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BREINGNLE 

Sg) E àipiedidel grand’Vrbano Ottauo, la prouidenza Diuina fi 
s@ com fede fottoporre la vaftità del Mondo Criftiano; à quel- 
li di V. Em. , che d’vn tanto Pontefice è nobiliffimo Pronipote., 
4 ofteroilmio Mondo Simbolico ampliato. Al Mondo materia- 
le, dalla dinina mente partorito , per primiero ornamento fù 
compartita la luce,ed al mio Mondo intellettuale, perche fi pre- 
gi d’effere pienamente illuftrato, pongo in fronte 1l chiarifltmo 
nonne dell'E.V. Le feritture facre, edi Filofofi, affermano, chealla cuftodia 
delle prouincie ,c deiregni, & almouimento de i cieli, e delle sfere, fono affe- 
gnati gli Angeli, ele Intelligenze; pertanto fupplico lE, V., chefempre inten- 
to à follecitare e la purità della vita , e l’acquifta delle dottrine, (cuopre in fe ftef- 
fa vn non sò che de Hr Geni prerogatiue, ad afliftere à quelte mie intellettua- 
li fatiche, e dimoftrarfi lora generofo Conferuatore , e Nume tutelare. Advn 
Principe ftudiofiffimo fi conueniuano quefte amenità letterarie : accioche all’in- 
telletto , longamente trattenuto in argomenti ferij, e trauagliofi , s'appreftaffe 
da quefte diletteuoli vaghezze , qualche toaue, delitiofo refpito. Oche il mio 
Libro, tutto fparfo di fiori, s'affomigli ad vnaprica giardino ; è tutto colmo di 
foftantiofo mele, fembri vn cupile, ed vn bugno ; per l’vn rifpetto, e per l’altro, 
à V.E. è douuto, che nell’infegne, dall’vniuerfo adarate, fpiega l’indulftriofa no- 
biltà dell’Api. A V.E.infomma,che conla generofa protettione adombra, fa- 
worifce, conferua la Congregatione Lateranefe porto tributo i rufcelli de i mici 
fudori, edinchiaftri :accioche trattandofi dell’E.V. che protegge, e dei Cano- 

nici Regolari, che le viuono offequentiffimi fi conofca 

Vu belcambio trà lor d'humore je d'ombra. . 
e IA à compartirmi l'honore della fua gratia,mi confegno per fempre. 
ell'Eminenza V.Illuftrifsima, e Reuerendifsima 


Milano li 31. Ottobre 1669. 





Deuotifsimo Humilifsimo Seruitore 
D.Filippo Picinelli ne Canonici Lat, Abbate. 


D.Io 


D.: IO. FRANCISCYVS BLAVIVS 
— AbbasGeneralisCongregationis Lateranenfis. 


Diletto nobis in Chriffo; Patri D, Philippo Picinello Mediolan. Canonico noffra 
Profe(fo T heologo, Vi erbi Dei Concionatori eg Abbati Prinilegiato Sal, 


V M nobisopus quod infcribitur, Mmendo Simbelico Ampliato , à te Compofi- 
( tum, ablatum fuerit, nofque idem opus aliquibusex noftris Canonicis 
4 difcutiendum tradiderimus; ijfdemque referentibus acceperimus inte- 
grum cxiftere , mihilque in eo orthodoxe fidei diffonum , niluè bonis moribus 
incongruum reperiri, immò publice vtilitati fatisadaptatum: Propterea pro 
co , quo fungimus munere , liberam tibi facultatem illud ty pis mandandi (fer- 
uatis tamen de lure feruandis) concedimus,& impartimur, In quorum fidem. 
Dat. Papia dic 25. Menfislanuarij 1668. 


D.Io.Francifcus Blauius Abbas Gen.Cong.Later. 


‘ D.AloyfisFiginus à Sec. 





AIl’Eruditifsima Penna 
DEL REVERENDISSIMO PADRE ABBATE 


D. FILIPPO PICINELLI 


Per la feconda impreflione del fio Mondo Simbolico, 
GEE 
SONETTO. 


DI D. CARLO PIETRASANTA 
Ch. della Congratione di Somafca. 


Ennaimmortal, che d'inalzar’ofafti 
A l’aura di più MO NDI ivanni erranti; 
Turba de’ Cigni in Elicona canti 
Deletue eroiche IMPRESE eterniifafti. 
Tù del’'Aquile figlia al fol portafti 
Parto nouel d'inufitati vanti, 
Penna oculata, i lumi tuoi brillanti, 
Per dar luce à la luce , hor raddoppiafti. 
Hor di luce più bella ardano i Poli ; 
Eà tua gloria immortale hoggi ridondi, 
. _ Che nonhabbia Liguriai Tifi foli. 
Per te fcorrano in mar lini fecondi, 
Che ad emular del gran COLOMBO ivoli, 
Santrouarle FENICI i noui MONDI. 


COM. 





=) ECO Steffo penfai ( corsefe Lettore; ) quando intradrefi le prefenti materie, 
di formare è i miei commodi vn gratiofo mazzetto d'imprefe , che picciolo di vo - 
lume smà copiofo di concetti, poteffe agemolmente se fenza grane difaffro da me 
trafportarfi, onungue mi foffi condotto, Ma tanto annantagiofamente è l'ope- 
| racrefeinta, e così copiofi fono trafcorfiirafcellettià queffopiano, che d'vna 
i\ concariftretta, advngranmare; cioè à dire, da quattro powere pagine , ad vino 
Libro di perfetta mole ci fiam condotti, Queffoper tanto, che quafi alucario , 
ò bugno , infieme raccoglie di cento ficriti ingegni la melliffua, e delicata fot an- 
Za, priegoti con tanta benignità a gradire , conquanta ingenuità te l'offerifto. Haurai quì gli f'udj, 
mà sutti ameni le vaghezze accademiche ,mà foffenute da graniffime fentenze se documenti; l'impre- 
fe non ponere , enude : ma ben sì variamente illuffrate con autrorità ,ed 6(fernationi di facri, e dipro- 
fani, d'antichi ye di moderni Autori, opra de i quali è la giocondità del diletto, eD'vtilità del profitto fi 
troueranno infeparabilmente unite | ed accoppiate, Sono dunque bImprefe la materia fondamenta'e di 
quefto Libro , ma mon l'imprefe fole ; poiche per non sù quale fimpaticafimilitudine , mumerofi emblemi, 
come più tormarono opportuni ; alle ruedefime fi trouamo accoppiati . Ne già vorrei, ò Letsorc,che mentre 
all'Imprefe,cd è gl'Emblemi v'inuito sche tà feguendo l'errore d’alcuni inciòmal pratici, prendendoti 
lemie fatiche a beffe schiamaffi quefte forme concettofe , opere ,0 ffudy puerili e per confeguenza mal 
proportionati ad buomini di fenno , e di gradicio; che sì fatto penfiero , qualnebb:a al Sole fi dileguarà 
immantinenti, fe volgerà i lumi dell'intelletto ad offernare che lafermatione dell'Imprefe sè ruttaò 
propria di quegli Ingegni, che più vinaci sed acuti fogliono nelle Città grandi in virtuofi , accademici 
efferciti trattenerfi s chegli Autori edi Maiftri di così vagasmuentione , (ono vn Monfignor Giomio,Ve- 
Seono di Nocera sil più Nobile 1[torico del fecolo antepaffato; vn Paolo Arcfio,VYefcomo ds Tortona, il più 
facondo sederudito di quanti Scrittori illuffrino La noffra Italia; vn Giomanni Ferro y il merito della cui 
virtù attraffe ilgrande Vrbano VITI. conla dignità Abbatiale è fegnalarlo;vn Alcibiade Lucarini, 
ed'un Andrea Alciati,Giurifconfulti di fenmo, e valor tanto sche conl'ali de i loro votumi s'alzarono all'- 
immortalità della fama ; vn Diego Saauedra ,foggetto, la cui prudenZa, letteratura , erudizione obli- 
ga un Mondo intiero ad ammirarlo : per tacere del Biragli, del Barbagli, del T aegio,del Capaccio,del.Ra- 
feelli, e degli altri, la memoria de i quali durerà fempre se che in fomma opere puerili non faranno mai 
quelle, che vengono ed affunte adefere fesnalata pompa de gli archi trionfali, ad inferire l'altrui gloriofa 
eccelenza e (piegate neifontuefi tempi , ad infinuare de i Cittadini del Cielo te virtà ammirabili cb 
portentofe; e fparfe nelle regali efequie de i più qualificati Monarchi, adefprimere al vino de gii Eroi de- 
Fonti le più degne prerogatime je dai Sommi Pontefici, e dai Rè di Corona e daigenerofi guerrieri, nel 
bronzo, nell'argento,e nell'oro fufe,comiate, e fcolpite, è fignificare, ed eternare, fimbolica,ederuditamen- 
sei loro interni affetti ; che però è queffe appunto, come à quelle che feco portano auneffa la viwacià se la 
macftà sla leggiadria sedil decoro di buona voglia t'inuito, E ben diff » che precifamente io t'inuito è 
quelte , posche penfo d'apprefentarti, non quante imprefè micaddero fostogli occhi : e quelle sutte schio 
vidi intagliate, ò defcritte ne i volami di qualfi fia Scrittore ; è quelle tutte , che offermai appefe , come 
srofti d'ingegni nelle più frequentate Accademie dell'Italia; è quelle tutte , che da mano benigna, ed 
amica mi furono fomminiffrate ; ma imprefe,da molte, e frà molte, e criuellate, e ftelte,ò come le più per- 
Feste, ò come le meno difettofe: non hanendo in ciò allentato le diligenZe ,ne trafcurato, fe non a bellarse 
mel Libro terzo,che è de i corpi bumani; nel fefto,de i pefci;nel duodecimo , e terzodecime,delle pietre,e de i 
metalli,nei quali benche molti corpiriefeano peccanti,e difestofi;0 perche în parte ofenri;o perche non ben 
conofciuti:ad ogni modo non mi è parfo di tafcrargli derelitti,ed efelufi, accioche quelle materie,che per lor 
medelîme riufcimano fcarfe,e fmunte,non languiffero totalmente nella loro powersà, ed Ceneca 
t 





"vira clipe meglio fi potewa, wandaffera aiatate, e ritrpite,che però dita! forte d'imprefe,in quefti libri ef 
pote, daura il benigno Lettore valerfi , non come di parti d'ingegno, ché per gli acchi pafcano l'intelletto ; 
ma come di fimilitadini, che poffano in varie incidenZe feruire è foi difcorfi. Alle imprefe t'inuito, mà 
non peròdasloro Autori ditutto pefolewate e quì traferitte ; anzi, come benpaò anuerzirfi ad vna, ad 
vira con attenta confideratione meditate ; ed interpretate, oro dando viffretta, ma però chiaramente , 
vno, è più fenfi, economici, politici, morali, facri, e profani, e ritrowando con faticofa diligenza frizzan- 
ti ;efucofi detti e di Sacra Scrittura, e di Padri, e d'Oratori,e a'1 fporici, e di Filofofi, e di Poeti, i quali 
propria, efignificaptemente dichigrino l'affunta inserpretatione del concerto , od inferito col motto dell 
imprefa,ò pure nella medefima tacitamente contenuto, ed infinuato, 10 v'effikifeo in fomma qui aduna- 
re raccolte sionquelle foleimprefe, che da varij Scrittori pubblicare, col famor delle Stampe ,ripartirone 
alnoffro fecola pelieorino ornamento; ma ne aggiango loro vn vaio , immenfo numero di quelle, che non 
più fino ad bora furono pubblicate , ma che da varij, qualificati, amici, quafî raggi di Sole alla limpidezo 
za del mio fpivito , come ad uno fpecchio effendo partecipate , ben degnamente con virtuofo rifleffà, & 
ricrearne se pafcerne de i nobili ingegni l'insellettwali pupille fono da me trasfufe. Così piaceffe al 
Cielo, che molti amici, con viuc iuffanze richieffi; d trattenuti da bumile Sentimento dilor medefimi , 
dda guardingatimore fraffornati jon m baweffera contefa le loro grazie, e tenuti nel fondo dello ftrigno, 
quafi tefori nelle cauerne, i pretiafî parti de i lora ingegni, che certo è più racguardenole, cpiù confidera» 
bilmele queto rolume fi farebie aumantaggiato. Mà per guanto aleri fi ritrac(fè, monfi ritra/fe però la 
mia debolezZa , che S'è aumarzata ad occapare di queffo Libro vna gran parse, numerandefi qui delle 
mie, nomecentQge for fe mille imprefe , le quali benche mi porgeffero libero capo di formarne groffi volu- 
mi tutti mici proprs eda i trovati d'ogp'aliro indipendenti , quand’ haueffi voluto come com poce im- 
commodo.banerci potuto applicarmi con cauditi difcorfî a commentarte : ad ogni modo, più badando al 
commado altrai, che al proprio fajto, bricue, e rifirettamente le bò quì è i loro titoli di(poffe schetutte fa- 
no, per fodisfare alla cariofirà dell'amico Lettore , con l'afferifco in margine sa i laro propri luoghi addi. 
tatc,econtrafeguate , o 

Reffa che tugradifca, fe non altro, l'ottimo della mia volontà ; e compaffionando le imperfettioni ; em 
dequesto Simholico di ondo pur troppo abbonda, ti compiaccia, e co è lumi del tuo ingegno d'illustrar que- 
Aa Gieli ye co i fiori del tuo ralento di miniar queffa terra ye con la prontezZa del tuo (pirito di purgarcs 
quell'acque,econla viuezza del sno ingegno di rifuegliar queffo fuoco; edin fomma con la sua inge- 
Erafa astiuità d'avimare quanti corpi languidi ,fqualitdi ,imperfesti ti fi offriranno d'ananti ; operando 
sa amanicra, che la doue per mia colpa sil Mondo Stmbolico, non ifemopre che rate, e mal difpoffe fattez= 
‘"ze:per opra della tua virtuofa industria, fagacità,e fapere, siutato,ed illnfirato;à ‘gli occhi altruiriefea, 
per agni parteripuliso riformato, e perfestionata, \ " 
Nella difpoptione , ed ordine deste materie 10150, che molte cofe potemanoripariirfi e collocarfi porto 
altrititolidiguello s'è attualmente fatto non repugnando è i Corpiraccolti nel lib.25. ilritronare luo» 
g0 diuerfo da quello che m'è parfodi.dar loro ; ad ogui modo non vedendo în ciù deformità ewidente , dou- 
rairicenere in buona parte ciò che fenZa tuopregiudicio ti fi apprefenta, Similmente fotto ad alcuni ti» 
roti bò adunato mplti corpi,che conuengonofià di lora folamente nel nome,: come fotto altitolo di torchio; 
quella da vino, quello da Stampatori , quello da Librai ; e fattosltitolorora ; larota da carro, quella da 
mulino, quella da V afaio quella d'arrotare sed altre fimili;e ciù, perche sfuggendo la moltiplicità dei 
susoliriufcifero le materie , come piùvaccolte , così all'altruiviilità, e commodo più opporeune . 
Nel Libro vicclimafeffo ti efibifeo quell'Imprefe, che mentre l'opera s'andana riffampando, furono da 
mieò raccolsed compolle,e ciò per now primarti di quelcommodo sche îndi ti fi potena fomminiffrare; le 
grab pero, occorrendo nuova rifampa , dourauno à i loro propry luoghi collocarfi - 
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ATTÀA TO 
DELLA NATVRA 


DELL'IMPRESE, 


COM 
i PR 





DELL'ETIMOLOGIA, ED ANTICHIT A: 
DELL'IMPRESE, 


caz A Materia dell'I fe, contanto (tudio,c diligenza è trattara negl'eruditi Volumi di 
Monfignor Paolo Giouia , Scipion Barbagli , Ercole Taffo , Torquato Taffo, Paolo 
Al Arefio, Giouanni Ferro, Emmanuc! Tefauro , e ditant’altri, che il volere {pecolares 
nuoue offeruationi per maggiormente raffinarla , farebbe vn voler aggiungere nuoui 
lumi alSole. Pertanto rimettendo alla lettura di così dotti Scrittori 1 begl'ingegni, 
m'appagherò di riftringere fuccinta , c fucofamente in quefte poche pagine ciò chey 

ò feruire d quefta materia, accioche il mio Lettore, non hauendo copia d'altro Li- 
Ba, refti in parte appagato , rauvifando iu quefto ld quidità , e le regole più cl{entia- 
li,che alla perfetta ho 

Met E quanto all’etimologia di quefto nome, come appunto offerua Monfignor Arefio: Erimo- 
è lo fteffo il dire Imprefa , che 11 dire Intraprefa, cioè vn’atrione nobile, ed clenata, che l'huomo di fpirito,od logia, 
fntraprende per effettuarla ; ò già fi pregia d’hauerla attualmente operata. E perche gl'antichi Guerrieri, dell'Im. 
pg i d’haner condotto fine qualche magnanima imprefa , foleuano rapprefentarla con imagini , ò (colpite, prefa. 
è dipinte ne iloro fcudi ; quindi ne deriuò, che il nome d’Imprefa fù poi anco attribuito è quelle immagini, e 
figure,che venivano affunte d rapprefentare quella rale attione, fofieli ella ò già fatta ,ò difegnata da farfi. 

Onde poi pigliaffero l'Imprefe la loro origine : non vi mancano Scrittori , che la riconofcano dalla penna Origine 

del gran Mosè, mentre leggendo i fuoi facri volumi, ritrovano non sò quale abbozzatura d'Imprefe, € nell'- remota 
albero della vita piantato nel Paradifo Terreftre; e nell'iride formata sdi nuuoli guazzoGi, dopo l'eniuerfale dell'in 
diluvio ; e nella colomba portante il verde ramo d'Viino . Che fe bene, graue Scrittore , in così fatra afferti- prefe. 
ua , riconofce poco fondamento , perche imprefe pofsano veramente chiamarfi: ad ogni modo fe deuo dirne 
ciò che mi pare in farti, molri fimboli delle Sacre Scritture, fegnati con quelle precife parole, ò fenfi,che loro 
fi ritrovano aggiunti,fanno vn compolto così My rien il nome d’Imprefa, non larga, cd eftenfinamente; non 
impropria , ed imperfettamente, mà d'imprela formata con le fue regole,e requifiti pare che denegar non fe, 
gli poffa. Che i dime il vero la (pada di fuoco figurata d'auanti al Paradifo col motto; LVCET,ET ARCET, Imprefe 
non fard ella vna vaga Imprefa, a rapprefentare per via di fimilitudine la Giuftitia Diuina , che f o minac- di Sacra 
ciofi bagliori, per tenerci lontani da ciò , che n'è vietato? Il rovo di Moisè co'l fapraferitto ; ARD iT , NEC Seritr, 
COMBVRITVR, parole dell'Efsodo cap.3.3. non è egli vn'Imprefarapprefentatiua del popolo Ifraehtico , 
che ardcua al feruore delle fornaci Egjttiane ; mà non però fi confumaua frà le violenze di quella barbara ti- 
rannia ? I) ferpente dibronzo, alto fopra vn palo, colà nel deferto , col cartello ; ASPICIENTES VIVENT;, 
nondimoltra egli,che chiunque fifsera gli occhi in Giesù Crifto Crocififso, in lui credendo, e fperando,otrer- 
rà l'eterna vita ? La rete Evangelica, fiela ne'mari , col titolo canato da S.Matteo cap.17.47. CONGREGAT 
EX OMNIBYS;nonè elia vn'imagine efpreisa della Santa Fede,che raccoglie d sè i Dial d'ogni prouincîa, 
e d'ogni natione ? La face accela nel mezzo d’vna ftapza,col motto di Crifto, inS.Mattea 5.15. VT LVCEAT 
OMNIBVS; non è fimbolo efprefso della Santa Fede, da cui vo Mondo tutto è illuftrato;e della grania Divina, 
che Illuminat omnem bominem venientem in hunc mundum? Ioan. 1.9. La pifcina,co'cinque portici,deferitta da S. 
Giouanni,cap.5, col cartellone; TVRBATA SALVTEM; nonè ella vna beltiffima idca di Maria Vergine,che 
turbandofi alle voci dell’Arcangelo Gabrick, concepì la falute d'vi:mondo è Ecco pet che non del tutto 
thimenico;ed.acreo è il fondamento dî coloro,che dalla venerabile ; e facra antichità delle divine Scritture, ri- 
conofcofo l'otigine dell’Imprefe . 





rmatione dell'Imprefe poffono confiderarfi. 


Li 


ta Mi 


ANTICHITA' DELL’IMPRESE. 


Mì perche quefta voce Imprefa,nelfuo fignificaro più proprioinfetiite Icrartioni,& i fatti militari; quando 

& inueu- altri contenda,che dalle-foldatefche, più che altrondetimpentione deil'Impre(edia deriuata , ( come da quelle, 
rione di che allo ferinere d'Omero, Erodoto,Plntarco, Panfania; eGalrri, per fiuibolo det loro valore portauano ne gli 
Soldati. feudi,e nelle bandiere le Immagini,de'Leoni,de'SerpencisdelitAquile,de' Fulmini, delle Megere,e delle Sfingi; ) 
non farà mai,che quelle foflero inpitie perfette, nia folaménte tozi principi): cbalfe abbozzature di Sela: 

che poi co'] progreffo degli anni fi fono promotic alla rorale nobiltà, finezza, cd eccellenza, Ls 

e folamente fra gli ftrepiti delle suerre comparuero anticamente le figure, c le immagini,come embrioni 

Imprefe delle moderne Imprefe ; ma comparuero altresi ira le allegrezze de tornei, e delle gioltre i paiche i cri, 
vfato nel-foliti a feruire,non meno i Veneros& ad Amore,ched Marce,ed d Bellona,non che nel vero cimento dell'armi, 
le gioftrecon quelle immagini rapprefcatavano la loro brauura,ferocità,e difpetto ; ma nelle gioltre,che fon guerre fin- 
te, 01 mezzo di kmili figure , accennaugno i lorvaffettidi sclofia; ditedelti,dicoltanza &c. . “ 

ja rozzezza dunque dell'Imprefe antiche fra l'armi,e fra gl'amori longamentevifiuta, d’intomo a'tempi di 

Mapfigaor Giovio, fi ridulle alla bramata perfettione,ed ifquifitezza, poiche combattendofi all'hora nella bel 

Ridotto l'Italia, più per defiderio di gloria, che pèrisfogo d'odioye dittancore: e combattendofi non da genti barbare, 
è perfec- e priue di letteratura, ma da nationi,che acco ppizuano alla fortezza del braccio la viuacita dell'ingegno, Spa- 
rione. gnuoli,Francefi,Tsdefchi,Italani: conta finezza del ziudicia loro follediarono l'Imprefa i quellanobiltà , in, 
che hora fi pregia di ritrouarli, Ma pérche abbaftanza dell'étimologià , ed origine cell'Imprefe s'è diuifato , 


offeruifi per gratia . DO a a ; , | 
C1o' CHE SIA IMPRESSA, 
e come fi detfkinifca . 


Per nontrattenerfi lungamente i bada, cfaminando le varie deffinitiont, che ne portano gl’Autori , m°- 
appagatò di quella di Monfign, Arcfio. come ch'à mio parere, con tutta ifquifitezza ferva al noftro in- 
tione del tento l'IMPRESA, dic'eglii VN COMPOSTO DI FIGVRA, E DI MOTTO, CH'OLTRE AL SI- 
Pimpre- GNIFICARE ALCVNA COSA PROPRIAMENTE, A RAPPRESENTARE PER MEZZO DI 
fa. VESTA FIGVRATAMENTE ALCVN NOSTRO PENSIERO PARTICOLARE E ORDINATO. 
Dicefil'Imprefa n compofto, nel quale il corpo, ò fia la figura ferue come di materia , & ie parole, ò fia il 
motto, come di forma ,l'vne l'altro de' quali partialmente concorre alla fua formatione , dichiarandofi in tal 
L'impre guifa erronea l'opinione di coloro, i quali ftimano , che così la fola figura, come il fol motto meritar poffano 
fa carica il nome di vera, c reale Imprefa. E vn compofto,che feco gen due fenfi: vno letterale,e l’altro aliegorico; do- 
due fenfi pendo dal corpo e motto infieme,non felamente canarfi il concetto,e fenfo,fifico, e morale; ma anco inferirfi 
vp'altro fenfo,che tacitamente fia rapprefentatiuo del noftro particolar difegno sed intento. 
Con quefta detfinitione l'Imprefa reita affatto diltinta dall'altre fimili compofitioni , e ritrouamenti, come 
fono gl'Emblemi,i Simboli; i Geroglifici &e,D2 ul'Emblemi,poiche fe quelti ammettono ogni forte di figure, 
Si diffe- intiere,e fpezzare,reali,c imaginarie; fauolofeed iltoriche;perfette e moftruofe;femplici e mifte,intiera e per- 
rentia da fertamente fignificando,ò con le figure fole,ò con le parole,le quali precifa, cd efpreffamente dicono il cocero 
gi Em morale,che nelle figure fi rapprefenta:i'imprefa e tan più riftrettamente i fuoi corpi,come fi dirà abbaffo, 
temi. e fignifica partialmente,deducendo i fe ufi,dalla corrifpondenza,ch'il corpo,ed anco il motto (cambienolmen- 
Da iSIM- re tengono fri loro. Di i fimboli,che la doue quelti(prendendo quì la voce fimbolo,tion come voce generica, 
boli. che può addartarfi à tutto ciò,ch'oltre al pro prio fignificato, interifce qualche altra cofa recondita,mà in fuo 
pro rio fenfo) altro non fono, che vn detto fententiofo , il quale in fembianza d'vnenimma è fignificatino di 
qualche documento,ò miflero,che tali appunto fono i fimboli famofi di Pittagora ; A fabis abftinendum, cioè 
dal dare i voti fecreti nelic Republice , Starerane non tranfiliendam , cioè di procedere con milurata moderatio- 
ne nell’opere noftre 1 Ignem gladio ne fodito, cioè che v'huomo incollcrito, non debba efiere ingiurio[amente 
artizzato,ed altri tali: l'imprefa oltre le parole, vuole il corpose le parole fue, le richiede, non di fentenza per- 
x da'Ge- fetra,ma dimezara. Da' Geroglifici in fomma,non ceffendo quefti,che fchiette figure,le quali (enza aggiùtione 
roglifici. veruna di parole fignificano,come d dire, il fuoco la divinità; la ferpe auniolta in circolo l'eternità, la palma,la 
vittoria &c.Ja doue l'Improfa vole eller forata di figura, ma non fola; di parole ma non folkeima compofta, 
e di figure, € di parole ancora,ciafcune delle quali partialmente concorrano ad vo fenfo perferto.Siche la doue 
con la fola figura io non dichiaro i mici fenfi:con le fole parole io non gli manifelto: con l'accoppiamento è di. 
quella,e di quette,s'efprime, e fi determina il fenfo vero, e letterale dell'Imprefa, alquale per via di fimilitudi- 
ne fucceda l'iltatione del fenfa allegorico, che con dilceto infinui i fenfi, ed i concetti interni dell'Autore , all- 
animo del contemplante + î i 
Concorrono per tanto alla formatione dell'imprefa con fimpatica corrifpondenza, e la figura, ed il motto s 
non vi mancando chi è quella il home di corpo , ed i quefto d'anima volle attribuire; come che dall'vuione d'- 
entrambi, che tengono le voci di materia, c di forma rifulta n vago, e nobile compofto. Ben è vero, che così 
d'intorno al corpo,come al motto,varie regole ci vengona propolte, perche quelt'opra d'ogegno riufcir pol 
{a pienamente lodcuole,ed approuata; che ò fi tratti. 


DEL CORPO DELL’ IMPRESA. 


Il corpo P Vò quefti pigtiarfi da qualfiuoglia oggetto, ò naturale,ò artificiale ; ma quanto riufcirà di più vaga vi- 


Deffini. 


fia di va. {ta,e di più nobile pro/pettina,tanto farà più ragguardevole, e commendabile | Dourebbero per tanto 
effere dall'imprefe eternamente sbanditi quei corpi,che portan feco fchifezze,e lordiure,come lo fcara= 
beo,che ftà formando la fua pallottola,quadrupedi,&e vecelli,che fcaricando 1 ventre ,fnaporano odio- 
Non d'at fo,ad offendere è l'occhioye Ja mente, di chi ne vede la pittura;e fimilmente ogn'atto d'impudicitia,qua-. 
to impu: lE effendo indegno da nominarfi, molto più farà indegno da figurarfi, e dimoftrarfi dipinto. 
dico PI Sia'l corpo cola conofciuta,e che facilmente in efler rimirata fi raunifi,e fi diftingue per quello ch'ella è;efs&- 
Sia cor- 60 molto più lodeuolcil valerfi di corpi comunali,ma conofciuti,che di corpi reconditi , i quali feco portando 
po cono-ofcuritd;in vece di dilettare,moleflano,ed aggrauano la méte di chi in loro s'affronta.Quindi mal pofsò feruire 
fciuro, per 


fchifofo. (o tan 


DEL CORPO DELL’IMPRESA. 


per corpi di lodeuole imprefa gli animali dell'India , le proprietà de i quali per lo più fono da noi (conolciute; 

e fimilmente le pietre pretiofe, rubino , fmeraldo, opalo, diacodo , zaffiro, & imetalliancora, argento , 

iombo , ftagno, poiche intagliate in rame, od'in legno , mal poffono diftinguerfî l'vna dall'altra; e per con- 
leguenza portan feco, non diitintione , e diletta, ma confufione all'animo, e difpiacere. .. 

a maggior parte de gli Scrittori efclude dall'Imprefe i corpi bumani. Quando per forte vi fi permettanò, Corpo 
fiano corpi; od iftorici ; è fauolofi , ma facili da eflere riconofciuti , come Ercole ; Polifemo , Icaro, Gi#to, pumano 
Fetonte, e fimili , non vi mancando gratiofe imprefe , fondate sù quefti corpi , come ben può vederfi nelter-te poffa 
zo libro del noftro Mondo Simbolico , che tutto n'è pieno. ; feruire 

Le parti del corpo humano feparate , e fmembrate fi permettono tal volta nell'Imprefa, ritrovandofi nel all’ Im- 
Teatro del Ferro hora vna mano, nella cui palma e vno [corpione ed il morto; PROCVL AB ICTV. Ho- prefa. 
ravn cuore col cartello; DA LVI LA VITA , ED OGNI AFFETTO PENDE; Horailcapofolo, Parti del 
ed hora la lingua . V'entrano ben sì frequentemente , cla mano, edilbraccio inquanto feruono non come corpo 
corpi d'imprefa i ma per iltrumenti à foftenere altri corpi, come vno incenfiero , va vafo d'acque , vna face, humano 
wna (cure sod altra cola iui rapprefentata . 

Così anco fi riceuono nell'imprefa le parti {membrate de gli animali , rittouandofi in Monfignor Arefio, e imprefa 
l'ale da sè, coi titolo, PORTANTEM PORTANT;.cd anco vna fola penna temperata, col motto ;, NON pr parte 
EVEHAR, NI VEHAR, el'vnase l'altra,imprele,non mancanti,ma lodeuoli,e gratiofe. È ri toa 

Vn corpo folo bafta alla formatione dell’imprefa , ritrouandofi la torre col motto; OPPVGNATA FOR- te d'ani» 
TIOR;,La rofa col titolo; VIX ORTA FVGIT: jafactta volante cal cartello; O SALIRE, O CADERE; mali. 
la luna conì ERRAT INERRANS, ed altre cento, Bafta all 

Due figure al parere di Monfignor Arefio rendono l'imprefa più gratiofa , e più bella, vedendofi più facil. Imprefa 
mente frà di loro l'artione,e la ne che dal motto è inferita, Come due leoni azzuffati infieme coltitolo ; vm fol 
CADI, QVAM CEDERE. L'elitropio, rifcontro 21 Sole,con; VERTOR, VT VERTITVR. Lefpine,che corpo . 
circondano vua pianticella,co] cartello; PVNGVNT, SED PROTEGVNT. L'ellera auuitticchiata al mu- Meglio 
ro, col foprafcritto; AMPLECTENDO PROSTERNIT, edaltre innumerabili. . pres 

Per la medefima ragione riefcono lodeuoli anco tre figure in vn fol corpo d'imprefa, purche concorrano al- egg su 
l'efpreffione d'un concetto,Onde , e fi ritroua l'imprefa delSole, icui raggiriceuuti entro vno fpecchio s di ri- scrono 
fieiio accendono il fuoco nelle Soppie oppofte , col titolo, E LVCE ARDOR. Quella del pefce fpada , che anco uè 
itracciandola rete, ond'era chiufo, indi fe n'elce, e mette in libertà gli altri pefci ,.che fi trouauano iui impri» 
gionati,col cartello; VICTORIA VICTO. ppi del ferro, pofto nella fucina, inatto d'etlere (pruzzato . 
conì ABPERSVM FLAMMESCIT. Quella della calamita, che pofta nel mar Auttuante, ftà volta alla ftella 
ditramontana co’ titolo; AGITANT ADVERSA QVIETVM, efimili. i 

In fomma quand'anco concorreftero e quattro , e fci corpi alla formatioce dell'Imprefa;.vi fi douranno 
permettere , con che però la loro moltiplicità non rechi confufione, mà tutti influendo in.wn fol fine,s'vnifca- Ed anco 
no a rapprefentare vn attione fola tenendo , frà diloro tanta corrifpondenza, e correlatione, come fe foffero QU2uro 
wnlol corpo; il che fi vede nell'impre fa della corona reale,pofta sù l'incuggine, in vicinanza della fucina, ‘d'in- pil: da 


torno la quale fono tanaglie,lime,muartelli &c.colmotto; PER FERRVM, & IGNES. È pale 


E perche il corpo , affunto nell'imprefa, fi prende, come avverte vn grand'Ingegno , per la perfonamede- yo ‘3d - 


fima, che l’efpone; affumano gli animi nobili, per fimbolo di lor fteffi i corpi di lor natura eroici e maeftofi , vn fol fi- 
come ftelle, pianeti, monti rofe, aquile leoni &c. contra la qual regola pecca , dic'egli l'imprefa del Bue, fi- ne. 
gurato auanti l'Altare,e col giogo vicino,edil motto; AD VITIRVMQ; PARATVS, perche intal cafo,quel. Siano 
Perfonaggio,che l'aflume, pare che voglia dire ; io fono vn bue; Cenfura, che direttamente cade fopra qual fi corpi.no 
voglia imprefa,che affumetfe per corpo il cignale, od anco l'Ilrice; che fc di lui cantò Claudiano de Hijfrice ; bili. 


os longius ilk 
Affimilat porcum ; 
quel perfonaggio , che affumeffe tal corpo, in conformità della fudetta rifleffione ; foggiacerebbe advratac» 
ria,del fluo decoro indegna; ne tall'imprefa potrebbe già mai dirfi nobile,ne perfetta; mal potendo feruire per 
fimbolo di nobiltà, la tefta , ed il vifaggio d'vn porco. 

Se il corpo dell'imprefa , farà di cola ftraordinaria, riufcirà più lodenole , perche partorirìà maggior dilet- A 
to, c fodîsfatione; il che anco feguirà co'l valerfi di coppicommunali,come fenici,palme,leoni &c. purche da E nuvi, 
nuona bizzaria di concetto vengano animati. fe fi può 

Sopra tutto, il corpo dell'imprefa uon fia compofto di cole, che frà di lorotengano intrinfeca repugnan- 
za seche naturalmente non fogliono,e non pofsono ritrovarfi infieme, come fe ad vn cane altri addatrafie l'- Siano i 
ali, che punto non fe gli conuengono , anzi direttamente ripagnano alla fua natura , e fingendolo volante per corpi,co 
aria, gli foprafcrinefse le parole d'Oratio; NEGATA TENTATITER VIA; perloquale rifpetto da i periti fe frà di 

è biafimata l'Imprefa della teftuggine, che guernita d'ali vola in alto, come che fia cofa deltutto moftruofa, loro non 
e pi segni alle buone proportioni, che il faggio Imprefifta deue offeruare nel compofto delle fue Imprefe, tepugna 
Similmente non deuono accoppiarfi infieme le cofe artificiate con le naturali; ne quelle che giufta il corfo i» 
ordinario delle cofe nou mai fogliono vederfi vnite ; contra la qual regola v'è la figura del delfino artrauerfato Fre 
all'anchora col detto; TVTIVS VT POSSIT FIGI; c quella del fulmine accoppiato ad vna faetta conla, me pe 
fcritta; VIS CONIVNCTA MAIOR; e quella parimente. d'vn dardo, con vna ferpe d'intorno auuiticchia- fogliono 
ta col motto; .VIS NESCIA VINCI. trowarfi 
Ma perche il corpo , come di fopra fi diffe , deue concorrere partialmente all'imprefa ; c non dene rappre- mal fer: 
fentare tanto da sè ; che le parole riefcano fuperflue , ed adiofe ; ma infieme con le parole infinuare per via_ uono al. 
di comparatione , ò fimilitudine vn intiero concetto : già che delle qualità del corpo aflai chiara, e fucofa- fImpre- 
mente s'è detto, aggiunganfi alcune offeruationi, attenenti alle qualirà più importanti . Ga. 


t30 DELÙ 
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DEL MOTTO DELL’IMPRESA. 


Vfficio L Corpo dell'Imprefa vien foprapofto il motto, accioche ferua d determinare quel sequella, 
del arti materia, riducendola limitatamente,più ad efprimere wn concetto,che vn'altto.Si chela done il cor- 
ba da du »prima era indifferente,&#intedeterminato, con la virtù del motto ricene ridattione particolare,à 
nare i ignificare limitatamente alcun penfiero, Il motto dunque, col dare la formalità all'imprefa; fà sì, 


eScetto, She è la figura iui delineata diuiene imprefa; & anco fi differentia, così dall'altre fimboliche imagini, e pitture, 
* come da qualfiuoglia altra imprefa, che col medefimo corpo foffe rapprefentata.S'io dipingo la fola imagine» 
della Luna,non aggiungendole alcun motto, certo ch'clla non potrà dirfi imprefa, ma ò veramente come piace 
à Pierio lib. 39.vn prato della notte, chedalla Luna è dominata: ò come feriue S, Gregorio ; vn fimbolo 
della mutatione ed inftabilità,che di quale pianeta è propri)ffima:ma fe alla pittura della Luna nuona,aggiun» 
gole parole; ALIOQVANDO PLENA, eccola che di geroglifico diniene immantinenti imprefa, E fe anco do- 
rà, intrè, e quattro campi figurata l'ifte(fa imagine della Luna nuona , ad vna di quefte io aggiungo; 
E MACVLA, ad vu'altra; COMPLETVR CVRSVY; ad vn'altra; CRESCIT VT DESINAT ; edall'altra; 
ALIENA LVCE; ecco,che in virtù del motto,infinuandofi-quattro differentiffimi fenfi e concetti : quei cor- + 
pi,chs parenano vna cola medefima, conftituifcono quattro imprefe, tutte di concetto fri di loro; reale, e for- 
malmente differenti, n 
E perche il motto,come di fopra fi diffe, non deue fignificare il tutto da sè, mà concorrere partialmente in- 
fieme col corpo;ed infinuare vn concetto formato,e compito;perciò da i motti s'efcludono gli adagij,e i detti 
fententiofi, i quali da lor medefimi formano fenfo indipendente, intiero,e non bifognenole, che loro s'aggiun- 
ga alcun Corpo , Contra la qual regola pecca la volpe, fegnata col titolo: FATO PRVDENTIA' MINOR. 
LaLepre,col cartello. MALO VNDIQVE CLADES, Il globo delmondo , col foprafcritto : IN PVSILLO 
. .. NEMOMAGNVYS, e qualunque altra figura, fegnata col motto difentenza totalmente compita . 
Signifi- . Deye il morto,infieme conla figura, fignificare femplicemente , ed efprimere vna proprietà fifica, e natora- 
chi n° Je;ma nondire il concetto allegorico, e morale ; poiche l'applicatione dell'Imprefa non deue effer fatta immie- 
turalme» giatamente dal motto, ma dall'intelletto così di chi la compone, come di chi la confidera,e l'offerua. Contra, 
1°. laqualregolapecca,chi alla rota di mulino foprapofe ; MENS IMMOTA MANET. Il motto,che vn' Amante 
parlando conl'amata foprapofe all'arcolaio; IO EL PIE Y VOSLA CIMA. La meta, figurata in morte di 
ce amata,col detto; IT DOLOR VLTRA; illibro, ela fpada, con la fcritta; AD VTRVMQVE PA- 
A &c, 3 
Le parole del motto deuono effere proportionate,& finwificare le attiòni della figura dipinta, accioche con- 
Sia qua” corrano è faro infieme con quel corpo , va pratiofoe facile compolto : contra la qualregola pecca la torcia, 
drante  fpenta,co"lfoprafcritto; E NVLLA STRINGO, E TVITIE MONDO ABBRACCIO; e lo fcorpione col 
allafi: cartello; IL MAL MI PREME, EMI SPAVENTA IL PEGGIO, ne i quali ben fî vede,che ie parole non han- 
g918» no fimpathia veruna conla figora dipinta. 
Deuono anco le parole del motto fignificare cofa, chie s'aqueri nella figura, contra la qual regola pecca il pi- 
Siafim- piftrello,che vola verfo il Sole,con;'AD INSVETA FEROR; repugnando alla natura di quefto volante il far- 
patico fiincontro è quel chiaro pianeta; Il cane con l’alialle fpaie, ed il motto; NEGATA TENTAT ITER VIA, 
con la noheffendofi mai trouato,che que! quadrupedo potefle fpiccar il volo,e le faette fpezzate,col ritolo;,FR ACTA 
parurà MAGIS FERIVNT effendo ciò falla mente detto, poiche le freccie più ferifcono intitre,che (puntate. 
del corr Hauer denono ancora le parole del motto eterna verità in quel propofito , al quale-fono applicate ; nelches 
poi cca l'ape,che fuggendo va giglio,porta per motto, MIHI HOC SAPITVNVM, benfapendofi ciò che of- 
Sia d'e- ferua Plinio, e l'ifperienza dimoftra,che l'ape gode di delibare non folamente il giglio ,ma ela rofa, cla calta, 
terna ve- ed il timo,ed altri fiori.E fimilmente non fi vede come nell'ape, Apia {u'l giglio s'auveri il motto, ch’altri le >. 
rità col diedé; ALIBINONTYTIOR VNQVAM; nonhauendo1l giglio 
corpo, mo, òledifefe, } . È Ù 
Le parole del motto, non fiano communi , ed applicabili molti corpi ; ma quanto più fi potrà riftrette al 
Sia più Coppa all'Imprefa ; Contra la qual regola pecca il motto foprapofto all'Iftrice; COMINVS, ET EMI. 
Fifiretto NVS, non folamente potendo,come auuerte vo grand’ingegno , fernire alla zagaglia, all'archibugio, alla Ma- 
di figoifi china d'Archimede, che feriua da vicino,e da lontano; ma alla campana,al fuoco, alla torre armata, all'incen- 
cato,che f0 ardente &c, che ed appreffò,e da lontano tramandano altri il fuono , altri Ja luce, altri l'offefa , & altri la fra- 
può, granza. Manca per quelto rifpetto l'imprefa del pomo granato fpaccato per lo mezzo co? titolo; NEMINI 
"SVA MVNERA CLAVDI7 ,efiendo queflo motto appropriabile al fole, al Ciclo, alla Luna, ad vna fonte», 
ad vn prato,ad vna rofa &c. Per quefto capo l'Abbate Fetro danna il motto, che Monfignor Arcfio diede al 
pomo granato ; GENERATIONEM EIVS QVIS ENARRABIT ? come quello,che può feruire ad ogni ani- 
Sia brie» male di fecondità fegnalata, i ilegumi minuti, miglio, panico &c.alla gramigna,ed à molte altre cofe. 
uee fi» Vogliono le parole del motto effer brewi,fucofe, e frizzanti, poiche fa fouerchia lunghezza, così nel numero 
zaute, delle parole, come nelle parole ifteffe,che conftano di molre fillabe diminuifce al brio, e leggiadria dell'Impre- 
AI mor» fa, E può offeruarfene l'efempiomnella naiie fluttuante in mare , ma trattenuta da alcuni canapi allentari , che 
to può porta il motto, REMISSIOR IBVS RETINACVLIS TVTIVS AGOR; chela doue quelt’imprefa farebbe 
baftare  perfetta,e bella, quando più riltrette foflero le parole del motto: lalonghezza loro, portando ieco non sò 
va fol quale tedio e languidezza, letoglie quella vinacità e {pirito, che peralrro ell'hanrebbe , Infegnano per tanto 
©. iperiti,che fi come vna fola parola, verbosò auuerbio può baftare per animar l'imprefa,con due parole il mot- 
Negiia to riefca più fonoro;e più vago , che vi fi poffano mettere anco trè , ma che non poffino il numero di quattro ; 
"e" permettendofi ancora wn verlo intiero italiano ; e fra i latini quelli di metro breue , ma non gli effametri , mal 
argo a- proportionandofi la lunghezza loro alla Ieggiadria , che nel noftro componimento fi ricerca . A 
aa Auvertafi però che la breuità,vfata nel motto,feco non porti diminutione veruna,ne meno ofcurità di con- 
Non fia Cetto:poiche dovendo l'imprefa di fua natura e fignificare;e dilettar inficme:qnando feco portafle durezza, ed 
dimiou. ofcnrità,invece di dilettare , trauaglicrebbe la mente de i contemplanti. Diminuto parmi il motto aggiunto 
to, ne g- 2d vna candela fpenta,e figurata in campo ofcuro IN TENEBRIS: mal potédofi raccogliere ciò che fi voglia 
fevro, inferir quefto motto, quando non fia con l’aggiuntione di qualche altra voce di lucidato , Pecca Solo ti- 
tolo 


Non fia 
fenten- 
tiofo, 


parte alcuna, che appreftar pofia lo fcher- 


DEL MOT:TO DELL'IMPRESA. 


tolo foprapofto ad vnieone, vicino al quale fono ileoncini i RVGIET ANTE, poiche in leggendolo,refta af- 
frontato l'ingegno, non vedendofi bafteuolmente dichiarato il pretefo concerto , cioè cheil leone , prima di 
tere ikoncini, che non l'vbbidifcono , foglia mandar all'aria fire pitofi ruggiti. . l _ 
voci fimilmente, che poflonoriufcire dubbiofe, & amfibologiche , e che portano feco equiuocatione , NS por- 
eperpleffità deuono cicluderfi da imotti. La onde chi fece imprefa dell'horiuolo da rote col motto; PON- Di per 
DERA SONITVM,accorgendofi chequel PONDERA , che può efferc,e nome,e verbo,riépiva d'ambiguità P edlità. 
le menti, lo‘cangiò in; PONERIBVSSONITVM; reftando in tal guifa ogni difficoltà leuata, ed appianata, non im- 
Parimenti effer non'voglionò ne iperbolica , ne malamente trasiate; non vi mancando perciò chi biafima proprie. 
l'imprefa alzata per idea d'vn Religiofo , il quale benedicewa le ftrettezze del chioftro : cioe vi mare, che dol- 1}. 
cemente crefpo fi portaua verfo la [piaggia, & il motto; OSCVLATVR LIMITES, come che malamente 
poi convenire all'onda del mare quell'OSCVLATVR. Così ancoè biafimato il motto foprafcritto al cri- 
lo ; ch'egli fi limpido; INTVS, ETIN CVTE, poiche la parola IN CVTE non può auverarfi in quel 
corpo, fe non con improprictà, e violenza . fit . si siro Da : 
on perciò da i notti affolutamente s'efclude I'vfo della metafora quando il giudiciofo, e difcreto Im- Lameta. 
prefifta ve l'inttoduca conla douuta circofpettione , facendosi, ch'ella concorra d folleuare, e nobilitare il fora ne H 
concetto , aiurandolo, &illultrandolo, e non altrimenti. Onde non può negarfi; che non riefcano gratiofii otti 


motti foprafcritti al compalfo che (tà in formare il circolo; NON VAGVS VAGOR; Alla conchiglia ,nel lodata » . 


cui feno è la petla: HAC PROLE SVPERBIT, Al'Ceruo che (tà beuendo ad vna fonte; MERGIT IN AM- 
NE SITIM. Almonte Etna tutto avuampante ;SVA VISCERA VORAT. 3 n 
L'equiuocationi parimenti tant'è lontano che fiano repugnanti alla bellezza dell'Imprefa, ch'anzi riefco- Anco |. 
no molto belle, quand'altri cou giudicio fappia introdurucle : Nefpicca wn vago wn efempio nell'Imprefa, equiuo- 
alzata ad honore di Filippo II. RÉ diSpagna , ilcni dominio, vicendo dai valti regni dell'Europa , s'eltende 52408! 
fino all'Imperio del mondo nuono; onde guai gua Rè fù rapprefentato in vn cauallo di maneggio,che faltan. 
docfce dal circolo col cortello; NON SVFFICIT ORBIS, fignificandofi in quell'ORBIS, così il piccio] gi- 
ro,dal quale il cauallo trabalza, come la fignoria delMòdo,che all'alto valore di quel Monarca riufciua angu- 
fta. Così anco non mi parue mala equiuocatione ( quando però fe ne lafci il giudicio all'oreechio, enon all 
ècchio)quella da me vfata per vn'Auaro,fiurandolo nella cicala,fegnata co! tirolo:QV ASTV DIRVMPAR, 
paflandoui sratiofo equiuoco frà il Queftw che vuo! dire lamento; cd il Queffu che dinora guadagno ; dall'aui- 
diti del quale i mondani infatiabili fono condotti i fcoppiare, ed à lafciarui Ja vita, . ©- PESSINA E) 
Riufciranno ancora più leggiadri , e gratibfi i motti,quando fi ritrouerà in quefti qualche feherzo, contra- | Egli 
pofitione,d bifticcio; poschesfe } re) non picciolo ornamento portano alle orationi , e è i pancgirici, molto Scherzi, 
iù lo porterténno ad va motto d'imprefa, quale di fua natura ama d'efferleggiadro , fcherzante se fpiritofo è fia bis 
tindi non mai abbaftanza è lodata l'imprefa,alzata à perfuadere ad alcuni la fcambicuole vnione, e contor- Ricci. 
dia, come vnico ftrumento della loro conferuatione , cioè d dire vna pira, ò fia vn piccio! mucchio di carboni 
accefi,introdotti d dire: EXTINGVIMYVR SI DISTINGVIMYVR. Quella d'vna candela accefa,col cartello- 
ne; OFFICIO,MIHI OFFICIO per idea di perfona,che beneficando altri,(oggiaccua d grandiffimi pregiudi- 
ci)iquella d'va canedeuricro, giàcente in atro di ripofarfi,col titolo ; OCIORNT OC per vno,che ripo- 
fando prendeua lena per operare con maggiore celerità , e gagliardia ; e quell'ancora d'vna gatta, che gioco. 
laua col topo , coverbi; DVM EVDIT, LEDIT, per fimbolo di femmina lafciua, gli fcherzi della quales® 
fornivano di dare altrui etremo danno; ed altri fimiglianti, *- i 
—Efe nei motti dell'Imprefa,tanto vaghi riefcono i bifticci, e gli (cherzi;altretanto fciapiti riufciranno quel ron fia 
Ji che faranno compofti di parole di fouerchio facili ed appianate. L'anima dell'Imprera commune mente È 11 motto 
chiamata motto , perche non qual fi voglia voce fe le contiene; ma effer devono voci di particolare brio, troppo 
acutezza , € ui » chemotteggino, e frizzino con maniere viuaci, e dilertole, facile. 
Non fi difdice 21 motto îl nominare la figura, che attualmente fi vede nell'Imprefa, quando però ciò ferua 
| accennare qualunque ingegnofo penfiero,che in vedendo precifamente la figura,à primo incontro non ci Può nel 
farebbe ftato fuegerito,come appare nell'horinolo da fele, formato fenza lo ftilo , ò fia enza il gnomone , col Moto 
motto; NON EVMINE TANTVM; che (e bene ini è figurara la chiarezza del lume,cagionata dalla prefen- fi Spor 


2a del Sole:ad-ogni modo il lume nominato nel motto,rende quell'Imprefa tutta fublimata, cd illuftrata ssi che ,, ale: 
anco fiegue nelhoriuolo da fole» alzato per fua imprefa dal Sig. Gio: Giacomo Trmultio Prencipe d'Amalfi, me, } 


coltitolo; NON CEDIT VMBRA SOLI, che inferifce emulatione di virtà,bauuta con perfonaggio reale; & 
sodi nell'horiuolo da fole, che dal Ferro hebbe; LVMINE SIGNAT;e da cent'altre , e cento fimigliante im- nilada 
» È } tt] 
Non fogliono ordinatiamente ammetterfi ne i mottiepiteti, ne aggiunti ; poiche amando d'effer brieni ye Bli «Pi 
riftretti, eicludono tutte le fuperfluità , che d ciò poflono contrariarli, Pare che i foli verfi volgari, affunti a 1°!» 
feruir di motto,vadano da quefto ri efenti;il che fi vede nella rofa,col cartello; DESTASI À LO SPVN.£ le pa 
TAR DEL PRIMO RAGGIO ; nella rofa bianca, aggmotole ilmotto; NE DI LASCIVO AMOR MAC-role, fu 
CHIATO La IL SENO;nell'iride col utolo, IN FACCIA AL MIO BELSOL M'E RISOIL PIANTO; PE£ 26, 
In altre . idi 
Leninfi anco da i motti due verbi fignificatini dello fteffo , quando però widiloro non feruiffe per aintare idioma 
la debolezza dell'altro , rendendo più télice , e vaga la (piegatura del concetto, come fiegue nell'imprefa del può pi. 
cardo ,in atto di cardare , cioè di mondare , e lifciare i panni col titolo; EXPOLIT, ET LEVIGATI. ‘ gliardda 
, Poffonoi motti farfi di qual fi voglia idioma, E fe bene Mostgna Giouio approva per piùlodeuoli i mot- pliScrit- 
ri difauella ftranicra, adognimodo chi vuole effermtefo , e dilertare ancora, valerfi deue d'idioma pratti-tori . 
«ato, © non ricorrere così facilmente alle voci , eda i caratteri Greci, Ebraici, e Caldaici , i quali fe non da Ed anco 
niffuno ; certo dà pochiffimi fono pratricati , ed inecfî. formarfi 
Non v'è dubbio , che con molta lode pofiono i motti Ieuarfi di pefo da Poeti, Iftorici, ed Oratori , è cot di noftra 
medefimo fenfo , e concetto , col quale da ora fon riferiti ; è con mutatione , € ridottione dalla fimilitudine, MESIA 
& propofito vfati da loro , adaltre fimilitudini, e penficri, Ma non fitoglie perciò , che non poffano anco gli K 
formarfi dall’ingegno di chi fecola , e compone l’imprefa; la bellezza della quale, non tanto dipende dall' {i ©“; 
antichità, e granitd dell'Autore, che fomminiftra le parole , per animarla : quanto dalla vivacità, gratia, Sotto , 
delicatezza dello ftelfo morto » che può darglifi dal noftro proprio ingegno , ed acutezza. nei quali, 


DEI MOTTI DELLIMPRESE: 


Il Biragli, il Bargagli, ed altri di quefta profeffione efcludono , da morti le particelle; Hichine, bocs it4, 
Poffono fi» el'Abbate Ferro ne per via di fimilitudine, ne di comparatione permette la paroleta fi, come che fimi- 
effer af. glianti particelle diminuifcano alla leggiadria del motto, e rendano l'imprefa piena di languidezza, c di fred- 
fermati. dc2za, 
ui, nega- _Imotti poffono effere tutti affermatiui, come quello Gi greto alcollaro da cane ;SAVCIAT, ET DE- 
tini,e- FENDIT. Tutti negatiui , come quello delcamelo; NEC IEIVNIO, NEC VIA; e parte affermatiui ,c 
mifli. parte negativi, come quello del cigno , figurato nell'acque, che va dicendo ;ABLVOR , NON OBRVOR. 
fi Ammettono tutti i modi ; l’indicativo come quello del pallone ; PERCVSSVS ELEVOR. L'imperatiuo, 
mil come quello aggiunto al fuoco pofto fopra vna torre. FERTE CITI FERRVM; 1! (ubiuntiuo, qual è quel- 
ti modi lodella donnola, tenente l'erba ruta inbocca. CAVTIVS VT PVGNET. L'optatiuo,come quello dell'orfa, 
* che ftà Jambendo il fuo parto , con; VTINAM PERPOLIATVR. 
Riefcono aflai meglio, ò veramente in prima perfona, introducendo per via di profopopca quella figura 
dl tagioner di fe fteffa; come il Ceruo, che fpiccandofi da vna riva, oue altri cerui pli Banano vicini, e get- 
Rie(ca- ofi è nuoto nella corrente d’vn fiume per varcarlo , diceua; PRENATO SEQVENTVR; il Camaleon- 
no în pri 1» che ftillando mortifero licore su'l capo d'vn ferpente,dichiaraua 11 (uo intento, co'l proteftare; MACTO, 
ma, & NON MANDVCO; la pecorella , che portandofi verlo vn ramofcello verde , è les offerto, haucua il motto; 
In terza SEQVOR ALLECTA; ò veramente in perfona terza , facendo ch’altri aflerifca nella figura dipinta, ò rap- 
perfona. prefentata qualche particolare proprietà , odattione; come nell'orinolo da roteappefo al muro, al quale» 
aggiunfi; DANT PONDERA LEGEM. All’aibero , dalla falce inueftito, coltitolo; COEDE VEGE- 
TIOR:; alla rofa fiorita sùifuo cefpo, colfoprafcritto; NASCENDO SENESCIT. Nop cflendoui quafi 
efempio , nel quale fi ritrouino i motti, che parlino in feconda perfona. 
Ponnofi fare i motti di foli auuerbi ; come quello pofto i gliocchiali; PROCVL ET PRESPICVE; di 
Sì fanno folinomi, come quel dell'organo; AVRA » MANVSQVE SONVM, difoli verbi come quel dell'orfo ina 
d'auner SiStnunolofo; SERENABIT; dinomie verbi come nell'horolorio da ole; IN VMBRA DESINO. D'au- 
bi di ver Merbi» e verbi come nell’imprefa del fole; AFFLVENTER , ET NON IMPROPERAT:; ò della nube in 
bi di no- faccia del fole. CITO DISSOLVAR. : l 
mi &c, _. Sonolodatii motti, ne i quali il verbo non efprime, ma tacitamente vi s'intende, come nell'imprefa dello 
Si loda- ftruzzo riguardante le vona, cons OCVLIS VITAM, della fonte in vn giardino , con; NATVRA , ET 
no co'l ARTE , dellambicco, cons HVMOR AB IGNE , ealtretali. E potrei anco aggiungerui , che i motti, 
vetbo:  neiquali fi ritrova vna particella, ò paroletta monofillaba riefcano dalla medefima con ifquifita maniera, 
fuppref- conditi e raddolciti, il che fi vede nell'Imprefa dell'Alicorno conì PRA OCVLIS IRA; della luna (cema; 
fo. AT COELO REFVLGET, deltorchio da ftampare. PREMAT DVM IMPRIMAT ; iquali motti, fe» 
Mono» loro fi toglieffero le particelle, come per efempio fe fi dicele. Ante-oculosira. Verum calo refulget, premat 


n modo imprimzat , non v'hà dubbio che molto perderebbero di gratia, c di finezza. 


fcono il 


mensa: DELL’IMPRESE PARTICOLARI. 


Auranno l'imprefe non sò qual grado più nobile di perfettione , e merito di ma ggior lode, quando 
così conla figura, come col motto, è con alcuno di quefti dinoteranno la conditione , ò profef- 
fione di colui per chi fara fîi l’imprefa ; fcherzando fu'l nome , ò cognome; è valendofi dell'arme» 
di quei foggetti , ad honore de i quali fara l'imprefa inventata . Quanto alla conditioue, e ftato 

della perfona; per dinotare che vn Porporato haurebbe vn giorno {coperto i fuoi fini virtuofi , e fanti , i quali 
peradeflo erano occulti, figurai vn vermiglio botton di rofa , tutto riftretto , col cartello; SVB SOLE PA- 
TEBIT. Quant'al nome euvi quella gratiofa d'vn'amante, che ridotto à mal termine dalla rapacità della, 
fua donna,detta Laurea,figurò vna.rola sfrondata col motto, COSI' L'AVRA M'HA" CONCIO. Quant* 
alcognome, per dinotare la vittoria ottenuta dal grande Auftriaco Carlo V. fopra Francefco I. Rè dibran- 
cia mi parue nobile imprefa quella d'vn i vd ammofcito , e languente , figuratino di Francia,col cartellone ; 
PERFLANTIBVS AVSTRIS . Quanv’all’arme: gli Accademici Parteni) di Roma, attendendo, che gli 
Eminentiffimi Barberini, le infegne dei qualifono l'api, fi porrafiero ad affiftere a non sò quale efferciuo 
rettorico,fopra la porta delr'Accademia alzarono l'Imprefa d'vn giardino fiorito,con; APES EXPECTAT; 
edi Signori Cremonefi, nella promotione al Cardinalato di Monfignor Vidone, alzando perimprefa vna, 
vite carica d'vua , tolta dall'arme di quelSignore, le foprapofero: MATVRA RVBVIT. Quant'all'arme, 
€ cognome vniti infieme , è bell’imprefa quella alzata ad honore del Cardinal Veralo , cioè alcune rofe » tolte 
dall’arme fue ,con l'acqua ondeggiante per alcuni rufcelletti, che parimentiegli hà nell'arme, dandoti loro 
per motto ilfuo medefimo cognome VER ALO. . 

Vna fola confideratione refla da foggiungerfi; che douendofi alzare Imprefa generale in qualche Accade- 
mia, fi come quelta dourebbe accennare cofa non totalmente perfetta, ma che alpira alla perfertione i cola, 
con la quale folle confacente il nome affunto dall'Accademia e dagli Accademici ; così per fua lodevole con- 
dittione dourebbe affumere per corpo molte cofe, che infieme concorreffero ad vna fola attione , aggiungen- 
do loro vn motto, che dinotafle quella concordia, ed vnione. Cosìgl'Intenti di Milano hanno vna rota da 
cauar acqua,tutta circondata di fecchi col cartello tolto da Virgilio; LABOR OMNIBVS VNVS.Gli Vua- 
nimi di Salò hanno il bugno , è fia il cupile » con molte api d’intorno , ed il motto pur di Virgilio ; OMNI- 
BVS IDEM ARDOR . Egli Affetati di Napoli vntorchio , che preme l’vue , il lficore delle quali colando 
da più parti, inficme firaccoglie, co'l detto pur di Virgilio; COIT OMNIS IN VNVM. Conditione non 
però aflolutamente neceffaria, maben fi molto lodevole, perche a fegualata bellezza si fatta Imprela posa 


dirfi arrivata» ? 


O R DINE 


O fiadifpofitione del Mondo Simbolico ampliato . 
. PARTE PRIMA, 


CORPI NAT-VR ALI. 


CORPI CELESTI, 
4 Libro I, 
Cielo » eap.t 
Luce a 
Alba 640.3 
Aarora Cap4 
Sole cap.$ 
Sole nel Zodiaco cap.6 
Eccliffi del sole cap: 
Luna Cap. 
Escliffi della Lima cap.9 
Stelle int £4p.10 
Pianeti cap.3l 
Segnicelefti, e loro attenenti capra 
» Vialattea cap.13 
Norte 649.14 
CORPI ELEMENTARI; 
Fuoco. 
Libro IL 
Fuoco cap. 
Fiamma cap 
Fiaccola cap.3 
Tizzone cap4 
Car cap.5 
Fumo cap.6 
Cenere cap.7 
Aria. 
Vapore , nebbia €498 
Nube cap.9 
Pioggia Cap.ro 
Rugiada capa 
Nene cap.i2 
Grandine cap.13 
Ghiaccio CAPA 
Lampo tap.15 
Fulmine rei) 
Iride cap.17 
Cometa 64p.18 
Vento cap.19 
Acqua: 
Ue 02p.20 
ra lambiccate sa: 
Mare cap.33 
Fiume cap.33 
Fiseme Nilo cap.34 
Fonte cap.as 
Pifcina cap.,26 
Pozzo cap.27 
Terra, 
Terra cap.38 
c cap.29 
Morse, yalle,Spelonca po 30 


Etna, Vefumio, Apona + 64.31 
cap.32 
Ifola 64p:33 
Timo 64p.34 
Scoglia c4p:35 
DEI, ET HVO MINI. 
Libro III 
Abraamo cap.i 
Aleffaudro , nodo gordiano capa 
«Amore cap.3 
Anteo cap4 
Atlante caps 
Caduceo cap.6 
Chimera È) cap.7 
Comucopia cap.8 
Dedalo cap.9 
Enea pai 
Fama cap.lE 
Feiouta cop.13 
Fortuna c4p.13 
Gerione »C4p.14 
Giano Caps 
Gioue . cap.16 
Giuftitia cap.17 
Herci 099.18 
Icaro Cap.19 
Iffione cap.20 
Medufa capar 
Minerua Cap.23 
Morte €4p.23 
cap.a4 
Ss eo » capa 
Sileno cap.26 
Sirdha cap.27 
Tantalo cap,38 
Titio cap.39 
Vliffe cap.30 
Capo cap.31 
Cuore cap.33 
Mano cap.33 
Piede C4p.34 
VCELLLI 
Libro IV. 
Veello cap.i 
«Airone cap.a 
«Alctone cap.3 
Allodola cIp4 
pr ) 10.5 
A; cap 
e e. SR 
«Aftore 6ap.8 
«Anolteio cap.9 
Barbagianni cap.io 
Benico GAP. 
B'ftarda cap.13 
Calandra cap.13 
Caprimulgo cap.14 


Cardello cap.15 
Cariflo sas 
Cicogna cap.17 
Cigno. - cap.18 
Ciuetta cap.19 
Coccice. + €4p.20 
Colomba cap.ar 
Cornaccia cap. 
Corno . cap.a3 
Cotumice » flarna cap.24 
Cuculo cap.35 
Draica tap.36 
Dugo cap.37 
toe cap.28 
Falcone cap.a9 
Fenice cap.30 
Folega cap.31 
Friuguello cap.33 
ina, chioccia cap.33 
Gallinaccia c4p.34 
Gallo £ap.35 
Gallo d'India cap.36 
Gazza, pica cap. 
Glottide cus 
Gratto ta4o 
Grue cap.ar 
Ibide cAp.4a 
Loxia — 630.43 
Mauucodiata cap.443 
re ‘a C4p.4$ 
cap.46 
Morfice cap47 
Oca cap.48 
Pandaiola cam49 
Papagallo €4p.50 
. % > € al 
PA fico SI 
“auone 649.53 
Pelicaso cap.54 
Pernice €4p.55 
Picchio 64p,56 
Pintadello cap,5 
Pipiftrello €4p.5 
cap. 
ignuolo pad 
Salencide cap.6i 
‘amlere cap.63 
Struzzo 6ap.63 
Tortare cap.64 
Trochilo cap.65 
Vanetta. 6ap.66 
Vcello rifplendente cap.67 
Vpupa tap.68 
quo Cap.69 
Ala cap.70 
Penna 6ap.71 
Nido. cap.72 
Gabbia CaP,73 


DISPOSITIONE DEL MONDO SIMBOLICO. 


QVADRVPEDI 
Libro V. = 

A capi 
Alce cap. 
Alicorno cap.3 
A C4P.4 
Afino " cap.5 
Bifonte cap.6 
Bucefalo cap.7 
Bue cap.8 
Camelo cap.9 
Camozza fap.ro 
Cane, SNevdccae pi 
Capra, capretto cap.13 
Capricorno cap.13 
Capri Cap.r4 
Caftora : CAP.15 
Cauallo , cauallo Troiana cap.a6 
Cerno î cap.17 
Cinghiale,dente di Cinghiale cap.18 
Cinocefalo cap.19 
Conigli ap.20 
Damma cap.21 
Donnola cap.23 
Elefante , auorio cap.33 
Faina cap.34 
Gatto c4p.35 
Gbiro cap.36 
Hiena . por 

Leone €4p.3 
, Parda €4p.29 
Lepre cap.39 
Lontra. pe 31 
Lo li €4p.37 
Lupo ceruiero, Lince 649.33 
Manticora CAp.34 
Montone cap.35 
Mulagmula cap.36 
dc cap.37 
oi a cap.38 
'antera cap.39 
Pecora, lana , ella d'ora cap.40 
Porca capigi 
Riccio Jpinofa c49.42 
Rinocerote CAP.43 
Scoiattolo €4p.44 
Simia €4p.45 
a cap.46 
c4P.47 
Toto, tora di Perilla condi 
cap.49 
cap.50 

PESCI. 
Libra VI. 

Pefei Cap.i 
Acaruane cap,2 
Aguglia Cap.3 
Anguii Cap.4 
Anthi fica 

A cap. 

“fell cap, 

8 cap. 
Barbo cap.9 
Callionimo cap.10 
Cancello capri 
Cane cap.13 
Carpione cap.13 
Cefalo $ Muggine cap.14g 


Cocodilta cap.15 | Ramarro cap.16 
Conchigli: e Salamandra c0p.17 
Delfino cap.17 Sanguifuga £4p,18 
Gambaro cap.18 | Talpa cap.i9 
Glano. ., cap.19 | Topo,tri cao 
Granchio cap.20 | Vefpa, taffano fap.al 
I cap.31 
Luccio cap33 | PIANTE, E FRVTTI, 
Lucerua c4p.a3 |. * 
Melanura È £AP.34 Libro 1%, 
Murena £4p.35 
Nautilo cap.36 | Abete cap. 
Orata cap.3 Migmoralio capa 
Paftinaca cap:28 | Alloro, cap.3 
Petragnoli cap.29 | Arancio capa 
olpo fap.30 famo - CAPS 
Pompila 6ap.31 | Canna, cannamele cap.6 
Porpora £ap,32 | Caltagno, caftagna sai 
Rana cap.33 | Cedro cap. 
Remora. cap.34 | Cerro capa 
Riccio di mare cap.35:| Cipreffo capo 
Rondine cap.36| Cotogno COII 
Salmone cap.37| Ellera , ,64p.13 
Sarde cap.38 Fico, Fico $alwatico, Fico d'India , Fico 
Sargo cap.39| . d'Egitto cop.13 
Scara cap.40 | Fraffino cAp.14 
Scolopendra cap.41 | Gelfo, more cap.15 
Sep cap.40 Granaro cap.i6 
Siluro cap.43 | Larice cap.1 
Spada cap.44 | Mandolo sep. 
Spugna cap.45 | Mirra " cap.i9 
Stella cap.46 | Mirto cap.29 
Tartaruca,Teftuggine cap.47 | Noce cap.at 
Tonno c4p.48)) Olmo cap.33 
Torpedine 6ap.49 | Palma c4p.33 
Trota cap.so | Pepe +64p24 
Vefcona cap.s1 | Pefcospefca, perfica 6ap,35 
Vitelmarinò 6ap.52 Pi cnr E 
SERPENTI, ET ANIMALI | Pomo 6ap.28 
VELENOSI, Quercia, romere, ghianda cap.29 
Libro VII Salcio 64P.39 
Sorbe cap.3I 
Amfifibena (69P.I | Spina cap.3% 
Afpido 6892 | Suuera cap.33 
Bafilifca cap.3 | Taffo 64P.34 
Drago CAP4 | Vite,Wua,Vino cap.35 
Idra €4P.5 | Vlino cap.36: 
Rofpo cap.6 | Rofco felua €4P,3 
Scarpione €4P.7.| Albero cap.3 
erpe cap.8.| Tronco cap.39 
Tarantola CcAP.9 | Ramo cap.40 
Vipera capta Legoobafione, verga cApdI 
°T ANIMALI IMPERFETTI. | onto erat 
Libro VIIL »E R B E. 
Libro X. 
Ape : cap.i 
Bace, bombice, bozzola cap.3 | Acanto CAp.I 
Bruco,ruga cap.3 | Aconito cupa 
Calabrone, fcarafaggio cap.4 | Afpalato cap.3 
Camaleonte cap.s | Bafilicò cap4 
Chiocciola, Lumaca capo Zoraggine caps 
Cicala cap.7.| Capeluenere, adianta cap.e 
Elidro,Icnenmone cap.8 | Cappari c4p.7 
Farfalla cap.9 | Cardo cap.8 
Formica cap.10 | Cauolo cap.9 
Locufta, caualletta cap.it | Cipolla cap.10 
Lucciola cap.12 | Felce CAp.II 
Mofca cap.13 | Ferula cap. 
Piraufta cap.14 | Fieno greco c4p.13 
Ragno ap.15 | Finocchio cAp.14 
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Formento, grano, fpica 
Fraghe 

Fungo 

Giunco 
Gramigna 
Lattuca 

Lino 

Loto 

Lupino 
Maiorana, perfa 
Melone 

Miglio 

Ninfea 

Ortica 

Pifello 

Porro 

Pulegio 
Rapa,Rafano, Ramolaccio 
Rifo 
Semprenino 
Spinace 
Tartuffi 
Trifoglio 
Zafferano 
Zucca 


Fiore 

«Adone , Amenone 
sAmaranta 
Campanella 
Corona imperiale 


cap.15 
cap.i6 
cap.17 
cap.18 
cap.r9 
cap.z0 
cap. 
cap,a2 
cap.23 
c4p.24 
cap.25 
cap,26 
cap.37 
cap.328 
cap:;39 
cap.30 
cap.31 
£4p.32 
cap-33 
cap.34 
£Ap.35 
cap.36 
cap.3 
cap.3 
cap.39 


cap.I 
cAp.r 
c4p.3 
cAp.4 
cap.s 


Dulipante , tulipano cap.6 
Elicrifo cap.7 
Garofano cap.8 
Gelfomino cap.9 
Giacinto cap.io 
Giglio capa 
Girafole è cap.12 
Granatiglia cap.13 
Indiano cap.14 
Marauiglia di Spagna cap.15 
Papauero cap.16 
Peonia cap.17 
Rofa cap.18 
Viola cap.19 
Giardino cap,20 
GEMME, E PIETRE 
Libro XII. 

Agata _6Apel 

Ambra cap. 

Ametito cap.3 

Amianto cap.4 
«Asbefto c4p.5 

Berillo capo 

Calamita cap,7 
Canfora cap.8 
Carbonchio Cap.9 
Ceraunia cap.io 
Corallo cap.it 
Cate cap.i2 
Crifolita cap.13 
Criftallo f4p,14 
Diacoda CAP,I5 


Diamante cap.16 
Diafpro Cap.17 
Enidro cap.18 
''Etite, pietra aquilina cap.19 
Gemma cap.20 
Giacinto cap.,21 
Iride cap.22 
Opalo cap.23 

Perla; Madriperla . cap.24 
Pietra,faffo,marmo cap.25 
Pietra focaia, focile cap.26 
Pietra di paragone cap.27 
Sale cap.28 
Sardio cap.a9 
Sardonico cap.30 
Selenite cap.31 
Smeraldo Cap.32 
Topatio cap.33 
Vetro cap.34 
Zaffiro €4p.35 


METALLI 
Libro XII 


«Argento cap.i 
«Argento viuo cap. 
Elettro cap.3 
Ferro cp4a 
Oro cap.s 
Piombo cap.6 
Rame i cap.] 
Stagno cap.8 
| Panaro cap.g 


PARTE SECONDA. 
CORPI ARTIFICI 


ATI=* 


ST RVMENT ]|Gelofia cap.1r | Fornace tap.9 
DI CHIESA. Lanterna cap,12 | Fornello cap.i0 
Lucerna cap.13 | Fucina cap.rI 
Libro XIV, Mataffa cap.14 | Labirinto sn 
Altare ap.1 | Menfa cap.15 | Mulino cap.13 
Bafton paftorale cap.2 | Molletta cap.16 | Piazza CAP.14 
Calice cap.3 | Ombrella cap.17 | Piramide , Obelifco cap.15 
Campana Cap.4 | Pane cap.18 | Ponte cap.16 
Candeliere cap.s | Pentola CAp.19 | Porta - «LAPAIT 
Croce cap.6 | Scala cap.20 | Sepolcro cap.18 
Incenfiero cap,7 | Scarpa cap.zr | Statua cap.19 
Lampade £ap.8 | Scrigna cap.23 | Teatro cap.zo 
Mitra cap.9 | Secchia cap.33 | Tempio cap.z1 
Pulpito Cap.10 | Specchio cap.24 | Torre cap.23 
Tabelle Cap.1x | Tela cap.25 
Triangolo cap.124 Vafo cap.26 SFERNMENZI FABRILI 
Vire cap.a Libro X 

STRVMENTI DOMESTICI — ba 
Libro XV. EDIFICII, E L'ORO] cap. 
ATTENENTI.- Barile : cap, 
Anello capi Libro XVI Boffaloda fegatori cap,3 
«Arcolaia cap.2 Catena c4p.4 
Borfa cap.3 | Calcina cap.i | Cerchio cap.5 
Caldaia cap.4 | Ca, cap.2 | Chiane cap. 
Candela cap.5 | Cafa,Edificio cap.3 | Chiodo cap.7 
Capello cap.6 | Caftello,Cittadella cap.4 | Conio cap.8 
Caraffa cap.7 | Ciflerna cap.5! Corda fune cap,9 
Coltello, rafoio cap.8 | Città cap.6 | Croginolo Cap.10 
Cuna cap.9 | Colonna cap.7 | Filaroio,mulinello cap.II 
Furlone,Staccio cap.io | Fineftra cap.8 | Forfice cap.1a 


For- 
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Forma cap.13| Barca cap.3 i 
Ganghero cap.14| Batello, gondola cap.4 |STRVMENTI MYSICALI. 
Inn; cap.15. Carta da nawigare cap.s Libro XXIII. 
Lambicco, boccia cap.16 | Galera cap.ò 
Lefina cap.17| Hamo cap.7 | Arpa cap.r 
Lima’ cap.18| Name cap.8 | Cetera cap. 
Mangano cap.19| Rete Cap.9 | Corda muficale cap.3 
Mantice cap.20 | Timone cap.10 | Flauto cap4 
Martello cap.31 Lira cap.$ 
Mefcola da muratare cap.23]S T R VMEN TT IlLinzvo cap. 
Mortaio cap. 33 MATEMATICI. Organo cap.7 
Oncino cap.24 Libro XXL Pina cornamufa cap.8 
Pennello cap.35 Siringa cap.9 
Pialla cap.26 | Archipendola cap.t 
Regola cap.27 | Aftrotabio cap.a |STRVMENTI RVRALL 
Scarpello cap.28 | Bilancia fadiera cap.3 Libro XXIV. 
Scure 6ap:29 | Cammocchiale cap.4 
Sega cap.30 | Cilindro cap.5 | Aratro cap.r 
Serratura cap.31 | Circolo cap.6 | Carro cap,3 
Taglia cap. 32 | Compalfo cap.7 | Correggiata cap.3 
Telaio cap.33 | Globo,Sfera cap.8 | Criue cap.4 
Turchio® cap.34 | Horim o da fole cap:9 | Erpice c4P.5 
Trafila cap.35 | Horisolo da vote cap.10 idee cap.6 
Trapano cap.36 Hovimolo da poluere cAp.II | Giogo cap. 
Triuello 64p.37 Mappamondo cap.13 = cap. 
Tromba da bicchierà cap.38 pare cap.13 | Raftro cap.9 
ccbiaie cap.14 | Rota cap.,io0 
S.T R VMEN T 1 Piombino eap.t5 | Staio su 
DA GIVOCO. re cap.16 Stimelo cap.12 
: madrante cap.17 | Vaglio cap.13 
Libro XVII. Squadra cap.18 zappa cap.14 
Dado cap.1 | Strumento cap.19 
Eatinaccio cap.3 | Tetradio cap.20 MIS TI. 
Giranento cap.3 | Traguarda C4p.31 Libro XXV. 
‘Palla PRRCE cap.4 | Trianzolo cap.22 
Pallone, bracciale 6ap.5 : Baudernola Capi 
Racchetta cap.6| ST R V M ENT I |priglia, freno di 
Razzo cap.7 MILITARI. Cane di ferro cap.3 
ScaPthiere cap.8 Libro XXII Caffetta Cap4 
Trottola cap.g trcbiburi h Cilicio ces 
Cioni cap. 0 cap. 
LETTERE ALFA BETALI» co * copia cata ica 
ED ALTRI Ariese cap.3 | pifciplina cap.8 
ATTENENTI,. Armi Cap.4 | Egitto cap.9 
Libro XIX. «artiglieria cap.5 | Fibbia cap.10 
È pre | cap.6 | Ghirlanda cap.i1 
A Cap.i | Berjagua cap.7 | Gr cap.12 
E I cap.3 | Bomba cap.8 pprssadi sa 
Carta d'afciugare cap.3 | Claua cap.9| Legumi cap.I4 
Efempio - cap.4 | Elmo Cap.10 | Lucchetto cap.15 
H cAap.$ | Faretra cap.I1| Mafchera cap.16 
I sap,6 | Frombola cap.12 | mazzuole da gigliettà cap.17 
Lettera cap:7 | Hafta; Lancia cap.13| Meta cap.18 
Libro cap.8 | Infegra;bandiera Cap.14| Nube di creta cap.19 
o cap.9 | Manoppola Cap.15 | Paftoie cap.20 
Perna da fcriuere cap.10 | Padiglione cap.16 | Pegtine capa 
Poluerino Map.I1 | Saetta cap.17 | Quadro cap.22 
Riga cap.12 | Scudo cap.18 | Rogo cap.23 
sigillo cap.13 spal: cap.19 | Scena 64p.34 
amonro Cap.30 | Scettro cap.35 
STRVMENT 1 |rromba Cap.21 | Sprone aan 
MARINARESCHI. Trono cap.37 
Libro XX. 3 Ventaglio cap.38 
Ventofe cap.29 
«Anchora capi i 49,39 
“irca di Noè capa Vifchio cap.3 


I N- 


INDICE ALFABETICO 


Dei Corpi vfati nell’Imprefe, del Mondo Simbolico 


A 


Lib.19.cap.:. 

Abete lib.9.cap. 1. 
Abraamo Îib,3. cap.x. 
Acanto lib.10, cap.1, 


Acatnane pefce 1.6, 6,2, 
Accetta 1.17. C.I 
Acopito I. 10. €.3 

Acqua Ì, 1, c.10 

Acque lambiccate l.2.e,%1 
Adone, Amenone fiore 1.13, c.3 
Agata l.12, c.1 

Agnello 1.5. c.1 
Agnocafto pianta 1,9, €.3 
Ago lib.17. c.I1 

Aguglia pefce 1.6. c.3 
Airone vecello lib, 4, €.a 
Ala lib, 4. c.70 

Alba 1,1, c.3 

Albero 1.9. c.38 

Alce Ls.c.s 

Alcione 1.4, c.3 
Aleffandro, nodo Gordiano 1.3. €.3 
Alicorno l.5.6.3 
Allodola 1. 4. c.4 

Alloro l.9. c.3 

Altare 1.14.c.1 

Alueare 1,8. c.1 
Amaranto fiore I, 11. €.3 
Ambra 1.12. €.3 
Ametifto l.12.C.3 . 
Amfifibena ferpente 1,7.6.1 
Amianto pietra]. 13. 6.4 
Amore 1.3. c.3 

Anchora l.20, €.I 
presi c.I 

Anguilla 1.6. c.4 

Anton 1.4.C.5 

Anteo l.3.c.4 x 
Anchia pefce 1. 6, c.g 
Apel8.c.1 

Apode l. 4. c.6 
Aponol.2. c.31 

Apue pefci 1.6, c.6 
Aquila 1.4. €.7 

Arancio 1,9. C.4 

Aratro ].24. C.I 

Arca di Noè 1.30. €.3 
Archibugio].22. c.1 
Archipendolo 1.31.C.1 
Arco l.31.c.2 

Arcolaio 1.15. c.x 
Argento], 13. c.3 
Argento viuo ].13. €.2 
Ariete militare 1.23. 6.3 
Armellino 1.5. c.4 

Armi 1.31.C0.4 

Arpa 1.33. C.1 
#.rtiglicria 1,23, C.5 
Asbefto pietra I. 12. c.g 
Afello I pars Le. c.7 
Afino 1.5. c.s 

Afpalato herba], 10, €.3 
Afpido 1.7. c.a 
Aftore1.4.c,8 

Aftrolabio l.21. €:3 
Atlante 1.3.C.5 


Ampliato, 


Avoltoio lib.4. cap.9 
Auorio 1.5. c.23 
Aurora l.1, C.4 


Lib.19. cap.3. 

Babuino,Cinocefalo 1.5. c.19 
Ba.o,verme da feta lib.8, cap.3 
Balena lib.6.cap.8 
Baleftra 1.32.0.6 
Balfamo 1.9. c.5 
Banderuola 1.25. c.1 
Barbo pefce 1.6, c.9 
Barbagianni 1.4. c.10 
Barca 1.30, c.3 
Barile l.17.c.3 
Bafilicò |. 10.€.4 
Bafili(co 1.7. c.3 
Bafton paftorale 1.14. c.3 
Bartello 1.20,c. 
Benico vecello 1.4, c.1 
Berillo l.1a. c.6 
Berfaglio l,22, c.7 
Bilancia |. at. c.3 
Bifoate 1.5. c.6 
Biftarda 1.46.12 
Boccia Î. 17. c.I5 
Bomba 1.22. €.8 
Bombarda 1.13, c.g 
Boragine l.10, c.5 
Bolco 1.9. c.37 
Boflolo da fegatori 117.63 
Borfa lib.g.c.3 
Botte lib. 15. 6.17 
Bracciale Ì. 18. c.5 
Briglia l.25. c.1 
Bruco 1.8. c.3 
Bucefalo 1..c.7 
Bue 1.5.c,8 


€ 


Aduceo lib.3. cap.é, 

Calabrone 1,8. cap.4 
Calamita lib.12. cap.7 
Calandra lib.4. cap.13 
Calcina 1.16. C.1. 
Caldaia 1.15. €.4 
Calice I. 14. €.3 
Callionimo pefce 1.6, c.19 
Camaleonte L.8. c.5 
Camelo 1.5.6.9 
Camozza Ì. s.c lo 
Campana 1.14. €.4 
Campanello fiore 1.11.6.4 
Campol.3. c.29 
Cancello 1.6.c.13 
Candela 1.15. c.5 
Candeliero 1,14. C.5 
Cane l.g. c.11 
Cane pefce 1.6.c.12 
Cane di ferro I. 25. C.3 
Canfora]. 13.c.8 
Canna 1,9.c.6 
Cannocchiale 1.31.6.4 
Capanna 1.16. C.3 
Capeluenere 1.10.6.6 


Cape lib.3. cap. 31. 
Cappari lib. 10.c2p.y 
Cappello lib.15. cap.6 
Capra l.5.c.12. 
Capricorno 1.5. c.13 
Caprimulgo l.4. c.14 
Capriolo 1.5. c.14 
Caraffa }.15.c.7 
Carbonchio 1.12, €.9 
Carbone 1,2. c.5 
Cardello 1.4. c.15 
Cardo l.10.c.8 

Carifto vecello 1.4. €, 16, 
Carpione 1.6. c.13 

Carro 1.24. c.2 

Carro trionfale 1.15. 
Carta d'afcingare 1. 19. c.3 
Carta da nauigare l,30.C,5 
Cafa lib.16, c.3 
Caffetta 1.15. c.4 
Caftagna 19, €69 
Catello 1,16.6.4 
Caftoro 1.5.c.15 

Catena 1.17. C.4 
Caualleta 1.8. c.Ir 
Cauallo 1.5.c.16 
Cauolo 1.10.c.9 

Cedro 1.9. c.8 

Cefalo 1.6. c.14 
Cenere 1.3. c,7 
Ceraunia pietra l.t2.c. 19 
Cerchio 1.17. c.5 
Cerro 1.9. c.9 

Cerno 1,5.C.17 

Cetra 1.13. c.2 
Chiauel.17. c.6 
Chimera 1. 3.c.7 
Chioccia 1.4.c.33 
Chiocciola 1.8.c 6 
Chiodo 1.17. c.7 
Cicalal. 8. c.7 
Cicogna. 4. c.17 
Cielo 1.1. @.1 







n C$ 
Cilindro 1.11. c.g 
Cinocefalo 1. s. c.ig 
Cipolla L ro, cap. 10 
Cipreflo 1.9. c.1e 
Circolo 1.11.€.6 
Cifternal. 16. c.5 
Città 1,16.c.6 
Ciuetta 1,4.c.19 
Claua 1.31. c.9 
Coccice vccello 1.4, c.20 
Cocodrillo 1.6, c.15 
Collaro da cane 1.5, c.11 
Colomba 1.4. c.3: 
Colanna 1,16. c.7 
Coltello 1.15.c.8 
Compatto x 
Compaffo l.3i. c.7 
Conchiglia 1.6. c.16 
Conigho 1. 5. c.30 
Conio 1.17. c.8 
Corallo 1, 12, C.11 
Corda fune 1.17,6,9- A 
t 


Corda,muficale 1.33.c.3. 
Cornacchia 1.4.c.22. 
Corno L 35. C.6. 
Comucopia I, 3. €.8. 
Corona 1.25. C.7. s : 
Corona imperiale Lir.@y 
Correggiato 1.24.c.3 
Coruo 1.4. €.23 

Cote l. 12,612 
Cotognol.9. c. 11 
Coturnice 1.4. c, 24 
Crifolito 1,12. €.13 
Criftallo 1.12. c.34 
Criuello 1, 24.C.4 

Croce 1.14. c.6 

Crogiuolo 1.17. c. 19 
Cuculo 1. 4,C.25 

Cuna 1.15. c.9 

Cuore 1.3. c.32 

Cupile 1.8, c.I, 


D . 


Adolib, 18. cap. I. 
Damma lib.5. cap.al 
Danaro 1.13.6.9 
Dedalo l.3.c.9 
Delfino 1.6. c.17 
Diacodo pietra]. 12.6,15 
Diamante 1.12. C.16 
Dia(pro],12. c.17 
Difciplina 1.25. €.8 
Donnola l.5.c. 22 
Drago 1.7. €.4 
Draica 1.4. C.26 
Dugo l.4. €.37 
Tu ipante, tulipano 111, C:46, 


E 
Ccliffi del Séle lib. 1.0.7. 
Ecclifli della Luna 1.1.6.9 
Edificio 1.16.c.1 
Egitto 1.25.c.9 


Elefante 1.5.c.22 
Elettro ].13.C.3 
Elicrifo fiore 1.11. C.7 
Elidro 1.8. c.8 

Ellera 1.9.c.13 
Elmo ] 22.c.10 

Enea l.3.c.10 

Enidro ].12. 6.18 
Erbelie. . 

Erpice 1.34. €.5 


Efempio 1,19. c. 
Etite pietra Zacillina L12.c.i9 
Etnal.2. c, 31 

F 


Agiano lib.4.cap.28. 
Faina 1.4. c.34 

Falce 1,24. €.6 
Falcone 1.4.c.29 
Fama ].3.c.11 
Faretra 1.22. C.1% 
Farfalla 1.8. c.9 
Farinaccio 1,18. Cia 
Felcel.10.c.11 
Fenice 1,4.c.30 
Ferro 1.13.C.3 
Ferulal.10.c.t2. 
Fetonte 1, 3.C.13 
Fiaccola 1... c.3 
Fiamma ].a. c.2 
Fibbia l.25.c.19 

° Fico REN î 
Fieno greco ].19, C.10 


Filatoio lib.17. C.11. 
Finocchio 1.10.c.14. 
Fineftra 1116. c.8 
Fiore 1.11, c.1 
Fiume l.3.c.23 
Fiume Nilo 1.2.C.34 
Flauto 1.23 €.4 
Focile 1.13. c.òr 
Folega 1.4. c.31 
Fonte 1.2, c.25 
Forfice l,17. c.12 
Forma lib, 17.C.13 
Formento l.10.c.15 
Formica 1.8. c, 10 
Fornace 1.16. c.9 
Fornello 1.16.c.10 
Fortuna ], 3.c.13 
Fraghe1. 10, c.16 
Fraffino 1.9. c.14 
Freccia l.22.C.18 
Freno 1.15. C.2 
Fringuello 1.4. €.32 
Frombola 122.c.12 
Fucina 1.16. c.11 
Fulmine 1.2. €.16 
Fumo L.2. c.6 
Fune Ì., 17.c.8 
Fuogo l.10.C.17 
Fuoco 1.2, C.1 
Furlone l.15.C.10 


G 


Abbia lib. 4.cap.73 
G Galafia 1.1. 0.13 
Galetà 1.20. €.6 
Gallina 1,4.C.33 
Gallinaccia 1.4. C.34 
Gallo 1,4. 1:35 
Gallo d'India 1.4. €.36 
Gambaro 1.6. c.18 
Ganghero lar. €.14 
Garofano 1. 11. C.8_ 
Gatto], $. €35 
Gazza,pica l. 4. C.37 
Gelofia frumento 1.15. C.51 
Gelfo, moro 1.9. C.15 
Gelfomino 1.11. c.9 
Gemma]. 12.c,20 
Gerione 1.3,6.14 
Ghiaccio Î.2.c.14 
Ghianda 1.9. €.29 
Ghirlandal.a5. c.II 
Ghiro 1.5. c,26 
Giacinto fiore Î.11. c.10 
Giacinto gemma 1.12. €.31 
Giano |. 3.c.15 
Giardino 1.11. c.30 
Giglio I. 1n.c.11 
Giogo 1 24.c.7 
Gioue 1.3. c.16 
Girandola,girauento 1.18. €, 3 
Girafole l. 11. CA» 
Giunco l.10., C.18 
Giuftitia 1.3, c.17 
Glano pere 1,6. 6.19 
Globol.31.c.8 
Glotride vecello 1.4. c.38 
Gramigna I, 10. c.!9 
Granatiglia 1. 11. C.13 
Granato 1.9.€,16 
Granchio 1,6. c.20 
Grandine 12, c. 134 
Griffone 1.4. c.39 
Groppol. 25. C.I12 
Grotto vecello 1.4. €.49 
Grue 1, 4.C.41 
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H 


Lib.19. cap.s. 

Hamo l,20.cap.7 
LHaitalapcia La2.c.13 
Hercole 1.3. c.18 
Hiena 1.5. 6.27 
Horiuolo da poluere I. sx. c.1t 
Horiuolo da rote 1.321.610 
Horiuolo da fole l. 11. c.9 


Ti Cap. 6. 
Ibice,capricorno 1.5. c.17 
Ibide vecello I, 4. c.43 
Icaro 1.3.c.19 
Icneumone]1,8, c.8 

Idra lib.7.c.5 
Incenfo,Incenfiero 1.14. c.7 
Iocuggine 1,17. c.15 
Indiano fiore ].11.c.14 
Innefto 1.9. c.42 

Infegna 1.22. c.14 
Ippotamo.6. c.21 


Iride 1.2,c.17 
Iride gemma l.12.c.32 
Hola Fa, c.33 
Ifone 1.3.c.10 
Iflmo |, 2. c.34 
L 
Abirinto 1, 16. cap.ra 
Lambicco 1.17. c.16 
Lampade L, 14.c.8 
Lampo l.2. c.15 


Lancial. 22, c.15 
Lancetta 1.25.c.13 
Lanterna 1.15.12 
Larice 1,9,C.17 « 
Lattuca Ì, 10, c.20 
Legnol.9.c.41 
Legumi].25.c.14 
Leone l.5. c.28 
Leopardo, Pardol,5. c.:9 
Lepre 1.5. €.30 

Lefina 1.17. €. 17 
Lettera 1,19,6,7 

Libra J.21.C.3 

Libro I. 19. c.6 

Lima 1.17. €.18 

Lino ].10.c.31 

Lira 1,3.0.6 

Liuto 1,13.c.6 
Loculta 1.8.c.11 
Lontral, s. c.31 

Loto l. 10. c.22 
Loxia vecello 1.4.c.43 
Lucchetto 1.35. €.15 
Luccio 1.6. c.23 
Lucciola 1.8. c. 12 
Luce lr. c.:, 
Lucerna I. 15. 6.13 
Lucerna pefce 1.6,c,23, 
Lymnaca 1.8. c.6 

Luna ].1.c.8 

Lupinol. 10, €.23. 
Lupol, s. c.32 

Lupo ceruiere 1,5. €. 33 


M 


Aiorana,perfa lib.10, C.14. 


Mandolo lib.9. cap.18 
Mangano lib, 17. cap.19, 
Mano lib. 3 Cap.33 


Ma- 


VSATI NEL MONDO SIMBOLICO. 


Manoppola lib.2:.cap.15. 
Mantice lib.17. cap.ao. 
Manticora ls. c.34. 
Manucodiata 1.4.c.44. 
Mappamondo La1.:c.1:. 
Maraniglia di Spagna 1.13. 0.15. 
Mare }.2, c.1t. 

Martello 1.17.c.3i. 

Mafchera I, 15. c.16. 
Mataffa 1.15. 0.14, | — 
Mazzuole da giglictri l.15. €.17. 
Medufa.3.c.2I. 

Melanuro pefce 16,614. 
Melone l.10. c.25. 

Menfa 1, 15. 6.15. 

lora 14.C.45. 

Merlo 1.4. C.46. 

Meftola da muratore 1.17.€.22. 
Meta .25, c.18. 

Microfcopio l.2 1. €.33. 

Miglio 1.10.c.36. 

Minerna 1,3, 0.22. 

Mirra 1.9. c.19. 

Mirto 1.9, c.20. 

Mitra 1.14.c.9. 

Molletta 1.15. c.16. 

Monte, Valle,Spelonca l.2,c. 39; 
Montone ls. c.35. $ 
Moro,gelfo 1.9. c.15. 

Morfice vcecello 1, 4.6.47. 
Mortaio ].17.C.23. 

Morte ].3. c.33, - > 

Mofca 1.8, €.13.. _ 

Muggine 1.6. c.i4. 

Mola 1.5. c.36. 

Mulino 1,16,6.13. 

Morena 1.6. c.35. 


N 


N Ate lib. 20, cap.8. 
Nautilo pelce lib.6. C2p.3.6. 


Ncue lib. 2. Cap. 
Nido 1.4. €.72 
Nilo l.2. €.24 
Ninfea l. to. €.27 
Noce 1.9. c.21 
Nodo pere 13. e. 
Notte 1.1.c.14 

Nube 1.2. c.9 

Nube dicreta 1.25. c.19 


o 


Lib. 19. cap.9. 
Oca lib. 4. Cap. 48 
Occhiali lib, 21.C2p.14 
Olimpo 1.2. c.32 
Olmo l.9.c.3: 
Ombrella I, 15. €.17 
©ncino 1,17. 0.24 
Opalo gemmal.12. c.13 
©Orata 1.6. c.17 
Organo 1.23. €.7 
©Onige 1.5. £.37 
©ro 1.13. c.5. 
©Orfa celefte 1. c.13 
Orfo1.5.c.38 
Ortica 1.10,6,18 


P 


Adiglione lib.3:. cap.16. 
Paila lib,18.c2p.4. 
Pallone 1.18. c.5 
Palma].9. c.23. 
Palo 1.34 1.8 
Pandaiolo vecello 1.4.6.49 


Pane lib. 15.c2p.18. > 
Pantera 1. 5.c.39 
Papagallo 1.4. c.50 
Papauero l. 11. €.16 
Paffero 1.4.c.51 

Pafîero folitario 1.4. c.52 
Paftinaca pefce 1.6, €.18 
Paftoie l.15. c.20 
Pauone 1.4.c.$3 

Pecora 1.5. c.40 

Pegafo 1.3. C.24 
Pelicano Licse 
Penna].4. €.71 

Penna da fcriuere 1.19. c.10 
Pennello 1.17. c.25 
Pentola l.15.c.19, 

ei la11.6.17 

Pépe 1.9.c.:4. 
Perla,madriperla 1.12.c.34 
Pernice 1.4.c.55 

Pefce 1.6. c.1 
Pefca,pefco 1.9. c.35 
Petragnoli pefci 1,6.c.29 
Pettine l.25.c.21 

Pialla 1.17. 0:86 

Pianeti Li. car 

Pianta 1.9.6.33 

Pianta pudica 1.9.c.38 
Planta trifta 1.9. c.38 
Piazza 1.16.C.14 
Pica,gazza |. 4. €.36 
Picchio 1.4.c.56 

Piede 1.3.c.34 
Pietra,fafo,marmo Liz. €.35 
Pietradi pongono 1.12. 627 
Pietra De 13. €126 
Pino,pu, 90.26 
Pincadello 1 14» CS7 
Pioggia 1.1. c.l0 
Piombino l.a 1. €.15 
Piombo 1.13. 6.6 
Pipiftrello 1.4. c.58 
Piramide 1.16.c.15 
Piraufta 1.8. c.14 
Pifcina la, C.26 

Pifello l.10. c.29 
Piua,Cornamufa 1 1 3.c.8 
Platano l.9.c.27 

Polpo L.6.c.30 
Poluerino L 19, c.1%= 
Pomo 1.9. c.:: 
Pompilo1.6.c.31 

Pomte 1.16.c.16 
Porcol.s. c.&x 


| Porpora 1.6. c.31 


Potro l.10. c.30 
Porta 1.16.c.17 
Pozzo ].1.t.27 
Pulegiol.10.€.31 
Pulpito h.14. C.10 


Q 


Vadrangolo lib.11.cap.i6, 
Quadrante lib.21.Cap.37. 
Quadro 1.25. C.a2. 


Quercia 1.9. c.39 
R 


Acchetta lib.18.cap.6. 

Ragno 1.8.c.15 
Ramarro ].8. c.16 
Rame 1.13.67 
Ramo l.9.c.4g0 
Rana 1,6.c.33 . 
Rapa,tafano,ramolaceio 1.10. €.33 
Rafoio 1.15. c.8 


Raftro lib.24. cap.g ‘ 
Razzo,folgorettol.18,€.7..> . 
Regola l.17. c.17. e 
Remora l.6. c.34. 

Rete Lz0, C.9. 

Riccio {pinofo di mare1.6.c,35. 
Riecio di terra 1.5, c.42 bi 
Rigal.19. cap.fi 
Rinocerore 1.5,6.43 
Rifol.10,€.33 

Rogol.25. C.13 

Rondine pefce 1.6.c.36 » 
Rondine vccello 1,4.c,59 
Rofal.1r. c.18 
Rofignuolo I, 4. c.60 
Rofpo 1.7. c.6 i 
Rota l.24.c.10 

Rouere 1.9. c.29 

Ruga 1.8. c.3. 

Rugiada], a. c.1î 


S Aetta,freccia lib.13. cap. ry. 
Salamandra lib.8. GAp.17. 
Salciol.9.c.30 » 
Sale l.12. c.38 
Saleucide vccello I. 4. C.61 
Salmone pefce 1,6. c.37. . 
Salmoneo 1, 3.06.25 
Sanguifuga 1.8.c.18 
Sarde 1.6. c.38 
Sardio 1. 12. €. 29 
ano 112.6,30 
Sargo 1.6. c.39 
poni ie 118. c.8 
Scala l.15. c.20 
Scaraffaggio 1.8.c.4 
Scaro 1,6. c. 40 
Scarpal. 15 c.2I 
Scarpello 1.17. c.28 
Scena l,25.C.24 
Scettro 1, 25.c.25 
Scoglio l.2.c.35 
Scoiartolo 1.$.C.44. 
Scelopendra 1.6. c.4r. 
Scorpione 1.7. c.7 
pie las, c.22 

0 1.22.6,18 
Scure 1.17.c.29 
Secchie 1.15. c.23 
Sega 1.17.c.30 


Segni celefti,e loro attenenti J.11. €.13 


Selenite pietra L12. c.31 

Selua 1.9. c.37 

Sempreuivo 1.10,€.34 

Sepia 1.6. c.4à 

Sepolcro I. 16, c.18 

Serpe 1.7. c.8 

Serratura 1.17. €. 31 

Sfera L.a1. c.8 

Sigillo 1.19. c.13 

Sileno 1.3. €.26, 

Siluro 1.6. c.43 

Simia 1.5. c.45» 

Sirena 1.3. €.27 

Siringa 1.23. c.9 

Smeraldo 1.13.C.32. 

Soffione 1.18. c.7 

Sole 1.1, c.5 

Sole eccliffaro 1.1.c.7 

Sole in Zodiaco 1,1. 66. 

Sorbe 1.9. c. 31 

Spada 1.22. c.19 

Spada pefce 1.6.C.44 

Sparauiere l. 4, C.63 

Specchio].15. c.4 

Spelonca 1, 2.6.30 
ta 


Spiga 


"VINDICE DE I CORPI 


Spiga 1 ro. cap.it. 
Spina]. 9. c.30,- 
Splasce 10.8 35 
Sprone cre C.36, 
Spugna I, 6.cap. 45, 
Squadra Lix1c418. 
Stadicra 1, 21, 6.3. 
Staccio 1.15, 6.10, 
Stagno], 13. 6.8, 
Staio 1.24.C.1I. 
Starna 1.4. 6.34, 
Statoa 1,16. c.19, È 
Stelle 1,3. c,10, 0 
Stella pefce 1.6, c. 46, 
Stimalo 1.34 c.12, 
Strumento 1. 21. c.19, 
Struzzo 1.4. 6.63, 
Sunero 1.9.c,33» 


T 


Abelle 1.14, cad. 1T. 
Taffano 1.8,6,33. 
Faglia 1,17: 031,3 
Talpa LL 8. cap.is. 
Tamburo 1.33, C.10, 
Tanmtalo 1, 3,0.28. 
Tarantola 1.7 Gg 
Tartaruca 1.6, CY, 
Tartuffi 10. c.36. 
Taffo piapra 1.9, 6,341: 
Taffo quadrupedo l.5,6.g5, 
Teatro }. 16.c, 30. seta 
Tela 1, 15.C,25. 
Telaio 1.17. €. 33. 
Tempio L. 16. cap. 3% 


.| Terra l.3.cap 28. 


Teftuggine 1.6. c.4r. 
Tetradio 21. det 
Tigre l.6.c2p.47. 
Timone l.20. c.10. 
Titio I, 3, c. 29. 
Tizzone l.2.c.4. 


Tonno | 6.cap.48. 3 


Topatio], 12. C.33, 
Topo, trappola 1.8. c.20, 
Torcia ].2.c.3, 
Torchio J.17. C. 34, 
Toro 1.5, 6.48. 
Torpedine lib:4. c.49. 
Torre 1.6 c.12. 
Tortore 1.40.64, 
Trafila 17.0 .35. 
Traguardo].:1.c.21. 
Trapano 1.17. c.36. 
Trappola 1,8. c,21, 


Triangolo Ecclefiaftico 1.14. €.13, - 
Triangolo Matematico |. 31. 6:22. 


Trifoglio 1.10. €.37. 
Triuello ltb.17.c 37. 
Trochilo vecello }.4. C.65. 
Tromba J.1:, c.21. 


Tromba da bicchieri 1,17.6,3%. 


Tronco].9 c.39. 
Trono 1.35. €.27, 
Trota]. 6. c $0+ 
Trottola |.8. c.9. 
Tulipano 1.11,6.5, 


Vv 


Afo lib. 15.02.26. 
n Vaglio lib,24. cap.13? 


| Valle lib.2. cap.z30. 


Vanetta lib.4. cap, 66, 
Vapore, nebbia L3.c.8, 
Vccello 1.4 c.1. 


 Vecello ritplendente 1.4. c 67. 


Vello |. 5.£.38. 
or pe 1.25.0.28. 
Vento l.:. c.i9. 
Ventofe I. 25. c.29. 
Vefcouo price 1. 6. c.$1, 
Velpal.8.c.81, 
Vefuuio [. 1.c.31. 
Vetro]. 12. 6.34. 

Via lattea L.1, c. 13, 
Viola fiore l. 11, €. Tg. 
Vino l.9.c. 35. 
Vipera 1.7. c.10. 
Vifchio 1.25. c.30. 
Vite 1 9. C. 35. 

Vitello pefce 1,6,6.58, 
Viffe 1.3.c.30. 

Vliuo 1.9. 36. 
Volpe 1.5. c.49. 
Youo 1.4 c.69. 

Vpupa 1.4.c.68. 
Vrol.s. c.50, 

Vire 1.15. G.a7. 
Vual.9.c. 35 


Z Afferano Î.10, cap 38,5 > 


Zaffiro lib. 12. cap.3$. 


Zappa 1.34. C.14. 
pi ad C.6. 


Buccalizo. c.39, 





AVE 


AVIORI DIMPRESE 


CONCORSI ALLA FORMATIONE DEL MONDO 
SIMBOLICO AMPLIATO. © 





IMPRESE STAMPATE, 


<) "Abbate Giouanni Ferro nel fuo Teatro, 

Lo fteffo nell'ombre apparenti . 

Monfignor Paolo Arefio in urti i fuoi volumi, Pa 
Alcibiade Lucarini,forto nome d'Officiofo Accademico Intronato . 

Don Diego Saauedra nel Prencipe Politico. 

D.Ottavio Boldoni nel fuo teatro in lode del Signor Cardinale Cefare Monti . 

D. Vincenzo Giliberti nelle Sacre corone nella Città d'Iddio, e nel Torchio. 

Bartolomeo Roffi Hieroglyphica Symbola. 

Silueftro Pietrafanta de Symbolis Heroicis, 

TP) Giouarni Orozco Emblemi. er 
Emmanuel Tefauro nell’efequie di Filippo III, Rè di Spagna &6. MES « x 





Lucretio Borfati in lode d'Antonio Longo . . x 
Francefco Raulini nell'efequie d'Odoardo Duca di Parma. a 
Girolamo Gamberti ad honore di Francefco I.Duca di Modona, k d'an 
Enrico Engelgraue nella Face Buangelica . 1 nah % 
Carlo Bouio in lode di S.Ignatio Loiola, Tea di dvn 
Otone Venio Emblemi amatori}, A R 


Sigifmondo Laurenti delle virtà di S.Paolo, Ra ti . sh 
Leonardo Velli neil'ingreffo in Milano del Serenifs. Sig.Cardinale Ferdinando Infause di Spagna, nell'efequie del Sig. Cardinale» 
Pietro Campori,e nell'entrata di Monfignor Francefco Vifconti nuovo Vefeoue nella Città di Cremona . pr 
Luigi Giuglaris nell'efequie del Sereniffimo Vittorio Amedeo Duca di Sanoia . dute 4 ed 
Oricofio Pallanicino nell’entrata folenne in Milano della Regina di Spagna Maria Anna , ed in quella dall'Eminenti(s; Atciue fcoue 


Alfonfo Lina, 
IMPRESE STAMPATE D'AVTORI INNOMINATI, 
Apparato di Mantoa per la coranatione di Maria Vergine. . 
I Partenij di Roma.in lode del Sig. Cardinale Scipion Borghefe . 
Alcune imprefe dell'Accademia della Crufca. — 
Efequie del Signor Cardinale Qratio Spinola Arciuefcouo di Genoa, 
Canonizatione di Santa Terefia , o 
Canonizatione di San Carlo celebrata in Milano , ' 
Efequie del Sercaifimo RannurioL. Duca di Parma. 
Efequie del Signor Marchefe Pier Frintefco Malafpina. 


IMPRESE NON VSCITE ALLE STAMPE, ED HAVVTE, 


Palle Scuole Arcimboldie di Milano . 

Dall'Accademia de gli Erranti di Brefcia. 

DaiRifluegliati di Piftoia, 

Da i Filoponi di Piftoia . 

Da gli Scompofti di Fano. 

Da i Cacciatori di Venetia. 

Imprefe nell'efeguie del Marchefe Guido Villa celebrate in Ferrara, 
Imprefe varie,patte raccolre,e.parte compofte dal Signor Don Carlo Bollo . 
Imprefe,ed Emblemi varij del Abbate Emmanuele Tefauro , 
Imprefe di Gio,Battifta Rufca Qblata di S.Sepolcro di Milano , 
Imprefe del Sacro Tempio di Saranne. 

Imprefe del Padre Camillo Antici . 

Imprefe del P.D.Primo Luigi Tatti. 

Imprefe del P.Gio. Bartolomeo Panceri. 

Imprefe del P_Ortenfio Pallavicino . 

Imprefe del Signor Carlo Rancati Prewofto di Varefe . 

Imprefe del Signor Gio. Battifta Mazzoleni, 

Imprefe del Signor Birlingerio Geffi Senatore di Bologna . 
Imprefe dell'Abbare D, Giacomo Certani Can. Reg.Later, 
Imprefe del P.D.Saluator Carducci Can.Reg. Later. 

Imprefe dell'Abbate D.Ercole Salarolo Can.Reg.Later. 
Imprefe del P.D.Filippo Maria Gallina Can.Reg. Later, 
Imprefe del P.D. Arcangelo Conter Can, Reg.Later. 

Rd altre di mok'aliri ingegni, 


AVTO- 


4 
Ai Abbate Can.Rog. 
(e, Achille Bocchio, 
Aclredo, 
Agapito Diacono , 
Agatio, 
Agellio, 
S.Agoffino . 
Azoftino Mafcardi, 
Atlgrino. 
Aimone, 
Alano, 
Alberto Magno . 
Alcibiade Lucarini, 
Alcuino, 
Aldo Manutio, 
Alefandro d'Aleffandro, 
Alfonfe Anila, 
Alfonfo Ciacconio, 
Al fonfo Redriguet,. 
Alfonfo Salmerone, 
Alfonfo Toftato . 
Algero, 
$. Ambrogio. 
Ambrogio Ansberto, 
B.Amedeo, 
Ammiano Marcellino, 
dnaffefîo Niceno, 
Anafiafio Sinaita . 
Lindrra Alciàti . 
8.Andrea Apoftolo. 
, Andrea Bianco. 
S,.Audrza Chtetenfe. 
Andrea Pinto. 
Andrea Tiraquellio, 
Angelino Gazeo, 
Angelo Grillo. 
«Angelo Maria Arcioni , 
Angelo Politiana . 
Ansberto, 
8.Anfelmo, 
S&.Antioco. 
S, Antonino, 
Antonino Imperatore . 
Ansonio . 

E, Antonio Abbate , 

Antonio Bonfinio , 
Antonio Glielmo . 

8, Antonio di Padoa Can Reg, 
dutenio Panormitano , 
Antonio Ricciardo . 
Epofsemmi Ebrei . 
Apollodore, 

Aponio. 

Apuleio, 

Apiano , 

Arato, 

Arcangelo Conter Can. Reg, 

Artra. 

Aria Montano, 

Ariffide . 

Ariffofane , 

Ariftotale , 

Arnobio. 

Arnoldo Carnotenfe, 

Arnoldo Lexonienfe. 

Afcanio Martinengo Can.Reg, 

Afcanio Ordei Can.Reg. 
S.Afterio. 

Ateneo 
E. Attanag 

Aurelio Vittore, 











A VTORI 


Che illuftrano lImprefe, del Mondo Simbolico ampliato. 


Auerroi , 
Aufonio. 
8 
Aldaffar Bonifatio, 
Baldaffar Paez, 

Bartolomeo dnulo, 
Bartolomeo de Piffs , 
Bafîlio Imperatore, , 

S.Bafilio Magno . 
Bafstio Paradifi . 

S.Bafilio Selenco . 
Battiffa Fulgofio 4 
Battiffa Guarino. 
Battiffa Mantoano, 
Battiffa Pitoni, 

Beda , 

Benedetto dell'Vua. 
Benedetto Eftenio, 
Benedetto Fedele, 
Benedetto Fernandez, 
Benedetto Soffago, 

R.Brà Sira, 

S.Bernardo , 

Bernardo Morando, 
Bernardino Babunfe, 
Bernardino Baldino . 
Bernardino di Buffo , 

5. Bernardino di Siena, 
Biagio Viega, 

Biante, 

S.Birpitta, 
Boetio, 
Boifardo , 

S. Bonauentura, 
Bonanentara Barmio, 
Breuiario Ambrofiane 
Breuiario Romanog 

S.Bruno Can,Reg. 
Brufonio 

c 
Alpurnio. 
Campenfe . 

Capoleone Quelfucci, 
Cardinal del Monte, 
Carlo Baliotto Can, Reg, 
Carlo Beonio, 
Carlo Ghioldo , 
Carlo Pafcalio. 
Carlo Rancati. 
Carlo Roffetti Cardinale, 
Caffisdoro . 
Caffor Durante, 
Catarino Dauila , 
Catone, 
Catullo, 
Celfo Rofino Can, Reg. 
Cefare Ripa, 

S,Cefario Arelatefe , 

Chiefa Francefcana x 





S. Cipriano. 

S.Cirillo Aleffandrino . 

S.Cirillo Gerofolimitano 
Ciro di Pers, 
Claudiano. 
Claudio Achilini, 
Claudio Paradino, 
Claudio Triwultio. 
Cleante. 

S. Clemente Aleffandrino, 

S.Clemente Romane , 
Columella, 


Concilio Arauxicano ; 
Concilio Cartaginefe . 
Concilio Tridentino . 
Conrado Gefnero , 
Conffantio Imperatore, 
Conftirut. de Can, Reg, Lat. 
Cornelio è Lapide , 
Cornelio Gallo. 

Cornalio lanfenio, 

Cornelio Tacito 





Cofma Damiano Hortolane Cas, Reg. 


Cofma Gerofolimitano , 

Coffalio. 

Coffanzo Pulcarello, 

Crifippo 

Crifteforo Finetta, 

Criftoforò Giarda , 
S.Cromatio, 

D 

$. Amafo. 

Daniel Bartoli, 

R.Dauid, 

Dauid Chitrro, 
Democrito, 
Demoffena , 

5. Diadoco 
Diego Baeza, 
Diego Caftillio, 
Diego Celada, 
Diego Saamedra, 
Diodoro Siciliano , 
Diogene, 

Diogene Laertio . 
Dione. 

Dion Caffo. 
Dione Crifoffomo , 

S.Dimigi Areopagita 
Dionigi Cartufiano + 
Diofcoride, 

S.Doroteo , 

Drogone Oftienfe . 
E 





Dmendo Campiaves 

s. Efrem Sira, 

Lgefppo . 

Egidio, 

Egidio Corotet. 

Egidio Pere A » 
S Elegterio, 

Elia Cretenfe, 

Eliano, 

Elio Spartiauo, 

Emanuel Naxera. 

Emannel Tefauro= 

Emilio Probe , 

Enta Silmio, 
B.Ennodio , 

Enrico Farnefe, 

Epicarmo, 
S.Epifanio, 

Episerso, 

Ermanno Vgone, 

Erafme, 

Erice. 4 

Erodiano, 





Ettor Pinto, 
Emagrio, 


S.Eua 


DEL MONDO SIMBOLICO AMPLIATO. 


SsEnarifto! 

S.Encherio Can, Reg. 
Eufebio Emiffeno. 
Eufebio Gallicano, 
Euripide, 

Euffazio. 
Estimio , 
Eutropio. 
F 
'Amiano Strada, 
Fafti Mariani, 
Faufio Andrelino . 
Fauffo Sabeo . 
Fauffino Prete, 
Fedro, 
Ferdinando Quirins Salazar 
Filippo Abbate. 
Filippo Bercaldo. 

Pe Filippo Prete , 
Filone Carpatio, 
Filone Ebreo, 
Filofirato. 

Flauio Vepifco . 
Forilida . 

$.Francefco . 
Francefco Bracciolino , 
Francefco Filelfo, 
Francefco Maldonato. 
Francefco Mendoza, 
Francefco Patritio . 
Francefco Petrarca . 
Frausefco Pona, 
Francefco Remondo , 
Francefco Ribera , 

S.Francefco Sales. 
FrancefcoSharra . 
Francefco Suarez. 
Francefco Titelmanno , 
Francefco Toleto. 
Francone Abbate , 
FulbertoCarnosefe , 

S Fulgentio, 

Fuluie Tefti« 


Abriel Chiabrera, 





Gabriel Fiamma Can.Reg, 


Gabriel da S.Maria, l 
Gabriel Pennotso Can, Reg, 
Galea{{o Gualdo, 
Galeno, , 
Galfrido, 
Gafpar Sanilio. 
S.Gandentio, 
Geremia Dreffellio, 
$.Germano, l 
Giacome Bidermanne 
Giacomo Billio , 
Giacomo Bruck , 
Giacomo Carfio , 
Giacomo Cortani Can, Reg, 
Giacomo Gaddi, 
Giacomo Saliano. 
Giacomo Samalare. 
Giacomo Spigellio , 
Giacomo di Valmza , 
Giacamo di Vitriaco, 
Giano Nicio, 
Gilberto bon. 
Gilberto Abbate . 
Gioachimo Eftrebam, 
BGsordano , 
Giordano Ranennate, 
Giorgetta di Montenai, 
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Gio Pafcalio Can. Reg, 
Gio, Pietro Giuffano . 

Gio, Pina, 

Gio, Fizeda. 

Gio, Rbò . 

Gio,Ruellio, 

Gio. Rusbrochio Can.Reg, 
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Gioniano Pontano, 
S,Girolamo , 
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z 
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S.ignatio Martire. 
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S.Ildefonfo Can.Reg. 
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S.ireneo, 

R.lfase. 
dfanc Prete, 

B.lfaia. 
4fidoro Clario . 
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Ampridio, 
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M 
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AV TORI, CHE ILLVSTRANO LE IMPRESE 


Marco Eremita , 
Marco Varrone , 
Marco Vigerio , 
Mario Vittore , 
Marfilio Ficino, 
Martiale . 
Martiano Capella: 
Martin Cromero, 
Martirologio Romane, 
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S.Matbia. 
Matteo Boffo Can,Reg, 
S.Melchiade, 
Menandro, 
Mercurio Trimegi, 
S.Metodio . pifi, 
Metradoro , ì, 
Michele Aighancon . 
bichiele Eizingero: 
Michele Ghisleria . 
Michiele Hoiero , 
Minutio Felice, 
Miffale Ambrofiano, 
Miffal Romano, 
Moisè Barcefa, 
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Sole Ù c. s| Segniceleftielorattenenti c. 12 
Sole nel Zodiaco c. 6f Galaflia, vialatrea Cc. 13 
Ecclifli del Sole ci 7} Notte + 4 





CIELO Capol. 





IA Cne dalla formatione ] co’lmotto; Ywvs OxmxEs, feruìnei funerali dla- r/impy 
) |] dei Cieli prefel'altro princi. | bella Borboni , Regina di sea » celebratigli nel Duo- de Af-g- 
pio la vaftità dell'Vniuerfo, | mo di Milano , per inferire , che fi come il primo mobile giori. 
if protetando Mosè Genef c. | feco portaall'Occafo i Cieli inferiori , ( Borerina dalle 
1,1.che; Ju privcipio creauit | Scuole vninerfalmente riccuuta , benche turv'il contra- 
Deus Calum,cd indi poî la» | rio conefficaciragioni proui il P. Gio. Eufebio Ncirem- 
terra, egli altri elementi: | bergio, Hift. Nature]. 2cap. 7 ) così la morte di queta 
dalle rifleffioni ricavare dal | Regina rapiua ad afflittioni mortali tutti i fudditi; poi- 
cielo,prenda il Mondo Sim- | che l’efempio del Superiore attrabe all'imitatione gl'ine 
bolico, adeflo ancora il fvo | feriori. Onde Claudiano de 4 Comful. Honory 





= - cominciamento , per poi ri- Componitsr orbis. 
noltarfi è glielementi, ed à gli altri oggetti, che in quel. Regis ad exemplum ; nec fic infleétere fenfus 
ro intento - Humsanos edita valent, quam via regentis; 


li i tornerarino in accéncio al no! 
Vaglobo di molte sfere : che figuraua gli orbi celelti È Adobile murarwr femper cam Principe Vulgus. 
ndo Simb.del P.Abb,Picinelli . A edvn 


2 CORPI CELESTI. 


ed vn Moderno Fpigr. 113. conallufioneal nofîro con 
cetto ; 
\ Q quanta exemplo generofo in Principe vis eft ? 
ru vitando veras ; ty faciendo inbes . 
Prixceps principum morte ; Rex.regula vire } 
Circumfert celum fidera: Rex populum, + 


Giuffo Lipfisl. 1. de Clemeiitiag. 20. con la fimilitudine 
Motion del primo mobile,» che moue gli altri Cieli ; infinuò la 
dimni, (oauita efficace, con la qualedal diuino mosore fono 
governare le ragionevoli creature, Sjews /upremum il» 
lud calum inferiores ompesorbes, itafacum duci vt pro 
priun eorum motunà pon abrumpat, amt fiftar: fic Deus fan 
ri imperu bumana ametia trabit fed pecpliaremo cuinfqgueo 
vin, aut motionem non tollit. Moue per tanto Iddio , inà 
fenza punto pregiudicare alla parycolare volontà, & ar- 
bitrio della noftra elertione . 
2 li CieJo fegnato col titolo; NimiL ExtnAferuì 
a Partenjjdi Roma, per inferire lampettà, & capicita 
dell'animo grande, riueriti nel Cardinale Scipione Bor- 
ghefe; motto che tuero quadra 34 efprimere l'immenfità 
d'Iddio, nel quale S Ifidoro de fum. bono l.r.cap.3. Nor 
ita puraridus eft effein omnibus Deus ve vnagmag res pro 
magnitudine portionis fue capiat eum: ideft maxima ma- 
sus, O minima minus : dim fit porius ipfe torus in ompibus 
fine omnia in spfo, E di nuono; Omriporegria diuine ma- 
seffatis, cuntta poteftatis fua immenfitate concludit nec 
euadendi porentrami cius quifquams aditum inuenire poterit, 
quia ille quenia circumquag; conftringie . CunBa enim in- 
ira diuini indity porentiam coarttantur, Dottrina com- 
prefa anco da i Gioni fra 1quali Virgilio Ec/og.;, 
Jouisomnia plena . 
3 Intrepidezza d'animo se collanza di cnore inferifce 
il Cielo, fegnato col verlo; NE Pi rR Mitte Rr- 
varo Ancor: Son Mosso, delqual concer- 
to fi valle Vgone Cardinale in Plal.8 Firi fpirituales di 
euntur cali, quia femper voluuntiw , & nunquams retroce= 
dunt; cd Oratio 1.3. Carm.Ode 3.” È 


Aaimo 
grande 
Immerfis 
tà dina 


ULI 
mia 


JuRtum, &r tenacem propofiti virum , 
Non ciuium ardor prana inbentium » 
Non vultus infantis tyranni 
Afente quartit folida : neque Aufter : 
Si fretta: illabarurarbis s i 

Impavidur ferient ruina + 


Ferdina 
do Il. pa- 
gienvifi ma 


Per quella prerogatiua vien celebrato Ferdinando Il. 
Imperatore ; nella vita del quale Guglielmo Lamormai- 
no cap, 16.così «Tor ab Acatbolicis imperirus imiwrus, tot 
ac totses ab boftibus iniquas® indigna perpeffus, nuriquam, 
aut verbo quempiam acerbius accufanst , aut minima com- 
motus granius dolust, 

4 L'animo imperturbabile di S. Carlo , fù rapprefen- 
tato con l'imprefa del Cielo forto al quale fparinano al- 
cuni contrari) venti, cu'lcarcello; VTtcvnove Se- 
RENV M; metafora per l'appunto vfata da Seneca,Epilt, 
59. Talis e/t fapientss animus , qualis mundi ftatus fuper 
Lunam . Semper sllic ferenum E; & 3, de Jra cap. 6. Pars 
Superior mundi, &rordinatior, ac prepinqua fideribus , nec 
sn nube cogitur, mec 1n tempeftatem smpelliturmec verfa- 


Animo ge 
perofor 


turin turbinens: omni tumultu caret. Eodem modo fubli-. 


mis animus , quietus femper , & in frazione tranquilla col- 
locatus, urna amemnasee quibus ira contrabit ur , modeftus, 
€ vencrabiliteft , & compofirus. A quefto concetto ri- 
corfe Guglielmo Lamormaina per efprimere l'eroicao 
inalterabile coftanza di Ferdinando Il. Aufiriaco, di cui 
nel cap. 17 della vita (criffe; Nubilson ac ferenzoe (unt 
mundi igferioris vices; calupo nunquam mutatio. Plant 
ui Ferdinandum morunt , afferunt calo fimiliimnune eius 
dee animuni; illum profpera , € aduerfa infra fe defpe- 
x1[fenunquam rurbarum, nunqu am mutatum 
5 Coî la pittuta del Cirio, cheteneya il morto , 
Mens AcITAT Motemtolto da Virgilio Eneid, 
6.v. 7.5. che parlando della macchina mondiale canta; 


Ferdind- 
do II. non 
mai ture 
bato,, 


Spiritus intus alit,totamque infufia per artus 
Priuata Mens agitat molens, & magno fe corpore mifcet 
gi prenci» 


o rapprsfentò il P. Leonardi Velli l’autrorità, e diretione 


Lib. I. 


fuprema, che 1] Cardinale Armando di Richellieu have- 
ua nel regno delia Francia; ctendo proprio de Prencipi, 
di fcegliere per infirumenti del gouerno huomini di gri 
fenno ; fiche offeruòd Velicio Paterculo dicendo; Af4- 
grios.D emingores virosmacnisniditer bas ad gubarn are 
Aura fortsunam fuam vfos éffe ; © Filone Ebreo, de rea» 
gione Principis. Frans enim (ufficio, quantumnis alacer 3 
ortifg.corpore fimul,atg. animo, in tanta mole negoriorum 
acmultitudine , quoridie alizs effluentibus (uper alia: pro- 
inde affumendi fune oprinsates eletè:, (pethare prudentta » 
forritudinis , iftitie, pietatifque incorrupti , & ante om- 
nia infenfi luperbia: namdniufadi virimnaxime idonei 
fune ad friplenandum opifaa me» , home[tumg. Princi- 
per, d & 
6 L Abbate D. Giacomo Certani , Canonico Regol. 
Later. per dimoftrare che le tariche fian proprie de gii Infetiga 
animi grandi» fece imprefa del Cielo , co) motto; Nec bile. 
Mora, Nec Qvies YLLA, concetto di Giuflo 


. Lipfio .4. Admirand, c. 12. Alti, atbereique abusivi }, ve 


ipfe ather gaudent motu.Nel qual propofito LàtinoPacato 

in Pagegyr- Thcodolij; Gandent profefto diuità tuo 

msorusCF inzi agiratione vegetat aternias , Vi indefeffazwer- 

rigo calkmrotat , vt marsa aftibus inquieta funi &ffaro 
Sol nefew:sta tu Imperator continuatis negotysi® nféquo- 

dam orbe redeuntibus femper exercitus es . Ciò che, Latino 
proreftana dell'Imperatore, riconobbe nel Rondo Pon- A/0/45 
tefice AleMandro IV.il quale nella Coaltitut, 8,46 ro. 1. dro Pr.sa, 
del Bollario, che comincia; Romane Ponriftx, protcha; mi prose 
Ineft Remano Antiftiti follicitudo fine otro , labor fine qire- fice furica 
teyoccupatio fine vacarione, exercitium fine tranquillo; in- pempre . 
gens, & fedula meditatio fine fomno nec ad modicum criam È - 

cura quotidiana intermiffionerm haber. 

7 L'Accademia della Notte in Bolpgna, hà l'emifpeto 
ottenebrato, col titolo; VERTITVRINTEEA, fi- 
guratiuo d'animo indefefso , e generolo, che pon trala- 
fciad'operare » banche fi trovi dalle miferie adombtato.» 
Aclredo c.7.fpecul.charit. Quid dinime rranquitlitati ram 
proximum,quar illatis contumelys non mowerit: nullo fup- 
plicio, pullane perfecutione teneri, vnam mentis," sn pro- 
Jperis scrin adi habere conftantiumss inimicum , & 
amicum codem oculo intueri » 

8 JiCielo d'interno al globo dellalterra , col titolo; 
Tn QMNEM TERRAM; feruì per moftrarechele o 5 Toga 
viruà di S, Terefa fi crasfuffero da per tutto , inci rino- 
uandofi e le fatiche je le glorie dei Santi Apoltoli , de i 

uali Gio: Crifofto.no om. 15. im Afatte. diceva che; 
Ipfo etiam fole perniciussomnem perluftrauere terram»fpare 
gentes vbigue lumina veritatis, 

9 Dai Partenijdi Roma filefprelfa la genero(a libera. Prencipe 
lità del Card, Scipion Borghefe , co") Cielo ftellato, che liberale. 
circondando la tetra , portava il motto: Dv m Sre- 
cTAT DiITtAT; parole, che propriamente s'auuerano 
della prefenza d'Iddia , delle quale Filone l.de migratio- 
ne Abraham, Quid bomi defuer w prefente omniporente Deo? 
Tum proueniunt aceruatim cuntta commoda + E nel lib. de 
Agricultura . Isaf eft deeffe compmoduris ‘aiiquod , 
dh Des pre Jolirus plena,perfettaque bona largiri re- 
pus omnibus, 

10 Nell'efequie del Card. Pietro Campori , Vefcouo 
di Cremona il P.Leonardo Velli figurò vn Cielo teilato, 
conle parole di Gioh 38 37.Qv1s DORMIRE FA- 
ciet? inferendoin ralgnifa la vigilanza paftorale di 
quel porporato; virtù che Seneca /,de confolar. ad Polyb. 
c.20, così andava celebrando nella perfona di Otrau sino 
Imperatore ; Omsmitr domos illius vigilia defendit , 0m- 
muso ori illius labor,omnit delicias sllrus imdufiriasom 
pium vacatione illuus octupatio.Ex quo fe Cafar orbi terra? 
rum dedscauit,fibi eripuit : & fiderum modo, que irrequie- 
1a lemper curfus fuos,explicant, nungqmam illi (icer, nec fub 
fiffere nec quiquam funm facere, colquaie concorda Que 
mero Zliad. 3. 


Anima ge 
nerofo. 


Prefenza 
d'Idbo. 


Virilanza 


Non licet integram noftem dormire, regentem | 
imperio os, & agentem pebbore curas, 
Cuuns pia populsque, ac multa reguninr, 


Così Gio, Crifaltomo diceuay Multa paftori opus eft dili- 
sentiafexcentis etiasvi ia dica ocalisecca il ciclo Ttellata 
vi 


CIELO 


vt rette vndique bumani animi habituns circumfpicereo 
fit .E S, Bonauentura cap. 3. de eee gain pripicereo 
uno mobile, & inquietum, cuins motus ef reuolubilis fu- 
per media , ideft fuper axem , in quo offenditu bonorum 
pralasorum diligentia , O follecitudo circa curame, & fal= 
remo fuorum fubditorum . 
11 In morte, fi ritrona il Cielo ftellato, con la fcrit- 
ta;Vertervr IN Diem, cheforfeallude al dexto 
di Giobbe , 17. 23. Noétem verterunt in diem, ©" rurfuam 
i poft tenehras den lucem, edinferifce la rifurrettione de 
Rifurver. i Defonti, dei quali concetti fi prenaleua Tertulliano 
zione, neli'Apologetico c.48. Lux quotidie interfetta refplendet, 
tenebre pari vice decedendo fuccedune , fidera defuntta 
Viuefcunt tempora vbifiniuntur , incipiunt, profeguen= 
do con altri fimili concetti, che tutti alludono alla rifur 
rettione de i morti. 

s 12 AlCielo, che non fi muoue quanto a’ poli, mà 
Negosian. ben fi rigira quant al fuo corpo, fufoprafcritto; IN 
ss Morv ImmorTvs, chepuò feruire, per vno, che 
operi afsai, fenza punto fcomponerfì ; ed anco efprime 
l’operationi del governante Iddio, del quale S. Ifidoro 
I.1. de fum. bono cap. 1.Opus , mon confilium apud Deum 
credimus mutari, nec Variari cum, quia per varia tempo- 
radiuerfa precipit : fed manens idem incommurabili: , 
aternus, quia cusq. congruum effet tempori , ab ipfa aterni- 
tate in cius manfit difpofitione confity . 

13 Vnodei piùragguardcuoli, marauigliofi oggetti, 
che pofsa vagheggiare occhio mortale » è il ciel fereno , 
tutto gioiellato di ftelle ; e pure per quanto fon rare , ed 
eccellenti bellezze , da noi vitibilmente fcoperte, di 
gran longa magiori fon quelle , che in lui fi tronano ; c 
echegiaccionoà gli noftri afcole Quid in rebus corporali. 
bus pulchrius celo , CY tor aftris stor luminaribus infignito, 
acvelnti feminato,difcorre $.Tomafo di Villanoua Conc. 
1. de S.Michacle; Sed weque omnimodam cuius pulchri- 
tudinem videmus. Multo certe pulchrius eft quam appa- 
ret. Aquefta verità riflettendo il Tafso , ad honate del 
Signor Cardinale Montalto figurò ilcielo ftellato , con 
Pvircriora LATENT; {motto chedaaltri fù ad 
datato al Palazzo de Pitti , que rificde il Serenifs. Gran 
Duca di Tofcana) edinferifce, chela Maeftà del fuo 
fuo nobiliffimo fembiante , cera foprauanzata dalle virtù 
dell'animo, che di gran longa riufciuano più ragguarde- 
woli, e fegnalate. Gio: Battilta Marino nella terza parte 
della (ua Lira » in lode della Sig. Marchefa di Caraglio , 
anch'egli così cantò ; 3 


Dela beltà, ch'il Ciel, donna vi diede 
Il men fi (copre, il più vien che s'afconda, 
Bianco fen, negro ciglio, e chioma bionda è 
Sol nel vifibil votro mondo vede. 

Ma laluce, che l’anima poffiede ; 
Adombrata dal vel, che la circonda , 
Benche quafi per vetroi rai difonda, 
Tibel, ch'appare oltra mifura eccede . 

Così fior, così gemma, ancorche mofe 
Suocolor, fuo fplendor, cela l'interno 
Del'occulta vittute a gli occhi noftri, 

E così il Ciel, benche nel giro clterno 
Scoprele ftelle, el fol, ne chiufi chioftri 
Gli Angeli accoglie, e'l gran Mortore eterno . 


Gomerno 
d'Iddio. 


Citlo 
quanto 
bello. 


Dirtà na- 


Softa, 


14 Per dinotare, che il Cardinale D. Innico d'Arago- 
. na, amaua di renere le fue rare virnù velate » c nafcolte, 
Firtà ma- fù pofto il Cielo illuminato dal Sole ; col morto alluden. 


feta +. rcalleftelle; Non CermyNTYvR, Et ApbsvnT, 
col quale pofsonoammaettrarfi le Vergini , tanto Seco. 
Pagine. lari, quanto Religiofe, à nafconderfi con ogni polfibile 


diligenza àgli occhi delle creature » procurando fempre 
di nen efsere vedute; documento opportuno in ogni o- 
ratione di virtù morale , già che fiuftio in Cavil, Ef- 
È quam vi dems probus maln& iP S Gregorio Nazian- 
zeno fent.). 1. 
Nec quamque, nec nimis fequere gloriam , 
Nam effe, quam videri, 
1< Il Cielo fparfodi Stelle, col Sole fotto l'Orizonte, 
è edil morto; Lvmen As Vwo fera à moftrare, che 
S.Agofti. dalla Dottr na di SAgodiae again ig i Agp 
na, Fati come appunto la ficeuono tutte le elle (e) C-) 
1° Peio Simb.dl P.dbbZicinelà, 


cd 


Cap. I 3 


Tam multa pie fubriliter , © copiosa (eriofft, atrefta Santa 
Chiefa Romana , vr Chriftianam dollrinam maxime il- 
Iuftrarit, Quem in primis (ecuti funt, qui peffea theologi- 
tam difciplinam , via, G rattone rrad.derune . Lo ttef- 
fo con maniera attantaggiofa dicafi d'Iddio , vino, e» 
beato fole, da cui ogni chiarezza ogni iplendore deriua, 
Anaftafio Sinaita Comment in Hexaemer. Zuwerssns 
lina, 0 f cari lumen fuppeditari àf olere nobis fignificante, 
quod a Chrifte illuminatur Ecclefia , © Santtorum lumi» 
maria + 

16 Vn Cielo , fparfodi ftelle» col cartellone; MER- 
so Haec SoLaTIA Sote fù impreladel P. Luigi 
Giuglaris, alzata nell’efequie di Vittorio Amedeo Duca 


di Sauoia,celebrare in Torino per dinutare che non altro. 


follicuo era ài popoli rimafto nel trammoatare del fuo 
fole che la regalpompa ditante fici, che auampana- 
no alle fue grandezze. Con quefto medefimo concet- 
to, nella traslatione di S. Tomafo d'Acquino fatta con 
int innumerabile di torci accefi vn facro Cigno 
cantò ; 


Innumera (plendent facule , comitantur ad aras 
Thomsars , qui clarum lumen in orbe fuit» 
Quem viusum slluftrera dottrine luminu pandunt 
Pradicat extistti flammea lingua decus . 
Refplendent merito circum tor lumina corus ; 
lam fole occiduo fidera cunéta nitent 


IiP. Carlo Bouio, ad vn cielo rutto fparfo di ftellemel. 
cui centro era il globbo della terra foprapole; INDI- 
CAT AVCTOREM: perchein farti l'eccellenza , che 
rifplende nell'opere fegnalste , fa conofcerela qualità 
ftupenda di chi n'è l'artefice. Quindi Sap. 11.5 Ama 
guitudine fpecies; & creature cognofcibiliter poterit creator 
horum videri. Orfeo ad effo diceua, che; Adundi machi- 
na et mufica, & aersirabilis confonantia + predicans 
& ‘landans Deum. E San Proipero lib. 2. Vocat. 
Gent.c. 1. Celum ergo, mare , terra, omnia , quein 
eis funt, confono {peciei fue , ordinatienifg. concentu prote» 
frabantur gloriam Dei , © pradicatione perpetua maiefta- 
temo fui loquebantur auttoris. 

17 Per la Concettione di Maria Vergine,fù delineato 
wn ciel notturno , tutto fc:ntillante di ftelle col motto; 
Citra Vasram; nella quale opportunità Am- 
brogio Ansberto, rivoltò alla Vergine diceua; Torta. 
pulbbra es , & macula mon eft inte, Nec viciffitu- 
dins O8RvMmBATIO. Ognifedele ancora effer dou» 
rebbe fimile ad vn ciclo, (parto di ftelles ed efente dall” 
ombre, ricordandofi , che defcendenti d'Abraamo , che 
padre fù dei credenti , alle ftelle furono raffomigliati. 
Sufcipe celum, numera ftellas fî pores fic erit fomen tuun 
Gen. 15.5..Sic cri: { commenta Filone l-quis rerum diu. 
fitbares' fic erit, ficut quod videsin athere , fic cale- 
fe, fie VMIBRA CARENS, plenum fpiendore purffi. 
mo | mam nec in calo mox locum haber; nec in vireurea 
tenebre) difpofitums ornatiffime , smomoto manens ordine , 
Semper fui fimile . 

18 Che le miferie non fempre ci aggrauino , ma che 
prendano qualche tregua, lo dimoftra il Cielo nuuolofo ; 
e pionofo, co'cartello : Non SEMPER IMBRES. 

anco cfprimena Quidio 1. Faff. 


Nec fera tempeftas toto tamen errat in anno, 
Et tsbicrede bibi tempora veris erune + 


E Tobia riuolto à Dio;Poff tempe/t.atemsdicena, tranquil- 
lion facis , G' poft lacrymiationem» & f erum, exultationens 
infundis Tob. 3.22. Da quefta verità pertualo l'Apo- 
{tolo.3.Tim.2-12. coftantemente allicurana ; che i fedeli 
chiamati à parte delle meftitie , perfecutioni,e parimen- 
ti del Redentore haurebbero vngiorno fatto lieto paf. 
faggio alle felicita» è i trionfi, & alle glorie dell'îuief- 
fo. Fide'is fermo » fi commortui fumus, & conusuemus, fi 
Sufinebimus, & conregnabimus . 

19 Turt'in contrario , che le felicità mondane fiano 
inftabili,e che ben prelto manchino, e fi dileguino,l'infi- 
nuail titolo dato al ciel fereno: Non Semper CLa- 
RYM; Quiseffemmydifcorre S.Pietro di Damiano 1.7.cp. 

cui fe fortuna non transferat , & modo de aduerfis sn, 
profpera»modo de profperis inaduota fcenica fe a" 
! 2 n 
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mon consertatì Sant'Ambrogio anch'eifo L;.Hexaemer. 
Ca.7. Quanitos pridie caserma plaudentiam, © inuidio(a fa- 
mentis populi frequens pompa domum dednxit: & mox vna 
illune Jplendorem gloriofe d:duttionis abolewir re, Nelle 
corti de i Prencip: queta verità ai continuo è pratticara: 
vuei ferenifimi con fomina facilità fotrraliono il fereno 
riiente della lor gratia a i (udditi, e corpeggiani : ben di- 
cendo que! Cizno. 
Ridenti Domsino , mec calo crede fereno; 
Ex facili caufa Dominus mutatur, & ama. 

30 Cosi nell'acquitto della perferrione Chrillianayco. 
me delle lettere, & altre virtù morali,cialcuno doureb- 
be effe: fimile al Ciglo , che fià in continua operatione è 
mì fenza già mai ftancarfì ; od allentarfi , il che dichiara 
ilmoro; INpEFFESSVS AGENDO; cheperò, dei 
cieli appunto fcriueva Vgon Cardinale, che; Licer fem. 
per moucantur, nunquaws tamen laffanrur . Fù riucritao 
quetta afiduità infaticabile nella perfona di Ferdinando 
II, Imperatore tel quale vno de (uvi famigliari afferma- 
va; fe nunquam ad Cafarem intraffe ( intrabar autem ex 
munere frequentiffime ) quin illuns in opere deprebenderit 
lecentem feribentem, audientem , orantem ; c (0 rapporta 
il P. Laniormaino cap. 18. e foggionge. Pertrinax hoc la- 
borts ftudium ad mortem vfa. slls fut , Eo ipfo vefpere , qui 
prarutinum obitum praceffit , libeilos plurimsos iegst , pluri- 
psa corftiruir,fuag. manu firmauit;novuulla confiliarijs ex. 
pendeda tranfmifit;& plaxe.fi non (fans, ‘aborans occubst. 

21 Perinferire la miseria della vita humana che pur 
troppa con ogni celerità è loprafatta dalle violenze della 
morte,fu fatro il Cielo,che annortana,co”l titolo fenten- 
riofo;Cita Lvcescit HEspeRV3; milegia de- 
plorata da S. Ambrogio /.3 Hexaemer.e 7. Hodie videas 
ado'efcentem validuns > pubefcentis atatis viriditate flo- 
rentem » grata (pecse » fuaui colore : craftina de tibi faciem 
© ora mutatus occurrit. Con ifquilita eccellenza nelle 
fue Poefie Liriche Don Bafilio Paradio 

Non corre fi veluce al occidente 

© Natoì gran penailfole, 

Come rapido l'huom vola a la morte, 
Scherzo mortal d'vna volubil forte 
Sparifce, come fuole 

Ne precipitii fuoi {ella cadente » 
Pigra (ul zolfo ardente 

Strifcia la fiamma, e per gli eteri campi 
Van lenti al paragon folgori, e lampi, 

22 Il Ciclo, al trammontar del Sole tutro rubicando, 
paruemi, che legnar (i potefe can le parole di 8 Matteo 
c.16,SERENVM ERIT perdimoltrare che dopò i fan- 

vi (parti neila Pafione fuccedono le chiarezze ferene,e 
È felicità beate della rifutretiione e della gloria. Quis 
eh iffe, dicegano gli Augioli per bocca d IÎaia 63.1. Gui 
i " penit ad Edom, 1inélis veftibus de Bofra? Jfte formsofus in 
Li so P"® frola fa, cifpondono immantinenti, gradiens in mulritu- 
ti der die fertiaginii fas: Ma nel noftro argomento frizzan- 

i felicità , n 

remente Vgon Cardinale, sù quel luogo di S. Matteo. 
Per vefperumsin que calum rubicundum eft , Palfio Chrifti 
fignificatur , proprio fanguine rubicundati ; matutina fe- 
remtas fig nificar gaudium refurreGFionis . 

2; Cheinquefta vita non fi ritrovi felicità permanen, 

Felicità 10€ imperturbabile , dimoftiollo l'Abbate Certani » fi 
qrondana Burando vn Cielo, che ingran parte fereno, gii comin» 

*’ ciaua ad iptorbidarfi » dandogli il motto; Dopo IL 
Seren Le NvBi, Seneca | de Brouid. Erratis ezim 
fi quem iudicatis exceprum Venier ad illum diw felicema 
fua portio . Quifquis videtur dimiffus effe, dilatus eft . 

:4 Francefco Raulini nell’efequie d'Odoardo Duca 
di Parma , con l’imprefa d'vn cicio trappunto di ftelle è 
ehe non sì, fe non ricreare con Ja venuftà dell’afperro , 

Anima ed haucua il motto; IN Hv miti FYLMEN, infinuò 
grande labenigna inchinatione di quel Prencipe, che fimile al 
èelemen  \a parte più eleuata del cielo , non hebbe genio alcuno à 
se, fcagliar fulmini ; lafciando i bicchi terrori à quelli, che 
humili di fpirito godono d'imirare le bafle rioni del- 
Vari.. Afaguranimi eft propriam, fentenza di Seneca 
lib. 1. de Clement cap s. pasta effe , rranquilluma; 
E iniuriass atq, offenfiones femper defpicere. Muliebre 
eft furore intra ; ferarum vera, nec generofarum quidem 
vrgere s O premordere proseltos- Adriano , promolfo al- 
la dignità imperiale , incontratofi in vn fuo capital 
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nemico, gli difle ; EsafifFi;dimoftrando che fe l'auuentar 
il fulmine della vendecta poteva temerfi da chi viveva 
in baila fortuna : remer già non douena, da chi, per !°- 
altezza di grado fembrana yn cielo Iublime, edimi- 
nenie, 

25 Gratiofa imprefa dello fteffo Raulini è quella d'vn 
cielo , che tutro crecciofo , s'inuo!ge nelle nubi, prima 
che fi ritotua di (cagliar ifalmini , con la feritras M 0E 
RET ANTEQYAM IACIAT, contrafegnando la Clemen 
benignità d'Odoardo Farnefe, ilquale aftretto dell'e- xe di 
quita a caftigari delinquenti ; prima diciò efequirere  prescipe. 
ftaua da maninconiola triftezza perturbato. Lo fieffo.ri- 
ferifce il P. Domenico Gamberto di Francefco Duca di 
Modana, folito grondar da gli occhi lagrime di compal 
fione , quando douepa fottofcriutere , importunato da i 
fuoi miniftri,le capirali fentenze.Seneca parlando di Ne- 
tone, neifuoi primi anni, à lui rivolto lib 3. de Cle- 
ment cap 1, così; Agrimaduerfurus in latrones duos,Bur- 
rus prafettus tuus exigebat d te > feribens, în quos, & ex qua 
caufa animpaduertir velles, Hoc fepe dilarum , vi aliquan- 
do fieret, inffabar . Inuitus inuito cum charram protu iffet a 
tradere:que exglamafti; Vellem nefcire litteras, 

26 Pertetto Principe, che sà, come vogliono l'oc- 
correnze , e diffondere i favori delle (ye gratie è c sbuf 
fare i rigori delia leyerità, potrebbe , dice il Sig, Carlo 
Rancati effigarfi nel ciclo col motto; ZeruyvRos E- 
MITTET, Erevros, roltoda Ouidio in Ibin + 

Parfque cadem cali Zephiros emitret, & Euros. 

Nella qual guifa fi diporra ILUdio acclamato in va rempo 
iteifo e milericordiolo , e giufto j Dulcis, E reltus Do- 
minus Piai.24. 8. Afifericors , & meiferator , & inftus. PÎ, 
111.4. Afiferscordiam, & iudicium cantabo ribi Domine 3 
Pfal. 100. i.di cui San Bafilio Magno Proem. Reg. fuf. 
difput, Qui folem aririfacit, is cecttate ctiam mulBat:qui 
imbrem dat , etiam ignem plust . Ila clementia , bac fe» 
uerstatis Te, 

27 Ladoue le nubi negre, accauallate d'intorno al 
cielo empiono di mefto orrore i rifguardanti ; rutt'al 
contrario, la chiara, e brillante ferenità del fermamento 
oltre modo diletta à gli orchi humani, e come diffe il P, 
Domenico Gamberti; Sine Nvse PraceT, mor 
to di Sratio 3- Sylu. tale l'afperto del Prencipe , che fen: 
za fafto , è fupercilio fenero; benigno , dolce; ed affabile 
fidà è vedere, riempie di giocondità i (udditi dinoti . 
Così da Seneca i! buon prengipe e delineato ferzzone af- 
fabilis, acceffug; faciflua; facilis < vulru) qui mazione popu- 
las demeretur, amabilisi 1 de Clem. c.13, S. Bernardo , 
da Papa Eugenio], 4, de Confideratione ricercana che 
folle; Miulrw feremus . Éa il Rè Atalarico , appreffo Callio. 
doro lib.-8.ep.14. Semperim Horore mazer, fi cuius eft 
pia sillus amimus, una quogue fereniffimns commendee 
afpettus. 

fi cielo fdegnaro , e nuvolafo , in atte di fearicare fo- 
pra la terra vn nembo mifto di gragnuole, edi fulmini 
{i ritrova co’lcartelio. TEr1vs Haec ARMA De- 
pIT.Perche infatti, coivapori medefimi vfciti dal- 
la terra, c nella mezzana regione dell’aria condenfati ; 
la terra, fabbra de i fuoi mali, firitroua percofa, è 
berfagliara, Ciòche ban ifpeffo fuccede ne 1 peccatori a 
puniti da Dio con l'arime ifteffe, che da elfi furono por- 
tate, ed alleltite; come Golia troncato con la fua fpada; 
Abfalone appiccato cò i fuoi capegli ; i Profanarori del 
ap: flagellati con le lor fanicelle ; gli Ebrei, affediati 
in Gerufalemme, diftrarti più dalle loro inteGine dilcor- 
die, che dalla potenza de i Ramani. Nel qual argomen- 
tocalza l'oracolo d’Ifaia 3. 1t Pe impioin malum s retri= 
butto enim manuum ciusfier ei ; vue $ Bafilio; Confilias 
aduerfus inftos initayin caput maligne confulrantinma retor= 

REIT HI + 

28 Enrico Farnefe Eburone nella Dipherera Zowis lr, 
elog...co'l fate vna talpa, che sintanaua , per fuggirla 
vifta se la chiarezza del Cielo, pofe . quefti il foprafcrie= 
roslMmrvris Exosv minferendo cheà gli feelerati 
intollerabile riefca ia chiarezza, wittà, e merito de i 
buoni, I' P. Luigi Nowarino ele&, L 1. n,827 raffomi- 

lianda gli Eretici alle talpe fcriue; Satarnicas talpas 

ereticos voco » qui apertam lucens exborrent, in coruma 

ferre Foncis pufauame commerss tenchris corcumfeffi de» 
CHIE è 2% 
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CIELO 


AI primo mobile,da cui tutti i cieli inferiori, le ftelle, 
edi pianeti fono mofsi fu foprapofto; SeMOTOSVA- 
stosoeCieT eciò ad honore del Rè di Spagna dalla 
cui anttorita ye potenza fon gouernate vaftiffime, e lon- 
taniffime prouincie ; e più Regni, che non muoue sfere 
il Firmamento. 

Nell’Accademia degli fpiritofi di Piacenza ecci vn Cie 
lonotturno,co'l carrello; ALIENO SPLENDORENT 
TESCIT:€C o » ò con allufione al corpo celefte , che 
effendo da fe Reffo tutto opaco,ed ofcuro, rifplende nelle 
ftelle;d con rifieffione alle Relle,che rilucono,come dico- 
no alcuni , non con la lor propia luce, ma con quella che 
ricevono dal Sole.Così tutta la luce delle virtà,e de ime. 
riti,che rifplende nell'anima fedele,e vn mero dono,com 
municatole da Dio. $.Giacomo nella fua Epift. c. 1. 17, 
Omne datum opti » & omne donum perfeEtum defur- 
Sum eft,defcendens à Patre luminum, E fe diceua S. Paolo 

7. Quid enim babes,quod non accepiffi, S.Agolti- 
no in PÎ.85.ben commentaua, Et babere te agnofce, © ex 
re nibil habere ; vt nec us fis,necingratus . Dic Deo 
tuo:Santus funs quia fanttificafti me:quia accepiymon quia 
habui : quia ts dediffs 7 ; 


LVCE Capo Il. 


29 Onfignor Arefio ; E S. Lucia Verg. e Mart. 
M fece Imprefa d'vn bel raggio di Juce , che dal 
cielo, a linea retta , (cendeua verfo terra, il 

quale , benche da più parti foffe da contrari) venti incal- 
zato » nulla ad ogni modo reftaua ò nella propria chia- 
rezza » ò nella rettitudine pregiudicato , à cui foprapofe; 
ImosiLis MANET, ene prefe ilmoriuo dall'antifo- 
na 3 Tanto pondere cam fixit Spiritus Sanitus , vt Virgo 
Chrifti immsobilis permaneret,È dimoftrò l'eroica fortez- 
zaye triofale conftanza,cò cui quefta puriffima Verginel- 
la fuperò gl’infulti de i titanni,e le fierezze dei carnefici. 
Lagiuftiria retta, ed infleffibile di Ferdinando IL.in queft” 
imprefa dimoftrar fi potrebbe , di cui il Padre Lamsor- 
maino c 23. Fruftra fuit illi aut potentiam alterius , ant 
Spem fuam obijcere:fletit CONTRAOMNIA LMMO 
s mec sniclimause , nifî quo snftit 
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itia tralcbat, 

30 quandola luce trappaffa per vn vetro colorato, el- 
la parimente nello fteffo colore rimanfi intinta, con ifci- 
bicuoli beneficenze vedendofì , e la luce accrefiuta di 
colori; ed il colore accrefciuto di luce » e riufcendo in cal 
guifa,com'altri dife ; Pvicaurior VtEROyEIm- 
prefa inalzata per la prefentatione di Matia Vergine al 
tépio,con la quale tutt’ ad vn tempo, e fi diede al Tempio 
con ladi lei prefenza aumento nuouo di pelegrina chia- 
rezza,ed alla vergine dalla qualità di quel facro luogo s* 
aggiunte nobiliffimo ornamento.Quefte fcambieuoli illu. 
firationi celebrò ilCaualier Marino nella sea Doria, 
poiche nella 3. parte della Lira, dopò d’haner fatto vn bel 
ifcontro frà l’opre d'Andrea Doria , & quelle del Car- 
dinale fuo figlio,cofi conchiufe ; 

O di gemina gloria spal frà voi 
Bella gara, e gentil; Tu de fuo pregi 
Vai la luce doppiando , egli de tuoi. 

37 Sant Ambrogio lib. 1. Hexaemer, cap. 3. offerua; 
che la luce con prontezza ftupenda fi diffonde , ad illu- 
ftrar gli frasi j dell’voiuerfo; agg Le papiri 

nat, & momento temporis , fine vila comprehenfione 
verellis furgentis dici fplendere aa e = 
fundie afpottui;però le dicdi;M 0 M ENTODIFFvNDI- 
TVR tipo della cellerità c6 cui quell’Iddio,che Lux ef 1. 
To.1.5.da per tutto diffonde le fue gratiese i beneficij. La 
virtù,e la fama fimilmente co ogni preftezza fi fpargono 
ad illuftrarne gli angoli della terra ; Che però a penae 
Giuda Macabeo fu aflunto in Principe dell’efercito Giu- 
daico , e fece non fo quali prodezze, che immantinenti ; 
Et nominatus et vfque ad nowiffimum terra dicono le di- 
wine lettere 1. Mac. 3. 9.A pena egli disfece vn corpo d’- 
efercito mandato dal Rè Antioco; che fubito ; Perwenit 
ad regem nomen eius , È de pralsis Iuda narrabant omnes 
gentes, iui n. »6. 
32 Per inferire,che la virnù fia da i vitiofi odiata,mi val 
fi della luce,dandole per motto; £ cro INvisA Lv- 
MINI; perchegli occhi indeboliti dall'inuidia e dalla 


Cap. IV. 


malignità, non la poffono vedere, conceto fuggerito da 
S.Tomafo , che nel'Officio per lo giorno di $.Agofino 
dice ; Oculis egris odiofa eft lux , que puris eft amabilissco! 
quale concordano ed Oratio 3. Com ode 24. 
Virtuters incolumen odimus : 
Sublatans ex ocalis querimus inuici . 

E Giufto Lipfio Afandutt. 1. «.differt.13, Improbis,& fer. 
uilibus animis difplicer quicquid probum, erettum s © ho- 
neftuna eft . 

33 vna gran luce folgorante » cheefce da vna nube, di 
pinta in campo azzuro come di notte , co'l cartellone; 
CLAROABZETHERE Pavor: feruial P.D.Carlo 
Secchiari, Con.Reg. Later.per fignificare la chiarezza, 
con la quale alle Orationi di Lens Chiara furono abbar. 
balgati i Saraceni, all'hora quando affalirono armati il di 
lei Monaftero d' A fsifi Quadta l’Imprefa alla rifurrettio. 
ne di Chrifto,nella quale i Cuftodi,in vedendo labrillan. 
techiarezza , che ne! volto de gli angeli (plendeya, alta- 
mente fpawentari caddero come morti Er.at autem afpe- 
Ebus cius ficnt fulgur : & veffimentum eius ficue nix Pre ti- 
more autem esus exterriti fune cuftodes, & fatti funt vel. 
fue morti Matt. 28. 3. 

34 Perchela luce,per linea retta da i corpi celefti è ri- 
partita,paruemi che dar fe le porteffe;Rec TA Dir FV Ne 
DITYR, ideadell'equità ,e della giuftitia,che deue con 
ogni pofsibile vetticodine effere amminiNrata , non per- 
mettendo, che irifpetti vani delle parentele, amicizie, 
intereffi , timori &c, in verun conto la diftorcano , 0 la 
pieghino, nella qual maniera operò Ferdinando II di cui 
Guglielmo Lamormaino c. 23. Cus iure fuit agendum , 
in vnam equitarem intentus , nec affinitatem , nec diqui- 
tatem , nec auttoritatem partiumsrefpexit. 


ALBA Capo III: 


35 HE il modefto , e vergognofo roffore fia compa- 
sro infeparabile della beltà pudica , lo dimo. 
rò l'Abbate Cettani,nell'Albaral cui candore 
fempre s'accopia il vermiglio rofsore, che però le diede; 
AssoveRvnoreNVNIoy AM: nei qual propoli 
gratiofamente Giacomo Biltio Anthel. facr. lib,2, 
Qua proba dignofci poffet , quafamina nequam 
Temporibus ifcis cum nora nulla foret , 
dd tulit indigne Digsalnai s nam perfida cafta , 
Caftague indicso perfida plebis erat. 
Errorem hunc îgitur tollens bis ora pudore 
Illevie , quibus eft chara pudicitia : 
At quibus eft f'udio Veneris fcelerata volupras 
Fecit vt his toto defît in ore pudor. 
San Gregorio Nazianzeno in più luoghi celebra nelle 
femmine quefto pretiofo ornamento : hora in non fo 
quali fuoi verfi ; 
Moves viriles indecorifeminis, — 
Quarum modeftiam ornat în primis pudor. 
Hora nell’ Oratiane aduetî. mulieres fe ornantes; Zirus 
color in mulieribus amabilis eft , nimirum lle, quem 
pudor gignit; ed hora vell'Orar. 11 de laudibus Gorgo- 
niz; Ynus ille rubor placebar, quem pudor affertsvnus can. 
dor , quem parit abftinentia . a 
6 Dadebolifsimi fplendori prende i fuoi principij l'- 
Alba ;i quali gradatamente crefcendo , pigliano vigoro- 
fo,c luminofo aumento;a cui può darfi; SeNnsIMLvem= 
DIO Rie perfitade ciafcun’'anima ad afpirare ad auvan- 
taggiofo profitto , ecrelcere con virtuofa gradatione 
di bene in meglio. S. Berrardo fer.2. de Purificat:B. Virg. 
Profettus nofter in eo confiftit è vt nunquam arbitrenzur nos 
apprebendifse ,) fed extendamur ad anteriora > inceffanter 
conemuer in melius 


AVRORA Capo IV. 


liMm= donzella che fparge di fiori ,dilucese 

d' allegrezza il mondo;il Ferro diede; com- 

sr A Da NoiLer TenEBREE, GLi OrnORI 

effetti, che in noi cosina fina la fedezla uit 
3 "ine 


37 A LL' Aurora , figurara in fembianza di bele 


S.Chiara 


Rifurret. 
tione di 
Chriflo. 


* 
Giaffitie, 


Pudici. 
ta, 


Prifitmo .. 


Sciemz4: 


6 


Gratis. l'innocenza. Imprefa tutta opportuna così alla natività 

del Salyatore, come à quella di Maria Vergine, di cui 
Mariana S.Pierdi Damiano Soria Afp i irecost Figc hi ta 
Seema, "80 quam fequitwr ; imo de qua nafestur fol iftitia . Nam 


ficut aurora rerminum nottis , dici privcipium adeffe tefta- 
tur: fic E Virgo noflem expulit fempirernam , & de die 
diem de verra {na virzinitatis exortum terris infudit > 
38 Alcibiade Lucariniyall'Aurora forgente fece dire; E 
M Eco Porto IL Soc; imprefatptta proportio- 
nata è Maria Verg.mentre neltempo deila facra novena 
era tutta piena d'Iddio,che da Crilippo così fù falutata; 
Maria pr, ue fons lucis omnem hominem iliuminantis . Aue folis 
granida, prius , qui nullum ferre poteft occafum . A!la quale prero- 
gatiua riffetrena Inno greco , incui Maria Vergine è 
chiamata ; Dilsnism lucidum aduebens Chriftuns folera ; 
e lo riferifce il P. Rainaudo nel lib. NVomenclaror Maria» 
mus . Madi tutti meglio S. Pietro di Damiano fer, 40. 
ue della Vergine diccna ; cc ef? aurora , quam fequi- 
tur s inzo de qua nafcitur fol iuftitiz . 

39 Figliuola nobile del Sole ben può dirfi 1’ Aurora: 
già cheda i raggi luminofi di quel pianeta ella è gencpa- 
ta;ma dinenuta madre del (ule ifteifo, nel proprio ven- 
tre lo porta è cd è gli occhi del mondo felicemente l'efpo. 
ne,potendo dire; Par 10 Qvi Me PARIT: fimbolo 
di Maria Verg. dal cui ventre è figliato quel Signore , di 


lr cui ella è fattura ; che però ella ftella Ecclefialt.c, 24-12. 
Viridio Qui creauit merequicuit in tabernaculo meo. 
É LI 


40 Cosi bella, e gratiofa è la luce dell'Aurora, che al- 
la prefenza di lei le itelle , come reftalfero arroffite , for- 
trabendofi à gliocchi noftri fi nafcondono , che perà fe 
le può dare: SypeRAFvGaT:Motiuodi Seneca nel- 
l'Orttavia Att. 1. 

5 Jam vaga calofydera fulgens 

Aurora fuga &c. 

E non altrimenti alcompariré di perfonaggio per virnà 
cccellente , i foggetti di minor taliento cedono , e fi ri- 
tirgno » 

41 Ilfopracitato Lucarini dando all' Aurora il titelo; 
AscenDE, A Noi S'AsconDE, applicò l'imprefa 
sAfcesfio > Chrifto afcendente al cielo , che fe medeGimo fottraffe 
pe diChri aila villa de i SS.Apoft. poiche; Nubes /ufcepit euns ab sp 
fe lis corum A€t. cap. 1. v. 9. cioè,come (piega Sant Agolti- 
noferm .178. de Temp. Nubes fulgore corrufco vallatum, 

humanis afpettibus occultanit. 
42 Nella Natiuità di S. Gio: Battifta, ferue l'aurora col 

Natiuità motto; PrAVIA SoL1s: concetto di S. Gio. Grifo- 
gii 5.G è. (tomo Hom. 3. Imperf. Sol antequam apparcat ,mittit ra- 

dios fuos , & facit albel cere orienrems svt procedens aurora , 
diei aduentum demsonftret ; fic Dominus mundo anteguam 
appareat » fpiritus fui fulgure traufmiffo , illuminauit foan- 
nem, ve pracedens ille , aduentwar Saluatoris nuntiet ; ciò 
che fucofamente prediffe Zaccaria fuo Padre Luc. 1, 76. 
Praibis ante faciem Domini parare vias gius ; ne i quali 
fenfi il Caualier Marino nella 3. parte della (ua Lira, co. 
sì nella Decollatione del medefimo S. Giouanni cantò; 

ali avrora novella n 
enne il gran Percurfor di gratia adorno 4 

A prefagir de la falute.il giorno. 

Echi non sà che in su'l matin, quand’ella 
rà i confindele tenebre fiammeggia, 

Di porpora roffeggia ? 

Quefta lucida ftella 

Ecco inanzi al fuo fole ellinta langue, 

Mail rofforche la tinge , è il proprio fangue . 
Seruirà quel’ imprefa parimenti alla Natività di Maria 
Vetgine , della quale Pietro di Damiano Ser. in Afump. 
così; NaraVivgine , furexit aurora; quia Maria veri 
previa luminis, naciuitate fua mane clariffimuns ferenauit, 

43 Nell’efequie di Margarita Reg.di pene morì 
._ ,, di parto, fù l'aurora introdotta dire; Dvm ParIO, 
Morir di PerEO, morta moralmente patlando,tutto proportio- 
parte. nato ad vn vitiofo,che mentre partorifce dall’vtero della 
praua fua volonta il peccato , perde la vita dell'anima, c 
fottogiace à gli (paMmi della morte pil sue fi leg. 


Pirtù ec. 
sellente, 


Nafcita 
gli Mar.P. 


ge Iob. 15. 20, Cunétis diebus fuis imspius fuperbit ; la Ti- 
Peccato» gurina traduce ; Omzirempare fibi afcifest dolores partu» 
re. rientis fansina . E Giuvenale Satyra 13. 
xemplo quodcunque malo commsttituor, ipf 
Difplicer auttori : prima bac eft vltio ; quad fe 


CORPI CELESTI. Li, I 


Judice memo nocens seria $ , 

44 Ad honore di $. Ybaldo , Canonico Regolare La= 
teranenfe, e Vefcouo di Giubbio, dipinto in atto e d'il 
luminare i ciechi,e di (cacciare i demoni] figurai l'auro- 
ra,al nafcer della quale;c le tenebre fi dileguano,e le fiere 
fi ritirano,dandole il motto; ILLvMINAT, ET ELE 
MINAT: moro che può replicarfi di S.Amb. alle Predi. 
che del quale, e fi ripartirono all'intellertod'Agoftino» 
che era Manicheo i lumi delle cattholiche dottrine , cli 
igumbrarono dal di lui feno i moftri de pli errori eretica» 
lisPreuenit Dei liberatoris clementia,fui facerdotis Ambro 
fiv cor penetrantis , vt contra illum crrorem » incidentes le» 
gis folucrentur quefiones , atque ita edottus , fenfim > at- 
que panta herefis illa, moiferatione diuina » cisexa- 
mamo pulfa eft , protipufque ipfe in fide Catholica confirma- 
tus ; Pollidonio nella vita di S. Agoftino nel capo 1, Il 
Correttore anch'eflo,co’l fuo prudente dilcorfo il/smminat 
con la chiarezza de gl infegnamenti il cuore tenebrofo 
del fuo profimo ; & elimsizar da quel feno i moftri de gli 
errori.In Maria V. riconobbe $. Sonia quelle opera- 
tioni , a cui rivolto in deprecat, Afarie, diffe ; Refte qui- 
dem aurora implefti officium : ipfe enim fol iufiria 
de te Ha » in te Iucis fue radios copiose transfudit 
quibus potefhates tenebrarum , Eua produxerat, in fu- 
fe connerrifhi , arque sta defderatom cunttis gentibus fo- 

‘em mundo senesi « Alle [tupende operationi farte da 
S.Paolo predicanse conuienfi anco l'Iimprefa,opra di cui; 
come d' vn chiariMmo fole, ela Ince della verità enan- 
gelica reltava per ogni lato transfufa e i moftri de i viti), 
ce de glierrori fugati, e difipari . Gio: Grifoftamo Hom, 
4. de Laud. Pauli ; Sicut radss folis orientibus fugantur te- 
nebra fera latitante , recondunt fefures , &Iatrones : (ic 
predicatione fulgente » & cuanseltum difeminante Paulo, 
fugabatur error , veritafque remeabat : idololatria è e- 
brietates , commeffationes ffupra , adulteria , alrague ditta 
fada defecerunt , atque confumpra funt , : 

Ad honore di Chriltina Regina di Sueria, vfcita dal- 
Je tenebre del Luterani[mo,e venuta alla Fede Cattolica 
fù fatta imprefa dellaAurora,col morto;De TENEBRIS 
cauato dalia 2. Cor. 4- Gio, Bartifta Bargiocco |. 3-Epig 
311, (piegò il concetto; 

e temebris olim dixir Spendexere lumen 
Eterno Imperio , qui regit aftra Dens, \ 
Nunc aliam Auroram Oceano, tenebrifquerelittis 
Jufsit ab Arturo luce nitere noua &rc. 
E può fernire ad ogni buon penitente » che dall'ombre 
dei vitij, al lume della virtù fi conduce, 


SOLE CapV. 


L Sol nalcére fù introdotto è dire; Non ExorA. 
tvs Exorior: edaltri di lui; Non Poscen- 
TIBVS OFFERT bell'idea dell Amorato Iddio, 

che fe bene non è richieto,altrui riparte i (uoi doni dicé= 

do per bocca d'Ila,45.1.ssmerstus fune è mon quereribus me 
palamsapparui js,qui me non interrogabant.S.Cipr.Epitt.2. 

Vi (ponte fol radiat , dies illuminat , fons ragat , imber ir- 

rorat , sta fe fpiritus celeftis infundi: | Anzi , come (crive 

S. Bernardo fer, - in Cant. Nor perentibus, fed imperen- 

tibus ; non interpellantibus , ed repellentibus, non insocan- 

ribusfed prouocantibus Deus grattami impertitur. L'elemo. 
finiere dourebbe effere rale; che però cue dice il Sal,40.2. 

Beatus , qui intelligit fuper egenum ec. S. Tomafo ini; 

Qui intelligit commenta son dicit qui fubuenier,quia (lele 

mofiniero)deber effe mifericors ad modum Det;fed Deus non 

expettat , quod femsper peraro ; vnde (ubuenit defiderio an- 
tequani petaturyC seo ille et mifericors > qui non folmm 
petentibusfubuenit , (ed etiam indigenti fubuenit , priuf- 
quam peratur, Configlio che Epitetto ap. Srobenm fer. 

4. de Magiftraru (uggeriva ad ogni Prencipe , e Magi- 
ftraro ; Quemsadmoduna fol non expeétat preces, vt exoria- 
rur » fed sllico fulge , ac (alutatur ab omnibus : ita neque tu 

expettaueris plaufus , Mrepisus , ac laudes » vr benefacias , 

Sed (ponte confer Sengidati eque ac fol amaberis . Pron- 

tezza,che in Maria Verg. fù riconoiciuta dal mio Con. 

canonico Riccardo di S. Vitrore c. 23. ix Cantica, dilei 
fcriuendo , che ; Velocrus occwrrit eius pietas , quans inuo- 
cetur, canfas miferorum amicipat . 


45 


46 Enrico 


S.Vbaldo: 


Ss. Ambr, 


Cerretto- 
re. 


Paolo pre 
dicante. 
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Gratia di 
nina. 


Elemofi. 
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Beneficr 
Adi M 
ria Vert 


S OUL E 

+ 46 Enrico Engelgrauesalludendo al raconto di S.Luca 

- €32,40. Puer autems crefcebat , fece imprefa del fole, che 

Proficien. fpuntaua inoriente, e gliaggiunfe ; C RESCET ÀD- 

sita HVc: nonaltrimenti deuc ogni fedele crefcere fempre 

mai nell'acquifto delle viruhe nell'aumento della ginina 

gratiayricordandofi le prorefte del Sauio ne’Pro- c 4.18. 

Iuftorsam femita quafi lux fida: PROCEDIT , ET 
CRESCIT vfque ad perfettum diem, 

47 Bencherlfoje , ficome anco gli altri pianeti, è 
differenza delle ftelle fille , che i muouono al moro del 
fermamento,fia chiamato lume errante;punto perciò né 
erra, camminando fempre fenza veruno errore, quanti 

ue oltre modo veloce fia la fua carriera ; ciò che (piegò 
iP. Raulino, con dargli ;SINE ERRORE CELER- 
Intelletto riMmvs; e quefto per infinuarela vivacità {piritola, 
vimase4 e foda del DucaOdoardo Farnefe,il cui intellerto,cò ogni 
celerità, ma séza inciampare in alcuno errore foleva ope 
rare. Il mio Carducci con quefti lambi (piegò il cocetto, 
Erroris expers fol volat celerrimus ; 

Et lynceus vir cuntta germix peragit, 

48 Non eingiulto1l ole , quantunque per fei mefi 
continui lafci alcuni popoli, del fuo bel volto priui ; per- 
che con altre tanti giorni fempre afsiftendo loro, com- 

enfa a mifura equa di chiarezza,il lungo tedio di queh 
la molefta notre:è come diffe il Raulino:NoctEM A. 
avo CompensaT Dis, Ad imitatione del quale deve 
ciafcun Prencipe confolar i fudditi con altre tanta benefi 
compenfa» cenza,quanja fit la moleftia recata a gli ftefsi co i precedé 


FTrasagli 


siena lefe titrauagli.Nella qual guifa operò Iddio con Dauide,a cui 
#Ci#4-  riuoltodicena: Secundum multitudinens dolorum meo- 
rums in corde meo, confolariones tua latificanerunt animam 

meam. Dial 93-19. 
49 Feccimprefa del fole Ortone Venio Embl. Amor. 
fol.222 aggiuntogli iltitolo: DeLrctanETVRITSE 
dim volle efprimere gli effetti dell'amor profano,che fimile al 
si * fole,fe porta feco la giocondirà del diletto:anco reca mo- 


lefta, e rormentofa arfura (piegando i fuoi concetti con 
quefto diftigo ; 
Mane recens orto Titan deleEtat eo0: 
Vrit at in medio cunita calore die. 
Alqual propofito ferue la fentenza d'Apuleio. Flans- 
ma faui Amoris paruo quidem primo vapore delettat : fed 
fomento confuetudinis ex aftuans, immodicis ardoribus ro. 


tas adurit homines, 
so Sono ben diuerfì gli effetti cagionati dal (ole - Qui 
ftrugge la durezza del ghiaccio,iui raffoda la morbidez- 
2a del fango ; quì riduce ig piego i(quifita i fiori d* 
vngiardinosiui diffecca il fieno,già recifo ne i prati; che 
Prencipe però il P.Lucrerio Borfati gli foprapofe ; Non Ipem 
giufo. N OxmNEs: infegnando al buon Prencipe è compartie 
diuerfamente, e gratie,e pene , e beueficij , e fupplicij, 
come più richiede il merito , od il demerito de i fud- 
diti + Merriano Giuriconfulto l. 11. ff de penis. Ne 
pi aut levius, aut durius conftituatur quam caufa depo- 


(cit: mecenim aut feneritatis » autclementia gloria affe 

Canda LA Sed perpenjo iudicio, prout queg; res pria 
fiat ef . S.Gregorio Nazianzeno rratrando del 
perfetto prencipe Ocar. 32, fu'l fine ; Aoc nm requiro, 
vt ex numero fir- qui non sn omnibus rebus cuotbis obfe MI. 
sutur > fed qui in quibufdams erians ob retti ffudium in ho- 
minum offenfionem incurrune Gc. 

s1 IlSole , che ftende la chiarezza de fuoi raggi dall' 
altezza del quarto cielo fino sù i fiti più bafsi delinondo 
potrebbe dire: Senza Lasciare IL Cie Toc- 
co La TERRA: fimboladei giufti,che ftido qui giù 
viuono co *) cuore» e con l’affettotutto raccolto in Dio, 
frà i quali S.Paoto,che diceua Phi.3.20.Noftra autem cone 
merfatio in calis eft , cioè interpreta S. Anieimo; Corpore 
ambulamus in terrasfed corde babitamusin celo . In que- 
fta guifa operarono e S Greg.Papa,e S, Luigi Rè di Frà. 
cia e S.Carlo Arciuefcouo di Milano, ed il B, Amadeo 
Duca di Savaia , ed altri tali , che tenendo l'anima vnita 
à Dio, gouernauano, con pradente direttione, i lot fud- 
diti,i principati, ciregnì. 

52 Il fole, mentre vna fofca, e rugginofa nube fegli 
pone d'auanti , lafcia ben sì di difcoprit al mondo le 
nobili fattezze del fuo (embiante , ma non lafcia però 
di trasfondere la chiarezza ftupenda de i fuoi fplendori , 
dicuialeri dife; 


Prencipe 
Santo. 


Capo V. 


IL BiLLosi, Ma LoSprenpanNonCELA 
ed anco fe gli può addatare il morto di Marriale;jE TL A- 
tet.lErLveet:Tale Chrifto appassionato, e croci- 
fifo,benche haueffe il vifosdalle nubi de! dolere.da lai- « 

di fputi,e da fanguigne macchie deformato, e coperto» crifazro 
di cui Ifaia c-53.v 3.E quafi abfconditus vultus eius®de- cififo. 
Spettussvnde nec repura vnius enm;fece ad ogni modo rif °° 
plender i chiari lumi delle fue grariesrifanido l'orecchio 
di Malco, pregando per i crocifillori , donando il para- 
difo al ladro , proucdendo la madre d' vn tutore &c. 

53 Si ritrona il fole,figurato nel mezzo del cielo,e d'- 
intorno a ]ni la luna,i pianeti,e molte ftelle di varia grà- 
dezza;ed effo introdotto a dice:IN Tvr TISPLENDO: 
mercè,che la chiarezza di lui,da rutti gli aftri viene par» 
tecipata: nella qual guifa, tutti i doni di purità, fapienza, 
patienzasfortezza,che rifpiédono nelle Vergini,ne i Dor 
tori,ne i Confeffori,nei Martiri, fono loro conpartiti da 
Dio : nel qual propofito S.Giacomo c.1,17. Ome darum 
oprimum,F omne donum perfettu defurfums eft, defcendens 
« Parre luminum.E così anco la gloria,e macftà del pren- 
cipe riluce in tutti que: fudditi , c correggiani, che dalla 
benignità di lui furono illuftrati ed efaltati, 

54 Cosi grande è la chiarezza del fole : che le pupille, 
benche acute » e perfpicaci reftandone fuorprefe, fono a- 
firerte a cedere, dandofi per vinte : eflendo verifsimo 
che : VABBAGLIANO La Vista AncolPiv 
Degni: Tanto offeruò nella divina cllicuza Torquato, 
di cui nella Geruta}.Conquitt.lib.10.(t.59. 

E quando meno in tuo fplenor s'inuolue, 

V'abbagliano la villa anco i più degni. 

Quindi i Serafini,defcritti nel cap,6 d'Ifaia,conforme la 
lettione de gli Settanta , ftando alla prefenza d'Iddio, fi 
velanano la taccia , c come interpreta S. Gio. Chrifofto. 
mo: Duabus alis velabant,facien - fimul excludentia ra- 
dium e throno prodeuntem» eo quod ferre non potcrant im- 
menfam gloriam &c. 

55 Al foles vicito dalle nubi Carlo Rancati diede » 
NviLagyve OastantE ReLvxit; alludendo al 
valore di vn letterato,che nelle pubbliche difpute,(upera 
te le oppofitioni de gli auverfarij ar gomiti, fece rifpiéde 
re l'ifquifitezza della fua virnì L'Innocenza di Clir. può 
anco difegnarfi inquefta imprefa,che da cento calunnie rmnocen 
per opra de fuoi nemici ingombrata, turre le fuperò,rif- radichri 
plendendo chiarifsima nelle protefte di Pilato.£ della mo. fo. 
glie di Giuda, de! Centatione, e del Ladrone &c, 

56 Da tutte le parti della terra, e del mare,'a virtù del 
fole è goduta, perche con circolo infaticabile da per rut- 
tofi rinolgexc li aggira,di cai può dirfi:Torvm Cir- 
cvmsricITOR BEM: d pure: OMNIALVSTRAT, 
dicui Vi:gilio 4 Aneid.v.607. 

Sol qui terrarum flammis opera omnia luftras 
e Dauide P(al.18.7 Nec ef qui fe abfrondat a calore eius : 
e Salomone Ecclet.1. 5. Oritur fol,& occidir, & ad loca: 

Siem renertitur : ibique renafcens gyrar per meridiem, © 
filetti ad aquilonem LVUSTRANS VNIVERSA: ed 
efprime così la bontà , e prouidenza vniverfale d'Iddio: 
come la diligenza » e follecitudine di vero Prelato, edi 
Vefcouo, che non rifguardando ad incommodi ; circon- 
dando vifitano la loro religione, ediocefì , Quant'allas 
prouidenza vniuerfale d'Iddio il mio D. $aluatore Car= 
ducci così : h 

there fol radians totuns circum/picît orbem » 
Sic Deus immenfo lumine cunlta regit. 

uant alla foliecirudine di zelante Prelato : emi Sa- 
mule: che effendose Giudice, e Paltor fupremo de gP'If. 
racliti: /bar per fingulos annos circuiens Berhe & Calcata, 
& Mafphar, & indicabat Ifraclem in fupradittis locis 
1. Reg: 7. 16. fiche da vn capo all'altro della fua giurif. 
dittione afsiftena al tutto è vedena e proucdeva da per 
tutto. 

57 Alla mifora deil’efaltatione crefce anco il calor 
delfole; riufcendo nei mefi dell cftate rutto ardente 
de fuci fernori » perche all' hora fi troua nei fito più fu- 
blime del cielo : che però di lui dii; ALTIOR AR- 
DENTIOR. Quandoil foldigioftitia ; /nrerris vifus & 
cs & cum bominibns conuerfatus eft Baruch. 3. 38 cHriffo 
trovandofi abbalfato al noîtro tango : all'hora par- siugice, 
ue , che altrononcompartife , che lachiarezza dol- 
ce e temperata del iuo lume ; lumen ad rentla- 
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tiomem gentium, Luc.2e.32.Mà quando nel giudicio finale 
comparirà; /r mubibus celi,cim virtue multaset maieftate 
Mart,24.39.ftando in quella fublimità; /gris in confpellu 
cius enardefcet. P(al,49.3, 

58 Nonfolamenteà rurre le creature in altratto,mài 
cadauna riparritamente fono compartiti gli influfli ,e le 
beneficenze del fole,a lui potendo foprafcriverfi;O M NI 
nvs,ErSincvLI15:ideacosi della gratia, & liberalità 


ode) diuina » che hà propidenza e dell’vniuerfale, e di ciafcun 
na, particolare; come d'ogni buon prencipe ,ches' applica à 


gionare ed al pubblico,ed al prinaro de fuoifudditi.Quan 
Cal fole S. Ambrogio | 4. Hexaemer.c 6.Afagnus pd s qui 
complet arbena terrarum fuo calore » vel luna fuo lumine ; 
nec folum terras, fed criano aerem bunc,& marescglig;fa- 
ciem; e foggiunge . Qua in quacunque parte fuerint cali , 
ILLUVMINANT OMNIA, ET AEQUE SPECTA. 
NTURA CVNCTIS, vr ca ranquans fis tantum regio= 
mibus immorari, & fibi rantum adeffe , atg; lucere finguii 
populi credant,cum fimiliter luccane pelare ce Quant 
a Dio Sanv'Agoftino 1.5. Confefs.cap,11.0 tu bore om- 
niporens,qui fic curas vniquerag. noftrum , velut folum cu- 
ress& fic omnes tang: finenlos curaress®” diligeres Quant'e 
Frencipe, al Prencipe: Coltanzo Imperatore dell'Oriente Qrat. de 
gioni è Themiftio Philofopho così; Ego porro officy mei partes effe 
sustio = duco , vobis non folum ex publicss bois letitia materiam 
prabere : fedin) ne priuata fingulorum vrilitati , quoad 
eius fieri queat > debitam prosidentiara » folicitudinemque 
nanare. 

59 Il Sole,con la feritta;Pern SEFviGETyedancora; 
NonMvrvataLveetidead'Iddio del quale Filo. 
ne |.t.deMonarchia; Siewt lux 4 nullo illuffratur fea fe ipfa 
oftedit:fic Des qui mullis hominum operitws illuftrari poteft, 
diniva [ua effentia folus fe ipfum illuffrar- Elprime altresì 
quelt'Imprefa il dominio affoluto » & indipendente di 
perfonaggio grande , che non hà di meftieri dell’altrui 
aiuto, & adherenza ; ed anco ferue d'ingegno nobile,che 
ama di rifplendere co i raggi della fua pe virtà.Fran 
cefco Petrarca /.2. de Remed. Dial. 6. Vî cuique propria 
laus, ast infamia eft ; fic laudis, aut infamie propria cau. 
fa fit oporrer, 

60 Il Sole,figurato nella (ua chiarezza maggioresheb 
beilverlo;,NeELTROrPoLvameSvoVIENEACE. 
LARSI, vera imagine d'Iddio inuifibile agli occhi delle 
creature, del quale S. Dionigi Arcop.alludendo alle paro» 
Je diS.Paolo 1.Ti.6.16 Dews lucem inbabira: inaceffibilera, 
diceua; Caligo divina, ideft lux inacceffibilis,in qua Deus 
habitat » ad cam accedit , caque abforbetur quifquis 
Deum videre mersiti coque ipfo quod non videtymec c ogno- 
feit sfamiliarius consungitur ei » qui omnem cognitionem 
tranfcendit: Sinelio Hymn.3.riuolto è Dio, 

Tu es quod illuftrats 

Tu quod illuftratwr 5 

Tu esid quod apparet » 

Tu quod occultatur 

Proprus fulgoribus. 

Ancoil Taffo nella Geruf Liberata Canto 9. ft. 57. ra- 
gionando del feggio, oue refiede Iddio, canta ; 

Quiur ei così nel (uo fplendor s’inuolue » 

; Che v'abbaglian la vifta anco i più degni. 

Iddio giu 6y Moofignor Arefio riconofce il Sole per idea d'Iddio 

dice, giufto,foprafcriuédogli;M ALEOPERANTIBYSPA- 
vo r.Oleaftro in c.31.Gex. offerna che gli Ebrei,ed i Cal 
dei ancora,folcuano chiamar Iddio, col nome di Terro- 
re; Vocant Hebrei aliquando Deum Panerens quod maxi- 
me fit timendussquod forfitan  Caldeis mutuanerunt, qui 
frequentiffime Dea pauorem vocant . E San Girolamo 
anch'elfo 3 ersam qui Santti funt, prefentiams Dei, abfque 

‘Prouiden formidine non videbune . 

za d'1d4-° 6 Il P, Vincenzo Giliberti, rapporta il Sole, per e- 

dio. femplare della prouidenza d'Iddiosche diffonde le fue be- 

. neficenze; Sv per Bonos,ErMALOS,comedicefi 

in S. Matt. s. 45. nel qualfoggerto Prudenzo /.2.contra 

Simmach.ap.Ludou.La Cerda in Tertull. deSpelFeculis » 

Haud alter folis radius colluminat omnes 

Diffufe (plendore locos,ferit aurea retta . 

Sed ferit & nigro fordentia culmina fumo . 

Intrar marmoribus capitolia clara,fed intrat 
Carceris& rimas, È tetrafforamina sp 
Stercoris, &' (purcans redolenti fornice cellam 
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Iédio, 
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63 Giouanni Orozco , per imagine della dinina bene- Benefices 
ficenza,trafcelle il Sole, fegnato con te parole di S.Giac. ta aisi 
c.I.V.j.. AFFVIENTER, Et Non ImproreraTt na, 
nel qual propofito Tomafo Anglico ap. Corn. Lap.Dews 
dat liberaliter.non vendit,ficut multi; dat generaliter non 
vni, fed ommbus;dar abundanter non parce:dat curialiter, 
vulgò cortefemente,gquia mon improperat, Et S. Bernardo 
ferm.16.in Cant.Verus beneficus ct dans affluenters®” non 
improperans: non improperar dona, qua dona fune C bene- 

ficsa fua msihi dedit ; non vendidir. 

64 AlSole fù chi diede, Nr Aspicit,Non Aspr. 
CIT R:così anco fe Iddio non ci preutene con lo fguar- 
do della fua gratia,non v'è alcuno,che in lui fiffi le pupil- 
lesOculns fatbias eftxvt videre lumen poffir,dicewa S. Fulgen- 
tio ad Theodor. fed videre non poreft,n ift fe illi lumen infu- 
derit; ita & bonum quod facis,gratia adcribendum < cS. 
Agoftino ib.Qualf. ad Orof. Quaft. 52. Sicut fofem non 
vider oculus , rift in lumuse folis ; fie verum, È domini- 
cum lumen non poterit videre intelligentia » mifiin ipfiwe 
lumine , de quo suquit Propbeta; Domsine in lumine tuo vi 
debimus lumen. 

65 Rapprefentatino di fuprema eccellenza è il Sole;poi 
che alfuo comparire; Spar isceOGN'ALTROLv- 
m E. Così adhonore di S.Agoft.fcriueua S.Remigio fopra 
laz.à Corinthij;Sicwt fol sx lumine excedit omnes planetas, 
ita Auguftinus omnes exceffit in exponendo facras Scri- 
pruras , Co" medefimo concerto S Bonaventura , nel 
Salrero minore infinuò lc grandezze di Maria Vergino, 
così inchinandola j 

Aut tora dealbata 

Virgo, cui comparata 

Luna nigra reputatur » 

Solcum ftellis obfcuratur 
E Giouanni Geometra anch’efso Hymno. 

Gaude Virgorabdens Seraphinuns iumen vt almus 

Sol oriens Iucems fidercam obtenebrat . 

66 Iì vero virtuofo è fimile al Sole, di cui è proprio di 
communicare è turti la (ua chiara bellezza,ond altri a lai 
riuolto diccua:Ex TECvwneTtANIToREMGio.Da- 
mafceno c. 15. de Barlaam; Sicut fol ad illumsinattonem 
ommibus ortus , fine inuidia porrigit fuos radios cuntbefque 
illuminari permittit : ira & vera (apientia , fui appetito 
res» moore folis, illumina , & illuffrat , & fplendidos 
pedi + Puoffî anco dire; che fi come tutte ie cole in> 

eriori ; ed ancoi corpi celefti ,e fuperion riceuono va- 
ghezza dal Sole, che quefto fignifica 3 Ex se cunéfa mito- 
rem : così tutte le virtù riceuono il proprio iuftro dalla de è 
fede. Origene in lob ; Sscwt nibil eff delettabile bomini= FI8t « 
bus fine luce : ira nibil eft delettabile, neque accepruns Deo, 

abfqgue fidei lumine . . 

67 Scipion Bargagli, figurando il Sole, coi raggi, che 
{cendeuano fopra luoghi fangofi, fecciofi , ed immondi, 
diffe,che adogni modo quell’eccelfo pianeta fi conferna 
ua; IMpoLLvTvSs:al qual corpo d'Impresa il P.Gam- 
berti diede le parole di Statio Sylu.io Prot.& Chrilp.DE- rucgart 
corInteceERitale Chrifto Sacramentaro , fenza ve. fig, 
run pregiudicio della fua purità infinita, è ta! volta ri- 
ceuuto dalle confcienze laide , e fceierate + Così Dio- 
gene appreffo Laertio |,6-rimproucrato . Quod loca im- 
munda sntroiret ; © fol, ritpole in fecefus abu, nec inqui- Virso 
natio. Lo fteffo dicafi di periona virtuofa , la cuim-n- frà tuo fa 
dezza frà gli (celerati nulla fcema. Giufto Lipfio Prefat. rg ei 
in lib. Saturnal. 7 radi) folis, in fordes , © caligantia "** 
loca conietti , illuffrant , non ce mi : fic bom inter 
feros, fqualentefque animos, refplendent nibilominus vera 

virtsitis fue laude . Del medefimo concerto fi val.ero i 
Padri San Bafilio Homsilia de bumana Chrsft: generar . $. 

Atanagi /, 2. de /ncarnat. Verbi. , c S. Agoftino! de fi- 

de »Symb.c. 4. per dimoftrare, che il Verbo divino pren- 

dendo humana carne,non rimanefie nelle fue regge 
giudicato ; Nonne vides folem, dcewa S.Bafilio , & sn 
ceno agente » E fordidis adlucentem , nullam tamen 
inde graucolentiam contrabentem è Quid igiro times im 
paffibili, © (yncera nature sne maculam a nobisreferat? 
$. Gregorio Niffeno anch’effo Orat. de Naciuit. hrifti; 
Puritas in noffris fordibus verfatur > firde vero purita= 
tem non AlinQuait » Lars ait Euangeliffa . Quod lux 
in tenebris , &° tenebra cam complexe non fint . Non 
altrimenti S. Pier Crifologo ferm. 35. per deci ’ 
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che l'incarnato Verbo 1 d toccifse i lebbrofi sò lofs: 100 
cato dagl'inferti, non però partecipaua dell'aierii lor- 
dure (criffe ; Desns mec reftas pollus , mec offendis rifuss 
mec odor exafperat , nec auditus fauciar , mec inquim: bu 
mana cogitazio . Nam fi fol tangie (terggru,mon ramenfter 
corsbusinqunarue ; quanti me vis Creator folis taagi om- 
nia, & tansen non poreft vllis contaitibus saquinari ? 
68 Laluce della divina gratia (gombra da i noftrifeni 
@raria OBNi afflittione, «gi riempie di (oayilfirmo confort, fi 
diuina, Mile appuntoal Sole, quale e (gomb:a dall'aria 1n0- 
iofi vapori , e porgeà gli enti inferiori pretiofi fonti : 
ciò che inferifce il motto : DiscvriT, ET FOVET: 
Quetti buoni effetti fi cauano dalla prefcaza del Preici- 
pe» che vificala provincia,od il regno : che però, dicino 
l'Iftorici, quando Alfonfo I, vifitaua il Portogallo,a 
celetaggini, l’enormità,è l'ingiultitie erano da per tuto 
diMipare ; ela pacc, la giultitia, la fede» da cutti i ati 
fioriuano, Puòdirfiancora , cheil Prencipe,à guila lel 
Giuffitia. folte» con la giultitia di/cazie in facinorofi, e con la pietà 
e pietà. fouet i neceMitofi : effetti practicati da Ferdinando ‘I. 
Imperatore di cui il Lamormaino cap.33 Juffizie riceron 
clementia fuamitate temsperasie , e narrache : Cuiu/dens 
Reiscui vuta non potuit condonari filios ita folatus eft,vr di- 
ceret Patris crunsen illis fraudi non futurum;aggiungento; 
Se illisfusuruno parsness loco»fi spfî fe gererene vi decerer , 
69 Sicomeil Sole, con la virtu del (uo raggio, fà die 
guarla nebbia, portando il verbo; DissirABIT; co- 
si la prefenza d'Iddio; od anco del Padron di cala toglie 
da i noftri cuori, e dalle famiglie i vitij, e i mancamenti. 
Della prefenza d'Iudio è Prudentio Cathemetinon 
Hymn. Mututin- così ; 
Caligo terre {cindituw 
Percuffa folis pieno è 
Rebufg; sam color redit 
Vulrs mitentis fideris. 
Sic noffra mox ofcuritas 
Fraud:fa; peltus confina 
Rupris reseltuns nubibus 
Regnante pallefcie Deo. su 
Con quefto concerto Ilaacco Prete, de Afandi contens- 
Oratione Pi» dimoltrò quanto vaglia l'Oratione al follieuo del 
noftro fpirito ; Sicue reuelatur facies terre per radios (ola- 
res ab ofcuritate aerss accupanie sta porens ef} orario folue- 
re, È annihilare ab anima nebulas vitiorum, & irradiare 
mentens luce leritia,& confolazionis. 
79_I P. Luigi Giuglaris , ad honore di Vittoria Ame 
deo, Duca di Sauoia, che compofe le differenze, che_3 
affanano frà Maria de MediciRezina Madre, & Luigi 
IN.Rè di Fraacia,fuo fisla:tigurò va fol nafcente > al 
cui comparire , ele nebbie, e le caligini eranà diffipate 
col cartellone; SoLvIT Dym Vipir Nonaltri. 
menti à pena Chrilto se fale dipietà, fifsò lo fguardo fo- 
pra Pierro,che fwombrò dad uel cuore i vapori dell’infe: 
del:à,onde tutto era ann-tibiàto; Comuerfus Dominus re- 
Spexst Perrum, fcrive S. Luca az. 61. Et egrefias foras Pe 
Prefenza truss fleuit amare , nelqualluogo S. Ambrogio. Quos 
WIddio.  Jefusvefpicit, p'orant delitto ec. 
. 21 Poffonobene sì i niuoli,ed i vapori alzarfi contra 
il Sole ; che, Non Div vi fi mantengono ; poiche 
quel vigorofo pianeta, com'altri dife: OssrANTIA 
7irsàeffe. SOLVET, così la malignità non può lungamente pre- 
e ualere contra la virrà, è fia contra l'innoceaza s l'un, c 
l'altra delle quali fi libera , bentofio, dalle calunnie, & 
ig ciel Quidio 4. Faft. 
onfcia mens ia metidacia rider « 
Seneca Epi0.92. Aduerfus virtuters , hoc poffunt calami- 
rates, damna, & iniuria, quod aduerfus folem. nebu- 
La poreft : e Seneca di nuovo ap.Lipf./.3. Manduit difert. 
ss Sola virtus praffat gaudiuns perpetuum,fecurimi etiam. 
PP quid abffat, nubitom modo interuenit, que infra feruntur , 
mec vnquanm diem vincunt : 
72 Per vno, che da gli altrui cortrafti non ricene pre- 
giulio a mà s'auanza è rifplendere più gloriofamente, 
ferne il Sole, cinro da i nuuoli , col motro del Lacatini ; 
Instant, NoN OBsTANT;Ò pure; FRYSTRA 
OrrositA: odanco; Hinc CLarioR. Sene- 
ca epilt. 92, Solis vis, Ch lux integra eftetiam inter op - 
pofia; © quamuis aliquid interiaceat, quod nos probibeat 
cim afpeitu, in opere eBs curfu fuo ferture Quories 
wu" 
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inter nubita luxit,non ef fereno minor, nec terdior quidem 
quoniam multuni intercft vrram aliguid objter tantum , ant 
smpediar. Eodem modi virturi oppofita mbil derrabunt. 
Non et minor, fed munus fuizer : nobis forfivan | mon aque 
apparet » ac nitet . fibi cademeft , & more folis obfcuriyim oc» 
curo vim/uam exercer. 

73 Il Sol nafcente hebhe; TAM ILrvstraABIT 
OxnNiA, effetti pratticati dal Sole dinino, che; 14 
lumsinat omnem hominem venientem in hunc mundi 
To. 1.9, cd effetti degni d'ogni buon Prencipe, ben dicen. 
do Agipito Ep. Paran. n. s1. Solis profetto partes {unt 1l- 
luffrare radi: orbem : Principis vero virtus eft egenorum 
mifereri. Così ii P_S, Gregorio Nazianzeno cp. 34 ad 
honore di $. Gregorio Niff:no , afflitto ne fuoi Jun- 
ghi pellegrinaggi , diceua; Tuus circuirus Deo grarus, 
& accepras , fixumeque tibi, ac ffabile eft multis prodef. 
Serquamuss loco minime fixus fis nifî vero quis fotem accu- 
Set quia in orbems currit radios fundens, arque ommbus re- 
bus , quas obi vitam afferens, Impreta , e difcorfo tutto 
confacente ad ognibuon Vefcouo, ò Vifitatore della 
fua Diocefi, è Religione. 

74 Del Sol nafcente difse il Lucarini : OrtENS 
VnIVvERSVM [LLvstRATILe può feruircai Nata» 
lidi Chriltoe di Maria , della quale San Bernardo ferm 
1. de Afflampt. Aderie prefentia torus illuffratur orbi,adzo 
vr & ipfa sam ce'eftis patria clarius ruesiet, virginea 
lampadis irradiara fulgore, Impreia, che da Indoro 
Ciario co, 1, orar. 61 iacebbe appi'cara ad honore di per» 
fona liberale,e generofa nella profufione delle fue gratie; 
Veluri fo!,cum orbi apparet,mortales omnes impiet incundi. 
tate : fis liberalis , dum benigne omnibus facere fuder,vbi- 
cunque confpicitur. quibus fe cunque obusama prabet, lucem 
quardun fecum affert que 'atitiams omnibus parit . l 

75 Percorendo il Sole co' (uoi raggi entro vno fprc- 
chio concauo, nel rifiefso di quetti , s'accende l'efca, che 
gli tà al rifcontro,deriuzdone tutta 1 vn rempo,e lo fpié- 
dere allo (pecchio, e l'incédio all’aride macerie iui ziacé- 
tisciù che notò il Bargagli , che fece di quefto corpo im- 
prefa coi motto: VNIivs SpLENDOR, INCENDI 
Vm.ALTERIVS: tale Chrifto fole eterno , nel finale 
Biuditio ciparcirà gli fpleodori digloria à i giulti e gl'in- 
cendijrormencoli a gli fcelerati. S. Ifidoro! de mundo c. 
15. Sol il'uminat , & exurit: sta Chriffus credentes fide , 
fprritu vegerante illuminat > megantes fe, eserni ciro ardo» 
re terrebit . Così anco l'inuidiofo , al veder gli fplendo= 
ri della felicità,che rilucono,nel fuo proffimo,tefta da vn° 
acuta, e vorace tortura arfo, e cruciato secome offeruò 
S Bafilio Hom.de Invidia. Quanto magis fortuna cre- 
fee, vanto sile msaiori premitw dolore, atque luttu. Quine 
di l’Epuione Euangelico Luc. 6. mentre Itaua nei tor- 
menti, vedendo Lzaro corcaro nel feno d'Abraamo , al 
rifleffo di ranta felicità, loggiaccurad vna tortura affai 
più rormentofa di quella dell'inferno : di cui San Pier 
Ccifo] fer.2a Zelo ma gis incenditur , quam gehevva. 

76 Si comeal ricenerfì nello fpecchio ta huce Ul Su!e, 
fe ne concepifce nell'efca vicina immantinenti il fuoco è 
derinando:ELvce ARDOR. Così dalla bellezza don- 
nefca, pazzamente mirata, fono cagionati ne cuori 
bamauni Ln re libidine. S. Gio, Chrifeftemo 
Hom. 3. de Verb Iaia; /rignis, vbi fan arripuerit 
nibil moratur + fed fimul vr a:sringu materiam accendit 
Pammans : itidem, ignis concupifcentia fimul arque per 
e culorum intuitume eleganteni atrigerit formam, protinus 
exurio ammine. * . . 

77 Cheda vna medefima cofa Gi cavi ed vtile , e pre- 
giuditio , lo dimoftra il fole, i raggi del quae» ed illu- 
firano lo fpecchio , cue fonò riccuuti, ed inceniono 
le materie, che fi trovano oppofte , che tanto inferiice il 
motto; Hinc SpLenpor, Et ArRDOR Quidio 
a.de Trilly — i 

Ni! prodeft quod non ledere poffît idem. 
Jgne quid viilius è Si quis tamen vrere nta 
Apparet, audaces inftruît igne manus. 
Eripit interdum, modo dat medicina falutera, 
uag; inuet monftrat,gueg, fù herba nocens EC» A 

78 Benchele nubi s'alzino in fac.ia del Soic, poffo- 
no ben si in parte ofufcario, mà non fuffocarlo: che co» —_ 
mediluiè icritto Premitva, Non Orprimi Virrà ip 


TYR. La virtu; in animo coftante » e gencrofo »p "rg fidiata. 
” 5 ch'el- 


Gratia, 


Prencipe 
benefico, 


Vifitatore 


Nafcira 
diChribo 
tdi Ma- 
na, 


Liberale. 


Criflo giu 
dice. 


Inuidiofo 


Bell CECA 


Wrile, con 
danno, 


* 


Io 


ch'ella patir qualche oppofitione,mà n6 però effere pre- 
giudicata, S. Nilo Abbate Inftityr, ad Monach. Arms 
vurtutibus excultus , G confirmatus , licet diaboli prematur 
Dei |5,50 opprimitur nec de conftantie propofito dimouerur 

osi la maluagita de i maligni può adombrare la verità» 
inà non coprirla ranto,ch'elia non facci nobii moRra del. 
la tua chiarezza Cic. Pro Celio. O magna vis veritatis 
que contra hominum sngenia, calliditarem, folertiam,con- 
casa fittas omnium snjidias facile fe, per fe ipfamo defen- 

a 


TP 
79 N Sole, che percorendo cò i raggi entro vno fpee- 

Gratia chiosfà vifletter la luce in molti altri, hebbe dal Lucarini: 
disina, PREBET TANTYNDEM SinGvLIS: tale Iddio, 
riparreado il yo lume ac yno de fuvi minitri, ne fà vicie 
Fanta chiarezza » che ogni vno ne relta illuminato. Gio. 
Chrifoftomo Hum.4s.in Matt.Salsaror,won dinitem,non 
pauperem,non ingemofum.aut rudemsaurforrem, aut igna- 
num , aut diligentem, aw: defidem difcernit : fed omnibus, 
quamuis non senoret futurum exitum pietatis , doftrinam 
fommendar . Ilbuoa Prencipe deuc anch'efso far sì che 
tutti partecipino de i raggi della fua beneficenza,ciò che 
tencu3 à cuore Teodorico ap. Calfiodoro |. 3.Var.ep 11. 
Qpranins cunituns diem plenum benefici js noftris excwrrere. 


Qpramus vbique preftita noftra radiare 


Prensi, 
benefte — 


89 Per vn mainiftro dalle calunnie deprefo,ed abbattu- 
to, mà poi tornato al fuo pofto primiero con gloria, ey 
î chiarezza non inferiore alla prima, feruì il Sole, che 
Ritornare comparjua fuori da i nuuoli , col motto del Bargagli . 
Non Men Lvcipo Risorce, che potrebbe (er- 
Rifurret- uire per Chrifto,che rifufcita da morte à vita.$.Profpero 
a di (OPP il Salm.103.Orzas eff fol, quia occidir fo! : ideft Chri- 
Gbritto. (usmortuus refurrexie  G vninerfum mundum clavitatis 
© fue msanifeffatione imp'euit - 

R1 Que fpiende la luce della gratia dimina,regnare né 
Grazia poffono i mali,e le miferie, fi come oue nafce il Sole, ivi 
fipina. fono diffipate, e fugate le tenebre : portando quefto pia- 
neta il titolo. TENESRA Non ComprEHEN- 
DYNT: òpiùbrieuemente. TenEBRE Procvi, 
TJamblico de Myfterijs. Sicw veriente fole s tenebre cius 
prefentians fuftinere non poffunt , fed fubito fubrerfugiune > 
ficundigne relulgente poreffare Des, qua replet omnia bonis» 
perturbatio ommis» qua falet  fprritibus malis accidere , 

pullum haber locam » fed repente difperditur . 
82 Il motto foprapoft al Sole: Morv Facvn- 
pys, cheraccoglic in sè, così ciò che del medefimo fo. 


CORPI CELESTI. Lb.L 


le dif Nazianzeno orar. ;4. Q. ®. de Theologia: Neque 

mactisionquane fuo,mec benefichs finems faciens, come anco 

quelb che latciò foritto Piatone in T'heztero Dino fol 

munlum fuo cuafu ambit , ac luftrarsommia falua funt, O 

confeuantur Oc. tutto conuienti à Negotianti,edà Vi- DISSE 
ficazeri , iquali raggirandofi per varie parti, feco por- ,. Fifa 
tanomarauigliofe beneficenze : e fe l'Apoftolo S.Pietro, a 
di Girifto pariando A&t.10. 38. diffe che ; Perrransyr be- 
nefsziendo, È fanando &c, ii P. Cornelio à Lapide ; Pro- 
priun ergo Chriffi, commentò , ciufaue affeclarum eft, ne- 
mir male,fed cuilibet benefacere,vt vbicunque degit fpar- 
gar sadios fue beneficentiia inftar folis > qui vugirer currit è 
@ jertvanfie vr lucem » calorem , & influxume fuum com- 
musner bominibus, animalibus, È plants toto orbe difper= 


torte 


fs 
£3 Percotendo il Sole con la eferza de fuoi raggi le 
{pie in campagna, tinge di color giallo, e dorato la lo- 
roprimjera verdezza, onde gli diedi: Mvtat IN 
AYRVM: così il patimento » & l'ardenza del malesche 
ciferza, e percote il capo»ci acquilta vna corona d'oro , 
ditrionfo,e di gloria. Gio.Crifott. Hom. s. de Patientia: 
Quemadisodun: in defudarione lultarorems cum fudore » 
pumere,&S calore multo , © laboribusy & mifcrijzs pugnare 
derer-fic sufto multa tolerare expedit,generofegue ferre vni- 
uerfa » fi claram binc coronam fit accepturus . L’ 


* 


Trans 
Gio vsili, 


'ardenza 

della perfecutione che feri il capo di Giufeppe, lo fece ri- 

fpiendere frà i primi Satrapi dell'Egitto, la done roglien- 

1 quelta,egli farcbbe rimafto vn ofcaro paftore di Pale» 
na 


84 Rapprefentò Monfignor Arefio l'opera dell'Incar= Maria 
natione del Verbo» fatta nell'vtero di Maria Vergine, cò che conca 
la pittura del Sole che fouraftando al globo della terra pifce + 
portava il motto. Non Gravat, Er GRAvI- 

DAT, poichelo Spirito fanro, fenza pregiudicare all* 

integrità di Maria, la refe felicemente feconda. Marco 

Vigerio nel Dacacordo,chorda 1. commentando ic paro- 

e dell'Angelo : Virews altiffimi obumbrabit ubi Luc. 1. 35» 

zosì (eriue: Voluntas Dei conteget totam, non grauabit, re 

rircumdabit mon violabit, Riccardo di S.Lorenzo |. 12. 

delaud. Virg. Sprvitus Santtus cam facundauit » virtus è 

sorruprione feruauit, E S Beruardo Ep.72.Libet admirari > 
mam leue fic onus veritatis | quod non folum non onerat » 
‘ed etiam portat ommemm cui ortandun imponitio . Foc 


onus pormi sterum. GRAVIDARE virginenm » SED 
NON GRAVARE Ge 





' a 85 E così attiuo , e vigorofo il Sole nella diffafione 
le 


uoi fplendori ; che abbarbaglia, cd a ccieca anco les 
piu acute » e perfpicaci pupille , Solems diceua S Ambro- 


io lìb. 4 inLuc. c.5 smeweri son poffumus ; radysacies 


nur , obrutus intuentis bebetatur, & fi di utius infpi 


Gias omnis vifus extimguitm » Ondegli ioprapoi; To: 


» 
Ir Lume Co LvmE; effetto che nella bel- Ecestiesi 
lez21 donelca , cor. forme di dire iperboliche così ofer= re 6gltex 
ud il Sig Guido Cafoni p.1 dell'Ode . tw. 
Ne cggio Sold tuoi lumi, al ifsi veggio? 
‘eggio i tuoi 
Non vedo, ma io. 


Che 


sO L E 


Che s'ci vicino (pende, 
Toglie ") lume col lume; e cieco rende. 


Mì toltane ogni iperbole , ciò opera il fol divino, che_> 
accieca i vedenti con l’ecceffo mirabile de i foi fplendo- 


ri. Che però fedi Paolo è fcritto AR. 9. 3, che Circwms- 
fulfie euno lux de celo, di lui s'aggiunge n. 8. Apertifque 
ocalis mhil videbar ; del qualefuccefio Rupetto, Abbare 
de Oper. Spirit. San&. cap.19. Tanto fulgore maieftaris 


ns, vt eum quens vocabarscecune faceret ata; 


por 10 


ua claritate lumen carporenm extingueret bomsnis infirmis 


vr veri luminis virtutems ferre non fuftinentis, Così Ma- 
M.V.grae gia Vergine, métre haueua nel eta il fol diuino,tanta 
ida. 4 chiarezza diffondeaa da) volto : che le pupille dei riguar. 
danti, retando abbarbagliare,mal porcuano raffigurarta; 
e fe.S.Mattco!(criffe,cheGiufeppe fpofo di lei; Ven cogzio» 
fochae cam Matt. 1.25. Sanv'liario , riferito nella Care- 
na di S.Tomafo interpreta. Proprer fanttifims Marie glo- 
rificationens è Iofeph pognolei pon porwit donec peperit ; Do- 
minum cnins glorie babens in utero,quomsodo cogmefceretur 
fi Moyfi cum Deo colloquentis glorificata «ft facies, ve non 
poffent intendere in eum fili; Ifrael, quanto magis Maria 
agnofcizvel intueri non porerat , que Dominum porentia in 
vtero babebat ? 

86 Il Sole figurato (u'l tramontare, col titolo; Oc. 
&i/urrers CIDIT OriTvRvs, à pure; CRASTINA Svr- 
zione SET» ferve per immagine efpreffa della rifurrettione de 
î i defonti, nel qual propofito Pier Crifologo fer.4g.Crede 
homo de morte refurgere re poffe è quia antequam vineres nil 
fuifti. Aut quare dubstes quod refurgas,cum tibi totum quod 
snrebus eft quotidie fic refurgat ? Soloccidit © refurgit : 
dies (epelitur & redit,menfessannisempora,frattus,femina 
cum samia: Pia moriuntur cum redeunt ipfa morte reui- 
uifcunt Fc. Ed Olimpiodoro in Ecclefiaften.c.1, di Chri- 
fto,miftico Sole (criue così;Oritur ex Dei para Aarie fe- 
cunduns carnem; occidit auteny ad inferni ima defcendens; 

fed, ruefus exoritur, a mortnis refurgens 
87 In Morte fù dipinto il Sole pur sù l'Occafo, ed in- 
trodotto à dire; VADAM, Et REVERTAR, por» 
tando non chefperanza, mà certezza di riforgere, e 
ritormar di nuouoà rihauerla vita. Valerio Flacco |. 3. 

di non sò quali defonti , 


In morte, 


Patet ollis iamualetbi , 
Atque iterum remeare licet. 
Ex Claudiana |, 2.Ruffin. 
Quos vbs per varios annos, per mille figuras 
Egit lerheo purgatosflumine , tandem 
Rurfus ad humane reuocar primordia forme. 


88 Inferifce parimenti la rifurretrione ventura il Sole 
cadente che in morte di non sò quale perfonaggio fù in- 
trodotto à dire: Recenno, Non Decepno: fenfi 
efprefi da Senecaep.36.Cogira wibil corum, que ab oculis 

unt , CF in rerum naturani » ex qua prodierunt,ac mox 
proceffira funt reconduntur, confimi. Definunt ifta, nò pe- 
reunt.Et mors quam pertimefcimas, ac recufamus, inter- 
mittit vitam non eripit.Venient iterum qui nos in lucem re- 
ponat dies Fc. parole più da Cattolico, che da gentile . 

89 All'hora quando il Sole tramonta non fi rimane già 
eternamente iui fepoltosmi dall'occafo à dirittura; R E° 
pIT INOrtvs comediffe il P.Gamberti, e lo cauò 
da Seneca nella Medea AR. 1. Scen.1, à cui anco li con- 
ucne:Mori Gavper Festinvs IN Qutvm, 

RARI Concetti fimpatici con quelli dî Salomone Ecclef-ca. 1.5. 
frada pari Oritur fol occidit, Cad locum fuurs rewerzitur. Kiflet= 
allarifur tendo à quefta proprierà,il buon fedele non teme la mor. 

te,fapenda che co’ mezzo di quelta cadutasegli fi condu: 
ceall'oriente lucido della rifurrettione; che però quel 
coraggiolo giouinetto , eruciato dalla fierezza d Antio- 
co, alui rivolto 2. Mac. cap, 7.9. 7° quidem fceleftif- 
fime in prefenti vita nos perdis > fed rex mundi defun- 
lori _ pro fuis legibus in aterna vita refurrellione fufci- 
tabit. ì 
go Sicuro prognofticadi ferenità,come dicono i Na- 
Pira del turalifti, è di vedere,che la rota del fole compaia in orié- 
provcipe ‘€ co'l fuo corpa tutto puro, e lucido, libero , ed efente 
mermd de da ogni vapore : che ig tale, in quel giorno 
fudaiti, DOO v'è che, cemere rempettofa procella : FRVSTRA 
Tenresre NimBI5S; imprala del (udetto Gamberti 


Rifurret. 
gione. 


retione . 








Capo I II 


animata con le parole di Virgilio 2.Georgic.e fimilmen- 
te ne gli ftati,nelle cita, e nelle religioni, non s hanno à 
temere le vitiofe,ò fcandalofe progelle ; quando !a fac ia 
del Prencipe,e del Prelato compaia fgombra, e libera da È 
laidi vapori delle terrene, e vitiofe afferioni. 

9: Dilatino a voglia loro l'ombre (qualide il velo ma- 
ninconiofo,ad ingombrare la faccia del ciclo; che al pri- 
mo Jume fparfo dal fole fu'1 vfcio dell'Oriente, Mdice iP. 
Gamberri;OtcipeT HorrROR, mosto di Statio Besgfren. 
Lr ep. in fil, quelle mefte orridezze tutte faranno zac! jrè 

gare,e diffipate; così la beneficenza del précipe libera» cipe- 
le imitando le qualità de i cieli, fgombra da i poueti (ud. 
diti beneficati ogni ofcurità,ogni triftezza,nel qual pro- 
poGiro Sidonio Apollinare |. 6. Ep. 12. Indigeniiam mi» 
feracus, facit sn rerrss opera calorum. ; 

92 la facilità,con cui Francefco,Duca di Modona am. 
mettepa tutti , fù dal P. Gamberti efpreffa nel Sole, che 
di fua natura efponendofi è gli occhi di tutti , può da chi 
che fia effer trovato , € gli diede il morro di Virgilio lib. 

4. Georgic. v. 272. FACILIS QVARENTIBVS ; Prencipe 
effer dique dene il buonPrencipe:comemszre numer COME penigno, 
difse Claudiana de Rapt. Proferp. cd imitar Dauide. 

di cui San Ambrogio lib. 2. Offic. cap. 7. Quers miris, 
& blandss,bumilis [prvitu,fedulus corde, FACILIS AF- 
FATP; e Coltantino, di cui Nazario in Panegyr. Quid 
facile aditus ? quid aures patien'ifimas è quid benigna» 
refponfa? 

e Nell'Imprefa del Sole, che tutto vigorofo, e bello, 
trapaffa da vna cacerua di nubi, che parcuano contra di 
Jui affollate, col motto di Statio 2.Thebaid, SERENVS 
Despicit, dimoftrò il Gamberti l'inuepidezza goer- 
giera » con cui il Daca Francefco fuperaua la calca dei 
nemici, contra di lui (quadronati , non curante de i peri- 
coli,ed anfiofo delle militari glorie, e de i trionfi L'ani- 
mo nobile, non cura leoppolitinni fattegli da i maligni 

er ofcurario;imà in guifa d'vn fole con ferenità interna 
È trappaffa. Jugers animins, & verus aftimarar fui, non 
vindicat iniuriam quia non fentit.Senéca |; 3. delra. 

94. Il titolo dato al Sole; RESPICIT FQyvE, è con 
altri; Omnisvs VNv5; cioè che egualmente rimiras 
edilluftra tutt gli oggetti inferieri,(enza vfare partialità 
veruna , Ò differenza, corrifpondeai Padri di fami- 
glia ai Giudici, edài Magifteari. Eraf. in ‘fimilit. 27 
fol non alias eft pauperisquam diuiri , fed omnibus comran- pedre dì 
mis: ita Iudex fia fpettare non deber fedrem > ma fam sta. 
in particolare conviene a Dio quefto motto, che a tutti Ginvice. 
riparte la luce della (ua fede, c la chiarezza della fua gra- Grariadi 
tia. S. Cipriano. 4.ep.4. Si dies omnibus aqualiter vafci- uina. 
per;fî fol fuper omnes equali, & pari luce affradirur:anan- 
to magis Chriftus, fol, & dies verus, in Ecc lefra fua luacn 
vite aterna equaliter largito ? 

95 Dauide Pial, 18. vfferuando la carriera infarigabile 
del Sele, che enza ripotar già mai , fi raggira d'intorno ; 
diffe che gli parcua vn Gigante, che s'attrectava à tutta 
carriera, Exulraxit vigigas ad curendam viam v.6.Che 

erò il Gamberti gli foprafcrile , Nec MORA, 

N ec REQVIES, paroledi Virgil. 1.3 Georg, v.110.t Prenripe 
prima di lui il Bargagli No CANSA Do a Y POR ;nfarica. 
Tono; cioè InDEFESSVS, ET VNDIAVE: € CIÒ pe, 

per infitiuare la vigilanza,e follecitudine del Ré Catroli. 

co, Filippo II. in vedere, cprouederda pet tutto fenza 

già mai ftancarfi. Tanto Sinefio Orar. de Regno ricotiò 
all'Imperatore Arcadio, Confulro fame fuerit , fî fe tati» 

imperi) corpori » quod bifariam ivibiatur in armiarum , 

C& inerme populum;viciffim virique imperi parti dederit» 
acpoftmilites, cimitatibuss populifque fus copiam facier,ita 

venfid copiams faciet , vt quofcuzgne poft non modo natio- 


Anima 
grande 


nes,fed & ciuitares perluftrer E fe i Prencipi fono in terra 
vn fimulacio d'Iddio è fi ricordino , dircbbe Virgilio 1.4. 
Gcorg.v.221. . 
——— Deum ire per omsnes. 

Terrafque, traBufg. maris,caluma. profuoduns. 
Così Gio.Damafceno riferito da Alberto Magno în ca. 1- 
Luc-Dews dicituryvel quia pronidet, & videt omnia, cel qua 
curat de omnibusyvel quia circusto mnia. E Plaranch'cilu, 
Deus cura: omnia, fiue magna ca fint » fine parna . 

* 96 Per ripo della prouidenza diuina,teguale à tutti, 2° premder 
tutti fafficiente,e per rutti follecita fù dipinto il Soleco"l 2a4imina 
cartellone, OMNIBYVS SvericiTsnel qual propofi- 

tu 


Bontà die 
CICER 


* 
A:nar 
mafcofta. 


Maria 
Vergine, 


Eccellen 
na di vir 
ri, eme- 
viso. 


Eccellen. 
Za di Mi 
pia Ver. 
gine. 


Coffanza 


e intrepi. 


drfza. 


dddio 


Iddio. 


IL 


ro ifanifitamente difcotre S.Bernardo fer.69. in Cantico, 
Deus nec ag multitudinem moultuserit , pec ad pancita- 
tem rarts , necad diverfiratens diuifus: nec reftrittus 
adovnum, necanxias ad curas, mec perturbatus , few tur- 
bulentus ad folicitudnes , Sic fanè vns intentus , vr mon de- 
rearus, fîc pluribus , ve non diffentus . 

97 Lacarità diuina, che maggiormente s'accende_s 
quando quella Maeftà fourana è più che mai da gli buo- 
unini mal trartata, può rapprefentartì nel Sole, che men- 
tre dalle nubi e cinto, indi fuol rramandare più feruorofi 
i fuoi raggi, c come diffe il Bargagli; IM MITTIT AR- 
PENTIQRES;alqualeiodiedi;Piv CocenTE Die 
VAMPA- Scruirà l'imprefa parimente è dolor fopito, 
od amor nafcolta, del quale il Guarini P. F. Atto 1, 
Scen, 2. 

—— Amor fu fempre +n fiet tormento, 
à più, quant'e più chiufo, 

E più fero è prigion, che nonè (ciolro, 

98 Il Sole» con molte ftelled'intorno , &la feritta 3 
Aporno TvrtE,riefce bell’idea di Maria Vergine, 
che da Crifippo orat. de land, Marie viene così riuerita. 
ine fons lucis OMNEM HOMINEM ILLVMI- 
NANTIS; Ecome feriffe l'Idiota in Prolog.de Vergiue 
Matia; Loxge pofitos luminar radis mifericordia fua;fibi 
propinguos per [pecialens deuotionem confolationis fuawsta- 
re» prefentes fibs in patria excellentia gloria ; © fic non ft 
qui fe abfcondar a calore cius, 

s9 Il Sclesali'apparirdel quale (parifcomo le ftelle, dal. 
l'Abbate Ferro fù introdotto à dire OrFvsco TvrtB 
motto che dinota vua (egnalatiMma eccellenza di meriti 
evirt invn perfonapgio oltre modo illuftre, e fegna 
lato. Così Antonio di Padoa in Apocal. cap, 16, Sole; 
Coin lucens inhabitat maccolibieni cuius claritas 
OMNIVM Santorum RADIOLOS fici comparenter 
OFFVSCAT , © denigrat,quia non eft fanttas ve cft Do- 
psins, lu Maria Vergine rauvisò queft'ilquifitezza il P, 
5. Girolamo » di lei dicendo nell'epit. ad Eutochium, 
che; Tanta crat vita cins claritassvt ommniuna vitams quod- 
ammodo obfcuraret;S.Pietro dì Damiano fer.in Afumpr. 
Virg.fpiegando le parole de Canr. 6. 9. Pulchra veluna» 
eletta vi Da Sol, diccysta fibi fiderum, & luna rapite pofi- 
pionemyur fine quafi non fint, & videri non poffint; fpc etiam 
virga lefe, veri prania luminis in illa inacceffibili lnceo 
perincens, fic vtrorumque fpirituum beberar dignitaremvt 
11 comparazione Vireimis, mec poffint, nec debeant appare- 
re. Similmente di Paola Romana diceua 8, Girolamo 
epilt. ad Euftoch. H/ecficut inter multas gemmas prato) - 
fimagemma mica, © iubar folis paruos igniculos ftella- 
rum obruit, & obfcura:: ita cuntorum virtutes , & poren= 
tias fua bunslitate fisperanit. Giuliano Imperatore final- 
mente orar.3.2d hopore d'Eufebia Imperatrice feriffeo 
cofi ; Corpus vigor, ac fpecies , & pulchritudo tanta » vt ce 
serarum Virginuns decor obfcuretur ; quemdmoduns (plen- 
dentia fidera,luna iam pleno orbe micantis luce colluftraza 
fpeciens omnems, ac ‘umen amittune 

109 Il Sole, cheegualmente e fu'l fluttuar de i mari » 
c sù ta ftabilità delli terra; cofi frà le aridita de gli fcogli , 
come fri la fecondità de i campi,e trafcorre,e fpide i {noi 
raggi, fegnato co”l titolo; Vnrove SIMILIS,addita 
conftanza d'animo , egualmente inrrepido nelle felicità, 
e nelle fciagure ; enon menodifpofto alle fatiche , cheà 
i ripofi, e nell’vnaze nell'altra fortuna parimente franco, 
e vigorofo, prerogativa acclamàta in Ferdinando II. di 
cui il P, Lamormaino cap.17.Eadem rranquillitate animi 
cadem vultussorifque farenitate perftitiffe poft cladesaudi 
ras, qua ante frucbatur. Eadens conffantsa fecundum , ac 
rertissua accepit Vulnus , qua primum ; e di nuovo ; Nullius 
felicioris cuentus caufa clatts eft animo nulla profperi- 
rase intunuit , il che con molti uccelli chiaramente con- 
ferma, 

1o1 Eil Sole vnbel ritrarto d'Iddio , poiche fi pregia 
d'ellere;SoLvs INDEFFICIENS, Santifidorol.1. 
fenteor, cap. 1. Sumsmum bons Dens ef, quia incom- 
mutabilis ef? , & corrumpi omnino non poreft; Ed Quidio 
8.Metam. Ù Ja ch ss cal 

—_ Immenfa ef?, finersque poten tia c. 

Non haber. Ù E 

102 Mentre il Sole viene introdotto à dire;O m NES 
Sva Ivo Mea, alviuo ne rapprefenta Hî Macftà 
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Diuinadella quale Giulto Lipfio I.r.Admirand. Afegnar 
ille auriga , & retto wniuerfi Deus , haberias in hoc mnn- 
dano curfutemperat, impellit, fiftir,6® Poete verbo 

Disofque, mortalefque turmas 

Imperio regie unus equo, 

E di nuovo Centur.3,ad Belgas ep.19.7'riumphat ix pro » 
midentia curu atermus ille Reéor , & nos fequimonr ; liberi, 
ac veluti milites cins , fîvolentes capriui , ac ferui fi nolen= 
tes. E prima di Lipfio,Quid.4, Tri&.cleg.7. 

Nibil ita fublime e{t, fuperague periculo tendit , 

Non fit, vt inferius, (uppofitumque Deo . 

103 Nella nafcita di Chrifto, dicono gl'Iftorici , che 
furono veduti tiè (oli; el’Abbate Ferro attelta , che gli 
vide egli ancora l'anno 1601, in Padoa, Quetti trè foli » 
dunque al parer di Monfignor Arefio, poffono figurarci 
la Santiffima Trinità, fegnandogli con le parole tolte 
da $. Giouanni 10, 30. VNvM Svmvs Alia eft enim * 
perfona Patris sdice $. Attanagi in Symb, alia Fily, alia 
Spiritus Satti:fed Patris,& Fily © Spiritus Satti una cft 
disinitas,equalis gloria, coaterna maseftas; Iraut per om- 
nia, © vnitas in trinitate, E trimtasin enitare venerate 
da fir:Così il P.Andrea Bianco, 3. Epig.91, 

Unus ess ac rrinus, mutu qui concutis orbens 

Orbi vnus, trinus fufficis spfe tibi , 

104 Bartolomeo Roffi in morte di S. Carlo, al Sole 
nell'Occidéte fopraferife;DeLLITEScIT Vr RENA- 
SCATVR: che alludealla Rifurrettione, fi come San 
Zeno Veranele ferm. de Refurre&. diceva. Sol quonaie 
nafcirur , cadensque die, qua mafcitur emoritur, nec tamen 
injtantis finis forte terretsr , vt fuos retarder cwrfus , fed fi- 
delis femper, intrepsdus ad fepulchrum nottis cantendit, 
Sciens in pfo babere quod vina: Concetto frizzante per vn 
gonne ricco,nobile,c vigorofo,che fi chiude ne.ichio 
{tri,per iyi rinafcere à più pretiola vita nel qual propoli» 
toS Bafilio in Homil. de laud. eremi. Cella Domsinica fe. 
pultsra propensoduns amula , que peccato mortwos fiyfcipssa 
G per affiarum Sautti Spiritus Deo reninifcere facis. 

105 Figuratito d’ortimo Giudice è il Soiestegnato con 
le parole: OMNIBVSs IDEM, chetanto infegnò Iddio 
nell'antica legge Deur,1, 17. Nilla erit diffantia perfona= 
rum; sta paruum audietisstr magnum, nec accipietis cuiuf- 

uam perfonams, quia Dei indicium eft, Guido Cafoni 
Emblimoral.a, 

Non fanno il Rè, non danno altrui l’impera 

Le corone ingemmate, c i fcettri d'oro» 

Nongli aurci manti, & i dorati (eggi, 

Pèrche la ne teatri anco vi fono 

Quefte infegne reali,e pur de regi 

Altro non fan che fimolacri, e larue. 

Mì quegli è vero Rè, cheamando regge, 

A TvrriGivsro Come IL Sote ATvITI 

Nel GRAN Cercuio Det Ciet Rina- 

sce, E SPLENDE. 

Lo fteffo corpo d'imprefa ; cioè il fole fopra vn giardino, 
tutto porosa di fiori bianchi, vermiglia , perfi.azzuri, 
e mifti, col motto; OmnNIBVS IDEM é fimbolo d'Id- 
dio, che egualmente rimira,aiuta,e prouede è tutri; Qua. 
niam um, & magnum ipfe fecit, & equaliter cura eft 
illi de omnibus. Sap. 6.8. ams idens Dominus omnium, 
diues in omnes, qui inuocant illum. Rom. 0.12. 

106 Vibano VIII. quand’hebbe terminati i fuoi ftu- 
flij, ritornando con la laurea del dottorato da Pifa è Fi- 
renze , fi formò imprefa del Sole, che (puntana in Ori- 
enteycon le parole d'Oratio Carm, Secular.A LIVSQYB 
Er Ipem; perche egli tornaua alla Patria, effendo ben 
sì lo fieifo di prima , quanto alla perfona; ma fatto, e di- 
venuto vn'altro, quanto alle fcienze, alle virtà,ed à i si- 
toli; edè quefto morto molto proportionato ad vis 
peécatore penitente , fimile per l'appunto a quel gioni» 
netto , che tornato da certo pellegrinaggio, c tutto mu- 
tato da quello era prima, benche vna lofcina , già da lui 
domefticamente conofciuta fe gli portafie incontro , ri- 
cordandogli ch ella era la tale; egli prontamente rifpofe; 
feta feila rale ; Ego mon fum ego. S.Ambr. lib. 3. dc Pa- 
nmirc.10. 

107 L’Abbate Ferro, al Sol nafcente diede; Die Mm 
PresicnAT As ORTV; eciò infode d'Vrbano , 
VIII il quale fin dall'età fanciullefca compatue quali 
vn Sole in Oriente, riccodi tanta chiarezza di vinà 5 
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che bèn dimoftrò î quali avanzamenti di gloria'giungere 

poi doueffe,dell'età crefciuta nel più compito giorno.Er- 

. cole parimenti, dallo ftrozzar in cuna le ferpi, dimoftrò, 

ch'egli poi baurebbe domato più furibondi moftri.Anni - 

bale col giorar sù gli altari vn odio implacabile contro i 

Romani prenuntiò le ruine,che portò loro col progreffo 

del tempo ; cd Aleffandro col domare inerà pucrile il 
difpettofo bucefalo,diede grandi auguri.che nell'etàtpiù 

robufla haurebbe foggiogato gli efferciti, ed i regni. Mà 

3.Carle, Vaglia il vero deue queft'imprefa pi igerc àS. Carlo, 
che portando feco nel nafcere la chiarezza della» 

luce, prenuntiò quanto gran Santo effere poi doucua 

nel cofpetto de gli huomini, e d'Iddio. Quanta futsrus ef 

ftt fanttitate confpicuus » diuina lux fuper parientis matris 

Nate notta corufcans prefignanit. Breu. Rom. 4.No- 

wembr. 

108 Al Sole,quale e da volato fà diftruggerle nevi, c 

dall'altro rinforza e l'herbe, e i fiori io diedi; Hvmicr 

AT, Er SvBLevar: ò fia MortirzicaTt, ET 
ViviricaT, parole tolte dal 1. de Kegic.2.v.7. tale 

Iddio rutto è amabile,e benefico: tutto è terribile e pu- 

nitore : quindi S.Cipriano ep. 31 Sicut refpici debet diui- 

Dio gim na clementia,fic refpici debet © diuina cosfara Dans enim 
So, cele. vt eft indulgens, ita ef? preceptorum fuorum exattor,S qui- 
mente dem dilizens. Paranitcelum » fed paranit & terrarum. 
Parauit refrigeria,fed paranit etiam eterna fupplicia.Para 

uit imaceffibilem Iucem, fed parauit criams perpetua mortis 
vallam , esernamque caliginem ; ilche motiuò Oratio h 





1.04.34. 
Valet ima fummis, 
Musare, & infignem astenuat Deus, 
Obfcura promens . 


Ciafcun Prencipe, Padre di famiglia,e Maeftrosfimile ad 
‘premio, vnfole , deue e mortificare col rigor delle pene,ed auvi- 
pera. mare con la copia de i premij i fudditi,ed i figliuoli,fal fuo 
dominio,ò gouerno fottopofti : che però Lipfio li. s. de 
Militia Rom Dial.17.Duo fiontsque ivuentutem inftruunt, 
ac formant,delinquentium caftigatio, & bonorum premia. 
tioAd virumque enim horum afpicientes ; sllam quidem ob 
mietuni fugiunt , banc ob gloria ffudium concupifcunt. 
109 Îl Ferro, al Sol nafcente foprapofe; REDITÀ 
, Nec Dericit, perinferire il ritorno, che fece jpiù 
Ritornare volte in Francia il Cardinal Maffeo Barberino . Iddio è 
Gratia di quel Sole vero , la cui luce,benche da i peccatori fia più 
#84 1volterifiutata, torna di bel nuoue, adilluftrgli,ad ecci- 
targli, poiche la Sapienza divina ; Digros feipfa circuit 
quarens, & in vjs fendi fe lis bilariter,& in omni pro- 
midentia occurrit illis.Sap. 6. 17. Nelqual fenfo diceuao 
p: medefim Iddio Appoc.3.19. Ecce ffo ad offium , © pul- 
(A 
110 Giacomo Fiorauanti ; al Sole, che cò i raggi per- 
‘Preferga CUOtE i ghiacci, e le neui,(oprafcrifse le parole del Poeta; 
d'Iddio.g TORPENTIA FRIGYRA SOLVET : tale forro la 
prefenza d'Iddio non poffono ritrouarfi le freddezze j le 
negligenze,e le infingardaggini:Quomsodo enim,S.Bernar. 
do fer.2, in Pal, go. wegligens poterit fieri , qui intuentem 
fe Deum nunquam defimtinineri ‘è Qui fic eum fuper fe vi- 
det intentumyvt omnia interiora eius exteriora omni bo- 
raconfiderare nò ceffet Gc. Pietro,quando negò,era diuc- 
nuto tutto di ghiaccio ; Frigus erat mentismon corporis, lo 
diffe Ambrogio. r0.in Luc. denique adcarbones ffabat 
Petrussquia algebat affettus. Mì che poi? Ad vn fol raggio 
del divino Sole, quel (uo ghiaccio fi rifoluette in rufelli 
di lagrime:Quos Ze/usrefpictt,foggiunge Ambrogio»plorat 
delittum. Negauit primo Petrus s & non flenit, quia nono 
refpexerat Dominus. Neganie fecundo,non fleuit, quia ad. 
huc nonrefpexerat Dominus. Negauit & tertio, refpexit 
Tefus,® ille amariffime fleuit, e conchiude; Refpice Domi- 
me lefu, vt fciamus noffrum deflere peccatum , Lanare deli- 
ftum. Così à Dio riuolta ad honore della Maddalena và 
cantando Santa Chiefa, 
Pater fuperni lunsinis , 
Cumo Magdalenam refpicis ; 
Flammas amoris excites, 
Gean faluis pettoris. 
111 Îl Sole in Oriente!, & la Luna in Occidente futo- 
no fegnati col motto; Div isvm IMPERIWVM; tolto 
- da quel famofo diftico di Virgilio. 
° Nolte ad torayredeunt (pettacula mane , 
lo Simb.del P. Abb.Picineli. 


° Cap V. 


Disifum, imperium cum Soue Cefar habet, 

E perche nel Sole s'intende la poreltà Ecclefiaftica,e nel. 20021 
la Luna la fecolare, ben fi dice, Diwifuns imperiuma; che colare ed 
mentre il Sacerdote fourafta algouerno dell'anime, il Ecclefi 
Prencipe non deue fhavere altra g urifdittione che mera- fica. 
méte sù i corpi.Gio.Chrifoftomo Hom.s.de verbis Ifaix 
Quamquans nobis admirandus videatur thronus regiussob 
gemmas affizass® asruns quo obcinttus eft. ramen rerii ter 
renarum adminiftrationens fortirur : nec vltra poreffater 
banc quidquam habet auttoritatis. Anco il Rè Agrippa in 
Epift. ad Caium , come rapporta Filone lib, de legatio- 
ne ad Caium,diceua; Awuos rofque Reges habui : ex 
his aliquot etiam Summsos Pontifices : quam illi diginitate 
pluris facichant, quam regiana, rati quanto Deus anteftat 
homins, tanto pontificatum regno excelentiorem : ad illius 
cnim curam diuinasreges : bumanas ad buius perrinere. 

112 Simbolo efpreffo d'Iddio è il Sole, dipinto frà gli 
altri pianeti, col motto SoLvs Non ERRAT: ciò 
che efprefse breuc, ma brauamente Giufto Lipfio lib de 
vna Religione, /7rus Deus aplamis, ideft expers erroris , 
pg pes foggiungendo; /p/î beati Geni ; È aterni (piri- 
tus aberrore non tuti,nifi Deo dirigente. Maria V, 

113 Monfignor Atefio figurò Maria Vergine gravida, grayida 
nella pittura del Sole , polto entro vna nube, col cartel- 
lo:OrRNAT, NON ONERAT, perchein fatti la no- 
ftra Beariffima qualcandida nube , dall'bauer nel feno il 
diuino concetto, fi come riceuerte grandifimo orna- 
mento, così ranto è lontano che haueffe alcun aggravio, 

che anzitutta agilità,e leggrezza; Abit in montana cum 
feftinatione dice S.Luc.1,39.S, Bernardo fer.in Sign. ma- 
gnum, /n spfoconceprionis initio , quando potiffimum ce- 
tere mulieres miferabilius affliguntur , Maria tota alacri- 
tate montana confcendit , vt Elizabet mimftraret : fed & 
afcendit Bethieem, imminente sam party, portans prétiofif= 
fomums illud depofitum, portas onus leue. 

114 Maria Vergine grauida fù da Monfignor Arefio Maria P. 
figurata nel Sole,pofto entro vna nube, col motto , Er gra nida. 
Lvmen Circvmovaove Disvwnpit, mache Maris 
molto bene ferue alla medefima parturiétydicendo Beda parrarià. 
inc.11. Luc. che:Ommis Santforum beatitudo de gloriofo #-._— 
Virginis vtero proceffit. Imprefa , che parimenti dimoftra Elempio. 
quanta fia l'efficacia del buon efempio,offeruato ne Mag. 

iori;Origen.lib.1. lob. Sicwrcels [uminaria, ac fidera sn 
} scsi calià Deo collocata cuntbis indefimentersqua fub 
calo fulgent, atque omnibus que pl terram funt per tem- 
pora ac tempora pergenerationes, CT generariones mirabili= 
ter relucent-fic &' fanttorum virtunis infigna, atque beatif= 
fimsi corum agones omnibus in perperuuno fingulariter ful- 
ent,omnibus in aternune benortm formam tribunnt.ommni= 
us [nb fo pietatis ecemplum oftendunt. 
115 ÎlSole in vn jatto dell’epiciclo hebbe, Nonpvm 
In Ave, perdinotare,che le bene la Maeftà di Carlo 
V.haucua fatto di grandi acquilti,, le reftauano adogni 
modo anuanzzamenti maggiori ; dal quale concetto, 
rlando in materia fpirituale, non fi.fcoftò S. Paolo Phi. 
ipp. 3. 13. Ego non arbitror me comprebendiffe , fequor 
astens fi quomodo comprebendam , 

116 Alcibiade Lucarini, al Sole,che ftampa sù i nuuo» 
li due ritratti di fe (telo diede; Lvx As Vxo; cdan- Satifima 
cora Est TAMEN VNvS; òcomediffe1l Ferro; L v- Triaità + 
MINE EoDEM; figurando in tal guifa il miftero inef= 
fabile della Santilima Trinità, 

Splender enims verum vero de lumine lumen s 

t gemitum agnofcens,moueris ingenitum 

Vnamtrium deitas una eft effentia cre. 

Cantò S,Profpero 1, Epigr.n. ‘104 $. Gio Damafceno |. 2. 
de fide cap.t1 alla luce folare;che riflettendo nella nube,e 
formando il paralello, efprimela fembianza di trè foli, 
benche in fatti il fole fia non più che vno raffomigliò 
la Santi(fîma Trinità; /ndiw iffbilis enima dic'egli , in di- 
uinis eft diuimitas , ac velut in tribus folibus , snfeparabili 
nexuinter fe coberentibus vna, cademg;eft lucis temperatio, 
atg; coniunetio » 

117 Lo fteffo Lucarini, facendo il Sole che ftampaua 
sù la ube il fuo ritratto,gli foprafcriffe:At VnaLvx 
dimoftrando , che fe bene in Dio fono più perfone : l'ef- 
fenza diuina é vna fola. Così ne protellaua l’Incarnato 
Verbo, 10.10.30. Ego» & Pater unum fumus &n. 38. 
Quia Pater in mesft,© ego in Panoz 49. Qui ferri me 
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mon conuertati Sant'Ambrogio anch'eifo .;.Hexaemer. 
ca.7. Quantos pridie caserma plaudentiano, © inuidiofa fa- 
mentis populi Figa pompa domum deduxit: (È nox vna 
siluns fplendorems glorsofa d:dultionis abolenir re, Neile 
corti de i Prencip: queita verità i continuo è pratticara: 
vuci fereniffimi con fomma facilità fouraliono il fereno 
ri iente della lor gratia à i (udditi, e corpeggiani : ben di- 
cendo que! Cigno. 
Ridenti Domino , nec celo crede fereno ; 
Ex facili caufa Dominus muratur, & aura . 

30 Cosi nell'acquitto della perfettione Chrilliana,co. 
me delle lettere, & altre virtù morali,cialcuno doureb- 
be effe: fiimite al Cielo, che flà in continua operatione , 
mi fenza già mai ftancarfi ; od allentarfi , il che dichiara 
ilmotto; InperFessvs AGENDO; cheperòd, dei 
cieli appunto fcriueva Vgon Cardinale, che; Licer fem. 
per moutantur, nungquaws tamen laffantur . Fù riueritao 
quefta affiduità infaticabile nella perfona di Ferdinando 
II. Imperatoreyie] quale vno de (uvi famigliari afferma» 
ua; fe nunguam ad Cefarem intraffe ( intrabar aurem ex 
munere frequentiffime ) quin illuns in opere deprehenderit 
leeentem fcribentem, audientem , orantem ; c (0 rapporta 
il P. Lamiormaino cap. 18. e foggionge. Pertizan pai la- 
borts ffudium ad mortem v(g. illi fur , Eo ipfo vefpere , qui 
matutinum obitum praceffie , libeilos plurimos legst è pluri- 
pra corftruir,fuag man firmauitsnozuulla confiliari;s ex- 
pendeda tranfmifir;& plane. fi non ftans, taborans occubit. 

21 Perinterire la miseria della vita bumana , che pur 
troppo con ogni celerità è foprafatta dalle violenze della 
mortesfu fatto il Cielo,che annottaua,co'l titolo fenten- 
riofo; Cita Lvcescir Hesperys; mileria de- 
plorata da S. Ambrogio /.3 Hexaemer.e 7. Hodie videas 
ado'efcentens validum , pubefcentis aratis viriditate flo. 
rentem » grata fpecse > (uaui colore : craffina de ribi faciem 
Cora muratus occurrit». Con ifquitita ccccilenza nelle 
fue Poefie Liriche Don Bafilio Paradifi 

Non corre fi veloce al occidente 

© Natoàgranpenailifole, 

Come rapido l'huom vola a la morte, 
Scherzo mortal d’vna volubil forte 
Sparifce, come fuole 

Ne Lora pi fuoi {tella cadente + 
Pigra fu" zolfo ardente 

Stcrifcia la fiamma, e per gli eteri campi 
Van lenti al paragon folgori, e lampi, 

23 ll Ciclo, al trammontar del Sole rutto rabicondo, 
paruemi, che legnar fi poteî can le parole di $ Matreo 
c.16,SERENVM ERIT perdimoltrare che dopò i fan- 
poi {parti nella Paffione fugcedono le chiarezze ierene,e 
le felicità beate della rifuirettione» e della gloria. Quis 
eftiffe, diceuano gli Angioli per bocca d Ifaia 63.1. qui 

Lo pra. Venit ad Edom, rinttis veltibus de Bofra ? Ifte formofus in 
se tr fiala fua, cifpondono immantinenti, gradiensin mlrira- 
di falicicà dins frsinugiziofea « Ma nel noftro argomento frizzan- 

temente Vgon Cardinale, sù quel luogo di S. Matteo. 
Per vefperumiin quo calums rubicundum eff | Palfio Chrifti 
fignificatar s proprio fanguine rubicundati ; matutina fe- 
remitas fig nificar gaudiuns refurrettignis . 

2; Cheinquefta vita non fi ritroui felicità permanen. 

Felicità 1>€ imperturbabile , dimoftiollo l'Abbate Cerrani , fi 
prondana Burando vn Cielo, che in gran parte fereno, gii comin- 

* ciaua ad intorbidarfi, dandogli il motto; Doro lL 

Seren Le Nvai, Seneca] de Brouid. Erratis enim 
fi quem iudicatis exceprum Venier ad illum diu fe'icem 
fua porto , Quifquis videtur dimiffus effe, dilarus eft . 

:4 Franceico Raulini nell’efequie d'Odoardo Duca 
di Parma , con l’imprefa d'vn ciclo trappunto di ftelle a 
che nonsà, fe nonricreare con la venaftà dell’afperto , 

Anima cd haucua il motto; IN HvMmiLIi FYLMEN, infinuò 
| gen la benigna inchinatione di quel Prencipe, che fimile al 

clemen  \a parte più elewata del cielo , non hebbe genio alcuno à 
ni {cagliar fulmini ; lafciando i bicchi rerrori à quelli, che 
humili di (pirito godono d’imitare le baffe re<ioni del- 
Vari. Afaguianimi eft proprium, fentenza di Seneca 
lib. 1. de Clement cap s. placidum effe , tranquilluma; 
C'inturias, atq. offenfiones femper defpicere. Muliebre 

Uurore intra; ferarum vero , nec gencrofarum quidem 
vrgere s I pramordere prosetos- Adriano , promoffo ai- 
la dignità imperiale , incontrarofi in vn fuo capital 
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nemico, gli diffe ; Esafiffi;dimoftrando che fe l'’avuentar 
il fulmine della vendetta poreua remerfi da chi viveva 
in batla fortana : temer già non doutua, da chi, per l'- 
altezza di grado fembrana yn ciclo fublime, edimi- 
peme, 

25 Gratiofa imprefa dello Mteffo Raulini è quella d'va 
cielo , che tutro crucciofo , s'inuo!ge nelle nubi, prima 
che lì ritolua di fcagliar ifalmini, con la feritrta; M OE 
RET ANTEQYAM IACIAT, contrafegnando la Clemens 
benignità d'Odoardo Farnefe , ilquale aftretto dell'e- 24 di 
quita a caftigar i delinquenti prima diciò efequire re  prescipe. 
fiaua da maninconiola triftezza perturbaro. Lo fteffo ri- 
fenice il P. Domenico Gamberto di Francefco Duca di 
Modana, folito grondar da gli occhi lagrime di compal. 
fione , quando doveva fortofcriuere, importunato da i 
fuoi miniQtri,le capitali fentenze.Seneca parlando di Ne- 
ronce, neifuoi primi anni, àlui rivolte lib 3. de Cle- 
ment-cap 1. così; Avimaduerfurus in latrones duos,Bur- 
rus prafetbus tuus exigebar è te > foribens, in quos, & ex qua 
caula animaduertit velles. Hoc fepe dilarum , vt aliquan- 
do fieret, inffabat , Imuitus invito cum charram protu iffet , 
tradererque exglamafti; Vellem nefcire litteras, 

26 Pertetto Principe, che sà, come vogliono l'oc- 
correnze, e diffondere i favori delle [ue gratie e sbuf 
fare i rigori delia leuerità, potrebbe, dice il Sig, Carlo 
Rancati effigarfi nel cielo co" motto; ZerpnyrRos E- 
MITTET, ErEvROS, foltoda Ouidio in Jbin + 

Parjque cadem cali Zephiros emsittet, & Euros. 

Neila qual guifa fi diporta Iidio acclamato in vn tempo 
iftelfo e mifericordiofo , e giufto jDwlcis, € relus Do- 
minysPiai.24. 8. Afifericors, & miferator , & inftus. PI, 
111.4. Aifericordiam, & indicium cantabo tibi Domine , 
Pfal. 100, 1. di cui San Bafilio Magno Proem. keg. fuf. 
difput. Qui folem aririfacir, is cectrate etiam mulBar:qui 
imbrem dat , etiam ignem pluie. Ila clementie , b4cfe= 
meritate C'e, 

27 Ladoue le nubi negre, accauallare d'intorno al 
cielo, empiono di mefto orrore i rifguardanti ; rutt'al 
contrario, la chiara, e brillante ferenità del fermamenta 
oltre modo diletta à gli orchi humani , e come diffe il P, 
Domenico Gambertij Sine Nv5e PraceT, mor- 
to di Sratio 3. Sylu. tale l'afperto del Prentipe, chie (ene 
za falto , è fupercilio fenero; benigno , dolce» ed affabile 
fidà è vedere, riempit di giocondità i fudditi dinoti, 
Così da Seneca il buon prencipe e delineato ferzione af- 
fabilis, acceffug; faciflua; facilis ; vultu > qui marine popu- 
los demeretur, amabilisi 1 de Clem. c.13, S. Bernardo, 
da Papa Eugenio |, 4. de Confideratione ricercana chie 
folle; Pisltw ferenus , Éa il Rè Atalarico ,appreffo Calfio. 
doro lib. :8. ep. 14. Semper im horrore mazet, fi cuius 
pi sel animsus, cum quoque fereniffimns commendet 
alpe . 

fi cielo fdegnato , e nuvolalo., in atto di fcaricare fo- 
pra la terra vn nembo milto di gragnuole, edi fulmini 
fi ritrova co'lcartello. TELLvs Hac ARMA De- 
pIT.Perche in fatti, coivapori medefimi vfciti dal- 
la terra, e nella mezzana regione dell'aria condenfati ; 
la terra, fabbra de i fuoi mali, fi ritroua percoffa, e 
berfagliata. Cià che ban ifpeffo fuccede ne i peccatori 
puniu da Dio con l’arme iltefe, che da effi furono por- 
tate, ed alleftite; come Golia troncato con la fua fpada; 
Abfalone appiccato cò i (voi capegli i i Profanatori del 
Tenete Cagna con le lor fiinicelle ; gli Ebrei, affediati 
in Gerufalemme, diftrarti più dalle foro intetine difcor- 
die, che dalla potenza de i Romani , Nel qual argomen- 
rocalza l'oracolo d’Ifaia 3. 1t Pe impio in malum , retri» 
butra enim maysune ciusfierei ; one S. Bafilio; Confiliaa 
aduerfus inftos inita,in caput maligne confultantimam retor= 

MENTI, 
1 28 Enrico Farne(e Eburone nella Diphetera Zasis Lr, 
elog...cu" fate vna ralpa, che sintanaua » per fuggiria 
vifta se lachiarezza del Ciclo, pofe  quefti il fopralcrie 
rosImpvrRIs Ex0s v Mm inferenda cheà gli foglerati 
intollegabile rigfca ia chiarezza » virtà, e merito de i 
buoni, l: P. Luigi Nowarino ele&, L, 1.n,827 raffomi- 
(penne gli Eretici alle ralpe feriue; Satanica: talpas 
ereticas voco , qui apertam lucems exborrent, in coruma 


fer porci plafzuama cqmmnerys si 


Prencipe 
clemente, 


sgiuffe. 


Prencipe 
benigno, 


Fabbri 
del pro- 
prio male 


PS 


Monarca stoscECIET cciò ad honore del Rè di Spagna dalla 


potenti, 


Virtù do- 
no d’ Id. 
dio, 


Ginfiria 


duflofivila 


Maria 
prfenzata 
alTempio 


Scambit. 
molezza. 


CIELO 


AI primo mobile,da cui tuttii cicli inferiori, le ftelle, 
adi pianeti fono mofsi fu foprapofto; SEMOTOSV A- 


cui auttorita,e potenza fon gouernate vaftiffime, e lon- 
tani(fime prouincie; e più Regni, che non muoue sfere 
Îl Firmamento, 

Noll’Accademia degli (piritoi di Piacenza ecci vo Cic 
lonotturno,co'l carrello; ALIENO SpLENDORENTI 
TESCIT:Equelto ; è con allufione al corpo celefie , che 
effendo da fe Reffo tutto opaco,ed ofcuro, rifplende nelle 
ftelle;d con rifieffione alle ftelle,che rilucono,come dico- 
noalcuni, non con la lor propia luce, ma con quella che 
riceuono dal Sole.Così tutta la luce delle virnà,e de i me. 
riti,che r:fplende nell'anima fedele,e vn mero dono,com 
municatole da Dio. S.Giacomo nella fua Epift. c. 1. 17. 
Omne datum oprimum , & omne Ho defur- 
fu eft,defcendens d Patre luminum. E fe ditena S. Paolo 
1.Cor quid enins habesquod non accepifti, S.Agofti- 
noin PIS ben commentaua. Et babere te agnofce, & ex 


re nibil e; vt nec us fisinecingratus . Dic Deo 
1uo:Santus fums quia fanttificafti me:quia accepi,non quia 
habui : quia tu i 


diffi , non quia ego merui. 
LVCE Capo IL 
29 Onfignor Arefio è per S. Lucia Verg. e Mtte. 
M fece Imprefa d'vn bel raggio di luce , che dal 
cielo, alinea retta , fcendeua verfo terra, il 
quale , bencheda più parti foffe da contrarij venti incal- 
zaro », nulla ad ogni modo reftaua ò nella propria chia- 
rezza » ò nella rettitudine pregiudicato , è cui foprapofe; 
ImoBiLis MANET. ene prefe îl motiuo dall’antifo- 
na 3 Tanto pondere cam fixit Spiritus Samttus , vt Virgo 
ci smmabilis permanere: È dimoftrò l’eroica fortez- 
zaye tribfale conftanza,c6 cui quefta puriffima Verginek- 
la fuperò gl’infulti de i titanni,e le fierezze de i carnefici. 
Lagiuftitia retta, ed infleffibile di Ferdinando ILin quett' 
imprefa di rar fi potrebbe , di cui il Padre Larmor= 
maino c. 23. Fruffra fuit illi aut potentiam alterius , ant 
Spem fuam obucere:fletit CONT RAOMNIA IMMO 
VS' s mec inclinanse » nifî quo iuftitia trabebat . 
30 quando la luce trappaffa per vn vetro colorato, el- 
la parimente nello Reffo colore rimanfi intinta, con ifci- 
bicuoli beneficenze vedendofi , c la luce accrefiuta di 
colori; ed il colore acerefciuto di luce se riufcendo in ral 
guifa,com'alktri dife ; PvicariorVrERoyrIm- 
prefainalzata pet la prefentatione di Maria Vergine al 
tépio,con la quale tutt ad vn tempo, e fi diede al Tempio 
con la di lei prefenza aumento nuouo di pelegrina chia- 
rezza,ed alla vergine dalla qualità di quel facro luogo s* 
aggiunfe nobiliffimo ornamento.Quefte fcambicuoli illu. 
firarioni celebrò ilCanalier Marino nella famiglia Doria, 
poiche nella 3. parte della Lira, dopò d'haver farto vn bel 
ifcontro frà i’ opre d'Andrea Doria... 18 quelle del Car- 
dinale fuo figlio,cofi conchiufe ; 
Odi gemina gloria egual frà voi 
Bella gara, e gentil; Tude fuo pregi 
Vai la luce doppiando s egli de tuoi. 
3t\Sant Ambrogio lib. 1. Hexaemer, cap. 3. offerua; 
chelatace con prontezza ftupenda fi diffonde , ad illu- 
ftrar gli fparij dell’vminerfo; Ciro lux calum,terrasimaria 
illuminat, & momento vr A » fine vlla comprebenfione 
vereltis fiorgentis diei fpl fu arpriro vie fe circnn- 
fiordie afpetfui;però le diedi.M o MENTO IFFVNDI- 
‘Tv R tipo della celerità cò cui quell’Iddio,che Lux ef 1. 
1o.1.5.da per tutto diffonde le {we gratie,e i beneficij. La 
virtbe la fama fimilmente co ogni preftezza fi (pargono 
ad illuftrarne gli angoli della terra ; Che però a penas 
Giuda Macabco fu affunto in Principe dell’efercito Giu- 
daico se fece non fo quali prodezze, che immantinenti ; 
Et nominatus eft ufque ad noniffimum terre dicono le di- 
wine lettere 1. Mac. 3. 9.A pena egli disfece vn corpo d'- 
efercito mandato dal Rè Antioco; che fubito ; Perwenit 
adregen nomen eius, E de praliis Inda narrabant omnes 
gentes. ini n. 36. 
32 Per inferire,che la virtù fia da i vitiofi odiata,mi val 
fi della Juce,dandole per morto; £ ro INvisAa Lv- 
MinI, perche gli occhi indeboliti dall'inuidia , e dalla 


Cap. IV. 


malignità, non ia poffono vedere, conceto fuggerito da 
S.Tomafo sche nel’Officio per lo giorno di S.Agoftino 
dice ; Oculis agris odiofa eft lux , que puris eft amabilisscol 
quale concordano ed Oratio 3. Carm. ode 24. 
Virtutem incolunen odimms : 
Sublatam ex oculis quarimus invii . 

E Giufto Lipfio Afandult. I: .differt.13. Improbis,& fer- 
uilibus animis difplicer quicquid probum, erettum » © ho- 
neftum ef. 

33 vna gran luce folgorante » che efce da vna nube, di 
pinta in campo azzuro come di notte , co'l cartellone; 
CLAROABZTHERE PavoRr: feruial P.D.Carlo 
Secchiari, Con.Reg. Later.per fignificare la chiarezza, 
con la quale alle Orationi di Santa Chiara furono abbar. 
balgati i Saraceni, all’hora quia affalirono armati il di 
lei Monaftero d'Afsifi Quadra l’Imprefa alla rifurrettio. 
ne di Chrifto,nella quale i Cuftodi,in vedendo la brillan. 
te chiarezza » che nel volto de gli angeli (plendeua, alta- 
mente fpawentari caddero come morti Er ar amen a/pe- 
Ebus cius ficut fulgur : & veftimentum eius ficut nix Pre ti» 
more autem csus exterriti funt cuftodes, S fatti fuit vel. 
Int mortui Matt. 28, 3. ZA 

34 Perchela luce,per linea retra dai corpi celefti è ri- 
paîtirasparuemi che dar fe le porefe;Re cr A Dir FV Ne 
DITVR , ideadell’equità e della giuftitia,che deue con 
ogni pofsibile rettitudine elfereamminifrata, non per- 
mettendo, che i rifpetti vani delle parentele» amicitie, 
intereffi , timori &c. in verun conto la diftorcano » 0 la 
piegbino, nella qual maniera operò Ferdinando II di cui 
Guglielmo Lamormaino c. 33. Cum iure fuir agendum , 
in vnam aquitatem intentus , nec affinitatem , nec digui- 
tatem, nec amttoritatera partiums refpexit . 


ALBA Capo III 


HE il modefto, e vergognofo roffore fia compa- 
gno infeparabile della beltà pudica » lo dimo. 
Îtrò l'Abbare Certani,ne i'Aiba,al cui candore 

fempre s'accopia il vermiglio rofsore, che però le diede; 

AssaveRvnoreNvwniovaMm: pel qual propofito 

gratiofamente Giacomo Biliio 4ntbel, facr, lib.2. 

Quaproba dignofci poffet , quafemina nequam 
T emporibus prifcii cun nota nulla foret 
dd tulit indigne pacca s Ham pi cafta, 
Caftague indicso perfida plebis erat . 
Errorem bunc igitur tollens his ora pudore 
IHlesit , quibus eft chara pudicitia : . 
At quibus eft ffudio Veneris fcelerata voluptas 
Fectt vt his toto defit inore pudor . 

San Gregorio Nazianzeno in più luoghi celebra nelle 
femmine quefto pretiofo ornamento : hora in non fo 

quali fuoi verfi ; 5 

Moves viviles indecorifeminis, — 
Quaruns modeftians ornat in primis pudor. 

Hora nell' Oratiane adueti. mulieres (e ornantes; Zmus 

color in msulieribus amsabilis eft , nimirum ruborille quem 

pudor gignit; ed hora cell’ Orar. 11 de laudibus Gorgo- 

nix; Ynus illerubor placebat, quem pudor affertsunus can - 

dor , quem pari: abftinentia . SU: 
È Dadebolifsimi fplendori prende i (uoi principi) l'- 

Alba ;i quali gradatamente crefcendo , pigliano vigoro- 

fo,e luminofo aumento;a cui può darli; SENsIML Vel 

DIO Re perfuade ciafcun’anima ad afpirare ad auvan- 

taggiofo profitto , e crelcere con virtuofa gradatione 

di bene in meglio. S. Berrardo fer.2. de PurificavB.Virg. 

P er in co confiftit , ve nungquam arbirrensur nos 

apprebendifie,ì fed extendamnr ad anteriora > inceffanter 

conemur in melius 


35 


AVRORA Capo IV. 


lifim: douzella sche fparge di fiori .diluce,e 

d' allegrezza il mondo,il Ferro diede; Go M- 

sr A DA NoiLe TENEBREE, GLi OrRORI 

eifetti, che in noi cagionala n * la fede,la gratia) e 
3 in 


37 A LL’ Aurora , figurata in fembianza di bel« 


S.Chiara 


Rifurret. 
tione di 
Chriflo. 


* 
Giuffitia, 


Pud ici. 
Hai. 


Prifisto. 


Scienza. 


6 CORPI CELESTI. Lib, I, 


Gratis. Î'innocenza. Imprefa tutta opportuna così alla natinicà 

del Saluatore, come à quella di Maria Vergine, di cui 
Mariasa S.Pierdi Damiano Seri Afump,Pirg.così:Hec eft auro- 
feene, 73 quan fequirur ; imo de qua nafcitur fol inffitia . Nam 


cut aurora rerminune nobis , dici principium adeffe refta- 
tur: fic E Virgo noftem expulit fempirernam >, & de die 
diem de terra fue virzinitatis exortum tovris infudit + 

Hi Alcibiade Lucarinball'Aurora forgente fece dire; E 

ECO Porto IL SoLE, imprefatyta proportio. 
nata è Maria Verg,mentre nel tempo dela facra pouena 
era putra piena d'Iddio,che da Crifippo così fù falurata; 
Moria v. due fons Iucis ammnems bomsinem ilimminantis . Ae folis 
granida, prtas , qui nuliuns ferre poreft eccafum . Alla quale prero- 
gativa vifletrena Inno greco , incui Maria Vergine è 
chiamata ; Dilwsinm lucidum aduebens Chriftuns folera ; 
e lo riferifce il P. Rainaydo nel lib. Nomenclarer Maria» 
wss . Madi tutti meglio $. Pietro di Damiano fer, 40. 
one della Vergine diceva; ec ef aurora , quam fequi- 
tur s inzo de qua wafcitur fol iuftitie. 

39 Figliuula nobile del Sole ben può dirfi l' Aurora: 
già che da 1 raggi luminofi di quel pianeta ella è genera- 
ta ;ma diuenura madre del fole ifteifo, nel proprio ven- 
tre lo porta è ed à gli occhi del mondo felicemente l'efpo. 
nespotendo dire; Par io Qyvi Me Parir: fimbolo 
di Maria Verg. dal cui ventre è figliaro quel Signore , di 


ME cui ella è fattura ; che però ella ftelfa Ecciefialt,c, 24-12. 
ni dia Qui creanit merequicuit in tabernacalo meo. 
i. 


"40 Cosibella, c gratiofa è la luce dell'Aurora , che al- 
la prelenza di ici le ftelle , come reftallero arroffite , (or- 
trabendofi ì gli occhi noftri fi nafcondono , che perà fe 
le può dare: SypoeRAFvGAT:Motiuodi Seneca nel. 
rÉttauia Au I. 

s lam vaza calofydera fulgens 

Aucora fuga &c. 
E non altrimenti alcompariré di perfonaggio per virrà 
eccellente , i foggetti di minor taliento cedono , e fi ri- 

tirgno . 

41 Ifopracitato Lucarini dando all’ Aurora il titòlo; 
SAscenpe, A No: SAsconDE; applicò l'imprefa 
iAfcerfio» È Chrifto afcendente sl cielo , che fe medefimo foreraffe 
pe diChri alla villa dei SS.Apoft. poiche; Nubes /ufcepit eums ab ocy- 
fe lis corum A&. cap. I. v. 9. cioé,come (piega Sant' Agolti- 

noferm .178. de Temp. Nubes fislgore corrufco vallarum, 
bumsanis ajpettibus occultanit 
2 Nella Natività di S. Gio: Battita, ferge l'autora col 
Natisità motto; PrAVIA SoL1s: concetto di S. Gio. Grifo- 
fi S.G 0. (tomo Hoin. 3, Imperf. Sol antequani apparcar, mittit ra- 
dios fuos , & Aa Ibefcere oriemem svi procedens aurora, 
dici aduentum demanffret ; fic Dominus mundo anteguam 
apparcat » fpiritus fui fulgure tranfmsiffo , illunsinanit Toan- 
nem y vi precedens ille , aduentwan Saluatoris nuntiet ; ciò 
che fucofamente prediffe Zaccaria fuo Padre Luc. 1, 76. 
Preibis ante faciem Domini parare vias cius ; ne i quali 
fenfi il Canalier Marino nella 3. parte della (ua Lira, co. 
sì nella Decollatione del medefimo S. Giovanni cantò ; 
fi avrora nonella 
enne il gran Percurfor di gratia adorno 3 
A prefagir de la falute il giorno, 
E chi non sà che in su'l mattin, quand’ella 
Trà i confinde le tenebre fiammeggia, 
Di porpora roffeggia ? 
ucfta lucida Mella è 
tes inanzi al (uo fole eRinta langue. 
ail roforche la tinge, è il proprio fangue.  _ 

Nefeisa Seruirà quel” imprefa parimenti alla Natiuità di Maria 

di Mar.p, Vergine della quale Pietro di Damiano Ser. im Afump. 
così; NaraVivgine , furexit aurora; quia Maria veri 
previa luminis, nariuitate fua mane clariffimum ferenanit. 

43 Nell'efequie di Margarita Reg.di ig morì 

. ,. diparto, fù l'aurora introdotta dire; Dvm PARIO, 

Merir di PenEO, motto moralmente parlando,tutto proportio- 

Pare. naro ad vn vitiofo,che mentre partorifce dall’vtero della 
prava fua volonta il peccato , perde la vita dell'anima, c 
fortogiace à gli (pafimi della morte Quindi soue fi leg. 
ge Lob. 15.20, Cunlfis diebus fuis impius fuperbit 5 ra Ti- 

Peecato: gurina tradoce : Orazi sempare fibi afcifcit dolores partu» 
I rientis femina E Giuuenale Satyra 13: 

xemplo quodcunque malo committitur , inf 
Difplicer aubtori : prima bec eft vlrio ; qued fe 


Pirtù cos 
sellente. 


Indice memo gt ab, per , Regolare. 
44 Ad honore di S. Vbaldo , Canonico Regolare La= 
teranenie, e Yefcono di Giubbio, dipinto inauo je d'il. S.Pbaldo. 
luminare i ciechi,e di fcacciare i deronij figurai l'auro- 
ras al nafcer della quale;e le tenebre fi dileguano,e le fiere 
firititano,dandole il motto; ILLvminAT, ErELi 
MINAT: mottoche può replicarfi di S,Amb.alle Predi. —* 
che del quale, e fi ripartirono all'intellertod'Agottino » $. Ambr, 
che era Manichico si lumi delle catthotiche dottrine , c fi 
igembrarono dal di lui feno i mottri de pli errori eretica- 
lisPreucnit Dei liberatoris clementia,fui facerdotis Ambro 
fis cor penetrantis , vi contra sllum crrorem » incidentes le» 
15 foluerentur queftianes s atque ita edettus , fenfim , at- 
que pauiasm barcfis illa muferaticne dinina » cinsex a- 
mumo pulfa ef? , protimufque ipfe in fide Catbolica confirma- 
tus ; Poffidonio nella vita di 5, Agoftino nel capo 1, Il 
Correttore anch'elfo,co”l fuo prudente dilcorfo illumina? Carrette- 
con la chiarezza de gl infegnamenti il cuore tenebrofo xe, 
del fuo proMmo ; @ elimira: da quel feno i moftri de gli 
errori.In Maria V. riconobbe $. Bernardo quefte opera- 
tioni ,a cui rivolto in deprecat. Maria, diffe ; Redte qui» 
dem asrore implefti officium : ipfe enim fol inffitra 
de te pese » sn te lucis fuaradios copiose transfudit 
quibus potefbates tenebrarum yquas Eua produxera”, in fu- 
‘am conuertifti , atque ita defideratum cunitis gentibui fo- 
em mundo inuexiffi + Alle Îtupende operationi fatte da Paolo pre 
S.Paolo predicanse conuienfi anco l'Imprefa,opra di cui; dicante, 
come d' vn chiariffimo fole, ela luce della verità enan- 
gelica reftava per ogni laro transfufa e i moftri de i vitij, 
c de gli errori fugari, e diffipati Gio: Grifoftemo Hom. 
4. de Laud. Pauli ; Sicue radis folis orientibus fugantur te- 
nebra , fera latitante , recondunt fefures » C& larrones Su 
predicatione fulgente» & cuanzeltum difeminante Paulo, 
fugabatur error > veritafque remeabat > idololatria , e- 
brietates , commeflazione; ffupra , adulteria , alragne ditta 
fada defecerunt , atque confumpra funr , 
Ad honore di Chriltina Regina di Suetia, vfcita dal- 
le tenebre del Luteranifmo,e venuta alla Fede Cattolica 
fù fatta imprefa della Aurora,col morto;De TENEBR15 
cauato dalla 2. Cor. 4 Gio, Batrifta Bargiocco L. 3-Epig» 
111, (piegò il concetto; 
De tenebris olim dixit fpendeveve lmsen 
Eterno Imperio , qui ‘regit affra Deus. 
Nunc aliam Asroram Oceano, tenebrifaue relittis Penitene 
Iufsi ab Artturo lucemitere noua ©". he 
E può feruire ad ogni buon penitente , che dall'ombre 
dei vitij al lume della virtù 6 conduce, 


SOLE CapoV. 


45 L Sol nalcére fù introdotto è dire; Non Exora. 
I tvs Exorior: edaltri di ui; Non Poscen- 
TIBVS OFFERT bell’idea dell’ Amoroto Iddio, 
che fe bene non è richieftosaltrui riparte i fuoi doni,dicé 
do per bocca d'I{a,65.1.immemtus fums è mon queritibus me 
palamapparni ijs,qui me non interrogabani,S.Cipr.Epil.2, 
Vi {ponte fol radiat , dies illuminat » fons ragat , imber îr- 
rorat , ita fe fpiritus caleftis infundi: | Anzi , come (criue 
S, Bernardo fer, 83. in Cant. Now peremtibus, fed imperen- 
tibus ; non interpellantibus , fed repellentibus, non innocan- 
ribusfed prouocantibus Deusgrattam impertitur. L'elemo. 
finiere dourebbe elfere tale; che però oue dice il Sal, 40.2. 
Beatus , qui intelligit fuper egenum ec, S. Tomafo ivi; 
Qui intelligio commenta,won dici! qui fubwenieryquia (V'ele 
mofiniero)debet effe mifèricors ad modune Det;fed Deus non 
expettat , quod femper peratwe ; vnde fubuenit defiderivan- || 
tequam petatur,tÈ seo ille eft msfericors , qui non folum Mazifra 
petentibusfubuenit , fed etiam indigenti fubmenit , priuf- #0 - 
quam pesaro, Configlio che Epitetro ap. Stobenma fer. 
qndi Magiftraru (uggeriva ad ogni Prencipe , € Magi- 3enefr 
ftrato ; Quemadmodwnme fol non expeltat precess Wt exoria- n, di x: 
nos fed sllico fudge , ac (alutatur ab omnibus : ita neque tu r;3 Varg 
expettaueris plaufus , Brepituss ac landes » vi benefacias , 
fed [ponte confer Lang ria f eque ac fol amaberis . Pron- 
tezza,che iv Maria Verg. fù ticonoiciuta dal mio Con. 
canonico Riccardo di $. Vitvore e. 23. i Cantica , di lei 
feriuendo , che ; Pelocias occurrit eius pietas , quam inno- 
cer, & caufas miferorume anzicipat . 


Elemof$a 
mere. 


46 Enrico 


SOUL E 

46 Enrico Engelgrauesalludendo al raconto di S.Luca 

- ©2.40. Puer autem crefcebat , fece imprela del fole , che 

Proficien. (puntava inoriente, e gliaggiunfe ; C RESCET À D- 

so è HVvCe: nonaltrimenti deue ogni fedele crefcere fempre 

mai nell'acquifto delle virtòe nell'aumento delladiuina 

gratia,ricordandofi le protefte del Sauio ne*Pro- c 4.18. 

Iuftorum femita quafi lux (plendens PROCEDIT , ET 
CRESCIT v/que ad pa ‘im diem , 

7 Bencherifoje , ficome anco gli altri pianeti , à 
differenza delle ftelle fille , che G muouono al moro del 
fermamento,fia chiamato lume errante;punto perciò nò 
erra, camminando fempre fenza veruno errore, quanti 

uc oltre modo veloce fia Ja fua carriera ; ciò che (piegò 
iP. Raulino, con dargli ;SINE ERRORE CELER- 
RIMYVS:; € quefto per infinuarela vivacità (piritola, 
e foda de) DucaOdoardo Farneferil cui intelletto,cò ogni 
celerità,ma séza inciampare in alcuno errore foleva ope 
rare. Il mio Carducci con quefti Iambi fpiegò il cocetto, 
Erroris expers fol volat celerrimus ; 
Et lyncews vir cuntba permix peragit. 

48 Non cingiufto i) (ole , quantunque per fei mefi 
continui lafsi alcuni popoli, del fuo bel volto priui ; per. 
che con altre tanti giorni fempre afsiftendo loro, com- 
pa a mifura eguale di chiarezza,il lungo tedio di quel, 
la molefta notre:è come diffe il Raulino:NoctEM £- 
. ovo CompensaT Dis, Ad imitatione del quale deve 
Trawagli ciafcun Prencipe confolar i (udditi con altre ranta benefi 
soespenieo cenza,quanja fi la moleftia recata a gli ftefsi co i precedé 
pi con lefe rirravagli. Nella qual guifa operò Iddio con Dauide,a cui 
ieità» — riuolto dicena > Secundum multitudinem dolorum meo- 
runs in corde meo, confolationes tue latificanerunt animam 
meam. Plal 93-19, 

49 Feccimprefa del fole Otone Venio Embl. Amor. 
fol.222 aggiuntogli iltitolo: DeLEctATETVRIT 
volle efprimere gli effenti dell'amor profano;che fimileal 
fole,fe porta feco la giocondità del diletto;anco reca mo- 
lefta, e tormentofa arfura spiegando i fuoi concetti con 
quefto diftico ; 

Mane recens orto Titan deleltat eoo: 

Vrit at in medio cuntta calore die. 
Alqual propofito ferue la fentenza d’Apulcio. Flans- 
ma fasi Amoris paruo quidem primo vapore deleétar : led 
fomento confuetudinis ex affuans, immodicis ardoribus to. 
tas adurit homines, 

Jo Sono ben diuerfi gli effetti cagionati dal (ole - Qui 
ftrugge la durezza del ghiaccio,iui raffoda la morbidez- 
2a del fango ; quì riduce à perfettione ifquifita i fiorid’ 
vngiardino.iui diffecca il denogi recifo ne i prati; che 
Prencipe per il P.Lucretio Borfati gli foprapofe ; Non IDEM 
giulio. n OmNESs: infegnando al buon Prencipe è compartie 

diuerfamente,e gratic,e pene , e beueficij, e (upplicii, 

come più richiede il merito , od il demerito de i (ud- 

diri. pun Giuriconfulto L 11. ff depanis. Ne 

quid ant leuius , ast durius conftituatur quam caufa depo- 
Sost: nec enim aut feueritatis > aut clementia gloria affe 
ttanda ref perpenjo iudicio, prout queg; res expoftulat, 
Srarnendum eft . S. Gregorio Nazianzeno trattando del 
perfetto prencipe Ocar. 31, fu'l fine; Z7oc num requiro, 
vt ex numero fît.- qui non in omnibus rebus cuntbis ole . 
untur s fed qui in quibufdam etians ob retti ffudium in le 
minum offenfionem incurrunt Gc. 

SI Il Sale , che ftende la chiarezza de fuoi raggi dall' 
altezza delquarte cielo fino sù i fici più bafsi de inondo 
potrebbe dire: Senza Lasciare IL Ciet Toc- 
co La TERRA; fimbolodei giufti,che fado qui giù 
viuono co *l cuore, e con l’affettotutro raccoltoin Dio, 
frà i quali S.Paolo,che diceua Phi.3, ‘a autem con- 
merfatio in caliseft, cioè interpreta S. Anfelmo; Corpore 
ambulamus in terra»fed corde habiramus in celo . In que- 
fta guifa operarono e S Greg.Papa,e S. Luigi Rè di Fra- 
cia e S. Carlo Arciuefcono di Milano, ed il B, Amadeo 
Duca di Savaia , ed altri tali, che tenendo l'anima vnita 
à Dio, gouernanano, con pradente direttione, i lor fud- 
diti,i gana »ciregnì, 

52 Ilfole, mentre vna fofca, e rugginofa nube fegli 
pone d'auanti , lalcia ben sì di difcoprit al mondo le 
nobili fattezze del fuo (embiante , ma non lalcia però 
di trasfondere la chiarezza ftupenda de i fuoi fplendori , 
dicni altri diffe; 


Intelletto 
vimace | 


Amor la. 
(cine. 


Prencipe 
Santo. 


Capo V. 


ILBiLLos:, Ma LoSprenpornNonCera 
ed anco fe gli può addatare il morto di Martiale;E TL A- 
tetsEtLveet:Tale Chrifto appaisionato, e croci- 
fifo,benche bauelfe il vifosdalie nubi del dolcre.dalai- — « 

di fputi, e da fanguigne macchie deformato, e coperto» Criffo sro 
di cui Iaia c.53.v 3.E: quafi abfcondirus vultus ciuss&rde- cifiio, 
Spettussvnde nec repura «mus eumi;fece ad ogni modo rif *° 
plender i chiari lumi delle fue gratiesrifanido l'orecchio 
di Malco, pregando peri crocifillori | donando il para- 
difo al ladro , prouedendo la madre d' vn tutore &c. 

53 Si ritrona il tole,figuraro nel mezzo del cielo,e d*- 
intorno a lui la luna,i pianeti,e molte ftelle di varia grà- 
dezza:edeffo introdotto a dire:IN TvrTISPLENDO: 
mercè,che la chiarezza di lui,da rutti gli atri viene par- 
tecipata: nella qual guifa, tutti i doni di purità, fapienza, 
patienza»fortezza,che rifpiédono nelle Vergini,nei Dor 
tori,ne i Confeffori,nei Martiri,fono loro co.npattiti da 
Dio: nel qual propofito $.Giacomo c.1.17, Orme darum 
oprimum,& omne donum perfetta defurfum eft, defcendens 
« Patre luminum.E cosi anco la gloria,e maeftà del pren- 
cipe riluce in rutti que: fudditi , e corteggiani, che dalla 
bcnignità di lui furono illufirati,ed efaltati, 

54 Cosi grande è la chiarezza del fole:che le pupille, 
benche acute » e perfpicaci reftandone fuorprefe, fono a- 
ftrette a cedere, dandofi per vinte : effendo verilsimo 
che : VABBAGLIANO La Vista AncolPiv ae 
Ideto 


Iddio 


Principe. 


Degni: Tantoofferuò nella divina elfvnza Torquato, 
di cui nella Gerufal.Conquift.lib,10.01.59. 

E quando meno in fuo fplenor s'inuolue, 

V'abbagliano la villa anco i più degni. 

Quindi i Serafini,defericti nel cap.6 d'I(aiasconforme la 
lettione de gli Serranta , tando alla prefenza d'Iddio, fi 
velanano ja faccia , e come interpreta S. Gio. Chrifofto. 
mo: Duabus alis velabanifaciem- fimul ewcludentia ra- 
dium e rtbrono prodeuntem co quod ferre non poreranti im- 
menfam gloriam 0. 

55 Al fole, vicito dalle nubi Carlo Rancati diede : 
NVILAQVE OsstANTE ReLvXIT, alludendo al 
valore di vn letterato,che nelle pubbliche difpute,fupera 
te le oppofitioni de gli auverfarijargomeéti, fece ri(piéde 
rel'ifquifitezza della (ua virnà L'Innocenza di Chr. può 
anco difegnarfi inquelta imprefa,che da cento calunnie» ryroron 
per opra de fuoi nemici ingombrata, tutte le fuperò,ril ragichri 
piendendo chiarifsima nelle protefte di Pilato.c della mo. fo, 
glie di Giuda, de! Centutione, e del Ladrone &c. 

56 Da tutte le parti della terra, e del mare,la virtù del 
fole è goduta, perche con circolo infaticabile da per rut- 
ro fi riuoige,e È aggira,di cui può diri: Torvm Cir- 
CVMSPICITOR BEM:d pures O MNIALVSTRATA 
di cui Vi:gilio 4 Ancid.v.607. 

Sol qui terrarum flammis opera omnia luftras 
e Dauide Pfal.18.7- Nec eff qua fe abftondat a calore eis: Proniden 
e Salomone Ecclel.1. 5. Oritur fol& occidir, & adlocnm za dini. 
fuum reuertitur + ibique renafcenseyrat per meridiem , © na, 
fiettitur ad aquilonem LVSTRANS VNIVERSA: ed 
efprime così la bontà ye providenza vniverfale d'Iddio: 
come la diligenza » e follecitudine di vero Prelato, edi 
Vefcouo, che non rifguardando ad incommodi ; circon- 
dando vifitano la loro religione, ediocefi , Quant'allao 
prouidenza vniuerfale d'Iddio il mio D. Saluatore Car= 
ducci così : ’ 3 

there fol radians totum circumfpicit orbem © 

Sic Deus immenfo lumine cunlta regit. 

uant alla foliecitudine di zelante Prelato : emui Sa- 
muele: che elfendo,e Giudice, e Paftor fupremo de gl'If. 
racliti: /0ar per fingulos annos circuiens Bethe! sc Galgala, 
& Mafphat, & indicabat Ifraclem in fupradittis locis 
1. Reg. 7. 16. fi che da vn capo all'altro della fua giurif. 
dittione afsiftcua al tutto , vedeua e provedeva da per 
tutro. 

57 Alla mifora dell’efaltatione crefce anco il calor 
delfole; riufcendo nei mefi dell cltate tutto ardente 
de fuoi feruoti » perche all hora fi trova nel fito più fu- 
blime del cielo : che però di lui dii; ALTIOR AR- 
pENTIOR. Quandoil foldigiuMitia | Ja ferrisvifus = # 
ef, & cum hominibus converfarus eft Baruch. 3. 38 CHrifo 
trouandofi abbaifato al nottro tango : all'hora par- giudice. 
ue » che altrononcompartiffe , che lachiarezza dol- 
ce » e temperata del iuo lume ; /umen ad renela- 

tionem 


Virtù 


Vefcono 
ailigente » 


Li; 
tionem gentium. Luc.2.32.Mà quando nel giudicio finale 
comparirà; /m nubibus cali,cum virtute multayet maieftate 
Matt,24.30-ftando in quella fublimità; /gris i confpella 
cius egardefcet. Plal,49.3, 

58 Nonfolamenteà tucre le creature in altratro,màà 
cadauna ripartitamente fono compartiti gli influffi je le 
beneficenze del fole,a lui potendo foprafcriuerisO MNI 

Prenides BV ErSinGvLIS:ideacosi della gratia, & liberalità 
se dino diuina , che hà providenza e dell'vniuerfale, e di ciafcun 
particolare; come d’agni buun prencipe ,ches' applicaà 

giouare ed al pubblico,ed al priuato de fuoifudditi.Quan 
cal fole $. Ambrogio 1 4. Hexaemer.c 6.A4agass fol , qui 
complet arbens terrarum fuo calore » velluna fuo lumine ; 
nec folum terras, fed etiam acrem bunc,® mare,cglig; fa- 
ciem;e foggiunge » Qua in quacunque parte fucrint cali, 

ILLUMINANT OMNIA , ETAL OVE SPECTA. 

NTPRA CVNCTIS, vt ca tanquam fsis tantum regio- 
nibusimmorari, & fibi tantum adeffe , ata; lucere finguli 
populi crestane,cum fimiliter luceant vniuerfis e Quant 

à Dio Sant'Agoftino |. 5. Confefs.cap,11. O ru bone om:- 

niporenssgui fic curas vniquerng. noftrum , velut falum cu- 

res.& fic omnes ang fineulos curares,®" diligeres Quant'e 

prencipe , 2) Prencipe: Coltanzo Imperatore dell'Oriente Qrar, de 

gioni è Themiftio Philofopho così; Ego porro efici mei partes effe 

sustia = duco, vobis nov folum ex publicss bovis letitia materiam 

prabere : fedinfuper priuata fingulorum vrilitati , quoad 

cus fieri queat > debitam pronidentiazo » folicitudinemque 
nanare. 

59 I! Sole,con la (eritta;sP er SeFviceT,edancora; 
NonMvrvataLvestidead'Iddio.del quale Filo. 
nel.1.deMonarchia; Sicur Ina a wullo illuftratur fed fe ipfa 
oftedit:fsc Iews qui nullis hominum operitus illufrari poteft, 
ditsiza fua effentia folus fe ipfums ill'uffrar- Efprime altresì 
quelt'Imprefa il dominio affoluto > & indipendente di 
perfonaggio grande » che non hàdi meftieri dell’altrui 
aiuto, & adberenza ; ed anco ferue d’ingegno nobile;che 
ama di rifplendere co i raggi della fua pork virtà.Fran 
cefco Petrarca /. 2, de Remed. Dial. 6. Vî cuique propria 
lans, aus infamia c(t 5 fic laudis, aut infamia propria can. 

fa fis oportet, 

60 1) Sole,figurato nella fua chiarezza maggiore,heb 
beilverfo,NELTROPPOLvmESvOVIENEACE- 
LARSI, vera imagine d'Iddio inuifibile a gli occhi delle 
creature, del quale $, Dionigi Arcop.alludendo alle paro» 
JediS.Paolo 1.Ti,6.16 Dews lucem inbabitat inaceffibitem, 
diceua; Caligo diuina, ideft lux inacceffibilisin qua Deus 
habitat , ad cam accedi? , caque abforberur quifquis 
Deum videre mieruit: coque ipfo quod nou videtsnec c ogno- 
Scitfamiliarius coniungitur ci , qui omnem cognitionene 
tranfcendit : Sinefio Hymn.3.rinolto à Dio, 

Tu es quod illuftrats 

Tu quod illuftratur 3 

Tu esid quod apparet » 

Tu quod occultatur 

Proprus fulgoribus. 

Ancoil Taffo nella Geruf Liberata Canto 9. ft. 57. ra- 
gionando del feggio, one refiede Iddio, canta 4 
Quiui ei così nel fuo fplendor s'inuolue » 
Che v'abbaglian la vifta anco i più degni. ì 
61 Movofignor Arefio riconofce il Sole per idea d'Iddio 
giufto,fopralcriuédogli;M aLe OpsrRANTIBVSPA- 
vo n.Oleaftro in c.31.Ge», offerua che gii Ebrci,ed i Cal 
dei ancora,folcuano chiamar Iddio, co’ nome di Terro- 


Far de fe. 


Jédio. 


Iddio giu 


UTA 


re; Vocant Hebrai Dem Panerem quod maxi- 
me fit timendus.quod è Caldeis mutuanerunt, qui 
frequentifimè Deuns fert7 vocant . E San Girolamo 
anch'ello; eram qui Santhi funt, prefentiam Dei, abfqgue 


Prowiden formidine non vi, i o; 

za d'1d- 62 Il P, Vincenzo Giliberti ;. rapporta il Sole, per e- 

dio. femplare della prouidenza d'Iddiosche diffonde le fue be- 
neficenze;Sv PeR BonossEtMAt0s,come dicefì 
in S. Matt. s.4s.nel qualfoggetto Prudenzo /.2.contra 
Simmach.ap.Ludon.La Cerda in Tertull, deSpelfeculis » 

ud alter folis radius colluminat omnes 

Dif ( ‘e locosferit aurea eda. 

Ss & nigro fordentia culmina fumo . 

Intrat marmoribus capitolia clarasfed intrat 

Carceris& rimas, loramina € 

Stercoris, © (purcam i fornice ci = 






CORPI CELESTI. Lib, L 


63 Giouanni Orozco , per imagine della dinina benc- Benefces 
ficenza,trafcelfe il Sole, fegnato con te parole di $.Giac. 24 aiai- 
C.1.V.f. AFFVLENTER, Et Non Improperat ni 
nel qual propofito Tomafo Anglico ap. Corn.à Lap.Dews 
dat liberaliternon vendit.ficut multiz dat generaliter s non 
‘ni, fed ommbus;dat abundanter non parce:dat curialiter, 
vulgò cortefemente,quia mon improperat, Et 8. Bernardo 
ferm.16. in Cant.Verus beneficus eft dans affluentersoo non 
imiproperans: non improperat dona, quia dona funt © bene- 

1a fua mihi dedit ; non vendidit. 

64 Al Sole fù chi diede; N1Aspricrm,Nox Aspr. 
cIT R:così anco fe Iddio non ci preutene con lo (guar- 

do della fua gratia,non v'è alcuno,che in lui fiffî le pupil- 
le;Oculus fatbias eftywt videre lumen poffirsdicena S, Fulgen- 
rio ad Theodor. fed videre non poreftyn ifi fe illi lumen infu- 
derits ita & bonum quod facissgratia adfcribendum < cS. 
Agoftino /ib.Quaff. ad Orof. Quaft. 53. Sicue folems non 
vider oculus , rift in lumune fois; fi verum, & domini- 
cum lumen non poterit videre intellicentia > nifiin ipfiw 
lumine , de quo snquit Propheta; Domine in lumine tuo vi 
debizsus lumen. 

65 Rapprefentatino di fuprema eccellenza è il Sole; poi Eccellen- 
chealfuo comparire; SrarisceOcn'ALtROLv- di S. 
x E. Così adhonore di S.Agoft.(criucua S.Remigio (opra Agoftino. 
laz.à Corinthij;Sicsur fol ix lmine excedit omnes planetas, 
ita Auguffinus omnes exceffit in exponendo facras Scri- 
pruras , Co" medefimo concetto S Bonaventura , nel 
Saltero minore inlinuò le grandezze di Maria Vergine, 
così inchinandola; 

Ave tota dealbata 

Virgo, cui comparata 

Luna nigra repuratur » 

Sol cum ftellis obfcuratur » 

E Giouanni Geometra anch'efso Hymno. 
Gaude Virgo,abdens Seraphinum lumenvt almus 
Sol oriens lucem fidercam obrenebrat . 

66 Ii vero virtuofo è fimile al Sole, di cui è proprio di 
communicare à tutti la fua chiara bellezza,ond altri a luî 
riuolto diccua:E xTeCvwneraNIiTtoREM.Giv.Da- 
mafceno c. 15. de Barlaam; Sicut fol ad illunsinattonen 
omnibus ortus » fine inuidia porrigit fuos radsos cuntbefque 
illuminari permittit © ira &vera Magimale 3 fui apperiro 

s more folis , illuminat, G illuftrar , & fplendidos 
gfendi (Ti anco direj che fi come tutte iccote in- 
i; edancoi corpi celefti sc (uperioni riccuino va- 
ghezza dal Sole, chequefto fignifica ; Ex se cuntta nito= 
rem : così tutte le virtù ricevono il proprio iuftro dalla 7 ,a,: 
fede. Origene in lob ; Sscw mbil cft delettabile bomini= ‘ 
pete, luce: ita nibil cft delettabile, uoque accepenno Deo, 
abfque 
€ 


i lumsine + 

fan Bargagli, figurando il Sole, co i raggi, che 
{cendeuano fopra luoghi fangofi, fecciofi , ed immondi, 
diffe,che adogni modo quell’eccelfo pianeta fi 
vasi roLLvvsalqualcorpo d'Imprefa il P.Gam- 
berti diede le parole di Statio Sylu.io Prot.& Chreifp.D e- Euchark 
corInteGER:taleChrifto Sacramentato, fénza ve. fia, 
run pregiudicio della (ua purità infinita, è tal volta ri- 
ceuuto dalle confcienze laide , e fcelerate + Così Dio- 
gene appreffo Laertio |,6-rimprouerato . Li! loca im- 
nsunda sntroiret ; © fol , ritpole in feceffus abit nec4mqni> prrtuoli 
natio. Lo fteffo dicafi di perfona virtuola, la cuimone fa esi x) 
dezza frà gli (cclerati nulla feema. Giufto Lipfio Prefat. ni 


Gracia ) 


EdiMo 
riaVerg. 


ta lib. Satornai. 77 radi folisy in fordes , © caliganvia "#- 
loca conietti , illuffrant , noninquinantur > inter 


feros, faualentefque animos, re/plendene nibilominus vera 
prc fue Lele; De mano CE Pifinnn. S. 
‘adri San io Homsii rana Chri A 
Atanagi /, 2. de/ncarnat. Verbi. , cS. Agoftino £ de fi- 
de sSymb.c. 4. per dimoftrare, che il Verbo diuino pren» 
dendo humana carne,non rimanefie nelle fue pe spo 
io, in 


iudicato i Nonne videsfolem , dceua S.Bafi , 
paesino 39 G fordidis adiucentens » vullam tamen Verbo è 
inde graucolentiam contrabentem è Quid igitu times im. comme, 


$ OLE 
che l'incarnato Verbo . ò toccifse i lebbrofi sd iofs: toc- 
cato dagl'infetti, non però parsecipaua dell'altru loc- 
dure fcrilîe; Dewms mec taltus pallut, nec offendit rifuss 
mecoder exafperat, nec auditus fauciat, nec inquina bu 
mana cogitatio . Noms fi fol tangit fterggrm,mon tamsenfter- 
corsbusinqunarur ; quaner m 1vis Creator folis tangi om- 
nia, & tamien non poteft vilis contaltubus inquimari ? 
68 Laluce della divina gratia (go:mbra da i noftrifeni 
Oraria ©ENI afflittione, e gli riempie di foauiffiimo contorte, fi 


diuins, Mile appuntoal Sole, quale e fgo.mb:a dall'aria 1no- 
iofi vapori , e porgeà gli enti inferiori pretiofi fomenti : 
ciò cheinferifce il motto : DiscvTIT, ET FOVET: 
Ra peri csi G sa pro Laiche del Prerci- 
pe» che vifita la provincia od il regno : che però, diceno 

Figini l'Itorici, quando Alfonfo I, viliciua il Porno 

cipe + eleraggini, l’enormità,è l’ingiultitie erano da per tuto 


diflipare ; ela pace, la giultitia , la fede, da tuttii ati 
fioriuano, Può dirfiancora » che il Prencipe,à guila lel 
Giuftitia. foles con la giuftitia difcurie in facinorofi, e con la pittà 
epierà. Jfouet i neceffitofi : effetti praccicari da Ferdinando ‘I. 
Anperatore di cui il Lamormaino cap.33 Jufitia rigore 
clementia fuauitate temperauie , e natcache : Cuiufdem 
Rei,cui vita non potuie condonari filios ita folatus eft.vr di- 
ceret Patruw cromen illis fraudi non fucurums;aggiungento; 
Se illis fusuruns parsntis loco»fi ipfr fe gererene ve decerte . 
69 Sicome il Sole, con la virti del fo raggio, fà die 
guarla nebbia, porcando il verbo; DissipABIT; co- 
sì la prefenza d'[dlio; od anco del Padron dicafa toglie 
dai noltri cuori e dalle famiglie i viti, e i mancameanti. 
Della prefenza d'Ildio » Prudentiv Carhemerinon 
Hymn. Mitutin: così ; 
Caligo terra (cinditue 
Percuffa folis fpiculo, 
Rebufg; iam color redie 
Vultu mstentis fideris , 
Sic noftra mox ofcuritas 
Fraudifg; peltus confcinue 
Rupris revettumo nubibus 
Regnante pallefcit Deo. 330 
uefto cancetto Ifaacco Prete, de Afwdi contem- 
Oratione Pî> dimoftrà quanto vaglia l’Oratione al follieuo del 
noftro fpirito ; Sicut rewelatur facies terre per radios fela 
res ab ofcuritate aeris accupante i.ita potense/torario folue- 
re, annibilare ab anima nebulas vitiorum, CF irradiare 
mentene luce latirie,® confolazionis. 
79 IP. Luigi Giuglatis , ad honore di Vittorio Ame 
deo, Duca di Sauoia cite compofe ie differenze, che o 
Ley frà Maria dè Medici Rezina Madre»&Luigi 
II.Rèdi Francia, (uo figlio,figatò vp tojmaicente + al: 
cui comparire, e lencbbie;e.lecalizioietanò diflipare ;' 
col cartellone; Sor via. Dys.Vibtre Nonaltri. 
menti à pena Chriîto è foie di pietà , filsò lo fguardo (o- 
pra Pietro,che (ombrò.da quelcuore i vapori dell'infe- 
del:à,onde tutto era ahn-bbiato; Comuerfi:s Donrianr re- 
Spexst Perrum fcrive S. Luca az: 61. Er agrefsus foras Pe. 
Prefenza ‘truss flewit amare, nelqualluogo S. Ambrogio. Ques 
d'Iddio.  Jefusrefpicit, p'orane delictum cc. 
_, 21 Poffonobene sì i niuoli,ed i vapori alzarfi contra 
il Sole 3 che, Non Div vifi mantengono ; poiche 
i vigorofo pianeta, com'altri dife: OssTANTIA 
Virtvafe. SOLVET; così la malignità non può lungamente pre- 
CA ualere contra la virtù, è fia contra l'innoceaza ; l'vn, e 
l’altra delle quali G libera , bentofio, dalle calunnie, & 
impofture. Quidio 4. Faft. 
‘onfcia mensretbi, fame metidacia rider. 
Seneca Epitt.92. Aduerfus virtutem, hoc poffunt calami- 
tates, damna, © inivria, quod aduerfus folem» nebu- 
daporeft: e Seneca di nuovo ap.Lipf. 1.3. Afandutt differt. 
5. Sola virtus praftat gaudiuns perperuum,fecurum: etiam 
fi quid obftat, nubium modo interuenit, que infra feruntur , 
nec unquam diem vincunt î 
72 Per vno; che da gli altrui cortrafti non riceue pre- 
giudico » mà s'auanza è rifplendere più gloriofamente, 
ferue il Sole, cinto da i nuuoli ; col motto del Lacasini ; 
Insrants Non OBsranT;ò pare; FRvsTRA 
Oprosite: odanco: Hime CLARIOR, Sene- 
ca epilt. 92. Solis vis, E lux integra eff etians inter op- 
pofia; pag aliquidinteriacear, quod nos probibeat 
cin afpeltu, in opere ef, curfu fuo fertur. Quories 


te 


Prefenza 
di grande 


Prifenza 
di grande 


Virtù per 
Sequitasa, 


Capo V. 9 


inter mubita luxir,10n eft fereno minor, nec terdior quidem 

quoniam multura intereff vrrum aliquid abjter ranium , an 

impediar | Eodem modi virruti oppofita mbil derrabune. 

Nan et minor, fed minus fulger : nobis forfran ; non aque 

apparet » ac nicet  fibi cadémeft , & more folis obfcuri,im oc» 

cuiro vin fuam exercet, 

73 I Sol nafcente hebhe; TAM ILrvsTRABIT 
OMNIA, efferti pratticati dal Sole diuino, che; 14 
luminat omnem hominem venientem in bunc mundum 
Io 1.9. ed effetti degni d'ogni buon Piencipe, ben dicen. 
do Agapito Ep. Paren. n. 51. Solis profetto partes fun: il- 
luftrare radi: orbem > Print ipis vero virtus ef} egenorum 
miferer. Così ii P_S, Gregorio Nazianzeno ep. 34 ad 
honore di S. Gregorio Niff:no , affitto ne {uoi lun- 
ghi pellegrinaggi, diceva; Tuus circuirus Deo gratus, 
& acceprus , fivumque tibi, ac ftabite eft mulris prodef. 
ferquansuss loco minime fixus fis © nifi vero quis fotem accu- 
feti quia in orbem currit vadios fundens, arque omnibus re- 
bus, quas obit viram afferens. Tmpreta , e difcorfo tutro 
confacente ad ogni buon Vefcouo , ò Vifitatore della. pifrazore 
fua Diocefi, ò Religione. 

74 Del Sol nafcente difse il Lucarini : OrRtENS . 
Vwiversvm ILLvsrrat,epuò feruircai Nata-  Na/riza 
lidi Chrifto,e di Maria; della quale San Bernardo ferm @'Chrito 
1,de Affampt. Aurie prefentia totus iltuftratur orbi,adeo edi Ma- 
vi &' ipfa tam ce'eftis patria clarius rusilet, virginea "4- 
Patto irradiara fulcore. Impreia, che da Indoro 
Cilatio to, 1, orat. 61.farcbbe appiicaca ad honore di pet= Liserale. 
fona liberale,e gencrofa nella pro fufione delle fuc gratie; 

Veluri fo!,cum orbi apparet,mortales omnes imp'et incundi. 

tare » frs liberalis , dum been omnibus facere ffudet,vbi- 

cunque confpicitur. quibus fe cunzue obuiam prabet, lucens 

quardam fecum affere , qua 'atitiam omnibus parit , A 
75 Percorendo il Sole co' (uoi raggi entro vno fpec- 

chio concauo. nel riflefso di quefti , accende Î'efca, che 

gli ftà al rifcontro,deriuzdone tutt'al vo rempa,e lo fpié- a 

dore allo fpecchia, e l'incé dio all'avide materie ivi giacé- 

tixciò che notà il Bargagli , che fece di quefto corpo im- 

prefa col morto: VNivs SPLENDOR, INCENDI. 

vm.ALteRrIVS: tale Chrifto fole ererno , nel finale 
giudicio ripaccirà gli fplendori digloriaà i giufti e glin- 

cendijrormentofi a gli fcelerati. S. Iidoro/ de mundo c. 

15. Sol il'uminar, & exurit: sta Chriftus credentes fide , 

fprritu vegerante illuminar: negantes fe, acerni ignis ardo- 

re terrebit , Così anco l'inuidiofo , al veder gli (plendo= 
ri della felicità,che rilucono,nel fuo proffimo,telta da vn' 
acura, € vorace tortura arfo, e cruciato , e come olferuò 

S Bafilio Hom.de Invidia. Quanto magis fortuna cre- 

foits vanto ille maiori premite dolore, atque l'uétu. Quin» 

di l’Epulone Euangelico Luc. 6. mentre itaua nei tor- 

menti, vedendo L:zaro corcaro nel feno d'Abraamo , al 

rifleffo di tanta felicità, foggiacena ad vna tortura affai 
più rormentofa di quella dell'inferno : di cui San Pier 

Crilol feruza Zelo magis incenditur , quam gehevna. 
76 Si come al riceuertì nello fpecchio la nce del Su!e, 

fene concepifce nell'elca vicina immantinenti il fuoco , 

derinando:ELvce ARDO o Così dalla bellezza dop- 

nelca, pazzamente mirata, fono cagionati ne cuori 
omai gi incendi] della libidine. S. Gio. Chrifoftomo 

Hom. 3. de Verb Iaixj Zrignis, vbi fan arripuerie 

mibil moratue + fed fimul vr a:ringu marertam accendit 

flamman: itidem, & ignis concupifcentie fimul atque per 

e csloruns intuitum elegantem:attigerit formam , prorsnus 

CNUTÙT ANIPRURI, > A Ù 
77 Cheda vna medefima cofa fi cani ed vrile, e pre- 

inditio, lo dimoftra il fole, i raggi delqua'e» ed illu- 
firano lo fpecchio è ouc fonò riceuuti, ed incenono 

le materie, che fi trovano oppofte ; che tanto inferilce il 

moto; Hinc SrLenDOoR, Et ArDoR Quidio 

2.de Trill, ni 
Nil prode/t quod non ledere poffit idem. 
Igne quid viilius è Si quis tamen vrere retta 
Apparet, audaces inftruit igne manas.. 

Eripst interdwm. modo dat medicina falutem, > > 
due inuet monftrat gueg; fù herba nocens Fc, î 
78 Benchele nubi s'alzino in taccia delSoie, polfo- 

ne ben sì in parte offufcarlo, mà non fuffocario : che co- 

mediluié (ctito PreEMITVR, 


Gratia, 


Prencipe 
benefico. 


Criffo giu 
dice, 


Innidicfo 


Bell CELA 


Viile, con 
danno, 


Non Opprimi Pirzù im 


TYR. La viruiin animo roftante , e gencrofo padane fiiata., 
dh'el- 


de 


Io 


ch'ella patir qualche oppofitione,mà nò però efere pre» 
giudicata. SC Nilo Abbate Inftitye. ad Monach. Ammus 
virtutibus excultus , Gconfirmarus , lice! diaboli prematur 
pifici)sy16 opprimiturjnec de conftantie propofito dimouerur 

sì la maluagita de i miligni può adombrare la verità» 
inà non coprirla tanto,ch'elia non facci nobiì mora del. 
la tua chiarezza: Cic. Pro Calio. O magna vis veritatis è 
que contra hominum sngenia, calliditarem, folertiamcon- 


iraque filtas omnisom snjidsas facile fe, per fe ipfam defen- 


ato 
79 Sole, che percotendo cò i raggi entro vno fpee- 

Gratia Chiosfà viflecter la luce in molti altri, hebbe dal Lucarini: 
disina, PREBET TANTYNDEM SINGVLIS: tale [ddioy 
Fipartendo il fyo lume ac yno de fuvi mini&ri, ne fà vicie 
Fanta chiarezza a che ogni vno ne relta illuminato . Gio. 
Chrifoftomo Hum.45.in Matt.Saluatorymon disitem,uon 
pauperem non ingemofum,aut rudenssaur forrem, aut igna- 
num, aut diligentem, ass defidem difcernie : fed ommubus, 
quamuis non ignoret futurums exitum pieratis , doftrinam 
commenda: . libuon Prencipe deue anch'efso far sì che 
tutti parcecipino dei raggi della fua beneficenza,ciò che 
teneva à cuore Teodorico ap. Calfiodoro |. 3.Var.ep 11. 
Qptamins cunciurs diem plenum benefici, 5 noftris excurrere. 
Qpramus vb:que preftita noffraradiare, 

89 Per vn miniftro dalle calunnie deprefo,ed abbattu- 
to» mà poi tornato al fuo pofto primiero con gloria» e_s 
chiarezza non inferiore alla prima, feruì il Sole, che 
Ritornare comparjua fuori da i nuuoli , col motto del Bargagli. 
Non Men Lvcino Risorse, che porrebbe [er- 
wire per Chrifto,che rifufcita da morte à vita.$.Profpero 


Prencipe 
beneflco. 


Rifurret. (ocra! s Pier) Fr Abi. 
; ; foprail Salm.10;.Orrus ef? fol, quia occidit fol : ideft Chri 
Ele: ty Rus mortuss refurrexit  & vninerfum mundum clavitatis 

Sua manifeftatione imp'egit - 


81 Que fplende la luce della gratia diwina,regnare né 
Grazia polfono i mali,e le miferie, fi come vue nafce i) Sole, ini 
finina. fono diffipate, e fugate le tenebre : portando quefto pia- 
neta il titolo. TENESRA Non ComprEHEN- 
DYNT: òpiùbricuemente. TENEBRE Procvti. 
Jamblico de MyGerijs. Sicue vensente fole » tenebra. cius 
prefentiano fufinere non poffune, fed (ubito fubrerfugiune > 
fic‘ndique refulgente poteftare Dei, qua repler omnia bois, 
perturbatio omnis» qua folet a (prrstibus malis accidere , 
gullum haber locum » fed repente difperditur . 
82 I: motto foprapot» al Sole: Morv Facvn- 
pys, cheraccoglie in sé, così ciò che del medefimo fo. 


CORPI CELESTI. Lib. L 


le dif Nazianzeno orar. 4. q. 2. de Theologia: Neque 
maruionquane fuo,nec beneficys finem facienss come anco 
quelb che laiciò feritto Piatone in Thezateto è Duna fol 
munbum fuo cfu ambit , ac luftrar,omma falua funt, O 
confeuamur Ce. tutto conuienfi à Negotianti,edà Vi- 


n sgotià. 
ficateri  iquali raggirandofi per varie parti, feco por- N=£% 
tanomaranigliofe brasile :efel'Apoftolo S.Pietro, Co, dica 


di Carito parfando AR.10. 38. dille che ; Pertransyr be- 
neferiendo, & fanando &c, ii P. Cornelio à Lapide : Pro- 
priuns ergo Chrifti, commentò , cinfaue affeclarum eft, ne- 
miri male,fed cuilibet benefacere,vi vbicunque degit [par- 
Sat tadios fue beneficentisa inftar folis , qui sugirer currit è 
& privanfie ve lucem , calorem ,C infiuxum fuum come 
mesntci bominibus, animalibus, & plantis toro orbe difper- 


9i è 

#3 Percotendo il Sole conla sferza de (uoi raggi le 
{pibe in campagna, tinge di color giallo, e doratola lo- 
roprimjera verdezza, onde gli diedi: Mvrat IN, 
AYVRVM: così il patimento , & l'ardenza del malesche Si 
ci;ferza, e percote il capo»ci scgulia vna corona d'oro , giovi 
ditrionfo,e di gloria, Gio.Crifott. Hom. s. de Patientia : ; 
Quemadisoduni in sa aggio luétatorem cum fudore , & 
puusere,& calore multo , © laboribus , & mifersjs pugnare 
decet:fic sufto multatolerare expedit,generofeque ferre vni- 
werfa, fi claram binc coronamo fit acceprurus . L’ardenza 
della perfecutione che feri il capo di Giufeppe, lo fece ri- 
{piendere frà i primi Satrapi dell'Egitto, la done roglien- 
do quelta,egli farebbe rimafto vn ofcaro paftore di Pale» 

na. 

84 Rapprefentò Monfignor Arefio l'opera dell'Incar- Maria 
natione del Verbo» fatta nell’vtero di Maria Vergine, cò che conca 
lì pittura del Solc , che fouraftando alglobo della terra pi/ce. 
portana il motto. Non Gravat, ET GRAVI- 

DAT, poichelo Spirito fanto, fenza pregiudicare all' 
integrità di Maria, la rele felicemente feconda. Marco 
Vigerio nel Dacacordo,chorda 1. commentando ie paro= 
e dell'Angelo : Virtus alriffimi obumbrabir tibi Luc. 1. 35» 
così ferive ; Voluntas Dei conteget toram, non granabit, te 
rircumdabit non violabit, Riccardo di S. Lorenzo |. 12. 
delaud. Virg. Sprvitus Santtus cam fecundauit > virtus d 
sorruprione feruauit, E S Beruardo Ep.72.Libet admirari » 
quam leuo fic onus veritatis , quod non folum non onerat » 


SED 


fed ettams portar omnems cus portandum smponitur . Hoc 
î sat Uterum . GRA, 


GRAVARE Ge 


omus DARE virginenm » 
NO, 





. . 
' 85 E così attiuo » e vigorofo il Sole nella diffafione | cris Tr Lume Col Lyme; effetto che nella bel- Ecetses: 
de fuoi 


fplendori ; che abbarbaglia, ed accieca anco le_9 

piu acute » e perfpicaci pupille , Solems diceua S Ambro- 

io lìb. 4 inLuc, c,s smeweri won poffumus; radysacies 
ubmsowetur , obrutus intuentis bebetatur, & fi di wins infpi 


Gias omenis vifus extinguitw , Ondegli iopsapoi; To- 


lezza donetca , cor. forme di dire iperboliche così offer= re baie, 
uò il Sig Guido Cafopi p.1 dell'Ode . te. 
Nei ciel tuo bel volto dr y 
Veggio il Sol de tuoi lumi, ah difsi veggio ? 
Non vedo» ma vaneggio. Ck 





s OL E 


Che s'ci vicino (p'ende, 
Toglie ’) lume col lume, e cieco rende. 


Mi tolrane ogni iperbole , cid opera il fol divino, che 
accieca i vedenti con l'ecceffo mirabile de i fyoi [plendo- 
ri. Cheperò fedi Paolo è fcritto Ad. 9. 3, che Circums- 
fislfie gua lux de celo, di lui s'aggiunge n. 8. diperzifgue 
ocalss snibil videbat ; del quale fuccefio Rupetto, te 
de Oper. Spirit. San, cap.19. Tanto fulgore maieftaris 
[spie Chriftus, vt eum quer vocabarscecune faceret.atg; 
ua claritate lumen corporemm extingueret homsinis infirmis 
ve veri luminis virtutem ferre mon fuftinentis. Così Ma- 
M.V.grae gia Vergine, métte haueua nel ventre il fol diuino,tanta 
nida. > chiarezza diffondeaa dal volto : che le pupille dei riguar. 
danti, reftando abbarbagliare,mal poreuano raffigurarta; 
e fe.S.Matteo!fcriffe,cheGiufeppe fpofo di lei; Von cogno» 
fochar cam Matt. 1.25. Sant'Ilario , riferito nella Care» 
na di S.Tomafo interpreta, Proprer fanttiffime Marie glo- 
rificationem à lofeph cognofci nor poruie donec peperit ; Do- 
msinum enim glorse babens in utero, quomodo cognefceretur 
fi Moyfî cups Deo colloquentis glorificara eft facies, ve non 
poffent intendere in cum fily frac, quanto magis Maria 
agnofci,vel intueri non poterat , que Dominum porentie in 
vtero babebat ? 
86 Il Sole figurato (u'ltramontare, coltitoto; Oc- 
Rifurres SIDIT OritvrRvs, è pure; CRASTINA Svr- 
GET» ferue per immagine cfpreffa della rifurrettione de 
idefonti, nel qual propofito Pier Crifologo fer.4g.Crede 
homo de morte refurgere re polfe » qua antequams viueres nil 
fuifti. Ant quare dubites quod refurgas,cum tibi torum quod 
snrebus ef quotidie fic refurgat ? Soloccidit © refurgit : 
dies fepelitur &' redit,menfessanni sempora.fractus,femina 
cum tranftunt ifpa moriuntur,cum redeunt ipfa morte reui- 
nifeune Fc. Ed Olimpiodoro in Ecclefiaften.c.1. di Chri- 
fto,miftico Sole (criue così;Orsrar ex Dei para Afarie fe- 
cundum carnem: occidit autem ad inferni ima defcendens, 
fede Her exoritur, a mortuis refurgens 
, 87 InMortefùdipinto il Sole pur sù l'Occafo, ed in- 
trodotto à dire; VADA M, Et REVERTAR, por- 
tando non che fperanza, mà certezza di riforgere, e 
ritornar di nuouoà rihauerla vita. Valerio Flacco |. 3. 
di non sò quali defonti, 


gione 


In morte 


Patet ollis ianualethi , 
Atque iterum remeare licet. 
Et Claudiano |, =.Ruffin, 

Quos vbs per varios annos, per mille figuras 

Egit lerheo purgaros flumine , tandem 

Rurfus ad humane reuocat primordia forme. 


88 Inferi(ce parimenti la rifurrettione ventura il Sole 
cadente che in morte di non sò quale perfonaggio fù in- 
trodotto à dire: Recenno, Non Deceno: fenfi 
efprelfi da Senecacp.36.Cogita nibil eorum, que ab oculis 

tt, inrerum naturans s ex qua prodierunt,ac mox 
proceffura funt reconduntur, confini. Definune ifta, nd pe- 
reunt.Et mors guans pertimefcimus, ac recufamus, inter- 
mittit vitam non eripit.Venient iterum qui nos in lucem re- 

ponat dies Cc. parole più da Cattolico, che da gentile . 
89 All'hora quando il Sole tramonta non fi rimane già 
eternamente iui fepolto;mi dall'occafo à dirittura; R E° 
pit INORTVvS comedifie il P.Gamberti, e lo cauò 
da Seneca nella Medea AA. r. Scen.I. à cui anco Îi con- 
Pe RA TDAT ERIRTI In QukTvm 
* Concetti fimpatici con quelli di Salomone Ecclef-ca. 1.5» 
dra da Oritur fol,& occidit, & ad locum fuum renerrieur, Kiflct- 
allarifur tendo a quefta proprietà,il buon fedele non teme la mor. 
pata resfapendo che co’ mezza di quefta cadutasegli fi condu. 
; ceall’oriente lucido della rifurrettione; che però quel 
coraggiolo giouinetto , eruciato dalla fierezza d Antio- 
co, àlui riuoltoz. Mac. cap. 7-9. Tu quidem fceleftif- 
fine in prafenti vita nos perdis > fed rex mundi defun- 
fori mospro fuis legibus in aterna vira refurrellione fufci- 

tabit . i 

go Sicuro prognofticadi fercnità,come dicono i Na- 
Vira del turalifti, è di vedere,che la rota del foic compaia in orié- 
prescipe teco"l fuo corpatuito puro, e lucido, libero , ed efente 
ferma da da ogni vapore : che (corgendo tale» in quel giorno 
Suda, POI v'è che, temere rempettofa procella : FRVSTRA 
Terresre NiMB15; imprefa del fuderto Gamberti 


Rifarret= 
gione. 


Capo I Îl 


animata con le parole di Virgilio 2.Georgic.e fimilmen- 
tene gli ftati,neile ciuà, e nelle religioni, non s hanno à 
temere le vitiofe,ò fcandalofe progelle ; quando a fac ia 
del Prencipe,e del Prelato compaia fgombra, e libera da è 
laidi vapori delle tertene, e vitiofe afferioni. 

gi Dilatino a voglia Joro l’ombre (qualide i! velo ma- 
nioconiofo,ad ingombrare la faccia del cielo; che al pri- 
mo lume fparfo dal fole fut vfcio dell'Ociente s (dice iP. 
Gamberri; OtcinpeTt HorROR, morro di Statio Reaefren. 

Sylu. ep..infil, quelle mefte orridezze tutte faranno zauel jré 

‘ugare,e diffipate; così la beneficenza del précipe libera» cipe. 
le imitando le qualità de i cieli, (gombra da i poveri (ud. 
diti beneficati ogni ofcurità, ogni trillezzane! qual pro- 
polito Sidonio Apollinare |. 6. Ep.12. Judigenziana mi* 
feratus, facit sn terris opera calorum. . 

9. Îa facilità,con cui Francefco, Duca di Modona am. 
mettena tutti, fù dal P. Gamberti efpreffa nel Sole, che 
di fua natura efponendofi à gli occhi di tatti , può da chi 
che fiaeffer trovato ; e gli diede il motto di Virgilio lib. 

4. Georgic. v. 272. FACILIS QVARENTIBVS; Prenvife 
effer diique dene il buonPrencipe:commere numer COME perigno, 

difse Ciaudiana de Rapt. Proferp. ed imitar Dauide. 
di cui San Ambrogio lib. 2. Offic. cap. 7. Quam miris, 
& blandus,humilss (prritu,fedulus corde, F ACILIS AF- 
FATY; e Coltantino, di cui Nazario in Panegyr. Quid 
faciles aditus ? quid awres patien'iffimas ? quia benigna 
refponfa? : 

93 Nell'Imprefa del Sole , che tutto vigotofo, e bello, 
trapaffa da vna caterua di nubi, che parenano contra di 
lui affollate, co’ motto di Statio 2,Thebaid, SERENVS 
Despicit, dimoftrò il Gamberti l'inucpidezza guer- 
riera » con cui il Daca Francefco (uperaua la calca de i 
nemici, contra di lui (quadronati , non curante de i peri- 
coli,ed anfiofo delle militari glorie, e de i trionfi L'ani- 
mo nobile, non cura leoppolitinni fartegli da i maligni 

rofcurarlo;mà in guifa d'vn fole con ferenità interna 
| aprir Ingens animus , È verus eftim atar fui , non 
vindicat iniuriam quia mon fentir.Senéca 1: 3. delra, 

94 li titolo dato al Sole; Respicit EQvE, è con 
altri; OmnIBYS VNv5; cioè che egualmente rimiras 
edilluftra tuto gli oggetti inferieri,fenza vfare partialità 
veruna , ò differenza, corrifpondeai Padri di fami- 
gliasai Giudici, edà i Magi@trati. Eraf. in !fimilit. 77 
fol non alius eft pauperixquam diuiti , fed omnibus comrin- pedve di 
mis : ita Iudex fra fpettare non deber fedrem > ma fam gia. 
in particolare conuienc a Dio quefto motto, che 2 tutti Givice. 
riparte la luce della fua fede, c la chiarezza della fua gra- Grazia di 
ria, S. Cipriano I. 4.7.4 St dies ommibus aqualiter nafci- uina, 
tisr;fî fol fuper omnes squali, & pari luce affrandirur:anan- 
to mazis Chrifus, fol, & dies verus, in Ecclefia fua lumen 
‘vite terna equaliter largitur ? 

95 Dauidc Pial, 18- viferuando la carriera infarigabile 
del Sele, che fenza ripofar già mai , fi raggira d'intorno ; 
diffe che gli parcua vn Gigante, che s'attrettaua è tutta 
carriera, Exwlrauit vt giga» ad currendam viam v.6.Che 
però il Gamberti gli foprafcriffe è, NEC MorA, 

Nec ReoyiEs, paroledi Virgil. 1.3 Georg. v.I10.€  prencipe 
prima di lui il Bargagli No CANSA DO è Y POR jnfarica- 
Tono, cioè INDEFESSV5, ET VNDIAVE: € CIÒ pe, 
per infiriuare la vigilanza,e follecitudine del Rè Carroli. 

co, Filippo II. in vedere , e proueder da pet rutto fenza 

gia mai arfi. Tanto Sinefio Orar. de Regno ricordò 
all'Imperatore Arcadio, Confulto fame fuerit , fî fe tori, 

imperi) corpori » quod bifariam inibuuur in armarum > 

C& inerme populumsviciffim virique imperi parti dederit> 
acpoftmilites, cinitatibns, populijque fur copiame faciernita 

ves copiams faciet » vt quofcungue poft non modo natio- 


Animo 
grande 


nesftd & ciuitares perluftret E fe i Prencipi fono i n terra 
vn fimulacio d'Iddio » fi ricordino » dircbbe Virgilio 1.4. 
Georg.v.221. . 

i —— Daw m ire per omnes. 

| Terrafque, traBufa, marisscaluma. profuudum. 

Così Gio. Damafceno riferito da Alberto Magno în ca. 1. 
Luc-Dew: dicituryvel quia prowidet,& videt omnia,ve! quia 
curat de omnibussvel qua circuito mnia. E Piar.anch'etiv, 
Deus cura: omnia, fine magna ea fint » five parna . 

* 96 Per ripu della prowidenza diuina,teguale d rutti, 2 preside 
tutti fufficiente;e per rurti follecita fù dipinto il Solesco" cagizuaa 
cartellone; OmNIBYVS SvericiTnel qual propoli. 

to 


Anar 
najcofta. 


Maris 
Vergine, 


Eccellen 

nadi vir 
ri, eme- 
rito. 


Eccellen. 
da di Mi 
ria Ver. 
giù. 


Coffanza 
e intrepi. 
dizza. 


IL 


to ifquifitamente difcorre S.Bernardo fer.69. in Cantico. 
Deusnec ad multitudineni multuserit , nec ad paucira- 
rem raris s necad dinerfiratem divifus: nec reftriétus 
ad unum, necanzins ad curas, nec perturbatus , feu tur- 
bulentus ad folicitudimes , Sic fanè vini intentus , vr non de- 
rentus, fic plursbus , ve nom diffentus . 

97 Lacarità diuina, che maggiormente s'accende_as, 
quando quella Maeftà fourana è più che mai da gli buo- 
nini mal trarrata, può rapprefentarti nel Sole, che men- 
tre dalle nubi e cinto, indi fuol rramandare più feruorofi 
i (voi raggi, e come diffe il Bargagli IMMITTIT AR- 
PENTIOARES;alquale jo diedi;Piv CocenTE Dre 
VAMPA- Seruirà l'imprefa parimente à dolor fopito, 
ad amor nalcolta, del quale il Guarini P. F, Atto x, 
Scen, 2 

—— Amor fù fempre vn fier tormento y 
è più, quant'e più chiufo, 

E più fero è prigion , che nonè (ciolto. 

98 Il Sole» con molte ftelled'intorno , &1a feritta ; 
ApbornNo TvTTEstiefcebell’idea di Maria Vergine, 
che da Crifippo orat. de laud, Marix viene così riuerita. 
Ane fons lucis OMNEM HOMINEM ILLUMI- 
NANTIS; Ecome feriffe l'Idiora in Prolog,de Vergiue 
Maria; Longe pofitos iluminat radis mifericordia fua;fibi 
propirguos per [pecialem deustionem confolazionis fuausta- 
re, prefentes febi in patria excellentia gloria ; G fic non eft 
qui fe abfcondar a calore cius, 

s9 Ti Scle,all'apparir del quale (parifcono le ftelle,dal 
l'Abbate Ferro fù introdotto à dire OrFvsco Tvits 
motto che dinota vna fegnalarifima eccellenza di meriti 
e virtù invn perfonapgio oltre modo illuftre, e fegna, 
lato. Così Antonio di Padoa in Apocal. cap. 16. Sol ef 
Chrifussqui lucem inhabitat inacceffibitem, cuius claritas 
OMNIVM Santtorum RADIOLOS fici comparentu 
OFFVSCAT , © denigrat.quia non eft fanftus vr cft Do- 
msinus, lo Maria Vergine raunisò quelt'ilquifitezza il P, 
£. Girolamo » di lei dicendo nell'epiît. ad Euftochium, 
che; Tanta crat vita cius claritassut omnium vitans quod- 
ammodo obfcurarer;S.Pietro dì Damiano fer.in Afumpt. 
Virg.(piegando le parole de Canr. 6. g. Pulchra vr luna» 
eletta vi fol + Sol, dice, sta fibi fiderum, & luna rapie pofi- 
sione sur fine quafi non fint, & videri non poffint; fic etiam 
wirga lege, veri prauia luminis sin illa inaccefftbili luce 
periucens, fic vtroramque fpirituuns bebetar dignitatem,vt 
ti comparatione virginis, mec poffine, nec debeant appare- 
re. Similmente di Paola Romana diceua $. Girolamo 
epift. ad Euttoch. Z/ec ficwr inter multas gemmas preciofif 
fimagemma micat , © iubar folis parwos igniculos ftella- 
rum obruit, & obfcurat: ita cunttoruns virtutes , € poren= 
tias fua bunslitate fuperanit, Giuliano Imperatore final- 

mente orar.3.ad bopore d'Eufebia Imperatrice ferille 3 
colì ; Corpus vigor, ac fpecies , & pulchritudo tanta » vt ce 
rerarum Virginum decor obfcuretur j quemamodum (plen- 
dentia fideraJlune iam pleno orbe micantis luce petto 
fpeciem omnens, ac'umen amittunt 

109 Il Sole, cheegualmente e fu'l fluttuar de i mari » 
€ sù la (tabilità delli terra; cofi frà le aridita de gli (cogli , 
come frà la fecondità de i campi,e trafcorre,e fpade i (noi 
raggi, fegnato co’l titolo; Vsiove SIMILIS,addita 
conflanza d'animo , egualmente intrepido nelle felicità, 

e nelle fciagure ; cnon menodifpofto alle fatiche è cheà 
i ripofi, e nell’vna,e nell'altra fortuna parimente franco, 
e vigorofo» prerogativa acclamàta in Ferdinando IL di 
cui il P. Lamormaino cap.17.Eadems tranquallitate animi 
cade vultus,orifque farenitate perftitiffe poft cladesaudi- 


| tassquaante fruchatur + Eadens conftantia fecundum , ac 


Id dio. 


FAdio, 


rertinu accepit vnlnus , qua primum ; e di nuovo ; Nullius 
felicioris cuentus caufa clats cf animo nulla profperi- 
rase intumitit , il che con molti luccefli chiaramente con- 
ferma. 

101 EilSole vnbeltitratto d'Iddio , poiche fi pregia 
d'effere;SoLvs INDEFFICIENS, Sanr'Ifidoro |. 1. 
fentent. cap, 1. Sursmura bonun Deus ef, quia incom- 
mutabilis eff, & corrumpi omnino non poreft ; Ed Quidio 
8.Metam. 

— Immenfa ef}, fineraque poten tia cali 

Non habet, 

102 Mentre il Sole viene introdotto à dire;OmnES 
Sva l1vco Meo, alviuo ne rapprefenta RM Macfli 


CORPI. CELESTI Li. I 


Diuina,della quale Giulto Lipfio L.r.Admirand. Afegna 
ille auriga , E rettor vpinerfi Deus , haberias in boc mun- 
dano curfutemperat, impellse, fiftir, Poete verbo 

Disofque, mortalefque turmas 

Imperio regit unus equo, 

E di nuovo Centur.3,ad Belgas ep.19.Trimphat in pro + 
widentia curu aternus ille Rettor , ©" nos fequimur ; liberi, 
ac veluti milires cius , fi vole ntes capriui , ac ferui fi nolene 
tes. E prima di Lipfio.Quid.4, Tritteleg.7. 

Nibil ita fublime e(t, fuperaque periculo tendit 

Non fit, vt saferina feporiaeone Deo. 

103 Nella nafcita di Chrifto , dicono gl’Iftorici , che 
furono veduti trè foli ; e l’Abbate Ferro artelta , che gli 
vide egli ancora l'anno 1601, in Padoa, Quetti trè (oli 
dunque al parer di Monfignor Arefio, poffono figurarci 
la SantiMma Trinità, fegnandogli con le parole tolte 
da $. Gionanni 10, 30. VNVM Svmvs Alia ft enins 
perfona Patris sdice S. Attanagi in Symb, alia Fily, alia 
Spiritus Satti:fed Patriss® Fily © Spiritus S&bti vna cft 
dininitas,equalis gloria, coaterna maseftas; Itaut per ons= 
nia, & vmras in trinitate, G'trimeas in nitate venerane 
da fit:Così il P.Andrca Bianco, 3. Epig.91, 

/mus ess ac trimus, mutu qui concutis orbem 

Orbi vuus, trinus Safficio ipfe tibi . 

104 Bartolomeo Koffi in morte di S. Carlo al Sole 
nell'Occidéte fopraferife;DeLLITEScIT Vr RENA- 
SCATVR:; che alludcalla Rifurrettione, fi come San 
Zeno Veronefe ferm. de Refurre&. diceva. Sol queriaie 
nafcitur , cadersque die, qua nafcitur emovitur, nec tamen 
snftantis finis forte terretur , ve fuos retarder curfus , fed fi- 
delisfemper , intrepsdus ad fepulchrum nottis contendit , 

fciens in pla babere quad vitiat Concetto frizzante per vn 

iowinerto ricco ,mobile,e vigorofo,che fi chiude ne.ichio 
{tri,periyi rinafcere à più pretiola vita nel qual propofi- 
to$ Bafilio in Homil» delaud. eremi. Cella Dominica fe. 
pultura propemsodum emula , que peccato mortuos fifcipiss 
& per afflarum Sautti Spiritus Deo reuinifcere facis. 

105 Figuratiuo d’ortimo Giudice è il Soie,fegnato con 
leparole:OMNIBYS$ IDEM, chetanto infegnò Iddio 
nell'antica legge Deur,1, 17. Nidla erit diffantia perfona- 
run; ita paruum audietissvi magnum; nec accipioris cuinf= 

uan perfonam, quia Dei indicium eft. Guido Cafoni 
Émbimoral.a, 

Non fanno il Rè, non danno altrui l'impero 

Le corone ingemmate, c i fcettri d'oro» 

Non gli aurci manti, & i dorati feggi, 

Perche la se teatri anco vi fono 

Quefte infegne reali,e pur de regi 

Altro non fan che fimolacri, e larue, 

Mì quegli è vero Rè, cheamando regge, 

A TvrTtiGivsro Come IL Sore ATviTI 

Nei Gran Cercuio Det Cisl Rina- 

sce, E SpLENDE. 

Lo fteffo corpo d'imprefa ; cioè il fole fopra vn giardino, 
tutto popolato di fiori bianchi, vermiglia , perfhrazzari, 
e mifti, col motto; OmNIBYS IDEM é fimbolo d'Id- 
dio, che egualmente rimira,aiutaye prouede è tutti; Quo. 
niam pufillum, & magnum ipfe fecit, & aqualiter cura ef} 
illi deomnibus. Sap. 6.8. Nano idem Dominus omnis, 
diues in omnes, qui inuocant illum., Rom. 0.12. 

106 Vibano VIII. quand'hebbe terminatii (uoi ftu- 
ftij, ritornando con la laurea del dottorato da Pifa è Fi- 
renze fi formò imprefa del Sole, che (puntana in Ori- 
ente,con le parole d'Oratio Carm.Secular.A L1VSQvB 
Er IpEM; perche egli tornava alla Patria, effendo ben 
sì lo fleifo di prima , quanto alla perfona; ma farro, e di- 
nenuto vn'altro, quanto alle fcienze, alle virtà,ed à i si- 
toli; edè quefto motto molto proportionato ad vas 
pegcatore penitente , fimile per l'appunto a quel gioui- 
netto , che tornato da certo pellegrinaggio, c rutto mu- 
tato da quello era prima, benche vna lafciua , già da lui 
domefticamente conofciuta fe gli portafle incontro , ri- 
cordandogli ch ella era la tale; egli prontamente ri(pofle; 
fetu (ci la tale ; Ego on fum ego. S.Ambr. lib. 3. de Pae- 
nir,c.10. 

107 L’Abbate Ferro, al Sol nafcente diede; Dre x 
PRASIGNAT ABORTV; cciò inlode d'Vrbano 
VIIL il quale fin dall'età fanciuliefca comparue quafi 
vn Sole inOriente, riccodi vanta chiarezza di pa È 

che 


Ritornare 


Penititei 


Fanciul- 


ligza in 
age « 


s.Carlo, 


Dio giu. na clementia,fic refpici debet © dinsna cen, 


S'O 'L E 


che bèn dimoftrò i quali avanzamenti di gloria'giungere 
poi doueffe,dell’età crefciuta nel più compito giorno. Er- 
cole parimenti, dallo ftrozzar in cuna le ferpi, dimoftrò, 
* ch'egli poi banrebbe domato più furibondi moftri.Anni 
bale co giorar sù gli altari vn odio implacabile contro i 
Romani prenuntiò le ruine,che portò loro col progreffo 
del tempo ; cd Aleffandro col domare inctà pucrile il 
difpertofo bucefalo,diede grandi augurij,che nell'etàtpiù 
robufta haurcbbe (oggiogato gli eferciti, ed i regni. Mì 
vaglia il vero deue queft'imprefa applicarfià 8. Carlo, 
che portando feco nel nafcere la chiarezza della» 
luce, i segna uanto gran Santo effere poi doneua 
nel cofpetto de gli huomini, e d'Iddio. Quanta futurus ef 
fa [otite confpicuus » diuina lux fuper parientis matris 
cubiculum noétu corufcans prefignanit. Breu. Rom. 4.No- 
uembr. 

108 Al Sole,quale e da vo Jato fà diftrugger le neui, c 
dall'altro rinforza e l'herbe, e i fiori io diedi; Hvmirr 
AT, Et SvsLevaT: ò fia MortiFicAT, ET 
VIVIFICAT, parole tolte dal 1. de Kegic.2.v. 7. tale 
Iddio rutto è amabile,e benefico: tutto è terribile, e pu- 
nitore : quindi S.Cipriano ep. 31 Sicut refpici deber diui- 

j ir Dae enim 


fo, cele we eft indulgens, ita eft praceptorum fuorums exattor,S qui- 


mentes 


dem diligens . Parauit celum , fed parauit & terrarum . 
Parauit refrigeriafed paranit etiam eterna fupplicia.Para 
uit inaceffibilems lucem » fed paranit etiam perpetue mortis 
vaffam , aternamque caliginem ; ilche motiuò Oratio h 


1,0d,34 
—_—_————Valet ima fummis. 
Mutare, © infignem astenuat Deus, 
Obfcura promens . 
Ciafcun Prencipe, Padredi famiglia,e Maeftro;fimile ad 


‘Premio, e vnfole , deue e mortificare col rigor delle pene,ed auui- 


pesa. 


Ritornare volte in Francia il 
Gratia di 


Prefomta 
b4/1n91 


ware con Ìa copia de i premij i fudditi,ed i figlinoli,‘al fuo 
donainio,ò gouerno fottopofti : che però Lipfio li. s. de 
Militia Rom Dial.17.Dwo fiottyque ivuentutem inftruunt, 
ac formantsdelinquentinm caftigatio, & bonorum premia. 
tio.Ad virumque enim (picientes ; illam quidem ob 
metum fugiunt , hanc ob gloria fiudium concupicunt. 

109 Îl Ferro, al Sol nafcente foprapofe; REDIT, 
Nec DerICcIT 0 ani inferire il ritorno, che fece jpiù 
o atdinal Maffeo Barberino. Iddio è 
# quel Sole vero , la cui luce,benche da i peccatori fia più 

volte rifiutata, torna di bel nuove, adilluftrgli,ad ecci- 
targli, poiche la Sapienza divina ; Digmos fe ipfa circuit 
quarens, E in vis ord fe sllis bilariters& in omni pro- 
sidentia occurrit sllis.Sap, 6. 17. Nelqual fenfodicenao 
F: medefim Iddio Appoc.3.19. Ecce ffo ad oftium , ©" pul- 

d. 

110 Giacomo Fiorauanti , al Sole, che cò i raggi per- 
cuote i ghiacci, e le ncui,(oprafcrifse le parole delPoeca s 
ji ToRPENTIA FRIGVRA SoLveET : tale fotro la 

prefenza d'Iddio non poffono ritrouarfi le freddezze , le 
negligenze,e le infingardaggini:Quonsodo enim,S.Bernar. 
do fer.2, in Plal, go. negligens poterit fieri , qui intuentem 
fe Deum nunquam defininineneri ? Qua fic eum fuperfevi- 

è intentumizvi omnsa interiora tiuss®” exteriora omni bo- 
ra confiderare nò ceffer &c. Pietro,quando negò»era diue- 
nuto tutto di ghiaccio ; Frigus erat mentisnon corporis, lo 
diffe Ambrogio. 10.in Luc, denique adcarbones ffabat 
Petrussquia algebat affe2us. Mà che poi? Ad vn fol raggio 
del dinino Sole, quelfuo ghiaccio fi rifoluette in rufelli 
di lagrime:Quos Je/usrefpicit,(oggiunge Ambrogioplorar 
delittum. Negauit primo Petrus , & non flenit, quia nor 
refpexerat Dominus. Neganie fecundo,non flcuit, quia ad. 
huc non refpexerat Dominus, Negauit & tertio, refpexie 
Iefus, ille amariffime fleuit, e conchiude; Refpice Domsi- 
ne Iefu, vt fciamus noftrum deflere peccatum, lauare deli- 
&um. Così à Dio riuolta ad honore della Maddalena và 
cantando Santa Chiefa, 

Pater ager lunsinis 

Cum Magdalenam re/picis ; 

Flammas amoris excstas, 

Geluque faluis pePoris. 

111 Îl Sole in Oriente!, 8 la Luna in Occidente furo- 
no fegnati col motto; Div rsvm IMPERIYM) tolto 

+ da quel famofo diftico di Virgilio. 
° Dolkpii rotay'edeunt (peltacula mane 
ndo Simb.del P. «Abb.Picineli. 


° Cap V. 13 
Disifum,imperiuns cums Ione Cefar habet. 

E me nel Sole s'intende la poteftà Ecclefiaftica,e nel. 

la Luna la fecolare, ben fi dice , Diwifums imperium; che 

mentre il Sacerdote fourafta algouerno derl'anime , il 


Poteftà fe 
colare ed 


Ecclofi a 


Prencipe non deue havere altra g urifdittione che mera. fica. 


mére sù i corpi.Gio.Chrifoftomo Hom.5s.de verbis Ifaix 
Quamquans nobis admirandus videazur thronus regius,ob 
gemmas affivas,& aurum quo obcinttus eft: tamen reri ter 
renarum adminiftrationem fortitur : nec vlira poteftatem 
hanc quidquam habet auttoritatis. Anco il Rè Agrippa in 
Epift. ad Caium , come rapporta Filone lib, de legatio- 
ne ad Caium,diceua; Auos proauefque Reges babui : & ex 
bis aliquor etiam Summos Pontifices : quans illi diginitate 
pluris faciebant , quara regiam, rati quanto Deus anteftat 
homim, tanto pontificatum regno excelentiorem : ad illius 
enim curam diuinasrege; : bumanas ad huius pertinere. 

112 Simbolo efpreffo d'Iddio è il Sole, dipinto frà gli 
altri pianeti, col morro SoLvs Non ERRAT: ciò 
che efprefse breuc, ma branamente Giufto Lipfio lib de 
vna Religione, /nus Deus aplanis, ideftexpers erroris ,& 
omnifcius, (oggiungendo; /p/i beati Geni ; & eterni fpiri- 
tus aberrore nom tuti,nifi Deo dirigente. 

113 Monfignor Arefio figurò Maria Vergine gravida, 
nella pittura del Sole , pofto entro vna nube, col cartel- 

lo:OrRNAT, NON ONERAT, petchein fatti la no- 
ftra Beatiffima qualcandida nube , dall'hawer nel feno il 
diuino concetto, fi come ricenette grandifimo orna- 
mento, così ranto è lontano che hauelfe alcun aggravio, 
che anzitutta agilitàse leggrezza; Abijt im montana cum 
feftfinatione dice S.Luc,1.39.5, Bernardo fer.in Sign. ma- 
goum, /n spfo conceprionis initio , quando potiffimum ce- 
tera mulieres miferabilius affliguntur , Afaria tota alacri- 
tate montana confcendit » vt Etizabet mimftraret : fed & 
afcendir Berbleem, imminente iam partu, portans pretiofif= 
imums illud depofitum, portas onus leuc. 

114 Maria Vergine grawida fù da Monfignor Arefio 
figurata nel Sole,pofto entro vna nube, col motto, ET 
Lvmen Circvmovaorve DisvwnpiTt, mache 
molto bene ferue alla medefima parturiét,dicendo Beda 
inc.11. Luc. che: Ommis Santtorum beatitudo de gloriofo 
Virginis utero tr e » Imprefa , che parimenti dimoftra 
quanta fia l'efficacia del buon efempio,offeruato ns Mag. 

iori;Origen.lib.1. lob. Sicwr cel: Iuminaria, ac fidera sn 
petit calià Deo collocata cuntbis indefinentersque (ub 
calo fulgent, atque omnibus qua fuper terram fune per tem- 
pora actempora pergenerationes, & generationes mirabili- 
ter relucent-fic © fanttorum virtuns infigna, atque beatif= 
fimi corum agones omnibus in perpetuuns fingulariter fule 
entsomnibus in erernum benortm formam tribuuntsoneni= 
us fub fre pietatis exemsplum oftendunt. 
115 ÎlSole in vn latto dell’epicicio hebbe, Nonp vm 
IN Ave, perdinotare,che febene la Macftà di Carlo 
V.haucua fatto di grandi acquifti,, le reftauano ad ogni 
modo auuanzzamenti maggiori ; dal quale concetto, 
arlando in materia fpirituale, non fi-fcoftò S. Paolo Phi. 
ipp. 3. 13. Ego mon arbitror me comprebendiffe , fequor 
autem fe quomodo comprebendam . 

116 Alcibiade Lucarini, al Sole,che fampa sù i nuuo- 
lidueritratti di fe teffo diede; Lvx As Va 0; edan- 
coraEst TAMEN VNvs; òcomediffeal Ferro; L v- 
MINE EopEM; figurando in tal guifa il miftero incf- 
fabile della Santiflfima Trinità. 

Splendet enins verum vero de lumine lumen s 

Vv genitum agnofcens,moueris ingenitum 

Vnamtrium deitas vna eft effentia o. 

Cantò S,Profpero 1. Epigr.n. 104 $. Gio Damafceno |. 2. 
de fide cap.t1 alla luce folare,che riflettendo nella nube,e 
formando il paralello, efprime la fembianza di trè foli, 
benche in fatti il fole fia non più che vno raffomigliò 
la Santiffima Trinità; /udiwifibilis enim dic'egli , in di- 
uinis eft dininitas , ac velut in tribus (olibus , infeparabili 
nexuinter fe coherentibus vna, cadensg;eft lucis temperatio, 
atg; coniunttio . 

117 Lo fteffo Lucarini, facendo il Sole, che (tampava 
sù la nube il fuo ritratto,gli foprafcrile:AT VnaLvx 
dimoftrando , che fe bene in Dio fono più perfone : l'ef- 
fenza diuina € vna fola', Così ne proteftaua l’Incarnato 
Verbo. Io.10.30. Ego, &° Pater unum fumus &n. 38. 

Quia Pater in mesft,® ego in Pater,& bi 49.Q vida bad 
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videt & Patrem meuim , Quindi S. Gregor. Nazian.Ora, 
40.Lumen hocsquod in Patre, © Filo, & Spiritu Santto 
confideratur, quorum opulentia nature identitas eft, atque 
na ssdenngia. È porco profulratto. Di Gmile concerto fi 
valle il P, S, Cipriano], de implicit. Pialat. parlando 
della Santa Fede. Quomeodo folis radij , multi fe lumen 
vnum: fic & Ecclefia Domini luce fore per torum 
radios fwos porrigit , vnum tamen lumen eft quod vbique 
diffunditwr . 

118 Il Lucarini » per idea di Chrifto , che ftando ina 
Croce , benche oppretfo da moleftifimi dolori » riparti- 
vale gratie à i circoftanti, pofe il Sole , ingombrato dai 
nuuoli,con la (critta;INFLviIT TAMEN;eben proua- 
rono quefti iuflufi, e Maria Vergine, che fù proveduta 
d'vn figliuolo addortiuo, e $. Giouanni, che fù nobilira» 
to con riconofcere in fua Madre la Signora dell yniuer» 
fo, ed il Centurione , che fù illu@trato con la fede , ed il 
Ladrone , che n'andò confolato con quelle care promel= 
Eucaria, (e j Hodie mecum eris in Paradifo + 

119 Per Chrifto Sacramentato il Lucarini dipinfe il 
Sole, che delineando , riftringeya la vaftità del fuo glo- 
bo entro l'anguftie d'vn piccioi verro, gol motto ; Im, 
MENSYM IN Parvo; colquale fentimento $, Ci- 
rillo Gerofolemitano , Carechef. 5. ragionaua della Santa 
Fede; Fides in paucis verbis omnem tam vereris quam no- 
ui reffamenti cogmiutionem inuoluit 

120 Per eiprimere,che Chrifto Sacramentato fi ritro- 
Wa in tutte le particelle confacrate , fi valfe il Lucarini 
del Soleil cui volto (piccaua diftinto entro molti , pezzi 
d'vno fpecchio roto, comparendo ben formato,ed intie- 
ro in ciafcun de i frammenti ; Et 1N FRAGMENTIS 
INTEGER Così il mio Vgone Vittorino 1,3. de Anima 
c.so. Chriftus in facramento per partes manducatur > & 
manet integer, Totus in celo,torus in corde tuo, Totus in fa- 
fto, totus in integro. Tantum eft in exigno , quantum con- 
‘at effe in tato &c-E prima di lui S,Ambrog-Dom.5. poft 
piph, Singulis accspiunt Chriftum Dominum , & in fin- 

ss portionibus torus eft,nec per fingulas minuitur, fed in. 
‘e prabet in fingulis. s 
131 Nella nafcita di Maria Vergine, alzo il Lucarini 
l'imprefa del Sole in Oriente,col cartello; Et In Or- 
Tv TarvsLvcipvs; nelqual(enfo Crifippo fer, 
de laud, Virg.à lei riuolto diceua ; Aue fons (ucis ommens 
bominem illumimantis ; e S. Bernardo fer. 1. de Afumpr. 
Marie prafentia totus illuftratur orbis - 

122 Al Sole figurato fopra vn giardino,che con la (na 
prefenza auualora l'erbe , i germogli, i fiori &c.tù chi 
-fopraferife; DAT Viresjchebea dimoltra l'energia 
Prefenza e vigore che dalla pretenza dinina ridonda nelle fue 

@' Iddia, creature ; onde e diceva vn Divoto . 

nia florebunt profpiciente Deo . 
E S. Gio, Crifoltomo Hom. 36. in Epilt. ad Hebr, Si vi- 
demus mente femper Deum, fî femper in vecordarionens cius 
conuertimus mentem noftram , omnia nobis facilia appa- 
rebunt, omnia portabilia , omnia fuftinebimus , pri 
Superiores efficiemur . 

123 Il Lucarini,per dimoftrare i vari) effetti cagiona- 
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rrosfffa è 
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Chriffa 
pell'Euca 
piftia, 
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Encariff. ri dalla Sacra Eucariltia, così nell'anime de buani,come 
+ Suoi d' de gli fcelerati,fi (eruì del Sole,che rifguardando e neue» 
persi. e fango,e (pechise fiori &c, operaua; DIvERSIMODE 
IN DiversIs, ciò che avuerti lAngelico:S: Tomafo 
nella tua Sequenza Stmwnt boni  fumzunt mali: forte ra- 

men inequali , vira, vel interitus. 
124 Lo fteffo per inferirci 4 fi come Iddia , coperto di 
se noltra carne porcua dal mondo effere conofciuto,meglio 

Pacarnat. 


che non cra prima ; fece il Sales it quale riflettendo nell” 
acqua, più hci Imente fi lafcia vedere,che nella (ua pro- 
riasfera,e gli foprafcrife; ReRrexvm FaciLivs. 
oncetto, con qualche variatione motivato da Giufto 
Lipfioin notis ad I. 1+ Polit.Wt falems deficientem non di- 
relto , fed in aquis intwemue = fic Deum in opersbus ; e for- 
fe lo pigliò da $S Gregorio Nazianzeno 1. 2, de Theolog, 
così; Z40c Dei rergune eft quicquid eum nobis fuo iudicio re. 
fert, ve tamen idlias natura mon contingar: perinde ac in a- 
ma relucèns folis imago beberioribus oculis adumbrat, dum 
lima i pfns pre nimzio puri(finse lucis fulgore » quo fenfum 
facile exuperat intueri nequennt 
125 SicomeilSolesche tifletre i fuoi raggi fopra vn 
marturbato ; per colpa di quella fluttuarione non può 


CORPI CELESTI ‘Lib. I, 


formar l'imagine fpa nei margine dell'onde; e come diffe 
il Lucaripi ; 
così la luce dinina , è fia la gratia dello Spitito SAnto;. una 
mal può comaprire in vn cuore, che dalle vitiofe pafio-" È 
ni fia commofio , ed agitato . £. Balilio Magno Proem.in 
Ifaiam, Quemadmodum vultum smagines non in qualibet 
materia redduntir, fed in bis dumtaxat , que leuprem , © 
pellucentiam habet; sta non in quibusliber mientibus 
rio fpiruus » fed in bis que nibsl'habent obliquum, nibil 
tortum. è. Gregorio Papa s. Mor. cap. 30. Nunquam com 
motioni contemplatio iungsury nec.prewalet mens perturba- 
ta confpicere ad quod vix tranquilla valetinhiare ; quia 
nec folis radius cermitur , cum commora nubes cali facum 
obducunt ; nec turbatus fons infpicientis imaginem reddit , 
quans tranquillus proprie offendit ; quia quo cius vnda pal» 
purazieo (A ‘fpeciem fimilitudinis obfcurat . 
1a 
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uanto produce la rerra ne fuoi viuenti , € nel 
buio ancora delle miniere; è quanto produce il mare nel- 
la vaftità del fuo feno,tutto è operato cò la virtù delSole, 
che racita,ed occultamente influifce,felicita feconda; che 
però i Parreni] di Roma gli diedero: OccyLTO OM. Operar 
NIA SEMINE , cdilP, Gamberti; OccvLTO F £- 
NORE : infegnandoà i Prencipi à conferire i beneficij 
fecreramente, fugendo le vane oftentationi, e i popola» 
ri aplaufi. Tanto ta Iddio,di cui Sinefio Orat. de Regno. 
Neque enim Deus tanquam in fcena feipfum oftentat - fed 
racita quadam via gradatim contendens , iufle bumanas 
res moderetur , Così Olcaftro in Exod. c. 25 .0fferuando, 
chel Auca del reltamento, tipo d Iddio, dall'ali de i Che- 
rubini era coperta » ferine ; Confidera quefo » quid te hic 
admoneat Deus : fummus »& mbilominus te- 
DI x te don ill hier ergiid tiro La, 
le Bencf c 9, Que fuccurrunt infirmitati, egeftariignomi 
mia; tacité danda funt, vt nota fint folis pic h profunt; neì= 
la qual guifa operaua $. Nicolò di Bari,come nella vita 
di lui può veder, 

127 Non s'appaga il Sole d’oftentare in faccia del mà- 
do la chiarezza della fua luce,ma fomenta, conforta, be- 
nefica le creature tutte: à cui diedi; Et Lv cer, ET 
Fover.Nonaltrimenti il vero nobile ed il buon Pren- 
cipe , non folamente deuc gloriarfi della chiarezza del 
fangue , ò della maeftà » ma dene con viruì benefatiua , 
influire gratie , ed vitilità nei proMmi , enci (udditi. 
Giufto Lipfio Difert.ad Albertum, & Ifabel, Quemad- 
modum (ol nonIucer mundo » fed fauet , vegetata ) animat, 


Prencipe 
benefica, 


fic populi Princeps in (plendore fuo commoda: , © iunar, 


Claudiano de Conful, Prodi , & Olybr. rappreientando 
Roma, in forma di gratio(a Prencipetla , fra l'altre cole, 
per quetto capo la celebra . 

sfcetur decori virtus, 

128 Se il Sole nafsente feco porta la chiarezza del 
giorno:Orntv Die mdiffel'Abbare Ferro: fimilmen- 
tè anco Maria Vergine nel fuo Natale: Feltcss diei ex- 
vitit nunciardice S-Bernardo fer.de Nat.Maria ; ed il Se- 
rafico usotura infpec. Virgin, cap.9. a lei rivolto. 
O beata Virgo,tues aurora de fote procedens, & ortum folis 
praueniens , & in lumine folis diem nuncias, Alla Refur- 
rettione di Chrifto, quando vici dall’ytero fepolcrale al- 
l'immortalità della vita addattarebbe l’imprela Pier Cri 
falogo» il quale fer. 75.Refuwgenre Chrifto fidelibus lucefcit Chriffo ri 
vefpera, dies infidelibus tenebrefesr: Difcipulis nox mutarur Sorgente + 
in diem » Iudais dies vertitwe , & mutatur in nottem Cc. 

129 Il Ferro » al Sole circondata da molte itelle diede: 

Simizi An ORTV > perricordare , che il riccoe- 
gualmente»ed il povero: il grande,ed il picciolo, tutti da Nafcita. 
fimiglianti principi) fono difcefi , ciò che avverti Seneca 

Epift. 44. Plate ast . Neminem regem non ex ermis fd ori» 

undum sneminena non fermsam ex regibus . Omnia 1fta lon- 

ga vaneras mifcuit , È urfum, deorum fortuna verfanit, 

Così Boetio I, 2,de confolar, Metro.s. 


Mariana 
fcente . 


Qui genus , & proauos ftrepiris? 
Si primordia veftra , 
Auttoremque Deum fepettesa 
Nullus degener exrat , 

Ne vitys peiora fonens , 
Proprism deferat ortwm . 


Nel qual fenfo Agapito EpiltParanet, diceua. A/4'ormm 
mobilitare 
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pobilitate ne quis delicietur = Limsuns enim habent om- 
mes generis auttorem, & qui purpura > byffogue tur- 
gent, O qui paupertates © aduerfa valétudine affi 
mer» 
ug” o Al Sole, che camina da vn tropico all'altro, 
illuftrando » ed afsiftendo da per tutto, ciò che offeruò 
Cilaudiano. 
——__—__—— Medium non deferit nquam 

Coli Phebus iter, radijs tamen omnia luftrat, , 
D. Diego Saauedra fopratcrifse. Resvs ADEST; it 
fegnando al Prencipe ad afsifiere in propria perfona a gli 
interefsi e della guerra ; e della pace ; & ad ogni altro at- 
fare; documento che Agapito nell'Epift. Paren, n.35.ri- 
cordana a Giuftiniano Imperatore. Oprimi reges egregiu 
tuum imperi , fî omnia des operam Cui ire gi negli- 
gerepatiare quicquam. Così Aleffandro Magno,parlando 
co' fuoi (oldari. Nihil vnquam, diccua, vobis si Squirt 
primus me periculis obrulcrim,qui fapè ciuem c Iypeo neo re- 
xi. Q. Cure. lib, 8, Ed Antigono figliuolo di Demetrio , 
prima'd'attaccare vna battaglia naualc,vdendo i fuoi fol. 
dati , che diccuano , che l'armata nemica haueua mag- 
gior numero di vafcelli, diffe che la prefenza fua propria, 
valeua inquelcimento per molte naui. Afe vero» in- 

uit, spfums prefentem quane moultis nanibus comparat? 

one . 
131 fl Sig.Giulio Auueduto; l’Auuluaro frà gli Scora- 
poftì di Fano , hà il Sole, i cui raggi raccogliendofi in vna 

alla di vetro accendono l’efca oppofta, coltitolo; IN 
V NvMm RebaACTIS, infinuandoci quanto polla» 
la virtù di molti infieme vniti: opra della quale ed i fol. 
dati (pargono d'iatorno vampe di gloriofa chiarezza; cd 
i Teologi fannovfcirla luce di fapientifsime decifioni cò 
tra i rubelli di S. Chiefa, E bafterebbe ad illultrar quett”. 
imprefa il racconto de gli Atti A poftolici 2.1. che men- 
tre gli Apoftoliquafi raggi del diuino Sole; erant omwes 
pavriter in codem loco , fi refero ben degni d'effere dal fuo- 
codello Spirito fanto foauemente illaftrati, c incorona» 
ti, Apparueruntillis difperfite lingue ranquam ignis, fe- 
ditque fupra fingulos corum n. 3. cioè, come fpiega Santa 
Chiefa Gen intra odtauam Pentec. Refponl, 1. Znwenit 
eos cancordes charitate ,& coluffranit cos inundans gratia 
Deitatis. 

132 Il raggio del Sole,riceuuto entro vno fpecchio,né 
folamente non ifcema i fuoi fplendori : ma con quel ri- 
flefso; MacciorRMENTE RiLvcoe,talela divinità 

sw maggiormente fplendette, quando s'vnì alla noltra hu. 
Incarna. manità nell’incarnatione del Verbo. Francone Abbate de 
sione del Gratia Dei 1. 2. Disimitas in luto ranquam smago in fpeculo 

Verbo. refulgers& lutum in Deum folidaruna cft 
133 Il Sole che (punta dall'Oriente,con la Luna,picna, 
che ftà intramontare,col ritolo: Lvx INDEFICIENS 
Confer= è de gl'Illu@rati di Cafale , ed inferifce continuatione di 
Mare. virtilse continuo lucceffo di chiarezza,imprefa che mol. 
to hà del fimpatico con gli affetti di S Paolo 2 Cor.3.18. 
Transformamur a claritate în claritatem : euntes ab una 
clara cognitione in aliam,dice l'Interlincare; « Nicolò di 
Lira; A claritate naturalis cognitionis, O gratia, în clari- 

tatem srt beate. 

134 Per fimbolo di Prencipe opprefso da perfona, che 


Prefenza 
dial Preto 
cite, 


Vniont, 


da lui medefimo fu fublimata,e beneficata , ferue il Sole 


Prenci, > n o n 
oppreffo, attorniato da i Merce fofpira:Irse LevaviTa. 
Je Artaxerfe fi vede infidiata la vita dal (uo figliuolo Da- 
riosche già da lui era ftato promofso al regno : Giulio 
Cefare fi vide affalito, ed vecifo da quei Brutto , ch'egli 
haueua folleuato ad effere fuo figliuolo addottino se per 
confequenza fucceffore all’ imperio ; tale Salomone fi 
vede rubellante in faccia quel Geroboamo;ch'egli haue- 
ua promolfo alla Prefettura de fuoi reali tributi. Seruc 
parimenti queft'imprefa per chi è autore del fuo male. 
Fabbro 135 AlSole mi parue conueniente il motto ; ILL v- 
del furstraNDO Non ScEmA, òdfia; ILLVMINAT, 
male. Nec MinvitvyR: tale lagratia dello Spirito fanto, 
._ fenzafuopregiudicio fi communica altruise liberalmen- 
Sratia te fi crasfonde alle creature.Crifoftomo hom:.35-fopra S. 


Giouanni.P? folares rady fingalis diebus illuminane , ne- 
que ex nimia Copia vis corum mintitur vita ,$mo longe mi- 
Buon con Ms fpiritus operatio ob accipientium multitudinem renzit- 
figlio, titur. Ancoilbuonconfiglio al parere di Guido Cafoni 
nel 4.Emblema morale è così rapprefentato ; 


Mondo Simb.del P. Abb.Picineli: 


Cap V. 


Il buon configlio è vn fortunato dono, 

Che daro non fi perde; 

Così la luce, che è dal Sol diffufa, 

Communicata altrui,già mai non fcema . 

136 Ad honoredi San Tomafo d'Aquino , che por- 
tando il Sole nel petto,innamora de fuoi (cientifici fplen- 
dori l’aquile de i facri Teologi, ed abbarbaglia,e fpauen= 
tai gufi ereticali,fà dipinto il Sole,cò vnAquila,che in lui 
fi fpecchiaua,ed vn gufo, che da lui sé fuggiua col cartel. 
lo:Mortiricat, Et ViviricaT, parole dette 
ad honore della Maeftà divina 1. Reg. 2. nu.6. Dominus 
mortificat, ©" viuificat, deducit ad inferos & reducit: cioè 
mottifica in noi i viti), per viuificarci alla virtù; e come 
diffe Ambr. fer. 27. de Ieiun. Mono pietatis genere in vno, 
codemg;homine impius,® adulter occiduturivi mifericorsre Dio ce 
nafcatur, caftus.Interimitr idololatria,vt religio propa= cidendo 
getur - Fornicator, S ebriofus exringuirur : vt continens , auuina, 
G fobrius procreetur. Sicego mortificar Dominus, vi visi- 
care faciat : fîc occiditsvt profit.fic verberat,vr emender. 

137 Idea di Santa Chiefa è il Sale, corftra il quale» 

benche s'auuentino e draghi, e bafilifchi,che rali fono gli s. chia 
Eretici,ed i Gentili, ad ogni modo n6 polffono ne ofufca- perfegni« 
rei fuoi (plendori,ne renderlo in veruna parte mancan- rara, 
teso fcolorito ; proreftando i moftri ifteffi contra il Sole 
auucacati » che quel pianeta ;} Nox Parret No- 
sTRIS Tanta enim diuinitus folidirare munita ef, dice 
S. Leone Papa fer, >. in Amsiterfar. Afumpe. fa della 
Chiefa Romana;e Fede Cattolica, vi cam negue eretica 
uvmquam corrumpere pramitas, neque pagana poruerit fi 
perare perfidia . E 

138 Per ia Concettione di Maria ferue, il Sole, che Concezio» 
fpuata dal mare, co" titolo, Hinc Procvi Vic sedi. 
BR 4, ben di lei dicendo S.Girolamo che ; Nunquam fuit 
intenebris , fed femsper in luce. Anco la prefenza d'Iddio» 

& quella de i noftri maggiorie fimile al Sole, ches 

fgombra da noi l'ombre delle imperfertioni,e de i pecca- Prefenze 
ti. Pietro Crifologo fer.1.Znter propinquorum lumina son d' fadio, 
valent deliBa verfari.Propinquorum quot aculistor lucerna. e d: bag. 
Dies ft afpettus matris : fol Patris rutilat invultu; vade giori . 
Viuenti inter tor virrutum duces, criminum tenebre propin= 

quare non pofunt . 

139 Pagano Doria, con l'imprefa d’vn Sole, che rrap- 
paffaua co i raggi i nuuoli,che fe gli opponria POL= Virtù per 
tana il motto, Spagnuolo; Avnave Vos Pese,cioè, foguita= l 
A Vostro Mat GraDpo, fignificò, ficomeil 44, 
valore della virtà sà preualere , e fuperare ogni con- 
tralto, ed oppofitione, che da gliemuli maligni poffa ef- 
ferle fatta, 

149 Si comme il Sole, ed illumina conla fua luce , ed 
anco offufca con la fua prefenza le ftelle, e può fegnarfi 
coltitolo | ILrvxminAT, Et OsscvRaT, men- 
ere viene raprefentato sù l'Orientescon le ftelle che fi va. 
no perdendo di vifta, quadrandogli ancora; Ex LvcEe 
TENEBRAs:così dalla virtù eccellente di perfona let- 
terata,e Gi riparte chiarezza virtuofa a gli altri di (ua pro. 
fefsione, € riceuono diminutione di gloria i fuoi minori. 
S.Ifidoro l.de mundo c.24.Sicwt omnes ffelle è Sale illumi- 
nantiorità fantti d Chrifto gloria ce'eftis regni glorificature 
Et ficut pra fulgore folis, & vi maxima luminis eiufdem 
fideraobtunduntur ; ita & omnis fpiendor fanttorum in 
comparatione glorie Chrifti quodammmodo obfcuratur. 

141 Il Sole, che co"l fiffar i raggi nella nube oppofta» 
e rugiadofa, in vo momento vi forma l'arco baleno,par= 
memi che meritaffe il motto; Con Vn Gvarpno Lo P 
Forma, E Lo Dipinci; fimbolodia'Iddio,che virtà dit 
dotato di virtù infinita, non riouando contralto al wiza, 
fourano fuo potere e fapere, in vn batter d occhio ridu- 
ce ad effetto rutto ciò» che vuole: Onde Pial. 148. 5. /pfe 
dixit , & fatta funt : ipfe mandauit, © creata funr. Cia- 
fcun virtuofo quando fia în fua profefsione eccellente 
opera con pronta celerità ciò che vuole. Ciò che fi_of- 
ferua ne gli Oratori, Poeti,e ne gli artefici.Giacomo Ro- celerità. 
bufto fopranominato il Tinroretto,mentre a'cuni giona. Virrme/o 
ni fiamminghi,venuti à vifitarlo, gli moftrauano alcune eccellense 
tefte, da loro difegnate» con patienza, e diligenza e- 

(trema; gli ricercò quanto tempo vi fi toflero occupari.E 

rifpondendo, chi dieci.c chi quindeci giorni:effo,intinto 

il penello nel nero, tratteggiò con pochi colp vna» 

figura, e toccandola cò i lumi di a »s la condulfelo 
s pi in 
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invn momento ad'eccellenza flupenda, dicendo, Noi 
poueri Venetianinon fappiamo difegpare, che in quelta 
guifa. Carlo Ridolfi Vite de i Pitrori p, a. Elifabetta Si 
rana, Pittrice Bolognefe, la fenice del noftro fecoto ( che 
pochi mefi fono dalla Parca inuidiola in fua gioyanile 
età fà rapita al speme operaua con tanta j(quifitezza , 
che obbligauai primi Prencipi deil'Europa,à richiederla 
con viue inftanze delle fue marauigliole pirmure; e così 
francamente pofsiedeua l'arte; che lauoraua più ella in 
vo fol giorno,che non haurebbero fitto quattro perjti(- 
fimi pirori. a ” 
‘143 Chenella via (pirityale noi non dobiamo arriftar- 
i,ancorche manchino tal volta le confolationi, l'infegnò 
F'Albbace Certani, con la pitura del Solejche tramontava 
nel mare, cd il verfo. Nox AnpRA' Motto, E 
N'vscira Piv Berto. Giacomo Biltio | 2. Au- 


0) 
"ef quid boc dicans.quod que dux ante Magorum 
Certa diufuerat ffella repente later; Ù 
Nec tamen :pfa late: femper, fed tempore paruo 
Abdita» poff!umen dar rediniua fuum ? 

Scilicet hinc doceor nimium de corde dolorem 

© Pellere , cop fuluto lux procul omnis abit: 

Nam modo me retti [fudium non deferat ardens, 

Fenore cum magno lux redditara miki eff. 

143 L'Infaticabile feài Filoponi di Piftoia hà il Sol 
nafcente coli carrello: Morvs Er:T Reoyirs,e 
ne dimoftra vno fludiofo afsicuo sod auido hegotiante , 
che non trova ripofo più foaue, che nella continvatiope 
della fatica. Può anco applicarfi è Prencipe grande,jl qua 
Je prender votendo qualche refpiro dalle fatiche molette 
dalla corte, e del gouerno » s'applica è gli eflerciti) della 
caccia;siò che fommamente gradi a Ferdiivando I, Im- 
petatore,di cui il P Lamormaino c,19.Aminzo recreando, 
corporique exercendo [uo tempore aliquid tribuebat. Vena- 
tionéimit aucsipium 4 prima ad virimam etatem amauit. 
‘ ‘i44 AI Sole, chie fpande i (uoi raggi fopra vo gampo 
tutto pieno d'alberi d'ogni forte, grandi,piccioli, fterili, 
fruttuofi &c. Enrico Farnefe fopraferilie OmNIBVS 
SvrrIcit, tipodi Prencipe a tutti benefico, ed ima- 
gine della prowidenza dining, che à tutti riparte lello 

ue gratie, e le ilultrationi. Chriffi regem, & nomen 
vbique porigitwr, (criuena Tertulliano l.aduer(. fudeos e. 
7. vbique creditur , abomnibus gentibus colitur, vbique ré 
Quatsvbigne adoratursovinibus vbigyribuutur equalirerinori 
Regis apud illum maior gratia,nò barbari alicuas imperiofi 
latsria, non d'znitatuni , aut nara'ium cuiufquam diferetà 
meritasomnibus a qualissorambus Rexsomnibu: Iudexzomini. 
bus Deus Domunss eff. 

135 Che l'anima giufta , ò fia conrempiatiua; benche 
foggi.rni in terra» viua folleuata al cieloye pofsa dir con 
Puolo , Noffr.a autem conuerfatia in celis ft Philip. 3.20 10 
dimoftrà i) P. Abbate Cercani,facenio il raggio del Sole 
profte'» fin sò la terra, fenza punto ftaccarfi dal Sole,col 
fitolo: Heret ORIGINI: concetto di Seneca ep. 
41. Quemadmodum radij folis contingunt quidem terruri, 

cd 1bs funt ‘vnde mittuntse > fic animus magnus, È facerin 
hoc demsiffus,©" proprius quidem dinina nofcens,conuerfatur 
quidera nobifcum,fed berer origini fue. S. Macario. Hom 
$. Peri Chrifliani diferepant ab vniuerfo genere bomi= 
siam ift cg quod animus atqsie intel'elus Chriftsauoruni co- 
gitazioni calefti femper fit deditus aternague bona tontem= 
platur propter communicationem SpiritusSantti : quia 
furfuns ex Do nati funt &c, ; 

146 Il Sig, Carlo Rancati , nella promotione del Sig. 
Giacinto Orrigoni al grado di Scnator Regio di Milano, 
figurò vn Solesche riflettendo entro vn fpecchio, trama» 
dava ilumi fopra alcune cafe, col mono Er Pro- 
x1MA MicaAnTy'inferendo, che ne gli bonori d'va 
tanto foggetto, anco la fua patria di Varefe, ne reltavao 
altamente itluftratà ,, fpiegandoi fuoi penlieti così : 

Dum zutilat phabi fpecussam fplendore corufci, “* 

— Indi pitore fuo proxima cuntta micam, 

Dum tile Homo pri Curulis, 

i ra decore tuo Patria clara nivet. * 

Come al tramontar del Sole Nicresevnt Om- 
NIX CiRCYM; così nella morte di Filippo IV. tutti 
i {uoi regni da negra meftitia rimafero ingombrati. 
Concetto da i Padri Bernabiti, nell'efequie di quei 


CORPI CELESTI, Lib. I, 


Monarca così (piegato. 
Mergitur ecciduus vix guigite Phosbii: IBtra 
Aîqirapu fecum, quan: tali untò, diem: 
Olruta cum renebris migrefcunt omnia circum, 
Squallentemg; orbens nsoeror , © vimbrategit. 
Dim triflis occafu noffro fuzis orbi Philippe , 
Hes nos quams ceca nottis imraza tenet. 
Calza mokiò bene nella morte di Chriftopoicheali'ho» 
rasT'enebra fatte funt fuper vninerfam rerrami Mar:27.45, 


40 marte 


147 Eatico Engelgrdue, firutandoiil Sole in arto di ci Chri- 
trafmettere i raggi per i legni d'vna gelofia, gli foprapo- #6. 


fe; TRANSIT, Non » 
prefa a Chrifta riforgente, che vici da i marpi fepol. 
crati,fenza fpezzgrgli ; ed anco entrò nel cenacolo (enza 
frattura veruna delle porte,che fi irovagano pen chiufe, 
e puntellate.Nel qual argomento S.liario, nella Careng 
di S.Toinafo Mar. 28. sù le parole ; Angelus Domini &c. 
accedens reuoluit lapidem , commenta; Non ot egreffiro 
Domino iannam pandit fed vt egreffus eius iam fatti ho- 
minibus effet indivium, Qui enini morralis claufo Virsinis 
utero poruit nafcende ingredi wundum, ipfe futtus im- 
mortalis, cleufo fepalchro , porse refurgendo exire de 
MIUNAO , ", 

148 I Sole, cheperle fifure d'yna fineftra infinuania 
i fuoiraggientro vna ftanza,co"ltitolo; Now Vi, Sip 
VirtvTiEe, fidell'Abpare D. Giufeppe Pallavicino» 
mio Cpnganonico, per dimoftrare Ja deftrezza ma- 
nietofa che fi richiede nei Pretati, al gpuerno dei fud- 
diti; Qui um prafunt populis, dice Beda in Prom. 35.5 Si 
volume firmura fe 'folisons fuams femper bileyitare,® gratia 
plenos vultus exbibeant, ne per arrogantiam rigidiores efe- 
Chi, tm muffitarione peroni gi pater + In quelta guifa la 
Sapienza divina ; Aftiagit a fine «fa; ad finem fortiter, 
arriva da per turto, eda pet tutto gonerna ; € ciò com 
maniere tutte (oaui, e delicate, difponir omnia fuani= 
rer, Sap.8.1, ne: 

149 La porenza del gran Monarca delle Spagae_s 
ecosì grande ; che ricenendo qualche rotta, mon fola. 
mentre non relta dehofe, mà più che mai campeggia rin- 
vigorito di forze, E/prefse quefta matauiglia vn bell’in- 
gegno , co”) figurare il raggio fotareache semini per va 
criltallo di figora lenticolare .ed iui reftando rifranto; 
riunito nella parte oppolta in va punto deftana vigaci 
damme, d egi diego FR ACTYS RosBvsTIOR:; fpie- 
gando fe Îteffo così j* è 

Hlius vadi) vel aduerfo Marre frabi, 
Velut: pèr vicrumi fenticalare robuftiores emicanit > 
to di ih vnum coeuntety 
incendiari;s mutsi amoris facibus 
"° beltigera fpolia abfumunt. 
Si che quel gran Rè, valendofi dette parole di $. Pioto, 
2. Cot. 12, ic. dit potrebbe; Cwns infirmor , tune porerss 


ma + 
f 150 Iperbole ben grande fil quella d'vn bell’ Ingegno, 


che nell’efequie d'va Prencipe , fece imprefa del Sole,in 
atto di tramontare e di feppelirfi in occidente, col cartel- 
lo, Dionvm Nec SIDERA Fvnvs; il qual mor: 
to riufcirebbe opportuno, trattantofi è delle elequit_s 
di Maria Vergine,ò della morte del Redentore , all'offe- 
quio de i quali , !e ftelle ifteffé darebbero mén degnotri> 
buto di riuerenza,e di feruitù. 

Ls 1 La morte dell'Auftriaco Prencipe Carolico , Bal 
daffar Carlo , vnico figliuolo di Filippo IV. feguendo in 
tempi oltre modo intorbidati da guerre crudeli, fconuo!= 
te di prouincie , fluttuationi di regni , e fedirioni di po« 

li, non feruische ad accrefcere i timori di malilsime_y 
dre re fori Che però Carlo Rancati fece gratiofà im- 
prefa del Sole,chetramontaua, co'l titolo ;Crescen- 
TÉES Dvrticaz VMBRAS, colto da Virgilio Eclo. 
2. v. 66. 

" Afpice aratra inzo referunt fufpenfa imnenci, 
Et fol CRESCENTES pas DPPLICAT 
VMBRAS. 

152 I'corpo folate, clic pofto nell'altezza del cielo; 
riefceà gliocchi notti di nò molta gtandezza;alfai mag- 
giore ne (i dimoltta , quand' è giunto all'opcafo ; ciò che 
moffe vn Accademico a fopraporgli; MAroR INOc- 
cASY. Imprefa opportuna a perfonaggio , che più che 
mai cò opere eroiche fi fia fegnalato neltépo della morte 

bs ° qual 
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SOL E 


ual fu Sanfone | che maggior numero de i nemici vcci- 
(e fu'] punto della fua morte » di quanti fi hauefle eltin- 
zi nel corfo della vita. 

La vafta potenza del Rè di Spagna, che ftende la (ua 
Signoria, & auttorità (opra imenfe prouincic , fù fim- 
bol gara nel Sole , dipionto in atto di rimirare se ma- 
reedifole, e terre , co”) cartello; Vnvs Varove 
Porens. metto tutto degno , della grandezza , e pro- 
uidenza d'.Iddio, ben proteftando l'Ecclefialtico c- 1,18. 
che Envs eftalsiffimus Creator OmNnIPOTENS,; 
© Rex potens , & metuendus nimis ; il qualecome pro- 
teltò S. Paolo A&. 17.25. dat omnibus vitam » © infpi- 
rationem , € omnia . 

Si come il Sole fomenta,conforta,tinuigorifce chiun- 
que dal (uo benefico raggio fi ritropa illuftrato , e com* 
altri di lui dife; Qvos Aspicit Fover. Così Id- 
dio , col fuo benefico {guardo , e con l'amorofa prefen- 
za reca ineffabili vtilità alle fue creature - Quindi Gio. 
Grifoft. Hom. 34. ad Pop. riflettendo al tefto d'Ifaia . c. 
66.2. ad quem refpicians Fc, ? Spiega ; Refpiciam , pro 
faciam prouidentia divnum , manum porrigam fufcipiam 
sn omnibus sgratias meas cum largitate prabebo . 

Per dimoftrare » chela virtù di San Paolo Apoftolo 
in faccia del mondo ogni giorno via più pe ppo fi 
fcopriua : Il P.D.Sigi{mondo Laurenti . figurò il Sole 
vfcito dall'Oriente co'l cartello;Crescit NonOc 
cvLTE; fiche Paolo ; con pafli di gigante s'avantage 
Giaua fempre , e nel feruore delia carità verfo Iddio, e 


nella profufione de i beneficij , e dei fanti efsmpià prò’ 


dei proffimi , che tale appunto è la maniera tenuta da i 
giubi i ben dicendo il Sauio Prou.4- 18. Zafforum femi. 
ta quari lux (plendens procedit,® crefcie vfa;ad perfettam 
diem . E S. Paolo di fe tefflo Rom. 12. 17. Prowsdentes 
bona » non tantum corams deo , fed etiam coram omnibus 
hominibus ; il che replicò nella a.à i Corintij8. 21. così 
l'incarnaro Verbo crefceua fenfibilmente, non folamen= 
te fotto gli occhi d’Iddio, ma fotto. quelli de gli huomi- 
mini ancora; /e/us proficiebat fapientta, & atate, Ggra- 
tia apud Deum È homines . Luc. 2.52. 

Tutte le creature , dall’amata prefenza del Sole , ol- 
tre modo reftano ricreate,e rallegrare, ben meritando il 
titolo.OMmn1svs SoLATIA FvNnDIT; motto ca- 
wato da vn Epigrama di Gioachimo Eftrchan , fatroad 
honore di Clemente Nono.il cui cognome ; Rofpigliofus, 
conanagrnamma puro efprime; Os puri folis ; fra l'altre 
cofe egli dunque difcorre ; 

Aftrorum toruos afpettus luce benigne 

© puri folis corrigit , atq» leuat 

Robpiglio/i us tren fenis ardentia bellis 

Dana nutumreddit amica fuuns . 

OMNIBPS acceprum FVNDIT SOLATIA terris 

O puri falis Rofpigliofus , idem. 

Vr tandens os puri folis regse omnia celo, 

Rofpigliofus idem munus in orbe tenet . 

Lagiuditiofa prudenza; è fortezza d'vn gran Rè ar- 
ta non che à gouernare vo mondo » ma molti ancora; 
nelle di lui medaglie vienne figurata con l'effigie del So- 

e , chefouraftando al globo della terra portaua il mot- 
da RIA LuEAE . Le/in ben cal- 
Zante a Filli, elle Spagne , che fe, ‘ouerna. 
re nonche vanti è numerofi Regni dell'Europa s mat 
quellidell'Indie Orientali, e dell'Occidetali ancora, riu. 
fcendo : mec pluribus imspar.D.Saluatore Carduci in que- 
ft’ argomentò così 

Phebi inbartam grande celo fulgurat » 
Vi pluribus nec impar exter Shia . 
P bilippi imago fol Philsppus fideris > 
Dum Regum Apollo lucst orbi plurimo ; 


SOLE NEL ZODIACO 
Capo VI. 


153 I: Conte Emmanuel Tefauro , al Sole, che fenza 


deviar gia mai , corre per la linca ecclitica , la 

quale per lo mezzo diuide il zodiaco , diede le 

role , che da Claudiano furono in quefto propofito 

crite MebIvm Non DeserIT Vnovamj;e 

può fernire è pubblico miniftro,o Prencipe,di giuftitia, 
Mondo Simb.del P.Abb, Picinelli, 


Capo V. 17 


e rettitudine infleffibile: che non fi piega gia mai à nifu» 
no eftremo vitiofo. Filone. lib,Quod Deus firimmtabilis, 
verfo il fine: Nec ed dexteram , nec ad finiffram aregia 
via defiettenduns eft , fed progredienduns per mediam, E 
nel lib.de Creat. Principis introduce vn buon Rè à dire: 
Affeguar, con la diretatione della divina legge vr in new- 
tram partem deflettam,velut in equilibrio,relta , regiaque 
via mandatoram incedens firmis (ar , necunquans of- 
fenfantibus , Talem enim viam Moyfes folet ape Ilare re- 
Ziam , qua inter-defelium, & nimictatem , tramitem 
tenet medium Cc. 

154 Per fignificarela modeftia, & moderatione di 
Filippo III. Rè di Spagna, Emanuel Tefauro fece im» 

refa del Sole nell’eclittica » colmotto: ContENTVS 

EDI10; concetto di Claudiano, de 4. Conful. Hono- 

rij : 
) ——— Limite Phoebus 

Contentus medioscontentus littore Pontus. 
Nel ihr propofito apoltrofando allo fieffo Rèò.& facen= 
do allufione all'Imprefa di Carlo V. che alzòle due co 
lonne, col motto: Plus vltra, cantò così ; 

Quas Auus artonito preserterar equore metas, 

Conftiruismenti magne Philippe tue. 
Prefcripras alijs metas qui fuftulit & qui 
Has bi prejcripfit , Hercule maior crat. 

E perche queto gran Monarca mori inetà di quaran= 


Moderai, 
Reato + 


tanni,che fono apunto la metà di quelli, che paiono af. * 


fegnati alla vita de i Perfonaggi più (fegnalati; Si 

autem in porentatibus otfoginta anni Pial. 89. 10. perciò 
foggiunle quell'altro Epigramma , nel quale anco s'al- 

colon vndetto , che foleua efsere famigliare del Rè 
efonto : 


Contentus medio virtutum limsite Princeps 
Dicere confueras, nil fuperet medium 

Cum tlbi dimidia neu [fer ffamina vite 
Parca memor dixit; nil fuperet medium. 


155 Perfeueranza immutabile inferi(ce l'imprefa del 
Sole,figutato fopra l’ecclitica , linea pofta nel mezzo alla 
fafcia del Zodiaco, col motto: Nvnoyam DercLi 
NAT: òfi:INDECLINA BILI GRESSY: òperboc» 
ca del Sole: Hinc Non ReceDAM: co i Par 
tenijdi Roma: Nvnayam Alto: ò veramante con 
altri: Semper IDEM Svs EopEm. Seneca epilt. 
35» Profice, &anteomia hoc cura , vt conftestibi. Quo- 
nes experiri voles an aliquid aîtum fit, obferua an cadem 
velis hodie , que beri. Mutato voluntazi s indicat animum 
nusare aliubi, atque alibi apparere,prout rulit ventus. Non 
vagatur quad eft fixum > & fundatuns.Ifiud fapienti perfe- 
fe comingitsaliquarenus & proficienti, prouettogue. All'im. 
murabilità diuina fù chi applicò l’imprefa del Sole, con » 
SEMPER IDEM, poiche Malach. 3. 6. Ego enim Do- 
minus, non mutor. 

156 Carlo I.Duca di Mantog»frà i trauagli , che foffe- 
riva ful principio del fuo dominio in quella Città è im- 

contò il Sole trà la Libra , edil Leone , con le parole; 
Nic RetrocrADIOR,NEc Devio:c volle for. 
fe inferire,ch’egli con generofità Ieonina,non fi ritirava, 
benche contraftato da grauiffime guerre,ne deuiaua più- 
to dalla giuftitia , effendo rette, e legitime le fue preten- 
fioni sù quel Ducaro,fi che ben dimoftraua vn cuore co- 
ftante,rerto,e generofo. Seneca cp.120.in fine ; Hoc ergo 
atcexige, vt qualeminftitueris praffare te , talem vfque 
Pre tai Effice vt poffis laudari : fin minus, ut a. 

ci. 

157 Animo moderato» che s'accontenta del (uo, di- 

ra il Sole nella fafcia del Zodiaco, fegnato dal Taf- 
foscoltitolo:NoN TRANSGREDIT vR, nel gi 
propofito Seneca citato da Giufto Lipfio Mandué, lib.3. 
differt.s. Noffris gaudere ns, nec maiora domefticis 
Pa ‘ed » Serue ancora per idea di perfonaggio grande,che 
fe bene fi rroua con molta auttorità, e porenza ad ogni 
modo, moderando fe ftefso,non trapalfa quei fegni,ci 


Perfes 
rABZA, 


Immuta- 
bilità di- 
nina 


Perfeue- 
rana, 


Coste 


sar fi. 


Modera 
tione di 


dall'equità gli vengono prefifsi, Della qual moderatione grande. 


fi pregiò Sinefio Velcouo Epilt. 57. Erat hoc mibi di- 
uinitus tributums, vt cums ego auttorstate plurimum poffens 


runs bonefti[finsa quegne vellems.Altri l'afunfe per timo di pa 


vero obbediente. 
158 Benedetto Calino, il Prefiffo frà gli Erranti di 
Brefciayal Sole nella fafcia del dodico, foprafizio, Non 
3 xe 


Obbedi. 
Li 


tionem gentium, Luc.2.32.Mà quando nel giudicio finale 
comparirà;/m nubibas cali,cuna virtute multaser maieftate 
Matr.24-39.Mtando in quella fublimità; /gnis ir cornfpelu 
cius exardefcet. Plal.49.3, 

58 Nonfolamenteà tutre le creature in altratro,màà 
cadauna riparritamente fono compartiti gli influ0i se le 
beneficenze del (ole,a lui potendo foprafcriuerfi;O MNI 
nvs, ErSinGvLIS: ideacosi della gratia,& liberalità 
diuina » che hà providenza e dell'vniuerfale, e di ciafcun 
particolare; come d’agni buun prencipe , che s° applica à 
giouare ed al pubblico,ed al priuato de fuoifudditi.Quan 
Lal fole S. Ambrogio | 4. Hexaemer.c 6.Afagnus fol , qui 
complet arbena terrarum fuo calore » vel luna fuo lumine ; 
nec folum terras, fed etiam aerem bunc,& marescglig; fa- 
ciem;c foggiunge . Qua in mei arte fucrint cali , 

NIA E tor, 


Pronides 
z4 diuje 
ULI 


ILIWVMINANTO SPECTA. 
NTWURA CVNCTIS, vr ca tanquam fuis tantum regio- 
nibus immorari, & fibi rantum adeffe , atg; lucere finguli 
populi credant,cuni fimiliter luccant Suini Cc Quant 
a Dio Sanv'Agoftino 1 5. Confefs.cap,11, O tu bore om- 
niporens,qui fic curas vnnquerag. noftrum , velut falum cu- 
res fic omnes tang; fineulos curaress® diligeres Quant'- 
Prencipe, al Prengipe: Coltanzo Imperatore dell'Oriente Qrar. de 
gieui è Themiftio Philofopho così; Ego porro oficy mei partes effe 
suttir = duco , vobis non folum ex publicss bonis latitia materiam 
prebere + fedinfuper priuate Lea coerong vtilitati , quoad 
cius fieri queat > debitam prouiatutiara , folicitudinemque 
nauare. 

59 I! Sole,con la feritta;Pern SeFviGETSedancora; 

onMvtvaTtALvcetidead'Iddio,del quale Filo. 
ne l.1.deMonarchia; Sicut lux a zullo illuffratur fed (e ipfa 
oftedit:fic Deus qui mullis hominum operitss illuftrari porcft, 
diuina fuaeffentia folus fe ipfunm illuffrar. Efprime altresì 
queft'imprefa il dominio affoluto » & indipendente di 
perfonaggio grande , che non hàdi meftieri dell’alerui 
aiuto» & adherenza ; cd anco ferue d'ingegno nobile,che 
ama di rifplendere co i raggi della fua gra virtà.Fran 
cefco Petrarca /. 2. de Remed. Dial. 6. Vî cuique propria 
laus, aus infamia eft ; fic laudis, aut infamie propria can. 
fa fc oportet, 

60 Il Soie,figurato nella fua chiarezza maggioresheb 
beilverfo,NeL TRorroLvmeSvoViENEACE- 
LARSI, vera imagine d'Iddio inuifibile a gli occhi delle 
creature, del quale S, Dionigi Arcop.alludendo alle paro» 
Je diS.Paolo 1.Ti,6.16 Deus lucems inbabitat inaceffibitem, 
diceua; Caligo diwina, ideft lux inacceffibilis,in qua Deus 
habitat » ad cam accedit , caque abforbetur quifquis 
Deum videre miernit; coque ipfo quod non videtymec c ogno- 
Seit.familiarius coniungitur ei , qui omnem cognitionem 
tranfcendit : Sinefio Hymn.3.riuolto è Dio, 

Tu es quod illuftrata 

Tu quod illuffratur 3 

Tu esid quod apparet > 

Tu quod occultatur 

Proprus fulgoribus. 

Ancoil Taffo nella Geruf Liberata Canto 9. ft. 57. ra- 
gionando del feggio, oue refiede Iddio, canta ; 

Quiui ei così nel fuo fplendor s'inuolue è 
x Che v'abbaglian la vifta anco i più degni. 

Iddio gu 6r Monfignor Arefio riconofce il Sole per idea d'Iddio 
diet. giulto,foprafcrinédogli:M ALEOPERANTIBVSPA- 
vo r.Oleaftro in c.31.Gex. offerua che gli Ebrci,ed i Cal 
dei ancora,foleuano chiamar Iddio, co’ nome di Terro- 
re; Vocant Hebrai aliquando Deum Pauerem qued maxi- 
me fit timendus,quod forfitan d Caldeis mutuanerunt , qui 
frequentiffime fa pauorem vocant . E San Girolamo 
anch'elo ; etiame qui Santi funt, prafentiam Dei, abfque 
Provides formidine non videbunt . . 
za d'1d. 62 Il P, Vincenzo Giliberti, rapporta il Sole, per e- 
dio. femplare della prouidenza d'Iddiosche diffonde le fue be- 
neficenze;Svper Bonos,EtMALOS,come dicefi 
in S. Matt. s. 45. nel qualfoggetto Prudenzo /.2,contra 
Simmach.ap.Ludou.La Cerda in Tertull. deSpedeculis » 
Haud alter folisvadius colluminat omnes 
Dif o (plerdore locos.ferit aurea relda . 
Sed ferit & nigro fordentia culmina fumo . 
Intrat marmoribus capitolia clara,fed intrat 
Carceris& rimas, &' tetralforamina del 
Stercorit,C' (purcams redolenti fornice cellam —- 


Par de fe. 


Iédio. 













CORPI CELESTI. Lb, I 


63 Gionanni Orozco , pet imagine della dinina benc- Benefce 
ficenza,trafcelfe il Sole, (egnato con te parole di S.Giac. £4 aisi 
C.I.V.S.AFFVLENTER, Et Non ImprorrraTt na 
nelqual propofito Tomafo Anglico ap. Corn.à Lap.Dews 
dat liberaliter.non vendit.ficut multi; der generaliter , non 
‘ni, fed ommburdat abundanter non parce:dar curialiter, 
vulgò cortefemente,quia non improperat, Et S. Bernardo 
ferm.16. in Cant.Merus beneficus cft dans affluenters®o non 
imsproperans: non improperat dona, quia dona funt © bene- 


ficsa fua mihi dedit ; non vendidit. 


64 Al Sole fùchi diede, N1Aspicit,Non Aspr. 
cIT Vv R:così anco fe Iddio non ci preutene con lo (guar- Grazia } 
do della fua gratia,non v'è alcuno, che in lui fili le pupil- 
le;Oculus fattsas eftywt videre lumen poffirsdicena S. Fulgen- 
tio ad Theodor. fed videre non poreft,n it fe illi lumen snfu- 
derit; ita & bonum quod facis,gratia adfcribendum : c$. 
Agoftino lib.Queff. ad Orof. Quaft. 52. Sicue fofem mon 
vider oculus , rift in lumune folss ; fic verum, E domini- 
cum lumen non porerit videre intelligentia $ mifiin ipfiwr 


lumine , de quo snquit Propheta ; Domsine in lumsine tuo vi | 


debizus Iumen, 

65 Rapprefentatino di fuprema eccellenza è il Sole;poi 
che alfuo comparire; Srar isceOGn'ALTROLv- 
mE. Così adhonore di S.Agoft.fcrineua S.Remigio fopra 
laz.à Corinthij;Sicwt fol in lumine excedit omnes planetas, 
ita Auguftinus omnes exceffit in exponendo facras Scri- 
pruras , Co" medefimo concetto S Bonmuentura , nel 
Saltero minore inlinuò le grandezze di Maria Vergine, 
così inchinandola ; 

Aut tota dealbata 

Virgo, cui comparata 

Luna nigra repuratur > 

Sol cus ftellis obfcuratur » 

E Giovanni Geometra anch'efso Hymno. 
Gaude Virgo,abdens Serapbinum iumen vt almus 
Sol oriens Iucem fideream obrenebrat . 

66 Il vero virtuofo è fimile al Sole, di cui è proprio di 
communicare è tutti la fua chiara bellezza,ond altri a luî 
riuolto diccua:E xTEC vncetaNITtoREM.Giv.Da- 
mafceno c, 15. de Barlaam; Sicut fol ad illuminarionen 
omnibus ortus , fine inuidia porrigit fuos radios cuntbefque 
illuminari permittit : ita & vera (apientia , fui appersro 
res, more folis, illumina: , & illuftrat , & fplendidos 

endir, Puoffi anco dire; che fi come tutte ie core in 
eriori ; edancoi corpi celefti e fuperion riccu. no va- 
ghezza dal Sole, che quefto fignifica 3 Ex se came nito- 
rem : così tutte le virtù ricevono il proprio Inftro dalla 
fede. Origene in lob ; Sscw mibil eft deletabile bomini- 
bus fine luce : ira nibil eft deleltabile, neque accepenna Deo, 
abfque fidei lumine . di 

67 Scipion Bargagli, figurando il Sole, coi raggi, che 
fcendeuano fopra luoghi fangofi, fecciofi , ed immondi, 
diffe,che adogni modo quell’eccelfo pianera fi conferua 
ua; IMpoLLvVTVSs:alqual corpo d'Imprefa il P.Gam- | 
berti diede le parole di Statio Sylu.ia Pror.& Chrilp.DE- pueperis 
corInrecer:tale Chrifto Sacramentato , fenza ve. gig, 
run pregiudicio della fua purità infinita, è ra! volta ri- 
ceuuto dalle confcienze laide ; e fceierate + Così Dio- 
gene appreffo Laertio |.6-rimproucrato . Quod loca im- 
murnda sntroiret ; © fol, ritpole in feceffus abs, nec inqui- 
natu. Lo fteffo dicafi di perfona virtuofa , la cuim-n- 
dezza frà gli (celerati nulla fcema. Giufto Lipfio Prefat. 
in lib, Saturnal. 77 radi folis, in fordes , & caligantia 
loca conietti , illuftrant , non o: 1 fic bom snter 
feros, fqualentefque animos, refplendene nibilominus vera 
virtutis fue + Del medefimo concerto fi val.ero ì 
Padri San Bafilio Homsilia de bumana Chriftigenerat . S. 
Atanagi /, 2, de/ncarnat. Verbi. , c $, Agoftino! de fi- 
de ,Symb.c. 4. per dimoftrare, che il Verbo divino pren- 
dendo humana carne,non rimanefle pelle fue glorie pre» 
giudicato ; omne vides folem , decua S.Balilio , © sm 
cano agenters , E fordidis adlucentem , nullam tamen 
inde craucolentiam contrabentem è Quid igitwr times im» 

ibili, © {yncera nature ue maculam anobisreferat? 

S. Gregorio Niffeno anch’effo Orat. de Natiuit. Chrifti; 

Puritasinnoftris fordibus verfatur » fordes vero pursta- 

tem non attinguitt 3 seg ait Euangeliffa . Quod lux 

in tenebris , & tenebra cam complexe non fint - Non 

altrimenti S. Pier Crifologo ferm. 35. per er . 
chel'ia» 


Eccellen- 


EdiMo 
ria Verg. 


Virtù 


È 


Verbo iù 


carne, 


$-O\LIE 
‘he l'incarnato Verbo, è toccafse i lebbrofi sd iofs: roc» 
‘ato da gl'inferti, non però partecipaua dell'aitrui Jor- 
luce feriffe; Desmo mec taltus pallmt , nec offendit rifus, 
tecodor exafperat » mec auditus fauciar s mec inquina bu. 
vana coguatso . Nans fi fol angie (tergora,mon ramenfter - 
tribusinqunaru ; quanto migss Creator folis tarngi om- 
ia © ramsen non poreft vllis contaltibus inquimari ? 

68 Lalucedella divina gratia (gombra da i noltrifeni 
gni afflittione, e gi riempie di foauiffimo conforre, fi 
tile appuntoal Sole, qualee fgomb:a dall'aria ino- 
xi vapori , e porgeà gli enti inferiori pretioli fomenti : 
iò cheinferifce ilmotto : Discvrit, ET FOVET: 
fuefti buoni etfetti fi cauano dalla prefenza del Preici- 
©» che vifita la prouinciasod il regno : che però, dicino 
l'Itorici, quando Alfonfo I. vifitaua il Portogallo,!s 
seleraggini, l'’enormirà,è l'ingiultitic erano da per tuto 
bo id) ela yi » lagiuftiua, la fede» da tuttii nti 
ori + Paòdirfiancora , che il Prencipe,à guila tel 
Me» conla giultitia difcweie in facinorofi, e con la pittà 
met i neceflirofi : effetti practicati da Ferdinando ‘I. 
Imperatore di cui il Lamormaino cap.23 /yfitia rigeron 
mentia fuanitate temperauie , e natrache : Cuiufdom 
‘eiscui vita non poruie condonari filios ita folatus e/t,vt di- 
ret Patris crumen illis fraudi non futurum;aggiungendo; 
villis fusuruns parentis loco»fi ipfi (e gererent vi deserte , 

69 Sicome il Sole, con la virtù del (uo raggio, fà dile- 
sarla nebbia, portando il verbo; DissipABIT} co- 
la prefenza d’Iddio; od anco del Padron di cala toglie 
ri noftri cuori, e dalle famiglie i viti), e i mancamenti. 
ella prefenza d'Lidio » Prudentio Cathemerinon 
ymn. M.tutin: così ; 
Caligo terra (cinditur 
Percuffa folis Spice » 
Rebufg; iam color redie 
Vulru nitentis fideris . 
deere mox ofcuritas 
raudifa; confciud 
Mepriare Ze pari 
Regnante pallefcie Deo. “ 
onquefto concerto Ilaacco Prete, de Audi contem- 
i pranzo vaglia l’Oratione al (ollieuo del 
s Sicut reuclatur facies terre per radios (ola - 
t «cris accupante sita porenseft orario folue- 
vi annibilare ab anima nebulas vitiorum, CF irradiare 
emtems luce latitia,S confolazrionis. _ 
79 IP. Luigi Giuglaris , ad honore di Vittorio Ame 
10, Daca 





ii comparire , ele nebbie, e lecaligini eranò diffipaté 7 
Icartellone; SoL vm TOO an aut 
enti à pena Chrifto età » filsò lo fi fo- 
a Pierro,che figo: Spore i vapori dell'infe= 
ràsonde rutto era è Coruerfus Dominasre- 
west Perrum, fcriue Gi Et egrefsus-feras Pe- 
us> fleuie 


(î refpicit, p'orant È 

71 Poffonobene sì induolised è vapori alzati contra 
Sole } che, Non Div vi ingono ; poiche 
1el pic i » com'alrri. $ e vr 





Iitra delle quali fi libera , bentofio dalle calunnie , 
are. 0 4. Faft. A bibi 
(cia mensreth, fama meitdaciaridern > 

tneca Epift.92. lus virtutente, È 

perc ae Farr E 
se Senccadi muouo ap.Lipf./.3. 

Sola virtus preffat ma 

RR EL, 


c iem vincant. © - 
7 Ber vno; che da gli altrui cortrafti non ricene pre- 


adicio , mà s'auanza è rifplendere più gloriofamente , 
mel Sole, cintoda i nuuoli ; co)motto dé! Lucatini; 
ISTANTI Non OsstANT;Ò pure; FRVSTRA 


Al ga Pepica 
' 92 Solis vis Ina antegra eftetiane interiop - 
fica; muis aliquidinteri a qued nos probibeas 
el ch, im opere cur fu: fuo feruwr» Quoties 
% 


Capo V. 9 


inter nubila luxit,mon e/? fereno minor, nec tardior quidem 

iam mulruns intercft vrrans aliguid obfter rantwm , an 
smpediar. Eodem mod) virtuti oppofita mhil derrabunt. 
Nun ef minor, fed minus fulget : nobis forfirua | non aque 
apparet » ac nitet , fibi cademeft , & more folis obfcurizin oc» 
cuito vimfuam exercet, 

73 Il Sol nafcente hebhe; TAM ILLVSTRABIT Grazia. 
OuxnIA,; effetti pratticati dal Sole divino, che; 14 
luminat omnem bominens venientem in bune mundi 
Io. 1.9, ed effetti degni d'ogni buon Piencipe, ben dicen. Prencipe 
do Agaipito Ep. Paren. n. st. Solis profetto partes {unt il benefico. 
luftrare radi: orbem : Print ipis vero virtus eft egenorum 
miferer:- Così P_S. Gregorio Nazianzeno cp. 34 ad 
honore di S. Gregorio Niff:no , affluto ne fuoi lun- 
ghi pellegrinaggi , diceua; Tuus cocmirus Deo grarus, 

& acceprus, fivumque tibi, ac ftabite ef multis prodef. 
ferquanuss loco minimè fixus fis» nifi vero quis folem accu- 

fetr quia in orbem currit yadios fundens, arque ommbus re- 

bus , quas obit viram afferens. Impreta , c difcorfo tutto 
confacente ad ogni buon Vefcouo , è Vifitatore della pfrrarore 
fua Diocefi, ò Religione. 

74 Del Sol nafcente difse il Lucarini : OrtENS : 
Vniversvm ILLvsrratTyepuòferuircai Nata- Nafriza 
lidi Chrittoye di Maria, della quale San Bernardo ferm 4480 
1.de ATampt. Marie prafentia torus illuftratur orbisadeo © di Ma- 
vi & ipfa sam ce'eftis patria clarius russlers virginea "9 
Iilunalo irradiara fulsore. Impreia, che da Inioro 
Clario co, 1, orar. 61-fasebbe applicata ad honore di per z;berale. 
fona liberale,e generofa nella pro fufione delle fue gratic; 

Veluri fa!,cum orbi apparet,murtales omnes imp‘et incundi 
tare : fis liberalis , dum bement omnibus facere fuder,vbi- 
cunque confpicitur. quibus fe cungue obuiana prabet, lucem 
quarndarn fecum affert , que 'etitiam omnibus parit + È 

75 Percorendo il Sole co' [uoi raggi entro vno fprc- 
chio concauo. nel riflefso di quelti , s'accende l'efca, che 
gli ftà al rifcontro,deriuzdone rurt'al vn rempo;e lo ipié- 
dere allo fpecchio, e l'incé dio all'aride materie iui giacé- 
tisciò che notò il Bargagli, che fece di quefto corpo im- | 
prefa col morto: VNIVS SPLENDOR, INcENDI- Crifogia 
VMALTERIV3: tale Chrifto fole eterno , nel finale 4‘. 
Biudicio ripartirà gli fplendori di gloria à i giulti e gl in- 
cendijrormentofi a gli (celerati. S. Ifidoro/ de mundo c. 

15. Sol il'uminat , È exurie: sta Chriftus credentes fide , 

fprritu vegetante illuminar: negantes fe, eterni ignis ardo- Inuidiofo 
re terrebut. Così anco l'inuidiofo , al veder gli [piendo- 
ri della felicità,che rilucono,ne! fuo proffimo,refta da vn' 
acura, c vorace tortura arfo, c cruciato sc come olferuò 
S-BaGlio Honrde Inuidia. Quanro magis fortuna cre- 
fois canto ille msaiori premitso dolore, atque l'uttu. Quin- 
di P'Egulont Euangelico Luc, 6: mentre Rtaua nei tor- 
menti, vedendo Lizaro corcatonel feno d'Abraamo , al 
rifleffo di tanta felicità, toggiaceuaad vna tortura aflai 
più rormentofa di quella-dell’ Inferno : di cui San Pier 
Crifol fér.uaa Zelo madisincenditue , quam geherva. 

76 Si comeal riccuerfî nello fpecchio la Ince del Su!e, 
fe ne concepifce nell’efca vicfnà immantinenti il fuoco, 
derivando:ELvce ARDOR. Così dalla bellezza don- 
nefca, pazzamente mirata, fono cagionari ne cuori 
humaui Bilazeodi della libidine. S. Gio, Chrifoftomo 
Hom. 3. de Verb Iaix ; Vrignis, vbi fenum arripuerie 

ibil-mioratur > fed fimul vt attingit piateriam accendie 


Bell TA 


3 flammam: idem, È ignis Lira fimul arque per 


è Culorums intuitum elegantembatragerit ‘formam > protinus 
exit animo . i 
er Cha di wna medefima cofa Gi cani ed vrile, e pre- Tae 
rio, lo dimoftrail fole, i raggi delqua'c, ed illu- 
rano lo fpecchîo » oue fonò ticcuuti, ed incensono 
adi che fi trovano oppofte , che tanto inferilce il 
motu INc Srrenpar, ET Arbor Quidio 
n. det Fira a 


e non ladere poffit idem. 
Igne prese. quistamentrere retta 
Apparet, audaces în igne MABHS» 
- Eripit rnterdum adeiamit PR 
ui snuet monftra!,queg. ba wocens 
78 Bicdthe le pece im faccia del Sole, 9 
no bensi.in parte. offufcarlo, mà non fuffocarlo : chelco»=. 2 
mediluiè (ctitto. PREMITYR» Noxn Operggr Wrsù im 


TYR. La pirudin animo coftante »c | fidiata.. 





"chel 


de 


yGoo 


io 


ch'ella patir qualche oppofitione,inà né però efere pre- 
giudicata. S. Nilo Abbate Iuftirys. ad Monach. 47145 
virtutibus excultus , G confirmatus , licet diaboli prematar 
pufidijs nd opprimitursnec de conffantie propofita dimonerur 
vsì la maluagita de i maligni può adombrarela verità» 
inà non coprirla tanto,ch'clia non facci nobii mora del. 
la ua chiarezza Cic. Pro Celio. O magna vis veritatis, 
qua contra hominum ingenia, calliditarem, folertiamcon- 
irague filta ommnisam sica: facile e, pere rgfam def 
lat. ‘ 5 
79 I Sole, che persorndo còi raggi entro vno fpee- 
Gratia chio,fà riflerter la luce in molti altri, hebbe dal Lucarini: 
’REBET TANTYNDEM SiINGVLIS: tale Iddio, 
ripartendo ilfuo lume ac yno de fuvi minidri, ne fà vicir 
Fauta chiarezza sche ogni vno ne relta illuminato. Gio. 
Chrifoftomo Hom.45.in Matr.Saluatoryion diniters,on 
pauperem,non ingemofum,aut rudensaur forrem, aut igna- 
nun , aut diligentem, as: defidem difcernit : fed omnibus, 
quamuismon ignoret fururum exitum pieratis , doftrinam 
consmendar . ll buon Prencipe deue anch'efso far sì che 
tutti parcecipino de i raggi della fua beneficenza, ciò che 
tencua à cuore Teodorico ap. Cafiodoro |. 3.Var.ep 11, 
Qptamins cuncturs diew plenum beneficijs nofiris excwrrere. 
Qpramus vb:que preftita noftra radiare 
89 Per vn miniftro dalle caluonie deprefo,ed abbattu- 
to, mà poi tornato al fuo poflo primicro con gloria, es 
chiarezza non inferiore alla prima, feruì i) Sole, che 
Ritornare compariua fuori da i nuuoli » col morto del Bargagli . 
ON MEN Lvcino Risorce, che potrebbe fer- 
uire per Chrifto,che rifulcita da morte à vi ta.$.Profpero 
fopra il Salm.103.Orrus ef? fol, quia occidit fol : ideft Chri- 
Rusmortuss refurrezie , G vniuerfum mundum clavitatis 
Sue manifeffatione imp'enie - 
RI Que fpiende la luce della gratia divuina,regnare né 
Gratia poffono i mali,e le miferie, fi come vue nafce i) Sole» ivi 
finina. fono diffipate, e fugate le tenebre : portando quefto pia- 
neta il titolo. TENEBRA Non ComprEnEN- 
DYNT: òpiùbricuemente. TENEBRA Procvi. 
Jamblico de Myfteriis. Sicwe vensente fole s tenebre cius 
prefentians fuftinere non poffunt , fed (ubito fubrerfugiume > 
fi vndique relulgente poteffare Dei, qua replet omnia bonis, 
urbatio omnis, qua folet a fprrstibus malis accidere , 
pullwn haber locam » fed repente difperditur . 
82 I: motto foprapoft» al Sole: Morv Facvn- 
pvs, cheraccoglie in sè, così ciò che del medefimo fo. 


diaina, 


Prencipe 
beneffro. 


Rifurret. 
fionr di 
Gbrifto. 


CORPI CELESTI. Lib. L 


le dif: Nazianzeno orar. 14. q. 2. de Theologia: Neque 
maruinguane fuo,nec benejicys finem faciens, come anco 
quelb che latciò feritto Pistone in Thezteto : Duno fol 
munbum fuo cfu ambit , ac lufrarsommia falua funt, O 
confeuaniur Oc. rutto conuienti è Negotianti,ed à Vi- 


sa : 5 } % N:pptid= 
ficateri , iquali raggirandofi per varie parti, feco por- 
tanomatauigliofe beneficenze : e fe l'Apoftolo S.Pietro, cab aa 


di Carifto pariando AR.10. 38. dille che 5 Pertransyt be- 
neferiendo, & fanando Gc, il P. Cornelio à Lapide : Pro- 
priun ergo Chrifti, commentò , cinfaue affeclarum eft, ne- 
miri male,fed cuilibet benefaceresvt vbicunque degit fpar- 
gat iadios fue beneficentiia inftar folis , qui sugiter currit 
O jertranfie ve lucem , calorem , © influxum fuum com- 
mispire: bominibus, animalibus, È piantss soto orbe difper- 


145 4 : 
#3 Percotendo il Sole con la sferza de (uoi raggi le 
fpi:be in campagna, tinge di color giallo, e doratola lo- 
roprimjera verdezza, onde gli diedi: Mvrart In 
Avrvx: cosìil patimento , & l'ardenza del malesche vasi 
cisferza, e percote il capo»ci acquifta vna corona d'oro , gioviale 
ditrionfo,e di gloria. Gio.Crifott. Hom. s. de Patientia: 9 
Quemadisoduni in defudazione lultatorem cum fudore , & 
pusercS calore multo , © laboribus, & miferijs pugnare 
docet fic sufto multa tolerare expedit,generofeque ferre vni- 
uerfa » fi claram binc coronam fit acceprurus . L'ardenza 
della perfecutione che feri il capo di Giufeppe, lo fece ri- 
fpiendere frà i prinvi Satrapi dell'Egitto, la done roglien- 
do quelta,egli tarcbbe rimafto vn ofcaro paftore di Pale» 
fina, 

84 Rapprefentò Monfignor Arefio l'opera dell'Incar- Maria 
natione del Verbo» fatta nell'vrero di Maria Vergine, cò che conce 
la pittura del Sole, che fouraftando al globo della terra pi/ce. 
portaua il motto. Non Gravat, Er GrAvI- 

DAT, poichelo Spirito fano, fenza pregiudicare all 

integrità di Maria, la refe felicemente feconda. Marco 

Vigerio nel Dacacordo,chorda 1. commentando ie paro- 

e dell'Angelo : /irtus altiffimi obumbrabir ubi Luc. 1. 35. 

così fcriue : Voluntas Dei conteget toram, non granabit, te 

rircumdabit non violabit , png di Lt Lorenzo |. = 

de laud, Virg. Spreitus Santtus cam facundauit , virtus 

corruprione feruasit, E S Beruardo Ep.72.Libet admirari » 

quare long onus veritatis , quod sea non agg 

‘ed ctuams portar ommem., cus portandum smponstur . Fo 
again 4 GRAPIDARE virginento » SED 

GRAVARE Ge 





omus 
NO, 





! 85 Ecosìattiuo, e vigotofo il Sole nella diffufione 
de fuoi fplendori ; che abbarbaglia, cd a cieca anco les 


piu acute » e perfpicaci pupille , Solems diccua 5 Ambro- 
io lìb. 4 inLuc. c,s smeueri mon poffamus ; radysacies 
ubmsouetur , obrutus intuentis bebetatur, & fi di utius infpi 


gias omnis vifus extinguite è Ondegli ioprapoli; To- 


» 
LrLvme Co LvmE; effettoche nella bel- Eccetto: 
ialittnt » cori forme di dire iperboliche così offet= re bafexs 
uò il Sig Guido Cafoni p.1 dell'Ode , %. 
Nel ciel mo bel volto 
Veggio il Sol de tuoi lumi, ah difsi veggio ? 
INon vedo» ma vaneggio. 


Che 


SOLE 


Che s'ci vicino (p'ende, 
Toglie ’) lume col lume, e cieco rende. 


Mi toltane ogni iperbole , ciò opera il fol divino, che_9 
accieca i vedenti con l'ecceffo mirabile de i {poi (plendo- 
ri. Che però fedi Paolo è fcritto A&. 9. 3, che Circis- 
fulfit euno lux de celo, di lui aggiunge n. 8. Aperri/que 
oculis mibil videbat ; del quale fuccetfo Rupetto, Abbate 
de Oper. Spirit. San&. cap.19. Tanto fulgore msaieftaris 
cri Chriftus, ve eum quems vocabatscecum faceret.arg; 
ua claritate lumen corporeum extingueret hominis infirmis 
ve veri luminis virtutem ferre non fuftinentis. Così Ma- 
M.V.grae gia Vergine, métre baueua nel ventre il fol divino,tanta 
nida. chiarezza diffondema dal volto : che le pupille dei riguar. 
danti, reftando abbarbagliare,mal poreuano raffigurarla; 
e fe.S.Mattco'fcriffe,cheGiufeppe fpofo di lei; Von cagro» 
cebat cam Matt. 1.25. Sant'Ilario , riferito nella Cate- 
na di S.Tomafo interpreta. Proprer fanttifime Marie glo- 
rificationems a Jofeph cognofci nos potuit donec peperit ; Do- 
msinum enim glorse babens in vtero,quomodo cognefceretur 
fi Moyfi cups Deo colloquentiselorificata eft facies , vt non 
poffent intendere in cum fili Ifrael, quamo magis Maria 
agnofci,vel intueri non poterat , que Domsinuam porentia in 
vtero babebat ? 

86 Il Sole figurato (u'ltramontare, coltitoto; Oc- 
Ri/urren CIDIT ORITVRYS, è pure; CRASTINA SvR- 
GET, ferue per immagine efpreffa della rifurrettione de 
i defonti, nel qual propofito Pier Crifologo fer.49.Crede 
homo de morte refurgere re poffe » quia antequans viueres nil 
fuifti.Aut quare dubites quod refurgas,cuom tibi torum quod 
anrebus eft quotidie fic refurgat ? Soloccidie O refurgit : 
dies (epelitur & redit,menfessanni tempora,fractus,femina 
cum tranfeuns ifpa moriuntur,cum redeunt spfa morte reui- 
niftunt Fc. Ed Olimpiodoro in Ecclefiaften.c.1. di Chri 
fto,miftico Sole fcriue così;Orsur ex Dei para Marie fe- 
cundum carnem; occidit autem ad inferni ima defcendens, 

fed ruefus exoritur, a mortmisrefurgens » 

87 In Morte fù dipinto il Sole pur sù l'Occafo, ed in- 
ttodotto à dire; VADA M, Et REVERTAR, por- 
tando non che fperanza, mà certezza di riforgere, e 
ritornar di nuouoà rihauerla vita. Valerio Flacco |. 3. 
di non sù quali defonti , 


Fiontts 


In morte, 


Patet ollis ianualetbi , 
Atque iterum remeare licet. 
Et Claudiana |, 2.Ruffin. 
Quos vbi per varios annos, per mille figuras 
Fgit dere pergarne flumine , tandem 
Rurfus ad humane reuoca? primordia forme. 


88 Inferifce parimenti la rifurrettione ventura il Sole 
cadente che in morte di non sò quale perfonaggio fù in- 
trodotto à dire: Recenno, Non Deceno: fenfi 
efprelfi da Senecacp.36,Cogira nibil corum, que ab oculis 
abeunt , Cin rerum naturam » ex qua prodierunt,ac mox 
proceffura funt reconduntur, confamzi. Definunt ifta, nd pe- 
reunt.Et mors quam pertimsefcimus, ac recufamus, inter- 
mittit vitam non eripir.Venient iterum qui nos in lucems re- 
ponat dies Fc. parole più da Cattolico, che da gentile . 

89 All’hora quando il Sole tramonta,non fi rimane già 
eternamente iui fepolto;mà dall'occafo à dirittura; R ES 
pit IN OrTtvs comedificil P.Gamberti, e lo cauò 
da Seneca nella Medea Ad. 1. Scen.I. è cui anco li con- 
cede GavDET Pasginve In Qktvm 

netti fimparici con quelli di Salomone Ecclef-ca, 1.5. 
pori Oritur fol,& occidit, & ad locum fuum reuerrieur. K iflet- 
allarifur tendo à quefta proprietà,il buon fedele non teme la mor. 
tefapenda che co'l mezza di quefta cadutasegli fi condu. 


Rifmrret- 
pone. 


Monet - ce all’oriente lucido della rifurrettione; che perà quel 
coraggiolo giouinetto , eruciato dalla fierezza d Antio- 
co, àlui riuoltoz. Mac. cap. 7.9. Tu quidem (celeftif= 
fime in prafenti vita nos perdis > fed rex mundi defua- 
bari sa pro fuis legibus in aterna vita refurrellione fufci- 
tabit. ‘ 

g0 Sicuro pragnofticadi fercnitì,come dicono i Na- 

Vira del turalifti, È di vedere,che la rota del foie compaia in orié- 
prencipe teco'l fuo corpa tutta puro, e lucido, libero , ed efente 
serma de da ogni vapore : che fcorgendo tale, in quel giorno 
fudaiti, DOD v'è che, cemere rempettofa procella : FRvSsTRA 


TerreBRE NimB1S; impreta del fudetto Gamberti 


Capo IL ÎI 


animata con le parole di Virgilio ».Georgic.e fimilmen- 
tene gli ftati,nelle citta, e nelle religioni, non s hanno à 
temere le vitiofe,ò icandalofe progelle ; quando la fac ia 
del Prencipe,e del Prelato compaia f| pit clibera da # 
laidi vapori delle terrene, e vitiofe affetioni. 

gi Dilatino a voglia loro l’ombre (qualide i! velo ma- 
ninconiofo,ad ingombrare la faccia del cielo; che al pri- 
mo lume fparfo dal fole fu'1 vfcio dell'Oriente , Alice i+ P. 
Gamberri; Ot cipet HorROR, morto di Statio Reagfren. 
3. Sylu. ep-_.in fil, quelle mefte orridezze tutte faranno zaael rè 
fugare,e diffipate; così la beneficenza del précipe libera» cipe - 
le imiando le qualità de i cieli, (gombra da i poveri (ud. 
diti beneficati ogni ofcurità, ogni triftezzamne! qual pro- 
pofita Sidonio Apollinare I. 6. Ep. 12. Judigentiam mi* 
feratus, facit sn terrss opera celorum. 3 

92 La facilità,con cui Francefco,Duca di Modona am- 
metteva tutti, fù dal P. Gamberti efpreffa nel Sole, che 
di fua natura efponendofi à gli occhi di tutti , può da chi 
che fia efer trovato , e gli diede il morto di Virgilio lib. 

4. Georgic. v. 272. FACILIS QVARENTIBVS ; premipe 
effer diigue dene il buonPrencipe:commtre numer come benigno; 
difse Claudiano de Rapt. Proferp. ed imitar Dauide. 

di cui San Ambrogio lib. 2. Offic. cap. 7. Quams mitis, 
&' blandus,bumilis (prrîtu,fedulus corde, FACILIS AF- 
FATY; e Coftantino, di cui Nazario in Panegyr. Quid 
faciles aditus ? quid awres patienviffimas ? quid benigna» 
refponfa? 

93 Nell'Imprefa del Sole , che tutto vigorofo, e bello, 
trapaffa da vna carerua di nubi, che pareuano contra di 
lui affollate, col motto di Sratio 2,Thcbaid, SERENVS 
Despicit, dimoftrò il Gamberti l'intrepidezza guer- 
riera» con cui il Duca Francefco fuperaua la calca dei 
nemici, contra di lui fquadronati , non curante de i peri» 
coli,ed anfiofo delle militari glorie, e de i trionfi L'ani- 
mo nobile, non cura leoppolitinni fattegli da i maligni 
per ofcurarlo;:và in guifa d'vn fole con ferenità interna 
letrappaffa. /Jugens animgus, E verus affimaror fui, non 
vindicat iniuriam quia non pa 1: 3. delra. 

94. Il titolo dato al Sole; RespiciT ÉQvE, ò con 
altri; Omninvs Vwv5; cioè che egualmente rimira, 
edillu@tra turti gli oggetti inferierisfenza vfare partializà 
vetuna , è differenza, corrifpondeai Padri di fami- 
gliar ai Giudici, cdà i Magi@trati. Eraf. in !fimilit. 77 
fol non alius eft pauperisquam diuiti , (ed omnibus commn- pedro di 
nis ; ita Iudex ione (pettare non deber fed rem, ma fam ola. 
in particolare conuiene a Dio quefto mutto, che a tutti Giavice. 
riparte la luce della (ua fede, c la chiarezza della fua gra- Granadi 
tia. S. Cipriano |. 4.cp.4. St dies ommibus equaliter vafci- nina. 
tser;fî fol fuper omnes equali, & pari luce affendirar: uani= 
to magis Chriftus, fol, &" dies verussin Ecclefia fua lumen 
vite eterna equaliter largitur ? 

95 Dauide Pial, 18. viferuando la carriera infatigabile 
del Sele, che (enza ripotar già mai , fi raggira d'intorno ; 
diffe che gli parcua vn Gigante , che s'attrectaua à tutta 
carriera, Exwlrauit vrgigas ad currendam viam v.6.Che 

erò il Gamberti gli pine » Na c MorA, 

ec REQVYIES, parole di Virgil. 1.3 Georg, v.110.e ; 
prima di lui il Bargagli No Cansa no , Y Por rag 
Topo, cioè InpeFESSYS5, Et VNDIOAVE: e CIÒ plc, 
per infiriuare la vigilanza,e follecitudine del Rè Catroli. 
co, Filippo II. in vedere, cproueder da pet tutto fenza 
già mai ftancarfi. Tanto Sinefio Orar, de Regno ricordò 
all'Imperatore Arcadio, Canfulto fame fuerie > fî fe totis 
impersy corpori » quod bifariam inibuur in armatura , 

CF inerme populumsviciffim vrique imperi parti dederit> 
acpoffmailites, ciuiraribus, populifque fui copiam faciers ita 
ere (ssi copiam faciet s vt quofesugue poft non modo natio- 
nessfed CF cimitares pertuftret E (e i Prencipi fono in terra 
vn fimulacio d'Iddio » fi ricordino » dircbbe Virgilio ì.4. 
Georg.v.221. 


Anima 
grande 


Dow m ire per omnes. 
Terrafque, traBufg. maris.caluma, profuodum. 

Così Gio. Damafceno riferito da Alberto Magno in ca. 1 

Luc- Dewi dicitersvel quia prouidet, G vider omnia,cel quia 

curat de omnibus,vel qua circuito mnia. E Piat.anch'etlua 

Deus cura? omnia, fine magna a fint » fine parna . 

"96 Per ripo della prouidenza diuina,leguale è tutti, 3 promdm 
tutti fufficiente,e per rutti follecita fù disinto il Solesco"! 224izuna 
cartelione, OMNIBVS SvrriciTnel qual propoli 

to 


Bonrà die 
dio 


mafcofta, 


Maria 
Vergine, 


Eecellen 
ta di vir 
rit, ee» 
viso. 


Eccellon. 
Za di Mi 
ria Ver. 


gue. 


Ceoffanza 


e intrepi. 


difza. 


daddi 


Iddio, 


IL 


ro ifquilitamente difcotre S. Bernardo fer.69. in Cantico, 
Deus nec ag multitudinem multuserit , nec ad paucita- 
rem rarts » necad dinerfitatem dinifus: nec reffrittus 
advnum, necanxini ad curas, nec perturbatus , few tur- 
balentus ad folicitudines | Sic fanè vai intentus , vr non de- 
rentus, fic plursbus , ve nom diffentus . 

27 carità diuina, che sega s'accende_s, 
quando quella Maeftà fourana è più che mai da gli buo- 
srini mal crarcata, può rapprefentarfi nel Sole, che men- 
tre dalle nubi e cinto, indi fuol rramandare più feruorofi 
i (uoi raggi, e come dille il Bargagli; IM MitTITAR- 
PENTIGRES;alqualeiodiedi;Piv CocenTE Die 
VAMPA- Seruirà l'imprefa parimenteà dolor fopito, 


" ad amornafcofta, del quale il Guarini P. F. Atto 1, 


Scen, 2. 
——— Amor fù fempre wn fiet tormento, 

Mî più, quante più chiufo , 

E più fero è prigion , che nonè (ciolto. 

98 Ti Sole» con molte ftelle d'intorna , & 1a ferirta ; 
Aporno TvrtEtiefce bell'idea di Maria Vergine, 
che da Crifippo orat. de laud, Marix viene così riuerita. 
due fons lucii OMNEM HOMINEM ILLVUMI 
NANTIS; Ecome feriffe l'Idiota in Pralog,de Vergive 
Maria; Longe pofitos ilumina: radis mifericordia fua;fibi 
propinguos per [pecialens deuotionem confolationis fuamsta- 
re» prefentes fibi in patria excellentia glorie ; © fic non ef 
qua fe ablcondat a calore eius, 

s9 Il Sclezalitapparir del quale fparifcono le ftelle,dal. 
l'Abbate Ferro fù introdotto à dire Orrvsco Tvrts 
motto che dinota vna (egnalariMima eccellenza di meriti 
e vir invn perfonaggio oltre modo illuftre, e fegna 
lato. Così Antonio di Padoa in Apocal. cap. 16. Solg, 
Chriffus,qui lucem inbabitat inacce[fibitem, cuius claritas 
OMNIVM Santtorum RADIOLOS fici comparento 
OFFVSCAT , © denigratsquia non eft fanttus vr cft Do- 
msinus. la Maria Vergine rauuisò quett'ifquifitezza il P, 
5. Girolamo » di lei dicendo nell'epift. ad Euftochium, 
che; Tanta crat vita cius claritasive ormiiuns vitans quod» 
ammodo obfcuraret;S.Pietro dì Damiano fer.in Afumpr. 
Virg.(piegando le parole de Canr. 6. 9. Pulchra veluna» 
eletta ve fol. Sol, dicessta fibi fiderum, & luna rapit poft- 
sione sur fine quafi non fint, © videri non poffint; fic etiam 
virga lege, veri prauia luminis sin illa inacceffibili Iuce> 
perlncens, fic vtroramque fpirituum bebetar dignitarem,vt 

ta comparatione virgnis, mec poffint, nec debeant appare- 
re. Similmente di Paola Romana diceua $. Girolamo 
cpift. ad Euftoch. Hec ficut inter multas gemmas pretiofif- 
fimagemma micat, & iubar folis parnos igniculos ftella- 
rum obruit, E obfcura:: ita cunttoruns virtures , & poren= 
tias fua bunalitate fuperauit, Giuliano Imperatore final- 
mente orar.3.2d hopore d'Eufebia Imperatrice ferie o 
coli; Core vigor, ac fpecies , &° pulchritudo tanta » vt ce 
serarum Virginum decor obfcuretur ; quemdmoduna (plen- 
denzia fideraylune ians pleno orbe micantis luce colluftrata 
Speciems omneno, ac 'unsen amittunt 

109 Il Sole, cheegualmente e fu'l fluttnar de i mari 3 
c sù la (tabilità delli terra; cofì frà le aridita de gli fcogli , 
come fri la fecondità de i campi,e trafcorre,e (pade i (uoi 
raggi, fegnato co’l titolo; Vsrove SIimiLis,addita 
conflanza d'animo , egualmente intrepido nelle felicità, 
e nelle fciagure ; enon menodifpofto alle fatiche è cheà 
i ripofi, e nell’vna,e nell'altra fortuna parimente franco, 
e vigorofo , prerogativa acclamàra in Ferdinando II. di 
cui il P. Lamormaino cap.17.Eadezs tranquilitate animi 
cadem vultusyorifaue farenitate perftitiffe poft cladesaudi- 
tas, qua ante frucbatur. Eadens conftantsa fecundum , ac 
rertium accepie vulnus , qua primum ; e di nuovo ; Nullins 
felicioris euentus caufa clatw; e animo nulla profperi- 
rase intuntit, i che con molti tuccelli chiaramente con- 
ferma. 

101 Eil Sole vnbel ritratto d'Iddio , poiche fi pregia 
d'ellere;SoLvs INDEFFICIENS, Sanr'Ifidorol.1, 
fentent, cap, I. Sumzmuza bons Deus eft, quia incom- 
mutabilis ft , & corrumpi omnino nn poreft; Ed Quidio 
8.Metam. 

—— Immenfa cf, finenaque poten tia cali 

Non habet, 

102 Mentre il Sole viene introdotto à dire; O Mm NES 
Sva Ivco Meo; alviuo ne rapprefenta lî Macftà 


CORPI CELESTI Lib. I 


Diuinazdella quale Giulto Lipfio 1.1. Admirand. Afagnio 
ille auriga GF roébor vninerfi Deus, baberas in hoc mune 
dano curfutemperat, impelisr, fiftit,F Poere verbo 

Diuofque, mortalefque turmas 

Amperio regrt vnus equo, 

E di nuouo Centur.3,2d Belgas ep.19.Trismphat ix pre - 
widentie curu etermus ille Retor , & nos fequimur ; liberi, 
ac veluti milites eius , fi volentes captiui , ac ferui fi nolene 
tes. E prima di Lipfio, Quid.4, Trilteleg.7. 

Nibil ita fublime eft, fuperague periculo tendit 

Non fît, vt dafiriao, [pela Deo. 

103 Nella nafcita di Chrifto, diconogl'IBorici , che 
furono veduti tiè foli ; e l'Abbare Ferro atteta, che gli 
vide egli ancora l'anno 1601, in Padoa, Quetti trè foli» 
dunque al parer di Monfignor Arefio, poffono figurarci 
la Santiffima Trinità, fegnandogli con le parole tolte 
da S. Giouanni 10, 30. VNvM Svmvs Alia eft enins 
perfona Patris dice $. Attanagi in Symb, alia Fily, alia 
inf Satti:fed Patriss& Fily ©" Spiritus Saîti vna eft 

iminitas,equalis gloria, coeterna maieftas; Itaut per oms- 

nia, & vmrasin trinitate, E rrimeas in onitate venerare 
da fit:Così il P.Andrea Biancol, 3. Epig.91, 
Mus ess ac trimus, mutu qui concutis orbens 

Orbi vnusstrinus fufficis ipfe ribi 

104 Bartolomeo KRoffi in morte di S. Carlo, al Sole 
nell'Occidéte foprafcrife;DELLITESCIT VT RENA- 
SCATVYR, che alludcalla Rifarrettione , fi come San 
Zeno Veronefe ferm. de Refurredt. diceva. So/ quorsase 
nafcitur , cadersque die, qua nafcitur emoritur, nec tamen 
injtantis finis forte terretwr , vt fuos retarder curfus , fed fi- 
delis femper , intrepidus ad fepulchrum noétis cantendit , 
fciens in ipfo babere quod vinat Concetto frizzante per vn 

ioninetto ricco,nobile,e vigorofo,che fi chiude ne.ichio 
{tri,per iyi rinafcere à più pretiola vita nel qual propoli» 
to$ Bafilio in Homil. delaud. eremi. Cella Donsizica fe. 
pultira propemsodum emula , qua peccato mortuos fufcipisy 
C per afflatum Sautti Spiritus Deo reninifcere facis. 

105 Figuratiuo d'ortimo Giudice è il Soie,fegnato con 
leparole:OMNIBYVS$ IDEM, chetanto infegnò Iddio 
nell'antica legge Deur,1, 17. Nullaerir difiantia perfona- 
rum; sta paruum: audietisyvt magnum; nec accipieris cuitf= 

uam perfonam, quia Dei iudicium eft, Guido Cafoni 
Emblimoral,a, 

Non fanno il Rè, non danno altrui l'impero 

Le corone ingemmate, c i fcettri d'oro, 

Non gli aurci manti, & i dorati feggi , 

Perche la ne teatri anco vi fono 

Quefte infegne reali,c pur de regi 

Altro non fan che fimolacri, e larue. 

Mi quegli è vero Rè, cheamando regge, 

A TvrTIGivsro Come lL Sor: ATvTTI 

NeL Gran Cercuio Der Cist Rina- 

sce, E SPLENDE. 

Lo fteffo corpo d'imprefa; cioè il (ole fopra vn giardino, 
tutto popolato di fiori bianchi, vermiglia , perfi, azzuri, 
e mifti, colmotto;OMmNIBYS IDEM è fimbolo d'Id- 
dio, che egualmente rimira,aiuta,c prouede à tutti; Quo. 
niam um, & magnuns ip(e fecit, © equaliter cura e/t 
illi de omnibus, Sap. 6.8. Nam idem Dominus omnium, 
diues in omnes, qui inuocant illum. Rom. 0.12. 

106 Vibano VIII. quand'hebbe terminati i (uoi ftu- 
ftij, ritornando con la laurea del dottorato da Pifa i Fi- 
renze » fi formò imprefa del Sole, che (puntaua in Ori- 
ente,conle parole d'Oratio Carm.Secular.AL1IVSQvB 
Er IpEm; perche egli tornava alia Patria, effendo ben 
sì lo fteifo di prima , quanto alla perfona; ma fatto, e di- 
venuto vn'altro, quanto alle fcienze, alle virtà,ed à i si- 
toli; ed è quelto morto molto proportionato ad vns 
pegcatore penitente , fimile per l'appunto a quel gioni. 
netto , che tornato da certo pellegrinaggio , c rutto mu- 
tato da quello era prima, benche vna lafcina , già da lui 
domefticamente conofciura fe gli portafic incontro , ri- 
cordandogli ch ella era la tale; egli prontamente ri(pofe; 
fe tu feila tale ; Ego mon fem ego. S.Ambr. lib. 3. de Pa:- 
nir.c.10. 

107 L'Abbate Ferro, al Sol nafcente diede; Diam 
PrRASIGNAT AB ORTY; eciò inlode d'Vrbano 
VIIL il quale fin dall'età fanciullefca comparue quafi 
vn Sole in Oriente, riccodi vanta chiarezza di pg x 

che 


ss.Triul 
tà 


Ritornare 
Penititel 
Fancinl- 


letza in 
fano. 





SO L E 


che bèn dimoftrò ì quali avanzamenti di gloria'giungere 
poi doueffe,dell'età crefciuta nel più compito giorno.Er- 
, cole parimenti, dallo ftrozzar in cuna le ferpi, dimoltrò, 
ch'egli poi baurebbe domato più furibondi moftri.Anni 
bale co" giarar sù gli altari vn odio implacabile contro i 
Romani prenuntiò le ruine,che portò loro col progreffo 
del tempo ; cd Aleffandro col domare inetà pucrile il 
pe ra bucefalo,diede grandi augurij,che nell'etàtpiù 
ufta haurebbe (oggiogato gli efferciti, ed i regni. Mà 


s.Garle, bis gu vero deue queft'imprefa applicarfià S. Carlo, 


Dio giu na clementia,fic refpsci debet © diina cen 


e portando feco nel nafcere la chiarezza della» 
luce , prenuntiò quanto gran Santo effere poi douewa 
nel coi cr de gli huomini, e d’Iddio. Quanta futurus ef 
fafan itate confpicuus » diuina Iux fuper parientis matris 
ci psc noltu corufcansprefignamit. Breu. Rom. 4.No- 
vembr. 

108 Al Sole,quale e da vn Jato fà diftruggerle neui, e 
dall’altro rinforza e l’herbe, e i fiori io diedi; Hvmizr 
AT, Et SvaLEvaT: ò fia MortiIFICAT, ET 
ViviricAaT, parole toltedal 1, de Kegic.2.v.7. rale 
Iddio tutto è amabile,e benefico: tutto è terribile, e pu. 
nitore : quindi S.Cipriano ep. 31 Sicut refpici debet diui- 

ecDe: enim 


So, cele vr eft indulgens, ita ef? praceptorum fuorum exattor,& qui- 


mente 


dem diligens . Parauitcelum , fed parauit O terrarum. 
Parauit refrigeria,fed paranit etiams eterna (upplicia.Para 
mit inaceffibilem lucem, fed parauit eriams perpetue mortis 
Herr » aternamque caliginem ; ilche motiuò Oratio h 
1.04.34 





Valet ima fummmis, 
Mutare, & infignem astenuat Deus, 

Obfcura promens . 
Ciafcun Prencipe, Padre di famiglia,e Maeftrosfimile ad 


‘Premio,e vnfole, deue e mortificare col rigor delle pene,cd auvi- 


pena. 


uare con la copia de i premi) i fudditi,ed i figliuoli,fal fuo 
domainio,ò gouerno fottopolfti : che però Lipfio li. 5. de 
Militia Rom Dial.17.Duo fiont,que ivuentutem inftruunt, 
ac formant,delinquentinm caftigatio, & bonorum premia. 
tio. Ad virumque enim horum abiciontes 5 illam quidem ob 
metum fugiunt , banc ob glorie ftudium concup»/cunt. 

109 Îl Ferro, al Sol nafcente foprapofe; REDIT+ 
Nec DEFICIT i deg il ritorno, che fece jpiù 

a 


Ritornare volte in Francia il Cardinal Maffeo Barberino . Iddio è 


Grasia di 


Latdente. 


Prefenga cuore i ghiacci, e le neui,foprafcrifse le parole de 
d'Iddio.g 


quel Sole vero , la cui luce,benche da i peccatori fia più 
volte rifiutata , rorna di bel nuouo, adilluftrgli,ad ecci- 
targli, poiche la Sapienza divina ; Digros fe ipfa circuit 
querens, & in vjs offendie fe sIlis bilariter,® in omni pro- 
midentia occwrrit sllis.Sap. 6. 17. Nelqual fenfodiccuao 
ì medefim Iddio Appoc.3.19. Ecce fto ad oftium , & pul- 
0. 
116 Giacomo Fioravanti , al Sole, checòi raggi per- 
vera; 
TorrENTIA FRIGVRA SOLVET : tale fotro la 
prefenza d'Iddio non poffono ritrouarfi le freddezze s le 
negligenze;e le infingardaggini: Quomsodo enim,S.Bernar. 
do fer.2. in Pfal. go. megligens porerit fieri qui intuentem 
fe Deums nunquams definitinrneri è Qua fic ewm fumper fe vi- 
tintentumyvt omnia interiora tius®” exteriora omni bo- 
ra confiderare no ceffet Gc. Pietro,quando negò»era dive- 
nuto tutto di ghiaccio ; Frigws erat mentismon corporis, lo 
diffe Ambrogio. ro.in Luc. derigue adcarbones ffabat 
Petrussquia algebat affetus. Mì che poi? Ad vn fol raggio 
del divino Sole, quelfuo ghiaccio fi rifoluette in rufelli 
di gig cr Iefusrefpicst,foggiunge Ambrogio»plorar 
delittum. Negauit primo Petrus, & non fleuit, quia nono 
refpexerat Dominus. Neganit fecundo,non fleuit, quia ad. 
nonvefpexerat Dominus. Negauit & fertio, refpexit 
Fefus,® ille amariffime fleust, e conchiude; Refpice Domi- 
ne lefu, vt fciamus noftrum deflere peccatum , Lanare deli 
flum. Così à Dio riuolta ad honore della Maddalena và 
cantando Santa Chiefa, 

Pater Sagara lunsinis , 

Cum Magdalenam refpicis ; 

Flammas amoris excitas, 

Geluque feluis peforis. 

111 Îl Sole in Oriente), 8 la Luna in Occidente furo- 
no fegnati col motto; Div rsvm IMPERIVM; tolto 
- da quel famofo diftico di Virgilio. 
fotte pluit tota,redeunt (pettacula mane , 

fondo Simb.del P. Abb,Picineli. 


° Cap V. 13 
Disifum,imperium cuns Soue Cefar habet. 

E pus nel Sole s'intende la poteftà Ecclefiaftica,e nel. 

la Luna la fecolare, ben fi dice , Diwifuzs imperiuza; che 

mentre il Sacerdote fourafta algouerno dell'anime, il 


Poteftà fe 
colare ed 
Ecclefia» 


Prencipe non dene fhavere altra g urifdittione che mera. ff;5a. 


mete sù i corpi.Gio.Chrifoftomo Hom.5s.de verbis Ifaix 
Quamquans nobis admirandus videatur rbronus regius, ob 
gemmas affivas,& aurum quo obcinttus eft: tamen rerii ter. 
renarum adminiftrationens fortitur > nec vira reffarer 
banc quidquam habet auitoritatis. Anco il Rè Agrippa in 
Epift. ad Caium, come rapporta Filone lib. de legatio- 
ne ad Caium.diceua; Awos proauofque Reges babui : & ex 
his aliquot etiam Summos Pontifices : quam illi diginitati 
pluris faciebane , quara regiam, rati quanto Deus anteftat 
bomim , tanto pontificatum regno excelentiorem : ad illius 
enim curam diuinasreges : humanas ad buius pertinere. 

112 Simbolo efpreffo d'Iddio è il Sole, dipinto frà gli 
altri pianeti, col morto SoLvs Non ERRAT: ciò 
che efprefse breuc, ma branamente Giufto Lipfio lib de 
vna Religione, 77us Deus aplanis, ideft expers erroris , & 
omnifcius, (oggiungendo; Jpfi beati Geni ; & eterni fpiri- 
tus ab errore nom tuti,nifi Deo dirigente. 

113 Monfignor Arefio figurò Maria Vergine gravida, 
nella pittura del Sole , pofto entro wvna nube, col cartel- 
lo:OrRNAT, Non OnERAT, perche in fatti la no- 
{tra Beatiffima qualcandida nube , dall'hauer nel feno il 
diuino concetto, fi come riceuette grandiffimo orna- 
mento; così tanto è lontano che hauelTe alcun aggrauio, 
che anzitutta agilità,e leggrezza; Abit in montana cune 
feftinatione dice S.Luc,1.39.8, Bernardo fer.in Sign. ma- 
gnum, /r spfo conceprionis initio , quando poriffinsum ce- 
tera mulicres miftrabilius affliguntur , Maria tota alacri- 
tate montana confcendit , vt Elizabet minsftraret : fed © 
afcendit Berbicens, imminente sam partu, portans pretiofif= 

imum illud depofitum, portas onus leur. 

114 Maria Vergine granida fù da Monfignor Arefio 
figurata nel Sole,pofto entro vna nube, col motto, ET 
Lvmen Circvmovaove DisvnpiT, mache 
molto bene ferue alla medefima parturiétydicendo Beda 
inc.11. Luc. che! Ommis Santtorum beatitudo de gloriofo 
Virginis vtero pra + Imprefa , che parimenti dimoftra 
quanta fia l'efficacia del buon efempio,offeruato ne Mag. 

iori;Origen.lib.1. lob. Sicwt cel: lumsinaria, ac fidera sn 
} pla calià Deo collocata cunibis indefinentersque fub 
calo fulgent, arque omnibus que Super terram funt per tem- 
pora ac tempora pergenerationes, & generationes mirabili- 
ter relucent-fic & fanttorum virtuns infigna, atque beatif= 
fimi sorum agones omnibus in perpetuuma fingulariter ful- 
questa in aternum benortm formans tribunnt,onni- 

us fub fole pietat:s exemsplum oftendunt. 

115 IlSoleinvn atto dell’epicicio hebbe, Non pvm 
In Ave, perdinotare,che fe bene la Maeftà di Carlo 
V.haucua fatto di grandi acquifti,, le reftauano ad ogni 
modo anuanzzamenti maggiori ; dal quale concetto» 
parlando in materia fpitituale, non fi.fcoftò S. Paolo Phi. 
lipp. 3. 13. Ego mon arbitror me comprebendife , fequor 
antern fi quomodo comprebendam . 

116 Alcibiade Lucarini, al Sole,che (tampa sù i nuuo« 
lidueritratti di fe telo diede; Lvx As Vno; edan- 
cora Est TAMEN VNvS; òdcomediffe il Ferro; L v- 
MINE EoDEM, figurando in tal guifa il miftero inef- 
fabile della Santiffima Trinità. 

Splendet enim verum vero de lumine lumen» 

Tr genitum agnofcens,noueris ingenitum 

Vnans trium deitas vna eft effentia Fo. 

Cantò S,Profpero 1, Epigr.n. 104 S. Gio Damafceno |. a, 
de fide cap.t1 alla luce folare,che riflettendo nella nube,e 
formando il paralello, efprime la fembianza di trè foli, 
benche in fatti il fole fia non più che vno raffomigliò 
la Santiffima Trinità; /ndiu i/ibilss enim dic'egli, in di- 
ninis eft dininitas , ac velut in tribus folibus, infeparabili 
nexuinter fe coberentibus vna, cademg;e[? lucis temperatio, 
atqg; coniunttio . 

117 Lo (teffo Lucarini, facendo il Sole» che ffampaua 
sù la sube il fuo ritratto,gli foprafcrifle: Ar VnaLvx 
dimoftrando , che fe bene in Dio fono più perfone :l'ef- 
fenza diuina e vna fola. Così ne protettaua l'Incarnato 

Verbo, 10.10.30. Ego, & Pater unum fumus &n. 38. 
Quia Pater inmeeft,G ego in Pantclo: 49 Qi iper = 
vide 


Iddio, 


MariaV, 
granida 


Maria V. 
gra nida. 
Maria 
partariò. 
te, 
Efempio. 


Aunso 
Lamento. 


Sàtiffima 


Trinità + 


déio tri. 
mo ed vro 


14 CORPI CELESTI ‘Lib. I 


vider & Patremì menim | Quindi S. Gregor. Nazian.Ora, 
go.Lumen bocsquod în Patre, © Filso, CÈ Spiritu Santo 
confideratur, quorum opulentia narnre identitas eft, atque 
Fede. = Vna cademque i rel profultatio. Di Gmile concerto fi 
valle il P, S, Cipriano |. de fimplicit. Pilar, parlando 
della Santa Fede. Quonsodo folis radi} , multi fed lumen 
vnum: fi & Ecclefia Domini luce perfula ‘per orbem totum 
radios {uos porrigit , vnum tamen lumen eft , quod vbique 
difunditur . 
Chrifo  - 118 Il Lucarini » per idea di Chrifo , che ffando ina 
Croce , benche oppreffo da moleftifmi dolori , riparti- 
srosififfe , cir) : l pi 
ua le gratie à i circoftanti, pofe il Sole , ingombrato da i 
nuuoli,con la (critta; INFLvIT TAMEN;e ben proua- 
rono quefti influMf, e Maria Vergine, che fù proueduta 
d'vn figliuolo addortiuo, e $. Giouanni, che fu nobilita» 
to con riconofcere in tua Madre la Signora dell’ yniuer- 
fo, ed il Centurione , che fu illu@trato con la fede , ed il 
Ladrone , che n’andò confolato con quelle care promel» 
Eucaria, (e ; Hodie mecum eris in Paradifo + 
119 Per Chrifto Sacramentaro il Lucarini dipinfe il 
Sole, che delineando , riltringeya la vaBità del {uo glo- 
bo entro l'anguftie d’vn picgiol verro, gol motto ; Im. 
Fede, MENSVM IN PaRVO; colquale fentimento $, Ci- 
rillo Gerofolemitano , Carechef, 5. ragionaua della Santa 
Fede; Fides in paucis verbis omnem tam veteris quam no- 
ui rehamenti cognitionems inuoluit , 

120 Per elprimeresche Chrifto Sacramentato fi ritro- 
Wa in tutte le particelle confacrate , fì valfe il Lucarini 
del Soleil cui volto (piccaua diftinto entro molti , pezzi 
d'vno fpecchio roro, comparendo ben tormato,ed intie- 
ro in ciafcun de i frammenti ; Et 1N FRAGMENTIS 
InTEGER Così il mio Vgone Virrorino1,3. de Anima 
c. so. Chriftus in facramenta per partes manducarur > 
manet integer, Totus in calo,torus in corde tuo, Totus in fa- 
éto, totus in integro. Tantum eftin exiguo , quantum con- 

‘at effe in toto &c E prima di lui S,Ambrog.Dam.g. poft 
piph. Singulis accipiune Chriftum Dominum , & in fin- 
. x Gulis portionibus torus eft,nec per fingulas minuitur, fed in. 
Natinità tegrus fe preber in fingulis. 3 
di. “121 Nella nafcita di Maria Vergine, alzà il Lucatini 
l'imprefa del Sole in Oriente, col cartello; Et IN OR-. 
tv TorvysLvcipvs; nel qual fenfo Crifippo fer, 
de laud, Virg.à lei riuolto diceua ; Awe fons [ucss omnem 
«bominem sllummantis ; e S. Bernardo fer. 1. de Afumpt. 
Marsa prafentia totus illuftrarur orbis . 
122 Ai Sole figurato fopra vn giardino,che con la (ua 
prefenza auualora l'erbe , i germogli , i fiori &c. fù chi 
-foprafcrife; DAT Viresjchebea dimoftra l'energia 
profenza e Vigore che dalla prefenza diuina ridonda nelle fue 
d' iddia. creature ; onde e diccua vn Diuoto. 
Omnia florebunt profpiciente Deo , 
E S. Gio, Crifoftomo Hom. 26. in Epift, al Hebr, Si vi- 
demus mente femper Deum, fi femper in recordationem cius 
conuertimus mentem noffram , omnia nobis facilia appa- 
rebunt, omnia portabilia , omnia (suftinebimus > ommibma 
Superiores efficiemur . 
Ù 123 Il Lucarini,per dimoftrare i varij effetti cagiona- 
Eucarift. ti dalla Sacra Eucariftia, così nell'anime de buoni,come 


Cbrifle 
pell'Euca 
piftia, 


+ Suoi e de gli fcelerati,fi feruì del Sole,che rifguardando e neuer. 


ferti. e fango,e (pechise fiori &c, operaua; DivERSIMODE 

IN DiveRSsIS, ciò che awuertì l'Angelico S. Tomafo 

nella tua Sequenza Sumunt boni , fumunt malî: forte ta- 

men Prina ganz essi 9 

124 Lo fteffo per inferirci , fi come Iddia, coperto di 

noftra carne poreua dal mondo effere conofciuto,meglio 

* che non era prima ; fece il Sale, il quale riflettendo nell 

acqua , più facilmente fi lafcia vedere,che nella (ua pro- 

ria sfera,e glifoprafcriffe; R ERLEXVM FaciL1vs. 

Concetto, con qualche variatione marinato da Giufta 

Lipfio in notisad I, 1. Poli. Wt folem deficientem non di- 

retto , fed in aquis intuemer = fic Deum sn opersbus ; c for- 

fe lo pigliòda S Gregorio Nazianzeno |. 2 de Theolog., 

così; Hoc Dei tergune eft quicquid eum nobis fuo indicio re. 

ferts vt tamen illias narura ron contingar: perinde ac in a- 

pa relucens folis imago beberioribus oculis adumbrat, dum 

lumi pfune pra nimio puri(fime lucis fulgore , quo fenfun 
facile exinperar intueri nequennt. 

125 SicomeilSole, che riflette i fuoi raggi (opta vn 

mar turbato ; per colpa di quella fluttuatione non può 


formar l’imagine fna nel margine dell'onde; e come diffe 
ilLucarini; FLveryantE Non DispicitvR, 
così la luce dipina , ò fia la gratia dello Spirito Santo;, 
mal può comaprire in vn cuore, che dalle vitiofe paMo. 
ni fia commofio , ed agitato . $. Balilio Magno Proem.in 
Ifaiam. Quemadmodum vultum smagines non in qualiber 
materia redduntnr, fed in bis dumtaxat , que leuorem , & 
pellucentiam babèt; sta mon in quibuslibet mentibus opera * 
rio (piruus fed in bis que mibsl'habent obliquum, nibil ob- 
tortum. S. Gregorio Papa 5. Mor. cap. 30. Nunquans com 
motroni contemplato sungupury necprewalet opens perturba- 
ra confpicere ad quod vix tranquilla valetinhiare ; quia 
mec folis radius cermitur , cum commota nubes cali faciem 
obducunt ; nec turbatus fons infpicientis imaginem reddit 
quang tranquillus proprie offendit ; quia quo cius vnda pal- 
pisatseo sn je fpeciem fimilitudinis obfcurat , % 

126 Quanto produce la terra ne fuoi viuenti , e nel 
buio ancora delle miniere; è quanto produce il mare nel- 
la vaftità dei fuo feno,tutto è operato cò la virtù delSole, 
che racita,ed occultamente influifce,felicita feconda; che 
però i Parreni) di Roma gli diedero: OccviTo Om. 


NIA SE MINE , edilP.Gamberti; OccvLTO F£- fina + 
NORE : infegnandoà i Prencipi à conferire ibeneficij Messenis 
fecretamente, fugendo le vane oftentationi, c i popola. ae. 


ri aplaufi. Tanto ta Iddio,di cui Sinefio Orat. de Regno. 
Neque enim Deus tanquam in fcena feipfum oftentar - fed 
racita quadam viagradarim contendens , iufle bumanas 


res moderetur , Così Olcaftro in Exod. c. 25.0feruando, r4dio; 


chel Aica del teltamento, tipo d Iddio, dall’ali de i Che- 
rubini era coperta » fcrine ; eni » quidte hic 
admoncat Deus : fummus benefattor eft , & mbilomints te- 
(us , vete doceat benefacere', & nolle videri, Seneca lL1+ 
de Benef c- 9,Que fuccurrunt infirmitati, egeftatiienomi 
pia; tacité danda funt, vt nota fint folis quibus profunr; nel- 
la qual guifa operaua S. Nicolò di Bari,come nella vita 
di lui può vederfi, 

127 Non s'appaga il Sole d’oftentare in faccia del mà» 
do la chiarezza della fua luce,ma fomenta, conforta, be- 
nefica le creature tutte: à cuidiedi; Et Lv cer, ET 
Fover.Nonaltrimenti il vero nobile ed il buon Pren- 
cipe , non folamente deuc gloriarfi della chiarezza del 
fangue , ò della maeftà , ma deue con virtù benefatiua 4 
influire gratie , ed vitilità nei proffimi , e nei (udditi. 
Giufto ipfio Difert.ad Albertum, & Ifabel, Quemad- 
moduns fol non lucer mundo » fed fauet , vegetata ; animat, 


fic populi Princeps in (plendore fuo commoda: , ©" sunat, 


Claudiano de Conful, Probi , & Olybc, rapprefentando 
Roma, in forma di gratio(a Prencipelfa , frà l'altre cofca 
per queto capa lacclebra. 

° Mifcetwr decori virtus, 

128 .Scil Sole nafsente feco porta la chiarezza del 
giorno:Ontv Die mdiffel'Abbate Ferro : fimilmen- 
téanco Maria Vergine nel fuo Natale: Felicis dies ex- 
sitit nuncia,dice S.Bernardo fer.de Nar.Maria : ed il Se- 
rafico Bonausntura infpec. Virgin, cap.9.a lei rivolto . 
O beata Virgo,twes aurora de fote procedens, & ortum fols 
praseniens , & în lumine folis diem nuncias, Alla Refur- 
rettione di Chrifto, quando vici dall'vtero fepolcrale al- 
l'immortalità della vita addattarebbe l’imprela Pier Cri- 


Mariana 


conte , 


falogo» il quale fer. 75.Refuogente Chrifto fidelibus lucefcit Chriffori 


velpera, dies infidelibus tenebrefesr: Difcipulis nox mutatur 
vst , pra verine , È stette in nottem Cc. 
129 Il Ferro , al Sole circondata da molte ttelle diede: 
Simiti AB ORTV ; perticordare , cheil riccoe- 
ualmente.ed il pouero: il grande,ed il picciolo, urti da 
fimiglianti principi) fono difcefi , ciò che avvertì Seneca 
Epif 44. Plato ait . Nemunem regem non ex fermis effe ori- 
undum sneminene non ferusm ex regibus Omnia ita lon- 
ga varseras mifcuit , È fwrfum, deorfum forvana verfe aut, 
Così Boctio I, 2, de confolar. Metro.s. 


Qui genus , & proauos ftrepstis? 
Si primordia veftra, 
Auttorenque Deum fepettesa 
Nullus degener extat , 

Ne vitys peiora foaens , 
Proprisam deferat ortum . 


Nel qual fenfo Agapito Ep:tParanet, diceua. Afaiorma 
mobilitare 


Sorgente + 


Nafcita« 


SO ;L-E.. Cap. V. IS 


mobilitate ne quis delicietur = Limumo enims habent om- 1 Ilbuonconfiglio è vn fortunato dono, 
mes generis auttorem, & qui purpura » byffogue tur- | —‘Chedato nonfi perde; 
gent, O qui.pawpertate, © aduerfa valciudine affli- 1 =—(Cosìlaluce, che è dal Sol diffufa, 
guanto» Communicata altrui,già mai non fcema . 
130 Al Sole, che camina da vu tropico all'altro , 136 Ad honoredi San Tomalo d'Aquino , che por- ai 
iMuftrando , cd afsiftendo da per tutto, ciò che olferuò | randoil Sole nel pettoinnamora de fuoi fcientifici fplen- È:11°” 


Claudiano. dori l'aquile de i facri Teologi, ed abbarbaglia,e fpaucen- pese 
Lee Afediuns non deferit vn taigofi ereticali,fà dipinto il Sole,cò vnAquila,che in lui ”°* 
Celi Phoebus iter, radij tamen omnia luftrat. fi pecchiauased vn gufo, che da lui sé fuggiua col cartel. 


’ È ra foprafcrifse. Resvs ApEst, in: | lo:MORTIFICAT, ET ViviFrICcAT, parole dette 
Profeta fog al Prencipe ad afsificre in propria perfona a gli | ad honore della Maeftà diuina 1. Reg. 2. nu-6. Dominus 
del Prew= interefsi e della guerra , e della pace; & adogni altro af- | msortificar, ©" viwificar, deducit ad inferos & reducit: cioè 
#P9*. fare; documento che Agapito nell'Epit. Paren. n.35.ti- | mortificain noii viti), per viuificarci alla viru; e come 
cordana a Giutiniano Imperatore. Dain reges egregio diffe Ambr. (er. 27. de Ieiun, Nono pietaris genere in vno, 
tum imperiuno , fî omnia des operam perfpiceremec negli- | codemg;homsire impins,© adulter occiduursvi mifericorsre Dio ce, 
gere quicquam. Così Aleffandro Magno,parlando | rafcatur,® caffus.Interinsitior idololatria,vi religro propa- cidendo 
co” fuoi foldati. Nihil vaquam, diccua, vobis preti get. Fornicator, & ebriofusextinguitrur: ve continens , annina, 
primus me periculis obtulerim,qui Lage ciuem clypeo meo te- | C fobrius procreetur, Sic ego mortificar Dominus, vt viui- 
xi. QCurc. lib, 8, Ed Antigono figliuolo di Demetrio, | care faciat: fic occidir,vi profit,fic verberar,ve emendet, 
prima d'attaccare vna batraglia naualc,vdendo i (uoi fol. I 37 Idea di Santa Chiefa è il Sole, contra il quale_o 
dati,che dicenano , che l'armata nemica haucua mag- | benche s'aumentino e draghi, e bafilifchi,che rali fono gli s. chia 
gior numero di vafcelli, diffe che la prefenza fua propria, | Eretici,ed i Gentili, ad ogni modo nò poffono ne ofulca- perfegui 
valeua inquelcimento per molte naui. 4fe vero, in- | rei fuoi (plendori,ne renderlo in veruna parte mancan- sais, 
uit, ipfums prefentens quans multis nauibus comsparat? | teso (colorito ; proteftando i moftri ifteffi contra il Sole 
ut.Apoph. auuentati » che quel pianeta ; Non Parte No- 
131 fl SigGiulio Auneduto; l'Auùluato frà gli Scom- | stRIs Tita enim divinitus foliditate muniti tf dice 
pofti di Fano hi il Solc, i cui taggi raccogliendofi invna | S. Leone Papa fer, 2. in Amtinerfar. Afumpr. fa della 
alla di vetro accendono l'efca oppofta, coltitolo; IN | Chiefa Romana,e Fede Cattolica, v? cam neque bererica 
T NvM RebAcTtIS» infinuandoci quanto polli» | vmquan: corrumpere prauitas, neque pagana poruèrit fu“ 
Vaie, la virtù di molti infieme vniti: opra della quale ed'ifol- | perare perfidia . a 
% da tifpargono d'intorno vampe di gloriofa chiarezza; cd 138 Per Ja Concettione di Maria ferue, il Sole, che Concesio. 
i Teoli i fannov(cir la luce di fapientifsime decifioni cò. | (punta dal mare, col titolo, Hinc Procvi Vas edito. 
trai rubelli di S. Chiefa, E bafterebbe ad illuftrar quel”. | 8 R_e,ben di lei dicendo S.Giroiamo che ; Nanquam fuit 
inaprefa il raccontode gli Atti Apoftolici 2.1.chemen- | intenebris, fed femzper in luce. Anco la prefenza d'Iddio» 
tre gli Apoftoli 5 st raggi del diuino Sole; eramt omwes | &quella de i noftri maggiorie fimile al Sole, che_s 
in eodem loco , fi refero ben degni d'effere dal fuo- | {gombra da noi l'ombre delle imperfettionire de i pecca- Prefenza 
co dello Spirito fanto foauemente illuftrati, e incorona» | ri. Pietro Crifotogo fer.1. Inter propirquornm lunsina on d' jadio, 
i, Apparueruntillis difperfice lingue ranquam ignis» fe- | valent delitta verfari. Propinquorum quot oculisto! ivcerna. e d: Mag. 
ue Sagra fingulos corum n. 3. cioè, come fpiega Santa | Dieseft afpettus matris : fol Patris rutilar in vuten; vnde giori . 
Chiefa fer.v.infra oîtauam Pentec. Refponl. 1. Zimenit | viwenti inter tor virrutums duces, criminum tenebra propin= 
eosconcordescharitate © coluftrawit cos inundans gratia | quare non pofune. 
ati. H 139 Pagano Doria, con l'imprefa d'vn Sole , che trap- } 
132 Il raggio del Sole,riccuuto entro vno fpecchio,n6 pafibna coi raggi i nuuoli,che fe gli SpEnO e por- 
folamente non ifcema i (uoi fplendori : ma con quelri- | tana it motto,Spagnuolo; Avnoye Vos Pesr, cioè, fogzita- 
so; MAGGIORMENTE RiLvcs,taleladiuinità f A Vosrro MAL GraDO, fignificò, ficomeil 4” 
la) fplendette , quando s'vnî alla noftra hu. { valoredella virtù sà preualere, e fuperare ogni con- 
Incarna» incarnatione del Verbo. Francone Abbate de | rrafto, ed oppofitione, che da gli emuli maligni pofa ef- 
tione del Graria Dei t.2. Diuimitas in Iuto ranquam imago sn fpeculo | ferle fatta. 
Verbo. wefulget,® lutum in Deum folidatuna cft 140 Sicome il Sole, ed illumina con la fua luce , ed 
133 Il Soleche (punta dall'Oriente,con la Luna,piena, | anco offulca con la fua prefenza le fteile, e può fegnarfî sa 
che ftà ineramonitare,col titolo: Lvx INnDEFICIENS | coltitolo ILLvatinAaT, Et Osscvrat, mene Pina 
Confine SSERITLRE di Cafale , ed inferifce continuatione di | tre viene raprefentato sù l'Orientescon le Belle che fi vi. 1°” 
MATT. virtilse continuo fuccello di chiarezza,imprefa che mol. | no perdendo di vifta, quadrandogli ancora; Ex LvcE 
to hà del fimpatico con gli affetti di S Paolo 2 Cor.3.18. | TENEBRAs:così dalla virtù eccellente di perfona let- 
Transformamur d claritate în claritatem : euntes abuna | reratase Gi riparte chiarezza virtuofa a gli altridi fua pro. 
darai in aliam,dice l'Iuretlineare; e Nicolò di | fefsione, € riceuono diminutione di gloria i fuoi minori. 
sd claritate naturalis cognitionis, © gratia, in clari- | S.Ilidoro ].de mundo c.24.Sicut cmnes ffella à Sole illumi- 
tatem vifionis beate. nanturzità fantti à Chrifto gloria ca eftis regni glorificarur. 
13 e fimbolo di Prencipe opprefso da perfona, che | Et ficur pra fulgore folis, & vi maxinza Lusinis eiufdem 
;pe da lui medefimo fu fublimata,e beneficata , ferue il Sole |. fr trav ensure ; ira & omnis (plendor fanttorum ino 
pra attorniato da i vapori,che fofpita:Ir se Levavi Ta, | comparazione glorie Chrifti quodanimado obfcuratur. 
le Arta: fi infidiata la vita dal (uo figliuolo Da- 14: Il Sole, che co'l fifar i raggi nella nube oppofta» 
rio,che gia: luî era ftato promofso al regno : Giulio | erugiadofa, in vn momento vi formà l'arco baleno,par- 
Cefare fi vide affalito, cd vccifo da quei Brutto , ch'egli |- nemichemeritafie il motto; Con VN Gvarpo Lo 
haueua folleuato ad effere fuofigliuolo addottino seper | Forma, E Lo DipincE; fimbolodid'Iddio,che pirrù di 
confequenza fucceffore all’ imperio ; tale Salomone fi | dotato di virtù infinita, non ritronando contralto al wisa, 
vede rubellante in faccia quel Geroboamo;ch'eglibavie- | fourano fuo potere e fapere , in vn batter d'occhio ridu- 
ua promoffo alla Prefettura de fuoi reali tributi. Serue | ce ad effetto tutto ciò» che vuole: Onde Pia! 148. 5. Jpfe 
| parimenti quell'iiprefa per chi è autore délfuo male. | dix, & fatta funt > spfe mandauit, & creata funt. Cia- 
| Fabbro ‘7135 AlSolemi parue conueniente ilmorto ; ILLv- | fcun virtuofo quando fia fn {ua profefsione eccellente 
dd fustranno Non ScemA, dfia; ILLYMINAT, opera con pronta celerità ciò che vuole. Ciò che fi of- 
Nec Misvitvr: tale lagratiadello Spirito fanito, | ferua negli Oratori, Poeti,e ne gli artefici.Giacomo Ro- celerità. 
Grarta Senza fuo pregiudicio fi communica altruise liberalmen- | bufto foptanominato il Tinroretto,mentre alcuni giona. virimefe è 
divine, 3° fi trasfonde alle creature.Crifoftomo hom-35-fopra S. | ni fiamminghi, venuti è vifitarlo; gli mofttavano alcune eccellenze 
Giowanni .Y? folares rady fingalis diebus illuminante sne- | tefte, dalotò difegnate, con patienza, e diligenza e- 
que ex nimia copia Vis eorum mimnitur sita ino longe mi- | {trema gli ricercò quanto ei fi foflero occupari.E 
Tuen con Mus fpiritus operatio ob accipientivm multitudinem remit- | rifpondendo, chi diccise chi quindeci giorni *effo,intinto 
| Fili, titur. Ancoilbuonconfiglio al parete di Guido Cafoni | il penello nel nero, CO con” pochi colpi vid 
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nel 4.Emblema morale è così rapprefentato ; figura, e toccandola cò î lumî di biicca ; la' flo 
\ sì Mondo Simb..del P,.dbb.Picineli: d cia ò ST, ricagr 
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in vn momento ad'eccellenta flupenda, dicendo, Noi 
poueri Venctianinon fappiamo difegnare, che in queta 
guifz. Carlo Ridolfi Virede i Pitrori p, 3. Elifabetta Si 
rana, Pittrice Bologhefe, la fenice del noftro fecoto ( che 
pochi mefi fono dalla Parca inuidiofa in fua gioyanile 
ecà fù rapita al Mondo ) operava con tanta ifquifitezza , 
che obblizanai primi Prencipi deil'Europasà richiederla 
con vius inftanze delle fue marauigliofe pitture; e così 
francamente pofsiedena l'arte; che lauoraua più ella in 
vo fol giorno,che non baurebbero fitto quattro peritif- 
fimi pitori, EA i 
© 14% Chenella via fpiritale noi non dobiamo atriftar- 
i,ancorche manchino tal volta le confolationi, l'infegnò 
F'Abbace Cerrani, con la pitura del Sole,che tramontava 
pel mare; cd il verfo. Noy AnpRA' motto, E 
N'vscira Piv Berto. Giacomo Billio | 2. Au- 
Te) Do 
Ver quid hoc dicam quod que dux ante Magorum 
Cerra diufyera? ffella repemte later; 
Nec tamen ‘pla lateî femper, fed tempore paruo 
Abdita » poft ‘unsen dat rediniua (uan? 

Scilicer hiric doceor nimium de corde dolorens 

© Pellere > cum fubuto lux procul omnis abit: 

Nam modo me retti [fudium non deferat ardens, 

Fenore cum magno lux redditura miki eft. 

143 L'Infaticabile frài Filoponi di Piftoia bi il Sol 
nafcente cof carrello: Morvs ErRIT ReoyiFs,e 
ne dimoftra vno fludiofo afsiduo od auido hegoriante, 
che non trova ripofa più foaue» che nella continvatione 
della fatica. Può anco applicarfi è Prencipe grande,ii qua 
le prender volendo qual. he relpiro dalle fatiche moleite 
dalla corte, e del gouerno» s'applica è gli efferciti) delia 
caccia;siò che fommamente gradì a Ferdinando IL Im- 
peracore,di cui il P Lamormaino c,19.Aninzo recreando, 
cor porique exercendo [uo rempore aliquid tribuebar. Vena» 
tionem:ti” aucupium a prima ad vitimam araten amanit. 
‘144 Al Sole, che fpandei fuoi raggi fopra vngampo 
tutto pieno d'alberi d'ogni forte, grandi,piccioli, Aerili, 
frutruofi &c. Enrico Farnefe foprafcrife; OmnIBvS 
Svrricit, tipodi Prencipe a tutti benefico, ed ima- 
gine della prowidenza diuina, che à tutti riparte lea 

ue gratie, e le illuftrationi. Chriffi reensm, & nomen 
vbique porigitte, (crivena Tertulliano Laduerf. Tudaros c, 
7. vbique creditue , abomnibus gentibus colitur, vbigue ré 
gnatsvbigue adoratursosinibus vbig;rributtur equalirerimon 
Regis apud illun maior gratiand barbari alicsans imperiofi 
latitia, non disnitatuni , aut rnatalium cusufquans diferetà 
merita,onnibus e qalissomanibus Rexsomnibu: Sudex omni. 
bus Deuss& Dosinus ehi, 

1ij Che l'anima giufta, d fia conrempiariua, benche 
foggierni in rerra , viva folleuata al cieloye pofsa dir con 
Paolo | Noffr.z autem conuerfatia in celiseft Philip. 3.20 10 
dimoftiò ii Pi Abbate Cerrani,facendo il raggio del Sole 
profte'» finsù la verra, fenza punto ftaccarfi da! Sole,col 
titolo: Heret ORIGINI: concetto di Seneca cp. 
41. Qucmadmodune radij folis contingunt quide pus , 
fra 1bi funt vnde mittuntior ; flc animus matnus, & facer in 
hoc demiffus,®" proprius quidem dinima nofcens,connerfarge 
quidem minati heret origini fue. S. Macario. Hom. 
5. Veri Chiftiani diferepant ab vniuerfo genere homi= 
num, int cq quod animus atqile intel'eltus Chriftisioruni co- 
gitationi calefti femper fit deditus arernaghe bona contese 
platur propter communicarionem Spiritus Santli > quia 
furfum ex Déo nati funt &c, ; 

146 Il Sig. Carlo Rancati, nella promotione del Sig. 
Giacinto Qrrigoni al grado diSenator Regio di Milano, 
figurò vn Sole,che rififctendo entro vn fpecchio, trami» 
dauailami fopra alcune cafe, co) mono Er Pro- 
xIMA Micanty; inferendo , che ne gli honori d'va 
tanto foggetto, anco la fga pattia di Varefeyne roltavae 
abamsiro preti » {piegando i fuoi penfiericosì: —’ 

Dum rurilat phebî prep fplendore corafei, ** 

— Inde nitore [uo proxima cuntba micane,” * 

Dinfi FA nono (plendore Curulis, 

Noftra decòre tuo Patria clara nitet. *’ 

Come a) tramontar del’ Sole. NicresevnTt Om- 
NIA CARCY M; così nella morte di Filippo IV. tutti 
i fuoi segni da negra meftitia rimafcro ingombrati. 
Concetto da i Padri Bernabiti, nell'elequie di quel 


CORPI CELESTI, Lib. I, 


Monarca così fpiegato. 
Merzirar acciai vin guigite Phoabiti TBtvo 
Atqirapir fecum, quansituliv ante, diem 
Olrnta cum tenebris nigrefcunt omnia circum» 
Squallentemg; orbehe dovor ,  emsbrtegit. 
Dim triftis occafu Woffro fagiv avbe Philippe , 
Heu nos quam cace nobis insaza renet 
Calza mokò bene nella morte di Chriftopoichrali'hor 
ra; Tenebre fatte aac 1 aninerfam rervami Mar:27.45, 
147 Earico Engelgriye, 


40 morte 


figuiando'il Sole in atto di «i Chri» 


trafmettere i raggi peri legni d'vna gelofia, gli foprapo- #6. 


fe;TrANSsIT, NoN FRANGIT, edapplicò l'Im- 


Chriffo 


prefa a Chrilto riforgente, che vici da i marmi fepol. «he rif 
crali,fenza fpezzargli ; ed anco entrò nel cenacolo fenza /4 


frattura veruna delle porte,che fi trovanano ben chiule, 
e puntellate.Nel qual argomento S.Ilario, nella Carenz 
d: S.Tomafo Mac. 28. sù le parote ; Angelus Domini Sc, 
accedens rewoluit lapidem s commenta; Non ©t egrelfro 
Domino iannam pandit » fed vt egreffus cius iam fatti ho- 
minibus effet inditinm, Qui enim mortalis chaufo Virgimis 
utero poruit mafcende îngredi mundum , ipfe fattus im- 
mertalis, cleufo fepulchro , porsi refurgendo exire de 
mundo s 

148 ISole, cheperle filare d'yna fineftra infinvava 
i fudi raggi entro vna fanza,co"ltitolo; Now Vi, Sep 
VIRTVTE, fi dell'Abate D. Giufeppe Pallavicino, 
mio Concanonico, per dimolfare Ja deltrezra ma- 
nierofa che fi richiede nei Prelati, al governo dei fud- 
diti; Qui enims prafune populis, dice Beda in Prom. 35.5 Ji 
volune firmum {e folivom fusumfemper bilaritare,® gratia 
plenos vultus exk:beant, ne per arrozantiam rigidiores fe 
Eli, in muffirarione incidane populerum . In quefta quifa la 
Sapienza divina ; Aftingit a fine af; ad finema fortiter, 
arriua da perrurto , eda pet tutto gonerna ; € ciò com 
maniere tutte foaui, e delicate, di/porir onrnia fuani- 
ter, Sap.8.1, © : 

‘149 La porenza del gran Monarca delle Spagae_a 
ecosì grande ; che ricevendo qualche rotta, mon fola. 
mente non refta debole, ma più che mai campeggia riù- 
uigorita di forze , Efprefse quefta maraviglia vn bell'in> 
gegno , co") figurare Îl raggio fotare,che pafando per va 
criftallo di figora lenticolare , ed iui reftando rifranto; 
riunito nella parte oppolta in vn punto deftana vigaci 
fiamme, a coi diede;,FRAcTYS RosvsTtiIoRi fpie- 
gando fe (teffo così ; _: 

Hlius radi) vel aduerfo Marri frabi , 
Velus: per vutricmi lenticulare robuftiores omcant , 
j AG in Unum coeuntet, 
incendiaris muti amoris facibus 
belligera fpolia abfsomemme. 
Si che quel gran Rè, valendofi detle parole di S. Pioto. 
2. Cor. 12. Ic. dir pottebbé; Cus infirmor stuere porens 


Sum. 
150 Iperbole ben grande fil quella d'vn bell' Ingegno, 


che nell’efequie d'vn Prencipe , fece impreta del Sole,ia 
atto di tramontare e di (@ppelirfi in occidente, col cartet- 
lo. Dicwvm Nec SIDERA FvNnvs; il qual mot 
to riufcirebbe opportuno, tratrandofi è delle elequit_» 
di Maria Vergine,ò della morre del Redentore , all'offe- 
quio de i quali » le ftelle ifteffé direbbero mén degnotri- 
buto di rierenza,g di feruità, 

5 1 La morte dell'Auftriaco Prencipe Carolico , Bal- 
daffar Carlo, vnico figlinolo di Filippo IV. feguendo in 
tempi oltre modo intorbidati da guerre crudeli, fconuol- 
te di provincie, fluttuationi di tegui , e fedirioni di po» 
poli. non ferui.che ad accrefcere i timori di malifsime_s 
confequenze. Che però Carlo Rancati fece graciofà im- 
prefa del Sole,chetramontaua, co'ltitolo ;Crescen- 
TES DvPrLICAT VMBRAS, tolto da Virgilio Ecto, 
a, v. 66, 

Alpice aratra iuzo referune fufpenfa imuonci, 

Et fol CRESCENTES decedehi DVPLICAT 

VMBRAS. 

152 I'cotpo folate, clic pofta nell'alrezza del cielo; 
riefceà gliocchi noftii di nò molta grandezza;alfai firag- 
giore ne fi dimoltta , quand’ è giunto all’opcalo ; ciò che 
moffe vn Accademico à fopraporgli; M Arok In Oc- 
casv. Imprefa opportuna a perfonaggio , che più che 
mai cò opere eroiche fi fia fegnalato nci répo della morte 
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SOL E 


ual fu Sapfone , che maggior numero de i nemici veci- 
e fu'l punto della fua morte » di quanti fi hauefle eltin- 
gi nel corfo della vita. 

La vafta potenza del Rèdi Spagna, che fende la fua 
Po. mei & auttorità fopra imenfe prouincic , fù fim- 

eggiara nel Sole , dipionto in atto di rimirare » e ma- 
reedifole, e terre , co'l cartello; Vnvs Varoye 
PoTtENS. metto tutto degno, della grandezza , e pro- 
widenza d' Iddio, ben proteltando l'Ecclefialtico c- 1,18. 
che Envs eftaltiffimus Creator OmNIPOTENS) 
© Rex potens , © metuendus nimsis ; il quale come pro- 
teltò S. Paolo A&, 17.25. dat ommibus vitam » O infpi- 
rationem , € omnia . 

Si come il Sole fomenta,conforta,tinuigorifce chiun- 
que dal (uo benefico raggio fi ritropa illuftrato , e com 
altridilui dife; Qvos Aspicit Fover. Così Id- 
dio , col (uo benefico (guardo , c con l'amorofa prefen- 
za reca ineffabili vtilità alle fue creature - Quindi Gio. 
Grifoft. Hom. 34. ad Pop. riflettendo altefto d'Ifaia . c. 
66.2. adquem refpiciams Cc, ? Spiega; Refpiciam , pro 
faciam prowidentia dignum , manum porrigam fufcipians 
sn omnsbus sgratias meas cum largitate prabebo - 

Per dimoltrare » chela viruà di San Paolo Apoftolo 
in faccia del mondo ogni giorno via più o nic fi 
fcopriua : Il P.D.Sigifmondo Laurenti . fignrò il Sole 
vfcito dall'Oriente co’) cartello; CrRescit NonOc. 
cvLTE; fiche Paolo , con paffi di gigante s'avantag- 
Giaua fempre , e nel feruore della carità verfo Iddio , € 


nella profufione dei benefici] , e dei fanti efsmpià prò 


dei proffimi , che tale appunto è la maniera tenuta da i 
giufti ; ben dicendo il Sauio Prou.4. 18. Jafforum femi. 
ta quari lux (plendens procedi, erefoit vfa;ad perfettam 
diem . ES. Paolo di fe (telo Rom. 13-17. Prowidentes 
bona » non tantuns coram deo , fed etiam coram omnibus 
homsinibus ; i che replicò nella 2.à i Corintij8. 21. così 
V'incarnaro Verbo crefceua fenfibilmente, non folamen- 
te forto gli occhi d'Iddio, ma fotto. quelli de gli huomi- 


mini ancora; Ze/ss proficiebar fapientsa, & atate, & gra-. 


tia apud Deum & homines . Luc. 2.52. 

Tutte le creature , dall’amata prefenza del Sole , ol- 
tre modo reftano ricreate;e rallegrare, ben meritando il 
titolo.Oxmn1»vs SoLATIA FvwDIT; motto ca- 
wato da vn Epigrama di Gioachimo Eftrchan , farro ad 
honore di Clemente Nonoiil cui cognome ; Rofpigliolus, 
con anagrnamma puro efprime; Os puri falis; al'altre 
cofe egli dunque difcorre ; 

Aftrornm toruos afpettus luce benigne 

© puri folis corrigit , atq. lenat 

Ropiglio/ us items feuss ardemiia bellis 

ra ad nutum reddit amica fuum . 

OMNIBVS acceptum FVINDIT SOLATIA terris 

Os puri folis Rofpigliofus , idem. 

Vt tandens os purs folis regst omnia celo, 

Reofpigliofus , idem munus sn orbe tenet . 

Lagiuditiofa prudenza » è fortezza d'vn gran Rè at- 
ta nonche à gouernare vn mondo » ma molti ancora, 
nelle di lui medaglie vienne figurata con l'effigie del So. 
le, chefouraftando al globo della terra portaua il mot- 
i urea Axpan A ra zone ben cal. 
Zante a Filli; È le Spagne , che (eppe gouerna. 
re nonche vani è numerofi Regni dell'Eutopa s ma è 
quellidell'Indie Orientali, e dell’Occidetali ancora, riu. 
fcendo : nec pluribus impar.D.Saluatore Carduci in que- 
n «quei così 

'hebi inbartam grande celo Salpa . 
Vi pera nec 14 in và . 
Pbilippi imago ilsppus fideris » 
Dum Reguns Apollo inci orbi plurimo : 


SOLE NEL ZODIACO 
Capo VI, 


153 I: Conte Emmanuel Tefauro , al Sole, che fenza 


deviar gia mai , corre per la linea ecclitica , la 

quale per lo mezzo diuide il zodiaco , diede le 

role , che da Claudiano furono in quefto propofito 

critte Mepivm Non DeseRIT VNOYAM};E€ 

può feruire è pubblico miniftro,o Prencipe,di giuftitia; 
Mondo Simb.del P.Abb, Picinelli, 


Capo V. 17 


e rettitudine infleMbile: che non fi piega gia mai à nifu» 
no eftremo vitiofo. Filone. lib.Quod Deus fit imutabilis, 
verfo il fine: Nec ed dexteram , nec ad finiftram aregia 
via defiettendum eft , fed progrediendum per mediam. E 
nel lib.de Crear. Principis introduce vn buon Rè à dire: 
Affeguar, conladitetatione della divina legge v? ir mew- 
tram partem defleltam,velut in equilibrio,relta, regiague 
via mandatorum sncedens firmis ma , necunquam of- 
fenfantibus , Talens enim viam Moyfes folet appe llarere- 
giam, qua inter-defelium, & nimictatem , tramitens 
tenet medium Cc. 
154 Per Gignificarela modeftia, & moderatione di 
Fillippo III. Rè di Spagna , Emanuel Tefauro fece im- 
refa del Sole nell’eclittica , colmotto: ContENTYS 
MeDIO, concetto di Claudiano, de 4. Conful. Hono- 
ri): 


Moderai, 
Lino + 


—— Limite Phoebus 
Contentus medioscontentus littore Pontus. 
Nel i propofito apoftrofando allo fiefo Rè,& facen- 
do allufione all'Imprefa di Carlo V. che alzòle due co 
lonne, col motto: Plus vltra, cantò così , 
Quas Auus attomto premerterat equore metas, 
Comftituis menti magne Philippe tue. 
Prafcriptas alijs meras qui fuffultr, qui 
Has Ti preferipli 1, Hlercule maior crat. . 
E perche quefto gran Monarca morì inetà di quaran= 
tanpische fono apunto la metà di quelli, che paiono af. * 
fegnati alla vita de i Perfopaggi più (egnalati; Si 
autem in porentatibus oftoginta anni Pial, 89. 10. perciò 
foggiunie quell'altro Epigramma , nel quale anco s'al- 
la Pa vndetto , che foleua efsere famigliare del Rè 
efonto : 


Contentus medio virtutum limite Princeps 
Dicere confueras, nil fuperet medium « 

Cum tlbi dimidie neu ffet famina vire 
Parca memor dixit; nil (uperet medium. 


155 Perfeueranza immutabile inferifce l’imprefa del 
Sole,figurato fopra l’ecclitica , iinea pofia nel mezzo alla 
fafcia del Zodiaco, col motto: Nvnavam DecLi 
NAT: òfi:InDECLINA BILI GRESSY : òperboc= 
ca del Sole: Hinc Now RecepAM: Oco i Par- 
tenijdi Roma: NvnoyAm ALIO: ò veramante con 
altri: Semper IDEM Sve EopEm. Seneca epilt. 
35- Profice, & anteomia hoc cura , vt conftestibi. Quo- 
tes experiri voles an aliquid album fit, obferua an cadens 
velis hodie, que beri. Afutato voluntazi s indica: animun 
nutare aliubi, atque aliubi apparere,prout tulit ventus. Non 
vagatur quod eft fixum > È fundartn. ftud apienti perfe- 
He contingityaliquatenus & proficiemti, prouettogue. All'im. 
murabilità divina fi chi applicò l’imprefa del Sole, con» 
SEMPER IDEM, poiche Malach, 3. 6. Ego enim Da- 
minus È non mutor, 

156 Carlo I.Duca di Mantog,frà i trauagli , che foffe- 
riua ful principio del fuo dominio in quella Città è im- 

contò il Sole frà la Libra , edil Leone ; con le parole; 
ec RetrogrADIOR, Nec DEvio:e volle for. 

fe inferire,ch'egli con generofità jeonina,non fi ritirava, 
benche contraftato da grauifime guerre,ne deuiava più- 
to dalla giuftitia , effendo rette, e legitime le fue preven= 
fioni sù quel Ducaro,fi che ben dimoftrana vn cuore co» 
ftante,retto,e generofo. Seneca cp.120,in fine ; Zoc ergo 
ateexige, vt qualeminftitueris praftare te , talem vfque 
relega ferues. Effice vt poffis laudari : fin minus, ut a. 

ci. 

157 Animo moderato s che s'accontenta del (uo, di- 
moftra il Sole nella fafcia del Zodiaco, fegnato dal Taf- 
foscol titolo:Non TRANSGREDIT VR, nel ui 
propofito Seneca citato da Giufto Lipfio Mandu&. lib.3. 
differt.s. Noffris gaudere debemus, nec maiora domefticis 
cupere . Serue ancora per idea di perfonaggio grande,che 
fe bene fi rroua con molta auttorità, e potenza :ad ogni Modera 
modo, moderando fe tefso,non trapaffa quei fegni,che rione di 
dall'equità gli vengono pre fifsi. Della qual moderatione grande. 
fi pregiò Sinefio Vefcouo Epitt. 57. Erar hoc mibi di- 
mimitus tributum, ut cum ego auttoritate plurimum poffem, Og}.d; 
rum boneftiffima quegue vellem.Altri l'afunie per timo di La 
vero obbediente . 

158 Benedetto Calino; il Prefiffo frà gli Erranti di 
Brefciayal Sole nella fafcia del Cotisco fopratezilio, Non 
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Extra, che inferifcemoderazione, equiza.e siolli- 
tia quale inferi Giuliang Imper. Libella die Acgzo; 
dei Rèbuoni, dicendo! Nus vr po eusd ft ad gu: 
edhora : Nor tantum egere confitio, fed moderanone 

uogue in exequendis gs, que fune confîita, Pud anco il 
Solc,che nà travalica fa fua fincase porta il morro: Non 
ExTRA figuraregual fi voglia perfong difcrera, che 
pperando nò efce da i termini delta fua profeffione, e del 
fuo ftato, Per quelto rifpetta $. Ambrogio loda il buon 
gouergo,offeruato. nella cata d'Abraa3; vue cd egli, co» 
ine Padrone,fi trona d'ananti ia portasinrentò ad inuita- 
re i pellegrini ; c Saya fua contorte nelle (tanze interiori, 
intenta ad alleftir i cibi, e prepararla menfa; Foris mari- 
insimvitat , ine Sara comuiniz adormat.i.te Abrabam ca 
6 quod pietatis ef? vule di commune: quod pudoris, integri 
manet Save Si che tanto il mafchio,quanto la femmitra, 
fi contencuano ne i propri] termini: c non vfciuano dal- 
Ja loro siera. Molta bello inquefto propofito riefce il 
racconto del Borero Detti memorabili p.p.i,2. Mentre S. 
Rafilio Magno,con Valente Imperatore Arriano , fava 
difcorendodella verità Cattolica; yn certo Demoltene , 
capo de i Cuochi dell'Imperatore; cacciarofi auanti,pco- 
sò di confondere il Sinto ; mà fagendo nel difcorrere vn 
barbutifmo, S.Bafitio fattidendo diffe ; Habblan®pur ve- 
duro va Demottene feaza fetterre.Indi riuolibfià:tolu], 
faggiunfe; A retocca procurare, che ke vinande di Cefa- 
re fiano ben conditionare ,p Magionarei € non di gua- 
far la dottrina di Chrifto con tethieimperrinenze 

159 Perche il Sole ne fuoisigiri , bora s'inalza al tropi. 
co del cicro, ed hora v'abbaffa fino à quello del capricor- 
no,auuicinidofi aÎl'vnosgrali’altro polo,per potere intal 
pura benefica l'vaiverfò, ne fù fatta imprefa per vna 

redicatore , il quale per giouar è. tugti vfziga dalla 
materia propofta,e digredina à materieinorali, figuran- 
doij il Solencl Zodiaco , caltitolo; Ostiovei, Er 
Vs1oyeE: tali fonoi dettami della carità ; e rali erario i 
portamiti di S.Paolp,il quale 1.Cor.s.20. Falus funs Ju- 





deist ludans, vr Judaos Iucrarer: ijs qui fub lege 
fune, quafi fub lege elem-<it pos qui fub lege ergnt Incriface- 
rem:js 


nes fine lege erant,tamquam fine lege efems(cume fi- 
ne lege dei no effem,fed in rane fine ese files pas 
004 qui finte lege erant! Falbus fum infirmis infrmass yrin- 
firmos lucrifacerem. Omnibus omnia fattusfum » vr omnes 
facerem faluos. Quirdi il Beato Lorenzo Giultiniano de 
Triuinph.Chiit: Agonec.4. Transformenitr in fingulos , 
communicemus nos omnibus : itant sllud Apoffoli complea- 
tur in nobis : Omnibus omnia fadtus fumyut ommes lucrifa» 
ciam.Seruati) dunitavat modo, menfuraempore,®' ratio= 
nabiti inditio charitatis. i 
Figurativo di buon Padre di famiglia,di Prelato, Giu- 
sh Prenslpe Gil Sole è che egualmente fi tratiene in 





nitro fuf guttii fegni del Zodiaco è al quale perciò io diedij A- 


Fecate. 
Ria.» 


Encari. 


ove ]mraRTITYR. Tanto nella Macftà diyinao 
offeruò San Cipriano Epilt, ad Fidam, Deus ve pere 
fonam non accipst, fîc nec etatems cum fc amnibus ad cale- 
fis gratia confecutionen, equalitare librata exbibeat part. 
Così Giouîni Chrifoltomo della facra Eucoriftia difcor- 
teya Hom.4.in 2.Theflal on. /iuns omnibus corpus propo: 

font 


C miti, poculsom vmum > contta nobis, & vobis paria: 


studio, 


enim nos abundantiuss © vos minus de ferrate dp 
ticipamus, fed e EQUE ILLAAM vtique pariter G ° 
MPS Omnia nobis paria, cadens [alusseadem vita » cum 
codem vrique honore datur 

160 Monfignor Arefio, in yno de fontifpirij delle fue 


Imprefe,hà il Sole, figurato ne i fegni del Zodiaco » con | 


PIaferrione; Ficivs LABOR,€ vuol forfi dire; che fi 
come il Sole girando di continuo, nonfente farica ve- 
runa : così i Letterati , itlu@trando co i loro volumi il 
mondo, e palfando da vna opera ad vn'altra, non prova- 
nio che fatica fipra,il ructo perche il gufto della virtù non 
permette ; che rellino dal fento delle fatiche fopratatti. 


Religione. Anco il feruo d'Iddioz cheeamina per la via della per- 


fettione, nop fente wergna fatica, benche faricofa, e Ico- 
feefa fia la (trada: del'Etelo». Quindi i ferui d’Iddio fono 
chiamari dammose cerni: Adinro vos per capreasscernofg; 
camporune &re Cant.3 5, one precifamente fi dicono cer- 
ui di campi e non di monti,come in fatti più propriamé- 
te fi douena dire;già chec Dauide; Afomtes excelfi ceruis, 
cantava Pfal. 103.18. c Plinio 1.86.11. gli dimottra 


COIRPI CELESTI. 


Lib. I. 


au l'edo trarrenyti frà i dirupi,e frà i montizil tutto per 
che ghamici d'Iddio,con tanta facilità trapaffano i mon- 
zi,c ome fe fofsero pianure, c con tanta fuayità fupera- 
no le faziche, che proceltano di nop fentir fatica. Cerwos 
camporum dici , commenta Giliberro , quad ill1s quairbsg 
alpera, 7 ardya qualiber, piana fan & perma,® moffen= 
fis expofita curfibus, quafi plantoris equora canspi . 
‘161 Al Sole nel fegno dell'Ariete fù fopraferitta: 
Jram Hyems TRANSIT, così quando lddio pren. 
dendo nola carne, entrò nell'Asicre: Enemeirre azuum 
Domine &c. Ia.16. 1. ò pure quando, quafi ariete, cadde 
fuenato ful monte Calyario;® ficwr acri coram ronde nte 
11 pOmnaejcet Ita. 53. 7. termino l'inuerno della legge 
rudaica, e cominciò la primauera della legge di gratia, 
inte aduentnm Chrifti byems erat, venit Chriftus fecie 
aftatem, Tunc omnia erant forum indica, nuda virtu- 
tum, paffus eft Chriftus, CX emnia caperunt noue gratia 
facundari germinibus. Così icriue Ambrogio ad Cap. 2. 
Cant.s. 11.ler.6.in Dfgl.1:8 

162 Quanto ne riefca gionenole la prefenza d'Iddjo , 
lo dimoltrai col fare alcune viti ,ed alberi sfrondati, ed il 
Sole ne i fegni di primauera co) motto; AcceDENTE 
FLorEscENT:efferti, che rocò in parte Claudiano de 

4 Conful. Hd: si 
ume confpicwus, eretur 
Sub pe tefte labor,” piena grasufanes 
Ed Origene, i Job, parlando della virtù, & efficacia dele 
la Santa Fede; Sicur foly rift vibranerit Imper facum terre, 
nullus ex frutli bus eius crefcit, neque adv'elcit , neque msa- 
surefcit. Simsiter nifî per fidem veritas refuiferit in ani- 
n us bominuns, nurquam eruni acceprabvies coramu 
ko. ' 
© 363 Lagerra, e le piante, ingombrate dalla fquallidez. 
za dell'inuerno, inalzandofi il Sole ne i fegni dell'aricte, 
edel toro, fi veltono d'erbaggi s'ingemmano di fiori, 
s'adornano di irutti,alie qualli può dari AscENDEN- 
TE F LOREBYNT; c non alrrimenti, afcendendo 
Chrifto, fol divino , sù l'altezza de i cicli, la terra delia 
primitiva Chiefa di gratie numerofe infiorara, c ie pian- 
ticelle dej fedeli di fanti frutti impretiofire compatucro, 
Tomata di Villanova Cone. 2.in. Afceni Domini ; Stewt 
enim in vere > afcendente Sole fnper capitis mffri Zeratb, 
terra prius fferilis, & arida, herbis virgultis, fofcu- 
lis vermar > arbores frondibus , foribus, & fruttibus ve- 
fiiuntur: ita Chrifto in ethera conftendente, arida Ecclefia 
facies multiplici gratiarma , G charifmarum varietare re- 
orme. 7 
k 164 he lo ritorno d'vn gran perfonaggio ad vna Cit- 
rà» l'Abbate Fetro dipinte il Sole ne i fegni di Primave- 
fa_: e lo fegnàconie voci di Bocrio de Contol. Metr. 
3,RepiTvOYE Sva SINGVLA GAVDENT; mot. 
to quadrante è maraniglia alla Rifurretrione del Re- 
dentore , nella quale canta la Chicta. /n refurrettione» 
tua Chrifte, allelusa : cali, & terra letentur &c. E S, Gre- 
gorio nell'Encomio Pafquale; Exulter sam angelica 
turba celorumGaudcat & vellus rantis trradiata fulgori- 
bus ere, i 
© 165 L'Abbate Ferro; ad bonore del Cardinale Anto- 
nio Barberino,che precorreua con la virtù il corfo dell'e. 
tà giouanilesfece il Sole ne i (egni dell'Eftate, co'i motto 
cauato da Boctio, Cer ELES ExPLIcAT Ontvs. 
Nel qual argomento feruong appennello gli elogij che il 
Rè Aralarica formò ad honor di Felice, gipuane di rari 
talenti» dalui promoffo alla dignirà di Queftore Zruenz 
re folus decor offendit , ab ore primeno cana verba manane- 
rune Contendit flos atatis,t maturitas mentis Fe Caliio. 
doro, 8. Var. cp.18. Parimenti può quefto motto inte. 
rire la prontezza d’vn grande in ripartir le gratie è chi le 
chiedeyed in attendere con follecita vigilanza ài bifogni 
della prouincia.Così Atalarico ap, Calliodoro 1 9. var.ep. 
2. Qua Reipublice fratum, & generale cupit fare faffigiuii » 
vniuerfa debet efse folicirus;° e Plinio nel Panegirico di 
Traiano, dice elfer proprio del buon Prencipe: Melocif- 
fimi fyderis more omnia inuifere , omnia audire, & vn 
deri ue imuocarun s ffatim vene Numen adeffe, & 
adfiftere . 

166 Sicome dal ritrowarfi il Salein Leone, nederi- 
uanoin quefte cofe inferiori » focofì, e gagliardiffimi in- 
fiufli è onde a queto corpo fiì foprapolto: Len EVS 
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SOLE NEL ZODIACO Cap. VI. 


Hinc Vicor; cosìdalia prefenzadi perfonaggio , 


Prefenza che wifce pel fuo feno e la virtù, c l'’annimofità, ricevo » 
di valore noifudditi al loro cuore maranigliofo rinforzo . Dione 


fe. 


“Chrifto InceNDIA, dcame ad altri piacque ; 


gindice. 


Vita lu- 


Vergini 
prossttri- 


Orat, 3. Fortitudo catoris minus animos non ferua» 
re veruns \iares reddere potef? . 
Il Sole etino, benche fi troyi coperto da i nuuoli fi fà 


gonofeere per quelloch'egli è, ccomedifie il P. Carlo 


19 
Bonio;SeNTITvVR Er LATENS; tale la fantità, 
benche nafcofta fotro habito ponero, e vile, molto bene 
è conofciuta . Così da i difcepoli fù conofciyto Chrifto, 
benche veftiro da pellegrino; da vn Ré d'Africa S.Paoli- 
no Nolano benche in habito di fchiauo; e da vn Senato- 
re di Venetia. S.Ignario Loiola, benche giacente fotto il 
portico della piazza di S.Marco» 





167 AI Sole inLeonè fà foprafcirtto; GEMINAT 
MAIORES 
ExciTAT #sTvs;cosìIddio,Sole eterno nel giore 
no del giudicio, farà Sale in Leone, perche all'hora l'ira 
fua fi farà fentire oltre modo aunampante; ed afflittiua, 
S.Paolo nell'Epiftola à gli Ebrei c,10. num.27. Terribilis 


auteni q expetatio iudici, O ignis amulatio , que 
comfumiprura eft aduerfarios ; oue come dal Greco fi cana 
chein vece d'ignis emulatio , legge ignis zelus , il fuoco 


dell’ira diuina , quafi leone irritato raddoppierà il fuo 
feruore alla pena dagli empi, Qui inffar srrisare fera 
Spiega Crifoftomo «pprebendar, & deworet inimicos + 

168 Il Sole inLeone, figurato fopra va giardino, i 
cui fiori languendo fi diflescano , col carrello; Dir E 
PIT OMNE Decvs, ò porre ; AR Astv FATI- 
scIT efprimele fciagure della vita humana;che in gui- 
fa d'vn fiore fotto il fetuoree delle concupitcenze, e 
de gli altri virij.bcn tolto fi contamina,e fi guafta. Exor. 
tus eft enim (al cum ardore , eius decidit , & decor 


e ge. lacob. 1. 1r,edil P. Cauffino nella Trage» 
dia Felicitas Att. 3. (u' principio ; 

Non fic feracis bortuli pitum decus 

Seung ee falgor extinguit, cita 

Medio fub axe cum furit Plebus rota ; 


Vrillarapitur temporis (polîum breue 

Da veniens corpori demik diens . 

169 Il Sole nel fegno della Vergine , com'altrì diffe ; 

OmnIA ComponiT, ed anco; TEMPERAT 

Ir AS; cosìda Maria Vergine © mentre portò il So- 

Jediuino nelfuo beato feno, e menre per noi tutta 

via intercedo, gli fdegni diuini reftano modificati,e fe ne 

chiama benefîcato l'vniuerfo ,S.Antonino p.«.tit.15»ca. 

22. Sol materials, pet mundum difcurrens, ex figno leonis, 
nando eft perfettiffinsus calorcius /uper terrana intrat in 


Maria iena; ad innuendum 7 vl fol inftitia Chriftus 


Deus noftersex tempore veteris teffamenti, quando Deus vt 
leorugiensserat Deus vltionum puniens tervibiliter peccara 
ex feruentiffimo amoris calare intrans în vterunm Virginis, 
sorus fagtus eft beni gnus , fuauis, & bumanus . Nel qual 
fenfo il Padre luigi Cerchiato,per l'Affuntione di Maria 
Vergineccsì cantò; 


Ne Leo [uccedat radijs fertieytibusorbem a 
Neue {ub irato indice canfa cadat 5 


Erigone mollitque animot, & temperat ira » 
Obliquo mediam, nam tenet orbe dommm + 
Fidite mortales , irati flammea cali 
Sidera mitefcunt, atbera Virgo fubit » 


170 I Partenij di Roma inferifcono la mite pia 
del Cardinale Scipione Borghefe figurando il Sole nel 
fegno della Libra, oue fà l'Equinottio co'l cartello ; 
Direi, Notisoyve PARES, cicè facit borassmot- 
to formato ad imitatione di Virgilio 1. Georg, v.208. 

Libra die, fomnig; partes vbi fecerit boras. 
Perche ilbuon giudice deue viar la parità , c'ggoal- 
gianza con tutti, nel qual propofito Emanuel Tefauro 
nella Gencalogia di Chrifto fol,74.così, 

Danum «quiffimum iudicem Libra prefegit 

Qua nottem,aiemqueboc cf} penas,® premia 

Pari lance fufpendit 

co’l qual motto à marauiglia bene fi rapprefenta vn per- 
fermo Chriftiano sche diuide la propria vita nelle opera- 


Santità. 


AR intio. 
ne di M, 
V 


Gude* 
retive 


tioni dell attiua, intefa nel giorno , e della contemplati. Attiva,'e 
ua, infinvata nella notte, così per l'appunto S. Girola. 02tm- 


mo |, 3. incap. 31. Pro. Sicwur rorus labentis feculi curfus 
perenni dici , ac mnottis alternatione variatur , E dies qui 
dem ad operandum, &' nox ad As naruraliter 
condita eft; fic totum prafentis Ecclefia tempus gamsino qua- 
dam quieris, &' operis ffatu difcernitur 
171 Quanta [qualidezza,e mileria (ourafti all’anime, 

enell’abfenza d'Iddio, lo dimoftra l'imprefa d'alcune_> 
piante fronzute, e fruttuofe , co" Sole ne i fegni di Sa- 
gittario , e di Scorpione da me fegnata col motto. Re- 
CEDENTE SOVALEBVNT. Siipfe cft leatitudo no- 
ftraydicena pariando d’Iddio i) feruorofo Padre Sant A- 

oftino in Pfalm. 70. Quid eritrecedenti , nifi miferia ? 

0 ftelfo dicafi ancora d'vna città, è famiglia,dalia qua. 
le s'allontana il Comandante . 6: 20m ef gubernator,po- 
pulus corruet. Prov. 11. cioè come traducono gli Serran- 
ta. Quibus non e/t gubernatio, cadent ranquam folio. Quafî 
diceret, comenta Cornelio à Lapide, vbi non effe«berna- 
tor, (apientia, © prudentia qubernandi preditusyibi in mul- 
tapericula, & damna corruet populus. L' Ariofto nel Can. 
to 4qs.di quefta fimilitudine fi valle per efpiimere» 

li affetti di Bradamante,afflitta per l'abfenza dell'amato 
Ruggero s ed hora nella ftanza 26. in. propria perfona 
cos. 
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10 CORPI CELESTI Lib. L 


Come chi vifto Depia l’Aprile o'l Maggio 
Gardin di frondi, € di bei fiori adorno, 
Elo rivegga poi, che il fole il raggio 
Al'au&tro inchina,e lafcia brcue il giorno è 
Lo rtoua defert'orrido,e feluaggio ; 

Così pare è la donna al fuo ritorno , 
Che da Ruggier la corte abbandonata » 
Quella non da ch’hauca al partir lafciata, 


hora nella ft. 38, in perfona di Bradamante ; 
































Iuce preditus fol ,tametfi cum à lunari pet ca aliquanti- 
fper obducitur, quodammodo deficere , caligineg; obrui» 
acfulgorem cum tenebris commutare videatur : nonta- 
men a luce fun excedir, verum perennis sn fe vite fontem 
fcaturienter habersimmo, vt reébius loquarsipfe indeficiens 
lumsinis fons eft , quemadmodum  fcilicer Deus , A quopro- 
creatus ef? , conftituit: ad eundem modum tu quog: fons pe- 
rennisveri luminis , atg; inexbauftus ipfius vite thefauruss 
& vberrima benediGtionis fcaturigo , que nobis benorum 
omnium caufa, È parens extitifti : etiamfi ad breue aliquod 
temporis (patium corporeo modo morte obregeris , tamen 
immenfi luminis, © smmortalis vite , ac vere beatitudi- 
nis puro, & inexhanftos larices » gratia flumina » fana- 
tionums fontess ac perennem benedi&Hionem nobis fundis . La 
virtù di foggetro qualificato, benche inuidiara,può dal. 
le caliunie altrui effer in parte coperta , mà nella ua ef+ 
fentialità fi conferua intatta, e luminofa . 

175 _Francefco Raulino, nell’efequie d'Odoardo Du- 
cadi Parma, perinferire, che quel Serenifimo Pren- 
cipe , bencheà gli occhi degli huomini inuolaro , non 
hauea però perduto il (uo lume : fece imprefa del Sole, 
coperto dali' Eccliffico'l moto LatET, ErLvcet, 
tolto da Martiale, 

ET LATET , ET LPCET Pbaetontide condita 

quita È. 
Tale il buon Keligiofo, benche viua ritirato, e na- 
fcofto nei chiofiri, e fembri da mefta ecclifsia gli oc- 
chi altrui coperto: e conofciuto , riuerito, ed ammira- 
to } perilumi di quelle virtù, che non poffono ftar oc- 
cuiti. 

177 Nel tempo dell’ ecclifsi, non relta privo della 
natiua bellezza il Sole, benche fembri ingombro di pal- 
lidezza, ce. fi veggala di lui fronte del diadema de i rag- 
gi impouerita ; a cui perciò il P.Gamberti foprapofe il ti- 
rolodi Virgilio: Non Forma RecessiT..npre- 
fatutra fpiritofa per ‘oggetto » che dopo morte ancora 
conferni intatte, e belle le farezze del (uo fembiante: che 
con tale allufione cantò il Pocta 11./Eacid, v. 67, della» 
morte di Pallante: 

Hic iuuenem agrefti inuenem in fframine ponunt, 

Qualems virginco demeffum pollsce florem , 

Seumsollis viole, feu languentis byacinthi , 

Cui neque fulgor adhuc , nec dum (ua forma receffit. 
L'Ecclitsi di Morte hauca fuorpre (o Francefco Xauerioy 
e già quattro mefi erano trafcorfi , da che fi giaque: non 
che difanimato, mà tutto di calce vina coperto : e pure 
apertafi l'arca , apparue quel volto inregram, msodo bu- 
manum crederes-color viuax , caro plane recens- Ne viger 

widemo > qui ex fpirstu conftar, deftituerat vulrum : fcriue 
ratio Turfellino |, 5. cap. 13. della vita; di lui replicar 
ben potendofi ; Nor forma receffit . 

178 L'ordine della natura, e le mifurate rivolte de 
i Cieli, si fartamente concorrono è far Ecclifsi, che 
il Sole non può in conto veruno liberarfene, è fuggirla. 
Quindi, nonsò chì , per dimo@irare d'efferfi accafato è 
nondi fua clettione , mà sforzatamente, perche così 
comportauano altri interefsi , fece il Sole, che s'ecclif- 
faua col motto : Errvcere NeaviT. Ne anco 
il peccatore può fottraberfi alla fanguinofa Ecclifsi di 
quei caftighi che gli fono dalla mano del gufto Iddio de- 

utati, poiche ; Tiwems mar, diceva il Savio rivolto à 
io, effugere inspoffibile e/t Sap.16. 15. Quidio. 

Quo fugis Encelade? Qualcuna; accefseris oras 

Sub Joue femper eris 

179 Mentre il fole fottogiace all'Ecclifsì, gli occhi di 
rutti fi rivoltano attenti à rimirarlo. Siche la dove il 
Sole tutto rilucente, non era offeruato: quando fi troia 
renebrofo in parte non finifcono di contemplarlo :on- 
de fù chi gli foprafcrifse, Nisi Cvm DerecERIT 
SrecratoREM Non Haset; ò più frizzante- 
mente: SPECTATYVR Cvm Deficit. Scnecal. 
7. Nat. Queft. cap. 1. Ja compofiti fumus , vt nos quo- 
tidiana , eriamfi admiratione digna funt, tranfeant : con- 
tra minimarum quog, rerum, fi infolira prodierunt, (pelta- 
culums dulce fia . Hic itag; cerus aftrorumsquibus immen- 
ficorporis pulchritudo d'ftinguitur , populume non conuscar. 
At cum aliquid cx more mutatums ef, omnium vulus în 
calo eft. Sol [peBarorem, nifi cum deficit non habet . Nemo 
obferuat Innam » nifilaborantem. 1 Religiofi,cd I Pesi 

‘ono 


' 
Se'1 fol fi fcofta,c lafcia i giorni brieui, 
Quanto di bello hauea la terra afconde ; 
Fremono i venti, e portan ghiacci, e nevi. 
Non canta augel. ne fior fi vede, è fronde; 
Così qual bor aunien , che da me Îeui. 
O mio bel folle tue luci gioconde è 
Mille cimori, e tutti iniqui fanno 
Vnafpro verno in me può volie l'anno +. 


ECCLISSI DEL SOLE 
Capo VII. 


7”: *Eccliffi del Sole fuccede,quando la Luna met. 
I tendofegli d’auanti,gli toglie la rrasfufione__» 
della fualuce; pero dilci fù detto: ApIMiT 
Qvo Incnrata Rervieet;ò più breuemire. Qvo 
IpsA REFVLGET, Imprefa, che rapprefenta 1a mal- 
uagità d'vn’anima ingrata» che hà cuoredi pregiu 
care colui , dal quale hà riccuuto nobillifime beneficen= 
ze. Tale fù quella di Nerone , che leuòd la vita ad Aggri- 
pina, dalla quale rraffe la vita; tale la Giudca,tanto day 
Chrifto g'arificara, moffe tutte le machine per ofcurar 
le fue giorie,cotrala quale Giouanni Crifoftomo Hom. 
69.in Matt. così , Quare occidiftis Chriftum ò Iudai? An 
quia vos bonerauit ? An quia cum effer Des:s, bomo proprer 
vos fatbus eft è An quia sanumera ad falutem veftram mi- 
racula fecir? Anquia peccata dimittebat ? An quia inre- 
quin vocaba! &c. e Quid oportebat me facere vinca mea, 
5 non feci , air Dominus ? [deo ingratans mentem corus» 
& coglie beneficsjs » contraria cos femper rerribuifao 
offenatt 
gr Mentre la Luna, coprendo il Sole, cagiona la di 
lui eccliffi, Monfignor Afcanio Piccolomini, la (cufa;di- 
cendo , che fe bene lo ricuopre , non però lo pregiudica; 
Innocva TAMEN, ò fia: Inwocva TEGIT; 
tbsì le perfecurioni , i trauagli ; e per fino i fepolcri pof+ 
fono adombrare in parre,ma non realmente pregiudica» 
scalla gloriofa chiarezza d’vn virtuofo ; Non frangitur 
fapiens doloribus corporis , nec wexatur incommsodis : fed 
ettam in arusanis beatus manet, diceua Sant Ambrogio 
cirato da Lipfio 1 3.Mandu& differr-6. 
174 Il motto , che Scipione Bargagli diede al Sole ec- 
diffato; TecMINE Derricrt,dimoftra,che la virtù 
pafcoRta perde i fuoi pregi | Oratio 1. 4. Ode 4. 








Paullum fepulte diftat inerria 
Celata virtus 
La virtà ne letenebre nafcofta 
Alinetta pigritia appar conforme 
E Claudia no de 4. Confulatu Honorij 
Vile latens Virtus. Quid enim fubmerfa tenebris 
Proderit: Obfenro velusi fine remige puppis è 
Vel lyra, qua resicetyvel qui non rendite arcus 


175 Tutt'in contrario , al Sole cccliffaro parmi , che 
dar fidebba; TecitvRr, Nec Dericit, perche 
fe bene del globo lunare egli è coperto, & adombrato: 
non foggiace però ad altro deliquio, che al mero eftrin- 
feco sed apparente , confermando in fe ftelfo quella luce 
intatta, incorrota, ed operante , che nella fua creattione 
egli otténe da Dio;e può rapprefentarci la Madre d'Iddio 
nel tépo delle fuc efequiezla quale à guifa d'vn fole,ben- 
che dall'ombre di morte ingombrata,fparfe ad ogni mo- 
do i lumi delle fue gratie, e gl'influlfi proprij delie bene- 
ficenze, di cui S. Gio. Damafceno Orar. 1. de Dormit, 
Deipare; Quemadmodum fplendidiffimus hic perpetuag; 


Religiofo, 


Bellezza 
anco in 
morte, 


eligiofe 
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SOLE NEL ZODIACO Cap) VIL 


fonofoliin faccia del mondo; bene vero , che fe la luce 
Joro nonè molto confiderata da i Mondaniji loro diffet- 
ti con occhi d'Argo fono-artentiffimamente avuetriti, c 
cenfurati- Andrea Bianco |.1,Epigr. 31; 


Dum facies clarum Titano fororis obumbrat 
Diimidiumque aufert inusdiofa iubar: 
Intensos tenet obturus cali horror, & orbis } 
vident homines deficiente die. 
Fi r Tstanradios rfum explicat omnes 
Jam conuerfa alio lumina quifquerefert; 
Sicraruri pil 'atorem virtutis Ù8 3 
Que fî at, plurimus Argas erits 


Giuuenale nion'fi dilungò molto da quefto fenfo . 
mi animi Vitium tanto co ius int fe 
- > Crimen habet, quanto maior qui peccat babettor , 
180 Facciafîquanto fi vuole laLuna fredda,e invidio- 
fa, perofeurar il'Sole', che ad ogni modo quel Macftofo 
d/ Pianetta, com'altridife,N vnayvam Porvs De 
pe nia, FICITI ed tnpergerti quanto sàla calunnia contra la 
Les virtù» che gli (plendori di quelta non mai del ratto 
«eMaB4: srannoeffere offufcati. Seri. de Bencficijs.i,7 c-19. Nume 
quani in tantuns Virtus extiniguitur , vt mon certiores ani- 
mo notas imprimrat | quam vi sllas eradat villa mstatio, e 
nel capo 14.Semper contra fortwnam luttata virrus.eriam 
citra effeltum propofir operis emittuit. 
181 Al Sole'ecclifato Aleffandro de Medici diede__s; 
PramityR, Non Opprimitve ;tale vani 
Firtà in. mo illuftre per virtù je dotatod’eroica generofità , può 
fidia is, ben ediere in varie guifeoppreffo » ma non depreifo, che 
È -S. Ambrogio Ep, ad Simplician Sapiews or meru 
frangitur, non poreftate mutatur , nom attallitur profperis , 
nontriftibus ly ind) Vbi enim fapientia vbi virtu: eft, 
sbi conffantia , & fortitudo. Sapiensergo idens eft avimo è 
mon minuitur , no augetr rerion mutationibns , e Tullio 
proSextio , Virrus im tempeftare fena , quiera eft, & Iucer 
pf Ha > © pulfa loco manet pig atque heret im pa- 
»fplendatque per fe (emper è nec atienis vnquam for- 
dibus obolefcit , fp. pd à Lapidein Tian dia: 
» v. 9. fi vale di quefto concerto, per efprimere les 
e della verità; Veritas premi poteft.opprimsi rion 
perinde;vi Ri mmbibus tettus latet,fed mox radiorum 
vi mubes ari clarus effulger | Ste È veritas, 
Lens n fi Arefio fi 
= di gran perfonaggio » l'Arefio fece im- 
prrdno. fa del Sokesche secclillana colcarrelto. Non MA 
pIPMMA GNA PaRGcioèregirur, perche fe bene reltaia adom- 
brato dalla mortes la miglior parte di fe , dalta chiarezza 
della virtà, e dello (piendore della fama ricenena inec- 
cliffabile ornamento Tultio ap.Ibernicotit.Mors Afors 
sérvibilis ft yssquoruan cum vita omnia extingusontur , mon 
quorum laus emiori now poteffse S:Anfelmo citato ‘ui. Qva- 
Cunque hora îuffui moriatur s inffiriaciui non aufertww ab 
cos Sita mars ci non obeft - Ma lachiufa nell'Epitafio , 
) da Lodonico Ariofto nell’efequie del Marche- 
fe » Generale delPImperatore Carlo V. ferue 
moltolbenc è mio propolîto . Introduccegii dunque per 
via i perfonaggi,en Viandante , ed vo Al- 
bergatore à dir così; 


V ce iacet boc gelido fub marmore è FI. Maximus 
e è 


VERRA BERILECIAIO 7 EL No Vi Ergo quid? 
. ‘Ces Ci te 2A PV. cc] 
a eta >il ; 


Magnanimos Regessoppidà,regnia, Duces. 
Vi Dic qui pis; Meier votifai H. Alta Confilio, 
intrepido corde, ‘ènte mans 
La Rai picie rapuere Ducem ? H. Duo Numina Mart, 


I 
V. Vi raperent quid nam it? HiInuidia. 
Sed nocuere TATA TINE FAMA SVPERSTES, 
Que Martem © Mortem vincit, È Innidiam . 


183 Pet Chrifto patiente il Lucarini figurò il Sol 
Ri dgg non detrito eccliffato col thotto i SEE RESTA N 
PakTtE Ascoso, conceno deltutto fimileà quello 
col quale S, Ambrogio lt, de fide e: y. dichiarò l'incar= 


Perità. 
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natione del Verbo, #7 fol’, cum nubetegionr > claritas eius 
comprimpitsr non cacare , lumen illud parno admodum 
af mubis inclagiturnam aufert; fic&7 homo illelcioè 

| l'Bamanità ) quers Homipns lefus Saluatorque nofter, idef Incarna, 
Deus, Deiaue Filius indwit,Dénm ramin ini ilio non intere. tione. 

| cepîts fed ab (condire 

id do la Luna poftafi d'avanti al Sole, cagiona 

la di [ni Eccliff ,. il Sole non riceue pregiuditio veruno è 

mà ben sì il mondo,che riman privo della fua chiarezza; 

mi parne , che il Solepoteffe dite. Demit NiL ; 
Mini, Sep OrBI, Così la morte quando copre» 4rmorte 
i co"l fuo velo yn huomo di gran virtù, a lui nò pregiudica 

màal mondo,I Romani cacciando Catone in facdonon 
pregiudicarono alle fue giprie,ma à fe medefimi, reftan- 
do la Cirtà di Roma pria de i tppi chiari fplendori . Pe- 
tronip Arbirro . 


Pellitur à populo vitbus Cato; triffiorille 
Qui Vinit, fafcegue pudet rapuiffe Caroni , 

lama; hoc dedueus cft populi, morumq; ruina, 
Non bomo pulfus erat» fea sn vno vitta poreffas» 
Romanunsque decus: quare îam perdita Roma 
Ip/a fui merces erar,®" fine vindice prada + 


185 Scipione Bargaglial Sole eccliffaro diede; LA- 
psorat, Non Derpiett; Così il Virtuofo,quand' 
Copprefso dall'avuerfità relta ben sì affannaro, ma non 
diftolto dalla cariera di fua virtù occhi altrui fembrao 
non chiaro, mà in fe non è men pronto, ne meno ope- 
rante, Seneca ep.9:, Quadam foli quogue obftant . At Solis 
vis, & lux integra eft ediam inter dnelre, paris ali- 
qued interi acea? , quod nos probibeat eius afpettu ; in opere 
ef, surfufuo ferrur . Quories inter mubila ucciso GR] e- 
reno minor» nec tardror quidem. Quori am multuni inte= 
reft virum aliquid obftetrantum, an impediat Eodem mo- 
do virtue: oppojira mhii detrabune . Non eft minor, fed mi- 
mus fulget: nab:s forfitan non aque appare: , ac niter. Si- 


‘. 


Virtà per. 
feguitara 


| bieadems eft, more f olts obfewri , im occulto vim fuam exere 


er. 

86 Perche l'eccliffi del Sole,altro non è che vn inter- 
pofitione della Luna frà il Sole, e la terra per opera della 
quale fi toglie alla terra la vifta di quel pianeta ; non vi 
mancò chi introdufse la Luna in arto di cagionarl’ec= 
clifi , è proteftare; DAMNA Lvcis RepenDo 
Me £, come volefse dire. Non fia marawiglia, s'io igno 
alia verra la luce del Soie, perche à lei rendo la pariglia o 
del pregiudicio , cheila fece à me bavendomi laterra al: _ 
tre volte Icuaro la medefima luce , con l'interponerfi frà © —‘“M 
mo, ed il Sole, ed inferifce giufta venderta,e pirmtmate ri. Rifemie 
fentimento . E qui ben parmi, che i rimproucri, ed i ca> 220244. 
ftighi d'Iddio, efpreffì nel Deuter.33.21. riefcano molto 
li) portuni 1 Ipfî me prouocamerunt in eo,qui non erat Dens, 
es srritauerunt in v anitatibus fuis: & ego pronocabe vos iù 
co, qui non eft populus &c. come dicefse; {oi opponendo 
alle mie glorie gl'Idoli terreni, pracurafte di togliermi tà 
luce dell'honor diuino; ed io anreponendo à voi i gentili 
vi renderò confufi , e tenebrofi . Quafî dicar , (piega V- 
gon Card. Jpfr colentes idola,® mb” preponentes que mi- 
hi fuper omnia difplicent , ad racundian: prouocanerunt . 
Et ideo in penam huius fatti, ego populum illums, quem fu- 
per omnia odio babent,fcilicet gentilem, afumam,& cxul. 
tabo. E Theodoreto quaft.41. in Deut. Quemadriorien 
ves vno Deorelitto , pluresfalfos Deos amepofmiftis:fic ego 
relitto si ‘populo, corfram omnibus gentibus falurem-vos 
ante > 


entes contabefceris inuidia . 
LUNA Cap, VIII: 


187% Ouranità di virtù , ò di merito rapprefenta lava 
S Luna piena» figurata frà le ftelle, conle pa- , 
role d'Oratio ; Micart .InTER Om. ati 
NES» Ciecheil Card. Pietro di Damiano riuerîin Ma. | Merito 
ria Vergine fopra rutti gli altri Santi» i 21901 al paragone /esrano. 
di lei fono minute ftelle Quid Zuna puéo idic'egli Ser. 
in Sme ven quam pin ferena vibra» 
rio, quam pipa e mtanti 
erfundat,vi lor amino charitati non ver MV. è 
cenSicG& Virgo inter animas Santternaa;& Angeletti fua ecco. 
choros RZ 
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choros fupereminens,& cuetta. merita finzulorum, & om. 
mismo tirulos antecedsr. Quantumiber alsa ffella reluccant, 
Lunatamenvi magnituane preewsiner, © fplendore . Sic 
viramque naturam Virgo fingularis exuperat , © immen- 

frate gratia ,& fulgore virintum 
Quand'anco la Luna fofle dotata di qualche chiarez- 
za fua propria, come inlegnano i Colimbrecefi de celo 
I, 3. cap. 7. Quelt. 4 arc. 1. 2.8 3. & il Periera in Gen. 
cap «. non puo adogni modo negarfi, che non riceua 0» 
ni maggior aumento di chiarezza dall'eflerno fuor dei 
Fausre {ole ; ondele fu foprapolto ; ExrerRNo Lvmine 
eferne, CresciT, Simbolodi perfona , che affai più riluce 
per la dignita,a lui da prencipe grande conferita, che per 
ij Sopron s Odella fua nobiltà so de gli incerni » virmuofi 

talenti. 

188 Alla Luna crefcente fù pofto il titolo; ALI 
oyvanDo PLENA, chedà (peranza d'auuantaggiofi 
aumenti in viruù , ricchezze , ed honori, dal quale con- 
certo non s'allontana il Sauio . Proucrb, 4 18, /ufforuzs 
Semita: quafi Lux fplenders procedir, && crefcie vfque ad 

rfeétam diem . 

Gradua. — 189 Per dimoftrare la benignirà d’ vn Perfonaggio , 
ine. che quanto più crefcena in gradi eleuati , tanto più era 
fattore. profufo nelle fue beneficenze > fu trafcelta la Luna per 

corpo d’imprefa, cd illuftrata col motto; O perosior 

VxwDE SprLENDIDIOR, Arcola Beatifima Vergi- 
M.V. af neaffanta al Ciclo , fi dimoftiò tanto più copiofa di gra» 
Susta + zioti influfli verfo de fuoi dcuoti.quanto ella di maggior 
cumolo di glorie fu ripicoa | Guilelmo fu"l capo 4. de 
Cant Conzinet frbi aby[fos vita, & immsortalium gaudio 
rum : fed non ita contizet fibi vt non effundar & alys ; cd 
Andrea Cretenfe, Ex quo rranslata a terra ste vmmerfus 
mundus comine: commune propitiatoridm . 

190 Vn'anima, che fempre afpiri a perfettione mag- 
giore, così di mondezza interna come di virtà acquifite 
&cc. pu ò figurarfi nella Luna crefcente , che dal Barga- 
gli fudetta; Di MagGGION Lvce VAGA, con- 
cerro del quale fi feruì Monfignor Giouio ad honore d- 
Enrico Il, Rè di Francia » dando alla Luna crefcente il 
motto; Donec Torvm ImpLeaT ORBEM, 
che dimoltra continno auuanzamento in militari pro» 
dezze ed in eroici acquifti. Sanv'Apfelmo]. 2. cpift 37. 
Nullus gradum bona vite , quem iam confcendit > cufodi- 
re (ufficitsqui femper ad altiorem dpr non appetit: fens= 
per igicur neceffe ft vt nitatur ad profelBum > qui femper 
vult vitare defettum 

1g1 La Luna piena fù fegnata co’ motto; E MmvLa 
MP.t fua So L15, cheinferifce cleuati(fima perfettione sed è vn 
fasrani- bel ritratto di Maria Vergine, della quale Sant Andrea 
fà, Cretenfe . Excepro Deo ; Fola eft omnibus maior . S. Ber- 

nardinu di Siena to, 1. concluf, 61,0. 12. offerua anch'el- 
fo in Maria Vergine non sò quale fimiglianza con Dio, 
edice; Oportuit vr fic dicam famina cleuari ad quandam 
jatem diuinam, per quaridaro quafi infinitatem perfe- 
num , È gratia:nm , quam aqualitatem creatura nun- 
mexperia et. E S. Dionigi Arcopagita cpift. ad Pau- 
um. Teffor qui aderat in Firgine Deum; fi rua dottrina 
non me docwifet , hac Deum verum effe credidifem,e par 
la appunto deila gran Madre d’Idilio, 
192 In perfona dvn vivace giouinetto , che lafciaua 
Ritornare la patria ,e fe n'andaua allo ftudio in altra Città, fù po 
{ta la Luna crefcente in atto di tramontaresed introdor 
taadireReDIBO PLENIOR, promettendoalfuo ri 
torno auvantaggiulo acquifto di virtuofi talenti . E nel 
vero. Jurerdum expedir patriam neglicere » dice Caflio- 
doro Ì, 1.ep 39. vr fapientiam quis poffir acquirere . 

193 Il motto foprafcritto alla Luna 3; NvnoyAm 
EADEM, òpure; Non SEMPER EADEM, òve- 
ramente; E Par Non Torna Man, QvaL Sr 
Diparte, vetfodi Pietro Bembo , quadra all infta- 
bilità donnefca , della quale Virgilio AEneid. 4. 

Varium » & mutabile femper 
Femina e Tibullo lib, 3. 
Mens eft mutabilis illis, =—ePropertio. 
Non fic incerto mutantur flamine fyrtes, 
Nec folia byberno tams tremefatta Noto, 

Quam citò farminea non conftat faedus in ira, 

Siue ca caufa grauis , fine ca caufa lenis. ; 
Addita parimenti queft' imprefa l'inftabilità; che in tur- 


Profitto, 


Proftto, 


'Profitto. 


Femina 


ifabile, 


CORPI CELESTI Lib. I. 


ti gli enti inferiori s'offerua , poiche , come ben dille Per c 
Giult» Liplio de Conftant, L1- 16. Nibil quieguane val * 
bile, © fimum Arbiter slle rerum effe votuse > prater sp- 
fin Ed Quatio Meramorf. I. 5, 
. . Momento cuntta nouantur , 
Noftra quaque ipfor uno femper s requiene fine vlla 
Corpora vertuninr » nec quod furmusve, fumusve, Cras 
crumus n 

194 Advno , che tanto più riefceconfpicuo > e rag- 
guardeuole , guanto più dalla (na patria fi difcofta qua- 
dra il mottolcritto alla Luna figurata affai difcofta dal 
SoleQvanTO Piv SALLONTANA Piv Ris 
PLENDE, Francefco Petrarca], 2. de Remediis Dial, 
67. Multosexilium boneftanit , miultos arcior aliqua for. 
tune vis, atque sniuria, notos reddidit ,&S illuffres, li Re= 
ligiolo parimenti , quantb più viucrà feparato da gli oc= 
chie dalla luce del mondo,tanto farà più cofpicuo;e rif- 
pettato. Petro di Damiano Apolog. c. 26, Apud quof- 
dam abfentis monachi aubtoritas grauis eft , fi autem pre» 

Sens affrerit , nulius indicatur effe momenti . 

Tutt'incontrario s alla Luna , che quanto più s'acco- 
fia al Sole , tanto riefcea gli occhi noftri più caliginola , 
fu foprapofio, Qvo Proprior, TENEBROSI- 
or; edimoftra, che quei curiofi , che bramano d'ap- 
preflo inucftigare, e penetrare, i fecretti d'Iddio , refta- 
no da cieca olcurità offufcati , ed ingombrati . Ciò che 

rorefiò Salomone Prou. 25. 27. Qu ferutator et maie- 
Satis sopprometur agloria ; cd il nio Uoncanonico D. 
Saluator Carducci; 
Cinta » quopropior Phebo, tenebrofior inde . 
Proxima niaseftas lumina notte premit. 

155 Nonv'è fra tuttii pianeti chipiù velocemente 
fi raggiri della Luna, Il Sole in ritornare al punao , dal 
quale parti v' impiega trecento feffantacinque giorni, 
cd alcune hore ; e lo fteffo quafi fanno e Venere, e Mer» 
curio. Marte confuma ben due anni à compire il (uo gi- 
ro , dodici anni Giove» e ben trent'anni Saturno . Mì 
la Luna con tanta velocità fi rigira , che in ventinove 
giorni , in circa, compitce il fluo corfo . Quindi bebbe 
ragione chi le diede il motto. VELOCITATE PRA 
star. La Beatiffima Vergine, facendofi cocchio della Afar.Per. 
Luna; fopra quella fù veduta pofar le facrate piante ; £t 
Luna fub pedibus esus. Apoc. 12, 1. perche G conofca, ch” 
elia con ogni poflibile celerità s' affretra al foccorlo ed 
alla confollatione de tuidinoti della quale ben diffe il 
mio Concanonico Riccardo Vittorino cap.23, in Cane 
tica. Velocsusoccuris cius pietas » quam inuocetur, & cane 
fas miferorum amiicspat. 

196 L'Eccelicuuis. Sig. Prencipe D. Ercole Trisul- 
cio , portaudoii Ambafciarore ftraordinario di Marian- 
na Regina di Spagna , e Spota di Filippo IV. al Sommo 
Pontefice Innocenzo X. affunfe per (aa propria impre- 
fala Luna , formata come di pochi giorni, pofta nella 
talcia del Zodiaco , edil motto ; Crrissima Ex- 

PLET ; perdinotare, ch'eglicon follecita prontezzao 4mbs. 
haurebbe complito à quella fublime carica , alla quale /ciarore 
ben degnamente fu deltinato. Nel qual propofito il Sa follecieo. 
wo Prou, 22, 29. Pidiffis virum vetocem in opere fno ? co- 
ramregibusftabie ; porendofi alle lodi di quetto buone 
Prencipe ajdararlencomio, che Velleio Paterculo for- 
mòda M Agrippa a vnodei piùconfidenti , e valorofi 
miniftri d' Ottaviano Imperatore j Vir fue labore, vigi- 
iia periculo inuibbus » © per omnia extra dilationes pofrus, 
confultifque ; fatta comungens . 

197 La Luna nuowa , icoprendo , non altro, che vna 
candida » € fortiliffima ftrilcia di luce, d'ogni macchia 
è priua , di cui vn Poeta. 

—_ D'ombre purgata appare in Cielo 

Quando picciola è più la bianca Luna . 
Per tanto il mio Concanonico D. Filippo Galina le fo- 
prapole ; QvanDO PiccioLA È Piv, D'Om. 
sre E PyvrRoata,. Eprimaditui l'Iluftrifs, Arelio 
alla Luna nuowa,formata con l'orbe di linca fottiie, die- 
des Sine MACcvLA:applicando l'Imprefa alla Con- 
cettione di Maria Vergine della quale molti de i facti 
Interpreti intendono lc parole de canticig 7. Tora ps 
chra es amica mea , & macula non ef in te; e fragli altri 
Idiota in contempi. B. V.c. 2. così la faluta; O Virgo Glo 
riofifima , non in parte, fed in toto , È maeula peccati fine 

origina. 
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SOLE NEL ZODIACO Cap. VII. 


originalis ,fiue attualis, fine movtalis , fîue venialis non cft 
inte. Conuient ancora quelt'imprefa è perfona di po» 


cr pal che ricchezze, mà però cienti dall'ombre dell'vfurpatio- 
£%4%- ne, ò d'altro fimile diffetto, nel qual propofito Oratio |. 
3.Carm.od 16. ; 
Bene eft cui Deus obtulie 
Parca, quod fatis eff,manu . 
198 In morte di Monfignor Afcanio Piccolomini, Ar. 
Tn Morse Siteicouo di Siena» fù pofta la Luna, che mentre fi con- 


giunge col Sole à gli occhi noftri fi rimane , e tenebrofa, 
edelturto nafcolta coltitolo; AT CaLo Rervi» 
cet. Documento à i Religiofi , ed ogni anima zelante 
di fua falute , che all'hora farà e congiunta è Dio, Sole 
eterno, echiara à gli occhi del Cielo, e de fuoi Santi, 
uando non rifiuterà d’effere tenebrofa, cioè miferabile, 
qualida, abbandonata al cofpetto del baffo mondo, 
Religiofo Pietro Bercor Redult. Moral.\.5.c,39.0.2. Quando luna, 
visirato, ideft bomo eft coniunttus ,& propinquus per gratiam ipfi fo- 
li,1deft Chrifto, tunc a vere a parte cali > quantuns ad 
bona fpiritualsa,® aterna recipit illuminationem, fcslicet 
grarias, donavvirtutes, © merito;(ed pro certo runc rempo. 
rissve communicer , perdit lumen a parte terra,sdeft mundi 
profperitatem, quavi communiter Dei amici non profpe- 
rantur sn bac vita, Se dunque | pe rg pienamen- 
te coi fauori celefti illuftrato , è neceffatio , che à gli oc- 
chi della terra altri fia miferabile,e tenebrofo:facci Iddio 
che quì giù io mi giaccia da fempiterni orrori coperto , 
accioche poffa cola sù partecipare della beata, incompa- 
rabilechiarezza, 
199 Perche la famiglia Illu@triffima dei Signori Pic- 
colomini hà nelle arme le Lune, per quefto così nella 
romotione di Monfignor Afcanio all'Arciuefcouato di 
Siena, come nel fuo ritorno alla patria,ed anco nella (ua 
morte gli clenati ingegni fi valfero della Luna à formar- 
ne di vaghe imprefe . Dunque ne funerali dello ftefso fù 
In Morte alzatala Luna, in notte ofcura co”l cartellone; IN TE£- 
NEBRIS CLARIOR: culeensli Liegi vere 
na fà la maggiore della fua eccelienza, quando fono 
pala più che nni folte le tenebre delle mondane angultie, e 
dei travagli , Giufto Lpfio in Panegyric. Plini), Za rebus 
arttsscaufique arduis ma; ds [age srigenium clucet , Così 
.. lafantitàdei Giufti, quafi chiarore inargentato di Luna 
Bxeni frà maggiormente rifplende nella vicinanza di perfone fce- 
eattimi» lerare, ec tenebrofe. Quindi Sant'Anfeimo fopra le para. 
le di Paolo Philip.2. 15. Zorer quos luceris ficut luminaria 
in munda commenta ; Lura , & Stella non amittunt lu- 
cem fuams propter mollems,fed magis lucemt;fic vos mente in 
coelo fisci,licer imrer snai os, &' infideles ft veftra conuer= 
fasio,non abfcuramini,fed magis lucetis bene operando . 
200 Affettodi gratitudine , e di ricogaitione verfo l’- 
altrui beneficenza fi riconofce nella Luna, che dipinta 
tutca rifplendente in faccia del Sole, confelsaua fincera- 
mente di rifplendere; ALiENA Lvce, ò veramente; 
Lvmine SoLis, comedifse il Saaueda , è col mot- 
to Spagnuolo; Por T1 Mi RESPLANDOR, Òco- 
me piacque ad altri, Lvmen Ipem.Anaftafio Sinai- 
tarauvifando figurata nelta Luna S. Chiefa, e nel Solc 
senta Chrifto,ofserua che tutta la lace,che in quella rifplende, 
Chiefa. daquettole fia conferita» e partecipata. /awenimus Lune 
& Stelli lumen fuppeditari è Sole, dic'egli Comment, in 
Hexacmer.re nobis figmificante, quod a Chrifta rpg 
Ecclefia, & Santtorum luminaria . Ipfe enim et lux , deo 
qua dicuntur Ecclefia,S" lufti, ex cis ignis plenitudine nos 
omnes accepimus. E $. Girolamo Comment.in Marc. c. 
14 Lsara Peclofia merito comparatur,gue non habet fplen- 
— doremfed à Solecertis modis fufcipit lumen , ide? a Chri- 
Autori fto, qui amet in arernnm. Apprendano da quell'im- 
sà dipen» prefa i fuddiri,ed i mini@tri de i Prencipi, à ricordarfi,che 
dente» l'auttorità loro non è propria, ed afsoluta,ma conferita» 
e delegata. Apprendano tutti gli buomini » che quanti 
doni di gratia , e di natura fi ritrowano inloro,tuttiiono 
à loro conferiti dalla benignità profufa del Sole eterno , 
che qui frizzano le parole di Paolo 1. Cor. 4 7. Quid 
enim babes, quod non accipiftit Su' \quel patto San L'a- 
fcafio l.7.in Marc, Proprerea nemo e de je; quiao 
mibil habet ex fe s nifi fola debita. Éd il Padre Sanv'Ago- 
ftino in Plal. 85. #7 nec fuperbus fis, mec ingratus, dic Dea 
tuo; Santtus fum , quia fanttificafti me: quia accepifti , nos 
quiababui : quia tu dedifti, i 


‘i; mon quia ego mera, 
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201 La Luna, che quafi terfiflimo fpecchio riceuend® 
Ja luce dal Sole la trafmette è bene ficio del bafso mond® 
à ragione fù fegnata col motto; Accertvm Mit. 
TIT,per infeguarci,che noi parimenti dobbiamo commu 
nicare altrui quei beni , che dalla bontà divina ne fono 
ripartiti, Tal fi portaua il Sauio,che ripartiua i doni dei. 
la Sapienza; Quem fine finétione didici, & fine inuidia 
comunico; Sap.7.13. Tale Paolo A polto!o, che trasfon- 
deua ne i miferiia luce di quella confolatione,che da Dio 
le venina communicata ; Bemedittus Deus , Pater miferi- 
cordiarum, & Deus totius confolationis , qui confolatur nos 
in omni tribulatione noftra,vi poffimus & ipfi confolari cos 
ui in omni preffura funt Tale la Spola cele@e, che da $. 
e rnando ferre, 23.31 Canr. veduta a parte delle gratie, 
gaudij, e glorie dell'eterno Iddio, com'ella diceva; /utre- 
duxit me rex in cellaria fua , fù indotta è fauellare conle 
fue damigelle co quelte voci;/ntroduxit me rex in cellaria 
Sua, putate CF vos pariter introduttas . Sola introdulta vi- 
deor , fed (oli non proderit | Veftrum omniuns eft meus om- 
nis profettus , vobis proficio , vobifcum partibus quid quid 
forte plus vobis meruero + 
202 Amorcoftante, e perpetua adherenza , ò dipen- — 
denza in ogni mutatione di buona ,ò di rea fortuna, in- A4beràa. 
ferifce il verlo foprafcritto dal Bargagli alla Luna;N on 24 perje- 
Perpe Mar Per VARIARE IL GvaRrDO }; Werante. 
tanto di fe medefimo proteltò il Rè Profera nel Salm. 
24. Oculi mei femper ad Dominum, c nel Sal.62,3./n rer- 
radeferta, & in via, & naquofa, fic in fantto apparni tibi, 
Et fenfus eft, interpreta Eutimio, quod rune in tabernacu- 
lo, & nuncsin deferto equalem erga Deum affettionem, & 
beneuolentiam conferuabat . 
203 La Lunafcema, frà le fuc fqualidezze fù intro- 
dotta à confolar fe medefima con leparole; At SoLi 
P ROopIoR;tale chi fi ritrova impoucrito di ricchezze, Miferia 
di gloria, e felicità mondana più che mai fi vede auîci- auuicina 
nato al diuino Sole, Pauperes egent in hoc faculo, fed funt è Dio. 
locupleres Deozvitys vacui;fed virtutibus pleni: defpetti ho» 
mimsbus,fed acceprabiles Deo Calliodoro in Pial, 
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204 Così l'bumanità facratiffima del Redentore, co- 
me Santa Chiefa (ua Spofa, comparuero più belle, c più Ghrifta 
loriofe , dopo l’effufione del (angue , che d'auanti non riforgeme 


ofsero vedute; onde ben poisono figurarfi nella Luna ‘sanre 
in atto di liberarfi dall'ombre fanguigne,che la rencuano chie fra 
ecclifsata, col titolo ;Ex EcLyrsi CLARIOR, che perfetui» 
è quello appunto ch'altri difse del Sole Post NvBi- sasa, 
LA CLariortolto dal Poeta ; Clarior poft nubilao 
Phabus. S. Ifidoro lib. de Mundo ca. 21. Sicu Lurma poft 
defeîtum perfpicua illuftrattone clarefcitradeo vt nibil de- 
trimenti tratto videatur: ita Ecclefia poftquam per Mar= 
tyrum confeffionems fuums pro Chriffo Sanguinem fudir, ma- 
tori fidei claritare larius refulget , atque infigniori tuminea 
decorata femeripfam latius in toto orbe diffundit » 

205 In morteferue la Luna , che figurata inatto dî 
tramontare hà il morro;OrietvR ALIiBnboelqual 
fenfoil gran Morale Ep.36. Obferma orbema rerum in fo 
remeantiumsvidebis in boc mundo mihil extiugui fed vici Tn Morte 
bus defcendere , ac refsrgere; e poco più fopra ; De/inunt 
ifta non pereunt. Et mors,quame pertimefcimus, ac recufa- 
mus,intermittit vitam non eripit.Così chi muore al mon- 
do sed alle vanità fue, nafce alle felicità della gloria , & 
alle beatitudi ni del Paradifo, Adorrwi enim eftts , diceua 
Paolo Colofs. 3-3. im vita noftracft abfcondita cum, 
Chrifto in Dea + Neque enim , (oggiunge S Gio. Chrifo- 
mo in Pfal. 143. terram babiramus, fed commigramus in 
fupernans metropolimyalians verana lucem habemussaliane 
patriam, ©° ciues aliosst® cognato: . 

206 La Santità , che fi rende riguardeuole ed a gli oc- 
chi del Ciclo ; ed a quelli della cerra , può rapprefentar6 
nella Luna mezza illuminata , edil titolo. Terr 4, 
CaLoave,cioè re/plender. Così Paolo 1, Cor. 4.9. di > 
fe medefimo, e de gli altri huomini Apotftolici dicena ; 
Spettaculuns fathi fumus mundo Angelis, hominibusz 
edella B. Vergine, come d'vna miftica Luna afserilce Benef. 
S. Bernardo , ch'ella co' (oi fplendori confolaua ed il cnta ci 
Ciclose la terra ; Onomibas mifericordie finum aperit, vt 14. jr 
de plenitudine eius accipiani vninerfî, acer curationem:, 
rriftis confolarionema, peccator veniam, inffusgratiam, An 
<elus la tstiam, tota Trinitas gloriam e. 

207 La Luna in quintadecima per linca retta cuesta 
al 
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24 


a) Solchebbe dall'Arefio;O prossitv CLarior,& 


‘ daaltri;jOs1ecTA PERFFICITVR; tali anime de 


“ i beari arriveranno all’'auge fupremo della perfetrione, 


quando direttamente fù nel Empirco fi fiferino in Dio, 
dicendo Paolo 1. Cor. 13. 12. Videmus nunc per (peculum 
in anigmare tune autem facie ad faciem . Nunc cogmofco 


> ex parte,tunc anteno cognofcams , ficut CF cognitus fumo. e S. 
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Gio. 1. 3, 3. Cum apparuerit fimssles ci errimus, quoniam 
vide bimus eum ficuti eft. Così Elia Cretenfe nell'Orar.1. 
di S. Gregorio Nazianzeno commentando quefte parole 
gi Paolo dice ; Cum diuina fapientia perfette infiruttu 
effet per (peculum ramen nunc dumtaxat videre fe' aichat; 
runc antem facie ad facies . Quibus verbis illud fignifica» 
bat , obfcurans quandam , S' cxilem nunc nobis fcsentiane 
effe; tunc autem pleniorem, ac fplendidiorem fore . 

208 AdvnaLuna, il volto della quale folamente di. 
mezzato apparina , fù foprafcritto. InteEGRA TA- 
MEN; che può feruîre a perfona di vera , e perfetta inte- 
grità, benche per colpa dell'altrui maluagità , ce calonnia 
non fia creduta rale, Concetto del P.,Carducci mio Con- 
canonico fpiegato così ; 

Luna licet non tota eniteat; tamen integra fulget , 

Sic ffabili virtus integritate later. 

209 Nelle nozze di Maria de Medici con Enrico IV, 
Rèdi Francia , il Bargagli figurò la Luna in vicinanza del 
Sole, co'lbrcue; Iv NG: rROPERATCEfpieffivo d'im- 
paticote defiderio, e di feruorofo afferto,quale s'auuertì 
in Dauide la cui anima inuaghita d’Iddio antiofamente 
gemeua; Quando veriani i È apparebbo amefaciem Do- 
mini? quale nella Spofa de i Sacri Cantici, che diccuao, 
Per vicos, CY plateas querans quem diligit anima meas, 
Cant.3.2. quale in S. Andrea , che mentre volevano de- 
ponerio dalla Croce s'affatticaua per diuertir da ciò i po, 
poli; e rutto affertuofo pregaua il (uo Creatòre a ricerlo 
appreiso dile. Deus meus meme permittas ab impio sudi- 
ce deponi, Tempus eft vt commendetur terra corpus meuny, 
& me adte venire inbeas . 

210 L'anima noftra, in tanto fi rende riguardenole, e 
luminofa, in quanto fe ne ftà fifsa nel volto; & gode del. 
la prefenza gloriofa d'Iddio , a lei quadrando l’Imprefa 
fatta dal Bargagli per Maria de Medici, già fpofara con 
Enrico IV, Rè di Francia,d'vna Luna piena,che diretta» 
mente ftava riuolta al Sole, col motto. Cons PICVA, 
è A Conspicit, Nelqual argomento il mio P. 

arducci così; 


Confpicua fit qua luna Phabum confpicit + 

Sic mens Rirova, fi Poli inbar bibar . 

211 Nell'ingrefso di Monfignor Afcanio Piccolomi- 
ni all’Arciuefcovato di Siena tua patria,Scipione Barga- 
gli efpofe quefte tré imprefe. Vna Luna , che (ponta ua 
nell'arizonte col titolo; IN REDITY GRATIOR; 
che pofsono feruire a teftimuniare quanta allegrezza 
riceda Iddio, in vedere , che i peccatori conuertiti , a lui 
ritornino,proteltandoci in S. Luc.15,7. che; fra gandium 
erit incelo fuper vno peccatore penitentiam agente, quans 
fupra nonazinta mouem iuftis , qui non indicent penitentia 
Quia videlscer è dice $, Gregorio Papa in quelto luogo 
cius eft gaudium vita noftra , & cune nos ad calum reduci- 
murs folemnitatero tetitia illins implemus. Efsendo ver 
riffimo il detto di Pier Grifologo Ser, 168 Semper qui- 
dem cum perdita reperimus,monum capi mus cumulun gau, 
dioruns, &' eft incundius nobis inueniffe perdita > quane non 
perdidiffe feruata . 

213 La Luna col titolo; TenssRAS Er IpsA 
ToLLiT, puòferuire ad honore di Maria Vergine_o 
poiche fi come Iddio Sole ererno,è chiamato Lux vera , 
qua illuminat orsnens hominem venicutem sa bune mun- 
dum: loan. 1.9. così anco Ja noftra miftica Luna da Cri- 
Lippo feras. de laudibus Virginis è (alutata ; Aue fons luais 
omnem bominem illuminantis , della quale il contempla- 
tiuo Bernardo fer.de Nat. Marie. 7'olle corpus boc folare 
quod illuminat mundumvbi dies è Tolle Mariam banc 
maris ftellam, quid nifi caligo inuoluens,© umbra mortis? 
la penicenza ad efsa {gombra dall'anima l’oridezze tene. 
brofe della colpa,di cui $. Pierro di Damiano fer 3.De 
dic.Eccle(. O quans clavuns penitentia iubar. quod nette 
peccati remsonet, quod confcientia nubilum rergi! 

213 Figurò patimenti vna Luna piena co’! cartel- 
lonc; Posr FVamane Maivs, applicabjlco 


CORPI CELESTI. Lib. I, 


a miniftro favorito di Principe , a Priuato di Ré!,&cas 
Maria Vergine , che dopò Iddio fopra tutte le creature 
ortione if primo luogo,ciò che ofseruò Audrea Cretenfe 
de laud.Virg, Excepto Des fflaet omnibus maior ; E Pie- 
tro Bercorio nel Redutor.Moral.l.1.c,29.0.1, Beata Vire 
go vere luminarium cole, » idell omnium Santorum 
Ecclefia eft principalior, ac foli,ideft Chrifto filio fuo, fimi= 
lior quantum ad nomen , 

214 Il Bargagli parimente in occafione di gioltra, per 
wn Caualiere chiamato del Pronto ritorno, fece la Luna 
nuoya con; Repir Er ITER VM:imprefa non in- 
grata per lo figlivolo Prodigo , il quale ritornò in fe_p 
ftefso co"! riconofcerfi, e ritornò alla cala paterna , ond'- 
era partito; /u fe reverfus,dice S.Luca 12. 17. Dixit; fiar- 
gam , & ibo ad Patrem, oue Pier Crifologo fer. 2. Infe 
ameredît, ve redderet ad Patrem, qui a fe ante recefferat, 
cum receffit a Parre &c, 

215 Animo intrepido,e coftante,che profiegue il cor- 
fo intraprefo delle fue operationi , anco frà le oppofitio- 
ni,e icontrafti grauiffimi , che gli fon fatti,ne dimoftra 
la Luna,fiafi,ò vuota» deccliffata, co" motto dell’Arefio; 
Dvmmopo Cvrsvm, poiche come diceua Enca 
Siluio,che fù poi Pio IL.lib.1 cap.9.Cepris, que quidem in- 
frafunt, decer regem imuittum adbibere animuni, ac fortu- 
nam ferendo vincere , 

216 Effende il corpo Lunare, fempre illuminato per 
la fua mera,ne fiegue che mentre quella parte, che da noi 
è veduta è tutta (cema, vuota, caliginofa, quell'altra», 
chea gli occhi noftri è nafcofta,fia Iplendente,e lumino- 
fa, Conqueito fondamento alla Luna vuota io dicdi. 
Qva LarteTt ErevLGET) fimbolo di fanciulla,che 
tanto è più ragguardeuolesed apprezzata, quant'è meno 
veduta + Spiego il mio Concaronico D. Saluatore Car- 
ducci quefto concetto col Diftico; 

Dum minus elucet, magi s arhere Cynthia lucet, 

Sic mage dum latitat, cafta Puella nitet . 

217 Perche quando la Luna è piena , tutte lecofe hu- 
mide fi riempiono, Monfignor Arefio per dimoftrare_p 
quante beneficenza derinaffero da Maria Vergine men. 
tre era grauida,ne fece imprefa col titolo; PLENA $I- 
31, Er ALIi15, ò veramente in perfona delle cofe in 
feriori; De PLeniITvDINE Eivs Accipimvs 
Così per l'appunto ne difcurfe Girolamo ferm, de Af- 
fumpr Dei genitrix eletta, & preeletta, inve ab Angelo 
gratia faluatur, © Facpe enay vert plena,per quane 
larga Spiritus Santti umbra fuperfufa eft omnis creatura. 
$. Bernardo anch'etto fer. de Aquedudtu, Pleza fibi , fu. 
per - plena nobis, & de plenitudine cius ommes accepimus, E 
S. Bonaventura in Speculo le&. 7. De ciins plenitudsue 
omnis creatura virefcit , 

218 Bartolomeo Roffi, per S. Carlo, quando ritornò 
da Roma alla fua Patria di Milano fatto di quella Città 
Arciuefcou , fece imprefa della Luna col cartello . R E° 
DIT CLARIOR; motto opportuno all’Afcenfione di 
Chrifto, ritornando egli al Cielo accrefciuto di tante» 
glorie, quante corrifpondeuano alle pene , & alle igno- 
minie, che nella Paffione haueua fofferte. Onde non è 
matauigglia,fe gli Angeli in quel punto trattaffcro d'ani. 
pliar le porte del,Paradifo, dicendo Atrollite portas prin. 
cipes veftras, E eleuamini porta aternales Plalm.23-7. 
perche come offeruaua Sanv'Ambrogio!.4.de fide cap.1 
Quamsnis fcirent Angeli nibil Deo accedere ex carne po- 
rsiffe:quia infra Deum omnia funt : tamen tropbea crucis 
& triumphantis aseras manubias intuentes, quafi cum > 

quems emsiferant, coeli porte capere non pofent , maiorcws 
Vram quarchant aliquans reuertenti » É . Girolamo to, 
9.cp.37 Pulchrè leuari inbentur porte , & in fublime eri- 
gi. Si quidem inxta difpenfattonem carniss& myfterimn,®" 
vittorsam crucis,maior regreditur ad celos quano ad rerras 
venerat , 

219 La Luna,che fe ne ftà con la parte conuefla riuol- 
ta al Sole, fù dal Bargagli fegnata co’ titolo IN Irsvm 
Conynva Nvxnayva mimprefa,che dimoftra affetto 
nobile di gratitudine in perfona,che né bà cuore di riuol 
rarfi con atto ingiuriofo contra quel benefatore,dal qua- 
le ricemette qualche vtilità, od ornamenti . Tale fi diede 
a conofcere il cato Giufeppe che inuitaro da queilao 
sfrontata Egittia all'udulterio, ed allo fcorno del ‘uo Si- 
gnore, faldamente rifpole , Ecce Dominus mens quer 
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ibitraditit » ignora! quid babeat in domo fua » nec quic- 
ge eft,quod non în mea fit poteftate, sli tradiderit 
mibi, prater te , Que vxor C1US CS quomodo ergo poffum hoc 
malum facere, © peccare ? 

220 Vn Padreaffettuofo, bramando di vedere nel fuo 
figliuolo la virtù pienamente perfetta,rapprefentò i fuoi 
deflideri) con vna Luna crefcente , nella quale ricono- 
re. fceua figurato il fuo figliuolo , e le fopta crifse; DA 

3 Prenvx CernerE Lvxen. Non altrimenti il 
Padre di quel figliuolo indemoniato , del qualS Marco 
Auuan 9,23. Credo Domine, diceuasadiuua incredulitatem meam 
xe. E voleuadire; Ben è vero mio Dio, che voftra mercè fin 
merifplende il lume della fede, mà accrefcetelo voi, c 
concedetemi, ch'io men' vada pienamente illuminato ; 
egli Apoftoli anch’effi diceuano al Redentore ; Adange 
nobis fidem Luc.17.5. cioè, come fpiega S. Gregorio 22. 
Moral. citato in Cat.aur. V7 que iam accepra pertinitinm 
fuerar,quafiper augumentum graduum ad perfeltionem ve - 
niret + 

Il mio Concanonico,Don Filippo Maria Gallina”, alla 
Luna, crefciuta di molti giorni , e moltò ben douitiofao 
d’inargentati lampidiede; QuaNnD'ARCO E Men, 
Piv CHIARI STRALI AVVENTA; Verfo del Ca- 
naliere Fr.Carlo de Conti della Lengueglia; e vuol dire; 
che fi come affi più luminofa è ta Luna,quando non di- 
moftra alcuna immagine d'arco , che quando in figura» 
d'arco fta minacciando la terra, così affai più gloriofo fia 
ogni caualiero,anzi ogni Prencipe, quando men fi dimo- 
ftra pronto all'altrui offefe, ò alle venderte ; che quando 
Clemen attualmente le minaccia, e le procura. 
zaglorio. ” Tofteffoalla Luna piena foprapofe; ALA NOTTE 
fo Comparte I Ra: peL SOLE; fimbolo d'huomo 

apoftolico, che illuftrato da Dio, iltumina i peccatori,in- 
Predica- gombrati dalle tenebre, ò dei entilefchi, ò de i vitiofi 
errori. Della qual forte di perfonaggi, fe diffe PApo- 
ftolo Philip. 2. 15. Lwcetis ficut luminaria i mundo Èlia 
Cretenfe in Orat.23 S.Greg. Neque luminarium eftin fe 
ipfis (plendorem circumfcribere, verum ad alios diffundere : 
nec stem chriffianorum fuam dumtaxar, ac non eriano 
alienans vtilitatem fpeltare &'c. 

231 Quanto più la Luna fi và fcoftando dal fole : tan- 
to più accrefciuta di lumi,ragguardeuole rifplende. Apu- 
leio lib.de Deo Socratis ; Luna folis emula, nottis decus , 
feu corniculata-feu dinidua , few per tumida, fen sega fit» 
varia ignium face , quanto longius abeft d fole, tanto 

ius illumiriata , pari incremento itineris, È luminis 
Lontanà, TEFÀ perciò chi le iede;CLARIVS ELVCET Lon 
za fari. SESC ciò per vn foggetro qualificato,che quanto più dal 
sol rendere {00 Prencipe , e dalla (ua patria 5 allontanaua,tanto più 
copiofo di glorie compariva; effendo più che vero;che la 
doue la lunga domeftichezza cagiona difprezzo,l’ allon- 
tananza pattorifce la (tima,e la veneratione: Maiefatis 
maior ex longinquo reuerentia, diffe Cornelio Taci.o li. 1. 
Seneca de Brcuit. Vite cap.15s. Zmvicio verfarur in- 
nidia afeglicine longe pofita miramur; cd il Taffo nella» 
Geruf.Liber.Cant.5.0,50. 

Affai più charo il tuo valore eftremo 

N°apparirà, mentre farai lontano » 
223 Segli è vero , che là Luna ; con la lontananza dal 
Sole, riefce- più che mai bella,ie luminofa; figurandofi 
co'l Sole da lei lontano , in tutta diftanza,fe fe aggiunga 
ilmorto. Pretivm DisranDO FACIT; parole 
di Martiale lib 9. Epirg 44. emoftreraffi , chequando il 
Rèdi Francia fi leuòd co’! prefidio dalla cittadella di To- 
rino: L'altezza Reale di Sauoia, quafi inargentata Lu- 
na,fplendette più che mai ferena,ridente,macftofa. Con- 
cetto del P. Domenico Gamberti. __ 

223 Infegnano molti Naturalifti, e Filofofi ; chele» 
commotioni , ed i dibattimenti del mare, (iano cagionati 
dalla:virtù delta Luna; e frà gli aleri Seneca li. Quare bo 
nis viris cap, 1./nde - portiombus crefcunt ad horam,ac 
diem (ubeumr,ampliores, minorefque » prout sllas lunare fy- 
dus elicuit, ad cuius arbitrium Oceanus exundat.Per tanto 
il P. Gamberti , effigiando la'Luna fopra il mare, che ftà 
con principio di merca,le diede il motto d'Ouidio 1.5.Me. 
Turce fu. MOTAS ExAsPERAT Inras,e fignificò, che la 
Seitate» Luna Maometana cera quella : onde veniuano le tempe- 
e belliche commoffe, e fufcitate . . 

224 L'immagine della Luna, riefce ben proportiona- 
Mondo Simb.del P. Abb. Picinelii, 
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ta alle bandicre turchefche , dice il P.Gamberti; pi rche fi 

come quella in guifa d’vn Proteo ; fempre variabile,can- 

gia di continouo l'aipetto, e muta i fuoi fembianti ; as 

cui perciò può addattarfi il motto di Virgilio Eclo. 3.4. 

43. MentIRI Dipicit; nonaltiimenti i) Maume- 5 
tano, rendendo fofpetta ogni triegua , ed infedele ogni Tarce” » 
pace» prende le congiunture, che à lui paiono più sen cure 
commode, € profiteuoli: d'ogni altro rifpetto non cu- 43 parola 
rante . 

225 Lo fteffo Gamberti, formando liete (peranze,che 
la grandezza del Turco debba reftar vn giorno diminui- 
ta,e fcemata, affume la Luna, infegna vfata dall'ifteffo,e 
fiugendola nella totale pienezza, le aggiunge le parole 

con poca muratione variate) di Claudiano l.2.de Rapt. 
roferp. Mo x Dispare FORMA ;benfapendofi, 
chela Luna, giunta al colmo, retrocede, perdendo ogni 
po la (ua chiarezza. Quadra l'impreta alla bellezza 
umana » che da vn giorno all’altro deteriora, manca ; 
e s'eftingue,Er unquans in codem ftatu permamet ob 14.2 

226 Per dimofirare perfona doppia, è fia mutabile, 
ed inftabile (eruirà l'imprefa della Luna, col motto, che 
le diede Monfignor Arefio ; Non VvLTvs, Non IDoppieza 
Coror VNvVSs,diffetroda Origene offeruato ncipec. 2a, > 
catori, de i quali.commentando le prime parole del lib.1. rnftabili. 
de Rè Fwir vir unus Cc. ferive così #oc pertinet adlau- rà. 
dem iufti, quod dicitur vir unus, Nos, qui adbue peccatores 
fumus, non poffunises iffum vitulum laudis acquirere , quia 
uns quilaue noffrum non eft unus, fed multi . Intucre nam 
que ai 


Bellezza 
humana. 


icicus vultum mune sratiymunc iterum eriftis, paulo 
iterum gandentis , & iterum turbati,C" riofuno lenis Pides 
quomodo ille , qui putatur vimus effe » nom eft vnus fed tot 
perfona in eo videntur effe,quor mores » 

227 Non altronde la Luna riceue la fua chiarezza,che 
dal Sole,dal quale illuminata fù introdotta a dire, VNI- 
vs AspEC TV, dimoftrando fingolare, affetruofa di- 
pendenza da vn folo. Santa Chiefa è veramente vnao 
miftica Luna, che non vuole, ne fi pregia d'altra luce» 
che di quella,che le viene communicata da Dio. Hec eff 
vera Luna,fcrifle di lei Sanv'Ambrogio;Hexamer 1:4.c.8, 
"qua de fraterni fuos luce pen tua lumen fibi immortalita- 
ris, gratia mutuarso . Fulger enim Ecclefia non fi, fed 
Chrifti lumine, & fplendorem fibi arciffit de Sole infti- 


Dipendé. 
za Santa 
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228 Nell'efequie di perfona,di molta virnà,fu pofta la 
Lunafcema, e tutta ofcura col carrello ,CLARIOR 
SvrennBe inferendosche fe le tenebre di morte la ren- 
denano ofcura à gli occhi del mondo, era l’anima del de- 
fonto tutta chiara fotto gli occhi del Cielo.{Simigliante- 
mente ad vna Luna nuoua , della quale à pena fi vedena 
wna linca di chiarezza , fù foprafcritto ; Ar MAGIS 
Crara Cato, é porrebbe feruire ad honore di San- 
ta Chiara Vergine,la quale quanto piu era nel mondo di 
ruuide fpoglie abietramente coperta , tanto più fplende 
nel Cieto di fempiterni lumi incoronata ; ciò che di qual 
fi voglia anima giufta diffe Vgone Cardinale fu" 1. capo 
della Cenefi; Boni psn [ner apud Deum lucidi funtyli- 
cet fint în mundo defpeth . 

229 Alla Luna,la quale, comparendo il Sole, fi ritira, 
fù foprapolto, CeapiT DivrNno SypbERLefigni- 
fica rifpetto riverentiale verfo qualche perfona, per vir. 
rù, & meriti fegnalata,quale fi riconobbe nel BattiMta,in 
rifguardo à Giesù Chriftio , mentre diffe. Hoc ergo gau- 
dium meums implermm eft. Hllums opertet crefcere, me autem 
miinui, cedendo di così buona voglia al Sole divino, che 
amaua di perdere ogni chiarezza, perche le vipe di quel. 
lo maggiormente fpiccaffero a gli altrui (guardi. Anzi 
noa che Gio mà tutti i Santi infieme,talla prefenza d'Id- 
dio, fono come fe non foffero, d:fcorfo id'Origene Hom. 
in Ezcchiel. 2 fplendor Luna, & micantia cali Ddera, 
priufquam fol oriatur,in frarsonibus fuss rutilant, orto verò 
Sole abfconduntur Sic lumen Ecclefia,& Iumenluna, priu- 
fi oriatur lumen illud vermi fois ivffitie, refplendets 
& clarum eft ante bomines , cum auters Chriftus venerit, 
ante eum contenebrefcit, 

230 Imprefa generale de gli Accademici Erranti di 
Brefcia e la Luna col rirolo; Non ERATERRAN- 
po, motto quadrante a gli altri pianeti, ad vno de quali 
nell'Accademia de i Rifuegliati in Piftoia è fopraferitto: pysidigrà 
ErraTt IneRRANSTalcil vero Vbbidiente anco in 
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quelle attioni,che paiono errore , rettamente opera qui» 
do vbbidifce à chi ne sà più , che tanto deue preigponere 
di colui, che commanda. Natura'mente farebbe errure il 
trucidat di fua mano i figljuoli; e pure enza commettere 
alcun errore » à ciò fare s'accinge il Patr arca Abraa- 
mo. Sarrabbe errore in piantar gii erbaggi con le radici 
verfo il cielo ; e pure così facendo alcuni di;cepoli de gli 
antichi Padri , non falliuano punto » mà acquiftapano il 
merito dell’vbbidienza E 
231 Tipo di perfona ingrata è la Luna crefcente , alla 
ualeycosì per ilcherzo io diediji TANTO SI ScOSstTA 
Pari Qvanto Piv $PL 303, Quidli fe voi leg: 
giamo lob. 24.13. /p/î fuerunt rebelles lumsini Il Padre 
Franfcefco Mendoza ia 1.Reg.c.2. num. 26, Annotr. 23. 
fe&.2.così l’interprera. Quia quo maior diuine beneficentig 
Splendor i ilos illuftrabar » eo 1pfiin maiores fa flagiriorum 
renebras compingebar,da i quali fenfi non s'al'oniariaCor. 
nelio Tacito |.4. Annal. rime sa ia co vfque lata fune , dum 
videntur exolui poffe; vbi multum a prenenere , pro gratia 
odiumreddstariche però fi fuol dire,che vo gran beneficio 
non io] pagarfische con vna grande ingratitudiae * 

232 Benche non iouo gii occhi noftri, in realtà però, 
come fanno gli Aftrologi , la Luna e fempre in quinta» 
decima, cioé; SeMmpeR OkBE PLENO;chedimoltia 
perfcueranza di virtù , indeficiente in ogni luogo , € 
tempo. Con quefti penfamenti efpreffe i pregi di Maria 
Vergine il Cardinale Vgone,che interpretando le parole 
del Sal. 88. 38. nelle quali profericamente fi pazla di Ma- 
ria; Erthromus eius ficut Sol in confpettu meo,t ficut Luna 
perfeitain cternum dice così ; Maria, quia femper perfenes 
rame invigmitate  & bumilitate: & in gloria etiam ap- 
paret eius bumilitas , & Virginitas , ideo bene dic:itur quad 
eft in confpettu Des ficur Luna perfetta in aternum, que fes- 
licet nurnquams patirur detrimscrium. 

233 Fu la Luna picna fegnata co’ motto; Cons vm- 
MATA MiINxvITYR, che ben fi conolce fimpatico con 
le parole dell’ Ecclefiaftico c. 43. 7. che chiama la Luna; 
Luminare quod Minvitvr IN ConsvmmaTtio- 
NE 4 lequali dal Cardinale Ailgrino furono per eccel- 
lenza ben accommodate ad honore di Maria Vergine 4 
che promeffa al fupremo auge d'ogni poffibile preroga- 
Wuaseletta in Madre d'Iddio , s' impiccioli dichiarando fi 
bumilifma ancella. Alice verboruzs ordosferiue egli fppra 
ilc.6.de Cane. exprimit B. Virginem, nam cum ipa audi;fe 
fer fibi promiffam rantans magnitudinem , quod foret Ma- 
rer Desfe fe minuit vfque ad ancillam &c, Seneca direbbe 
che tale fia la vid , perche quand'è crelciuta al colmo , 
Tuole retrocedere,e fcemarli; |‘ ° 

Poft multa virtus opera laxari folet, 
dice nell: Ercole furente Att. a. nel qual propofito Gior- 
gio Vafarit, 3. vol. 1, delle vite de Pittonisfcriuc;che Ka- 
facllino del Garbo, Pitrore Fiorentino, fil ne voi princo- 
pi) così valorofo nell'arte » che di già s' annoverava frà i 
più eccellenti ; Mà che poi ad ottimi principi) fi ri- 
duffe à deboliffimo fine Taleanco è la fortuna è della 
quale Seneca Nelli fortune minus gg rod oprime cre= 

ditur,e $.Bafilio Hom.6. Hexameron, Noi igite ex lune 
contemplatione quam fluxa fint noftra, perdi/camus » argue 
erudiamur,in meremque celerrima rerum hbumarari nobis 
murario veniat Èc. Tale in fomma è la vita bumana ; e 
nel ricordar Trofilo Antiocheno lib. 2. ad Autolycum. 
Luna fingulis menfibus occumbit ciufque potentia emsoritirs 
hominis condinonem oftentans ; demde regeneraturs® au- 
gerur ad defiznandam refurrettionem cunttorum futuram. 

234 Per dimoftrare la gloriofa chiarezza,che gode per- 
manentemente l'anima beara,nobile Gi ci fece la Lu- 
na pigna in faccia del Sole, colmotro; Now Minve. 
TvRtolto da Iaia , c. 60,20. Luita rua non minmetur, 
nel qualluogo S. Cirillo Aleffandr, in Jaonn, |. 9. €. 46. 
Improbi a valtu Dei reietti » inferni loca perperuo habita- 
bunt, qui verò arrabonem Spiritum intemeratumi conferna- 
uerintvinent femper cum Chrifto,ineffabilema decus acitatis 
eius afpicientes 3 

235 Ne perfuade la perfeueranza nelle virtù intrapre 
fe iltitoio , cheil Lucarini diede alla Luna cominciata ; 
CompLetvR CyRrsv 4 poiche la profeflione ; ed il 
termine non fi trova co" metterfi in corfo , ma col man 
teneruifi,e contipuate;ciò che iniegnò S.Paolo 1. Corint. 

‘4 Sic currise vi comprebendatis Non crm » commenta 


CORPI CELESTI. Lib. I 


il B.Lorenzo Giuliniano pra.de Obed.c, 6, poteri: quis ad 
confummationer virimtis attprigere > nifi voluerit sn spfims 
exercitatsone perfeuerare. 

2.36 in occafione Lal si il Lucarini fegnò la Luna 
vuota col sitolo;ET SI31 NoN DEreciT;dir vuien. 
do,che fi come la Luna benche à gli occhi noftri fia farta 
ofcura , infeftefia perdella è fempre Luna piena , c 
non mai mancante, tale benche il corpo di quel defonto 
fia foggiagiutoall’ombre della morte,la parte più nobile, 
qual è l'anima, ed il metito delle fve virtà,non mancano 
mai Ad honore di S. Chiefa crieguitata,ed oppriîa , mì 
non mai ditrurta applicarebbe l'imprefa S. Ambro 
gioche nel .4.Hexamer.cap.2. fcriue; peelofia tépora fusa 

aber ian » LÈ paciss nam FIDETTR ficu Luna 
DEFICERE,SED NON DEFECIT: Obumbrari poteft, 
deficere nom poreft : quia aliquorum quidem in perfpentinni. 
bus defceffione minustser ve martyruto confeffionibus imple= 
atur?® tffufî pro Chrifto Sanguiais clarificata viRoris ma- 
jus campi hci » © fides toto orbe lumen effunda. Quefto 
moro medefimo ; È fibi mon deficit rielce tutto propor- 
tionato è colui , che hauendo la borfa piena , fi dichiara 
per fallito in confpetto del Mondo. 

237 Alla Luna piena dipinta in faccia del Sole diede 
parimenti il Lucarino;CONvERSA k YcipIgRiche 
può leruire ad vn animafpenitente , la chiarezza della 
quale nella dereftarione delle colpe à marauigiia s'au- 
ranza fopra di quello foffe prima, S, Gio. Crifofiomo 
Proem.in J(aiam.Dews quando peccara aboler , nullam re- 
liquam [gcst cscarricem:nulium veffigiume finit manere;fed 
vna cura fanstate eximium etiam confert forma decus se $. 
Gregorio Papa 25.Mor c 7.Dums copsmyffa attentius Iuge= 
mus,in iuftitia (plendorem membra deauramzus 
‘338 A periona,che fe bene crefce in dignità, non lalcia 

tò l'antica;fua affabilità,e piaccuolezza,quadra il mot- 
to fcritto alla Luna grefcente; INtERIvs Nan Mv- 
Tor. Nel Rèé Dauide aupertì quefta moderatione il 
Padre S. Zeno Ser.1. de Plal, 129. Rexmanfuetus , parer 
pius.propheta m storuna poreft, è toto difimular , ma- 
gi Ac mirabilibus ‘aculi non immutate, mitera, huoailem- £ 
que retinet vbique pafforem. Del fuo Traisno » Îinio 
nel Panegirico; Cogrigit erge oculis noftris infolita facies» 
Princeps © candidatus aquales,& fipoul antes  intuerig; 
parem accipientibusbonorem qui dabat.E di nuouo;Vmes 
slle fe ex nobis , hoc magis cellitsargseminet » quod anum 
fe ex nobis purar , nec minus bominems fe, quam bominibas 
qreeffe meminit 
* 239 Per vno, che ottiene honori e dignita, benche da 
lui non procuraresod ambire, ferue la Luna crefcente col 
ritolo;ILLvcescitNon AmbÒiens.Configlio (ug- 
gerito da Seneca in Thyeft. 

Nec abnuendum,fi dat imperium Deus, 

Nec apperendugm, : i 
Così Leone Imperatore |. 31, C.de Epifc. & Cler. Non 
pretio ‘» fed precsbus ordinetur Antiftes. Tantum ab ambita 
debet effe fepofitussvt quaratur congendus srogatus recedat , 
inusatarus efugiat, Profetlo enim indignus eft Sacerdatio , 
wifi fuerit ordinatus inuuus.E S Bernasdolib. 4 de confi» 
derat ad Eugen Non volensesmneque currentes afumsto, fed 
cunttantes, fedrenwentes ; criam coge illos > & compelle 
intrare, Ù 
"240 Auuanzamento , e profitto ne dimoftra la Luna 
crefcente,legnara con:L v mine PraricIT.Guerrico 
Abbate fer. 5. de Aduentu commendatio le parole d Ifaia 
c.40. 3. Parte viam Domini , averte: Fia Domini,frarres, 
quam parare inbemur , ambulando paratur , parando 
ambularsr.Et licet mulrum profeceritis in ea,femper tamen 
vobis reftar paranda:vi de bissin que perueniffis tendatis,&* 
extendatis vos in vlteriora ì 

241 In morte fù alzata la Luna vuota go'l verbo : Re- 
NOVABITYR,che feco porta la fede certa della Rifur- 
rettione- Oporrer emim corrupribi le hoc ipduere incorruptio. 
nem,& mortale hoc induere immortalitatem 1.Cor.15.53. 
Sant'Agoflino fopra il Salmo 103.confiderando it verlo: 
RENOVABITVR vraquilesuuentusina, Gi vale perife 
piegar quefli fenfi della Luna ofcurata,e dice 1 Diminura, 
G quodammeodo intercepra luna rwwfus nafcitur , & imple» 
turn® fienificat nobis refurrettionem, ; 

242 Quando la Luna fcopre tutta i'luminata quella 
parte,che ftà rivolta verfo terta,tiene tutta ast Leg 
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brofa quella,che fta rinolta al Cielo : onde mi parue, che 

* »advnaLunapiena fcriuer fi porefie, At OpAca Sv- 

Mondani PERNE, per dimoftrare perlona per nobiltà,ricchezze,c 

finezza di giudicio fotto gli occhi del mondo luminofa » 

edilluftre,ma poi trafcurata, ed acciccata nelle cofe del- 

l’anima, e del Cielo-'Baruc Profeta c. 3. v.13.Filij'Agar, 

qui exqui mtiam» qua de terra ef, negotiatores 

Merrha,& Theman,®® fabulatores,S' exquifitores prudi- 

tie» cccogli tutti confpicui nelle cofe del mondo,mi che 

poi? Viamautm (apientia nefcierunt , eccogli ottufi nelle 

cofe d'Iddio . Sunt affuti in terrenis &* fabulatores ad deci- 

piendum in mercationibus homines, & exquifitores pruden- 

tie, qua proprie eft de prefentibus tantum , vsam autens (a- 

pientie » que magis attendit bona futura, nefcieruut. Ni- 
colòdi Lira. 

Similmente, chiunque illuftrato con la brillante chia» 
rezza delle felicità mondane fplendea gli occhi degli 
huomini, felice, e gloriofo ,a gli occhi de gli Angioli,e 
d'Iddio riefce caliginufo , cd ofcuro. Giacemo Billio 
Anthol.facr. 


Chi fpé. Quomagis a Phoebo diftat foror, hoc mage nobis 

de invi: Fulget,© à fupera lumine parte caret. 

Fa dl -—Nansquemortales quifquam e/t mage fulgidus inter. 
mendone — FHocminus et magro fulgidus ille Deo. 

Pi sh 243 Non folamente quando Ja Luna è piena; ma qui- 


Zelsciel, do ancora di pochi giorni e rinouata, nella fottigliezza 
eiicselo. dell'arco ne fa vedere vna rifplendente Arifcia di puriffi- 
mo argento,di cui perciò fù detto ; EtiAM FVLGET 
Firtà fee. Aricisvs, bella imprefa per chi ragguardenole fi 
perta nel, tende » ed acquifta lode nelle cofe picciole , e nelle mi» 
ie Iminu. nutie,che fono da lui operate. Apelle, nell'officina di Pro 
sie, togene tirando,come fcriue Plinio li.35.ca. 10 vna linea 
fummns tenuitatis, diede a conofcere , ch'egli gran maeftro 
dell’arte, e non altro, lauorata l'haucua, Non enim ca- 
dere in aliuns tam abfolutum opus conchiudena l’auucdu- 
to Protogene . 

Quanto più la Luna fi va appreffando al Solestan- 
topiùfidaa vedere impouerita dilume, e renebrofa; 
ras. di cui ben fi dice; Onscvratvr Dvm Ivnoi- 
, Azims vr, talel’anima,che s'vnifce per fantità,e per gratia al 
xara 4 foldiuino, refta al di fuori negletta,e mortificata,di (cor - 
Diese (o del Padre Sanv'Agoftino Epift.119,c. 5. Anima quippe 
getta dal pomana , cumvedire cepit adsllans incommutabilem pd 
mondo »ì  pientiam, quanto magis ci appropinguat affeltu pieratis , 

tanto magis exterior corrumpitur , fed inpersor reno- 
satur &c. Ogni anima dunque s’elegga di buona voglia 
di riufcire ofcara alia vifta delle creature,purche rifplen- 
daagli occhi del cielo,efftia felicemente congiunta al fo- 
le eterno -4Giacomo Billio nell’Epigramma poco fopra 
addotto ; Phebo difatforor,ho hi 
no magis à 0 diftat foror,hoc mage nobis . 
oe E d fupera lumsine parte caret 
Cum vero fratris suntta eft, non lucida nobis 
Ila quidem eft , {uperoifulger ab orbe tamen. 
E(fe Deo quis cupit ergo fulgidus s pf 
Hertar, © mundi (pernat inane decus. 
245 La Luna,che riufcendo ofcura alla vifta del mon- 
s refta congiunta al Sole, & rilucente verfo il cielo è 
coltitolo: OsscvRATVR,ATIVNGITVR, può 
In morte feruite in morte di Santo , che perde la luce della vita , 
«di Santo. ma congiunto atDio gode il lume]della gloria » effetti 
ben comprefì da S. Bafilio Magno,il qualesmentre vnu 
Tiranno minacciando Jo diffe,che l'haurebbe fatto mori- 
re, piend'allegrezza rifpofe» che l'ofcurità della morte 
non haurebbe feruito ad ‘altro, che percongiungerlo a 
Dio, Adors porro benefici loco mihi erit » citius enim me 
ad Deum tranfmine: , e lo rifetilce S. Gregorio Na- 
zianz. Orar.20. 
Merte in 246 Il motto fcritto alla Lana piena, Ar Cito 
età giows DEFICIT, può ferire in occafione di morte , feguira 
nile. —inetà acerba, edimmatora, Dimoftra altresì quanto 
Virtù re prefto altri fi affreddi,e s'allenti nelle vittù intraprefeo, 
sregrade. ma più fignificantemente dinora la vanità del mondo , c 
Mondo de noi beni.S.Ifidoro Arciuefcouo di Siviglia in lofuec. 
mancan- *., Luna mundi buius fpeciem tenet > quia ficut Luna \men- 
A ftruis completionibus deficir, sta bic mundus ad completio» 
nem temporuns currens.quoridianis defettsbus cadit . 
Nipote» if hi hauendo fra i fuoi antenati huomo per San. 
degenerà- tità fegnalato, è per brauura,e che ad ogni modo, vitiola, 
sto Mondo Simb.del P, AbbPicinelit, 


Capo. VIII. 27 


od infingardamente paffaffe In vita, ben potrebbe figurar 
fe fteffo alla Luna» che rimira il Sole, e diteconefsa lei: sergia 
DATE Cuianrezza , E Non Arvore Io profano. 
Prenpo.Ancodallo ftudio deFilofofi gétili fi caua qual 
che chiarezza all'intelletto , mà non feruore allo fpirito. 

248 Chi s'appaga di poco, pnòalzar l'imprefa della 
Luna rinouata, che fcuopre vn cerchio fottiliffimo di lu- c 
ce, e dire: Minimo CONTENTVS OBERRO. ugf 7 
Oratio l.2.0de 16, ) tari. 

Letussn prafens animus : quod vltra eft 

Oderit curare. 
E Giufto Lipfio Mandu&.1.1.differt. 15. Satis trismphar 
virtus , fi apud paucos, bonofque accepra : nec indoles ciut 
ef placere mulis . 

249 Il merito del Sereniffimo Cardinale Infante, Fer- 
dinando d'Auftria, fratello di Filippo IV.Rè di Spagna fù 
dal Padre Leonardo Velli rapprefentato con l'imprefa . 
della Luna , che fplende in Ciel notturno;e ftellato , alla Merito 
chiarezza della quale cedono tutti gl'inferiori lumi,il che £erellenze 
didhiara il motto: SyrDEREZ£ CEDYVNT AciESs) 
tolto da Claudiano|, de Probini , & Olibrij Confal. 

Haud fecus ac tacitam Luna regnante per Arlon > 

Syderea cedunt acies : cum fratre retufo 

e/Emulus aduerfisflagrauerit ignibus orbis « 

Tune inbar Artturi languer : tune fulua Leomis 

Iraperit, Plauftro iamrara intermicar Arttos 

Indignata regi , iam caligantibus armis 

Debilis Orion dextrans miratur inevmens. 
Ed inferifce eccellenza di qualità, e di prerogatiue. 

250 Monfignor Arefio figurando la Luna tutta rifplen- Eccellen- 
dente per l'afpetto del Sole diffe, ch'ella era; Con- 244i M. 
sors FRATERNI LvminIS, applicando l’impre- 
fa ad bonore di Maria Vergine,che fù chiamata a parte, 
quafi che delle!divine prerogatine. S Bonauentwra così; 
Maria intantum Deo proxima fuit, tantaque fanttitate re- 
fplenduit, & ficin fummo bonorum omnium culmen obri- 
muit, ve creature aliqua non vnita Verbo , nec perfettio, nec A, 
maioris boni capacior fit. 1nfabiti. 

251 Inftabilità così di fortuna , come d'ingegno , di- ‘4 
moftra il motto , che il Ferro diede alla Luna, leuandolo 
da Quidio;Nvnovaxm Qvo Privs OrsE Mi 
catiedèl'offeruatione anco di S.Antonio di Padoa , il 
quale in cap. 16.Apocol. Lura propter fui mutabilitatem 

mins miferi atus inftabilitatens fignificar , aggiungendo 
in geo propofito i feguenti verfil conini, 
idus fortuna var:atur imagine Lune; 

Crefcit , decrefcit sin codems fiftere nefcit, 

252 Comela Luna in Ciel noturno,e fereno, mentre, 
è piena, fparge d'intorno inargentata bianchezza,e co- 
me altri di lei dile; Nivevm DAT Visa Deco- 
REM; così la prefenza d'Iddio, òdi Maria Vergine,por- 
ta feco chiare» e purifime illuftrationi : e della Vergine 
Santi(fima protefta S. Tomafo di Villanoua conc. 2. de paria 
Annuntiat. che dalla fua fola prefenza tramandaua fpiri- (7g; 
tidi virginità ; Sana, pura , G immaculara virgo» cui 
etiam pre alijs erat hoc virginitatis infiene, vt pe pettores 
fuos (vr sta dixerim) virginesfacerer . Protetio- 

253 L'Abbate Ferro inferi la protettione, che il Car- redigrà. 
dinale Deti haueva de i letterati , valendofi della Lu- de. 
na rifplendente in Ciel notturno, coltitolo : Lvmen 
EvnTt1. La SantaFede , dice Cromatio ine. s. Mat- 
thei, frà le tenebre della prefente vita, quafi lucida face 
n'accompagna, c ne illultra. x hac feculi notte fplendor 
fidei omnes vite noftra greffus praeunte lumine veritatis il= 
lumsinat , ne aut in fontas peccatorum » aut in offendicula 
diabolis incidamus. Sant'Ambrogio inc. 12. Apocal.attri- Seritura 
buifce quefta virtù illuminatrice alla (acra Scrittura,e di. S404. 
ce. Quia Luna nottem illunsinat, mibi viderwsvt per Lu- 
nam facra Scripruram intelligamus, fine cuius lumsine in 
notte huius faculi per vias rettirudinis incedere nò valemns 
Il buon efempio,che ne ferue di fcorta virruofa, e fanta, pus & 
al parer diS.Gregorio Papa,è quela Lonato {plende frà jempio, 
gli orrori; Lume duns nolfem illuminar, caligantibus ocu- 
lis iter, per quod homo gradiatur, demonftrat. Sic nimirum 
queque anima, que renebras dimittit,® in Santtam opera- 
tionem fe extendi,dum exemplum bene operandi tribuit pro- 
ximisiquafi lucem tenebrefcentibus oculis fpargit.In fomma 
gl’Inuentori delle cofe, i configli de i buoni amici, l’edu- 
catione de i buoni maefti , dr de; gli Angioli 
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Coftadi,rutti fi può dire,-he apprefano Lumen ewmi.Ma 
Gio.Geometrasin quefta inargentata Luna riconofcendo 
la B Vergine nell’Inno 4.così ja riucrifce, | 
Salue Virgo,viatorum focia impigra, LUMEN ERRAN 
TVALÎ, lufirans bis srer in tenebris. 

254 Lo fteifojFerro , per dimoftrare , che il Cardinale 
Francefco Barberino,riceuendo legratie cel Sommo Pon. 
tefice Vibano VIII fuo Zio , nonimpediua petò , che 
il lume di quei Sole non fi diffondeffe communemente 
anco à gli altri, fece la Luna in atto di ricenere la luce_s 
dal Sole , co'lcarrello;AccipiT , Non ApIiMmIT. 
Nel gran Mosè fauorito , e privato d'Iddio , s'offerua 
quefta confiderata cautela poiche fupplicando d' effere 
iluttraco con la divina chiarezza , non pretendeva di 
| esesspa tutra da per (ese di privarne fs ille de gli aleri 

Irac'iti;ma godeua,che ad ef ancora Pie ACCOMUNALrI; 
che però Exod, 33. 13. diceva; Offende mibi faciem sua, 
vi ftiam re, È inuentam gratiam anve oculos tuos : refpice 
populum rum , gentem hanc. Tu:.}.n contrarinoperava 
Sciano , che godendo ja famigliarità di Tiberio , avida» 
mante attrabeua è fe, ed à i foli moi congiunti di langue, 
tuttele gratie , le cariche sele dignità, lafciandone gii 
altri ofcuri , abbandonati, € digiunijcome norò Cornelio 
Tacito lib. s. Annal. 

255 Labontà diuina riparte i lumi delle (ue gratie anco 
nella Selna ofcura delle conicienze più viriotese (eclerate, 
6 come appunto la Luna s'infinua co* fuoi inargentati 
iplendori e nero le folte. intrecciature de i bofchi , e delle 
felue, ne! qual atto figurata portò il motto; Per Ne- 
MmoRrIs Fronpes,òcom'altri giudicò meglio; L v- 
cem$yvs Nvsito JActAT, S$. Ifidoro |.3.de Sum. 
bono c. s.n. 1. Zuterduns peccantibus nob:s Deus fua dona 
monretrabit s veadfpevs diuine propittazionis mens bu- 
mina confurgat. Nam non poreft conuerfusm {pernere , qui 
peccantem (uss benaficiys prouocat ad fe venire. Frà le metti» 
te delle menti più trauagliare, ed intricate >, Maria, 
Quafi puriffima Luna, fparge gli (plendori delle fuc con» 
folationi , e ne l' attefta Gio. Geometra Hymno 4. 

Salue , qua vifa erumnis in rriftsbus ignens © © 

Prebes folamen, lumina grata ferens, 
AI figliuoia di Maria ; e figliuolo anco d’Iddio d'humane 
fpoglie coperto > ferue molto bene limprefa ; il quale 
benche velato da i nunoli della carne , € mortalità tra» 
mandaua chiariffimi fumi di maeftà , di fapienza , e di 
mirabili , divine operacioni. ° EA 

256 Così ad vn Prelato efemplare , come ad vuo ferit. 
tore di vtriù eccellente ben fi coniene il motto , che il 
Ferro diede alla Luna rifpiendentc incieca nette ; Tv- 
TvmLvx Tva PanpiT ITER; che riuicirebbe 
tutto quadrante al Padre $.Agoltino , ed atl'Angelico $. 
Tomato, i quali nelle vie delle icignze fpecolacive iliu» 
Airano , ed appianano la (lrada à i letterari, Similmente il 
buon eiempio , che nella vitade i giutti , quali lume di 
Luna riiplende, frà l'ombre notturne del mendo vitiofo 
addita è chi erra la ficura via della vii, e della fa'ute. 
S.Gregorio in cap.6, Cantic, Luna durs nottem iiluminat 
caligannibus oculis iter , per quod bomo gradiatur ,demoni= 
fîrat.Sic nimirum quegsanima , que tenebras dimuttit ©" 
in fanétane operationem fe exrendit , dum exemplum bene 
operandi tributi proximss,qufi lucem renebrefcentibus vcnlis 
Jpargu. Dum enum peccantes quique bonuns opus ajpiciunts 
© adidem faciendum fe conuertunt,quali errantes sm notte 
per lumen luna ad vitamredeunt e. 

257 La Luna quando fi congiunge col Sole refta priua 
di luce;però il Ferro le diede;Lv MinAPERDIT, con- 
cetto,e parole fuggeritegli da Boctioyde Confolat. Philo(. 
1. 1. Metro s. 

Phoebo propior fumina perdi, 
così chi troppo s'apuicin: a i grandi,e con effa loto 9'ad- 
domefticasperde a gratia loro.Quindi gli Scozzefi, come 
rapporta Guillelmo Barclaio 1.6.contra Monarch. c. 4 
logliono dire, come per prauerbio. Quo gus que regi pre 
pinquior.to propinguior parsbuto, Sidonid Apollinare lib. 3. 
ep. 3abfine periuade il uo Ecditioà leuarf accelerata» 
mentedalla corte,adducendo,che la fouerchia vicinanza 
àERé, fia piena di mortale pericolo » e dice Sgutar fi 
quid noftraziam precatibus acquuefcis , alButum in patriam 
tecepruscanere feftitia , & affiduiratem tuam periculofe 
regunofamiliaritati celer exime , quorum confuetudinem 
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eHtariffinus quifa; famarum nature benà comparat , 
È pi ri Torta illuminane , irafatis patent [rs 
consburunt. E ben le ne vedono gli efempii in Sciano - 
precipitato nella domeflicezza di Tiberio; Feoeca vecifo 
nell’affabilità con Nerone » Belifario acciecato , e ridotto 
ad eftrema infelicità dalla luprema fortuna con Giutti- 
piano, per tacere gli effempi de i mpdetni , dall'rninerfo 
offernati. 

358 Se Monfignor Arefio alla Luna in quintadecima 
diede ,OppositvCLARIORzil Ferro, tuttin cone 


trario, fondaro sù ragioni marematiche , dalui addotte Per4gene 
nell'Ombre apparenti p,2.fol 28. le foprafcriffe;Oppo- Pf 


sitv Minvs CLARA, talechi fi metteà frontedi 
perfone iegnalare per lertere,braunra,nobilta,ò bellezza, 
arrifchia , etal volta difcapirala propria ftima , 
quefti fenfi diceva $, Maffimo, ch’ ogpoi più rara beliez= 
za delle creature , quando fi poneua al confronto di Ma- 
tia Vergine » tanto perdena di ftima,che fembrapa non 
più bellezza , mà deformità; Omnis pulchritudo ad Var- 
ginem comparat , deformitas ef , & omnis innocentia 
peccatum. 

259 L' Accademico Luminofo frà gli Erranti hà la Lu- 
na piena , che al tramontar del Sole , nafce ad illuttrar 
l'emifpero , cor titolo;G RATA Y ICISSITV DINE € 
nel vero quefta varietà , ed alternato ripartimento di 
{plendori,notturno, e diurno + portano (eco mirabile gra- 
tia,e fiupendo fellieyo alle creature. He vicffirudo, Dio- 
nigi Cartufiano in Genel.cap-1. ef} neceffaria , nam tempus 
divwwnum eft aprius ad laborandum , ©" conuemsenduri 3 
atque ad diuer[a exercitia exequenda; rempws verò notture 
num eft aprius ad quiefcendum. Teodoreto cr, 1. de Pro= 
uidentia. Tenebrarum , Incifa;varietas ipfam lucens nobit 
magis gratam reddit, vnde aurora meridie multo defidera- 
bilsor eft.Vbs enim nos lucis fatietas inter dim caput, notturna 
quiete nobis opus eft ,anc autem affecuti fatseratis faftidinmo 
ponimuss & deruo nobis lux gratiffima eritur . Petronio 
Arbitrio parimenti cantò in quefto propofito; 
© Apfa dies ideo nos grato proluar banftus. 

| Quod permutatis hora reccurrit equis. 

260 Alla Luna noua io diedi;Inc1ipit ApoccasYv, 
perche nel luo rinouarfi ella (empre fi fà vedere nella 

rte occidentale; e cale ancora la noftra beatitudine, & 

felicità fempiterna , hanrà principio al tramontare , c 
cadere della prelente vita ; Dirsiffe > Giulto Lipfio 


Pbyfiologix lib. 3. differt. 11. quemr tatrensuna 
deffrmidas » eterni natalis eft. È molto più (igni ficante- 


mente S.Agoltino Ser. 10,dè Santtis s parlando di i Santi 

Innocenti così; /u inciprentis vite primordbs ipfe cis occafus 

insiriums glorie dedit, qui prefentis rerminum impofui. 
261La Luna fcema colcartello volante;LatEONON 


Minvor,feruì ad vo Cavaliere di gran nalcita ,e me- Pirrà per: 
riti,le cui glorie punto non ifcemauano , benche lontano /eguisasa 


dalla fua patria egli viueffe in regioni (traniere. Scipione 
Atfricano'non perdeva punto de iuoi vanti nelle rititarez. 


zedi Literno, Inogni luogo benche rurale, in ogni ftato Senza Chi 


anco di miferie » egli era fempre il vincitore , 1) grande. e/m 
Ad bonore di S, Cirieta obumbrata , mà non ifcemata 
da i tiranni , applicarebbe l'imprefa S.Ambrogio , men- 
trel.4 Hexamer.o. 2. feriue. Ecclefia videtur ficut Luna 
patire » fed non defecit. Obumbrari poreft , deficere non 
poareft. ) 

" 262 Benedetto Gioli l’Effigiato frà gli Erranti , bàla 
Luna,che rapprefenia il (uo voltoin en riftretto d'acque» 


co'l titolo ; Qvamvis INExjGyo; macauiglia Eucari: 
cratiflimo del Re- ##% 


rinouata continuamente dal corpo 
dentore che fi contiene forro l'anguftiffima sfera,c iouo 
ualliuoglia particella dell’ Hoftia Confacrata. Andrca 
ianco ].3.Epigr.;0. k ” 

Qui Sola terrarum qui numine replet olympum 

Claditurorbiculo, qui modo panss erat. * 

Non timer angufto Maicftas limere claudi, 

* Non Domsino locus eft, fed locus eft Domini. 

263 Mentre la Luna it troua e vicina, e congiunta col 
Soie,non hà lume ; e per confequenza non hà forza » ne 
vigoreper opetare nelle cofe inferiori; ma quando s° al. 
lontana ca quell'eccelfo pianeta , riceue e luce ; e virtà 
vigorofa, per operaie fortemente nelle cole create. Non 
altrimenti il Sereniffimo Cardinale Ferdinando, Infante 
di Spagna » mentre fi troua nella regal Corte ; vicina, 
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Bestituz 
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è , 

LYN 

î “al Sole della Macftà Cattolica, (Sole,che illumina, rigi- 

Lontanan ra,c fignoreggia in più d'vn mondo ) non poteva per fe 

za vtile , medefimo bauere ne luce ne forza per influire operando 

. ne fuoi diuotiffimi fudditi;mà Sano dal fuo Sole,e 

» poctandofi in Italia, Alemagna, Fiandra &cc. quafi Luna 

Ficeuctteluce, e vigore d’autorità , dignità, forza per o- 

‘are nel mondo foggetto quia grant) a cdammitabili . 

eiqualifentimenti il Sig. D. Carlo Boffo alzò perim- 

: prefa la Luna feparata dal Sole col cartellone; CLARA 

orensQOvE Recessv. Delqual concetto anco fi 

, Yalfe.il P.D. Aimo Corio. cha trattando del Sig.Cardi- 

.naie Teodoro Triuultio, che fù Legato del Sommo Po- 

«tefice al'efi nella Luna, che fcoftandofi dal piancta 

lore »ABLEGATA REFVLGET, 

-,,364 La Luna nell’orizonte; fi come anco il Sole, c gli 

_ àltri lumi celefti , paiono affai più grandi , la doue quan- 

to più s'alzano , es'acoltano a noi , fcemano a gli occhi 

i» e vengono ad impicciolirfi , Però ftimai loro qua» 

drante il. titolo; MinvvNTyvR Accessv; cdàci- 

alcuno feparatamente ; Prox1MmiTA Te DecrEe- 

.SCIT. » Qquante volte i foggetti conofciuti fola- 

mente per fama » econfiderati lontani , erano ftimati 

grandi, che poi domefticamenre pratticati non fi ftima- 

so pia 1Seneca |, de rranquill. animi c, 15. Sunt qui 

Religiofo. FAST IDIVNT QPIDOVID PROPIPS adierunt . An- 

coil Religiofo, quando fe ne tà lontano da gli occhi del 

mondo, è riputaro grande di credito, e di (tima ; la do- 

ue quando s'addomettica , e troppo s'auuicina a i mon- 

dani, perde dicredito ye diriuerenza . Apud feculares, 

fcriue Pietro di Damiano in Apologet.de contemspru fecu- 

«lic. 26. Religiofus quifque veluti piétura eft : pura fi qui- 

«dem fi proci alfiftar, inbianter, © cum amditate profpici- 

tur. St suxta fit , contempribilis indicatur . Et fpiritualis 

quifque carnalibus , abfens quidem timori, prafens, autem, 
videtur effe defpettui 


Prifiuza 


n 265 A fanciuila così fecolare, us mi iofa ejodiai 

Det ig (A prc motto;che tolto da Cornelio Tacito io die- 
Ritirate, di alla Luna coperta da vnanube; Non Visa Pr 4- 
€, «EVAGETben vedendofia proua, chetanto più con la 
2 iImodeftia,e con laritiratezza acquiftano,quanto più col 
«dimoftrarfi alrui frequentemente s'ofcurano , € (capita. 

‘ praritas conciliat ipfare- 


. 10 Parit conuerfatio conti 
arri bus admirationem, fono protefte d'apuleio /. de Deo So- 






“ sratis E lio Tacito hora nel lib.11. dell'Itorie of 
Seruana ; Maiora credi de abfcentibus sed hora nella vita 
tà che ; Omne IGNOTV.M PRO MA- 


ICO eh. . 

266 Tienela Luna, comedice Plinio , l'imperio fuo 
fopra il mare: e pure ella che fignoreggia à così vafto ele- 
amento, fottogiace a rutti i Cieli, ed a i Pianeti rureì, On- 
de il mare portò il motto ; SvBEST 

Maria,e Wa AmperaT, Talein Maria Vergine s'auerte vo 

Sua bu cosigrande, ch'ella è Signora dell'vniuerfo,ima 

miltà' } humiltà così profonda , che non rifiuta di (pofarfì » e 

Da » ad vn pouero fabro .S, Bernardo fupra Mif- 
; Suscit: Que ef? hac virgotams venerabilis, ve faluretur ab 
. Angelo jram bumsslss ve defponfasa fit fabro? Pulchra per- 
mixto ipitatis , © bumulitatis WC. 5 ns 
vo elemiferie mondane finifcano in efaltationi , 
#.puòdimoftraclola Luna (cema col titolo: Desint VT 
Felicità CrescaAT:e cheparimentile terrene felicità rermini- 
mondana, no in miferie,la Luna quafi piena col cartello Cn 8517 
Vr DesinAT,ambi motiui d S. Ifidoro lib. de mun- 
x *docap.18. Luna ellementi fui varietate dinerfis curfibus 
Picede” Sl cane aria pn na 
delle cofes 1645 comutationem is reprafentat, ve docet homines 
exortumaorituros , &ex copre post 3 atqueideo cum 
‘cit, mortem: corporum it, cum augerur , asernita- 
cam in animarani è lierna in Thiefte Aîtu. 
Quem dies vidi: venens fuperbum » 
Hunc dies fugiens iacentem ; 
Nemo confidar nimsium fecundis è 
Nemo defperet meliora s lapfus + 
Mifcet hac illis : probibergue Clotho . 
Stare fortuna , rota omne fatum. 
268 Iigiobo lunare, quanto alla vaftità della molle, e 
più picciolo di tutti gli altri pianeti , ma perche egli è 


Mondo Simb.del P.Abb, Picinelli, 


Capo, VIII. 


(se ve definat + Sed ideo alernis vi . 


Cie 


bailo s e più vicino allaterra, fembra di così vata gran- 
dezza , che al fuo rifcontrole Stelle paicno minytiffimi 
lumi. Alla Luna per tanto figurata frà le lelic io diedi, 
MaroR via Hvm ILLIOR; motto luggerito da 
Chrifto inS. Matteo 18.4. Quicungue bunsilianerst e fî. 
cut paruslus iffè, huc el? maior inregno Calorum. Filofotia  3},mit; 
veramente divina, che n'infegna ad elser grandi cons fon a 


l’auuilirì , Anco M. Sencca.controuer.6.per bocca di Si- gi 
lio Balso dicea. Seruinm Regenstulse Roma, in cuius vir= "" 
tutibus bumilitare nominis mibil eft clarius - 
269 puo ang Filofofi;che la sfera del fuoco fi ritro. 
ni nel grembo, è com'elli dicono , nel concavo della Lu- Gino 
LI 


na;c pure gli fplendori di lei da vnatale vicinanza ; in, Gif 
conto.alcuno non reftano offufcati. Quindi il P. Rauli- /"à; %- 
no, dipingendola d'inargentate bianchezze impretiofica, #9 + 

le foprapofe;Non INFVscaT Proximvs IGnis 

fimbolo di caltità mondiMima, confernata illefa frà ifug. 

geltivi de cor focofi , edimpudichi afsalti, qualé tu 

tiucrita in Giufeppe , in Sufanna , in San Tomato d'Ac- 

quino &c. s 

2790 LaLuna, fcemadi luce, non perfilte molto in 
quella {quallidezza , ma ben tofto rifar.ifce i precedenti 
ap eng e riacquiftare la fmarrita chiarezza; Onde 

diedi; DAMNA ViLox REPARAT; concetto 
prefo da Oratio lib.4. Qde 7. 

Damna tamen celeres reperant caleffia luna . 

tipo di giuftitia ; che quand’anco cal volta è conofciuto 
mancheuole, cd impertetto: ben tolto procura di ritarci- 
re i danni della (ua integrità violata, e della purità deni- 
grata. Sepries enim cadet iuffus, &refurget protetta il 
Sauio Prou. 24. 16, e (e ne videro gli ciempijin Dauides 
Pietro, Thomalo, cd altri,che dalla commetsa colpa, ad 
vna fola occhiata di Chrifto , alle prime voci del correte 
tore, prontamente riforiero . 

271 Serue la Luna, come d’wn criftallino (pecchio è 
che ricevendo la luce del Sole, la trasfonde a diMipar le 
tenebre notturne , di cui fù chi cantò: ALA NorTE 
ComprartEI RAI Der SoLe-fimbolodi Predi. 
catore, èd huomo appoftolico , che riceuuta di Dio la» 
fapienza , c la dottrina, fe ne ferue: Z/umzimare bis, qui 
in tenchris, © in vmbra mortis fedentscome diffe Zacca. 
ria Luc.1,79.a dar lumealie cofcienze caliginofe , e ne- 
re. Tale fi dimoftrò Filippo, che annontiò all Enopo la 
fede del Saluatore A&, 8. 35. Tale Sin Paolo , che nelle 
finagoge di Damafco predicava ai Giudei le glorie dell'- 
incarnato Verbo A& cap.9.20.&cc-Tali gli altri Apofto- 
li, che fcorrendo per la gentilità, compartiuano ao 
gl'infedeli quella luce, ch'elli da Chritto hawenano ri» 
cenuta, 

272 Due qualità , frà molte s'ofseruano nella Luna : 
lachiarezza, di cui Lucano lib.5. 

Lunaque non gracil: furrexit lucida cornn 
celafreddezza,di cui vn altro Poeta ; 

Et redit ad noftros frigida lura polos » 
e Virglio 3 Gcorgic. ; 

Tempera, & faltus reficit iam rofcida Luna. 

Che però fe le può fopraporre: Cva Lvce ResrIi Miriai 
GERIVM=:ceieruirebbe per fimbolo di Maria V.che ri- vele è i 
conoiciuta : Pulchra ve Lana Cant,6.9. illumina, e refri- PUrganti. 
pr i viatori: ed a i purganti ancora ottiene e la luce a 

ata, ed il refrigerio del paradilo; a cui riuolto Chrifto, 
come feriue S. Brigitta | 1. Reuclar. cap. 16. diceua: Te 
mater mifericordia: ruconfola:ia corumsqui fun? in purga- 
torio: tu letitia corum, qui peregrinantur in mundo . 

373 Che il mare dalla prefenza , e viruù della Luria 
refti tatto fconuelto lo dicono i Naturalifti : ed vn 
Accademico facendone imprefa , aggiunfe » chela Luna 
operaua marauiglia così graic:Lv mine, Non Tvr- atssfà 
BINE: perchein fattila macfta luminofa del prencipe di prenci. 
riempiendo i (uddici di rerrore, anche atrabendo da i ri- pe perzar 
gori, e da i (upplici,gli perturba, e gli fconuolge, che pe- da. 
rò fe ftefso dichiarò foggiungendo : 

Immenfam aquertens molem 
Dominatrix Phoebe lumine,non turbine ciet 

Eoum,occiduamsa;occant fereniffimsa verfar maseffas@o Mu tà 
E fetanto può la maeftà regale: che non potrà la dini. 4;xina 
na?Ifaia nel cap,6.defcriuendo Tddioche fopra vn cocel- serridi/@4 

fo tronogloriofo (edcua, aggiunfe, ce iSerafini, pie 
3 
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Luna lu 
eznre è 


fredda, 
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dueali ftagano volando ; fu" qual luogo Chrifoftomo, 
volant commentaj, dum non valent in quiete permanere , 
magnum tremorem declarantes, 

274 Nolla dobbiam perfumere della fantità,ed eminé- 
za del luogo y in cui fiam trattenuti ; ricordandogi,fche la 
Luco Luinarcla fcemata di fplendori, ed ofcugata, benche 
Sense 29 habbia nel ciclo la ftiza,ed iui fia da brillanti Actle artor= 
si Affet piaca i alla quale, dipinta, quali del tutro fcema Carlo 
nes Rincari diede;Svis Derecit IN AstRtS, parole 
di Llaudiano de Conful.. Mali}. Così Adamo pecc ò nel 
paradifo,Lucitero nel cielo,e molu ancora nella Religio» 
hesche e luogo di falute,precipicano hella perditione. Lo» 
sus enim non facit Salbossdice l'Autor de i Sermoni ad Fra. 
tres in Eremoier.27. operatio bona locum fannificabit, & 
mos.Peccauir enim angelus in celo, peccauit Adam in para- 

difo,© tamen nullus locus fanétior illis erat &c. 


ECCLISSI DELLA LVNA 
| Cap. IX. 


275 cy Ieguel'eccli(i della Luna), mentre la gerra sin- 
"N terpone, ele roglie la vilta, e la chiarezza del 
Soîe, fopra di lei rifierrendo con linea piramida- 
le l'òrcurità dell'ombre Pertanto la Luna eccliffati heb- 
Ji dia. bc il motto; ALTERIVS VmBRA. L'inuidia des 
i li emuli ; e de i maligni, quali terra interpolta,leuò ben 
IfpelTo à i fudd'gi meritenoli la luce,cioè la gratia del pro= 

prio Prencipe. Per calunnia di Siba, fuo feruitor 
fnal:gno , perdete Mifiboferto Ja beneuolenza dei Ré 
Davide: e Belifario,per malignità di Triboniano,priuito 
di Giuftiniano Imperatore, fù depofto da gli honori,è ri- 
dotto è mendicità eftrema; onde nel publico delle firade 
accarrando dall’altrui piedd i faMidij della v ta) ci geme- 
42; Dare fipem Belifario, quem rerum profperè geftarum 
magnitudo extulit, GF nec errorsfed limor, © inisicorum 
Interofe inuidentia excoccamit stanto fcrilsero Procopio, e Crinito, 
#cciecà. ‘Tali anco i Mornidani, fimili alia luna perdono ‘la luce del 
‘0 giuino Sole ò fia della virca,mentre dali'ombre de i terre» 
ni interefli reffano aggravatize lo differo frà i facri Vgon 
Cardinale incip. 28. Pron. Auarus rerrams ‘interponit 
fiti, & vero foi , vnde conrinuam patirur eclypjim ; è frà i 
profani Giuflo Lipfio Centur,Mifcel'.ep 49. Sicur terra 
snterietta, Luna lumen a Sole amittit : fic animus obriw- 
bilarur interuenrs viliorum rerum. Ed,wo Moderno Epi- 

r.iof. 
£ Fr Solens tellus, Lunamsque fat inter opacam , 

° Stat peccarum inter meque,Deumg; mes, 

276 La Luna aggravata dall'eccliisi,co! carcello NoN 
: SEMPER OBSTABIT; ò veramente in perfona della 
Pirtà /# Luna; Hinc AL1QvANDO ELveraABoR, fono 
her4' 2 voci di confidenza, proprie di perlona vittuota, in- 
qrefii degnamente vpprefla » che (perase tien percerio di ve- 

derfi vn giorno difinzolta, e libera dalle auyerfarie 
oppofitioni. Seneca Ep. 79. Nulla virtus later: & la- 
teen ipfiuseftdimaim . Venient qui condiram & fa- 
culi fui mwlignitare com preffam ori rg » Paucis narus 
eft,qui populuni etatis fue cogitar. Multa abnorum millia; 
multa populorum fuperuenient..Ad illa refpice ; eriamifi om. 
mibus tecum vinentibus flentiuim liuor in dixerit , venient 
qui fine ofenfa> finegratia DE Me l 
* 277 Ancor che fe initerie  ò le impoflure agrauino il 
virtuofo , egli deue conio'arfi,ricordandofi,'ché te la Lu 
na coperta dall'eccliffi portò il motto; Mox EA DEM; 
così e ben prefto fuaniranno Pombre delle oppofitio- 
ni, che gli vengono fsîte.ed egli (plenderà come prima. 
Dicena T: Livio, Merirarem laborare fape , exturigui nun- 
, eMenandro ; ° i 
* Tempus in lucem tandem veritatem rrabit. 

278 Il Rota clpreff=l'afannofa tritezza d'yna Da- 
ma, oltremodo addolorata nella morte d’vn (uo fratello, 
col formare imprefa della Luna aggravata dal'Ecclifsi, 
che diceua,S1c RArTtO FrATRISLvMiNE De- 
FICIM VS. Imprela,e motto rurti‘proporrionati è fignifi- 
gare li melticia , ‘ed il dolore provato da Maria Vergine 
fulCaluario nella morte del fuo SantiMino Figlinolo;: 
nel qual propofito ii Cardinale Ailgrimo interpretando 
quelle parole Je Sicri Cantici 1.5. MNolire me confiderare 


Virtù fu. 
pera i con 


trofti. 


1 a morte 


MV fal'i 
Caluario 


. 


CORPI CELESTI. Lib. L 


Nunc B. Firgo loguitur de dolore quem habwit t ci 
Paffionis Filiy fui , & conuerert fermonens farm ad VW 1 
Scenintassdicent,.N gra fum animimerore confeta : vel fie: 
Nigra fum, defpetasobfufcara obfcurara decolcrara , quia 
decolorawit me fel moriens, decolercin me fecit Sol obfcura- 
rus, obfufcarn, dé qua folis cea 'catione, & obfcuratione 
dicit E{avasylognens de Chrifti Paffione : Non eft (pecies,ne- 
que decor, & tidimus eum ,©" non erar afpetus,defpetum, 
& nowiffimunmi virorum, virum dolorsni, ipforgitur fic de= 
Jpettordefpetta ef & Mater : ipfo fic obfufcaro,obfafcara ft 
& Mater. : 4 

279 li globo della terra, ranto da gl'influffi dela Luna 
bencticato, dipinto ih atro d'aggravare la fua benefatri. 
ce con.l'ombre dell'Eccliffi , fù notaro col morto; Ova 
IncRATA Dittscit, che dichiara J'iniquità di 
perfuna mal nata, che hà talento ye cuore, per maltrat= 
tare la perfonasénde ticepetre beneficij confiderabili.Ta= 
le fu Popilio + che dopo d'hauere dalla facondia di Tulljo 
ottenuto la'vita, efendo reo di morte, diede di propriace 
mano la morte al {no liberatore. Tale Tullia figlivota di 
Tarquinio,che pasò co’) carro addoffo al cadanero di quel 
progenitore,onde ella haviega ricevuto f'effere. Talé Lo 
Antipatro,che leuò di vita Feffalonica fua Madre, bene 
the cila c6 parole da fare (pe2zare te piette 16 (c6 giuraf= 
fe per materna vbera, dicono gl'IMtorici, à non vecideria, 

280 Il Padre Camillo Antici alla Luna eccliffata die 
de; El'vr CAMINA,d veraniente; Now Vusna 
DerstEcTITperfimbplo d'animo coltante pella virtù, 
che nulla badindo alle oppofitioni de gilemuli, profie- 
geu nel corto delle fue virtuotc attioni. Vgon Cardinale 
mm Gene 1.14.Fiar Luminaria infirmamento dice:hffi lu- 
minaria dicunti, quia ficut Lummaria quidqgnia*de tis 
mentiantar , non meant curfim ; fic infti quidgquid dicant 


mali, femper in bono perfenerant. 

281 Lo fletfo, facéndota Luna già vicina ad eccliffarfi. 
le foprafenie, Cvrsvm Havp Sirit IN Vu 
BR Asd efprime vnanimo intrepido anco frà le più'gra- 
uise molefte oppofìtioni. Tale fù quella di 5. Paso sche 
diceua ; Spirits Santtus per omnes citates niibi protefta» 
tu, dicent ; quoniam vincula, © tribulationies lerofolimis 
me manet . Sed nibil horuna vereor, dummodo confum- 
miem curfum meum Fe. AR.20.23-Tale quello di S.Fran- 
celto Xauerio; che'fe bene, come diffe il Cardinale del 
Montè nella Relatione,che fece per canonizarlo:Contrà- 
65 ob afflduos laboret morbis eratmffimis, fapius naufragia 
palsts eft, aftussfrigoris,nudirans,vigiiarumfiris.famis, 
sncommada deuoriffime fuffinust vprofegiî ad ogni modo 
feuza intermenteria mai la faricola,e portentola cerricra 
de fuoi apoftolici pellegrinaggi. ’ RE para 

282° Pofsono ben sì l'ombie della rerra ingombrar di 
tencbrofe bende il volto delia Luna,inà non fofpendere i 
fuo influM, che all'hora' più che mai gaglisrdi ella tra» 
manda; che tanto inferi il Lucarini, dando alla Luna ec- 
cliflira ii morto; VALIDIOR TAMEN; tale ancola 
virtù oppreffa , fi rinforza , ed operando con radoppiata 
attività, ne fà v(tire alla vifta del mondo Mupendi effetti. 
Luna ecclifata poreua dirfi i Redentore ne rempo del- 
la dolorofa Paffione : mà all'hora appunto, che l’iniqui- 
tà bumana contra di Ini' ortibilmente imperuerfava , 
egli ne fece vicite influffî di pierà incomparabili. Se gli 
buomini fanno in tradirio egli dona loro il proprio cor- 
po in cibo:Jh qua notte rradebatsoaccopir pan &c.1.Cor, 
11 2;.Sc Pietro , due, cite volte lò rin'ega; egli con ot- 
chio di pietà mitidolo l'illu@tra,e lo follicua’ Refpexir Pe- 
tri (crive S. Luca,ideft, commenta il Cattufiano sisentem 
eius miferscorditer rengitsilluftrawir, 3 ad fm exceffus corfi= 
derationem extitasit. Se affifolo ad vna Croce lo dilegia= 
no,e fo motteggiano; egli upplica il Padre per la loro fa- 
lore, € come dicena S.Bruno de Orna.Ecc.c, 6 Ninite 
mifericordia fuperabundans , pro fuis crucifixoribus ordbat 
dicens, Pater ignofce illis. Intomima, corchinde S: Ago- 
ftino in Plal.108.Qupriaza in profundo malienitaris redde- 
bant ipfî mala pro bonis , slle in fummo binignitatisredde. 
bar bona pro malis, È 

283 Succede l'eccli(fi della Luna , al’hora quando ella 
{i ritroua in oppofitione del Sole, poiche framezzandofi 
l'ombre della tetra, fi portano dirittura à denigrar- 

la, e infanguinaria, di il Padre! Pierro Alois; per 


quad fiefcans fim , quia decoloramit nie fol, dico così © | lafconfitta, c'hebbero 1 Tracidal Sercnifimo Dona 


Gio. 


1ngrati. 


. 


Per font. 


Fràsefeo 
Laserio, 


Virtà op. 


prifta. 


Miferi. 
cordiadi, 
sins, 


STELLE 


Giouanni d'Auftria Genegliaino della Santa Lega » 
feelle per corpo d'imprefa la Luna, infegna dei Turchi, 
efigurandola frà le fqualidezze dell'Eccliffi , l'introduf- 
feadire;Ex SoLr ADVERSA CRVENTOR) fpie- 
Bando i fuoi concetti col (eguente Epigramma . 
pe Asfriada venturisgloria faculis 
| Threscid've mancar vinida fama necis : 
inge mihi piétor coecum caligine calum , 


ehva vbi Eclypfim difeolor ore fubit . 
Sériptag, verba ui me Fe aduerfa cruentor; 
‘i rubra dicatur Luna ‘a motis, 
Tbréffam Luna aciem, Auftriaden Sol figgat Ouantem; 


] ‘at Imaridum milli cefa cruor , 


\Diffon | Saauedrasper inferire, che i differti de' Prencipi 

Ù des PT i ie Palin utivai sà vna Luna eccliffa 
tafoprafcrifie;Censwr é PAtEeT. Enelvero cella 

È fetiue Pietro di Damiano ep. 20. ad Cadaloum; 

in imis'eft quifpiani', tiusquodammodo vitia delite- 

feune } cumverò na rn pd rog Cenidit,in fuperfi- 

ciem mox beat. 1 O quafuerante carmus inaudita,ian 


orarumigeruli populisrita vulgantur. $, Gio, Crifo- 

SEE RE ra ino 

i fe. B Ùi im manife- 
pene. GUI ‘nale Sar.8. 


Omne animi vitium tanto confpeBius in fe 
Crimen habet, quanto maior qui peccat habetur , 


E Sallu@tio: Qui magno imperio prediti, in excelfo etatem 
» torum fatta cuntti mortalet nouere 4 Ita maxima 
1a, minima licentia eft . 

Se la Luna per l'interpofitione della terra foggiacea 
‘ofcurità ; perdendo la chiarezza del Sole; liberata 
tal impedimento gode conlibera felicità quei pi 
fplendori + nel qual atto hebbe il morto; TÀ M Nruit 
Mera OBsTAT, cosìl'anima giufta, fe dalla maffa del corpo 
prile»  impedita,non poreua goder d Iddio, fepatata da quello è 
chiamata à partecipare la divipa » ed ammifabile chia- 
rezza. Temiftio citato da Gio. Stobeoferm,t 19: Proba- 
antimam, veluti à viriculo corporit, quod'expiranita 
idem um vert vefpirantem , fe eque recreantem 
‘ab'eo perdere | Ed Apuicio lib, de Philo- 
liberata corporis fapienris anima remigra! 
} îto vira purius,caftiufne rranfatta,boc ipfo 

‘ ionmis conciliat î 
285 L'Ecclifi della Luna all'hora fuccede quand'ella 
fi ricfona nella Lotale pienezza è che perde diedi C y x 
* —PLena CacaTVvR:; ò pure; Dericit OrBE 













Felicità, Pie No,non ditrimenti all’huomo infelicemell'auge_ >, 


pral fica 


pas 


delle fori felicirà (accedono eltreme fciagure. Che 
ò Giparti di fanità Plutarco Sympof.i 5 q.7 Lubricare: 
adm valida corporis conftitytio è ©" corpora vbi ad 
ma prowetha funt vigorem tan con fed momen- 

to in conrrariam impellunturs o di (acceisi di guerra; Tu 
cidide tir. Js,qui sm bello ob res fecundas exultat non cogita 
TT a fia extollar; d di ricchezze, konori a ed 

altri benî cbé chiamano di fortuna . Publio Mimo ; 

Fi vitrea eft, tunc cum fplender,frangitwr . | 
Mentre î globo della terra, cor l'ombre fue copre.il vol. 
todella Luna ; e la condanna all’eccliffî ; nell'offefa fatta 
aquel pianeta, refta ed elfo gravemente pren ; 
dicui fu detto.Er ePTA $191 Lvce Nocet,che 
fi mio parsté palpebbe migliocttfi con Sis: Nocet 

OnvMmBANS i) ea altrimenti chi offende il (uo be 
Po nefattore; refta egli (ul vino offefo, e daneggiato . Il P. 
DA "e, ione p di S. Carlo Agoftiniano Scalzo (piegò l'impre 


Erpufii Iuce noterun infcia rellus , 
gna Luna lucis prapedit omne decus. 
Ledere qui tema? frarrem, fe confodit ante », 

Ex frarrit sieafi rali [nare ; 
Inuide, crede mihi, fPulta rune arte nocebis 
"Si noceas.alijs, fed magis ipfetibi'. 

E più (ncofamente il mio Di Salnarore Carducci 
Tellus obrumbans Cinthiaiubar cemit- 
'aueziunantem negligas: lacrimas dabis ». 


Cap. XK. 
STELLE Cap. X. 


286 Lcibiade Lucarini » figurando ilCielo , tutto 
fparfo di telle,col morto; Lvce, Non Vi 
: ta DE M, rapprefentò lo ftaro dei Beati nel- 


3I 


Beatign 


la patria, iquali benche tutti iMp@rari dalla chiarezza c,,/9, 


diuina , hanno ad ogni modo maggiori » ò minori gradi 
di gloria, come più ricercano i meriti di cadauno ; Stella 
emmo fd (tella differt in claritare,dife lApoftolo 1 Cor.15. 
41, E $.Ifidoro Arcinefcono di Siuiglia,l.de mundo cap. 
34 Quema dmodum ftelle fibi differunt claritate : ita iufto- 
rum dinerfitas meritoriun difcretione . 

287 Advn Cielo (parfo di ftelle , nel mezzo delle» 
quali era }a Luna, fù foprafcrirto; Qv a MinorA 
MaigRA,dimoftr 
quanto alla valtità del fuo globo;jfia di gran longa mino- 
re delle ftelle ad ogni modo pare di quelle affai più grane 
de, così ben ifpeffo anviene » che chi in fatti mino» 
redi virtà,e di meriti , compaia maggiore per dignità, e 
per grado. Giufto Liplio Centur. fingul, ad Italos cp.17, 
Hic sams eft curfus rerum, & lex quadam, nifi fallor mun- 
di, vt boneffaqueiaceant, & exurgat quidquid turbiduns 
eft; ant prasumc di nuouo Cenrur.(lofad sermanos cp. 
51. Prob Deum rmmortalem » blewni aliquor , cr buccones 
ad culmitia Conoruns veniunts meliora ingenia arcentur + 
Ma S. Bernardo molro prima di lui deplorò quelte mife- 
ric, mentte /. de confideratione (criucua. Afonftruofa res 
eftgradus fummns, & animus infimus ; feaesprima » & 
Vita ima; lingua magniloqua,t$ manus csf; frma mul- 
tus,È frutbus nullussundius gramis,S altus lenis;ingens au- 
ttoritas, & nuras frabiliras. 

288 ‘Allo ftefso corpo d'imprefa , cioè d'vna Luna 
maettofa pel mezzo delle ftellcio diedij Qv A Maro- 
RA MINORA;perinferite ,che fi come le (telle ben- 
che di gran longa fiano maiori della Luna, fi vedono ate 
tualmente mivori di lei, così ben ifpelfo chi è maggiore 
di meriri, è minore de gli altri ne i gradi. Seneca lib 5 de 
Benefc 17.0fferuò , chei più qualificati delia Republica 
Romani: furono i più deprelfi; /mmenfum erit fi percurre» 
retapero.ipfa Kefpublica quam ingrata in oprimios,ac deuo- 
tiffromos (101 fuerit,guaroque non minus fepè peccauerit, quan 
in ipfam peccatum ft . Tamillumin exiliummifcit , Sci. 
pionem dimifit, exultanir poft Cattilinam Cicero, dirmi 
eius periate s. bona direpia , falum quicquid viltor 
Carilina fanffer. Rutilius innocentia pretium rulit irta 
Affa latere, Catoni populus Romanus praturam negautt, 
confulatum pernegav &c. Lucio Apnlcio |.2. Floridorsen 
lo fteffo auverte in Hippa, huomo di eran meriti , ma di 
poca felicità. Pt Hippias,e numero fophsftarum eft, arriva 
multitudine prior omuibus, eloquentta nulli fecundus , etas 
illi cum Socrate , gloria vero magna, fortuna modica , 
ingenium nobile, memoria excellens studia varia, amuli 
multi - 

289 Alle Stelle, che riflettono la loro chiarezza nell'- 
acque del mare, fù foprafcritto; TRANOQvILLO Re- 
NITENT; così le gratie divine rifplendono nell'anima 
non a girata da i rumulti delle paMoni vitiofe , ma tut- 
ta pacifica, equicta . S. Profpera mio Concanonico E- 
pigr. 


Tranquillam.& curis vacuaro fapientia mentem 
Imbuet, & placidi pettoris hopes erît . 

Nan: quod non fuerit conceprum corde quieto a, 
Acquiri in feno rurbine non porerit . 


290 Dimoftrai l'animo candido , e coante d'va Ca- 
valiere, col figurare vna ftella nel mezzo a inumoli , fe- 
gnara col morto Spagnuolo; Ni Mancaa,N1 Mv. 
DANZA ,Cive; Ne machia ne mutatione. Prerogative 
fingolarmente riuerite in Dio; Che s'egli di fe Meiso di- 
ceua d'ellere ; Stella fplendida, & matutina Apoc 22. 16. 
dilui anco affermò il Sanio Sap 7- 16. che fia; Specu/toa 
fine macyla ; e S-Giacomo c 1.17.apud quens non eft trai 
Smutatia, nec viciffitudinis obumbratio . ui in Deo, in- 
terpreta S.Gregorio L12 Mor.c.7,mutabilitas mon vénit, 
multa cius lsmen vmbra vici(fitudinis interdicit. 4 
291 Alle ftelle dell'ottava sfera fù fcritro; NOCTA 
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‘32 
Norescevnt; edanco IN Tenesris MAGIS; 
così la vera virtù fi fa più che mai conoicere, quando!c 
contrarietà l'ingombrano per ogoi laro $ Betnardo fer. 
37 in Cam.Stellas dixiffe virtuses non me panite! , confide- 
rantem conqruentiam fimulitudinis . Quarsodo nempé ffelle 
in notte lucent,in die latent ; ficvera vertussque fepe sn pro» 
Giri non apparet, emizet in aduerfîs Giulto Lipito Cent 

iicell.ep.59 Sucutffella in renebris criams fulgent : fic li- 
quidus, È libens viri fapioni: aninsus, etiam sn temporuns 
caligine, aut nube. Lo ftefso anco s'anuerà della fama del- 
le virtù, dice Lipfio,che chiarifsima più che mai rifpien- 
de, tal fi troua infidiara dalle calunie dei ma- 
Vieni . + (Pelle in colo PER ipfa TENEBARS FVL- 
GENT , fic bomorum fana per obftantes calumpniatoruns 
mubes, Centar. 2. ad Belg.cp. 11. 

293 L'Imprefa delle ftelle, cal titolo : MicANT 
AbsENTE SoLE, ò veramente, SoLe ProcvL 
RvTILANT, èton le parole di Claudiano Carm. Fe- 
fcen. Desiciente NITENT Puoeno, può ferui. 
re per dimoftrare ,. che lc virtà tanto meglio fanno 
comparire la propria chiarezza, quanto più 6 nafcondo» 
toalla vilta del mondo, ed amano l'ofcurità dell'' ombre. 
Può addattarfi è i Santi Innocenti, i queti fplendettero 
con la chiarezza del martirio, quando Chrifto,Sole diui- 
no, s'allontanò dal Cielo della Giudca , portandofi nell 
Egitto ,maal parere di Filone Ebrco /, de fomziy;, ne di- 
moftra, chele illufrationi celefti rifplendono i noftri 
cucsi,quando i fenfi fi ritrovano tutti ed offufcati,e tene, 
brofi. Dnerieg fenfuum fpleundor, tanquans fol oritur s1une 
feienticre vera calefici occulrantur, ( così i Magi mentre 
ricorfereralla fcienza de i Rabini,perdertero la luce della 
ftella ) guoties autem ad occafum accedit tune fulgentiffi- 
ma vsrtutus ftella fe proferunt,guando etiam mensipfa, re 
vulla velante,fit (enfebilis » 

293 In morte di perfoné per molte qualità ragguar- 
deuoli, edilluftri » il Lucarini fece imprefa delle ftelle, 
cha trramontayano, foprafcriuendo loro, LvcEBvNT 
ALIBI, perche vn’anima dotata di virtù, quando celsa 
gii fp'endore a gli occhi della terra, e trafportara da Dio a 
fplendore nel Cielo, Può ferire quelt'imprefa nell’efi- 
glia di perfonaggi di meriti , iquali portando fecola vir- 
tù s ela gloria di prima fplendeuano nalla patria,dopoi 
fplendono nelle franiere contrade; Non minorimexio 
lioCamillus fuit, quam fuifset domi : quantus ciuius, 

uantus exul Cc. dice il petrarca /, 2, de Rensed. 

ial. 67. auzi non che Camillo, ma Cicerone,Marcello , 
Rutilio, Temiftacle, Scipione » ne iloro efiglij hebbe- 
to fempre per compagna la chiarezza della virtù , ela 
luce della gloria , 

294 Si comele ftelle, che perdiffetro della noftta» 
vilta paiono nuuolofe , e folche . lasù nel Cielo fono 
tutte tifplendenti , e gratiofe, ciò che inferi il motto 
feritto ad vaciclo ftellato; Hic Fvsca NitTEBIT) 
così quelle attioni , che all'occhio differtofo de i nofiri e- 
muli paiono mancanti,fatto gli occhi d'Iddio fplenderan- 
no,e fcintillanti, e giariofe ; Beri eri. lo difie il Cardi- 
nal Vgonec.i, in Genef. fensper apud Deum Iucidi funt » 
licet fint in mundo defpetti . 

295 Gionanni Ferro, per dimoftrare,che la virtù del 
Cardinale Pietro Campori influivua ne i popoli con lo- 
ro confiderabile vtilità,e profitto,fece imprefa d'vn cielo 
fiellato e S'aggiraua d'intorno al globo della terra,col 
titolo , 
ici Sicur fvdera illa (plendorem habent, fed vt vfibus mor. 
tabinna deferniant  fic_ Principes diznitarema, fed cam mu- 
nere , officiogue dewssttam 

296 TViGtarori delle Religioni, è delle Diocefi,ben 
poffono fisurarG nelle Melle in ciel norurno, che men- 
tre aggirano d'intorra , portino la fecondità alla terra; 
e iurono fegnarezol morra, REvoLvtA Foecvn- 
DAN T,Giuieppe a pena fù dichiarato Vicerè dell'Egitto. 
che immantinanti Circussgt omnes regiones aAgipti, nel 

tal luogo il Padre Benederio Fernandio + VT muneri fua 
11 borininno publicuma torises eAigipti fatisfaceret , ante omnia 
torana illam regionem peragrazit Che s'altri brama in- 
tédere.quali influfsi debiano deffondere quelte miftiche 
ficije de Vifitatori,oda S Berna, 1.4.ad Eucesinm c 4. Pof? 
aurun: non abeant , fed Chriffum fequantur, qui queftum 
legationem non aftiment, nec requirantfed fruttum , qui 


erRR4 Foeriavs. GiuftoLipfio 1... Poli-, 


‘CORPI CELESTI Lib, I. 


marfupia non exbauriant , fedcorda reficiant, & crimina 
corritane » fama provideant fue, non inuideant aliena , qui 
redeant fatigarsquidero » fed non fuffarcinati 

297 Alle felie in ciel tornato io diedi; VERGI- * 
Myvs Ap Occasym; è pure AD Occasvm 
TANDEM, cfprelfa idea della vita humana, la qua- 
Je fia pur fublime , ferena, e luminofa quant'elfer fi vo- 
glia , che mai fempere inepitabilmente precipita all’oc- 
cafo della morte;Idiota lib. s.contempl. cap. 1. Sicu om» 
mes (elle , quasab Oriente veniunt, quamuis fint magna 
claritaris, & virtutis , tendunt tamen ad occafsun : fic e - 
sians Lomines vninerfi, qui ab oriente Jideft per narinitarem 
intran? in mundu, quamus illi allimndia rutilent, & 
clarefcant,ncceffe ramen È quod tandem ad occafum mor 
tis veniani, decidantque Fo, 

298 La itellayattorniata da yna nuuoleota col carrello 
volante:L vcert TAMEN, Et InFLviIT, e fim- 
bolo di perfona , che fe bene anguftiara da trauagli, non 
lafcia però di giouare ad altri; qual fù Tobia,che frà ie mi. 
ferie della cattività aggirandofi d'intorno a ritrouare gi” 
Ifcaeliti: Adonita falutis dabat cis, qualeil BattiRa, che 
trovandofi frà gli orrori della carcere illuftrò icuori dei 
fuoi difcepoli , inuiandogli a Chrifto, ed influendo in tal 
guifa nella lor fempiterna felicità : e quale Carlo Stuar- 
do Rè d'Inghilterra, che ftandofi colcapo fotto al cep- 
po : diede a fuoi medefimi paricidi fanifsimi configli, 
perla pace è ela tranquillità dei regno, 

299 Vnaftella, che tramanda vna Mtrifcia di (plendo- 
ri fopra il bafso Mondo col motto levato da Orario li. 1, 
Carm, Ode 34 IMA SvMmmIs,è poftanel facro rem 
pio di Saronne, e vuol inferire, che Maria Vergine, 
de Stella, nel tempodell’Incarnatione,vnìi alla terra 
il Cielo, ciò che canta Santa Chiela è Mixgo Dewen, & 
homines genuit, in fereconcilians ima fummis , concetto è 
che da Lodouico Verucci nel Eremita Antonio lib.11. It prosssia, 
fi fil così efprello ; ne di M; 

elgrembo di maria le cole eltreme. r 

Sono congiunte Led pio alta, e divina: 

L'infime parti vnendo à lefupreme : 

Salza la terra, quant'il cielsiachina &c. 

è veramente dinota , ch'elia co'fuoi fauori, e beneficen- 

ze chiama, e promoue gli huomini dalia terra» alla par- 
tecipatione delle glorie celefti ,Quefta prerogatiua d'ac- pare vai 
coppiare le cofeinficime alle fublimi da 5 Pier Crifologo fee cfe 
ferm, 138, alla pace , € carità fraterna Catribuita; Pax ‘free. 
almmnalfidei, columnaiuffitia , pax furure fpei pignus ido- 

neum è pax, qua prafentes fociar, abfcemes inmitat > 

ne » que terrena caleffibus, & duanis humana cone 

ciliat, 

30. Nel medefimo Tempio, euui vna Stelia col mor- 
to, Vr MoyvsAm Moveor, che può feruire per Afwstis 
l'Affuntione di Maria, Ja quale fi moue dalla Terra al nedi M. 
Cielo, pet mouer lddio a pictà dei noftri mali. Quamid r. î 
circo de prefenti faculo tranftu'iffi Domine , vt apud te pro 

eccaris noftris fiducialiter intercedat , dice S.Chiefa nell’ 

ratione fecreta in Migil. Afsumprionis ; O veramente fi 

mone dalla Terra al Cielo, per mouere , ed incitare tut. 
vii fedeli, ad afpirare a quell’eroica alterza, 

3or Douendo il Sig. Carlo Ghioldo Teologo dell'infi- 
gne Collegiata di S. Nazaro di Milano foftenere alcune Serramà 
conchiufioni de i fette Sacramenti,figurò nello fcudo fer- #0. 
te Stelle,ò fia pianeti;col motto; H1s Vivimvs, ET 
RecIMYA, prendendo ilcorpo dell'Imprefa dalla» 
facra Apocalifsi, ue del Figliuol d'Iddioe (critto , che 
Habeas in dextera fua feptem ffellas: e dandogli il motto, 
così allufiuo al detto d'Acitorele; Necefe ef? inferiora hac 
fuperioribus lationibus continuari, vt omnis inde corsa: 
virtus conftituatur,®® regatur,come anco efprefsino delia 
virtù de i (acramenti Battefimo, Eucariftia &cede i quali 
vinimuse dell'Ordine,e Matrimonio,da i quali regime, 
influendo nell'anime de i fedeli fpirito di gratia,e di vita, 
fpiritnale, ed ererna . 

303 Per vno, che longamente afflitto ; fen'efce alla 
fine dall'angofce, conofcendofi la {ua virtà,e merito, ed 
ottenendo la ferenità bramata, ferue la ftella, che fen'e- 
fcelibera fuori da vna nube, onde era importunamente 
ingombrata,con :E mr rsit,òfia EmenceTt TAN- 
DEM: che quefto è quell’appunto » che diffe Andrea AI- 
ciati embl,28. Tandezs pics sn suftitia obrimetse lo pigiiò 
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STELLE Cap, X, 33 


«da EGodol.1,Georg.Iufitia verò EMERGITfuper iniu- { propria mano {criuere tutti i precetti della dinina lec- 
rion TANDEM prode LETT Lea ge, accioche fe gl'improntafiero nella mente, e pia 

393 Monfignor Giouanni Vifconti , nobile Piftoiefe, | deffe da quelli ja diretrione al {uo felice gonerno, 

Proprio che all'altezza delle dotrine accoppiò la fantità idella vi- 309 Per alludere alla chiarezza luminofa,che folgorò 
valere. tas facendo vna ftella col motto : Non InpigET | nel volto del B.Andrca Auellino, dopo che fi morto, alle 
Avro,fignificòche i ferui d'Iddio non hanno di meftie- { ftelle rifplendenti in ciel notturo fù aggiunto ; Posr 
gi di rifplendere con la luce ftraniera, mentre fcintilano | SoL1s Ocasvm. Imprefa opportuna à Giufeppe_s 
columi della sinora cibo Lipfio Prefat. li..var. | d’Arimathia, e Nicodemo, che fiando nafcofti » edoc- 
letion.Virtw ipfa fibi magnum premium eft, nec ornamen. | culti, mentre viveva il Salvatore : dopo che quefto fol 
ta vlla aliunde defiderar. Francelco Petrarca lib 2.de Re- | diuinoYi conduffe all'’ocafo di morte, fcoprirono, in gui» 
medijs, dial, 16, Sepe alteri commodums virtus alteriustu- | fa dibrilanti felle,i raggi luminofi della loro carità, della 

lit Veram Lauder , nifi de proprio fumpferis , ab alio non | diuotione, edella fede » 
expettes , Ed il B, Ennodio diltic.12, 310 Grande eccellenza di merito, dorsrina, e fantità fl 
Ni iwuar externo componere membra nitore, prefupone in quel perfonaggio, ad bonor del quale,men- 
Lux naturalis (ydera nobilitat. | «=. tre prefe il poffelfo d’vna dignità fegnalata , fù fatra im» 

Honere 304 Chi fi vanta della nobiltà de fuoi magiori,efend'- | prefa del (ol nafcente , d'avanti al quale erano figurare 

mendica- egli peguriofo di virtù ,e meriti propri), pudeffere para» | le fielle, inatto di ritirarf,co”ltitolo; PRACEDVNT, 
fa fonato ad vna ftella, che rifplendendo con la luce del So- | Vr CEDANT: come che tutti quei fegnalati fog- 
le, fù fegnata col foprafcritto ;MvrtyATto Lvmine Ri 
FvLceT. Alla perfona del Percurfor Battifta applica- 
garebbe l’imprefa Origene , il qualefefaminando les 
parole di S.Gionuanni 1.8. Nor erat ille lux, così com- 
menta ; erat Iucernia ardens, © lucens, fed non ia lu- 
ce lucebat : ftella erat matutina » fed non a fe ipfo'proprium 
lumen accepit ; gratia ipfiuss quem precurrebatsin co arde- 
bat, cs fplendebat . Non erat ille lux, fed particeps lumi» 
nis : fuum non erat quod in fe, ©" per fe fulgebat . 

305 L'Arefio dipinge per corpo d'imprefa il globo del- 
la terra, che illuminato dalla parte inferiore dalla luce» 
del Sole , manda vn'ombra piramidale contra vna ftella, 
che non però ariva a roccarla, ed è da lui chiamata ; Stel- 
da ron eccliffata, alla quale diede il motto : TENEBRA 
Non COMPREHENDYNT, ecià ad honore di Ma- 
Concestia ria Vergine,che dall’ombre terrene del peccaro originale 
ne di M, andoefente, e preferuata .S.Girolamo fopra il v. 14. del 

La Sal.77. Dedusxi illos in nube dici, conchiude. Pulchre di- 
it dici: mubesenim ifta,cioè Maria Madre d'Iddio, non 
fuit intenebris 3 fed (emper in luce. 

306 Francefco Raulino, figurando il ciel notturno , 
tutto fparfodi ftelle , die, chequete Now LvcenTt 
Oriasa, e l'imparò da Seneca Queft, Natur. |. 2.ca. 

Dignità 32. Quid tu? Tot millia [yderum iudicas otiofa lucere? cd 
convirzà. inferì, che il Sereniffimo Odoardo Farnefe,era dotato di 
Fede, ed (apienza , fortezza , magnanimità , edaltre virtù’, lao 
aperte lucedelle qualli nonera (terile, mà di nobili, ed eroiche 
operationi feconda. Hor fe i fedeli , ed i ferui d'Iddio 
fono figurati nelle ftelle , fi ricordino Livia epal alla 
luce della fede la cupia di feruorofe, cd effemplari opera- 
gioni. £ 
307 Non tutte le ftelle del cielo rifplendoha con l'iftef. 
faqualità di fplendore ; poiche alcune fono di chiarezza 
limpida, e brillante, ed altre rorbide,'e nuuolofe : la qual 
varietà non deriva dal fale , mà dal remperamenta iltef= 
fo delle fetie ,: che fono più , ò meno di fplendor capaci ; 
Non EsrA SoLe VARIETASs)difie lo fteffo Rau- 
Grati lino; e ciò per dinotare a che il Duca Odoardo haureb 
conforme be voluto illuftraretegualmente tutti; mà che non in tue» 
alla capa ti era egual merito,e capacità di riccuere i lumi delle fue 
cità. grauie.Così Mat.24.14.diquel Rè euagelico è feritro,che 
Vocauit feruos fuossle gli fece venir d'auanti,e bilanciando 
i meriti di ciafcuno ; vni dedit quingstalentasalij autem 
duosalij vero vnum, vnicuig;fecunduns propriam virtutens 
nel qual luogo il Caictano,. Razio difparis doni redditur 
difparitas virium : ‘vnicuique enim dedite fecundun 
proprias viress.ideft proportionaliter ad proprias vi- 
res. 


308 Seruono bensì le ftelle al gouerna del mondo : 
ma cd effe ancora fono da vna intelligenza rette,c gouer- 
nare; RecvNnT, Sen REGVNTVR, diffe il Rau- 

Prenciî lino, Tali i Prencipi prudenti gouernanoi lora ftati : mà 
f on= fi lafciano effi ancora gouernare,e dal configlio de i fauij, 
glino. . eda icomidamenti delle leggi. Agefilao richiefto in qual 
guifa la Republica di Sparta più dell’altre fiorife. Quo 
niam s rifpofe, pre ceseris in hoc fe exercent,vi pariter & 
simperare, & parere fciant . Aleandro Magno , che go- 
wernaua gli eferciti, ed i regni, da Parmenione gouernar 
fi lafciavadicuiQ. Curtio ; Rex fire illo nibil magne rei 
geffit. E nel Deuter. cap. 17. 18. alnuouo Re fi com- 
mandaya , che giunto al trono regale, doucfie di fua 





































S. Gioan 


Batsiffa. ad ynfole, 


Alle fielle del fermamento, che fempre mai fi con- 
feruano in quel pofto , fio , & attitudine che_3 
loro fil affegnato da Dio, pargemi chedar fi potel- 
fe ; OrpINE SeEMPER Immoro, ricordo veilif+ 
fimo al buon gouerno delle Citrà, e Repubbliche _s 


no preferitti, mantengono in tal guifa l’univerfal de- 
coro, & il pubblico bene, Che però Pier, Greg. de 
Repub. lib. 4. cap. 3. n. 1. fenfaramente ricordana, 
Profpiciendum eft moderatori -vt qulibet fuums confer. 
mer locumi, © ordinem quomodo, & quo tempore opor- 
ter è 

Delle fette Melle pleiadi, infieme con l'orfa cele- 
fe, fu fatto corpa d'inprefa col motto; OcEANI 
SrerEeTos Pepe NEPPYVLIT AMNES » tolro da 
Virgilio 4. Georg. eda mio parere baftarebbe; OcE A- 
NI NeppyLiIT AMNES, ad honore, di Criftina Res 
gina di Sucria , che fece rinuntia dei fuoi vafti Regni, 
Gio, Batilta Bargiocco lib, 3. Epig. 108. corij, 


Pibias Oceani fpretos pede reppulit amnes 
Sunt fitta A fed st vasi facis. = 
Quippe tua Oceani glacialia Regna repellit 5 

Et pede , te maior, Regia)fceprra teris, 
Ergo Vergilijs gelido rn diemor axe 
Verius Oceani , que pede Spernis opes 


PIANETI. 
Cap. XI. 


SarvrNo, VENERE Ò fia Lucifero, 
ò Diana, MerRcvRIO. 


3g L Pianeta SATvRNO, nella fua cafa d'Aquaria 
I hebbe dal Taffo ; TARDISSIME VELOX; 
n perche quel pianeta ed è più tardo de gli altri in 
riguardo alla vaftità grandiMma delta ua sfera; ed 
egualmente veloce, come glialtri per la celerità del 
moto, ed amaeftra i Prencipi a non chine precipitofi nel 
rifoluere » ne infingardi nell'efsequire ; perche così la» 
fredda lentezza , come l'ardente celerità fono e di mol= 
to pregiudicio , e degne di biafimo : ma a contempera= 
re l'vna con l’altra » perche fe ne ricauino ottimi effecti. 
Ottaviano Imperatore foleva dire. Feffina lentè s e fi 
valeva d'vn figillo , in cui reneua improntato papilionem 
cum cancro , accopiando il veloce volo della farfalla con 
la lentezza propria del granchio. Quidio nel buon Pren- 
cipe defidera che fia tardo al punire; e al premiar veloce 
dicendo 1. Pont.eleg.3. 

Sit piger ad panas Princeps s ad premia velox, 

312 Ladignità dei Monarchi, ‘che lopra i popoli è 
piu fublime,nel pianeta di Saturno , che a tutti gli alerie 
fuperiore, può raffigurarfi.Queti tali dunque nelle lora 
confulte , e rifolutioni fogliono procedere con tarda; © 


matura lentezza; fi come queto pianeta hebbe; Sv= 
aLE 


gettoni , che l’haueuano in quella dignità preceduro , Pirtà se» 
quafi minute ftelle cedeffero è i talenti di lui, come cellene 


* 


nelle quali cialcuno , così de i nobili, come de i Ordine 
popolari, Rando ne i termini, che dalle leggi jfuro. giona 


* 
Mondo 
lafcia toy 


Prencipa 


prudente, 


34 
srimis Lentror. Nemancò l'autor dell'Imprefa 
Prencipe di (piegar fe ftello, co'l dire , 
operi len- 
samene, Infirmorum properantia, fublimsum tarditas ef}, 
Maznuns regimen confiderata tarditate fertur, 
Multa enim prowidens diu liberat , 
Re tamen ipfa în maiori orbe 
Sydus in fpectem tardins, velocias eft,&c, 


VENERE, òfia LvcirerRo 
ODIANA, 


313 Il pianeta di Venere (che anco è detto Lucifero, 
erche previene luce del fole, &ftella Diana, perche è 
forriera del dì nafcente ) figurato co'l fole,che già indo- 
racò i raggi l'oriente, bebbe dal P. Raulino, SoLeM 
Premefe Yvce HAVD PROMITTITINANI; efencvalle, 
auefe- per dinorare, chele promeffe fatte dal Duca Odoardo , 
non riufciuano mai vuote d'effetto , mà che certamente 
Iddio portavano con luro il Sole di quelle gratie,che veniuano 
manzien afpertate. Ciò clvegli dille di quel Prencipe ; molto più 
de promef s'auuera in Dio , le promelle del quale , fimili al pianeta 
le. di Venere» dalla luce folare de i pronti benefici] vengono 
accompagnate. Now sarda: Dominus promiffionem fuans, 
dice S.Pietro ep.2.cap 3.9.c Gio. Crifoftomo Hom.6. de 
Anna, Spes non pre 54 quia Dei eft promiffio, & dona 

mila fequuntur eius naturam, qui promittit, 
314 La ftella di Venere, che fempre fuoleffere vicina 
Amante al iole; fegnata perciò col mono. Proxima Sem 
ero, PER: edanco: SeMPER Circa SoLEma È ti- 
po d'vn’anima inuaghita di qualche oggetro, che fempre 
applicata à quello, da lui non sà già mai diftoglierfi, ò fe- 
pararlì, Leone Ebreo Dial.3. de Amore circa il fine. Vide- 
mus quod amantis in amatam pulchritsdinem amor adco 
sntenditsa , atque inflammatur, vtommnes ipfius fenfus, 
totamque phantafiam , nec non sulia tini lai 
mentem occupare Videatur, Così l’Idiota £.1. c.1. conters- 
pla: dell'Amor diuino dice, che ; Impariens eft, "i imue- 
mniat quod defiderat,mec aliud cogitar, quam quod diligit . E 
$- Dionigi Arcopagita de diu nomin.c.4. Amoris effettus 
(unt, Ansantes extra fe ponere, & quafi de ffatu dimsouere, 
mec finere sllos effi fuos ‘ed corum , quos amant > Hinc ma- 
Contem- cus ille Pasius diuino amore caprus , & virtute ciusexta- 
platino. ‘tica corriptussore diuino dicebat ; Viuo egoyiam non ego,vi- 
wir vero in me Chriftus:mempè vt verus amator, & extras 
Sei Deum raptus, nec [ua iam vita viuens, fed vita Dile- 

Eisut admodum amabili , 

315 La ftella Diana, colmotto; Sora Cvm SoLrE 
feruc a rapprefentarci Maria Vergine,che fu") Caluario, 
mentre gli Apoftoli fuggirono , fiette fempre al lato del 
{uo diuino Sole , che affannato languiva; Quindi fe per 
bocca d'Ifaia c. 63. 3. diceua il divino figliuolo ; T'orc- 
Lar calcaui folus, * de gentibus mon eff virmecum. Ric- 
cardo di S.Lorenzo l.t.cap.s de laud. Virginis commen- 
ta. Verum eft Domine , quod non eft vir tecuns , fed mulier 
na eft tecum qua omnia vulnera, qua ru fufcepifti in cor- 
pore ; fufcepit wi corde. E Sant'Anfelmo fopra le parole 
di San Giouanni 19.25. ffabatiuxra crucem Jefu Adater 
eius, dice ; Stabat Mariam fide lefu conftanniffima, & 
patientiffima : nam difcipulis fugientibus, cunthifa; viris 
recedentibus, in gloriam rotius femsinei fexus, inter tot 
preffuras filys fui conffanter ipfa folaffabat in fide Iefu fir- 
mo Ce. 

316 La ficlia Diana» fu’ far del giorno compare vi- 
cina al Sole, ed è chiamata Lucifero,sù la fera trammon- 
ta vicina al Sole ed è chiamata £/fero; che però hebbe 
ragione chile pole il motto: Vrsrere, Et MANE 

Amico ed akri Eoi, OccIpviag; Comes, Tale il vero 


Maris 
fel Cal 
mario . 


ero» amico ficonofce, affiftendo nòùn folamente nell'Oriente 
delle profperirà, ma anco nell’occidente delie miferie } 
Gratim ed il vero feruo d'Iddio, quella ftella Dianasdeue affifte- 


re a venerare Iddio in ogni remposimitando il Rè Daui- 
de,che diccua ; Vefpere, & mane , & meridie narrabo, & 
annuntiabo; ne lafciadofi vincere in ciò da gli augelli del 
l’aria, i quali,come offerna S.Ambrogio lib.5. Hexamer. 
cap. 12. Surgente » G occidente die fuos cantus inffaurare 
coufuenerunt, vt decurfî, vel adorieudi temporis laudes fo 
deferant creatori. 

317 limotto foprafcritto alla ftella Diana; Cito 
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VeniT,) Sero ReceDiT, quadra alla gratia dini 
na, la quale con ogni celerità viene ad illluftrarci , ed ce- 
citarci; e così tardi parte, fe-non da noi, che non pacte,fe 
non da noi fcacciata . Elia dunque è veloce, mentre ne 
previene, ciò che diffe il Salmilta; Afifericordia cis pre- 
meniet me ; ed il Sauio; Preoccupat qui fe concupifcune vi 
illis fe prior offendat; c tarda in lafciarci, poiche, com 
infegna il Sacro Concilio di Trento fefs.6.c, 11. Dews fa 
gratta femel iuftificatos non deferit , nifi ab eis prius defe- 
ratur. 

318 Adhonore di Maria Vergine, che fu" Caluario, 
mentre i difcepoli fuggirono , da tutti abbandonata , fe M-P. /al 
gui intrepida,cd aMftette affecnofa alla morte del fuo di. Calmarie 
uino figliuolo , ferue il motto , che altri diede alla ftella 
Diana; SeavitvR DESERTA CADENTEM; € 
ben efpreffe quefti tenti il B. Amedeo Jom. 5. de land. 
Virg.Curris pofi lefum non tantum in odorem unquentorune 
fed in mudestudine dolorum; non folum in gaudio confola- 
tionum, verum C& abundantia paffionum ; e Guerrico fer. 
4 de Affumpr. ripigliando le narratiue di $. Gionanni; 
Stabas suxza crucem Jefu Afater etus . Planè marer , con- 
chiude, que nec in terrore mortis filium deferebat - 

319 ll Tadlo, figurando la ftella di Venere in arto,che 
vfcina dal Zodiaco, lediede; TRANSGRESSA Iv” 
var»eferuirebbe ad vn Predicatore frutruofo, che tal 
volta efce dal filo della materia propolta » porrandofi as 
morali digrefsioni, per influire con ifpecialità nell’vtile 
dell'vditorio, della qual maniera foleva feruirfi il gran 
Padre Sant'Agoltino,con profitto confiderabile di chi l'- 
afcoltaua . 

320 La ftella Diana, che da vicino preuiene il Sole, 
fegnata coltitolo; PrasentEM NvnriATI mi * 
ue bella idea di San Giovanni Battifta , delquale__o 

an Mafsimo Hom, 3-in eius Nat. Zlic enim folus eft Pro- Bassita, 
phatarum , qui Dominum noftruns Jefson Chriffumy quers 
aly in longa t ‘a futurum prafcierunt , proprijs 
oculis videre mermt, & ANNVUNTIARE PRESEN- 
TEM. 

321 Dipendenza totale dall’altrui volontà, e difpofi- | 
tione dimoftra il motto foprafcritto alla ftella Diana; I Cerrif 
Pr£, SEQYAR); parole di Terentio, che piacefie a foder d 
Dio foffero articolate da ogni Chriftiano in rifpetto alla Dis. 
volontà, & ordinatione diuina , proteftando Giufto Li- 
pfio Centur. 3. ad Belg. Epift.s1. Hecfumma, vel vna po- 
rius fapientia, Deo &" faris obfegui. Quod Deus vul: veli= 
mins: quo ducit eamus. 

33= Il Sig. Conte Teodoro Triuultio, mentr'era Go- 
nernarore della Cavalleria di fua Macftà Cattolica nelle 
Prouincie baffe; portò per fua imprgfa la Stella Dia- 
na,colcartello;SEov1TvR, Et PRACVRIT,MOt- 
to quadrante alla diuina gratia la quale e previene ecci- 
tando, ed accompagna avualorandoci , fino al termine 
compitodelle virtuofe attioni;ilche inferifce Santa Chie- 
fa Dom, 16. Pent.7 ua nos quafumus Domine, gratia fem- 
Tua nos, que pery E praueniat ,{feguatur , ac bomis ope- 
ribus ingster pe de intentos » 

(32: Alla ftella Diana fù chi diede; Provocar 
OrtA Diem, mottoleuato da Tibullo . 

Dum rota luciferi prouocar orta diem, ? 
Imprefa opportuna per Ja Natiuità di S. Giovanni sò N afrita 
veramente per quella di Maria Vergine,che feco porta- di MV. 
rono da vicinola nafcita in carne del diuino Sole, che 
recaua al mondo il nuouo giorno della gratia. 

334 La ftella Diana , che nell'aurora fuol precedere il 
Sole, dall’Abbate Salarolo fù introdotta a dire; ME 
PrEVENIENTE SEQVETVR, inferendo la gratia 
preucniente , che fempre fuole col fuo concorfo pre- 
uenire, e caminar auanti alla gratia giuftificanie. Il 
Concil. Triden.fefs. 6. Canr.3. Ss quis dixerit fine preve» 
niente Spiritus Sanéli infpiratione atque eius adiutorio bo- 
minem credere, fperare , diligere , aut penitere poffe » ficut 
oporter , vi eius tuffificationis gratia conferatur , anathema 
fit .S-Bernardo fer.6g.in Cant.Figilas ru? Vigilat & ille. 
Accelera quantum vis etiam ipfas anticipare vigiliassinue- 
mies cum, non prauentes, E nell’Epilt.146. ad Burcharduna 
Abbatem , efaminando le parole di Chrilto in S. Marr, 
11. 36. Jta Pater, quoniam fic placuum fuit ante, com- 
menta » Two placiro funt id quod fune , non fuo merito; nen 
cnim innenis merita,/ed pramentis . 
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PIANETI Cap XI. 


325 Perche al nafcere di S.Carlo comparue fopra las 
fianza) del nafcente, vna chiariffima luce 3 Barrolo- 
meo Rofsiconqueftaallufione, figurò la fua nafcitas 
con la ftella Diana , che dall'ofcurità d’alcune nubi 
nell’Qriente fplendeua, col motto i Hinc SpLEn- 
PIDIOR, Anco il Sommo Pontefice Onia fù detto, 
RQuafi Pella masutinain medio nebule ; Ecclel,49.6. perche 
tanto maggiormente comparue Ja chiarezza della fuas 
dottrina, c de fupi effempi; quanto più erano renebrofi , 
enuuolofi peri vitiji popoli del fuo fecolo deprauato. 
Etiam inter malos refulfit dottrinisy & exemplis , diffe in 
Quel luogo Nicolò di Lita. Parimenti fiella frà fofche 
bi potena dirfi l'anima Santilsima di Chrifto all'hora 
Qpando il corpo Crocififo, tutto lacero, c infanguinato 
in fu'l Caluario languiua, allegoria del Padre Cornelio a 


Lapidein Lig luogo. Stell4m in medio nebule Chri- 


fium Pontificem in cruce in vrcays illistenebris effe : vel 
candem cius animam © diumnati : fulgore, & grariarum 


pulcbritudineradiantem; fed corpore ad crucem denigrato, 


© mebulofo velu circumdataro . Imprefa , che general- 


mente può feruire , per chi frà le perfecytioni ricfce più 


ghe mai ammirabile, e gloriofo, 
MERCYRIO, 


326 L’Abbate Certani , già chela tella di Mency. 
R10, come fanno gliA@trologi.non mai troppo fi difco- 
fta dal Sole figurandola fegnata co"! folito feguo di Mer. 
curiosedii motto; Nvnavam Pracvi A SoLe, 
inferì, chefi come queto pianeta non mai fi 


neta figurara , habbia mai 


chiarezza della gloria + Mercurio » vicino al Sole, pari» 


menti inlegna, che le lettere denono ftar congiynte con 
V'integrità , c con la giuftitia , che fono nel Sole rappre- 
remota è 
ins, quans fapientia eft appellanda. Sc 
ole fiano le 
settere accoppiate al Prencipe, aferendo Platone; Tim 
denique beatas Refpublicas , fi aut dofti , aut fapientes ho- 
mines cas reggere copiffent, aut qui regerene , omne ftudium 
in dottrina, ac fapientia collocarent , Cicer. ad Quint, fra- 
otrebbe ancora , che Mercurio » vicino al 
ra iPredicatori a ftar vicinia Dio viuen- 
docon purità mondifsima , accioche poflano con auto» 
Icuole efficacia » e virtù riprendere i diffetti de i mortali, 
nelqua! propofito S, Nilo Parem.n.1 34 Puran emulator 
liberam poteftarem increpandi peccan- 
tes» dal qual concetto quali noa fi dilongò Giuucnale , 


fentate, che però Tullio 1 Off. Sci entiaqua cf 
iuftiriarcalliditas 


anco non fj dicefle , che 


ercurio vicino al 


trem. Dir fi 
Sole ammae! 


Vitam ; vt 
Sat.a. 


Loripidems rettus derideat, ethiopem albus 
Quis tulerit Gracchos de fedscione quaremes? Gc, 


327 Nel Pianeta di Mercuria, che fempre fuol e fere 
vicino al Sole è ed andarfene da i raggi di lui coperto, fù 
chi fece imprefa di Prencipe letterato, e religiolosche di 

Do del mondo, gade di (tar- 
fene raccolto in Did, eda li Soi di lui poffa repli- 
: aef abfcon- 
ditacum Chriftoin Deo. Li diede pertanto. Sic L A- 
TVisse Ivvar. Edichiarò fe ftefso, così dicendo; 


rado lafciandofi vedere in 


carfi il detto di S- Paolo Colol. 3. Fira 


Sapientie affrums 
à lucis fo La: nare abfcedit, 
Solis intimum, familiares oculos non admittit + 
In lucis tenebris larensy 
Sapienti[imum regem, talisfyderis inffara 
Seprius dinini To commercio abditum , 
© rariusprodeuntem videa < 


difcolta 
dalla chiarezza del Sole, casì l'eloquenza in quefto pia- 
fempre per fua compagna la 


Semper vberiora annettens , e, 
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SEGNI CELESTI 


e loro attenenti. C. ap.XIl, 


ALcIDE FenICE 
AQVARIO GRANCHIO 
AQvILA Lione 
ArtyRO Orione 
Cane Orsa, STELLA DEL 
CastorE,e Potty» oLo 

cE Picasso 
CoLomsa Perseo 

ORONA SAETA 
Crociero ScoRPIONE 

ALCIDE 


de, ricca di vent'otto ftelle, fecondo il Ke- 


""F RA le Coftellarioni Boreali ecci quella d’Alci- 
plero. Queéfa in arto di regger la tua clauao 


dal 1’. Domenico Gamberti tù alzata per imprefa, aggiài- 


toui il motto di Martiale |, I- cp. 129. Ivvar ÌpsE Fatiea,e 
Labor. Eoinota, che quel forte, e gli altri fuoi imi- virtà por 
tarori, co’l beneficio delle tattiche rolerate, cei moftri rano alle 
vitiofi abbattuti , fi promouono a {plendere nel cielo del. gieria. 
la gloria, e della immortalità ; ed Alcide ifefo appicilo 
Seneca, Hero. Octa, A&.5.fcen,penul. 
i, e namvirtusmibi 

In aftra,& ipfos feci ad fusperos iter, 

339 Per fimbolo di valor militare fempre invito, lo 
ftefflo Gambenti figurò la coftellatione y'Alcide co] mor- 
xo di Stario lib.3 Thebaid.,N v QVAM SvecvyBavIT lora i 
vanpo che Alcide medefimo diede ‘a (e Beffo nella Tra. Palore ine 
gedia Herc.Ociz, A&.5 (cen.penult, sat 


— — cram laudem inciyt, 
Quod nulla peftis pe e ira palan cast 


Imnema; peftem vicit Alcides palans . 
Per lo qual rif petto meritano randi encomij , Dauide, 
Cefare, Aleffandro Magno, Carlo V. ed Enrico Quarto 


Rè di Francia,cialcun de i quali nelle fue belliche opera» 
tioni,fi può dire, che; Nunquam fuccubyit n° 


AQVARIO 


.339 L'Aquario, fegno del Zodiaco , figurato in atto 
di verfar dall’yrne l'acque fi ritrova col motto; Nvn- 

l DEFICIENTI; € pudaddattarfi alle milericor, Mifericar 
die, e beneficenze divine, che fempre indeficienti, eco- #ie disi- 
pos fi verfano a prò del mondo, Arsia Carnotefe_s ** 

rad. de fepr. Verb.Chrifti. Non arttatur numero , non 
clauduur fine, nullas omnino habet metas divina clemer= 
tia. St qui înuocer , erit qui exaudiar &c Filone, riferito 
dal P, Velaz.in Pfal.100. Annot.14.n 5. Zlud vero, quod 
dittum eft Deum effe fempiternuen, idera eff, ac fi diceretur 
largitor perpetuus , ac benefaciens: non aliquando tantum, 
aliquando verò minime, fed femper, continuo,ac indefinen. 
ter, dona donis iugiter,ac in d. else ascumulans, beneficia 


AQVILA 


Virrà ima 


io 
parlando della virtà propria, dilse» che farebbe fara di negata 
così fina tempra, che 


rolamo 
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rolamo » vn Aleffio , vn Xauerio &c. Paolo Apoftolo, 
, cui per l'appunto applicò il concerto il mio Car- 
ucci; 
«dethere fulget auis Iouis irreguietasnec errans: + 
Sic Pali virtus lupcit in orbe volans, 


ARTVRO 


332 Il fegno celefte > chiamato Arturo,feco porta i 
mali effetti delle rravalgiofe,ed orride rempefte;del qua- 
le Plinio lib,18.cap.28 fu'l finc;Grandimes proccele,cete- 
raque fimilia ab horridis fyderibus exeunt , vr fapius 
diximussveluti Arturo , Orione &rc. E nel lib, 2 cap. 39. 
ArtBari verò fydus non ferme fine procellofa grandine emer. 
gir. Da quelto luogo prefe Carlo Rancati motiuo di far- 
ne imprefa , co'icarteillo; Now Sine GRANDINE; 
per idea di Prencipetirtanno » cheabbate con violenti 
infulti le facoltà de i fudditi,e riempie l' infelice pronin- 
cia a lui foggettadi fciagura,e d'orrore, 


CANE 


333 Al Cane celefte fù chi foprapofe. RaDIIs Ve- 

NiET FER VIDIORIBVS , ‘motto proportionato è 
Crifiegiu Chrifto , nel tempo del giuditio finale ; po.che all’ bora; 
gite, Ignis in confpette eius exardefcet , canta il Profetta 

Pial.49. 3. edegliifteffo per bocca di Mose Deur. 33.22. 
Ignis fuccenfus eff in furrore meo, ardebit v/ajad inferni 
nomiffitmma, deworabitque terram cum germune fuo , E mon- 
tium fondamenta comburer, 

334 Nella morte d' vn Cacciatore fù fatta imprefa del 
cane ftellarto, aggiuntoui il tivolo;Qviete Cor RY- 
SCA ; perdinotare.che s* egli nel corfodella vita s' affa 
ticò , lordo di poluere , e guazzoto di fudori , hora 
prendefl: quieti ripofi nel cielo da lumi brillanti incoro- 
naro, Imprefa quadrante è S. Euftachio Martire , che 
fù per vnrempo prodigiofo Cacciatore ; ed altresì tutta 
Opportuna à S, Domenico , che in vn cane venne mira- 
bilmente prefigurato ; in quefto fenfo fpiegò l’imprefa il 
mio Concanonico D, Saluatore Carducci, 

Canis corufta fplendet sn celo quies: 

Sedens Domingus fulger inter calites. 


CASTORE, E POLLVCE 


335 Nicolò Perrotti , figurando in mar tempeftofo 

vna nave » sù la cima del cui albero erano le due [telle di 
Caftore,: Poltuce,le foprafcriffe;A sp E CT viòveramen- 
te;Accessv TrRANQYILLITAS;Edimoftrò , che 

Appena dall'affitenza , e prottetione d'vn perionaggio , egli 
di pero confidava di riccuere,frà le fue procelle,e fciagure , ugni 
naggio be. felicità di refpiro; del qual corpo anco ferviffi il Lucari- 
nefica Di > aggiunteuile parole; Cvm Lvce SALVTEM. 
Con la quale aliufione , ad honore dell Illufirifs. Sig. 

Giacinto Orrigoni Regio Senator di Milano,Carlo Ran. 


Thranno, 


cati cantò; 
Tyndaridum felix fplender fasftifima nautis 
Stella dpi fp jesi ie 


Prefenza Tali beneficenze Gio. Geometra riconobbe da Maria 
di m.v. Vergine sà cui rinolto nell'Inno 4.cantd; 
tile. Saluesqua vifa arumnis in triftibus ingens 
Prabes folamin,luminagrata ferens. 
Nelle elle di i Caftori D.Bafilo Paradifi rauuisò efpref. 
fiquei felici lumi, che la virtù (parge d'intorno,per cetra. 
erci tuoi affertionati dalle rempefte tumultuarie del fe- 
colo peruerfo , così cantando; 
Di, ch'à faluar corraggi 

Bartuto pin frà : tempeftofi abiffi 

Di Leda iu fofco ciel (pienda la prole » 

Luce più d'ogni (tella,e più del fole 

Virrude,e fettza eccliffi 

vna gloria immortal moftra i viaggi, 
E all’alme con fereno;e ftabil lampo 
Frà i naufragi del mondo apre lo (campo. 

336 Delle due ftelle Caftore , Poluce ; è dir vogliamo 
fiamme, ed efalationi , accefe nella prima ragione dell'a- 
ria ; Seneca]. 1, Nar. Qua. c. 1. così ; Zy magna tem- 
peftate apparent > quafi (tele velo infidentes. Adiuuari 

Seonne periclitantes exsftimant Pollucis è & Caftoris nu- 


Pirtù ne 
falsa, 
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mine.Canfa autens melioris (pei cf} | quod iam apparet fran- 
gitempeftatem ,CF definere ventos.A quefta doppia fiam- 
ma accela fopra | albero d' vn vafcello in marturbaro il 
Raulino foprapofe;TERRET SAVA ProceLLAsSi 
volle dire , che fi come quefte accefe faci danno terinine 
arer aggooi : così la giuftitia punitiva , vfata dal Prencipe 
giufto , non ferue ,che per abbonacciarta rcpublica, Nel Ginftitid 
qual propofito non difdicono gti oracoli d' lfaia c. 32, "9°" 
17-Erst opus inftitra pax, cultus iuftitie filentiam,& fecn. Pr.” 
ritasvfg;rn fempirernum. 

337 Compaiono i due Lumi de i Caftori frà i pericoli 
eftremi : come che alì'hora che manca ogni foccorfo bu- 
mano , il cielo apprefti i fuoi founenimenti. Con quefta 
rifieffione il P. DI Primo Tattis , Chierico Regolare 
Somafco , feccimprefa di quefte due fiammelle , pofte sofa 
fopra vna naue pericolante,co') cartello;IN TEMPORE Sogni fr 
OpportvNO : infinuando la benigna protretione, 4 
che le Sante Vergini , Liberata,e Fauflina fogliono 
cosa della Città di Como , ne fuoi più graui tra- 
uagli. 

338 Voa naue in mare aperto,la quale alla iuce de i 
Gemini, che le ftauano d'auanti, fpiegauale vele , col 
motto : Ipsis DONANTIBYVS AVRAS fùimprcia 
del P. Leonardo Velli, alzata frà molte aitre, quando il prencipi 
Sereniffimo Cardinale , Ferdinandodi Spagna , entrò proserteri 
in Milano : per dinotare la felicita appreftara dal chiaro 
fplendore de i gemini Auftriaci Filippo.e Ferdinando fuo 
frarello:concetto cauato da Claudiano in Confui.Olybr. 

& Probini: 

Jam per noftimagos dominerur Olibrius axes 

Pro Polluce rubens, pro Caftore famma Probini, 

Ni vela regnantipfis donannbus auras 

lquita tranquillo moderabuur equore pinum. 
E puo anco applicarfià i Santi Apoltoli Pierroe Paolo è 
co'l fauor de i quali la naue di Santa Chiefa felicemente Sensi Rit 
fi regge,e fi governa, sro, Pa 

339 Quando te ftelle dei Caftori compaiono fopra la lo. 
nauc,da rempeftolo mare feonuolta,e combatiuta, com- 
pare conioro infieme : INTEMPESTATE SECVRI 
TAS: non altrimenti la preienza,e prottetione di perfo- 
nagio qualificato , è di Santo noftro confidente » frà le Profeti» 

iù inquiete fiuttuationi ne afficura , econfola. Battifta ne: gras 
Mintoano lib. 1. Partben. riuolto è Maria Vergine, da 
così: 

Tu placidum terre fydussquod liberat omnes 

A pelazi feruore rates,quod luce benigna 

Saturni,Martifg.graues climinat iras, 

340 Monfignor Arcfio, per inferire:che dall'affitenze 
dello Spirito Santo, appario in forma di fiamme , fareb- 
bero ftate repreffe tutte le tempefte,che agitauano San. 
ta Chieta:figurò le due fiammelie dei caftori fopra vna 
mave,che ftaua in mare agitato,e fotto il cielo nuuolofo, Spirito 
edofcuro ,co'lmotto SERENVM ErIT.Effetti, che Santo 
nei Santi Apoltoli ficonobbero operati , i quali al rice- srazgel 
ucrelo Spirito Santo » videro tranquillate le rempelte La /e sem 
de gl'interni timori , reftando tuttirafferenati ; c_rin- pefe. 
francati, del qual fatto S. Leone ier. 2. de Pentec, Opor- 
tebar capacitarem corum,qui docebanturyangeri , © multi= 
plicari conffantiam illius charitatis , que omnem formidi- 
nem foras mitteret, & furorem perfequentium non timeret. 
Quod vtique Apoftoli > poffequams Spiritus Santti noua 

undantia junt repieti > ardentiusvelie,&S cfficacius poffe 
caperunt.proficientes a praceptorum fcientia ad tolerantra n 
paffionum:vi Loc nulla sam tempeftate trepidantes , fimtbas 
feculi » & elationes mundi » fide fupergredientes calca- 


rent SC. 
COLOMBA 


341 Non v° hà dubbio alcuno , che la paMone dell' ira 
fi riconofce pur troppo nelle colombe:che ciò fia vero e 
Ger c. 25. 38 falta cft terra corum in defolationem a facie 
ira columba;c Plinio lib. 10.6. 33 ferine,che quando ver= 
me di gelofia punge ài colombi il cuore : Tune plezune 
quercla gutrur,fausque roftro iftus:mà ciò non può gia dir- 
fi della colomba,che da alcuni Atronomi nella parte Au. ne 
firale fotto i piè del cane maggiore pompofa d' vndici Pre 
ftelle viencoilocata , alla quale, figurata con l'oliua nel enigre. 
roftro , il P. Gamberi diede il morto Procvi 
OmnIs IRA cauato da Oratio lib, 3. od, 8. 

procul 


Iddio nis 
tane i bi. 


SEGNI CELESTI, Cap.IIX. 


__— —— proculomniscfto 

Clamor & ira. 
Enefì DERo di Prencipe benigno. Senecal. 1. de Ira, 
cap.15, il minus quans srafci punientem decet : cum co 
magisademendationem pena proficiar, fi judicio lara eft. 
Inde eft quod Socrates feruo air : Caderem te,nifî irafcerer. 
«Ergo ad coercitionens errantium, (celeratorumque , srato 
caftigatore non opus eft. Nam cunsira delittum peg e 
non opertet pescata corrigere peccantem; e nel li.2.c.13.De- 
bet iraremoneri- Tota dimittatse: nibil profurura eft. Sine 
cl con rettiufa; fcelera tollentrsmali punienter , © 
traducentur in melins &c. 


CORONA 


342 E leghirlande di querciay'e le roftrate corone » e 
quelle altresi d'argento,e d'oro,come che fi diffeccano,fi 
guaftano,e non fempre accerchiano la fronte,non poffo- 
no già chiamarfi honor ftabile,e permanente: la doue la 
corona borcale d'Arianna , che lauorata d'otto ftelle__p 

Virià re- fplende nel fermamento’, ed iui durerà fin tanto che du. 

ca fregio teranno i cieli, ben può dirfi ; EteERNvM Decvs, 

etermo. parole d'Quidio 1. de Plscenie 1. Con quefta imprefa, 
che è del P.Gamberti»fifrapprefenta la gloria della virtà, 
che fuo] effere immarcefcibile,ed crerna.Oratiol.3.0d,30 
parlando di fe (teffo ; 

Non omnis moriar : multaque parsmei 

Vitabit Libitinam : vfque ego poftera 

Crefcam lande recens, dum C'apstolinm 

Scandet cum tacita virgine Pontifex Pc. 


CROCIERO 


343 Se nel polo artico la frella di trramontana addita 
il fentieroai naviganti ; nel polo antartico il Crociero 
fegno formato di quattro ftelle ferue loro di direttore: e 
ia però di lui fà chi dife. Novvm PaxDiIT ITER; 
Cra, “ dinorando che laCroce ne fcuopre,ed appiana vna ftrada 
dita pri nuoua , mà ficura,per giungere alla terra beatascd al ce- 
Ten: °° leftese gloriofo regno. Pietro di Damiano ferm.1.de Sant 
©» —Andrea,fauellando de i Santi Apoftoli Pietro,ed Andrea 
così, Crux, que cosmorientes huic vite fubtraxit,calefti 
Hierufalens renafcentes cum triumphali gloria nouos icines 
imuexit E Criftoforo Finorto Diftich.91. 
Equore qui fluttuas? que margo incerta viarum? 
Crux tamen in portum prauia monftrat iter. 

344 La naue,che alla lontana vede il crociero, riempi» 
ta d’allegrezza prorumpe in voci d’applaufo,e come diffe 
La Monfignorarelio. A Lonce Prospiciens, ET 
3.Andrt& SALVTANS, imprela {agio a S. Andrea Apofto- 
sApefila!» to,che vedendo di lontano la croce con giubilo immenfo 
fi pofea vencrarla » del qual fatto Andrea Bianco lib, 4. 


Epigr. ss. 


Viderat Andreas funeftum furgere lignuns, 
Cuinsterruerant prausa figna Deums , 
Etferuans animiinuittume, frontifa; vigorem , 
ruxsait, 0 falue » fepe cupita veni. 
Cumtibife iunxit fumma pietare Magifter 
AAfcendit metuens,ne meruenda fores, 


FENICE 


pu AI fenice celefre, di suindeci (relle guernita, il 
A ico Gamberti foprapofe.F VEN BRIVS PRE- 
TIOSA Sv1s; motto cauato da Martiale li.6. cpigram. 
17, è fia 13 oue parlando d’vna formica congelata 
nell’ambra; 
Sic, wiodo que fuerat vita contempta manente , 
Funeribus fatta eft nunc pretiofa fuis : . 
SApdl bell'imprefa,per Santa Apollonia, che qual celefte fenice 
sia ® dal rogodel fuo martirio acquifiò fublime,ed elenata ec- 
® cellenza,ilches'avuerain SlLorenzo,ed altri. 


GRANCHIO 
AI Granchio formato di frelle, che fi trova 


arollato a i fegni del Zodiacosfù chi diede; AD svaLi- 
mia RetRORSVM, infegnando che la ftrada per at- 


37 
tingere l'altezza eminente della  perfettione euangelica 
fia il caminare tutto al rouerfcio del mondo,fuggendogti 
honori,che cffo ambifce; mortificando il fenfo , che clio 
vezzeggia ; calpeftando le ricchezze,che efo amalfa &c, 
che qui vengono à frizzare le protelte di Chrifto Matr.s. 
3. Beati pauperes (piritu,guoniam ipforum ef regnum celo- 
rum ; Qui odit animami fuans in hoc mundo,in vitam ater- 
nam cuffodit eam.Io 12 25. Il mio Concanonico D. Afca- 
nio Martinengo, nella Glofa Magna fol,1450. applica , e 
molto bene,quefta proprietà a i Santi Martiri, i quali con 
paffo retrogrado, perdendo le felicità, le ricchezze , ela 
vita, fi conduffero all'acquifto della beatitudine, edi 
beni eterni,e dell'immortalità beata . Za cancro micazio 
ftelle Martyrum chorum indicant,qui quafî retrogrado gt a. 
du per tormenta,& neces inceffere. Quis enim non sbfta e- 
fcet ad cancri progreffisionem, qui dum anteorfum incedit, 
retrorfam pro) A viderumEn Martyrans cous. Quis cer= 
te inspfis non admiretso , quafi retrogrados inceffus , 
cm ad cantum per li » ad viftoriams perclades , 
ad folatia per tormenta » ad coronas per fpinas , ad nebar 
per famsem, ad fontem perennem per fitim,ad imperium per 


effionem s ad vitam per mortem progre[fi fint ? 
sperano rad ea pe pera 


37 Il Leone, come Rè delle fiere, è riconofcuto qui 
gil in terra ; ma il Leone ancora ingemmato di ftelle. e 
collocato nella facia del Zodiaco, portò il titolo: Do x i- 
NATVR Et AstrRIs. Imprefa molto bella per qual- 
che perfonaggio , che [piegando nell'arme di fua fami- 
glia il Leone, come haucwa Sifto V. fi rosi promoffo al 
Ponteficaro fupremognel qual foggetto s'adempie la pro- 
meffa di Chrifto fatta a S.Pietro,ed i fuoi faccedlori. nad 
cuma; ligaueris fuper terram , erit ligaram È in celis , È 

nane folueris faper terram, crit folutum & in celis. 

at. 16.19 » 

348 Nel Leone celefte due (egnalate qualità fi rittona» Gueriero, 
no congiunte; Et Lvmen, Et ArDoR Imptefa witoriofo. 
del Gamberti, opportuna a valorofo guerriero,che porti 
l’ardore per compagno dell'eroiche lue imprefe, ed il lu- 
me della gloria per chiarezza del fuo nome ; perle quali 

nalità fi refero fegnalati e Giofue, e Dauideze Giudao ,,,,,.- 

acabeose Giorgio Caftriotto,&c. Lume,ed ardore pof- °° #;.* 
fono anco offervarfi nella bellezza femminile,che alletta pn 
gliocchi, edincende ilcuore de imal accorti. 


O RIONE 

349 Lo fdegno innocente, con cui Francefco Duca di . 
Modona maneggiaua l'armi nelle fue nobili caccie,fù di- Cscci ara 
moftrato dal Gamberti,co'l figurare l’armata cofteliatio» 7°. 
ne d’Orione,fegnalato cacciatore,a cui foprafcriffe le pa- 
role di Statio de Herc. Surrent. Insontes IRA 
Ire innocenti anco fon quelle del Prencipe, che punifce i 
facinorofi, abbominando le culpe, e noni colpeuolis dal Prercipe 
qual fenfo non difcordano i configli del Profeta plal.4. v. giufe, 


Martiri. 


Sonsmo 
Pontefice 


‘5. Irafcîmini, © molite peccare. 


rsa, e STELLA Det Potro 
350 L’Orfa minore, trouandofi rurta vicina al polo» 
d’'intorno a lui con briene giro fi ranolege. E pute con 
abreuità del fuo moto, guida, & indrizza i nocchie- 
ri,che nella vaftità del mare ftanno fluttuando , a cui il 
Raalino foprapofle : Navrtas Cvrsv Docet 
Brevi; cpotrebbeancodiri j Diricit Cvrsv Mer di 
Brevi Labreuità della vita, contemplata neinoftri &'#sre , 
redeceflori,può feruir à ciafcuno di ficura direttione al- direzione 
la virtà,& alla falute. Quindi S Gio. Chrifoftomo rico- 4ei.vinà 
nofce per effetto della providenza divina la morte d'A- 
bele, feguita ne fuoi verd'anni; accioche Adamo, veden- 
do quel giouinetto inbricue giro d’erà eftinto , con viua 
fficacia reftalscinftradato all'acquifto della virtù. e della 
vera perfettione : Confidera mibi Deiprudentiam, non 
spfsns primum mori permifit, fed hoc ess filinm pari, ut 
ante oculos tabefcens fili) corpus intmeus,t> marcefcensma- 
gnam ex hoc afpeltu philofophie difciplinam caperer. Plini. 
anch’effo 1.7.c.7./5 demum vitam aqua lance penfirabirqui 
Semper bumana fragilitatis memsor fucrie . 
351 Ritrouandofi l’Orfa in vicinanza del polo artico; 
er quanto d’intorno a lui s'aggiri; mon mai tramonta è 
Si nafconde , à cui perciò fù daro ; SINE OCCA- pirrzim 
sv FELIX, e dimoîtra la felicità perfiftente della o mortale. 
viruù, che non foggiace all'occafo ddl la Simeationa 1Ò 
lella 


Dottori 
Santi, 


Concetio- 
me di M, 
A 


3» Morte 


Santa 
Chiefa. 


Amito 
pero. 


S' Paola 
Apoftolo 


Santa 
Chirfaa 
Santo con 
somplati» 
no. 


* 
Intrepi- 
dezza 


Fn Morte 
Virtù im 
morsale . 


38 
della morte, Seneca Herc. Deteus Adt.s.{csvit. 

Nunquam ftygias fertur ad vmbras 

Inciyta virtus » fed cum fumpras 

Exiget boras conjumpra dies 3 

Iter ad fuperos gloria pander, 

Ad honore de i Dottori di S. Chiefa fi valfe'di queta» 
medefima proprietà Ruperto Abbate 1.3.in Joan Dotferes 
tanquam ArGuri nunquam occidentis Iucida fydera,ftabi- 
li fide femsper fixi ffererunt , & lucem fidei fundentes, erro» 
ris occafsa pie 

35= Altrifuchelediede ; Nescia QccAsvs,e 
fara idea di Maria Verginespreferuata dalla bontà dinina 
dalla caduta nel pelago del peccato .. Cereri ezine poff ca. 
fim pa pn » diccil Serafieo S. Bonauentura ap. Fer- 
hand, in Genef, tom.1.f.615. Virgo autem SVSTENTA. 
TA eff NE C ADERET . 

353 Nell’elequie di Margarita d'Au@tria, Regina di 
Spagma,celebrate in Milano l’Anno 1612,fà alzata l'Orfa 
paingre, gol titolo; VerRTITYR Non Qccinit; € 
‘wolegiezdite | che l’anima della Regina» effendofi auvi- 
cinaraal polo della divina prefenza, ftaua raggirandofi 
frà sot ig della beatitudine nulla temendo di rramon- 
tare , perche l’anima beata non può perdere quelle felici- 
tà- Tanto fù (piegato nel fegucnre diltico: 

Jam vicina Deo Cynofura beatior aftris ’ 

Voluitur : e fuperis non cadet illa rotis 

Quantà me haueri creduto, che il morto : Pertitar, non 
occidit hauelfe voluto interire , che fe bene con la morte 
paffaua la noftra Regina da quetta all'altra vita, non mai 
però farebbe tramontata della memoria de i pofteria 
mì in quefta conferuara crernamente. San Gregorio 
Papa, nei rigiri dell'Orfa celefle riconoice le continue 
fariche di Santa Chiefa è della quale ben fi dice che; nor 
sccidir, perche ella non può mai diltruggerfi,ò mancare, 
In artburo,qui per gyrum (nun notturna [patia non occafu- 
rus illuffrat- tota fimul Ecclefia defignatur.; que fatiga- 
tiones quidem patitur,nec tamen ad defeîtum propry fhatus 
incrinatur , gyrum laborum tolerat , fed ad occafum cum 
temporibus non feftinar 1.29, Moral.g.16. 

354 Perche l'Orfa minore, non mai dal Polo Gi fcofta è 
il Fecrole diede; Nvwnovam Procvt, idea di ve- 
ro amico,che da'l'amato non sà fcompagnarfi,ben dicen- 
do it Sauio Proy,17, 17. Orani tempore diligit qui amicas 
ese Propertio lib. 2. 

Terra prius falfo partu deludet arantes , 

Et csrius mugnos fol agirabit equos , 

Quan poffins noftros also rransferre caloresa 
Tale era la fuifceratezza,che S Gio. Chriloftamo ayuerti 
nell'anima di Paolo, che quali Orfa celete,dal Polo della 
diuinità non mai fapena allontanarti; Pazls,dice il Boc- 
cadoro Hom.55.in Matt. cunz ix rerris effersvbi Seraphim 
funtsibi conuerfabatur, propius Chr.fta affiffens , quam ha- 
frati Rfiparores sftiyregi affiftune: quippe cum sfti afpe tum 
buc, illuc circumferant, ille vero nulla rerum fpecie morus, 
uninerfam mentis aciem adregens (Chriltum) femsper ten 
deret. Tale è Santa Chicfa ; e tali ancora anime giufte, 
che non mai per fede, carità, e diuotione fi fcoftano da» 
Dio. 

355 Perchel'Orfa minore , come offerta il Bercorio , 
più che mai bella, e luminofe compare , quaud'il Cielo 
è più che mai da i rigori dell'inuerno ingombrato» perciò 
lediedi;S va Iove CLARIOR FRIGIDO:Ò vera- 
mente ; Ne I Ricori E Piv BeLLA. Simbolo 
d'anima generofa , che frà le miferie non perde, mà rad- 
doppia la ferenità del volto, e l'allegrezza delicuore. Pre- 
latusymoraliza i Bercorio medefimo, nel Reduttorio L.5. 
cap. 1. num.2. Si byerss, vel frigus tribulatinis incumbat > 
tunc deber virtus evus clarior demonffrari, & vuleus ciusyu- 
tilantiory® bilarior inuentri >.Cor-12 Cum infirmor, tune 
forti fuma + 

‘356 In motte, fù figurata l'Orfa, fopra vn mar rempe- 


foto, colcartellone volante Nescia MeRGI, infe-, 


rendo che la viruì, e la fama del defonto è non potenano 
inconto alcuno cader iepolte nel perago della dimenti- 
canza,ò della morte,ne i quali fenfi pario Seneca in OA. 


AQ. 3- 
. a Sola perpetuo manent 
Subiecta nulli mentissatque animi bona. 
Effetti che S.Gregorio Papa ofleruò in S. Chiefa perfe» 


CORPI CELESTI. Lib. I, 


vitata,m non mai fobiffata; ArPwrws (19.Moral.cap.e.) SC2i/® 
o verfarur, © nunquam mergitur : quia & Santa 
Ecclefia perfecutsones iniquorum fine ceffarione rolerat, fed 
tamen (que ad mundi terminum fine defeltu perdurar, 

357 Nei nobil rempio.di Saronne,le fette ftelle dell'Or- 
fa minore fono introdotte a dire Mercimyr Nvw- 

VAM, per dinotare che Maria Vergine mai fempre 
foliralta al noftro aiuto,e prorettione, c non mai ci perde 
di vita, ne lafcia di confolarci, 

358 Chei travagli fiano (trumenta di noftra elaltario» 
ne lo dimoRtrai con l'imprefa dell'Orfa minore alla quale 
fopropofi; DvM VersaTvR ERIGITYR, parole 
di S,Gregorio 1.9.Moral.c.6.,che di Santa Chiefa così ra- 
giona.Arurus dum verfatur erigituriquia rune Sancta Ecs 
clefia valentius in veritate reficitur,cum ardentius pro ueris 
tate farigarur.Cosìanco ogn'anima,quand'è trayagliara, 
fuole inaizarfi a Dio, e portarfi all'acquifto della perfer= 
tione. Ju tribulatione fua mane confurgeradme , diccua o 
lo ftefso Iddio in Ofca Profera c. 6.1, 

359 Celare Pontoglio, il Concertato frà gli Erranti di 
Breicia, introdnife l'Orfa minore a dire; Er Mini $-Orfela 
Srapitis ERROR, che può addattarG a Sant'Orfo- 
la, Orfa veramente celefto, la quale benche errando per 
rempeftofi mari,pellegrinaffe lontana dalla fua parria,nò 
mai però coftolfi dal Polo della divinità, Ogni buon Pre» 
lato fimilmente, deve raggirarfi d’intorno, iuuigilando al 
gouerno de fuoi fudditi,‘mà non però (compagnarfi das 
Dio;il'che fugeriua Pietro Bercorio Reduftor.l.5.c.3 10, 
1. Pralatus deber circa poluns Chriftum ambulare, & vifi- 
bus (ubditorum femper debet fe Tria ehi per boni exempti 
datsonem ,& nunquam fe eis occultare per fubfidiy denega- 
tionem, feu per fui abfentationem . 

‘360 Nella parte eftrema dell’orfa minere,ecci la STE L- 
TA,che chiamano DEL Potro, non percheclia fia il 
polo del cielo, mà perche a lui più d'ogni altra fi ritroua Virtà. 
vicina, Quefta fi muoue al moto dell’ortaua sfera , mà 
con giro così picciolo, che pare fia immobile, onde le_s 

uadra; IN Morv Immonitis:raleèla virtù, che 
riluce Rabilmente nell'anima del virtuofo, benchela vita 
humana da continui rigiri fia fcomuolta. D. Bafilio Para» 
difi,nelle fue Poefie Liriche : 

Noftro poio è virtude, 

Che frà moti immortali immobil relta 3 
E fiammegia fu'l ciel cinta di Mtelle, 
361 Alla ftella pur del polo altridiede; OmnI1s Ex: 
pers MorTtvs;edinota confiftenza inalterabile dvn Amime 
animo grande,che frà le varie riuolutioni del mondo non istrepide, 
fimuoue ; ne perigli accidenti della profperità, ne per 
quelli della (ciagura fi ditcompone. Sigi{mondo Impera- 
tore,tichiefto;chi veramente folle degno di regnare; Eums 
rifpofe, quens neque fecunda res extollerent , neg; aduerfe 
deprimerent,e \oriferi(ce Enea Siluio 1.4 cap.11.In Dio è 
riuerita quefta immobile perfiftenza, di cui fi canta; 
Rerum Deustenax vigor, 
Immorus &c. î 

36: Il motto Spagnuolo ; BvENA GVIA; cioè 
Bvona GVIDA alla ftella del polo ifù attribuito ; e 
può inferire, quanto vagliano alla noftra dirrettione vn 
Signore d'auttorità,vn fedele amico , ed vn prudente 3 Amico 
configlio. La virtù, dice D.Bafilio Paradifi c noltra ftelia vere. 


Protettio 

ne conti- 

nua di 

Maria» 
* 


S.Chiefa, 


trauaglio 
Soliena. 


Prelato, 


Iddio, 


polarese noftra guida: x Virtù no- 
* Equando contra noi le fue procellè fra qui. 
Salcita il mondo,e delta da. 


A danni noftri onde turbate, e crude 

AI ingegno,mentr'è quafi che afforto, 

Efla addita i (entieri, c mofira il porto. 
Mì perche Matia Vergine è falutata come ftella del polo» xt. p. no- 
Aucmaris (tella ; cla ne feruirà di (icura guida,per con- fia gui, 
durci frà il pelago della prefente vita a faluamento, a cui da, 
rivolto Battilta Mantoano 1.Parthen, così; 


> T placidum terris fydus,quad liberar omnes 

A pelagi furore rates, quod iuce benigna 
Saturni , Martifa; granes eliminatitras. 
Tu nobis Helice, n Cynofura,per altunt 
Te duce vela damus,portus babuura (ecundos. 
Tumare, tu ventos , tu fydera cuntba, Deumg; 
Concilias; rututa falus, tu pacis erigo, 

CAI commune bonum, gencristugloria noftri, 


SEGNI CELESTI Lib. I ; 


po cette sati tari 


ta voragine volupratumfe ‘e ‘ve- 
miet seris arerna. Buona ernia fornello è Id- 
* — dio,nelqualechi rien fiffollo (guardo, trovala ftrada fi- 
Iddio, ur. In lu Peli o mala Antholog. 
Équora qui fragili fulcar malefida carina , 
vid» curfum wr tendie notke filente facie ? 
Pervigil ad celum tendit fua lumina , 5 
pn orto na e quod axe micat. 
iter vita, , viraque perenmis 
tua fint don ctr ine siano 
Semper ad athereas fublimsi vertice fedes 
Confpice » fic tutum letus babebis iter + 
363 Perchela ftella polare, fenza abbaglio vetuno ;@ 
confedele , c ficura certezza fuol guidare i legni, che 
fan vela nel mare; perciò il Gamberti le aggiunfe,; FAL- 
ie Nescia, motto levato da Virgilio 2, Georg. 
Vi 467. 
Sura fecura quies, & nefcia fallere vita. 


bella imprefa di perfonaleale, femplice, e fincera,che ca- 
minande alla fchietta » non sà tefsere a danni alerui fro. 
Sacra deosod inganno ; Quadra l'imprefa alla facra fcriturao » 
Scritura, che fenza tema d'errore, ne ammaeftra, e ne guida; ed 
anco alla! perfona dell'incarnato Verbo, che diceuas 
. loan. 14. 6. Egofum via, veritas, & vita; accoppiando 
Chriffe al titolo di Arada quello di verità, edi vita; perche egli 
soffravia p'apre la firada,non fallace, ma vera»e ficara,che ne con 
duce alla vita fempiterna, e beata. Non enim nos în er- 
vaticayatque in inma deducit ille,gui via eft,neque illudit per 
falfa qui veritas eft,neque in mortis relinquit erroresqui vi- 
ta eft, commenta Sant'Illatio lib.7.de Trinit, 
PEGASO 


L'affetto, e la beneficenza riconofciuta in vas 


364 


‘Preneipe' verfo i letterati fù dal P Gamberti efpreffa, con 
benefico a \a latione del Pegafo, gioiellato di venti elle,a cui 
i letterati ilimotto d’Oratiolib, 1. 0d. 26. Mysis AML 


cv:s; Tale fi moftrò Tolomeo Rè d'Egitto, Dionigi 

‘di Sicilia, Ottauano Imperatore, Lucullo, Mecena- 

res Vefpafiano, Adriano, Marco Antonio Pio, Aleffan- 

dro Seuero» Traiano, Coftantino Magno, Teodolio, 
itio, Andronico 


n Mauri Comneno, Ortone Ill, Carlo IV. 
eScgifmondo I i; per tacere di Nicolò V. 
enio IV. Pio II. e Leone X. Sommi Pontefici ; a i 


potrebero Alfonfo Rè d'Aragona, Fer- 
dinando Rè di Sicilia,Gio.Galeazzo Duca di Milano,Car 
lo Emmanuele Duca di Sauoia 8rc, che oltre modo i fog. 
getti virtuofi gradirono , accarezzarono » rimuneraro 
no, 

PERSEO 


365 Portafeco, non v'hà dubbio non.sò qual orrotè » 
lo fpetacolo tragico de i facinorofî > per mano dellao 
giuftitia trucidati; mà riefce orror grato è chi fenfata, c 


il Padre Gamber. 
udiano de Siren. GRATVS 
terrore prouò Gerulalemme 
ma porta. vedendola teftaccia del gigante,recifa dal giouinerro Da. 
grato te vide 1. Reg:17-54-10 prouò Betulia vedendola fuperba 
tere teftad'Oloferne troncata da Giuditre ludith. 13. 19-lo 
prouòtuttala Paleftina vedendo edil capo, c la mano 
deftra, c la lingua di Nicanore trinciari dal forti(fimo 
Giuda Macabeo 2.Mac.15.32.8cc. Cosìa gli occhi di tut- 
gii beati gratiffimo fù lo ipettacolo dell’impia Meretrice 
dalla giuftitia eterna caftigata » accompagnandolo COM» 
voci di lode, d’allegrezza; e di giubilo come Apoc. 19. 


aC. 
Pu fondo Sinob.del P. Abb Picinelli. 


NI; che fe 


sa 


S AE'T A 


365 La Saetta; fegno celefte; fituata fopra l'ali dell'a- 
hrs »& collocata frà i due circoli eftivo, & equinot- 
tiale ; fecon luce minacciofa ftetteinatto » come d'au- 
uentarfì dall'arco delle sfere,à trafiggere i mortali;all’ap- 
parire del fegno chiamato Vergine, cade; precipita, e fi 
nafconde ; le diedi per ranto ; OccipiT VIRGINIS 
Ortv; eloprefi da Beda rom.1. de fignis celi. Così il 


* 
M. V. 


terroridelle guerre figurato nella faetta ; ftrumento mi- soglie ev 
litare,dalla prefenza di Maria Vergine refta rintuzzato > guenre. 


ediffiparo. Quindi,Gio, Geometta Hymn.4-alla Vergi- 
ne riuolto, diffe ; 
perda facis vt, belli vittoria detur 
Fortibus armizeris» munere virgineo 
Salue prefidium vrbanum tu manibus arces 
Holt & moles concutis borrificas. 


SCORPIONE 


367° La'coftellatione,che porta î lineamenti’, ed il no- 
me di Scorpiofi ritrova co'l motto; NescrAa VENE- 
da lei fecondono influffi trauagliofi d'in- 
fermità,e di morti;in lei D formalmente non fi pudar- 
guire cola velenofa ; cosi la pena che Iddio manda à i vi- 
venti sbenche riefca loro rormentofa, pet la parted'Id- 
dio non hà in fe alcun veleno ; perche da Dio che è (om. 
mo bene, nò può deriuar cofasche fia mala.Quindi l'Au- 
tore del 2,Libro dé Macabei c.6.12,accingendofi a defcri. 
uere miferie atrociflime, premette quelta protefta . Ob- 
fecro autem cos, qui bune libruns leEBuri fumestte abborrefce 
proprer aduerfos cafùg, fed repurentea qua accidermit , non 
ad interitumfed ad Correprionem effe generis noftri 

368 Con fentimento tutto contrario D Diego Saave- 
dra diffe che lo fcorpione cellefteera; MA5s Nocivo, 

ve EN LA TIERRA; dinotando; che gli huomini 
taîito più grauemente nocciono , quanto più fono in 
pofto eminente di fuperiorità d'auttorità, e di comman- 
do Nam qui magnam poteffarem habent, etiam fî nullius 

acy fint, meultums nocent,difte Ariftorele 1. Polit cap. 
Prime error, proteftò S.Bernardo Ep.127. meultos imuo= 
luit,©rantis obeft, quantis presft. Ed lonocenzo Til. fer, 
1. in Confecrat. Pontif Peccatums facerdotis rotius mut= 
titudimis peccato coequarur : qua facerdos în fuo peccato to- 
ta facit delinquere multitudinene. 


GALASSIA, VIA LATTEA 
Cap. XIII 


369 LA formatione della via lattea concorre_s 
wn numero grande di ftelle, lequali conla 
refrattione deiraggi loro, cagionano quel. 

la fegnaiata bianchezza, che in guifa d'vna fafcia s'attra- 

uerfa al fermamento : a SEE uò dari. Con- 

FLATYR INNvMERIS. Cosìla ftrada del cielo vien 

formata da molte virtù, l’vna con l’altta amicheuolmen- 

teconnefie , e collegate. Ciò che per eccellenza infe- 
gnò il Vicario di Chrifro 2.Pett.1, &c.Pos autem curam 
omnem fubinferentes miniftrare in fide veffra virtutem , in 
virtute autem fcientiam in fcientia autem abftinentiam,in 
abftinentia autem pansentiara, in patientia autem pietaren, 
in pietate autem amorem fraternstatissin amore autem fra» 

ternitatis charitatem &c Seneca anch'effo Epift.67, di- 

moftra che Ta virtù perfetra, di molte virtù Caggrega- 

ta; Cum aliquis tormenta fortiter patitur. ommbns virtuti, 
bus vtitur fortaffe cum vna in promptus ft È maxinre ap- 
pareat patiemia.Ceterum illic ft fortitudo : cuins patientia, 

& perpeffio, È tolerantia rami (unt. Hlic off prudenti a, fine 

qua nullum initur confilium- Iilic eff conffantia ; que deiyci 

loco mon poteft- Illic eft indiniduus ille comsitatus nirturum 

(LA 

70 Manilio nel lib 1.parlando di quefto circolo di lat- 
tesond'il ciclo e abbellito, diffe, 
‘Nec quarendus erit - uifus imeurrit in ipfos 
inte ne, fon ipfe docet, cogitque norari: 
i può dare; 


però fe isvs IncvrritINIpsosà 
D a coi 
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Efempi 
cattini de 
i grandi 
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a 


30 
ducali tagano volando ; fu'lqualluogo Chrifoffomo, 
volant commenta), dure non valent in quiete permanere 
maznuns tremorem declarantes. ! 

274 Nulla dobbiam perfumere della fantità,ed eminé- 
za de) luogu » in cui fiam trattenuti ; ricordandogi,fche 13 
Tueso Lumarela fcermata di fplendori, ed ofcugata, benche_a 
Sento Bs bibbia nelcielola ftazayed iui fia da brillanti Relle artor- 
#41 niata; allaquale, dipinta, quafi del tutro fcema Carlo 
mes Rancati diede; Svis DerecIT IN AstRîS, parole 
si Aaudiano de Conful. Malij. Così Adamo pecc ò nel 
paradifo,Lucifero nel cielo,e molti ancora nella Religio= 
bexche e luogo di falute,precipirano nella perditine. Lo» 
gus enins non facit Salbosdice l'Autor de i Sermoni adFra. 
tres in Eremo,ter.27. operatio bona locum fantificabit, &r 
mos.Peccasir enim per in calo, piccauit Adam in para- 

difo,E ramen nullus locus fanthior ilis erat ere. 


ECCLISSI DELLA LUNA 
Cap. IX. 


375 Tegue l'eccli(fi della Luna), mentre la ferra s'in- 

i terpone, ele toglie la vilta, e la chiarezza del 

Soìe, fopra di lei rifierrendo con linea piramida- 

le l'òtcurità dell'ombre Pertanto la Luna eccliffata heb- 

Jayidia. be il motto; ALTERIVS Vasra- L'inuidia dea 
"© gHemuli;-e deimaligai, quali terra interpofti,leuò ben 
Ifpelfo ài fudd'ti meritenoli la Ince,cioè la gratia del pro- 

tio Prencipe. Per calunnia di Siba, fuo feruitore_%9 

taligno , perdete Mifibofetto la bencuolenza del Rè 

Dauide: e Belifario,per malignità di Triboniano,privato 

di Giultiniano Imperatore, fà depofto da gli honori,è ri- 

dotto è mendicità eftrema; onde'nel publico delle frade 
accartando dall’altrui piecd i faffidij della v.ta è cigeme- 

ua; Dare ffipem Belifario , quem rerum profperè geftarum 
magnirudo extulit, nec error,fed limor, & inimicorum 

Iuitrefe inuidentia excarcauit tanto fcrilsero Procopio: e Crinito, 
setiecà. ‘Tali arico i Moridani, fimili alia luna perdono ‘Ja luce del 
"'"U diuino Solesò fia della virtu, mentre dali'ombre dei terre, 


ni interefiì reftano aggravatise lo differo frà i acri Vgonì | 


Cardinale incip. 28. Prou. Awarus rerrami ‘interponit 


fibi, & vero foli , vnde conrinuam patirur eclypjim ; è frài | 
protani Giullo Lipfiv Centur,Mifcel'.ep 49. Sicur terra | 


snterietta, Luna lumen a Sole amittit : fic animmus obriw- 
bilarur‘inveruenia vilsorum rerum. Edwin Modtrno Epi- 

.IOI, Li 
° Pr Solemstelluss Lunamsque fat inter opacam è 

"Stat peccatum inter meque,Denmg; menm. 

276 La Luna aggravata dall'ecclifsi;coi cartello Now 

: Semper OBSTABIT; Ò veramente in perfona della 
Pirtù fa Luna; Hinc ALIQYANDO ELvetaBOR, fono 
herai602 voci di confidenza, proprie di perfona virtuota , in- 
graffi. > degnamente opprefla » che (pera,e tien percerto di ve. 
deri vn giorno difinuolta, e libera dalle amuerfarie 
oppolitioni. Seneca Ep. 79. Nilla virtus later: & la- 
tuifemonipfiusehdimam . Venient qui condiram & fa- 
culi fui mmlignitare compreffam o 4 rospi « Paucis natus 
efi,qui populuni atatis fue cogitat. Mulca abnorum millia, 
multa populorum fuperuenient..Ad illa refpice ; erianifi om. 
nibas tecum viuentsbus filentinns linor in dixerit , venient 
qui fine offenfa , finegratia certe F_MPSTE : 

‘277 Ancor che fe niicries ò le impofture agrauino il 
virtuofo , egli deue conlo'arfi,ricordandofi,che te la Lu- 
na coperta dall'eccliffi portò il motto; Mox EADEM; 
così e ben picfio fuanitanno Pombre delle oppofitio- 
ni, che gli vengono fsttesed egli (plenderà come prima. 
Dicena T Liuio, Peritatem laborare fapè , extongui nun- 
quam, e Menandro ; ” î re 

* Tempus in lucemtandem veritarem trabit. 

258 N Rota efpreifel'afannofa triltezzi d'yna Da 
ma, oltremodo addolorata nella morte d'va (uo fratello, 
col formare imprefa della Luna aggravata dall'Ecclifsi, 
che diccua,S1c RAPTO FRATRISLvMINE De- 
FICIMVS.Imprefa,e motto tutti‘proportionati a fignifi. 

are l: meflicia , ed il dolore provato da Maria Vergine 
ul Caluario nella morte del fno SanuiMmo Figlinolo; 
nel qual propofito it Cardinale Ailgrivo interpretando, 
quelle parole Je Sicri Camici 1.5, Moline me confiderare 
quod fucan fim , quia decoloranie nse fol, dice così £ 


Virtù fu. 
‘ai con 
draft." 


qu morte 


MP (ali. 
Galwario 


. 





CORPI CELESTI. Lib. L 


Nunc B. Firgo loguitur de dolore quem habuit te 1) 
Palffiorits Filit [us  & conuertit fermonem fasce ad 5 dl, 
feeninlas.dicens, N gra (uno animi merore confeta : vel fic: 
Nigra fur, ricfpeltazobfafcata obfturara decolcrata , quia 
decolorauit me fel morini, decoloreim mefecit Sol abfcura» 
tus,r'obfufcars, dé qua folis of 'tattone, & obfcuratione 
dicit ing sera de Chrifti Paffione : Non eft {pecies,ne- 
que decor, Wrdimui eum, nom erar prot fo 
& noniffimuni virorum; virum dolorums , ipfoiguur fic de= 
SpeBo,defprita eft& Mater: ipfo fic obfufcaro,obfufcata ft 
& Mater. 1 e î 
279 liglobo della terra, tanto da gl’influffi dela Luna 
bencticato, dipinto ih atro d’aggravare la fua berefatti= 
ce con.l'ombre dell’Eccliffi , fii norafo col morto; Oyo 
Incrata Dittscit, che dichiara }'iniquiti di 
perfona mal nata, che hè talento je cuore, per malrrat= 
tare ta perfona,énde ticegerre benefici] confiderabili.Ta- 
le fu Popilio + che dopo d'hauere dalla facondia di Tullio 
otrennto la vita, cfèndo reo di morte, diede di propriae 
mano la morte ai fuo liberatore. Tale Tullia figliuola dj 
Tarquiniorche pasò co") carro addoffo al cadauero iti que 
progenitore,onde cila hatieta ricevuto feffere. Talt La 
Antipatro,che lei di vita Feffatonica fua Madre , ben» 
the cila cò parole da fare (pezzarele piette 10 (c6 giuraf= 
fe permarerna vbera, dicono gl'Iftorici, è npp yecideria. 
280 fl Padre Camillo Antici alla Luna eccliffata die- 
desEPvr CAMINA;d veraniente; NoN Vasna 
DertecTIT:per fimbplo d'animo coftante pelia virtà, 
che nulla badando alle oppofitioni de gilemuli , profie- 
‘geu nel corio delle fue virtaoicartioni. Vgon Cardinale 
m Gens. 1-14.Fiar Luminaria infirmamento dicc.hifti la- 
minarsa dicutio , quia ficnt Luminaria quidquid*de vis 
mentiantar , non mmeant cur fim ; fic iufti quidduia dicane 
mizli, femper in bono perfenerant. SARE 
281 Lo ttetfo, facéndota Luna già vicina ad ecclifarfi. 
le foprafenie, Cvrsvm Havp Sirit IN Va 
Br A,gdelprine vnanimo inytepido anco frà le piùgra» 
use molefte oppofitioni; Tale fù quella di S/Padlo sche 
diceda ; Spiritus Sanlus per omnes cnitates sibi protefta= 
tto, dicentj quortiam vincula, & rribuliationes Terofolimis 
me manet . Sed nibil horum vereor, dumnsodo confum- 
miem curfum menm Sc. AR.2033-Tale quello diS.Fran- 
celto Xautrio; che' ft bene, come diffe i Cardi nale del 
Monte nella Relatione,che fece per canonirarlo:Conrra- 
dbis ob affiduoi laborer risorbis grawiffimis, fapius naufragi 


| palco eft, aftussfrigorisnudirans;vigiliarumfiris famis, 


Incommada deuotiffime fuftinust i profegii ad ogni modo 
fenza intermetteria mai la faticola,g portentofa cerricra 
de fuoi apolalici pellegrinaggi. * TIT ge A 

282 Pofsonopen sì l'omibie della rerra ingombrar di 
tenebrofe bende il volto della Lutia,inà non fofpenderé i 
fuo influ@î, <he all'hora più che mai gagliardi ella tra- 
manda; che ranto inferì il Lucarini, dando alla Luna cc- 
clifata il morto; VALIDIOR TAMEN; tale ancola 
viruù opprefa , fi tinforza , ed opérarido con radoppiata 
attività, ne fà v(tirè alla vilta del mondo Aupendi effetti. 
Luna ecclifara poteva dirfi il Redentore né' tempo det- 
la dolorofa Paffione : mà all'ora appunto, che P'iniqui- 
rà fumana contra di lui ortibilmenté imperueridua è 
egli ne fece vfcire influifî di pierà incompatabili . Se gli 
buomini tanno in ttadirlo,egii dona joro il proprio cor- 
po in cibo:/n qua motferradebatue,accpir panz' de. 1.Cor, 
11 2;.Sc Pietro , due, etre volte lo vicicui; egli con oc- 
chio di pietà miràdolo l’illuftra,e fo follicua Refpexir Pe- 
rrii (crive S. Lucaride/t, commenta il Cattufiano wenten 
eius mifericorditer rengit,illuftramit 7 ad fu excefus cornfi= 
derationemextitavit, Se affifolo ad vna Croce lo dilegia» 
no,e fo morreggiano; egli (upplica il Padre per la loro fa- 
lore, e come diteua S.Bruno de Orna.Ecc.c.6 Almig 
mifericordsa fuperabundans , pro fuis crucifixoribus ordbat 
dicens, Pater ignofce illis. In tomma, corchiute Sì Ago- 
ftino in Pfal.108.Qupriam ra profundo malienitatis redde= 
bant ipfi mala pro bonis , ille tn fummo binignitàris redde. 
bar bora pro malis. : * a 

283 Succede l’eccliffi della Luna , al'hora quando ella, 
{i ritrona in oppofitione del Sole, poiche framezzandofi 
l'ombre della tetra, fi portano adirittura è denigrar= 
la, e infanguinaria. di il Padre! Pietro Aloîs; per 
la fconfita, c'hebbero i Traci dal Sercniflimo sn, 
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Felicità, Preno,non altrimenti all'huomo infelicenell'auge_», 


qual ficu 
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i 
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® nefatrore; refta egl 


STELLE 


Giouannì d'Auftria Generalifimo della Santa Lega » 
fcelle per corpo d'imprefa la Luna, infegna dei Turchi, 
e figurandola frà le fqualidezze dell'Eccliffi ,l'introduf- 
feadire;En SOLI ADVERSA CRVENTOR: fpie- 
Bando i fuoi concetti col feguente Epigramma . 


(I vt Auftriade venturis gloria feculis 
RANA ivi mancat vinida sth necii: 
Pinge mihi pittor cocum caligine calum , 

Cynthra vbi Fopfia difcolor ore fubit . 

Sériptag, verba v Er oli aduerfa cruentor; 
ina macari 
Tbréffam Luna aciem, iden Sol fizgat Ouantem: 
Ingicat fmaridum millia cafa cruor, 


Saayedra,per inferire, che i differti de'Prencipi 
bdtorcoponi ali: marinsratitoiad vna Luna pit 
tafoprafcrifie; Censvr e PAatET. Enel vero ella 
è così (criue Pietro di Dartiano ep. 20. ad Cadaloum; 
în imis eft quifpiami', tiusquodammogo vitia delite- 
fount ; cum vero ad digmtatis culmen afcendit, in fuperfi- 
ciem mox eruo 1 O que fuerast carmus inaudita,ianz 
baie hrS populi trita vulgantur . $, Gio. Crifo- 
pra 3 de Pet Non poff FS rip siria 
ifimulari, [ed vel I, atque CxiQua, C ‘im manife- 
frafiunt. tir 0 n 


Omne animi vitium tanto confpe&tins în fe è 
Crimen habet, quanto maior qui peccat habetur , 


E Sallutio: Qui magno imperio praditi, in excelfo etatem 
3 toruni fatta cuntti mortales noucre 4 Ita maxima 
Sri; minima licentia eft . 
"Se la Luna per l’interpofitione della terra foggiacca 
piani i perdendo la chiarezza del Sole ; liberata 
da tal impedimento gode con libera felicità quei pretiofi 
fi lori è nel qualatto hebbe il morto; 1À M Ninit 
BSTAT, cosìl'afima giufta, fe dalla maffa del corpo 
impedita,non poteua goder d Iddio, feparata da quello è 
chiamara à partecipare la divina y ed ammitabile chia- 
rezza. Temiftio citato da Gio. Stobeo ferm.1 17: Prob4- 


vinimam, veluti à vintculo corporis, quod'expiranita 








VS ab'eo pendere. Ed Apulcio lib. de Philo- 
it liberata corporis fapientis anima remigra! 
nitrito vira purius,caftiufue tranjattahoc ipfo 
fe Comditionis conciliat . 

285 L'EccliM della Luna all'hora fuccede quand'ella 
fi ritfona nella totale pienezza è che perdle diedi C vm 
ACATVR; Òò pure; DericiTt ORBE 






delle maggiori felicivà (uccedono eftreme fciagure. Che 
ò fiparli di (anità Plutarco $ympof.15 q.7 Lubricare: 
‘admodum valida corporis conftitutio © &* corpora vbi ad 
urimivin prowetta funt vigorem mar confiffunt fed momen- 
to in conrravium impellantur; o di fuccèisi dî guerra; Tu 
cididel.r. Js,qui sm. bello ob res focundas exultat non cogitat 
i ia fe extolla; © di ricchezze, honori a cd 
altri beni che chiamano di jr pina Mimo; 
Fortunavitrea eft, tunc cum fplenderfrangiur . 
Mentre Ìl re terra, cotì l’ombre fue copre il vol. 
to della Luna , e la condanna all’eccliflî ; nell'offefa fatta 
aquel pianeta , refta cd effo grauemente ep pria ; 
di coi fa deo En EPTA Sii Lvee Nocet,che 
a mio parere pattebbe miglioraricon; Sini Nocet 
OsvmsaANnSs + Non altrimenti chi offende il fuo be 
fu" vino offefo, e daneggiaro . Il P. 
Aenoasi di S. Carlo Agoftiniano Scalzo (piegò l'impre 
Pip e 


cp fibi luce nore tun infcia tellus , 
" Cup Lune lucis prapedit omne decus. 
Ladere qui tentar frarrem, fe confodit ante $ 
Exfratrit vita fitrabaz ipfe fuam. 
Inusde, crede mibi, (tulta tune arte nocebis ». 
Si noceas alis , fed magis ipfetibi. î 
E più {ncofamente il mio D: Salnarore Carducci 
ellus obrumbans Cinthieiubar gemit- 
Cauesuantem negligas: lacrimas dabis . 


sturm dem um vere vefpirantem » fe feque recreantera | 


Cap. X. 3I 


STELLE Cap. X. 


286 Lcibiade Lucarini » figurando il Cielo , tutto 
fparfo di telle,col morto;Lvce, Non Vi 
: A DE M; rapprefentò lo flaro dei Beati nel- 
la parria , iquali benche tutti ilp@trati dalla chiarezza 
divina, hanno ad ogni modo maggiori » ò minori gradi 
di gloria, come più ricercano i meriti di cadauno ; Stella 
enim è ffella differt in claritare, diffe l'Apoftolo 1 Cor, 15. 
41, E $.Ifidoro Arciuefcono di Siuiglia,i.de mundo cap. 
24 Quema dmodum frelle fibi differunt claritare : ita iuffo- 
rum dimerfitas meritorium difcretione . 
287 Advn Cielo fparfo'di fielle , nel mezzo delle» 
quali era Ja Luna fà 


Bratign 
Cielo, 


foprafcritto; Qv£ MINORA Indegni 


MaloRrA,dimoftrando , che fi come la Luna ; benche Sublimari 


quanto alla vaftità del fuo globo,ifia di gran longa mino» 
re delle ftelle ad ogni modò pare di quelle affai più grane 
de, così ben ifpeffo auniene » che chi in fatti mino» 
re di virtù, e di meriti , compaia maggiore per dignità, e 
per grado. Giufto Lipfio Centur. fingul, ad Italos cp.17, 
Hic sam cht curfus rerum, & lex quedam, nifi fallor mun- 
di, vt bonePagueiaceant, &exurgat quidquia turbiduye 
eft ant prauum;e di nuono Centur.(ing,ad Germanos ep. 
$1. Prob Deum mmortalem » blevni aliquor, Cr buccones 
ad culmina Conorum veniunt , meliora ingemia arcentur + 
Ma S. Bernardo molto prima di lui deplorò quelte mife- 
rie, mentre /. de confideratione (criueva. Afonftruofa res 
eftgradus fummus, & animus infimui ; fedesprima , & 
Vita ima; lingua magniloqua,& manus ociofa; fermo mul- 
1us,È fruébus nullus:vidins gramissS altus lewis;ingens au- 
ttoritas, & nutas ffabilitas. 

288 Allo ftefso corpo d'imprefa» cioè d'vna Luna» 
maeftofa nel mezzo delle ftelleio diedij Qv 4a Mailo- 
RA MINORA, perinferire , che fi came le (telle ben- 
che di gran longa fiano maiori della Luna, fi vedono ate 
talmente mivori di lei , così ben ifpeffo chi è maggiore 
di meriti, è minore de gli altri ne i gradi. Seneca lib 5 de 
Benefc 17.0fferuòd, chei più qualificati delia Republica 
Romane: farono i più deprefli;/ewmenfum erit fi percurre» 
re tapero,ipfa Kefpublica quam ingrata în oprimzassac deuo- 
tiffimos (101 fuerityguarque non minus fepe peccanerit,quam 
in ipfam peccatum ft. Camsillumin exiliummifeit , Sci. 
pionem dimifit» exultanir poft Carrilinamo Cicero , diruti 
cius penate s. bona direpia , fallum quicquid vittor 
Catilina fatiffer. Rutilus innocentia pretium rulit ina 
Afia latere, Cartoni populus Romanus praturam negauit, 
confulatuns pernegawit &c. Lucio Apnicio 1.2. Floridorum 
lo fteflo anverte in Hippa , huomo di wran merivi , ma di 
poca felicità. Pt Hippias,e numero fophiftarum cdi artiuna 
multitudine prior omnibus, eloquentia nulli fecundus , etas 
illi cum Socrate , gloria verò magna, fortuna modica , 
ingenium nobile,memoria excellens sffudia varia, emuti 
mruite- 

289 Alle Stelle, che riflettono la loro chiarezza nell'- 
acque del mare, fù (opraferitto; TRA NQvILLO Re- 
NITENT; così le gratie divine rifplendono nell'anima 
nonagirata dai rumulti delle paMoni vitiofe , ma tut- 
ta pacifica, equicta , S, Profpera mio Concanonico E- 
pigr. 


Tranquillam.& curis vacuaro fapientia mentem 
Imbuet, & placidi pettoris hopes erît . 

Nam quod non fuerit conceprum corde quieto ,, 
Acquiri un fano turbine non porerit . 


290 Dimofttai l'animo candido , e coltante d'va Ca- 
ualiere , col figurare vna ftella nel mezzo a inonioli , fe- 
gnara col motto Spagnuolo; Ni MancaAasN1 Mv. 
DANZA Cie; Ne machia ne mutetione. Prerogative 
fingolarmente riverite in Dio; Che s'egli di (e ftefsu di- 
ceua d'elfere ; Srella (plendida, & matutina Apoc 22. 16. 
dilui anco affermò il Sato Sap 7- 16. che fia; Specw/una 
fine macula ; e S.-Giacomo c 1.17.apud quer non eft traù- 
Smiutatia, nec viciffirudinis obwmbratio . > in Deo, in- 
terpreta S.Gregorio 1-12 Mor.c.7. mutabiliras mou venit 
glia cius lumen vmbra vici(fitudinis interdicit, 

291 Alle ftelle dell'ottaua sfera fù fcritto; No ig R 
coi 


Virtuofi 
depreffà. 


Gratias 
diuina . 


Porfene= 
ranza, 
‘* 


Pirtù con. 
trama. 


feta) 


Kirsh na» 
Seta 
SS. Juno. 
croti, 


Ilumina 
rioni diui 
nes 


Fr morta 


Eflio. 


mai Bi. 
mati da 


Dio. 


Prelato 
benefico . 


Vifi Vatori 


‘32 
Noresevnt; edanco IN TenesrRis MAGIS; 
così la vera virtù fi fa più che mai conoicere, quandole 
contrarietà l’ingombrano per ogni lato $ Betnardo fer. 
37 in Canr.Stellas dixiffe vsrtutes non nie peenite! , confide- 
rantem congrugutiam fimilitudinis . Quomsodo nempé frelle 
in molte lucentyin die Latent : ficvera vertussque fepesn pro 
L749 nan apparer, ensinet in aduerfîs Giuîo Liplio Cent. 

fifceli.ep.59 Sicwrffelle in tenebris etiam fulgent : fic li. 
quedus, È libenis viri fapientis animus, etiam in remporum 
caligine, ast nube. Lo itelso anco s'auuerà della fama del- 
le virtù, dice Lipfio,che chiarifsima più che mai rifpien- 
de, ali'bora ch'ella fi trova infidiara dalle caluniede i ma- 
ligni + Ze Pelle in celo PER ipfe TENEBARS FVL- 
GENT , fic bonorum fama per obftantes calumniatorum 
aubes, Centur. 2. ad Belg.cp. 11. 

292 L'Imprefa delle ficlle, col titolo : MicANT 
AssENTE SOLE» è veramente, SoLe Procvi 
RvTrILANT, ècon le parole di Claudiano Carm. Fe- 
fcen. DesicieNTE NitenT PHoEBO, puòferui. 
re perdimoltrare » che le virtà tanto meglio fanno 
comparire la propria chiarezza, quanto più fi nafcondo- 
noalla vilta del mando, ed amano l'ofcurità dell'' ombre. 
Può addattarii è i Santi Innocenti, i queli fplendetrero 
con la chiarezza del martirio, quando Chrifto,Sole diui- 
no, s'allontanò dal Cielo della Giudea » portandofi nell* 
Egitto , ma al parere di Filone Ebreo / de fami, ne di- 
moîtra, chele illa@trationi celelli rifplendono è noftri 
cuori,quando i fenfi fi ritrovano tutti ed offufcati,e rene. 
brofi. Queriee fenfuum {plendor, tanquans fol oritur , tune 
Seientic re vera caleffe: occultanrur, ( così Magi mentre 
ricorferaalla fcienza de i Rabini,perdettero la luce della 
ftella ) quories aurem ad occafum accedit , twsc fulgentiffi- 
ma vsriutuma ftella fe oroferunt,quando etiam mens ipfa» re 
nulla velante,fit fer, Ghia A 

293 In morte di perfoné per molte qualità ragguar- 
deuoli, ed illuftri » il Lucarini fece imprefa delle Melle, 
cha tramontayano, foprafcriuendo loro, LvcEBVNT 
ALIBI, perche vn’anima dotata di virtù, quando celsa 
gii (plendore a gli occhi della terra, e trafportata da Dio a 
fplendore nel Cielo, Può feruire quelt'imprefa nell'efi- 
glio di perfonaggi di meriti, cs peo portando feco la vir- 
tù ,elagloria, fe prima fplendenano nalla patriaydopoi 
fplendono nelle ftraniere contrade; Non mimorinexi- 
dio Camillus pe » quam fuifset domi : quantus ciuius, 

uantus exul &c. dice il petrarca /, 2, de Remed. 

ial. 67. anzi non che Camillo, ma Cicerone,Marcello è 
Rutilio, Temiftocle, Scipione » ne i loro efiglij hebbe- 
zo fempre per compagna la chiarezza della virtù , ela 
luce delia gloria, 

294 Si comele ftelle, che per diffetro della nora» 
vilta paiono nuuolofe, e fofche, lasù nel Cielo fono 
tutte rifplendenti , e gratiofe, ciò che inferi il motto 
fcritto ad vncielo ftellato; Hic Fvica Nitesit, 
così quelle attioni , che all'occhio differtofo de i noftri e- 
muli paiono mancanti,fotto gli occhi d'Iddio fplenderan. 
no, e fcintillanti, e giariofe ; Boni eri. lo difle il Cardi- 
nal Vgone c.1.in Genef. fensper apud Dewm lucidi funt » 
licet font in mundo defpelti. 

295 Giouanni Ferro, per dimoftrare,che ia virtù del 
Cardinale Pietro Campori influiuna ne i popoli con la- 
ro confiderabile vtilità,e profitto,fece imprefa d’vn ciclo 
ftellaro , che s'aggirava d'intorno al globo della rerra;col 
titolo, T 
tici Sicus fydera illa fplendorem habent, fed vt vfibus mor. 
tasium deferusant , fc Principes dignitarem, fed cum mu- 
nere , officioque deusuttam 

296 ÎVifitatori de!le Religioni, ò delle Diocefi,ben 
poffono figurarG nelle (telle inciel noturno, che men- 
tre s'aggirano d'intorno , portano la fecondità alla terra; 
e turono fegnarecol morra, RevoLvtA Foecvn- 
DANT,Giuleppe a pena fù dichiarato Vicerè dell'Egitto, 
che immantinanti Circwiwst ommes regiones Kasia nel 

ual inogo il Padre Benedetto Fernandio. FT muneri fuo 
ina bons publicum torius eAEgipri farisfacerer , ante omnia 
totam iliam regionem peragrasit Che s'altri brama in- 
rédere,quali influfsi debbano deffandere quette miftiche 
ficlle de Vifitatorisoda S Berna. l.4.ad Eugerinm c 4 Poff 
asurum non abeant, fed Chriffum fequantar , qui queftums 
lezationem non eftiment, nec requirani,fed fruttum > qui 


eRRZ Forrisvs. GiuftoLipfio |... Poli-, 


“CORPI CELESTI Lib. I 


miarfupia non exhauriant » fed corda reficiant, & crimina 
corritani » fame prouideant fue, non inuideant aliene , qui 
redeant fatigatsquidera , fed non fuffarcinati 

397 Alleftelle in ciel tg i io diedi; Veri 
Mys Ab Occasvm; è pure Ap Occasvm 
TANDEM, clpreffa idea della vita umana, la qua- 
le fia pur fublime , ferena, c luminofa quant'effer fi vo» 
glia , che mai fempere ineyitabilmente precipita all’oc- 
cafo della morte;Idiota lib. s.contempl. cap. 1. Sicwr om 
mes ffella, quatab Oriente veniunt, quamuis fine marne 
claritatis, & virtutis , tendunt tamen ad occafum : fic e - 
siam Laine: umuerfi, qui ab oriente lidefl per natinitarem 
intrant in mundum, quamys illi alliquandini rutilene , O 
clarefcant,ncceffe ramen ef? quod tandem ad occafum mor- 
tis veniani, decidanique Co, 

298 La itellaattorniata da yna nuuoleota col cartello 
volane:Lycer TAMEN, ET INFLVIT, e fim- 
bolo di perfona, che fe bene anguftiara da trauagli, non 
lafcia però di giouare ad altri; qual fà Tobia,che frà le mi. 
ferie della cattività aggirandofi d'intorno a ritrouare gl’, 
Ilraeliti: Adonita falutis dabat eis, quale il Battita, che 
trouandofi frà gli orrori della carcere illuftrò icuori dei 
fuoi difcepoli , inuiandogli a Chrifto, ed influendo in tal 
guifa nella lor fempiterna felicità : e quale Carlo Stuar- 

do Rè d'Inghilterra, che ftandofi colcapo fotto al cep- 
po : diedea (noi medefimi paricidi famfsimi configli, 
perla pace è cla tranquillità del regno, 

299 Vnaftella, che tramanda vna ftrifcia di (plendo- 
ri fopra il bafso Mondo col motto levato da Oratio li. 1. 
Carm, Ode 34. IMA Svmmis,t poftanel facro teny 
pio di Saronne , e vuol inferire, che Maria Vergine, 
quae Stella, nel rempodell'Incarnatione, voi alla terra 
il Cielo, ciò che canta Santa Chiefa , Pirgo Den, & 
bominem genvit, in fereconcilians ima fummus , concetto è 
che da Lodouico Verucci nel Eremita Antonio lib.11. ft. 
a fù così efprelfo ; 

elgrembo di maria le cofe eftreme, 

Sono congiunte per gratia alta, e divina: 

L'infime parti vnendo à le fupreme: 

S'alza la terra» quant'il ciel stachina &c. 

ò veramente dinota , ch'ella cofuoi fauori, e beneficen- 
ze chiama, e promoue gli huomini dalla terra» alla par- 
tecipatione delle glorie celefti ,Quelta prerogatiua d'ac- 
coppiare le cofe infieme alle fublimi da S_Pier Crifologo 
ferm. 138, alla pace » € carità fraterna Catribuita; Pax 
almnalfidei, columna iuftitia , pax futura (pei pignus i do- 
neum | pax, qua prefentes focar, abfcentes inuitat : 
per » que terrena calefiouss & duunis bumana con- 
ciliat, 

30 Nel medefimo Tempio; euui vna Stella col mor- 
to, Vt Moveram MoveoR, che può feruire per 
l'Afuntione di Maria, Ja quale fi moue dalla Terra al 
Cielo, per mouer lidio a pietà de i noftri mali, Quam id 
circo de prafenti faculo iranftu!iffi Domine , vi apud te pro 

‘arss noffris fiducialiter intercedat , dice S.Chicfa nell 

ratione fecrera in Vigil. Afsumprionis ; O veramente fi 

moue dalla Terra al Cielo, per mouere , ed incitare tur. 
tii fedeli, ad afpirare a quell croica altezza, 

301 Douendo ii Sig. Carlo Ghioldo Teologo dell’infi- 
gne Collegiata di S, Nazaro di Milano foftenere alcune 
conchiufioni de i fette Sacramenti,figurò nello fcudo fet- 
te Stelle,ò fia pianetiscol motto; His Vivimvs, ET 
RecIMvA, prendendo ilcorpo dell'Imprefa dalla» 
facra Apocalifsi, oue del Figliuol d'Iddioe fcritto , che 
Habeat in dextera fua feptem flellas: e dandogli il motto, 
così altufiuo al detto d'Aciftorele; Neceffe eft inferiora hac 
(uperioribus latiomibus continuaris vt ommis inde coruni 
virtus conftiruatrur,® regatur,come anco efprefsito delia 
virtù de i facramenti Battelimo, Eucariftia &c.de i quali 
vinimus e dell'Ordine,e Matrimonio,da i quali regimur, 
influendo nell'anime de i fedeli fpirito di gratia,e di vita, 
fpirituale, ed ererna . 

302 Per vno, che longamente afflitto ; fen' efce alla 
fine dall angofce, conofcendofi la {na vittù,e meriro, cu 
ottenendo la ferenità bramatas ferue la Mella, che fen'e- 
{ce libera fuori da vna nube, onde era importunamente 
ingombrata,con:E mersit,òfia EMrarRGET Tan 
DEM: che quefto è quell'appunto » che diffe Andrea Al- 
ciati embl.28. Tandem random suftitia cbesmet e lo pigliò 

da 


Bepeficai 
re, 


Incarmal 
tion del 
Verbo. 


Protstia, 
ne di Mi, 
» 


Pacewni 
fe cofe 


effreme, 


Afuntio. 
medi M. 
Vv. S 


Efempio, 


Sacramsi, 
to. 


Trana. 
lio f 
Quo /upe, 
rato. 


STELLE 


-a EGodol.1,Georg./wfizia verò EMERGIT, fuper iniu- 
riam TANDEM prodiens. 
303 Monfignor Giouanni Vifconti , nobile Piftoiefe, 
Proprio che all'altezza delle dotrine accoppiò la fantità della vi- 
valere. ra, facendo vna ftella col motto : Non Inpigcet 
Avro,fignificò,che i ferui d'Iddio non hanno di meftie- 
gi di rifplendere con la luce Mtraniera, mentre fcintillano 
co"lumi della virtù propria.Giufto Lipfio Prafat. li.r.var. 
letion.Firrws ipfa fibs magnuns premium eft, nec ornamen- 
ta vila aliunde defiderat. Francefco Petrarca lib 2.de Re- 
medijs, dial. 16, Sepe alteri commoduns virtus alterins ru- 
lit Veram laudem , nifî de prarie fumpferis , ab alio non 
expettes, Ed il B, Ennodio diltic. 12, 
Ni inuat externo componere membra nitore, 
Lux naturalis (ydera nobilitat . 

Honore Chi & vanta della nobiltà de fuoi im, gerani 
mendica- egli penuriofodi virtù , e meriti propri), può effere para + 
Lai fonato ad vna ftella, che rifplendendo con la luce del So- 

le, fù fegnata col foprafcritto ;MvtyvaTto Lvmine 
s. Gioan FYLGET. Alla perfona del Percurfor Battifta applica- 
Battifta. garcbbe l’imprefa Origene ; il qualeJefaminando les 
parole di S.Gionuanni 1. 8. Zon erat ille lux , così com- 
menta ; erat lucerna ardens, & lucens, fed non propria lu- 
ce lucebat : frella erat matutina » fed non à fe I Preprione 
lumen accepit ; gratia spfius, quem pr latin eo arde- 
bat, & fplendebat . Non erat sile lux, fed particeps lumi» 
nis : fuuns non erat quod in fe, ©" per (e fulgebat . 

305 L'Arefio dipinge per corpo d'imprefa il globo del- 
la terra, che illuminato dalla parte inferiore dalla luce_o 
del Sole, manda vn'ombra piramidale contra vna ftella , 
che non però ariva a roccarla, ed è da lui chiamata ; Stel- 
da non eccliffata, alla quale diede ilmotto : TENEBRA 
Non COoMPREHENDVNT, eciò ad honore di Ma- 
Comcettia ria Vergine,che dall’ombre terrene del peccato originale 
pe di M, andò efente, e preferuata .S.Girolamo fopra il v. 14. del 

Vv. Sa1.77. Deduxst illos in nube diei, conchiude, Pulchrè di- 
xit dici: nubesenim ifta,cioè Maria Madre d’Iddio, mer 
fuit in tenebris 3 fed (emper in luce. 


306 Francefco Raulino, figuranda il ciel notturno ; , 


tutto fparfodi ftelle , diffe, chequeie Non LvcEnT 
Or sca fa e l’imparò da Seneca Queft, Natur. |. 2.ca. 
Dignità 32. Quid tu? Tot millia {yderum iudicas otiofa lucere? ed 
convirtà. inferì, che il Sereniffimo Odoardo Farnefe,era dorato di 
Fede, ed fapienza fortezza , magnanimità, edaltre virni’, lao 
spet Incedelle qualli nonera fterile, mà di nobili, ed eroiche 
: operationi feconda , Hor fe i fedeli , ed i ferui d' Iddio 
fono figurati nelle fielle, fi ricordino a rg alla 
luce della fede la cupia di feruorofe, cd efemplari opera- 
tioni. a 
307 Non tutte le ftelle del cielo rifplendoha con l’iftef. 
faqualità di (plendore ; poiche alcune fono di chiarezza 
limpida, e brillante, ed altre rorbides'e nuuolofe : la qual 
varietà non deriua dal fole, mà dal remperamenta iltef= 
fo delle fteile ,. che fono più , è meno di fplendor capaci; 
Non Est A SoLe VarIETAS,difielo fteffo Rau- 
Gratie lino; € ciò per dinotare « che il Duca Odoardo haureb 
conforme be votuto illuRrare'egualmente tutti; mà che non in tue 
alla capa ti era egual merito,e capacità di riceuere i lumi delle fue 
cità. ratie.Così Mat.24.I4-diquel Rè euagelico è feritto,che 
Pocsuit  feruos fuos,te gli fece venir d'auanti,e bilanciando 
imaeriti di ciafcuno ; vni deal quingiralentesali autema 
duoyalij verò vnum, vnicuig;fecundum propriam virtutem 
nel usa luogo il Caietano,. Razio difparis doni redditur 
difparitas virium : vnicuique enim dedit fecundum 
proprias viress.ideft proportionaliter ad proprias vi- 
res « 
308 Seruono ben sì le ftelle al gouerna del mondo : 


ma ed effe ancora fono da vna iprelligenza rette,c gouer- 
nare; RecvnT, Sen REGYNTVR diffe il Rau- 


Prencipà lino, Tali i Prencipi prudenti gouernanoi fora Mati : mà 
f conp= fi lafciano effîì ancora gouernare,e dal configlio de i fauij, 
glino. eda icomidamentidelle leggi. Agefilao richiefto inqual 


guifa la Republica di Sparta più dell’altre fiorifie. Quo- 
niam » tifpole, pre cereris in ber fe exercent,yt pariter © 
imperare, & parere fciant . Aleandro Magno; che go- 
wernaua gli eferciti, cd i regni, da Parmenione gouernar 
fi lafciavadicuiQ. Cortio ; Rex fine illo nihil magna rei 
geffir. E nel Deuter. cap. 17. 18. al nuovo Re fi com- 

» che giunto al trono regale, deucfic di fua 


Cap. X, 33 


propria mano fcriuere tutti i preccetti della dinina leco 
ge, accioche fe gl'improntaffero nella mente, c pren- 
delle da quelli ja diretrione al fuo felice gonerno, 

309 Per alludere alla chiarezza luminofa,che folgorò 
nel volto del B.Andrea Auellino, dopo che fù murros alle 
ftelle rifplendenti in ciel notruro fù aggiunto ; Po ST 
SoL1s Ocasvm, Imprefa opportuna à Giufeppe_o 
d'Arimatbia, e Nicodemo , che ftando nafcofîi , ed oc» 
culti, mentre viucua il Saluarore : dopo che quefto fol 
diuinoYi conduffe all’ocafo di morte, fcoprirono, in gui» 
fadibrilanti ftelle,i raggi luminofi della loro catità,della 
diuotione, e della fede . 

310 Grande eccellenza di merito, dottrina, e fantità G 
prefupone in quel perfonaggio, ad bonor del quale,men- 
tre prefe il pofefo d’vna dignità fegnalara , fù farraim» 
ari fol nalcente , d'auanti al quale erano figurare 

e fiele, inatro di ritirarfi,co”lritolo; PRACEDYNT, 


Vr CEDANT: come che tutti quei fegnalati fog- 


gettoni, che l'hauceuano in quella dignità preceduro , Virtà ee» 
quafi minute ftelle cedeffero è i talenti di lui, come celere 


ad wnfole, 

Alle fielle del fermamento, che fempre mai fi cone 
feruano in quel pofto , fito , & attitudine che_p 
loro fi affegnato da Dio, paruemi chedar fi porel- 
fe ; OrpiNE SEMPER Immoro, ricordo vrilif» 
fimo al buon gouerno delle Città, e Repubbliche» 


* 


nelle quali ciafcuno , così de i nobili, come de i Ordine 
popolari, ftando ne i termini, che dalle leggijfuro. gion4 


no prefcritti, mantengono in tal guifa l'univerfal de- 
coro, & il pubblico bene, Che però Pier, Greg. de 
Repub. lib. 4 cap. 3. n. 1. fenfaramente ricordana, 
Profpiciendum eft moderatori - vr quliber Suum confer. 
uet locumi, & ordinem quomodo, & quo tempore opor= 
tets 

Delle fette ftelle pleiadi, infieme con l'orfa cele- 
fte, fu fatto corpa d'imprefa col motto; OcEANI 
Srretos Pepe NEPPVLIT AMNES, tolto da 
Virgilio 4. Georg. eda mio parere baftarebbe; OcE A- 
NI NePPVLIT AMNES, ad honore, di Criftina Res 
gina di Sueria, che fece rinuntia dei fuoi vafti Regni, 
Gio, Batilta Bargiocco lib, 3. Epig. 108. corij, 


Pleias Oceani fpretos pede reppulie amnes , 
Sunt fitta A fed sl pb facis. 
Quippe tua Oceani glacialia Regna repellit 3 
Erpede , te maior, Regia]fceprra teris, 
Ergo Vergilijs gelido ra diemor axe 
Verins Oceani , que pede Spernis opes 


PIANETI. 
Cap. XI. 


SaTtvrRNO, VENERE ò fia Lucifero, 
ò Diana, MercvRIO. 


3g L Pianeta SATvRNO, nella fua cafa d'Aquaria 
i I hebbe dal Taffo ; TARDISSIME VELOX; 
perche quel pianeta ed è più tardo de gli altri in 
rifguardo alla valtità grandiffima della (ua sfera; ed 
egualmente veloce, come glialtri per Ja celerità del 
moto, ed amaeftra i Prencipi a non efsere precipitofi nel 
rifoluere , ne infingardi nell'efsequire ; perche così las 
fredda lentezza , come l'ardente celerità fono e di mola 
to pento » © degne dibialimo : ma a contempera- 
re l'vna con l’altra » perche fe ne ricauino ottimi effetti , 
Ortauiano Imperatore foleua dire. Feffiza lente, e fi 
valeva d'yn figillo »in cui renena improntato papllianene 
cum cancro , accopiando il veloce volo della farfalla con 
la lentezza propria del granchio. Quidio nel buon Pren- 
cipe defidera che fia tardo al punite; c al premiar veloce 

dicendo 1. Pont.eleg.3, 

Sit piger ad panas Princeps , ad pramia velox, 
312 Ladignità dei Monarchi, ‘che topra i popoli è 
iu fublime,nel pianeta di Saturno , che a tutti gli altri e 
fuperiore, può raffigurarfi.Quefti tali dunque nelle lora 
confulte, e rifolutioni fogliono procedere con tarda, e 
matura lentezza; fi come quelto pianeta hebbe; Sv= 
aL 


* 
Mondo 
lafcia t0g 


Prencide 


prudente, 


34 
stimis Lextror. Nemancò l’autor dell'Imprefa 
Prencipe di (piegar fe ftello, co'l dire, 
operi len= 
samente, Infirmorum properantia, fublimiuns tarditas ef}, 
Maznuntregimen confiderara tarditate fertur, 
Multa enim prowidens din liberat , 
Re tamen ipfa in maiori orbe 
Sydus in fpectem rardins, velocius eft, &c, 


VENERE, òfia Lycirero 
DIANA, 


313 Il pianeta di Venere (che anco è detto Lucifero, 
| ai previene luce del fole, & ftella Diana, perche è 
forriera del dì nafcente ) figurato co'l fole, che già indo- 
ra cò i raggi l'oriente, bebbe dal P. Raulino, SoLEM 

Prossefe Lvce HAVD PROMITTIT INANI; efene valle, 
4stefe. per dinotare, chele promefle fatte dal Duca Odoardo , 
non riufciuano mai vuote d'effetto , mà che certamente 
Iddio  portauano con lvro il Sole di quelle gratie,che venivano 
mantien Afpettate, Ciò civegli diffe di quel Prencipe ; molto più 
le promef S'auuera in Dio , le promefle del quale , fiinili al pianeta 
le. di Venere, dalla luce folare de i pronti benefici) vengono 
accompagnate. Non tardat Domsinus promiffionem (uan, 
dice S.Pietro ep.2.cap.3.9.c Gio, Criloftomo Hom.6. de 
Anna. Spes non pudefacit, quia Dei eft promiffio, & dona 

promi[a fequuntur eius naturam, qui promiisit, 

314 Laftella di Venere, che fempre fuoleffere vicina 

Amanze al ole; fegnata perciò col mono. Proxima SEM 
era, PER, edanco: Semper Circa SoLEM: È ti- 
po d'vn’anima inuaghita di qualche oggetro, che fempre 
applicata à quello, da lui non sà giù mai diltoglierli, ò fe- 

pararfì. Leone Ebreo Dial.3. de Amore circa il fine. Vide- 

mus quod amantis in amatami pulchritudinem amor adeo 
sntendita , atque in imatur, vtomnes ipfius fenfus, 
totamque phantafiam , nec non Scanio snfuper 

mientem occupare videatwr | Così l'Idiota f.1. c.1. conters- 

pla: dell'Amor diuino dice, che; Imparicns eff, cid inne- 

mniat quod defiderat,mec aliud cogitat, quam quod diligie . E 

$- Dionigi Arcopagita de diu nomin.c.4. Amoris effettus 

funt, Amsantes extra fe ponere, & quafi deffatu dimsouere, 

nec finere sllos effe fuos, fed eorum , quos amante : Hinc ma- 

Conters- cmus slle Paulus diuino amore caprus , E" virtute cius exta= 
platino. nica correpeuszore disino dicebat ; Viuo egoyiam non egosvi- 
sir vero in me Chriftus:nempè ve verus amator,  extrao 

fein Deum raptus, nec fuaiam vita viuens, fed vita Dile- 

Eisut admodum amsabili 

Maria 315 La ftella Diana, colmotto; Sora Cvm Sote 
yet Gal. ferue a rapprefentarci Maria Vergine,che fu'l Caluario, 
marie. mentre gli Apoftoli fuggirono , fiette fempre al lato del 
{uo diuino Sole , che affannato languiva; Quindi fe per 

bocca d'Ifaia c. 63. 3. diceua il divino figliuolo ; T'orcw- 

lar calcaui folus, & de gentibus non eft virmecum. Ric- 

cardo di S.Lorenzo l.t.cap.5 de laud. Virginis commen- 

ta. Verum eff Domine , quod non eft vir tecuns , fed mulier 

na eft tecum qua omnia vulnera, que ru fufcepifti în cor- 

pore , /ufcepit in corde. E Sanv'Anfelmo fopra le parole 
di San Giovanni 19. 25. ffabatiuxta crucem Tefu Adater 
eius. dice ; Stabat Afariasn fide leju conftannifima, & 
patientifima : nam difcipulis fugienzibus, cunthifa; viris 
recedentibus , in gloriam perla jar fexus, inter tot 
prefuras filys fui conftanter ipfa folaftabat in fide Iefu fin» 

mo Ce. 

316 La Cella Diana, fu'l far del giorno compare vi- 
cina al Solc, ed è chiamata Lucifero,sù la fera trammon» 
ta vicina al Sole, ed è chiamata Z/pero; che però hebbe 
ragione chile pofe il motto: Vesrere, Et MANE 

Amico ed alri Eois Vccipviria; Comes. Tale il vero 


ero amico fi conolce, affiftendo non folamente nell'Oriente 
delle profperirà, ma anco nell’occidente delie miferie ; 
Oratione ed il vero feruo d'Iddio, quella ftella Diana,deue affifte- 


ve a venerare Iddio in ogni rempo,imitando il Rè Daui- 
de,che diccua ; Vefpere, & mane , & meridie narrabo, & 
annuntiabo; ne lafciadofi vincere in ciò da gli augelli del 
l’aria, i qualiscome offerua S.Ambrogio lib.s. Hexamer. 
cap, 12, Surgente » CP occidente die fuos cantus inffaurare 
confueuerunt, ut decurfi, vel adoriendi temporis laudes fio 
deferant creatori . 

317 Imotto fopraferitto alla Mtella Diana; Cito 


CORPI CELESTI. Lib, I, 


VeniIT, Sero ReceDir, quadraalla gratia dini- 
na, la quale con ogni celerità viene ad illluftrarci , ed ec- 
citarci; e così tardi parte, fe.non da noi, che non pacte,fe 
non da noi fcacciata . Ella dunque è veloce, mentre ne 
preuiene, ciò che difle il Salmilta; Ad:fericordia es pre- 
seniet me ; ed il Sauio; Presceupat qui fe concupifcunt , vt 
illis fe prior offendat; e tarda in lafciarci, poiche, com 
infegna il Sacro Concilio di Trento fefs.6.c, 11. Deus fra 
gratta femel iuftificatos non deferit , nifi ab eis prius defe- 
ratar. 

318 Ad honore di Maria Vergine » che fu'l Caluario, 
mentre i difcepoli fuggirono, da tutti abbandonata , fe. M-P. /u"l 
gui intrepida,ed aMflette affernofa alla morte del (uo di. Calmarie 
uino figliuolo , ferue il motto, che altri diede alla ftella 
Diana; SeovitvR DESERTA CADENTEM; © 
ben efpreffe quetti fenfi il B. Amedco Z/om, 5. de land. 
Virg.Currit poft leftume non rantum in odorems vnguentorune 
fed in mudtitudine dolorum; non folum in gaudio confola- 
tionum, verum È abundantia paffionum ; e Guerrico fer. 
«de Affumpr. ripigliando le narratiue di $. Gionanni; 
Stabat iuxra crucem Jefu Mater etus . Planè mater , con- 
chiude, que nec in terrore mortis filium deferebat - 

319 Il Tadlo, figurando la ftella di Venere in attosche 
vfcina dal Zodiaco , lediede; TRANSGRESSA Iv 
vaTt»eferuirebbe ad vn Predicatore fruttuofo, che tal 
volta efce dal filo della materia propofta , portandofi ao 
morali digrefsioni, per influire con ifpecialità neil'vtile 
dell'vditorio, della qual maniera foleya fervirfi il gran» 
Padre Sant Agoltino,con profitto confiderabile di chi l'- 
afcoltaua . 

320 La ftella Diana, che da vicino prewiene il Sole, 
fegnata coltitolo; PrASENTEM NvxnTriAaTI mi * 

arue bella idea di Sar Giovanni Batrifta , delquale_y 
Gin Mafsimo Hom, 3-ineius Nar. Hic emim folus ft Pro- Bassita, 
phatarum , qui Dominum noftrsms Jef Chriftum > quens 
aly in longa tempora futurum prefcierunt , rijs 
qui Videre mermit, & ANNVNTIARE PRESE: - 


Gratia 
di mina 





Predisa: 
tore. 


321 Dipendenza totale dall’altrui volontà, e difpofi- 
rione dimoftra il motto foprafcritto alla ftella Diana; I Corrif: 
Pre, SEQYAR; parole di Terentio, che piacefic a forder & 
Dio foffero articolate da ogni Chriftiano in rifpetto alla Dis. 
volontà, & ordinatione diuina , proteftando Giufto Li- 
pfio Centur. 3. ad Bele. Epift.s1. Hecfumma, vel vna po- 
tius fapientia, Deo & faris obfegui . id Deus vul: veli» 
mius: quo ducit e amus. 

33= Il Sig. Conte Teodoro Triuultio, mentr'era Go- 
uernatore della Caualleria di fua Maeftà Cattolica nelle 
Prouincie balle; portò per fua imprefa la Stella Dia- 
na,col cartello;SEov1TIvr, Et PRACVRITYMOt- 
to quadrante alla diuina gratia la quale e prewiene ecci- 
tando, ed accompagna auualor andoci , fino al termine 
compito delle virtuofe attioni;ilche inferifce Santa Chie- 
fa Dom.16. Pent. 7a nos,quefumus Domine, gratia fem - 
Tua nos, que per, E praueniat  &\fequatur » ac bonis ope- 
ribus iugiter pe Cu intentos , 

(323 Alla ftefla Diana fù chi diede; ProvocaTt 
Orta Disxm, morto levato da Tibullo. 

Dum rota lucifers prouocar orta diem , } 
Imprefa opportuna per la Natiuità di S. Giouanni sò N'a/eta 
veramente per quella di Maria Vergine,che (eco porta- di MF. 
rono da vicinola nafcita in carne del diuino Sole, che 
recaua al mondo il nuouo giorno della gratia . 

334 La ftella Diana , che nell'aurora fuol precedere il 
Sole, dall’Abbate Salarolo fù introdotta a dire; ME 
PrevENIENTE SEQVETVR; inferendo la gratia 
preueniente , che fempre fuole col fuo concorfo pre- 
uenire, e camtinar avanti alla gratia giuftificanie. I 
Concil. Triden.fefs. 6. Canr.3. Ss quis dixerit fine prenie- 
niente Spiritus Sanéli infpiratione,atgue eius adiutorio ho- 
minem credere, fperare , diligere , aut panitere poffe » ficut 
oportet , vt eius tuftificationis gratia conferatur , anathema 

fit + S-Bernardo fer.6g.in Cant. Migilas ru? Vigilat & ille. 
Accelera quantum vis etiam ipfas anticipare vigiliassinue- 
nies cum, non prementes, E nell'Epift.146. ad Burchardum 
Abbatem , efaminando le parole di Chrifto in $. Matt. 
11. 26, /ra Pater, quoniam fic placstum fuit ante, com- 
menta « Two placito funt id quod funt , non fuo merito; non 
enim innenis merita, !ed pramenis. 


Gratls 
dins y 


Gravié 
cecitanti 


Per. 


PIANETI Cap, XI. 


325 Perche al nafcere di S.Carlo comparue fopra lav 
fianza) del nafcente, vna chiariffima luce; Bartolo- 
meo Rofsi con quefta allufione , figurò la fua nafcita» 
con la ftella Diana , che dall’ofcurità d'alcune nubi 
nell’Qriente fplendena, col motto; Hinc SpLEN- 
PipioR. Anco il Sommo Pontefice Onia fi detto, 

Virtù frà Quafr (fella marutinain medio nebule ; Ecclel,s9.6.perche 
vitiefi. tanto maggiormente comparue Ja chiarezza della fua» 
dottrina, c de fupieffempi; quanto più erano senebrofi , 
Chrito EDUUolofi peri vitij i popoli del fuo fecolo deprauato. 
lors fa Etiaminter malos refulfit dottrinisy G'exemplis , difle in 
ite quelinogo Nicolò di Lira. Parimenti ftella frà fofche 
erocifigo. PUbI potena dirfi l'anima Santilsima di Chrifto all'hora 
* quando ilcorpo Crocififfio, tutto lacero, e infanguinato 
in fu'l Caluario languiua, allegoria del Padre Cornelio a 
Lapidein queto ]uogo. Steliam in medio nebule Chri- 
fum Pueeiicem sm crucein medyssllistenebris effe : vel 
ira candem cius animam © dimnazi: fulgore, & gratiarum 
frà gl. pulchritudineradiantem; fed corpore adcrucem denigrato, 
Vgnominie € nebulofo velue circumdatam . Imprefa , che general- 
mente può feruire , per chi frà le perfecprioni ricfce più 

ghe mai ammirabile, e gigriofo , 


MERCYRIO, 


326 L’Abbare Certani , già chela tella di Mercy. 
RIO, come fanno gli Af(trologi,uon mai troppo fi difco- 
fta dal Sole figurandola (egna ta co"! folito iegno di Mer. 
Eleguen- curio,edii motto; Nvnavam Procvi A SoLE, 
zaglorio inferì, che fi come quelto pianeta non mai fi difcofta 
Sa. dalla chiarezza del Sole, casi l'cloquenza in quefto pia- 
neta figurara, babbia mai fempre per fua compagna la 
Lesterazi Chiarezza della gloria . Mercurio, vicino al Sole, pari. 
‘ano d'- Menti iniegna, che le lettere deuono [tar congiynte con 
insegrità, \integrità , c con la giuftitia , che fono nel Sole rappre- 
°* fentate, che però Tullio 1 Off. Scienzia,gue ef remota è 
= . ficiacaliidicn ius, quans fapientsa eft appellanda. Sc 
Prescipe anconon fi diceffe » che Mercurio vicino al Sole fiana le 
desserato. \ettere accoppiate al Prencipe, ferendo Platone; Tums 
denique beatas Refpublicas , fi aut dotti > ant fapientes he- 
Predica. Mines cas reggere Copiffene, aut qui regerent , omne ftudiums 
ori fas 3" dottrina, ac [ apientia collocarent , Cicer, ad Quinte, fra» 
pwi,, trem. Dir fi potrebbe ancora , che Mercurio » Vicino al 
* Solcammaeftra i Predicatori a ftar vicinia Dio viuen- 
docon purità mondifsima, accioche poffano con auto- 
rcuole efficacia » e virnù riprendere i difetti de i mortali, 
nelqual propofito S. Nilo Paren. n.134. Puran emulator 
vitam ; vt habeas liberam poreffatem increpandi peccane 
tes» dal qual concetto quali nonfi dilongò Giuucnale , 
L2. : 


Loripidems reîtus derideat, ethiopems albus 
Quis eulerit Gracchos de fedscione quarentes? Fc. 


327 Nel Pianeta di Mercuria , che fempre fuol e fere 
vicino al Sole , ed andarfene da i raggi di lui coperto, fù 
chi fece imprefa di Prencipe letterato, e religiofo,che di 
rado lafciandofi vedere in faccia del mondo, gode di (tar- 
fene raccolto in Did» eda gli otiogali di lui poffa repli- 
carfi il detto di S- Paolo Colol, 3. Fira veftraeft abfcon- 
ditacum Chrifto in Deo. Li diede pertanto. S1c L a- 
Tvisse Ivvar. Edichiarò (e ftelso , così dicendo; 


Gloria 


Virtuofo 
Fitirato 


di lucis fonte minimum abfcedit , 
Solis inzimum, familiare: oculos non admirtit , 
r na fucis emi gr fi 
Sapientiffimum regem, talisfyderis inftar 
Seprius diuini fol pri» abditum » 4 


; © rarius prodewntem videa x 
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SEGNI CELESTI 
£ loro attenenti. C. ap.XII, 


ALCIDE FENICE 
AQvaARIO GRANCHIO 
AQVILA Le onNE 
ArtyrRo ORIONE 
CANE Orsa, STELLA DeL 
CAsTorE,e Poriv- Potro 

cE Percaso 
CoLompa Perseo 
Corona SAETA 
Crociero ScorPIONE 

ALCIDE 


de, ricca di ventotto ftelle, fecondo il Ke- 
plero. Quefta in atto di regger la tua claua» 
dal l’.Domenico Gamberti tù alzata per imprefa, aggidi- 
toui il motto di Marciale I, 1. ep. 129. IvvaT Ìpst Fatica,e 
LA BOR. E vinota, che quel forte, e gli altri fvoi imi- virià por 
tarori, co’ beneficio delle fattiche rolerate, e dei moftri rano alta 
viziofi abbattuti , fi promouono a fpiendere nel cielo del. gloria. 
la gloria, e della :mmortalità ; ed Alcide ifiefo apprefo 
Seneca, Hero. Octa. Adt.s.fcen.penul. 
" —_ namvirtusmibi 
In aftra, & ipfos fecit ad fuperos iter. 
339 Per fimbolo di valor militare fempre innitto, lo 
fteffo Gamberti figurò la cotellatione d'Alcide col mot- 
to di Stario lib.3.Thebaid..NvNOVAM SVCCVEVIT pitorgi 
vanto che Alcide medefimo diede ‘a fe Reffo nella Tra- "10970 in 
gedia Herc.Ocrz, A&.5 (cen.penult, vi 
|. perferam laudem inclytam 
Quod nulla peffis vicit Alcidem pallam, 
n near eg vicit Alcides palam . 
er lo qual rifpetto meritano grandi encomij , Dauide; 
Cefare, Aleffandro Magno, Carlo V. ed Enrico Quarto 
Rè di Francia,cialcun de i quali nelle tue belliche opera» 
sioni,fi può dire, che; MNiurguam fuccubyit, 


AQVARIO 


.339 L'Aquario , fegno del Zodiaco , figurato In arto 
di verfar dall’vine l'acque fi ritrova co'l motto; Nvn- 
QVAM DEFICIENTI; € pudaddattarfi alle mifericor. Mifericer 
die, e beneficenze divine , che fempre indeficienti, c co- fi dis 
pon fi verfano a prò del mondo, Arnoldo Carnotefe_o ** 

ra&. de fepr. Verb. Chrifti . Non artarur numero , non 
clauduur fine , nullas omnino haber metas diuina clemen= 
tia. Sit qui inuocer , erit qui exaudiar &c Filone, riferito 
dal P, Velaz.in Pfal.100. Annot.14-n 5. /!/ud verò , quod 
dittum eft Deum effe fempiternum, idem eft, ac /1 diceretur 
largitor perpetuus , ac benefaciens : non aliquando tantum, 
alsquando verò minime, fed femper, continuo,ac indefinen. 
ter, dona donis iugitersac in defefse accumulans , beneficia 
Semper vberiora annettens , Fc, 


AQVILA 


331 Con efpreffa allufione all'Aquila Eftenfe, il Pa. 
dre Gamberti » per dimoltrare , che la chiarezza gloriofa 
acquiftaradal Duca Francefco di Modona farebbe dura» 
ta mai fempre fece imprefa dell’acquila celete, tutta 
diuifata di fte!le , e le diede il motto d'Ouidio 1. Metam, Pirrà.im= 
NviLa Potest DeLERE VETVSTAS. Oratio; pi dteera 
parlando della virtù propria, difse , che farebbe Rata di ì 
così fina sep che 

—— mon imber edax, non Aquilo imporens 

Poffit diruere, aut imemerabilie E 

Annorum feries, & fuga temporum , 
L'aquila, che lauorata di ftelle, fcintilla nel firmamento, 
nel cOtinuo rigiro del primo mobile riefce lr REQvIE 
ta, Nec ERRAN5; ideadi perfona giufta,ed inno- Mrtà, 
cente » che faticando in appoftolici pellegrinaggi, và 
{empre da virtuofi meriti accompagnata , come va Gi- 

rolama 


"F RaAle Coftellarioni Boreali ecci quella d'Alci- 





— — 
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rolamo , vn Aleffio , vn Xanerio &c. Paolo Apoftolo, 
è cui per l'appunto applicò il concerto il mio Car- 
ucci; 
«detbere fulget amis Jouis irrequietasnec errans: » 
Sic Pauli virtus luxit in orbe volans, 


ARTVRO 


332 Il fe, celefte è chiamato Arturosfeco porta i 
mali effetti delle rraualgiofe,ed orride rempefte;del qua- 
le Plinio lib.18.cap.28 fu'l fine;Grandiness proccele,cere- 
raque fimilia ab horridis fyderibus exeunt , ve fapius 
diximus,veluti Arturo , Orione rc. E nel lib, 2 cap. 39. 
Artturi verò fydus non ferme fine procellofagrandine emer. 
git. Da quefto luogo prefe Carlo Rancati motiuo di far- 
ne imprefa , co'lcartello; Non SInE GRANDINE; 

ridea di Prencipetirranno » cheabbate con violenti 
infulti le facoltà de i fudditi,e riempie l' infelice pronin- 
cia a lui foggettasdi fciagura,e d'orrore, 


CANE 


333 Al Cane celefte fù chi foprapofe. RaDI:ISs VE- 
__°. Niet FER VIDIORIBVS, motto proportionato à 
Criftogis Chrilto , nel tempo del giuditio finale ; po.che all’ hora; 
dice, pi in confpetbu eius exardefcet , canta il Proferta 
fal.49. 3. cdeglii {teo per bocca di Mosè Deur. 33. 22. 
Jquss fuccenfus eft in furore meo, ardebit vfg;jad inferni 
nowiffitma, desorabitque terram cum germine fuo | © mon 
tiuns fondamenta comburer. 
334 Nella morte d' vn Cacciatore fù fatta imprefa del 
cane ftellatro, aggiuntoui il tivolo; = 1eTE Cor Rv- 
SCA ; perdinotare.che s* egli nel corfodella vita s' affa 
ticò , lordo di poluere , e guazzoto di fudori , bora 
prendell: quieti ripoli nel cielo da lumi brillanti incoro- 
naro, Imprefa quadrante à S. Euftachio Martire , che 
fù per sorenpe rprodigiofo Cacciatore ; cd altresì tutta 
Opportuna è $, Domenico , che in vn cane venne mira- 
bilmente prefigurato ; in quefto fenfo fpiegò l'imprefa il 
mio Concanonico D, Saluatore Carducci, 
Canis corufta (plendet în celo quies: 
Sedens Domingus fulger inter calites. 


CASTORE, E POLLVCE 


335 Nicolò Perrotti , figurando in mar rempeftofo 

vna nauc » sù la cima del cui albero erano le due ftelle di 

Caftore,: Pulluce,le foprafcriffe; A s PE CT viòveramen- 

te;Accessv TRANQYILLITAS;edimoftrò , che 

Appena dall'affiltenza , c prottetione d'vn perionaggio , egli 
le 


Tlranno, 


di perfo confidava di riceuere,frà le fue procelle,e (ciagure , ogni 
paggio be. felicità di re[piro; del qual corpo anco feruiffi il Lucari» 
nefica = Di > aggiuntevile parole; Cvm Lvce SALVTEM 


Con la quale allufione , ad honore dell’ Iilu@trifs. Sig. 
Giacinto Orrigoni Regio Senator di Milano,Carlo Ran. 


si seria 
"yndaridum falix fplendet iffima nautis 
Stella paicpe pende folio 


prefenza Tali beneficenze Gio. Geometra riconobbe da Maria 
dism.v. Vergine ;à cui riuolto nell'Inno 4.cantò; 
vwiile. —Salueque vifa arumnis in triftibus ingens 
Prabes (eta ee 
Nelle Relle di i Caftori D.Bafilro Paradifi raunisò efpref. 
fi quei feli ci limi, chéta witnù fpartge d’intorno,per eftra. 
erei iuoi affettionati dalle rempelte tumultuarie del fe- 
tolo peruceriosicosì caritando; 
Di, ch’à talusr conaggi 

Baitoro pip frà rempeftoGi abifli 

Di Leda iu folto ciel fpienda la prole , 

era più d'ogni:ftella,e più del fole 

irrude,e feltzaecolià 

D'vnagloria immortal moftra i viaggi, 

Eall'alme:confereno,e ftabil lampo 

Frà i natifrigitiel mondo apre lo (campo. 

336 Delledue fielleCaftore , Police ; è dit vogliamo 
fiamme; ed efalationis accefe nella prima ragione dell'a- 
ria ;/Senecal. 1, Nar: Quaft;c. 1. così ; Li magna ters- 
pelfate apparenti , quafi fFella velo infidentes. Adiumari 

Sevunepericlitantes exiffimane Pollucis » & Cafforis nu- 


Pirtù ne: 
Salute 


CORPI CELESTI Lòb.L 


msine.Caufa autem melioris (pei chi , quod iam apparet fran- 
gi tempeftatem ,F definere A quefta doppia fiam- 
ma accefa fopra | albero d' vn vafcello in marturbaro il 
Raulino (oprapofe;TeRRET SAVA ProceLLAs; 
volle dire , che fi come quefte accefe faci danno termine 
alle parole : così la giuftitia punitiva , vfata dal ga 
giufto , non ferue , che per nacciar ta icpublica, Nel 
qual propofito non difdicono gli oracoli d'Ifaia c. 32. 
17.Erst opus inftitta pax, cultus inftitie filentigm, © fecn= 
ritasvfq;in fempiternum. 

337 Compaiono i due Lumi de i Caftori frà i pericoli 
eftremi : come che all’hora che manca ogni foccorlo bu- 
mano , il cielo apprefti i fuoi fouuenimenti. Con quelta 
rificMfione il P. D Primo Tattis , Chierico Regolare 
Somafco , fece imprefa di quefte due fiammelle , pofte 
fopra vna nave pericolante,co') cartello;IN TeMponre 
OrrortvNO » infinuando la benigna protretione, 
che le Sante Vergini , Liberata,e Fauftina fogliono 
peadae della, Città di Momo ; ne fuoi più graui tra» 
nagli. 

338 Via naue in mare aperto,la quale alla juce de i 
Gemini, che le ftavano d'auanti , fpiegauale vele , col 
motto : Ips1s DONANTIBVS AVRAS filimprefa 
del P. Leonardo Velli , alzata frà molte altre, quando ii 
Sereniffimo Cardinale , Ferdinando di Spagna , entrò 
in Milano * per dinotare la felicita appreftara dal chiaro 
{plendore de i gemini Auftriaci Filippo.e Ferdinando fuo 
trarelio:concetto cauato da Llaudiano in Conful.Olybr. 
&Probini: 

Jam per notHiuagos dominerur Olibrius axes 

Pro Polluce rubens, pro Caftore famma Probini, 

Yi vela regnant:ipfis donanubus auras 

lasita tranquillo moderabitur equore pinum, _— * 
E puo anco appl:carfi à i Santi Apoltoli Pietroe Paolo è 
co’) fauor de i quali la naue di Santa Chiefa felicemente 
fi regge»e fi governa, 

339 Quando le Relle dei Caftori compaiono fopra la 
nauc,da tempeftofo mare fconuolrase combattuta, com- 
pare conloro infieme : INTEMPESTATE SECVRI 
TAS: non altrimenti la prelenza,e prottetione di perfo- 
nagio qualificato , è di Santo.noftro confidente » frle 

iù inquicte fluttuationi nc afficura , econfola, Battifta 
nanne lib, 1, Parthen. rivolto è Maria Vergine, 
così: 

Tu placidum cerrafydussquod liberat omnes 

A pelags fernore rates,quod luce benigna 

Sarurni,Martifg.graues eliminar iras. 

340 Monfignor Arciio, per inferire:che dall'affitenze 
dello Spirito Santo, apparfo informa di fiamme , fareb- 
bero ftate repreffe tutte le tempefic,che agitauano San. 
ta Chicla:figurò le due fiammelie dei caftori (opra vna 
nane;che ftaua in mare agitato,e fotro il cielo nuuolofo, 
edofcuro co'imotto SERENVM ErIT-Effetti, che 
nei Santi Apoftoli ficonobbero operati , i quali al rice- 
uere lo Spirito Santo , videro tranquillate le rempefte 
de gl’interni timori , reftando tutti rafferenati ; c_rin- 
francati, del qual fatto S. Leone ier. 3, de Pentec. Opor- 
tebat capacitarem corum,qui docebantser,angeri , © multi= 
plicari conftantiam illius charitatis , qua omnem formidi- 
nem foras mitteret, & furorem perfequentium nen timeret. 
GQuea vnque Apoftoli , pofteguam Spiritus Santti noua 

undantia junt repleti , ardentius velle,tS cfficacius poffe 
caperunt proficiences a praceptorum fcientia ad tolcrantea n 
paffionum:v1 fub nulla sam tempeffate trepidantes , finttus 
faculi » & elationes mundi , fide fupergredientes calca- 


rene Fc. 
COLOMBA 


341 Non vw là dubbio alcuno 4 che la paffione dell' ira 
fi riconofce pur troppo nelle colombe:che ciò fia vero e 
Ger c. 25» 38 falla AR rerra corum in defolationem è facie 
ira columba:c Plinio lib. 10. c. 33 ferine,che quando ver- 
me di gelofia punge ài colombi il cuore : Tune plezsms 
: Aspetti ge ay roftro iffus:mà ciò non può gia dit- 
fi della colomba,che da alcuni Aftronomi nella parte Au. 
frate forto i piè del cane maggiore pumpofa d’ vndici 
ftelle vien collocata , alla quale, figurata con l'oliua nel 
roftro , il P. Gamberu diede i motto Procvi 
OxnIs IRA eauato da Oratio lib, 3. od. 8. 

i procul 


Giù fi ji il 
pusitiza 
veile. 


Iddio nia 
sanei bi. 


Sogni che 


Proncizi 
procettori 


Sant] Pit 
tro Pa 
lo. 


Protetio 
ne di gra 
de, 


Spirito 
Santo 
srangall 
La le te 
pifi 


Prencift 
benigar, 


SEGNI CELESTI, Cap.IIX. 


——  —— proculomnisefto 
) Clamor & ira. 

E ne fà imprefa di Prencipe benigno, Senecal. 1. delta, 
cap.Is. Ni minus quam srafci punientem decet > cum eo 
magis ademendationem pena prada » fi sudicio leta eft. 
Ande eft quod Socrates feruo ait > Caderem te,nifî ivafcerer. 
«lErgo ad coercitionerm errantium, (celeratorumque , trato 
caftigatore non opus eft. Nam cum sra delittum pg 
mon oportet peccata serre ‘peccantema; e nel li.2.c.13.De- 
bet ira remoueri. T'ota dimittatu: nibil profurura eft.Sine 
Paterno rettiufa; fcelera tollenti,smali punientur è © 
traducentur in melius &c. 


CORONA 


342 E le ghirlande di querciay'e le roftrate corone è e 
quelle altresi d'argento,e d'oro,come che fi diffeccano,fi 
guaftano,e non fempre accerchiano la fronte,non poffo- 
no già chiamarfi honor ftabile,e permanente: la doue la 
corona borcale d'Arianna, che lauorata d’orro ftelle o 

Pirtà re (plende nel fermamento', ed iui durerà fin tanto che du. 
ca fregio teranno i cieli ben può diri ; EteERNvMm Decvs, 
etermo. parole d'Quidio 1.de Trift.eleg. 1. Con quefta imprefa, 
che è del P,Gamberti,fifrapprefenta la gloria della virtà, 
che (uo) effere immarcefcibile,ed crerna.Oratiol.3.0d.30 
parlando di fe freffo ; 

Non omnis moriar : multaque pars mei 

Vitabit Libitinans > vfque ego poftera 

Crefcam lande recens, dum C apitolium 

Scandet cum tacita vigine Pontifex Te. 


CROCIERO 


343 Se nel polo artico la frella di tramontana addita 

il fentiero a i naviganti ; nel polo antartico il Crociero 

fegno formato di quattro ftelle ferue loro di direttore : e 

però di lui fù chi dife. Novvm PANDIT ITER; 

ritegiooi dinotando che laCroce ne fcuopre,ed appiana vna ftrada 

dita la» nuoya, mà ficura,per giungere alla terra beatascd al ce- 

lefte,e gloriofo regno.Pietro di Damiano ferm.1.de Sant* 

Andrea, fauellando de i Santi Apoftoli Pierro,ed Andrea 

così, Erux, que cosmorientes buic vite fubtraxit,calefti 

Hierufalem 40 sn cum triumphali gloria nowos (cimes 

imuesit E Criftoforo Finotto Diftich.91. 
dgr qui fluttuas? que margo incerta viarum? 
rux amen in auia monftrat iter. 

344 La naue,che alla lontana vede il crociero, riempi- 

ra d’allegrezza prorumprin voci d’applaufo,e come diffe 

RA Monfignorarefio. A Lonce ProspicieNs, Er 

s.Andres SALVTANS, imprela vi prio a S. Andrea Apofto- 

Apofole;» losche vedendo di lontano la croce con giubilo immenfo 

fi pofea venerarla » del qual fatto Andrca Bianco lib, 4. 


Epigr. 55. 


Viderat Andreas funeftum furgere lignuns, 
Cuiusterruerant preuia figna Deum. 

Etferuans animiinuittum, frontifa; vigorem, 
Cruxsait, 0 falue » fepè cupita veni, 

Cum ribife sunxit fumma pietate Magifter > 
ifcendit meruens,ne metuenda fores. 


FENICE 


5 Alla fenice celefte, di uindeci frelle guernita, il 
P.Domenico Gamberti foprapofe. F VEN BRIVS PRE- 
TIOSA $,v1s; motto cauato da Martiale |j.6. cpigram, 
12. è fia 13. oueparlando d’vna formica congelata 
nell'ambra; 

Sic, modo que fuerat vita contempta manente , 

Funeribus fatta eft nunc orsi fuis , 

9 bell’imprefa,per Santa Apollonia, che qual celefte fenice 
na pollo. dal rogo del {uo martirio acquifiò fublime,ed elcuata ec- 
#4: cellenza,ilche s'auuerain SLotenzo,ed altri. 


GRANCHIO 
346 AI Granchioformato di frelle, che fi trova 


arollato a i fegni del Zodiacosfù chi diede; AD svaLi- 
mIA RETRORSYVM, infegnando che fa ftrada per at- 
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tingere altezza eminente della  perfettione euangelica 

fia il caminare tutto al rouerfcio del mondo,fuggendogli 

honori,che effo ambifce; mortificando il fenfo , che elio 

vezzeggia ; calpeftando le ricchezze,che elfo amaffa &c. 

che quì vengono à frizzare le protefte di Chrifto Matr.s. 
3. Beati pauperes (piritu,quoniam ipforum ef regnum celo- 
rum ; Quiodit animans fuam in hoc mundoyin vitam ater- 
nam cuffodit eam.Io 12 25. Ii mio Concanonico D. Alca- 
nio Martinengo, nella Glofa Magna fol,1450. applica , e 
molto bene,quefta proprietà a i Santi Martiri, i quali con 
paffo retrogrado, perdendo le felicità, le ricchezze , ela 
vita, fi conduffero all'acquifto della beatitudine, edi 
beni eterni,e dell'immortalità beata . Za cancro micamies 
ftelle Afartyrum chorum indicant, qui quafi retrogrado gt a. 
du per tormenta,& neces inceffere. Quis enim nori obfia e- 
Scet ad cancri progreffiionem, qui dum anteorfum incedit, 
retrorfim pro, cifei videru?En Martyram cotus.Quis cer= 
te inspfis non admiretw , quafi retrogrados inceffus , 
cum ad cantum per lulbum , ad vittorians perclades, 
ad folatia per tormenta , ad coronas per fpinas , ad nettar 
per famem, ad Dee perennem per pinta srpeine per 

efftonera , a utam mortem progre]ji at 
sr L MS N hi 


347 IlLeone, come Rè delle fiere, è riconofcuto quì 
giù in terra ; ma il Leone ancora ingemmato di ftelle, e 
collocato nella facia del Zodiaco,portò il titolo: Dom 1 
NATVR Et AstrIS. Imprela molto bella per qual. 
che perfonaggio , che fpiegando nell'arme difua fami- 
glia il Leone, come haucua Sifto V. fi trowi promoffo al 
Ponteficato fupremoznel qual foggetto s'adempie la pro- 
meffa di Chrifto fatta a S.Pietrosed i fuoi facce. Qaed 
cumq; ligaueris (uper terrams , erit ligatrum & incalis , & 
me [cung; folueris fuper terram , erit folutum & in celis. 

atr. 16.19 ; 

348 Nel Leone celefte due fegnalate qualità G ritrowa=  Gueriera, 
no congiunte; Et Lvmen, Er ArDOR Imprefa visoriofo.' 


Martiri, 


Sommo 
Pontefice 


del Gamberti, opportuna a valorofo guerriero,che porti 
l’ardore per compagno dell'eroiche fue imprefe, ed il lu- 
me della gloria per chiarezza del fuo nome ; perle quali 
qualità fi refero fegnalati e Giofue, e Dauidez e Giuda» 
Macabeo;e Giorgio Caftriorro,&c. Lume,ed ardore pof- 
fono anco offeruarfi nella bellezza femminile,che alletta 
gliocchi, edincende il cuore de i mal accorti, 


ORIONE 
349 Lo (degno innocente, con cui Francefco Duca di : 
Moriona maneggiaua l'armi nelle fue nobili caccie,fà di- Cacci aro. 
moftraro dal Gamberti,co'l figurare l’armata cofteliatio» 7°. 
ne d'Orione,fegnalaro cacciatore,a cui foprafcriffe le pa- 
role di Statio de Here. Surrent. InsontEs IRA 
Ire innocenti anco fon quelle del Prencipe, che punifce i 
facinorofi, abbominando le culpe, e non i colpeuoli» dal Prencipe 
qual fenfo non difcordano i configli del Profeta plal. 4. v. giufa, 
5. Irafcimini, © nolite peccare. 
Orsa, e SteLLA Det Potro 
350 L'Orfa minore, trouandofi tutta vicina al polos 
d’intorno a lui con briene giro fi ranolege. E pute con 
abrcuirà del fuo moro, guida, & indrizza i nocchie- 
ri,che nella vaftità del mare ftanno flutruando , a cui il 
Raalino foprapofe : Navtas Cvrsv Docet 
Brevi; epotrebbe anco dirfi ; Diricit Cvrsy Meree di 
Brevi Labreuità della vita, contemplata ne i noftri E'0ware , 
redeceffori,può feruir à ciafcuno di ficura direttione al- #6s#ere 
la virtù,&c alla falute. Quindi S Gio. Chrifoftomo rico- deisvinà' 
nofce per effetto della providenza divina la morte d'A- #* 
bele, feguita ne fuoi verd'anni; accioche Adamo, veden- 
do quel giouinetto inbricue giro d’erà eftinto , con viva 
fficacia reftafsein@tradato all'acquifto della virtù, e della 
vera perfettione : Confidera mibi Dei prudentiam, non 
spfuns primum mori permifit, fed hocerus filium pati, vt 
ante oculos tabefcens filij corpus intusitus,&> marcefcens,ma- 
quam ex hoc afpeltu philofophie difeiplinam caperer. Pini. 
anch’effo 1,7.0.7.3: demum vitam aqua lance penfîtabitsgui 
Semper bumane fragilitatis memsor fucrit . 
351 Ritrouandofi l’Orfa in vicinanza del polo artico; 
er quanto d'intorno a lui s'aggiri ; non mai tramonta , 
finafconde , à cui perciò fù dato ; SINE OCCA- pirzz im 
sv FeLIx, € aimolira la felicità perfil'ente dellao mmorsale. 
viruù, che non foggiace all'occafo = la dimenticanza , ò 
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della morte. Seneca Herc. Deteus A&t.s.fcsvlt, 

Nutiquam (tygias fertur ad vmbras 

Inciyta virtus : fed cum fummas 

Exiget boras conjumpta dies 3 

Iter ad fuperos gloria pandet , 

Ad honore de i Dottori di S, Chiefa fi valfe'di queta» 
medefima proprietà Ruperto Abbate 1.3.in loan DelFeres 
tanquan ArCuri munquam occidentis lucida fydera,ftabi- 
li fide femsper fixi ffererunt , & lucem fidei fundentes, erro» 
ris occafune nefcierunt. 

352 Altrifuchelediede ; Nescia QccAsvs,e 
fara idea di Maria Verginespreferuata dalla bontà dinina 
dalla caduta nel pelago del peccato .. Ceteri ein poft ca. 

Sim tp » diccil Serafico S. Bonaventura ap. Fer» 
nand, in Genet, tom.1.f.615. Virgo autem SVSTENTA. 
TA ft NE C ADERET . 

353 Nell'efequie di Margarita d'Au@tria, Reginadi 
Spagma,celebrate in Milano l'Anno 1612,fiù alzata l'Orfa 
pringre, gol titolo; VentITYR Non QcciIDIT; € 

x e, chel’anima della Regina» eifendofi auui + 
cinaraa) polo. della divina prefenza, ftaua raggirandoli 
frà le, Du ‘della beatitudine nulla temendo di rramon- 
tare, perche l'anima beata non può perdere quelle felici- 
tà- Tanto fù (piegato nel feguente diltico: s 

Jam vicina Deo Cyuofura beatior aftris 

Voluitur : e fuperis non cadet illa rotis 
Quanv'à me baueri creduto, che il motto: Perzitar, non 
occidit hauelte voluto interire , che fe bene con la morte 
paffava la noftra Regina da quetta all’altra vita, non mai 
però farebbe tramontata della memoria de i pofteria 
mì in quelta conferuara eternamente. San Gregorio 
Papa, neirigiri dell'Orfa celefte riconofce le continue 
fariche di Santa Chiefa , della quale ben fi dice che; nor 
eccidir, perche ella non può mai diltruggerfi,ò mancare + 
In ariburo,qui per gyrum (uum nottarna fpatia non occafu- 
rus illuffrat- tota p tate Ecclefia defignatur.; que fatiga- 
tiones quidem patitur,nec tamen ad defelbum propry ffatus 
inchinatur , gyrum laborum tolerat , fed ad occafum cum 
temporibus non feftimat 1.29. Moral.c.16. © a 

354 Perche l'Orfa minore, non mai dal Polo (i fcofta è 
il Ferro le diede; NynovaMm Procvt, idea di ve- 
ro amicg,che da'l'amato non sà fcompagnarfi,ben dicen- 
do il Sauip Proy.17, 17. Orzni rempore diligit qui amicus 
eftse Propertio lib. 3. 

Terra prius falfo partu deludet arantes, 

Et cstius magnos fol agitabit equos , 

Quam poffins noftros alio rransferre caloresa 
Tale era la (uifceratezza,che S Gio. Chriloltamo aguertì 
nell'anima di Paolo, che quali Orfa celeMe,dal Polo della 
diuinirà non mai fapeua allontanarti; Pasls,dice il Boc- 
cadoro Hom.55.in Matt. cus ir rerris effersvbi Seraphim 

Sunt,ibi conuerfabatur, propius Chr.fto aljiffens , quam ha- 
frati ftiparores iftiyregi affiftunr: quippe cums ifti afpettun 
bue, illuc circumferant, lle verò nulla rerum fpecie morusy- 
uninerfam mentis aciem adregem (Chriltum) femperten- 
deret. Tale è Santa Chiefa ; e tali ancora f anime giufte, 
= non mai per fede, carità, e diuotione fi fcoRano da w 

10, 

355 Perchel'Orfa minore, come offerua il Bercorio, 
più che mai bella, e luminofe compare, quaud'il Cielo 
è più che mai da i rigori dell’inuerno ingombrato» perciò 
lediedi;Svs Iove CLARIOR FrIGIDO:Ò vera» 
mente ; Ne I Ricori E Piv BeLLa, Simbolo 
d'anima generofa , che frà le miferie non petde, mà rad- 
doppia la ferenità del volto, e l'allegrezza delicuore. Pre- 
latusymoraliza i Bercorio medefimo, nel Reduttorio 1.5. 
cap.; 1. num.2. Si byemss, vel frigus tribularinis incumbat 
runc deber virtus esus clarior demonftrari, & vuleus ciusyu- 
rilantior,® bilarior inueniri 2.Cor-12 Cum infirmor, tune 
fortis fum, ; 

356 In morte, fù figurata l'Orfa, (opra vn mar rempe- 
foto, colcartellone volante Nescra MERCI, infe- 
rendo che la virtù, e la fama del defonto , non poteuanò 
in conto alcuno cader sepolte nel peiago della dimenti- 
csi della morte,ne i quali fenfi parlo Seneca in 0A, 
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» i . Sola perpetuo manent 
Subielta nulli mentissatgne animi bona. 


Effetti che S.Gregorio Papa olleruò in S. Chicfa perfe» 


CORPI CELESTI. Lib. I, 


witata,mà noa mai fobiffata; Arwus (1 9.Moral.cap.e.) F-C4i/4 
lemper verfatur, © nunquam mergitur : quia & Santta 
Ecclefia perfecutiones iniquorum fine ceffatione tolerat, fed 
tamen (que ad mundi rerminune fine defeltu perdura, 

357 Nei nobil tempio, di Saronne,Jle fette ftelle dell'Or- 
fa minore fono introdotte a dire MerciMmyrR Nvyvw- 

VAM, per dinotare che Maria Vergine mai fempre P"9fe/! 
foUiralta al noftro aiuto,e propettione, e non mai ci perde 99 _£°9# 
di vifta, ne lafcia di Dune » “ 

358 Che itrauagli fiano (tumenta di noftra efaltatio» 
ne lo dimoftrai con l'imprefa deli'Orfa minore alla quale 
tapropofi; Dyxm VERSATVR ERIGITYR, parole 
di S.Gregorio 1.9.Moral.c.6.,che di Santa Chiefa così ra- 
giona.Aruus dum verfatur erigituriquia rune Santta Ec= 
clefia valentius in veritate reficitur,cum ardentius pro weris ; 
tate fatigarur.Così anco ogn'anima,quand'è travagliata, 74442 
fuole inalzari a Lo) € portarti meio della perfer- 797464 
tione. /u tribulatione fua mane confurget.ad me , diccu 
lp.ftefso Iddio inOfca Profeta c. 7 pig : fia 

359 Celare Pessgloa Concertato frà gli Erranti di 

Brelcia, introdnffe l'Orfa minore a dire; Et Mini s-Orfela, 
SraBsitis ERROR, che può addatrarfi a Sant'Orfo- 
la, Orfa veramente celefte» la quale benche errando per 
rempeftofi mari,pellegrinaffe lontana dalla fua patria,nò 
mai però coftoffi dal Polo della diuinità, Ogni buon Pre» 
lato fimilmente, deve raggirarfi d'intorno, inuigilando al 
gouerno de fuoi (udditi,‘mà non però fcompagnarli das 
Dio,il'che fageriaa Pietro Bercorio Reductor.l.5.c.31.n. 
1. Pralatus deber circa polum Chriftum ambulare, & vifi- 
bus fubditorum femper debet (e prafentare per boni exempli 
datsonem » © nunquam fe eis occultare per fubfidij denega- 
rionem, feu per fui abfentationem . 

360 Nella parte eltrema dell’orfa minere,ecci la STE L- 
TA,che chiamano DeL Potro, non percheelia fia il 
polo del ciclo, mà perche a lui più d'ogni altra fi ritroua Virrà, 
vicina. Quefta fi muoue al moro dell'ottaua sfera , mà 
con giro così picciolo, che pare fia immobile, onde le_s 
quadra; IN Morv Immositis:taleèla virtu), che 
riluce abilmente nell'anima del virtuofo, benche la vita 
humana da continui rigiri fia (comuolta, D. Bafilio Para» 
difi,nelle fue Poefie Liriche : ; 

Noftro polo è virtude, 

Che frà moti immortali immobil relta a 
E fiammegia fu'l ciel cinta di Melle, 

361 Alla Rella pur del polo altridiede; OMNIS Ex. 
pers Morys; edinota confiftenza inalterabile d'vn Anima 
animo grande,che frà le varie riuolutioni del mondo non istrepide, 
fimuone; ne perigli accidenti della profperità, ne per 
quelli della (ciagura fi SCOMpOnA Sigilmondo Impera- 
rore,richielto;chi veramente foffe degno di regnare;Euns 
rifpofe, quems neque fecunda res extollerent , neg; aduerfe 
deprimerent; e \o riferifce Enea Siluio 1.4 cap.11.In Dio è 
riuerita quella immobile perfiftenza, di cui fi canta; 

Rerum Deus tenax vigors : 

Immotus Cc, : 

36: Il motto Spagnuolo ; BveNA GVIA; cioè 
Bvona GviDpA alla ftella del polo ifù attribuito ; e 
può inferire, quanto vagliano alla noftra dirrettione vn 
Signore d'auttorità,vn fedele amico, ed vn prudente 9 Amico 
configlio. La virtù, dice D.Bafilio Paradifi c noltra ftella vero. 


nua 
Maria 
* 


S.Chiefa, 


Prelato, 


Iddio, 


polarese noftra guida . Virtù no- 
* Equando contra noi le (ue procellè fra qui 
Sufcita il mondoye delta da. 


A danni noftri onde turbate, e crude 

AI ingegno,mentr'è quafi che alforto» 

EfTa addita i fentieri, c moftra il porto. 
Mì perche Maria Vergine è falutara come ftella del polo. ar. p. no- 
Auemaris ffella ; etfa ne feruirà di ficura guida,per con- fia quis 
durci frà il pelago della prefente vita a faluamento, a cui 44, ‘ 
nuolto Battifta Mantoano r.Parthen, così; 


Tu placidum terris (ydussquod liberat omnes 

A pelagi furore rates , quod luce benigna 

Saturni , Martifg; graues eliminatpras. 

Tu nobis Helice, nobis Cynofura,per altuns 

Te duce vela damus,portus babuura (ecundos, 

Tumare, tu ventos , tu (ydera cuntba, Deumgz 

Concilias; tututa falus, tu pacis erigo, pi 

IT u commune bonum, generis tugloria noftri, pe 
luce 


SEGNI CELESTI Lib.L ;i 


Huc ades : &' captos prefenti numine cur) 

Dirige, & infirmamri fe ‘per vada ci int. 
Fulberto Carnotefe in ar. Vir.ferm.1.fimimente; Opor. 
ter vninerfos Chrifticolas snter fluttus buius feculi remiza» 
tes, attendere maris ftellam bancyideft Marsam,qua fupre- 
morerums cardini Deo proxima eft,& refpeltu exempli eius 
curfum vite dirigere Quod qui fecerit, non saltabitur 
vane gloria vento , nec frangetur fcopulis aduerforum,nec 
abforbebisur (cyllea voragine voluptatum,fed ‘profpere ‘ve- 
niet ad; quieris eterne. Buona guida in fomma è Id» 
dio, nel quale chi tien fiffolo fguardo, trovala ftrada fi- 
ura. In quefto propofito GiacomoBillio Antholog , 

E quora qui fragdli fulcat malefida carina , 

Quid > curfum we tendie notte filente facit ? 
Pervagil ad celum tendit fua lumina , sydus 
Spettat, 5 in boreo inge quad axe micat + 
Qui iter vita mlt viteque perennis 
fe tua fint terra lumina fixa, cane ; 
Semper ad athereas fublimsi vertice fedes 
pig Lard » fic rucuno latus babebis iter. 
363 Perchela ftella polare, fenza abbaglio veruno e 
con fedele , e ficura certezza (uol guidare i legni, che 
fan vela nel mare; perciò il Gamberti le aggiunfe,; F AL- 
LE = e Nescia, motto lcuato da Virgilio a, Georg. 
Vv. 467. 
At fecura quies, & nefcia fallere vita. 
Ila imprefa di perfona leale, femplice, e fincera,che ca- 
minando alla fchietta , non sà tefsere a danni altrui fro. 
Sacra deod inganno ; Quadra l'imprefa alla facra (eriturao > 
Scritura, che fenza tema d'errore , nce ammactira, e ne guida; ed 
anco alla' perfona dell’incarnato Verbo, che diceuas 
.. Toan 14. 6. Egofum via, veritas, & vita; accoppiando 
Ckriffo al ritolo di trada quello di verità , edi vita; perche egli 
seffravia p'apre la ftrada,non fallace, ma verase ficara,che ne con 
duce alla vita (empiterna, e beata. Zon enim mos în er- 
vaticasarque in inuia deduct sllesqui via eft,neque illudio per 
falfa qui veritas eft,neque in mortis relinquit erroresgui vi- 
ta ef, commenta Sant'Illario lib. 7.de Trinit, 


PEGASO 


364 L'affetto, e la'beneficenza riconofciuta invno 

'Pienelpe. Prencipe verfoii letterati fù dal P Gamberti e(preffa, con 
lenefico a la coftellatione del Pegafo, gioiellato di venti ftelle,a cui 
sletterati addattò il morto d'Oratio lib. 1,0d, 26. Mvs1is Ami 
cvs; Tale fi moftrò Tolomeo Rè d'Egitto, Dionigi 

Rè di Sicilia, Octauano Imperatore, Luculio, Mecena- 

rc, Velpafiano, Adriano, Marco Antonio Pio; Aleffan- 

dro Seuero , Traiano, Coftantino Magno, Teodofio, 

Ka Mauritio, Andronico Comneno, Otone Ill. Carlo IV. 
eSegifmondo Imperatori ; per tacere di Nicolò V. 
Eugenio IV. Pio IL. e Leone X.Sommi Pontefici ; a i 

uali potrebero aggun rerfi Alfonfo Rè d'Aragona, Fer- 

derole Rè di Sicilia, Gio.Galeazzo Duca di Milano,Car 

1o Emmanuele Duca di Sauoia 8tc, che oltre modo i fog. 

getti virtuofi gradirono, accarezzarono » rimuneraro 

no. 


Iddio, 


Sincerità bei 


PERSEO 


365 Porta feco, non w'hà dubbio non sò qual orrore , 
lofpetacolo tragico de i facinorofi , per mano dellao 
giuftitia trucidati ; mà riefce orror grato à chi fenfata, c 
prudentemente difcorre. «Nel qual cafo torna molto in 

opofito il fimbolo di Perfeo, diftinto di trentotto 
fel le sal quale , in atto di tener pendente dalla deftra il 

._.... fozzo telchio di Gorgone,da lui recilo,il Padre Gamber. 
Giuftitis_ ti foprapofe il motto di Claudiano de Siren. GRATVS 
vendica Trrron, Queftograto terrore prouò Gerufalemme 
#4 pert® vedendo la teftaccia del gigante,recifa dal giouinetto Da. 
grato #= vide 1. Reg. 17. 54-10 prouò Betulia vedendola fuperba 
rese tefta d'Oloferne troncata da Giuditte ludich. 13: 19.lo 
prouòtuttala Paleltina vedendo edil capo, e la mano 
deftra, e lalinguadi Nicanore trinciati dal fortiffimo 
Giuda Macabeo 2.Mac.15.32.8c. Così a gli occhi di rut- 
ti i beati gratiffimo fù lo fpettacolo dell’impia Meretrice 
dalla ‘giufticia eterna caftigata » accompagnandolo con» 
voci di lode, d'allegrezza; € di giubilo come Apoc. 19. 
pum.se. TURE 
Mondo Simb.del P. Abb.Picinelti. 


SAETA 


65 La Saetta, fegno celefte» fituata fopra lali dell'a- 

uila , & collocata frà i due circoli eftiuo, & equinor- 
tiale; fe con luce minacciofa ftetre inatto è come d'au- 
uentarfi dall'arco delle sfercyà trafiggere i mortali;all'ap- 
parire del fegno chiamato Vergine, cade, precipita, efi 
nafconde : le diedi pertanto ; OcciDIT VIRGINIS  * 
Ortv, eloprefida Bedatom.1. de fignisceli. Cosìil Mm. r. 
terror'delle guerre figurato nella factra » ftrumento mi- soglie leo 
litare,da!la prefenza di Maria Vergine refta rintuzzato » guenre. 
ediffipato . Quindi,Gio, Geometra Hymn.4.alla Vergi. 
ne riuolto, diffe; 

Salue > qua facis vt belli vittoria derur 
Fortibus armizeris» munere virgineo 
Salueprefidium vrbanum stu Nuda arces 
es, & moles concutis horrificas. 


SCORPIONE 


367° La'coftellatione,che porta i lineamenti’, cd il no- 
me di Scorpiofi ritrova co’ motto; Nescia VENE- 
N1; che febene da lei fecondono influffi trauagliofi d'in- 
fermità,e di morti,in lei però formalmente non fi può ar- 
guire cofa velenofa ; così la pena che Iddio manda è i vi. 
uenti sbenche riefca loro tormentofa, per la parte d'Id- 
dio non hà in fe alcun veleno ; perche da Dio che è (om. 
mo bene, nò può deriuar cofasche fia mala.Quindi l'Au- 
tore del 2.Libro de Macabei c.6.12.,accingendofi a defcri. 
uere miferie atrociffime, premette queta protetta . Ob- 
fecro autem eos, qui bunc librums leBuri fumtsne abborrefcat 
propter adwerfos cale fedrepurent ea que accidernnt è non 
ad interitum.fed ad correprionem effe generis noftri. 

368 Con fentimento tutto contrario D Diego Saave- 
dra difechelo fcorpione celleftcera;3MAs Nocivo, E/empy 
Qve EN LA TIERRA; dinotando, che gli buomini carrimi de 
taîito più graucmente nocciono , quanto più fono ini grani 
pofto eminente di fuperiorità d'auttorità, e di comman- bocciono, 
do Nam quimagnam poteftatem habent > etiam ft mullins 
pelfo, multum nocent,dilfe Ariftorele 1. Polit capg. 

ing n error, proteftò S.Bernardo Ep.127. multos invo- 
Iuit,@tantis obeft, quantis preeft. Ed Innocenzo III. fer. 
1. in Confecrat. Pontif Peccarum facerdotis totius mint= 
sini pere coequarur : qua facerdos în fuo peccato t0- 
ta facit delinquere multitudimene. 


GALASSIA, VIA LATTEA 
Cap. XIII. 


369 A LLA formatione della via lattea concorre_s 





Trana. 
glio nov 
NOCE 4 


wn numero grande di (telle, le quali conla 

refrattione deiraggi loro, cagionano quel» 
la fegnaiata bianchezza, che in guifa d'vna fafcia s'attra» 
uerfa al fermamento : a Pag metin uò dari. Con- 
FLATVR INNVMERIS. Cosìla ftrada del cielo vien 
formata da molte virtù, l’vna con l’altta amicheuolmen- 
teconneffe, e collegate. Ciò che per eccellenza infe- 
gnò il Vicario di Chrifto a.Petr.1.5 &c.Pos ausens curam 
omnem fubinferentes miniftrare in fide veftra virtutem , in 
virtute autews fcientiam sin fcientia amem abftinentiam,in 
abftinentia autem parsentiam, in patientia autem pieratemis 
in pietate autem amorem fratermratisin amore autem fra- 
ternitatis charitatem &c Seneca anch'effo Epilt.6», di- 
moftra che Ta virtù perfetta , di molte viniù Caggrega- 
ta; Cum aliquistormenta fortiter patitur. ommibns virtuti, 
bus vritur fortaffe cum vna in promprus fit E maxine ap- 
parcat patsemtia.Ceterum i lic eft fortirudo : cuius patientia, 
& perpiffio» G' tolerantia rami fune. Hiic eft prudentia, fine 
qua nullum initur confilium- Îilic eft conffantia : qua deijci 
loco non poteft- Illic eft indiniduas ille comsitarus usrturum 


(0 
70 Manilio nel lib 1-parlando di quefto circolo di lat- 
tesond'il cielo e abbellito, diffe, 
Nec quarendus erit : nifus incurrit in ipfos 
Sprte ‘ua, fegne ipfe docet, cogitque norari: 


però fe glipuò dare; Visvs IncvrrRiTIN Ipsosà 
D 2 cui 


* 
Strada 
del cielo + 


Vinte 


- DEL 
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FVO CO CapoLl. 


EpENDOSI Erfilia Cortefe 

dei Monti, nobilifima dama, 

da cmuli potenti perfeguita- 

ta, cdoffefa, palesò l’eroica 

pra del {uo fpirito con 

pituta d'vn palazzo, tut- 

to diuorato da 1 fuochi, col 

motto ; Ores Non ANI 

MY M ; Efprimendo perl'ap- 

unto i penfieri di Seneca» 
in Medea A&.2. 
Fortuna opes auferre,non animum poteft. 

= Per vno,cherefti ingrandito dalle perfecutioni,fer- 

. ueilfuoco,da più venti inueftito,col morto; Vim Ex 

dvglla Vi, alquale i0 darci : IL FAN MAGGIORE, dei 

fil. qualifenfierail Padre S. Gregorio Papa lib.26. Moral. 

= cap. 10. Sandtorummentes asernitatis premia praftolan- 

tes, vires ex aduerfitatibus funsunt : quia crefcente pugna s 

loriofiorems fibi non ambigunt manere vittoriam , © ele- 

vlc defiacria dum premuntur aduerfitase proficiunt, fi- 

cut ignis flaru premsitur, vt crefegt © vide quafie xtingui 

cernitur, inde roboratur, 

3 Amedeo VIII, Duca di Sauoia; figutd due vafi di 

traneglio fuoco), di quelli , che fagliono gettarfi contra i nemici , 

onilà fegnandoglicol motto: IAct A Crescimvs,che pa 

zimenti dimoftra , come dalle perfecutioni egli riccucua 

auvanzamento;dal quale concetto non fi diparti chi fcrif. 

fealfuocole parole; CONTRARIA IVVANT:cd ul- 

3) Crjescit IN ApveRs15, chefperò bora Lucano 


Mondo Simb.del P. Abb Picinelli. 








CRESCIT IN ADVERSIS VIRTYVS. 
Hora Seneca, in Troade, 

——— Male relius igne de magno ciniss 

Vires refumit . 

Origene in fomma Hom.i4.inlib Num. Si now habere» 
mussqui aduerfum nos obfifterentsagones mon effent, nec ve» 
ttoribus,munera ponerenturynec reguum calorum vincenti» 
bus pararetur . 

4 Si comeil fuoco, in parte (opito,è rauuiuato al fof- 
fiar del vento , cheitanto dinota il morto; Con rra- 
RIA IYVvaNnT.CosÌ la virtù addormentata , fi rifueglia 
al foffio d'vnadifereta correttione, che tanto infegnò 
Sant Anfelmo in Gmilitud.c. 148. Ignis fî vento impelli» 
sur, admasorem ardorevs crefest : taliter eriam eff mens 
bumana,falubri admonitione pulfata,ad opus agendum poft 
Suggeftiimema citius furgit ad quod prius furgere neglexerat 
Steg; vrignis vento pad mensa torpòrit defidia ad> 
montione excitatur. 

5 Ad vna piradi fuoco, sù la quale fi riuerfa vna ab- 
bondante pioggia fù fopraferitto : Porivs AvcE 
TVR» impreia proportionata ad elprimere le fiamme 
del vero amore,che li rinforzano frà le aunerfità,penfiero 


‘€ DI . Pt; 
di S.Pietro Damiano ferm.21.Quo magis caro per tormeta è 


concutiturseo mewsin Deum fixa firmius roboratin: 3 qua- 
fi igne fucenfa prateriessquo plus aduerfitatumo ventis tm pel= 
litursco in amorem Dei ardentius inffammatur Alla Mad- 
penale lita conuienfi parimente queta impreli » già 
che il; fuoco della carità fua , (pruzzato con la pioggia o 
delle fue lagrime, fi rinuigoriua à marauiglia, ben dicen- 
do Sant'Agoftina, /ib.de da che Più fucrive 
3 Ani 


tranaglià 
vile, 


Corretio» 
CS 


Ama 
erejee fr 
i tonsra- 


Patriar 
ta di Re 


ligiofi. 


Intrepi> 
der za 
Wir per. 
feguisara 


Giuffitia 
purmsiua. 


Amore 
per può 
priarfi . 


Amor 
dA rugga- 


Prencipe 


fenigna , + 


€ ginfio. 


42 
lachryma,ibi (itirualit ignis accenditur, qui fecreta men- 
pis slluminat, 

Sicome il fuoco ardente entro vnLambicco, bafta per 
compartir humore a tutte leboccie, a cui perciò il Padre 
Carlo Bovio diede; SATI5 OmNnIBVS Ynvs, così 
dic'egli, $ Ignatio Loiola, che portava, cncei nome,enel 
feryor di Ipiritn il fuoca, riempiua di vigorofa lena tutti 
i foi difcepoli; il che s'auverà ne i Sanpi,Benedetto,Bafi. 
li», Agoltino, Domenico, Francefco&c. che con le loro 
direttioni ammaeftrarono infiniti difcepoli &c. 

6 Per3 Ignatio di Loick , fili alzata queftamediciima 
impresa del fuoco,che (prugzato nella fucina con acqua, 
maggiormente s'actende, cotritolo; CrescIT MA- 
L15, perdimoftrare che la fua virtù, coffanza; c carità 
nelle perfecutioni fingolarmente crefecua,del quale con. 
cetro fi valle Drogone Oftienfesper dinotare,come i fer- 
uori della Maddalena furono dalle fue lagrime rinforza- 
ti.Wbi affi ffus incandme,® vbertanit, cari luchrymarum 
imbre rejp.rfuss fortius incanduit . Scrm. 1. de Sacr. 
Paffion. 

7 Il froco accefo nelle ftoppie d'vn campo,nuoce ben 
sì'a queli’aride materie,che dinorando confuma;ma gio- 
ua in vn punto iltefso, confumando l'humore eflcremen- 
ritio della terra , aprendo idi lei pori,diftruggendo i vi- 
tiofi germogli, ed impingnando con le ceneri quel fito : 
Gehe:IvvarT NocenDoydiffcil P. Raulino pon al- 
trimente la giuftitia punitiur, pare che noccia 31 faci- 
petoli,ma giona a rutra la città,che in tal guifa refla puri 
ficata, e migliorata, Daoide ben l'intefe, che rino!ro à 
Div PI. 198. 8. dicena. Dewsre propiriws fuifti eis, & vI- 
cifcens in omnes adimuentiomes eorum ; 1u'l qual luogo 
Sanv'Agoftino offerua i due titoli;propiriwsì, & vicifcensa 
perche in fatti Lddio; /grr0fcendo propirius fuerat , Ct vin- 
dicando . Non folum donans peccata, fed etiam vingicans 
Lar fuifti : 

Lo f}etfo Ranlini, figurando il fuoco, che con impe- 
ro (e*n'viciua da vna granata rorta , il fece dire; NON 
Ixcimpanr; alqualeio diedi CAarRcERIS Impa- 
TIENS. Come dunque il fuoco mal può renerfì chiufo, 
e rinferato:così l'amore, figurato nel fuaco,mai può nel- 
l'angultie del petto conferuari nafcofto.Quindi al fuoco 
parîinenti Foprapofi le parole di S. Matteo (5.14 BON 
POTEST ABSCONDA $,Tomafa di Villanopa Conc. 
de D.Mar.Magd. Amor igniseff, cuius ardor occultus, & 
flamma publica difimulara quanrumuis, 7 Md non va- 
let. Amor fimware nequitynec diffimulari, Speioaticn 
dere folera, poteris, È celare amore. Ergalto; fauc}lamdo 
con Mirtillo nel P.F Atto 1-Scena .2. 

Gia nog deucui tu fi longamente 

Celarmi la cagion dela tua fiama , 

Se la fiamma celar non mi porcui . 

Quante volte l'hà detto : arde Mirtillo, 

Main chiufo foco e fi confuma? tace. L 
9 Perwa Santo, che sì fattaniente ardeua damot did 
no,che ne concepiua languidezze eftreme , c ne reftava 
graucmente infetmaro , (erui l'imprefa d'va fuoco ax- 
denteentro d'vna catafta,co’l cartello, Domec IN CL 
nenes Gilberto sù le parole dei Sacri Cant. cap. s- 
8. afmore largueo, così: Non.languer amori fedlanguet 


amans: v bi viger amor,ibi viger languore ff fit quod ama- 
tur,Quid et languor,mi fi affettroquigdam de Wefenre diletta 
amantens conficiens? Amor svebense ns pastentis fimni 


© carnem,& mentem Go Di $. Theresa è fetitto Inrolera- 
bili igitur diuini ansorisincemgdio potins quam vi morbi Al- 
ba cum decsomberet- fub colsmsba fpecie animam Deo redi- 
dit, Brewiar. Rom. 15» a ; 

ro Serne,non v'hà dubbio il fuoco a confortare i mem- 
bri bumani, quando dal nigor del freddo fi trovano inor- 
prefi,e cruciati ; ma ferue ancora a diltruggere le male» 

ualità onde fi ritrovano oppreffì, ; la onde D. Primo 

attisgli foprapole; Fovet, Et DestnRVvIT; ed 
applicò Bir tro Abbare,con la cui intercel- 
fionei ‘reftanoin più maniere conforrati, maffime 
prendendo follicuo dal dolore delle freddure. Impreta 
opportuna ad ogni buon Prencipe,che co" fauor delle_s 
gue ‘sol rigor de fupplici) fomenta i meritenoli,e di- 
teugge ì fatinorofi. 
11 Frate varie imprefe, che.dal Sign.Don Carlo Bol- 
fo»(ogsctodi rarifune qualità , furono e compofte, 


FVOCO (Cap, 1, 


e raccolte,ed a me vennero partecipate dalla gentilezza 
de! P,Don Gabriel Maria Spreafizgi Chierico Regolare 
di S.a0lo e di pretente dignifimo Prepofico di S.Barna, 
badi Milano, dre ve ne ritrouo,îh= haino fl fueco per 
corpo. In vna v'è il meredro ignito,chiamato fuotò va» 
lante.drizzato atta sfera del fudcu cor motre; An $va 
TamDEM:edèéimprefa del Farnetico frà gl'Intenti; e 
dinora che fi come quel fuoco impure, mefcolato d' 
bumorcraffi»,fe ne va, con moto incerto, quà, e la erran» 
do (che perciò fuoco errante da Metcorifli vien detto } 
fit i confummara quella crafivie,fe ne vola purificato 
alla fua stera; cosiegli d'aget vagato conmojo 
incerto dell'incellerto , cralfo ancora & aggravato dal 

clo dell'ignoranza ; onde come farnetico errava nel- 
‘acre caliginoto del non fapere,(peraua finalmente, nel 
moto,& etlercizio delle virtù accademiche, di purificarfi 
talmente, che-porelse attingere yn giorno fa congnitio- 
nedelle cos celelti, e divine, che fwe egli dimanda; 
T anders ad fua , poiche l'anima creata al Ciclo, colà.co- 


Arima, 


mea proprio centro fen vola; effendo veriflimo il deua . 


d'Qaidio; 

Ignews cf? nobis vigor, Cr celeftis origo . x 
Anco l'animasin cui s'accende il fuoco delloSpitito Sani 
to, reltandofi ben prefto purifigàra , cOn cltatico affetta 
fi foNicua all'empirco ; ben ditendo il miv Concanoni- 
co Don Cello Rofini, neti’Idillio della Pencecoîte, 16 ben 
fouviemmi; 

Che chi foco diuin porta nè l'alma, 

Comeal tergo habbia l’ali, 

Al par d'ogni faetra 

Alozzerto del Cicl correr s'affrerta, 

12 Nell'imprefe del medefimo Signor Don Carlo, v'è 
la steta del fuoco,che circonda quella dell'aria &tinchiu 
de nel mezzo il globo della verra, e dell a; ma elfen- 
do il fuoco in fup proprio luogo, benche n fafcetto di 
paglia fe gli veda, da vna mano auticinaro , nulla però 
ne dinora sil che dichiara ilmotto : dicho; Qucie vs 

RO; € wire per îdea di prenci, e nalla epe- 
ra con la fua attività, nciluoi vicini. Ciò che è ee 
Chrifto rimprouerauano i Nazareni; cioe che ficelte d 
molti miracoli ip Cafarnao,Città (traniera,enon inNa 
zaret fua patria; ciò che Chrifto atfermò d Elia, che pro- 
ride all'indigenze d'vni Vedoua firaniera,lemon a quela 
le delle poneze vedonelle Ifraelitiche ; edancod Eliteo, 
che fano dalla lebbra Naamano, Caualier Siro, e non al- 
cuno de i Paleftini lebbrofi. une 

Conl'iftefsa riflefione; che il fuoco nella fua sfera, ne 
riluce, ne arde : il P.D. Gregorio Bolzi,figurando il fuo- 
co,che apprefo in non sò quali materie , con liete vampe 
(plendewa, gliaggiunfe il verto. DA La SFERA _Pe- 

o Naria Lonrano ; € l'applicò alla Santa 
È ala di loreto , che dinenne più famofa co’) difcoftarfi 
dal naturale fuo (ito di Paleltiba | Dichiarò l'Imprefa il 
mio D.S$aluatore Carducci . 

Flamma velu rutilats natali at ab orbe remora , 

Sic Domus e patrie climate mota nitet. 
Molti fimilmente, fplendono più illuftri, e gloriofi allon 
tanati dalla patria, che nel natiuo terreno. 

13 Al fuoco accela fopra wn altarezidea efprefsa della 
Religionesfàfopralcritto Six e LABE; infinuandofi in 
tal guifai (epfi dell'Apoftolo S. Giacomo 1.29. Rehgio 
munda,t immaculata apud Deum,& Parrem eft vifitare 
pupillos , È &'immacularrm fe cuftodire ab hoc feculo. 
Apprendano pur dunque i Religioh,mimifiri de i facri al- 
tari ad imitare le qualità del fuoco , preternandofi elenzi 
da qual fi fia contaminatione, ò difetto . 

14 Con l'impreta d'vn vafto faoco, entro il quale ar- 
denano alcuni firati, vn arco, vna faretrased vna face col 
motto; Ione IGNEMtù chi dinarò , d'avere col faoco 
dell'amor celefle, eftintoge confamato affatto ogni affet- 
tionè terrena » dal quale concetto non s'a'lontanò ilmio 
Riccardo Vittorino, che nel ib. de Sacrificio Dania &c. 
confiderandole paroledi ChrifoLuc.12.49. ‘rem veni 
mistere in reram dice; Duado bunc ignem Jefus de fummuis 
atrulit, nunquid imtervis tunc temporis rgnis defwir? Inmenit 
abfque dubio ignem rerrefirem : atrulit amtem ignem ce 
leftem.Illum veni extinguere : 5 vebementer accende= 
re. Puoffi ancodire, che co"lfuoco dell'inferno, atterra 
méxe cofiderato s’eftingue il fuoco della Masino però 
° L il muo 


Spirivo 5; 


Vicinàsa 


Lontand» 
za vnle» 


Religioî 
puri. 


Spirito Sx 


* O. veramente fervirà l'imprefa per lo caftigo dei Penta. 


Caffigo. 


Corretta 
ne Piace 
gliarda, 


Per fene. 
PANZA, 
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Armor 
della vir. 
sù. 


Ingrato . 


Principi, 


ELEMENTI Lòb.IL 


il mio D. Gregorio Comanino, nella prima parte del fuo 
Canzoniere,introduce il Figlivo] prodigo rauueduto fe- 


co fteffo a dir così. 
Albor ch'io rutto de la fiamma ardea, 
Che di lafciuja, e non d'amor la face 
Entro nel cor viliflimo accendea , 
Per rormi eternamente in Ciel la pace. 
Correr con la memoria i pur deuca 
AI fiero ardor del’infernal fornace : 
E così di paura a poco a poco, 
Ammorzar dentro a lui Foco Con Foco 
E Gio. Audeno; 
Isfacile extingmet Veneris flagrantia tela , 
Qui memuinis genena, qui phiegerontis aque » 


litani che fù co" fuoco , come conle voci del Caua- 
ier Marino Ja Giuftitia Diuina, alla turba de i Mondani 
impuri così dicendo vada. 

fior la pena la gàù nel cieco Auerno 

Parial fallo n’afperta; arderà poi 
Chi vific in foco, in viuo foco.ererno. 
Con lo ftelfo motto: /gre ignems s inferifce che propor- 
tiopandofi la pena alla colpa, ben foggiace ai caltighi 
del fuoco » chi fi valle del foco per initrumento de fuoi 
eccelsi, Luigi Cerchiaro confiderando la ftatua di Ne- 
rone dal fuocode i fulmini liquefatta, econfumata, dice 
che ciò ben fi douea a colui,che poco prima, con la vora- 
Ci del tuoco, haueua diltrutra ia città di Roma: 
Diruir effigiero fulgurffernenda Neroms 
Fulgure, cumpotius ferrea corda forent . 
Non illa in musilas cecsdit d:ffralta figuras . 
Amifit formam, fed liquefalta fuam . 
Abftulerant Rome primenum incendia vultum 
ec feruanda mali, princspis ft ffatua . 
Puofsi anco racogliere , che il fuoco de i vitij, quale dj- 
uampa nel cuare d'yn contumace , effer deue confuma- 
to,ediftrurro can vna correttione ignea » e vehemente + 
S. Profperol,3. de Vit.contempl.c.7. Crimina quecunque 
nonfuerint patientia leui medicamento fanata s ‘velut igne 
quodans pia increpationis vrenda funt, & curanda. . 
.15 Îifuoco figurato fopra l'altare, rapprefentante il 
fuoco eterno , chegià vfananoi Romani; col mouo: 
Nvnaovam DericieT; feruì a dimoftrare, chela 
pietà, carità, & zelo di San Carlo,(arebbero (tati indefi- 
cienti, e (empre perfeueranti . Iddio Leuit.6,12, diccua; 
Aguicia altari meo femper ardebit pet ricordaci ; (piega S. 
regorio 15.Mor.7. che; Altare Dei eft cor noftrum , in 
Videtw ignis femper ardere, quia neceffe eft ex illo ad 

ominum charitatis flammans indefinenter afcendere + 
Allo telo corpod'imprefa può darfi Semper Inex- 
TINCTVS, chealparere di Paolo Maccio Embl,46.po- 
trebbe (piegate l'amor intento verlo la virtù, 

AArdar snextinttus virtmis, notte, dieque 

Mentemanimumaqzurita cum femel arripuit. 

16 Idca d'animo ingrato e il fuoco, che diftrugge_» 
tutto ciò, che fe gli accolta,per nutrirlo,e mantenerio,al 
quale io diedi; ALenTEM Devorar. Nel qual 
propofito quadrano le fofpirofe querele di Davide P{.40, 
1. Quiedebat panes meos smagmificanit fuperme (upplan- 
tationem , e quell’altre ancora dei Redeptore: Matt, 26. 
33. Qui sntingie mecum manum in paropfide , hic me tra- 
der; nelqualluogo Origine ; /ec eff autem propria con- 
Suetudo hominum nimis malerum,vi poft falem, G panem 
snfidientur . 

17 Il motto foprafcrittoalfuoco; Nec Prore; 

ec Procvt infegnache alle perfone grandi rap- 
prefentate nel fuoco , non dobbiamo ne viuete troppo 
vicini, ne ftarne troppo lontani , Concetto fuggerito da 
Antiftene, che richielto; Quomoda ad rempubiicam ca- 
peffendam fic eundum s tifpote ; Felut adignem , ne nimis 
admorus exuraris; procul amporus frigefcas. Elo rapporta 
Gio, Stabeo fer.43. Sidonio Apojlinare lib. 3.<pift.3.in fi. 
ne così auuertiua il tuo Ecdicio; /gitur fi quid noftratum 
precatibus acquiefcitis yac tuto in patriam recepiui > camere 
feftina 3 affiduitarena tuam periculoferegam familiari. 
tati celer exine, quorum confucudinem fpettariffimus quif- 
que flaninsarum nature bene comparatsque ficue pardulum a 
Seremota iilumsinantsita fatit admota fibi comburunrsNon 
alirimenti Oratio lib..cpilt.19. 
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Dulcis inexperris cultura pottintis amicis, 
Expertus meruer , 
Tl che anco Martiale voleya che s'ofsernafsen elle parti» 
colari amicitie; che però configliaua lib.12. ed Lulvum, 
Si vitarevelis acerba quedam , 
Et triftes animi canere morfus, 
Nulli re facia nimis fodalem , 
Ciandebis minus, & minus dolebis . 

.18 Si comeil fuoco forto le ceneri maggiormente fi Amor 
rinforzasche tanto inferi colui, che dipingendolo in atto Coperto. 
di fuaporare anbeliti di fumo, gli foprapole; E stvAT 

AGIS; cosìancol’fmore, & l'odio vie piu s'accen- 
dono,quand'altri vuol tratrenergli, e futfocargii nell'an. Od 
Bullie del petto. Gio, Battifta Guarini P,F. * CAReITO: 

Mirtillo; Amor fù fempre vn fier tormento, 

Mi più quand'è più chiulo. 
Leo sun gi incidenze ferue benifsimo il rimediosche 

irgilio 3, Georg. v, 452. infégnò ce 
Ha i er i 45 ‘gnò per curarle pecore_s 

Non tamen lla magisprefens fortuna laborum ef 

Quams fi quis ferro pormit refcindere fummun 

Viceris os. Alitur vitium, vinitqueregendo . 

19 Alfuocoriftrerto entro vi fornello fimilmente fù 
foprafcitto:QvanT' E Ris TRETO Prv, TANT 

Piv FreRO, cosìla carità riftretta nel noftro cuo- C4rità 
re, e più vigorofa in fe medefima fi rinforza e più vehe. 
mente fi porta verfo Dio. Lorenzo Giullin de perfe. 
Monatt. cap. 15. Quersadmodun ignis, quanto magis in 
vuun colligitur.tanto amplius nutritur, & fiammas capo» 
ransy rurfum Imperuofins crumpit; sta & mens cui diu- 
tuus intra fe commorata fuerit, © ardentius per amoris in- 
cendium vritinfe, & per defiderium eleuaturin Deum 
L'Amor profano opera fimilmente, che però il Tafso 
nelia Geruf.Conquilt,lib.7 A. gu. fauelando di Nicea 
inuaghita di Tancredi, così : cene 

Ama, & arde la milera : e fi poco 

In tale ftaro,che fperar le avanza ; 
Che nutrifce nel fen l'occulto foco 
Di memoria via più, che di fperanza: 
E Quanto è chiulo in più fecrero loco 
Tanto hà l'incendio fuo maggior poffanza &c, 
Conl'iftefsa metafora nel lib.8.t.13.parlando d’Argan 
te circondato da nemici, e valorofi guerrieri canta: © 
Noncefsa, e non s'allenta : anzi è piùfiero | 
Quant’ èritretto più da i più gagliardi , 
Si comea forza da rinchiufo loco 
Se n'efce, e mouealte nuine il foca 


20 Vn Mondano, per efsaggerare la grandezza del Amanse 
fuo fuoco amorofo , fi valle d'un concetto iperbolico » € profano. 
dipingendo l'incendio di Troia, gli foprapole:Panva 
INI Scin TILA Meo: mi nen Cimprefa, Scaza 
veruna iperbole può ben sì ciafcun dannato dire » che» 
I incendia di Troia rifcontro i iuochi d'alifso fia vna fa- 
uilla : poiche Tertulliano ,a Quel paragone chiama l’ors 
Da del Veluwio,e del Mongibello; quadam fu 

31 lifuocadintorno ad vn crogiuolo pien d’oro 
motto: PvrcatET VrITÈè bell'idica del Pu: 
torio, S. Ambrogio quefti due effetti di purgare , e d’in- 
cendere gli riconofce nella gratia divina, e nel lib. 3offic. 
Cap.14-0lseruando, che il fuoco de i Macabei lib.a.cap.1. 
diuenne acqua ; e quefta di nuovo ficangiò in fuoco , 
{eriue:Buid ergo fibi vule,guod ignis aqua faîtus ef, agua 
i L'apgr excitanit è “# quia/piritualis gratia per s6uem exm- 
ri 
7 cdl gi sp me Spora peccata noftra , eluatsor cisima pecca- 

22 Alcibiade Lucarini 


Atto 


profano, 


Valor mi, 
litare, 


Inferno . 


Purgato. 
ho. 


Caffigo. 


22 figurando il fi ", in arr 

di timaner coperto dalle pose » il fece dive ts i a 

vor, Non Penpor: ideadi chi ritirandofi dalla Relipiofo 
libertà dei fecolo » fi copre fotto il manto cinericio della ritirata . 
Religione, nella quale non perde la vita, ma la promove 

alla faluce eterna. Frizzano in quefto propofito gli vra- 

coli di Geremia Thren,c.3. 28. Sedebii folitarius & tace 

bity quia leuauit fuper (e . Ponet in puluere 0s funns, fî forte 

firfpes. ES. Batiho Magno Hom, de Laud; Eremi. Cella 
cara [ene propemodume emula, que peccato mortnes 
Sufcipis, & per afflatum Satti Spiritus Deo reninifcere facis. 

« 23-Îi Padre Famiano Strada,per inferire che S.lepatio 
Loiolaye con la luce della fantità,e col feruore della casì- 

tà 
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rà eccitò il mondo è prender l'armi contrai viti}, dipinte 
vna facesù l'altezza d'vna rorresagiuntoltil motto;FsR 
T7ECirti FERRvMiituprefa alluaente all'antico ftite,d* 
inuitare è i militari attacchi , con l'alzardelle facij, del 
quale Virgilio, 46704.6,v,118.parlando d'Elena; 
Flamnzam medus ipfa tene bar 
Ingentem s & fumma Danaos cx arceviocabar. Sul 
Juogo , diffufa, & eruditamente al folito è Lodouico la 
Cerda. 
24 Il Lucarini, figurando vn foco accefo col rifeffo de 
i raggi folati entro vno (pecchio, ed il motio:E x C1T A. 
Tvs Lvaine dinotòche $, Matteo , e da i raggi del 
voltodi Criito + e dal lume delia gratia tù eccitato Fal. 
Sor ipfe maieftas dissimuatis occulte, qua etiam in bumanas 
facie Chrifti relucebat » ex primo afpettu videntes ad fe tra- 
here porera:.S.Giorolamo sn Matt 9, 
Piccato» 25 lmotto » che i! Lucarini diede al fuoco:E x T1N. 
re affina GVITYR,Nox FricescIT dimoltra così la mali. 
to. tia d'vn oftinato , che vuol prima morire + che altentarfì, 
nel feruore delle fue fceleraggini: come la continuatione 
d'vna perfettacarità » che non prima fi raffredda » che 
Perfest» non retti il cuore amantecitinto , e incenerito. Nel pri- 
FARSI + mo fenlocosì cantò il mio Concanenico D. Salustio- 
re Carducci; . 
Vita prius fugietfanns quam frizeat ardor: 
Sic perit obluttans non nifi morte fcelus 
261 fucco fegnato col cattello,IN TEnEBRIS Lv- 
cET ébell'imprefasad hanore di quellixche viuono fanti 
frà gli fceleravi S.Bernardo ferm.48. in Canton medio» 
cris titulus vireutis eft , inter prauos vinere bon , & 
inter malignantes innocentie rerinere candorem, Perio 
che fegnalate furono le giorie di Noè , del quale è feritto 
Gen.e.9 Noe vir iuffus, arque perfettus fuit in generationi» 
bus fuissone NVicongtai Lira: Ad augumentum laudissiuftus, 
E perfettus fuit , eriam inter malas bomines » qui ipfum 
miebantur verbis , & exemplis trabere ad mal : c 
Sangregorio Papa, parimenti rauvifa vn bel encomio di 
Giobbe in quelle parole: Zîr erat iz rerra Hus nomine Iob 
fcrivendo 1.Mor, c. 1. che : Sandius vir abs babitaueri di. 
citur > vt eius sseritum virtutis exprinsatur > vt hoc cius 


Giuflofrà 
essi, 


laudibusproficiat , quod bonus inter malos fuit. Neq. enim 
valde laudabile cf, banum effe cum bonis * fed bonur effe 
cum malis, 


27 L'inté(o feruor di fpiritoscon cui il B.Caittano Tie- 
neafpiraua alla falute de i proffimi,fù rapprefentaro con 


Zelo di rimprefa del fuoco,aunampante in vna catafta co" mot- 
SEA to Nvnavam Dicit SvFFICIT ; levato da i 
inse - 


Prou. cap. 30. 16, Aguis annquem dicir > fufficit , ene 
fece menzione la Sacra Ruota nel proceflo formato per 
lui,così dicendo:V1 mexplebile ipfiusfiagranfa.falutis alice» 
ne defideriti nobili expy.meretur emblemsate in ardani fer 
licer flamma, cum inferiprione: Ninquam dicis (uffici? La 
cupidigia delle ricchezze è tale anch elfa.di cui $ Bafilio 
Mazno Homil.in Lacuzis Ne adaugeas tibi peccatuni aua 
Profisto. vitiamamque malum fare nefcitsant quiefcere.fed ignis na- 
ture fimsite : ignis enim poffguams incenditm attigse , om- 
nems propera: abfumeremareramsnec prius defiitere pore- 
rit s quam materia defecerit : anarum autera quid rermere 
poterii?Igne vehementior eft, & onsaia continuando fin:bus 
fuis occupat , © que fini vicini fibi aufert , mox vb: alium 
fortitur vicinum , & qua illius pass de fe rapir. E più luc- 
cintamente Seneca li :.de bentf.cap.27.Numnquam impro 
be (pei quod datwe fatis e/} , & maiora cupimus qua masora 
venerunt. 
28 Il fucoyaccefo fotto vna caldaiasquale dall'onde,che 
egli fèfo commune , e fà ribboilire , refta (pento, fu dal 
Padre D. Alefandro de Cuppis Canonico Regolare in- 
Fabrodel trodotto à dire quel verlo del Petrarca. lo STESSO 
Suo male Der Mio MAL MinistRO Sono ; dinotando 
rscando. yna perfonasia quale ettendo troppo facile è idegnarfi,in 
quelle alterazioni dicena parole taliliche ridondauano in 
fuo graue pregiudicio. . 

29 La gratia divina,in tanto fi conferuari viuase vigo. 
rofa, in quanto noi le fuggeriremo l'alituento continuo 
delle noftre virtù,fi come anco il fuoco , in vicinanza del 
quale eranv alcune catefte di legna fù da me introdotta à 
dire: Ni Dericrat Esca òveramente:A Fomi 
- re ViresCrifoltom.Hom.r.in 2.101 Quemadmodin 
ignis indiget lignis > ita © gratia alacritate noffra opus 


Grazia di 
mint. 


FVOCO.. Cap. I. 


babeti, ve feruere perpetuo poffit; Lattantio Firmiano lib.z, 
ca] .23. Sicwr arderc,ac vimere non poreftignis > nifi aliqua 
pugni mascria tencatur, in qua habeat alsmentum fic ars 
ma materia yC cibus eft fola iuftitia,gue tenerur ad veam. 
E Paoîo Maccio Embi, 46. parlando del a virui; 
Dotsbus auita nomis,mec tempore deperit vllo, 
Vi [umitvires fomite flamma nouas. 

30 Che ogni iuggeftino leggi:ro fia poffente à riaccen- 
dere in noi il inaco del vitio,che quali parcua eflnte , lo 
dimolttra il fuoco nafcofto forro le cencri;al quale io dic- 
di; RenpArRDEeET Artactv. Lattantio Firmia. 
no de Opificio Dei cap. 18. Later autem mens ops 
prefa formino , tansquams ignis obdutio cimer fopitus, quere fr 
pasluini commonerie , rurfum ardefcit, © quafi vigila 

31 Lalingua dell''adulatore » quafi lingua difiamme, 
diuora ogni nottra vieràse la riduce in polueri ; tanto in- 
feri l'Abbate Certani, con l'imprefa del fuoco » nel quale 
s'abbrugiauano molti drappi pretiofi ted il motto. Or- 
TtIMA Qvaoyve VoraTt. Guglielmo Parifienie 
lib.de mor.bus. Adwlto frigore timoris Des rrementes, E 
congelantes opertet e/fesquibus tanti ignes imueniuntur , vel 
qui inter tam ardentes agnes verfantio:heu qur i quanto- 
rum bona buiufmodi ignibus confumprafunt oe. Tamqua 
incendiariy iguur » & combuftores bomorum noftrorum fu- 
giendi funt laudatores i) cheanco s'auuera de mornio- 
ratore. 

3» L'Infernoraro frà i Filoponi di Piftoia , hà i} fuoco 
ardente entro vna felua col cartello ; Dva Acitvo 
AveeTvR,che dimoltra animo generofo,amor coltan 
re, e virtù vera, che frà icontrarifti rinforza , cdauva- 
lora, Il mio Concanonice D. Saiuatore Carducci , allo 
(telo corpo foprapofe; Avervs QvoDn Actvs;di- 
notando che fiài venti dell’ingiurie » il foco dell'ira più 
che mai s'avuanza; 

Autdus quod attus efferi lutta Noti > 
Sicventilatum crefcer ire incendi » 

33 Il fuoco fotto le ceneri coperto , col motto . St 
Svipuvre TANGAR Èdell’Occulto frà i Filopori 
di piftoia , ed inferifce perfona facile à fdegnarfi, & à ri- 
fentirfi ; ed anco con quanta facilità fi riaccenda in noi 
ad ogni leggiera occafoncella la fiamma deil' amor fopi 
ro.Quid.de Remed.Hib 2. 

Vi pene extinttum cinerem,fi fulplre rangas, 

Viuer, & ex minimo maximus ignis erit, 

Sic mfi vitaris quicquia remocabit amoren, 

Flamma redardejcersque modo mulla fuit. 

34 Quei mormoratori,che cominciano dalle lodi, e fi- 
nifcono nell'infamie,mi parnero fimili al fuoco,che men 
tre con lingua di chiarilime fiamme abbraccia , e lambi- 
{ce i candidi tronchi,in atto d'illufirargilisgli tinge,gli an. 
nerifce , e gli permuta in odiofi tizzoni , onde gli (cri; 
CLARITATE DENIGRA Tsodanco;SPLENDORE 
DETVRPAT » concetto del P_S, Agofti lib, 21. de 
Ciuit , cap. 4. De 1pfo iene mira quis explicet? quo quegue 
aaufta migrejcunt cum rpfe fit lucidus, CY pane ommia que 
ambit © iambit , colore pulcherrimo decoloret, Sarà dunqi 
il mormoratore come vn Alere. 

Gran fabbro di calunniesadorne in modi 

Noui,che fono accufe , e paion lodi. 

Taffo nelia Gerufaiemme liber Canta. 

35 Monfiznor Arefio,offeruando, che la done tutti gli 
elementi allentano le proprie qualità; fi che la terra , che 
di fua uatura È feccastal volta è bumida;l'aria cheè bumi 
da , talvolta è fecca ; l'acqua che è fredda. , tal volta è 
calda } il fuoco à differenza di tutti , banendo per fua 
qualità principale il calore:non mai lo lafcia , mà mamif= 
fibilmente lo conferua, perciò gli foprapofe; Now RE: 
FRIGESCETE ne fece imprefa per S. Maria Maddale 
ua » laquate vna fol volta ché nel fuo cuore concepì 
feruore della carità fourana , non permife mai più , 
che ne meno per va momento fi (cemaffe;proprierà , che 
fù perfuafa da Critto à i fuoi difcepoli quando diffe Luc, 
12.35.Simt lucerne ardentes in manibus veftris inferir vo 
lendo , come interpreta il mio $ Profpero Epitt, 84. 
inter Epift. S. Ambrolij ; 7% fcilicer fuperno igne ac- 
cenfus ammus non tepefcat , fed findear femper ardere. 

36 Ad vn vafto fuoco, che imperiofo , cd aunampante 
diuoraua vna bofcagiia turta fronzura,e verde foprafcrif 
fi;Qvip INARILO ? prendendone il motiuo dalle 

parole 


Occafin 


Aduli. 


fore Ca 


Afortiari 
tere» 


G enerafi- 


ta. 


Ira. 
Iraconda 


Occafiom 


Mormei 
rate, 


Carità 
parfenso 


raniz. 
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parole di Chrifto Luc.23.31, Si in viridi lieno hac faciunt, 

TPrauagli 55 arido quid fierìcome dir voleffe, Sc il eri 

grandiri gli, contanta ardenza preyale ne gli alberi (ucofi,e pieni 

= Sernatia d'bumor pretiofo; e vitale: quali torture, ed incendi fa- 

3 visiofi, ranno poi riferuati a i legni aridi, priui d'ogni yirtà, d'o. 

pi prerogatiua? Si ego, interpreta Beda in perfona di 

rifto, qui peccaruns non feci, lignum vite appella tus, fi» 

aper ) mom ex 00 : pasa fg 

tormenti, , qui fune fruétibus vacni? S. Gregorio Papa  ri- 

fietrendo afle eribolationi graui@ime del Santo Giobbe, 

che pur era huomo Santo , difcorreua: Cum recegno/co 

Iob sn ilinio ,cogito qualiter Deus in futuro cruci abit 
quos qui ita dure affligie quos ama: . 

37 "impre del fuoco, accefo entro vn fafcio di le: 

gne verdiconlafcritta:MicAT AcRIvs ARDOR) 


me igne paffionis a 


38 Lafiamma di fuoco, accela sù l'altaté nel Tempio 
di Vefta, fotto il Cielo notturno, e (tellato col motto: 
4mvLa Sroervm ViciLaT è del Padre Bol- 
doni,che vuol inferiraela vigilanza paftorale del Cardi 
nale Monti,del qualconcetto fi feruì anco Seneca ad ho- 
nore d'Otcauiano ; Omsniuzs doma illius vigilia defendit , 
omnium otium illius labor e. ex quo fe Cefar orbi terra- 
ru dedicauit, (ibi ervipuie, & (yderune modo,qua irrequieta 


ygilanza 


Semper curfias (sos efp sato nr slli licet, nec fubfiffere, 


nec qui-quam (us facere . Confolat. ad Polyb.cap. 26. 


Diligiza petquellodi Diana hebbe; CvsroDe PERENNAT, 
pere 


cla buona diligenza, induftria, c vigilanza huma- 


na, è quella che inantiene il tutto . 
ciberexardens vigili cuftode perennat s 
Nu ribi deficiet, fivigil Arguseris, 
cantò il mio Carducci. Lipfio Centur. 3. ad Belg. Ep.6. 
‘aduca, ©" fragilis res bomsines fumus : fe 


Libidine, cum non fumus, vt sea fani fape etiam apporre )esor- 


eMo s- tuisnobis fuperfit.pendet induftrsa innen, 
pi 40 9 pnl An fenfuale , che trattenutofi 


per bricue tempo, a contemplare non sò qual bellezza, 
dal Sig. Car- 
Jo Rancati rapprefentata in vn gran fuoco , aggiuntoui 
il motto , Jeuato da Claudiano de Confulata Maolij 
Mora, Nel 
qual argomento S. Agoftina (erm. 250. de Temp. Quo- 
modo enim ft aliquis car bones ignis apprebendas, fîeos cito 
prosecerit, nihil nocebunt, fî vero diutius tenere Voluerit,fi- 
ne vulnere cosialtare non poterir: Cita &F ille qui ad con- 
Side oculos defixerit, &'libidinis malum in corde», 


ne contraffe vn valto incendio nel cuore, 


Theodori; Exrov£e PEPERERE 


excutere di fe fine anime occifione, vel plaga non 





39 Ilfuoco figurato nel mezzo d'vn tempio , intefo 


‘fed vt finsus erians 





Cipiens , maras in fuis cogitarionibus habere Lavena? 

er» 

S. Gregorio fopra le parole di Giobbe 34.16, Igniseft vf= 
ad perditionem disram coli id eft libido,ni pin 

Squid items turpes cogitaciones> nifi palea? Quisettam, 





45 
in qual fenfo porrà ella interpretarfi? Forfe cheil fuoco 
amorofo più nell'età giouanile, fucofa, e verde, che 
nella vecchiaia , arida, e abbandonata vigorofo diuam. 
pi? Forfe n’efprime la coftanza d'vn amante profano, 
che pi pa s’accende di qualche oggetto , quando in lui 
trona 
menfa bontà d'Iddio, che iui (copre più grande il feruore 
Ila fua carita, oue ricalcitra la malitia;ela perfidia hu- 
mana? O pure infegna , che fi come il fuoco con mag 


Bior violenza , ed attività opera contra la legna verde, 
cofì l'ira d'Tddio riufcirà più graue contra coloro, che più 

anno riceuuto di gratie, e di prerogatiue effendo verif- 
fimo che: Potentes potenter tormenta patiuntur. Sap.6.7% 
cioè come traduce 
acriten, 


Vatablo ; Jr porentes sniquitet 


nefciat, quia (rin paleis ignis neglie enter extinguismwe, ex 


FIAMMA Cap. II. 


4 Lia fiamma dipinta in aria, ed in atto d’alzar- 
fi al Cielo, fiì chi foprafcrifse. Vr Qvie- 
scAT, edaltri; Qvies IN Sverimi, 
r chi , lafciaci i ritegni del fecolo, fî 
confacra al d'Iddio, aleroue non trouandofi ri- 
‘o vero » che inlui folo. Quindi fopra quel pallo de i 
reni 1.8. Peccarum pecaui Ierufaleni: propterea inftabilis 
fatta et. Dionigi Cartufiano così . Conquiefcere ftudea- 
mus in Deo, ipfe et enins fim:s nofter, adquem femper ref hi 
cere debemus in qua folo vera, & falutaris quies confifti 
&c. Edil mio Concanonico Tomafo de Kempisl, 3. de 
de Imitat, Chrilti c.21, n.2.a Dio riuolto ; Nor poteft cor 
mesns veraliter requieftere » nec totaliter contentari , nifî 
inte requiefcat, & omnia dona , onnemqy creaturam trani= 
fcendat . 


imprefa pnpaana 


43 Il mosto, che alla fiamma fu fopraferitto;A D S v- 
BLIMIA SEMPER òpure; SEM PER Svrsvm;ne 
perfuade al continuo profitto, & auanzamento , dottri- 
na che augertì S. Girolamo, confiderando, che sd 


Amore 
in giouen. 
iù. 

Amante 


pertinaci refiftenze? Forfene dimoftra l'im- pertinace 


Bontà di. 
nina Chri 
Hogiudi- 
ce. 


Religiofo, 


Profitto . 


46 
pio d’Ezechicle fi nominatono ben sì i gradi, perfalirui; 
, Graduscius verfi ad oricutene . Ezech.4;.17.ma non fi de. 
terminò quanu fulsero , c com’egli dice ; Proprerea era- 
duuns nunserus incer rus relinquintur, vr quantocunque ftu- 
dio alcenciere ad altiora potuerimas , & inferioribus on pu 
temus collocatos , © cogitemus illud Pfalmifte; Jbunt de 
virrute in virtutem , 
43 Il motto lopraferitto alla fiamma: ALLICIT, 
Er TERRET, conuien molo benea Prencipe_s 
maeftofo, che cturro ad vo tempo e col lume della beni» 
goità atrrabe l'altrui pupilic e con la gravità del ciglio 
iuorprende in contemplanti, Tale era il Rè Demetrio, 
nella vita del quale Plutarco; Forma, ©" faciei venuffare 
adeo mira, atque excellenti, vt plaftes, vel piltor exprime- 
re nullarenns imaginem eius polfet caders cnims ventftaten 
© grauitatem, terrorem, E bilaritatem babebar. Poiche 
Coftantio Imperatore dichiarò Giuliano per fuo fuccef- 
fore neil'Imperio. Frane, feriue lAlciati Hilt. Mediolan, 
I, 4. qui ex Iuliani ipfius facie qualis imperator fruurus effet 
prefagirent, Terribilis eni, non fine maxinia veniftate 
cius ccudi optimam indole prafeferebanr . E fe Ilaia c.6.n, 
2.diceva,che d'auantial trono d'Iddio; Seraphim ffabar- 
& volabantil P.Antonio Fernandez Vifione 10 fedkt.s.n. 
3.dichiara; Zu Deo ferma cft pred tudo cune fummay 
maieftare comunita, quarum illa repellir intuentes, ita ve- 
" roattrabity ideo nil sir Scraplima finzul volabani, & 
© fabant: pulchritudinis eni ffudioyaafi in Deunt volando 
rapiebantur, mareftatis vero radis repercuifi retrabeban- 
tw. Effetti c{prefli dal Salmo 83-3- Concupifcitallertara 
dalla bellezza, & deficie atterita dalla machà anima mea 
in atria Domini + 
44 Vncfaltatiane accefa:che in fembianza di fiamma 
fcorrendo per l'aria , fe ne fugge alla noftra vifta, e vola 
verfo la fua sfera, colmotto; OcvLos ELATA Fer- 
FELLIT» fù alzata nell'efequie d'Odoardo Duca di Par, 
. ma; fimbolo della vita bumana , che fe bene per altezza 
Vita bu di meriti, e chiarezza di virtà eroiche , quafi fiamma fu. 
mana fg blimmata rifplende, velocemente fi dilegua, e fugge_s: 
gitina. — Quaeftenim vita De rd ? Vapor eft ad'modicura parens, È 
deinceps exterminabitur. lacob,4-15. 
45 Scipione Bargagli, per l’Afsuntione di Maria» 
Vergine, diede alla fiamma il motto: Svmma Perit 
Affantio» dcomaltri difscro: Ce LsA PeTIT:CcOSÌ anco ogni a- 
me di M. nima ragioncuole » per fecreto dettame (uol afpirare alle 
celelti altezze, onde S. BernardoSer.4.de Afcenf.Domi- 
ni. Cupidi fumus afcenfionis , exaltationem concupifcimyus 
._ omnes: nobiles enim creature fumus, © magni cuisfdam 
Ania qnimi, ideoque altitudimens naturali appetimus defiderio . 
agrari E fe ildefiderio del Cielo in tutti non è così feruente : 
izar 6 certo in tutti» più, ò meno regna il defiderio di vederfi 
efaltati, e fub'imati + 7 
46 Quefto motto:Svmxma Petit efprimeal @î* 
uo la ma'ugirà dell’Inuidia, che fuo! portarti ad invelti- 
Inuidia . re gli oggeti più fublimi,ed cleuati: ben dicendo T-Liuio 
lib.7. decad, 1. /widiams ranquam ignem SVMMA PE- 
TERE, col quale conviene Duidio . 
SVMMA PETIT liuor perflant altiffinea venti . 
Et Ginfio Lpfio Opere Critico Prafar dib.1.Var.Lett.Ha- 
bet bac omino preftamts&F excellens Virtus, ve nefcio quo- 
modo facile aut inuidios inueniat , antimimicos . Nei qual 
ropofito diuinamente Emilio Probo , in vita Chabrie: 


Prencipe 
marflojo, 


Vv 


(? hoc consune vitium in magnis, liberifque ciuitatibus,tt 
innidia gloria comes fit: & libenter de his detrabant omnes 
troergere videant altius 


7 Hebbealtresi la fiamma il titolo;SrLENDET,Ò 

n fialv cer, Et ARDET; proprietà che da i Sacri E- 
Banif4. vangelifti furono tanvifare nel Precurfor Battifta ; Zil> 
erat lucerna arders. & Iucens Toan 5.35.& che parimente 
fi rauvifano i0 qui fedeli , che accoppiano alla luce del- 
la fedel’ardor delia carivà operante, dal qual concetto 
non fidilongòS- Profpero, mio Concanonico , in Pia), 
193Diredicatore,O nunti) veritaris,funt ignis cum feruent 
Spiriti & e01» quos exbortantur accendust ; duplicem ka- 
Lai efficientiam, ve © illuffrent animas,& adurant,cum 
éadens vi © ardorem virtutis adyciune, © peccatori 
fpinas » tribulofque confumune , Abfalone Abbate Ca- 
monico Regotare fer, 11, Dum ienis charitatis arder 
surus per feruorem denosioni s, & dat foris calorem in do- 
Ctrina O exboratione fpirisuali, confequenter oportet , vi 


Giuffo, 


FIAMMA. 


Cap. IL 
det (plenderem boneftate commerfationis ,& exemplo bano: 
rum operuna EC» 

48 Animo nobile, & elenato, così in rifgaardo a cole 
mondane, come a perfertioni fpirituali, dimoftra il vito. Asims 
lo foprapofto alla fiamma; Drorsvm Nvnovam selle» 
equeft’altro ancora; IMmis HeRrENS Ap Svrre. 

MA, dò fia SvPERNA è come piacque al P, Carlo Bo. 
uio: Vicor OmnIs IN ALtvm. Sencc.L. 2. cp. 
39. Quemadns odum flamma furgitin rellum , sacere , ac 
deprimi non poteft,, non magis quam quiefcere : Ita nofter 
animus in motueft CS mobiliorsac attuofior, quo vehemen- 
riorfuir  Lattantio lib. 7.diuin.InMituit, Ar aliquis poteft 
non sareligere folumex omnibus celefte > ac diuinum ani- 
mal effe hominem,cuius corpus ab bumo excitatum, vultus 
fublion is, ffarus erettus origine [uom querit, 54 con- 
remprabumilitate terre, AD ALTUM NITITY a quia 
fontie fumemazsane bo num inn fummo fibi fe quarendun 

49 Pofsono i contrari) venti sbuftare contra la fiam- 
ma, mà ron impediria però, che non s'inalzi a dritturao pirsà peri 
alcieto, acui Carlo Bouio diede: Vis NvrLA RE> feguitata 
TARDAT: talil'opere dei maligni non impedifcono il 
profitto fpitituale : nei degni auvanzamenti de i ferui 
d'iddio: ciò che apparue in $, Paolo , in S. Artanagi, in 
S. Terefia, che frà le oppofitioni auuerfarie falirono ao 
grandi aumenti &c. 

Mentre i tronchi aridi (uggerifcono l'efca oportuna a Gratiw: 
nutrire il fuoco, quefi rende,come/percabio la chiarezza dine. 
della fiamma , onde ne fù formata imprefa con Îe parole: 
Pro Esca SpLENDOREM, conla qualefirapre. 
fenta vn Maeftro , ò Miniftro di perfonaggio , che rice. 
vendo da i Difcepoli , ò fia dal Padrone gli alimenti, ri» 
parte loro in cambio la luce delle vir, e de fuoi confi- 
gli: edanco ne dimoftra affetto di gratitudine, e buona» 
corrifpondenzza di riceuuto beneficio Eurip. in Hel. 

Beneficiwm beneficio refpondear . 

Così Romulo, e Remo efpofti sù te riue del Teuere, per 
hauer da vna Lupa riceuuto il cibo , ad honore di quella 
ne alzarono in Roma vn fimolacro . Ed Alefsanero Ma- 
gno; hauendo prefo a forza d'armi la Città di Tecbe,men 
tre pofca fildifpadai Cittadini tutti» ripartì la cara li- 
bertà a quelle famiglie che dato haucano per forte ho- 
fpitio cortefe a Filippo fo Padre, mentre in quella città 
£ trattene per oftaggio. Elian. lib 33. VanHift Belià 

50 Gratipfa idea della bellezza donnefca ricfce la dernefia, 
fiamma, fegnata col verfo: Be LLa Da LvnonMA 
Mortat D'Arprresso. Battifta Guarini PF, 

Che feil fuoco fi mira, è come vago, 

Ma fe fi tocca, è come è crudo ; il mondo 

Nonbhi di lui più fpauenteuol moftro » : 

Come fera diuorase come ferro 7 

Pagne, e trapafsare come vento vola: 

E douce i! piede imperiofo ferma, 

Cede ogni forza, ogni poter da loco, 

Non altrimenti amor &c. o : 

S.Pietro Damiano lib.2. Epift. 18. Si confumi libidinis ine 

cendio nolumus,muliebris afpettu fpeciem declimemus | me 
de confpetta forma flammsa profiliar,®" in nobis tota mene 
tis intima peruadat . 

s1 Vna fiammadi fuoco » accefa fopra vnatorre alla 
{piaggia del mare, con vna naue figurata frà le rempefte 
& l’ombre della notte, ed il morto; Cvrsvm Dini 
GITefprime quanto rilicui a prò delle famiglie 1 città , e 
repubiiche l'iffiftenza de i Maggiori, e de gli huomini 
per virtù, e fapere qualificati, Epiterto Filofofo , citato 
da Stobeo fer. 45. Quemadmodum faces in portu Lira 
m 


Prescift 
refidestt 
Efempio. 


» 
a flamma exostata » nanibus per mare errabundis 
multuna auxili ferunt:fic & vir (plendidus in vrbe pericli- 
sante magnis beneficijs ciues afficit . Giulto Lipfio anch'ef 
fo Centur.1.ad Belgas Ep. 41, Sicut nautas sn tenebris le- 
uis imermicantis fyderis snfpettio divigit : fic nos in hac vita 
vel infpettio magni viri . Cio parimenti fi riconofca dal 
buon efempio, & vitaincolpabile de i Santi, fi come al 
parer d'Origene om, 20. Saper Numer. dall'affiftenza 
dell'Angelo Cultode. Adeft vricuique noftrum etiam in 
Ecelefia Dei Angelus bonus, Angelus Domini squiregat» 
qui moucat, qui aubernat 
5a Il Bargagli figurando la fiamma , per mezzo la 
uale pafsana vna fpada, comeche volefse tagliarla, € 
farne più parti s le foprapole SECTIONEM REFVGITs 
mot- 


Argile 
Cuffodt. 
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motto che al viuo fcuopre la qualità del vero amore,che 
non può comportare d’effer diuifo.Tanto offeruò Pietro 
di Damiano opf. 12.c.4.parlando dell'Amor diuino. Afa- 
guus hofpes in diuarfory tui querit anguffa defcendere yat- 
que idcsrco folus vnlt , ©" fine confortibus babitere. Teodo- 
reto anch'effo confiderando le parole del Deuteron.6. 4. 
Audi Ifrael Dominus Deus nofter Dominus unus d 
Diliges Domsnum Deum tuum extoto corde tuo » nella 
Quett. 3. dice. Docemur dilettionem non fcendere in dile- 
Ghionem Dei, © dilettionem awri > fed toram dilettionem 
Creatori Deo capote, 
Traua- 53 Pervno,chefràglialtrui contrafti » erafi norabil- 
glio vrile, MENSE auuanzato, feruì vna fiamma , attizata del foffiar 
di due venti , co"l carrello; Dispari Pvona Mar 
or.Inquefta guifa appunto la grandezza Ottomana,co» 
me fiamma à difmifura è crefciuta,pretendendo aliméto, 
e rinforzo dalle guerre dei Chriftiani,che fra di loro con 
difeguali forze ftettoro, e anno tutta via contraftando. 
54 Va diuoto, perinferire , che quella mala femmina 
uote ben sì affalire , ed infidiare,ma non offender punto 
Tentazio- la virginità di S. Tomafo d'Aquino , dipinfe la fiamma , 
ne fupera, che circondava ilroueto,co"l motto ; AMBIT, Non 
ta, Vrit. Concetto;che così fpiegar fi porrebbe; 
D'impure fiamme armata, 
Contra il pudico Giouane s'auuenta 
La femmina sfacciata, 
E d'abbronzariose denigrarlo renta 
Mì contra lui in vano 
Sbuffa il furore infano 
Del infernal Megra, 
Perche vn Angelo!egli era. 
55 La fiamma del roueto feruì ad alri cul titolo ; In- 
NOXIA SPLENDET,dinotando la (cauità'propria del- 
lo Spirito Santo è che porta ne fuoi feruori chiarezza 
che purifica, e non tortura che pregiudichi. Ambr. injPf. 
43. v. Inte inimicos noftros &c. Ideo rubusvrebatur , © 
non exurchatur, quia terram iffamyque nobis fpinas germi= 
nabat,® fentes difponebat vrere per continentia difesplina, 
Grrettio non confumere per mortis erummna,. La lingua del corret= 
LIA tore deue anch'ella illuminare,non diftruggere. 

6 Mentre la fiamma focofa circonda il rouere,non lo 
ebbiracia s màl’illutra;Lvcet Non VrITsòdfia; 
ILrtvstraT Non Vrit);così Iddio , chetutro è 

Incarna- fuoco , prendendo carne nel feno puriflimo della Vergi. 

zione del Des illultrò , enon pregiudicò la ua Verginità. Ro- 

Verbo. berto Abbate in Exodl, 1.c-12.Hic ignis Chriftus,Deus,®& 

bomo,nonem in vtere cius menfibus babitanir,® lewem car- 

nîs , vel anime cius ffipulam , fine foenum non folum non 

combuffit , verum eriam maiore cum virginitatis bonore 

gratiaque formati exinde hominissquem affumpfît perenni 

ter sl luffrauit Parimenti il travaglio mandatoci da Dio, 

ferue di ftrumento della noftra glorificarione,e non del- 

la diftruttione » Zenis in: rubo , icriucil Padre Cornelio à 

Trawa- Lapide inExod.3.cft tributario in hbomsine fantto.humili,& 

glio ili mortificatio: talem enim tribulatio non vri non ledit,fed 

fra, illuftrat , & roborat;e prima di lui Vgon Cardinale. /gris 

in rubo Ecclefia probara » velturbata tribulazione , non 
confumpra. 

57 La fiamma,che circonda il rouo , col motto; LA M- 

BIT Non Vrir,dimoftra la bontà ineffabile d’Iddio, 

che s' appaga di fpauentare conla luce del fuoco è mà 


Cafigodi non diftrugge con la voracità dell'ariura, Allude l'impre- 
#20 faalle narrative dell’Effodo , one Mosè ; Zidebar quod 


rubus arderet , & non comburererur , nella [piegatura del 

qual tefto S, Ambrogio in Plal, 43. Z4eo rubus vrebatur , 

quaterram iffam,que nobis fpinas generat.G' fentes difpo- 

nebat vrere per continentie difciplinamnon confumere per 

mortis arummna » Quadra il motto alla fiamina de i ti- 

ranni,che circondò S.Cecilia,mà non le fece offela , &i 
Corretore Quella delle fornaci Babilonefi, onde n° vfcirono intatti i 
giouineti Ebrei, Potendofi anco addatare alla lingua del 
corettore » che deuc illuminare il fuo proffîmo » c non 
tormentarlo. 

58 Per dinotare,che la virtù non è mai fcompagnata 
dall'inuidia;dicdi alla fiumma ilmonto:Non Sine Fv. 
mo,morino di Giufto Lipfio Cene. rad Belg. Epift. 14.V1 
flamma firmior non furrexit vnquam fine fumo > fic fama 
*  finenecaligualiuoris.Dimoltra ance l'imprefa, chenon 

"— Wèalcunocosi chiaro, € brillante perle fue virtù , che 


Virsù im 
midiata. 


47 


feco anneffo non porti il negro fumo di qualche impet- Vircà fn 
fettione.Lipfio Cerur.Singul.cp.23,Quid fumus nos omnes, vitio. 
qui aliqnid effe vidensso? Homulli , & in quibus atberee 
illins Partis aliqusd emicat fortaff i fed non fine adiunita 
terrena fua face . Itaque caligo s befitario, error agnata fune 
nobis: & mbil ramen eximiuns ab bomine eximso > sn quo 
pon ca reprahendas. 

59 Alla fiamma tutta brillante , ed allegra foprapofi; 
In Novissimo Fymvs,inferendo che tutte le mò- 
dane glorie,ed allegrezze!, finifcono in meftitia , ofcu- 
rità, e lagrime ; Lerstie rribulatio (ape fuccedi dife Am- 
brogio in Pfal, 1. e S. Bernardo ferm. 1. de diuerfis; 
Sicut flamme NOVISSIMA FV.MPS oceuparsS caligo; 
Sic leritia in triffitiam commutare, 

60 L'amicitia de i grandi è fimile appunto alla fiamma, 
cioè à dire molto pregiudiciale a chi vuol ellerle intrin- 
fecozil che fignificò l'Abbare Certani,col figurar ta fiam- 
ma, che diuorava vna farfalla , che à lei erafi appreffata, 
dandole il morto ; LvpeNTEM ELVvDIT, òfia 
DevoraT-Quindi Francefco Petrarca lib.r.de Remed, 
Dial. 49. Magnus apud regem fum, Muaiorem quam apud 
Alexandrum Lyfimachus , apud Tiberium Scanus Viriu» 
faue magnitudinem , & ruinam nofti, 

61 Lo [teffo Certani,dimoltrò, come all'huomo da be- 
ne fucceder non polfa cota pregiudiciale , col dipinge- 
re vna fiamma, vicina all'acqua d'vna fonte , ed il carrel- 
lo;Havp MiscentTvr. Seneca lib de Pronid. NVibil Giuffonz 
accidere bono viroma li poseft. Non mijcentur contraria, fegiace è 
Ne ancole delitie fpirituali fi mifchiano con le volunta vale, 
del fenfose della carne, Onde S.Bernardo cpift.2.Quomo- 
do ignis,® aqua fimul effe non pofune,fic fpiruuales,® car. 
nales delitie in codem fe non patiuniur, 

Alia fiamma, che mentre dimora ftabilmentenel fuo 
fito,ad ogni modo viuacemente fuvlazza , ben-può darf 
ilmono.$rATET VoLiratjidcadiciafcun anima 
beatasche mentre cò inalterabil quiete ft godendo d'Id- 
dio , con giubilo immenfo afpirafempre mai anfì ofa 
à nuoue accidentali felicità , e contenti. Motiuo fuggeri- 
tomi da Ifaia cap.6.2.Seraphin (che s'interpretano iquit ) 
ST.ABANT fuper iliud topra il trono d' Iddio , ET VO- 
LABANT. 

La fiamma» ardente in vn fascio d'aridi legni , dal Sig. 
Prcuolto Carlo Rancati hebbe due motti , | vno ; SE 
SPLENDHBANCOR Consvmasecio per alludere ad 
vnadignità ben grande,inà altretà:o difpendiofa;l'altro _—. |. 
Se ConsvaaAncor SpLENDE,pervn poltodi. Disrità 
fpendiofo ben fi,ma in faccia del mondo illuftre,c riguar. difpendio 
deuole. L’uno e l’alteo di quefti fenfi è fpiegi D.Saluaror fa.) 

C arduci con quefti Laimbi (enarij; 

Siflamma fplendet; e/cas denorat 

Si denarar nutrimenseffundit inbar fimul > 

Opes vorar fic Dignitas , dum fulcurar 

«Abfumit aurumiar fpiendidura parit decus 


FIACOLA, TORCIA 
Capo III, 


62 A face {cofsa , fù pofta per geroglifico della vera 
| virtù, che frà icontrafli, s'aua'ora , e crefce, 
portando ii moto; IActATA MaAGIS,vero; 
AGITATA VivacioRj; odancora ; Dvm Aci. 
TVR AVGETVR, tutti penfieri fuggeriti da Quidio 
lib.1. Amorum Elegsi 
Vidi iattarassmora face crefcere flamas, 
Et vidi nullo concuriente mori. 

E dopo lui da $.Agoftino- 119. in facula ignis agitatus ac» 
cenditur. Temiftocle prouò queti effetti , ie cui glorie à 
marauiglia crebbero , quando dal'a maluaggità de fuoi 
compatriotti Arcniefi,  agitato,ed abbatuto, tuggi alia 
Corredi Perfia, cuce tanto auvanzofli , che folcua dire 
a foi amici; Perierazzus wifi periffemas. Le perfecutioni 
de i fratelli furono frumento delle g'oriote grandezze 
di Giufeppe;e le fierezze de i Titani, promoficro 5.Chie. 
fa all'ortenimeato di portentofi fplendori. 

63 Alla face di ginebro » percolla contra vna pietra fù 
foprafcritto;ALLisa VENEMENTIVS,& figucata cò 
vn vento , che contra Ici foffiaua; fù dato il titolo; A F- 
rLATV FLAMMESCET: edanco : P Yengro 1A 
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ProsvnT òcomepiacqueal Bargagli, RINFORZA 
IL ProrrIio Arporz;àfia Opore;concetto» 
che fimilmente ferue perchi nel tempo delle perfecutioni 
fì maggiormente comparire le fue virtù, i meriti, ele 
glorie» ciò che ne i Santi Martiri auvertì Agoftino Cone 
cil.3.in PI. 30. Lapidati s occifi» fugati funt, & cum inde 
tanquam ex vno loco fugarentur , quafi ligna ardentia igne 
diuno , totam (yluam mundi accenfam ferre  fpirituss È 
lumine veritatis implenerunt 

64 Quefto morto; AFFLATV FLAMMESCET,fo= 
prafcritto alla face, rifuegliata allo (pirar del vento rie- 
{cc opportuno,a chi per ogni picciola occafione s'inquie. 
ra, e fi riaccende nelle paffioni, è d'amore » d di {degno , 
nel qual fenfo ben mi pare che quefto tale» riuoltandofi 
alia medefima face, potrebbe dir così j 

Mentre non foffia il vento, 

Sembra il tuo foco fpento ; 

Mi vnleggicr venticello a pena fpira, 

Giv'egli freme ne l'ira è 

Tale feben fimira, 

La fiamma del mio cor diuampa in fefta, 

Sedi licue cagion foffio la deftra . 

Il cuore humano , che per fe ftelfo è igneo, al foffiode i 
diabolici fuggeftiui, a marauiglia s'in fiamma. Giob. 41, 
12. parlando del fuo Beemotte; ZZalitus eius, diceua» pru- 
nas ardere facit. Nel qual luogo $. Gregorio Papa Mo- 
ral.lib.33.C.38. Tories Lewiathan halitus prunas accendit, 
quoties esms pese ag bumanas mentes ad deleltatio. 
nes illicitas pertrabit, Alias namg; fuperbie, Alias inuidia 
alias luxuria, alias anaritia, facibus inflammar, Superbia 
quppefacem menti Eu fuppofuir,cun hanc ad contemmen- 
da verba Dominice inffionis inffigauit, e (oggiunge Cai- 
no accelo dalle fiamme della invidia; Salomone agitato 
dalle faci della libidine, Acabbo arfo dalla face dell'anari. 
tia &c.conchiudendo nel noftro propofito molto fignifi- 
cantemente;Essus balirus rana ardere facit:quia reprobora 
mentes quas TAM CALENTES amsore glorie tempora» 
lis\inuenerit, fuggeftionis fue FLATIBVS u que ad ne- 
quitiriam exercende crudelitatis INCENDIT. 3 

65 Scipion Bargagli , alla fiaccola accefa aggiunfe il 
verlo; E QvAanTO E Piv AcITATA, Piv SI 
StRVvaGe, fimbolo della vita bumana, che frà i con- 
srafti interni, ed efterni indebolita fi confumma, e man- 
ca. S. Agoltino ,efponendo le parole di S. Giacomo 4.15- 
LQue eft enim vita veftra Fe dice s Vita hac eft vita dubia, 
viacea , vita arumnofa, quam humores tumidant » 
dolores extenuant , ardoresì exficcant , iciuniamacerant > 
soci diffoluunt , triftitie confumunt Ge. San Grego- 
gio anch'efso nel Prologo del Salmo fefto Penitentia - 
le. Laboriofa eft vita remporalis,lewior fabulissvelocior cur - 
Soreinftabilitare fluttuans, imbecillitare nutans: cui nulla 
propofiti conftantia , nulla a rurbazionibusrequies, nulla 
a laboribus reclinatio Quis derique eft,quems non excraciet 
dolor follicitudo non vrgeat, non fubruat timor Fe. 

66 Nella Canonizatione di $, Carlo fù alzata vna face 
ardente, col motto; Ex ArporE SpPLENDOR,per 
dinotare , che da'la carità feruorofa del Santo; dimoftra. 
ta così verfo Iddio , come verfo i proffîmi ; erano viciti 
gli fplendoridi quelle glorie, che attualmente godeua. $. 
Pafchafio lib. 4. in Mattheum della carità ragionando; 
Hinc certè , dice , dignitas nominis , hinc celfitudo merito- 
rum hinc Reges fumus , hinc Sacerdotes, binc trimmphato- 
res, binc nowa creatura, binc filij Dei fumus + 

67 Che la compagnia di foggetto, per virtù» e meriti 
qualificato se chiaro » fia tutta opportuna, ad illuftrare, 
e rifcaldare chiunque fe gli auuicina , il dimoftrai , col fi- 
gurare vna face (penta in atto d'efsere approflimata ad 
vnaaccefa, col cartello ; DABIT ArterA FLAM. 
MAS, concetto fomminiltraromi da Giorgio Camerario 
Embi.amator. —. . 

Felices tede,gemino que ardetis amore » 

inguent Veftras tempora nullafaces . 
Alvera fi cedar, reduces dabit altera flammas, 
Se , O femutuusurit Amor. 

168 1 Duchi di Milano haucuano trè fiaccole accefe, 
vnite con trè fecchi pieni d'acqua, ai quali fu datto il 
motto; Ex VrrIvsoye SECVRITAS; volendo 
forfe inferire,che e col rigor dal calligo rapprefentaro nel 

iuoco, c col ripartimento delle gratie intele nell'acque il 


FIACCOLA, TORCIA; Cap, Il: 


prencipato viene à conferuar6 . E vaglia Îl veroalbuon 
gouerno fi ricerca eclemenza,e rigore, perche ; Afirums, 
varium ingenium bominum,(criue Lipfio Monit Polit. 
lib.2,c.12.Quofdam benignitas,& ex ca renerentia:quofdit 
Seneritas, © ex ca terror meliores faciunt. S Gregorio Pa- 
pa 20. Mor. 6, Circa {ubdstos fuos ineffe Reétoribus debet , 
& infte confolans mifericordia & più feniens difciplina . 
69 L'Abbate Ferro ad vna fiaccola fpenta , in atto d- 
approffimarfi ad vna accefa diede; AccerTO LvMmi- 


Dipen 


NE SPLENDET, applicandola ad vno,cheriluceuas , denza. 


non per i fuoi proprii ralenti — mà per l'altrui beneficen- 
za, che famosi 1 cantar così; 

Quel io, che da me fteffo 

Scmpre farei da fofchi orrori oppreffo è 

In faccia al mondo (plendo, 

Perche da l'opra altrui la luce prendo, 

Nonluce dunque in mela virtù mia; 

MA l'altrui cortefia. 

79 La face d'Imeneo, intrecciata di (pine col motto; 


Pvxoir, Et ARDET, dimoftra chele punture 14m 
della gelofia fono compagne infeparabili dell'amorofo Arefese. 


fuoco, Nam cuns fruendi cupiditate infatiabili flagret 
fcriue dell’Amante profano $, Girolamo, aduer. loui- 
nian. plura tempora fufpicionibus, lachrymis, conquaftioni- 
bus perdit , odium fusfacit , &ipfe nowiffime odio fibi et . 
Tcocrito anch'elso ap.Stobeo fer.64. Nine noui Amsorem 
dice. Gramis off Deus, nimirum leena vhera fuxity® ma- 
ver ipfims in fylua educauit, qui me exurensufque ad offa 
ledit, Di quefte punture» e tormenti , che fuo! cagiona- 
re l'amor profano Plauto in Ciftellar. A&.a. (cen.i. 
Credo co amorem primum apud homines carnificinam 
cOMmmentum , 
Hanc de me conie!turam domi ire ef QqUeram > 
Qui omnes bomines fupero, atque antideo craciabilitati» 
Ms ; 
pr crucior, agitor, ffimulor yverfor, in amoris rota; 
misfer 
Exanimor, feror, differor, diftrabor, diripior &c. 
71 Inoccafione di partenza, ò fia lontananza amoro- 


fa ,advna face accefafù foprafcritto. LONGIVS AR- Lonrams 
DENTIBVS,afficurando l'amata, che le diftanze none ze. 


baurebbero f(cemato , mà rinuigorito il luo feruente af- 
ferro. Così Giufto Lipfio Centur. 3 ad Belgas.cp_ 27. 
Amantes abiuntti paululum, aut exclufiyacrius amant . 
72 Così le Dotrrine Criftiane , come gli efempi del. 
le virtà, non deuono ftarfene nafcofte ; tanto fignifitò 
Monfignor Arefio con la fiaccola, ò fia candella accela 


"Virtà 


fu" candeliero , fegnata col cartello; Non Svs Mo- /coperta» 


DIO, parole leuate dal Euangelifta $. Matteo 5. 15. Ne- 
que accedunt lucernam © caro fub modi o , fed fuper 
candelabrum, cioè come fpiega la Glofsa Ordinaria. Vor 
idee data ef? doîtrina pradicationis , vt celent cam, & fu- 
bijciant feruituti corporis, dum aliquatiment cc. E Dioni- 
gi Cartufiano, Vas aliorums Paftores.feu Ecclefia d segg 
non debetis fapientiam vobis conceffam abfcondere. Scri- 
prum eft ensm : Sapientia ara & thefaurus inuifus 
que vtilitas in vtroque? Neque accendunt bomines lucer- 
nam, & ponunt cam fsb modio- fed fuper candelabrum po- 
nunt cam,vi lucear omnibus, qui sn domo funt , fîmili ma- 
do Deus non illoftranir Apoffalos tam copiofo lumine eee 
tie, vt occultentur , © lateane , fed torum nsundum luce ve= 
ritatis perfundant . 

Ingegnofa imprefa del Sig. Gio. Battifta Mazzoleni, è 


uella d'vna face fatta di zolfo, &accefa, col cartello; Mmarifrs 
FoeTET Dvm LvceT)applicataa perlona,icui vi. se visie? 


tijfuaporarono odiofo tanfo, ad offender tutta la città, 
all'hora che fplendetre con la dignità di publico gouerno, 
Ciàche il Tefauro offeruò in Nerone,il quale; 
Inter prinatos optimus » 
inter Principes peffimus fuit: 
Regno dignusymfi regnaffet - 
Miolles illius moresin duris, indurnere in mollitie 
Dum laurum acquifiuit Regiam . 
palmam amifît popularem &c. 
73 Advnaface, d fiatorcia di cera negra, io diedi; 
De TenesrIs Lvcem, motto prefo nella 2. Cor. 
4.6. Qui dixit de tenebris lucem fplendefcere:illuxit în cor. 


»’ 


Predics 


dibus noftriss fignificando, che anco da gli huomini, è vi. por qiss 


tiofi',ò ignoranti efce la chiarezza di virtuofi clempi, € 
di 


Giudicie 
finale, 


Firtà. 


Prinzipa= 
to trazfi= 


toria. 


Tr TL) 
vsile. 


Egercitio, 


Compa 
guia, 


Gracia di 
mina. 


ELEMENTI. Lib. L 


di (antiffimi documenti.Giuda erafceleratose pure operò 
dei miracoli. IFarifei erano pieni d'inuidia,di rancore,di 
fuperbia, e d'ippocrifia se pure commanda Chrifto ; Que 
dicunt vobis feruate s & facite, Balaamo eta vn huomo 
diabolico; e pure dalla fua bocca vfcirono oracoli di- 
uini; onde S. Tomafo 2.2. q. 172 art. 6, ad I. Balsamo 
dicitur Dominus effe locutus Numserorum 21.licet effet Pro. 
pheta Demonum, quia Deus erians vritur malis ad vtilita. 
tem bonorum: vnde & per Propheras Demonum aliqua ve- 
ra pronuntiat:tumvi credibilior fiat veritas,gue etiam ex 

Faris teftimonium habet: tum eisam quia,cums homi- 
mestalia credus,per cora d'tta magis ad verirate inducurur, 

74 li Tenebrofo frà i Gelati di Bologna,hà vna face ap 
piattata dentro d'vna fpelonca,col carteilo; IN Arri- 
cvm ProrerET,dando fperanza di douer vn giorno 
fcoprir al mondo i nobili parti del fuo ingegno ; Mà va- 

lia il vero benifimo conuicne quefto motto al giorno 
foi giudicio,nel quale tutte l'opre,che bor fi tengono na 
fcofte fi manifefteranno à gli occhi dell'voiuerfo;e fe Cri 
fio diceva Matt.10.26. Nibil opertum quod non reueletur: 
neque occultum quad non fesatur.S-Iiario dichiara che;Do 
minus diens indicy offedit,gue abffrufam voluntaris noftre 
confcientigm prodet: & ca que nunc occulta exiftimantur 
duce cognitionis publica deteger. 

75 Nell’efequie d’Ilabella Borboni,Regina di Spagna, 
celebrate in Milano, fù alzata vna face eftinta,priua di lu 
ce,mà che però cfalaua alcuni anbeliti di fuoco » conla 
fcritta;Ex TinctA Lvce SvreRSTES.intendendo 
che fe il fumo è fimbolo delia meftitia,quefta fola era ri. 
mafta è fuoi fudditi, quand’ella morì. Può anco inferire 

ueft'imprefa,che ctiandio dopò 'a morte, viucua la no 
fra Regina per lo merito delle virtù fue nelle memorie 
dei polteri » come che fi faccie allufione al detto di Se- 
neca in Herc.Fur. 

Nuonquas fiygias ferie ad vmbras 

Inclyta virtus. 

76 Diego Saauedra » pet dimoftrare che il Prenci 
pato è cofa tranfitoria»& che ricceuuto da vno , fi confe- 
gna ad va altro,fece vna rorcia,che paffaua da vna mano 
advnaltra,col motto;V icissiMm TRADITYVR:elo 
tolfe da Lucretio è che col medefimo concetto filofofò 
della propagazione de gli animali; 

Etquafîi cuvfores viras lampada tradunt. 

Deus tepora vices fic moderatmfic difpenfat , (crive Greg. 
Naz.ka,de Theol. vr mature conuerienter alte decedant, 
site acceddt perinde ac fi im chero aliquo inmcemi fibi conne- 
Fhantur se mibilominus inter fe diuc:fis fparùs diftene. Hac 
eft-lex vnimerfipafei, fogerebanguereymori : © velue lam 
padem banc viunaali alijs tradimus , fucceffione iffa eterni. 

77 La torcia da vento,col motto;A citATA Revi- 
v oyinfinua chele tribolationi onde fiamo abbatenti,rie 
fcono anzi che nò.ftrumenti di noftra vrilità,e faluezza. 
S. Greg. Papa 6.Moral, cap.4. con allufione i quel luogo 
di Giobbe 5.18./p/e valneratst mederur,8cà quello Deu. 
tcr,33.39. Ego occidam , & ego viuere faciam dice che 14. 
dio ; Vulmerando ad falutem renocat:cum elettos fuos affli- 
git exteriussut interius vinante î ; 

78 L'Agitato frà i Filoponi di Pitoia,bà vna face,ò fia 
torcia da vento conle parole; Ex Morv LvmEeNn;bòd 
veramente, come piacerabbe adaltrijFoveTt INceN- 
pia Mot v,perche con l’effercitio del’operatione s'ac. 


quitta, e ficonferua la chiarezza della virtù » della fama, 


e della gloria Anto. in Melifs.par,1. (er.7. /rignemvirò 
Iuci fplendor, & vnguentue [uaws odor fequitur : ita bora 
opera vtilitas neceffariò comitari confuenit. 

79 Molte fiacale , accoftare ad vaa fiamma,fi ritrova- 
no fegnate col motto:Qy £ VIS ADMOTA, cioè ace 
cenditur, e dimoftrano con quanta fa Mea fiano da noi 

rricipati gli affetti di quelle pertone , alia compagnia 
Selle quali Speriamo. S. Ifidoro lib. 2. Solilog. Ante 
i confiftens » etiamofi ferreus fis aliquando diffolueris, 
Fraclina: pericu!o diu tu rus non eris. Per affiduitarem citò 
peccat bomo-Sapè familiaritas implicawit,fepè occafionens 
peccandi dedit, fepz quod voluntas non poruit,affidiitas fiu- 


Cia 
80 Don Arcangelo Conter , Can, Reg. Later. fisurò 
molte fiacole fpente,cd vnlume, che caminando per va 
filo aggiuftato alla fommità.di tutte parimenti fi difpo- 
nena ad illuminarle, il che dichiara il motto : OMNES 
Mondo Simb.del P_Abb.Picinelli, 
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A5 VNo;dinotando,che quanta lucedi gratia fi riparti 
fealle creature, tutta deriva da quell’Iddio , che è lume 
dell'vniuerfo, Così loan. 1.9.Erat/ux vera è queiliani- 
mat omnems bominens venientem in bunc mnndsm > Ove 
Sant’ Agoftino in Carena Aurea. Quod dicit ur,quod illu- 
minat omnem bominem, ficintellicimus-quia na ilo 
utullus illuminatur-Capolcone Ghelfucci nel (uo Rof.p.2» 
Cant12.ft.45.con quehta fimilitudine iteffa rapprefentò 
la maniera tenuta dal Figliuolo d° Iddio.per itluminar il 
médo,e fauellando dellavocatione de i SS. Apoftoli citò: 

Crefce la bella fchiera à poco à poco, 

Com'è c'homai del ciel fpandase rinele 

Le fue gute il Signor di loco in loco: 

Così fplender veggiam mille candele, 

S'vna s'accefe è miniftrarle il foco, 

Sparge foco d'amor Crifto ne fui, . 

S'accendon effi,e ne fan lume altrui. 

81 La torcia accela, ma riuolta all’ingiù » che reftacs 
fpenta dalla cera , che cola selafuffoca » dall’ Arefio 
hebbe : VNDE AVxiLivm , òpure VNDE SPES 
ErAT ALI: edaGio. Horozcoèimrodotta è dire: 
QvieN Me DA Vipa,Me Marascioè.Qvi ME 
ALiT, MEeExtincvIT; &riefce bell'imprela per 
Santa Barbara , che dal fuo proprio Padre fu fuenata, ed 
vccifa Se anco non volleisimo addattarla ad impuro a- 
mante;che dalle corrifpondenze amorofese lafciue rice» 
ue cdalimento, e diftruttione, nel qual propofito Otone 
Venio Emblem, Amor. fol. 190. 

Vi qua nutritur pingnedine reda !iquefcat 
na vino, hac mrorior; quana perco . 
Quefto motto medefimo;Ovien Me Da Vinpa,Me 

AT Ajquadra molto bene ad inferire il dino della cra 
pula,reftando i golofi ellinti da quel medefimo cibo,che 
douerebbe appreftar l'alimento alla loro vita.Ecci.37 34. 
Propter crapulam multi obierunt , E S.Cipriano Carm.ad 
Senatorem Apoftatam. ° 

Efca alitur corpus corpus corrumpitm efca 3 

imqne fuans minuit.fi quid protendino vitra. 

82 Per dimoftrare,che la giuftitia,concui il buon Pré- 
cipe caftiga i facinorofi,fia degna di ricener da Div parti. 
colare , chiariffima mercede ; il P.Raulino ad vna face 
attualmente impugnata contra d'vn Idra foprapoie: DI 
cna Et Ova Lvorat ARISCOSÌ Fineeffo,mé- 
tre in guilad'vna faccrardéte per zelo della divina legge» 
vn Prencipe fornicario,infieme cò la femina compaga di 
quel delitto vecife,fiù da Dio premiato co'isbmo Sacerdo 
tio,conferito edà lui , eda tutti i fuoi fucceffori | Ecce do 
es partem faderis mei, erit tam ipfi,gua femini cius patti 
Sacerdoti] fenicio gala zelarus et pro Deo fio Num. 
c.as1a dicui Marachia 1. Mac, c. 2. 54. Phixces Parer mo- 
frerszelado zelum Dei accepit reffamenti Sacerdoti aternti. 

83 La face,che per irovarfi attuaimere accefa, e rifplé« 
dente » reftaua confumata,e diftrutra,fu dal Raulino in- 
trodotta à dire : Vertem Non LvcereE:fimbolo 
de gli buomini giufti , e fenfati è iquali tronandofi con 
qualche dignità,che porta ben sì qualche luftro se fplen- 
dore alla lor perfona, mà molto pregiudicio , e finderefî 
alla tor confcienza , bramanu priuarfi di quelia apparen. 
te chiarezzase ben ifpeffo ne fanno prudentiffima rinun- 
tia, 

84 Alla face accefa in luogo ofcuro, paruemi che molto 
ben conue..iffero le parole di Zaccaria Luc. 1. 79. His 
Qvi In TeNnEBRIS: è veramente Discvrit 
VMBRASs:peridea de gli huomini giufti ,i quali con la 
chiarezza de i loro fanti efempij, fgombrano le rentbre 
de glierrori,e dei vitij.che pur troppo ingombrarebbero 
Ja terra. Con quefta rifieffione S. Paolo fi rallegrani cdi 
Filippefi cap 2.15.perche viueffero: Sine reprebienfione in 
medio narionis prasa, atg_ peruerfa s imter quos lucetis ficne 
luminaria:de i quali S.Nilo in Afcerico Lucerna profiitò 
grane in tenebris fulgentes > CF ffelle minime erramci,qua 
vita fplendore neltem illuffrabani Hc. 


TIZZONE, LEGNO 
Capo IV. 


8s HI tardi fi rifolue all'amore , allo fdegno , è 
C allo ftudiofuole poi applicaruifi con vehem-n. 

te cnergia onde polfono efprimerfì quetti 
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ProsvnT ècomepiacqueal Bargagii, Rinforza 
IL ProrrIio Arporg;òfia Opore;concetto, 
che fimilmente ferue perchi nel tempo delle perfecutioni 
fì maggiormente comparirele fue virtù, i ineriti, ele 
glorie» ciò che ne i Santi Martiri auvertì Agoftino Cone 
cil.3.in PÎ. 30. Lapidati s occifi» fugati (unt, & cum inde 
tanquam ex vno loco fugarentur s quafî ligna ardentia igne 
dintno , totam (yluam mundi accenfam feruore fpiritus © 
lumine veritatis implenerunt 
64 Quefto morto; AFFratv FLAMMESCET,fo= 
prafceiito alla face, rifuegliata allo fpirar del vento rie- 
{ce opportuno,a chi per ogni picciola occafione s'inquie. 
ta, e fi riaccende nelle paffioni , è d'amore sò di (degno , 
nel qual fenfo ben mi pare che quefto tale» riuoltandofi 
alla medefima face, potrebbe dir così j 
Mentre non foffia il vento, 
Sembra il tuo foco (pento ; 
Mi vn leggicr venticello a pena (pira, 
Ghv'egli freme ne l'ira 4 
Tale feben fimira, 
La fiamma del mio cor diuampa in feta, 
Sedi lieue cagion foffio la deltra . 
Il cuore humano , che per fe ftelfo è ignco, al foffiodei 
diabolici fuggeftiui, a marauiglia s'in fiamma. Giob. 41. 
12. parlando del fuo Beemotte; Z/alitw eius, diceuas pru- 
mas ardere facit. Nel qual luogo S. Gregorio Papa Mo- 
ral.lib.33. c.38. Tories Lewiarhan balitus prumas accendit, 
IMOLLES EIMI OCCI 


mal uggeftio bumsanas merres ad delettatio. 


Oecafione 


Tentatia 


mes illicitas pertrabit, Alias namg; fuperbia, Alias inuidie 
alias luxuria, alias anarita, facibus inflammar, Superbia 
quip pefacem menti Eue fuppofuit,cum hanc ad contemnen- 
daverba Dominica inffionis inftizanie , e (oggiunge Cai- 
noaccefo dalle fiamme della invidia ; Salomone agitato 
dalle faci della libidine, Acabbo arfo dalla face dell'auari. 
tia &c.conchiudendo nel noftro propofito molto fignifi- 
cantemente;Eirs halirus na ardere gii ne; reprobora 
mentes quas LAM CALENTES amore glorie tempora» 
lisyimuenerit, fuggeftionis fue FLATIBVS uan ad ne- 
quititiam exercende crudelitatis INCENDIT. 

65 Scipion Bargagli, alla fiaccola accefa aggiunfe il 
verlo; E QvanTO E Piv AcitATA, Piv Si 
Strvoece, fimbolo della vita bumana, che frà i con- 
trafti interni, ed efterni indebolita fi confumma, e man- 
ca. S. Agoltino sefponendo le parole di S. Giacomo 4.15» 
Que eff enim vita veftra e dice , Vita bec ef vita dubia, 
vitacaca » vita arummnofa, quam bumores tumidant è 
dolores extenuane , ardoresì exficcant , iciumiamacerant > 
soci diffoluunt » triftitia confumune &c. San Grego- 
rio anch'efso nel Prologo del Salmo fefto Penitentia 
le. Laboriofa eft vira remporalis.lenior fabulissvetocior cur - 
fore inffabilitate fluEtuans, imbecillitare nutans: cui nulla 
propofiti conftantia , nulla a turbazionibusrequies, nulla 
dlaboribus reclinatio Quis denique eft,quem non excruciet 
dolor follicitudo non vrgeat, non fubruat rimor Gc. 

66 Nella Canonizacione di S, Carlo fù alzata vna face 
ardente, col motto; Ex ArRponre SPLENDOR,per 
dinotare , che da'la carità feruorofa del Santo; dimoftra. 
ta così verfo Iddio ,: come verfo i proflimi , erano vfciti 

li (plendoridi quelle glorie, che attualmente godeva. S. 
Palchalio lib. 4. in Mattheum della carità ragionando ; 
Hinec certè , dice , dignitas nominis , hinc celfitudo merito- 
rumshinc Reges fumus , hine Sacerdotes, hinc triumphato- 
res, binc nowa creatura, Neca Dei fumus + 

67 Che la compagnia di foggetto, per virtù sc meriti 
qualificato se chiaro » fia tutta opportuna; ad illuftrare , 
e rifcaldare chiunque fe gli aunicina , il dimoftrai , col fi- 
gurare vna face (penta in atto d'efsere approflimata ad 
vnaaccefa, col cartello ; DABIT ALTtERA FLAM. 
MAS, concetto fomminiftratomi da Giorgio Camerario 
Embl.amator. . 

Felices tede,gemino que ardetis amore > 

Exrinquent veftras tempora nullafaces . 

Altera fi cedats reduces dabit altera flammas, 

Se fouer, & fe mutuus vrit Amor. 

68 I Duchi di Milano haucuano trè fiaccole accefe, 
vnire con trè fecchi pieni d'acqua, ai quali fu datto il 
motto; Ex Vrrivsoye SECVRITAS; volendo 
forfe inferire,che e col rigor dal caltigo rapprefentato nel 
fuoco, c col ripartimento delle gratic intele nell'acque il 
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FIACCOLA, TORCIA! Cap, IIL 


prencipato viene è conferuar6 » E vaglia il veroalbuon 
governo fi ricerca eclemenza,e rigore, perche; Afirum, 

varium ingenium bominum,(criue Lipfio Monit Polir. 
lib.2.c.12.Quofdam benignitas,& ex ca renerentia:quofdiî 
feneritas, & ex ea terror meliores faciunt.S Gregorio Pa- 
pa 20, Mor. 6, Circa fubdstos fuos ineffe Rettoribus debet , 

& infte confolane mifericordia & più faniens difciplina - 

69 L'Abbate Ferro ad vna fiaccola fpenta ; in atto d'- 
approffimarfi ad vna accela diede; AcceEPTO LVMI- Dip 
NE SPLENDET, applicandola ad vno;cheriluccuae , denza. 
non per i fuoi proprii ralenti , mà per l'altrui beneficen» 
za, che Beta cantar così; 

Quel io, che da me fteffo 

Sempre farci da fofchi orrori oppreffo è 

In faccia al mondo (plendo , 

Perche da l’opra altrui la luce prendo, 

Nonluce dunque in mela virtà mia; 

Ma l'altrui cortefia, 

79 La face d'Imenco, intrecciata di (pine col motto; , 
PvwciT, Et ARDET, dimoftra chele punture so iAmr 
della gelofia fono compagne infeparabili dell’amorofo Prefaze. 
fuoco, am cuns fruendi cupiditate infatiabili flagret , 
ferine dell’Amante profano $. Girolamo, aduer. Ioui- 
nian. plura tempora fufpicionibus, lachrymis, conquaftioni- 
bus perdit , odium jus facit , C* spfe noniffime odio fibi eft . 
Teocrito anch'efso ap.Stobeo fer.64,Nume noni Amsorem 
dice. Grawis ef Deus, nimirum leena vbera fuxity® ma- 
ver ipfum sn fylua educauit, qui me exwrensufque ad offa 
ladit. Di quelte punture, e rormenti , che fuol cagiona- 
re l'amor profano Plauto in Cifteltar, A&.a. fcen.t. 

Credo cg0 amorens primuon apud bomines carnificinan 

COMM ENTUM 
Hanc de me coniettaram domi Liragieri if QUEPAR > 
Qui omnes bomines fupero, atque antideo cruciabilitati» 
us 3 

papi crucior, agitor, ffimulor swerfor, in amerisrota; 

miuifer 

Exanimor, feror, differor, diftrabor, diripior &rc. 

71 Inoccafione di partenza, ò fia lontananza amoro- 
fa sad vna face accefa-fù foprafcritto. Loncivs AR- Lossans 
DENTIBYS$,afficurando l'amata, che le diftanze none 7a. 
haurebbero fcemato , mà rinuigorito il luo feruente af- 
fetto. Così Giufto Lipfio Centur, 3 ad Belgas.ep. 27. 
Amantes abintti paululum, aut exclufi acrius amant . 

72 Così le Dotrrine Criftiane , come gli effempi del. 
le virtà, non deuono ftarfene nafcofte ; tanto fignificdò _ 
Monfignor Arefio con la fiaccola, ò fia candella accefa ‘Virtà 
fu'l candeliero , fegnata col cartello; Non Svs Mo- /copera» 
DI0, parole leuate dal Euangelifta $. Matteo 5. 15. Ne- 
que accedunt lucernam &" cano fub modio , fed (uper 
candelabrum, cioè come fpiega la Giofsa Ordinaria. Von: 
idee data eft dottrina pradicationis y vt celent cam , & fu- 
bijciant feruituti corporis, dum aliquatiment &c, E Dioni- 
gi CartuGiano, Das aliorums Pafforessfen Ecclefia Magione 
non debetis fapientiam vobis conceffam abfcondere . Scri- 
prum eft ensms : Sapientia asini & thefaurus inuifus 
que viiliras invtroque? MNeque accendunt bomines lucer- 
nam, & ponunt cam fub modio- fed fuper candelabrum po- 
nunt cam,vi luceat omnibus, qui in domo (unt , fîmili ma- 
do Deus non ilftravie Apoftalos tam copiofo Iumine fapier- 
tie, vr occultentur , © lateant , fed torum mundum 
ritatis perfundant . 

Ingegnofa imprefa del Sig. Gio. Battifta Mazzoleni, è 
pr d'vna face fatta di zolfo, & accefa, col cartello; 

'OETET Dvm LvceT, applicata a perfona, icui vi. 
tijfuaporarono odiofo tanfo, ad offender tutta lacittà, 
all'hora che (plendetre con la dignità di publico gouerno. 
Ciùcheil Tefauro offeruò in Nerone,il quale $ 

Inter priuaros optimus , 
inter Principes peffimus fuit: 
Regno dignusyufi regnaffet - 
Molles illius moresin duris, indurnere in mollitie . 
Dum laurum acquifiuit Regiam . 
palmam amsifit popularem Sc. 

73 Advnaface, òfiatorcia dicera negra, io diedi;  * 
De TenEBRIS Lvcem, motto prefo nella 2. Cor, 

4.6. Qui dixit de tenebris Iucem fplendefcere:illuxit in cor predica» 
dibus noftris, fignificando, che anco da gli huomini, è vi. sor viast 
tiofi,ò ignoranti efce la chiarezza di virtuofi efempi, c 
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di fantiflimi documenti.Giuda erafceleratose pure operò 
dei miracoli. IFarifei erano pieni d'inuidia,di rancore,di 
fobie d’ippocrifia»e pure commanda Chrifto ; Que 
dicunt vobis feruates E facite, Balaamo era vn huoino 
ibolico; c pure dalla fua bocca vfcirono oracoli di- 
uini; onde S. Tomafo 2. 2. q. 172 art. 6, ad 1. Balaana 
dicitur Dominus effe locutus Numerorum 21.licet effet Pro. 
pheta Demonum, quia Deus etiam vtitur malis ad vtilita- 
tem bonorum: vnde & per tas Damonum aliqua ve- 
ra iat:tum vi credibilior fiat veritas,gue etiam ex 
asa iate ralirnenizne habet: tum ctiam quia,cum homi- 
mestalia credut.per corsi ditta magis ad veritati inducutto, 
7411 Tencbrofo frà i Gelati di Bologna,hà vna face ap 
piatrara dentro d'vna fpelonca,col cartello; IN Apri 
cvm ProreRETydando fperanza di dover va giorno 
fcoprir ai mondo i nobili parti del fuo ingegno ; Mà va- 
lia il vero beniffimo conniene quefto motto al giorno 
pa giudicio,nel quale tutte l'opre,che hor fi tengono na 
{colte fi manifefleranno à gli occhi dell'vniuerfose fe Cri 
fio diceva Matt. 10.26, Nibil opertum quod non reueletur: 


meque occ: nom fciatur.S.I\lario dichiara che:Do 
minus diens indici oftedit,que abftrufam voluntatis noftre 
confesenti. ti & ea que nunc occulta exiffimantur 
luce cognitionis publica re 

75 Nell’efequie d'Iabella Bottoni di Spagna, 
celebrare in fù alzata vna face eftinta,priua di lu 


ce,miìche però cfalaua alcuni anbeliti di fuoco » con la 
fcritta;jExtinctA Lvcee SvrersTESs)intendendo 
che fe il fumo è fimbolo della mefltitia,quefta fola era ri. 
malta à fuoi fudditi, quand'ella morì. Può anco inferire 
ueft’imprefa,che etiandio dopò la morte, viucua la no 
fra Regina per lo merito delle virtù fue nelle memorie 
de i pofteri , come che fi faceffe allufione al detto di Sc- 
neca in Herc.Fur. 

Numquas fiygias fertur ad vmbras 

Inclyta virtus. 

76 Diego Saauedra » per dimoftrare che il Prenci 
pato è cofa tranfiroria,® che ricceuuto da vno , fi confe- 
gnaad va altro,fece vna torcia,che pafana da vna mano 
advnaltra,col motto;Vicissim TRADITVR:elo 

«tolfe da Lucretio » che col medefimo concetto filofofò 


«della ione de glianimali; 

hi: va curfores dr tradunt. 
Deus tepora vices fic moderarwrofic difpenfar, ferie Greg. 
ana tico, vt natura conuensenter alse decedant, 
accediît perinde ac fi in choro aliquo inuscem fibi conne- 
pur 3" mibilominus inter fe di uerfis (parus diftenr. Haec 
‘uniuerfipa(ci furgere,banguereymors : © velue Lam 
LA vuealy aljstradimus , fucceffione ifta eterni. 
Latorcia da vento,col motro;A GitATA REVI- 
voynfinua chele tribolationi onde fiamo abbattuti,rie- 
geo anzi che papinzini di pe CA 3 son 
Greg. Papa 6.Moral. cap.4- con allufione à quel luogo 
di Giobbe .18.Ipfe vulmeratst medetur,& à quello Deu. 
ter.32. Ero ecridani » ego viuere faciam dice che 14. 
dio; Zilmerando ad falutems renocat:cum elettos fsvos affli- 


exteriussvr interius Vinante 
ra L'Agitato frà i Filoponi di Pitoia,hà vna face,ò fia 
torciada vento con le parole; Ex Morv Lvmen,d 
verameate, come piacerabbe ad altri; FoveT INcEN- 
pia Moty,perche con l'eflercitio dell’operatione s'ac- 
squilta, e ficonferua la chiarezza della virtù , della fama, 
edella gloria Anto. in Melifs.par,1. fer.7. Vrignemvlrò 
luci (plendor, & um fuasss odor fequitur : ita bona 
opera vrilitas neceffariò comitars confuewit, | 
79 Molte c,accoftare ad vna fiamma,fi ritroua- 
no fegnate col motto:Qy 4 vis AnmoTA, cioè ac- 
cenditur, c dimoltrano con quanta facilità fiano da noi 
participati gli affetti di quelle perfone , alla compagnia 
delle quali adberiamo. S. Ifidoro lib. 2- Solilog. Ante 
quem confiftens » esami ferreus fis» aliquando diffolueris. 
Frecinai periculo diu tu tus non eris.Per affiduitatem cito 
peccat bomo-Sapè familiaritas implicawit,fepè occafioner 
peccandi dedit, fepè quod volunt as non potuit,affiduitas fu 


i. 
POI Don Arcangelo Conter » Can. Reg. Later. figurò 
te fiacole (pente,ed vnlume, che caminando per va 
aggiuftato alla (ommità di tutte parimenti {i difpo- 
mena ad alluminarle, il che dichiara il motto : OMNES 
+ Mondo Simb.del P_Abb.Picinelli, 
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As Vwnoydinotando;che quanta luce di gratia fi riparti(. 
fealle creature, tutta deriua da quell’Iddio , che è lume 
dell’vniuerfo, Così loan. 1.9,Erariux vera » queillumi- 
nat omnem bominem venientem in hune mrndum , ove 
Sant’ Agoftino in Catena Aurea. Quod dicit ur,quod illu= 
minat omnem hominem, ficintelliginsus-quia sa illo 
stylus illuminaturCapolconeGhelfucci nel fuo Rof.p.2» 
Cant.13,1.45.conquefta fimilitudine ifteffa rapprefentò 
la maniera tenuta dal Figliuolo d' Iadiosper itluminar il 
mbdo,e fauellando dellavocatione de i S$,Apoftoli citò: 

Crefce la bella fchiera à poco à poco, 

Com'è c'homai del ciel fpanda,e rinele 

Le fue Lay il Signordi loco in loco: . 

Così fplender veggiam mille candele, 

S'vna s'accefe à miniltrarle il foco, 

Sparge foco d'amor Crifto ne fui, 

S'accendon effie ne fan lume altrui. 

81 La torcia accefa , ma riuolta all’ingiù » che reftas 
fpentadallacera , che colasela fuffoca » dall’ Arefio 

chbbe : VNDE AVxILIVM , òpure VwDE Spes 
ERAT ALI: edaGio, Horozcoèinirodotta è dire: 
QviEN Me DA Vipa,Me Marascioè.Qvi ME 
ALiT, MEExTINGVIT; &rielce bell'imprefa per 
Santa Barbara , che dal (uo proprio Padre fu fucnara, ed 
vecifa Se anco non vollefsimo addatrarla ad impuro a- 
mante;che dalle corrifpondenze amorofe,e lafciue rice- 
ucedalimento, e diftruttione, nel qual propofito Ortone 
Venio Emblem, Amor. fol. 190. 
Vi qua nutritur pinguedine reda 'iquefcat 
ma vino, bac morior; quam pereo, hae perto . 

Quefto niotro medefimo;Qvisn Me DA Vipa,ME 
MATA;quadra molto bene ad inferire il dino della cra 
pula;reftando i golofi ellinti da quel medefimo cibo,che 
douercbbe appicftari'alimento alla loro vita.Ecct.37 34. 
Propter crapulani multi obierunt , E S.Cipriano Carmad 
Senatorem Apoftatam. 

E/ca alstur corpus corpus corrumpiturefca 3 

imque fuans minuit,fi quid protendirio vitra. 

82 Per dimo@trare,che ta giuftitia,concui il buon Prî- 
cipe caftiga i facinorofi;fia degna di riceuer da Di» parti. 
colare , chiariffima mercede ; il P.Raulino ad vna face 


artua'mente impugnata contra d'vn Idra foprapo‘e: Di- # 


ona Et Ova Lverat Ar15Così Fineeffo,mt- 
tre in guifa d'vna faceyardéte per zelo della divina leggo» 
vn Prencipe fornicario,infieme cò la femina compaga di 
pel delitto vecite,fù da Dio premiato co'is&mo Sacerdo 
rio,conferito edà lui , eda tutti i fuoi fucceffori , Eccè do 
ei partem federis mes © erit ram ipfi,gua femini eius patta 
Sacerdoti] fempiternum,quia zelarus eft pro Deo fuo Num. 
c:25-12.di cui Matachia 1.Mac. c. 2. 54. Phiwees Parer no- 
frerszelitao zeluns Dei accepit refftamenta Sacerdoti aterni. 
83 La face,che per trouarfi attualmére accefa, © rif(plé- 
dente » reftaua confumata,e diftrutta,fu dal Raulino in. 
trodotta à dire : Verrem Non Lvcer e: fimbolo 
de gli buomini giufti , e fenfati è iquali rronandofi con 
qualche dignità,che porta ben sì qualche luftro ,e fplen- 
dore alla lor perfona, mà molto pregiudicio , c findere@ 
alla lor confcienza , bramano priuarfi di quella apparen. 
te chiarezza,e ben ifpeffo ne fanno prudentilima rinun- 
tia, 

84 Alla face accefa in luogo ofcuro, paruemi che molto 
ben conue.iffero le parole di ZaccariaLuc. 1. 79. His, 
Qvi INTENEBRIS: ò veramente Discvrit 
VmBRAS:peridea de gli huomini giuttà,i quali con la 
chiarezza de loto fanti efempi), fgombrano le tenebre 
de glierrori,e de i viti).che pur troppo ingombrarebbero 
la terra, Con queta ritleffione S- Paolo fi rallegramied i 
Filippefi cap.2.15.perche vineffero: Sine reprebenfione in 
medio nationis praue, “1 ages! s inter quos Incetis ficue 
luminaria:de i quali S.Nilo in Afcetico Lucerna profitto 
erant intenebris fulgentes , & ffelle mimimsè erranteisqua 
vita fplendorencttem illuftrabant Hc. 
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so 
affetti, con la fiamma,che s'accende in legna verde, o 
porta il cartello; TARDA, SED FERVENTIOR. 
Non altrimenti l’anima del felice Ladrone, quanto più 
tardi s'accefe nelle fiamme della diuina carità, ranto con 
maggio: vehemenza ne concepì gli ardori. Domine nu.s 
Latro non fucitantem mortnos, fed morigntem pro peccaro 
ribus aguofcere , © confiteripromergie. O Latronem mi- 
rabilem, violentum calo , de fernentem, Sant Agoftino 
Ser.12». de Yempare , 
86 Vo troncone ardente,ond'yfciuano lingue di fiam- 
me,fù introdotto a dire;D1 Fvor $1 Leger, Com 
Parole To DentRO Avva MpOjPOIchedalle parole,ch’efco. 
Sropreno no dalla nofîra bocca, fi conofce,e molto bene , quali af- 
#l cuore. ferri regnino nel cuore. Marco Vigerio chorda 4 cap. 
ai. Afores hominum, vitezue inftitutionem,nibil magis in- 
dicare fufficit , quans lingua. Non quod per os intra? 3 in- 
quit Magifter veritatis , coinquinar, fed qua de ore gre- 
diunturbec hominens cosnquinant, &$ fecurum, vel impu- 
rum effemanifeftant. Quandoque deore exewnt, de corde 
procedunt , quafide chbtno fumus ; qualis enim vnufquif= 
que efttalsa loquitar. 
8 Illegno verde, edaccefo, che fpumando verfa dal- 
Amame. lebande humorofe fteile,col matto ; Ar pENDO Ge- 
ME» quadra molto bene ad vn amante fofpirofo,e pian- 
gente; alta Maddalena, e fimili Sant'Agoftino lib. Mc- 
ditat.c,36.Dulcis Chrifte,bone Iefu,da mibs eusdens fia gum 
amori; sui irriguum lachrymarum, fontem ingiter manan 
terastr ipfe quoque lacrymia tum ine veffentio amorem + 
ila progan:,1pfe loquantur quantura te diligit anima mea , 
um pra minzia dulcedine amoris tui nequit fe a Lacrymis 
temperare 
Frai rigori, e le battiture del zelante maeftro piango- 
nodirozramentg i giouinetti difcepoli, ma quel pianto è 
ordinato a farfi » che poi rifplendano frà i lumi deila vir- 
His e dellagloria. Polfono perciò efprimerfì ne i legni 
verdische pofti fu'l fuoco, gemono : mà come ingegnota- 
mente dille il P, Abbate Don Luigi Figino , mio Consi: 
nonico:LvcenTt Vr LvckaNnT:Iddio difpone an- 
ch'effosche i fuvi ferui piangano ; ma a quelle lagrime__s 
tu:cedono i giubili eterni;onde Mate.s.s.Brari qui lngent; 
quonianm nf confolabuntur, Ed Iaia c.61.1..4d ammunian- 
dum manfueris mifit me- vi conjolarer omnes lugentes svi 
ponerem Iugentsbiis Sion:F darem eis coronam pro cinerey 
oleum gaudi pro lultu,pallium lawass pro fpiritu maroris. 
88 ll ciocco , che da varie aperture facce fiamme ,, 
co! titolo; Vis Est ArpeNnTIOR Ixtvs, dimo- 
tra,che chi porta l'ardenza dell'odio, à dell'amore nelle 
parole, maggiormente la conferua nel fuo interno, Sc ie 
cole d'Ela finaporanano quali fiammelle dalie fue lab- 
ra; nelperto gli rengua vna fornace di zelosche dell'ho- 
nor d'Iddio è maraviglia ardena ; di cui l'Ecclefiaftico ca. 
48.1, Surrexit Elias prophesa quafîignis, & verbuns cius. 
quafi facul, ardebat + 
89 Aicunitronchi rcaccolti infieme, ed ardenti dot 
cartello; Ore Lvcent MvtvA: furono prefi del 
Lucarini , per dimoftrare la fcambicuolezza, che paffaua 


Rif lusio, 
ne, 


Drfceholi 


fin” 


Parole 
fesprono 
Paterno + 


Aiuto tre 7 €: - 3 ; 
9a frà i Santo Vecchio Simeone in regger il pargoleto di- 
{e Pra nino , ed il diuino Infante in fayorire }a decrepitezza del 


fuo feruo,de i quali affetti Sant'Agoftino Sera 3 de Tem. 

Simeon fenex fan Chriffum slaer Chriftus regebat 

Simeonis Sencitutems : co’) quale Chiela Senex pue 
rum portabat , puer autem fenens hA 

go Adalcuoilegni ardenti, l'vn l'altro auvicinati ed 

#  iocrociatizio eni eRvnIVR MvT da vaa 

;- che fi come quefti l’va 1° ‘mceogono.a conlumarfi, co- 

Sangui sì i duelli0ti, È banditi,c glibuomini,che ftanno sù le ho- 


parij. i o = A 
ftilità, (cambienolmentefi pregiudicano, S.Gregorio Na- 
zianzeno in Apologet Nt gregari miferum me)irruimus 
in alterutrum , C& mara nicemzac Lan iamusofcilicet 
vr ab imuicemeli ia 

g1 Al tizzane fumante fù chi foprafcriffe ; Lvcem 
Da 2174 ST x Proximaj;edichiarasche 

Principij {e benei fono deboli, e tenebrofi, ad ogni modo, 

deboli.  nefe to la luce chiara,e gloriofa. Così Nicode- 
mo comincida feruire alla divinitasconducendofi a Chri- 

rrans. OMR ? Indi pui fi dichiarò fuo difcepole , nel più 
lio reca SBI ei giorno O veramente; fe il fumo, come quelio, 
fi dicisà, DEC cava lelagrime,è indicio, e figura di travaglio ci 


può .infcrix limpreta, che fi come ouc è fumo, iu frà po- 


TIZZONE, LEGNO Cap.IV. 


co apparirà la luce ; così oue è miferia, ini fra poco fi ves 
drà comparire fa felicità 

52 Adaicuni tizzoni fomafiti, 1 quali gii tagno în 
accenderfi,fuù foprafcritto; Ex Fvao Lvcem, per Malipi 
vno,che daîle altrui offefe prendeva occafione di lode , e tà vr | 
d'honore, Chrlfoftomo Hom-sg.in Ata. Alimentum, o | 
fomes claritudinis et malitia virtuti. Iniuftitia, quando vt 
opus fuertt vritsse Deusyes noffras clariores reddit. Iterum 
quando diabolus operate rale quiddamelariores facit fofti= 
nentes, Calza l'imprefa a chi cominciò male, e fini bene ; 
come Saolo, Matteo, Zacheo , la Maddalena, S.Agolti- 
no &c 

93 Perdimoftrare, che ad ogni picciolo fuggeftiuo 
d'occafione vicina,fi riaccédono nel noftro cuore lc fiam» 
me viriofe,che già erano poco meno, che del tutto eftia- 
te,feci vn tizzone poco meno che ammorzato » contra il Qecafag 
quale foffiaua vn ventosco! motro;FrAMMA Rebar=  * 
pesceTt. Quid, li.3. de Remed Amor. 

Vi penù extinttuns cineremi fi (ulphure tangas , 

mer, CH ex mirino maxima: ignis erit. 
Sic, nifivitaris quiequid reuocabit amorena 
Flamma redardefcet, que modò nulla fust , 


CARBONE. Cap.V. 


94Y Virtvositrouandofi dall’altrui maluagità ine 

I ueftiti; maggiormente procurano di far compari- 

Brela propria virtù, ed avuampano di giufto degno — Virrag 

contra chi gli mal tratta, fimili a icarboni accefi, iquali srrisas 
ftuzzicati dal vento; Corvscant, ET ARRENT. 
Quadra anco l'imprefa a gli uomini di fpirito protetico» p,,p,, 
ed apoftolica,i quali,e fplendono nell’operationi de imi- ‘, poli, 
racoli, ed ardono di zelo delle glorie divine, mantenute, 
od accrefciuze» : 

95 Gli Ofcuri di Lucca hanno vna maffa di carboni,che 
a pocosa poco fi vanno accendendo;co'l morto;C o R vs, 
cANT AccENSI; tali gli Apoftoli per nafcita ofcuri, 
accefi dal fuoco dello Spirito Santo, (piendertero in vifta 
d'un mondo. Efichio fopra il v 9, del Salm.17,offeruanda 
le parole; Carbostes fucenfi fune eos Carbones,interpreta, 
Apoftolorsza chorsm fiamificasne, mam, cumin die rig dl 

ftes huius ignis ( dello Spirito Santo ) compores fatti effene , 
& fiammeas Lisiguas accepiffent merito carbones dilts/ unt 3 
mami gentes cognitionis dumize Ulaminarunt T'c- 

96 Ippolito Piccolomini, ad vn carbone in parre acce» 
fo,contra iiqualetoffiana vn vento diede; Vr Vene- . 
MENTIVS Ame A T- Gli Apoftoli prima di riceuere Spiri £ 
la Spirito Santo, erano di giù accefi del divino amore, ma 
sot diquelto vento, la fiamma loro maggiore 
mente faccefe. 

7, Teaori pegrie fuliginofi de i peccatori, ben poffo= 
sochiamarfì catboni morti : ma pa parte accefi dalla ca- 
ritàdiuina , parte siutati da i folpiri della penitenza,e fi 
rauinano, e diiampano. Tanto inferilce l’imprefa d'alcu. 
ni carboni mezzo morti,col mantice vicino , ed il titolo. 
Arrtante Micamvs.Caffiod.in P£.17.9. Cerbo- 
mes fuccenfos peccatares dicit,qui velur carbones morcus : in 
mundi buius cecitate tenchantia, Sed iterum pantitentia ine 

fiammante reniuifeuar, & ex mortuis prunis vius incie 
piunt effe carbones | 

98 Nell’Accademia de gli Ofcuri in Lucca, v'è vo care 


Spirito $, 
Sofpiri di 
penitenza 


bone fpento , che pofto vicino ad alcuni acceli comincia 
adinfuocarfi, col motto; AL11s IvNctvs interen= 
do,che chi viue accompagnato con ingegni illuftri,e glo. Come 
riofi , anch'egli partecipa delle medefime qualità, ilche gaia. 
anco s'auyerà in chi s'accompagna a i vivioli Agapit.epil. 
patenet. num. 29. Expedire admodiem arbitror » effugere 
pranorumcontubernia :qui enim cum bominibus improbis 
Semper verfatur , eum vel pati, vel difcere malum aliquid 
nectffe ef; qui verò vnacum bonis degit» vel imitationen 
honeftorum èdocetur,vel diminurionems vitierum condifcit. 
Quid.».Remed. È 
Proximns a teltis , ignis defenditur agre > 
Viile finitimsis abftinuife locis. 
99 Fuù chi fece vn carbone , che s'accendena, aggiun- 
gendogli ii morto: VrRET ADvsTvs, tale anco L'Ora- 
tore,od il Predicatore,fe vuole incender gli altrisdéucegli prodiga 
rimiero efler nell'interno fuo infuocato , ed ardente; 
ullio .2.dc Oratore.s7 nulla materici ra facilis ad exare 
defcena 


tera. 


ELEMENTI Lb. Il 


defcendum eft, que nifî admoto igni , ignem concipere pof- 
Gr go ef ne ad comprebendendam vimora- 
toris parata , que poffit incendi, nifi inflamarus ipfe ad 
cans , È ardens accefferit. 

100 Vnamaffa di carboni accefi, contra la quale foffia- 
nia vn vento , fù introdotta a dite; Non Estincve 
IL Mio Foco,Ma L'Accresce, concetto, che 
dal Guarini,P.F.Atto.1.Scena 2.fù così efpofto ; 

Nonfon,comea te pare 

celti fofpiri ardenti 

Refrigerio del core; ci 

Ma fon più tofto impetuofi venti» _ 
Che fpiran ne l'incendio, e’! fan maggiore tte. a 
1o1 Bartolomeo Roffi figurdla pucritia di £.Carlo in 
wn carbone accefo,vicino à molti (penti col bricue; C o£- 
TERI AB Hoc, òveramente ; SVCCENDYNTYR 
Az Vwo, che quefto è appunto il fenfo del Salmo 17. 
9Carbones fuccenfi funt ab cose vuol dire,che tutti glialtti 
fanciulli‘coctanei , fuoi da lui riceucuano il feruore della 

ietà,e della diuotione . Plurimwns prodeffdice Sant'Am- 

ogio |.2.Offic. vaicuigue bonis innigi : adolefcentulis quo- 
que utile , vi claros, È fapientes "smi pi alan 
rio Papa Hom.15 inEzechiel. Succendi cor noffrum agne 
charitatis querimus ?_Ioanptis verba penfemus, cuins omne, 
quod loquitur, charitatis igne vaporatar.Ed il Scrafico Bo- 
nauentura to.3.(er.1.così difcorre della B. Vergine ; Quia 
tota ardens fuit, omnes fc amantessgamque rangentes imcen- 
dit, & fibi afimilat. 3 4 = 

102 Giouanni Ferro per imprefa d'vn amante tacito, 
e modefto, pofe vn carbone, ò fia va rizzone fotto le ce- 
neri col sno i Trcrv té RDET A potrebbefi 
anco dire; Svn TeGMmiNE FERVET, Come piacque 
al mio Concanonico D. Saluarore Carducci ; che fpiegò 


So /piro, 


Compe- 
quia. 


Amante 
modeffo. 


concetto; —. 
Abditus ignis adhuc cineris (ub teguoine feruet : 
lultus nube pudoris, Amor. 


wltimam tabem corpus cius redegerunt.Val.Max.l.5.c.7. 
amor Copcsso,oi auuampante Quid. nell'Epil 


ad Ippolito : N 
è 1 _—— _— * UYINgur 4ntns 
Vrimur, & cecum pettora vulnus habent. 

€ di nuouo. E sig 

tacvtums Con/cius vrit Amor. 
10 de Cuppis ico Regolare, 
giocate quanto pespiodich la difunione,figurò vna 
Pini 


Difunie= X 
rrodulle a dire;Ex TING VI- 


o 
fol waviter, quando vmum ee dfira 
10. » quantumuis minima natio, porelt ab aduerfa- 
js perdeleri, nife js difcordis fe pesa confumplerit. 
‘anto in f(omma dichiarò il Redentore Mart. i2,25.Ors- 
nere, imifum contra fe defolabitur , E omnis ciuitas, 
vel dina contra fe,nonffabit, «0° 
103 Nobile: della Compagnia di Giesù, per 
fimbolo,così di mormoratore , come di mala femmina, ò 
di proMfmo vitiofo, diede adyn carbone il moro : S1 
TANGIT Tinott. Gregorio Nazianzeno fentent.l.1. 
Si cum malis viues , E ipfeeris mabus. 5 
E Giufto Lipfio lib. 2. Manudu&. differt. 21. Facile 
nos bomines e vulgo s aut opinsone abducimur, & quotidia 
n0 velut contaîtu, etiaro fapientie (Pudiofi contaminantur . 
1 Così ancodice, loftelso Lipfio i» Di/puntione il cativo 
Miniftro} miniftro imbratta con la fùa maluagità quel Prencipe,al 
misiofo. quale s'accofta 3 Cwlpa miniffrorum» Principes ipfos con- 
taminant. ‘ 
se 105 Perfimbolodifeminarca,che giowineta feruì d’e- 
Femmi® (ca alle fiamme libidinofe , ma poi invecchiata era_ftra. 
chiara, Mento a condur gli altrialla pavia. Cam. Ant dipiale va, 
carbone,e gli foprapofe. Accrso Pria BrRvoto, 
aSE Tince Estinto. 
106 Ad vn carbone (pento, che s'accolta ad vno acce- 
Mondo Simbdel P_Abb,Picinelli 


Compa- 
quia cate 


tina + 












SI 

fo;diediREvivisceT ATTACTY, cosìicadaueri 

al contatto di Chri&to ripigliauano lo fpirito, e la vita. Si 
trebbe anco dire;IcnEsceT AttACTV,eferuireb. 

a moftrare così il graue pregiudicio, che rifulta dalla 
domeftichezza feminile, dicendo Sant'Antioco Hom. 
17. che; Colloquium mulieris ignem redaccendit volupra- 
tisS.Dororteo dottrina 24.A6 impudicis fuget tanquam ab 
igne :eS- Paolo 1. Cor 7. 1. Bon eft homini mulierem 
nomtarigere soue come auunerte. S. Girolamo cpift. 50. 
Non dixit , bonum eft bomini vxorem non habere , D bo- 
num eft mulierem non tangereguafi & IN TA eius 
PERICVILWVM fîr, come anco ne dimoftrerà, quanta 
virtù babbia il cibo eucariftico per infuocare,e cangiar in 
Dio chi a lui s'aunicina, Quersadpsoda ignis (enfibilisdi- 
fcorfe Dionigi Arcopag.de Calelt.Hicrar.ea quibus infe- 
deritsin (usum traducit officiumesomnibula; quodammodo fibi 
pro, tibus fui confortium tradit.Haud aliter Dominus 

rs O Deus, qu ignis confumens eft.n0s per cibuns bunc 
Sacratiffimum in fui traducit effigiem,deiformefque reddit . 

107 Siafiquanto fivoglia, e luminofo, ed ardente ìl 
carbone o sche a pena tuffaro nell'acque ; L'A R- 
poreE Lo SpLeNnDOR PerDE AD VN Pvn. 
to. Nonaltrimenti il fedele, quantunque arda per zelo 
d’Iddio, e rifplenda , accreditato in faccia del mondo, fe 
nell'acquedella libidine per (ua (ciagura s'immerge, c (î 
raffredda nellamor d'Iddio, e nel concetto de gli huomi- 
ni,s’ofcura,Veritd pratticata in Entico VII.Rè d'Inghil- 
terra, che inuaghirod'Anna Bolena, diuenne fciima 
tico, ela donecoi fuoidotti libri shaucua acquiftaro 
il titolo di difenfor della fede,riufcì dopoi ficrifimo per- 
fecutore de i fedeli Nicolò Sandero. 

108 Nell'efequie del Marchefe Guido Villa; fù fatta 
imprefa delle brace fotto le ceneri , colmotto ; Dere- 
crt£ MicapvnTecome piaceal mio Padre Carduc> 
ci potrebbe diri; Vorve, MicABvNT inferendofi, 
che l'indole gencrofa di quel guerriero, quanto più s'an- 
daua Caen più chiari fpargeva i lumi di meri. 
to,e di gloria. Spicgòlo ftefso Carducci il penfiero con 
quefto diftico ; 

Quos gelidos reris cineres, age, volue, micabunt : 

Sic fore algenti in pettore flamma later. 

109 Vnacarbonaia,foprala quale attualmente pione s 
edefala frà tanto mifteainvuoli del fumo le fauille di 
fuoco,fù fegnata condue motti. Non ExTINGVET; 
edanco; Vicet Vintvs. Allaquale il Sopito frà gli 
erranti di Brefcia parimenti diede Non Pero È- 
sTINTO, facendola ricoperta di neui , e fumigante, e 
fignifica animo coftante, e vigorofo , che ad onta dell'e. 
ftrinfeche violenze, ed ingiurie, erefite, e fi mantiene; 
concerto di Salomone ; Aque malte 10m poruerunt extit= 
querecharitatem T'eCant.8.7. 


FVMO. Cap.VI. 


110 En l'Affuntione della Bearilfima Virgine, 
P Alcibiade Lucarini fece imprefa del fumo , 
con la fcritta ; DirATtOR Ascen- 
DENS,en'hebbe il fundamento da i facri Epitalamij 3.6. 
Qua ch iffa “qua afcendie ficur virgula fumi ex aronsati bus 
myrrba;t thurisînel qual luogo Guillelmo così : Inffar 
fumi ex aromatibus, retta per attionem , fragrans per bo- 
nam faman, grimenia per mentis finceram intentio. 
nem. E S.Girolamo ferm. de Afumpr. Bent quafr virgula 
fumi, quiagracilis, & delicata, quia diuinis exrenuata di- 
Seiplims,& concremata intus in bolocasftum pi) amoris, E° 
i atis, 
111 Il motto , che Monfignor Arefio diede al fumo; 
AscenpDENDO DericiT;cheanco mutar fi potreb- 
bein,AscenpeNDD VANESCIT, efprimeal viuola 
vanita de i beni mondani , i quali quanto più fembrano 
d’inalzarfi, tanto più fi rifoluono, e fi dileguano, Abfalo- 
ne Abbate Canonico Regolare 8-Fumns vanitas eft 
rerum temporalium,que mutabilitate, mortalitate,vel on. 
nimodo defeltu ranquam funsus euanefcunt vt pote dini- 
ria, bomores, nobilitas forma s & porentia huus feculiy 
& catera talia qua amatore: mundi, ranquam pere 
petna fine menfura fuper omnia alia Ga Ifupetbi - 
2 


paci. 


* 
Compa. 

quia fem. 

miniie. 


Comm. 
nicanzte. 


Libidine 
quanto no 
cIHA, 


Indole, 


Coffanza 
d'Amore 
Virtù op- 


prega. 


Afuntio 
ne di Man 
ria. V. 


Felicità 
mondana 


(a002 


so 
affetci, con la fiamma,che s'accende in legna verde, «3 
Rifluio, porta Îl cartello; TARDA, Sep FERVENTIOR. 
né, Nonaltrimenti l’anima del felice Ladrone , quanto più 
tardi s'aecefe nelle fiamme della diuina carità , tanto con 
maggio: vehemenza ne concepì gli ardori. Dorzirwm rue 
Latro non fucitantem mortuo, fed morigntem pro peccato 
ribus aguofcere , © confiteripromeryit. O Latronem mi- 
rabilem, violentum celo , fide fernentem, Sant Agoltino 
Ser. 12». de Tempare, 
86 Vn troncone ardente,and'yfciuano lingue di fiam- 
me,fù introdotto a dire;D 1 Fvor $1 LEGGE, CoMm' 
Parole To DENTRO AVVA MPOjPOIchedalle parole,ch'elco. 
Seeprono no dalla noftra bocca, fi conotce,e molto bene , quali af- 
#eWePt: ferri regnino nelcuore» Marco Vigerio chorda 4 cap. 
an. Afores hominum, vitaque inftitutsonem,nibil magis in- 
dicare fufficit , quam lingua. Non quod per os intrat , in- 
quit Magie veritatis , cainquinat, fed qua de ore egre- 
diuntur,bac bominem conquinant, E fecurum , velimpu- 
rum effemanifeftane. Quando que deore exeunt, de corde 
procedunt , quafide clibàno fumus ; qualis enim vnufquif= 
que ef,talia loquitur. 
8 Il legno serde, edaccefo, che fpumando verfa dal- 
mame. lebande humorofe fteile,col matto ; ArpenDo Ge- 
ME» quadra molto bene ad vn amante fofpirofo,e pian- 
gente; alla Maddalena, e fimili Sant’Agoftino lib. Me- 
ditat,c,36,Dulcis Chrifte,bone Iefu,da mibs ewidens fignum 
amoris tui,irriguum lachrymarum, fontem rugiter manan 
temyvi ipfe quoque lacryme tuun in me reffenino amorem : 
ife prosdanssipfe loquantur quantusa te diligit anima mea , 
um pre ninzia dulced.ne amoris tui neque fe a Lacrymis 
temperare. 

Frài rigori, e le battiture del zelante maeftro piango- 
nodiratramentg i giouinetti difcepoli, ma quel pianto è 
ordinato a farfi che poi rifplendano frà i lumi della vir- 
ti» e dellagioria. Polfono perciò efprimerfi ne i legni 
verdi,che pofti (u'l fuoco, gemono : mà come ingegnota- 
mente diffe il P. Abbate Don Luigi Figino , mio Conca- 
nonico:Lvcent Vr LvceANT:Iddio difpone an- 
ch'effo;che i fuoi ferui piangano ; ma a quelle lagrime _s 
fu:cedono i giubili eterni;onde Matr.s.5.Beari qui lugent; 
quoniani 1 disier pmi Ed Ifaia c.61.1..A4d amnuntian- 
dium manfuetis mufit me- vt confelarer omnes lugentes : vt 
ponerem lugentbns Sion: darem eis coronam pro cinere, 
oleum gaudy pro luitu,pallium laudss pro fpiriro maroris, 
parole 88 Hciocco , che da varie aperture fuapora fiamme », 

feoprono CO? titolo; Vis Est ArpENTIOR Ixtvs, dimo- 
Vinterno , Atra,che chi porta l'ardenza dell'odio, ò dell'amore nelle 
parole, maggiormente la conferua nelfuo interno, Se le 

cole d'Elia fuaporauano quafi fiammelle dalle fue lab- 
Ba; nel petto gli reneua vna fornace di zelosche dell'ho- 
nor d'[ddio « maraviglia ardena ; di cui l'Ecclefiaftico ca. 
48.1, Surrexit Elias prophera quafîignis, & verbuns eius 
quafi facul,s ardebat » 

89 Alcunitronchi rcaccolti infieme, ed ardenti col 
cartello; Ore Lvcent Mvrva: furono pref del 
Lucarini , per dimoftrare la fcambieuolezza, che pafrua 


Difcepoli 


Rinfti fo» 
fpiroh. 


finto frà i) Santo Vecchio Simeone in reggeril pargolegio di- 
feambie À) il di Inf int. ire ad. À del 
Male » nino , ed il diuno Infante in fayorire Ja decrepitezza de 


{uo feruo,de i quali affetti Sant Agoftino Ser. 3 de Tem. 
Simeon fenex ferebat Chriffum infantem, Chrijtus regebat 
Simeonis Senetturem : co) quale Santa Chiefa Senex pue- 
rum portabat , puer autem fenem regehar 
go Adalcuoilegni ardenti, l'vn l'altro auuicinati ed 
* inerociati,io diedi;TERvNnTvR Mvtvo,dir volédo, 
che fi come quefti l’va Pato vengono a confumarfi, co» 
sì iduellifti, 1 banditi,e gli buomini,che ftanno sù le ho- 
ftilità, (cambicuolmente fi pregiudicano,S.Gregorio Na- 
zianzeno in Apologet. Nos quegne( miferum me)irruimua: 
in alterutrum , C& mordemus indicemyac lan iamussfcilicet 
vi ab inuicem confurmamur . 
g1 Altizzone fumante fù chi foprafcriffe ; Lvcem 
Dasitòconalti; Lvx Proxima;edichiara,che 
Prineipij (e benei principii fono deboli, e tenebrofi, ad ogni modo, 
deboli. ne feguirà prefto la luce chiara,e gloriofa. Così Nicode- 
mo cominciò a fernire alla dininitayconducendofi a Chri- 
fto di notre : indi pui fi dichiarò (uo difcepolo , nel più 
chiaro del giorno, veramente; fe il fumu, come quelio, 
che ci caua le.lagrime,è indicio, e figura di trauaglio » ci 
può infetig limprefa, che fi come oue è fumo, iv: fra po- 


Sangui- 


marij. 


Traua- 
glio reca 
felicità. 


TIZZONE, LEGNO Cap.IV, 


co apparirà la luce ; così ue è miferia, iui fra poco fi ve» 
drà comparire la felicità — 

g2 Adalcuni tizzoni fumanti , î quali già ftanno in 
accenderfi,fuù foprafcrito; Ex Fvao Lvcem, per Maligasà- 
vno,che dalle altrui offefe prendeua occafione di lode je tè vrsdio 
d'honore, Chrifoftomo Hom-sg.in Aîta. Alimentum, & 
fomes claritudinis eft malitia virtuti. Iniuftitia, quando ve 
opus fuerit veittw Deussres noffras clariores reddit, Iterum 
quando diabolus operatur tale quiddamiclariores facit fnfti= 
nentes, Calza l'imprefa a chi cominciò male; e fini bene j 
come Saolo, Matteo, Zachea è la Maddalena, S.Agofti- 
no &c 

93 Perdimoftrare, che ad ogni picciolo (uggeftiuo 
d'ocgafione vicina,fi riaccédono nel noftro cuore le fiam. 
me vitiofe,che già erano poco meno, che del tutto eftin- 
te,feci vn rizzone poco meno che ammorzato , contra il Orcaffraza 
quale foffiaua vn vento,col motto;FLAMMA Repbar.  * 
pEscET. Quid, li.3. de Remed Amor. 

Pi pene exrinEtums cineremi fî fulphure tangas 3 

imet, CT ex minimo maximus ignis ertt. 
Sic, nifi vitaris quiequid reuocab:t amorema 
Flammaredardefcet, que modo nulla fuit, 


CARBONE. Cap.V. 


947 ViRTYvOSsHtrouandofi dall’altrui maluagità in- 

I ucftiti; maggiormente procurano di far compari- 

rela propria virtù, ed auuampano di giufto kiegno — Virzse; 
contra chi gli mal tratta, fimili a i carboni accefi, i quali irritazi 
ftuzzicati dal vento; Corvscant, Et ARDENT. 
Quadra anco l'imprefa a gli buomini di (pirito protetico» n,,95; 
ed apoftolico,i quali,e fplendono nell’operationi de i mi- Apoltols 
racoli, ed ardono di zelo delle glorie divine, mantenute , b; 
od accrefciure» 

95 Gli Ofcuri di Lucca hanno vna maffa di carboni,che 
a pocosa ea fi vanno accendendo;co'i morto;C o R vs, 

CANT AccENSI; taligli Apoftoli per nafcita ofcuri, 
accefì dal fuoco dello Spirito Santo, (piendettero in vifta 
d'un mondo. Efichio fopra il v 9, del Salm.17.0fferuanda 
le parole; Carbones fucenfi (unt ab eo: Carbones.interpreta, 
Apoftolorum cherum fignificani, nam, cumin die Penteco- 
ftes hmius ignis ( dello Spi rito Santo ) compotes fatti effent n 
& flammeas linguas accepiffent meruò carbones dilts/ ant è 
mam gentes cognitionis lumsine il lumimarunt &c. 

96 Ippolito Piccolomini, ad vn carbone in parre acce- 
foscontra ilquale toffiaua vn vento diede; Vr Vene- 
MENTIVS ARDEAT- Gli Apoftoli prima diriccuere Spirit £. 
lo Spirito Santo, erano di già accefi del divino amore,ma 
allo fpirare di quelto vento, la fiamma loro maggiore 
mente faccefe. 

97 I cuori negri,e fuliginofi de i peccatori, ben poffo= 
no chiamarfi carboni morti : ma poi parte accefi dalla ca- 
ritàdivina , parte aiutati da i fofpiri della penitenza,e fi 
ravigano, e diuampano, Tanto inferi ice l'imprefa d’alcu. 


ni carboni mezzo morti,col mantice vicino , ed il titolo se di 
ArrLANTE Micamvs.Caffiod.in P{.17.9, Cerbo- 10% deg 


nes fuccenfos peccatares dicit,squi velue carbenes mortus : in 
mundi busus cacitate tenebantur, Sed iterum panitentia in- 
fiammante reuinifcunt, & ex mortuis prunis vini inci- 
piunr effe carbones. 

98 Nell'Accademia de gli Ofcuri in Lucca, v'èvn car- 
bone fpento., che pofto vicino ad alcuni accefi comincia 
adinfuocarfi , coi motto; AL11s Ivnetvs interen= 
do,che chi viue accompagnato con ingegni illuftri,e glo» Compa 
riofi , anch'egli partecipa delle medefime qualità , ilche guisa. 
anco s'auuerà in chi s'accompagna a i vitiofi Agapit.epif. 
pareener. num. 29. Expedire admodum arbitror > iffugere 
prauorumcontubernia :qui enins cuns bominibus imprabio 
Semper verfarwr , eum vel pati, vel difcere malum aliquid 
neceffe eft; qui verò vunacum bonis degit» vel imitationem 
honefforum Sdecerursvel diminutionem vitierum condifcit. 
Quid.:.Remed. 

Proximus a rettis , ignis defenditur egrè 

Viile finitimis abftinuiffe locis 

99 Fùchi fece vncarbone, che s'accendena, aggiun- 
gendogli il motto: VrET ADVSTVs, tale anco {Ora- 
torc,od il Predicatore,fe vuole incender gli altri,déue egli 

rimiero effer nell'interno fuo infuocato , ed ardente; 
Fullio La.de Oratore9? alla materies ra facilis ad exare 


defcena 


Prediet 
tore. 


So fpiro. 


Compa= 
gnia, 


ti 


Difumie= 
ne 


Compa- 
quia cate 
tina. 


ELEMENTI Lb.IL 


defcendrm ef, que nifî admoto igni , ignems concipere pof- 
si fi priglda ef pal ad comprebendendam vimora- 
toris parata , que pof[it incendi, nifî inflamarus ipfe ad 
can È ardens accefferit. 

100 Vnamaffa di carboni accefi, contra la quale foftia- 
ma vo vento , fù in! tra adire; Non Estincve 
IL Mio Foco,Ma L'Accresce, concetto, che 
dal Guarini, P.F.Atto.1.Scena 2.fi così efpofto ; 

Non fon, come a te pare» 

Quetti fofpiri ardenti 

Refrigerio del core; È 

Ma fon più nto impetuofi pensi al Ù 

he (piran ne l'incendio, e'l fan maggiore &c. 

JoI Hertolemeo Rofîi figurdla pucritia di S.Carlo in 
vwn carbone accefo,vicino à molti (penti col bricue; C cE- 
tEeRI AB» Hoc,òveramente ; SVCCENDYNTVR 
Az Vxo, che queto è appunto il fenfo del Salmo 17. 
9.Carbones fuccenfi funt ab e0,e vuol diresche tutti glialtri 
fanciulli,'coctanci , (uoi da lui riceucuano il feruore della 

età, della diuotione , Plurimwrs prodeff.dice San Am- 

ogio |..Offic. vnicuique bonis inngi : adolefcentulis quo- 
que vrile , vi claros, È fapientes ‘sli sunt amd 
rio Papa Hom. 15 in Ezechiel. Succendi cor noffrum igne 
charitatis querimus ? Ioannis verba peri a La 

uod loquitser, charitatis igne vaporatur.Ed il Serafico Bo 

Secnen t0.3.(er.1,così difcorre della B. Vergine ; Quia 
tota ardens fuit, omnes fe amantessamque rangentes incen- 
dit, & fibi affimilate : ; ; 

102 Giouanni Ferro per imprefa d'vn amante tacito, 
e modefto, pofe vn carbone, ò fia vn tizzone fotto le ce- 
neri col motto, Et Tectvs ARDET. E potrebbefi 
anco dire; Svs TeGmine FERVET, come piacque 
‘al mio Concanonico D. Saluatore Carducci ; che fpicgò 
co’ feguente diftico il concetto ; 

Abdicus ignis adhuc cineris fub tego 

Sicflagrat » obduttus nube puidoris, Amor. 

Antioco , figliuolo del Rè Seleuco, invaghito della Ma- 
tri vergogna taccua; mà fieramente ardeua;S YA 
tonices infinito amore correprus, memsor quane ‘obis fa 
cibus (0 » smpinm sehr vulnus pia diffimsulatione 
contegebar.Itaque diuer fi affetta ijfdem vifcersbus, ac me- 
dudlis inclufi pfenre cupiditas ©" maxima verecundia 
ad'ultimam rabem corpus cius redegerunt.Val.Max.l.5.c.7. 

lo amor coperto,ed anuampante Quid, nell'Epil 


ine feruet : 


di ad Ippolito : I 
0_- —-_ — * vrimur intus 
| Wrimur, & cecum peîtora vulnus babent. 
@dinuouo, 


_—— me agri confcius vrit quei: 
103 Don Aleffandro de Cup onico Regolare, 
di De quanto pre; cicra difunione,figurò vna 
pita di carboni accefì,e gl’introdulle a dir;ExTINGVI- 
MVR,S1 DisrincimyR. Boer.de confolat. Philo- 


fopb. b-t: Aiofinc ice RE Lose pen 


prati iter, quando vnums effe defierit. Veget. lib. 3. cap. 
» quantumuis minima natio, poteft ab aduerfa- 
os nifi proprijs difcordiys fe ipfams confumpferit. 
‘anto in fomma dichiarò i Redentore Mart.12.25.Ox2- 

sncifumo contra fe defolabitwr , È omnis ciuitas, 
vel 


us diuifa contra fe,non ffabit. 

104 della Compagnia di Giesù, per 
fimbolo,così di tore , come di mala femmina, ò 
di proffimo vitiofo, diede ad yn carbone il morto : SI 
TANGIT e GIT. Dre Nazianzeno fentent.l.1. 

Si cum malis viues , E ip(eerismialus. i 
E Giufto Lipfio lib, 2. Manudu&, differt. 21. Facile 
nos bomines e vulgo » aut opinsone abducimur, © quotidia 
z10 Velut contattu, etiam fapientie fiudiofi contaminantur , 
Così ancodice, loftefso Lipfio 1» Di/puntione il cariuo 


Miniftr9} miniftro imbratta con la fùa maluagità quel Prencipe,al 


sitiofo, 


Fimmina 
rea inuece 
chiara, 


SE 


quale s'accofta; Culpa msinsffrorume. Principes ipfas con- 
taminant. SIL e 

10$ Per fimbolo di femina rca,che giouineta feruì d'e- 
{ca alle fiamme libidinofe , ma poi invecchiata era. (tri. 
mento a condur gli altrialla pania. Cam. Ant dipinfe va, 
carbone;c gli foprapofe. Acceso Pria Brveto, 
Tince Estinto. 
106 Ad vn carbone Spero: che s’accofta ad vno acce- 
Mondo Simb.del P.Abb.Picinelli 


SI 


fo;died.REviviscet ATTACTY , cosìicadaueri 


al contatto di Chrifto ripigliauano lo fpirito, e la vita, Si Cep4- 
rebbe ancodire;IcnEscet ATTACTV,eferuiteb. 54/098 


a moftrare così il grane pregiudicio, che rifulta dalla 
domeltichezza feminile, dicendo Sant'Antioco Hom. 
17. che; Colloquium mulieris ignem redaccendit volupra- 
115.S.Dororeo dottrina 24.46 smpudicis fuzet tanquam ab 
igne :eS-Paolo 1. Cor 7. 1. Bons eft bomini mulierem 
nontangere ove come auunerte. S. Girolamo epift. 50. 
Non dixit , bonum eft bomini vxorem non habere , (ed bo- 
num eft mulierem nontangerequafi © INTA eius 
PERICVLVAM fir, come anco ne dimoftrerà, quanta 
virtù babbia il cibo eucariftico per infuocare,e cangiar in 
Dio chia lui s'aunicina. Quensadmodi ignis fenfibilis,di- 
fcorfe Dionigi Arcopag.de Caleft.Hicrar.ea quibus infe- 
derityin fusnm traducit officiune omnibufa; quodammeodo fibi 
propinquantibus fui confortium tradit.Haud aliter Dominus 

1, Deus, qu ignis confumens eftnos per cibum bunc 
facvatiffimum in fui traducit effigiem,deiformefque reddit . 

107 Siafi quanto fivoglia, c luminofo, ed ardente ìl 
carbone lo; che a pena tuffaro nell'acque ; L'A R- 
poregE Lo SrLenpor PerpE AD VN Pvn. 
To. Non altrimenti il fedele, quantunque arda per zelo 
d'Iddio, e rifplenda , accreditato in faccia del mondo, fe 
nell’acquedella libidine per (ua (ciagura s'immerge, e fi 
raffredda nellamor d'Iddio, e nel concetro de gli huomi- 
ni,s'ofcura,Veritd praticata in Enrico VIT.Rè d'Inghil- 
terra» che inuaghito d'Anna Bolena, diuenne fcifma. 
tico, ela donecoi fuoidotti libri shaucua acquiftaro 
il titolo di difenfor della fede,riufcì dopoi ficriffimo per- 
fecutore de i fedeli: Nicolò Sandero . 

108 Nell'efequie del Marchefe Guido Villa, fù fatra 
imprefa delle brace fotto le ceneri , colmotto ; Dere- 
cr£ MicasynTecome piace al mio Padre Carduc- 
ci potrebbe dir; VoLve, MicAaBvNT inferendofi, 
che l'indole generofa di quel guerriero, quanto più s'an- 
daua fcoprendo»tanto più chiari fpargeua i lumi di meri. 
to,e di gloria. Spiegò lo ftefso Carducci il penfiero con 
quefto diftico ; 

Quos gelidos reris cineres, age, volne, micabunt : 

Sic fapè algenti in pettore flamma latet . 

109 Vnacarbonaia,foprala quale attualmente pioue ; 
edefala frà tanto mifte a inuuoli del fumo le fauille di 
fuoco,fi fegnata condue motti. Non ExriNnGvET; 
edanco; Vicet Virtvs, Allaquale il Sopito frà gli 
erranti di Brefcia parimenti diede Non Per o* È 
stINTO, facendola ricoperta di neui , c fumigante, e 
fignifica animo coftante, e vigorofo , che ad onta dell'e. 
ftrinfeche violenze, ed ingiurie, e refifte, e fi mantiene ; 
concetto di Salomone ; Agque multe mon porueruni extin= 
quere charitatem We. Cant.8.7, 


FVMO Ca.VI. 


110 Er lAffuntione della Beatifima Virgine, 
P Alcibiade Lucarini fece imprefa del fumo , 
con la fcritta ; DiLAaTtOR Ascen- 
pia N } v) n’'hebbe 1 eg Si i cn Epitalamij + 
uzeft ifta que afcendie ficue virgula fumi ex aromsati bus 
myrrbe;t silirisonei qual luogo Guillelmo così : /rffar 
fumi ex aromatibus, retta per alionem , fragrans per bo- 
nam famans , prfementio per mentis finceram intentio. 
nem. E S.Girolamo ferm. de Affumpr. Bene quafi virgula 
fumi, quia gracilis, & delicata, ira diuinis exrenuata di- 
Sviplims,® concremata intus in bolocauftum pi) ameris, E 
iderio charitatis. 


11t Il motto, che Monfignor Arefio diede al fumo; 
AscenDENDO DEFICIT; cheanco mutarfi potreb- 
bein,;AsceNDENDD VANESCIT, efprimeal vino la 
vanica de i beni mondani, iquali quanto più fembrano 
d’inalzarfi, tanto più fi rifoluono; e fi dileguano,Abfalo- 
ne Abbate Canoni co Regolare Serm.8.Funzws vanitas eft 
rerum temporalium,qua moutabilitate, mortaliratesvel ons. 
nimodo défeltu ranquam fumus euanefcunt vt pote diui- 
ria, ‘es, mobulstag forma & porentia hwns faculi, 

catera talia, amatores mundi, tan. pere 
petna fine menfura fuper omnia ne Ga Ifupetbi - 

3 pari- 


mile, 


Commu, 
micanie. 


quanto no 
cina, 


ludole, 


Coffanza 
d'Amore 
Virtù 0p- 


preffa 


Afuntio 
e di Man 
ria. V. 


Felicità 
mondana 


tuferbo, 


Afflittio. 
i 


Giouentà 
piega al 


vito» 


Penitente 


Felicità 
wiondana 


Speranza 
SPeEANT, 


Nafcone 
dere. 


Secreto 


Amante 
tacito 


Morte 
meditata 


s% £ CENERE, Cap. VII 

parimente,fimili al fimo, quanto più pé shall s'inal- | cenerify"] de i fedeli, accioche di virtuofi frutti rig» 
zano, ranro maggiormente fono da Dio efpreffi,c anni- | (canofi Vincenzo Guinigi. 
chilati. Sanv'Agoltino in Plal.36. Fuausquippe afcenden- 
do deficit, & fe fe dilatando cuanefcit, fie fidi icer fit, cum 
peccatoris nam prafens felicitas comitati, undo 
offenditur vt altus fit, inde agitur vtnon fit, & foprail Sal- 
mo 101./idere fumum fuperbia fomilems me, eu 
mefcentem, vanefcentem: merito ergo deficiente, non vti- 
que permanentem. L'afflittione,& mellitia de i cuori bu- 
mani,effa ancora; A/cendendo deficits«perche all'hora (ua- 
nifce latriltezza noltra, quando la mente fi follicua as 
Dio, ciò che diffe Giufto Lipfio Centur 1.ad Belgas %; , 
Vi fumus ,& caligo quamuiscraffa, cuns fublata eft, 7A 
patur sC fpargitur : fic dolor omnis cum mens ad fuperao 
fertur © eterna, : } 

11: Suapora in fumo in.copia immenfa dalle legne, 
quando fono verdi, c piene di (ucolo humore, ciò che o 
diffe il Padre Gallina; Densior Ex Virip1; edil 
nero , fetente fuma del vitio, maggiormente (ua 













































In Morta 
Fvirs elernirà in morte dibelliffima Dama, nel qual 4’ 44/4» 


vecchiaia lib.4.Qd,t3, 
'udineret Lyce, di mea vota, di 
Audiuere L pesa Zirara 


dall'età giouanile,verde, e vigorafa» che dall'altre-S.Am- Wisformofa vi (3 

brogio l.1.in lob.c.7 dell'età gionanile dice,che Afagisad Poffent vt iuuenes vifere feruidi 
vituum lubrica effe confuenit , Edindia poco . Adolefcen- Mulro non finerifu 

ria eft inualida viribussinfirma confilipyvitio calenssfaffidio» Dilapfam in cineresfacem, 


fa monitoribus, illecebrofa delictis. 

113 Ad vna mafla di legne » ond' efce gran fumo, io 
diedi;Ex ArRDESCET IGNIs tolto dal Salmo 88. 47. 
inferit volendo, che colui, ond'elre iù fumo ofcuro delle 
parole e laide, ed ofcene, con.molta prontezza concepirà 
nel feno il fuoco dell'impurità e delle libidini; ò vera- 
mente, che la doye comincia a fropric il fumo del pen- 
timento, e del dolore, fi (coprirà frà poco.la fiamma 
della carità dell'amore. Così Primafio lib. 4. in Apocal. 
Sicut fiumms pracedit sncendium,fic am fidei,& cha- 
ritatis pracedit confeffio peccatorurma 4 

114 Si come il tumo per lua naturale proprietà ;C1T 
LAcRIMAS, cosìrutte le ine occupationi por- 
tano feco fempiterno motiuo di miferie, e di fofpiri, Cri. 
(oltomo Hom, :2. in Epilt. ad Hebr. Pf corporis ocwlos cune 
12 fumo forte remorantur, lacrymas femper effundere intel= 
ligimus; - ita mentis quoque oculos » fi in fumium (ecularium 
Regotiorumi fuerit ingreffus ad innumera mala abit. 


119 Lo (tefio Rancati fecè emblema d’vn mucchio di 
cenere, che dimoftra il rerminerinewitabile ; a cui-vanno 
a finire tutte le humane felicità, e grandezze, co'l rirolo; 
OxmN1: Momento MEMENTO; poiche quefta ri- 
membranza cagionerà profitteuoli, e ltupendi etferti Se- 
nec, cpilt. 114. Nibil ram equè tibi profuerit ad remperan- 
tiam omnium rerum , quan frequens cogitatio brews aui , 
&' buius incerti . Quidasid faciessrefpice ad morsem.lano - 
«cenzo IX, non riloluewa già mai cola alcuna, fe prima» 
non fiffana gliocchi indue tauolettesvna che gli rappre - 
fentaua la refla (carnata,ed ofuta d’vn morto, e l’altra la 
pompa dvn le, Così dal riflerrer continuamente 
neglio 


Morrcd 
meditata 


setti di morte ricauaua ottime direttioni alla» 
fua vita, Gio. Rhò Var, Virt.bift.1,5.c-7.1.8. 


windi Eraclito ogni qual volta viciua di cala ; vedendo VAPORE NepBIACap, Guiaceio GI4 
letallacie,e le mifetie mondane, inconfolabilmente pian- lait ù L. o so p . cu 
geua, a VBE - ; 
“315. Perfona aggravata dalle calunnie de imalcuoli; | PIOGGIA cio Irinpe 617 
che fpera alla fine di fincerarfi, facendo comparire laluce Rvoiapa ii COMETA c18 
della innocenza fua in faccia d'vn mondo, potrebbe per Bata ch Vento 142 


propria idea figurare vn fafcio ftoppie, rutre nti 
col cartellone; Lvx TANDEM E nanni OMuo 
quelli (eni Giobbe afflitto in acerbiffime guife ina dicen- 
do pien d'animoîs (peranze; Et rurfen nebras 

Iucem Lob. 17.12. conquefti ancora il giauinetta Macca- 
bco , dalla fierezza dei cargefici, edella voracità de i 
fuochi cruciato,Rex mundi, diceva, defunttoszos pro fuis 
legibus in eterne viterefurreZtione fufcitabit. 2a. Macab. 


VAPORE NEBIA 
dI SMRITI, 


120 D vn vapore, ‘ del calor fola- 
A re lnaltagil pi O iù pioggia » 
fù pofto ilmor gouolo; TRAIDO EN 1143;2r4 
Livvia BveLto, e uiread alcuno, che pro. ,0 eng. 
molo a qualche dignità vtile, etiparte molte be- L,, 
neficenze a i (uditi; o pure a qualche (anto, che paffato a 


79, î 


CENERE. Cap.VII: 


e miglior vita, opera altezze beare a prò de fuoi dino- 
116 ER dinotare la fedeltà puntuale d'vn amico, in | ti ci falurari. Mà Pietro di Damianofer. 2, di Sarre mi 
P tener nafcolto i (ecreti a che gli erano tati fida» | Sanéto Barrbolem, dice, che Iddio è il Sole, quale col racelefa. 


tisad vn mucchio di cenere fù foprafcritto;G o= | 
rerto IL SERbA,virtàche in eccellenza fù Li 
ta da S.Ambrogio , il quale nell’Orarione funebre 
per Satiro fuo fratello dice ; Cum omnia mobis effent 
Sira communia,individuum fpiritusindiwiduusi 
cnr data pani commune fecrerun ox. 
conferendi periculum vereremur , fed ted € 
fidem. D paesane tacito, che p di L I vifo 
za delle ceneri, ben può dirfi , che persotil fe: 
fuoco amorolo,che gli ananipa nel ‘ 


rende poi difpofte a fecondare comla pioggia delle dortri» a 
ne l’vninerfo. Fissa Dal denliegrorese 'uorugti mentes ad pais 
sella contemplanda fufpendit : vt quanto liberius fe ad 1, contera 
intelli ng sape iii penis virtmum Liberanto piatsuo, 
tanto feracius, CÈ vberius imbrem caleftis eloquij noftris 
cordibus infundere valcant . ie ae 

121 Fràle varie Imprefe dell'Illuftrifs Sig.Berlingerio 
Geflî Senator di Bologna , ecci quella d'vn vapore» 
che alzandofi verfo Ji deloa Peri titolo. SERVIRE 

da. 











117 Prefuppolto, chele e ToxANTI» inferendo» i vapori xe dalle nubi, a 
impinguare e fertilizzare i come da tante fucine, cd edi guerra, Iddio ricaui li pic 
petiti d'agi ifulmini per atterrire, e at il mondo : fimbolo di , piojm. 
danis cine perfonaggi alzati da baffa conditione, perche feruiffero a {3/1 gr 
rum: ad ‘Dio come di ftiumenti a far cole grandi: come Sanle , j;, 
Firti dalla cura de bienni; alzato al regnodella Giudea, 

miri . per 





follenat da tertà le menti de gli huomini apoftolici » le_p rl 


ELEMENTI. 


è imere la potenzà'dei Filitei.Dauide follenaro de 
pinna C c feruifie di propogna colo alla Pale- 
ina. Pierro Apoftolo, alzato dal lago di Galilea, perche 
co'l piede fcalzo trionfaffe della gentilità.Pietro Eremita 
d’Amiens, perche conducefle vn fioritiffimo efercito alla 
conquifta di Gerufa lemme &c. 
122 Carlo Rancati, con l'imprefa di folta nebbia,'che 
fidi ua forto i ferenî raggi del dì nafcente » co’ care 
Guerra tello;Nrtipo ResoLvta SerENO, volle infe» 
+ rire, cheleguerrecon oftinata fierezza continuate per 
molti anni,omai reftauano terminate co'l beneficio della 
ferena pace, (tabilita l’anno 1659.‘e prefe le fue parole da 
Silio Italico lib.s. 
Donec flammiferuns tollentes aquore currum 
Solis qui (parfere diem iamq; orbe renato 
Dilueret nubes Titan, fenfimg; fluebat 
Caligo in terram NITIDO OLVT'A SERENO. 
ce può feruir l'imprefa a qualiuoglia rentatione,e craua- 
gli.che finifca in quiete, e felicità. SII 
123 Lanebbia, onde fi croua inagombrato'vn giardino 
dalla vicinanza d'alcuni fuochi,ò vero dalla virtù de i rag- 
gi folari diffipata, fi Arugge,e fi dilegua ; il che dichiara il 
motto: PerRcvsA SCINDITYR; tolto da Pruden- 
tio Cathemerinon Hymn. Matutin. 
Caligo terre SCINDITVR 
PERCYSSA folis fpiculo x 
. edimoftra, che la calunnia dal Jumedella virtù,e della 
verità vien confumata,e diltrutra.Onde il mio D.Grego. 
Sagerssa. rio Comanini p. 1. Canz.a. 
Quant'è ver che non puote 
Contra il ver la bugia, 
Come non può la nebbia incontro al fole . 
S.Tomafo di Villanoua Conc.1.in Domin.1. Quadr.con 
quefto concetto dimoftrò,che le tentationi, onde l'ani- 
ma è annebbiata , reftano diffipate dal chiaro lume della 
verità , che nel noftro interno è accolta. Quindi namque 
; eftomnis tentatio , nifî nebula quadam atra, fuper oculos 
Tentatio» cordis fparfa, lumen rationis ilans,® offufcans? Hec 


ne fgom- radio veritatis di[oluicwr, È in (erenitatens placidifimans 
brata, — mertitur. Et ficut'nubes (picolo folis fe diffoluuntsr ; 


‘paffiones, & perturbationes anime verstatis indicio re- 
date cafe Con quefta medefima rifleMfione 
io per dinotare gli (crupoli vinti da S.Ignatio 

Loiola Lavor feruore della} fua diuotione figurò las 

‘nebbia diflipata dal fol nafcente » co’ltitolo; AD PrI 

Mos Victa CALORES. 

Che più de gli altri debba rifplendere nelle virtù, 
chi più de gli altri fl vede effaltato ineminente fortuna, 
Jodichiara il cartello , che fopra 

._++ draggi del Sole, quale introdu 
Digità Vr FvLorAm.Bafilio Imperatore in exbortarad Leo. 
& — memsfiliumc.10.così ; Case ne regni malus cuftos degeneris 
aliquid, atque indigni consmittasfed cum cateris pralatuss 
essut omnibus imperes, ita contendesvt virtute quoque care 
vis antecellas.A queta ri(plendente chiarezza propria de 
i Maggiorefchi freno forfe allufione quei foldati , che 
chiamarono Dauide, Lucerna in Ifrael 2. Reg.21. 17. nel 
qual Galparo Sactio, Er quidem Dauid, fiquis alius 
sn Ri Princeps,omnium merito queen appel- 
Larisqui ficut via quadam lex,que etiam appellatur lucer- 
na,premit omnes, È vite exemplo& Zglo suffitie . 

125 Idea d'animo ingrato,che pregiudica il fuo mede- 
fimo benefattore,e il vapore,che s'inalza in faccia del So. 
lesadoffufcarlo,al quleio died.ELEVANTEM Opvam. 

Ingrao, BRAT, Così TatioRè de Sabini fuffocò Tarpeia, che 
* = l'baucua promofio all’acquiîto del Gasppidoglio . Gia- 
fone abbandonò,lafciando piena di (qualidezza quella 
Medeasche follcuollo all’acquifto del vello d’oroed alla 
vittoria de i moftri. Popillio vecife quel Cicerone,dalla 
fecondia del quale poco prima egli era (tato patrocinato » 

e liberato dalla morte. È 
126 La nebbia (ollcuata dal Sole fuori da Magi palu- 
.. dofiscolmorto; Nitet ELATA; odanco. VT Lv- 
Virià tin cescAm;è bella imprefa di chi nato vilmente,ma folle- 
Ù mato a gran polti, opera gloriofamente ; Tito nacque; 
Site.  fardidis adibus , (criue Suetonio : mapoi folleuato a i 
i bonori deli’Imperio Vapor elatus, dice l'Abbate Te. 
aura Stellaflufit. Dimoftra altresì queft'imprefa,che chi 
feparatofidalmondo, s‘accoftaa Dio » benche per altro 
Mondo Simb.del P_Abb.Picinelli 


al vaporealzato da 
adire :ELevor, 


Lib. IL. bi 3 


fofîe di (cirpe vile, ed ofcurosdiuiene e nobilese gloriofo, 
€ dimoftra ancora;che il Religiofo,quanto farà più fepa- 
rato dai fecolari, tanto farà più ftimato, e venerato, poi. 
che;Quidquia facile percipitur facile quoque in contemprurs 
venit, quod autem fupra nos eft,quo masore cum difficultare 
percipi pote? ; co etiam maiorem fui ad mirationem moves 
Gregorio Nazianzeno Orat.16,nw44, 


NVBE. Cap. IX 


Religiafa 
rifirazo 


fuapora lampi di fuoco, ma che non verfa Musstio» 
‘altro, cheacqua, fù pofta col cartello; RE- e. 
TvLIT IN MELIV se può feruire per vno,che cangia Miftricor 
coftumise vita,ed anco at figurarci la bontà diuina, che 4 dii- 
fuole terminare focofe minaccietin refrigerij di benefi- #4. 
cenza,ciò che diffe il Salmilta. mene in pluutam fecit. 

128 Carlo Rancati,per Santa Maria Maddalena, i cui 
occhi,che prima furono fucine di libidine, ond'vfcinano 
folgoranti raggi ad accendere i cuori dei malaccorti , fì Maddate 
cangiarono-pofcia in due fonti , onde grondanano lagri- na conrri. 
me copiofe, fece imprefa d’vna nube torbida, da cui #4, 
fcendeuano le pioggie, e le aggiunfe le parole del Salmo, 
addotte nella precedente imprefla ; Fviovra IN 
PLvviam. 

129 La nube;che verfa le (uc piogge in sù la rerra,col 
motto: Vr GERMINET, infegna che gli Apoftoli» 

uafi nubi,(tillarono le celefti dottrine nel mondo, acciò 
se quefto producefîe poi i germogli dell'opre e virtuo- Cospera: 
feye fante. Pietro Damiano ferm 2.de S.Bartholom. Do. riene. 
Etores Santti\per mundsom falutifera predicationis imbrens 
pluunt-cum terram cordis noftri dottrine fue flnentis ine- 
briant,, vi cam ad proferenda pi} operis ‘germina ferti!em 
reddant . 

130 Advn Santo;che dopo (ua morte facci molti mi- _ 
racoli,quadra il motto fritto ad vna nube,che dileguan= S4zto mi 
dofiagliochi del mondo verfa abbondante pioggia, ad 7#ee0/0. 
appreftargli te benficenze ; Hinc RAPTA Ivvo, 
rg pari » che parimente può feruite nell' Afuntione 
di Maria Vergine, della quale Santa Chiefa nell'Oratio- 
ne fecreta in Vigilia Afumpr. Quan id circò de prafenti gp 

Saculo tranftulifts, ve pro peccatis noftris apud te ‘fiducialiter je 
sntercedar. Così anco Sant'Andrea Cretenfe in Encom. 
Dormitionis Deipar. a Ici rivolto diccua Ex quo rranslara 
esàterrazie vniuerfus mundus continet commune propitia= 
torum . 

131 Alla nube fofca, e di fua natura piouofa,mà fofte= 
nuta , ed impedita da i venti , il Lucarino diede : Non 
FranTIBVS FLVvET: ilchealtri inferì col motto: 
NisiFrAvERIT, edimofta, chelagratia divina» 
quali nube quando non fe le facci conrrafto dalla malitias 
humana, verfa la pioggia de fuoi fauori, da i quali docu- di 
menti guari non fi dilongò Abfalone Abbate ferm, 11. #4. 
Inordinatas cogitationes an A Deum puro amore dili- 
gi exterminare debet , co quod feparent hominem a Deo + 
nec Spirtui Santto poffit effe domsicilium in confcientia , 
quevulnerata eft per inordinate cogitarionis affeltum. 

132 Dipendenza dall’altrui difpofitione dinotalaco- __ 
lonna di nube,che già guidaua gli Ebrei,fegnata col tito. Difendea 
lo: Te Dvce fatuora R; parole mirabili, cosìa *#__. 
chi fi difpone ad vfcirdi vita, ricenendo il facro viatico, _F4%ee 


HA VA nube ofcura;inueftita da venti, che_s 


Apofidlii 





Grazia 


come ad vn capitano,che non prima sì fa inconrro a i ne- , E#f#Fà 
mici ,, che dopol'hauer venerata , & inuoeata la Santif- #4: 
fima Eucariftia. Drogo de Sacram. Domin, Pafsi Que ef |). E 7, sa 
nubessque pracedit veros Ifraelitas,mifiverifimum & San. * Pi 
CHifimeum corpus tuum quod in altari fumimust- Hanc nu Ù 
bem torus exercitustuns fequitur, Domine Rex fabaotb , qui 

autem non fequitur camsin tenebris eft Fc. 

133 Scipione Bargagli,contemplando Chrifto tentato h 
nel deferto , mà nò fuperato,dipinfe alcune nubi,che s'at- Cérife 
zauano contra il Sole, per ofcurarlo, na ciò non riufciua ‘26 
loro, ilche dinota il motto PertENTANTFRY- 
stRA-Màeperche non può feruir quefta imprefa a gli rififfere 


honori di Paolo Apoftolo,del quale Gio.Chrifofto. Hom. 
18.inc. 11. ad Roman. Parli menzem nulla obnub.iauit 


ere inmedijs quoquetempeftatibus ipfam mreridiei 


€ em fuo fplertdore fuperauit, Sol enim iffe» qui 
e Pao Insiel naomi chat, 90 panno 
3 CONC 


Prencipe 
liberale , 


Beiizain 
fufa di $. 
Tomafo - 


Maria 
gravita, 
vifplen 
gente y 


Maria 
grauida 
file è 
Die, 


Ricognia 
Pont. 


Beneficar 


l’intmico 


Palfiene 
diChwi fo 
meditata 

Studiofo 
librrale, 

* 


Hemofi- 


Riero + 


$4 


concurfupotverint obumbrari , fedtum potijJimum eluce- 
fiebane. 

134 Alla nube, che verfaua pioggia fopra vn giardino 
tutto fparlo di fiori ,e frutti,io diediil motto; Drives 
Ix OMNES, tolto da $. Paolo Rom.t0. 12. e ferue al 
vn Predicatore,che dia pafto a ratti; a Prencipeliberale, 
e benefico verio tutti cc. Conftantio Imperatore Orat. 
ds Themiftio Philofosho ; Ego porre officiy mei pavses effe 
duca , vobis non folum ex publicis bonis letitte mrateriam 
prabere: fedinfuper primate fingulorum vndlitati quo ad 
eius fieri queardebiram providentià,folicitudinég; navare, 
. 135 Va nube riicontro al Sole, nella quale fi vede 
improntata vn'imagine belliMma del Sole, col motto ; 
Lvxen De Lvaine, ferniadimoftrare, come a S. 
Tomato d'Acquino foffe dal Trocififlo Figliuo] d'iddio 
ripartita l'illuminazione , & la fapienza, per intendere i 
più difficili mifteri della reolegia; ma quelt'imprefa anca 
Hiefcc opportuna a gli honori di Maria Vergine , mentre 

fena d'Ii.lio, e portaua it Sole ererno, incarnato entro 
il (uo feno, e ne (copriua, come dicono akuni i brillanti 
fplendori d'intorno al vifo., Abfaione Abbare ferm, 24. 
Aittrazit fol ilte inuifibilis nubem iftamsycum Spivitus San. 
Gi radio veero Vircinis fe infundente fub nube carnis la 
rens vifibilem fe extbuir, ne oculis agris odiofa lux fiere, 
cuns afpicerent filium Dei fub carne,folem fub nube,radim 
im vesra, lumen in larerna - 

136 La nube flampata, & impreffionata con l’imagi- 
Re del Sole , che le (tà al ritcontro, & le paroie ; QvIA 

ESPEXITà filimprefa di Monfignor Arefio, da lui 
{piegata così; i > 

Di celefie fplendor armata il vifo 

Vibra raggi diiuce, e vn'altro Sole 

{£redura vien dal vero Sol diuito 

Nuuoleta gentil, e come fuole 

Terfo criftal , di cui lo mira fifa 

Sembra d’Apollo vaga fpofa, d prole è 

E da Dio rimirata, Iddio fomiglia _‘ 

Vergine, ch'è tua Madre, e Spofa, è Figlia. 

Nel qual propofito Pietro Bercorio Redugtor L 6. c. 19, 
num: 19. Quando radius folaris.fcilice ipfe Filins Dei, ab. 
spfo Sole Deo parre vfque ad interiora nubis, feilicet B.Ver= 
ginis, fit miffus per Beatam incarnationem , tunc ffatim 
susazo 1pfîus, ipfe bomo Chriffus in ciuswrero refultamt, 

137 Si come il Prencipe riceve il principato da Dio» 
così anco dente con afferto di gratitudine riconofcerlo da 
lui effere come quella nube , che portando in sè vnima- 
gine improntarale dal Sole, fi protelava; Mvneris 
Hoc Tvr. Giufto Lizfio lib.ée via Religione. Priz- 
ceps jublimis futtus  & clarus d Deo meritò veneratur ,& 
colu magnuudinis fue auttoreme . Nifi facit quid expettet , 
pifi rerum descit ? ; 

138 Animo generofo, che riceuendo male, rende be- 
nefici j,dumoftra la nube,che gli Humorifli alzarono per 
loro impref. generale ; nube figurara fopra il mare , che 
Verta pioggia dolce» benche fia tata riempita di vapori 
amari, co Lingotto di Lucrerio; REDIDIT AGMINE 
DvLcet. Fione Caparo in c.3. Canti, Bene facere, &W 
mala pati Chriftianoram ef , ed Vgone Cardinale in cap. 
9 Ezechiel; Sucwr wubes agnasmarinas in dulcorem con- 
uertinfic memoria Paffionis Chvrift: quam in corpore fue fu- 
Binnirsommnes paffiones, È amaritudines , quas lele pro c0 
(sffinene,in dulcedinem vertir . 5 

139 Perl’idea de l’huomo vittuofo,che volentieri com- 
munica al mondo le ne Audiole fatiche, ad vna nube 
piouente diedi; ConcrecaTtAa DIsFERTIT. Sca. 
cp 6. Si cum hac exceprione detur fapientia , vi i'lam in- 
clufam rencam,mec enuciemsreijciam Nullius boni fine focio 
sucunda poffeffia ef? Fe. S. Balilio Gimilimente Orar, 6, de 
Inftit, & admon. Defdicendune ef abfane vilo pudore, & 
docendum bg; inuidia; © fi quid ab altero bavferinsus. id 
ipjuns non cià celendieri &c Altri Rimarebbe quefta im- 
prefa figurarina.idi pertona limofiniera, e direbbe il vero, 
gia che appunto S. Giouanni elemofinario,come nella 
vita di lui (crime Leontio Velcovo, quarto più riceuena 
dalla liberaitrà G'Iddio,, tanto più ipenfaua a powerelli , 
folito diteal (uo Crearore ; Videbimus quis vincancat, an 
tu mitenido an toy difpergendo , 

1401i Padre Vincenzo Giliberti fignrò la mifericor- 








dia d'Iddio in vna nube rugiofa,che fi ditrugge per feco- ! 


ELEMENTI. 


Lib.1I, 


darla terra arida , e fitibonda , colmotto; Disorvanr 
Vr SoLvam, Pietrodi Damiano Ser. gr. addatrarehe 
be queft'imprefa a i Predicatori dicendo;/e nebes refof- 
muntur in aquam , cun terram cordis noffri dottrina fue 
fiuentis inebriante , vr eam ad proferenda più operis germi» 
na fertilem reddant . Alto iteflo corpo d'vna nube,che__3 
fpargeua copiofa pioggia fopra d'uncampo arficcio , fù 
aggiunto;8e Ex AvRIT EGENTIe cidad onore di 
Filippo IV. checon regia liberalità (occorreva a 1 bifo- 
gni della Fiandra, Imprefa quadrante adogoi genero» 
to Limpfiniero ; nel qual fento il mio D, Saluatere Car- 
ducci. 

Nubes, egenti exbaurit endis vifcera . 

Quid mifetlos, dines, auro recreas ? 

141 Il Sig. Nicotò Craffo , ad alcune nubi alzare con- 
tra il Sole diede: Havp OssvNT, perdinotare, che 
lecalunnie dei maligni non potcuano pregindicare alla 
virtuofa chiarezza del Signor Bernardo Veniero. Con 
la quale imprefa hà molta fimpatia quella d'vna nube in 
faccia del Sole, colcarrello: DestRvETYR Tan 
DEM), poiche la calumnia, benche procuri d'pfcurare la 
gloria della virmi alla fine relta diftrutta, Calumeniadice= 
na Demoftene riferito da Lipfio Centur. 2 ad Belg.ep.6. 
in occaftone apud audientesvaler tempore infirmatur. 2 

14: Molte nubi felleuare dal Sole col motto; Vr 
In Ore Prvamvs, fono figurative dei Santi A- 
poftoli, folepati dalla gratia dining dalle parte più vili di 
Galilea, e deputati a fecondar l'vninerio con ta pioggia 
dell'enangeliche dortrine. Il Brato Tomafo di Villanova 
in Domiu, 4 Aduent. Predicarores nubes funt, qui roram 
terram animarnm fideltuma irrigant imbre , & pluuia do- 
trine enangelice, vi fruét:fficent fruttus bonoruza operum 
$, Gio. Critoltomo Hom. 20 Imperfe@ Sicur nubesba» 
iulant plusiam , & effundunteans fuperterram : ira Pro- 
pheta, & Apoftoli accipiunt verba a Deo, & effundunt fue 
per rasionabilem rerrana . 

143 Bartolomeo Roffi , facendo alcune nubi illaftra» 
te dal Sole in perfona del quate diceva il motto; SPLEN. 
por Ex ME, dimoftrò, che le perfetrioni delle crea- 
ture » fono loro communicate dalla luce diuina , ed infî- 
nita- lacob.:. 17. Onsne darurs oprimum , G' omne donunm 
perfeltum defurfuno eft, defcendens a Patre luminum.Onde 
S. Agoltino lib.12. contra Fault. c.9. chiama Dio Lacens 
lucificams, perche tutte le chiarezze di natura,ò di gratia 
fono vna participatione della luce fourana, San Tomafo 
di Villanoua Conc. in Dedic, Ecclela: Hidiffi aliguando 
nubem attram.urbidamsvilem vaporem à terra fublarum 
quid illa deformius ? Sic omnino, fic eft anima, cui illabi= 
imr Deusmon videtur. cius gloria omnino illuftrior eft.E nel. 
la Predica deAfflumpt. Virg. Qualis nubes incida,cune pure 
pureis coloribus, fole trradiante, corrufcat,alis husus Virgi* 
nis anima Deo illuminante fulgebat , È 

144 Ad vna nubbe tutta rifplendente nel tifieffo dei 
raggi folari io feci dire; M° Orno Con L'ALTRVI 
Lvme, épuòfernire per chi nonbhà altro di lodeuole, 
che la nobiltà della fua protapia,cifend egli per altro vile, 
e diffemofo, e per chis'addoffa le compofitioni altruia 
mà in fatti quadra quefto mottoa tuttele creature; ic 
quali quanta luce, bontà , e perfettione hanno, tutta la 
riceuono da Dio,detto per ciò daS.Agoft.cpift.ad Hooor. 
c-3.Lumensillumunans. Quefta ricognitione s'auuerte nel 
Proromartire Leuitsil quale colà nel Concilio, mentre i 
Giudei contra di lui fremeuano difperroli apertamente fi 
protettò : Ecce video calos apertos, & filium bominis ffan- 
tem a dextris Dei, Akt, 55. le quali parole non hebbero 
già per loro fine, è Ja vana iattanza di fe telo, ò d'irri- 
tare a maggior fdegno i (uoi fieri aunerfatij: ma accor= 
gendofi, che i Giudei ammirauano la chiarezza » che_93 
fp‘endena d'intorno al fuo volto ; © intwentes ewzs omnes 
qufedebant sn concilio , viderunt facieni cins tanquam fa- 
ciem Angeli A&.6.15,. egli foggiunfe, che vedeua attuial- 
mente Iditio: 7 indicarer, chiude S.Agofino fer. 98. ap. 
Lorin.Pafforem fsuni in ipfum offentantem adiutorum, ne 
videliger tantum animi robury®® ip/um in facie (plendorem 
ali adferiberer, quars Chrifto, de qua difserchat. 

145 Alcibiade Lucarini ad vna nube piouente foprax 
pofe: ErrLveNDO CONSVMITVA: idea di cia- 
fcun buomo apoltolico » che verfando dalla fronte i fu- 
dori,e dalle vene il fanguc, ne gli offequi)d'Iddio, e per 

viile 


Predicto 
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El mofio 
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Disia:tà 
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ELEMENTI Lb. II, 


vtile de i proffimi confuma;e lafcia gloriofamente lavita; 
ci qual dario d’imprefa Cnacnde i detto di Giobbe c. 





Bellezza la cui fegnalata bellezza, anco dal vifo pope da' ferico 
la 


velo, à marawiglia trafplende. Così la divinità del 
Verbo incarnato, da quella humanità, che feruiaa come 
di nube a ricopriria, rramandaua i fuoi lumi ; di cui San 
Girolamo lib 1.in Mat.c.9.Fulgoripfe, & maicft.1s divini 

tatisocculte- etiana sn 1a face relucebar. E ia calun- 
nia ancora,benche procuri,quafi nube importuna,d’adò» 


s5 
150 Nell’Accademia dei Rifuegliati di Piltoia, vè 
vna nube d'auanti il Solecol morto; ELEVA TYVR IN 











rontò i fuoi lumi, e ne coronò il cuore,cl'anima di Sau- 
loyall hora appunto,ch'egli ratto dilperto,e fierezza ren- 
taua d'ofcurar le glorie del Redentore;Spirans minarum,. 


7.9. Confumitur nubes  & pertranfit, In queta maniera | VMBR AM;e volle con modeltia fingoiare interire l'Au. Modrdia 
S.Paolo pperò S.Pao!o,che vers'al fine della vita diceua a Timo | tordell'Imprefa , ch'egli nuoyamente fràquei letterati ‘2 Uirzuo, 
reo pella feconda Epiltola c. 4 6. Ego eniza jam delibor, aggregatozforto gli occhi del Sole, Impreta generale dell S- 
© tempus refolutionis mee inftar. Bonum certamen certani, | Accademia,non haurebbe portato altro, che ombre. Ben 
curfum confumani ,fidem feruani.In valigie repofita el mihi | anco è vero» che quelta impreta è capace di fenti diuer= Crapula, 
corona &c. Siche nelle battagiic foftenute per Sunta | filimi. La crapyia è vna nube, che ciadombra, diteb- Inizia 
Chiefa, nella carriera de i luoi pellegrinaggi ; nell'intra- | be S. Pietro Chifologo fer. 41, Sicurterre rnbes caligant 
prefa di mille eroiche prodezze, Ineruaro, e confumato, calum »fic obfcurant animas sntemperata conninia.L'invi. 
gionfe a memorabil fine - dia,dicelo ftelfo nel fem.48, e che altro èsche vga fofca 
146 Conrara marauiglia invn rempo medefima fi | nuberMNon fic rabes colunsinor diems.folem calico,quomodo 
fcagliano, fuor dalla nube vampe di yiuo fuoco, che em- | mentes cacar& tenebrat invidia, Mi non così Vgon Car. 
piono di fpauento ; e dal feno dell'iftella fi rinerfano co- | dinale,i! quale in Luc.c 9, Per uubere, dice,fignificarar ca- 
piofe acque,che portano fecondità mirabile alla rerra;nel | roChriffi,gua nubes folis ardorem mitiga? per fui interpofî. 
imftizia Qualatto hebbe il morto : TERRORE Facv nDO, | tionen, & caro Chriffi ivam Patris compeftwit per fuam Afcdfione 
Giuftitia Nella ficifa guifa,  rerrori focofi » (cagliari dalla giuftitia | oppofsriozera,quia in fe fuffimui» ittus.1 vefri ‘scrij dell'ombre Sbrito 
PAM viadicatiua così d'Iddio,come d'ogni buon prencipe.por- | portati dalla nube fi rauuifano da Elia Cretenfe in Orat, 
tan fecola fecondità benefica; che mentre percuotono | 3.Greg.MVazian.: elio Spirito Santo; Nubis columna Spiri- Spirito $. 
alcuni,pochi atterifcono, e raffrenano molti dalle iniqui. | 1usfanttus eft.qui cos. guos vitiofarum affettionum altus di. Ù 
tà, egli difpongono a diuenir migliori. Seneca lib. 1. de UEXAT, ‘at refrigerat. Finalmenie le obumbratio. 
Ciement.c. 22, Tria lex fecuta ef , qua Princeps quag; fe- | nidi quefta nube riconofce Riccardo di S.Lorenzo lib,7- 
qui deber: aut vt cum,querm puninnemendet: aur vr pena ius | de taud Virgimis nella Madredi Dio. De Aaria nube di ; 
ceteros meliores reddat aut vr fublatis malis, (ecurioresce. | citur Pfal. 104. Expandit nubem în protelbionem corum , Ioeettio» 
teri viuant , Non altrimenti S. Gregorio Nazianzeno, | mempe /fraelitarum , C" ienemyvr lucerer cis per noîtems ecce si MA 
Pena (apt cossqui peccant,meliores reddit:fîn minus erssqui | duoofficia, adquedata eh Maria, vt protegar è fernore soste 
adipfos accedune : ctenim aliorum crucimus niultos ad me- | folis Iuftitie, ranquara nubes, & etiam conîra diabolum » 
dsorem frugem conuertunt ©'c, ar quafîiznens MUrUs, 
147 Claudiano Carmine de Hiftrice canta; 151 La generofa liberalità di S.Carto Borromeo, che 
u additur armis prontae fpontancamente compèrtina all'altrui foccorfo 
Calliditas parcufg; fui timor: iraq nunquam pel giro d'vn giurno folo i prencipati intieri, fù delinca- 
Prodiga telorume : cante contenta noinari,> 4a in vna nube , che verfando fecondante,e copiola piog- 
Il qual finimento di verfo, cioè; ConteNTA Miwa- | gia, portava il morto. i VoLvnraRIE FVNDIT, spontanea 
A rif foprapofa dal Gamberti ad vna nube,che (cagliana ‘anime giufte godeno d'operare non tanto per violenza mente. 
Clemiza wintorno la fola chiarezza de i lampi, e nonia violenza | di necellità,quanto per impulfo detla loro feruida volon. 
di Pre dei fulmini; inferendo la ciemenzase benignità del buon | tà.Così Davide Pial.53.8. Poluntarie facrificabo tibi. Sul 
Prencipe , che più fl compiace di minacciare,che di fca. | qual luogo Sant Ambregio in P{al-118 ferm. 14. Expe- 
ricare i fupplicij. Così Caffiodoro citato da P_Velazchez Chat Dominus voluntarios miniftros. Le protefte di Deme- 
to, 1.in ep.ad Philip,foL.526.c0l.1 Diffriétio noftra in ver. | trio riferite da Senec.l.de Provid. c.s.fono marauigliofe; 
bisbabita, & infaltis eft ipfa benionitas. Jrafcebamun È Hoc vnum D:} immortales de vobis queri poffum , quod non 
placati, minabamurinnoxy, & ne porniffemsus ladere, tor- | ante min: voli; se vellram notam feciffis prior enim ad 
roreni videbamur inferre.Così Dauide Pla.59 5.Offendifti | iPavensfem, a que mune vocatus adjum » Vultis liberos 
populo tuo dura Fc, Dedifti metuensibuste figmificationem, | fumere i silos vobis faftuli vultis* aliquans partem corpa= 
vrfugiant; onde ii Bellarmino,olferuando quelte parole; | ris? fiore, rod magna rem promitto è csta totams re= 
0; ic. (eriue;Infimstarnr benienitas Deis quitribu- |: limegiua Vickois fpiricumi? quidnònuliam moram faciam,gqua 
larionesnontam immittit , quam oftendit i ve terreaton | miinus recipiatisquod dedifti sà veiente feretu quidquid pe= 
vr noceat . | feriti Quad ergo ef è maluifem ferre, quam tradere &c. 
148: Afla nube, che verfana la pioggia foprad'vn cam= 153 Come lenobi, “a nemica violenza percolfe , ed 
poarficcio,il P_Gamberti aggiunie le paroledi Virgilio 1. } agitare, fcagl'ano intorno chiari lampi focofiye meritano. 
ritovati. GEE PoscenTE NvLLO;e lariconobbe per idea | il motto; Cortis.e FvLovrant. Noo altrimenti * 
Liberali: di principe benigno , che diffonde con ogni prontezza | glianmi virtuofi,mentre fono da gli auuerfari]contralti Pirzà eroi 
fà dinina je fue gratie, e le beneficenze , fenza afpetrar le» | combattuti fpargono per ogni lato di portentola chia» ca, i 
fuppliche de i neceffitofi. In quelta guifa opera [4dioydi | rezza egregi) lumi : ciò che diffe 1; Caualiere Emmanuel * 
cui fe diceva il Salmilta Pl 9. 17. Prapararionem cordis co- | Tefauro nel Elogio d'Eliud. Zireures vii nubes collufa ful- 
rum audiur auris tuis. S Gregorio Nazianzeno Orar.40, | gurazi.Gli Apoftoli quafi nubi, sterzati nelle Sinagoghe, 
in Sant Baptif Prompra,menificararque prolixa natuxa eft: | eperlepiazze, fpargenano raggi di patienza , bencdi- 
iucundius dat, quam aly accipiunti e tanelia preci- | cendo,glorificando Iddio.Stefanose Giacomo il Minore, 
famente d'Iddio. Che ciò fia vero, trattandofi del fi- | quafimubi percoffì dalla barbarié de i carne fici e dei la- 
Bliuol prodigo, prima che fupplicaffe. Cwaw adbue longe | pidatori , tramandiuano lampi di carità,pregando Iddio 
e[fer Luc.1 5 accurrens parer cecidit fuper collum eius. Su'l | per quei medeGimi, che gli fofpingeuano all'acerbità dela 
qual luogo S Girolamo epift, 145. ad Damafum. Ante- | la morte &c. 
quam dignis operibus, & vera panitentia.ad Patrem redi- 153 Per moftrar la bravura, & valore d'vn Cavaltere, 
ret antigi ns ad eius 3 ivo aduentam,&teditum | che affalito d'improuifo , preualie contra gli a@alitori, pirsò o 
filiy fui untaris anticipar, e. {pargendo da per turto lumi di gloria, fù pofto va fo- afia. È 
149 L'imprefa d'vna nube, che pofta d'auanti al fole | le, che diffondena la chiarezza sù quelle nubi medefime, pil 
fù (egnara col verlo: Tanto Nan Pvo' CELAR, | che tentavano di coprirlo , ed ofufcarlo 1 col titolo ; frane di 
Cue IL Grorno Ceti, fernirebbea nobil Dama, | Dove OscvraRr CreDETTERO: così [ddio im- SPaolo, 


E cedis n difcipulos Domini, A&. 9.1-mà che poi? Cir. 


cumfio fît eum lux de celo n.3, nel'qual propofito ferne pa» 
rimenti l'Imprefa s alzara dal Luminofo , frà gli Erran- 
ti di Brefcia, d'vna nube, che opponendofi alia Luna , fi 
giace da lei illuftrata,e porta il motto : Dvm Impr- 


Verità nè brare il fole della virtù,e dell. veriti;tanto non può mali- 

può celar. gnare; chela luce alla perfine non fi dichiari inuincibile, 

f. e gloriofa; poiche come diffe Tullio pro Cluentio ; 444! 
torum improbitate depreffa verita: emergit : e Tito, Liuio ; 
Veritaters laborare fape, extingui nunquam 


Dio Lvcesco. RG: 

154 Lo (telo corpad'imprefa, cioè vnd nube che dal 
fole refta illuminata, mentre ella procurava d'adombrar=' 
losconle parole di Statio 7.Thebaid. AppITva VM 

. BRAN* 


56 PIOGGIA Cap.X. 


Beneficar BRANTI Decvs, fù del P.Gamberti.per dinotare la Che come nebbia al vento fi dilegua; 

gliauuer. benignirà d' vn Principe, che compartiua gratie,etiandio Così (ua vita fubito trafcorfe. 

Sari. sa na IST le fue glorie, tag iP. 

ui igura: a mube » per opera del (ole cò i bei 
colori dell' iride gioiellata , le Topraferitfe:O RNATVR; PIO G G È A. Cap. X. = 

Nemica ET OBSTAT > € ciò è lode del duca Odoardo Far- 156 ER infesire l'Incarnatione del Verbo,alla piog 

benefica, nefercheà guifa di fole,non lafciò di beneficar quelli,che da cadente sù la lana fù (crito :STREPITV ,,; 

è. à i ragg: della fua fplendida generofità poncuano oftaco- inE ViLo,imprefa motivata dal Sal.71, 6. ;;270724° 
lo.Criîto anch'eflo , fol diuino mentre fù da gli huomini Defcendet ficue plussa in vellus , ful qual luogo Lorenzo 
folpinto all’ofcura infamia della croce , promofie gli | Giuftiniano: Pluwi fine (trepitu defcendit in lanam:fic & 
huomini alla chiarezza gloriofa del paradifo. Luc, | Dews occulta virrure sn Virgimem.Quelto motto parimen= Quiero. 
33. ti con la qual rifleffione : Eufebio Gallicano Homil. | ! può feruive ad honore di perfona quieta , prudente, e 
de B.Latrone:Credamus Deum vel ex fola virtute patien- | piùdi fatti,che di parole,nel qual propofito Quid.l.2. de 
tie:qui dum ab bomine crucix& nec traditursfit quog;homsi. ritibus Eleg. », 
ni glorians pollicetur:qui illas ipfas iniwrias ; ©' plagas cos- Eximia eft vertus praffare rebus, 
mertitin pretium noftrune, 157 Ad vna nube » che piouc ( opra |’ ardenti bocche 

o) 5 Vna nube rara,folleuata in faccia del Sole col tito- del Mongibello io diedi:M AG15 ApAVGET, dimo- 
lo:Cito DissoLva R:mi parue tutta efprefiua del- | rando che la vampa della carità diuina , frà le ingiurie 
« lafragilicà,labile,e tranfitoria della vita bumana;Que eff | ivondanti de gl'huomini » più che mai fi rinuigorifce ed —# 

Vita bm emm vita vefra è Vapor ef ad modicum parens , & | auuampa ; ciò che differo i Sacri Cantici8. 7. Aqua xiferi. 

mana,  deincepsexierminabitur.lacob.4. 15. ed è il concetto fon= multa sg 2 sera extinguere charitatem nel qual luogo cordias 
dato in Celio Rodigino 1-26.c.21,in S. Bonaventura inc. | il padre Cornelio è Lapide:Etiam fî im cruce abijs ridere- diuina. 
2.Sapient.in S.Maffimo ferm. 70. i quali tutti con la me- | 147» & bla/phemarene : emmig.infamia,co dedecore velue 
tafora delle nubi, fragili,e tranfitorie,raprefentano le mi. Latro afficeretur : bifce aghis, & hoc frigidiffimo cordiu hu 
ferie,caducità,e mortalità della noftra vita.Franc. Petrar, ! M4morn geluommique contrarietate fuperatasquafi per anti 
2 p.Sonetto 48.nella morte di Laura così: | periffanfure amor Chrofti vehementius cuarfît Fe. 





Tempto n ” 
masz4 158 La pioggia prima autunnale, dal Padre Don Orta 4 Antioco nò puoterofopire la vampa della giuffitia diuin8 ,,.,;m 
nio Boldoni hebbe:TEMPERAT ZEST VM, predendo- | contra di loro attizzata; e dello fciaguraro Efaù protelta ,j,2/; fr. 
Lacrima, la per fimbolo di temperanza.Io dirci , che la pioggia | S. Paolo Hebr.12. 17. Von inuenir penitentie locum,quam lati 
delle lagrime ferue per mitigare l' interna afflittione , | quam: cum lacrymis inqufifet cam. ficaci. 
e dolore , perche come ricorda Seneca in Troadeo 160 Don Diego Saauedra , col figurare vn campo di 9 
Alt3 (piche,abbutare dal pefo delle inondenti pioggie , cadute 
—— Fletus arumnas leuats or dirempo » & quando baftauano le fole rugiade ; 
Stanco non v'aggiungeflî » che dalla pioggia pur delle | col motto fententiofo di Pittagora , o fia di Biante. NE 4% 
noftre lagrime refti mitigato il feruore dell’ ira d' Iddio, | Qvip N1m1s ; inferì; cheigrandi honori tal volta 2802. 


ciò che diffe Piewro Cellenfe |.de panibus c.12.0 iù affrontano;che illuitrano i foggetti;e che vi fono de i TEN ci 
bumilisitua eft porentia > tuum eft regnum . Tribunal indi» neficij,che fi reputano per ingiuria.Seneca cp.36.444- sg fa 
TAG cis non vereris , amicorum tuorum accufatoribus filentium | gui animi eft magna contemnere 3 is eft mediocria ù 


imponis:quandoque fententiam rapis, etiam ab ore indicis: mallequam nimia:ifta enim vtilia funt ; sila quando fuper- 
ed ammorzati reftano ifuochi dell'inferno:Lacrima dice | flunt noceme.Sic fegetem > nimia ffernit vbertas , fu rami 
lo ftelfo Cellenfe iui,porta refringit inferni,carbones extin. | onere franguntur » fic ad maturitatem non peruenit nimia 
quit ferree fornacis « _ fecunditas. 
159 Tutv'in contrario il P.Kanlini , figurando la piog- 161 Lagratia dinina > mi parue che potefle figurati c.ca 
ia cadente dalla nube ne i rempi etiui( 11 che può dimo» | nella pioggia » che fcende fopra d’vn campo!, co) motto; Jiuina 
arfi , co"l fare al difopra il folein Leone,le foprapo- | INrvsa ForcvnDA Tjcosì diceva S.Marco Eremita i 
fe; Nec TEMPERAT AEsTv Migdir volendo , chele | de cui pri ” Quemadmodim plustia terra infufa ac- 
Jagrime verfate in morte di perlona amata »mal poffono | comm qualitarems plantis siente quogue gratia 
refrigerate le vampe dell'amore, che verio di quella più | im corda fidelium affidue defcendensyac influens,connenien 
che mai fono ardenti.Le lagrime de gli huomini indurati | 165 virtutibus altiones largitur, 
nell'iniquità,come dello fcelerato Erode , e dell’infame * 162 Alla pioggia cadente io diedi il motto ;L A BEN- 
po- 


Lagrime 
in morte. 


ELEMEN'TE Lib. IL 


nubiny > ‘unt Apoftolorum , qui quafi GUT T.A- 
TIMyii 934 matr ch aida deine 

.. FOECVNDITATEM DVNT. 
Cerretio. 163 Per dinotare che la correttione troppo vehemen- 
me vebe- re cagiona,anzi ché nò,grattiffimo danno, ed alteratione 


nelle menti de i proMmi,mi valfi della pioggia,che (cen- 

‘de à diluyijimpetuofa , egagliarda , elediedi , AR 
VA SVBVERTET) o ilmorino così dell 
imprefa prefente , cone anco dell’ antecedente dal Padre 
SÉ irolamo , Epiff. ad Furiam;Pluuia ilta oprima «ft , que 
fenfin decidi in rerram; fubitus, & nimsims imber in pra» 
ceps arua fubuertet, 


RPGIADA. Cap. XI. 


164 ALLA mammella del cielo Rillano in gni. 
D fa di pinguere pretiofo latte le gocciole delle 
sugiade; mà fecondo , quand'il cielo è turto 

quieto ,. non combattuto da i venti , non fuffocato dalle 
nubi , nontirranneggiato dall'aria gelata ; e (rendono 
frà il (ereno ridente della notte, Rores meg; gelu,m que ar- 
doribus,neque ventis-nec nifi ferena notte, diffe Plinio |- 3. 
c.60.perciò diedi loro;T ANT YM NoctE SERENA; 
Similmente le gratie diuine , quafi rugiade, fi diffon- 
dono nelle confcienze, non difpettofe » inquiete , e fu. 
ribonde,mà ferene, e tranquille. La onde Ifaia alle rugia- 
de raffomiglia la venuta del Verbo; Rorate cali defuper, 
cap.45. 8. perche; come diffe Pierro di Damiano lib.8.ep, 
14-/mpecate mentis hofpitiuns nori requirit. 3 
165 Inherendo ài concetti del Salmo 109.3.0ue fe noi 
leggiamo, Ex vrero anse luciferum geni 1e: dall’ Ebreo 
*»  puòtradurfi ; EX YT'ERO APRORE ros sumentitis 
Criffenm messalle rugiade paruemi che foprafcriuer fi poteffc.E x 
Seme. VTIERO AYROR 4; fimbolodell' humanato verbo, 
me celefte rugiada,nacque dal feho di Maria ,,00- 

me da vnabella,e gratiofa aurora Res ergo defigzzat Chri- 
Sii generationem caleftera ex Vircine ficue ros nafcitur ex au 


Gracia dj 
pil 


rora virtute calefti,fcriffle R.Hadarfan,riferito dal P.Cor- | 


nelio è Lapide (opra Ofea cap.6-v. 3. SETTA È 
cadere delle rugiadesi feruori della calda agio 

è marauiglia pipa temperati sonde be 
I alle rugiadeiltitolo; DvLes RerkIcE 
s RIV to riconobbe dalla viruù affiltente dello Spi= 
Spiri Tito Ja Chiefa Cattolica , che lo faluta ; C'onfolaror 
Santo. ©primezdulcis often e € tanto dal- 
' labenignità di Maria Vergine proteltata di riccuere 5, 
lio diccaa: Sala, Domina mea,fà. 
atiumos fola affus in me cxiffentis 


diminus C î ot 
1 fe to . seg le rugiade,che fu'| far del 
oà felicitare i fiori d'vn giardino » diffe 


erati mali;ciò che cantò il Profeta;Se- 
cundura ne; ‘um meorion in Corde meo:con- 
folationes tue latifica anima mea.Pla.93.19. E Ter 
tulliano del Saluatore diccua;Fauos po/t feta aliene &c. 

Già che Calpurnio nell’ Egloga:3- delle ragiade cantò; 


Frigida notturno tinguntur pafcua vorey > È. 
Et matutina lucenti gramane gute; | | © 










peramenso de. 


ARI * nat 

“ paruemi perciò, che quelt'vitime parole; InNGRAMINE 

Maesglen 1. vceNT, molto ben feruiffero per motto d'imprefa; 

gi. Per fignificare; che fi. come le rugiade ; nei più homili 

E som erbaggi della terra. , più che inogni altro oggetto + fco- 

' © pronolemarauiglicloro » riufcendo quafi tante perle >, 

onde reftano le ipiaggie impretiofire:cosi le diuine gratie 

à gli bumili con particolare pre vengono confe 

ritesgiufta la provetta di S. Giacomo 4. 6. Humsilibus dat 

graziam.I) mio D.Saluatore Carducci in quelto propofi- 
to benillimo; 5 à 


S7 
Frage IN:GRAMINE Lb- 
CENT: 


Pettore fic bumili calica dona nitent, 


NEVE. Cap. XII, 


168 A dowe tutte le cole inferiori,i germogli,l'er- 
ale piapre, i frutti,i merali &c confortare 

da i ticpidi raggi del fole., con vigorofa lena 

crefcono ,$'auuanzano, emigliorano ; la neue tute al 
contrario fi (quaglia , fi.difiolue , e manca , allao 
quale figurara forto l'afperto di quel pianeta fi daro: D r- 
cRESCIT,NoN INcALESCIT, d veramente: DE- 
cRESCIT Qvo CETERA CRESCYNT:idea d'ani- 
ma ingrata,che quanto più affiftita dai beneficij aiuini.in 
vece d'auuanzarfi in perfettione,fi diffolue, deteriora , € 
fciaguraramente manca, Miferia fofpitata da Saluiano 
lib.6.de vero iudic.Deuswobis bona preftar, vr boni fimusi 
smiles, mala nofira cumulas 
MAL EPI,MOS VUIMUS 


Ingrato, 








in smprebicangze Hle ben pronocar ad com= 
punttsonems:nos rsimus in di mc, 
169 Perche il freddo,che feco porta la neuesferne à fre. 


nar la tetra, accioche prima del fuo rempo non laffureg- 

gi nella produttione de i germogli, mà fi riferni è mati» 

rarà fuo tempo copiofe meflialla nene che ingombra i 

campi io diedi; Ricort ForcyNDAT: così lacor- 
rettionedifcrertase piudentesfrena le noftre (moderatez ” 
ze,e ne difpone è aareffrutti di wita eterna Ambr, | T-Î0 Corretio 
Luc. c. 11. Prinam Donzine Iefaterram meari niscis sftins su 
candore refpergas > ne prapopero calore vernantis corporis, fa 2 
arua luxwrient » fed potius furo niwali Hiega verbi caleftis “* 
preffa fwscundeni Così anco il srauagiio, che ne aggrava, 
ne difpone a dar frutti di virtà, edà concepire il calore 
della divorione. 

170 Perche la neue nei cumpkie nelle valli facilmente 
fitrogge, la done sù le cimede i monti longamente fi Tian 
conferua , perciò lediedi le parole del Salmo 112 s.ln 
gii! Has5irar:dveramente: CeLso LocatA 

E RENNAT:così la purità,caftità,& innocéza, ama di 
Brattenerfì si l'altezze della vita religiofa, eliconferua + 
dureuolmente in quei cuori,che dalle pianure del feco 
sal ano:Sicut nix in montibus ; 

(euerat » (criue Pietro Bercorio Re 

in 


glio vue, 


10 Innoce 
L CA 
lufguans in valibus xa, 


ultor.lib c.c.25- 0% 
L atstis plus wiget caftitas, quam sn atti» 
belt dire,foggiunge lo fteffo iui nu.7.che : Ni 
mes res diuitia,® mundi pro /peritates,que plus abuerndant 
in fuperbiss& montiofis, quani in vallibus , sdeft bumilibus 
spsrtuofisa 4 SERI da Ricchet 
.17: Allaneue sche ricoptei campi.e le viti , io diedi: za. 
ance Messis Vsertor , offeruatione di Sant 
Ambrogiolib:7.in Luc.c, 11. ix curi cadi » letior (olito 
trutici prowentus exuberat : non altrimenti l'anima nofra, 
ingombrata da i eranagli*, fì difpone è dare frutti co- 
piofi di fantità,e fomentata con la parola d'Iddio,che ben 
può chiamarfi candida , e fecondante neuesopera mara- 
miglio. Parola 
172 La neue d'alcuni monti che tocca da i raggi del d' sddio. 
Sole fi dilegua,il che inferifce il motto:C1r0 DILAbI 
TVR fù di Bartolomeo Roffî per dimoftrare; che i cuo- 
ri > freddi al pari delle neui,al primo raggio della gratia 
divina reftano comoff,e inteneriri : nel qual propofito Ppreeasst 
aleri diede allanene: Corresti LANGVET, effetto pi 
praticato. in Paolosche fe bene era,e freddo,e ri gido,e di. 
fpettofo 1.d pena : ni co fax de celo , At. Penitente, 
9. 3» cheimmantinenti; dolcemente languendo : Do. 
mineydifle , quidme vis facere» AR 9-6 Anzi afietto 
ratticato in Pietro ,- che ad vno fguardo del diaino 
le » inteneri(fime lagrime fi liquefece , onde preie ca olo com 
motiuo il mio Don Gregorio Comanini Canzon X.fan- mertito Pie 
e di.rivoltarci ‘alle pupille di Chrilto 5 € cantar ra dolen 


re 


Luci del mio Signor;luci gioronde; 
‘Mirate or mè così fiammantise belle, 
«Che ftragendofi quelle % 
+ Neuische al cot'fan verno; vn doppiotia 
Verfidi pianto anch'io, zz rr = 
zi 
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£ 
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Anzi vn diluuio sche l’antiche se noue 
Colpe fommerga,e me tutto rinoue. 


li fopracitato motto ; Citò dilabitur , ferue ancora è mo- 
firare, quanto fia labile la noftra vita, che qual neve al 
Sole , fi dilegua sc pafla , poiche,come ben diffe Quidio 
I er: 18 iL 
itur occulterfallitque volibus drass 
Ex celer admiffis Taste annus equis. 

173 La neue,che foro gli ardori del Sole và ftruggen- 
Ù dofi , à mio pese potrebbe dire; ARDORE Lrove- 
scocol qual fentimento la Maddalenazà i piè di Criîto, 
fol diuino,tutta disfatta in lagrime,per bocca d’vn nobi- 

le ingegno proruppe in quefti concetti; 


Mix crofel Chrifus , radi 
Fanici di ig radiorum ARDORE 


Nil muruns ex oculisfi flnar nda meis. 
174 Si ritrona la nene cadente, che con vaga profopo- 
pea va dicendo; M1H1i CAanDoR AB ALTO) IN(egni- 


. dociche la fantiti,la gfatiazela caftità ancora.rutti (cen 
donaa noi dalla bg pata » ed infinita, Quindi 
Cafisà. «Vgon Cardinale in C4p.4. ,V.7. Camdidora RIPA 
rei eius niue,fcriue; A ‘atur caftitati,vel per ninem 
caftitasdefignarierquia ficut nix e x alto defcendit:fic nullus 
caftus ejt > nift dona fpecsali.Sap.8.31. Sciui quod aliter non 
pofficna si continensmnifi Deus der, 
. 176 Perinferire sche Maria Vergine» fino dal primo 
Concetsio. inftante della fna Concerciane foffe purifima , fecivna 
ne dia. malla di neve col tirolo è, Mevs A5 ORIGINE 
ra 5 5 Li DOR , nelqualpropofito Gio. Geometra Hym- 
o HI i 
Gaude concretum fublimi corpus ol ympo, 
Et viti; noftri crimine virgo carnes. 
Alla quale parimenti riuolto S. Gregorio Taumaturgo 
Sem: È arene Beata h fano bumnsana na- 
ura gloriofor , ac purior, fanttiorque effell'a essac ni; i- 
der crop habens ieri dl a 
, . 176 alla neue ; come figurata d’ Ippocrita , parmi che 
Ipposrità. foprafcriue fi potefe; ALBA,SED FrIGID Di ò vera 
mente; Cv M Fricore CANDOAR, poiche, come 
dice.il Cardinale Pietro di Damiano lib. 6. Epift. 42. 
Hypocrstanempe , qui feper fanttitatis adumbrate fe: 
menta transpgurara A, e liunoo luucisrullis inferner rbus 
charitataris , atque ad iuftar niuis , frmul 4 ALBVS ,ET 
FRIGIDFS , del qual parere fù ancora Sant' Ifidoro Lib. 
de mundo c. 35.Nines funs homsines dileÉtione frigentes : qui 
© fi exiffart candidi puritate bapti(matis non feruent fpirio 
racharitatis, 
Purità 177 Può feruir la neue per idea di purità eccellente. fe- 
dinina . gnata col verlo : AL Mio Riscontro OGNI 
* rancezza E Vite. Penfiero favorito dal Padre 
San Gio:Crifoftoma Z/omil,18.Imperf.ove parlando del 
le divine prerogatiue:Sicue ad comparationens ninis > © 
folissdicesamzne n vundum fordidum viderur, & omne Iuci- 
dim obfcurum i ita quazium ad comparationena Dei , qui 
fee ciale G astra mali videnter. Della 
qual fmilitudine fi perualfe Zon 3. smperf. è gli honori 
di San Giovani da : Si re Ifii: iuxta 
winema » incipit ribi fordida apparereypi fi vere fordida non 
eff:tamen iter pra find) Poi i t 
quantunz ad comparationeni loannissonsnis bonso videba= 
fur mnsmun. 
175 Alla providenza ditina quadra il motto che il Pa 
. dre D.Otrauio Boldoni diede alla neve ne icampi : O p- 
PORTVNE FoEcvNDAT), che tanto parue dicefîe il 
Rè Profeta nel Salmorr44. 15. Qculi omnium in te fpe- 
rane Domines® tu das itl1s efcam in tempore 0, 0,€ 
nel Salm. ‘03.37.Omnie a te expeltane sv des lis efcam 
in remporescioè , come interpreta San Bafilio: Abs te om- 
nia [sa sempore, que veceffarta funt , reporrani.Sant Ame 
brogio #87. # Luc.c.1 i.xiconofce quefta viruù ifecon- 
dante nella parola d'Iddio , e fcriue, Vere bic folus fermo 
prisesboas “ea randus,quidecalo miffus in terrassiciynia no 
PES hi er Clorums facundanst, 
dira 4 porte. adre Baloni dimoftrò la forza dell’elo- 
quirar sà Nepi te à commoueri più rigidi affetti , col 
ps de i femin, che al foftiar d' n zefiro colauano 
ati col verbo ; DirrvoEre , che 


Vita bu. 
WIBNA, 


‘parola, 
@'Iddio), 


Elequeito 
z4, 


N EVE. Cap. XII 


tolfe da Qratio Carm.lib 4.0de 7. . 

Diffugere niues, redeunt iams gramina campis Mà (e le Giuffi s3i 
neui , con la loro puriffimabianchezza » fono tipo dei gersirig 
Giufti : eccoti dice S.Gionani Apeca/.z0.11.che gli huo- 
mini fantifimi, e celefti , fotto l’alperto d'Iddio giudice, 
fole perfpicaci fimo , fuggono sbigontiti : Vidi rbronum 
magium candidum,& fedentens fuper eum,d cuius confpe= 
Bufugitrerra s07 colum, ©" locuus non eft inuentus cis Se 
anco , nella freddezza delle nevi ranuifandofi le miferie Maria 
umane, non fi diceffe,che fotto l'afpetto di Maria Ver- prasersri: 
gine , che di Sole è veltita » tutte le auerfità reftino dile. ce. 
guate.e diMpatc:che però Sant'Amedco Hom.8 de land, 

Virgiuis = Velut ardore folis defluit glacies:fîc ab cius facie 
inimicorum deperit acies caque subente nihil aduorfi fub- 


it 
180 Alla neuesfopra d' vn campo fù (crino SoLvTA 
Forcvnpamntale l'eloquenza d' vn Predicatore giu- Parola 
diciofo,che diferetamente s'accomoda all’indigenza dei d'Iddia. 
popoli, rende il cuore del peccatore ; che per altro eras 
terra arida’, ed inconfonda , è marauiglia fertile, c frut- 
tuofn.Gregorio Papa 27.Moral.cap.14.Sicwt nix rerrame 
cum iacet sperit,cum vero liquatur rigatzita fanttorsam vir 
tusy per firmitatem fuam apud Dewns vitano peocatorune 
protegie , & per condefcenfionem fuam >» quafi liqufatta, 
arentena terram 9 Vf A cn proferat infundit. 
181 Gio.Battifta Secco,nell'efequie del Conte Lucre- 
rio Gambara,aflunfe per corpo d'imprela la neue,che fo- 
pra d'vn campo fi liquefacewa , e l'irrigava » il che di- 
chiara il carrello. Rio AT LE CENS : © ciò Infegnar 
per dimoftrare che quel virmofiffimo Cavaliere anco morendo, 
ftraggendofi ne gli vltimi deliquij della morte , inaffiaua 
con'morall documenti,ed efempi) gli animi di tutti i fuoi 
circoftanti,dichiarando fefteffo con l'epigramma: 
Vinix tepidas eftu dilabitur vndas, 
Donat & interituvimere parata fuo. 
Sic noffra moviens facundat Gambramentes , 
Et docet ad vitam nos inhiare nowane. RSI 
182 A differenza dell’acqua,che in guifa di criftaltino 
qa rapprefenta in fe medefima i colori. e le qualità 
(eri vicini oggetti : la neue, come di lei diffe Francefco 
Raulino:Osiecta Nec ExprimiIT OrA:n00 
riceue l'imagini dell altrui bellezze,perche nò sà permet 
tere,che le fne intatte bianchezze reftino violate,ne pre 
giudicare;Simbolo di petfona dotata d'egnale modella € Nodefi a 
caftita , che chiude l’entrata à riccuer neli’occhio,ò nel- padica, 
l'anima quelle immagini , che potrebbero contaminare 
la porità de fuoi candori. In queta guifa operò il Santo 
Giobbe che diffe c.31.1. Pepigsfedus cum oculis meis, ve 
ne cogitarem quidem de virgine:oue il P. Gafparo San- 
chez: Docersadeo fibi caftitatem,munditiem ara.can 
piecnifoe mon folsim cculossqui in spfius erant poreffate,ab 
afpetta , fed eric mentò a faminari cogitatione continuerit, 
183 Due beneficenze fi ricavano dalla neuc:ella inaf+ 
finando feconda l’aridità della terra:e velando ricopre le 
deformità se le bruttezze rutte:fi che le diedi:R10AT, 
ET Operit-Così ciafcon giufto » co’ buono efempio Giufe. 
iriga , e con carità difcretta copre de fuoi proflimi i dif- * 
ferti, San Gregorio 27. Mor. cap.14. Sfcwt enim nix ter- 
ri ciom iacet OPERIT cum veroliquatur RIGAT:;ta fan 
Goruns virtus per firmitatem fuam apud Deum viram pec- 
catorum protegit,O? per cndifconfioree fuanssquafi lique= 
falta,arentem terram, vt profetta,infundit. . 
L'eradito ingegno del Sig.Battifta Mazzoleni, per di. 
notare la copiofa richezza ammaffata da vn regoniante 
aftuto , che mentre precipitando nel fallimento , molti- 
plicaua debiti,e raccolgeua danari , figurò vna maffa di 
neue,cherotolando giù da vn monte, erafi à dimifura in- 1,1; 4, 
groffata,e le diede:CvmvLara CADENDO:Tanto qygi, 
può dirfi della dovitia, dalle femmine im udiche,molti» 
plicata con le cadute ne gli impudichi, libidinofi errori: 
tall’ vna delle quali s'auvanzò ad inalzare vna piramide 
fontuofa nell'Egitto;ed vn'altra s'obbli gd ad edificare le 
muraglie vafte d’vna Città aggiungendo loro il morto: 
Ex Gracorum intemperantia. 
184 Della neuc imprigionata nella cinerna d'vo mon, 
te,che per la porticella fi daua à diucderc,il P. Gamber. ririzas. 
ti fcce emblema,ce"l titolo di Claudiano 3.de Rapt.Pro- z4 virgi 
ferp.La visse IvvaT,edimoftra,chela purità ,e pale, 
l’innocenza»figurate nelle neui,co"l beneficio della ritira. 
uezza 


ELEMENTI. 


tezza vengono a conferuarfi . Quindinelle facre lettere, 
» quellechenella voce latina fi dicono virgines, nell’idio- 
sc ma ebreo fi chiamano a6/cordite , come spari Gen. 24, 


6.laf.-7.14: Cant-1.3-&c.con che fi dimoltra;che larwife 
mo. juuat: Cntperò $: Girolamo Ep. 22, ad Euftoch. Fori 
pedi cgrti armenzioni o ; Hortus 

6 


ina, conculfusforormea,ponfi horruscomentfas®e, 
TT 185 Chi vom taza do fire Cardinalitia ad 


4: 
prata uno, ma nell'età inuecchiata, potrebbe valerfi 
*  dellancucsefeguarlacoltitolo;Vetvstate Rvpe- 


scET, proprietà (ua, della quale Plinio lib.11, c-.35.IVix 
in econ elfo lui altri Scrittori ancora. — 

186 Sicome la neue del Monte Etmna,benche fia in vi- 

Pirità cinanza del fuoco,non refta in en aleuna pregiudicata 

perfene ed hebbe ilmotto; Arcano DerEN sa GELV, co- 

ras, Silavirginitàdurifsimadi San Tomafo d'Acquino , non 

rimafe offeta, benche ia femmina rea, che feco por- 

tauale negre fiamme d'inferno procuraffe oltraggiarla, 

| Offinatio Quefta refitenza , che fi rauuifa nelle neui del ongi» 

me. bello,è parimenti figuratiua di peccatore nella fua mali- 

, tia induraro, e contumace; el fuggerì San Gregorio 29. 

Motal. cap. 11: Quid aliud miue, vel grandine, mifi fricida 

ac dura intelligenda «di corda prauorum? Sicut enim dra 

mort charitas, fîc tolet in facrocloquio frigore maliria defi 
guari, 


GRANDINE Capo XIII. 


“a 3877y9ER fimbolo di travaglio, che finifce prefto, fer- 

i ue la grandine, la quale a pena fi fcaglia contra 

i cerrische immantinenti , faltellando , fe ne di- 

Traus- fcolta, ond'l Bargagli lediede: ILLIDIT, AT Dis 


glio pafa siL1t. Benè vero,che ciò deriua dalla durezza delter- 
Generafi- ro medefimo; perche fi riconofca,che le miferie,quando 
Li vrtano contra vn cuore forte, c generofo reftano da lui 


{uperate,e rifofpinte. Giuto Lip 0 lib,2, de Conftantia c. 
19. Pigrando rettis magna firepitu ILLISA » ipfatamen 
ISSILIT + Sic clades , infirmum aninsum Raccidane 
sortur, non frangunt . E prima di lui Senéca Epiît.45. 

r dell'auuerfaria fortuna; Eiustela, diccuass 
us genus debellatur , grandinis more difl= 
gno retbisyfine vllo babitatoris inconsmodo cre- 








now è la grandine , come ayuertono i Me- 
quefti Ariftorele 1.Metcor. c-12, che vn va- 
imo, il quale dalla virrù del fole inalzato fino 
i regione dall’aria,che di fua natura è fredda a 
mmatauigliaziui raffreddato anch‘effo, acquifta la durezza 
di ghiaccio, con la forma di Iui,piomba impetuofo in sù 
‘uiùi a. da » Che però alla pioggia di Grandine ilRaulino die- 
sini pre- de. Ex UaLonre Giet v. Così auniene a chi dimora 
giudicata i cuori gelati; d’infuocato ch’egliera prima ; e firaf- 
S.Pietro, fcddare li trasfo rma in ghiaccio; miferia pratticata nell 
A S.Pietro ; che dimorando coi miniftri del Pon- 
refice» talmente s'intepidì negti ofsequii del Nazareno , 
che va negarlo; e la doue poco prima parcuro 
vn huomo tutto fuoco,parue dopoi tutto di gelo. 


GIAGCIO Capo XIV. 


o. rio Redutt lib.6.cap.2 5. 1,8. Per niuno poteft intelligie ti- 
mor Dei, pi filicat iunocentta fecuma partat « I{te 

Morte ri opt caffodicne in palca » ideft'in bumsilitate , & 

profate confideratione noflra vilis fragilitatis > (ub terra, ideft fub 


ni 





Lib. lI. 
LAMPO Cap. XV. 
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ce di quelli fuccedono i fremiti di quefti; 
non altrimenti la luce delle mondane profperi- 
tàè vninfelice prognoftico dell'eterne fciagure ; Ond'io 
figurando vn lampo frà i nuuoli ciechi, gli diedi; Toni- 
TRVA PARAT, eneprefi il morigo da Sin Bernardi 
no di Siena in feria 5. poft Dom-2.Quadr.art.3.cap.3.Sicut 


9 Ono i lampi forrieri dei tuoni, poiche al la lu- 


fulgur tonitrua parats ira profperitas]upplicia fempiternao 


prenuntsat . 

191 Non meglio le terrene profperità, egrandezze, 
che in lampo polfuno figurartì; al quale dipinto in attodi 
Lr dalla nube tutto rilucente.. e brillante PAbbare 

ertani diede;Br1eve SpLENDOR, CHE INA 
PARIR SPARISCE. Pratticamente ne faucllò il Pro- 
fera Plal. 36.35-Zidi impium fuper exatratum, &Y eleuatter 
ficut cedros libani, &tranfiui,&” ecce non erat; & quefimi 
eum, & mon eft immerius locus eius , telto che da Giacomo 
Bilio Anrholog facra ha,fù coli dilucidato + 


Vidi ego, qui letis rerum fucceffibus vtens 
T ollebartunzidun fultus ad aftra caput ; 
Immemor arque Dei prorfus, rebufque fecundis 
ius ethercas defpicsebat opes . 
O lenas hovzinum mentes, 0 pettora ceca, 
Quan nibil ch magni quicquid bic orbis habet ! 
Vix «go tranficeram scumsprotinas ora resorquens 
Cima faftu bune vidi sam periffe fico - 


Del Demonio fimilmente feriue San L'iica c.4-0,5 che di. 
moftrò a Chrilto; Omnia regna ovbis terre tn momento 
temporis, nel qual luogo Sant Ambrogio , Bene i, 
non ensm tam confpeltus celerivasindicarure quam caducg 
fragilitas poreffatis exprivsitur . In momsento enim cuneo 
slla preterunt, CY fave bonor fcculi abijt anteguam venerit, 
S.Giouanni Critoftomo in Pial.a Archidamon, în pun- 
to cuntta regna mundi cotgit , & gloriam corum s È cun 
omnibus vifus eft, ve cum omnibus euanefceret. Fugacità, 
che parimenti s'auerre nella mondana bellezza . Pulebri. 
tudo breuis,arque fulgetro fimilis. Gregor.Nazian. tratt.de 
vita itinersbus. Ed altresi nella vita humana, di cui l'Ab- 
hate Grillo, ne i fuoi affetti parte I.vers'il fine, 


E quefta vita va lampo è 

Ch'al apparir dilpares 

In quefto mortal campo, 

Che fe miri ilpaffaro, 

E già morto; il futuro ancor non nato 3 
Il prefente partito 

Non anco appariro, 

Ahi lampo fuggitiuo, e sì n'alletra, 

E dopo il lampo, pur vienla factta. 


FVLMINE Capo AVI, 


Erche, dicono,che il falmine,quando viene do- 
poi travagli mere a quelli il fine c quando 
viene in bona fortuna , porta dopo sè miferie 
graui: per quefto Monfignor Giouio gli foprafcriae:E x- 
PIABIT, Avt OsrVveET. Iitrauaglio che Iddio ci 
manda,anch'effo è tale , poiche ò toglie i difettia igufti, 
e maggiormente gli glorifica; ò fobitfa gli (celerati; e gli 
diftrugge. Tanto degni nel fuoco del rouetto, che presa 
la liberatione de gl” Ifraeliti ; ela ruina degli Egitii. Ka 
milmente auuenne nel paffaggio dell'Eritreo; Ererim 
fcriue S.Agoft./ib.4.de mer. ad hos quupe.popala: À 
Ebreo, & Egittio, Iddio diusfit , vbi corum 
alteritotius preffura finis, initium alteri cuntta felicirazis 
it, 
193 Il Padre Vincenzo Giliberti riconobbe i} fulmine 
[an bolo della condannagione divina 3 là nel giudicio 
nale, fegnandolo conleparole: Et OsaveTt, E T 


OsserveT. poiche fententiando i reprobi 
fobifserà pelle ir pt e dell'infcenose i - = 


192 
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chiuderà in quegli orrori , perche non più mai follevar fi 
polfano alla celefte chiarezza; Diwima porentie aperierue 
terra, (criue lAbul, Matt 25.9. 521. fierque vfgue ad orcuas 
biatus matnussper quens ibunr . Poftea claudetur. Rinovan= 
dofi ne i Dinnati , ciò che nel Salmo 105. 17.è ferito; 
Aperta ef} terra, deglutinit Dathan,& operust fuper con. 
gregarionem Abiron , : 

19+ Il motto foprapofto a i fulmini ; FERIVNT 
Svmmos inferifce,che oue fi rroua eminenza di virtù, 
iui incradelitconole lingue de i maligni;ne] qual fento al 
trial fulmine diede;S v MmMmA Petit, concetto d'Qui- 
dio lib. de Remed. 

Sunma perse linor, perfiant altiffima vesti , 

Summa perunt dextra fulmina miffa Souss , 
San Cipriano de Singularit, Ciericoram..Acrivs disdribus 
quam panperibus inusdetur , & non inopes, fed locupletes 
anquietat snfeffatio feua larrontm. Plus Ducess& Principes 
quam molites ab boft:bus appe’unrur in pugna; & violentius 
propuifantso ventis . & rurbinibus culmina quecwuque funt 
altiora . Ira magis , magifque, quo plus careris vnufquifque 
poteft, fciar effe fibi meruendum, ne aliquo mimoretui » Sc 
beca in AgamenenAtt.1. diceua anch'eflo. 
Feriunt celfos 
Fulmiza colles; corpora morbis 
Maiora patent &c. 
Con quefta rifleffione Giacomo Gaddi, fu"! princi. 
pio delie fue Pocfic faccua animo al fuo libro dicea- 
0; 
Innidia trepidant (olum excellentia falmen . 
n liber, inuidia frlmine liber erit , 
Può dinotare ancora,che dal fulmine de i diuini caftighi, 
più de gli altri fon berfagliati i (uperbi,e qui che fi troua- 
no i gradi eleuati,e gloriofi . 

195 La doue alcuni diedero a i fulmini; Feriwar Suns- 
mos; Monfignor Gionio foprapofe loro; Hv MIiLIORA 
Min vs, È vaglia il vera lo ftaro meno eminentesò an- 
co men pericalofo, Seneca Aippolyr, 47.3, 

Minus paruis sr) (nd hi 
Torquato Taffo Gerufalemme Liberata Canto 7.{t.9.in- 
troduce vn Vecchio Paftore , ad Erminia , che fi fupiua 
come habitar ficuro egli potelfe in paefe tanto dalle guer- 
ge infeftato, rifponder così. 

O fia gratia del Ciel, che l'humiltade 

D'innocente paftor falui, e fublime ; 

Oche, fi come il folgore non cade 

In Baiio pian, ma sù l'eccelfe cime: 

Così il faror di peregrine (pade 

Soi de gran Rè 'afrere tefte opprime: 

Ne gli auidi foldati à preda allerta 
La nottra pouertà vile, e negletta . 
Etilmi ucanonico Don Gregorio Comaninizne fuoi 
Affccu ‘ib.a Cap.t. 

Antica felua, in cima a Pelio, ed Ola 

Piu forte icolla da contrari) fiati 

Di venti irati, che giù in valli, d in campip 

Cinto ti lampi il folgor cieco, e rorto , 

Da rabbia (corto,le faffofe fronti 

Vrta de i monti, e tocca il pian di rado, 
dopo i quali Giacomo Gaddi in vnoda, 

mie celo vindice montium 

Culmsen fuperbum picula verberant s 

Ferire qua parcuni penares 
. fer petra bumilefa; valles + 

Sunt ima tuta Fc. 

E Fuluio Tefti nella 3. parte delle fue Pocfie in vn fcher- 
zo morale, molto fenfaramente cantò ; 

Ben dal ciel forza di fulmini 

De le torri attetga i culmini , 
Esfrondate, 
Lacerate. 
Suol lafciar alpinefiwueri ; 
Ma di Giouc irata deftra 
Se tonò, 
Non roccò 
Bafo mitto vmil gineftra a 
E di canne in vil ricoueri 
Stan ficuri i paftor poueri , 
196 li Bargacli,per ciprimer la generofità d'vn guerrie- 
To,che moftrana maggior brauura, oue trouana maggio» 






FVLMINE. Cap. XVI, 


ricontrafti, figuròd il fulmine circondato da f nuuoti col 
cartello; Micart ARDENTIVS, evuolealindere al- 
l'antiperiftaG » per opera della quale, il fulmineo 
nella mezzana regione dell aria, quant'è più ri Bretro, cd 
affediato da i vapori freddi,tanto piu, fi rifcalda, e feruo- 
rofo diuampa , ciò che chiaramente efprelfe il P. Carlo 
Bouio, che al fulmine ferpeggiante frà i nuuoli diede;I n= 
TER FrRIGIDA FERVET, applicando l'Implelaa S, 
Ignatio Loiola,che fommerfo nello tagno gelaro,divam- 
paua,nelle fiamme di carità verfo il fuo proffimo, Non 
altrimente l'amor diuino ; Inter frigidaferner , & Micat 
ardentius nel tempo » che gli buomini , più che mai fi raf. 
frediano ne fuoi fourani offequii ; Ego te offendebam ;di- 
ceua il compunto Sant Agoftino in Solilog. & su me de- 
fendebas, Egote non timebam, & timebam,& tu me cufto- 
diebas; a te recedebam, CF inimico meo me exbibebam jtu 
ipfum me me acciperet, deterrebas C76- 

197 Virgilio 8. Ancid. prorefta, che il fulmine, quan» 
do icende ad inueftire co i fuoi colpi la terra, ciò nona 
su fare fe non riempiendo d'altiffimo fragore l'emi» 
sfero . 

Namque improuifo vibratus ab ethere fulgor 

Cum fonitu venit, O ruere omnia vifa repente. 

Quindi fe gli può foprafcriuere; Cvm Sonitv Ve 
NIT; imagine cipreffa d'Iddio, che nel tempo dei fuoi 
faegni figuraro co'l fulmine nella deftra; Sic acuero vt 
faleurgladiuns menm,&c.Deut.32.41.accingendofi a per- 
cuorere i delinquenti , fà rimbombar d'intorno Je fue al- 
titonanti minaccie Pial.7 13.Ni/i comuerfi fueritis zladium 
fun vibrasit, arcum retendit,® paramsr illiam.Ex Nabum 
C+1-3, Dominus intempeffate,S turbine vie eius 

198 In morte del B, Andrea Aueliino , che rerminò la 
vita articolando quel verfetto ; /ntroibo ad altare Dei. 
Pl.42. 4-fù alzata imprefa del folgore, che fcoppiana fuor 
dalla nube,fegnato col detto;DE FICIENS Re SONAT. 
Simile in ciò al Redentore, che refe l'anima al Padre_s; 
clamans voce magna; Matt.27-50. Luc.23.46.e come icri» 
ue S.Paolo; cims clamore valido Hebr.‘.7- 

199Ilfulmine col carrello;,TonITRV VELOCIOR 
Ictvs, feruìa gli bonori di D. Giovanni de Medici4 
guerriero di fegnalata brauura, che hauendo più fatti, 
che parole, era affai più pronto a colpire, che altri non a» 
rebbe a minacciare. Nel qual fenfo il P. Luigi Giuglarisy 
con motto affai più nobile , e (piritofo , foprafegnò i! ful. 
mine; Premisit DAMNA TimoRI, inferendo 
la pronta celerità , che fù compagna infeparabile delle at- 
rioni militari, & imprefe memorabili fatte da Vittorio 
Amedeo Ducadi Sauoia, 

200 Monfignor Arefio , ad honore di S Giacomo A- 
poftolo, quello che portò la fede ne gl: vitimi regni delle 
Spagoe , alludendo al titolo che Chrifto diede a quell'A- 
poftolo , chiamandolo ; Boanerges , che vuol dire figliuol 
del tuono,fece impre(a del fulmine, aggiunegli le parole 
dell'Euangelifta San Matrco; Vsove IN OcciIDEN. 
TEM PARET; € può feruire per idea dell'irelletro 
bumano, la cui velocità Copcopanza quella de i fulmini : 
che però Lipfio lib 3,Phyfiol.differtat.19.Aniimus momen. 
to omnia peruadit,fydersbus velocior, cogiratione velociori 
semporibus velocior, 

201 Alcibiade Lucarini, per vn guerriero di gran fa- 
ma, e di brauura formidabile, pofe il fulmine, col titolo ; 
Er FRAGORE FERIT, poichetal volta dal folo fuo 
fragore gli huomini retano difanimati. Effetto accertato 
neila perfona di Giorgio Caftriotro è sì fartamente da i 
Tarchi temuto:che fe bene ingroffati al numero di quin- 
deci milla caualli (corfero vicino a Croia, e lo fcriffe Pier 
Matrei,nella vita di Luigi XI.vol.1. lib.4. indi vedendone 
vicire alcune truppe, e ftimando ch'egli vi folle in perfo= 
na, ma in farti era nel letto languendo a morte,ne prefe» 
ro tanto fpauento , che tutti accelerando artrauerfo alle 
montagne la fuga,lafciarono ancoil bottino,che nel pac- 
fe di Scutari haucuano farto . 

203 In morte di Ranutio I, Duca di Parma fù alz:to 
wn fulmine col mortto;ALra,DvraAaoye ConTE 
RIT ; edinferifce così la Prudenza di quol Principe in 
fuperare i più difficili contrafti, come la di lui giuftitia 
in domare, e caltigare i contumaci, e peruerfi . Che fe 
del Principe dicena S Paolo Rom. 13.4. Nor eni fine 
caufa gladium portat. Non enim commenta Pisi di 
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ELEMENTI. Lo, IL 


Damiano pale: s7.c.2. adbocpracingerisgladio, vt vio- 
lentoruns mala debeas palpare,vel ungere,fedyvt ca ffudeas 
ibrati mucronis iltsbus obrruncare . 

203 Si valfe dello fteffo concetto Andrea Saluadori» 
benche con differente fine,poiche inferir volendo,che vn 
gran perfonaggio haurebbe ottenuto da vna dama tutto 
ciò, ch'egli haueffe voluto, apra quel Prencipe nel ful- 
mine,fegnandolo col verfo;O gni Dvr Romrz ED 
OcnI ALTEZZA INcHINA. Otone Venio , ne 
fuoiemblemi Amatori), diffe: chetale era la virtù, & 
potenza d'Amore, 

Defendit Parthi celeres lorica fagittas 

Ferreus umbo aciem ferri inhibere valet: 
At nibilatelis pharetrati munit Amoris ; 
Quemsferit bic volucri cufpide, rranfadigit, 
Giufto Ligllo applicò variamente quefto concetto, di- 
cendo nella Centur.1.cpilt.4.Reges,ve fulmina (unt ; dura 
frangunt, mollibus plerungue "lati 

204 Per inferire, che la maeftà, onde il Prencipe ri- 

fplende , feco porti alta veneratione , e riempia di rerro- 


; reifudditi lo fteffo Lucarini fi valle del fulmine, egli 


diede : TERRET VnDE FviGET, che quefti ap- 
punto mi paiono i fenfi di S. Chiefa,che parlando di Cri. 


, ftoGiudice,dice ch'egli fia:Rex rremende maseftatis.Dio- 


nigi Cartufiano artic. 48. in Luc, ricercando da qual for- 
za foffero lì neil'Orto atterrate le foldatefche , mentre 
voleuano legar Chrifto ? rifponde; Chriffus vultums fumo 
offendit Iudessinterrore, & msaieftare, egredientibusex 
oculis eius sgneisradijs » atg; diuino quodans fulgore în eis 
mirabiliter radiante,& appararu fui vultus illos exterruit : 
G proftrauit . Di Ferdinando IL. Imperatore fcriue Gu- 

lielmo rmaino c. 22. Falum aliquando ; vt cos ip- 
fe: humanitate ad loquendum inuitabat , maieftate faceret 
elingues : e ne riferifce quelto fucceffo.T'artarorum Regis 
Legatum in Pisi ira Cefaris pofitum obmutwiffe : interra- 
gatum deinde ab interprete quid ita bafiffer fuaniffimo co- 
ram Principe ? refpondifi i Fulgorefe fuiffe vi que 
Cafaris maseffas emicabat . 

205 li Lucarini dinuouo, volendo moftrare, che fe 
bene tutti fono illuminati dalla gratia diuina , non però 
tutti fono efficacemente moffî, diede al fulmine il fopra 
fcritto: InLvminAT, Non FerIT Vsrave.S.A- 

flino de Predeftin.Santtorum ca. 6, Multi audiunt ver- 

veritatis; fed aly credunt » alij contradicunt, volunt 

ergo ifti, nolunt autem illi : quis hoc ignorat ? Sed cum alys 

aparetur voluntas, alijs non ile pretore ch ’ 
quid veniat de mifericordia, quid de iudicio . 

306 Perche la virtù,e la fantità mal poffono occultarfi, 
proprio delle quali e di lampeggiar per ogni lato, mi par- 
ue che non folle molfe malta imprefa,per figurarle,la pit- 
tura, d'vn fulmine, che (quarciando i nuuoli fparge» 
d'intorno le fue vampe, col motto leuaro da S. Matteo 5, 
14Non Porest ABsconDI. Firzusezina, fcriue 
S.Gio.Crifoftomo Homs.11.i1 ep.ad Philipp. vbique lucet , 
& inexpugnabilis eft, nibil cam impedire poteft pon duuitie, 
non paupertas,mon principatus,1on fubseEHo mon rerum pre - 
(identia,& adminiftrazso,non morbi,non ignomima,fed bis 
ommibus in terra relittis , adcalum ipfa pertingie. Seneca 
breuemente in Troade 48.3. 

Veritas nunquam later . 

207 Icaftighi mandati così da Dio foprai paccatori, 
come da i buomi Prencipi foprai delinquenti | fogliono 
raffomigliarfi at futmine , il quale, fcagliandofi fuor dai 
nuuo'i, porta»scom'io diffi ; L''Orresa A PocHÙi, 
Ep IL TerrorE A Motri; concetto di Seneca 
bor.de Clemen.c.8. Vi fu'mina paucorum periculo cadunt, 
omnium mery; fic sia magnarum poteftatuns 
serrent latius, quam nocenî. Sao Cipriano fer.s.de Lapfis, 
Plettuntur interim quidam, vt ceters corrigamtur ; exempla 
fit omninm,tormenta paucorum.Oratio lib.1.ferm Saty- 


ra 

hi auidos vicinum funus vt agros. 

Exanimat,mortifque metwfibi parcere cogit* 

Sic teneros animos aliena opprobria fepè 
LAL(ferrent vits. . 
E Giulto LipGo /. 1. de Clemen.c. 9. Sicut cums fulmen in 
‘unum aliquem cecidit, etiam y qui in proximo ffabant tre- 
muerunt è fic in magis, pont. La e cladibus,damnum 
md pascos peruenit, metus ad omnes : 

AAondo Simb.del P.Abb,Picinelli, 


61 


Com feriant unum, non vnum fulmina terrent > 
Iunttague percuffe turba bare Solet. 
diceua Quidio de Pos.eleg.2.156,3. 

208 L'ira d'Iddio, molto efpreffivamente può ipa: Trad'1d- 
rarfi nel fulmine al quale io foprafcrifi; NvLLa Vis dio 
ConrrA,lacuipoffanza così da Quidio / q.de Triff. * 
bus ele 7 fi reoprsianante : 

Nibil adeo validums eft ( adamas licet alliget illud) 

Vi maneat rapido firmius igne louis. 
E dunque il ful frumento dell*ira d'Iddio , dicendo 
il Sourano iftefso Deuter.32 41. Si acuero vr fulgur gla- 
dium meum, CY arripuerit sudicium manus mea, reddam 
vltionem boftibus meis.cd è la forza di quelt'Iddio (degna. 
to così gagliarda, che Giob. 9. 13 diccua ; Deus cuius ire 
fiere quel» Di quefto fteffo concetto fi valfeil 


Tragico nella Medea AR.3.per elprimere la ferocirà d'v- 


na femmina fdegnata ; 
Nulla vis flammae, tumidique venti, Donna 
Tanta nec teli metuenda torti faegnara, 


Quanta cum coniux viduara tadis 
Ardet» & odit. ua 
209 Perche il fulmine (cende fempre mai da brillanti 
fiamme accompagnato di lui paruemi che dir fi poteffe; 
Lvcens FERIT; idea di mormotatore, che accoppia Morme= 
alle parole de’ncomio , i colpi delle inuettiue; d vera. "4/76. 
mente; Dvm FeRIT ILLVMINAT, fimbolo d'Id- , * 
dio che non sà ferire gli (celerati,che infieme non illumi- 
ni i peccatori, inuitandogli a rauuederfi,a feguirlo, eda 
fernirlo, che però ben diceua Abacucco 3.11./m luce (agit= 
tarun tuarum sbunt,(u'| qual luogo S-Girolamo ; Zacula 
Dei, ideft fagitta euntessata;pergentes, non ad hoc mittun- 
tu ve interimant,fed vt illumsinent : c ne fecero la proua 
il Centurione»la Cananca,Saolo,c cent’altri,che inuefti» 
ti cdi fulmini della pacalifia,dell'infermità e della cecità, 
reftarono internamente illuftrati, c illuminati, 
210 Alfulmine può dari: Dove Non Minac- è 
cio' FerIR Si VEDE; che molto ben quadraa_o 
uerriero, (chermitor prudeate. La onde Torquato Taf- A 
‘o nella Conquiftata iib. 7.863, parlando di Tancredi, e 
d'Argante, che ftauano duclando infieme. 


ferifee sd 
Srila, 


Schermi 
dore. 


uefto , e quel con molt'arte à colpi mone 
deltra » a guardi l'occhio, a pafli il pinde: 

Si recca in atti vari, e n'guardie noue. 

Hor gira intorno,hor crefce inanzi,hor cede: 

Hor quì ferir accenna ; e pofcia altroue 

Doue non minacciò ferir fi vede &c. 


2t1 Nobile imprefa è quella del Sign Marchefe Sfor= 
za Briuio,Caualier Milanefe di fegnalati talenti : d'vne 
fulmine,che fquarciando le fofche nubi, dalle quali fi ve» 
deua contefa l’vfcita, con vigorofo sforzo fuori fi fcaglia, 
col motto; OstvetaTtvm VALIDIVS ; indicio 
di Lgs coraggio, che quanto più contraftato, tanto 
più vigorofo fi rinforza,e preuale. 

213 rero gli antichi, che i fulmini, auuentati 
dalla parte finiftra del cielo, foffero prefagi;, e miniftri di 
felicità ; de i quali Plinio lib. 2.cap.54. Lesa profpera exi - 

ftimantur. A quefta eruditione riflettendo il Raulini, al 
fulmine cadente foprapofe : Bono FERT OMINE 
MorT Ex;per dinotare , che il fupplicio dato dal Pren- 
cipcairci, ferue a procurare la felicità della republica , 
benche i facinorofi ne reftino trafîtti e difanimati. 

213 Nonper altro il fulmine fuole frequentemente 
colpire i monti eccelfi, e le torri più rileware : fe non per- 
cheserrando per l’aria,in varie parti fi f(conuolge,e fi rag- 
gita ; a cui perciò iù aggiungerfi, dice il Raulini; ER- 
RANS PETIT ALTA; imprefa opportuna nella mor- 
te di perfonaggio, per età giouanile, per nobiltà illuftre, 
per talenti virtuoli eminente ; nella cui caduta pare , che 
polfa rimprouerarfi graue errore nel fulmine della Par- 
ca,mentre contra di lui auucatoffische meritana di viue- 
re per fempre. 

214 Nella pittura d'wn fulmine aggiuntini le parole 
di Seneca nei Thiefte A& :.Choro 1. Non PATIENS 
Mor 4 il Padre Domenico Gamberti dimoftrò ta ge- Gneriero 
nerofità focofa d'vn magnanimo guetriero,che precipi- 4% e/e 
tando ghiniag,coa brio [piritofo , contra le {quadre ne- 
miche porta gl’incendij delle guerre,cle fanguigne ftragi 

F [RIDE 
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generofo , 


Caflito 
vile, 


Morte di 
virtuofa . 
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* 25 » A L'Bargagli fù l'Iridechiamata ;SeR ENI 
TATIS NYNCIA:: Ctaleancal'Incarna« 
puearna- itione del Verbo fi vn iride bella s che diede 
sivre del rermineall'ire rempeftofe del Padre eterno. 
turbo, ciò rapace ferena all' vniuerfo ; Qua s 
feriue Ambrogio Ansberto in cap,4- Apocal. arcuscele= 
Srissdiuini faderis pignus tunc apparerscum radiss folas vm- 

brifera fuerie nubes Uluftrata;ità cnm Patris Verbum, 
candor eft lucis arerna,® (ol suftitie, hmmanan fufcipiendo 


edanvun. 


nataram irradianitsip/a bumanitatis fufceprioreconcilia=- 


rio fatta el} mundi, 
216 Catrarina de Medeci , Spofad'Enrico II Rèdi 
Francia,'e medefima raprefentò nell'iride , introdotta à 
dire;Lvce Arporto,E BonagetAsalla quale al- 
tri diede.SER ENITATEM.AFEERT; pregi veramen- 
Fe degni d'vn’anima reale,il cui genio efler deue di recar 
a fuoi (udditi,non la (quallidezza delle guerre,òd.i fanelti 
orrori delle ruine , mà la chiarezza della tranquillità se 
della pace. Phil:fcus ad Alexandrum aliquod dixit; Ad 
gloriam incumbe : verum ea conditione » ne fis peftis , vel 
magnus aliquis morbus,fed pax,& fanitas Eliàno Var.Gift. 
btg0.15 
do AI comparir dell’irides’acchetano gli A 
venti;(i dileguauano l'accagallate nubijil cielo tene! 
fi rifchiara Quindi Valerio Facco h1.Argon. 
Emicuit referara dies,ca'umq; refoluit 
Arcus in fummios redierune nubila montes: 
rciò Carlo Rancati,figurando l'Tride in cielo annuno- 
rose fopra il mar commoffo,le agiunfe il motto,cauaro 
da Claudiano lib. 1.de Raprs Proferp. ReDEY.NT IN 
CLraystra ProceELLA:: Epùòfernire così à di- 
moftrare la guerta, co” beneficio della pace, vniuerfale 
Giserrafi. verminaga;come ad inferire, che.i difordini rumultuarij, 
pura, eglilconcerti inquieti delle città,e famiglie,dalla prefen 
za di perfona autoreuale vengono ceapg ila, e fopiti, 
pestenza CbE CIÒ fia vero,mentre gli Ateniefi da furor difpetrofo 
di ndo Agitati fi vedenano 5 difewrrentes per vrbem +. atque ad 
Qst. arma corrigienda pracipites , racconto di Tucidide ib. 8. 
da vn tal Tucidide Farialio furono fermapi, e trattenuti, 
Così alcomparir di Pericle è i gopoli sumultuanti:s' ac- 
chetarancycome, riferi AsiBidenella =, Platonica E;Cice. 
rone in Bruzo afferma che M.  Popilio Confole, compa- 
rendo nel mezzo di turbe fedikiole;parto con l'auttorità, 
parre con l'eloqueza leacchetò. Anco.le fluttyationi del 
mare,onde i Santi Apoftoli fi trouauaoo agituti, all'ap- 
parir di Cheiflo furono appianate;Cedit crumdilcorre S. 
Prefenza Cirillo Aleandro, 3.in 10, cap. 23, omzis-perturbatio, 
a'lddio. cunthague pericula definuni cum Chriftus ad, lt. i30 
218 1 Padri Carmeliti di S.Gio: in Conca di Milano, 
per dimolirare » che Sant’ Andrea. Corfino »mandato da 
Vibano V.i Boiogna, rappacificalle le difcordie ciuili, 
onde queila città fi trouaua fieramente (conuolta,ticor 
fero anch' effi all'Icide , alla cui prefenza cefano le tem» 
Piacere pete, lediedero;Comp.riMmiT IRA s,Nel qual pron 
pofito Pindaro O.je 8, Nemeajania,.. Li 
Penrire vir fedar pracedentem lite. 
c Pertio. Sato, (3 si - ra str 
Ergonbs commora ferme, 'ebecula biles 
Fers animus calida feciffe filentia turba 
4 Maicftate manns. nia ciuasii adtale 
a 219 Benche in iommo eradontaghered ifquifite fiano, 
lebellezze,e le pompe dal Iride; tatrcadognim 
ci 
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IRIDE, 


Cap. XVII, 


queft' imprefa per dimofrare la magnificenza bizzata, 
ele ingegnofe inuentioni, ammjrata nc i tornei, € nelle 
gioftre di Francefco I. Duca di Modona. Alla Porfia può 
ferpirti queft'imprefe che fugle con belliffime inuentia- 
nie fauolofi ritronameri copatir abbellita;di cui Lattao, 
rio Firmiano1.1.capa 1.8 19.dicewa:Poetas,gue veri gefta Posa. 
Sunt > sn aliquas pecies obliquis figierattonibis cum decore 
aliguo conuerfa rradesife0 merdaciaa non în fattis fed 


in nomipibus admififfe, | 
221 Dicono i Naturali@ti , chele piante fopra Ie quali 
l’iride fi ripofa,con raddoppiata felicità rie(cono ed'odo- 


rofe ; feconde, Per tante il (udétto Gamberti , facendola 
inarcata fopra alcune piapte » le diede il' morto di Mar- 
tiale lib. 12. Epigr, 3t COMMENDATGRATIA 
DyrLEex. Edimoftrò che il bupn Prencipe , fimile ad 
yn Iride comparteà.i foggetti virtuofi 3 ed ville , ed 
bonore. 
22»La luce, onde l’iride c abbellita, altro non, eche Pd 
vnriflefio della chiarézza del Sole, che fopra gli oppolti °° nefico» 
nuuoli riperbera ; ond'hebbe gagione chi Je foprapo- 
fe MYTVATA Lyci, cd8 r dimoftrare , che la »r 
luce cal volta veduta nell’afpetto d'àlcuni Santi”, come ‘% 
di Mosè , di S, Stefano Proromartire » Filippo Nétio, senzida= 
d’Ignatio Loiola, d'Andra Avellino , e d'altri, era vari- mino» © 
flcto della divina chiarezza. S. Cirillo AlcMandrino de 
Adorax.lib.6.Narura quippe praclariffima, ac pulcherrimia 
Deus eft:4s porro,qui circa ip/umyant prope pina Suoni fue 
nawwralis claritatis co[ortimm impartitursvi lumiercum ad 
obieltum aliqued corpus appulfum reflettirur, & fuo folen- 
dore, quidqud obiettum cft illuminat. ° 
223 Kittomandofi la Maeftà di Filippo IV. Rè delle 
Spagne.inetà di cinquanta, é più anni, e (enza mafchio 
erede,che gli fuccedefTe alle corone;Igdio fi compiacque 
darglilabramata prole con la nafcita del Seteaiflfima 
Prencipe Filippo Profpero;e perche quelta (egui in rem- 
pi,che da sempette belliche fi trouauano ingombrazi;peta 
ciò nelle allegrezze di quella nafcita , fatte iù Mu no, 
frà l' altre imprefe » fù quel Prencipe figurato nell Arto 
baleno,co'Ititolo;INTER NvpiLA GrRATIÒORItiU- 
{cend' egli ranto più itontanio più calamitofe erano 
le rorbolenze di quei giorni, Co" qual coheetto ticicord 
hen fimparici gliencomi formari al Somnio Sicerdore 
Simone Ecclef so. v.6. 86 Deli Pella marhittza in medio 
nebuda-C7 quafi arcusr vs inter nebulas ©c. 1 
ftore, d corteggiano , chein faccia del (ud? 
compiacendo al di lui genio fî 4gularos 
cangiaye lo fecoda,potrebbe a mio parere e(primetti hell pe, 
Iride col vetfo; IN Diversi CoLor1 AL Sbi SI 
TinsE piginogone dal Taffo il motido nella Cons 
quittlib.1;.ft21. i 


dad 
sì pitima ral'bor che dî geritile, 
pi i "A potro) intona cinge, 
Mi gens BO à (Ama fimile, n 
à.n' diuerfi colori al (ol fi tinge, 
225,Giàche.J' Iride vien detta Gi Poeti; Riff: plorani= 
tis olympi, mentretutra ritende fopra i nuvoli humidi , e 
iouioli ella è formata ; pàruemi,che figurandofi sù î fo- 
chi nuuoli meritaffe il cartello. fa MPERAÀT TRI 


Prenti in varie gui 


Lal 
stLa Risv_; ideadi Pre udiciofose pruderite» 7, 
che pr & giolte, le, € danze &c,follicha i bre 
| SadAia a@uini pet qualche gura.Configlio [aggérito gu © 

rano lib.2,0d.1 , 
" Latus in prafens bene o d Ultra ft 

be data amaralao © 

rif “ 
226 Hebbe l'Iride da Monfignor Arefio il moîto St E. 


cis ExHILERAT, levato dall'Ecclefiaftico cap. tra 
24.Species mulieris exbilarar faciom viri fune può.ierùi= 
re,dice 1 Cantiga Ateo IM Cd CAESIE glotie Ù 
aria Vergine » lacui bellezza riempiendo di giabi 
pros a'iddio.iò releà feliczza rice fo, Bellezza 


io,lo rele à marauigli: Mespole ,€ ;- 
lad rima era (degnato , è te e, Species Mari 
nl tua 
iplacius d IRE tm 
Tina nei Lafona infirmitatem brimiliarns fi? dv 4A Prencipe 


porens s candide * beni, 
‘Anco l’amenità fercnasche fpléde nel VoRo er sa 


cipe, conforta è marauiglia ì (uoi vaffalli.Salumone Pro. 
16. 15.In hilarstate vultus regis , ò come legge il tefto 
Ebreo sn luce, d coi Settanta ir lumsine vultus regis vita. 
Lode: che da Claudiano fù atrribuita a Stilicone. 

Non fic virginibus flores » non frugibus imbres . 

Profpera sea fel optancur flam:na nautis ; 

Vi tuus afpettus populo. 

E da Guerrico Abbate. fer.3.in Dom. Palms. ripartita ao 
Chrifto, acui rivolto così: De vulru tuo candor lucis ater- 
neradiat- Vuleus fîcu in triffibus, fic im latis , (ibi modeftus> 
Serenus, ac torus arcano lumine cordis floridus, suftis bilaris, 
& iucundus, penitentibus clemens, ©" pius Cc. 

327 È perche l'iride fi forma con l'afpetto del Sole, il 
quale col pennello de (uoi raggi sù la rela delle nubi la» 
colora,e la ringe,hebbe ragione chi fe diede; ApveRsO 
S o LE; pigliando le parole da Virg.En.s. 

Prefenza _Milletrabu varios ADVERSO SOLE colores. 
d'Iddio» Così conla prefenza d'Iidio ,l'aninsa che prima fembra- 
uacaliginofa, e fofca nube, di virtuofi colori,e di gloriofi 
lumi impretiofita rifplende + Quadra anco l'imprefa ad 
eiprimere le glorie dell’Incarnato Verbo, la cui humani- 
tà dalla prefenza d'Iddio,a lei ippoftaticamente, vnitto, 
s'ornò d'incomparabili ch arezze. Cornelio a Lapide in 
Genef.9.num 13./ris ef Verbum incarnatum, & carne ve- 
latum- quia ficut folin nube irradians facit iridem : ita 
Verbum in carne srradians, facie Chriftum. 

228 Altri all'iride (opraferife; VARIE Pvrenri- 
or; edaltri:VARIETATE IvcvNDA, Prerogati- 
ue che netla Madre d’Iddio, la quale’come cantò il Saimi. 


Incarna, 
Sione. 


Belerze 
di ult 


fta Plal.44. ro.era Circumdara varietate , furono da Gio, 


Geometra riuerite,così inchinandola pell'Inno 3, 
Salue verficolor calum : iridisinffar amenas . 
Virsutum formas friseralan ferens. 
229 L'iride, come 


pe portò ilmorto ; VDA 


Lacrime. 


tas 


maritino (della beatitudine) adueriente gaudebit . 
M. V. 4% 


lena, 


be Nubes fuit Magdalena , peccaroruma (cilicer mal 

ritudine obfcura . Aquofa fuit, quando lacrymis pedes Do- 
mini laseit: Radijs folis fuit repercuffa ideft gratia Dei re- 
Spofa. È fc fattu: efarcus. | — £ 

231 Dicendofi che l'Iride rielca affai più bella dalla 

parre dell'occidente; in morte di perfona fegnalata , firi- 

Tm merte trouòcolmotto;Crarior Ap Occasvs ISanzi 

Martiri» Martivi chiari nélla vita, più che mai chiari compaiono 
nella morte, ne iquali (end Dauide > Qui exaltaras me de 
porris mortis j vue S.Gio.Chrifoftomo.Nor dixir qu libe. 
rassfed qui exaltas . Non emm in corum malis tantum fol- 
mendisfubfftse Dei beneficium : fed facit cos ernam admi- 
rabiles sinfignes , © clariores . 

232 Adhonore di Vittorio Amedeo , Duca di Sauo. 
fa, che illu@trò fe medeli mo con vari) trattati di pacesche 
da lui furono con gran Prencipi maneggiati, e ftabiliti, 

Perfecu, il Padre Luigi Giuglaris figuò l'iride,coi cartello, C LA- 

tisai, —RIOR PRAEVNTE PROCELLA. pae oppor- 
tuna per ogni guerriero,che dopo le rempette della guer- 
rasottiene gli applaufi delle vittoric.Di S.Itario il Brewia- 
rio Romano così. /ilarium e prelio hareticorum reuer 
tentem Galliarum Ecclefia complexa eft. ed $, Gio. Chri. 
foftomo,. Egciersr 1n exilium : fed paulo poft - admirabili 
ciuitaris plaufu ab exilso reuocatur , MR 

233 L'arco celefte,di tre principali colori è arricchito, 

‘amd è S imb.del P.AAbb,Picmelli, 
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anno i Mercorilti fi forma fopta» 
vna nube guazzola, e rugiadofa, al comparir della qualle 
fi prendono lieti prognoftici di ferenità. Quindi ben à ra- 
SERENAT.Opure; AB 
MBR E SERENYMedimoftîra, che dalia pioggia delle 
lagrime deriua la fercnità dalla vita eterna, ed anco la 
piece della confcienza; Beari qui nunc fletis,quia ridebitis 
iceua Chrifto Luc. 6. 21. e $.Bafilio Hom. 7. in Pfal, 19, 
fpiegando quelle parole : Ad vefperum demorabitur fie= 
Gad matutinum latitia: feriucua:Quicunque dies fa= 
culi buius in confumnsatione iam exiftentis, & ad occafum 
tendentis in plorandis peccatis exegerir.fic demum vere illo 


330 Col medefimo fenfo, l'iride fù da altri fegnata; 
nansiata. TRAHIT Roscipa LvcEm, per Maria Vergine, 
Madda. che effendo piena di gratie anzi piena di Spirito Santo, 
attraffe al (uo feno la luce deli'vniuerfo Imprefa, chea 
pennello quadra alla Maddalena,la quale all hora appun- 
toch’clla versò la rugiada delle lagrime,fù ilultrara dalla 
diuina chiarezza. Vgon Cardinale in Genet. cap. 9, 
num 13 Arcusfitexrepercuffione radiorum folis in nube 
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mì così vagamente ripartiti, che l'eccellenza dell'vno 
non eftingue quella dell'altro, &; Nviirvs ALTE. 
RO Porior, ecosìbizzaramente intrecciati, che fe 
bene in fatti fono trè ; ad ogni modo : Et VNvM 
SvwxT, motti del Lucarini. A lui perciò foprapofi: Con 
Tre LvmiInVnLvme; fimboio ciprello d'Id- 
dio, incui fi riuerifcono ela trinità delle perfone,e l'v- 
st pre ica 5 di cui Torquato Tatfo Conquilt. lib. 
10 ft. 58. 

Con tre lumi in vn lume Iddio rifplende : 
ed il Gratiani nella Granata Canto 19. .37. 


Din trîno 
. 


* Vede ne l'infinita eterna elfenza 
Del profondo fplendortrè chiari giti, 
Son diltinti frà lor con cuidenza, 
E pure vn fola appar, come fà l'Iri, 


Sant'Agoft. de fide ad Petrum \.1.c.t. Totus Pater in filio, 
© Spiritu Sandto eft : torus Filiusin Patre, © Spirits 
Santbo eft : sorus quoque Spiritu Santus in Pater eft, & Fi- 
lio. Nullus corum extraquemilibet ipforum eft , quia nemo 
alium aut pracedit aternitate | aut èxcedit magnitudine , 
aut fuperat poteftate. E Venantio Fortunato libr. 3. v. 
273. 
"ip Deus alta fides unus trinus, SG trinus unus 3 

Perfonis propris fat tribus, vnus apexe 
Nam Pater, & Genitus , quoque Santtus Spiritns 

idem ; 

Sic tribus eft unum ius, opus, ordo, thronus . 
Chi vuole vn bel ritcontro, trà l'Iride, & la SantiMima 
Trinità legga V'Epilt 43. di San Bafilio Magno ad Grego- 
riun Nyffenums che n'andra pienamente appagato. 

234 li Lucarini figurò la Concettione di Maria Ver-. 
ginzcon l’iride, generata sù i muuoli folchi, dandole ; 
Ex Nigra, SED Pvra, poiche fe bene ella nac- 
que dalla malfa di carne peccatricef, portò ad ogni 
modo feco, dal primo iuftante vna purità fegnalata :0 
Beatos Ioachim: lumbos, efciama Gionanni Damafeeno 
Oras. 1, de Nar BY ex quibus prorfus immacusatuom femen 
efuxie. O preclarans Anne vulnam, in qua taciti; inc'e- 
mentis ex ca altus, atgs formatus fuit feerus fantt:(fimos . 

235 Simbolo di puriffima innocenza, e mondezza, è 
l'iride,che tal volta fuol formarfi di notte,che tù fegnata; 
SoLo CANDORE, prerogativa da San Girolamo of. 
feruata nella B. Vergine sfpoia {piegando quel inogo 


Concerto 
nedi M, 


Purità 
di M, 


Cani 4, 8. Veni de Libano fponja mea : Nin immerito, 
(piega verire de Libano inbetur, quia Libanus canasdario 
interpratatur; erat enim candidata multis meritorium vir= 
tutibus, © dealbara niue candidior * 
L'arco baleno,formato da i lumi del Sole ne nuuoli del 
ciclo, ilquale fi vedeuadi rifleffo nell acque del mare, 
nel frontilpicio dei mici Lumi rifleli porta il motto ; 
Vwvs,Et MvtTtIpLEX;lenatodalc.7.della Sapien= x 
za nu.22. Efî cir in illa fprritus invelligentia fanttussuni= Sabienza 
cus, multiplex ; e volli dire,che lo ftelfo lume di tapienza dinina ri 
diuina,e rilplende nei Profeti, ene gli Apoftoli, come iù luce in 
buomini celefti : mà che moltiplicato anco riluce nell’ac- c}e fas 
que humili Je gli Eruditi profani . MW. gray 
236 Ver Maria vergine , mentre attualmente era gra- aid & 
vida del Figliuol d’iddio, il Lucarini fece imprefa dell'i- x 
ride, con; CiIRCVNDA T IMmENSVM; il che diffe 
con formate parole Pier di Damiano (emr.3.de Nar.Ma- 
rie Losnsenfum concepit , aternum genuit.lzenitum ante fa. 
cula parturimit 
237 Lo ftedo Lucarini,per dinotarc,che il Verbo dii. Geners= 
no era generato dalla fecondicà del Padre eterno), figniò rione del 


due itidi,vna nell'altra, col titolo: INTERIORIS Re- Verso, 
FLEXV. Ciòche più volte và ripigliando S_Chiefahora 
chiamando il Verbo Lemen de lunine Deum verum de 
Deo vero; hora apoitrofindugli, Luv de luce apparufti 
Chriffe : cd hora acclamando ch'egli è. 

Confors paterni luminis,®” 

Splendor paterna glorie. 3 . 

238 All'iride formata dal Solesiti nuvoli fofchi.fo chi 
diede: Mepiis Pax Fvioet IN Anmisitalcia  Mifer 


mifericordia diuina, intefa nell’iride, ne dà promefla di 12744 die 
felicità,c di pace,anco frà i terrori de i dil'ui), e delle _s 4% 
morti; Arcus fignum eft clementia, & teftamenti Dei, 
quod fecit cuns bominibus, vt quando apparuerit in nuber 

Fa fcramus 


64 
fciamas nos.fecundum antiguitatis exemplum,neguagnam 

rericurus effe diluuso Fc. S Girolamo in cap, 1. EXechiel, 

È perche altri all’iride fopraicrife ; DA BIT Finem, 

Tatercef- conallufione à Maria Vergine che qual arco di pace ci 
fore di protmoue all'acquifto d'vna pieniffima felicità, riefcono 
Mardi. tutte opportune le parole di S.Bernardo ferm in Nar.Ma 
ria; Hacin omnibus , È per omnia prouidens , trepida- 

tionem noftram folatur > fidem excita [pom roborat » dif- 
fidentiam abivir , erigi: pufillanimitarem. Coftantino 

Magno in guifa d'vn luide pacifica, pole fine alle rempe 

ftoie orridezze delle perfecutioni , che furono per l'ad- 

dietro della Criltianità rolerate. Nicolò Cauffino nella 

Tragedia Felicitas A&.1. Scen. 


Veniet inclitum terris caput 

Principes pudics mute prafidium chori, 
ui Chriffiamis rite perfwfus facris 

Greci furoris franger indomitas faces, 
Totamg: gremio collegio Chrit domus, 
Sic poft feroces Africi imgentis minas 
Pot mirra cali pralia,&® nimbas eranes 
Diffufa longis brachia extendit plagis 
Piltos bonores slligans Iris polo. 


239 Nella Canonizatione di S. Carlo, ad vn iride for 
mata in faccia del Sole fit topraferitro; TE RADIAN- 
Compa rr,MigA Tinferendofi che così i Padri Oblati di $.Se- 
l'anti polcro di Milano,dal medefimo Santo infliuniu,come tut 
ta quella Città dallo fplendore dei Santo illuftrata , r ce- 
ueua ogni maggiore chiarezza,ed ornamento;tanto può 
l'afftenza , ed afpetto di perlonaggio elevato di neri- 
ri &c. 

Altro veramente non è l' iride , che vn mero inganno 
della vifta.I colori di lei fono apparenti , e d'ogni foltan- 
23 priui,Cofa reale ella non è,mà vna cuidente bugià.Se 
neca 1.Nat.Qualt.c.6.A0x ef? propria in iffa nube fubftar 
tiasparla dell'icide,mec corpus , fed mendacium » E° fine re 
fimilieudo. Perciò ella potrebbe dirfi,FIcAT NON F A- 
a) ctAjòvero MEeNDACIO CONSTA T;idea efpreffa di 
djpocriti. certi galant'huomimi , che non hanno altro di Santo è 
che il defideria d’ effer creduti tali. Inganna mondo, fi- 
milialcigno (coprono le piume bianche è ma hanno 
Je carni,&c l'anima nera, Con le longhe dimore all'orato- 
rio, &le parole, che atterrano fenti di pietà penfano ac» 
creditarfi per huomini d'Iddiojefono perfonaggi da fce- 
pa;la viruì de i quali, come l’itide , oftenta gran cole, 
mà non poffiede cola veruna , riufcendo ; Speciose 
Menpax,& Fila non fatta, Di quetti tali il B.Loren- 
zo Giultiniano ].de Humilir.c.15 così ; orsinsaz genus, 
qui Jub imagine farticarem fingune-fepulchris deauratis 
de albatis parictibus,rub bui fine aquasinfruttuofis arbori- 
busscacis errantibussexciufis a regno, & a proprio conditore 
senoris afimilati fune ifti. Nam aliud oftentant in facie 
aliudque geruse in corde : finguni quod non fune , atque a 

Semetspfis delufî, ceteros failere arbiutrantur. 

2401! Canaliere Pietro Caffina , confiderando che la 
materia delliride è la nube rugia fofa,& che il nome del- 
liride datogli da gli antichiè; Risvs PLORANTIS 
OLvmpil,all'iridefopraferific il verfo;1N FACCIA 
AL Mio Bet Sor ME' Riso IL P1aNTO;Infe- 
rendo che fotto la prefenza di perlona amata reftano tut 
te raidolcite le amarezze-Così P auto in Cafina , afleri- 
ua,che dal folo amore deriuano tutti i condimenti dell’ 
animo noftro; , 

Neque falfsm prorfus è neque fuane effe poref? quicquam 

vbi amor z } 

Non admifcerur. Fel quod eft amarum id dulce faciet: 

Hominens ex trifti lepidum, © lenem + 90 
g.Catari- 241 Inlode di S.Catarina Verginese Martire, fà alza- 
na Vis tAlitide col motto; Non Cotor VNnvs;dir volen» 

i dofi,che in lei parimenticome in vna iride {piritmale,v e 

ranotriplicati colori , della verginità , dei martitio,e 

Murabili della fapienza , ond'eraà marauiglia illuftrara. Mà è 

a buma- perche quefto morto non feruira egli,ad inferire la mu- 

Li tabilicà inconftanie del genio humano ? Quid. lib. 1. de 
Aste. 

ì Pett.ribus mores tot fune, quor in corde fizura. 
Amico 24 L'opportuno fra i Filoponi di Pittoia , hà yn' 
1 iride col ticolo ; Si FveERINT Nv5biLA > dichia» 


Presenza, 
alamica. 


# 


COMETA, Cap. XVIII. 


randofi buon amico , che ance nel rempo delle miferie 
vuol giouare,e beneficare.chi fi ritrona piangente,cd af. 
fannaro.In queflo fenio Seneca Epift.9.Amicwm paro,t? 
babcam pro quo mori poffim.; vr babeam quem in exiliune 
Sequar > cuius me morti oppinam , mb © fuperimpen- 
dam. 

243 E perche l'Iride » come aicuni amuerrono fal riu- Minifir 
fcire tanto più grande,quanto è più alto, c più fublime il 2; Gras. 
Sole : va famolo guerriero le foprafcrife; AMAGNO 4, 
Mazxima,prometrendo che farebbe imprefe tanto più 
grandi,quaoto foffe faro più eccello quel prencipe , per 
lo quale militato egli haucfe 

L'arco baleno , oppofto al fole co'] motto :Ex ADs 
verso Decor Omnis.fù imprefa de P.D.Sigilm. 
Laurenti,per dinotare,che S Paolo À poftoîo riconolceua 
tutte le (ue virtà,e prerogatiue dalla gratiase bontà d'Id- 
dio Tanto dils'egli Philip.3. 3 Gioriamur in Chriffe Jef, 
ti non in carne;e fe infegnaua 1-Cor.1.3'.Qui glorsarurin 
Domsino glorietur:nouerar Apoffolus , commenta San Ber- 
fardo,g/oriam propriam ee Creatoris, non creature. 


COMETA. Cap. XVIII, 


244 Tempito d’eccefiuo terrore i cuori de i ven. 
R ti le comete , che d'improuifo appaiono nel 
8 ciclo , riconofciute per tante lingue di fuo+ 
co.che ininaccino fanguizne flragi,e mortiferi conqual- 
fi Che però Silio Iralico lib.16. 


Crine vr flammifero terret fera regna Cometes 
Sanguineum (pargens ignem , vomut atra rubendes 
Fax calo radtos,& faua luce corufcum 

Scintillat radios, terrifa extrema minatur, 


Miniffra 
Vitiejo. 





Se le dia pur dungue il motto : ExstrREMA Mina» 
T v Radice Carlo Rancati:e feruirà,à dimoltrare,che qui 
do vn cattivo miniftro è promoffo à fouraltare à i popo- 
liin guifa di vitiofa efalatione , predominante da alto, 
non sà partorire,che peffime conleguenze, 

245 Enrico Engelgraue , ed effo ancora foprapofe alla 
Cometa il mezzo verfo d'Quidio 15 Metam MvLTA, 
Ac MetvENDA MiNATVR:€fe ne valfe peral- 
ludere a i terrori prenuntiati nella prima Domenica del- 
l'Auento Luc, 21.25. Erart figna sw fole Luna & ffellis, 
CS in terris preffura gentium &c. & A&. 2 19. Dubo pro- 
digiam caio fwfum , & figna in terra deorfum , fangui= 
nem , & ignem s È vaporem fumi Fc. 

246 Difcorrono molto bene i Meteorifti:che l’efalatio 
pi , le quali reftando nella feconda regione dell’aria , fa- 
rebbero ftate materia di fulmini : folleuate à più fublime 
altezza formano le comete » cioè i terrori , e le minacce 
del ciclo:con la qual corfideratione il P.Francefco Rau- 
lino ad vna cometa foprapole. IN Fvimen Caci 
Portvise Tied infinuò la clemenza d'Odoarde Duca 
di Parma , che s'accontentò di minacciare alcuni delin- 
quenti,i qualicò i loro ccceflì gli diedero materia di ful- Maria fa 
minare , appagandofi d'aucerrirgli come cometa se non 4#6,eser. 
d'vecidergli come fulminatore. ribile, 

247 In non sò quali pompe,fpiegate in Mantoa ad ho- 
nore di Maria Vergine, frà l'altre imprefe , vna ve ne fù 
dalla Cometa,col cartello:FvLGeT,ETINTERIMIT, 
che fe la Vergine è Adaria » che vol dire i/luminatrice $ 
ella è anco terribile , come vn effercitio , che diftrugge 
i moftri ereticali.Riccardste S.Laur-lib.4.de laud.B.Virg. Bellezza 
Jp[a rantun demonibus eft terribilis, quanium Angelis donnefea, 
Sanths ewtitu venerabilis D. Balilio Paradifi alla luce 3 
delle comete raffomiglia la dopnefca beliezza : poiche 
quefta , come per l'appunto quela cò i fuoi bagliori è 
mainiftra di motti, e nelle tue Pocfie Liriche, fi (piega 
così: 

— Qualnegli ererei campi 
Se lucida cometa il crin diffonde» 
E con raggio mortal (plende,e minaccia, 
Ta terra per timor trema,& agghiaccia 
A quelle fiannnee l’onde 
Temono anch'efle in rimirar quei lampi, 
Ch'in vfo han di predir certe, e vicine 
Temmpefte è i mari,e a le città rnine, 


Minaccie 
cuangeli 
che. 


Clemen= 
za, che. 
sappaga 
di minac. 
ciarta 


Tal 
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Tal di luce homicida 
La donnefca beltà s'orna, e predice 
Tanto più graue il duol quanto più fplende , 
E lufingato l'huom, di chi l'offende 


Idolatra infelice #$ 


Seruo fi fà d'vna bellezza infida, 
E in vece d’aborir gl'infaufti raggi, 
Adorala cagionde proprij oltraggi. 


sa 248 Don Arcangelo Conter, ad vna fcintilante Co- 

Felicità mertafoprafcriffe;IN ORTV SICNAT OccASV M, 

Msdans. benfapendofi ; cheilnafcere, & apparir delle Comete 

prenuntiala caduta , ela mortea perfonaggi grandi , c|'- 

applicò all'Erodiade,che mentre gratiofase leggiadra,fi fè 

vedere a quell'infame convito; minacciò la ruina al Pre- 

‘Anticri. curfore. Ancoil nafcere d'Anticrifto dinorerà le ruine 

fio. proffime del mondo ; edancola felicità temporale feco 

* porta le cadute» i tracolli, ed i conqualli. Semper manda 

na letitia triftitia repentina fuccedit:fcrine Innocenzo III 

lib.1.de contemptu mundi c. 21. © gued incipit A gaudio , 

definit in marorem: mundana quippe felicitas multis ama- 
ritudinibus refperfa cf. 


249 Il vero Prencipe effer deue si fattamente dotato,e 


sorta Giclemenza, e di giuftitia, che con quefta s'appaghi d’of- 
Prinift» fender pochi, e con quella goda di confolar tutti; fiche 
lag quefti due rifpetti fi rafomigli alla Cometa, la qua- 
e com'altri dille; PAvcis MinaTvYvRIOMNIBVS 
Fvicsrt. Smmusnimrum , diceva Caffiodoro Varia- 
rum lib. 11.cp.36, ad nocendum prinati , ad praffandum 
Iudices; cioè così guardingo nel punire come È foffe per. 

fona priuata, così pronto a giouare, che veramente 

conofciuto se perfona publica. 

250 Perche la Cometa outique và,fi tira appreffo gran 
copia di fplendori , l’Arefio con allufione a quefti le die- 
de il titolo; QronvAGE £ IerIT; figurando in tal 

SToma- guifa S. Tomafo d'Aquino , ilquale rutto brillante nelle 

Sod'a- chiatezzedelle fue dottrine , attrahe dopo sè grandiffi- 

14% —mofeguitodiletterati. Così la chiarezza della fama , c 
della gloria fiegue da per tutto il corpo luminofo dellaa 
Virtù. Nel qual fenfo Andrea Alciati Emblem.133. 


Fama viroi animo infigne, praclaraque cefta 
pata ofigne, praclaraque geft 


Separa: _‘»51 La cometa, che non è altro che vn vapore, od vna 
gione, efalatione,portdil morto;ELatA NitEscitjemo- 
pre ftra come gli Apoftoli, i Religiofi, od ancora i penitenti , 
co’ leuarfi fuori della prattica,del.fecolo, d della vita an- 
tepaffata , fi promouono all'acquifto di pellegrina chia- 

rezza: 
Scipione della Cella raffomigliò vna dama di fingolar 
Bellezza bellezza, e di portamento graue, ed auftera alla Cometa, 
donefta, fomminifirandomi il motto; EMrE L'OccHIo DI 
* LYoH E IL Cor DI Geto; e fpiegò fe felo 

così; i 


Fea dele Pompe fue moftea il bel vifo, 
Che per pompa del Ciel fon pure; e fchiette; 
Efcan de l'auree fila auree facte 
Gli aghi, c'han sù la fronte il crin diuifo. 
Quando ftella mirar di Paradilo. 
“alta dona il mirando altri credgffe» 
Ma sella pur d'Amore in dubbio ftetre è 
Che non parcan d'Amore il guardo; el tifo. 
Parea d'honor più tofto il tifo, cl guardo» 
Che rinerenza in noi deftando, e zelo è 
Fcan l'humiltà veloce, e'l defio tardo. 
Tanto ch'al fin difs'io; certo del Ciclo 
Gran Cometa è coftei, che s'io la'guardo è 
M'empie l'occhio di luce, e il cor di gelo . 


VENTO Cap. XVIV. 


252 Vigi Ferro ad vn vento , che fcacciaudo le nubi 
I ferenava il Ciclo foprafcriffle; FvoAir, Er 
Preei, FovET};attioni proprie di buon Prencipe!, di 
ih fugare, e diffipare i vitioi, edi fomentare confolando i 
142 {uoi diuoti - rie cp. Paren. num. 20. Venerati- 
"Mondo Simb.del P.Abb,Picinelli, 




















dunsiure eft veftrum imperium , parla con Giuftiniano 
Imperatore , quia boffibus quiem fue demon(îrat pieratis 

aculeos , fubditis vero exbibet bumanitarem . Se anco non 

fl diceffe che il buon Prencipe (gombra da i fudditi addo- 

lorati le nubi della tritezza; econ benigna ferenità gli 

ticrea, e gli confola; onde Cafliodoro 2. Var, Dolorum 

nubila, noftra femper ferenitare detergimus, Guido Cafo- 

ni quefti due effetti riconofce operati dalia prudenza di . 
giudiciofo configliero, e nell'Emblema Politico 4 così Corfiglie 
canta: ro. 

Il prudente configlio» 

In guifa d'aura placida, e foaue 

Scaccia le nubi de contrari) affetti, 

L’animo rafferena, e luminofa 

Rende la mente, e fà tranquillo il core &c. 

Mì vaglia il vero, lo Spirito Santo é quello , che diMipa Spirit s. 
dai noftri (eni le nubi dell'ignoranza, e dell'afflitrione,e 
glî riempie d'amabile ferenità;e di giocondiffimo tiftoro. 

253 Francefco,Raulino , figurando il vento, in atto d' 
abbattere, edatterrare vna quercia l'introdulfca dire: 
ParcEeREM SI FLECTERETVAR, dimoftrando il 
genio clemente d'vn Prencipe, che non punifce fenoni Peza,da 
contumaci nell’iniquità , e di buona voglia perdona ans 14 41 cos 
chi s'humiliare fi rauuede. Quefto genio dimoftrano in #40. 
Dio cento luoghi delle facre feritrure ; ma per hora mo 
to opportuno mi riefce l'oracolo diuino riterito in Gere- 
mia c.18,7. Reperte loquor aduerfum centers , & aduerfus 
regnuns, vt eradicen G* g dpr » & dijperdam illud . Si 
panitentiabo egeritgens illa dà malo (ua quod locutus fune 
aduerfus can: agams , E° ego panitentiam fuper malo, quod 
cogitaui vr facerem ci + 

254 Che ad ugoi picciolo fuggeftino , fi raccendano in 

noi le fiamme de gliodii,ò degiiamori, ne lo dimoltra Occafio: 

il vento , che foftia rifcontro ad vn fuoco: edil Motto: ne, 

SvscitAT, cheamio parere potrebbe migliorarfi in: 

Sopitos Svscita Tsconcetto d Quidio |.3-de Arte, 
Qualiber extinttos iniuria fufcitar ignes 

Anco i trauagli deftano i cuori dormigliofi, e fanno riac- 

cendere in loro le fiammelle viuaci delle vità. Tneaee, 
255 Scipione Bargagli, facendo vn venticello, che (pi. 54” 

raua in vn carbone, introdufle quello in parte accefo a 

dire:AL Tvo Srirar MAvviIVO» imprefa che 

ben dimoftra la virtù dello Spirito Santo, della quale S. 

Cirillo Aleffandrino |. 2. contr. Iulian. /iwficar omnia. Spirits 5; 

Dei Spiritus, omnia etiam illo opus habent , nec alster pote- 

runt firme in [ua effentia, que funt, perfiftere. 

256 Fi chi dipinfe vn vento, che foftfiando contra vn 
albero fronzuto, lo (pogliaua delle foglie, e gli foprapo- 
fe:FAciLIS JA CTYR Asdichiarando, a mio credere, 
la generofità del (uo fpirito, noncurante la perdita di Bei nen 

uanti beni gli porelfero da nemica fortnaefler rapiti , davi. 

gon Card. ellaminando hoea luogo de Prou. 12.21./V0r 
contriftabit iuffum qudquid ei acciderit, dice; Accidens 
adeft, & abeft, prerer fubretti corrumpiionera : ita prafeus 
projperitas, & tribulatio vira suffo adeft,& prater cius con- 
triffationem, & conturbationem . 

257 A due venti contrari), l'vno che porta il feréno, e 
l’altro la pioggia» l'Ai.bate Ferro diede; A vr SoLEM, 

Avr IMBREM, vuoldireche mentre due contrarie Sarà 
paffioni agitano il noftro perto, non fi dà via di mezzo, 


ma è forza d'efsere ò tutti virtuofi, ò tutti vitiofi. 


258 Lo ftefso Ferro, per dimoftrare quanto bene ficio 
altrui portafse la prefsenza, ed aMiltenza di perfona qua. 
lificara,dipinfe vn venticello,che fpitaua verfo vna fiam- , 
ma coltitolo: ALITET AVGET:efetti propri) della EMI 
buona educatione, fcriuendo Oratio /.5.Car.0d.4. ne 

Rettique cultus pettora roborane » 

Ed effetti, che anco in noi fi rinouano , mentre fiamo 
dal trauaglio inueftiti, ed agitati. San Pietro Damiano 
ferm. 21. Quo magis caro per tarmenta concutitur , co mens 
in Deum fixa firmius roboratur: 7 quafi igne fuccen ifama- 
teries, quo plus aduerfitatum ventis impelliturseain amorem 
Dei ardentius inflammatur . 

259 Il medefimo Abbare Ferro ; valendofi delle paro- 
le d'Onidio , diedeal vento, chefpirana verfo il fuoco 3 
due morti:LenIs ALIT,iMprefa che dimoftra quanto Ferrero 
pofsa ne gli animi bumani la corretione piaceuole,e nia- 94/9345 
nierofa , proteltando Seneca :-Onsrins honefatuns reruna 
Semina animsi gerunt, que astio excitanta: non alî= 

3 ter 








66 
ter quans fcintilla FLATV LEVI adiua ignemo fuum 
explicar. - 


260 La doue per lo contrario,quanro pregiudicio por- | 


Corretio- ti la corretvione indifereta , cd il tratto vehemente, e di- 
re aspra. fpettofo » lo dimoftrò col morto è GRANDIOR Ne- 
c pia Quid.lib 3.de Arre, i 
extera precipue capit indulgentia mentes , 
"Afpertza odium, feuaque bella moner. 
Odimus accipitrem, quia visit femper in armisy 
Et pauidune folisos in pecus ire lupos. 
Effe procul lites, & amara prelia lingue , 
Dulcibus eft verbis mollis alendus Amor. 

261 L'vno, el'altro di quefti motti raccolfe in vn fol 
cartello Carlo Rancati; al vento che foffiana entro car. 
boni accefi (oprafciuendo ; ALIT, Er NECATI ciò 
che gli fuggeri Quidio de Remed, Amor. 

Natritur ventosvento reffinguitur ignis 

: Lens ALIT flammas, grandior aura NECAT ; 

Fauori © fe ne valica dimoftrare, che, così i fauori dei grandi, 
peceffini,, COME e gratie diuine,quando a cerra mifura ne vengono 
sianofi, © Fipartite , riefcono benefiche e profitteuoli , ma quando 

danno ne gli eccefli,cagionano grauiffimi pregiudicij, 
26: Animo intrepido | e generofo dimoftra il vento, 

Inerepi. che foffiando contra vna fortiffima Iquercia, owe trova 

fiegza» maggiorela refiltenza, ini, com'altri dile ; DOPPIA 
Ne La Conresa I Sorr1i, EL'IrAa. 

263 Al vento, che fpoglià vn albero delle frondi , il 

Ferro foprapofe A RENTES RAPIT, tale lira d'Iidio; 
Jra &Id- figurata nel vento,s aumenta all'elterminio de i peccato, 
dio. si» aridi,cinfrutuoGi, è pureildemonio, vento infer. 
Demonio nale,Mlacca dall'albero de i fedeli, e porta alle apoltafie 
Je confcienze vitiate,ed inutili. San Cipriano de Simpli- 
cit Pralatorum. Nemso parer bonos de pt ap difcedere, 
Triticum nonrapit ventui,nec arborem folida radicefun- 
datum eecala (abati + Inanes palea tempeffate iattano 
rury inualide arbores turbimis incurfione euertuntur. 

264 It Padre Don Otranio Baldoni,col figurare vn ze- 
firo, fatto i fegni di Primayeta,che foffiaua in vna colli. 
netta,tutta coperta di fioriyaggiuntogli il motto: Emi 
NysVr OLEANT, inferì, chela Sede Apoftolica» 
mandò il Cardinal Monti, prima alla Nuntiatura di 
Napoli, e poi a quella di Spagna , acgioche la fra» 
granza delle virtù fue da per turto fi rimaneffe rrasfula. 
GiuglieImo Eftiv direbbe che i trauagli fono i venti, da i 
qualii fiori del'e virtù (coi, mandano foauiffimo odore 
in ogni lato,& fopra le parole di S. Paolo 2. Cor. 2, 14. 
Odorem notitie fue manifefta: per nos sn omni loco fcrive 
così : Non msodo pradicamas Cheiftum apud omnes, fed eria 
perfecutionibus,® prefficcis-conterimur,vt odor notitia Dei, 
sdeft fama ciussa nobis quinr LONGISSIME DIFFVN- 
DATPR.ap-Nonaria Paul.Expenf,num 789, 

265 Vn vento, che fioffia invncauneto, hebbe dal 
Sigo. Gio, Filippo Uertani il motto : IL Svon NE 
TRAGGE, imprefa così propartionata all'Accademia 
de i Scluaggi, nella quale ben degnamente egli era ferite 
to: come opportuna a fpiegare la viruì della Spirito San 
to, che col (uo fiato caud «dalla viltà di poueri pefcatori il 
fuono di quella predicatione, onde tuiti ne rimbomba- 
rono gli angoli dell’vnuerfo , Repleri fiore omnes Spiritu 
Santta, dicono gli Atti Apoitolici c.2.4 © coperunt loqui. 
O quam velox et fermo fapientia | efclama S. Leone Papa 
fer in Pentec. & vbi Deus magilter elt,quam cito difcitur 
quod docetur, Ab hoc igirur dietuba emangelica predicatio- 
mis intomuit, 

266 Al vento mi parue che fi potelfe dare il titolo 

* = Now Sar D'Onpe, Ne Dove, perinferire pen 

Spirito s. fieri fecretixed operationi arcane, che tanto ne fuggeri la 

ì Sapienza incarnata parlando delte inf:iffiationi, ed opere 

mirabili Hello Spinto Santo; Spiritus vbi valt fpirat, fed 

NESCIS VNDE VENIAT, AVT QPO LADAT. 
Ioan.38 

267 Le milerie terrene se lerrauerfie della cattivao 

Perfecu- farina fono Came i.venti, i quali agitano il mare del no- 

gioni.» ftrofpiriro » Ma però Jo folicuano; ond'altri icriffe lora il 

Trauagli moto; T VRBANI, Sep ExsroLvnt, Tale_o 

Zenone, Sar Mentre effercitaua ia mercatura , eTendo 

dall tempet? del mare rimafto priuodi tuttele facoltà , 

che por 123 22 Vnfeagil legnod'intorno (i diede tut- 

rod gli fax della filofufia; c,con tanto fuo godimento, 
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che folena dire. Tune fecundis ventis naniggui , quando 
| naufragiuns feci. Diogen, Lactc.lib.7, 

268 La naue cracrenuta , cd impedita du i venti , pere 
che nonimbocchi il porto, hebbe;MorANTYVR Non 
ARCENT; e ferui peridca di perfona , che ben poreua 
dalle altryi oppofitioni ricevere qualche oltacolo, mà 
noneffere diuertira dall'owenimento del fuo fine_3; 
come l’infermità , la powertà , gli efili) rieîcono di qual 
che intoppo a chi afpira al porto della viruù, ma non vie» 
tano affatto l'otrenere l'intento. 

269 Altri, tutt'in contrario,figurando la naue all’im- 
boccar del porto rifofpinta dalla violenza di contrario 
vento » le foprapofe. Non MoranTyrR, SED 
ARCENT); è cuiil mio Carducci diede; REFLANTE 
DesrerAT, Etaliicattipi configli ; è fia gli habiti 
vitiofi , non folamente ne impedifcono l'aunanzamento 
nella perfettione, ma affato da cuella ne d loglione : e 
l'impero della paffione peccaminofa ne probibilce l'in» 
greflo nel porto della beatitudine , Qud'il Carducci così; 
Portum ratisrefiante delperat Noto, 

Culpa quid bofte adire remtas (rdera? 

270 La naue, che inca!zara da i venti (i (picca dal por» 
to, ctienci) morto; DvcvxnTt IN ALtvM, dimo» 
ftra che i fauori dello Spirito Santo ci fanno fuperare tut- 
tele fluttuationi del feccolo,e ne fofpiagno all'ererna fe» 
licità,Gio.Chrifoltomo Hom 34.in Ep,ad Hebr.Azima 4 
diuino adiura (piriru, ommbus rebus fuperior exiftst & om- 
mibus flutuationibus vite buius eminety® viam in calus du 
centem vehementibus quam nauisincedi:: ve pore que non 
vento impellitur, fed ab ipfo Paracleto fertur. Secue ano 
l'impreta a dinotare, che lo Spirito Santo ci promoue_p 
all’inceitigenza delle Sacre Scritture, $, Pier Chrifologo 
Serm. 168, Rarem noftre mentis, carnis a lirtore foluentes, 
in pelagus cuangelici fermonis intramus, credentes , quod 

flante Spiritu Santto caleftis intelligenti perueniamus ad 

0784 18, 

271 Alla naue incalzata dal vento io diedi il motto. —* 
DepvceT IN PortTyagtolto dal Salm, 106. 30. © Trawagli 
deduxit cos in portum voluntatis eorum, applicabile ali in- 
fermità, c trauagli,che ci fanno ricorrere a Dio Nel qual 
propofito Lipfio Centur.Mifcell.cp.2.Quem Deus diligit, 

per equa,per miqua, per fluxns, & reflusus perduce: ad fu= 
um portum; e nel l,2,Phyfiol.parlando delia morte Diilert, 
1. così; Triftis eft (inquiunt nonnulli ) cogitatia fuper mor- 
te, © ipfam adqucir- Falluntur, Sapiens cum tranquilli» 
tate de ca cogirar: non aliter quam in mari, & nani, ven- 
tos, & vela fpettar, quibus fertur în portum, rc. 

273 Aiventi, che incalzauano la naue il Lucarini 
diede ;MinANTVR, SED FERVNT,che al parereo Trawagli 
del mio Carducci potrebbe migliorarfi col motto; D v x 
Fertvnt Fer vNT;idea de itrauagli, che pare ci af- 
faltino con minacciofa terribilità, ma ci porrano a dirit- 
tura a ritrouare il fommo bene » la virtnù,e Dio. dpiegò 
J'Imprefa il P, Carducci co’ diltico. " 

Vela ferunt,feriunt rabido dum flamine Cauri : 

Dum tygis ira animsum vexat, ad aftra vehit. 
E con quetti lambi ; 

Iter fecunda: puppis aura perfequens 3 

Adu:rfa fic iritla cor felicitat, 

273 Nunaltrimenti figaificà l'imprefa del vento, che 
incalzaua in alco mar vna naue,col carrellone,Cv a Sv 5 
SecvNnDos DABIT; poiche quel forfio,che pare au- 
verfose procellofo, ricfce più che mai profpero , portan- 
doci a dirritura al porto del Paradifo. L'Autrore dei * 
Fafti Mariani, di S.Orfola, che infieme con le compagne 
crainueftita da i venti, cd agitata'dalle tempelle di mare, 
ferive così. Ecce tempeftas fuboritur, & arrepras names in 
Rbenum asfere . Nimnirum aduerfuns bunc alty ventum di- 

cent, at fecundum Vrfula vocat , & caftitari velificaniem. 
Quadra anco ilmotto ailo Spirito Santo, al iuffio del 
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cnì fauore,, con profperità navigando i iuoi fedeli, arri- Spirito $ 
uano alla terra de i beati, 
274 Maatrei venti furibondi (corrana per lo mare, 
folli vano l’onde al Cielo,onde loro paruemi che poteife 
darfis Ap SybeRA VoLvyNT mottofuggeritoda — , 


Virg. AEncid, lib. 1,v.89. 
Vna Eurufque, Notufque ruunt » creberque procel- 


lis. 
Africa 20, vaflos voluune ad fjdera fiuituse N 
i 3 Non 
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Z7raw® Nonialtrimenti le perfecutioni , e leauverfità obbligano | /uetudimens gentum,@" ideo duobus primis pracepris adiun» 

È glieol: ‘; cuorîagitati a portarfi al Cielo,e follevati a Dio. Sant' | gitur comminatio - 
lieua Anfelmo. A irruentibus feparatur aterra fidalis ani. 280 Perche il Cardinale Veralto teneva nell'arme vn 
ma, Calo fit proxima. rofcellosche fcorreua ad inaffiare vna rofa,di quelt'arme 
; fece corpo d'imprefa il Padre Valtero Paullo della Com- 
A C 2 V A pagnia di Giestù,prendédo il motto dal cognome del Car- 
AcovA, BoLLE cap. FIVME, TORRNTECI, 










































dinale iftefso; VER Ato, Così coi rufcelli delle noftre 
lagrime,i fiori dalle virrà felicemente germogliano, Pic- 
tro di Damiano Opulc.13.cap. 12. Lachrymarsm mador Lacrime, 
anima omni labe purificat,S ad proferenda virtuium ger- 
mina noftri cordis arua focundat: mox ve lachr ryma crupe= 
rint , protinus anima reuirefcit, & tanquans arbor verna 
rediuiuo virturuns fuarsom flore veffitur $.Gio. Chritofto- 
mo fer.in Iupentium. 2ég; bortnaguis irrigatizita germi - 
nany fecundi funt;vr Ecclefîa fi mariyrum irvigentur sn 
guine.Sì che, il Sangue dei Martiri mantiene in Santa» 
Chiefa le delitiesed i tiori della Primavera ;fi.come al pa. 
re dello Reflo. om de Anna,cr Samuel educatione,i fiori 
delle noftre orationi, grandemente s'auuanzano, fe con Oraiisne 
le lagrime vengono inaffiati; Negperinde amumm fontes. Vacrimo- 
floridos reddunt bottossvi plantam deprecationis fonres la- fa. i 
chrymaruns irrigantes faciune in fumman altitudinem cy 
cmrere. 

281 Quunque l'acqua trafcorre,ò laua le laidezze che 
ritrowasò inaffia la terrase la feconda, ABLVIT, AVT 


20 23 
Acoye Lamsicate Fiyme Niro C,24 
cap. 3 Fonte. C.35 

Piscina 1.26 
MARE . cap.23 Pozzo C.27 


AGOVA, BOLLE 
Capo XX, 


2 E la vita bumana è figurata nell’acque , ben fi = 
79 S ricorda, che quefte gn fi conferuano , in Marsiria 
quanto , ò da i venti, ò dal proprio corfo fono 

agitate ; perche; ServANTVR Mory;onde Seneca 
Operative cpili.6o, Piuit is qui fe vtitur, la doue per lo contrario, qui 
né Lanttant, S' torpent,fic in domo fune , tanquam in conditiua 
Quello dunque fi potra dire che veramente vine,che ha- 

urà perpetua antipatia con l’otiofità . 


276 Per dimoftrare, quanto gli animi noftri, per colpa | IRnisat Nonaltrimenti l'onda diramata dallevene  * 
dell'otiofità fiano pregiudicati.tall'aque d'vn picciol ago | del P.edentore.ferui,cd a lauare leconfcienze immonde, i È sip 
foprafcrii; QvisscenDo TAYESCYNT. Giufto | cd è fecoridare l'anime deferte Sanr'Agoftino commen> Ni Ha 

Osiofisà , L'pfio Cenrur. 2.ad Bel; "47? agua diurintfità vi- | andò lè parole delfSalmo 121.15. Stcut agua e Rufus frame, MASOTE 
rium contrabune : (ic noftri aninti alfidua (eine, vel | dice; re tu? GffundiYir, dt ABLVIT, AVT IR: 
uiere, tanto anco infegnò il Beato Loreuzo.Giuftiniano | RIGAT : effuse Chriftas four aqua, abluti fut forden- 
i. 1.de Perfeltion. gradibus cap.9.Sicut aquasqua caret de- | tes s vizate funt mentes. 
cwfu, acsacerin foucis, purefcitsrepleturque animalibus | 282 Perche l’acqua torbida non ricene le imma gini de 
Venenatis, E noxijs, ita ©" corpus 011] tabe confettum , gli oggetti adiacenti, parco che fe le poceffe dare il È 
concupi(centiarum carnalium parit infaniam. Col medefi= | motto;DispvNnoit TvrBIDA Forma s;così | a- cri 
+ mo concetto S.Giouanni Chrifoltomo ragionò delle ric- | pimaturbata da yitiofe paffioni , mal può riccucrei li lol 
chezze inutilmente raccolte ; Quemadmodian fons , dic' | neamenti della virtùsò dellla gratia S.Efrem Siro de lau VA» 
egli Hom.48. in Matt.ff aquarso flumina in fe ipfo, quaf | dibus cri Patriarche offerua nell'Egite a quetti eftetti, 
fagnume quoddam retineatsfacile putrefcie :codem moda;ds- |-ja quale hauendo il cuore turbato dalla palfione amoro- 
Ricchez= nites » cum in fe ipfis opes fuas detineant s marcefeunt : pu | fasmal potewa riceuere gl’ iniegnamenti del catto Giu- 
ip tredo enim prefetto eft non poffidentium»fed opum ipfarum . | feppe; Santta verba dicebac Sofeph3 finguiis horis ad do- 
E.S. Bafilio anch'eifo Hom.in lepri ex. | minam fuam admonenssobfecrans, increpansy & reprehen= 
banriuntur melius fluune , quibus fifuas aquasintaltas re- | dens illa, At nibil dininu adbsittebat auris ac cormulie» 
linquas, fetorem contrabunt: ita etiam diuittarum quies | ris- Aya vehementiore adbuc libidinis fragraba: ardo- 
snutilis è miotus, © tranfgrefsus publicè viiliseft © fru- | re. Colfimil cocetto l'Abbate Scrapione sp. Antonium in 
pfut. > cal meliffa p.1.Serm.:.Quemadrsodum oculus periurbatus : fîc 
277 Quinto Soranzo ; i'Inquieto frà gli Erranti di Bre- | eriam anima opinionibus,qu& natwram cxccdunt turbata ves 
fcia,hà vi'acquasche cade giù da vn monte, &nel piano | ritatis [ucens vi dere mon poreft. S. Gregorio Nazianzena 
vicino forma vn lago col titolo; Qvigscit IN PLA- | fentent.Iambic.7. 
no. Ilnoftro afferro; ed ilcuore nontrovala quiere, fe | | Confitia memo vetta commotus capit, 
2 nonin Dio. San'Agoftino in Manual. c. as. Cor huma= Confulta nec funtsira queis adisogit, 
Quiete in nymgin defiderio aternitazis non fixuni nunquannftabile po- | Seneca nell'Epit.94. fozzantemente, Ebi aliqua res obcx + 
Dio. teftelfe : fed omni volubilitarevolubilius » de also in aliud | cat animum, Gad officiaruns di fpiciendum ordinem impo» 
tranfitquarens requiem vbi non ch. ditynihil agity qui precipir. Nihil enim proficieni pracepra » 
cor nulla potîs eft requiefcere fed» quamidiu menti errar obfufus ef? ; fi ille dfcutirurzapparchit 
sei convvumi nam Deus, vna quies. quid cniqdebeatursofficio. 
Benedetto Hacfrenio Schole cordis 1.3.le!t. 19. 283 Conl'artificso delle trombe d'acqua è quefto cle. 

278 Vi'acqua, che per vn canale fcendena da vncol. | mento,che di fua natura fcende mai (empire al tondo,con 
le, c parimenti per vn'altro canale fi por:aua ad vn pog- | mirabile facilità G follicua,e fi citrac a gli vfi humani.Ne 
gio, fa intî aadire. S1 DEFERAR EFFERAR: | tùpertanto formata imprefa, nella quale figorandofi la 
anco l'anima nofra, (efarà aiutata dalla divina gratia , | tromba fudetta, l’acqua fu introdotta a dire, SvRGO, 

Anime s'alzerà felicemente.S:Bernardo nel tractato de Gratia,& | Ne DETVR INAN E; e feruì nella promotione d'vn dani 
Aiuto. liber.arbitrio,dice; Citius conatus, cioè dell'arbitrio noftro foggetro di molta modeftia ad vna dignità, della quale fi Pagrrictt 


chiamava mal degno, San Mattia fù folleuato anch'effo 
dallaura dello Spirito Santo, ad occusare illuogo,rima . 
fto vuoto nel tracollo di Giuda, accioche quella See 
Apoftolica non rimaneffe vacua. Tu Domime= offende 
De elegeris ex bis duobus vnum accipere locum minifto y 

ins, SF Apoftolatus,de quo prenaricacus cl? Iudas vi ali- 
ret in locuns fuum.A&.1,24. 

284 Mentre latromba non fi lafciarà otiofa, l’acqua 
con moto continouato v{cirà da quel tubo alle notre» 
beneficenze,il che dichiara l’imprefa della rromba,da cui 
{gorgauano l'acque»fegnata dal Sig.Don Carto Boffo,col 
cartello,Motv Perennis Ladivina Bratia, dalle i 
facre Scritture figuraza nell'acque,fi manterrà continua» (Grisiaa 
mentea felicitarci,quando noi Raremo nel contincuo el dinina. 
fercitio delle virtuofe operativni. SITA ; 
«385 All'Acqua,fiafi del mare;ò d'vn lago s che SO, 
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ta cel ipcto deiventi, vrtacontra vno fcoglio, es'- 
*  inalzaalCieloiodiediELevATvR ALLISA; ideadi 
Traua- perfoha , che dalle perfecutioni riceue beneficio rempo- 
glioviile rale, ò (jvirituaie. S. Gregorio Papa ; ‘, que nos pre- 
munt, ad Deum ire compellune. 

286 Per moftcare,che l'humiltà fia ftrada, per inalzar- 
fi, ferue vn acqua, che fcendendo da vn colle, monta in 
vwn'altro vicino, con la (critta; DerLVENS ELEVOR; 
che tanto diffe Quidio; 

Ei magis exurgit, quo is nda cadit . 
©portet namque ; S. Bernardo fer. 34. in Cant. bumiliter 
lui de fe, nitentem ad altiora. E S. Girolamo Epift. ad 

uftochium, parlando di Paol: Romana dice; Minima 
fuit inter omnes , vi omniuns maior efer, & quanto fe plus 
deijciebar , tanto msagis à Chrifto fublenabarur » 

287 L'acqua, che v(cendo dall'anguftie d'vn canale, 
con viuace brio fpiccia vers'il cielo fù introdotta a dire 

; COIBITA SvrGo, alia quale l'Accademia d'Altor 

ci portano agginnfe; Fortior E LATEBRI5S, edaltri; AN- 
4Dio, GVSTIIS ELEVATVR, dinota, che Je ftretezze del- 
le infermità, perfecutioni, ed altri mali difpongono l'ani» 
ma a folleuarfi a Dio. Gio. Climaco Gradi 26. Quemad- 
modum coercita aqua in altum exurgunt ; ita ape anima 
periculis circumuenta» ad Deum per penstentiam exurgit . 
Così il mio S, Profpero nell'Epigr, De anguffa vira via ; 


Vmiltà 
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289 Vn rufcelleto d'acqua fotto il Sole inleone col 

Benefici, motto:GRATIOR ALGET dimoftra ; che fi come il 

refrigerio dell'acque, al mifero firibondo riefce afsai più 

pretiofo, quando più cliemai fi trova arfo frà le vampe 

cocenti dei femori chini : così Il beneficio riefce alsai 

più fimato se gradito, quando frà l'angufte ftrettezze 

della neceffità ne viene fomminiftrato . Motiuò quefto 

concetto Salomone Prou. 25. 13. Sicwrfrigus miuis in die 

melfis, ita legatus fidelis, e di nuono n. 25. Aqua frigida» 

anima finenti &nucius bonus Gc, A1 qual tefto riflettendo 

Sant'Efré Siro,da vita Religiola.Sicwt aqua frigida in ma 

is caloribus fitientizita confolatoriusfermo fratri in rribu, 

Tie: E ancuftas ipfius. Spiegò l’imprefa il mio P, 
Carducci, col Diftico: 

Gratior en alget riuus dum Siriusardet; _ 

Tempeftina ita fuut munera grata magis 
eci nigi sibi 
Vi riuus alget gratior nio; 
Sic dona pluris aftimses fî congriot». 

290 L'acqua,che gela, colando giùda va canale hebbe 
dal Lucarinii GeLipA Non FLVIT, idead'vn ric- 
co auaro, che ammafsando il rutto per sè, non vuol pro- 
fondere parte veruna delle fue facoltà all'indigenze de 
proffimi . Sant’ Alterio Hom, de Auaritia: Corpws auari 
mon alitur: anima mhil lucratur:quia non exuberat è dexte 
vaciaseleemofina . He&or Pinto in cap.s«Ezecaie).37.Cor 





ACQVA; BOLLE. Cap. XX: 


sg incedit fpatis rerrena voluptai 
Angufto virtus limsite celfa perit . 
La virtù dunque e s'auvanza, e fi folliema frà te anguftie 
ò delle volontarie ftrettezze, ò dell’efterne perfecutioni, Virtà per 
€ quanto più da | maleuoli angariata » tanto più (ublime /egmizas 
{piccia a gli occhi deli'vniuerio + 

.388 Don Dicgo Saauedra, per inferire, che vn difor- 
dine, molti ne porta feco : fece vna pietra gettata nell’ac- 
quesal cader della quale fi formauano nell’onde molti cir- 
coli col motto ; DE Vxo Error MvcenÙos.chea 
mio parere fi migliorarebbe dicendo; As Vno MyLe 
TIPLICES,mottiuodi S,Gregorio Nazianzenon © © 


Et lapidem fi quis tranquillas mittat in vndas 
Egregios turbat latices, vitiatque colorem , 
Multiplicefque orbes Summa vafcuntur invnda. 


Peccanì 
feconds., 


Due Sagclg formalità del concetto; Giufto Lipfio 
nt.1. Ép. , Licentia vnaianna, & aditus ad omne fce= 
rifo! 


Ius. Gio. Crifoftomo Serm.de Abfalon; Semper fcelera » 
dum non fono increfcunt, & in ta facinorum 
profilitur . E Sanv'Agoftino | 8. Confefs. c.1. Ex velunta- 
re peruerfarfatta eft libido, & dum feruitur paglia fi 
confuetudo, & dum confuetndini non refafticur, fa 


eft ne- 


ce[fas. 





bumsanum, abfa; amore diuino frii 15° gelatton eff-di- 
uino autem amore ea liquefcit,® funditur omnibuf= 
que inopijs defiderat (ubuenire ;vnde ast in Canticis (ponfa; 
Anima mea liquefatta eft , vt dileEtus meus locmeus ef? è 

291 Vnrufcello, chetrafcorre ai piedi d'vna pianti- 
cella col motto; ALIMENTA MiNISTRAT;infegna 
ai Padri di famiglia l'obbligo di fuggerire a figliuoli gli 
alimenti dell'ottima educatione. Quomadmodum diuina 
lege fancitums eft , dice il Carechifmo di Pio V. vi parenti» 

honorem debeant , vt pareane , © obfequantur ; fic 

parentum propria officia funt,atque munera, vt fantifimis 
difciplinissac moribus filios imbuant.S. Bafilio ad altro fen. 
fo ridurrebbe l’Imprefa, quale Hom.2.de Iciunio dices. 
Pueri velut plante virides seiunij aqua îrricentwr 

292 All'acqua» che fcorrendo troppo impetuofa, ed 
ingrofsata verfo vn mulino,in vece di rigirarlo,lo fracal- 
fabelofpianta,fi troua aggiunto ilritolo. FATIGET, 
Non RAPIAT, così dallo (tudio noi dobbiamo la- 
fciarG perfuadere alla faticasma non permettere,che con 
la troppa violenza habbia a leuarci la vita, San Girolamo 
Epift. ad Demetriad, Sit ipfa leétio temperata , cui finem 
confilium, non laffitudo imponarsnam ftudium intemperans 
leltionis in roprebenfionem cadit; ©" quod landabile eft in 
Genere fuo, fit, nimsetate fui culpabile . 

293 Tutre;le cole rerrene, dice l’Abbate Certani , fo- 
nolabili, e fuggitiuc, fimili ad vn rufcello,che lambe la» Beni men 

siii fpone dani. 


Edu 
rione + 


Studiare 
modera» 
tamente. 


ELEMENTI, 


fponda fiorita,ma lambendo fugge.LAmBiT, ET La- 

BITVR. Sant'Ambrogio Epilt,44- /taque imanes, © va» 

na rerum fpecies ,tanquam in fomno venerunt, abierunt , 

affiterunt , euanwerunt, corcumfufe difperfa funt; teneri vi 

dentur, & non tenentur, 

1294 L'acqua,in cui fi lavano le mani,in fe riccue le lor- 
Corretore duresche in altri efterge,e come diffe Gio Battifta Maz- 
corrotw. zoleni, ReciPIT Qvas Ditvir : tipo di chi ri- 
prendendo i viti) altrui, G dimoftra da gl'ifteffi conta- 
minato; à cui do Paolo Rom, 2.21. Qui predicas non 
furandum furaris : qui dicis non machandum mecharis : 

ui abominaris idola , facrileginm facis. Quindi l'Abbate 

Paltore nelle vite de i Padri Î 5.c. (0. Si quis docer alrquid 
© non facie quod "asl ertvag cft putco, qui omnes ad fe ve- 
mientes fatiatyS" fordes delet , fe ipfum autem purgare non 
po/fit, fed omnis fpurcitia, & immunditia in eo ef? 

295 L'età giouanile e fimile ad vn conaluccio d'acqua, 
che fiegue le veftigia del ditto,che la precede, &; QVA 
Dvxeris SEovITYKaconcetto di $, Girolamo cpi, 
ad Gaudent 7? aqua in areola digirum fequitur praceden- 
temiste atas mollis,& tenerasin vtramque partero fiexibilis 
ef, & quocunque duxeris trabitwr 

296 Per alludere alla crocififfione di S.Pietro, che fù 
col capo all'ingiù , il Lucarini fece alcune cafe,vicine al - 
srecefifo, l’acquasle quali formano l'imagine al rouerfcio,il che di- 

° " chiarail morto At IMAGO PeR Inversv mM. Pie- 
sro dunque morendo fcopri in fe ftefso va immagine 
delSaluatore; poiche la douc Chrifto fù crocififo co" 
capo all'alto : Pietro, che di quelio fù ombra,ed immagi 
ne, comparue crocififfo col capo al baffo, Diego Baeza 
rom. 1. in Euang,l.3.cap.4.$. 1. Quando aliguis n fublimi 
vertice confiftit : umbra, que ab cius corpore fit , cadens 
per decliueinuerfam prorfus reprefentat ficuram, inuerfifa; 
veftigys exprimst corpus iUlud, cusus ef vumbrazltaque crux» 
vi Petrum accepit,tantam illi gloriam dediryvi efferumbra 
expre(fifima Chrifti Domini, quem in vertice Caluary 
crucifixum, neceffe erat, vt pi exprimerer, imuerfis 
omnino veftigys. 

297 Giouanni Ferro, per fimbolo di Prelato benefico, 
Benfica. & facile a diffondere le fue gratie , fece l'acqua» verfata 
za di,.Prè davnvafo,co'l motto: Er LaLe DisFvNnpITVYR, 
sipe. — Caffiodli.1a.var,ep.9.Pietare plenums eft peregrinare gen- 
tem pubilicis beneficijs oblizare, & nontantum confan 
guineos ad (ubftantia lucra mittere, quantum ipfos quegue 
aduenas inuitare. La gratia divina ed ela : LATE DIF- 
FVNDITYR spoiche, Pater celeftis folero fun oriri facit 
spe bonas, & maios : & pluit fuper iuffos, & iniuffos. 
TS 
298 All’acque rorbide, perche aggizrate da vn vento è 
Occafiw» fù fcritto, Chi SANTE È LAR e N T; così celfan- 
Pio do innoii fuggeftiui, ele occafioni del peccato , la com 
fcienza turbata, ed inquieta, verrà a ferenarli, e tran- 
quillarG.S. Cromatio lib.de 3. Beatitudin. Now fit mare 
tranquillum, nifi ceffanerint venti : fic nec animus erit mi- 
tris, setusuifi casqua cafufesrant, & inflammant » fue- 
rint abdicata . 
299 L'acqua d’vn rufcello,inatto di paffare per gli an 
Claufara gulti forami d’vna porticella , pofta nei mezzo alla cor- 
vile rentexcol motto; Ne Sorpescar fuimprefa dif 
5 Giuliano Pozzobonelio ne i Seruiti Maeftroye ne gli Ac- 
cademici Elenti il Riftretto, conla quale forfe dinotar 
volle; che fi come,con rale (trumento vengono feparate, 
& efclufe l'immonditie,lafciandofi per quei fori rrafcor- 
rcre folamente l’acque pur:ficate, c non le (ozzure ; così 
egli amaua di vedere il fuo (pirito nelle ftrettezze rego- 
Jari, e clauftrali rirferraro è accioche in tal gui(a prefer- 
uarlo poreffe dalle mondane laidezze,e difetti, 

300 Prefuppofte quefte eruditioni : che e fi tronino 
acque a marauiglia calde e feruenti , come rapporta Si 
mon Maiolo Dierum Canicul. Colloq.13.€ che tal volta 
fi fiano vedure le fiamme dilatate, e vigorofe nell'acque, 
come dice l’Autorifteffo Collog. 23, fù fatta imprefao 
d’vn acqua, sù laquale galleggiaua ii fuoco , co’ titolo ; 
MvnpaTt, Et VriIt:fimbolo di Predicator feruen- 
te.da cui è operata,e la mondezza della confcicaza, ed il 
calor della diuotione, nell'animo de fuo1 vditori. L'vna, e 
Spirito s. l’altra delle quali beneficenze fuol compartir a i fedeli ia 

virtù dello fpirito Santo » da loro inuocato  WRE igue 
Saniti Spiritus renes noftros & cor noffr um Domine,vi ti- 
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bi cafto corpore feruiamus.& MVNDO corde placeamus, 
Così la giuftitia vindicatiua del buon Prencipe, fer= 
ue, eda corturari facinorofi*, ed a mondar la prouin- 
cia &c. 

301 Adhonoredì S. Tomafodi Villanona ; il quale» 
perche a i poueri non mancaflero gli alimenti , riducena 
fe ftello a necellità cltreme;fà alzata l'imprefa d'vn acqua 
che fcorrendo ad inaffiar l’erbe de i prati ivi reftava con- 
fumata, e perduta, co" cartello;DeF1c1IT,VT ALAT 
Quetti fpiriti generofi trionfarono nelcuore d'Aleffan- 
dro Quinto, che donando il turto,e nul'a riferuando a fe 
fleflo, dir folena ai (uoi confidenti; Se olim diuitema 
Epifcopum fuiffe ( hauendo governato la Chiefa di No- 
vara ) poffea Cardinalem faltum equiffe, aq; dein pontifi- 
catu ornarum » ad mendicitarem pene reds um effe. Bapt. 
Fulgof. lib, 4. 

302 Le gratie, edi fauori » che compartiua a i fudditi 
VIlluftrifs, Sig. Antonio Longo, già Podeltà di Crema, 
come che deriuauano da lealtà fincera , e riufciuano del, Grs tie 
rutto pure da qualfiuoglia intereffe, furono ben a ra- fa! /en. 
gione rapprefentate nellacque d'en criftaliino rufcello , 4 Meer 
che (cendendo giù da vna rupe renenano il motto; Li- /f. 
Mose NvnQyAM; concettodi Fr. Lucretio Borfati *fi9z4 
ne i fimboli Panegirici fampati a idi lui honori Può ad. /7*#*”* 
dattarfi l'imprefa alle glorie di Sant Illario ; | acque della "°"** 
cui fapienza dal fango di niuno errore, benche minimo 
furono intorbidate, di cui S-Chiefa; Afwros libros feripfit 
mira erudizione ; quosomnes, S. Hieronimus ad Letam»fi- 
nella erroris fufpicione legi poffe teftatur. &c. 14. Januar. 

Breu. Rom, 

303 La natura dell'acque è di tal forte ; che fe quiete 
fi rimangonosed otiofe,Gi guatano , s'infertano» e fi cor- 
rompono Aque imutiles peftilentesg;in abdito latentyvt quas 
nunquam vfus exercearnunquam aura liberior verberet . 

Seneca li. 6. Natur. Quelt. cap, 27. Stimai dunque che, 
figurandole da i venti fconuoler, e dibattute meritaffero 
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il motto; Ne VITIVM CAPIANT fatto ad imitatio JETARE 
ne d'Ouidio; pre 
Serna. 


Et vitium capiunt ni moncantur aqua. 

Che perciò Iddio fuol ceneri giufi, in guifa d'acque, 
da continue tribulationi efercitati, accioche dallas 
putredine, e corruttela dei viti) ; intal guifa reltino 
preferuati, 

.304 Non v'hà dubbio; che dalla diligenza del giardi» 
niero, l’acqua è condotta, ed applicata, ad inaffiare al- 
le radici, quelta, ò quella pianta, perche podia rica- 
uarne frutto; Vr Frvervm ProreRAT; ilche 
{uol rinouarfi nelle pianticelle de j fedeli, inaffiare con * 
l’acqua della fapiepienza Chriltiana,accidche producano Lertione 
virtuofi fruti. $, Tomafo di Villanoua Conc.2.de DNi- fpiritmale 
colao ;/doc quippe facit leétio fanta în corde , quod aqua in, inoffia. 
arbore,radicem voluntatis bumore /piritus irrigat vr tem- 
pore fio frutbus bonorum operum grandes emittar . 

305 Enrico Engcigraue, figurando vn fecchio d’a- 
cqua, che artualmente veniva verlato entro vna tromba 
d'acque; le pofe appreffo te parole d'Ouidio: PLENIOR 
VwDA DEFLVET; perchei fontameri, contribuen- 
do allatromba vn fecchio d'acque, ricauano poi dall' 
iftefla, ogni maggiore quantità di critallini,e pretiofi bu- 
mori ; immagine efprefsa di limofiniere, che col da- 
reaiponeri, firende capace di vederfi ricambiato con 
molto ; Femeratur Donsno qui msiferetur pauperis dice- 
va Salomone Prou, 19.17. Dare, E dabirur vobis + Chi. 
fo in S. Luc.6. 38. Liberale ct officinm ferere beneficiums 
vr poffis metere fruétum ; Tullio. E S. Clemente Aleffan- 
drino lib-3 Pedag.c, 1. Largitio bonus ef? fons benignira- 
tis, & potum fitientibus communicans rurfus. angetur 
& repletur &c. 

306 L'acqua» benche in poca quantità Gi troui ‘entro 
d'vn cano rame, dalla virtù del fuoco fortopofto, rarefat- 
ta, e gorgogliante fuor de gii orli trabbocca sà cui En- 
rico Engelgrauc foprafcrife ;} ExvNnDar, Nec Cofemon 
ABVNDAT; idea ictgi di tutte le cole del Mondo è ,/ ame. 
che paiono oltre modo abbondanti , e pure in lealtà fono 
deficienti, » fcarfe. 

307 Il P. Gamberti, rapprefentando l'acqua d’vna fon- 
te riltretta ne i ceppi di lei medefima , nel rigor dell’in- 
uerno congelata , diffe ch'ella era , cattiua,e prigioniera 
di fe Reda, APTIVA Sv1,idea di perfona,volorariame 
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70 
ce riftretta ne i rigori delle morrificationi ju d'anima fede. 
le» che ne gli ofequiy della Religione (ponraneamente_s 
cattiva il proprio giudicio , l'intelletto , ed il difcotlo, ef- 
fequendo il configlio di S. Paulo 2. Cor. 10.5. /n caprizi. 
rasem vedigentes omymem intellettum in obfequium Cèrifti . 

L'acqua della fonte, per quanto da occulti artifici) fia 
fofpiuca, con vinace bizzatia a (picciar vers'il cielo 5 ad 
egni modo giunta all'auge della fua fubiimirà, immanti- 
nenti dal proprio fuo pelo è aflretta a ricadere a piombo, 

è cda precipitare verfo terra» acui può dari; Ex ALTO 
- Ix PrecEPS; conditione milerabile delia noftra hu- 
mabvità , che dopo l'efaltationi delle dignità, e de gli ap- 
piauti, e delle ricchezze, foggiace alle cadute, a i ciscolll 
.., Riprecipit), Nelqual fentimento Dayide Plal, 87. 16. 
Felicità Exatcacus auters burasliatus fsms ci conrurbatus , Es Ifaia 
adusa» bora c.2. 17. /acuruabitur fublimitas bomnium, & humi- 
liabutsr altirudo virorum;cd hot: 010,33. Excelfi fraturao 
Succidentur, & (sublimes bumilrabuniur. Seruc molto be- 
nea queltimprefa Giufeppe Battiita nella 4. parte delle 

fuc Pocfie meliche ; 


Pirro non fuperbir, che quando alletta 
For.una ingiuriofa, all'hera offende; 
Ozni fplendor di mondo occafo arrende » 
E volo altero il precipitio afpetta . 

Nitro(o ardor, che per l'aerie ftrade 
Veggiamo feminar lucidi oltraggi » 
Quando s'inalza troppo, alì’hora cade. 


Limolîs 


308 L'acqua, che trafcorre per l'apertura d’vn prato» 
wisra, 


a rinyigorire i ficibondi germogli, con le parole di Cla» 
diano «e Nilo dal P. Gamberti fù detta; SALVS Sua 
TIENTIBVS; ammaeftrando i caritatiui ad apre@tare il 
foccorfo a quelli,che più de gli altri fono necetitofi.Ber- 
pardino di Siena ferm. 7. eleemofjna niff indigenti, exem- 
plo natura , qui corporalibus membris fecundum coruna ne- 
ceffitatems diftribuit cibum ; terre quegifiionti aqua vtilis 

ce. Eliano lib. 14. Var. c.24- loda Tcocle, Trafone, e 
Praffperche fprezzaffero copiofe ricchezze, rileuando i 
Jor concittadini 3 che fi troyauano da penuriofa calamità 
angultiati, 

Huoino caritatiuo , che raccoglie con viva digenza da 
fuoi profimi i (occorfì s per compartire i refrigerii, edi 
fuffidija i neceffitofi , può figorarfi , dice il P.Carlo Bo- 
uio » in vn vafo pofto nel mezzo d’vn giardino è cutro il 
quale il diligente quod molta copia d'acque;C o N- 

Limfi GrREGAT, Vr DispERDAT, Attione pratticata da 
niere  S.Ignatio Loiola di cui lo fteffo Bouio così ; 

Exiquanz, pauper, quam corrogat, erogat idem 

In popuis turbas largus egentis, opem Cc, 

309 Lo ftelfo P.Bouio , figurò vna caraffa matremati- 
ca , di mezzola quale per vn canaletto, nel feno di lei 
piantato, vfciva fpiccrando l’acqua, e le aggiunie; Cv x 

Lacrime CaLet ExiLIT; dir volendo, che iui fi diramano i 
pir smore rufceili delle lagrime , one fi trowa il calore delia pietà je 
del'a dinviione; effetti riconofciuti nella Maddalena, 
piangente perche dilewit masitum , nel 1,S. Agoftino , dal 
cuore del quale,tutro innamorato d'IAdio fi diramauano 
le tagrime , in S Ignatio Loiola, in San Carlo Borromeo 
&c, Nei qual argomento non fono ingrate le parole di $. 
S. Anfel- Anfcimo dib.de vellim.& membris Des, riferito dal P.Ve 
mo, lax.iun c.;. ad Philip.v.18.n.22 Ales Dei infpirario esus in 
corae fiuelium, vi eft illud in bro Regum Afcendit fumus 
de naribus erussdeft lackrymofa compunttio penitenzium în 
infpiratione eius. 

Dal cupo feno del pozzo col beneficio della tromba , 
l’acqua s'inaiza, e fuori fi cava, perche l'aria i’autrabe , à 
cui il Bovio fndetto foprapdle; Spirirvs INnTvs 
Agit;edimoftra, che ad ardue operationi con difinuol- 
ta prontezza quello fi dipinge,che è pieno dello fpirito d'- 
lidio. Di Chrifto rapporta S. Matteo , che fubbito do» 

0 il batrefumo ; DilPus eftin defertum vs renraretur a dia- 
le cap. 41 fiche nell'atto delbatcezzarfi effendo fopra 
di lui comparfo lo Spirito Santo, parue che non potelfe 
contencrfi di non metierfì all'intrapreta di grandi , e fe» 

malate prodezze di cui Francefco Maldonato;Simwatg; 
Ferrinane eft,©& Sperstus Santtus fuper cum defcendit, 1n 
ì defertum feceffit; forvaffe Sprrivus Sautti , qui fuper eum de- 
feenderat efficacitatera: ofcndere voluerunt Euangelifta ; 





Spirito S. 
cunalora 


ACQVA, BOLLE. Cap. XX. 


hocenins fpiricuplenus Chriftus fe fe ad pugnam accinzie 
x. 


Gio, Battifta Mazzoleni, figurando vna fonte d'intor- 
no la quale erano nolti vafi rotondi , ottangoli , oyati, 
Brandi,piccioli;difle che l'acqua di ci;For ME Se Ac- 
COMMODATOMNI, cioche fuol fareogni materia 
liquida ; ed applicò l'imprefa ad vno di Famiglia Fontana 
che nelle conuerfationi foleua accommodarfi a i genii , 
nature » e qualità di tutti, come che portaffe fcritto nel 
cuore il ricordo delB, Lorenzo Giuftiniano de Trium- 
phali Chriftiagone cap, 4. Transformemnr in fingulos , 
communicemins nos omnibus; ita vt illud Apoffoli complea- 
1ur sn mobis: Omnibus omnia faltus fum «Il buon macitro, 
nel compartir l’acque della {ua fapienzadeue accommo- 
darf all'indole sc capacità de i difccpoli , perche così ne 
reflino approfittati + 


BOLLE 


310 Si formano tal volta nella fuperficie dell’acque 
dibatrute,e rigonfiate alcune bolle, le quali non hauendo 
confiftenza veruna: a pena riccuono l'elfere,che lo {mar- 
rifcono , degne che loro aggiungefli; Tv MESCVNT, 
Er INANESCVN T, immagine efpreffa dì rurte le mon. 
dane cofe. Pietro Cellefe lib s.ep.13. Curit, fluit, Labitur 
© enanefcit quicquid vnquam habere poteft mundanus v- 
fus-S. Nilo Parenef.num.221, Orma mundana umbra, 
& fumus, & bulle funt . S.Gregorio Nazianzeno orat.2. 
de Pauper amand, Nibil corum, que mixta, concretag:funt 
Semper,codemi ffatu permanent, Exiguun ad tempus , bul- 
larum ad inftar fpsritui noftrò corecumiacenttumeft corpus. 
Mox autem extinguitio nullo in vira buaus tumoris reliéto 
veftigio - E prima di tutti il Savio Sap-s. 15. Spes ipy 
tamquani lanugo eft, que a vento tollutur , & tanquans {pu- 

agracilis, qua a procella difpergitur. 

Ricche di mirabili colori fono le bolle trafparenti , che 
nel loro diporto, con acqua , e fapone fpumante, vane 

ormando i fanciulli; ben parendo che riftringano inlo- 
role vaghezze dei fiori, la pretiofità delle gemme, e_3 
le pompe dell’iride celefte. Mì che poi? Ciafcuna di que» 
Mie come diffe/Carlo Rancati; Dvm Nirer Capit, 
Nealtrimenti riefce la bellezza , la dignità, la gloria» 
mondana , che bà molto d'apparenza ; e nulla di du- 
ratione; ecome proteftò San Gregorio Papa lib. 16, 
rea $. Carnalis gloria DV AM NITET CA- 
DIT. 


Erche l’acque lambiccate fono fimili da ve- 


ACQVE LAMBICCATE 
derli , ma diff-rentilime riefcono nelle virtà 


Capo XXI, 
i + 
lo1o; però dice Monfignor Arefio , fi pudòa 


quefte porre il morto; Vis As ORIGINE PenDET. 
La virtù de i Prencipi deriu», non dalla qualità del Pren- 
cipato , ma da i loro proprii talenti , riceuuti nella» 
mea » &aiutati nell'educavione» Oratio lib.4. Carm. 
ode 4. 


Fortes creantur fortibus, & bonis 
E/t in imuencisseft in equas patruna 
Virtus : nec imbellena feroces 
Progenerani aquila columbam 


Salomone Sap. 8 19. protefta , che feco portaffe l'ottima 
indole fin dal ventre materno, Puer erans ingeriofius , & 
Jortitus fum animam bonans- 

312 All’acque lambiccate può anco darfi; ViRES 
Divers£ LIATENT: motro che parimenti s'auvera 
nell'acqua del battefimo; in quella delle lagrime:in quel. 
lajche (gorgò dal coftaro facrariMfimo di Chriflo: & mor- 
to molto proportionato al facrofafito Euangelo,che in sè 
riftringe | come in va lambiccato » tutte le vecchie ferit= 
ture, 

313 Il mottofoprafcritto all'acqua vita:LA tET 
GNI1s IN VNDA, puòferuire a gli honori della Made 

dalena, 


Maefiro, 


Mondari 
felicità . 


Nafcità, 


Battofi. 
mo. 
Lacrime. 
Eudgelo. 


ELEMENTI. 


Lacrime 
di Mad- 
dalena. 


dalena‘, nelle Lacrime della quale fi nafcondena il fuoco 
della carità , e dell’amof d'[ddio; e perche quelta, benche 
fembriacqua, in fatti è tutta fuoco  riefce appunto va» 
ritratto del vitio, quale altrui (ol moftrarfì in fem- 
bianza di virtù, perche come diffe Giuuenale Sat, 
14. 


Fallit enims vitium, (pecie virtutis, & umbra - 


Vitio. 


E più riftrettamente dimoftra la maluagità d'yn mormo+» 
Mormo. Fatore »è 0d'ynmaligno, che forio parole inapparenza 
rasore, dolci,caffettuofe, portail fuoco, e le ruine ic tingendo 
- di commiferare, co n voce lagrimeuole, al {uo proflimo , 
Jotinge, e lo (colora. S.Bernardo ferm:24-in Cantica.M- 
deaspremiti alta (ufpiria y ficque quadam cumgrasitate 
© tarditate , vults mefto; pid fspercilys, & voreò 
giangeati egredi maledittionem & quidem tanto perfuafibi- 
iorem,quanto creditur ab his, qui audiunt, corde inniro,& 

miagis condolentis affetta , quam msaliriose proferri, 

_314 E perche l'acqua vita, quanto più vien corta, e fi 
rifiringea minor quantità , ed acquifta forza, c virtù 
maggiore s alla medefima fù fopraicritto : Vis 1N M1- 
NORI MAIoR, e puòferuire in quel fenfo , del qua- 
le S. Gregorio Homil. 3. in Euang. Sant: Enangeli; bre- 
mis eft iefiso recitata , fed magnis myfteriorum ponderibus 

$-Scritru» &'AHida . Anzinon che le facre Scritture riftringono in 
ra. oche parole gran forza , c numerofi fentimenti: màl'- 
Nome di ifteffo nome di Giesù , in poche fillabe epiloga indicibili 
Giesà, Sacramenti, &arcani. Che però S. Bernardino di Siena 
to. a,ferm.49. così; Nomen Jefw breue fyllabis, lee prola- 
rione fermonis , grane fententijs fuperejluit , & redundat 
sneffabilibus facramentis, Omnia quacunque Deus pro fa- 
Inte bumsana ordinanit , in Tefu nomine comprenduntnr . 


MARE. Cap. XXI, 


31577 Lmare, foprail qualeera figurato il Solefi ri- 

I troua colmotto:N vnoyvAM SICCABITVR 

4 sTv, imprefa quadrante all’erario di gran 

Monarca, che frài feruori più cocenti delle guerre non 

Mante- mairiman cfaufto: ò purea Santa Chiefa , & alla fede_p 

wef- Cattolica, le quali frà i feruori delle più crudeli perfecu- 

tioni non verranno mai meno : 0 veramente alla miferi- 

cordia divina » che fimile al mare , fra il feruore dell'hu» 
mane maluaggità punto non ifcema . 

316 Animo infatiabile, così nelle cofe d'intereffe, co- 


Mifericor 
dis, diuia 


ian mein quelle de gli tudii, ò di virtà morali, dimottra il 
bile. Dare» coltnotto di Monfignot Arefio j Non Dicrt 


SvreFicit, ò veramente con quello del Sign. Carla 
Rancati: Nec SATIATVR AQUIS: toltoda Qui. 
dio lib 8-Meram. 


Via; frerum recipit de rota fiumina terra , 
Nec fatiatur aquis, peregrinofa; ehib:t ammes 


E certo quant'all’afferto dell'auatitia S, Nilo Orar. 3; de 
Auarit. Necmwlritudine fluminum mare, nec diuitiarum 
Copia anari animus expletur, 
317 Il mar tranquillo , che con l'onde foauemente_s 
erefpe; rutto piacenole rocca le arene, col titolo; O C v- 
Religiofi LATVR Limites puòferuire per vn Religiofo , che 
contento .. S'appagas e benedice le Mrertezze regolati del chioftro, è 
della cella. 

318 Vogliono alcuni Filofofi,chel'amarezza dal ma- 
re fia cagionata dal feruor del Sole; però Abbate Ferro, 
facendo imprefa del mare , col Sole che gli fouraftaua a 
diffe; A D OcnI Svo Cator, Cresce L'Ama- 
Ro;edèvndire; AB ZAEsrv AMARITIE=Ivitio- 
fi fembrano vnmare , che fempre peggiori dinentano , 

uanto più Iddio raddoppia fopra loro il feruore della» 
ta carità,e delle fourane beneficenze. Quadra parimena- 
Carnale. tequefto motto all'amor carnale e profano ; poiche que- 
fti, adifferenzadell'amor diuino, che rutto é (oaue, € 

quieto , quanto più diuampa col {uo feruore nel cuore 
humano, tanto più lo rende amato, torbido, e fluttuan- 

te, Azsor runs diccua riuolto a Dio il Padre Sanv'Agotti- 

nol. Meditat.c.35. fiuauis, &quierus eft. Nam pettoras, 

que poffides s dulcedire ,& fuasitate © tranquallitate re= 


Ingrati. 


Lib, 1I. 71 


ples. Atcontra amor faculi, & carnissanzius ci, E perture 
batus,animas certè,quas ingreditursquietas effe no patirur - Ciformi 

319 Ilmare tutto quieto formato fotto il Cielo fere» 7304 
no, eftellaro, colcartello; Corri RererRT IMa- 
GINEMferuì perdinotare, quanto vn Suddito fi con- 
formaffe al fuo Signore moftrando in (e medefimo rap- 
prefentati è comein vno fpecchio tutti i di lui difegni è 
ed i penfieri. 

320 All'ondedelmare, conturbate, e tempeftofe io * 
foprafcriffi; M1TESCENT,infivando vna lieta fperanza 
che i tumulti della nemica fortuna fi farebbero acquicta- 
ti. Tibul.lib.» .Eleg.vIt. 

Jam mala finiffera letho , fed credula vitam 

Spes fonet, & melius cras fore femper air - 

321 Fù dal Lucarini vr vincitore modefto rappresétato 
nel mare; che fe bene groffî fiumi in ini traboccano, nol pineitere 
rendono più del vfato gonfio , cdaltero; e come ci dille, madeffo . 
Nec Avervm ReDvnDAT. Plauto in Trucolen. Femina 
to, in quefta propietà del mare rauuifa la malitia ingor- impura 
da, & infatiabile di femmina rea. inefplebi- 

—— Meretricem ego item effe reor, marevt eft “quod le» 
. dasdevorat , NEC VNQUAM, 

ABVNDATEC. 

,332 Lo fteffo Lucarini , ad honore d'vn miniltro Re- 
Bio» di famiglia Caietana » fece imprefa de Imare ondeg- 


Sper are 


Biante , dipinto nell’arme di quelta INuftriMima Cafa; e prg 
Blidiedeilmotto; Deticit, Er ExrotLirjinfe benigno 


tendo, come quel Perlonaggio , con integrità difcreti(- 
fima, e deprimeua gli fcelerati, edaffaltaua i virtuofi + 
Così ad honor d'Iddio diceua il Salmo 74. 8..Z4wrc bumi= 
liar,©hunc exaltat je di nuouo Plal. 100 1. Afifericor- 
diam, © iudicium cantabo tibi Domine; ii che inp ropria 
perfona rapprefentana Davide, folito di caminare con |» 
affiltenza di quelle due legioni,chiamate Cereti, & Fele- 
ti x.Reg, ts. 18. E quibus Cerethi interfettores, Pheleti li- 
beratores interpretantur: (piega i) Padre Franceico Men- 
dozain lib, Reg.rom.1. Annor,21. num. 32. vr illi pro iu» 
fiitia; bipro mifericordia pugnare viderentur . volendo 
conquelli diftruggeregli fcelerati , e con quefti folleuar 
gl’innocenti, e i meritcuoli. 

323 Alì mare tempeftofo, che getta in (ecco vn delfino 
addagtai per motto e parole dell'Alciati Embl.167. Pro. 
rrts Nec PAaRCcIT ALVMNI1) facendone impre. 
fa del mondo perfido , che maltratta, edaffanna ancoi 
fuoi più cari, afferruofi, amici, & adherenti. Sant'Ago- 
fino Scr- 13. de Verb. Domini. Atrendire faculum quafî "Ingrati, 
mare » Amas faculum ? Abforbebit te. Amsarores fuosvo- tudine. 
rare noutt , mon portare Dimofltra anco quelt’imprefa |'- 
ingrata maluagità di molte Patrie» che fcaccia indegna- 
mente in effilio i più meriteuoli cittadini, cidiche fecero 
gli Ateniefi con Ariftide; Temeftocle, Perilchejed iRa 
mani con Coriolano , Camillo, Cicerone , tutti cacciati 
iniquamente in bando. 

324 Il motto foprapofto al mare tempeftofo,che getta 
«il Delfino aterra, cioè; Qvema ENVIT PerDbiT Padre 
efprime la (celeraggine effecranda di Padre , ò Madre di #dele,ò 
famiglia, quali per inauertenza, ò malitia fofpingono a /##dalo, 
morte i lor figliuoli; ciò che fece Erode d’Afcaionitao , /° - 
che vecife Antiperro , Ariftobulo , ed Aleffandro, tutti 
{uoi figliuoli.E Medea anch’effa (ofpinfe i figliuoli almor. 
te immatura, O. veramente può addatarti a i vitiofi pro- 
genitori, che co i fuoi cattiui configli ed elfempi cagiona- 
noaglifteffi la perdittione, cla ruina . 

325 Che le miferie,& oppreffioni mondane fiano ftru- 
mento, ò vero di noftra eflaltatione,à per lo meno di O 7r3u4 
{tra elceuarione a Dio , lo dimoftra l'acqua dell'Occano , glio follie 
agitata dai véti,coltitolo; Commatra GRANDIOR Ga_ 

ò com'altri dille; ExroLLvNTvrR ProceLLis, 
parlando dell’onde;ò com'iole fcriffi figurando l’acqua, 
che vrtacontra gli f(cogli;ELevATYyR ALLisa.Co-  * 
sì il Padre S-Gregorio Nazianzeno Orar.20, Volo te mor- 
bum mhil alind effe ducere , quam vtilers quandam difci- 
plinams: buc videlicet rendentem s vt © corpora omnia , & 
quicquid fluxum, ac turbulentum eft,interstuique obnoxium 
contemnas, ac pro nibilo putansgorum te calelti parti addi- 


“ 


Monda 
crudele, 


cas, î PROTO 

326 Iibuon Penitente » internamente commoffo è € jo puri 

contrito, efimileal mare, ilquale; AGITATIONE G/o0 

PvrRoATVR; Smentre À piè d'va Sacerdre accufa 
i fuoi 


fica. 


- MARE. 


I (uoi eccelfî,qual mare anco può dirfi,chejSon pina 
Pertit, nonvi mancandochi introduffe il mare_s 
tutto fconuolto a dire ; Procvi Hinc Forces, 
Motabilità confiderate da Pietro Bercorio Redu&or.lib. 
8.cap.1 1. num.9.Afare pasitentia, eft (ui ipfius purgasinum 
per contritioneni : mortuorum , fcilicer peccatorum eielti- 
mam, per confefionem .&'eftflutbus fontiuna caufatiuum: 
prasondo per lachrymarum reduadationem. Al mate turbato anco 
potrebbe darli. Sor nIDA VomiT, idead'iracondo 
cheagirato dalle cieche fue paffioni, alle ingiurie de i 
offimi » dai feno inferto vommita mille abbomineuoli 
ruttezze. 

337 Quanto poffa in noi la memoria della morte, ne 
lo dimoftra il morto, che levato da San Pietro Criiologo 
fer.101. io diedi ad vn mare turbato, e furibondo: F R_ 4 
HANT ARENA, S, Pietro di Damiano Opufc.15. cap. 
33. Superbie fpiritus inflar è Sepulcrum ad mentens redeat; 
mneceffariò illic rigida feruicis tumorem pramimus, vbi cine- 
reni nos proculdubio, pulueremque sec La Beata Ma- 
ria Maddalena de Pazzi, da quelta proprietà delle arene, 
cauaado vn alto documento, dicewa che l'Amor proprio 
è quafi arena vile, e minuta, e pute tiene a dietro,& im- 
pedifce, perche i) marc immento delle grazie divine fopra 
‘Ama dinoi non fi diffonda. Mà S.Gregorio Papa, riconofcen 
proprio. do figurati nelle arene così i Santi pefcatori di Galilea, co. 
me qualfiuoglia giutosfotro gli occhi del mondo (prez- 
zato , e vilipef, dice che Iddio appunto fi valle di que- 
fti, per domarel'orgogtiofo fafto del mondo. Arcam 
quippe Dominus mari rerminum impofiut quia ad frangen. 
dun: mundi gloriam abicttus , G pauperes elegit. libi. 9 
Moral,cap.5. 

, 328 Perfimbolo di Giudice,che dalle paffioni peruer. 
tirnon fi lafcia,è il mare, nel quale sboccano diuerfi fiu- 
mi, e pure porta il motto. Ma Non Pero MEN 
SALso,concetto fuggeritomi da Giufto Lipfio Cent. 1. 
ad Belg, Epift. $6. Sscur ames mare qui infine falfugi- 
mem cis non momtant > ficin Iurifconfultis quicuna; affetdus 
non diluane inftitia (eseritate feneritatem . 

329 Van animo veramente filofofico, che mantiene i 
fuoi afferti,nò mai alterati frà tutte le mutazioni del Mon- 
do,può tigurarGi nel mare entro il qualese sboccano varij 
fiumi,e cadono diluuiando le piogge,col motto:Nec SA. 
POREM IMMYTANT; Imprefa cauata da Sen. li.de di- 

> urina Prouid.Quensadmoduns tot ammesstantum fupernà de- 
9 n imbriumsanta mediterraneoruns fontium vis non 
mura? japorem maris, ue que remittit quidem x ita aduerfa 
yum impetus reruma viri fortis non vertit animum. 

330 Il mare,che mai fempre, è dall'aure, ò da #venti e 
agitato, € a ig anco taceffero quefti , nelle conti- 
nue reciproche vicende del fuo fulfo , e rifuffo, ftà in 
counuo motto,ia me fegnato col titolo,.Nec R 8 Qy 185 
ViLA efprime la fiutcuatione tutta propria d'va Cuor 

__® | peruerfo, della quale Iaia 57, 20. Pupi quali mare fer 
Peccato» mens,quod quiefcere non poreft. Vatablo Impij autem inftar 
re, esripi fremvantyqus NESCIT QUIESCERE Ce, Orat, 2, 
Car, ode .6. ' 
Non enim gaza,neque confularis 
Subrssuer littor mi feros tumultus 
+ Mentis,® curas, laqueata circum 
Tela volantes, 

331 Almare,che fempre mai fta fluttuando;e con recì- 
proche vicende, e crefce, e decrefce, e s'accofta,e s'allon 
tana,potrebbe darfi: Ms AT, RemeATQYE SvBIN. 
DE, idea d'animo fempre motabile,inquieto,ed incoftan- 
te, che vuole»e difuuo'ese non mai in vn propofito perfi. 
Îte; nel qual fentimento S. Gregorio Nazianzeno 
de fe ipia pot reditun &c. 

Tem mis varioque fidem retinebit candem 

Srabie hand f_120d pil inimperijs , 
Nec vuipigoli vnda MEANS, REME ANSQVE 
ubinde 
Verget in hanc partem, verget in bancq; lenis ? 


332 Già che tutte l’acque elcono dal mare » che è pa- 
dre di tutti i fiumi: mentre quefti in fui verfano le copio. 
fe douitie de gli humori, non può già dirfi, che gli offeri- 
fcano doni gratuitiyà ri pero tributo giultamente do- 
vuto. Amolti rivi, e fiumi che sboccauano in mare il 


Raulini foptapofe.Non MYNERA, SED TrIBY- 


Morte 
mpedipasa 
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(0 


anfabile 


Cap. XXII. 


Tv m.Sedung; Iddio è vn mare infinito,da cui derinano 
tutti ibeni ; i doniche a lui vengono offerti ; non fono Doni,nen 
doni,matributi,e reftiturioni, Cosi Dauide riflettendo al- 9/1089 
le materie ricchiMfime peapente così da lu: , come da gli darfi 4 
altri fuoi faddiri per fabbrica il tempio 1.Paral.29.14 di- Dio ma 
coua, Quis ego, © quis spola mseus: vs poffimyus bac tibi tributi. 
vniueria promittere ? Tua funt omnia," que de manu tua 
accepimus , dedimustibi . Così nel Canone della meffa : 
Offerimus praclare maseftati tua de tuss donis , ac datis ho- 
fran puram &c. 1) che anche s'auvera ne i meriti (piri- 
tuali.Onde Sant'Agoftino 9. Confef.cap.13. Quifquis ribi 
Domine enumerat vera merstafua, quid tibi enumerat,ynifi 
munera tua? 

333 Chi offerua l'vltima lontananza del mare,fcorge, 
che va linca fola lo diftingue dal ciclo,co’ quale fempre 
confina. Carlo Rancati per tanto fece imprefa d'uomo, 
tutto alle cofe celefli applicato » con la pittura del mare, Spiritma- 
che porta il esstelto.1) 3 L'ONDA IL Ciel, DeLle. 
Cie L'Onnpa E'ConFrine,clo prefe dalla Ga 
rufalem, Liber.Canto 15. {1,14, 


Più non fi moftra bomai trà gli altri flute 
La fertil Gade, e l'altre due vicine, 
Fuggite fon le terre, ci lidi rutti» 

De l'onda il ciel : del ciel l'onda è confine. 


334 Ad vn mare tempeftofo, che fieramente fremen- 
do, fpumante, ed arrabbiato efce da i fuoi termini fopra- 
pofi:IRAs Non CAPIT, eneptrefi il concettodal —» 
Caulfino nella Tragedia Felicitas AQ1. 

ISAS NON CAPIT cordis salum; 
e parla d’vn iniquo sche fieramente agitato dallo (degno: 
prorompe in parole, cd atti fconcertati , e difpertofi , 
Concetto del mio Concanonico D. Saluatore Carducci 


(piegato così, 
on capit oceanus fpumantes fluEibus eftus; 
Non secus îrato corde procella furit, 

335 Nel maeftofo tempio di Saronne fi rapprefentano 
gli abiffi delle gratie, e beneficenze,che a prò del Mondo 
riparte la divina Madre con vn mare, ond’elcono varij 
fiumi, e per lo quale trafcorrono alcune naui col motto ? 
Oxmn1Bvs, Er Sisi S.Anfelmolib. Orat O femina 
plena, et fuperplena » de cuius plenitudims redundantia re- 
Sperfa È rewirefcit omnis creatura. E S. Bernarsino Sec. 
61-in fer.g.poft.Pafcha art.1.cap. 8 Zon timeo dicere quod 
in omnium gratiarum effluxus quandani inrifditrorem ha- 
buerit hac Virgo,de cuius vrero, quafi de quodam dsinita- 
ris occeano, rius,et ina emanabant omnium gratiaruss. 

336 lui parumente, per fimbolo di Maria è figurato il 
marc,dal quale sboccano copiofi fiumi,coi cartelont_a : 
Dar, Et Rspvwnoar. Efsendo la Maare d'Idiio 
egualmente liberaliffima,e pieniMma di gratie : Riccar- 
do di $, Lorenzo lib.1.cap.4.de laud. Virg. Benè didta es 
qua plena» et in tantum plena,vi ex tuo redundante totus 

riat mi 
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idus, 

37 Col beneficia de! mare fi portano volando le naui 
in lontamiffimiregni. Quindi pur nello ftefio rempio di 
Saronne,con l'imprefa d'vn mare » entro il quale a piene 
vele volaua vna naue,ed il morto; DissocIATA So- 
ciat firaprefentò ii fauor di Maria Vergine , che vai- 
fce all'amicitia d'Iddio più difcordanti peccatori , etra- 
fmette gli habitanti della terra ad effere citvadini del Cia. 
lo.$ Bernardo fer. u er Salue Regina, dice chella e 
chiamata Regina di Mifericordia ; quod diuina pietatis 
aby(fum, cui vult, er quando vule, et quonsodo vult creditur 
qui, Vi quiwis enarmis peccator non percat, cui Santtas 

‘anttoruns patrocini) fui juffagia preffat . 

338 Perinferire le bencficenze » che ne riparte Maria t| 
Vergine»fu dipinto va mar tranquillo, col motto. Hic 
ReoviesHio Portvs Varaye dare quippe pre 
De 'aculsnanagantes , dife di Maria Verg, S. Amedeo 

m.8.de Laud. Virg feque plena fide inuocantessab impe- 
tu procella,et ventorum rabie eruirseofque fecums omantes ad 
litrus felics(fima patria perducir. E Sanv'Efrem.Siro fer.de 
laudibus B Virg. Tu noffer es portus , Vergo intemeratao 
Conla quale imprefa fà orumo rifcoutro il porto di 
mare » co'ldetto ; Hic OPTATA QViESs, che il 
Sig.Conte Emanuel Tefauro , nel fuo Cannocchiale ca- 
uò da Claudian o de lauc.Stilicon, 

Hic 
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ELEMENTI Lb.II, 


Hic cuntBis oprata quies Ses 
e lo applica à Perfona, che vfcita dalle mondane proccl- 
lesfi.ricouera in vn facro Chioftro . 

339 Il mare aperto , che moftra nel (uo feno erbaggi, 
edarbofcelli, col motto della Sapienza 19.7 GERMI- 
NANS De Prorvnpo ferui parimente perdinota- 
re, come la protettione di Matia Vergine ne riparte frà 
i più molefli trauagli alleggerimento , e felicità fingola. 
IRA. 

340 E dottrina del Padre Sant'Agoftino lib. de Afira- 
bil. Sac.Scriprure, che la maledittione fulminata da Dio 
fu" principio del mondo; non cadeffe altrimenti sù Pac- 
quesma precifamente fopra la tera. Perciò vn diuoto fe- 
gnando il mare coltitolo ; Nvwnovam Matepri 
cTvMinfinuò che Maria Vergine n'andaffe dalle male» 
dittioni , e lanidezze di qual Gi voglia colpa illefa, e pré- 
feruata, Fulbert. Carnoten.fer.de Nativir.Virg Zfoc igi- 
tur in primis adftruere fas eft,guod anima ipfin:, & caro 
qua elegit fibi babitaculum Sapientia Dei Patris,ab omni 
malitia , © immunditia puri[fima fuerunt &c. 

41 Chele profperita terrene tengano in feno le rem. 
pelte, lo dimoftrò il Padre Abbate Certani, col fare vna 
mare in calma, con vn vafcello,le cui vele pendono inof- 
ficiofe, perche affatto deftitute dal vento , ed il motto: 
Svc TranoviLLo TempestAs. S. Girolamo 
Epift-ad Heliod.  Nolite credere, nolite effe fecurit, licet 
in modum fagni fufum equor arrideat : bcetvix fumma 
sacentis elementi, fpiritu » terga crifpentur, magnos hic 
camspus habet montes s inzus inclifuns eft periculumo , intus 
eft boftis. Expedite rudentes, vela [ufpendste , crux anten= 
mafia ontibus, TRANQUILLIT'AS ifta TEM- 
PEST'AS EST.S.Cefavio Arelatefe fer 2.c0n quefta fi- 
militudine iftefla efprime la miferia;ò fia la malitia di co. 
loro,che (coprendo nell’efterno modeftia , tranquillità, c 

ace, qualità proprie d'vn anima giufta,ed amica d'Iddio: 

anno poi l'interno delle rempette orribili di vitiofe paf- 
fioni pertutbato : Quid prodeft fî in babitatione filentinm 
fino in babitatoribus vitiorum fit tumultus , S' collulBario 
paffionwh ; fiexteriora noftra ferenitas tencat , & interiora 
rempeftas. Lapaffioneamorofa, fimile ad vn mareo 
în calma, althora più che mai macchina le ruine, quan- 
do più che mai fembra tranquilla : fimbolo della quale fa 
rà il mare quieto col motto: Svs Pacs PERICVLA 
CLAVvPIT; chetanto riuolto all'Amor profano cantò 
vn Poeta, citato da Gio. Thuilio fopra l'Embl. 107. 
dell’Alciati. 


Improbe, inermis Amorsquid vifu fallis amantes 
Sepofitis armis, non tamen iftdus ; . 
am [ub flore dolossfub pace pericula claudis, 
icis» vt perdas, improbe,nanfragio + 


343 Peridea di perfona , che ad ogni picciola occafio» 
ne s'altera;c fi fdegna,il medefimo Padre Certani fi valle 
del mare»che ai fiati di picciol aura ondeggia,e di lui dif- 
fe:Avra Crispatvr TenviTalicranoi rim- 
proueri di Lidia contra Oratio 1.3.Carm.Od.9. 


——Tw lenior cortice, È improbo 
Iracundior Adria. 


33 Viuace idea d'vn huomo, che adirandofi per 
giufto zelo, non preuaricai termini della ragione » al 
parere del Padre Certani,fù vn mare commoffo, mà che 
non però vfcina dall'arenefo confine, per non fommer- 

ere le vicine campagne, col moto ;-Nec Fines 

RATERIT; ò veramente: Minaccia Si: Ma 
Non Sommenrce I Campi: E patue che voleffe 
toccare il fenfo del Salm.4. 5. Jrafcimini nolite pecca- 
re, nel qual luogo S.Bafilio Magno. /ram figuidem non, 
tollit : eft enim vtilis . Neque animi commotionene excidit: 
nam vfui eft contra cos, qui iniufte agunt. Sed iniuftam 
iram,CY irrationalem anins commrotionem amputat. E (ci 
flutti, elecommotioni dell'acque rapprefentano le ca. 
lamirà del mondo, è le rentationi del demonio: bea 
fidice che tutto lo sforzo di quelle. No N Finrs, d 
fia: Non Limited PRAETERIT, perche non può 
auuanzarfi, fe non è quella mifura, che } grin gli 
viene limitata da Dio.Augnft.in Pfa.94.Nec feuire fluttus 

Mondo Simb.del P_Abb,Picinells, 


73 
polfunt, mifo vfaue ad littussvbi ipfe terminuns pofrit. Nulla 
ergo tentatro,nifi acceperit menfuram.a Donsino eft + 

344 Sidibattanoa voglia loroi Mari contra gli fco- 
gli ; procurino conlonde torbide, fonote, (pumanti 
di fowerchiargli: che nulla di pregiudicio recano loro: 
î qualiben piantati , e faldi fi ridono ditutta la ferocità 
delle procelle., Dei mari dibattuti contra gli fcogli fi 
rittoua l'imprefa co"l detto : AALLISA Non La- 
DVN T» perinferire, che le numerofe conuulfioni ec- 
citate contra l’Auguftiffima cafa d'Auftria, punto non 
eran atte,ne meno à leggermére pregiudicaria.Il che puo 
ripigliarfi d'ogni huomo fauio, $ giufto : il quale benche 
fia interna, edefternamente, in varie guife, afsalitto e 
moleltato,nulla perciò del (uo vi lafcia conferuandofi ed 


Fortez, 
za insin. 


cibile. 


intrepido,ed innocente. Seneca Epift.8s.Sapienri non ma. Samio nù 


cetur d paupertate, non a dolore, non ab alijs tempeftaribus 
Vita-tunc maximus cum illi fortuna fe oppofuit. E nel lib. 
Quod in fapientem non cadariniuria, cap. 2. Tuus eft 
Sapiens, nec alla afficiant imria,, ‘ant contumelia potefà. 
Indi nel cap. 3.così c dubita, e rifolue. Quid ergo? Nemo 
crit qus laceffat, qui tenter ? Nibil in rerum natura tam fa- 
crum «ft, quod facrilegum non inueniat . Sed non ideo diui- 
na minus snfublimn funi,qui exiffut qui magnitudine mul 
rum vitrafe pofitam non 1 pecant, Inusulnerabile eft,won 
quod nonferitursfed quod non leditur.-Jtag;non refert quam 
monlta.in slum coniciantur rela, cuns fîe nulli penerrabilis + 

.345 Vna Città, ò Republica, che tumuicua a i fugge» 
ftiui d'huomini feditiofi , e maligni mi parue che poreffe 
rapprefentarfi in vu mare, fconuolto dalla forza del ven- 
to, che impetuofo foffia col metto: AFFLANTE PER- 
TYRBOR: potendondo anco dire ; CESSANTE 
QviescAM; Nelqualpropofito Cicerone Pro Cluer- 
tio:Vrmare, quod fua natura tranquillumeft, ventorun 
vi agitari videmussac turbari : fîc populus,fisa fponte,paca» 
tussbomsinum feditioforum vocibus , F violentiffimis tempe- 
fratibus agitari folet. 

346 Oprefto,ò tardi, tutti habbiamo a fobbiffarci net* 
l’amaro,e profondo pelago della morte; fi come i torrene 
ti,e i fiumi, edi rufcelli tutti vanno a far capo nel mare è 
aiquali così figurati fecidire ; PropERAMvS AD 
Vxvm:concetto d'Quidio ro.Meram, : 


e —— Panlumque morati, 
Serius , aut citius fedems properamus ad vnams 
T'endimus buc omnes , hac eft domus vltima Fc, 
E propettio lib. 2. ad Iouem pro Amica. 
Nec forma asernum , baud cuiquam eft fortuna perren- 
mis: 
Longius, aut propius mors fna quemque manet. 


Giufto Lipfio Cent.;.ad Belgas ep 3-Omwes in cadem via 
currimus,F ad eundem finems. Idiota de contemplat.mor- 
tis cap. È, Vr omniaflumnaintrant în mare © fic quoque 
in banc fluEtuofams vitare, qui veniunt,mare ideft amari- 
tudinens mortis neceffariò fubintrat. Mors enins eft omnium 
pena, omnium rributum, omnium carcer omnium do- 
mina, omnium receptaculm . 

347 Il fole, che rapprefenta la fua imagineentro il 
mare tranquillo hebbe: Firmivs IN PLAciIDO, e 
dinora, che il lume delle (cienze , e quello ancora del- 
la gratia diuina , meglio rifplende , inchi dalle vitiofe_p 
palfioni non Cagitato,ne intorbidato dalle terrene cure. 
Quindi Cornel.à Lapide,dice,che le parole dell’Ecclefia» 
ftico 41.17. Difciplinam in pe conferuate filij » piana, e 
fem licemente dinotano: Che neldifcepolo » perche fi 
renda atto à capire, e conferuare le forme della fapien- 
za» deue ritrouarfi la tranquillità, e la pace del fuo in- 
terno, poiche glianimi perturbati , fono incapaci delle 
difcipline : che però Ariftogele sn Erbicis ricerca nel 
difcepolo le paffioni (edate, c tranquille. Senfus eft , dice 
Cornelio, ofilij, è difcipuli :fîvultis capere meam difes- 
plinam, afferte animum quietusu,bumilenspacificum : illo 
enim mea dilta capietis intelligetis, È confernabitis , 
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FIVME TORRENTE 
Capo XXIII, 


3:8 Vanzamento; € profitto così in prudenza, co. 
me in ricchezze» od in viruù morali, dinota il 
motro foprafcritto al fiume ; ACQVIRIT) 
arde: d purc:C RESCIT EvnDo. Profeltusrofter s diccua 
San Bernardo fer, 2. de Purific. B.Virg.in eo confife , ve 
nunquam arbitremur nos apprendiffe , fed effendamur ad 
anteriora, inceffanter conemur in melius. E fe gli altri gli 
foprapole il motto; SEM PER ABVNDANTIVS.cdà 
noi parimenti non manca occafione d'auvantaggiarfi è 
non appagandofi delle douitie virtuofe per l'addietro ac- 
cumulare | Adulto egersat , pra ante nos fuerunt , diceva 
Seneca, fed non peregerunt » Alultum adbucrettat operis , 
mulrimque reffabit: nec vlli naso poft mille fecuia preclude. 

tur occajio aliquid adbuc adyciendi. 

349 fà chi fegnò il fiume con le parole;ny NOYAM 
stebilità RETRORSYV M,e mollra mantenimento de i propofiti 
Visa bu» yna volta intraprefi ; edanco è idea della vita humana , 
mana, che quafiacqua di fiume; pailfa, per non tornar mai più» 
fe le mere leggi della natura s'auuertono.Quid lib.3. 
de Arte, arte 

"— ———— Eunt anni more flentis aque 

Nec que preteriyr rurfuns reuocabuur vnda 

Nec qua precerijt hora, redire poreft . 
Seneca in Hercul Furen. AA. 1. 

Durant peragani penfa forores a 

NEC fua RETRO fila REVOLVPNT. 

350 Vngenerofo, per dimollrare ch'egli così in mate. 
ria d'amore ogni difficultà haurebbe fuperaro, comean- 
coogni pericolo, e fatica nei cimenti delle guerre, non 
defiftendo dalle fue intraprefe , ed auuanzandofi frà i 
contralti,figurò fe fteffo in vn fiume,che traualicaua cun 
l’acque l'impedimento oppoftogli col titolo; ALTIOR» 
Non SeGNiIOR, Tucidide lib, 2. Preffantijfima virtus 
«ft priuatim,&" publicè im rebus aduerfit,ec dolori fuccum- 
vere animo, & fatbs ipfis fortiter contra niti + x 

351 Giouanni Ferro,con la pittura del fiume , che fo- 
prananzaua gli oftacoli à lui oppofti, & la ferirta ; Ev 1 
cit Gvasite Motes, inferi la prudéza d'Vibano 
VIIL in fuperare gl'impedimenti , che'G aterauer 
fauano à i negotij da lui intraprefi Ciò che mirabilmen- 

tequadra ai Cardinali Armando di Richilieù, e Giulio 
Mazzarini, che feppero con eroico valore trionfare de 
gli trepitofi tumulti della Francia, comradi loro aita- 
mente commolfa , A i Sani Agoltino , e Girolamo , cia- 
fcun de i quali con gorghi di mirabile fa pienza fuperò le 
machine difpetrole de gli eretici furibondi de i loro tem. 
pi. A Carlo V. che s'alzo vittoriolo fopra gli eferciti for- 
midabili della Germania : della Francia , edi Solimano 
Gran Turco,contra di lui oridamente (pumanti. A San- 
ta Teréfia, che nella fondatione de tuoi Manatterij pre- 
walfe contra la potenza d'vn moado, che a i danni di lei 
parcua imperuerfaffe : per tacere di conro generofi mar- 
siti» che vinfero con mirasile fortezza il furore de i de- 
fpettofi Tiranni, cd i carnefici &c. 
Proniden * 35» Simbolo della milericordia , & prowidenza diui- 
21,8 ban Naé il fiume,che fcatturifce indeficientemente col mot 
sd diurna toj M ANAT ASSIDVO; proprieta che anco ne i Pre- 
+redica  dicatori!defiderava San Giouanni Crifoftomo Con. 1.de 
sore. Lazaro. Agquarum vene, etsarifi nullusventat aquatum , 
' manant tamen; E fontes, quamuis bauziat nemo , tamen 
fcatebras omitrunt; & amnes, crampi bibat nemo , nibs- 
lomsinus flune ; fic oporte: & illum qua concionatirsguam. 
mis mulliss afeulret  tamsen praffare quidquid in spfo;fieum 


Generofi. 


ta. 


Prudta 


353 li Padre Giuglaris, nel fiume, che rotto P'argine 
allagaua i campi, ctencua il moro; As Ozice S£ 
VIOR, parole d'Unidio, inferi che Vittorio Amedeo 
Duca di Sauoia riufcrva più che mai rerribile contra co. 
loro, che ardiuano d'opponeriegli . Che quefta appunto 
è la marca della virtù vera , folita, fcrive Gilberto Abba- 
te di riufcire più attiva, c più vigurola , que più fi troua 
contrariata, e attraverfata: e nel ferm.37 in Cant. così; 
Magni obices » fed maior imperus : fî consris compefcero 


Generofi 
tà. 


FIVME TORRENTE. Cap, XXIII, 


plus crefcit, & perrumpit obffantia: repulfus(flunius)ex- 

SH 1n cumutuni, © impedinsento lucra conquirens fe diffun= Amore 
dit vberius . Puro amori , ettanzfi obijces cooperantur ina fi rinfor. 
bonum', & vlcrementa, Capit venata Virtus iniuri) + za frài 
nel vero , trattandofi della paflione amorofa, ferive O- contrafii, 
tone Venio Embl. Amor. {0].224. glioftacoli feruono per 
rinforzazia ; vai 


Quando yn rufcel corrente inciampo troua, 
L'acqua, che dolce giua , diuien fiera; 
Se fortuna alamante opponti altiera , 

Di fuperarla con più cor fà proua, 


354 Il fiume , che Mtrabocchevole , e furibondo traru- 
paro giù da va erto fito, poi tutto quieto fpatiaua entro 
d'vna pianura col cartello TANDEM LENITER) può Ftrocità 
feruite a perfonaggio » che fe trafcorle glianni del- tranquil. 
la gipuenty , dilpertofo , e minacciante : pafsò poi il lira , 
Fimanente della vira conaffetti di benignità , e piaccuo- 
lezza: quale fù Saolo, che defcritto Att. 9,1. Spirans mi. 
naruni, & cadis; diniene poi vas elettioms. Act. 915.0 
de i tedeli e cara madre, e manierofa nutrice, che diceva 
Filioli mei, quos iterum parturio; Galat. 4.19. Effetti prat- 
ricati in Guglielmo Duca d'Aguitania , in Ignatio Loio- 
la ed altri fimili: che fe cominciarono con guerriera ter- 
ribilità la vita terminarono con religiofa , cd apoftolica 
tranquillità, 

355 Per vno,che pon celerità ,e prontezza préaleua 
contra tutti gl'inroppi , che parcua voleffero fraftornar= Celerizà. 
lo dal fuo foccorio, fuperando le oppofitioni , e tra- 
perfie, che gli venivano fatte, ferni vo tiume,che fcorre. 
ua éero il letto tutto pieno di (cogli, e di fafsiconR v M- 
rit Moras, Giulio Cefare era tale, che pue trovaua 
maggiori pericoli, pperana con maggiore fagacità,e pre. 
flezza,che però, come diffe Plutarco, in Apoph. Alagna Guerrie. 


facinora focienda aiebat son deliberanda: cd havendo al repronse. 


primo attacco brauamente disfatto le {quadre di Farna- 

ce (crifle dopoi; Veni, vidi, vici , 

‘356 Peridea di mirifiro follecito , & indefeffo, il Sig. 

Carlo Rancati figurò il fiume viua/, e corrente col car- aginizin 
tello: Nec MoraNEc ReQvyiEs, parole vfate da Sollecito. 
Virgilioglib.3. Georg. v. 11e.nel defcrivere i cavalli è che = 
corrono pel circo, anzi vfate molto prima da Lucre- 
tio da 4. con fignificato tutto proprio di quelt’im» 
prela. 

Nec mora s nec requies interdarur vIla fluendi . 

Che fpiegano al viuo la lubricità fugace ; e tranfitoriaa pira bu. 
della vita bumana ; che quall'acqua di fiume, giorno, c mara, 
notte fempre fcorrendo, fugge, c da nilfun argine tratte, 
nutasprecipita nell'Oceano della morte Quindi.S Greg. 
sù le parole di Giobbe c.42. 16 Qui fubiari fiunt ante tem- 
puss O fiumins fubuertit fundarentumeoruns , dice che 
quefte al viuo ne rapprefentano : queridiansm temporis 
lapfum, & prefentis vitem mortalitatem , già che come 
proteftò la Tecuite 2,Reg.14 14Omnes morimurst® qua. 
fi " dilabimur,cd in fieme cò noi,le cole tuttespoiche: 
mania pretereunt msore fluentis aque . 2 

357 Ad vn fiume mancante, perche le fonti non più 
gli fuggeriuano icriftalti humori Carlo Rancati fopra- 
ferite: SvprerEssis FONTIBVS ARET), parole 
d'OQuid.1.5. Mer. 

Nec non ficaniasvoluens Amafenus arenas 

Non flusr, interdum fuppreffis fontibus aret, 

e ne fà imprefad'alcuno , che da fauoreuole protettione 
fi trowi abbandonato L'anima ed ella detelitta dall'influf. 
{o della gratia divina, cade in compafsioneuole aridità. 
It mio D. Saluat se Carducci fpiegò il primo fenfo 
così: 

Diues acquis flsmins fuporeffis fontibus aret , 

Aulicusextintto Regis amsore perita © 
Ed il fecondo, co"l pentametro : 

Clause Pols fontes, arida corda manent , 

358 Molti fiumi, sboccando in mare , conferuano per 
longo tratto , come il proprio colore, così nel mezzo di 
quelle amarezze la vena della propria dolcezza; pren 
dendo perciò morino il P. Raulini di fopraponere ad 
voo di quefti : IN Amaro Dvicis. Simbolo di Ciemgzs 
Prencipe clemente, che contempera l'amarezze de i fup. hi 
plicij, cò l'aileggerimento della pena, c conla profufione 

” delle 


Dipendi 
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delle fue gratie . Bafilio Imperatore (olcua dire; Natura 
hbumana valdè ad labendum eft procliuis, & ad cadendum 
prona. Efto ergo errantibus lenis, ©" inftitia admifce buma, 
nitatem. Nell'itteffa guifa fuol diportarfi Iddio , di cui 
Origene Homil, 1. în Ezechiel. Sensper talis eft Deus no- 

s excruciat mocentes , fed quafi prusparer tormentis 
clementiam fociat . 4, 

Fo; 9 Virgilio 2.Georg. erisoena dell'Etmo, fiume del- 
la Lidia, lo defcrive intorbidato dall’oro ; onde.il (uo let- 
to abbonda : 

—_auro turbidus Hermus v.137. 
alche riflette Statio 1. Sylu. 
flanis Hermustranfcurrere ripisse Martiale lib.6.E pigt. 


tie, sicLo ; 
pe illi fatis eft turbato fordibus auro 


lermus - 
che però il Raulinofoprafcriffe ad va fiume; Av RO 
TvRBIDVS: che può addattarfi ad vn auaro;il cui ani- 
mo; dalle ricchezze fi troua di continuo imbrattato;e in- 
torbidato , con afflitiue, e penfieroft cure. Che però il 
mio Concanonico D.Saluator Carducci ; 

Vi fluit vndanti Pattolusturbidus auro : 

Aurifera diues forder auaritie > 

360 La miferia della vita bumana ; che fempre lubri- 
catrafcorre alla diftruttione , edal fepolcro , può figu- 
rarfi nel fiume, che fi porta; SEMP ER AD IMA;mo- 
e diSan Gregorio Nazianzeno Carm. de Hominis 
vilit. 

Ipfusm quod viuo veluti ravidiffimsum amnis , 

Qui furftim exoriens SEMPER AD IMA fiuit. 
Seneca Epift 24. Quoridie morimwr, quotidie enim demi- 
tur aliqua pars vità; & tune quog; cum crefcimus vita de- 
crefcit:- hunc spfum quensagimus diem cum morte diuidi- 
muse. 

361 Ad vn fiume: che ingroffato d'acque, fuor da i fo- 
ftegni trabboccana » ad allagare le vicine pianure fù dato: 
AMPLIORA £RENS, iminagine dì cuore auido 
di nuoui acquifti: è di popolosche vicitoda i proprij con- 
fini, fe n' vada à procurarfi più fpatiofo paefe. Così i 
Franconi, habitando già frala Bauicra, e fa Saffonia, lun- 
gole riue del Reno, crefciuti di numero, e trovandofi in 
quel oi fito riftterti, in pe sruppe n’vfcirono 
pon , 


Iddio, 


Auaro. 


Vita bu- 
mana, 
* * 


Annan 
ab, 


edoccuparono le Callie , all'hora pofedute da 

i i, come più diffufamente Catarino Dauila nelle 
— Guerreciuili di Francia lib. 1. Similmente Goti, Oftrogo- 
ti Vandali, Longobardi &c. vfciti da i lor Regni fi por- 
ad occupare le nobili, e felici provincie dell'Italia 


362 Perfonaggio schequanto più s'allontanana dalla 

fua patria tanto piu crefceya nell’acquifto di credito d 

sedi ricchezze, fù da Carlo Rancati figurato nel 

Zontazan fiume co" cartello;Se MP RE EGLI E Piv,Ovanr 

zaviile, E Piv' Lonce AL FonTE, Eloprefe dalla Geru- 
fal. Liber. Cant.9.ft.46. 


Così (cendendo dal natio suo monte 
«Non empichumilil Pò l’angufta fponda , 
Ma fempre è più, quant'è più longe al fonte . 


363-U fiume, che fcorre fotto le mutaglie d'vna for- 

tezza, così a toglier indi le lordure tutte, come as 

w > maggiorficurezza di quel fito; onde fe gli può dare_s ; 

> MvnpaTsEr MvniT;dvero: Vi:MvnDET,ET 

} MvnIAT: parole dette da S Chicfa per inferire la vir- 

Zueari. tù del corpo Sacratiffimo di Chrifto. Alwidet, & muniat 
fia. mos dinini facramenti munus Che ferua per mon 

date lo dille Arnobio, chè fpiegando il verfo del Sal. 21. 

15. Sicus aqua cffufus fum commentò; Benè pofuit aquanss 

quia nibil nonit ci Chriftinifi peccara lauare: Che fer- 

wa di difefa , l'infegnò Vgon Card. (ul Salmo 22. che ri- 

fletrendo sù le parole: mifir ancillas , vt vocarent ad ar- 

cem Prou.9:3.{piegò; ideft ad Sacramsentum corporis Chri. 

i, quod eft contra nemicos munimen . . 

364 Prencipe generofo , ed huomo caritatiuo» che al- 
trui comparta benefici] e fuffidij, E follenar da pouera 
fortuna; ò da miferia i giacentispuò, dice Carlo Rancati, 
rapprefentarfi invn fiume, che inaffia, olemefli dei 
campi » ò glierbaggidei prati , perche poffano pren» 
dere vigorofo rinforzo, di cui può diri; Ricat, VT 

Mondo Simb.del P.Abb,.Picinelli, 


Benefase 
pere è 


Lib. II. 


En1cAT. Odafi il mio D.Saluatore Carducci ; 

Vrerigat vieta riuns irrigat > 

Si erogatum Pauperes aurum lenat 

365 Per l’Afcenfione del Saluatore non è mala impre- 
fa quella d’yn fiume sche entra in mare, con: ReveR. 
svs VNDE VENERAT: già che S.Chicfa, nell’Inno di 
Pentecofte và cantando. 

dams Chriftus aftra afcenderat 

Reuerfusvnde venerat ; 

motto che anco può addarfi ad vn vafodi terra quafi del 
turto confumaro e gualto: idea del corpo bumano, di cui 
Genet. 3. 19. donec renertaris in terram , de qua fumsprus 


75 


Afcerfis 
ne dilbri 


flo, 


e. 

366 Da trè, è quattro fiumicelli, che infieme racco- 
gliendofi hanno il motto: VNiTA FortiorA,fico- 
nofce quanta virtù rifulti dalla collegarione di mol- 
ti; correndo ben fondato quell’antico detto; Nec Her- 
cules contraduos . E quell'altro ancora. Virrus vita for- 
rior + 

267 Facendo trè, ò quattro fiumicelli, che infieme s°- 
vniuano s diedi loro; MAx1ma De MinimIis, ben Pi 
conofcendofi a proua, che le miputie ammafiate rilicua- p.250/0 
no grandemente. Quid, lib. 1.de Remed. 

Flumina magna vides paruis de fontibus orta , 

Plurimsa collettis multiplicantur aquis. 
S. Bafilio Hom. de legen. libris gentil, Sindiost cv finow- Porci 
lis vtilia coaceruantur , velut magnis fluni)s nanituna nas. 38 Ja 
que accrefcit incrementune . Parusm enim: fupra parnum tnefe. 
imponere , iuxta efiodi fententiam » non magis ad argenti 
augumentum , quam ad quacumque fcientiam facere cre- 
dendum eft . 

368 Vnmaeftro, che altretanto era honorato, é ferui- Cerri/fpà- 
to da i difcepoli, quant'egli era copiofo conle dottrine deaza. 
fue à fecondargli, rapprefentò la buona corrifpondenza , 
che baucua da lero , col fare vn fiumicello sche fcorreua 
Repenpr 


Vaiorco 
concord.a 


teriale, 





nium benefattorem: nibilenim adeo attrabit ad benenolen= Mato + 
tiam, vt beneficiys gratia, que datur indigentibus + 

369 Il fiume, che contorcendofi in varie rivolte , non 
efce però dalla fua ftrada , & hà ilmorrto;OsL1iovvs, 

Non Deviv séapplicabilead vn Predicatore,che fa- predice. 
cendo varie digreffioni, non lafcia però il filo del (uo di- sore ede 
fcorfo , & anco ad vno , che aftretto ad attendere adim- digredi. 
portanti negotij, non fi diftrahe però da fuoi (tuti S.Gre. /ce. 
gorio nella Prefatione fopra i Morali di Giob. Flwwns 
dum per alueum defiuit , fivalles concouas cx latere con- 
tingit, in cas protimus frti imperus curfum dinertit , cumque 
illas fufficienter implenerit » repente fe in alueum refundit > 
fic dimmi verbitratbator effe debet, vr cum de re aliqua dif - 
ferit, fifortaffe inxra pofitam occafionem congrue edifica- 
tionis snsenerit , quafi ad vicinam vallem lingua vndas 11. 
sori ty cum fubietta inftruttionis campum fufficienter 
faderit, ad fermonis propofitt alsuenm decurrit. 

379 Per vno, che entrando in Religione cangia coftu. 
mi, e vita, ferue il fiume, che entrando in mare, fi muta 
daquello ch'era intutto, e per tuttociò che efprime il 
cartello:Per Omnia MvraTrvR. Impreiacheal 

arere di Giufto Lipfio Centur.1.Ep.8.dimoftra fi come i 

uoni, mifchiandofi coi cattiui, diuentano anch'effi tali. 
Vi flumina per fe dulcia, cum in mare veneriut, falefeunt: * 
fic homines baud mali, ex agris in vrbem redatti , tallu 
snquimamtur,CI mixtione 

371 Hmotto, dall’Abbate Ferro aggiunto al fume, 
che fcorrendo non v(ciua dal fuo letto; FLvit, Non 
Errivit, dimoftra animo moderato, che fe bene fi 
troua frà le opulenze della fortunasnon però efce da fuoi 
termini. E nel vero, diceua Q.Curtio 1.6. Corrinenria, & 
moderatio in altiffima una, eminentia bona. 1 
mio Riccardo diS. Vitrore i de Gradibus Charitatis cap. 
4»=dice, che l'anima, dalla carità diuina poffeduta , (corre 
ben fi al beneficio de : profsimi, chequetto è Flsir, mà 
non fi corda già di fe ftefa, ne rai rimanfi infecco è 


che queltoè ; Now effluit. Emollitum cor dilatatur ino 
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66 
ter quams (ciutilla FLATV LEVI adiuta ignem fun 
explicar. > 

,360 La doue per lo contrario, quanto pregiudicio por- 
Larretio-, Vi la correttione indifcreta , ed il tratto vehemente, e di- 
ri efpra. fpettofo è lo dimollrò col morto è, GrANDIOR Ne- 
c di Quid.lib 2.de Arre, ni l 
extera precipue capit indulgentia mentes 
i [pertoai dina. Sauagaa pelle moner. 
Odimys accipitrem, quia viwitfemper in armis, 
Et pauiduna folios în pecusire lupos. 
Effe procul lites, & amara pralia lingue, 
Dulcrbus eft verbis mollis alendus Amor, 

261 L'vno, el'altro di quelli motti raccolfe în vn fol 
carrello Carlo Rancati j al vento che foffiana entro car. 
boni accefi foprafciuendo ; AL1T, Er NECATI; ciò 
che gli fuggerì Quidio de Remed, Amor. 

Nutritur ventoxvento reffinguitur ignis 

Lens ALIT flammas, grandior aura NECAT ; 

Fauori © fe ne valle a dimoftrare,che, così i fauori de i grandi, 
secoffimi;, COME NC gratie diuine,quando a cerra mifura ne vengono 
sianof,  Fipartite, riefcono benefiche e profitteuoli , ma quando 
danno ne gli eccefli,cagionana grauiffimi pregiudicii, 

26: Animointrepido , e generofo dimoftra i] vento, 

Intrepi. che foffiando contra vna fortifima[quercia, owe trova 
fietza. maggiorela refiltenza , ivi, com'altri dile ; Doppia 

Ne La Conresa I Sorrir, EL'IRA. 

263 Al vento, chefpoglià vn albero delle frondi , il 

Ferro foprapolesARENTES RAPIT, tale lira d'Kidio; 
Jra d'Id» figurata nel vento,s aunenta all'elterminio de i peccaro, 
glio. sis aridicinfrutuofi a è pureildemonio, vento infer. 
Pemonio nale,Mlacca dall'albero de i fedeli, e porta alle apoltafie 
Je confcienze vitiate,ed inutili. San Cipriano de Simpli- 
cit Prelarorum. Nemo purer bonos de Seralia difcedere, 
Triticum monrapit ventus, nec arborem folida radicefun- 
datum procella fubuertit . Inanes palca tempeftate iattan= 
1uryimualida arbores turbinis incurfione euertuntur. 

264 Il Padre Don Qrtauio Boldoni,col figurare vn ze- 
firo, fatto i fegni di Primaueta,che foffiaua in vna colli. 
netta,turta coperta di fiori,aggiuntogli il motto: Em I- 
NysVr OLraNT, inferìa chela Sede Apoftolica» 
mandò il Cardinal Munti, prima alla Nuntiarura di 
Napoli, e poi a quella di Spagna , acgioche la fra- 
granza delle virtù fucs da per rutto fi rimanelfe rrasfula. 
Giugiieimo Efriv direbbe che i travagli fono i venti, da i 
qualii fiori del'e virtù (cof,mandano foaviffimo odore 
in ogni laro,& fopra le parole di S. Paolo 2. Cor. 2. 14. 
Odorem notitie fue manifeffar per nosin omni loca (criue 
così : Non modo pradicamus Chriffum apud omnes, fed eria 

perfecusionibus, preffiscis-conterimur,vi odormnoritia Dei, 
sdeft fama ciussa nobis quin LONGISSIME DIFFVN: 
DATPR.ap-Nouaria Paul Expeohnum 789, 

265 Vn vento, che foffia invncauneto, hebbe dal 
Sign. Gio, Filippo Uertani il motto : IL Svon NE 
TRAGGE, imprefa così propartionata all'Accademia 
de i Seluaggi, nella quale ben degnamente egli era ferite 

i to: come opportuna a fpiegare la virtù dello Spirito San- 
Spirito S. to, che col fuo fiato canà «falla viltà di poueri pefcatori il 
fuono di quella predicatione, onde tuiti ne rimbomba 
rono gli angoli dell'umuerfo , Replei fur ommes Spiritu 
Sanéta, dicono gli Atti Apoitolici 6.2.4 ©" ceperut loqui. 
O quam velox eft fermo fapientie ! efciama $, Leone Papa 
fer in Pentec. & vbi Des magi/ter eft,quam cito difcstur 
quod docerur. Ab hoc igitur die tuba emangelica predicazio» 
mus intonuit, 

266 Al vento mi parne che fi poteffe dare il titolo 

* Non Sa: D'Onpi, Ne Dove, perinferire pen 
Spirità s. fieri fecreti,ed operarioni arcane, che tanto ne fuggerì ja 
Sapienza incarnata parlando delle infuffiationi, ed opere 
mirabili ello Spirito Santo ; Spirisus vbi vale fpirat, fed 
NESCIS VNDE VENIAT, AVT QUO VADAT. 

Joan.3 8. 
Si, Le miferie rerrene , e letranerfie della cattiva» 
Perfeen- fortuna fono come i-venti, i quali agitano il mare del no- 
Lioni. {tro fpirito,, ma però lo folieuano; cad’altri feriffe loro il 
Trauagli motio; TvrsanT, SED ExstoLvnT, Tales 
Zenone, che mentre effercitana ia mercatura , eendo 
dalli tempetta del mare rimafto priuodi tutte le facoltà, 
che porraua in va fragil iegnod'intorno (i diede tut 
toa gli ftudi) della filofofia, e,contanto fuo godimento, 


Fosatione 


ACQVA, BOLLE. Cap. 


XX, 


che folepa dire, Tune fecundis ventisnanicaui , quando 
| naufracium feci. Diogen, Lacre.lid.7, 

268 La nave cracrenuta , cd impedita du i venti , per- 
che non imbocchi il'porto, hebbe;M or ANTYR Non 
ARCENT}; e ferui peridcea di perfona, che ben poreua 
dalle altrui oppofitioni ricewere qualche oltacolo, mà 
nonefferediyertita dall'oxwcaimento del fuo fine3; 
come l’infermità , la pouettà , gli cfili) rieicono di qual» 
che intoppo a chi afpira al porto delia virtù, ma non vie» 
tano affatto l'otrenere l'intento. 

269 Altri, tutr'incontrario,figurando la naue all'im- 
boccar del porto rifofpinta dalla violenza di contrario 
vento » le foprapole. Non MorantyrR, SED 
ARCENT), è cuiil mio Carducci diede; REFLANTE 
DesrERAT, Etaliicattini configli ; è fia gli habiti 
vitiofi , non folamente ne impedifcono l'aunanzamento 
nella perfettione , ma affaro da cuella ne d ftoglione ; e 
l'impero della paffione peccaminofa ne probibifce l'in-* 
greffo nel porto delia beatitudine. Qud*il Carducci così; 

Portum ratis refiante defperat Nota, 

Culpa quid bojte adire temas {vdera? 

270 La nauc, che inca'zara da i venti G (picca dal por. 
to, ctiencilmorto; Dvcovxnt IN ALrvx, dimo» 
ftra che i fauori dello Spirito Santo ci fanno fuperare tur- 
tele fluttuationi del feccolo,e ne fofpiagno all'eterna fe- 
licità,Gio.Chrifoftomo Hom 34.in Ep,ad Hebr. Anima 4 
dinino adiuta fpiritu, ommbus rebus fuperior exsftr CF om- 
mibus flutuationtb:s vite busius eminet,07 viam in calww du 
centem vehementibus quam namis incedit : ve pote que non 
vento impellirur, fed ab spfo Paraclero fertur. Serue ano 
l'imprefa a dinotare, che lo Spirito Santo ci promone_> 
all'intelligenza delle Sacre Scritture, $. Pier Chrifologo 
Serm. 168, Rarem noftra mentis, carnis a lettore foluentes, 
in pelagus euangelici fermonis intramuss credentes , quod 
fante Spritu Santto caleftis intelligentia perueniamus ad 
portum, 

271 Alla naue incalzata dal vento io diedi il motto. 
Depvcet INPorTYMtolto dal Salm, 106. 30. @ 
deduxit cos in porrum voluntatis eorum, applicabile ali in- 
fermità, c trauagli,che ci fanno ricorrere a Dio Nei qual 
propofito Lipfio Centur.Milcell.ep.2.Quems Deus diligit, 
per «qua,per pniqua wr fluxus, CF refluxus perducer sd fu- 
um portunms; e nel ..2.Phyfiol,parlando della morte Differt, 
1. così; Triffis eft (inqusunt nonnulli ) cogitatio fuper mor- 
te, © ipfam adducit< Falluniwr, Sapiens cum tranquilli» 
tare de ca cogitat: non aliter quamin mari, & naui, vene 
tos, & vela fpettar, quibus fertur in porrum, cre. 

273 Aiventi, che incalzauano la naue il Lucarini 
diede ;MinaNTvR, SED FERVNT,che al parere Trauagli 
del mio Carducci porrebbe migliorarii col motto; D vm 
Ferivnt Fer vNT) idea de i travagli, che pare ci af- 
faltino con minacciofa terribilità, ma ci porrano a dirit- 
tura a ritrovare il fommo bene » la virtà,e Dio. spiegò 
l'Imprefa il P. Carducci co" diftico. 

Vela feruntferiunt rabido dum flamine Cawri : 

Dum [tygis ira animum vexat, ad aftra vehit. 
E con quefti [ambi ; 

Iter fecunda: puppis aura perfequens 

Adusrfa fic pz cor felicutat, 

273 Nonaltrimenti fignificò l'imprefa del vento, che 
incalzaua in alto mar vna nauc,col cartellone,C y a sv 5 
SecvNDos DABIT ; poiche quel forio,che pare au- 
uerfo,e procellofa, riefce più che mai proipero , portan- 
doci a dirritura al porto del Paradifo. L'Auttore de i 
Fafti Mariani, di $.Orfola, cile infieme con le compagne 
crainueftita da i venti, ed agitaca'dalle tempelle di mare, 
ferine così. Ecce tempeftas fuborstur, © arrepras names in 
Rbenum aufert . Nimsirum aduerfum bunc ali ventum di- 
cent, at fecundum Vrfulavocary & caffitati velificaniem. 
Quadra anco il morto ailo Spirito Santo, al foffio del 
cui favore, con profperità navigando i luoi fedeli , arri» 
uano alla terra de i beati, 

274 Mantrei venti faribondi (corrono per lo mare, 
folli-uano l’onde al Cielo,onde loro paruemi che potelle 

:Ap Sypbera VoLv,vNT motrofuggerito da 
irg. /Encid, lib. 1,v. 89. 
Vna Eurufque, Notufgue ruunt , creberque procel- 
lis. 
Africus:Fvafos voluune ad fdera fiuttus, N 
on 
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: pira Nonaltrimenti le perfecutioni , e le auverfivà obbligano | /uetudimem gentium,@ ideo duobus primis praceptis adiug» 
‘È io fol: ‘i cuoriagitati a porrarfi al Cielo,e follevarfi a Dio, Sant' | gitwr comminatio . 
‘e#**, Anfelmo..Aduerfis irruentibus feparatur a terra fidelis ani. 280 Perche il Cardinale Verallo teneva nell'arme vn 
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Operation cpil.6o, Psmit is aquile vtiter, la doue per lo contrario, qui 


















































rufcello,che fcorreua ad inaffiare vna rofa,di quelt'arme 
fece corpo d'imprefa il Padre Valrero Paullo detta Com- 
pagnia di Giesù,prendédo il motto dal cognome del Car- 
dinale iftelso; VER ALo, Così coi rufcelli delle nottre 
lagrimo,i fiori dalle virrà felicemente germogliano, Pie- 
tro di Damiano Opufc.13.cap. 12. Lackrymarum mador 
animam omni labe purificat,$ ad proferenda viriutum ger- 
mina noftri cordis arua foecundar: mox vr lachryma erupe- 
rint, protinus anima reusrefcit, & ranquam arbor verna 
redisino virturum fuarum flore veftitur $.Gio. Chrifofto- 
mo fer.in lupentium. Neg; bortiaguis irrigatizita germi- 
nant,® fecundi funtyvr Eccleffa fîmariyrum irrigentur sn 
guine.Sì che, il Sangue dei Martiri ivantiene in Santaco 
Chiefa le delitiesed i tiori della Primavera ; fi.come al pa. 
re dello elfo. Hom de Anna, Samueleducatione,i fiori 
delle noftre orationi, grandemente s'auvanzano, fe con 
le lagrime vengono inaffiati; Neg:perinde amninm fontes 
Ploridos reddunt bottossvi plantam deprecarionis fonres la- 
chrymarum irrigantes facsune in fummam altirudinems ero 
currere. 

281 Quunque l'acqua rrafcorresò laua le laidezze che 
ritroua,ò inaffia la rerrase la feconda, ABLVIT, AVT 
Irnicat Nonaltriment l'onda diramate dalle vene 
del P.edentore.ferui,cd a lauare leconfcienze immonde, 
ed à fecondare anime deferte. Sant'Agoltino commen- 
tando le parole deliSalmo 21. 15. Sscur agua effufus (un, 
dice; sa, quando effundiYur, dute ABLVITS AVT IR- 
RIGA T 2 effsafus eft Clhriftus fiche aqua, abluti funt forden= 
tes s rigate [unt mentes, 

28= Perche Pacqua torbida non riceue le immagini de 
glioggetti adiacenti, paruemi che fe le poteffe dare il 
motto;DispvNnciT TvrBipa ForMasicosila- 
nima turbata da yîtiofe pafioni , mal può ticeusrei li- 
neamenti della virtù,ò dellla gratia S.Efrem Siro de lau» 
dibus Iofeph Patriarche oferua nell'Egitra quetti effetti, 
la quale hauendo il cuore turbato dalia paffione amoro- 
fa,mal potewa ricemere gl’ infegnamenti del ‘calto Giu- 
feppe; Santta verba dicebat Jofeph3 finguiis boris ad do- 


ma, Calo fit proxima.. 
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375 E la vita bumana è figurata nell’acque , ben fi 
S ricorda, che quefte in tanto fi conferuano , in 
quanto , ò da i venti, è dal proprio corfo fono 

agitate ; perche; SeRvANTvR Mory;ondeSeneca 


latstant, CF torpent,fic in domo funt, ranquam in conditiua 
Quello dunque fi potra dire che veramente vine,che ha- 
urà perpetua antipatia con l'otiofità . 

276 ber dimoftrare, quanto gli animi noftri, per colpa 
dell'otiofità fiano pregiudicati,lall'aque d’vn picciol lago 
foprafcrifij; QvissceNnDo TAypescvNT. Giuflo 
Lipfio Centur. 2.ad Belg.Epift-47. Vi aqua diurintfiva vi- 
rium contrabunt » (ic noftri animi ajfidua feffione , vel 

uiere, tanto anco infegnò il Beato Loreuzo.Giuftiniano 

s.1.de Perfettion. gradibus cap.9.Sicut aquasque care: de- 
curfu, ac sacet in foucis, putrefcitsrepleturque animalibus 
venenatis, È moxijs, ita & corpus ori) tabe confettun , 
concupifcentiarum carnalium parit infaniare. Col medefi- 
mo concetto S.Giouanni Chrifoftomo ragionò delle ric- 
chezze inutilmente raccolte ; Quemadrsoduma fons , dic 
egli Hom.48.in Matt.f aquarune flunsina in fe ipfo, quafi 

'agnum quoddam retineatsfacile putrefcit : codem mado;di- 
pites s cum in fe ipfis opes fuas detineane , marcefcunt : pu- 
tredo enim pitt eft non poffidentiumsfed opum ipfarum , 
E.S. Bafilio anch’effo Hom.in Ditefcentes. Pute:, qui ex. 
bauriuntur melius fluune , quibus fifuas aquasintattas re- 
linquas, fatorem contrabunt : ita etiam diuittarum ques 
da 3 motus , © tranfgrefsus publice vtiliseft ,& fru= 

nofus . 

277 Quinto Soranzo , i'Inquieto frà gli Erranti di Bre- 
fcia,hà vn'acquasche cade giù da vn monte, & nel piano 
vicino forma vn lago col titolo; Qviescit IN PLA- 
wo. Ilnoftro affetto; ed ilcuore nontroyala quiere, fe 
non in Dio. Sant'Agoftino in Manual. c. 25. Cor buma- 
num in defîderio aternitatis non fixum nunquanaftabile po- 
tefteffe : fed omni volubilitate volubilius » de alto in alind 
tranfinquerens requiens vbi non cft . 

'obile cor nulla potis eft requiefcere fed» 
Vnusei cenrum nam Deus, vna quies, 
Benedetro Haefrenio Schole sordis [.3.leît. 19. 

278 Vo'acqua, che per vn canale (cendena da vn col» 
le e parimenti per vn'altro canale fi por:ava ad vn pog- 
gio, fù introdotta adire. S1 DererRAR EFFERAR: 
anco l'anima noftra , fe farà aiutata dalla divina gratia , 
s'alzerà felicemente.S. Bernardo nel trattato de Gratia,©& 
liber.arb'tria,Aice; Cuius conatus, cioè dell'arbitrio noftro 
ad bonum,& caffi fun,fî a gratia non adiuuentur,® nulli, 
fi non excitentur + 

279 All’acqua,che colando giù da vncanale, refta ge- 
lata io dicdi: Ricore SvssistiTcosì humanalu 
bricità, fempre facile a tralcorrere nei mancamenti,col 
dijcreto rigore di prudente prelato è raffrenata c per 
quefto Iddio ai primi due precceti del Decalogo, co- 
me fi vede nell'Eflodo cap. 20. nu: s.& 7. agziunfe il 
rigore delle minaccie,e dei caltighi, accioche gli Hebrci, 
inchinati a tali trafgreMioni reftafero trarcenuri.S.Tom. 
d'Aquino r. 2. q, 100. ar. 7. ad. 4. Pere precipue ne- 
ceffaria fune contra illos,qui fune proni ad malum,vt dicitur 
10. Ethue., & ideò sllis folis pracepris legis addirur jcom- 
minatio penarum in quibus erat pronitas ad malum : erant | mentea felicitarci, quando noi faremo nei continouo ch 
quem homines proni ad periurium , propter frequeniiamg.| (ercitio delle virruofe operatiuni . 
fnramenti, proni ad idolatriam, proprer generaleni comit. 285 All’Acqua,fiafi del mare,ò d'vn lago che fofpin- 
ta dal. 





dens illa, At nibil diuinu admittebar auris. ac cor mulie» 
ris Ered vehementiore adbuc libidinis fragrabar ardo- 
re. Col fimil cocetto l'Abbate Scrapione 2p,Antonium in 
meliffa p.1,Scrm.1.Quemadmodum aculus perturbatus : fic 
etiam anima opinionibus,que naturam cxcedunt turbata ves 
ritatis lucens vi dere non poreft. S. Gregorio Nazianzena 
fentent.lambic.57. 

Confitia nemo vetta commotus capit, 

Confulra nec funtsira queis adinogir, 

Seneca nellEpit.94. frizzantemente, P3i aliqua res obea + 
cat animum, Sad officiaruni di fpiciendum puoi dia impoa 
diryihil agit, qui precipit. Nihil emins proficient precepta » 
quamdisn menti error obfufus ef? ; fi ille dle utstursapparebie 
quid cuiq debeatursofficio. 

283 Conl'artificio delie trombe d'acqua , quefto cle: 
mento,che di (ua naruta fcende mai fempre al fondoycon 
mirabile facilità G follicda,e fi eftrae a glì vfì humani.Ne 
iù per tanto formata imprefa, nella quale figorandofi la 
tromba fudetta, l’acqua fu introdotta adire, SvRGO, 
Ne Dervr INANE; eferuì nella promotione d'vn 
foggetto di molta modeftia ad vna dignità, della quale (i 
chiamava mal degno, San Mattia fù follenato anch'effo 
dallaura dello Spirito Santo, ad occuvare il juogo,tima 
fto vuoto neltracollo di Giuda, accioche quella See 
Apoftolica non rimane@f: vacua. Tu Domsine- offende 
pe elegeris ex bis duobus vnum accipere locum minifte 4 
puis, & Apoftolatussde quo prewaricatus e Iudas , vi abi- 
ret 11 locuni fuum.AA.1,24. 

284 Mentre latromba non fi lafciarà otiofa , l'acqua 
con moto continouato vfcirà da quel rubo alle no@re_» 
beneficenze,il che dichiara l’imprefa della cromba,da cui 
Igorgauano l’acque,(egnata dal Sig.Don Carlo Boffo,col 
cartello, Motv Perennis Ladivina gratia, dalle 
facre Scritture figurara nell’acque,fi manterrà continua- 
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ta dall’isapeto dei venti, vera contra vno fcoglio, es'- 

* inalza al Cielo io diediELevATvR ALLISA;ideadi 
Traua- perfoha , chedalle perfecutioni riceue beneficio tempo= 
ghovtile rale, ò f;iritualce. S. Gregorio Papa; Mala, qua nos pre- 
munt, ad Deum ire compell unt. 

286 Per moftcare,che l'humiltà fia ftrada, per inalzar= 
fi, ferue vn acqua, che fcendendo da vn colle , monta in 
vn'altro vicino, con la (critra; DerLVENS ELEVOR; 
che tanto diffe Quidio ; 

Ei meagis exurgit, quo is vnda cadit . 
©Oporret namque , S. Bernardo fer. 34. in Cant. bumiliter 
rt de fe nitentem ad altiora. E S. Girolamo Epi. ad 

uftochium, parlando di Paola Romana dice ; Aimima 
fuit inter omnes , vi,omniune maior effet, & quanto fe plus 
deijciebar , tanto nsagis à Chrifto fublenabarur » 

287 L'acqua, che vfcendo dall'anguftie d'wn canale, 
con viuace brio fpiccia vers'il cielo fù introdotta a dire ; 
Corsita Svreo, alia quale l'Accademia d'Altorf 
ci portano aggiunfe; FortIoR E LATEBRIS, cedaltri; AN- 
#Dio, GYSTIIs ELEVATVR, dinota, che Je firerezze del- 
le infermità, perfecutioni, ed altri mali difpongono l'ani» 
ma a follcuarfi a Dio, Gio. Climaco Gradn 26. Quemad- 
modums coercita aqua in altum exurgunt ; sta (epe anima 
periculis circumuenta, ad Deum per penstentiame exurgit » 
Così il mio S, Profpero nell'Epigr, De angufta vita via; 


Vmiltà 
sfatare 








289 Vn rufcelleto d'acqua fotto il Sole inleone col 
Bmefici, motto: GratiorR ALcET dimoftra; chefi come il 
refrigerio dell’acque, al mifero fitibondo riefce afsai più 
pretiofo, quando più clie mai fi trova arfo frà lé vampe 
cocenti dei feruori eftini : così Il beneficio riefce alsai 
più fimato se gradito , quando frà l’angufte ftrettezze 
della neceffità ne viene fomminiftrato . Motiuò quefto 
concetto Salomone Prou. 25.13. Sicut frigus miwis in die 
meffis, sta legatus fidelis, e di nuono n- 25. Aqua frigidao 
anima finenti &nucius bonus Ec. Al qual tefto riflettendo 
SanvEfré Siro,da vita Religiofa.Sicu aquafrigida in ma 
gui: calovibus fitientizita confolatoriusfermo fratri in rribu, 
riomibus  & anguftysspfius. Spiegò l’imprefa il mio P, 
Carducci, col Diftico : 
Gratior en alger riuus dum Siriusardet; — 
Tempeftina ita funt munera grata magis 
ecoi lambi: 
Vi riuus alget gratior fub Sirio} 
Sic dona pluris aftimes fi congrivà». | 
290 L’'acqua,che gela, colando giù da va canale hebbe 
dal Lucarinii GeLipa Non FLVIT, idead'wn ric- 
co auaro, che ammafsando il tutto per sè, non vuol pro- 
fondere parte veruna delle fue facoltà all'indigenze de 
proffimi. Sanv'Afterio Hom, de Auaritia: Corpas auari 
mon alitur: anima mhil lucraturiquia non exuberat è dexte 
racins eleomofina . Hed&or Pinto in cap.s.Ezecaicl.37.Cor 


Ausrs 





ACQVA; BOLLE. Cap. XX; 


pae incedit fpatijs terrena voluptas 

Angufto virtus limite celfa perit, 

La virtù dunquee s'auuanza, e fi folliena frà le anguftie 

ò delle volontarie (trertezze, ò dell’elterne perfecutioni, Virtà fer 
€ quanto più da | maleuoli angariara » tanto più fublime /egmitas 
piccia a gli occhi dell’vniuerio. 

.388 Don Diego Saauedra, per inferire, che vn difor- 
dine, molti ne porta feco : fece vna pietra gettata nell’ac- 
quesal cader della quale fi formauano nell’onde molti cir- 
coli col motto; DE Vno Error Mvcnos,chea 
mio parere fi migliorarebbe dicendo; As Vno MyLe * 
TIPLICES,mortiuodi S,Gregorio Nazianzenoî © © 


Et lapidem fi quis tranquillas mittat in vndas , 
Egreglos turbat latices, vitiatque colore, 
Multiplicefque orbes fumma nafcuntur in vnda 


Peccanì 
feconds. , 


Gggnro } grigi formalità del concetto ; Giufto Lipfio 
nt-1. Ép. 73. Licentia vnaianna, & aditus ad omne fce- 
lus. Gio. Crifoftomo Serm.de Abfalon; Semper fcelera 
dum non da rog increfcunt, & in enta facinorum 
profitits. E Sanv'Agoftino | 8. Confeîs. c.1. Ex volunta- 
te peruer(afalta eft libido, & duno feruitur libidini fatta ft 
cortcradi O dum confuetudini non refifticur, falla eft ne- 
celfitas. 





bumanum, abfa; amore diuino Lib ope pa eftdiz 
suino autem pae incon fuma lique, he ing Berner 
que inopijs erat [ubuenire sunde ast sn Canticisfponfa; 
Anima fade fatta eft , vt dilettus meus locneus et. 

291 Vnrufcello, chetrafcorre a i piedi d'vna pianti- 
cella col morto; ALIMENTA MINISTRAT:infegna rds 
aiPadri di famiglia l'obbligo di fuggerire a figliuoli gli sione. 
alimenti dell’ottima educatione. dum diuina 
lege fancitums eft | dice il Carechi(mo di Pio V. vt 
bus fil honorem debeant , vi pareant , ©" obfequantur ; 
parentum ia officia funt,atque munera, vt fanttifimis 
difciplsnissac moribus filios imbuane.S. Bafilio ad altro fen. 
fo ridurrebbe l’Imprefa, quale Hom,2.de Ieiunio dice_s. 
Pueri velu plante virides sciunij aqua irrigentur . 

292 All’acqua» che fcorrendo troppo imperuofa, ed 
ingrofsata verfo vn mulino»in vece di, rigirarlo,lo fracaf- 
fabclofpianta,fitrouaaggiunto iltitolo. FATIGET) 
Non RAPIAT, così dallo ftudio noi dobbiamo la- 
fciarGi perluadere alla fatica,ma non permettere,che con 
la troppa violenza habbia a leuarci la vita, San Girolamo 
Epift. ad Demetriad. Sit ip/a leétio temperata , cui finem 
confilium, non laffitudo imponarsname ftudium intemperans 
leltionis in roprebenfionem cadit; © quod laudabile eft in, 
Genere fuo, fit, nimsuietate fui culpabile . 

293, Tutreile cole terrene, dice l’Abbate Certani , fo- 
no labili, e fuggitiue, fimili ad vnrufcello,che lambe lano Beni mes 

fpons dani. 


fic 





ELEMENTI, 


Sponda fiorita,ma lambendo fugge.L A MBIT, ET La- 
BITYR- Sant'Ambrogio Epilt.44- Iraque imanes, © va: 
pa rerum fpecies stanquam in fomno venerunt , abierunt , 
iterunt , cuanuerunt, circumfnfe difperfa funt: teneri vi 
ntur, È non tenentur, 5 
1294 L'acqua,in cui fi lauano le mani,in fe riceve le lor- 
Corretore durc:che in altri etergese come diffe Gio Battifta Maz- 
sorroto. zoleni, ReciPIT Qvas DityiT : tipo di chi ri- 
prendendo i viti} altrùi, G dimoftra da gl'iftefi conta- 
minato; è cui San Paolo Rom, 2.21. Qui predicas mon: 
furandum furaris : qui dicis non mechandum mecharis : 
iabominaris idola , paertigniate facis. Quindi l'Abbate 
aftore nelle vite de i Padri Î 5.c. 0. Si quis docer aliquid 
© non facit quod docet. fîmilis ef pusco, qui omnes ad fe ve- 
nientes fatsat, fordes delet , fe spfum autem purgare non 
poffit, fed omnis [purcitia, & immsundiria în co ef? 

295 L'età giouanile e fimile ad va canaluccio d'acqua, 
che fiegue le veftigia del ditto,che la precede, &; QVvA 
DvxerIs SeovITYK, concetto di S, Girolamo epi. 
ad Gaudent 7 aqua in arcola digitum fequitur praceden- 
temiita eras mollis,& teneravin vtramque partem fiexibilis 
ef, © quocunque duxeris trabitwr » 

296 Per alludere alla crocififfione di S.Pietro, che fù 
Pi col capo all'ingiù , il Lucarini fece alcune cafe,vicine al - 
8- Pierre Prequasle quali formano l’imagine al rouerfcio,il che di- 
srecefifio» chiarail motto AT IMAGO DER Inversvm, Pie- 

tro dunque morendo fcopri in fe ftefso va immagine 
delSaluatore ; poiche la doue Chrifto fù crocififo co"! 

capo all'alto : Pietro, che di quelio fit ombrased immagi 
ne, comparue crocififfo col’ capo ‘al baffo, Diego Baeza 
tom. 1. in Euang,l.3.cap.4.9. 1. Quando aliquis in fublimi 
qertice confiftit : vmbra, que ab cius corpore fit , cadens 
decliuesinuerfans provfus reprefentat figura, inuerfifa; 
veftigys cxprimit corpus Uludy cus et vmbra,lraque crux, 
vi Petrum accepit,rantam illigloriams dedirsvt effet umbra 
expreffiffima Chrifti Denso que in vertice Caluari 
erucifixum, neceffe erat, ve vmbra exprimeret, snuerfis 

ommuno veftigys. } 

297 Gionanni Ferro, per fimbolo di Prelato benefico, 
Benefics- & facile a diffonderele fue gratie , fece l'acqua» verfata 
gadi.Prî davnvafo,co'l motto: Er LALe Di FFVNDITVR, 
gipo. (Tod li.12.var.cp.9.Pietate plenum eft peregrinamo gen- 

semo pubilicis benefici)s obligare, & nontantum. confan 
guintos ad(ubftantia Iucra martere, quantum ipfos EI 
aduenasinustare. La gratia divina ed ela : LATE DIF- 
FVNDITYR spoiche, Pater celeftis folem fuum oriri facit 
bonos, & maios ; G pluit fuper iuffos, & miuffos. 

LES 

298 All'acque torbide, percheaggiztate da vn vento » 
fù (critto, CESSANTE CLARESCVNT; così cellan- 
do innoii fuggeftiui , e le occafionidel peccato , la com 
fcienza turbata , ed inquieta, verrà a ferenarfi, e tran- 

quillarG.S Can lib.de8. i Non fi mare 

perio nifi ceffanerint venti : fic nec animus erte ms- 

ris ietusymsfi casqua exfufcitant, & inflammant , fue- 
rint abdicata . x 

299 L'acqua d’vn rufelloin atto di paffare per gli an 

Claufara gulti forami d'vna porticella, polta nel mezzo alla cor- 

i rentescolmotto ; Ne Sor pescar fuimprefa dif 
Giuliano Pozzobonello,ne i Seruiti MaeMtro,e ne gli Ac- 
cademici Eletti ij Riftretto, conla quale forfe dinotar 
volle; che fi come;con tale frumento vengono feparate, 
& efclule l’immonditie,lafciandofi per quei fori rrafcor- 
gere folamente l’acque purificate, e none (ozzure ; così 
egli amaua di vedere il fuo (pirito nelle MAretcezze rego- 
lari, e clauftrali rirferraro è accioche intal guila preter- 
uarlo poteffe dalle mondane laidezzese difetti, \ 

300 Prefuppofte quefte eruditioni : che e fi tronino 
acque amarauiglia calde c feruenti , come rapporta Si 
mon Maiolo Dierum Canicul. Collog.13.€ che tal volta 
L_  fifiano vedute le fiamme dilatate, e vo) ofe nell'acque, 
mb come dice l’Autorifteffo Collog, 23. fù fatca impretao 

i d'vnacqua, sù laquale galleggiaua il fuoco , co” titolo ; 
Frrtca Mvxpar, Er VriT (imbolo di Predicator feruen- 
*  te,dacuiè operata,e la mondezza della confcienza, ed il 

| della diuorione, nell'animo de fuor vditori.L'vna, e 

Spirito S. 


Diomentà 


Occafio- 
Lada 


‘altra delle quali beneficenze fuol compartir a i fedeli la 
Wirtù dello Spirito Santo » da lora inuocato YRE igne 
Saniti Spiritus renes noftrossS cor noftrum Domine,vt ti- 


Lib, 1I. 69 


bi caffo corpore feruiamus,& MPNDO corde placeamus. 
Così la giuftitia vindicatina del buon Prencipe, ter 
uc, eda corturari facinorofi*, cd a mondar la prowin- 
cia &o. 

3o1 Adhonoredi S. Tomafo di Villanoua ; il quale, 
perche a i poucri non mancaflero gli alimenti » riduceva 
fc ftello a neceffità eltreme;fù alzata l'imprefa d'vn acqua 
che fcorrendo ad inaffiar l'erbe de i prati ivi reltana con- 
fumata, e perduta, co"l cartello; Der1iciT, VT ALAT 
Quetti fpiriti generofi trionfarono nelcuore d'Aleffan- 
dro Quinto, che donando ilturro,e nulla riferuando a fe 
lello; dir foleua ai fuoi confidenti; Se olim dimiremy 
Epifcopum fuiffe ( hauendo governato la Chiefa di No- 
vara ) poffea Cardinalens faltum eguiffe, atq; dein pontifi- 
catu ornatttm , ad mendicitarem pent red. Etum effe. Bapt. 
Fulgof. lib, 4. 

302 Legratie, edi fauori » che compartiya a i fudditi 
l'IluRtrifs. Sig. Antonio Longo, già Podeftà di Crema, 
come che deriuanano da lealtà fincera , e riufcinano del. O7t ie 
tutto pure da qualfiuoglia intereffe, furono ben a ra- fatte fen. 
gione rapprefentate nellacque d'an criftaliino rufcello, quinteref 
che fcendendo giù da vna rupe tencuano il motto; Li {..__ 
mose' NvNQYAM; concertodi Fr. Lucretio Borfati #34 
ne i fimboli Panegirici tampari a idi lui honori Può ad- SP4*"" 
dattarfi l’imprefa alle glorie di Sant Illario ; | acque della rt 
cui fapienza dal fango di nitfuno errore, benche minimo 
furono intorbidate, di cui S.Chicfa; AZwr0s libros feripfit 
mira eruditione ; quos omnes. S. Hlieronimus ad Latam»fi- 
ne ulla erroris fufpicione legi poffe reftarur. &c..14- Januar. 

Breu. Rom, 

303 La natura dell'acque è di tal forre ; che fe quiere 
fi rimangono;cd otiofe,G gualtano , s'infertano, e fi cor- 
rompono Aque immriles palilentesliin Afro latentyvt quas 
nunquam vfus exerceatsiunquani aura libertor verberet . 

Senèca li. 6. Natur. Quett. cap, 27. Stimai dunque che * 
figurandole da i venti fconuoler, e dibarrute meritaffero 


Giuffitia 
Vilidic&» 
tua, 


Elemofi- 


mero. 


il Morro; N E Yitivm CAPIANT fatto adimitatio Mico 
ne d'Quidio ; ferna. 


Ex vitiuns capiut ni moucantar aqua. 

Che perciò Iidio fuol ceneri giufti, in guifa d'acque, 
da continue tribulationi efercitati, accioche dalla_s 
putredine, e corruttela dei viti} ; intal guifa reftino 
preferuati, 

304 Non v'hà dubbio; che dalla diligenza del giardi» 
piero, l’acqua è condotta, ed applicata, ad inaffiare al- 
le radici, quefta, ò quella pianta» perche pola rica- 
marne frutto; Vr Frvervm ProreraT; ilche 
fuol rinouarfi nelle pianticelle de i fedeli, inaffiare con _* 
l’acqua della fine ienza Chriftiana,accidche producano Terrione 
virtuofi fruti. $, Tomafo di Villanoua Conc.2.de D Ni- (primate 
colao soc quippe facit leftio fanta în corde , quod aqua ino i02ffis. 
arbore,radicew voluntatis bumsare fpiritus irragat svi rem- 
pore (sò fruttus bonoruns operuni grandes emittat . 

305 Enrico Engelgraue, figurando vn fecchio d'a- 
cqua, che artnalmente veniva verfato entro vna tromba 
d'acque, le pofe appreffo le parole d'Ouidio: PLeNIOR 
VNDA DEFLVET; perchei fontanieri, contribuen- 
do allatromba vn fecchio d'acque, ricauano poi dall 
itteffa, ogni maggiore quantità di critallini,e pretiofi bu- 
mori ; immagine efprefsa di limofiniere, che col da- — Limofî» 
reaipoueri, firende capace di vederti ricambiato con niera. 
molto; Fereratw Domino qui miferetur pauperis dict:- 
va Salomone Prou. 19.17. Dare, E dabirur vobis + Chi» 
fto in S. Luc.6. 38. Liberale eft officium ferere benefici» 
vr poffis metere fruétum ; Tullio. E S. Ciemente Aleffan- 
drino lib.3 Pedag.c. 1. Largirio bonus eft fons beniguita- 
tis, & potum fitientibus communicans rurfus ‘angerue > 
& repletur &c. 

306 L'acqua» benche in poca quantità fi troni ‘entro 
d'vncauo rame, dalla virtù del fuoco fortopofto, rarefat- 
ta, e gorgogliante fuor de gli acli trabbocca sa cui En- 
rico Engelgrauc foprafcrifle } ExvnpaT, Neo Cafe mon 
ABVNDAT; idea dic'egli ditutte le cole del mondo» Jane 
che paiono oltre modo indanti , e pure in lcalcà fono 
deficienti, » fcarfe. 

307 Il P. Gamberti, rapprefentando l'acqua d'vna fon- 
re riltretta ne i ceppi di ici medefima , nel rigor dell'in syima 
nerno congelata » diffe ch'ella era , cattiua,e prigioniera ,o};giofa. 
di (e ftefa;C ap TIVA Svi,idea di perfona,volara iame. 
: ‘Sai te ri. 


tizet by Google 


70 
te riftretta ne i rigori delle mortiticationi;o d'anima fede. 
le» che ne gli offequiy della Religione fpontancamente_s 
cattiuail proprio giudicio , l'intelletto , cd il difcorfo, ci- 
fequendo il configlio di S. Pavlo 2. Cor. 10.5: Ir caprini- 
taiemvedigentes omnemi intellettum in obfequium Ckrifti . 

L'acqua della fonte , per quanto da occulti artifici] fia 
fofpinta, con vinace bizzatia a (picciar vers'il cielo 5 ad 
ogni modo giunta all’ayge della tha fublimità, immanti- 
nenti dal proprio fuo pelo è altretra a ricadere a piombo, 

è cda precipitare verfo cerra» acuipyò dari; Ex ALTO 
i In PrecEPS; conditione milerabile della noftra hu- 
manica che dono l'efaltationi delle dignità, e de gli ap« 
plauli, e delle ricchezze, foggiace alle cadute, a i tracolli, 
. Riprecipit), Nelqual fentimento Dayide Pla], 87. 16, 
Felicità Exaltatus autem» buratdiatus funsy& conturbatas , Ed Iaia 
ARCA» bora 0.2, 17, Lucurmabitur fublimitas bomnium, & bumi- 
diacuur alticudo virorumicd bora 10,33. Excelfî ffaturao 
Succidentur, & (sublemes bumiliabuniur Serue molto be- 
nea queltimprefa Giufeppe Battitta nella 4. parte delle 

fue Pocfie meliche ; 





Pirro non fupetbir, che quando alletta 
For:una ingiuriofa, all'hera offende ; 
Ogni fplendor di mondo occafa attende» 
E volo altero il precipitioafperra . 

Nirrofo ardor, che per l'aerie trade 
Veggiamo feminar lucidi oltraggi » 
Quando s'inalza troppo, all'ora cade, 


Limofîs 
mitra, 


308 L'acqua, che trafcorre perl'apertura d’vn prato» 
a ringigorire i fiibondi germogli, con le parole di Clau» 
diano de Nilo dal P. Gamberti fù detta; SALVS Si 
TIENTIDVS; ammaeftrando i caritatiui ad apreftare il 
foccorfo a quelli,che più de gli altri fono neceflitofi,Ber- 
pardino di Sicna ferm. 7. eleemofjna niff indigenti, exem- 

plo natura, qua corporalibus membris fecundun corum ne- 
cefitaten diPribuie cibum; terra quogi fine, aqua vtilis 
eff &c. Eliano lib. 14. Var. c.24- loda cocle, Trafone, e 
Praffisperche fprezzaffero copiofe ricchezze, rileuando i 
Jor concittadini 3 che fi trovauano da penuriola calamità 
anguftiati, 

Huomo caritatiuo , che raccoglie con viua digenza da 
{uoi proffimi i foccorfi » per compartire i refrigerii , edi 

fuffidija inceeffitofi , può figararfi , dice il P.Carto Bo- 
uio , in vn vafo pofto nel mezzo d’vn giardino , centro il 
quale il diligente giardiniero molta copia d'acque;C o x- 
Limfi crREGAT, VT DIspERDAT, Attione pratticata da 
miere, = S.Ignatio Loiola di cui lo fteffo Bouio così ; 

Exiguam:, paupers i pa corrogat, erogat idem 

In popuis rurbas largus egentis, opem Fc, 

309 Lo fteffo P.Bouio, figurò vna caraffa martemati- 
ca, di mezzola quale per va canaletto, nel feno di lei 
piantato, vfciua fpicc:ando l’acqua, e leaggiunie; Cv M 

Zacrime CALeT ExiILIT; dir volendo , che iui fi diramano i 
pir amore \ulceri deile lagrime , ue fi trowa il calore delia pietà , e 
delia dinotione ; effetti riconofciuti nella Maddalena 4 
piangente perche dilexit mulrum , nel P.S. Agoftino , dal 
cuore del quale,tutto innamorato d'Iidio fi diramanano 
le lagrime , in $ Ignatio Loiola, in San Carlo Bortomeo 
&c, Nei qual argomento non fono ingrate le parole di $, 
Ss. Anfi- Anfcimo lib.de veltim,& membris Des, riferito dai P.Ve 
mo, Jax.in 5. ad Philip.v.18,n.22. res Dei infpirario eius in 
corac fiuclium, vt et illud in tibro Reguns; Alcendit fumus 
de narsbus erusssdeft lachrymofa compunttio pemitentium in 
infpiratione eius, 

Dal cupo feno del pozzo co’] beneficio della tromba , 
l'acqua s'inaiza, e fuori fi cava, perche l'aria l’attrahe , à 
cui il Bovio fudetto foprapole; Spriritvs INTVS 
Acit;edimoftra, che ad ardue operationi con difinuol- 
ta prontezza quello fi dipinge,che è pieno dello fpirito d'- 
Itdio. Di Chrifto rapporta $. Matico , che fubbito do» 

0 il batrefimo ; Diéfuseftin defertum vi tenraretur a dia- 
bolo cap.41 fiche nell'atto delbarcezzarfi effendo fopra 
di lui compatfo lo Spirito Santo, parueche non potelfe 
contenert di non metter all'intraprefa digrandi, e fe- 
gnalate prodezze di cui Francefco Maldonato;Sirs#/atg; 
baprizatus eft, & Spirirus Sem pri cam defcendit , sn 
x defertum lr forraffe x ‘antti , qui fuper cum de- 


Scenderat efficacitatera offendere voiuerune Enangelifta : 


Spirito S. 
- Qusalora 


ACQVA, BOLLE. Cap. XX. 


hoc enim fpirivu plenus Chriftus fe fe ad pugnam accinzit 
er. 

Gio, Battifta Mazzoleni, figurando vna fonte d’intor- 
no la quale erano molti vafi rotondi , ottangoli , ouati, 
grandi,picciolixdifle che l'acqua di ici;For ME SE Ac- 
COMMODAT OMNI, cioche fuo! farcogni materia 
liquida ; ed applicò l'imprefa ad vno di Famiglia Fontana 
che nelle conuerfationi foleua accommodarfi a i genii , 
nature» e qualirà di tutti, come che portafle fcritto nel 
cuore il ricordo del B, Lorenzo Giuftiniano de Trium- 
phali Chriftiagone cap, 4. Transformemur in fingulos , 
communicemus nos omnibus; ita vt illud Apoftols complea- 
turin nobis: Omnibus omnia fattus fum . Il buon macftro, 
nel compartir l’acque della fua fapienzasdeue accommo- 
darfiall'indole secapacità de i difcepoli , perche così ne 
rellino approfittati è 


BOLLE 


310 Si formano tal volta nella fuperficie dell'acque 
dibatrute,e rigonfiate alcune bolle, le quali non hauendo 
confiîtenza veruna: a pena riccuono l’efferesche lo {mar- 
rifcono , degne che loro aggiungeffi; Tv mEscwNT, 
Er INANESCVN T, immagine clpreffa di rutte le mon. 
dane cole. Pierro Cellefe Lib s.cp.13. Cursr, fluir, labitur 
© enanefcit quicquid vnquam habere poteft miundanus v- 
fu5-S. Nilo Parenef.num. 221, Omma mundana vmbra, 
G furmzus, & bulla fune , S.Gregorio Nazianzeno orat.2. 
de Pauper amand, Nibil corwn, que mixta, concretagsfunt 
Semper,codem fiatu permanent . Exiguum ad tempus s bul- 
larum ad inffar fpiritui noftro corcumiacentiumeft corpus. 
Mox autem extinguitio,nullo in vira buus tumoris relitto 
veftigio. E prima di tutti il Savio Sap.5. 15. Spes impy 
tamquam lanugo eft, que è vento tolluur , È ranquans [pu 

agracilis, que a procella difpergitur. 

Ricche di mirabili colori fono le bolle trafparenti , che 
E loro diporto, con acqua, e fapone fpumante , vane 

ormando i fanciulli; ben parendo che riftringano inlo- 
role vaghezze dei fiori, la pretiofità delle gemme, e_9 
le pompe dell’iride celefte. Mì che poi? Ciafcuna di que» 
file come diffe;Carlo Rancati; Dvm Niter CapiT, 
Nealtrimenti riefce la bellezza , la dignità, la gloria» 
mondana , che bà molto d'apparenza , e nulla di du- 
ratione; e come proteftò San Gregorio Papa lib. 16, 


Mor. cap. y. Carnalis gloria DV M NITET CA- 
D 
Capo XXI, 
È 
loio; però dice Monfignor Arefio , fi puda 
cipato è ma da i loro propri talenti, ricenuti nella» 


IT. 
Erche l'acque lambiccare fono fimili da ve. 
quefte porre il motto; Vis As ORIGINE PENDET. 
nafcita » & aiutati nell'educavione» Oratio lib.4. Car. 


ACQVE LAMBICCATE 
derfi , ma differenti(fime riefcono nelle virtù 
La virtù de i Prencipi deriva, non dalla qualità del Pren- 
ode 4. 


Fortes creantur fortibus, & bonis 
in sumencisseft sn equas patruna 
Virtus : nec imbellem feroces 
Progenerani aquila columbami 


Salomone Sap. 8 19. protefta ,che feco portaffe l'ottima 
indole fin dal ventre materno. Puer eran ingezziofius , & 
fortitus fumo animam bonam- 

313 All'acque lambiccate può anco darfij Vires 
Diversa LiATENT: motto che parimenti s'auvera 
nell'acqua dei battefimo; in quella delle lagrime:in quel. 
lajche (gorgò dal coltato facratiffimo di Chrifto: & mot- 
to molto proportionato al facrofafto Euangelo,che in sè 
riftringe , come in va lambiccato » tutte le vecchie ferit= 
ture, 

313 Il mottofoprafcritto all'acqua vita:LA tET I 
GNIS IN VNDA, puòferuire a gli honori della Made 

dalena, 


Confer. 
marf. 


Maefiro, 


Cefeo 
mondani. 


Mond2:4 
fili cità + 


Nafcità, 


Bazfi- 
mo. 
Lacrime. 
Eudgelo. 


ELEMENTI, 


di Spad, dle" nelle Tactime della quale finafcondeva il fuoco 
dalena. Sella catità , e dell'amof d'Iddio; e perche quetta; benche 

+" fetobrîacqua; in fatti è tutta fuoco s riefce appunto vr 
ritratto del vitio, quale altrui fuol moftrarfi in fem- 
bianzà ‘di virtù, perche come diffe Giuuenate Sat, 
14 


Vitio. 


F allit emina vitium, (pe cie virimis, & umbra - 


E più riftrettamente dimoftra la malvagità d'yn mormo» 
Mormo. rdtore , 0d'ynmaligno, chefotio parole in apparenza 
rasere, dolci, caffertuofe, porta il fuoco, ele ruine:c fingendo 
di commiferare, co n voce lagrimeuole, al fno proflimo , 
lotinge, e lo (colora. S.Bernardo ferm:24.in Cantica.f- 
deaspramiti alta (ufpiria , ficque quadam cumgrauitate, 
CS tarditate , vultu maftos demifi fupercilis, & voceò 
2 pianpinei tgredi maledittionem & quidem pesa) va 
forem,quanto creditur ab his, qui audiunt, corde innito 5 
msagis comdolentis affetta , quans msalitiose proferri, 

354 E perche l'acqua vita, quanto piu viea corta, e fi 
Jilìringe a minor quantità, ed acquifta forza, c virtù 
maggiore , alla medefima fù fopraicritto :V1s IN Mi- 
NORI MAIoR, e puòferuire in Ta fenfo, del qua- 
le S. Gregorio Homil.3. in Euang. Sant: Enangelij bre- 
mis eft (ettio recitata , fed magnis myfteriorums ponderibus 
SSerittu. &'anida , Anzinon che le facre Scritture riltringono in 
ta che parole gran forza , e numerofì fentimenti: mil'- 
Nome di iNteffo nome di Giesù , in poche fillabe epiloga indicibili 
Giesà, —Sactamenti, &arcani . Che però S. Bernardino di Siena 
 ro.a,ferm.49. così; Nomen Jefw breue l rmcagge sor sir 
tone fermonis , grane fententis fuperejluit , & redundae 
ineffabilibus facramentis. Omnia quecunque Deus pro fa- 

Vite bumana ordinauit sin Tefu nomine comprenduniur 


MARE. Cap. XXII, 


3157 Lmare, fopra il qualeera figurato il Sole fi ri- 
n ] so cormovo VNQVAM SICCABITVR 
I 4stv, imprefa quadrante all’erario di gran 
i... Monarca, chefrài fetuori più cocenti delle guerre non 
Mani mai riman efaufto: ò pure a Santa Chica , & alla fede o 
sof lica, le quali frà i feruori delle più crudeli perfeca- 
sea verranno mai meno: 0 dpr alla eo car 
; fori, adiuina» clic fimile al mare, fra il feruore dell’hu- 
al gions fie maluaggità punto non ifcema . : 
Pea 316 Anîmo infatiabile, così nelle cofe d'interefTe, co- 
Lofatia» me in quelle de gli tudii; òdi virtà morali, dimolira il 
bile, mare» colimotto di Monfignot Areéfio; Now Dicit 
Sveficit, ò veramente con quello del Sign. Carla 
ncati:NEc SATIATYR AQUIS: tolto da Qui. 
dio lib 8.Metàm. 


Vid;frituns recipit de tota flumima revra 
Nec Satiatr dina peregrinofg; cbubit amnest. 


E certo quant'all’afferto dell'avatitia S. Nilo Orat. 3: de 
Auarit: wlritudine flmbrum mare, nec dimiriarnm 
Copia anari, nas expletur. 


317 Il miartranquillo , che con l’onide foauemente_s 

crefpe; rurto piacenole rocca le arenescol titolo; O Cv- 

Religiofa LATVR LiMITÈS' può feruire per vn Religiofo , che 

ventento . S'appaga: e benedice le Mirertezze regolari del chioftro, è 
della cella. 4 

318 Vogliono alcuni Filofofi (ehel’amatezza dal ma- 

ré fia cagionata dal feruordel Sole} però Abbate Ferro, 

Inpazi. facenco imprela delmare, col Sole chegli foaraanao 

I dife; A D Oni Svo Carors Cresce L'Ama- 

Ro;edèevwdire; An ESTY AMARIT res Ivitio- 

fi fembrano vnmare , che fempre pe iori dinentano , 

nto più Iddio raddoppia sei loro ilferuore della» 

n Carte See nah bene ap Quadra pree: 

Cornale. uefto motto all'amor carnale e profano; poiche que- 

i fil isa dell’amor divino , che rutto è foauc, € 

‘quieto, quanto più diuampa col (uo fetuore nel cuore 

mano, tanto più lo rende amato; torbido, e fluttuan- 

te. gia tuus diccua de a Dia LN Sen > 

nio]. Meditat.c.35. fan; quictus eft. Nam peltora, 

quepolfides , dulcedine ,&" fitastitate s & tranquallitare re= 








Lib. lI. 71 
ples. At contra amor faculi, & carnissanzius chi, & pertur- 
batus,animas certè,quas ingreditur,quietas efle nà patitur . c, 
319 Ilmare rutto quieto formato fotto ‘il Cielo fere- 
no, eftellato, colcarrello; Corri REFERT IMa- 
GINEMferuì perdinotare, quanto vn Suddito {i con- 
formaffe al fuo Signore moftrando in fe medefimo rap- 
prefentati è come invno fpecchio tutti i di lui difegni , 
ed i penfieri. 

320 All'ondedelmare, conrnrbare, e tempeftoleio 
fopraferiffij M1TESCENT,infivando vna lieta fperanza 
che i tumulti della nemica fortuna fi farebbero acquiera- 
ti. Tibul.lib.» Eleg.vIr. 

Tam mala finifem letho, fed credula viram 

Spes fouet, & melius cras fore femper ait . 

321 Fù dal Lucarini vr vincitore modelto rappresérato 
nel mare; che fe bene groffî fiumi in iui traboccano, nol vincitore 
Tendono più del vfato gonfio , cdaltero; e come ci dille, modeffo . 
Nec Avervm REDVNDAT, Plauto in Truculen. Femina 
to, inquefta propietà del mare rauuifa la malitia ingor- impura 
da, & in(atiabile di femmina rea. inefplebi- 

—— Meretricem ego stem effe reor, mare vi ef squod le. 
das deworar NEC VNQUAM, 

ABVNDATEC. 

322 Lo fteffo Lucarini , ad honore d'vn mini@tro Re- 
gio» di famiglia Caietana, fece imprefa de Imare ondeg- 
Biante, dipinto nell’arme di queta Iluftrifima Cafa; e ginffo , e 
Blidiedeilmotto; Deticit, Er Extrot L1T;infe» “benigno 
tendo, come quel Perlonaggio, con integrita difcreti(- 
fima, e deprimewa gli fcelerati, ed afaltoua i virtuofi + 
Così ad honor d'Iddio diccua il Salmo 74 8.-Hunc humi= 
Liar, & hunc exaltat se di nuovo Pfal. 100 1. Mifericor- 

» © iudicium cantabo tibi Domine; ii che in propria 
perfona rapprefentaua Davide, folito di caminare con l* 
aftiftenza di quelle due legioni,chiamate Cereri, & Fele= 
ria.Reg. ts. 18. E quibus Cerethi interfettores, Pheleti lje 

‘atores interpretantur: (piega i) Padre Erancelco Mcn- 
dozain lib. Reg.tom.1. Annor.21. num, 32. VI illi pro iu= 

itia; bi pro mifericordia pugnare viderentur . volendo 
conquelli diftruggere gli (celerati, e con quetti (ollenar 
gl'innocenti, e i meritenoli, 
323 Al maretempeftofo, che getta in fecco vn delfino 
in ip motto le parole dell'Alciati Embl.167. Pro. 
PRES Nec PARCIT ALVMNIS) facendone impre. 
fa del mondo perfido , che maltratta, ed affanna anco i 
fuoi più cari, affertuofi, amici, & adherenti. Sant'Ago- 
ftino Ser. 13. de Verb, Domini. Atrendire feculuns quafî 'Ingrati. 
mare = Amas faculum ? Abforbebit te. Amarores fuosvo- tudine. 
rare nosut , mon portare Dimoftra anco quelt'imprefa |'- 
ingrata maluagità di molte Patrie» che fcaccia indegna- 
mente in effilio i più meriteuoli cittadini, ciòfche fecero 
gli Ateniefi con Ariftide; Temeftocle, Perilchejedi Ra 
manicon Coriolano, Camillo, Cicerone , tutti cacciati 
iniquamente in bando.. 

24 Il motto foprapofto al mare tempeftofo,che getta 

il Delfino aterta, cioè; QveMu ENVIT Penpir  2edre 
efprime la (celeraggine efl'ecranda di Padre , ò Madre di e'Wdele,ò 
famiglia, quali pet inauertenza, ò malitia fofpingono a Setrdale. 
morte i lor figliuoli; ciò che fece Erode d'Afcaionitas , /?» 
che vccife Antipetro , Aritobulo , ed Aleffandro, tutti 
fuoi figliuoli.E Medea anch'ella fof, pinfe i figliuoli almor. 
te immatura, O. veramente può addararfi ai vitiofi pro- 
genitori, che co i fuoi cattivi configli ed effempi cagiona- 
noa gli fteffi la perdittione, c la ruina . i 

325 Che le miferie,& oppreffioni mondane fiano ftru- 
mento, ò vero di noftra efaltationesà per lo meno di no- Treua 
{tra elenarionea Dio, lo dimoftra l'acqua dell’Occano , glio follie 
agitata dai véri,col titolo; Commota GR ANDIOR 4a, 
dò com'altri diffe ; ExroLLvNnrjvr Pro CELLI8; 
parlando dell'onde; ò com'io le (cri figurando l’acqua, 
che vrtacontra gli fcogli;ELEVATYR AL Lisa. Co- 
sì il Padre S.Gregorio Nazianzeno Orat.20. Volo re mor= 
bum mihil alind effeducere , quam vrilem quandam difci- 
plinam: buc videlicet tendentem vt ©" corpora omnia , & 
quicquid fluxum ac turbulentum cft.interituique obnoxium 
contemnas, ac pro nibilo puransstorum re calefti parti addi- 

CAI, 4% & 

326-Il buon Penitente , internamente commoffo; e Frigia 
contrito, efimileal mare, il quale ; AGITA TIONE fra, 
PvrcatvR; &mentre à più d'vn Sacendiaae aecala 
a fuor 


èformi. 
tà. 


Sper are 


Prevcipe 


Monda 
crudele, 
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tuoi eccelfi,qual mare anco può dirfi,che;SorDIDA | TV x. Se dung; Iddio è vn mare infinito,da cui deriuano 
Pertit, nonvi mancandochi introduffe il mare_s | tutti ibeni; i doniche a lui vengono offerti ; non fono peni,nen 
tutto (conuolto a dire ; Procvi Fixc Forcss. doni,mattibuti,e reftiturioni,Così Dauide riflettendo al- poyiono 
Morabilità confiderate da Pietro Bercorio R:dutor.lib. 


le materie ricchiffime preparate così da lui è come da gli darfi a 
8.cap.i 1. num,9, Alare panitentie, td (ui ipfius puogatizam | altri fuoi fadditi per fabbricar il tempio 1.Paral,29.14 di- Dio ma 
per con:ritioners : msortuorum » fcslicet peccatorum cietti- 


cena, Quis ego, & quis pepe meusi vi poffimus bac tibi sributi. 
w  uum, per confefionem.& et flutbus fontiuno caufatiuuni: 


vnineria promittere ? Tua funt omnia," que de manu tua 
pracondo P°Y lachrymarum redundationen. A\ mate turbato anco | accepimws » dedimustibi Così nel Canone della meffa: 
potrebbe darf. Sor DIDA VomiT, idead'iracondo 


Offerimus praclare maicftati rue de tuis donis , ac datis ho- 
che agitato dalle cieche fue paffioni, alle ingiurie de i 


fruam puram &c. Vi che anche s'avuera ne i meriti (piri« 
ofimi, dal feno inferto vommita mille abbomineuoli | tuali.Onde Sant'Agoftino 9. Confef.cap.13. Quifquis ribi 
tuttezzo. 


Domine enumerat vera merita fa, quid tibi enumerat n5ft 
337 Quanto poffa in noi la memoria della morte , ne 


munera tua? 
Morte lo dimoltra il motto, che levato da San Pierro Criiologo 3 Chi offerua l'eltima lontananza del mare,fcorge, 
sedigata fer.101, i0 diedi ad va mare turbato, e furibondo: Fr £» | che vba linca fola lo diftingue dal ciclo,co’ quale fempre 
NANT ARENA. 5, Pietrodi Damiano Opufc. 15. cap. | confina. Carlo Rancati per tanto feve imprefa d'buomo, 
23. Superbie fpiritus inflar è Sepulcrum ad meniem redeat; | tutto alle cofe celcfti sgglicaro »conla pittura del mare s Spiritss- 
neceflariò illic rigida feruicis tumorem pramimus, ubi cine | che portava il cartello,De L'ONDA IL Cieli DEL le. 
rem nos proculdubio, pulseremque penfamus. La Beata Ma- | Cie L L'Onpa E'Conringcloprefe dalla Ga 
ria Maddalena de Pazzi, da quella proprietà delle arene, | rufalem. Liber.Canto 15. f1,:4. 
canando vn alto documento; diceua che l’Amor proprio ROS 
è quafi arena vile, e nunuta, e pure tiene a dietro,& im- Più non fi moftra bomai trà gli altri flutti 
pedifce, perche il mate immento delle gratie diuine fopra La fertil Gade, e l'altre due vicine , 
“Ama = dinoi non fi diffonda. Mà S.Gregorio Papa, riconofcen Fuggite fon le terre, ei lidi rutti, 
propria. do figurati nelle arene così i Santi pefcatori di Galilca,co. De l'onda il ciel : del ciel l'onda è confine. 
me qualfinoglia giultosfotra gli occhi del mondo fprez- 
zato, e vilipefo, dice che Iddio appunto fi valle di que- 
fti, per domarel’orgogtiofo fafto del mondo . Arenam 
quippe Dominus mari rerminuns impofuit,quia ad frangen- 
dum mundi gloriam abicttos s G pauperes elegit. libi. 9 
Moral.cap,5. 
od 338 Per Ambolo di Giudice,che dalle paffioni peruer. 
Giudice tirnonfi lafcia,è il mare, nel quale sboccano diuerfi fiu- 
ret. mi, c pureporta ilmotto. Ma Non Pero MEN 
SALso,concetto fuggeritomi da Giufto Liplio Cent. 1. 
ad Belg, Epitt. $6. Sicur ammes mare qui influunt pi 
es 














































334 Ad vn mare tempeftofo, che fieramente fremen- 
do, fpumante, ed arrabbiato efce da i fuoi termini fopra- 
pofi:Iras Non Carir, eneprefì il concettodal + 
Cauffino nella Tragedia Feliciras At.1. 

ISAS NON CAPIT cordis salums; 

e parla d’vn iniquo sche fieramente agitato dallo (degno: 
protompe in patole, ed atti fconcertati , c difpertoli» 
Concetto del mio Concanonico D. Saluatore Carducci 
fpiegato così , 

on capie oceanus fpumantes flutlibus eftus 3 

Non secus rato corde procella fiarit. 

335 Nel maeftofo tempio di Saronne fi rapprefentano Benefrr: 
gli abiffi delle gratie, c beneficenze,che a prò del Mondo ze ds Mms 
riparte la diuina Madre con vn mare , ond'elcono varij ria vr. 
fiumi, e per lo quale trafcorrono alcune naui col motto ? Liberali 
Omn18vs, Er Sini. S.Anfelmolib. Orat. O femina tà di M. 
plena, et fuperplena » de cuius plenitudims redundantia re= 
Sperfafie reuirefcir omnis creatura. E S. Bernardino Sec. 
61.in fer.4.poft-Pafcha art-1.cap. 8 Mor timeo dicere qud 
in omnium gratiarum effluxus quandam iurifdubrorem ba- 
buerit hec Virgo,de cuius vrero, quafî de quodamo duunita- 
tis occeano, rius,et flumina emanabant omnium gratiarune. Prostetio 

336 lui parimente, per fimbolo di Mars è figurato il ne diàt 
marc,dal quale sboccano copiofi fiumi,coi cartelont_a : 

DAT, Et RepvnpaT. Efsendo la Maare d'Idiio 
egualmente liberaliflima,e picniffima di gratie : Riccar- 
do di S, Lorenzo lib,1.cap.4-de laud, Virg. Benè dilfa es 
quia plena» et in tantum plena, vt ex tuo redundante totus 

riat mundus A 

337 Col beneficiadel mare fi portano volando le naui . 
in lontamflfimiregui, Quindi pur nello ftefo tempio di Press 
Saronne,con l'imprefa d'vn mare » entro il quale a piene 4 di 
vele volaua vna naue,t. il morto; DISsOcIATA So- 
ciat firaprefentò il fauor di Maria Vergine , che vni- 
fce all'amicitia d'Iddio più difcordanti peccatori , e tra- 
(mette gli babitanti della terra ad effere cituadini del Cie. 
lo,S Bernardo fer. ii er Salue Regina, dice chella e 
chiamata Regina di Mifericordia ; quod diuina pietaris 
abyfficns, cui vult, et quando vult, et quomodo vult credusur 

ire, vt quiuis enormis peccator mon percat, cui Santtao 
'anttorum patrocini) (ui juffagiapreftar . 

338 Perinferire ic beneficenze, che ne riparte Maria È 
Verginesfu dipinto va mar tranquillo, col motto, Hic Protteno 
ReovissHic Pontvs VBrayeAfare quippe pré ne di M4 
fentis Jeculsnamigantes , dille di Maria Verg.S. Amedeo "i8”- 
Hom,8.de Laud. Virg feque plena fide inuocantessab impe- 
su procella,er ventorum rabie ernitycofque fecum ouantes ad 
littus fcliciffima patria perducit. E SanvEfrem.Sira fer.de 
Jaudibus B Virg. T'w noffer es portus » Vergo intemeratao 
Conla quale imprefa fà otumo rifcoutro il porto di 
mare scoldetto ; Hic Oprata QviESs, che il 
Sig-Conte Emanuel Tefauro , nel fuo Cannocchiale ca- 
uò da Claudian o de laue.Stilicon. si 

ie 


Iraconde 


meme cius non mante : ficin Iurifconfultis quicusg; 
non diluant inftitie feueritate feneritaren . 

329 Va animo veramente filofofico, che mantiene i 
._._. fuoiaffetti,nò mai alterati frà tutte le mutationi delMon- 
Animo do,puòfigurarG nel mare entro il qualese sboccano varij 
ra #- fumi,e catono diluuiando le piogge,col morto:N ec SA. 
bile porem ImmvrANT; Imprefa cavata da Sen. li.de di. 
*  winaProuid.Quensadmodiene tot amuesstantune fupernà de- 
ieBorum imbrium.tanta mediterraneorum fontiwm vis now 
muta? japorem maris, ue que remsittit quidem ; ita aduerfa- 

pur impetms rerara vari fortss mon Veriit AMIMIUM. 

330 Îl mare,che mai fempro, è dall'aure, d da è venti € 
agitato, € " ndo anco taceffero quefti , nelle conti- 
muereciproche vicende del fuo fiuffo , e rifluffo, ftà in 
counuo motto,da me fegnaro col tivolo Nec REQYIES 
Vita cefprime la futiuazione tutta propria d'va cuor 
__* © peruetfo, della quale Iaia $7. 20. Jrtpib quali mare fer 
‘Peccato mens,quod quiefcere non porch Vatablo Zp:j autem inftar 
re, esripi fremssnt,qus NESCIT QUIESC. ce, Orat,. 1. 

Carn, ode +6. 

Non enim gaze,neque confularis 

Subrsouer littor pg pl tumosltus 
. Mentis,& curas, laqueata circum 
Tela volante. 
331 Almare,che fempre mai fta fluttuando,e con recì- 
Infabile. proche vicende, e crefce, e decrelce, e s'accoftase s'allon 

tana,potrebbe darf: Ms AT, REMBATOVE SvBin. 
p8, idea d'animo fempre motabile,inquieto,ed incoftan- 
te, che vuolcse difuuo!ese non mai in vn propofito perfi. 
fte; nel qual fentimento S. Gregorio Nazianzeno Garm. 
de fe ipia poft reditum &c. 


Tempore quis varioque fidem retinebit eandem 
Stabir , & hand firmis firmas inimperi)s , 
Nec vir uni vnda MEANS, REME ANSQUE 
‘ubinde 
Verger in banc partem, verget in bancq; lenis? 


332 Già chetutte l’acque efcono dal mate » che è pa* 
dre di tutti i fiumi: mentre quefti in lui verfaao le copio. 
fe douitie de gli humori, non può già diri, che gli offeri- 
fcano doni gratuiti,mà rigorofo tributo giultamente do- 
wuto. Amolti riui, e fiumi che sboccauano in mare il 
Raulini foprapofe. Non MvNERA, SED TRIBV- 
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Hic cunPhis optata guies Hey 
elo applica à Perfona, che v(cita dalle mondane procci. 
teliiibirera in vnfacro Chioftro . 

339 Il mare aperto , che moftra nel fuo feno erbaggi, 
edarbofcelli, col motto della Sapienza 19,7 GERMI- 
NANS De Prorvnpo feruiî parimente perdinota- 
re, come la protettione di Matia Vergine ne riparte frà 
i più molefli trauagli alleggerimento , e felicirà fingola. 
rta. 

340 E dottrina del Padre Sanv'Agoftino lib. de Afira- 
bil. SacScripeura, chela maledittione fulminata da Dio 
{u'l principio del mondo; non cadeffe altrimenti sù Pac- 
que,ma precifamente fopra la tera. Perciò vn diuoto fe- 
Bnando il mare coltitolo ; Nvnovam Matepr 
cTvMinfinuò che Maria Vergine n'andaffe dalle male» 
dittioni , e lanidezze di qual G voglia colpa illefa, c pré- 
feruata. Fulbert. Carnoten.(er.de Nativir.Virg foce iei- 
tur in primis adftruere fas eft,quod anima ipfins, F caro st 
qua elegit LR babitaculum Sapientia Dei Patrissab omni 
malitia , & immunditia purifima fuerunt T'c. 

41 Chele profperità terrene tengano in feno le rem. 
pefte, lo dimoftrò il Padre Abbate Certani, col fare vna 
mare in calma, con vn vafcello,le cui vele pendono inof- 
ficiofe, perche affatto deftitute dal vento , edil motto: 
Svce TranoviLLo Tempestas. S. Girolamo 
Epi&t-ad Heliod.” Nolite credere, nolite effe fecurie, licet 
in modum ffagni fufuns aquor arridear : iscet vix fumma 
sacentis elementi» fpiritu , terga crifpentur, magnos bic 
campus habet montes , incus inclifum cft periculuna , intus 
eft boftis. Expedite rudentes, vela fufpendite > crux anteno 
ne figatur in frontsbus, TRANQUILLIT'AS ifta TEM- 
PEST.AS EST.S.Cefario Arciatefe fer 2.con quefta fi- 
militudine ifteffa efprime la miferia,ò fia la malitia di co. 
loro,che (coprendo nell’efterno modeftia , tranquillità, e 
a qualità proprie d'vn anima giufta,ed amica d'Iddio: 

anno poi l'interno delle tempette orribili di vitiofe paf- 
fioni perturbato : Quid prodeft fi in habitatione filentium 
fine in babitatoribus vitiorum fit tumultus , S' colluBario 
palfionurh ; fiexteriora noftra ferenitas teneat , & interiora 
tempeffas. Lapaffione amorofa, fimile ad vn mare» 
în calma, all'hora più che mai macchina Je ruine, quan- 
do più che mai fembra tranquilla : imbolo della quale fa 
rà il mare quieto col motto: Svs Pace PeRICVLA 
Cravoit; chetanto riuolto all'Amor profano cantò 
wn Poeta; citato da Gio. Thuilio fopra l'Embl. 107. 
dell’Alciati. 


Improbe, inermis Amor,quid vifufallis amantes, 
Sepofitis armis, non tamen sftdus ; . 

Nam [ub flore dolossfub pace pericula claudis, 
Allicis» vt perdas, improbe,nanfragio . 


343 Peridea di perfona , che ad ogni picciola occafio» 
ne s'‘altera,e fi fdegna,il medefimo Padre Certani fi valle 
del mare»che a i fiati di picciol aura ondeggia,e di lui dif- 
fe:Avra CrispatvR Tenvi, Talicranoi rim- 
proueri di Lidia contra Oratio 1.3.Carm.Od.9. 


—— Tu lenior cortice, & improbo 
Iracundior Adria. 


343 Viuace idea d'vn huomo, che adirandofi per 
giufto zelo, non preuaricai termini delfa ragione » al 
parere del Padre Certani,fà vn mare commoffo, mà che 
non però v(ciua dall’arenofo confine , per non fommer- 

ere le vicine campagne, col moto ;-Nec Fines 

RATERIT; ò veramente: Minaccia St: Ma 
Non Sommenrce I CAMPI: E parue che voleffe 
toccare il fenfo del Salm.4. 5. Jrafcimini  nolite pecca- 
re, nel qual luogo S.Bafilio Magno. /ram figuidens nor, 
tollie: di enim vrilis . Neque animi commotionen excidit: 
nam v(ui eft contra cos, qui iniuffe agunt. Sed insufftam 
iram,CY ivrationalens amino commotionem amputat. E fe i 
flutti, elecommotioni dell'acque rapprefentano le ca- 
lamirà del moudo , è lerentationi del demonio: ben 
fidice che tutto lo sforzo di quelle, No N Fines, ò 
fia: Non Limite) PRETERIT, perche non può 
awuanzarfi, le non è quella mifura; che precifamente gli 
viene limitata da Dio.Augnft.in Pla.94.Nec feuire fluttus 
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poffunt, mifî vfaue ad littusswbi ipfe terminuns pofuir. Nulla 
ergo rentazonifi acceperit menfuram,a Domino eft + 
344 Sidibartano a voglia loroi Mari contra gli (co- 
gli ; procurinoconlonde torbide, (onore, (pumanti 
di fouerchiargli: che nulla di pregiudicio recano loro: 
ìqualiben piantati , e faldi fi ridono ditutta la ferocità 
delle procelle. Dei mari dibattuti contra gli (cogli fi 
rittoua l’imprefa co'l detto : AALLISA Non La- 
DVNT» perinferire, che le numerofe conuulfioni ec- 
citate contra l’Auguftiffima cafa d'Auftria, punto non 
eran atte,ne meno a leggermere Peel che puo 
ripigliarfid'ogni huomo fauio, ò giulto : il quale benche 
fia interna, ed efternamente, in varie guife, afsalitto e 
moleltato,nulla perciò del fuo vi lafcia conferuandofi ed 
intrepido,ed innocente. Seneca Epilt.8s.Sapienti non no. 
cetur a paupertate, non a dolore» non ab atijs tempeftaribus 
Vita- tune maximus cum illi fortuna fe oppofuir. E nel lib. 
Quod in fapientem non cadat sniuria, cap. 2. Turus cft 
Sapiens, nec alla affician smria;, aut contumetia poteft. 
Todi nel cap. 3.così e dubita, e rifolue. Quid ergo? Nemo 
crit qui laceffat, qui tentet è Nibil inrerum natura tam fa 
cruns cft, quod facrilecum non inueniat . Sed non ideo dini= 
ta minus infublim funt,qui exiffut qui magnitudme mul 


tum vitrafe ‘pofitam non i perant. Inuulnerabile efymon 
quod nonferitursfed quod non leditur.-Itag;nonrefere quan 


moulta.in illum conîiciantur rela, cura fre nulli penerrabilis » 
,345 Vna Città, è Republica , che rumuicua a i fugge» 
ftivi d'huomini feditiofi , e maligni mi parue che potelfe 
rapprefentarfi in vu mare, fconuolto dalla forza del ven- 
to, che impetuofo foffia col metto: AFFLANTE Per- 
TYRBOR : potendondo anco dire ; CEssaNTE 
Qvisscam; Nelqualpropofito Cicerone Pro Cluen- 
rio : Vr mare | quod fua natura tranquillum eft , ventorura 
vi agitari videmussac turbari : fic populus,fua fponte,paca= 
rus,bomsinum fedirioforum vocibus  & viol. tarifimie tempe- 
fratibus agitari folet. ” 
346 Oprefto,ò cardi, tutti habbiamo a fobbiffarci net+ 
l’amaro,e profondo pelago della morte; fi come i torrene 
ti,ei fiumi, edi rufcelli tutti vanno a farcapo nel mare , 
aiquali così figurati fecidire ; PropERAMYS AD 
Vxnvx:concetto d'Ouidio ro.Metam, i 


P _—— - PER franz rd morati, 
ersus , aut estas fedems properamus ad vnansy 
T'endimus buc omnes , hac eff domus vitima Fc, 
E propertio lib. 2. ad Iouem pro Amica. 
Nec forma eternum , haud cuiquam ct fortuna perren= 
misi 
Longius, aut propius mors fna quemque manet. 


Giufto Lipfio Cenr.;.ad Belgas ep 3-Omnesin cadem via 
currimus,® ad eundem finem. Idiota de conremplar.mor= 
tis cap. È Vrommniaflumnaintrantin mare = fic quoque 
in hane ultuofans Vitae, qui veninnt,mare ideft amari- 
tudinem mortis necefariò fubintrat. Mors enim eft omnium 
pena, omnium tri » omnium carcer, omino de- 
mina, omnium receptaculsm . 

347 Ilfole, che rapprefenta la fua imagineentro il 
mare tranquillo hebbe: Firmivs IN PLAacipo, e 
dinota, che illume delle (cienze, equelio ancora del- 
la gratia diuina , meglio rifplende , inchi dalle vi tiofe_» 
paffioni non è agitarosne intorbidato dalle terrene cure A 
Quindi Cornel.à Lapide,dice,che le parole dell’Ecclefia» 
ftico 41.17. Difciplinam in pace conferuate filij s piana, e 
fem licemente dinotano : Èhe nel difcepolo » perche fi 
renda atto à capire, e conferuare lc forme della fapien- 
za» deue ritrouarfi la tranquillità, e la pace del fuo in- 
terno, poiche glianimi perturbati , fono incapaci delle 
difcipline : che però Ariftorele sn Erbicis ricerca nel 
difcepolo le paffioni fedate, e tranquille. Sex/us ef? ; dice 
Cornelio, ofil:j, 0 difcipuli :fî vali capere meam difci» 
plinam, afferte animum quietusa,bumilens,pacificum : slla 
enim ‘ima ditta capietis intelligetis, & confernabitis , 
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delle fue gratie | Bafilio Imperatore foleua dire; Natura 
humana valdi ad labenduns eft procliuis, & ad cadendum 
prona. Eftoergo errantibus lenis, © iuftitia admifce buma, 
nitatem, Nell'iteffa guifa fuol diporrarfi Iddio , di cui 
Origene Homil. 1. in Ezechiel. Semper alis eft Deus no- 
fer ; excruciar nocentes > fed quafî pus pater tormentis 
clementiam fociat . . 

359 Virgilio 2-Georg. parlando dell'Ermo, fiume del- 
la Lidia, lo defcriue intorbidato dall’oro , onde il fuo let- 
to abbonda: 

—— auro turbidus Hermus v.137. 
alche riflette Srario 1. Sylu. 
flanis Hermus tranfcurrere ripisse Martiale lib.6.Epige. 


77. 
Non illi fatis eft turbato fordibus auro 
Hermus. 
che però il Raulinofoprafcriffe ad vn fiume; Avro 
TvRBIDVS:che può addattarfi ad vn avaro il cui ani- 
mo, dalle ricchezze fi troua di continuo imbratraro,e in- 
torbidato , con afflitiue, e penficrofe cure, Che però il 
imio Concanonico D.Saluator Carducci ; 
Vi fiuit undanti Pattolus turbidus auro : 
Aurifera diues fordet amaritie s 
360 La miferia della vita bumana , che fempre lubri- 
catrafcorre alla diftrattione , ed al fepolcro , può figu- 
rarfi nel fiume, che fi porta; Semper Ap IMA;mo- 
suo diSan Gregorio Nazianzeno Carm. de Hominis 
vilit. 
Ipfsuns quod vino veluti rapidiffimuns amnis , 

Qui fr(um exoriens SEMPER AD IMA fluit . 
Seneca Epilt 24. Quoridie msorimur , quotidie enim demi- 
tur aliqua De vite, & tunc quog; cum crefcimus vita de- 
crefcit:- bunc ipfuna quers agimus diem cum morte dinidi- 
mus ce 

36: Advn fiume:che ingroffato d'acque, fuor da i fo- 
ftegni trabboccaua » ad allagare le vicine pianure fù dato: 
AMPLIORA £RENS, iminagine dì cuore auido 
di nuovi acquifti: è di popolo,che vicitoda i proprij con- 
fini, fe n' vada à procurarfi più (patiofo paefe. Così i 
Franconi, habitando già fra la Bawiera, e Ja Saffonia, lun- 
gole riue del Reno, crefciuti di numero, e trovandofi in 
quel picciol fito riftretti, in pr truppe n’vfcirono 
armati, edoccuparono le Callie, all'hora poffedute da 
i Romani, come più diffufamente Catarino Dauila nelle 
Guerre civili di Francia lib. 1. Similmente Gori, Oftrogo- 
ti, Vandali, Longobardi &c. vfciti da i lor Regni fi por- 
ee ad occupare le nobili, e felici prowincie dell'Italia 

c 

362 Perfonaggio ;che quanto più s'allontanaua dalla 
fua pattia tanto piu crefceya nell’acquifto di credito d 
honori ; e di ricchezze , fù da Carlo Rancati figurato nel 
fiumeco'Icartello;,SeMPRE EGLI E Piv,Qvantr 
E Piv' Lonce AL FonTE, Elo prefe dalla Geru- 
fal. Liber. Cant.9.ft.46. 


Così fcendendo dal natio suo monte 
Non empiehumili] Pò l'angutta fponda , 
Ma fempre è più, quant'è più longe al fonte. 


363 Ul fiume, che fcorre fotto le muraglie d'vna for- 
tezza, ferue così a toglier indi le lordure tutte, come ao 
maggior ficurezza di quel fito ; onde fe gli può dare_3; 
MvnDAT,Et MvNniT,dvero: Vi MvwnpeTsET 
MvNIAT: parolederte da S_Chiefa per inferire la vir- 
tù del corpo Sacratiflmo di Chrifto. Afunder, & momriat 
nos diuini facramenti munus oblatum.Che ferua per mon 
dare lo dille Arnobio, chè fpiegando il verfo del Sal. 21. 
15. Sicus aqua effufus fum commentò; Bene pofuit aquars s 
quia mibil nonit corpus Chriftiynifi peccara lanare: Che fer- 
wa di difefa , l'infegnò Vgon Card, fu" Salmo 22. che ri- 
fletrendo sù le parole: mifîr ancillas , vt vocarent ad ar- 
cem Pron.9.3.{picgò; ideft ad Sacramentuns corporis Chri. 
ftis quod eft contra nemicos munimen . 

354 Prencipe generofo , ed huomo caritatiuo» che al- 
trui comparta benefici} e fuffidij, lag follenar da pouera 
fortuna, ò da miferia i giacenti,può, dice Carlo Rancati, 
rapprefentarfi invn fiume, che inaffia, ole melli dei 
campi , è glierbaggidei prati , perche po pren» 
dere vigorofo rinforzo, dicui può diri; Ricat,VT 

Mondo Simb.del PAbb,Picinelii, 


Lib. II. 


EriIGAT- Odafi il mio D.Saluarore Carducci ; 

Vi erigat vireta riuns irrigat : 

Si crogatum Pauperes anrum lenat. 

365 Per l'Afcenfione del Saluatore non è mala impre- 
fa quella d’vn fiume » che entra in mare, con: REvER. 


75 


svs VnpE VENERAT; giàche $.Chicfa, nell’Innodi ,, i Pi 
Pentecofte và cantando. LEG: 
lam Chriftus aftra afcenderat VI 
Reuerfusunde venerat; È 


motto che anco può addarfi ad vn vafodi terra quafi del 
tutto confumaro e gualto: idea del corpo humano, di cui 
Gencef, 3. 19. donec renertaris in terram , de qua fumsprus 
es. 

366 Datrè, è quattro fiumicelli , che infieme racco- 
gliendofi hanno il motto: VNiTA ForTIORA,fico- 
nofce quanta virtù rifulti dalla collegarione di mol- 
ti; correndo ben fondato quell’antico detto; Nec Her- 
cules contraduos . E quell'altro ancora. Zirrus vnita for- 
tor. 

=€7 Facendo trè, è quattro fiumicelli, che infieme s°- 
vniuano , diedi loro; M A xIMA De Minimis, ben . 
conofcendofi a proua, che le minutie ammaflate rilicua-  peecaro 
no grandemente. Quid, lib. 1.de Remed. cetiale, 

Flumina magna vides paruis de fontibus orta , 

Plurima colleEtis multiplicantur aqu:s . 
S. Bafilio Hom. de legen. libris gentil, Studiost ca fines Piesiolez 
lis vtilia coacernantur , velat magnis flumips multura vndi- Xe frut- 
que accrefcir incrementum . Parunm enim fupra paruum "nofe. 
imponere , inxta efiodi fententiam » non magis ad argenti 
augumentum , quam ad quacumque fcientiam facere cre- 
dendum eft . 

368 Vnmaeftro, che altretanto era honorato, è ferui- Corri/pò- 
ro da i difcepoli, quant'egli era copiofo conle dottrine denza. 
fue à fecondargli, rappre fentò la buona corrifpondenza , 
che baueua da loro ; col fare vn fiumicello che fcorreua 
frà alcuniarbofcelli col titolo; Vmara RereNnDI 
TVR Hymor; od ancora; Con Bel CAMBIO Grazizy. 
Tra Lor, D'Hvmore, E D'OmprA. Anco gine, 
ilbuon Prencipe, diceua Agapito £piff. Paren. num. 19. 
quandoripartirà a i fudditi affetruofe beneficenze , rice- 
uerà da i fudditi Ginceri fimo offequio ; Si onore, qui ab Prercite 
omnibus proficifcitur perfrui vis , preffarte communens om- benigno è 
mium benefattorens: nibul enim adeo attrabit ad beneuolen, amsto + 
tram, vt beneficijs gratia, qua datur indigentibus + 

369 Il fiume, che contorcendofi in varie rivolte , non 
efce però dalla fua firada , & hà ilmotro;OBL1ovvs, 

Now Deviv sè applicabilead vn Predicatore,che fa- predica. 
cendo varie digreffioni, non lafcia però il filo del luo di- sore che 
fcorfo , & anco ad vno , che aftretto ad attendere ad im- digredi. 
portanti negotij, non fi diftrahe però da fuoi ftudij S.Gre. /re. 
gorio nella Prefatione fopra i Morali di Giob. F/wwns 
dum per alueum defiuit , fivalles concauas ex tatere con- 
tingit, în cas protinus (tti impetus curfums diuertit , cumgue 
illas fufficienter Gp end » repente fo in alueum refundit 
fic disini verbitratbator effe deber, vt cum de re aliqua dif - 
ferit, fifortaffeiuxta pofitam occafionens congrua edifica- 
rionis snuenerit » quali ad vicinam vallem lingue vndas in. 
torqueant,S cum fubietta inftruitionis campum fufficienter 
faderie ad fermonis propofiti alueum decurrit . 

370 Per vno, che entrando in Religione cangia coftu. 
mi, e vita, ferue il fiume, che entrando in mare, fi muta 
da quello ch'era intutto, e per tutto ciò che efprime il 
cartello: Per Omnia MvTtATVvR. Imprefacheal 
parere di Giufto Lipfio Centur.1.Ep.8.dimoftra fi ome i 
buoni, mifchiandofi coi cattiui, diuentano anch'effi rali. _* 
Vi flumina per fe dulcia, cum in mare venerint, falefcunt: 87% 
fic homines baud mali, ex agris in vrbens redatti, tattu 
snquinantur,sO” mixtione 

371 Il motto, dall’Abbate Ferro aggiunto al fiume, 
che fcorrendo non vfciua dal uo letto; FLvir, Non 
EFrLviT, dimoftra animo moderato , che fe bene fi A 
troua frà le opu'enze della fortunamon però cfce da funi Mesera- 
termini. E nel vero, diceva Q-Curtio 1.6. Corrinenria, Go 1599 * 
moderatio in altiffima quaque fortuna, emunentia bona. 1 
mio Riccardo diS. Vitrorei de Gradibus Chariratis cap. 
4.dice, che l'anima, dalla carità divina poffeduta , (corre 
ben fi al beneficio de profsimi, che quefto è F/snit, mà 
non fi fcorda già di fefteffa, ne rinai rimanfi in fecco , 
che queftoè; Noz eflwr. Fmullimo cor dilatatur ino 
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charitate, © dextris ,& afiniftris v/quequag: diffunditur ; 
Subueniens parer hoftibus G amicis, ag; grd'0 g 
ire cufu omnibus oceurrit.. ELVIT icitur , fed 

VON EFFLUVIT': quia fsc fe deriuat ad alios , vt à fe ali- 
quarenus nonrecedar, 

.373 Alfiume, che sbocca in mare Monfignor Arefio 
diede; Tv AssconpITE, EGo PALA M, e vuol 
dire. Setù mare, perocculte vene m'hai iomminiftra- 

Gratitu- to i ficoriy eccomi che palefemente ioti gratifico. Allo 
CET Riello parimenti diede; Vasi Exirir, edancole pa- 
Rornare ro|edj Seneca lib 3. Natural. Queft.cap,7.PALAM VE 
NIT, SECRETO REVERTITV.R, che tuptidimo- 
firano grata corrifpondenza verfo che citiparte benefi- 
cio. Ariftot.I.r.Ethic, Oporser regratiari, vel famulari ei, 
quigratiam facit » ‘ 
373 Chi gratifica il (uo benefattore , fi difpone in tal 
guifa a riceuere dal medefimo nuoue gratie. Con quefto 
Grazity. {ENtimento Monfign.Arefio, ad vn fiyine, che sboccaua 
dine,’ 4 mare foprafcriffle; Vr ]rERVM FLVAT, ilche 
“  inferifcono ancora quetti altri morti; RepDiTvRO 
Reppo, cioè. A CÙiLe RenprRA,L'Acove 
prysna INGREDITVR:ET EGrREDIETVYR. 
EVERTITVR, Et REVERTETVR, cioè, AL 
Mar Rirorna, E TorneRA DAL MARE. 
Imparino dunque i Religiofi, ed i deuoti, che fe voglio. 
no efferfecondati conle gratie diuine,denono continua- 
tamente riconofcerle da Dio , e gratificarto per i paffati 
fauori, Quod ffcopia aquarum. dice San Bernardo lerm, 
13. in Cant.fecreris, fuibrerranesfque recurfibus imcefan- 
ter aquorarepetunt, <tinde rurfusadvifui, vfufqueno- 
firosy iugi, & infarigabili erumpant obfequio; cup non etiam 
fpirstuales viri, vt arua mentiuns vigare non definant , pro- 
rio fonti fine fraude, & fine intermiffione reddentur è Ad 
locum vnde exeunt reuertantur flumina gratiarum , vt ite. 
rum fiuane . Econchiudendo configlia. Remirtatur in, 
fusrn principium calefte proflusium,quo vberius terra refune 
datur. i : 
74 Ortenfio Pallavicino, della Compagnia di Giesù, 
o@Mferuando che il fiume, quanto più camina , tanto più 
accrefciyro d'acque vienea dilararfi , nell'Elogio di Maf- 
fimiliano I. Imperatore Auftriaco feriffe ; Regia flumina, 
quo longius difcurrunt » & co excurrunt latius, amplificata 
aquarum Veluri maieftate ex popularibus minorum fluuio- 
rum tributi; e ridufle il difcorfo ad imprela formata,dan= 
do ad vn fiumme il motto ;Qvo Lowcivs, Ea La- 
, TIVvs;co"tqualconcetto inferi,che l’augnllilima Cala 
Cofs d- q'Auftria, f(cendendo perlinca reta da Faramondo I.Rè 
«45/4 + de Franchi in Germania, fino à Sigisberto Ré della Lore» 
na, dell’Al(atia &c, è da quefto nalcendo Sigoberto pri- 
mo Conte d'Afpurgh, da cui per dicinoue difcendenze fi 
venne è Rodolto I. Imperatore, tanto nelle fucceffioni 
dei pronipoti s'avuanzò nelle fignorili grandezze, che 
agliantichi domini} vide accrefcerfial rempo di Maffi- 
miliano I. e pofc:a a quello di Carlo V. edi Filippo ILL 
Auftriaci, e la Fiandra , e la Borgogna, e la Bocmia, ell’ 
Vngaria, e le Spagne;c la Sicilia, ela Sardegna, e Napo- 
ls c il Portogallo, c i valtifini Regni dell'Indie Orienta- 

li e Occidentali che vuol dire la padronanza d'vn mez- 
zo mondo . É 

ramorte. 375 La pittura d'un fiume,” che ingroffara trabbocca 

** ©. © gi dagliargini, e ttafcorre, ad inondare i campi vicini, 

iquali dicono; Tva Eversio, Nostra Dis. 

rersIio,dimoftrò l'affanno de i popoli Genouefi, nella 

morte dei Cardinale Orario Spinola, loro nobiliffimo 
Compatrivrtoe virtuoilimo Arciuefcouo . 

376 Vn fiume, le cui aque fono (vfienute da gli argini 

coi morto; OprorRTtvNnE DEFLVENT può addattare 

$.Tema= fi a S. Tomato d'Acquirio, che sù gli argini della tacitur. 

Sisl'Ae nità(oencual'acque della fua fapienza , che poi a tem= 

grano. po opportuno doucuano tralcorre, ad impinguare ,€ fe- 

icitare rurta la Chie(a d'Iddio . : 

377 Il Padre Giovanni Rho,per dimoftrare che i M6- 

dani, tcorrendo per le vanità, &xi piaceri della terra, fi 

riempiono di mille brutezze , ad vn fiume, che traboo» 

cando fuori delle (ponde fcorreua per i campi , diede; 

Mondano LyrvM COLLIGET, nelqual fenfo il Padre S.Leone 

Papa Ser.4q.de adr. Daan per varias altiones mundi bu- 

ius follicsrudo diffenditir, neceffe tft di mundano puluere 

criam religiofa corda fordefcere. Sanv' Ambrogio Pant 


FIVME TORRENTE, 


Cap, XXIII, 


fic c. 3,21 fiume, che vfcendo da i (uoi margini, refta im- 


sodam, (7 | brattacudi fangofe Jordure » paragona colui , chedi f0- rineuar. 


verchio parla; poiche in quetti linguacciuti » che nella cigso.. 
lingua porta noi torrenti delle parole , ti fcuoprono di- 
fetti, colpe, fozzure oltre modo abbondanti ; Ailiga fer- 
muonem tuum ne luxuriet, ne lafciniat, C" multoguio pecca. S.Ambro 
ta fibi colligiat . Sit reftriBior, & ripis coerceasmr y cuo LV- 0. 
TVMCOLLIGIT amnisexundans, n 

378 Al fiume inondante, che feco rapifce ty:ro ciò 
che incontrazio diedi;O via Qveacvnave TRA- 
HIT,chedichiara al vino, al parere di:S. Bafilio Homil,  * 
in Diwit. auar. le violenze di miniftro indifereto , viare 
contra i (nddigi, elor minori. Me/uri flumina ex parms 4 
initys egeuntia, deinde panlatim incremertun intol crabi- Magiffra 
le in proceffu accipieptia , impetu demum violento quudquid " ieer ef 
obijcitur fecum srabunt; fîc È bi, qui in magnam prouebun- S3t9 - 
sur poreffatem , ex co quod iam aliguo. opprefferunt, ad ma- 
iora continuo facinora, maiore[qu: iniursas progrediuntur » 
La Morte parimenti, Obuia quegue rape. Losì Quidio 
Metam.15, sh 4 

Tempus edax rerum, tuque inuidiofa vetuftas 

Omnia deftruitis, vitiatague dentibus aus 

Paulatima lenta confumitss omnia morte + 
E nel lib.3.Amor. Eleg.8. 

Scilicet seent facrase mor imporzuna profanat » 

Ommbus cbfcuras.inyeit illa manus - 

379 Il fiume fegnato col cartello; FvorieNs ABIT 
è fimbolo così della vita bumana , come di quanta feli 
cità od opulenza fi ritroui forco il Cielo. Seneca Herc, 
Fur. AR. 1. 


Morte 


Vita bus 
MaRa, 


Properat curfu 

Vita citato, volucrique die, 

Rota pracipitis verutur anni . 
Horatio ed cifo ancora n canch In 

Dum loquitur, fuger inuida » 

eAtas, carpe dee , quam minimum credula poftero , 
Miì più difefamente S.Agoftina in Pfal.109.Sicut torrens 
pluusalibus aquis colligitur sredundat, praftrepit , currit, O 
curendo decurrit : (ic ef? ammis ifte curfus mortalitatis: na- 
fenntse bomines, moriuntsar, CT aliji morientibus , aly na- 
feuntsr, fuccedsase accedunt decedunt,non manebun:. Quid 
hic tenera quid non decurrit? quid non quafî de pluuia col- 
leétum it in abyffum? Talijfono le ricchezze, e ne lo ricor- 
dò Agapito Epiftol. Parenet. Terewarum opum inftabiles 
diuitye, flumiatilium vndarum imitantur curfum : modicu 
enim affluuni bis, qui lin cas arbitramur , mox vere 
refluentes ad alios accedunt. Così il P. San Greg. Naziane 


Riccheza 


zeno + 

Que veniunt, abeunt, rebus fi miterissangni , 

Qui non confiftat,fidis, amice leni . ; 

Tali iù fomma tutte le cofe mondane; 71 flumina ad ma- n. 
referuntur perpeti promo Curfu: ficreiomnes humana vieni 
per cladium canakem labuntso ad fuans meram diccuas " 
Giufto Lipfio lib.1.de Clem, cap.15 , 

380 Don Diego Saauedra dimoftrò il molto vrile,che pifunie 

he. 


{i caua dalle diuerfioni » col fare vn fiume diuifa fo più 
rami, e però tutto facile da fuperarfi, coltitolo; Di 
sivNetis Virniavs. Prudentia eft Ducisinter boftes 
difcordie caufas ferere,dicena Vegetio. Difcordia, & fedi- 
rio omnia facit opportuniora infidiantibus . Tito Livio, 
Cornel, Tacit.de moribus Germanorum. /igenzsbys sms. 
periy fatis, nibil iam preftare fortuna mars poref,quame ho= 
ftiums difcordiam - . SERIO . 

381 miferia d'vn trauagliato , i cui mali non finif- 
cono mai, ma (uccefTivamente l'vn l'altro fe gli addoffa» Tronadi 
no , mi parue che figurar fi poreffe in vn fiume, l'onde SO 
delquale:Cvm DEFLYYVNT AFFLVYNT, Seneca 
in Agamem. AQ, 1. . 

Alta ex alia curat fatigat » 

Vexatque animos nona tempeftas . 
Deplorà quette miterie, con querele rutte proportionare 
al noftro argomento il mip Concanopico Tomafo de_p 
Kempis de Imitar. Chritti 1,3.0.20.0-3 Zen qualis eft bee 
vita , vbi non defunt tr:bulationes , & miferie? Nam vnas 
tribulatione di tentazione recedente, alia accedit ; fed & 
priore adbuc durante confliétu » aly plures fuperneniunt 
C infpirate . 

382 Al fiume gonfio , e foftenuto da gliargini iodie. 
di. Qvanto Piv Si RitieN Vie Piv S'In,g € 

Ros 
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GROSSA; così dolore occulto , clodiffe Quidio, s. 
Dolore Trilki® N | 


occulto. 
Strangulat inclufts dolor,atg; cor affuat intus, 
Cogitur, © vires multiplicare fuas. 


E Giuftino lib. 8. Crefcit diffimmlarione ipfa dolor, hoc al- 
ri Po %, , 
De dee rius demiffus, quo minus profiteri licet. LA d'Iddio pari 
x menti quanto più fi foftiene,tanto riefce più grave,e tra 
wagliola. Deys, diceua StGirolamo qui laneos habet pedes 
fed ferreas manus , tarditatem vinditte fupplicj grauitate 
compenfat . 
383 In morte di perfona,di virtù eccellente, può ferui- 
Morse,  TeYo fiume, che inondando fcorre per vn campo, al qua- 
*  lciodiedi:Oprigta QvaaoveRAPIT, vedendofî 
a prowa,che la morte,fimile ad vn rotbido fiume,fuol ra- 
È dal mondo quelli, che ottimi vengono riconofciuti . 
mprefaaddartabile alla violenza militare , folita come 
die Cor Tacito : Omnia tanquam externa , autvrbes 
boftinumyvrere, vaftarerapere; rinfcendo i foldati, Popula- 
tores terre, ce a populationibus vindicare debebane, Q._ 
Curt-lib.3.Se non voleffimo riconofcere in quelto rapace 
fiume l'vfurpatione violenta del Tirranno, che rapiice à 
i fudditi, tutto ciò , che poffedono,ò di bello d di buono . 
Onde Plinio, in Panegyr. E/#Tyrami : quicquid habet 
quifa; fubditus amplum, egregiuni, pulchrum, fine in rebus 
mobivibus,fiue in rebus fols , occupare, & fibi derinere . 
384 Perfigurare vnanaro, quale quanto più n'hi, 
tanto piu ne rapifce,fegnai il fiume col motto ; incnE- 
meNTO Raracion. Tantotrài facri dilfe Bafilio 
* — MagnoHom.7.in diuit.auar. Qui repente ditatu: cft, plu- 
x pae » piuraconcupifcir, © fcà i Profani Quid. 1. 
al 


Creuerunt È opes, CY opum furiofa cupido » 

Et cum poffideane plurinsa, plura perunt. 

Quarere,vt abfumanz,abfumpta requirere certant - 

Atque ipfa vitys fune alimenta vices + 
sa Vn Santo, ò fia vn miniftro di Prencipe,che quan. 
Misia aifire cumuli di gratie dal fuo Signore, ranto più 
e eertsa riefce pronto , e follecito ne fuoi ofequii» mi parue che 
L rapprefentarfì nel fiume , fegnato conle parole ; 

NCREMENTO VeLocioRr), poicheil fiume, di (ua 

ipant'è più copiolo d'acque, tanto fuol effere più 

dil e più pronto alla carriera. 

386 fi fiume quanto più và auanti fcorrendo, 

* tanto»più co’! riccuere da più parti l’acque, s'ingroffa,gli 
Profsto. diedi::DesLvens AFFLVIT; che moftra avuanza 

mento di virtù, accoppiato a quellodell'età , del quale_o 

S. Girolamo cp.2.ad Nepotian. Serettus corum,qui adole- 

Scentians (uans boneftis arsibus inftruxerunt, & rn lege Do- 

mini meditati (unt die,ac noe,atate fit dothior,wfu rritior, 

is fapientior Sc. 

Vnbel fiume, che fcorre conl’onde chete, cd il ri- 
tolo: Mvrvm, Sep ALTYM feruì a gli honori 
dell'Angelico S. Tomafo , che nell'età giovanile parlana 
pocose fpecolana molto: ènde cera prouerbiato col nome 
di bue muto. Ed è fondata l'imprefa (u'l proverbio anci- 
Tacitur- coriferito anco da Q. Curtio lib 7. Altiffima queque flu- 
ai noccio» mise SERE Coa la metafora de! fiume, in'ap- 
mi parenza q mà infatti profondo , e voraginofo: Ca- 
tone rapprefenta detti animi cupi, e taciturni , iquali, 
quanto meno hanrio di parole , tanto più recano di dan- 
no, € pregiuditio 

Demiffos animosactacitos vitare memento : 

Qua for placidum eft, forfan Later altius nda. 

388 Chi riceucauuanzamento dalia mera bontà ; € 
prouidenza d’Iddio, più che dall'opera finmana , può 
figorar (e medefimo nel fiume fatto ben grande co’) be- 
neficio délle pioggiose portar il motto;I MprIsvs Av: 
cTvs; Jofteffo anco puòdire, chi‘frà le perfecutioni 
acquifta credito,vrile,cd honore. 

TE 


:: 


fo d'Ac 
quo. 


Aiuto di, 
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389 Carlo Rancati ad vn fuperbo fiume diede. FoN- 
r Ca pIT Mopico,elo prefe da Lucane lib.1- 
Fonte cadit modico, paruifa; impellitur undis . * 
Puniceus Rubicom. e MERZIA 
e fetuirà a quei perfonaggi,che da vili, € poucri principi 
crebbero a vafte,e fignorili grandezze. Valerio Malimo 
1.3.ca, la Tulli Eoftilij agreftetugurium cepit: 
fondo Simb.del P.Abb.Picinelli, 
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ciufdem adolefcentia in pecore pafcendo fuit occupata: va- 
lidior aras Imperium Romanum rexit è © dupivcanse : fene- 
Ctus excellentiffimis ornamentis decorata in aitiffimo maie- 
frati s faftigio fulfin. E (oggiungergti slesapli di-T'arquigio; 
Seruio Tullio, Varrone, Porcio Catone, ed'altu,che da 
pouere ed ofcuriffime difcendenzeza vafti, c fignorili do- 
minij furono promoffi. 

399 Afcanio Pignatello, rrouandofi da nemica ve- 
hemenza inueftito, c cranagliato alzò Pimprefa dell'ac- 
que fpumanti d'vn fiume» che fouerchiauano bensì l'ar- 
gincsedil foftegno , mà però no’ rompeuano, ad atterra. 
uano, il che dichiara il motto. Osrvv NT, Non Di copmsa 
RIMYNT. Sichetapprefentando nell'acque torbidela 
malignità violenta de fuoi nemici : e nell'argine ia ferma 
coltanza del fuo cuore» proteftaua ; che gli avueriari) 
fuoi poreuano batterlo, ma non abbattetlo ; moleMlario ; 
mà non ottenere già mai della fua inuincibile coltanza 
vittoriofo trionfo . 

391 La fugacità de i beni mondani , s'efprime al viuo 
nei fiume copiofo d'acque, edil titolo; CvMm AFFLV- Beni 
1T, EreLviT.Quidio lib.15. Metamor. prondani. 

_ Nubileft toto quod perfter in orbe * 

Cunita fluunt ; omnifa;vagans formatw imago. 

fa quog; affido labuntur tempora motu 
fon fecus ac flumen : neque enim confiftere fiumen 

Necleuis hora poreft : fed vi vndaimpellitue vudas 

Vrgerurque prior veniente vrgergue prioremi ; 

Tempora le gg pariter, paruergue fequuner, 

Agapito nell'Epiît, Paranet. Drnirre futatilinze vada- 
runs imitantur cursum : modicuma enins afflunnt bis qui ha. 
bere fe cas arbitrantur, mox vero refluenies ad altas acce- 
dunts folus autera beneficentie thefaurus frabilisett poffiden= 
tibus eum. 

392 Animo grande»e generofo, che fupera , ed abbac. 
te quanti contrafti dall'altrui maluagica gli fvno fatti, Azio 
parucmi che nel fiume figurarfi porelle,che atterra,e con. generofo. 

ualfa gli argioi,cu i foftegni,col motto; OustANTIA 
STERNIT, effetti riconofciuci nella tapienza Euange. 
licasche quafi fiume impetuofosabbatte , e diflulue tutte p,,., 
le oppofitioni,che dalia gentilità furibonda, ò dalla perti- 0.5 
dia ereticale fe le pollono efter far ri. Che perciò la dove ira ? 
leggiamo nell'Ecclefiattico 24.41. Ego quafî fluuiy Drorixy 
fieno aqua d'étus ex.wi de Paradijo. Rabano conmen= 
ta: Sapientia comparat (è fluuso rapidiffimo, & aqua cere» 
dienti de Paradifo: quia dottr.na Saluatorissde cei (ls pro- 
diens thefauro, omnia obftacula errorum, arque perjecutio- 
nun fua velocitate , atque fortitudine difrumpir, ac frangit 
&c. Allo ftello corpo il Conte Emmanuel Tetanto fo- 
prapoleDinvit Dvm Rvir, fimbolo di furor di- 
Iperato . 

393 lì fiume, inatto di romper gli argini, chelo fo- Giarertà 
ftenenano, coltitolo: PorentIVs EavmriT fitdi sfrezara . 
D.Arcangelo Conter : e dinota,ò veramente la baidanza 
d’vn giouinetto , ché tanto più veloce precipita nei di- A 
fordini, quanto più rigorofa fù f'educatione, che lo fo 770 
ftenne per lo paffaro: è pure inferifce ja contumacia d'va 17, 7* 
peccatore,che vrta con maggior perwicaciasoue piu otta. isa 
noleleggi d'iddio, e dei prencipi Main fitti l'ira d Id: 40 3 
dio, dallefacre ferimure figurati nel fiume, quanto più “ * 

{ta fotenuta da gli argini della tolcranza, tanto più gra=. 
uemente (corre poi all'efterminio de i delinquenti, Vale» 
rio Mafimo lib.1.0.1. Lento gradu ad vindittam jui diui- 
na procedit ira : tarditatemq; fupplici grauitate compenfat. 

394 L'Abbate D Ercole Ssiarolo Canonico Regolare, 
ad vn fiume, che cotti finalmente g'i argini, rapidamen 
te (corre, diede:ERvMPENS Ocia Pensat,per Poritorte 
vn vero penitente, che con opere buone ii merito perdu» fo/lec ira. 
to, ò tempo confumato ricompera. S.Pietro di Damia- 
no E pif?.4. de Dei ommiporentia 6.3. Nowinsus vrriufque fe- 
aus bomines:poft abominabi'es volupratisillecebressta tanta 
tam religiofa vite perueniffe munditiam , vi non modo ca- 
frossatque pudicos quostiber in fanttitare pracederent, fed & 
non contemnenda multarum virginam merita fuperarente 


TORRENTE 


395 Il torrente, penuriofo d'acque, ché» 
G 3 fcor 
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fcorre frangendo fi frà i faM , fù da me fegnato co” tito- 

* lo;S$rrEPIT Cym Deficit VNDA:idea d'igno» 

rante, che quanto meno ha di fapienza , tanto più di gar- 

... Tulità: è pug di fuddito , chead ogai poca cola', che gli 

Tiworàt: manchi mormora del fuperiore : è meglio della foldate- 

loquace , fca, che per mancamento di paghe rumuliva, e viene ao 

gli ammutinamenti , Tito Liuio Dec.1, lib.5, Difoluendi 

exercuus, & magnarum in corixarum caufa , vel una bee 
eft, fi milstibus ra au fRipendia non perfoluantur, 

396 Al torrente che (correndo per luoghi coltivati, ed 

ameni,tutti gli conuolge.io diedi:[IN DesertA Mv- 

TABIT: fimbalo di capitano predatore , colpa delia cui 


Capir4ro rapacità le più pingui proyincie reftano defertate , Giu- 
£#*% fto Lipliolib.s. Dialog-1. de Militia. Ferws Afars, nor 
animata folum vita, dewoluit , fed ewertr quiaguid fre» 

ULIar ” 
+ 397 L'erefia » che nei (uoi principij (corre, e s'aggira 
E.gia» d’intorne con fragore ftrepitolo: ma poi inbricue ipa- 


gio di rempo refta fopita ed cltinta, può a mio giudicio fi- 
x gurarfiinvntortentecol titolo: StREPIT, ET EF 
eLvIT. Concetto del P. S. Agoftino in Plal.57. Nor ves 
rerreant fratres quidam fiumi) , qui dicuntur torrentes: bye- 
malibus aquis implentur, nolite timere, poft paudulim tran- 
fis deccurit aqua s ad tempus perftrepit,mox ceffabut . Din 
fare non poffunt: multe berefes sam mortue funt. Conuie- 
neanco l'impreta a perfona» facilead accenderfì all'ira, 
cd inalzar le minacciole voci , mà che anco facilmente fi 
laca + 
P 398 Il torrente, trabbocando giù dalle balze, dtra- 
fcorrendo per le pianure, è fabbro de fuoi medefimi pre- 
cipitij, e delle ruinofe cadute;a cui può darb: Da T SE- 
MET IN Preceps,fimeolog'anima (celerata | che à 
fe ftelfa è cagione delle fue ruine. San Nilo Abbare initi» 
Fallr, tut ad Monach. Quemadmodum torrens fibi spfe per pre- 
pe fuoi Ceps aditum parefacie: fic & peccator fibi spfe per fcelerao 
‘ THENS pATAL 1Ntevitura » : 


Jracondo 
placabile 


* 


Dadi 399 Quanda il letto del torrente fi troui per forte di 
fangofe » ò ferenti lordure imbrattato , foprauenendo la 
copia dell'acque , di rutte quelle fchitofe laidezze viene 

# amondarfi : a cui perciò foprapofi ilmotto: SorpES 


ELIMINAT, Così co’ beneficio delle lagrime che da 
Geremia fono rafomigliate ai torrenti . Dedue quafi tor. 
Lacrima rentem lacrymas per diem, ©" nottems Thren,2, 18. le lor- 
* duredelcuor humano reftano purgare , cd efterfe. San 
Pietro di Damiano Opafe. 13.c-12.Sicur fpumsofi terrentis 
cumulus fuperuemiens s cunctis alucwam fordibus purgat ; fic 
lacrymarum profluentiwns curfus ex mente flentis, & dia- 
bolica verfutie femina, & omnes SORDÉnteS vitiorum 
peftesELIMINAT . — 
409 Non fenza firepitofo fragore il rorrente precipita 
giù dalle rupi,quafi che con quelle fonore voci dia fegno 
ed auifo a i popoli conuicini » a fchermirfi se ritirarli: a 
cui diedi:Cv Mm Sonitv Rvit,ladoueakrigià cif- 
* — fe:Non SinE SoNITV;eprefi il motto da Silio lib.4. 
Prtorrens celfi praceps e vertice Pindi 
CVM SOI RVIT in campos: suagnog; fragore 
Spumea faxofis clamat conuallipus vnda» 
e può fervire così a Condottiero d'eferciti, feroce , e di- 
fpetrofo» che non fenza ftrepitofo terrore alfalifce leo 
lddiomj provincie: come al grand'Iddia (degnato , che mon fenza 


maccias alte minaccie porta d intorno i callighi , di cui S. Bafilio, 


per non Magnosùle parole d'Itaia sà nu.s. Offendana vobis quid 
punire . egofaciam vinca mea. Auferams fepem cius &c.Non clam, 
i aut filenter, dice, ingerit fupplicia , fed intendens comms- 
nationes. ca predici affore, per hoc peccatores intuas ad pe- 
nitentiane . A 

401 Prencipe, debole in (e ftello , chiamando a colle- 
legarti conlui altriamici prende in tal guifa vigorofa 
forza, per abbatere la potenza nemica » fimile al torren- 
te, che formato» ed accrefciuto di molti riui , in lui deri- 
vati: riefce, come dice il Gamberti, con le parole di Lu- 
cano 4- Pharfa, Accerto Rorsore Martar. Pos 
Hbio lib, 2. Oprimsg fibi confulune. renuiores Refpublice 4 
porentioribus bello laceffita,que prudentes , & propofita pe. 
riculi magnitudine, vicinitate pelliciune alias Refpubli» 
gas vel regna porentiffima in fuans jocieratem &c. 


Vizione 
quona. 


FIVME TORRENTE. Cap. XXIII 


FIVME NILO 
Cap. XXIV, 


493 Differenza de glialtri fiumi, chenei feruori 
dell'eltare (carfeggiano d'acquese fi diminui. 
fcono: il Nilo nei giorni più caldi, piùche 
mai copiolo d'acque, trafcorre a fecondare i campi dell, 
Egitro. Filone lib.1,de Vita Moifisydi quefto così:F/umius 
effate adulta, quando alius feriur decrefcere , perenne aque 
actorrentescrefcens,ac diffufus arua inundat aquis ffragnan 
tibus. Perciò il Raulino y figurando per corpo d’Impre- 
fa it Nilo, e perche fofle conolciuto , mettendogli in 
debita diftanza vna piramide, cd vncocodrilio, gli fo- 
prapole: AvxiT FLAGRANTIOR ZESTVS;à cui 
Carlo Rancati diede, Averior IN Esty:fimbolo 
di Caritatiuo » che portando lc vifcere auampanti nell'a- Caritane 
mor d Jddio, e del proffimo , diffonde, quafiacque #4- 
del Nilo Je gencrofe beneficenze, adimpinguare i ne- 
cellitofi , : 
493 Lucano nellib. 10, con quefte nobili, c fofienute 
maniere defcriue il Nilo ; 
Arcanum natura caput non prodidit vlli , 
Nec licuit populis paruum re Nile videre 
Amousg; finus , & genteis malme ortus 
Mirari quam noffe tuos , 
d'onde Carlo Rancati prefe bel mortiuo di formare alcu. 
ne imprefe. Dunqueil fiume Nilo , dic'egli, co'l motto è : 
Carvr Non Prodipit ViLI ( effendo come Seerere, 
dicono molti , i fuoi principi) deltutto occulti ) feruirà 
per foggetto d'alto intendimentoye di profonda fecretez» 
2a: cd anco per configliv di corte non penetrato. 
404 Lofteffo Rancati al fiume Nilo diede:Non Ln 
cviT VipERE PARVVM, inherendo al precitato 
verfo di Lucano: : 
Nec licuit populis parunss te Nile videre ; 
el'applica è $ Magno Arciuefcouo di Milano che fin dal 
Santo battefimo a lui conferito nell'età infantile, rico- $, Magni, 
nofciuto per magno;ò fia per grande,non fù mai che pic- 
ciolo dirfi potefle : il che può fimilmente feruire a San 
Mafsimo Vefcouo di Torino,à Mafsimiliano Imperato» 
re Auftriaco, ed altri di fimil nome, 
495 Politico, niente precipititofo,mà ben circofpetto , 
pelato, e prudente, può dic'egli , figurarfi nel Nilo, che 
quieramente fcorre» e pure fegnalati benefici) à vafio re- 
00 apporta: a cui s'aggiunge: LeNE, SED VTILE, Lentezza 
Has cavato da Claudiano de Conful.Manlij: viile 
Lene flut Nilus, fed cunittis amnibus extag 
Viilior 
il cheanco s'auuera nell'affetto benigno della clemen- 
za, che feco porta vtilità ben grandi» che però Claudia». Clempza 
no iui ; 
—— —— Peragittranquilla poteffas 
Quod violenta nequit: svandats; fortius urget 
Imperiofa quies Cc, 
406 Già il Verbo incarne, raffomigliò lo Spirito San 
to ad vn fiume, come rapporta $.Ciouanni ca.7.38. Qui 
credi in me, ficut dici fcriprura , flumina de ventre esus . .. 
fluent aqua vina. Fdoc autem dixit de Spiritu , quams acce- SpiTite £ 
piuri erant credentes in eum : e già chelo Spirito Santo 
fette doni principalmente fuol conferire ; perciò il Sign, 
Carlo Rancati , lo rapprefentò nel fiume Nilo, che con 
fette bocche verfa la pretiofita delle fue acque, il che 
dichiara il motto, SE PTEM DiscyRRIT INORA, 
Virgilio lib,4. Georg. 
Nam qua Pelli gens fortunata Canopi 
Attulit effufo ff. gnantens flumine Nilum, — 
Et viridem eEgyptum nigra fecundat arena 
Et diuerfa ruens feptem dsfcurrit in ora x 
407 Ritrovaduli il fole inlcone,& la terra fotto quelle 
infuocate vampe d'ogni intorno difeccata, ed arfasil Ni- 
lo, all'hora appunto , alfoccorlo dei fitibondi campi 
dell Egitto, opportunamerte diffonde la pina de fuoi Pre wider 
refrigerii, che é quefto che di lui diffe Filone lib. de zadisina 
Abraham: Sragnanze agros insndationibus debita tempore. 
Perciò fù chigli diede; OrporRtvNE FotcvNDAT: 
idea della bontà e prowidenza djuina,di cui Plal.144. i 
Qeule 





EL.EMEN TE kb. IL 


Oculi omnium in tefperant Domine,S tu das illis Jcam in 
t 010, 
IlFiomeNito, il quale per l'impedimento del 
Rebftiza l'arena non potendo fcorrere , rorna addietro licbbe il 
motto : Dongc AVFERATYR pi dro di 
Bartolomeo Roffi, per dimoftrare, che l'infedeltà dei 
Nazareni pegno aChrifto il potere operar miracoli, 
ciò che dice S.Marteo 13-58. Et mon fecit ibi virrytes mul- 
tassproprer nicredulitatens illorum ; fi come ancorala di- 
Diwina \Wina gratia non opera in queili, che fe le oppongono con 
gratia» malitia pertinace, Così Iidoro di Siuiglia |, 2, Sentent. 
C4. n.1. Quimale agere non definuntsvana (pe, induleen- 
tiams de Des pierate requirune : quam rettè quarerent., fi ab 
altione praua ceffarent » 
iouanni Ferro,dimoftrar volendo, che il Cardi- 
nale Maffeo Barberino, ouunque fi porraffe,tutto beni- 
Prencipe ENO, transfondeua gratie,e ripartina fauori,fece imprefa 
benefico. del Nilo colmotto:INyNnpDATIONE FeRAXx-Giulia» 
Predica- no Apoftata, conla fimilitudine del Nilo raprefentò la 
utors fut» dottrina di non sò quale valoroto, (crinendo così : Nilus 
\guofo.. vegionem»fluens,opum,diuitiarum vim affert stu vero lin- 
quam, locutionemque tuams in amim as inuenum immittens , 
ad (cientia diuittas deducis , cdà gli honoti del Padre S, 
Nilo così cantò vn Diuoto, 
Arua rigat Nilus fluuins,fed pettora fermo 
Ex monachi Nili, qui fluit are rigat, 


FONTE. Cap. XXV. 


410 En vno fetittore, che quanto più fatica, ranto 

. meglio riefce, ferue la fonte, con vn vafo vici- 
no, ed iltutolo; Havstv CLARIOR. 

Può feruire ad vn lemofinicro quet'imprefa, ed anco 


Zlemofi. 


aid vn Prencipe, chetanto riefce più gloriofo, quanto 
pes È è piùliberale,Caffiod.I 1.cp.16. Regnantis faculrastune fit 
Lie 2A ditior,cum remiztit, © acquirit nobiles thefasros fama > ne- 


Mwndano Eletta vilitate pecunie . 

f 4t Ta faina del Sole,che di notte bolle,e di giorno 
raffredda ,colverfo; ArDo IN Assenza, E In 
VA.PRESENZA Acciaccio, feruì ad vn'monda- 

oper efprimere i (uoi amorofi delirij. Girolamo Pre- 

di parlando dell’amor fuo celato, € cafto,cantaua j 
inder 








be: ‘o fon tutto foco,e fuori vn ghiaccio , 
‘orrei parlar, mà taccio, 

io non sò ben dir quel ch'io vorrei, 

è "io fon longiardifco; appreffo i tremo &cc. 


Ta Vnrigagno d'acque, che palnno giù da vna 


balza,e paffando per vn canale; fpiccia altiMimo all'aria, 

febbe dal Padre Abbate Certini ;Qvo Macis, Eo 

Virtà di. Mais, daaltri; Qvo Macis Ima PETIT, da 
prefa — altri; DerLvENSs ’ 
$ vo Sysmissivs,egliquadrano ancora le parole di 
olo è DeEscENDES ASCENDIT ; cosìla:virtà 
Humileà Quantoè più deprelfa , tanto più fi follicua, e. così peri 
sfpalata. Brad imiltà alcritpuò folleuarfì ad ogni magiore 
cMalta luod autem alteri dicesi ei I aperriota 

S.Paolo nid eftnifî quia , & defcendit primuns 

in afro p Marradi defcenditsipfe ef & qui afcen. 

dit Chriftussferime;S Bernardo Ser.a.de Afcenfione cu 
persiaturam diminitatis non haberet quo crefcerernve! afcè- 

deret » quia vitra Deum mbil ft , per defcenfum quomodo 

crefcerei inuenit, veniens incarnari pati,mori,proprer quod 

Deus exaltauit illum, quia refurrexitsafcendir Oc. E San 

Gio, Crifoftomo Hom.11. ad Ephel.Quanro fe ipfum quis 

magis bumilianerit, tanto magis exaltabitue. Quemadmo- 

dums enim in aqua fitsqua tanto altrusafcendit,guanteillame 

quifpiam ad ima deduxerit : ita habet aninsi bumilitas. 

413 Scipione Bargagli ad vna fonte d'acque vine Spe 

es CRESCE Qu anTO N'Escg; effetto che fi 
Xlemefi-. rinoua nelle facoltà ripartite prontamente a i poveri, S. 
#- — IfidoroPelufiota lib.1 cpilt.466.Quernadmodum fontinm 
Va guogitesscumhawrinatur, a berius fcaturiunt,aitiufg; quam 
— priusexiliune- Eodem modo diuitia cum bawriuntr decre= 
menti minime pariwittur, E S Balilio Ho, 3. in diuît 

auaros ; Qui dando dininegratie confidunt , pureos mi 
tamara Li. adora spenti minime girata » fed dupla 


LEVOR darltri;Svaiimivs, | 


79 
copiofores euadunt. In queltiargomento S.Ambrogio non 
deuc rralafciarfi,che defcrinendo Chrifto, in arto di com 
partir il pane alle wtbe fameliche. forma quetto bellià- 
mo difcorfo; Vidifersntomprebenfibili quodam rigatu in- 
ter diuidentium manussquas non fregerant,fruttificare par. 
ticulass&® intatta frangentism digitis ponte fua fracnsenta 

fubrepere s quemadmodum videmus lsquidis fontibus con- 
sinuos fluere fucceffus,S quidguid de illis auferas,vfurario 
quodam reparari meat » 

$14 La fonte di Manduric,liquale nè crefce quand’al- 
tri le infonde dell'acque, nè cal : quando altri le ne toglie, 
fu fegnata coltitolo; Nec Averv,Nec HAvsTtv, 
cauato da Plinio 1.2,c.103. Nequ exbau(tis aquis minuitur, 
negi infufis augetur, c figurativa della bontà diuina, che 
eilendo infinita,non crefce riceuendo i noftri ofequi),ne 
fcema ripartendo Je fue beneficenze. 

415 La fontana difpofta con tal artificio,che ripglia nel 
proprio feno tutte l'acque,che (piccia verfo il Cielo, col 
motto ;: Rirrenpe QvanTO VERSA, dimoftra 
che quanto la mano liberale d'vn elemofi niero dona per 
Dio, tutto fi tiuoltaà (uo beneficio, cd accrefcimento » 
Olcum pietatis, diceua CaModoro , © m:ferationum vn- 
quentunsi, Farc copiofius in fraternas neceffitazes efundi- 
turstanto donis potioribus augmentarur,® Agapito nell'e- 
piftola Parenetica num. 44. Suexbaufe fit beneficentie 
opes, nam LARGIENDO acquiruntur, & diffipando 
COLLIGVNTYR. Così Martialc |. 5» 


Extra fortunam ef quidquid donatur amicis: 
Quas dederissfolas femper babebis opes, 


416 Ad vna fonte,che fpiccia da vna colona di marmo 
ed è riceuura entro marmorea conca Don Rafaclle Ap- 
piano Canonico Regolare foprapofe, NAatvrAa ET Pogfa, 
ARTE; cpuòferuire per,idea della Pocfia , della quale 
Oratio in Arte così; 

Ezo quid ftudiums fine diuitie vena , 
Necrude qui poffit video ingenium : alterius fic 

Altera polci opem res, © coniura! amice * 

417 Advna fonte» che da più parti verfaua copiofe 
l'acquesdifpofte in molti riui, per fecondarne le conuici- 
ne pianure, l'Abbare Emanuel Tefauro aggiunfe, Ni. 
uil Sisleciò perdinotare la generofa liberalità di Fi. 
lippo I Rè delle Spagne,che pareua non d'altro più go= 
defe,che di compartire all’a lerui follieuo !e (ue inefaulte 
beneficenze,in lui auverandofi il detto di Claudiano : 

Preceps illa manusfluuios fnperabat Iberos, 

Aurea dona vomens, 

Simbolo,d'ogni caritatiuo elemofiniero,che in guifa d'v- 
na fonte nulla pare ferbi per sè, rutto, verfandoa gli al- 
tri. Nel qual propofito Paolo Francefco Perrone: 

Diffluit e gelido fontalis marmore Iympha » 

Multiplici affiduas ore profundit aquas: 
Fons psetatis erstymifericors,argenteus vndis 
Omnia opum msiferis, NIL SIBI, dona Vine 
E potrebbe anco addatrarfi all'appaffionato Redentore, /.,,;1 
come cantò lo (teffo Perrone; > affi 
NIL SIBI, Chrifficolis pretiofa fanguinis vndas -—- SPPMO 
Plagaram Chriftus quinque per ora dedit. Giuflo 
418 Per vno che fi conferua innocente nella vicinanza /;.3 ; css 
de i vitiofiferue vna fonte limpidi Tfima, entro la quale, pa 
fono alcune ferpi,con la feritta; Nec TAMEN Inci 
cIvNT. Sant Agata Verg. e Marr, per quefta preroga- 
tiua fi refe ragguardeuole, e gloriofa ; perche condanna= S. Agata 
ra ad habitare nella cafa d'Afrodifia, femmina infame,ac- 
ciòche nella famigliarità dicoftei reltaffe contaminata » 
ad egni modo : Aphradifre confuetudine cum de conffantia 
colenda Chriftiana fidei,& feruanda virginitatis remoneri 
.non poffet : nuntiat illa Quinciano , fe in Agarba_ operam 
erdere. Breu.Rom.s.Febr Lo (telo feguì nella S. Verg,e 
Mir Bibiana , la quale per ordine d’Aproniano Rufine 
mulieri vaferrime feducenda traditurse pure la nobile» 
Verginella,ab incunabulis edoBa Chriffianas leges, © il- 
libatum feruare virginitatis florem,fe fortior > femina fupe- 
rauit infidias, G Pratoris affus delufit. Breu. Rom. a. 
Decemb. 

419 Monfignor Arefio » inferendo che da i libri com- 
muni egli cauaua dottrine non communi , figurò entro 
d'vn giardino vna fonte, colà detiuata da vn fiume, che 
a tutti era fpolto, col morto ; Ex CORI 


Iddio, 


Eiemefi» 
miero 





liberalizà 


Elemofi < 
mieros 


tisi < 


Sì. Sibia, 


Strdiofa» 


ON 
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Nox Commvne.Giufto Lipfiv].b.de Cruce Y efor 
re quod haurimus noftrum ef, quifaurtamen fue vaje è fi 
quod è communibus fcrproribus» fed quifque pro indici fui 
modo. 
4:9 Dourcbbeogni buon prencipe portar (colpite nel 
cuore le pacole foprafcritre ad vna fonte,che fpicciando 
Principe inalto nel mezzo ad va gfardino fi ipargeua à rinforzar 
benfico d'intornotutte le famiglie de i fiori ; ELEvoR VT 
E LEVE m,non effendoui attione più degna di colui, che 
fopra tutti vien folleuato da Dio, che di follenare i fuoi 
inferiori, Quid enim tam regiums (crivena Caffiodoro 
Var.lib.3.cpiit.11.quan feciffe felicem? cr eo vfque prafta- 
resquo fe ereîbus ffupeat attigiffeje Larino Pacatuin Pane- 
gir. Theodofij, Neullam masorem crediderim effe Princs- 
pum feliciraremsquam feci(fe felicem,itague Lraperatori pro. 
priammaiefta:em effimanti , montani illud fun videri 
pistinfi Aebet quod abftulit, quam quod dedit. * 
co. 421 Labeneficenza d' Iddio, è rutti communemente 
profufa» fi rapprelenta nella fonte ,che pofta nel mezzo 
d'vngiardino , à tuttii fiori egualmente fomminiftra i 
nutritivi bumori,à cui fù chi diede. FvxwDpIT In Om- 
NE SÒ veramente;O MNIBV8 AFFLVENTER,MOttO 
tolto da $,Giacamo cap.1*nu.s. Qui dar omnibus aflury- 
zer.Quindi Fillone lib.1.leg.allegor. Beniznw cum fit De- 
usslargitur bona omnibus etiam non perfettis sinuirans cos 
vt amulatores virtuns » atque participesfiant , offentarf- 
que immenfas diuitias fuas , quod fufficrane criam his , qui 
non magnam vtilitatem inde capinnt; quories enim piuit 
in mare s fontes producit in locis defertijjimis , tennem & 
afperam, fferilemque terran vigat , imundans flumsinibns, 
quid aliud exbibet, quans nimictatem diuitiar um benigni 
tatis fue ? 

422 Bartolomeo Roffi fece imprefa della mifericor- 
dia diuina,fempre indeficiente, con vna fonte, che tene- 
ua il cartello ; IvcitER BMANANS, Quella viroì 
nell'Elemofiniero deliderana $, Gio. Crifotdmo , quale 
Hom.i. fn ep. Philipp. diceua. Neque vero fi femel , 
Elemo fi. ac iterum dederimus > exiftimemus n0s rueum beneficentie 
munus expleffe ; fed perpetuo id facere oporter . Neque enim 





Mi fericor 
dira dii» 
pa 


ui fatis | emnel cum laude remgerere,fea perpetuo. Lo ftelfo 
Crifoltomo H/om. 1. de Lazaro auvertivai Predicatori 
ad effere fimili à quefta fonte , che di continuo difpenfa i 
predican fecondanti bumori, Concioneror deber imirari fontes , qui 


Semper emanane aquas,eriamsfi nemo fit,queas hauriar:fic 
enim oportet 1llum qui concionarur, quamuis nullus aufeul- 
tetstamen dottrinan fuans femper ficedere 

423 libuon Prencipe , edil vero Giudice, fimite ad 
._.. yna fonte, effer deue espofto al follicuo ed vtite di tutti; 

Giudice. Omn15vs IDEM, imitando quefte prerogative , che 
nel grand'Iddio offeruò S.Girolamo in Epifto.ad Galar.e. 
6. Fonsbonitatis omnibus pater : Seruus& liber plebeius 
& rexe:diues È paper ex ce legni bibunt Lucerna cum 
Benrfcen accenfa fuerit in domo ommbus lucer aqualiter. Anco hel= 
x4di Ma |a Beaciffima Vergine quefta vniuerfale beneficenza da i 
rsa Ver. Santi Padri fù anuertita ; e mentre nella Genef. 2. 10, Gi 
legge ; FLVVIVS egrediebatur de loco volupratis dd irri- 
gandam Paradifum, e Sant'Ambrogio traduce ; FONS 
autem proredit,S.Bern. di Siena rom, 4. dice che Figarara 
fuitVirgo Maria in fonte illo,qui de terra afcendens irriga» 
bat vniuerfam fuperficiem terra, & iterum:Fiumnis im- 
petus levificar cimtatem Dei » ideft Ecclefiams  militan- 

tem. . 

424 I Parreneîj di Roma infinuarono l'equità del Car 
dinale Scipione Borghefe,con vna fonte, che mandando 
atrorno varif rufcellisportaua il motto ; Sv va Cvr 

Equità. QvE, qualetiens chiara allufione alla deffinitione della 
Giuftitia , che; E/? perpetua E" conffans voluntas ins Liri 
vnicuique rsbuendi.Plin, lib. 7. Epift. tocca vn non sò che 
in quetto propofito Egregisms in primis eft, vt foris ina 
domizvi in magnissita in paruis vi in alienis, ita in fnis a 
gitare iuftiriana. 

425 La fonte Dodonea,che hà per proprio d'arcende- 
re le fiaccole fpente,dipinta con la face fpenta sche inlei 
s'immerge , hebbe dal Ferro ; ADMOTA AccENDI 
i TYR, così chi {i accolta ad oggetto concupifcibile 
facilmente s'accende; e ben l’inrefe quel prudente,che ef. 
fendo moribondo,cd accoftandofi à lui vna femmina per 
confolarlosi le' rivolto diffe;che fi fcoftaffe, perche adbue 
iguiculus eft, è lo rapporta S. Gregorio Papa, 


ri 


Occafio- 


| 


FONTE. Cap. XXV. 


426 La face fpenta, che în tuffandofi nella fonte Do- 
donca s' accende colmo:ro ; EtiAM E FLvmiINE Lacrime 
Frammam potrebbe feruire per chi s'inuaghiffe di di sella 
fem nina piangente» dal quale propofito non s'allontana 
vp Pocti, & 

A quore (rinidior mulierstamen vrit amantent, 
Torquato Talfo Geruf.liber.c.4.{t.76.parlando d'Atmi- 
da piangente. 


1lchiaro humor, che dî sì (pelle Mille 
Lebelle gore, el feno adorno rende, 
Opra effetto di foco » il qual in mille 
Petti ferpe celaro,e vi s'apprende. 
O miracol d'Amor, che le fanille 
Tragge dal pianto , icorne l'acqua accende &c- 


Mi il Padre Sant'Agoftino con fenfo più nobile infegna 
1,de falsa document.c 43.chi;!Li fuerint lachryme sibi [pio 
ritualis ignis accenditur , qua fecreta mentis illuminat, 
437 Chele ritirarezze feruano è promouer l’anima 
ad altezza fublime di purità;e d'ogni altra viruù, l'inferi- 
fce l'acqua , che fpiccia da gli augulti canali d'vna fonte, T"1#4- 
da me fegnata col titolo; ANGvSsTI!S ELEVATVR, 40 Rei 
acmialttigiede;alui For tion E LATEBRIsspéli #9/% 
ero favorito dal Card Pietro di Damiano Opuf. 12.20. * 
Tu ig two fovis aninsam tuam infua virginitatis integrita. 
te perfiftere fecretum appere,rece/fum fineularitatis inqui- risirazez 
re-cunttis domusina foribusseunctis videlicet fenfibns cene za, 
foria difciplina repacula , ne quis invrediatur oppone + 
FONS enm , QUI orcumquaque , ne effi:udatur OCCLI- 
DITVR, vnesad alta proftuentibus EFLEVATVR Sc. 
428 La fonte Caftaglia,figurata nel Parnafo, col Sole 
che le fourafta.& parole di Martino Capella; PHoEBO 
Gavper PARNASIA Rvpes fi del Horozco , 
per inferire ch'egli nelle fuc Imprefe , cd emblemi _ — 
volena procedere con ogni pofibile chiarezza. Ne fo. Seristera, 
lamence il Monte Parnzfo gode della prefenza di Febo; 
ma il monte Sion , cioè ogni giullo fi pregia di riccuere 
da Diu,Solc eterno,il lume delia fapienza.Che però Da. 
uide, che habitò sù quel Monte , fe dicena Plal.49,4. Os 
meum loquerur fapientiam , & meditario cordis mes pru- 
dentiam,aggiunie immantinenti num.5. /nclimabo w pa- 
rabolam aurem meam , per inferire , fpinca Teoduretos 
Se nibil lequi proprium , fed diuina gratia inftramentumo 
fe, che fi pregiaua d'effere illultrato, & addotirinato da 
li 


Lacrime. 


o. 

429 Degno Saauedra, facendo vna fonte, lecui ac- 
querche dourebbero (piacciare da vncanaletto , fano ti- Odio lede 
tenute da vna mano, che l'ottura , le foprepoice: VIRES soledusi 
A LIT,€ vuol fignificare , che il ripofo interpofto fra le 5, 
mondane operationi , ferue a far sì, che maggiormente 
s'auualorino le noftre forze: onde vn Poem. 

VIRES inftillat , ALITque 

Tempeftina quies : maior poft ocia <irtus. 

430 Vna fonte,che con ta forza dell'acque foftenta in 
aria vna paliascol titolo ExTVLIT,ET SVSTINET) Progesia 
dinotail fauure contiuuato di perionaggio grande in ne di Prà 
proteggere , c foltenere colui, che vna volia tolicuò, e cipe, 
promoffe-Cosi Iddio fe con la fapienza cftraffe 'huomo * * 
dal fingo,e l'insizò a portar | immagine di Ini ftefo,con 
la virtù del fangue fparfo volle foftentario , perche non 
periffe:e fe diccua S.Giu3 15, Ste Deus dilexit mundum, 
vi Filium fuum vnigenitum darer.Gio.Silaeria i.4.cap.3. 
n, 234 Canfa buiustante diletionis diuine , dice , fuse 
vebemens defiderium , ac ftudrume noftre falutis , vt homi. 
nemsquem crearat non defereres , fed omnibus modis adin- 
uarer. . 

431 Idea della bontà , & beneficenza diuina mi parue Runa 
la tonte,che mentre d'ogni i ntorno trasfonde per molti #4 4 
can.lil'acque, porta lcartello:Sempre Vinsa,E 
Non Scema S, Bali io Hom- 12. in Ioann. Fors ef, 
& bonorum omntmmradix mon in fe :pfo bonorum conti. 
nens diuitas, fed in untuerfos di sfpundens , &° plenus ramen 
permanensi. Fonte perrenne Cla tericcume facra » che fom- 
miniftra sepre mai nuovi concetti,fenza gia mai fcemar 54974 fer 
fila onde,S.Gio Critoftomo: Ex quo Paulus vixit , quino #94 
guenti tam elapfî junr anni, rocoque hoc rempore multi tum 
commentatores , tun dofloressac interpretes | multas 
Sepe indcexbanferunt,nec ransi repofitas imibi dinitras exi 

nare 


* 


ELEMENTI Lb.IL 


sranire valuerunt. Non eft enim fenfibili bic rhefaurus , & 
idcirca non conftmitur a multis effodientium mamibus, fed 
augetur, & multiplicarur Gc. 
vtaeftro 432 Per infegnarad altri » bifogna che il maeftro 
Predicaso prima tenga la virtù in sè Lo dimoftrò Abbate Certani, 
e col figurare vna conca di fontana , onde fi riuerfano 
l'acque, colmotto; PLeENA ReFvnD17* Giacomo 
Biliio lib.3, 
Concha prius fe (e liqusdis ingrogitat vndis. 
Tumque fuperfufas plena refundit aquas; 
At contra exiguos latices fimul arque canalis 
Cepitquam capit mox quogzreddit aquam. 
Cermmusbew,multos hac rempeffate canales, 
Pane etenim vacuo peltore quifgue docet; 
“<< NE von emillibus unum , 
N conci tmmstems fe prius effe ferat. 
S.Bernardo fer 18 Cant, Quod elet fpargis © perdis, 
fi prius quam ue incoprd rotus femiplenus feftimes effunde- 
re-Si fapis concham te exhibebis,& non canalem Hic pene 
fimul E recepit » © refundit.Ilta donec impleare expe- 
Ctat,® fic quod (uperabundat , fine fuo damno comunica? 
Può anco interpretarG l' Imprefa , non inftruttiua , mà 
alfertinamente;cioè che quell’anima , che fi troua , qual 
fonte , di virtuofi humoti ben colma» non può fe non» 
communicare à gli altri della fua pienezza. Nam: qui 
mafuetus efi,ac modeftusti mifericors, 1 inftusynd intra fe 
rantummmado bac rette fatta concludit : verumin aliorumo 
noque viilitatam praclaros hos faciet effiuere fontes. Gio. 
CelloltHor. 15. in Mate, 

433 Lo fteffo Padre Certani,col fare vn canale d' vna 
iberati. fontana , onde fgorgauano |’ acque col motto; RECcI- 
rit,Er ReFYVNDIT infegnòche le ricchezze cgual- 
mente, & le doterine, che Iddio ne riparte,elfer devono 
Destrina \iberalmente communicate anco a gli altri. Prou. 5. 16. 
vfegnaia, Deriuentar fontes , tui foras è & in plateis aquas tuas 

diuide , cioè come (piega Rabano ; Cura ipfe fermarti, 
suse È alijs predica , in magna auditorum amplitudine 
diuina cloquia iuxra vniufcuiufg; qualitatem difpenfa.Co- 
sì delledottrine fauellana Rabamo ; mì delle ricchezze 
Seneca lib.2.de Benef.cap.1.Sic demus quomsodo vellemus 
acciperè , Ante omnia libenter , cito , fo villa dubitatio» 
nese 

434 Don Ottauio Boldoni , ad vna fontesche trarupa» 
frtà im. wa giù da vn (affofo monte foprapole;PERPETVO 
mersale, N1TV » perinferire quell’ immortalità di fama , cheè 

compagna infeparabile della viruù. Claudiano de Probi» 
ni confulaty. 

Vinit adbuc,completg. vagis fermonibus aures 

Gloria fefa Probi: quam nec ventura filebune 

ra, nec ignora rapiet fub nube veruftas. 

435 Fràl' imprefe del Sig. Senator Berlingerio Gelli è 
euui quella d’vna nobil fonte , che cacciando con vaga 
bizzaria da più parti l’acque, porta il motto; L'ARTE, 
CÙue Tvrto Fa', NviLa SI Scopre tolta 
da Torquato Taffo » nella Gurul. Liber Canto 16.ft9, 


Poiche lafciar gli auuilupati calli, 
Inlieto afpetto ilbel giardin saperfe» 
Acque ftagnantismobili criftalli 
Fior varij se varie piante, berbe diuerfe 
Apriche collinette, ombrofe valli 
Sclue ; e (pelonche în vna vifta offerfe; 
E quel che l'.belio , e’ caro accrefce all’opre a 
L'arte , che tutto fa , nulla fi (copre. 





ratore, 

I prudenti Oratori non oftentato,mà nafcondono a tut- 
ro potere l'arte, ricordandofi il precetto d' Ariftotele.a, 
Rbetorie. Oporret artem ita abfcurare » vt non ex'vllo ape 
paratu,fed omnino naturaliter dicere videamur, 

Sona al parer d’Ariftorele lib.rMetsor.cap.13 perpe- 
tue le fonti,perhe l'aria fomminiftra fempre nuova me- 
reria d’acque.Francelco Kaulinaà ciò riflettendo fegnò. 
wna copiola fonte col derto; Arcanvs Dvm Svr- 
PETET AE R; ccidin perfona di perfonaggio s dolente 
per la morte d’vn {uo carosche proteltaua,fin che haucf(= 
fefpirato l’aria della vita,di verfar fempre l'acqua delle 
lacrime tributarie dell’altrui morte. Imprefa , che dimo» 
ftragratitudine se corrifpondenza a indeficiente è cla 
affertuofa, 


‘atitadi 


SI 


Ad vna fontescoperta da i marmi,che non verfa le ac. 
que » fe non quando è ragirata la fua chiaue il Sig, Gio. 
artifta Mazzoleni fopraicrife; Nec Necat,Nec 
PropiIGIT , applicando l' imprefa ad vo amico fuo, 
di cognome Fontana: buomo di ral genio,che non dene- 
Baua le cofe fue , troppo avaro , à gli amici ,mà ne anco 
prodigamente uf er Nel qual propofito S. Grego- 
rio Nazianzeno Orat.ad Gregor.Nyffenalludendo al te. 
flo de i facgi Cant, 4. 12. Hortus conclufus s fons fignarus, 
dice ; Amicus fidelis bortus claufus > fons obfignatus que 
opportunt aperiuntsor , € communicantur amicis. 

436 L'acquasche della fonte vien cacciata in alto,rica- 
de immantinenti ;à cui lo fteffo Mazzoleni diede ; IN 
ALro NvLLa QviEs,ò veramente;Non QvIE- 
scit IN ALTO , alludendo al medefimo Fontana», 
che vineua contentodello ftato fuo , anzi humile_s» 
che faftofo ; fapendo , chele altezze mondane vengono 
da moleltiffime inquietudini accompagnate. Nella quale 
conformità appennello Seneca Epitt. 36. Amicum ruuns 
hortare , vt Mo: magno animo contemnat , qui illumo 
obiurgant , quod umbra , © otiums petierit , quod dignita- 
tem fuam deftituerit,®" cun plus confequi poffet , pretulerit 
quitem ommbus. Quan veslster negorsum fuum gefferit , 

moridie sllis cine Hi quibus inusderur,non definet tran. 
in. Ali elidentur > al) cadent. Res eft inquieta felici» 
tas (Fc. 

Quando all’acque,riftrette nell'anguftie della fontana 
fi concede qualche apertura; con brillanti (picci rifalta- 
nose feftofe balzano vers' ilcielo , meritando dal Sig. 
Mazzoleni il motto; DAT EXVLTARE LIBERTAS, 
con applicatione allo fteffo Fontana , che difinuolto dall” 
efercitio (uo , che l'obbliga à Mar rinchiufo;nell’hore del 
refpiro , fela palfa con giocondiffima allegrezza. Anco 
il zoppo,defcritto ne gli Arti Apoftolici , quando fi vide 
libero da i ceppi della primiera infermità ; Exiliezs 
fietit , & ambulabar : © intrait cum illis in templume 
ambulas, & exiliens, & laudans Deum A&.3.8. 

me l'acqua,» fpicciata fuori dalla fonte,à linca retta 
fi porta vers' il ciclo , quando diritto è il canale » per cui 
trapalfa, vfcendo dice il Mazzoleni Recta À Re. 
cTO ; così, ouefitrova'interna bontà , e rettitudine; 
l'opreefterne, cleparoleancora , incolpabili riefcono Opere fa 
fottogli occhi e de gii huomini , ed’Iddio. Quindi dei mili ail 
Piopiohai del Bartiftasà pena S. Luca icriuc;Erant iffi interno. 
ambo ante Deum , che à quelt''ottime qualita di fpirito» 
aggiunge l’operationi elterne di turca ifquifirezzano, 
incedentes în omnibus mandatis,Ct suftificationibus domini 
fine querela ; fu] qual luogo Sant Ambrogio ; Nilla 
enim quercla ef subi & mentis bonitas, concordat, & fatti, 

Nobile imprefa è quella d'uno fcoglio, tutto douitio» 
fo dipretiofe; pietre , iui trasferite dalle rempefte del 
mare , ilchedichiara il morto ; DiviteM FECERE 
ProcELLA, eferuea chiunque dalla fierezza delle 
perfecutioni è promoffo a felici , e douitioi auuanza- 
menti,come digia anuenne all' antico Giufeppe,che da i 
fratelli odiato, venduto, e dall'Egittia malignaro,e cac- 
ciato nel fondo d’ una carcere , co” mezzo di cofì fiere 
tempefte giunfe a i primi bonori dell’ Egitto, Il P. Cars 
ducci fpiegò il concetto cò feguenti lambi (cnari); 


Amico di 
fereto. 


Felicità 
inquiera, 


Libertà 
mone all” 
allegrez» 
l'in 


Traua. 
glione fa 
ricchi 


Dire procella diuitems fecere me, 
Dum me coronat eftuans gemminis falum: 
Sic celicas esa muferis opes 


Aduerfa dum fortuna aceruat turbines. 


In quefto argomento calza la rifleffione del Padre Luigî 
Nouarino ro,2-Adag.n-567. che dopo d’ hauer riferite le 
parole d'Atenco.l.3.Aiunt cum fape, tonat , & imber lar- 
Guor effunditur nm magis pinnas conciperesvnionefa. piuri- 
mas generari, & infignis magnitudinis-foggiunfe : Vriliss 
facundus tribulatioram eft Îmber quo copiofior decidit > 
copretiofrores virtuum generantur vnioves, 


PL 


Arm 
sirant 


di MW 


Timor 
d'Iddio, 


Rav fî= 


Tra uage 
glio vale 


' Battolî. 
mo. 


L:jeeMo. 


fa:ca, 


* 
Celirità 
iu corri» 
Jpandere 
alla gra= 
sia. 


8. 
PISCINA. Cap. XXVI. 


437 A Pifcina probatica, quale da S. Giouanni 
| è riferita, figurata con cinque portici , nel 
mezzo deiquali v'era l'acqua,di cui è (crit- 
to, Afouebarur aqua, & fanabatur vnus. Toann 5. 4. fù 
alzata per corpo d'imprefa, aggiunteui le parole. 
TvRBATA SALVTEM,cciò per alludere alla B.Ver, 
Annuntiata,la quale come fcrive S.Luca 1,29.7rbara e? 
inn fermone eius, concetto da Riccardo di S Lorenzo /ib.9 
de Laud. Virg. così per l'appunto fpiegato ; Afaria eft pi- 
fcina probatsca Ioannis, inquam Angelus Domsins fecun- 
dum tempus defcendebar,® mouebarur aqua,©' fanabatur 
vnus. Tempore enim incarnationis defcendit Angelusma- 
qui confiliy in Mariam,& mota eft aguasguando ad nonam 
falatarionem turbata eft Maria, & fanatus eftvnns, ideft 
quorquor crediderunt Deum trinum, & unum, Dichiara 
altresi queft'imprefa , cheil timore d’Iddio, fia il vero 
frumento d'ogni noftra felicità , e falute. Così Tertullia. 
no lib.de cultu foemin.c.2-7 imor fundamentim eft faluris, 
timendo cauebimus, cauendo falmerimzas qui follicirus eff 
is verè poterit effe fecuras 
Che dall'acqua della Pifeina enangelica ricauaffero 
gl'infermi la falute,ciò n6 era naturale efferto dell’acqua, 
maaffittenza mera , c gratiofo infiufio della virtà divi 
na jà cui perciò poteva darli : Nvmen, Non Vw 
DA MEDETVR: è come piacque al mio Carducci ; 
Nvmine SANAT AQVA; non altrimenti l'acqua 
del battefimo,non come acqua ciementare femplicemen- 
re,mà come affiftita dalla virtù dello Spirito Santo fi tro 
ua affunta a purificar l'anime, e compartir loro fpiritua- 
le falute. San Gio. Crifoftomo nella catena di San To 
mafo in Ioan.s.Now fimpliciter fanabat aquarum natura : 
er enim hoc fierer , fed Angeli defcenfione- Sic enim è 
cin baptifmate non fimpliciter aqua operatur , fed cum 
Spiritus Santti acceperit gratiam,tunc omnia Solust pecca- 


tav. 

A quell’infermo precifamente » dall'acqua della pifci- 
na era compattita la falute , che nel feno di quell’onde fi 
foffe inabiffato: Er qui pe deftendi[fet în È a eve poft 
motionem aque fanus fiebar, &c 10.5.4.Ren dunque meri- 
tailmotto; DEMERSO SALVS, Imprefa adattabile à 
Mosè fanciullo, che rronò, fommerfo nel fiume Nilo, i 

rincipij di memorabili feliciti, e grandezze, Exod. 2. à 
faaman Siroxche fette volte tufiato nei fiume Giordano 
fi purificò dalla lebra 4. Reg 5. 14. A Giona Profeta,che 
dal vederti fommerfo nel mare apprefeà riconofcere_s 
Iddio,ed a ferunirlo Ion. 2. 3.In fomma à tutto il Chriftia- 
nefimo , che ritroua la falure , fommerfo nella fonte del 
batrefimo;e nell'acque che fgorgarono dal (eno fquarcia» 
to del Saluatore « 

Perche vn folo infermo , fommerfo in quell'acque.ot 
teneua la falure : fi può ben dire che la Pifcina foffe:VNI 
SoLAmen, Simbolo ferive S.Cirillo Aletfandrino lb.2, 
in loan. cap. 125.della legge Mofaica,la cui virtù fi vide 
riftretra al folo popolo Giudeo,e non communicata » co- 
me l'acqua delia gratia euangelica , è tutte le nationi del- 
la terra: ec cwrationis virtus in vnoterminaban bomi- 
nesquod fignum erat, vtilitatem legis in folo Tudaorum ge- 
pere terminatam,nec ad alios vnquame trafgrefsam fuiffe 

Orteneua dall'acque della pi{cina la falute queli'infer- 
mo,che al vedere l'onda commoflfasprima de gli altri con 
tutta celerità, e difinnoltura, fi foffe calato in quel mira 
colofo bagno ; che tanto infinuò l'Euangelifta loan. 5 4. 
Et qui prior defcendiffer în pifcinam Fo. fanus fiebat » 
Cui D. Saluatore Carducci foprapofe ; Prior,InDE 
SaLvTEM;epotrebbe ancodirfi;Impioro SaLvs 
EAcroto; Infegnandoci, con tutta celerità a corri- 
fpondere al fauore delta diuina gratia quando ne viene 
offerto ; poiche la nofira falute dipende dalla pron- 
tezza in afferrare l’occafione propitia. Che però fe Lddio 
per bocca di Michea c.6 8. itta dicendo; Sadicabo ribi è ho- 
masquid fîr bonum,& quid Dominus quarar a re; Vrique fa- 
cere iudicuum, È diligere mi (ericordiam,& folicitune am - 
bulare cum Deo tuo S.Girolamo con rifleMone particola» 
rene ingiunge quella pronta follecitudine,e d ce; /ube- 
pur nobis, vt preparati fumus ambudare cum Domino Deo 


PISCINA. Cap, XXVI. 


noftro: mulla bora dormire sullo tempore fecuri effe debemus: 
fed (emper expettare patrem familias venientem ©c. 
Certa cofa è, che non v'era tempo ftabilmente prefi(- 
fosin cui l'Angelo fcendeffe a muouer l'acque della pifci» 
na, e dar loro virtù curatina: mà fcendeva a tempi incer- 
tie da gl'infermi non conofciuti:che però fe nc favano 
con attenti(fîma vigilanza,per riceucre l'intlufo della» 
gratia, quando folle al Signore piaciuto di compartir!a . 
Merita dunque la Pifcina il morto: Incento Tem- 
pore SANAT; dpure; Dvsio Sons FAVSTA 
MomenTO.chetanto le foprapoîe il mio Concanoni- 


* 


Grina 
ha 4 


co D. Saluatore Carducci, en'ammacttra: già che l’An- Pufi re 


gelo d'Iddio; e lo fpirito d'Iidio,bon folamente;/ti vele, 
{ mà quando vult) fpirat To 3.8.2 ftar fempre pronti, a 
fpiegar le vele de i noftri affetti, per raccoglierlo , e met» 
rerfì a nuoro nel pelago delle fue gratie, per approfittar. 
cene, e condurcial pofleffo della vera falate ; nella ma- 
niera che gl'infermi, trattenuti fotto i portici di queta» 
pifcina, (tauano; Semper fpeétantes faltum excitata, mo- 
te aque;ve, accioche fenza dilatione veruna balzando 
nell’onde, sn aqua omnia fanante dre moleffumo 
morbum,difcorre Nonso, riferito da Cornelio a Lapide 
sù quefto luogo . Così, nella Sapienza c.16,28. fi ricor- 
da, che gli Ebrei, per afficurarfi di raccoglier la manna, 
doucuano al primo garrito de gli auggelli , che talutaua- 
po l'alba, v(cirfene da i padiglioni : vr netum ommibus ef= 
Set, quoriam cporter prauenire falena ad benedittionens 
tua. Che pero con viuo affetto il Saluatore ingiungeua 
Matt 24. 42. Pigilare ergo (nefcitis enim quando Dominus 
domus veniat) & Matt. 13-33. Videte, vigilare &orase 
nefcitis cuino quando tempus fra 


POZZO. Cap.XXVIl. 


438 *Acqua del pozzo , quanto più fe ne cauass 
I tanto riefce più (alutifera; però le fù fopra» 
fcritto ; HAVRIENDO SALVBRIOR ; 
tale l'el:mofina molto più ferue alia falute di chi la ri- 
parte, che di chì la riceue. Sant Ambrogio lib. de Nabut, 
cap, 12. 7 ibi proficit quidquid inopi contuleris , Tibi cre. 
fest quidquid in pauperes erogaueris . Filone Ebreo /.de 
Somnys, & de gigant. fi vale di quefta fimilitudine , per 
moftrare, che quelli che infegnano a gli altri acquiftano 
per sè, e dice Sscuti fonres falientes , fi multum aqua aufe- 
ratur,non tantum no diminuuntursfed dudciores ettam mul- 
to redduntur ; ita fcientia non decrefcit docendi officio , fed 
magis eriam magifque fit dulcior : nonnunquam etiam, an- 
gerur, fiin difcipulos, & famitiares tran sfertur . 

439 Al pozzo altri fopralcriffe ; Fit PvrRIOR 
Havsrv,edancora Morv CLARIOR, così col 
continuo effercitio meglio ficonferua » ed il corpo» e lo 
{pirito, che non fi farebbe, giacendofi oriofamente. Cle- 
mente Ale@andr.li.:,Strom Putessqui exbasriwnenr, emit- 
tunt aquam magis perfpicwana : corrumpuntur autens > hi , 
quorum nullus eft peg . Sicexercitatio falubrers babi 
tum ingenerat, S [piritibus, © corporibus, 

440 S.Bafilio Magno Hom.in illud Luc. 12. Deffruan 
borrea mea, dice : Sicut putei conrinmo exbaufti, & copiofio « 
re, CS pulchriore fluunt aquadimiffi vero, & quieti , facile 
puent; fie & opes recondita inutile: funtstranslata in pau- 
peres frultum pariune . Alla qual fentenza inherendo die- 
dialpozzo;Copiosior HAvSTV;perdinotaresche 
l'opulenza delle noftre cafe, tanto più crefce, quanto più 
n'efce all'rui caritatiuo foccorfo. Vedafi inquefto propo» 
firo 5 Clemente Aleffandr.l.3 Pedag, 

441 Nel pozzorapprefentò fe leffo vn Caritatiuo , € 
liberale :a cui foprapofe, HAavriar, Non ExHAvV- 
RIAR;effendo più che ficuro, che dando in grande» 
abbondanza a i poucri, cd a Dic, non fi poteva ridur- 
rein fecco , mà più che mai farebbe riufcito di beni co- 
piofo,ed abbondante.S. Bafilio Homil.3.in Diuit.auaros; 
Qui dando diuine gratie confidunt , puteos imitantur , qui 
continue exaufti,minime deficiunt,fed duplo copiofiores eua- 
dunt, 

» L'acqua del pozzo , forza dell’antiperiftafi, frài 
fervori dell’eltate fi rinfrefca , frà i rigori dell'inverno fî 
fcalda. Pertanto le foprapofi; ALcET Evm Cere 
RA CALENT, ò pure; FRicet IN 4sTv; ed 
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conditi. 
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ELEMENTI, 


ancora; CAaLer Cvm Cetrra FricENT)Ò fia; 

* Hyeme CALET. Effetti che moralmente conliderati 

Trassa- fi pratticano anco ne gli huonpini di qualche perfettione; 

glio vrile. perche come ben diffe il Bercorio. Reduffor. mor. |, 8. 

n-4. Juffi in byeme tribulacionis fernefcune, quiin affare 

Profperi= profperitatis tepefcune. Il mowo Friget in effu con- 

tà danno. ‘ucnie altresì ad vninpidiofo » che fi raffredda vedendo 

fa. l'altrui felicità, e s'intifichifce;fi come quello; Calet cum 

cetera frigent efprime la carità divina,che tanto più s'ac. 

cende nell’amor de gli huomini, quanto più quetti {i rat- 

freddano ne fuoi diuini offequi}. Quindi il Padre Luigi 

Inuidiofo Nouarino,bramofo di vedere ne i ferui d'Iddio, ciò che 

<,. nelfourano Signore riucrifce,così configliana; Sicut pu- 

Caritàdi tei,guanto extra vebementius frigusomniasomnes corripit, 

mina. — @glaciesvrit,tanto d frigore funt alienioressita & qui Dei 

feruiscuns midus diuini amoris affuviduus noxio gelu obfr 

detursin Dei amorem ardentius feruntur : & cuns tribula- 

rionis glacie sbfeientaria Dej obfequium E cultum ma- 
giseffuant. Aqu. Nuptial. n.1138. 

443 Cheitefori della fapienza fiano profondi,e nafco 

Sapieuza, fti a gli occhi del volgo , lo dimoftra il pozzo, da mè fe» 

* © guarocolmotto;In Anpitis Hvmor. Così l' Ec- 

clefiaftico c.6,01.23. Sapienzia enim dottrine , fecundun 

nomen eft eius E non eft multis manifefta, Quindi come 

auuerte Gio, Pineda in icb.c. 28.18. num. 6, Sophia à 

Zophaideft acaligine dicitursquafî in caligine , © ignora- 

rione delstefcens; che però Filone lib.de fomnis. Af:hi vi- 

detur hic puteus fignificare fcientiam, que fuapte natura in 

profando fica eft,non in fuperficie , mec sn proparulo folet effe, 

fed in abdito &c.E Sant'Ambrogio | de Ifaac cap.4- Quid 

enim eft puteus aqua vine,nifi grofunds altitudo dottrine ? 

sapienza — 444 Lafapienza,e fcienza,iono come l’acqua del poz- 

sacquiffa zo,che non può attingerfi,fe non con molta difficoltà, e 

con” fari. fatica ; e lo dimoftra il morto da me foprafcrittogli ; 

ca. Cvm Lasore ExTRAHITVR. E bafterebbe $. 

# Clemente Aleflandrino |. 4 Swdor ante virtutena 

pofitus eft, ma il Padre Gionuani Pineda da quel luogo di 

Giob. 28. 18. rrabirur aurem fapientia de occultis , così 

mirabilmente lo dichiara. T'rabitur propriè attrabitur » 

vel extrabituryS nefcio quam prolongationems, aut elonga- 

nimitatem in attrabendo , & operando vi detur hoc ver- 

bum indicarequafî dicat ; Potrahitwr fapientia de occultis, 

vel prolungatur eius attraltio , am longanimsiter laboratr 

in enms attrattione. Il Bercorio Redutt, lib, 8.n. 2.!è di pa- 

rereche pozzi animati chiamar fi debbano alcuni ricchi 

auari, percche dal feno loro à pena , con incredibile fa- 

tica,può ricauarfi l’acqua dell'elemofina all'altrui focor- 

fo; Malri dimites în tantum funt auari , quod msore putei, 

vix , È cum maximo labore poreft aqua eleemofynarum 

fndeextrabi, & haberi. 


Serno 
d'Iddio. 
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TERRA c.28 Monte QLIMPA 
Campo c29 | cap. 32 
Monte, vaLce,SpeLon. IsoLaA C.33 
CA c:30 lstIMO C-34 
Monte EtENA , Vesv: ScocLIO €35 
vio,Arono 31 
TERRA. Cap. XXVIII. 
ina 945 Orquato Taffo ; per dimefirare il dominio 
Hv iodipendene je la monarchia affoluta 
den ne d'un gran Prencipe,fece il giobo della terra, 
Ù ricordando d' intorno dall’atia ambiente , col motto 
Proprio PownperiBvs LiprATA Sv1s; òcome piace al 
valere, Ferro; Svo Se PonpeRE FIRMAT;alqual corpo 


»'  iodiedi;Nviro Fvircimine NixA;celoprefida 
Ouidio 6 Falt. 
Terra,pile fimsilis, nullo fulcimine nixa. 


446Gli Aggiuftati di Treuiggi , hanno il globo della 
terra, conle parole d'Ouidio ; StABILISOVE MA- 


Gonne yens DAT CvNnetAa MoveRI, idea d’vn Pren- 
pa Prenci.. cipe regnante;che (tando nella mettopoli del fuo regno, 
' riparte la virtù motiva à tuttii fiti dello fteGio, Giulto 


Lib, IL 83 


Lipfio Prafat.demilit.Romana. Vi gubermator in magna 
sani flelti , & regit omnia parno motu; mo vr ipfe mundi 
ille rettor Deus machinam banc quarit , © monct , ipfe 
inconcuffus ; ita fedatus Princeps regit Republicans. 

447 Gl'Immobili d’Aleffindria;, diederogl globo della 
terra ilmotto;IMmora Nec INERS,ò veramente; 
Ne c INERS;} imagine cfpreffa della vita contemplati» Pisa con 
ua;e dell’otiofo diporto, prefo da perfone d'alta virtù, templari» 
le qualiinapparenza fembrano inutili è mà in fatti fOnO 44 
negotiofifime.S. Bernardo de vita folitaria Ocrofsma ron 
eft vacare Deoyimo negorium negorsorum omnium , Seneca 
cpift.8. Afibicrede + qui nibilagere videntur , maiora 
aguntpumana, dimnaque Past rraîtant;e Scipione Atti 
cano ; all'hora quando , feparato dalle guerre , fi rratte- 
nceua ne fuoi oti] udiofi , dir folcua ; fe vsuguam minus 
ozsofiumsquame quiwm effet in otio;inferir volendu,che ali'ho. 
ra più che mai feco iteffo egli (pecolana , econfultaua 
come gionar poteffe alla (ua patria. Plutar. ix Apophtg. 

448 Dalla rerra, come da ottima maeftra ne viene in- 
fegnara,e perfuafa la gratitudine , e corrifpondenza Ver Gratitg. 
fochici ha beneficati , mentre tutta piena di felici ger= gjne, 
mogli dal Padre Don Ottavio Boldoni fù fegnata col ti- 
tolo ; REDDIT FipeLITER. Sant Ambrogio |. 1. 
Offic.ca3:.Imitanda nobis eft natura terrarum, que fufcep- 
runs femien multi plicatiori folet numero reddere quam ac- 
ceperit Fc, 

449 Alla terra fqualida,e deferta, perche non coltiua- 
ta» fùchi fopra(critte:ExcvLtA Virescer, tali 
molti ingegni orridamente s'ingombrano di vitiofi ger- Gionentà 
mogli,che aiutati con la coltura d’vn ottima educatione, 
fiorirebberoà marauiglia. Con quefto concetto S. Gio, 
Crifoftomo Hom.9.in-1.Timsor perfuadeva l'educatione 
della gionentù, 77 firdus fit oprimus cunita moliorum, © 
agafonem , c& mulionem inqurimus > ceterum quod nobis 
omnium chariffimum eft omnino neglimus : maior nobis 
poffeffionum cura eft , quam filiorum , quorum illa gratia 
comparantur. Lo feflo avvertì S. Pietro di Damiano 
Serm,de S, Donato; Sculcabatrerram fuam vomere difci. 
pline,vt vber fegerum prouentus erumperes, vr iliucefcente 
gratia caleftrs radso fertilius germinaret. S. Nilo Inititur, 
ad Monach. riconofce il vero profitto dallo fudio della A 
dinina legge, opta della quale coltivata la terra del cuo- 7482 di- 
re,benche foffe prima,feluaggia,ortida,e fpinofa , relta a #4 
marauiglia purgata,e di(pofta a gran cole): Yt ager incul= 
tussatq.fylueftris agriculture diligentia manfuefcit,-fic ani. 
mus peccatorums fentibus borribus, diuina legis ffudio pura 
Gatur atque excolstur. ò 

450 La serra folcata con la durezza dell'aratroshcbber 
VVLNERE Virescit,dcomeiodiffi;SAVCIATA 
Fer Aciorttale S. Chiefa lacerata,e laniata dalle per- 
fecutioni de i Tirrani , piùche mai vigorofa , e ferace 
di Martiri, dipalme » edi trionfi comparue ; Perfecw a 
tionibus creuit $ martyrjs coronat eff,diccua S. Girolamo 5. Chiefa 
in Vita Malchi;e Teodoreto lib.9.de leg, Cruor ille cafo- perfegni» 
rum corporum, irrigatio quedam era nouis Ecclefia emer- sata. 
gentibus plantis.Dir anco fi potrebbe: SAvCIATA FF- 
LIcivs:effendo veriflimo il detto di Martiale lib, 1. ad 
Lucium Epig.130. che. 

Pingue folum laffat, fed iunat ife labor, * 
Perche come infegnò S. Leone Papa ferm. 4. de Iciun. 
Pant. Terra carnis noftre nifî afiduis fuerit fauciat cultu- 
risscito de fegni otio fpinas,tribulofaue producie , & parta 
degeneri dabit fruftuom non horreis inferendum , fed igni- 
bus concremandum.Che però il mio D.Gregorio Coma= 
nidi fonetto 8.che comincia: Empio cor mio: 


Deh rallenta il rigore, e*n te profonda 
Lafcia omai, che s'imprima, eterna piaga: 
Che in Ici Dio fparge di fua gratia il (cme 

Tal campetftre bifolco il terren preme, 

E lento ento con l’aratro il piaga, 
Perche ricco al fin fia di mefle bionda. 


451 Perfimbolo della giouentà, che non educandofi 
opera vitiofamente, può feruir la terra,col cartello: IN- Gioyegsà 
cvLtA SyLvEsciT acuii]mio Padre Gallina die. 
de; DAT INARATA VerreEs: eletolle da Viba- 
no VIII. 
Germinattellus inarata vepres. 
Tanto motiuo S. Gio, Crifoftomo Hom. 5. in Mate. 
Quemad- 


84 CAMPO: 


Quemadmodum ager diu son profciffus fyluefcit, ac pafim 
sumumeros pera producit:ita inuentas negletta . Lo Relso 
confiderò S.Clemente Papa /. 6, Recaguir. nelcampode i 
popoli, nel quale crefconole fpine de i viti;,fe manca la 
coltura delPredicatore ; Sicur terra a colrore negletta fpi- 
nas? tribalos neceffario producit: ita © (enfus vefter longi 
temporis incuria multas, È noxias opiniones rerum , È sn- 
reltigentias falfa (cientia germinasut- Opuseft nunc multa 
diligentia ad excolendum rus mentis veftravi id fermo ve- 
ie » quieft verus,® diligens colonus affiduis excolat di- 
Sosplinis 
452 Laterra, figurata in vniglobo perfettamente sferi- 
co,nel mezzo dell'aria foftenuto, fi come ancoil globo 
del cielo, meritano il foprafcriro, ANGvILvs OMNIS 
Asest, ciò che fuggeri Quidio lib 6. Fat, 
Terra pila fimsilis nullofulcimine nixa, 
Aere fubsalto tam grane pendet 0nus » 
Jpfa volubilitas libratumf uffimet ovbema + 
Dog premat partes ANGVLVUS OMNIS AB- 


idea di perfonatutta leale, e fincera, che non sà ciò che 
fia fimulatione , fintione, ò doppiezza. Tanto cantò il 
mio Concanonico D.Saluator Carducci; 

Angulus omnis abeft, nitidus dums voluirur orbis. 

Stcretinet nullas candida mens latebras. 

453 Collbeneficio della coltura » la terra, di fegnalare 

pompe per ogni parte s'adorna ;identide i vomeri la di- 
fpongono a mirabile fertilità, e quella che fi rrouò fo- 

wuertita dalla durezza del ferro, dopoi fi dimoftra ad- 
dobbata con la biondezza dell'oro, reftando, come ferif- 
fe ilGamberti, MoLLitA CoLenDo;toltoda Vir. 
2.Georg.v.35. NR 
. Quare agite 0 proprios generatim difcite cultus 
prata, ruttufa; feros MOLLITE COLENDO 
e Lucrer.i.s. 


rfrna s feros manfuefcere, terre. 
Cernebant sar andeg;colendo 

non altrimenti l'animo humano, con la diligéatè educa- 
tione, di feluaggio ed orrido ch'egli era, fi promoue ad 
ottenere virtuofe , e lodeuoli pretogatiue. 

454 Simbolo di perfona maluagia;e fieramente ingra-, 
ta ,é la rerra falfa,e faluatica , che per quanto altri vi fi 
affatichi d'intorno, coltiuandola,ed impinguandola: non 
fi d (pone già mai à dar lodeuole frutto,e come dille Car- 
lo Rancati Non MANSVESCIT ARANDO; tolto 
da Virg.a.Geor.2 38. 

Salsa autem telius,& qua perbibetur amara 
Frugibus infelixca nec manfuefcit arando . 


CAMPO. Cap. XXIX. 


455 N campo noncoltinaro , che tutro coperto 
di qualidezza pare affatro Rerile,cò vn ara. 


tro vicino hebbe: Non SemPER INve 
TILIS,dimoftrando che gli buomini coltiuati con le di- 
ligenze diventano fruttuofi Latrantio Firmiano |.6.0.15. 
de vero cultu. Sicwt in fentes ager, qui eft natura faecuns 
dus,e. ‘at > Suc animsus incultus svitiys fua fponte inuale- 
feentibussvelut e fpinto obducitur,Sed cum versus cultor accef- 
ferit ffarim cedentibus vitisofruges virturis oriuntur.Cice- 
rone 2 Tufcu./7 ager quamuwss fertilis,fine cultura fruttuo. 
fus effe non poteft : fic fine dottrina animus. 

456 Vacampo , col fuoco denrroui accelo, opra del 
quale fi rafciuga la fua foverchia humidità , e fi confu- 
mano i bronchi, c le fpine, hebbetil cartello; E xSVDAT 
InvriLIS Hvator, equeft'altro ancora sche (piega 
l’operatione del fuoco , ExcooyiTvR VITIVM, 
morti leuari da Virgilio. 1. Georg. v.88. edancora Vr 
NoxA PERDAT, coiquali s'efprime molro al viuo 
l'actiuità dello Spirito Santo, che (cele in fiamme di fuo- 
co,per correggere,e purgare le vitiofe fuperfluità della 
terra. S.Pietro Crifologo ferm. 164. Div oppreffa dumis 
mationum cupiens nowalia purgare, iquems mittit primum 
maximus magifter in terramyur quidquid naruralis fquale- 

‘ecerat luxus,quidquid arefecerat brumsalis rigorsartifici de, 

rat, cofumit incendio Il fuoco del Purgatorio,ed effo 
parimenti ferue a confumar dall'anime le (uperfluità de i 
peccati.La ant. 7. Inltitut, cap. 21. /fos cums indica» 


fi 


Cap. XXIX: 


sorit Dominus,etiar igne examinabit : tum quorum pecca; 
ta vel pondere, vel numero preualuerint, igne perftringen» 
tursaique ambirentur: quos autem plema iuftitta, CF matu - 
ritas virtutis incoxeritygnena tHlusmi non fentient. 

457 Il Padre Vincenzo Giliberti , rapporta vn campo 
di grano, fopra il quale fi vedenano , e nuuoli e venti, 
coltitolo;Non Tati Avxitio, toltoda Virgi 2. 
Encid, v. 521, e fignificaua d'hauer bifugno non di tur- 
bini molefti ingiuriofi, ma di pioggie (vani, e del calor 
del Sole, Così la piva vuole cffer trattata con edu- 
catione manicrofa, e difcretaye non con fierezze violen» 
rese difperrofe. Plutur.de liber.educan. Dico ad liberalia 
Sudia adducendos effe pueros, verbis , adbortarionibufgue 
mon mebercle part , aut contumeliofa trattatione » 
Torpent, & abborrent fic trattati à laboribus, partim ob 
dolores plagarum , partim ob contumelias &'c. 

458 Vn campo fitibondo, arfo » & aperto in molte fi(- 
fure,fà rapprefentato in atto di chieder foccorfo: E Nv- 
8!5YVs, Er E Monrisvs, e tacitamenteinfegna 
che il Chriftiano s'approfitterà, quando inlui s'acco- 
pijno e gli aiuti del Ciclose le operazioni della rerra. San 
Agoftino tom. 7. lib. 2. de peccatorum meritis &c. cap. 5. 
Non ideo de hac re folis vorss agendum eft , ve mon fubinfi= 
ratur ad benè vinendune noftre efficacia voluntatis. Adu- 
tor cnim Deus dicitur , nec adiunari pe , nifi qui {pone 
aliqud conatur . Virgilio anch'effo ben dicena ; che per 
ricauar i frutti dalla terra, fi ricercano, e le fatiche dili- 
genti dell'agricoltore,ed il beneficio della pioggia,fuppli. 
cata,ed ottenuta dal cielo : e nel 1.Georg.v.155.cOsì » 

Quod mifi,& a terram infettabercraftris 

Et fonitu terrebis anes, ©" ruris opaci 

Falce premes vmbrassvotifg; vocaueris imbrem 

Heumagnum alteriusfra aa: AcersIsna 

Concu[fag; fammem in fylis folabere quercu. 
S.Maccario il Vecchio Hom. 26. Requirir Deus ab homine 
laborem » fatigationems, ac operationem ; mifi tamen defur= 

um apparuerit nubescaleftis , & pluuia gratia, nihil inna< 
pu coloni, 

459 Huomo letterato » che non fi cura della protet- 
tione, de delle gratie di prencipe alcuno , contento del» 
la fecondità a lui compartita dalla propria vinhgoî figu- 
rarfi in vn campo;che inaffiato da copiofi rufcelli,N v L- 
Los PostvLAT ImareEs, imprefa di Carlo Ran- 
cati, animata co”l fauor di Tibullo, 

Te ernia NYVLLOS tellus tua POSTVLAT IM- 

Si 
Arida, nec pluuio fuplicat herba Ioui 
il mio Carducci così , 
Diues ager riuis mullos fbi poftutat imbres è 
Altersus nec opes mens opulenta petit. 

460 Che le mondane felicità, fiano intorbidate da tra» 
uagliofi accidenti, lo dimoftra vn campo, che mentre 
heimoi germogli felicemente s'auuanza , al di fopra da 
nuuoli negri, e tempeftofi, vien minacciato col motto ; 
Laeta Diris, Quidio lib. 4 de Ponr.eleg.3. 


Tu quog; factimeas, & qua tibi lata videntu , 
Dum loqueris fieri eriffa poffe pua 
Seneca in Thicfte così. 
Nemo con ninsiuns fecundis, 
Nemo defperet meliora lapfus 
Aifcet bee illis, probiberg; Clorho 
Stare fortunans , rotar omne fatune + 


461 Alcampo arfo da i fuochi paruemi fi potelfe da- 
re, Densior FLOREBIT ARISTA, per Santa 
Chiefa» che frà le perfecurioni l'aunanza. S Cipriano de 
leud. Martyr. Flanenas plerumque agris inbet immittere , 
quo calore vagantis incendi coca terre fpivamenta laxen 
ter; inbet (tipulas crepitanti igne rorreri, vi fe in altinsgra = 
nida feges rolleret,®® parturientibus cutmis denfior ariftas 


i florerer. Igitwr talis © martyry primo cafus > poftmodum 
* fruttus eft, qui morte virams condemmnat s vt morte vitan 


cuflodiat - 
4623 Il campo, nelquale alii attualmente ftà fpar- 
endo i grani di formento, ben paruemi che poteffe dire, 
iror» Vr Ditem,taleil ricco riceueda Diol'ab. 
bondanza, perche la riparta a gli altri, il Savio riceuela 
fapienza, perche Ja communichi bai S 
Tar 


ELEMENTI Lib.IL 


Betnardo fer.43.6+ parmis offerua, che non diffe Paolo 1. 
Gor.12.8 ali; datw fapientia , mà; Datur fermo ana, 
edice ; ‘olus cume de diffri butione domorum loquere- 
tursnton ait fimplicitersaly datur fapientia:aliy fcientia,fed 
addit, dicens » fermo fcientia fermo fapientia , vt offen- 
deret, quod modi dona propter alios dantur , (tilicet 
ve - adificentur 

463 Alcibiade Lucarini , per figurare il fine del mon- 
doydipinfe vn campo , con le ftoppie ardenti , ed i) mot- 
rime det 105 Post Messem InceNDIVM. Chinel fccolo 
Ar corrotto,lafciuendo , v(urpando , occidendo,fà raccolta 
®divitij; altro remer non deue che d' effer pofto alla fine 
e berfaglio delle fiamme tartarec,e fempiterne. Quin- 
i S.Nilo Parene(.num.313. Afala ne femina:meffis crim 
prope eft , & ignis excipiet (pinarumo agricolams , &Ifaia 
33.11.Concipietis ardorem»parietis ffipulane:fpiritus vefter 
"vt ignis vorabit vos. Eterunt populi quafî de incendio ci- 

pis, [pina congregata igni comburentur. 

L’ Accefo fra gli Erranti di Brefcia ,bàvn cam- 
na fuoco , che diuora i faoi germogli, ed ilcartello, 
Trana Pin FECONDARMI, poiche in farti il fuoccodei 
gHegio-  travagli,deltaro ne i feni fterili,c PEN ferue , che 
n er vtile , cd aunanzamento. Lipfio lib. de vna Re- 

igid be ; Jpfa clementia eft in extreme , ac defperate malos 
nom ef >lementz.Con fimile concetto ad va campo fpat- 
fodi ;ipriil P. Bouiodiede | IncanpERE Prone- 
RIT ginotando, che dal feruore de i Miniftri Apofto- 
licij, lc ‘pine dei vitij, vengono confumate , e defertare. 
Sicome co "rigore della giuftitia vindicatiua , dalle ma. 
le (pine de gli huomini facinorofi , seftano le provincie 
purgate , c liberare. 


CA Cap. XXX. 


q65 N Monte , sù la verta del quale era vnas 
palma; ed vn alloro , fi ritroua col motto; 
ARDVA VIRTVTEM , tolto da Silio 


Italico; Li 

Ardua virtutem profert via, fcandite primi, 
dimoftra che il premio, & la gioria della virtù, non può 
acquiftarfi , fe non con molta fatica , ciò che diffe quel 


ta; 
- Wirtutemspofsere Di fudore parandam. 
Emines- 466 etto DIS adrrper » e virtù fegnalata di 
za dite Perfonaggio qualificato » fù dipinto vn monte, la cima 
sidoe del quale foprauanzaua le nubi col verbo ; EMiNnET; 
tanco della B. Vergine difcorreua S. Bernardo fer.luper 
Maulier amitta fole Apoc.12.1. Defeltus omnis fub ea» E 
uid fraba » fen corruprionis eff , excellent:ffima 
sfublimitate pre cateris omni bus excedit, fuper- 
greditur creaturis , 

Il Sig. Gio.Batrifta Mazzoteni,per non sò qual perlo- 
naggio » che trouandofi in polto altifimo ; à colpa delle 
mnoiofe cure , compagne infeparabili di quella carica , 
Dignisà avanti al tempo rurro era incanutito, fece imprela d' vn 
fanno in» monte , le cui cime di neue fi vedevano coperte, co’) ti- 
centre. tolo; CANESCIT; In ALtis. Concetto che dal P. 

Carducci con quefto diftico fù (piegato; 
Quo magss affurgit , mage mons canefcse in altit ; 
Hoc mage canuseris , quo is altus erisa 
4671) monte » col cartello ; De Caro Expe- 
CTANS PLVVIAM;òpure attualmente inaffiato dal- 
Sperar ia le celefti piogge col titolo; Non AL:vxpEs,éfimbolo 
Dia di perfona fpirituale,e contemplatiua, e che non altron- 
de , che dalla bonta » e prowidenza del Cielo » e d' Iddio 
attende frà le fac indige nzel'opportuno foccorfo ; Qui- 
dio»così gentile cora'era , con parele da Cattolico lib. 1. 
de Pont.eleg.7. 

Quamsuis eft igirur meritis indebita noftris; 

na tamen fpes eft in bomtate Dei. 
468 Che l'altezza del merito nei Santi fi riconofca 
con la mifura delta loro humiltà , lo dichiara |’ imprefa 
Hummils) del monte » col Sol cadente;ed it morto; Ex VmBRA 
feopre il MAGNITVDO. IVibil eft essim , dotrina di S. Girola- 
tscrite.  MOC.IS.Matt. quodita Deo gratum faciat, © hominibus 
quan fi vite merito non magni, fed bumilitatem infimi vi- 

Mondo Simb.del P. Abb. Prciuclis. 


x 


Caffigo, 
vi Fi 


ragiona, 


conterie= 
latino, 


85 
deamur. Nei qual propofito può feruire la (entenza di S. 
Agoftino l.de Virginit.Adenfura bumilitatis cuig; 

cx menfura ipfius magmitudinis data cft. 

459 Van monte, figurato alla rina del mare » contra il 

quale fi dibartono l'onde, col motto; Nec FrancI- 

Tvr, Nec IRRIGATVR dimoftra animo generofo, 

che non fi lafcia ne (mouere dalla violenza de i cafi au- Auimo se 
uerfi,ne intenerire dalle lufinghe della profpera fortuna, nerofo. 
Tale era $,Gio.Battilta, quem vel ventola felicitas,del ve- 

derfi figliuolo del fommo Sacerdotesed vno de più qua- 
lificati canalieri della Giudea, wel aduerfitas trbidao , SGio.Bat 
ditrouarfi con odio capitale perfeguitato dall Erodia- #4 

de s e cacciato nel fondo d' vna torre » vel cuiusliber pec- 

cati aura tenuuior non inflexit » diffe di lui il Cardinale 

Pietro di Damiano. 

470 La carità divina, che maggiormente fà comparir 
le fuc vampe , quando da i mondani ecceli è più mal 
trattata), può figurar nel monte Chimerasche f cempre o 
vomita me , fopra il quale verfandofi copiofe piog- 
ge » quel fuo fuoco non s' ammorza , mi più che mai 
diuampa col motto; Qvo CoriosivsEo Ar- 
DENTIVS, imprefa del Padre Abbate D.Giacomo Cer. 
tani.Tale può dirfi anco l’auaro , perche quanto più co- E#”ifà. 
piofa l'acqua delle ricchezze gli pioue pat) “resp ico più Pr 
ardenti ci (cuopre i defideri) di pofedere.Boetio lib.2.de 
Confolar. Metr. 7, 

—— —— Sauiorignibus Att. 

Feruens amor arder babendio a 

471 Don Dicgo Saauedra,fece va monte ingombrato 
da nuuoli piouoli , che verfaua d'intorno vari} canabi 
d’acquecol morto; Qve Trisvvnt TRIBVIT 
infegnandoal Prencipe » ò. veramente che debba pefare Liberali= 
la {ua Liberalità con la facolta che tiene ; è pure che rice- dà 
uendo egli dal Cielo copiofe beneficenze,debba partici- + 
parle con generota li beralita a i popoli foggetti. Prat- 
ticò quefta virtù Teodorico,che diceua,come notò Caf- 
fiodoro lib. 3. Epift.j 11. Opoazzne conti diem plenum 
beneficijs noftras excurrere»L' infegnò per punto, anco di 
buona politica il Sauio Prou. 19. 6. Siti colunt perfo- prevcipo 
nam porentis , & amici funt dona tribuentis , c di NUOWO benefico 
Prou. 22. 9. Vidtoriam , & bowerem acquiret qui dar mu" 
nera: anmans avtens anferet accipientiune, 

473 Per dinotare, che i miniîtri di corte quonto fo 
no più domeftici , & fauorin del encipe , ranio fono > 
Lada eee {degni da Sancta fi valle d'vn notti 

rosche parcua s'inferiffe nel Ci è ita 
dal Ciclo,coi fulmini inueftiro,ed il pito perienefa 
FVLMINI ; del quel parere fù anco Oratio lib, 2. 
Carm. Ode 10, 
Sapins ventis agitatur ingent 
inus,® celfagrauiore cafu 
Decidunt turres » feriuntque funsmos 
î ‘ulgura montes, 

Et Seneca in Hyppolito Au 4. Calo 

Iupiter alto vicsna petit, e più baffo, 

Onde Sinefî 6 urca Misna tonal. 

le Sinefto Orar. de Regno, adducendo que 

uerbio antico; Procu! Joue , € Rion icria e 
canfargui cum famsiliaribus Juis ( paria de i Tirrani )infi= 
diose verfantur multo rutiorem effe docer otiofam cun» 
Securitare v tano > quam ea omnia pericwia , qua in illu= 
ftri vita ffatureperiuntur Simul enim atg;ob T. Jramigra= 
tiam beatus aliquis pradicari capir ,mox in ciùfders fin» 


fonens incurrens,miferazionem dignus cx:iffimatm. Anco 


duaro, 


1 Peccatori » mentre fi credono di trouarfi nell’ lu= 
premo della felicità, dall'ira diuina fi vedono fulminsti. Perr319à 
36. 35. Vidi impiuno (uperexcaltatum , © elenattom ficur ce. feci (ae 
dros libani,&®" tranfiuà, & ecce non erar ode S, Nilo Pa 1° 
ren.num.94.Luge peccararem felicem : gladins enim tuffi 
tiasmminet. 
MALE] eg seriale da i fulmini fù (critto; Pauersà 
A Minvs; delqualf ; 6 L 
rido HippoL Act o s del qual fentimento era Se. ficura 
Minusgr paruis fortuna ferit, 
Et nell'atto 4. — — Humida vallis 
Raros patstur fulmizis sus; 
r4 dro telo louis deri ifons 
aucafus ingens, Phrigiumque nemus 
Matrss Cybeles metsuens , calo 


H  JIspiter 
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Tupster alto vicina petit: 
Non capit vnquami magnos motus 
Hunsdis tetti plebesa domus. 


..__ L'inuidia,e la malignità e parimenti vn fulmine, che cer- 
Ihw:dit. ca d'abbattere folamente i grandi , e gli humili non cura- 
S Cipriano de Sing. Cleric. Acrits diwitibus, quam pau- 
peribus i. uiderur, CC non imopesi, fed locupletes inquietat 
snfeftario faualatronuns, Plus duces,® Principessquan mi- 
lives ab boftibus apperuntur in puena : CY violentis propul- 
fansur ventis® curbinibus culmina quecwique funt altio- 
rale o 

474 Ad va monte orrido,e f(afofo , al quale fonrafta» 

vano nunoli (pautnreuoli, onde vicinano tempefte,lam- 

ie fulmini &c. Domenico Gambetti foprapofe ; Has 

DespiciTt IRASSadimitatione di Claudiano lib. 1.de 
Rap. Proferp. 

Refpicit Ionias protentisrupibus iras + 

e può feryire a guerriero magnanimo , che non teme gli 
{degni del più fiero,ed auuampante Marte: ò a peccatore 
oftinaro , che còn vn cuor di pietra ardifce remerario, ed 
orgogliofo di cozzar contra il cielo; ne cura i fulmini fo- 
Peccato graftanti de î diuini caltighi . ì 
eftinato. * Sitrouano alcuni Monti , così eminenti,e così poffe- 
duti da i ghiacci , edalle nevi , che anco frà i feruori del- 
l'anuampante cftare noù perdono la rigidezza, come il 
Libano , il montedi S. Bernardo,ed altri, Ad vnoò di que» 
fti, toccato da i raggi del (ole, figurato nei fegni efti. 
ui, il mio Padre Gallina foprafcrife te parole di non sò 
qual Poeta. Veste Ap ONTA Det Sot Maw 
To Di Geto, Simbolo della durezza giudaica, e del- 
l’oftinatione di qual fi fia altro peccatore, che fe bene il. 
fuminato dal fol divino,contumace contralta , ne punto 
S'intepidifte,ò i commoue. Il mio Catducci così , 


"Aniro 
Sgeneroje . 


peccatore 
gliuato. 


Flamante Phosbi incendio regnat gela : 
Cali affuante Amore cor Jude rigete 


475 Offeruano i Naturalifti, che quei monti, che han- 

nu le vifcere douitiofe d’orò, fono al di fuori (pogliati, e 

d'aiberi , e d'ogni altra yerzura, vno de i quali uratò 

nell'elerno tutto Rerile, e dalia infelicità ingombrato s 

Poma lebbe da Francefco Raulino iltitolo.Sinv PRETIOSA 

pirrasfe REcONDIT:idea di perfonaggio,nell’apparenza abban- 

1°" donato,pouero , ed infelice» mà al di dentro di virtù fe- 

gnalate a marauiglia dotato come Diogene,Socrate, San 

Francefco, S.Alefio &c, Odafi il mio D. Saluarore Car= 
ducci. 


Sub vili mons ecce fin pretiofa recondit + 
Pauperies, © opes religiofa regit. 


476 Rapportano molti ferittori , come Diodoro lib.6. 

Lucretio lib. s.Mariana de Rebus Hifp. lib.1 cap. 15» che 

appiccandofi il fuoco nelle felue d'alcuni monti , vi dile. 

guò» e fece fcopertamente correre vene» e rufcelli, © 

d'argento , e d'oro . A quefti fuccefi riflettendo il 

Raulino,ad vn monte, nel quale ardenano con vafto in- 

cendio gli alberi fopraleritie:E eFLveT AvrvmCosì 

Amore Sue divampano le fiamme ammorole ; ini prodigamente 

fi libera. fi verfa l'oro, ed que intradelifcono gl’incendii delle per- 

. fecutioni, ini generofamente fi compartono altrui i telo- 

i.Lorenzo Ti; verità pratticata in S.Lorenzo,che incalzato dalle faci 
del Tirano; 7'e/auros Ecclefie difperfit pauperibus, 
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477 Francefco Raulino, rapprefentò la gratitudine o 

. ddl Prencipe » ché riceuendo da mano amica poco , ri- 
Gratitu. cambiava con molto,facendo impreta d’vna valle con ru. 
udine» pi, e fpelonche » a cui foprapofe il cartello, VoceM 
i Cvm FanoRE Reppit. Nel qual propofito Sant” 
sAmbre, Ambrogio lib. 1. Offic cap. 31. Imitanda nobis eft in hoc 
gio. * quoque natura terrarum , que fafceprum femen multi- 


guest folet numero reddere quam acceperit, & i Rè. 


‘codorico appreffo Caffiodoro lib.1. cpilt 36-Adaiora nos' 


decet tribmere, quam videamr a (eruientibus accepiffe. 
pece : PU. 


478 Ad vna cauernofa fpelonca frego, TANTO 
E Piv Ampia, QvANTO Piv 5 INTERNA; 





è fo prefi dal Taffo hella Geruf. ConquiMtata lib. 11, ha 
fr. 44. 
— mì quell’ofenra grotta» 
Taotoè più ampia,quanto più s'iprerna. 
e può feruire alla mala confpetudine , che ogni giorno a 
s'atiuanza a più enorme, e moftruofa vaftità , e grandez-  Cesfus 


za S Antioco Hom. 41. parlando del furto dice, che que- ‘#4 » 
fto infame, abbomineuol moftro primsm quidem a vili- 

bus, & exiguisrebus aufpicium fumit fua etatis : Atqui 
temporis progreffuad magna (enfim prouchitur , actar- 

dem in difficillima queque definit. Eorum enim, qua fiunt 

Unum quodque à minimo fuso capit exordium Cc. Vhi 

autem ca res fumpra paulatims alimonia adoleuerit : grani= 

delcet iam quotidiana acceffione Fc. * 


MONTE ETNA, 
VESVVIO, APONO. ’ 
Cap. XXXI. 


gombrato da i rigori dell'inuerno , dabighiac- 
ci,e dalle nei ; hà le vifcere diuote darempi- 
terni incendi, però conragione fù fegnaro col verfo: 

vrto Dentro DI Focò, E Fyor Di 
Guracci10, ideadei Santi Martiri, edhuomini Apo. chrrife 
ftolici, che portavano il cuore aduampante per carità nei, Ori. 
diuina , beriche al di fuori dal rigore di crudeliffime per- 
fecurioni foffero aggrauati.Imprefa tanto propria, qua- 
drante à Sant'Ignatio Loiola, che nula meglio. Quetti 
gettatofi nello Îtagno dell'acque gelate, fuori della Città 
di Parigi , per diuertire vn libidinofo dall'antighe {cele- 
raggini, era veramente qual Etna , tutto ghifccio al di 
fuori, mà tutto fuoco di carità nelle vifcere, delquale 
ben difse il Padre Gio. Andrea Alberti. IV ST AGNO 
RIGET IGNAT'YS . VIDES» CHARITATIS IN. 
CENDIA» ETIAM CV.M FRIGESCIT &u 

leg. 

«80 figutandofi quefto monte tutto coperto di ghiae- 
cio,e di neue, mà con le vifcere si farramente aunam- 
panti, che ne sbuffa , e fiamme, e fumo merita il verfo 
del Taffo Geruf. Conquift.lib.7. f- 30.GeLiDO TvTts 
to Fvon,Ma Dewtro Ei BotLE; idea d'aman- 
te timido,e rifpertofo; mà grandemente accefo. Girola- 
mo Pretidi fe Iteffo così è 


479 I: Monte Etna» benche habbia il dfurfò in- 


Ignaia 
Loiela. 


Amante 
timido 


Par nel &lentio i mici perficri afronda 
Viuo penando,e n'lagrimar mi sfacciò, 
E moro a le fperanze,al duol rinafco. * 
Sol di penfieri, e di (ofpir mi pafco : 
E ferbando il mio duol chiu(o,e profonda, 
Dentro fon tutto foco,e fuori vn ghiaccio &c. 


481 Conuienfi molto bene a quefto monte il verfo; 
Arps;, E Gera IN VN PvntO, Simbolod'aman. 
te, che perfua fciagura da paffîone gelofa fi ritroui Amars 
fuorprelo. Torquato Taflo, parlando del Rè d'Etio- e/o. 
pia, che fù Padre di Clorinda, nella Gerufal. Conquift, 
lib. rs.ft.21. ' 

N'ARDE il maritoye de l'amore al foco 

Bende la gelofia s'vggualia il @ELO. : 

482 A quefto monte mi parue, che poreffe addertarfi 
quel verfo,che vno elcuariflimo ingegno fcriffe in vn So. 
netto , ad honored'vna Canonica padri . SOTTO x 
LL Manto Di Neve, Ha IL Cor DI Fo. 
co, ed efprime vna Vergine capdida nell'habito, mà g; 
più nella purità, e tutta ardente nella carita fourana,de- 

a difcepola,c figliuola del grand'Agoftino, delquale è 
critto che Pulnerayerat Charstas Chtifti cor eius &c. A 
perfona » che fotto la canitie della vecchiaia conferui nel 
cuore il feruore della diuotione convienfi l'imprefas: Vecchi: 
hef qual (oggetto S, Bernardo Ep t. 253. ad Guarinum; disese . 
Viness,annos animus, È fri 


Vergim 
Hota. 


igente iams corpore feruet 
Santu 


' 
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Sante in papere oct permise sen dit. 
rat tamen incolumis propofiti virgo Sc. Tutt'in contrario 
applicò il concetto il Caual, Ciro di Pers ; il quale trar- 
tando d’ vana femmina carica d'anni, mà applicata alice 
vanità amorefe cantò; 
°° Canuta amante è vaneggiar ti (cerno 
Farvarid'efca di lafciui ardori ; 
Von algente Geanar moltri al di fuori è 
Ed vn fernido Luglio hai nel’ interno. 
Semper è fanciullo Amor , fempre è lontana 
Dala camicie je fedi neui è catco, 
Etna focofoe moftro orrido è (tranno, 
483 Monfignor Arefio , del monte Etna fece imprefa 
Magnani. gi perfona magnamindsla cui vità , fofferenza , più che 
mità Vir= mai fi fà conolcere frà le renebre delle perfecutioni an- 
3 vers dogli il motto,tolto in S-Giouani 1.4. In Teweanis 


e Lve ET» della quale proprietà così cantò Torquato 
Taflo; 
Il giorno fuma, 
Virtù E poi la notre il Ciel di fiamme'alluna. 
fplende = Aduerfares fiat > diceva Epiterto citato da Arriano |. 1, 
fra cono caqquibus declarantur viri; plicio fopra il c,15. Eachir. 
graffi = Neque Hercules aur Thefaus , au Diogenes, asc Socra- 


resin tales viros cuafifent ; nechumana virintis magni- 
rudo quofquè pregredi poffet , eluxiffet > nifi illos cum 
be A immamoribus » & fceleratis honsinibus Deus com- 

mififer, 
484 Chi mutaffe il motto. Jan remebris Incer in quel” 
* altro; IN TeNnEBRIS CLARIV$ farcbbevnfimbo- 
Te lo della diuina mifericordia , la quale più copiotamente 
Mifericer ne riparte la fua pretiofa chiarezza , quando più cieche fi 
din diwù- allargano le tenebre delle noftre colpe; c fimbolo ancora 
pere della prudenza, i cui lumi affi più brillanti folgoreggia- 
no fel l'ombre delle calamità » che nel giorno delia pro» 
Prudes- fperità;od anco idea della vituà, come poco fopta fi dilie, 


af che frà le fciagure , enon frà ke felicità fà mofira de (upi 
lumi, Il miojD, Gregorio Comanini p. 3. Sonetto & 

Virtù fcriuendo al Sig. Antonio della Valle ; e provando ; La 

fplende — profperità nuocere alla virtà:l'anuerficà giouarle  fî val 

frà le feia fe di quelto concetto ; 

sure Etna, del cielo alta colonna, ò Valle, 


Quara'il polo , c la terra È bruna tuttas 
Lucidi fiumi d'ardor chiaro erutta» 
Fra'l gel de le nevofe, orride ipalte. 
«Màquaud' il fol dal fuo fiellante cale 
tta il mondo , e l'ombra ha in lui diftrutta, 
atto foco e fumante e itinge a e brutta 
L'aurea Ipce diurna ,c ingiuria falle. 
pofcia applica la fimilitudine , ed aggiunge; 
el'huom nel giorno 
Profpera di virtù di fiamma cfcura : 
Che più liquida ( è fia lucida ) pofcia ci fcuopre in- 
torno 
Ne le notti de guai sdi vezzi iguude, 
Qual tù, che mente hai cra'l penar fi pura. 


.485 Conquefto monte , le cui (palle fono coperte di 
.y bianchifimencui, & le radici cariche di frutti,cd ornate 
Virginità di verdilfimi germogli , l' Arefio fece imprefa figurativa 
fesa di Maria,c Vergine puriffima,e feconda Madre,fegnan- 
si #18 dolocoltitolo;Virescit , Er ALsescit. Ilde- 
LTh fonfode Virginit. Marie cap.» nedifcorre con quefte 
bellifime parole; Eccesimfolsto msodosinfoliro vfu s infalito 
ordine in una perfona , in uno corpore alternat honor Ma. 
tris,®® Virginisalternar pudor Virginis,t& Matris , alter- 
mat in generante virginitas: alternat in Virgime generandi 
facultas. & neutrum cedit vlli, & virunque in alterurum 
deriuatur:& neurrum impedirne ab inuicem, & ambo pro- 

perane fibi e. 
486 Don Ottauo Boldoni, per dimoftrare che il Si- 
Carità di gnor Cardinal Cefare Monti, frà le canitie del capo ha- 
Fecchio. vena il feno fecondo di vittuofi frutti,al Monte Etna fo- 
raicriffe: In Hveme AEsTAS Motto che s’ auerd in 
Paolo Vefcouo di Nola; quale benche fi trovafle frà i 
rigori, e le fqualidezze eftremearidotto à tanta pouettà, 
che non baucua nulla , arfe per tanta carità verfo il fuo 
proffimo,che diede fe medefimo per ifchi1uo,col prezzo 


&.Paolino 
si Nola, 


della fua liberta ricomperando quella d' vn pouero cati. 


uo, E che fimilmente può addattarfi ad Elcazaro,il gene- 
Mondo Simb.del P.Abb.Picinelli, 


* re chie il Signor Cardinale Cefare Monti, per le fue pro- 





rofo Martire Maccabeo , che fotto la canitie d'vn eftre- 
ma vecchiaia, fcuperfe il vigore animoio dell'era più ro» 
bufia : introdotto da Ginicppe Ebreo lib, de Machab, a 
parlar co" Tiranno in tai gua. Nec re,fecarum faciat 
sscoruns magna feries annorum , © tremuium corpisi. Si 
neceffe fit aliquid offerri pro Domo, vinidis videbis aunis 
tolerantiane pueri, fortitudimene iunenis © totins gandiuns 
voluntatis. 

487 L'Arcfio nel Monte Etna figurò i tormenti dell’ 
anime dannate,dandogli il titolo; ÉEstv, Et GeLv. 
diffe Giob. 24. 19- Ad nimiuna calorem tranfeat ab aquis 
nininm ; lo dichiarò S. Gregorio Papa 9. Moral. 25, /bi 
erit frigusintolerabile » ignis mextinguibilis , vermis im- 
mortalis, "co intolerabuss Fc, 

488 L'Etnatutto brillante nelle fue fiamme col mot- 
tojPropria Lvce Resvicer ferui,perinferi- 


Eleazaro, 


Daxnatoe 


Proprio 
rCa valore. 
prie prerogatibe fi rendeva ragguardenole , e gloriofo, 

489 Benche vicine a i fuochi » ché dinampano sù le 
bocche di quefto Monte , fiano copiofe le neui , ad ogni 
modo non reltano da quel feruorein parte veruna pres 
‘giudicate;chequefto volle dir Claudiano lib.:,deRaptu; 

Sed quamuss nim:o  feruens exuberti efta, 

Scit nimibus fernare fidem, parirerque pruinis. 
Figuratolo dunque vn bell ingegno, coi fuochi accefi in 
vicinanza dell: nevi , gli foprapofe ; INnoxivs Ar- 
DE Tyinferendo che nel cuore ceil'Eminentifimo Signor 
‘Cardinale Mouti ardeua il zelo pattorales ma zelo cari» 
tatiuo, che non fapeua pregiudicare», ma illuftrare fola- 
mentese rifpiendere;Sirsague sigg, diccua S.Gregorio 
Papafed non ewafperans:fit zetasgtd von mmoderate fa- 
uiens. Lelusenta azgiunge SL Gi urifollomo fer, de 
hab.cura proxiimevonnar 760 185 porie.s frror efl quam zée 
lusy® admonitio majericorara tarcui , cortara quadani effi 

490 Allo tiefio corpo d' impreta Cario Raricati di ede 
per mono il mezzo verfo gia riferito di Clambano 5 Amr. 
Scit Nivinvs Servare Fipem:equew'altro Pasca 


zelo, 


ancora; INN.OX IA FLAMMA,tolto da'lu Ruifu Pucta: 


\ — fursoggfideli 

* Lambit contiguas innoxia flarma pruinas 
egliapplica ad Amore, ò fia ad Amante Piatonico yi cuì 
pudichi ardori non afpirano a recar pregiudicio veruno 
alla purità innocente dell’ oggetto amato:ne i quali fen» 
timenti il Caualiere Fr.Ciro d: Pers,dopo d'haucr defcrit 
ta, in gran parte diminuita la bellezza dell’ amata ; fog= 
giunge: 

Scema intelabellezza; e forfe ancora 

Di par ne gli altrui cor manca il defio, 
Mentre manca quel bel, che gl'innamora. 

Ma non fcema pero l'afferto mio , 

Cb' oggetto fral non ama,e folo adora 
Vn raggio in te de la belra di Dio, 

491 Anima collante in amare ; od anco Anima alte 
torture d' inferno condannata fù dallo ftelfo Rancati ef- 
prefla conla montagna Etnea di continuo da i fuochi 
redominata ; a_cui foprapofe. IoneA SEMPER 

rIT: valendofi di quefte parole in fenfo affirmativo; 
ancorche in negativo le ferivefle Quidio lib, 15. Meta- 


Animas 
danata. 


morf. 

paio ulphureis ardet fornacibus eAEtna 

I SEMPER ERIT nec enim fuit ignea femper. 

49» Adbhonore del Beaio Anurca Alellino,ii cui cor Andres 
po defonto ed era cinto di fiammeggiinti [plendori , e Ascllizn 
fpirawa intorno foane , ed ifquifita trasranza , fù alzata 
imprefa del monte Etna , i cui fianchi fi vedevano tutti 
ammantati di fiori, ele cime da luminofe fiammetie in- 
coronate, con la fcritta:OLET, Et ArRDET, metto 
che può addatcarfi , a'l’incenfo , nell'incenfiero artence, 

493 Perche quelto monte , come di fopra io ciifî, di 
notre efala le fiammese di giorno il fumo tù introderio 
adire.DI Fvor Si LeGGE,civè como dezrro au- 
nese a idea di vero amore , che mal può rencifi nafto Ù 

CH 


dira re 





Quis enim celanerst iguena, 
Lumen, qui (emper proditur ille fuo? 
TI Guarino P.F.Atto 1 Scena 2. 
Gia non deui tù sì longamente 
Celarmila cagion della tua fiamma, 
Se la fiamma celar non mi potcui. 
Ha Quante | 


Far da sò 


Fuoco in. 
fernale 5 


Inferno. 
* 


Pustidiofo 


Cellerico, 


Amante. 


Vecchio 
tibidinofo 


88 MONTE ETNA, VESVVIO, APONO, Cap.XXXI 


er: volte l'hò detto tarde Mirtillo» 

in chiyfo fuoco,e fi confuma,e tace. 

Anco il Sauio,Prou.6.27.Nunguid poteft boma abfcondere 
sgnem in fînu fuo , vi veflimenta sllsus non ardeant ? 

494 Il Monte Etna,non alrronde che dal (uo proprio 
feno ricaua gli alimenti à i fuoi incendij; però fù fegnato 
con; $S1BI ALIMENTA MINISTRAT,pervno, che 
opa » fi mantiene conle fue proprie induftriese fati- 
cl 


(ell 

495 Efprefsa idea delle torture infernali può rauifarli 
quello monte, il cui fuoco fempre ardendo, non mai 
s'etingue, a cui foprapoù FLacRAT, Nec ABsv- 
MmITYR Edèconcetto favorito da Minytio Felice nell” 


Qrtanio.Sicut igmes Erne, Vefunij montis,& ardentium 
vbique terrarum, flagrant, nec erogantur : ita panale sllud 
incendiummnon damnis ardentium pafcitur,fed inexefa cor. 
laceratione nutritu Nel qual propofito Prudentia 
marten . 
TC tormenta;fonentque 
Materiam fine fine datam,mors deferit ipfa 
e/Eternos gemitus, ©" flentes vinere togit, |. 
Caffiodoro in Pla. Abjumet vr ferust, feruabit vt cruci- 
er, dabiturque miferis vita immortalis, pera feruatrix » 
Ed Vgon Card. che fopra Ja porta deli’Inferno pense 
che fcriuer fi doueffe, 
Hic qua vita? meri, qua fpes ? fupere[fe doloriy 





.49£ Allo fteffo Monte, che vomita fiamme, e globi di 
prsstosali, Dvx EnocaT REPARAT), paro- 
e (aggeritemi da Tertulliano in Apologet. c.48.che par- 
lando delle pepe prepacite ài Reprobidice Profani, &- 
a non integri ad Deum sn pena eque caglo ignis (erunt) 
abentis ex ipfanarura eius diuinam, fcilicet fubminiftra- 
tionem incorrupribilitatis , Non enima abfsmeit quod exurit, 
fed dum erozat reparat . ‘ 
.497 Fù quelto Monte trafcelto. per imagine efpreffa 
di perfona inuidiofa, al quale benfi conuiene il cartel- 
ms SEA A rg Gio. prep 
om.45.ad Pop.Stcu vermis de li (cens, ipfumo prius 
abfumit, fic ded illam prius, quafe animare 
fo "* lr perg re n peri : 
‘enfum comedit Ss vrit,menten afficit,® fi quadam 
peftis depafcit&® cuntta bona,ardore fra, dezerae. 
498 L'erna neuofo , e fumante, fegnato con le parole 
d'Quidio,EstvAT INTVS mi paruebell'idea d'odio 
non totalmére nafcofto, è d'vn amante pallido,e fofpiro 
fo. Allo fteffo.corpo dandofiil morto; IN GELV £- 
ST VAT, feruirebbe per vno, che già canuto diueniffe 
amante,e dimoftraffe il feno da libidinofe fiamme inde- 
pone fcandalofamente foggiano + Ciò che feguì ne i 
aidi vecchioni, defcritti Genef. 19. 4 i quali infieme con 
la giouentù sfacciata: vallamerune domuns del Santo Lot- 
te, a finedi fodisfare à i loro brutali furori.La onde Sant* 
Ambrogio] de Abrahi Comparazione difcriuere, Nek 
la tas era: culpa immunis , ideo nullus immunis exity fu- 
st Et qui poffibilitarem perpetrandi criminis non it,ha- 
buit affettum. Effeta vires [enum>fed mens plena libidinis , 
Iniquità rinfacciata Dan.13. à certi infanu giudici,i qua- 
li bianchi di pelo | mà neri d'anima , fe portauano le ne- 
vi (u'| capo, teneuano gl'incendi) nel petto, e mentre, 
Li rrin rr quotidie la pudica Sufanna, ingredientem , 
& deambu'antem frà le verzure del fuo giardinosexarfe- 
vunt in concupifcentiam eius num, 8. 


Sant'Ifidoro lib.dez 
‘abuni pece ra vi 
perpetua incendia (pirabune uniendum pecca= 
pres qu crufciabuntur pitt faculbrnme « Nam ficut 
sfti montes in tanta temporis diuturnitate,v/que nunc, 
mis 4 ibus perfeuerant sitaut nusquam extingu pof- 
fie+ fic ignis ille aternus ad cruciandums corpora dammnato= 
rum finem nunquam eft babiturus.Nell'Apocaliffi diceua 
S.Giouanni, che i Reprobi ; Cruciabuntwr igne » &* ful- 
phure, È pd Pri s corum afcender in (ecula (a- 
lorum. Apocal.14 11. 4 
ge Il Coftante frà i Filoponi di piftoîa,hà l'Etna cari- 
ca di neue , con le cime , che fuaporano fuoco, ed il mot» 
to; ErrAMm ApversANTE NATVRA; © vuol 
forfe direxche al difpetto di quanti mali interni,od cfterni 
telfero già mai moleftarlo, od apra haureb- 
E fempre fparfo fiamme chiariflime di vittà, e di 


d VESVVIO 


so1 Per Santa Filippo Nerio » le cui vifcere sì fatta» 
mente anuampauano nell'amor d'Iddio , che alcune co - 
fte mal potendo reggere a tanto sforzo , rimafero dal lot 
luogo fmoffe,ed inalzate,il Sig. Carlo Rancati fece im- 
fa del Vefuuio,che pregno da gl’incendi; (caglia 
le pietre al cielo » e gli sputato, NePvo Tvrta 
Carir DentRO A SE STESSO, verto del Tal= 
fo nella Geruf.Liberara Canr.13..43- 
Lor s'infiamma gli fpiriti, e ilcor ne bolle , 
Ne può tutto capir dentro fe fteflo . 
Può anco addattarfi l'imprefa ad iracondo , che proroma 
pein istoghi ingiuriofi contra il ciclo, 


APONO 


0» Adbhonoredì S. Lorenzo Martire, la cui v 


EtERNVM; chetanto mi fagi 
mundo c.46.Conftat ignis athna 


(ccmà 


Ss. 
: Co 0 5 DO ; it. 
499 Per fimbolo di Dannato io gli darci, ARDEBIT | tù,e fantità nel mezzo de i mortiferi fuoi incendi) nulla da 


“ 
Dannata 


Generofî= 
rà, 


Filipto 


Naio. 


Lorem 


ELEMENTI, Lb.IL 


fcemò della propria verdezza; lo fteffo Rancati fece im 
prefa del monte Apono, è fia Abano, fituato pon longi 
da Padoa, il quale fimile all'Etna , benche tutto avuam- 
W  pinefuoivotaci incendij, ad ogni modo lietamente ver- 
deggia, c gli foprapofe , ContEMPTIS ViRET 
IcNIBvs,cpotrebbe anco diri, Virer INIGNE, 
è vero, IntER IncenDIA VIRET, od ancora, 
ContemnIT INCENDIA ViRENS; efenepigliò 
fl motiuo da Claudiano Epigram. de Aponis balneis ; 
Quis fterilem non credat bumum ? fumantia ver- 
want 
Pafcua : luxuriat gramine cotta filex; 
Et cum fic rigida cantes fernore liquefcant . 
ì Contempris audax ue herba viret : 
Cafe frà e può anco fernire a chi frà i fuggeftivi della libidinesco- 
i lafciui, me vo crap nell’Egitto,come vn Tomafo d'Aqui. 
no» come vn Carlo Borromeo mantiene verde,e vigoro- 
fala propria purità, cla mondezza. 


MONTE OLIMPO 
Cap. XXXII. 


Ò Vefto Monte; A maggiore di uanti n'hab- 
Leedll di O bi la Grecia i che folliena il Sobil capo fo- 
ecellen. 


nà pra la mezzana regione dell’aria, c fi la- 


fciai nuuolià i fianchi, fù fegnato colmotto, NvsEs 
ExcEpIT,edanco,ETHERAT TRANAT:erappre 
tidaria vr. fenta non sò quale ecceffo di eccellenza,come in M.V. 
l’auvertì 000? Papa L.cap.1.inl, 1. Regum Poref? 
montis nomine Beariffima femper Virgo Maria Dei gens- 
trix defignari : Adons quippe fuit, que omnem elette crea- 

tura alniudinens elettioms fue digmiate trafcendit, 
504 Allo fteffo Monte ; figurato con moltialtri, che 
Sublimi. gli faceuano d'intorno humil corona fù foprafcritto, V L- 
tà M.V, TRA OMNES che parimenti La spera la fublimità 
di Maria fopra tutte le creature , ben di lei vaticinando 
Iaia ca, v.3. Eterit in nowiffimis diebus praparatus mons 
Domus Domini in vertice montium,& eleuabitwr fuper col- 
dess della quale S.Gregorio in 1.Reg. 1 1.c-1. An nor 
720003 fublimis Afaria,qua, vt ad conceprionem Verbi ater- 
ui pertingeret , meritorium verticem figa omnes Angelo 
vm Churos , vfque ad foliuns Deitatis erexit? Huius enim 
vuontis pracelienti[fimam dignitatem Ifaias vaticinans ait 
Cr'erit im noviffimis diebus preparatus mons Domini in 
verticè amtium > Adons quippe in vertice montium fult è 

quia altitudo Afaria fupra omnes Santos effulfie . 

40 Ji Monte Qlimpo,i fianchi del qualesattorniati da 
dente nubi, fono inneltiti da i fulmini , reftandofi le fue 
+.» Cimelibere;cd iptatre, hebbe ; SvreRIORA ILLe- 
* sAstalii Santi Martiri , benche dalia barbarie de i tiran- 
ni pregiudicati nel corpo, conferuauano la parte fupe- 
riore,cioè l'anima tutta ferena,e da ogni oltraggio efen- 
re, Nolite timsere cos , qui occidune corpus , diccua Chrifto 
Matt.10, anima autem non poffunt occidere, cioè a dire, 
commenta S.Ilario Nor timentes cossquibus cum fit licen. 
tiain corpora , tamen in animans ius nullumseft. Nonal- 
Anime trimenti degionio dimoltrarfi i Prencipi, proprio de i qua 
gqenerofo. li è l'hanere vn cuore ranto magnanimo, ed eleuato, che 
non fi chiami offefo frà tutte le rinolte,ò le rempette del » 
la Lay contumace anuerfaria fortuna. Lipfio sn monit 
Polit.1.2.c.16. Sicut fuprema mundi pars, ventis, fulmini- 
bus, pluuijs non turbato » non items debent Principes Dai 
nali concetti non allontanoffi,chi figurò l'Auguftiffima 
Cata d'Auftria in quelto monte, così rapprefentato , che 
‘mperando la mezzana regione dell'aria,tutta ingombra- 


MEA; a.tu 
Virtù emi ta datempefte, e fulmini, portana il titolo. Toto | 


"esi =VentIce SverAa Est: tolto dal 7. dell’ Eneiden- 
ferir volendo, che le sunerfarie congiure, e i turbini del- 
leguetre, nulla pregiudicauano a quella grandezza , che 
foprauanzaua, € isnoa piedi fi reneua ; i vani sforzi de 
fuoi inuidiofi nemici . 
506 Igiufti, benche il corpo loro da tempeftofe perfe- 
cutioni È berfagliato » ftandofi co'l cuore follcuaro al 
- cielogodono interna c quieta ferenità,nella guifa appun. 
to, che il monte Olimpo,benche habbia l’orridezza del- 
Gi le nubi,e dei fulmini d’intorno à i fianchi,fe ne ftì cons 
Ginfto - Xe fuecime da quei terrori libere , e difinuolte , acui il 


Mondo Simb.del PAbb Picinelli, 


89 


Gamberti foprapofe il motto di Lucano ». Pharfal. Pa- 
cem Symaca TenenTedaltri Svama QVIE 
scvNnT.Il mio Carducci così » 

Ima quatit turbo; montis (ed fumma quiefcunt: 
capri fic Virtus mubila, mente nitet. 

507 Tanto è fublime quefto monte, che fuperando 
l'altezza delle nubi, tiene a gli occhi del mondo nafcofta 
la fua elewata grandezza , che però figurato con le cime, 
da i nuuoli fafciate, e ricoperte , da i Padri Carmelitani 
di $.Gio«in Conca di Milano hebbe, Sva CvLMINA 
CELA Te ciò per inferire la fupenda modeftia di Sant’ 14,4,6;a 
Andrea Corfino » che douendo celebrare la fua prima» 
mefsa,rifiurò i fuperbi apparati,che gli furono alleftiti da 
i fuoi Signori Parentise È celebrò pofitiuamente in via 
Oratorio, In quefto argomento il mio Carducci così» 

Lfira licet feriat , fua culmina celar Olympus : 
Magnanimo y& virtus pettore a tegit,* 

508 Ii motto foprafcritto a quefto monte, ExTRA 
NvBses, dimoftra chei nuuoli dell'inuidia non poffono Virtà fi 
offufcare quella virnù, che in fe medefima è veramente pera l'in- 
grande,ed eccelfa,ciò che dicena Silio Italico lib.1s. sidia.. 

Magnanima inuidia virtus caret « 

509 Per effere quefto Monte di portentofaaltezza , 
gode più d'ogn’altro la Ince del Sole, che quafi del conti» 
nuo lilloftra, onde non vi mancò chi lo fegnafle col rito. 
lo:Caricinis Exrers,che può fernire per imagi. . 
ne di Maria Vergine,che dall'ombre delle colpe fempre fi Cancer 
giacque efente,!a quale perciò da Gio. Geometra Hym, #one » di 
2. fù così riuerita ; Mr. 

Salue ter radians polus, cireums e'hera pandens 

Immenfum,& nitidumnec tenebras capiens. 

g10 E perche le cime di quefto Monte non fono già. 
mai inueftite dal furiar dei venti, che colà sù non l’attin» 
gono, hebbe ragione chi lo fegnò coltitolo ; ViTRA 
BeLLA; figura efpreffa de i Beati, i quali colà fi trova» 
no, que, Alers ultra mon erityneque luflus » neque clamor, pig; : 
Sed nec vllus dolor. Apoc. 21.4-cd anco è idea d'animo ge. i 
nerofo,e filofofico,che în tutti gli accidenti imperrurba- 
ta gode la tranquilità dal fuo fpirito, e del fuo cuore. Se Arima 
neca lib.3.de Ira c.6, Pars fuperior mundi, & propingua fr ginerofò. 
deribus, nec in nubem cogitursnec in tem peffate imeliicor . 
nec verfatto sn trbinem, omui tumultu caretsinferiora ful- 
minant, Eodem cr eg animus quieims femper , & 
in ftatione tranquilla collocatus, intra fe pramens quibus ira 
conmrabitunmodeftuo® venerabilis ef. 

di 1 La generofa magnanimità del Sereniffimo Cardi, 
nale, Ferdinando, Infante di Spagna,in vdir le difpertofe 
leghe, che fi faceuano contra la Cafa d'Auftria, fù dall 
Abbate Don Afcanio Ordei Canonico Reg. Later. rap* Ca 

refentata nel Monte nero a le cime del quale erana fiero: 
iliuftrare dal Sole, reftandofi alle parti inferiori i avvoli, £ a 
i folgori, € lerempefte, col motto; TonitRVA CAL» 
ca T;tolto da Claudiano, 

Vraltus olympi 


Vertex Qui fpario ventos, byemefque relin 
Feneriani frei Bmvie1607 1) dine gl 
Cale exurgit plusis, auditque ruentes 
Sub pedibus nimbos, © raucatonitrua calcat: 
Sic patiens aumus » 

Spiegando i fuoi fenfi conquefta paraftafi; 
Fatta da i rai del Sol tutta lucente. 

Sempre rranquilla,e fempre lieta a pieno 
Del puriffimo Sol gode il fereno 
L'alta cima d'Olimpo ogn’hor ridente. 
Sotto i piedi ode i nembi, e fremer (ente 
Il ventose lampeggiar mira il baleno, 
Calca de l’atre nubi il fofco feno; 
Ond'efce il ruono,e"l fulmine tridente; 
Gode d’oftro lucente il gran Fernando 
Sereno il Cielo, a rai del Sole Ibero, 
Ecacciainembi,e letempefte in bando. - 
Calca l’alma real degna d’im 
Conl’Auftriaco piè » quafi fcherzando 
Il rayco tuon d'ogni nemico fero. 


SOLA 


909 
ISOLA. Cap. XXXIII 


si: Erefferl'Ifola per ognilato circondata dal- 
P l'onde, hebbe il motto; I MMmoBiLIS IN 
MositI, chedimoftra coftanza Lpd 
rante fra le auuerfarie violenze, quale appunto da Sant" 
Agoftino in Plal.96 fu offeruara in Santa Chiefa,trana» 
lata dalle rempetlte delle perfecutioni,mà non mai fcol- 
a. Quomodonfula, vndique circumftrepentibus fiuitibus 
sunds poteft , frangi non poteft ; magsfque ipfa frangit flu- 
dlus venientei , quam frangatur ab ess: fic © Ecclefig Dei 
pullulantes per torumsorbem terrarum paffe funt perfeguu- 
Liones vundique frementium infidelium: ecce tant infula, 
C iam pom ef mare. 
513 Intrepidezza coraggiofa, cd invincibile riconob» 
Intrepi. be l'Abbate Certani nell'Ifola , perchel'onde fiuttuanti. 
.gesza. CircvhstanTNON MERIGYNT, del qual con- 
certo s'era feruito il Padre S.Girolamo il Pi.96.per dimo 
ftrare la fermezza delle Chiefe d'Idiio frà gli rufulti de 
i titanni,/jfe infule tunduntur quoridie fed non fubrununtur. 
Chiefe In mari quidem fune, fed habent fundamentum Chriftum > 
d'lddio. qumoneri non poreft . Roi 
514 Cheil Mondo nuoti perogni parte nelle miferie, 
nelle ammarezze, e ne i pianti, Inferi il medelimo Padre 
Certani , con la pittura dell'Ifola , ed il cartello volante è 
Circvmstant VnpIlave FLvervs. SanLo- 
renzo Giuftiniano de Triumph. Chrifti Agon. cap. 27- 
Quis eft in carne degenss qui non tentationibus agiterursat- 
teratur infirmitatibus, & d oloribus farigerur è Preffuris re- 
piera, fraudibus s periculis, & varys panarum generibus 
svaggerata prafens hac vita effa comprobatur 


ISTMO, Cap XXXIV. 


315 Lis: che non è alrro , che vna ftrifcia 


coffaeza 
S.Chuéfa, 


Mijeria 
mendana 


di terra, nel mezzo à due mari, fil pofto dal 

Saauedra col titolo , NEvTRI ADH£- 
. RENDYVM, volendo cosi infegnareal buon ‘prencipe a 
mantenerfi ia neutralità con alti prencipi vicini , perche 
in fatti tutte le adherenze fono pericolofe,ciò che diceua 
Lipfio |.3.admirand.c.14./nfirma , & incerta funt omnia 
bumana.Alfonfa di Aragona, mentre Francef, Sforza, & 
Nicviò Picinino faceuano col fragor dell'armi rifuonar 
l'Italia d'ogn’intorno,ftaua irrefoluto con qua! di loro do. 
uetfe vnirti, quando da non sò quali Ambafciatori ei fù 
richietto; Nicolao ne,an Francifto adbari dum effersed egli 
hora : irofque rangquam amicos babendos eJerfed ab veri- 
faue tanquam inimicis cauendum. Panormitan.k1.07, 

136 All'Itmo figuro nel'mezzo è due mari, l’vno 

tranquillo , e l'al:ro rempettofo io dicdi: DiscRIMEN 
La PT VIRINAVE, inferit volendo sche fono egualmente 
‘a pericoloierelelulinghedeila profpera , ele tranerfico 
° dellanemica forcuna;che però bifognaua guardarfi,e dal- 
l’vnase dall altra; Periandro Corintio. ° 

Si for:una suniat caueto tolli , 

St fortuna ronat, cassero mergi - 

E SamvAgottino fopra le paro'e del Sal.65.12, Tranfini- 
mus per ignem, È aquam, Ignis vrit,diceuavaqua corrum- 
pit svtrum que mseruendum in hac vira,® vftio tribulationis, 
€ corrumprio voluptaris. 

517 Adhbonvredì Vittorio Amedeo, Duca di Sauoia » 
che s'inteipole frà Maria de Medici Regina di Francia, 
& Luigi XII.componendo le differenze graui,che frà la 
Madre,cd il figiinolo vertinano;il P.Luigi Giuglaris, fe- 
ce imprefa dell'Iltmo, che diuide due mari, vietano, che 
le tempefte dell vno non cozzino con quelle dell'altrozi 
che dichiara il motto , PRoimineTaye Co1irRE 
ProcetrLaAs, Lodecheda Most fil anco artribuita al 
grande Abraamo , quale a pena rifeppe, che fra i pafto. 
ri fuoi,& queili di Lotte era nora non sò qual rifa,che_s 
immantinenti,ritrovando il tuo Nipote, Ne quefo fit îur- 
gum inter me & te. dille, © inter paffores racos,® paftores 
tuos è fratres enira fumus Cc. Gen 138 


entra. 
tà + 


Pericoli 





giace. 


climando To, 


ISTMO. Cap. XXXIV, 


SCOGLIO. Cap.XXXV. |, 


318 Ntrepidezza di cuore ardito, e rifoluto contra 
I ogni nemico affalra , rapprefenta lo (coglio, è 
fia larupe del mare » fegnata col motto, ] N- Imerepi 
conevssa MANnET,Òòveramente-VyDiovE FIR degza. 
MV sò pure, OGNH or Piv FerMo, òdfia, SEM- 
PER IpEMdcolverbo; DvRABO, ò come piacque 
al mio Concanonico D.Filippo GallinaImmora RE 
sistit;ene prefe da Virgilio il motivo , che 7. Eneid. 
v.586. parlando del Rè Larino, da gueriere truppe alla» 
lito, diife : : 

Hlle velut pelari rupes immora refiftit- 
alla qual fimilirgdine ricorfe anco Statio lib.9. Thebaid, 
che d'Ippomedonte cantò, " 

- — Cew fluttibus obuia rapes, 

Cui neg; de calo meruss® fratta equora cedunt: 

Star cunttis immora minis,vimet ipfe rigentem 

Pomus Cc, A vata: 

Dopo i quali il Boifardo così : 
Vi pelazi medis rupes in fluétibus extans, 
e/È:ffoum commoti fert bene firma fali , 
Sic vire qui forti ammo cft, ac'mente procellas » 
Fregene morie,pericla feret , 
Concetto abbracciato da S. Cipriano li.:.Ep.3. Afarere 
deber apud nos, frater , fidei robur immobile , & frabilis 
atq;incone uffa Virtus contra omnes sncurfi Mi,alque smperas, 
oblatrantium fluuum . 

Lo ftefso Padre Gallina,ad vna vafta rupesda difpetto» 
fe procelle affalita, ecombattura fopraicriffe. SE SE 
Mote TeneT motto prefo pur da Virgilio 7./Enci. v. 
587. ” ì 

Vi pelagi rupes magno veniente fragore, — > 

Que SE SE mulriscircumlatrant 

MOLE TENET, 

E feruirebbe a Monarchia,ben vafta,che fe bene dalle» 
guerriere rempefte, con rabbiofa oftilità e moleftarae in 





qualche parte corrofa,e diminuita; ad ogni modo, con la For 
{ua immenfa vaftirà,reGiMte, e fi mantiene, fa. 


Dum fluttus fcopulums oppugnant,bic mole tenet fe. 
Robore fic proprio grande ftat imperiuns. 
cantò il mio D,Saluarore Carducet, * 
© 519 Per S-Fermo Martire,da gl’infulti dei Tiranni e 
de1 Carnefici in fiere guite affalito f.ccciafi, dice il Ran= S.Ferma 
cati, imprefa d’vno (coglio marino, da ciechi nembi, e 
dall'onde procellofe dibattito, colverlo ; SostiEN 
Fermo In Se Stesso; Così il Taffo nella Gerul. 
Conquitft.lib.10.t.3e. 
Ma comeale procelle e(pofto monte, 
Che percoffo da flutti al mar fouralte , 
Softien fermo in fe fteffo i tuoni,e l’onte 
Del ciel iraro,e i venti, l'onde vafte 
e fernirà à cuor intrepidospatiente, e forre; che foftiene è 
e (upera ogni infulto . S Nîla Abbate Inftiturad Moac. , 
Vi faxum in mari quamsuis fluétibus urgearur , non tamen Intrepid: 
frangiturfed firmum , arg, immobile manet , È animus 
virtutibus excultus,eS Frs fara » licet diaboli prematur 
infidis non opprimitur, nec de conftantia propofito dimoue- 
tur. 3 
510 Coftanza imperturbabile a qual fi fia incontro; o . 
per dir meglio temerità,[prezzante di qualfiuoglia rerro- f®erità. 
re»fi dimoftra nello (coglio battuto dall'ondese berfaglia= 
toda i fulmini cadenti, dal Rancati introdotto a dire; 
Nit Me FATALIA TERRENT; parole pronua= 
ciare da Turno,che nulla ftimana,nela brauura formida- 
biledei Troiani, ne l'afiftenzza fauoreuole che gli Dei 
appreftauano a gli telli lib.9 Aneid. v. 133. 
sa1 Eroica refiltenza vien anco dimoftrata co” mot- 
tofoprafcrieto allo (coglio,che dall'onde e batruto;Q vo 
Macis, Eo Minvs Sant'Ambrogio Lr.deZacob cap. ratrepi 
8. della vera magnanimità così Perfelli ef viri nonfue- dezza., 
cumbere is , qua plerifque terribilia, & formidolofa viden- 
tur, fed era milirem grauifimorum cafuuns fufti- 
nere incurfus , & quafî prouidum qubernatorem nauem in 
tempeffare regere , atque occurrendo. infurgentibus fluéti- 
bus, magis vitare nenfragium fucando vndas siquam de- 


532 Sci- 


Valor pro, 
prio. 


«ma rioruzza, e diffolue tutre le violenze di chi ma 


Refiffera 
ZA, 


Quiete. 


d' animo, 


Pariglia, 


Calun.. 


Ria 


Furoreal, 
lenta to. 


ELEMENTI. Lb, II. 


533 Scipione Bargagli fegnò lo fcoglio col verfo ; 
Per Lo Svo Proprio Fonpo [MmmoziL RE 
STA » chedimoftra valore indipendente col quale altri 
«fe medefimo conlerua contra i tumalti dell'iniqua forru- 
pa:rale per appunto èquello della virtù , come infegnò 
Paolo Silentiario,riferito da Stobeo ferm.1, Tora mobi- 
dibus vita oppugnatur ventis,bucsatque illuc fubinde in di- 
uerfas agitata partes.Ceteruns verius res eft Pabilis,& im- 
mutabilis,qua fola fretussprocellas audatter penetres huius 
vire. Che però qual ferma rupe fi dimoltra ; $vo 
PonpeRrE TYvTA ; àcui quadranoi fenfi d' Quidio 
9.Metam. A 

Hand fecus ac moles , quam magno murmure fluitus 

Oppugnat, manet illa; (uog, ef? poudere tuta. 

523 La virtù vera,non folamente patifce, e fopporta, 
igna- 
mente tenta d'offenderla,fimile allo fcolgio , che ; ii M- 
MmoTtvs FrancITt l’onde che loflagellano ; òd com 
altri dife ; CONANTIA FRANGERE FRANGIT. 
Così dell'huomo,e giufto,e generolo difcorreua $,Gre- 
gorio Nazianz.orat.1 7./den femper,fuique fimilis perma- 
pebie , fixussnvebusm mime fixis s immotus in incertis > 
& flnttuantibuss non aliteropinor ac rupes quadam ven» 
torum , flnét we impetu non modo non concutitur» fed 
criam INCVRSANTES VNDAS circafe FRAN- 
GIT, ATQUE ABSVMIT. Seneca lib.quod in fapien- 
tem non cadat iniuria cap. 3. Quemadodum quoruudam 
lapidum inexpugnabilis ferro durstia eft > pa il ada- 
passant cadi vel teri poreftfed incurrentia vitro rerundit;- 
quemadmodum proietti in altum fcepuli mare frangunt , 
nec ipfi via feustie veffigia rot verberati faculis offentant: 
ita fapientis animeus foliduseft , &idroboris collegit, vt 
ram tusys fit ab iniuria , quam. illa que retuli, 

524 Il morto IMmMmetvs FrANGIT ne ammae- 
ira a rintuzzar le lingde detraterici, e maligne con las 
noftra virtù intrepida,e con la mente quieta,ftnza (com 
ponerfì punto, ò prorompere in atto di rifentimento , è 
di fdegno; e l'imparai da Giulto Lipfio libide vna Relig. 
Vi fcopulus infilientes undas fine motu vllo fuofrangit : fia 
noscomuiciatores , fine acerbitate vÎla , auitira, 

525 Parimenteil motto; CONANTIA FRANGE- 
re FraNGAM,nedimoftra animo giuftamente rifen. 
tito,che rende altrui la pariglia dique’mali,che venivano 
contra di fe attentati. Così il Periecurore Saolo dalla» 

virtù di Crifto fù indebolito , & atterrato » perche laa 
Chiefa di Chrifto d'indebolire , e d'arterrare tentava. S. 
Agottino fer.28, de Sactis, Saulus dum graffatur percuti « 
tur : dum Crifti Santos perfequitur violento radio caleftis 


duminis cecarur,® qui aquerfus Deum crigebatur > dissna,. 


voce terribitster profternitur. 

526 Il vero virtuoto » femper è di buona voglia ; per- 
che gli sforzi de i malcuoli, contra di lui attizzati , quafi 
onde auuentare contra lo fcogho; Romponsi Per- 
corenpo; E In Srvma VANNO, comedifieil 
Taffo ; è più breucmente l’Immutabile fra gli Ecranti di 
Brefcia; RvptAQgyve RicenvwnT.Parla $ Gio, Cri. 
foftomo in mia vece Hom. 23. in Genefim. Tanta res eft 
virtussam iuustta, tans nilni cedens buiusuite verietati- 
bus , fed fuper msalirsa fluftibus volitans , quafiè fublimi 
fpecula quadam fic omnia bumana defpicit nibil quod als 
mole/tuns fentit 5° ficue is qui fuper excelfamo perram (par, 
Slutzusridet , quosvider ad petram magno vmpetu Dis- 
RVMPI, acprotinusin Spvmam SoLV Lira vir 
puri vacans, 1 fecuro conftitutus loco » nihil infuane fer a 
rebus turbulentis&®c. Quelto motto Rupreg receduni ne 
ricorda,che chi la piglia contra più potenti di sè;ne refta 
grauemente danneggiato. Sen. Medea at.3. 

° Nemo potentes azgredi turus poreft.. 

527 Non fempre la potenzadi chi affali(ce , dal con- 
grafto di valorofo nemico è rintuzzata ; mà da fe ftelfa 
ancora fi debilita , è fi dì(folue;nella guila che il mare di- 
batrendofi coorra lo fcoglio,per fe medefimo s infrange; 
nel qual propofito.il Gembetti. , allo fcoglio délle tem- 
pefte iucalzato foprafcriffe IrsE Se FRANGE T Fv. 
RoRr,eloprefe da Seneca in Agamenon.A&.3.fu"l fine; 

Tam peruagatus ipfe fe fregis furor. î 
Così nelle fortezze, iniarno combattute ; il furore,e la 
brauura de i più prodi eferciti refta debilitaro » € {ner 
uato, e fe ne fono veduti gli eTempij ài noftri giorni in, 


91 
Pauia,Cremona, edaltre piazze,fotto le quali immenfi 
eferciti, fenza profitto reftarono coniumati. 

528 Lo feogl.o, non trionfa dell’onde , aunentandofi 
contra di loro,mà foftenendo con fraca lena, e parienza 
immobile i lor infulti;à cui perciò il Raulino diede;V 1n- 
cit FERENDO ; cosìl'buomogiufto , fopportando 
le nemiche ingiurie , ottiene le palme della vera for- 
tezza, gloriofamente vince.Filone nel lib.Quod omnis 
probus fit liber , così; Spelfawi aliquando certantes , alte- 
rum obrundentem pugnis , totis viribus contendentem: ad 
vittoriam, tandem lafum & incoronatuim difcedere: alte 
rum tanquam faxun,ferrumue nihil plagis cedere» folague 
patientia fuperare adnerfarinm , & ad cxtremune adipifcs 
Vittoriam ; Filme finsilem bonum virum cenfeo > qui valide 
confirmatus , certo animi propofito efficit , vt aduerfarius 
prius delaffetur inferendo iniurias , quam ipfe quicquans 
agar prarer animi fui fententiam 0 

529 Lo fcoglio in maresparuemi che dir potelfe;S E x- 
PER, ET VwnpiovEe TvNDOR), ideanon che di 
perfona tribolata; ma di mondano amantesche non tro- 


pando già mai nel pelago amorofo alcina quietesin mil- Amante 
mondano, 


le guile è fempre combattuto, di cui Quidio; 
m— —— mibinallagg,;es * 

Vi Lapis &quoris vndique puifi aqui 
Nel qual projofito Orone Venio , Embl,Amor.fol.236, 

Lurfguis amar vario curarim fiuttuar aftu, 

‘o mifero notta paufa diuj; darur. 
Saxca cen rupes unde vndique runditur vndis, 
Fontoue alpinis nata rugis abies. 

530 Per quanto fi facciano i vitiofi , imperuerfando 
contra i giulli , non poffono però recar loro pregiudicio 
alcuno;nella guifache l'acque procellofe del mare,indar 
no,& fenza profitto fi dibattono contra la fermezza del- 


Nocere;nel qual fentimento Dauide Pial.88. 23, Ni- fà 
hil proficiet snimicus in eo. È filius iniguitatis non apronet 
mocere ei. Con quefto concetto. per l'appumio las 
coltanza eroica del Cardinale Giulio Mazzatini fù deli- 
neata;formandofi per tipo di lu vno fcoglio, fituaro »in 
mare,tutto. (conuolto,co'l pipe leg MFRVSTRA, 
Et Mvravre QvANTO:poiche rutte le agitatio» 
ni della Francia » e gli orrendi tumulti | non fep- 
pero » non puotero » in conto alcuno, contro di lui pres 
valere, tt: 

» 531 Lecontrarietà,e contradittioni non feruono per 
deprimere , mà pet far proua della virtù: quindi lo fco= 
glio fù fegnato col motto d'Emblema: Prop ANTVR 
Fortes IMPETV: che riddotto à due parole: Ph o. 
saTVR ImpETtV farebbe motto d'imprefa. Nel qual 
propofito Lipfio in Panegyr. Plin. Afagnus es vir. Sed 
vnde fciofi tibi fortuna non cat faculratem exbibende vir. 
tutisiprima dilu Seneca /.3.de fra c.25. Proprium ft ma- 
guitudi nis vera non fe fentire percuffum. Sic immanis fra 
“ac latratum canum lentarefpexit : fic irritus ingenti fco- 
pulo fluEtus affultat. E Sant'Ambrogio l’auuerti prattica. 
to in Giobbe , del quale fer.64.così : Job'ommen: diaboli 
violentiam, velus rortentis cuiujdam aduerfus fe turbinem 
venientera,immobili corde, © 1ncencuffa mentis vinacita- 
te fufcipiens » tanto clarior ex tentationibus fattus eft , 
quanto difficiliora;®" periculofiora ci funt ab inimico inten= 
lata cerraminia. x 

532 Monfignor Arefio alzò per imprefa di Crifto ri- 

sg lo fcoglio in mar tranquillo;ciò i pefci ,che gli 
trei 


glio 


cano d'intorno :e gli augelli, che feftofi io cingono, 
conla ferita; SiLvervnT,FLvervs, dir volen- 
do : che omai eran ceffate le procelle della paffione ror- 


mentofa,ne piùl’onde amare , fpumaoti , e fonore delle rifurres 
tione di 
no imperuerfando: trouandofi egli in quieriffima calma Criffo. 


pene,e dell’ ingiurie giudaiche , fopra di lui fi dibarteva- 


attorniato da i feftofi difcepoli , eda gli (piriti angerici 
acclamato, Spiegò fe fteffo con tali accenti, 
Già Aa torbidi flutti , e de orgogliofe. 
Onde falfe è e voraci d'ogn'intorno. 
Fù combattuto , e quafi vinto afcofe 
L'alto fuo capo con vergogna , € (corno 
Inuitto fcoglio , hor vince , e vergognofe 
Scorgonfi quelle, & cidi gloria a dorno», 
E fembrò vinto da crudel'rempelta, 
Criflo, 


Sofferen= 


Iuiqui 
lo fcoglio,deile quali fù chi dife;FrRvstra NITVN. nonnoccio 
TYR cedilP.D. Primo Tatti ; Non AproNENT medigia. 





Boi proma, 


Beni 


bidine. 
Ausrio 


MAuarisia, 


9 


Crifto ,e'horforgeà 


parole ; NvNQVAM 
gia.Libidi nato alla libidine, all’ avaritia &c. 


SCOGLIO: Cap. XXXV. 


gloria 
imprefa che può anco feruircà i 
ftati dalle mondane procelle , feltoG regnano in ciclo. 
533 Lo fcolgio C ARIDI Ipericolofiffimonello ftert, 
Morne.Li. t0 diSicilia,che ben ifpeffo afforbe ne fuoi giri rortuofi le 
naui dal Roffi fù palto per fimbolo di morte,con lo 
ATVRA, motto proportio« 


e, cfelta, 


ti » chemon più infe- 


uant'alla libidine, 


bafti il Satirico, che toccanno il furore brutale di Malfa- 
lina , moglie che fù di Claudiano Imperatore , diffe che; 


Et laffataviris , NONDVM SATIATA receffit. 
Quanv'all'auaritia ; Giobbe per eccellenza c.20.19. Care 


jgens nudanit 
sa NEC 


s«domuns rapuit,P non Adificauit 
IITLATIS venerciu. L'cccleGafte 


cap.4:9.Laborare nan ceffat, NEC SAT LANTYVR oculi 
cimrdllii j.Che però restino dichiara l'Auaro pe 
gior dell'Inferno ad Ioan.Comit.Epift.3. fcriuendo così; 


Infernus quantos mortuos denorauerit, 
eft è Ge i femmes thefauri circ 


nunquam dicit fatis 
cerint in auarum > 


QUAM SATTABITYR. Tanto vnbell’ingegno 


diffe deil'ebrezza. 


CONTINVO EXORBET quantu nec vafta Charybdi, 
Hara » anideque bibit : NESCIT. HABERE 


AODVM. 


Il Fine del fecondo Libro. 


ERZA, 








DEL 


MONDO SIMBOLICO 


AMPLIATO 
LIBRO TERZO: 


DEI DE GLI ANTIGHI » EROI»: ET HVOMINI: 


‘Oro attenenti. 





con 
‘Abramo c.1 |] Fetonte 
Aleffandro, Nodo °' |Fortuna 
Gordiano c: 2 | Gerione 
Amore c.3| Giano 
Anteo c. 4 | Gioue 
Atlante c- 5 | Giùftitia 
Caducco c. 6 | Hercole 
Chimera 7 |lcaro 
Comucopia c. 8 | Iffione 
Dedalo c.9 | Medufa 
Enea c. 10 | Minerua 
Fama c. 11 | Morte 


c.12 | Pegafo Cc. 24 
c. 13 | Salmoneo C.25 
c.14 | Sileno c. 26 
c.15 | Sirena Cc. 27 
c. 16 | Tantalo c.28 
c. 17 | Titio C.29 
c. 18 | Vle c. 30 
c. 19 | Capo C-3I 
c.20 | Cuore c. 32 
c.21 | Mano c. 33 
c. 22 | Piede C. 34 
C.33 


ABRAAMO Capo. I. 


Braamo , in atto di facrificar 
must i figliuolo, con la fpada trat- 
$ tenuta dall’Angelo » feruì 
Fr corpo d' Emblema al P. 
nrico Engeigrane , nellao 
23 fua Luce Euangelica , ag- 
i giuntogli il titolo di Pro- 
pertio lib. 2. ver(.360. Vo» 
LvissE SAT Est,ilche_s 
s'intende così nel bene, co- 
me nel male ancora,perche Id. 
dio riceue la volontà per fatto ; come appunto apparue 
nel fagrificio di quefto Patriarca.S. Paulino, parlando di 
S.Felice Vefcouo di Nola Natali 3. 
Caleftems natbus fine fanguine Martyr honorem s 
Nam confeffor obit, penas non (ponte Iucratus, 
Acceprante Deo fidam pro fanguine mentem , 
Maryrium fine cade placet : palura volumtas 
Sufficit , & fumma «ft meriti teftatio voti. 
Vgon Vittorino | a.de Sacram.cap.6 Poffumsus effe volun- 
tate pares qui facultate fumus impares. Maultuns dedit Za- 
cheus , qui diues erat, multum bababat ; vidua illa que 
duo minuta immifit 3 ved habuit , tamen tantum dedit , 
quantum Lachess, Minores facultares ferchat , fed parer 





Volontà, 
bafta? 


voluntatem babebat > Si attendas que dederunt , diuerfa 
snuenies,fi vnde dederunt,paria inuenies.Co'l quale s° ac- 
corda Quidio 3-Pont.eleg. 
Vi definite vires: perse 11) audanda voluntas ; Hac ego 
contentos auguror e(fè Deos, 
Tratta copiofamente queft' argomento Baldaffaro Paez 
inEpift.Iacob. c. 2. ver. 20,6. 5. 


ALESANDRO, NODO 
GORDIANO. Cap. Il. 


2 LSig. Abbate Thefauro fece Emblema d’ Aleffan- 
I dro,che tagliaua il Nodo Gordiano, con le parole, 
ExrREMA RemeDIA Virimis IN Ma- 

Lis A ADHIBENDA; che hanno efprelfa imitatione Correzio- 

con quelle de Medici ; Acutis morbis acuta remedia. E ne fenera. 
nel vero à i peccati , cd a i difordini graui fi deuono ap- 
plicare fcueri , e rigorofi cerrettiui, Gramibus erroribus, 
grania fupplicia conueniunt , lewibus leuia , diceva Natal 
Conte k:4-Hiftor.,Cornel. Tacit.lib.3.Annal.Argui nec 
corporis quidem morbos veteress diu acutos,mfi per dura 
& afpra coerceas, corruprus fimul È able »E 

‘ans 


DEI; ET HVOMINI, Lib. III, DE 


tr animus baud lenioribus remedijs reffinguendus ef?. 
Seneca Epift. 29. In Jpfadefperatione | EXT REMA 
REMEDIA tentet , 

3 ItParadino, figurando vna mano armata dî fpaga + 
atto di tagliar quefto nodo, le prefiffe il SprologN ogos 
VirtvTtE Resotvo, fimbolodi perfora priden 
te, che con l’acutezza del fuo gi ppt 1A qual fi 
fia più intricata difficoltà. Net: È ropofito quadra 
a maraniglia il racconto del 3. de:Rè al cap. 3. 0ue Salo- 
mone difciolfe le difficoltà auuilupare di quelle due fem- 
mine , che rilando altercanano per elfer dichiarate ma- 
dridel bambino viuo ; col farti portar la fpada; Afferre 
muibigladium Conlo spicotore della fpada inalzata, mà 
più conl'accurezza del fuo giudicio immantinenti egli 
difciolfe il nodo, Sant'Ambrogio lib 3. de Spiritu Sc.c7- 
molto opportunamente; Nobile illud Salomonissudicizim, 
quod inter dubia certannium » , &' fraudem in ipfis co» 
gitationsbus occultis, &° pierateno in maternis vifceribus de- 
prebendit , vrique per Sari Santti munusemicuie, Ne- 


Frudiza 


que enim latentem confcientiam feminarumalia aligua po- 

tuiffet, nifî Spiritus Santti machbera detegere &c. îl ferro 
Giuftizia della giultitia ,edelrigore vindicariuo recide anch'effo i 
vindican più vitiofi viluppi , nel qualargomentoitGamberti , al 
tua erro che ftaua il tagliar il nodo Gordio aggiunfe le pa- 
role di Virgilio 6. ncid,Amnaors Irse Resole 
ver. Imprela dal mio Copcanonico D. Saluatore Car- 
ducci [piegata così; 

Vi macedo implicitas ambages enfa refoluit ; 

Suc ferrum Afree fulmsinat cune nefas. 

4 Va Gentil'huomo,efendogli detto da gli Aftrologi, 
che i Cieli la minacciayano di morte fubitana, e violen- 
ta, dimoftrò l'intrepidezza del fuo cuore,& l’indifferen 
za dell'animo ad ogni forte di colpo ; inalzando il Nodo 
Gordiano, conla fpada vicina, edilcartello: Ninit 
1NTEREST sonno SotvaTtvRr. Dei quali 
fenfi Francefco Petrarca parimenti fi valle |, 3, de Remsed. 
Dial. 121.DoL. Per vim morior. RA. Si quidem vite vis 
asfertur » 3 er intereft febrir an gladius; libere egre- 
diare, quid refert an ergaftuli tui fores (ponte paseant , an 

ANZANTOI 

s iacomo Zabarella il nodo Gordiano, in atto d* 
effere tagliato hebbe iltitolo; Avt INcENIO, AVT 
Vi; non efendoui terrena difficoltà , che non poffa » è 
Vacusezza dell'ingegno sò con l'efficacia della forza, ef- 
Fngegno,e fere faperata. Quindi Lifandro folena dire, che oue non 
forza, gionala pelle del leone, ferue quella della volpe, e Te- 

miftocle;per cauar danari da non sò quali popoli , dice» 
wa d'haver portato feco duc Dee, la Perfuafiva dell'elo 
uenza,& la Forza ; dir volendo , che è ad vna , èad vn 
tra maniera egli haurebbe ottenuto ciò che pretende- 
wa; benche poi gli foffe rifpofto, che anch'elfi haueuano 
due Dee, l’Inopia, e l'Impoffibilità, le quali denegauano 
loro l'effettuare le fue richie. 

6 Mà perche in quella rifolutione dì tagliar it Nodo 
Gordio v'hebbe parte, e l'ingegno,e la forza, fi potrebbe 
foprafcriuergli;INnGENIOET Vi accoppiamento così 
profitteuole alle Republiche, ed a i Regni,che nulla più; 

© ondeSinefio Orarde Regno Firmi/fimue id propugnacu 
- dum eftin qua cum animi prudentia,visC& poteftas coniugi 
tw. Che però » foggiunge ».gli Egitiy in facrarem edium 
veftibuliso fphyngis effigiera collocabant » arcanura viriuf* 
que virtutis consunzende [ybol. 


Intrepi. 
dezza. 


um, qua qua parre beftia ft 
robur: qua vero parte homa ef? prudentiam (ignificat . 

7 Giouanni Ferro figurando il braccio armato di (pa. 
dayinatrodi tagliar il nodo, lo fegnà con parole, che mo 
firano animo rifoluto; Ovo.Ova Mono Resot- 
vam, Infimigliante guila Lifandro ; Capitano de gli 
Spartani, mentre frà quefti, & gli Argiui fi conuertiva- 
no non sò quali differenze civili in materia de i confini » 
dicendo gli Arginiche baneuano la ragione dalla loro ; 
Lifandro.alzato lo ftocco,diffe arditamente. Qui hoc fape. 
vior eft x is oprimse de finibus difpusat . Cosi va foldaro di 
Cefare, quando il Senato Romano gli denegò alcune 


Anima 
rifoluto » 


Cedo 
ceesi 


proroghe, da lui ricercate per Cefare pofta la mano sù I. 
cife della fpada | Quefto ferro , diffe me Je darà lui, infe- 


.gendo che con la violenza bayrebbe ottenuto ciò che_3 
e nuoperua cone preghiere, 


Fiàl'imprele ycon pompa trionfale inalzate in S. Pie- 
tro di'Roma, nell'irngrefoiché vifece Chriftina, Regina 
di Sueziavalla fede Catrolieasforo il Pontificaro d'Alef 
fandro VIE conuertita, vi fù il nodo Gordiano co'l rito. 
lo; Sor ver ALExANDER-Imprefa del P.Gio, Bat. Diffcotrà 
tifta Bargiocco così (piegata; rijolute » 
+ Aftrinxit nodum mira quem Gardius arte 
Solmi Alexander forte, vetenfe fecat. 
Regicha qui te Chriftina tenebanit 
Seprimi Alexandri diffoluere manus 
ai tua ur citius fortiffima vincula rumpat , 
crum Alexandruns mifît ab axe Deus , 


AMORE. Cap. III. 


8 ‘Abbate Gio. Ferro, al fanciulletto Amore fopra- 
fcrile; Vnit Er Fover, proprietà fucs 
nd. inferite da S. Aguftivo . Qurde/t amor, nifî que= 
dans Vitaduo aligua copulans,wvel copulare appetentiamane 
terms € quod ftilicet amar € quod amatur; e Filippo Be 
roaldonell'orarione , dertà prima di fpiegar Propertio 
Quemadmodum radius à Sole scalor abigne, frigor agla- 
que camdor a niue nequeunt feparari : st@abamore diuelli 
non poffunt benenolentia , facietas , neci » concordian. 
Hc eft enim amabiliffimus amsicitia nodus, princpefaue ad. 
euolentiam congluzimandane . 

9 Vincenza Giliberti, confidefandolo con gli occhi 
bendatigli addatta: OMNIA Cr EDIT: parole di San 
Paolo 1.Cor. 13.7. €haritas omnia fiffert, omnia crodit;i\ 
che però deuetì intendere con la limitatione di 9.Bernar; 
dino di Siena ferm, 6. fer. 5. poft Ciner. art. 3. tap. 1. 
Omnia creditideft vera,& neceffaria ad falutemse di nuo= 
uo. fer. ade Fide c.3. Credit omnia» licet non omnibus cre= 
dat, fed tantum pr veritas ipfa fuadetsciò che avvera 
tì Sanv'Agofino /.de Spiritu, & lir.c.31.Ifa charitas,qua, 
omnia credit non omni fpiritui credit: ac per boc omnia 
qua credit, fed Deo; quia non dittum eft ; Omnibus cre. 

it, 

10 Gratiofo emblema è parimenti quello del Padre 
Giliberto,d’vn Amorino, che getta via le mifure,e le bi. 
lancie, col verfo di Propertio: Vervs Amor Nvi- 
rwxM Novit HaserE Mopy m. Così cantò egli 
(PEA 

Errat qui finem vefani querit amoris 

Verus amor nullum nowi habere moduns £ 
E Virgilio Egloga 2.v.68; 

Metamenvrit amor Quis enim modus adfit amori? 
Ed Oratio lib. 2, Sat,3. O bere: quaris 

Nec modum habet,neque confitium, ratione, modoque 

Trattari non vuls? In amore bec fune mala, bellum, 

Pax rurfum &Fc.. 

11 I Giliberti parimente , confiderando Amore con. 
l'arco nella finiftra,& [a face nella delira,(trumenti l'vno 
per ferir da lontano; l’altro per rifcaldat d'apprefso , gli 
foprapofe PRoPE,ET LoxGE,cosi per l'appunto rap. Amor 
prefentò l'Amicitia il Caualier Ripa figurandola colcuo vero. 
re fcoperto,nel quale a caratteri doro fia fcritto:Prope, 
longe,perche il vero amico,o prefenter o lontano ch'ei fia 

dall'oggetto amato,da lui non mai fi (eparazo fi fcompa- 


mort « 





na. 
a All'imagine d'amore fù chi foprafcrife il morto Spa- 
gnuolo; Ny Miepo, Ny VERGVENZA) cioè Ne 
timor,ne vergogna.Seneca Medea AR.3. 

Amor timere neminem verus poreft. 
Quid! tre " 

— Nibil eft quod non effrano captus amore 

Aufit. > uk d de fatt 

— — Quid non amor improbus audet è- 


desta 


DEL 


brumile. 
Pivitite. 


Saola 
euduto. 


S.Ciufop. 


Fiorito: 


fara. 


Maria PV. 
gravida S 


ANTEO: Cap.IV, 


12 Nteo, perfonaggio fauolofo , lottando conu 
Ercole , rinowaua le forze co"i toccarla terra, 
i che gli era Mata Madre. A cui perciò il P. D. 
Fillippo Gallina, mio Concanonico diede; Svmit A 
Larsv Vires. E potrebbeanco diri; FORTIOR 
Ex Lapsv. Nel qual fogecito S Ilario ArelatéleHom 
1.in die Pafch. Desettio proftati occafîo ficbat rriumphi; da- 
bat enim quadammodo infirmitas (ortitudinem » lapfus pal- 
mam, & runavilborram. Così l'humiltà volontaria rie- 
fce all anima di rintorzo ; ben dicendo Dauide Pfal.118. 
Bonuma mibi quia bumiliafti me; e così anco il fedele,qua- 
do per forte fdruccioli in qualche peccato: forge,riufcen. 
do nell'intraprefa della virtù più rifoluro,più vl vi- 
gorofo D Gregorio Bvlzi, nobiliffimo Cigno della» 
Congregatione Somafca, olferuando Saolo caduto a ter- 
ra, lo rafomiglia ad Anteo, nel fuo Larario Poetico fot= 
to li 25. Gemaro cantando così; 


Concutir attanitam rato qui corpore terram 3 
Antanm fi quis nuncietillefapit . 

Nempe bi de tata Paulus tellure refurgit. 
Fortior ex illa, quang fuit ante redit rc. 


Tlante » figurato col globo del mondo', è fia 


ATLANTE. Cap. V. 
dei Cielisù le fpalle, fù introdotto a dite : 


"A 
PORTANTEM OmNIA Porto; che può 


in eccellenza bene ripeterfi da San Giufeppe , nutritio 
del Redentore , renente il pargoletto celefte frà le (uc 
braccia; ed anco da S Criftoforo Martire.che fuole effer 
dipinto con l'incarnato Verbo in sù le (palle. Feccallu- 
fione al noftro concetto il P, D. Gregorio Bolzi, che nel 
Pd Larario Poetico , fotto li 23, di Genaro riflettendo a 
an Martirio Confe fore, che portò il Signor del Mondo 
sù le (palle; cantò; 
Chr ftophorum (peltare nouuns , (pettate, Tonantera 
Qusams bene Caleftem fire nuus il'e velue! 
Infiact Alpitonans bumeris, & preffa fatigans 
Terga, falebrofas gaudet înire vias , 
Sed quogue fuppofiro, dulci, molimine dorfo 
Vir prius I geffit obire vices Fc. 
Mì propria , e direttamente la pre‘cnte imprefa, & fuo 
motto quadrano a Maria Vergine grauida, chetenena 
nell'vrero quell'Iddio,da cui l'vniuerfo, e fottenuto , nel 
qual propofito Claudiano Epigr. de Saluatore. 





arginei tumuere finus: imuptaque mater 
Arcano (tupuit compleri vifcera partu 
Antborem paritura {um . Mortalia cord 
Artificem texere poli: mundique repertor 
Pars fuit humani generis: L ITOVE SVB VNO 
PECTORE OVÌ TOTVM LATE COMPLECTI, 
TVR ORBEM, 
Et qui non fpatys terre, non isvnda, 
Nec capitur calo, paruos confluxit in artus - , 
14 Soggettone d'eroici talenti, alle cui fpalle ogni 
gran pefo è leggero » può rapprefenrarfi con la pittura 
d’Atlante, che regge con franca lena in sù le fpalle Ja» 
mole immenfa del cielo, e tiene aggiunto il cartello;E x- 
cepIT Rosore Ponpvs; ò pure; MAGGIOR 
Der Ponpo Ha IL Nero. Concetto (piegato 
da Fuluio Tefti nel primo Canto dell'India Conquiftata, 
ove riuolto all'Auftriaco Rè del'e Spagne canta; 
E tù, che del real fcetro diffondi 
‘ombra clemente oltre le vie del fole, 
moftri altrui nel fotener due mondi, 
Che del valor molo è minor la mole , 
Dammi orecchio è Fiiippo &@ 


CADVCEO, Cap. VI. 


15Y7L Placato]frà i Cacciatori di Venetia hà il Caducco 
I figurato fu'lcapo dvn Leone, colmotto; Vis 
VnA FRENANDI, inferendo chela facondiay 
&cloquenza d'vn perfetto Oratore poffa domare i più 
difpertofi guerrieri Cosi gli Egitij dipingendo il cadu- 
ceo ful capo del leone» infegnauano , feriue Pierio |. 1. 
Hierogl. Vîres cedere cloquentia . Filippo Rè di Macedo- 
nia» è fia Pirro Rè de gli Epiroti folewa dire d'hauer ef= 
pugoate più fortezze con la facondia di Cinea valorofo 
Oratore » che con la forza dei fuoi eferciti . E l’Alciati 
Emb!.180 . 
Cedunt arma toga, & quamuis dwriffinsa torda 
Eloquio pollens in fua vora trabit 
Dopo il quale Gio.Audeno. 
Nl tam difficile ft, quod nen perfuadear,® von 
Efficiat, dolti lingua diferta /esvis - 

16 Alcaducco, fimboto di Mercurio , Dio dell'elo» 
uenza fù dato: Co n o1L1A T ANIMOS: poicielio 
acondia di perfonaggio qualificaco , con mirabile feli- 

cità, fuga gli odii, c concilia gli animi difcordi,Pierio lib. 
1s,Siquispicrate gra:.i,® ologuentia porens - elogni potue- 
rit, perfacile îs difcordes anmios n concordia rrabet , 
duofg.arzues , bot cft odiamurna deltrina fua virga in 
unum obligabit 

CHI 


* 
Soggente 
ne valor 


fe 


Eloqui) 





Zloqui d 


CHIMERA. Cap. VII: 


IV la chimera vn moftro,col capo, e il petto di lco- 
"F ne il carpo di capra»e la coda di ferpente,che efa- 
laua dalle faci fiamme di fuoco. Quindi Bellero- 
fonte per vincer quelto moftro gli cacciò nella golao 
Fabbro vna lancia con la punta di piombo , il quale à quel ca]o- 
del- fyo Te liquefacendofi, colò nel ventre del mofiro ; el’vcci- 
male, fe; il che dinota ilmotto foprafcrittogli; SVOMET 
Iene Perit, chepuò feruirea chiungue è autore 
‘ . delfuomale. Talii Dannati faranno torturati da quel 
Dannati. fuoco, che da loro medefimi fù fufcitaro, a i quali riuolto 
Iaia c-s0. num.11, Ambulate in lumine ignis veftri ,& in 
» quas fuccendiftis. E Teofilatto in Matt-25. Deus 
agnem non praparauit hominibus , fed pe diabolum e, 

autem me memsetipfum fupplicio facio obnoxium . . 
18 Sbuffaua la chimera dalle nari, e dalle fauci il fuo- 
€o; ma più che mai lo sbuffaua , quando era in attacco di 
battaglia accefa di fdegno nelle vitcere, e nel cuore;onde 
felepuddare. MicAt Dvx DIMicAT; idea del 
* buonefempio,chementrealerui attualmente è propofto 
Efempio, fparge d'intorno brillanti vampe. Il Cavalier Telauro 


parlando di Gedeone, che s’accinfe alla pugna con le faci 
alle mani (criffe. a } “ - 
Face, & gladio armato: pt n dd ì 
Nam virtus sm exemplum pofita ’ 
MICAT DVM DIMICA ra 


CORNUVCOPIA. Cap.VHI. 


Artolomeo Roffi, per inferire che ogni forte di 
beneficenza fi riceuetta dall interceMione di San 

r Carlo opra del quale fi faceuono grandi, e nu- 
s.Caerlo, merofi miracoli, figurò il Cornucopia col motto; Hine 


19 


ni bene dalla Virtù; è 
rus premium eft oprimtom, virtus ommibus 
Rebus anteit profetto. Libertas, falus, vita 
» parentess patria, C* prognati tutantur»ferdantur : 
omnia in fe haber: omnia adfunt bova quem pencs 
Virtus. 
la buona confcienza , al parere di Giufto Lipfio 
as.2. ad Bels.epift.85. porta feco ogni cumulo di beni ; 
animus, E (ibi ci ltint, fummum bonum eft , Seruc 
altresì quefto motto ad efprimere i molti commodi, che 
feco portala pace, del quale Silio Italico lib, 11% 
Pax oprima rerum — . 
bomsini nouiffe datum cft, pax una triumsphis 
muumieris potior, pax ci re falutem 
Et ciues equare porens Sc. . : 
S.Agoftinodirebbe che il vero Cornucopia , d'ogni b:ne 
{ Carità. fecondo,fia la carità.Quindi ne/ferm.so.de Verb.Damini, 
ba Adde charitatem, profunt ommia.detrahe charitarems, nibil 
profunt cetera : nuilsi bonum eft charitas fratres ? Quid pre- 
ciofins quid luminofius, quid firmius s quid vtilins, quid fe- 
Cirius ? 
20 Perinferire, cheabbenda d'ogni bene colui, che fi 
Culto d’. cOfacra alla feruitù d'Iddio figurato il Cornucopia tutto 
Lddio. pienodi frutti, e fiori d'ogni forte, col motto da Emble- 
ma; DiLicenTIBYs LeGEM Tvam. Taotoper 
l'appunto promife Iddio Lewit, 26. 3, Si in precepris me.s 
pi arti © mandata mea cufodieritis , & feceritis 
Lasciar rec semperibu ‘ss, Cr'terra gigner ger- 
men fuum, €" pomis arboresrepi buntur Sc. Tanko vien 
replicato in San Matteo 6.33. Quarite primum rega bn, 
Dei © iuftitram esus,& hac omnia adijcientur vabisre T. 
Liuio|.5 Omnia profpera, cueniunt colentibus Deum , ad- 
merfa fpernentibus. 


DEDALO. Cap. IX. 


2I A Lla pittura di Dedalo, figurato in arto di vo- 


(0) 
9, 
Virtù. 


Pace è 


larescon eguale difianza,e dal Sole,e dal ma- 

* re io diedi; Inter Vrrvmave SE- 
Mediurì cvrvs;dpure; Mepio Tvri S$IM s;che inferi- 
edi fcono quanto rilicui la medijocrita ; poiche chi troppo 


MNE Bonvm. Plauto i» Amphitruone ticonolce | 


| Size altero partum adiumenti cor 





Seu, gradatio 


95 
s'inalza, s'efpone all'altrui inuidia; e chi troppo s'abbaf- 
fa; all'altrui difprezzo,Natal Conte /.7. Afyrbol.c.16.così 
moraliza quefta fauola . Neque alia de canfa hac celebra- 
ra funt  Paetis, “i vt demonfirarent diuitiarum ,, &re- 
rum ommium excellentians , ne mins effe tutam, oprimam- 
que e/fe mediscritatem , que neque inuidiame fecum trahat 
plursmorsmi neque ramen contemnatur quod ‘patitur infima 
hominim conditso.Tullio |.2.de offic.diceua anch'effo.Ci- 
mons oportet equo, I° pei cum cimibus iure vinere , neques 
Sumrifiam, Cs abiettume , neque fe (e efferentem. I) vero 
gimdiciofo Amanre fcrine Ortone Venio , deue anch'eflo 
attenerfì alla mediocrità, guardandofi dall'afpirare ad 
oggetto è più eminente » è minore della fua conditione, 
e ricorrendo a quefta medefima fapola canta ; 

cdalussen medium tenet, extrema Icarus,ille 

Tranfuolat , bic merfus nomine ficnat aquas 

Gaudet Amor medio; nec fumma,nec infima quarit ; 

Si qua voles apre nubere, nube pari . 


ENEA. Cap. X 


22 F Rì gli Emblemi politici, figurati nella fala di 





Lodi,euui Enea, tenente il vecchio Anchife sù 
le (palle, colcartello; CONSILIIS SENVM 
Ivvenvm RosoRrE CIVITAS GVBERNATYR 
nel qual propofito Gio. Audeno ; 
(ensbus prifei [umpeum dixere fenatum 
Ef robur sunennura, confiliumque Senun . 
Ricetcandofi al buon gouerno infieme accoppiare, ela 
pradenza,e la fortezza. Sinefio Orar.de Regno; F. irmif- 
fimum id propugnaculum ef , in quo cum animi prudentia 
vit ‘asconiungitur: qua fi mutuo diffocientur,& in- 
confiderate vires, & imbetlis prudentia leni negorio fupe» 
rantur. dc ego inter cas qua di fapientibus eEgyprijs fiu nea 
Mercurium demiratus fum. eAEcypti duplici Deum fpe- 
cie fingunt , inuenem ssixta feneni Daiicares, idipfumque 
pracipientes: Si quis ipforumi preclarè facra fît infetti . 
eum & fagacem , & fortem effe oporrete » quando alterung 
‘cere pone se 


FAMA. Cap.XT. 


23 Ll’imagine della Fama il Ferro diede lc parole 
di Virgilio; Mo BILITATE VIGET, che 
Qquadrano alla leuità , ed inftabilità donnefca; 

Onde nella Gioffa c. fortis de verb. fign- è riferito quefto 


ai diindiu fimo? fine Quid fi 
mid lewsus fumo: ro; Quid flamime? ventus. 
Qouid vento? Mulier. Ord miuliere? Nibil . 
Ed vn'‘altro citato dal Padre Luigi Nouarino Nupriah.A- 
qun.304 
Perna lewis, leuis eft pumex lewis aurea , fed ipfa 
Fomsinea leuius quid leustate vi des ? 
24 Hebbe parimente la Fama, VIRES ACQVIRIT 
E YNDO, cheinferifceauuanzamento in virtù merito, 
ed honore. Lipfio /. 1. Phyfiolog. in Prefar. Bonis meritis 
cum atate, dignitas, & pondus accedir. Y Padre Lodouico. 
Sotomaggiore offerua , che la celefte Spofa, prima chia- 
mata aurora , poi luna , e poî (ole. Progrediturquafi au- 
rora confurgens, ‘ave luna eleéta vr fol, fi che in lei fi 
trouaua vn continuo auuanzamento . Ab eo quod fuapte 
nasura imperfettius eftà luce furgentis aurora, atque etians 
ad lucem folis, qua perfettiffima s& 
praftantiffima eft, retta,& gradatim procedit, vr fir auxefit, 
i in his comparationibus, que ad lauò 
dem regine spenti pertinent. 

25 Quadra ancora alla Fama il motto; Aver, ET 
Mixvit, applicabile al mormoratore , ò ad altra pers 
fona appaffionata, che agginange» ò (cema à i fuoi raccon» 
ti ciò che riefce più opportuno alla maluagità fua , Quid, 


Met. 9, 
Fama loquax peruenit ad aures 
Deianira tuas, que veris addere falfa 
Gaudes, & è murtimo fua per mendacsa crefcit. 
Silio Italico lib.6. 
Vera, fiîta fimyl (pargebat fanva per vrbem, 
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FETONTE, Cap. XII. 


2 He ij vitio fia punito con quei mali medefimi, 

G civ'eglicagiona a danno de fuoi proffimi lo di- 

moftra la pittura di Feronte , cadente dal carro, 

edarfo da quegl'incendij, ch'egli (parfe nel mondo, al 

qualeio diedi, Qva SparciT REcIPIT, concet- 
ta di Seneca nella Medea AR.3. 

Aufus aternos agitare currui s 

Immemor mete iuuenis paterna » 

Quos polo (parfir fille ignet» 

3 Ipfe recepite , 

E fono appunto i fenll d'Elifazo; Qperanrur iniguitatem, 
& feminant dolores, & mernnt ces . Tob.4.8. Effetti pratti- 
cati in Dauide,che portando il ferro ingiufto,e violento, 
contra le vifcere d'Vria, dal ferro difpettofo del {uo ru» 
belante figliuolo fù affalito ; în Amano , che diede linfa» 
me, edvitimo crollo da quella trave, cheai dannidi 
Mardocheo egli haudua alieftita i inPerillo per fentene 
za di Falaride dinorato in quel toro dibronzo; che alla» 
tortura de i miferabili egli haueua architettato in Tolo- 
meo Rè d'Egitto , tradito , ed vecifo da i fnoi domeftici 
nel paffare vn braccio di mare, perche poco prima l'infe- 
lice Pompeo tradito , ed ammazzato cl paflaggio del ma- 
recgli haucua , 

27 Ferontedipinto ful carro , col motto: Menio 
Tvrissimvs Ints, infegna, chegli eftremi fono 
fempre pericolofi : Prafertim, ferive San Gregorio Papa 
cum vicina fint vitia virrutibu, È fi paulsluns declinane- 
r15, aut errandu 1ibi fit, aut in praceps cadendum . Senfi 
comprefì dall'Imperatore Enrico Il, che portò per fuo 
fimbulo: gna rimise da Mamiliano Î che alzò per 
fuo motto; Tene menfisram,c7 refpice finem. Spiegò que. 
fta cauteta Oratio 1.1.carm.od. 10, 

Rettius viwes Licizi, neque a tum 
Semper vrgendo negne dum procellas 
Cantus borrefcis, nimrum pesto 
Ît1MS 570iQUMII è 


Auream quifquis mediocritatena 


Diligie,tutus caret obfoleti 
pn 30% ulti, carcr inuidenda 
Sobrius aula 

38 L'Abbate Fetro con la pimura di Fetonte formò 
trè Emblemi + Ilprimo colverfo: A Tanr' OprA 
Non Var Cni Non Sa L'ArtEedimoftra che 
nel commandante,non balta che fi ritrouino l'altezza del 

tado,l'inueftitura nell’vfficio, il dominio fopra i fudditi, 
la padronanza di maveggiar le redini a fua voglia» ma ci 
fi ricerca la pradenza, 6 l arte del regnare,algrimenti non 
fi fa nulla La onde, bora Ariftippo folcua dire : Bere cef- 
furum regi, O principi , fiequusandi artem primuns teneret ; 
ed hora $ Gio. Criioftomo Hom. 52 in Ata. Priwceps 
eff non qui vocatus eft, fed qui vere eft - Princeps licer babe- 
at infirumenta, voceme, irani, liftores, 3 AT NUTA 
Bas, acna, laudes, milites, SINE (74 [A ARTE silla 
ei NON PKODERVNT . . 

29 Fece il fecondo Emblema, col titolo:INDomITI 
Desrritr FAncivi Now Ricoe paroleim 
patiche affatto con quelle , che Fcho 3 riferito da Quidio 
diife allo fteffo Fetonte : dpi 

Magna petis Phaeton, O" que non wiribus sftis 

Conueniutt ; 

Ed infegua, chel'età giovanile riefca mal atta all’al- 
truigoucrno, non portando fece , che difordini, e fcon- 
certi.Xenofonte . Sicut zonelli citbaredi nsultus perdunt ci. 
tbaras, fic cspidi iunenes rempublicamo fape enertua.In Ro- 
ma,fotto non sò quale portico, cue s'alimentanano i fol- 
dati vererani se benemeriti della Republica, è caratteri 
d'oro crano già defcritti quefti verfi > 

Roma vers, vereres duns ta rexeres Quiritesy 
Nec bonus immunissnec malus vlius erat. 
Defunétis patribus fucceffit praua suuentus » 
Cuius confilra precipitara rmis , 
Queflo in famma fù documento , che nelle caduce di Fe- 
zonte ne infegnarono gli Antichi, che il gouetno ftà nel- 
le mani de i giouinetti ; e nel ricordò Natal Conte, che 
{crifle, Per banc fabulars demonfiram[fe antiquss rerum 


FETONTE. Cap. XII 


maximarum adminiffrationem ac fumpsa imperia verumi 

icaruno suneribus au: imperitis mon effe concederdam : 
cum in ceteros smperium folis prudentibus conueniat. Nans 
quiiusenes rebus publicis  imperioue praficiunt , i) com ma- 
ximo fno, & prafettorum , & {i ditorsum periculo figpe fe 
erraniffe invelligune. Così dic'egli nella Mitologia 1.6, cap. 
ue Gio.Audeno. 

Megna, domos, inuenum quas rexer it ardor s 

Sine is fortes, certa ruina msanet, 

30 Alla pittura di Fetonte , che precipita, (oprafcriffe 
finalmére il mortoemblematicoSoventE IL Trop. 
ro ArpIRE E ALTRVI DANOSO: poiche l'auda- 
cia inconfiderata (vol condurre a i tracolli , ca i precipi- 
tijs che però Archidamo » vedendo il (uo figliuolo, c 
peo di fupetba baldanza fi portaua contra gli Atenie- 

» prudentemente l’avuerrì: Aur viribus adderau: animis 

» dimoftrando che troppo è pericolola quell'auda- 

cia, chedalle forze proportionate non è corrifpolta». 

Non altrimenti nel propofito di quefta fauola conchiu» 

de Natal Conte;fopra citato:Deprinsere nonnullorum ar 

rogantiam per hec autiqui voluerune, qui nibil fibi non, 

tribune » nibilque fe nefcire proprer nobiluatem arbirrantur: 

que arrogantia ines plerunsque trabit in magnas cala= 
mitates » 


FORTVNA. Cap. AIII. 


31 A Fortuna, dipinta fopra d'vn globo, con la ve. 

I la nella mano fù introdotta à dire:A v DACES 

Ivvo, infegnando che alle buone riufcite fi 

ricetcala noftra indufitia, c diligente cooperationes + 
Quiduo.Mer, 

—— Audentes Deus ipfe inmiat , : 
E Catone appreffo Satuftio : Non voris, neque fupplicatio» 
pibus neulieribus auvilia Deorson parartur: vigilando , a- 
gendo,bene confulendo profperà amunia fuccedun;vbi fpcor= 
dia te, Grignani tradsderis, nec quidquars Deos smiploress 
frati, afelio fiost , Così Elia Cregenie pell'Orar. 1. di 
San Gregorio Nazianzeno ., Spsricus Sarti ils demume 
bibenter opiralat , qui wirtutem [bi confeltandar: propo- 
fuerknt, È qua fuuaruin partityò funi praffastt. Vide crrane 
ait Apoffolus ,Bs patientia multa,in rributatione,in neceffi= 
tate, in anguftia , kn Labore , in iciunis , in Spiricu Saro 
Ho. Videfne Erri La i Sent prize 
tute pofuerit, poffghama ipfe partes fuas explewis? Ergo {piri= 
tini land pes tonfidle Ly pia quod prin muner 5 ha 
cf, pref È e 

32 La Forruna , & la Virtù figurare infeme , fi ritto» 
uano colmotro : Raro ConvenivxT. E nel vero 
elia è così: vedendofi perlopiù la virtà depreffa,e l'igno- 
ranza folicuata : la virtù fquallida , ed abbandonata, e il 
vitio accolto , e rinerito. Rara ef coniunbio Virturis, © 
Fortuna dicena Giulto Lipfio 1.2 Admirand. c.15. prefer- 
tim in modefto, & igie 3° bona mentis, vr ille inquit, 
foror, eft as. È nella Centuria fingol. ad Germano 
Ep.51. Paucos nuda virtus, aut dottrina euexit, per tacere 
quei detto vulgatiffimo del Petrarca - 

Povera, e nuda vai Filofofia. 

3 Giovanni Ferro alla pittura della Fortuna fopra- 
ferifie il verfo: IL Tvo SevaRDo Fa L'Hvomo 
Lieto, E FeLIcE, che più propriamente s'auuerà 
dell'occhio ye della prefenza d'Iddio , Nel qual propofi- 
to mirabilmente ferue ciò che racconta Pierio Valer. |. 

tit. Oculi Disumyche gli Egiuj, appreffo i quali il bafi. 
lifco era riuerito per Dio, hauenano fa (ua imagine con 
gli occhi sì farramente aggiuftatis che poteuano , e chiu= 
derfi, ed aprirfi,come più piaccua a i minifiri del tempio, 
eda i Sacerdoti. Che dunque? Zuxe fimulatque oculis ada- 
pertis proferebant , enlante eEgypras laritia , atque hila- 
ritate » perinde ac fî Deorum oculi eos afpice= 
rent, prafunteno omnibus pollicerentur - Lo f 
claufis eum oculis extuliffem ibi tum omnia moerore, Intta- 

confundi &c.Mà lafciando le vanità gentilefche:Caf= 
fodoro fopra il Salm 1o.v:s.Oculis cius in pauperema refpi» 
cium. Beati redduntur, dice, ad quos propitius refpicîo 
Dos: quostiam intmicus eius beneficium ef Fc, 
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DEI, ET HVOMINI. Lib. III, 


GERIONE, Cap. XIV. 


Erione dipinto con trè tefte;cd il titolo ; Ge- 
Nvs INsvPERABILE BELLO èoppor. 
tuno emblema, per dimoftrare quanto pofla 

la vicendeuole corrifpondenza, e concordia . L'Alciati 

aquefto corpo fort tiffe il titolo , Concordia infupera= 
bilis , e dichiarò fe fteffo conquefio cpigramma; 
Ti e inter fuerat concordia fratres, 
«Tanta fimul pietas mutua, © unus amor è 
Imuitti bumanis vt viribus ampla tenerent, 
a, vno dilli nomine Geryonis . 

S. Gregorio Papa #/om. 8. in Ezech. chiamando all'efa- 

mequelle parole; T'erribilis vt caftrorum acies ordinara 

Cant.6.9. acies, dice , tunc boftib 

ti 


34 


us cerribilis o- 
Spestargnando ita Lsecip)p-rezann 3 denfata,vi in nullo 
co interrupta cenfeatur.Èt nos ergo cu contra maliznosfpi 
ritus fpiritualis certaminis acie ponimus, fa ere necef= 
SeeRt>vtper charitatem femper vnitiatque conftritzi,nun- 
quam interrupri per difcordiam inueniamur » 


GIANO. Cap. XV. 


35 Tano ; formato con due faccie » col motto j 
G Non ILLI ALTERA SATIS j dpure; 
Hinc INDe,ò veramente; ANTE RE- 
TROQYE, dimoftra perfona pradente ; che bada così 
alle cofe palate. come a guelleche hanno a venire. An- 
dea Alciati nell'Embl.18,così dichiarò quefti jenfi, 
Zane bifronssqui sam transfaîta,futuvaque calles 3 
Quique retro fanzas, ficut, È ante vides, 
Te For cur oculis, cur fingune vultibus ? an quod 
Circum[pettum hominem forma fuifle docet ? 
E prima di lui Terentio in Adelphis, 


} Sue fifa » non quod ante pedes modo eft 
ji © Videre 


> fedetiam illa, qua futura funt profpicere. — 

circofpetta auuertenza ricerca Lipfio ne i Capi- 

ani d'efferciti;il quale nel pra arspiean 20, ferie 

effe oportetsqui Dux eft sn tergoyin fronte, sn caprtes 
Pacori dra habere, &c. 


Fntelletto uafi parimenti Giano,fegnato col motto; R E- 
musce. CONDITA PANDO, applicabile ad ingegno cleuato, 
Profeti. i fecreti della natura 7 &ai Protcti , che fue- 


36 


lanole cofe occulte.Che però ad honore d'Itaia , l'Eccle» 
cap 48.27. così , do magno viast vitima È 
us eft Iugenres in Ston » pi7s sn fempiter num O- 
ENDIT FVTVRA , ET ABSCONDITA ante- 
am cuenirent . E (e d'Elifabetta tiferifee $. Luca è che 
di {pirito protetico reftò riempita c.1.41.& nun. 67 che; 
Zacharias repletus eft Spiritu Santto © prophetauit ; Sane 
iefa dichiara, che; n 
——— Parens nati meritis Uterque 
ABDITA PANDIT. 
Co alsresì quefto morto al Giuditio finale , che 
fcoprirà in faccia dell'vniuerfo rutre le operationi , che 
fotto ofcuru velo ftauano appiattate, e nafcolte ; e come 
dice S.Ilaricinc. 10. Match. Abfrafams voluntatis noftre 
confcientiam proder : & ea que nunt OCCULTA exifti- 
mantur,luce coguitionis publva DET EGET. 


GIOVE Cap. XVI. 


I ritroua Gioue,figurato fra inuuoli , che piena 

di focofo (degno auuenta i fulmini , e percuo. 
Ptcifuoi propri] rempije@ le quertie a lui confa- 
crate,co’lfoprafcritto; Nec Svis ABSTINET di 
Gui perciò Ò: 


ta 


ratio Carm.l.1.Od,2. 


Dextera, facras saculatus arces, 
ì nltre x Terruit vrbes. 
lo di Padre , giudice feuero , che viai rigorise ber. 
faglia con la feucrirà dci caftighi i (uoi propri) figliuoli , 
.Saule in guila d’vn aoîrato Giouc-fcagliò la fentenza di 


rubente 


‘morte contra age fuo scpragi te liuolo ; sent 
= amorieris lonatà » 1. Reg: 14 44. Manlio Lorquaro,, Fi- 
— Mondo Simb.del PAbbFicinelli 


97 


lib. 6. c-9. quod 
aduerfus bars fauna cuns hofte manum conferuerat, fe= 
curi percuffit. E Coltantino Imperatore al fuo dilettiffi- 
mo figliuolo Crifpo,da maligne accufe calunniato ; leuò 
l'innocente vita. 
Tur incontrario ; allo fteffo Gioue;che anuentando i 
fulmini fempre ne lafcia l'aquila,fua miniftra, intatta , € 
preferuata fi foprapofto; Sv1s ABSTINET; infinuan. 
do vn giudice, che operando appafionatamente,v{a con 
gli eftranci i rigori de i caltighi , ma indebitamente ai 
uoiperdona ; difetto dalle facre fcritture oppofto a Da- 
uid,che pronto a caftigare fudditi delinquenti : non punì 
ne Amone contaminato con l'incefto delia forella 2 cg. 
13.21. ne Abfalone;che contra di lui (chietaua gli eferci- 
tia.Reg. 18. s. ne Adonia che tirannicamente affettana 


lim vittorem » difcorre Valerio Maffimo 


Giudice 
appafio» 


BAO, 


ilregao 3.Reg.c.1.6. 


GIVSTITIA. Cap. XVII. 


37 A Giuftitia, figurata in fembianza di giouine 
maeftofa,c bella,tenente la (pada,e le bilancio, 
e hebbe; Cviove Svvm. CosìiGiuritti, 
Iuftitia et confans , & perpetua voluntas ius fuum vnicui= 
guiribadeien quantum ad alluun yfed quantura ad affe- 
tum . ES. Aniclmo1. Cur Deus homo ; /uffiria eft ani- 
mi libertas tribuens vnicnique fuam propriam digmratens » 
masori reuerentiam,pari concordiam , minori difciplinami, 
Deo obedientiam,fibs fanttimoniam, inimico patientiam > 
egeno operofam mufericordiam. 
38 Altrilediede } NvrLo FrecritvR Opse- 
vio. ciòchen'efpreficil Dialogo d'Incerto , che co- 
mìncia così ; 
Ph. Que Dea ? I. Inftitia Ph, At cur toruolumineo 
asÌ 
I. NESCIA sum FLECTI, nec moneor pretio. 
Ph. Ynde genus ? 1, Calo Es 
Ed. Oratio /sb.3-carm. 04. 3 
Luftum ,G tenacem propofiti virun , 
Non cimum ardor praua subentsum 3 
Non vultus inftantis tyranni 
Mente quaisi folida Te. 


HERCOLE Cap.XVIII. 


Ercole fanciullo, che (tando nella cuna îroz= 
zai ferpenti fi ritroua col titolo da emble- 
ma; Fortes GrEANTVYVR Forti 
BVS, chedimoftra quanto rilicui il nafcere da proge- 
nitori,dotati di qualità eroiche,e tegnalate, Oratio lib.4. 
ce 4 

Fortes creantur fortibus, & bonis 
Eft in sunencis, eft in equis patrum 
Virtus s nec imbéllem feroces 
Progencrant aquila columbam. 

40 Hercole inatto d’vccider l'Idra,fi ritroua coltito- ‘Gleriav 

lo pur da emblema ; Qvo Dirricitivs , Eo crefee 

PrRAECLARIVS, effendoriconofciute perattioni ve- frà i con 

ramente eroiche,quelle , che fi conducono al termine #raffi. 

bramato,co'| fuperare vna catafta di grauiffime difficol- 
tà,e cranerfie | Nel qual propofito il Padre Sant Ambro- 
gio lib.1.offic.c.: 5 } Pap quis premium accipere , nifî 

egirime certauerit. Nec eft gloriofa vittoria, nifi vbs fue- 

rint laboriofa certamina . 

ha Con l'imagine d'Hercole,che vccide l’dria fà fatto 
emblema illultrato conte parole . Virtvre, ET 

PATIENTIA» accopiamento,che ouunque fi ritroua, 

appiana ogui contrafto, cd ottiene ogni bramato bene, 

ratio ; 

Perrumpit Acheronta Herculeus labor .. 
a peroni . dig 

at, acque fubigit cuntta sdiligentia . 

E Senecalib, 2. de Ita, Nihil eff tam difficile, & arduum. 
quod non bumanamens vincat 

42 Ci ammactftra alla generofirà,ed intrepidezza l'em Intrept. 
blema d Hercole, che vecide l'idria , col cartello ; T-v «ezza. 

Ne Cebe MALIS ; tolto da Virgilio Encid,6. 

Tune cede malis, fedcontra audentior sco + ; 

Fortesenimfexive Cicer, Tufenlan,lib,2.non modo fortuna 

ti , 
1° adsnnair 


39 


Najfcità , 


Patiîzam 


98 HERCOLE. Cap. XVII. 


adiunat, vt eft inveteri prouerbio, fed multò magis ratio, 1 quomodo aserni fierent: ad ipimortalitatens moreindove- 
Samo vin 43 Gli Elenati di Ferrata s alla pinura di Hercole,che | nerune , Nel qual propofito S.:Bafilio Magnoanch'elso ‘** 
reualeua contra Anrco» figliuolo della cerra fopraicrif, | all'hora quando da Modefto; Prefetto dell'Imperatore 
fero il motto Emblematico; SveERATA Tettvs | fa minacciato d'effilio rormenti, e morte, prontamente 
Sipera DonaT, tolto da Boetio .jib.4-Conlolat, | ritpole. Afersmibi beneficy loco erit , ciriusenim me nd 
Philofoph.Metro 7. . Dessons travifmittit, cui vino, Ignis amem, & gladin, & 
Ite punc fores, vbi celfa magni beftia, © virgula carnem lacerante:svoluprats porjus nobis 
Dixit exempli via, quid imertes quans tervori funt 
Terga uudatis? fuperata rellus 48 Il Sig. Abbare Emmanuel] Tefavro, dipingendo 
idera donat , Hercole : che inficme con Atlante foftenena il Ciclo ,ne 
. Chetutto è confaccuole nella Canonizatione d' vn San- | fece emblema politico , conla feritta. MAGNA Ne- 
sAffantis. ro nell'Affuotione di Maria Vergine se nell'Afcenfione | corta, MAGNIS ADIVTORIBVS INDIGENT. Magi, 
mdi M- di Chrilto Verbano VilL Ode adbortatoria ad Virtutem, | Così Velleio Paterculo diceva; Afagnos , & eminente: «gira 
viros magnis adiutoribus ad gubernandum forrunùm fuam "° * 


Morte 










cel mon 
do, 


La introduce la Virpù a dir così; 
Si me fequeris per loca fe ni ibus. vfos effe. È Filone Ebreo lib.de Creatione Principis.Paus 
Infejta, vefquis rorrida, per nimes 4 enim non fufficit quanewmuis alacer, fortifque corpore fi» 


mul, atque aninso sm tanta mole negotiorsm, ac multstudine 
cortidie aliis affinentibus fuper alia:proinde affumendi fune 
oprimsates feleèti , (pettare prudentie , fortitudinis ssuffitie , 
pierassfa;incorrupri , & ante omnia infenfî rtl nam 
buiufmodi virimaxime idonei funt ad {ublenandum ope 
fua bonus, beneftumque Principem , Cogi Faraone fi fer= 
ui di Giufeppe Gen. 41. 44. Dauide di Gioabbe 2. Reg, 
a +Salomone di Zabud, »,Reg. 4.y- Dario di Daniele 

'an.6.4.80c. 

49 Don Diego Saauedra, ad vn Hercole, che foftene- 4rquifto 
ua infieme con la claua , & l'altr'armi , la (pogtia dell'e- 
flintoLeone, gli foprafcrifse; FortIOR SPOLLIS, 
perche in fatti con gliacquifti de gl’inimici fuperati ed 
eftinti i vincirori fi rendono auualorati , e più poderofi + 

L'Accademia d'Altorf hà l'Imprela d'Hercole, armato 
di claua, che ftà combattendo contra i Centauri, col car» 
tellone; CERTAMINE GAYDETIdinotando, chela 
vera virtù , nemica giurata dell’orio , ama di cimentati, drrtù. 
€ far continua prova del fuo valore, Ciò che dice» 
wa Seneca I, Cur bonis viris c 4. Quidam vlrero fe ceffan= 
tibus malis obtulerunt , & virtuti stura in ob/curum occa= 
fonem per quam enitefceree quafierum GAVDENT ma- 
Qui viri aliquando rebus ADVERSIS» nonaliter quam 
fortes milites bellis. E và difcorrendo in lungo «. 


ICARO. Cap. XIX, 


50 F Tgurato in emblema fi ritrona Icaro col verfo _Superbia) 
À 


Per faxa, per mon'is cacamens 
Siermet ster tibyferram, CD ignss j 
Vrerss efta » puluere for dr bus 
Pulcro, madebistempora nobili 
Sudore, non fraftus labore , È 
Magnanimo generofus auf 
Eueltus alss bifce per erera 
Tranabisignem, & laltis iter pedo 
Premens, corrufcanti micabis 
Luce nouum decus inter affra. 
44 Hercole tenente il Cielo su le (palle,col cartellone; 
Que, Novir Paycos Secvra Qviesfervì d'emble» 
Faricke Maa dimoftrare, come gli animi quanto fono più nubi- 
propriede lis equalificati, tanto fono più effercitati nelle fatiche: 
i grandi ciò, che fi vede ne i Capitani, ne i Giurif, ne i Predica- 
Mandani tori, iquali quanto hanno più di valore , tanto meno 
men han trovano di ripolo. Anzi nò che quefte forte dii perfonag- 
nequers gi, ma nifuno affatto de i mondani gode di quà giùla 
quiete, poiche,come offerud'Giacomo Billio Antholog. 

Inffansterrenis infefta pericularebus 

Feruent pro damnis pralia, proque lucris 3 

Et nibil eft inter carnalia vota quetum x 

Nec pax follicitis, nec modus eft cupidis, 

45 Vn Hercole, che rutto robultezza incuruaua il 
dorfo , reggendo sù le fpalle il pefo d'vn vafto mondo, 
con le parole; Donec REDDATYVR ATLANTI 
feruirà mirabilmente à Prencipe porporato , che in rem. 
po di fede vacante governa Santa Chiefa fino alla pro- 
motione del nuouo Porefice,che qual facro Arlite,fonté. 


tri al pefo vniuerfale del médo Cattolico:d pure è tuttor Caper Va Cui Tropro IN AL. precipifà 


to SALE, DottrinadiS. Gregorio Nazian=, /4. 


si 
riga di Prencipe,che gouerni gli Mati, e le prouincie, finche il 
Filippo padrone legitimie fc ne addofli la grade, e gloriofa foma, | ZeD0, » . 
Ti RS di _ 46 Fiippo Il Rè di Spagna, inveftito da Carlo V.fuo Supra modurs fî metiere te , rues » a 
Sprena. Padre neldominio di valti regni, dei quali fece à lui vo- di Seneca in Agamemn.att.3 che così deplora i pericoli 
* elle grandezze reali ; A 


succedere Vontaria tinyotia l'Imperatore, figurò fe fieffo nel ritrat, 

l © rad’Hercole,che reggeua il mondo su le (palle; col mot- 
to; Vr 1eSCAT ATLAS. Concetto, che può 
feruire, ogni qual volta, nelle Republiche , e Religioni, 
al gouerno, & magiftrato d'vno; che finifce la fua carrie 
za, fuccede vnalito. 

7 Gl'Infiammati di Padoa, figurando Hercote corca- 
to ful rogo ardente,gli foprefcrifsero:ArR so IL Mor 
Tare. AL Cisti N'Anpra L'Ererno, em- 
blema tutto quadrante al martirio di S.Lorenzo,de! qua» 

Sterzo, le wn diuoto così; 

Ardeuano nel cor d'Alcide il forte 
D'Amor le fiamme, e le purpuree faci a 
pr fprezzati i fochi, alpri. e voraciy 
Salì fu'l rogo, ed incontrò la morte . 
Che poi poggiando à le ftellanti porte 
Sciotilla ‘se frà ilumi almiî, vinack 
Menti la Fama: e che le care paci 
Godeffe eterne iy quell'eterea corre, 
Non frà i numi del Ciel, mà de | inferno 
Sen giaccia Alcide. Ecco il lenita Ibero $ 
Cha, pien di facro ardor, gincsii) à fcherno< 
Che merauiglia poi fe al Cix}{uperno ;, 
Rapito dal terreno attro emisferro » 

._ Scintillando fiammeggi in lume eterno : 

“Seneca non fi fcoflò da tali concetti. De Tranquift ani= 
mi cap 15. Ego Herculem fleani quod viuns vritur » auts 
Reguiti quod rot clamis anfizino a Catonem quod vulns 
Suwm seranit? omnes Gi lessi temporis impenfa inuenerunt 


O regnorum magmis fallax. 

Fortuna bonis, IN PRe/ECIPITT 

Dubieque mmis EXCELSA LOCAS; 

Nunquam placidam fceptra quietem s 

Certumne fui tenuere diese . È 7 

51 icaro cadente fi titroua col moro:GLorIA Pom 
NA MAIO0R; tali le cadute de i pertonaggi grandi dal-  Cadusa 
lo ftato delia primiera felicità ricicono loro tanto più di grande 
tormentofe , quant'era più gloriofo , ed cieuato il pofto, 

«he godeuano Giuuenale Satyr.t0, 
i mimsses oprabat boneres , 

Et nimias pofcebat opes, numerofa parabat 

Excelfe turris tabulata vnde altror effet 

Cafus, &-impulfe meg immane ruine, 

52 Giouanni Ferro, ranJolo in atro di cadere gli l 
foprafcrifse;Non Son Gra L'ALe AL Gran. De Prefozzio 
sio CONFORMI, che può feruire per chiunque vuol 26/672664 
alzarfi, oue non comportano i fuoi talenti, d'ingegno.di 
nobiltà, d di ricchezze , mà con baldanza temerariao 
ardifce fopra le forze , e pretnmendo precipita. Ciù, 

f appunto anuenne è Simon Mago,che appoggiando» — Simon 
Rai foflegna de idemonij, quando pensò di volare al Maga» 

ielo, rracollò.alle rnine s-del quale Sulpitio Seuero 
lib. 2. Hill Qui cum magicis arribus, vr fe Deum probaret 
dsobus fuffu rs damoniit endlafferorationibus Apoftolorum 
fugatis damonibussdelagfus sn terram, popula infpettante » 1mprudè 
difruprus eff Sant Ambrogio quelta debolezza d'ali xe gioma 

rauvila nell'imprudenza giouannile , pet i nile, 
tel 


DEI ET HVOMINI. Lib. III 


Gentil con quefta fauola d'Icaro : Poerico fale declarare 
voluerunt prudentium maturitati tutos volarus effe per ca- 
lum , suuenilem vero leuitatem obmoxiane cupsditazibus 
mundi,refluentibus penis," per obliuia veritatis, mersro- 
rum compagne refoluta,maiore pernicie in terram relabi.l. 
3. de Virgin. Parimenti i foftegni delle creature fono ali 

Speranze inlufficienti alla felicità del noftro volo , non douendo 

bumane, noi altronde prender le penne » che dalla gratia divina. 
Tanto infegnò Sant Ambrogio iui. Haber 4las anima 
quale (e po(fit libera leuare de terris.Ergo quia volan 
di nobis data eft ro » excitet in fe vnufquifque gratiam 
Desac pofteriora obliuifcens.priora apperenssad deffinara 
contenda: e. 

53 Cadde Icaro,perche troppo velle accoftarfi al So- 
lese al calor del quale gli furono ftemprate l’al:. Volando 
con mifurata diftanza,e dal calor del Sole,e dall'humido 
del mare , come l’auertiua fuo padre , fi farebbe fal- 
uato: che però fegli può dare: IntER VRIVMOVE 

* SecvRrvs. Taleil Criftiano sconferuandoli fra lafpe- 
Speranza, ranza de idiuini refrigeri), ed il timore de i fourani ca. 
e timore. Stigbi,troua la ficurezza morale della fua felicità. Gre- 

gorio Nazianzeno. 

Ne fide multum , neuè defpera nimis, 

Hlud folutos efficit,peffundat hoc. 

Poteftatem eius timete , diccua Sant'Agoftino in Pfal, 61. 
As(ericordiam eius amsate ; Nec fic de mifericordiams cius 
prefiamarissut poteffatens comemmnatis. 


ISSTIONE. Cap. XX. 


54 louanni Ferro , figurando IMione sù la rota; 
tutto circondando dalle fiamme » lo fece 
dire : E SoLo A Danno Mio Per- 

, petvo IL Giro. Colquale fi raprefentano al viuo 
Mendani, le inquietudini de i mondani , ben dicendo Seneca |. de 

Vita beata c. 28. Tuobo quidans animos veftros rotat > 

inuoluir fugientesspetente[que cademy nunc in fublime al 

ligatossnunc in infima allifos rapite Lucretio lib.s. 
Nunc aurum, © purpura curis 
Exercent hominum vitam , belloque farigant. 

E Pietro Blefenfe ep 91. Non deeftribi rota Ixionis , dum 

cupiditate torqueris.Nelle riuolte d'IMione riconofce Piu 

tarco le inquietudini d’vn ambitiofo sche fi raggira con 
TAmbitio- vertiginofo affanno da cento lati, per giungere alla di- 
fo nità bramata, e nella vita d' Agide foriue; Non abfurdè 

} srt pineca imperite in ambitiofos Ixionis fabulam conue- 

mire monnulli arbitrari funt. Colquale concetto Fuluio 

Tetti p. a. ode 2.efprime l'inquietudini del fuo amorofo 

Fenfiero penfiero . 

amorofe, Vagabondo penfiero J 
Que vai? onde vieni? e che pretendi? 
Tu sù l’ale leggero . 
Gra partizora torni,or poggior fcendi, 
E neltuo moto eterno , 
Se'l IMion del amorofo inferno. 


MEDVSA. Cap. XXI. 


55 gL tefchio di Medufa,delineato nello (cudo di Mi 
I nerua,fi ritroua coltitolo;TERORE ET AR- 
MIS » iquali fi può dire che fiano i poli per ot- 
tenerle vitrorie,poiche non folamente con l’armi,ma, e 
molto più conla fama terribile , e mipaciare , i popoli fi 
foggiogano,e s' abbattono . 
56 Inuincibile coraggio fi rapprefenta ne' tefchio di 
Medufa.fegnato con le parole; TELA OMNIA Con 
TRA. Qual era appunto quello di Paolo,cha auualorato 
dalla diuina carita, sfidana contra di fe tutte le creature: 
Quiserzo nos feparabit d charitare Chrifti? rribulatio an 
anguftiudan fames? an nuditas , an periculumyan perfecy- 
tioyan gladiustRom.8 35. Lode , « he da Claudiano de 4, 
Conful. Honor. fù attribuita al!’ Imperator Teodofio: 
Omnibus afflittis, & vel labentibus iu, 
Vel prope caufuris svnus tot funera contra 
Reftitittextinzirque facessegrofg, colonis 
Reddidit, & levi rapuit de poli vs vrbes 
57 L' Abbate Ferro all' imagine di Medufa aggiunfe 
per morto: ExANIMAT Visa, effetto cagionato dal 


Mondo Simb.del P.Abb, Picinelli, 


Soldate- 
fis. 


Coraggio. 
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fa bellezza donnefca, come diffufamente infegna Lucia" 


«to nel Dialogo /magines, c dopo lui Natal Conte nella 


Mytholog.lib.7.cap, 1 1.Cum pulcherrimsa effe diceretsor om 
nium mudserum Medufa,quid probiber illam volupratem, 
aut libîdinem cenferir Eft enims vis illa voluprarum , vt & 
Deoruns cultus,F omnis bumanitatis , © fici , omnifque 
otilitatis nos ob limifci cogat s fi illarum arbitrio nos deda- 
mus : quare cun bomines inutile rebus cereris efficiantur, 
preclare diéti funt in lapides foliti conuerts. Si come dun- 
que il volto di Medufa rendeva gii huomini ftupidi,e gli 
cangiaua in pietre:così la voluttà,e bellezza fenfuale ro- 
glie ogni fentore così della virtù, come della diuotione, 
edanco della ragioneuolezza, e lafcia gli huomini quafi 
che difamimati. 

58 Domenico Gamberti al tefchio di Medufa figura» 
ronel mezzo d'vno feudo foprapofe: Errvoere Est 
Trivmpuvs,motto che anco può fopraporfi alle Si- 
rene,& è cauato da Oratio lib 4.Od. 3. 

Dixirque tandem perfidus Annibal: 

Cerui luporum prada rapacium 

Settamur vltro,guos opimus 

Fallere,© EFFVGERE EST TRIVMPHVS; 
infegnando che nelle occafioni di concupitcenza , non fi 
vince,fe non fuggendo:che però diceua S-Gio-Crifofto- 
mo:/n prelio contra damones,virili,& audaci animo opuss 
in continentia autem preparatione,villorians concedi «non 
ex virginum confuerudine, fed feceffu.E S.Agoltino. Libi - 
dinem fugere pars magna mari yri} «ft, Ergo contra lbidi= 
nîs imperum appre bende fugani, fi v15 obrinere vitoriama. 


MINERVA. Cap, XXII. 
59 D Icefi che mentre nell’ antica Città di Troia fi 


foffe conferuato il Palladio , quale altro non 

cra,che il fimolacro di Minerua, quel'a Città 
non porcua perder fi,ne perire.Però con quefta altufione 
all'imagine di Minerua fù fopraferitro: SERVATA » 
ServazimvR I psi Mà perche Minerua ne rappre- 
fenta la Sapienza: chi quefta conferuerà nel cuore,pòtrà 
effer ficuro della falute eterna; che ranto ne promette la 
Sapienza medefima Prou 8.35.Qui me inuenerit inueniet 
vitam,O bawriet falutem a Domino,cid che anco saune. 
ra della fede vinadella giuitit iased innocenza, ‘ella gra- 
tia conferuata» della diuotione di Maria Vergine, i quali 
portano la falute a i loro amaiori &c. Ma perche come 
offerua S.Clemente Aleffandrino il Palladio: ò fra la fa- 
tua di Minerua era formata con l’offa di Pclope.ben po- 
trà quefto morto ammacftrarci , che la memoria della 
morte fia vno ftruméto efficace per preceruare dalle vio 
lenze nemiche,e ditporci ad ottenere l'eretna falute &o. 


MORTE. Cap. XXIII. 


6 A morte è cieca al vederel'altrui fommiffio- 
] ni,è fenza orecchi per non vdite l'altrui bumi. 
li preghiere,è priva di cuoresper non commo- 
veti a gi. alerui fcongiurtè rigida cd infleMbile come di 
marmo, perche in fatti: NvLtLo Frectitva On- 
SERVIO:motto quadrante è periona ingrata dad vn 
anima f(celerata, della quale cantò vn Poeta. 
Improbitas nullo Retditia obfegmo . 
61 Auri introduffe la morte a dire: Nemini Par. 
co, ciò che proteftò Quidio, nell’epift. ad Liuiami 
Fata manent omnessomnes expelta auarus 
Portitor , © turba vix faris vnaratis. 
Tendimus buc omnes,metam properamus ad vnane, 
Omnia fub leges mors vocata atra fuas- 
Motto ben proportionato alla lingua del mormorarore 
della quale S. Gregorio Nazianzeno così : Protixus ve 
mens tela lingua emifcritffatim prouolant.omniaque feri- 
umcelitessterreftres, vimentes,pofteros , non minus cos mi- 
mus cossqui ab buinfmods fanne fibi cauent s cafque fedulò 
obferuarit quam qui nibil mali fofpicantursnon minus bonos 
quam malossnon mmus amicossquam hoffes;non minus ex= 
seros , longeque diuifas, quam propinquos. Denig. mbit eff, 
quod a lingua fagitta tutum , atque immune fîr, 
62 Egliè veriffimo che la morte:Sce TRA Lion o- 
NIBVS /EQVA Tiò più beenembse:O 1 IA QUA T 
i 2 ele 
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di Maria 
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efel'ifperlenza cotidiana lo dimoftra : cento feristori | 
auverrono, Menandro in Senar, 
Moritsr futor codem modo y ac rex 4 
Oratiol,».0d 18. o qua tellus 
Panperirecluditur, 
egumque pueris . E nel libro r, ode 4. 
Pallida mors equo pulfat pede & panperum rabernas , 
Segumque turres, 
Boetio lib 3.de confo!ar.Philofophix Metro feptimo » 
Mors (pernit altam gloriam 
Inuolut bumi'e pariter, &' celfum caput, 
eAEquarque fummis infima. 
Che però Anaffagora , e Socrate, effendo loro intimata 
Ta morte da non so quali mini@ri,arditamente rifpofero; 
Tam olim sfta fententiam aque in indices, atque in mos tu- 
lit matura. E mentre Ja morte con tutti egualmente fi 
orta, ecccola diuenyra vna efprelfa idea di Giudice,e di 
rencipe perfetto, del quale è proprio l'vfar con tutti v- 
gualgianza in ripattir così i premij, come le pene, ben 
dicendo Arnobio Ì. 6, contra gentes Afagnarnm ef? men- 
rium pari pendere cunctos lance. . 
63 L'Amor diuino » dal Padre Vincenza Giliberti fù 
raffomigliato alla morte,che fe queflta,com'egli di lei dif- 
fe Non IMpLETVR;anco il diuino amore non s‘appa 
ga gia mai di ricenere da noi qualche offequio, ma vuole 
continuata mai fempre la moltiplicatione delle noftre 
fuifceratezze. Ben anco è pencilo quelto motto cone 
uienfi all'Auaro, del quale il Savio Ecc s 9g. Auarus non 
Amplebitur pecunia ; Èt Sanv'Agoftino cp. 5. ad Jo. Co- 
quitem; Auarns vir fimilis eft Infernus Infernns ensm quan. 
tos mortuos deuorauerir, nunquami dici fatis eft: fic& fr om- 
nes thefauri corcumfuxerine in anarum , nunquam fatia- 
ILE + 
64 Nelia morte dei giufti, ferueal parer d’alcuni , il 
fimolacro di morte, collcartello; SiMmiLtLIMA So- 
MNO; poiche, e di Lazaro amico di Chrilto,e già defon- 
to diceua la Verità infinita; La7arw amicus noffer dormit 
To.11.11.e S. Paolo 1, Theilal.c.4.12 parlando de i fede- 
li defonti; No/umus vos ignorare de dormientibus, Che s'- 
altri con Agoftino fer.2 3.de Verb.Dom. ricercate; Quarea 
dormientes vocantur? n'haurà la rifpofta ; if? quia fua die 
refufcirantur? e Dionigi Carrufiano, quiui per appuntoy 
Per comparationem ad diuinam virturem dormire cenfen= 
tur, È facilius è Domsino fufcitabuntur, quars dormiens ab 
hominé excitetar. i ” a 


65 Altelchio di morte, orrido (polpato, il Taegîo (o- 


prafcrilfe il motto da emblema; CocitANTI Vice 


Morte mà SCVNT OMNIA, c forfe egli ne apprete il mottiuo 


ditata. 


Morte c3, 


1emplasa, deratione dell'humana caducità . Sant’ Agoftino lib.. de 


Stagi); 
pebblici e 


dalla penna di S. Girolamo epilt. ad Paulin Facile conre- 
mnit omnia, qui fe cogitar effe MOriturura + 
66, Ad vn telchio di morte il Sig.CarloRancati fopra- 


fcrife; MEMINISSE IVVABIT parole di Virgilio I. 


Fncid. 1: 307. 
=— Forfan& hec olim meminiffe inuabit, 
Emblema che dimoftra quanto fia profiteuole la, confi- 


Genef.contr-Manich.c.28.Nibil fc reuocar homines a pec- 
caro, quemadmodum imiminentis mortis cagitario,e di nuo- 


vo fer.3. de Innocent. Ss diem mortis fua omines sugirer 
cogirare vellent: animano fuam ab omni cupiditare,vel mae 


Litta cohiverent .. 


PEGASO. Cap. XXIV: 


guifa di tanti cigni fi tuffino,e s'abbeuerino nel- 
l'acque della fapienza , onde poffano poi alta 
mente approfitando, empir di virruofo canto il mondo. 
Per tale opportunità il Sig.Carlo Rancati figurò il Pega- 
fo, che picchiando co"l piede vn eccelia rupe ne cavaua, 
vna copiola forgente, e gli diede; Vr BrBANT OLo 
RES, nel qual propofito cantò; * si 
Parente ben fi vede © * 
ila Caltalia fponda 
Sotto battente piede 
Nafcermufica Fonda . 
Che defta ne Poeti anco fonente 
Se figlia è d'vn Corficr, vepa corrente. 


67 Grifico i publici ftudij, accioche i giouanì in, 








PEGASO. Cap. XXIV, 


A cento ferittori è riferita la temerità di Sal. 


SALMONEO, Cap. XXV. 
moneo, che nella citta d'Elide volendo imi- 


"D 
tarci tuoni, edi fulmini ai G.auca da va ful- 


mine, con intuonante {coppia fù bérfazliaro è ed veci. 
fo ; di cui diffufamente Virgilio1, 6. Encid. v.585, &c. 
Di coltui dunque ftante ful carro, tiraro da quarrro de. 
firieri, cd attualmente fulminato può farfi ;imprefa col 
motto; Par Niso Pana, Fiere: FVLMINA 


* 
Pena tra. 


FvirminiBvs, dimoftrando, che il cattigo , è manda- portrona. 
to da Dio tutto proportionato alla colpa. Onde Paola se alia 


Maccio Embl.14. 
Afgice cornipedum curfu Salmonea equorum 
Qui ronitr dirum fulmen: & erz referti. 
Ecce louem infernas adigentem fulmine ab'umbras 
— VI fst par aufo panarepenfa pari + 
Si iacitille faces, & fumea lumina, veris 
Fila bic compefcit fulmina fulminibus. 
E Fuluio Tetti nella p. 2.delle fue pocfic; 
Egual fingerfi renta 
“ Salmoneo à Gioue allor che tuona, ed arde 
Fabbrica nubi, inuenta 
Simulati fragors fiamme bugiarde; 
Fulminator mendace 
Fulminato da ienno a terta giace, 
Ecci anco la [tarua di Salmoneo , fulminata da Giouerin 
vn Epigr. greco introdotta a dite » 


Stam Labor, è Polyclete, tuus, lufîg; per auras 
Salmonens magni tela trifulca louis . 

Ismea non fefuus diro fimulacra persuit 
Fulmine : adhuc barathro nec dato vlla quies « 


SILENO. Cap. XXVI, 


69 Eruinano anticamente Sileni , come di tanti 
S armarii , nel feno de i quali fi rinchiudeuano le 
p. imagini de gli Dei, tutte impretiofite d'oro,e di 
gioic, icltandofi effîì al di fuori ruuidi, e fetolofi, ciò che 
inferi Torquaro Taffo Geruf. Liberata Canto. 
Come all'aprir d'vn ruftico Silena, 
Merauiglie vedea l'antica erade &c. 
Si che baucuano la pretiofità aldi dentro, e nonal di 
fuori; INtvs Non ExTRA, differogli Occulti di 
Brefcia: tali gli huomini perfetti amano d hanerta virtà 
nell'anima ,, ma non d’oftentarla vanamente a gli occhi 
delle creature ; Ciò che S. Bernardo netla Vergine Sofia 
andò offeruando , cpitt. 113, Fulie belial, filia babvlonis 
induuntur purpura & byffo, & ii confcsentia pannofa 
sacer 3 fulgene wsomilibus , moribus fordent; e contra ru foris 
pannofa, sntusfpecsofa refplendens, fed diwints afpettibus 
non huma nis E nel vero , conchiadeva anco Tuilio,non 
è di melticriad'vn' anima virtuofa di mendicare gli ap- 
plaufi etranei,quando; Confcientia virtutis fatis amplium 
theatrum eft . ua ° 
Le ftatue de i Sileni, come notò Alcibiade appreflo 
Platone nelconuirto , non haucuano aldi fuori alcuna 
bella fembianza : mà aperte fcopriuano nil petto rifpofte 
cofe di pregio grandetonde France!co Ranlini figurando 
vn di quelli”, con vna fineftrella nel petto, vn po poco 
aperta gli foprapofe; Prec1osa LATENTI, tipodi 
Prencipe , che sà tenere con la prudenza nafcolti è fecre= 
ti più rileuanti; o di feruo d'Iddio che nafconde le grati 


fegnalate , che nell'anima di lui vengono depofitare dal 
cielo. ; 


SIRENA. Cap. XAVII. 


70 YI Camerario | figurando nel mare le trè Sirene, 
I in atto di formare muficali concerti in vicinanza 

R d'vna naue, per morto d'emblema foprapofe lo- 

role parole di Claudiano; MortEM DarITIPpsa 
VoLvprasaliequali; Gambertidiede; Metven- 
na VoLvrtASs. Non fi fcoftò da quetti fenfi Si- 
nefio cpilt. ad Herculian, Audiwi dofum ve » qu 

Lisi 


colpa, 


Virtù na 


foga. 


Secreto, 
Virtù na 
coffe. 


Piacer 
mondane, 


DEI, ET HVOMINI, Lib, II 


enim cantus fuauitate 
lib. 1. ep.a. 
Sperne voluprates : mocet empra dolore voluptas . 
Mi chi brama vedere vn infame Sirena, chealle dolcez- 
ze del canto accoppia le amarezze della morte, filfi gli 
occhi dell'intelletto nell'Imperator Nerone , del quale 
così cantò Luigi Cerchiaro ; 
Prodit inaurato veftirus (yrmate Cefar, 
Quamuis non Cefar fed citaredus erat. 
Stat baculus manibus pleétre Iyra pendet ebiurno 
Ex bumerisscingu piéta corona comas. 
Incipit rsa sucundo e qutrure vocem 
'ittere, &' argute pletere fila chelys ; 
Turba tacet defixa oculis; qui negligit aures 


Porrigereshuic vuams furripit enfe Nero . 
Dulcia Syrenum et el carmina Cefar s 
Namg; bomines poftquam concinit,ille vorat » 
71 L'Abbate Cercani , per dimoftrare che le mondane 
delicie vecidono , figurò vna firena nel mare, in arto di 
* rafteggiare vn muficale trumento , coltilolo:Son LE 


Piscer LvsincHE Sve SEMPRE MORTALI. SanAm: 
mordano. brogio ponderando il verfo 20. del Salmo 43, Humiliafti 


nos sn loco afflittionissoue Aquila traporta; A4uwrailiafti nos 
in loco Syrenum, così commenta , Ira ergo feculi CIÒ) 
nos quadans carnali adularione dettaryvt decipiat - 

72 Così con la bellezza gratiofa del vifo, come con 
la dolcezza foauifTima del canto la Sirena riempie i cuo- 
ri di giocondo piacere : ma l’ilteffa,cangiata in-vna furia, 

ca.5.. ecaacerba lamorte, di cui fù detto: Ancipe,E Pia, 
Libidine. cr, idea così del diletto venereo, come di qual fi voglia 
arto peccaminofo,che mentre piace,vecide. S. Gregorio 
Nazianzeno in perfona d’vn peccaiore. 

ld facio quod mens msea damnat, ©* edit 

blettorg; malis,mortemq; in peltore fixam 

Rideo Sardonico rifu&'c. 

73 Giouanni Horozco fimilmente pofe la Sirena, per 
fimbolo della libidine,e del piacer mandano,dipingendo- 
lacon l’arpa alle mani, ed il verfo Spagnuolo , Cvm 
pLe Con DAR Descvsro, Y AMARGVRA. 
S. Valeriano fer. 6. Nemo infidiofîs cantibus credatsnec ad 
illa libidinofe vocis incitamenta refpiciat, qua cums oble 
Chant fauiunt , cum blandiuntur occ'dunt. Si diportaua da 
traditrice Sirena quel crudele di Domiviano,folito per ac. 
crefcer l’affanno,8t la confufione de i mileri, da lui odia- 
ti sdi lufingargli prima con foauiffime parole,dopo lea 
3 Quali (caricaua poi.la fentenza di morte violenta,ed atro. 
Crudeltà ce, Suctonio in Domitian.c.11.Quo conremptius abuteretar 
Ugnifita» parientia bominim ; nuoiquam eriftiorem fententians fine 
prefazione clementie pronunciauit, vt non aliud tano cer- 
rius atrocisexitus fignum effet, quam principis lenitas . 

74 Ingerendo alle infidie delle Sirene , che allertando 
con foane canto ipaffugge ri,gli vecidono;e gli diuorano, 
loro fopraferififà vo s VocanT DEvoRANT)l(Im- 
bolo delle femminelaide , che allettano co i vezzi lulin- 
ghieri i mal accorti, e poi di(fipando diuorano con le_p 
facoltà loro,e la fanità»c la fama, e l'anima iftefla. Il Ca- 
nalier Tefauro nell’Elogio di Sanfone mi fuggerì que- 
Sempria » il quale così delcriffe i fucceffì di quel facro 

Toe : 

Gazea meretricule amplexibus illagueatus 
Phùliftinis deftinatur ad predam 
©. Afonocerotem diceres, 
Puelle in grevsio captum,fed impure + 
dt exituinopinato declimanit exitium « 
Vibis compazibus felici nifureuslfis. 
ortarum fores da iano è 
Sic Syrenum praftizias ver effugiat 
Qua VORA. 005 POCANT pense 
casini, Di; Don capo Saauedra, per inferire che i cattivi mi- 
niftri pigliano falfi, ed apparenti pretefti, fotto a iquali 
safcondono le viziole palionie le deformità moftruofe, 
Mando Simb.del P.Abb.Picinelli, 


Libidino, 


Femina 
impure, 


‘Minifti 


IOI 


fece laSirena con la cetera in mano s cdil titolo d'Ho- 
rauo: FORMOSA SyPErneE tolto dalla Potricà,oue 
died; tu 





——_——— Ettwpiter atri 
Definat in pifcem mulier farina faperit, 
Anco le cole del Mondo » hanno apparenza lufinghicra, Cofe mon 
cd ingannenole;ma poi alla fine feco portano la velenofa dame i 
iufettione , Vibano VIII. ad Carolum Fratrem ; i 
Quam pulchra blandé fenfibus ingerune 
Externa noftris fe bona ? purpura 
Qui fulgor ? ve formofa panase 
Virgineum facies decorem ? 
Vi arder auri [piendor amabilis? 
Vr ridet asilo gratia regia ? t 
Quot luxus sndurus figuras 
Astomtum trabit ore vulgus ? 
Proh quis latentis femuna roxici 
Non baufit imo corde ? 

76 Mi parue che la Sirena cantante nel mare , in vici- 
nauza d'vna naue porelfe riccuere il mutto di Claudiano; 
Ficit Vox V NA Rares, inferendo quanta fia la 
forza, & l'efficacia dell’eloquenza. Quidio li.3.de Ponto —* 


cleg. 4. Eloguiza 

pi opus d magnis placido leétore poetis . E 
Quemsliber innitum;d:ficilemque renent. 

Motto.che parimenti quadra alle femminili lufinghe, 

poffenti a fraftornare i cuori più generofi dall'intraprelo ; 

camino della virtù,ed a (ofpingerzli, quafi nau. inauerti- sl 

re nel baratro della perditione. Vos Sirene > atq charybdi. * 

des, dicena riuolto a quefte oicene S. Pierro di Damiano 

opulc-18.differ.t. ca, 7. que dune fuauem deceprionis editis 

canton, incsuitabile ftruit:s falo vorante naufragium. - 

77 Aila Sitena,come figurativa di cuore inucpido, € 
generoio Monfignor Paolo Giouio fopralcrifle; Con- ; 
TEMNIT TvTA ProcELLA s,aila quale animofità al 
così n’inuita Seneca » citato da L'pfio lib. a. Manudu@&, ‘999° 
dillec, 16. Quicquidex macure confti:utione patienduri eft, 
magno excipratur animo. Adboc facramentum adatti fiu- 
mus, ferre mortalia > mec perrurbari bis, que vitare noftre 
poro) "i non c] gi" 

"78 Sirittoua la Sirena renente vno Arumento = Pirtà 
cale, col motto; Dv LCEDINE CAPIO, topi na 
prio della Virtù, la quale con foauifima attrattiva » Tapi. 
fce i cuori : o she innamora ; fi come anco l'elo- 
quenza con la fua foauità raddolcife i cuori più rigi ii, ed 
inflefibili, ciò che Seneca mn Herc,Fsr. efpr ella per. Pegniza 
Papi wr. efprefle nella per 
© Immitesporuit flettere camribus 

Vmbraruns Dominos, & prece (npplici 

pbewes Euridicem dum recipîr felina ° 

Que (yluasyT aues, faxaquetraxerat 

Arsque prabuerar fluminibusmoras , 

Ma mus fonsstum conftiterant fera > 

Mulcet mon foliris vocibus inferos 

79 La Sirena, che dalla parte fbperiore fi fì conofcere 
wna vaga fanciulla , mà mell'interiore finitce in yoo 
fquammiolperce, da Rartolbmco Rofli fi alzata per 
fimbolo dell’adulatione,fegnandola col turolo; AM AR I- Adula. 
catA Dvtcebo. Così ancora Guido Cafoni neil- tione, © 
Emblema Politico 17. chiama l'adulatione. i 


Lufingiera, e domeftica Sirena, 

Che col canto mortifero di laude 

Iì Prencipe addormenta, e in effo vecide 
La virtute,.il valorese la fortuna, 


Motto confaccuole a i piaceri mondani che non mai fan 
no ripartire dolcezza veruna, che non fia dall'«Aenzo a- 
mareggiata, ande ben dicena Giufto Lipfio Centr 1.0,43: 
In hac omni vita nullum tanò oprabile aliquod. bonum ef , 


Piacer 
mongano 


quel non mixtum poculo maerorum,Peccarmaiciiffe 
losè Barcefa lib. de Par; p. 1 immofupra modunr» Peccata 
placet; at in fine luttum parît patranti « 


3 TAN- 


10% 
TANTALO. Cap. XXVIII. 


Anralo fino at mento immerfo,etmffaro nel. 
l’acque, co i pomi vicini alie labta, cd il 
motto; Inorem Me Corta Facir,fu 
pofto peridea elprelfa d'vn avaro è che nel mezzo all’o- 
Auaro. pulenza,viue come fe folle in mendacità ellrema. Plauto 
nell'Aulularia 
© Tenaces ninsium Dominos néffra etastulit, 
Jn ovibus magnis pauperes è 
Ei firibundos in medip oceani gurgite: 
Nulls illisfaris dimiria fun, non Mida 
Non Crafi, non omnis Perfarum copia 
Explere iliorum tartaream inglusser pooh 3 
81 Perchel'acque s'abbaffano, mentre Tantalo s'in- 
china per aforbire , ed i pomi s'alzano , e da Ini fi dilco- 
ftano, mentre follieua il capo, per afferrargii, Gio. Ferro 
gli foprapofe.Et PrRoxIMA LvDvNnT, motto ap- 
plicabife'a quelli , a i quali per fecrera difpofitione d'1d- 
dio lecofe tutte fortilcono con fine contrario a ciò che 
procurauano , rrouando da per rutto le fperanze defrau. 
date,e miferabiliabbandonamenti. Tanto fucceffe al po. 
‘Abbando polo Ebreo del quale Olca c. 9. 3, Vinsm mentietur cis. 
pers, Che fe bene le viti fi caricauano d'vue:e lvue già ingro(- 
name = fate (i tin:enano di vermiglio roffore, inatto di ridurfi 
alla perfetta maturità: ad ogni modo reftando da impro- 
nifo temporale inueflite , e fraccaliare , parcua sche non 


$0 


per altro foffero comparfe, che per dilegiar quel popolo |- 


TANTALO. Cap. XXVII. 


ed affannarlo, Così Ruffino Pio.sù quefto paffo, riuolto 
il popolo Ilraeliticodifcorreua . Nibi! melsus, nibil ama- 
biliusterrarum vbertate, & vensvis impendiis coofagti to. 
taergotibi, & frugum, © fruituum fubducerur vbertas » 
Vique magis vota diferutsent : diu apparens Vindemia , ita 
Subiti Giri procellis » vt în dolorem tuun , non folum 
lafa,fed etiam mentita videatur. Vibano VII. Odin S. 
Ludouicum, otferua quefti abbandonamenti in rutre le 
fperanze humane,le quali guendo fembrano più che mai Sperenze 
vicine , ed accertate , più che mai veloci precipitando la humane, 
carriera, conimprowifa lubricità fcorrendo fuggono; fi 
dileguano, e ci fchernilcono , 
Spes fape, quo propinquior 
t. Shea 
Exirus captss adimit fecundes , 

Tipo di cuore auaro , che frà la copia inondante del'e 
ricchezze non mai fi chiama (odigfatto sè Tantalo fiza- 
rato nell'acque» à cui il mio Padre Gallina aggiunîe . $1- 
TIT ÎN Amngstolto da vn verfo d'Vrbano VIII, 

In medio illufus Tantalus amne fi + 
E porrebbe anco dirfi. SITiT IN VwDIs, Ondel- 
AlciatiEmbl.85. 

Heu mifer in medij fitiens ffat Tantalus vndi 

Er efwriens proxima habere nequit 

Nominemutato id de te dicetur auare , 

"Qui quafi non habeas, non frueris quod babes 
E più riftrettamente Faufio Andrelino : x 

Semper eget fitiens medys ceu Tantalus vndis 

Inter anbelatas pauper anarns opes 


Auaro, 





82 E'auaro veramente è qual Tantalo nel fiume, che | 
Auaro. non gode dell'acque frà le quali tutto è fommerfo, mà | 
fempre afpira a quelle che paffano fuggendo , quadran. 
dogli il morto; FvcieNTIA CAprar.Così Oratio 
lib 1,Satyr. 1. ia 
Tantalus e labris Ta ens fugentia caprat 
Flumsina Quid rides? mutato nomine dere 
Fabula narratur congefti, vndique faccis 
Indormis mbrans, & tanquam parcere facris 
Cogeris.eu? pith:s tanquam dari rabellis 
Colquale scorda Cornelio Gallo Eleg» 1. 
Imio etiavs pera eft partis inciombere rebmss 
Quas cum poffideas , eft violare nefas + 
Non aliter fitiens vicinas Tantaius vndas .. 

Captar, D° oppofiris sin ora cibis. 
Ilafciuoanch'effo qual Tantalo infernale fiegue il pia. 
cer delfenfo, checome onda fugacetrafcorrendo l'ab- 
bandona, lafciandolo fchernito | e confufo : introdotto 
erciò dall’Abbate D. Alcanio Ordci nelle fue Rime 
Aorali àdire ; 

O dolcezza d'amor vana, e fallace» 


x 


Più de la neue al fole, ‘ 
Più del onda di Tantalo fugace . 
Stender l'aunido labbro ci fempre fuole. 
Ver l'onda, che defia : 
Manon fitofto egli latocca, e (ugge, 
Civella repente s'allontana, c fugge. 

i la gioia mia 
Paffa più licue di penuto ftrale; 
Abi dilecto d'Amor pena iofernale. 

Scoppia Tantalo di fere : e benche fi troui rutto fom» 
merfo nell’acque,non può goderne vu for(osperche sfug. 
gendo s'abfentano, e lo lafciano fchernito, e tormentato 
acui diediFrvsranTVR FLVvMINA Mersvm: 
onde bendir.egli potrebbe: FVGITIVA SEQVOR; 
conditione deplorabile dell’auaro , che non fi caua la fe- 
te, benche tuffato nell’oro » e neli’argento , e che anfiofo 
afpira al nuouo acquifto di quei fugaci oggetti, chea 
tutta carriera fen’vanno, e l'abbandonano: Motivi fug- 

cuiti «alta nobil mufa di Bonauentuta Baronio Minor 
ifermante ne i fuoi Metri M.(cellanci: 
—— refugis vbi rantalus imminet vndis . 


Amaro, 


De- 


DEI, ET HVOMINI. Lib. III. 


Diffituit fua pena ren: labentia merfum 
Flumina j 2 rnin bg © IR 
Irritant melimela famems. Sic ethere in alto, 
Inter opes it auarus inops, ©" egere negatis 
Impatiens, nectumi docilis, gaudere repertis. 


TITIO. Cap. XXIX. 


Itio, figurato col cuore laniato dall’auoltoio, 
cdilmortotolto da Virgilio Ancid. lib. 6. 
ec ReoviEs VILLA; alpater di Pic- 
tro Bleienfe Epift. 61. ne r: fenta l'inguietudines 
faticola d'alcum, di fouerchio applicati à mantener gli 
augelli , ed occupatfi nell'vecellagione è Video quofdam, 
Vecellato. quorum mentes auiumo deleétatio toras occupando confi- 
ris mit. Nonne ifti smaziinnne gurose Tityi» cous iecur Poe- 
te referunt sugiter ab anibus demorari ; nans fatis denoran 
tur ab auibus, qui bac auiums curiofitare torquenrur. Mi 
Lucretio lib, 3. è di parere, che ne i rormenti di Titio fi 
Lafeiui. taprefentino le cure molefte, ondeil cuoredei lafciui 
continuamente vien laniato,  * 
Sed Tityus nobis hic eft in amore iacentes 
Gum volucres lacerant» atg; exeft anzius angor : 
ur alia quauis (cindunt torpedine cure. ‘ 
: ., 84 Benche l’auoltoio fempre dinoni il cuor di Titio è 
Ambitio. il cuore lempre riparandofi+ fuggeriiceefca alia voracità 
los del predatore ; a cui perciò il P. Gallina mio Concano- 
nico diede; ApActo VvLNERE CRESCIT: non 
mancando mai,ne l'auidirà di chi diuora, ne l’efca pronta 
per effere diuorata, Ciò che diffe l’Abbate Ferro c'ol tito- 
lo; Nec GvLa, Nec EscA» nella uale imagine 
.,. 31 viuofirapprefenta vn ambitiofos vnlibidinofa, od 
Libidino» vnauaro», che riene altre tanta auidità de gli honori, de 
Sa. i piaceri» ò delle ricchezze, quanta vede l'affluenza 
vfuaro» disì fattibenià lui propolta + Ciò per anco s‘auuetà nc i 
dannati,che faranno da vermi eterni diuorati, non iftan- 
Dannasi, Candofi mai, è quelli di lacerare , vil cuorde i reprobi 
di rinafcere a mille morti, 
Sttinconfumptum Tityi, femperque renafcens a 
Nonperit, vrpoffit (ape pertre secur. 
Al timorfo di confcienza riduce,al pater d'alcuni;la con 
tinua mordacizà dell'auoltoio Natal Conte» che nella 
Mytholog.lib.6.c.19 dice così Aliqui vnlrures illos Tiryi 
preteritorumi fcalerum recordationes effe cenfuerunt , que 
animum a(iiuè vellicane peccantiun , eumque torquent. 
Vedafi Macrobio li. 1. de Somn, Scipionis cap. 10- 


FLAT LÉ: Cab ILE 


Er infegnare che le voci lufinghiere de i 
mondani piaceri non deuono afcolrarfi, mà 
DIAAI7: trafcurarfi, furono dipinte Je Sirene preffo 
mendano. \a nave dVliffe,col cartello, O85ERATIS AVRIBVS, 
Caffiodoro li 2. Pariarum Ep:ft 40. Cogitauie ( Viylfes) 
feliciffimam furditatem » vi quam vincere intelligendo non 
poterat, melîus non aduertendo fuperaret. S. Valeriano Ser. 
6 Quorrefenmque dulci voce mulcerur auditussad turpe faci- 
nus imuitatur afpetbus , nemo in[îdiofis canribus credar,snec 
ad illa libidimofe vocis incitamenta confpiciat , que cum 
oblettane fenisuni » cum blandiuntur occidunt , 
86 Allo fteffocorpo, d'Viilfe entro la naue;con fe Si- 
* rencacantoiodiedi; SvrpitATE SEcvRVS, per- 
Mendano che non meglio fi può. vincere l'affalto di femmina rea, 
che col chiuderl’orecchio à i fuoi inniti,chiudendo come 
diffe vn Poeta parimenti gli occhi alle fue bellezze ; 
Anribus obftruttis Syrénas fuit VIy{fes » 

Si fugis banc, aures obftriito,atg; oculos . i 
Ciò dicafi opportuno mai fempre inogni occafione di 
male; che però Filone Ebreo lib.. Quod dererior, Cc. mo 
deftamente riprende Abele, perche accertalfe d'andar al 
campo col fuo fratello, e dice che doucua effere fordo à 
fuoi perfidi inuiti, per effere ficuro dalle fue fanginarie 
mani. Debueratrecufare , & prouocationem intrsici con- 
temnere, tergiuerfari enim praffat , quam vinci o. 

87 Ii Sig.Abbare Emmanuel Telauro , fece emblema 
d'Viiffe,dipinto inatto d'acciecar Polifemo , col titolo : 
Mens Vna SAPIENS Prvrivm VincET MAL 


83 


Rimorfo 
di confcit 
za, 


85 


Prudiza 


i 


«plermmque e|t co 
sttaimenie Calliodoro lib. 3. Var, cpiit. o. Repicire rune. 


‘ tetis n doi 
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NY s, nel qual propofito nontiefcono ingratele parole 
di Lipfio Centurie Adifcellanea Ep.94. Mil firmum,l LYS 
MENTEAM, QUAM MANYS valere, plus indu- 


firiamrquan omnes opes. Mà più propriamente Euripide 


nell’Anfiope, onde fù leuato il titolo, ed il documento 
di queft'Emblema, Viri sprndentia ari ve bene babitentur 
cimtatéss stemque familia : Gad bella magnum cius mo- 
mentre eft.Confuiuma cnins fapienter snitum multas manus 
vincit. 


MEMBRA HVMANE 
CAPO. Cap. XXXI. 


88 Erche nei lincamenti della faccia per lo più fi 
P difcuoprono, e riconofcono gli affetti del cuo- 
re» il Ferrogli fopracrilie;RARO FaLLIT, 
che può feruire per idea d'animo fincero » 
empe maicat rofco fazsentis fronte corufens Fi ulgor. 
Diffe va Peritoye lo prete da Salvinone, Ecele( Bi. Sa 
pientia bomsinis lucet in vultuciss.La onde, e Claudiano: 
Fronsexpirantis preporrar peltyrss îgnes + 
E Seneca nell'Ercole Octeo Arr.2. 
Licer ipfa neges , 
Wiultius loguitur quodeungue tezis. 
E S. Bernardo de nasdo bere vinendi ad fororem cap, 65. 
Facies borinis fpeculum eft cordis . 
89 Idea purdi fincerità può dirli la faccia fegnata dal. 
lo fteffo Giouanni Ferro.col titolo : Antmi INTER- Siacerità 
mA RecrRvDIT, deiquali concetti non fi dilongò 
Quidio nel 2. delle Metamor. 
Heu quam difficile eft crimen non prodere vulta. Cicero= 
ne.derPerit.Conjalat Viltussac frons anti eft sanna,Qua fî= 
gunificar voluntaiem abditara, ac retrufans. Lato Pacato 
nel-Panegir. di Teodofio. /arimzas mentis ri; 
Vultus ennntiat , vt in [peculo frontum 1 extet ani- 
miorum. Sant'Ambrogio lb. de Ela c. 10. Multus quidam 
cogitazionis arbiter E° racitus cordis tnterpres: facies index: 
confcientia, & tacitus fcrmo mentis : © fi- 


Sincerità 








nem: per forraa gratiara a menos pulchrsudine pius p'acen* 
tem Refert facie fanguinis decus : proditur ansni natura 
per vultum ©c. 

92 Antoniolo Triuultio , che fù Bifauolo del grande 
Gio.Giacomo, ne fuoi ftendardi portaua i trè vo:ti, anti- 
caImprefa di quetta EccellenuiMma Cala, col mot- 
to : Mens VNICA: che dimoftra concordia di vo- 
leti, frà congiunti »,ì per fangue,o per collegarior . 
Quetta vità d'atferti defideraua $. Agoltino ne fuoi Ca- 
nonici.e Chierici , à i quali così ricordava ful principio 
della Regola ; Zu vnurs effis congregarivvt vnanisses babi- 
lit vobis anima vna, © corvnumin Deo, 
Mu riefce l’imprefà turca quadrante alle perfone della 
Santiffima Trinità , delle quali vna fo!a è l'efenza» vna 
ta volontà,vna la apienza &c, Sant'Agottino lib.7 de_o 
Trinit.cap 2. Pater igitur, © Filius , © Spiritus Santius fi- 
muluna cffenua, & una magni: udo,G'vna verita:st® vna 
fapirnciani S.Damafo Papa ap.Teodoreto in Anarbensa= 
tifmis, così: Si quis avi dixerit Patris, & Filip & Spiritus 
Santi vnamssdestatere poteffatem,dininitatem , virrutem, 
amamgloriam. dominatsonens, smperium , vnam voluna- 
rem © veritàtem, anathensa fit. 


Concor, 
dia 


SS.Trini= 
ta. 


Dvn cuore, circondato da vna ferpe, ‘che 


CVORE. Cap. XXXII. 
ftando nel mezzod:l fuoco non arde, io 


È A 
foprapofi. Nox ComnvreTtvR) aliu- 


dendo aicuore di ermanico, che nei mezzo alrogo di 
morre non foggiacque alla voracità de gl'incendij.re- 
fiftendo a quetti la forza del veleno s ond'era contamina- 
to,come rapporra Suetonio in Caligula : e non altrimen- 
ti ilcuore humano, mentre è ingombraco dal veleno del- 
la colpa, non può concepire gli ardori dello. Spirito. 
Santo . Zon ez1m poteft Spiritus Santtus conforzium pati, 
&° focierarem Spirsus, mali , diceua Origene ne: 6 in 
Cit 


Peccato 
rifijfe al> 
lo spir.to 
Santo, 


Aiara 
Amici 
sim, 


Oratiorie 
perji as 
raatt, 


Avola 
rà sè 


Far da 


Integrisà 
di Preda. 
to 


104 MANO. 


Num.Il che ben fi vede figurato nel Roucto,quale ben- 
che circondando dalle fiamme,nen ardea, e come diffe 
Agoftino rom.6.tra&.fuper illud; Ego fim qui fum ; Ideo 
vubus non crersabatur , quia fiamma Spiritus a fpinis pec- 
carorum refiflebatur . 

9» li Ducadi Cleues, Carlo Friderico, per dimotrare 
quanto valeffe la concordia » ed affetto fcambienole de i 
ci » dipinfe molti cuori in vno fcudo , aggiungendo 

oro per motto d' Emblema le parole del poeta: Hic 
Mvrvs AruenEvs Estro. Ruperto Abbate in 
Cant. e, 6. 9, Nos cum contra malignos fpiritus fpiritualis 
certaminis aciem ponimus , fummopere neceffe eft vt per 
charitatem femper vnit,atque conftritti È nunquam inter. 
r nf difcardiam inueniamuriquia quauis quelibet bona 
in nobis fuerint,fi charitas defît,per maluns difcordie locus 
aperitur in acie,swnde ad feriendu nos valeat boftis intrare. 

93 Allo ftelfo corpo da Emblema diede il medefimo 
Daca il titolo fentenfiofo;BENEVOLENZA Bvonis 
STMA GVARDIA , poiche quel Prencipe, che ha il 
cuorede fudditi affettionato , hadai fudditi ancora în 
tutti gli accidenti ficuriMfime difefe. Claudiano, 

Non fic excubie, non circumftantia pila 

Vi tutatur amor. 

Che però Salonio Valeriano Imperatore fi valfe perfuo 
fimbolo di quefte parole: Afageur farellitiune amor.Pe= 
riandro,come riferi(ce Diogene Laertio,folcua dire: His 
pus raro regnare vellent , fummsa ope nitendum , vt beneno- 
antiazion armis ffiparentur.E Saluiano lib. 5. Charitate, 
G beneualentia feprum opartersefa, non arms. 


MANO. Cap. XXXIII. 


% HE l'Oratione;effer debba perfeuerare,l' info» 
C gna la mano,che batte ad vna portascol motto 
dell'AreGo: Non SemeL SvFFICIT, alla 
quale altri foprafcriffero: FIN Ce S'A PRA. Loren- 
zo Giuftiniano de Orar.cap. 9. Sicut certamsinis brauinm 
non affequitur, qui antequam ad metas attinga! , deficit:fic 
erationis fruttu priuatur quifquis in illa non extiterit im- 
ras, ed il Padre Tito Boltrenfe fopra le parole di S. 
_uca 31.8.Si perfeneranerit pulfans,dice.Ne inganamo,ne- 
gligentique animo precationi infiftamus-inbet enins nos ea 
frequeter petre.qua modulu noftru noffris partibus excedit. 
Ergo orationi impigre incumbamus,in caque perfeneremus . 
La mano, nella cui palma è vn occhio aperto , con 
l'auvifo: Fipe, Et Vine fi Emblema del Cardinale 
Mateo Lango, per infegnarci, che meglio fia vedere le 
cofe con gli occhi propri) & palparle con la propria ma- 
no,che fidarfi degli alterni raîconti, gia che 

Pluris eft aculatus seftinquene auriti decens. 

Diceva Plauto in A4ilite » ed Oratio nell'Arte Poetica: 

Segnius irritanti animos demiffa per aurem , 

Quam que fine oculis fubietta fidelibus , © que 

4p/e fibi tradit fpeitator. 

96 Similmente Don Diego Saauedra 9ammaeRtrando 
ilPrencipe a fidarti ben sì de luoi minifiri, ma però a nò 
trafcurare ie diigenze proprie , figurò due mani, vna 
fenz'occhio,&c l’altra occhiuta , col titolo pur da emble- 
ma:Fipe, ET DirriDE. Mirumque ensms, diceua Sc- 
neca in vitio eft,& omnibus credere, & nulli. Alefandro 
Scuero,dice Lampridio,non s° appagò d' auere trafcelto 
ad amminiftrar la giuftitia » ed al governo de i popoli i 
primi periti del mondo,ma egli fteffo volcua efferne pun 
tuaimente ragguagliato:Negoria , È canfas a fcri- 
niorum principibys, & dottiffimis Iurifconfultss , & fibi fi- 
delibus,quorum primus tunc Vulpianus fuit trattati , ordi 
narique, atque sta ad (e referri pracepis. Balilio Imperato. 
re fra gli altri auifi , quefto importantifimo ricordo a 
Leone tuo figliuolo Obfringe te buic necefitatisut omnia 
ubi oculis ixfpicienda effe ducas, © nibil infpetbim prater. 
mittas.Quemadmodi enim casque à te diligenter infpeta 
admniniftrantursmultii emolimenti capiune sta que no infpe. 
Cha neglettim pretereuntursin magna perniciem labuntur. 

97 L’Abbate Ferro figurò la palma d’vna mano,in atto 
di foftenere vno Scorpione, e le foprafcrife:PrRocvi 
Az Ictv, proprietà naturale:e volle inferire,che | in 
tegrirà , ed innocenza del Cardinale Maffeo Barberino, 
cara tales tanta, chei maligni ilteffi , non fapenano 

ual cofa opponergli,ne da qual parte pungerlo. Requi- 
to,che in ogni Prelato ricercaua S.Paoloail quale hora 
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1. Tim. 3. 2. Oportet ergo Epifcopum irveprebenfibile effe, 
ed hora Ticaflo perteata ad hauere: fonica ph 
irreprebenfibile : vtis quiex aausrfosft vercarur mbil ba. 
bens malum dicere de nobis. 

98 Ad vna manofà ferito, DisrAnitate Pvi- 
CHRIOR, confiftendo la fua bellezza nell'effere or. 
ganizata co i diti,che fono di quantità difuguali,fi come 
anco la bellezza de gli efferciti,e delle religioni della va- 
rietà de gli vffici},c dei perlonaggi fi riucrifce. S. Leone 
Ser.1.Quadragefima.Er firon cadem ef? mebrorum ommi 
pulcritudo, nec in tanta varictate paris poteft efems cbro- 
rum parilitas, consmunionem tamen obtinet decoris con- 
nexio charitatis,E S.Gregorio Papa Ep. 52. parlando de î 
gradi vari) di Santa Chiefa, Ad hoc dinine clean 


Virità. 


prouifio gradus diserfos,& ordines conftituit effe diffinttos, 
‘vt dum renerentiam minores potioribus exbiberent, & po- 
tioresminoribus dilettionem impenderent , vere concordia 
ficret ex diuerfitare contextio Fc. 

99 Don Giacomo Certani » figurando vna mano in 
atto di vezzeggiare vna ferpe,ed aggiungendole il mot- 
to; Propria BLranDITvR Neci, dimoftrò 
che i mondani , mentre di fouerchio accarezzano las 
carne » fomentano lacagione della lor morte. Origine Fabbro 
Hom.s.in Leuit.9. carzens frequenti mollitie,ac iugi deli- ;1.} fue 
ciarum fluxw foucatissinfolefcet neceffario aduerfums, c più 
abballo. 7 das fhimulos carni tue, tucam aduerfuis fpi= 
ritumtuum armas , CS porentem fecis cus cam carni- 
bus fatsas , vino nimsio inundas, omni msolliric palpas è & 
adillecebras nutris. Illafcino accarezzando va impudi- 
cavezzeggia la ferpe , che lo fofpingerà a morte; e l'in- 
cauto che accarrezza il imal conofciuto nemico , fomene 
ta; € fi nutre il ferpeote nel feno &c. 

100 Che la vera virtù confitta più nel faper ben ope- 
rare, che nel ben dire, lo dinioftra la mano, fegnata col 
erre (covvinegi È gi : Non V a o ben 7 
dicendo Seneca che; Nor g ilofophia po, e artifi- Inca 
cium, necoflentationi paratum; REL NON ff 
A » € Giufto Lipfio |. 1. Manudu&.dillert. 13. 
F.ACERE docet philofophia , NON DICERE : & ho 
exigit , vt ad legens fuans quifque viuat. 

101 Vna mano,tenente vna fpugna col motto; Pr E- 

MIT Vr Exprimar fùdame figurara , per inferi» 
re,che Iddio ci tranaglia , per cauar da noi pentimento, 
elemofine, ed opere di vita eterna, $, Gregorio sù le pa- 
role Luc.14.23. suv intrare-Felix neceffitas,diceygne 
ad Deum ire compellir. Così Davide Pi, 31. 4. Conuerfus 
funs in arumnamea,dum confizitur fpna. Nel quale tene 
timento S.Agoltino; Punifus rribularione capi quarerere- 
fugium , quod in illa felicitate feculari defieram quarere. Tr 204. 
Ma fra tutte le proue,è mirabi:e quella del Rè Manat: 
di cui 2.Paralip.33.1>. Poffguara coanguftaruseft , poiche 
Ja mano d° Iddio lo pofe alle ftrette , angultiandolo fra i 
ceppi»e le catenesoranit Dominuns Deum fuum:& egit pe» 
mitentiam valde coram Deo &c. 

102 Laliberalità auara » c la beneficenza intereffata 
d'alcuni,che danno co'l mero fine di riccuere:ne (pargo- 
no,che per raccogliere fù dal Rancati dinotata , con vna 
mano » inatto di getrer la femente sù la terra co 'l car- 
tello:Mirto, Vr METAM,; di quefta forte d'ivo- 
mini Seneca lib.6.de Benef.cap.14.Illos ex toto prateribo, 
quorsi mercenarium beneficium eft:quod qui datsnon compu. 1"tTe/s. 
n said ed quanti daturus fitsguod vndique in fe conuersune "> 

€. 

103 Prencipe egualmente pronto ftringer il ferro 
contradeluoi nemici,che a profonder i doni a premiar 
i meriteuoli, potrebbe dice lo ftefo Rancati raprefen- 
tarficon vna mano , inatto d’impugnarla (pada nuda, 
co’lverfo.SiStRINGE AL FERROE St DILATA 
A L'oro. Gio, Battifta Marino nel Ritratto di Carlo preyzipe 
Emanuele Duca di Sauoia ft. 168. 


male. 


Lifeias. 


Operare. 





È ti. 
E qua nobil man,ch’armata impiaga, Lan n 
‘orta infieme fouente anco falute è 
E fe di fangue a marauiglia a vaga, 
Auuezza in guerra a grandivar ferute, 
Pronta anco in pace a difpeniar teforo 
Si ftringeal ferro,e fi dilata a i oro. 
104 Sigifmondo Malatefta manifettò |’ eroica inerepi. sx 
dezza del fuo cuore , pronioalla fofferenza d ogni più Frate, é 


grave difaltro , col figurare la mano di Muzio Sccuola, 
po 
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rie ® che regge quei 


DEI, ET HVOMINI. Lib, NI. 


* ‘pofta nel mezzo alfuoco:edìl titolo: His GRAVIO- 
1-Levenzo RA; ciò che fi vede operato,e da S.Lorenzosche perfua- 
deua i carnefici a riuoltarto sù la crate infuocata, accio- 
che quelle parti del corpo» che fina all hora furono dal- 
l’arfura preferuato, foggiaceffero a quell’ atrocità di pe- 
na: e da S.Ignatio Martire, che fe bene riftretto fra l'or- 
ror delle carceti,cd aggrauato dal pefo delle catene, bra- 
mando pene magg oviriua dicendo: /gnisseruxsbeffia,con- 
frattia offium, membrorum diu:fîo , CT torius carnis contri- 
no, © vmuerfa tormenta diaboli in me veniant, &cs 
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MONDO SI 


He latentatione ne fuvi primi fuggeltiui 
efter debba calpeltata,accioche non preuaglia, | natdo Ser 2.Dedicat.Ecclefia. 


105 


a fofpingerci alla caduta, cd alla morte, l'inferija 
col fare vn piede che schisccepua wn ferpente » cd il 
e t 


cartella; PreMAT, Ne 


RIMAT; fenfo in- 


fegnatomi da San Gregorio 32. Moral. ca. 16, Prima 
Serpentis fuggeftio mollis , ac tenera ft, & facile virtuts 
pede conterenda: fed fî hac inualefcere negligenter permie- 


tirur : eique ad cor aditus licenter prabet 
exaggeratsut captam mentena deprimens,vfque 


ur, tanta fe virtute 
intolera, 


bile robur increfcat. Parimenti vn anima trauagliata,può 
di quefte parole prudentemente (eruirfi » rivoltandoi à 
Dione con totale conformità alla fua (ourana difpofitio= 


ne dicendo, Premsat ne perimat, poiche : PREMI magi 
VIILIVS » parole di S. Ber= 


QUAM PERIMI videtur 


Il fine del Terzo Libro. 





E 


L 


-.- AMPLIATO 
LIBRO OVARTO. 


VCELLE, e loro attenenti. 


Vcello 


Cuculo 


Paffero 


Îso 





MBOLICO 


C-I Cc. 25 c. sI 

Airone c.2 | Draica c. 26 | Paflerofolitario  c.52 
Alcione c. 3 | Dugo C. 27 | Pauone C-53 
Allodola Cc. 4 a de c. 28 | Pelicano C 54 
Anitra c- 5 | Falcone c. 29 | Pernice C.55 
Apode, ( vedi Rondine) | Fenice c. 30 | Picchio c. 56 
cap. 6.| Folega 6-31 | Pintadello C-57 
A ia c.7 | Fuinguello c» 32 | Pipiftrello c. 58 
Aftore c. è| Gallina Chioccia, c.33 | Quaglia,vedi c. 24 
Auoltoio c.9 | Gallinaccia c. 34 | Rondine c. 59 
Barbagiani c. i9.| Gallo c. 35 | Rofignuolo, c 60 
Benico c. It |Gallod'India © c. 36 | Saleucide c. 61 
Biftarda c. 12 | Gazza Pica c. 37 | Sparauiere c. 62 
Calandra c. 13 | Glottide c. 38 | Starna, vedi c. 24 
Caprimulgo, c. 14 | Griffone c. 39 | Struzzo Cc. 63 
Catdello c.15 | Grotto c. 40 | Tortore c. 64 
Carifto c. 16,1 Grue c. 41 | Trochilo c. 65 
Cicogna c.17.. Ibide c. 4% | Vanetta c. 66 
Cigno, c. 18 | Loxia c.43 | Veellorifplendétec.67 
Ciuerta c 19 | Manucodiata, —c.44| Vpupa c, 68 
Coccice c-20! Mergo. c.45 | Vowo c..69 
Colomba c.21 | Merlo c.46 | Ala c.70. 
Cornacchia, c. 22 | Morfice c.47 | Penna C.71 
Coruo c.23 {Oca c.48.| Nido c.7% 
Coturnice ,, Quaglia , | Pandaiolo c.49 | Gabia c.73 

Starna c..24 | Papagallo. c. 50 





7 CELLO: Ca 


*VcELLETTO. entro vna gabbia rotò- 
da,che foftentata da duc poli, al mouer 
fi di lui continuamente fi raggira , non 

ermettendogli alcun ripofo, fe non al- 
: Fhora ch'egli f raccomanda al legno, 
picciol giobo;col titolo; In Axe TAN- 


£, 


spo 


TVMòfia; IN Axe REQVIES.dimoftra che in piffa- 
no de gli oggerti mondani,fuori che nel (olo Iddio non fi 
ritrova quiete.S,Bernardo de.inter,domo c.54.Cor meum, 
‘ cor prauum,vanum È vagum,omni volubilitare volubilius, 
de uno in aliud vago inceffu tranfity quarensrequie vbi non 
eff.In omnibus snim que videnzar reque quefiui,© veram 


requiem 


Confor. 


mità. 


Ambitio» 


fo. 


è 
Religiofo, 
claufura 


i ‘Babitu- 
darf. 
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tequiemo in cis inuenire non potui. Mi è doue (i ritrouera 
cella quefta requie ? La fapienza cel motiua : /r omszzibus 
i qequiens [ox fim, Gin aredsrare Domini morabor Ecclel. 
24 11. Nel qual luogo il Padre Cornelio a Lapide. Sa- 
pamien fe Sapiens quarit requiem in bgreditate Dei ca- 
cfti nec enima alibi ch vera requigs, 
= Alcibiade Lucarini, per idea dell'ambitiofo » pofe va 
vcelletto entro vna di quelte gabbie è che fempre fi rigi- 
rano;e l’introduffe à dire; AsceNnDENS FEROR AD 
Tx v xs, volendo inferire non folamgente i fenfi di Seneca 


in Agamemn: AR. |. Ma 
Quidquid in altum , 
li ezmna tulit, sele, e 2 7 
a quelli ancora di Gio Critoftomo Hom. 59. in Matt, 
Non enim fibi, viuuntyfed alteri sé mille celibe domi- 
nis buiufmodi bamines premuntur: poiche l'ambitiofo a 
peas € [ubl:mato al grado che bramaua, che cade deprel- 
o, e degradato, da quello che era : duenuro fchiayo di 
chi l'hà follenato,e fchiauo altresì di mille paffioni,emu- 
Jationi , timori , inuidie, fofpeni &c. 
Per vagiouane lafciyo ache tranamente legato nell- 





Ad vn vcelletto in gabbia al di fuori minacciato da 
Volaror grifagno, io diedi il morto cauato dagli Atti A- 
poftolici c-12 -.SERVATYR CARCERE;MOtto qua- 
drante alle vergini,che viuono in claufurayed a i Religio- 
fi ritirati nel Monaftero, à i qualila ritiratezzaè prefer- 
uatiuo da mille mali,e di colpaye di pena.Così Tertullia- 
no ad Martyras c. 3. diceua che la carcere doueua chia- 
marti ;Cwf um, e nò prigione; e frà poco numerido 

i vitili, ed i preferuatiui,che fi traggono dalla carcere , 
foggiunfe;Non vides alienosDeos,non immaginibus eorum 
sn currissmon folemnes nationum dies ipfa commixtiome par 
ticipas,non nidoribus fpurcis verberaris, non clamoribus 
Geliarderam atei furore, vel impudicitia cele- 

‘antium cederis- vacas d Pi aesra) , a tentationibus, a re- 
cordationibus malissimo È a perfecutione . 

4 Scipione Bargagli , dipingendo vn veelletto in'gab- 
bia,cò la porticella aperta»gli toprafcrife;D1vTvRNI 
TATE Linsk TATEM RespviT;che dimoftra,co- 
me l’eferfì longamente habituati a qualche fofferenza;ci 
rende non che tolerabile,ma cligibile lo fteffo male.Qui. 
1.de Arte. 

Tempore dificiles ven'unt ad aratra inueneis 

Tempore lenta pati frana docentur equi. 

E Seneca in Thyeft. A 2. 

Tam tempus slis fecit arumnas leues. 

5 Vavcello in gabbia aperta ed vn falconeal di fuorì 
în vicinanza fua,col ver(o del Perratca; IL MAL MI 
PreMmE, E MI Spaventa IL Peccio; fù di 
Lorenzo Muluezzi, per inferire così il travaglio, che at- 
tualmeate patiua, come il timore di quello che gli (oura- 


VCELLI, Lb.IV. 


impudico amore di non sò qual Dama; non fe nè fapevd 
difciorre alle minaccie de i di lei parenti ; mà che poi i 
slegò, affaliro, mà non colpito da alcune archibugiate : il 
Sig, Gio, Barrifta Mazzoleni fece imprefa d’vn augello» 
che rroyardofi legato ad vn palo,pofto per berfaglio a gli 
altrni colpi,attnalmente fi vedeva fciolto,e volante,e ciò 
per beneficio d’vna factra contra di lui fcoccara, che in 
vece d'veciderlo , hauewa recifo quel laccio , e tencua il 
motto. Pro MortE LIBERTAS. Imprefa molto 
bene alludente al racconto di Vir, 5. ne. cue fingendo 
vna colomba berfagliara da Hriga V.507.racconta; 
acer Mnefthens addutto conftitst arca 
Alta petens, lin ie tetendit> 
AP ipfam miferandus auem contingere ferro 
fon valuit : nodos » & vincula linea dol 
Gupitimere pedens malo pendebat ab alto. 
Ila notos, atg; atra volans in nubila fugit. 
Così ben ifpeffo auviene;che le miferie, infermità,e per- 
fecutioni,riputare ftrumento di morte,lo digenganoe di 
libertà, e di falute , 


ftana;motto chè quadra molto bene ad vn vitiofo,aggra- 
uato d'infermità, che nò folamente fi troua oppreffo dal* 
la violenza del morbo,che attualmente l’affligge,e lo tor. 
menta;ma è di più torturato dal timore della dannatione 
eterna, che ben conofce di meritare per giufta pena dei 
fuoi indegniffimi ecceffi » ben porendo alfumere per fue 
proprie le parole del Sàlmo 17.5. Circumdederuntme do- 
ores mortis,®" pericula înferni inueneruni me 
6 Per vn giouinetto» che vfcendo dal nouitiato, fe ne 
tornò al fecolo , io feci imprefa d’vn veellletto fuori di 
abbia s colverfo, LiBerROo Si, Ma' Pero MEN 
1cvro0,S.Bernardo nella fua prima cpiftola, fcrittaa 
Roberto fuo Nipote, che lalciaro l'Ordine Ciftercienfe, 
erafi portato al Cluniacenfe, frà l’altrecofe dice così; 
Quidquid tibi amplius indulgesin vittu, veftituque fuper- 
fluo, sn verbis otiofisin vagatione ls centiofa © curiofa, hoc 
popo retro afpicere eft,prauaricari di apoftatare cht, 
frà poco,Pereor ne totum quod foneram blandimentissro. 
boraueram adbortationibus, orationibus folidaueram , 1am 
iamque euanefcat, deficiatsperear : E lugeamo mifer not 
tam caffi laboris damnwm quam damnate fobolis mifera- 
bilena cafiam. 
7 Scrivendo Pierio Valeriano 1.26. De hephemero, che 
alle cofte della Bertagna cadono giù da giialberi certi 
globi,fimili a voui d'oca,i quali immolandofi nell'acque, 
che loro fottogiacciano s producono alcuni bianchiffimi 
vcelli : il Lucarini per fimbolo di quei, che fi batrezzano 
ne formò imprefa col titolo ; ANIMANTYR Mo Le 
L173;e nel vero,che nell'acque battifmali rinafcano i Fe- 
deli, animati a nuoua vita, l'efpreffero,e San ia 


Trays. 
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Religio 
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Religion 
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battefiva 


Diffetto re all'acquifto della fw 


velati, ge due veeli 


VC ÉÈL'LO Capl. 


Homil.de Iuda proditore. Pupri/mwm Chrifti nobis cft fe- 
pulturazin quo peccatis morimur,crimini bus epelimr fc 
veteris bominis confcientiarefoluta, in alteram natimta- 
tem redinina infantsa reparamur , e S. Bafilio di Scieucia 
Orat.:4 Pidere erat rem inopinarana in aquis matrix pa- 
rabarur,gus calo ciues pareret.0 inacceffa myxeria ! aqua 


pendvemi, parichat,S celo ciues adfcribebantur Quei peccatori, che 


fono morti alla gratia, (e haurino in forte di tuffarfi nel- 


l'onda delle la.r.me, farranno immantinenti rianimati è 


c 

8 I maligni, & el'inuidiofi, iqualialla vita dell'altrai 
virtà,gloria,ed eccellenza;s intorbidano,e fi perturbano, 
fono fimili a gi’veelli notturni, à i quali riefce odiofa, ed 
abbomineuole ia luce, che però il Saauedra figurandogli 
fuggiafchidalla vilta del Sote, (opraferit: loro; Ex c 4. 
cat Canpo®. Tanto avvenne a i Giudei, che in ve- 
dendo le chiariMme operationi del Sole diuino , dal pro- 
prioliuore,ed invidia rimafero accieccati,de iquali Lone 
Imperat. de Exale S.Crucis, diffe così :Inuidia , & furore 
ebri,gloriam esus non intellexerun:, vr facra litvere teftan- 


perfidia rur, Nam fi cognowiffent, non vtique Dominuns glorie cruci- 
indaica, fixiffene of, Non parent quia cognofcere noluerunttora 


cogitatione ad inusdiam conuerfaglorieque magnitudine, 
eiftmanifeffam , agnofcere detrettantes s non dederunt lo. 
cum rationi ad intelligendum , vt rantamrabiene cobibe- 
rent,ed aggiunge, Cogwowerune certe,non vt tanquam Do- 
minum gloria bonoravent fed vt ignominiofa'morte perime- 
rent. Ea enim inuidia natsra eft, non recipit qua confitersr, 
neque sd quod videtur videre vidi , neque efntir #, que 
megari nequesit.Hac occupati, populus ingratus,baredem glo- 
ria Donsinam,quem noWerant(quomado enim dinimame eius 
maieftatem ignorare poterane sli : apud quos tot, tantifque 
msiraculis fuigebar ) quafi non cogmeum in ligno estende. 
rent, 
g Che wnvilese picciolo diferro, né impedifea il vola- 
ema perfectione, lo dimoftra l'v- 
celletto iegatto da vn filo, che volendo , alzarfi non può, 
nale introduMa dire; Minimo DerinzoR, San 
Miaffimo lib, 1. de chatitate, Quensadmudum paffereulus, 
lare incipiens, in terram funiculo detrabi» 


Iligatus, 
Lang pm po nondum us liberata, ad rersors 


«eleffium cognitionem volare contendens, ab affettibus du- 
n (ca ad terrano detrabizur Lo Beto dae efprime 
31 B.Ifaia Orat.8. in Bibl, Patrum.Ssmaslis fine palferi , ce 
ius pes fagueo vintus,fre, qui diem [olutuns fe exi/tmans, vo- 
latsuextollitur,laqueo revnetmr. Memo enim eft, qui non ad 
extremum vfque (pirituns aliqua follicitudine. 

i go Perimprefa de i duellanti, fignor Arefio dipin- 
facci nurturni » che combattono inaria , col 
morto; Amno ParITER ConcIDENT,tolto nel 
capo 46.di Gereremia nu. 13.Fertit smpegit in farten, G' 
ambo pariter conciderunt : dottrina, anzi miferia che ne i 
duellanti così offeruò pa lepri split sl 
2.Quis finis frutufque fac now dica nsilitia, fe. 
tg (c4 occifr lsbaliser peccar, & occifus aternali- 
per per £ 
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1r Nell’ifola Taprebana, reftando nafcofta a i navigan- 
ti.la Mella del polo,ne lauendofi cogninione,od vfo vera» 
no della calamità, foglinno portar nelle nawi.icuni veet* 
li domellici, i quali laciati in liberta , co”) lor volo feruo- 
nodi ficnra direttione a i fluttuanti legni percondurgli 
a terra. Tanto fcriuonoe Solino c. s4.c Plinio}. 1.c,22.0 
Simon Maiolo Dierum Canic.to.1.Coliog.6, Quetti per 
tanto figurati d'auanti vna nave poffoso portar ii motto 
ERRANTEM DIRIGYNT, ò vero; iter PRA 
MONSTRANT òpure; AD LirtoRA Dvevnr. 
Conuenendo anco alla nare,come fcriue l'Arefio .1 care 
tellone; VoLanTES SeoyiTvR,edimofira, che i 
Santi co’l volo fublime delle loro virtuofe operationi,.ci 
feruono di guida ;; e ditettione , perche imirandogli, e 
feguendogli arrivar portiamo alla terra de i beati ; So/ens- 
nitates entm martyrum exbortationes martyriorum funt: 
vt imitari non pigeat » quod celebrare deteltat + AgeRino 
ferm.47.de Sand, 

12 Vn vcello' volante preffo la (piaggia del mare col 
titolo, Penso Vires è ‘del Conte Carlo Camillo 
Martinengo , il Circofpetto fra gli Erranri di Brefcia,che 
inferifce giudiciofa prudenza in bilavciar le proprie for- 
ze,e talenti, prima di fpiegar il volo,cd accingerfi a cone 
fiferabile operatione, od imprefa.Quis rex ituras commit, 
tere bellums aduerfus aliuns regema , non fedlens prius cogitat 
$. poffît cums decem miltibus occurrire ei qui cum vizinti 
mlisbusvenit ad fe? Luc14 31.Meritò per quelta confi- 
derara accortezza fomme lodi il gioninerro Da uide,che 
fregiato cò i veltimenti regij,e proveduto con l'elmo, c 
la lorica di Saule, non entrò immantinenti nell'arringo 
dell'armi,mà prima volle far prova di fe ftefo , cepirren. 
tare fî armsatus poffer incedere :. Reg.17 39. ed afficurar in 
tal guifa e la vita, el'honorese la vittoria. 

13 Va mondano, volendo fignificare , che quanto 
più feriiua,ò pregata, tanto meno trouava di piera, 0 di 
corrifpondenza, dipinfe vnaugelletto in gabbia, che fe 
bene dolce canta , non pud ortiene la libertà. e gli fopra- 
fcrifle. Pietà Cor NDotce Canto Io Non 
IxmpstRO; Girolamo Preri nelle fue rime; 

Prendo ben.io tall'horl'vfara cetra; 

El bel nomeadorato è fcriuo , è canto; 
Per dar puouo Anfion, fenfoa vna pietra; 

Mì perche vuol de la mia morte il vanto » 

O non cura, ò non odesò non fi fperra , 
E vual da me,più che l'inchiofito, il p'anto- 

14 L'abbate Certani, par vn mondano che (vilupato@ 
dalle vitiofe affertioni , tanto s'era foleuato a Dio, che 
omai più non remenale infidie amorofe della fua donna, 
figuro vn vcello,che volaua fopra d'vn labirinto, col care 


tello.INcoLvmis INcOLA CarrTaleGiufeppeil Carzen- 
Patriarca hanevdo ilcuore tutto folleuato a Dio, non flarivo, 
ve alle infidie dell'Egittia | che tentava invilup.. Giefeppe, 


foggiac 
parlo ; Mec herilis illecebre fiexus eft delinimento , (critte 
Ambrogio, mec immersto flammas non fentit libidinisAqui 
miaiore diuina fagrabat ardore gratia, Così Ambr. ina 
Pialm. 104. 


TA 


fe 





15 Con impre fa di molti vcelletì ; chefi rivoltano 
conlicti applaufi a riconofcere ilfoleTu l orizonte, ed Îl 
motto; OxwnEs ExcitTAT Vnvs s'inferifcono le 
pose di $. Gio.Battifta, che cuafi augello del cie- 

lo anzi dinfio in carne,conle fue gloriofe voci inuitò 
tI 


6.Gio.Bas tutti i Paleltini a riuerire il (ol diuino,che d'humane {| 
gifta. glie veftito comparue (wl maredi Galilea,e fu l'acque del 
Giordano , Così nelle città,no'i Monafterij , enelle fa- 
miglie : vn (anto Velcono, vn zelante Prelato » vn buon 
capo » alle lodi , aglioffequijd' Iddio rifueglia tutti: 
Omnes excitat vnus, 
Che itrauagli fiano ftrumenti » pet farcî con ognî 
prezaa folleuare al Cielo , cda Biosl'inferi lo fteffo 
Padre Certani, col fare vo augelletto,che fuggendo dal 
fa prigione, s'alzaua tutto veloce all'aria,col verlo. DA 
Trass. LA PrigIion , Raripo Vora ALL’'ETRA. 
quo vile Tribulaziones , (criffe Tomafo di Villangua Ser de. SS. 
Cofma&c calcaria funt qua faciune nos currere ad De- 
wm.fîcut Gregorius ast: Mala que,nos hic premunt ad De- 
N um ire compellunr.S.Cipriano,fauellando de i Santi Mar 
tiri,nel fondo delle prigioni trartenutti cò.i ceppi ai pie. 
di Epi.72.24 nemefiam O pedes feliciter vinti selclama 
ma » quiirinere falurari ad paradifum diriguntur) O pe- 
des ad prefens in feculo ligati, vi for r femper in celss 
Deum hibéri.Et il mio S.protpero;Epig.de aretini 
Carcere fi caco claudarnettarg. catenisa ì 
Lober in exceffu mentis adibo Deum. 
36 Per vnlafciuio, che impudicamante corrifpolto da 
Tafcino, vnaimpura » nonfapeua da lei taccarfi , fecel'Abbate 
i Certani vn vecello,inuifchiato dalla pania,mantre fi por 
ta a godere l'infidioto cibo,col verlo L'esca Mi Do» 
NA , E Liperta' Mi TocLie. Quadra quefto 
motto ancora ad vno , che riccuendo beneficij » diuine 
fchiauo del fuo fuperbo benefatrore Seneca cpilt. 8. Et 
Pmbisio. fera € pifis fpe aliqua obleEante decipitue. Munera ifta 
Lon Fortune putatis? Infidia funr. Quifauis 20 tutam agere 
vitam voler, quantuno plursosune poteft > sta Vla be. 


Efempio 
del mag. 


gior:. 


pefica deuitet > n quibus hoc quoque miferrimi fallimur , 
quod habere nos putamus , babemsa: > parole tutte confi- 
derabili. 

17 Vavcello.imartod v(cirfene dalle reti , col titolo; 
Cavrior Hinc, feruì per vno, cacca da gli 

« altrui inganni, viueua con auertita circo(pettione, 
Cousla. Per cof bella» bella futura timer. e 

Proucrbio antico. Mi vaglia il vero quefta cautela è 
ind troppo di rado eltercitata; orzo dice Giulto Lipfio 
»s.de Militia diaLao.cenferus prudenti(fimus antmalsuma 
at fibi ffulriffimus viderur.Quid ita? Nam cerera animan- 
ressubi femel ofenderint, cauent : non vilpes ad laqueum, 
lupus ad foucam ; canis ad fuffem temere redibune : folus 
hoarzo ab quo in suano peccar fra in ijfdera 





28 Don Arcangelo Conter ; efpreffe affetti d' vn ani= 


tionis (ue farcinam porrans,vinttus clamat:Cupio diffolui, 


ì! CE 'olui enim mon quareretemfi fe pro= 


viderer. Il Cavalici Marino nella 3-ps 


della fua Lira efpreffe quelto concetto così: 
Peregrino Vagno! » s'auvien che fia 
Chiufo colà frà prigionieri sagela 
E di gran rege in ricchi alberghi, e bellb 
Pargoletto cantor viua in balia: 

Quiesone amica mano efca gli dia, 

gli preftin ricetto aurci cancelli : 
Riuagheggiandail patrio.ciel , frà quelli, 
Sofpira pur la libertà natia. 

E;così,benche il (enfol'accarezz?, 
Duolfi,Signorsdel carcere (uo terrena 
L'alma,nòdrita infrà lufinghe, c vezzi: 

Ne requie baurà,finche'l tenace freno _ 

Del ritegno mortal, morte non (pezzi 
Ond' apra 1° ala riuoltarti il feno. _ 
19 Dimoftrò Domenico Gamberti il grato affetta 

d'alcuni virtuofi beneficati , che applaudono con voci di 

lode alcomparire del Precipesche loro co.nparti i gratia. 

fi fauori , co”) figùrare alcuni vcelletti rivolti verfo il 

(ol nafcente,co‘i detto: Te VenienTtECANENT. E 

| lo prefe dal 4.della Georgica v.464.0ue parlandofi d'Or- 
| feo vigoa) la morte d' Euridice: 
Ipfe caua s agrunsteftudine amorem , 
Tide coniuxyte fola sn birreve fecum, 
Te veniente die, te decendente canebat, 
2o A gli vcellecri,che sù irami de gli alberi,trefcando 
fi, applaudono al comparir del folc in orionte , dice- 

di : ExvitANTE QccyRyvnT. E fermirebbe a 

dinotar il giubi‘o de i popoli di Reggio , quando #i por- 

tarono incontro al mio S.Profpero,eletto in lor Velico» 
uo: de i Romani in accolgier Earlo Magno:di Gerufa- 
lemme in riccuere con acclamationi feltofe il Saluaro= 
rese degli Angioli,in accompagnare;e la falita diCritto, 
al'affuntione ancora di Maria Vergine, riverita bella al 
pari det {ole,nelle cui trionfali pompe S, Chicfa; Affiw- 
pra eft Mariain calum, gaudent Angeli ; laudantes bene» 
dicunt Dominum, 

al L'allegrezza de i choti angelici > in accompa- 

guare 


Gras 
dihe, 


Di 


LI ncontn 


festosa 


VCELLI Lò. IV. 


guare la madre d'Iddio, quando faliua al cielespuò efprì. 
Affuntio. merfi con molti augelli , che corteggiando affiftono alla 
ne di M, fenice volante, coltitolo; COMITANTYR OVvAn- 
* = resytoltoda Vicg.1.Geor.v. 346. 
Cui quans chorus, focj COMIT ANTVROVAN- 
ES 


S. Bernardo ferm. 1. de AGump. B. M. Quis cogitare fuffi- 
ciatsquam gloriofa liodie mundi regina procefferst, & quan 
to denorionis affettutora in eius 90 caleftium legso- 
num prodierir multitudo ? quibus ad thronum glorie canti- 
cis fit dedutta &c. 

22 IRceligiofi, che di notre tempo , prevenendo il na- 
fcer del fole, nell'hore deltipate a i ripofi , ed alla quiete» 
congregati nei choro , cantano ad honor d’Iddio e (al- 
mi; edinni, potrebbero figurarloro ftellî ne gli vecl- 
Jerti,che fotto il ciel fereno , ed in particolare al compa» 
rir dell'alba alzano le canore voci, e portano il titolo; 
Hor is Qyietis PsaLiMmvs,tolto dall'Inno del- 
la Domenica al Matutino; 

Vi quique facratiffimo 

dusus dies tempore è 
Auris quietis p/allims 
Donis beatis munerer. ‘ 

23 Imiteri vcelletti, pigliandofi piacere d'offeruat 
intenti, i mouimenti fconci,e gli atti ridicoli della ciuet 
ta,reftano inauedutamente prefised inuifchiati, potendo 

* dire, LvDeNDO CAPIMYR ; idea dei mal accorti 
Mondani MONdani , che prendendo otioto diporto in vicinanza 
lafcini, delle fcaltrite femmine ; cadono nel vifchio tenace del. 

l’amor impuro. Orone Venio Embiem.Amor.fol. 78. 
LVDENDO CAPIMVR, bibimus ridendo venenum , 
itque socos inter vincula mifcet Amor. 
Si tinscas laqueos, E te fî vincula terrent 
Terrear &' tujusyluétag; liber eris. 
Di/pera. Speranza vana, òdirò meglio, difperatione totale del- 
zione. 3 lalibertà perduta fi può dimoftrare al parere del Ranca- 
ti, con l'imprela d'vn vcelletto » che chiufo nella gabbia 
di ferro, in vano tenta di ritrouar pertugio, per fuggirle- 
ne conle parole; Nec Spes VLLA FvG£, tolteo 
dal 10. Ancid, 
Aft legio Asneadum vallisobfeffa tenetur ;) hi 
C SPES VLLA FVGx£. 
24 Carlo Bouio; ad vn vcellotto, sù i verdi ramofcel- 
Ji prefo col’ vifchio, mentre delitiando trefcaua aggiunfe : 
Comueni SYIS CAPTA DELLICIIS;ECcIÒ conallufione ad va 
re gino. Riouinetro , che col mezzo del giuoco delle boccie , da 
sando. , SantIgnatio Loiola fà vinto, e ridotto alla vita (piritua- 
le;e divora, ciò che dichiarò conl'Epigrama ; 
Res eft quandogue & ludus non ludicra: noftis 
Seria vos etiam ludere, trudiculi. 
Loyolam insenis dum certat vincere,fentit 
Arte fua pelli dexteriore globos . 3 
Sponfum ergo obfequium victori pr[tat ,G' omnis 
Formande in vite feria ludus abit &c. 

Lo fteffo, con l’mprefa d'vn vcelio femmina , che por. 
tailcibo ai fuoi figlinoli giacenti nel nido , ed il motto : 
MotLLtiTA DAT TENERIS, inferì come dallo ftello 
Sant'Ignatio gli articoli della criftiana fede , dolcemen- 
te facillitati, nelcatechimo, furono infegnati a i fan- 
ciulti: il che operò anco Francefco Xaucrio , come riferi 
fce Pietro Maffeo, predicando la Santa fede a i popoli 
dell'Oriente. Per quefta difcreriffima confideravione_s 
meritò grandi applaufi lApoftolo , che 1. Cor. 3. 3. dice- 
wa: T'amquam paruulis in Chrifto lac vobis pocum dedi non 
é/cam, nondum erim poteratis . Su'l qual luogo Giliberto 
Abbate in Allegor. Tilman, così /rizam iffud an'endant 
qui fa&turi in conuentu fratrum ferreonem ffudent magis 
alta, quam apta docere Fc. Erubefcunt bumillia , & plana 
docere, fota bac fciffe videantur. Erubefcunt vbera babere , 
nudare mammam, latbare parunlos a iftud a pr 

‘onfedifti in medio carbedram tenons, vr {csentram saltes 
paia TEAM fubditorum LACTES INFAN- 
TIAM, e piùballo, Afagna eloquentie laus eft,cautare > 

iam fafceperis apre ewequi , ad cius commsodure cuntia re= 
ferre, fuefcepro inferuire negorio. | DE 

Nell’accademia de Spiriti di Piacenza» cui l’imprefa- 
di certi augelli , nati da alcuni globi, che ftacati da glial. 
beri,e caduti nelle acque»che loro fotto giacciano riceuo - 
no; Non Cus L'Anima, Ir Vovo, della qua 

Mondo Simb,del Padre Abb.ricinelli . 


Religiofi. 


Dottrina 
con faci. 
dità infe. 
quata). 
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le marawiglia Scriffe Pierio Valeriano li. 16, De Epheme: 

ro. Quadra l'impreia al Sacramento del Battefimo , che hattifim 
da l'animasanuivando (piritualmenre i defunti,come dif» 

te Fuiberto Carnotete Ep. 1. Zuefabilia contulit baprifmi 

munera, per que ci com mortui , È intra jacrum gurgitene 
confepslti; demerfi,refimgemus &c ed anco dal volo; 

che però S. Bafiliv Scleuc:fve Orar. 34 Videre erat rem 
inopinatam, in aquis matrix parabarur que celo ciues pare. 

ret. Dall'orarione, come da vn'aqua di mirabile virtù, 

allo ficrivere di Crifoftomo Hom.2.de Precat. to 6.rice- Oratione. 
ue il Fedele, e la vitra, ed il volo. 77 pi/cis aqua viuit fe 

tu purea Per has tanquam per aquam cuolare, orbes 

caleftes fnperare yad Dewm pro pius licet accedere . 


AGHIRONE, è fia AIRONE 
Cap. II. 


25 Vel'vcello, che fuormonta i nuuoli , portan» 
dofia gorlere la quieta ferenità del Cielo, 
hebbe dal Bargagli. SvsLimitaTtE SE- 

CVRITA s;così il noftro cuore trouerà ficurezza,quan- 

do taccarofi da quefti oggetti inferiori, s inalzerà conla 

confidenzase fperanza al folo Iddio; 
Così con Palma folitaria,e fchiua 

Affai cranquillo,e ripofato viuo, 

Spreezzando il mondo, e molto più me (telo. 
Cantò Piewo Bembo, ed il mio Concanonico Vgone di 
S.-Vittore 1.1. de Beftijs c.47. Hec awis,paria dell Aghiro= 
ne; poreft fignificare animas elettorums,que formidantes per 
twrbsationem buius feculi , ne forte procellis perfecutio- 
num» inftizante diabolo inuoluantur, intentionem fuans 
{aper omniatemporalia efferentes , ad ferenitatem paria 
celeftis, vbi affidua confpicstur Dei vultias,mentes fuas ele- 
uant 

26 La famiglia nobiliMma di Capua , l'hebbe col mot. 
to; HvmiLria Despicit,cheinferifce animo gran- 

SH creto » © può feruire gd vnamante , chealza il 

penfiero folamente a foggetti grandi; ed anco a pennello 

quadra a perfona contemplativa , che fprezza nute le 
cofe, e vanità rerrene. San Gregorio Papa 11. Mor.c.21. 

Qui (piritualibus bonus ditati funt, profetto terrenis nen de- 

bent negotiys implicari,vt dum non coguntur inferiora bona 

difponere, exercitati valeant bonis fuperioribus deferwire . 

27 Ad vnaghirone,che vola verfo il Ciclo , retandofi 

a terra molti altri vcelli fi) foprafcritto. ALtIOR, ET 

TvTioRmotto che dichiara molto bene la fericità de). 

lo (tato religiofo; del quale S. Pietro di Damiano lib. 

=. Epift. 18. così; Jb1 quoque (nelle Religioni ) cali fine 

Volucres , i nimirum, qui virtutum plumis fe , fein ardua 

fublenant s ac terrena qualibet fub fe rramfire de fue mentis 

arce profpeétans dumque per terrena repere fub carnali con- 
copifezzia iugo defpiciune , libertatcm aeris : petunty fi 

Seque ad calefiia librara mentis contemplatione fufpendunt 

(002 

28 Chele trauerfie non perturbino la ferenirà incer- 
nad’vn animo grande, e virtuofo , lo dimoftrò l’Abbare Anim 

Certani,con l’imprefa d'vn Aghirone,dipinto fopra i nu- pe e 

uoli rempeftofi , che tà godendo la quiete del Ciel fe- 82% fi 

reno,e la chiarezza del Sole scol morto; FvRvnT In- 

cAssv Mm. Tanto configliaua Saneca de Vira beara cap. 

20. Vir fapiens, atq; perfettus , banc fibi vitam proponere , 

fic fecum agere debes- Ègo mortem coder vultu videbo,quo 

audiam Ego laboribus quanticung; illi erunt parebo, a - 

nimo fulciens corpus . Ego diuitias , GY prefentess & ab- 

fentes eque contemnam, nec fi aliubi iacebunt , triftror : nec 

fi circa noe fulgebunt, animsofiar. Ego fortunam,nec venien= 

tem fentiama, mec recedentens + 


ALCIONE Capi. 


39 E L’Alcione, vcello maritimo, che fa it {uo nido 


Sperar in 
Gio 


Animo 

generofo, 

Conzem» 
plasiuo. 


Religiofa 


in vicinanza del mare, nel tempo del rigido 

verno, mà con privilegio della natura così 

grande» che métre egl’ooua le voua,tacciono i fremiti dei 
K venti, 
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e fe l'ifperienza cotidiana lo dimoftra : cento feristori l°- 
aunettono, Menandro in Senar, 
AMoritw futor todem modo ,acrex , 
Oratio 1, r.0d 18. equa tellus 
Panperireciuditur , x 
Regumque pueris . E nel libro r. ode 4. 
Pallida mors equo pulfat pede & panperum rabertas 
Segumque turres, i 
Boctio lib 2.de confotat.Philofophie Metro (eptimo + 
Mors (pernit altam gloriam 
Inuolus bumi!e pariser, © celfum caput, 
ef quarque fummis infima . 
Che però Anaffagora , e Socrate, effendo loro intimata 
Ta morte da non so quali mini&triarditamente rifpofero; 
Giudice, Tam olim ifta.m fententiam aque in indicess atque ir mos tu- 
e Prenci. lit natura. E mentre la morte contutti egualmente fi 
peeguale. prete diventa vna efpreffa idea di Giudice,e di 
rencipe perfetto, del quale è proprio l'vfar con tutti v- 
gualgianza in ripartir così i premi], come le pene , ben 
dicendo Arnobio |. 6. contra gentes Aagnarsm eft men- 
tium pari pendere cunctos lance, E 
Ri L'Amor diuino » dal Padre Vincenza Giliberti fù 
raffomigliato alla morte,che fe queltascom'egli di Ici dif- 
fe Non IMPLETVR;anco il diuino amore non sappa 
Ra gia mai di riceuere da noi qualche offequio, ma vuole 
continuata mai fempre la moltiplicatione delle noftre 
fuifceratezze. Ben anco è penello quefto motto cone 
wienfi all’Auaro, delquale i Savio Eccl.s g. Awarus non 
implebitur pecunia ; Èt Sanv'Agoftino cp. 5. ad fo. Co- 
quem; Auarus vir fimilis eft Infernus Iufernns enim quan 
tos mortuos deuoraserir, nunquana dicu fatis eft: fi & fi om- 
pri thefauri circumfiuxerine in auarum , nunquam fatia- 
ALE 
64 Nella morte dg î giuîti, ferue al parerd’alcuni ; il 
fimolacra di morie, colcartello; SimiLtLIMA So- 
MNO; poiche, © di Lazaro amico di Chrifto,e già defon- 
to diccua la Verità infinita; La%grus amicus noffer dormit 
Jo.11.11,c S. Paolo 1. Thela}.c.4.12 parlando de i fede» 
lì defonti; No/umus vos ignorare de dormientibus, Che s- 
altri con Agoftino fer.23.de Verb.Dom. ricercaffe; Quarea 
Morse è dormientes vocantur? n'haurà la rifpofta 5 0iff quia fia die 
fanno. vefufcitanturî e Dionigi Catrufiano, quiui per appunto; 
Per compararionem ad diuinam virtutem dormire cenfen= 
tur, È facilius a Domino fufcitabuntur, quam dormiens ab 
hominé excitetur, ; i ” 
6: Altefchio di morte, orrido (polpato, il Taegio (o- 
prafcriffe il motto daemblema; COGITANTI Vice 
Morgr mi, SCVNT OMNIA, € forfe egli ne apprefe il mortiuo 
girate. dalla penna di S. Girolamo cpilt. ad Paulin Facile conte- 
muit omnia, qui (e cogitar effe moriturum , j 
66. Ad vn xelchio di morte il Sig.CarloRancati fopra= 
ferie; MEMINISSE IVVABIT parole di Virgilio 1. 
acid 1. 307. o at) 
— e Forfan& bec olim meminiffè inuabie. 
Morte ci; Emblema che dimoftra quanto fia profiteuole la confi- 
semplasa deratione dell'humana caducità. Sant'Agoftino lib.2. de 
Genef.contr.Manich.c.28 Nihil (ic rewocat homines a pec- 
caro, quemadmodum imminentis mortis cogitatio,e di nuo- 
vo fer.3.de Innocent. Si diem mortis fue homines iugiter 
cogirgre vellent; animano fuam ab omni cupiditare, vel mao 
litia cohiberent .. 5 


PEGASO. Cap. XXIV: 


Amor di 
mino. 


MAnarg, 


guifa di tanti cigni fi tuffino,e s’abbeuerino nel- 
l’acque della fapienza , onde poffano poi alta: 
mente approfitando, empir di virruofo canto il Mondo. 
Pertale opportunità il Sig.Carlo Rancati figurò il Pega- 
fo, che picchiando co'l piede vn eccella rupe ne cauaua, 
vna copiofa forgente, e glidiede; Vr BIBANT OLo- 
RES, nel qual propofito cantò ; ’ ° 
Ogquer ben fi vede * 
ù fa Caftalia (ponda , 
Sotto battente piede * 
Nafcegmufica Fonda ’ 

Che defta ne Poeti anco fonente 

Sc figlia è d'vn Corficr, vena corrente < 


Stadij, 
pubblici A 


67 Gaio i publici ftudij, accioche i giovanì , in, 


PEGASO. Cap. XXIV, 


SALMONEO, Cap. XXV, 


68 A cento ferittori è riferita la temerità di Sal» 
D moneo, che nella citrà d'Elise volendo imi- 
tarei tuoni, edi fulmini di G.iaue, da va ful- 
Mine, con intuonante (coppia fù bérfazliaro , ed veci- 
fo ; di cui diffufamente Virgilio 1,6. /Encid, v.585,&o. 
Di coftui dunque ftante ful carro, tiraro da quatro des 
firieri , ed attualmente falminato può farfi imprefa co'l “ 
motto; PAR Niso Pana, 'pter FVLMINA Penagra 
FvimiNnIBVS,dimoftrando, che il cuttigo , è manda- portiona. 
to da Dio tutto proportionato alla colpa. Onde Paolo se ala 
Maccio Embl.14, colpa, 
Apice cornipedum curfu Salmonea equorum 
Qui ronitru dirum fulmen: & ere refert . 
Ecce louem infernas adigenteno fulnsine ab 'umbras 
" Vr fit par aufo ponarepenfa pari» 
Si iacit ille faces, & fumea lumina, veris 
Fitba bic compefcit fulmina fulmimibus. 
E Fuluio Tefti nella p. 2.delle fue pocfic; 
Egual fingerfi renta 
Salmonco è Gione allor che tuona, ed arde 
Fabbrica nubi, innenta i 
Simulati fragor, fiamme bugiarde; 
Fulminaror mendace 
Fulminato da ienno a terta giace, 
Ecci anco la Matua di Salmoneo , fulminata da Giouezin 
vn Epigr. greco introdotta a dite» 


Sum labor, è Polyclete, tuus, lufîg; per auras 
Salmonens magni tela trifulca lowit 

Ismea non feffus diro fimulacra persuit 
Fulmine : aabuc barathro nec datur vlla quies + 


SILENO. Cap. XXVI. 


69 Eruiuano anticamentei Sileni , come di tanti 

S armatiî , nel feno de i quali fi rinchiugeuano le 

: imagini de gli Dei, tutte impretfofite d'oro,e di 
gioie, eMtandofi effi al di fuori runidi, e fetolofi, ciò che 
inferì Torquato Taffo Geruf. Liberata Canto. 
‘ Comealtaprir d'vn ruftico Silena, 
Meraviglie vedea l'antica etade &c. 

Si che baucuano la pretiofità aldi dentro, enonal di 
fuori; Intvs Non ExTRA, differogli Occuki di 
Brefcia: tali gli huomini perfetti amano d hanerla vircà 
nell'anima, ma non d'oftentarta vanamente a gli occhi Firtà ss 
delle creature ; Ciò che S. Bernardo nella Vergi ne Sofia feeffa. 
andò offeruando , epitt. 113, Fulie belial, filia babylonis 
induuntur purpura & byffo, & pra confesentia pannofa 
sacer ; fulgent msomilsbus , moribus fordent ; e conva in foris 
parnnofa, mus fpeciofa refplendens , fed diwinis afpettibus 
non huma nis . E nel vero , conchiudeua anco Tuilio,non 


f è di mellicriad'vn'anima virtuofa di mendicare gliap- 


plaufi eftranci,quando; Confcientia virtutis fatis ampliuns 
theatrum eft . ° 3 * 

Le ftatuè de i Sileni, tome notò Alcibiade appreflo 
Platone nelconuitto , non haueuano aldi fuori alcuna 
bella fembianza : mà aperte fcopriuano n:1 petto rifpote 
cofe di pregio grandesonde Francefco Raulini figurando 
vndi quelti), con vna fineftrella nel petto, vn po poco 
apertagli foprapofe; PrEcIOSA LATENT, tipo dî 
Prencipe » che sà tenere con la prudenza nafcofti } fecre= 
ti più rileuanti; o di feruo d'iddio che nafcande te gratie. Secreto, 


"fegnalate , che nell'anima di lui vengono depofitate dal Virtù ass 


cielo. feofte. 


SIRENA. Cap. XXVII. 


70 gr L Camerario , figurando nel mare le trè Sirene, 
« in atto di formare muficali concerti in vicinanza 
A d’vna naue , per morto d'embiema foprapole lo- 
role parole di Claudiano; MarteM Dasir Ipsa 
VoLvprasaliequali;] Gamberti diede; Metvene 
DA VoLvPrTASs. Non fi (coftò da quefti fenfi Si- 
nefio epi. ad Herculian. Audiui doffum a , qui 
Lioni 


Pisco 
mondana 


DEI, ET HVOMINI. Lib. II 


abulans allegoricè exponeret,Sirenas enim denotare volu- 

prates, qua delinitos, © fuauitate ca captos paulo poft inre- 

rimunc.Il mio Vgone de S.Vittore li 2,de Betti}s cap.31. 

Syreneincautos ‘nd caloca nauigantesscantuum illecebris, 

manfragio periclitari faciebane . Secunduns autem verita- 
tem meretrices sque tranfeuntes ad egeffarem adege- 
rane. Achille Statio 1.1 Liwfmodi eft que malis e rebus per 
cipitur voluptas , Sirenum fcilicer natura perfimilis » ille 
a cantus fuanitate mortales perdunt. Quindi Horatio 
lib. 1. ep.a. 

Sperne voluptates : nocet empta dolore volupras . 

Mi chi brama vedere vn ferri Sirena, chealle dolcez- 
ze del canto accoppia le amarezze della morte, fillî gli 
occhi dell'intelletto nell'Imperator Nerone , del quale 
così cantò Luigi Cerchiaro ; 

Prodie merone formate Cefar, 

Quamsuis non Cefar fed citaredus erat 
Stat paculus manibus plettre Iyra pendet eburno 
Ex isscingut piéta corona comas. 

Incipit ambrofians incundo e quirure vocem 

fittere, S' argute plettere fila chelys ; 

Turba tacet defixa oculis; qui neglizit aures 

Porrisereybusc vitame furripit enfe Nero . 
Dulcia Syrenuns modulatur carmina Cefar è 
Namg; bomines poftquam concinit,ille vorat + 

71 L'Abbate Cercani , per dimoftrare che le mondane 
delicie vecidono , figurò vna fireoa nel mare, in atto di 
rafteggiare vn muficale (trumento , col tilolo:Son LE 

Piacer LvsiNncHE Sve SEMPRE MorTALI.SanAm: 
roxdazo. brogio ponderando il verfo 20. del Salmo 43, A/umsiltafti- 

mos 1 loco affliétionissaue Aquila traporta;dumiliafti n05 
in loco Syrenum, così commenta , Its ergo feculi tas, 
mos quadam carnali adularione debtat,v? decipiae . 

72 Cosìcon labellezza gratiofa del vifo, come con 
ladolcezza (oanifima del canto Ja Sirena riempie i cuo- 
ridi giocondo piacere : ma lift ‘angiata in-vna furia, 

cas. Neca acerba lamorte di cui fù deo: ANcIDE,E Pia. 
Libidine. c£, idea così del dilerto venerco, come di qual fi voglia 
It ‘aminofo,che mentre piace, vecide. S. Gregorio 
Nazianzeno in perfona d’vn peccarore. 
(Id facio quod mens mea damnat, © edit 
— Oblettorg; malis,mortemq; in peîtore fixame 
| Rideo SardonicorifuC&'c. 
_ 73 Giouanni Horozco fimilmente pole la Sirena, per 
lo della libidine,e del piacer mondano,dipingendo- 
* lacon l’arpa alle mani, edilverfo Spagnuolo , Cvm 
pLe Con DaR'Descvsro, Y AMARGVRA. 

S.Valeriano fer. 6. Nemo infidiofis cantibus credatsnec ad 

slla libidinofe vocis inciramenta refpiciat , qua cums oble 

Gant fauiunt , cum blandiuntur occ'dunt. Si diportaua da 

traditrice Sirena quel crudele di Dominiano,folito per ac. 

crefcer l’affanno,& la confufione de i mileri, da lui odia- 

ti di lufingargli prima con fosuiffime parole,dopo le» 

quali (caricaua poi.la fentenza di morte violenta,ed atro. 
Crudeltà ce, Suetonio in Domitian.c.! 1.Quo conremprius abuteretar 
iquifità» patientia hominum ; nunquam eriftiorem fententiami fine 
prafatione clementie pronunciauit , ve non aliud tano cer- 
Sius atrocisexitus fignum effet, quam principis lenitas . 

74 Ingerendo alle infidie delle Sirene ,che allertando 
con foane canto i paffaggeri,gli vecidono,e gli diuorano, 
lato (opre(cHiilibY o È Vocant DevoranT,(im- 
bolo delle femminelaide , che allertano co i vezzi lufin- 
ghieri i mal accorti, e poi diffipando diuorano con tara 
facoltà loro,e la fanità, e la fama, e l'anima iftefla ]l Ca- 
walier Tefauro nell’Elogio di Sanfone mi fuggeri que- 
fl'imprefa , il quale così defcriffe i fuccefî di quel (acro 


Gazea meretricule amplexibus illaqueatus 
Biliftimis deftinatur ad predam 
Monocerotem diceres 
Puellaingremio captum,fed impure + 
dc exitusnopinato declimanit exitiume « 
Vrbis ano felici nifu rewulfis | 
ortarua fores foras portauit. 
i Sio ue perizia: femper effugiae 
© Mini Qua VORANT QVOS POCANT 
casini, s. Don n) Saauedra, per inferire che i cattivi mi- 
nifii pigliano falfi, ed apparenti pretefti, fotto a iquali 
nafcondono le vitiofe le deformità moftruofe, 
Aiondo Simb.del P.Abb,Picinelli, 


danaro, 


IOI 


fece laSirena con Ja cetera in mano, ed il titolo d'Ho- 
ratio: ForMosa Svpernetolto dalla Pocticasoue 
died; 1 








- Et twpiter atruns 

Definat în pifcem mulier formofafuperne. 

Anco le cofe del Mondo, hanno apparenza lufinghiera, 
cd iegannenole,ma poi alla fine feco portano la velenota 
infettione , Vrbano VIII. ad Carolum Fratrem : 

Quam pulchra blandè fenfibus incerunt 

Exrerna noftris fe bona ? purpurea 
Qui fulgor ? ve formofa pandse 
Virgsnenm facies decorem è 
Vi arder auri [piendor amabilis? ' 
Vi rider asilo gratia regia? [ | 
Quot luxus imdutus fignras 
Attonitum trabir ore vulgus 3 
Proh quis lasentis femsna toxici 
Non baufir smo corde ? 

76 Mi parue che la Sirena cantante nel mare, in vici- 
naoza d'vna naue porefle riccuere il mutto di Claudiano; 
Ficit Vox VNa Rates, inferendo quanta fiala 
forza, &c l'efficacia dell’eloguenza. Quidio li.3-de Ponto —* 
Eloquiza 


Cofe mon 
dane, 


cei 4 

fort opus n magnis placido le&ore poeris . 

Quemliber inuitum,d:fficilemque tenente. 
Motto che parimenti quadra alle femminili lufinghe, 
poffenti a fratornare i cuori più gencrofi dall'intraprelo 
camino della virtù;ed a fotpingergli, quafi nau. inauerti- 
re nel baratro delia perditione. Vos Sirene , atq charybdia see 
des, diceua riuolto a quefte otcene S. Pietro di Damiano 
opulc-18.differ.1, ca. 7. que diem fuauem deceprsonis editis 
cantum, inesitabile ffrustis falo vorante naufrazium . 
77 Alla Sirena,come figurativa di cuore intrepido, € 
generoio Monfignor Paolo Giouio (opralcrifle; CON- i 
TEMNIT TvTA ProceLLA alla quale animofità de sat 
così n'inuita Seneca s' citato da L'ufio lib.3. Manudut&, ‘74 
differ. 16. Quicquidex nature cauifitntione patsendura eft, 
magno excsprarur animo. Ad hoc facramentum adatti (it= 
eta mortalia > nec perturbari bis, que virare nofira 
poteffatis non eft. 

78 "Sivitroua ta Sirena renente vno Arumento mufi- 
cale, col moro ; Dvircepine Capio » effetto pro» 
prio della Viccù, la quale con foauifima attrattiva, rapi. 
fce i cuori, e l'anime innamora ; fi come anco l'elo- 
quenza con la fua foauità raddolcife i cuori più rigi ii, ed 
infiefibili, ciò che Seneca n Herc.Fwr. c(prefe nella per: 
fona d'Orfco ; ° 

Immites poruit flettere camribus 

Vmbrarum Dominoi, & prece (npplici 

xbews Euridicem dum tecé [tim . 

Que fylnas aues, faxaquetraxerat 

Arssque prabuera! flunsinibusmoras , 

Ad c14s fonsium confhieerant fera » 

* Mulcet non foliis vocibus inferos. 

79 La Sirena gl partedaperiore fi fà conofcere 
vna vaga fanciulla , nell'interiore finiftce in yno 
fa Mperce; da Rartol6meo Rofli fi alzata per 
fimbolo dell'adulatione,fegnandola col trolo; AMA R 1- Adula- 
cata Dvtcepo, Così ancora Guido Cafoni neil- tiene, * 
Emblema Politico 17. chiama l'adulatione , È 


Meretrii 


Virtù, 


Zlogniza 


Lufingiera, e domeftica Sirena, 

Che col canto mortifero di laude 

Il Prencipe addormenta. e in effo vecide 
La virture,il valore,e la fortuna, 


Motto confaccuolea i piaceri mondani che non mai fan- 
no ripartire dolcezza veruna, che non fia dall'«flenzo a- 
mareggiata, onde ben diceua Giufto Lipfio Cent 10.43. 
In hac omni vita nullum tam oprabile aliquod bonum ft » 


Piacer 
mondano 


uod nor mixrum poculo maerorum, Peccarumiciife 
losè Barcefa lib. de Par, pil imtofupra moduni: Peccata 
placet ; at in fine luttum parit patranti « 


13 TAN- 


10% 


TANTALO. Cap. XXVIII. 


Antalo fino al mento immerfo, e mffato nel. 
l’acque, co i pomi vicini alle Jabra, cd il 
mato; Inorem Me Corta Factr,fu 
pofto per idea elpreffa d'vn avaro ; che nel mezzo all'o- 


$0 


Ausro. pulenza,viue come fe folle in mendacità eMtrema. Plauto 


Abbando 
pamento - { 


x 


nell'Aulularia 

Tenaces nimium Dominos néffra atastulit, 

In ovibus magnis pauperes » 

Et firibundos in medio oceani gurgite > 

Nalis illisfatis dimiria fin, non Afida 

Non Craft, non omnis Perfarum copia 

Explere sliorum tartaream inglus:em nei . 

81 Perchel'acque s'abbaffano, mentre Tantalo s'io- 
china per afforbire , ed i pomi s'alzano , e da Ini fi difco- 
ftano, mentre folliena il capo, per afferrargli, Gio. Ferro 
gli foprapofe.Et PROxIMA LvDvNT, motto ap- 
plicabite a quelli , a i quali per fecreta difpofitione d'I4- 
dio lecofe tutte fortilcono con fine contrario a ciò che 
procurauano , rrouando da per tutto le fperanze defrau- 
date,e miferabili abbandonamenti. Tanto fucceffe al po. 
polo Ebreo sdel quale Ofca c. 9. 2, Pinum mentierur cis. 
Che te bene le viti fi caricauano d'vue:e l'vue già ingrof- 
fare fi tinecuano di vermiglio roffore, in atto di ridurfi 
alla perfetta maturità: ad ogni modo reftando da impro- 
wnifo temporale inucliite se fraccafiate  parcua sche non 
per altro fofero comparfe, che per dilegiar quel popolo» 





82 E'auaro veramente è qual Tantalo nel fiume, che f 
Ziaro. non gode dell'acque frà le quali tutro è Commerfo, mà { 


fempre afpira a quelle che paffano fuggendo , quadran. 
dogli il motto; FvcieNTIA CAPTAT.Così Oratio 
Mare: ai Sa ” 
‘anralus e s firiensfugentia caprat 
Flumina Quid nd mutato piminea dere 
Fabula narrarur. congefti, vndique faccis 
Indormis mbrans, & ranquam parcere facris 
Cogerissau pità:s tanquam caudere rabellis » 
Col quale 5°.. corda Cornelio Gallo Eleg. 1. 
Inso etiass peva eft partis inchmbere rebus, 
Quas cum poffideas , eft'viotare nefas . 
Non aliter finens vicinas Tantalus ndas . 

Captar, © oppofsris abftimer oracibis. 
Ilafciuoanch'effo qual Tantalo infernale Giegue il pia 
cer delfenfo, checome onda fugacetrafcorrendo l'ab- 
bandona, lafciandolo fchernito , e confufo : introdotto 

erciò dall’Abbate D. Afcanio Ordci nelle fue Rime» 
Mortali adire ; 
O dolcezza d'amor vana, c fallace» 


TANTALO. Cap. XXVII, . 


ed affannarlo, Così Ruffino Pio sù quefto paffo, riuolto 
il popolo Ilraeliticodifcorrena . ibi! melsus, nibil ama- 


biliusterrarum vbertate, & vensris impendiis cenfuifti: to- 


raergotibi, È frugum, © fruituum: fubducerwo vbertas - 
Vique magis vota difcrursent : diu agnareni Vindema , ita 
(abiti (peribit procellis » wt in dolorem tuum , non folum 
le[a, fed etiam mentita videatur. Vibano VII. Ode in S. 

omicum » otferua quelti abbandonamenti in rutre le 
fperanze humane,}e quali quando fembrano più che mai 
vicine , ed accertate , più che mai veloci precipitando la 
cartiera, conimprowila lubricità fcorrendo fuggono, fi 
dileguano, e ci fchernifcono . 

Spes fape, quo propinquior 

* Arriders celeri fuga 

Exitus captis adimsst fecundes , 

Tipo di cuore auaro , che frà la copia inondanre del'e 
ricchezze non mai fi chiama fodisfatto , è Tantalo fiza- 
rato nell’acque» à cui il mio Padre Gallina aggiunfe. $1- 
TIT ÎN AMNb»tolto da vn verfo d'Vrbano VIII 

In medio illufus Tantalus amne fiftit . 

E potrebbe anco dirfi. SiTiT IN VnD1s, Ondel- 
Alciati Embl.8s. 
* Heumifer in medij ficiens ffat Tantalus vndi; 

Et poma efuriens proxsusa bi nequit. 

Nominemuta:o id de te dicetur auare > 

" ‘Qui quafi non babeas, non frueris quod babes . 

E più riftrettamente Faufio Andrelino : 

Semper eget firiens medys ceu Tantalus vndis 

Inter anhelatas pauper auarns opes , 


Più de la neue al fole, . 

Più del onda di Tantalo fugace . 
Stender l'aunido labbro ci fempre fuole. 
Ver l'onda, che defia : 

Ma non fi tofto egli la tocca, e fugge» 
Chella repente s'allontana, c fugge. 
Così la gioia mia 

Paffa più licue di penuto ftrale; 

Abi dilerto d'Amor pena infernale. 

Scoppia Tantalo di fere : e benche fi eroui rutro fom- 
merfo nell’acqueynon può goderne vu forfo,perche sfug» 
gendo s'abfentano, e lo lafciano (chernito, e rormentato 
acui diediFrRvsrantvR FLVMINA MERSVM: 
onde bendir.egli potrebbe: FvGiTIVA SEQVOR; 
conditione deplorabile deli’auaro . che non fi caua la fe- 
te, benche rffaro nell’oro » e neli’argento , e che anfiofo 
afpira al nouo acquifto di quei fugaci oggetti, chea 
tutta carriera fen'vanno, € l'abbandonano: Motiui (ug- 

etti ‘alta nobil mufa di Bonauensura Baronio Minor 
iferuante ne i fuoi Metri M.(cellanci: 
—— refugis vbitantalus imminet vndis . ù 
[dal 


Sperenzi 


humane, 


Auaro, 


Auaro , 


DEI, ET HVOMINI. Lib, III, 


Diffituit fua pena reuns: labentia merfum 
Fiumina fruftraniur,fimul & fugitina fequentens 
Irritant metimela famem. Sic ethere in alto, 
Inter opes it auarus imops, © egere negatis 
Impatiens, nectuns docilis, gandere repertis, 


TITIO: Coi XXIX 


Itio, figurato col cuore laviato dall'auoltoio, 
edilmottorolto da Virgilio Aocid, lib. 6. 
Nec Reavies VILA; alpater di Pie- 
tro Bleicnfe Epift. 61. ne rapprefenta l'inquietudine_o 
faticofa d'aicuni, di fowerchio applicati à mantener gli 
augelli , ed occupatli nell’vccellagione è Video quofdam, 
quorum mentes auium delettatio toras occupando confu- 
mie. Nonne ifli imaginems gerunt Tityis cmus iecur Poe- 
re referune iugiter ab auibus denorari i nans fatis denoran 
tur ab auibus, qui bac auium curiofitare torquentur. Mi 
Lucretio lib. 3. è di parere, che ne i tormenti di Titio (i 
Lafciui. taprefentino le cure molefte, ondeil cuoredei lafciui 
continuamente vien laniato,  ’ 
Sed Tityus nobis hic eft in amore iacentes 
‘em volucres lacerant » atq; exeft anxius angor : 
ut alia quauis fcindunt torpedine cure. : 
84 Benche l'avoltoio fempre diuoni il cuor di Titio è 
Ambitio. il cuore lempre riparandofi » fuggeritce efca alia voracità 


83 


Vecellato. 
ris 


fos dei predatore ; a cui perciò il P. Gallina mio Concano- 
nico diede; ApAcTo VviNERE CrRESCIT: non 
mancando mai,ne l'awidirà di chi diuora, ne l'efca pronta 
per effere diuorata, Ciò che diffe l’Abbate Ferro c'oi tito- 
lo; Nec GvLa, Nec Esca; nella quale imagine 
al viuo fi rapprefenta vn ambitiofo, vnlibidinofa, od 
Libidino: vnauaro» che tiene altre tanta avidità de gli honori, de 
Sa. i piaceri, ò delle ricchezze, quanta vede l’afiuenza 
«Auaro. 


di si fatti beni à lui propolta » Ciò per anco s'auuerà nei 
dannati,che faranno da vermi eterni diuorari, nop iftan- 
Dannazi, CAndofi mai, è quelli di lacerare , vil cuor de i reprobi 
di rinafcere a mille morti, 
Sitinconfumprum Tityi, femperque renafcens a 
Nonperit, vr poffir («pe pertre secur, 
Al timorfo di confcienza riduce,al parer d'alcuni,la con- 
tinua mordacizà dell’anoltoio Natal Conte» che nella 
Mytholog.lib.6.c.19 dice così Aligui vulrmres illos Tiri 
preteritoram fcalerum recordationes effe cenfuerunt , que 
animuam afidue vellicant peccantiuns , eumqne torquent . 
Vedafi Macrobio li. 1. de Somn, Scipionis cap. 10. 
VLISSE. Cap. XXX. 
Er infegnare che le voci lufinghiere de i 
, mondani piaceri non deuono afcoltarii, mì 
Piacer teafcurarii » furono dipinte le Sirene preffo 
prendano. 1a nave d'Vliffe,col cartello, O Bse RA TIS ÀAVRIBVS, 
Cafiodoro li 2. Pariarum Epiff 40. Cogitauie ( Viylfcs) 
feliciffimam furdiratem » vi quam vincere intelligendo non 
poterat, melîus non aduertendo fupevaret. S. Valeriano Scr. 
6 Quortefenmque dulci voce mulcerur auditussad turpe faci- 
nus muitatur afpettus , nemo in(diofis canribus credar,nec 
ad illa libidizofa vocis incitamenta confpiciat , que cum 
obletPant faniune » cum blandiuntur occidune , 
86 Allo ftefocorpo, d’Viiffe entro la nane,con fe Si- 
* rencacantoiodiedi; SvrpitaTE SecvR vs, per- 
Mendano che non meglio fi può. vincere l'affalro di femmina rea, 
che col chiuderl’orecchio à i fuoi inniti,chiudendo come 
diffe vn Poeta parimenti gli occhi alle fue bellezze ; 
Luribus obffruttis Syrenas fuit VIyffes » 
Si fugîs hanc, aures obftruito,arg; oculos . ; 
Ciò dicafi oppertuno mai fempreinogni occafione di 
male; che però Filone Ebreo lib.. Quod dererior, Chci mo 
deftamente riprende Abele, perche'accettafit d'andar al 
campo col fuo fratello, € dive che doucua cffere fordo à 
fuoi perfidi inuiti, per effere ficuro dalle fue fanginarie 
mani, Debueratrecufare , & prouocationem intrzci con- 
temnere, tergiuerfari enim praffar , quam vinci o, 
» 87 Il Sig.Abbare Emmanuel Telauro, fece emblema 
Pradiza d'Viiffe,dipinto inatto d’acciecar Polifemo , col titolo : 
MENS Vna SAPIENS Prvriva Vincet Man 
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ZA. 


85 


firiamquans omnes o, 
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Nv 5, nel qual propofito non riefcono ingrate le parole 
di Lipfio Cenrurie Adifcellanee Ep 94. Mil firmum,P LVS 
MENTEM, QUAM MANS valere, plus indu- 
es . Mà più propriamente Euripide 
nell’Antiope, onde fu icusto il uitolo , ed il documento 
di quelt'Emblema, Viri prudentia facit vt bene babitentur 
cimtares, stemque familia ; & ad bella magnum cius mo- 
mente eft.Confsisuza enims fapienter mirumo multas manus 
vincit, 


MEMBRA HVMANE 
CAPO. Cap. XXXI. 


88 Erche nei lincamenti della ficcia per lo più fi 
P difeuoprono; e riconofcono gli affetri del cuo- 
re, il Ferrogli fopracrilfe;R ARO FaALLIT) 

che può feruire per idea d'animo lincero - 

Nempe micat rofeo fazientis fronte pae Fulgor. 
Diffe vd Peritose lo prefe da Salomone, Ecclel 8.1. Sa 
pientia bominis lucerin vultueiss, La onde, e Claudiano : 

Frons expirantis praportar pettoris ignes + 
E Seneca nell'Ercole Qetco Art.2. 

. Liceripfa neges , 

Vultus loguitur quodcunque tezis. 

E S. Bernardo de na0do bene vinendi ad fororem cap. 65. 
Facies bomsinis /peculum eft cordis . 

89 Idea pur ai fincerità può dirfi la faccia fegnara dal. 
lo ftelflo Giouanni Ferro co) titolo : 
NA RecrvDIT, deiquali concerti non fi dilongò 
Ouidio nel 2. delie Meramor, sa 

Heu quam difficile eft crimen non prodere vulea. Cicero» 
ne de Petit.Conjalar Vultussac frous animi eft anua,qua fî= 
quificar volunta:em abditam, ac retrafam. Latino Pacato 


Sincerità 


ANIMI INTER Sincerità 


nel Panegir- di Teodofio. /arirzos mentis affellus prodiror, 


vuitus ensitiat , vt in (peculo froncum insago exter ani 
morum, Sant'Ambrogio lb deElac, 10. Pitrus quidan 
cogitationis arbiter © tacitus cordis interpres: face index 
plerumque ef confcientie, & tacitus fermo mentis : € fi- 
nalmenie Calfiodoro lb. 3. Var, cpità. 6. Re/picire iuue. 
nem per forraa gratiari a men:ss pulchrsrudine pius p ‘acen* 
tem» Refert facie fanguinis decus : proditur ansi natura 
per vuitum &c. 

99 Antonioio Triuultio , che fù Bifauolo del grande 
Gio.Giacomo, ne fuoi ftendardi portaya i trè vo:ti, anti- 
ca Imprefa di quelta Eccellentiffima Cafa, col mot» 
to : Mens VNICA: che dimuftra concordia di vo- 
leti, frà congiunti , è per fangue,o per collegarione_s. 
Quefta vita d'atferti deliderana $S. Agoftino ne fuoiCa. 
nonici.e Chierici, è i quali così ricordaua ful principio 
della Regola ; Za vnsun eftis congregarivet vnanizzes babi- 
tetis n domso,@yfît vobis anima vna , & cor vanm in Deo . 
Mu riefce l’imprefà tutca quadrante alle perfone dello 
Santiffima Trinità , delle quali vna fola di effenza, vna 
la volontà,vna la (apienza &c. Sanv'Agoltino lib.7 deo 
Tuinit.cap 2.Pater igieur, © Filius , & Spiritus Santis fi- 
muluna ga © vna magnirudo,G'vna veritass& vna 
fapientiasE S.Damato Papa ap.Teodoreto in Ararbema= 
tifmis, così: Si quis non dixerit Datris, & Fidi, & Spiritus 
Sanili vnamdestatem poteftarera,dininitatem , virtutem, 
vnamgloriam dominationem, smperinm , vnam Volunta= 
tem» © veritarem, anatbema fit . 











Dun cuore, circondato da vna ferpe» che 


CVORE. Cap. XXXII. 
ftando nel inezzodel fuuco non arde, io 


+ A 
fopra pofi. Non ComnvretvR) alia 


dendo ai cuore di Germanico, che nei mezzo al rogo di 
morte non foggiacque alla voracitàde gl'incendij,re- 
fiftendo a quetti la forza del veleno s ond'eta contamina» 
to,come rapporta Sueronio in Ca'igula : € non altrimen- 
ti il cuore humano,mencre è ingombrato dal veleno del» 
la colpa, non può concepire Bli ardori dello Spirito 
Santo . Von e2tm poteft Spiritus Sanitus conforsimm pali 
G' facictatem Spirsns, mali , diceua Origene ten 6a 
(ILA 


Concor, 
dia 


SS.Trini= 
tà. 


Prccato 
rififfe al 
lo sporto 
Santo, 


Comcere 
dia 


Aviare 
Amici» 
sia, 
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sà 


104 MANO. 


Num.Il che ben fi vede figurato nel Roueto,quale ben- 
che circondando dalle fiamme,nen ardeva, e come diffe 
Agoftino tom.6.rra&.fuper illud; Ego fun qui fune ; Ideo 
vubus non crersabarue , quia ffamma Spiritus a (pinis pec- 
carorum refiftebarur . 
93 li Duca di Cleues, Carlo Friderico, per dimoftrare 
quanto valelfe la concordia » ed affetto fcambieuole de i 
opoli , dipinfe molti cuori in vno fcudo , aggiungendo 
oro per morto d' Emblema le parole del poeta: Hic 
Mvrvs ArHenEvs Estro, Ruperto Abbate in 
Cant. c, 6. 9, Nos cio contra malignos fpiritus fpiritualis 
certaminis aciemi ponimus > fumsmopere neceffe eft » vt per 
charitatem femper vniryatgue conftritti & nunquam inter. 
rupti per difcardiam inneniamuriquia quauis qualibet bona 
in nobis fuerint,fi charitas defit,per malum difcordie locus 
aperitur in aciesunde ad feriendu nos valeat boftis intrare. 
93 Alloftelfo corpo da Emblema diede il medefimo 
Dacail titolo fentenficfo;BENEVOLENZA Bvonis 
STMA GVARDIA , poichequel Prencipe, che ha il 
cuorede fudditi affertionato , ha dai (udditi ancora in 
tutti gli accidenti ficuriMfime difefe. Claudiano, 
Non fic excubia, non circumffantia pila 
Vi tntatur amor. 
Che però Salonio Valeriano Imperatore fi valfe perfuo 
fimbalo di quefte parole : AZaguum fatellitiuns amor.Pe- 
riandro,come riferifce Diogene Laertio,folcna dire: His 
qui raro regnare vellent , fruomma ope witendums > vt benteno- 
‘entiazion armis ffiparentio.E Saluiano lb. 5. C'haritare, 
& beneualentia feprum opartersefia, non armsis. 


MANO. Cap. XXXIII 


% HE l'Oratione,effer debba perfcuerare,l' info» 
C gna la mano,che batte ad vna portascol motto 
dell'Arefio: Non SEMEL SvFFICIT, alla 
quale altri foprafcriffero: Fin Cure S'apRA.Loren- 
zo Giuftiniano de Orar.cap. 9. Sicwe certaminis brauinm 
nan affeguitur, qui antequans ad metas attinga! > deficit:fic 
grationis fruttu priuatur quiquie in illa non extiterit im- 
as, ed il Padre Tito Boltrenfe fopra le parole di S, 
uca 31.8.Si perfeneranerit pulfans,dice. Ne inganauo,ne- 
gligentique animo precationi infiftamus-iubet enim nos ta 
frequeter petre.qua modult noftru noffris partibus excedit. 
Ergo orationi impigre incumbamsus,in caque perfeneremus . 
95 La mano, nella cui palma è vn occhio aperto con 
l'auvifo: Fine, Er Vine fi Emblema del Cardinale 
Mateo Lango , per infegnarci, che meglio fia vedere le 
cofe con gli occhi propri) & palparle con la propria ma- 
no,che fidarfi degli altrni raèconti, gia che 

Pluris eft aculatus sefligin asriti decens. 

Diceva Plauto in Afilite + ed Oratio nell'Arte Poetica: 

Segnius irritanti animos demiffaa per aurem , 

Quam que fune oculis fubietta fidelibus , & qua 

Ipfe fibi tradit [peitator. 

96 Similmente Don Diego Saavedra9àmmaeftrando 
ilPrencipea fidarfi ben sì de luoi minifiri, ma però a nò 
trafcurare le diligenze proprie , figurò due mani, vna 
fenz'occhio,& l’altra occhiuta , col ritolo pur da emble- 
ma:Fipe, ET DIrriDE, Mirumque emma, diceua Se- 
neca in vitto ef, omnibus credere, & nulli. Aleffandro 
Scuero,dice Lampridio,non s' appagò d’ auere trafcelto 
ad ammini@trar la giu/titia > ed al gouerno de i popoli i 
primi periti del mondo,ma egli tefo volena efferne pun 
tualmente ragguagliato:Negoria è E caufas prins a feri- 
miorums principibys, È dottiffimis Lurifconfultis , & fsbi fi- 
delibus,quorum primus rune Vulpianus fuittrattari , erdi= 
nariquer atque isa ad fe referri pracepii. Bafilio Imperato- 
re fra gli altri auifi , quefto importantiffimo ricordo a 
Leone iuo figliuolo Obftringe te pri neceffitatisut omnia 
ubi oculis infpicienda effe ducas, E nibil infpettim prater, 
mittas-Quemadnsodii enim casqua a re dilsgenter infpetta 
adminiftrantursmulti emolumenti capiunt ita que no infpe. 
ta neglettim pretercuntursin magna perniciem labuntier. 

97 L'Abbate Ferro figurò la palma d'vna mano,in atto 
di foftenere vno Scorpione, e le foprafcriffe: Pr ocvi 

3I CTV, proprietà naturale:e volle inferiresche l in= 
tegrità , cd innocenza del Cardinale Maffeo Barberino, 
cara tale, etanta, chei malighi ileflî , non fapeuano 

* qual cola opponergli,ne da qual parte pungerio, Requi- 
ro,che in ogni Prelato ricercaua S.Paolozil quale hora 


Cap. XXXII. 


1. Tim. 3.2. Oporter ergo Epifcopuns irreprebenfibile effe, 
cd hora Fira.glo perfuadeua ad havere: Zerbi fanne 
irreprebenfibile : vtis quiex adserfo<ft verearso nibil ba, 
bens malum dicere de nobis, 

98 Advnamanofil ferito, DisrarnitATE Pvt- 
CHRIOR, confiftendo la fua belitzza nell'effere or. 
ganizara co i diti,che fono di quantità difuguali,fi come 
anco la bellezza de gli efferciti,e delle religioni della va- 
rietà de gli vfffici),c dei perfonaggi fi riuerifce, S. Leone 
Ser.1, uadeagetima.Ei ‘fi non cadens et mebrorum ommiti 
pulcruudo,nec in tanta varicrate parssù poteft efem èbro- 
rum parilitas, consmunionem tamen obrinet decoris con- 
nexio charitatis E S.Gregorio Papa Ep, 52. parlando de î 
gradi vari) di Santa Chiefa. 4d hoc disine difpenfationis 
pronifio gradus diuerfos,& ordines conftituit effe diftinétos, 
vt dum renerentiam minores potroribus ex biberent, & po- 
tiores mizoribus dileltionem impenderent , vera concordia 
fieret ex diuerfitare contextio Te. 

99 Don Giacomo Certani , figurando vna mano in 
atto di vezzeggiare vna ferpe,cd aggiungendole il mot- 
to; Propria BLaNDITVR NEci; dimoftrò 
che imondani , mentre di fouerchio accarezzano las 
carne » fomentano la cagione della lor morte. Origine 
Hom.s.in Leuit,9, carzens frequenti mollitie,ac ingi deli= 
ciarum fluxw foucatis,infolefcer neceffario aduerfuns, e più 
abbaflo. Tu das flimulos carni tue, tueam adnerfhis [pi= 
ritumtuum armas , C7 porentem fecis cum cam carti- 
bus fatias vino nimsio inundas, ommni nsollitic palpas è & 
adillecebras nutris. Il lafcino accarezzando vn impudi- 
casvezzeggia la ferpe , che lo fofpingerà a morte ; e l'in- 
cauto che accarrezza il mal conofciuto nemico , fomene 
ta, e fi nutre il ferpente nel feno &c- 

100 Che la vera virtù confitta più nel faperben ope» 
rare, che nel ben dire, lo dimioftra la mano, fegnata col 
motto Emblematico ; Oreri Non VerBo ben 
dicendo Seneca che; Non eft philofophia populare artifi- 
cium, nec'oftentationi paratum; IN K NON IN 
TIA e Giuflto Lipfio |. 1. Manudu&.diflert. 13. 
FACERE docet ablofonbia » NON DICERE : & hoc 
cxigit , vt ad legens fuams quifque viuat. 

101 Vna mano,tenente vna fpugna col motto; Pr E- 
mit Vr Exprimar fùdame figurara , per inferi- 
re,che Iddio ci tranaglia , per cauar da noi pentimento, 
elemofine, ed opere di vita eterna. S. Gregrrio sù le pa- 
role Luc.14.23.Compelle intrare.Felix neceffias,diceygue 
ad Deum ire compellir. Così Dauide PÎ. 31. 4. Conuerfus 
funs in arumna mea,dion conficitur fpima. Nel quale ten» 
timento S.Agoltino; Punus rribularione capi quererere- 
fugiuns » quod in illa felicirare feculari defieram quaerere. 
Ma fra tutte le proue,è mirabi:e quella del Rè Manaffe: 
di cui 2.Paralip.33.1>. Poffguara coanguftaruse/t , poiche 
la mano d’ Iddio lo pofe alle ftrette , anguftiandolo fra î 
ceppise le catencsorasit Dominuns Deum funm:& egit pe» 
mtentiam valde coram Deo &c. 

102 Laliberalità auara » cla beneficenza intereifata 
d'alcunische danno co'l mero fine di riceuerc:ine (pargo- 
noyche per raccogliere,fù dal Rancati dinotata , con vna 
mano » inatto di getrorla femente sù la terra co 'l car- 
tello:Mirto, Vr METAM, di queta forte d'huo- 
mini Seneca lib.6.de Benef.cap.14.Z/los ex toto prateribo, 
quorii mercenariuzm beneficium eft:quod'qui dat,mon compie. 
Fi cuinfed quanti daturus fit,quod vndique su fe commersuno 

(Vai 

103 Prencipe egualmente prontoa ftringet il ferro 
contra de-fuoi nemici,che a profonder i doni a premiar 
i meriteuoli, potrebbe dice lo ftefo Rancati raprefen- 
tarficon vna mano , inatto d’impugnarla fpada nuda, 
co’lverfo.Si STRINGE AL FERRO,E St DiLATA 
A L'oro. Gio. Battifta Marino nel Ritratto di Carlo 
Emannele Duca di Sauoia ft. 168. 

E quella nobil man,ch'armata impiaga, 

Porta infieme fouente anco fulute , 
E fe di farigue a marauiglia a vaga, 
Auuezza in guerra a grandinar ferute, 
Pronta anco in pace a difpenfar teforo 
Si ftringeal ferro,e fi dilata a l'oro. 

104 Sigifmondo Malatefta manifetà ero! inerepi. 
dezza del fuo cuore , promioalla fofferenza d'ogni più 
graue difaltro , col figurare la mano di Mutio Scruola x 

po 
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Operare. 
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Trana. 


glio. 


Interefa. 
si, 
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forse e li. 
berale., 


* ‘poîta nel mezzo alfuoco:ediltitolo: His GRAVIO- 1a fofpingerci alla 


DEI, ET HVOMINI. Lib, III. 


r-Lerenzo RA:ciò che fi vede operato,e da S.Lorenzo,che perfua- 


deuai 


carnefici a riuoltarto sù la crate infuocata, accio- 


che quelle parti del corpo, che fino all' hora furono dal- 
l'arfura preferuate, foggiaceffero a quell'atrocità di pe- 
na: ce da S.Ignatio Martire, che fe bene riftretto fral’or- 
ror delle carceti,ed aggranato dal pelo delle catene, bra- 
mando pene magg orisiua dicendo: (gnisserunzbeftie,con- 


fraitia 


offium, membrorum di, sifio , CH tatins carnis contri- 


no, © vmuerfa tormenta diaboli in me veniant, &o» 


PIEDE Cap XXXIV, 


col fate vn pi 
carrello ; 


cadura, ed 


I0$ 


alla morte, l’inferija 


lea che schicralpna vn ferpente , ed il 
E 


REMAT, Ne 


RIMAT; fenfo in- 


fegnatomi da San Gregorio 32. Moral. ca. 16, Prima, 
ferpentis fuggeftio mollis sac tenera ty & facile virtutis 
pede conterenda: fed fî hac inualefcere negligenter permit- 
tienr : esque ad cor adsrus licenter prabetur, cala virtute 
exaggeratsu: caprams mentena deprimenssvfque ad intolera. 
bile robur increfcat. Parimenti vn anima trauagliata,può 
di quelte parole prudentemente feruirfi , .rinoltandofi à 
Dice con totale conformità alla fua (ourana difpofitio= 


ne dicendo, 


Premat ne perimat, 


QUAM PERIMI videtur 


iche : PREMI (gr: 6) 
ILIPVS, parole di S. Ber= 


Temsario. 105 Ga la tentatione ne fuvi primi (uggeftiui 
de . 


elfer debba calpeltata,accioche non preuaglia, | natdo Ser 2.Dedicar.Ecclefio. 


Il fine del Terzo Libro. 
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kg *VceeLLETTO. entro vna gabbia rotò- 


da,che foftentata da duc poli al mouer 
fidi lui continugmente fi raggira , non 

rmetcendogli alcun ripofo,ie non al- 
| l'borach'egli G raccomanda al legno, 
picciol globo,col titolo; In AxE TAN- 


" cor prauvm,vanune E 


Tv Mò fs; IN Axe ReQVvIE s.dimoftra che in nifu- 
no de gli oggerti mondani,fuori che nel folo Iddio non fi 
ritroua quiere.S.Bernardo de.inter,domso c.54.Cor meun, 


vacumiomni volubilitare volubilius, 


de uno in aliud vago nceffutranfit, querensrequi vbi non 
eft.Lts omnibus enins que vidensnr requié quafini,© veram 
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tequiem in cis imuenire non potui. Mi è doue fi ritronera 
elia quefta requie ? La fapienza cel motiua : 7» ommibus 
i vequiems quefiui Gin baredirare Domini morabor Ecclel. 
24 11. Nel qual luogo 1l Padre Cornelio a Lapide. Sa- 
pani Sapiens querit requiem in bgreditate Dei cg- 
efti : nec enina aibieli vera requies, 

2 Alcibiade Lucarini, per idea dell'ambitiofo 1 pofe vn 
vcellerto entro vna di quefie gabbie , che fempre fi rigi- 
fano;e l'introduffe à dire; AscenpENS FEROR AD 
Ixt v xs, volendo inferire non folargente i fenfi di Seneca 


in Agamemn- AQ. |. 
idquid în altura 
Ma emma tair ite. Pi, : 

a quelli ancora di Gio Criioftomo Hom 59. in Mai 
Non enim fibi, viuuntfed alteri sé pd cradle passa 
mis buiufmadi bomines premuntur: poiche l’ambitiofo a 

na e fubl'mato al grado che bramaua, che cade depref- 


VCELLI, Lb.IV. 


| lmpodico amore di non sò qual Dama, non fe nè fapeud 
difciorre alle minaccie de i di Ici parenti ; mà che poi 
slegò, affaliro, mà non colpito da alcune archibugiate : il 
Sig, Gio, Bartifta Mazzoleni fece imprefa d'vn augello» 
che rronardofi legato ad vn palo,polto per berfaglio a gli 
altrui colpi,attnalmente fi vedeva fciolto,e volante,e ciò 
per beneficio d’vna faetra contra di lui fcoccata, che in 
vece d'veciderlo , hauena recifo quel laccio , ec rencua il 
motto. Pro Morte LIBERTAS. Imprefa molto 
bene alludente al racconto di Vir, 5. ne. cue fingendo 
vna colomba berfagliata da i faettarori v,507.racconta; 
— acer Mr to conftitst arcu 
Alta petens , pariterg; oculosstelumg; terendit > 
# ipfams miferandus quem contingere ferro 
Non valuit : nodos , & vincula linea da 
innexa pedens malo pendebat ab alto. 
notos, atq; atra volans in nubila fugi 








fo , e degradato, da quello che era : d'uenuro fchiauo di | Così ben ifpeffo avviene,che le miferie, infermità, e per. Trans: 
chi l’hà follenatose fchiauo altresì di mille paffioni,emu- Peio ae ftrumento di morte,lo digengance di glio vil 
Jationi , timori , inuidie, fofpeni &c. libertà, e di falute . i 
Per vngiouane Jafciyo ,'che ftranamente legato nell- 
Y 
34 wn veelletto in pabbia al di fuori minacciato da } ftaua;motto ché quadra molto bene ad wn vitiofo,aggra» Pec rod 
Volator grifagno, io diedi il motto cauato dagli Atti A- | uato d'infermità, che nò folamente fi troua oppreffo dal- era 
poftolici c.12 s.SERvATvR CARCERE;motto qua- | la violenza del morbo,che attualmente l’affligge,e lo tor. °- 
drante alle 07 era viuono in claufura,cd a i Religio- | menta;ma è di più torturato dal timore della danpatione 
fi ritirati nel Monaftero, à i qualila ritirotezza è prefer- | eterna, che ben conofce di meritare per giulta pena dei 
watiuo da mille mali,e di colpase di pena.Così Tertullia- { fuoi indegnifimi eccefi » ben porendo affumere per fue 
no ad Martyras c. 3. diceua che la carcere doucua chia- pen le parole del Sàlmo 17.5. Circumdederuntme do- 
marfi;Cwfediarium, e nò prigione; e frà poco numerado | ‘ores mortis,®' pericula inferni inueneruni me 
gli vttili, ed i preferuativi,che fi traggono dalla carcere , 6 Perwn prat e vfcendo dal nouitiato, fe ne L. 
oggiunfe;Nen vides alienosDeos,mon immaginibus corum | torndal fecolo ; io feci imprefa d'vnveellletto fuori di Religi 
sncurrissnon folemnes narionum dies ipfa commixtione par que scolverfo, Lisero S1, Ma' Pero' MEN Ven di 
ticipasnon nidoribus fpurcis verberaris » non clamoribus | S1cvR 0,S-Bernacdo nella fua prima epiftola, ferittaa Religione 
satrocitate,vel furore , vel impudicitia cele- | Roberto fuo Nipote, che lalciato l'Ordine Ciftercienfe, 
‘antium cederis- vacas è foandalis , a teutationibus,are- | erafi portato al Cluniacenfe, frà l'altrecofe dice così; 
cordationibus malissimo & a perfecutione . Quidquid ribi amplius sndulgesin vittu, veftituque (zi 
4 Scipione Bargagli , dipingendo vn vcelletto in'gab- | fluo, sn verbis otiofissin vagatione ls centiofa © curiofa, hoc 
bia,cò la porticella aperta»gli fopra(crife;DivTvRNI- Pene retro afpicere eft,preuaricari % apoftatare cf. 
tate LisertATEM RESPVIT,chedimoftra,co- | E frà poco,Pereor ne rorum quod foneram blandimentis,ro. 
mel’efferfì Iongamente habituati a qualche fofferenza;ci | borameram adbortationibus, orationibus folidaueram , sam 
rende non che tolerabile,ma eligibile lo fteffo male.Qui. | iemque cuanefcat deficiatspereat : E lugcam mifer nos 
1.de Arte. tam caffi laboris damnum quam damnate fobolis mifera- 
Tempore dificiles ven unt ad aratra inuentin bilena cafum. 
Tempore lenta pane docentur equi. 7 Scriuendo Pierio Valeria no 1.26. De bephemero, che 
E Seneca in Thyeft AX 2. alle cofte della Bertagna cadono giù da giialberi certi 
dam tempus ilii fecit arumsnas leues, globi,fimili a voi d'oca,i quali immmolandofi nell'acque, 
5 Va veello in gabbia aperta ,ed vn falconealdi fuorì | che loro fottogiacciano » battefima 


in vicinanza (ua,col ver(o del Petrarca; IL MAL Mi 
Preme, E MI Spaventa It Peccio; fù di 
Lorenzo Muluezzi, per înferire così il travaglio, che at- 
tualmeate patiua, come il timore di quello che gli fouta= 


roducono alcuni biànchiflimi 

vcelli : il Lucarini per fimbolo di quei, che fi bartezzano 

ne formò imprefa col titolo ; ANiMANTYR Mot- 

L17};e nel vero,che nell'acque battifmali rinafcano i Fe- 

deli, animati a nuoua vita, l'efpreffero,e San Malo 
‘ol 


VCÉLLO Capl. 
rr Nell'ilola Taprobana, reftando nafcofta a i navigan- 
Cia Mella del polo,ne hauendofi cognivione,od vfo veru= 
no della calamità, fogliono portar nelle nani icuni veet» 
lidomeftici, i quali laciati in liberta , co") lor volo feruo- 


Homil,de Iuda proditore . *Bapri/mum Chrifti nobis eftfe* 
pultura,in quo peccatis morimar,criminibus epelimr , 

veteris bomsinis confcientia refoluta » in alteram natiusta- 

tem rediuiua infantia reparamwr , e S. Bafilio di Seleucia 

Orat.34 Videre erat reminopinatanz, in aquis matrix pa- 
rabatursame ca'o ciues pareret.O inacceffa myxeria ! aqua 

penitemi. parichar,® celo ciues adftribebanturiQuei peccatori, che 
‘fono morti a!la gratia, (e baurino in forte di tuffarfi nel- 


l'onda delle la. r.me, faranno immantinenti rianimati , ‘ 


oc. 
8 Imaligni, & gl'inuidioGi, iqualialla vita dell’alerui 
virtà,gloria,ed eccellenza:s intorbidano,e fi perturbano, 
fono fimili a gl’vcelli notturni, à i quali riefce odiofa, ed 
abbomincuole la luce, che però il Saauedra figurandogli 
fuggiafchi dalla vilta del Sole, toprafcrit: loro; Ex c £. 
caT Canpo®. Tanto avvenne a i Giudei, che in ve- 
dendo le chiariffime operationi del Sole diuino , dal pro- 
rioliuore,ed inuidia timafero accieccati,de iquali Lone 
4 imperat, de Exale S.Crucis, diffe così : Inuidia , & furore 
ebry»gloriam ewus non intellexcerunt, vt facra littere teftan- 
Perfidia tur,Nam fi cognou:ffent,ran vtique Dominum glorie cruci= 
fndaica. fxi[fent : Non cognouerstat, quia cognofcere noluermatstota 
cogitatione ad inusdiam conuerfa,gloriaque magnitudine, 
etfimanifeffam , agnofcere deirettantes s non dederunt lo. 
cum rationi ad indire » vtrantamrabiem cohibe- 
rent,ed aggiunge, Cogmouerunt certe,non vt tanquams Do- 
minum glorsa honorarent fed'vtignominiofa' morte perime- 
rent. Ea enim inuidia natsera eft, non recipit ‘1a confiterur, 
neque sd quod videtur videre vult , neque affeetiri "> qua 
megari mequeur.Hac occupati, populus ingratus,baredem glo- 
rie Dominam,quem nowerant(quomodo enim dinimam eius 
maicftatem ignorare poterant illi : apud quos tot, rantifque 
moiraculis fuigebar ) quafî non cognitum in ligno extende- 
runt, 


9 Che wnvilese picciolo diferro, né impedifca il vola- 
Diffetto re all'acquifto della (uprema perfettione, to dimoftra l'v- 
Igero, legatto da vn filo, the volendo , alzarfi non può, 
* fe fntrodalia dire; Minimo Derinson. San 
imo lib. 1. de charitate. Vapragrerzo n pa Da den 

f lare incipiens, in rerram funiculo 
ni ibus liberata,& ad rem 


Invidia, 


wrorfic quoque mens nondum 


inerslaqueo rerinetsr.1 vali ui 

extremun %) iritum aliqua pramatue (ollicseudine. 
è Jo Per Penta | dedi Montignor Arefio dipin- 
vellati. ge due veellacci nutturni » che combattono in aria è col 
motto; Amo PARITER ConciIDENT);tolto nel 
capo.46,di Gereremia nu- 12.Fortis impegit in forte, & 
ambo pariter conciderunt : dottrina, anzi miferia che nc i 
duellanti così oferuò S. Bernardo Ser. ad msilir. rempli c. 


is fimis fruttul ‘ularis boaii dico milii d 
Priy 4 pre ye creed og preti 
pre 
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nodi ficura direttione ni fluttuanti legni percondurgli 
a terra. Tanto fcriuonoe Solino c, s4ac Plinio 1. 1,c. 22€ 
Simon Maiolo Dierum Canic.to 1. oliog.6. Quetti per 


tanto figurati d'ananti vna nave poffono portar ji motto 
p 


ERRANTEM DIRIGVNT, ò vero; Irer Pr e- 


MONSTRANT òpure; AD LirtoRA Dvevnr. 


Conuenendoanco alla nave,come fcriue ) Arcfio I car- 
tellone; VoLanTES SEQvITYR,cdimoftra, chei 


Santi co'l volo fublime delle ]oro virtuofe Operationi,.ci 


Pationane ter ne direttione, perche imitandogli, e 
feguendogli arrivar potiamoalla terra de i beati ; Solem- 
nitates enim mariyrum exbortationes martyriorum Juni: 
vt imitarà non piccat quod celebrare delettar + AgcRino 
fe 7.de Sanck, 

12 Vn vcello' volante preffo la (piaggia del mare col 
titolo, Penso Vires è'‘del Conte Carlo Camillo 
Martinengo , il Circofpetto fra et Erranti di Brefe'a,che 
inferifce giudiciofa prudenza in bilaccia: le proprie for- 
ze,e talenti, prima di fpiegar il volo,ed accingertì al con- 
fiderabile operatione;od imprefa.Quis rex iturus commit, 
ti llsms aduerfus alisong vegena , von fedens prius cogitat 

b eum decem millibite occuricre ci qui com arvinti 
millsbusvenit ad fe? Caer:31.Meritò per quetta confi- 
derata accortezza fomime lodi il giominetro Da uide,che 
fregiato cd i veltimemi règijie prodeduto con l'elmo, e 
la lorica di Saule, non entrò immantinenti nell arringo 
dell'armi,mà prima volle far prova di fe Refo, capitten- 
tare fi armatus poffer incedere +. Reg.17.39.ed afficurar in 
tal guifa ela vita, el'honorese la vittoria . 

13 Vamondano, volendo fiznificare, che quanto 
più fertiua,ò pregaua, tanto meno trova di pieta, o di 
corrifpondenza, dipinfe vnaugelletto in gabbia, che fe 
bene dolce cantà ; non pudortiene la libertà, e gli (opra- 
(cile. Piera Cor Notce Canto Jo Non 
ImreTRO; Girolamo Preti nelle (ue rime ; 

Prendo ben.io rall'hor l'vfara cetra; 

E'ibel nomeadorato è feriuo , è canto; 

Per dar nuouo Anfion, fenfoa vna pietra; 

è perche vuol de Ja mia morte il vanto; 

O non cura, ò non odesò non fi (petra , 

E vual da me,più che l'inchioftto, il p'anto. 

14 L'abbate Certani, par vn mondano che {vilvpatofà 
dalle vitiofe affertioni, tanto s'era folcuaro a Dio » che 
omai più non remeuale infidie amorofe della fua donna, 
figuro vn vcello,che volaua fopra d'vn labirinto, col care 
telloINncoLvMIis INcoLa Cei 1Tale Giufeppeil 
Patriarca hauendo il cuore tutto folleuato a Dio, non 
foggiacque alle infidie dell'Egittia + che rentana invilup- 
parlo; Nec berilis illecebra' fiexus eft delinimento , (critte 

Auubrogio, mec îmmserito flammeas non fentie lebidinisAqui 
miasore diuine flagrabat ardoregratia . Così Ambr. ina 
Plalm. 104. 


25 Con 


Ejermpro è 


prudenza 


Corrif. 
pondenza 
mancaie, 


Cante 
platino. 


Giuseppe, 


STE 





VCELLI Lb. IV. 


gnare la madre d'Iddio, quando faliua al cielo.può efpri- 

Afuntio, merficon molti augelli , che correggiando affiftono alla 

ne di M, fenice volante, coltitolo; COMITANTYR OVan- 
* = rTes,toltoda Virg.1.Geor.v. 346. 

Sn quans chorus, foci COMITANTVROVAN- 


S. Bernardo ferm. 1. de Afump. B. M. Quis cogitare fufi- 
ciatsquami gloriofa Hodie mundi regina procefferse, & quan- 
to deuotionis affettutota in eius occurfun caleftium leg10- 
num prodicrie multitudo ? quibus adthronum glorie canti- 
cis fit dedutta Fc. 

22 IReligiofi, che di notte tempo , prevenendo il na- 
fcer del fole, nell’hore deltinate a i ripofì , ed alla quiete » 
congregati nel choro » cantano ad honor d’Iddio e (al- 
mi, edimii, potrebbero figurarloro ftefli ne gli vecl- 
letti,che fotto il ciel fereno , cd in particolare al compa- 
rir dell'alba alzano le canore voci, € portano il titolo; 
si Hor is Qyieris PsAaLimvs,tolto dall’Inno del- 

la Domenica al Matutino; 
Vi quique facratiffimo 
Adusus dies tempore « 
AHoris quieris pallimus 
Donis beatis muneret. : 
23 Imileri vcelletti, pigliandofi piacere d'offeruar 
intenti, i movimenti fconci,e gli atti ridicoli della ciuet- 
ta,reftano inauedutamente prefised invifchiati, porendo 
* dire. LvDENDO CAPIMVYR ; idea dei mal accorti 
Mondani mondani , che prendendo otioto diporto in vicinanza 
lafciui , delle fcaltrite femmine ; cadono nel vifchio renace del. 
l'amor impuro. Ocone Venio Emblem.Amor.fol. 78. 
LVDENDO CAPIMUVR, bibimus ridendo venennm , 
Atque socos inter vincula mifcet Amor. 
Si timseas laqueos, G° re fi vincula terrent 
Terrtat & injusluttag; liber cris. 

Speranza vana, ò dirò meglio, difperatione torale del- 
Ja libertà perduta fi può dimoftrare al parere del Ranca- 
ti, con l’imprela d'vn vcelletto » che chiufo nella gabbia 
di ferro, in vano tenta di ritrouar perrugio, per fuggirte- 
ne conle parole; Nec Spes ViLa Fvoa;tolteo 
dal 10./Encid. 

Aftlegio Aneadum vallisobfefa tenetur % ® 

IEC SPES VLLA FVG, 

24 Carlo Bouio, ad wn vcellotto, sù i verdi ramofcel- 
li prefo col' vifchio,mentre delitiando trefcaua aggiunfe : 
Svis CARTA DELLICcIIS;eciÒ conallufione ad vn 

iouinetto , che col mezzo del giuoco delle boccie , da 
nt'Ignatio Loiola fà vinto, e ridotto alla vita fpiritua- 
Je,e divora, ciò che dichiarò con l'Epigrama ; 
Res eft quandoque & ludus non ludicra: noftis 
Seria voseriam ludere, trudiculi. 
Loyolam iunenis dum certat vinceresfentit 
Arte fua pelli dexteriore globos . ; 
Sponfum ergo obfequium victori prftat 0 omnis 
Formande in vite feria ludus abit Gc. 

Lo fieffo, conì’mprefa d'vn vcclio femmina s che por. 
tailciboai fuoi figlinoli giacenti nel nido , ed il motto : 
MoLLiTA Dat TENERIS, infericome dallo ftello 
SantvIgnatio gli articoli della criftiana fede , dolcemen- 
te facillitati, nelcatechilmo, furono infegnati ai fan- 
ciulli: il che operò anco Francelco Xauerio , come riferi» 
fce Pietro Maffeo, predicando la Santa fede a i popoli 
dell'Oriente. Per quefta difcretiffima confideratione_s 
meritò grandi applaufì l'Apoftolo , che 1. Cor. 3. 3. dice- 
ua: T'amquam paruulis in Chrifto lac vobis potum dedi non 
èfcam, nondum enim poteratis - Su'l qual luogo Giliberto 
Abbate in Allegor. Tilman. a Vritam pia attendant, 

usi falturi in conuentu fratrum fermaonen» leme magis 
nil quam apta credi i Erubefcunt bumillia , & plana 
docere, fola bac fciffe videantur. Erubefcunt vbera babere > 
nudare mammani, lattare paruulo: Quid iftud eftè Ideone 
confedifti in medio carbedram tenens, è (cientiam iattes? 
an vt TENERAM fubditorum LACTES INFAN- 
TIAM,cpiùballo, Afagna eloquentia lans et causano è 

iam fufceperis apre ewequi ad cius commsodura cuntia re= 
fore, 'ucfcepro inferuire negotio . - pa 

Nell’accademia de Spiriti di Piacenza» cui l'imprefa- 
di certi augelli , nati da alcuni globi, che ftacati da gli al. 
beri,e caduti nelle acquesche loro forro giacciano riceuo - 
no; Non Cns L'Anima, Ir Vovo, dellaqua 

Mondo Simbdel Padre Abb.ricinelli . 


Religiofi. 


Difpera, 
diont. 3 


Commeni= 
re giuo= 
cando» , 


Dottrina 
con faci. 
dità infe, 
guata), 
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le marauiglia Scrifle Pierio Valeriano li. 26. De Epheme: 
ro. Quadra l'imprefa ai Sacramento del Battefimo , che 
da l'anima,anuivando fpiritualmente i defunti,come dif» 
te Fuiberto Carnotefe Ep. 1.* Zuefabilia contulit baprifmi 
munera, per qua ci com morta: intra facrum gurgicena 
confepulti; demerfi,refimgemus &c ed anco di il volo; 
che però S. Bafiliv Scieuc fee Orat. 34 Videre erat rem 
snopinatam, in aquis matrix parabareo qua celo cines pare. 
ret. Dall'oratione, come da vn'aqua di mirabile virtù, 
allo ficriere di Crifoftomo Hom.2.de Precar. to 6.rice- 
ue il Fedele, e la vitta, ed il volo. 77 pi/cisagna viuit fi 
ru fra Per has tanquam per aquars euolare, orbes 
caleftes fuperare sad Deum pro pius licet accedere . 


battefim 


Oratione, 


AGHIRONE, è fia AIRONE 
Cap. II. 


dofi a godere la quieta ferenità del Ciclo, 
hebbe dal Bargagli. Sv BLIMITATE SE- 
CVRITA s;così il noftro cuore troverà ficurezza,quan- 
do ftaccatofi da quefti oggetti inferiori, s inalzerà conla 
confidenzase fperanza al folo Iddio; 
Così con l'alma folitariaye fchiua 

Affai tranquillo,e ripofato viuo, 

Spreezzando il mondo, e molto più me (elfo. 
Cantò Pietro Bembo, ed il mio Concanonico Vgone di 
S.Virtore 1.1. de Beltijs c.47. Hec anissparla dell Aghiro= 
ne;porcft fignificare animas elettorum,que formidantes per- 
turbattonem buius faculi , ne forte procellis perfecutio- 
num » inftigante diabolo inwoluantur, intentiozem fuamo 
fuper omniatemporalia efferentes , ad ferenitatem paria 
celeftis, vbi affidue confpicitur Dei vultus,mentes fuas ele- 
MANI 

26 La famiglia nobiliMma di Capua , l'hebbe col mot. 
to;Hvmitria Despicit,che inferifce animo gran» 
de,e generofo, e può feruire id vnamante , che alza il 
penfiero folamente a foggetti grandi; ed anco a pennello 
quadra a perfona contemplativa è che fprezza tute le 
cofe, e vanîtà terrene. San Gregorio Papa 11. Mor.c.21. 
gii /piritualibus bomis ditati funt, profetto rerrenis non de- 

ent megorys implicari,vt dum non coguntur inferisra bona 
difponere, exercitati valeant bonis fuperioribus deferuire . 

27 Ad vnaghirone,che vola verfo il Cielo , reftandofi 
a terra molti altri vcelli fù foprafcritto. ALtioR, Er 
TvrIoR,motto che dichiara molto bene la fericità dl. 
lo (tato religiofo; del quale S. Pietro di Damiano lib. 
2. Epilt. 18. così; Jhs quoque (nelle Religioni ) celi funt 
volucres , i} nimirum, qus virturum plumis fe, fein ardua 
fublenant , ac terrena qualibet fub fe rranfire de fue mentis 
arce profpeltant dumque per terrena repere fub carnali con- 
cupifcentia iuco defpiciune , libertatem aeris: pais fio 
feque ad caleftia librata mentis contemplasione fufpendunt 
To 

28 Chele trauerfic non perturbino la ferenità inter- 
na d'vyn animo grande, e virtuofo , lo dimoftrò l’Abbare 
Certani,con l'imprefa d'vn Aghirone,dipinto fopra i nu- 
uoli rempeltofi | che fà godendo la quiete del Ciel fe- 
reno,e la chiarezza del Sole s col motto; FvrRvnT IN- 
cassvm. Tantoconfigliaua Saneca de Vita beata cap. 
20. Vir fapiens, atq; agis » banc fibi vitam proponere , 
fic fecwm agere debes. Égo mortem codema vultu videbo,guo 
audiam Ego laboribus quanticunq; illi erunt parebo, a- 
mimo fulciens corpus . Ego diustias , CF prefemess & ab- 
fentes equè contemnam, nec fi aliubi iacebunt , rriffior : nec 
fi circa me fuigebunt, animsafiar. Ego fartunam,nec veniene 
tem fentiams, nec recedentena + 


ALCIONE Cap.l. 


39 E L’Alcione , vcello maritimo, che fa it fuo nido 


35 O Veft'vcello, che fuormonta i nuuoli , portan= 


Sperar in 
Cio 


Animo 

genrofo, 

Conrem. 
platino. 


Religiofo. 


Animo 
generefo 


in vicinanza del mare, nel tempo del rigido 

verno, mà con priuilegio della natura così 

grande» che métre egl'ooua le voua,tacciono i fremiti dei 
È K venti) 
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venti, s'acchettano i tumulti delle procelle , e gode il 
mondo placidiffima quiete ; Ne fece Tag tanto imprefa il 

i veelli mafchioy& 
prefenza femminascorcati nel nido, in mar tranquillo, col motto: 
Creata Qviese ciò perla feconda venuta del Signor 
ConteRtabile di Cattiglia in Iralia,con la Signora Duchef- 
fa di Frias fua moglie, inferir volendo che la venuta del- 
l'Eccellenze loro, a far nido in Icalia,era ficuro prefagio 
di f«rena page, e di liera bonaccia di pubblica quiete. Ve- 
rità che accerratamente ripigliar fi deue della prefenza 
d Iddio,e di Maria opere de i quali, e le pa Tfioni del cuor 
hutmano reftano appianate a e la perfetta interna quiete 


Prefenta 
di grande 


Sig. Don Carlo Boffo, figurando que 


widdio, 


neripartita. 


30 All'Alcione corcata nel fuo nido, e pofto alla riua 
del mare.da atri fù fopraferitto OMNIA TvrA;ap- 
plicandofi l'imprefa alla Beata Vergine, la quale fe (atà 
annidara nel noflro feno,ci otterà la ficurezza frà tutte Je 
{travolte del pelago mondano. Luigi Cerchiaro nell’A{- 


Pro tettio 
ardi MY, 


funtione di lei così. 

Sen Borcas tumidis in litora fauiat vndis, 
Seu Norus elatis fidera pulfetr aquiss 

Alcedo in fcopulo niduns ficollocer omnis 
Ponit inexplietas equoris nda minas . 

Finétuer immani bellorum turbine mundus. 
Sanguinint® calidas affuet inter aquas : 

; Esprimie Halcvonem Virgo rediniua, falurem 
luntiat ila falonuntiat iffa folo 

31 Si come dalla prefenza dell’Alcione ne deriua la 
quiete de i mari, onde fu che gli diede iltitolo; Ex As- 
PECTV TRANQYILITA5S, così della prefenza del 

tencipe , ò del maggiore fi togliono dalle città, repu- 
di are "iche,e famiglie, tutti tumulti, i di fordini , e gli (con- 
giere, °° certi. Plinio nel Paneg.di Fraiano. O veri printipis, at- 
" que etiam Confulis reconciliare amulas cinitatesstumentef. 
que populosmon imperio magis,quam ratione compefcerein= 
sercedere iniquitatibus magiftranum, infeltumque reddere 
quidqrid fieri non oportuerit. — 

32 Pare ciocchieria,che l’Alcione nel cuor dell'inuer- 
no, e lungo ta fpiaggia del mare, luogo rirannegriato da i 
venti,g perturbato dall inquiete volubili rempette,(i pon. 
gaacovarla prole, ad ogni modo, inciò fi ricanofees 
vna fegnalara, naturale prudenza di quell'augello N) 
quale molto bens;A no scit TEMPys,com'altei di 
luidiffe; amuertimento di molta importanza in tute le 
operationi bamane, poiche come cantò Onidio; |’ 
Temporibus medica valetsdata tempore profunts 

E: dista mon apro tempore vina nocent.. 
iam accedas vitiairritefaue verando, 
Temporibus, fi‘ nan aggrediare fuis . x 

33 L'Alcione »frà il (uo mido di materia così tenace. e 
dura,che con gran difficoltà a pena fi può rompere, cd il 
fa con tant'artesche nc meno vna gocciola d'acqua vi può 
entrare, renderfì ad ogni altra cofa ig iii che_> 
però l'Arefio lo (celfe per figarare il Ventre di Maria 
fempre Vergine, e lo fegnò colmotto : Non Enit 

vi AreriAT.Sant'Attanagi Ser.de Maria & lofeph 
Virginale illud clauffrumin quo diuinus rhefanrns repofirus 
fuit, omni ex parte puruns , atque impollutume permanfit. 
‘E S-Gio, Chrifoftomo. Iatuo conceptusiz mo partu crenit 
pudorautta eft caftitasS integritas roborata,e foggiunge, 
Qui ingreditur,  egrediturs © introîtus fui ©. exitus 
nulla veftizia relinqui , diuinus babitator eff , non buma. 
Nus. 

34 Per vna Dama, follecitata,ma non perfuafa, fà. po- 
.. fto il nidodell'Alcionescol mare d’intorno ondeggiante, 
Dari e fluttuante, edilcartello : AcGREDITYR, Non 
fano fl INGREDITVR, San Gregotio Papa, ferine che nons 

ees458- aitrimenti fù la tentatione del Demonio la nel de- 
ferto, Che fe ben.al di fooriaffaliva Chrifto., al di-dentro 

Ckriffo non porewa attingere, ne anco ad offender leggermente 
tenzazo + l'innocenza di ivi, qual era impeccabile : Z'entars per fug- 
geftionena porsit: fed evus mentem peccati delettatio non'mo- 
mordit. Arque ideo omnis diabokea illa tentatia forîs, non 
ins fue Homil. 16.in Euangel. Anco ad. honore di Ma- 
ria Vergine può feruire i] concerto » contra la quale las 
frode dell’infernal nemico non preuslfe in conto veruno, 
ad imbrattaria.La onde S.Girolamo ferm.de Affiamp.con- 
fiderando quell'Eiogio. verginale : Cant. 4. 12. Morrus 
conclufus, fons ftanatus , ollciua,che ella ben fi dice giar- 
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ALTIONE Cap. III, 


ding chiufo , c fonte fuggellata : 2a quam nulli poruevunt 
dolisrrumpore,mec pramaiuit frans intmuci , fed permanfit 
fanta mente : & corpore, miultis donorum priuslegisi fu - 
blimara . 

35 Dicono che la femmina dell'Alcione, non fi fcom- 
agna mai dal fuo confort: ; che però il Bargagli,per fime 
olo d'affetto maritale la figurò col mouro;N vw ayvam 

A Latente- Tale appuuro è il vero amico, raleè la 
prouidenza d'Iddio; e tale è l'Angelo cultode; O homsi- nu R 
mes, diceua Epiterto, gittato da Lipfio lib, 1. Phyfiol, c. fede. 
differt. 16. Scirate diligenti, O praftanti cuidamo cuffodi w. “999 » 
zuumo quemqgue noftrum effe commifos. Cum igitur fores ad- 
duxeritis ,&' tenebras itutus feceritismensentore nunquam 
diccrexquod foli fi Non enim eftis, non : fed Dews intus efh, 
& vefler angelus intus. 

36 Alcibiade Lucarini, alla femmina dell'Alcione, che 
wuerna l’Alcione vecchio fopra feriffe è Assistens 

VNQYVAM DEsiIstENS, rapprefentando vn ami» 

ca perfeuerante ; è fia vn amico vero, poiche come 
fcrilfe Lipfio Cenzur. fingul, ad Germanos Ep.43. Amci- Coniuga- 
tia que definere poteff nunquam vera fuisse figurandoci an. /g affessa. 
E; conlusalcinfeparabi le compagniasdella quale Orat. 
ib.1 Od. 13. 
Felicestor, & amplsus, 
Quos irrupra remer copula : mec malis 
Diuslfus quarimsonys 
Suprema citius foluer amor die. 

37 Domenico Gambetti , rapprefentò la coraggiola 
fortezza d'vn Prencipe guerriero, che huomo di gran 
pettomnel mezzo dell'armipemiche piantando il (uo quar. 
tiero, godeua ferena quiete, ed abbondante felicità, co°l 
figurare vnalcione » che nel tempo d'inuerna sù l'acque 
fluttuanti del mare fi trattiene entro il nido , facendolo 
dire con Tibullo li.3. Eleg.s. Ne Qvicayam Terre 
REOR /Estv. 

38 Scrinendo Sant'Ambrogio lib. s. Examer. cap. 13. 
che; Oranes cadunt ventorum procella, flatufg; aurarunio 
quiefcunt ac placiduwm ventis (fat mare, donec cua fonet 
«Alcion fua  Lucretio Boxfati percià figuratolo nel sido, 
inatto di couar la fua prole, gli aggiunfe il morto; 
$1LENTIBVS AVSTRI5;€ puòdinotare, che da NOI Pz. 13 cre 
potranno maturarfi i parti delle virtù » quando fiano (0- /te con la 
piti i venti gagliardi delle paffioni importune s € vitiole . quiere. 

39 Carlo Rancati, alludendo all’adunanza s che fee 
cero sù l'ICula maritima di San Giouanni di Luzi due fa. 
mofi eroi,il Sig.Card.Giulio Mazzaribi,e D.Luigi d'Aro, 
anegotiare,e ftabilir la pace vniuerfale. feguita trà le due 
corone di Spagnase Francia l'Anno 1659. figurò du 
Alciopi, fermati {ul mare, dalla prefenza de i qualii 
Nocchieri reftano aMcurati d'ogni quieta calma, e die- 
deco. Aovora Tvra SILENT, prendendo dal 
1. ne, 

Hinc atque binc vafte rupes sgeminia; minarntur 

In celum fcoputi quorum fub vertice late 

efEquora tuta filent - 


ALLODOLA. Cap. IV. 


49, D" Signor Don Carlo Boffo l'allodola fù 


Afro 
maritale, 
Amica 


Amin 
vere. 


Anime 
Intrepido 


Quiese, 


rapprefentara in atto d’alzarfia volo, & PARO 
Ì cantante,il che dichiara il motto; Ap Ar. «faims 
DV.A Gavpens,ene fece imprefa per lo Serenifiîma 819er9/0- 
Ranuccio Farnefe Duca di Parmasche ritronandoG nell” 
armata nauale fopra Algicri,volle efere annoucrato frà 
quei pochi Canalieri,che furono eletti ad attacare il pe- 
tardo a quella piazza, alla quale arduiflima attione, e 
d'eftremo pericolo ripiena l'Altezza fua andò con tanto. 
gufto, che dopo foleva dire di non hauer nel corfo di tut- 
rala fua vita provato contento ma ggiore : imitando l'al- 
lodola; che fola frà gli altri augelli dolcemente canta, 
meptre in alro volando fale. Imprefa tutta opportuna ad 
efprimere l'allegrezza dell'Incarnato Verbo , che pien 
di giubilo (i fè incontro alla penofaacerbità della fuso Chrife 
paffione, e della morte, a quella incaminandofi : /ymno paziente, 
ditto, fcrive S. Matteo 26. 30.cioè come fi cava dal refto. 
Greco, Hymaentes,che è io (teffo come dire 4ymeno ca- 
rato exierwnt in Montens Olimeti, Vittore Antiocheno, ci- 
tato dalla Glofsa topra $. Marca. 14. 26, Ate paffiortng 


laudar 


VCELO. Cap. V. 


laudangratefque Deo depromit, per hoc oftendens fevitrò, 

libentergue pati. Tum nos pani gal boc pain 
vt aduerfa Renga nonnunquam (e,fe offerunt.graro pati- 
entique animo perferamus - 

4. Canta dolcemente l’allodola. mà però quando ri- 
mira ilcielo, in amena ferenità quieto, tranquillo; of- 
fernando in tempo delle piogge inondanti vn taciturno 
filentio: onde le diedi; CALO CANORA SERENO; 

. cdancora ; Svs PLrvvio SiteT; immagine d'in 
Adulato. rerefato adulatore, che nel tempo di profpera fortuna, 
ra con voci d'encomio epplaude al fuo benefattore ; ed am 
mutifce nel tempo del cielo fofco , torbidoye minaccian- 
te + Nel primo fenfoil mio Concanonico D. Saluatore 
Carducci formò quefto diftico; 
Audin vi celo fit Alauda canora ferene : 
Sic quogz blandiloquus Rege iocantecanit . 
Quant'el filentiodell'allodola frà i fremiti del cielo nu- 
uolofo, e fdegnato,fi fpiegò con quefti lambi; 
Sub celo Alauda nubilo elinguis filet: 
Tonante rege blandus borret Aulicus. 
43 Oiferua Pietro Bercorio Redu&t.Moral, che l’Allo. 
. dola, dimorando in terra , non mai è vdita articolar ca. 
Separatio nore voci : mà che iolamente forma le finfonie,quando 
nedater Sinalza al cielo ; che perdi lei diffi; MoDELLATYR 
ia «te ELATA; Cc perboccadell'allodola iftefa; Concino 
Ho Dio. DYM ELEVOR. L'anima trattenuta nelle affettioni ter 
7-20 * rene,è mal atta a componer l'armenia delle diuine lodi: 
la doue feparata da terra,ben può,accoppiata a gliangio. 
li.cclebrar le diuine grandezze . Cosi la Cananea, prima 
vfcì dalla terra de i gentili,e poi fi pofe ad orare, 4 fini- 
bus illis egreffa clamauit, dicens ci: Afyferere mei Domine 
@c.Mart 15. 22 fui qual luogo S.Gitolamo ; /rde novit 
vocare filium Dansd, qusa sana egreffa fueras de fin ibus fuis 


A 
43 Il Padre Lucretio Borfati, offerua nell'allodola» 

quefta proprietà ; che quanto più fi fcofta da terra, c 

volando s'inalza ; tanto più delicata formi la fua cantile. 
na.Qvo ALrrivs,Eo Svavivs;tipo d'animo gra 

Gratituì to,che quantoa più fublime grado è promoffo» tanto più 

dine. = cefaltacon voci d'encomio il fuo bencefattore;o veramen- 

Anima te fimbolo d'anima giufta, che quanto più s'inalza co 

giufta,  volodella perfetrione, tanto più gioconde all'orecchio 

degli angioli,e d'Iddio articolale voci. 


ANITRA. Cap. 


4 Ll'Anitra, figurata col capo fommerfo nel- 
l'acque,Monfig.Arefio foprafcrife; Pr o- 


FVNDA Qvoove SCRVTATVR), fa- 
Curiofo, cendone imprefa di perlona curiofa ; & fpecolatiua, nel 
x qual propofito il Beato Lorenzo Giuttiniano lib, de tri- 
umph. agon. cap.18. Faltus eft homo, vt celeftia confe- 
quatur, innifitilia concupifcat , & maiora fe querar. im- 
pellitur igitur a naturasvt fummum vedere appear bonnm. 
it ideo tanta cum auiditate perlufrat , vt fî qua in 
ills fummi boni veftigium eft, percunttando repersar . 
45 L'Anitra,ammeftrata da gli vecliatori, che con- 
duce nella rete alcune della (ua fpecie, può fegnarfi col 
x verlo;Orriciosa ALuisExiT1OsA Svis,fim 
traditore. bolo dt traditore , che fofpinge i fuoi a precipitio, per in- 
contrar le fodisfattioni de gli tranieri, nella Leni | quifa 
operò Apollonio , che effendo Gouernatore dei Sami), 
tradì i poueri cittadini, guidandogli nelle mani di Filippo 
Rè,da cui furono crudelmente ragliari a pezzi : e quel 
l’infamedi Giuda, per compiacere alla maluigità dei 
Giudei,conduffe l'innocenza diw:na nelle reti. Veda chi 
vuole l’epigramma dell'Alciati EmbI. 50. fegnato co’l ti 
tolo: Dolus in fuos, ; 

46 Femmina impura» che con fimulati vezzi, con- 
duce i mal accorti ad effere cattivi dell'iniquità , edala- 
fciarui ela fanità, e la vita, e i’anima , può raprefentarfi 

Rafiaza nell’anitra,che guida l'altre alla prigionia,ed al macello, 
l * col titolo ; Svs RetIA Dvcit, tolto dall AI- 
ciati Embl.so.d vero:ALLIcIT IN La gveos dpu 
* re; Dvcit Ap INTERITYM. Contetto di tutro 
punto efpreffo Prou. 7.21. vue tratrandofi di femmina 
laida, che procura le ruine d'vn giouinetto, fi dice; 

Iretiuit eum multis fermonibus, & blanditiys labi orum ©. 

Mondo Simb.del Padre Abb, Picinelli » 


protraxt illum,Statim cam fequitur quafi bos dullus ad vi- 


Ill 


Gimam,& quali agnus lafciusens,® ignords quod ad vincue 
1 8 4 


laffaltus trabatwe &c. 


47 Con quella facilità medefima , con cuil’anitra fi 
tuffa nell’acque, indi anco fe n'efce, à cui prò darfi ; E- 
MERGIT IMMER SA, mottolevaro da Eliano lib. 5. 
de Animal. cap. 33. che dell’Anitre ferine; Sapienter & 
mergunt,C® emergunt ; tipo d'anima peccatrice ,c peni» 
rente; che fepolta nell'acque ò della libidine, come las 


Maddalena,d dell infedelta come Tomato, indi 


fe n'elce 


alzandofi a goder di nuuo l'amenita del cielo,e della gra» 
tia. Lachrymatribune, ve negaror Apoffe!ns non medo 


non percat omnino poft lapfum , fed vitro eriam 


vt fuper 


ceteros celeftis curia fenatores obrinea” principarum , fcri- 
ue dell’Apoftolo S.Pietro , il Card.Pierio di Dam.Opuf. 


13.c.12. 
48 Allo fcriuere d’Eliano lib.5 de Animal. cap. 


. 33. l’a- 


nitra, efendo affalita dall'aquita, per vnico rifugio della 
vira pericolante, fuol tuffarti , e fommergerfi nell’acque 
ln oe arileer ra i HostEeM SVBMERSA 


DecLINAT; Cos 


la Maddalena, vedendofi dal mo- 


{tro grifagno d’abifo, già, già fatta preda, col tuffarfi 
nell’onde copiofe del proprio piantosalla vita fua, che o 
già pericolaua diede lo (campo ; nelqual prepoliro non 
del tutto in grate riefcono le parole di Pierro Damian. 


Opufe, 13. cap. 12. Lachrymantes oculi diabo: 
rent Te. 


uns ter- 


45 Martiale,favellando dell’ Anitra,confiderata come 
cibo,dice che in lei due cofe deuono frimarti , come del- 


l'altre più eccellenti,cioè il capo,ed il petto , 
Tota quidens ponatur fed pettore rantums, 
Er ceruice fapit, cerera redde coco 


Potrebbe dunque fegnarfi con; CerviceET Pe- 
certore SAPIT, fimbolo di perfonaggio , come viudi- 
ciofo dintelletto è cusi di petto fortese corraggiolo; nel 


qual propofito Seneca Epilt.8:.Fortitudo now ef? 


inconful 


ta temeritas, nec pericuiorum amor,nec fo midabilinmap- 
petitio. Scientia eft diftinguendi quid fit malum, & quia nd 
fin: diligentiffima in tutela fui forrisudo eft ,& cadem pa- 
remiffima carumsquibus falfa (pecies malerum ft &rc- 
so Ricordomi d'hauer vedura vo anitra, con molti 
anatrini, figurati entro vno ftagno d'acque,col cartello 3 
E Sevazza,E Fa' Sevazzanrgigrario!: imua- 
gine dì crapulone parafito, che cd effo viue, e fa vincere 


i fuoi compagni in continni bagordi,e mangiam 


enti. In 





quefta guifa fi diporiavarvi Sibiriti , foliti a celebrare 
pubblicize fantuoti banchetti, e lo ricorda Antenco. 1.12- 
c.16, gli Agrigeotini sedeffiele lor famiglie, vivevano 


con ranta laurezza, che Placone diceva; cos ed: 


ficare, ac 


fi vitturi perperuo forent : ira conuinarivvelur cras moritu- 


ri Elian. Dell'Imperatore Domitiano ferie X 


che : sngentes oper fiamma prodie altare ludis > at 


culi, conunys edendis dilapidauir. Pero Riario 


nefe,ipete in vn conuiro ventimila feudi d'oro 






10 


: eper» 


che non (olamente [guazzaficro i conutati , mà gli fira» 


nicri ancora; populo ca ex cibis ipareebantur,gna 
fis anferri contingebar.Fulgor.lib.9.c.1, 


de men 


APODE. CapVi. 


Vedi Rondine. 





sie 


legambe, cd i piedi molto corti, e pic- 

cio , fono chiamate Apedes, come fine pe- 
dibus, Quetta forte d'vcelli, non potendo ne paileggiare è 
ne trartenerfì in piedi, d sfugge per aria atutto volo, è 
tutta immobile fe ne giace nel nido,onde le dicdi le paro 
le di Phnio l.o.c 39. AvTt Penpert, AvTtlaceTti 
cioè ; O volare, è giacere » figura di coloro, che d sugli» 


no far ugni cofs, ò non vogliono far nulla 


do fempre ne gli eltremi, ed abbominando la vir uofa 


mesinerità. Orario Sat.s. di Tigellio, così ; 
Nihil quale bomini fuit illi. Sepe velut qui 
Currebat fugiens boffem,perfepe velur qui 
Iunonis facra ferrer. Habebar fapè durentos 


Sepe decem feruos : modo Regessarg,Tetrarckas, 
K 


2 


A Lcune Rondini fi ritrovanoy'che per bauer- 


» precan- 


Omnia 


Penjtite: 


* 
Prudéza 
corfar- 
IEZZA + 


Predizò 
crapulo, 
ne. 


O satto è 
nulla» 


106 


Omnia magna loguenssmodo fit mibi menfa tripes, & 

Concha falis puri," toga que defendere frigus , - 

Quamuss craffa queat Te. 
Se anco non fi dicelse , che i mondani fono apode,velo- 
ciffimi ne gl'interelfì della carne,o delmondo;tasdifimi 
nell'ofsequio della virtù,e d'Iddio;onde S. Bernardo fer. 
de Miferia humana; A4runs eft de te honso mufer , quod 
ad nsala fîs torus promprus - ad bona autem torus durus » 
totus piger &c. / 

52 Scriuendo Plinia lib. 10, cap.39. che le Apodi for. 
mano il lor nido nell’orridezza fafsofa de gli (cogli ; ad 
vnodiquelli puòdari ; IN PetRA NIDIFICAT, 
pariap, tipo di Maria Yergine,che come riferî S. Girolamo,po. 

arruriz. fe il bambino pato nella concauità d'yna pietrajed anco 
T° Can. tipod'anima contemplativa che forma il fua nido in, 
siplosino. foraminibus petras®-in cauerna macerie Cant.3-14.cioè 
a nelle piaghe del Crocififso, di cui fi protefta 1. Cor. to. 

4. Perra aut em erat Chriftus. 

53 Per quanto i naviganti fi (coltino flygruando da 
gerrase fi portino errando per lo mare: le Apodi da per 
turto gli fieguono,e volando loro d’intorno,gli accom- 

* agnano,e lo riferì Plinia lib.19.cap.39. Dif perciò di 

ro ; COMITANTVR ERRANTEM; òpure; 

ec ASERBANTE RECEDVNT, Idea de gli 

rigeli Cuftodi , cha affiftona a ciafcun fedele, come 

proteftò Dauide PI. 90. 11. Angelis fuis mand quit de re, 

vr cuftodiant te in ommibus v&stuis. Le fante infpiratio- 

. ni anch'efse,ne aMftono fempre,per richiamarci da i no- 
ftri errori,alla via della falure. 


AQVILA. Cap. VII. 


54 Tpinta inatto di far prona de fuoi aquilotti 
alla luce del Sole » l'aquila fùfegnata da 
gli Approuati di Venetia col mo:to; Pro. 

saTOSs FaveT, è comeadaltripiacquesETt Pro- 

RAT, Et Fover. Ilbuon Prencipe, qualaquila 

perfpicace , prima d'approuare i fuoi miniftri , dene_a 

rouargli,perche non riefcano indegni della {ua gran; 

Nei Semper enim fertur probare quos gemuit > (erifse 

dell'aguila S. Ambrogio Hexamer. DI c-18, ne generis 

Sui inter omnes aues quoddars regale faftigium deneneris 

‘partus deformiras decoleret . Ed in noltro propofito San 

Giouanni Crifoftomo , ofseruando le protefte del Rè 

Dauide Plal 100 6. Oculi mei ad fide!ssrerre, ut fedeane 

mecun : ambulans in uizimmaculara bic miki minifira 

bat,introduise quel gran Ré,a (piegare i fuoi fenfi ina 
quella guila Tales ene diligo maniftrossqui ambulent in 
uia immaculata,qui non ad dexteram declinent, neque ad 
finiftram,qui nulla fraude peruerterunt dogmata , uiam 

concernentia Lpd ueritatss » È 

55 All’aquila parimenti, in atto di cimentare i figli» 
voli nel volto folare » altri diede. Sic CREDE , cd 

Prencipe, ancora ; CREDA M =: idea di Prencipe prudente , che 


Midani, 


Angelo, 
srffode, 


prensipe 


foi 


Saggio. — prima d'eleggere,o di promouere i foggetti , ne i, di- 
igente ifperienza . Cosi Teodorico, fceglieado Tolo- 
Promare, DICO per fuo miniftro diceva 3 A4 rivi Andare fioren- 


® riffioma arazis noftre folicitudinemsifiam eftre niru m pru- 
dentsffimnm ct i adbibere» quem confta! etiam 
domui asi meftri traltaribus iugirers® laudabiliter adha. 
fife-Calfiod.I.8.Ep.9 cd i Rè Atalarico, pure in Calfio- 
doro |, 9 Mriar. to. 22. De illo ne fas eft ambigi, qui me 
rusr eligi indinò princi als. Non enim quidquam aut odio 
decerpimus aut pelletti aligua gravificattone landamsus. E- 
Iettio noffra de merstis uemt. À . 
56 Nobile emblema è quello dell'aquila , che prima 
d'affertionarfi a i figliuoli, (là attualmente prouandogli 
"Ari, alla 
Jrisafi Conoscere Prima D'AMARE ; documento 
DI che, MOÎtO conliderabile in materia de gli amici,a quali non 
s'appro 
e e ifperimentati:che però Plutarco : 77 num- 


muni exploras,num fi: aculierinus » priufquam co fi opus. 


Sic amici ante ufums probardus <ft. Va 
57 Gli Approvati di Venezia;figurando l'aquila in ar 
to d'efporte i (noi puicini al folesle aggiilero il cartello: 
EGENERES Lvx ARGVIT;tali gli Eretici,ritor- 
cenda lo (guardo dalla luce delia Fede Cattolica , fidi. 
chiarano prole mancantose difer tofaQuindiS Procu!o 


Eresici, 


fole, col morco Francefe che (ignica: BEN. 


dourelîmo affetrionarfi > fe prima da noi non folsero, 


AQVILA Cap. VII, 


in Epilt.Lippws oculus folare iubar inoffenfe non admittit: 
mec imbecilia mens fidei veftigium capst ; E S.Giopana] 
Crifoftomo Hom.94.in Mat, Sant: aquilis affimilantur 
quia ficut fili) aquilarum ad folem probantursvi fiquidem 
retto afpettu intendere rint contra radios foliss intel- 
ligantur effe legitimas; ft autev» non patuerine , cognofcan- 
rur adulterini ; ua Cr fily Dei ad Chriffi inftitiam coma- 
probantur.Si enim paruerint pleno corde suffuse verbe fu- 
Sespere sintelliguntur de legitimi.fi ameri non potnerint 
cognofcuntur de diabolo effe nati, e 

58. All’aquila, che riponeua nel nido i pulcini, di già 
da lei elpofti a i raggi del Sole,fù chi foprapofes Lv ek 
ProsaviT, eciò per alludere a S. Tomafo d'Acqui- s.7bema 
no;le cui opere quali polli d'aquila, riccuettero l'appro /e 4 An 
uatione dalSole eterno; Bene (cripfiffi deme Thoma Sc. quino. 

59 E proprietà dell'aquila,di {cagciar'dal nido alcu- 
ni de gli aquilotri,riferuandone vno ò poco più da eda 
care La onde figurandola in atto di precipitarne alcupiy 
diedi alla medefima il motto;.EDveAaT Vnvm, per 
inferire che il regno fi deue lafciare ad vn (0! figlinolo,ac 
cioche la Monarchia pofla conferuarfi ; ben dicendo A- 
leffandro Magno , quando il Bi Dario gli offerì la me- Momars 
ta del Regno Perfiano , che ; Regnuns duos nor capit,fi= «hi « 
cu vas mundus duos foles onde vn Poeta; 

° la figes regni focissoranifque poteftas 

Impatiens confortis erit + 
I che diffufamente moftra Ariftotele 4 Pollr. cap. 4. e 
lacaua da Omero Iliad. 6. Non bonum eft multorum do- 
minatussunus Dominus efto.Vnus rex; è pure come ua- 
dulle » Poeta. sh ia na . N 

| A4ultorum imperiumo multa eft confufîa a 

Multi fune damno Domini. Rex vnicus di ; 

60 L'Aquilorto. efpofta al Sole fù introdotto a dire ; 
Prosatvs ProsoR; mottoaddattabileaigiu- Giufti 
fti i quali benche amici d'Iddio, fono di nyouo prouati rasa. 
col cimento di varie rentationi,S.Greg. 24. Mor. Virams gliasi. 
vniufcuiufque conuerfi,& inchoario blavda permulter, ©". - 
afpera medigtas probar,S plena poft perfetto roborat - Il 
che fi vede chiaramente pratticato nel Sanio Giobbe, 
prima lodato,ed approuato da Dia, e poi di nuouo ap- Giebsr; 
prouato fotto il feruore de iugi grauiffimi travagli, del - 
qualeS.Gregorio 1.14 Mor.cap.1. Fluius priss aftio Deo 
asteftante laudatee è © probari poftrsoduni Diabolo infi- 
diante permittitursvr per tentamenta tribulationis often= 
deret quantuna prius in tranquilitate profecsffet . ) 

61 Quinto vaglia lo (perare in Dio,e'lo Mtarfene alla Prefenza 
di lui prefenza , nel dimoftea l'aquilotro filo nel Sole, 4' Jedie. 
colcartello;S1c Vivam . chetiene fimpatia efpref-' © 
faconle parole d'Ofca 6, 3. Viuemsus in confpettu ciusy 
difpenfandoci quella beata prefenza ogni poflibile com. 
modo,e felicità,così della vita,come gonni altra cofa; 
Impoffibite eft enim, ( dicena Filone lib. de agriculi, ant. 
med ) deeffe commodum aliquod,ubi Deus prefidet ; foli- 
tus plena,perfettaque bona largiri rebus ommibus . Sala 

62 Il Prencipe Gabriele Cefarino , pet inferire sche Figlimeli 
i fuoi Signori figliuoli faceffero neil'esucatione loro ot- bmdli a 
tima caga FT l'aquila tenente i polli efpofti al So 24470. 
leche diccua;MEe1 Non DEGENERANT ; effen- 
doyfolitii figliuoli a (coprire perlo più inloro effi le 
affettioni,ed il genio del Padre. Cofì Pietro di Damia- 
no Ser,19. Zuxta conuerfarionena parentum, (api proueni. 
unt merita filioru;viS boneftis progenitoribus proles hone. 
frarefpondeat.Et reproba reprob.s n prauirate concurrat. 
Concetto,che affai prima fu afunto da Carlo Emanue- 
le Duca di Sauoia,il quale fuccédendo al defonto padre 
figurò fe {teffo in va Da lo d'aquila inatro d' vfcir dalla 
buccia,conla fcritta;sNon DeEGENERO. 

63 L'aquila in atto di ftar fifsa nel Sole, fù introdot- 
taadire ; Assveris DELECTOR , dimoltrando © 


Mi 


tI 


| quanto vaglia in noi l'habituarione, & la confuetudine © 


a renderci fempre inchinati aquell'oggetto, buono, ò 
cattivo » al quale fi iamo affettionatisattefo, che come Confuee 
diise Plarone în Minoe; AZagnum eft confuerudinis diw- tudine. > 
turna ‘, E iamrecepre sn viramque purtem momentuni. i 
64 Animo intrepido,e generofo ne dimoltra l'aquila = 
che rivolta nella sfera del Sole proteta; Non TEr- es. 
ret FyiGoR; parole tutte opportune ad bpnore 473” 
dell'Euang.S Gio. ; il quale, mentre i Serafini fi velano 
gli occhi nò hauédo forza per (tar cole pupille filsaméte s. Gio. 
applicate a vaghegiar Iddio,come olscruò Gio. Pe e Ewan. 
È erl 


VCELLI Lib. IV. 


Ifaie 63 duabus velabatti faciem eius;Giovini nello ftef- 
fo Iddio, ei aquila reale, nel fuo caro pianeta pofata- 
mente fi fifa. Aquila (crine Agoltino tratt. 35. in 
Joan. ipfe eft Ioannes , fublimium pradicators& luci: inter- 
nesatque aseterna fixis oculis contemplator. 
€5 Non folamente dalla chiarezza amuampante del 
Solc ilmagnanimo cuore dell'aquila non refta atrerrito ; 
mà ne anco gliocchi, da quell'immenfo lume vengono 
abbarbagliati, erattenendofi fili, fiffi intenti a contem- 
Sì Gia. plarlo » ciò che dinotò il motto ; Nec TirvpAr A- 
cies, Tale S.Gio.Euangelifta, hauendo occhi d'aquila, 
mentre gli Anguoli non hanno talento di trattenerti filfa- 
mente nel volto gloriofo d’Iddio , effo pofata , e quieta- 
sg lo 30) , e lo gr Sa Proculo ge 
15. Euangelifta Ioannes, Serapbinis ipfis imuentus eft fu- 
blimior, quando quidens illi corufco concuffi fulgore fel 
velant fuas. At bicex gratia fpettans tum generatinem , 
1um fubftantiamo expreffit disinam E Ruperto Abbate_s 
citato dal Fedele Panegir.7.num.11, Aquila rette dicitury 
qui dininitatem illa,gua in celum homo Chriffus afcendere 
pornitsivrenerberatisoculisaltius contiplari meruit:& adbuo 
sn carne pofitus potuit in illuns folumo mpertos oculos figere. 
66 Contemplatiuo diuoto,che intento,con viuo affet- 
to a meditare le glorie, e le grandezze diuine, ogni gior. 
no via più fi trova rapito da gif lendori chiariflimi d'Id. 
dio,potrebbe figurarfi , dice Carlo Rancati, nell'aquila, 
ffa nel fole, col cartello: E QvanTO 11 Miro 
Centem- Prv', TANTO Piv' Lvce: verrfo del Petrarca nel 
Nasise. ‘Trionfo della Fama cap.3. 
Qi vid'io noftra gente hauer per Duce 
arrone il terzo. gran lume Romano; 
Che quanto il miro più,tanto più luce. s 
67 Allaquila volante verfo il Sole fà foprafcritto: 
Er Visv, Et VoLaTv,cheammeftra ogni fedele, 
ad accopiare all’acurezza della vifta, cioe della fedescon 
Fede: & la quale vediamo , e crediamo a Dio,l'agilità delle pen- 
opere, — Nesciot delle noftre operationi; Opertet enim (criucua» 
Teodoteto in 1. Timot. 1. 19. fide: quog; comiunitam ejfe 
vitam laudabilem. Quefte due prerogatiue di vifta acu- 
tiffima,& di volo agiliffimo furono da Origene How 3 
diuerf. avvertite nell'Apoftolo S. Giouanni, del quale 
pa d:Spirituale peraurum.citinolum, deiuidum , Joan: 
EW88 nem dico somnens nifibilem,C&* inuifibilem crea- 
turame fuperarsomnem inte penetra, deificatus in 
Deum intra fe deificanterm, 
68 L'aquila, che dalla fommità dvn monte tà guar- 
dando albaffo, col motto, Et PROFYNDISSIMA 
Itmselletto QVAQYE può figurarci vnintelletto di perfpicacia li- 
perfpica- nea,che penetra i più difficili arcani della narura,ed anco 
da ne addita vn prudente Prelato,che ftando nella fublimità 
‘Pretato del (uo grado, filla gli occhi per vedere, prouedere an- 
bigilante pr alle cole più baffe della (ua cafa. Pietro Bercorio Re- 


ud.li.. c . nu..Prelatusindiget difretione, O" fcientia lim» 
pida,& difcreta,ut longe mdea, E° cognofeat qudgi ine 
ver fubdstos faciendum,e (oggiige le patole d'Ilaia 33» 17. 

‘uliz eius cernent terrano de longe. 

69 Animonobile, e fallenato ne rapprefenta l'aquila , 
''Animo fegnata col motto;Nec Osscvrna, Nec Ima;che 
fsbile. però ed Oratiolib 3-Ode 2, 

Virtusymegata tentat ster nia» 

Cietufque unlgare:,& udam 

Spermt bunsum.fugiente penna. . 

E Sant'Ambrogio 1.3.in Luc./«fforuns anime aquilis com. 
parantur,quod alta perant,bumilia derelinquant. 

70 La medefima, che vola à cielo aperto, porrandofi: 
Per SvprEMA, Per ImA,neaddita vn intelletto 
vwniuerfale , che ilturto fpecola, ed offerua , contem- 
plando Iddio come ente fupremo,e confiderando le crea. 
ture come cole abiette,ed ifime Epitetco nell’Eochiridio; 
Deus bominè induxit in bune mundai infpettoré & arbitra 

isatque oper fuoru:nec folu infpeltorem, fedenarratorem. 

71 Intelletto eleuato , e puriffimo dimofira l'aquila , 
fegnata col cartello; RecrA SvRsvasproprietà fua, 
da molri Scrittorifoferuara.Quindi S.Dionigi Areopagi- 
ta la riconofce per vera idea de gli Angioli, î quali , libe- 
ra, e diretramente, non contorcendo'i lumi dell’in- 
telletto in varie patti, contemplano il Sole della divinità, 
Aquila fignificat regiam dignitarem Angelorum, motum 
que ad perne tendentem » celeremque volatum- ac pro- 

Mondo Simb.del Padre Abb.Ficinelli. 


‘intelletto 
mmmerfa. 
Va 


Mogli. 


113 


, prerea vim illa fingulari fpecwlandi atgzinitdedi liberè,di- 


rethe,innullà parte inclinando aciem lumini in raditi itlum 
vberrimum,& lucidiffimum deitarissquem ex fe inftarfolis 
emurtie.de cale Hierarch,c.15-Serue altresì per idea dani 
ma difintereffata,che ama,e fi portaa Dio,perDio: né ha. 
uédo altro fine,che la facci piegare a deltra , od a finiftra. 

72 Perchel'aquila,e mira a dirittura , con l'occhio fif- 
fo il fole, ed anco a diritura , co"l beneficio dell'ale verfo 
di lui fe*n vola,fà chi lediede; Recto Ocvio,Re- 
ctooye VoLaTv,fimbola d'anima giufta, che ac- 
coppia alla fede immobile;il volo delle operationi, c l'v- 
na;e l’altre,da incolpabile rettitudine accompagnate, 

73 Perche l'aquila foprauanza tutti gli augelli nella 
velocità,e fublimirà del velo,perciò fù chi le diede : Vo- 
LATY NEMmiN] titolo confacente all’Euangelita San _ SGia 
Giouanni,del quale Origene Hom.2. in diucf, Supernolat Enarg: 
Beatus Ioannes Theologus , won folum qua intelligi, ac dici 
poffunt , verum etiam que fuperane omnem intelletum» 
extraque omnia , inefiabili mentis volatu in arcana vnius 
omnium principà exalratur . 

74 Animo rifoluto, e generofo , ne addita l' aquila, d 
volante contra i nuuoli tempeftofi,col cartello;NviLLAa Anima 
Via Invia;tàtodelia vera virtù cantò Orat.l.3 Qd., rifoluto. 

Virtus recludensimmeri:is mori 

Calumnezata tentat iter via + 

75 L'aquila fi ritroua, figurara col'capo Inferito ne i 
nuuoli procurando di felicitar lo {guardo nelta ch iarez- 
2a fuperiore del ciel fereno,itche dichara il titoto : S v- 
piva Per NvsiLa QVEARIT; applicabi'ea colo. Trawarl! 
ro, che fi fanno incontro alla vita ofcuraJletrauagliofa , via delle 
per giunger al poffeffo della quieta felicità; cche non ri. gloria. 
fivtano le tribolationi,ma paffando per mezzo di quelle, 
afpirano alla ferenità del paradio; ricordandofi le prote» 
fte di S. Paolo AQ-14.21. Quoniem per multas tribulatio- 
mes oportet nos intrare in regnum Des. 

76 La generofità d'vn cuore intrepido, e coraggiofo» 
che non teme ipericoli , anzi gl’ incontra, può figurarfi 
pell'aqui'a, che vola contra il Ciclo torbito, tempe- 
ftofo, e fulminante. col motto ; INTERRITA, è De 

ure; Nit FVLMINA TERRENT, ò pure; Per ‘4° 

ELA, Per Hosres; ò veramente con le voci Spa= 

nmuolesNi MaraRME.NI SPANTARME Tale 
irebbero i getiti fè quello d'Orario Coclité,che folo fo- 
ftenne fut ponte Romano tutto lo sforzo delle iquidre 
Tofcane yitanto che fi fpezzaffero i fuvi tavolati;rale fù 
quello di Catone : Qui fimul contra Cefarem , Pompe- 
iumque fe fuffubit , & als Cefariamas opes , als Pompeia- 
nas fonentsbussvtrumque prouocanitsoftenditque ati a 
fe Reipublice partes. Nam parums ef im Catone dicere . Nec 
vanos horvet firepitus , Quid ni cum veros, vicinofque mon 
horreat&c Senec, Ep.9) Mi fenza verun paragone, ta. 
le quella de i Santi Martiri,così da Minutio Felice n. 67. 
rapprefentata . Quam putchruns fpelBaculum Deo, cun 
Chriffianus cum dolore congredstur : cum aduerfus minasy 
& fupplicia, & tormenta compomitur ; cum ftrepitumo 
mortis, borrore carmificis irridens incnlcat: cum hberta= 
teme, fam ,aduerfus Reges, & Princi peserigit&c. Se anco 
non voleffimo applicar quefta imprefa a i Beati del Para. 
difo, i quali ritrouando fuori d ogni pericolo, non pof= 
fono remerc»i fulmini della dinatione,ò dell'Inferno; Bea. 
ti,diffe il Padre Cornel.a Lapide in Ha. 40.31.'#0% riment 
damnationem , nec gehennam , que omnibus hic terrori eft » 

77 Simiimente intrepidezza generofa d: fpirito,fi di- 
moftra nell’aquila, che fe bene fi troua frà il muggiar de 1 Zatrepà 
i tuoni, e lo fcagliarfi de i fulmini, non però s'atterrifce; #z74 
ciò che dinotail motto:Non Pa ver An STREPI- 
vs. Imprefa applicara a S. Gio.!Evangelifta , che vden- AO 
dolo firidore delie trombe , e lo fcoppio de i tuoni,e l’o- £ Gite 
ridezza dei fulmini , da lui defcritti nell'Apocaliffi,non Euang, 
perdette la vigorofa lena del fuo cuore-Tale Carlo V. in. 
trepido fi tratteneua a fronte delle nemiche boharde,e pe 
fù da fuoi vfficiali benignamente riprefo. Sanv'Attanagi 
frà l'orrende minaccie de gli Arriani non fi difcompofe 
ne pur vn punto; e S.Aotonio Abbate,e S Dario Arciue- 
fcouo di Milano, rutto che i demonij faceflero d intorno 
alorograniffimi ftrepiti, quafi aqueli reali, fi prefero a 
gabbo quei terrori: e dilimulando, e minacciando vipfe- 
ro l'inferno ileffo . _ 

78 Perchel'aquila inuecchiata , col ruffarfi nella fon- 
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104 MANO. 


MNum.Il che ben Gi vede figurato nel Ropeto,quale ben- 
che circondando dalle fiamme,nen ardeva, e come diffe 
Agoftino tom.6.trat.fuper illud; Ego fi» qui (um ; deo 
vubus non crersabarer qua ffamme Sì piritus a fpinis pec- 
carorum refitebarur . 

93 li Duca di Cleues, Carlo Friderico, per dimoftrare 
quanto valeffe la concordia » ed affetto (cambicnole de i 
pesi » dipinfe molti cuori in vno fcudo , aggiungendo 

loro per morto d' Emblema le parole del pocta: Hic 
MvyRrvs ArumenEevs Esro, Ruperto Abbate in 
Cant. c, 6. 9, Nos cum contra malignas 3 asd fpiritualis 
certaminis actens ponimus > fummopere neceffe eft 3 vt per 
charitatem femper vnit,atque conftritti È nunquams inter. 
rupti per difcardivzm inneniamuriquia quauis qualiber bona 
sn nobis fuerint,fi charitas defi. dpi malum difcordie locus 
aperitur in acieswnde ad feriendu nos valeat boftis intrare. 

93 Allo ftelfo corpo da Emblema diede il medefimo 
Daca il titolo fentenfiofo;BeNEVOLENZA Bvonis 
STMA GVARDIA , poiche quel Prencipe, che ha il 
cuore de (uddiri affertionato , ha dai fudditi ancora în 
tutti gli accidenti ficuriffime difefe, Claudiano, 

Non fic excubia, non circumffantia pila 

Vi tusatur amor. 

Che però Salonio Valeriano Imperatore fi valle perfuo 
£imbolo di quelte parole : Adagnun farellitiuns ansor.Pe- 
riandro,come riferifce Diogene Laertio,foleua dire: His 
qui tuco regnare vellene , fummsa ope nitendum , vt beneno- 

entiagion armis ffipareatur.E Saluiano lib, 5. Charitate, 
€ beneualentia feprum opartersefia, nom armis. 


MANO. Cap. XXXIII 


9% HE l'Oratiane;effer debba perfeuerare,!' info» 
C gna Ja mano,che batte ad vna portascol motto 
dell'Arefio; Non SEMEL SvFFICIT, alla 
quale altri foprafcriffero: Fin Cne S'A PRA Loren 
zo Giuftiniano de Orat.cap. 9. Sicut certaminis brauium 
nan affequitur, qui antequare ad metas attingat » deficit:fic 
arationis Trani pofanis in illa non extiterit in 
ins, ed il Padre Tito Boltrenfe (opra le parole di S. 
.uca 31,8.Si perfeneranerit pulfans.dice. Ne inganano,ne- 
ligentigne aninso precarioni inf amtus-inbet enim nos ta 
para petre.qua moduli noftru noftris partibus excediit. 
Ergo oratroni impigre incumbansns,sn eaque perfeuerensas . 
95 La mano, nella cui palma è vn occhio aperto , con 
V'auvifo: Fine, Er Vine fù Emblema del Cardinale 
Matico Lango, per in(egnarci, che meglio fia vedere le 
cofe con gli occhi propri) & palparle con la propria ma» 
noche fidarfi degli altrui racconti, gia che 
Pluris eft oculatus selling uars auriti decens. 
Diceva Plauto in ALilite + ed Oratio nell'Arte Poetica: 
Segnius irritazt animos demiffa per aurems > 


Quam que fine cculis fubietta fdelibus , & qua 


Ipfe da tradit fpeitator, 
imilmente Don Diego Saavedra $iammaeftrando 
i\Prencipea fidarfi ben sì de luoi minifri, ma però a né 
trafcurare lt diigenze proprie , figuiò due mani, vna 
fenz'occhio,& l'altra occhiuta, col titolo pur da emble- 
ma:Fipe, Et Dirripe. Mirumque emme, dicena Se- 
neca in virio eft,.& omuibus credere , & nulli. Alefandro 
Scueroydice Lampridio,non s° appagò d' avere trafcelto 
ad amminiftear la giuMtitia » ed al governo de i popoli i 
primi periti del mondo,ma egli ftefo vokua efferne pun 
tualmenteragguagliato:Necoria , & canfas prits a feri- 
piorum principibus, È doétiffimus Lurifconfultss , & fibi fi- 
delibussquorum primus rune Vulpianus fuitytrattats , ordi= 
mnariques atque ita ad fe referri praccpis. Bafilio Imperato» 
re fra gli altri auifi , quelto importantiffimo ricordo a 
Leone fuo figlivolo Obffringe re buie neceffitatisvt omnia 
ubi oculis infpicienda effe ducas, © nihil infpettim proter. 
mittas.Quersadnrodi enim casque a te diligenter infpetta 
admniniffrantursmulti emolumenti capiunt sta qua rio infpe. 
Cha neglettim pretercuntursin magna perniciene labuntur. 

97 L'Abbate Ferro figurò la palma d’vna mano,in atto 
di foftenere vno Scorpione, e le fopraferiffe:Procvi 
As Ictv, proprieta naturale:e volle inferiresche l' in 
tegrità , ed innocenza del Cardinale Maffeo Barberino , 
cara tale» ctanta, chei malighi ifeffi , non fapenano 

ual cofa opponergli,ne da qual parte pungerlo. Requi- 

to,che in ogni Prelato ricercaua S.Paolozil quale hora 


Cap. XXXIII. 


1. Tim. 3.2. Oporset ergo Epifcopum irveprebenfibile effe, 
ed hora Ti sa fabri ht) | panini Verbum VAS 
irreprebenfibile : vtis quiex aauerfosft vereatur mbil ba, 
bens malum dicere de nobis, 

98 Advnamanofiù fcrito,Disrarirare Pvi- 
CHRIOR, confiftendo ia fua bellezza nell'effere or. 
ganizata co i diti,che fono di quantità difugualisfi come 
anco la bellezza de gli eMercjti,e delle religioni della va- 
rietà de gli vffici}.c dei perlonaggi fi riuerifce, S. Leone 
Ser.1, imp fi non cadens cft mebrorum omni 
pulcritudo, nec in tanta varictate parts poreft effem èbro- 
runs parilitas, conamunionem tamen obrinet decoris con- 
nexio charitatis.E S.Gregorio Papa Ep. 52. parlando de î 
gradi vari) di Santa Chicfa, Ad hoc diusne difpenfationis 
pronifio gradus diuerfos,& ordines conftituit effe diftinétos, 
vt dum reuerentians minores potioribus exbiberentt, © po- 
tiores minoribus dslettionem impenderent è vere concordia 
fieret ex dii og rina contextio Dc. 

99 Don Giacomo Certani » figurando vna mano in 
atto di vezzeggiare vna (erpe,cd aggiungendole il mot- 
to ; ProprrRIA BLANDITVR NeEci, dinoftrò 
che i mondani , mentre di fouerchio accarezzano la» 
carne » fomentano la cagione della lor morte. Origine 
Hom.s.in Lewit.9, carzens frequenti mollitie,ac iugi deli- 
ciarum fluxu foncatis,infole/cer neceffario aduerfum, c più 
abballo. 7 das ffinsulos carni rue”, tucam aduerftis hi 
ritumtunmi armas , C$ potentem facis cum cam carni» 
bus fatias , vino nimio inundass omni moilitic palpas » & 
ad illecebras nutris. IN lalcino accarezzindo va Impudi- 
casvezzeggia la ferpe , che lo fofpingerà a morte; e l'in- 
cauto che accarrezza il mal conofciuto nemico , fomene 
ta» e fi mucre il ferpente nel feno &c. 

100 Che la vera virtù confifta più nel faperben ope» 
rare, che nel ben dire, lo dinsoltra la mano, fegnata col 
motto Emblematico ; Oreri Non Verbo ben 
dicendo Seneca che; Now ef? lg ta opulare artifi- 
cium , necoffentationi paratum; IN KEBPS NON IN 
VERBIS ejt, e Giulto Lipfio. 1. Manudu&.ditlert. 13. 
F.ACERE docet philofophia , NON DICERE : & hoc 
exigit , vt ad legem fuans quifgue viuat. 

101 Vna mano,tenente vna fpugna col motto; Pr E- 
mit Vr Exprimart fùdame figurata , perinferi» 
resche Iddio ci tranaglia , per cauar da noi pentimento, 
elemofine, ed opere di vira eterna. $, Gregerio sù le pa- 
role Luc.14.23.Compelle intrare.Felix neceffiassdicergua 
ad Deum ire compellir. Così Dauide PI, 31. 4. Comuerfus 
fum în arumna mea,dum conficitur fpma. Nei quale tene 
timento S.Agoftino; Punifus tribularione capi quererere- 
fagium » quod in illa felicitare faculari defieram quarere. 

a fra tutte le prouc,è mirabile quella del Rè Manslic: 
di coi aParalip.33.t1». Poffguam coanguftaruseft , poiche 
fa mano d° Iddio lo pofe alle trette , angultiandolo frai 
ceppire le catenesoranir Dominus Deum fuum:& egir pe» 
nstentiam valde coram Deo &c. 

102 Laliberalità auara , c la beneficenza intereffara 
d'alcunixche danno col mero fine di riceuere:ne (pargo- 
nosche per raccogliere,fiù dal Rancati dinotata , con vna 
mano » inatto di getter la femente sù la terra co 'l car- 
telle:Mitto, VT METAM, di quefta forte d'ivo- 
mini Seneca lib.6.de Bencf.cap.14.Illos ex toto prateribo, 
quorii mercenarium beneficism eft:quod'iqui dat,non compu. 
d ci fed quanti daturus fitsquod vndique iu fe comuersuns 
do Sc. 

103 Prencipe egualmente pronto a ftringer il ferro 
contra deluoi pemici,che a profonderi doni a premiar 
i meriteuoli, potrebbe dice lo itefo Rancati raprefen- 
tarficon vna mano , inatto d’impugnarla fpada nuda, 
colverlo.Si STRINGE AL FERROE St DILATA 





Firità. 


Fabbrs 
del fuo 
male. 


Lifeino. 


Incanto, 


Operare. 


Trana. 


glio. 


Interefa, 
ti. 


A L'oro. Gio. Battifta Marino nei Ritratto di Carlo Prencipe 


Emanuele Duca di Sauoia ft. 168, 
E quelia nobil man,ch’armata impiaga, 
Porta infieme fonente anco falute , 
E fe di fangue a marauiglia a vaga, 
Anuezza in guerra a grandipat ferute, 
Pronta anco in pace a difpenfar teforo 
$i ftringeal ferro,e fi dilata a (oro. 

104 Sigifmondo Malatefta manifeltò | eroica intrepi. 
dezza del luo cuore , pronto alla iofferenza d' ogni più 
graue difaltro , col figurare la mano di Mutiv Sccuola, 

pofta 


forse li. 


berale., 


latrepiz 


dea. 


Tensati, 
Tavala 105 C 


DEI, ET HVOMINI. Lib, HI. 


+ “pofta nel mezzo alfuoco:ediltitolo: His GRAVIO- 
1Lerenzo R As ciò che fi vede operato,e da S.Lorenzo»che perfua- 
deua i carnefici a riuoltarlo sù la crate infuocata, accio- 
che quelle parti del corpo, che fino all' hora furono dal- 
l'arfura preferuate, foggiaceffero a quell' atrocità di pe- 
na: e da S.Ignatio Martire, che fe bene riftretto fra l'or- 
ror delle carceti,ed aggrauato dal pelo delle catene, bra- 
mando pene magg oriziua dicendo: /enisseruxibeltia,con- 
fraîtio offium, membrorum diu:fio , ©t torius carnis contri- 
no, © vmuerfa tormenta diabali in me veniant, 0. 


PIEDE Cap.XXXIV. 


He latentatione ne fuvi primi fuggeftiui 
effer debba calpeltata,acciache non preuaglia 


a fofpingerci alla caduta, ed a 
col fare vp piede , che schiaccci 
carrello ; Uaeni t, Ne 

fegnatomi da San Gregorio 32. M 
ferpentis fuageftio mollis , ac tenera 
pede conterenda: fed (î hac innalefî 


10$ 


la morte, l'infetija 
a vn ferpente » ed il 


ERIMAT; fenfo in- 


foral. ca. 16, Primas 
dr & facile virtus 
ere negligente permit= 


titnr : eique ad cor adisus licenter prabetur, eg virtute 
exaggeratsvr captam mentena deprimens,vfque ad intolera, 
bile robur increfcat. Parimenti vn anima travagliata, può 
di quelte parole prudentemente (eruitfi , rivoltandoGi à 
Diore con totale conformità alla fua (ourana difpofitio» 


ne dicendo, Premat ne perimat, 


iche : PREMI magiss 


QUAM PERIMI videtur VT ILIVS, parole di S, Ber= 


nardo Ser.2.Dedicat.Ecclefia. 


Il fine del Terzo Libro. 








MONDO SIMBOLICO 
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IATO 


LIBRO OVARTO: 


VCELLT; e loro attenenti. 


Vcello 


Cuculo 


C.1 c. 25) Paffero C. sr 

Airone c: 2 | Draica c. 26) Paflerofolitario  c.52 
Alcione c. 3 | Dugo c. 27 | Pauone C. 53 
Allodola Cc. 4 Loans c. 28 | Pelicano C. 54 
Anitra c- 5 | Falcone c. 29 | Pernice C.55 
Apode, ( vedi Rondine ) | Fenice c. 30 | Picchio c. 56 
cap. 6.| Folega 31) Pintadello C-57 
A a c.7 | Fringuello c. 32 | Pipiftrello c. 58 
Aftore c. 8] Gallina Chioccia, c.33 | Quaglia, vedi C. 24 
Auoltoio c.9 | Gallinaccia c. 34 | Rondine c. 59 
Barbagiani: :"c. 19.4 Gallo c. 35 |.Rofignuolo c. 60 
Benico i c. It | Gallod'India  c. 36 | Saleucide c. 61 
Biftarda c. 12 | Gazza Pica c. 37 |. Sparauiere c. 61 
Calandra C. 13 | Glottide c. 38 | Starna, vedi cc. 24 
Caprimulgo, c. 14 | Grifone c. 39 | Struzzo c. 63 
Cardello c.15 | Grotto c. 40 | Tortore c. 64 
Carifto. c. 16 | Grue c.41 | Trochilo c. 65 
Cicogna c.17. Ibide c.4* | Vanetta CL 66 
Cigno, c. 18 | Loxia c.43 | Veello.rifplendéte c.67 
Ciuerta c. 19 | Manucodiata, —c.44| Vpupa c, 68 
Coccice C.20! niago c.45 | Vouo c..69 
Colomba c.21 | Merlo c.46 | Ala c.70. 
Cornacchia. c. 22 | Morfice c.47 | Penna c.71 
Coruo. c.23 | Oca c. 48 Nido c.72 
Coturnice ,, Quaglia , | Pandaiolo c.49 | Gabia: C-73. 

Starna c. 24 | Papagallo c. so 


Vuiese im 
Dios 


*VcELLETTO, entro vna gabbia rorò- 


d 


PC ELLO: Capo I. 


TVMdfis {N Axe REQVIES,dimoftra che in pifa- 


a,che foftentata da duc poli, almoucr 


fi di lui continuamente fi raggita , non 


i; 


ermettendogli alcun ripofo, fe non al- 
horach'egli fî raccomanda al legno, 


che regge quel piccio! globo;col titolo; IN AxE TAN- 


no de gli oggetti mondani,fuori c 
ritroua quiere.S,Bernardo de;inter 


de uno in aliud vago incefutranfit, 


he nel (olo lddio non fi 
domo c.54.Cor men, 


‘ cor prauum,vanun È vaguma,omni volubilitate volubilius, 


quarensveque vbi non 


eft.In omnibus cnim que videntar requie quafiu,©® veram 


° requiem 


Confore 


Mità. 


106 VCELLI. Lb.IV, 


Ligue in eis imuenire non potui. Mi è dove fi ricrouera 
ella quefta requie ? La fapienza cel motiva : /r orazibns 


i vequieza Fr » Gin beredivare Domini morabor Ecclel. 


Ambition 
lo. 


N 
Religiofo. 
clanfira 


È ‘Pabitu 
‘arfi. 


24 11, Nel qual luogo 11 Padre Cornelio a Lapide. £4- 
picnriana,fiue fapiens querit requiem in bereditate Dei ca- 
defti : nec emina alsbreft vera requies, 

2 Alcibiade Lucarini, per idca dell'ambitiolo è pofe va 
vcelletto entro vna di quelte gabbie è che fempre fi rigi- 
fano;e l’introduffe à dire; AsceNnDENS PEROR AD 
Ia v x, volendo inferire non folargente i fenfi di Seneca 


in Agamemn- A&. }. 
Quidquid i alt, 
M Liscroni tulit, rod lenal. U 
a quelli ancora di Gio Critoftomo Hom. 59. in Matt,, 
Non enim fibi, vinuntyfed alteri s& mille alla domi- 
mis buiufmodi bomines premuntur: poiche l’ambitiofo a 
ena e fubl:mato al grado che bramaua, che cade depref- 
‘0, e degradato, da quello che era : d'uenuro fchiayo di 
chi l'hà folleuatose fchiauo altresì di mille paffioni,emu- 
Jationi , timori , invidie, fofperri &c. 
Per vngiouanelafciyo ache Mranamente legato nell'- 





Ad vn veelletto in abbia al di fuori minacciato da 
Volaror grifagno, io diedi il motto cauato dagli Atti A- 
poftolici c.12 s.SERVATVR CARCERE;morto qua 
drante alle vergini,che viuono in claufura,cd a i Religio- 
fi ritirati nel Monaftero, à i quali la ritirotezzaè prefer- 
watiuo da mille mali,e di colpase di pena.Così Tertullia- 
mo ad Martyras c. 3. diceua che la carcere doueva chia- 
marfi;CWfediarium, e nò prigione; e frà poco numerido 
gli vttili, ed i preferuativi,che fi traggono dalla carcere , 
oggiunfe;Nen vides alienosDeos,mon immaginibus eorum 
sncwrrissnon folemnes nationum dies ip/a commixtione par 
ticipas,mon nidoribus (purcis verberaris» non clamoribus 

'aculorumatrocitate,vel furore , vel impudicitia cele- 

‘antium cederis- vacas è (candalis , a teutationibus, a re- 
cordationibus malissimo & a perfecutione . 

4 Scipione Bargagli , dipingendo vn vcelletto in gab- 
bia,cò la porticella aperta»gli foprafcrife;DivTvRNI 
TATE LiBERTATEM RESPVIT;Che dimoftra,co- 
mel’efferfì longamente habituati a qualche fofferenza,ci 
rende non che tolerabile,ma eligibile lo fteffo male.Qui. 
a.de Arte. 

Tempore dificiles ven unt ad aratra inuenciù 

Tempore lenta pmina docentwr equi. 

E Seneca in TE dé 2. 

dam tempus sli fecit erumnas leues. 

5 _Vn veello in gabbia aperta sed vn falconeal di fuorì 
în vicinanza (ua,col ver(o del Perratca; IL MAL MI 
Preme, E Mi Spaventa IL Peccio; fù di 


i laspetico azuore di non sò qual Dama, non fe nè fapeud 
difciorre alle minaccie de i di lei parenti ; mà che poi fi 
slegò, affaliro, mà non colpito da alcuoe archibugiate : il 
Sig, Gio, Bartifta Mazzoleni fece imprefa d'vn augello» 
che rroyandofi legato ad vn palo,polto per berfaglio a gli 
altrui colpi,atenalmente fi vedena fciolto,e volante,e ciò 
per beneficio d’vna factra contra di lui fcoccata , che in 
vece d'veciderlo , haucwa recilo quel laccio ,e tencua il 
motto. Pro MortE LIBERTAS. Imprefa molto 
bene alludente al racconto di Vir, 5. ine. vue fingendo 
vna colomba berfagliata da i (aettatori v,507.racconta; 

—— acer Mnefthens addutto conftitst arcu 
Alta petens, I ratpicà Siren cinni tetendit> 
At ipfam miferandus auem contingere ferro 


Non valuit : nodos , & vincula linea rupie 
is innexa pedems malo pendebat ab alto. 
notos, atg; atra volans in nubila fugit. 
Così ben ifpeffo auuiene;che le miferie, infermità,e per. 
fecutioni,ripurare trumento di morte,lo digenganoe di 
liberrà, e di falute , 


glio vrile 


ftaua;motto ché quadra molto bene ad vn vitiofo,aggra= Pec risi 
uato d'infermità, che nò folamente fi trova oppreffo dal: ?2" 
la violenza del morbo,che attualmente l'affligge,e lo tor. £°* 
menta;ma è di più torturato dal timore della danparione 
eterna, che ben conofce di meritare per giufta pena dei 
fuoi indegniffmi ecceffî è ben potendo affumere per fue 
pesce le parole del Sàlmo 17.5. Circumdederunt me do- 
ores mortis,®" pericula înferni inueneruni me 
6 Per vn giouinetto, che vfcendo dal nouitiato, fe ne hi 
tornò al fecolo , io feci imprefa d'vn veellletto fuori di IA 
pra scolverlo, Lisero St, Ma' Pero' MEN te 
1cvro,S.Bernacdo nella fua prima cpiftola, (erittaa Relizie 
Roberto fuo Nipote, che latciato l'Ordine Ciftercienfe, 
erafi portato al Cluniacenfe, frà l'altrecofe dice così; 
Quidquid tibi amplius indulgesin vittu, veftiruque fuper= 
fluo, in verbis otiofissin vagatione ls centiofa ©" curiofa, 
pene retro afpicere eft.prauaricari eft, apoftatare cft. 
frà poco,Pereor ne totum quod fonerams blandimentis,ro. 
boraueram adbartationsbus, orationibus folidaueram , sam 
iamque cuanefcat, deficiarsperear : & lugcans mifer nos 
tam caffi laboris damnum quam damnate fobolis mifera= 
bilens cafum. 
7 Scrivendo Pierio Valeria no 1.26. De hephemero, che 
alle cofte della Bertagna cadono giù da glialberi certi 
globi,fimili a voui d'oca,i quali immolandofi nell'acque, 
che loro fottogiacciano » producono alcuni bianchiflimi Satin 
vcelli : il Lucarini per fimbolo di quei, che fi batrezzano 
ne formò imprefa col titolo ; ANIM ANTyR Mot- 


Lorenzo Muluezzi, per inferire così il travaglio, che at- | L173;e nel vero,che nell'acque battifinali rinafcano i Fe- 


tualmeate pativa, come il timore di quello che gli foura= | deli, animati a nuoua vita, l'efpreffero,e San Ma 


VCÉLLO Capl. 


Homil,de Iuda proditore. B.aptifmum Chriffi nobis eft fe: 
pultura,in quo peccatis morimar,criminibus fepelimur , 
Veteris hbominss confcientia refoluta , in alteram natismta- 
tem rediuiua infantiareparamur , e S. Bafilio di Seleucia 
Orat.:4 Videre erat rem inopinatanz, în Aquis matrix pa- 
rabatursgue ca'o ciues parerer.O imac cella myxeria! aqua 
parichat,C celo ciues ad(cribebanturQuei peccatori, che 


pentrenti. ” 9 anni c 
fono motti a!la gratia, (e bauràno in forte di tuffarfi nel- 


l'onda delle la r.ime, farranno immantinenti rianimati NI 


&c. 
8 Imaligni, & gl'inuidioG, iqualialla vifta dell'altrni 
virtù,gloria,ed eccellenza:s intorbidano,e fi perturbano, 
fono fimili a gl’vcelli notturni, à i quali riefceodiofa, ed 
abbomineuole la luce, che però il Saauedra figurandogli 
fuggiafchidalla vifta del Sole, toprafcrift: loro; E xC4. 
tuwidia, CAT CANDO K. Tanto avvenne aiGiudei, che in ve- 
#I@54- dendole chiariffime operationi del Sole diuino , dal pro- 
priolivore,ed inuidia rimafero accieccari,de iquali Lone 
Imperar, de Exalt S Crucis, difle così : Inuidia , & furore 
ebry,gloriam ewus non intellexerune, vi facve litrere ieffan- 
Perfidia rur.{Nam fi cognou:ffent, non vrique Dominum glorie cruci- 
iudasca, fixsffent + Non cognouerunt, quia cognofcere noluerunt,tota 
cogstatione ad inuidiam conuerfa glorieque magnitudinem, 
erfi manifeffam , agnofcere detrettantes , non dederunt lo. 
cum razioni ad intelligendum , vtrantamrabiens cohibe- 
rent,ed aggiunge, Cogmouerune certe,1on vt tanquam Do- 
wsinum gloria bonorarent fedvt ignominiofa morte perime- 
vent. Ea enim inuidia natura eft, non recipst que conficersr, 
meque sd quod videtur videre vst , neque pi st ”, que 
negari nequeut.Hac occupati, populus ingratus.heredem glo 
nie Dominam,quem noverant(quamsodo enim dinimam eius 
maieftatem ignorare poterant slli : apud quos tot, tantifque 
miraculis fuigebat ) quafi non cognuum in ligno extende» 

rant, 
9 Che vnvilese picciolo diferto, né impediféa il vola- 
reall’acquifto della fuprema perfettione, lo dimoftra l'v- 
celletto legatto da vn filo, the volendo , alzarfi non può, 
uale introduffia dire; Minimo Derinson. San 
Ù (fimo lib. 1. de chatitate. Quensadmudum pafferentus, 
pede alligatus,volare incipiens, in terram funiculo detrabi» 
Lang quoque mens nondum affettibus liberata, ad reritmà 
caleffiwm cognitionem wolare contendens, ab affettibus du- 
titur, terram detrabitur.Lo Reffo concetto efprime 
il B.Ifaia Ocat.8. in Bibl, Patrum.Similis fm pafferi , ce- 


sus ueo vi, "qui diem folutum fe exiflmans, vo- 
Jonoy itur,li spet Nema enim elt, qui non ad 
extremum vfque fpiritum aligua pramatur (ollicsrudine. 


ì 1a Per imntela e i duellanti, Monfignor Arefio dipin- 
elliiti. ge due veellacci nutturni s che combattono inaria a col 
motto; AMm5o PARITER ConciDENT,tolto nel 
capo 46.di Gereremia nu- 12.Fortis smpegit in fortem, & 
ambo pariter conci : dottrina, anzi miferia che ne i 
duellanti così offeruò S, Bernardo Ser. ad miilit. rempli c. 


-Quais fimis,fruttuf ‘ularis hruius mon dico nsilitie, fed 
mala? pisa nre dot eg pis 
ver peri 








107 
rt Nell'ifala Tapre:bana, reftando nafcoRta a i navigan- 
tia ftella del polo,ne hauendofi cognitione,od vfo veru= 
no della calamità, fogliono portar nelle naui .kcuni veet 
li domeftici, i quali laciati in liberta , co") lor volo feruo- 
nodi ficura direttione a i fluttuanti cgni percondurgli 
a terra. Tanto feriuonoe Solino c. s4.e Plinio | 1, 6,22 € 
Simon Maiolo Dierum Canic.t0.1 Coliog.6.Quefli per 
tanto figurati d'avanti vna naue puffono portar ii motto 
ERRANTEM DIRIGVNT, ò vero; ITER Pr a- 
MONSTRANT òpure; AD LittORA Dvcevnr. E/empio è 
Conuenendo anco alla nave,come feriue | Arcfio .I care 
tellone; VoLanTES SEQvITvR,edimoftra,che i 
Santi co’) volo fublime delle }oro vitmofe operationi, ci 
feruono di guida ;; e direttione, perche imitandogli, e 
feguendogli arrivar potiamoalla terra dei beati i Solem- 
nitates enim martyrum exbhortationes martyriorwm funt: 
vt imitara non piceat , quod celebrare delettat » Agcflino 
ferm.47.de Sancio i 

12 Vn veello' volante preffo la (piaggia del mare col 
titolo, Penso VirE$ è ‘del Pata Carlo Camillo Eat 
Martinengo , il Circofpetto fra e): Erranti di Brefcia,che 
inferifce giudiciofa pradenza in bilavciar le proprie for- 
ze,e talenti, prima di fpiegaril volo,ed accingerfi a! con- 
fiderabile operatiane, o imprefa.Quis rex iurus commit, 
tere bellum aduerfus aliuns regema , non fedens prius cogitat 
Si poffît cum decem millibiis occuricre vi quicum qizinti 
millsbus venit ad fe? Luc-14 31.Meritò per quefta confi- 
derata accortezza fomme lodi il giominerro Da uide,che 
fregiato cò i vetimenti regij.e proteduto con l'elmo, e 
la lorica di Saule, non entrò immantinenti nell'arringo 
dell'armi,mà prima volle far prova di fe feffo, capit ten. 
tare fi armatus poffer incedere i. Reg.17 39.ed allicurar in 
tal guifa ela vita, el'honoresela vittoria . 

13 Vamondano, volendo fignificare, che quanto : 
più ferbiua,ò prezaua, tanto meno rrouaua di pieta, o di Corrif. * 
corrifpondenza, dipinfe vnaugelletto in gabbia, che fe pondenza 
bene dolce canta , non pudortiene la libertà. e gli fOpra- mancare, 
fcrile. Piera: Cor NDotce CANTO Io Now 
IxmpetRO; Girolamo Preti nelle fue rime; 

Prendo'benjio tall'horl'vfara cerra F) 

El bel nome adorato è (crino , ò canto; 

Per dar puouo Anfion, fenfoa vna pietra; 

à perche vuol de la mia morte il vanto , 

O non cura, ò non ode,ò non fi (petra, 

E vual da me, più che l'inchiofito, il pianto. 

14 L’'abbare Certani, par vn mondano che fvilupato@ 
dalle vitiofe affettioni, tanto s'era foleuaroa Dio, che 
omai più non temeuale infidie amorofe della fua donna, 
figuro vn veello,che volana fopra d'en labirinto, col car- 
tello.INcoLvMmis INcoLA Carl Tale Giufeppeil Cansem- 
Patriarca hanendo il cuore tutto follevato a Dio, non P'atiwe. 
foggiacque alle infidie dell'Egittia + che tentava invilup. Giuseppe, 
parlo; Nec berilis illecebre Pexus eft delimimento , ferite 
Sunbrogio, mec îmmersto flammias non fentit libidinisAqui 
maiore diuina flagrabat ardoregratia. Così Ambr, ina 
Pialm. 104. 


* 


25 Con 


VCELLI Lb. IV. 


gnare la madre d’Iddio, quando faliua al cielespuò efpri» 

Affuntso. merficon molti augelli , che corteggiando affiftono alia 

ne di M, fenice volante, coltitolo; COMITANTYVR Ovan- 
* TES.tolto da Virg.1.Geor.v. 346. 

i gr quan chorus, focy COMITANTVROVAN- 
S. Bernardo ferm. 1. de ATump. B. M. Quis cogitare fuff- 
ciatsquam gloriofa lbodie mundi regina procefferst, E quan- 
to deuorionis affeltutora in eius VE p4 cale[tiuns legio- 
num prodicrit multitudo ? quibus ad thronun glorie canti- 
cis fit dedutta &c. 

22 IReligiofi, che di notte tempo , preuenendo :l na- 
fcer del fole, nell'hore deftinate a i ripofi , ed alla quiete» 
congregati nel choro » cantano ad honor d’Iddio e {al- 
mi, edimui, potrebbero figurarloro ftelli ne gli vcel- 
letti,che fotto il ciel fereno , cd in particolare al compa- 
rir dell'alba alzano fe canore voci, € portano il titolo; 
Hor is Qyietis PsaLIiMmvs,tolto dall’Inno del- 
la Domenica al Matutino; 

Vi quique facratsffimo 

Husus dies tempore 
ZHoris quierss pfallimus 
Donis beatis muneret. ‘ 

23 Imiferi veelletti, pigliandofi piacere d’offeruar 
intenti, i mowimenti (conci,e gli atti ridicoli della ciuet- 
ta,reftano inavedutameante prefi,ed inuifchiati, potendo 

* dire, LvpENDO CAPIMYR ; idea dei mal accorti 
Mondanì MoOndani, che prendendo otioto diporto in vicinanza 
lafcimi , delle fcaltrite femmine ; cadono nel vifchio tenace del- 

l'amor impuro. Otone Venio Emblem.Amor.fol. 78. 
LVDENDO CAPIMVR, bibimus ridendo venenum , 
Atquesocos inter vincula mifcet Amor, 
Si rimeas laqueos, &° re fi vincula terrent 
Terreat &' (ujus.lutbag; liber eris. 

Difpera. Speranza vana, ò dirò meglio, difperatione totale del- 

zione. 3 lalibertà petduta fi può dimoftrare al parere del Ranca- 
ti, con l’imprefa dvn vcelletro » che chiufo nella gabbia 
di ferro, in vano tenta di ritrouar pertugio, per fuggirie- 
ne conle parole: Nec Spes VELA Fvc£,tolteo 
dal 10 Aneid. 
p- legio Aneadum vallis obfeffatenetur ,) ® 
C SPES VLLA FVGXÉ£. 
24 Carlo Bouio, ad vn vcellotto, sù i verdi ramofcel- 

li prefo col’ vifchio,mentre delitiando trefcaua aggiunfe : 

si $vIS CAPTA DELLICcIIS;eciò conallufione ad vn 


Religioh. 


cd iouinetto , che col mezzo del giuoco delle boccie, da 
cando., SantIgnatio Loiola fù vinto, e ridotto alla vita (piritua- 
Jese divora, ciò che dichiarò conl'Epigrama ; 
Res eft quandoque & ludus non ludicra: noftis 
Seria vosetiam ludere, trudiculi. 
rolams inuenis dum certat vincere,fentit 
Arte (ua pelli dexteriore globos + : 
Sponfum ergo obfequium victori prat 6 omnis 
Formande invite feria ludus abit Fc. 
Lo fteffo, con l’mprefa d'vn veelio femmina s che por. 
tailciboai fuoi figlinoli giacenti nel nido , ed il motto : 
Dettrint MoLLiTA DAT TENERIS, infericome dallo fteffo 
dA fu SanvIgnatio gli articoli della criftiana fede è dolcemen- 


te facillitati, nelcatechilmo, furono infegnati ai fan- 
ciulli: il che operò anco Francefco Xauerio , come riferi» 
fce Pietro Maffeo, predicando la Santa fede a i popoli 
dell'Oriente. Per quefta difcretiffima confideravione_» 
meritò grandi applaufi l'Apoftolo , che 1. Cor. 3. 3. dice- 
ua: Tamquam paruulis in Chrifto lac vobis porum dedi non 
tfcam, nondum enim poteratis » Su't qual luogo Giliberto 
Abbate in Allegor. Tilman. così /rizam iffud ar'endant, 
gui fa&uri in conuentu fratrum fermonem > ffudene magis 
alta, quam apìa doceve Gc. Erubefcunt bumillia , & plana 
docere, fola bec fciffe videantur. Erubefcunt vbera babere > 
sudare mammani, latbare parunlos Quid iftud eft? Ideone 
confedifti in medio catbedram tenens, vt (cientiam sales? 
an vt TENERAM fubditorum LACTES INFAN- 
TIAM , e piùballo, Afagna eloquentia laus eft caufam > 
Da fufceperis aprò exequi ad cius commsadune cuntia re= 


erre, fucfcepto infe 





'emuire negorio . i 
Nell’accademia de Spiriti di Piacenza, cui l’imprefa- 
di certi augelli, nati da alcuni globi, che ftacati da gli al. 
beri,e caduti nelle acque»che loro fotto giacciano riccuo - 
no; Non CÙs L'Anima, IL Vovo, delia qua 
Mondo Simb.del Padre Abb.ricinelli » 
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le marauiglia Scrifle Pierio Valeriano li. 26. De Ephense: 
ro. Quadra l’imprefa al Sacramento del Bartefimo , che 
da l'anima,anuivando (piritualmente i defonti,come dif 
te Fulberto Carnotete Ep. 1. Juefabilia contulie baprifmi 
munera, per que ci com mortui © intra facrum guigiren 
confepulti; demerfi,refurgemus &c ed anco diil volo; 
che però S. Bafiliu Seleuc fee Orat. 34 Videre erat rens 
inopinatam, în aquis matrix parabarsr que celo cines pare. 
ret. Dall'oratione, come da vn'aqua di mirabile vità, 
allo ficriuere di Crifoftomo Hom.2.de Precat. ro 6.rice- 
ue il Fedele, c la vitta, ed il volo. 77 pi/cis agna viuit , fic 
ru Pi cationibus. Per bas tangquam per aquam esolare, orbes 
caleftes fuperare , ad Deum pro pius licet accedere . 


AGHIRONE, è fia AIRONE 
Cap. IL 


25 Veft'veello, che fuormonta i nuuoli , portan= 
dofia godere la quieta ferenità del Cielo, 
bebbe dal Bargagli. SvsaLimitaTtE SE- 

cYRITA s;così il noftro cuore trouerà ficurezza,quan- 

do ftaccatofi da quefti oggetti inferiori, s inalzerà conla 
confidenzase fperanza al folo Iddio; 
Così con i'ulma folitaria;e fchiua 

Affai tranquilio,e ripofato viuo, 

Spreezzando il mondo, e molto più me elfo. 
Cantò Pietro Bembo, ed il mio Concanonico Vgone di 
S-Vittore 1.1, de Belti]s c.47. 44ec awis,parla ciell'Aghiro= 
ne.poreft fignificare animas eleltorum,que formidantes per- 
turliationem huius faculi , ne fortè procellis perfecutio- 
num» inftigante diabolo inwoluantur, intentionem fuamo 
fuper omniatemporalia efferentes , ad ferenitatem patria 
celeftis, vbi affidus confpicstur Dei vultus, mantes fuas ele- 
nante 

26 La famiglia nobiliffima di Capua , l’hebbe col mot. 
to;Hvmitia Despicit,cheinferifce animo gran. 

dee generofo, e può feruire id vnamante , che alza il 

penfiero folamente a foggetti grandi; ed anco a pennello 

quadra a perfona contemplatiua , che fprezza tute le 
cofe, e vanità terrene. San Gregorio Papa 11. Mor.c.21. 

Qui (piritualibus bonis ditati funt, profetto terrenis non de- 

bent negotys implicariyvt dum non cogumur infersora bona 

difponere, exercitati valeane bonis fuperioribus defermre. 
27 Ad vnaghirone,che vola verfo il Ciclo . reftandofi 

a terra molti altri vcelli fi foprafcritto. ALTIOR, Er 

TvrioR,motto che dichiara molto bene la fericità del 

lo faro religiofo; del quale S. Pietro di Damiano !ib. 

=. Epift. 18. così; Jb1 quoque (nelle Religioni ) celi funt 
volucres , ij nimirum, qui virtutum plumis fe , fe in ardua 
fublenant , ac terrena quelsbet fub fe tranfire de fue mentis 
arce profpeltans dumque per terrena repere fub carnali con- 
cspiluza iugo defpiciune , libertatem aeris : pevunty fio 

Seque ad caleftia librara mentis contemplatione fufpendune 

Fe 

28 Chele trauerfie non perturbino la ferenirà incer- 

nad'vn animo grande, e virtuofo , lo dimoftrò l'Abbare 
Certani,con l'imprefa d'vn Aghirone,dipinto fopra i nu- 
uoli rempeftofi , che tà godendo la quiere del Ciel fe- 
reno,e la chiarezza del Sole, col morto; FvrRvnT In- 
cAssvm. Tantoconfigliaua Saneca de Vita beata cap. 
zo. Vir fapiens, atqg; gp rep » banc fibi vitam proponere , 
fic fecum agere debet. Égo mortem codens vultu videbo, quo 
audiam Ego laboribus quanticwnq; illi erunt parebo, a » 
nimo fulciens corpus. Ego diuitias , CF prafentess & ab- 
fentes eque conmemnam, nec fi aliubi iacebunt , rvaffror : nec 
fi circa me fulgebunt, animofior. Ego forrunamynec veniene 
tens fentiams, nec recedentena « 


ALCIONE Capi. 


39 L’Alcione, vcello maritimo, che fa it fuo nido 
in vicinanza del mare, nel teinpo del rigido 
uerno, mà con privilegio della natura così 

grande, che métre egl'coua le voua,tacciono i fremiti dei 

venti; 


battefim 


Oratione, 


Sperar in 
Gio 


drimo 

gencrofo, 

Lontem. 
plasiuo. 


Religiofo. 


Anima 
generofo 
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venti, s'acchettano itumulti delle procelie , e gode il 
mondo placidiTima quiete ; Ne fece per ranto imprefa il 
Sig. Don Carlo Boffo, figurando quelti vcelli mafchio,& 
prefenza femmina,corcati nel nido, in mar tranquillo, col motto: 
Certa Qviese ciò perla feconda venuta del Signor 
glia in Iralia,con la Signora Dacbefs 
fa diFiias fua moglie, infcrir volendo che la venuta del- 
V'Eccellenze loro , a far nido in Italiasera ficuro prefagio 
di ferena page e di licra bonaccia di pubblica quicte. Ve- 
rità che accertaramente ripigliar fi dene della prefenza 
d Iddio,e di Matria,opere dei quali, e le pa ioni del cuor 
humano refano appianate a e la perfetta interna quiete 


Prefenta 
ai pie 


li ivo 


Conteftabile di Ca 





meripartita. 


30 All'Alcione corcato nel uo nido, e pofto alla riva 
del mare.da altri fù foprafcritto ;QmnIA Tvra;ap. 
plicandofi l'imprefa alla Beata Vergine, la quale fe farà 
asdi My, annidara nel nofiro feno,ci otterà la ficurezza frà tutte le 

"°° ftravolte del pelago mondano. Luigi Cerchiaro neli'A{- 


‘protettia 


funtione di lei così. 

Sen Borcas tumidis în litora fauiat vadis, 
Sen Novus elatis fidera pulfet aquis, Gi 

Alcedo în fcopulo niduma ficollocets omnis. 
Ponit inexplietas squoris nda minas . 

Fiukbuer immani bellorum turbine mundus . 

. Sanguinint® calidas affuet inter aquas è 

Exprimit Halcvonem Virgo rediniua, faluem 


tl Fe 


‘unviatil'a faloguntiat ifta folo 
4 


31 Si come dalla prefenza dell'Alcione ne deriua la 

quiete de i mari, onde fl che glidiede iltitolo; Ex As- 

PECTV TRANQYILITÀS, così della prefenza del 

SI tencipe, è del maggiore fi togliono dalle città, repu- 
Rerdiza tr feci? n, Fatto bri te 

iche, e famiglie, tutti i tumulti, i difordini , e gli (con- 


di maga 
giore, 


certi, Plinio, nel Paneg.di Traiano. O veri principis, at- 
que etiam Canfulis reconciliare amulas cinitates,tumentef. 
que populos,mon imperio magis,quamratione compefteresin= 
sercedere iniquitatibus magiffraruum, infeltumqse reddere 
quigquid fieri non oportucrit. — 

32 Pare ciocchieria,che i'Alcione nel cuor dell'inver- 
no, e lungo la fpiaggia del mare,luogo rirannegriato da i 
venti, perturbaro dall' inquiete volubili rempelte,fi pon. 
ga acovarla prole, ad ogni modo» inciò fi riconofce a 
vna fegnilara, naturale prudenza di quefl’augello , il 
quale molto bens;AGnoscit TEMPvs,com'alizi di 
luidife; ammertimento di molta importanza in tute le 
V° operazioni hamane, poiche come cantò Onidio; ì 

Temiporibus medicina valersdata tempore profiunts 

Fi cstaton apro tempore vina nocent.. 

Quir criam accedas vitiayirritefque veranda, 

Temporibus, finan aggrediare fuis . 

33 L'Alcione frà il fuo pido di materia così tenace., e 
dura,che con gran difficoltà a pena fi può rompere, cd il 
fa con rant'arresche ne ineno vna gocciola d'acqua vi può 
entrarc,renderfi ad ogni altra cofa impenetrabile; che_s 
però l’Arefio. lo fcelle per figurare il Ventre di Maria 
fempre Vergine, e lo fegnò colmotto : Now ERIT 











HA rginità, na 1 Aperiat.Sant'Attanagi Ser.de Maria & lofeph 
” irginale illud clauffesm in quo diuinus thefanrns repofitus 


fuit, omni ex parte puruns , atque impollutuno permanfit. 
"E $-Gio, Chrifoftomo. Jatuo conceptusia tno partu creit 
pudor,autta eft caftiras,® integritas roborara,e foggiange, 
Qui ingreditur, & egrediturs © introîtus fui & exstus 
nulla vefticia relinquit , diuinus babitator eff , non buma- 

nus. 
34 Per vna Dama, follecitata,ma non perfiafa,fà. po- 
fto il nido dell'Alcione,col mare d’intorno ondeggiante , 
Pasti. e fluttuante , edilcartello : AcGrREDITVR, Non. 
daro fo. [noneDiTvR. SanGregotio Papa, ferine che nona 
Lecitata» sttrimenti fù la tentatione del Demonio la nel de- 
ferto, Che fe ben.al di fuori affaiiva Chrifto., al di-dentro 
Chrifls non porteua attingere, ne anco ad offenderleggermente 
tentato. L'innocenza di ivi, qual era impeccabile : 7'entars per fug- 
Reftionera poruir: fed ess mentera peccati-delettatio non mo- 
mordit. Arquesdeo omni: diabolica illa tentatio foris, non 
intas fwir.Homil. 16.in Euangel. Anco ad honore di Ma- 
ria Vergine può feruire i] concetto » contra la quale lana 
frode dell'iafernal nemico non preualfe in conto veruno. 
ad imbrattarla.La onde S.Girolamo ferm.de Affiamp.con- 
fiderando quell'Eiogio. verginale ! Cant. 4 12: Aforrus 
conclufus, fons fiunatus , oflerua,che elia ben fi dice giar- 
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ALTIONE Cap. Il 


dina chiufo , e fonge fuggellata : 24 gres nulli potuevunt 

dolsirrumpere;mec prenaluit fraus inimics , fed permanfit 

Jepita mente > & corpore, wiulzis donorum priuslegiys fu - 
limata 

35 Diconnche la femmina dell'Alcione, non fi fcom- 
agaa mai dal fuo confort: ; che però il Bargagli,per fime _ Afete 
olo d'afferto maritale la figurà col mortojN vw ovam Marsala 
A Latent» Tale appuuroè ilvero amico, raleè la 5 Ama 

prowidenza d'Iddio;etale è l'Angelo caltode; O hong gra È 
nes , dicena Epiterto , gittato da Lipfio lib, 1. Phyfiol, cifiae. 
dillere. 16. Scirote diligenti, © praffanii cuidams cuffodi v- ù 
uom quermque noftrum effe commifos. Cum igitur fores ad- 
duxeritis E tenebras sutus fecerstismementote nusiquame 
dicerexqued {oli fitis. Non enim eftis, non : fed Dews intus eft, 
G veffer angelus intus, 

36 Alcibiade Lucarini, alla femmina dell'Alcione, che 
gouerna l’Alcione vecchio fopra fcrfle : AssistEns 
Nvnavam Desistens, rapprefentando vn ami» 
co perfeverante : è fia vn amico vero, puiche come 
{erilfe Lipfio Centur. fingul. ad Germanos Ep.43. Amici- Conisga. 
tia qua definere poreft nunquam vera fuisse figurandoci an. /, affetto, 
a conlabveiaicparble compagniasdella quale Orat. 
ib. Od. 13. 

Felicester, & amplius, 

Duos irrupra renier copula 1 nec malis 

Diuslfus quarimanus , 

Suprema citins folutt amor die. 

37 Domenico Gambetti , rapprefentò ta coraggiofa 
fortezza d'vn Prencipe guerriero» che huomo di gran 
pettosnel mezzo dell'arminemiche piantando il (uo quar. 
tiero, godeva ferena quiete, cd abbondante felicità , co'l 
figurare vnalcione , che nel tempo d'inuerna sù l’acque 
fluttuanti del mare fi trattiene cniro il nido , facendolo 
dire con Tibullo li.3. Eleg.s. Ne Qvicayam Tere 
REOR /EsTv. 

38 Scrinendo Sant'Ambrogio lib. 5. Examer. cap. 13. 
che ; Omanes cadune ventoram procella, flatufa; aurarunio 
quiefcunt ac placidum ventis (fat mare, done ona fouet 
«Alcion fus . Lucretio Boxfati percià figuratolo nel nido , 
inatto di couar la fua prole, gli aggiunfe il morto; 
SiLENTIBVS AVSTRIS;€ puòdinotare, che da NOI pg. 53 er 
potranno maturarfi i parti delle virtù» quando fiano f0- /re cen la 
pitì i venti gagliardi delle paffioni importune » e vitiofe . qwiese. 

39 Carlo Rangati, alludendo all’adunanza » che fe* 
ceto sù l’Ifola maritima di San Giouanni di Luzi due fa. 
mofi eroi,il Sig.Card.Giulio Mazzaripie D.Laigi d'Aro, 
a negotiare,e ftabilir la pace vniuerfale.feguita trà le duo 
corone di Spagnase Francia l'Anno 1659. figurò due_s 
Alciopi, fermati (ul mare, dalla prefenza de iqualli 
Nocchieri reftano aMceurati d'ogni quieta calma, e dic- 
si A ovora Tvta SILENT, prendendo dal 
1. ine, 

Hinc atque binc vaffa rypes s geminia; minartr 
In celum fcopuli,quorum fub vertice late 
eAquora tara filent - 


ALLODOLA. Cap. IV. 


49, AL Signor Don Carlo Boffo l'allodola fit 
rapprefentara in atto d’alzarfi a volo, & o da 
| cantanteril che dichiara il motto; Ap Ar. Azime 
DV.A GAVDENS.ene fece imprefa per lo Sereniffimo 8t2e79/0- 
Ranuccio Farnefe Duca di Parmasche ritrouandoG nell” 
atmata pauale fopra Algicri,volle effere annouerato frà 
quei pochi  Canalieti,che furono eletti ad attacare il pe- 
tarde a quella piazza, alla qualcarduillima attione, e 
d'eRtremo pericolo ripiena l'Altezza (ua andò con tanto 
gulto, che dopo folena dire di non hawer nel corfo di tut- 
ta la fua vita proyaro contento maggiore : imitando l'al- 
lodola» che fola frà gli altri augelli dolcemente canta, 
mentre in alro volando fale. Imprefa tutta opportuna ad. 
efprimere l'allegrezza dell'Incarnato Verbo , che pien 
di giubilo fi incontro alla penofa acerbità della fuao 
paflione, e della morte, a quella incaminandofi : H/ywmno paziente, 
difto, crive S. Matteo 26. 30.cioè come fi cava dal refto 
Greco, Hymnientesche è lo ftelfo come dire hymno cd- 
rato exierunt in Afontem Olineti. Vittore Antiocheno, ci- 
tato dalla Glofsa fopra S. Marco. 14. 26. Ante pa/fiorttng 
landar 


Amin 
vere, 


Arnim 
antre pid 


Quiete, 


VCELO. Cap. V. 111 


laudangratefque Deo depromit, per hoc oftendens fervitrò, | protraxit illum,Starim cam fequitur quafi bos dulus ad vi- 

libenterque pari. Tum psp dl sec hoc pu alt » | timam,&y quafi agnus lafcisica, finita quod ad vincu- 

vt aduerfa ipa nonnunquam fefeoferunt.grato pati- | laftultus trabater &e. 

entique animo perferamus - 47 Cen quella facilità medefima , con cuil'anitra fi 
4:. Canta dolcemente l’allodola. mà però quando ri- | tuffa nell'acque, indi anco fe n'elce, à cui prò darfi ; E- 


mira ilcielo, in amena ferenità quieto,e tranquillo; of- | MERGIT IMMERSA, mottoleuaro da Eliano lib. gs. * 

fernando in tempo delle piogge inondanti vn taciturno | de Amimal. cap. 33. che dell'Anirre feriue; Sapienror & 

filentio: onde le diedi; CALO CANORA SERENO; | meerguutur,l* ersergunt; tipo d'anima peccatrice ; e peni- Penitite: 
: 


carri. SAAncora ; Svs PLvvio SireT; immagine d'in | rente; che fepolta nell'acque è della libidine, come laa 
Adulato. rere@ato adularore, che nel tempo di profpera fortuna , | Maddalena,ò dell infedelta come Tomafo, indi fe n'efce 
a con voci d'encomio epplaude al fuo benefattore; ed am. | alzandofi a goder di nuuo l'amenita del cielo,e della gra- 
mutifce nel tempo del cielo fofco ,rorbido,e minaccian- | tia. Lackryme tribune, vt negator Apoffe!us non modo 
re + Nel primo fenfoil mio Concanonico D. Saluatore | won perear omnino peft lapfum , fed vitro eriam vr fuper 


Carducci formò quefto diltico; ceteros caleftis curie fenatores obrinear prin ciparum , fcri- 
Audin ve calo fit Alanda canora fereno : . ue dell’Apoftolo S.Pietro , il Card.Pierio di Dam.Opuf. 
Sic quogz blandiloquus Rege iocante canit . 13.C.I2. 
Quant'el filentiodell'allodola frà i fremiti del cielo nu- 48 Allo fcriuere d’Eliano lib.5 de Animal. cap. 33. l’a- 
uolofo, e fdegnato,fi piegò con quefti lambi: nitra, efendo affalita dall’aquita, per vnico rifugio della 
Sub calo Alauda nubilo elinguis felet > vita pericolante, fuol tuffarli è e fommergerfi nell'acque 
Tonante rege blandus borret Aulicus. vicine sa cui può foprapoli ji HostEM SVEMERSA 


42 Offerua Pietro Bercorio Redu@.Moral. che l’Allo. { DecLINAT; Cosila Maddalena, vedendofi dal mo- * 
.. dola, dimorandoin terra, non mai è vdita articolar ca. | ftro grifagno d’abiffo, già, già fatta preda, co'l tuffarfi  Madda. 
Setaratio nore voci : mà che folamente forma le finfonie,quando | nell’onde copiofe del proprio pianto,alla vitafua, che o lena. 
pedate sinalza al cielo ; che perddi lei dii; Mo DELLATYR | già pericolaua diede lo (campo ; neiqual prepoliro non 
da dilpo ELATA, € perbaccadell'allodola itefa; Concino | del tuttoingrate riefcono ic parole di Pierro Damian. 
sar Die. DvmEtevor.L’anima trattenuta nellcaffettioni ter | Opufc. 13. cap. 12. Lachrymantes oculi diabo:um ter- 

* rene,è mal atta a componer l’armenia delle divine lodi: | rest Ge. 

la doue fcparata da terra,ben può,accoppiata a gliangio. 45 Martiale,fauellando dell’ Anitraconfiderata come 
li.cclebrar le divine grandezze. Così la Cananca, prima | cibo,dice che in lei due cofe denono ftimarfi è come del- 
vfcì dalla verra de i gentili,e pol fi pofe ad orare. A fimi- | l'altre più eccellenti,cioè il capo,ed il petto, 


bus illis egreffa clamauit, dicens ci: Afyferere mei Domine Torta quidem ponatur fed pebtore tantum, 

@c.Matt 15. 22 fu'l qual luogo S.Gitolamo ; /rde zouit Er cernice fapit, cetera redde coco. 

vocare filimm Dauid, qusa iam egreffa fueras de finibus fuis Y Potrebbe dunque fegnarfi con; Cervice,Er Pe- 

Co. crore SAPIT, fimbolodi perfonaggio , come giadi- * 


43 Il Padre Lucretio Borfati, offerua nell'allodola» | ciofo dintelletto , così di perto forte,e corraggiato; nel praséza 
quetta proprietà ; che quanto più fi fcofta da terra, e | qual propufito Seneca Epiit.8s.Fortitudo non eft inconful. confor- 
volando s'ina)za j tanto più delicata formi la fua cantile. | ta remseritas, mec periculorum amorsnec fo midabiliuman- nezza. 
na.Qvo ALtivsEo Svavivs;tipod'animogra | peritio. Scienzia eft diffineuendi quid fit malum, & quid nd 

Gratità to,che quanto più fublime grado è promoffo» tanto più | fir: dilicenzifimain tutela fui forritudo ct ,& cadem pa- 
dine. cfalta con voci d'encomioil [uo benefettore;o veramen- | renziffima carumsquibus falfa {pecies malerum ft &rc- 


Anima te fimbolo d'anima giufta, che quanto più s'inalza co’) so Ricordomi d'hauer veduta vnanitra, con molti 

infta, volodella perfetrione, tanto più gioconde all'orecchio | anarrini, figurati entro vno ftagno d'acque;col cartello ; 
£ a Te n srasi hi Ò x ii Ha 7 ; 
degli angioli,e d'Iddio articola ie voci. E Sovazza,E Fa' Sevazzanreigrariof: imuwa= Pridisò 


gine di crapalone parafito, che ed elfo viue, e fa viucie crapnlo, 


, i fuoi compagni in continui bazordi,e mangiamenti. In se 
A N I T R A. Cap. Vr, quetta guifa fi diporramanoi Sibariti, foliti a celebrare 
pubblici,e fontuodì banchetti, cio ricorda Antenco. l.12- 

4 A Ll'Anitra, figurata col capo fommerfo nel- | c.16. gli Agrigentini ed effi ele lor famigrie, viucuano 











l'acque,Monfig.Arefio foprafcrife; PRo- | contanta luutezza, che Platone diceva; cos edificare, ac 
FVNDA Qvoaye SCRVTATVR, fa- fi vittari perperuo foren: cina conusuar isvelut cras mioritu= 
fo, cendone smprefa di perfona curiofa , & fpecolatiua, nel | 7* #Elian. Dell'Imperarore Domitiano Icri e Xifilino, 
qual propofito il Beato Lorenzo Giuftiniano lib. de tri. che : sragenres opes fammis prodicalita e Iudis , args jpeffa= 
umph. agon. cap.18. Fattus eft homo, vt celeftia confe- | culi, consuys edendis asapidavi!, Pierro Riario bano. 
quater, tm fibalia concupifcat © maiora fe querar. im- | nefestpete in vn conuiro ventimila feudi d'oro : e per. 
ellitur igitur a naturasvi fummum vedere apperat bonum. | che non folamente (guazzaficro i conwitati , mà gti iira= 
E ‘eriora ideo tanta cum auiditate perluftrat, vr fî qudin | vicri ancora; populo ca ex cibis iparecbantur,gqne de men= 
slls fummi boni veftigiumo eft, percunttando reperiat . fis auferri contingeba: Fulgor.iid.9.c.1, 
è 45 ARTE e gli Maggioni aid pe 
uce nella rete alcune della fua fpecie, può fegnarfi co”) 
, verlo; Orriciosa AtursEx1T10sA $v1s,fim A P O D E. Cap.VI. 
traditore. bolo dt tradhore a che fofpinge fuoi a peecgiio pe in- 
contrar le (odisfattioni de gli ranieri, nella qual guifa : . 
operò Apollonio, che effendo Gouernatore da i Samijy Vedi Rondine . 
tradì i poueri cittadini, guidandogli nelle mavi d! Filippo SI 
Rè,da cui furono crudelmente tagliati a pezzi : e quel | sf* A Lcune Rondini fi ritrovano, che per hauér= 








l’infamedi Giuda, per compiacere alla malusgità dei legambe, cd i piedi molto corti, e pic- 

Giudei,conduffe l'innocenza dimna nelle reti, Veda chi ciol , fono chiamate Apodes, come fine pe- 

vuole l’epigramma dell’ Alciati EmbI. 50. fegaaro co'l ti dibus. Quetta forte d'vcelli, non potendo ne pafleggiare 

tolo: Dolus în fuos. , ne crattenerfì in piedi, Ò sfugge peraria a tutro volo, è 

46 Femmina impura, che con fimulati vezzi, con- | tutra immobile te ne giace nel nido,onde le dicdi le paro 

duce i mal accorti ad effere cattivi dell’iniquita, edala- | ledi Plinio Lto.c 39. Avt PenpET, AvrIaAceT, 

fciarui ela fanità, e la vita, ci'anima, può raprefentarfi | cioè: O volare, ò giacere» figura di coloro, che d svglio- 

Rafî nell’anitra,che guida l'altre alla prigionia,ed al macello, | no far ugni cofa, è non vogliono far nulla, precan- 

ù * col titolo ; Svs RETIA DvCir ; tolto dall AI- | do fempreneglieftremi, cd abbominando la vir uofa 
ciati Embl.so-ò vero:ALLicit IN LagvEOS òpu | mediocrità, Orazio Sat3. di Tigellio, così ; 


O rutto d 
nulla» 


* re; Dvcit AnD IntERITYM. Coneetto di tutto Nihil equale bomini fuit illi . Sepe velur qui 

° punto cfpreffo Prou, 7.21. oue trattandoli di femmina Currebat fugiens boffem,porfape vetur qui 
laida, che procura le ruine d'vn giouinetto, fi dice; Iumonis facra ferrer. Habebar fapè durentos , 
Jrretiuit eum multis fermonibus, & blanditys labiorum | =—Sapedecem feruos : modo Regersatg,Tetrarchas, 
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VCELLI Lib. IV. 


Iaia 6.3 duabus velabatti faciome eius; Giovini nello ftel- 
fo Iddio, qui aquila reale, nel fuo caro pianeta pofata- 
mente fi fila, Aquila (criue Agoltino trat?. 35. in 
Loan. ipfe eft Ioannes , fublinsium pradicators& lucis inter- 
ne,arque ateterna fix:s oculis contemplator. 

€5 Non folamente dalla chiarezza amuampante del 
Sole ilmagnanimo cuore dell'aquila non refta atterrito ; 
mà ne anco gliocchi, da quell'immenfo lume vengono 
abbarbagliati, trattenendofi fillî, fili intenti a contem- 
plarlo» ciò che dinorò il motto ; Nec TitvpAr A- 
c1Es, Tale S.Gio-Euangelifta, hauendo occhi d'aquila, 
mentre gli Angioli non hanno talento di trattenerfi fifa- 
mente nel volto gloriofo d’Iddio , efo pofata , e quiera- 
mente lo rimira, e lo contempla. San Proculo Orat. 
15. Euangelifta Ioannes, Serapbinis ipfis inuentus ef? fu- 
blimior, quando quidem illi corufco concuffî fulgore facies 
velant far + Athicex gratia fpettans tuno generatinem ; 
tum fubftantian exprefio dininam E Ruperto Abbare_s 
citato dal Fedeie Panegir.7.num.11. Aquila relfe diciturs 
qui dininitatem illa,qua in celum bomo Chriftus afcendere 
potuityirrenerberatisoculisaltius contiplari meruit:&7 adhuo 
sn carne pofitus potuit in illuns foluno apertos oculos fisere» 

66 Contemplatino diuoto,che intento,con viuo affer- 
to a meditare le glorie, e le grandezze diuine, ogni gior. 
no via più fi troua rapito da gli e ppi chiariffimi d'Id. 
dio,potrebbe figurarfi , dice Car lo Rancati, nell’aquila, 
fiffa nel fole, col cartello: E QvanTO 11 Miro 
Piv', Tanto Piv' Lvcee: verrlo del Petrarca nel 
Trionfo della Fama cap.3. 

Qui vid'io noftra gente hauer per Duce 

arrone il terzo, gran lume Romano; 
Che quanto il miro più,tanto più luce. . 

67 All'aquila volante verfo il Sole fà foprafcritto: 
Er Visv, Er VoLtarv,cheammeftra ogni fedele, 
ad accopiare all’acurezza della vifta , cioe della fede,con 
la quale vediamo , e crediamo a Dio,l’agilità delle pen- 
ne, cioé delle noftre operationi; Operret enim (criucaao 


Teodoteto in 1. Timor. 1. 19. fide: quog; coniunttam efe 
vitam | ilem, QueRte due prerogatiue di vifta acu= 


tiffima,& di volo agiliffimo furono da Origene Hom 3 
sn diuerf. avvertite nell'Apoftolo S. Giouanni, del quale 
dice così;Spirituale peraurum,citiuolum, deimidum, loan. 
nem dico T heologum,omnem nifibilem,&* pr gra orea- 
turam fuperar,omsnem sntell. penetrat,S deificatus in 
Deum intra fe deificanter. 

68 L'aquila, che dalla fommità d’vn monte ftà guar- 
dando al baffo , col motto, ET PROFYNDISSIMA 
QWvaeove può figurarci vnintelletto di perfpicacia li- 
nea,che penetra i più difficili arcani della narurased anco 
ne addita vn prudente Prelato,che rando nella fublimità 
del fuo grado, fifa gli occhi per vederc,& prouedere an- 
co alle cofe più baffe della fua cala. Pietro Bercorio Re- 
duQili.. c . nu..Prelatrusindiger difererione, ©" fcientia lim- 

E difcreta,mt longe mdea, S' cognofear ine 
ser fubditos faciendum,e (oggige le parole d'Ifaia 33. 17. 
Oculizeius cernent terrame de longe. } 

69 Animo nobile, e fallenato ne rapprefenta l'aquila, 
fegnata col motto;Nec Osscvra, Nec Ima;che 
però ed Oratio lib 3.Ode 2. 

Virtus,megara tentat ster ua, 

Cetufque unlgares,&udam 

Spernit bunsum.fugiente penna. ” 

E Sant'Ambrogio 1.3.in Luc./ufforunt aninse aquilis com. 
parantur,quod alta perant,bumilia derelinquant. 

70 La medefima, che vota à cielo aperto, portandofi: 
Per Svprema, Per ImA,neaddita va intelletto 
wniuerfale, che ilturto fpecola, cd offerua , contem- 
plando Iddio come ente fupremoe confiderando le crea. 
ture come cofe sbiette,ed ifime.Epiterto nell'Enchiridio; 
Deus homine induxit in bunc mundi infpettoré È arbimu 


foi.atque opert fuorsnec folu infpeltorem, fedenarratorem. 


71 Intelletto elcuaro , e puriffimo dimoftra l'aquila , 
fegnata col cartello; RectA SvRsvmproprietà fua, 
da molti Scrittorifofferuata.Quindi S.Dionigi Arcopagi- 
tala riconofce per vera idea de gli Angioli, i quali , libe- 
ra, e direttamente, non contorcendo' i lumi dell'in - 
telletto in varie parti, contemplano il Sole della diuinità, 
Aquila fignificat regiam dignitarems Angelorum, piotum 
que ad fuperna tendentem » celeremque volatum- ac pro- 

Monde Simb.del Padre Abb.ricinelli. 


11} 
pterea vim illa fineular$ (peculandi argimièdedi liberè,di- 
rette,innulla parte inclinando aciem lunsini in radi illum 
vberrimum,& Iucidiffimum deitatissquem ex fe inftarfolis 
emattie.de cate Hierarch.c-15-Serue altresì per idea doni 
ma difintereffara,che ama;e fi portaa Dio,perDio; né ha. 
uédo altro fine,che la facci piegare a deftra , od a finira. 

72 Perchel'aquila,e mira a dirittura , con l'occhio fif- 
fo il fole, ed anco a diritura , co" beneficio dell'ale verfo 
di lui fe'n vola,fù chi lediede; Recto Ocvio,Re- 
ctooye VoLaTv, fimbola d'anima giufta , che ac- 
coppia alla fede immobile»il volo delle operationi, e l'v- 
na.e l’altre,da incolpabile rettitudine accompagnate, 

73 Perche l'aquila foprauanza tutti gli augelli nella 
velocitàe fublimirà del velo,perciò fù chi Je diede : Vo- 
LATV NeminI, titolo confacenteall'Euangelifta San 


Fede, & 
opere. 


s.Gia 


Giouànni,del quale Origene Hom.2. in diucf, Swpernolar Eusng- 


Beatus Ioannes Theologus , won folum que intelligi, ac dici 
poffunt, verum etiam qua fuperane omnem intelleBtum, 
extraque omnia , sneffabili mentis valatu in arcana vnins 
omnium principy exalratur . 

74 Animo rifoluto, e generofo , ne addita l' aquila, 
volante contra i nuuoli rempeftofi,col carrello;NvLLA 


Anima 


Via Inviastitodelia vera virtù cantò Orat.h3.Qd.2, "foro. 


Virtus recludensimmeri:is mori 
Calumnegata tentat iter via . 

75 L'aquila fi ritroua, figurata col'capo inferito ne i 
nuuoli procurando di felicrtar lo {guardo nelta ch iarez- 
za fuperiore del ciel fereno,i che dichara il titoto 1 S v- 
pivm Per NvBILA 


QveRITI applicabi'ca colo. Trawael 


ro, che fi fanno incontro alla vita ofcurate tranagliofa , via della 
per giunger al poffeffo della quieta felicità; c che non ri. gloria. 


fivtano le iribolationi,ma palffando per mezzo di quelle, 
afpirano alla ferenità del paradifo; ricordandofi le prote» 
fte di S. Paolo A&-14.21. Quoniem per multas tribulatio» 
mes porter nos intrare in regnum Der. 

76 La generofità d'vn cuore intrepido, e coraggiolo 4 
che non teme ipericoli , anzi gl’ incontra, può figurarfi 
nell’aqui'a, che vola contra il Ciclo torbido, tempe- 
ftofo, e fulminante. col motto ; INTERRITA, d 

ures NiL FVLMINA TERRENT, è pure; PeR 

ELA, Per HosTEs; ò veramente con le voci Spa= 

nuolesNt MararmEe.NI SrANTARME Tale 
Firebbero î getili fà quello d'Orario Coclite,che folo fo- 
ftenne fui ponte Romano tutto lo sforzo delle fquidre 
Tofcane jitanto che fi fpezzaffero i fuvi tauolati ;tale fù 
quello di Catone : Qui fimsnl contra Cefarens » Pomspe- 
ismque fe fuffube , & alys Cafarianas opes , alys Pompeia- 
nas Per iptnego prosocanit,oftenditgue aliquas ef 
fe Reipublica partes. Nam paruns eft in Catone dicere . 
vanos horret ituss Quid ni cum veros, vicinofque mon 
horreat tc Senec, pp9) Mì fenza verun paragone, ta. 
le quella de i Santi Martiri,così da Minutio Felice n. 67. 
rapprefentata . Quam putchruns fpeltaculum Deo, cun 
Chrsftianus cum dolore congreditur : cum aduerfus minass 
& fupplicia, & tormenta Cere zioni ; com firepituma 
mortis\Shorrore carmificis irridens inculcat: cum liberta» 
tem, fuam,aduerfus Reges, & Princi peserigit &c. Se anco 
non voleffimo applicar quefta imprefa a i Beati del Para» 
difo, i quali ritrouandofi fuori d ogni pericolo, non pof- 
fono remere»i fulmini della dinatione;ò dell'Inferno; Bea. 
ti,diffe il Padre Cornel.a Lapide in Ha. 40.31 mor riment 
damnationem , nec gehennam , que omnibus hic terrori ef. 

77 Simiimente intrepidezza fenerola d: fpiriro,fi di. 
moftra nell’iquita, che fe bene fi ttoua frà il muggiar de 
i tuoni, e lo fcagliarfi de i fulmini, non però s'atrerrifce; 
ciò che dinota il morto: Non Pa ver An StTREPI- 
Tvs. Imprefa applicata a S. Gio.'Enangelifta , che vden- 
do lo firidore delle rrombe , e lo fcoppio de i tuoni,e l’o- 
ridezza dci fulmini, da lui delcritti nell'A pocaliffi,non 
perdette la vigorofa lena del fuo cuore.Tale Carlo V. in. 
trepido fi tratreneua a fronte delle nemiche boharde,e ne 
fù da fuoi vfficiali benigoamente riprefo. Sant'Attanagi 
frà l’orrende minaccie de gli Arriani non fi difcompofe 
ne pur vn punto; e S.Aotonio Abbare,e S.Datio Arciue- 
fcouo di Milano, tutro che i demonij faceffero d intorno 
aloro granilfimi ftrepiti, quafi aqueli reali, fi prefero a 
gabbo quei terrori: e diflimulando, e minacciando viofe- 
rol'inferno ifeffo . — 

78 Perchel'aquila inuecchiata , col ruffarGi nella fon- 
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89 Conla pitturadell'aquila » che tennenda vna te- 
fugginene gli artigli G follicua (opra luoghi trarupati,e 
fafofi , ediltitolo;ELEvAT, Vr ALIDAT, infi- 

* — nuaichele profperità del monda ci efaltano , per pote- 
Profgeri® re più graue , e dolorofamente conquaffarci. Sencc. in 
tà pregin AgamenA&., 
dica, : Quicquid in altum 

Fortuna tulityruitura lenat. 

Che però nella Troade AR. 2. Lo fteffo Senca configlià 
Qpportuno , 

Quogue fartuna altius 

Eutxityac lenauit humanas opes = 
» Hocfemagis (upprimere felice decet: 

Vario/que cafustremere, metuentens Deos 

Nimium fauentes. 

s. Mi, , 99 Inlodedi S.Michiel Arcangelo Monfign, Arefio 
bet, È fece imprefa dell'aquila,che tencua in aria,afferrata nel- 
l'rgnela ceftuggine, col cartello; AD PetrRAM AL- 
LIDET,morco che fe materialmente è tolto dal Salmo: 
«Allidet paruulo fuos ad petram , (pititualmente inferifce 
quel medefimo concetto , che ne propone Santa Chicfa 
nell'Inno di S.Michiele; 
Michielemin uirtute 
ì Conterentem Zabvlums. 
li 91 Perche l'aquila non fimuoue , neal volo, ne alla 
csi caccia, fe non circa il mezza giorno,]' Arefio con la pit- 
vifane, turadell’aquifla fedentesed il titolo:NoNDvM VENIT 
per fante HORA Me A, tolto in S. Gionanni cap-2 nu.4 ò vera- 
eperante- mente Nonpvm MEREDIES, inferi l'età giouanile 
di Criîto, nella quale non operò alcun miracolo, rifer 
nandogli tutti all’età robulta, e vigorofa.E refe di ciò la 
ragione S.Gioua. Crifoftomo H3m0, 20. in Jo. dicendo. 
Non immerito a teneris annis lefus à miracalis abftinnit , 
arbitrati enim effent , fe preftizia videre. Ed Eutimio : 
Merito expebtauit atatem decentem viros, ne phatafmata 
effe putarent,que fierent. 
È 92 Per Chrifto afcendenteal Cielo, fù dall’ Arefio fi- 
dpf guratal' Aquila volante , conle parole; Qvis Scr v- 
nedi,Chri. tx 81TvR VIAM? toltone Prouer.30.18. Tria /unt 
fo. dificiliamibic&c. Viam aquila in celo , fcrittura che da 
Sant Ambrogio lib. de Salomone cap. 3. ditfufamente È 
applicata all' Afcenfione di Crifto;della quale bea fi. dice 
con forma ammiratiua; Qeis ferutabiturElTento quelta 
falita dichiarata tutta amumirabile ; Per admirabilene 
a pa agrpng ; etanto difficile da capirfì che Sant* 
oftino lib.de Fid. Symbol.cap.6.{criue. Quomodo fir 
sn celo corpus Dominicum » curio ifinsum , © fupernaca- 
meum eft querere, tantummocincalo efe credendum eft- 

93 All'aquila volante applicai il mezzo verfo di Vir. 
giliolib.4.Gcorg.v.s60 VIAM AFFECTAT OLYM» 
PO tipo di Capitano sche col mezzo delle fue prodez» 
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ze: afpira ad ottenere I' immortalità del neme se l'auge 
chiariffimo della gloria , nel qual propofito Virgilio » 
iui, parlando d'Ottauio Imperatore; 
—_ —— magnas ad altum 

Fulminat Euphratens bello ; vittoreque volentes 

Per populos dar iura, viamque affettar olympo 
il che può dirfi d'ogni ftudiofo , e d'ogni virruofo 

94 Inlode del Padre Sant' Agoftino , che imparò le 
fcienze da fe medefimo, dipinfe Monfig. Arefio aquila 
predante, col creta apore Meo. Verità che dal sg, Asofti 
medefimo Sant* Agoftino Lg) 1o. fi così palefata; no, 
Omnes libros artium » quas liberales vocani tune. nequife 


fimus malarum cupiditatum feruus , per me ipfum legi & 


intellexi quofcunque legere potui,® gaudebami in cis. Set- Far das 
uirà parimenti l'imprefa a chiunque coi proprij fudoria 
edacquifti fr farà auuanzato, ‘©’ 

95 Perche l'aquila, cue vna volta fà il nidoriui fem» 
pre ritorna, perciò l’Arefio , dimoltra volendo la beni- 
gnirà del Sign. Cardinal d'Efte; folito di non mai abban- 
donare,chi vna volta comincia à fauorire,e proteggere, Perfife 
figurò l'Aquila Eltenfe , colcartellone; Vi SeMEL, FA 
Semper. Crifto , direbbe Ambrogio /. de Salomone 
c.2.è queaquila amorofa:che dal nido di Santa Chiefa 
non partirà già mai, effendo inuiolabili le fue promefigg 
Ecce ego vobifcum lum omnibus diebus , vfque ad confum- 
msationem feculi Mate. 28. 20 Mì ientafi Ambrogio; 7 
aquila colona » quafî mater nidi femper vnsus eft + nec ad 
procreandam fobolem aliud aliquando cubile perquirits ita 
@ Chriftus Dominus, vnam diligit Ecclefiam , vt aquila 
nidun funm > quam ab eftu perfecutionis alarum defendit 
umbracut o. 

95 L'aquila , combattendo col ferpente , refta da lui 
auvilupata:onde mal potendo foltenere il volo, infieme 
con luì viene a cadere, ritrovando perà nella caduta la 
vittoria del moftro» ch' ella vecide , che però da Ercole 

‘alfo fù introdotta a dire : Vincta Vincam. 
Crifto.1 qual aquila reale s'azzuiò col ferpente della 
morte » cd annodato da i legami di quella cadde a terra 
eftinro,mà col cadere l'eltin(e.Quindi in O:ca 13.14-di- 
ceua: De manu mortis liberabo cossde morte redimiam cos: 
ero mors tuasò mors.La onde S. Giro'amo in Epuraph Ne- 
potian, Ad Eltodorum , così con la morte ragiona : Zlsus 
morte tu mortua es illins maorte nos vimimus: deuorafti , 
denorata es.dumque afumpti corporis Ch»:fft (ollicaaris il- 
lecebra , © auidis faucibus pradam puias , intcrioratua 
adunco dente confoffa funt. Gratias tibi Chrifte Saluator » 
INA Agimius creatura, quod tam potentena aduerfarism no- 
firum , dum occideres occidifti. Quadra parimente quello 
motto Ziétam vincam a perfona religiola, che legata coi 
voti,vince la carne, il mondo, ed ildemonio &c. 

97 Contra la ferocità del ferpente ; fuo capitalnemi» 
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co v(al’aquila, non folaménte ia ferza,mà l'altutia an- ir rursma . Impreffit deinde mortiferum corpori vilnus Fe: 
cora , folita d afferrarlo congli artigli arrampinati nella Epiftol.24. ; 
geruice, accidche non pufla contra di lei tivajtgre il ve- 103 L'aquila, che volontieri concede , riparte a gli 
lenofo dente,del qual atto Quidio 4. Meram, aleri vcelli,in cibo loro la preda,che lei fece,fù introdot- 
Occupar aduerfum, nen faua rerorgueat ora taadire;<Hoc Hanro Qvopeyvna; Dep1; im- 
Si egeris amidos figio Cericibus vngues: prefa che dimoftra , come 1° Elemofiniero tion refta mai 
è perciòle fù fopralcritto : Er Astrv, Er Vire priuo di quelle foftanze , ch'egli con mano d’aquila ge- Zlemof. 
#fssia, nvs. Nella qual maniera fogliono operare i Capi- | nerofa altrui concede; la onde’ va Poeta fauellando del- piera. 
S5IZ4= tani » acopplando gli (tratagemi aftuti alla martialeo | lecofedatea gli amici dicena; 


fortezza. 
—_———<Quas dederis»folus babebis opes. 


98 Similmente il P_Gamberti,figurando l'Aquila,che 
sencua afferraato ne gli artigli vn falcone, le fo rapofe 

le parole di Virgilio 10. Encid. An1M1s, ET it tR1- | E S.Gregorio Papa nel Regilco, Quicquid tribwitur pau- 

Guariera, PV Sticercandoli nei guerrieri ilcoraggio del cuoreac- | peri, fi fubrili confideratione penfetur , non cft donum > fea 

musssuro, quia quad dassr » miultipicato fine dubio fruttu 

recipitur. 


coppiaro alla forza del braccio per trionfar de gli auner- 
fari), cd alzò l'imprefaad honore d' Ariggo d'Elte , che 
104 Nobile ingegno nell*efequie del Cardinale Ora- 
tio Spinola Arciucfcono di Genoa, figurò molte aquile, 


eMfendo Generale d'vn groflo corpo d'elercito, fatto da i 

Venetiani,eipugoòd Pauia, c fece priyione Defiderio Rè 
che Gi gettavano entro vn rogo,oue ardena vn corpo hu. 
mano, col titolo; Mors VNA MviToRrvwm, volle 


de Longobardi., 
99, lì moltruofo dragone, afferrato dall'aquila per ghi 
artigli, da leiinalto è folleuato , volendo (configgerea | con quelt'Emblema efprimete l'affanno eftremo,che mol Za torte» 
ciclo aperto , ed ottenerne publica, c fegnalata vitto- È ti provarono nella morte d' yn'perfonaggio , per tante 
" Zia : e ne fù fattaimprefaco] motto : CALo Vix- | virui,se meriti fingolare.L’emblema,quanto all’inuétio- 
Criffecro, CENDVS APERTO , della qual. proprietà Virgilio f ne ricordate narrarine di Pierio Valeriano,e d'altri Au- 
cifigo. YI. XEncid, - — t' tori ;che rapportano l’aquile nella morte de lor padroni 
Vique volans alte raptuns cus fulua draconem dalor fteffe gettate entro de roghi , cue i corpi de i de- 
Fert aquilatro, fonti ardeuano;quant'alla cordiallita,Suetonio ne atte- 
Dall'aquila divina il ferpente tartareo fù (uperato , non | fta,che effendo morto l'Imperatore Orene,molti foldati 
altrove che si La croce , accidche à cielo aperto Gi con- { fuoi affettionati, fpontancamente per dolore s'‘vccifero. 
fummafe quella vittoria + e le diceva ' Apoftolo Colo(. | Afwlriprefentism militum,cuna plurimo flerumanus, ac 
31.Expolrans princimamst poreftates, traduxit confiden= | pedes iacentis exofculati , fortiffimum virum » vnicumo 
ver > pelams sriumphans eos in femetipfo: i P.Maldonato È Imperatorem predicantessbidem ftatim,nec procul a rogo, 
commentando Je parole di Crifto , che fauellando della | vir: fue vire artulerunt. Nella di lui vita cap. 12. 
105 Per dimoftrare » che il buon Prencipe accoppiar 
debba la clemenza alla giuftitia:efondo entrambi i poli Ginfisia, 


i fua morte dicca lo. 13. 3a Ego fi evalrarss fuero À terra 
opniatrabara de me ipfum,(crifio » Soler msiles eo fortior 

del buon gouerno; fù alzata vn aquila , che da vn lato £ c/emen- 

ftringewa vn fulmine,e dall'altro vna corona, coltitolo; za. © 


effe, & adwerfatio fuperior quo ex. altiore loco pugnat Si- 

guificamit ergo fe ex cruce fua stamouam ex altifima » ©" 

muniifima arce pugnarurum > dabaima ona fio In OprportvNITATE VIRVMQVE, ò pure; AD 

prop: evea.genus illud mortis exaltationem appellanit Tra- | Vrrvmaye. Pier Crifologo fer. 145.eEquiras fine 

wir evaltatus omnia ad femetipfum,g odum aquila | bonitate corso ef, iufficra fine pietate crudelitasse Ru= 
perto Abbate lib.8.im Gen cap 37. Sicut clementsa bonor 


dn [ublonst volans predam trabit, 37. Sia 1 7 
190 E'aguila ; figurata in attodi ftrozzar vn (erpen- | «ft Principis , fic & honor Regis indicium diligit Etenima 
res eciò in vicinanza del nido , in cui fono gli aquilotti, | bi rotumo puniturregia feueritas crudelitate polluitur,ubi 
hebbe il titolo: Anxia Protis, cdammaettraipa- | vero torumremittirursfacies mateftatis fine metu difciplina 
Zelo pa- dridi famigli la a coltodite Tlor figliuoli,e non permeteres | contemnitur. È 
16 Altri alaquita proneduta del fulmine,e della co- 


ssraoo thedai vitiofice velonefi moftri reftino pregiudicati vi- 
rona fopra pofe.C vi oi £ Sv v M; dovendo ilPrenci- 


rilmente adoperandofi nella loro pata one,e difela.S, v 
Girolamo Epit.dice aLeta.Sì follicita prouides, ne fila | pe con equità inuiolabile ripartire,e le mercedia chile Giudia 
i merita, ed i caftighi a chi n’ è degno. L'oracolo richiefta giuffo. 


ic 

sutiarura vipera , cur non cadem cura prosideas » ne fe 
Lai Fori d r=g) qual forma di republica fofle la iù tedeuole,rilp le; /n 
qua fortibus,& ignauis fun tribuitur. Plutarco #1 Lace» 


riasur a malleo vniuerfa terre? 
zor Vedendol'aquila vno de i fuoi acquilotti, affer- 
gatto da vn ferpente,contra di queto fi (cagiia è prote» | wcis inffirmis. 
indo con Seneca Trosd A&. 3- (cen. DA BIT IRA 107 Don Diego Saauedra, figurando l'aquila, con va 
ferro nel roftro,come che diuorarlo volefTe, ed il fulmi- 
ne negliartigii, Je foprafcrife ; PR ASIDIA MAIE- 


IRESs. Imprefa di Domenico Gamberti L'ira dunque 
sraTIs,infegnado, che 1l Prencipe hauer debba lo fo- ‘ 


ae di fpiritofo vigore,per fuperare la maluaggità nemi» 

ca.Seneca de Ira lib. 1. cap 6 Zra vrilis fepe fut. Extollit NE 
maco di ruzzo,così ardente per carità,e milericordia, Giafizia, 
che digerifca ferri ; ma che anco fia aquila , armata coi £ “/emen 


animoss O incita : nec quicquame fine illa segprificim in 
; fulmini della giuftitia,che ferendo vno, minaccino mol- £% 



















Tranevia 


bello fortitudo critymfi binc flamma fubdita eft, © hic fti= 
moulus peragitanit,mifirg in pericula audaces Oprimsi itag. 
quidam purant remperare iram, non tollere : coque detratto 
4 exindat,ad falutarem modum cogere:id vero retinere, 
me quo langue bit ablio, & vis sac vigor animi refolnetur. 
10» Animo rifoluro dimoftra l'aquila. ruffata col ca- 
a po nell'acque , che renendo con gli artigli afferrato vn 
| Uttnimo, groffo pefce, porta il morto:Ex1MAM, Avr MeEr- 
Pifolnso. GArR:dveramente:O Lvi Fvori, O Io Den- 
TR 0.Giudia Macabeo,parus per appunto queft'aquila, 

iche con cuore intrepido fi rifoluette » è di Icuare il 
Giuda fuo popolo Hraelita fuori dal pelago di quelle miferie $ 
Macabeo, che troppo dolerofe lo fabifauano,ò di rimanerfenesco- 
= me auuenne , nel mare del fuo proprio fangue fommer- 
fo semorto Catone il tutto fece per canare dalla iran: 

nide Cefariana la fua Republica:ma ciò non gli riufcen- 

do » amò anzi di morire , che di foprawiuere. Seneca fu'l 

unto che flaua in vcciderfi l’introdufe à dire Nibil egs- 

i fortuna omnibus comatibus meis obftando..Non pro mea 

aahucfed pro patrie libertate pugnaui : nec agebam ranta 
persinacia,vt liberfed vr inrer liberos viuerem, Nunc quo- 

mniane deplovata funt res generis bumani , Cat 0 deducatur 


ti.Così il Rè Don Alfonfo d'Aragona, diceua che con la 
giuftitia,egli guadagnaua l'affetto de buoni,e con la cle- 
menza quello de cattivi. 
108 Vn mondano , inuaghiro di non sò quale bellez- 
za, auara » € interefata , per inferire sche non curaua di 
erdere le facoltà reftandone impouerito , purche non 
‘offe efclufo dalla domeftichezza di colei,figurò l'aquila _£maxi 
così vicina al Solesche le reftauano rarpare edabbruciate 4; o/e 
l'alisele aggiunfe; Pvrn cHe Ne GonpaN GLI Oc- ca auare 
cHI, ARDAN LE Pivme. Imprefa che ne dimoftra 
a' parere d'Viiffe Aldrouando Orzite'og.l.1. l'animo no- 
bile d'vn letterato , che non curail pregiudici» della Defderio 
fanità , logorata dalle fatiche , purche poffa acquiftare di g/eria. 
la chiarezza della gloria e della fama ; Virus exprimit, 
l'aquila così rapprefenta,gui wu//um non contemnere la- 
borem velit,aut aduerfa quanis (nbire , dummodo ad glo- 
ria, que rex (cientiarum cognitione procedit metam 
meniat, Dimottra parimenti l' imprefa l' affetto d'vn’ani. 
ma innamorata d' Iddio, che nen rifiuta di (offrire mille va 
morti, per godere del (uo be atifico fembiante » qual fù £ 144 
Agoltino 


:YCELLI. Lib. IV, 117 


minantur à Sole, fed quanto quis in loca altiora confcende- 
rittanto amplins,&® f lendori eius vims perciniet € calo» 
ris.staeriam mens noftra,quanto alinus , & excel fius appro- 
pinquanerse Chriffo ‘, ac fe viciniorem Splendori Iucss eius 
obiecerit:ranto magnificentius,® clariusseius lumine radia 
bitur,S.Citillo Alefandrino /,9.îmJo4n.c, 15. Qui procul fe 
dturpitudine remouent , CY inanibus buius vite curis non 
agitantwsllis fupra quam animus per fe bominis ferre po- 
veft,gloriam fuam Chriftus reuelare foler, 
. 115 limotto pofto all'aquila dipinta in luogo mon- 
tuofo,e deferto: Ex rosira ELEvOR FACILIVS 
ferue à perfona abbandonata , che frà le ftretezze dei 
mali fi rifolue di poggiare a quelle altezze di virtù, alle 
quali per altro non s'alzarebbe. Most efpolto all'acqua Traws- 
cl fiume,per rimanerui fommerfo,s' alzò adeffercedu- glio e/al+ 
cero come nipote del Rè Faraone, Giufeppe venduto da sa. 
i fratelli , efcacciato dal nativo pacfe,fi promoffeà i pri- 
mi honori della corte d'Egirro;e Furio Camillo,all’ hora 
quando da i Romani , fù fcacciato in efiglio , fù folle- 
uatoai primi gradi della Rupublica , cioc alla Ditra- 
tura. 
116 A perfona,che conlibero volo s'alza a Dio,men- 
tre fi ritira dal Mondo conuienfi il motto foprapofto al. _.. 
l'aquila ; ELEvon DvMm SEGREGOR , concetto R'NFAtt 
clpeffo iniquelbeldiftico » fatto ad honore di S. Bene- ** 
(erTto; 
Vixit im abrupto Beneditus vertice montis; 
Hoc propior calo quo mage ab vrbe procul , 
Egredimini , dicono gli Ora coli (ourani , © videte filia 
Sion regem Salomone Sc. Cant.3 11.Egredimini,com- 
menta Sant Ambrogio /16. de //aac c.5. ideft exite de fol- 
licitudinibus s © cogitationibus fieculi , exste de anguftys 
corporalibus sexite de vanitatibus Mundi , & videte quans 
rex su stre in dic fponfalium fuorum babea: charitarem, 
nam glariofus fire. Sant AgoRtino lib. meditar.e. 27. 
Tranfeat ab his animus, È tranfcendat omne quod crea- 
tum tft,gurrat © afcenda t, voliter & pertranfears®® in e 
qui creauit omnia,guantun poreft oculos fidei dirigat-quid- 
sid vifebiliter cetnituy, uidquid |fpiritaliter imaginatur, 
fera manu ab intuitu pod 134 CP mentissprocul rentomeattr: 
Jolus intellettus,purus,®" fimplex incedensrapido volatu ad 
sp/ums perueniat condirorem Angelorum,© animarum,cr 
omnium rerum. S,liario può alfumere per fuo proprio 
quefto mottoE/euor dun fegregor, mentre feparato dal» 
Ja (ua citrà,e diocefi;a colpa dell’ effilio, fi folleud a (cri- 3 
pere gli arcani eleuati(fimi della Sanriffima Trinità: di Sl 
cui D.Gregorio Bolzi 1» Larario così: 
Exul abit patriayvaftig. per inuia mundi 
Compita difprlfus Prejul hic erro fugit. 
Is pede dum prfaco terras , pelagofa, pererra 
Surgie in cas exule mente plagas, 
De trino tam cla Deo Myfteri a pandit, 
Vi mens quod (cipfit rara penetret opus. 
Haec crat exilio fi lucranda inciyra merces: 
Vitior praStabar pergere in exilium, 
117 Perinferire così la bravura militare d'vn guer- 
riero, come il valore d’vn buomo fegnalato per doni. Brewwa 
na,ferue l’aquilasdalla prefenza della quale fuggono mol ®isare. 
ti vcelli col motto del Lucarini: Et Asrectv Fv- 
cAT. Tale Cefare, col folo comparire fugò gli eferciti 
nemici,e diffe: Zeni, vidi svicie tale Sanv'liario fi così 
remuto di prefenza dai Vefcoui Ariani, Valente, Or- Lerreraie 
faccio»che:cwm prefentis eruditionem pertimefcerene, non infigre + 
hauendo cuore di vederfelo prefente, fupplicarono Co. 
ftanzo Imperatore à rimandarlo » e rimetterlo nel fuo 
Velcouaro, 
118 L'aquila , checonl'ali difende*da gli affalti del 
dragone i fuoi figlivoli: e quindi per non partire, fi feri- 
fce col rofiro il petro,e gli foftenta col fangue,portando 
la fcritta:Proprio Crvore Viramriefce bella 
idea d’vn Velcouo » martirizaco per falure de i po- 
poli, è pure che profonde fangue , come fece S.Carlo da s Carlo, 
van piede ferito, nel farfi la procefMone per. liberar il fuo. 
popolo dalla pefte:come anco ciprime Criltoaffiffo alla 
Crocered il medefimo nell'Eucaniftia,che porge (ui fede. Crifofa- 
li col proprio fanguc aliméto di vita, Culofomo Hom. eramama 
16.ad Po pulum, Quis paftor ones proprio pafest cruore è & 19: 
uid dico paftor? Marres multa (unt,gna pofè parrus dolores, 
Îlios aliystradupi nurricibus.Hoc autem ipfe non eft paffus, 
ti *d 


$nfolig; che confiderando Je parole dette da Dio a Mo- 
sè; Non videbit me bomo , & viuer.Ex0d.33-20.proruppe 
in quefte affatuofe inftanze. Aloriar Domine ,moriar , vr 
re videam, Tale Sant'Ignatio Martire fofpiraua anfiofo; 
troren- Ignisscrux,beftte,confrattio offium,membrorum disifio, & 
@ Maer, to!tus corporis contritio,® uniuerfa tormenta diaboli in me 
vemant.tantun Chrifto fruar.E può anco addarrarfi l'im 
prefa a! Martire S, Lorenzo , che non rifiuta di vederli 
arfe le carni per goder d Iddio.Onde ben puòdire;A R- 
DeAT.VT HeREAD;edélofteToche; Pur che ne 
goda» gli occhi. ardan le piume. 
109 All'aquila fedente, il Lucarini diede ; Er M 4- 
Bellezza D1ESTATE PRASEANS, mortoconfacente a Prenci- 
dì Prenci pe di belio afperto , effendo quefto vn fegnalato orna- 
x», peo de grandi , celebrato dalle fcritrurre in Saule in 
avide, in Salomone:e da Suctonio offernaro in Augu- 
flo; Forma falle eximia, € per omnes apatis gradus venu- 
fifma;cdin Tivo:Forma egregia, cui non minus autto 
pitatis safe, uan grazie: e da Plutarco in Scipione A 
fricano;Era: Scipio animo , alifque virtutibus vebementer 
excellens:fed praftantioris eriam pulchrisudine orîs s toriu- 
Sane corporss forma confpicuus,lerasatque bilari fronte, qua 
plurimum valent ad gratiam conciliandam. 
110 Lo fleffa , all'aquila foprafcriffe; Nec MvR- 
MvR Nec CLAMOR: inferendo perfona d'animo ge- 
nerofo,fortese (offerente : virtù che furono ammirate da 
ls Pontio nella perfona di Crifto , chefebene varin,e du 
2riffe pa- ramente cgli fù affannato , e caricato d' impofture , non 
Mate. alzò le voci,non fi querelò de fuoi nemici, e non rifpofe 
De pura yna fola parola:C” row refpondit ei ad vilum ver. 
bum , ita vr miraretwr Prefes vehementer. Origine 1ra& 
35. Miratus eft autem Prafes conftantiam cius : forfitan 
Seiens quad idaneus e(fet pronuntsdre crimem : & tamen 
Videbat eum in tranquilla,& quieta fapientia, gravitate 
non turbabili ffare Fc. ° 
111 All anti affrontata dalla cornaccia il Lucarini 
diede:Sro, Et Vinco: perche yn animo nobile,fen- 
Difimu- za (componerfì punto,fupera la maluagità de imalcuo- 
arbin. lisede i mornioratori./ngens amimus, è fentenza di Sene- 
nuria,  Calib.3,delrac. 5. verus affimator fui , mon vindicat 
*  diiuriam, e noi fentit, 
‘112 L'Aquila Imperiale,figura con due capi,l’vno fol 
Jeuato verfo il Cielo, e l'altro rivolto a terra, col (opra- 
feritto:Symma, Er IMA; feruì adefprimerela reli- 
gione pronida , eta prouidenza religiofa » con la quale 
Wreneipe  V'Auguftiffima cafa d'Auftria , nell’aquila taprefenta- 
teligiofo, ta,fuole tutt'ad vn tempo moftrarfijintenta, ed alla difc- 
prossido. fa della Religione Cattintefa nell’altezze del Cielo , 
* edalgouernade i popoli  infinuati nelle baffezze della 
terra:garegiando in ciò col raddoppiato zelo de i Matta- 
thij, dei Giudi Macabei , dei Simoni, dei Giovanni, 
pas i quali indefefamente pugnauano. Pro aris, & pro 
cis, -* i 
* 313 Ncontevittore Martinengo , il Contento frà gli 
Erranti,hà vn'aquila fifa nella Luna , cot cartello: T.v- 
Bomeffi. TiorR AsrBctvs:edinota, chefia meno pericolofa 
bezza Ja domefticezza con perfonaggi inferiori,che con quelli 
i priwa- che fono di noi più grandi.e paderofi.In fenfo ipirituale 
Vo infegna l'imprefa: che la doue |’ occhio del fedele da i li- 
pi dei fol diuino fi rimarebbe oppriflo poiche: Qui firw 
tator gela: opprimetur è gloria Piow.25,27. tiefca 
più felice, e ficuro il fillar le quello nella Sacratifimae 
Fedele Eucariftia , che porta non sò qual fembianza di bianca 
fanca © \una; concetto » dal P.D. Saluator Carducci così toc- 
nente ri» cato; 
mra Id- + Tutior afpettus lune pra fulgure folis: 
lio nel Sa Cernît nube Des nunc mage tica fides. 
ramento Se anco non fi diceffe:che la dowe l'occhio refta offefa , 
offeruando le chiare felicità de i grandi : Spebrirei 
maggiore contempla le vanità,e muttationi inftabili de i 
Rist ft cr morale vrilità,e fegnalato profitto: 
rà wam- Giò che fpiegà lo fteffo Carducci: 
nasfira, © Tutiorafpettus variabili: e here lune 
mundi cerne vices:fic_ mage tutus eris. 

114 Che il fperarfi du terra,fia trumento , che ne di- 
selitudi- (ponga ad altifi.ni auvanzamenti , € profitti,ne'| dinota 
evrile. Vaquita del Lucarini, colmotto, ELATA Loncivs, 

Et ov aovnQve Origine nell'Homil. 1. foprala 
Gencfi : Sicue mom aqualiter oculi corporis noftri illu- 
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Sed ipfe nos PROPRIO SANGPINE PASCIT ,@& 
Imrepi. per ommia nos fi COAQRIENLAL > 
dezza, 119 Luigi Mattinengo,l'Abbandonato fra gli Erran 
ti di Brefciasha l'aquilorto folleuato all’ariasmaderelitto 
dall'aquiia madre che da lui è feguira»fenza siluro sì ; 
Ma Non Senza Coraccsio, emoftraanimo. 
fità anco fra i più molfti abbandonamenti . Il Padre D. 
Grezorio Brunello così: 
Defernit genitrix fed me now deferit ila 
Vircussqua ingenita cft.qua duce ad aftra ferar, 
Trana. 130 Chea virtù fra i contratti s'auuatori , ne lodi- 
glio cia mofîta l'aquila, in atto a'agguzzareilroftro contro v- 
#46r4- na pietra,coi titolo: ForTIvs Qvo pvrivs. E- 
tetto Filofofo, citato da Ariano 17 c.34, Aduerfe res 
fuer, quibusdeciaranzo vir - Dereliquo fi aaieris di- 
Serimen quodam, cozira quad Dente » tanquane aliptes, 
agre[ti cuidams & fero adolefcenti obiecerir. Quare id fe- 
eeru,interr ogas?V nimira cuadas in viborà. a 0 prpijs. 
121 Per dimottrare,che vn'anima rivolta a Dio,goe 
rfettiffima quiere , ferue l'aquila fifa nel Sole , col 
morto dell’Abbate Ferro: Hic ProcvLa CyRri1s 
ocomead altri piacque : Haec Reavies MEA. 
Davide Pfal. 114.7. Conuertere anima mea in requiem 
tuam :ideft: commenta Vgon Card, rota mente. toro 
defiderio vertete ad Deuns contemplandum, qui eft requi. 
essua, extra quem non eft quies. Ecclef.a 4 la pie 2 
requiem quafiui. fepple & non inueni,C idea in baredita- 
16 Domini miorabarsideft in Deo qui berediras mea . Fin 
Quì Vgone Francefco Titelmano così + Amoda ergoò 
anima mea poff huius faculi vanirates vltra ne adeas (is 
quim iniquiera donec sta fettaris)fed abdicaris facularibus 
omnibus cupiditatibus È carnalibus affettibus, toram con 
merte te iplam sprepirglat s atque ‘affe 


Contem, 
Pasino, 


” i er. fellu in Dominum 
Religione. Deum tuumin quo folo erit tibi, cum ad ipfuns perueneris, 
vera requies. Felice pur dunque lo fato reliziofo » che 

mentre niun altra cura lo viene occupato;che del ferui- 
tio d'Iddio,da ogni cura terrena fe ne và preferuato + 

12> Che il digiuno fia mirabile frumento ad otte» 
merci il candore internose la perfetta purità dello fpiri- 
to,nel dimoftra l'aquila del Lucatini,che tiene ilmotto; 
INEDIA ALBECSIT; proprietà fua,notata da Plinio 
lib.10.6.3.ò veramente con altri: As INeDIA CAN. 
DOR ; da iquali fenfi non fi difcoftò Gio: Crifoftomo 
fer. do Panit. dicendo, che Zeiuziuns ex bominibus an- 
gelos facit . e S.Girolamo lb. 2, aduer. IouiniandIn ani- 
mo virginali, rore calefti,® iciumiorume rigore calar pue- 
daris extinguitue , O in humano corpore angelorura impe 
zratur conserfatio. 

1.3 Inurepidezza di cuore,ed animo coftanie ne fuoi 
proponimenti, anco fra i più violenti contraftidimoftra 
l'aquila,che vo'a contra il vento.e porra if motro:Qvo 
MaseisEcoFirmior, nel quat propofitoD. 
Gregorio Brunelli,Canonico Regolare così cantà, 

Magno anast fuperare pericula vonit s 

Vito nec facile concidst ille met. 

124 Gionanvi Ferro, per dimoftrare quanto pofsa a 
“Medicina PIÒ de gii buomini la medicina,fi valle dell'aquila, che 
tnffandofi entro vna fonte,fotto i raggi gel Sole, fi rin- 
ioueniua,dandole il motto:;ApeMPTvVM ReDIMO, 
Zacrime è comealttidilse: Vira Loncior . Quadra l'im- 
dipenites prefa ad vo peccatore,che tuffandofi nelle lacrime della 
Colt penitenza, rifarcifcele forze deboli:cd infiacchite ; e fi 
rinforza a più felice vita;ciò che avvenne ad Ezechiao 
Re di Giuda,infernose moribondo,ma con la virtù del- 
le fue lagrîme riftorato,e per molti anni avuatorato Né 
Refurret, difd.ce Pimprefa ad inferire la Riiurrettione dì Crifto , 
gione di della quale Sant'Ambrogio fer. 17 Viram © folam aqui- 
Crifto, lam rettè Chriffum Dominune dixerimycnins immentus re- 
mosara cf} tune cars a mortuis vefirerie . Depofiris enim 
corruptela corperalis evusifs rediuina carnis al'umprione 

reflort cre. 
125 Lo ftefso Abbate Ferro, :l'aquila fifsa nel Sole 
fopraicriise: Pan Pvrar Esse Nine: fiimio 
Sapizza» do che quante bellezze ha il mondostutte vn nulla, ri- 
fcontro a quella mitabile,incombarabile chiarezza, tale 
vn anîma veramente inuaghita della victù , o dela fa 
pienzaza! fuo rilcontro reputa vili rurre le cole. Fenst in 
me fprritus fapientie difse quel grande Sap.7 7. Et prapo- 
fr ile regmis, O) fedibus, & diuitias nibilefe duxi im 
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comparatione illius&c. TI che molto più s'anuera ima 
quei felici, che hanno in forte di follenarfi a contempla 
re Iddio; Nihil enim , (criue Sant Agoftino lib. medi- 
tat.cap. 37. tam pulchruns , atque incundum quan ipfum 

foluns mentis intuitu, © cordis auiditare contemplari De 

G miro modo inuifibiliter cernere inmifibilem C'e. cd O 
limpiodoro in cap.s Ecclefiaftes ; Accidit hoc onmibus » 

qui Dei munere circa fpiritualia occupamtur, È ad ca con- 
templanda mentems attollunt,vi mundana bec omnia par 
mipendant. 

126 Benche l'aquila fia per fe ftefsa ficura nel tmezzo 
ai fulminizad ogni modo dipinta con vna ghirlanda d'- 
alloro d’intornoal collo , il quale ha parimenti virtù Aimee. 
prefervativa da i fulmini, fi ritrova col motto: Tvr 
OR ADIVNCTA » Imprefad'Afcanio Marrinengo, 

Affidato frà gli Erranti,e dimoftra, che le diligenze nel- 
l'interefse della noftra falute,non fono che profittenoli Prencipi 
edogni aiuto, gioua + . Ginftizia 

127 Perinferire , che da i prencipi,a danno de i foli 
vitiofische contumacemente pugnano contro la giufti- 
tia delle leggi,dewefi vfare la rerribilità, ed il rigore,fer= 
ne l'aquila in arco di combattere,ed atterare vn ferpen» 
te,col titolo; In RBLVCTANTES, tolto da Oratio 
lib.4. Carm.Ode 4. 

Nunc in reluttantes dracones. 

Egst amor dapis,atg;pugne. 
Tanto fi dichiarò,che haurebbe operato Iddio ; Si anse 
bulaneritis miti ex aduerfo,ego, quogue contra vos aduer= 
fusincedam.E Teodoreto in Pi: 17,000 l’ofserua, Domi- 
ne fupercilia attollentes , fuperbiag; inferuientes in terram 
deycere , atque vilitatem (ue nature exiflimare cogis ; € 
tanto anco infegnaua il Sauio Ecclefiaft, 7. 6, Noli que. 
rere fieri index , nifi valeas viriute irrumpere iniquitates 

128 Bartolomeo Roffi,con la pittura d' vn'aquila , il 
cui petto era punto dal ferpente dipfade , col carrello ; 
SEMPER ARDENTIVS, dimoftròlacarità feruen. Caritid 
tifima, con la quale S.Carlosogni giorno più, anuam= £. Carla 
paua di giovare a proffîmi, e di feruire al fuo Dio; poi- 
che come ben difse Giovanni Crifoftomo ; Caritatis 
natura facietatem nefcit, fed dum femper fruitsor dilettisa 
MAGIS,magifque INFLAM. R. Imprefa ad- A 
dattabile a periona libidinofa,od auara &c onde Ilido- Amari 
ro Pelufiota lib-s.cpitt. 55. Ab/urdus auaritia furor, cuì #14 
pe 'uppeditameris, 1d mareriayac fomitis inffar ha- 

endi ardorem MAGIS magifgue ACCENDIT &c. RI 

129 Che dal folo Iddio s'ott:nga la perfetta felicità, ja Die. 
ced ogni bene,ne l'infegna il pulcinodell'aquila , pofto 
in faccia del Sole,coltitolo ; VNA SALvS. din 
diil Sulmilta; Dews noffer , Deus faluos faciendi . ES, 

Pier ne gli Atti Apoftol. parlando dell'incarnato Iddio; 
Non ci in alio altquo falus. Nec enim aliud nomen eft fb 
celo datum bom nibussin quo oporteat nos faluos fieri. Quis 
€ Domine » O" quem te Draliazate I diceva il feruorofo 
Padre S.Agoftino lb.de fpirlru,& anima . Certe tu (olus 
es quod essideft quo mibil magis cogitari poreft , nec incun= 
diusjvira es, fapientia, lux, veritas sbonitas, eterni- 
tas , fummum bonum, nullo indigens, quo emuia indigent  Trau 
vi fint , & vt benò fin Fe. giio efale] 

130 L'aquila cobattuta da i venti,col cartello; FER- ta, 
TvR IN ALTVM, ferui a moftrare sche le perfecu- 
tioni,mofse contra la virtd eroica di gran perfonaggio, 
non ferniuano » che di ffrumenti per maggiormente e» 
faltarlo.Don Gregorio Brunello così; 

Ventornm aduerfîs foiidanrur flatibus ale» 

Queque magis quatuorstutius alta peto. 

131 Idefideri}d'vn'anima inuogliata d'Iddio,furono 
dall'Abbare Don Ercole Salaroli efpreffi in vn’aquila » 
che vola verio l'Oriente , per affifsarfi nel Sote ; forto 
che fia,col motto. SATIABOR Cvm APrpARVE- 
RIT, tolto dal Sal 16.nu.15. Tanrodella vifione bea. 
ta difcarrena S.Gregorio in c. 28. lob_Quardo ad ipfiune 
fontem vita venerimus, erit nobis delettabiliter impreffa 
fitis finsul atque fatietas.Sed longe abeft ab illa firi AA 
firasslonge afatierate faftidium , quia & firientes fatiabi. 
muryS fatiati firiemsus . 

L'Aquila in atto di lafciarfi cader d'a ddofso l'antiche 
piume, da i PP. Barnabiti fù alzata nel’ efequie di Fi- 
lippo IV.con: Anpiecisse Ivvat, imprefa da 
loro con feguente Epigramma fpicgata > kg 
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Dolcezze artrarlo al’amotofa vita ; 
Che qual faturo angel,che non fi cali 
Que il cibo moftrando altra l'inuita. 
Tal ei fatio del mondo,i piacer frali 
Sprezza, e fen poggia al Ciel per via rimota, 
Equante infidie al tuo bel volto rende 
L'infido Amor,tutte fallaci rende &c. 
136 Don Carlo Beflo , figurando vn'aquila alza 
taa volo , forto gliocchi della quale fi vedeua diftefo 
per terra vn canallo fcotticaro,l'introduffe a dire;So r- 
DIDa TEMNO; idea d'aniino fublime,e contempla- 
tino, che abhomina quante Jaiderze poffa offerirgli il Contime 
mondo.S Paolo Phil.3 8.Exijfimoommnia detrimemz ef- platino. 
Se proprer eminenters fcientiam lefu Chriffi Domini miei 
proprer que omnia detrimerum feci,®" arbitror vr ftercora. 
137 Ad honore di non sò qual commandate, che ef. 
fendo Governatore di Lindò , aftrinfe col fuo valore il 
Vaimar congli Suedefi a ritirarfi dall’ affedio , polo a 
quella piazza,Carlo Ghioldo Canonicose Teologo del. 
l'infigne Collegiata di S Nazaro di Milano fece impre. 
fad'vn’aquila, atrorniata,da alcune grue, ò fia cornac- 
chiese l'introduffe a dire; QyAs EGo? mottolcuato Prefenza 
dal primo dell’Eneide. desmag. 
Quas ego; fed moros praffat compomerefinttus. giori. 
Ed ifpiegò l'imprefa con queft Epigraimma ; 
Tu ne aquilam tentas auium vili ima turba? 
Quas ego. Sed noftrum ef vincere vos oculis. 
Lindawium azgrederis proles vefana Sueci 
Siffe:fed afpetta protinus vrbe fugis. 
138 Nell'efsequie di Ranutio I. Duca di Parma,fù po 
fta l'aquila,in arto d’alzare l'aquilotto alla sfera del So- 
lexcoltitolo;ET poceT , Et Pro BAT, inferen- 
dofi l'affiftenza perfonale è che quel Prencipe dava alle 
raffegne,c mollre de i foldati, ritrouandofi prefente a i 
loro efferciti j militari , ed intal guida ammacfirando- 
gli.c inanimandogli In quefte forme Teodofio il Gran- 
desper bocca di Clandiano i 4 “Confol,Honor.ammac= 
ftraua il fuo degno figliuolo; 
————_—— Solabere partes 
eSE quali fudore tuas : ff collis iniquas, 
Primus ini : (zluam ficedere prouoca? vfurz 
Ne pudeas fumpra quercum ftrauiffe bipenni. 
Calcatur fi pigra palus , tuus ante profundum 
Pertentet fonipes:flumios tu protere curru 
Harentes glacia, liquidos tufcinde natatu. 
Nunc eques in medias equitum te confere turmas; 
Nunc pedes , affiftas pediti,tums promprius ibunt 
VE; pae: tum confpicuussgratufque geretsr 
Sub te tefte labor. 
39 L'aquila fifsa nel Sole,fi pofta col motto;ALit 
Asrectvs: edimoftra chela prefenza di cofa ama- 
ta , come dicono i mondani, porge loro mirabile rinfor- ui 
zo,ed energia;il che del volto d’Iddio s' anuerà ; nella Prefenza 
Parria Celefte , dalla prefenza del quale tutti fi giaccio= + adi 
no pafciuti,e confortati,anzi non che in quella patria, 5 
ma in quelto.pellegrinaggio ancora,poiche egli medefi, 
mo protetta Leuit.a6. 9. Re/piciam vos è E crefcere fa- 
ciam. 
140 All’aquila fifsa nel Sole fù chi diede: Fervor 
ALiT, motto lenalo da Claudiano Carm:de Phenicc, 
che dalla fenice, così ; 
Non epulis faturare famemynon fontibus vllis 
Affuetus probibere fitim: fed purior illum 
Solis FERVOR ALIT. 
fimbolo d'vn’anima contemplatima,che fi pafce'ne fuoî Conte: 
diuoti , efacri feruori altronde non ricercando gli ali- platino. 
menti,che dal divino Sole, qual fù S. Catrarina da Sie- £ Cara. 
nazimuenta a die cinerum vfque ad Afcenfionem Domini vina di 
iciuniv perdux:ffe fola Euchariffia communione contenta, Stenao 
141 La generofità dell'aquila non permette ch' ella 
inchini all'acquiftoyod alla preda di cofe vili,e bafse:on- 
de ne tù fatto proverbio: quela mon caprar Muftas Altri 
er tanto ofseruando quefta proprietà le diede il titolo: 
N on ParvA Ferit,cheferuirà per idea de i Bea- 
ti,i quali non curano i beni delta terra» rutti folenati al. 
la fruitione dei fojo Iiaio.Così il Padre Cornellio a La 
pide in Ifaix c.40.v.31, Agrila non caprat mufcas: Beati 
non curant res terrenas,® viles. Intrepi= 
14» L'Aquila frainuuoli fulminanti intrepida è e dezza , 
generofa è 


Regia linquit quis fpolium s meliore tegenda , 
Tec dolet amsiffa, dum noua pluma venit . 
Quid doleat linquens/poliuns mortale Philippus 
Cus mars aternum viuere poffe dedit: 
Jalluram fragilis redimit non fragilis etas. 
Sic vite ; in vite funere » foenus haber» 
Calza l'imprefa alla povertà volontaria , protetando 
Crifto;che chi poco tralafciajacquifta molto. 
13» Dourebbe ogni fedele,ma f(peciamente ogni Sa. 
Reliziofo. cerdoresò Relig.eflere fimile all'aquila» che tando fila 
nel diwino Sole,porti per motto, TERENA SORDENT. 
Quetti furono gli affetti,più volte efpreffi dal Patriarca 
Ignatio  Sant'Ignatio Loiola,folito protompere in quefic voci. 
Loiola» Heuquam SORDET TERRA ; cum celumafpicio , 
" InqueNt'argomento molto bene S. Giouanni Crifofto- 
mo Hom.66.in Ioan, Dalcisprefens vita ef » © multe 
lena volnpratis,non tamen omnibussfed ijs rantum,qui il- 
i; fune affixi. Quod fî quis in celum (ufpexerit è & qua ibi 
preclara fune contemplarus fuerit , ftatim banc contemnet, 
sc nullins pretij exifimabit Hebbe quelti fentimenti Ma 
ria Verginesdî cui Tomafo Villanoua de Afumpi. V. 
Conc 4.Ex quo ir clarifimum diwinitatis inbar hac aqui. 
la per[picax,t (ublimsis, oculos fuos defixit, munquam cos 
__ ampltusadterrenadefiexit, 
Dettrina 133 Diconoi Naturali, che l'aquila con generofa» 
commu  Yiberalità foglia ripartire a gli altri vcelli la preda, che 
nic454- da lei fù fatta. Per tanto figurandola in quefl’atto » le 
diedi; Qvop MiniHoc Atts, a cuialti die- 
de ; Now Sist Provipa Soti ; fimbolo di 
erfona,che altrui communichi lc (ue ftudiofe fatiche; 
favendo a cuore il profitto, & l’auanzamento de fuoi 
proffimi. Tullio 1. Offic. Nor folum nobis nati fumus , 
ortufque noftri partem patria vendicatspartem amici. V- 
one Vittorino . Jnffstut. Monaft ferm.30,Quot etenim 
minibus quifque quantum ad fe pertinet prodeffe poteft 
verbo de tot Deo damnum facit ex ‘Rencios © de tor sufte 
rationem redditurus eft in indicio Qui igitur multa noust , 
<1, 9ulta dicat; qui pauca nowit,pauca dicat ; © quantnmo 
S 4% guifque nonir, tantum dicat . Può altresì quelt'imprefa 
dress 1, MOÎto bene addararfi ad honore deli’ Apoftolo S. An- 
Apofelo. drea,il quale a pena conobbe Crifto, che corfe imman- 
tinenti,a darne parte a Pietro fuo fratello;onde il Car- 
dinale Pietro di Dam. ferma. 1, de Sant Andrea, Nouus 
difcipulus fattus,mon eft pra falute contentns,condifci. 
pus quaritad lucrandos alios fraternus fe amor extendit. 
Gio. Thefaurum reperitxgaudet alijs prodere, furtum deputat 
imane, *ltrom fine confortibus poffidere . AS. Gio.Euangelilta, 
328 a cui,come ad vn Beniamino dell'Euangelio ben fi con- 
uienc; Aane comedet predam, & vefpere diuidet polia 
Gen.49.27. mentre di buona voglia communicaua a gli 
altri ; ciò, che efoapprefo haucua. Quod vidimus , 
iligohii. audivimus annuntiamus vobis Ec.1.10.1.2, Sanv'Agofti- 
ee no fi portò da vera affettuofa aquila,poiche;Pawpersm , 
emsper memsor erat s fcriue di lui Poffidonio cap.22.del 
la (ua vita E/Sqne inde erogabat è VNDE SIBI , 
Ge. 
134 Perche Paola V.fece la Canobizatione di S.Car 
lo,edegli ha nell’arme Borghefe a vn'aquila,fi come il 
Santo in quella di Borromei vn Sole; perciò fra quelle 
facre pompe, fù dipinta l'quila fifa nei Sole; col motto 
d'Oratio1.2.Carm. Ode 2.QcvLo IRRETORTO |, 
trfeme» per dimoftrare che fua Beatitudine penetrando lo fplen 
inza. doredellaSantità,che in Carlo folgoraua,nò ritrahedo, 
anzi cofermado in tanta chiarezza lo (guardo,l'haucua 
approuato;e dichiarato degno di quei (upremi honori . 
135 Vncuore, pafciuto conleconfolationi diuine , 
'antem- nOn cura quanti piaceri,e vanità dal mondo lufinghiero 
latino. poffona effergli offerti per addefcatlo, il che inferijcon 
vn'aquila volante per lo Cielo,e che nulla fi moue, ben 
che veda vicina la preda di lepre,ò di coniglio, per altro 
dalcî avidamente procurata,col motto;CONTEMN IT 
SATVRA PreDAM ; € potrebbeancointrodurfi 
adire; D'ALTRA Piw Nosir EscaA Paco li 
Core. Conquefti fenfi Don Gregorio Brunelli, 
Nettare que ogli fruitur , mens negligit ima, 
Defpicit vt predars,cum fatur eft volucris* _ 
Torquato Taffo nella Geruf. Liberata Cant.s.Stiza 62. 
defcrinédoci le infidie rele da Armida corra Goff.,così ; 
In van cerca inuaghirlo,e con mortali 
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pei a mentre altri vcelli faggono fpaucntari , del o 
stabile frà gli Erranti fù introdotta a dire; MoveAN- 
TVR ALTI idea efpreffa d'animo grande,e di coraggio 
Inuingibi'e , quale , direbbe Plutarco nella vita di Scie 
pione il Maggiore fi fcoprì in quefta Romano,che mene 
tre dopo la rotta di Canne la giouentù sbigostita tratta» 
na di fuggirfene dall'Italia , egli con tanto valare fi pore 
tò, che gli aftrinte à fate inviolabile giuramento di non 
mai abbandonare la Republica: Qusbufdunzinyeribne de 
relinquenda Italia agiramtibussin confulrarium cosruna pro 
rapite, ac fritto gladio iurare omnes coegie fe Republicana 
nen deferturossquale direbbe S.Gregorio Papa //on,25. 


do za in Evangels'avuerti nella Maddalena; Que a ronmnene 
ro Domsini etiîi difcipulis reccdentibus,non recedebat ca 
143 1} Cavaliere Pietro Caftina;all'aquila,che pallan 
do fra i fulmini cerca d'aprirfi la trada ai Ciclo , fopra- 
. fcrìfe; Necata TewtATITtER Viazoperatio» 
Pirsò. © ne, ditebse Oratio!, 3 Ode 2.tutta propria della virtù. 
Virtus recludens immeritis nori 
Colum, negat tentat inter via Oc. 
E Silio Italico lib.4. 
Explorant aduerfa viros pergque afpera dura 
N'titur ad Laudens virtus interrita clino» 
EdQuidio 2.de Pont. 
Coef. ————-—— Tendit in ardua virtus. . 
tà. Ond'anco Giufto Lipfio,per vero contrafegno d'animo 
grande,quefto adduce,lib.4.admirand.cap. 5. Geacrasena 
ef? srein adwerfos.Miben anco operstionenliicbbe altri, 
efpreffiva d'animo peruerio , econiumace » del quale 
Oratio lib.1, Ode 3. 
Cantuma ——— Adax omnia perpeti 
$5%, Gens bumana vue per vetiruni nefase 
Mil mortalibus arduum ef, 
Clisi ipfiums petimus ftultitia: neque 
Per noftruns patime (salus 
Fracunda Iouens ponere fulmina. 
144 Don Arcangelo Conter efprime i defiderij d'va 
anima,bramofa di folleuarfi a igodimenti d' Lidio, mà 
Pefira impedita dal pefo dell bumanità &c.col figucare vo 
se” aquillito di nido, a pena impunito sche dalle ponde, è 


fia margini:del nido. alzando il capo a vagheggiar il 
Sole, in quelte voci protompe ; LU is Det Mini 
Penn ASA morto tutto conforme alie parole de Sacri 
Cantici 8.1 Qui: mihi der te dra meum Fei ivueni 
am te foris © deofculer re. Ex ii Padre Ermanno Vgone 
lib.3 cpigr.1a. 

Quando igitur enim? quando tibi libera fifPar >. 

Quando adftabo soculisobuie fatta ni? 
O quando, facies toto {pettabilis arbe, 
Quando tuo dabienr lumines poffe fruit 

145 Sel'aquila è proucduta di vilta acutifima , dana 
co armara di rapaci, e fortiMmi artigli; che però le fo» 

*  prafcrifigOcvLis, Er Vnovipvs Acyve,idea 
guerriere di guerriero, quanto vigilante , e perfpicace s altretanto 
vapace. rapace,e vfurpatore. Quindi î) Rè Nabucodonoforre da 
Ezeclucie cap.17.13.fù chiamato; Aquila grandis magna 
rum alarum plena plumis, d co i Setràra;Plena vnguinm: 
one Teodoreto così; Plenu vaguism ipfum voranit vt 
cui fuppeditaret multus exercitus  & equitatas , CP pedita- 
tus Sc. vngues enim Regis funt mililites , quiextremam 
corporis ob:inent parte, to quod ducibus fubietti fim» x 
celeres fint,ata; vade ad percutsendum,& fera inftar dila- 
nianduns cos, qui contradicere conantur. A 

146 L’Eretico , che fi prega dei nome Criftiano, mà 


che ritorce gli occhi dalla chiarezza della Santa Fede, cd 
hà inodii 1ò ralfomigliart al pollo dell'aquila, 
degenerante nobiltà della madre , che da lei af- 


ferrato megllartigli , ricufadi vagheggiaril Sole » al 
quale diedi il motto tolto. da Claudiano ; DEGENER 

e ELvrina Toravert. Concetto illuftraro da Sine 
Ambrogio lib.de Salomone c.2.Chriffus extra Ecclefiam 
‘igcie > in quibus fidei Lumen infirmum eft, qui iqneam 

5 Biagio: Luce viti ifacularibus bara] nù poffane. 
n Dell'aquita, figurata nel nidosà couari pulcini , e po- 
o fa sù l'abannaa vna supe fcofcefa » e inacceffibile fù. 
nazoigo detto; Dracones ELvsit;fimbolo dichi ritiran- 
A é dofi s ù la rupe appartata della viva monaftica e religio» 
fa non ba che temere gli alfalti de i viti ò de i maligni 3 

«ande la gran donna dell'Apocaliftà cap. 12, lafcid (cher. 


Eretico, 
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nito i'inferna! dragone , co’ rîtirarfi fuggendo entro la 
folitudine. 

147 L'aquila vicina al fole , coltitolo : Aspreit 
Props, feruir perinferire ché $. Tomafo d' Aquino S-Temy 
vide ben d'appreifo gli arcani divini à lui gratiofamente 449% 
fenpertismotto ed imprefa proportionati all'Apoffolo S, #4 
Tomafo,ed in particolare à $ Giouanni Euangelifta,del 
quale Agoltino de Corfenf.Euang. 1 c. 6, Joannes fuper 


nubila infirmitati: humane velut aquila volar , © lucem Pini 
| incommutabilis veritatis acuriffimis atque firmuffimis ocu- ti 

lis cordis intuetio» 

148 Coltumauano i Romani di portar sù le fommirà 
dell'hafte l'imagine dell'aquile,e leruiuano quefte come 
di bandiere per condure d' intorno gli eferciti. Vna tale 
aquila,feguara col titolo: AcminAa Dvceit fùalza- SToma 
ta'ad honore di S, Tomafo d' Aquino , ilcul valore_a d'Aqui, 


artrahe a feguirlo fchiere immenfe di Lewerati, Quadra n9 
limprela al Padre Sanv'Agoftino. Que imsprimsis fecuti 
fuzey net dice Santa Chiefa nelle fuclettioni , qui poffea 
Theologicama difciplinas via,O ratione tradideruni,Mà 8. Ago 
fe vogliamo configiiarci con Sanv'Ambrogioil nome di re 
Giesù,è quello,che (crue di guida a tutte le (chiere Cri» 
Giane:Non hic aquile militares , (dice nei lib.2.de fide n 

fino, ) neque volarus auium excrcstumeaucunt, Sedtuun rome di 
Dorsine lefunomens@ cuteus. Giesù, 

149 All'aquila che vola d'auanti # gli aquiloret, figu- 
rati nel nido iodicdi: ProvocaTt ÈxEMfLo, idea 
di vero Prencipe , che efficacemente pertuade, mentre E/#mpio. 
attualmente precede, Di Giulio Cefare , Syeronio c. 57. 
così:/m aguine parigine in equorfapins pedibus ante 
bar capite detetto,feu fol feu imber effet. Di Carone Luca» 
no.canta lib 9. 

e Alonftrar tolerare labores 

Non inbet. 
E Cornelio Tacito 1.2.Hift,d' Otone ferie che : Loricd 
ferrea vfus® ante figria pedefersborridussincomptus , fa» 
megua diffimiilis.Ma fopra tutti Iddio, come dille Mosè, 
co) precedere quali aquila,prouocaua gl'Ifracliti al vo» 
lo:Sicut sane prouocans ad volandum pullos fuos , C& fu» 
per cos volitanssexpandit al'as,® affumpfir cum.Deut.za. 
11.Nel qualluogo Rabano:Chriffus mos diltis, & exem- 
plis ad alia pronehit vt Ti seni quo pracelfit. 

150 All'aquila, che afferra vn ferpente nella gola id 
foprafcriffi te parole d'Ouidio 8.Meram Ne ReTtOR- 
QvEAT ORA, fimbolo di Prencipe prudente , chesì _ * 
fattamente riftringe i rubelli domati,che non più poffa- Prader: 
no hauer lena, per riuoltarfi contra di ni. Aquila, fi può ££* 
foggiungeresera S.Gionini,che però i Vefcoui d'Afiasdi 
Inifi aber foffocar le faucise rintuzzar il ferpentis 
no orgoglio di Cerinto , e de gli Ebioniti , ferinendo a ey 
confulione loro il fuo Euangetio,del qual fatto $, Giro- 
lamo de Scriproribus Ecclefia/t.così Scripfît Euangelim, 
regatusab Afia Epifcopis aduerfus Cerinthum , aliofgue 
hareticon, E maxime twic Ebionitarum dogma confurges, 
qui afferentur Chriftum ante Marians non fuiffe : vnde& 
compaia eft dininam ciusnarivitarem edicere . : 

ri l’imprefa pell'aquila, pungente contra vn drago» 
ne,& la ferita: Dowec Perimar ilSignor Carlo 
Gioldo,Teologo di $Nazaro di Milano,contrafegnò la 
continua,& indefeffa guerta,che il P. S. Agoftino hebbe 
contra gli Eretici,Pelagiani,Donatitijc mallime Mani- SdAgfe 
chei.Concerto da me igiegato così: Pi 

Aquila fiete voi grafid' Agoltino, 

Che ben fiere renzoni É 
Mouete contra i perfidi dragoni. 
Al alto grido,ed a la dotta mano 
Cede il furore infano: 

Ne pemettere lortrieguasò refpiro, 
Sin al gelato,ed vitimo.fofpiro. 

151 Spira generofirà,ed intrepidezza l'aquila Agura: 
tain atto di portarG contra d'vn Idra, mà in fanti pronta Gererof. 
a cimentarfi non contra fette, mà contra cento tette sil 540 
chie fignifica il motto:O via CENTENO- effetti prag 


Sia 
amg. 


+ ticati in Giuda Macabeo , quale feguito da pochiffimi 


uerrierisfi portaua contra pederofiffimi effetciti, e gli 
configena.ln Abramo, che con trecento foldati in circa Giò 
affrontò molti Rè di corona,e ne ottenne vittoria : nci Masala 
Portugefi,che pochiffimi in numero, combatterono più 
volge nell'Indic Oricatali, con grofiffime armare, Co 
le disfe= 


| Pi rrà in 


VCELLI. Lib.1v. 


fedisfeceto ; cottie ini più luoghi fcriue il Padre Pietro 
Maffeo nell’Iltorie dell'Indie Orientali . 
15» Ad honore dell'Inuitifima Cafa d'Auftria, fil di. 


neimiibile. pena l'aquila nel mezzo ai fulmini col carcelione;Non 


go marafti. 


vs Hasvere Nocenpi, dai quali concetti non 
fi dilongò Anfaldo Ceba nel fuo Poema eroico è quando 
diffe; 


————— Che il tempeltar de la fortuna 
Non hà nela virtù ragione alcuna. 


153 Mentrel’aquila vera col roftro contra la pietra» 
îui non perde la vita , ma vi lafcia folamente la vecchia- 


Pirtà frà în; MoritvR, Non PerEvNTE SENECTYV5S; 


tale frà la durezza de i contrafti la vera virtù non ifcema 
mà fi ri ngionenifce , e fi rinona. Il mio Don G egorio 
Brunelli così : 
Fortem non frangit mors effera, fola fenettus 
Frangitur, & vita mon pereunte perit. 
154 L'aquila, dice Enrico Farneie /. 1. Diphrere Touis 


on SINE SILENTIO; ciò facendo per fuor, 


* titensio è ES sca fra i monti col roftro chiufo,onde fe le può 
* dare: 


. 7 ss tuo ss ©» 


MP. 
arl 


Crocififo 


prender l'anitre, onde abbondano i monti dell'Armenia» 
e farne facilmente la bramara ipy » infegnando in tal 
Let al prencipe,a tener chiufi nel gabinetto del cuorei 

toi fecreti, effendo Îl filentio molto profitteuole ai pu- 
blici,ed i priuati intereffî. Così Tomafo Moro. 

Rebus sn bumanis magna eft doltrina tacere. 
Tiberio, come riferifce Dione,foleua dire | Primcipis ami 
mme aut nemini, aut paucis cognitum effe oportere + 

155 L'Aquila,per far prole del Ceruo, li carica l’ali di 
poluereindi portandofi frà le fue corna.glie la fcuote en- 
tro gli occhi, e flagellandolo duramente con l’ali, lo fo- 


Afssia, pr rp dalle rupi: Paluerem volar colletta infî- 


Sobrizà. 


l) 


Paffar 
telante, 


15 spforum cornibus excutit in oculos eius, ora pennis ver- 
berans, domec in rupes pracipiter, diffe Plinio fi,10 c.4-fi che 
la doucella non hà forze per combattere il ceto , hà 
aftutia per vincerlo . Lo telo Enrico Farnefe, di queta 
proprietà fi valle, per infegnare,che la doue non arri- 
uano le forze, vfar fi debbano gli ftraragemi, dando a 
quefta pittura il motto: ConsiLivm Pro VIRE 
Bvscheamio parere megtio riufcirebbe dicendofi; A s- 
Tvs Pro VirIBvs. Infegnò queta dottrina Lifan+ 
drosfolito dire:PVi Ieonina pelli; non prodeffetsvulpi nam effe 
induendam. Pratticaronla Celare, Pompcio, Aleffandro, 
Fabio Maffimo, Sertorio, Mitridare, Antigono,e titti gli 
altri mentoyati da Frontino,ma fopra tutti Annibale,che 
da Plutarco fù detto : Crudeliffimus dux O in fallendis 
bonsirtibus callidiffimus. 

156 L'aquila volante fopra il nido, que fono gli aqui- 
Jotti portò il motto: ProvocaTt.ETt ProtEGIT 
per ificare che Maria Vergine, ed inuita co' fuoi 
efempi.i Fedeli a folleuarfi al Cielo, c gli difendeconia 
fua protettione : efendo come di (apra Ùi die ; Aquila 

‘onocans ad pullos, & fuper cos volitans. Ad 

onore di Chrifto crocififo ferue parimenti limprefa, 
iche : Exrenfis brachis Chriffus in cruce torums corpus in 
fa È pofisum complexus ef difcorfo d'Ariondo Carnot. 
tra.7.de Verbis Domini , & fub alis crucis aggregato ge- 
niere noftrosibi &r protexit, E° fowe, vbi nibil rif purabatur: 
mie di più,dice il Padre Luigi Nouarino ; Vas ad volan- 
dum prouocauit,dums in cruce manus extenderer,® biachia 
sn alarum modum vt deinceps nemo imis ber eret &c. Nel- 
l'Ombra Virginea num.447. 

157 Quell'aquila , che fichiam da Gione; abborifce 
naturalmente ogni carcame, ne d'altro fi pafce che d'er- 
ba. Quefta perciò fù dal Gamberti effigiata fopra vn ce- 
fpuglio,co'l motto cauato dal 2.Geor. A ssvera Par» 
vo, € feruca perfona fabria , ed amica dell'aftinenza, 
come Sanv'Egidio Abbate,che Gi pafceua di radici d'erbe, 
S.Paolo LEremita di dattili; Sant'Antonio Abbate di fo- 
lo pane & (alc; e S. Carlo Borromeo , folis quarndogue ln- 
pinis Cc. A ; 

158 Ad bonore del R. Andrea Auellino » che rimafe 

nemente ferito, mentre attendeua alla protettione , e 
ifela d'vn collegio di Vergini, fù alzata imprefa d'vn 
aquila,ch bauedo i pulcini fu'idorfo,fi vedewa per di fot, 
to.crafitta nel petto con vaa freccia, cd il moto; Pro- 
PRIO FERAT Pericvio, Seruono a qhell'imprefa 
le protefte di Chrifto Io.10.1 gent del animane fuane 
Mondo Simb.del P. Abb, Picinetls. 


I 


dat pro owibus (xisE Dauide, quall’aquila affettuofa offeri 
fe fteffo a i colpi della (pada angelica, per ripararne il fuo 
popolo 2.R.eg.2 3. 17.dì cui Sant'Ambrogio in P(.37. Péi 
vidit eccidi pes vipfe fe Angelo ferienti obrulit, vt spfe 
porius pro populo ferivetur. 

La diligenza affettuofa , vfara da vn Maeftroverfoi 
difcepoli , che non mai defiltena dalcompartir loro ogni 
più grande virruofo inflvifo, fù dinotata con l’aquila,che 
tenendo fotto l’ale accolti i fuoi polli, haucua il motto: 
Donsc ApoLEvERINT. Afferti riconofciati nell” 
Apoftolo,che co’l feruore della fua carità couaua , e fo- 
mentana i (uoi fpirituali ngianlo non mai abbandonan- 
dogli, finche gli vedeffe ridotti alla perfetta confilenza è 
ed intiera perfettione Onde dicena Galat.4.19. Filioli sei 
quos iterum parturio,donec formetur Chriftus in vobis: nel 
qui propofizo San Cirillo Aleffandrino li.7 in Genefim; 

'aulus quofdame partariebar,guonfa; fornsarerur Chriftus in 
cissideft quonfa; ragni, ineffabi!efa; cius dininitaris chara= 
Ceres in corum anima: perpulchre imprimerentitr. 

155 Domenico Gamberti fa imprefa dell'aquila, che 
non potendo per colpa del fito goder dirertsmente della 
vifta del fole, vagheggia il riflefo di lui emro vno fa 
gno, e le diede il motto del 4. Anci.Er IMAGINE 
CAPTA;€ cid ad honore di prenci pe Cattolico,che nella 
perfona del Romano Pontefice veneraua Iddio. Tales 
Aleffaudro Magno, accoftandofi a Gerufalemmesfì diede 
ad inchinar Iaddo,fommo facerdote Ebreo,che fe gli por. 
tò incontro ; edefsendo perciò riprefo da Efeftione, ri- 
{pofe, che non r:ucriua femplicemente quell'huomo, mà 
cheintui venerana la grandezza,e fantità divina. 

106 Lo ftelio Gamberti figurò vn aquila, che ardita,e 
generofa rintuzaua vna fquadra intiera di cicogne, dì- 
cendo che Ici fola riufciua , come cantò Quidio 11. Mer. 
Nvmero PrastantIoORn OMNI; poiche trat» 
tandofi di coraggio , certo e che vno val per mille, Tale 
il foto Sanfone fi portava incontro a centinaia di Filiftei . 
Del Romano Coclite,cantò il Petrarca; 

Orario fol contra Tofcana tutta . 
ed Artoro Rè della Gran Bertagna ; moggentos hoffium 

folus adortus incredibili cade profigawit. Guglielmo 
Malbesbur. 

161 Vadiuoto, offeruandola pietà fernorofa di San 
Carlo, chedi continouo nelle diaine meditationi,e con, 
cemplationi fi trattenceua, fece imprefa dellaquila fifa 
nel promagpuno l'anuerbio; Asst DVE,Che però 
conle voci di Dauide Plal.a4 ‘5. ben dir potewa , Oewi 
mici femper ad Dominum , nel qual propotito S. Paolo 1. 
Cor.13.58,Fratres mei diletti ffabiles dira, & immobiles, 
abundantes in opere Domini feper. 

162 Pueritia fpiritofa,e magnanima fi rapprefenta nel- 
l'aquilorto,che afferrato da gli artigli dell'aquila madre, 
benche fia picciolo di mole, e tenero d’e:a fe ne ftà filo 
nel fole dì mezzogiorno,il che dichiara iltitole; FeRT 
Parvvs ApbviTvxM;ilmio P.Carducci Così, 

En aquile farns Phobum e raruns adulrvm: 

Non fecus Herois grandia fert foboles. 

163 All'aquila fiffa nei fole» Entico Engelgrawe ag- 
giurfe il motto,canaro da Oratio Sat.3.CERNIT Acv- 
TV M, proprietà inferita in Giobbe sap. 39. 27. cue del- 
l'aquila così 3 De lamge oculi cins profpiciune; e l’applicda 
San Gio. Euangelifta, che penetrà con la vivacità dell 
interne (ue pupille gli arcani più reconditi dei cielo. Mà 
può addattarfi all infinita peripicacia d'Idiio, di cui Eccl, 
23.28. Oculi Domini multo plus luciaiores funt per fo'ens, 
circumfpicientes omnes vias bominum,& profiviuani abyf- 

{E bomimm corda intuentes m abfconditas partes + 

164 Gratitudine filizle dimoftra l'impreta dell’aqui- 
lotto, che pottato sù gli bomeri dell'aquilla madre , e fe- 
gnatoco"l titolo; Vicem Qvanpoove Reprn- 
De T, effendo l’aquile inuecchiate,fi come le cicogne an- 
corasda i loro figtinoli fcambieuolmente aivtare,a limen- 
tatese faltenure: ciò che ricordò S.Paolo». Timor.5.4 Si 
quis vidisg filios aut mepores h ber, pa primum domumo 
fia Pegire, & muanam vicem reddene parentibus: vr fei- 
licet imierprera Cornelo a Lapide fi parentes ad bue vinant 
cis inferimarapiraletur, minifiret,eofque alar, ficut ab cisa 
puero alsta, O educata ef Fc. 

HAquila,atrualméte fifa nel fole,delli cui bellezza relta 
più che mai inuaghita,& acefa,dal Li clear" Lay. 

renti, 


Educai 
stione, 


Somme 

Pontef. 

imma. 
gine d'1à 
dio. 


Po per 
melti . 


Contere 

platione 
porfeno» 

rante, 


Paericia 
Vinact 


Gio, 
Euang. 


14dio 


Gratits 
dine, 


In 


renti,hebe il titolo; TvENDO, cioèa dire; contuendo Je 

Carità, NARDESCITE ne fece fimbolo di S.Paolo che tutto ar= 
deva nelle vampe della carità,e della'mor d’Iddio.In quer 
fti fencimenti Dionigi Arcopagita de dizia-nomin. G. 4, 
Exftafim facie dininus amortS amantes fus iuris effe non È 
pie: vnde Paulus ile disino amore occupatus clamabat : Vi. 
uo ego,sam non ego; Vinit vero i me Chriftui E S. Bernardo 
Ser.79.in Caot. O amor praceps svebemensflagrassimper. 
ofc,qui pracer te aliudcogitare non finis Gc. 

L'Aquiia » che {i iquarcia il fianco,co"l roftre, perdar 
coliua fangue. fa vita a i moribondi fi liuoli il che di» 
chiara il morto, Da SANGINEM Virtue re- 
fadel P. Sigilmondo Laurenti, fondata sù le parole di 
Giobb, c.39. Pylls cis lambyni fanguinem, e calza aim: 
piagato Saluatore, che versò di buona voglia il fangue» 

Chrifte perche feru {sea gii huomini in felici di medicamento 
Porta vitale: Effufus ef} Sanguinis medici,dite S Agoft.trat.1s.in 
* Io, gi auch e} medicansent phrenerici, e Gio.Audeno] 3 

Phormaca funt porius, quan valnera,vuinera Chrifti 

Cu at enim plagis vu nera noftra (sit. 

Nell'efequie di S.Carlo; Bartolameo Rraffi figurò vn 
Aquila,che dell’altezza del nido,polto sù vn monte rimi. 
raualaterrae le diede. Procvi Sep Prorr, dir 
volenda,che se bene la morte l'haueua rapito a i mortali 
e follenato a Dia:effo ad ogai modo da quell’alrezza gi- 
taua gli occhi vigilantia coltodire,è ditendere la fina greg- 
Bia. d'accorda con quefto concerto, il difcorfo di $, Get. 
mano, in dormit-Varg, erfî corpus risums dormiat, © grana 
di este Madre d'Iddio, cor carsen tum Vigilat,T quam nis intui= 
odi pabilem mortis neceffitarens bumana con ditsone accoperis 

* mon irabit , neque dornsiet cuftodiens mos oculus 


Protett, 


Funs. 

Per. fmbolo d'vn Prencipe padrone de pochi ftati mà 

d'animo ben grande» che con ja ipada Tp procura 

dilatar l’imperio, fitalfunta l'aquila, che vfcita dal nido, 

“Animo *9i3 PES l'apertura del cielo,co" mezzo verfo, PARVO. 
e ve Pvp Er Larvisse CvBiti. dital forte» 

Alefian, {A AleMandro Magno, che non contento ne della Mas 
dro Ma. SEd0AIa, ne di turtala Grecia» infeftò la vaRtità ‘deil'O. 
guonide, riente, occupò la Perfia » trafcorfe fino all Indi, nona 

7 dando.altrocermine alla (ua immentfa auidiii che quello, 

della vita, Seneca di luiin più luoghi, ma particolar 
mes nei Epit. 94. coli ne difcorre; agebat sn felicema 
lexandruns furor aliena denafandi,&Y adignota mitrebat 
Lacedemona ferusre inbe, Arhenas tacere. Non contentas 
10: Ciuitatuns Frage, quas aut sacerae philipus sane emerar , 
© alias elio foca proijeur,i* tosc orbe arma circum fert. le. 

in biatino di cui Giuten le Sat ro: x sia 
Wu: Pellea inueni non fufficie orbis:. 
elEjtuar in fe.ix angufto limice mundi &c. 

Nei ciequie d' Ilabelia d'Ee' Duchetlsa di Parma, 
€he.morì dopo d'hauer partorito wn figliolo; Giufeppe 
Dagani, Geord salagnia » ce laciando il nido, e rottro 
yniaccio.fe ne volata vers*il cielo, a cui foprafcrife ss 
Nec Nipvs, Nec Nopys, dit volendo chele 
laicid.il nido, cioè il figliuplo, e ruppe il nodo nuttiale di 
Racgpoli per follenarii a migli se vita Calza l'imprefa 
ad Abraamo,a cui dicendo Iddio;Egredere de terra tua , & 
de cognitione tua &c-Gen.12 1 quil'aaui a pellegrina,cui 
Dun cractene nec midus della lu3 patciapiec modus de i con 
giunti di angue; immantinenti serefine eft, frcut precepe- 
vat ci Dominus n.4. Nella quale conformità op.rino quei 
prudent » che viciti dalla paterna cala, ai meri ofequi) 


@'Iddio,vano nelle religioni a confacrarfi. 


| ASTORE. CapVIII. 


165 *Aftore,dipinto con vna pernice ne gliartigli, 
I che volando ne perfeguita dell'altre, col? 

4 morto: Et Non PARTA SEQvOR, fi- 

ifica vuomo inchinato a, maggiori auuanzamenti, ed 
acquifti» di ricchezze, d'bpnori, è di virtù. Carlo, V. 
per {uo fimbolo, Imperiale portaga le colonne d'Arlante, 
col titolo Plusolira; E S.Beruardo libde vita folitar. Ss 
perferionis aliquad artigiffi, te ipfum,in te ipfo metire  & dic 
cum Apoftolo. Non quod iam spreninizionee perfettus 


Proftà, 


fim 5 fequor quiem fi forte apprebendam- In quo mani- 
Fehe Apoftolo docente declaratme : qua perfetta corus, 


: grauatam effe Virginen 


AQVILA, Cap.VIl. 


ua retro funt oblinio, ©" perfeBa in anteriora extenfio,i; 
ppi Pte viafa 


AVOLTOIO. Cap.lx 


*Auoltoio folleuata all'aria alla (pitar d'v 
vento » dal cui aiuto riccus energia, € v 
B5 gore » portò il motro ; Ove ALZATO dist 
Per Me Non Fora MAI, che fignifica ricogni- 

tione dell’ altrui fauore, & dipendenza dall'altrgi benefi= 

Cio; Sine ope diuinta mibil valemas diceua vn Proverbio; 

cd vn altro Non abfgue Tigfedionao l’indigenza,che 

s'hà d'altra perfona. Ciafcuno dei Profeu puaripigliar 
quefto morto, poiche come diffe S. Pietro ; Nom nima spirito s, 
voluntate bumana alata eft aliguando propheria ; fed Spi- pts 
rituSantta infpirati locuri funt Santi Dei homsines. A 
penetrare i diuini (ecreti non fi farebbero follenati da (e 
medelimi, (eil vento dello Spirita Santo non gliba= 

ueffe cleuati a quella fublimità.I Fedeli ancutasfe orando, 
s'‘accoltano a Dio, € diuentano domeftici del Creatore, 

a tanto onore fi follieuano non in virtù delle proprie 
forze,mì dello Spirito Santo» che gli (ollicua; la onde» 

Sant'A nbrogio Epilt. 23. efaminando le parole di Paolo! 

1- Cor. 14. 15. Orabo Spiritu, Orabo & menredicelg» 

Vi bene polline orare, pracedit (piritus, deducit cam, ne. 

obrspant Carnalia e. * . 

167 L'aualtoia inattodi ferirfi il petto, & di cibar 
coliangue i (woi figliuoli, col cartello : Prorr 10, Ensarm 
NvtRIT CRvORE, feruì per dimoftrare affetto di fis, 
Chsilto,chele proprie carni,cfangue,nella menfa Eucari: 
ftica all'alimento de fuoi fedeli difpenfa.S.Remigio,come 
riferifce Hinemaro nella (ua vita tece in vn calice (colpie, 
requette parole; | | } A dt 

Hauriat binc populus vitara dè (anquine facro è 

Inietto aternus quer fuit vulnere Chriftus , *° 
Francefgo Bragiotini,nella fua Croce Racquiftata lib.36, 
fian. 23, rapprefentarido, il campo Chriltiano dalla fame” 
duramente afflitto, introduce vn Guerriero, dentro 
Manfredi, in atto di tagliarfile vene» per indi eftracine 
alimento, vitale al (uo pouero figliuolo Livio , che per le, 
digiuno agonizaua a morte, c Canta; , 

Mabfredi,alì bor poiche, venirfi manco. 

V cde il figliuolo in così dura forte , 

O paterni picrà,dal proprio fianco * 

Trahendo ki ferro, in fe medefino forte, 

Taglia la maggior vena al braccio manco» 

Per bagnarli je labbre aride, {morte 

E porge al figlio fuo,che a morte langae , 

Poich'altr'efcanon hà, la vita, c il angue , 

E dice hor (ugi,e non m'hauereà fchinuo, * 

“ Suggi il (angue figliuo! di cui nafcelti, 

Ragione è ben ch'io rimantenga viuo, 

Se la vitadametu prima anelli: ©» 

Suggi, non difdegnar faniggigno riuos 

L'anima ch'io diffondointe firelti, * 

Fi,che cibo fi caro almen ti pafca » * 

E quanto in me fi muore, in te rinafca. , 

168 T'avolkoio ingravitato dal foffiar d'vn, vento,fera, pe 
uì pex figurare l'Annuptiatione di Mar.a Vergione » al s;apiaso 
quale Enrico Eburone ‘li. 1. diphrere Elog 21.diede :S1- gj-ag.f, 
NE VeneRE; Monfignor Arefio fopraicriffe le paro» .* 
led'Ifaia 7.19 Virgo Concipiet®: edil'Lucarini: 
Concipit SPIRLITV:) che hanno allufione è quelle è 

‘dell'Angelo in SLuca 1. 35., Spiritws Sarltus'fuperueniet 
inte, & all'hora Concipies intero, O" paries filium\Luc.. 
31. nel qual propofito Lattantio Firmiano £4 dim. infrit. - 

(c.1:. Così argomenta: Si animalia quedam ; vento, O - 

| aura comcipere folere omnibus niotim eft è cur quifquan msi= 
rum putet,cum Spiritu Dei, cui tari ef quedguid velit 
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Ser yertodal I pcarini fi 
“ 169 L'Incaroatione del Verbo carini fù rappre» 
fentata con la pittura dell’Auoltoio , fegnata col morto :° pier 
Genitvs Assove MARE Sant'Ambrogio Hexa® so 
mer.lib.s.c, 20, /mpoffibile putatur in Dei matre s' quad in "700. 


‘enmturibus poffibile non nevatar? Auis SINNE'MASCPLO' s. de 


pari, mellus refollu. & quia defpojara virgo AZ: peperie , brogio. 
Pudoriscinsfacinnt queftionem è Nonne darne: qued 
$ omni» 


Dominui mcipfa natura plurimiaexempla ante premifît, 
quibus fufcepta ig s decorem probaret,S aftruo. 
ret verstatem ? 

| 170 lDettratori, iliuidi, edi maligni » che fempre 
fono intenti ad offeruar folamente gli altrui difetti , le 
imperfettioni,e i vitij, e non le virtù:ben poffono rap. 
prefentarfi nell’ Auoltoio,che per naturale fimpatia co- 
là fi porta veloce;oue fono le putredini, ed i fetori, nel 
ne fenfoglidiedi; An TABIDA FEeROR. S. Ba- 
lio Homil.de Inuidia.Sicut vwlrures per multa quidem 
*  pratamultaeriamamena,©'odorata loca circumuolan 
- tes. ADT'ABIDAG feculenta loca feruntur;fic & inui. 
di,vite (plendorem ac rerum benè geffarum magnitudine 
minimi quidem refpiciunt , manca verò, E fragilia,& 

fi quid erratum,tantum obferuant cre. 


BARBAGIANNI. Cap.X. 


171 Mc Arefio,non meglio ftimò che po, 


ratort. 


relfe rapprefentarfì lÈgnoranza, & vani- 
tà d'vnamante profano, che con la pit- 
tura delbarbagianni , quale ffando in atto di vagheg- 
iarla Luna : afferiua ch'ella foffe . Speciosior 
8 LE; elfendo inuecchiato ftile di quefti (ciocchi,di 
profano, chiamarla bellezza amata, chetalvolta farà più mo- 
° ftruofità,che belezza,più rara,ed eccellente del Sole; 
pazzia confidetata da Plutarco /.de diferimen adulato- 
ris&c. Quifquis amat,ballucinatur,ac corcutit in eo quod 
amat,ed altroue; Amor auttore Platome,laudat Tra 
easquibus alij ofenduntar. Ne dà l’efempio M. Tullio 
lib, 1. de Natura Deorum nella perfona di Q.Catulo,si 
fartamente invaghito d'vn certo Rofcio,che giurando 
di riconofcerlo più bello della forgente aurora, anzi d' 
vn Dio,in fua lode compofe quefto tetraftico . 
| Conffiteram exorientem auroram forte falutans, 
Cum fubito a leua Rofcius exoritur . 
Pace mibi liceat Coeleftes dicere veftra , 
Mortalis 4 fr pulchrior effe Deo. 
Efclama quì Tullio. Hi pwchrior Deo ? AreratiRo- 
{cio)ficut bodie eft,peruerfiffimis oculis : quid refert fî hoc 
sp{mnns pag 09 slli videbaturè Nel qual propofito San 
codoro Studita Cathechel. 3. Cuns feminam vit a- 
mat, totun fe amafia prabetscam fpirans.eam cogiransa 
Seu folem dicasnec folem videre ag amafiam. 
173 L’Abbate Fetro , lo fegnò col morto: 1N TE- 
Pitiofo. wesRIS EvoLaTt,ideadi perfona vitiofa ; ben (a= 
i loi che; Omnis qui male agrt odst lucem lo. 3.20. 
ix. Que S-Cirillo Alefandrino:Recufar omnis qu male agie 
Libidino- lycis illupsinationem Gc. ed anco il detto di Giobbe 24. 
fo- 15.Oculus adulteri obferuos caliginem,ideft (piega il Li- 
rano expeBat motlem ad commitendum adulterium : il 
Erttico, che figuraramente anco infinua la maluagità de gli E- 
retici,i quali come nemici della Ince , di notte tempo 
formano i conuenticoli. Mans hereticus qui adulter eft 
verbi diuini , aggiunge Nicolòdi Lira,querit lasebras 
ad docendum. 


BE NICO. Cap.XI. 


173 Il Benico vn veellerto, al quale l'aquila fuo» 
E le far parte della fua preda ; che però il Lu- 
carini gli foprafcrifse;PARTORVMPAR. 
Moria TIcEPS, inlui figurando Maria Vergine,che fù chia- 
fel Cal. mata a partec ipare de idolori, e dell’angofcie del (uo 
sario. appaffionato Figliuolo,e Redentore. S. Bonauentura . 
1 1.Stimul.c.3. Afpicio Domina cor tuumycr id mon cor,fed 
myrram.abfyutbinm,® fel video . Quero Marrem Dei, 
© ecce inuenso fpura,flagel a, & vulnera.quia sora con- 
wmerfa es in iffz;cd ella (ella riferita dalla Beata Birgicta 
lib.4.Reuclat.cap. 32.8 70. Dolor filij, erat dolor mseus, 

quia cor eius erat cor meum 


BIST ARDA. Cap.XIl. 


17 Alta fua naturale infingardaggine prefeque 

D f'augello il nome di Biftarda , che dinota 

due volte tarda.Che fe beac ella è vo veel. 

lo di con uderabil e grandezza,riefce ad ogni modo co- 

sì pigra al volo,che non s'alza da terra » fe non dopo d 
Mondo Simb,del Padre Abb,ricinelli + 


VCELLI Lib.IV.. 123 


hauer fpiccato due,e trè volte il falto.Quindi ne avuie. 
ne,che ben ifpeffo;il veltro fe leauuenta addoffo,prima 
ch’ella fi fia alzata alParia.Monfignor Atefio ne fa im- 
prefasper chi è tardo al far bene, e che prima è affalito 
dalla morte,ch'egli fi fia folleuaro sù l'ali della penité- 
za alla gratia,ed alla vita,dandole per motto le parole; 
Vr Mori SoLenT IGNAaviI tolte dal 2. Reg.3. 
33-Sic nere multi funt , dice Pietro Bercotio nel Re- 
durtorio lib, 7.c.12. qui nanquam volunt dimittere ter- 
ram,& terrena,nec ad Deum celeriter enolare mo folent 
bisyvel ter iter boni propofiti retardare, & fîc fapè firsquod 
duns nimis deliberant,folet eos diabolus rentatronibus fas 
gittare,® a wolatu bonorum operum impedire, Multi cune 
alijs damnum fraudulenter facerent fubito perierunt, & 
ad manifefun indicium absierunt , parole di Chrilofto= 
mo Hom.22.in Epiftol.2, ad Corin, Time nem hoc 
pati are inexcufabilis. 


CALANDRA. Cap.XHII. 


175 Mis la Calandra fila gli occhi nel volro 


di qualche infermo,dicono i Naturalifti, 

che dando a lui la fanità,atrrabe a sequel 
male,ed incommodo trando la morte,ajtrui afficura la 
vitasBarrolomeo Roffi le diede per tanto: E x Aspe- 
crv Vira: edilGiliberi: Ex Monte Vita. 
Tale il noftro amorofifimo Redétore, filsando in noi 
gli occhi della fua pietà,riccuette in fe i noltri mali, ri- 
partendone la vita,col foffrir egli la inorte.Di quell v- 
cello Vgone Vittorino lib.tede Belt .cap.48 così: Si fa- 
ciems bominis refpicit , mec oculos auerttt, fed infirmi fit 
ciem diligenter cenfideret,fienum eft quod viuer; fî ancena 
oculos a facie infirm hominis asuerta:ficuuns eft mortis 
Per caladrium intelligimus Chrsffumzqui venit in min 
dum, vt faluuns faceret genus bumanura Sc. Ed il Car- 
dinale Pietro di Damiano | 2 Epift-18, /nffar Charadrg 
Chriftus ad infirmuna Ifrael populum pius vifitator adue» 
nir,ftd faciens fuamo ab eo (quoniam perfidia,& increduli 
tazis morbo moriebatur) anertit: ad gevtilers verò popu- 
lumyaque fcilicet Langu:duns cuns refpexit,pietatis in euns 
oculo: clementer infixit,iu femetipfum eius agritudinem 
tranftulitreumque faluti priftina reformauu-Anco la pre. 
fenza d'vn’huumo giufto conferifce mirabilmente alla 
falute delle confcienze inferme.Ambrogio in P(a).118. 
O&.10. Sieft tanta vis in naturalibus » vt animal nifi 
profit ittericss - dubitare poffumus quod iufti fanet afpe= 
thus ® Ergo uile animal srrationabile tantama uirturem ba. 
bet,tet fanare poffit hominem,momenta exiguo,quo uidetur 
homo inffus,fi tamen cum fide ab co confpiciatur , qui nti- 
litatens ab co percipere defiderat, nihil conferet ? 

176 Alcibiade Lucarini,efprefse, nel motto,che die- 
deaquelto vcelio, vnnonsòched enfarico:SANA T 
ViceMmoye SvBIT; poiche il figlinol d'Iddio,non 
folamente fanò l'infermità humane,ma forrentrò a por 
tarle per liberarcenc,onde Iaia 53.4 Peré /ancuores no 
ftros ipfetulit, &* dolores noffros ipfe porrauit,ò come leg. 
ge S. Matteo 8 17.e/Egrorationes noffras portanit,cioè le 
aboli,le afsorbì,c le diltrufse,come interpreta Sanvila- 
rio in Carena D.Tho.in quel luogo;Chriffu: paffici 
poris fui.fecundum Pro] dure ditta, infirmitates bu 
mantimbecillitaris abforbuit; da i quali fenti non fi di- 
longò il Padre S.Pietro Crifol. Ser. 15= ChrijPus cnine 
uense fufcipere infirmutates noftras,&® fuas nob:s conferre 
uirtutes:bumana querere,preftare divina: accipere iniu» 
riasreddere digmtates:ferra tediayeferre fanstates:quia 
medicus.qui non fert infirmitaresscurare nefcir:C® qui non 
fuerit cums infirmo infirmatus,infirmo non poreft conferre 
fanitatens . 

177 Alla calandra,dipinta in atto di riuerfare vn ca- 
lice di licori medicinali , Enrico Farnefe foprapofe : 
Non Opvs Esr,perche queilnoltro Iddio Mfende i 
fuoi (guardi,qui fi ritrova la fanità,la felicità , ed ogni 
benc,ne v'è di meftieri d'altro medicinale foccor(o.Be- 
nedic anima mea Domino , diceva Dauide Pial.102 3. 

us fanat omnes infirmitares tuas languorestuas » legge 

affiodoro Neque berba , neque malagma fananit eos , 

dicewa la Sapienza 16.12.fed tuus pare di i re 

fanat omnia; e finalmente Malachia 4. 2. Orserur vobis 

rimetibus nomen mes fol infritia, È fasi im pennis n 
2 di 
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C APRIMVLGO, Cap.XIV, 


178 gr L nome di quefto veelto fù prefo dalla fua pro- 
I prictà,efondofolito d'infinuarfidi notte tempo 
frale greggie delle capre, fuggendo loro dalle 
mamelle il lacte , anzi non che il latteyma é di più, co- 
me difse Monfignor Arefio fugge il fangue ancora ; E- 
LICIT SANGVINEM; imprefa da lui applicata i car. 
netici,che rormentarono S. Agata,ad honor deila quale 
Lrittoforo Finotro diftico 99. così ; 
Forcipe corripuit feuus de peltore mammas a, 
Ai non c[} animo firma reuslfa fides. 
Imprefa che può feruire ad efprimere l'auaritia di molti 
Auuocati,che cauano il fangue a poneri clienti: l'auidi- 
ta de i Miniftri,de Prencipi, che rifcuotono da i fudditi 
iquel più che pofsono ; ed anco la maluagità di femmina 
ynfatiabile,che per bocca d'vn Pocta; così difcorrena d' 
fpfuo amante; l 
E fin che fangue hà ne le venne bauuto è 
Come fanluga l’hò furchiato. 

179 E perche fuggendo il latte ,anco toglie alla ca- 
pra la vilta,e la rende cieca,il Lucarini gli fopraferifse; 
CvmLacte ADIMIT Lvcem, fimbolo della 
libidine,che fnerua le forze del corpo, ed eRtingue così 
laluce della ragione,come ogni altra chiarezza di vir- 
tù,ò di (pirito. Odafi Giorgio Camerario, ne fuoi em- 
hbemi Amatorij. 

Hircorums frabulis volucris montana per vmbram. 
— Admifa yen audaxvbera piena bibit 
Deu, fed © miferos pariter predarur ocell'os, 
Ipfagj CVAI dulci LUMINA LACTE RAPIT' 
Tabis.È afflars fterilefcunt vbera capris 3 : 
Er fert erernam lattea vena fitim. 
Hircofi iusenis iam poro fanguine, tandem , 
Lumina pradatur cum rattone Venus, 
Giufto Lipfic Adonit Polir.1 2 cap.17. diccua. 
anch'efso. Nibil eft tam mortiferum ingenis quan libi- 
do, S. Girolamo lib, 1, aduer(. lowinian. Amor forme, 
rarionis oblinie ef, infanie proximus ferdum,minime- 
que conucniens animo fofp iti vitium , turbar confilia,al- 
tos& generofos fpivitus frangir, a magnis cogirationibus, 
ad humilismas pertrabit. In iomma S. Tomafo d'Aqu, 
proreftaua; Corcirarem mentis primans luxuria filià [fe . 


C ARDELLO. Cap.3V. 


180 Irfe il Cardello con queto nome è chiama» 
F ro, perche volentieri fi ciba dei temi di car- 
do,nulla curando le punture ; che gli ftanno 
all'intorno;che però figurato fopra van cardo, hebbe le 
parole del Petrarcha; È D'ALTRO Non Mi Ca- 
. LE ; ò veramente quelle d'Quidio l.1.de Arte:Hac 
Miti SoLA PLACET, che rinchiudono allufione 
amorofa,fimile a quella del Guarini: Sol 
M'è più dolce il penar per Amarilli» 
Che'l gioir di mill’altre. 
Nel qual propofito beniffimo ferue il v. g. de Sacri 
Cantici c 6. Va effcolumba mea, perfetta mea,una ft 
matris fue Cc, one ò letteralmente Salomone ragiona 
della figliuola di Faraone, fopra tutte le femine da lui 
vnicamente amata; ò milticamente Gi tratta della Bea- 
ta Vergine,fopra tutte le crearure dal grand' Iddio ap- 
prezzata, della quale Onorio così : Tu va ommiuns 
tranfcendit mersa, & sdeo Taeg omnibusfola eletta &c. 
181 Icardello, figurato fu" cardo, orrido,e (pinofo 
coltitolo: His EGo SYSTENTOR): riefce mara- 


vigliofa imprefa per S.Siluerio Papa,c martirgil quale 
dall'odio di Teodora Imperatrice,e dal decreto di Beli.” 


fario relegato nell’Liola Pontia , iui fra rante milerie 
patsaua la vita che non meglio puote rapprefentarla, 
che con quette parole:Suffentor pane tribularionis , & 
aqua anzuftie , nec tamen dimifit aut dimitto officium 
micum Brew. Rom.20, fun. 

18: Quefto veciietto è ful cardo, che per giunge- 
re al fapure di quel cibo | con cura l'acurezza delle a- 
diacenti punturese dice:NoN TeERRET AcvMEN 
è idea d'va vero amatore della virtù s quale_p 
+ benche la veda inuolta fra le fpine di cento,e mille fe 


CARDELLO, Cap. XV. 


tie fatiche, fenza le quali non s'acquifta, non rifiuta 
gl'incommodi, ne s'arretra alla moltitudine delle afflit. 
tioni,perotterne il bramato pofselsosricordedidofi che, 

Virtutem pofuere Dij fudore parandam, 

183 L'imprefa del cardello,che Ità rrattenendofi fa. 
pra vn cardo, col motto:Et Cvm AcvLEISPLA. 
ce Tyferuirebbe per vno amante di Verginellarigida,e 
rifentita:per vno che fi compiace d vna religione,au- 
ftera d'habito,e d'ofsernanze . Se anco non fi dicelle, 
che la parola d'Iddio,cibo dell'anime , condiza con ri- 
prenfioni pungitiue,cd acute, mirabilmente piace : e 
che in tanto ci ricfce faporofo ii premio , in quanto s* 
ottiene con trauagliofa moleftia,e con faticha:onde Lu 
cano 1.9. h 

i Gaude patientia duris. 

Lesius ef) quotiesmagno tibi conftat honeltum 

184 Con tanta facilità,c piegleuolezza sa il Cardel. 
lo addolcire,adoperare, e maneggiar le fue voci » che 
PietroMichieli nò puote corenertì d'aclamarlo cò dire: 

O di mufici augelli 

Nuuo Maftro canoro, 

Che sù i verdi arbofcelli 

AI garuletto choro 

Infegni di (piegar nel lieto Aprile 

Sinfonia dolce,e melodia gentile, 

Articoli te voci 

Hor languide, hor fonanti 

Hor tarde,& hor veloci, 

Proprie a lo ftil che canti, 

Spiegando in note chiare,& immortali 

Hor fonetti,hor canzoni. hor madrigali . 
Pertanto ad vn cardello in gabbia , che co'l canto ob. 
bliga molti vcelletti a fcender nelle reti.in fua vicinan, 
za dif; pofte Monfignor Arefio loprapole le paroie del» 
la Sapienza 1.7 SctENTIAM Hasert VocisEd 
applicò l'Imprefa a Sita Catarina Vergine,e Mart.che 
{eppee con la prufonda fapienza ond'era dotata dal 
ciclo:e con la mirabile fua facondia,e perfuafiua attra. 
here alle reti apoftaliche ed alla fede di Chrifto va 
gran numero di dortifsimi filofofi, e letterati . . 

185 Lucretio Borfati,per tipo dell’ illu@riffimo Sig. 
Antonio Longo,che già hebbc il gouerno di Crema» 
Caualiere così di bell'afperto., come di tratto a mara- 
uiglia benigno, edamorolo,alzò l'imprefa del Carde. 
lugio,dorato e di voce dolce,è di fegnalara belezza, con 
le parole:Vo.ce, Formagove ALLiciT.Per que 


Letteran 
Pudiofo, 
Amores. 


Parola d 
Iddio, 


Premio, 


s.Cararì 
na Verg.; 
6 Mart. 


* Prencipe 


belloye be 
nigno, 


ti rifpetti Clau.celebrò Stilicone fuocero dell’Imperat. . 


Celfa poteftatss (pecses,mon voce feroci > 
Non alto fimulatagradu,non improbagefta - 
Diogene riferito da Stobeo fer.de Regno. Non minus 
quam tibia,atque concentus bonus Regis intuitus , animos 
ad fe conuertit . Rabano,e Beda sù i Prouetbi] c.25.4- 
Qui prafunt populjs, fi volunt effe firmi folivm fuma » 
femper bilaritate,® gratia plenos vultus exbibeant , ne 
È drag rigidiores effette,plebis odinm incarant. 
a Princi 


(sa in fomma de i Sacri Cantici con tali ri- è 


fleffioni fù acclamata c.2.14 Vox sua dulcis, CF facies tua 


decora. 

186 Alla voluttà del fenfoyed a gl'inganni d:] médo, 
e del Demonio,quadra il motto,fofpraicritto ad vn car 
dello,che con le Roicaca del canto invitava glialctri al 
Mi prigione: CANTV IRRETIT, perche,ofi parli 
del fenfo:con quefta efpreisa forma di dire Salomone 


Voluttà. | 


de ferifse le lufinghe d'vna femina rea,ordite contrav- 


no fconfigliato giouinotto: JRRETIVIT' enm multis 
SERMONIBVS,& blanditis labiorum protraxie sil; 
ò del demonio,ed efso parimenti con voci di foauità,e 
con promefse di tranficorij piaceri, c'induce a perdere 


Demanio; 


la libertà dello (pirito,la ferenità della cofcienza, c l'e. 


vernità della vita.Quindi S.Gregorio 3:.Mor.c.17, cé- 
mentando le parole ci Giobbe 40.30.O/fa eius fiffula a- 
ris, dite eAris euipe la onesta cantibus fo- 
lent,que admeta auribus dim blandum carmen fubrilster 
concinum: , iriteriora menti: in externa deleltattonis tra- 
hunt-Ira quoque aftuta cius confi.ia dum quafî blandapro- 
nifione confulunt,cor a forti intentione inuersunty®” dum 
dulcia refonantsad noxia inclinare E{prime altresi que 
fl'imprefa la malvagità dell'aculatore , che mentre 
conjvoci lufinghiere fvllecitagli orecchi ,ne difpone a i 
tarcolli ed alle perdite, 
Che 


Adulato, 
re, 


V:CELLI. Lib.IV. 


Che tanto cantò Vrbano VIII Ode in daulationen. 
——@——————— _  ?h)nocet ,V? placet 
Stillans adslatrix latenti 
, Lingua fasos madidos veneno, 
«frte nocendi mille tegit dolis 
Imbuta. Quis tam Lynceus afpicit 
Quod viterì Intentus canent:s 
Mercuri, numeris s fopore 

Cerena claudens lumina, fenfibus 
Abreprus, aures dum vacuas melos 
Demulcet , exemplum peremprus 
Exitj grane prebet Argus. 

187 licardello in gabbia, che cantando chiama alla 
prigione , ed alla rete molti altri cardelli , fegnato col 
morto; CArTA CAPTAT quadra alla Samaritana, 
che prefa dal diuino vcellatore ; col fifchio deila gratia 
eccitante è feruì immantinenti per attrabere allo fteffo 
Samarita l'anime di molti Samaritanije l’auertì SGionanni 4.39. 
na, Ex cimitate illa multi crediderunt in eum Samaritano- 
»  rumsproprer verbums mulieris teftimoninm perbibentis,nel 

quei propofito diffe per eccellenza bene Simone di Caf- 
da; Supra fontens velut auceps Dominus fedebat , aues 
rationales aucupaturus in redibusverbi futnin quibus vna 
PRACEPT A INDEX AD CAPIENDAS alias 
fatta eft.Così Paolo chiamato a Chrifto,chiamò allo ftef 

S.Paol fo popoli innumerabili,infinitije Mosè Egitro,cangiato- 

+ Pao'0 fidi finolo ladrone in infigne anacorita,conuertì molti 
ladri alla Santa Fede , e feco al Chioftro Monaftito fe- 
licemente gli conduffe a viuere,come rapporta il Marti. 
rologio Romano 28. Agofto Imprefa, che anco in fini- 
ftra parte appennello può interpretatfi. 

188 Pietro Michieli » formando vn Oda alle lodi del 
Cardellino;a lui riolto dice; 

S'ad imitartu prendi 

Il fuon de gli tromenti $ 

Così foaui ftendi 

A l'aria i tuoi conceti , 

Che fuonar nel tuo roftro è ch’ altri ammire 
Sampogne,cetre, arpe, liuti, e lire. 

XA quefta fua (piritola facilità fece rifleflo chi figurando 

il cardello in gabbia , c a lui dintorno varij vcelletti, vn 

filinguello, valucarino, vn verdone &cc. gli foprapofe; 

CANTV AEMVLABITYR Omnes;che feruirebbe 

Ingigno PE idea d’intelletto viuace, che sà gareggiare con le» 

imsce, pere di ben cento Scrittori;eccellenza non mai ab 
ftanza lodata nel Padre Famiano Stradi,quale nel lib. 

P.Famia 2.delle fue Prolufioni,con tanta proprietà imita lo ftilese 

mastrade di Lucano sedi Lucretio, e di Claudiano,e d'Quidio , e 

di Statio, edi Vergilio » che ben sì pare chel eccellenze 
di tutti fiano da lui, con nobiliffima gara vgguagliaie, 
per nondire fuperate. ù 
Iicardello , che frà gli altri vcelletti hà il vanto e di 
tiofa bellezza , ed’ armonica foauità,dir fi potrebbe; 
vicHeR, Et CANORVS; imprefa opportuna a 
Poeta , oda Muficoecceliente, e di bell’afperto. Per i 
quali titoli fù fegnalato Dauide s e fù mirabile D. Bafi 
lio Paradifi.Dicendofi alla facra fpofaCant.2.14.Offende 
msibi faciem ruam»foner vox tua in auribus meis ; VOX 
enimtua DVLCIS,& FACIES tua DECORA; il Cat 
deo l’interpreta dell'anima orante » che dene effere bel- 
a per virtù , & armoniofa di voce : vex tua fuauis eft 

‘dorma inoratione-O afpettus tuus pdcher in -sadrini bonis.Qua- 

erazzee lità che dourebbero trouarfi in ogni Predicarore. Tune 
enim © vox placet sr facies decoratur difcorre S.Grego- 
rio Papa, quando È opera predicatio fequitur , È rafum 
pradicationem bona operacomitantur. 


C ARISTO. Cap. XVI. 


189 I Lucatini, per i trè giouinetti Ebrei ,che inta- 


Efempio. 


la 


ti vfcitono fuori dalle babiloniche fornaci, fece 

imprefa dell'vcello Carifto, inatto di paffar- 

fene per mezzo le fiamme;co! titolo; PropitILLA 

svs » effetto pratticato in S. Marciano Primo Vefco- 

t.Marzia wodi Tortona, al cui feno non recarono veruna offefa 
sm le laftre di ferro infuocato, applicategli da carneficizin 5. 
Preregino Diacono,& Martire Anconitano,che ftefo fo. 

pra vna craticola rouente;e tutto intinto nell'oglio,non 


Monda Simb.del P. Abb, Picinelli. 
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pati lefione verona ; e nell’ Abbate Pictro , cognomi. 
nato Igneo » perche palsò intatto per mezzo al fuoco, 
come è fcritto nella vita di S. Giouanni Gualberro. Li- 
berafti mesdiccua il Sauio Ecclefiaft.51, fecwndun multi= 
tudine mifericordia nominis tui de mansbus querentium 
animam meam , © dpreffura fiamma que circumdedit 
me, in ignis non fum aftuatus. 


CICOGNA. Cap. XVII. 


190 On Diego Saauedra, col figurare vna Cicos 
D gna fopra il pinnacolo d'va rempio,fegnata 
col motto Hic TvTtioR ; infegnò al 
Prencipe, à collcare nelia Religione , enelculto d'Id- p.;;sione 
dio la ficurezza del fuo ftato. Gli Ateniefi , minacciati difefa de 
dall’armata di Xerfe , numerofa di mille ducento navi 759; 
lunghe, feguite da due milla onerarie , fi portarono im. ì 
mantinenti a configliarfi con l'oracolo di Delfo , come 
haueffero a difenderfi;e dicendol'oracolo che fortificaf= 
fero la loro città con muraglie di legno, Temiftocle in- 
terpretò,che tutti doueffero imbarcarfì come fecero;on. 
deAtenese fi difefe,e trionfò di quell'immenfo Perfiano 
potere. Tale il Prencipe imbarchi la fua grandezza sù la 
paue di S, Chiefa , che fi come quefta per niffun conto 
può perire,non farà parimenti,che pericoli coluische fo- 
pra d'effa fi farà afficurato. Nam Regni quoque bafîs pie- 
ce arga Deum eft » dicena Sant IGdoro Pelufiota lib.2. 
pilt.249. 3 
191 Nell'efequie di Ranutio I. Duca di Parma fù al- 
zata l'imprefa d'vna cicogna»che diftruggeua i ferpenti è 
colcarrello;SERVAT, Ér ProrLicA Tr infinoan- 
dofi la diligenza di quel Prencipe in diftruggere i ficarij, 
mantenere la felicità,e ficurezza de fuoi popolati 
cordiam,C® indiciums cantabo ribi Domine diceva il Pro- 
feta PAIL 100,1.i qualeSalmo , come piace a $ Bafilio, 
ed è Teodoretto , in perfona dei RéGiofia è cantato ; 
(piegando effi il primo verfo così; Quomiams enim ©" sin 
ria affettos miferabatur. & iniursa afficienter adimirabilis 
lofîas condemnabatsillorum narrationemsandem miferie 
cordie, & indici nuncupanit. Crito giudice,chiamindo 
alla beatitudine i giuftite fcacciando nel baratro irepro. 
bi,fimile alla cicogna;fermat,t® proflicar. Criffogis 
192 Fù la cicogna riconofciota per fimbolo della pie- dice, 
tà,e della Religione,che però delle medaglie d'Adriano 
è fegnata con le parole;Pseras Auguta Que fa in atto di 
{cacciare , sù la fpiaggia del mare, vn globo di negre vi: 
peresproprietà fua,della quale Virgilio. 
ws vere rubenti 
Candida venit auis longis innifa colubris , 
col cartello;DoneEc CONFICIA M, fù imprefa degna za 
d'Emmanucl Tefauro;alzata nell'efequie di ara ) a 
Rè di Spagna, per dimoftrare la pietà , & zelo religiofo 
di quefto gran Monarca,in difcaeciare i Mori della Spa» 
Bnasil che dichiàra il foggiunto Epigramma: 
«dafrizizra cobors,Regum timor,ignea peftis, 
‘ew lessis Herculeuns per mare fumus abit, 
Nominis aucurium pro te gens toîa forebat » 
Dici Auftri viBtor debut Anftriacus. 


193 Lacitogna : in atto di lacerate vna Serpe, colti. 
tolo: Invras NocENTI,ò come piacque a Lucre- 
tio Borfati : SevaA S4&vis , èidcadi Prencipo,ddi Giudice; 
giudice retto, che diftrugge i facinorofi. Così Dauide: 
sniquas odio babui. Pla), 118. 113. © facientes prasari- 
cariones odini.Plal.100, 3. Tale dice Pietro Bercorio Re- 
dudtor.l.7 c-20.n.8.effer deue il Predicatore,cioè lempre predica 
follecito alla diftruttione dei vitij,e delle iniquità. Pre- sore. 
dicator debet 6.4 ferpentibussideft peccatoribus immicus,&®” 
cos roffro predicarionis fuatotaliter impugnare . 

194 La cenfura rigorofa . conla quale altri affale, e 
caltigaJa viriofità delle proprie paffioni: è veramente | . 
percote , e corregge i difetti defuoi proffimi , fi rappre- e prec 
fenta nella cicogna, che debbe a ditragger le fetpi,delle #7; dal 
Lr pollino » portando il titolo: ConFiceRE prepari 

st AnIMvs Tanto infeghaua Seneca Epift.51.$.1» 
tis diu cum Baiys litiganimus nunquane fatis cum vis, que 
oro temi Lucils perfequere fine modo.fine fine mans illis quo- 
que mes finis eft,nec modus.Ed il mio VER Vittorino Mi 
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me peruerfi fratressquos Sicorntia roffro percutit , dum iuffas 
prauas cogstationes reffringit , vel peruer(os fratres pun- 
gentiimuettione reprebendis. 

° 195 Itrionfi, che Maria Vergine ottenne del ferpen 


riccuendo ne meno leggeriffima offefa,polfono figurare 
fi nella Cicagna,che vince,talpefta,e diltrugge i ferpen 
tu, col cartello ; Tvro Contesrir: Cosìappun 
to di lei s'interpreta quelluogedella Genef 3.15. /pfa 
conteret capur tusmnel qual paffo Bernardo Hom 2° fa» 
pra il Afifuseft, così duicorre /pfa caput contruut venena 
rum que omnimodam maligniferpentis [uegeftionem,tam 
de c.vmis illecebra, quam de mentis fu perbsa deduxit ad 
nibilum i 

196 Sela Cicogna col porre nel nido vn ramofcello 
di platano, viene a munirlo, ed afficurarlo da gl’inimici 
infulti,onde così figurata fù introdotta a dire;Vr Pro- 
TEGAR , edaltridilei: Tvrvm ReoDIT, mob 
to pit il nido del noltro cuore, protetto dall’inuocatio- 
ne, e divotione di quella Vergine,che diceua : Etquaff 
platanus exaltata fum iuxra aquam > fi renderà ficuro 
sall'infernale oftilità,ed infulto-Riccardo lib.2.de Laud 
Verg.p.1.Porens eft Afaria ad protàgendum: vnde spfî po- 
reft fece dicere feruus eius i!lud Iob. 17. Poneme suxta 
ter cusufuis manus puoné? contra ‘me. 

‘197 Non folamente dalle frondi del platano la cico- 
gna riceve ledifefe del luo nido,ma rivene altresi certa 
pò sè quale animofirà,ed energia, per ref slere,e rintuz. 
zare chiunque axdif ed'afsalitla,ò mal trattartaschg 13- 
to dinota il motto; AVDIENTIVS OBstaT =: tale 





il fedele armato con la diuotione di Maria,tutro riman- 


vani,che rifcaldanano,cd alimentauano le véechieydie- 
deloro ; Par PARI FERVUT: che dimoltra gra» 
titudine,patiglia, ebtuona corrifpondenza dibeneficio 
verio che le hà nutrire,t mantenute: Q sanre remporis 
impenderine, dice Vgone Vittorino (1: de Beftys c.42. 
in fatibus edupandis, tantum & ipfe imuicens a pullis fuis 
alur'ur:Ciconia,difcorre Vgon Cardinale inz. Cor. c. 
13.parentes decrepstos pafcit, fed parens prius cam educa 
sit Della quate proprieta così grariolamente cantò | 
Alciati nellElemblema 30,7%" Z 
Aeria infignis pierate ciconia nido, 
Inteftes pullosspignoragrata fouet, * 
Taliagne expettor [ibi muneramutua reddi, 
Auxilio hoc quoties mater egebit anus. 
Nec pia fpem cboles fallitfed feffa parentuna , 
Corpora fert bumgrisspraftat © ore cibos . 
Quipdi Crittoforo Finotto » in honore di Santa Marta, 
della quale rapportano gli Evagelifti che:Excepit illuna* 
(Chriftron. in dimu fua aci tiuolto così citò diftic-100. 
* Capijti bo, 'picio miorteti in corpore Chrijiyna , * 
Is calejte ribi reddidit bofpsriuna, de 
200 Il'Lucarini,figurandola in'atto di fuggerire il ci-_ 
ba ai luoi inuecchiati progenitori,diffe,che ciò faccua. 
come dando Ùl cambid ; Divici Pro MvNERE 
VitA; motto cheir e filiale tencrezzaxe cotri- 
fpodéza di buona gratitudine,nel qual propofito Sant” 
Amb.l.6 Hexam.c. a Quis ron erubelcat gratians bene de 
"è merentibus non veferre » cum videani eriamò beftias re- 
agere crimen ingrati? Et ille impertite alimoriza feruant 
mremorsamtu non feruas falutis accepre?e Gio. udeno i 
Qui cnpis effe fest , caros venerare parentes 








CICOGNA Cap. XVII, 


2.de BeRtitsc 41, Serpentes fut perwerfacogitar iomes, ft» 


Qua Patri fac ies.filius ila ribi. x : 

201 Dicono 1 Natgralifti,che la cicogne fuale lafcia= 
reyno de fuoi pulcini nella cafa, cur ha teamo il ni- 
do»per tanto il Lucarini la rauuifa per imagine d'vn pa 
gator di decime, o di tributi,dandole ; Et Damino 
PARTEM;enel vero ò di decime fi tratra;Omwes deci, 
mg terra fiuè de frugibus fine de pomis arborum Domint 
funt, © slli fanttificantur;e fe di tribato,con le parole di 
Chritto;Reddire que funt Cafaris Cafari.Matt. 22.210 
cordano quelle di Paolo R.0,13-17.Reddire ergo omribus 
debitascustribui,trriburumicni vettigal,velligalinel qual 
luogo S.Gio.Crifott_Nox dixit dare fed reddite,t5 adis- 
cit quod deberur. Nibil enim gratuito dat qui boc fecerit . 
Debitum fiquidem res eft sta: quod fi non feceris,perfidi 
panam dabis. E poco auanti + Cur enim vedtigala regi, 
damus? Nunquid non tanqua profpicienti? Niiquid nonra= 
qua pre Larita saicnni no rsercedem foluentes Fc. 
202 La Cicogna,vedendo il fuo nido cipro di fuoco, 
dentro vi fi fpinge , credendofi di douere fpegnerlo con 
Vali,ma in tal guifa, ed efa parimenti vi rimane abbruy 
ciata . Pertanto Monfignor Arefio ne fece imprefa per 
San Paolo Apoftolosil quale quando pretele d'eftingue 


GVERE QVERENS, nel 
Quanto vie più crefcendo 
Vel cor della Giudea, 
Del Nazareno il facro incendio ardea, 
Saolo , d'ira fremendoy i 
Mentrea fopirlo ogni fuo sforzo apprelta , 
Con iucceffo impenfato, arfo ne refta, 
pena pietà fauor fupendo » * 
ne del nemico fuo l’anima fchiuay 
Fabbra di morti , in dolci fiamme auviua, 


CIGNO. Cap.XVIII. 


203 I cignocolfoprafcritto 3 Divina Sipi cA- 


qual propofito io diffi; 


N IT,E TR B1,fimprela alzata ad bonore di 
Monf,Cornellio Muffo Vefcona di Bitonto, fa» 


: mofitiimo Predicatore, l'eccellenza delle cui opere fer- 
uc egualmente » comead bonorar il fuonome,così ad, 
‘ illuftrar vn vafto mondo,che ben poteva con l'Ecclefia= 


frico c.24.47. 
stiam nosi foli 
veritaten - 
204 Il cigno nell'acque fù introdotto a dire; ABLv- 
or, Non OsrRvor, nel qual propofito il Padre 


fitancne pregiartfi, e dire; Videre quo- 
shi iaboras , fed omnibus exquirentibut. 


Don Gregorio Brunello ; 
* Abluor ex vitreis latussnon obruor vndis; 
Gaudet , & a tanto remige lIympha premi. 


to di noftra purificatione , e mondezza, 
merfione , 0 di ruina. ; bi 
chiarò le parole d'Iddio in Ofca' 5.10. Effundams ficut a- 
quam iram meam : Quia ficut aqua corporis fordes elust : 
sta diuina ira varijs laboribus ialiee EXEPCERS, di SMBATUDE 
maculas expiat.” ee a 
205 Ica di perfona fchietta,femplice 1efinceres è il 
bianco cigno 1 che fi pregia d'efere mai fempre ; VNI 
vs CoLoris.S.Girolamojn Oicam;Simplicitas.j.cue. 
bonus parer familias fatis fibi abundat » È» fua purstate' 
contenta non quarit alienwm , mec fe în artesvarias fape 
commut ar licut affuria Ce.Carlo Palcalio /,2 de vir. 
vitys c.1o.Synceritatis , & fimplicitatissaperta,& candi= 
da pettora bopitas ediz fi domicilia.vt pura, purgata 
ac prorfus (è digna » Nec virtutsbus tam lucidis vnquamo 
neceffe ct fimulare,ane diffidare, fuifque moribusnubems 
obtendere. di na ignorane verfutias , plane nefciune 
artifici fimoulationisnullo visscur frontis integumite Ses 
‘ 206 Il candor del cigno da niffuna parte contaminato, 
e veramente comyaltri difse;CANDOR ILiEesvszie 
dea efprefsa della purità.di Maria Vergine,che non mai © 
ne mgno da leggieriffimo difétro fù contaminata . 7o- 
tum , quod in te eft-, diceua alla Vergine riuolto Vgone 
Vittorino fer. de Concepr.palchrum ef, & nibul sneft 
tibi quod fit fordi du . In toro grata, în nullo ingrata.In tore 
placeszizi nullo difplices.Tota pulchra esspulchra per natu, 
ram p4lchrior pergratiam pulcherinoma fies per gloriam 
207Quanto 


nicotio 


re il fuoco,accefo da Crifto,contra di quello pottando- Corser. 
fisanch'effo vi rimafe infiammato , edacceloEx TIN- vige) 
s la. 


Letterato, 


infigno. 


E ne dimoftra come i travagli inondanti fqno frumen, T"4sa. 
è non di fom- go neu 
Quindi Ruperto Abbate così di. a#rifca. 


Sincerità, 


Puritàdi 
MV. 


NE VCERLLI Lib. IV. 


uanto rilicui la protettione d'yn grande, ne lo 
dimoftra il cigno, che trattenuto fotto vna pianta d'allo- 
ro,benche al di fopra il Cielo rempeltofo lampeggi ; dol- 
gemente canta : Non Come Sosrto IL For 
GorAR PaventO;dpure.Nit Fviovra Ter. 
RENT.Se Iddio fulminante ne minaccia, noi quafi cigni, 
corriamo a corcarfi fotto l'alloro Verginalecd indi pe si 
ceueremn la ficarezza cla vira; 

Falewa fimerua: Nati venerare Parentem, 
Oppofstu Afarris fulmina nulla cadent 

ntà vn Dinoro. 

208 Per fignificare le diligenze vfare da S. Carlo, per 
Profito ottenere fempre via più maggior mondezza di (pirito, 
f. Carlo, Bartolomeo Roffi dipinfeil cigno nella corrente d’vn 
fiume, che diceya: Vr Pyrionr FIAM, Quadra il 
morto a S. Pietro;che pianfe pertatt'ilcorfo delli fua vi- 
fa , ogni qual volta Lecco del gallo gli ricordaua l'an- 
repaffata colpa;e quadra ad ogni penitente, che compun- 

to, nel torrente delle lagrime fommergendofi,indi ne ac 
quifta aguantaggiola purità, e mondezza. Lacbrymarum 
madar animam omni labe purificat, (ciffe il Cardinale Pie- 
tra dj Damiano; Opsfc-13.0.12,e di nuono, Lachty mark 
profluentitm curfus ex mentes fluens,&F diabolica virimis 
femmina, ommet fordentes vitiora peffes eliminat. TSacra- 
mento della penitenza fempre vic più frequentato, (em- 
Sscramè. pre viè più ne rende purificati,c belli,S Bernardo cp. 113. 

to della aljudendo alle parole del Salmo 95 .6.Confe(fio,t pulchri 
pakèza, rudo Re vera, dice, vbi confeffioibi pulchritudo, ibi decor:fi 
peccata funtsin canfeffione lauantur,fi bona cperasconfeffia- 

ne commendantur . 

"209 Ilcignadipinto fopra va altare col rittolo: Dv. 
cIVS, YT CANAM,puòferuire ad vno» che effendo 
dotato di yirtuofe qualità nel fecolo; penfa d’auantag. 

iarfi entrando nella Religione; ò veramente ad vns 

so7, funi refo famofo nelle compofitioni profane , s'ap- 
Raliziofe. rt; ri ni pre È 
piglia a materie (acre , fperando d'acquiftar in quelle più 
delicata dolcezza . Ù 
‘210 Vnabella idea danimo pacifica, e benignò,è que. 
fto augello,poiche non mai fi rifente, od offende altri, (e 
non quanda l'aquila lo prowocase lo maltrarrasonde ben 
aragione portò ilmotto: LAcESsITvs Quefta pro» 
prietà inagoi Prencipe , inognî huomo priuato (plen- 
Rifenti= der dourebbe dicendo il Padre $, Agoftino tom. 2. cpift. 
mato sfor 207.che : Pacem habere debet voluntas , bellum neceffitas. 
zato. .' Cicerone anchello. 1. Offic; Primum iuftitra mwnu: efh vt 
muli quis noceat, NISI LACESSITYS iniuria. Aurelio 
Vittore diffe d Ottàwiano Augufto, che; Miff inf: dev 
caufis nunquam genti ulli belluns intultt, e S-Ambrozio li. 
x.Offic c.35.Nunquam Danid NISI L ACESSITVS bel. 
dos intulse ‘ i ° 
211 Scilcigno, primadi prender il cibo fuol lauatfi 
, nell'acque,entro le quali figurato portò il motto ; AN- 
TEGVAM ComENDAM, tolto in Giobbe 3.24.» an- 
Propara= co ciafcun fedele prima di patcerfì al facto altare , fom- 
Zrone ai- mergendofi nell'onda delle aprirne ron rOcura » 
l’Eucari TC l'ottenimento d'ogni polfibile purità. San Cregorio 
fia. Hom.2= in Euangel., Can corpus Redemptoris acc:pimus: 
mos pro peccaris noftris cum fletibus affligamus,quarenns ipfa 
amaritudo penitentie abftergar à mentis ffomacho peruer» 
fa bumirem vite . ; 

212 Comeilcigno, bénche fia purifmo,e tutto mon- 
dezza, non lafcia d'entrar nell’acque , tome che anfiofa 
da'acrefcerla a maggior grado: Tale Maria Vergine,ben- 
che tutta immacolata, e pura, volle purificarti, conforme 
Purifica- la Mofaica legge,feruendo quefta purificatione per au- 
gione di mentbdi merito, e non per efterfina di difetto, Nella o 
Mr purificatione di lei , l’Arefio , del cigno fi valfe,figurato 

nell'aque col carrellojQyrEst Mvnpvs Torvs 
Fulberto Carnorenfe, fem. de Purificat. Maria non indi. 
gebat legali purificarione, qua munda erat, & fanta. 
Humilitatis tamen ,G' obedientia caufa legi fe fubdens , 
obidire legi quamuis con indizeret, obrulit in remplo Dei fi- 
di (usum cum hoftis.S Tomafo d'Aquino fer.a,in Purificar. 
da'quefto fatto di Maria Vergine ‘ne deduéé vnottimo 
documento; 7r hoc quod.B. Virgo voluit purgari, cum non 
sndigeret , docuit, quomodo nos, qui indigtmas, di 

mi. : ” 

' 213 Seneftàil cigno mell’aque; e quefte agitare» 

dallo fpirar dell'aure,fi dibatrano pure quanto fi voglio- 
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no contra di lui , chiegli adognî modo, Nyvnovam 
MercITVYR al quale altri diede ;: Corro Svre- 
REMINET fimbolo d'animo frà tutte le commotioni Gerd, 
del mondo, contra di lui ftrauoltosintrepido,e generofo, ‘4 191** 
Don Gregorio Brunello, per bocca del cigno, pida 

Vnda fluir preceps, fed non demergor ab illa» 

Fortem non mergunt villa pericla virum, 

E di nuouo: à 

Natat vt in vitreis Cyenus,mec mergitur vndis: 

4 Sic nunquam aduerfîs obruitur fapiens. 

214 Alcibiade Lucarini,nel cigno a nuoto,che fimuo= 
ue:Pene Vrroove, SED Vanie infegnaaiMa- Giufizia 
giftrati,ed a i Prelati,ad vfar nel.loro gouerno, c la mife- , m;feri= 
ricordia » e lagiuftitia, varia, edalrernaramente. Si cordia. 
itaque : diceua S. Gregorio Papa 2. p. pafforc. 11. amor, 
fed non emolliens : firigors fed'non immoderate fauiens fit 
pietas, fed non plufquam expediar,parcens , vt dum feinar- 
ce regiminis inftitia » clementiaque permifcent , is qui pre= 
«ft corda fubditorum, CY terrendo demulceat; & tamen ter- 
roris renerentiam demulcendo conftringat 

315 Lofteflo Lucarini, per vno Scrittore infarigabile, 
fece imprefa del cigno,che volando palla il marescol mot. Serizare 
to;Nec DeressvsNec DiprisvsE fpiegdifuoi ifanca.» 
concetti con quelto Madrigale , bile. 

Vedeanimofo il cigno 
Del ampio mare il rifchio 
E la fatica; E purdiccio m'arrifchio , 
Ne temo,ne diffido 
Efpor miei debol vanni al mar infido: 
Talquefti pronto alben oprar non manca, 
E foltien lieto il giogo, e non fi anca, 
1 216 Scalcigno volante il Lucarini foprafcriffe, Le» 
TIFICAT Accessv,ben puòqueft'imprefa applicare Natiwità 
fi alla Natiuità di S.Giouanni, della quale Gabriele Luc, di S. Gio, 
1.14. Erit gaudium ribi,®" exultario, & multi in natiuitae 
te cus gaudebunt îà quella di Maria Vergine,dì cuì fi can 
ta : Natiuitastua Dei genitrix Virgo gaudium annuntia- 
sit vniuerfo mundo:cd inparticolare alla Natiuità di Chri, 
ftodella quale Luc.a,10.Ecce enine euangelizo vobis gau= 
“dium magnum, quod erit omzii papulo - 

217 Che nel cigno fiano figurati i Poeti, l'infegna frà x 
gli altri Andrca Alciati nell’Embleina 184. g Gio. Tuilio  Virtà 
iui vagamente l'approua . Quetti dunque,con l’ali aper. e/erz4, 
te, ed in atto di formare sù le fponde d’vn fiume le» 
voci, fi pregiò di cantare; /ETERNITATI, perchein 
fatti l’opere de i Letterati,alleternità reftano confacrare, 
Orat.l,4,0d,8 A 

Dignum laude virum Adufa vetat mori, 

Cela Mufa beat. 

Ed Quidio,/.1. Armsoreleg.vitima 
Ergo cum filices, cum dens patientis aratri 
Depereant auoscarmina morte carent. 
218 Inherendo al detto del Pocra-; Etcenter Cyenus 
‘uneris ipfe fmi sal cigno può foprapofi il cartello ; S151 AMertepre 
vNERA CANTAT. Così ilbuon vecchio Simeone amntiata, 
Luc.2.25. accompagnò coi canto il rermine della fua vi- » 
ta; Nunc dimsittis feruum tun Domine e. Criftose pre- 
diffe a fe fteffo,e prorompendo in voci di cantici; Hymre 
diîto Matr.26.30, fi portò incontro alle (angwigne firagi. 
E S. Pietro Martire riccuetre per la fanta fede quella 
morte, quars paulo ante concògnando predixerat. Bren Ro. 
29. April.Si che ad alta voce prenontiò il termime trion- 
fale de i fuoi giorni. 

219 Perinferire che S.Tomalod'Acquino,dopo d'ha. 
uer commentato.i Sacri Cantici, finì la vita, fù pofto vn 
cigno entro vn giardino , colmorto; Post Canti 
ca Fvnv s,'che puòfernire così al Santo Vecchio Si. Simeone, 
meone;del quale SGiuliano Arciue(couo /.1.ProgrofFied. 

c. 13. Simeon vifo Chriffo fciujt fecito moriturum. Larus 

itaque de morte iam proxima, © de vicina accerfione fecu- 
rusaccepit in manus puerumyC exclamanit,S dixit, nunc 
dimiztis, come anco il Padere Sant'Antonio di Padoa, il 5 8999 
quale;Aorti appropinquans, p/almos cum fratribus decan- ucseiai 
tawit.Significa parimenti l’imprefa, che le allegrezze ed i 

canti modani,fignificono in miferia,ed in morte Rifius don 

lore mifcebits,® exrrema gaudij Inétus occupar. Prou.1 ; 
13. Il vero penitente deue nell'eftremo di {ua vita dipor- Praisenze 
tarli da cigno» cioè prima canrare;che morire, Allegoria 

così (piegata da S. Antonio di Padoa fer.Dom.3.Quadr. 
Cygnus 
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Cyenus quando marta» , cantando moritur , Cygnus albus 
eft,peccator ad penitentiam conuerfus, fuper nine dealba- 
tus : hic in articula/a mortis debet cantare , ideft peccata 
fua:n amaritudine anime fue recogitare:Omnis enim lans 
in fine canitur. 


“ bi pea 220 Haucua S.Tamafa d'Acquino anneffa la purità, & 
quino. candor della vita ali'ilquifitezza,ed eccellenza della dor- 


trina, Altri pertanto lo figurò nel cigno , dichiarando 
ch’eglicra:CANDIDvS, ET CANORVvS,prerogati- 
ue, che ne ibuoni Poeti anco s'aunerrono,come diffe il 
, Collettore de prouerbi; d'Euripide 3 © 
Res mira dithu, vt custa conjenfu nona 
Vari, a:que olori congruant dimnitus. 
NIVEVS vtriqueC ANDORA : alter lalteis 
Plumsis, amica candet alter peltore . 
Mufîs vrerque gratus, ac Phosbo [acer È 
Et limspidis vrerque gaudet amnibus , 
Pariter CANORPS VTERQUE, tum potiffimum. 
Vicina feram mors fencttama cun prensst 
az1 S.Gregorio Nazianzeno offerua,che i cigni forma» 
mo ilcanto , non con le fauci,ò con la gola, mà con la"li 
fcoffe allo fpirar dei zefiri,ed introduce nell'Epiltola ad 
Celeufiumi Cigni a così ragionare : Si quando zephyro 
Spiranti alas nottras permiferimussiucundune quid.& con- 
cinnuns modulanswr, Per tanto figurandofi il cigno, con 
l’ali aperte, può darfegli ilmotto; Mopvrasonr Ar- 
FLANTSE, fimbolo de i Profeti, i quali empiono l’aria di 


Profeti, profile confonanze, quando dall’aura dello Spirito 


* 
Posa 


Ippocrisa pocr 


concondia. 


anto fon rocchi, del quale appupto fi dice che fia, 

Sermone dita:s gueura + 
Hiche de i Poeti parimente afferì Plitone iny/o,ò fia de fi 
vere poetico, li.14. Omsmes itaque carminum poere infignes, 
mon artesfed diusna afflata ifta preclara poemara canunt . 

222 Nonallofpirare de i venti aquilonari, o borcali , 
venti impetuofisrigidi ,e fieri, mà al dolce (uffurrar de i 
zefiri cantanoi Cigni;F LATV FAVONI ConciNET 
diffî d'vncigno, perche le Mufeletterate, e dotte, han- 
no di meftieri d'effer fauarite, beneficare , e confulate, 
een poffano efercirare i lor talenti, il che diccuao 

rano; P 

Sint Afecanates,non deerunt Flacce Adarones , 
Ed vnModerna , 

gg 5 mollis nephirus demslcot olerens, 

Et Vatum ffimular petFora diues bonor. 

I che pure ne ricordò Battifta Guarino nel fuo P.F. Atto 
3» Scena 1, 


Lieto nido,efca dolceyaura cortefe 
paese i Cigni,e non fi và in parnafa 
on le cure mordaci : echi pur garre 
Sempre col (uo deftino , 6 col difagio a 

Ven toco,e perde il canto,e la fauella. 


2233 Per figurare vn buomo finto, fimulatore s odip» 
itasche al di fuori (coprendo innocenza , e candore» 
tiene al di dentro il diferto,e la bruttezza, ferue il cigno, 
tutto candida, coltitola ; SvsterR NIGERRIMA 
CvTis;del quale Vgone Vittorino /ib.1-de Be/fys ca 53. 
Cyrus plumam babet niueam,fed carnena nigrano Niuens 
in plumis defignat afettum fimulationis qua caro nigra re- 
gino» quia peccatum carnis fimularione velate: Nelqual 
propofito Seneca Epitt.4s. Viria nob:s fub virtutums mons. 
ne pr Temeritas fub titulo forturudinis later ©'c 
224 Moiticigni,che vniti infieme impedifcono ad vn 
aquila l’alzarfi a volo, fi ritrovano con la (cricta; Non 
Vi, SED CONCORDIA; tale l'innocenza de i Santi 
Martivi, armata cou | voità della fede,& con la conedr- 
dia della religione,fuperò tutte le forze, non che della 
Romana potenza , nell aquile figurara , mà quelle d'va 
mondo intiero , Nel propofito de i cigni ia direi così per 
bocca loro ; 
1! candor de le piume » 

Che (copre amore, e pace, 

De i noîtri affetti è vn teftimon verace. 

Il dorto,e biondo A pollo è il noftro nume, 

Nonl'adiraro Marte , 

Del cauto, c non de l'armi apprendiam l’arte » 

E put l'aquila altera» 

D'acuri artigli, e roftro adunco armata, 

Nel voloè fraftornata 


CIVETA: Cap.XIX. 


Da turba non guerieras —. _ 
Men foctid'armi , e mendi core ardia » 
Perche combatte vnita- 

235 Del Cigno, feriue Eliano lib. 1. che effendo vcello 
amico della pace, combatte folamente quando [è pro- 
uocato , ilche fà con grand’ animo , ita vt iriuriam a fe 
propulfer,mon vt inferat prior. Lo (celle pertanto per im 
imprefa Emanucl Tefauro, dipintolo inatto di combat» 
ter conl'acquila , colderto: Nec Provoco, Nec 
For mipo:ecidad bonore di Filippo III. fempre ami. 
co della pace;mà che però pronocato,non temeva i nemi. 
ci.Sene. Eris magnaimus, fi pericula NEC APPET AS 
vi remerariur, NEC FORMIDES vt timidus. Il P. 
Carlo Scribanio,fcrittore acclamatiffimo , diceva» che 
per paffar: con tranquillità la vita nella Lair te ice di 
Giesù, quefte quattro eofe fi ricercauano dal buon reli» 
giofoyche Nicki [peraret,gtimeret nibil,mibil vnquam pete» 
HA » aut recufaret nibil: c lo rapporta Gio. Rhò de Van, 

ir 6Hitt,Lg,c.1.0,15. 


CIVETTA. Cap. XIX. 


326 A ciuetta, figurata congli vcelletti d'intor- 
I no,cd il motto; IrLvpim,Er DeTINET: 
ò veramente; ALLICIT, ET DECIPIT 
rappreienta gl'inganni del mondo, e del fenfo, coiqua- 
li imiferi inauertiti fono lufingati,ed oppreflî. Afcanio 
Martinengo, riconofce ne i varij mowimenti,della ciuet» 
ta le arti de i Filofofis ò de Sauij del fecolo è per nondire 
dei Curiali, Auuocati,e fimili , cone quali trattengo- 
noi femplici , ed ingaunano i mal accorti ;Nodfwa fuo ap- 
paratu, oculorumque nittatione, atque ca pitis gefticulatio 
ner auiculas, fimplices illudit, atque illeDBas carpit,® euifce- 
rat, Itafapumes mundi , orationum apparara , inansbus 
fuis fpeculationibus, fîmplices decipiunt, fepeque corum (nb 
lantias diripiune, Il foprafcitto motto; ALLICIT,ET 
Decipit, al viuo ne rapprefenta l'aftutia de i Ciarle- 
tani, iqualicon vari) fcherzi, e ridicoli atteggiamenti 
attrabono il popolo » che poi per lo più lafciano fcherni» 
to,cdingannaro, — 

227 Volano gli vcelletti, a giocolar d'intorno alla 
ciuetta,come che a beffeggiaria , cd à (chernitla , ma dal- 
la medefima reciprocamente fono (cherniti,ed ingannati 
onde fù chile diede: ILLvpeNnTES ILLvDIT,etale 
fouente auuiene; che chi (chernifce, fi ritroui fchernito : 
e chi altri inganna,egli refti ingannaro.QuindiProu.3-34 
nf cioè Iddio; pr illuforesE CaModoro lib,5 epitt, 

lus enim exigàtfaguias fraudis redire im dolofum verticens 
fagittantis.E S.Niîlo Parenef.nu 136. /u alrerius infortu= 
mio ne rideas,me ridearis d quibus non velis. 

228 Laciuetta, mentre giocolando trattiene gli vcele 
Jetti,gli riduce al vifchi oche vuol dire a perdere la liber» 
tà,e la vita; ondele diedi: Dvm Lvpir ILLvDIT; 
tali (ono l'arti del mondo,della voluttà, e de i vitij:g:oco» 

indo ne lufingano , ma ne conducono alle ruine. Lo- 
renzo Giuftiniano; //fe mundus dirat, & fpoliar, blanditse 
© insuratur, milleque modis mort alinm genus ludifacsendo 
percutit, & occidir. E Sant Anfelmo; Si mundus, vel ali- 
quid corum,qua funt mundi rider tibi,nolli arridere illi.Cere 
te frater non ridet tibi yvt in fine rsfus turideas , fed fimue 
lat rifumyvt te irrideat,ap, Novarin- Rif.Sardon.cap.I. 

229 Fùinferita la prudenza di Rannutio I. Duca di 
Parma, che all'hora maggiormente fi faceua conofcere , 
quanto più erano intricati,e invilippati i negotij,cò la ci= 
uetta , che porraua il morto; IN Timasa 1s CLA- 
rIvs Laondehora il Filofofo libro fexto Extscorum ca. 
duodecimo, infegna che la vera Prudenza fia: Arimeex 
virtute operanris veluri oculus. Giovanni Crifoftomo ina 
P(13,.dichiara ch'ella fia, Lucerna anime, lucerna dell'a- 
nima , perche frà l'ombre più caliginofe fparge più che 
mai pretiofa, cd opportuna la fua chiarezza. Da i quali 
concetti parue che non fidifcoftafie Tertulliano iù ad. 
ucr(Valentiam.cap. 1.i quale ‘benche in altro fento) pare 
lando del ferpente, prudentiffimo fra gli animali diccua a 
che; Totem | formi, in latebrarum ambagibus torquete 
Che però il P.Giouanni Rbò, de Varia virtutum Hifforia 
lib.s<cap.1, nibil tam nonum, tam inopinarum artulit dies s 
quad illico fuis confilijs (la Prudenza ) non excipiaryguidue 

sibi 


Magra. 
mimità, 


Ingan. 


Ciavless 
badi 


Pariglia 


Prudizi 


VCELLI. 


ibi optinsumfalbus lemon intelligati munquans iam alienus, 
sus inopimus velis incidit flatus, vt non continuo antenna- 
743 COTMUA en È vela flettere nouerit- Tora enim 
cins vis in co fîta ft,vt quid vbique fit agendum , promptius 
expediat ; via dux,optimam cligat de. ; 
230 11 Notturno frà gli Eranti di Brefcia,hà la ciuetta, 
Virrà che vola di notte; Per AMICA SILENTIA Lvna, 
feefia. cherapprefenta perfona ritirata, che opera in fecreto , e 
©“ che gode che teagcladioni fuefi giacciano afcofe a gli 
occhi del mondo:onde anco feriuer ie potrebbe, L vc EM 
* Rervort,CheiLetterati amino la ritiratezza lo diffe 
ratio 1 2.ep.2. 
Scriptorum chorus omnis amat nemus,0 fugit vrbem, 
Ma che i giufti godano di nafconderfi a gli occhi altrui, 
là nel ricordò Vgone Vitorino /i.1.de Befty cap.34.Niético- 
raxsideft nottua, LUCEM REFVGIT quia suftushumane 
audis gloriam non attendit, 
331 Laciuettacol motto; Lvcem Rervoira al 
6 parere di Sant'Ambrogio fer. Afalachiam è idea dell'E- 
fretico. retico, che amando le tenebre de (uoi errori,odia la luce 
ì della Cattolica Fede , Zola te imsitatorem effe nolbue, que 
dicet per notems vigilet, per diem tamen pigrasmel ceca ft, 
ue grandibus ocylis tenebrarum caligimes dii, Splendo- 
rems folis borrefcit.Mirum enim in modum illuminato ob- 
Sourstate,luce,cecatur.1(fud animal bereticorums figuraet , 
«atque gentilinm,qai tenebras amplettuoftur diaboli è lucems 
Saluatoris berrefcnne »  grandibus difpurationum oculis 
cernunt uanamon refipifcune ad (empiterna . 
232 Molti fono,che nelle cofe del mondo , moftrano 
Mirabile prefpicacia, mà nelle cofed’Iddio viuono alla 
«cicca, e ben fi vede,che alla ciuetta fi rafomigliano, alla 
qualle foprafcrili; IN Lvcee CALIGAT. Noffeoa,il 
penfiero e d'Ambrogio Hexamer.l.s c.2.4. indi:cio fui de- 
Glarat effe aliguos,qui cune oculos habeane ad uidendum, ui- 
dere non folcant : © uifis fui officio Pira) funganzsr in tene- 
cp Decordi oculis loquor , quos habent fapientes mundi 





| 


mon uident , sn luce nibil cernuntsi n tenebris ambulant 
demoniorum tenebrofa rimantur- acuti ad uana, he- 


4 


34 


adaterna. 
‘233 IlPadre Tarquinio Galluttio,per inferire la viua» 
cità d'yn ingegno,che s'approfittaua ‘nelle lettere, (enza 
laltrui indrizzo , non banuendo di meflieri d'eftrinfeco 
magiltero , fecela ciuetta coltitollo ; Nit InDIGA 
Lvexas; tale S.Agoltino imparò le fcienze, fenza quafi 
} Nel qual propofito quadra il diftico del Pa- 
dre Do ono Brunello; 
ams fundunt quamuis mihi fidera Iucem, 
‘*Menstamen interno lumine clara micat. 

IRè Atalarico , appreffo Caffiodoro Var. | 8.ep.18 tale 
ricerca la perfona , promofla ad afiftere a gli affari della 
Maeltì regale, & à decidere sùi tribunali le caufe de i 
popoli : cioè, che habbi lume da sè,per difcernere, c per 
ss fenza bauer neceffità dell'altrui parere,ò con- 
fuita. tibi propria , &exercitata do îtrina. Mondo 
efifelix, & certa conditio negotioro m : quando ille fenten- 
pians dicitqui non poteft ignorare quod eligit . Non enim 
decer iudicem miniftrum effe voluntatis alterius. Certe fi în 
ali;stolerandum, nimis in queftore pudendum eft, vr qui cli- 

gitur ad pincipis confilium,jolatium expetter alienum. 

COCCICE. Cap.XX, 

Coccice è (pecie di fparauiero,quale effendo da 
SR nemici infidiato, afficura la fua prole, col 
Wettio, metterla nel nido de gli altri vcelli,e particolar- 
(° mente'in quello della colomba. Il Lucarini colmatto; 
; Cwsropienpvm Syppono,ne feccim refa de- 
dicatoria, confacrando | e raccomandando il (uo libro, 
come vn parto all’altruicuftodia, protettione, edifefa . 
Deuono.il fimit guifa i Padri di famiglia confegnar i figli. 
Uaieha moli alla direttione d’vn maeftrosqualificato per lettere , 
Me“ ecoltumi, accioche gli cuftodifca,e gli inftruifca inogni 
miglior forma. Tanto operò Anna,conducendo il gioni- 
“netto Samuele al Tempio, e raccomandandolo alla cura 
del Sacerdote Elì.Tanto S.Girolamo perluafe a Lera Ep. 
Dede Inftitut.Paule,fcriuendole.Poffquans oblultaueris cam 
cun lfaac. & veftieris cum Samuele , redde pretiofi imam 
- gemmam cubiculo Maria, ©" cunis Iefu vagientis impone » 


Lib. IV. 129 


Nutriatur in Monefterio: fît inter virginum choros, nefciat 
Seculum,viua: angelice ©, 


COLOMBA. Cap.XXI. 


235 Icono che la colomba fia fenza fiele, che 

D però è tutta pacifica» c manfueta. Que- 

fta coperta di bianche piume, e renente va 

ramo d'vliuo nella bocca portò il morto; INtvs, Er 

ExTRA, mottoapplicato all'Agnelio, & al Chriftallo,e 

feruca chiunque accoppia alla purità dell'interno , anco 

l’efterne incolpabili operationi . Platone nel fine del Fe- 

dro; O amice Pan,S aly omnes Dij,date mihi, ve pulcher 

intus efficiar ,& quecung; extrinfecus habeo Pi fine 
amica. 

236 Oferuando;e facri,e profani autori,che la colomba 
non ha fiele, perciò lefoprapofi; Viscera Fette 
CarENT;acuialtri diede:Nescia FeLLisSimbolo 4% 
di perfona benigna,e manfueta : che anco frà le ingiurie, 
non sà concepire veruna amatitudine : lode attribuita a 
Giufeppe,a Mosè,a Dauie,cd al Saluator: sQui cun ma- 
lediceretursmon maledicebar: cum patereturynod) commrina- 
batur stradebat autem indicanti je iniufte. I.Perra 

Alla colomba,figurata co'l ramo d'vliuo nel roftro, fù 
fopraferitto: Post NvsitaEt IMmpretsChenon 
folamente può feryire per fimbolo di pace, feguita dopo 
le fconuolte delle propincie, citorbidi procettofi delle 
precedenti guerre,mà effer tipo d'anima esa che dopo 
i fofchi nuuoli de i trauagli,e le cupiofe pioggie de i pian, 
ti,e promoifa alla pace tranquilla del paradifo ; Onde il 
Saluatore Mactt.s 5. Beati qui lugent, quoniam ipfr confola- 
buntur Fc V'vno, el'altro fentimento fpiegò il mio D. 
Salnatore Carduci co'l dillico ; 

Lata cormbarefert oleam poft nubila & imbres ; 

Florida fîc bello pax tibi parta redit. 
? ò veramente 
— Sic cali rifum lacrima noffra parit. 

237 Anima» che ritirata dal mondo fi ricouera nelle 
piaghe facrati(fme di Chrifto crocifilo » rapprefentar fi 
può,dice Enrico Enge!graue nelle colombe, che votano 
aule fpaccature d'vna rupe, co”l titolo $. ZEneid. La TE 


Vera. 


Virtù 


Benigni» 


Consem 


sroso IN Py xmice N1DpI; cheè quello appunto plaza, \ 


che fi legge Cant.2.14 Columba mea in foraminibus petra, 
in canerna macerie + 
238 Lacolomba, tenente nel roftro il ramo d'vlino» 
con allufione alla colomba del diluuio,fi ritrova col mots 
Divine Nvnceta Pacis, edal parere del Padre_s 
Benedetto Fernandio in Gen 8 adv. At illa venit ad cum 
ortansramum oline virentibus foljs , è elprefiua del 
pri quando nel tempo della Rifurrertione entrò 
nel cenacolo, annuntiando la pace a i Difgepoli. Coluz:- 
ba fuit Dominus lefis, cuns e paffionis diluuio emergens , € 
mortis faucibus,- immortalis, © gloriofus in fandtum sllud 
canaculum,claufîs ianuis, vbierani difcipuli congregati,in- 
traust dicens:Pax vobis,pax vobis En co'umba,en olina vi- 
rens inore -fluEbuantem eorum mentem vocem firmanit, 
Pax vobis Anco Maria Vergine : colomba immacolarif- 
fima,con la [ua intercefione,otiene,e riparte la pace d'Id- 
dio a i miferi peccatori . 

5 jo. La colomba volante,col ramo d'vliuo nel roftro, 
cd il toprafcritto,Et $181, Et AL115 fi troua nel- 
l'infigac Canonica di Santa Maria della Pafone di Mi- 
lano;e ferue per idea di buon Prelato, a di perfetto Reli- 
gioto, che ama la pace in fesedanco la procura,e lacom- 
munica a gli altri : e parmi il concetto tutto fondato 
nell’Euangeliche narrative s nelle quali fi come gli huo- 
mini Apoftolici fono chiamati colombe, Simaplices ficut 
columb£ Matt.10-16.così allo feriuere di S.Luca,l'vno al- ‘9"£* 
l'altro pacificamente accoppiati,furono difpofti al bencfi. 
cio del mondo; Adfît illos binos ante faciem (uamdandofi 
loro ordine eiprello, che fi come in fe (teli erano pacifi- 
ci,cosi portaffero , ed annuntiaffero a i popoli la felicità 
della pace, /r quanscumque domumintraueritis. primune 
dicite pax buic dii ec. Luc 10,5. 

240. Certa Vedova, havendoalzato , per figurariua 
di sé medefima,vna candida colomba,ed eMendole detto è 
cheli color pero era più confacente alla fua viduità, le 
pofe il motto; Door, No x CoLor, tale Billo 

pi 


to. 


ria: 


Chrifto 
rifufcita- 


Protettio. 
nedi Ma, 


Prelato. 


Predica. 


6009 e 
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enerofa , mentre altri veelli fuggono fpauentari , del o 

tabile frà gli Erravti fù introdotta a dire; MovEAan- 
TVR ALTHhidea c(preffa d'animo grande,e di coraggio 
inuingibi'e , quale , direbbe Plutarco nella vita di Scie 
pione il Maggiore fi fcoprì in queto Romano,che mene 
tre dopo la roira di Canne la giouentù sbigogtita tratta» 
nadi fuggirfene dall'Italia, egli con tanto valare fi pors 
tò, che gliaftrinte à fare inuiolabile giuramento di non 
mai abbandonare la Republica: Qusba/duamsiuvenibus de 
relinquenda fralia agiramtibussin confultarium cotuns pro 
rupit, ac fritto gladio varare omues coegit fe Republicano 
nen defertitrassquale direbbe S.Gregorio Papa 170,25. 
in Enangel.s'avuertì nella Maddalena;Que a zsonmmene 

1) 





dirddale 













iii to Domini etià difcipulis reccdennibus,non recedebat Hc» 
143 Il Canatiere Pierro Cafcinaiall'aquila,che palan 
do fra i fulmini cerca d'aprirfi la (trada al Cielo , fopra» 
. fcrife; NecatA TewntAT ITER Via,operatio 
Bra. ne, direboe Oratio!. 3 Ode a.tutta propria della viriù. 
Virtus recludens insmeritis mori 
Colum, nega? tentat inter via Oc. 
E Silio Italico lib.4. 
Explorant abeti viros perque affera duro, 
N ritur ad laudem virtus snterrita cliuoe 
Ed Onidio 2.de Pont. 
Cenerofi» —————— Tendit in ardua virtus. n 
ri. Ond'anco Giufto Lipfio,per vera contrafegno d'animo 
grande,quefto adduce,lib.4.admirand.cap. 5. Geacrosura 
eft rein adwerfos. Màben anco operaiionesi!i liti, 
efpreffiva d'animo peruerio è econtumace » del quale 
Oratio lib.1, Ode 3. 
Contuma —— Adax omnia perpeti 
644. Gens hunzana ruir per veritum nefass 
Nil mortalibus ardunm eft, 
Coelsim ipfuns perimons (tudtitia: neque 
Per noftruns patimur fsalus. 
Fracunda Iouens ponere fulmina, 
144 Don Arcangelo Conter efprime i defilerij d'va 
anima,bramofa di follenarfi a igodimenti d' Iddio, mà 
Pafdira impedita dal pefo dell’bumanità &c.col figurare vo 
fa aquillito di nido, a pena impunito che dalle (ponde, è 


fia margini'del nido. alzando il capo 3 vagbeggiar il 
Sole, in quefte voci prorompe 3 Qvis Det Mini 
Penn ASA morto tutto conforme al:e parole de Sacri 
Cantici 8.1 Quismibi det te fratrem meum Scu ipueni= 
am te fori: , & deofculer te.Ex ir Padre Ermanno Vgone 
lib.3 cpigr.tz 
uando igitur weniam? quando tibi libera far è 
Quando adftabo , scali obuia fatta ini? 
O quando, facies toto fpettabilis arbe, 
Quando tuo dabitnr Iumines pofle frui? 

145 Sel'aquila è proueduta di vilta acutifîima , è ana 
co armaga di rapaci, e fortifîmi artigli ; che però le fo- 

*  pralcriligOcvLis, Et Vnovisvs EQvE; idea 
guerriere di guerriero, quanto vigilapte , e perfpicace s altretanto 
tapace.  rapace,e vfurpatore. Quindi il Rè Nabucodonoforre da 
Ezeclucle cap.17.13.fù chiamato; Aquila grandis magna 
runs alarum piena plumis, ò co i Settata;Plena vnguium: 
one Teodoreto così; Plenwny vaguisn spfuns vorauit vt 
Gui (uppeditare: multus exercitus © equitatas , &' pedita- 
tus We. ungues enim Regis fune mililites , quiextremam 
corporis ob;sment partem , coquod ducibus fubiett fine , 
celeres fint,ata; vade ad percutiendumy& fera inftar dila- 
mianduns eos, qui contradicere conantur. 

146 L'Eretico, che fi prega de! nome Criftiano, mà 
che ritorce gli occhi dalla chiarezza della Santa Fede, ed 
hà inodio.la luce,può raffomigliarti al pollo dell'aquila, 
degenerante dalla nobiltà della madre , che da lei af- 
ferrato ne gli artigli , ricufadi vagheggiaril Sole » al 
quale diedi il motto tolto da Claudiano ; DeGENER 
kvmina Toravert. Concetto illuftraro da Sane 
Ambrogio lib.de Salomone c.2.Chriffus extra Ecclefians 

roijcit , in quibus fidei lumen infirmum eft, qui icneam 
sli nia Luce vitijfecmaribus inquinati no poffunt . 

Dell’aquila, figurata nel nidosà couar i pulcini , e po- 
fta s'ù altezza d vna cupe fgolcela » e inacceMbile fù 
detto; Dracones ELvsit;fimbolo dichi ritiran- 
dofì sù la rupe appartara della vira monaftica e religio» 
fa non ba che temere gli aifalti de i viti} d de i maligni ' 
gunde la gran donna dell'Apocalifli cap. 12. lafciò fcher- 


Eretico, 


» 


Resvaltà 
zareligio 


Lo 


AQVILA. Cap. VII, 


niro l’inferna! dragone è co” ritirarfi fuggendo entro la 
| folitudine. 
147 L'aquila vicina alfole , coltitolo : AsPrcit 
Prope,(cruir perinferire ché $. Tomafo d' Aquino S-Temsgf 
vide ben d'appreifo gli arcani divini à lui grariofamente 4'Agsò 
{coperti;motto ed imprefa proportionati all'Apoftolo S. #4 
Tomafo,ed in particolare i S Giouanni Euangelifta,del 
quale Agoltino de Corfenf.Euang.l. 1 c. 6, Joannes fuper 


n 10 à Ss. Gi 
mubila infirmitari: humane velut aquila volat , © lucem Esar 
incommutabilis veritatis acuriffimis atque firmiffimis ocu- £ 
lis cordis intuetso. 

148 Coltumauano i Romani di portar sù le fommità 
dell'hate l'imagine dell'aquileye feruiuano quelte come 
di bandiere per condure d' intorno gli eferciti. Vna cale 
aquila,fegnata col titolo:AGminA Dvert fù alza- S.Tomal 
ta'ad honore di S, Tomafo d’ Aquino , ilcui valorea d'Agri, 


attrahe a feguirlo (chiere immente di Letrerati, Quadta ng 
l'imprefa al Padre Sanv'Agoftino. Quens imprimis fecmi 
funts nel dice Santa Chiefa nelle fuclettioni » qui poffea 
Theologicam difcip'inam via,® ratione tradiderun:.Mà 8. Ago 
fe vogliamo configliarci con Sant'Ambrogiosil nome di ze. 
Giesu,è quello,che ferue di guida a tutte le fchiere Cri» 
ftiane:Aun bic aquile milstares , (dice nei lib,2.de fide in 

fine ») neque volarus aniuns exerc:tura ducunt, Sed tun Nome: è 
Domine ef nomens © caltus. l Giesì, 

1.19 All'aquila che vola d’awanti a gli aquilotet , figa 
rari nel nido iodiedi:Provocat ExemfLo,idca 
di vero Prencipe , che efficacemente perfuade, mentre E/emia 
attualmente precede, Di Giulio Cetare , Suctonio c. 57. 
così:/x Simizearengaa in equo,fepius pedibus anteta 
bat capite detelto,feu fol feu imber effer, Di Carone Luca= 
nocanta lib 9. 

mr Monffrat tolerare labares 
Non inbet. 
Cornelio Tacito 1.2. Hift.d' Otone feriue che : Lorica 
errea vfus,t® ante fisna pedeffershorridus,incomptus , fa» 
megque diffimilis.Mà fopra tutti Iddio, come diffe Mosè, 
col precedere quali aquila,prouocaua gl'Ifracliti al vo- 
lo:Sine agula prouocans ad volandum pullos fuos , & (= 
per cos volitanssexpandit alas,& afflumpfie eum. Deut:3a, 
11-Nel qualluogo Rabano:Chriffus n 0s dillis, & exens- 
plis ad alia prouchit vr pren quo preceffita 

Iso All'aquila, cheafferra vn ferpente nella gola io 
foprafcriffi te parole d'OQuidio 8.Metam Ne RetoRr- 
QVEAT ORA; fimbolo di Prencipe prudente , chesì H 
fattamente riftringe i rubelli damati,che non più pofla- Prudeo» 
no hauer lena,per riuoltàrfi contra di lui, Aquila , fi può #4 
foggiungere,eta S.Giouini,che però i Velcoui d'Afiaydi 
lui fi Ale rio foffocar le faucise rintuzzar il ferpentis cgil 
no orgoglio di Cerinto , c de gli Ebioniti , (criuendo a Fuse, | 
confuGione loro il fuo Enangetio,del qual fatto S. Giro- si 
lamo de Scriproribus Ecclefiaf?. così Scripfît Euaugelin, 
regatusab Afie Epifcopis aduerfas Cerinbum , ‘aliofane 
hareticos, & maxime tusc Ebionitarum dogma confwges, 
qui afferenti Chriftum ante Mariam non fuiffe : nde 
compio ef diuinam cius natinitarens edicere . 

‘on l'imprefa pell’aquila,pungeote contra vn drago» 
ne,& la feritta: Donec Pertmar ilSignor Carlo 
Gioldo,Teologo di $,Nazaro di Milano,contrafegnò la 
continua, & indefelfa guertasche il P. S. Agoftino hebbe 
contra gli Eretici,Pela ianì,Donatifti;c mallime Mani- SA 
chei. Concetto da me fpiegato così: pr 

Aquila fiete voi grafid' Agoltino, n di 

Che ben fiere tenzoni 

Moucete contra i perfidî dragoni. 
Al alto grido,ed a la dotta mano 
Cede il furore infano: 

Ne pemettere lor rriegua,ò refpiro 
Sin al gelato,ed vItimo fofpiro. 

151 Spira gencrofità,ed intrepidezza l'aquila figura= Ki 
ta.in atto di portarG contra d'vn Idra, mà in fatti pronta Gereriin 
a cimentarfi non contra fetre,.mà contra cento tefte, il ‘4» 
che fignificail morro:Odvia CENTENO: effetti pra 

| ticati in Giuda Macabco , quale feguito da pochiffimi 

È gueteti posa contra pederofiflimi efferciti, e gli 
fconfigeua.In Abramo, che con trecento foldati in circa 

affrontò molti Rè di corona,e ne ortenne vittoria : nei Masai 

Portugefi,che pochiffimi in numero, combatterono più 

volte nell'IndicOrientali, con grofifime armare, Ca 
lc disfe» 







VCELLI. Lib.lV. 


fedisfecero; comein più tuoghi (crive il Padre Pietro 
Maffeo nell’Iltorie dell'Indie Orientali . 

152 Ad honore dell'inuitifima Cafa d'Auftria, fù di. 

‘scimsibile. pinta l'aquila nel mezzo ai fulmini col cartellone;No n 

Îvs HaAsvers NocEnDI, dai quali concetti non 

fi dilongò Anfaldo Ceba nel fuo Poema eroico è quando 


diffe; 


i ——_— Che iltempeltar de la fortuna 
Non hà nela virtù ragione alcuna. 


153 Mentre l'aquila vrta col roftro contra la pietra» 

îui non perde la vita è ma vi lafcia folamente la vecchia 

Dinù fra id; Moritvr, Non PerevnTE SenEOTYS; 

gomrafii, tac frà la darezza dei contrafti la veta virtù non ilcema» 

Ae * màfi tingioueniice , e firinoua. Il mio Don G egorio 
Brunelli così : 

Fortems non frangit mors effera, fola fenettus 
Frangitur, © vita non pereunte perìt. 

154 L'aquila, dice Enrico Farnete /. 1. Diphrere Zouis 
Elog.24. vola fra i monti col roftro chiufo,onde fe le può 
dare: Non Sine SiILENTIO; ciò facendo per fuor, 
prender l’anitre, onde abbondano i monti dell'Armenia, 
€ farne facilmente la seg peg » infegnando in tal 
pa al prencipe,a tener chiufi nel gabinetto del cuorei 

uoi fecreti, eflendo il filentio molto profittenole ai pu- 
Blicied i priuati intereffi. Così Tomafo Moro, 

Rebus un bumanis magna eft dottrina racere . 

Tiberio, come riferifce Dione,folena dire i Primcspis ani 
mune aut meminii, aut pe cognitum effe oportere + 

155 L'Aquila,per far pra del Ceruo, fi carica l'ali di 
poluerezindi portandofi frà le fue corna,glie la fcuote en. 
tro gli occhi, e flageliandolo duramente con Pali, lo fo- 
d4fsaia, (pingcacaderdalle rupi: Paluerem volata collelta infi- 

pi ip(orium cormibus excutit in oculos eius, ora pennis ver- 
berans, dones în rupes ‘acipitetsdiffe Plinio li.10 c.4-Gi che 
o la douc ella non hà forze per combattere il certo , hi 
aftutia per vincerlo , Lo ftefo Enrico Farnefe, di quefta 
proprietà fi valle, per infegnare,chela doue nonarri- 
uano le forze, vfarfi debbano gli firaragemi, dando a 
quefta pittura il morto: ConsiLivm Pro VIRI 
» v s;che a mio parere meglio riufcirebbe dicendofi; A s- 


Silensio + 


rTvs Pro VirIsvs. Infegnò quefta dottrina Lifan- - 


dtro,folito dire:Pbi leonina pelli: mon prodeffersvnlpi nam effe 

induendam. Pratticaronla Cefare, Pompeio, Aleffandro ’ 

Fabio Maffimo, Sertorio, Mitridare,Antigono,c tatti gli 

altri mentoyati da Frontino,ma fopra tutti Annibale,che 

da Plutarco fù detto : Crudeliffimus dux , O" in fallendis 

boomirtibus callidiffimus, 

156 L'aquila volante fopra il nido, oue fono gli aqui- 

lotti portò il motto: ProvocaT.Et PROTEGIT 

Mp.efaa per fignificare che Maria Vergine, edinnita co' fuoi 

disse ione efempii Fedeli a folleuarfi al Cielo, € gi difende con fa 

fua protettione : efendo come di (apra Îi dille ; Aquila 

‘onocanis ad volanduns pullos , & fuper eos volitans. Ad 

onore di Chrifto crocififo ferue parimenti limprefa» 

iche : Extenfis brachis Chriftusin cruce torune corpus in 

‘a fe poficum complexns eft, difcorfo d'Arfondo Carnot. 

tra&t.7.de Verbis Domini , & fub alis crucis aggregato ge- 

nere noftroibi © protexity © font, vbi mibil raf ‘purabaturi 

medi più,dice il Padre Luigi Nonarino ; Nos ad votan- 

dum prouocanit,duss in cruce manus extenderet, br achia 

- sn alarum vt deinceps nemso imis bar eret &c, Nel- 
l'Ombra Virginea num.447. 

157 Quell'aquila, che fi chiam da Gioue, abborifce 
naturalmente ogni carcame,, ne d'altro fi pafce che d'er- 
ba. Quefta perciò fù dal Gamberti effigiata fopra vn ce- 
fpuglio,co'] niotro cauato dal a.Geor.A ssveta Par. 

sosrimd, YO* © feruc a perfona fobria , ed amica dell’aftinenza, 
Sirià. come SanrEgidio Abbatesche fi pafceva di radici d'erbe, 
S.Paolo L.Eremita di dattili; Sant'Antonio Abbate di fo- 
Jo pane & falce; e S.Carlo Borromeo , folis quandogne lu- 


i 


pinis Èc. . î 

158 Ad honore del B. Andrea Auellino » che rimafe 
gravemente ferito, mentre attendena alla protettione e 

difela d'vn coltegio di Vergini, fù alzata imprefad’vn 

Pafar aquila,ch baucdo i puicini (u’ldorfo,fi vedeua per dì fot, 
telanze,  tO-erafitta nel perto con vaa freccia, edilmopto; PrRo- 
# ©’ PRIO FerAT Pericvtio, Seruonoa qhefl'imprefa 
le protelte di Chrifto Io.10.13-Borns paffor azimam fuane 


Mondo Simb.del P. Abb, Picinctli. 


12I 


dat pro ousbus (xisE Dauide, quall'aquila affettuofa offeri 
fe fteffo a i colpi della [pada angelica, per ripararne il fuo 
popolo 2.Reg.2.3. 17.di cui Sant'Ambrogio in P{.37. Phi 
vidit occidi populumsipfe fe Angelo ferienti obrulit, vt 1pfe 
porius pro populo feriretur. 

La diligenza affettuofa , vfata da vn Maeftro verfoi 
difcepoli , che non mai defiftena dal compartir loro ogni s 
più grande virtuofo influffo, fù dinotata con l’aquila,che  E4weai 
renendo fotto l'ale accolti i fuoi polli, haneua ilmotro: #09% 
Donrc ApoLeverINT. Affecti riconofciuti nell 
Apoftolo,che co’l feruore della fua carità couaua , e fo- 
mentaua i fuoi fpirituali figliuoli, non mai abbandonan- 
dogli, finche gli vedefle ridotti alla perfetta confiltenza » 
ed intiera perfertione Onde diccua Calaed. 19. Filioli mei 
quos iteruns parturio,donec formetur Chriftws in vobis: nel 
qual propotito San Cirillo Alefandrino li.7 in Genefimj 

'aulus quofdane partariebar,quoufa; formaretur Chriffus in 
cisideft quoufa; magni, ineffabilefa; cius dinimitatis chara= 
Cteres in corum anima: perpulchre imprimerenten. 

1556 Domenico Gamberti fi imprefa dell'aquila, che 
non potendo per colpa del fito goder direitsmente della 
vifta del fole, vagheggia ilriflefo di lui emro vno fta 
gno, e le diede il motto del 4. EnciEr IMAGINE 


Sommo 
Pontef. 
imma. 


‘CAPTAE cid ad honore di prencipe Cattolico,che nella $;ne 74 


perfona del Romano Pontefice veneraua Iddio. Taleo dîo, 
Aleffaudro Magno, accoftandofi a Gerufalemmesfi diede 
ad inchinar laddo,fommo facerdote Ebrco,che fe gli por. 
tò incontro ; ed efsendo perciò riprefo da Efeftione, ri- 
fpofe, che non r:iucriua femplicemente quell'huomo, mà 
che in lui venerana la grandezza,e fantità divina, 

106 Lo fteffo Gamberti figurò vn aquila, che ardita,e 
generofa rintuzaua vna quadra intiera di cicogne, di- 
cendo chelei fola riufcia , come cantò Quidio 11. Mer, 
Nvmero PrastantIOR OMNI; poiche trat» 
tandofi di coraggio , certo e che vno val per mille, Tale 
il folo Sanfone fi portava incontro a centinaia di Filiftei, 
Del Romano Coclire,cantò il Petrarca; 

Oratio fol contra Tofcana tutta . 
ed Arturo Rè cella Gran Bertagna 5 mongentos boffiuns 
folus adortus incredibili cade profigamie. Guglielmo 
Malbesbur. 

161 Vndiuoto, offeruandola pietà fernotofa di San 
Carlo, che di continouo nelle diaine meditationi,e con. 
templationi fi trattencua, fece impreta dellaquila fila 
nel folesconaggiunto l’auuetbio; ASSI DVE,Che però Conterz= 
conle voci di Dauide Plal.24 ‘5. ben dir poteva . cali plariene 
mei femper ad Dominum , nel qual propofito $. Paolo 1. perfese 
Cor.13.58.Fratres mei dslelti ffabiles 3 & immsobiles, rante, 
abundantesin opere Domini feper 

162 Pucritia fpiritofa,e magnanima fi rapprefenta nel- 
l'aquilorto,che afferrato da gli artigli dell'aquila madre, 
benche fia picciolo di mole, e tenero d'eta fe ne ftà filo Perizie 
nel fole di mezzogiorno, il che dichiara ilritolo; FERT visse, 
Parvvs ApviTvx;il mio P.Carducci Così, 
En aqu.le ferus Phobum f ‘1 paruss adultum: 
Non fecus Ferois grandia fert fobcles. 

163 All’aquila fifa nel (ole, Entico Engelgraue ag- 
giuvfe il mottoscanato da Orario Sat.3.CERNIT Acv- 

TV M, proprietà inferita in Giobbe gap. 39. 27. cue del- Gio, 
l'aquila così ; De /orsge oculi cins profpiciunt; e l'applicda Emang. 
San Gio. Euangelifta, che penetrò con la viuscità dell. 
interne {ue pupille gli arcani più reconditi del cielo. Mà 
può addattarfì all infinita perfpicacia d'TdJio, di cui Eccl. 
23.28. Oculi Domini multo plus lucidiores fune per fo'en8, radio 

3 rta, i 4 A 
circumfpicientes omnes vias bomiman,& profun.iani abyf- = 
{5S° bomsirum corda intuente: 1 abfconditas parses + 

164 Gratitudine filiale dimofîra l'impreta dell’aqui- 
fotto, che portato sù gli homeri dell'aquilla madre , e fe- , 
gnatoco"l titolo; Vicem Qvanpooye Repem- Gratta, 
De Ts effendo l'aquile inuccchiàte, fi come le cicogne an- dite. 
corayda i loro figlinoli (cambieuo!mente aibtare,alimen- 
tateze foltenute; ciò che ricordò S.Paolo. Timor.5.4 Si 
qua vidua filios aut nepores b ber, difcat primuni domuma 
fia vagere, E mutmane vicem reddene parentibus: vr fes- 
licetinterpreta Cornelo a Lapide fi parentes adbuce vinant 
cis ineferiiatsopirulerur, miniftret,eofque alat, ficut ab cis a 
puero alita, © educata ef F0- 

BHAquila,atcualméte fiffa nel fole,delh cui bellezza relta 
più che mai inuaghita,& acela,dal RISO Lau. 
renti, 


Vno per 
molti , 


NCELLI 


ipfa natura plurimaexempla ante premifit, 
lufcepta incarnationis decorem probaret,® 4; 

ret veritatem ? . 

| 370 IDettratori, i liuidi, ed i maligni » che fempre 

fono intenti ad offernar folamente gli altrui difetti , le 

imperfettioni,e i vitij, e non le virtu:ben poffono rap- 

fentarfi nell’ Auoltoio,che per naturale fimpatia co- 

api là fi porta velocesoue fono le putredini , ed i fetori, nel 

Seni Dion nat AD Tasina Feror. S. Ba- 

‘ filio de Inuidia.Sicw vwrures per multa quidem 

prata multa etiam amana,©" odorata loca circumuolan 

tes, AD TABIDAG feculenta loca feruntur:fic © inui. 

di,vite (plendorem ac rerum benè geftarum magnitudine 

minime quidem refpiciunt , manca vero, &- fragilia, & 

fi quid errarum,tantum obferuant Oc. 


BARBAGIANNI. Cap.X. 


171 Ongnor Arefio,non meglio ftimò che po, 
reffe rapprefentarfi l'gnoranza, & vani- 


tà d'vn amante profano, che con la pit- 

tura delbarbagianni , quale ffando inatto di vagheg- 

Li giarla Luna : afferiua ch’ella fofle |. Srecrosionr 

è Amante Sork; effendo inuecchiato ftile di quetti (ciocchi,di 

w profane, chiamarla bellezza amata, chetal volta farà più mo- 

: _ firuofità,che Lsinjoug de rara,ed eccellente del Sole: 

*© pazzia confidetata da Plutarco /.de diferimsen adularo- 

riso. Quifquis amatsballucinatursac coecutit in e0 quod 

- amarcà 3 troue; Amor sauttore Platone,laudat plerumn:g; 

lies 01 eaguibus alij offenduntar. Ne dà l'efempio M. Tullio 

jd A "I Lib; 1. de Natura Deorum nella perfona di Q.Catulo,sì 
LI 


è) 


ti snò 


placa, 
STAVA 


DR te invaghito d’vn certo Rofcio,che giurando 
î 7 Idi riconofcerlo più bello della forgente aurora, anzi d' 
È 2° .wm Dio,in fua lode compo fe quefto tetraftico . 
b 0° Conftiteram exorientem auroram forte falutans, 
Cum (ubito a lena Rofcius exoritto. 
Pace mibi liceat Caleftes dicere veftra , 
» Mortalis vifus pulchrior effe Deo. 
di Fidia uì Tullio, Hipulehrior Deo ? Arerat(Ro- 
>. fcio)ficut bodie Li pe fffimsis oculis : quid referi fi hoc 
ren pene illi videbaturî Nel qual propofito San 
si + Teodoro Studita Cathechel. 3. Cum feminam vir a 
O Tonat, totum fe amafia prabet,eam fpirans,eam cogitansa 
lem dicas,nec folem videre velit fed amafiam. 
173 L'Abbare Ferro , lo fegnò col morto: In TE- 
wepris EvoLaT,ideadi perfona vitiofa ; ben fa- 
sOmnis qui male agst odst lucem lo. 3.204 
oue S.Cirillo AleTandrino:Recufar omnis qui male agit 
lucis illuminationem Fc. ed anco il detto di Giobbe 2 
15.Oculus adalteri obferuos caliginemideft (piega il Li- 
rano expeat ad commitendum adulterium : il 
che figutatamente anco infinua la maluagità de gli E- 
reric,i quali come nemici della luce , di notte tempo 
formano i conuenticoli. Nas hareticus qui adulter cft 
verbi diuini , aggiunge Nicolòdi Lira,querir larebras 
ad docendum. 


BENICO. Cap.XI. 


073 Il Benico vn vcelletto, al quale l'aquila fuo» 
spit? le far parte della fua preda ; che però il Lu- 
ve‘ RS catia pi foprafcrifse;PARTORVMPAR. 
È Bia ricers,inlni figarando Maria Vergine,che fù chia- 


Pitiofo. 


Libidino- 
fo- 


Eretico 


fil Cal. mara a partecipare deidolori, € dell’'angofcie del fuo 
mario: appaflionato Figliuolo,e Redentore, S. Bonauentura . 
®" 11.Stimul.c.3-Afpicio Domina cor tum id mon cor-fed 
moyrram,ab[yuthium,® fel video . Quero Matrem Dei, 
"© ecce inuenio fputaflagel a, & vulneraquia sora con- 


DO merfaes in iffa;cd ella Rella riferita dalla Beata Birgicra 
- dib.4.Reuclat.cap 32. 70. Dolor filij, erat dolor mens, 
© a \@uia COr Gius erat CO7 MER 


BISTARDA. Cap.XIl. 


Dì: fua natorale infingardaggine prefeque 





augello il nome di Biftarda , che dinota 

Ò ; due volte tarda.Che fe bene ella è vo vcel. 

E Todi conuderabile grandezza, tiefce adogni modo co- 

Y°" i pigra al volo,che non s'alzadazerta » fe non dopo d' 
TS Mondo Simb.del Padre Abb.ricinelli . 





Lib..IV. . 123 


hauer fpiccato due,e trè volte il falto. Quindi ne auuie. 
ne,cheben ifpeffo;il veltro feleauuenta addoffo,prima p.;.3,0- 
ch’ella fi fia alzata alParia.Monfignor Arefio ne fa im- r-,nfn. 
prefasperchi è tardo al farbene , e che prima è allalito sardo. 
dalia morce,ch'egli fi fia folleuato sù l'ali della penité- * 

za alla gratia,ed alla vita,dandole per motto le parole ; 

Vr Mori Sotrent Icnavitoltedal a Reg.3. 
33.Sicuerè multi funt $ dice Pietro Bercotio nel Re- 

durtorio lib, 7.c.12. qui vunquam volunt dimittere ter- 

ram,G terrena,nec ad Deum celeriter enolare yvmo folent 

bissvel ter iter boni propofiti retardare, &' fîc fapè firsquod 

dun nimis deliberant,folet eos diabolus rentattonibus fate 
gittare,S' a volaru bonorum operum impedire. Multi cuns 
alijs damnum fraudulenter facerent fubito perierunt, È 
ad manifeffuns indicium abierunt > parole di Chrifofto- 
mo Hom.32.in Epiftol.a. ad Corin, Time net bor 
pati are inexcufabilis. 


CALANDRA. Cap.XIII. 
175 Mi la Calandra fifa gli occhi nel volto 


di qualche infermo,dicono i Naturalifti, 
che dando a lui la fanità,attrabe a sequel 
male,ed incommodo trando la morte,airrui aficura la 
vita;sBartolomeo Rofli le diede per ranto: Ex Asre 
etv VITA : cdilGiliberi: Ex Monti VITA. 
Tale il noftro amorofilimo Redétore, fifsando in noi ” 
gli occhi della fua pietà,riccuette in fe i noftri mali» ri. 
partendone la vita,col foffrit egli la morto.Di quell = pressa) 
cello Vgone Vittorino lib.1.de Beft.cap.48 così: Si fa- d'Iddio, 
ciems hominis refpicit , nec oculos auertits fed infirmsi fa= 
ciem dilicenter cenfideretsfienum eft quod viuet; fi antenz 
oculos a facie infima: bommnis aumertanfiguum ef} mortis 
Per caladriums intelligimus Chriftumqui venit in mu 
dun, afene facerer genus bumanura Se. Ed il Car- 
dinale Pietro di Damiano | 2 Epift-18. /iffar Charadry 
Chriftus ad infirmumi Ifrael populums pius vifitator age 
nir,fcd faciem (uams ab eo (quoniam 3! jtd increduli 
tazis morbo moricbatur) anerit: ad gentileni verò popu- 
lum,equè (cilicet languidum cum refpexitspietatis in eun 
oculos clementer înfixit,in (emetpfum cius agritudinent. profonza 
tranftulitseumque faluti priffime reformamAuvco la pre. di ginfio 
fenza d'vn'buomo giufto conferifce mirabilmente alia i 
falute delle confcienze inferme. Ambrogio in Plal.118. 
Oàt.10. Sieltranta vis im naturalibus > ve animal uifie 
rofie ittericis - dubitare poffumus quod iufti fanet afpe- 
Ha ? Ergo uile animal wratwonabile tantara nirtutem ba - 
bet,st fanare poffit hominem,momento exiguo,guo uidetur 
homo iuftus,fî tamen cum fide ab co confpiciarur , qui nti- 
litatens ab eo percipere defiderat,nibil conferei ? 

176 Alcibiade L'ucarinnelpre(se,nel morto,chedie- 
deaquetto veelio , va nonsò che d enfatico:S A N AT 
Vicemaye Svpit,poiche il figlivol d'Iddio,non 
folamente îanò l'infermità Bumane,ma fattentrò a por 


Chriffo 


saluato 


farle per liberarceneyonde Itaia 534 Vert lanzuoresno Criffo pa- 


feros ipfe tulit, 5° dolores noffros ipfe porrauit,ò come Veg. riente - 
ge S. Matteo 8 17. grotationes noftras porranitcioè le 
abolizie afsorbi,e le dillrufse,come interpreta Sant'Ila» 
rio in Carera D.Tho.in ‘he Inogo;Chriffss pajffese cor- 
poris fui\fecsndum Prophetarum ditta, infirmitate: bu 
mana imbecillitatis abforbuits da i quali fenli non fi di- 
tongò il Padre S.Pietro Crifol. Ser. 15 Chriffus canine 
uenie fufcipere infirmstates noftras,®' fuas nobis conferre 
uirtutes:humana quarere,preftare diuma: accipere sn54- 
riassreddere digmstaves:ferra tediayreferre fanitates:quia 
medicussqui non fert infirmitaresscurare nefcit:® qui non 
fuerit cum infirmo infirmatus;infirmo non poreft conferre 
fanitatem . 
177 Alla calandra,dipinta inattodi riuerfare vo ca- 
lice di licori medicinali , Enrico Farnefe foprapofe : ridio. 
Non Opvs EsT,perche cueilnoftro Iddio Mende i jatna. 
{uoi [guardi,qui fi ritrowa la fanità,la felicità , edogni 
bene,ne v'è di meftieri d'altro medicinale foccor fo.Be- 
nedic anima mea Domino » diceua Davide Pial.102 3. 
fanat omnes infirmitates tuas lanquorestuos » \egne 
Caffiodoro Neque bevba > neque malagma fananit e05 , 
dicewa la Sapienza 16,12.fed tuus Domine (ermo , qui 
'anat omnia; e finalmente Malachia 4, 2. Orierir vobi, 


timsetibus nomen mesi fol iuftitia,C" favtitas im permis ss. 
Da f La 2 Ca 


Sperar în 
Dio. 


Efempio, 


VCELLI,. Lib.IV. 


Che tanto cantò Vrbano VIII Ode in Adulationen. 
— ———Vt nocet svi placet 
Stillans adslatrix latenti 
— Lingua fasos madidos veneno, 
Arte nocendi mille tegit dolis 
Imbuta. Quis tam lyncens afpicit 
Quod viterì Intentus canentis 
Mercury numeris » fopore 

Cetena claudens lumina, fenfibus 
Abreprus, aures dum vacuas melas 
Demulcet , exemplumo peremptus 
Exiti graue prabet Argus. 

187 Ilcardello in gabbia, che cantando chiama alla 
prigione , ed alla rete molti altri cardelli , fegnato col 
motto; CAPTA CAPTAT quadra alla Samaritana, 
che prefa dal dinino vcellatore ; col fifchio della gratia 
eccitante , feruì immantinenti per attrabere allo fteffo 


Samarisa l'anime dimolti Samaritani;e l’awerti SGionapni 4.39» 


S.Pao!o. 


Ingegno 
DA 


Ex ciuitate illa multi crediderunt in eum Samaritano- 
runs proprer verbum mulievis teftimoninm perbibentis,nel 
E seg propofito diffe per eccellenza bene Simone di Cal- 
A; cn fontens velut anceps Dominus fedebat , aues 
rationales aucupaturusin redibus verbi fusnin quibus vana 
PRACEPTA INDEX AD CAPIENDAS alias 
fatta sft.Così Paolo chiamato a Chrifto,chiamò allo ftef 
fo popoli innumerabili,infiniti;e Mosè Egitto,cangiato- 
fi di famofo ladrone in infigne anacorita,conuertì molti 
ladri alla Santa Fede , e feco al Chioftro Monaftito fe- 
licemente gli conduffe a viuere,come rapporta il Marti. 
rologio Romano 28. Agofto. Imprefa , che anco in fini- 
ftra parte appennello può interpretarfi. 
188 Pietro Michieli » formando vn Oda alle lodi del 
Cardellino;a lui rinolto dice; 
5'ad imitartu prendi 
Il fuon de gli (tromenti » 
Così foaui ftendi 
A l’aria iuoi conceti , 
Che fuonar nel tuo roftro è ch' altri ammire 
Sampogne;cetre, arpe, liuti, e lire. 
SA quefta fua (piritola facilità fece rifleffo chi figurando 
il cardello in gabbia , ca lui dintorno varij vcelletti, vn 
filinguello , vnlucarino, vn verdone &c. gli foprapole; 
CANTYV AMVLABITYR OmnES;che feruirebe 
per idea d’intelletto vivace , che sà gareggiare con lea 
erfettioni di ben cento Scrittori;eccellenza non mai ab 
ftanza lodata nel Padre Famiano Stradi,quale nel lib, 


P.pamia 2.delle fuc Prolufioni,con tanta proprietà imita lo Rileye 
sastrada di Lucano sedi Lucretio, e di Claudianose d'Quidio ,e 


Anrma 
orantee 


di Statio, e di Vecgilio » che ben sì pare che l eccellenze 
di tutti fiano da lui, con nobiliffima gara vgguagliare, 
per non dire fuperate. Gen! 
Ilcardello , chefrà gli altri vcelletti hà il vanto e di 
tio(a bellezza , e d’ armonica foauità,dir fi potrebbe; 
vicHeR, Et CANoRV$; imprefa opportuna a 
Pocta , oda Muficoeccellente, edi bell'afpetto. Per i 
ualî citoli fù fegnalato Dauide » e fù mirabile D. Bafi 
lio Paridifi, Dicendofi alla facra (pofaCant.2.14.Offende 
noibi faciem ruamasfonet vox tua in auribus meis ; VOX 
enim tua DVLCIS,& FACIES tua DECORA; il Cal 
deo l'interpreta dell'anima orante » che dene effere bel- 
la per virtù , & armoniofa di voce : vox saa fuasis eft 
in oratione-C' afpeftus tuus pulcher in operibus vaseggi sd 
lità che dourebbero trouarfi in ogni Predicatore. 7 une 
enim © vox placet.) facies decoraturdifcorre S.Grego- 
zio Papa, quando &° opera predicatio fequitur ; © riofum 
predicationem bona operacomitanturi 


C ARISTO. Cap. XVI. 


189 ‘grL Lucarini, per i trè iouinerti Ebrei ,che inta- 
I ti v(citono fuori dalle babiloniche fornaci , fece 
imprefa dell’vcello Carifto , inatto di palfar- 

fene per mezzo le fiamme,co! titolo; ProDIT IrLa- 
svs » effetto pratticato in S. Marciano Primo Velco- 


t.Marcit odi Tortona, al cui feno non recarono veruna offefa 


je laftre di ferro infuocato, applicategli da carnefici;in S 
Preregino Diacono, & Martire Anconitano,che ftefo fo. 
pravna craticola touente;e rutto intinto nell'oglio,non 


Monda Simb.del P. Abb, Picinelli. 


125 \ 


pati lefione verana ; e nell’ Abbate Pietro , cognomi. 
nato Igneo » perche pafsò intatto per mezzo al fuoco, 
come è fcritto nella vita di S, Giouanni Gualberto, Li- 
berafti me,diccua il Sauio Ecclelialt.s1. fecundum multi= 
rudine mifericordia nominis tui de mansbus querentium 
animam meam , C' Apreffura flamma que circumdedit 
me, in ignis non fum affuatus. 


CICOGNA. Cap. AVII. 


190 On Diego Saauedra, col figurare vna Cico« 
D gua fopra îl pinnacolo d'vn rempio,fegnata 

col metto Hic Tvrior , infegnò al 

Prencipe , à collcare nelia Religione ; e nel culto d’Id- 
dio la ficurezza del fuo tato. Gli Ateniefi è minacciati 
dall'armata di Xerfe , numerofa di mille ducemo naui 
lunghe, feguite da due milla onerarie , fi portarono im. 
mantinenti a configliarfi con l'oracolo di Delfo , come 
haueffero a difenderfi;e dicendol'oracolo che fortificaf= 
fero la loro città con muraglic di legno, Temiftocle in- 
terpretò,che tutti doueffero imbarcarfi come fecero;on. 
deArenese fi difefe,e rrionfò di quell'immenfo Perfiano 
potere. Tale il Prencipe imbarchi la (ua grandezza sù la 
paue di S. Chiefa , che fi come quefta per nifun conto 
può perire,non farà parimenti,che pericoli coluische fo- 
pra d'effa fi farà afficurato. Nam Regni quoque bafis pie- 
alpe Devon eft > dicewa Sant Ifdoro Pelufiora lib.2. 

pift.249. . 

19I Nar efequie di Ranutio I. Duca di Parma fù al- 
zata l'imprefa d’vna cicognasche diflruggena i ferpenti» 
colcartello;SerRvaAT, Èt ProrLicA rinfinoan- 
dofi la diligenza di quel Prencipe in diftruggere i ficarij, 
mantenercla felicitàye ficurezza de fuoi Popolo: 
cordiam,(® indicium cantabo ribi Domine diceva il Pro- 
fera PA\100,1.i| qualeBalmo , come piace a S Bafilio, 
ed à Teodoretto , in perfona del RéGiofia è cantato ; 
{piegando effi il primo verfo così; Quensar enim È rniu 
ria affettos miferabatur. & iniursa afficientes adimirabilis 
Iofîas condemnabat;illorum narrationem lauder miferi- 
cordie, & iudicir nuncupawit. Criftogi udice,chiamindo 
alla beatitudine i giufti:e fcacciando nelbaratro i repro. 
bi,fimile alla cicogna;(ermar,t® profligat. 

192 Fù la cicogna riconofciota per fimbolo della pie= 
tà,e della Religione,che però delle medagli d’Adtiano 
è fegnata con le parole;Pseras agita Qi ‘a in atto di 
(cacciare , sù la (piaggia del mare, vn globo di negre vi. 
peresproprietà fua,della quale Virgilio. 

_— ‘um vere rubenti 

Candida venit auis longis inwifa colubris , 
col cartello; Donec CONFICIAM fù o cre degna 
d'Emmanuel Tefauro,alzata nell'efequie di Filippo III. 
Ré di Spagna, per dimoftrare la pietà, & zelo religiofo 
di quefto gran Monarca,in difcacciare i Mori della Spa» 
gna; il che dichiara il (oggiunto Epizramma: 

Auftrinigra cobors,Regume timor,ignea peftit, 
Ceu lesis Herculeuns per peschi coni. Abit. 

Nomsinis augurium pro te gens tota forebat , 
Dici Auftri viBtor debust Anftriacus. 


193 La citogna : in arto di lacerate vna Serpe, colti. 
tolo: Invras NocENTI; è come piacque a Lucre- 
tio Borfati : Seva S4&V18 , è idea di Prencipe,ddi 
giudice retto , che diftrugge i facinoroG. Così Dauide: 
sniquos odio babui. Plal, 118. 113. © facienves pranari- 
cariones odiui.Plal.100, 3. Tale dice Pietro Bercorio Re- 





Religione 
difefa de 


regni, 


Mifericor 
lja,e gi 
itjh 


Criffogia 
dice, 


Zelo, 


Giudice; 


dut&tor.l.7 c-20.n:8.effer deue il Predicatore,cioè iempre predica 
follecito alla diftruttione dei vitij,e delle iniquità. Pre- sore. 


dicator debet f ferpentibussideft peccatoribus inimicuss&” 
cos roftro predicationis fuatotaliter impugnare » 
194 La cenfura rigorofa . con la quale altri affale, e 


caltigaJa viviofità delle ppi paffioni: © VEraAMENTE Csorerzio 


percore » e corregge i difetti defuoi proffimi , fi rappre- 
fenta nella cicogna, che debbe a diftragger le ferpi,delle 
uali ella e nemica , portando il titolo: Consicent 
st AnIiMmvs Tanto înfeghaua Seneca Epift.51.5.2+ 
ris diu cum Bass litiganimus nunquan fatis cum viis,que 
oro temi Lucils perfequere fine modo,fine fine nam iliss que- 
quemee finis eft,nec modus.Ed il mio Vgone Vittorino » 
3 nde 


ne de pro= 
prij vitij. 


126 CICOGNA Cap XVII, 


2.de Beftils c 41. Serpentes fune peruerfacogitat iones, fi- 
pe peruerfi fratressquos Siconia roftro percutit , dins iuftus 
pranas cogitariones reftrimzit , vel peruerfos fratres pun- 


gentrinueltione reprebendit. 
195 Ltrionfi che Maria Vergine ottenne del ferpen 


Marit te d'infernosla refta del quale vigorofa ichiacciò,non ne 


trionfa. 
grice, 


PY/a. 


Protettis 
pe di M, 
Vigne. 


Aiuto. 


Diuotie 
ne di M 
Vergine. 


Ato, 
non font 


pelo + 


Pariglia 
Gratita 
dine. 


Gratity, 
dita 


riceuendo ne meno teggeriffuna offefa,polfono figurare 
fi nella Cicogna,che vince,talpefta,e diltrusge i ferpen 
uu, col cartello ; Tvro Conrertr: Così appun 
ro di lei s'interpreta quelluogedella Gentf 315. /pfa 
conreret cagur tuumanel qual palo Bernardo Hom 2 fo> 
pra il Afifuseft, così duicorre Jpfa caput contryst venena 
tran queomnimadam mialigniferpentis fuggeftionem. ram 
de csrnis illecebra, quam di mentis fu perbia weduxit ad 
mibilum 

196 Sela Cicogna. col porre nel nido vn ramofcello 
di platano, viene a munirlo, ed afficurarlo da gl'inimici 
intului,onde così figurata fù introdotta a dire;Yt Pro- 
TEGAR », edaliridilei: Tvrvm ReDDIT,Inob- 
to più il nide del noltro cuote , protetto dall'invocatio- 
ne, e diuovione di quella Vergine,chediceua : Et quaff 
plavanus exaltata fem iuxta aquam “> fi renderà ficaro 
ttall'infernale oftitità ed infulto. Riccardo lib.2.de Laud- 
Verg.p.t.Potens ft Afaria ad protègendumi: vnde ipfî po- 
reft jecure dicere feruas ciusi!iud ob. x7. Pone me suxta 
te, cuiufuis manus puprrti Contra me. 

‘197 Non folamente dalle frondi del platano la cico- 
gna riceve le difefe delfuo nido,ma ricene altresi certa 
6 sè quale animofizà,cd energia, per ref. lero,e rintuz. 
Zare chiunque apdifse d'afsalirla,d mal îrattaria,chg 1a- 
to dinota il morto; Av DIENTIVS OsstAT: tale 
Îì fedelearmaro con la diuotione di Maria,tutro riman- 
G auualotaro a cozzare contra quante furie polsa a dan 
riî ivi difcarenar l'inferno : Colma ‘Gerololomirano 
Hymno quinto, Zufaperabilem, Deipara.fpem tuara ba- 
bens fezuehor » dei ione tuam poffidens,uon timebo, 
per[egiar inimicos meos,Cin fugam vertam folam habens 
ut thoracem protettionem tuane Dc, ) : 
“198 Sogliono te cicogne porcaî full proprio dorfo è 
così tereti Egliuoli.come anco gl'inuecchiati , clan- 
guidi r*ogenitori , nel qual atto il Padre Gamberi fo- 
sraicritfe toro il moro sauato dal 2. dell’ Ancid. Non, 

RAVAT ISTE Lamon; poichel'affenno , e l'obli 

go natisale non lafciano fentir il difaggiofo incommo- 

do,che per altro riulcirebbe infoffribile, Molro bene il 
mio Concanonico D.Saluarore Cardusci.; 

Non grandi ifte labor cuolueresyrelenando parentem = 
“£ciicet dlatus pandera nefcit Amor. i 
19) Scipione Bargagli, dipingendo due cicogne gio- 
vani,che rifcaldauano,ed alimentauano fe vecchic,dic- 
deloro ; PAR Pari FERVTI che dimoftra gra- 
titudinespatiglia, e buona corrifpondenza dibeneficio 
verlo che le ha numite,è mantenute: Q cantu remporis 
impenderine, dice Vgone Vittorino 1: de Bets c.43. 
mn fatsbus educarndis, tantum & i pfa inuicem a pullss fuis 
aluriur:Ciconiasdifcorre Vgon Cardinale ina. Cor. c, 
13.paremtes decrepstos pafcit, fed parens prius cam educa. 
sie Della quale proprietà così grariofamente cantò |’ 
Alciati nellElemblema 30. © : 
Acrio infignis pierate citonia nido, 
Iniueftes pullosspigmora grata fouet, A 
Taliagne ex, Lat Fi muncramutua rtdoi, 
Ausislio hac quaries ngater egelt ams, j 
Nec pia (pem fa bale fallit fed feffa parentuns , ì 
Corpera fers bumgrispraftat Ware cibos . 
Quindi Criltaforo Finotto , in bonore di Santa Marta, 
della quale rapportano gli Euagelifi che: Excepit illa è 
(Chriftuen. în [pm fu a ici rivolto così catò diftic-100, 
> Cebifti bo[picio nsortali in corpore Chrijf4ma » * 
; sl, sibi reddidit bofpsrium. . 

sà00, li Lucarivi,figurandola în'atto di fuggerire il ci-_ 
bpiai iuoi inuecchiati progenitori,diffe,che ciò facena. 
come dando îl cambid; Divici Pro MyNERE 
Vita; motto che int e filiale tencrezzase corri- 
fpodeza di buoda graritudine,ne! qual propofito Sant 
Amb.1.6 Hexam.c, 4 Quis ron erubefcat gratians bene de 
femerentibus nonreferre è cups videant esianà' beffias re- 
fugere crimen ingrari? Et ille impertita alimoris feruant 
“remoriat, tu non feruas fatutis accepia?e Gio. Audeno i 

Qui cups effe feta , caros venerare parentes 





Qua Patri fac ies.filius illa tibi. » ì 
201 Dicono Nataralifti,che la cicogne-fuole lafcia». . 
revno de fuoi pulcini nella cafa, ovE ha tenuto il nj- Rirsewe 
dosper tanto il Lucarini la raunifa per imagine d'vn pa 
gator di decime, o di tributi,dandole ; Et Dominio 
PanteEM;enel vero ò di decime fi tratra;Omnes deci, 
materra fiuè de frugibus sfiue de pomis arborum Domini 
funt, © slli fanttificanturie e di tribatoscon le parole di | 
Chrifto;Reddire que funt Cafaris Cafari.Matt.22.214c0 i 
cordano quelle di Paolo R0.13.17.Reddire ergo omnibus | 
debitascui tributti,rriburumseni vettigal,vdligalne qual 
luogo S.Gio.Crifott_Nor dixit dare,fed redditest? adie= 
cit quod debetur. Nibyl enim gratuito dar qui boc fecerit. 


Debitum fiquidens res eft ifta: quod fi non Lai fin 
1a 76gI 


penam dabis. E poco avanti .‘Cur enim veltig 


dannusi Nunquid non tanquii profpicsenti? Nitquid monta» 
qua prefieneaesn e erede fanne (oss 
202 La Cicogna,vedendo il fuo nido cipto di fuoco, 
dentro vi fi (pinge , credendofi di douere fpegnerlo con 
l’ali,ima intal guifa, ed elfa parimenti vi rimane abbras 
ciata . Pertanto Monfignor Arefio ne fece imprefa per 
San Paolo Apoftolo;il quale quando pretefe d'eftingue 
re ilfuoco,accefo da Crifto,contra di quello portando» Canmer, 
fisanch'elfo vi rimafe infiammato , edacceloExTIN- fee di 
GvERE QVARENS » nelqualpropofitoio diffi; 5. Paes, 
Quando vie più crefcendo ; È 
“Nel cor della Giudea, 
Del Nazareno il facto incendio ardea, 
Saolo , d'ira fremendo, * ’ 
Mentrea fopirlo ogni fuo sfarzo apprefta » 
Con fucceffo impenfato, arfo ne refta. ; 
O d'immenfa pictà favor ftupendo » ’ 
ne del nemico fuo l’anima fchinay 
Fabbra di morti , în dolci fiamme aunina, 


CIGNO. Cap.XVIII. 


203 gl cignocolfoprafcritto ; Divina Sipi cA- 
: I *1m,E tr B1fimpréla alzata ad bonore di 
nf.Cornellio Muflo Velcona di Bitonto, fa Ferterate, 


' mofifiimo Predicarore, l'eccellenza delle cui opere fer- infigne» 


ue egualmente , come ad bonorar il fuo nome,così ad, 


‘ illuftrar vn vato mondo,che ben poteva con l'Ecclefian 


ftico c.24.47. giuftamente pregiarti, e dire; Videre quo- 
niam pezzi ibi iaborats s Ted omnibus irguircntiiui 
veritarens - Ù 
' 204 Ilcigno nell’acque fù introdotto a dire; An L v- 
or, Non OBRvoR, nel qual propofito il Padre 
Don Gregorio Brunello; © © ‘ î 
* Abluor ex vitreisletus,non obruor vndis; 
Gaudet, È atanto remige lympha premi. 

E ne dimoftra come i trauagii inondanti fono ftrumen. 77484. 
to di noftra purificatione , c mondezza,t non di fom- sHe ne 
merfione , 6 di ruina. Quindi Ruperto Abbate così di. A#rifca. 
chiarò le parole d’Iddio in Ofca' 5.10. Effundans ficut a- 
quana iran meam > Qua fica aqua corporis fordes eluit: 
ita diuina ira varijs laboribus iuftos EXETCONI, di 1M0AFUNB 
maculas expiat.” dida n, 

205 Idea di perfona fchietta,femplice sefinceres è il 
bianco cigno » che fi pregia d'ellere mai feimpre ; VI 
vs Cororis.S.Girolamoin Oicam;Simplicitas:). cut. 
bonus parer familias fatis fibi abundat » Cr. fua purteate' 
contenta , non querit alien, mecfe in artes varias fape 
comes at 6 cut affutsa se piwici Palcalio L,a de vir. 
vitys c.1o-Synceritatis , & fimplicitatissaperta,& candi= 
da pettora bopitas «le fi domsicilia. vt Nine purgata 
ac Presta fidigna + Nec virtutibus tam beedis Viquamo 
neceffe ef? fimulare,ase diffimulare fuifaue moribus nubens 
obrendere . Srpr pasi ina verfuisas , plant nefciune 
artifici fimulationis nullo visite frontis integumeto Frs pd di 

206 I] candor del cigno da niffuna parte contaminato, Perità di 


‘8 incerità. 


; e verapmente coppaltri difse;CA NDoR ILiesvsyi- 26” 


dea efprefsa della purità di Maria Vergine,che non mai ° 
ne meno da leggieriffimo difétro fù contaminata . 7a- 
tum , quod in te eft-, dicewa alla Vergine riuolto Vgone 
Vittorino fer. de Concepr.pulchrum eft., & mibil ineft 
tipi quod fit fordi du . In toro grata, in nullo ingrata.In tore 
placesziri nullo difplices.Tota pulchra esspulchra per nati 
ram pulchrior pergratian pulcherimansa fies per gloriams = 
207Quanto 


VCELLI. LIb. IV. 


307 Quanto rilicui la protettione d'yn grande, nelo 
dimoftra il cigno, che trarrenuto fotto yna pianta d'allo- 
ro,benche al di fopra il Cielo rempeltofo lampeggi , dol- 
temente canpa : Non Come Soctio Îi Fot 
GOoRAR PaventO;dpure.Nir Fvicvra Ten. 
RENT.Se Iddio fulminante ne minaccia, noi quafi cigni, 
corriamo a corcarfi fotto l'alloro Verginale,ed indj ne si 
ceneremo la cana la vita; 

> prose.  Fulema frmerna: Nati venerare Parentem, 
mere" Oppofitu Mfarris fulmina mulla cadent 
Cantò vn Dinoro. 

208 Per fignificare le diligenze vare da S. Carlo, per 
Profito ottenerefempre via più maggior mondezza di fpirito, 
$. Carlo, Bartolomeo Roffi dipinfeil cigno nella corrente d'vn 
fiume, che diccua: Vr PyrRior FIrAM, Quadra il 
mottoa $. Pietro;che pianfe perturt'ilcorfo della (ua vi- 
Fa » ogni qual volta il canto del gallo gli ricordaua l'an- 
repaffata colpa;e quadra ad ogni penitente, che compun- 
to, nel rorrente delle lagrime fommergendofi.indi ne ac 
quifta apuantaggiola puri, emondezza. Lacbrymarum 
.__ wnadaranimam omni tabe purificat, (cile il Cardinale Pie- 
Lerime. tra di Damiano; Optfe-13.6.12,e di nuouo, Lachtymari 
profluentitm curfus , ex mentes fluenst$ diabolica virtutis 
femmina, ommer fordentes vitiora peftes eliminar. IrSacra- 
mento della penitenza fempre vié più frequentato, fem- 
Sacramè. pre viè più ne rende purificati,e belli.S Bernardo ep, 113. 
to della alludendo alle parole del Salmo 95 6.Confeia,®" pulchri 
pensa, tudo Re vera, dice, vbi confelfiosibi pulchritudo, ibi decor:ff 
peccata funtin canfeffione lanantiar,fi bonaoperayconfeffio- 
ne compendantur . 

"209 Ilcignodipinto fopra vn altare col tittolo: Dv 1. 
CIV$, YT CANAM,;puòferuire ad vno» che effendo 
dotato di yirtuofe qualità nel fecolo; penta d'auantag. 

iarfi ,entranda nella Religione; è veramente ad vns 
cantapi refo famofo nelle compofitioni profane , s'ap- 
piglia a materie (acre , fperando d’acquiftar in quelle più 
delicata dolcezza. Ù 
"210 Vnabella idea danimo pacifica, e benignò,è que 
fto augello, poiche non mai fi rifente, od offende altri, fe 
non quanda l'aquila lo prowocase lo maltrartaonde ben 
aragione portò ilmotto: LAcESssITVSs.Quefta pro- 
prietà in ogoi Prencipe » inogni huomo privato fplen- 

Rifenti= der dourebbe dicendo il Padre S. Agoftino rom. 2. cpift. 
mito sfor 207.che: Pacem habere debet voluntas , bel'um neceffitas . 
zato. .' Cicerone anchello.1. Offic: Primum iuftirua munu: eft, vi 
; mulli quis noceat, NISI LACESSITVS insuria Aurelio 
Vittore diffe d Ottàuiano Augufto, che; Niff iufte: deo 
caufis nunquam genti ulli bellum intult, e S:Ambrogio li. 
1.Offic c.35.Nunquans Danid NISI LACESSITVS bel. 

dim intulie . Cape ì a a 
a1r Scilcigno, primadi prender il cibo (uol lauarfi 
, nell'acquesentro le quali figurato portò il motto 5 An- 
TEGVAM COMENDAM, tolto inGiobbe 3.24. s an- 
prepara. SO ciafcun fedele primadi pafcerfì al facro altare , fom- 
gione al- mergendofi nell’onda delle lagriime,dourebbe procuta- 
l’Euearp TC l'ottenimento d'ogni po@fibile purità. San Cregorio 
fia. Hom.22 in Euangel., Cum corpus Redemptoris accipimus: 
mospro peccaris noftris cums fletibus aff:gamus,quarcnms ipfa 
amaritido panitenzia abffergar d mentis ffomache peruer= 

fa bumerem vita. : 3 

212 Comeilcigno, bénche fia puriMfimo,e tuttò mon. 
dezza, non fafcia d'entrar nell'acque , ‘'fome che anfiofo 
da’acrefcerla a maggior grado: Tale Maria Vergine,ben- 
che tutta immacolata, e pura,volle purificarGi, conforme 
Purifica- la Mofaica leggesferuendo quefta purificatione per au- 
zione di mentbdi merito, enon per efterfiva di difetto, Nellao 
Mr purificatione di lei , l’Arefio, del cigno fi valfe,figurato 
nell'aque col carrello;Qyr Est Mvnpvs Torvs 
Fulberto Carnotenfe, fem. de Purificat. Afaria non indi 
gebat legali purificatione , quia munda erat, & fanta». 
Humilitatis tamen , G' obedientie caufa legi fe fubdens , 
obidire legi quamuis con indigerets obrulit in templo Dei fi- 
divi fuum cum hoftis.S Tomafo d'Aquino fer,2.in Purificate 
da'quefto fatto di Maria Vergine ne deducé vnottimo 
documento; Za boc quod B, Pirgo voluit purgari, cum mon 


protettio» 


Reigiofo. 


sndigeret , docuits quomodo nos, qui indigemas, debeamus. 


purzari. 
213 Seneftàil cigno nell'aque; e quefte agitate» 


dallo fpirar dell'aure,fi dibatrana pure quanto fi voglio- 


127 
no contradi lui, ch'egli adognîi modo, Nvnevam 
MerciTVvR al quale altri diede : Corro Svrr- 
REMINET fimbolod'animo frà rutre le commotioni Generafi, 
del mondo, contra di iui ftrauoltosintrepidoye generofo, 14 910 
Don Gregorio Brunello,per bocca del cigno, pida 

Vida fluit preceps, fed non demergor ab illa» 

Fortem non mergunt villa pericla virum, 

E di nuouo; i 

Natat vt in vitreis Cyenus,nec mergitur vndis: 

è Sic nunquam aduerfîs obruitur fapiens, 

214 Alcibiade Lucarini,nel cigng a nuoto,che fi muo» 
ue:Pene Vrroove, SED VARIE infegna ai Ma- Giuftizia 
giftravi,ed a i Prelati,ad vfar nel-loro gouerno, c la mife- , miferi= 
ricordia , e lagiuftitia, varia, cdalternaramente. Sit cordia. 
itaque : diceua S. Gregorio Papa 2. p. paffor.c. 11. amor, 
fedi mon emolliens : fitrigors fed'non immoderate feuiens fi 
pietas, fed non plufquam expediat.parcens , vr dum fe in ar- 
ce regiminis inffsta » clementiaque permifcent , is qui pra- 

«lt corda fubditorum, & terrendo demulceat; & ramen ter- 
roris renerentiam demulcendo con ffringat 

215 Lo fteflo Lucarini, per vno Scrittore infarigabile, 
fece imprefa del cigno,che volando paffa il mare,col mot Seristgre 
ro;Nec DeressvsNec DiprisvsE fpiegdifuoi infarica. 
concetti con quefto Madrigale , bile 

Vedeanimofo il cigno 

Del ampio mare il rifchio 

E la fatica; E purdiccio m'arrifchio , 

Ne temo,ne diffido 

Efpor miei debol vanni al mar infido: 

Talquefti pronto al ben oprar non manca, 

E foltien lieto il giogo, e non fi fanca, 
i 216 Scalcigno volante il Lucarini foprafcrife, Las 
TIFICAT Accessv,ben può quelt'imprefa applicar= Nasiwità 
fi alla Natiuirà di $.Giouanni, delia quale Gabriele Luc, di S. Gio, 
1.14. Erit gaudium ribi,® exultario, & multi in natiuita» 
te ess gaudebunt sà quella di Maria Verginevdi cui fi can. 
ta: Natiuitastua Dei genitrix Virgo gaudium annuntia- 
sit vninerfo mundo:cd inparticolare alla Natiuità di Chri, 
fto,della quale Luca, 10.Ecce enime casngelizo vobis gau- 
“dium magnum, quod erit omni papulo - 

217 Che nel cigno fiano figurati i Poeti, l'infegna frà 
gli altri Andrea Aiciati nell'Emblema 184.6 Gio. Tuilio  Virtà 
iui vagamente l'approua . Quetti dunque,con l’ali aper. e/erz4, 
re, ed in atto di formare sù le (ponde d’vn fiume le» 
voci, fi pregiò di cantare; /ETERNITATI, perchein 
fatti l’opere de i Letteratisalleternità reftano confacrate, 
Orat.l.4,04.8 

Dignum laude virum Mufa vetat mori, 

Cela Mufa beat, 

Ed Quidio./.1. Armor.eleg.vitima 
Ergo cum filices, cum dens pati entis aratri 
Depereant auoscarmina morte carene. 

218 Inherendo al detto del Poeta; Etcanter Cyenus 
end ipfe fsi sal cigno può foprapofi il cartello ; Simi AMortepre 

VNERA CANTAT. Così ilbuonvecchio Simeone nantiera, 

Luc.2.25. accompagnò col canto il rermine della fua via # 
ta; Nunc dinsittis feruwum tuum. Domine &rc. Criftose pre- 
diffe a le fteffo,e prorompendo in voci di cantici; Hymno 
ditto Matr.26.30. fi portò incontro alle fanguigne firagi. 
E S. Pietro Martire riceuette perla fanta fede quellae 
morte, quam paulo ante concîanando predixerat, Breu Ro. 
29. April.Si che ad alta voce prenontiò il termime crion- 
fale de i fuoi giorni. 

219 Per inferire che S.Tomafo d'Acquino,dopo d'ha. 
uer commentato.i Sacri Cantici, finì la vita, fù pofto vn 
cigno entro vn giardino, calmortto; Post Canti 
caFvnvs, che guò fenuire così al Santo Vecchio Si Simeone . 
meonerdel quale S.Giuliano Arciuefcono./.1-Progrefficò. 

c. 13. Simeon vifo Chrifto fcisir fe cito moriturum. Larus 

iraque de morte iam proxima., ' de vicina accerfione fecn- 
russaccepit in manus puerum,C* exclamauit,t* dixit, nunc 
dimsittis, come anco ìl Padere Sant'Antonio di Padoa, it S 8294 
quale; Adorti appropinguans, p/almos cuos fratribusdecan- pcs 
tauit.Significa parimenti l'imprefa, che lc allegrezze ed i 

canti aitarii Gmalacia in miferiayed in morte Rifus do 

lore mifcebitur,®.exirema gaudij Inétus occupa. Prou.14. 

13. Il vero penitente deue nell’eftremo di {ua vita dipor- Penisnse 
tatti da cigno, cioè prima cantaresche morire. Allegoria 

così (piegata da S. Antonio di Padoa fer;Dom.3.Quadr, 
Cygrus 


$. Toma- 
fo d'Ae- 


quino. 


Profeti, 


* 
Posse 


Ippocrisa pocr 
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Cygnas quando moritur , cantando morstur , Cygnus albus 
eftpeccator ad penitentiam conuerfus, fuper ninem dealba- 
tus : bic in arriculofa mortis debet cantare , ideft peccata 
fua:n amaritudine anime fue recogitare:Omnis enim laus 
in fine canitur. 

220 Haucua S.Tamafo d'Acquino anneffa la purità, & 
candor della vita all'ifquifireaza,ed eccellenza della dot- 
trina, Altri pertanto lo figurò nel cigno , dichiarando 
ch'eglicra:CANDIDvs, Er Canonrvs, prerogati- 
ve, che ne ibuoni Poeri anco s'anuerrono,come diffe il 
, Collettore de prouerbi) d'Euripide 3 * 

Res mira ditty , vt cunita confenfu nona 

Vati, a:que olari congruant diusnitus. 

NIFEVS vtriqueC ANDOR : alter laleis 

Plumissamicacandet alser peltore , 

Mufis vrergue gratus, ac Phoedo facer è 

Et limpidis vterque gauder ammibus , 

Pariter CANORVS VTERQUE, tum potiffimum. 

Vicina feram mors femcétami cum prensie 

221 S.Gregorio Nazianzeno offerua,che i cigni forma- 

mo ilcanto , non con le fauci,à con la gola è mà con la'li 
fcoffe allo (pirar dei zefiri,ed introduce nell'Epiftola ad 

Celcufigmi Cigni a così ragionare : Si quando zephyro 

Spiranti alas noltras permiferimussincundune quid, con- 

cinnuns modulanasr, Per tanto figurandofi il cigno , con 

V’ali aperte, può darfegli ilmotto; MonvLason Ar- 

FLANT 5, fimbolo de i Profeti, i quali empiono l'aria di 

rofetiche confonanze, quando dall’aura dello Spirito 
Santo fon rocchi, del quale appunto fi dice che fia, 
Sermone ditas quiura » 

H che de i Poeti parimente afferì Plitone îns/o,ò fia de fin 

vere poetico, li.14. Omnes itaque cavominura poera infignes, 

mon artesfed diusna afflata ifta praclara poemata canunt - 
223 Nonalio {pirare deiventi aquilonari, o boreali , 

venti impetuofi.rigidi ,e fieri, ma al dolce (uffurrar de i 

zefivi cantanoi Cigni;FLATV FAVGNI CoNcINET 

diffi d'vacigno, perche le Mufe letterate, c dotte, han- 
no di mefticri d'effer fauorite, beneficare , e confulate, 
parcke poffana efercitare i lor talenti, il che diccuao 

Oratio; î 

Sint Afecanates,non deerunt Flacce Adarone: , 

Ed vnModerno, 

Dalcfonon mollis zephirus demulcet olorene, 
Er Vatum Lett ag diues bonor. 
JI che pure ne ricordò Barrifta Guarino nel fuo P.F.Atto 
$- Scena 1, 
Lieto nido,efca dolce,aura cortefe 
+ reperti i Cigni,e non fi và in parnafa 
n le cure mordaci : echi pur garre 
Sempre col fuo deltino , e col difagio , 
Ven rocose perde il canto,e la fauella, 


223 Per figurare va buono finto, fimulatore | odip- 
itasche al di fuori (coprendo innocenza , e candore » 
tiene al di dentro il difettose la bruttezza, ferue il cigno, 
tutto candido, coltitolo ; Svsrer NIGERRIMA 
Cv T15)del quale Vgone Vittorino /ib.1-de Beffys ca 53. 
Cyenus plumam habet niueam,fed carnena nigram Niuens 
in plumis defignat affettum fimulationis,qua caro nigra re- 
giu» quia psv carnis fimulatiane velate  Nelqual 
propofico Seneca Epilt.4s. Vizia nob:s fub virrutum mons. 
ne obrepunt. Temeritas fub titulo fortitudinis later &c 

24 Molticigni,che vniti infieme impedifcono ad van 
aquilal’alzarià volo, fi ritrovano con la fcricta; Non 


concordia. Vi, SED ConcoRDIA; talel'innocenza de i Santi 


Martiri, armata cou | vnità della fede,& con la coneér- 
dia della religione,fuperò tutte le forze, non che della 
Romana potenza , nell aquile figurata, mà quelle d'va 
mondo intiero , Nel propofitade i cigni io direi così per 
bocca loro; ‘ 
Il candor de le piume , 

Che (copre amore, cpace, 

De i poitri afferti è vn teftimon verace, 

Ii dotto,e biondo A pollo è il noftro nume, 

Nonl'adiraro Marte , 

Del cauto , e nonde l’armi apprendiam l’arte » 

E pur l'aquila altera» 

D'acuri artigli, c roftro adunco armata, 

Nel volaè fraftornata 


CIVETA: Cap.XIX. - 


Da turba non gueriera ; > 
Men forti d'armi , e men di core ardia , 
Perche combatte vnita 
225 Del Cigno, feriue Eliano lib. 1. cheeffendo vcello 
amico della pace, combatte folamente quando [è pro» 
uocato , ilche fà con grand’ animo , ita &t iiuriam a fe 
propulfer,ymon vt inferat prior. Lo fcelfe pertanto per im» 
imprefa Emanuel Tefauro, dipintolo in atto di combat» 
ter conl'acquila , coldetto: Nec Provoco, Nec 
For miIDO:€cidad bonore di Filippo II. fempre ami- 
co della pace;mà che però prouocato,non cemeua i nemi. 
ci.Sene. Eris magnaimui, fi pericula NEC APPET AS 
ve temerarius, NEC FORMIDES «vt timidus. Il P. 
Carlo Scribanio,fcrittore acclamatiffimo , diceva, che 
per paffar'con tranquillità Ja vita nella Compagnia di 
Giesù , quefte quattro eofe fi ricercauano dal buon reli- 
giofo;che Nichil fperaretytimeret nibil;mibil vnquam pete= 
Ha » aut recufaret nibil: e lo rapporta Gio. Rhò de Van. 
ir Hift.1.5,c-1.0,15. 


CIVETTA. Cap. XIX. 


326 A ciuetta, figurata congli vcelletti d'intor- 
i no,cd il motto; ILLvpiTr,Er Dsrinet: 
ò veramente; ALLICIT, ET DECIPIT 
rappreienta gl’inganni de mondo, e del feno, coiqua- 
li imiferi inauertiti fono lufingati,ed oppreflî. Afcanio 
Martinengo, riconofce ne i vari; mowimenti,della ciuet- 
ta le arti de i Filofofisò de Sauij del fecolo è per nondire 
dei Curiali, Auuocati,e fimili , cone quali trattengo- 
noi femplici , ed ingannano i mal accorti ;Nolfua fuo ap- 
paratu , oculorumque nittatione, atque ca pitis gefficulatio 
ne, asiculas, fimplices illudit, atque Hedas carpit,È euifce- 
rat, Itafapemes mundi, orationum apparati , inanibus 
fuis fpeculationibus, fimplices decipiunt, fepeque coruns fab» 
ffanitias diripiunt, Il foprafcitto motto; ALLICIT,ET 
DecipIT, al viuo ne rapprefenta l'aftutia de i Ciarle- 
tani, iqualicon vari) fcherzi, e ridicoli atteggiamenti 
attrahono il popolo che poi per lo più lafciano fcherni= 
to,edingannato, — 

237 Volano gli vcelletti , a giocolar d’intorno alla 
civetta,come che a beffeggiarla, ed à (chernirla , ma dal- 
la medefima reciprocamente (ono fcherniti,ed ingannati 
ondefùchilediede: ILLvoenTES ILLvDpIT,etale 
fouente auviene; che chi fchernifce, fi ritroui fchernito : 
e chi altri inpinmeezi refti ingannaro.QuindiProu.3-34 
lle cioè Iddio; deluder illufores.E Calfiodoro lib.5 cpitt, 

us enim exich,fagitras fraudis redire in dolofum verticens 
fagittantis. È S.Nilo Pareenef.nu 136. Za alrerins infortu» 
mio ne rideasnme ridearis d quibus non velis . 

228 Laciuetta, mentre giocolando trattiene gli vcel. 
letti,gli riduce al vifchiosche vuol dire a perdere la liber= 
tà.e la vita; ondelediedi: Dvm Lvpir ILLvDIT; 
tali fono l'arti del mondo,della voluttà, e de i vitij:g'oco- 

ndo ne lufingano è ma ne conducono alle ruine. Lo- 
renzo Giuftiniano; //fe mundus dirat, & fpoliar, blanditww 
© insuratur, milleque modis mort alium genus ludifaciendo 
percugit, & occidir. E Sant Anfelmo ; Si mundus, vel ali- 
quid corum,qua funt mundi rider tibi,molli arridere illi.Cere 
te frater non ridet tibi svi in fine rafus rurideas , fed finsue 
lat rifumsvt te irrideat,ap. Novarin. Rif.Sardon.cap.1. 

229 Fuinferita la prudenza di Rannutio I Duca di 
Parma, che ali'hora maggiormente fi facewa conofcere , 
quanto più erano intricati,e inuilippati i negotij,cò la ci» 
ucrta , che porraua il motto; IN Ti NEBRIS CLA- 
r1vs Laondehora il Filofofo libro fexto Extscorum ca. 
duodecimo, infegna che la vera Prudenza fia: Arimeex 
virtute aperantis veluri oculus. Giovanni Crifoftomo ina 
P(.13.dichiara ch'ella fia, Lucerna anime, lucerna dell'a- 
nima , perche frà l'ombre più caliginofe (parge più che 
mai pretiofa, ed opportuna la fua chiarezza. Daiqguali 
concetti parue che non fi difcoftafie Tertulliano i ad. 
uerfValentiam.cap. 1.il quale ‘benche in altro fento) par. 
lando del ferpente, prudentiffimo fra gli animali diceua , 
che; Totem prudentiam in latebrarum ambagibus torquet. 
Che però il P.Giouanni Rbò, de aria virturum Hiftorig 
Lib.sscap.t. nihil ravs nonum, tam inopinatum atrulit aies s 
quad illico fuis confilys (la Prudenza ) non excipiarsguidue 
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VCELLI. 


ibi optinzum falus lemon intelligati punquam sam alienus, 
gprs inopimas velis incidit flatus , vt mon cominuo antenna- 
rum cornua ere, È vela flettere nonerie- Tora enins 
eius visi co mar quid vige agendum , prompeius 
expediat : ve dux, optimam eligat &c- 

330 Il Ii gli Ecanti di Brefcia,hà la ciuetta, 


Firrà che vola di notte; PeR AMICA SILENTIA Lvna, 
Yeefta, cherapprefenta perfona ritirata, che opera in fecreto , c 


gode che lcoperationi fue fi giacciano afcofe a gli 
occhi del mondo:onde anco fcriuer le potrebbe,L vc eM 


ero , fecela cua col peo i DIL IADIR4 
vens; cale S.Agoltino imparà le fcienze, fenza qua 
Luna ne Nel qual propofito quadra il diftico del Pa- 
dre prio Brunello; © 
luamefundune quamuis mibi fidera lucem, 
tamen interno lumine clara micat . 


Lib. IV, 129 


Nutriatur in Monafterio: it inter virginum choros, nefciat 
feculum,vina: angelice ©, 


COLOMBA, Cap. XXI. 


235 D Icono che la colomba fia fenza fiele, che 


però è tutta pacifica» ec manfueta. Que- 
fta coperta di bianche piume è e tenente va 
ramo d'vliuo nella bocca portò ilmotto ; INTvs, ET 


Raeyort,CheiLetterati amino la ritiratezza lo diffe | Ex TRA,mottoapplicato all'Agnello, & al Chriftallo,e = Vireà 
Orario 1.2.ep.2. x x feruca chiunque accoppia alia purità dell'interno , anco ver4. 
Scriptorum chorus omnis amat nemus,&» fucit vrbem, l’efterne incolpabili operationi . Platone nel fine del Fe- 
Mi che i giufti godano di nafconderfia gli occhi altrui, | dro; O amsuce Par, aly omnes Dij,date mihi, vt pulcher 
nel ricordò Vgone Vitorino /i.1.de Belly cap-34.INiftico- | intus efficiar ,&T quacung; extrivfecis babeo paoli a fine 
raxzideft noltua, LUCEM REFVGIT quia suflushumana | amica. 
laudis gloriam non attendit , 236 Oferuando;e facri,e profani autori,che la colomba 
331 La ciuettacol motto; Lvcem RervGoit: al | nonbhafiele, perciò lefoprapofi ; ViscerRA FELLE 
parere di Sant'Ambrogio fera Afalachiam è idea dell'E- | CARENT;a cui altri diede:Nescra FeLL15 Simbolo Pa 
ro. Fetico, che amando le tenebre de fuoi errorisodia la luce di perfona benignase manfueta : che anco frà le ingiurie, x RICA 
delta Cattolica Fede , Nola te imsitatorem effe noftue, que | non sà concepire veruna amaritudine ; \ode attribuita a rà ia 
icet per nottem vigilet, per diem tamen pigramel ceca Da Giufeppe,a Mosè,a Dauirie,cd al Saluator. ;Qui cine mae 
qua grandibus oculis tenebrarum caligines diligit , folendo- | lediceretur,non maledicebat: cum patcretur noi cormmina- 
rem foli: barrefcit.Mirum enim in msodum illuminarur ob- | batur ytradebar autem indicanti Je sniufte. 1.Petra 
Seuritate,lucexcecatur.1(fud animal bareticoruns figuraeht , Alla colomba,figurata col ramo d'viiuo nel rottro , fù 
i «quegentilium,qui tenebras ampleftbuoitur diaboli , lucems | foprafcritto;: Post NvsiLA,ET Imerese Chenon P°- 
Saluatoris borrefcune , & grandibus difpurationum oculis iolamne nre può feruiîre per fimbolo di pace, feguita dopo , 11/4 
cernunt uana,ion refipie e ad fempiterna . le fconuolte delle propincie, citorbidi procettoli delle 99% 
232 Molti fono,che nelle cofe del mondo , motrano | precedenti guerre,;mà efler tipo d'anima feat, che dopo 
mirabile prefpicacia , mà nelle cofed'Iddio vivono alla | i fofchi nuuoli de i trauagli,e le copiofe pioggie de i pian, 
imdani: cicca, c ben li vede,che alla ciuetta fi rafomigliano, alla | ti,e promotfa alla pace tranquilla del paradifo ; Onde il 
® © quallefoprafcrifi;In Lvce CALIGAT. Nolfuoa,il Saluatore Mart.s 5. Beati qui lugenty quoniam ipfi confola- 
penfiero e d'Ambrogio Hexamer.l.s c.24. indicio fui de- | buntwr e l'vno , el'altro fentimento {piegò il mio D. 
clarat effe alicuossqui cune oculos habeant ad nidendum, ni | Saluatore Carduci co") dilico } 
dere non folcant : & uifus fui officio folis funganzur in tene- Leta cosumba i oleam poft nubila cx imbres è 
bris. Decordi oculis loquor, quas habent fapientes mundi Florida fic bello pax bi parta redit. 
G' non uident , sn luce nibil cornuntsi n tenebris ambulant 1 ò veramente 
dum demoniorum tenebrofa rimantur- acuti ad uana, be- — Sic cali rifum lacrima noffra parit. 
pres ad eterna. ReSa > 237 Anima, che ritirata dal mondo fi ricouera nelle 
‘233 Il Padre Tarquinio Galluttio,per infegire la viua- | piaghefacratiMime di Chrito crocifillo, rapprefentar fi 
cità d'yn ingegno,che s'approfittaua ‘nelle lettere, (enza | puòd,dice Enrico Enge!graue nelle colombe , che volano 
lalerui iadrizzo , non hauuendo di meftieri d'eftrinfeco | aile fpaccature d'vna rupe, co’! titolo $. Encid. LATE Conem 


sroso In Pv xice NIDI; cheè quello appunto plazima, 


che fi legge Cant.3.14 Columba mea in foraminibus petra, 
in caserna macerie 

238 Lacolomba, tenente nel roftro il ramo d’vlino» 
con allufione alla colomba del diluuio,fi ritroua col mort 
Divine Nvnceta Pacis,edal patere del Padre_o 


I Rè Atalarico, appreffo CaModoro Var. | 8.ep.18 tale | Benedetto Fernandio in Gen 8 adv, At illa venir ad eum Chrifto 
ricerca la perfona , promofla ad afliftere agli affari della | porransramum oline virentibus foljs , è e{preMua del rifufeita- 
Maefti regale, & è decidere sù i tribunali le caufe de i Piras quando nel tempo della Rifurrettioncentrò e. 
popoli :cioè, che habbi lume da sè,per difcernere , e per | nel cenacolo, annuntiando la pace a i Difcepoli. Coluzs- 
iare,fenza bauer neceffità dell'altrui parere,d con- | ba fuit Domsinus Iefus, cuns e paffionis diluuio emergens, € 
fuli tibi propria , G'exercitata do ttrina. Mondo | mortis faucibus,- immortalis, © gloriofus in fandum sllud 
fi felix, CF certa conduio negotiorom : quando ille fenren- | cenaculum,claufis sanuis, vbierant difcipuli congregati,in- 
tsans dicitsqui non poreft ignorare quod eligir . Non entm trauit dicens:Pax vobis, is En co'umbaen oliua vi- 
decet indicem mimiftrum effe voluntatis alterius. Certe fi in | rens inore : fufbuantem coruns mentem vocem firmanit, Protettio. 
ystolerandum, nimis in queftore pudendums eft, ve qui eli= | Pax vobis Anco Maria Vergine : colomba immacolatif- nedi My, 
gitur ad pincipis confilium,folatium expettet alienum. fima,con la [ua intercefione,otiene,e riparte la pace d'Id- ria p. 
Di afyiive dioai RE ERE A i dai î 
239, La colomba volante,col ramo d'vliuo nel roftro, 
COCCIGE, Cap.XX. cd RpplicoEr Sist, Et AL115 fi troua nel- 
5 ag i 1 l'infigae Canonica di Santa Macia della PaMone di Mi- prefazo. 
234 Coccice è (pecie di (parauiero,quale effendo da | lano:e ferue per idea di buon Prelato, o di perfetto Reli- 
".).R nemici infidiato, afficura la fua prole, col | giofo, cheama la pace in fe,edanco la procura,e lacom- 
satettio. metterla nel nido de gli altri vcelli,e particolar- | muoica agli altri : e parmi il concetto tutto fondato 
.. 0 mentelin quello della colomba. Il Lucarini col matto; | nell'Euangeliche narratiue» nelle quali fi come gli huo- di 
Cwsronienpvm Syppono,ne feceimprefa de- | mini Apoltolici fono chiamati colombe, Simplices ficwr De nese 


dicatoria, confacrando ; e raccomandando il fuo libro, 
come wn parto all’altruicuftodia, protettione, e difefa. 
Deuona.it fimilguila i Padri di famiglia confegnar i figli. 
noli alla direttione d’vo maeftro qualificato per lettere , 
e coltumi, accioche gli cuftodi(ca, e gli intruifca in ogni 
miglior forma. Tanto operò Anna,conducendo il gioui- 
netto Samuele al Tempio, e raccomandandolo alla cura 
del Sacerdote Elì.Tanto S.Girolamo perfuafe a Leta Ep. 
G.de Infticut.Paule,fcriuendole.Poftguam oblaltaneris eans 
cum. lfaac. & veffieris cum Samuele , redde pretiofi imam 
gemmam cubiculo Marie, © cunis lefuvagientis impone . 


columbg Matt.10-16.così allo feriuere di S.Luca,l'vno al- 
l'altro pacificamente accoppiari,furono di (pofti al bencfi. 
cio del mondo; Adyft illos binos ante faciem fuamdandofi 
loro ordine e!pretfo,che fi come in fe (telfi erano pacifi- 
ci,così portafiero 1 ed annuntiaffero a i popoli la felicità 
della pace , Jr quamcunique domumintraneritis primune 
dicite pax buic domui &c. Luc 10,5. 

240. Certa Vedoua, havendoalzato , per figuratiua 
di sè medefima,vna candida colomba, cd efTendole detto : 
che li color pero cra più confacente alla fua viduità, le 
pofe ilmotto; Door, No x CoLor, tale. gallo 
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130 
più rifguarda all'interno de i noftri affetti, che all’ efter 
ne dimoltrationi, cd apparenze. Abfalone Abbate ferm, 
8. Nemo fibi blandiarur de bona fpe exserioris connerfatio. 
nis » farmam pietatis foris prarendens in bonis operibus , ff 
confcientia criminofi: A fdefiderate carnalibus intus aftu- 
at, fi odio , vel inudia,cererifque vitijs fpiritualibus intas 
obfcffus oft , quia bonis exteriorsbus Chriftus nou pafcitur » 
que charitaris pingucdine non informantar. 

241 Vgon Cariinale,S.Bernardo , Guerrico Abbate, 
ed altri,tutti d'accordo, offeruano che la colomba: G E- 
MITIBVS GavpeT. Pertanto elia farà bell'idea d'va 
penitente contrico , e fofpirofo. $. Nilo Paren,num. 54 
Quacungque miquè fecifti, omnia cum gemiribus recordare; 
orirur enins lun anime continua compuntto,E S.Becnar- 
do fer.de Cant.Ezech,,Css vefpara ngruerit,mon de erit 
facrificium Ve] Pertini am, cum saitar columba gemens lacry 
“psas fundars in rribulazione lì Predicarore vero ,dene an 
ch'effo » quali colomba , valerfi di gemiti frequenti » 
perche renda i fuoi vditori.commofli,c perfuati. S, Ber- 
nardo ferm.59.in Cantic.Zilins doltoris fbenter andio vo- 
comqui non fidi plaufun,fed mibi p'antun moueat.Si pere 
fuadero vis > gemendo magnis » quam declamando fu- 
deas. 

243 Afferro materno dimoftra fa colomba » che nel 
tempo d'inuerno fi diuelle col roftro le piumesaccioche 
più morbidamente s'adagino i fuoi figliuoli ; Mot- 
Livs, Vr CvueneT.Madre veramente arfercuofa,e 
colomba amorofa fi dimoftrò S.Carlo verfo i fuoi pouo- 
ri popoli.trauagliati dal rigor della pefte , poiche fpogli 
andofi di tueta ja fuppellettile del fuo palazzo , per { 
del proprio ferco,per fuggerit lora pierofo riftoro, fi ri- 
dufle a dormire in sù le nude rauolc: Domef:cam fuppet- 
Hettilem > ne valitto fibi lettulo in cofdem alendos contslit, 
fiper nuda impofferum rabula decumbes.Tale anca S,Egi- 
dio:Etim runscam exminve agrotum egentem tegere. {po- 
gliandofi come colòba,per coprir altri. Brew. Rem, 1. Sean 

243 La colomba , che vola verfo vna torre imbianca- 
tportò ilmoxto : AD CANDIDA , proprietà chein 
quetti veelii anuerrono i Naturaliti;che Però Columel. 
la lib.8 cap &.7orus ausems locussdiceua , CF ipfa columba- 
rum fella poliri debent albo rettorio, quoniam eo colore pre 
cipue deteitatur hoc genus auinm. E frà poco. Locus autem 
fubinde conuerri, & emundari debet. Nam quanto et cut» 
tiors tanto lerior auis confpicitur. Per tanto fe lo Spirito 
Santo comparucinforma di colomba : quell imprefa 
n'infegnazche a quei feni con allegrezza {i porta,che dal. 
la purità , & mondezza fi vedono illuttrati : Nifi/o enins 
Deus s ideft {ponfns caleftis magis deletarr | quana cordis 
munditiesdiccua Lodouico Sotomaggiore in c.2.Cantie. 
Ancoi falfi amici,fi poifono dire fimili alle cotombe,che 
fe volano prontamente,oue fcorgono la felicità:fdegna- 
no quelle cafe,che fono ingombrate dalla fqualidezza,e 
della miferia.Quidio r.de Trift Eteg.8, 

Donec eris felix, monltos numerabis amicos; 

Tempora fr fuerint nubila, (olus eris. 
Afpicis vi veniant AD CANDIDA tetta 
columba? 
Accipiar null'as (ordida turris ques? 

244 Le colombe faluatiche,fogliono fare it nido nelle 
fpaccature Jelle pici cepee tanto ad vna di quefto fù fo- 
praferitro:SecvrRA NIDIFICA T;imprela moriva. 
ta da i Sacri Cantici 2.14 Colwnba mea in foraminibus pe 
tran cauerna macerie;en infegna,che non mai meglio 
altrone,che nelle vifcere delCrocififfo poriamo rrouare 
i ripofi,c la ficurezza: Erre vera, $. Bernardo Ser. 61. in 
Cantodi rata frmaque infirmis (ecuritas, & requiessnifi 
invulneribus Saluatoris?Tanto illic fecurios babsto,quan- 
to .ille potentior ad faluandum. Fremzit , muudus, premie 
corpussdiabolus infidiasurnon cado, firmarns enims fun fr. 
pra firmam petra. 

245 Montigaor Areflo , per Santa Criftina Vergine, 
e Martire, che mori traffirta dalle faetre , fecc imprefa 
d'vna colomba , legata ad vr palo con vna freccia , che 
tronca il laccio , dandola libertà alla colomba , col 
cartello:CompEDITAM SoLvit: metaforache_s 
da S.Cipriano Ser_4. de mortalir. ful fondamento delle 

arole di S.Paolo Philipp. 1. 21. Ermori fucriura fù così 
piegata: Lucruns nsaximunz compatans iam faculi laquers 
won teneri , iam sulhis peccatis , © vinijs carnis obnoxinn 









COLOMBA: Cap. XXI 


iexempsuns preffuris angentibus , & venenatis diaboli 
alri not pt letitiam faluris eierna Chrifto vo» 
cante proficife,Imprefa che riconofce l’anima dal Salmo 
145-8.Dominus foluit compediros,oue S,Agoftino così Vr. 
de fumus compediti ? Ciel i nofirum ornamentum nobis 
fust:peccanimuss® compedes inde accepinsus, Que funi com 
pedes noftretMortalitas ipa. Domnus ergo foluit compedi. 
tosdeft'ex mortalibus immortales facit.Si che Iddio fcio 
glie i noftri legami col ferro della morte » fotto i colpi 
della quale » i nodi della noftra mortalità fono tagliati ; 
onde Tocactradinii omnium dolorum,& foluzio ef, & fi- 
nissvlira quare mala noftra non exeunts 

246 Idea di icde, e d'amor coniugale è colomba , col 
titoiu; VnI Servo Fine M ; della quale proprietà 
Plinio lib.10.cap.33. Pudiciria illis prima , © neweri nota 
adulteria : coniugi) fidem non violant &c.c Tertulliano 
lib, de Monogam. circa la metà ; dice che Ja colomba : ef 
anto non tantuni innocua , verum & pudica , quan vname 
vnus mafculus nouir, Che però Propertio perfuadendo 
l'Amica , a dargli fincera, e fedele corrifpondenza lib. 
a,così le feriuc: 

Exensplo sunéte tibi fine in amare columba, 

Majenlus,® totuno famina coningium. 

347 Li colomba, inatto di volare fopra l'arca del di- 
Inuio,col motto: Da sit Devs His Qvoaye Fi 
NEM; roltada Virgilio 1.Aereid, v. 203. ; 

O foci}:(neque enim ignari fumus ante malorum ) 

O paili grauiora,dabie Deus his quoque finews. 
inferitce la fperanza d' vo' anima travagliata , che fpera 
frà poco d' v(cir di miferia ; ne iquali fenfi da Seneca, il 
Tragico,l'infelice Ottavia nella Tragedia,che da lei pre. 
fe il nome,fuintrodotta a dare al fuo cuore morralmen- 
te afflitto quelto pretiofo lenitiuo della fperanza: 

Non hoc primum 

Peltora vulnus weum fenferunt: 

Grauiova tuli , DABIT' bic noftris 

FINEMA curisvel morte dies. 

il che » e nel mezzo alle rempelte de fuoi eremi affanni 
affunfe Giobbe + riflettendo al termine accertato de gli 
Riel; Er rurfume poft renebras fpero lucem.Iob. 17. 12. Et 
rurfum circumdabar pelle mea pipaita eft hac fpes mea in 
(inumeo, Tab, 19. 16.828.) ed il Redentore medefimo, 
nel predire le perfecutioni,preparate a i fuoi Apoftoli,fe- 
ce e(prella mentione del fine. Erit edio omnibus proprer 
nomen meum > qui quem perfenerauerit vfque in finensa 
hic faluss eri Matt.10,22: poiche non petcuano che rice, 
ucre pretiofo alleggerimento, ricordandofi, come ine 
quel luego auuertì S. Pafcafio a che; Omwis tribulatio fi 
nem habet i ; 
248 Per inferìre,che Maria Verginesaffunta al ciclo, 
e troud i beati ripofi a fe medefima ed anco gli fi orrene 
rea i fuoi diuoti ; nelle facre pompe; che fogliono e{po- 
nerfi nell’Aduntione de tei nel tempio auguftiffimo di S. 
Celfo di Milano vedefi la cotomba,coll ramo d'vli uo nel 
roftro,figurata d’auanti l'arca Noctica, iutrodotta a di- 
re; Er QviescaMmETt QviescERE FACIAM 
S.Bernardo ferm.4,de Afumpr.alla Vergine riuolto,co- 
sì ; Ecce quibus poffuan vocibus afcendentem te ad Filium 
deducimus,& profequitur faltems è longe Virgo beneditta. 
Sip pietatis tuayipfam, quam quod Deum gratsam innenifti 
uotam facere mundoyeris veniam,medelam agris, pufilliz 
corde robur, afflittis confolaticnem » periclitantibus adiuro- 
rium,7 liberatione fantbis ruis precibus obtinendo Cc. 

249 Monfignor Arefîo,a due colombe,che fi baciama- 
no foprafcrife; IN DirLectIONIS PIGNVS,edal- 
lude a i facri Cant 1.1. O fentetur me ofeulo oris fui,mot- 
to,che meglio fuonarebbe dicendofi. IN Picnvs A- 
MORTS. Ailgrino Carp.fu'tcapo de Cant.v. 1. Habe- 
tur in ofeulo dulcis , ©" delettabilis duorum coniunttio : fî»- 
quum quog, dile&tionis,recamciliationis,  pacis.Gio Cri= 
foft.fopra le parole 3,Cor.1 3-12.Sa/wtare smmicemi in ofca, 


lo fantto così;O6 id nobis darum fiamme vt charitas 





igniculussac fonses firsut affettum inflammer,vi hac rario= 
ne nofmetipfos mino amemus velue fratres inuicem fa 
amant, patrefque viciffim filios. &c. Quindi S. Ambrogio 
in Pfal.39-riuolro a Giuda cosi lo (grida ; Lada ofeulo fili» 
un bominis tradis. Hoc eft venenum infundrs ofenlo,qua 
gratia charitatis infunditur ofeulosquod facre pacis infigne 
eftrofculo,quo ansicstia fida firmsatur. 
eft;ofculo,g fida fi stà 


Amori. 
iugale. 


Spora 
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do 


Bacia 


VCELLI 


o Lacolomba sche allo fpezzarfi dalla fune, che la 
sella legata, rimelie in libertà, col ritoio; E F FRA- 


cato LiseRa Vincio , puòferuire vagamente 
pi furru- Perla Rifurcettione d. Crifto;Quem Deus fufciramferi- 
Fionedi  VES-Laca AR. 2.23 folsst dolorsbus infermi : d col teto 


€ 
Biriacogolene unibus snferorune, Afors cnim » [piega dot- 
tamente il Padre Cornelio a Lapide , & dpfernms s fuis 
grumnis, &' doloribus > quafi funibus videbantur Chrifti 
animam,& corpus quaficolligara, &r incarcerata detime- 
rexvt non videretur effe (pes inde exeundi , © remeandi ad 
qvitam Sed Deus hac"yncula,S hafce funes diffolust, dum 
Chriftune ex 4s ad lucem, & vuam rediusm reduxit. Da i 
uali fenfi non s'alloniana S. Leone ferm. +. de Afcenf. 
dot paffionem rupris mortis vinculissgua vim fuam svenne, 
qui peccati erat nefcius incedendo perdiderat, infirmiias in 
Virturem, mortalttas în imemortalitaremcontumelia tran- 
fisse in gleriem.Quadia parimenti Pimprefa a chi diftrug 
gendo le occafioni de i peccati,fi rimette nella libertà di 
Lewar le ì figliuoli d'Iddio : onde poffa dir col Salmifta ; Laquens 
eccafioni, contruus eft,& nos liberati fumus.Plal.223. 7.Caffiodoro 
" inquelto luogo. Laquess eft autem venantinm , mundi 
iftius quelibet dulcedo propojita:in qua rune capimursquan 
lo fuauis effe indicatur : ficut de mulieribus forsprum eft ; 
Qculus mergtricis, laqueus peecatoris.Sic de Setta de 
superbia,fit de cunttis vitys fentiendum,Scd vide quid adie 
cerit:Contritum laqueum,& fe fuiffe liberato: E l'incogni- 
to; Lagueus pafferem caprum retinet , dum diabolus men- 
ten per vd n) dulcedo vite prefentis Lisi rr laqueus 
rumpitur , C paffer liberatur fi abiettis carnalibus defide- 
rijs , ad Deum anima conuertitur, : 

2351 A perfona che non troua altra godimente , che 
nel affavicatfi,la colomba fi raffomiglia,che vola con vna 
ala raccolta » il che (uol fare quando è ftanca , coltitolo. 
Qvizscit IN Mortv. Guetto nobitiffimo accop- 
piamento di ripofo,e di morto auuertì S.Bernardo ferm. 
4.de Verb.Ifaia nelle narratiue di dea Profetazil quale, à 

rasa Srna) Luo ermi ta trono altare 
Seraphim ffabant fuper illud. Ifaia 6.2.che immantinent 
de { medefimi aggiunge, che duabus ( alis ) volabant.Edy 
olà) (crive ; fe (tauaho i Serafini,come voleuano ? feLo 
voleuano,come auano? Quid fibi volunt ala ifte fratres? 
erifponde'; Credo amen ficus in (tazione immutabilita- 
semfic in volatu alacritatem promitti,ne videlicer infenfi- 
bilisquedam , C' quafi lapidea ftabilitas affimerur- Quo 
enim Seraphim volant” nifi in eum cuius ardent amore? 
Vide quafi VOLANTEM; ET STANTEM 
necmiraberii iam Scraphin STANTES VOLA. 
RE:ffart volantes.Sì che quegli (piriti Beati, è nella vifta 
d'Iddio prendeuano agiariffimi , e ripofando in DIO > à 
quel'infinito o ia 
tinoacamente fi portavano. Quadra anco l’imprefa ad 
Fica an YOanima perfetta 1 che accoppia alla quiete della Vita 
ua, e con, CONtEMPlatiua;il Mouimento»e l'operatione dell’ artiva, 
semplati. > 352, Vn Cortegiano s'che morendo il (uo Prencipe » 
na. rimane men apprezzato di prima , € figurato în vna co- 
) lomba,pofta 1ifcontro it Solescoltitolo; IN Lv cE Lv. 
._. CID ID R,motto proportiogato 2 i Santi del Ciclozla tu. 
Dipeniten cede i quali dalla chiarezza det volto beatifico d' Iddio 
a matauiglia éaccrefciora.Don Gregorio Brunello così; 
Vi magis aduerfo refplendet fole columba 
* Sic muet atherea mens pia luce fruens. . 
253: Perfona cauta nella cultodia della (na purità 5 © 
, diligenteinfuggire anco l'ombra fola del peccato » fi 
rapprefenta riella colomba, trattenuta in vicinanza dell 
aquesentro le quali ella (copre la venutadello (parauie- 
re col motto; Ver Vmpram Daveo.Riccardodi 
S. Vittore c.37 in Cant,elaminando le parole } Sicwt co 
lumba fuper riuislos agnarum.Cankt.s 12, Solent columba, 
dicc,fuper riuos aquarumrefideresvt umbram accipitrissn 
aquis videani , O ita fuper aquam fe projcientes , vngues 
ciusenadant. Ita: boni vmbras damonum in (cripta vi-. 
SEranee dent » cun omnamodams deceprionem éorum sbi reperiune 
fià Roma rd E S Bernardo de inodo bere viuendi fer-ss.dopo d'ha- 
pa "net (piegata queta medefima proprietà delle colombe : 
Li fen ko iude , Loren hone[ti(finsa in meditazion 
tarup fcriprurarum.efto affiduasquia in eis poteris co- 
uofcere quali fer sat valeas declinare‘ 
354 
percofia dal fuo Angela Cultode, 
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ettoacò rinouati giubili,e defideri) con. |. 


. ‘257, S'io doueffî, a nome proprio, alzare vn imprefa 


'erche Santa Eranicefca Romana,era rauoltata. |‘ 
Monfignor Arefio ne. 


LIb.VI, 131 
fece imprefa, figurando vna colomba , che picchiava col 
roftro la fua compagna,col morto: Qv AM DILIGITI 
parole conformi a quelle dell'Apocaliffi 3. 19. Ego ques 
amo,arguo, & caftigo, nel qual fenfo i Padri S. Gregorio 
Niffeno,e Pfello foprale parole de Cant.5.6. Inuenerune 
me cuffodes,qui circumsenne cinitatem: percufferune me, 
vulneranerunt me,per quelti Cuftodi intendono gli An= 
Belizi quali cribolando,c meg l’anima tiepida , mà 
da loro zelantemente amata,lo ftimolano al feruore del. 
la perfetrione, Tali fi portinoi Prelati , ed i Padri di fa- 4A 
miglia. Siano colombe fenza fiele, mà non fenza roftro; Cerrettie. 
caftighino i delinquenti,mà da colomba amorofa, e non ** difere- 
da coruo crudele,e fanguinario.Sant Agoftino in Epilt. ** 

1.lo c.4.Fel columba non habet;tamen ref pennis pro 

nido pugnat : fine amaritudine faust : hoc facit © pater 

quando filinm caftigar,Seduttor vt vendat, cum amar stu- 

dine blanditur ; pater vt corrigat , SINE FELLE CA- 
STIGAT. T ale eft adomnes. Amor fauit, caritas fauit. 

Seuit qu ‘o fine felle,more columbino,non cornine. 

355 Il Camerario , perdimoftrare quanta purità ,€ Cafirà 
mondezza fi ricerchi ne gli affetti matrimoniali » feCt marrimo 
Emblema d’vna face nuttialefigurata fopra vn carrosti- njale, 
rato da due colombe col cartello : Sit Sine LABE 
Frpes;e vuole alludere a quella pudicitia,ranto fegna. 
lata,che Eliano de Li coperto 3 c.5.così celebrò nel. 
lecolombe ; Columbas ex anibus maxima effe pudicitia , 
ab omniumque adulterso caftifimas percepii: Numquans 
enim ex focietate inter fe inffituamas& femmina , nf vel 
cafu n TIT alter alterius morte diftrabuntur. 

356 S.Bafilio Epit.175.ad Juliramfcrive,che i padro. 
ni delle golombaie , fogliono alperger di pretiofi odori 
vna colomba » dalla fragranza delia quale l’altre co- 
lambe volano a ftuolo, a fluolo, a feguiria. Per 
tanto i Partaneijdi Roma , col figurare vno ftuolo di 
candide colombe,che feguiua il volo d'vna,che le prece- rmizario: 
deuasaggiunfero all'imprefale parole: IN ODOREM; n6,ì divo, 
per inferire che effi diuoti di Maria Vergine fi vedena- sione ver- 
no rapiti dalla foauità delle virtù fue,a fcguirlaza fergir- fo Maria 
la;ad imitarla,alludendo alle voci de Sacti Cane. Verg, 
mus in odorems vnguentorum tuorum , nel qual luogo 


i Vgon Catd.(piega /n imsiratione operum tuorum, que ve= 


tut vnguenta redolent , velinfama, fiuc opinione nominis 
rui, quod eft oleum effufum,vel in (pe eternorum. bonorsm. s. 
que fuper omnia unguenta redolent.A (piegare quanto va= 
glia ne i proffimi a virtà del buon cfempio ridurebbe 
pine proprietà S.Giouanni Crifoftomo,il quale fer.de 
‘ontinentia Iofepb,dice ; Non in folis disse videmus . Buon 
finilium insitationems, fed in brutis. Nam & columbe fape ‘pio. 
Vifavna auolanteftatim fequuntur omnes, CF pullus gene. 
rofisiri equerum armento e%iliens. , fecum rapst omne ar. 
mentum;00 inter vossut in armento Chriffi, bonus A pe 
lus Iofeph contomentifsimus; celeftibus exultationibus ad fui 
Smitatsonens nos confernos vocans, £ 
nell, Accademia de i Rifuegliati di Piltoia , già che l'im. 
prefa generale in quefta;è vn Sole, io figurarci vna co- 


* lomba » le penne della quale da i raggi del Sole fono ab- 


bellite di vaghiMimicolori , ela farci dire: Da L Tvo 
Lvme IMizr FREGI; ò veramente , Per TE 
M'Aporno,E SeLENDO,dpure:AvGens DE» 
coro Lwmxine, mottoleuato dall’Inno del Vefpero, 
della ferid IV. UO 
Celi Deus Santiffime , 

Qui lucidum centrums poli , 

C'andore pingis igneo, 

Adugens decoro Lumine. 
edinferilce ricognitione di beneficio, ed offequiofa pe 
titudine &c.Mà fe il vero Sole è Iddio, ciafcuno de fuoi 
fedeli,congli affetti di queta colomba,confeffipure;che ,;.° 
quanti doni di natura , o di gratia in.lui.rifplendono » 
tutti fon riceuuti da Dio. Quid enim habes quad non. ac= 
cepiffizdicena S.Paolo 1.Cor.4.7.c S.Giacomo-1.17.Omzue 
tum opsim um, omne donum perfettuns defurfum eft, de- 
fcendens à Patre lumsinsus.Che perà Sanr'Agoftino 122. 
contra Fauffam c.9.chiama, Fidio:Lucem lucificam , pec- 
che quanta chiarezza rifptende nelle creature, tutta dal- 
la luce'diuina è loro communicata.. e 

258 Ad vna colomba volante fopra alcuni padiglioni 


militari,figurata con vna lettera , che Je pende dal collo» 
io diedi. 


Ricognitio 
ne. 


131 CORVO. Cap.XXIII. 


lo diedi.In ARMIS OTIA Tracta tsalludendo 
ai fucceffi iftorici, feguivi ne gli affedij di Modona al té- 
po dei Romani, di Gerufalemme a quel di Goffredo, e 
d'Harlem farro îl comando del Duca d’Aiva; e può fer- 
mire a dimoftrarci che Maria Vergine colomba amorofi» 
ffima,mentre Iddio è più che mai fdegnaro, con la virtù 
delle fue preghiere,ne intercede la fourana riconciliatio 
nese pace. Riccardo di S.Lorenzo /.3.de laud.Virg.par. 1. 
Ipfa dicit de filia Cant. 3. 4. Tenni cuor, ne fcilicer percu= 
versi peccatores mec dimittans.fed cariuna preci inftantia 
Furorem ipfrus retinebo Jpfa ch Abigail » cui us prudentia 
retinuss furorem Dauidyne vindicare: /e dé Natal ffula. 
Reg 35 Quadra anco ai levterati che in tefnpo di guer. 
rano lafciano gli efsercitij accademici,che appuntosed 
in quelto propofito io feci l'imprefa ; e Don Gregorio 
Brunello così cantò ; 
Tuta per oppofitas wr fèrtur charta phalangesa 
Otta fic faprens LIARzIe ferenoe rerite 
Nei quali fenfi Fuluio Telti cantò ; 
Eloisa Mufe minaccin pur nuyole ofcure 
delle lete A l'Iralico ciel nembi.e procelle, 
sere, n Timida turba,'e imbelle 
Noi trattarem di pace armi ficure: 
Farem guerra a la morte,e factraro 
Sarà da gli archi no0tri il tempo alato < 
259 Dicono che i colombi infermi,col portar nel ni. 
do i ramofcelii d'alloro vengono a rifanarfi: che perd in 
tale arto fi ritromano col motto:Vi SANEMV R:talii 
cuori humani,con l'efsercitio delle lettere, e delle vir- 
tuofe occupationi accademiche, rapprefentate nell’al- 
torosalbero ad Apolline confacrato,yengono:a purifi - 
carfi da i vitiofi commouimenti Oratio lib. Epi. 
———_ — — — Si non 
Intendens animum fidi is, rebus bonefti s, 
Inuidia, vel amore vigil rorquebere F) 
EdQuidio Triît. 
Quor frutices fylua,guot flauas Tybris avenas, 
Aiollia quo Martis gramina campus habet » 
Concor  Totmala pertulimus,quorum medicina quiefana 
dia, Nulla nifi in tudio eft,Pieridunque mora. 


CORNACC HLA. Cap.XXII. 


260 A cornacchia,quando le more la fua compa. 
; ] gna,fuol vivere il rimancote de glianni fola 
Apparen, cromita Seruì per tanto , per figurare l'a- 
xa fisggii morce la concordia maurimeniale , dipingendofi con 
14, la fua compagna,ed iltitolo:D1v,Ez CoxnconDpes 

Colpurmo Eciog 2. 

Effe pare:,® ob boc concordes viuite,nam vos 
"4 Et decor, ® cantus & amor (aciamstr ( ras, 

261 Che noi dobbiamo alpirare al polefso delle vir 

rù verese reali je non pregiarti vanamente delle (ole ap 
arenze,pel dimoltra la cornacchia d'Oratio,che relta 
pennata » mentre gli altri vcelli le tolgono d' adofsa 
1a lor penna,col precetto Pone PERSONA M;0 vera- 
mente .QvoDn sis Esse Veris Pwlchritudo enins 
È optima,S. Clemente Ale(sandr. /.3 Pedagog.c.si.primunm 
iuto. ft pu chritudo anuma,ue fapè fignificauimus,quando fuerit 
preziudi. anima ornata Santto Spirits , usque ab co orimurur i 
cialeachi infpirata tatitjs.iuffuia,prudentia,fortstudine,remperane 
laports . ria,bonoruws amore», CY pudore , quo mullus color nitidior 
unquana vifus eft;poftea autens exercearur quogue pulchri- 
sudo corporis cum moderatiane parzium, & membroram 

pulchro colore. 

262 Don Diego Saauedra, per dimoftrare che molte 
volte i Prencipi,mentre fi portano af occorere altri.fot 
togiaciono a graui danni , figurò vnacornacchia', che 
ftando legara a terra , conta punta dell'ali,reneua con 
gliartigli afferrara,& imprigionata vn'altra cornacchia 
venuta adautarla,col cartelio;Et 1vv1sse NocEer 
Nel qual argomento Prow.6.. Fili mifî fpoponderis pro 
amico tuo,defixifti apud cxtraneum anima rnamo, St illa- 

means es verbisoristui, O captus propri}s fermonibus = 
Qaîndi Tucidide lib.r.Hiltor.Ficine calamitate è porines 
quam licet abfque periculo (peîtande quan fe fe illius gbf- 
que cauffa grauiffima implicandim, ne tota clades in nos 
apfos tandem ,quamuis dirmraxat incendio fuperuendentes, 
gron autems in spfos incendi) asttoreincumbar,® ruat è 


263 La cornacchia, fn atto di vomitare il cibo, fitfe: 
gnata col cartello ; Orvs Rarin4, dimo@trando 
che vn mal acquifto,tanto è lontano che ferua a benefi- 
carci, che ci priua anco delle ioftanze da noi rette se le- 
gitimamente poffedutte.Così Giufto Lipfio lib.4.de Ad» 
mMirand.cap.4. Amitrere fua non iniuftè incipirsqui aliena 
aus alios insuffe lefirse prima di lui Plauto in Pezdlo A, 
4- Scena 3- 

Male partum male difperfit. 

Ed Quidio Me Amoczie CA 
Non babet euentus [ordida preda bonos. 
Che però Nicera Orar,65.Gregor.,Nazian commenta le 
parolg di Giob.20.15 Diwitias,quas denorauit euomer. In 
” pe fe) ineft emphafis quedamPi e nimo qui noxiun ci- 
um fumiyfitsuna cuns co probos etsams euomsitsfic qui inigne 
congregandis opibus ffudet,mon folum ipfasfed cas ctiano > 
quas prins iure poffidebat,plerumque amut rita 


CORVO. Cap.XXIII. 


264 ER vno , chefia fabbro de (uoi mali, ferue il 
P coruo,che métre afferra il (erpente,dallo ftef. 
fo è morficato,cd vcifoscol cartello; RAPTO. 
rRiNoxia PrADASVA;ò veramente; INFAVSTA 
Lver A,titoli da Emblema. $. Clemente Aleffandrino 
lib.3.Pedagog.cap.6 Diuirie ferpenti files , quem fi quis 
nefcie offenfe eminus accipere,bejtiam fine periculo fumma 
cauda apprebendenssea manui circumplicabitur & morde. 
bitsita © diuitia:fi ab imperito viro apprebenduntursinhe. 
rent, mordent. 

265 Quanto fia grande, ed anco fpeciale la prouiden= 
zadiuina:’inferì i) Rè Dauide quando fcrifle Pial. 146. 
g.che; Dat iumentis efcams ipforum » & pullis cornoruas 
smuocantibus eum; fcritrura che fuggerì al Lucarini moti- 
uo per far imprela dei polli de corui,giacenti nel nidosi 
quali effendo abbandonati da i corbacci loro progenito= 
ri,fono pafciuti da i volati animalucci,onde loro fopra- 
fcrife:NecDERELICTISDErFIcITESCcA,Seruca 
quelto motiuo quell'altro verto P{.26,10- Pater menss® 
mater mea dereliquerunt me, Dominus au'è afumpfi: me. 
Dai quali concetti non s'allontanò Lipfio lib 3. Mans 
dutt differt.1. Que in nobis manu noffra funt curemus. 
Curera Deo permastriamus& fidenter quidem permsttanons 
Nuin cum Socrate; Illud mibi apre dittum videtur, Deuns 
«ff noftrum curatore, nos poffefionem aliquam effe Dei 
An sgitur [ua imo nos negligati Confide, & certrum ansmi 
robur indu aduerfus incerta rerum bumanarum . 

266 Il coruo , fe vuotbere per forte ad vn valo fcemo 
e vede di non attinger l’acqua col roftro, girta acl vafo 
tante petrrccie,quante baftino a far sì,che l’acqua s’inal 
zi,nel quale atto fù inurodoty a dire;In cento E xre. 
RIAR;òconaltri bebbe il mdtto;L Aso REETINDY 
STRIA ; Con] acutezza dunque dell'ingegno noftro s° 
attiene ciò che fi vuole;e ne lo feriffe Carlo Pafchalio /- 
deVirt.® alijs ap 48 Induftria eft acumen animi dexteri 
tarem rebus applicanss cafque cura,È' labore adbibitis pere 
ficiens e 

267 All’imprefa del coruo, che getta le pietre nel va- 
fo mezzo pieno d'acqua » al parere del Ferro fi deve il 
motto:SvpsIDENTES ALLEVANT; così nelle Re- 
publiche,mentre cadono al fondo i gouernanti,s'alzano 
gli altri,che ftauano in pofto bumile : e così parimenti 
mentre gl'iniquizin gui (a di corui,contra di noi gettano 
le pictre,procurando il noftro dino,ci obligano ad alzar 
il cuoreal Cielo, & la mentea Dio; Quia mala,gne repro- 
bi eleétis inferuntyiilorum faluti Domino difpowente , coo 
perancur.Vgon Vittorino to.3.lib-1.Mifcellan.cit.48. CS 
quefta medefima imprefa altri dimoftrò , che tanto ina 
noi fcemano i beni dell'anima » quanto crefcono quelli 
del corpo,e che: 

Caleftistantunvefflwit vnda » 

Quanti culpa premit. 
gia Che queft'acqua:Cvm PreMITVR EFFLVIT. 

Inercado a ciò che feriue $.Gio.Grifoftomo 4om. in 
Elams Prophetam che d'intorno a i corbaccini pofti nel 
nido,& abbandonati da i loro progenitori;o4uolitant ans 
malcula quedam,diuina prudentiafuppeditata , que cap- 
santes ils crefeunt,® alustur;fà fatta imprefa fon i cor 
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VCELLI. Lib.IV. 


tornused il motto;INvocANTIRVS EscAxm; cauato 
è l Salmo 146 9. Dat puluis coruorton inuocantibus euns. 
uc Eutimio riferito dalla Gloffa Ordinaria ; noto 
quod intelligans quid agant  feda quiinuocare v:dentur , 
© quia illorum clamor obfecratione quandam ac preces 
#misatur; cd il P. Giovanni Pineda in cap. 38. Iob. v. 41. 
Dpum.i.Zloruns inamanas, E obforas crocitationes » quafî 
noruns infantulorum vagitus aftimat;illorum imporrunif= 
fimis clangoribus demsulceri, & ad mifericordiam allici di- 
guatuer Toe fù aluota l'imprefa ad inferire la prouiden- 
Za diuina,folita comparire i (occorfì a chi l’inuoca. 
268 Aicorbaccinibianchi giacenti nel nido abbando- 
mati da i loro progenitori, ma però dal cielo mirabilmen- 
Giufti te pafciuti,f foprafcritto;C ANDIDOS ETER ALIT; 
#iusai poiche Iddio con cuta particolare,aiuta, c fouuiene i giu- 
da Dio, Stisben dicendo il Sal. Oculi Domini feger iuftos, & aures 
a eius n preces eorum. Pietro Bercorio Reduttor.lib.7. cap. 
23.num.12.Quardiu nos fuerimsus fine migredine vitiorun, 
inideft innocensess5 purs;tandiu Deus rore celeftis gratia 
mos nutriet, È perfunder. 
_, 369 Larugiada celefte, che fende fopra vn nido,entro 
il quale fi giacciono i famelici,ed abbidonati figliuoli de 
icorui col morto;ReFiciT Cvm Desicit è figu- 
ratiua della prowidenza divina, che fuole con aiuto pe- 
iden Ciale aiutare;chi d' ogni aiuto è priuo , ciò che diffe 
za diuis Viet Crifologgo (erm.156,Pbi humana defune,diuina fuc= 
ps: currunt.E Pictrodi Damiano lib.7.Epift. 17.Sapè vbi ma- 
° gistx bumana ratione diffiditur , illtc properfius fuperna 
clementia fubuenit: & vb: folatium defperamus biimanum; 
dininum plerumque cernimus adeffe prefidiuns.. 
ai up Ai corbaccini bianchi,corcati nel nido,parmi che 
Hamili! pofa foprapone:fi; NiéREscENDO VOLA BVNT; 
sà efalta. poiche quel fedele,che più fi reputa ofcuto,ed abierto, A 
—-4 meglio difpofto a follcuarfi all’inteligenza di cofe clena- 
te,nel qual propofito Vgon Vittorino lib, 1. de Beftijs 
© 35. Palli dum nigro fe pennarum colore veftiune , ni 
etiam volatum promitturir,quia quo magis difcipuli abictta 
de fentiunt » co amplius (pem proventus ui in altiora pol- 
licentur. 
271 Efpreffa idea di perfonalafciua,è il coruo, folito 
trovare le fue delizie in vicinanza, e nel godimento de i 
e  Sadaneriedelle carogne, quale perciò introduffi a dire; 
“= — MrgiCapavera Lvxvs; edè concettod' Al- 
berto Magno de Circumci/. Domini fer. 8. Muliî im. 
cadanermulieris praponunt dsdlcs Domino: pro 
peerea fune imitatores illius corui spe illettus per cadauer 
fedire molwit in arcams Non potendo in quefto propofito 
erafcurare il motto , che Carlo Rancati diede al Coruo; 
Carnivorvs, Now CANoRvS,ticonofcendolo 
Posta la, per tipo efpreffo di Poeta lafciuo;ed alle ofcenità troppo 
friss, = inclinato;odancodi poeta fatirico , che, ftà fu'1 lacerare 
mordacemente altrui. 

272 Ricordomi d'fiauer veduta l'imprefa di molti 
corui d’intorno ad vn cadanero di corpo Bamanojuten. 
tialacerarlo , coltitolo;PRocvL, St VivERET, 
idea di certi animi vili,e temerarij,che con ogni licentio- 

Imgiurio. fità imperuerfano contra i defonti , îquali,fe viueffero 
simerti, con ogni maggior veneratione rifpettarebbero, 
—— —— Sic caffi luce leonss 

Conuellune barbam vel timidi lepores. 
dice l'Alciati Embl. 154. e Girolamo Gratiani nella fua 
Granata Canto :0.ft. 13. 

D'oftro,c di gemme il capitano adorno, 

Veggiaa i cenni tremar l'armi,ci guerrieri, 

E prema foggiogati i regni intorno 

Conafpre leggi, e con fuperbi imperi; 

Che temuto,e fchernito in vn (ol giorno 

Lafcia in preda a la morte;i pregi alteri. 

Del fugace [plendor I ombra gli refta, 

E chi viuo ilremea,mosrto il calpeta . 


sa 


baccini, inattodi Aarocaini molti mofciolini d’in- 


Prosiden 
24 diuin 
na, 


Lafcino, 


ae 


* A4ondo Sinob.del Padre.Abb Picinelli. 
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COTVRNICE,QVAGLIA; 
STARNA. Cap. XXIV. 


373 Ome la Coturnice, trafportata da feruor libi- 
C dinoto , vedendo la propria imagine entro lo 
fpecchio , eriputandola vn'altra coturnice » 

verfo quella con pazza inauerrenza » e tanta celerità fi 
fpinge;che refta prefa nel laccio tefole d'attanti;mà da lei 
non awuertito : il che rapprefentò monfignor Arefio è 
figurandola allacciata col verbo : Nescit:nonaltri- 


menti il lafciuo fi porta verfo l'apparente bellezza, trab- Za/tivo. 


bocando'in cento viluppi , ne ripenfando ch’ egli infeli- 
cemente vi lafcia la libertà,e vi di venta (chiano.Camina 
verfo,colei il mal accorto,dice Salomone. Prou.7. 23. Ve- 
Lut fs auis feftiner ad laqueum, ET NESCIT, quod de pe- 
ricalo ansme eius agi. Oratio fimilmentelib, 1. Sar. 2. 
Vig;illis multo corrupra dolore voluptas, 
Atque hac rara, cadat dura inter fepè pericla, 
274 Frouandoîi la coturnice , d fia la quaglia nel paf= 
faggio del mare infiacchita, e lafa, (uole lafciarfi cader 
sù l’acque, per prendere dopo la lunghezza del volo , sù 
quei foftegno qualche ripofo : ma nei medefimo tempo, 
alzando vn ala,a riccuere,come entro vn aperta vela , il 
beneficio del vento, da quello moffa, e fofpinta , ilfuo 
Viaggio felicemente profiegue :fiche ripofando non ri- 
ofa:della quale proprietà il Sign. Don Carlo Boffo fi val 
fe per corpo d'Imprefa,facendola dire: Non QVIETA 
Qviesco;echiamandofi perciò, ne gl'Inquicti di Mi- 
lano,il Ripufato;e volte dinotare, che la fua mente ftan- 
ca dal lungo volo delle (cienze (colatiche,s'era poîto nel 
mare dell'accademia, per prender quiui qualche refpito: 
equefti non otiofo del tutto , perche alzando l’ala dell’- 
intelletto al foffio de gli accademici argomenti, tipofan» 
do,e non ripofando , haurebbe profeguito ne gli (tudiofi 
diporti il viaggio della vira.Quadra l’imprefa ad vn anî- 
mo filofofico , che fe bene fi trova agitato da gli (con= 
uolgimenti d'vn mondo,comie da vn mare inquieto; e fe 


bene il vento dellaperfecutione contra di lui s attizza:ad 

ede la quiete interna, e la tranquillità 
-Nilo in Afcetico : Auimus perfettus ab 
olicirudinibus reritur. De 
inas.Hoc namque 


DEGENTEM 


275 E proprio della Coturnice il contriftarGi, veden: 
do comparire | inargentata luna,e prorompere in affan. 
nofi gemiti, delta quale il Ferro: INceMET Ap Or- 


ogni modo non 
dei (uo fpirito, 
omni Valbcitudine vacuusImpius 
animo perfetto dscitur: Lilium eft inter 
INTER CVRAS TRANOPIL 
indicar ©c. 


TVM , affetto proprio di perfona inuidiofa dell’ altrui 


benc:poiche come diffe Alanò de Plattu Nature, Inuidis So 


aliena fraba aduerfa,alicna aduerfitas profpera iudi= 
catur. Tale fù Caino , chea pena vide illampo celete, 
comparfo ad illuftrar la vittima d'Abele, che tutto con. 
turbatofi, fentì Aringerfi per rabbia il cuore: & concidit 
vsltus eius Gen 4.5. Angebat enim illum s commenta 
Teodoreto Queff.4 tin Genmon peccatum fuum fed fratris 
profperitas . 

276 In morte di primogenito , Alcibade Lucarini fi 
guro depredata dallo (parauiere quella corurnice 4 che 
volando precede l‘altre fue compagne , e ferue loro di 
condottiera,col cartello: CoNFESTIM CARPITYR 
Prema Senecain Ooedip Af. 1, 

Labitur (uo rapiente fato , 


itolamo. 


*_ Ducitur er nona pompa morti. 
Edil entire z mn 


ors femibus în sanuisiumenibus 
in sa 

277 Hauuendole coturnici, ed il corpo pingue, e fu- 
cofose le'penne affai brieui,non fogliono ‘euarfi a volo 9 
fe nonallo fpirar di qualche vento.Quindi il P, Lucretio 
Borfatisalle fteffe volanti aggiunfe : Nr Avna Svr. 
FVLT£,€ ciò perdinotare che il Sign. Antonio Longo, 
nobil Veneto non paffaua da gouerno in gouerno , fe 
nonaffiftito dalt’aura de gli applauG.L'animedei giufti, 
cert’è,che non poffono fpiccat il volo, e darfi ad attione 
virtuofase meritoria » fe non fono dall’aura delia diuina 
gratia aiutate,e confortate, 


M CW 


Sstidiofo, 


Animo 
genero fa. 


Inuidic® 


In morte, 


VCELLI. Lib. IV. 


rmeramalitia » ciò che rimprouéraua a fe medefimo 
Agoftino'lib. 2. Confefs.cap. 4. Feo ‘urtum facere . 
volu , © fil i COMPVLSI GEST. si E, 
nec ia,fed faftidio inftitia | © fagina iniquitatis.Nam 
sd furatus fumo , quod mibi abundabat , & multo melius.nec 
ta re volebam frui , quam furto apperebam , (ed ipfo furto, 
© peccato.Parla d'all'hora , che effendo fanciulo» rubò al- 
cuni frutti acerbi. 
287 Il falcone bianco di Mofcouia,fuole di notte tem. 
po tanerfi appreffo wn vcelletto , quale ferue per rifcal 
ì darlo, dandogli poi al farfi del giorno la libertà. Dipinto 
| Gratitu. dunque, in atto di lafciarlo volar vi a hebbe il titolo; B E- 
dine, NEFICIIMEMOR DIMITTIT , ò veramente ; 
Havp IMmmemonr DimitTIT)che dimoftra affet. 
to di ricognitione,e di gretitudine. Euripide in Hel. 
Beneficuum beneficio refpondeat . 
Tullio Rbet. lib. 1. em fi bis qui imprudenter leferunt, 
sgnofci conuoniz,bis qui neceffario profuerunt » babere gra- 
tiam non oportetì 
288 Don Diego Saauedra , ad vn falcone, che procu- 
Famagpre rava ftaccarfida i picdi il fonaglio diede il motto da Em. 
guedicia= blema ; FAMA Nocet. Nelqual propofito Cornel, 
LE Tacito in vita Agricole. Nec minus periculsm eft ex ma- 
qua fama » quam exmala.E ben proudil pregiudicio del- 
la fama ,Ezachia Rè di Giuda, che maniteltando la diui- 
Pa gg erarij,attralfe gli efferciti de gli Afiri) a;depre- 
largli. 
289 Idea efpreffa di chi è fabbro della fua infelicità , è 
Fabbro il falcone , che volando co i gettia i piedi , contra in pu- 
del fuo o al fuo Padrone, a dORi I ORIO AQveL Cu 
male, LTRIFvocoe, Tale mi pare colui defcrirto ino 
San Luca 14. 19. Zuga boum emi , cheda femedefi- 
mo vàà trouare i legami,ed i gioghi , nel qual i propolito 
ever tratt, Ecce x reliquimus &c.Stolidior beftys 
0, a necefitatis carums , propria spfe emat 
colta Emile iuga axtrema prendi de ted idem 
aique morcene empiternar . & gehennam ipfam multo fu= 
dore querere, Tali fono ilafciuì » cheritornano al laccio 
ond'vfcirono;e tali letteralmente » quegli huomini vili(- 
Ritimna. fimi, che do v(cire dalle galere, vendono con baffo 
zo la libertà, e fi condannano di buona voglia al pe- 


re 

deile catene. 
F 290 Adhonore d'vn caftiffimo giouinetto,che poten» 
‘Afmer- do preuaricare,non voleua: ed hauendo mille oppportu- 


. nità per lafciuire,abborriua il commercio di femmine la- 
fciue,feruì il Falcone del Bargagli,che tenendofi d'auan- 
ti vn pezzo di carne , ad ogni modo fen'aftenena: 
Non Comeprir. L'Ecclefiaftico, Erit illi gloria erer- 

Caftità, na:qui tranferedi,& non eft tranfgreffusfacere mala, 
© non fecit.c.31.10. 

291 Il Falcone Jegato , & incappellato che vorrebbe 

Yolare,e non può, col titolo. VoLvrisse SATIS, in- 

Volenzà. fegna che quando mancano le forze per operare; il folo 

na d io balta. Ciò s'intende in buona parte ; dice Pro- 


hd. Ve 359. 
ri fi lion vires, audacia certe. 


Lauseftin magnis , & VOLLVISSE SAT EST. 
Ed Oaidio lib.g.de Pont. eleg. 8. 
Parua quidem fateor, pro magnis munerareddi, 
P se pro conceffa vela falute LIA 
‘ed qui quam potniit dat maxima, gratus 
“abrindi ch ia) 


eft: 
E: finem pietas contigit illa fuum» 
Nec n de parna panper dijs libar acerra, 
‘aminusgrandi, quans data lance valent. 
Giufeppe Ebreo,fu'l principio del lib.de Machabeis,mok 
zo fenfatamente. Qui ad rolerandars omnem pro Dei g!o- 
gia iniuria femel dicauit animumis martyrium mibi vide» 
tur imple(fe.Summi ergo meriti eft,femel fixiffe fententiam, 
arque ideo , vi dixi s ratio principatum obrinent paffionis. 
files perpetiendi deneget facultatem>pertulit tamen cunta, 
volust pari. Màidel merito di quefta buona volontà, 
gradimento , che]n' hà Iddio , qualch' altra cofa fe n'è 
» detta fu "i principio del lib. 3. num.1. Lo fteffo, anco vale 
in mala parte,che però Giuuenale Satyr. 13. 
Nam (eculus intra fe tacitum qui cogitat vllum 
Fat crimen habet. 
292 Il Falcone , dal collo del quale pendono i cappel- 
tetti , fà pofocol morto Recerto Visv, LipER- 
Mondo Simb.del P. Abb, Picinelli. 
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TA ARRIPIT; tale il peccatore,fe come vn altro Sao- 

lo» fi lafcerà cadet dagli occhi le fquame de quegli sche pereaso 
l'offufcano ye reneuangli l’anima renebrofa :potrà otte» re. 

nere la libertà de i figliuoli d' Iddio, 


FENICE. Cap. XXX. 


293 A fenice, fituata nel mezzo delle'fiamme,heb 
I be: Perit VI VivaT,Ò veramente: Pe. 
riT,Ne Pereat:edanco: VT IN ÉTER 
NYM Vivar ;ò conaltri Vira Mini Mors 
Est; òfia, Mi Fa Ben Chi MiNocE; è pure: 
NeMmica FIAMMA, AMICA VITA ADDVeE;ò 
con voci tolte dal greco,che fignifica:MorieNs.NON 
Mor i£N;s, è col motto Spagnuolo:DAL MismoMi 
MverTE,Y MiVipa,iqualitutti fono applicati à S, 
Lorenzo a S. Euftachio sà S. Appolonia, cad altri Santi 
Martiri,i quali,quafi tante fenicispaffando per la voracità 
dei fuochi , e delle fiammesottennero la felice etetnità 
della vita. San Gregorio Nazianzeno ferm.3. ad Vir- 
gines, 

Vi Phoenix moriens pr.mos reuinifcit ad annos , 

In medijs flammis poft piurima luftra renafcens 

Atque nounm vereri furgit de corpore corpus : 

Haud fecus egregia reddunt ur morte perennes 

Dum pia diusnis ardefcunt pettoraflammis 
Si valfe di quefto concerto , in fentimento , amorofo fl 
Caualicre Fr.Ciro di Persad yn nobile 
Spofo feriuendo così; 

Mì ben arder felice 

Tu sol frà gli altri puoi, 
Chei cari incendi] tuoi 
Dolce remperar ti lice. 
Amorofa Fenice, 

In sì bel rogo ardendo, 
Rinafcerai morendo. 

294 Il morto foprafcritto alla fenice j dipinta frà ‘le 
fiamme diuoratrici,e mortiferedel rogo; Ex FvneRE , 
Foe NV sdinota rinouatione di parole,ottenuta frà l'am. Traum 
bafce rormentofe della morte.i Così dall’agonie eftreme glio vile 
di Rachele le fù partorito Beniamino:dal fianco di Gri. ì 
fto effanimato nacque Santa Chiela : e dalla ficraz- 
za de i Tiranni accanitiye fanguinari), con gli trumenti 
delle mortisi ferui d'Iddio,e SantaChiefa medefima,fono 
promolfì al MEG} prg poeti della beata,e gloriofa vita,S. 
Gregorio Papa lib.9. Moral, în Job. 6.dî fanta Chiefa fa- 
uellando fcriue: cene cam reprobi vfque ad internecionens 
perfosntio fune , fed eo multiplicius ad ffratum fui profeîtus 
redijt , quo inter msanus perfequentium morsendo labo» 
Paust, 

295 Cheilrigore, vfato coi vitiofi,riefca loro è anzi 
che di pregiudicio,di notabile beneficenza:lo dimoftra il 


S-Lortm 
zo. 


S. Afolo- 
DIA è 


motto dato alle fiamme , che divorano la fenice: R E. Fiera 
NOVANT » Non ExTENGVNÎT : che però Giufto £ * 
Lipfio lib. de vna religione. Extreme , & delpe- 
fi malos fifti , & reprimiin fuo nequitia csafu eft pro 
ipfiso 

296 Monfignor Arefioper S.Apollonia, întrodulfe la 
fenice nel rogo a dire : MvLtIPLICABOE DI 5 5 srofa 
Franfcefco Raulini leldiede : Inpe Vivam Vupe S?® 


Crvcetor. EdilPadre D. Carlo Secchiari C anonico 
Regolare,per S.Lorenzo le foprapofe:INovasITYR: 
che dimoftrano,come i martisi},e le morti,fono firumene 
to di rinouarione, e di vira,co i quali motti concordano i È 
configli di Gionanni Crifoftomo Hom,13. in Ep.ad Ro- 5- Zerems 
man. Fac vt corpus tuum moriatur,ne moriatur.INans fi vi-.3°* 
sum manferit  nequaquam vinet : fivero mortunm fuerit, N 
tune denique viuer, 
297 Al fuco, che atsorniawa vna fenice,io foprapofi.: w;us 
Non ExvriT, Vr PerDAT, perdimoftrare, che 
Iddio ,col fueco delle febari, delle infrrmirà ; e delle per. 
fecutioni , non prendedi diftruggerci » màdi riparare: —* 
tale anco il zelo ardente del correttore difcretto , de- Traua- 
ue procurare la fola diftruttione dei vitij , guardandofi glie veile: 
dal danneggiare la mifera humanità del (uo proMmo : 
Ignis eft verbum Dei,difcorre S. Ambrogio Ser. 18. bonus 
ignis.qui calefacere mouit, nefcit exurrere nifî fola peccata- 
Munda bic ignis anrum > confumit erroren. Hoc 
2 igne 


ortifica 
tione, au 


Corretto, 
re x0lane 
te 
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ignevrebatur rubus , & non exurchatur. Vrit enim fermo 

duuinus.vi corrigat confiemtiam peccatoris NON EXV- 
RIT VT PERDAT Debemaus enim,dicena S.Agoltino 
de Verb, Dom.amsando corripere , non nocendi amiditate, 
fedtudio corrigendi. 

298 Idea di rifurretione éla fenice , che fe bene dal 
fuoco è ridotta alle ceneriad ogni modo meritò il mor- 
to ; Mox EADEM, promertendoci che frà poco allo 

Ri/urre-. fato primiero mà di granlonga più gloriofo ella ritor- 
tiene.. patafarcbbe.S Zeno fera Roi nrre@ Phenix , quis 
silla pretiofa,Refurrettionis enidenter nas edocet inrà, qua- 
cun maturi lethi tempus aduenerit , è femeripfa incitaris 
facvus ignibus libentiffimè contrematsr:fepul chrum nidus; 


slli famila nutrices denique poft monumentum.fefto exultat | 


in twmulo,non vmbra fed veritas, gon mago , fed Phenix, 
non alia, fed quamuss melior alia , tamen prior spfa 
299 Serne parimenti alla rifurrettione la fenice ché 
fi protelta; DA Le CeneRI Mie MI Svegtio, 
Rifurres E Voto; edè la ponderatione tutta di $. Ambrogio £, 
gione» I Fexamer.c.23. Doceat nos hac auis ( parla della feni 
co» ) vel exemplo fui refurreltionem avdire, que ® fines 
exemp'o, © fine rationis perceptione spfa fibi infigna refue- 
rettionis inffaurata Sit seurur exemplo nobis , quia anbtor, 
© creator auium fanttas fuos ins perperuum perire non pati- 
10rsqui autem Unicam perire non paffusscam fui femsine vo- 
lustreparari. . 
300 Eleonora d'Auftria,in mortedì Francelco L Rè 
di Francia a fuo fpofo » figurà fe medefima nella fenice , 
che proteftaua di rimanerfene ; Viica SEMPER 
Aviscioè nella caftità vedonile,e fcompagnata , e fola 
Caflità pertutta il rimanente della fua vita. Lo Reffo fecero 
vedosile € Lifabbera figliuola di Lodouico d' Vrbino , mortole 
Roberto Malatefta (uo ipofo.Ed Ifabella d'Auftria dopo 
la morre di Carlo Nona , edaltre molte, quali parena 
portaifero ftampati nel cuore ì concetti della Regina Di. 
done,efpreffTi nel 3,dell* Eneide. l K 
Ille meos, primus qui me fibi innxit,amores 
Abftulitsule habese fecune, feruerg; fepulcheas : 
4 30 Su le porte del Duorno di Pifa,per idea di Crifto, 
Criffo che porta ta Uroce al Caluario ,, fufa nelbronzo è l'im- 
ehe porta. prefa della fenice che tiene vn fafcio di legna ne gli ar- 
fa Croce. tisi, col torolo leueto da Claudiano Carm. de Phenice; 
Bvsrvmave PARTVMQYE ciota dire: E Ro- 
GO Insieme E CvtLa; verità che anco fi.raupi» 
fa ne i Martiri, ai quali le catalte di legnaz(uggerite per 
Martirio. \alciarui la vita(i cangiana.in cunasper rinafcere ad vna 
migliore.San Cipriano de land. Martyc.Ta/is,g® marty- 


ri primo cafius, poftroduna frultas ef , qui morre vt. È 
% pi J & a 


condemnat » vi morte viram cuffodiat. Quanto poi al'a 
morre di Crifto,che fù ricettacolo di rifurretione , e di 
vita:S.Epifan.iy Phyficlog dopo.d'hauer detcritta la feni. 
ce (uggiunge così; Car igirar Iudei iniqui , Domini noffri 
Jefu Cheifti triduanara refsrreltione non crediderunt , 
cum asis rium dicrum (patia ipfa fe fcufcsrer? Aut quomo- 
do fe ipfum A morcuis.fufcirare non poruit,cum de illo dixe- 
rit Propheta;Juftus vr phenix florebit? Sal ° 
302 Monfignor Arefio,alla fenice,che dibarrenda l'a. 

li accendeua d' intorno.a fe medefima le fiamme diede; 
Fabb'a FLAMMAS ALIT;edanco; VITRO APPETIIT;C 
del fun perboccadella fenice medefima. Qvas ExcitAVI 
male, ATIOR, ideadi perfona , che è fabbra défuoi mali; e 

che può dir con Quidio: si 

Hey patior telisvulnera falla meis, 

Saluiano lib.4.de Fer.Idic,, prowidentia Dei,de i Sodo- 
miti caltigati dalla giuftitia fourana con le fiamme dino, 


Rifurre- 
2008. 


ratrici (erife: Div flaquriofifimus ille populus gaens sl lun 
LU 


accenderat quo peribar,® ideo conppletis iniquitatipus fuiss 
arfîr fiammis criminum fuoryag Difcorfo che tiene ef- 
presa allufivne alle parole d' Tidio per bocca d'Ifaia 50, 


11..Ambulate in lumine igni veffri,& infiammis quas fu: 


cendiftis, Origine , ditutti ali (celerati sn cap. 3. Roman, 
conchiude : Ais qui opera ntur malumyira , © indienatio, 
tribulatio , & anguftsa rit, fecundum ea, que thefawri 

zauerunt fibi ipfi. E i° Auror de i Sermoni ad Fratres in 
Eremo,che non fù mai Sant Agaftino, applicando quefta 
proprietà della fenice a gi Ippocriti , & inuidioGi nel fer. 
18 dille; Phenix dum fenefcitad partes calidiffimas volar, 
ligns ficciffima congregat, & lignis congregatss , alis ligna 
percunit,® {ic :guem accendi: in codem fe comburi per- 


FENICE, Cap XXX, 


mitiit- Suc © bypocrita facit | fio! invidut agit cunttia. 
diebus vite 134 intus, extra fe spfum cumburezs, fe P- Inmidio. 
Sus primo snfeftas » primo fe ipfura quimerans, È vexarns.. f 

303 Chealla rinogatione interna dell’huomo fi ricer - 
chi così l'affiftenza dell aiuro celete , come il concorfa 
dell'humana cooperatione, lo dimoftra la fenice,la qua- 
le,parte col feruore de i raggi folari , parte ig pecore 
dell'ali proprie fi riparae fl finova , portando il motto; 
ViR svsdre Avi ILio. $ BaGilo Magno Confisrir. sont, 
Monaft cap. 16. Neque in rebus bonis copatus buosarus , 
fublata ope diuima, ai ig voquam quod vult porerit adi- 
pifci Neque itens vici[fino diuimuzi prefidium ad nosynulla 
noftro fludio , venturam ponente i, Sed ad perfettung 
virtutis cumuluno coniunita finoul effe viraque hac oportet 
SG bumsazuna ftudium; $ auzxilime caleffe, | 

L'anima purgaute,tortyrata nelle fiamme del Purga- | 
torio, fù da vn diuoro rapprefentata nella fenigesche nel | 
mezzo a gl'incendij del rogo è condotta a e | 
di morte s etiencilmorto; R EDIVIVAM ExTIM- 
ct1s:dir volendo,che quando fiano fopiti quei fuochi: : 
ella, che mortalmente è cruciata , fi vedrà condotta alla Purgani 
vifta d'Iddio, & al godimepro della beata visa, Il lafciuo, se. 
edil vendicatiuo che viue pel fuoco della libidine,e del- 
l'odio ; all'eRinguerfi nel di lui feno di quell'indigae si 
fiamme,rtiniverà alla gratia, & a Dio, sn 

304 ll morto foprafcritto alla fenice nel mezzo 
altogo; ARDORE Forge vaDAa » ne infegna,che oe 
ardono le fiumme della cette! compare la co mestre 
fecondità delle virtù,e delle buone operationi Quando- 
quidem, (dottrina d' Aelredo c- 16. fpecul. charit.) radix Carità i 
omnium malorum ef? cupidirastà radix omnium bonorum eperaria, 
charitas. 0A 3 
“305 Dehquanto efpreffa imagine della virtù ella ò n... im 
mai la fenice , che ardendo nel rogo mi pare che doueffe pier 
portar ilmotto; Past FATA Svper stes Emi 
fuggerì quefto argomento Quidio 1.Amor.Eleg, 15. che = 
{criffe di fe medefimo; : ee ; 

— Etiam cum me fupremus adufferit ignis 
Viuam:parfque mei magna fuperftes artt, * 
Anzi non che la viruà,quafi fenice, vise dopo la morte, 
mà lo fteffo [ddio,in febianza di fenice,dopo il rogo del-* c,;fo ri 
la croce gioricia reviffe . Odafi Baldaffaro Bonifacio nel f 
Larario p p.Epigr- 8 che riuoltofi contra la giudaica Si. 
oga dice. © iù a 
MOI re dira trabit rabies,iguobile vulgus, 
" Colluuias bominums,quo recutita rwis? 
Tu ne Deos immortales vis dedere lerbor 
° Diuinunque puras poffe perire virum? * 

Falleris:indigna fepelis quem morte peremtuns, 

Dormiet bic paulum;mox rediminus erit. x 

Handalitersfi parua licer conponere magis, 

“ Vnica poft abirtm vina refurgit amis, : 

306 Animo nobile, e generofo , che non cura quante 
lufinghe,ò felicità poffa offerirgli la terra, dimoftra la fe- 
pice nel rogo,col cartellone; Cv pio DissoLvimor 
ro leuato da S. Paolo ad Philipp. 1,33, De/derium bebeni 0 

Mirizio mi Lucili argu- teme La 
mentun eft animi ab alriori venientis fed» fic he 


Coopera 


ci 


, ledeuono e di rogue di cuna,forto.l'afperto del Lirna s 
“te con viya anfietà l'ali,perchgle feruano di mantici s ad » 


riad Parmi che alla feriice,la quale incontra da (e me- 
de 


cina ; poffa addattarfi il vero; TRova Sor Ne I resa. 
Tormenti IL Svo GIOIRE ; n apri 
propria de i cuori più genero : GAYDENT magni 


vin 
dA 


VCB:LLI. 


viri aliquando REBVS ADVERSIS » non aliter quan 
Fortes milites bellis, dice Seneca l.Cur bonis viris Fc, c.4. 
Militares viri gloriantur vulneribus,lati profluentem me- 
liori cafu 
Euangeli 
uicrocififfo ; 
bant; Ifidoro Clario fcriffe opportuno : ; 
nus maiorem ram alias foleret prefetuli(fe pro- 
ficiendi alacritatem, idque dum irer agendus in crucent, . 
Quindi è di lui Paolo A lo Hebr.12. 1. Propofito fibî 
audio fuftinnit crucem.È S, Cirillo Aleffandrino lL10.in 
Foa Fino fabtus vnigenitus Dei filiussabfqua pecca. 
to amnia fuftinuit, qua ludeorum excogitare peruscacia po- 
tuitmec vnquam (putis dedecoratussverbis derifussverberie 
bus cafus, G tandem patibulo affzus,vllo marore affeltus 
fuit fed decenti 3349 GAVDIO PLENYS , illa» 
OPPROBRIA DELICIAS (ibi effe PUT.ABAT. 

309 Sicome il fuoco ferue di cagione proffîma;a pro. 
mouer la fenice ad ottenere la nouità della vita;jond'heb 
beilmotto; ParTtvRIENTE Roco; così dal fuo- 
co del Purgatorio riceuono i purganti la virtù efficace 
pernafcere alla beata,e gloriofa vita. Habes carbones i- 
quis,(diceua S Girolamo, fpiegando le parole del primo 
Capo d'Ezechiele,(# peli conse quali carbonum ignis. 
ardentium ) fedebis (uper eos hi erunt tibi in adiutorium, 
D.Bafilio Paradifi,di quefto concetto feruifli,per dimo- 
ftrare,che la virtù dalle perfecutioni riccue lena,e fpiri- 
to d'immortalità,così cantando ; 


| o Frà le (pinela rofa, 
E frà i rifchi l'honor quafi fenice; 
L'anima co’! foffrir faffi immortale. 
Spiega la gloria l’ale 
Da gl'incendij.el valore,oue fortona 
Rogoetombagli diè;troua la cuna. 
z10 Lacittà di Milano , rapprefentando il maeftolo 
corrteggio,che da i primi Signori di rutta Italia fù dato al 
Sereniflîmo Cardinale Ferdinando Infante di Spagna fi 
pri fenice,attorniata da numerofa quantità d’ aqui- 


anguinems oftentanr.E fe di Chrifto rapporta vn 
che poni andò a Gerufalemme,per elfer- 
Precedebat cos si fuoi Difcepoli, © fPupe- 


Criffo pt 
adetur Domi- 


mense, 


| Purgato. 
Lr 


altri vcelli,col motto;V TSoLISCOMITENTYR 
Avexparole di Claudiano , che di gote fatto cantò; 
| Conueniunt aquile,cunitaque ex horbe volucres, 

sla Vi folis comitentur auems, 
Afunio. che eppennello quadra all'Affuntione di Maria 
ne di MA, vedendofi quefta verginal fenice, nel fuo falite 
viaVergi, a) ‘orniara, c feruita , più che da gli sugelò delle 
Ma felue,da gli Angioli del Cielo;e nel ricordò S.Giouanni 
Orata.de dormit.B.Marix ; Choros ducunt 
cant Archangeli,& Virtutes glorificant,Prin 


cipatusexultant,Poreftates collatantur. nt domsinatio= 
oa dle agrorandoss Clsribimioriam 


‘ei 
311 Innon sò quali facre di Mantoa, ordina» 
‘Maria ta glibonori di Mari ella figurata nella fe 
prottasri. nicodegaica a volo da molti Mefeliicol morto; D DV» 
St, CET CANENTES, toltoda Abacucco 3.19.E? fuper cx. 
celfamea deducet me vittor in pfaimis canenteme ciò per 
che i diuoti di Maria,fono da lei riempiti di gio 
sed'allegrezza.Che però S.Gregorio Taumaturgo fer, 
o Annuntiatiane a\ci riuolto ; Hue gratta plena;nam 
per te gandium- omni difpenfatur creature,genufque bunsa- 
aus antiquam dignitatem recuperar.E S. Amedeo Hom. 
7.de Vi is unquam ab casgersveltriftis,aut ignarus 
fium jonum aby' E S-Metadio finalmente fer. 
urificat. B. Maria,Salue in aternuos, indefinens nofira 

letitia. Dei genitria Virgo, 

Bardas © 312 Non riconofcendo la fenice la fua nutritione, ed 
‘2° vedicatione da altri,che da fe medefima,ben a ragione» 
portò iltitolo,Nvrrix Less Sv 1, imagine di chi 
Todo semente dall’altrui a iutos opera per fe fteffo, 
Agoltino Steuco,Canonico Regolare, portò da Fenice 
poiche da fe medefimo,fenza veruno aiuro,anzi con tra 
magliofi abbandonamenti imparò moltiffime fcienze , 
del quale il Padre Giouanni Rbò de Vir. Vir. Hifferia 
ib, 7.cap.12,num.1.così atteRa : Nillam facultatens, lin- 


e. quan nobiliorem nullame , (centiam paci fettine fe» 
cit quam aninso non conciperet , atque informarente qua, 
nella ceva \i cofe tutte, fine niro dica. tia fenice altresì pare. 


« fi portaffe il Redétore, quando col pane Eucariftico che 
"Por ondo Simb del Padre Abb.ticivll 
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vuol dire con le fue proprie carni,e fangue, a fe medefi- 
mo appreftò il nodrimento di viua c vera vita. 

313 Giouanni Battifta Rufca, (piegandofi la facras 
pompa di non sò quali reliquie,nelfa Chicfa di S.Sepol- 
cro di Milano,fra l'altre imprefe,figurò la fenicezin atto 
di rinowarfi fra le pallide ceneri del fuo rogo, dandole il 
morto:ViceTt IN Cinere VIRTVS:edinotò,con 
eleuata maniera,la ftupenda energia,che nelle ceneri de 
i Santi fi ritroua ydalle quali fi trasfondono a pro de i fe- 
deli,virtuofi,benefici,maravigliofi influfî, Che ciò fia 
vero le ceneri,e l'ofsa gelate d' Elifco Profeta ripartiro- 
no fpîrito vitale ad vn cadauaro 4-Reg.13-20 It pe di 
S.Eigio Vefcouo Nouiomeufesdi Santa Cliceria Marti- 
resdi Santa Eduige Regina di Polonia,di Sita Elifabetta 
d'Vngheria,di S. Nicolò di Bari &c. ftillarono dall’vrna 
fepolcrale Balfami diuini,che diedero alla noftra pouera 
humanità frà cento mali il follicuo : de i quali effetti co- 
piofa,ed eruditimente il Padre Tomafo Bozio lib. 15. 
cap-10,Signo 66.de Signis.Ecclefie. 

14 Frà l'altrescofe,che fcrifse Claudiano nel fuobel 
lifime poemetto de Phenice,ha quite 
—_nam [ponte crensantur 
Viredeat,gaudeta; mori feftinus in ortum. 
Per tanto il cati facendo la fenice volante nel rogo 
lediede; Morti FestinATINORTVM;e poteua 
darleancora:SponTtE CREMATVR;applicandola a 
Santa Apollonia, che non per mano dei carnefici , ma 
(pontaneamente ; eda fe ftelsa, (fe non (e in quanto lo 
Spirito Santo interamente la mofse) corfe a gettarfi nel 
rogo di cui DGregorio Bolzi nel fuo Larario fortolli 9. 
Febraro così: 
Imbellem veputans membrissanimoque puellans, 
Hanc inbet accenfo Cefar adeffe foco, 
Hic iacet ergo, Deum ni suffa repente Tonantens 
Ficretyin vifis contumulanda pyrris «+ 

Ecce inopina,fuas Virgo refoluta catenas, 

Se iacit in medios SPONTE CRE MANDA rogosi 

Cafarsan imbellis Virgo e(t? te fortior imo eft: 

Forte negas?paribus te dato (ponte focis. 

315 Frà tutti gli augelli, la fenice fola non sà ciò che 
fia talamo nuttiale.Come non fù carnalmente generata, 
così altri non genera , viue fempre fola, ne d’'impudica 
fiamma prova menomo ardore. $.Zenone fer.de Refur. 
Phanix nobilitatem verifi non a parentibus accipit > 
mon liberis traditsipfa fibi eff vrerque fe ipfa omnis af- 

(ettus E&c.non ex cosu nafcitu, e va feguendo:nella qua- 
le paruemi ben inueftito il motto;VirRGo SINGVLAL 
rIs:titolo che da S.Chiefa viene precifamente alla ma» 
dre d'Iddio attribuito, 

316 Nonfiricauano dalla terra, o dalle pietre i fuo- 
chie le fiamme, che debbano incender la fenice, ma pre- 
cifamente dal più bel lume del cielo:che però la feci dite: . * 
Now D'ALTRO Arpor, CueDerCereste Comm 
Avampo. Imprefa opportuna perogni anima con- platino, 
varati turca inu: d'Iddiorma propria 
di Maria Vergine,a cui rivolto il. B.Amadeo Hom. 6. de Maria pi 
Laud:Verg.così . Erge diwimis anita colloquis tota effe- ; 
Fha es veluo ignis.teg; bolocaufum Deo (uauiffimum obtulie 
fti.O Phanix aromatizans È'c.e S. Bonauentnza în (pe- 
culo c.14,Quis dubitare poteftomnino in charitatis affettio 
nems tranfiffe vifcera Maria:in quibus ipfa » qua Deus eft 
charitassrouem menfibus corporaliter vequienst . 

317 Infegna Claudiano,che la fenice,non curante,ne 
di cibo,ne di beuanda » prende ogni (wo rinforzo dalla 
virtù del fole» i 

Non epulis faturare famsem , non fontibus ullis 

Afuetas probibere fitim : fed pursor illum» 

SOLIS FERVOK ALIT 
Perciò il Gambertile aggiunie:SoL1s FER VORALIT 
bell’imprefa,per chi,noaltronde,che da Dioricana le fue 
delitie, c i (uoi rinforzi ma beliffima per Santa Catarina 
di Sienasche trappafsaua i mefi intieri,hon d'altro, che 
del fole Euchariftico pafciuta; Ziuenta eff aliquando a die s.Carari, * 
Cinerum uu ad pri veranò Domini ieswnium perdi na di sie, 
ifefola schariftia comunione. contenta. Brcu. Rom. na 
3. h 


La fenice rinouata ; e dopo ilrogo ringiouinita , ben 


Reliquie 
dei Sàti + 


S. Apallo, 


ma 


Maria V. 
* 


Contero, 
platsuo. 


può fegnarfi col motto :E ADEM N on E ApEM: in 
trodotta dal mio Concanonico D. Fili ppo Gallina a dire 
- {A 3 con 


** 
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con l'Apoftolo Galar.:. 20. Vivo Ego JAM Now 
Ego idea d'anima penitente, edarla nelle famine del 
diuino amore : che cifendo quella di prima , quant'all'ef- 
fenza:e cutta vn altra peria riformadei fuoi rinovati 
coltumi.La onde il B.Lorenzo Giuftiaiano m incend.diu, 
amonis cap.3./uesarabilis et, d amor, virtus tua , Q amor 
usi listen rrarsfigurasin Deum. ES. Bernardo fer. 7. în 
& radragel./uo ram non ego; ac fi dicercis Ad alia quidem 
omnia morenus fsun,non fertio, mon attendaynon curo,fi que 
verofiute Chrifti y bacvium mucninnt,®' parata Sc. 


FOLEGA. Cap. XXXI, 
lo iragoigert cell'onde fuole rgilegrarli, fù 


318 
L da Moofignor Arefio alzata per fimbolo di 
perfons maligna, & iauidiola, dandole il motto :E x y L- 
Tasit SI Morvm Fverit;enepreft ii motiuo; 
dal Salmo 12.5. Qui rrsbulgne pre exsirabunt fi motus fuero. 
Mì egualmente può anco figurarci vn animo grande , € 
._ Virtuofo, che fe bene tutto commoffozd'incorna a lui im- 
Au'mo peruerta va mondo, egli in vecce di conturbarfene, fe ne 
ge60182: Fide, Gio.Crifoftomo Hom.23.in Gene, Tuanra res eft 
piriustamimmortalisstan inuitta va nibil cedeni uius w- 
18 marictatibus , fed (uper malitis finftisus uo'itans quafie 
Sublimi fpecula quadam.fic omria bamana defpicit-& ficut 
15 qui fuper excelfams petrano ftar, fluktusridet, quos wide 
ad perram magno inspets diirumpisac provinus i (pumam 
Sali, sta #3 mertuti sacauszn fecuro comstunmrus foco, nibil 
pafusane fertarebssenrbulemis, fed rvanquillus animo 
quissusfede: GF i 
319 Alia fole 
relo, 


Positente 





A folega, perche fra il fiuttuare de i mari, e 


Maligno. 





" 
2a nel mar turbato disde parimenti l'A- 
E EMUPESTATE PrAGaAvDST,che dimoltra an 
Auimo imo inuito, e piena d inirepidezza , anco frà le icon- 
gensrofo» molte del mondo, fieramente agicato,e tumultuante . 
Stefano Cantuarienfe fu'i capo i. delle Genet Cerys 
Paolo Ap. gaudet in rempeftare diceua, O Santi in tribulatione.Se ne 
ST Agi gie la prova in Paolo Apoftolo che 2 Cor. 12.10. fece 
quelle memorabili protelte. Placco mspi in firmanraribus 
mei, que nota Teodoreto che; Noa dixit fuftnea , fed 
plico wailii hoc eft gaudeo , deleetorslato," tranquillo ani. 

0 futineo ca, que accidunt, 3 
320 Perche ia folega dimpfira mai fempre ne! paefe, 












on'ola fu generata, nel quale beache non troui copia di 
Giba,jes ne, paiccndoti di cadaneri, 
perciò fi intradotra dire ; PATRIA Nec Linayo 
0 EA MESCENSANINIandoci va amore froppp vehemen. 
della pa. te verfo il natiuo.paefe. Ouidio lib,4, de Ropt,eleg.a. 
gria, Nefeio qua natale folum dulcedipe cunitos 
«0 Ducw,Smmerzores nou fit effe fui. 
Quid prelius Ronsa ? Scyrbuco quud fragore peius è 
. Ascramenerilla barbassurbe fuga , ° 
Afreros truri faltussafjueta leones, 
Nec ferutas illos sispendii), antra petunt . 
| Rurfus amor patrie racsone valentior omni, 
Conn. 3° La Foiega che fi elegge anzi di viuer con, pent» 


sino ftando nella fua patria, che di hauer l'oputenza , 
vicendo da quella;portò.il morto; ALinI Non Ove 
ro, PoriOR A,idea di pegfona (ciocca,ed infingarda;od 
ancodi chi s'accontenta del fuo Barosbenche renue,e por 
mero, Orazio lib. 2.0d,16. 

Vrvitur peruo bene, cui paternune 

Splender 1 menfatenzi falmuna s. 

Nec leuesfomnos timor, aut cupido 
R Sordidus aufert. 
Nel qual propofito il mio Vgonce Vitorino lib. 1. de Belt, 
cap. 56. Fidica in vno loco commsoratur, & pernsanet va; 
ad finem, E; ibi e/cam fuans paber , & requiefest. Stc ergo 
03115 bramo fidelis fecundum Dei, voluntatems conferuatur, 


tia nonbuc , asque illuc, per, diuerfa,loca ober=. 


fia 


«E 


FOLEGA. Cap.XXXI, 


FRINGVELLO. Cap.XXXII, 


332 Cipione papik al fringuella diede î, Cacr 
TATE PerRpicITyRataleil Fedele quanto Credem 
meno è curiofo di difcerner vedendo î cofe 
della iauca Fede, tanto riefce più perfetto credente, Ad 
honore di Paolo Apoltolo ferne molto ben l'Imprela, del S.Parle, 
quale S.Agoftino fer,35.de Diucrf.così : Eo tempore, qua 
cetcra non videbar , Lefun: videbat ( parla dall'hora, che 
apertis ocnlis mhil videbat AG9.8.) tra cx ife eius cecita- 
te informaba:w my/terism credentinm,quad qui credit in, 
Chriffuma, ipfums sutueri debet scerera nec mata compurare 
S.Girolamo Ep.ad Damafum così; Paulus ex perfecwore 
fit predicarar, oculis carnalibus excacatur vt mente plus vin 
dear. Beda fopra di quetto luogo Nequaquars potsiffer bee 
ne rsrfus dere, mifipriusexcecarus fuiffer bene , ed Arata 
Poeta facro; } 


Protejtin 
nei, 






Cum lumsina clasdie , 
Peîtora tunc aperitceligue ignofcitur autor, 
GALLINACHIOCCIA 
Cap. XXXIII. 
333 A gallina, falita fopra vna pianta di gello è 
| che fcuore col roftro frutti maturi, fommi» 
niftfrando gli aifuoi pul ini, rimafti a piè 
dell'aiviid, Gi rirroua col titolo ; Et Memor An 
Atto; Idea della prouidenza divina , & della benefi- Prasides 
cenza, che ripartono a fuoi divoti i Santi del Paradifo , a4disis 
Chrifio,che fe medefimo railomigiiò alla galtina, fi diede Chrife 
àconofcere: AZemor ab alte» poivhe, come di Iuifcriue 4/enda 
l'Apoftolo Ephct. 4.8. Afcendens in altum- dedit doneo #8 >. 
bomsinibus ,° Ancala Bearifma Vergine, qual chioccia — Mr 
amorofa, dall'altezza del Cielo, trafmette i pretioi, doni «ff, 
a i fuoi diuari,de i quali non mai fi dimentica » che petà, 
Riccardo di San Lorenzo lib. 4 de Land. Vitg. Afarie, 
vera ft, nica Fili imitatrin, ex quo ajiendir sn celunts 
dabit E-ipfa dona homimibus > fiquidene nec facultas ci de=. 
effe porerit, nec voluntas 
334 Protetione Gcura, felics difefa, ne inferifco la gal -, 
lina , in atto di ricoserare i pulcini fotto l’ali è 
mentre il nibbio , che per aria flà volando s gli minae- 
cincol motto; RecerTY Secvritas O versuioî. 
tesSERVAT IMMYNESÒ come piaqueaGorgiotra di 
Monrenai; sr Licrr Esse Secwani Chepano 
în noi deriui per vpera deila divina fanfanzare baurà.llis, 
fegna Sant Agoftino L1.Quaft EmaresliciQuoft ab. fiae 
gens animatis alis fuis filios proverers, cormpvasdesiiare pia 
Sisat Sic@ fapientia Dei provezie infi-martornolram, & 
refiftit diabola, ne nosrapiar ri qua di'èr-farmes quod illa» 
Adutrfni so: lunm comaturaffeu, hai ati uerfiei diaboluniza. 
perfitit poreffate. Et (opra il Salmo.g0. ipioaanda il verfo: 
Et fub penis cius ; d come legge Sant Acottino.+Erfah 
Vis cius fperabis, dice così ; Sigallma provegit pullos fis 
i lis ; quanto misgis tu fub alis Deituus eria, OF adbier- 
fus diaboltum, & Angelos cius.qua acre poriftatcistanghaze 
acccipitres circumuotirane , vr infirmins. pulse Saufi 
rant.Giorgierta nell'Eimbi. 84. così: : 
Gallina ve tenera alis regio ansia pullos, 
Ex alto astri cima fac it infidias è 
Sic quog; earabit ChriRusscongraria nobie 
le fcelcratorum f alta nocere queant . 
Nei,grembo di Santa Chiefa chinque fi ricueta,s'aflî- 
cura, dice Teofilo Antiocheno Î,3.ad Auro! care, Dewg, 
! dedit mundo Ecclefias, in quibus veritatis dottrina ferretra. 


| ad quas confugiune veritanis findiofî omnes quorquar falua= 
ri dei me sndiciun, CS iram emrare volse, 
325 Lagallina nel nido, hebbe dal Bargagli; Ex Cw 


ANS OPERA TWR, Imprefa opportuna,ad inferirea PE: 
che la vita del religiofo,vita fedentariase contemplatiua, Vite ces. 
evita non otiofa, ma fonumamente operatoria. San Ber- sp ati, 
nando ad Fratres de Monte Dei s Oriofium non effvacare #9» 
Deo,imb negotiuma negotiorum omnium. Hoc ef, quod qui- 
cumgne in cella no agit fideliter è & firmiter quodeumque 
Agitsguaa propter hoc non agn>fcilicetsut Deo palo) 0, 
i , gue 


è 


VCELLI Lib.IV: 


od agit etiatur.A quelto corpo d'Imprefa il P.Lucrerio 
Eomman Borsa foprafcrifie ; Na IESCENS OPERATVR, 
danse, perdinotare che il vero Commandante gouerna gli ta- 
a le prouincie, ango mentre fe ne fta fedendo ne i ga- 

inerti, 

336 Giacomo VIII. Rè di Scotia,la portò co i pulcini 
forto l'ali, ed il titolo da Emblema: No N DORMIT 
Qvi Cvsropit,effendo proprio del buon prencipe 

Principe il procurarle difefe de (udditi,a cofto delle proprie vigi- 
vigilante. lic;ed effere al maneggio del fuo regno,come vn Palinu 
ro aquello della nave, che, pafli vegliando non che i gi- 
grni,mà le notri ancora: 
—— — Clausnque affixns ce berens 

Nufquam amittebansoculofq;fub aftratenebat, 

Dion Crifoftomo Orar.i.de Regno, parlando del Pren- 
cipe diceua : Ne fommum quidem per torams noem capere 
fe debere putetyvi cus nulliam fîr otium ad focordsam;e pri- 
ma di tutti il Salmifta Ecce mon dormitabre , neque dor 
muet qui cuftodit Ifrael Pial.120. 4. 

337 Dicono, che i polli rietcono più graffi,e più fapo- 
riti,quando fi pafcono rafpando , che quando {i ritroua- 
no molto cibo d'auanti; però fù loro dato il metto: R1- 
MANDO PincvescyNT;dinfingolare PiNGvVE- 
sciT Dvm Ervit; Ancola perlona itudiofa ; coi 

Srudiofe: dar di mano 3 è d'occhio a riuoltar atrentamente i volu- 
mi dei Letterari , ne ricauerà opportuni alimenti , per 
impinguare il (uo intelletto , e riempirlo di fuccofa dot- 
trina , così vn bell'ingeguo; 

Rimatia vigili Sophie fecrera labore 

Qui cupit Aomca frondis bonore regi, 

328 Fù parimenti fatto emblema della Chioccia , coi 

ulcini, che tauano rafpando , col cartello fententiofo; 

Biaaet InovstrIa Vicrvym. Aiazus fortiuns 
dinitias parar, diceva il Sauio Prouor. 10. 4. Ju laboribus 
comedesex ca la Sacra Genefì 3.17. Homo nafcitur ad la- 
borem Giob 5.7. Così e S.Paolo coltare de i Padiglioni 
fi guadagnaua il vitto; c Pierro, e Giouanni col faticare 
nella pefca fi acquitauano ciò che loro bifognaua;eClea 
te girando la rota del pozzo , € Plauto lavorando al for- 
no;fi provedeuanoa i loro bifogni &c. 

329 Mentre fonori muggiano i tuoni , mal poffono 
dalle uoua fortire alla luce i pulcini , reftandofi la gene- 
ratione loro da quei violenti fragori impedita. Ma allo 
fcriuere di Vicenzo Beluacente:Spec.NaturalJib,16,cap, 
85. a quefto danno emergiente apprelta opporruno 
rimedio vn chiodo di ferro, fotto le voua aggiultato; S7 
fubita renat,fapè fallune,dic'egli. Remedsum ejt contra to- 
nitrus clans pati ‘fub frramsine cuarum pofitus., Ne fù 

* dunque farta imprefa , figurandofi la gallina in atto di 

couar le voua, fra le quali era il chiodo,col foprafcritro; 

Nox ExtLrvpaA»m; cciò per dinotare» che la memo- 

xia di Crifto appaffionato ;ò fiala diuotione verfo il Sa. 
cro Chiodo,nella Città di Milano venerato , ne difpon- 
ga,e faciliti,a produrre a gli occhi del Cielo i parti delle 
virtuofere fante operationj.S Pieeo nella (ua prima Epi 
ftola cap. a, v.2.1. Chriffus paffuseft pro nobis, vobis relen- 
quens ecemplum, vi fequimins v:ftegraeinsS. Ambrogio 
sù ha eran cis fimilitudinematque imaginemi, paria 

di Crifto appafionato,su/fus fue vite cupiens snftituta for. 

marec,accufatus tacetlefus remsteit, dilfimulat laceffitus, 
€ non aperit os fuum,vt illum imiterursqui ficut agnas ad 

viltimam duttus non apernit 05 fuum. F 

330 Il morta,che Giouuanni Ferro diede alla Chioc. 
cia, fotto la quale fi vedenano ricouerati i pulcini: R_E- 
cipit, Er Tvervr;& quello che Luigi Ferro fo- 

rafcriffe alla medefima,che (taua fu'l difendere conl'ali 

1 pulcini,mentre,ed il nibbio da vn lato,e Ja donnola dal 

Palrro gli minnacciana: FRVST RA, dimoitrano la ficu 

rezza dell’altrui patrocinio , auttorità,e prottetio ne, In 

Puotestio. Maria Vergine riconolce quefte beneficenze il Beato 

medi Ma. Tomafo di Villanoua,quale Conc.3. in Nar.Pirg.dice.Si. 

viayoz cut pull volitantbus defuper miluis ad galline alas occur. 
rune , ita & nos fub-vetamento alarum tuarum abfcondi= 
mur.Necimus alsudrefugitom nifî re.Tw fola es unica fpes 
noftras ; in qua confidimus Tv. 

331 Viffe il Santo Arciuelcono di Milano s Lorenzo 
Litta in tempi così calamitofi,che l'innocenza de i fede- 
li dalle violenze ficre de gli (cifmatici , e degli eretici 
troppo difpertofamente veniva aggrauata , cd affanata” 


Indu. 
Aria. 


'paffione 
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Egli frà tanto , parre fuorprefo dal timore, che i fuoi 
{pirituali figliuoli,non reftaffcro pregiudicatire dall’al- 
tra foipinto dall'amore dell’ anime a lui commofle, alta 
difefa di quelle con ogni vigilanza affiltendo, pare va fi- 
mile ad vna Chioccia, che dilarando l'al fopra i pulcini, 
ff ripararglida vn volante grifano , hautua il motto; 
inc Amor, Inpe Timon. Così Giacobbe; rag- 
guagliato che Efau,co ') feguito di numerofi guerrieri le 
gli portaua all'incontro, fù affalito,c dall'angultia del ti- 
more,e dal zelo dell'amore,chealia difeia de i tuoi lo ri- 
fuegliaua Genef.33, 

332. Alla gallinasrutta nelle penne rabbuffata , ed ifpi. 
dazio feci eire,C v M INFIRMIS INFIRMO Ryafferti 
propri) della vera Carità , che ci obbliga a trasformarfi 
nelle miferie de i proffimi , per confolargli in tal gaifa, 
edaiutargli. Quis infirmarur , & ego non infirmoridi- 
ceuafS.Paolo die (tetfo 2. Cor.:1.29.neì qual propofito 
Pietro di Damiano fer. 27. Beata anima ciclamana que 
ommium miferias fuas fecerat , vt omnes lucrifacerer : e 
Sant Agoftino lb, 1. Queft. Euangel, Q_ 36, applicando 
quefta proprietà alla Sapienza dituina icriue : Afocgenus 
animatis magnum affetluns in filtos baberira vt eorum in 
firmitate affetta ,° ipfa infirmetur - fîc ctiams mater no- 
ftra fapientsa Dei , percarnis fufceprionem infirmata eft 
quodammaodo Fc. 

333 Il vero Predicatore , fimilealla Chioccia , de- 
uc aizar le voci, a fine di raccogliere i fedeli vagabondi, 
che quafi pulcini erranti fi diftrabono in pericolofi paf- 
fatempizalia quale diedi: CLaAMmAT, VT Concre- 
cET. L'Autore dell’ Opera Imprefetta : Sicw gallina 
babens pullossvocando ilo: non cef[atsvt affidua noce vago. 
fitatem corrigat pulloruna : Sic &Sacerdotesin dottrina 
ceffare non debent svi ftudio, & affiduicare dottrinaruns 
Suarum negligentiana populi errantis emendent, 

334 Eipretla imagine deli’ anime predeftinate fono i 
pulcini , i quali caminando in traccia dela chioccia Leb- 
bero il morto: VoceM SEQVYNTYR:concetto con 
poca variatione infegnaro dal Figliuol d' Idtio loan. 19, 
4ues slluns SEOVUNT VRquia fciuni VOCEM eiusse 
ui nouoiui nu-27.Ques azee vocem meam andiunt, È ego 
cognofco cas , © fequuntur me. 

335 La Chioccia,che per difendere i pulcini,s'auuene 
ta contra va cane,ò fia contra vn nibbio, {i ritrova vas 
verfo del Tallo ; ScomBRA Axtor TEMERA- 
RI10 OGNI Pavra , «cui altridiede ; EpoceTt 
AmoRr cffeado l'aride,& l’animofita va vero effetrose 
contrafegno d'amore. Murfilio Ficino , nel Conuito di 
Piatone cap.s.trat 5. Audacia amoris pedifequa eft , non 
amor audacia. Non enim ex e0 quod audaces funt , amore 
homines ilaqueantur ; fed ex co plerunque quod amore fase 
ci funt , andaciffinssfiune ad queg; pericula proprer amara 
sntrepide fubennda. Così Giaccube cen cuor di Leone fi 
portòcontra l’armato Etad,mentre portaua nelle viice- 
re l’amore ardentiffimo verfo le fue mogli » e figliuoli.. 
Così la Spofa de Sacri Cantici;& la Maddalena ne i Sa- 
cri Vangeli , fi portarono animofe perle tenebre deila 
notte nòn remendo ie guardie armate, nele difpetrofe 
foldarefche , mentre haucuano il cuore ardente nalla fi- 
amma del diuino amore &c. 

Nella corte di Norimberga,per fimbolo dî vero Pren. 
cipe è figurara la chioccia,co i pulcini fotto,e d'inrorno, 
aggiuntoui: ALT, Er Prorecit.Nei qual f.nfo 
il Panegiritta di CoMtantino così;Patris prerazera fic imi- 
taris » ac fequerissvt omnibus ad te confugentibus, diuer= 
Samq. opemast contra aliorum sninrias, aut pro fuis come 
modis poffulantibus s quafi legata patris videaris exfol= 
METTA + 
336. Simbolo di chi manifefta vanamente le proprie 
virtu, ed operationi,è la gallina , Ja quale adogai vouo 
che fày'alza fonore le vocisond* io le died: EFFOETA 
CANTILLAT. Del Padre S. Vicenzo Ferrerio è l'of- 
feruatione,il quale ferm.sn Pigii Nat dice.INota contra 
multas perfonas vanassque non pofiunt racere » f Deus dat 
cis aliquam gratiam vel reuelarsonens.ftatim renclane , © 
vsale-Tales fune fimssle galiine, que non poreft racere quonfa 
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Tattaror benefatta tibs fic obijcit andax : 

Qua capit reticer , que deds: obloguitur » 
337 La gallina, non folamente coua le voua della (ua 
Benefi- propria fpecie, ma quelle anco dell’altre; vfciti che fo» 
centatni no i polli,benche gli veda da fe differenti , come anirre , 
merfale. pauonici, polli dindia, e fimalli, adogni modo tutti gli 
grovesge » € glicuftodifce; ondele diedi;Er FovET 
è XTRANEOs. Ta'i fono gli huomini Apoftolici ; aiu- 
*— tanotutti, proteggono tutti. S_ Paolo Rom.1. 14. Gecita 
ac Barbaris, fapientibus, & infrpientibus debitor fum : & 
1.Cor.9.22. Quanibus omnia thus fumyvr amnesfacerem 
cn faluos. L'Autazecell'Opera Imperfetta tale ne dimoftra 
S'Chisfa. Santa Chicfa: Cpesiaiaalia elia habens pullos,non 
Soluzm fuos calefacit , fed eriars cuiufque volatili: fiios ex- 
clufos a fe,diligit quafi fuos :sra & Ecclefia mon folum Chri- 
fisanos fsaas ffudet vocare, fed fine Gentiles, fiue Indai,fi (up- 
pofiti illi fuerine, omnes fides fica calore visficarsÈ in bapri 
Sino regenerat, & in fermone murrit, CT materna diligit 
charitate, 

338 La galina, con vn vafo d'acqua d’auanti, ed in at- 
todi miraril Ciello,col monosEr Bisir, Et Svs- 
5.Toma, PIC IT è imprefa inuentata per S.Tomafo d'Acquino, il 
fo dA qualeftaro alla menfa del Rè di Francia, efclamò: Coa- 


guino. € chop deo Manicheos , e chiamando da fcriuere , 
Graritusj s.otà ciò che Iddio gli haucua rivelato. Dimoftra que- 
dine, ft'imprefa la gratitudine .. & ricognitione , cheinogni 


luogo, e rempo dobbiamo alla Maeftà Diuina, efendo- 
xi di quefta maeftri per finoigentili, frà i quali Epitet- 
20 ap. Lipf.Phyfiologd.r differt-a1.Sì fani fimussquid aliud 
mobss agendsom &° publice, C$ priuatim,quam Numen cele- 
èrandum,C& ludandum? &c.Nonne G' inter fodiendum,©” 
arandum kymuus bic cantandus eft Deo ? Maguusel} Dess 
e va feguendo. 

339 Don Carlo Baffo alla gallina,che Rana (polgeran. 

‘prorra dofi al Sole sfopraferifle; Mvyupa REDIBIT; cosìla 
muzdizaza poluere, che feruir dourebe per imbrattare, con opera= 
* gione fiupenda ferue a mondare, eda purificare ; cd in- 
fegnasche l'interna purità , dalla poluere, cioè dalla me- 
moria della morte, attentamente verfata, ortener fi, po(- 
fa. Galfrido citato dal Tilmanno , ofseruando le narrati. 
medi S.Matteo 13.48 Recws/irtus fedentes elegerust banos 
in vafasmalos autem foras miferunt,cava quetta bella tro» 
pologia, Sedendum nobis effiuxta littus,vt mortis memo- 
ziam ante oculos frasuentessconfeffionis remediomala omnia 
foras mittamus. Ed Aimone fopra le parole, Tauri, © al- 
tilta occifa fune Matt- 23 4 interpreta ancheflo ; Tawri 
mei, altilia mea occi;a funt: ac fideret.Patrura praceden= 
tium mortes afpicste,&F remedia vite veftra cogitate. 

340 Grande applicatione,ed infaticabile a(Gduità rap. 
5 i {oe la gallina , in atto di couar le voua, col motto ; 
Sifdluità Noctv INncvzanDo, Div ovs. Seneca Epilt.8. fi 

dichiara d’effere tato tale » nel darli a gli ftudij. Nullus 

msibi por otium dies exit, partem notium ffudijs vendicanan 

vacofomno,, fed fucumbo , & sculos vigilia fariggtas,ca» 

dentefque in opere detineo, Plinio il giowine lib, 3. Epift. s. 

uefta feruentiffima affiduita ne ricorda, cffere (tara in 

Plinio fuo Zio, mentre di lui (crine ; Erar acre. meenisate 

- incredibile ffudium, fumma vigilantsa, lucubrare a Vulca= 

L malibus ri ng Pot aufpicands casfa;fed ffudendi,ffatim 

a notte multa : hyeme vero ab hora feptimarvel quumtar- 

diffime ottaua : fapè fexta. Erat fant (om ns parciffimti: non» 

nunquam etiam snter ftudia inffantis,& deferentis | Ante 

re ducem ibar ad Vefpafianum Imperatorens-reserfus domupi, 
quod reliquun erat temporis fludjs reddchar Èc. 

341 Per idea de i perfetti imitatori,& (e guaci di Cri: 
fto, Abbate Don Ercole Salarolo fece imprefa de i pul- 
cinisi quali feguono la chioccia; Qvocvmave IE 
R17; parole dell’Apoc. 14 4. Hi fecuntur Agnum Qvo- 
cvmaveleRIT; nel qual luogo Ruperro Abbate Se- 
quuarur(ele&i) Agnun quocunquaserit,dum indica cius, & 
per fpiritum intelligunt fe charitatero laudant, & iu- 
friicane eum in cifdem omnibus indici eius, © dum cxem- 
plum charitatis cius imitantur vfae ad mortem &c. 

342 Il Sig. Don Carlo Boffo, fece imprefla di quel ce- 
fto di vimini,fatto di forma circolare che ferue per acco- 
glieruii pulcini, potendo quefti per le fue porticellea 
voglia loro entrare , & v(cite,dal quale reftano efclufi i 
polti adulti, e gli diede; PARVYVLIS TANTvVM,€ ciò 
per dinotare vna Accademia » nella quale nonaltti fog. 


GALLINACCIA. Cap.XXXIV. 


getti doueuano raccoglierfi,che deboli,e tenui , a guftar 
iui il minuto grano di quelle fcienze ordinarie , e rriuia- 
lidi cui conforme la loro habilità erano capaci, efcluden 
done perciò i foggetti qualificati,ed eminenti,a i quali cl. 
fi nop porcuano vgguagliarfi, ldio fimilmente riferua il 
cibo fpirituale delle fue illuftrationi, riuclationi,e (apien> 
za;alla picciolezza de gli bumili , efcludendone i fogget= Grazia 
toni nella prudenza del mondo creiciuti,e affinati : Conf. giuina i 
teor tibi Parer Domine cali, serre, quia abfcondifti hec a 
fapientibus,& prudentibus,o resciafà ca paruulis. Match, 
11 25. S. Iilario Canone 10. in Match.riterito nella cate» 
na d'oro di.S.Tomafo Celeffism ergo verbum arcana, ate 
que virtutes fapientibus abfconduatur © paruulis reuelam» 
tursparsulis msalitia nn fenfu, fapientibus vero ftaltitie [ua 
prefuntione,nov prundentig caufa, » Rae } 

Ila gallina,intenta a couar le voua dì varie fpecie di 
polli.co" motto : Donsc FarmeNTVR, fece im Maefiri 
prefa il P.D.Sigi{mondo Laurenti. E l’applicò alla folity- dili 
dine feruorofa di S.Paolo,che tutto ardore di Carità,non 
perdonava a veruna diligenza,e fatica» per dare alle ani- 
me de gli Ebrei,dei Grecise dei Barhati ogni maggior ver= 
tuofa perferioneJEfe fe ai Romani c, 1.14. diccua Gra- 
cisac Barbarissfkipienribus, © infipientibus debitur fim. Ai 
Galati 4. 19.fcriucua Filioli mei » quas iterum parturioa 
Donec ForMETVR Chriffus in vobis, 


GALLINACCIA 
Cap. XXXIV, 


343 E Gallinaccie + fl come anco altri faluatici 3 
ricfcono più che mai foaui algufto, quando 
le carni loro cominciano a putire ; quindi ad 
alcune gallinaccie morte paruemi che poreffe darf il 
motto; SAPIVNT, CYvM SAPIVNT. Igiulitribo- 
latived infermi in fimil guifa più chemai riefcono fapo» 4 
sofial palato divino, quando fono più che mai addolo= Giufii ù, 
rati,à infitoliti. Fobia fommamente pun a Dio nel- foi, 
l’infermità . Giobbe riufcì presiofo al fuo Creatore frà 
il tanfo dell' vicere fur, e delletamaio ; e Lazaro all'ho- 
ta fù dichiarato amico d'Iddio, quand'era già cadauero a, 
c imputridito. Quindi fe le creature fi querelauano de_9 
tuoi fetori : Domine iam faret non fe ne dolcua, nel'a- 
borriua Crifto,pviche come dille Crifologo Ser.6s. Qued infermisà 
perditori fatetynon fater Craatori, | peccatori ed eflì »ag- n, gione, 
grauati dalle infermità,ed divenvri putridi, e cadauero» 
fi,fi ranuedono, fanno ceruello,accufano i lor errori;fi cis 
cordano d'iddio; e fe ne offernano lc proue nel Rè Ag- 
tioco,defcritto nel li a.de Macabei,il quale-Caps ex gra= 
ui fuperbia deduttus ad agnitionera fui venire , diuina ad- 


auonstus plaga cap. 9.1Ia 
GALLO ,CAPONE 
NAV. 


Cap. XX. 


Imbelo di vigilanza e il gallo fegnato conle pa» pieil 
vi roles Now DaciFit Conarazazan TT 
È ExciTAT AvRoRA;conle quali s'accor= 
da l’Aiciavi Bmbl.15. . 
Inftantis quod figna canens det gallus Eoi, 
Et reuocet famaulas ad noua penfa nsanus, 
Turribus in facris effingirur arca peluis, 
Ad fuperos np” uod ep mel : 
5 Gli Suegliati di Napoli gli (opraferiffero parole La 
c 4; tv Ci H; RE VIR da io da Virgilio ene 


; 60.165. 


e/Ere ciere viros,Martemque accedere cantu poîche_s. 
queft'augello, con l'alzar delle fonore voci, chiama gli. 
buomini a portarli incontro alle fatiche , che tanto diffe. 
il Padre San Bafiio Hexamer.Hom.8. Ad opera conficier 
date familiarissac domeftica excitat ales, acuta inclami». 
tarzs voce cantugne fuofolem adbuc €, longinquo aduenien= 
tem pradicens » cumqne.viatoribus mane ewgilans: & ad 
Suos laboressatqoe meffem agricolaseducens adibus. Qnde 
riefce bel fimbolo d'Oratore eloquente, di Capitano fas 
condo sedi Predicatore perfuafiyo. ** 

7 346 Fù 


VCELLI Lib. IV. 


346 Fùchi fegnollo col morto ; QvaTtIT ANTE 
feat LI In 

DE CANIT : òcomedifie il Eucarini Se Qv a ssv 

Maefiro Cantv Excitat ALIOS,infegnando ai Padri di 


fin ineol. famiglia» Prelati, & Predicatori a (cuorerfi primala pol- 
pabile. | vere d’addoffoe poi alzar le voci, ad ammaetrar gli altri 
S.Gregorio Papa 1.30 Mor.c. 4. Santtycum verbum pre- 
dicarionis mouent,prius fe in Santis albiambusexercent,ne 
sn femetipfis torperttes operesalios excitent voce ; fed ante fe 
per fublimia fatta excutiunt, co tunc ad benè agendum altos 
follscitos reddune È 
347 Alcibiade Lucatini,alla pittura del gallo,che pre- 
Infegnar wenendo il nafcer del fole,fuole , edibbater l’aliyed inal- 
veifasti, arte voci,foprapofe; Getsv Cantvove PRE 
aconle» NYUTIAT > infegnandoci ad ammaeftrar gli altri co i 
parole . fattiÌnon meno»che con le parole. Vgone Vittorino /.1. 
de Beft.c.36.Prius ergo alis infonant,quam cantus emittant 
quia anteguara verba exbortatsonis proferantzomne quod lo. 
cutifunt , operibis clamsant 
Fampi- 348 Scipione Rarbagli gli (opra(crife vn motto Spa- 
La ualo,che fignifica: Di Pyanar Non Ricvso, 


acendone imprefa pet vn Caualicre ardito, intrepido, c 

rifoluto.Virgilio Aneid.6. 

Tune cede malis , fed contra audentior ita. 
E Platone'1.Dial de Leg. Duo /unt,que vitoriam pariunt: 
ts hoffes quidem audacia aduerfisi amicos vero, tur= 
pis i; 16 rimor. 

" Due qualità fono fegnalato nel gallo : vna vigilanza 
*  ftupenda,edvwngrand'ardire , che però può dir: ET 
toddate, Vigil, Et PvonaAXx : doticonuenienti ad vn ca- 
pitano fuegliaro,e coraggiolo, Per quefti due capijcome 
eg alti ancora Paolo ire nella a di Galrnso IL 
ifconte,quel Prencipe così efalta : Puer fimgulari vigi- 
lantia,& fuperbo fpiritu , ag indomito vigore pugnacis ani- 
mi,generofuam, feraceni galluns amulabatur Ce.A que- 
fte due virtù S.Pietro Apoftolo inuita ogni fedele: Sobry 
eftate,& VIGILATE quia aduerfarius salve diabolustro. 
Circuit quarens quens derora ni RESISTITE FORTES 
so fide &'cs1. Petr.5.8, data eil ta 
‘349, U gallo; inatrodi cantare hebbe ; IAcENTES 
ExcirtaT,edanco:SoMmNaLeNTOs INCRELAT: 
. motti cauati da vn Inno di S, Ambrogio ; che parimenti 
Vadri ‘di feruono ad efprimere l'vfficio de i Padri di famiglia,de i 
amiglia Maeftri e dei Predicatori, Predicator erenim,S.Grego- 





tre. rio 3.p.Paftoral. cs fanus, dum caligniofo hoc clamat in 

ahi : -quafi gallus cantat in nofte, Qual vigilante gallo 

alzaua e voci Paolo; Zora ff iam nos de (emno furgerea 
niche dela pen pica 

* 350. Eproprio del gallo , riuolger (ouente gli occhi 

Gratifu voli il Ciclo, fopra di che fece imprefa il Ferrofegoan= 

*. dolocon; Er.Asricit GCreBRO,encinfegna, con 


affetto di gratitudine a riuoltarfi di continuo a Diose ri 
conofcere con diuote maniere quella bontà infipita. E- 
pitetto in Epchirid, Si lufcrzia efemsslufcinia munus fu= 
gerer:fi olor oloris . Nunc cum rationale animal fini, Deus 
mibi ds. Flac meuna munus eft,hoc facio. Neque fa 
tionem hanc deferdm , quoad licuerit , vofque adeandems 
cantilenam banc exhortor. ©! pid a 
351 Ilgallariuokoal Ciclo coltitolo:Ert Aspicit 
CresrROng perluade adafpirare con ardente. affetto 

, aquellabeata patria”; nel- qual propofito Giulto Lipfio 
, lib. de Conffant.c, 11.Calum vera bomjni,cernsanaque pa- 
tria eftad quans ad(piremus, vt cum Anaxagora ex ani 
wo poffupsus dicere Fano buic vulgo querenti.INibil tibi cu,. 
re patria eft? Mibi vero illa patria. Et digitum,mentemque 
în atbera intendampus i è) : i 
:352 Il gallo:, che fà mirando il Sole,c porta il titolo : 
HincExorpior,, ne ricorda il detto di Chrifto: 
Querite primumregnum Dei Matt.6.33-douendofi pren- 
dere fempre il priacipio di furteile noltre operationi,da! 


road incipio fenza principio &c:Tale il B'Amedeo Duca di 
P puri uoia:. Iuitiuns operusm fuorum fensper ab oratione duce» 


bat» neque antea cum bomimbus agere folebat,quana diui- 
nomiffe Mfaorificio audiendo,C-contiliando fibi numini ope. 
ram dedi(fe*, tutte parole del Cardinal Roberto Bellar= 
mino,nella fua vita. - iu . 

353 Monfignor Arefio fece merci d'huomo.iracon. 
do , col figurare il gallo,che s’incolerifce,vedendo l'ima. 
gioe propria entro vno fpecchio» dandogli per motto : 


14I. 
Frvstra CONTYRBATYRtolto dal Salmo 38, 
7. In imagine pertrarifit homo , fed & fruftra contuwrba- 
rur s Seneca lib.1.de Ira c, 1, Jra imporens fui eft s decoris 
oblita , nece[ficudinem immemor . in quod de t pertinara 
© intentayrationi,confilij(que preclufa PVANIS AGITA. 
TACAVSIS,ad difpettum aqu,verique inbabitis &c.Ne 
folamente l'iracondo da yane cagioni agitar fi lafcia ma 

er anco vana,ed inutilmente fi perturba , pofciaché dal 
5 {degno,e turbatione (ua altro non ne ricana,che difet. 
to» e penzimento.Quindi Oratio lib.1.Epif.3. 


—_—— Qui non moderabitur ira, 
Infetum voler Ye dolor quod fuaferit, menss 
Dum penas odie per vim feftirat inulto. 

Jra furor breuis e/t,animum rege :qui nifi pareta 

Imperat: hunc franisshunc tu compefce catena . 
Anzi non che nelle occafioni di (degno, l'huomo,vana, e 
pazzamente fi rarba:ma ra conturbatur i mondano, 
per tutte l'altre vanità d'ambitione.d’amare, d’auaritia, 
e fimili : che però Vgon Cardinale sù quefto verfo del 
Salmo fcriue così:Cirò pertranfi:(\'hudmo)& ideo in par= 
uo tempore vite fue debere: s vel quiefceresvel fra 


Irasddo, © 


Vanità de 
imòdani, 


eterna vita.Hoc autem non facitfe E conturbatio fruftra 
ideft pro nibilo,quia cpra tranfitaris qua nihil funt + e (og- 
giunge quefta belliffima fentenza di S.Bernardo,Timent 
què mon oporttr ; amant qua non decersdolent vane , gAu- 
dentque vanius Ge. S.T homa 
354 Adhonoredì S.Tomafo d'Acquino, al ribombo /od'Agui 
delle cui dottrine i motu ereticali s'infeluano,e fi nafcò se. 
dono;fu fatta imprefa del gallo. all’udir le voci del quale 
sbigottito fi ritira vn Leone,colmotto:F vc ATIMPa. 
viD v M.Ma perche col nome di Leone nelle Sacre Scri 
ture,fi rappresenta il Demonio: Aduerfarius veffer diabo 
lusstanquans Leo rugiens circuit querens quem deuoret, 1. ' 


* Petr s può feruir l'Imprefa per S.Vbaldo,il cui merito, 


e mome tiene efficace energia per di (cacciar i demonij: 
Cuiug virtus precipue, dice di lui Santa Chicfa,in effugane 
dis (piritibus immundis elucet. 

‘355 Algalloinatiodi (cnoterfi io diede : Se Cown- 
cvTtit Irsvmperidead'va penitente che fpontanca perjgente 
mentese (enza eferne perfuafiuc,ò violenze (cuoteli d’- (pontanea 
addoffo i primieti difetti Oratio Saryr33, î 


———— _———_—m TE IPSVM 

CONCVI Eynum tibi quid vitiorum infeuerit olim s 

Natura, aut criam confuetudo mala . 
E quadra molto bene all’efame diconfcienza opra di cui E/smedà 
fcuprendoli dal cuor humanola poluere delle terrene ci/cizza. 
affettioni,viene a purificarG.Che però S.Ignatio Loio- 
la:In boras fingufas fe [e collicehat,®" a reliquis animum in 
Deum anocabat,canfcsentiane fuam difcutiehar diligentif= 
fime.Pietra Ribadencira }ib.s.c.1.della vita, Predica. 
" 356, Cheil Predicatorcso fia it Correttore debba v(are: sore, 
energia con chi è pertinace nel peccato,l’infegna il gallo 
ilqualerie(ce,come diffi di Ini:CL AMOosiorNocre 
ProrvNDA Vgoncdi S,Vittore lib.1.de Beft c-36,Pro 
fundiorikus horis nottisymalentiores , ac produtbior es edere 
cantus folet,in quibus innuitur confiderara Pradicatoruns. 
difcretio,quicumyniquis adhuc mentibus predicant, altisy, 
& magnis uocibus aterni indici) terrores intimant Fc. 

357: A due galli.)'vn contra l'altro attizati,paruemi che. Duel/ifi 
poreffero darli le parole di S.Paolo Gal.s.26.InytrceM 
PROVOCANTE S:fimbolo di due impatienti,rifofi , e 
contentiofi-In quefta guifa trattano i duelifti sfidandofi 
l'vnl'altro:che ciò fia vero,e Golia prouocò Dauide alla 
pugna 1-Reg.c.17.n.44,0 Dauide fece : fuoi rimproueri 
al Gigante;e sfidollo al cerrame n 45.&c.Così Argante, 
Tancredi prima di combattere, s'attizzarono con afpre 
rampogne,de i quali il Taffo nella Conquift.lib.7..60. 


Ma poich'in ambo il minacciar feroce 
Quinci,e quindi infiammò l'orgoglio;e l'ira: 
L'vn come l’altro,rapido, e veloce: 

Del campo prende e fubito fi gira. 


I! mio concanonico Don Filippo Maria Gallina afun= 
fe il Gallo per corpo d'Imprefa,e come che di notte rem 
Di alza (onorele voci,gli foprapofePrRovocaTORE 

1EM : prendendo il motto da Ouidio 1.Faft. pa 
CI 


Predica, 
gore, 


Trmaglio 
vile 


Iracondo 


Pariglia, 


142 GAZZA. 

Notte dee Notti criffatus ceditus ales : 

. Quodrepidums vigili prouocat ore diem: 
ericfce beli’idea di predicatore,che cerca promouere,dal, 
la notre cieca de i sl: al chiaro giorno della virtà i (uoi 
vditori; dicendo con S.PaoloRom.13.12..Abyciamas ergo 
opera tenebrarum,& induamur arma lucis , ficut in die ho- 
neffo ambulensus Hc. 


CAPPONE 


358 Nell’Accademia de i Crufcanti, il Viperatohà 
pes imprefa vn C A PoNE,chebecca le carni della vipera; 


edice:RaDpDpoppia IL Mio Varore Così fin 
telletto noftro trà le auperfità s'affina; edil vigore dello 
fpirito fra gl’infulti dei mali Gi rinforza, Zugenium acuit 
dolor è fentenza di San Gregorio Nazianzeno Orar in fu- 
mere Patris.E S.Gionanni Crifoftomo Serm.14.de diuerf. 
moui teftans, locis.efaminando le parole di S. Paolo Rom. 
5.3.Trsbulatto patientiam operatur ? Quid eft, dice ammi» 
ratiuamente tribulatio patientiane operati ? Hunc maxi- 
was fruttuno haber,quod homsizens aftittut ROBVSTIO- 
REA REDDIT, 
> 
GALLO D'INDIA 
Cap. XXXVI. 
359 Imoftra molto bene » quanto la bellezza, © 
D venuftà del volto , dalle alterationi dell’ira, 
e dello (degno fiano pregiudicare, l'imprefa 
del galio d'India , che quando fi ritroya incollerito , di- 
mentasgonfio,linido, e moftruofo è acui fù dato il motro 
di Claudiano de 4.Flonory Confulatu RAPIE SVECEN 
sa TvmescitT.Quidio |, 3. de Arte. 
Pivtinet a faciem racidos companore mortes, 
Candida pax homines, trux decet îra feras. 
Ora tument ira, migrefcunt fanguine vene» 
Lumina Gorgonco fauius angue micant 
S. Giovanni Crifoftomo Hom.27. in Aa, Quid in îra- 
cundo non turpe ? Oculi infiuanes,os difforrum,membra tre- 
muula, lingua infrenis, mueni fapida, tura indecens, multa 
snfuanitas Ge Che però Seneca fra gli altri remedij per 
aftenerfì dall'ira, quefto ricorda $ di metter d’ananti lo 
fpecchio a gli (degnati; ben prometrendofi,che v(arcabe 
xo ognidiligenza per guadagnarfi da quel virio, che così 
fcontiamente gli deforma ; Qubufdam iraris profuit afpe- 
sciffe fpeculumperturbauit illas tanta mutatio ft. lib. 2.de 
Ira cap. 36. 


GAZZA. Cap.XXXVII. 


360 Onfignor Arefio fece imprefa di perlonas 
M auara» col Lg arto la gazza, inatto dì na- 
; fcondere i frutti da ei rubbati ; de i quali 
poi non piu fi ricorda, onde fi rimangono ad vfo di chi 
ella nonsì, e le foprapofe, Isnor AT Cwi Con- 
GREGATA. E veramente ellaè così. Il mondano, dice 
11 Salmifta. 7'efawrizat, E ignorat cai congregat ca Pla). 
38.7-e di nuono P(al.48.11. Tnfipiene, (pala peribune , 
& relinquent alienis dinitiasfuas. Dottrina replicata das 
Salomone Ecclefiaft. a. 18. Dere/tatus (um omnems indu- 
firians mean, qua fub fole fludiofifimè laboraui , babitw= 
rus baredem poft me , quem ignoro &re. Hoc autem praci- 
{ Clericis competit , conchiude il Cardinale Vgonein 
în.38 7 qui ignorante cui congregant, non enim habent de 
terminato beredessficnt laci, &c. 

361 Ela Gazza animal loquace» e che facilmente ap. 
prende, ed imira l'iumana fauclia. Hebbe il titolo; PA- 
REM SciT ReDbDERE Vocem, che inferifce corri- 
fpondenza propertionata a gli altrui tratramenti,e pari» 
glia refa. Hauendo Socrate acremente riprefo vnami- 
co,eciò alla prefenza d altri; Platonea Inirinoltatofi; 
Non ne naftabarò Socrates , diffe primatims te bominems 
mouiffe? Ma Socrate all'hora ; Er rw non feciffes melins , fi 
priuatimfsorfumque monwiffes è Brufon. }-5.6-16» 


Cap.XXXVIE. 


GLOTTIDE: 
Cap. XXXVIII. 


363 Veft'vcello fuole accompagnarfi con le qua: 
O glies e farfi loro duce, & guida nel pa 


- Non per. 


gio del mare ; ma ben tofto, ò per iftanchez» fewerans 


Za,ò per cimore,defi(te dal profeguire il (uo viagio,e tor- 
na addietro - Sui l’Arefio,per vno,che non perfeueri 
nel bene intraprefo, lo figurò in atto d’abbandonar le» 

uaglie,colcartello, Dvx Fvit Eor vm. Contrasi 
att'huomo giuftamente fi (degna l'Ecclefiaftico 2, 16, e 
ruinaccia , Va bis tao: uftinentiam &c, cioè 
(piega S.Gregorio Papa in 1.Reg.l, 5.0. 13. Swfinentians 

suidens perduost,qui bora inchoant, non cr a - 
bus nimirum ve effe diciturquie non folums incapti laboris 


mercedem perdunt > fed criam apoftolatus fui pena feriva* 


GRIFFONE. 
Cap. XXXIX. 


336 L Griffone che nella Scithia cuftodifce i te- 
fori, combattendo contra gli Arimafpi 4 
che vengono per eftranere l'oro dalle minie- 

te: fù foprapolto vn verfo intiero; VNGVIBVS, ET 

Rastro, Aroyve Aris ArmaTtvs IN Ho- 

stem,edaltri più riltrertamente; Er Cvstos, ET 

PvenaAx;idea, ed immagine efpreffa dell'Angelo Cu- 

ftode. L'Abbate Cellenic 46. 1.de myft. expoftt. Taberna » 

culi ; T'otum quantun ad mos officium elicum» eff vt 
defendant mos a malo, È conferuent mos in bono. E S. Pie- 
tro Damiano lib.1,Ep.17. Per bunc mundunss caleftiunio 
virtutson quoridie multitudo difcurrit , que nobis auxiliiy 
pranus in certamine [uti tin enim verfutia tam cal= 

lidi, tamexercitati boftis offer raglicas bumsana refiftere» 

nifi cos a tentationibus ele sirtus Angelica;propulfa= 

ret. 

464 Ii Grifone per effere compofto d’Aquila , e di 
Leone, l'vno, e l'altro de i quali fono prencipi fra i vola» 
tili, e frai quadrupedi,bebbe, Vuniove PRINCEPS 
1) fommo Pontefice e qual Aquila ba il principato fpici» 
tuale aprrendo il Cielo, e ripartendo come Vicario di 
Chrifto i (ourani tefori , e qual Leone hà il regno terre- 
no, a lui donando da Coftantino Magno, infieme coi re» 
gallornamenti , come fi vede appreffo Gratiano in c.13. 
8 14. Conftantinnas 59. diftinit. Et pietro Gregorio nelia 
Republica lib.25.cap. .num.11. " î 

365 La famiglia illuftriffima Sorbellone, in pace, cin 

erra,gloriofa, egrande, frà l'altre fue imprefe, alza il 
Grifo, la cui parte fuperiore elce da vna nube,come fi di- 
moftri cofa più celeftesche terrena,e tien il motto :N5c 
Vi, Nec ViTIO, forfe per dinotare, chela no bilià 
fua , facendo operationi (empre magnanime » eroiche , 
e generofe , procedette con candida lealtà, fuggendo , e 
le violenze, e le doppiezze che fono proprie de i cuori ti= 
rannici , erorbolenti. In quefte guife l’Apoftolo , nato 
nobile , eche fù cittadin Romano fi gloriò di procedere 
dicendo 3, Cor.7.1. Neminem gfimus , nensinem corrupi- 
musneminen circumuenimusicioè come interpreta Vgon 
Card. Nemsimen lefimsus per solentiams- Nensnens circo 
muenimns per 'aoncag eye + E Gio. Chrifoftomo Hom, 
14 sù anelio uogo. Quid eft corrupimus? Hoc ef? nensi» 
nem in fraudens sinduximus- Neminem circumucnimuz 
non rapuimus non, nifidias straximus 


GR OTTO. Cap XXXX: 


366 «gp L grotto, che da i latini, è chiamato,Onocrotatus s 
I edanco, Trwo,viue ne i laghi,e nel mare, mà da 

per tutto edi voracità infatiabile- Figurato con 

vn pelce in bocca portù il motro,PARvvs Non SvEs- 
FICIT AMNIS, ed èimagine cfpreffa d'vn crapulone 
inelplebile. Duedi quefti ingordi ne accenna Seneca lib. 
de vita beata cap.2. Afpice Nomentanun, È Apicum, ter- 

PAT » 


op 
Cujfoli, 


Poma 


Leali! 


Crapo 


VCELLI, Lib.IV, 


rarumae maris (vt iftivocant) bona conquirentes, ©" fu- 
per menfam recognofcentes omnium gentium animalia, E 
Giuuenale Sat. 11, 
Intera guftus elementa per omnia A 
Nunquam animo pretys obftantibus s interius fî 
Attendas, magis illa iunant que pluris emunur, 
E Lucano lib, 4 
——————-0 prodiga rerum 
) Luxuriesynunquans paruo contenta paratu. 
Et quefitorum rerra,pelagoque ciborum 
Ambitiofa fames, laut gloria menfe. 


GRVE. Cap. XXXXI, 


367 E grue, nemiche de Pigmei,che habitano al- 
I le paludi del Nilo, per difenderfi da loro, ftan- 
# no vigilandola notte » tenendo vn piede alza- 
to, con vn faffo frà l'voghic- Alla grue così dipinta fù 
pofto;ExcvsiAs AGIT, àvero; ViciLat, Nec 
FarIsciT; odancora; Non Dormir Qvi Cv- 
* STODIT,tutti motti cofacenti all'Angelo Cuttode; Nobis 
emmPier Crifologo Sc-65.fuperne dominationes:nabis An 
gelorum officia excubis militante indefeffis, Riccardo Vitto» 
rino ia Cantic.cap.4. Quis exiffimer quanta charitate, cu- 
racirca commiffos A ‘vigilent ? Quomodo torpentes exci- 
tene, folicitos, atque fernentes amplius accendant è Quo- 
modo binc mala excufent» inde bona diuino confpettusre- 
prefentent,quomodo defendant; aut his gratiam obtineant , 
€ parla de gli Angioli Cuftodi, 
368 La grue col faffo aferrato da vn piede, inatto di 
volarfene hebbe; V.r TvTrEdveramente; ITER Tv- 
ifefa. TISSIMYM, ed ancora; VoLATVs FIRMAMIEN- 
tosettit: 1vM, Apprendano quindi i Prelati a conferuarfi vigi- 
u fanti nel gouerno loro » tenendo ne i piedi de i loro affetti 
fermemente (tretta la pietra di Chrifto , che ferua loro di 
ftrumento per reggergli,e faciliti a gli teffi il ficuro cami. 
no; Lapis eft Chrsftus.dife Vgon Vittorino lib 1.de Beft. 
cap. 39. pes mentis affeus-Si icitur ad cuftodiam fui, vel 
fratrum vigilats Lapillum in pedes1deft Chriftum in mente 
eee. 
gt Accopia la grucalla vigilanza indefefsa» la fa- 
tica ben longa, di tenere co’l(piede (oftentata , ed afferrata 
‘vna pietra, inténta alla guardia,e cuftodia dell'altresà cui 
fùdaro. Vic 1LEM Cvra FATIGAT; fimbolo di 
paftore che con le (ue (commodirà follecita | altrui 
ripofo. Imprefa dall'Accademia Partenia illuftrata col 
feguente Epigramma ; 
Stat vigil, G° lapidens pedibus Grus fuftiner vncis 
ge vai rn cetera turba Fata ? 
] “ ic vigiles, vnum re curafatiget 
Gre tuussvt tuta corda quiete lener, 

370 Tant'èlontano » che il pefo della pietra, afferrato. 
dalle grù per vn piede , ferua loro d'imbatazzo | mentre 
fpiegano all'aria il volo, che più tofto concorre ad aiutar- 
le,c renderle piùa gilise ben difpofte, Sublaris lapillis ad 
moderatam grauitatem (aburrantur fcriue di quefti vcel- 
li Solino c.15+la onde il Rautini dife;IvvATtGRAVI- 

aturità TATE VoLATYM. Cosìla maturità pefata, e conful- 
ile, tatanontiefce d’impedimento a ritardarne , ma di ftru- 
awaglio mento a facilitare la velocità delle operationi ; & il pefo 
lena, dell’infermità, e della tribolatione rende l’anima più 
pronta;e più difpofta ad inalzarfi a Dio . 
371 Tienela grù afferrato ne i piedi vn faffo, e le fer- 
ue quel pefo perdiuertirla dal fono,e lo dimoftra il mot- 
sà to Per Non DarmirELedignità,e gli. honori, fe 
uano sl ben vi fi penfa » altro non fon che pefi, che aftringono 
chiunque in tal guifa ehonorato;alla vigilanza. S.Gre- 
gorio, Papa 17. Mor. cap. 12. quis hic. altius eri- 
eur, tanto curis gramioribus oreratur, San Paolo 1. 
fim 3. 2. Oportet, diccua,Epifcopum efe fobrium, pruden- 
rem pucGio.Crifoftomo legge; Sobriumyarg; vigilante, 
cioè (piega egli Hom. 10. iui; Clarsfima mentis acie pre- 


sie 


flanza 
faticde 


ditum , innumerofa; habentem omni ex parte oculas, quibus ' 


acutiffimè cuntta profpiciati Vizilantem isitur neceffe eft il 
[upper po) mag fc » fed etiam veli» 


37» Vna grù vigilante nel mezzo di molte, già nel 
fonno fommerfe » dal P.Ortenfio Pallanicino hebbe : 


143 
VNA OxmnIBv s,infinnando che la vigilanza dell'Emi= 
nepciimo Cardinale Alfonfo Litta, Arcinefcouo di Mi. 
Jano farebbe fara indefefia ; per appreftarca i fudditi, G- Pafervi 
curi,e‘quieri ripoGi,Nelqual'propofitoS,Pier Crifologo fe, game. 
24 Paftor adiungit nottes diebus » &* rotum fibì tempus 
gar dormiendi : ne qua lupis , \fpazazie omino , graffandi 
‘n green prabeatur occafio.E S.Gio,Crifoltomo Hom.10. 
in 1. Tom. Decer effe pernigilem i ciufmodi eft (cioè 
aftor danime) ducefg; ommes Talicientioei atqg;induftriao 
uperare, vt die,nottegsexercium, & caftra perluftretlabo- 
ret, & fui officij munus diligentiffimeè impleat, atque OM= 
NIVM CPRAM, ©" folscitudinem GERAT. 

373 Non volana.le grù folitarie, ne fcompagnare_s; 
mà fempre in groffe truppe vnite s e racolte , ‘ciò che au- 
uertì Lucretio Borfati dando foro . Non Nisi Gre- 
GATI1M; benfapendo , che in quella guifa concordi,vin- 
cono con ogni felicità qual fi fia contrafto. Tertulliano |” 
ad Martyres c.1. Inwensat munitos, & concordia arpratos * 
quia pax veftra bellum ef illi.Ricardo Vitorino mio Cone 
canonico,de grad. charit.cap. 4. Alulritudinis credentiuns 
erat cor unum, È anima vna,quam nec voluntatum varie» 
tas, necrerum proprietas animos diuidebat , fed firmiter 
fringebat cheritas, G' fuauiter cohibebat in vnitate fpiri» 
menfe, È cus , invinculopacis. — ° 

374 Nel tempo d'inuerno, le grù,fi come anco le ron- 
dini,ed altri vcelli , fi portano ad altri pacfi:ecome,dif- 
feEarico Engelgraue;RecenvNT TeMPorRE Ma- 
Lo, motto che allude al detto di S, Luca 8, 14. ad tenspus 
credune, C intempore tentationis recedunt, idca dei falli 
amici , de i quali l'Ecclefiaftico cap.6.10. E/? amicus focius 
mon permanebu in die neceffitatis . 

Poiche le Grù (agliono volare con ordinata norma, e 
ciafcuna d'elfe fiegue il volo della prima, che a tutte l'al- 
tre precedendo » ferue di condotriera, e di (corta; perciò 
di quefte così difpofte fù detto; Vna DiriGIT Om- 
NES, Cheè ne Ò vede rig città» ace cigni : cn 
i popolize i fudditi fieguono la direttione di quella perfo- x;or;. 
sila foftenendo la carica di Prencipe,ò di Prelato, in nei 
ftrada,e guida gli altri co”l fuo proprio efempio 

375 La gruc, col piede alzato da terra , in atto di (trin- 
getil faffo» fù introdotta adire, Nvnovam Decr 
DET; dimoftrando perfeueranza nella cola intraprefa. 

uindi fe configliaua il Salm,2, 12. Apprebendize difci= 

inam S. Illario (piegò il palfo dicendo ; Apprebendenda 
staque difciplina,® anos “quan amplex & vin- 
excidat. 


Concor 
dia viile 


culo corporali ne clabatwr , 


smque Vigil ducebt in armis < 
Pier Crifologo fer.24. Si ad omnia vigilias effe falu= 
vares nullus ignorat Hinc eft quod Rex în procintu perwigil, 
‘callidi boftis pracanet , © cuitat infidias. Tunc in caftris 
miles fupernenientes nolturnos impeétus cauta pernottazio= 


ne propellit . È 
377 Altri alla grue, con la pietra afferratas & fofte-. 
muta » diede  StvDIio, ET VIGILANTIA: alla 
quale parimenti mi parue che poteffe darfi; In SoMmNO 
InsoMNIs; Spe pena le fatiche , & dil genze di 
Seneca, il quale al fuo Lucillo Epift.83.'così: Comfuerudi» 
nem. meama noftris, breui(simo fomno utor, & quafi inter- 
sumco. Sariseft mibi uitilare defiw/fel, aliquando dormiffa 
mefzie aliquando fufpicor. ; 
378. Gl'Infenfati di Perugia, hanno per loro imprefa_» 

wna (chiera di grue » le quali col faffo firetro.ne it piedi fi 

{piccano dal lido , per portarfi volando di là dal mare col 

motto », VeL Cvm PonpERE, infinuando che_> 
quand'anco l'animo loro fi ritrouaffe da penfierofa pre- Perfene 
mura aggranato,non perciò lafciarebbe di follenarfi a vo. tare 

lo perlo fentîcro della viruà, delle lettere, e della gloria » 

imprefa che dimoftra animo rifoluto,& perfeuerante nel. 

la virtù intraprefa.. Inquefta guifa fi diportò San Paolo, S- 24elo. 
che ne gli offequi) della Santa fede predicando, e (criuen- 

do,non prendeva già mai alcun ripofo;; e ciò tronandofi 

opprefio dal pefo infoffribile di cento, c mille mali. st 
L mi 


Vigilanza 


|» 


Prudîza 


* 
Traua=" 


glio pre 
ITHA 


. 


Prelato 
migilate. 


i ae dicens; 
eft mibi ftimsulus 
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us fapiens dico)plus egotirà labori- 
er Fc.3-Cor.11,23: f 
che da S.Gregorio 
iitabili riufcirono , quanto ch’ 
pelo di molefte infermità i 
fecit, 7 » préfertim 
n Rom.12. Ss. 
/ ‘ali della i, volaua per tutte leo 
Ch confolandole,configliandole con le_s 
e quelto Vel cum rouan 
pente fentio, con fieri; perfecutio- 


ne oppreffo,e angariato.Breu.16.lanuar. 
Francefco Lanci , alla grue, che proueduta d'vno 







ape in gini Pene lidi > Ponps- 
REsinfinuando,cheo ‘arc,od a difcorrere : 
fempre ciò debbifi fare feniinini pefata, e con matu- 
‘rità gipiiciolani virnù dal Rè Theo- 
dado fù celebrata nella Amalefdenta flo 
Caffiodoro Var.lib.10, traltatibus acuta , fed ad 
loquendurs funsma ifima. Haec eft regalis 

entire , © tardius in 


proculdubio virtus ci 

verba prorumpere Ec. | 

Miri Alciati nell’Embl-17.delle gtue parlando s can- 
. gg” 


NÉ pn i aa ml ELA MINARAP- 


Si che vuole, che afferrino ne i piedi il! T: e fer: 
va loro come di contrapefo,a re mul de i 





diffe chia 
ramente S. Paolo 2.Cor.12. 7./Ve magnitudo reuelationam 
exrollar me,darus e/t mibi ftimuluscarnis mea E che 


sdelle affi 
fuperbia nelle méti loro prevalere non poffa;e 


auuerti S.Gregorio Prefat.inexpofit. B.Iob.c 5.4 i 
paris spet pro praterita culpa diluenda , fed pro futura 
vitanda percutirur, quod aperte Paulus Apoftolus de jemeti- 
magnitudo renelationum extoliat me, 
carnis mea- Qui enim non aut, Quia 
extulit fed NE EXTOLLAR. è indicat, qud percuf= 
fione illa NE EVENIAT COMPESCITVR &c. 

380 Vna grue vigilante nel mezzo di molte grue addor 
mentate,fù dal Sig. Don Carlo Boflo introdotta a dire. 
Me STANTE Nir Timenpvm. Mentreil Prenci- 
pe s edil Prelato ftanno vigilanti: gli Stati e le Religio- 
ni, non banno di che remere;poiche la vigilanza loro} ri- 
parando ogni male,rende ficuri i ripofi a i fudditi;nel qual 
propofito calza molto bene il verfo del Salmo:120.4 Ecce 
mon dormitabi,neque dormiet qui cuffodit](raeh Dominus cu- 
ffodir te, Dominus protettio tua . Si che mentre il Prencipe 
vigila;la città refta protetta.All’hora quando Crifto dor- 
miua,gli Apoftoli fra le rempelte del mare fi videro quafi 
che afsotti ; ma quanio; fu, somor ie cum. dig: 8.35. 
ceffauit ventus , © falla eft tranquilitas magna.Marc.4. 39. 
Pier Crifologo fetm.20. Sufcitatus a Difcipulis, Chriffus , 
mare hoc » Ci mundum currspie : sranquillat orbems ) Reges 
msitigat , fedat flulBus , componit 5 

81 Le fchiere delle , 

1a fettera di Pitagora Y.Et perche quella,che precede,non 
falla facicha digiti l'altre,ò non fi in- 
bonorata con la prece- 


ben degnod’effere così nelle Republiche, comenelle Re- 
orali aleervaro. Parla in quefto fogetto conforme di- 
dire efpreffiue S.Ambrogio 45. hè 15. che 

lettoro non doutà siaciatiana la fatica di gu- 


al 

ifuoi detti, fi come farà d’aggrauio di 
seas. ‘Praceditme i cnerir praftiruto (rp 
quali anse figna precwrrit ydein de comerzitur,$ fequen= 


"; i 
ti fortem ducendi agminis cedit,Quid hoc pulchrius?& labo* 
rems omnibus , & bonorem effe communemsnec pancis arro- 
gari iam » fed quadam in omnes voluntaria forteo 
tranfcribi, Antique hoc respublice munus , ©'inftar libere 
cimitatis et.Sic ab initio acceptam a naturasexemplo auinm, 

olitsi dmes exercere so pin vt communis effe = 
communis dignitas è pre vices finguli partiri curas 
feels diuidere : nemoeffet honoris;e= 
xors, nullus immunis laboris. Hic erat pulcherrimus rerune 
fratus, necmfolefcchar quifquam perpetua poteftace > nec 
Alterna Seruitio frangebarur è c va feguendo più in 
ungo. 

383 Così ad vno ftudiofo d'Aftrologia , come e molto 
meglio ad vn Teologo quadra l'imprefa della Grue, folle- 
uata volando verfo il Cielo,co] motto di Scipion Le 
INDAGAT SYBLIMIA, cheforfe ficanato da Pie- 
rio lib.17.al parer del quale , nella grue fi riconofce effi- 
E iSublimiums rerum indagato, Seneca nell'Epilt.65. 

rei niche cpl fauio, e filofofico be 
diceua . Co. animi Vac eft; premente i 
vrgetursin Jan cfni Faccefi risa ia," illumre- 
(pirarererum natura (pettaculo ruffie » & a terrenis dimifîe 
ad diuina. Hac libertas cius eft,hac euagatio , fubducit in= 
verim fe cuftodia in qua tenetar , ©" calo reficitur;e € 
Animus in hoc triffi, & obfcuro domicilio clufus » quoties 
poteft, apertums petit , & inrerum nature conti ione 
requiefcit, Sapientia quidem adharet in corpore inf opri- 
ma fus parte abeft , & AD SVBLIMIA INTEND 
Che tanto con lincere protefte di fe medefimo dichiarana 
S.Paolo Philip.3. 20. Noftra connerfatio in calis eftcioè a 
dire,(piega SGcegorio Papa/.8. Aforal. cap. 31. Corpore 
ambulamus in rerra,fed corde babitampus in calo. Ni 

La giue figurata volante fopta i nuuoli procellofi, ine 
atto di godere in quell’eccelfo fito la Chiara , e quieta a- 
menità del cielo , merita ilmotto;A StREPITVPRO- 
cvL ; Inmprefa fuggeritami dal difcorfo di Pierio lib. I 
Sifubfidere nubes infra defpexerit , nuriquam ad terram 
demittit , vfque adeotempeffates è © vento ella= 
rumque motus fummo fudso declinat, vt pote que fit questis 
amantiffima E riefce idca efprefsa di Religiofo che deue 
totalmente fcoftarfi da gli trepiti inquieti del bafso mon. 
do:e ftarfene puramente afsorto nella quiete celefte della 
vita contemplatiua,e ne gli ofsequij d'Iddio. Dionigi Ri= 
Shine step Sa San&is. giri ip pui cappe 
inftituerune , ipfos Religiofos vita , babitu, lione a facue- 
laribus forti Le 4A habitationens corum 

rum fanxeruni. Curitaque nifi quia habitato- 
res eius debent AB OMNI faculari TVMVLTV effe 
SIIETI » È paffionum , ac vitiorum inquietudine 

i Ce ’ 

383 Le grue,poftefi in ordinanza per volare,per quan. 
to polsa loro auucnire, profieguono tenga i cadiniar 
zaintraprefa, quindi portarono il titolo : NvnayaM 
DessryvnT. Chiunque s'è accinto al volo dell'inno» 
cenza della perfertione, e della vira veramente folieuatas 
non fe nediftoglia: madica col Santo Giobbe c. 27. 6 

ionems meam,quami capi tenereNON DESERAM 
efiricordi la fentenza di Chilone,rifetita da Srobeo Sera 


de prudentia. Tardè quidem aggredienda effe ommiazve= 

rum cun femel ams incaperisa conftantiffimè sn pere 

pad fer = DR al ST ot 
doue le pennedegli altri vccelli, 

a di na della vecchiaia fogliono sii cogli 

colore : lagrue, fe érediamo al Gelneto in Grue 


anco nell'età cadente le fue primiere qualità , nemaile 
cangia,il che dilse il i nel morto che le diede; Ca 
LOREM NECATATECOMMVTAT;dimoftra 


virnù, » Benecompofira is estiftimzo fecum co > 

Sfere. Rbrita a Lucio. Pojiminese nol Nella 
qual virtu riufcì mirabile Pio V.chedalla Religione Da- 

(so a eda fsunto al Ponte» 


griacte fino all'vitimo fofpiro non volle valerfì., che 

cla omni, mea di (cotto, non Le rese ] 

ne per per infermità ne per vecchiaia nel 

ja fus perfoca alculta inimmaginabile mutatione ciao 
ue 


dpr 
ta. 





Perfia 
TARA, 


VGOELLI: 


fue religiofemacirationi, e penitenze_p. 

385 Vgon Vittorino lib.1,de Beftys ca.39.ed anco Pie- 
tro Bercorio nel Reduttorio Morale li-7.c-36. infegnano 
tutt'al contrario, cioè che la nell’inueschiarfi tinge 

»  lepenedifqualida no, Speri che fe e vero,può (uggetir 
5 materia a facne imprefa col motto; SewscrviE Ni- 
‘ Penitentt a RESCIT, eferuiràpervn Penitente, che dolendofi 
delle fue giouanili vanità, e pàazie , nella vecchiaia fe ne 

pente, e fe ne chiama Afflitto,e contrito; Cums enim (pie- 

a Vgon Vittor.iui. que mala cefsit, fenex commemirar, 

sfaneEgute colorem nsutat è Mfstar enins amorem priftine 


Vigilanza 387 Ideadi Prencipe, è di Prelato vi ilanihe tdi 
giPrenci- pure fteffo i ripofi,perche i fudditi bolino E ergli, è 
se, grue,figurata nel mezzo di molte, altre col fafo,fofte. 
nuto gi re elzato inatto di ftarfencin gu rdia,col mot 
to:Vt Aris DormiaNnT.Seneca;Confolat ad Polyh.c. 
26. d'Ortauiano Imperatore diceua : i ti 
slisus vigilia defendis , omnium otinms illius labor, omnium 
corsari cadi ia » Lire orge illius occu» 
patio. Sinefio / Regno. Qui vigilare & in maximo con- 
cati Alana verfari fuffinet , vt nottu, & interdiu 
fi moalis omnibus vacent ; bicin genere quidem ouiuna 
‘or : sr bominum vero genere rex eft. Tu filippo Rédi 
lonia quefta vigilanza fù da Parmenione commen. 
data, poiche mormorando vn non sò qual giorno i Gre- 
peace: mezzo dì lo trouaffero aggrauato dal fonno j 
menione,come fcriue Plutarcho,prétamente s’oppo- 
fe dicendo ; Nolite admirari fi nunc Philsppus dormit,nam 

quando vos dormiebatisyille vigilabat. 
_388 Che la vita ritirata, ne difponga a contemplar più 
intamente le cofe celefti , neldinotale grue, la quale 
da fito eminente, e rileuato fe ne flà mirando il Sole; col 
motro del Lucarino;Loncivs As Atto. Riccar- 
do di San Vittore incap. 1. Apocal. Qui intermam quie- 
tem diliguntsipfi de inuifibilibus bonis mira cognofcunt , © 
quante fia temparalibus amplius clongant , tanto magis 

aternis MATE 
389 Aiuto fcambicuole dimoftra la grue, che di notte 
tempo entra in guardia, perche la fua compagna,che già 
èftanca polfa prender ripofo , col titolo del Lucarini; 
Pro Disie A Vicem.Poffidonio cap.22. Vite D. 
Auguftini,fcriue di lui così : Domsws Ecclefia curam ; oms- 
mnemque fubfrantiam ad vices valentioribus Clericis delega. 
bat, &credebat : accioche ) nele fatiche folfero (empre 
d' vn folo; ne colui col continuo maneggio haueffe ad in- 
folentire , ne la fufficienza de gli altri folle otiofamente, 
è fia malitiofa » ed ingiuftamente lafciata in'abbandono . 
,350 Lagrue, dopo effer ftata di guardia certo fpario 
ditempo, alza vn altiffimo grido , cd inndi fi ripofa; E- 
MA ondo Simb.del P. Abb, Picinetli. 


Ritiratez 





Lib.IV. 145 
deletBatiomis in dolorem contritionis ;* 

386 Nella morcedel Sign.Cardinale Oratio Spinola ; 
fù dipinta vna grue (opra le nubi torbide»in atto di gode- 
re il Ciellereno,col cartellone;R e ovies Hrc Cer. Beatitus 
dine, 


TA, msg pi vee »che la neo in Da le cofe fotto lu- 
nari non fi ritroua verun ripolo, quefto s'ortiene inCie= 
{o ; Vrbano VIIL.O Je de Santa Maria Magdal i 
Niltamen intuto mortalibus, vltima dome € 
Recludat bora cuique fortem,G loria 
Perennat una celitune 


Extra vulneris itune 


14, 


dino Dai necna 
neri ragione S.Ambrogio lib.s. Hexamer. 
Perfuntta munere, Sp i prin 
nitsut excitet dormi. 
ed è l'imprefa formata 
verme ba È 

gI e grue paffa in vicinanza dei i 

3 Saar: si palla i za de i monti,oue 


Qviesert,difeil Lucazini; è 

; ò Cap.1s. 

in fomnum fepramsiffo clangore compo. Chrifti 
e memi,cui vicem muneris tradituraefr, moriente. 
a per Chrifto moriente,il quale,C/a, 
Ge fpiritum. Matt.27.50. 

l'aquile fanno i nidi, riprime la propria naturalezza, che 
fuole inuitarla , ad alzar le voci,e fe ne palla con quietif- 
fimo filentio , riconofcendo da quefto la ficutezza della 
vita : che però fù chi le diede;StLeNTIO TvTA.Mot- 
to leuato da Oratio |.3.Carm 04.2, 

Quantum enim diftant a morte filentia vie? 
diffe vn Poeta. Valerio Maffimo li.2.c,2. de i Romani af. 
ferma, che ; Nunquam taciturnitatem oprimum , ac tuti= 

imm adminiftrandarum rerum vinculum labefaltari 
volebant. E frà poco, Fidum erat, & altum ese ice pe= 
Etus Curia»filentijg; (alubritate munitum,& vallatum vn- 
dique; cd il Siguor Guido Cafoni Embl.20. 

til, modefto , anuenturofo patto 

De la prudenza è quel filentio induftre, 

Che quaf intimo fpirito auuiua, e informa 

Gli altri maneggi , e ne la pace nutre 

Con vitale, e dolciffimo alimento 

L’alme, e gli (tudi,e fe ral hor di Marte 

Fanorifce l'imprefesornafouente 

Le vittorie di fpogliese di trofei. 

392 Monfignor Paolo Arefio; per vn Predicatore vi- 
tiofo, che guida i popoli con la voce,mà poi gli abbando- 
na con l'efempio,fece la grue,che dopo d'hauer feruito di 

ida all’altre > sù la fera poi torce da quelle il volo, re- 

andofi tutte l'altre in ordinanza, & lediede iltitolo; 
Ipse ConcreGAvVIT.Contradi quefti tali il mio S, 


Profpero Epigram.7. 
Non odeli crigm | folis bona dicere verbis, 
hpiamens babeat quod benè lingua fonat 
Nam fari rette miferum cfr, viuere prauò 
* Damuat, nota malum regula safiia 


Silentio; 


Prediearo 


Li 
re vitiofo 


E San 


VCELLI. Lib. IV. 


tale Atciuefeono di Milano Alfonfo Litta ; figurd las 
“Asimo Manucodiata con; IMA Despicit Svmma Te- 
fade, NET>dimofttando animo generofo,e grande,che non di 
grande. cofehùmili ,edozzinali , ma de i foti ogetti (ublimi, ed 
elenati (ì chiama pago;e fodisfatto.Il vero feruo d'Iddio, 
edseffo,non degna ne meno d’vna occhiata le cole terre. 
ne,ma tutto fe ne iti rapito al Ciclo . S. Bafilio Magno, 
offeruando le parole Ecclef.2.14.Sapientis oculi in capite 
eius, ammirato ricerca ; Cwiw/mans oculi mon fune ma ca- 
pite? e rifponde . Atqui hic in capite , sdeft vr ea contem- 
pine in fublimi funtimams qui non ad bona,que in fu- 
limi fune, fed qua in serra re (pettat:is vtique defizit , de - 
trabitque oculos in terram.E fe S. Paolo diceva : Nos ftul- 
ti propter Chriftum, ciò era, commenta S. Gregorio Nil- 
‘feno Hom.s.in EccleGiaft. perinde ac fi dicere : nos caci in 
‘545 que pertinent ad banc qua deorfum agitur vitam, pro- 
‘prerca quod furfuns a{picimuss®® oculos habemsus in capite » 
405 Hauendo queft'vcello pochi (fîime carni » e molte 
piume,nonè marauiglia,fe con pellegrina agilità s"inal- 
zialcielo,ebendi lui fù detto:Sine PonpERE SvRr. 
svM, Felice colui , chedepone il pelo delle ricchezze, 
che refo agile,co'Ibeneficio della pouettà, prontamente 
accoflerafli al cielo.S. Bernardo offeruando le parole di 
” Chrifto Matt.s. 3.che accopiano alla pouertà dello (piri. 
to il regno del cielo : Beati panperes [piritusquoniam spfo- 
vum eft regnum columfcriue : Magna quedam penna 
rAtis,qua tam cito volatur in regnum calorum. 
406 Perche quefti vcelli, volando accompagnati, sa 
% poggiano l'vna fw'l dorfo dell’ altra però Monfignor À- 
refio,ad honore di Maria Vergine,che afcefe al cielo, fo- 
Taguasie. ftentata dal figliuol d'Iddio,e fuo,te diede : InnIXA A- 
SCENDIT , mottocauaro da i Canticic. 8. 5. Afcendit 
innixa Vf fusm - Nel qual luogo $. Bernardo 
"Super sperare esa mater illa feliciffima, & 
sn aureo reclinatorio diuina maieftatis recumbens + inter 
° fponfî mo filij fui brachia requiefcit » O quanta dignitas, 
\° quam fpecialis gloria inniti fuper illum , quem renerenter 
‘colunt Angelica poteftates Fc. 
hi Carlo Rancati, prefaponendo ciò che fu" princi- 
pio di quefto capo fi die, che la Manucodiata,viua,fem- 
pre mai fpatiando nel cielo,le diede; vITAMQVE RE- 
LIoviTIN AstRIS;Clo prefedali'AEncide lib, s. 
Plasdentem nigra figit fub nube columbam , 
Decidit exanimis,vitamque reliquit în aftris. 
$ ell'applica alla morte felice d’eftatico contemplativo sele 
Beato onttuario ftile; che chi ben viué, ben muora:e chi 
mella feruità d’Iddio,e del cieto,pafla i giorm»gli termini 
aci godimenti d'Iddio,e nel poffeffo del Cielo . Quindi 
fe diceua Davide Plal.115.6. Pretiofa in confpettu Domini 
msors Santtorum eius ;S. Bernardo ferm.in tranfitu San 
Nalachiz (piegò : Pretiofa el mors Santtorum , pretiofa 
le ss l, N71, vittorie confumma 
tio,tanquam vive ianua., © perfetta (ecuritatis ingreffus + 
Perciò e di Mosè,feruo d'Iddioye (critto Deut-34-5. Che 
mortuus eft iubertte Domino, cioè come (piegò il Cardi- 
mal Caietano : Ja ofeulo Domini se di Maria Vergine_s 
affermò S.Vincenzo Ferrerio ferm.2.de Afumptione_s 
Che:Sicut fine corrupione concepit ©" fîne dolore peperit: 
"alta etiam (ine dolore in mambus filij ammamtradidit ; € 
San Lorenzo nel tempo della morte  benche lafciafie il 
corpo sù la feruente craticola,confegnò lo i{pirito nelre- 
gno luminofo del cielo:Gratiastibi ago Domine; quia ia- 
MAE muas tuas ingredi merni,ben conofcendofi,che gli amici d’ 
di Iddio; Vitam relinquunt in aftrisa ‘ 
110-408 Anco dopo la morte muta lefue penne uell’v= 
cello,ripollutandole di bel nuouo,e colorite,e belle; per- 


Seruo d' 
Zadio, 


- 


Mare » * . Ò 
(I  ciògli fà foprapoto.INTERMINAT15 FvirestHo 
ai) «gli 1B io e ciò ad imitarione d'Oratio lib.3.Od» 2. 

QUA o Pirtus repulfa nelcia fordida in- 
Viridim= — contaminatisfulget bonoribas: 


vi merzale. e dimoftra, cheil preggio della virtù è immortale . Sere 
È 3 sue ancora alla refurrettione de i giulti , chedi nobili, e 
ws lori ofi corpi riforgeranno veftititi, de i quali S.Toma- 
; rane. fo di Villanona Conc ade pui iper così; Elelto- 
RBE: > rum nowa progenies,in gloriam filiorum Des permurata, 1% 

giufti Spirituali carne fulgebune ficue fol in men patris corums a 

1 Ad honore di Chritina,Regina di Suezzia, che fece 

Contem gencrofa rinutia del regno terreno,per follcuar lo fpiri- 

Platino. ta difinuolto alla fublimità del ciclofù fatta imprefa del 

10, «Adondo Smbydel Padre Abb. Picinelli. 





247 
la Manucodiata volante, confe parole di S. Paolo Colol* 
3. Non Qy4 SvrER TERRAM è (piegando il D* 


Gio.Bartilta Bargiocco l'imprefa così ; 


Verficolor popalis auis et notiffima Eois , 
Que refugie terras tangere Amica polo » 

Sed melius que (une furfum Chriftina regquirità 
Quaque fuper rerram fpernere dotta,fugit 

Nim cupiens animo volitare per athera, linguie 
Diuitias terra,diwitiafque maris ©'c. 


Seben fouuiemmi, sù la (epoltura d’vn antico metello, 
parmi fofcero intalgiate le parole ; ME Tettvs: ? dir 
volendo: che non corcato (i trvuana inquell' anguftia di 
terra,màindi (alito al cielo. Paruemi dunque d' addarare 
quel motto alla manucodiata volante, che non mi fù uc 
dora in terra‘: e riufcirebbe imprefa molto bella perl’ AS xpariayi 
funtione di Maria Verginevdi cui S. Gio-Damafceno Or. sfuma, 
2.de Dorm.B.Mariz. Hodie virgo immsaculata qua mul lis 
terrenis inquinata eftafettubus , fed celeffibus educara co gi- 
tationibus,non in terram rouerfa eft; fed ci eser bimiatum 
calum » sn caleftibust culis collocatur.:D Sàluatore 
Carduci in queftoa Lipu fotifse. Ae tellus rumwulet è 
iam dixerat sile Metellus Dignus id Virgo > dum fubit aftra » 
cane. 


MERGO Cap. XXXXY. 


409 Eruono egualmente tutti tre gli elementi, l’aria » 
S pg pr se laterta alla vita, & al genio del mer- 
gosil quale cola fi porta, que l'inuita il (uo înte- 
reffe. Dipinto mezzo fott'acqua,in atto d'alzarfi con l'ale, 
moftrido d'v(cire indi, fhebbe;M ER s vs,EMER GA M;per 
vno che fi promettena d’v(cire dalle tante miferie , dalle 
quali omai fi vedeva fommetfo j concetto r utto fimpari- 
co conle parole d'Enca,vfate per confolare i fuai afflitti 
Troiani. 
O focii(neque enim ignari fumus ante malorum) 
O paffi grauiora : dabit Deus bis quoque finem , 


da Si come il Mergo, alla prima commotione del ma: 
re fi porta fu'l lido,a merterfi in ficuro , nelquale fito fù 
introdotto a dire;Pr 4 viIDI SIGNA ProceLLA;di- 
moftrando cautela,c prudenza ; cosìil peccatore agitato 
nell'interno dalle rempefte della propria tonfcienza,o dal 
timore della morte temporale,od eterna , fi porta a Chri- 
fo sche elidose rupe di ficura;e felice ftabiliti + Afcanio 
Martinengo; Quis Merguseftnifi peccatorsmortifera culpa 
proftratus: qui dum memoria mortis angitwse medio valo. 
rum,e medio volupratumsad Chriftum , velutilitrus, ripers- 
que tutiffimam,cum clamsore panitentie properat Così egli 
nella Gioffa Magna fol.1510. i 

411 Il mergo,che dal fondo dell’acque fe n'èfte coma 
vn pefce inbocca,ed il motto;A s Imo PraDAM,farà 
Pato sh Chrifto - degl porta i Santi 

ri.rapiti alle cavernofe ofcutità del Limbo . S. Bernar- Crijfa rà 
do Serm.1.in die Sanéto Pafcha i eaminando quel verfo; Pv 
Contrimit pria areas, veles ferreos confregir Pi.106.15. 
feriuecosi;Co/tat claufo extffe tumulo redimins corpus, quod 
clanfo Virginis vero natum proceffi: in vitam , & ad difci- 
pulos claufis introiuit iamuis sn conclane, fed e? locns , vnde 
i noluit procedere ianuis, carcer vtique gehennalis : 
confregit fiquidem ferreos vettes srepagula vmuerfa contri- 
uityvr libere fuos educeret, quos redemera? demanu inimici, 
&plenis lerentur portis agmina Santtora. S. Martino 
Turonefe,come riferifce Seuero Sulpitio nella fua vitas, 
riconofce il mergo per fimbolo del nio, perche fe 
bene gli buomini,quafi pefci,fi ritirano ne i più profondi, 
e RUSSI ricoveri,iui ad ogni modo quefto rapace tende 
loro l'infidie,e ne ottiene,46 ino predam. Mergo in flumi 
ne confpicatus,parole di Sulpitio pifc:m predam fegni , © 
rapacem sngluniem affiduis vrgere ci is. Forma, inquit 
hac demonum eftinfidiantur incautisscapiune nefcientes,ca= 
pros deuorantsexaturarigue non pur deuoratis. 

412 Benche il Mergo tutto fi tuffi nell’acquesindi però 
fe n'efce così afciutto,come fe ne anco toccato le baucfe, Fremein 
però, Qyatis INtRAVIT ExtT, diffe Monfignor #07» 
Arefio;el'huomo in fimil guifa,come nudo entrò nel mar 
del mondo » così nudo fc ne efce » nulla-del»mondo 

2 pottando 


Sperare. 


Penisite, 


Demonie 


148 MORFICE: Cap. XXXXVII, 


pottando feco, come fe mai ne] mondo egli foffe vifiuto: | vire pel tranfmittaty® in caltom ac ca qua in celis fune 
Nudus egrefus fumo de utero matrismee , gi nudus reuertar rfpicione Y elica fi 
silue, Tobia la co cui agraria bunc mundum, (cri- 
ueua S. Paolor. Tim. 6. 7. baud dubinm quod nec au 'evre 
quid poftimus . Nibil intulimus in Di Nilo fore O Cc A Cap . XXXAVI Il. I. 
Blia Sane Agoltino. /erm. 5, deVerbis Domini cap. 7. 
nrque quando nati fumus : fed nec auferre aliquid poflumus, | 47 Vando l'Qca Gi pone a fuellere vn herha » non 
urg; quando de mundo eximus. Nibi, astulift. Sileno AU s'accheta mai » finche ò non la fterpi del 
ferre. Saladino Ré d' Egitto, quand’ era sù lo (pirar dell’- tutto, ò non facci danno a fe medefima ; così 
anima , mandò vno fchiano d'attorno » che reggendo sù | portò il notro ; DEFICIA M, AvT ErriciAM,di- 
l'altezza d'yn hata quel lenznolo » che doveva inuolgere | moftrando animo rifoluto , ed oftinato, Il Satiro,nel P, 
I fuo corpo defuntorad alta voce gridalfe:Erce rex Orign- | F.Atto2.Scena 6, RALA 
t4i moriens » nil (ecu defere» preter hoc pallio uile. Tan- Ata Taci verrai 
ro riteri S. Antonio, € vero che monfignor Aree Se mi credefi di lafciarci quete 
8, Grago» fio applicò que roprefa a perfonaggio grandeo » Braccia &c. a 
rie Papa che punto non G lafciò contaminare da i vitijsd'ioterefse, | Egli Spartani , conc uore così rifoluto fi portauano a 
. * d'auaritia,ò Amili.benche Radelse i primi gradi,e le prime | Buerreggiare contra i nemici, che 0 voleuano vedergli di» 
dignutà della rerra, sfatti, 0 lafciare in capo la vita. 
413, Almergo , che v(ciua dal) acque foprapofe l'Are» 4:3 Non vuole in conto veruno l' oca porfi a couare le 
o: Nir Harzr Hvmo R1s, ecidadhonore dj | Voua altrui,benche fiano della fua propria fpecie ; che pe- 
5. Grege. San Gregorio Papa, che vic] dall'acque de i mondani ho» | rò Francefco Lancisfattafe in atto di couare le diede;N on 
rio Papa, nori.fenza haner partecipato della fuperbia,faRo,intere(- | ALIENA ,dichiarandofi sch'egli voleua attendere à sè, 
feche paiono compagni delle dignità , (piegando fe mes cda fi noi fari i ne badare » od ingerirfi ne farti altrui .O- 
pidiol. 3 Ep.1. 
Naue vs agere ignarus nauis timset : abrotonum egro 
Nus audet , nifi qui didicit dare » Quod medicorum eft . 
Promitruni medici , trattante fabrila febri . 


defimo cal dire ; 
419 Per vn Configliere fuperbo , caparbio , che ftiman= 


. E e l’ande d'honor Gregoria immerfa 
Diffnte. Nan fùgià maidi lora atferto afperla. 

do lolamente il proprio parere riproua e rigetta i configli 
de gli altral’ Arcfio fi valfe dell’oca.in atto di conarle vo» 


rofate, Virtù che parimenti fpiccà in Samuele * Îlquale fu’ finir 
uaxcon: ALIENOs ABuicit. Giufto Lipfio Centut.za 


del fuo gouerno:riuoltà al popolo: pronunriò quelte can- 
Epilt.47. Sententie (ua tenaces » indicia omnia, CONS» 





























dide i 
Chet ciussvtvut bouera cuiufquans tulerim,ast afînum: fî 
Cc pa calumniatus fum: ftopprefsi dia ue : fi de manu 
LIA SPERNVNT ALIORVAM. 
420 L'oca sche dalla pioggia non refta bagnìta, fiù dal 


Lucarini dipinta fotto il cielo pionofo , col motto: NEC 
MapIDAM Reper188, figura di perfona, che prat 
ticando co i letterari, non partecipa delle loro qualità : 0 
veramente di colui,che nel mezzo alle occafioni del male 
non sà operare malaméte:od anco di peccatore pertinace» 
che fcuote dal fuo cuore la pioggia » cioè il fauore della 
Bfatia diuina » che fopra di lui fcende per felicitarlo &c. 

43 liono l’ache,in paffando preffo.il Monte tauro, 
tenete vn fallo in bocca,accioche obbligandofi ad vn rigo 
rofa filentio, opera di quefto fi giacciano (conofciute » e 
non ifcoperte dall'aquile » che iui dimorano , e così dai 
loro artigli poflano preferuarfi : nel qual atto Giovanni 
Orozco ne formò emblema coltitolo:S1LENTIVM Vi- 


piam D'-4-Keg, 13.13. 


MERLO, Cap. XEXZTVI, 


414 y L Bargargli foprapofe al Merlo le parole di Pli. 

I nio: EstATECANIT, HyEME Batpv- 

Ro riT:cpUÒ (erigere a chi in buona fortuna fi ral, 

legra icftofo : mà con voci interrotte G querela nel tempo 

delle miferie: Qudra anco l' imprela ad vn viciofo» che le 

trafcorfe l'età più vigorola in vane allegrezze,all'inuerna 

pu dv ” della vecchiaia non trouerà ne lingua, nc leria,per pentir. 

mu #. fi,ò per giu0tificarti.Quomodo panitentiana a cer porefi, Ago. 
(4 


ftino ier- 57, de Temp. qui nulla iam isfa- 
Élionis rie di nono lib.de vete de Aguri TA èper morto d'imprefa: A SILENTIVM VITAM 
17. Adulcos falet ferotina papstentia decipere , quemenim, | Quidio Metam.6. 
mierbus vrgerpana mit] veran rd veniet fatisfattio» & Os arena falli caret indice. 
IE | Maxime cus vxor is quos illicite dilexi « | Simodinexera folito dire: . 
salare Lentes, & mun dut ad fevece, ‘é di Panitente me fuilfe locutuno 


Tacuiffe nunquans. 

Sentenza,che può così fpiegarfi: 
D'hauer taciuto ionon mi dolfi mai 
Ch'al ombra del filentio io fui ficuro: 
Speflo ben mi pentij perche parlai. 


PANDAIOLO. Cap. XLVII. 


423 Ne il Pandaiolo,che altri chiamano ganniuelo, 


415 Monfignor Arefio , per San Marcellino Papa , © 
Martite,che prima peccò incenfando gl’idoli, à ciò (pin 
to dal timor della mortem poi del fuo fallo. 
fotenne per Crifta , cper la fua fede eroicamente il 
Martirio,fece imprefa della merla . che tenendofi d’auanti 
il figliuolo martoa diceua; ITER VM PARTVRIAM 
effendo. vera prudenza Criltiana , di riparare con l'opere 
Viue,fatte in grazia l'opere morte del peccato, e della col- 
Peniun. Pa a del quale propolito non s° allontana il Sauio Prouer. 
“, 24 16, Sepriesin die cadit influs , Srefurget; E S.Gre- 

La 8.in Reg, c. di Iuftorum cerrà cafut quodansmodo 

Als CaTURI £; usando si “ e; 

da nt meg po permittuntur cadere,vt fem, 


MORFICE. Cap. XXXXVII. 


416 I rende quell’ vcello più che mai agile al volo , 

col Lai fuori dal petto il cibo di fou- 

Da È uerchio l’aggraua : e può feruire idea di 
Dizimmo, penitente , di elemofiniero» ò di chi digiuma» portando 
il matto: Tvre VoLAT ExONERAT » imprefao 


trattenefialla guardia delle colombe, appreftan- 

do a quefte difefe , ed il terrore ad altri volatili, 
che voleffera maltrattarle: Il Lucarini per tanto, dipinto» 
la fopra vna colombaia , col titolo: DereNDIT Ter» 
RETQVE ne fece imprefa per l'Angelo Cuftode_a 
Gio. Crifoltomo, Quandiw circa nos eft Lar tag bonus , 
nun nos in tentationem pedi smpellere Angelus 
mala Progrieti cheal parere di Caffiodoro ben potrebbe 
addartarfì al Padre S Agoltino,che da lui de dim Leftion, 
€. 22 ècosìcelebrato, Jp/ectiano dottor cximus 
Augufinus bellator bareticorum » defenfor fideliuno »,0 
9, . famoforuns palma certaminum. Alla virtù dell’ bumiltà 
del Lucarini. Simile effetto » benche con diffimileg applica quetta naturalezza S. Francefco di Sales nell’ In- 
Incratota offeruò S, Gionanni Crifoltomo Hum. 1 de troduttione p.3.cap.4-così difcorrendo. Il ganiuello , gri- 
Paniteotia.Peluti lewiores naues maria velocias tranfeune, | dando » eguardando gli vecellì di rapina, gli (panentao 
© multis oneribus granata fubmurguntur : ita seinriume. per na certa proprieta,e virtià fecreta , eperciò le colom= 
quidem lcmorem reddens meme > efficit , ve facilins limins | bel amano fopra tuaci gli altri vcellize vinono a” «prede 
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UL VCELLI Lib IV 


dilui; cosi bunsiltà cackia Satanalfo , e conforua in noi le 
gratieze doni dello Spiriio Santo &rc. 


PAPAGALLO Cap.L. 


423 ‘\Mîta il Papagallo l'humana fauella : eben fi pare 
I che ragioni con l'altrui lingua , che tanto di lui 
difse il Bargagli: ALreNno Loovitvr ORE 
motto che ben fi conuerebbe a colui , che recita le com- 
pofitioni de gli aleti ; ed al miniftro di perfonaggio » che 
nell’ambafciata efpone non î fenfi fuoi proprij , ma quelli 
del {no Signore . Così il Profeta,non ragiona di proprio 
talento,ma parla co i concetti, che Iddio gli fomminiftra , 
il quale come cantò Zaccaria Luc.1.70. Loguuus eff per os 
anttorum » qui a feculo funt Propbetarum eius S Gregorio 
‘apa ofsernando che Samuele prendena per la voce d'E- 
lì quella, che veramente era voce d’Iddio , così ragiona. 
uid é/ quod diuina loquurionis vox abHeli voce non differt 
mifi qua & per patres veteres spfe loquationem sa: fert. Vox 
samqne Heli Dei effe cognofcitur , quoniam eletti Fratres , 
me iper facra eloquia loquantur , non a femetipfîs, fed a 

omino acceperunt E'c. 

Articolai! papagallodiftinta , e fpiccatamente alcune 
parole,italiane;latine,grechesfacre, e profane;ma ciò fen- 
za intender punto la lor forza » ed il fignificato ya cui pr 
fopraporfi . DAT SinsMENTE Sonos, ofiaw; 
Voces ; idea di difcepoli , epredicatori , dotati di 
buona memoria,ma di nifsuna intelligenza, che recitano 
fquarci întieri di dottrine metafifiche difficilifime, fenza 
intenderne pur vna fillaba. Il Padre Mafio in Iofue cap 

13.v.22.con quefta fimilîtadine difcorre di Balaamo, Cai 
faffo,ed altri pari loro , quibus, quamwis vitiofis infrrumen. 
ris Deusad fue Ecclefie vrilit atem aliquando vei dignatus 
eft,diuinorum confilioruns pulanaere homsinesimon, 
aliter e) {i mente motifuiffent, dederunt SINE MEN. 
TE SONOS - Balaam nibil (e in corde: fed ore dumtaxat 
tenus oracula qua fundie,concepif[e faterur 

424 Timotto foprafcritto al Papagallo ALIENA Vo. 
cis /EMvLA feruea perfona,che afpiri all’imitatione d’ 


* altriqualificati foggetti , fi come Platone sì farramente fi 


Adlighifo. 


diede ad imitar Socrate , che anch'efso vn Socrate gioui- 
petto fù chiamato. Virgilio imitò le cofe d'Omero,Oratio 
fu imitator di Pindaro:e Torqueto Tafso imitò ed Ome- 
ro,t Viggilio,e Lucano,ed altri molti,e come dal corifron. 
to dell'opere fue in cento luoghi s'ofserua. 

425 Leftrettezze della carcere,e la tenacità dei lega= 
mi,entro iqualiil papagallo è tenutomnon gli recano dan- 
noalcuno,ma rendendolo qualificato con gli ammacftra= 
menti,il fanno più nobile, che in fe non farebbe. Quindi 
portò iltitolo : ServitvtE CLARIOR, Come 
quefto efempio refpirino i Religiofi , e s'afficurino che il 
viuerco i legami dei voti annodati , e frale ftretteze dei 
chioftri riferuati a Chrifto,acquifta loro nobiliffima chia. 
rezza.S.Paolo,che poteua vantarfi d'efsere,come în fatti 
era,Cittadino Romano,ciò non difse;ma ben fi pregiò di 
chiamarG feruo di Crifto. Paslus feruns Jefu Chrifti,Rom. 
1.I.riconofcédofi più nobilitato,cd illuftrato dalla feruitù, 
che profefava a Crifto,che da quanta nobiltàfpirar porelse 
dalla Cittadinanza Rom.Fauft. Prete li.contra Anianum 
cap.s.Nonne Deo fubdita eft anima mea? Fuius feruum fie- 
ri (ummi decoris eft, 5 quali quadam fupereminens mundo 
mobilitas <ileo È dpofislas gloria nam feribit ; Popolus 
Yeruas Iefu Chrifti . 

426 Mentrcil Papagallo è giouinetto,apprende con» 
molta facilità ciò ch'altri gl’infegna ma quando è vecchio 
nonlediligenze,non gli accarezzamenti , non le rcolse 
pofsono farlo apprendere veruna cofa;Senex NecLi 
GIT FER VLAM,prouerbio antico,fondato in Apule- 
io lib.3.Floridor tale che nei viti ) einuecchiato,ne con la 
dolcezza delle perfuafiuc, ne col error de icaltighi fi la. 
fcia indurre ad apprender la virtù. Euripide in Supplic. 

Que quis didicerit , cadem uule (eruare 

d, 720% -Jtaque filios bene infsisuite. 
Ed Oratio. ; : 

Naturam expeltas agio vfaue recurret. 


Che però Virgilio 3 Geor,v.163. . 
î ‘ormmabis agreftentt > 
domandi > 


Tu quos ad (fudium » atque vfum 
Jam vitulos bortare , viamque infi 
Mondo Simb.del P. Abb. Picinelli. 
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Dum faciles animi inuenum,dum nobilis atas . 

427 Perfimbolo di Vefcouo Vigilante è Monfignor 
Arefio dipinfe il papagallo fopra d'vnalbero,inténto è 
farla guardia, mentre i compagni fuòi ftanno pafcendo- 

fi a terra,per auvertirgli quando per forte qualche nemi 
cos'accoftalfe loro s e gli diede ; Excvnat INCv. 
stopIa. Quefta virtù richiedeva da i Velcoui S.Pao, 
10.1.Tim.3. Oportetergo Epi(copum irreprehenfibilem effe , 
vnius vxoris virumfobrium;La voce Greca,oue noi dicia 
mo fobrium legge mphaleos , che vuol dire fobrium,& vi- 
ilantem , nel qual luogo il Salmerone difp.11,Qui in ci- 

,CS° potu temperantes exit unt, illi etiam vigilantes effe 
folent, praftant enim clariffinsa mentis acie > C peruigiles 
funt pro grege fuo tuendo,iuxta illud:fobri) effore ,& vigi- 
Lante, quia aduerfarins vefter diabolus, tanquams Leo rugi= 
ens circuit quarens quems denorer, Cc. Il Padre Nicolò 
Cauffino Parab.Hift.lib.6.num.101. 

DumPfittacorum wiridis exulta: phalanz, 

Vnus fub alta nixus arboreexcubat, 

Solerfque vigili profpicit cura fis , 

Ne quod rapaces aucupis ludant manus. 

Sic unus amplo confulens paftorgregi , 

Somanos tuetur omniums,folus vigil . 

Quadra ancora all'Angelo Cultode quelto motto , già 
che il Bearo Rolenzo Giultiniano i fafcio.amor.cap.17. 
fcriue; Quis non ineffabili quodam exuberet gaudio, quuns 
reuoluit menti Sani adiutorinm Angelorum.qui 
fatigatione, atqs interuallo EXCVBIAS CE LEBRANT 
fisper plebems Dei,carufgue fidelinm. Riccardo di S..Vitro- 
re in Cant.ca qu i Santi cinitatemideft Ecclefiam, 
vel fideles Di imme — qui rette vigiles dicuntursquia vigi- 
lant,®" folliciti fune circa electos, vt defendaneur a tentas 
tione,vt proficianein bono, vt faluentur &c. Horuns mi 
nifterio,® vigilantia Deus fideles fuo provegit . 

428 Don Ocrtauio Boldoni , rapprefenta il papagallo 
in arto di pronuntiare ; Awe Cefar, imprefa alludente 
al fucceffo,che riferifcono gli Iftorici Romani, egli fo- 
prafcriffle; Natvra ET ARTE; effendo quett’ve- 
cello per la qualità della lingua,del roftro,e della gola» 
naturalmente atto di imparar l’bumana fauella; ma oltre 
Ja (ufficienza naturale , ap prendendo conartificio di chi 
l'ammaeftra,e gli infegna . Serue a mio parere guet'im- 
prefa a i Pocti,i quali,e nafcono tali per genio di natura » 
e riefcono eccellenti con l'induftrie dell’arte. Quidio, 

Sunt faciles Mufae . eft babitant in rupibus altiss 

Has fuperare labor , cetera plana via eft. 
Vince modo rupesmnec duro parce labori : 

Atquervitro venient in tua fata Dea . 
Ingenium non dura tibi natura neganit , 

Et vincire potes, qua decet arte potes. 

Cur ffudiunm cedas infte laborem?&rc. 


,O° folums depr. 
PASSERO Cap.LI. 


439 Imbolo di perfona inftabile,ed inquierà è il paf- 
S ferosil quale non mai babita,ò fi trattiene ins 
wnluogo: ma; IncrRETA SEDE VAGA- 
Tvr. Amore ètale.direbbe Quidio lib.3.de Arre. 
Errat,© in nulla fede moratur Amor . 


Vefcono 
vigilàte , 


Angelo 
Cuffode, 


Poefia! 


Inftabili 


tà, 


Amor 


E dinuouo , comeriferifce Otone Venio Embl. Amo- profane. 


runs fol.94 : È 
Acer, & irrequietut Amans animso omnia verfat. 
Ardet,® baud vllis permanet ille locis. 
Che pan wien figurato con l’ali,per additarnelo pronto 
alla fugaycffendo vna paffione erratica,labile,ed inftabile 
Corporums amorem , Ifidoro Pelufiora lib,2.cpift. 234. 06 
cam caufams pittores cum facibus,&Y pennis depingunt,quia 
corp libidinem imflammsat,muoc rurfus ob faturitatens a- 
lat - 

430 Gionanni Ferro ai pafferi foprapofe;Er PAS» 
siM VoLITANT,chedimoftra inftabilità, ilchein- 
fegnò il'mio Vgone Vitrorino lib.1.de Bellijs cap 27 Sub 
pafferis nomine defignato inftabilitas mentis inquoliber ho 
mine.Eft enim pafjer auis inconftans,& inftabilis,& ideo de 
fignat mobilitatem mentis:affettione propria dei vitiofi > 
come auuertì Giuuenale Satyr, 13. 

Mobilis 2& varia eft ferme natura malorum. 

N3 PAS 
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PASSERO SOLITARIO 
Cap. LII. 


431 Anta il Paffero folitario con voce delicata, e 
foane, mì fi pafce di bachi, vermi,ed alere fi- 
( ; mli (chifezze,però trodnffi a dire;Se Pr E- 
rroso Ho SL Canto,Ho L'Esca INDEGNA, 
idea efprelfa di chi perfuade , e'configlia bene» mì viue, 
& opera malamente. Giufto Lipfio Centr. 3. ad Bel- 
gas cp. 49. Dereligione fatis multi loquuntur, panci vi- 
ta exprimunt, O mores a profeffione difcordant. S.Gre- 
puo Magno (oprailcap. 4.de Cantici w.11. 4fel; 
‘ac fuo lingua rua così: Falfi Pradicatores melin lingua 
portant, quod fub lingua non babent , quia caleffia gaudia 
aliquando predican: tanquam vera fint, cum ‘pf terreffria 
bona roris defi derss appstant.. Elia non và cosìditebbe_p 
Quidio lib s.Fat. ; sl 
y Sic agitur cenfura,& fic exempla parantur 
Quum index, also quod monet, ipfe facît + 


PAVONE, Cap.LIII; 


433 I Pauone , quando tal volta auuiene, che fi ri- 


Aredica 
tar vstiofa 
» 


x 


manga fenza gl’ornamenti pompofi della codaj, 
come che ne proui percià nel cuore acerbi fenfi 
dicontufione, e di vergogna, (uole nafcauderfi,e viue- 
reappiatrato, finche gli rinafcano ; Per tanto ne fù alza. 
ro Emblema,in occafione d'un Officiale,depoffo dalla (ua 
Pfficiale carica,dandofi al pauone così (piumato,il verfoPLENA 
depofo. VerEecvNDI CyLra Timonris ERAT. Segui 
quefto cafo nella perfona del pouero Adamo, iflota: 
uendo perduti i pompofi ornamenti della giullitia , ed 
innocenza originale, arroffito, e confufo,pieno di Yergo- 
gua,e di timore, corfe ad apeiattarfi 7'saysi co quod nu- 
dus effem. È abfcondi me. Gen. 3 10.0uc Procopio, Ti- 
mor imuafir ob delittum,latebras quafiuit propter nuditatems, 
#: E S. Ireneo i'b 3.contr Herel, ca. 37.Adamus rimere cor- 
ripirir,C abfconditursnon quafi poffe! ffuzere Dewm, fed 
confufiss quoniam rranfgrefis fuerar praceprum s Dei s ine 

gui, fe paraust venire sm confpettum, & colloguium cius . 
433 lipauone, con la coda fuleuata ingiro, fi ri. 
trova co' matto , purda Einblema; INTERNA Pr £- 


Peccato 
si confone 


aelazti STANT, duuemio di gran longa effer maggiori le bel- 
end ‘" lezze,e le perfettioni dello, fpiriro, che quelle del corpo: 


Luciano Dialogo Imagines Cerporis miter,® vensffas non 
Jufficit. niji veris, © venuftis ornamentis (ia donna) deco- 
rad, & caculta fit. Non autens dico vi veftimentis prpu- 
res, & aureis, aut gemmers monibus exornata fit, fed 
morum clegantia, temperantia,equitate , bumanitate s ac 
alys @&e, l ” 

434 Siritrouail pauone, conla codaîn giro, ed il 
titolo: Sisimer PvicHuerRIMA MERCES) per 
. vno, che compaia ornato , co ifregi de (uoi proprij 
Proprio, wirtuofi talenti, e non con quelli dell'altrui: adulatione ; 


valore, fplendendo con le fue proprie, e non con l’efterne prero= 
gatiue jed è il morto tutto proportionaro alla virtà,del- 
la quale Silio Italico lib.3. 
Ipfa quidem virtus fibinaet pulcherrima merces. 
Virtù, 435 Giouanni,Ferro, per vno, che per cagion di femi- 


ne fanente cangiaua it pelo » figurà il panone in atto di 
fpiumarficol verfo: Berra” Perpo SovenTE,E 
La Raayisro. Tanto puòdire vna, che s'infermi 
Mutario, fp<fio, e fpeffo anco rifani : ò veramente tanto può dire 
vno che (pelio pecca, mà fubito riforgendo ri l’in- 
teriore bellezza,dal quale fenfo non s'allontana il Sauio; 
Sepcies enim cadet Iata, refsiget Pron-24.16, nelqual 
Teecator luogo » quando per forte fi parli del peccato veniale, che 
enitente. non toglie nò.la vira dell'anima, mà òffufca, in partes 
la belleAza dello (piviro , riefcono molto bene i d:fcorfidi 
S.Bermardo ferm.1, in Cant./n® redit fprit: qui far 
cotenente » deferente cadat necejfe eft, fed non collidetur, 
quia Dominus rurfum fupponit manum fuam t) 
alternare vicer non ceffat în his qu fpirituales funr, vel quos 
porius [pico prowsdè ipfe creare intendit, vifitans dilie- 


culo, & fubita probans Denique fepties cadit inf, fepries 


pi 


PAVONE Cap.LII © 


refurgitsfiramen cadatin die-85 cecidiffe pina vefurge» 
pc gl requriat manum adiguantis, dicat Danno 
involuntare tuapreftitiffi decori meo virtutem , 

436 Ilpauone , rifcantro al Solchebbe; Sic Pvt- 
CHRIOR: tale il gif, bènthe s'adorni dimilfle colori 
di virtà,più che mai riefce bello, flando fempre alla pre» 
fenza d'Iddio, ed all'hora farà fommamente ragguarde» 
gole nelle fue pompe , quando accolto al numtro dei 
el poseriginnle nd facsens i lumi del diuino,e fempitens 
no fole - 

437 AliPauone gonfio,e faftofa s il Villaua foprafcrif 
se; Dreonmas Qatirà Panza, Gcendona impre» 
fa,per vn.vanagioriofoye fuperbo,che di nafcita era vile, 
ed abietto. Afcanio Martinengo dice,che perlo più que- 
fto difetro fi vede tccomunato è quelli, che (ono dotati, 
è nel corpo,ò nell'anima di qualche talento, ricordando. 
ci pero che li memoria della loro mortalità , ferue di- 
freno a quegl'altieri (pititi: Tiome/tit homo fepe aninsi » 
corporifque doribus, forruna criam muneribus turget: fed 
vbi adpedés oculos demittit, admortis teribilem memo- 
riamyems confideratione excruciatur , È ftrider ; E va fe- 
guendo nella Giofa Magna fol.1531, © 

38 Ml pauone contemplando la fua rara,'e pellegrina 
bellozza. letto ne diviene gonfiosed altiera ; onde gli die» 
di; Venvsrate,òfia; FORMA SVPERBITA Pi- Beletu, 
guisdo il motiuo da Quidio, ilquale de Adedic. fecigi, “n° 
così : 


Laudatas bomini voluturis Iazonia pennas ) 
Explicat,&® FORMA muta SVPERBIT ass 


E nel’vera ella è così ; che per lo più cue è bellezza,iut 
e il fafto, come ne ricordò il medefimo Poctalib. 1, 
Faftorum. 


Faftus ineft pulebris > feguirur que [uperbia for 
AM. , La 


439 Tanto il pauone ama la nettezza, che noti fola= 
mente Gi guarda da non imbratarfi » mà etiandio quan- 
d'è picciolo, fe vien bagnato» ò imbrattato» facil. 
mente muore; quindi Monfignor Arcfio » dilfé chi egli 
cra [MP VRITATIS IMPATIENS;Simbolodi petlo: 
maamatcice di (uprema mondezza ; e che s'elegge anzi 
di morire, che di contaminarfi in qualche ofcenità, è 
lordura , qual fù Sufanna , ad honare di cui Sant'Am- 
brogio lib. 3. Officio cap. 14. Cum hinc fevideret vre 
gers periculo, inde opprobrio , maluit bonefta marte vi- 
dre opprobxium » quam ffudio falutiz turpem vitam 

ire 5 

449. A nulla ferue la bellezza delle piume, ond'il pa- 
uone è fregiato,quando quei colori,altrui non fi manife- 
ftano!: perciò le piume del pauone portarono, il motto ; 
RestrITA DerEREVNT:clerichezze anch'elfe è 
a che vagliono,, quando fi tengono renacemente chiu- 
fenell'arcà ? ed i calenti di virtà onde fiamo ornati, è 
che ci vagliono , fenon fappiamo aluogo, e tempo los 
denolmente palefargli? *. ; 


Vile latens virtus. Quid enins. fubmerfatenebris) 
Proderit ? Qbfcuro Quit! fine sr ‘puppis 
Vel lyra,qua reticet, vel qui non tenditur arcus. 


Clrudiano in.4-Conful.Honorij 
“441 Nel pauone quefta proprietà offerua il Merula Il, 
4;che ogni qualuolta ritrova va vafodi veleno, è gli im» 
mantinenti lo riuerla , come anfiofo di diftruggerlo. Il 
Lucarini per tito ad honore di S Benedetto,che (copri il Bee: 
velenoxche quei Monaci iniqui gli haucuano alleftito , fi 4degsa. 
valfe di quefto. corpo d’imprefa , col cartellone; VENE- 2nguifiz 
nvm Dericit,ET PerpIT:cOnla quale proprie- sori. 
tà fi rapprefentano, gl'inquifi corizi Giudici, ed i Medici, Aedici. 
i qualia e (cuoprono, e di&ruggono il velena dell'etefie, 
quello delle (celeraggini, e quale lati &c. 
motto che il Venerabil. Beda addattarebbe al P. Sanr'A. 
goftino già che di lui li. de T'abernac. dice così Augwftinus 
omnia que turbare poreranthereticorum VENENA 
EVACVAT: Così di San Leone Papa I. Alfonfo Ciico» 
nio; Plurimos Manicheos intra Vrbem latere diligentiao 
Papa Leonisinmosmit. Qui cos de fecretis fuiserusos , e 
a sc hi 


Bear in 
Cielo, 


Vanaglri 
risfe, 


Monde: 
za, 


SWfanna è 


S.Agofti. 


VCELLI Lib. IV. i r5t 


sculirtotins Ecclefia publicatos omnes,dognpatis fui furpieu- y dia; LAVDATA SVPERBIT; concetto d'Ouidio fox 
dinem, & damnare fecit, prodere Go, pracitaro lib.de medicamo, faciei “ 

442: Monfignor Arefio,peri Santi Macabei, pèrfegui- ras bomini volueris lunonio pennas 

Macabri ratisiprezzati,e vilipeli,fà imprefa dei pauoncidi, i quali 
non havendo ancora la bellezza delle piume, fonò dal 
pawone mafchio pertofij , ed oltraggiari, e Rl'introdu - 
ceadire; NowDvm Apparvit QuiD Erimvs 

Santi per parole di S.Giouanni, 1.10.3 2.Cherifsimi nunc fili Dei fa. 

Sopmssari Ms, CY nondum apparuit quid erimusxioè a dire; Il mon- 
do nonci ftima, perche non conofce quanta dignità fia 
quefta, d'effer figlivoli addottiui d'Iddio, ma f pieaderà 
ben vn giorno, (pienderà colà in Cielo la noftra glo- 
riofa chiarezza : Ve/ciunt dice San Giovanni Crifoftomo 
Hom.78in loan,,qui vos coprumelia afficiune quales fimus, 
vr pote qui cali citesxS /nperna patria afcripfi,& Cherubim 
fon fumus. Scient asìters in die tudicij.Ed il Padre Corne- 

ioà Lapide, fopra queto luogo ; Afundus non monit 
nos,quianon vider internuns noffrum decorem, fed videbit 
eum in die indici, rune que mofcet nos, fed feruò > quia tune 
non erimaz amplius obfcuri , viles , de/petti, fed (plerididi , 
quis fimiles erimus Deo- & erimus beati,gloriofi,dinini . 

443 La pauonetfa, dice il Merula lib 4 non prima ap- 
fera i figliuòli al pauohe + che fiano crefciuti; per 

È leche il Lucarini la diede; ADvtTOs ExMHIB£t,àp- 

Maris V. plicando l'imprefa a Maria Vergine,che i fuoi diuoti,cre» 
cinti per opera di lei, di virtà;e di theriti offre,cd Appre- 
fenta a Dio. 

444 La pauona, figurata in parte remota, & luogo na- 
fcofto,oue non poffa dal patone,he da altri,e@ere diftur- 
bara,in atto di couar le voua, & ridure i fui parti a Geu 
ta perfettione,col detto.Vr Perriciam, fù imprefa 

Ritira, alzata dal Signor Don Carlo Boffo, quando lafciati i pu- 
nia blici muraneggi, di (ua mera elettione fi riduffè a vità pri. 
tuata;per attendere a quell'interna perfeerfone,8c profit- 
to di virtà,aile quali ft fentiua chiamato. Efendo in fatti 
la titiratezza il vero preferuatiuo delle doti fpirituali,e |" 
vnicodifpofitigo d'ogni maggiore felicità interna, S.Bafi- 
lio,fpitgando le parole del Sal.118.11./x corde meo from 
ali tua,così difcore ; Loi fpiriruales dinitias haber 
$n attimo fue illa> abcondit ne has per inaner gloriam pra- 

datores animarum furentur + 

445 Nell'etequie di Radueio I, Doca di Parma, fi. fat- 
ta imprefa del Payone, col motto ; Nvravam Py- 
TRESCET, proprietà offetuata da Sant'Agoltino /ib.31, 
de Ciuîr, Dei cap.3. Quisenim, mifi Deuscreator omniani 

Vidi dedie carni ‘pauonis mortui , né puirefcertt Ge. infereido 

Miriale > chela fama, & memoria di quel Prencipe, e delle qualità 
fine fempre durabile, lempre incotrotta fi farebbe mante- 
“nuta. Earipide in And } 

Nestiguab reliquas bonorut virorum anfert tempus , 

Std virias eriani morte perempris lucet , 

Al pauone, dipinto tifcontra al Sole, fotto la 
fplendore del quale ad ogni fao movimento cdgia i colò- 
tiiodiedij Tr A1T,Mvraroyvs Vicissimene 
dimofira perfona inftabile, che facilmente Gi varia fn di- 
\erfi aferti . De gli amanti Propertio lib.a ad Cyhthiam. 

Mutabi, © NNonsta Carpathia vagriant aquilonibus vità, 

hà, Nec dubio nubes vertitur atra noto , 

mare facile irati verbo murantur amantòs, 
ed in biafimo di perfonà ne (uòi coftumi incònftante, va 
Moderno: 

Agr, @vrbanus : tetricus,feftiuus es idem, 

e fine,nec tecums viuere Tare queo. 

Garrilus, O tacitusslatufasÈ triffis, © amceps 

Millerefers vario more, vel ore vices Ge. 


447 In lodedi Santa Cattariha Verginese martire, fù 

dipipinro il pauone,con la coda fpiegata in giro,ed il mot. 

Icann to;IN ROTA VENYSTA , poiche quelta fortiflîma, 

MP. M. Veîginella, dalla rota, ftrumento del fuo martirio , ri- 

ceuetre meresigliota decoro , edornamento. Vgora 

Catdinale poftillandò il 2- capodell'Epitt. ad Philippenfes, 

dice chè la coda del patron ; è quelle comitiua di genti, 

che i nobili fogliono condurre al loro contagio» del qua. 

Je tanto fi pauoneggiano,e fi chiamano illuftrati : Pawes , 

Coteggio. saleft mobiles qui (ecum babeme palchras caudas, ideftfamsi- 

diandi tias,tales ducwnt Legati CS vadunt cum tanto exercitasquod 
videtur, quod inexpeditione vadant. 

448 Al pavone, macftofo,c,gonfie nella (ua rota qua- 


































Explicar, & forma multa fuperbit auis. 
Tale la bellezza ; ò la virtù lodata ; diuien faftofa, Che Bellezza 
però dai facri Interpreti e fommamente celebrata Sara , lodata. 
che dalfuo Conforte Abraamo lodata di fingolar bellez- 
za, Nowi quad pulchra fis mulier.Gen.1a.11 ella faperan- 
do le qualità del felfo donnefco è non ne concepì ad ogni 
modo verun fentimento di (uperbia. E l'auuerrì frà gli 
altri S.Gio Crifoftomo Hom. 43. in Gen. Scio quod ma- 
lier pulchra fis : confidera quantuns confideba: moribus mu- 
Iserss non timpens ne fortè laudibus remijsior Lev + | 
Eorico Farnefe,al pauone , che rifplendein faccia 
del Sole diede; Non CorvscatINTENESRI5, Preucipe 
dinotando che il Prencipe,fenza ilume della pierà,e del» religiofo 
la religionesnon fara mai gloriofo ; perche la doueil pa 
uone prende le glorie dalla luce del Sole , il prencip 
le prende dalla pietà verfo Iddio.Giouanni Papaya Giulti= 
piano Imperatore così Nibil eff quod Iumine clariore pra= 
fulgear,quam retta fides in principe, E Plinio nel Panegiri. 
coa Traiano » dopo efferli burlato de gli altri Imperato= 
ri,che s'arrogarono il nomedi Dei, edentro a j rempi i 
efpofero le proprie imagini , ad effere venerate, cosìa 
Traiano foggiunge ; 7 delubra » non nifî adoraturus in- 
tras : tibi maximas honor excubare pro templis, poftibusfane 
pratexi : (ir ft,wt Dij fumomowne inter homines faftigium fer- 
nen, cum Dearuma spe non Us, 
$£ Lo ftefso Enrico Farnefe , adherendo al Paracel- 
{o lsbro de Prefagijs,il quale oferna,che quando il Pauo. 
ne canta fuori del (uo confyetosprefagifce la morte al fuo 
adrone»pafe il pauone (ul tetto d'vna cala, col titolo pi 
Èx CanTv MeROR), fimbolodelle mondane at. 
legrezze, che fogliono terminare in meftitia s amarî- — Piacer 
tudine,e morte, ben dicendo il Sauio Prou. 14. 13. Ri/us dano, 
dolore mifcebitur , & extrema gaudi Iuttus occupat.* Il 
canto della meretrice e canto di pauone,che finilce in af- 
fanno San.Cipriano de Sigul, Cleric.Nurc blanditias ex- 
hiber meretrixinune verbalinl liasEt quod werremofines eft fis- 
percuntta pfallere dele&tatur,cuins cantu tolerabilius efrat 
Lire bafili fumo fibilantems La qual armonia S.Girolamo ad 
gaudenti.chiama,Vocis dulcedimes ‘per aures animam vulne 
FANS è 
451 Mentreil pauone contempla la fua rara bellezza; 
tutro fe ne rallegra, e nefefteggia, mà fe bada alla defore 
micà de fuoi piedi,tatto fe ne addolora,e fi contriftasonde 
portò il matto; ExvLTAT,ET PLORA 7» imagINE Viong 
vera deimondani, i quali non prouano mai allegrezza 
perfetta,effendo il loro giubili da (empiterna triftezza in- 
torbidati Vi wber, ibi tuber: vbi mel di fel, prouerbie an- 
tico. Nibil quem bomini tam larum dininitus dat 
efi, dile Apulcio 2. Florid quin ci admixium fit aliquid 
difficultaris : ur etiam in amplifima quaque latitia fit qua- 
piam nel parma querimonia, comimngatione quadan mellis a 
@ fellis@re. 
412 Spiega il fuperbo pauone le pompe colorite della 
fua'corda . anfiofo d’efferofferuato ed accompagnarà 
con lè lodi de irifguardanti , Nelqual atto fù introdotto 
adire: VrRespiciaR, fimbo lo de gl'Ippocriti , che 
bftentano ciò che hanna di virtù, o di colori apparenti» rppocrizà 
per clser da gi buomini veduti , ccelebrari, dei quali il 
Saluatore Matt.23.5. Ommia vero opera fma faciunt, we si- 
deatur ab hominibus: dilatant enim phylatteria fuayt man 
ant fimbrias . 
utt'in contrio il Sig. Mazzoleni, al panone con lì 
coda (piegata in giro foprapofe VANYM PostHA. Religiofa, 
BET ORBEM immagine bella di vero feruo d’Iddio,che 
poftofi dietro le (palle tutte le vanità del mondo » può 
dire con S. Pietro;Ecce mos religuimus amniaMatt.19. 27. 
€ con S. Paolo, Philip.3-8. Orsa derrimentum eci,Ct ar 
bitrar vt ftercora Ciò che configliando andava San Paoli- 
no; ù 
See relinquamas. munduns , non fponte  caven. 


453 Lacretio Borfati, ad.vn pauone, d'auanti al quale Perfonag® 
vedenono alcuni ferpenti fuggitini, foprapofe , VocE io te. 
ANTVM; e cidad honore' dell'Iluttriffimo. Signor È 
Antonio Longo, Podeftà di Crema ; i cui ordini, (pauen- ‘* 
tando, pofero in fuga quei facinorofi , che ine gg 
pacfe 


sa 


Iso 
il paefe conuicino . Così i Capitani accreditati, conda 
fol 


a voce, e grido della lor militare brauura fugano l'au- 
uerfarie truppe. 


PELICANO. Cap. LIV. 


Crifte pa. d54 Vadra al Saluatoresche verfa dalle facrofane 
riffo pa. te vene il ballamo del (uo fangue , il motto 
RHRIe foprafcritto al pelicano » che fi fquarcia il 
tto, per auuiuare » ò fanare i figliuoli , Sic 
lis Qvos Ditico , confideratione d’Vgons 
Vittorino / 1.de Beftys cap.3 3. Pelicanus fanguine fe pul- 
loslauando vnificat , quia Chrsffus proprio fanguine f 
redimendo lanat. Mors enim peltcanispaffio ejt Chrifti. 
il Cardinale Pietro di Damiano lib 2 Epi®.18. Sapientia 
Dei incruce pendens latus aperuit : ficque peremptos ad vi- 
rar facrofantti fanquinis fui proflumio renocamit. 
55 Alfonfo IX.Rè di Spagna , ò fia Giouanni II Rè 
di Portogallo, ò forfese l’vno , e l’altro di quetti Monar- 
chi, rapprefentò fe fieffo nei pelicano » che fi laceraua le 
Prensipe vifcere; Pro LEGE Er Pro GrEGE, che tanto 
afetuofo, efprimenafi nel motto , dichiarandofi pronto per 
difefa della Santa Fede » e de fuoi popoli a profonder il 
fangue, cd ajlafciarni la vica. Il Padre Francelco di Men- 
doza nel fuo Viridario Orat.1.de. Ortu principis Hifpani, 
ad honore del detto Rè Giouanni così j Ventres quedam 
Regessvt fuis medicinam morbis inuenirent puerorum fan- 
quinens,quo fe infunderent efundebar. Ioannes, vt fuorum 
ms alss ciuiun mederetur , fuss.ipfe manibus vellicabar fibi 
peitus » lancinabat venas s exulcerabat corpus s intima ad 
precordia penetrabarsve quidauid opis in fe effet , totum 1d 
su [uorums falutena ciuiums , feuvi dicam, porsus filiorumo 
exbaurirei.Verè Pelicanussqui vt filios faturet , eferuit; vt 
porenyfitit; vr reficiat; vi faginet marces 5 ve fuccosmpleat, 
& fanguine baufto Suis vifceribus cruore extabefcit Fc. 
Che poi fia proprio di faggio lo fuifcerarfi , qual 
clicanosperche la vita » e falute de fudditi, ne 10 dimo- 
fra Xifilino,quale rapprefentando l'Imperatore Otone, 
in atto di toglierfi col violento ferrola vita,feriue,che di 
celle quefte parole;Faciam vr omnes intelligant è quers 
Imperatorem eligeritis » qui non ves pra fe,fed fe pro vobi 
edit. 

456 Conuienfi al pelicano, che col fetirfi il perto fol- 
lieua i fuoi figliuoli.i'morte, feritto alla lancia d'Achile; 
edancoadaltricorpi;Ex Vvinere SaLvsferuen. 
do per imagine del Crocififfo , dalle cui farite ufcì la fa» 
Jute del mondo ; ciò che forfe volle inferir l'Ecclefiaftico 
4.16.Sapientia filijs fisis viram infpirat ; & fenza forfe ne 
proteftò l'Apoftolo 1. Perri ».pum.24.Cnius liuore fanati 
eftis.Efendo veriffimo il detto di S.Ambrogio lib.de Spi- 
ritu Santo c.8.che;P/aga Chrifti noffra medicina eft; che 
però quando gli Apoftoli colà neil'borto volenanodifen- 
der Crifto con l'acutezza del ferro ; egli fofpele quei col- 
pi.gridando:Stite vfque buc.Luc.23 .51.AVolutt enim {pie 
ga Ambrogio perfecutorum vulnere defendi, qui voluis fuo 
vulnere amues fanare. 

457 Con la pittura del pelicano, che col ferirfi il pet- 
to avuiua i fuoi morti figliuoli,ed ilmorto:Mo RTVOs 
Sonica, Vivirica T: Monfign.Arefio formò bell'imprefa , ad 

‘ bonore di Santa Monica, la quale col fangue delle fue la» 
crime;e con le fue fuifcerate perfuafiue;diede la vita fpi- 
rituale al giouinetto Agoftino, che già fi vedeva morto, 
ed alla fede,ed alla gratia ; e ciò forfe volle inferire il me. 
defimo Agoftino 1.9.Confefs.c.9.mentre di lei feriffe.Nu- 
trierat filios > toteseos parturiens , quotses abs te deui. 
cernebat. 

458 Enrico Engelgraue,al pelicano , che picchiatofi;il 

) petto co'l reftro:co * Gaguerd nai ne fpiccia » pafce, e 
Criffo ap. tauviua i favi polli,diede parole di Crilto lo. Vr Vi 
pattena. rAM HABEANT ;c€ può feruire così al fangug_» 
sm che fgorgò dalle vene di Crifto appaffionato , che 

diede la vita all’anime già morte. Nel qual argomenta S. 

Paolo Ephel.2.4. Dews autens qui diues eff in mifericordia, 

propter nimiam charitatem fuamgua dilexit nosscumo effe» 

miusmeortui peccatis » consinificauit nos in Chriffo &c. 

| come a quello deli' Eucariftia , detto fanguis viwificus , 

gue peralimento , erimedio di vita è compartito a i 
(CCL 


Crorififo. 


Ewcari. 


fia. 


PELICANO. Cap. LIV. 


459 Se tuttii pulcini del pelicano abbandonano la ma- 
dreivn di loro,quello che più de gli altri è fuifverato,le ftà 
fempre a canto, cl'offeruò Bartolomeo Angelico lib..12. 
che però il Lucarini ne fece imprefa col motto; MANET 
AMANTIOR; cciò ad honore di S.Gionanni Euan- 
gelilta , il quale mentre tutti gii Apoftoli intimoriti fug- 
girono , intrepido fe ne fette con Crifto infino all' vi- 
timo foipiro, Egli è dunque viuo carattere,e marca cfpref- 
fa d’amicitia vera,il tratenerfì à i fianchi dell'amico, e non 
lafciarlo benche affanato,e moribondo ei fia Maffimo fer. 
de Amicitia.Equi bonitatem în bello,amic: vero fidem insca + 
lamitate iudicamus.Ifocrate ad Nicoclem : Amicos proba= 
bisex calamsitate in vita » O commumnicationem periculo= 
run.Aurum enim izne probamusamicos 1n aduerfa ortuna 
cognofcimus.E Lodouico Ariofto Cant.19.0t-I.cantò fimil= 
mente: 


Che quel,che di cor ama,riman forte, 
Et ama il fuo Signor dopola morte, 


460 Idea di perfona vitiofay ed indegna è il pelicano , îl 
quale babitando ne i defetti , fi pafce di vipere, e di rofpi Peccati, 
&c. onde merita il morto : VENENATA Dete- re. 
CTANT; offeruatione dì S. Gregerio Papa in Pial. 201. 
Pelicanus quis ef amans folitudinem , in qua venenatis 
animalibus vefcitur : & sdeo per eams peccator defignatur , 
qui in deferto buius mundi corde habitans,erumnofis huins 
vita caprus illecebris VENENO DELECTATPR diabe- 
lica perfuafionis. 

461 Nella Canonizazione di S. Carlosf alzato il peli- $. Carli. 
cano,che fi (quarciauajil petto,per trarne fangue, à bene- 
fico della prole coltitolo; TANTvSs'AxmoR, alquale 
altri diede:Qvin Non Cocit Amor? rapprefen- 
tandoci come il Santo fi fuifceraua nelle fariche per dar 
vita, e nodrimento fpirituale a fuoi popoli. Serue altresì 
quell'imprefa à Crifto nell’ Eucariftia, che per ecceflo di 
carità infinita offre il fangue altrui mantenimento : Quis Euceri, 

ques per pafcit cruore?San Giouapni Crifoftomo fia 

om. 83-in Matt, & quid dico paftorè Matres multe (une 19° 
que poft partus dolores filios alys tradune nutricibus. Hoc au- 
tens ipfe non eft paffus fed ipfe!nos proprio fanguines pafcits 
per omnia nos fibi coagmenta. er 

463 LoSuifcerato » nell’ Accademia de Cacciatori di 
Venetia,bà il Pelicano,che fi fquarcia il feno , per pafcere 
i figlinoli,col cartellone: Viscera ViscerIBvsI 
figliuoli, che fono partese parto delle vifcere paterne,de- eduesiiàì 
uono conogni fuifceratezza effere rrartari; c (ouuenu ti; ne fs 4. 
tale Iddio , qual pelicano , per fouuenir gli huomini » che fer uefa. 
quaficari figliuoli egli amaua , ci ripartì dal fuo proprio . 
feno il luo Verbo, che ben poteua dirfi sche era le vifcere Incarsa 
dello fteffo Padre. Cornelio a Lapide fpiegando le parole sieme de 
di Zaccaria Luc. 78. Pervifcera miferscordie Des noftri Verbi. 
de. diccicosì ; Caufans Meffie incarnati afsignat vifcara 
mifericordie,ideft vifceralem intimanque, & ex imo cordis 
finsnfundoque mananters mifericordiam Dei noftrisqu fun. 
ma miferia noftra mifertus, vt illi fuccurreret ; liste dg 
ideft filivms fusens Vnigenteume in eius incarnatione Mica 

in n0s effudit, ì 

463 Prelato» per carità feruente, che al beneficio del 
{uo popolo profonde non che le facoltà mà il fangue an- 
cora,come fecero i Santi Paulino, Tomafo di Conturbia, prelat 
Carlo Borromeo , ed altri,può effigiarli nel pelicano » che caricati 
pafcei polli, fpandendo il proprio fangue sà cui fù dato: we, 
Sva PER DIspeNDIA, SanPaolotratròcon que- 
fte fuifceratezze, pronto perl vtile de i fuvi ; à fparger il 
fangue,e la vita:Ego antes libentifsime impendavi, © fu- 
perimpendar ipfe pro animabus veffris a Cor. 2.15. come 
dicefse, interpreta Sant Anfelmo. Tanto affettu charitatis 
erga vosmoncorsquod non inustus , fed libenvifsime imper 
dams vobis vel carnalia ritualia bona, & poff omnia fi opus 
fucritsego spfe fuper impendar pro animabus veftrissut mo- 
riar pro (alute animarsm veftraruns. x 

464 Trouafi ancora il Pelicano;che col fangue fouuic- 
nela prole , fegnato col titolo: PA:RIT, ET REPA- Criffo ere 
RAT. Iddio qual pelicano,come ci diede creandoci la vi- ciffe ., 
tascosì redimendoci ne la riftorò. San Bernardo sraét. 
dilig. Deo, Si totuns me debo pro me fatto , quid addema 
iams pro me vefetto,c& refetto boc modo? Nec enim tam faci= 
le refettus, quam faltus.Nam qui me (èmsel , © tantu di- 
cendo fecityn reficiendo profetto , Ct cixit multa > È gafsie 

muraa 


s. Gia 
Ewang. 


VGOELLI Lbiv. 
mira, & pertulit dura, nectantuns dura » fed & indi- 


gna &c. 

Il Pelicano,in atto di fuiferarfi per atimentarli fi giu 

Carità di lico”l (uo preprio foga ediltitolo:Nec-S151 Par- 
S.Paele: cit, fùdelP.D.Sigilmondo Laurenti,per inferire l'im- 
menta carità di Paolo verfo i proffimi» per la (alute de i 
quali,non che profondeua i fadori, ma era pronto à dare 
il Sangue,e la ma, Che però dacia ia magre 
ter impendam, O Smpeni animabus veltris. 
Rom.9-3. Pin al rl rr ad  Chrifto pro fratri» 
bus meis,& 1 Telsal. 3.8.ita defiderantes nas, cupide vo- 
lebamustradere vobisnon folum Euangeliun Dei, fed 
etiam animas noftras . 

Per San Tomafo &redi Vilanoua,che flagelando fe fte- 
fo fin al fangue, alla prefenza d’vn fyo Canonicosdì gra- 
uicolpereo, loconuertìdai vitij, Il Padre EuRtachio 
Cacciatore, Agoftin Scalco, fece imprela del Pellicano , 
che fi cauaua dal pia il fangue, per falute de fuoi pulci. 

Amordei Diacui diede; Sic GENVISSE Ivvat) cfpiegò il 
fudisi = fuofentimento co’ feguente fonexto, 


Dunque per colpa altrui gira la mano 
Sa l'indeenri pda afpro flagello? 
Se non fi barre il peccatorruhello , 
Cerro fi dan tutti quei colpi in vano. 

Mìnò; perche (petrar vn cor humano ‘ 
Iì Sangue fola val del facro agnello; 
Ne l’arte fa trouar miglior penello » 
Per l'alma colorir d'vn huom profano ; 

Porta fi le fue fpalle ci ch'e Paftore 
Le colpe altrui ; e perche mertan pens 
Su le fue {palle ancor verfa il rigore; 
Apprenda ogni Mitrarto in quefta (cena , 
Chedì vero Paftor mertà l'honore 
Chi per altri (aluar fe telo fuena. 


\PERNICE CapIV. 


465 S Fofgicoe Bargagli, dipinfe due pernici malchio- 
& 


femina ciafcuna delle quali in diuerfi nidi 
Riemando vna perse delle voua xebe fono da 
Uttenda generare, col motto ; Excvsar Vrerove 
biafcumo da infegnandoci , che nelle famiglie ciafcunio debba 
fon at paciò, che fpetta al fuo vfficio , & eficquiric 
“Giò cherlearca il (uofpofto. Atrenda il maritoai negotij 
c pe 5 badi la mena ancona Sonica Li pa uao 
infegaò Andrcaj Tira queltio Lege. 10. Conubia in Vari 
Forenfia» & extranca rea * Pxores domeftica admi» 
‘miffriato Go. Così ClitenneRtras apprefio Euripide,dice- 

ma ne fuo marito; 
Quin su foris que [ent ape» pegoria 


Curas egotr. Ms. 
E Naumachvo, Poeta Chriftiano, riferito da Stobeo c.71. 
“dice anch’ egli alla femmina ; va 
ot ua comficere pote pf re IGUAS, 
« Tibi Gogna ro fami haris iva cuffodia domnus. 
466 la pernice rapire ad altre fe voua, & couar- 
Jenel io nidoscome fe fufero fue,nel qual propofito 
* hebbe; fon: Qva Non PererIT:ÒòCONAItti; 
Direeta Fover. Ma che? Quando pulcini fo- 
no € nati cd yn pò poco crefciuti , volanoa i propri) pro- 
» elafciano fchernita la lor finta madre. Mirda 
quefta Geremia 17.11. Clamauit perdix,cone 
&reganit que non 
cio, Pa a e il demonio , qual malitiofa pernice 


Demanis, cerca tirate fotto al {uo dominio l'anime noftre, le quali 
non fonno fue, ma d’Iddle, che le ha create ; Perdix dia- 


Auare 


autimuisus nerss polefor bus reddereraut ufum carun morte 
alijs fepe numero ingratis relinquere 





fque corrigie : quantum puramus ad boneftaremnirtutem, 


153 
fettamente nato;ne del tutto vfcito dal gufcio, e corte, e 
vola a proccaciarfi il cibo: onde portò il morto; NvLLA 
Mini Mora Est.ò veramente; Non SVSsTINET 
Morassfimbolo di pueritiavivaceye di follecitudine tut 
ta po. pong Operaria.Lucan l.2, 

le moras ; femper nocuit differre paratis . 
Ed uidio Olib.3.de Arre. “fe 

Vicar cf ug) * cito pede ta ttasy 

ec dona tam fequitur , quam bona primsa fuit. 

458 Allo fteffo corpo Monfignor Arefio diede; Te- 
NE RE QVvis POTERIT; facendone imprefa per $. 
Giousni Battifta,che ancora prima di nafcere,ancor chiù. 
fo nell'vtero materno,non può contenerfì » che con vini 
atteggiamenti non fi fpinga verfo Chrifto ; Nondum na- 


*Purritia 
A ZEZIOE 


San Cio. 
Batufia. 


Leitur, © faltibus loguitur, S. Giouvanni Crifoftomo ap. 


Merapbraft. nonduns ducit uitam,G Deum predicat: non- 
dame afpicit lumen, & folem indicat : sundne paritur , O 


properat precurrere: non fertenim prafente Domino conti= 


neri : non fuffinet nature ‘are terminum , fed conten- 
carcerems uentris Oc. 

9 Giovanni Ferro,a due pernici,che combattevano 
infieme,per yna femmina,che Maua loro al rifcontro,die 
des VRGET AMATE PrESENTIA,chedimoftrari- 
ualità.La prefenza del Prencipe e quella che auvalora i- 
Suddiri a combattere vitilmente . Teodofio,ad Honorio 
fuo figlinolo,ap.Claudian.ix 4. Couful.Fonori: 


Riualità. 
Prefenza 
di Pres 
r È cipe - 

Nunc eques in medias equituns te confereturmas s 

Vane pedes afsiftas pedsti. Tum promprins ibunt 

Te focso s rune confpicunsgratufque geretsr 

Subre tefte labor. 
Similmente la prefenza ‘d’Iddio, con mirabile cnergia ne 
perfuade a combattere contra i vitij. am fi feniorumant 


preceprarum , aut magiftratuumuel parentum afpettus mo- 


uet ad reucrentia,& modftiame fua prefentia witam,more- ? fase 

; R'Iddio, 
prafidium contingere anime, fi emergens fuper omnes crea= 
turas, Deum increatum fpeîtare didscerit Filone li.de Wirty 
et legar.ad Caiuns. 

470 La pernice femmina;tiuolta verfo il mafchio,beb, 
be dal Lucarini; Avpita Voce Forcv NDA;Ò pu. 
re;Avna,Ver Onore Gicnitmotti cauati dao 
Plinio, ed Ariftotele , alla quale akri diede; AFFLATV 
ForcvNDA, che può feruire per l’Annuntiatione di 
Maria V.la quale (enza opera virile, mà folamente col 
riceuere l'ambalciata , fattale per parte d'Iddio , diuenne 
mirabilmente feconda.O coniunétia fine fardibus falla! 0- 
fclama S.Fulgentio de Laud. La riad maritus fermo 
«et uxor auritula.E S.Elcurerio, Vefcouo di Tornai,fer. 
in Annuntiat. Virg. O Virgo Beneditta,o Virgo a Conditore 
mundi praclettasillum qui ante omnia fecula genitus et ab- 
quematre , ab eterno Patre concipies , mater efetta abfque 
alicuis siri copulatione .Jbi enins auricula uxor fut, Ange= 
licus autem fermo msaritus extitit. 

471 Il pernicoteo, che non ancora perfettamente na- 
to, già camina» già vala» col gufcio attaccato , hebbe dal 15, bai 
Ferro; Vix Orta Fvaitr,fi ura clpreffa della vita + 


Vere.na 
Lrnuno 
tata» 


n ee Mana, 
humana,tutta labile;tranfitoria,e fuggitiva. Vira bec non 
manfio,fed nia ad alteram sitamGiuîto Lipfio Centur. 1. 
ad Belg-Epift.20. e Seneca Epift. 24. Quotidie morimurs 
quotidie enim demitur aliqua pars uite, er tune quoque cums 
crefcimus uita decrefcit,tunc spfum quem agimus diem con 
morte dinidimus.Giufeppe Battifta nella 3.p-delle Pocfie; 

Subito che fi nafce 
Porta in feno la morte il dî natale ; 
E noi dentro le fafce 
Celebriamo cò pianti il funerale, 
Breuiffimo fentiero 
Tutto verfo la tomba è il viuer nofiro &e' 

472 Sieguonoi pernicorti la madre puttatita » infin ; 

tanto che s'incontrano nella madre vera, quale da foro Ritornare 


conofciuta al fuono della voce, immantinenti fieguono, 
lafciando quella , che era loro, nonmadre,mà nutrice ein sranri 
come difse' il Lucarini , ReDEvNT Avpira MA- 
TR 8; tali i peccatori , cheerrauano , di (tratti dalle la» 
finghe ingannatrici del mondo, del fenfo, e del demonio: 
all’vdire il fuono dell’interna vocatione, o l'eterno della 
parola d’Iddio, fi danno a feguire il Creatore. Vgon 
Vittorino fibe 1. de Beft. cap. so. Cum pulli uocems 
propia 


154 
proprie genitricis audiun , quodars naturali inftinitu , cam 
recongnofcunt. Similiter cuns aliquis diabolo (ubieBus fu- 
erity@ vocem Ecclefiaftice predicationis audit , ad Eccle- 
fia, quali ad gemsiricens propriam , relitto diabolo tranj- 
uolat, vt fub alis diuina proveltionis vlterims in pace vinat . 

473 La pernice vedendofi infidiata da i cacciatori, fuo- 
le corcarti col dorfo in'terra, & afferrando co i piedi vna 
zolla, con quella firicopre,e-fi falua ; A FAcIE PER- 
sEQVENTI8,imprefa di Monfignor Arefio. Nel qual 
propofito il Lucatini introdaffe la pernice medefima è 


Memoria ditesTveor Dvx Trcor. Dunqueofi parli della 
della mer memoria della mortesquefta ci difende,& afficura da gl'- 


L{2275 


Morse licitè peraguae > culparum lagueos euadune : è 


buons, 


Scafofî 


Orarione 


perfe. 
rante » 


studiofo 


iuuifibili nemici, come infegnò.S Gregario 1.13. Mor.ca. 
10, Perfetta vita eft mortis meditazso, quam dum pe fol- 

i parli 
della morte medefima, e del niarmo fepolcrale, quetti 
mentre ne copre, neripara da tutte le infelicità, e mife- 
fcvie, Seneca sn Confal.ad Marciam c.19.82 10. Exceffit 
filius tuus terminossinira quos ferustur: excepit illum ma- 
gua,t aterna pax:mon paupertatis meru,mon dusutiarii cura, 
non libidinis per voluprater animum carpentis ffimulisin» 
ceffitur &c.sandem ibi confiftitsunde mbul cuns pellar, unde 


. mbilterreat - 


474 Mentre le pernici anco frà le mani de i cacciatori 
fi coprono fotto vna zolla di terra, loro ben fi porrebbe 
fopraferiuere; Et DerREHENSA LATENT, cfo. 
no vn ritratto de i rei malitiofi » i quali benche fiano nel- 

* ie mani della giuftitia , fi nafcondono fotto il riparo del- 
le fcule » e deil'altutie;Efirii,®" non dedifis nubi man- 
ducare , fini, © non deai(fis mibi porum &c. Matt. 25. 
43.dirà Chritto ai Reprobi effi ad ogni modo; Dominey 
quando te vidimus efwrentem aut finentem Oc. non mi- 
_- sfcogp Ai ? nel qual luogo Origene in Cat. Aur. D, 

hom.Adalorum hominum efi culpas [uas excufationis can. 
far ame nullas effe offendere, aut lenes) pancas. 


PICCHIO. Cap.LIVI. 


475 Onfil picchio sù irami de gli albéri, maffi- 
P me di quelli che fono in parte rofi dalla vee 
chiaia, e picchiando coi roftro, ne fà vfcir 
le formiche, percibarfene, nel qual atto hebbe ; Pvi- 
SANDO TANDEM, Edinota,che con Ja perfeneranza 
S'ottiene ciò che fi vuole, Di colui che cercana il pane_s 
dall’amico»protefta CriMto,che;Si perfenerauerit pulfans-s 
dabrt illi quorguot habet necefarios Luc, 11,8 D'Anna las 
Proferefta alierilce il 1. de Kè cap.r.num, 12.che orcenne 
da Dio la fofpirata prole.; Cum illa multiplitaret preces 
coram Domino » iltutto perche: Afiduè fonabat cadem , 
commenta S, Gio Crifoftomo Homil.1.de Anna, nec de- 
fiscit yfdems verbis iterandis,meultams temporis abfumere-d 
crebris&® frequentibus precibussadijt Deum.A fauore della 
Cananea s'interpongono gl'Apoltoli,perche nò defiftcua 
di replicar l'inftanze : Dimssere cam; quia clamat poft nos 
Mat 18, 23. e la vedono ne fuoi delidetiy effaudita. In 
fomma infegnaui S. BaGlio Magno Conftitut. Mona@t. 
cap. 2. Nulla laboris fatigatione debere re a {ufcepto propo- 
fiso defiftere, ve videlicer quandocunque aliquid perier isyne= 
quesimperraueris, ramdiu perfeueres, quod impetres + 
476 Otrauio Ferro, al picchio che fà percotendol’al- 
bero foprafcr lc; LATENTIA TENTA T,applicando 
l’mprefa ad vno ftudiofo, dintelletto fpecolatiuo, e 
perfpicace , che bada ad inueftigare dottrine recondi- 


perfpica» re, edarcane &c. Il Verbo, d'iddio penetra così aden- 


Oferatio- 


tro,che per fino i fecreti dei noltri cuori fuclarament 
diftingue Ziuus eft enim fermo Dei, efficaxyer penetrati» 
lior omni gladio ancipiri Fc. Hebr.1.12, Con la metafora 
d’vna fpada di due tagli (piezò fe teffo Paolo ; edintal 
guila: Afibi videtur , dice il Ribera ita voluiffe fignificare 
vim penetrandi, vi fînsul vim nocendi oftenderet . Videtur 
ergo perinde effe » ac fi diceret . Nibit eft ram abfconditum, 
quo non peruemant oculi Chrifti XY quo non perweniant eius 
manus > CF poreftas . 

477 Scriuendo Plinio, che il Picchio afcende,e cami - 


ne incol. na SÙ gli alberi dirretramente à fembianza di gutto: L'Ab- 


pabile. 


bate Ferro gli diede ; RECTA SCANDIF, per dinota- 
re l'indole incolpabile, e virtuofa d’vn fuo nipoteo» 
che crefecua accotumato > vbbidiente, qualificeto &c. 


PICHIO Cap.LVI. 


lo fteffo afferendofi dalle Sacre Lettere ad honore del Pa. 
triarca Giacob. /uffum deduxit per vias rettas, G offen- 
dit illi reznum Dei . Sap. 10.10, E molto bene conuienfi 
anco l'imprefa a chi fi porta allottenimeto di pofti eleua- 
ti, dignità,gradi,ed honori, non con mezzi vitiofi, ed in- 
degni , mà caminando perle diritte ftrade della vira, e 
del merito. 

478 Come il Picchio, folamente toccando con cer- 
t'herba, caua dall'albero il chiodo,che vi ftaua profonda» 
mente conficcato; Epvcit TAcrvsil Lucarini; co- 
sì i Santi,col folo contatto lenano,e i mali dal corpo , cd 
i diffetti dall'anima; Volanit è me vnus de Seraphine, pate 
la di fe medefimo Ilaia 6.6, terigit os meum s © dixit: 
Ecce tetigit hoc labia tua, È aufertur intquitas tua, È pec- 
catum tuum mundabitur, Chrifto incontratofi nel Gioui- 
ne defonto di Naimo,a penaTerigit loculum Luc.7.14 che 
eftrafie il cadauero , non più cadanero,mà corpo fpirito» 
fo,e viuo dalla funefta bara ; &refedit qui fuera mortuns; 
num.15.A pena s'incontò nel lebbrofo : Er extendensma- 
num terigit eum : Matt. 8, 3. che Ja lebbra,qual veloce le- 
pre.vici fuggendo dalla felua ofcura, e metta dell’inferto 
fuo corpo: & confeffim mundata eft lepracius.i vi. A pena 
s'appreffa al leuticiuolo della Suocera di Pietro febbrici- 
tante;ed affannata, e per la mano l’afferra, che al ratto 
del Saluatore : Appresfa manu cius : continuo dimifir cam 
febris. Marc.1. 31. Non altrimenti il rimorfo di confcien- 
za,con repplicati colpi picchiando al noftro cuore, indi 
ne cauai vitij,che viftavano per forte nafcofti,ed appiat- 
tati, 


Ell’Indie Occidentali.e nel regno della nuo- 


PINTADELLO. Cap1VII. 
479 

N ua Spagna nafce il Pintadello , quale fuol 

far il nido sù quei rami delle piante,che pen. 


dono fopra l’acque , eciò pet difenderlo da.i gatti, che 
fogliono infidiarlo. Così dipinto , col gatto vicino, 
hebbe dall’Arefio il motto; VALLABIT AByssvsie 
tale Iddio,co i mali, che d'intorno a noi inondano, ci di- 
fende,e col mezzo del demonio, e dell'inferno medefimo 
ci faluased afficura. Sant'Ambrogio de Pemrent lib1.cap. 
13.efaminando ciò che Iddio parlando di Giobbe» di 
al Demoni, Eccein mas tua ef? veruntamen animamil- 
liurferua Tob.2. 6. così efclama; Quanta visChrifti , ve 
cuftodiam hominis imperet , & ipfî diabolo, qui fensper vule 
mocere + S.Giovanni Crifoftomo e di parere , chie il Profe- 
ta Daniele, la nel Lago folîe difefo, non da gli Angeli, 
ma da i Leoni. Fere, mon folums non deuorabart,fed etiam 
Danieli erane loco farellitumin Pfal.100.c Martiale lib. 1. 
Epigr14. apoftrofando ad vna lepre, nei teatro Romano 
perfeguitata da i cani, così cantò ; 

Si vitare canums morfus lepus improbe queris , 

Ad que confugias ora leonis babes. 

Mì diafi luogo al vero, per illuftrar que'imprefa e mira= 
bile il racconto di Mambrino Rofeo nella 3. parre dell’I- 
ftorie del mondo lib. 4. che Solimano gran Turco , dopo 
d’hauer fuorprefa Buda, Città Regia d'Vngheria, prima 
di ritornare a Coltantinopoli banendo smpoffo al San= 
gaccio di Belgrado, che correfse con la fua canalieria nell'= 
Auftria, e la metteffe tutta a fangue, e a fuoco, & 4 Caffone 
Generale de i caualli quuenturieri.che cene coneffi trafcore 
rere nella Moraniase prenderla tutta : Jddio fî moffe a com= 
paffione di quei popoli,perche foprauennero piogge tante, che 
S'ingroffarono marauigliofamente rutri s finmsi di quei paefî, 
che fu cagione, che quefti Capitani non potero per l'autunno, 
ne meno per quell'inuerno cfeguire la lor comsmsiffione 


PIPISTRELLO. Cap.LVIII. 


480 Er fimbolod'Eretico, Monfignor Arefio di- 
P pinfe il Pipiftrello volante di notte tempo , fa- 
cendolo diresILLvMINATIO MEA. Sant 
Ambitgio lib, 1, de Abraam Shi 
ef, que Incem Chrifti tenebris o. 


2. Semper perfidis nox 

ucare , & quantum in 

ipfis eftfufcare conantur ». Omnes fenfus bareticorum , dice- 

ua Filippo Prete cap.24. in Lod, noffi, & renebris compa - 

randi fut E'c.In queta fpecie d'augelli il RELA 
‘i 


Santi; è 
Lor virtù 
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sorittorî Ca té Ballo ; ia siti È , 
) tto riconobbe rapprefanti quegli fcrittori, che , tò ftretto al fuo feno verginale il fanciuletto Chrifto, 
Lis hu) Jet volpi odiando la chiarezza, caminano fempre | lo viaggio lunghiffimo da Nazaretre all'Egitto. Ss. o Ferdi 
l'ofeurità dell'ombre,ad yno de î quali riuolto j peniura Opufc.de Meditas,vit. Chrifti cap.12 Fugiebat Do Trio ta 
In van con fogli ofcuri minus ante jaciem ferui,imo potius ferui diaboli , Porrabat Eglito. 
La porte del oblio vincer procuri . cum mater tenera , È iuuenis valde $ © Santtus Jofepb wir 
Come può chiara fama cjusin Aegiptum per viam (ylueftrem &c.Nel qual propo- 
rouar colui, ch'effer ofcuro brama ? firo i facri Interpreti fi vagliono dell’ oracolo d'Ilaia cap. 
afi notturno augello 19,num.1,Ecce Dominus afcendet fuper nubers lemm,& ine 
Sei dell'ombre feguace,al fol ribello + gredietw Acgyptum È, 















































Ma fe vuoi luce in parte 487 Sogliono i Pipiftxelli, in pgni accidente di loro bifo- 
Popara le tue carte, inoyaiutarfì l'vnl’yltro,attacidofi di mano in manose faci- giuro 
ileal foco în dono, litando in tal guifa il loro intento; però mi parueche po- /cambig- 


reffe loro conyenire il morto;M vtya NITYNTYR O mole. 
PE, chedimoftra fcambicnolezza d'aiuto,infegnata così —* 
dalla narura,come dalla politica humana; ben fapendofi, 
direbbe Menandro che; 

Manus manum lauatr,E digitus digitune, 
E di nuouo .. 

Vir enim virum,& ciuitas faluat cinitaters, 


RONDINE. Cap.LIX, 


488 I moto , che nell’ombre apparenti del Ferro fi ve- 


Poiche d'ogn’altra luce indegne fono , 

48? Don Diego Saauedra , col fare il Pipiftrello , che 
fungioa dalla faccia del Sole,gli foprafcrificgEx coEcAT 
AnDOR,edaltri il fecedire. Divenco INFERMO 
AL ForcoraRr Det SoLE ; fimbolodi perfona» 
puaidiofo inuidiofa,che fi chiama offelasemal può (offerire l'altrui 
nobile,e gloriofa chiarezza,ben dicendo Seneca Epift. 53. 
us oculus caligar in aliena luce. E Gmbolo altresì 
della malignità, che dal chiarore della virtù refta difipa- 

ta;e fugara, 
Suol, 483 Allo fteffo , che fuggedalla vifta del Sole il Padre 
‘Pon Arcangelo Conterdiede ; CoscvritLy Mine 
Tale Saoloyall'hora quando ; Circumfulfit eums lux de calo 
> rimalc cicco;apertifque oculis nibil videbar , Tale anco)” 
msdane. Duomo carnalesnon capifce le coled Iddio , e come diffe 
SL? hApoftolo Nor percip:e ca que fit fpiritus Dei, 1, Cor 3. 
14- In fomma ciafcun huomo refta acciecato,quando pre- 
Sreretidi. fame di fiffar troppo curiofa,ed arditamente le ‘supe ,8 
uri etrarla luce inaceffibile de gli arcani diuini:ben fapen. 
neri fi che : Qyi (crusator eft maicftatis, opprimetur a gloria, 


de applicato alle rondini:Hy EME AVOLANT 
è turco efpreffino dei falfi amici, i quali nel rem- 
po delle calamità ci abbandonano, Concetto inpecchiato 4g 
nelle bocche de gli antichi, frà i quali bora Cicerone /. 4. fa/f 
ad Herrenium; Vî birundines eftino tempore prafto fune sfri-* * 
are pulfe recedunt.Ita falfî amici fereno vite tempore praffo 
fan fim atque fortuna byemems viderunt, cnolant omnes ; 
d hora Quidio 2. de Pont. 
Diliguntur nemo nifi cui fortuna fecunda eft, 
Que fimul intonuir, proxima queque fugat. 
En ego non paucis quondami munitus amicis » 
Dum flare velis aura fecunda meis è 
Vi fera mmbofo tumuerunt aquora vento, 
In medijs lacera naue relinquor aquis. 
Similmente Lodovico Ariofto Cant.19-., 
Alcun non può faper da chi fia amato , 
Quando felice ih sù la rota fiede ; 
Però ch'ai veri,e i finiti amici a lato, 
Che moftran tutti vna medefma fede, 
Se poi fi cangia intrifto il lieto (tato, 
Voltala turbe adulatrice i] piede ; 
E quel che di cuor ama riman forte, 
Eamail fuo Signor dopo la morte. 
Sucofa,ed efprefamente Giouanni Audeno; 
Inuenies multos,fî res tibi floretyamicos ; 
Sifueris pauper nullus amicus eri. 
— Benche la rondine, di (ua natura fia canora : i di ei pol. 
pegecani nel nido, par che gemendo fi dolgano;e con fle. 
bili gridi chiamano i roftri alle neceffità della fame:ai qua 
li può darfi.VrRGET SILENTIAFAMES.Ezecchia,tro. 
uandofi grauemente feritoed in pericolo di lafciarci la vi- 
ta fra quell’eftreme anguftiesalzaua a Diole voci» fimile * 
ad yn pulcino di povera rondinella:Sicut pullus hirundinis Trana: 
fic clamabo Uaia.38.13.fu'1 qualluogo S.Girolamo : /r fi- glio ci fà 
militudinem birundinis , & columba,fletibus , È gemibus orare, 
diesmottefque inngebam,& a Deo fo'osqui porera ln menire 
clesatisin altun oculisauzilium praftolabar, Si che la mife- 
ria,la neceffità,e l’anguftia ci forzano ad orare, 
. 489 Altri figurandole rondini , inatto di volare, le 
introduffc a dire: ALIO HyEMANDVM;0 veramente 
HyBERNANDVM, mottoche può dinotare prudenza Prudîta 
in fuggir ciò,che preaiaicana apigliarfi al meglio; mas 
vetamente dimoftra amico finto,ed intereffato , che frà le 
miferie fi ritira , e s'allontana . Quidio, 4. de Pont. 


Lu tit non difdirebbea ciafcuno de i Santi Martiri,il qua 


—_ ‘S. Marco 6.16 Qu? ego decollaui loanmemshic a mortuisre- 
da 2, 






per lo quale rifperto i Calunifti, come fcriue 
iano Strada,furono da principio detti Vgo- 


zao. & a La 
Carlo Rancati, offeruando che.il'Pipiftrello,prewie 
nel fuo fuolazzare l'ombre della notte, gliacidiò ha 







% così per infaufto apportatore di malinconiofe na 
x per la parfona d’Anticrifto,la ventura farà ficu. 


Aziicriffà ro judicio del termine finale del mondo» 
- 485 Sogliono i mondani,con ogni anfietà portarfi ver- 
o sofofpieniore della caduca belezza,verfo lalucedel pe- 
Mebdanti fante merallo,e verfo la chiarezza de itranfitorij bonori , 
ma rifiutano poi affatto ogni luce celelteso digratia, odi 
gloria. Mi parue perciò.che tal forte di gente poteffe rap. 
in vn Pipiftrello;che volando, come è fuo co- 
vna candela accela ; portaua il motto; M A 
Ir Bir Lvme Det Cieto Opro;EpIsnegno 


a rte di gente Giob.24. 13 /p/i fuerune rebelles | Eleg:3. : A ; Amico 
. oe Sa eius, pencil fî poli fa femsitas eius; da mea puppis erat valida fundata carina: falfo, 
“— nelqualluogo S.Gregorio Papal.16.Moral cap.34.Plerum Qui mecum velles currere primus eras: . 
peruerfî’, C cognoJcune que fequi debeant : & tamen fe- Nunc quia contrazit valium fortuna,recedis 
5 defviciume qua cognofcunsJumii ergo rebelles funt quia Tdib, 1. Trift, 3 ni 
C° fiva d ia fequendo bonum defpiciunt quad nowernnt. Donec cris felixsmultos numerabis amicos, 
1 25°86 Perche il Pipittrello (uoi portarci pulcini fotto l’a- Tempora fi fuerint nubila , folus eris.. x 
| rialvno per banda,come,narra Plinio l.10.c,61. ilLucari- |, 490 Senza vfare verunapartialità, più ad vno de i (uoî 
| nicosì andolo,mne fece imprefa col morto ; ET ME- figliuoli , di agli TA , suola = condine, darei asùe Ù 
«ced i i = ue tela uantirà , ualtà di xe ario 
Aia Pviti, applicandola a Masia Vergine. che por gualmen q q pr ene ) 
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OffetuandoGiouanniFerto le diede:Sincv LIS OVE 
Egualità, ammaeftrando i Prelati , i Maeftri, e i Padti di famiglia 
a tratrar nella ftelfa guila i ipdditi,i difcepoli ed i figliuo- 
li.Sant'Ambrogio Ldelofepb /ungar liberos aqualis gratia 
quos iunzxit equalis narura . Che buon Padre di famiglia 
era egli mai Paoio Apoftolo il quae ripartiva.il cibo (pi 
rituale,non con riferua di partialità,ma egualmente: Ons- 
stibus qui funt Roma. Rom.1-7 Non enim apud ipfumcom 
menta quì Tcodulo , ef difcrimen inter duitem , & pas 
perem scon giuita egualita pi(ceua totti » aiutava tutti 
sce, Simile concetto parimenti efprefie anco il Sig. Don 
Carlo Boffo,con l'imprefa della rondine , che pafcendo i 
fuoi figliuoli,pofti nel nido , teneva ilmorto:Cvioye 
Sv vm: fimbolo di Padre, Prelato, e Giudice,chea cia. 
fcuno difpenfa cid che loroè donuto , imitando in ciò il 
Sommo Iddio, Qui dar efcam omni carni Pla.135-25» 

491 Pervn Caualiere,che effendo in età giovanile, f0- 
leua privatamente ellercitarfi in attioni caualleretche, 
per poter poi a fuo tempo, con’acquifto di gloria, operar 
in publico»fà pofta la rondine giouinetta,che tratrenédofi 
.__ cQi piedi fu’ nido,(taua fyiolazzando con l'ali, come che 
Efercitar voleffe prouarfised avuezzarfi al volo, col cartello : N£ 
f. Pracens INAERA.Scientaenimrei bellica , dimi- 

candi nutrit audaciam Vegetio lib-1.cap.1, Nemo facere 
meruit,guod fe bene didicifo confidit@c. Lo fteffo anuertì 
Vgon Vitrorino,de Inftitut.Nouit.Sepe illa,gue în publico 
mon valemus,neceffario,auedam prius în lecreto exercitatio. 
misufuna expofcunt,quia fi ea prorfus în occulto megligimuss 
vti poftmoduns cisidum opus eft in publico ne» valemus, 

491 Trrondo ne, caduto a terra,che da ie mal può lenar 
fi:ma da altri riceuendo benche menumo aiutostelicemen 
te vola,fù introdotto a dire; TENDAM » PAVILYVM 
Mopo Tortar IN ALTvM:0 più fuccintamente, 
comediffe Monfignor Arefio,, ELATA VoLAHO, 
dimoftra la neceffità dell'altrui aMfAenza,ed opera: Quis 
dabit mibi pennas ficw columba,C volabo &e.dicena i)R è 
Profeta Pfal.147: Molti ingegni peripicaci, ma in povera 
fortuna, quanto s'alzzarebbero mai nell'acquifto delle o 
lettere,fe ritronaffero chi delseloro aiuto?! giovinettian 
cora fono quafi tondini a terra, s alzeranno al volo della 
virtù,quando vi fia chi loro dia la mano. 

493 La rondine,che prima di fopportare l'anguftie della 
prigione,s'clégge di perder la vita:che gode di conuerfare 
perle noftre cafe,ma nondi fari riltretrae legata,dipin- 
TAnimo tafopravnagabbia,col titolu:A MicA, NON SERVA; 
metile» » dimoftr: animo nobile.che vuol afifiere di (va clettione, 

enon vuol iervire violentato da altri‘ In perfona della» 
rondine fpiega il concetto co dire » 


S'altri crede per forte, 
Ch'a potenza riranna 
Mi veglia foggettar:certo s'inganna. 
Ale carceri,a i ceppi 
Auuezzarmi non feppi: 
E pria che la prigion; voglio la morte. 
Viuendo in libertà, 
Domceftica Sirena altri m'haurà : 
Ma fretta in ferri: mutola proterua, 
Sono amica,non ferua . 


494 In lode del Sig.Luigi Capello fù figntata fa rondi- 
nesche fi dichiara pronta a perdere: Vit AMPoTIvs, 
QvaAM LIBERTATEM , affetti è che dimoftranoa- 
nimo generofo,e nobiltà di fpirito,degna di buon republi- 
chifta.Salloftio de Coniurar. Catilina : Liberratens nenso 
bonus » nifi cum anima fimul amzirtit . E brutto fimilmente 
dicena;Ex duobus alrerum effe eligenduniant vitam liberam 
aut mortem gloriofam . Brufon. lib. 3. cap.32.ex Tit:Li 
uio, . 

495 La rondinella in maresche fi regue, e ripofa fopra 
vn picciol fegno,che feco fuol portare , per valerfene ino 
quella guifa,fi ritrova col motto;D.ep Essa, NonDIFE 
FISA; chedimoftra frà le ftanchezze delcorpo vna {pe- 
Da tutta animofa, c coraggiofa. Quidio. ].1; de Pontif. 

eg.7. 

Spes facit vt videat terras cuns vndique nullas 

'aufragussin medijs brachia iattet aquis ; 
Haec facitve viuat foffor quogue compede vinttus ; 
Liberaque aferro crura futura putet. 
496 Nella rondine foftenuta in mare dallo fieeco fù 
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rapprefentato ilbuon Ladrone cornficcato in sù la ero- isti 
ce,elefù pofto il carrello; Ne MeRGAR. S.Ago drone 
tino t.otradt 2. In loan-sn/fizwr ligrnmm , quo mareò ui 
tranfeamus Nemo cnim poreft tranfire mare buius faculi, 
mifi cruce Chriffi portatus, 

497 Monfignor Arcefio,peri Santi Quaranta Marti. . 
ri,i quali nello flagno dell'acque gelate furono tuttiin- _ S4 
Teme tommerfi, tece imprefa di molti rondoni della» Quaran. 


Getmania»i quali nel rigore dell’inuerno vnendofi ino #4 Marr, 
molto numero, e confortati l'eno co'l calore deli’ altro 

fi ruffano nell'acqua, cdiui coperti dal ghiaccio,fi trat= 
tengono fino alla primauera,nella qualesindi efcono li- 

beri,e iicti;ediedeloro; AT HrEMANDVM. Per s.pen. 
S. Bernardo , che conduce a i rigori della religione non 
folamente rutti i [noi fratelli, maanco voa fquadras 
numerofa d'altri giou.netti, potrebbe feruir l'imprefa. 
Ad Eiprimere le qualità dei viventi in quefto fecolo 
potrebbe addatarfi; poiche; A#yems ef? vita prefens.Gre. 
gotio Papa l1b.27.Mor.c. 14 127 qua nos, i friane pes ad 
Superna erigit s adbuc tamen mortalitatis nofire frigidus 
rorpor aftringit . 

498 Chi figuraffe vna fabrica da più lati (piccatas» 
ed vna rondine, che da quella fuggendo s’aliontana,col 
motto; LArsvra DESERIT, e(primerebbe la pru» 
denza di coloro,che fuggono.dal Mondo fempre ruino. 
fose cadentesed aderifcono.alle ficurezze della religione 
È della feruirù d'Iddio, Giacomo di Vitriaco Cardinale, 
nella Dom 2. Adus Z7:rwdo L'APSVRA culmina DE- 
SERIT:© Santhi prafentis faculi ruinams fugiunt , neo 
cum ruente opprimaniur,t ruant 

499 Perle Sante , Orfola,& fue compagne s Monfi- 
guor Arefio figurò vno fiuolo di rondinelle,che volan- 
do paffauano il mare,conla fcritta;V NDEEx1ER VNT 
REVERTVNTYR, dirvolendo che quell anime , fi 
come furono create daDio, così col fepararfi da i corpi, 
al medefimo Do fecero feliciffimo ritorno , e fono pa- 
roledi Salomone ; 44 locsm unde exeunt flumina re- 
sertuntur , vt iterum fiuant; Ecclefialtes 1.7: 

500 Alcibiade Lucarini,per dimoftrare, che Chtilto  Chrife 
conuerfana beu sì nc i palagi s eneliocafe dei peccato. eBmerséte 
ri,ma però non s'addomeflicana » operando nella guila 
che operauano cifi,figurò le rondini entro vpa cafasoue 
teneuano il nido;e diede loro;Dom1, AT Non Do- 
MESTICA, San Pier Crifologo Ser. 68, Sopra le par 
role di S.Luc. 15 dic peccatores recipit Cc. icriue. Pec- 
cator Deum non violar appropinquans » Deus peccatorem 
farttificat cum propinguat , Pharifee Chriffus percata non 
recipu, cum recipit peccatorem:quia Deus non criminis;fed 
hominis eft recepror.E S.Arobrogio in Pial.go.così intro. 
duce il Padre Eternoa ragionare cd | Incarnato Verbo; 

Inter peccatores verfatus es fed nullusufms pornit ad teo 
tranfire peccats.Ita snter peccarores verfatus essquafi inter 
Angelos verfareris. 

sor Lo fteffo Lucarini,alla rondine,che ftà lauoran= reyserati 
do ilnido foprafcrife; Er PosTtERIS; etalianco 
gli huomini tiudiofi,e letterati , nidificano co i loro vo- 
Jumi,cosi al mantenimento della propria fama, come al 
beneficiodi tutta la pofterità Monfignor Paolo Giouio 
Prafat.in lib.Hiftor. AZagnos profetto,® lonzè honeftiffi- 
mos optimormm fludiorum fruttus lli amte altos in hac vi. 
ta capi(fe exiftimantur, qui omnes ingeni facultates in id 
Maxime opus Jarife fine propofito contulerunt:que & 

prodeffe bomis morralibus sngenuo labore poffent è ET fui 
memoriam preclaro litteraruno teflimonio POSTERIS 
commendare niterentur.- 

502 Quando per forte i polli della rondine fi troua= 
no ciechi sla rondinela madre,con la chelidonia fuole_s 
illuminargli;per tanto figurara cò ya ramolcello di che. 

lidonia nel roftroyin arto di volarfene verfo i pulcini cie 
chische ftanno dentro il nido, fi fegnata col motto RE- 
DETLvCEM;ò veramente con Îc parole di Tertullia. 
no Lde Panitentai:No vit OcviIARE;0 pure con 
quelle dell'inno; ProrerRT-Lvmen Corcis, e 
ciò per inferire la riforma, che S. Carlo fece della Dio- 
cefise Provincia Milanefe è conla quale refe a (uoi fi- S. Carlo. 
gliuoli la cognitione,e la (tima delle cofe diuine.Giaco.. 
mo di Vitriaco Cardinale,Dom,2.Ad. MHirudo pullisvi, 
si per berbam chelidoniam reparans, defignat inftum pa- 
rere filios Chriftoyeosg; per veritatis pharmaca illuminare. 
503 l’Abbate 
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so; L'Abbate D. Giacomo Certani, infegnando che | zatur filios infipientes.Fedro nelta fauola 63. 

Laftiarit le cofe più care fi debbano abbandonate, per feguir Dio, Qujdam decedens tres reliquit filias: 

mondo. fece vna rondine,che lafciava il nido,portandofi al palfa- Viram formofam,& oculis venantem viros, 
gio del Madre col verfo ; Non L’ArRRETRA L'A- | Pertanto benconfigliaua S.Antioco Hom.17. Fugiamus 
Mor Det PatRIO Nino, S.Girolamo Epift.ad | i//erum confortium.funt enim aliud nibii viro quam virus 
Heliod.Licer paruulus ex collo pene nepos;Licet (parfo | prefentaneumyvi que amimas noftras fuis ivretiant pedicis » 
crine,®fciffis veftibus vbera quibus te nutrierar mater offen | fen plagis venaticis. 
dat. Licer in limine pater saccat,per calcatum perge , pa- 509 Al Rofignuolo, che fpiccando il volo dal ramo fi 
sremorficcis pculss ad vexilum crucis cuola . Solunspietatis rta nelle fauci della vipera sio diedi : Se INcERIT 
geruas eft in hac re effe crudelem . Vi TRO:motto forfe più proprio per vn pefce che en- 









































504 Mi parue bel fimbolo d'Anima contemplatiua la | tri nella naffaso per vn vcelletto che entra nella rete, & _ 4 
Contem. TONdiINEla,che fuole pafcerfi non pofando a terra,ma vo | ferue per chi è fabbro del fuo male : qual già Catone per abbro 
flstiuo. Jando per aria,come che altro ciboné le fodisfi,che quel. | bocca di Lucano fi riconofceua d'effere, all'hora quando dle 
e. 


portatofi con vn effercito ne i deferti dell'Africa,veden- 
do i fuoi guerrieri da quei moftruofi ferpenti morficati , 
e fcemati,dicena; 
—————_—m—€ Mhil Aphrica de te, 
Nec déte natura quaror.Tot monfira ferentem 
Gentibus ablatum dederas ferpentibus orbent, 
In loca ferpentuns nos venimus. 
Effetto che anco da Ruperto Ab.in Genet. fù riconofciu. 
to in Eva, la quale andò ella ad inconttarfi in quel mo- 
ftro d'inferno,che doueua infieme con leiscontaminare i 
difcendenti tutti ; Afulter corpore, oculis vaga,dum ine 
continenter de ambulans, forte profpeétans qualis extra Pa= 
radifum mundus effet, dum ft vi pore affutns dulce- 
dini terra illius propius & ambitiofius inhiat, locus diabole 
datus eft, Cr occafîo brewiter porrettayvnde tentarer Euam. 
Perloche ben diccua Seneca. 
Stygias vltro quarimus vndas. Herc.Furen.AQ&. 1. 
sio Don Cherubino Brufoni,alludendo alla proprie- 
tà del rofignuolo, di cantar meglio ingabbiato, che inli- 
bertà,figurò quett'vcelletto in gabbia,col cartello:Hinc 
SvavIOR ; òcomeadaltri piacque: NvNc Sva= 
vivs, imprefa fpirituale, e tutta propria di perfonao Religiefo. 
clau@trale le cui voci come d'vn'anima del tutto fepara- 
ta dalle baffezze del mondo più dolcemente fuonano nel. 
l'orecchio d’Iddio, il mio Don Saluatore Carducci così? 
Carcere nunc cantus Philomela fuanius edit : 
Sic quogne mens fsiperis Religiofa came. 
sti Suole il Rofignuolo,mentre la femmina nel nido 
va conando,e maturando il parcostratrenerfi cantando a 
lei vicinosil che diede motiuo al Lucarini di farne impre 
facolmoto;MopvrAaTtvrRPARITYVRA,pervnagri Djiworio= 
Dama, che in facri efferciti) trartenuta, preveniua la (0- ne della 
lennita del Natale,eche ben s‘addatta a quei Predicatori nowena, 
è diuoti , i quali con difcorfi,mufiche, orationi auanti al 
facro Natale celebrano la Nouena. 
512 Quale è il canto» che i piccioli Rofignuoli odono 
eflere formato dai loro progenitori,rale è quello che eflî 
formano,poiche: Av pivnT,ET RepvwnT.Inoftri 
figliuoli,e fudditi fimilmente,corrifpondono in tutto , e 
per tutto al fuono,che da i propri) Padri , e Prelativien __ |. 
formato.Anco gli Ambafciatori , e Miniftri de Prencipi Sioniners 
ciò che vdirono da loro,palefanoye rapprefentano a gli al 
tri Ed i Profeti,e Miniftri d'Iddio,non altro annuntiano Miniftri 
ai popoli,che quello appiito;che loro viene dalla Sap. di- ,; Pregz; 
uina fuggento.Ro-10.16 Domine quis credidit auditui no ,; 
frro.S.Gio,Crifsfopra di quefto luogo: Now dixit dodtrine * * 
noftra fed audicui noftro bi oftedityguod nio propristaliquid Predica» 
loquiusr fed ca ipfa adminifirant,que audierunt a Domino. sori, © 
513 Benche la natura fia maefira del cantare a gli vfi= 
gnuoli:ad ogni modo i loro progenitori né macano d’a- 
maeftrargli cò fe loro mufiche note:e queto:SvAvIvs 
Vr CANTENT; comeche fappiano che quella gioni» 
netta prole:E pocta Svavivssammacfrata rielce 
più delicata nel cito,e più foaue;tali molti Ocatori,e Pre 
dicarori,benche habbino taléti naturali viuacilime che 
foli potrebbero ferwire a far sì,che eli cantalfero molto Predica, 
bene denono ad ogni modo aprir l’orecchio,ed imparare ‘74 
dallo Spirito Santo,che nelle Sacre feritture, e per bocca 
de i Santi Padri fauella,e riufciranno in fommo grado ce. 
cellenti, Pietro di Dam.Ser.1,de S.Apollinari così :Domi ». 
nus in Euagelio,c de mitredo S&tto Spivitu Apoftolis loque 
ret. Hleyinquinteffimoniz perbibebie de net vos teffinzo. 
niù perhibebitis quia ab initio meck eftisstaqua dicerei;1d- 
circo idonen de me teffimonin perbibebitis, quia quidquid 
alios docueritisloze comerfat, affiduitat if ante didic i fps . 


» lo folo che,dalcielo le viene fomminiftraro, che però le 
_ diedi.,VoLanDo VesciTvR;dveramente: IN A. 
THERE Pasrvm. Vgondi S. Vittore I.1.dc Belt.cag1. 
Hirundo cibos refidens non fumitfed in acre berens efcas 
edÙ,quia qui terrena non diligityremotus a terronis celeftia 
quarst.Benedetro Fedele,tifietédo a quelta proprietà,di. 
ce che i fedeli,bramando di pafcerfi co”) cibo cucariftico , 
ciò far debbano co'l folleuarfi da terrase contemplano 
fpatiare per l'altezza del ciclo. HHirundinem te effe oportet 
Acriuc egli P(.22.v.2.Theorem,7.n.8, e terra furgere,per. 
que acra ferriscontemplationibus abdicari,vt euchariftrans 
(smmas,gue non nifi a volante digne percipita . 

505 A differéza de gli altri augelli,che dimorido apreffo 
di noi,per pafcerfi,o confumano i femi,ò guaftano i frur- 
ti della terra; la rondinella viue fenza portarci pregiudi- 
cio alcano,meritando,come piacque I P. Lucretio Bor- 
fatiil morto; Nosiscvm INNOXxI1A ; imprefa for- 
mata ad bonore del Signor Antonio Longo , Nobile Ve- 
neto miniftro lontano da ogni intereffe » e non d'altro a- 
uido,che dell'affertoye cordialità de i (udditi. 

506 Larondine è idea e(preffa di loguace, Mrepitofo, 
ed importuno;che può (egnarfi col morto; Cor Svo 
GvARRIR Ci ANNOTA. Plut.fibro de Garrulit, Ji 

dei cundius cum prauss,dextri tamen ingenj,habere colloquium 
0. quam cum bonis,fî fint garruli, e di nuouo proteftaua che 
è gartuli fono infelici » god nec audiunt,nec audiuntur; e 
frà poco ; Anime ceterimorbi partim funt periculofî , par- 
rim odiofi,partim ridiculixgarrulitati autem bec omnia acci 
diatt.Apollonio richiefto : Qui effent bominum opsimi , ri- 
{pole ; Qui in dicendo fune breuiffimi . Linquaces autem fî 
rantum moleftia caperent, quanta reliquos afficiune ; band 
Sane longos fermones facerent . Iocrtate in fomma,rice- 
uendo tra i fuoi difcepoli vncicalone;ne dimandò doppia 
mercede:Alreram quidem perche imparalfe a dotramen- 
te difcorrere , alrerams a lafciare la noiofa fua loquacità, 
Stob.fer.36. , 
Inpraci- 507 Idea d'anima ingrata è la rondine , che infieme 
sedine, ‘Oifigliuoli pactitafi dalla cafa in cui per molti mefi fù 
ricouerata,verfo il mare fen'vola»col cartello;Ne Men 
Prenpe Concepno. Confideratione di Paolo Mac- 
ciEmbl.25. 
Vere nouo nidum tellis affizit hirundo : 
Hic parit,bic pullos nutrit et 1pfafuos. 
Mox abitradducitg; illos trans aquora ponti, 
Inque falutatis auolat hofpitibus » î 
Ingratum talem c(fe putes:opis indigns keret - 
Immemor accepri terga dat offics. 
Ad vna fchiera di rondini , figurata in atto di paffar il 
Mutazio, mare Don Cherubino Brufoni diede il motto di Lucano: 
no IN MetIvs, evis'intendeciò che fiegue : Afurare 
locum »imprefa quadrante,così a chi palla dal fecolo alla 
religione, come a chi immateria amorofa s'appiglia av 
nuovo oggetto. 


ROSIGNVOLO VS 1I- 
GNVOLO. Cap. LX. 


508 Cis il Rofignuolo fi (picca dall'albero portan 


Minifiro 
difinteref 
fato, 


* 


dofi verfo la vipera,daia qualcegli è dinorato 

edè pofto col morto: RAPITYR Obtv, 

Lalim rv: talii mondani incauti,reltano attratti dallo (guar- 
do lufinghiero delle femmine impudiche.Prou.22.28./x- 
fidiatur in via quafi latro,&" quos incautos viderit, interfi- 

ciet : Quefte operationi di donna mal nata così rappre- 

fenta il Caldeo , Sscut fera rapians oculis infidiarurt& ve- 

Alondo Simb.ael P. Abb, Picinelli, 


158 


È Sant'Agoftino lib.4.de Doffr. Chrftiana cap 5 Sapien- 
rer dicit bomo,tanto magis » vel mimasquanto in ferspturis 
fanttis magis , nvinufue profecit;que cum fapientia in fepa» 
rabilens continent folidam elognentiam 

513 Chenonlecofe del mondo , ma i foli efercitij 
delle virtù fiano poffenti a farollare, e fodisfare al noftro 
fpirito, l'inferì l'Abbate Certani,col fare vn rofignuolo, 
in atto di mangiare di quei vermi, che nafcono nelle fa- 
rine,o veramente col fare vo gatto » che fi ciba d'vna lu- 
certa; ed ilmotto,NonSaciNATYR, bfia , Nec 
Famem MinveET,poiche mangiando di quefti cibi,in 
vece d'impinguarfi,vengono a {magrire. Giacomo Billia 
Antbal, Sacra], 2. 

De Maiferum namque omne meos iam deficit artus, 

Robur;& infolitus pettora lanzuor babet . 

Arsit vt fenum mea mens.Cur aruit autem? 

Scilicet oblita vinere pane fuo , 
Panis cmims virtus animi eft,proburafane.fidefaue » 
Et quidquid Dorsini lex memoranda inbet . 

Hic mentis cibus ef, hoc pinguis redditar illa» 

Augent non minaune cqtera quaque famem, 
S.Bernarda in Euan. Ecce mos religuimus ommia,parlando 
dei beni mondani; Quid hac vobis profunt ? Non funt nar 
rurales cibi , Mfagisfamem hac pronocant , quam extin= 
quent.Panis namque anime inftitia eftsS' oli beari qui cfu. 
riune slum quoniam ipfi faturabuntsr + 

515 L’Viignuolo giouinetto » che ftà ad vdire il canto 
d'vnyfignolo più adulto,col motro:TeMmPare RFD. 
DET, fit :mprefa di Tomafo Scarampo , negl’Inteni il 
Taciturno,e dinotò ch'egli, aggregato a quell'Accade- 
mia,come giouinetto ch'egli erasbaurebbe prima,tacen- 
dosapprefo dall’altrui eleuato faperesed eloquenza» la» 
vera,e lodeuole norma , per porter poi a (uo rempo far 
vdire in publico : poiche quali fono gl'infegnamenti de i 
maggiori . tali dei minori fonole imitavioni . Crifto in 
Croce,qual fofpirofo vfignuolo diede le voci affertuofe. 
a fupplicas il padre peri fuoi nemici:cd ecco il Pratomar 
tirexche morendo,conforma le fue voci a quelle del diui. 
no macltro, Ne ffarnas illis hoc peccarum,At.7.59. E San 
Giacomo Apoftolo»il Minore per falure di chi l' vecide- 
ua feruorofo pregava : Zenofce eis Domine, quia nefciant 
quid faciunt, Brcu.Rom. 1.448, i 

* 516. Che la (olitudine fia luogo propartionato,in cui 
Vanima , appartato da tutte le cure mondane , con ogni 
ficilità fi congiunga a Dio, l'infinuò it Padre Enrico En- 
gelgraue sfigurando l'vfigouolo cantante fopra vn ramo 
di pianta in inoga defercosa cui (opratcrilie: DEsE RTVM 
FaAcis Esse Disertvm, Taleliaacco, vicitodi 
cafa,fi portò gd weditandum in agro Gen. 24. 63. Musò, 
rovaresfali sù la vetta d’vn monte Exod.34- 18, Elias 
anda nelle (qualidezze de i delerti,ricenette gli oracoli 
diuim 3 Reg.19.9 Crifto afcendir in montem folus orare j 
Mart. 14.33.8C, j 

Mentre il rofignuolo fe ne ftà nel nido,intento a cova 
reifuo figlinoli, và di continuo dolcemente cantando : a 
cui Lucretio Borfati foprapofe:Et CANTv Exctv- 
DiT, delta qual proprietà Alberto Magno lib.g. Hift.c.9. 
Philomela inter incubandum cantar - © dixarune 
Platbonicorum ona eius non poffe fine cantu visficari Dc. 
Così da gli huomini apoltolici , e da i prudenti, devono, 
all'amore della wird, & alla vita della gratia effer chia- 
mati i noftri proffimi, cioè con vuci di canta» e con ar- 
moniofe perfuafiue. I candiorti,cam quedam cantuicri. 
ve Eliano infegnagano a i lor figlinoli la veneratione de 
gli Deise l'elercitio delle virmnofe operationi . San Fran» 
cefco Xauerio,hauendo ridotto il Catechifmo della Cri 
ftiana fede ad alcune canzonerte,con quelte mirabilmen. 
te profitrana nella conuerfione de gl'Indiani.1! corretto. 
re anchieffo, vfando voci foaui,voci di canto promonerà 
il fao proffimo ad ottenere la vita dello (pirito ed alla 
totale perfertione,nella guifa appunto che Davide , col 
toiccar foauemente la cerera, moderana i raumulti diabo- 
* ici ond'era fronnolto il feno di Saul : e lo rendeva quie- 

tot uanquillaro « 


Pistcer 
mondano, 


Imitatite 
Mi 


Salitudi.; 
pe atta a 
gl oranti 


Benignità 
grile. 


Corsentio 
ne foaus. 


SPARAVIERE, Cap. LXII, 


SALEVCIDE. Cap;LXI, 
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Vole quelt'vcello compatir heicampi, è di- 
ftraggere le locufte , che offendono le biade. 
) Ondeil Lucarini ne fece mprefa per vn Giu- 
dice, col motto : VeniT, Et DisprerDit, dal 
ual vfficio non difcorda lEcclefiaftico 7.6. Meli querere 
fer index nifi valeas vivente îrrumpere iniguitates, ode il 
Tefto Greco legge. Toll'ere iminffitrasQuefto giuttiMimo 
zelo di diftraggere e vitij e yitiofi, trionfò nel cuor di 
Dauide , che di fe iteffo; Pfal. 100, 7, proteftana : Ya ma- 
tutino interficiebam omnes peccatores terra : vr DISFER- 
DERE Af de Cruitate Domini omnes OPERANTES I- 
NIQUIT ATE. Luogo che dal Padre Cornelio Tanfe- 
nio con quefta bellifima Parafrafi è dichiarato Ante om- 
sia in hoc incubuivvt fine chctatione interficerim omnes pec> 
catores terra . Mature quaque admodum priufe prena= 
lerer iniquiras fubuertere ftscdni, fire deleftu perfonarum,ame 
nes impios terre mihi fubielte: vt e Ciuitate Domini,quam 
folis fantis patereconuenit exrerminarem quantuni fieri 
poreft omnes operarios iniquitatis, Dezno nipote di sì gran- 
d'Auo fù Ezechia : dicuiil4. de Rè cap. 18. num. 4. 
afferma ches Jpfe diffipawit excelfa, & coneriuit fata, 
& fuccidit Piaf ar ferpenie ancum-Ip[e percuffie 
Philiftbeos cc. Lode che difufamente è attribuita al San» 
to Ré Giolia lib. 4 Reg _per tutto il cap 33. Non vi man- 
cando frà i Profani, e Socrate , riferiro da Platone lib. 
2. de legibussche diceua; Cimicatiroprime qubermari, cum 
iniufti dant penas: e Lifandra (olito celebrar grandemen= 
re quella republica ; /x qua fortibus virissac malis congrua 
qediane se caronesche affermawa: Eos Alagiffrarus , qui 
msaleficos penis non cosrcerent,non tantum non erandor fed 
lapidibus obruendos effeme ex pana negleîtu falus respubli» 
ce labefieret .Piutar. 


SPARAVIERE. Cap.LXII. 


518 Qn cod diftorti giti, mà con voloa mataui- 
N glia dirituo fi (pinge verfo il ciglio lo {para= 
uiere | che però a ragione meritò il mor- 
to: AD Svaiime Recta; odanco, TRAMITE 
Recto, imaginedi chi s'inalza a gli honori, cd alle di 
gnità,non caminarido per vie oblique di fimonie, adula- 
-tioni , doppiezze,e calunnie,mà perla ftreda diritta della 
virtù,e del merito. N'iofegna altresì l'imprefa ad operare 
con retitudine , ciò che nericordaua Filone Ebreo libra 
de Migratione Abraham: Deber curare menssvi non mo» 
do indefeffa, &r intenta fequarur Deum , vernm etiam PER 
callems RECTVM INCED , nec ad dexterami incli= 
mans.nec ad leuam &c, 

519 Giunto alla vecchiaia lo {parauiere,corcandofi dl 
rifcontro della (pera del Sole, è com'altri dicomo,merten» 
dofi in faccia del vento auftrale, iui con la virtù di quel 
calore, e lafcia le tarpate piume, e tutto fi rimtigorifce » 
e fi rinoua : quindi il Ferro lo fece dire; ADEMPTYM 
Repimo,idea d'vn penitente,che rifcaldato dal fernore 
della Spirito Santo , fi fpoglia de gli habitiantichi, e fi 
vete di Sanuità,e d'innocenza.Ygon Vittorino /.1.de Beff. 
6.13-Quid et accipirrem in avftro plumefcere miff quod vn- 
fasifg: Santtorum , taltus flat Santti Spiritus concalefcit > 
È n verufta conuerfationis abitciens > nowi bominis fore 
mam fumit? 

520 Profitto fpirituale, e continuo aunanzamento ne 
i virtuofiacquifti nc propene lo (parauiere volante , che 
tenendo vna peo afferrata ne gli artigli,ne fiegue de!- 
l'altre, pet farne preda, cd ha il titolo : PARTA 
Tenens, Non PARTA SeovoRr : àvero; ET 
Nor PARTA Seovor. Gilberto Abbareferm, 2. 
in Cantic. Zure dici pote, quod fantta quadam femper 
amor eger auaritia : femper enim ad fecretiora exaftuat, 
O que tenet no reputanssvolubili fe vaprat in anieriora rota= 
ta Ne dimoftra anco l’imprefa vn'animosd'anidità infaria 
bile,nell'acquito,e poffelfo de i mondani beni: Anarss: 
5.Bafilio Magno (Homsil, in Lacizis babita ) non ca que 
retro ant atrendit fed quebis defiint, quene ante profpicst 
vicinis poffefa defiderat. 

531 La 


Giudice, 


Dignità 
mera: 


Retitudi» 
se. 


Penitente 


Profisto 


Aszro, 


VCELLT. Lib. IV. 


531 Lofparaniere, che fe bene fpatiando per l'aria go- 
Pibidien. defuatiberta : ad ogni modo,ad vn fol cenno,ad vna vo- 
fa cedell'veolarore torna a i legami; ViTRO Ap Vin- 
cvia Repir, fit imprefa alzata per vn gentiluomo , 
alquale chiamaro dal (uo Prencipe, ancorche non ficuro 
5. Loren, di riceverne fauore, ò perdono, à lui portolî. Battifta.» 
so. Mantoano.celebra quefta generofa prontezza nel fortif- 
fimo Martire S Lorenzo, il quale rilaffato dalle Carceri, 
otie era trattenuto, tornò alle carceri , quand'hebbe (peli 
nei riitefori della Chiela : 
5 nc Decius , fanttis florentens moribusyinter 
"3 Chriftigenas iuffit vinclis E carcere claudi . 
Martyr vt improbitas fe pafoea tyranni » 
AMecepris bid ws inducys, collegse 1 van 
Nottu inopum turbam ingentem, (parfîtg; per illos 
SET VLTROQUE AD VINCVLA RVK- 


\beadere. . VENIT dc. 
| * Il vitiofo,che vna volta pentito de fuoi eccefii vfeì libero 
dailacci,fe poi a i medefimi recidino ritorna,ben può in 

quett’augello raffigurarfi. Orat.li 2, Satyr.7. 
affi? credo , metnes : dottufgue cauebis .. 
Quares, quan de steruns pasteas = steruma; perire 
Paffis.. Ò roties feruus,qua bellua rupris 
Cum fensel efuesr,reddie fe praua carenis > ; 

522 L'Abbere Certani, per dimoftrare quanto poffa 
sio Me cuori humani l'efferfi malamente habituaro,fece im. 
prefa dello fparauiero, che volando verfo.il pugno, che 
pi moftraua i geti baucua .il motto : LA Liprnta 
;ospiro, E Torno AL Laccio: SanvAm 
brogio lib. de vita beata: Voluwaparisms fibimilitem cligit 
Chriftus Voluntariuns feruum (ibi Diabolus auttionano, & 
puirit uo inri. Nemi nemjugo fernitutis aftriétum poffidet, 
mbe cipriuspeccator are vendiderit &c. San Agoltino 
6. Confefs. cap. 10. Jrromni amsaritudine, qua noftros 
faculares aîtus de nsifericordia tua fequebatur , intuentibus 
is finena, csor ea pe ie prae= 63 tenebra, È amer 


sarita 


tario» 
Fabb. del 
fano male, 


ur gementes, & di cobamussquamdin bect® hec cre> 


brodicebamus , © dicentes non relinquebamus ca, Mi- 
feria , chedi continuo fi rinoua nc ingannati amanti 


Carlo Bouio,figurando vno fpatauiero , che foftenuto 
> — davalegno verfatilesbenche fi troni opprefto dal fonno, 
non può dormire,gli ep ApbIMIT VERTIGO 
QvietEM, cdimoftid, che nell’ inftabilità de i beni 
» emondani, non fi troua ne quiete è nes 






cu tranfitorij 
dame tipolo. 
523 Lo(parauiere ; che cottanimo generofo fi lafcia 
vfcir da gli artigli vn vcelletto,fit polto col motto: Non 
Fv6a, Sep ConteMPTVs;edè imprefa lodeno- 
lesquando però quelta proprietàfia vera.Torquato Taf- 
fonella Geruf. Liberata Canto 19, ft. 3. quefti magna- 
nimi fpiriti riconofce, ed elalta nel fuo Rinaldo » defcri- 
mvendolo in atto di pugnare arditamente contra i più cor- 
poi et più forti; e di trafeurare,e lafciar indifparte 
ipiudeboli,ci vili; : 
fo Tutto del (angue oftile ortido,e molle 
inaldo correse caccia il popol empio; 
La fiera dna il generofo eftolle 
“Soura gli armati capi, e ne fà (cempio, 
Efchermo frale ogn'elmo , & ogni (cudo» 
Difefa è qui l effer de l' arme ignudo. 
Sol contra il ferro il nobil ferro adopra: 
ae: E 4 e ne gl'inermi effer feroce &c. 

‘524 Bartolomeo Roffi è con l'imprefa dello (parauie- 
rosche legato in puguo,mentre ftà fuollazzandose dibar- 
tendofi per volarfene via,fi quicrase fi compone al vede- 
tevn pezzetto di carne : dandogli : Ex Intvirv 

Vies, dimoftrò,che quante turbationi d'animo potel- 
fero mai commouere S.Carlo, tutte in lui fi rimancuano 


£ Carlo 







Hea alla vifta,& meditatione del Crocififo,fedate » e quieta» 
prenzo Giuftiniano de Calto Conniub.cap 6,Qui rer:- 

pre: Pantur,qui aliquo dolore cruciantur , proponant fib: exe 
0 plum (ponfî ; Sin (peculo paffionis eius, quanta indignt ab 


dignatus eft pati confiderare non definant. Perci- 
pient fanè confolationem non minimam. 

525 Ra eeica Sopra cla fparauiere è che 

endo frà l'vgne,ò quaglia sod altro fimile vcello , da 

lui prefo,porta il.motto; No x $181,$ 


ED Domino, 
Simb.del P, Abb.Picinelli. 





159 
infegnando à i ferui d'Iddio à cercar fempre , nopilor 

propri] auuanzamenti, e profitti, mà d’acquiftaranime — ces 
al cieloyed accrefcer le glorie del (uo Dio.Sant Agoftino d' ri.io 
foprale parole del Sal.121.8.Proprer frarres meo: , & pro- 

xinsos meos loquebar pacem de tescommenta: Ego loquebar 

pacem de te. Sed quare? Propter fratres meos, ©" proximsas 

meos, non proprer bonorem meu, non propter pecunianio 

meam non propter vitans meam , (edloquebar pacem de te 

propter fratres meos , C propinquos meos ; Proprer domum 

Domini Dei noftri quafini bona tibi. Non lara me quafiui 

bona tibi,nam non tibi que rerems,fed mibi;ideo nec eco ha- 

berem , quia non tibi quererem , fed proprer domum Domi- 

ni Dei mei,proprer Ecclefiam,propter Santtossvt afcendent 

e 


5:6 L’Arefio, per S. Tomalo Apoftolo , richiamato a) 
fuo Signore, col mezzo delle fante piaghe , fece imprefa S.Toma/ 
dello fparaniere, che vedendofi propolto il cuore; torna Apo/fo!o- 
al pugno col titolo : RepiBiT Ap Dominvm. 
Del medefimo concetto fi valfe il Cavalier Marino nella 
3. p. della Lan pai efprimere gli affetti di Criftosche Millò 
alla vifta del Mondo il fuo vermiglio fangue nella Cit- 
concifione, e ciò , per attracre con quella viîta il Mondo 
adaccoftarfegli,e diffe. 

tal hor Falco predace, ò regia augella 
‘ola,e s'inuolaà la maeftra mano, 
Moftra il cibo fanguigno,e da lontano 
AI pugno vfato il Cacciator l'appella, 
Vfabenegli ancor fimile i no 
L'eterno Verbo in fua mirabilatre, 
® i Dandonedi falute-wn breue pegno : 
Che quel fangue,che (carlo oggi compatte, 
Efca è,che chiòîmai fuggitinial fegno, 
Mercè,che del gran firezzo è poca parte. 

527 Lo fparauierein pugno, che di attendeno i cenni 
delfuo Padrone , per volarfene: AD Nvrv, fiale pebidizz 
zato per fimboleggiare l'vbbidienza di S. Francefco Xa- za. 
uério ; pronto a portarfi ad vn motto de fuoi Superiori 

» nelle più remote'tegioni della terra. S. Bernardo des Frane 
pr difpentiVerus obedienswiandatum non procra- Sco Xaue 
(imatty fed Iffatim parat aures anditui. , linguam vor i\pedes "io. 
srinerismsanus operi, fe rotums intuscolligit,vt mandarum 
peragat imperantis.Piauto in Trin 


Criffo cir 
concifo, 


va e + Pateradfum 
Impera quid vis: neque tibi ero in mora, neque latebrofè 
me abs tuo 
CA 
Del Patriarca Abraamo afferma il Gran Mosè Gen. 12. 
che'nòn tantofto vdi le voci diuine » Eeredere de terra 
tua > È decognatione tua + chie immantinentiEgreffus eft 
Abraam ficut praceperat ei Dominus;inm.4.,nel qual luo. 
go di Cardinale.Von expeltat diete» fed STATIM 
mandatum Domini (atagitadimplere De i duc fratelli 
Pietro, ed Andrea ; cd anco degli altri due; Giacomo , e 
Gionanni, afcriffe S Matteo cap.4 19.che è pena vdiro- 
no gl'inuiti di Crifto;Vezire poff me , che con pofsibile ce- 
lerità 5 continno reliîtis sretibus fecuti (unt cum ve 21 
oue S. Gregorio Homil, 5. in Evangel Nella adbuc cum 
feciffe miracula viderant,nibil ab co de premio averne re- 
iributionis audierant , & tamen AD VNVM Domini 
PRAECEPTVAM - (ècuti fune eum, Non altrimanti dell'= 
Lovett San Tomalo , dall’ incrudeltà riforto ; feriue il 
etafrafte che ; Protizusmulla dilarione vfus effynec cun. 
Chatione,nec rardauit ad vocationem;fed adeo celerster fuit 
mutatuss®” vinéus vera voce vocantis, DICTO CITIVS 
oftenderet obedientiam, 

528 Alcibiade Lucarini,figurido lo (patawiere morto, 
erefferfì pafciuto di pane(proprietà offeruata dal Padre 
ant'Ag ftino de moribus Manich.l.2.c. 8. , & riferita in 

Hort.Sanit.lib.2.cap 4. (gli foprafcrife: Art Homini 
Viram, ricordandoci,che fi come dal cibo Eucariftico 
i giufti ricenono alimento di vita : così î vitiofi hanno il 
fapplicio,e la morte : Quierim manducar, & b'bit indi- 
queyiudicium fibi manducat,& bibit 1.Cor.11.29 Lorenzo 
Giultin. deCafto Connub.c.24 Alalus nansg;bonum man. 
ducando,male facitsnon quia malum fit manducare bonti , 
fed quia malum el bonum non manducare bene.Res quidé 
Santta»ficus iuftisin adiutoriumsica intuftis, peccatoribus 
vertitur in indicinm.Solis lumen fanis oculisdele abile eft 
agris verò odiofum : corpus Domincun, Pe ai al 
è mar 


Eucaria 
ILA 


Luoogle 
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medicamentuna eft, fcelefts autermanima mors , 

539 Ri lettendo a quefta naturalezza , cue lo para» 
niere,prendendo l'alimento del pane, riceva la morte, 
E:.ico Engelgraue gli aggiunfe ; Hvic PANIS So. 
LET Esse VENENO , cdimottra»che il cibo euca- 
riitico fia morufero alle confcienze (celeratess vitiole . 
Sumine boni, fumunt mali, forte tamen inequali , vite vel 

interi us, Mors el malis, vita bonis và cantando Santa 
Chiela;in Mila Corp.Chrifti &c, 

$33 Comeche piena di (piriti generofì è lo (parauie» 

ro,s'auventa alla caccia,cd alla preda de gli augelli più 

groffi,c più robufti.rrafcurandole plebe de i piùmina- 

Generofî. ti volanti;che però il P.Borfatigli aggiun(e; Non In- 

rà, FIRMIQRES,Iguerrieri di gran cuore, non fi curano 

d’attaccarla con foidati dozzinali: la(ciando quefti ino 

difparte godonadi venir a cimento co 1 più gagliardi . 

In quelta guifa operavano A cpanee Goliiado: Tancre- 

di,Ri naldo &c.fe crediamo al Tallo nella Gerul.Liber. 

531 Animo întrepido,ed inuito dimoftra lo fparavie 
re, che hauendo i getia i piedi , portail motto; Vin- 
evnT, Non VincyNT; come chequelle funicel- 
le poffano ben si legarlo, priuandolo della libertà , ma 
non vincerlo.(oggettandola nobiltà del fua fpirito . Al- 
berto Marchefe di Brandemburgo,hauendo pet (uo pri 


Zucha- 
riffiano» 
624 cafe 
sai, 


Insrepia 
ALZA. 


gione Lodouico Rucgdi Bauiera, figliuolo di Stefano » | 


SPARAVIERE. Cap. LXII. 


gli fece richiefta di varie cole , chetutte da Lodouico 
gli furono denegate, Ma dicendogli Alberto, che fe non 
l'haneffe compiaciuto nelle fue dimande , l'hauersbbe 
dato in potere d'vn fuo capital nensico, Lodouica rifpo. 
fc; Qua poterisex me libera impetrare , codem modoex 
capro petito,Si quid amplius volesscorpus mewm in tua po- 
teffateranimum mubi,nontibi abnoxiuminuenies . Enca 
Siluio lib.3.comment.in res gelt.Alphon(, 
532 Ad vna fparavicre, volante,e fuggittiuo,forto il 

quale era figurata vn bacchetta,guernita con due ali a- 

ertese due campanelli ò fia fonagli fù fopraferitto IN P enfiera 
Danro Lo Ricuiamo,ed inferifce l'afferto > cd /£4"0 
il cuore folleuato a qualche vanità, dalla quale mal 
richiamarfi,benche vi s'applichi qualche diligenza.Che 
il noftro cuore fia fuggia {c0,e difticile da richiamarfi,lo 
dimoftra S. Bernardo lsb,de Interiori Domo cap. 63. Fa» 
cilius atomos Mundi poffem dinumerare,quam motus cora 
dis mess motibus «quiparari non pateft Così anco il padre 
S.Agoftino in Plal. 85. (piegando quel Sacro Telto 2. 
Reg.7.27. Zruenit ferus tuus cor fuumwt oraret te, &c. 


Inugnire fe dixit cor fuum (Dauide) quafî foleret ab eo 
gere, di, fequi quafî fugitiuum palla, poten 


acre,® clamare ad Dominum , quonsam cor meum dere- 
liquit me. P(al.39.13. 


333 Il Religiofo profeffo 4 cheall'hora più che mai 





Peligiefà orrtene ta libertà de î figlioli d'Iddioquando a luî fi ti. 
fringe co ilegami de i voti, , può, figurarfinello (para- 
wieresche hanendo i getia i piedi. , ad ogni modo. vola 
felicemente verfo.il Cielo,colmotto; IN. Vinevi:s 

* = Liser;liche "per l’appunto-delle Vergini diceva Ter. 
tuliiano lib.de Veland. Verginicap.3. Tanso.magis lbe- 

Martire, "& quanto Chrifi falius ancille . Nupse l'imprefa.ad vn 

“ Mattire,legato neile carceri per Crifto,. da i medelimi 
legami è (allenato con.libero. volo.alla gloria;Q pedes fe. 
licsrer vintti,e(clama S.Gi priano Epilt. 72. ad Hemef. 
qui irinere falutari ad Paradifum diriguntur! O-pedes ad 

prefens infaculo ligati ,. vt fint (emper sn calis apud De. 

won liberi Nella foagiciona diquell'impreta,credo non 

riufcirà dilcaro.vn Madrigaleto, fatto per mio diporto, 

con.tale artificio,che tutto è larino,ed anco tutto italia 

mo,incui introducefi vn Padre Agoltiniana ad apoftra, 
alia fua Ciptura,e dire; 


Falcia cara,& amata ». 
tiofa catena è 
Pompa facra, non pena » 
Quando regnare intendo 
Ta patria beata, 
In ServiTvrE LIBERA 
Per te volo,& afcendo.. 


tanto; UcvL1is VITAM; ò.pure; Lvx ViTAM; 
nel qual propofito anco mi pare fi potediree«Fon mat 
Qarviv, 


334Per fimbolo d'vn hitomo Sanguinario,o Martia= 39714 
le,può fotmarfi l'imprefa dello (parauierescol motto;  — 
Semper IN AR MIS; pigliandofi,e corpo, e motto 
ia b.2,de Arte. — : . 
idimus acciperem,quia vius femper in armis. 
535, Dello ati ache affaliva gli vcellerti,fece Confulta: 
emblema il Signor Abbate Emmanuele Tefauro, col 7°. 


| titolo politico; LENTE CansvLEs FESTINAN- E/ 


TER ExEQYVERE;ciòche diceua Agapito nell'E. ‘978 
più Paren a Giuftin iano Imperar.n.as CONSVLTA 
que agenda funt CUNCTANTER : EXEQUERE aw- 
tem que decreueris MATVRE . E l'Impetator Leone 
in Tra@icis cap.3.num.9, Delibera tardenift aliqua ne- 
celfitas celeritatem requirit : vbi confulueris, ft nullum 


| imspediment um fitmatwre facito.. 


STRVZZO. Cap. LXIII. 


dello fguardo,coua le voua , ele riduce a 
dare alla perfetta vita i pulcini. Hebbe per 


536 Dfî che lo truzzo,folamente con la virtil 


xche dimoftra quaro in noi poffa la preséza dei 
giulti». 


Prefinza 
dei mag. 
fiori. * 


Madre 
Macabea 


Celerità. 


Diffimu- 
lati one. 
d'ingg, 
ria 


VCELLI Lò. IV. 


giuftiò fia de i noftri maggiori molto più d’ Iddio. Vgon 
ardinale fopra il cap. 1. della ». ad Timorheum fcriue; 
Dicitur quod natura firuthionis eft , quod vifu fuo fouet oua 
Sua. Vifus enim fanttorum, & pia eorum admonitio , minl- 
tum confortant, & inuant ad gratiam confirmandam, ©" 
obrinedam,L' Abbate Tefauro ne darebbe l'efempio nella 
Madre Macabea , della prefenza della quale i (uoi fette 
figliuoli furono così bene rifcaldati , che nacquero all’e- 
ternità della beata vita, di cui, nella Genealogia di Chri- 
ftos così; 
Spetta: fuos Fleroassfpettata Herois. 

Se ipfum in fingulis mirate 
,, Et fingulos tuetw dum intuetur, 
Afra vo'ucri fimilissque alumnos obtntu format. 

537 Allo firuzzo, dipinto in atto di rifguardar le fue 
voua feruono per motto d'imprefa le premelfe parole del 
Signor Abbate Tefauro;T VETVRDvmINTvVETYR 
Opportune a dimoftrare,come dalla prefenza d’ Iddio de- 
riua la noftra,felicità,e la difela da gli efterni mali, Ocwli 
Domini fuper timentes euns,ve eruat a morte animas corum 
&c.Plal.32.16.fopra il qual luogo Saluiano |.3,de Guber- 
nar. Dei: Ecce car afpicere suffos homines Deus dicitursvti- 
que vt conferuetsvt protegat.Afpeltus enim diuinitatis pro- 
Fica, menzso confermarono bumane E S Cirillo Alefsan 
drino lib.3.in Loan.cap.23. Cedit enim omnis perturbatio, 
cunttaque pericula definunt cum Chriftus adfit . Effetto è 
che anco,dice Seneca,ridonda in noi dal confiderare che 
vn huomo di virtù approuata ne fia fempre prelente: Ali. 
quis vir bonus eligendus eft,ac femper ante oculos habendus 
vt fic tanquam illo (peftante viuamus, © omnia tanquani 
illo vidente faciamus- Magna pars peccatorum tollitur , fi 
peccaturis teftis adfiftat Così nell' Epit. 11. Vedafi anco 


l'Epifto}a 25. 

5 s gd nel corrercalo firuzzo s'aiuta conl‘aprire, 
e dibacter dell’ale;il Giovio l'introduffe a dire;Cvr sy 
PrareRrvEOR OMNES, chedinora vna grandiffi- 
ma celerità; Aleffandro Magno ben dimoftroffi tale , che 
in pochi(fîmo rempo occupò la veftirà dell’ Afia:e richic- 
fto in qual guifa con tanta felicità haueffie operato, ri(po. 
fe: NIHIE PROCRASTINANS . Quindi Apellelo 
dipinfe mettendogli nelle mani , più che lo fcettro rea- 
le , è l'hafta militare,vn fulmine trifulco , infinuando 
la velocità , che dell operationi fue fù iudiuifibile com- 
pagnas. 

539 Monfignor Gionio,per vno;che fece vendetta d'vn 
ingiuria longo tempo diffimulata, dipinfe lo ftruzzo con 
vn ferro in bocca,ed il titolo:DvrIssima Cooyit 
In tal guuifa portoffi il Prencipe Abfalone,il quale inte- 
fo l'ecceffo commeffo da Ammone in deflorar Tamar, 
non nedimoftro fdegno veruno : Non eft locutus Abfalon 
ad Amno,nec malunsnec bonum:E quefto Ex odio occul. 
to ferive Vgon Cardinale,anzi lo dice il Sacro tefto:Ode. 
rat enim Aljalon Amnon ; co quod violaffer Thamar foro- 
rem fuams. Ma che ? Couando l'odio capitale per due an- 
ni intieri nel fua petto, lo sfogò alla fine vecidendo colui 
a tradimento.Parimenti quando il Ré Aftiage,con bacba 
ra fierezza vccife il figliuolo d'Arpago,e glie lo fece man 
giare condito in vna viuanda . A/arpagus,fcrine Giuftino 
adprefens tempus difimulato dolore, odsum regis 1n vindi- 


. ditta occafionem diftulit &clib 1. 


Carità di 
S.Paile 


Itporriti. 


540 Fù chi figurando lo truzzo inatto di diuorare il 
ferro,lo fece dirc:AL Mio CALORE OGNI Dvrez- 
za CEDE; concerti che riefconotutti proportionati 
alla perfona di Paolo Apoftolo,al feruore della cui carità 
cedeuano tutte le durezze di quanti menti puo concepir | 
intelletto: Quis vos feparabit a charitare Chrifti?tribulatio 
an ansuftiastan fames &c.Certus fium quia neque mors, ne- 

ue vitameque angeli Cc. poterit mos (cparare a charitates 
ci.Rom.8,35.8&c- 

541 Perchelo ftruzzo,benche dibatta l’ali, non però 
mai s'alza da terra, il Paradino lo pofe per fimbolo de gl” 
Ippocriri,i quali s'alzano al ciclosfolamente con l’ appa» 
renza,e gli diede il titolo: Ni PENNA, SED Vsvs 
alqualcaltriaggiunfe .Scvote I Vanni, ENON 
vaLa. Ziypocrita,lo diffe Vgon Vittorino /,1 de Beftijs 
cap-37.habént quidem volandi pennas per fpeciens » fed in 


terra repunt per altionem:quia alas per ficuram fanttita- | 


tisextenduntfed curarum faculariums pondere pragrana» 
si nullatenus a terra fuble want, 


Mondo Simb.del P. Abb, Picinelli, 
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543 Il Padre Camillo Antici,per vno eleuato d'inge- 


gno,ma fcorretto di columi fece imprefa dello Aruzzo rerserare 


coltitolo ; 
tresì quell” imprefa,che non bafta per folleuarci l'ala 
della (cienza,ma quella vi fi ricerca della carità operan» 
te:Leuat quippe cognitionis ala , fed fola non fufficit &c. 
diccua S, Bernardo, Quindi Sant'Ignatio di Lorola con- 
Rit.p.10.9.2.Omnessqui fe focierati addixerunt s in virtu= 
tn folidarumac perfettarum,cb fpiritualium rerum ffa 
diums incumbantsac in huiufmodi mains momentumquans 
in dottrinayvel ali Y donis naturalibus,©® bumanis confti- 
tutum effe ducantÈ prima di lui Sanv'Ifidoto l2.fentent. 
cIuum.12.Alelius eft vt bene viuendi ffudinm » quama 
multa sig vega quale foggiunge:Nor pertine. 
re ad beatitudinem confequendana fcientiam reruns > nec 
effe beatum multa (cir e:fed effe magnum beate vinere. 

543 Rauuifa Monfignor Arcfio nello truzzo vo ri- 
tratco del vero humile,come che queft'vecello hauendo 
l’ali,non però mai s'alzia voloe gii diede: Svprime 
Non SapiT. Paolo haueva lalise con quefte pene- 
trò il terzo cielo;e pure non efpreffe,che fentimenti bal 
filfimi di (e fteflo. Nowifime omnium tangquam abortino 
vifus ef, mihi Ego enim fun minimus Apoftolorum,& 
non fumo dignus vocari Apoftolus. Afibi omnium fanttor 
minimo data cft hac gratta.,Aùco Matia Vergine, men. 
tre fù dichiarata Madre d'Iddio, con humiltà profonda 
fi proteftò ancella, Et quanto fuir virruribus praemi nen» 
tiorseanto in spfa burnltas mirabilior. Quelt'imprefa me- 
defima quadra ad alcuno,che efendo dorato di nobili(- 
fimi nacali,ò d’ingegno elenato, non opera da pari (uo : 
odancoa perfonaggio digrande autorità, ma d'animo 
vile,ced abicetro. 

544 Perche lo truzzo digerifce offi, pietre, c come 
dicono alcuni,anco il ferro,feruî per idca d animo gene 
rofo,che perdona facilmente l’ingiutie : onde figurato 
con vnferro in bocca dall’Arefio hebbe: Devorat, 
Er Drcoavir. Splendette quefta virtù in Giullio 
Cefare,in Tito, Vefpaliano, Adriano &c.Ma Senec.l.t. 
de Cle.c. 10 ad honore d'Ottaniano così:Bonuzs Princi= 
per Auguftum,&benè illt conneniffe Parentis namen fate- 
murzob nullam aliam caufam > quam quod contumelias 
quoque fuas, que acerbiores principibus effe folent , quam i- 
miurieynulla crudelitare exequebatur,®ro. 

545 Allo truzzo, in atto di bacter l’ali perinalzarfi 
iodiedi: Nec ImA ReLINOYIT, figurando vn 
Ippocrita,ò fia vno»religiolo d'habito,ma fecolare d' af. 
fetti,e di coftumi,della qual forte di gente Vgon Vitto» 
rino l1.de Beft.c. 37.Subleware vos videtur fpecies penna, 

Sed in infimis vos deprimur pondus vite. E prima di lui S. 

Gregorio in Moral Hypocrifisscunttis intuentibus ima= 
ginem de fe fanttitatis Fr nia) tenere vitam fanttita- 
tisignorat , E Sane'Ifidoro l.2, Sent.cap.3. num, 9. Qui 
imperfetti fune in Dei amsore,fepè fe a vitns feparare difpo 
uunt:fed pondere vitiorum grauatirurfus ad ca vitiague 
optant relinquere renoluunrur. 

546 Perl'afpettatione di Maria Vergine s mentre ar- 
rendena di momento l’hora del parto, Monfignor Arc- 
fio figurò la femmina dello truzzo , trattenuta con gli 
occhi fiffi a mirar le vova,e le foprapofe: DonEC È- 
GREDIATVR. Doucua per tanto Ja noftra Beatiffi- 
o sp tutto fiffo nel Signor diuino,che fi tene 
ua ne? feno,feco feffa andar diu.fando,come,cd in qual 
guifa a quella macftà impicciolita el'a feruir douedle, in 

erfona della quale così dilcurre S. Bafilio Selentcienfe 
Bratde Anunt.B.Verg. Ecquid igitur tecum difceprabc? 
Latte ne nntriaman vero vt Deum colamiVi mater cura» 
bosan vero vt ancilla adoraborVi filium ampleru fenebo,an 
verò vt Deum fupplex inuocaboì Lac ne porrigara,. 1 vera 
thymiama offeram? 

547 Ed cifendo folito lo ftruzzo di rimirare con va 
occhio il cielo,e conl'altro la terra,il Lucarini Jo {egnò' 
colmorto: Er ALTERO REspiciIT, inferendoci 
Matia Vergine,la quale mentre con va occhio conte. 

la Iddio,con l’altro fi rivolta verfo di noi, Così dici il 
cato Amedeo Ho.8.de Lau. Vir. Aforu celerrizio Scra- 
phim alas excedensnunc infonte vite fruitur amore dei. 
tatismune terras fignis > © virtutibus sliuftrans, vbigue 
fissi mater incundifima , © mirificentifima occarrit. 
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TORTORE, Cap.LXIV. 


548 I ritroua la Tortore col morto; IneM CAN- 
rvs, Er GemITys, a cui io diedi : E 

/ Geme, E PrAcE motroconueniente an- 
co ali viigoyolo ; e ferye ad yn Predicatore affectuofo, e 
diuoto, che ficbilmente foipirando, dolcemente rapifce 
i cuori de gli alcoltanti ai fenfidella pietà, e della com- 
puntione.S.Bernardo /er.59, in Cantica,della tortore di. 
ce: Et vox quidens gementi, quam canenti fimulior,peregri- 
mationis noftra nos admonet . Îilius Doftoris vocem libenter 
audio,qui non (ibi plaufumfed mibi planttum moueat . Vere 
turturem exbibes.figemere doceas: C fi perfuadere vis, ge- 
mendo id magis,quam declamando ffudeas oportebit - 

549 Pecaror conuertito,ò penitente, può rapprefentar- 
fi al parere del Sig.Carlo Rancati nella tortore , figurata 
fu'lolmo, conl'inirittione: Nec GeMERE CESSA» 
8 ir,tolta da Virgilio Ecloga 1. 

Nec gemere acria ceffabit tiwtur ab vima 
ghe potrebe mutarfiin; Non Cessa7z A Gemitvi 
inherente al detto d’Ifaia cap.21. 2. Opziem gensitum eius 
celere feci «+ Conquefli Tambi fpiegò l’Imprefa il mio 

oncanonico D.Salparore Carduci; © : 

Gemebunda femper Turturis vox infonat : 

Pernniter fic panitens fidus dolet. 

550 Perche queft'vecilo ama vna fola conforte,e mo- 
rendole quefta,viue dopo,e folitario,e folo, mi parue che 
potelfe farfene imprefa, col motra di Minutio Felice: 
Ayvt Vnam, Avr NviLam, e lerueadinferire 
cAsi la caftizà vedouile, come l'amor coniugale. Il buon 
(Arittiano.Soli vxori fue mafculus nafcitursdiceua Tertul. 
liano : Er cupiditate procreandi , aggiunge inutio Feli- 
corauvnam (ein aut nulam. Quetta Gngolarità d'affet- 
to elprefe Tibullo lib.4. i i 
| Tisrailii fola places,nec iam te prater, invrbe 

Pormola c;t oculis villa puella meis, l 
E propertivli.2.Eleg-13: © 0° 

n qui nug iaccr arida puluis 

Voiusybey quodami ! feruus amaris era? . 

551 Quelli veelli, non folamente offeruana inviolate 
le buone corrifpoudenze dell'amore,mà quando fono ap- 
puistizon s'allontanano ne anco l'vno dall'atga, Onde il 

argagliadauetoriari vnite foprafcrifle; Fina Con- 

ivyceto Tale fù l'affetto d'Viffe verfo la fua Penelope: 
ghe fe bene , e Calipfo, e Circe prometeuano di renderlo 
intmartale, purche baueffe rifoluto ditratenero con effo 
loto: egliantepofe a tante offerte laboredi Penelope» 
appagandofi per carrifpandere alla fua fpofa , e di viuet 
mortale, e di foggiacere ancora a pericoli grauifimi. 
Così Omero Ody(s.lib.5.&17&2 3-Qupenngue abvxori- 
bus amari cupiunt,iniegnaua Andrea Tiraquel, leg. Con- 
nubial. 13. cas quoque 1pfî viciffim amanto : omninoque ex- 
ternarum congreffus abftinento 

ss La tortore è che morendoil (uo, marito, rifiuta 
conftantemente le feconde nozze , c viue fcompagnata 
hebbe dal fero iltitolo:E SoLitARIA, E SpLA, Cc 
dal Lucarini amendue infieme figurare, ricevettero, N £- 
VIRA VNQVAM ALTERIVS, che parimenti come 
di fopra fi diffe, efprimono , e fede maritale, e vedouità 
pudica Dichiara tutto il concetto San Bafilio Hexamer.l. 
10.Turturem afferunt fesugatam a coniunge nunquam focie. 
tatems injre cum alio , fed fine coniunge vitano,calibem de- 
gere, recordarione amifsi i lg coninngium alterius ab- 
muontem. Aaudiant ipfe mulieressvt etiam apud quimalia 
ratione non predita viduitatis boneftas indeccro iterati con, 
inci) anteponarer, Da queta morto Neutra alte- 
xi apprendano i Prelati a non cangiare vna Chiefa, che 
già e fatta Spofa loro in vn'alera di più ricca dote » ricor- 
dandofi di ciò che fcriffe Euarilo. Epifft. 1. 44 Epifcopos 
efFqupti « Sicut vir non debet adulterare vxorens fuara : 
sta nec Epifcopus Ecclefiam fuam , ideft vt illam dimittat 
ad quam facrarus eft ablgne incuitabili necefsitate,aut Apo. 
Policasaur regulari mutasione, neg; alteri fe ambitus caufa 
CQUUMIZAL + È 





— 


TORTORE' Cap LXIV, 


TROCHILO. Cap. LAV, 


553 Enche il Trochilo fia vn vcello piccioliffimo: 
non ricula sdogni modo di combattere con 
l'aquila, che purè regina de volatili , il che 

dichiara ilmorto foprapoliogli; Non DeTRECT Q» ref 
volendo con quefto il Taifo infegnarci , chela vieni dei "9/feaze 
minori fa braua refiftenza anco a i più potenti; Nel qual di Limiti 
propofiro l'Alciati ne fà lEmblema 169. col titolo Ani: "** 
mis quoque abffinendum, dicendoci Publio Mimo che; 
Inimicum quamsuis bumsillem dobti eft metuere;E di nuouo, 
Eziam capilus vnus bapet vmbram fuam È 

554 Quando quetto vcelletto e pofto nello (piedo, per 
fua natutale proprietà » da fe medemo fi rigira al fuoco; 
quindi Monfignor Arefio ne fà imprefa per San Lorenzo 
cpl cartello; Sicvt IN Lecto VERTITVR»Bat- 
rita Mantoano . 

Martyr ad extremuna letto proffratus abena 

Vritur,S rapide pafcuntur vifcera flamme 
La onde bea potrebbe quefto fortiffimo Leuita di cona 
Dauide Pfal,31.4 CONVERSVS SVAM IN erumna meay 
dum confizitue fpina, ben di lui fcriuendo Pier Crifologo 
Ser.135» Affritbus ch ferrofed ille craticulam (upplicy LE. 
CTVAM quietis pura bat. Ne folamente fetue per fimbolo 
di S.Lorenzo, mì d'ogni altro Martire ancora, il quale di 
buona voglia cooperi alle fue torture, Caé comparabimus 
auem trochylums è interroga Simon Maiolo Dierum Ca- 
nicul.tom 1, Callog. 6. e rifponde . Afartyrum volunta- 
riam mortem fignificat, qui rebus nudati, & mente humi= 
les, patienter omnsa ferunt,S pafsioni cooperantmr . 


VANETTA, Cap. LXV, 


555 S Eruì a Monfignor Arefi o la Vanerta per farne 


sLorsnta 


l’impreta di donna vana, dandole per motto le _Denma 
parole de Prou.t1-22. PvicHRA, ET Fa. Y@#® 
TVA, epiteti proportionati a quefto feflo, nel quale» 
r lo più, quanto abbonda Îa bellezza , tanto manca 
il giudicio,Bella mà fciogca,dicono Salonio sed Vgonma . 
Card e quell'anima,che mentre fi fregia delle fcienze, Scienza 
refta infingarda nelle operationi;Anizza plcra per fcien- |fenz'ope= 
tiamfed fatua per altionem, L'erelia è bella nelle appa- razione. 
renze,mi (ciocca neldifcorlo intellettuale » Alulier pul- Erefia, 
chra, ©" farua» (piega S.Giegorio 31. Mor.cap. 1. ideff de- 
ttrina baretica,pulcbra per verium , fatua per intellettum. 
In fomma al parere del Padre Cornelio a Lapide; A4ulier 


‘ana, © palchraseft anima fidelis in baptifnso, vel pertiter- recidi 
fern sci prive dealbata, que diodo priftinis cupi. 70, ta; 
ditatibus illetba ad cas redit , 


VCELLO RISPLENDENTE 
Cap. LAVII, 


556 Afce quetti nella felua Ercinia,e manda dala 
s le penne così chiari fplemdori , che i pallag» 
geri frà l'ofcurirà di quellombre;che iui ca- 
gionano vna perpetua notte reftano con tanta chiarez= 
za illuminati, come fe foffe di bel mezzo giorno: 
tanto racconta Plinio lib. 10.cap. 47. L'Arefio per Crifto 
trasfigurato gli diede; Nocte ITER OSTENDENS 
motto che tiene bella aliufione alle narrative di Mosè; —csrifi 
Exod. 13-21, Dominus anem precedebat cos ad offendere vransfign» 
dam viavs- per noftem in columna ignis, c può fernire raso. 
al buon efempio, a giuditiofo configliere,che frà le tene. Buen ed 
bre della nora mente ne illumina, ed ancoall’Angelo pio Cosf. 
Cuftode &c. gliere). |» 
"557 Allo fteffo altri diede; IN Lvmine Tvi So- Angli 
LIV $; che dimoftra dipendenza da vn folo,da i cui confi- Cu/fodr. 
gliscd ammaeftramenti altri Mtabilifca di riceuere la diret. Dipende 
rione &c.Giobbe frà le tenebre delle fue fciagure, prote- 24 « 
ftaua di la fciafi guidare dalla fol a ditettione della diui- 
na chiarezzal. Quando fplendebat lucerna cius fuper caput 
nieuns, adlucens eius ambn'abm sn terebris. Lob. 29. 3- 
Dauide parlando de i giufti, diceva che non haunrebbeto 
feguito altra (corta, che la pura è mera luce, che fplende» 


na nel volto d'Iddio; Domine: lumine vultus ui ambun 


labunt 


VCELLI, Lb.IV. 


Labuost Pfal,86.16.Ed Haia,e per vna parte ingitauai fuoj 
Ifraeliti,à caminare a gran pali alla chiarezza del divino 
fpisndore Donsinus Jacob venire , CC ambulemms in lumsine 
Domini Ila. 1. 5. c dall'altra celebraya la religiofa pru- 
denza dei Gentili , iquali fi farebbero in@radati all’ac- 
quifto della felicità bearasfeguendo la dirertione dell’ In 
carnaro Verbo; Ambulabiu gentes in lumine tuo Uai.60.3. 

558 Si ritrona quefto ycello (egnato col verfo; CoL 
Cawra IL Giorno, E Di Norte Cor Fo 
ca. Simbolo di perfetto Predicatore , che deue egual- 
mente e col (uono della lingua, e col feruore dell’ opere 
fodisfareagli occhi degli vditori » & in duemaniere 
efficacemente obligargii ad inuiarfi a Dio-Tanto (uggerì 
S. Nilo Paten. n 11. Verbo virtutems doceto » opere autem 
candenedeciara E S. Bernardo Ser.1.Conuerf,Santi Pau. 
li; Lucis,® vocis reftimonia credibilia fata funt mimnis,mec 
dubitare eft de veritatequa fe ingerit per vtrafque , oculo» 
yum (cilicetsanrinmque feneftraso 


VPVPA, Cap, LXVII, 
959 O Rnato di beltifime piume è queft' vcello, € 


Prediczo 
tore, 


pur fà il'nido frà cofe laide,ed immonde,che 
però fegnato co? motto: AMPLEXATVR 
SteERCcORA, farà è dice Monfignor Arefio , idea di 
pufciuo, Perfona lafciua:Qui nutriebantur in croceissamplexati funt 
È Rivara Thren.4. 3. cioe commenta Vgon Cardinaleo» 
è veramente hanno adherito alle cole temporali , dò ve- 
ramente alla dameftichezza con le femmine , già che 
come ne ricorda l'Ecclefialt.g10=Afulier fornicaria qua- 
fi ffercus in via ab omnibus pr 7 conculcabiter. 
otnelio è Lapide fopra quefta luogo dei Treni Fri re- 
ligiofî, & fermdi, qui oline quafî aquila verfabantur cum 
Angelis siunc quafi Scarabes voluntantur in cano, ffer- 
core voluptatum carnalium cum afinis,&' porcis Oc. 


VOVO Cap. LAVIINI, | 
560 D honore di Maria Vergine fù fatta impre- 
SA 


fad’ vn vono, inatto di folleuarfi iù arià’, 
Afuntio fotto i raggi delSole , col motto: Qvia 
he di Ma RORE PLeNVM ( proprietà naturale ) inferendofi: 
via Verg. che nonera marauiglia , ch'ella faliffe al Cielo , effendo 
pra carità , di gratia degni altra virtù , che perà 
iouanni Geometra Aya Ila faluta : 
Salue que a terrar urfus contendis ad aftra 
Solaris fponfî percita amore i ad ‘ 
Costi Padre Sanv Agoftino lib.10.Confefs.tinolto a Dia 
diccua.Quera tui impless fublewas cum 3 ©" quia tui plenus 
mon (umi,ideo mibi omeri [ une. 
551 Alcibiade Lucarini con l'imprefa d' vn vouo , che 
tocco da i raggi folari s'alzana verfo il cieloyeteneua il 
titola : Rore, Er Caionrie figurà Santa Maria 
&.Maria Maddalena , riella quale fi titrouano accoppiate , ele 
Maddate tugiade delle lagrime , ed il calore della carità. Così nel 
na, Predicatore non folamente fi ricerca la rugiada dell’elo- 
quenza erudira,mà di più it calore dello (pirîto,e la (an- 
Predica- vità della vità; /n pra icatore requiritur fantlsta: comuer= 


tore. fationis , quia mifî pradicatoris commendabilis vita 
mon erit esus predicator gratiofa,cuius enim vita contemni- 
turyeftar, vt , & predicator contemnatur, Arnolfo Lexo- 
uicenfe fer.in Concil.T won. . 
562 Gratiofà imprefa è quella d'vn vafo di vetro, pe 
no d’acqua,con dentro due vaua,vno al fondo, e l' altro 
à galla ,co motto: SvraiT INANE: edimoftra così 
._.< chei pouetidi fpirito s'alzano felicemente al cicla:come 
Dignità anco che ben ifpelfo quello s'alza alle dignità,& a gli ho. 
faca ad nori,il quale è vuoto d'ogni virtibed affeto priuodi meri. 
sadegno.. rise che per la più chi meno-merita (uol effere più fupera 
bo.Sant'Agoftino in P{alm.95 sol erbus,es inanis inn- 
tra;nam VNDE SVPERBIRES,NISE INANIS ESSE? 
63 Metrendofi due voua nell'acqua, quello che ftà a 
gallacero è ch'egli è (cemo,e cartino,mà quello che ca. 
la al fondo,e s'abbaffa,e vouo frefco,e pieno. Per tanto fe 
del primo. fù derto,, Svroir INANS delfecondo 
fecefimprefa il Lucarini foprafcrivendogli , INFvN. 
RITV.R PLENVM e dimoftra, che la douce gli huomi, 


Humiltà. 
tfalta, 


ee 
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ni difyrili fono pieni d'alterigia : i virtuofi rengono per 
loro infeparabile compagna l'humilrà , ed il fentimento 
baffo di lor ficfsi.Giouanni Crifoltomo in Ifa.cap.6.0m- 
nes Santti,fi quando quopiam cumulatiore poriuntur honore, 
tune demiffius fe deycsuni &c. ; ed vn Autor Profano; PE 
ona plena fiduntsnaniafluitant: ita qu veris virtytibus aut 
Literis et preditus,minus oftentar fequam qui fecus. 

564 Alle voua io foprafcrilsi CALORE FOETA. 4 
BV NT, perdinotare che da i fudditi fi caneranno ottime 
riufcite , quando fiano con afetto, e carità rratrati : Quid 
enim per voua nifi tenera adbuc proles exprimitur? Vgone 
di S.Virtore lib. 1. de Beft, cap. 37. qua diu fouenda eft ve 
ad viuum volatile perducatur. Ona quippe snfenfibilia i n 
Somerinfi funtfed ramen calefatta,in viua volatila conuer- 
tuntrr.L vrero di Maria Vergine, foinentato col calore 
dello fpirito Santo diede al Mondo l'incarnato Verbo, 
come celefte augello,il che elpreffe Ruberto Abbate lib, 
7. de Gloria fily Dei dicendo;Sartti omnes amtigui.ficur pa- 
nem Verbi Des, & ficue pifcens,ideft Chriftum , sa Gr ouum 
è Patre mifericordiari defideranniffime poftulabant. Quod 
vel quale ouumitilud nimirum,cui Spiritus Santtus obum- 
brare dignarctwr faperue nics in illud in modum volucris 
0u0 fuo fisperfedentis , donec pullus in co formerur.Sic enim 


Edu catio 
ne, 


Maria 
Vergine 
granida . 


futurum erat ,©° (îc faltum erat, © fic fattum eft.Spiritus 


Santus è Beata Virgo Maria fuperuemitinte , & virtus 
Altiffimi obumbrasit tibi , & sta concepiti & peperifti fili- 
um voluerem > ideft non tervenum corpus habentem. 

565 Quell'vouo,che |’ aquila nel nido fuol renerfi più 
vicino al cuore,è da Ici ftimato per lo più caro,ed amato 
di tutti gli altr. ProxrMmvm Corpi CArivs.dif- 
fe il Lucarini;rale S Gio Euangelifta , ben dourà dirfi ca- 
riffimo al Figlino| d' Iddio , perche fil ricourato nel fuo 
fianco,ed al laro medefimo del cuore.S.Cirillo Alefs. /.9, 
in loan-cy 15. Ioannes fic diligebatur a Cbrifto » vi in fim 
cius federet.Illi enum fummopere Deo propinquantsqui mun- 
do corde funt &c. hi i , 

566 [i vouo mollificato con l'aceto » fi rende facile à 
paflarfene per la bacca d’vna ftretta caraffanel qual atto 
effigiandolo il Lucarini, lo fegnòcol carrello; AceTO 
Dispositvm , infegnandoci che Iddio col mezzo 
delle macerationi,mortifi cationi , e delle varie mardaci» 
tà dei mali, ci rende atti ad entrarcene nel fuo offequio, 
e nella porta del Cielo. Che tale appunto è il fenfa delle 
parole in S.Luca 14.23. Comspelle intrare , come {piega S. 
Gregaria #/eme.36 in Euang. E S, Girolamo in c- 2 Ofee, . 
dice: Quad prowidentia pellame nobis accidune male > vt 
varijs calamitatibus huius faculi , & miferis ad Dei fersin 
tutems redire cogamur, ° 

567 Siritroua vn vouo, col foprafcritto ; DiMmANI 
AVGELLO}; pe reti à Crifto (epolto ; ed à 
chi ritroyandofi nelle carceri a ftà per vfcirlene quanto 
prima ; odàchi determina lafciar qualche villuppo di 
vitio » e foleuarfi con la mutarione della vitaalla libertà 
dei figliuoli d'Iddio.Alto fteffo ic darci per motto; M v- 
TABOR IN ALITEM, paroletolie da Oratiolib. a, * 
Carm. Qde 20. ed Vgone Cardinale fpiegarebbe che ef- 
fendo ricenuta nel cuore humano la parola d’Iddio, Perla 
quì cuftodita,& forsentata,come fe foffe vn vouno, verrà d'Iddro - 
poi à produrre i popolli volanti di virtuofe , e fante ope- di frutro 
rationi. Cor midws , verbum ouums , opus pullus. Fowe > & L 
mutri,NNon viuificatur , nifî nutriatur così dic'egli in Plah 
118.num.73. ° 


ALA, Cap. LXX. 


568 L *Abbare Certani, per dimoftrare , chel" Amor Libidi ro, 


Ss. Gio. 
Emang. 


Trana 
gliovrile 


lafciuo , altrui non permetre il (ollemarfi al fe. 
cielo,fece due ali trattenute ad vna bacchetta 
inuifchiara | coltitolo : HAD SyDeraA PeTENT. 
Don Benetto dell'Vua, 
Benali da volar leggerese (nelle 
Hai tu,che je ti diè natura amica, 
Mà fe le intrica sì tenace vifchio, 
Nei puimi voli,è maggior dubbio,e rifchio.E S. Bernar= 
do Ser.2. Vigil. Nar.Pifows velettationis terrena volare non 
patitur,& citiusretrabit mente feforte aliquado fublemetur, Encneeli.. 
569 All’ala quadra ilmotto, Onvs Leve; òvera- ;,. ta 
méte; AccraYAT, Et ALLEvaTicetalela legge 
d'Iddio, 


* 
Legge 


164 A L A. 


d'Iddio , come infegnò S.Bernardo Epilt. 72.cioè vn pelo 
alic (palle noltre,ati foaucse leggero cd; vnaggrauio,che 
mirabilmente né folliouc. Lex Chriffi nas e alleuians, 
«ue pregio liberans,fimsilis pennis CIIIZIALTA corpulentioren 


reddune fubfhantiam, © aguisoren, 


579 Perche I'veelo pofla folienarfi al cielo , vna fol’a- 


. lanuobatta:Non SvericiT VN Axtale per folicuarfi 
Fede ed Alla vita eterna; non batta la fedesma ci vogliono l'opere: 
opere . 


qalucris vnans habent alam,h.15 (ola volare non porefì, Sic 


giiam natura bumana fî nuda per femaneats non mifcea- 


Paryac particeps fit natura clin mbil preclasm Lg ee. 
571 L'ala, come vuole Giorgio Codino de reds Com 


antinopol fisnifica'eloquenza;Greci, O vereres Romani, 
dicune Mercursum loss, Alaia filiuna effe ideft mentis, 
© prudentie:nam ex mente, prudentia oritur oratio,qua 
) fermone 
ocius.E! Flimerts alata verba dixit, Ma al parere di S, 
Ambrogio (3. de Virgizibus, l'ali fono fimbolo delle noe 

ftre vir uofe operatini. Haber etiam: alas anima (uas,qui- 

bus je poffi: libera lemare de teris, Alarum vero rensizium,nò 

recilin. Materialis conspago pennarum»fed continuus orde bonorum 


tere celeritatem faciune vosnorememibil enine eft 
va 


ss fattorsm cht wc. Per tanto Monfignor Arefio » dando ad 


vn'ala il morto: Sermere NESCIT rapprefentò l'e- 


IRA u’vn Oratore, ma tutta cicuata e fublime; ed 
inferi le operationi d'va animo nobile , mà cure eroiche 
egloriofe , a 

572 Lo teffo Arefio nell'Accademia dei Filoponi di 
Faenza ha vn ala,che aggiuftara io vo ventaglio,& fofte- 


mura da vna mano, (la in arto di fcacciar le mofche , edili 
Virtmfi cartello:FvcANTYVR Desine s;forfe inférirvolens 


efercinj. do: che con gli efferciti) lettetatije virtuofi i pentieri fug- 
Betiti dali'otiofità vengono fcacciari,e dillipati, 
Miufcefugantur defides fiabelluto : 
Et improbo labore cordis fomnia; 
cantò il mio D. Saluatore Carducci. 
10573 Pet inferire, che l'anime noftre nel folo Iddio tro. 
Ripefo e MANO tipolo, il Giliberti fi valle di ducali di fuoco, edil 


re Dio, Motto: QvIESCIMYS IN SvaLiami.Giacomo-Bil- 
lio Antholog. dimise a 
«Ancipiris vite qui vis (uperare labores;-: 1: ini 


Dilige quod femper verus amazor biabets 
dn folo oft mens tuta Deo, quem dinquerenolent 5 
+ ANunquans erit eterno non opulenta bone »* 
Zintsre 574 Altali dell'aguilaaimicinare a quelle d'altri vcel- 
simdicia. Vivil Saanedra foprafcrile: Protein, Pero De. 
le. stRvveNn Tali fono molti perfonaggi grandi , come 
ani Da Jio 3. de Tit.Eleg tr, : 
Nun quarquam foli pofsrne prodeffe potentes 
Nori profunr,porsas riical pria i % 
E ne da l'effempio Giuftino nella perioni di Filippo Ma- 
cedonezii quale dura cantenziones ciusrarun alitranzilivni 
inferioribus ferendo, vittas paritersvittorefgue fubire regiam 
Sernituem coegit. Tali fono alcuni Auuocati,da no, e ct- 
ti perche ne foltentino., ma.che in farti ne pregiudicano 
fu'l vino, della quale miferia S-Bernardo ad Eugenium; 
Hi (unt qui docuerune linguam fuans logui mendacsun, di- 
ferti aduerfus iuftitiam, eruditi pro falfitaze. Struuze de pro- 
prio calumnias sanocentia, deftruunt fimplicitatem verita 
ris, obftruun: indici vias + 
375 Perdinorare che l’ali dell'intelletto, applicato al- 
lo ftudio delle lettere l’haurebbero promoffo a polti cle- 
ati, e refo celebre sù gli occhi del mondo, fil chi diede 
all’ali aperte iltitolo ; Expanse SvsaLimem, La 
Virtù vità nafcofta fotro l’ali riftrette , ed otiofe , non riefce 
operare. fi può dire di verun profitto, ma quella, che operando fi 
mette è volo, obbliga il mondoa riueritla, ecelebraria. 
1 vitij, dice Agoftino , ci imprigion.no l'ali,e ci impedi- 
fcono il fullenarci al cielo, ma difinuolti dalle affettioni 
laide, c terrene, all’hora sì , che poflìxmo {piegar il volo, 
a Dio, Mundara anima ab affettibus ford duginis faculi, 
fanquam exreafis penis duabus alis refolutis ab omni 
,, fmipedimento, sdeft duobus praceptis dileGbionis Det, & pro- 
Scambio» scimisvolar, In Pla.1a1. 
nolenza. 576 Adueali Monfignor Arefio diede s PortAN- 
Legge E. rim PortANT:che dimoîtra aiuto icambieuole. Tale 
matigelicà chi porta Iddio nel cuore,è da lui protetto, € prolperato : 
chi porta (ul dorfu ii dolce pefo dell'offerganza della leg- 


Studio 
folliena . 


Non bafta il tolo muto della gratia divina, ma vi fi ricer- 
ca la noltta conperavione, SM ccario Homil 31 Veluti 


Cap.LXX. 


ge Crillianasdalla medefima legge offertata è portato al- 
l'immortalità. S.Bernardo £ ift.7- parlando dell’ali: A£i- 
runs opus narurasvnde erefifci mascriasinde farcina leni- 
Satur,t quantum crefcit in nsaffarantum decrefcit de Ti 
dere. Hoc plane in pennis.Chrifti oneris explicat fimilitu- 
dinem , quod & ipfa FERVINT, A QVIBVS FERVN- 
TYR.Sane Ambrogio direbbe che,Beatam visans efficiunt 
tranqualitas confcientia, & fecuritas immocentia . Si che al 
parer fuo, queft'ale a chi le porta annefse allo fpirito, ri- 
partono l'agilità, per trasferirlo fino al beato regno. 


PENNA. Cap. LXXI. 


577 D wn mazzo di penne,difpofte per ornamen» î 
A to d’vnelmo fil foprafcritto ; TreMmoLE . Time 


Son, Ma Satpretali l’animedei giu d'I4dir,. 
fisporrando feco il continuo timor d’Iddio fi mantengo» 
no falde,e perfcuerantinel fernirlo; Aferus plursmssi cone 
fert ad diligeatians cuftodiendi,fentenza di Xenofonte/.1. 
Occonons, E S. Ilario, piegando le parole del Sal, Serwite 
Donsino in timere,dice che Iddi; Nom fecurum patitur sant 
weglicens fermitium » vale in omni feruirutis officio admifce= 
ritinsorens : vr erins metuentes ferui dilsgentius domsinis 
carnalibus feruiunt- : ita Deo fernionene fi timeant per 
imminentens tremorens , non neglicentes in ca cruttt,quane 
fufceperint feruitute - 
578 Alie piume difpofte in vn cimiero fù aggianto:V 1° 
NviLa Invertirva OrpDO, infinuando ia ta-' Maze 
bilità, e permanenza in mantenerfi,contra qualfiuoglia nerfî 
e&trinfeca vehemenza , od inimico impulfo. Allude que- È 
M'imprefa all’ofermanze militari, effendo in fatti, l'or- 
dine,che dalle foldatefche con ben intefa norma e mante. 
nuto, vno dei principali fondamenti delle vittorie, On- 
de Vegetio lib. 1. c. 26, Nibil magis prodeffe confat in pu- 
qua gaee vt affidua exercitio milites sm acie difpofitos OR- 
DINES INDESINENTER OBSERVENT. Opera di 
quefto gli fquadroni fi rendono impenetrabili : e gli sfor= 
zi de i più inperuoi nemici reftano brauamente fupe- 
rati, Guindi gli Spartani peritiffimi nel gouerno de gli 
effereiti,non in veruna cola più premeuano,che nel man 
soncre faldamente ordinate Rrasicie ide iquali Plutar- 
co nella wita di Pelopida À Quammis ica gg pio dmnisme 
Spartiate peritiffimi, & fummi arvifices : nullainre eque 
Ft vil di diffo!stss ordinibus inconditi f ulbuarent, 
E fela vita religiola è vana fpirituale militia : San Gilber= 
TA 7 Ml de Canonici Regolari,nella Diocefi Lin» 
colnicafe dell'Inghilterra, anch'e fo tanto cra zelante _p 
dell’offeruanze regolari deli Ordine Canonico , che foie- 
ua dire: Prius ;e guttso fecanduns daturunms, quam permito 
tere primane fui,vel fuorum profefsionem,ant orduiis ftarsta 
re'axare. Offic. Can. Regui.Lateran.die 4. Febre 
579 La penna dell'aquila » dipinta frà molte pennea 
dattri vcellibebbe , Cvwnoras DEvORAT VwA; br 
ò più fuccintamente, DevoraTOMN Con Simbolo Zeme 
dell'amor carnale, e profano, cheutti, ò diuora ,. od in- : 
cende : fimbalo di perfona auara » che rutti egualmente 
mal tratta , come diffe Giouanni Crifoftomo Hom. 29. 
in Matt. Awarus in ommessvt mors infilienssommes ve infers 
nus deglutiens, comunis generis i boftis,ed anco ima- 
gine.della morte,di cui Oratio lib.1.Sat. 6. Aegue vile eft 
Lutmagno,ant paruo leti fuga . 
Quadra patimente limprefa ad vn tiranno » che alla di- i 
tuttione di tutti voraccmente afpira. Anco ilmal Tiarno: 
acquifto, maffime: fattocon vfurparfi i beni 
della Chiefa, qual penna d'aquila , confu- 
ma,gualta, e difirugge tutte le facoltà 
de i facrilegi e malitiofi poflef+ 
fori ; concetto deli Illuftrifi- 
mo Monfignor Girolamo 
Francefco Mirogli Ve. 
fcouo di Cafale 
in Monfer- 
raro. 


NIDO . 


VCELLE bklv. 


NIDO. Cap. LXXII. 
s80 Ell'Apodevcelli, che fono di corti (@îme gi 
È be dice P.inio lib-10, c. 39. 7415 quies mfi in 
pa Ae * nido nulla;che però dipingendole nel nido,io 
3 è diediloro ; Nvura ReQvies ExTRA ; òpure; 
pw Hic Mizi Sota Qvies; cosìin dio folamente 
è troua il noftso coore la fua quiete ,°e fuori di.lui mon 
troua che inguietudini.San Pro(pero; 
ant verremis infefta pericula rebus, 
Feruent pro damnis fralia » proque lucris 
Et nibileft inter carnalia votaguietum., 
Nec pax follicitismec modus eftenpis, 
| In folo eft mens tura Deo. { 
ti 581 Vn vcelletto entro vnnido picciolo,ed angufto 
sà fùiatrodottoàdire. ReLIctvRO SATIS; cioè per 
bora m'accontento di quefto perche al creftere delle mic 
membra, deuo lafciarlo. Parole proportionate a chi viue 
in pouertà volontaria ,ediquella fi chiama pago » > 
Center, COMIENTO ; anzi oportuneà qual fi voglia tato de i mor. 
farfi mpiefndo la vita loro vn paffaggio mero.che non per- 
cà gli lei an di mota ; ciò che diceva Tullio de 
Sene&. Commorandi nobis natura diuerforium i non habi- 


| mibil amsplius compares sibi: quana fit necefariune 
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tandi dedit.Ex ipfa vita difcendendum eft,tamquani cx bof 
pito, non ramquam ex domo.Giufto Lipfio Cent. Mitcel» 
lan Ep.g1 Fimes habendi nobis ponams,®" quod parurg fa- 
ris Fi » ctiamo cupiditati . Flerma diicepolo vi S Pao- 
lo to, 5. Parrom , Similit. 1. Scisiswos Domini fernos in 
peregrinatione morari?Ciuitas enim veftra longe eft ab hac 
ciuitate,Si ergo fcitis conitatem veftrams s in qua babitaturi 
gRissquid hic mentis agros,& apparatis,® edificia, È habi- 
tationes fuperuacuas? Vide ergo : vt ficut peregre confî] ce 

ife 


ficiens tibi. 


GABBIA. Cap. LXXIII. 


582 na gabbia , ò fia trabocchello, con la fineltra 
V pe ancata, & l’ elca elpolta fil fegnata da D. 
‘cangelo Conter!col motto } Do Lose 
PATET, che può feruire per quelle malitiofe femmine, 
che adatte fcuoprono fpettorato il feno , per ingan- 
nare, cd vecellare gl’inauer titi giouinetti, Nel qual pro- 
pofito S.Clemente Alefandrino 2. Pedag. c. 10» parlando 
delle femmine:Capu? tegere,$ vultum adumbrare inf un 
eft: pegni cher boneftuns et CORPORIS PULCHRITV- 
DINI effe HOMINVM AVCVPIVA, 


Il fine del Quarto Libro. 
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DEL 


MONDO SIMBOLICO 


AMPL 
LI 


IATO 


BRO OVINTO. 
QVADRVPEDI 


eloro attenenti. 


Agnello c-1| Cinghiale, dente di Cin- | Montone c.35 
Alce c.2}  ghiale c.18| Mula,Mulo  c. 36 
Alicorno c. 3 | Cinocefalo c. 19 | Orige C-37 
Armellino c.4 | Coniglio c.20 | Orfo c.38 
Afino c. 5 | Damma c. 21 | Pantera c. 39 
Bifonte c. 6 | Donnola c.22} Pecora, Lana, Vello 
Bucefalo c.7 Elefante, Auorio 0.23] d’oro - C.40 
Bue c. 8 | Faina c. 24 | Porco C.41 
Camelo c.9 | Gatro c.25| Riccio fpinofo c. 42 
Camozza c. 10 | Ghiro c. 26 | Rinocerote C. 43 
‘Cane,collaro da cane | Hiena c. 27 | Scoiattolo C- 44 
cap. 11 | Leone c. 28 | Simia Cc. 45 
Capra, Capretto c.12|LeopardoPardo c.29 | Taflo C.46 
Capricorno c. 13 | Lepre c. 30 | Tigre C-47 
Capriuolo c. 14 | Lontra c.31| Toro, TorodiPerillo 
Caltoro c. 15! Lupo c.32) capi 48 
Cauallo, Cauallo Tro- | Lupo ceruiero, Lince, Volpe prizid 
iano c.16 | Cap, 33|Vio c. S9 
Ceruo c.17 Manticora Cc. 34 
AGNELLO CapoLI 
D yn bianchi fimo agnelio ») _ Pina dies cypidis fenium mortalibus affert» 
Bartolameo Roffi foprapo- | E S.Gregorio Nazianzeno.[Orar.in Afaximum : Profetto 


3 fesINtvssEr ExTRA; 
rapprefentando vna brila 
ig imagine del giulto, che ac. 

} coppiaalla purità dell'efter- 
no anco l’interna mondezza, 
SA che quefto appunto filil do- 
cumento di S.Nilo Paren.n. 
86. Exerce puritare in corde , 
cb caftirare 1 corpore Ea enim 
vtrague tenaplu m Dei te efficiunt.E S Ambrog.!/. de dignit. 
Sacerd, c. 3 Quod fumsus profeffiione,attione potinssquam no. 
mine demonftremussv: nomen congruar ablionie alhio re- 
Spondear nomini, ne fit nomeninane, & crimen immane, 
ne fi honor fublimis , & vira deformsis, ne fie dalia ofef- 
fio» illicira atbioyne locutionem fimssiemus columbinani 
G° mentem babeamus caninam ne profelfionem monftre- 
mus ownam, © ferocitarem habeamus Inpinans , 

2 L'Abbate Giouanni Ferro, per vno » che feruendo 
nella corre di Roma, fi fruggeua, fi confumaua, inuec 
chiava,moriua di defiderio d'arrivare a qualche grado, e 
pur non l'ortencua, figurò vn agnello, folo foletto nella 
greppia ; coltitolo:DesiDERIO SENESCIT; pro» 
prieta cosìda Varrone auucttita: Quum de pulfî fune agni 
amatribussadb:benda ft diligentia, ne defiderio enefcant; 
enel vero diceva Poca: 


vel vnicss,dies totius vita bumane inftar ef} defiderio labo- 
ratibuns. E S. Ambrogio in P(a).118. parlando di chi ame 
bilce,e nonottiene; Quo diutiusabeft quod defiderarur » 
tanto expettantis defideria maieri quadan Vi amoris igne- 
feunr.Caro deficit,fed cupiditas alitur, & angetso »_ 1 
3 Per vno graduato,che fe bene otteneua nuoui honori 
non però lafciana la fua maturale afabilità, e piaceuolez» 
za s il Lucarini figurò vn agnello , in parte tofato con le 
parole; AT InTtvs Non RENOoVABITYR,come 
diffe;le pompeeftrinfechesonde l'agnello fi velte pofono 
bensi d'intorno a lui mutarfi , fuccedendo allelane che 
gli fono tagliare,altre dalla narura prodotte, e fuggerite: 
mà fempre mai immutabile conferua la benignità, e l'in- 
nocenza,e nelle vifcere,e nel cuore.Pli Paneg.ad Traian. 
Reuerfus Imperator qus prinatus exieras, agnofcis agnofce- 
ris : cofdem nosseumdem te putas, par omnibus : © hoc tan. 
tum cereris maior,quo melior : e Xenofonte de laud.Agefi. 
tai: Digos ef? ne Agefilai comu atem,affabititatemque na 
ture taceamus:sQui cum bonore,potentia, atque etiam regno > 
coque fine infidiys,& cum amore omnium porirerursattantia 
tamenobnoxius a nemi ne vnquam notari port. 

4 Cheneci feruid'Iddio fi ritroui mai fempre il timore, 
accoppiato alla fantità , & innocenza della vira» ll'inferi 
l’Abbate Certani,con l’imprefa d'vn agnello,che portaua 
il verfo;E PARI A L'innocenza Anco IL Tr 

MORE. 


ignità 
conferua. 
ta. 


Giuffe ti, 
morofe . 


Giufo pa 


VCELLI. Lib. IV. 


mon E.S.Zeno.Ser.de timore Dei,dice che il Giufto:Sine 
fine Puder rimere,ne quid preter Deuns quem diligit timeat. 
E S.Gregorio Papa in Le .29-14- Si rideba cum ferno meo, 
Eletti quique quamdin in hac vita funt,fecuritazis fibi conf» 
dentram co Apossiri : horis enim omnibus contra tenta» 
wasenta (u(petti, occulti boftis infidias metuunt Ce. 
5 Nondeue fcoftarfi da i cofigli del Padre Spirituale , 
èhi branta di caminar felicemente nella via d’Iddio:fi co- 


Serèza. mel'agnello, feguendo la traccia della madre, proteftas 


d'adberite mai fempre alle fue pedate, dal (uderto P.Cers 
tani introdotto a dite: SecvaR Qvo IeRIT. San 
Bernardo (er. 77. Qui vias vira ingredi vult,praceprorem, 


& ducera fibi affirmar . Fruétusmagiftri eft dfcepulus obe- 
Amg peri io in Et deri cato Lo- 


renzo Giuftiniano de |. ca.20, fauellando de gl'Inci- 
pienti auifaua; Ne /no innitantur ferni propriogue ducan- 
sur arbitrio fed tanquam disino oraculo fuo in omnibus cre- 
dant pedagogo , & 1pfius in cunltis obremperent voluntati . 
Sequar te,quocunque seris, diceua quel diicepolo volonta» 
rio,riferito in S.Matteo cip.8.19 Hi fequuntur agnamo 
anque serit, (crineua S.Giouanni Appos. 14.4.di quei 
ergini, (coperti colà nel Cielo;Vemite poff me,trano voci 
di Chrifto a {noi Difcepoli Pietro, ed Andrea, Matr.4.20. 
at illi continuo fecuti (unt eum. 

6 Chei coffumi dei figliyoli , e de i difcepoli fogliano 
conformarfi a quelli de i loro Padri, e Maettri,lo dimo. 
fira l'agnelletto,figurato vicino alla pecorella » col titolo 

ar del Padre Certani ; PARENTI SIMILLIMA 

ROLE s. Marullo: 

Scilictt ef olim vis rerum in femine certa, 

Et referunt animo; fingula queque patrum . 
Nec leporem canis amathius; trmidamue columbans 
Natus pa falco fub axe ertat, 
d Orario /ib.4.Carm.0d 4. 
E Fortes creantar fortibus  &r bonis 
int imuiencisseft in equis patrum 
‘trinsmec imbellem feroces 

Progenerant aquile columbam. 

7 Va agnelloinbocca deliupo, col motto: BALAT 
IncAassvmèdel Padre Certani,per dinotare,che le di- 
{colpe d'vn innocente poco vagliono appreflo gli huomi. 
niingialti, e violenti. Ariftor. 1. Rbetoric. Amor, 
odium , & proprimm commodum,factunt (epè indicem nono 
agnofcere veritatem Q. Curtio lib,7. Wallis fupplicum pre- 
cibus crudelita? inbiberi poreft. 

8 L'infelicità d'vn pouero innocente;che inueltito, e 
mal.condotto dalla fierezza di perfonaggio (uperbo, e 
difpettofo non troua alcuno che fi muoua a protegerto ; 
ed aiutarlo » può efprimerfi con vn agnello,pofto nelle_p 
fauci d’vn foribondo leone , ò d'vn fanguinario lupo, 
conle parole del Salmo 7.3. Non Est Qvi Repr 
MAT Salomone Ecclef. 4. 1. Vidi lacryasas mnocentinm, 
© neminems confolatorem: nec poffe refiffere corum violen- 
riec ausxilio deftitutos, nel qual luogo Vgon Car. 
Cum bomo fattus fit ad imagimem, E freuilitudinem Dei, & 
genus Dei fitsve dicit Apoftolus Aît.17.in hoc maxime de. 
generem fe comprobat, quod innocentes,©' pi 5 non eri- 
pit a potente opprimente cos. Così il'Ecclefiaftico,parlando 
di fefteffoc. s1. 10, Circumdederunt me vndigue, & non 
trat qui adinnartt, Refpicienseram ad adiurorium homi- 
num, non erat. Ed Ifaia 59-15. Quirecelfità malo pra- 
de patuit : & vidit Dominus, & malum apparuit in oculis 
cins,quia non eft indicium,©- vidit quia non eft vir: & apo 
riacus eft squia non da occurrat, cioè Non eft qui cecur- 
rat lupo, ideft diabolo,vel syranna denorare cupienti,® dif. 
(ipare , (piega Vgon Cardinale. 

Ad vn candido agnello, legato, ed offerto in vittima 
fopra vn altare,paruemi che dar fi poteffe; Devs Non 
Despicies; parole del Salmo so. 19, non porendo il 

Padre eterno , fe non gradire il (acrificio dell'Vnigenito 
fuo, che 3 Wp purifimo agnello, per riparo dvn valto 
mondo;a lui s'offerfe,come dice S. Paolo Ephel.5.2.Tr4- 
didit femetipfum pro nobis oblationem , & hoftiam Deo in 
odorem fuaustatis, idaff commenta Cornelio a Lapide în 
odorem an » © grati(fimum . Che però il mio 
Concanonico San Leone Papa fer. 13- de Pafs. Domini. 
Quis eft RO Somerpfuzs pro nobis oblarionem, & 
hoftiam Deoin odorem fuamitatis ? aut quod vnquam facri» 
fcimm facratius fuit s quam verus Pontifex altari crucis per 
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immolationem (ma carnis impofitus: &'cTale cialeno feste. 
le rinfcirà vittima al fommo Gradita al grand'Iddio, fe gli 


innocenza 


offerità fe medefimo per ogni parte purificato,mondo,cd gradi 
innocente, Quindi S.Gio.Crifotomoriflettendo alle pa» Dia, * 


role Rom.r2: Obfecro itag; vos vr exbibeatis corpora ve» 

Stra boftiam vitentem, SANCTAM, DEO PLACEN- 
TEAM, difcorre, Quoriam membra tua Deo funi (ftenda , 
(quoriam hoftia ftnt)omnens ab illis maculam anferto,nans 
fi maculam babuerinthoftia fam vrigsnon eruni.Negjenim 
offerri porerit oculus fcortationi ferniensneg:manus rapiens 
ac defraudans, mec pedes claudicantes, theatraque vifi» 
tantés, nec venter delicijs eruiens, volupratumque defideria 
inflamemans : nec cor iram,aut amorem fornicariumi fouens: 
neque lingua tuwpialequens-cd indi a poco Jai oportet eÈ om. 
ni partemumdos effe&c,che quando la noftra vittima,fimi. 
le id vn agnello, farà accompagnata dalla fantitàspurità, 
ed innocenza, Dews mon defpiciet. 

9 Potrebbe il lafciuo, che profonde le facoltà proprie ; 
ne cura di vederfi impoucrito,purche poffa godere ilca- 
duco fiore della tranffitoria voluttà, figurarO in vo agnel- 
lo rofaco,dice il P.Certani quale trarcenendofi in vn pra- 
to;a pafcerlì è porri il cartello; VeLLERA Pro Da- 
rIiBVs, Quelgioninaccio cuangelico, quafi vno ftolido 
pecorome vi laciò rutto il pelo; per carpire le modane dol 
cezze; Difipanit fubftamtiam (mam viuendo luxsriosè Luc. 
15.13.Anzi nonche le facoltà vi lafciano gl'Impuri,ma la 
riputatione,ta fanità,e la vita. S.Bafitio tratt. de Vera 
VirginitFie fape,vr qui mortalem ardet , & corrupribilens 
fpeciens,mon modo pecuniassomnemqne fubfrantiam, amoris 
gratia large profundar,fed cibum etiam,T fomnum,& ve- 
fiem, & habitum, & omnem exiftimarionem, corpus deni- 
que ip/umy& corporis vitans, dim fola poriatur amsore, con- 
temnaz,.I\ motto iftello: Vellera pro dapibus, dimoftraaf= 
fetto di graritudine,che riconofce con le proprie laneco» 
lui,dal quale gli alimenti riceue , 


A-::b G E Cap. II. 


19 Elle regioni fertentrionali fi ritroua l'Alce , di 
N cui difcorrono € Plinio lib. 8.ca, 15. e Solino 
cap. 32. e Cefare nellib. 6.de Bell. Gallie Hì 
le fattezze fimili alceruo;ed è proueduro d’vna ftupenda 
celèrità, Da Andrea Alciari,Embl.3 per infegna della fua 
famiglia e dichiarato,a cui agg.tinfe per motto l'apofiem 
ma' d'Alaffandro Magno ; Ninit ProcrastI» 
NANS, (piegando feftefso col dire ; 
Conftat Alexandrum ficre/pondiffe roganti, 
Qui tor obiuiffer tempore gefta brewi? 
Niiquam , inquit, differre volens., Quod & indicat 
Alce, 
Fortior hacsdubitessocyor anne fiet®. 


Libinofa 


Gratitm. 
dine, 


e perluade in tutte le nolire operationi virtuofe la virtù so//ezia= 
della follecitudine. Virnà ricordata da ip ec 6 dine. 


rasspromiprifimte atque oprime,co diligenter age. Da Luca- 
sot ci Mi. 
‘olle moras.femper nocnit differre paratis. 
E da Quidio; fn 
Sed properaynecteventuras differ in horas: 
i mon eft bodiè,cras minus aprus erit. 

11 Affermano;e Plinio,e Cefare fopracitati, che l'Alce 
fuol dormire appoggiattoad vn albero : Ma fe quefti 
per forte e tagliato. l’Alce cadendo a terra, non puo più 
riforgete, l'Arefio ne fece imprefa per vn'anima i ia » 
foprafcrivendogli;CorrveT, ET 
GET, poiche il dannato , cadendo n°) baratro della 
perditione, indi non può più vfcirne, ALortuo bonsize ina. 
pio mailla erît vitra (pes. Pron.11. 7. Si ceciderit lignum ad 

, ant ad Aquilonem: in quocung; loco ceciderit, ibi 
eritvEcclel. 11,3. Grawabit cam iniquiras fua, & COR- 
SET NON adòiciet vt RESPRGAT.I(2, 24.20:Cru- 
ciabuntur igne,®" (ulphire, dice wa S. Giouanni Apoc. 14. 
i1-$ fumus tormentorum corum afcendet in facula fecula= 
rum . 
12 Vogliono, che quelt'animale fiala gran beftia, Ja 
quale hauendo in vn vgna molta viruù contra il mal ca« 


Non ResvnR- Dannase; 


Minutle 


duco , petfuafe alcuni a farne emblema col titalo, ET vrili 


Minima ProsvnT;efendo verifiimo che anco dal» 
le cole picciole molke vtilità fi ricavano , e che le pic» 
ciolezza 
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ciolezze da noi ftimate , ed apprezzate, fono firumento 
di confiderabili vulirà,c di felici auua..zamenti $.Gre- 0- 
pre Homil.15 in Ezech. Nemo repense fit Jumsmw s, fed in 

ona conuerfatione è visnimis quifque imchoat , vi ad ma- 
sora peruentat. Sant'Ilidoro Atciucicouo di Siuiglia lib, 
2-fent,cap.36. num. 3. Sicut palati honso a minimis vi. 
tjsin msaximza prorui > ita a modicis virtmubus gradatim 
ad cas que funi cxcelfa contendit.E S.Bafiiio Magno Orar. 
6. Nani modico madicuns apponere $ non magis in argenti , 
quan in cuiufque alterius fosentia additione ab amplituds 
mem valere cxiftimandum eft. 


ALICORNO. Cap. III 


13 Omel'alicorno,tuffando il corno nell'acque,che 
C dal veleno de i rofpi;e di ferpenti,che loro ftane 
no d'intorno » farebbero guafte , ed infette», 
le rende, e dolci,e foaui , e pretiofe ; e figurato in queta 
guifa bebbe il motto ; nazio PELLIT ; così 
Crifto , tuffandofi nell’ acque torbide , e velenofe delle 
paflioni, e dei rormenti , tolfe loro ogni malignità , ele 
refe tutte dolci , edefiderabili. Teofrido Abbate Efter- 
nacenfe im eee l.4.cap 4.De amaritudine 
Suaamariffisa dulciffimam dulcedinè rransfudit in ommia 
acerbiffima Santtorum cuiufeunque fupplicy genera,& car. 
mis per slluftrationem Spiritus fanttilica te quantacunque cr 
ualsacungque fuppliciasin corpormm , & amimsarum fuinif= 
fina falubersnsa tranftulit obleamenta,& remi ediasvt 
quafi immutato , © connerfo mature ordine omnes cru- 
ciatuum maseriaelettorum corporibus adbibita ardentius 
appetantursquans exquifitifime cpula , quam opulentiffime 
torius mundi delicta. Nel qualargomento il Padre Co- 
lombo aneh'effoall'acque rocche dall'alicorno foprapo- 
fe; Sine Noxa BiBvwnTvR. 

14 Per figurare Crifto , che fcefo nel Giordano fi bat- 

Criffo tezza,fà dipinto l’alicotna,in atto di tuffare il corno nel- 
baztez:  V'’acque ; colcartellone: Sic VNDA SALVBRIS: è 
ZAsO com'altri diflero: CONTACTY SALVBRES, motto 
che efprime con quanta facilità fantificafe l’acque il Re- 
dentore- S. Agoftino /,3, de mirabil. Sacr.Script.c.3 + Ad 
baprifimum defcendit Dominus lefus,non quod baptifmi Sa. 
cramento, & lamacro egerer » fed vi aquas , quas quammis in 
delitto Ade Deus non maledixerie » terre qua contineban- 
tur,malediéhione infettas purgaret. E Giacomo di Valenza 
in Plal.42.Vnicorms,fine Afonoceros,eius virtutis effyvr |uo 
cornu attalta aqua etiam aliquo veneno corrupra, reddatur 
falubrissita Chriftus fua bumanitate aquas fo rid reddi- 
dit falubres ad peccarorum remifssorem. 

15 Gli Accademici Affetati di Nopoli , per idea di S. 
Tomato d'Aquino , figurarano l' Alicorno , in atto d' in- 
caminarfi asia fonte,con molti animali,che lo feguinano, 
edil titolo : Hoc Dvce Tvr Quefta ficurezza è 
che apprefta S. Tumaioà chi Geguc le iuc dotrine 3 è 
prometicua Cefare à chi fe gli tronaua vicino: che fe be- 
ne fra le tempefte dell'acque , ei fremiti dell'unde, tre- 
maua ii perito Nocchiero;egti ad ogni modo: Perge age, 
quidiimes? Cefarem vehis vnaque cius fortunam.Come di- 
celfe:Mentre Cefare è reco,bai teco la ficurrezza &c., 

16 Monfignor Arefio fece imorefe varie dell' Alicor- 
no.Lo fegnò col motto: Ex reLit, Et ALLicit:in- 
ferendo,che quett'animale, ed hà virtù di fcacciar i vele- 
ni,c d'allettare gli animali alla fontana, da lui purificata: 
edè figurariua di Prencipe giufto infieme » e benigno : al 

uale così sagionana Agapito Epif?. Paren.m. 28 Si velis 
More approbari , vt pulcherrima queg; gerentes honora, 
sta teterrima patrantibus fuccenfe. 

17 Perbocca dell’Alicorno » vicino all'acque , diceua 
Monlignor Arefio; Pr 44150 BIBANTVR, imprefa 
applicabile à Crilio,che hebbe primiero il calice delle pal 
fioni , indi l' offeri à (voi fedeli, perche ed eflî parimenti 
lobeuefiero. Sant Agoftino in Plal. 98. Amarum po. 
culuns prior medicus bibitsne bibere timerer egrotus.E Sant 
Ambrogio Ser. 39. Videamus que caufa fueriryv: iciuzia 
Saluator indiceret è S'ipfe fibi primumzvt bonus bunsani 
generis medicus,poculum.guod agro daturus ef? , vt perstiam 
artis fue ame in fe demonfiraret è © expersmentum ager 
accipiens{ecurus fit de poculosfecurior de falute. 

18 Lo fteffo Arefio , all’ vnicorno vicino alla fogte fo- 
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ALICORNO. Cap. III 


prafcriffe: Pro Porv ANntiDOTYM, dit volendo, 
che le riceneua dalla fonte la bevanda : egli per contra- 
cambio le donaua la virtù pretervavina , & il contrauele» 
no : Motto che dimoftta affetro di buona gratitudine , € 

iuMa corrifpondenza di beneficio Beneficum beneficio re- 
(pondearsdiceua Euripid in Hel. Terentio in Eunuch. Par 
pari referto, E Saluiano lib. 4. ad Ecclefiam Catholicam; 
Ante vfum, ac munificentiam liberalitatis aliena liber e, 
quifpiambeneficiorum fanore non granatus:coguntur auters 
omnes ip/a confcientiam fua ad repenfarionens vifsitudinis 
pofiguari effe caperunt debitores, 

19 E perche l'vnicorno prouede alla fete,col preparar 
la beuanda;& alla fanitàycol levare il veleno:perciò l' A- 
refio gli diede; SALvTI, Er S1TI: applicabile ad vo 
medico che refrigera con la beuanda,c rifana col medica» 
mento.& ad vn Predicarore,che fodisfa alla fcte dell'vdi- 
torio con le delitie dell'eloquenzaye medica le interne in- 
fermità co i trattuoli dilcorfi , e con le morali éffagera- 
tioni,ed inuertiue. 

zo Allo fteffo vnicorno,in atto di roffare il corno nel. 
l'onda’, diedejparimenti l’Arefio: Et MiunEr ALr 
15, dichiarandolo pubblico,affettuofo benefattore,men- 
tre così per fua propria falute » come pet l'altrui gioua» _ 22 
mento toglie l'infettione velenofa all'acque. Virtà che 90% 
nel Patriatca Giacobbe dalla Semmeritana li commenda» 
ra,ticordandoci che quel gravde,non folamente alle pro- 
prie indigenze,mà è quelle ancora de luoi fudditi,de i fi- 
gliuoli, e delle greggie provedeua le frefcure, e le delitie 
dell'acque. Jacob dedit nobis pureum , & IPSE exco BI- 
BIT.ET FILIJI ciuss® pecora eius l0an.4.12 Quiascom- 
menta Alberto Magno , tamquam bonus parer oprimas 
aquas libenter filys procurabat. 

21 Don Carlo Boffo,figurando l'vnicorno s colcorno — Car 
tuffaro nell’acque , gli foprafcriffee Er Fenver IN diuinà, 
Vwpis. Non altrimenti la carità del figliuolo d'Iddio * 
che fù chiamato giouine , e vigorofo Al:corno : Dileltus 
quemadmodunm filius vnicorniuma, nel mezzo'alie ireddez= 
ze delle giudaiche malcuolenze vigorofa comparue , e 
feruorofa.Quindi fe per bocca deltuo Profeta diccua Cri 
flo.Pro co vi me diligenter detrabebant mihi ; ego autens 
orabam Pial.108 4-S.Agoltino,aliudendo alle preghiere» 
che Crifto in croce per loro offerfe;fcriueua; /pfe dicebatz 
Peter ignofce illis, quia nefcinmt quid faciunt  quopiam in 
profundo malignitaris redaebant ipfi mala pro bonis.ille in 

fummo benignitatis reddeba: bora pro malis. 

22 Lofteffo D. Carlo , figurando l' aiicorno.in atto dî 
travalicare vn ferraglio di reti,da lui (tracciato,gli fopra- 
pofe ; Frvstra TENDYNTVR, idcadi perlona ryfg 
prudente,che sà prevalercse fuperare l'infidicsà Ici ordite /uperas 
dalla maluagità delmondo » e dell'inferno, L'Egittiay 
adultera ben puote preparate quanto volle, neicofte , ed 
amorofe infidie al fuo cafto Giufeppe» che quello candi- 
do vnicorno ben feppe vicirne libero,e preferuaro.I Giu» 
dei accoppiati à gli aderenti d'Erode , pu tero ben ordir 
le reti all’inocenza di Crifto, e [pecolar l' arti più cnpe: 

vi caperent eum in fermone» clse alla fine , fe n' andarono 
fcherniti,e confufi &c. 

23 Don Diego Saauedra , perinferire che l'ira effer 

deve fottopefta alla prudenza » edalla ragione, figurò 
l’alicorno,il quale tiene nel mezzo alla fronte,cioèin vi. 1,3 m 
cinanza de gli occhi quel corno.che quafi lancia arreftata derazs, 
ferue di frumento alieltito è sfogare i fuoi degni , col 
cartello, Pra Ocviis Ira: Configliof ggerito 
da S.Giacomo 1.19. Sit omnis homo velox ad audiendumi, 
tardus autem ad loquendwm , & tardus ad iram.Che però 
Teodofio Imperatore fece vn editto, che non s' elfequif- 
fero le fentenze capitali già pronuntiate contra alcuno , 
fe non dopo trenta giorni. : 

24 Nella Canonizatione di S. Carlo celebrata in Mi. 

lano, dall’ arme de Signori Borromei fu tolto l’alicorno, 
ed infignito con va mezzo verfo di Virg. Stat VER. 
TICE RoBvR, perdimoftrare , che fi cemetuttala 
torza di quefto generofo animale confifte nel capo, quale 
è armato di fortifimo corno : così il valore di quefto 
Santiffimo Arciuefcouo confifteva nella fapienza , pra. 24. 
denza,e prouidenzasche nel fno capo havcuano colleca 
ta la fede &c.Così tutta la forza,e virtù de gli eferciti de- 
riua dal capo , che però Cabriasioleua dire ,che più forte ,,;,° 
cra vn efercito di cerui » che per capo haueffe vn vg 
° che 
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AR MELINO. Cap. IV. 


che vr efereito ditéoni , al quale feruiffe di capo va cer- 
ud: Ferribili effe coruorums exercitum , leome duce; 
quans leonsns ar nen, ducente cerno, Plut. Apopht. e Gia- 
como Gaddi ; 

Viribus armati prudentia preftar inermis 

Vir msaiora gerit robore confili; . 

25 ll prouedato frà i Cacciatori di Venetia, hà l'Ali- 
corno col motto: FERT Vitam, Er Fv.nvs Eo- 
grana. DE m,parole quadranti alla lancia d'Achille, & altri cor- 
gi i,e poffono feruire a dî chiarar la virtù del trauaglio,che 

4% mortifica il fenfo,ed auuiua lo fpitito ;' e quadrano pari- 

menti al Figlinol d'Iddio»il'quale fcoprendo nel giudicio 
il tronco della croce, Twnc parebit fienum fili; hominis,con 
quel medefimo ftrumento, col quale fece tx conquifta, e 
diede la falutcal genere bumano ; Qui falutens bumani 
generis in ligno crucis conffitwifti , confonderà , fobifferài 
fuoi contumaci nemici, Venie: Chriftus contra Iudeos ha- 
bens crucemyvt magnam iuftificandi materiam,C' teftimo= 
mium. Veluti fî quis lapide percuffus offendar lapidem &c. 
Teofilatto, 
26 Si ritroua l'alicorno in atto d'agrotare il corno con- 
tro la durezza d’vna pietra, aggiontoui il cartellone:V 
Diligeno GRAVIVS FERIAT; chedimoftradiligente preuen- 
Pi tione militare, prima d'attacar il nemico, Giulto Li- 
pfio 1 s.de militia dial.14. pace moilitis el arma perite 
trallare, & babere aut dele lendum, aue offendendum:-In 
ipfa fecuritate animus ad difficilia fe preparet , © contra 
sniurias fortuna inter beneficia firmerursmiles in media pa- 
ce fine vilo bofte decurit, valluom sacit,; fuperwacno labore 
laffatur,vt fufficere neceffario poffie . Quems in ipfa re trepi- 
dare noluerisante rem exerceas . 

27 Perche il corno di quefta fera,è molto giouteuole ai- 
l'humane indigenze,per quefto egli è apprezzato,che per 
altro farebbe calpeftato,e negletto;. Per tanto Gio.Sam- 
buco ne fece Emblema , coltitolo : PrEcIOSVM 
Ho D VrILE. Ouidio 3, de Pont. Eleg. 3. 

‘urpe quidens diltu ( fi modo vera faremur ) 
Vulgus amicitias vtilitate probat . 
Ipfe decor retti, fatti fi premia define 
Non mouet, G' gratis penitet effe probuns. 
+ Nitnifi QVOD PRODEST CHARVA eft : ende- 
. trae menti 
Spems fruttus auide,nemo petendus erit . 

Vel effendo riprefo perche haueffe pofto vna ga- 

belta anco sù l’orina, dicendo che quello farebbe vn gua= 
“ qagso puzzolente, rifpole ; Lucri bonus odor ex re quali- 


, Sueton. 

28 Ancoil Signor Abbate Emanuel Tefauro ne fece 
Beoerizà Emblema, dipingendolo in atto;di infilzarfi col corno in 
tr4» ynalbero,il che gii auwiene per colpa della (ua precipito- 
fa velocità , e gli foprapofe; CoNSsILIIS INIMICA 
CeLeriTASs. Agapito nell’ le Parxenet. num. 25. 
Periculofum eft admodum inconfiderata in rebus temeritas: 
(ì quis enim que ex inconfulta mente proueniunt mala con- 

ceperit animo, facile comperiet boni confilij commoda. 

29 Perche l’vnicorno non vuol permattere che alcu- 
no animale s'accofti alla fua tana; Vinicornis ef? talis natm- 
ra,fcriue lIncognitom cip Ripr 3a aulluns aliquid 
animal ietit ad (teuns cubile accedere;potrebbe perciò 
figurarfì entro la fua tana,col motto: Sint ExTERI 
ProcvL; Tale Iddio chiamato Dilettus quemadmoduni 
filius vnicorniumsfolo vol habitare nel noftro cuore,ne sà 

rmerere che altro affetto vi s'imroduca ; Afagna, & 
> sofa res eft Sapientia,vacwo illi loco eft opus : Scneca.Ed 
fl Cardinale Pietro di Damiano. Quifgsis ergo in corde fuo 
cuiuslibet malitia venena concepisfeffinet de pettoris fui fo» 
sea vulpes excutere , ve in eo Dei filius caput fuum merito 
debear reclinare . 

La Fortezza eroica di S. Paolo , che intrepido flana a 
fronte di cento,c mille mali,fù efpreffa dal P.D.Sigifmon 
do Laurenti, conl’Alicorno ftante franco; e rifoluto fra 
molti cani, che l’affalifcono,co'l cartello ; TERRET, 
Non Paversfiche atterri(ce gli affalitori,in vece di te. 

mesriezza mergli.E S.Paolo ed effo sfidaua contra di fe gli eferciti 
de i nemici,protcftando Ro,8.35-Quis nos feparabit 4 cha. 
ritate Chyifti ? tribulatio ?an ancujtia? an famessan nudi- 
tas tan periculwm è an perfecutio ? an gladius? - Certus 
fu quia neg; mors, neque vitanegiangeli neg:principatus, 
negi virtmtess n69; inftantia 3 Peque futura 3 Meque fortita= 
Mondo Simb.del P. Abb, Picinelli, 
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do @re. peterit nos feparare ‘a charitate dei. 


ARMELLINO Cap,IV. 


30 E quefto animale e coperto di bianchiffimo pelo, 
S tiene altresì vn animo tanto amatore della pu- 
rità , che prima vuol morire, che:mbratar fi di 
fangofa lordura ; Porivs Mori, Qvam Fog. 
DARI, rari di ferante Rè di napoli ; è com'@altri 
dicono d’Alfonfo XI. Rèdi Spagna » applicabile a Sur 
fanna , ed alrri di caltità eccellente. Pitragora dicena; 
Satius eft morì, quam per incontinentiam animums ch- 
nubilare. Di quello parere fù Bianca , Regina di Fran- 
ciasfolita dire a Ludovico fuo figliuolo che poi fù Santo. 
Fili porius mortem oppetassquams sn peccarum incidas . Di 
quefto fù Michele Guarino, la virtù del quale nel fuo Caffità. 
marmo fepolcrale e così efprefla : 
Guarinus Michael inuemilibus occidit annis, 
Moribus ambiguum maiorsan ingenio - 
Sola Venus porwit lento fuccurrere morbo » 
Ne fe pollneret, mallie sile mori , 
Operano in quelta conformità le fpofe puriffime di Cri. 
fto, Ifigenia, Lucia, Agnete, rifolute; prima d'imporpo- 
rarfi con la rinta cauata dalle lor vene,che di pregiudica. 
re al candore illibato della loro virginità. Ad bonore delle 
Sante Bibiana,e Demetria forma queft'ancomio i Bren. 
Rom 2.Lecembr. //le,aeg; blenditus meg; minis retta fi- 
de declinantes , parate POTIVS MORI, QUAM FA, 
DARI mersbus ethuicorum, Pratoris impierarem conftan= 
tiffime deteftaztur.In fimil frangente d'effer infidiata nelta 
caftità fi rrouò S. Eurofia;mà fimile all’Armellino, attor= 
niato da vnargine di fango , parue dice D.Primo Luigi 
Tattis che alzalfe il morto; Mors PoTiOR: fpiegane 
do il fuccelfo con quefto Epigramma : È 
Candida vt infidias Muftela eludat sa vita 
Que colst, effufo currit ad antra gradu 
Hac fe fe tutam cauea purat illa,fed atris 
Excipitur vigili rurfus ab hoffe dolis. 
Protinus exofo nam cinzitur vndig; vallo 
Infonti vt pareatfemsra nulla fuga . 
Obf(truitur cano,quo ne fe polluarzipfi 
e potius Morti deuouet,inde necs » 
Esrofia ancipiti difcrimsine preffa,pudorem 
Seruet vi incolumens;fata cruenta fubit + 
Candida feruato candore apparnit : ipfo 
Falla Pefilo fanguine candidior. 
S.Cafimiro ed elfo; Grawi preffusinfirmitate MORI PO. 
TIVS, quam caftitatis ialurana ex medicorum:confilio f#> Fede: 
bire conftanter decrewit . In fomma Guido Cafoni nel- 
PEmbI. Politico 16. 

E ceme l'armelina il fuo candore, 

Solo per non bruttar la morte elegge; 

Così vuol l'huomo valorofo , e forte» 

Morir più tofto , che macchier la fede» 

31 Perche quel'animale nell'atto della generatione 
ftranamente putifce , fù chi gli diede il morto: ALnvs Prllezza 
Est, Et Mate OLET); € ciò per alludercad vna /c4ndale 
bellezza malamente vfata, de iquali fucceflì Giuue» /#- 
nale Sac. 10. 

— — — Rara ch adeo concordia ferma 

Atque pudicitie . 

Tale Alcibiade,fe fù bello di afpetto » fù contaminatodi 
coltumi, e di vita, come riferifce Plutarco , e di Nero. 
ne raporta Sueronio, che effendo dotatodi bellezza o» 
confiderabile, pudicitiam fuans proftiuit, contaminatis fe- 
ré omnibus membris . 

32 Quefto animale,figurato in vn fito rutto mondez» 
zascd il hotto ; IN Pvro TANTVMynericorda che 
il Figliuol d'Iddio , amòdi tipofarfi per nove mefi intie- | Parità 
ri nell'vtero di Maria Vergine, perche queta Signora dell'utero 
dalle lordure del peccato.fempre mai fù efente. S. Ber= egivale 
nardo Ser.de Priuil. loanne, pe pui De fingulari Virgi= 
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ne nulla eft ambiguitas, quin ipfa maternis cireumifpera vi- 
fceribus,fublimioris fanthificanionis genere mundata fie ve 
pote fanttuarium illud, in quo Deus, Dei Filsus carnens 
fuerar fufceprurus. E più fuccintased eiprefiamente Gio- 
uanni Geometra Hymno Ill 
Gaude > qua Chrifto corpus mortale dedifti, 
Gaude prinsani libera labe patris. : 
P 33 Dos 


1790 ASINO, 


33 Domenico Gamberti, foprapofle all'Armelino il 
motto di Statio g.Thebaid.MA cvLas HorrETiti- 
podella fanta fede,della Virginità,che d'ognibenche pio 


aerift ciola macchia {i rendendono incapaci. Iddio fimilmen- 
smtà 14° respurità infinita,abbomina ogni laidezza»ne altrowe che 


va anima, c puta,ed innocente amma di tratrenerfì, S 
Nilo Inftitut, ad Monach, 7? in fordida pauperis cafa Re- 
em habitare non decet ; ita Chriftus in animsa peccacorum 
lordibus contaminaza non habitat, 
34 Per fimbola di virginità in fommo grado intatta il 
Caualier Tefauro fece imprefa dell’Armelino, a cui die- 


Virginiià, de :INTAMINATIS FVLGET HonorIBVS tolto 


da Oratio lib.3.Od,3. 

Virtus repulfa nefcia fordida 

Intaminatis fulget boworibus . 

Quefi fregi mondillimi riverì nelle Vergini S, Pafcafio , 
alle quali rinolto lib.1.in Plal.44-Voseffes, diceual, que fe- 
cunduns nobilitatem generis flores eftis Ecclefio,que virore 
pudicitie, & fplendore cafta dilettionis fponfo ferta compo- 
nisis Cc. e “Tomafo Cantipau.lib. 3 cap.29. n. 4. Beara 
virginitas lilio comparaturi rum propter candorem nineum, 
tum quia ex fex folus repandis conftat, vt cordi primo: dein 
de quing; fenfibus corporis ab omnis contagio sllibarifime 
CEUCALUE 

L'armellino,co’l motto; Fa E DARI Nescivsfù 


Innocente fimbolo, formato dal P.D. Sigifmonda laurenti ad honor 


Peccato» 


ra 


LI 


di S. Paolo : la cui concienza da nifuro laidezza fi ritra- 
uò imbrattato la onde AR.24. ibi fanelando con felice_a 
giudice ben dille ; Jp(e ffudeo fine offendiculo confcientiam 
babere ad Deum , I° ad homines femper. E (ca i Corintij 
Ep.2.c. 4 n.4. proteltaua ; Mibil mubi confciusfum: Qui 
hoc dicebar comenta S. Gerolamo nullius vrig; pecati fi» 
biconfcius erat. 


ASINO. CapV. 


Iouanni Ferro timò che all'Afino foprafciue- 
re fi poteffc il mouro:SEMPER AD ONVS; 
ò veramente; PLA GIS ET ONERI Mot. 
ti proportionati al Peccatore,quale cangiandofi » con la 
col a,d'huomo in giumento , fi trova fempre aggreuaro 
nell'interno dal pefo della confcienza che l'afflige ; e nel. 
l'elterno,in cento guife trauagliaro, percolso,& battuto, 
Ego inflagella pararus fum,proteltana Dauide,come pec. 
catore P(.37.18.C'iniquitares mee,ficut ovusgrame granate 
fune fuper me ns. Vhi malum , diccua S.Bernardo, flagel 
dum quoque appropinquer neceffe ef, femper enim msalum 
enacomitatur E Giuuenale Satyrqa 

Nemo malus felix. 

6 Nonfaprci ben dire fe per colpa di ftolidezza, o per 
virtù di gagliardia » l’afino fi dimofira non curante di 
quanti pefi gli vengono adoffati :a cui fopralcrii: Ni L 
ONERA Év RATENE prefi ilmotiuo da S Bernardo , 
fer.de Primordìjs, & nouiflimis, ONERAMYIS ASI- 
NYM, ©" farigamus in laboribus p'ursmis, ET. NONCV- 


35 


Peccato. RAT quia afinus eft idea di peccatore, che porta nell’ani- 


re, 


Patiente. rrames vineani 


* 


ma la greue foma delle Vencri,dei Plutoni,dei Marti,del. 
le Megere,cioè delle carnalitàsdelle a uariticadello oRtilità 
e delle vendette,e pure non cura quell’enorme oppreflio- 
ne, ond'è aggrauaro , delqual fatto I{ai cap. 46.1. Con- 
fraîtus eft Bel.contritus cft Nabo : falla funi fimulacra co- 
runs beffus, È iumentis : onera veftra grani pondere v/g; ad 
laffitudsnem ere. e non penfa a liberariene , e redimere la 
propria libertà,troppo.anj riata,cd oppreffla. 

37 Benche enormi pefì fiano all'alino addoffati : non 

rò mai fe ne duole, ò (e nequercla; GestAT SINE 

VRMVRE Ponpvsstipod'vna mirabile patienza, 
offeruara nei veri ferui d'iddio : i quali; primo marne în- 
7 Domini PORT ANT PONDPS dici 
albus SINE MVRMPRE,S fimulationerdiffe il mio Con: 
canonico Abfalone Abbate (cm.38. Virtà al fommo riue- 
rita nell'incarnato Vetbosdalla bocca del quale, nei rem» 
podell'acerbiffima (ua palfione, non v{cì mai ne pure 
vna menomiffima doglianza . Onde S. Cipriano lib. de 
bono patientia , Zater cerera admirabilia virtutum fua- 
rumquibus indicia diuina mmeftatis expreffit, paternama, 
quog; patientiam toleramsa tenore feruantt . 

38 Siafi pure e caricato di fouerchi peli ;, e martellato 
con la durezza delle batcivure,per tacere delle villane in- 


Cap, V. 


giuriemon fi rifente l'afino, non arrota i demti,non 6 ri- 
para cò icalci.SvstiNET HA VD CALCITRANS, 
diffe il mio Carducci : i giufli non altrimenti portan con 
vigorota lena il pefo delle miferieye de gl'improperipnul 
la ricalcitrando , nealla permiffione diuina, ne all'indi- 
feretione humana quia parsentes in iniuris,foggiunle il o. 
pracitalo Abfalone fuftine omsniapro co cus fe probant- 
runt + 3 

39 Nato in povera,& abietta fortuna il giumento,s'ac» 
contenta della fua conditione » ne punto, fi contrilta o » 
quando o debba portar la foma, o vederfi dal pefo de i 
corpi bumani indifcretamente oppreffo , cd aggrauato ; 
SvAa VILITATE CONTENTYV S; parole fuggeritemi 
dallo fteffo Abfalone,che de i ginfti patienti,e mortifica. 
ti diceua ; exerensa vilitare contenti ,gaudent abethi effe in 
Domso Dei : imso 1n hoc accipiwant relponfum confesentia » (è 
omnibus ppt videantur. Con cui concerda Pietro 
Bercorio Redutt.lib.10.cap.8.num, 1. Verws obediens vel 
religiofus - alij fedeane (uper spfum ideft fi aly fim eminen- 
tes, ipfe inferior GF fubiettus, non conquerstwr fed afen- 
tt, refpettu omnium fe bumilians, & profternens » 

40 Due cofe , che paiono repugnanti,nell’afino s'ac- 
cordano ; poco cibo,t gran fatica, effend'ogli PaRvVIQG 
Cia, GranpIisove Lasonis, Talcela vita apo- 
ftolicaseftenuarà nelle fatiche, e confumata nelle inedie , 
e ne i digiuni la onde San Paolo 2. Cor. 11. proteftaua o 
di paffar la vita: Za Jaboribus plurimiss- in plagis fupramo 
dum , e di nuouo , in labore, & erumna, in vigili}s mul- 
rissin fame & fiti , in sesuniys multis ere. Gli huomini ap- 
plicati allo (tudio deuono ed effi mangiar poco, e toleta= 
1c allai. Qui enims fapientia fit operame daturus, eume oportet 
vitbu efse temni- nullum densque fit onus quod detretter Te, 
diffe il commentatore dell Alciati Embl. 7.,nu.3. 

41 Ofirifguardia i pefi, che portar eglie l'afino ben 
forte : od alla fiemma, con cui ogni male (opportasegli e 
ben patiente ; a cui fi foprafcriva: FontIs, ET PA- 
TIENS, peri quali due rifpetri parue che Giacobbe ce. 
lebrafse la virtù d'IMfacar fuo figlinolo : Gen-49. 14. /f4 
char afinus fortisfuppofuit humernns funza ad portandum. 
Nel qual argomebto $.Bernardo fer-r.in Pfal, Qui habi. 
tat.Scio, diccua fimilitudinem aliguans inmentorum ho- 
mini commendari : fed plane non cam , qua in nfipientia » 
{ed patientia imitatsone confiftat» 

42 Pierio infegna lib. 12. che l'afino da alcuni fia tico. 
nofciuto per fimbolo della sfacciata baldanza,e temerità» 
ecià in rifguardo che caffigationes contemnat , verbera» 
etiam mibili faciar fi che egualmente grofso di pelle, € 
ft pido di fpirito, Nir Versera Crrar.ldeacia 
prefsa di peccatore temerario, indurato,che fe bene vifi» 
tato da Dio cai fupplicii,e co i caltighi, nò fi rifueglia né 
fi rifente,nò fi riconofce.Di quefta forte eranogi' Iftaeliti 
de i quali Gere.s.3.Domine percufifti cos,& mon doluerunt 
attrimifti cos renuerunt accipere difciplinam : sndurane- 
ruost fa cies fuas fupra petram, CY noluerune remerti . Di che 
fi duolle ad alta voce lo ftefso Iddio Lerem. 2,30, Fruffra 
percufsi filios veftrossdifciplinam non receperunt. 

8 S. Bernardo , Parab, de Nuptijs di &e. dice che 
l'afino fia;FATvvss ET ImmynDnvs, animale, e 
Riotido,ed immondo, quale per l'appunto e il peccatore » 
fciocco di giudicioved immondo di fpirito,e di cuore, Ta- 
le fù il giovinetto cuangelico ; ftalido e fciocco in allon= 
tanarfi da gli agi della cafa,e del feno paterno : immondo 
nel fobifsarfi nella cloaca delle carnalità,ed applicarfi alla 
feruità dei porci: Peregre profeltus off iu regionem longui 
quams,$ ibi difsspamt (ubftantram fuam vinendoluxuriofe 
&e.Luc 15.13.di.cui S.Pietro Crifologo fer.r. Affeltionis 
defertor, pietatis refuga deputatur porcss» porcis addicitur > 
porcorum tradirwe feruituti,percorum pafcua lutulenta per. 
Currit inquieti gregis teritur, È macubatwe excurfu, vi fen- 
tiat quam pri lina ft, amarum quam fîtyquietis paserna 
beatitudine perdidiffe, 

44 Dal Padre Santambrogio Hexamer.lib.6 c.3 all'a= 
fino è foprapofto il motto : Picer, ET Ap Onvs: 
immagine del mondano pecgatore, oltre modo infingar= 
do, € pigra nelle cofe della virtùse d'Iddio; ed oltre mo- 
do pronto a portar il pefo del vitio, dell'interefse , e dell 
iniquità, Sant'Agoftino in Pfal, 128. in erfona d’Iddi 0; 
Iubet anaritia vi maretranjeas, È temperas, iubetvrte 
ventis, procellifa; compsittas » snbeo ego ve ante offinaza 
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ruumer 06 quad babens des i : piger es ad facien- 
dum ante te opus bonuna, Cr ftrenuus es ad tranfeundîi ma- 
re: quia auaritia at, ferniss quia Deus inber,odifts. Si 
sicoriofce quefta miferia praticara in San Luc. 14.18.&c. 
mella perfona di colti, che inuitato alle delitie della bea- 
ta cena, oltre modo pigro non sà mouere a quella volta 
pue vn paffo : mi che nel tempo ifteffo s’addoffa il pe- 


Sum, affina: pr. 
douce il bue co. 
fcesche la ftalla , cd il la 'oreme . 
afinus autem prefepò , Pertiò prefi motiuo di (oprafcri- 
mergli: Prasepe, Non Hervmcioè agnofcit ,di- 
ferro rimprouerato da Chrifto a i Giudei del fuo tempo , 
i quali ftimavano il pane, e la menfa che efso imbandiua: 
enon la dignità , od il merito di chi l'imbandiua . Queri- 
tas me, non quia vidiftis figna,fed quia manducaftis ex pani. 
busy E faturari eftis.Ioan 6.26. 

'eccatore ftolido, che non intende, ne vbbidifce al 
freno delia legge d Iddio, porrebbe, dice Carlo Rancati, 
rapprefentarfi nel giumento» inctto ad intendere la diret- 
rione delle briglie , ilche dichiara iltitolo, IonARVS 
HasEnA, li corpodi queN'imprefa e tutto conforme 
alla dottrina di Pierio Valeriano li.12.Hierogl.che addu- 
ce l'afino per fimbolo dell'Indocilità, il motto poiè prefo 
da Claudiano de Bell.Gildonic. ì 

Dextra mouer iaculums : pratentat pallia laua, 

Cetera nudus eques,foripes ignarus habena. 

Quefta ftolida, ed oftinata refiftenza fù rimprouerata a i 
figliuoli d'Elì, i quali benche più volte dal proprio padre 
corretti, e fgridati, perche defiftefsero dalle fcandolofe 
difsolutezze ad ogni mondo nulla curando il freno , ne 
della paterna auttorità , nedella legge fourana, corfero 
preci itofi per ogni male, non dando altro termine alla 
licentiofità, che quello della vita iftelsa. 

47 Apuleio nel fine dell’Octauo libro difse che l'Afino 
eta, Misserrimis LasorIS Vicar Iv s'e tale 
ai ecolai, che viue in pouertà ; cioè fottopofto a 
miferie continuate. Piaur.Rudent. 

Omnibus modis , qui pasperes funt bomines , miferi vi- 

ustiit 
Pabh mifera paspertas:rimprouéraua Teognide, citato da 
Gio, pra ferm 96. quid meis incumbens bumeris, de- 
wdecore tum corpus afficis, tune monteno noffrazm è 


BISONTE. Cap.VI. 
48 R Itrouarfi il Bifonte come feriue Solino cap.23. 


ile. Bos fuuns nouit 


intutte leregioni Setentrionali. Plinio lib. 

8. c. 15. lo riconofce nella Scithia : é Lorenzo 
Surio,ne i fuoi orme | nel igor, lo colloca nella 
Lituania. Eglie di fattezze fimiliad vn bue, mà afsai 
più vafto, giubato di crini , & oltremodo veloce: fopra il 
tutto hà ia lingua così afpra, e fcabra, che fe tocca la car - 
ne simpiaga ‘e (ele vetimentade i caciatori : così tena- 
cemente gli afferra, che a fe gli tira. Però Monfigno Are- 
fio,figurando per corpo d'imprefa il Bifonte,gii foprapo- 
fesIn Lincva Eitvs LABOR:ET Dotor. Dir 
volendo che ta lingua di quelta beftia cagiona farica,men. 
tre cop eftremo ftento da ]ei fi può fuggire, quand'vnao 
volra afferra:e cagiona dolore,perche dalle vene de i per - 
coffi eltrae il fangue 6 lo pofe per idea di lingua maledi- 
ca,che fuol recare pregiudicij enormi . San Bernardo de 
Tripl.cultod. Lewis res fermo,tenera,molliss& exigua caro 
lingua bominis , quis fapiens magnipendat ?_ Lewis quidem 
resfermo, quia leuiter volat , fed GRAVITER E» 
RAT; leuiser rranfirfed grauster virit Cc. 

49 Lo fielso Arefio, refiettendo a i danni recati dalla 
lingua del Bifonte,defcritri da Dese con queîte parole. 
Eorum lingua quidem angufta fed afperimartamaname fer- 
xsm limare poteft, vt cum digpde fanguinem elscias ; indi 

Adondo Simb.del P. Abb. Picineli 


ne canò il motto; Dvm Lincrr FrANCctT: cheio 
direi:Se LaMmzBISscE FERISCE, opuòferuire perim- 
prefa d'adulattore;la cui lingua , mentre lambifce lodan. 
do, rompe e cava il fangue, granemente danneggando ; 
conforme al detto del Salmo 140.5.Oleuns aurens peccato- 
rismon impinguet , è comedall’Ebreo fi traduce : Non 
franget caput menm, 

50 La lingua del bifonte è così fcabra,che ouamque fi 
ftenda,come fe fofse prouedbta di graffij , afferra renace- 
meme gl: huomini, e è fe gli tira. Lingsa longuis exorta 
ettrahunt ad fe bominem,fi vel extremam veftis cius cram 
contingant, fcrine Martin Cromero lib. 1. Polonic. de- 
feript. Per tanto del bifonte può dirfi,LinevA Tra- 
HIT Vr Hamo, tipodi valorofo Oratore, ladicui 
lingua faconda , lega per gli orecchi i cuori, e gli attrahe 
one gli a a. Conciliatricula res, & efficax capiendis, 
alligandifg, animi: Eloguentia , dice Nicolò Cauffino de 
Eloquent. |, 1.0.4. che frà poco foggiurige, Dici non po- 
teft quot fune lenocinantis facundie mites praftigia , quot & 
quam rabiles effeEtus . Onde ben cantò i’ Alciati n e!- 
l'Embl. 181. 
quamuis duriffima corda 

Elogio pollens in fua votatrabit . 

à 51 Dicendo Monfignor Arcfio , che la lingua del Bi- 
fonte: 

Non è di ferro , è di veleno atmata, 

E pur ferifce, e fà fanguigna piaga: 

Non è (pada , è ver hafta, e pur vibrata 

E' prontamente qual acuta daga - 
alla lingua del Bifonte foprapofi:Non E' Di FERRO. 
E Fa' SAncVIGNA Piaca, Simbolo della lingua 
maligna , cmormoratrice » che fe bene, fificamente par- 
lando,è di carne, trafigge,e ferifce come fofse di fero ; e 
di morbida carne, ma ipezzala durezza dell'ofsa : che 
però e Dauide Pial. 54.22.Afolliti funt fermones eius Saper 
olenm, &' ipfr funtiacula : e l'Ecclefiaftico cap.28.21.Fla- 
gelli plaga linorem facit plaza autem lingua comminue' offa 

$2 Hettore Bosto , nella Defcritione della Scoria , vi 
pone vna forte di Bifonti, che quando fi trovano prefi, 
muoiono di malinconia,quafi che ftimino afsai più infof- 
fribile la feruinù,che ta morte. Vno de i quali figurato gia. 
cente,ò dentro vno ferraglio; o cinto dalle reti, merita- 
rebbe il morto; Pergam, Ne PAREM Diquelta be- 
ftiale frenefia furono alcuni,che prima di vederfì in (erui 
ti»s'vecifero, e fi fofpinfero al fepolero, Seneca Epi, 24. 
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no 


deferinendo Catone; rifoluro cori difperato furore a cac. Strsirei. 


ciarfi il pugnale ne) petto, l'introducesa difecorrere così ; 
Nibil egifti fortunaromnibus conatibus meis obftando. Non 
pro mea adbucfed papera libertare puessna nec po 
tanta pertinacia,v: liber,fed vr inter liberos vinerem.Nunc 
deplorate funt res generis human, C'ato deducatur 
sntututu ; impreffit deinde msortiferumo corpori vulnus hey 
Lo fteflo1.3.de Îra cap. 15. fuggetifce ad vn afflitto quetti 
diabolici configli. Si ager ansmus, O fuo vitso mite éft 3 
buic mifrrias finire fecuna licer. E (oggiuage Quocuny, re- 
is ibi malorum Lie eft.Vides iltum precipreems locwns? 
lac ad libertatem defcenaitur. Vides illud mare , vides il. 
lud fisomen, illuns pureum? Libertas illic in imo fedet .Vi- 
des illam arborem,breuens,retorr:dam , infelicem ? pendet 
inde liberras. E più bafso . Queris quod fit ad libertatens 
iter? Qualiber in corpore tuo vena. 

53 Lorenzo Surio,nei bifonti della Lituania ofserua 
fra l'altre cofe, che fono: pilis mofchum redolentibussocu- 
lisgrandioribus , &' tornis quafî ardentibus , come diceise: 
dall'irfuta fpoglia fuaporano la fragranza odorofa, e da 
gli occhi difpettofi tramandano come vampe di fuoco: fi 
che ilbifente : FRAGRAT ViLLisOcvto FLA- 
GRATdiffe il mio Carducci : idea di quei fimulati , che 
eftrinfecamente fuaporando odore di vi acriltiana, cd e- 
femplare , hanno gli occhi pieni d'impudiche fiamme, e 
fcintillano le focofe fauille d'implacabil (degno, Odafi lo 
ftefso Carducci. 

Incutit horrorem (pecies monftrofa Bifontum © 

Mofcum vellus olet ; fulgura lumen habes 
Dixeris Biperke fimulacra libidsmis effe 
Corde Venus werara le ore pudor. 
Potrebbe feruir Pimprefa ad vnreligiofo» efemplare di 
coftumi,mì rigido d'afpetto,e d'ofsernanza; nel qual ica 
fo il Carducci» 
' Pa Alon 


Ippocrità 


Religiofo 


vuftero « 


Poertronia 
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Monftrifera natrit Lituania Rirpe Bifontes , 

Pellisodora trabit : lux trucule‘nta fugat 

His (rese) auftere viuit virturis imago: 

Chrifts accerfie odor corda sfugatg; rigor , 

54 Ditua natura femprè feroce è ilbifonte) mà più 
che mai difperrofo, e furibondo s'auuenta contra quelli » 
che di rolfo colore fono véttitidi cui dii, Es FERATVR 
In OstRrVvwM, tale il Demonio ,giuraro nemicbde gli 
huomibi , più del folito , fiero, e tertibele contra quelli 
s'auuanta, che dalla porpora della carità, e dal focofo lu- 
me della virtù è è della gratia vede adornati; Cus dixi- 
pa lex in mentes bumanasfpargitur , dice S Gregorio 29, 
Moral c. 12. ms0x ab occuita adaerfario contra fulgentemo 
mentemtentamenta fuccrefcunt, Può feruirlimprela ao 
buon republichifta, che piendi (degno s'aguenta cantra 
folui,.cheafpirando ajia monarchia , di rirannica porpo- 
fa prefumedi comparir coperto ; effetto pratticato in 
Caffo, eBruto, i quali, a furia di pugnalate ftraciaro» 


“no d'addoffo a Giulio Cefare quella imperiale porpora » 
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tà, 
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DI 


red con tutta yiolenza baucuafi vfurpata. Plurare. ins 
it, 
» 55 Conallufione all’ifte@fa proprietà, d'infuriarfi alla 
viftadel color roffo ; il mio P.Carduciy al Bifunte diede; 
Pvrevra SAvvwm, cioè reddit se l'applicò al cuore 
difperrofo diquella mal nata femina, che in effercitio 
di ferua nella cafa di S Catrarina di Siena , vanto dive 
niua più fiero;quanto più grandi in quella puriflima giò- 
uinetra divampauano ip fiamme della carità , E potrebbe 
anco (fruire a profano amante » che al riflelfo della 
vercgondia »-offeryata in vna Verginella modelta, di lei 
più fieramente s'accende. Concetto dallo fteiso Carduc 
gi fpiegato cUsì ; : 

Eficu vi fauum rada permuera vifa Bifontens: 

34 Sic dirum reddit fyrspha pudica procum . 

* 56 L'ingegno humano , che feppe addomefticare gli 


«» elefanti, ilconi, gli alpidi; nulla può co" bifonte . Ha 


talento per prenderlo e legarlo,mà non mai per rènder. 
lo trattabile, ne per addomefticario , che tanto infgnò 
Solino fopricitato . Perciò di lui dii. CAPITVR, 


+ Non CicvRaTvR: Idea dhuomo ingrato, che per 


Jugrato, 


Giuda. 


MariaP. * 


uanti benefici fe gli facciano,non fi dimofira, ne cinile, 
te piaccuole,ne manierofo.Il Collettore de gli Apoftem. 
mi nel lib, 7.riferifce che vn rall'huomo,notabilimente a 
beneficato dal valore di Domitio, che fi sbracciò nel di° 
clo , e patrocinarlo; a rutto porere sfuggiua le con- 
giùtitare di vedere quel fuo grande benefattore , per non 
giarificario ie meno con vnatta dicreanza : ipfius con- 
Spettum vitantem »' nè congererur aznafcere patroni bene. 


Fi nc Quanti fanori non ricevette Giuda dal Saluatore! 





ù riceuuto fra i fuoi famigliari , aggregato al numero 
le gi Apottoli, fatto Etoromo di quel lacro collegio,ac- 
colto alla menfa,regalato con va boccone fauorito, e puo 
se prefo da tante gratie , non concepì fenfo alcuno di be- 
nigno affetto,e più che mai fiero,confegnàa i cani arrab- 
biati il facrofanto Agnello : che però Gio, Crifot Hom, 
48.in Matt./uda! maxima non eust abit fuplicia,-quia omni. 
porentia,bunsilitatis,beni qnitatis Domini tanta abens a 
gumentasomnens feram belluams crudelitate fuperanit. 
© 57 Digrandezza mirabile è il bifonte,e pure(Aupenda 
cola), accompagnata da vivacifimaagilità, a cui perciò, 
il mio Carducci foprapofe ;IMP1GRA MoLES;poren 
dofianco dire ; MAGNvs, Er Impicer. Idea di 
perfonaggio , grande per talenti,per dignità, e per. meri. 
ti, e pure nelle fue operationi pronto ; e difiouolto. Ta- 
Je fù Aleffandro, Magno di titolo,e di regal porenza,e_s 
pure così veloce, che nel Gmbolo del fulmine venne rao- 
refentata. Dpn Gioan Battilta proteltò Arcangelo 
uc.1. 15. Erir magno coram Domino pur quefto gran» 
de,con velocifima preftezza entrato ne i diferti, corfe la 
cariera della perfettione . Grande al fommo fùla divina 
madre che diceua Luc.1 49. Fecst mibi maagna qui porens 
effe pure così grande comiera : exurgens abye în montana, 
cum feltinazione, ivi num,39. ; 
58 Tantocalore hà il bifonte nelle vifcere e nel fan- 
gue,che i ferri de i cacciatori, trafiggendolo,diuenuti re- 
neri,quafi morbido piombo,in tutte le parti poffono pie- 
garfi:e lo tiferilce Monfignor Arefio nell’Imprefa 179. 
fium. 3. La onde il Carducci gli loprapofe : TENER E- 
scvnT Tela Crvore. Dilornatusai flagelli, i 


- 
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ghiodi,le fpine,te croci, farebbero duri, amari, tormenta» 

fi; mà pafando per lg vifcere, ed intingendofi nel langue sarguedì 
del Saluatore, gimafero a marayiglia inteneriti » e radol. Crife ra 
citi Quindi e San Bernardo ferm. de Pafs. Domini; glie alles 
Chriftus Dominus pro peccatis noffrismorzuuseft, &cru- pene la 
com amaram fuis ansatoribus dulcorauit, cd il B. Lorenzo dura 
Giuftiniano de Cato Connub.c, 6. Jpfiustentazio noltra» 
runs fingulare leuamen eft Dulefcune noftre cuns confide- 
rantur illis &c. 

59 Paufania,nelle cofe Focenfi afferma,che il Bifonte, 
più di tutte le fiere difficilifimo da prenderti, reta atter. 
rato, e perduto folamente nei fiti pendenti lubrici, e 
farucciolenoli ;è hauendo il Carducci giulto motiuo di 
fegnarlocan; Lvarica PeRDvNT.Piacefica Dia 
che ciò non (eguiffe, e ben ifpelfo, nella caduta d'huomi. 
ni, per virtù ben grandi . L'occafione proffîma e quella 
via lubrica, che gli fà f4rucciolare nella iniquità, e nella ?” ofima 
colpa. Dauide, filo è mirar Berfabea, praboccò nell'a- repue 
dulterio, Sanfone frà le braccia di Dalida » reftò cattivo ‘** 
dei Filiftei Pietro dimorando frà i perfidi, fù (ofpinto 
a fpergiurare il uo Signore . Ben diceua S. Bernando ci- 
rato dal Tilmano in Gene,28./Von ff (Pare omino in pen 


Occafione 


a. x 
“ 60 Efsenda.il bifonte di fortezza Mupenda, perciò non 
poche, ma numerofe , e ben grandi, e profonde ferite ci 
vogliono,perittetrarlo, che janto proteftò Sigifmondo 
ne i commentari] della Molcouia : prendendo percià oé- 
cafione il Carducci d'aggiungergli il motto.Now Vxo 
VvineRE Vitam, ciocamittit. Per quelto capo Fersezza 
Torquato nella Liberata lodò la fortezza di Sucno, erzica, 
Prencipe de i Dani canto 8. ft.19 
Sì frà gli altri Sueno alza la fronte: 
Cl'ageuole ch'ogn'vn vedere il poffa ; 
j n rio, d'huomini vecifi va monte è 
D'egnjftorno gli fanno argine,e foffa . 
E netta ffanza 22. 
Incorftro a Ja barbarica rmina 
Portbrie il petto intrepido, e coftante; 
‘Tempra non fofterrebbe, ancorche fina 
Foffe, e d’acciaia nò mà di diamante 
I feri colpisond’egli il campo allaga» 
E fatto e il corpo fuo fola vna piaga » 
La vita nò,mà la virtà foftenta 
© Quel cadayero indomito, e feroce; 
Ripercorè percoffo , e non s'allenta; 
E quant'è offefo piùstanto più noce &t, 
Franceico Pona;rifletrendo alla morte di Giulia Cefarey 
dice che mote ferite fi richiedenano, perche quell’a- 
some quegli fpiriti grandi porefsero da quel corpo fe= 
ararli. y b 
e Ingentes foui[fe animos in peltore Cefar. 
| Dicstur : &: vero confona famma fuit, 
Nam quo fpiricibus par tantss exitus efet 3 
“ Prapandit latas ti ‘a iterata Vias. 
61 Sal'afpetto del bifonte e p eno d'oridezza ; la di Ini 
carne è ricolma di (oauirà , a lui percià, fopralcrifse il 
Cardueci; Sg vio FLVIT ORE VoLvPTA SÒ pu. 
re,Sorto CrRvDo SEMBIANTE EscA SOAVE Pirtà e 
immagine dellà Vi tà, che a primo afpetto fembra orida rida, ef. 
e fpauenteuole, ma poi riempie di foauità i cuori.Seneca «us. 
lib. de Prouident, vers'il fine ». Vide quan: alte afcendere 
debeat virtus . Scies ill: non per fecura vadendum affe: 
ARDVA PRIMAVIA ft, &- qua vix mane recentes 
Enstuntur equi : medio eft altifirma celo: 
Vnde mere,È terras ipfi mibi (ape videre 
Fit timor, ° panida trepidar formidine petus, 
VLTIMA PRONA via ef. ” : 


BVCEFALO, Cap.VII. 


6: F: quefti;canallo d'Alefsandro Magno,dotato di 


Sernità 


tal proprietà» che non votega reggerfu'l fua 2 


LL ' dorfocheil fofo Alefsandro, gettando runtigli **" 
artigui egualmente con gran difpetto.a terra : il chè di. 
chiara il morto (oprapoftogli,Nec A L1v sà veramen= 
teEr ALios alersai è fimbolo df perfona, o di 
Republica rifoluta , che non voglia adberire, ne feruire s 
fc non a.chi ella fpontancamente gode di foggentariz 

e 


QVADRVPEDI Lib. V. 


— taleancoilbuon Religiofo dourebbe feruireal folo Id- 
S tris a. diosfortraendo fe medefimo alla feruinù di qual fi voglia 


Y Addio. alto. Giovanni Pafcalio. 
« Prater Alexandrum, cum dorfoinfidere tentat 
Alter:bucepbalus refpuityatque fremit : 
Nec fua qui facris desouit tempora clauftris 
Exceptosmalli feruiat bito . 


B VE. Cap. VII. 


è 63 Vefto animale, che già (ernì a i facrificij così 
' della leggeMofaica,come anco della Gentili 

y rà,eche tutta via (etue a lauorar la terra, dal 

; Padre Onofrio Panuino fù dipinto , con vn altare, cd il 
+ fuoco'acecfo da va lato:e con l’aratro,cd il giogo dall'al- 
tro,edilmorto: In Vrrvmaye PARATVS,tolto 
z Virgilio, che nc) = dell'Ened, perbocca di Sinone_3 





n nnn— Ty vtrumique paratus 
Aurverfare dolossant certe occumbere morti . 
NE dimoftra animo indifferente,e pronto,così ad incontra 
rcogni fatica , comea riccuer la morte , conformandofi 
ntorco,e per tutto alladiuina difpofitione Sen.Epi®t 24. 
Pasper fiamiimer plures ero Exul fiam? Ibi me natumo pura 
Ì Goquarvizrar. Alligabor ? Quid enim? Num folutus (sum? 
[a Aa hoc me natura eraue Corporis mei pondus aftrinxir.Mo. 
tiarî Hoc dicis.Definam agrotare poffesdefinanm: aligari pof 
(to Sediefinans mori poffe.E nell'Epit 107. Sic alloguamwr fo- 
"o tens , cuiusgubermacalo moles iffa diriguntur > quomodo 
Chieanthes noffer verfibus difertiffimis ailoguitar. 
Duc me parens,celfique dominator poli 
LQeecamgue placmezznila parendi mora ct 
[um imapigerit® e. ge 31°? 
64 I! Bue attemparo,da Scipione Bacdagli hebbe_} ; 
PressivsFicitPeDebMedaultti:LeNTO GrA- 
Dv, che dimoftra lamatuta confideratione, e prudenza, 
con la quale devono procedere quei Magiftrani,che fono 
da Dio.eletci a riuoltare a lor talento la terra, cioè a fuoi 
piùgraui affari,ed interefi.S.Gregorio in Reg.cap.1. fr 
Sass sudicijs faciles mon (unt.fed cuntta prius ratsonabiliter 
seus ordinant,vt ca foris irreprebenfibiliter difponane.Ta. 
leanco fî dimo0tra Iddio: Lento enim gradu ad vindittam 
Wu divina procedit ira &c.Vai.Maxsl.1.c.1, 

-65 Renato Rè di Sicillia,diede parimenti al Bue i A 
PassA Pasicdaltri:TArDE Sep Tvro,dimo- 
à di non volere precipitare le rifolutioni: ma che 
con lente confulte,e circofperte molle haurebbe accre- 
fciuto i fuoi auantaggi Erodoto |, 7. Omn:s rei pitperan- 
do parit erroressunde magna dettrimenta fieri adi 
anido antems Gora sn (unt fi mom talta qua 


Maturità 


Celare A oscitato dal Fulgofiolib.8.c =. £- 
And femper cito faltum poffe dici Aichat , quod cun: fattsaro 
fferbene baberet, * di 
6611 Bue nel asa vaprato colmotto:Meriora 
«RO ferue e au maggior acquilto,fempre 
di corporali,òfpitituali von sed auanzamenti. 
S.Paolo Philipp.3.13. Que retro (unrobliuifcensadea ve- 
priora exendens meipfum,ad deftinaruns per- 
or.Nelqual luogo S Ambrogio. Hoc #ff,quod {ras 
dixit, quia sdeo laborare fignificar , vt quotidse in melius 
3: ‘ermper axtendens (e ad poriora, vi illa gue retro a- 
| int obliuifcens, MELIORA SECTETYRO0. 
VE Monfgnor Arefio, nel-frontifpicio debfuo quarto 
È  . Hibrodell'Inaprefe,figuro vn bue,vn cane,& vna cicogna, 
i 
È 


sy e. Gs di 







LES 


i colcartelloQviriset AptTA Sist yditvolendo, 
che dà È fuoi libri ogni conditione'di gentesfianfi roziyod 
__— elenati:delicati, ò grofli ingegni , cutti haurebbero rac- 
(Lu colto alimenti alor medefimi proportionati:effendo ap- 
 Biericame lamenfa delle facre Scriteure di ral forte,che (ug- 
po. fcea cadaunogli oppottuni alimenti.S.Bern, fer. 64. 
Met exBr/r CatbolicaDettrina psenfa invta modulums intelle- 
0 genti fefficietes fingulis epsle apponuntur. Ma diafi luo= 
*Boalvero,cdii motto,ed il corpo di quell’ Imprela faro- 
È Solero fignor Arefio fomminiftrati da Seneca,il quale 
+ Epi@ 108. cruttando dei libride gii antichi Fitofofi,dice- 
na: mireriss ex cadem materia fuis quemque 
: colligere.In codems prato bos herbame quaritsca= 
Si Vadondo Stmb.del P.Abb.Ricinelli. . 





lemt sr. 


denti bana,certe qua fuo tempore bona quis effe comperiaty | 
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nis leporem:ciconia lacertum.Cum Ciceronis libros de Rep» 
prebendit bine philologus aliquiss bine grammaricus, hinc 
philofophia lia * alius also curam fuams mitiit . 

68 PerS.LuceEuangelifta, fece lo flelfo Arefio.im- 
prefa delbue ,conle parole, NasciTtvRAD Laso- 
REM, chefebene in Giobbe 5.7. fono (critte di tutta 
la prole d'Adamo,/#owso nafcitur ad laborem, fi conuen- 
gono adogni modo , con maniera particolare a $ Luca, 
quiale faticò con l’arte della medicina a prò de i fedeli,fer 
uendogli (enza intereffe; faticò col pennello dipingendo 
è conlo fcarpello intagliando le imegini di Maria Vergi- 
ne; faticò con la pena fcriuendo così il Sacro Euangelo è 
come il libro de gli Atti Apoftolici : faticò infieme con {* 
Apoftolo S.Paolo,in vaftiffime provincie pellegrinando; 
e tanto faticò, che S.Vincenzo ferrerio ne fece quell'at= 
tellato ; Lucastriginta feptens annis laborauit cum Paulo 
inter fideles, vt fuiffet cron fn nullus euns volust occide» 
re.E ben che hebbe ragione MonfTgnor Arcfio d'effigiare 
nel bue l'affaticato . S. Luca,mentre la Chiefa Cattolica, 
a i fianchi dello fieffo,come per (uo proprio fimbolo fem 
pre pone il vittello;animale nato alia fatica ; ciò che ben 
auyertì il P.Gio, Bartifta Mafculo;il quale nell’ elogio di 
quefto Santo , accenando le di lui opere, tutte liborio= 
fe, dilc9; 


S.Euca, 


Expreffas es in oraculis vituli fpecie 
quad afacrificio fis aufpicatus bifforiam . - 
Quam quam ru quoque fplendenti lingua vamere 
proculcafti feracem religionis acruns 
cunr felici iattufemsentis. 
Mazno fuifti prowentu fragifer, 
fine com vs vitudus facrum azrum inarafti » 
fius cum vt hiftoricus liseras exarafti ; 
è colletta vtringqueeft a af gloria. 
Le gioriofafavche di quefto grande » in vn Epigramma 
di 'Gregdrigolzila facra Sirena del noftro fecolo,fu. 
tono così compiere » Epigr. 134. Menf. Odtob. a 
Inclyta Apòti formare coloribus ora 
Calde: Luce dextra pèrsta folet. 
Ila e&ders libris, golfi: que Chriftussn orbe, 
A:que fequar geffitraue pia'tsrba notat » 
Ile Afechmonias callers delli artesa 
Aegra piut medica corpora fanat ope .. 
Circumi: bic idem fparioft compita mundi > 
Oréque caleftem vulgat vbique Fidem. 
Dicyrago,num potnit plus fumere Mundus ab vio 
VForte virdîmec plus excupiffe poreft.. 
69 Adhonore di S.Tomafo d'Acquino,il quale fe pri- SYMma 
ma fù chiamato bue muto,dopoi fù detto Angelo per pu. fo 4 
ità rtor Angelico per l'altezza della dottrina, fi tar. 19% 9 
‘el: (el bue defcritto in Ezechiele al capo 1.quale ale 
ne capo Lo? del medelimò Profeta fi chiama non più 
ue, ma 


ubino;e gli fù daro il motto; InpveT In 
Cirer van. Biagio Viega sa Apoc.cap.7.fett.9.in fine 
applica quefta Scrittura a qual fi voglia ferao dIddio ,il 
quale (e in quelta vita sforzo fu'] colto il giogo delle 
croci v Me i fudori,ed il (angue. nell'altra 
otterà l’: jla chiatezza,la gloria de icherubini; Sar 
torum facies simbacvita mortali facies boss cft in acrala. 
borantis, & fudanzis ; quatamen poftea 1n faciers Cherub 
pulcherrimans pesa og fs videlscet lachrymis, 
deterfa puluere , demique mortalitare in smmortalitatis glo» 
riam conuerfao . { 

70 Albuefifoprafcrito; Fvste, IvcooyE:co- perratore 
ime per infegnare , che chi viue da beftia Rolida”, deve sfizsro, 
effer trattato con le durezze, effercirato con le percoffe è 
e domato con gli aggraui;.S.Paolo perfuade Tito a trat 
rar afpramente con gl'Ifolani di Candia,e ne rende que- 
fta ragione;Crerenfes femper mendaces,m iesventres 
pigri. Teftimonia hoc verum eft. Quam ob cansa increpa il- 
los dure, Tir.1.12.nel qual luogo S. Anfelmo;/nerepa illo 
non millitersve foler,fed durè > © dura corum corda penc» 
tret increpatiò dura, o 

g1 L'Abbare Certani,per imferire che la promelTa del 
Ja gloria eterna ne anvalota a fuperare tutte le miferie 
rerrenesfigurò vn bue,col giogo fu"l collo, ma.in'attodi c,.rgca 
cibarfi entro va ameno prato,col verfo;PerRcHne Piv Ri 
Pronto A LAFatIcAloTorwI;nelqualfen- gjo, © 
fo Bern, Santo fers1s.in Pla. Qui babirat così (piega leo 

SPARI 3 parole 


Marsire. 
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arole di Cheifto in S-Matt.11.28.Vezize ad me omnes qui 
laboratis,® orati eftis,& ego reficiam vos ; orantes ad 
refettionem inuitat, ad requiem prouocat oneratos.Non in 
terim onus fubtrabit , aut iaborem, magis autem onere also, 
alto labore commutar,fed onere leunfuaui iugo,in quibus re. 
quies,S refettio, © fi minus apparcar , tamen inuenia= 
tur x 


7 Pervn vitiofo , che (pelfo applicana il penfiero al. 


Ritornare Ja confideratione de commeffi errori è compiacendofi in 


quelli, lo Melo Certani fece yo bue, in atto di giacerfene 
ruminando il cibo, se diceua,L'Esca RicHuiamo 
A Lvysincar MI ÎL Gvsro-Proprietà che lodeuol. 
mente s'oferua in qualfiuogli vero amatore della virtù), 
folito,come dice Filone » à ripeter feco ftelfo, c rinquarfi 
nella mente i virtuofi infegnamenti , che gli furono fug- 
geriti: Quemadmodum, (crige egli lib.de Agriculturae 

uodliber animal ruminans cibuns femel deuorarum, rur- 

sno fub dentesreuocarum arterie è fîc anima cuiufcumque 
difciplinarum ffudiofi,poffguans per aures recipit conte: 


la 
sione dignum Cui se soblimioni hoc non tradit,fed per pa nodi 


fecum ipfa retr. "finder cuntta fibi reducit in memo. 
riam . Ruffino in P(al 45. Omgnis bomo,qui audit (ic deber 


in cor mittere, vt non pgev fit eacogitare vt quando audit, 
fi fimilismanducanti : cum autem audita in memoriam re. 
uocar , & cogiratione dulcifsima recolit, fiat fineslis rumi- 
manti. Sant Agoftino de Vera innocentia capi110. Audi- 
tor fimzilis effe debet animantibus, qui ab boc quod rumi- 
nant munda fe dicuntur,vt non pigeat aper qua in alua 
cordis concipit, & cum audir,fîr fimilis edenti : cums audita 
inmemoriam reuoca? fimilis fit ruminanti. L'Autore in 


fvsqma dell'Opera Imperferta Hom. 41. in Matt. Zle eft. | 


Cap. VIII. 
Soiritualis,®® fantus qui audiens verbuom traltat,® cum jr. 
tellexerit, memorie quafi vtero tradir, & irerum de memp= 
riatamquam ex viero ad os reuocatyruminat, È retraîbat, 
73 Ad vnbue fmagrito,fc col giogo fu’) collo io diedi; 
La ANGIT Orvys, concetto d'Ouidiolib.1. de Pont, 
leg. $. 
i Colrie vt in duris ( & quid bone firmius? ) aruis 
Fortiataurorum corpora frangat opus? 
Que nunquam ao fl ef celare nouali , 
Fruttibue affiduis laffa fenecse bumus. ** 
Tanto può la conrinua,e {moderata fatica , 

* 74 Cattiuo fegno , quando Iddio ne lafcia viuer nelle 
delitiesed impinguare nelle felicità, (egno è che ci rilerua 
al macello dell'inferno,fi come il bue,che galdo. 
fineijpafcoli fà da me fegnato col motto; SAGINA. 
Tvr Ap MartEMm.S. Gregorio Papa 21, Mor. Zuiw- 
ftus debitam mortem currens » effranatis volupratibus vti- 
tursquia © vituli,qui mattandi funt 1n liberis pafcuss relin= 

IUATTIMI » 

f 75 ll Bue;con le corna, e la fronte coronate di fiori, e 
co’ collo attorniaso da faftofa ghirlanda, tutto pingue, € 
ben formato, co" titalo. Dvciar AD Vicrimam e 
finabolo efprefso de i mondani si qui aetono hora ogni 
felicità ; ne s'accorgono, che in tal guifa allinfernale mas 
cello fono deltinati : perche in fatti = Dwcwr im bomss dies 
fuos," in puntto ad inferna defcendunt: 10b.21,13. & Ri- 

‘us dolgre mifcebitur', & extrema gaudi luEus occupat 

‘ou. 14-13. Minutio Felice nell'Oxtauio ; Adiferi in bee 
altius tolluntur, vrldecidant altius, bienim vi vittime dd 
Suppliciums faginanturs& hoftia ad panars coronantiar, 





76, Enrico Farnefe, perdimofirare, che netperfetto, 
ngipe, e commandante,non bafta la forza autoreuole». 

ma fi richiede ancora arte indultriofa, e manierofa,tap- 
prefentò il bue facto l’ararro, ne] mezzo d'yn ca » col, 
motto : ARTE» Et VirIBvs. Concetto affunto, 
parimente dal P.D,Optauio Boldoni»che figurò due boui 
fotto il giogo, con aratri, marreserpici,za ppe,ed altri i 
fici Rrumenti , aggiuntoui il titolo : Arte MvLTI 
pLic i:ricercandofi nel buon Prencipe vn artificio vario: 
nell’efar a fuo cempo la clemenza, ed il rigore, la fimula- 
tione,e la difimularione:le minaccie,e le promeffe,i pre- 
mi) edi caftighi : moftrandofi benigno in pace. feroce in, 
guerra.e che fappiaa luogo,e tempo,e cedere,cd opponers 
fi: e variamente trartare,e con pochi,e con molti ; come 
richiedono le varig incidenze. Ciò che roccò Filone li. de 
Iofcph. ; Reipublice Afoderator deber effe multiformis ac. 
multiplex.: alius in pace,alrus in bellosaliter fe paucissaliter. 
multis oppones &c, * ; 5 ° 
‘77 Fù.pofo ilbue, per idea di perfona confiderata, 
udente,e pelata nelle fue rifolutioni,portando il titolo; 





Serivs, Vir GrAvivs.Idio ancora,come di-fopra 
roccai con Valerio Maffimo,, quanto più tarda a manda» 
reicaftighi, canto più, graui gli fà fentirc a i colpeuoli ;. 
Lento ensns gradu ad vindiltam fui diuina procedit sra: ars 
ditatensg; (uppplicygrauitare compenfar. Val.Max. |. 1-c 1. 
78. Vnbue,con le corna legate ad vn picdesed.il verbo: 
Svstine, feruìà perluadere imortali', che incontrar. 
doueffero con filentio, modefto la fofferenza de i mali: 
ben dicendo Fpicertoi Spftine 3 abffine.polee col foffe» 
rire coraggiofameote le miferie:e con l'aftenerfi pruden- 
temente dalle voluttà, ò da i vitij, altri può alzarfi all'a- 
cquifto della perfertione. Oratio în Arte. 
Gi fade green dat contingere metam, 
'ulta IT \fecsrque puer,fudauir, &° alfit, 
ABST INVIT Venere, & Baccho . ; 
dal fedel iolo Suffine fi ragiona , bendiccua Virgilio, 
id so 
È Sip fata trabunt , retrabunta;fequamur. 
Quisani, erit » fuperanda omnis fortuna FERENDO, 


E Giufto 


Mondani 


" 
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E Giufto Lipfio Centur.a.Epiit. 47. Qrssino leuius omne | d pure di Budiofosche intraprendè volontarie fatiche ; è 
msalum firleniteriferendo . Qui interpretando augetsqui ve- | veramente di peccatore,che và da fe (telo ad addoffarii Pecatore, 
Int foalpit funm vicui,facit quod qui onws fibi addunt. il pefo dell'ambirione dell'aparitia, della libidine &c.,e 
79 L'Abbate Emmanvele Tefauro ; fece Emblema del | di libero ch'egli era ; ficondanna ad effere vno (chiauo . 
Ai bue marino,quale piglia i colori da rutti i luoghi, che gli | anzi vn giumento-Offende quis non ferniarsdicena Seneca 
podarf, (OMO vicine gli foprapofe per titolo: SAPIENS NoN | Epift.47. Alins libidini, alius auaritia,atins ambizioni,om= 
f. Se MvrAT, Sep ApTA r. In quelta guifa ope- | messtimori. Nulla feruitus turpior,quams voluntaria . 
saua San Paolo, il quale 1. Cor. 9.20. di fe Belfo dicepa. 84 Queft'animale, fempre mai, prima di beuere, fuole 
Fattus fum ludais tanquam Iudzus, vt Iudeos Iucrarer-fa- | coi piedi intorbidarl'acque,chelgli ftà d'ananti; che però 
flus fum infirmis infirmus, vi infirmos lucrifacerem som- | fà introdotto adire; Tvr BIDA PLacet}ide: di per- Seditiofa. 
pibus omnia faltus fum,vt omnes facerems faluos.Ed il Bea- | fona feditiofasodambitiofasche procura col mezzo del. 
ro Giordano,fecondo Generate,& Succeffore del Patriar- | le torbolenzeciuili i fuoi profitti. Cicerone in Carili- 
ca S.Domenico diceua;Tora viramea ffudui me accommo- | nam; Ambitiofi bomsines,bonores,quos quieratrepublica de- 
dare culiber » vt effens miles cum milite,nobilis cuns nobili, | fperant, perturbata fe confequi pofse arburrantur.in tal gui- Auocaro. 
plebeius cum plebeio, procurando femper hac ratione co- | faancora molti Auvocati , e Procuratori cercano i loro 
rum emendationene : che tanto lid regiftrato nella fua» | auuanzamenti ne ilitigijdéi loro clienti , e nelle turba- 
vita, i tioni.contentiofe delle parti ; dei quali fucceffii $. Ber- 


nardo].de confiderat- Afiror quomodo religiofa aures tue 
CAMELO. Cap.IX. 


(Parla con'Eugenio Papa) audsre poffins busufmodi difpu- 
80 A Li'hora quando il Camelo fi fente carico è’ 












































tationes auocatorum,& pugnas verboruns, qua magis ad fu- 
buerfionens,quam ad inuentionem proficiune veritatis &c. 
i baffanza, da fe medefimo s'alza da rerra, nel 
Miniffro 4 A. quaiatto fù introdotto a dire ; No Pve- 


85 Softiene queft'animale graniffime fatiche e facendo 

viaggio,non s'allenta ne ‘per lunghezza è difficoltà del 
prudenza, DO Mas. Cioè Non Posso Prv'; edimoftra per- 
fona prudente, che pon vole cariche fuperiori alle (ue 


camino,ne per mancamento d'acqua , è di rinfrefco, il PS 
che dinota il morto; Nec Ieivnio, Nec Via;cioè ‘ 
deficit, che rapprefenta al vino}a militare affiduità, co. 7.17 
ARGZA. 
forze. Catone, . 
Quod pores id tentes, operis ne pondere preffus 
Succumbat labor; © fruftra tentata relinquas , 


ftanza, e pericucranza. Torquato Taflo, dà quefta lo. 
deaquei valorofi Danefi » che feguivano Sueno; intro» 
Seneca,quando s'auuide , che l'immenfo pefo delle ric- 
chezze, da lui pofedute gl’irritauano contro l’inui dia de 


ducendo vadiloro a dir così; 
Hor di fero di cibo , hor camin duro 
Trouammo, hor violenza, & bor aguati ; 
i Caualieri di Roma, e l'odio di Nerone, portatofi d’a- Mà tutti fur vinti i dfagi, e furo 
panti a coftui,vuole Cornelio Tacito, che ragionaffe co- Hor vccifi i nemici, & hor fugati. 
si: Tantum honorum,arque optum in me cumulaftiyvt nibil Gerufl Liberata canto 8.{t.13. A 
Felicitati mea defit,nifi maderatio cius- Mibi fubueniendum 86 Ilcamelc,fe di viaggio fi tratra,lo Scaligero Exer- 
<ft.Quomodo sn milittayam via feffus adminiculum orarem; | cit.209.n.2-dice che fà cento miglià al giorno ;fe di fofte- 
sta in hoc jrinere vite fenex,  lewslsimis quogue curistim- | ner peG,porta fome di fetrecento , e tall'hor anco di mil- 
pars cum opes meassvltra fuffimere non pojsim , prefidium | belibbre. Sedi patirlafete, eglila tollera per quatro prelato, 
rat luhe cas per procuratorestuos adminiftrari &c. Anna» | giornì continpi, e non manca chi fcriva,che tal volta ftà 
ium lib.14.num.7. quindeci giorni fenza bere, Per tanto hebbe ragione 
‘81 Ilcamelo, che non fi lfcia addpffare, fe non tanto | chi glifoprapofe ilmotto; Svsrinet, Er Assti- 
pefo,quanto ne può foftenere,hebbe il morro Spagnuolo, | NETapplicando l'Imprefa a S Carlo , che per falute del. 
Prede No Mas Qve Pvepe. MNonpià diquello ie puo, è | ladiocefì faricò notre, e giorno, vifitando,e trafcorren- 
a. fia Pro VirIBYs,encinfegnaariceyere quelle fole | do da per tutto , e che vile con rigorofilima aftinenza, 
cariche,alle quali abbiam talento di fodisfare,c non più. 
Seneca Epift.108. Aptari opus viribus debet nec plus occu- 
pari quam cafe poffumus, e nel libro de Tramquillit, 
{7 


S. Carlo, 


chiamandofi pago di folo pane; e d'acqua , e tal yolta di 
animi cap.s, Injpicere debemus primum nofmetipfos , dein- 


raftici lupini &c. 
de que aggredimur negotia &c, Ante omnia neceffe;eft fe 
que agg po 


87 Oderua Ariftorele. Hiff. animal, lib.2xc.1, e con ef- 
fo lui Plinio,ed altri, che il Camelo, quando camina, non ,_. 
Ariffete- 
sp[ums afismare, quia fere plus nobis videmur poffe , quam 
pofifumus. Nel qual argomento Martialecosi Pa 


mai fpinge il piede finiftro avanti al deftro j Pes finiffer 

non trani: dexrerum, fed fubfeguitur. Quindi fù chi gli fo- ‘* , 

prapofe; DexrERO SEMPER ANTERIOR);inferit aildiao 
"_ Qui (ua metitur ponderasferre poreft. io. 
Come al camelo viene addoffato il pelo a mera propor» 
tione delle fue farze : così Jidio addofia al fedele il pefo 


volendo , che S. Carlo, fempre fece caminare auanti il 

psde deltro della religione,e dell'honor d'{ddio,facendo 

PER ‘ar a dietro il manco piede della politica, è de i mondani 

è di- deitrauagli, alla mifura di quello, che può fopportare : | intereffi Va fimil modo d’operare renne mai fempre Sci- 
M6& cid cheditfe Paolo .Con.ta- 3. Fidelis Deus , qui NON 
patietur vostentari SVPRA ID OVOD POTESTIS, e 
come dichiara $ Efrem tra&.de Patient.Sicwr bomines fuis 


pione Africano, il quale è foffe fintione,ò fuperftitione; 

Non ante ad negotia publicasvel prinata sbatsquam in cella 
sumentis NONPLVS oneris imponunt , QVA M FERRE 
VE ANT: multo minus bominibus plus sentazionuna, aut 


Iovis Capitolini msorarus effet, ValMafs. li,1 ca.2.antepo- 
nendo a tutte le cole la religione, 
88 Nella Canonizatione del medefimo San Carlo, i 
ittionums imponet Deus, quam ferre poffine - 
82 Fùchi foprafcriife al camelo carico:L ABO REFOR. 
TIOR:effendo di mirabile energia l’efercitarfi nella fa- 


Padri Getuiti efpofero vn camelo carico di croci, libri» 
tica,e l'anuezzarfi a reggere i più graui pel, per render- 


calici , cilicij &c, figurando così le diuotioni,fatiche , e , 
martificationi di quel Santo coi motto ; NvnayvAm Boni 
Cafe» ciperopera della confuetudine ogn'hora più robufti , € 
falize, Sitoroli, S.Rernindo lib.1.de confiderat. cap. 2. Primum 
ribi importabile videbitur aliquid : proceffu temporis fi af- 
fuefcas siudicabis non adeo grane : pasto poft,CX lewe fentits: 
paulo poft eriam delettabit &c. In quelt'argomento Cor- 
nelio Celfolib 1.c.1, molto bene. Oportet variuns habere 
vita genussmodo ruri effe moda in vrbefepiufa;in agro,na- 
uigare,venariquie/cere interdum»fed frequentius fe exerce- 
re. Si quidem ignania corpus hebetat, LABOR FIRMAT 


SA TI1S;quale tutto anca fi proportiona a $, Francefco 
Xaueria » che prevedendo in ifpirito i tranagli, perfe- 
cutiohi,miferie che doveua fofferire, efclamòanimofo ; 
PLUS DOMINE, PLVS PLY/S,0 veramente parlando- 
fiin mala parte, motto quadrante ad vn Auaro» già che 
Orario Satyr 1. 

At bona pars hominum decepta cupidine falfa 

NIL SAT 15 eftyinquit, i 
E fe ne (corge l'e fempio in Aleffandro . dî cui Seneca» 
Epilt.120. Peft Darium » & Indos pauper eft Alexander 
Maceda,quarit quod funm faciat,ferutatur ma maria igno- 
ta, in occanum claffes mutrit nouas, & vi ita dicam 
mundi clauftra perrumpit : quod nature SATIS ct ,bomi- 
ni NON EST; inuentas cho qui concupifceret aliquid poft 
omnia. 

89 Figurarono parimenti vn altro camelo caricodi 

mitica 


Auare 


(23 
P * 83 Sitronail camelo genuflefo,& difpofto effer cari» 
ci Cheifia, cato del pelo, clfendogii molte merci d'intorno , col 
o motto ; Lvsens AD Onvs. Simbolo del Figliuolo 
> udiofo d'Iddio,che (pontancamente s'addosò il pefo orribile» 
* della croce; © dasulans fibi crucem dice San Gio.c.19.17. 
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mitre , capellicardinalitij, baftoni paftorali , col detto; 


Contene SeMmpeR SATIS, efprimendo l'humiltà del Santo,che 


non afpirana punto alie mondane grandezze, ma fcopri- 
ua vna mirabile moderarione d'animo , quale da Oratio 
fu offeruara lib.r-Epil.2, 

Quod SATIS EST cui corigie , NIL amplius OPT'AT. 
Net qual argomento Seneca apud Lipf.l6.2. Manudutt. 
differtat. > LT ppasiia Jc ; am banc effe viam ad 
tuta vadendi,® extertia dejpicere,& bonefto content effe. 

90 Fu ilcamelo trafcelto da Monfign Arefio per upo 
d' ambitiofo, che s'inchina , es humilia d'auanti a gli al 
tri, fin tanto che ricena le cariche,ch'ci pretende » figu- 
randolo genufletto»& co) titolo; Donec AccIPIATI 
fomminiitrato dell'Ecclefiattico 29.5. DONEC_ACCI- 
PIANT ofiulantur nsanurs dantis y CF in promifstonibus 
hsemiliane vocem fuam.Nel qual argomento S.Ambrogio 
lib-g.in Luc.Ambirio,vt donsinetur al4s, peous fermit,Cso= 
varur obfeguo , vt bonore donerur + & dum vule effe fubli- 
miorsfir demuffior.E S. Bernardo lib.4.d- rpm an 
Jando de i Curiali di Roma. #4 inuerecundi ad perendum, 
ad nezandum frontofî. Hi simportunir, vt accipiant,inquieri 
DONEC ACCIPIANT, ingrati vbi acceperin Ge. 

91 Alcibiade Lucarini,per Crifto,che nell'orto di Get. 
femani,aggrauaro dal pefo del dolore, ò fia dal pefo delle 
colpe d'vn mondo intiero , cadde boccone à terra:figurò 
itcamello,forro la fama genufiefib,col titolo: FLEX V s 
Av Ponpvs. S. Matteo 26. 39. di Crifto feriue o 
che Procidir in fiaciera fuam ; nei qual luogo Cornelio a 
Lapide ideft prono , © proffrato in terram corpore faciem 
verra affigens > vi hocgefu primo fummam fuana aiflithio. 
nens cftenderca:fecundum vi infigne bumilitatis exemiplum 
daver; serio VI fumman Dei Patrs reuerentiam exbibe- 
pers quarto Ul OMas IMImane pec Ga tor: nofirorum , quod 
spje in fe fufceporat reprefentare : hoc enim spfure fuo ponde- 
re deriuassta È "fine interram c&c.Paolo Zazzaroni, 
rifletendoà Crifto:che morì ; /nelinaro capite. l0.19. 30, 
concertizà così: 

Fù sì graue,e pefante — 

L'incarco del peccato 4 
Del mondo ribellante 
Che da portar fit dato 
Dei Monarca Diuino al (acro Pegno; 
Che-s'incuruòd al foftegno. 
92 Lotteffo Lucarini , ad honore di S. Giacomo il mi- 


s.Giacet. note,figurò le ginocchia del camelosaggiungendo loro il 


verfo; Cor PiecAr Spesso FIEN CALLOSsE» 
È For ri; edimoftrala frequenza continga dell'ora 
rione , che inqueito Apoftolo fù ammirabile , del quale 
Santa Chiefa 1.Maij;Cwi affiduitas orandi , sta callum ge- 
mibus obduxerat > vr duritie cameli pellens imsitari videre- 
rr L'habienarfi dunque alla fofferenza di qualche difa- 
firo, ne rende rinforzati,e auualorati. La onde Quidio, 
riferito ncì Magno Teatro al ritolo Affuerudo: 

n Corpussquodante laborunz 

Impat 

Sufficityata:pfo vexatum INDVRVIT VSV. 

93 DalSignor Don Carlo Boffo fù effigiato il camelo 
genufteffo , in vicinanza del quale erano alcune balle di 
mercatantia: ed introdotto à dire: Non Svnt Hac 
Hvmenis PonperaA Dina Metse può ferui- 

. recosì per fimbolo d'huomo altiero , e fuperbo,che pre- 
famendo,e pretendende molto, rifiuta , e (degna lc cari- 
che, che gli vengono offerre, quando non fiano più che 
elcuate,e grandi: come anco può efiero idea d'animo hu- 
mile,e modefto ; che fi chiama indegno di quelle cariche, 
ed bonori,che fi vede propofte, ed addollate. Così S.Vin. 
cenzo Ferrerio rifiutò i capelli cardinalitij, chiamandofi 
à tanta foma poco proportionato di forze:così S Bernar- 
do rinuntiò l'Arcinefcouato di milano: S. Tomafo d' Ac. 
quino, quello di Napoli:e di S. Filippo Nerio in Breuia 
rio Romano cosi:Aurmilirati addittus ab bonoribus fem. 
per abborruirar que Ecclefiaftcas dignitates etiam prima- 
riasmon femei vltra delatas, conftantiffime vecufasit, 

94 Lo RefTo,ad vn cameilo, carico , di foma non molto 
greue fece dire. Avero L’ONDERE SvRGAM:idea 


Ambitio. d' Ambitiolo corteggiano , che non sì leuarfi dalla fer- 


uirà, & offequio del padrone, fe non riceue replicati ac- 
crefcimenti di carichi di bencficij re di fauori : odan. 
co di peccatore comumace , che leggermente aggrauato 


iens nobissimualidumque fuit N 


CAMELO. Cap. IK. 


di mali, non fi riuolfe d'alzarfi da terra:mà quando fe gli 
adolfano,e fe gli moltiplicano i pefi delle afflitionisintra» peerase: 
prende la ftrada della virtù , nel qual argomento Da- re, 
uide Plalts.4.gl'Iltacliti: Al4riplicare fame infirmitates 

corum » poftea acceleranerunt. Pudanco addartarfi ad vn 
peccatore contrito , che riccuendo dal confeffore legge- 

ra penitenza, fupplica che fe gli accrefca carica di fodis- 
fattione, altrimenti non fi leuerà da fuoi piedi. 

95 Licameio,in atto di genufiettere,ed inchinarfi , col 
motto: Vi FERAM, fu del medefimo Sign. D. Carlo 
Boffo, ed efprimere,che col mezzo dell'humiltà , abbaf- — Vmilsd 
fandofi d' avanti à perionaggi grandi s'ottengonole ca- e/a/te. 
riche,e gli anuauzamenti.Oratio. 

. Ls imperiunsque Phraotes 

Cafaris excepie genibus minor. x 
Maria Vergine , per renderfi capace,ed atta à portar nel 
feno t]Incarnato Verbo , s* abbafsò , chiamandofì d'Iddio 
humilifima ancella:Ecce ancilla Domini. Luo, 1. 38. To- 
mafo di Villanoua fer.1.de Annuntiar. Grandi ergo myfte= 
rio » altiffimoque deitatis inftinttu, conceprara Deum,fui 
meminit ancillarus He Nel qual argomento non difdico. 
no i concetti di $.Cefario Arclatenfe Homi].34.Sicut de 
fonte terreno, &' corporali fluuio non poteft aliguis bibere ft 

fe nolueritinclorare + ita © de viuo fonte Chrifto, © [an- 
Chi Spiritus flunio nemo quam vinans baurire potersi, nifi fe 
bumister inclinare voluerit. 

96 Ritronafi anco il camelo genufiefo , inatto dila- 
fciarì caricare d'oro,e d'argento,co"l fopraferitto: Non 
VitRA Ivstvm, fimbolo d'Auuocato ; Procuraro. 
resGiudice &c.che non vuol ricenere più di quello che di 
buona cquità,e giuftitia gli e douuto.O4 anco di Rè dif- 
crero , che non efsige da i fuddin fe non vn tributo cone 
ueniente , e moderato, del qual fentimento fù Theodo- 
rico appreffo Cafliodoro +Ve Et 38. Cna ommnesreipu- RI begin 
blica noftra partes qualiter defideremus augeri » crementa sl 
tamen fifcaliwns tributoris vuftifsimo fune penfanda indi. © 
(20 î 

Figurando per corpo d'imprefa vn Camelo,vn Cagal- 
loswn mulo,ed’vn Afino,in vicinanza di varie fome,ivi — & 
preparate,ci aggiunti: Cviave Pro Viripyvs € 
volli inferire,che le cariche,offici)e dignità, maggiori »€ 
minori,denono conferirfi a proportione de i calenti , che 
trowano ne i foggetri: che tanto m' infegnò quell’ huomo 
Euangelico,delcritto Mat.25.14 che diede à diuerfi mini. 
(tri maggiore ò minor capitale da negotiarfi : Vrsicwigue 

fecundum propriam virtute Cioè come traduce l'Arabi- 
cosiuxra poffe virratis fua;e più cipreffamente S.Girolamo 
sù quefto luogo:zon pro Largirare,O" parcitate » altrei pluss 
C' alteri minus tribuens fed pro accipientiumo viribusse que 
fto foggiunge S. Gio Critpit, we {upra viriurem opus sn6- 
ungenspfe caufaraine efiteret- Al qual argomento ferue 
ueltelto Eplief, 4. 7. /nicuigue reffrum data ct gratia 
Afndae menfuram donarionis Chrifti. * 


Procurto 
tore di, 
Jereto, 


CAMOZZA. Cap. X. 


97 *Abbate Giouanni Ferro,per dimoftrare sche la 
ì fia , l'eloquenza » e l'intelligenza d' Vie 
ano VIIL erano al fommo dell’eccellen-. 
za,figurò vna Camozza,che faliua all'altezza d'vamon- 
re,quafi inaccefsibile, coi motto: Nec INACCESSVS 
Arex. Quefta fublimità obbligò molti letterati a cele. 
brarla Poiche bora Gionani Batrifta Lauro, fcriueodo al 
Baciaio,dichiara l’opere d’Vibano Afel merumac nettar 
fuanifsim®n. Fora Giovanni Barclaio , delle medefime 
compofitioni dice: Germsea illa , È virilis fcribendi feli. 
citas: E l'Vniuerfità di Parigi chiama le fue Ode: Dinuiza | 
carmina,calefti quodam inftinttu fufa» 
98 Vna Camozza nella fommità d’ va monte, coi ca. 
ni alla radice, & al mezzo del more » perche più alto pog. 
giar non ponno , hebbe il titolo : Errvoia PER- peral’in 
DvNT, edimoftra ehe viruù,gionta al colmo, nOn può pidia, | 
t 
| 


Virtù fu; I 


Dee uffefa del dente mordace dell Inuidia, Silio Italico 
ib.13. 


Magna= 


QVADRVPEDI Lib. V. "177 


Magnanima inuidi a virtus cartt 
E claudiano in Stilicon.3. 

ER} Aliquod meriti (patsum , quod nulla furentis 

Inuidie menfura capst. 

99 Luigi Ferro,alla Camozza (n° monte fopraferife, 
AttISssiMA TvTE;colquale fi infinua,che le fperan 
zecollocare nelcielo,ed in Dio, fono le vere,e le ficure. 


Speranza Danide a pena dille; Altifimum pofuifti refugium tuus. 


ja Dip, 


Arnico 
que, 


Amico 
viro, 


ghe foggiu nfe ; Non accedet ad te malum E Guerrico fer. 
3-de S. Benedicto. Omnino pulchra pax, & fecuritas fem- 
piternababitare in adiutorio Altiffimi in prorettione Dei 
Celi commorari Ce Che però fe l'Apoftolo Rom, 5.5. di- 
ceua; Spes aurem non confundit : ciò deucfi intendere,dì- 
ge Beda,non delle fperanze appoggiate a glihuomini,che 
fempre mancano,ma delle appoggiare a Dio, che recano 
ficura felicità. Confunderis quia fefellit te (pes pofirain me 
dacium «+Ompis enim homo mendax, Si autem ponas Sfpem 
tuam in Domino Deo non confundersssquia ille in quo [pem 
pofuifti fallere non poteft &c. 


CANE,COLLARO DA 
CANE. Cap. XI, 


100 N Cane, inattodi gettarGi entro d'vn rogo 
V ardente , fucceffo più volte feguito, come 
rappottano gl’Iftorici , fi ritroua col motto; 
EADEM FLAMMA CREMABIT,edimofira fedeltà 
ed amor grande; che perfuade a non curarla vita, per fe- 
guir anco in morte l'amico &c. O Amor preceps , vehe- 
peeris s flagrans s impetuofe &c, elcliamò S. Bernardo fer. 
79.in Canr, cà Vibano VIIL Ode de S.Maria Magd. 
Amor pericli nefcius borridi, 
Vi morse perftat fortior ? 

Yor Per vn vera amico , che procura gli vtili non pro- 
prij.ma dell’amico;ò ppre per vn regio miniltro,chè ne- 
gotiando,ò combattendo faccia gli acquitti, e folleciti gl’ 
intereffi del fuo Re,ò Republica,ferue il cane da caccia, 
che portala preda in bocca » al quale il Ferro diede» ; 
ALis Prasrat;edalui;ALTERIPARTAM;c0n, 
setto di Martiale lib.14. 


Non fl s fed Domsino venatur vertagus acer, 
Hlafums leporem qui tibi dente feret + 


Medica» Il Predicatore quafi cane da caccia, dee fimilmente_» 


fore, 


portarfi,dice Vgon Card. in P(.58. cercando di fara Dio 
acquifto d’anime, e non a (e medefimo di tranfitorij ap- 
laufi,0 d'interefli;documento molto ben fuggerito dal- 
’Eminentiffimo Sig.Ca rdinale Carlo Roffetti; Admon. 
ad Pradicatores $. I. così ; Quicquid aut eft,aut poteft ipfe 
(concionator) Domino acceprum adfcribere fatagar ; quie- 
quid apud alios Lpcrmenta dicatum lieta Domino;quof- 
cumque demum alloquitur,deuoros Domino conferibere, dd 
animas quippe Deo reconciliandass ac reducendas deftina- 
tus ansntarum quidem falutem > ranquans proximm frbi 
prefixun: (copumsipfîus autem Dei glorram,& bonorem,tan 
quam vitimsm (uum finena fic affegni contendat»ficut orga» 
um in artificis laudem fua munera obiturum;e va feguca 
do.Il zelante Prelaro anch'effo deue , come induftriofo 
cacciatore acquiftare a Chrifto l'anime diffolute , ed er- 
ranti.Onde Pietro Blefenfe Epilt.;8.Alindvenationis ge- 
nus incumbit prefersins Pralatissvt venentur in omni men. 
teanimas aberrantes, quafî in predam ad obfequium Chri 
fiixrapiendo in emine ntsa fcientia © deftrine Ge. 
1c2 Adhonored'vn Vefcouo , il Domenichi figurà 
wncane preffo la greggia » fopramettendogli ; Non 


Tilarza DorMIT OvICYsTODIT};IN vece del quale riu- 


% 


{cirebbe morto propria d’Imprela;C vsros.Er Per- 
VIGIL toltoda $ Pietro Crifolo,fer.100.Canis dormien= 
ribus Dominis notte, cuftoss" peruigil,prodit extraneum 
turbat furemyoccurrit latroni,vt curama releuet,®" folicitu- 
dinem feruulorum.D Ottaviano Imperatore Seneca |, de 
Breuite vita; Qmmium domos illius vigilia defenditsomni- 
#m orinm illins labor , omnium delitias illiusinduftria,on» 
mium vacationem illius occupatio. S. Damafo Papa Epift. 
4-confiderando le parole di spese Gen.31.40.Dieyrotta. 
que aftui vrebar, & gelu, fog atque fomnus ab oculis mess s 
così difcotre Si ergo ficlaborar, G vigilat , qui pafcir omes 


Labam:quanto labori,quantifa;vigilijs debet intenderequi 

pafcit oues DeiEd il mio Concanonico,Abfalone ‘Abbate 

ione 48. Cura excubiarum » follicuudo paftora= 
iseft, 

103 Yno, inuaghiro di Cafa Colonna,potrebbe valer= 
fi del cane, che ftando ad vna colonnalegato , babbia il 
foprafcritto: EPerR ELETTINEE Per Destino 
Motto che quadra a cadauno dannato,già che ciafcuno,e 
di propria elettione iniquamente operando:cper decreto 
d'Iddio , che giuftamente lo condanna viene ftrerto con 
catene eterne alle rupi ofcure dell'abiffo;Che però il Car. 
dinal Caietano in Epift.ad Rom.9 23,dice;Conftar autens 

od proprys peccarisspropriss,meritis, (que Deus non vult , 
fed Suftinet patienter reprobi funt vafa vindite. Non enim 
Deus prius eft vltor, quam homo fit peccaror : & confequen- 
tera fe ipfisreprobi funt vafa aptata fujs meritis in inte- 
ritunm aternunmo , 

104 Alcane in atto di lambirfi la piaga io diedi: Ex 
Ore SaLvTrEMParole fuggeritemi da S.Paolo Rom. 
10.10.Corde enim creditur ad suftitiam,ore autem confeffio 
fit ad falutem : e dimo@tra il beneficio della Confeffione 
Tacramentale. Nel qual argomento Vgon Vittorino lib. 
2.de Belt.cap. 17. Lingua canis, dum lingit vulnussfanat: 


doti fatta confeffione,E S. Nilo in Pargpel.n 1Initium fate 
luris eft fini ipfius accufatio.Quindi S. Ambrogio , hora nel 
lib.4.in Luc c. s. Ex ore suo suftificaberis Etenim preciuns 
immorialltatis eft noftra confeffio » quia ficut fcripruma efty 
ore confeffio fir ad falutemcd hora in Pial. 37-P7 febres in 
alto ficesnon queunt mitigari,cum foras eruperint,fpem affe= 
runt definendi:ita peccatorum morbusydum tegitursinarde: 
foinfi vr i iapien proditurseuapora:, Seneca in (omma 
nell'Epift.56. Omnia viria in aperto leuiora funt , morbi 
quoque ad fanitatem tune inclmant , cum ex abdito cruna» 
funt,ac vim fuam proferunt.Et auaritiam ftaque,&r ambi= 
tionem,® ceteramala mentis bumane sunc perniciofa fcias 
effescuns fimulata fanitate fubfidunt . : 

105 Siluio Piccolomini,per dimoftrare,che da altri fof 
fera goduti i frutti delle fpecolationi , ch'egli medefimo 
haucua fatte, figurò vna lepresfcoperta ben sì, e fatta di. 
ftanar dalla felua,da vn can bracco : ma che cadeua nelle 
fauci del leuriere,introducendo il bracco a dire : Eco 
Derexr.Quefta fciagura auuenne a Luciano, che ha- 
uendo inuentato,e defcriteo quella famofa,copiofase ma 
tale fauola dell’Afino d'orosgli fù poi v{urpara,e quafi di 
pelo traferitra da Lucio Apuleiosche da !ui ne pigliò l’in, 
uentione,e la materiaye ciò fenza pure mentouare il no» , 
me di chi l'haueua innentata,e ritrovata Virgilio ed eflo 
fù aftretto a querelarfi,che altri vfurpate s'hauefie l'ope» 
re del fuo ingegno; 


Note pluit tota,redennt fpePacula manes — 
Dissfum imperiume cums lo ue Cefar habet 3 
Hos ego verficulos feci,eolit alter honores e. 


Ma dourebbero quei veseaori dell'altrdi gloria ricor 
darfi l'auifo di Plutarco: Non debemus fuffurari gloriam 
corum,qui nox in altum extulerunt Fc. 


Dannatos 


» 


Confeffio, 


quia peccatorum in con (efione emundantur vulnera,Sacer- * 


Inuentori 
di cofeò 


frandati . 


106 Animo grande,e generofo ne dimoftra il moloffo Gene 
che in vicinanza d'vn toro , e d'vncignale.fe ne ftà gia- 43, 


cendo,ben mofì.rando,di non curargli , Îl che dichiara il 
motto:M a1orRA ExpectTO,edé Vania alludente 
a cià che fegni ad Aleffandro Magno . Seneca Fellito. 

Habet boc sn fe generofus aninmus, quod concitarur ad ho 
neffa Neminem excelfi ingenii virum, bumilia delettant, 
G fordida Magnarum reri Species ad fe vocary® exrollit. 

* 107 Spitaaltresì magnanimità generofa,vn cane, che 

non curando i latrati d’ altri piccioli cani,s'aumenta con- 
tra vn Leone,fegnato col titolo: SeRETIS MINIMIS 
edanco:Picet IRRiTARE Minores. Seneca2. 
de Ita c.32.Ille magnus,& nobilis eft,qui more magne fera, 
latratus minutorum canum fucurus exaudit E di nuovo lib. 
3.de Ira cap. 35. Propriuma eft magnitudinis vere non fe 
fentire percuffum.Sic immanis fera ad latratum canumlen, 
tarefpexit.Dauide irritato dalle male malediccoze di Se- 
mei,non ficurò d’affronrarlo,ma quando fi trattò d’azza 
ffarfi co i leoni, di cimentarfi co.i giganti, e d'incontrar 
immenfe armate fchiere, tutto brauura fi fpinfe loro ad- 
doffo,e n’ottene glozioffime vittorie, 

108 Intre= 


Magnani 
mità, 


Ofinatio 
me, 


Piccato= 
ra 


Maziftra 
ta. 


Magiffra 
ra, 


Crifo 
gindice. 


Demonio. 


178 CANE 


108 Intrepidezza inuincibile:od ancora pertinacifimi 
oftinatione dimoltra quel cane di India, che bauendo af- 
ferrato co i denti vn icone : benche gli foffe tagirata pri- 
mala coda; e poi ad vna, ad vna tutte quatro le gambe 
ad ogni modo non fe ne (luccò già mai, mì così 
motto ftaua tenacemente attacato alla (ua preda , cio 
che riferì Diodoro Sciliano lib. 17, che però introdotto 
à dire; Nec Casvs CEDAM: epotrebbeanio di 
re: Nec Morte ReLINQYAM. SI pratticarono 
quelte proue in Cinegiro , foldado Atenicfi ’ 
quale comb.ttendo contra l'armata Nauale di i Perfiani, 
obligò Giuftino lib.2,a fcrinere di Ini così : Tantaw im eo 
Virtutem fuiffe ve mon tot cadibus fatigatus , non ambabus 
manibus amiffis vibus,ad poftremum rruncus » & veluit 
rabida fera deatibus dimicuerit . Il Signor Cardinale_s 
Carlo Roffetti » Admonitad Predicatores $ 2. applicò 

uefta proprietà a S. Giovanni Battifta ;icome a quello» 
che tutto intento a predicar l'odio del vitio,& l'offeruan» 
za della fourana legge,volle ea lafciarci la relta , che 
defiftere dall'opera intraprefa ; Perizati teffande,ac pra- 
dicande ita infifebaryve nec mem quidem principe, 
Capitetricatus.ac divsinutus dofifteret, Imprefa proportio- 
mata a i vitiofi,che ne dopo morte ancora fidiftelgono da 
quelle praue inclinationi , alle quali viffero attacati ne! 
corfo della vita. L'Epulone Euangelico fepolto nell’ 
inferno con anfietà procuraua l'vrile de fuoi frattelli : 
conferuando anco nell’ abiffo l'affetto carnale , che pertò 
à gli fteffi quando viueva, Lazari quidem anima , dice S. 
Gregorio Niffen.in Cat.aur. D. Thome non eff erga pre- 
fentia follicita , necretorguer fe ad aliquod relittorumo. 

Atidinessquafi vifcorttiam poft mortem a vita de- 
rinetur carnali. Nas fî quis omnino carnalis fecundum 
fiat nec poffquam corpus exunerit, remouetur d paffionibus 


Gius. ' 
109 Nelmotro,che il Talfo diede ad vn Cane , ed è 
tolto da Pindare: BLANDITYR Am!c1s; fi perfua- 
de ài Principi,& a i Magiftrati la piacenolezza, e l'affa- 
bilità verfo i benemeritised in quello che il Bargagli pofe 
advnmaftino: IMmirr1s IN HosrEs , fidimoftra 
il g'ofto rigore douuto à i vitiofi,ed inimici del pubblico 
bene Concettodel quale parimenti fi vale vno dei Se- 
reniffimi Duchi di Mantoa,che fe medefimo rapprefentò 
in vn terribile moloffo , che portava il titolo : FER1S 
Tantvm Inrestvs:non vimancando chi in vn fol 
verfo abbracciò,e l'vne, e latre dimoftrationi,e di piace- 
uolezza ; e di rigore , foprafcriuendo alcane : MorDE 
GLi Esrrani , Er A GLI AMICI APPLAV- 
D E. Platone 2.de Repub.rifietendo alla manfuerudine,& 
al rigore,co" quale il vero Magiftrato proceder deue nel 
vuerno de i popoli,lo figurò nel cane , che fà alla guar- 
ha delle cafescosì dicendo:Zbi namg;neanfuerudo,iracun= 
dumqsingeniun reparimus in aljs ansmalibus? In hoc vrig; 
qidere licets® non mimimse in co cum quo noftruns cuftodens 
comparabamus + nofti ensm generofi canis hunc & natura 
suorem effe,vt aduer fus famsiliares , &- notos mitilfimus fit; 
contra vero resg' ignotos.Oferuò in Erone Aleffandri- 
no quetti affevii S,Gregorio Nazianzeno,che nell' Orat, 
23,così-di di ini prefe a dire/Ade/duns canis non impuden» 
tiarfed oris libertate; non ingluuie , fed quia in diem viuis; 
mon latrus,fed bonicuftodia,vigiiifque pro animaruns faiuze 
Sufceptis » atgietiam quia virtmtis quidem familsareno , ac 
domefticos mulces , aliems auters oblatras, Si che dunque 
trattaua Erone da Paftor vero,e da iaggio Predicatore» 
mentre, econ voci foaui confolana, e follenaua le poue 
re pocorelle, e con minaccicuoli grida, ‘panentaua, e fa- 
gaua i fanguinarij lupi, Crifto nel giudicio riuicirà-tale 
anch'effo, poiche come ferive Sant Ilidoro lib-a-tent cap. 
30.Pro diuerfitate confcientiaruno, & mitis CET 
dicio Chriffus elettis, © rerribuis reprobis: nam qualem 
quiefaue confcientiam tulerit ytalem,& iudscem habebityvt 
manentem in fua tranquallitate Chrifto , lis anne serribilis 
apparcar,quos confcientia in malis accufat. Di quefto me- 
defimo cocetto-fi valle il Cavalier Marino.per efprimere 
l'importunîrà del Demonio,corra il quale nella Lira p.3, 


rtifaggo,e tù mi fegui e giuogi. 
compo ceppi e catensse non mi [ciolgo 
Moftro peruerfo,e più m'afsali e pungi». 


Quanto più pertafciarti il più rinolgo. 


Io 


Cap. XI 


Hor che da le tue man m inuotaze tolgos 

E che da te per buon fentie: vò lungi, 

Più rentaru da te mi lagno,e dolgo 

E forze à forze , ed armi ad armi aggiungi. 
Tale il Socero iniquo,al hor che feo 

L'amorofa rapina,armato vide 

Tofto à tuoi danni il fuggitiuo Ebreo, 
Così MAstINTdal vfciosone s' afside 

Hor manfueto,hor minacciofo e reo 

Morpe GLI EstRaAneE!, Er AGUAME 

CI ARRIDE 


110 Per vnmormoratore,quale mordendo i fuoi prof. 
fimi vitupera fe (tefso, feruc l'imprefa d'vn cane,che af- 
ferrando vna pietra , s infanguina la bocca , col verfo di 
Torquato Tafso. DeL Proprso SANGVE-SVO 
MaccHIaTO, E MoLL&s ; Efferti ofsernati dall’ 
Ecclefiaftico 21. 31. Sufurro inquinabit animam fuam , ©" 
in omnibus odietur Oade S.Giouanni Crifoftomo in Pfal. 
49.INoli malediceresne te ipfiam polluas.Seruando à quelto 
propofito quei Monoftici. 


Damnum reportant plerunque viri maledici 
Quialy maledicit,fibi conuscium facit. 


111 Franfcelco Sforza I. Duca di Milano, poiche heb- 
be prefo il pofefso del Ducato,& quietate a forza d'armi 
le cofe,e(pofe vn leuriero fedente , col cartello; QvIE- 
tvM Nemo Impvne LAcESssET » moftrando 
prontezza a rifentirfi contra qual fi voglia , che prefu= 
mefse d'eccitar nuovi tumulti. Valer Max. lib 9. cap.10. 
Vitionis quemadmodum acres sica sufti aculei fune, qui La» 
ceffit concitantur,acceptum dolorems penfare cupientes. 

113 Per fimbolo d'vn facrilego,(prezzatore delle cole 
celefti.ferue vn cane,che abbaia alla Luna con; DES P I- 
cit Arta. Confimil fenfo Baldalsare Bonifacio p. p, 
Larari) Epigr.a1.pariò del Lupo; 

lorrenduns exvalulat lupus ,0s ad fydera tollens: 
Fiebile,demiffo vertice balar ouss. 
Ilums qui contra fuperos infanda procaci 
Scommata voce vomas nouimus effe lupus, 
Hlum qui 1s bumili de pelrore fundat» 
erit effe fuo degrege Chriftus ouems, AZ 
S.Cipriano,propria, ed ciprefsamente dì quelta fimilitu= 
dine fi valfe contra Demerriano,malig rmoratore, 
ed ereticoscosì (crivendo;Oblarrante . & aduerfus Deuns, 
qui vmus, & verus eft ore facrilego » È verbis, = obfire= 
pentem,frequenter Demetriane , contempieram Fc. 

113 Simbolo di vantatore fciocco , è ilcane, chealza 
vers'il Cielo le fue fonore voci , alquale fù aggiunto ; 
FrvsrraAcitva VoxIrriTA Ventis.Che 
pe Tertulliano lib, de veland. virgin cap. 13. Nihil de- 

uccinemsus corum,que apud Deuns mercedem merebuntstr; 
mec ca ab bominibus compentemus. Dionigi Cartuliano » 
ofseruando che Saul giouinetto , quando ragguaglid i 

‘uoi domeftici,che i giumenti perduti seran trouati,non 
fece però loro verun motto ch' egli folse eletro al regno; 
De fermome autem regni non indicastei 1. Reg. ro. 16.Quo 
exemplo,(crivequorundam iactantia,vanitas , infi pientia 
arguuntursqui nibil norunt celare, E prafertim fî quid glo- 
ria © bumoris eis exbibitum fuerir.aut exbibendum , fdere 
nonval.nt, © propriam pandunt ftoliditarem. Calza lime 
prefa alle voci de gli Erericische te bene,quafi cani latra- 
no contra Santa Chi.fa,riefcono ad ogni modo vanezinu 
tili e fruftatorie. 

114 Bella imagine di chiunque con la propria virtused 
induftria fi ripara da i mali, è il cane,che alle iue ferite al- 
tronde non ricerca il rimedio, mà dalla (va lingua mede- 
fima , portando il motto; S181 MspervR.Nelqual 
sape è degnilsimo il configlio di Plinio il gionine lib. 
2-Epift. 10 Difpice ne fit paruws prowidum fperare ex als. 
quod tibi ipfe non praftes. 

115 Vncane ferito,mà con la mufarola alla bocca, ed 
ilmotto Spagnuolo; Ni Lanar N1Cvrar;ò 
veramente latino; NecaTA MEDELA ferueper va 
mondano , al quale è vien dinegato il ricercare dalla (ua 
donna cofa men che modefta ; è veramente il difcolparfi 
dell’altrni impofture nel qual fenfo Oratiolib. VER 

ralto» 


M orme 
ratore, 


Rifenin, 


fi. 


Beflensia 
tert, 


Vant@f, 


Far di 
sù 


Amani 
mo defle. 


QVADRVPEDI Lb.V. 


ro,che beuédo al fiume Nilo a pena attirige queli'acquè Cortrarf 
accommodandogli le parole di S.Paolo Rom. 12,3 Now 
Prvsovam OportET.Quel'Apoftolo così . Nor 

plus pon quam oportet fapere,jcd fapere ad fobrieratert 

nella fpi 

charit.cap.4. Perforutari probibemur s © plus fapere quam 
spa 5 fedamare etiam plufquam poffiumus precipimur 

nel ver: 


Stultorums-incuratà pudor malus vicera celat. 

Ed in fatri, quando non fi paria , e non fidifcopre il ma- 

le,non fi guarifce mai, Quadra a i dannati quefta impre- 
Dansazi, fa » ilmale deiqualiè incurabile , perche non hanno 
lingua per lambir le proprie piaghe,cioè per condannare 
confeflare ; accufare , i lor pafati eccelli ; Alioguin fi hu. 
militer flere (difcorfo di Galfrido ap.Tilman. in cap. 22. 
Matteo. }/î dicere poffent.Nos quidem inffe,nam digna fa 
Ehis recipimus: audeo dicere, ignis slle inexpugnabilis, ta- 
men extingueretnr, 

116 Come ilcane fi rifana col lambir la piagasla doue 
lafciando il lambirta foggiacerebbe a difperaro male , il 
che dichiara il motto ; Ni Linovar LANGVET; 
così il peccatore, col condannare di propria lingua il fuo 
misfartoyottiene la falute de fuoi mali, che per altro ra- 
cendo non otterebbe.Natan mandato a rimproucrar gli 
ecceffi al Rè Dauide , sì fartamente ordinò il difcorfo , 
che Dauide con la fua propria lingua fi dichiarò reo di 
morte, Ciò fece quell'accorto Profeta,feriue Sant'Irenco 
1.4. cap. 45./% spfe dans fententiam de femetipfo,$ feme 
tipfiomadiudicans , mifericordiams confequeretur , & re 
miffionem a Chrifto » 

117 Percheil' cane»per fino co i gefti efprime l'affertio 
ne fua verfo il padrone,non vi mancò chi gli (oprapofe ; 
Ver NvrvFroesEr Amor;imprefa applicabi- 
lea S.Gio, Battifta, il quale benche chiufo nell’ aluo ma- 
terno , alla prefenza dell’incarnaro Iddio Exws/rawie m v- 
tero cius.Luc,1.41.Propheta enimdice S Greg.Papain Cat. 
Aur.parente acutius vider&® audit a prophetatum > 
fed quoniam verbis non portera, faltar in vero &c. E San 
Giouanni Crifoftomo ap.Metatraftem.Nondum nafcitur 
E faltrbns loquarurinoni ci permittitur clamare,S per 

‘a auditur Oc. 

Iiterna. 118 Fedeltà riuerente,ed offequio diuoto dimoftra vn 
ro. cagnoletto sche fe bene è minacciato da vna backietra: ad 
ogni modo s'accolta a chilo minaccia;E rTAMENRE. 
Di. Sanfone inuaghito di Dalidabenche da lei ben per 
trè volte foffe maltrattato, offefo,e tradito,ad ogni mo- 
do nulla badando all’ingiurie della fua traditrice,ritornò 
la quarta volta a fottomerfì alle fue frodi,e vi lafciò la li- 
bertà,la viBa,e la vita. ludic.cap.16, 

119 Luigi Ferro ,jad vncane , vicino ad vna vigna 10 
fia in guardia d’vna vicina greggia,diede; PronIBET 
Er INpIcAT,che feruirà) peri Sacri Teologi,Predica- 
tori &c.iqualicondotre , ed animofe voci deuono di- 
fender le gregge catholiche da i Lupi ereticali,e tartarei, 
fpauentando quefti,ed auuifando quelle . Quir dh 2 

criue S. Gregorio 20. Mor.c.9.Santte Ecclefia,mifi mul. 
ritudo fidelium Vel qui alii huius gregis canes vocantwrggi. 
fi Dottores Santti » qui corundem fidelium c s extite» 
runtr qui dum pro Domsino fuo,diurnismotturmifque he 
imtenti clamanerunt:magnos vi ita dixerini latratus pradi. 
cationis dederunt.E S- Cirillo Aleffandrino lib.g.in Ifaia. 
Qui ur canes, vndique circumeuntes femper, 
nec Jommo,mec dormitazione vincuntur , Si quod enim ani- 


cofefio 


$ Giom. 
bantifta , 


Iredica 
bre è 


efferatum confpicitursallatrant fortiter,® omnibus vi | 


ribus a pecore arcere fatagune. Atque hoc officinm gregis ra. 

rione praditi proceri bus incumbit, praceptoribus videlicet , 

& etterebea.ve curam habcant fubiugatorum, & omnibus 

modis cossabigit,qui iniuria;Ci incomodo volum afficere,Tc. 

Murazio, . 120 Hcaned'India , che infatti è animal quadrupe - 

*. do,getrandofiinmare,diuenta pefce : onde Menégnor 

Arcefio,figurandolo inacto d'immergerfì nell'onde,lo fe- 

cedire; Mvrasor IN ALIVM; così l'huomo can- 

ia coftumi,e fi conforma alla qualità di coloro,co i qua 

berto i conuerfa» A San Paolo quadra queft'imprefa , che a- 

‘09 * (perfo con l'acque della gratia (ourana, fi cangiò di lupo 

in pecora,di perfecutore il predicatore,in fomma di Sao. 

lo pesce » invn Pe e rag er xe vt i 

brogio ferm. 31. Pri ic olus preceptis (piri- 

rnalibue suerte erat lafphemus.perfecutor , © Saulus; 

atvubi plunia fuper eum lanacri caleftis influxit , necatur 

blafphemus,perfecutor necatur , © Saulus, & viuificatur 

Paulussvt cum maribus mutare C nomen . Col Sacra- 

mento della Penitenza il peccatore fi cangia in vno 

Rvligiofe, Altro: e con l’ingreffo nella religione il Chriftiano fi 
milmente_o. 

sfodefio. 121 C'infegnò Mopfignor Arefio a non effere curiofî 

ssdiofo. inueftigatori delle cole diuine,col figurare il cane d'Egir 


Bmitiw . 


179 


egatione del qual Inogo 5. Bernardo Opsft, deo 


0; Si meque fcientia , scrive San Bafilio , minu- 


riffime ps affeceria es natura, quomodo incompre= 
henfibile 
riaris ? L’intelletto noftro creato, e finito, ntal può ate 


‘m Dei porentiam cogitatione comsprebendi/fe glo» 


tingere addentro la perfetta cognitione delle più vilicrea 
rure:e come potrà poi folleuarfi a comprendete l'infini- 
tà delle diuine cole? Difficile affimamus que in terra funt, 
difcorre il Sauio Sap.9.17.O que in brofpellu fune inweni- 
mus cum labore; quaa urem in calis funt quis imuefigubit ? 
Ariftotele ben configliaua;Nungquam verecundiores fimus 
quam cuns de Deo agitursed'Oratio lib. -Epift-5. dice che 
chi vnol penetrar troppo addentro , merita anzi il nome 
di pazzo, che di Sapiente ; 

Infani fapiens nomen feret » equaus iniqui, 

Vitra quam fatis ft virtutem ji petat ipfam. 


122 Idea efpreffa d'vn amante molto accefo,ma altre- 
tanto modefto, è il cane rabiofo,il quale rifguarda l'ac» 
ua,ma non s'arrifchia d'atringerla ) e porta il motto ; 
rRDET, Nec Avper, Quidio 10. Metam. ne da 
l'elempio in vna non sò quale giouinerta ; 


Nottis erat medium,curafque, corpora fomnus » 
Soluerat,® virgo Cinyreta permigil igne 

Capitur imdomssto,furiofaguevota retrattat s 

Et modo defperat,modo vale tentare:puderque, 

Et cupit,® quid agat non inuenit, 


Amante 
modeffo + 


Torqua nella Liberata Canto 3. ft. 16, parlando d'Olin- 


i do,amante di Sofronia j 


Ei che modefto è si,com'effa è bella, 

BrAMA Ass1, poco fpera;e nulla chiede. 

Nè sà fcoprire,ò Non Arpisce,&ella 
* Olo fprezza,ò no" vede,ò non s'auuede . 


123 Il Can Leuriere, che tà ripofandofi , e giacendo 
col morto;O cror,Vr OcyoR,cioè Ali ripofo è per 
fer più veloce , ne dimoftra quanto rilicui al noftro pro. Ocis vii 
trosil preider ral volta nel mezzo alle fatiche opportu- le, 
norefpiro.Ariftor 8, Politic. Ommnis laborans » requie ine 
diget ,cdQuidio. — 
Otia corpus alunt,aminus q 
Vna fimile imprefasalzò il sg Carlo Boffo , dando al 
leuriere fedente il motto; Vr VaLiDIVS, cciò per 
l'Accademia de i Riftorani,gionani religiofi udenti,che Ricreatio 
wn giorno della fettimana ritirandofi ad vngiardino, iui ne + 
con virtuofi tratrenimenti fi riftoranano,per trafcorrere 
i con lena più vigorofa ilcipodelle (colaftiche-fatiche 
ione nell'Economico citato da Gio,Stobeo Ser.62.fole 
ua dire Domsinari cportet moderate, recreari cupien tibus. 


ne paftitur sllis, 


| sd permittere.Remsy(fiones emum ad mouos labores preparant, 
| Er arcuss® lyra,c homo,quiete vigent 


124 Simbolo di mormoratore,che alzando le voci la» 
cera l'altrui fama; è il cane,che fi (pinge contra vnadam- 
ma;sLatrRATvV,ETt Morsv.E quanta] latrato;Se- 
neca de remed, fort. Quibufdam camsbus fic innatum eft, 
vt non pro feritate,fed pro confuerudine latrent, e-(oggiun- 
ge;Aale de te loquuntur 1 Bene nefciunt loqui;faciunt non 
quod mercor,fea quod folent.Quanto poi al mordere , l’In= 
cognito in v.Pfal.21 Circumdederunt me cames multi,di- 
ce ; Sicutcanes dentibus mordent , CN lacerant: fic iffi(i 
Giude))Clrifune detrattiomibus mordendo, cius famanis 
lacerabant . 

115 Animorifoluto,e perfeuerantene dimoftra il ca- 
ne,che'feguendo vna ceruasprotefta di non volerla lafci. 
reDonecCariam. SGionanni Crifoltomo Hom. 
1.in Epift,ad Philipp Non fatis ft femel cum lauderem ge. 
rere s {ed ppc . Evenim qui poftquam decem delichos 


Perfesse= 
ranza, 


cucurritsfi poft deficiatsrotam laudem perdidit , @ nos fi fe- 

mel pci has opera , poftca defecerimus torna pe 

musstotum perdidimus . Mae 

126 Vnbell'ingegno , hauendo offeruato che i cani 
dormendo 


180 i 
dormendo lattano,fiù di panno » che fi fognino:onde fi- 
urando vn leuriere addormentato, gli foprafcriffe_s: 
. ENS TAMEN IN SELYIE » Eiafidai conacib he 
Peccato {i vuoleche frà il fonno,ed il letargo della morte il mon 
pet dano rerrà la mente rivolta , ed applicata a quelle cure 
bi medefime » alle quali s'babituò per tutto il giorno della 
paffata vita, Claudiano Prafat.in 6. Honor. Confulatu . 
Omnia que a voluuntur vote diurno , 
Tempore ‘no reddit amica quies , 
Venator defe[fa toro cum membrareponit, 
Mens tamen ad (yluas,® fuas luftra redit. 
E và per molti verfi feguendo.Ciò che diflero e Lucretio 
lib.4.de reruns natura; e Petronio Arbitro nel fuo Satiri- 
co; e Seneca nell’ Ottauia. î 
Quacung; mentis agitat infeftus vigor 
Ea per quietens facer, È arcanus refert 
Veloxque fenfutrc. 
E Fuluio Tefti nelle fue Poefie Liriche p.1. 
A lufingar le fonnacchiofe menti 
Suol da le porte eburne 
De fogni vfcir la fauolofa fchiera; 
E l'immagin delben;che più fi pera 
Fan con ombre notturne 
Che viuamente al cor fi rapprefenti. 
I Duce auezzo a fanguinofa pugna, 
Sognandoilferro impugna; 
Preme il nemico la vittoria intento è 
E di vane ferite impiaga il vento. 
Ilcacciator rutto anhelante , e laffo, 
Per folitario lido 
Di fuggitiua cerua incalza l'orme ; 
Stilla fudor dal crine, e fe ben dorme, 
Pur rauco inalza il grido, 
E del veltro fedele affretta il palo. 
Vede l° auaro in chiufa parte afcofo 
Teforo luminofo , 
E mentre par ch'el prenda,e che lo tringa, 
Di retiola froda il cor lufinga &c» A 
127 Così per vn Generale d'eferciti , che fi trattiene » 
come cuore nel corpo dell'efercito; come per vn privato, 
che camini circondato da gli armati,ferue il ca nescol col- 
Castela. Yaro , attorniato da punte di terro,col motto; Tvrvs 
IncEDIT, ò fia perbocca del cane medefimo ; Secve 
rvs Incepo , chetantofi vedesùle porte di bron- 
zo del Duom di Pifa.Si' che quelto motto dimoftra» 
Traua= difefa je protretione. Tale ancoè il beneficio , che de- 
glio affi rinaai fedeli dalle tribulationi poiche non mai fono 
sura. tanto ficuri dal lupo infernale , quinto all’ hora , che_s 
da i pangenti chiodi de i dolori fi tronano attornati., 
Agoftino in Pial.21. parlando del Rè Dauide. Erar in sm 
frmitate mbulatsonis fue tanto in Deum inrenfiorsquanto 
miferior widebatur:vtile quiddans eft tribulazio, vile me- 
dici ferramentum tamquam contra diaboli tentamentuns. 
138 Dimoftra perfetta vbbidienza il cene , notato dal 
Lucarinitcol morto ; AD NvTvm OsseQvens 
Abraamo mentre ftà in calar il colpo,ad vna voce d'Iddio 
pronto rifponde,e fofpendendo in aria il ferro,dice; Ad- 
fum, potendo foggiungere con Bafilio di Seleucia Orat. 
"Non [acra mea lentitudine defeedani.Quando gl'impone 
iddio;Éeredere de terra tua,©" de cognatione tua. Gen. 12. 
x.con ogni celerità effequì l'ordine fourano , dice Cri- 
foftomo Hom-32.in Gen. A4ox vt audiuit egredere de rer- 
ratua, non moras nexmt,non diftulie , fed obediens impe- 
rantixquod imperatum erat mox fecit Similmente Giufep- 
nutrito, pesauuertito a fuggirfene, col Bambino Giesù nell' Egir- 
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Vibidien, 
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vers poffunt qui 


autem ont Sur: pole 
noftri. vee ‘rat 3, rudente; funt.poreni Mrir: quia tr 
tim prin È À . wa 
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vinta, ed atterrata, col motto pure del Lutarini ; Vs 
ctoriam Non PrapAmQuefìi furono gliaffer 
ri è perbocca del Taffo efpreffi dal famofo Campione 
Goffredo , quale quando.fenti.dirfì dal iuo prigione di 
guerra Alramoro Liberata Canto 20. ft. 142 
Me l'oro del mio regnose mele gemme 
._ Ricomprerande.ia pietofa moglie. 
Rifpole immanvinenti. 
—————_m————_—__——t—étmIcielnon diemme 
Animo tal,che di tefor s'inuoglie; 
Ciò,che ti vien da l'Indiche maremme 
Habbiti purese ciò che Perlia accoglie, 
Che de la vita altrui prezzo non cerco: 
Guerreggio in Afia,e non vi cambio,ò metco. 
Quel nobile ingegno del P. Ortenfio Pallavicino, riflet- 
rendo sù la Cittadella di Cafale'efpugnata dal Marchefe 
di Caracena , mi da lui fteffo immantineati cofegnata al 
Sereniftimo Carlo IL Duca di Mantoa, nell’elogio 17.de 
i venti,che in queft'argomento compofe;così concetiza; 
Hoc eft diuinitatis more agere 
Acquirereprater inffamy folidam giori amynibik 
Amasi cternitaris Heroes 
Solam mominis simmortalitatens Amante 
Ingens fsbi spfî pretium eft, 
Fama mundo aqualissGloria calo contermina: 
’ittoria regno digna:trsumphus faculis masor. 
Nulia maior bellica vittoria, 
Quam fsi effe vittorem, 
Et ex hoftis viti manubi;s 
Nibil referre preter vittrices manus. 
Nel qual argominto trafcurat nondeuo la (pirirofa deli- 
carezza di quei verfi,che nella noltra Cano nicadi $. Gio. 
vanni di Verdara in Padoa fi trouano (oprafcritti ad al- 
cune palle fmifurate d'arriglietia , che feruirono già all’ 
Imperatore per batter Padoa; 
LAles Jouis ter maximi, 
Matris Deorum bitagety 
His lufitabantfpherulis, 
Non lucri ergo,nec fanguinis, 
Sedimperi.fedgloria. 
Così Abraamo Gen..4.22 dopo d'hauer ottenuta di cin- 
que Re gloriofa vittoria,non volle toccare;ne meno vna 
icciola parte di quellefuperbe fpoglie ; di cui Sant'Ame 
rogio lib r.de Abraham cap.3 così ; Quanznos bos, quod 
de preda vittore nibil volus contingere Parriarcha medi 
oblatum fumere. Minuit ersins fruEbume triumphi mercedis 
Sufceprio, & benefici arrodir aratiam > pluvimsuns enim re- 
fertyutrum pecunie, an gloria dimicameris o 
1 Per idea di Giudice fagace,il medefimo Lucarioi 
sfida can bracco,al qual diede; Et OLFAacTv In- 
DAGA T; motto proportionato à chi fi porta con defide» 
rioîntracciadiquella virtù, la cui fragranza alletta i 
cuori humani à ricercarla. Filone lib.de Somn. Quem 
canes venatici è longinguo adferas perueniunt,odo. 
rems fequentes,cuius eximio fenfu è natura funt prediti jeo- 
dem modo a iuffitia,ceteri que virtunbu. exhalantes fuaues 
auras amator (cientie veftigar , cupiens originem tante vo- 
luptatis affequi buc illuc curfitans,® vel ino honeftatis odo. 
viratagaa facro nidere ferecreans. Nella quale confor- 
mirà, $. Tomafodi Villanoua Conc.de D. Michaelo Ar- 
chang.No.nifî longo,® laboriofo difcurfusveluit canis olfa- 
Chu lepores,cacutiendo o nica veritatt:ad quanms vix Un- 
quam poft diutinam meditationis,& ratiocinationis inquifi- 
tionem , cum animi vexatione , & afflittione pertingimus. 

133 Il cane, che con lalingua , cura , e rifana la ferita, 
coltitolo: Hinc SALvSspuò feruire per vn Penitente, 
che dalla propria lingua, intenta ad accufare , c condan- 
nare le fue colpe,riccue la fpirituale fanità Abfalone Ab- 
bare (er 48° Lingua canis,medicina penitentialis Gionan- 
ni Crifoltomo Hom.3.de Iofia : Jr mundanis quidem sat- 
fi orenfibus indicys,poft accuf ationem,©Y criminum cone 

effionems reftat mors:at apud diuinum tribunal,poft virans- 
quescorona E. 

133 La pazzia, vanità,& infatiabilità bumana,che non 
S'appaga di quello che poffiede : mà (cioccamente perde 
il certo » peracquiftarl’incerto , fi riconofcene)«cane 
d'Efopo , che fi lafcia caderdi bocca vn pezzo di carne» 
per afferrare ombra , che fopra l'acque diftingue » e 
portailmotto: Froitiva SEQVORI: è basi + 
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Le PETI Li) In ti n, ( 
ifcelEpilt.28.Afiferia, dut infipientia noffra! Nunquan: 
defiderys, autiuditijs quiefcere, abfentià petere,prafentia 
:contensnere è È vitams femper i inter vota pdc 
babere, Vgon Vittorino fib. 2, de Belt. cap. 17: Quod ca. 
nis carnem sn flumi ne, proprer concupitam vmbram relin - 
quit.fignificar bomines propter ambitionemignote reivid quo- 
quesgued, vi] eft iuris relinquereyvnde fit vt dsam non va- 
ent adipifci sd quod cupiune , perdere fruftra volune quod 
Demonio reliquerunt . Co) medefimo concetto il Padre S. Afterio 
Hom.de Auaritia efpreffe:il peccato , e la caduta di Luci- 
fero. Diabolus cum eminentifimans Archangeli dignita 
tens O ordinem obtinenter, ryrannidem , ac rebelliorem 
aduerfus diuinitatem rire dininitatem quam. 
captabat aderus ef, && Archangeli quo fulgebar bonorem 
amifit,canis inflar illiussin Grecorum fabulis, qui & car- 
nem predidit, © vumbram prebendere non potmit, 
134 Giouanni Ferro, per dinotare che il Cardinale Sca- 
glia, col pafio veloce delle fue virtù fera portato al Car- 
Celerità. dinalato , pofe il cane dell'arme fua, col titolo; Cvrsy 
PreDAM Enel veroai grandi acquilti, fi ricerca 
pronta velocità . Cefar magna facinora facienda aicbat, 
G non deliberanda, ictine Plutatco in Apoph . E lo telo 
pure hauendo al primo cimento vinto Farnace fcriffe a 
gli Amici fuoi qualle famofe parole , eni, vidi, vici : ri- 
conofcendo dalla propria celerità in operare,ta felicità di 
quella nobiliGma vitoria. Silio Italico lib, 4. 
- Pelle moras, breuiseft magni forttora fanors. 
135 Sicome ilcane e le pedate del (uo padrone, 
e come cantò Virgilio,8. Enid. v.j462.Grissvm Co- 
Efetipio. MITATVR HeriLEMj morto di Gio. Ferro ; così il 
figliuolo fiege le veftigia del parde, il feruo quelle del pa- 
drone, il fudd:to del prencipe » è fia del Prelato . Plinio 
ad Traian. Flexibiles quamenmque in partem ducitssr è 
principe: & vi ita dicam,fequaces fumus. Il Padre di fami» 
lia,fimile al Paftore Euangelico » precede con l’efempio 
i fudditi , e quefti quafi fimpliciMme pecorelle immanti. 
nenti lo fieguono : Ante eas vadit CH onesiilluns fequun- 
rur.lo.10.4.Vadit ante eassdichiara S.Cirillo Aleffandrino, 
quia rette viuendi exemplum quafi veftigia pedum spforuns 
oculis obijciens , quid faciendum , aut quid fugiendum opere 
docet,®” cues illam fequuntur 
136 Il cane da caccia,che fiegue le pedate delle fere,e 
o 


Pieson porta il motto: SEMITAS N IGNORA T,può fer. 
le wire a predicatore morale, che caua dalle tane dei vitij 
tddio, ipeccatori, i coftumi!de i quali ben dalui fono cono- 


fciuti,e fcoperti.Iddio anch’effo,con l’infinita fua fapien- 

za fcuopre le pedate di tutti,a cui riuolto Giobbe c.13 27. 

O(eruafti omnes femitas meas.E Dauide Pfal.1 viale 
vwwifti cogitationes meas de longe : femitans meano, S° funicu» 
dimo msenumsinueftigafti. Et omnes vias meas prauidifti Gc, 

137 I caniyda caccia fi tengono da i cacciatori è bell'ars 

te firettamente legati, perche difciolti riefcono poi più 

® — pronti, e più veloci; ad vnodeiquali, legato ad vn 
muro diedi: Post VincLa CeLERIOR:cfferto 
che anco nella giouentù fi prattica, trattenuta con molta 
prudenza nelle ftrettezze, perche fciolta indi fi porti 
con tutta agilità a virtuofi acquifti, Così Paolo Maccio 


Embl. 24. 
Muta feras faciafque puerymec fudor, & algor 
Talento pas. ji is 0nus, 


Nec te vincla pati pigeat nec verba regentisy 
Vi curfu meram eso re petas. 
Copula fie VINCTOS rod prius artta moloffos', 
Vr capiant CELERES per iuga fummsa feras . 
138 Ad wncane giouinetto ‘figurato in atto d'auuen- 
i tarfì latrando contra vna pelle diceruo diedi ; Ropo- 
RAT AD ArDva Pecrv s;dimoftrando quanto ri- 
lieni al rinforzo de gli animi noftri l'habituarfi ne i ver. 
d'anni a gli eferciti) fpiritofise vimuofi:e da Orario fù (ug. 
gerito così il corpo, come l’applicatione dell'imprela : 
mentre hora Epift. .1.àd Lolliam. 
— — . Wenatscus, ex quo 
T'empore ceruinam pellem latravit in aula » 
Atilitar in filuis catulus. 
E nel lib.4.Carm.Ode.6. 
Dottrina fed vim promonet infiam. 
. EOUEN caltus nach roborant - l . 
139 Per dimoltrare,che le acclamationi de gli huomi- 
Mondo Simb.del P. Abb.Picinelli, 


animo, 





Cap. XI. 181 


ni diano lena a i noftri citori, perche con animofo vi- 
gore fi portino incontro a maggiori fatiche, s'accingono 
a più nobili imprefe , il Ferro introdulle vn cane dacac- 
cia, chediceua: CLAmoRrE PrEMOR. Caffiodoro 
1.Var.Epilt. 13.per bocca del Rè Feodorico Debetss berre 
gerentibussvr eos laudis veftra comstetur affenfus . Nam fi 
equorum, curfus, hominum clamoribus incstatto, &' fonan= 
tim manibus agitur , vt a mutis animalibuc velocitas ap- 
petatwr , quantum inde homsines [limulari poffe credimus , 
quos ad laudis aniditatens mura rar imuenimus ? 

140 Dipendenza pontuale da gli altrui ordini, e com» Di 
mandi,inferifce il cane, figurato alla guardia d'vn vicio, 4, 
ò fia d'vna graggia,col motto; Domino MANDAN. "T* 
T Enel qual propofito Don Giovanni Pafcalio: © * 

Stat vigit ante fores, Domino mandante catellus: 

Imperis prompri figna clientis babens.. 

Tiami di quelta raffegnatione, cd vbbidienza, che to» 
talmente dipende dalla volontà non propriasmàda icom. 
mandi meri del Padrone,dal Salmifta furono vagheggia- 
ri ne gli Angioli, da lui chiamati ; Porenresvirtime, FA- 
CIENTESVERBVM ILLIVS,ad audiendam vocena fer. 
manum cius e frà poco : Afiniftris eius, qui facitis volun- 
tatems cius. Pial.102. num.20. & 21 Dal Profeta Birucco, 
offeruati nelle ftelle delle quali: Seelle dederunt lunzen 
in cuftodi;s fuis, & lerate funt: VOCATA funt, & DI- 
XERPNT ADSVMYVSBatuch,;.34.Nel primo de Regi 
ne i configli,che Elì diede a Samuele,ne i quali gratiofa- 
mente connette l'humana prontezza cou la divina difpo- 
fitione,infegnando gli a dire; Loguere Domsine quia audit 

erusustuss. 1, Reg.3.'9. cioè comimandi il Signore» cheil 
mon fuddito , al fuono de i diuini precetti, haurà l’orec- 
chio aperto, c il piede pronto. Mà frà cent'altri campeg- 
iò quelta conformità»&c vbbidienza in Abraamoy'il qua. 
le , Domsino ate il precetto dolorofo della Circon- 
cifione: Circwmcidit carnem preputij corum ( de fuoi fer- 
ui ) fhatims in ipfa die, ficue quacera: ei Deus. Gen.17.23. 
nel qual luogo lA bulenfe :Verws obediens moras nefcit:nec 
din sn agendo deliberat, cummandatum fuerit : Jicut nec 
verus moralis nibil agendo moratur, poffquam tonfiliatum 
fuerityvt air Ariftoteles 6.Ethic. ca,de Eubui ia.Eunder lo- 
cuns habet Obedientia,&r Eubulia,quia ficut POST CON: 
SILIVM perfcitum mibil manetynifi OPERAR sta propo» 
{fto mandato obedienti » foluma operazio fequitur . 

141 Ilcane, che hà appoftato la quaglia , col motto: 
ErranDOo PREDATYR èdell'Intento frà gli Er- 
ranti : edilcan fegugio , che col capo abbaffaro và odo- 
rando, Le wn campo, col motto:ErRrRAT,VrINvE- 
NIA TÈdell’Inuentiuoyparimente nell'Accademia de gli 
Ecranti, ed infegnano,che ftudiando, e fpecolando, ben- 
che tauolata l'huomo fallifca,alla fine arrina alla cogni- 
tionesintelligenza,ed acquifto di ciò che brama.S.Cirillo 
Aleffandrino in Io lib.r. cap. a.Cazes veraricos imitatur 

» ac fapiens auditor , buc illucque feras quarentes 
Apfe enim non imelleîtam rem, fapè, ac multums inucftigans, 
snterroganfquetander affequitur,Serue pur quet’imprefa Dili 
ad infegnarci , che fi ritroma la felicità da chi và in trac- Pros 
cia della medefima co’ paflo della fatica, e della dili- 74 7° 
genza. Ben dicendo Pindaro. Si vero aliqua eft inter ho- 
mines felicitas ca non fine labore exiftit. Ed Ortone Venio 
Embl.Amorum fol. 130 parlando di materia amorofa; 
Venator falrus, atque inusa luftra pererrat , 
Seltaturg; vagas per iuca lrrn fera: è 
Nec ceffatoreris qui amass Venere neveffe el? 
Non petet ip fatuum pe cupita, fimune . 

14» NtiFiloponi di Faenzal'Auido hà vp cane, inat- 
to di feguir vnalepre coi cartello : Qvo Propior 
AviIDIOR; poiche il bramato oggetto, quant'è più © 
vicino,tanto con maggiore anfictà è defiderato: e lo pro- Vicim più 
uano gliambitiofi afpirando alle dignità, i lafciui inva- 4Aderà. 
ghiti di caduca bellezza &c. Spiegò ilmio D. Saluator ‘°* 
Carducci l'Imprefa co’) diltico; 

Quo propior magis eft auidus Canis affecla prada , 

Quo propiora videt , cor mage leta fitit , 

143 Ad alcuni cagnoietti,che abbaiano ad;vn leone,fi.  A2imo 
gurato rutto quieto » c non curante sil Gamberti fopra- erede 
fcrife:Secv RI INSYLTANT; perche non vedendo- #9? 1474. 
fi parità frà la debolezza loro, e la fortezza del leone__»o, 84 ‘2/#0i 
quefti (prezzando, fi farebbe fempre burlato de i lor va- 
ni latrati.Martiale lib, 1, Epigr, 17. tiuolto ad vaa lepre» 

che 
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Oggetto 


18, 


he fi credeva d'effer diuorata da vn vicino leone,la con 
fola: dicendo , ch’ ella non poreua fortire vna morte così 
nobile, perche il leone haurebbe fempre abbominato co- 
si infelice preda + 3 
Delpranta ribieftingemisgloria fati j 
Von pores hoc renmis prada fub bofte mori , 

144 Lucretio Borfati ba vn cane,tappretentato d'avi 
ci la porta d'vn palagio,e ciò lotto il cici notturno,con |a 
ferita;Q vo OprortvNIvVSEO VIGILANTIvS 
e volle efprimere la vigilanza del Sign. Antonio Lengo, 
che tanto era più follecita,e piùdiligente,quanto plivvg- 
genti erano i bifogni, ele occafioni, In quetta guifa dî- 
rebbe S.Pier Critologo fer 24-/affor adiungit nottes die- 
bus, totum fibs tempus denegar dormiendi ; ne qua lupis, 
Sffrazante fomno , graffandi in gregem prabeatur oc 
cajio. 

145 Alcane,inartto d’effere percolfo con vna verga è 
io diedi, SFERZATO IMPARA; talel'huomo all 
hora più che mai apprende a feruire Iddio sed vbbidires 
alle fourane legz1,quando dalla mano divina è vifitato , 
e percoffo. Sant'Agoftino in loan.tra&. 12. Quite FLA- 
GELAT in ifto faculo, AD EMENDATIONEM, 
non ad damnationena facit . 

146 Comela piaga del cane , è da lui curata non con 
la mordacità del dente, ma conla morbidezza della lin- 
gua :Canum lingua valnus duni lingit fanar , (crifle San 
Gregorio Papa,che però gli diedi;L1NGENDOSANAT 

* Così i difetti,& infermità (pirituali del profimo,voglio 
Carettione No non con maniere mordaci , e difpetrofe, ma con ma- 
pia cenoli, niere manfuete,e benigne effer corrette, e fanate; Si pec 

carorem admones , dice S-Nilo Parenef, num. 108. mifce 
compaffionis verba , & aures emollientur, cor verò illumi- 
nabitur. Ed il mio Concanonico Abfalone Abbata (erm. 

48. Lingua canis medicina penitentialis ef , qua fanantur 

slli qui poft graxes lapfus peccatorum ,| © criminum fortio» 

ressrefuvgunt. Duro enim a Pralatis Ecclefiarum frottuofa 
penttentit La persa sea quafi linguaru camis priftina 
reffituuntur fanitati . Ciò che voglia inferire queta lin» 
ua di cane, lo dichiara foggiungendo ; pia compaffione 
cnigné [ufcipiat,® confolatione paterna mulecar,Te. 
147 I $.Cefare Antonio Bendinelli, per auuertire vn 
n Giouane a ripararfi dall'infidie d'vna lafciua femmina,fi 
valfe del cane d Egitto,che fuggendo fuol attingere l'ac- 
que del Nilo,per non effere da i Locodrili fuorprefo,e di 
uorato, foprafcriuendogli il motto precettino : NePe. 
rReaSs Pereas. Enelvero ella è così: la fusa folao 
in materia di fenfo, ciapprefta la ficurezza, Quidio 2, 
de Arte, 

Cum mora non tuta eft:totis incumbere remis 

Viile,È adrsi(fo fubdere calcar equo , 
S.Bafilio Conftit.Monaft.cap. 4. Fugiendens eft cum pri- 
mis quacunque în confpectura noffrum adduita, refricatas 
Bbicenna memoria,confilium,rationemsque în nobis pertur. 
bant, arque confundunt.S.Gregorio Nazianzenofucofa, 
ma graucmente . 

Stare volens,extra limina fato mali; 
poiche come anuerte Quidio /.2.de Remed.il trattenerii 
in vicinanza del malexc non caderui,è quali impolfibiles; 

Non facile efuriens,pofita retinebere menfa , 

Et multum falsens sncitar vnda fitim. 

Non facile eft taurum vifa retinere inuenca, 

Fortis equas vifa femper adbinnit equa » 
In fomma il documento è tutto efpreffo in quel famoflo, 
difticosdal quale è tolto il motto di quefta imprefa - 

Quid facies facies Veneris cum veneris ante: 


Vigilanza, 


Tramaglio 
utilev» 


Fugaf 
otcafione, 


cigl s percas : ne fedeas, fed cas, 

148 Simbolo d’adulativne è il cane , che porta il mot= 
to: Et BLanpiorsET Noceo, poiche quefto 
vitio mentre lufinga,pregiudica ; nel qual propofito San 
Girolamo in Matt. Nunc rara fides eft,aliud in labys, a- 
liud in corde verfarur. Venenun anse lingue mella con. 
regunt, Elo fieffo anco può dirfi dell’Auuocato,della fe- 
mina rea,ò d'huomo interefato,quale e lufingha , cd of- 
fende &c. 

149 Chela fperanza del beato ripofo ne avualori a+ 
Speranz@ (mperare le inondanti milerie di quelto fecolomell'infe- 
gu preio ricono alcuni canisa nuoto entro vn torbido fiume , col 

tivolo di Virgilio 6 Aocid. v.314. Ripe ViTERIO- 
RIS AMORE. Sant'Agoltino ferm.14-de San&. Opera» 


Adulario 
mei. 


QVADRVPEDI. Lib. V. 


rius doficeret in via, niff attenderet quod accepturus effet . 
Cum enim attenderis quid (îs accepturus, omnta tibi erunt 
viliasgua pateris , E San Gregorio 8. Moral. cap. 5. illu- 
firando le parole di Paolo Rom.8. 18, Nor fune condigna 

affiones huius temporis ad futuram glorsam così difcorre; 

'aulus femper fe sp[o robuffsar contra aduerfa erigitur:quia 
mimirum finen p4 operis ficut mercenarius praftolarur 
Grane namque quad fuftine? aftimvar,fed leue hoc per pramij 
confiderationem penfat » 

150 Ad alcuni cani , che paffando à nuoto per vu fiu- 
me approdano alla riua fù foprafcritto; Per AovAM 
In KEFRIGERIVM ; pigliandofi il morto dal Sal- 
mo 65. 1*. Tranfisimus per ignem ,  aquam, & eduxifti 
nos in refrigerinm, che ferue per dimoftrare la felicita dei 
purganti , i quali con tapro maggior giubilo arrivano a i 
godimenti del cielo,quanto più furono trauagliofe le mi. 
ferie del Purgatorio, per le quali paflarono è Opporrane 
fiquidem, diceua S.Bernardo , poff triftitiam gauaiuma fi 
bit, poft laborem quies.poft naufragium porrus. Placet cune 
Elis fecuritas , fed ei magis qui rimuie: incunda ommbus 
lux, fed euadenti de poteftate tenebrarum sucundior &c, 
Serm.68. in Cane. 

151 Il Curiofo ne i Cacciatori di Venetia, hà vn cane 
fegugio , che va cercando la fera , proteftandu di nons 
volere ripofarfi già mai;Dowec ABDITA PANDAT 
Motto , che dimoftra così la diligenza, come la perfene- Dilizenza 
ranza d'vno (tudiofo, accinto ad inueftigare qualche for- Studisfa 
tigliezza,o profondità di fcienza ; ò fia d'vn Giudice,per Giudice 
ifcoprire qc delinquente; è d’wvn Avaro finche arri. Amare 
ui all'aquifto delle bramate richezze, che in quefto fenfo 
parlò Plutarco nella vita d'Aleffandro./bs Afacedones pri 
mu guftato auroargento,mulieribus , © vita barbarica, 
ficut canes olfattis velticij: , marurabane infequi, atque in- 
ueftigare Perfaram dimitias. 

152 Comeilcane latra a gli traniezi, onde può rene. 
reilmerto;IGNoTOS ALLATRAT , cosìl'inuidia 
fuol maltrattare quelli,che di nuouo fi vedono quafi che 
‘improuifamente fublimati , felicitati. Plutarco ne i Mo- 
rali .Vt canis ignotos allatrat , erga notos mitior :fic Inui= 
dia nouos homines, & nuper euettos poti[fimum infeftat, ina 
Motos iam mitior. 

153 Neli'efequie del Marchefe Guido Villa,che veci. M 
fo in guerra,morì feruendo a i Dachi di Sauoia,fiù figura glo vr 
to vn canc,con la bocca intrifa nel (angue della porpora, 10/0. 
edilmotto;Ex Nece Trivmpnvs-Imprefa,allu 
dente all'inuentione delia porpora , che feguì mentre il 
cane d'Ercole afferrando le carni nella conca rinchiufe, 
ne rimafe con le labbra infanguinate; ciò che fcriffe Pol- 
luce;e riferifcono molti altri.In quefto argomento il Ca. 
walier Marino Lira 3. p. ne Capricci, così. 


Conca di belle porpore feconda 
Ruppe col fero dente afpro maftino a 
Manecfè fcaturir viuo rubino , 

Che di Iucide grane alperfe l'onda , 

E così d'huom maligno a fpirta egregio 
Non noce ira mortal, Sangue che {malta 
lonocente valor, gli aggiunge fregio. Pe 

Quadra l'Imprefa alla morte del Redentore , col mezzo Pet Mo 
della quale egli trionfò dell'inferno : Et expolians Prin- 

Ciparus , © poreftates difcorfì di S. Paolo ad Coloffenf.a. 

15. traduxit confidenter , palam triumphans illos in feme- 

ipfo » cioè come traporta Origene Homilia 8. in folue: 
triumphans illos in legno crucis . Quindi S.Leone Papa» 

Ser. 10, de Pals, Claws illiy qui manus Domini i segga 
transfoderant , perpetuis diabolura fixere vylneribus , © 
fanttorum pana me » imimsicarum fuit interfettio 
poteftatun ; fic fuam Chrifto:confiommante viltoriami » Ut Fedeltà 
in spfo,& cum spfo omnes, qui in eu crederent tritvbarent. falsa il 

154 Enrico Farnefe, nella Diphrera Zouis L1 Elog 11.ha, Prencipe . 

va cane d'auanti ad vn pallazzo coltitolo; INcoRR Y- 

pTA Fipe,dir voledo,che il palazzo,8 la maeftà regale 

conla fedeltà dei buoni amici fi mantiene,c difende, Na 

fida Regucuffodiasdifcorfo di Socrate,mon rurribuswmon pro 
paugnaculis, non manibus,nò armosssno fatellitibus, fed ami 

corum prefidijs,.S ciuium beneuolentia afferuarur. E ben= 

l'intefe Scipione Afric.il quale,xcome offeruò Polibio nul 

la più procuraua.che di farli de gli amici, e godeua anzi 

di beneficar gli nemici per acquiftarfegli, che di erre 

8 Lir= 


Pur pasti 


CAPRA CAPRETTO Cap. XII, 183: 
‘gli irritati, ed ingioriati. . : i 
CAPRA, CAPRETTO 


Lettera 155 Ducimprefe,frà di loro molto fimpatiche bann 
Cap. XII. 


erfifi, iCrufcanti : Vncanecol cibo d'ananti s edil verfo: 
158 Li lie del falcio , che in fe fteffe fono amare, 











































CÙeMAINONEMPIELA BRAMOSA VOGLIA 
ed vn Cane già pafciuro » co”l carrello : E Doro L' 
riefcono al gufto della capra , e pretiofe , e_> 
dolci; che però la capra» mangiando tal for- Chrifto 


Pasto Ha' Piv' Fame CUÙe PRIA 3 ciafcuna 
tedicibo, fù introdotta adire : At Hini Dvicr Palicnre, 


delle «quali efprime l'inefplebile auidità che i letterati 

hanno della virtù , edella fapienza , nello ftudio dels 
Anco il Redentore,del quale è (critto: Simsilis ff dile- 
Cus meus capree , gultò l'amarezze della pafione ), come 


la quale non mai fi chiamano fodisfatti ; Quindi la Sa- 
pienza Eccl.24:29.Qui edunt me adbuc e/uricnt, & qui bi- 
unt me adhuc fitient.Gratia enim, dice Faufto Regien fe 
Inftruît. ad Monachos, (u'| fine, de gratia nafcitur,& pro» aprea » gultò Tio! 
Fektus profeltibus ferusunt,lucra lucris,S merita meritis lo. | fe fofero Lillanti foaniffima dolcezza . Quindi fe quanto 
cum faciunt,vi quanto plus quis acquirere ceperit, tanto plus | al fenfo le chiamò vna orribile beuanda > Tranfeat è me- 
acquirere conetur, © quanto amidius de 'apientie bonis bau- | calix iffe; quant'alla volontà, chetutta era conforme al 
Prefitso. ferie, tanto plus haurire defiderer. Così l'anime inna- | velere del Padre, le diffe vn calice foauiffimo; Calicenn, 
que dedit mbi Paters non vis vr bibanzillum? lo. 18. 
t1,così il Padre Maldonato ad ver(.54.ca.26.Mit. Logui- 
tur Chriffusvirobique de morte fua , camque calicem ap- 
pellat: fed in orattone , antequam Patris fententiami au. 


morate d'Iddio dice S.Maccario Hom.10. Quanto magis 

abundant donis (piritualibus, tanto vebomentias, & fine fa- 
diret : calicem , ideft rem difficilem , & borribilem appella - 
bat; nuc Patris cogmita voluntate, candera mo riemycali= 


tietate defideriy celeftis inquirunt,quantogsmagis (pirstualems 
profeltum pY) fenferint, vanto pius efurisint ac fotiune par- 

cem.ideft.rem fibi sucundiffimams appellat : mibil enim non 
dulce,insbil non fuane ef obedientia. 


tcipationem, & augumentum gratiz . 
156 Alcane, figurato alla guardia'del!e gregge ben fi 
*  conuiencilmorto;SERVAT,ET Arcet; douendo 
Prelato, ogni Prelato follecitar la difefa delle fue pecorelle, e ri- se 1307 x ; Sali 
pararle dall’offefe che lor minacciano i vitiofi lupi ; parti { 159 Mirabile veramente èla poffanza che ne gli ani- 
riucrite, ed acclamate nell'Apolftolo San Pietro , di cui } Mide i fudditi hà l'efempio de i Maggiori: Poiche ciò che 
fanno quefti,da i minori per l'appunto è imitato, cd efe- 
quito,Se la capra affera l'erba eringonio » non fulamente Efemopio 
ella immobilmente fi ferma ; mà Gi fermano ancora tutte efficace, 
l'altresche le fono vicine, onde il Bargagli la fegnò col 


$- Pietro. l'Inno del 1. d'Agofto così; 
Quilis ille paffor, & Rettor gregis 
verloE QvaL La Prenpe,E OvaL L'E PRES 
so ARRESTA, Tale quand'il maggiore s'invaghifce 


Vite recludit pafcua, & fontes facros 

Quefg; SERVAT credstas,ET ARCET lupos. 
della virtù» ò fi tratticne occupato nel vitio, ivi anco 
dimorano conftantemente i minori. Plutarco: Regesfi 


COLLARO DACANE. 
i muficam ament, mulcos efficiunt muficos. fi literas , litera= 


157 crea paliprrzonzi la pio fa gg tosfî athletas, exercitasionibus ire dedicios. E S. Am- 
brogio lib. 2, offic. Offerdunr adolefcentes corum fe imiita- 

tores efsexquibus adbaferint& ca conualefcit opinio,quod ab 

is acceperint viuendi confuetudinem, cum quibus conuer= 
Sandi bauferine cupiditatem. Inde fantbus lejus Naue, quod 
eum non folum erudiuit ad legis (cientiam Afoyfis copula, 
verum etiam fanttificauit ad erariam. Lo Mello anco fuc- 
cede peil'imitarione dolle colpe, e dei difetti. Onde Giu- 
uepale Saryr. a. 

— ——m Grex totus in agris 
Vnius fcabie cadit , & porrigine porci. 

Plutarco nel lib. Afaximse cum principibus'viris,philofopho 
e[Te difputandum, di quefta proprietà fi ferue, a dimoftra - 
re,che la dottrina dal Prencipe poffeduta, operi con vigo- 
rofa cnerg a a rendere della medefima inuaghiti i popoli Dottrina 
tutti; Eryagiuns berbam aiunt fiuna capeila in os fumar, del ‘prev. 
ipfam premummox torum gregems fufiftere. Sic philofophica cipe. 

ottrina.fî in principem virumyac sin republica verfantera 
rebufque gerendis deditun illabarur , cumque ffudso virtu- 
ris impleat , moultis per vnuno prodel?, Similmente i ragio- 
namenti fpirituali, non folamente fono vtili à chi gli 
forma » ed efprime : mà ridondano ancora in molto be- 
neficio de gli vditoti , che da quelli fono , con indicibile 
foauita fermati , e trattenuti. Nei quali fenfi; ne i Sacri 
Cantici 4,3. le Jabra d'vn anima feruorofa ; fono rap- 
prefentate in vna benda,ò fia inivna fafcia,perche tengo» 
no annefla la proprietà.di legare gli afcoltanti, e anno= 
dargli con la olcezza della perfuafiva « Sicur vira cocci- 
nea labia tua, © eloguium tuum dulce , è fia > come tra- 
duce vna altra lettera, ficut refficwla, nelqual luogo S, 
Ambrogio trat 18. in Plal. 118. Per refficalar: vinculun 
perfuafionis agnofcimus . 

160 Il Padre Don Aleffandro de Cuppis, Canonico 
Regolare figurò due capre,le quali inconeratefi fopra vn 
ponticello, in vece d'vrtarfi, fi cedono , ed aggiultano di, 
maniera,che abbafandofi l'vna, l’altra te pala di fopra 
fenza recarle danno, foprafcrivendo loro : Proc. 
DAM Vs IN Paceedè fimbolo d'animo pacifico, be» 
nigno, e manfueto , effecutore del configlio Apoftolico 

lofs. 3. 13.Supportantis inuicem, & donante; vob:fme- 
ripfîs , fîquis aduerfis aliquers haber querclam &c. Die- 
de il. motiuoà quelt'imprefa il racconto di Plinio lib. 
8.ca, so. Solertrams cius animali Mutianns vifam fibi 
prodidu: in pante perremui DERE e dinerfoscuri civcu 

= maliur 


er ofela de i lupi, che voleffero maltrattargli : 

peròbebbe;SA vciaT, ET DERENDIT; & daal* 

Solda, tri,Per CHi Benz ,E Per CHI MALE. foldati 

Gisadici, manteriuti dal Prencipe feruono alla difela de gli ftari, 

i mà all'aggrauio dei Popoli. I Giudici ripartono benefi- 

cio a gl’innocenti opprefli | mà caftigoa gli fcelerati. I 

T=#54, trauagliin fomma, ai giufti fono ftrumento di felicità e 

dia, di beneficenza; ed a gl'iniqui di pregiudicio, e di tortura. 

Così il fuoco delle babiloniche fornaci fe refrigerò gl'in- 

nocenti Ebrei : diuorò i miniftri dell’ iniquità ; del qual 

fucceffo San Zeno Veronefe Serm.s.de tribus pueris/i 

saltati funt in fornacem ignis ardentis , hos dewotè cupidus 

ignis excepit, Lambunt rofcidos flame blandientes= In- 

cenfores incendio cremati funt, & qui incefi unt, incendio 

fornire, srimunbame; de camino procedunt. Nel qual 

uogo Pfello in Ailegor. Tilman. Eadem'vis tribulario- 

mis bonos purgatà, © vinificat : malo: damnat, & denaffat . 

Inalcuni cani da caccia , che con molta fatica (corre 

uano» latrando,entro vna felua in traccia delle fiere, D, 

‘3,3: Primo Luigi Tatti, figurò i predicatori,che afforbono in. 

Predisa, finiti difagi per acquiltar anime a Dio ; e diede loroii 

#i. motto; VENIENT Cvm ExVLTATIONE, cauato 

dal Salmo 25. one cone interpreta Nicolò de Lira, fi fa- 

uella degli Apoftoli ,e Predicatori iqual Cummarimis, 

©" laboribus,® perfecutionibus feminabant verbuim dei; ma 

che? poffea tamen cum exultatione portabane manipulos 

Yuos,feslicet 3 era fue fantte predicationis ; reftando alla 

fine colmi d’ infinita allegrezza,, cofi per l'acquiftofatto 

alia Maceftà divina, comé per la mercede copiofa ond’elli 
vengono rimunerati . . 

on imprefa d’vn Cane; figurato d'auanti ad. vna por= 

ta,dalle parti della qualle, inofficiofa prende vna catena, 

& il motto in perfona del vigilante Moloffo ; Osss. 

«vor Irse Lvsens, inferijla feruinà, che fponta- 

Relizirfo, nea i fedeli offrono a Dio , confacrandofi alle vigilie, fa- 

tiche, cd offeruanze de Religioni D. Saluatore Car- 

ducci. ì 


Ad fidum obfequium non ferrea vinca ducunt 
Latrantem Serna, fed rigiturus Amor. 
Difcito qui calo famularis : vtraftra fequaris 
wtimsa mon te vis, intimus ardor agat. 


Mondo Simb.del P. Abb, Picinelli. 
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184 
maltum anguftia non caperent,mec recipracationeng loneitu- 
do in exilitate caca,torrente rapido munaciter fubterfluen- 
revalterà decubuilfe , atg; ita alteram proculcata (upergref= 
fam. Apprendano di quì i Coniugati,in qual guifa portar 
fi debbano ; e mentre ]'vno s all’ incontra dell'altro fi fon 
condotti fu"! ponte del matrimonio, che in rifguardo alle 
fue Qrerrezze,non permette loro il regreffo; pes nop pre» 
cipitare pazzamente,fi rifolnano di fopportarfi, e cedere 
l'vnall'altro , perche in tal guifa arrivino a faldamento, 
Così nella Corre di Norimberga , trouandofi la capra 
fu'l ponte abbalfa ra » edil caprone , chele foprapalla è 
haunoiltitolo;Src Cenere IvvAT, infegnandofi 
il precetto politico , che per cammodo della patria l’yno 
ceder debba all’altro, ed il minore al maggiore. ” 

161 Sant'Ambragia in P(al.118.O&ton.16. fu? vero: 
Oculi mei; così dellecapre difcorre : /y altis grex iffe pa 
frivur, audax in monte.Itag; vbi algs precipita , ibi capris 
nullum periculum-Speltantur a paftoribus fuis dumofa de 
rupe pendentes : vb: Imporums incur fus effe non pofunt e. 
Ad vna capra per ranto,figurata sù le rupi, erte , e preci. 
pitofe,dicdi. IN Pericvro TvrAa: ideadell'inno- 
cenza » che trowa la ficurezza nel mezzo de i più formi- 
dabili rerrori. Lo conob be Tito, che vdendo qualmente 
i fuoi anteceffori nell'imperio haweffera da'i faddiri 
grauiMme ingiurie riceuute » Nera, rifpofe , me imiuria 
afficeresaut contumelia poreft-quia nihil ago quod alios le- 
dere poffir,Dir volendo:che l'innocenza i'afficura. Xifili- 
no in vita Velpa Alfonfo Rè d'Aragonasrichielto, perche 
fuori del coftume tenuto da gli altri , camineffe froza le 
guardie,e fenza gli arcierbrilpofe,che haucua l'innocen. 
za per fua compagna. Panormitgno. © °° 

162 Ii Sig.Catlo Rancati,alla capra,figurata sù le fco- 
fcefiorridezze delie balze diede: Dv ro INTERRITA 
Ciivo, cla prefe da Silio Italico lib.2, SIR) 

Explorant aduerfia viras,perque a/pra DVRO. 

Nititur ad laudem virtus INTERRITA CLIPO. 
dinoxanda cotanza intrepida frà i più graui perigli. Al 
la medefima io foprapoli : Per ARDvA Tvte', 
idea di chi francamente camina per le trade erte 3 e fati- 
cofe della vini, penitenza,e mortificatione. San Grego- 
rio Nifleno Hom.1g.in Canr.della Capra fcriue:guod per 
fax (ine vilapeduns offenfione sendar | © circa vertices, 
montium ps » per loca tranfitu difficilia, preruprag; 
fidenter incedenszid apre ad cos accommodabitur , qu 1 pré- 
clare afperam, virtutis viam conficiunt. ; 

163 kacaprasleccango l'elino,lo rende fterile: e come 
diffe il Lucarini : EttAM»M L AMBENDO OFFICIT, 
La lingua fimilmente dell'aduiatore, banche fembri foa- 
ve,e manisorofa , porta feca pregiudicio ineltimabile : 
Nulla in arniciriys peftis ef? macorsquam affentsatio,blandi= 
tiavadulatio:Cicerone în Lelio, prata Cantuarienfe in 
Iudich.2 11, Lingua adelatoris ad modunma locuffa,totum vi- 
rorem gratie depafcsr. E Pietro Bercorio Redu&t, lib, 10. 
cap.22.0 4 Quando capraideft adulator lambit , & lattat 
aliquam olinamsideft altquem bonum virumi ipfums fcilicet 
commendando , -exrollendo,runc ipfum faeit ffersleferre à 
fruEtsi bonorum operums. autentica quetta verità co #1 tefto, 
d'Ifaia 3.12. Popule meus qui te beatumpfi te decipiune, C 
viam greffusn tuorum diffipant. 3 à 


164 Benche cadua ne i lacci,e da quelli tenacemente. 


ri&tretta la capra felua ggia,fuole quietaze faporitamente 
dormire:che però le diede il Lucarin:Et ILLAQVEAs 
TA SOPOREM , facendone imprefa per S. Pietro. in 
carcere a quale perche fe ne ftava col cuore aggiuftato 


Biesoin, pella divina volontà » e dipofitione , non perdena lao 


GITCOTE 


quiete del fonno , ò del ripofo mà : Erat Perrus dormiens | 


inter duos milites ARQ.12.6.Quafî fecurè quiefcenscommen- 

ta il Padre Cornelio a Lapide #7 Dei pronidentia, parntuf= 

que vel visere.vel mori,prout Deus norat expedire. Dor mit 

qverò fecurè in finu Dei,gui euna illo fentin & dicit: 
—— Quo fara trahuntsregabunique fequamsr. 


QVADRVPÉEDI, Cap, XI, > 


Apofolici cap. 5. num. 15, cola che ecciràl' intelletro di 
S.Agoftinofer.29.de is ad argomentar così;Sitaye 
opem ferre potrai ‘a corporis , quanto magis nun ple- 
mitudo virturis? Si imanis quedapy fpecies vacue imaginis 
bubere poruit mf vim falutit ; quanto plus dei corpore 
mqruerunt attrahere falubritatis ferro pondere facris im- 
pref membris vincula paffienia nzi non che l'ombra di 
iexgo, mà quella di Crifio vogliono alcuni, atrraeffe il 
Ladrone,che Rava alla fua deftra crogififo , a pentirfi sè 
credere in lui,cd a falurarfize lo rapporta S. Vicenzo Far- 
rerio fer-in Parafceye. Chriffiin cruce vmbram percuf- 
file Latronem qui dextererat, cique fanttitatem contu» 
iffe» 

166 Diviene fterile la capra, quando s'ingra(fa ; onde 
figurandola in va horto delitiofa le foprafcrii ; STE- 
RILESCIT OSESA : tali molti, che in baffa fortuna 
grano fruttuofi di virtù : crefciuri ad alti gradi , & im- 
pinguati nelle dignità,e nelle grandezze, s' infterilifcono. 
Così Antigono , Lifimaco ; Tolomeo,mentre feruirona 
nella corte del Macedone Aleffandro,furono pieni di be- 
nignità, affabilità ye clemenza ; mà quando giunfero alla 
corona regale de generando dalle qualità di prima , alle 
virtù loro fotrentrarono la fuperbia, la frode,la crudeltà, 
la libidine &c.Così l'abbondanza de i beni, vitiofamente 
goduta, rende gli huomini fcarfi nell'efercitio dell'opere 
buowe, ed affatto fterili nell'amor d' Iddio , e di lor profe 
fimi; Zncraffarus eft dileftus , & recalcuranit. Incraffatusy 
impinguatus s dilatarus *, derelique Deum faltorem 

Suun& rece[fit è Deo (alurari fuo;protefta di Mosè; Deut. 

33. 15. nella qual conformità 2,Eldr.ca.9.25.Comederunt, 
© faturati funt x & impinguari fune, & idauerunt 
diuitys n bonitate tua magna. Prouocanersat autem te ad 
iracundiam,& recefferunt ate © proiecerunt legem ruam 
&c. e baftarebbe ad illuftrar l'imprefa quelporporaro 
Euangelico:che impinguato nelle opulenze,divenne così 
ficrile che al foccorfo del famelico Lazaro non lafciava 
trafcorrere meno, i rifiuti della (ua menfa:di cui $.Girola« 
mp in cap. 16. Ezechigl. Nibil aliud refertur babuiffe cri- 
minisyrifi quod opibus, diuitys affluens-manum egeno , &f° 
pauperi Lazaro non porrigeret,CT ne hoc quidem mifero day 
retyquod proijcuendums erate = È 
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167 Non (erue il Capratto in cibo alle noftre menfa” 


che quando ne aprefta in tenera età faporite,e delicate le. 
carni;crefcendo ne gli anni deteriora nelle fue qualità;le 
cui carpi riefcono dure , e puzzolenti : onde gli diedi ; 
IncreMENTO DETERIOR : fimbolodi vitiefa, 
mondano , che di giorno in giorno diuien peggiore_p. 
Caino, prima offerì pieno di tepidezza,sù gli aJtri,i peg» 
giori frurti che bauefîe; indi concepì fenfi d'ipuidia cons 
tra il frarello,pofcia palsò all'odio, al fratricidio, alla ne- 
&icpoe del delitro,& alla diffidenza s e difperatione della, 

iuina mifgricordia : di quefta forte. furono Abfalone_s» 
GiezabelerAtalia,Giuda &c. che ivano di continuo dere» 
riorando nella peruerfità de i loro fceleratifimi porta» 
menti, a 


CAPRICORNO, Cap. XIII, 


168 Quetti fpecie di capra (eluaggia a animale mol- 
E to folitario,che figuraro fopra vnarupe hebbe; 

L4, Insvervm Per ITER ; e può ferui- 
reachi per vieyed opscatiogiamivatili» mà non imita= 
bili fi porta alla pertetione , cdal Ciclo. Rappresenta 
ancora perfena , che data alla (pecolatione di' nuoue 
opinioni camina per vie differenti communie pofîa dire 
con Ippocrate ; in Artesin initio. Adibi vero inwenire ali- 


Peccato” E'anco opportuna l'imprefsa chi ritrouandofi frà ilacci, | quid corum,que nundum inuenta funt s quod ipfum norum 


maoribon. 


la 


Genti. 


edi ceppi dell’infermità,e di già vicino alla morte , dor- 

me ad ogni modo nel profondo letargo del peccato. 
16, L'imaginedella capra , veduta longo la fpiaggia 

del mates attrahe à quella volta ipefci farghi :. pet tanto 


ditte di lei il Lucarini che.Er IMAGINE Portet.In, 


fimil guita l'ombra di S. Pietro, con virtù mirabile ope. 
raua apròdelle creature : comeftà feritto negli Arti 


quam occultum effe praftersfcientia votum,&" opus effe vide= 
turnell'Huomo di letsere p.2- 

‘169 Giouanni Ferro giidiede: RorAatvs ExviI- 
TAT, òfia TRANSILIT, parole fuggeriregli da Plinio 
lib.8 cap.53.con le quaji G rapprefenta la maniera tenuta 

cda quella male di rorolarfi in giro,balzando da vna co- 
fta, è fia giogo di monte »in va altta rileuata pendice; e 
riefcono, 
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rex 


ere in, 
Sotite. 


5 Catari. 
na Ve M. 


Gratitu. 
diae, 


'Animo 
rifoluto - 


CAPRIVOLO. Cap. XIV. 


riefcono opportune ad honore di S. Catarina Vergine, e 
Martire,che della rota trumento di morte , fi valfe per 
trafporcarfi feftofa fn] monte della gloria . 

170 Balzacon mirabile agilità il capricorno dalla cima 
d’vn moate ad vna altra vetta » e come dicc Eliano de_p 
Animalibusli.14-c.16. Ex cacumine in aliud longe diftans 
cacumen tranfiliune. Si che, efendo quadrupedi camina- 
no per aria come fe foffero augelli : ed iui s'appianano 
la ftrada, oue non è ftrada, nel qual’ atto gli diedi PER 
Invia ViAM, fimbolo di quelli sche per infolite ftra- 
de fi portano al compimento de i lor grandi attentati. 
Simone,Danicle,ed Alipio,vinendo fu'l’altezza delle co- 
lonneyonde prefero il'home di Stiliti,procurarono di por- 
tari al cielo. Lorenzo Beierlink nei Magno Teatro tit. 
Solitari]. Milleze fettecento genetofi fi (pinfero da Filip- 
polandia verfo Duuenlandia , caminando catro l'acqua 
del mare per lo fpatio di quattro miglia; e mettendo il 
franco piede,oue fluttuando vacillano i vafcelli;e lo rac- 
conta Famiano Strada tom.1 lib.8.de Bello Belgico E Si. 
mone Mago, in vifta dell'Imperatore, e di tutta Roma a 

rerefe, come vi Dedalo del (uo fecolo,di merterfi a vo- 

o per i campi dell'aria!; e lo rifericfe il Baronio nell'An- 
no di Chrifto 68. 

171 Quand'anco nel balzar da vna rupe all'altra» ca- 
delle il capricorno a precipitio, non però ne riceue lefio- 
ne alcuna, ccidia rifguardo alla fodezza !vigorofa che 
hà pel capo, nellecorna , e in tutte l'altre membra : Ta- 
metfî ob nimiam interuallorum diffantiam per praruptà fa. 
xa praceps agitur , mibiltamsen leditur,t. liano iopra cita- 
to. A cui perciò il mio Carducci diede; Corrvir In 
coLvmwnisEdio, Nec ALLisa CADENDO.Tane 
to auuiene al feruo d'Iddio: che come protelta Dauide 
Plal 36.24 Cums ceciderit non collidetur . Che ò cada nel 
peccato veniale , non colliderur quia per hoc a gratia non 
decidet : è nel peccato mortale: mon collidermr irrepalabil- 
mente perche Iddio per, pe eum reducit ad gra. 
tiam.Che tanto (piega il Lirano,e più proliffamente l'In- 
cognito sù quefto luogo. 


CAPRIVOLO. Cap. XIV. 


172 Proprio di queft'animale » quando vede che 
il padre fuo è fatto vecchio , ed inhabile a 
Armin » di portargli non folamente lea 

frondi uc gli alberi per cibo , mà con la bocca ancora l’ac- 

qua dabcuere, con la quale offeruatione il Bargagli gli 
foprapofe; Vices RePENDIT, fimbolodi gratitudi- 
ne filiale, e di giufta ricompenfa, e pariglia. Saluiano lib 

3. de Ecclefiam ; Et narra ipfa hominum , confuetudogue 

Commssanis hac ip/a generali cuntBos lege conftringit,vi à qui- 

bus aliquid liberalutatis accipimus, plus cisgratie debeamus 

ArBat quippe nos ad retributionem dati accepra largitio. 

Ante vfum enim,© munificentiam liberalicarss aliena liber 

«ft quifpiam > beneficiorum fanore non grauatus, Cogunrur 

autem omnes ipfa confcientiam pui ad repenfazsonem vicif 

Geudi nis poffquam effe ceperine debitores - 

di 173 fina rifoluto dimofira il Capriuolo,che perfe. 

guirato da i cani col fpiccare vn falto, € portarti di là d'v 

na foffa a lui oppofta,fi mette in faluo, col morto; VN1- 

co SaLtv Liser. Nelqual argomento Giouanni 

Pafcalio così; — . . 

Qua caper a canibus deprebandi rupe pautfcit, 
Exilst, atque alio fiftuur arte ingo: 
Sic virtus generofi viri lagueata refultat , 
Nec patstur longas,fit licet alta moras. 7 

11 giufto,qual Capriuolo, balzan dofi di là da gli otacoli, 

chegli fono interpofti dall’auerfario mondo, fi porta a 

goder la quieta libertà,ed hilarità del fuo fpirito. S. Gre- 

gorio 26. Mor. c. ro. inherendo alla proprietà del Cer- 
uo, che èla medefima,di cui qui fi tratta. Ceruws eft,cum 
montium iuga tranfcendit,queg; afpicit stragi 5A obi- 
sciunt fenfibus illigata,dato faleu tranfereditur,&r'abfa;vilo 
curfu fu obffaculo in fuperioribus elenatur : ita etiam ele- 

Gtorum mentessque fibi in boc mundo obfiffereatg; obuiare 

confpiciuni,contemplasionis faltu rranfcendunt,&more cer- 

uorum » defpettis terrenorum fenfibus in fuperna fe cue- 

hunt . È - ù . 

174 Hl Conte Carlo Capriolo, l'Impatiente frà gli En 
Aondo Simb.del P.Abb.Picrnelli, 


185 


ranti di Brefcia hà vn capriuolo,che andando per vn mon. 
te''oue fono molte (trade, non camina fopra alcuna di 
quelle: e pur fi dichiara di non fallire portando il motto. 
invivs,Non Devio, fimbolo d'ingegno acuto e 
perfpicace,che non hà di meftiet i dell’altrui ditettione ; e 
che operando da sè, non erra, potendo, e con Orazio (e- 
co fteifo pregiarfi,e dire, : 

Libera per vacuum pofui veffigia princeps : 

Non aliena meo preffi pede. Epilt.19. 
E rifpondere con feneca, Epi. So. Non ergo fequor prio» 
res? Facio, fed permitto mihi , È inuenire aliquid,&F mu- 
tare relinquere. 

175 Mirabile impulfo naturale incita fempre queft'a- 
giliffimo Caprio,a portarfi a più fublimized elevate altez. 
ze: di cui il decglo Redu&.lib.10.cap.21.num 3 Capre- 
olus de locis altis ad altiora afcendit . Paruemi perciò di 
dargli: AD ALTIORA idea elpreffa de i ferui d’Iddio, 
che portano ftampati nel cuore gl'inuiti d'Ifaia cap. 2. 3. 
Venste,S afcendamus ad montem Domini, dibene in me- 
glio s'auuanzano a virtù je perfettione fempre maggio» 
re.La onde fe l'anima fanta,bora fù vdita dire; Afcendam 
in palmam. Cant 7 8.hora: adam ad montem msirrhe , 
& ad collem thuris.Can.4.6.di lei accertandofi che; Afcen. 
dir de deferto-Cant. 8.5.5. Bernardino Senefe fer. al 
fumpt.della Madre d'Iddio , idea di vero profitto : ora 
fuit, dice, profettus deworionis, que afcendit, femper cnin 
afcendebat dum vixit. 

176 La douce gli huomini, e i giumenti crouano mol. 
ta difficoltà a falire, eciò fare non poffono , fenon con 
violenta fatica, quelta (pecie d'animali, con agilità mira» 
bile fi porta sù la cofto de i monti, € cò i piedi ne diuora i 
fentieri, de iquali Eliano lib.14. cap. 16- Longe maxima 
ad faliendum babilitate fum . Perciò gli foprafcrilli : A R- 
pva Facitivs.Simbolo d'animo eroico,folito a (pin. 
gerfi con maggior viuacità, e prontezza, ove più ardue,e 
trauagliofe fi offerifcono le occafioni. Trattandofi nella 
Fiandra di paffar a piedi vn braccio vorag nofo dimare, 
longe lo fpatio di quattro miglia, per portarfi con l’armi 
nell’Ifola Duuclandia, dice Famiano Strada Dec. 1. lib 8. 
che, Hwic trasettioni certatim obrulere fe fe ex omni exer- 
citumilites , offentatione quadam martialis animi, atgjex 
periculo gloriam accerfentes . Che è quello che diccua Se- 
neca : Auida eft perieuli virtus. Dia 

177 Così grande è la velocità di quett animale , che 
voli, c non corre, come che habbia nei piedi i venti; 
Turbinis inftar er} De) 'ertur. Eliano lib. 14.cap 14. fi 
che accoppiandofi il di lui genio afaliresù la colta de i 
morsti, come fi diffe nella precedente imprefa , all’agilità 
faciliffima del falire lo fegnai col motto. AD SvsLi- 
mia Cyvrsv. Che quelta è la maniera tenuta da i fer- 
ui d'Iddio : battono le trade fublimi della perfettione , 
mì le battono a tutto corfo : Onde hora Dauide Pi. 118. 
33. Viam mandatorum tuorum cucurTi hora Iaia 40.31. 
Qui (perat in Domino mutabunt forritudinemsaffumet pen. 
nas ficut aquile,current, E non laborabunt,ambulabunt,S* 
non deficiens : e S. Paolo; hora incitando gli altri 1. Cor, 
9 24 Siccurrite vr comprebendatis cà hora fauellando di 
fe ftefso 1.Timot.4.7.Cefums confummaus Sul qual luo- 
go S. Tomafo d’Acquino : Dici curfus profettus San- 
Gtorums,quia cum feftinatione currunt Dc. : 

Vn Capriuolo,in atro di portarti faltando per le colline 
colmotto:Non INFERIORA SEQVITVR, edel 
P.Sigilmondo Laurenti, per dinotarela deuotione fer- 
nente di S.Paolo , 2 
ni alla ferufinà d’Iddio era tutto applicato : la onde 
Galat.2,19.ben difcorreua.Legi morruus fun vt deo viuans 
Chrifto confiscus fums cruci . Viuo autem sam non ego > Vinte 


vero in me Chriftus. Quod autem num vino in 6ATnE, fin 
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CASTORO, Cap. XV. 
178 M viti ferittori l' affermano , benehe altri af- 


folutamente lo neghino; che il Caftoro,in- 
calzaro da i Cacciatori ,che vogliono ycci- 
derlo per icuarglii genitali : per natura] dettame ciò cor 
nofcendo,fe gli (tacca da fe ftelfo, per faluar in tal guifa 
la vita ; Redimune fe ea parte corporis proprer quam maxi- 
mec cxpetuntursdiffe Tullio pro Scayro:della qual proprie. 
tà fcrilfero,e Plinio lib.8.ca. 30, e Solino c.33.ed Apuleio 
lib, 1. Afini, e Giunennale Sat.ia. © : 
—_ _——_ inutatuCafforaquife 
Eunuchyms facu &c. 
Che peràil Camerario gli diedi: Mo pr Vira Sv- 
#  PERSIT,chea mio parere potrebbe migliorgrfi col dir 
re: Vr Vira» REDIMAT,tolto da Giuycnale. 
, Vi vitam redimas.ferrum patigris © igpes. 
due del Fi dimoftra quanto fia grande l'amur della vita, per con- 
fa vita. Sernarla quale,s'vfano tutti gli sforzi. Sengca citata da 
ipfio Alanndutt 1.3 differs 33.Sui cuigpe amsar ef. con. 
eruands fe,permanendigue infita voluntas atque afperna» 
tia diffolurionis.S.Gregovio Nazianzeno direbbe chela 
vera vita è Dio ; € io per copferuarquelta, dobbiamo 
far getto di qual fi voglia cofa; 
Sparcenda cunttadummode fermes Deum, 
In Senieni, lib, 1. 
179 Monfignor Arefio allo feffo fece dire : Cani 
antNECAPIAR,0pure:SeviIo, NESAVIANT 
l ò veramente, CLEMENTER Savio: òcomedilfe 
Cafità Don Arcangelo Conter:SecyRYvs ABIBo.eferuea 
volonta» guelliche nel mondo tramagliati » da nemici , da fol- 
a ecitudini, e mille occafioni di perderfi,(i feparano e dal. 
le voluttàse dalle ricchezze dicenda con Biante Filofofo; 
Religiof , Abite pefum mala cupidirates : ego vosmergam,ne pie 
SU mercati vobis. Nel qual propofito mirabilmente S.Pie- 
tro di Damiano lib :.Epift18. Tuquague vis cafis int. 
msi venatoris el'uderesfolerter a te [fude wrillantes slecebro- 
fa libidinis fomi:es amputare, . PRAECIDE a pettore suo 
omne luxuriandi propofitum,® fic quali RADICEM LV. 
XVRIAE » VERENDA repellia, dum (ubrdsgis atto, 
qum ipfa panitus voluntate depanis . j 
235 Quando per forte il Caftoro (i troui prelo per va 
gamba da vn laccio di ferro,tuole metterti in liberta, col 
roderi co identi la gambaafferata , nelqual atto l'in- 
troduffi a dire: Benz ar, Ne Pere am Di quela 
ua proprieta così capirò il Sigaor Giulio Swozzi nelGui. 
fcardo Can.023 ca = ; 
Se Suolci. Caftord'humida tana 
Sempre folingo babitator paluftre + 
Mentre la pugioniagli fembra Rrana, 
Far per la libestade vo ao illu@tre, 
Col dente mordaci(fimo,che fega 
Gli alberi,trooca il più,ch'altrigli lega, 
PDimoftrando in tal guifa l'amor della vita 0 della libeg- 
tà:ed anco molta prudenza in \-(ciare vpa parte di fi fel. 
fo,per faluare il rutto.. Così Giufto Lipfio : Afifcell.Cen. 
ter.Epift.8:. Plumarums pprius gliquid amitramus,quam vg 
de vita,aw carne periclstemur.A sì fatta rifolutione appi= 
glioffi EgeGiltraro Elco, che tronandofi prigione de i La- 
cedemoni ,e con vn piede da forte catena annodato,per 
metterti in libertà,fi cagliò quella parte del piede 1 ond'- 
era trattenuto,e tolto6 dalle mani de i nemici fi conduf- 
fe in icuro,come da Erodoto trafcriue l’Aftolfi nell'Offi, 
cina Iftorica lib,s cap.10, = 
183 Queft'animale, quando comincia a rodere vnaco, 
Ferfene pianta,non ceffasmai,finche non la veda atterrata, la on= 
sanza. deîlCamerario glidiede: PerseverRANDO,e Mon 
finto Arefio il fece dire: Qv A M Corri Now DE 
sERAM.Chis'accinge a qualche attiene,deue continua 
re le (ue diligenze,e perfeuerare nell'opera intraprela»,, 
che n'orterà ogni intento » S Bernardo ala ra9.Pre. 
‘us abgue perfenerantia mec qui pugnat vitloriam,nec pal- 
fa lan poleranne E San Haliioin Conftrt. Monaft.. 
parlando dell'anima orante:£r /i menfis preterit, 7 fi an- 
ns F fi triemniwm , O quadriennium, acriter perfenerato 
men, donec impetres. . k 
182 Per fimbolo d'vn pertinace in procurare l'altrui 
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QVADRVPEDI, Lib, V, 


caduta,e ruina mi fernij del Caftoro,che cominciando 4- Connogs 
rodete vnapianta,non s'acchesta mai, DOWEC DECI* re. 
DpATLamaluagità Giudaica fi fece conofcertale,poiche è 
da che cominciò ad odiare l'incarnato Verbo,detraendo. 
gli,mordendolo.calunniandolo,nò s'acchetò mai, finche __ 
noi vedete fotto i colpi della merre cadutoscd arterrato, Rimer/o 
Il rimoufo di confcienzasquafi caftoro , quando comincia 4 cenfi. 
a rodere il cuore dell'empio non cella mai, finche non an ‘1% 
riui alla morte;Quidio 1. de Pont Eleg.1. 
Sic mea perpetuos curarum vellora psorfus,ì 
Fine quibus nullo conficiantursbabent. 
Nec prius bi mentero ftimuli,quam vita relinquent , 
Quique dolet citius quams dolor ipfecader. 


CAVALLO: Cap.XVI, 


183 N Caualiere de i.Bentiuogli,per dimoftrare,. 
V che nelle artioni fuc,non mai voleua trapaf= 
farei termini conuenienti alla fua nobilta » 
edecoro,fece vn cauallo fellato,e frenato, in ano di ma- Modar. 
neggiarfi coi carrello; ExiL10, NoN TraxsiLio da) 
Quefta moderazione che accopia l’allegrezza,e la gioni à 
lità,col decoro, c (oftegno , fil da Seneca /ib, de travquill, 
animi cap.vltim. amuertita nella perfona di Scipione il 
Maggiore - Sfipiotriumphale illud , CF miliatre corpus 
pron ad numeros,zan molliter fe infr.ngens, vt mune mos 
eftretiazg inceffu spfo vltra muliebrens mollitiero fluentibrs 
led vi illi amtsque viri folebant inter lufumac feftatempo» 
ra virileva in modums tripudiare,non fatturi detrimentuni 
esiamfi ab boftibus fns fpettarentur , 

184 Gl'Incitati di Roma,hanno vn barbaro conlea 

pallortole pendenti a i fianchi insatra di correre al pallio, 
col motto; DANT Animos Prags. dimoltranda l 
come igipercoffe de i mali feruona ad anualararci » e far» Teaseglia 
ne più prontamente correre la carriera della virnì, So- 1044. 
neca lib, cur bonis viris . Nolire obfecro vos expauefcere 
ifta > que Dijimmortales velur ftimulos admsquent animis + 
Calamitas Virtutis occafio et, 
. 185 Lo (telo barbato,che nel correre è martellata ne 
i fianchi da i colpi delle paltortolesda! Padre Don Arcan. 
gelo Conter hebbe; VT Cirivssè addati:bile a quele 
li, che trauagliando con ruuidi cilicij,e con ferrigine ca. 
gene,con cingoli aculcati,e co i colpi delle sferze il ere 
tentano portarti con ogni poffibile celerità il pallio della 
mortificatione,della perfertione,e della gloria, Spicgò l’ 
Imprefa il Carducci j 

Ocyor vi pubtaiaze 5 fuatogaflagellat ; 

Sic Jua membra ferit qu celer sffra petit. 

186. Ti veloce fra gli Erranti di Brefciayal Birbaro,che 
corre diede; VeLocitaTtE PaLMAM,. Concetta 
con belia diffimilitudine da S.Gionanni Crifotomo Ser. Velacità . 
de F sete, © charitate così (piegato + In ffadia terreftri 
unus modo, si prior venerit corongrur : in calefti quifquis 
peruenerse  Illicyelocitar querinyo corporisshic anima opta 
tur affeZus. Iilic feoftinanss& properans,hic perueniens, & 
proficiens coronatstr . l 
._ 187 Simbolo di perfewerunza è i' barbaro che poltoli Perfene- 
in carriera, non fi ripofa mai, finche giunga al termine , ranza, 
portando il motto;Donec ApMeram.Epotrebbefi * 
anco dire;FERvIipvs Ap META M; parole di Mi- Michele, 
chele ee Agoltiniano Scalzo ; Fiammule Amoris Micra. 
lib r.Eleg.1. © È 

Hanc meus ad metam fersidus îret equus. 
al qual concetto mirò S, Paolo 1. Cor 9. 24 Sic cwrritea 
vt comprebendatis,parole da S.Ago&tino lib.de Perfcik.Ju- 

ie così commentate ; Sic curramus,, vi comprebenda» 
mus.Curramus crederdo,fperando,defiderando ; curramus 
corpuscaftigando,&® eleemofymas in dandss bonis, malifque 
ignofendis bilariter ex corde faciendo- & fic andiamus 
pracepra perfellionis , ne currere negligamus ad plenitudi- 
nem charitatiss E più (uccincamente San Nilo Parere. 
num.I11.Sic cure ve affeguaris fcopum : hoc efFindefinen= 
ter.Oportet enimiuxta virturem vinere,donec vite fradium, 
exuperemus. Che però effendo derto a Diogene. Serex 
essiam quiefce a labore, Quid enims,cipofe.fi ru ffadio cur= 
rerent,ad vteret curfum remusttere , CT non magis 
intendere?Laertio lib.6, 

188 Trouafi il cauallo corritore,coltitolo;AL11sIn- 
sERVIENDOCO MsvmoR;cheferue per va publica, 
AMiltro + 
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CAVALLO Cap. XVI, 


Miniftro, Ambafciatore , ViGtatore sod operario , che 
nel fernigio del fuo Prencipe, Religione , ò Padrone lo- 
gora le fue forze. Tale Giaccobe, feruendo Labano , fi 
confummaua notte,e giorno nelle fatiche: ed a ragione 
fofpirana: Die noffugue s eftu vrebar , 1 gelufugieharque 
fomnus ab ocutis mess Gen. 31 40. Tale Paolo Acpoftolo 
tutto fe medefimo offerima ad ogni perdita,e di ripofo, e 
delle facoità , edella propria vita perche ne foffero in 
tal guila beneficati i (noi cari : Ego ancems libentiffime im- 
quer » © (uperimpendar gle Ipro animabus veftris.2. 

r.13.15-Tale in fomma il Paftore Euangelico, poiche: 
Bonus Paftor animam fuam dat pro enibus fuis, \oannis 
30, 11. 

189 Si ritroua vo canallo,con le coppe a gli occhi , ed 

Îlmotto:Ocvrarta CeAciTAS; cosìil vero fedele, 
uanto meno afferra di vedere,tanto meglio fcorge i mi- 
eri divini, Giufto Lipfio de Conftantia lib 2,cap.13. 7 

dimimis sfnerifane » vaum acumen eff,nibil cernere : vna 
| cientia, nibi ovino s edil Conte Guidobalbo Bonarelli, 
pella fua Filli di Sciro: : 

Che le cofe del Ciel fol colui vede, 

(Che ferra glivocchi, e crede, 

190 Il Signor Vicenzo Nolfi,lo Stenebrato ne gli Ac- 
cademici di Fermo,ha vn cauallo ombrofo » con le copp= 
aglio:chi,ediltitolo:V mBRIS ADIMIT VMBRAS: 
arte che parue renuta da Dio con Saolo , alquale leuò 
ombre delle affertioni giudaiche , col condavnario per 
pochi giorni a perder la luce de gli occhi,de! qual luccef- 
fo Agoftino fer.35.de diuer(.C. pra fan faltuseft,vi inte- 
riore luce fulgeret, Exterior lux ad tempus fubcratta eft 
perfe cuori , vt redderetur predicatori. 

191 Per dimoftrare,quanta efficacia renga ad eccitare 
nel cuore della gionentu il defiderio della gloria, l' vdire 
dalla fama commendata la virtù degli altri, !° inferifce il 
caualio fellaro,che dal fuono della rromba vicina turto di 
genero(a brauura è ricolmato , portando il titolo ; Pv- 
GNA AssvMIT AMOREM: è veramente come dif- 
fe il Ferro, alludendo alla tromba; Vires ANIMYVM 
ove Ministra T. Quidid 2,de Pont.Eleg. 11. 


Acer & ad palme per fe cuorfierus bonore!, 
Si tamen borteris , fortins ibit equas, 


Temiftodle , all'vdire le vittorie di Miltiade , perdeva il 
fonna,e fentiuafi altamente ftimolato,col maneggio dell* 
armi,ad imitarlo.Sanr Agoftino efendo Manicheo, rag- 
guagliato così della conuerfione di Vittorino alla Fede 
Cattolica, come de i progreili di $. Antonio nella (antità 
della vita} tutto fù incitato ad alzarfi da terra, c portar 
alle braccia di Santa Chicfa 

192 Le voci di lode,e d'encomio, onde è applaudita la 
virtù, empiono di fpiritofa iena , e di vivace calore 1” ani- 
model letterato;nella guifa appunto , che ilcaualio fal. 
tante,e (corrente Je chiome,con ogni bizzaria intrapren- 
deyt la carriera, Meri] peò Morvs CLANGORE 
TVRBAMVRB] è diccilRancati , eprefeda Lucano il 
motto lib.4.Pharfal: 

Sonipes motus clangore rubaru m 

Saxa quatit pulfu,rigidos vexantia franos 

Ora seneno [pargita; inbas.& furrsgie aures 
D.Satuatore Catduci mio Concanonico così (piegò l'Im. 


cla; 

PRellasube fomipes clangore amimofior,vrget: 
Sicmagne msrandum laude fîr ingenium. 

193 Con allufione all’età giouanile di S Andrea Cor- 
fino;da lui trapalfaca in allegre,e bizzare diffolutezzesfù 
fatta imprefa d'vn cauallo fciolto, e calcitrante col mot- 
to; Lise rR ABERRAT,che potrebbe variarfi in; S 0- 
LVTVSs ABERRAT. Nel qual argomento S. To- 
mafo di Vilanoua Conc.de SS.Quirito &c.Qui fucceden- 
ribusprofpersvelurs eqhinus hinnulus minsic furore {pu- 
mabat,® fremes ac frendens alios morfibus,o calcibus le- 
debar,S turbabaryribulationis affidue pondere preffus Fc. 
de cerero quiete Vinit, 

194 Eipreffa immagine di perfona ferupolofa , che 
s'arrefta nella via della virnà,s'inquieta,e fi petrurba, è il 
deftriero,che s'impenna,e s'adombra,à cui Carlo Ranca- 
ti diede ; ExTtERRITVS VMBRIS, parole dì Silio 
Italico lib. 7. EI 

Cunitarem impellehat equamnegat obuins ire, 
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Et trepidat craffa fonives exterritus umbra. 
Il mio P Carducci in quefto propofito cantò: 

In praceps rust en fompes dererritus vmbris ; 

Sapius exagitat fic proba corda nihil. 

195 L'intrepidezza eroica, e generofa,può molto bene 
effigiarfi nel cauallo, il quale come fcriue Giobbe ; Jm oc- 
curfums pergit armatisscontemnit pauorem nec cadit gladio 
(rc.cap,38,31.8c, e come caprò Virgilio 3 Georg. v.77. 

Primus & ire viamy® fluuios tentare minaces 

Audet,S ignoto fe fe comsittere pronto 

Necwvanos borret its, 

Gli diede perciò il Rancati : Nec HorRET STRE- 
pITYS: nella qual guifa fi portò la Maddalena , di cui fi 
canta, 

Adfare non timet cruci, 

Truces nec.borret milites - 

196 Alcauallo infellato, e difpofto ad entrar in batta- 
glia diedi : Campo Se Se ArRDVVYs INFERT 
prefo da Virgilio a, Georg.v. 145. 

At bellator equus campo fe fe arduus infert, 
entrando egli colà pieno di ipiritofo calore,e di leggiadra 
bizzaria,e lo diffe Giobbe cap. 39 21. Terram vngula fo- 
dit exultat audatter , in occurfum pergit armatis. E può 
fernirea Capitano bizzaro,e coraggiofo,ed anco al Ver- 
boin carne , che vedendo le truppede gli armati » con 
animofa fortezza fi fece loro incontro. Sirgire camus: ec- 
ce appropinquauit qui me tradet,Matr,26.46, e S.Gio 18.3. 
Iuqas ergo cum accepiffei cobortem &c.venir illuc laternis, 
& facibus, O armis Jefus itag; fciens omnia que ventura 
erant,proceffir & dixit cis: Quem queritis(re. 

197 Come che ii cavallo habbia l'argento viuo nelle 
veneyali sdir ia tromba guerriera, non può tratrenerfì : fi 
fcuoresfi dibattessbizzatisce » falta , fpuma non può Mar à 
fegno: Stare Loco NEQVIT, eloferiffe Virgi= 
lio 3.Georg.v 83. 

—— fi qua fonum procul arma deder 
Stare loco nefcitymicat auribus C&c- 
Carattere proprio della virrù , che nemica dell’otiofa in- 
fingardaggine,ftà in continuo moto.Onde Lucano lib.1. 
parlando di Cefare: 
——_ —  /ednefcia virus 
Stare loca» 


Così il veroamante , incitato da gl’interni feruori , non 
ò otiare, mà fempre con follecitudine operante fi mo. 
‘a.Amor eft quiddam mobileinceffabuleracutwm, feruens, 

© fuperferuens diffe Dionigi Arcopagita de Cal. Hierar. 
198 Enrico Engelgraue,figarando vn polledro in atto 

d’effete maneggiato,ed ammacftrato gli foprapofe.D v x 

FACILES ANIMI, tolto da Virgilio 3. Georgic. 


Viamque snfifte domandi 
Dum faciles animi, 


douendofi dare a i giouinetti nella loro tenera età i buo- 
ni documenti, ed inftrutrioni. Onde l'Ecclefiaftico 7. 25. 
Fili tibi funtzerudi illos s & curna illos a pueritia illorun. 
$ Kidoro Pelufiora lib.s.Epitt.506.Pueris etiammnam tene. 
ris de Dei excellentia, ac pronsdentia, poftea de virtute pra- 
cepra (unt inferenda , vi grandiores iam fatti s in virofa; 
jam formatsscum Dei optumi maximi amantestum predsti 
enadant virtute.E Vegetio lib.1.cap. 4. Jncipicntem puber= 
tarem ad delettum cogendam nullus ignorat:non enim tane 
tum celerius.fed etiam perfettins imbibuntur, que difcuntsa 
apueris. 


Gentrofi= 


Coraggio, 


Virtà ne. 
mica del. 
loto. 


Educatio 
ne. 


199 Che la virtù , ne î contrafti diventi più vigorofa, Virtà per 
I inferifce il canallo addentato nella colcia dal Inpo » col Seguita 


titolo: Mosv PREAESTANTIOR: è veramente come 
più piace è D. Cherubino Brufoni , figurando6 il canailo 
ferito, edillupo indifparte : Hinc FeRocior, fi 
che il Cavallo in tal guifa rapprelentato à ragione po= 
trebbe dire» 

Ben feroce m'aflale, 

Ben vorace m'addenta , 

Mì il mio vigor non fcema,e non s’allenta: 

Che mai fempre diventa 

Nei contrafti più forte vn nobi! core, 

E radoppia irritatuil fuo vigore. 

200 Per Filippo IL.Rè di Spagna , Padrone non che di 
vafti regni nell' Europa ,mà anco del Mondo nuovo: il 
Domenichi figurò va cavallo nel circo Romano , quale 
corrédo era vicito dal circo: onde con belliffimo «juice 
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cogli (oprapofe; Non Svrricit ORI. None 
baftana vn mondoa i meriti,cd a) valore di Filippo; ma 
ancobaftaua vn mondo al zelo,al feruore,& alla Santità 
d'Ignatio Loiola, e di Frencefco Xaucrio . Quindi ed il 
Padre Enrico Engeigraue, facendo vn canallo di maneg- 
gio,che vfcito dal primo circolo , entraua nel fecondo, 
gli foprafrerife ; Oris Non SvericiTt VNYS; 
ed vu nobile Poera,confiderando i fisuolacri loro, poftia 
canto ad vna sfera di cofmografia,diffe . 
Europam tenust Loiola,X auerins Indos ; 
E: duo fub focijs Regna ainobus erant . 
Cur extra terram nunc ergo locatur viramque 
Orb:s yterque viro paruus virique fuit . 


Tufatiabi g; può anco dire, che non bsfta vn mondo all'auidità in- 


fatiabile del cuore humano,. A!effandro il Macedone,v- 
dendo i delirij di non sò quale Filofofo,che diccua effer- 
ni più mondi, amaramente pianfe, poiche fi chiamava» 
mal pago d’hauer il dominio di tutte leregioni dell O- 
riente,di cui Givuenale Sar io 

Vnus Peliao inueni non fufficit orbis, 

Aeftuat infel'x angufto limite mundi . 
Contra sì fatti incontentabili giuftamente fi fdegna» 
Claudian.in Ruffin. 

Quo vefane ruissteneas vtrumque licebie 

Occanum:laxet rutilos tibi Lydia fontes. 

Iungantur folius Crafi,Cyrique thiare s 


Muri diues eris . 

201 Nobile moderatione d'animo in vn perfonaggio 
di fuprema aurorità,che potendo trafgredirele leggi,non 
le preuarica,fi rapprefenta nel caualiv tutto viuacc,e fpi- 
ritofo,che trouandofi nel cerchio del maneggio , non ne 
vfciua punto » ilche diceua ilmotto . FERox Non 
TranscreDITVR.Filoftrato rapporta che Apollo- 
nio Tianco,vedédo che il regno d'Egitto era con ottime 
leggi gouernato,ticercò da quel Re:/Vi vobis hec legibas 
prafinita funtian ru ipfe regnum ad hane viuends nermam 
veltitudinemque conftirmifià al quale il Rè Faraone : Ego 
modefte inftituess legibus, modeftius etiam vior . Lo ftello 
Appollonio, come (criue Floftrato lib.5 così diffe all’Im. 
perarore Vefpafiano : Rex ribi eriam lex dominetur : eris 
enim in illis dandis modeftior, fi tu quoque illa non contem- 
pferis. Quì mirano le parole del Sauio : Bearusvir , qui 
pormi tranfgredi è © non eft tranigreffus &rc. Ecclefiatt, 

1. 10. 
° 20: Marauiglia naturale, ben grande:è che le caual. 
le concepifcano la prole con la fola virtù del vento, nelfa 
matrice accolto:e pure l'affermano ed Ariltotele lib. 6. 
H:lt.Animal.c.18, ed Omero Iliad.16.c Solino cap. 57.c 
fra gli altri Virgilio 3. Geor.v.271. 

Continuoque auidis vbi fubdita flamma nredullis - 

Ore omnes verfa in zephyrum, fham rapibus altis 

Excepramique leues curas, @' {ape fine vllis 

Comwgijs vento grauida(mirabile duttu) Cc. 

Nel qual juogo molte eruditioni raccoglie Lodouico la 
Cerda. La canalla dunque , figurata con la bocca riuolta 
verfo il vento,fù inrrodorra adire:A vstROSpir An 
TE ConciIria mM; allaquale io darci ; CONCIPALAT 
Avna,giàche Sibo lib.3.paulando della Spagna: 

Hic adeo cum ver placidum, flarufque renefgle 

Concubirus feruans sacitosgrex proffa: equarun s 

Et Venerem occultam gensali CONCIPIT AVRA. 
poiche con l'aura feconda , & alliftenza viriuofa dello 
Spirito Santo,l'anima concepifce i buoni penficri, e ma- 
tura il parto di virruofe operationi . Guerrico Abbate 
Ser.2.in Annuntiar. B.V., Gratias ubi ago Sante Spiri- 
tussqui vis fpirassusdeo sn munere tuo non nam, fed snnn- 
meras figelium animas illo generofo germine grauidas. Co 
i quali fentimenti S.Agoftino anch’effo 1 Confefs. cap. 
13 rivolto a Dio diccua : Dews lumen cordis mei - È uir- 
DUI MIAViLANS MENTENI MEA + 

203 Lacaualla rinolta verfoilvento , pereffereallo 
fpirardi lui , refa feconda fi ritrova cal motto : Non 

OMMIXTA Pariter, dveramente : InTEME. 


RATA PARIET , ò come diffe Alcibiade Lucarini » ! 


Spirante FoecvNnDa, eferucachonore di Ma- 
ria Vergine,che conla fola virtù dello Spirito Santo con 
cepì il verbo divino entro il luo feno:di cui S. Bonauen- 
tura in Plalter,minor.Quinquag.3. 


QVADRVPEDI Lib. V. 


due Virgo,quam perflauit, 

Et perflanao fecundanit 

Aufter fruttu {pirssali 

Chrifto flore Virginali. 
E Lattantio lib.4.cap.12.Quod ff animalia quedam vento 
aut aura concipere foleresomm:bus norume eft - cur quifquane 
mirum puret,cum fpiritu Dei , cus facsie eft qudguid velit, 
granatam effe Virginem dicimusì 

204 Percheilrefchio del cauallo s con certa fua natu- 
rale proprietà,come dicono gli Scrittori, fcacia da gli or- 
tilerughe,e gli veelli sje vieta loro il daneggiare i frutti, 

erciò iù chi ne fecc imprela col motro;,ETtIAM Post 

VNERA ViIRTVS; cheinfinual’efficaccia delle re- 
liquie,c corpi de i Santi a (gombrare i demonij e le in- 
fermità da i tedeli.S.Gregorio Nazianzeno Orar. in land. 
S. Cypriani Adartyr. Damonm profligarionem , morbo= 
rum depulficnem,fururaruns reruns prafcrentiam , hac qui- 
demomnia, vel cineres ipfi Cypriani , moso fides adfiz,effi- 
ciunt. In propofito del tefchio del cauallo ; fpiegai quet* 
impreta così ; 

Con bellicofo ardore, 

Se viuendo fuggò l’orride fchiere, 
Difpettofe, guerriere, 
Benche morto ci fi giaccia 
Da gli orti predatori anco difcaccia . 
Tale doppo l'orrore 
Del mortal colpo , e della tomba ofcura 
La virtù de gli Eroi inantienfi,e dura. 
E fe he vide l’ipfetienza in Bartolomeo Colleone,Gene- 
raliflimo, prima de i Venetiani , c poi di Paolo ILl'eller= 
cito del quale,doppo la di lui morre,fi gouernò per quar 
tordici anni con la fola memoria, & auttorita dei deton- 
to:ciò che nel di lui fepolcrale Epitafio pofto neila Città 
di Bergamo è celebrato. 
205 Menfignoc Arefio , per S.Teofbra Penitente,fi- 
urò vna caualla,con le chiome tagliate,che fpecchiando 
entro vn lago, refta di (e medefima florditaye confula è 
con;SistiMmET DisrLiceT;tale qualfiuoglia pecca» 
rore,confiderando le perdite fpir.tuali , che peccando e- 
gli fece, e la deformità contratta nel cadere in colpa,con. 
ca vn fanto odio di fe medefimo. Quì mirano le pa- 
roled Iddio nei Salmo 49 21. Arguanm re, O ffatuam cone 
tra facies tuam.E S.Agoltino flom.2 ex 50.ed anco expo, 
fit in Pfal.48.in perfona d Iddio così : Afoao te non vides, 
faciam ve videastesquia fi videres te,® difpliceres tibi, & 
placeres mibi,quia vero re non videns,placuifti tibi , Gr di= 
fplicebis,® mihi O tibi, msbi cum indicaberis s tibi cum 
ardebis. 

206 Alcauallo , che volteggia neicircolo fù dato il 
motto ;PER ArERTA VAGABOR:cioèadire, che 
quandoegli farebbe molto bene ammaetrato in quell'an 
gulto giroyindi fi porrarebbe in campo aperto a fare ea 
degne,e gloriofe prodezze:inferendoci, che gli « ferciti} 
militari fono ottima,e neceffaria preueotione al.'imprefe 
più grandi,Caffidoro | 1.Epitt.40 Dicar ms es sa otio quod 
proficere poffityin bello.Animos jubuò ad arma non eriguat 
mifi qui fe ad ipfa idaneos premsiffa exercitatione,confiaune 
E Tertulliano lb. ad Afartyras cap.3.Etiam in pareslabo. 
resti incommeodis bellum pati sam edsjcunt 1n arms deam 
bulando,campum decwrrendo , foffiam moliendo Te. - Des 
umbra ad folemsde fole ad celum; de tunica, ad ioricamsa 
de filentio ad clamorem,de quiese ad inmulium 

207 Vbbidienza facile + c pronta dimoftra il cauallo, 
che in vece di freno ha vn naltro , coltitolo : OMNIA 

| Nvwrv.S Giouanni Critoftomo Hom. 4. se Penit, Ewa 
equuro laudarim maxime , qui fine vlla habenarum us,pro 
NPTV COMPESCITVK;Ss uerò frano cogente eum cons 
peftao c eti mirum:neque enim pecudis ge. 


nerofitates fcd frani neceffitate ipfa modi obferuatio putabi. 
tur.Identidem,& in bomine licet in'ueri Wc.Di quettao 
prenta vbbidienza S.Bonauentura p.1 Specul p.1 cap.4. 
Obedientie fili) fe totos ad obediendum exponant , moxque 
st Pralnti nocem audierintsquafi diumius imsperetur » mo- 
ram pati nafciant,fed reliétes omnibussad insuntta quegue 
| fideltrer exoquenda prompra denorione confurgant, n usci- 
| no obedientia pede » uelse uno momsento iubeniss uocens fatti 

exbibitione fequantur. 
208 Iigenerofo detriero , feauufene che a mezzo il 
corfo ò inciampiyò cada indi riforto,in guila d’vn pr 
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CAVALLO. Cap. XVI. 


più che mai sinyigoriro, oltre modo pronto , e veloce__3 

»  follecitalacarziera, acuipuòdarfi; Ex Larsv Ve- 
Penitene LOCIOR:tipo dei feruid'Iddio, che inciampando per 
Pai loro fragilità în qualche vitio;tauuedati,e confuG,fi met- 
tono poi con radoppiata lena fu'l corfo della virtà , afpi» 

rando all'acquifto del pallio. eterno, Concerto ben [pic ga- 

to da S.Ambrogie de Apolog.Dawid |.1.c Sanéti Domni, 
confunsmare pium certamen geftiunt, È currere curfuni 

‘aluris,ficubi forte ve bomines corruerini,narure magis fra- 

Lame rn pecandi libidime, acrius ad curendung rejur- 


pal pudoris ffumulo maiora reparantes certamina : ve non 
foluno mullums actutiffe eftinsetur LAPYS impedimenti fed 
etiam VELOCIT AT ÎS INCENTIVACVMVLASSE. 


209 L'Accademico Riguigorito,ha i caualli sù le mof- 


Prefenza fesauanti a i quali c vna face accela, col titolo: AD DILT | 


ANtavme forfe vole. a alludere alla prefenza di per» 
fona amata,chcaffiteffe a qualche gioftra, è torneo: ma 
ia fatti la prefenza del prencipe auvalora , ed accalora i 
fudditi,incitandogli ad animofe attioni - 
Vraet prefentia Turni . 
diceua il Poeta acid. 9. v.13. E Silio Iralico li.s. 
Prafentia fanti, 


di mag» 
gori. 


Exrimular Ducis + 
Laonde vo Aifiere così dicona a Giuliano Imperatore » 
come offeruò Ammiano Marcellino lib 6, /prewins, vr 
fauttus antefignanus, & fortis, experieris quid miles fub 
‘gonfpettu bellcofi duitoris, teffifque indiuidui gerendgrum, 
modo adfit fupernum numeri , bis rebus efficiet excitatns , 
E Giufeppe Ebreo lib. 7. de Bello cap} fcrine che i Ro- 
mani combaisegano acremente:/n/préfere fcilicer Tito.Lo 
fteffo,e molto più efficacemente rifulta dalla prefenzano 
d'Iddio. S. Agoftino fer,tog.de Temp. Non re Pons fc 
Spetatin agone cerrantem , vt populus auriam, qui c 
mare novit, adiusare non nouit. Dum fpettat Deus athle- 
tam fs lus laborat, & adiusat fedendo,®" vires fubnzi- 
niftrando,quam ille luftando.La fperanza del premio pro- 
pofto anch'ella aggiunge forza, cd ardire. 
210 Portai! cauallo molto pelo fu" dorfo , mà molta 
più ne regge.tirando il carro , conla pofanza del petto, 
Sinderifi nelqual atto il Lucarini gli foprafcrife : PecTORE 
di pecca: GRAVIORA, dimoftrando che i travagli dell'anima 
tre, = fonodigranlonga piùatroci, chele miferie del corpo. 
Dimoftra anco l'imprefa la miferia del Peccatore,il quale 
fe mell'etegno duramente è percoffo , nell'interno molto 
più duramente è affannato. M. Tullio 1.de finibus, Nor 
ob'eafolumincommoda > que eueniunt improbis, fugiendas 
impvrobitaseft : fed multo eriaws magis, quod cusus 1n anima 
verfaturynunquans finit eum refpsrare,munquam acquiefce» 
re. 
211 Vn cauallo da foma, col titolo : VALIDVMK 
Pofiue- Non Exrmit At AS, dimoftra che mentre habbiam 
tare. forze,non dobbiamo col pretefto della vecchiaia,effimer- 
ci dalle fatiche ordinate al feruigia della Republica,o del. 
la Religione. Era Abraamo decrepito, in età di nouanta- 
noue anni; mà perche robufto, gli comanda Iddio, Am 
bulacorav me, & efto perfettus Gene.17.1.e ciò dico 
Prpcopio,ò per auualorarlo vedendolo in parte allentato 
ne fuoi feruori; è perche chi vuol conferuarfi irrepre- 
benfibile,non deue ne anco nell'eftrema decrepitezza de. 
filiere dall’operare : Ant apparuit nondum pb fina 
bili: am ve tali, cui neceffe effet operari Linaeri » quod eft 
snculpabilesqui femper foret srreprebenfibilis. 
212 Animo pefato, circofpetto,e prudente fi dimoftra 
nel canallo, co i legami alle gambe, e l'aumerbio: PE D E- 
Mewità tenTIM, Vittùche feinalcunofi ricerca , nei Giudici 
8 i Giw- pià che in ogn’ altro è necefaria » riufcendain per la 
#% tardità pretiofa , quando fi tratta di fulminar fentenza 
contra la vita de gli huomini.San Paoloyal giudicio d'Id- 
dio,dà titolo di giulto, 7 befaurizas tibi iram in die ire, 
& reuelazionis infti iudici) Dei. Rom.2.5.nella (piegata del 
qual luogo S. Cipriano Epilt. 11, fcriue così, Jfum indi 
ciam Dei dixit effe : quia ferum eft , quia multum, diuque 
difertnr,vt bomini ad vitazlonga Dei patientia confulatur. 
2313 Îl Barbaro, che veloce correndo S'affretta; Sem. 
PER ARDENTIV Sci ammaeftra ad operar fimilmen- 
Profitta. tenella vita d’Iddio,cioè con feruore fempre mai rinfor- 
zatosfinche s'arriui al termine della vita,ed.al pallio della 
beatitudine.SBernardo Ser.2.de Purifican.B.V.Profeéus 
nofter in co confiftit,vi nunquane arbitremur nos apprehen. 
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diffe, fed extendamsur ad anteriora, iicéfanter conemiso in 
melius.S.Gregori Nazianzeno Orat.20.del Padre $.Bafi- 
lio racconta, che quefto gran feruo d'Iddio: Cus fermè 
mortuus, E exanimis effet, maximagne ex parte vita per- 
funttus, circa extremos fermones robufior fi. - 
214 Quanto polfa in noi la mala habituatione, lo rap- 
refenta il barbaro cortitore, col motto del Lucarini, Confice, 
mpeLLor Cyrsv. Chi fi mette incarriera di pec- pugine, 
cato» è di virio, continuando in quello, vede inci- 
taro dalla confuerudine a durarui fempre di male in peg- 
jo. Seneca lib.1.de Ira cap.16.Tibi infanabilis animus ef, 
feelera fceleribus contexens, © iam non caufiss que mato 
nunquam defuture funt, smpellis, fed fatis tibi eft,magna ad 
peccanduns caufa,peccare 
215 Al canallo;c o morfo in bocca i Partenij foprafcri- 
fero:Avr Precers RveT:cosìlagionentù fenza il Educe 
freno del timore diuino,ed bumano,trabboca in mille ec. sione, 
cefi.Origene 1.3. Periarch. cap. 1. Equasfi mon affidui fef 
faris pasitur calcem , & frenis era ferratss obterstur s 1n- 
durefcit, Sic &' puerilitas fi nulla plage affiduitare curue- 
tur, snfolentem fimul, & ad vsta pracipitem sunenem red- 
der. Simile documento benche con diflimile concetto, e 
metafora iri(egnò Giufto Lipfio Centur,2,ad Belg Epift. 
60. Pr aucupes, nobiliores illas ques non pariuntur libereo 
euagari, fed loco illigatas reuocant, aut retinent : fic prace- 
prores, melioris ingeni] adolefcentes moritiunculis intere 
dum acuuntyvel fiffune, necwbi a ver alla veri honoris { ve 
fic dicam) prada aberrent, 
216 Don Diego Saauedra figurò vna mano pronedu= 
ta di verga,che rencua il cavallo per le chiome, foprafcri» Clemeno 
vendo il morto ,AMorE, Et Timore: precettiim» #48 ri6* 
portantiffimi al buon Prelato,e Prencipe,che debba'ac- "% 
coppiare la piaceuolezza al rigore, obbligando i fudditi 
adamarlo benigno, ed a temerlo giulto. S.Bernardo Ser. 
45.in Cargosì co i Prelati ragiona: Difcire fubditorum vos 
miatres effe, non Domines : ffudete magis amari, quam me- 
sui. Et fi interdum feueritate opus eft , geserna fi non ty. 
rannica , matres fosendo.patres vos corripendo exbibeatss. 
E Sant'Ilario fopra Ifaia a! capo 11.v.1. Egredietur vira 
de radice leffex& flos de radice eius afcendet,dice che,Flo- 
ris fuawitate s virga alperitatem temperanit diuinum ora- 
culum, ve vna, E cadere virga florida, & vuinus prabeata 
& vulneris remedium . 
217 La puntuale vbbidienza d'vn miniftro , che rotale 
mente dipendeva dalla direttione,ed ordine del Superio- 
re,fù da me figurata nel cauallo , cherenendo il frenoin —Dipen. 
becca » foftenutogli ful capo da vna mano, diccua: denza. 
Qva Diricit GRADIOR,cioca dire, Non quad 
ego volo.fed qua tu Marc,14.36 S.ValerianoHom.1.de bo- 
no difcipline, Doceant mos feruare ordinens difcipline rams 
dociles equorum animi , cum ingyrumo dutti flexuofis greffî. 
bus membra componunt, È {ub vnius habene rerinaculo 
ita laxari fe confentiumyut & cunrendi | & frandi modus 
fub quadam legun difpofitione feruetur 
218 Monfignor Arcfio in vno de fuoi frontifpitij rap. Na 
prefenta il canallo,che gita la macina,col cartello: Nv 1. , Stndio/a 
LA META LABORI15, fimbolo di perlona ftudiola, f#i* 
che non trona rermine veruno alle fue letrerate fartiche, £- 
Quadta parimenti alla perf(eueranza nell'effercitio delle 
virtù , già che dell’opere buone fcrine S.Paolo Ephef.2, 
ro» Que praparauit Deus svt in ys ambulensas, cioè come 
fi caua daltefto Greco ; vt în i;scircumambulemus, nel 
qual fenfo Giovanni Crifoftomo Hom. 4. /n operibus bo- 
nissque preperawit Deus vt in 45 ambulemus,non vt incipa. 
mus, fedvi ambulemus è perpetua enim virtute nobis opus 
eft.& extenfa vfque ad noftrum deceffum.Così l'auaro non 
troua termine alle flentate fue fatiche: and: Vgon Card, Asse, 
oue leggiamo nel Sal. 11..9. /n circuirm impij ambuiant, 
Interpreta , idef? sn Labore remporalium : © foggiunge: 
Sicut enims ille qui ambulat in circustu sfemper ef quafi m 
principio motus fui, ©" femper habet ad ambulandum , fîc 
sfti femsper habent quod negotientur . 
319 Chelepiaghc,onde il Sacratifs.Corpo del Reden- 


ù i [ ri a detorma à 
tore fù caricato , feruifsero, non tormarlo, màa Piaghe di 


‘renderlo più ragguardeuole , dimoltrallo il Lucarini, fa- Chriflo 


cenda il cauallo marcato. col motto : PREGIO, Non 
FrEGIO.S.Beanardo Ser 4s.in Canr.riuolto al Crocififs 
fo così : mihi decorus es Domine mi in ipfa tui buins 
pofitione decoris ; etenim vbi te eftinanisiffi,vbi naruralibus 
rada 1Js 
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radijs lunsen indeficiens exnifti » ibi pietas magis emicuit 
abi charita s plus effulfit ,sbi ampliusgratiaradianie. E $, 
Ambrogio Luc, vit. Vuluera fufcepra pro nobis calo inferre 
mialuit abolere moluits vi Deo Patri pretia noftra libertatis 
offendere: Sc, 3 

220 L’ Imbrigliaro fra gli Erranti ha i) cauallo con le 
briglie ,edilmotrto; Tvtror In Fr aNIsInfegna 
l’imprefa,che non folamente la gionentiù,ma rutto il ge- 
nere bomano,dal freno delle leggi divine, od humane;ri. 
ceue non aggrauio,ò pregiudicio,ma vrilità, c commodo 
confiderabile.S.Girolamo quaft.8.ad Algafiiam;Lex da- 
ta eft we bominem male libertate fua abundantera , qui pri» 
us ferebatur improidus,& per pracipitia labebatur , freno 
legis retincat CT compofitis docea! incedere greffibus.Con la 
virtù del filentio Phuomo anco fi preferva da mille difor- 
dini Filippo Abbate de filent.Cle.c.11 Oui linguam volubi- 
dem msodeffo refrenare non vult filentio,profetto fibi confufio- 
mis adifiesum machinatur » 

221 L'Amore,che quanto più dal freno della rimidità, 
e della modeftia è riteriuto diuenta tanto più gagliardo,e 
vigotofo, potrebbe cfprimerliinvn Cavallo , figurato 
conlabrigliased il morfo,co"l titolo. PRENDEFORZA 
DaL FRENO; nelqual argomento Bartifta Guarrini 
nel P.F.Atto 1. Scena 2. 


Mirtillo, Amor fù (empre vn fiertormento, 
Ma più quant’ è più chiufo ; 
Però ch'egli DAL FRENO, 
Ond° è legata vo'amorofa lingua 
Forza PRENDE:€S'auanza &c. 


222 I) Caual'o fellaro + dal Conte Gerimanico Erco- 
lani,hebbe il morto; IN Qu ocvmove Betti Mv. 
»ys,0 come piacque alCarducci;A pOvavisMvnE 
RA BetLiporendo feruire a porrar fome,al treno dele 
leartiglic,a foflenere i Caualieri,a batter le Mtrade,a for- 
mare fquadroni difenfivi, ed offenfiui , e rapprefenta vn 
indole vivace.ed atta ad ogni virtuofa operatione, ad o 
gni imprefa. Tanto (piegò lo (fefo Carducci ; 

Impiger vi fonipes ad quesis munera belli; 

adolis excetfe ralis & ardor erit » 

223 L'Imprefa di molti cavalli, che corrono at pallio, 
alla quale D.Arcangelo Conter diede il morto di S.Paolo 
Vnvs AccipiT,ferue per all’hora che molti afpirano 
‘ad vna fede vacante di Prencipato,ò Prelarura » la quale 
da vn folo può effere ottenuta . Così anco l'aureola più 
eccellente in Paradifo,non a tutti egualmente,ma a quei 
foli farà dara,che più de gli altri haurano meglio offerua- 
to nelcorfa della vita i fourani precetti,ed i configli,pre 
uenendo gli altri nel fernore,e nell'affiduità dell'operare. 
Il. P.cornellio a Lapide 1.Cor.9, 34. Apeftatus proprie re- 
fpicit ad brasiumydef? aureolam , © excelienspramium, 
quod non emmibus clebtis,fed paucis heroice.certantibus da. 
1urs0t 4s qui non tantuna pracepta » fed & confilia Chrifti 
beroicè fequuntur . 

224 Benche molti barbari corrano per l* acquifto del 
pallio, quefti ad ogni modo fi dà,come notò il P.{Conter; 
ANTERIORI. Si checonla follecitadine, e diligenza 
il premio eterno s'ottiene. A quefto forfe mirò S.Paolo, 
che chiamòla patria celefte; Ecclefiam primirinorum , in- 
rendendofi per primitivi i n © l'anime de i più per- 
ferti,fedeli,come interpretò Giopanni Crifoftomo . Pri- 
msitinos aurem quos dixit ? Fideles videlicot,® (piritus per- 
fettorum; couchiudendofi; che quelli,i quali nella carrie» 
ra della vita preuennero gli altri nella puricà del cuore , 
nell'ardore della carità,nck abbondanza dell'elemofine, 
nel perdeno dell'ingiurie &c quefti otterranno la piu no 
bile aurcola &c. 

225 L'Abbate Certanî, per dîmoftrare, che ci voglia 
qualche refpirose rilaffationeaccioche l'buomo poffa» 
durare nelie fatiche,figurò vn caualio intellaroycol freno 
pendente al pomo della fella , che fi trattiene deliciando 
nell’aperta amenità d’vn prato,e gli diede; OTr1o Vie 

cOREM E x CITA T;ò veramercil verlo.PERcHE PIV 
Pronto ALAFATIcA Io Torni. Marco Sene- 
ca in Poem. lib.Contrauerfiarum. Omzibusquidem pro- 
diff (ubinde animumrelaxare Excitatsor enim otio vigor, 
Commis triftitia è que continwatione pertinacis ffudi ad 
ducitur,fersarin hilaritate difentitur . Che però il Rè 
Ataiarico appreflo Caffiodoro lib.8.Vang » Confalte re- 


QVADRV.PEDI. Lib. V. 


laxamus atatis noftra breves ferias,vt fuîs imere mentis de- 

uota , profperias robuftior adimperi pordera fubeunda con- 
nrgar. 

f 226 Ad vncauallo col freno fpezzato , ricufandoluî 


* 


d'vddirgli , io foprafcrili ; INFRANIS INVTILIS; Riecket. 
tali le ricchezze , fe on fono maneggiate col freno della Xe. 


ragioneuolezza;e della prudenza, applicando le a glivfi 
opportuni,non vagliono nulla. Socrate riferito da Sto- 
beo Scr.3.de Prudentia, Nec equo fine freno , neque diustjs 


fine vazione tutò quis ri porerie. 


227 Come quella Tafaa difuni, che tal volta è po- 
fta alle gambe de i caualli, ferue perche apprendano con 


* 


regolata norma ad aggiuftari pali 5 onde molto bene fi Educare 


uòdire:Docet ComponeRE GRESSVS; così "4 
legge dataci da Dio ; e la prudente educatione , appli- 
cata da noi a i nofîri fudditi,gliammae@tra,& obbliga a» 
caminare aggiultata,e virtuofamente » $.Girolamo con 
la fentenza lopra citata molto frizzantemente. Lex date 
eftyvt bominem male libertate fa abundantem , quiprius 
‘erebatur imspromidus,S per pracipitia labebatur,framo le- 
gis retineats® compofitis doceat incedere greffibus. 
228 Vnnon sò quale Guerriero, che rifiutava gli fti. 
pendii offertigli da vari) Prencipi,e proteltaua di non vo 
lere feruir ad altri,che alla maeftà dell'Imperatore;dipin 
fe il Cavallo di Giulio Cefare,che ben da tutti gli altri i 


contradiftingue,per hauer i piedi humani, e gli foprapo- Religiofa 


fe; Sori Cesari, Talequell’anima,che veramente 
vuol piacere a Dio, non deue feruir ad altri , cheal folo 
Iddio.Sant'Agoftino lib.de dottrina Chriftiana cap.22. ef- 
faminando le parole di Chrifto . Diliges Domsinum Deum 
tuuni cx toto corde tuo,Sc:Mart.32.27.così le (piega;Cum 
ait torocorde stota anima , tota mente mullam vite noffra 

em relinquitsque vacare debear,® locum dare , vt alia 
re velit frui. 

229 PerFilippo II, di Sauoia , Prencipe a maraniglia 
bellicofo,il Padre Luigi Giuglaris , figurò vn canallodi 
guerra,con tutti i fuoi finimenti per la battagliascol mor 
ro.PaceM INTERCIDIT Oni160, dir volendo 
che fembra impoffibile al generofo nipote l' otiar infin- 


gardo , quandolfin da i natali feco porta gli fpiriti guer- N'a/cirs. 


rieri de fuoî grand'Aui onde Oratio lib.4.Ode 4. 
Fortes creantiw fortibus,®" bonis 
Eft in imuencisseft in equis patrum 
Virtus &e. 
230 Figurando i caualli del fole,per l’imperitia di Fe- 


ronte tutti ftravolti,e difordinati , diedelore : INF R 4&- Prefenza 
NABIT APOLLO, dir volendo,che le difolutezze della de mag. 
famiglia,(conuolta in abfenza del padrone:dalla prefenza gieri. 


di Ini;ò d'altra perfona graue,ed autorcuole, faranno rì- 
mediate,edaggiuftare. Virgiliò 1.AEncid.v 153. 
Ac veluti magno in populo quum fapè coorta eft 
Seditiofeuirgue animis ignobile vulgus, 
lamque faces,& faxa volant.furor arma miniffrat : 
Tum pievate grauemyac merstis fî forte virum quena 
Confpexere filent,arrettifque aursbus aftant : 
Hleregit ditzis animosst pettora mulcet Ge. 


Prindaro anch'effo 04.8. Nem. — 
Potentior vir fedat precedentem litcme. 

Così Ariftide in a. Piatonica fcrine, che al folo comparir 
di Pericle,tutto il popolo rumultuante s'acchettò,Il Taf 
{o Cant.8.della Geru! Liberata, ne rapprefenta vna gran 
parte dell’effercito, feditiolo per la creduta morte di Ri- 
naldosritornato ail’vbbidienza, al vedere, edall'vdirei 
rimproveri di Goffredo:che quefto diffe Ippocrate in E- 

if Cwpiditates ge vbi primuns fapientia fe in confpe. 
hum Giufto Lipfio Monit Polit.cap.1 direbbesche a 
quell Appolline, che mette in freno,e tiene iù officio gli 
huomini più intrattabili,è il titolo della Religione: S 
Religione, non Princeps officium (num , non fubditi facient: 


tus fed fraus,icentia,proteruitas, &" vno verbò confufio ho- 
minumac rerum, Quod fran erit peccatsrris ? Qui merus 
fatis validus' Nam externum illum>qui a penis , aut morte 
eft,multi contemnunts® difperatio,imperus,iracuadia co du 
cune . Efto igitur vinculim , G firmamentum respublica 
eligio 
K i Nei Crufcanti v'è vn Cauallo , în'atto di fatica- 
re fotto la casrerta,ma con vn picciol facco af pl 
‘orto 


ione: Sine Religione 
culto d 


fine ca focieras non erit quia non fidessnon iuftitia,mon vir- Idaio + 


CAVALLO. Cap. XVI. 


fotto la botta, oe fi guetapone che fia femola , od altro 
fimile alimento , ede introdotto a dire ; Co'r Dr- 


retto L'Arfano Disacerzo. Perche i Santi 
Apoftoli poteffero con facilrà intraprendere le lor fati- 

Fendi che,tirando il carro della fede in regioni batbare,e difpet 
sofe;il divino Maeftro pofe loro d'auanti l’abbondiza del 


CAVALLO 


riferza, 
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raccolto; Lewate oculos veftros,t® videte regionessquia alba 
funt iam ad meffem 10.4-35.e nel n.38.Ego Leif var metere 
quod non labordfis:perche in fatti,riflettendo alla dolcez= 
za de i frutti che doucuano raccogliere,reltaua rempera= 
ta l'amarezza del difagio ; e come diceua S. Girolamo 
Epift.ad Demetriad.Spes premi folatum eft laboris. 


TROIANO. 








23: O N Diego Saauedra ; al cauallo formato È 
legni, quale fù introdotto all’ efterminio 

Troia, fotto pretefto di dare vn voto al tem 

pio, foprafcriffe; Specie ReLIGIONI1s, inferendo 

timula, che fotto quefto colore , fi recano altrui di graui danni. 

tim, GiuftoLipfio lib.de vna Religione; itio , & auaritia 

dl velatur religioni mantello.Giuuenale diceua anch'ef- 

fo nella Sat.13. 

Fallit enim vitumsfpecie virtutis, & umbra. 
Abfalone,(pargédo vocedi portarti in pipe (odisfa- 
rea fuoi voti,ed offerire vittime,ed incenfi al cielo, con 
quefto pretelto Gi difpofe a confacrare il proprio Padre 
per vittima della (ua crudeltà , Rofilanicie del regno,e 
della vita.Erode,raggualgiato della nafcita del Redento- 
re, perfuadeuai Magi à cercarlo , e dargline contezza, 
perche poteffe portarfi ad adorarlo;Et cum inueneritis re. 
nuntiatemibi,ut E ego veniens adorem eum.Matt.2. 9. mà 
fotto finta di veneratione , afpiraua a trucidarlo. 

Exclamat amens nuntio; 

Satelles Iferrum rape > 

Perfunde cunas fanguine. x 
Herodes , bendifcorre S. Gregorio Papa Hom ro. in 
Euang. mariuitate Regis noftri cognita , ad callidas argu- 
menta conuertitur:CO'ne terreno regno priuaretursrenuntia- 
ri fibi vbi puer inueniatw poftulas. Adorare eum velle fe (î- 
mulat,ve bunc [î inuenire poffitextinguar.Quefte artisfoli 
te ad effere tenute da gli huomini maluagi:dal medefimo 
S.Gregorio.lib.21.Moral cap.17. fono ne i demonij con- 

.. fiderate,i quali valendofi di preccfti religiofi,e fanti,pro- 
Mmezio. curanole noftre cadute ; ediconqualli. Hoffes armati 
fune immundi fpiritus » inumeris contra nos fraudibus 
accintti: qui cum (uadere nobis iniqua non queunt , ca SVB 
VIRTVTVM SPECIE noftris obetibus opponunt, © quafî 
fub quadam larua fe contengune , ne în fua malitia a nobis 

nuds videantur. arti; a 
233 Perche quel cauallo era pieno di valorofi guerrie- 
Auari. tisi quali con aflari maniera nella città furono introdot= 
la ti, altriglifoprapole; AppITO AD VIRTYTEM 
Doto. È dimoftrache oue non bafta la fola brauura , 
vi fi deue accopiar l' aftutia. Tanto operarono An- 
nibale,Fabio Maffîimo;Aicibiade , Epaminonda , Antio- 


Di 












cho sed'alrri mille » riferiti da Frontino ne fuoi Strata? 
gemi. 


CERVO. Cap. XVII. 
Iddio, 


234 An Carlo Borromeo , di gloriofa memoria j 
nell Accademia de gli Affidati di Pania , fece 
imprefa del ceruo ; che morficato da i ferpenti - 

correua alla fonte col titolo ; VwA SaLvs Evolle, 

credo , alludere al concetto Dauidico > Quemadmodum 
defiderat ceruus ad fontes aquarum , ita defiderat anima 
mea ad te Deusdir volendo,che il cuore bumano , quan- 
do,quafi ceruo,da i ferpenti velenefi delie cure mordaci, 

e vitiofe fi ritroua punto,non meglio altronde riceuerà i 

refrigeriji, e la falute » cha da quell’ Iddio , che è fonte 

d ogni felicità e d'ogni benaGiufeppe Baffo, leggendo il 

libro,che Monfignor arefio ferifle della vribolatione,pro- 

reftò difrouarlo icosì efficace per confolar i tribolati, 
che quefti tutti,per medicarfi da quelle punture,onde fo- 
nolaniati » à lui come ad vna fonte » conla velocità del 
ceruo dourebbero portarfi ; 
Pluribus vt fpiris ceruum circumplicat anguis, 
Letbiferam cupiens e vanimare feram, 
Precipits curfu placidis fe immergit in vndis, 
Tune ferpens orbes fcindit,® ima petit. 
Cure funt angues,mordentferiuntg; necantque, 
His velut afpidibus mens laniata dolet. 
Aresy librum fi feftinabit adire, 
Omnis vt inter aquas cura maligna cadet, . 

La fonte del battefimo»dice Agoftino,è quella, nella qua- 2 

le la prole d’ Adamo tuffandofi ottiene la falute, pregiu- ci 

dicata dal veleno fparfo in turri della colpa originale,per Ga 

infidia del tartareo ferpente;Per aquam baptifmi ’ at 
tus eft de terrenis ad caleftia-de peccato ad viram, de cu pa 
adgratiam,de inquinamento ad fantkficationem. Qui per 

hanc aquara rranfit , non moritur > fed exurgitdib.de 3 


Libro. 


Sacram. r. % È 
235 AI cernofommerfo nell'acque, io diedi le parole FA 


di Don Gregorio Comanini ; IL Svo Vicor Rr- 
PRENDE; cosìil peccatore,tuffandofi nella fonte delle 
lagrime, 


rot 


lagrime, ripiglia le forze indebolite per lo peccato sere- 
ftauta tutto ciò , che perduto egli hauzua. S. Maffimo 
Hor,3.de Peenit. Petri. Pidere quantum fleetts Ari Pe- 
tro:ante quam fleret lapfus eft:poff quam flevit erettus eft. 

236 Spicca vendetta il ceruo attorniato dalle ferpi,al- 
cune delle quali da lui fatte in pezzi fono già morte , ed 
alkre, ferite se palpitanti, coltitolo: Now InvLTVs 
Evapo. Giornando, òfia Giordano de Rebus Geticise 
Quidforti fuasius , quam vindittam manu fumere: Afag- 

guans munas d natura ( Cortupta ) arinzum vitionem fa- 
riare.Così Valerio Mats.lib.9.cap. 10. Plrionis quemadmo, 
dune acres,sta iufti aculei fune, qua laceffits continsataò , ac- 
ceptums dolorem penfare capientes , 

237 ll Ceruo del Bargagli , chè fcaccia col fiato vna 
ferpe dalla tana , portail motto Spagnuolo; Cox EL 
SorLo L'AHVYENTA; cioè; Cel feffio lo mette în fu» 
£4;e dinota fegnalata brauura,:che sà picualere con mol» 
tafacilità contra i più fieri nemici. Giorgio Caltrior- 
to,nel mandar fuoragli vltimi fofpiri, fono parole di Pie- 
tro Mattei nell toria di Luigi XL vol.i.lib.4arrc an 
cora dello fpauento afssos nemici: poiche effendo venuti i 
Turchi (correndo in tortio à Croia, ed vicendo per otdi= 
ne di Scanderbech,cioè del medefimo Caltriotto, sicuni 
caualli,gli nemici, credendo che Giorgio vi folle in per- 
fona » ne prefero tanto fpauchto , che fe benecranoda 
quindeci mitta caualli , rutti fcompigiiandofi ; fi diedero 
non che a fuggire a trauerfo » mà anco lafciarono il bor- 
tino , che già fatto haueuano nel paefe de Scutari, Può 
| Santie Quell'imprefa anco feruice ad honore di Crifto,e de fuoi 
Torvir-  Santi;i quali col fiato folo , è col commando difcacciano 
ti dai corp: humani,e le infermità , ed i demoni] In Maria 
Vergine parimenti quefta rara virmù fi riconofce , che 
mentre molti Padri,ed Interpreti.di lei (piegano le paro- 
le della Genefi 3. 15. Juf@ Contere: capne ruuza. Giovanni 
della Hayc acutamenteofferua»ehe la done noi leggiamo 
conteretsia voce ebraica è Sepb , che propriamente figni- 
fica E/ufflare ; e dove diciamo caput in cbriaco fi irona 
ros che vucl dire roxicume ; onde conchiude. Quid hoc 
fignificar » mfi Virginem vehementi flatu primorarale vi- 
rus a capire defcendens exulaffe > afe quara longiffime re- 
maniffe nec co fedatane effe? 

238 Per vai medico valorofo , ilquale feaopre i mali 
occulti,e (coperti gli (caccia dà i corpi humani,ferue l'im 
prefa del ceruo ; che dalle rane eftrac i lerpepti pafcolti, 
edeltratii gii vocide , onde hebbe.ij mouo; Ext RA- 
HIT LATITANTES » cd anco : Evocar, ET 
EnecaT. SanBafilio in Pfal.28. dice , che il cervo ne- 
mico de i ferpenti» c il Santo , capital nemico dei i .€ 


Vendetta, 


Brauare 


Comeettio 
ne di Ma 
ria Verg. 


Giuft a 


delle colpe. Santu ceruns ob id dicitur, quod aduerferur 
improbitati , & neguitie. Vgon Cardinale in cap. 4. Epift 
Prediss. ad Galat. riconofce ne i Predicatori quefta proprictà de i 
tore. © cerui, inventì ad e@racre dalle canerne de i petci humani 
Î ferpenti mortifeti de i peccati. Per ceruam,igne maxime 
odit venenum, CS ferpentem gerrabie e cauernis fiznificatir 
pradicatio. Il che fogliono, operare ancora i Confeffori 
iudiciofi, e prudenti. Mà nello Mteffo al parere di Mani- 
. fo fi rapprefenta Crifto Giudice , che (coprirà i peccati, 
icriffo che fiauano occulti , c calpefterà gli (celerati pecca 
Giudict. tori. 
«+ Quefîtor fcelerum venite,vindexgue reoruni, 
ui commiffa fuis rimabitur argumentis, 
Incemque rrahet, racitaque licentia fraude. 
Hinc etiam immitis terror Wo. 


239 Del Ceruo, cheeftrae dalle caverne i ferpenti fù 
fano emblema; coliitolo; NvrLa FRAVS TvraA 
LATEBRIS; epuòferuire per lo Giudicio finale » d | 
quale fe in S. Matteo 10. 36, fi dice; Nibil opertum quod 
sion reueletus megue occultum,quod non fciatur. Sant Ilario 
così commenta ; Dominus diem indici offendit » que 

rufans voluntatis noffra confcientiam prodet,® ca que 
nunc OCCULTA exiffimantur s luce cognitionis publica 
DETEGET. 

240 Don Aimo Corio , fimboleggiò la giuftitia vin- 
dicatina del Card.Teodoro Triuultio, che efendo Vice. 
rè di Sicilia punì con pena di morte alcuni feditiofi tu- 
mulruanti,co'l delincare va Ceruo»che laniaua i ferpen- 
ti. Lansatove Nocentes Mosè anch’eflo , 
bencire manfuetiflimo frà tutti gii huomini del mondo ; 


Giudicio 
finale», 


Giuffitia 
‘vmdiga.j 
tina, 


QVADRVPEDI. Lib. V. 


fece giufta , c fanguigna firagede gl' idolatti ; Pond wir 
I Sladiuns fuper femur fuumiite , G'redite de porca’ vfa; ad 
portans per medium caftrorum, & occidat vnufquifque fra- 
trem s (O amicum & provi muni funm-ceciaeruntg; sn die 
illa quali viginti tria millia bominum.Ex0d.32. 28 
241 VnCeruo ferito,che và fuggendo , conla freccia 
nel fianco,edil tnotto; E Piv Dvotsi ò veramen- Rai 
té; Heret Varove raprefenta irimorfi di confci- di ssi, 
enza, onde l’animarca , inogniluogo, etempo è tor- enze, 
mentata; Sermus peccati s diccua S. Agoflino in loan. que 
fugitfe » cum fe habet quocunque fugerit ? Non fugit fe ip- 
fan: mala confisentia,men babet quo car.Seneca. Animun 
debes mutare , non calum , licet vaffam trareceris mare,fe. 
quentur enim te quocunque perucneris vita. Quid wiraris > 
vibi peregrinationis non prodeffe » cum tecircumferas? E 
Giorgietta di Montenaij Embl.24. 
Crabrones vr equum medys in vallibus vrgent, 
Hia ceruorum & fancia arundo premit; 
Sic vltrivvinditta Dei fa fpicula torgquet; 
Quo fugis ab demens?vndig; tela necis, 
Anco 1l difcorio , fatto.da gii huomini vitiofi conla ve. 
hemenza d’ vna facita sì fartamente i cuori bumani rra- 12/9» 
figge che ouunque il noftro cuore fi porta » feco fempre 02/0 
tiene imprefli gli Arali degli altrui (candalofi documenti. #9/* 
Seneca Èpift.123-Svas quidam qui vitia geftan:. per com. 
municargli,e trasferirgli ne gli altri : hors fermo mul. 
tuns rtocet. Nam etiamfi nen ffatim officu , femina in animo 
relinguit , fequiturque nos etiama curs ab sllis difcefferimus, 
sorretturumo poflea malun,. 

342 Mentreilceruo porta conficcata nel feno la frec- 
ciazla follecitudine del fuggire non gli reca verun follie- 
uol;. onde con le voci del Petrarca può dire ; EL Fvo- 
cir Non M'Aita » Ta!echi portane! cuore l'a- Ama, 
morofo dardo , ouunque s' aggira , porterà fempre feco 
il fuo tormenta £. Gio, Crifoftomo Home. 3. sù le parole 
d'Ifaia: Vidi Dominumicosi; Querradmodun cerua,con 
xa iaculoin vstali corporis parte , etiam fi venatorum effu= 
giat manusynbhil inde fert lucri ; fie © animsa accepto con- 
cupifcentia iaculo , ficum eo permittatur abire , ipfa per 
corrumpitursac perit.Girolamo Gratiani nel uo nobilifli= 
mo Poema del Conquifto di Granata Canto 3.1.2, 

Come dal cacciator cerma piagara 

Scorrendo và per folitarie piagge, 

Mi fugge in van da la faetta alata, | 
Che nel fianco fanguigno affila tragge; 

Così Eluira dolente erra agitata 

Da fuoi varij penfiersne fi (oteragge 

Dalo firale d'amor,per cui trafitta 

Verfa in lagrime ogn' hor l'anima afflitta. 

243 Chi veramente vol feruirea Dio , deve imitare 
Pinclinatione del ceruo,che fuol portarfi alle altezze in» 
acceffibili de i monti,ed infeluarfi-ne gli orrori più ritira» 
ti delle folitudini, nel qual atto fù chi diede; Avia Pe- 
TI. Dionigi Cartufiano Prefar.ad fer. de fanttis ad Relin 

iofos Santhi Patressqui Ordines inftutmeruntsipfos Religio» 

os vita s babitu , manfione à facularibus voluerwat effe di- 
ffinttos, Cr babitazsonem corum clauffrum appellare fanxe- 
runt.Cur stamenti quia babitatore cius debene abommi fa- 
cularsumultum effe quieti, & ne » dc vitiorum 1n- 
quietudine liberi, ab omni carmalitare,& feculari proprie- 
tate abftratti? 

244 Plinio nel lib.8.cap.32.(criue che il Ceruo, quan 
do fi rroua priuo delle corna, fe ne vive agli occhi altrui 
nafcofto , c folamente fotto ombre notturne fen'efce sera, 
alla paftura Figuratolo dunque con le corna gettare ed nasa 
in atto d'infelnarfi gli diedi. d rRorectIis Avia Pr- * 
TIT, eciò ad honoredì S. Matroniano Eremita Mila- 
nefe,che dopo d'hauer compartitea i poveri tutte le fue 
facoltà fi ritirò a i deferti.Don Saluatore Carducci (piegò 
l'Imprefa co'l diftico: 

Cornigero faftu exutns perit quia Ceruus: 

Ardua fiî virtus non mifi nuda petit. 4 

345 Alludendo i Padri Cermeliti di S, Gio. in Conca 
dî Milano al ritiro,che Sant Andrea Corfini c'eleffe nel- 
la Religione Carmelitana , ini intento a macerarfi con 
digiunicilicij, dilcipline &e. lo figurarono in va Cervo, r;;rae 
fituaro in luoghi montuofi , cdalpeftri , co”lcarrello: 252% 
Tvrior Avis. La onde porena quel gran Santo ,, 
aflumere per fue proprie le voci del Salm.17.34 Dei 


pedes 


Religioh. 


CERVO. 


peder meostamquam cersoruni, fer casello Racuens 

S.Agofij: me,cioè come interpreta S. Agoft. Perfecit amorem mes 

sdtranfcendenda (pinofa , & vmbrofa implicamenta buius 

faculizet fuper calefteno babitationem figet intentionens mea, 
vtimplearin omnems plenitudinem Dei . 

246 Quando il pousro ceruo fi troua inuiluppato dal- 

Jereti: TENTA Discrorsi, E NonGLiIE' DA. 

ro In Sort; Ideadi mondano,che inuiluppato nei 

Peccatore lafcivi affetti, malamente , anco volendo, sà fuiluppar. 

habituato (ene. San Nilo In(titut:ad Monach. P?ceruus in plagas 

incurrens haudfacile poreft ex illis effugere : fic qui inmun= 

do cupiditatibus indalcoro difficile poreft (e è peccati laqueis 

explicare Praue emm cupidstates, & voluprates catena funt 

infolubiles. 

247 Paffando i cerui alta sfilata qualche braccio di ma. 

res appoggiano ciafcundijoro la telta sù legroppe di 

chi lo precede » e fe il primo è flanco , lafcia la cura al fe- 

condo , e così alternatamente ciafcuno fuccede a quel. 

l'incommodo,come offeruò Plinio lib.8, cap. 32. a i quali 

il P.Gamberti aggiunfe le parole del 1, della Georgica v. 

he 79. ALTERNIS FAcILIS LABOR; così le fatiche 


Carie % Pr Aa Ani À 
feambie- dell’offeruanze regolari, delle vigilie milirari,e de gli ef- 
uoli, ‘ferciti;, e magifterij vircuofi, riefcono tolerabili,quan- 

doa vicenda fuccedano a foftener quella carica hora gli 

vwni bora gli altri. de 

248 Molti cerui sche paffando vn fiume appogiano il 

scambio. CAPO l'vno all'altro, dall'Accademia Partenia minore di 
lerza, Milano hebbero : DanT Animos Vices, al qual 
#54» corpogl-Intenti di Pauia diedoro,Per Mvtva Ni 


x1; edimoltra prontezza a foggiacere a quelle fatiche, 


che fono communi a tutti, ciò chediceua Seneca Troad, 
Ac. 4 : 
Ferre quams fortens patiuntur omnes 


Nemo recufat. . 
Ed anco dinota aiuto fcambieuole.Cerwi,fcriue S.Agofti- 
“Aiuto noinPfal. 40. quando natando alias terrarum partes pe- 
feambie- tunt, onera capitum fuorum fuper fe inuicens ponere dicun- 
mole, tur. Nonne quofdans ceruos allequitur Apoltolus, dicens, In- 
sicem onera veftra portate,C fic adimplebiris legens Chri- 


È nel qual foggetto S. Tomafo di Villanoua nel fer. in | 
om.4- poft Pafcha. Scriptum eft > alter alterius onera> | 


portate, © fic adimplebitis legem Chriffi. INon (olum cor- 
poralia onera, maftos confolando , infirmos vifirando,ege 
nos adiuuando fed etiam fpiritualia, defettus, ignorantias , 
fiultitias malitias tolerando, Ed Eutebio Emiffeno fuccin- 
tamente nell’ Afomil.in verf..Arundinem quaffatam. Alter 


alterius commodis ffudeamus , inu:cem labores, © opera | 


noftra portemus . 

249 Monfignor Arefio, confidetando , che quel cer 
uo,il quale nuota auanti gli altri,non s'appoggia ad alcu» 
no,gli foprapofe: Vi Escrimat Non Haber, 
inferendo così la fomina poucrtà,comegli eftremi abban- 
donamenti , che in vita, ed in morte fofferteil figliuol 
d'Iddio. /ulpes foueas habent, & volucres cali nidos : filius 
autem bominis non habet vbi caput funmrecliner Matc.8. 
2o. dir volendo,commenta Eutimio Vu/pibus, & volucri- 
bus fum pauperior , neque enim recepraculune habeo , nec 
quanturs [ufficit ad caput reclinandum. 

250 Dicono il Suriosed altri, che $ Bruno fi difpofead 
abbracciare la fantità della vita, vdendo la dannatione, 
$, Bruno, Miracolofamente manifeftata , dicerto pubblico Dot- 
i * tore ; quindi Monfignor Arefio lo figurò nella cer- 

ma, che partorifce , mentre attualmente dal fragore de 
ifalmini è (pauentata , ele diede; A FAcIE Tonr 
TRVI,potendofcle anco feruiresO BSTETRICANTE 
Cato, motiui fuggeriti dal Salm 28. 9. Vox Domi. 
mnipraparantis ceruos, oue il Cactano , Parere facie ceruass 
E $. Girolamo. Ob/fetricans ceruassperche in fatti i rerro- 
ri diuini ci difpongonoa dare alla luce i parti d’operatio- 
ni fante : che però fe in Ifaia 26,18, è (critto, Afacse rua 
concepimus, È quafi parturiuimus (piritum, gli Sertantao 
così traducono: Proptertimorem tuum Domine s invie 
roaccepimus, È parturinimus, &' peperimus fpirisum fa 
Iutis tue . . 

251 Perinferire la nemilti continua, che il Cardinale 
Oratio Spinola hebbe contra il vitio;nobile ingegno figu. 
rò vnceruo » che fuori da vnabaca andaua cfirabendo 
vna ferpes e glidiede , vsove Ap Finem Forti 
TER:ced i quali fenfi fù S.IGidoro Pelufiota 1.3. Epitt.284. 

Mondo Simb.del Padre Abb. Picinelli, 


Ponertà 
di Crift o. 


Vitio 
ediato, 


Cap. XVII. 193 


Forti, ac ftrenuo animo confifte adserfus peccatum ad exsre, 
mam v) pe fpiritum dimicans. 

252 Lacerua gravida, c già vicina al parto fuole dice 
Piinio lib 8. cap.32. mangiare non sò quall’erba che ferue 
a purgarlase facilitarle l'atto de! partorire : Femine ( par» 
la de icerui) anse partum purgantur berba quadam , qua 
fefelis dicitur , faciliore ita vrertesvtero. Der tanto il 
Lucarini, figurando la Cerva, in atto di mangiar tal 
erba, lediede: PanRTvVM PraparaTiefe ben (ou 
wiemmi , ne fece inprefa di Maria Vergine, che nutren= 
dofi di fante contèàtiplationi, di feruenti orationi, e d'af« 
fettuofe mortificationi, fi difponcua a partorire , piu che 
mai purificata»i] luo diuino concetto . Il vero penitente, Penitenre 
eccitando in sè vn vero dolore de i (uoi peccati, pafciuto dolente. 
di fanta amaritudine, fi prepara in tal guifa a partorire 
confuo profitto a i piedi del Confeflore il fero abbomi» 
neuole del fuo peccato : poiche - Ad Sacramentum hoc 
(della penitenza) requiriturfalutems attritio formalis, fu= 

pernaturalis, efficax & vnitrfalis refpeu mortalivon con- 
cepta in ordine ad confeffionem,dice fra i Moderni Erman 
no Bufembao lib.6 trad 4.cap.1. dub. 2. 

Per figurare la fuga di Ehrito all'Egitto, il Lucarini 
fi valfe d'vnceruo, checorcuia feconda del vento , col 
morto:Nec Vesricia REM ANENT-Imprefas 
molto opportuna, à fignificare la vanità così della noftra 
vita,come de i beni,e de i piaceri mondani, i quali da noi 
fuggendo, non lafciano di loro fteffi alcun veltigio , ciò 
che diccua il Siuio Sap. 5.9 Tranfierunt omunia illa tam- 
quam vmbra,& ramquam nuntius percurrens: È tamquans 
nauis, qua petranfit finfinantem aquam,cuius cum prete 
rierit, non cf} veftigium inuenire.S.Greg.Nazianzeno lib 
2. feritent. 

Prompra eft voluptas omnibus fruentibus . 

Sed ceu lapis velus aduenit, fic mox abit . 

253 li buon padre di famiglia, efficacemente moue,ed 
aromaeftra i iudditi, quando gli perfuade col preuenir= 
glioperando. Tanto infegnò il Lucarini s con l'imprefa 
d'vn ceruo, che lalta vicino a ceruiorti, col cartel'one: 
InstRVvIT ExempLo N4C columba (ape vna quo. 
lantesdifcorfo di Giouanni Grifoftomo fer.de Contin Io. 
{epb,ftatim fequunrur omnes, © pullus generofus in equorum Efempio. 
armento infiliens , fecuns rapit omne armentum. Similiter 
© 05 relsqnum gregem i sta © mos &c Erodiano ne met- 
tel’efempio in Seucro Imperatore, Scuerus /mperaror fape 
per altiffimos montes.byeme fena,ninibuse celo ingruenti» 
bus init aperto capire:vi milites ad alacvitarens patsentiam- 
que laborum re ipfa cohortaretur, e Sar Ambrogio Apolog. 
de Dawid ci propone quefto gran Rè, che arfe della fere, 
gittò v.a l'acqua, che gli venne offerta, per incitarcin tal 
guifa i fuoi foldati a fimile fofferenza,e patienza icit er- 

o maturam , vt fitiens non biberer. & exemplum de fe pre- 

se.quo omnis exercitus tolerare fitim difceret » 

254 Conl'imprefa d’vna cerna, la quale, come feriue 
Plinio lib.8. cap. 32. fubito che diuien grauida fi ritira, 

e puòtener il morto; As1T A ConcEPTV,il Luca- rfratio- 
tini dimoltrò Maria Vergine, che a pena conci pi 1 Ver: ne di Ma, 
bo diuino , che fubito. Abit in monranacum fefhinanio- ria v, 
ne. Luc. I. 39. Quo enim iam Deo piena snifi ad fuperiora 

cum feftinatione contenderer? Sant'Ambrogio 1.2.4 Luc. 

ed il mio Carducci, 

Granata faru Cerua monte tranfilit : 

Forcunda Verbo Virgo montes appetit.. 

255 Lartantio Finetti, ne gl Intenti di Pau'a il Prone. 
duto,ha per {ua impreta vnceruo, che fpicca vn ramo. 

d vliuo, celmotto; Tv SoLa MEDELA m.Dinotan- Virsà: 
do, che fi come il Ceruo infermo , mangia per fuo medi. 
camento l’amare fròdi de gli vliui,così egli patcendo l’in- 
relletto conle fatiche accademiche, indi riccuuro ne ha= 
urebbe la cura, c la medicina dell'animo . Ben è da offer- 
uarfi che il Finetti alzò quet imprefa in occafione di (o- 
ficnere vn giorno della fettimana di Paffivne, neli'Acca- 
demia.pubbliche conciufioni Mtampatexdeila croce di Cri. 
fto Noftro Signore,e perciò volle cò la medefima impre- 
farapprefentare la medicina, che all'anima inferma dal 
tronco della SiriMma Croce,come da vn pingue,ed ama. 
ro vliuo è (omminiitrata. Rabano de Lande crucis alci ri= 
uolto: Ta fantta crux peccatorum es remiffiopictatis exbi. 
bitio, msritorum aucmentune , def; 7 
frmsorym felicitas. E S, Lorenzo 
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5. Croce 


‘atorum fecuritas, in» 
ouarefe Homil. dep 
Panico, 
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Peenit, diceua anch" efo. Crux eft arbor optabilisy falubri 
MEDICAMINE PLENA, 

256 Imprefa di Lodouico Lanzauecchia il Veloce frà 

l’Intenti , fù vn cero corrente per entro vn bofcoscon 

le corna diltefe (ul dorfo,acciò che non gl'impediffero frà 

quella bofcaglia la fua veloce carriera , ed il motto Fran- 

cefe: SANI ENPESCHEMENT, cioè: Senza impe 

dimentoze voleua inferire,ch'egli nella felna intricata del 

Afodera» mondorifolucua di tener domare , e baife le potenze, e 

fione» affioni fue,per potere fenza veruno intoppo portarti al- 

Facquito delle virtù &cc.imitando il coruo,quale per non 

vrrarene i rami delle piante, è non vederli ritardo nel 

corfo, inalzando il capo, le proprie corna lungoil dorfo 

diftende. 

257 Trè Imprefe , frà di loro tutte fimpatiche , nella 
flefla Accademia de gl'Intenti fi ritrouano,vna di Marc” 
Antonio Andolfo,che hì per corpo il ceruetto , che per 
itradare fpinofere falfofe fiegue la madrese dice: Lp R_4- 

Efempia SEQVAR, L'altra d'vn cerucetto, che ftà in faltar giù da 
de Magio vnarupe, per feguir la madre,che lo prevenne a quel fal. 
ti © oila quale portata da Scipion della Cella hebbe il mot- 

to : Te Dyce FERT ANIMYS; e l'altra dell’ Ab- 
bate Lodouico Sforza, fratello del Marchefe di Cara- 
waggia , d'vn ceruo giou netto che dietro a i cerui 
maggiori ftà in metterli a nuoto nel male;col carrollone: 
PDANT ANIMYV M Dvcis: c tutte inferifcono, che 
dall’efempio de loro predeceffori , ed atenati fi lafciered. 
ber rapportare a vincere ogni maggiore intoppo , € 
difficoltà , è pericolo &c.Ia quelt'argomento diceva 
Filone, che l'opere de gli antichi Patriarchi erano : leges, 
@ iura non feripta, e S.Bernardo ofseruando le parole del 
Ja Spofa , che in incominciando dal fingolare , tinifce nel 
numero del più:7r.abe sie poffte, curremus in odirem va» 
memori tuorum , (criue opporrunamente Ser.21.in 
ne Non curram ego folaserfi folars me trabi petrizà : cur- 
rent adolefcentula mecum, Currensus pariter , curremus fe 
mul ; egoodore vnguentorum tuorum , tlle meo excitate 
exemplo. 

258 Oldrigo Carretto, ne gl* Intenti il Ritrato,hà vh 
ceruo fedente al Sole , fotto il raggio del quale lì vanno 
indurando le fue corna,co! motto: Donsc AD For- 
TIA RasvR, e volle dire,chg fi come il ceruo,haueti- 
dole nouelle cornatenere , e non atte'all'vito è nonar- 
difce di valer(e, contraltando conle fere, fe prima fotto 
il calore di quel pianeta non le veggia raffodare , e refe 
forti,per valerfene nelle più dure tenzoni:cosi egli fareb- 
be viffuto ritiratamente , fintanto che rafiodato nelle 

Ritiratet; virtù accademiche , hauelfe prefolenased attitudine » 

ZA © peraccingerfi al cimento delle pubbliche fattioni , e dei 
etterati , e virtuoli aringhi. Non altrimenti i Santi Ma 
cabei,quali timidi cerui conofcédofi mal attisa cimentar 
le proprie contra le bellicole forze de gl'Idolatri,ftertero 
appiactati nelle folitadini , fin tanto che accreiciuti , € 
di vigore , e di feguito , vicirono poi a debellare la genti- 
lità, e tollecitare le difcfe dell'abbatutra Giuda,de i quali 
S.Giouanni Crifoftomo in P(31.43.Qnando grane quidem 
bellum ingruebat, nec quidqua poffent facere quod prodefiet, 
fe abfcondebani-Poftquam autem parum refpirarunt , tan- 
quam generofi quidam catuli ex antris exilenecs, © latebris 
emergentessffaruerunt non fe amplins folo fernare,fed criam 
alios quofcunque poffene.Tettulliano anch'effo ragionando 
deiSanti Marni,dice che la prowidenza diuina gli chia. 
mauaa tratrenerdì nel ricinto delle prigioniaccioche iui 
parlando lena , c vigore , potefiero poi ben rinforzati, 
vfeirfene ad attacare i carnefici, e trionfare de i patiboli, 
e della morce ifteffa. Epiffares vefferscioè Dircrtore è Pro- 
curatore Chriffus lefus “qui vos |pirtuvnxit , Cad fcam- 
ma (nell'arena) produxs  volust vos ante diems agonii ad 
duriorem rraftationem,a liberiori conditione feponere. VT 
VIRES CORROBORARENTYR in vobis , nempe cum 
& atblere fegrogantur ad ftrittiorem difciplinam, ur KO- 
BORI EDIFICANDO vacent Lib, 1. ad Martyr. 

ap.3. 

bi 259 Il Ceruo, che fà prona delle fue corna, vrtandole 
contra vn albero , col verbo, ExPERIAR fùimprefa 

Prauate, di Francefco Panizzone,ne gl'intenti il Dubbiofo,e cfpo. 

- nendo in occafione;che fofiener voleua conclufionpi pub. 
bliche de nsffris ce volle dinotare » che fi come il cerno , 
dopo d'haner inderato le corna ai Sule » prima d'yfcir in 
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capana,fà ifperiegza, fe veramente elleno fiano raffoda- 
tesa ben forti» per ogni incontro » vrtandole contro va 
albero ; cosìeglilongamente indurato nelle letterate fa- 
tiche , voleua nell’ veto di quelle difpute far proua del 
proprio fapere , fufficienza,, per porer poi animofamente 
cimentarfived appigliarfi a gl'incontri s& negoti) graui,e 
riuelanti d'interefli pubblici , e di maneggi. I foldati Ro- 
mani parimenti , foleuano con militari effercitij pre» 
venite le campali battaglie > f(crinendo Vegetio lib, 1. 
capii, » che contra vn palo fitto in terra , armati d’vna 
pelante claua in ucce di (pada, cd’ vn vafto targone con- 
tefluro di yimini,in vece di (cudo,per loro militare effer- 
citio artaccauano dure zuffe , accioche a quel confronto 
fi faceffe della loro fortezza, c vigore , ben fondata ifpe- 
rienza,Conera illum palum.tamquara contra aduerfarsum 
tyro cums crate illa, c7 claua velut cam gladio fe exercebata 
@ fcuto: vt nunc quafi caput » aut facsem pereret mune a la- 
reribus minaretursinterda m conderet poplites , & cura fuc= 
cidere srecederet  affultaret , infiliret , & quafi prafentem, 
aduerfarium,fic palum omm imperum » ompi beliandi arte 
tentaret. E poco prima. Ee modo non tantum mane » fed 
etiam pofî meridiem exercebantur ad palos, 
260 Era inetà giouanile S.Bernardo , quando (enten- 
dofi acceuder nel cuore , non sò quale men che honeita S.Ferner 
fiamma,per fopirla (i gettò entro vno ftagno d'acque ge- de. 
late.Il Lucarini al'udendo a quefto fatto, figurò vn ceruo 
guazzante,chediceua:Mer Go Os Astvm.Nel qual 
propofito ferue anco l'imprela d’vn Accademico Gelato, 
che hà il ceruosimmerfo nell'acque,con la tefta , che fola 
foprauanza , edil cartello: Ex Getipo ANTIDO- 
T VM, già che S Bernardo da quella rigorofa freddezza 
procurana , come il rimedio ad ammorzare il fuoco che 
attualmente lo tormentaua ; così il preferuarivo a qual 
fi voglia aliro,che nell’auen:re potefie già mai moleftar= 
lo. Il Padre Giouanni Andrea Alberti (cherza delicata» 
mente sù quefto fatto» 
_ Afpettu mulicris flamm.as concipst, 
Quibus exringuendis vixglaciale fagnum [iffecita 
Aquis emerfus,® flammys 
Mortalia prorfus odiffe conltituit=» 
. Qufojpescuaferatfinétibus, 
Se sp/uih tolo pudicirie denomet 
In glacie fic ubrigust; 
Integris vi videatr fiuas egere, 
Siluas itaque meditatur &'c. 
261 Nontfiutano i cerui la molcfta fatica » di paffar 
a nuoto larghe braccia di mare,métre con l'acutezza del. 
l’odorato ttunno godendo in parte, le delitie di quella ter 
ra,che da loro non è anco vedura,nel qua atto il Lucari- 
ni loro ioprapofe; OLFACTV APPELLYNT;inferit speranza 
volendo,che la felicità della vita crerna,da i fedeli afper- Zi pre, 
tata,gli avwalora a fuperare ogni trauerfia,e farli incoro mie. 
ad ogni calamita Origine Hom. 9. in Exod, Furwrorim 
fpes laborantibus requiem parit , ficursn agone pofitis do- 
torem vainerum muigat fpes corone. E S.Gregorio lib.8. 
Moral.cap.;.P'aulus fersper fe 1pfo robujFior contra aduerfa 
erigitur: quia mimirum finem jus operis ficue mercenarins 
preffolarur Fc. 
- 263 Lofteflo Lucatini dimoftra volendo il ritiro del 
Beato Bernardo Tolomei , figurà va ceruo in anò d' in- 
iciuarfised il titolo: ABDITVR IMPINGVATVS,COÌ 
qual motco tengono mirabile fimpatbia le parole , che 
di Crilto lalciò regiftrare S. Luca 4. 1./esus autem plenus Ritiro dei 
Spiritu Sauttoyregre[us et a lordane,& agehacur a Spiritu Santi. 
in defertum, 
» 363 Simbolo di perfona maligna,ed iuuidiofa e la cer- 
ua rappreientata dal Lucarini in attò di nafcondere il 
corno deltro , colcartello; SALVBRIVS CONDO: rnuidie. 
ben dicendo S.Gio.Critoltomo,che:Sicur smuidie eft que- /9, 
dam abfcondere » ita infipientia omnia dicere,ap. Lorin. 
in A&.20-v.20 Motro confacente all’ausrosche procura 
nafconder l'oro, col quale molte beneticenze potrebbe 
conferire a i bifognofi.S_Bafilio /#0m.7. ex var. contra 
quelta maluagità così ragiona:/ugens infama , cum qui 
dem in merallss eft aurums , rerram perfcrutari ; cus autem 
in confpicuo eft,rurfus ipfam in rerram occultare Ciò anco 
Sencca, Auaritia irerum fub terras refere qua male egef= 
erat. 
263 Giouanni Ferro, ben dimoftrò quanto rilicui a 
noftra 


Auaro 


CERVO. 


noftro profitto la ponenti volontaria , & la rinuntia de i 
Pomertà beni temporali.col dare vn ceruo,che getraua via le cor- 
volonta. nailmotto : Prorecris Agitior. Seneca Epi- 
ris. ftola 17. Afultis ad philofophanduns obftirere dinitie . Pau. 

pertasexpedica ch} , fecura eft "di vis vacare animo,aut pan 

per fis oportetsant pauperi fimilis.E più (opra.Proyce omnia 
ta,fi [apisssmo vt fapias:S* ad bonam menters magno cur - 
[uyac torss viribus tende É'c. 

265 Siritroua l’imprefa d’vn ceruo,figurato fotto vna 
palma, il quale dì vnlato è traffitro dalle faetre, fcoccate 
giù dalla palma , dall'altro ritroua l'erba ditamo , conla 
E ora sedilmotto : Hinc VvinvsSa- 
Lvs, Et VmBRA. Imprefa biafimata per la moltipli 
cità delle figure , che genera confulione , mà addatrabile 
Traua- 8! travagliosil quale e ferifcere rifana , ed ad ombra &c. 
glio Può anco feruire ad honore del P. 5. Agoftino del quale 

6 Caffiodoro de dissn letl.cap. 12. così difcorte : Jpfeetiam 
s. Agofti, Dottor exionius Beatus Angufinus bellator hereticorunt,de- 
po. 'enfor fidelium, © famoforum certaminum. Anco il P.S. 

cnardo de mwlripl. vril. Ferbi Dei dice che parola d' Id. 
dio:Et csbus mofter,®" gladius,& medicina, & confirmatio, 

Parola Grequies. 
d'Iddio. 266 L’aquila,ponendofi frà le corna del ceruo, fcuore 

dall'ali fu ‘capo , ne gli occhi di quefto mifero animale è 

minutiffime nubi di poluere,che rendendolo cieco,il fan 

no E cadere a traccolio giù dalle ropi » a frantumarfi 

loffa , è aperderuila vita : Onde fùchigli diede: Ex 
, Pvrvere MorteEm. Così con le minutie de i pec- 

Peccati cati veniali ,da noi non apprezzati ò curati , il demonio 
leggieri. venta fofpingerci ai capitali traccolli,S, Cipriano Ser.12. 
de zelo,& liuore: Dominus prudens effe nos tuffit , & cauta 
follicitudine vigilare pracepit , ne aduerfarius vigilans 
Semper, © femsper infidians, quando in pettus obrepat , de 
Yointillis confler incendia,de paruis maxima exaggeret , O 
dumremiffit , & incautis lemiore anra » © flatu molliore 
blanditur,procellisac rurbinibus excitatis, ruinas fidei ©" 
falutisyac vita naufragia moliatur. 

267 Il Preferuato frà gli Erranti hà vn ceruo in atto 
dimangiarleferpi,col motto:Er Inpe Loncavvs, 
come che da così farro alimento » la vita del ceruo fino 
atre fecoli intieri fia prolongata : infegnando, che chi 
può,c sà diuorare , digerire confumare con la forrezza 
dell'animo tutte le incidentiamaritudini , quello fi pro- 
momuaàlonga, e felicifsima vecchiaia. Dalcedo arime fa. 
nitas offiumè icritto ne Prou.16,24.0 Galeno lib.de digno- 
feen.curandi(g; aninsi morbis cap. 8. sdice che fuo Padre 
gli diede trè documenti,con l offeruanza de i quali egli 
era gianto ad vnalonga, e fanifsima decrepitezza. Pri- 
mumssdice egli,Imsperterstus, GF immotus ad ca omnia , que 

sdiè in vita accidunt manco, ficut Patrem manere tune 
intuebar:ita neque iaitura , neque interitus reò cuiufpiams 
fome me vlla afficie Secundu; Afuefecit me Pater 
Zloriam,& honorem contemnere,v: vnam , nuda mique ve- 
ritatem haberers in pretio Video enim quofdam,cum fe ab 
aliquo fperni arbitrantur, as cum pecunias aliquas pr - 
runt,magno dolore confici.Tertium;Nonefurire , won alge- 
re,jmon htim pati. 
. 268 VnCetuo;conlo rale conficcaro nel fianco,che 
Peccato, ftà fuggendo col morto: NeMINE PERSEQVENTE 
Le edi Gionanni Orozco , per inferire i timori cagionati 
dalla confcienza contaminatase rea.Fueit /mspiss nemine 
perfeguente , diffe il Sauio Prou. 28.1. e Giob. 15. 21. 
Sonitustervoris femper in auribus illius:3 cuns pax firsille 
femper infidias fufpicarur, Quindi Seneca Epiît 97. Scele. 
vis im fcelere fupplscium eft. Platone lib g.de Repub.7'yraz. 
mus ssntra adium doch » formidolofus velut mulier com- 
moratur;ed altri;Confcientia ante peccatuns eft franum,poft 

‘catum eft flagrum,Mà fugga l’empio quinto sà, ferie 
fido ro 1.fent.c- 16, che alla fine Omnsa fagere poterit ho- 
mo, prater cor fuuns. Non enim pote/t a fe quiefque recedere. 
Poicknque enins abierit > reatus fur confcsentia illum non 
‘Caf me tim neifuci Monoftici morali, 


Animo 
patiente 
qunerofo, 


Fitagome 
lengamen 
sufi com 
fernì, 


Confcia mens retti malo commota pauore eft; 

mala mens (emper folicitata panet. 

269 Al Cerno , che primiero fi getta a nuoto per paf- 
fare vn fiume, al quale poi fuccedono gli altri,io feci di 
re; PranaTtO, SEOYENTYR. Tale fù l'efempio di 
nt, Crifto,capo de Martiri,che entrando il primo nel torren- 

rfempio. ve delle pafsioni, attraffe gli altri a e "le S. Bernardo 
Monda Simb.del P_Abb,Picinelli, 


Cap. XVII. 195 


ferm 2.de Refurre&, Sermo viuns , & efficax exemplum 
operis ef facile faciens fuadibile quod dicitur , dum demon- 

rat fattibile quod fuadetur.Pi tro di Damiano li0,6.Ep:ft. 
1.circa fra Chriftus primò pallus , e/t quem protimus 
Apoftoli fiume fecuti , quorum & nos veffigia precipimur 
imuitari. 

Scilicet in vulgus manant exempla regentum , 

Via; Ducum lituos,ficmores caftra fequuntar. 

Ciaudian. de Laud. Stilicor. Cix(cuno che muore ed in 
particolare Abele, che primo di tutti palsò all'altra vita, 
con quetto eeruo ben può dire;Preraro fequentursdouen- 
do tutti gli huomini feguirlo per quel camino.Sence ci- 
raro da Lipfio nel lib.3.Phyfiol dilfer. 11. Cogiremus cito 
nmosco peruenturos , quo mortuum peruenire maremus. Et 
quem puramus perigffe,premiffius eft. 

270 L'Imprigonato frà i Cacciatori di Venetia, hà vn 
ceruo chiufo entro vn ferraglio , col titolo; IN Cap- 
TIVITATESECYRYS, che dimoftra come le angu- 
ftie de i mali feruono tal volta di noftra mirabile difela, 

Francefco Petrarca fib.2.de Remed Dial.64. Do L. Carce. 
ri mancipatus. RAT. Quid (cis an fortaffe non carcer fed 
vt dicitur cuftodia fi? Quoriens vinculi explicitos boftilis mn. 
cro»fine bofte fasior pauperta inuafi:?Quotiens euafifje peni- 
tuit, & carcerem quem diuturnum queri caperant , mon 
fuiffe perperuum quefti fune ? Alle perfone Religiofe_a 
molto bone ferge l'imprefa , le quali vinendo nel ferra- 
glio de i chioftri , ivi perfeuerare dalle faette , e dalle re- 
ri del mondo;e dell’inferno,godono d'vna ficurezza mo- 
rale dell'eterna vita-San Bonauenenra lib,4. Pharetr. cap, 
19. Aforiens vix vnquam aliquisa cella in infernum de- 
fcendit quia vix vnquam, nifa calo predeftinatus,in ea fide= 
lis vfa; ad mortem perjenerat. Î 

271 Chei noftri defiderijreltino appagati (olamente 
col tuffarfi nella fonre della diuinità,l'infinuai co! ceruoy 
che affcettandofi verfo la fonte,paruemi che potelfe por- 
tar il morto; Msroert IN AxMNE Srrim. Che 

però Dauide hora diceva ; 7 rd te et fonsvire.Pial. 35. 
io.hora; Quem.sdnsoduns defiderat ceruus ad fontes aqua- 
rumita defidera: anima mea ad te Deus.Pi.4t.1,ed hora, 
Satiabor cun apparuerit gloria tua.P(al.16. 15. Ernianno 
Vgone lib 3.Sutpir 11, 

Cealeftes animus fîtit infariabilis undas, 

Ceruus vr irrigu: font s anbelat aquas. 

27» Advncerno , che hauendo o.mai traghettato vn 
fiume , mette i piedi sù l'oppofta rina, fù foprafcritto; 
Jam Timor OmnISs A38ESsr, tali i noftri timori, 
tucti ceffano,ed hanno fine , quando arriuamo a toccar 
la terra del fepolcro ; c molto più poi , quando arrina- 
temo,che piaccia alla bontà fourana v'effaudirci, alla ter- 
ra beata.Seneca in Confolat.ad Marciam cap.29. Exceffit 
filius cuus termsinos, intra quos feruirur,Excepit illu magna, 
& aterna,pax non paupertatis metumsynon diuitiarum cura, 
mon lsbidinis per volupratem animas carpentis ftrmulis 
incelffitur , non inuidia felicitatis aliene rangitur nec fua 
pramitur, nec conuicis quidems vllisverecunde auros ver. 
berantur:nulla pubicica cladesconfprcitsr nulla priuata:non 
follrcitus futuri pender ex parvatente in deteriora depen= 
denti Tandem ibi conftitit  vnde nibil cum peilaryvbi nibil 
rerreat. 

273 Cheildefiderio ardente di goder d'Tidio,s'accen- 
da in noi folamente poiche habbiamo elterminati i vitij, 
lo dimoftrai colceruo + che bauenio attorno i ferpenti 
vecifi, fi imuiaua ad abbeuerarfi alla fonte,a! quale diedi; 
PersMPTIs FONTEM ANHELAT.I! figlio! pro 
digo bramò il feno paterno , poiche hebbe deteltati i fuoi 
ecceffi.La M -ddatena corfe al fonte della pietà, poiche ab 
homino le taidezze della paffata vita &c. Sant Agoft. in 
Pial.qr. Quid aliud eft in ceruo? Serpentes necat , © poff 
erpentiunz interemiptionem » mori fit inardefcit. PE- 
REMPTIS ferpentibus, AD FONTEAMI acrus CPR- 
RIT. Serpenres vitia funi. Confume ferpentes iniquitatis, 
tams am plius defiderabis fantem veritatis. 

274 Che nel bifogno i mondani perdano le forze, ed 
ilconfiglio , del quale pareaa che fuori del bifogno fof- 
fero abbondenolmete proveduti è lo dino0rò il Padre 
Abbate Certani , facendo vn ceruo fuggitivo dalla vici- 
nanzad'vn cane, col verfo: Bencre Anmato DI 
Corna, E Pave, E Fvece. Debolezza, emife- 
ria, così deteftata da S. Gregorio Nazianzeno Epilt. 1 2. 

R 3 ER 


Morte, 


Prigione. 


Reli giofou 


Quiete in 
Dio. 
* 


Morte 
buona, 


Virij el 
finguano 
pertrouai 
Iddio. 


Peniten. 
te. 


Mor da « 
ni. 


19 6 
E/t'autem turpe , ac prapofterum , extra periculum 4 
phari , in pr: Alias. der puiiofgbia cexperten HA jan 
Bernardo lb, 2. de confider. Quad /cimus cuos meceffe son 
eft:in neceffitate nefcimus. Dimoftra anco l' imprefa la ti- 
midirà del peccatore, che fe bene di tutto punto fi ritro- 
ua armaco,ad ogni modo porta feco nel cupre, per com- 
pipno infeparabile il rimare. Dauide, prima che pec- 
caffe operava da corraggiofo I eoneja pena hebbe pecca- 
to,che diucdendo, va fimido sceruo , benche foffe artor- 
niato da valorofi guerrieri,sbigottito,e tremante fi diede 
a fuggire della faccia del fuo figlinolo Abfalone, 

275 Conla pittura d' vn ceruo , che fi pafceua di (er- 
pentize portaua il ritolo. VerRTIT.IN Bowym ilme- 
defimo Certani dimoftrò che |’ hyomo virtuofo sà canar 
vrilitàje beneficenza da i più graui mali , che pofano af- 
falirio ; motivo di Seneca lib.de Propid. Scias licet idem 
qiris bonis effe faciendnm,vi dura , ac difficilia non formi- 
dent,nec de fato querantur Loc ap accidit boni confulant, 
IN BONPN VERTANT. Nos qui dfed quomoda feras 
intereft. E di nouo Epift. 45. parlando deil huomo fanio, 
dice, che ; Natura magiftra vritur,ad illius leges luce apa 
surfic viuse quomodo i!la prefcripfir : cui duna ia mulla vis 
sxcutit : qui MALA IN BONVM VERTIT , cerus 
iudiciinconcuffusintrepidus Fc. ; 

276 I cacciatori, bramofi di prender il Cetuo , foglio» 
no attrauerfarei pafli più frequenti , e più facili con vn 
filo,dal quale pepdono le penne di varijaugelli in più car 
lori compartite; fi che effendo quefte fcofle dal vento : il 
‘reruo,concepeudone graue rimore,nel fuggir de quelle, 
gade inggeduramente nelle vicine reti. A quefto cotume 
allude Virg.3.Gcorg. v.370. i sà 

— agitant pauidgs formidize pesa 
Seneca lib.2, de Clement, Suc feres linea,, & pinne claufas 
Rev Eafdem a tergotelis eques inceffar. E Statio lib. 
nÀchil, i ” de 


Peccator 
mico, 


Prudens 
Ka 


a . ferasindazo larentes 
Claudit x adrsotis pavlatio caffibus arttaz. 
paruemi per tanto che al Cervo în quelta guifa rappre- 
*  fegzato fi poffa dare ; Fonmina Casisvs Ar. 
Peremore RIAT Cioè; Ne le reti lo (ping vn van timeore;fimbolo 
fipide. Gi peccatore vile.e rifpettalo.che remendo.il roffore del- 
la confeffone,reRa avuilupazo nelle reti delvitio, e dell 
inferno.Et cum verentw infantiam fal(am , vera incure 
runt,difcorre S.Agoftino |. 1. de Nupr. & Concup. inffar 
ferarum, que circumdantur pennis s vt cogant inveria. E 
S. Girolamo contra Luciferian. Pawiderum more ceruo- 
anmasdum pennari euitatis , fortiffimisretibus inaplicamini, 
277 Efltegdo il Cerun di fua narura timido j; all’ vdir , 
non alcro,che è lo (tridor de i corni , di gridi de icaccia- 
zori,di latgati de i cani,sbigottito fi merte in fuga, e ftor- 
dito trabagga pelle reti: a cui diedi: Premi Ap Re. 
* TIA CLramoryelo pref da Virgilio 3. Georg, 
verl413. 1 sd È 
Ingentens clamsore pes ad zetia Ceruum, 
Il fonoro grido di S.Bernardo , obbligò Guglielmo Daca 
d'Aquitaziahuomo di ferocità firavagante,a confacrarfi 
» alle Mtretezze de gli Eremiti:ed il grido:de i Predicatori , 
conduce alle reti evangeliche i peccatori,che quafi cerui 
nutriti di (erpenti,viueuano brutalmente &c. * ° 
278. Marito dishpnorato,protteto da perfonaggi gran. 
Marito di,in sifguardo alla moglie adultera,e fcandalofa,porreb» 
d'adulta» besdice il Rancati,efprimerfi in vp cervo, la cui fronte,da 
va. ramofe » € fuperbe corna È ingo:nbrata, co’) cartello : 
PrapeT Sini CORNIBVS VMBRAS >» motto, 
fuggeritogli da Quidio Meram.lib.3. 
Incens ceruus erat, lareg; patentibys altas. 
Ipje {uo capiti prabebar cornibus umbras. 
impre asche (piegai, facendo al buon marito quefta apo 
rofe. , 
Ombra propitia,e grande 
Sopra di voi i (pande: 
Ma fe ben io l'oferuo, 
Come adombrato e da le corna il Ceruo. 
L'ombra voltra prouiene È 
Non dale dente nubi,ò da le foglie, 
Ma da la voftra fronte,e da la moglie». 


Correttio 
ne gagliar 


QVADRVPEDI, Lib, V, 


CINGHIALE , DENTE DI 
CINGHIALE. Cap. VIII, 


379 Onendofi in qualche luogo il Cinghiale , con 
tanta pertinacia vi fi trattiene, che vol prima E 
lafciarì vecidere , che levarfi da quel fito, Pertme 

Quindi il Bargagli figurandolo co i piè di dietro , #* 
fermato frà gli fterpi , bgnche davanti fofe minacciaro 
daglifpiedi , non fi voleua ritirare , ciò che inferiva il 
motto; Mori Porivs, QvaMm DEsERERE; cdè 
fimbolo di cuor duro,ed oftinaro. Cinegiro faldato Are- 
nigfe , combattendo contra |’ armata de Perfiani , ha» 
uendo afferrato vna naue,non fe nediftaccò mai, benche 
fo (fe da cento ferite invettito;e volle anzi lafciar ivi la 
vita , che lafciar quel legno. Anco in materia di lettere vi 
fono huomini così caparbihche (e bene conofcono il mar 
nifefto errore, non vogliono mai arrenderfi. Giufto Lip- 
fio Centur.2.Epilt.47.Sententia fue tenace sudica comun 
nia, confilia [pernunt aliorum:qui quam viane femel in- 
greffi funtynec omitruni eciam manifelto errore. 

280 Simbolo d'animo fanguinario,di Prencipe Tiran- 
po;ò di Guerriero crudele è il cinghiale » figurato nel n 
mezzo a molti cani da lui feriti , col motto; CaDbeSI der 
pi ViaM. Giulio Cefare fi fece la ftrada all'imperio ’*4ee. 
con la morte di più d'vn millione d'buomini. Tarqui- 
nio proteftaua che la via per manteperfi la Corona insù Tirrase, 
la fronte , era illeyar il capo a più qualificati del fuo re» 
gno,della qual forte di genre Cornelio Tacito lib, 6, Ans 
nal.Prowinciarnsm fanguine prowincias vincunt. 

281 Il Cinghiale , che fifpinge contta vno fpiedo di 
Cacciatore, col motto; CONTRA AVDENTIOR, È 
di Nicc!ò Bargnano,l'Animata frà gli Erranti,e dimofira 4njmfe 
cuore intrepido, 1 cd animofo alla prefenza de più gravi 
pile taailio Zneid.6, v.9$. a i 

Tunecedemalis : fed CONTRA AVDENTIOR ito, 

Quams tua te fortuna finet. 

e (erue di fprone a quefta animofità la (peranza di pre« 

walere fopra gli avuerfarij sforzi:nel qua! propofito Cor. 

nelio Tacito lib.2-Hil.Porresst® ffremuos etiam contra for. 
txmaro snfiftere fpei.Serve parimenti quelt’imprefa ad in- 
ferire vn'animo,dali ira predominato » ed acciecato , del 
quale Se peca in Medea AR. 
 Cacuseftiguis formare: irg, 
Nec regi curat patersere franos:. 
Hawd timer mortem scupit ire in ipfos 
Obuius erles. 

Coi quali fentimenti S.Antonio di Padoa Ser 6.ad Man, 

tyr.Iracundus dicitur quafî aper, qui fe venabulo (ponte fua 

infigit.Hinc Saul qui femper Dausd oderat,tangquam apera 

gladio eft occifus. * ; 3 

© 282 Virgilio nel 3.della Georgica ver(.255.così defcri, 

ue il Cinghiale,che fi prepara a combactere: 

pe qutitydentefque fabellicus qxacuit fus, 

Èt pede pro fubigi 


Iracmdo, 


‘cis terram.fricat arbore coftas, 
4tq: hincy arg; illinc hunseros ad vu'nera durat.. 
Però il P.D. Gregorio Brunellosmio Concanonico,figuie Babitare 
rando il Cinghiale , in artodi frucar le (palle contra vn ri 
albero , gli foprapofe ; HvmEROS AD VviNERA"® 
DvrAT: idea d' animo provido , e generofo , che fem» 
pre ftà preparandofi alla (offercenza d'ogni più duro ac- 
cidente. Agefitao » perfuafo ad atlientar il rigore , con cui, 
trapaffava la vita. At ego; rifpoleymse confuefacio ,v? que= 
cung; inciderit fortuna mutatio , non querans ipfe mutatio= 
mers.Plut in Laconicis, 7 
283 Ilcinghiale,trouando” attorniato da gli fpiedi,ed 

affalito da i cani; vccide queftise fminyzza quelli,a cui fà, 
foprafcritto: L'ArpiR Cresce AL PeriGLIO, 
Agide.figliuolo d'Archidamo,vdendo che alcuni de uoi Anim 
foldati fi sbigottivano , riflettendo al numero grande nerofo, 
dei nemici , diffe , che non fi doucua inueftigare quanti, 
gli nemici folfero , per alfalirgliarditamente. Pedareto. 
anch’effo,all’vdire che grande era l'efercito nemico,fran- 
camente rifpofe :e bey grande, e gloriofa ancora farà la 
noftra vittoria. Piurarco ne.i Laconici. 

284 Entrando il Cinghiale in vna vigna,e diuora Pvue, 
eguale viti , emetteogni cofa in conquaffo : onde 


ri fù chi 


CINGIALE. Cap.XVIII. 


fù chi gli foptapofe;DsspAeirvRiEt ExrERMI 
Tirano NAT; pigliandofi il concetto dal Salm. 79,14-0ue parlan- 
di/fipato. dofi della Giudea trauagliata, è veramente da Nabucco- 
re. donoforre,ge Antioco : ò veramente da Vefpafiano e_3 
Tito , fcriue il Profeta ; EXYTERMINAVIT camper 
de Sylua,& finqularis ferus DEPASTVS eft cam.1i foida 
to infolente al vino qui fi rppretcli, come anco il cat- 
tino miniftro d'vna citra;od il Prelato vitiofo;poiche cia. 
fcuno di quefti diuorando,ed efterminando, diftrugge la 
prouincia,la republica, c la religione. 

285 Bernardo Porcara,che porta uell’arme il cinghia- 
le,per dimoftrare di voler viuere fotto la protertione del 
Cardinal Cefare Monti , figurò il Cinghiale sù la verta 
d'vn monte,col motto. Non ALIsIi Tvrivs; ag- 
Queen la (piegatura de fuoi penficri nel (eguente 9 
diftico; 

Sitorum e fena furens permifceat orbens, 

Non alibi tutsus luccat effe mibi . 


DENTE DI CINGHIALE. 


286 IL DENTE DEL CINGHIALE, adoperato 
dalle donne per appianare , e lifciare le concetture fù po- 
fto coltitolo; Comprimens ZEayat;che feruirà 
a dimoftrare,come quel travaglio sche nic aggraua , anco 
ne appiana,rendendoci molto ben compofti,ed effempla. 
ri la doue prima erauamo mal aggiuftati , e (candalofi. 
Idiota lib.2.de vera Patientia Tribulatio elationers depri. 
mit,lafciniam reformatsintemperantiam edoma:,®* deni- 
queomnes altus illicitos , 

Formidabile riefce il cignale per effere armato di quei 
denti,che (quarciano i più feroci moloffi, e (pauentano i 
più generofi cacciatori , che però ben cantaua Martiale ; 

Dente rimetur aper, 

E pure quel medefimo dente ferue alle femmine perli- 
fciare,e pulirese le tele,e i giglietti &c.a cui ben puo darfi 
Er FeRrIT, ET Potir. Iltrauaglio è vn dente che 
ferifce il corpose pulifce l’anima. La lingua, fimile ad vn 
dente ferite,e lacerare;ed ancolifciare,& adulare;e Sao- 
lo,che per vn tempo feppe lacerare la Chiefa d'Iddio,poi 
le recò pellegrino lifcio, & ornamento , 


Soldato. 
infolente. 
Miniffro 
vitiofe. 


Protettio, 
mo, 


Tra LIA 
glio veile, 


CINOCEFALO. Cap.XIX. 
287 Il Cinocefalo di fatezze in parte Gmili alla Si- 

E mia , e in parte al cane. Perdela vifta, e poila 
ricupera,al calare , ed al crefcere della Luna . 
Quindi figurato con la faccia riuolta a quefto pianeta,fu 
introdotto adire;Perno Con TELA Lvcoes, E 
La Racaoyvisto;chedimoftra conformità. L'huo- 
mo parimenti,col crefcere dell’eràsacquifta la luce del giu 
dicio,e della prudenza;e declinandoil corpo nell’occiden 
re della decrepitezza,declina parimenti , e fi fmarrifce l' 
ingegnofa vinacitàsche in lui (plendewa. Tanto difcorfe 


Confor. 
Mità, 


Lucrerio lb:3. 
—— Gini pariter cum ci una 
Crefcere [enrimus paritergue i Gere mentent. 


Nam velur infirmo pueri, teneroque vazantur 

pae animi fequitur fententia tempus, 

Inde vb robuftis sdeleusrie viribus tras, =, 

Confilisms quogne maius, auttior eft animi vis. 

Poft vbi iam validis quaffatum eft viribus ani 

Corpus, obrufîs ceciderunt viribus artus; 

«Claudicat ingenium,delivat linguagne,me nfque, 

Omnia deficiunt,atque vno tempore defunt . 

Il Cinocefalo può figurar l'auaro,poiche al crefcete del- 
l’argento:l’animo fuo fi rinforza , ed al mancare manca, 
S-Bern.Ser.a1.in Cant.Conformaris crumene tuasdice_p 
ad vndi coftoro,tazxquar feruus Domina fue:cum crefcen. 
re marfupio tuo,cre/cis parster amimo;& cum desrefcente» 
decrefcis, 

288 Il Camarario diede al Cinocefalo riguardante la 
luna; PenpeTt A 8 lLLA; cdil Perciuallo it fece dire; 
ArtrAVistaNoNFIACHE Mi ConForTE, 
infinuando amore fuifcerato , e vero , verfo vnico og. 
getto . S. Gio.Grifoftomo Hom.a6.ex var. in Matt. St 
cut cafta mulier, que virum (un amsat : sullsm alinm a- 

Adondo Simb.del Padre Abb, Picinelli. î 


Zusra, 


Amor 
Vero + 


197 
mat.fî autem alium amaneritsiam non amat virum.Ita © 
homo fi Deuns amat , mundum nen amat , fi autem mun- 
dum amanerit iam Deum ex toto corde mon amar . 

289 Così nel tempo che la Luna è nafcolta à gli occhi 
noîtriper effer congiunta col Sole, il cinocefalo fe ne ftà 
tutto mefto,è fenza prender cibo ; come anco quando la 
Luna è fotterra egli fi giace col ventre proftraro in sù la 
terra.Che però figurandolo giacente, con la Luna affat- 
to vuota, fù chi gli diede;Dowec REepEA T;cedil fof- 
ferente frà gli Erranti ; Per Fin CneCifTHIA 
SpPoNTI, edimoftrano affittione di cuore per l'abfen- Lentansg 
za di perfona amata.Bartifta Guarini Madrigale 93, Lied] 

Come fian dolorofe 

Longe da voi del viuer miolet n) 

Chicederele al mio cor ch'è con voi fempre. 

Mì fe in lingua d'amor egli fauella, 

Che voi non intendete, 

Con quella mente di pietà rubella, 

Almen l’intenderere 

Ai fofpiri,a le lagrime,alfembiante, 

Ch'io moro fenza voi, mifero amante . L 

290 IFilomati , nella morte di Monfignor Afcanio 
Picolomini s Arciuefeouo di Sienas& loro Accademico, 
rapprefentarono la propria Accademia nel Cinocefalo $ 7, morte, 
con laLuna che tramontaua,ed il motto.Lv mine Or. 
BATVR;inferir volendo che quell'infigne Prelato è (il 
quale bena ragione era figurato nella Luna,già che quel 
la portaua seltune ) col fuo tramontare nell'occafo di 
morte , lafciaua l'accademia priua della cara luce de gli 
occhi,cioè del più degno, e qualificato (oggetto ch'ella 
baueffe.Spiegò l'imprefa il Carducci con quei ambi; 

Luna cadente, lucss eft expers fera: 

Ruens Mecanas fic Clientes nubilat . 

291 Mopnfignor Arefio per fimbolo d'Adulatore fece 
il Cinocefalo diftefo in terra, mentre la Luna fi vedeua _qguiiga: 
vuotacol cartello: Vr Dericis DEFICIO(COI Qua pr, 
li fentimenti Pietro di Damiano Opuf.22.cap.1.Si Dom 
mus feruersifte fudat : fî ille eftumyifte cauma conqueritur 3 
fi ille dormire vult , bic accidiatur ; Are eft,hbic rubare 
compellitur. E Plutarco ancora ; Adulator cums fe fismi= 
lem praftare nequeat in his,gue digna funt ffudiomibil ins 
turpibus inimstatum relinguse . Dimoltra anco l'imprela Confor: 
amor viuo,e mirabile conformità d'afferti, quali il Taffo cu 
defcriue in Gildippe,ed Odoardo, di loro cantando nella 
Geruf.Liberata Can to 1.57. 

Và (empre affilfa al caro fiancose pende 

Da vn faro folo l’vna, e l'altra vita - : 

Colpo che ad vn fol noccia vn qua non fcendes 

Maindiuifo è il dolor d'ogni ferita ; 

E fpeffo è l'vn ferito, e l'altro langue, 

E verfa l'alma quel,fequefta il fangue. _ __ 

.392 Per vndefonto , il Lacarini effigiò il Cinocefalé 
diftefoed affoporato fotto la Luna folca,e tenebrofa, co} 
motto: LvcesceNTE ExcITABOR; inferendo che 
nel quo finale,all'apparire del Sole di giultitia,dal fon 
no di morte fi farebbe quel defonto deftaroyeffendo la 
morte vn profondo fonno,ciò che infinuò San Paolo, 1. 
Theffal.4.12, Nolunus autem vos ignorare fratres de dor= 
mientibus , nel qual luogo San Giovanni Chrifoftomo, 
Non dixit de moriemibus,fed de dormientibus, fomwsns ef- 
femortem offendens. 


CONIGLIO. Cap. XX. 


293 Mi: fimilealla lepre è il coniglio folio ha: » 


Rifserres- 
lione, 


bitare ne i Gti cauernofi della rerra,ond’an. i 
co pre fe il nome.Di lui Martiale lib.13» 
Gaudet in effoffis habitare cuniculus antris . 
Mionftrauit raciras boftibus ille vias . 
Ne feai ir imprefa co” motto :DeGIT IN AN: 
TRI; fimbolo di cuore intimorito,che cercai ritoneri, È 
e le difete fin dentro le vifcere della terra. Ben fapendofi Timido, 
chee Dauide fuorprefo dal timor di Saule , fi ritirò nella 
fpelonca Odolla 1.Reg.e cento Profeti,perfeguitati dal. 
l'empia Giezabelle,fi faluarono con la protertione d'Ab- 
dia,rn fpeluncis 3.Reg.18.13. e Matathiasco'i fuoi glorio- 
fi figlivoli, fugédo il furore d’Antioco;fi ripararono nely 
R 3°  lecaucroe 


* 
Traditore 


Fremita 
siglare. 


Pusa, 
, 


198 
fe cayerne delle montagne 1.Mac.: 28 de i quali S.Pao- 
Hebr, 11.38: Zu folitudimibus erramtessin montibus,S fpe= 
uncis, E incamernis terre» 

294 Sei foldari impararono dal coniglio a far le mine 
acauar terra,e per vie fotterrance portarfi a vinceril ne. 
mico : che tanto parue dicefîc Martiale nel fuo penta» 
metro; 

Monftrasit racitas boftibus ille vias 
non difdirebbe al coniglio il motto : Vsam Docet 
Ix Hosres. Imprefa,che in fenfpcattiuo quadra as 
quegl'infami, che in tempo di guerra,rraditori della pa» 
priasferuono di fpie, e ditertione a i nemici: ciò che fece» 
ro Enca,ed Antenore , che tradirono Troia lor patria a i 
Greciintroducendogli di notre tempo nella città» per Ja 

orta che rengua l'effigie del canalio, come fcriffe Sabel» 

ica 1.7. En,r. ed in buon feofo applicabile a ciafcun San- 
to,che habirando ne gli antri.e pieno di timor d'Iédio,co» 
me vn Illarione è yn Paolo , yn Arfenio &c,infegna ai 
fedeli le trade della ritiratezza,della pouertà,della mor» 
tificatione,con le quali ye i demonij,g 1 vitij,noftri gipra» 
ti nemici poffano luperarfi, 


DAMMA, Cap. XXI, 


295 All'Abbare Ferro figurata inatto di fuggirfe, 
D ne dai gani ,hebbe; Pons Sor NE LA 
Fvga OcnI Sva ScamPo , à cui io 
gdiediFvea SALVTEM,documento impaortanti(fima 
r conferuate la libertà » c putità dello f pirito fra gli af- 
Foiri delle vicine occafioni , AZalorun effugium in fuga + 
Le Lipfio lib, 1. de Conftantia, cd Oratio lib, 1. E- 
it 1. 
P Vertus ef} vitiuza fugere . 
Ti che più che mai depe ePequirfi in materja dilibidine , 
già che San Paolo efprefamente 1. Cor.6 18 Fugire for- 
picacionem Fugire fornicaciomene ri piglia San Ambrogio 
fb. de fuga faculi c.4 priene enim nos peccatorum 
illncelra perfe uusrur libido. Sed tu fuce tanquam furiofam 
dominam 'c.D-Bafilio Paradifi nelle ine Poclie Liriche, 
Saggio colui,ch'efperto 
Ne gli efferti d'amor , le gioie infide 
Co Troiano Campion fuggedi Dido , 
Saggio chi l'empio lita 
Que habitar le femmine homicide 
Co’) Britannico Eroglafcia il deferto 
Sol di vincere è certa ” i 
Chi curto il fuo valor pon ne la fuga 
Che folo è vincitor chi fugge,ò fuga. 


296 La vita de gli huomini facinagoli, e viriofi, è fi. 


PITATTNE. mile a quella delle Damme,che Manno pafcendofi ye de- 


Profeta. 


fitiando sù i dirupi,e fra le balze orrideye precipitofe : ad 
wna delle quali il Padre Certani diede : IN Arpvis 
EscaMm pw 7.. parlando gli Scelerati- Laffati fumus 
in via iniquitatis,3 perditionisambulanimus vias diffici» 
des. Origine in Matt.25- trat. 34 #7edi dicuntur omnes 
mali, quia afpera, & dura faxa male afcendunt , © per. 
precipita corum incedunt , y l 
“ 297 Come che la Dammaticonofca la propria inba- 
bili n arciere a i nemici,non hauendoarme alcunaa 

r difenderfi:per bocca delle quali Martgiale 

Dente tuetur ar, defendunt corgua ceruuns 

Imbrile: Dame id mifi preda fumas? 
fuole perciò ritirarfi ad habitare sùle rupi apparrate è ed 
elenate idicui dii; DeGIT IN ExcELSIS: idea d'a. 
ima giufta, che fe ne ftà con affetto fepararo dal mon- 

da +» clempre mai dimora o fu' monte Caluario a con: 
templar l’adolorato, Iddio : ò (u’l Tabor a meditare l'im- 
menfità della gloria,che a i ferui d'Iddio è preparata Fîr. 
inftus debet morariin sicel rupibus per contemplarionena 

c, dille Pietro Bercorio Repdc} lib. 10, “E 19, Num 1, 
298 Effendo acurifima di vilta ben da lontano vede 
qual G Ga oggetto: di cui puddirGi: Eminvs INTVE- 
TVRÒ veramente ; Pr oselcit A LoNGE, mMotro, 
cauato, da Giobbe cap.39.29 cue parlando dell'aquila: de. 
longe ocufis qius profpiesunt idea ciprella de i Profeti , che 
confortati dal lume, e rinelatione divina vedono le cole 
lontane,cosi palfate, come fece Mosè ; che vide la Crea 
tione dell'vniuerio, come le cofe avuecnite , gratia com. 


QVADRVPEDI, Lib. V, 


partita a Geremia,Ezechièle, Daniele &c. che perd neli' 
Ecclefialtico 49.27. ad honore d'Jfaia : Spiripu magro vi 
dir vltima, confolarus ef? lugentes in Sionsyfque in fempi. 
ternum offendu futura ,®” alfonadine anteguame cuenirent, 
E fimbolo ancora d'yna giudiciofa prudenzasche sà con. 
gerturare,preuedgre, © preuenir le cofe prima che futce- 
dano. 

299 Non frà lagraffezza amena delle valli,ne frà l'a» 
pertura fpatiofa de i Cp » ma frà la ritiratezza appare 
tata delle rupi ritrova la damma la ficurezza : © quanto 
più orridesed inacceffibili fono le socie» tanto ivi ritro» 
ua più confidenza , e di quiete , ciò che dinora il titolo» 
Tvrior JN ARDVIS. L'anima noftra pon altrimen 
ri.fe frà le delitie del mondo;e la liberta del fecolo,a mil 
le pericoli viye eipofta: nelle rupi appartate della religio» 
fa ritiratezza ritrova ogni maggiore confidenza, mora, 
le ficurezza.Toccò il penfiero Dauide Plal.17.34 Perfe- 
cit pedes meos tanquani ceruorson, CY {aper eb, 
me.Cipè fpiega Agoftino Perfecit amerem meun ad tran 
fcendenda (pinofa, ©" vmbrofa implicamenta faculi, & fu= 
per excelfa , cioè fuper celeftens habitatione figer intentige 
nem meamyyi implear sn omne plenitudinem Pei, 


DONOLLA, Cap. XXII, 
azzuffa; ma prima d'allalirlo mangia la ruta » 


300 E 

4 cheleferucdi preferuativo ; però dipinta con 
la ruca inbogca s ed vn ferpente all'incontro hebbe_s: 
Cavtivs PveonaTt,dveramente: Vr PvoneT 
the inferifcono prudenza militare in armarfi,e proveder 
{i de gli opportuni rinforzi,prima d'attacarla battaglia . 
11 Graa Duca Francefco de Medici l'infinad portando la 
donnola col titoto fententiofo ; AMAT Vicroria 
Cvr am Onofandro in Strareg cap.4-diccua:Bellorims 
sritia vali diffime fatuenda, È fabilienda efe-Vi amens 
oprimus Gubermator prius quano foluat e poreu nauem omni= 
us armamentis cscrmuzy (olor + ficeriam pronidus Impera- 
tor, guire vfui fin fore purabit » preparet diligenter 
(LA ì Alvario di Bazzano , Capitano nelle guerre 
maritime ecgellemiflimo,folcua dire, che la madre della 
bnona fortuna era la Siiggana Pcioche cfTo,prima d’ac- 
cingechi a qualche imprefase daua gl'ordini opportunise 
pertopalmente veden fr iù ciafcuna faletaò nave das 
guerra v'era la debita quantità delle vertoyaglie . bifcote 
ro,aquaoglio,polueto, palle,marinari.foldari , &c. Con 
le quali caute diligenze non fi mife già mai ad alcuna in. 
preia,che non gli riufcifie felicemente.Gio.Bortro, Detti 
memorabili p.1,fol.6@ \ 

301 La donnola» confà rutain bocca , ed il titolo, 
Pracvsrat, EtPyonATferue per chi preuiené 
con le diligenze quel male , che gli touralta,ricordandofi 
il detto di Seneca Thyeft, : 

Sernm et cauenditempns in medijs malis, 
€ può applicarfi a chi s'arma col cibo cucariftico, prima 
di combattere,ò prima di cimentartì con la morte. $.Ci- 
priano Epift.54. parlando dei Santi Martiri,Quos cacira. 
mus, CT bortamur ad prelium » non inermes  Gnudosre. 
linquamus fed protettsone corporss, & fanguams Chrifti mu= 
niamus.S Girolamo Homil. 34. in Epift. 1. ad Corinth, 
Hac menfa «ft nernus noftra falutis,mentis vinculumssfidu= 
cia fundamentum, fpes, falus, lux vita, 

302 Enrico Eburone £-1.Diphtera elag.66.facendola con 
la rutain bocca,la quale ferue adamaria,perche pofîa vin 
cere, e trionfar de i rofpi,o de i ferpentisle dicdeil titola 
da Emblema:E x AMARIS VictonrIa,infegnando. 
gixche la viruì deue non rifiurtar l'amarezze , poiche gol 
mezzo di queltesguftate, e fuperate s'otrengono gli ho- 
nori vitrorio@Tertulliano parlando di Chrilto lib. de co. 
ronamilit. cap. 14 Famos poft fellaguftamit, necante Rex 
Gloria a calefibus falutatus eft > quam Rex ludeorum pra- 
feriprus in crucenò . : 

* 303 Benchela donola fia piu accorta del rofpa, ado- 
gni modo (c gli caccia nella gola,e diviene intelicemente 
fua predase (uo pafto. Quindi ne fil formato emblema, 
coltitolo.CaLipior ERRAT, Ben vedendofi che 
tal voltai più prudéti,e fcaltriti fono foprafatti da i loro 
inferiori + Adamo che bauca infufe da Dio (cienze ftu- 
peado, fi 
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ELEFANTE, AVORIO. Cap. XXIII 


pe » fi lafcid wincere, ecedette, e cadde nelle; 
uci del ferpente. Salomone pieno di fapienza, fi pecci 

itò nel feno delle femmine [dumee &c.che quefto volle 
inferire Efopo,moftrando la volpe (oprafatta da animali, 
alcidimmalitia, e d'aftutia inferiori. 3 

304 La donnola,che perfeguita vn topo ( il quale fug- 
ge a faluarfi entro vna ea € prorefta. PERSEOVAR 
intro, é figuratipa della finderefi è è rimorfo di con- 
fcienza che nel più fecrero delle noftre vifcere penetraa 
dentro, non permettendo atdelinquente tregua veruna, 
ne pace Giouanni Crifoftomo./nwdi,auaris, & raprores, 
bellum undequague circumferentas &Y intus fedentes inimi- 
cos habentes,quocumque rece/serime, pugnam non poffunt ef- 

igere.Così di Tiberioscontaminato per molte icelerag- 
gini diffe Cornelio Taito Annal,lib.6 Tiberinmswon for- 
rana, non folitudines protegchant, quin tormenta peltoris s 
fuafque spfe panas fateretur. 


105 Non vi manca fcritrore,che afferifca, che la Doni 
nola co ifce per gli orecchi. Se le può dunque fopra. 
fcriuere, Concirit Avre, facendone imprela» 


tr l'Annuntiatione di Maria Vergine. Riccardo di San 
orenzo li,1,de Laud, Virg-cap.3. ae concepit, vnde 
& per awem dicitwe cme » sdeff per fidens diBorum ; 
usa fides ex anditu. ES. Ambrogio in cap. 30. Prouerb. 
Ferbum Deivinum © efficax,per aurem penetrat ad vifce- 
ra fine lafione ©" homine affumpro Verbum inter homines 
pafcitur fine fui diminutione, & Maria Virgo genera? fine 
corruprione . Venit Chwiftus de calo,aure concipitur, O ralit 
Marsa remanfit pofigiee gene » qualis fuit , anteguama 
Verbum AVRE CONCEPERIT», O" vterogeftauerit, 


ELEFANTE, AVORIO. 
Cap. XXIII, 


306 Apportano i Natutalifi, che mentre l'ele. 
R fante dorme appoggiato all'albero, ildra- 
gone infidiofamente lo morde: e fuggen- 
dogli il faggue , l'aftringe alla caduta,ed alla morte . Mi 
cadendo addofso a quel moftro, col fuo pefo lo chiac- 
cia; e l'vecide. A quefto corpo d'imprela Bartolomeo 
Roffi foprafcriffe: Vicrorem Vincrosalludendo 
alla vittoria,che Chrifto, morendosotrenne della morte, 
e del Demonio, della quale diceua egli fteffo per bocca 
d'Ofea Profeta. Ero mors tua è msors Gc. Il Lucarini gli 
foprapofe;C £DIT Dvm CapiT;chetranto appudto 
và dicendo S.Chiefa; Qui martem noftram msoriendo de- 
xitrediaglidarei;Qccisvs QeciDIT, concet= 
tu del Padre Sanv'Agoftino Ser 30. de Temp. che par- 
tando di Chrifto dice;Afortem ab snimic:s fuftinuitseama; 
gn fuo corpore OCCISVS OCCIDIT. . 
3 Monfignor Arefio è di parere,che l'elefante veci- 
da il Serpente, fchiacciandolo col pefo del corpo contra 
quell'arbero » perlo quale il ferpente difcefe a procurar 
la (ua morte, che tanto afferma Plinio lib. 11. cap. 12. 
che perà gli diede; Ex IrsA,Et PeR Ips A M:come 
adire: Percheil ferpente , calando giù dalla pianta, di 
uella Gi (eruì per intrumento della fua maluagità , io 
della pianta medelima mi preuaglio per inftrumento 
della fua perditione ; e l’applica al Crocififfo , che fi valle 
dell'albero della croce contra il ferpente d'inferno , per- 
che anch'eflo conl’albero vietato follecitò le ruine di 
tutta la difcendenza humana ; 71 qui in ligno vincebat, in 
Ligno quague vincereturscanta Santa Chicta.Battifta Man 
toano de facris diebus rapprefentando S.Andrea crocififfo, 


dicech'egli; 
a Clamabat ab alta 

Arbore ad affantes populos,Chriffuma; docebat 

In ligno voluifle pati quod femima morns 

Traxerit a ligno princeps in ffemmate noftro. _ 

308 Allelefanre femmina: & grauida fu chi diede_s: 
NAsceTvaR4dir volendo, che fe bene cila tardaua per 
longo volger di mefia dar alla luce il fuo parto cons 
quelte prolonge clla maturaua vn parto rutto maefto!o, 
c riguardeuole,che farebbe riufcito di picna (odisfattione 
à gliocchi d'un mondo. > 

Nam rerum natura parens nil edere magnum » 

Spettandumque fole:, Longo nifî tempore adultum » 


199 


fa etiam maiora fuos amimalia partus 
uffa dingeffare, decem bos Luca per annos 
Parruritsingentem prolem paritura , nitenfgue 
Dentis ebur decora ambra virum , decora ampla Deo- 
1» Pierio1 53, 
Non alerimenti le rifolutioni molto ben maturate parto» 
rifcono ottimi effetti, Erodoto lib, 7. Omnisres properan» 
do parit erroressunde magna derrimenta fieri adfolent, in 
cunttando auters bona infunt, fi non talia,gue ftatim vide. 
arizur effe bona,certi,quefnotepore bona quis effe comperiat. 

309 In Milano nella canonizatione di San Carlo fù 
dipinto vo elefante, che rinolto verto il Cielo caminana 
fopra vna corda, ilche per la fua docilirà più volte fù ve- 
duro inRoma, come fcriuono Plinio Pierio, ed altri, 
col motto quafi di pefo leuato daCicerone, Ascensy 
Nitens ARDVO, conches'inferiua lo sforzo , ch 
egli dalla parte fua fece , per arrivare alla perfertione , e 
fautità, caminando sù la ftrada erra, difficile della legge 
divina, c rendendofi vbbidiente la mole pefante di quel 
corpo, quod aggrauat animam. Sap. 9.15. E nel vero non 
s'arriva all'acquifto della virtù, che per iftrade pardue ,e 
faticofe.Quid.2.de Arre, 

Ardua molimsur, fed nulla nifî ardua vincuni, 

Difficilis mfra ‘pofcitur arte labor . 
E nel lib, 2. de Ponto. 
— ———— Tendit in ardua virtus. 

310 Emmanuel Filiberto è Duca di Savoia, efprefse la 
fua generofa benignità con l’immagine d'vn maeftofo 
elefante, checaminaua rurto pàccnole frà vi branco di 
pecorelle, & portandoil motto; Inristvs Inre- 
st1syfi dichiaraua,di nom volere effere molefto,e pregiu. 
diciale, fe non a chi l'hauefle irritato cd offefo Così Au- 
relio Vittore fcriue d'Ottauiano ; che Nifî inffis de Ep 
nunquam genti vlli bellum ineulit, E Pierro Conte di Sa- 
uoia, comparendo d'auanti ad Otone IV.Imperatore_», 
portò vn habito,che fe dal lato deltro,era rutto riccami, 
tutto fregi, tutto oro, e gioie : dal lato finiftro era tutto 
ferro,acciaro,ed armi.dichiarandofi che i fregi eranò or- 
dinatiall’ofsequio di Cefare ; mà che gli arnefi miliari 
cerano approntati contracoloro , che ardiffero temera= 
riamente di maltrattarlo,Gio.Borero lib. 1.Detti, 

311 Allelefante dipinto frà le pecorelle, fù chi aggiun= 
fe il detto fententiofo; MANSVETIS GRANDIA 
Cep vert: clfendo proprio de gli animi veramente no- 
bilie grandi, il procedere con benignità,e facilità ceden- 
do volontieri anco a i minori. Equidens ipfe, diffe Ifidoro 
Pelufiota lib 3 Epift. 188. bumilirarem ab animo magno, 
(og seg fuperbsam autem à vili, & abietto proficifci exi. 
fimo. Nel qual propofito M. Tullio, con miracofofo di- 
fcorfo lib.1. Officiorum parlando di Filippo Macedone , e 
d'Aleffandro fuo figlivolo così ragiona: Pbilipuns quidem 
Macedonum Regerm rebus geftis è È g/orià fuperarum à fi= 
lio,facilitate vera, bumanitate, video fuperssrem fuifesita. 

me alter femper Magnus, cioè Filippo, alter fape rmpif- 
finte fait, intendendo Aleffandrò. V? rette, precipereò 
videantur , quimonent, vt quanto puri fumus, ranto 
n0s fummiffins geramus: parole > che paioho di pelo le- 
vate dall'Ecclefiafticò 3.20. Quamrò magns ess bmmilia 
re in omnibus. 

312 Animo grande, mi benigno » e cortefe dimoftra 
l'Elefante , quale frà le pecorelle catdina; LenTE NE 
LapAT, Quandoil popolo Ifraclitico volena paffare 
per lo paefe del Rè di Edom,Mosè gli fpedì vn'ambalcia. 
tas a fuplicarlo di buona licenza; Num, 20- 14. Mà_ne- 
gando colui la facoltà di pafsare. Diwerrit ab co Îfrael nu. 
21.il popolo fe n'andò per altra Arada.Olea@tro in quelto 
Inogo così. Qwid hoc e/t Dora:me Dewssvt non andeas intra» 
recum populo terram Edom , nifî a rege permiffus? Docet 
nosin fumma potentia nungnam violentia uti , CY fnawiter 
omnia difponere &è. Difcane ex hoc loco Regesparientiane, 
videntes quanta bic vritur Deus&c ne puniat Edom.Co- 
ftume tucto proprio d'Iddio, qualefempre và procrafti. 
nando il caftigo, per dare con quefta lentezza agio al reo 


“di pentirfà,e fortraerfi alle divi ne offefe. Crifologo fe.42. 


Hec eft Chrifti magna, larga,fola mifericordia que iudcià 
omne sn diem feruanit unum, © hamini totumo temphs ad 
panitentia feruauitinducias : ve quad de virijsinfantia fu- 
fGpit,rapu adolefcentia , inuadit iunentus è corrigat vel fe- 
nettus;lî de peccato uel tune penitear , quando fentit iam fè 
non 
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mon poffe peccare: & tunc faltem reatum deferat, guardo 
slluns reliquerst sam reatus &c, : 

313 Aitri dell'elefante frà le pecorelle fece emblema, 
coltitolo politico: REGNI CLEMENTIA Cysros. 
Ne! qual fenfo Seneca citato da Giulto Lipfio Differtar, 
ad Albertum &'c.lilius Principis magnitudo [tabilis,funda. 
taque efta quem omnes tam fupra fe effe, quans pro fe fciunt : 
cuns caram excubare pro falute fingulorum, argue vniuer 
Sorwn quotidie experiuntur, Quo pracedente, non tanquans 
malum aliqueds aut noxiuns animale cubili profilerit, diffu- 
giunt: fedtanquam ad clarum, &' beneficum (idus certa- 
tim aduolant . 

314 Giouanni Ferro fece l'elefante ragguardeuole per 
due prerogative,fopraferiurodogli Nsave Vorax 

APAX, Potrebbefi in quefta nobil ferasco- 
nofcere figurato i molte analogie il Velcouo, quar 
Je porti il motro ; Afegue vorar,poiche S. Paolo fi dichia- 
radi volerlo fobrism 1 Timot. 3.2 nel qual luogo S.An- 
felmo;Sacerdotes enim qui miniftrant in templo Dei,probi= 
bentur vinum , & ficeram bibere per dinieto delle Mofai- 
che leggi, NEin CRAPPLA , & ebrietate GRAVEA. 
TUR corda eorum,ed altresi non fia: Neque rapaxiciò che 
foggiunge Paolo : Nox cupidum nuns. 3. Awaritiam enim, 
(È cupiditarew, {criue S.Aofelmo fe Vitandam facerdoti, 
e i De Samuel exemplo fuo docer NIHIL fe cujquam RA- 
PVISSE coram populo PROBANS . 

315 Il Duca Alclfandro Farnefe alzò imprefa dell’ele- 
faate,col motto Spagnuolo:N o BveLvo Sin VEN. 
cir;cioè, Non Repio, Nisi Victor, moftran- 
do vittoripfa brauura, e felice riuicita in tutti i fuoi 
martiali actentati. Lode che bendeue attribuitfi alla 
Maceftà di Carlo V, il quale firefegioriolo ; sam maltis 
ex omnium boftium genere viltorijs , tanta felicitate re- 
partis, vt d nullo fere Carolus prouocatus bello fueritsquem 
non modo vittum , (ed { quodraro legitur ) vinétum etiam, 
captinum ti mon viderit ; dice Famiano Strada de Bell.Bel- 

ico L1. liche attualmente fi videin Francefco I, Rèdi 

rancia:Enrico Re di Nauarra:Clemente VII., Gugliel. 
ma Puca di Cleueg, Federico Elettore, Duca di Savoia : 
Ernefto Duca di Branfaic:Filippo Lantgrauio d'Hafiro, 
tutti da Carlo (uperati | Sant Ambrogio anch’effo dice 
che il Santo Dawide riufcì: /N OMANIBVS VICTOR 
PRA LIIS lib 1.9ffiyc.35» poiche hauendo da venti vol- 
te in circaya bandiere fpicgate attaccato fanguinofe batra- 
glie, in tutte ne otenne chiariffime » e nobilifime vit- 
gorie, 

316 Quanta mondezza fl ricerchi in chiunque vuole 
accoltarfi , ad invocare, ed adorare Iddio, lo dimoftra 
l'elefante,quale prima di riverire, come e fuo coftume, 
la rinouata luna, filaua entro vna fontana , dichiaran. 
dofidi ciò fare: Vr Pvrvs Aporem.Anco Dauide 
diccua, inter innocentes manus meas, C' circumda- 
bo altare tuum Domine, vt audiam vocem laudis, vt enar- 
rem vniuerfa mirabiliatua P(.25.6. Così la vera difpfitio- 
ne per venerar Iddio è la purirà de pattri affenti,e l'aver. 
tùanco Seneca, Oprimus animus pulcherimus Dei cultus , 

317 L'elefante in atto di lauarfi nella fonte, fù intro. 
dotto a dire; S1c ArRDvA Pero; infegnandoci che la 
mondezza del cuore: e purità dell'interno fia ftrumento 
efficace» per accingerci , e promouerea felice riufcita 
le più grandi imprefe. Diceua Onofandro cap, 10. ffrat. 
che il Generale de gli eferciti,prima d'attaccar battaglia, 
doueffe confacrar vittime a glj Dei, ed offeruare arten» 
tamente le vifcere de gli animali , (e prefagiuano, è nà; la 
vittoria. Mì con documento lontano dalla factilega fu- 
perftitione il Padre Andrea Pinto Notar, 19. in cap. 14. 
dfaie n. 1428, così, Faber reliziofius longe extifpicium, & 
multo certioris augurij,m eus Princeps s in belluns profettu- 
rus: fi cor, fivifcera fua vitio pura , adbgrentia Deo, intro- 
{pexerit ; iam propitia numiae porerit decertare . 

318 Suole Feglante vrtardei denti contra d’vn albe» 
roziui lafciandofegli cadere, nel qual atro fù introdotro a 
dire: Lascia: Di Me La Migtior PARTE A 
Dietro, parole tutte proportionate ad vn vitiofo,. 
che nelle fregolatezze del fenfo, e negli (candali habbi 
confummaro la giouensù , e la virilità; Er csmo susen- 
purem peccato exbauferit , languidam, © eneruatans fe. 
nettuem virtuti refernet, parole di S Giovanni Crifofto- 
mo in Pfalm.14, 


QVADRVPEDI. Lib. V, 


319 Monfignor Arefio, valendofi dello fteffo corpo di 
Imprefa , cioè dell’ elefante, che haueua gettati a terrai 
denti, il fece dire:LAscra1r Di Me La Piv' Vir 
PARTE A DietR 04applicandola a i Santi,tcai Re 
ligiofi, the lafciano prontamente le ricchezze,cd i mon- 
dani piaceri, Nelqualpropofito Francefco Petrarca de 
Remed.li. 2-Dial 9. DOLOR; Patrimonium paternm ha- 
bui , perdidi, quid confili) capiam ? RAT ; Patrimonium 
paternum duplex: alterum ex rebus pereuntibussquod fort. 
ma moderarur : ex virruribus,$ imis alterum,quod ea 
tra fortuna regnuns procul 11 tuto poficum ledi negquit. 

320 Perche mirabile, e ffupenda è la deftrezzasagilità, 
e brauura dell'elefante » il quale nell'attacco delle batta» 
glio, nondall’altrui efterno aiuto auvalorato, mà col va» 

resed energia delle fue proprie forze opera gran cofe, 
ben a ragione portò il motto: Svis Virisvs Pot- 
LENS Dauide quando fi difpofe adazzuffarfi contra il 
Gigante, dal Rè Saple fù proveduto d'elmo,di lorica , di 
fpada &c, 1- Reg. 1”. 38. Mà nonfe ne valle : anzi depo- 

fuit ea sil tutto perche non dall’aiuto dell'arme, mà dalla 
fia innara generofità egli voleuache foffe parrorita quel. 
la vittoria. Sant'Arabrogio |. 1.Offic. c. 35. Danid adger- 
{us Goliam immani mole corporis virum , fingulari certa» 
mine dimicaturus, arnsa quibus oneraretur , refpuit.Virtus 
enim SVIS LACERTIS magis, quam alicnis integumentis 
NITITYR. 

321 All’elefante fù foprafcritto: In Svis Vinisvs 
PreTivM, idcadella vera virtù, che non ricerca fuori 
di fe, ne dall’altrui aMftenza il prezzo, e la tima. Clau- 
diano in conful, Theodo, 

Jpfa quidem virtus pretium fibi, (olaque latè 

Fortuna fecura nitetynec fafcibus vllis 
Erigitur, plaufuque petit clarefcere valgi, 

* Ail opis externa cupiens, ml indiva laudis, 

322 Idea d'animo grande, forte,e rifoluro, è l'elefante, 
che incampo aperto non fi lafcia ne (paventare, ne fupe= 
rare, fe non da) imperi, e sforzi grandiffimi : ond’heb- 
be. Vi Panva Non IxnrrecrITvR. TaleTore 
quarto Tafso ne defcriue Sueno Prencipedi Danimarca , 
poiche affalito da Solimano;che feco guidava vnefferci. 
to infinito di gente Araba, moncosì facilmente fù ate 
terrato, che non vi fi applicaffero numerofe , e violenti 
forze, ; di cui cantò; 

Ripercote percofso , e nons'allentaz 

Mì quant'offefo e più,tanto più noce . 

separa furiando a lui s'auuenta 

uomo grande,c'hà fembiante, e guardo atroce 
È dopo lunga,ed oftinata guerra, 
Con ita di molti alfin l’atterra . 
Geruf. Liberata Cant. 8. ft. 23. 

23 Monfignor Arefio , per inferire quanto i noftri 
cui fiano auvalorati alla fofferenza d'ogni più duro in- 
contro , dal contemplare la paffione di Chrilto, figurò 
l'elefante» che mirando attentamente il vino Ipremuto 
dall'vna, diccua; Acvor IN Prativm, e puoflî 
anco dire. SAnGvis Rosvr ADAVGETtoltoda 
Guido Vannini /.1. de Arre amandi Denm , che dell'Ele- 
fante diffe ; 

Dant aninsas place,fangiis quog; robur adanget.S:Bona= 
ventura 1. parStimul. cap. 1. Paffioms Chriffi meditatio 
continua eleuabit ; quid agendum , quid meditanduns ; € 
fentiendum fit indicabit ; te deinde ad ardua Ti men a 
teque vilificari,S contemni,O' afflizi facier affettare Gc.S. 
Gregorio Papa anch'effo | Sipaffio Chrifti ad memoriane 
renocatur nibil adco durum eft, quod non equanimiter to- 
leretur : e S.Paolo prima di tutti Heb 12. 1.Per patientiane 
curramus ad prapofitum certamemafpicientes in amhorens 


fidei, dr confrummarorem Jefum. 1\ Matino nella 3. Parte 


della Lira applicò il concetto a Chrifto,che fudando fan» 
gue» s’anualorò à faftener la morte i 
Suda fangue il mio Dia, 

Elefante guerriero in pugna hoftile , 

Ch'à la vifta del fangue,ardito, e forte 

Diuien, già moribondo, incontro a morte, 
Alla noftra Beatifima Auvocata, ftante ful Caluario,ape 
plicò quefta proprietà Riccardo di $. Lorenzo, quale 44, 
10. de Laudibus B. M.Virg. (crinena. Elephas vifo fan- 
Quinenontimer mori fed magis acuitur in pralium, & Bea- 
ta Virgo, vifo fanguine Fily , effufo in cruce, mori cum ipfa 
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pon timuit, fed magis optauit :& fî animam pro ipfo non 
pofuitse st E pelo o] potuir fecit, me 
324 Agoftino Maftardi porta per fna imprela l'ele- 
fante inueftito con molte faette , ed ilmorto ,CitrA 
Cryonrem, concetto rutto leuato da Lucano lib.6, 
Suc lybicus denfis elephas oporeffus ab armis, 
Omne repercuffum (qualenti eg, rer, 
Frangit,® barentes mota cute difcutit baffas : 
Vifceratuta latent penitus, CITRA APE CRVO- 
M. 
Confixa ffant tela fere : tot "falla fagittis , 
Tot iaculis, vnam non explent vulnera mortem. 
E vuol inferire, che tutte le ponture dei maleuoli non 


fridille. poffono in veruna guila Sp pf Seneca Epi. 13. 


Incredibilis vis philofopbia eft adomnem fortuitam vin 
retundam. Nullum telum in corpore ews fedet, munita eft 
Solidaque : quedam defatizars & velst leuia tela ea 
eludit;quedane difcurit,CS in eum vfque qui miferat refpuir, 
Coi quali difcorfi concorda la Mufa di Girolamo Gra- 
giani nella fua Granata Canto 3. ft. 26. 
Che in vn care innocente in van dirette 
Son di maligna accufa empie faetre. 
E quella altresi del Conte Fuluio Teftij 
0 sò, che di mortal veleno infette 
Inuidia arrota l'armi , 
E che m'affale infidiofa a tergo ; 
Ma fe virti d’adamantino vsbergo 
Mi cinge, e che può farmi 
Importuno liuor con fue faette ? 
Faran le mie vendette 
Gli firali iteffi è cea 
Rilancierà ne l'offenfor l’offela. sole 
Salomone,(uccintamente Prou. 12-21, Nor contriffabie 
guffum quidquid ei acciderie : E prima di lui îl (uo bon Pa- 
dre PLÉ 3.8.Sagitta piciona fatte funt plage corun, 
325 L'acutezza delle faette, fcoccate contra l'elefante, 
Non TocLie, E Accre- 


eno potenti fanna a i più gagliardi; non feruono , che 
Prassi più furibondi, edifperrofi , di quello fi fof- 
fero di prima + Nel duello feguito frà Tancredi , ed Ar- 
ante a eMendoquetti caduto a terra, e refo affatto de- 
le per la molta cffulione del fangue, fparfo dalle fre- 
che ferite ; Tancredi l’inuitò cortefemente ad arrender- 
fi ; mà quando colui tentò di ferirlo ; Tancredi altamen- 
gcirritato gli leuò la vita. 
Renditi grida,e gli fà noue offerte 
inza noiarlo il vincitor cortele 
uegli di furto in tanta il ferro caccia» 
E fu'l tallone il fiede,indi il minacia, 
Infurioffi à l'hor Tancredi , e diffe; 
* Così abufi fellon, la pietà mia ? 
Poi la fpada gli file e gli rifife 
Nela vifiera,oue accertà la via &c 
Taffo Conquitt. Cane.19.ft.25. F 
326 Quando l'elefante s'incontra nella felua in al- 


Zu cun buomo,chehabbia (marita la frada,con maniere cor. 
fimsio . tefi glie la infegna,portandoGi a lui d’iuani, e diuenendo 


fua guida; Dvx OsERRANTI, Taleil figliuo) d'l4- 
dio, compare in carne bumana, per infegnarci, col fuo 
efempio la ftrada dell'eterna falute; Relinques exemplum, 
vr fequamini vefticia eius, 1 Petra, 21. E tali ancora i pa- 
ftori de ipopoli, e i padridi famiglia deuono indezza- 
te con uitio correfe i fudditi edi figlioli sù la frada 
della virtù, e della gloria, preucnendogli col paffo 
dei loro.incolpabili efempi] : Sacerdos, dice il Cardinale 
Pietro di Damiano Epift.ad Firmin. qui in regna celorum 


Te magnus : fit IN POPVLÒ PREEVIVS , vr 
= c. fe fequentibus dittar, promus ipfe vimis operibus 
ampleat . 


327 Volontà raffegnata nell'altrui difpofitione , ed vb. 
bidienza pronta ad intraprendere ogoi cola dimoftray 
l'elefante, che camina sùla corda , ipettacolo nuono, 


Bidien. che Galba Imperatore effibì a i Romani al quale fi da- 


toilmotto;Q vo, Me Cvnove FarET, Tomafo 
de Kgmpis lib. 3. de Imitar.cap. 5. Poreme vbi vis & li- 
berè age mecumin omnibus in manu tua fum,gyra, E re- 
merfa me perfcircuitum » en feruus tuus funs ego, aratns ad 
cmpnia, quontam nom defiderio mihi vineresfed tibi . 
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328 All’elefante figurato nell’acque, ue fuol lauar- 
fi prima d’adorarla luna,fù foprapolto;S ic GRATIOR 
imagine belle di San Pietro , che a gli occhi d'Iddio 
riufcì afai più gratiolo , e bello, dopo eflerfi tuffato 
nell'onda delle fue lagrime, di quelloci foffe d'aua mi; e 
come diffe Arnobio in Plal. 138. Adaiorgradus redditur 
ploranti, i pre fera? fublatus deneganti; il che anco s'au= 
nerà ne gli altri penitenti. 

329 All'elefante , cogtra il quale fi fcoccano le faette, 
Monfignor Arefio foprapole; Viscera TVTA LA- 


TENT > motto fuggeritogli da Lucano fopracitaro 


lib. 6. 
Sic Lybicus denfîs elephas oppreffus ab armis, 
Omnes repercuffusa fqualenti miffile tergo 


Frangit , eb barentes mora cute difcutit baftas: 

VISCERA TVT.A LATENT penitus , cstraques 

cruorens 

Confixa ffant telafera . 
facensone imprefa per S Sebaftiano, il quale benche_s 
folse trafitto nel corpo , non puòte però dalia violenza 
inmica effere pregiudicato nell'anima; Nolite rimsere coss 
qui occidunt corpus, animam autens non poffunt occidere 3 
diceua il Redentore in S.Matt.1o. 18 ove S.Itario: Non 
tomentes cos quibus cum fit licenzia in corpora , tamen in, 
amim am jus nulluns eft Kc. Dei Santo Giobbe in mille gui- 
fe dal demonio berfagliato diffe molto bene San Celareo 
Dialog. 3. Adinime per corpora vulnera ledebatur ani 
mus, mec vermes licervtrem peter » intus re pofirume 
thefaurum adoriri porerant. E San Proipero de Promifs.p. 
1.c-22, Tor iaculis emiffis  illefus maner Job, 

330 L'elefante, mentre fa ichiacciando il ferpente_» 
contra quella pianta , dalla quale egli calò all’altrui dan= 
no, conbella profopopea fù introdotto a dire ; Ov& 
SVSTVLIT INTERIMAT; cioè; La pianta È lo 
reffe» anco l'vccida, e riefce bel fimbolo delia Santa € ro. 
ces legno portentofo,che dalla fapienza diuina fù trafcel- 
to perle ruine dell'infernal ferpente, perche anche efflo 
col mezzo d’vn legno s'era auuanzato a i danni di tutta 
l'humana prole. Prinz enina homo, parole di Sant'An. 
drca Apolt, dette ad Egea, neila tua Paffione. per lignuma 
prauaricationis mortens induxit , © neceffarium erat 

eneri humana , vt per lignsom poffionis, mors, qua ingreffa 
oe pelleretur, 

331 L'elefante, per genio natutale ama l’acquè : mì 
non effendo atro nato ad immergerfì in quelle, fe nony 
con pericolo, s’appaga dicaminar in vicinanza loro, di- 
cendo conl'Arefio.Gopo La Sronna, Non Po- 
TENDO L’ONDA\Edimofira perfona modefta ,c pru- 
dente, che s'appaga di riccuere quel poco, già che nonws 

uò ottenere il più, dalla difpofitione della iua me tiocre 
fortuna. Giufto Lipfio con quefto concetto tapprefenta 
il modefto inueftigatore delle cole divine £7 elephantes, 
eiff ammibus impense delelBants, baud temere tamen tos 
ingredinntur» cum infcij fine watandi: idem in Theolo. 
gia pis s falutaribus eius Aquis animui tingendus , mon mer. 
gendus, 

332 L'elefante, che fugge la vicinanza d’vn forcio în. 
diano » animale libidinofifimo , col cartello : TAN: 
tvs Horro Foepr, feruì a dinotare la grande auer. 
fione, che $. Francefco Xauerio haueua contra i penfieri 
dicofe laide,del quale Orario Furfellino lib.6, cap.6.del- 
la fua vita, Znfigms prefetto in illo amor caffimonia, infigne 
odium libidinis fuit : adeo vt vel minimsas buins generis lan 
beculas raf pine horreras libidinis nomen . Affetti ri= 
conofciuti nel Padre S.Agoftinozil quale lib Confefl.rra£, 
tando di cofe impure. Nibil iam buiusmodi quaro, (criue 
nibilg; defidera fed etiam cum borrore, & afpernatione ta= 
lia recordor. 

333 Quando le mofche piccicando infetano l'elefante, 
egli tringendo in rughe la {na pelle, e coglienda.entro le 
crefpe le mofche, le fuffoca, e le vecide. Così portò il ti. 
tolo Spagnuolo: ALLa Meyor QvePvEDO, A/ 
lameglio che peffo, e ferue per vno, che tranagliato,e pune 
to,tentaua di ripararfied aiar come meglio fapeua. 
Der ifpiegatione dell'imprela,. già che quetifono ftudij 
amenti;iotroduffi l'Elefante col feguente giocofo ma- 
drigale a difcorrere , 

Dunque brutte porcelle, 

Importune , cdardite,, 
Sim 


Purità. 
S. Pietro 
dolente. 


S. Sebdo 
fiano 


Martirio 


Giobbe. 


S. Croeg 


\Conten, 
tarfi. 


Fedele, 


Caffità. 


Frécefeo 
Xauerio, 


Difen. 


derfi. 
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*Sin contra wn Elefante infolentite? 
n Come megio potrò 
” Me ne vindicarò, 
Farouui per dolor veder le Melle 
Solo co'l racerefpar queta mia pelle» 
E hauretein pena de la rea pontura 
La morte s ma non mai la fepoltura, 
334 Loftefso elefante, dal quale cadevano d’ intorno 
Je mofche,ed i raffanni,ad vno raccogliere della fua pe |- 
Vendetta le effanimati,e fpenti , col motto Spagnuolo: Six Da 
facileai LeAR ME VENGO: cioè Senza pugnar mi vendico;d 
grandi. veramente Me VENGO, Y No ME CANSO, cioè 
i Mi vendico se non mi ffanco fù imprefa del Sign. Don 
Carlo Boffo , fatta ad honore di Filippo III. Rè di Spa- 
gnanel tempo,che contra quella Maeftà pareua , che al- 
cuni Prencipi inferiori collegare,d cofpirar volefferoyed 
inferiua + che fi come l’elefante,afiali to dalle mofche,o 
Potenza dalle vefpescontra di loro non fi vale della probofcide__s 
di Rè. guerriera:ma ftandofi immoto» col contraere la pelle le 
fuffoca,e le vecide:così la grandezza, e poffanza d'vns 
tanto Rè,fenza ftringer l’armi,o adoperar la mano , ma 
folamente contrahendo la fua buona gratia fopra quei 
Scrittore talisgli haurebbe tutti infiacchiti,cd abbatuti, 
che pro- 335 Alcibiade Lucatini,per vno, che mandana alla lu. 
messe ope ce vn picciol volume,per capparra d'altri più grandi,che 
regrandi anch’'effi doucuano paffarfene alla vifta del mondo, pofe 
alcuni elefanti sù la fponda d'vn fiume , co i minorijche 
cominciauano a vadarlo, ed il motto: SEQVERITYR 
MAIORES; {piegando così il fuo concetto, 


Se di fiume profondo 
Vedi con mente intrepida,e guerriera 
L'oade varcar la pargoletta (chicra s 
Non n’ammirar, ch'al fine 
Senza temer, fenz'afpettar inuito s — 
Seguirà de maggior lo fluolo ardito. 


Anco a piccioli difetti , da noi non curati,fuccedono poi 
Peecato GraviMmi ecceffi.Oratio 1.1.Ep.20. 


iala. Fudus emm genuit trepidum certamens& irame : 
DM Tra trnces inimicitia,S funebre bellum . 
Guesciero 336 Per vn guerriero, manierolo, affabile, e benigno 


benigna, il Lucarini pofe l'elefante,che accarezzava le gregge col 
titolo; TANTYNDEM BerLatoR. Dei Cavalieri 
Templari S.Bernardo ad milst. templi cap. 4. feriue che; 
Miro quodam,&' fingulari psodo cernebantur,® agnis mi 
riores ©' leonibus fortiores.Statio fimilmente lib.1, Achill. 
del Greco Achille così : 

Attamsen arma interfeftiratofque labores 

Dulcis adhue vifu, nineo natat ignis in ore 

Purpureus. , . 

337 ldea di fegnalata vigilanza è l'elefante,quale dor- 
mmendo non fi corca,ma foltenendofi ritto , a pena s'ap. 

ggia ad vnalbero , al quale il Lucarini foprafcrifse ; 

Nic IaceT ÌN Sommo. Vanon sò che di fimpati» 
co » ad honore di Maria Vergine fcrive Sant'Ambrogio 
lib. 2. de Virginibusscioe a dire,che mentre ella dormiva, 
il fuo cuore non fi corcawa,ma più che mai fi follewaua al 
Ciclo. Dormire non prius cupidiras , po neceffitas fuit. 
Et tamen cum quiefceret corpus » vigilaret amimus:qui fre. 
quenter in fomnis aus letta repetit , aut fomno interruptao 
Tiiuro, Continuatsaut difpofitagerit,aut gerenda pranuntiar. 
Lr 338 Pofe parimenti Il Lucarini l'elefante maggiore, 
che aiuta al pafsagio d’vn fiume il fuo minore col morto: 
SvpperiT AppvLs vm infegnandoci per fino con 
l'efsempio deibruti , a dare ai calamitofi l' opportuno 
aiuto : . 

Conueniens hominum cft,bominem fernare volupras 
Ouidio 2. de Pont Eleg.9. L'anime de i purganti anch'ef- 
fe , poiche vfcite dal fiume del purgatorio fono arrivate 
alla terra beata del Paradifoyaintano i poveri viatori.Co 
sì Riccardo citato dal Padre Pepe f(er.21, num. 9, Anima 
erepra de purgatorio, duno adfunt calefti caudio,miro modo 
interpellane , cxorando pro bsssqui cs fubuenerint in hoc fa- 
culo Fc. : 

339 Al cadere dell'albero , alquale s’appoggiaua l'e- 
lefante, ben è vero che anch'efso cade:ma non fi può già 
dire, che ne per quefto egli habbia piegato le ginocchia, 
per bauer le partenti quEsIE ne fcrifse S. Ambrogio ; 
ed altri,quafi duc inflefiibili colonne.Per tanto in morte 


Vigiliza 
dix. V. 


‘Purganti 


QVADRVPEDI. Lib.V.- 


di perfona innocente » e giufta îl Lucarini lo figurò col 
motto; Capit Non Frixvs. Eicazaro fi moftrò 
tale,che puote cader fra le braccia della morte, ma non 
piegar l'animo adatto men degno della fua nobiltà , € 
religiofa educstione 2-Machab.c. 6. rale qual fi vogliano 
martire &c. E Tale Anna di Memoranfi,gran Contefta- 
bile della Francia,che in età d'ottant’anni, combattendo 
contra gli Vgonotti , ferito di piftola con colpe mortale, 
morì con tanta intrepidezza,che ad vn Religiofo, acco- 
fiarofi al fuo letto per confortarlo è fi rinoltò con faccia 
ferena,e quiera dicendogli, che non lo molefta(fe, poiche 
chi baucua faputo vinere ottant'anni , ben anco haureb- 
qe faputo morire vn quarto d'hora. 

340 Suole tal volta l'elefante,con la probofcide, fpar- 
gerdell'erba verfoil cielo, come che voglia in tal guifa 
dargli vn religiofo rributo,ne! qual atto figuraro dal Lu. 
carino hebbe; OBLATIONE PRECATYR SANI 
TATEM À cui darci ; MvnerE Poscit OpeM 
è ferue per chi cerca la pietà divina , non folamente col 
fuono delle voci, ma con offerirgli i voti, i cuori,e l'opes 
re di virtù moltiplicate. Quidio j 

Munera crede mibirplacant bominefaue Deofque > 

Placatur donis Iuppiter ipfe datis. 

Giona dal ventre della balena promife non sò quali of= 
ferte alla maeftà diuina,e fubito fi vide effaudito; Ego aw- 
tem in voce laudis immolabo tibi, quecungne voni reddam 
pro falute Domino.Et dixit Dominus pifti : & euomit Io- 
nana în aridam. Ton.2.10 &c.La Maddalena per ottenere 
la falute dell'anima: Arrulit alabafirum vneuenti Luc.7. 
37. nel qual luogo Alberto Magno.Cums effer indigna va. 
cuis manibus non apparchat in confvaltu Domini. r onde 
Ifidoro Pelufiota Epitt. 386, Orazio non nudisverbis.fed 
probis potius aftionibus dirigitur. 

* 341 Ogni qual volta !a Lunastinouata compare»l'ele- 
fante con riuerente offequio fi porta a venerarla , ripi- 
gliando gli atti di quell'adoratione,che da lui per volge- 
re di certi giorni erano ftati intermeffi ; il che dichiara il 
motto; Inrermissa RerenTO. Imprefa applicabile a pe- 
nitente diuoto , che ripiglia i virtuofi efercitij per qual» 
che tempo trafandati.Nel qual propofito feruono molto 
bene le parotesche il Padre San Borno foleua dircas 
Dofiteo fuo quale ran s’accufaua di qualche col 
pa legggera : Zgwofcet tibi Deus : furge, È iam hic denuo 

‘um amus initiums& nobis poft hac cauramus. E può anco 
addatarfì al {anto coftume della compagnia di Giesù,oue 
ben due volte l'anno, ne i giorni del nato Saluatote,£_3 
del medefimo a nuoua vita riforto , quei Religiofi, col 
rinouare de i voti,rinforzano,fifando la mente in Dio;il 
feruore della pietà, e della diuotione , quando per forte 
nelle varie cure del mondo fi foffe diftratto , od allene 
tato. 

342 Prefuponendo per vero , che l'elefante caduto 
non pofla più radarizarfi , ne feci imprefa per l’anima 
dannara col cartello; Nec VitRA CONSYRGET 


» L'Ecclefiafte c+11-3.S/CECIDERIT lignum ad auftruns 


aut agailonem , in quocunque loco cetiderir è IBI ERIT. 
Che fe diceua la vofpe,fauellando della caverna, nellao 
quale giaceva vn leone:idea efprella dell'inferno, 


Me veftigia terrent 
QUEL aduerfum fpettantia, NVLLA RET ROR- 
s E 
Oratio L1.Ep.1.e Virgilio parimenti AEneid, 6, 
Facilis defcenfus anerni » 
sed REVOCARE GRADVM , fuperafque cuadere 
ad auras 
HOC OPYVS , HIC LABOR ef &c. 


343 Non è vero che l'elefante dia alla luce vn fol pare 
to;e partorifca vna volta fola; poiche fe così folfe:la fpe- 
cie de gli elefanti farebbe finita per finola {ul principio 
del mondo ; ben sìà Maria Vergine parturiente quadra 
il motto,ch'altri diede all'elefante che partoriva,S E MEL, 
Er Nvpvm; poiche quel medefimo che fù Primogeni 
todi Maria, fùanco i' Vnigenitosreftando cila mai fem. 
pre Vergine pura,ed intatta. Vgon Card. fopra le paro» 
le di S.Luc-2 prassi fitivana fuuna primogenitumsattenu= 
to à iconcetti di Beda, commenta ; Nor poff quem alius, 
fed poft quem nulius. E Dionigi Richelio ; Peperit filiuma 
Sun promogenitum > fcilicer Chriftune, qus dicisur primo» 

&enitus per 


Martin, 
Intregi 
dizzia 


Qiatiou 


Darsd 


P.M.jf 
turisti 


B.Luisi 
Gonzaga. 


Batrefi- 
mo. = 


Aiuto, 
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gni per exclufionem prioris,non per refpettum fequentis 
en p'[ferioris. 
344 Mentre il Bearo Luigi Gonzaga tana atrualmen. 
te naicendo , corle graviffimo pericolo di morire, mas 
ricenendo il barrefmo,mentre nen era per anco perfet- 
tamente nato,vfci dal pericolo,ed ottenne ficura là vita. 
Con allufione a quefto fatto,il Lucarini figurò l'elefanie 
che ha partorito , e curcato neli'acque(ciò che offerna $ 
Epifamo cap. 4. ed altri ) iltuo parco , col titolo : RE- 
PARAT VyDpAa PARTY M, L'acqua dunque bartif- 
male cla riparatione della noftra vita: Baprifmus seitm, 
fcriffe S. Gregorio Nazianzeno Orat.4o. fplendor eft ani. 
marum,vite in meliusmutatio- carnis eft abiettio , Verbi 
participatio fiementi inffauratio peccati dilunimm,lucis com 
municatio.tenebrarum depulfio Fc al quale propofito fer. 
uono per eccellenza bene le parole ne Num. 19. 20, Si 
quis hoc ritu non fuerit expiatus, peribit anima illa de me- 
dio Ecclefia:quia-non e[t aqua luftrationis afperfus 

345 L'elefante.io atto di fpezzar i denti contrad'vn» 
albcro,diceuva;HAvD LAaDAR;dveramente ; De- 
SERAR EDENTVLVS:ceffendo la povertà volontaria 
vn mirabile ftrumento della noftra ficurezza . Gio, Cri- 
foftomo #om, de Recipiendo , Seneriano: Paupertas eft tu- 
tum afylum,perpetua fecuritas , portus tra quillus , delicia 
periculoruu extorressvolupras fincera.Giuucnale Satyr.10. 

Pauca licet portes argenti vafcula puri 

Noéle iter sagre giadim scontumq; timebis : 


Et mote ad lunam trepidabis arundinis vmbras . 
Cantabit vacuus coram latrone viator. 


Che però Seneca Ep.17. ben diceua; Panpertasexpedita 
«Rfecura eft. Cum ca icums cecinit,fcie non fe peti de. ed 
il Petrarca lib.2.de Remed, Dialog. 8. alle querele d’vn 
afflitto sche fi dolena; Domu nseams occupa? paupertas > 
rifponde;/ams nullus tibi fuperbie locus erit mec inuidianec 
damnis infignibus,nec damnorum metui , nec fufpicionibus 
mille, necinfidiys &c. 
346 Perinferire, che Gesù Chrifto , rimettendonei 
pra follicua allo ftato della gratia,il Lucarini fi val 
fe dell’elefante,figurato in atto dileuare vn altroscadu- 
to,coltitolo;ILLarso Opem, Imprefa s affai meglio 
calzante al figliuol d'Iddio, che fcefo dal cielo in terra 
s'humiliò in ecceffo,per dar follieuo alla narura bumana 
proftraca,e abbartuia ; di cui Santa Chiefa + Qui proprer 
70s homines, proprer se falutem defcendst de calis ; 
eccome predifse vn Profeta;sin terris vifus eft.Baruch.3.38» 


Vi hbominem perditum ad caleffsa regna reuocarer,S. Gre- 


agi Nazianzeno Orar.1. de Pafchate, pariando di Cri. 
0 Serui i formam accepit,vt nos libertatens recipiamus;de- 
feendie > vi enchamuritentarus cè vt vincamme ; contem- 
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prus eft , vt nos gloria 7 giostra eft vt feruetsafcendio 
vi ad fe spfum trabat bumi prouolutos sn peccati lapfu San 
Gio. Critoftomo Hom 2 in Matt Ce erge audieris quod 
filius Dei fix David, Abrabe , dubitare iam ina 
O tmqui filius es Ade,fururus fîs filius Dei : non enim 
ruftraymec vane ad tantami humilstarema ipfe defcendit:fed 
ve nos ex humili fublimaret. matus eft enim fecundum car- 
mem,vi tu nafcerere fpirtu Fc. E San Paulino Epilt.2. ad 
Amandum. /dcirco rex glorie, & Domunus maieftatis exi= 
naniuit fe,formama ferus accipiens,® inmifibilens magnitu 
dinem fuams vifibili abieltione corexit,vi nos veteri illoma 
le concepta arrogantie morbo foris altos , în:x4s obtritos ino 
formam fublimitatis fua per formulams noftra in fe bunsili = 
tatis attolleret. 
347 Lo fteffo Lucarini dimoftrò la caftità matrimo» 


niale,col dare a duc elefanti mafchio,e femmina il mot. Caffirà. 
to:NvLLa NoscvNT ADVLTERIA. Virtùche marrime- 
da Plutarco in Lycwrgo fù celebrata ne gli Spartani; apud niale. 


ui adulteriuam fuit snauditumi.E nel libro de mulierum 
irtutibus fcrive.Chiorum femina tante caftitatis, vi 169; 
adulteriuneg;illegitimun concubuum ibi accidiffe vnquans 
proditum memoria fir.All'amore di quefta cafta mondez= 
za ne in uitaua il B.Vmbertoc. 23. de tribus malis incon, 
tinentia:Sie cor noffruns per caftimoniam rhronus eburneus 
fit fons ctarus . Quindi il feno delio fpofo fù chiamato d* 
avorio: Venter eius eburneus  Caut.5.14 cisendo quefto 
efprefsa idea della caftità : nel qual propofiro Luigi No- 
uarino.Coniugari idcirco eburneo ventri comparanius,quia 
puritatem ,, accandorem pra fe ferre debent > © caftimo- 
miam (fudiose colere,Aque nuprial. num. 30. 

48 Perche gli elefanti atterrano le palme più nobili ; 


erilcuate,per carpirne i frutti in loro cibo , ne feceim» Tirannì 


prefailLucarini col titolo Et ProsteRNvNTEXx- 
cELSAs, figuradei Tiranni,che portando nel cuore gli 
re di Tarquinio , tadano Liscia si atterrare i 
‘oggetti più eleuati peg ricchezza,per nobiltà, e per me-= 
rito. ilundpiti le fegnalate qualità di Plauto, e 
Silla,apprefso Seneca nell'Ottauia Atto 2 diceua : Quid- 

idexcelfumeftcadat . Configlio che diede Periandro 
Épiad Trafibulum,e lo rapporta Ariftor s«Polit. cap. 10. 
Ciuitatis principes tolle, fine sili amici fiue snssici videane 
tur squippe Tiranno amici quoque jufpetli funt.Pictro Ber- 
corio.Redult.Moral.l:b.10.cap.37 nu 13. {piega queta o 
proprietà così. Diabolus,guamdo v:det altam palmam , s- 
virum suftuns in perfethonis altitudine SVBLIMA- 


M » Se aa fecundarumsipfuns 
PROSTERNIT » aliquotiens per peccatum >: © fic 
frubtus eius 3 spfins opera deuoras $ © com 
MITITE 4 
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349 Benche l'elefante fia inueltito da molte faette: 
egli adogni modo fe ne fpedifce con facilità mirabile,poi. 
. che; Discvrit Morta CvrE, concetto fommini- 
Difefa, ftratomi da Lucano fopracitato, lib.6, 
» Omne repercuffum /qualenti miffile tergo 
cifre >» & harentes MOT'A CVTE DISCVTIT 
aftas, 
Così vn vero letterato, va animo grande, vn Rè di coro- 
na, conmolta facilità fi toglie d’artorno coloro, chein 
qualche guifa pur vogliono infeltarlo,e travagliarlo, An- 
coi Pigmei ardirono d'affalire Ercole, mentre dormiva; 
mì che? 
Exirusipfe, velut pulices , fic proterit hoffem, 
Alciati, Embi.s8. 

350 Perdinotare, che datutti fi può ricenere aiuto 
nelle notre incidenze, il Sig. Cefare Antonio Bendinelli 
fece vn elefante cadutto , che da i minori veniva follena- 
to,col motto; DesiLiores ERIGVNT, Fùpratti- 
cata quefta verità con gratiofa maniera nel tempo che_s 
Smirna fi trowaua in duro affedio riftrerta : poiche itan- 
do rifoluti gl’ Affedianti di non liberar la Citrà,(e non ve. 
mivano mandate loro tutte le mogli de i cittadini,per fer- 
uirfene impudicamente : mentrei popoli fe ne ftauano 
irrefoluti se confufi, vna Fante di cucina configliò che fi 
mandaffero in habito di Signore nel campo de i nemici 
tutte le ferue.Ciò fatto. Mentre i nemici nello sfogo dei- 
lelibidini fi rrattencuano»gli Smirnefi vfciti dalla Citrà,e 
gli fecero tunti prigioni, ed otrenero gloriofa vittoria - 
Chi vuole moltiefempi vedere di beneficenza riceuuti o 
da ferui, e da minori , legga Giowanni Felice Aftolfi nel- 
l'Officina IRorica lib.5.cap.15. 

351 Cheil Prencipe non debba fidarfi già mai de fuoi 
nemici, màtenergli fempre fofpetti, l'ioferi Enrico E- 
burone /ib.1. Diphtere elog. 64 con l'elefante, che cade al 
cadere del albero, al quale s'era appoggiato , timan= 
dolo ben fermo foftegno col titolo,1 NsiDIOsA Fine, 
Così Ciro affalito da i Mefsageti, finfe di fuggire come 
timido, lafciando loro il campo» edi padiglioni dade» 
predarfi : mà poi quando futono immetrfi nella crapula , 
enel fonno, tutti gli rrucidò. Abfalone con apparenza 
di conuito leuò la vita ad Amone; e Tolomeo con fimile 
pretefto vecite Simone Macabeo. Però ben auvertinao 
Quidio, 

Quos credis fidos: effuge ,futus eris. 

352 L'Intrepido frà i Cacciatori di Venetia hà vn cle- 
Faival fante inueftito, mà non trafitto da molte faette, col 
& "P" morto; VNvs TELA OuNIA CONTRA, che ne 

2% rinonaalla memoria il valore d'Oratio Coclite , poltofi 
con portentela intrepidezza a fronte di rutre le foldate- 
fche dell'Etruria , rintuzzandole, tanto che dietro allea 
fue (palle (pezzatotofie quel famofo punte; del quale 
farro il Petrarca ? : 

Orario fol contra Tofcana tutta: 
E può anco feruire l'imprela a glibonori di Paolo Apo» 
ftolo, di Sant'Ignatio Martire, di S.Francefco Xanerio, e 
d'altri fimili, che armati il caore d’eroica intrepidezza, 
foli foletti fi portauano all'incontro di quanti mali porel- 
fe già mai (chierare in campo tutta la ditpettofa ferocità 
dei tiranni, de i manigold, è de i demoni) &c. 

353 Tant'è lontano, che alla vifta del fangue , (parfo 
copiofamente a terra,l’elefante s'auuilifca d animo , e di 
cuore, che da quella vifta prendendo rinforzato vigo- 
re, più che mai animofo,entra nella battaglia a cui Car- 
lo Rancatidiede le parole di Virgilio 12 /ncid AR- 

s.Mayrj. DET IN ARMA MaGIS, Così San Mantitio Capi., 
pio » tano della Legione Tebea , benche veddefle deciimati i 


Aiuta 


Ingasare 


| Tradi. 
mento, 


! bolo di Maria Vergine» il cui feno puriffimo feruì di tro- 


fuoi guerrieri,perche ricularono di factififatea gl’Idoli: | 


alla vifta di quel fangue maggiormente accalorato all'a- 
mordi Giesù Crifto, & a foftenere le difefe della fanta o 
«fede ,cdeffo, etottii fuoi palfarono coriggiofamente 
per lo filo delle fpade,cd acquiftarono la corona del mars 
trio. 

354 Figurò Domenico-Gambetti l'elefante da molti 
dardi inueftito , € gli foprafcriffe a parte; tolreda Stario 
rAnimo lid.» Thebaid. È VvinERE Vires. Ideadicuor 
” guerriero , ed intrepido , che al riceucre delle ferite, di- 
generofo . uien più ardito,e con ferocità maggiore incalza il fuo ne- 
mico. D'Argante, mentre fi troua ferito da Tancredi, il 

Taffo nella Liberata Canto 6.11.46, 


| 


1 


| 


QVADRVPEDI. Lib. V. 


Fero fdegno , odio graue ; infano ardire 
Eîtrema forza ; c infatigabil lena 
Fan che fi impetuofo il ferro gire, 
Che ne crema la, terra, e il ciel balena &0 


AVORIO. 


55 lidente dell'elefante, dagli Arrefici fuole effer 
pulito con vna pelle di pera chiamata fquatina, feruen- 
do la ruuidezza di quelta, per ridurlo a fomma perfet- 
tione : però dipinto con quefta pelle appreffo, hebbe_ss 
ASPERITATE PoLIt:taliicilicij,e le mortificationi Merda 
del corpo j e tale ancora il rigore dell’educatione, e della sione. 
vita dilciplinata, ferue d'opportuno frumento , a palire Corretto 
il noftro fpirito,e renderlo ragguardeuole, pretiofo. San "* sfpra 
Bernardo Epiît.113, O quam compofitum reddit omnem. 
corporis (fatumynec non È mentis babitum difciplina.Cer- 
uicem fubmitiit, ponit fuspercilia , componit vultum, ligae 
oculos scachinnos cohiber, moderatur linguams » frana? gue 
lam, fedat iram.format inceffuns 
La palla d’auorio, egualmente candida, e dentro e fuo- 
ri, feguata col titolo, EADEM Et INTV$; d fia; A_Sincerità 
Qyver Cue Scopre Fvor, Dentro Ri 
sponpe riefce bel fimbolo d'anima leale , e cuor fince. 
ro,i cuiinterni affetti, con tutta purità , nell'efterne fue 
operationi , e difcorfi vengono cfpofti . Di quefta forte 
d'buomini S.Gregorio Papa lib.10.c.16. Moral, fu'l capo 
12, di Giobbe; Sapientia sufforum eft, nil per offenfionens 
gere è Page verbis aperire è vera vi funt diligere Fo. 
er queto titolo è lodato Giobbe cap. 1.1. Erar vir il- 
le fimplex, © rettus, cioè, come vo fogli afi (picgao 
ò 


dti 


Gafparo Sanchez, animo fyncero , O fimplici, ad honore 
di quetti tali, parlando d'Iddio protettò Salone Prou. 3. 
31. Cum edi fermocinatio cius . Nella perfona di 
Ferdinando Secondo Imperatore fiù mirabile quefta leal. 
tà, di cui Guglielmo Lamormaino cap.1a. co sì. Valles im 
slo dolus, nulla fraus ; in ore quod in cordeyn corde, quod in 
ore: fenfa verbis , verba fenfis rejpondebane : fingere sfal- 
lere ab cius finceritate alienifimum Cc. ee: 

356 Co*lprogrefiode glianni, il candore dell'auorio 
acquifta non sò quale roffeggiante giallezza» che però 
Geremia, ad honore de i Nazarei Thren. 4. 7. diffe che 
cerano: Rwbicundiores ebore antiquo. Siche dell'auorio 
ben può dirfi: Cvm Canpore Rvaescitie fer 
uirà a chiung; accoppia al candore della putità ». la tinta 
d'oro, ò vermiglia,del caritatiuo affetto Guerriero Ab. 
bate ferm. i. in Annuntiat. Virg, raffomigliando Maria 
Vergine all'auorio» Quam candidur fimul P rubicun- 
dum,dictua,quod candor lucis atene ignifg; Spiritus Sam nidi, 
Ebi vnimerfa fui plenitudine replewit è Maria fiquidem È : 
ipfa candidior niue,® rubicundior ebore antiquo: e dichia- AE, 
rando per qual rifpetro folle candida, e rubiconda fog- 
giunge ; Cui fcilicet incomparabilem caftitas candorem » 
C charstassfeu mariyruum, rutilantem pra antiquis elettis 
nofcstur contuliffe ruborem &c : 

Con alufione all'auorio,affunto a formare il trono del 
Rx Salomone ; dicui 5. Reg. 10. 18. Fecir Rex Salomon 
tbronuns de eboregrandem , a sì fatto auorio ben può fo- 
praporfi;R eGALEM THRONVM ADORNAT.Sim. _ 
Mars 

10 ad accolglierni il Rè della gloria. Tanto iua difcor- srozo 
ra $ Pietro di Damiano ter.1.in Natiu. B. V. /pfa eh a'rddia 
rbronus ille mirabilis , de quoin Regnorum bifforia legitur: 
Fecit Rex Salomon thronum ex eboregrandem.E più a baf= 
(o.Salomon nofter » non folum fapiens , fed È fapientia pa- 
tris- fecit ebronum , vierum videlicet intenserate Virginis 
in quo fedit illa maieftas, qua nasu concutir orbem, 


EFEAINA. Cap. XXIV. 


= Er idea d'Economo giudiciofo, è di Padrto 

di famiglia induftriolo,che fà tutto il fattibile, 

per prouedere la fua famiglia , ferue la faina, 
che dall’Abbate D. Giufeppe Pallanicino fù figurata in 
atto di caminare per diuerfi intoppi » tenendo sù la coda 
va vovointiero, ch'ella vuol portare ai fuoi figliuoli, 
co'l titoio ; ARTEM DoceT AMOR; apt 

OM» 
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GATTO. 


‘ndofi,che l’amore (uol fuggerire al cuore de gli anima 


"Amorefà pier fottigliezze,perche la lor prole refti beneficata ; 
indufirio. Nam elefantes, dice Filoftrato lib.2.ca.7.de Vita A pollo= 


Giudice 
mitofo. 


Fiucatio 
um. 


Cunfue- 
Isdine, 


Ni/corm 
dere. 


nij flumen indum tranfeuntes fuos pullos deferunt, vinculis 
ne forte cadant,eos am, an . ir ice paci ceteras bel. 
luas (uperent:pro catulis tamen omnia faciune, Itidem quo- 
que faciunt rs rapinis tamen intenti: femina enins partus 
cuffodit, mafculus autes pro catulorum falute cibos ad ipsà 
defert. Balena auters faucibus filios abfcondit , fi quando 
moaiorem belluams fugere cos contigerit . Veda chi vuoie 
Plinio,in cento luoghi. Plutarco lib. de Solertia Animal, 
e S. Ambrogio,e S Bafilio nei loro Effameroni. 


GATTO. Cap. XXV. 


358 Onfignor Arefio delineando il gatto col ro- 
M pan oca silicone : PARIA Cvm 

n. ECERIT >; neforma imprela di Giudice 
vitiofos il quale > fimile al gatto,caltiga ne gli alrri quel 
furto, ch'egli medefimo commette, e fà la parte del Giu- 
dice,effendo in fatti vn reo. Valerio Maffimo lib. 7. Que- 


fitum erat à Socrate cur rideret: refpondens ait : Video ma- 


gmos latrones ducentes paruumo latronem ad fufpendium , 
qui Onan o fufpendio . Sacrilegia,inquit : minuta 
uniuntirfed magna in trimmphis feruntur . Tamberlane 
è dei Tartari , puniua con ogni rigore ogni picciolo 
furto , che nel fuo effercito folfe commeffu : ed effo poi 
rubbaua di continuo l’altruî provincie , e regni, Quindi 
S.Vincenzo Ferrerio ferm. 1. Domin. 10. poft Trinir, Si 


fufpendetur , vel condemnabitur latro &c- bonus index ei 


compatiarur , dicendo . Et ego mifer qui ex rapina,vel vfu. 
rasvel ex furto fecretosvel ex retentione falary feruorumo > 
vel decimarum,vel ex mortuis male emendo vel vendendo 
tanta furatus fums fortaffis magis mersi mortem. O' Domi. 
ne,magnas latro condemnat minorem . 

359 Advngatto ,ed vncane , che ftauano giocando 
infieme il Padre Don Alefandro de Cuppis diede_s j 
Qvon Simvi CREVERINT,dimoftrando la forza 
della educatione effertale , e tanta, che rende fcambie- 
wolmente bencuoli anco i più difcordi per genio , e per 
matura; 

—— Ades a teneris afuefcere multum cft. 
Virg. Georg.2.cd Quidio. 
<finienga fui longa affuetudine fecit . 
Trift.1.Eleg.s. Quindi S. Maffimo fer, de S. Io. Baptilt. 
Bene confueros pudebit diffuefcere - & quod in iuuenture 
addifcitur,in matura atate feruatso . 

360 Ilgatto in atto di ricuoprire le fue (chifezze , col 
participio; TEGENDV M , ne perfuade a non manife. 
ftar pazzamentema a nafcondere fotto modefto filentio 
ipropri) se gli altrui difordini. Tanto infegnò Iddio nel 

almo 49.21.00c rimprouerando all’iniquo i fuoi eccef- 
fi, diceua ; Ffec feciftv@" racui , Nel quai luogo Pietro di 
Darsiano fer.y6.de S. Martino. Nunquid alicui miniftro- 
rum fuorum,qui vindices funt ira eius in hoc ipfum conft:tu 
tireuclanie sgnominiam tuam?Ecce videt,S tacet;videt è 
nec manifeftarsvider nec vindicat;viden® videre diffimu- 


Difestì fi lat.Ma com delicate maniere quelta cauta diligenza in co 
tuprano, prire i difetti, ed i vitij del noftro profimo ci è infegnata 


dall'Euangelico Samaritano , il quale vedendo in vnmi- 
fero fpogliato,impiagato,infanguinato, pieno di renerez 
za;edi prudenza ; Appropians alligauit vulnera eiussiti» 
un dens oleum,&F vinum. Luc.10. 34. oue s‘offerua ; che 
fe bene egli doucua,prima, col vino lavarle ferite , poi 
con l'oglio medicarle,ed alla fine lafciarle,e legarle ; egli 
nel primo luogolegòle ferite;per infegnarci , che le dili- 
genze più rileuanti,e principali da vfarfi co i proffimi dif 
fettofi,e mal condotti, fiano di coprire per quanto fi può 
i lorodiffetti,e nafcondergli a gli occhi de i mortali. $i- 
milmente al Lebbrofo, idea efpreffa d'vn anima, conta- 
minata comandana la mofaica legge,che portalfe;O; veffe 
contettum Leviti.13.45.equefto per ammaeftrarlo a nal- 
condere fotto il manto della taciturnirà i fuoi eccelli , e 
non ifcoprirgli al mondo che tanto iui interpretò Orige- 
ne; Habebit os vefte contettumi,ne fetorem peccati loquen- 
do diffundat - 
361 Fuchi fece vna gattasferrata entro vna trapola, 
intorno alla quale (correuano i forci , come che (taffero 


Monda Simb del P.Abb.Picinelli.. 
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beffandola,e fchernendola , ciò che inferifce il motto 3 


Cartivam Impvne LacessvnT.E può ferui- schernire 


te per vn guerriero,temuto in campo aperto, ma da get 
te vile indegnamente dilegiato , quando fi ritrova in ca- 
tene-Miferia auuenuta a Sanfonestertore de Fililci,men 
tre fa libertà godeua;ma poi fcherno loro poiche fù tra 
ditoselegaro. Hettore,mentre viuena , era temuto da i 
Greci:ma poiche per mano d'Achille fù impiagato,cd vo. 
cifo,corfero tutti ad incrudelire nel fuo cadauero ; 
——_ _—m6 Sic caffi luce leonis 
Conuellunt barams ves timidi lepores. 

Alciat. Embl. 154. 

362 Quadra ad vn affaffino di ftrada , che falta fuori 
dal macchione, e d’improuifo opprime i paffaggeri l'im- 

prefa del gatro,che fuole ftare chero;ed appiatato,ma ve. 
dendoi ropi,d’improuifo gli fuorprende je come difle il 
Ferro; Exitit , Et OrpriIMIT, nel qual propo- 
fito riefcono molto opportune le parole che Radulfo Mo 
naco cap.I1.in Leuit.(criffe del nibbio; Quum rapere vo. 
Iuerityimpronifus adeft,& ferè in omni rapina [ua maxime 
infidijs vtitur Sunt in predonibus multi fimilesyquivbi vi- 
ribus non fiduntincautis infidiantur 

363 Per tipodi donna lafciua,alla gatta,che giocclan 
do col topo,l'haucua a termine così carmuuo ridotro,che a 
pena poteva muonerfì , io diedi: Cvm Lvpir La- 
DI.Ebenfe ne vede l'efempio in Sanfone, da gli (cher= 
zi della fua Dalida ridotro a perdere la libertà,la villa, e 
poco meno chela vita. Nel qual fatto va Seruo nel Try- 
cul, di Piuto, 

Meretrix, neum herum miferum fa bladitia intudit im 

Pauperiem,prinauit bonis Juce,bonoreyatg; amicis . 

364 Tuttoall'oppofto; il gatto,co'l forcio prefo je da 
Jui maltratrato,aggiuntoui il motro del Sig.Gio, Battilta 
Moazzoleni;Nox1vsNoxiis,riefce idea di vero Giu 
dice,che non sà trattar male,che i foli maluiuenti:e nuo. 
ce precifamente a chi vitiofamente è nocente. Principes 
difcorre S. Paolo Rom. 13. 3. Alen fut rimori boni oporiss 

ed mali. Vis autem non rimere poteftatem?Bonum fac, © 
habebis landem ex illa:Dei enim minifter eft ibi in bonum 
Si autem malum feceris , rime: non enins fina caufa gla- 
dium portat | Des enim minifter eft: vindex in iram ci: qui 
malum agit, 3 

365 Lucretio Borfati , alla gatta, che ftaua attualmen= 
te diuorando vn forcio,diede/CvM[LLo LicetLv. 
seRIT;ideadi perfona perfida,e fcelerara,che opprime, 
e maltratta quei medefimi,co i quali poro auanti fi trat. 
tenne a prendere allegro,e giocofo diporto . Dalida, de- 
feritta ludic.16.rrefcò lafciuamente con Sanfone,ma poi 
lo tradi,e [o fofpinfea gli virimi conquaffi. Tali fono le 
fenlualità , edi piaceri mondani. Scherzano con noi,ma 
n’vecidono, Seneca Epitt.s 1.Vo/uprates precipuè exturba, 
e sani habe-in hoc nos amplettuntur , ve ffran- 

ulent . 

a 366 A) parere di Claudio Paradino » al Gatto fi con. 
uiene per motto d'imprefa,C AR CER IS IMPATIENS 
non poteado quefl'animale in conto alcuno rolerare di 
ritrouarfi in qualche ftanza rinferrato,e rinchiufo | Con 
quefta aliufione dic'egli,e lo teltifica Metodio , gli anti- 
chi Alani,i Borgognonise gli Suctwi porranano nelle ban- 
diere l'effigie del gatto; Libertaris apperenriam comotantes 
conchiude lo fteffo Paradino - 

367 Simboloscosi di giuMitia efatrase rigorofa, come 
di fierezza barbara,e tirannica,è-il gattosche actualmen- 
te diuora vn picciolo della fua fpecie, co" carrello : ET 
Proprios:Imprefa del medefimo Borfati.Così Man- 
lio Torquato vccifeil proprio figlinolo , perche contra 
gli ordini haucua nia chit + Medea fofpinfe i proprij 
figliuolia morte; ed Erode fimilmente rrè ne vecife An 
tipatro,Ariftobulo,ed Aleffandro . 


GHIRO. Cap. XXVI. 


368 Dè Sonnacchiofo , frà i Notturni di Bolo- 


gna,fi alzata l'Imprefa del ghiro addormen 
rato,col cartello; IN Loncam Dirm. 
Imprefa,che fe naturalmente inferifce otiofità , pigra,ed 


Affaffi- 


no. 


Meretri- 


Ce, 
» 


Giudite ; 


Tradi to- 
re, 


Piacer 
midano. 


Libertà. 


Tiranno 
paricida, 


Otiofità . 
Peccato= 


infingarda,mifticamente può rapprefentare vn'apitmae» re paesi 
nehlevargo de i vitij profondamente fopita , all'orecchio yuaso, 


della quale intuona San Paolo ; Surge gui dormis > 
a Ss E ewmze 
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Cexurge à mortuis.Ephef.5.14-nel qual juo. 
S. Anfel. btogio,Perfidi,&r vitiofi demerfî in bl 7 
Dio. 


Defonsi, 


ab illo fomno mentis furgamus. Anco i defonti dormono: 


In longams diem , il ionno de i quali durerà, per quanto 


durerail rigiro dei cicli:ed all'hora folamente riaprì. 


anno gli occhi,quando . /pfe Domunus in ruffu € in voce 


Archangeli,& in tuba Dei defcender de celo,C® mortui qui 
sn Chrijto fune refurgene cieca 4.15- ne” RVOrIMa qui 


369 Sono i ghiri va immagine cipreffa della pieta» & 


gratitudine de figliuoti verlo i poueri padri, inuecchiati, 
ed infermi;a i quali ) contatta prontezza proucedono di 
cibo,e di riftoro: Genitores fuos feffos fenetta, alunt infigni 
pietate , diffe Plinio lib. 8. cap. 57. Il Carducci per tanto 
Figlinoli gli (egnò co'l titolo : E GRIS GENITORIBVS Es- 
grati a i CA M- Operò in quefta conformità Dauide, che atretto 
padri dalla crudeltà di Saule à fuggirfene rammingo,raccoman 
dò i fuoi poveri progenitori alla protterione del Rè de 
Moabiti 1.Reg.z2, obia,che al Padre vecchio,& accic= 
cato appreftò di fua mano i medicamentise la falute,Tob. 
11.Critto in croce,che quafi (cordato dei proprij dolori, 
fi ricordò della madre,e l'afficurò fotto l'aflitenza vigo- 

rofa dell'affertionato Giouanni loan.29.16, 

370 La doue quetti animaletti vfano ogni benignità 
con gli altri ghiti, nati nello (teo paefe : inconttatifi in 
quellische fono firanieri, con fierezza implacabile gli af- 
falifcono » egli vccidono ; racconto di Plinio nel luogo 
citato, Puoffî perciò il ghito chiamare : Er seRv$s 
ExTRANE 15: immagine elpreffa de i giudici inginfti, 

Giudice ed appaflionati,che troppo indu!genti cai ioro nationali, 
ingiufto, SOPPO fono intrattabili con gli itraniezi. In quefta clalic 
* pudaroilarfi Dauide Effo tratrandofi del figliuolo Amo- 
ne > che haucua con infame violenza deflorara la forella 
Tamar, fela pafsò con tutta diflimulatione , e icco non 
vso ne pure vna parola di rimprouero ; Et wmoluit contri- 
Gare fpiritum Amno fili fui , quoniam diligebat cuma, 
Reg 13. 21, Mi quando al fuo tribunale tù accufaro vno 
firanicro,che haueffe rubbato vna.pecora./rarus indigna. 
gione cuni aduerfus bormunenà illunz nimis dixit ad Na- 
than: vr Dominus, quoniam filius mortis eft vir qui fecit 
boc.a.Reg 11.5. 4 fi wie qui foci 

371 Fràirigoridelgelato ìînuerno,da graue fonno op. 
prello,fempre dorme il ghiro,mà fi rilueglia,e tutto fpi- 

‘Amico, ritofo fi mottra nella ridente ; e fiorita primauera ; a cui 

falfo. fopralcriife il Carducci; VER VIGILEM, BRVMA 

SopiTvM ; ideadi fallo amico , checi fi iccolta nel 

tempo della profperità,e de i contenti ; mà nell''inuerno 

trauagliofo desiefciagure,te ne ftà nafcolto.e roralmen- 

- tefopito.Ciò che offeruò l'Ecclefiaftico cap.37.5.Sodalis 

amico coniucundatur in oblettationibus © in tempore tri= 
bulatiomis aduerfarins erit, ° 


HIENA, Cap. XIVII. 


372 Icono che quando il Cacciatore s' incontra 
D uell’hiena col braccio ; e con la parte dellra, 
ti rimane attonito , e inftupidito; mì f2__o 
con la parte finiftra , contra di Ici felicemente pre- 
Vrrana- naglia;e i vecida : che però il Ferro le diede : Non 
li Qvavis Parte Noxia. L'infermità,la povertà, 
Ja perfecutione » fe per vna parte riefcono pregiudiciali 
alcorpo , perl’altra portano mirabite giouamento alto 
{pirito,.Preffuwris, plagis fame» fiti sfrigore  nudirate caro 
corrumpitar,fed anima renouatur; Sant Ambrogio. De i 
vali può ripigliarfi s ciò che inaltra materia cantò vn 
ocra: 
* Sono come il colrel, che fe t'ul prendì 
Io quella partexoue per vfo humano 
. La man s'addatta,a chi l'adopra e buono: 
Mai ch il prende one ferc,e fpeffo morte. 
373 All'hienayche fuol cavare da i fepolcri i cadauerì, 
e laniargli Scipione Ammirato + con voci imperatiue 
somunanda;: IAM PaRCE SEPYVLTO; voci di giufto 


CI 


Mormor& 
Sort, 


defperarrone 
vite,vt refurgant fiue emerzant admonentur se n° IPEpiù. 
a Romani 13 11: ora eff sam nos de fomsno furgere , cioè 
come incerpreta Sant" Anfelmo. Sargendum Pa fomno 
defidie,vt mente vigilemus,t> bonis operibus occupensur.In 
vitys noffritrequie/cebamus torpentes, & veluti quodam fo- 
pors detenti: [ed nunc fcire debemus , quia hora eft vr 1am 
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0 Sant'Am- } rimprouero alla temerità del mormoratore » che ardifce 
| d’oltraggiare e difturbare il ripofo ano dei morti Gre» 
| gorio Nazian:gno lib 3.Sent. 


Parce peregri nis:fed mansioni atbere caffis 
Hic qui liqueruni omnia, parce mag:s. 
Anzi non chei Santi Padri , mai Filotofi ifeffi ne per- 
fuadono a non inquictare i ripofi dei miferi defontiOn. 
de Seneca hora nell’ Epigramma 2,44 Corficam fommi- 
niftrò di quefl'imprefa il morto; 
Parce relegatis.hoc eft Jam parce fepultis, 
Viuorum cineri fit tua terra leuis ; 
ed hora nell’ Epigrammpa 5 perfuadendocila riuerenza 
verfo i Defonti, cantò; 
Quifanis es, & nomen dicami Doler omnia cogir, 
Qui noftrum cinerems nunc, 1nimice premis: 
Et non contentus tantis, fubrifque ruinss 
Stringis in extintEbum tela cruenta come. 
Crede mihi vires aliquas natura fepulchris 
Atrsbuittumulos vindicar vera fuos, 
Ipfos crede Deos hoc nunc tibi dicere,Liuor, 
Hoc tibi nunc manes dicere crede meos. 
Res ef facra mifer.Nolimeatangere fata, 
Sacrilega buftis abftimuere manus. 
374 Monfignor Arefio , con la pittura dell’ hiena , che 
cava da i fepolcri i cadaveri , edil motto: Qvasi s.Girele 
THESAVRYM EFFODIENS , fece imprefa per S. eo. 
Girolamo , quale femper mai cra intento a cavar dai 
morri,cioè da i sibri de i letterati i tefori nafcofti della fa- Stwdicfe. 
pienza ;'e ne prefe il moriuo così dalle parole di Giob. 3. 
21, Quafi effodientesthefawwum , gaudentque vebementer 
cum smuenerint fepulchrum , come anco dal cap. 28. 18. 
Trabitur amen fegiontia de occultissa i quali concetti ap- 
plaude S, Giouanni Crifotomo Hom. 3. in Gen. Aferito 
thefauro confertur diuinarum listerarumo lettio. Nam în 
Sacra feriprura indicibiles dimitias inuenire licet. 

75 Plinio nel lib.8.cap.3o.riferitce quefia marauiglia 
nelle Hiene;che (appiano articolar le voci humane,e che 
con quefte fuori dalle cafe chiamano gli habitanti ye gli 
diuorano ; Sermonem bumanum inter paftorum frabula 
affimulare , nomeug; ali cuius addifcere , quem euocatuns 
foras laceret Perciò le diedi:LA Voce Ha' D'Hvo. 
Mo, E L'orere DA FieRA; Simbolodegli Vfu- x 
rari,dei Procuratori, e di i Prencipi tiranni sche haino V/erari» 
l'humanità benigna nelle parole | màla fierezza impla- Procura. , 
cabile nell'operariani.Qdafi il P.Bercorio Redu&@tlib.10, sere, 
cap.so.num.3 Hyeza eft vfurarius, caufidicussvel princeps Tirano. 
rapror » -ipfi fe fizunt habere nocem homiris , ide vocem 
piam,& bumanam:fed verè boc non faciuntynifi vi fimpli» 
ces po[fint attrabere,comedere, deuorare. 


LEONE, Cap. XXVIII, 


376 S Cipione Bargagli , per figurare il miracolo di 


* 


Crifto,che refufcitò Lazaro defonto,valendofi 

di fonori fremiti,e d'alti gridi, fi feruî del Leo- 
ne , che rifcuote dal profondo letargo i lconcini 
giacenti,col folo rimbombo delle voci,&.il cartello; VI- 
viricaT RvoiTtvs; ladouealtridife;ExcITAT 
Rverrvs; edaltriperbocca del Leone; Vr Exci- 
TEM, Così anco lacorrettivne vebemente delta i ne- 
ghittofi , egli richiama dalla pigritia,al vinace effercitio Correttia 
delle vistoso di Padoa term.3.de Euangeliltis, Leo ne vebe- 
rugitu fuo fatuns mortuum fufcitar sideft ad vitamexcitat; mense, 
fic Pralatus mortuos per pranitatemyvel negligentiam, vel 
sniuflitiam exbortatione fua,C" oratione vimificar. 

377 Francefco Raulini; alLeone , dipinto in atro di 
ruggire verfo i leancini abbandonati nel fonnoigli fopra= Rigere 
pole; ExcitAT, Non DiscERPIT;edimoftràla ren éeni- 
benignità del Duca Odoardo Farnefe,che hauendo i ud. gnità. 
diti in luogo comedi figlinoli,quando tall vno ne rico» 
nobbe, nel fanno profondo de i vitij miferamente fepol- 
to ,s'accontentò di rifuegliario co fuono dalla voce, e 
non lacerarlo con larigidezza del catigo.Iddio anch' ef» 
fo,conla voce intonante; c leonina di Giona , eccitò dal 
vitiofo letargo i Niniuiti,c né ne fece (anguinofa rage. 
A quefto corpo d'Imprefa D. Saluatore Carducci diede; 
Non TYVMYVLAT ) STIMVYLAT, cflifpiegò col 
Diftico; 
Non 


Predica- 
tore frate 
tmofa, 


eli 
seit 


Femina 
dene fug- 
of. 


Prencipe 


forte , è 


prudente. 


Diligen. 
dA, 


LEONE: 


Non tumulat,ffimsular fegnes leo verbere natos è 
Sic dinexat amans crsmina fape rigor. 

378 Mentrei Leoncini fi trovano addormentati ; la 
voce fonora del Leone, ne gli orecchi loro inalzata , non 
ferue che per cauarglidall’ombre, nelle quali (i trouaua- 
no fopiti, ed obligargli a fuegliarfi, e goder la chiarezza 
della luce «Tanto pretefe chi glifoprafcrife;Voce Ex- 
CVTIT VMBRA «Mentre Agollino ftaua oppreffo dal 
fonno dell'erefia manichea: le voci leonine di S 'Ambrog. 
dalui vdite, e sù i pulpiti, e ne icolloquij priuari, 
gli colfero dal capo, quell’ombre, condotto : 46 erre» 
rum tenebris ad lucem cuangelica veritatiz, Offic. Canon. 
Reg.s.Maij. 

Il Leone, chefuggealla vitad'vna faccaccefa, 
col titolo da Emblema: MAGNOS VANA FvGANT) 
dimoftra, cheicuori piùgrandi , egenetofi, fi fonola . 
fciati vincere, cd aunilire dalla fiamma, ò fia dalla bel. 
lezza, e vanità donnefca. Miferia fofpirata da San Ci- 

riano de Singul. Cleric. Quanros leomes domuit vna mu 
Sicbria infirmitas delicata, que cuns fîr vilis, & mifera de 
magnis efficit predams. Annibale lo pratticò, che quando 
già era in pofto d'ottenere wn intiero trionfo de i Roma- 
ni,dalle Capuane lafciuie (neruato , fi vide atretto a ce- 
dereyed a perire. Marc'Antonio,che mentre ftaua in vin- 
cere quella battaglia nauale, che feco porraua la monar: 
chia d’vn mondo ;al veder Cleopatra fuggitiua, anch cf- 
fo fi diè per perfo, e per fugato &c. 

380 Simile concetto efprime l'Emblema del Icone fug- 
gitiuo alla vifta della fiamma, col detto fententiofo: So- 
LvsFortes TERRET IGN15; vedendofi la for- 
tezza d'Elia indebolita al rifcontro di Gezabeliche elfen- 
do donna portaua le famme del furore Si che quel gran- 
de, che mimacciaua i Monarchi,timproveraua i Rè, pre- 
ualeua còtra le (quadre de i quinquagenarij,contra di lui 
armati ;chiudeua, edapriua il cielo a (uo talenlo: ecoi 
foli commandi obbligaua la natura ad vbbidirlo : tutto 
sbigortito fe ne fuggi dal fuoco di vna femmina.Giouan= 
ni Erifoftomo Hom.15.in Matt.ex vatijs. Timus mulie- 
rem, qui torius mundi ffarum,& cali s agri (peciem 
sn lingue poteftate portauerat , quiignem e celo e, ‘at 
@ per lr orazionis mortuos fi ageianerat » hic timsuit 

em &c. 

381 Inattodiritirarti alla vita d’vna fiamma, il leone 
fu introdotto a dire: Fvcor Ex INTVITV;pruden. 
teauifoin materia di libidine : ben dicendo Agoftino 


Ser.a.in Domin.25 poft T'rinit. che S Paolo:Cums omnibus 
Vitjs pradicauerit refiRendun,dum centra libidinem loque. 
retur,mon dixit refiftite,fed fugite fornicationem-Parimen. 


ti Giobbe, che quafi animofo feone {tette intrepido a 
fronte di rutto l'inferno , trattandofi di materia fragile, 
proteftò : Pepigi fedus cums oculis meis , vt ne cogitarema 
que de virgine. 1ob,31.1. nel qual propofito Giovanni 

rifoftomo Hom. de contin. Iofeph. Qis mon admiretur 
eudens virum bunc cuns diabolo viriliter cerrantem 1 om- 
mes maligni machinas vincere; virgims autem faciens fuge. 
re,t* a formofe puelle afpettmoculos (ubducere ? Diabolum 
accedentem non fugit s [ed manfîr ficut leo viribus fidens; 
virgine autem vifa, non ffetit,meque moratus sn contuenda 
pulcritudine»fed fratims feceffit : Quetti in fomma erano i 
configli di S.Niio Orat. de luxuria ; Cave we din ante ocu. 
los mulieris fpecies obuerfetur, né cupiditatis ignems accen- 

»O anima tue arcani exurat + 

382 Don Diego Saauedra, per inferire che nel prenci. 
pe ritrouar fi debbano infieme accoppiate la fortezza,e la 
pere. fece cimblema del leone» con vna corona di 

ferpiincapo :ediltirolo; Vr Sciat REGNARE; la 

doue altri prima di lui baucua figurato illeone , con vna 
ferpe aunolta al collo,ediltitolo:NiL Aprrivs, Nic 
DecENTIVS. Dai quali concetti non fi dipartì Carlo 
Ghioldo , che ad vn leone in atto di paffeggiare con mae. 
ftà pefata diede } FORTITVDINEM PRVDENTIA, 
Nella perfona del Rè Dauide riconobbe quefte virtù S 
Ambrogio, di lui fcrinendo li 1.de offic. c. 3; PRVDEN. 
TIAAM FORTITYDINIS COMIT EM babuit iu prelio- 
Ideo in omnibus viltor plelsjs &rc. 

383 Illcorie, che ftà sferzandofi con la coda, hebbe il 
verfo del Taffo : Per IsvecoLriar LA FERITA 
Nariva,ene infegna, che nò bafta hauere.i talenti,mà 
dobbiamo cun opportune diligenze eccitargli, per valet» 

Mondo Sipib.del Padre Abb, Picimelli. 5: 
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fene aluogo,e rempo. Applicò quefta proprietà il P.Nico- 
lò Cauffino Parab. Hift.l:b.7.n%. 68.2 chiimacerando con 
difcipline, ed altri fimili arnefila propria carne, de- 
ftra lo (pirito , é l’auualora a vincere il tentatore ; Cra- 
ciatuscorporis ,voluntarie fufcepri, paratiores nos ad 
Quam cuno demonibus ineundam facsunt : poiche , dic'egli 
Cos virtutis, pati, 

384 Per dimoftrare , clie la prudenza humana » valen- 
doti del tempo opportuno , opera tutto ciò che vuole, fù 
pofto il leone,col morfo in bocca,foftenuto per le briglie, 
da vna mano, & leparole;D1£s, Et INGENIVM, 
acuialtrì diede: Docvirt Longa Dies, imprefa 
cauata da quel verfo di Tibullo lib. 1.Eleg4. 

Longa dies bomins docuit parere leones . 

E più difufamente Quidio lib.4.de Tri@. Eleg.s, 

Tempore ruricula patiens fit taurus aratriy 

Preber & incuruo colla pramenda iugo. 

Tempore paret equas lentis amimsofus habenis : 

Et placsdo duros accipit ore lupos + 

Tempore poenorum compelcitur ira leonuns , 

cc feritas animo,que fust ante, maret. 

385 Intrepidezza coraggiofa inferilce illcone fegna- 
to dal Domenichi col motto : ReEBvs Apversis 
ANIMOosvs:che è quello appunto che fuggeriua Orat, 
lib, a. Carm. ode 10, 

Rebus anguftis animofus , atque 

Fortis appare . 

Magnanimità da ben cento fcrittori celebrata edammi- 
rata in Criftoforo Colombo jche fe bene fi vedena com- 
battuto dalle tempefte d'vn immenfo ; incircoferitto O- 
ceano ; abbattuto dalle cofpirationi de fuoi compagni, e 
feguaci : affitto dalla necelfità del vito, e quafi che ins 
eftremo abbandonamento d'ogni cofa, con eroica ani» 
mofità fuperò tutti i mali , ed arriuò alla (coperta d'yns 
inezzo mondo. 

386 Maffimiliano Arciduca d'Auftria portò il leone 
coltitolo; Forrisvs Resisrit,ne dimoftra ani- 
mo grande, che non la piglia , che con altri, di robuftez. 
za,e nerbo a lui parì. Claudiano in Epigram. 

Pretereune fubietta fera, toruique leones 

frrauiffe valent, camox proftrata relinquant , 

fec mifî bellantis gaudent ceruice inuenci, 
Riefce anco l'imprefa opportuna a quei generofi, che» 
non cedettero, mà fupperarono con eroica animofirà i 
più violenti contrafti della nemica fortuna, quale Regi- 
naldo Polo, Gio. Fifcherio, Thomafo Moro, Campio- 
ni gloriofi dell'Inghilterra. Vincenzo, Lorenzo, Ignatio 
Martire, Paolo Apoftolo fortiffimi Iconi della tribù di 
Giuda : Tecla , Agata, Catarina, Amazzoni di Paradifos 
e dopo quefte,Francefca Romanazil cui cuore non dall’ef, 
figlio del marito, nondalla morte de i figliuoli non dal- 
la rapina delle facoltà, non dalle percoffe de gliangioli, 
non dalle battiture de i demonij puote elfere infiacchito, 
od auuilito &c. 

387 liLeone,che fdegna d’azzuffarfi con animali vili, 
e vuole cimentarG fotanjente con elefanti , pantere &c. 
fù fegnato col titolo: Pvsirta NecLiIGIT; €39 
dimoftra animo grande, nobile, e generofo. Ariltota. 
Ethic. cap. 3. Adagnanimu: parui facit , ac neglicit onsnia 

prater admodum panca. Magnis, acgrauibus fe obij.it,in 
quibus nec vite parcit, Martiale lib.1.Epigr, 67: riuolto ad 
vna lepre, chefuggiua nel teatro della vicinanza d'va 
feone così , 

Quid nunc faua fugis placidi 5106 ora leonis? 

Frangere tam paruas non didiccre feras. * 
Seruantur magnss ifti ceruicibus vngues , 
gauder tenui fanguine tanta fitis, © 
Edil Caualier Marino nella 3. parte della Lira, inlodedi 
Carlo Emanuele Duca di Sauogia, trattenuto nella caos 
ciastiuolto alle fere così ; 
Non fia di voi che il mio Signor panenti 
Semplici Damme, e manfuete Cerue, 
Tanta nel nobil petto ira non fervie, 
Che l irriti à ferir fere inocenti. 

Sdegna di vili, e fuggitiviarmenti 
Preda vulgar; che gli vbbidilce , e ferue è 
Soto a damar rubelle alme prorerue 
Sente nen regio cor ftimoli ardenti. 

Così Pier Francefco Spinola rare lib. 1. Epigram. 
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E Seneca Epift. 60, Vir faplets ad omnem incarfum in- 


Spicula mufcarum contemni flammiger ales, 
mittussron fi pawpertassnon fi IuEtus non fi ignominia, non fî 


Magnanimus muress®” leo ridic ulos. 


















Tarrepis 
Paz 388 Cuore intrepido,ed invincibile ne dimoftra i) leo- | dolor smpéruso faciarpedem veferer > vfque adeo patiens 
ne, che hauendo vna zampa tagliata porta il morto. S1 | ef ere. ; 
Non Vires, AnIimvs Oratiolib. Epift. 17,con 394 Afferifcono i Prudenti, che fia parre non che di 
vn belliffimo dialogo efprime quefta eroica genero- | Prudenza,ma anco di militare fortezza,i] credere all'au- Cedme. 
fità. uetfario incontro,e faperfi valere dell’opportnna fugazil 
Vir bonus È fapiens audebit dicere;Penthen che rapprefentà il Icone»che fuggiua da certe lancie con» 
Reétor Thebarum quid me perferre patique tra di lui abbafface, con la fcritta: BLANDE CEDIT: è 
dudigunm coges? Adimam bona;mempe pecus, rem, come altri diffe con motto da Emblema : FORTYN& 
Lettossargentum.Tollas licer.Etmacis , © CeDENDVM. Polibio;Eff oprimi Ducis , fcire & vince- n 
Derrnani,  Compedibes faro te fub cuftode enebo, — re, & cedere prudemer tempori, 1! Rè Antigono di Ma- 
misi, © dpfe Desusfrrsal atque volam me foluer Opinor cedonia,fuggendo yn giorno diffe_Se mon fugere fed vei» 
bi Hoc jentst Moriar,mors vlrima linca rerum eft, litarem a tergo pofitam fequi.Nicolò Picinino toleua dire. 


1) sa 

E meglio che (dica squi il Picinino fuggendo fi pofe in 
ficuro, che qui rimale vinto, e fconfitto. Così Dauitle, 
Annibale,ed altri cento,col fuggire,fi riferyarono all'ho- 
nore agrarie vittorie. Li i 

95 Perche il teone, quanda hà coperto il capo perde A 
la na arcana fi lafcia facilmente enne n però fà folta Abuia 
in emblema , cpl capo coperto , ed vna mano in atto di 
legarlo,con la fentenza:Sv PERAT SOLERTIA VI 
RES: a mille proue pratticandofi, che dall indu@tria , ed 
accortezza lumana la difpertofa forza, e la (pauenteuo» 
le ferocirà deile fere vien foggiogata,e domata Euripedey 
riferito da Plutarco lib. de folertia Animal. 

VIRES egigua (unt mortalium. 

Sed CALIDITATE nsultiplici 

Belluas maris 7 terrefria, 

Et fub calo volitantia 

Omnia HOMO DOMAT. 5 

396 Dimuftra animo nobile il leone,che porta il mor- 
to: Servire NESCIT , deiquali affetti ne adduce Iniszeni 
viui cTempi Filone Ebreo /.quod probusfit liber: (crinen- f.le 
do frà molti così;Celebrarmr Laconis pueri mira q os 
ingenwitas, Caprinus enim abduttus a quodam Antigoni 
milite, liberalia quidem von recufanit mimifferia: feruilia 
pri negauit fe exbibiturum ; quod abborreret a feruitio, 

rejenti vite violentam mortem pratulityvi feliciorem: &* 
defperat redemptionemlibens fibimet manui intulit;e pro- 
fiegue con altri efempi, 

397 Illeone che rifiuta di riceuere in bocca il frenos 
è tiencl'avuerbio: INcAssvM, nonfolamente fcuo= |, , 
pre animo fignorite,che non sà vbbidire ad altri:mà pari- Atimena 
mepti infinua animo pertinace nel male , che rifiuta le ile 
briglie cd il freno d'ogni legge naturale,sod bumana:nel 
qual propofito S. Ambrogio lib.2. de Abrahamcap. 7. Percater 
Ferues prosa culpa impetu » © omnem redbi cogitazionem oftinaze. 
pranenti;motuque immaturo exilit-ceruice tumidarecufans 
sngum correltionis, E Giovanni Crilultomo rom. 1. Serm. 
1..de Abfalom , di quefto fceleratolcriue; Paricide furor 
non minuitursnon frenarur. Ardefcit in peius, in mass ac= 
cenditar, ” : 

398 Filippo III, Rè Cattolica , fi dichiarà pronto così 
all'effercitio della militare fortezza ,come a quello della 
Religione Criftiana , dipingendo vn Iconesche tenena _ Fertez. 
vn hafta entro vna zampa,ed vna croce nell'altra:col ti. £*xf pie 
tolo: Ap VirRvmave:dichiarandofi pronto a fare ‘4 
eftreme proue » e della brauura guerriera, e della pietà 
Criftiana Egualmente religiofo se generofo fi dimoftrò. 
Anfelmo Petra-Malario , che mandato dalia Samtitàdi 
Pio V. infieme col numerofo drappello d'altri fuoi com 
pagni Capuccini , ad'affitere a 1 combattenti Criftiani 
nell'armata Na uale contra i Turchi,prima fodistece al- 
le parti d'vn intrepide Predicatore:il qualeye con l'ima= 
gine dvn crocififlo Rillante fangue , foftenuta nella fua 
deftra,e con parole tutte di fuoco sanimò, ed accalorò È 
Critiiani cleontialia fegnalata battaglia : mà dopoi ve- 
dendo gran numero de Turchi falito sù la fua galera,con 
belligolo coraggio afferrata vna (pada , e girandola con 
ambe le nerborute braccia fràla calca di barbasi , qui e 
tonando con le voci, € lampeggiando.co gli acch], fece 
de i Maumetani tanta fîrage , che riufcì vho de i 

rincipali ftrumenti della vittoria. I Padre Gio. Rhò de 
ar_virtut HiMt.1.6.c. 1, pu. 13.A4i//1s 4 Pio Vivt pugnan- 
tibus.Chriftianis malitibus più adeffet , fecerat ille quidero, 
eguegie officium , quum in triremena qua vebebatuz, agmi. 
natim Turcas infilire confpicatus , depofito in puppi Chri= 
Rie cruce pendentis fignoquo circulato animo: pugnantibua 
' = addebat,, 


389 Si ritrova il leone , col foprafcrito; Ap NvL- 
LIVs PaveT OccyRsvm =: parole tolte da Pro- 
uerb.30, 30 Leo fortiffimus beffiarum , ad nullius pauebit 
occsrfum ; one metaforicamente fi parla del corraggio,ed 
animofita reale in joltenete,e fuperare gl’altrui più duri, 
e violenti incontri S.Ambrogio lib.de Jacoby vira beata 
cap.7 Perfetti viri efl,quafî fortem militem grauiffimorum 
cafutm (uftinere incurfus , conflittus fubire, & quafi proni» 
dum zubernatoremmanen in tempeftare regere , atd; ocwr- 
rendo infurgentibus flmiBibus , magi: vitare naufragiumi 
fulcando vndas, quam declinando, Così l'anima innocen- 
te, edi niffuna colpa rea , con leunino fpiriro efclude dal 
proprio feno ogni timore:giò che fucofamente dille Gio 
Wanni Audeno ent riferito: A 
P " Confcia mens retti,nullo conrrotta panore eft. 
Nafcita Pang Vn lconino,tutro TRERIaIONIE irante la genero» 
fità nativa pole il Bargagli coltitolo:È FortIGRE 
GE: che dimoftra quanto rilicui ja virtuola qualita del» 
Ja itirpe Orario, 
\Eortes creantsar fortibussF bonis 
— Eft in iuuencisseft in equis patrum 
Virtus nec imbellem feroce: 
Progenerant aquile Colombara. 
391 Animo Gincero#mà generofa; e grande pe dimo. 
Animo ne, fra illeone,coltitolo. Nec Aspicit, Nec Tor- 
ble. ve VvLT Aspici, Quelta foauità di (gyardo,e ma- 
mierofa dolcezza d'afpetro , edi fembiante , come dote 
propria del buon prencipe, & qualità da i nobili ludditi 
defiderata, de ben cento fcrittori fù avvertita. Niceforo 
Gregorta lib,6.H:tt.Byzant.#/oc i/tud eft Indarmum (apien= 
tum preceprum. Principem quo natura fuklimor fitseo bu- 
maniorem fe prebueris inferioribusscar:(fimum populo futu- 
rum.Sencca lib.1.de Clement-c.13.c0n quetti pochi tra t. 
ti al viuo delineò il vero Prencipe; Serzone affabilis , ac. 
celfuque facilissvutn qui mazione populo demeretursamabi» 
lis.Sane Ambrogio lib. Offic.cap 7 Popularis, & grata ch 
omnibus bonitassnibilque quod rantopere illabatur bumanis 
fenfibus: cafemanfuetudinemornm , ac facilitare animi, 
© affabilitate fermonis , verborum honore 3 modeftiague 
adiunerur gratia, incredibile cf} , quantum procedit ad cu- 
mulum dilettionis.S.Paolino,{triuendo ad Aufonio, di fe 
medefimo atteltana. 
; 1 /pfo te ledere wulra, 
. Semper,0® incauta timui violare figura: 
Cunque tua acceffi venerans,mea cautins ora 
Compofui,C® leto formsami lumsine fronrens, 

392 Îilcone nelle forefie intentoa dar la caccia alle fe- 
lm, ; se fi ritrova colcartello:VenATvR Encenve: edi 
mo. 55 moftraanino fincero, che opera-alla (coperta » toltane. 

-- ogni frod& » e ftraragema. Alfopfo Ré d' Aragona » 
mentre moffo baucua l’armi contra | effercito de i Ve- 
netiani, che afpirauano all'acquifto del Ducato di Mila, 
noj;effendogli compar(o.d'auanti vn non sò chi,che s'of- 
feriuaad abbruciare l'arfenale di Venetia,immantineoti 
rifpofe. Sibi non infidits., fed ant virtue vincenduni, aut 
nunquam profetto vice ndum effe. E (oggiunge. Nunquam, 
fibi vittoriam placuiffe,cuim poftea pigendum, pudend uns 
ue Fia . Dauid Chitreo nella cronologia del Rè Alfon-, 
fo Anno 1448. a > 

393 Virile reGMenza ed ingincibile coraggio rappre. 

fenta illeone, che attorniato dalle Jancie porta il motto. 
FontiTeER ResistEeNDyM : neiqualifenfi Ora. 

Refiffore, VO La. Satyr.a. 


—— __——_——— iuite fortes 


Fortiagque aduer fis opponite pettora rebasa, 
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Quara parimenti quello motto a chi fonda le fue (pe” 

ranze nonne gli oggetti labili,e tranfitorii, mà ne i per- Speranza 
manenti;a chi frà la copia delle ricchezze fi ricorda della ‘vera, 

fua mortalità ; a chi nel mezzo ad vn mare di felicità ,di- asemeria 
gunità , e grandezze pofa il cuore ful fondamento deil'- 4,11 per 
vmilrà,&c. te.Hamil 

406 Monfignor Arefio,per vn Santo, che cela le pro- sà. 

prie eccellenze,e le riferua al folo acquifto dell'anima, 8 
alla feruità d'Iddio s‘figurò il leone , che caminando rien Seruicà 
l'vngne raccolte nelle zampe, proprietà fva è col motto d'Iddio. 
levato dal Salm. sR.ro. FortitvpineM MEAM 
Ap Te Cvsropiam, Nel qual luogo Vgone 
Card. Duplex ef? paria Vna fpiritualis, fcilicet anime, 
alia naturalis,fcilicet corporalis,& vtramque debemus cu- 
ftodire Domino,a quo eft.- Fortitudinems autem iffams cuffo- 
dire ad Dominum , eft omme bonum virtmtis, © operis non 
fibi» fed Domino afcribere ; aliter enim non cuffeditur, fed 
preditur. 

407 Vincenzo Giliberti riferifce il leone col freno, ed 

iltitolo; InpvstRIA, ET Lazore, dirvolendo,  piligem 
che l'hiyumana accortezza, ediligenza fà turto ciò ch' ella 2a. 

vole Vegetio,citaro da Liplio de Afilir.Rom lib.s. dialog. 

11 Nibil eft,quod non affidua meditatio facillimuin redat. 

Ed Oratio lio r.Epift.1. 

Inuidussiracundus.inersvinsfussamator, 

Nemo adea ferus eft,vt non mitefcere poffity 

Si modo culture patientieni commedet. 

408 Tipo di peccatore contumace nel virio e il leone; 
che fi precipita entro vn pozzo , col verlo ; AL En- Pecas 

TRAR SroLro, Et AL Vscir ProtERrVO, *@ 

Salomone entrò pazzamente nel baratro delle libidini,e 

delle idolatrie ; che poi indi n vfcife; non v'è luogo di 

facra Scrttura che nel dimoftri:ben sì molti Interpreti vi 

fono,che lo piangono morto ne i viti) e per confequen. 

za dannato . 
409 Dimoftra gratitud'ne , e buona cotrifpondenza Grstita. 

alfuo benefattore il leone,che riflette non sò quale chia, #48. 

rezza,mentre da i raggi del Sole è rocco, rortando il mot Corrifton 

todel Lucarini ; LvcentI RenipET. San Bernar- 41224 

do fer.68.inCant Zle mibi quia benienus,® mifericers fs 

ego illi quia non fim ingrata : ille mihi ratiam ex gratia, 

ego illi gratiam progratia: ille mealiberationi ego illius 

bonoriille faluri mea, ego illins voluntatizille , mibi,&" non 

alteriquia vna fum columba eiussego illi & mon alteri,non x 

enim audio vocem alicnorum. 

419 Perche del Icone fcriffe Plinio lib.8.cap.16. che la 
principale uirnà , e vigore di lui, confite negli occhi 
Ommnis vis conftat in oculis, il P. Raulini diedeal Icone. 
In Ocviis Rosor: dinotando chela prudenza del 
prencipe, figurata ne gli occhi , apporti ftupendo vigore 
allo ftatore al buon gouerno Filone lib, 1. Allegor. Que- 
madmodum caput prima,fimmag; pars eft in animali, fe- 
cunda pettus,înquen tertia:rurfumg; in anima,prima pars 
rationalisfecunda srafcibibilis,tertta concwpifcibilis-Ira & 
virtuts prima eft,que circa pracipuu anime , pui ef ratio- 
male verfatsr,S circa simum caput babitar,Prudetia Fc 

qri Ad vnleone,che haueva gli occhi bendati, fù fo- 
prafcritto; Lvx ADDET VIRES; dinotando , che fi 
come hauendo il velo sù gli occhi,la di lui brauura s'al- 
lenta;e co”! Ieuarfegli delta benda , al riccuer della Ince fi 
rinuigorifce nella fua fortezza. ; così l'afifenza della» 
gratia dimina, e la luce deli’innocenza,annefla a i nofiri, 
cuori,hanno poffanza d’aualorargli a marauiglia Simil- Grada 
mente la luce della (enta Fede,e della pietà Criftiana,ren #24. 
de più che mai vigorofi i Prencipi della terra , e gli rin- 
forza a farevpere grandise fegnalateîmpiefe S Gregorio 
Nazianzeno Oror 21. dopò d'hauer detco che Gi uinia. 
no, chiariffimio Imperatore , gittò le fondamenta del fuo 
imperio molro nobilise gioriofe , col difendere,e dilatare 
la luce della fanta Fede,che da molti pareva combattuta, 
odoffufcata , foggiunge » che in tal guifa mentre egli 
follecitaua îl rinforzo della fanta Fede , veniua dalla me» 
defimased elfo parimenti auvalorato,e riogagliardito: PE 
imul,& ci ROBPK afferret,& al viciffim ACCIPERET. 

Sant Agoftino lib. s. de Cinit. cap. 25. di Coftantino 

Magno teriue, che la doue quefti vivendo nelle renebre 

della gentilità , operò (egnalate imprefe,ed oftentò mol- 

to valore:poiche fù dal raggio della fanta Fede illuftrato, 

accrefciuto di poderofa forza , e vigore , c fondò Città 
7 Ss 3 fuperbo, 


addebat , grandem arripuît gladium, vtraque vibrandum 
manu , voceque , ac viribus terribilis pugnanribus fe immi- 
Sfeens, plurimas hoftium obtruncauit, ac non minima vittoria 
1pje pars fuse. 
Bellezza 399 Inlodedi gran perfonaggio , egualmente amato 
perlaballezza delfio maeftofo afpetto ; e temuto perla 
giuftitia incorrotta da lui amminiftrara,fù pofto il leone , 
convnverfo di Torquato Taffo;BeLL o In SrBrr- 
LA Visra Ance' E L' OrRoRE, alquale fog- 
giunge. 
E di mezzo la rema efce il diletto, 
Geruf.Liberata canto 20.8t 30.che forfe non è fenza imi- 
tatione di Lucano. 























terribile, 


Metuenda volupras 
Cernenti,pulcherque timor, 
Nel qual propofito Sant Epifanio lib. 3, contr. Heres, 
bi 478 del leono perlando ; Regimi boc animal » inter 
omnia animantia violentiffimum , ac fortifimum > ©" per 
gratiofi[fimum eft. Nel Rè Salomone , Dauide offeruò 
queft'accoppiamento di bellezza,e di rerribilità./pfe tam» 
quam Sponfus procedens de thalamo fuo,Exultauit vt gigas; 
a quali parole pt recipe rina PIA TOGURGTO 
afo io. Speciofus ve fponfus.forris vt cicassamabilis,& terri- 
Crife giu bio fera te Jet mali ulcher bonis. 
dice, 400 Crifto giudice,che faubrilte i giuiti,ed i(pauen- 
tai rei,può figurarfi nel leone, che alzato per imprefa da 
Giovanni Ferro, da vn lato anuiua i leonicini , e dall'al- 
tro fpauenta ed atterra le fere col fuono della fola voce , 
il chedimoftra ilmotto;Viviricat,ET TERRET. 
Sanv'Agoftino Ser.s9. de Verb. Domini. Deus mos non (o- 
lum docere fante fed etiam terrere falubriter nonceffat. 
Fomentis lenibus, quibus confolatur, fape etiam mordaciffi- 
mum medicamentum tribulationis adiunges &c. ‘ 
Sdegno. 40? Sdegno generofocontra gli oppreffori della fua 
Iibertà dimoftra il leone dei Fileleutri di Venetia , che 
tenendofi a piedi vn giogo da lui (pezzato,dice con ifde- 
gno ; Art Corta Ivvenci. San Girolamo Epift. 
62.Cito indigratur libertas fi opprimitur. Nemo plus impe» 
trat a libero,quams qui (eruire nen cogit, 

402 Ad wnIcone fimilmente , che fi teneua il giogo 
fpezzato d’avanti Dominico Gamberti foprapofe il mot- 
to d'Oratiolib.1 Od.1, Inpocitis PATI, nonfa- 
pendo in conto alcuno vn animo fingolare , e generofo 
tolerare il giogo indegno,ed abbomiucuole della (eruità. 
Così quel giovinetto fparrano,trovandofi cattino.grida. 
na ad alta voce ; Von feruiam. Ed effendo sforzato a non 
sò qual operatione, indegna della (ua nobilrà,s'elefe an- 
zi d’vcciderfi, che di feruire Seneca Epi #7. Così gli 
Ebrei neldelerto Ztinam pereamus,C" non inducat nos Do. 
minus in terram iffam,ne vxoressac liberi noffri ducantur 
capriui.Num.14.v.3. 

403 Se il leone arditamente c&batte contra quei fieri, 
che ardifcono di ftargli a fronte: manfo,e piaceno'e tra- 
paffa quei miferi , che fi giacciano humili , e proftrati 
danantia i di lui piedi. A quefto così figurato,foprapofi; 
ProstRATARELINQYVIT,SATISPROSTRAS 

° sE; cd il Padre Gamberti ; Prorinvs IRA Me 

NOR. tolto da Sratio lib 7. Thebaid. Si chel’ animo ge- 
Anime Nerofose grande,bà per (uo proprio; Parcere fubiettis. In 
perefo, quelt'argomento Quidio; 
Corpora magnammo fatis eft proftraffe leoni. 
E Claudiano; 


Anime 
0 cile. 


Pruden 
zadi 
Prencipe, 


—— —, toruiqueleones, 
Que franiffe valentsea mox proftra relinquune 
ec nift bellantis gaudent ceruice inuenci. 
404 Inberendoa iracconti di Martiale, che vna lepre, 
con ficura confidenza faltellaffe d'inrorno ad vnleone, e 
che infeftata da i cani,fi ricouerafie nelle di lui fauci,efié 
do da lui (enza veruna lefione accolta, e protetta : ad vn 
Jeone,preffo il quale era vn lepriccinolo fù chi diede: O- 
sLiITVvs Nocenpyeciò per dinotara la fomma cle- 
._ menza d’vn perfonaggio grande , che parcua non fapeffe 
Abimo recare altrui ne mero menoma offefa 
* 405 IMaritimi pur di Venertta hanno per loro impre- 
fa vnleone in mare ; mà però co i piedi » che toccano il 
fondo,il che dimoftra il motto:Sv8 Pepisvs TER- 
RAM, infinuando il dominio che quella Sereniffima 
Republica tiene in emendue quelti elementi : & la fua 
permanenza fabile frà tutte le fluttuationi della fortuna, 
* Mondo Simb.del P.Abb,Picinglli, 


210 


fuperbe, dilatò iconfini se dell'impetio e della vira ; e 
domandò la ferocità de i tiranni , ottenne più che mai 
chiare ; e gloriofe vittorie. Conffantinm imperatorem non 
Supplicantem demonibus,fed ipfimo verum Deum colensens 
tancis terrenis implenit mumeribus > quanta optare nullus 
auderet , cui etiam condere ciuiratem Romano Imperio fo- 
ciam- conceffir > diu imperanit , vniuerfum orbem Ronta- 
num unus Ausuftus tenvit , & defendit:n adminiffrandis, 
© gerend:s bellis vittoriofiffimus fuit intyrannis opprimen- 
dis per omnia profperatus eft . Giodoneo Ré di Francia», 
quando în campo apeito videle fue fquadre dall' efferci- 
ro degli Alemanni difTipate » e confitte, alle perfuafioni 
d'Aureliano ,fuo fauorito è fece voto di batrezzarfi è fe 
oreua ortener vittoria, cd invoco il Dio di Clorildealua 
pofasperche in quell'anguftie l’aintaffe; ed ecco che tutr 
re le fue (quadre fi riunirono fi fquadronarono , e com- 
batrerono;preualendo con tania felicità contra i nemici 
che la compagna turta,di trucidati Alemanni ingombra- 
ta fi giacque. Caulfino nella Damma della Corte San- 
ta Diuil. 6, 
Contem. ,, 412 Dercheil leone fuol dormire con gli occhi aperti , 
piaciono. il Lucarini gli foprafcriffe;N ec IN Somno QvIES; 
D.Aimo Corio; ViGiLATt IN SomnNIs,edaltriper 
boccadelleone ;IN Somwno Vicito;e può feruire 
così a dimoftra la vigilanza d'vn regio miniftto; che non 
mai chiude gli occhi , intento alla ditefa delle fortezze,e 
de gli ftati che alla cuftodia di lui fono cameffijcome an. 
co a perfona conremplatiua, che fra i iuoi ripofi alza l'a- 
nima a Dio;e fi follicua a i fecreri del ciclo, Pietradi Da- 
miano Ep. 39. Leo aperris oculis dermit, > tu fic quiefceo 
fepofitus amundo , v les femper oculos babere perfe- 
meresin Domino ; fic dicitur; ego dormio, © cor mes vi- 
gilar. S. Ambrogio fimilmente Epil. 66, E/f etiam San- 
Ctorum fomnus operarins fecundera quod fcriprum ejt; ezo 
dbrmio & cor meuma vigilar , fecundum quod lacob fantius 
diuina dormiens videbat myfteria , que vigilans non vide» 
bat. Francefco Xausrio,dormendo vegliaua, folito ne i 
Frécefeo, fogni a proroimpere in voci cfpreffiue di pietà feruorola: 
Sranerio, ed in efclamationi di vivo amor d’Iddio, 

413 Già che il leone fuol dormire gon le palpebre al- 
zatesnon vi mancò chi figurandolo corcaro a terra, l'in- 
troduffca diresE t Dormio, ET ViciLo; motto tut 
to fimpatico con le vaci della fpofa Cant. 5. 2. Ego dor» 

4 mio, cor mewm vigilatse dinota le proprietà de ì feruo- 
«Amante, rofi amanti,di riflertere anco nel ripolo dei fonni il pen- 
ficro vigilante all'amato dggetto.Quidio Metam. 9,d'vn 
anima innamorata. 
——_— Pracidarefolua quiete 
Sepe vider quod amar , 
E San Gioyanni Climaco Gradu 30 Ego propter nature 
neceffitarem dormio, fed cor meum proprer anioris copiam 
vigdar.E dorme,e veglia ii giulto,poiche ciriudendo le_3 
pupille aila cognitione dellecofe terrene , c temporali , 
fi porta alla cognitione ed intendimenta delle celefti , ed 
eterne, S.Greporio Papa lib.;. Moral. cap. 22, Santa 
mensa quo fe a (trepiruremporalis concupifcentia comprimir, 
co verius interna cognofeit: © tanto alacrius ad intima 
vigilat , quanto fe ab exreriari inquietudine occultat ; col 
quale concorda Sani 'Agottino Tra&.57.in loan.Ego der. 
mio,È cor meum vigila. Ego requie/co a negatiofis altibus 
 animus mseus diunis fe intendit affettibus Dottrina,che 
allo feriuere di S.Ambrogio lib.a.de Firgimibus dalla Bea» 
tifs>Vergine fù praticata, poiche in ci Do: mire zon prius 
cupidirassquam neceffitas fatt,tr tamen cum quiefceret cor 
pussvigilarer animus. Se anconon s'applicafle lL'imprefa 
a Crifto fepolto , di cùi profetando dilcoreua il S. Gia- 
cobbe Gen. 49.9.Requiefcens accubuifti vt leo ; poiche fe 1 
bumanità nel fonno di morte reftaua affoporata , vigila 
ua di continuo la divinità, del quale perciò Vgone Vit 
torino lib.à, de Beffijscap. 1, Dormiuit enim cara in cruce 
moriendo,diuiniras vero vigilabarscuntta protegendo . 
3 414 Illeone, perche dorme ad occhi aperti, fù intro- 
Prencipe dotto adire ;Secvrvs DoRMI o;tale anco il Pren. 
fedelmen cipezed il Prelato, può dormir ficuro, e cdleuore pofato , 
se /ernito mentre i (oi miniftri prudenti,e fedeli, efequifcono con 
puntualità le loro incombenze. Suida Centur. 11. Pro- 
verb,s2: Qcalas regis vocarie Sarrapas s per quos omnia 
Rexf; cile fg autres delarores per quos audiret om 
nia. Quindi Alellandro,effendo rittouato a dormire_s» 
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diffe che ciò faceua,ficura,e quietamente , ben fapendo, 
che in (ua vece vigilaua Efeflione Cosi Plutarco,ed altri, 
415 Nafceil leone con gliecchi apetti, il che offeruan 
do il Lucarini gli diede; Et IN Ortv Conspicir Pueritia 
che dimoftra pueritia viuace, e giudiciofa . Pier autem viu ace, 
cram ingeniofus, diceva Îl Sauio di fe elfo Sap. 8, 19. & 
Sortitus fum ansmam bonam.Ma propria, e calzantemey- 
te potrebbe applicarfi l'imprefa a San Giouanni Bartifta, 
che a pena fi può dire fù concetto s a peoa hebbe l'effere 
che,fpalancò gli occhi lconini,e perfpicaci a rimirare,ao 
contemplare nell'vrero della Vergine Madre l'incarnaro 
Verbo,di cui S. Giouanni Gri foftomo , apud AMetafraft. 
Menfe Iulio;Cum ad nos adueniffer Redomspror noftri gene- 
rissvenit protinus ad fusum amicuns loannens; dum adbuc 
effer in ventre matris : quem cum EX VTERO in vtero 
afpexiffet Ioannesrerminos nature concutiens » exclamats 
PID O Dominumyqui nature impofuit terpinos.E frà po 
co:Nondum ducit vira,® Demm predicat:nonduns afpicit 
lucem , & folem indica! : nondum paritur è & properat 
pracurrere . A 
416 Il motto foprafcrittoal leone ; Et Rveirv Guerriere 
TERREFACIT, dinota militare bravura; ma appen- #errsbile + 
nello convienfi a Criftozil quale co la nell'orto,conle vo __ Crife 
ci intonanti al pari del generofo leone atterris cd atterò 4! ero, 
le foldadefche armate, S.Tomafo Opufc.60, de Humanit. 
Chrifti.Vna vox turbam odiys feracemarmis terribilena fi 
ne vilotello percuffierepulit, ac ffranst ,vireme latentss din 
uinitatis.Quid faciet indicarurus qui hoc fecit indicandusò 
417 Si ritroua vn leone carcerato entro vna torre, col 
motro da Emblema , tolto da Orativin Epodo; Non M424 
MvtATFORIVNA GENVS; edicola chela pn Last 
gnanimità d'vn perfonaggio grande,ne dalie prigioni,ne 
da gli effili, ne da tutte Îe violenze della rea fortuna può 
eflere pregiudicata,Alfonfo Rèd'Aragora,benche prigio 
ne di guerra,conferuò sì farramente l'auttoritàs S& mae 
{tà realesve interdum vittoribus ipfis non vittus , fed vittor 
appareret, E trovandofi entro vna naue » così prigione 
com'erardiedeogoi giorno a i nocchieri, edal piloro gli 
ordini opportuni , i quali con ogni pontyalità vbbiditi, 
diedero occafione a i prudenti d'affermare ;- Im ommni for= 
runa Alphonfum & videri 1 exiftimari merito regem « 
Panormit.lib.s.cap.38, A 
418 Nell'efequie di Rannutio Farnefe, Duca di Par- Eragfem 
ma fù figurato il icone morto,con l’api d'intorno alle fue 24. 
fauci,edil morto; A FoRTI DvLcE,dinotando,che 
da lui fofero Mati favoriti gli tudij, piantate le Accade» 
micyed aperta l'Vniuerfità di Parma. Altri difse; A Fo r- 
TI DvicEeDno,chefernirebbero per vn guerriero affa- 
bile, e benigno,e che ingegnofamente furono applicare 


8, Gio. 
Battifia, 


‘al Figliuol d'Iddio, quale fe prima era vn leone terribile 


in caftigar il mondo:al rempo della fua morte versò fa (e A 
flefso ilmiele nell'inftizurione del Sacramento Euchari. rent 
ftico,ne] qual (enfo vn diuoto,con allufione al lib, Iudicr puiga > 
14-14. > 
*obiia crudeli laniarat corpara morfu 
Armatus rabie, dentibus, vngue, Leon 
Nunc iacet exanimis, mirum'nune morte peremprus, 
Egcrit e forti mella > fanofque finu, 
Qui leoterrificis torum laceraneratorbem 
Ignibusswndi fans finttibussarqueminis , 
Mitefcit moriens,ac meliea munera prebet + 
De fre; dulcis,de comedente cibus. 
419 All'iftefsa pittura del leone morto , d'intornoalle 
cui fauci volano l'api può darfi ; HorRIDA , SED Kg 
MELLEA; per dinorare,che la morte, limile,alla fera di agorse 
Sanfone.prima che Crifto ne trionfalse,er: (paventevo- Zelee 
le:ma da lui vinta,ba le fauci di melata foauicaben piene. 
Onde il vaga Egidio di $.Gio.BattiltaAgofiniano Scal. 
zo, cantò; 
Haufît inexpleto malros fera bellua rittu 
Mortales animas morsyvbi vina fuit . 
Hunc vbi faluifico ceffit mors mortua Chriffo a 
Prozinus imsbelli pil ribi dente nocet, 
Horrida confpettu,fed dulci eft mellea fruttu, 
Ambigisì Igufta quos gerit ores fauos. A 
420 IlLucarini, per efprimere ciò che auuennea San & Pietra 
Pietro;il quale, e ftando al fuoco , rutta perturbatofi ne- 
à il fuo Maeftro:ed vdendo il gallo,tutto fe ne compun, 
e» figurò vn gallo da vn lato,ed vna fiamma dall'altra è 
mettendo 


mo, 


LEONE. 


mettendo loro nel mezzo vn leone , che portaua il mot- 
to; AiteRvTIRO CommoveoRr Inspecto, 
Sichein quella guifa, che il leone così in veder la fiam- 
ma,ecomin vdire il gallo rea alramére commofiose per. 
turbaro; non alyrimenti fuccelfe a quell’affannato Apo- 
ftolojil quale rimprouerando fc feffo , così mi parue che 
poteffe dire ; . 


Che maraniglie ftrane, 
{n quefto fen proteruo è 
Con mia vergogna , e mio tormento offeruo 7 
Se preffoal foco io giaccio, 
Delmio fpirto l’ardor diuenta vn ghiaccio j 
E fc il folare augello inalza il canto, 
Iomidiftillo in pianto. 
Non d'huomo hai tù : mà d'vn rio moftro il core, 
Cui le fiamme, cdil gallo empion d'orrore. 


431 Prefupofto, cheil leone s'atterifca alla vifta del 
fuoco , all’vdirilcanto del galio, ed il rigiro (trepitofo 
delle rote,fe gli porrebbe in tal atto feprafcriuere; T VR. 
saTvR FrIvOLIS: feruirebbe a perfonaggio grane 


Huomo ge, clie fi (compone per leggeriflime cagioni, Seneca» 
Seperefay 3. de Ita cap. 30. FRÎ 


7OLIS TVRBAMYVR , È inari- 
bus + Tatrum color rubicundus excitat , ad vmbram afpis 
exurgit Vrfos, leonefa; mappa proritat. Omnia que natura 
feraac rabida funt,confternantur ad vana. Idem inquieris, 
< (tolidia ingenis cuenie + rerum fufpicione fervuntur &c. 
E San Gio.Crifoftomo Hom.2, in Matr. parlando del Rè 
Erode,che rwvbatus eff , dice, Semper maior poteftas maio- 
ritimori fubictta e/®. Sicut enim rami arborum sn excelfo 
pofirarumpetiamfi leuis aura flauerit,ymonenturfic & fubli» 
mes homines etiam leuss sei fama conturbat 

2 Quando il leone fi fente dalla crapula aggrauato, 
cavando dalla gola » e dalle fauci il cibo , riceue oppor- 
tuno allegerimento : che però in atto d’elîcace dalle fau- 
ciilcibo hebbe : SPONTANEVM LEVAMENTY Mo 


Zlemofi=» che può feruire ad vnelemofiniero» che con tal atto di 


carità fcarica la propria confcienza : è ad vn penitente è 


DA 
Confelfio, chea piè dvn facerdote , accufando efpone l'antepalfate 


colpe.Origen.Homil.2.in Plah.37,Sicwt bi,qui habent intus 
inolujem efcam indigehtam , fi vomuerint relenantur : stay 
etiam bi qui peccanerint, fî quidem occultani,® retiment in- 
tra fe peccatum jntrinfecus vrgentur, & propemoduni fuffo- 
cantur- Si autem quifque (us accufator fiar , dum accafat 
femeripfum, & confitetur s fimul cuomit ©" delittun, argue 
omnem marbi digerst caufam, 
23 Percheilleone (fi comeanco l'orfo,ed altre fimi- 
li Ére) hà la lingua afpra come vna lima, il Padre Camil- 
lo Antici, figurandolo in atto dilambir vna mano, mà 
di cauarle lambendo il viuo fangiue, gli foprapofe_a» 
VvineRAT ET LaMBENS; ctalcappuoto È law 
lingua del mormoratore , che quando fa vilta di vezzeg- 
“ giare,e dilodare, offende, e impiaga. San Bernardo Scr. 
detripul. cultodia ; Lewisres fermo : tenebra, mollis, È 
exvigua caro lingua bominis- lenis quidem res fermo,guia le- 
miter vola? , fed grauiter valnerat, 
424 Giouanni Ferro figutò la medicina con l'embiema 
d'vnieone, che fi cibana d'vna fimia , col titolo; Mor- 


Medicina BYS DePELITYR Esca: «ffendo proprietà del leo- 


ne di procuraril medicamento alle fue infermità dalle 
carni della fimia, da lui auidamente diuorata;nei qual at- 
to flintrodotro a dire; Mini MepELAM, li Padre 
Nicolò Cauflino (i vale di quelta proprietà ad efprimere 
la fierezza dei porenti, che appagano le loro infatiabili 
voglie nella (trage dei miferabili; Leo vir potens, ira mor- 
bus, fimiatenuis bomo. In tenuniorum enim iugulis poten» 
tium ludit mucro &c. Parab, HiMt.lib.7.cap. 71. 

425 La vigilanza del Cardinale San Silio, fù dall'Ab- 
bare Ferro dimoftrata con va leone, che dorme ad occhi 
aperti, ed iltitolo; DeciT IN ExcvBiis. Andrca 
AlciatiEmblem. 15... : . 

Eft leofed cnftossoculis quia dormir apertiss 

T'emplorum sdcirco ponirur ante Easy 
Sant Ambrogio Ser,20,i2 P/a/,118.confiderando le paro- 
le di San Luca 6. 12 che il Figliuol d'Iddio ; Erar perzo- 
Eans,quafi quia aliter Patrem nobis reconciliare non poffe:, 
fed ve qualis aduocatuseffe debea: demonftraret, qualis Sa- 
cerdos, vr non folum diebus , fed etiam nottibus pro gre- 


ge Chrifti debcar precator afiffere. Imparino dunquei 
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Minittri d'Tadio la vigilanza dallo ftelfo Iddib, del quale, 
Giufto Lipfio lib. 2.de Conffant.e. 15. parimenti fctiffe + 
Vigilat femper disinus oculus : & cum dormire eum cenfes, 
connimet, 

426 Carlo Rancati, rapprefentò la vigilanza indefelfa 
di perfovaggio grande, con limprefa d'vn leong giacente, 
edilverfo. Se Ben Donme Tar Hora, Oc-__. 
curo Now SERRA; e neprefelo fpirito dal Caua- genza 
lier Marino, nel panegirico poetico ; intitolatoiltem- 
pio, ope iodando Eorico IV, Ré di Francia ftanza 92. L 
canta ; 


Quetti quafi leone ardito, e fiero, 
se ben dorme tal bor occhio non fera, 
Pofa: sì non affonna, e con penfiero à 
Sol di pace amator vigila in guerra - 
Per miniftri guerreggia, e mentre fiede , 
Nulla oblia, molto cura, e rutto vede. 


437 Ritrouandof illeone col capo ricoperto, & gli 
occhi adombrati da qualche drappo» fcordato della pri- 
miera,e naturale terribilirà. rielce a maraniglia piaccuo- 
le, e manfueto: vix credibili modo torpefcente tanta il 
la feritate , quamsis leui inic&u operto capite, ferine Pil. 
lib.8.cap.16 acui perciò fù aggiunto: Mirescit IN Zddio, 
Vmeris. Quell'Idlio, che già già era conolciuto per d'iwensto 
vnleone formidabile, poiche fi giacque all'ombra del 291/026! 
feno verginale, e codrappo della noltra humanità fà Sere di 
coperto » fi dimoftrò rutto benigno, e trattabile, Deus of. Maria P. 
tionum puniens rerribitirer,diîcorre S.Antonino 4.p.tit.15. 
Cap.22. sutrans in vierum Virginisstorus facts eft benignus, 





fuanis & bumanus 


428 Già che dei leone Plinio afferma , che il petto di 
lui fia dotato d'un eltrema fortezza: Ps funsma in peltore 
lib 8, cap 16. il Gamberti rapprefentando vn leons., che 
nel teatro combareua contra vna fiera , gli diede il mot- 6 
to di Statio 2. Tebaid. IN Pecrore VIRES, cdal- E gi 
tri; In Pectore Rosvak,dimoftrando chela for. * 
rezza de gli Ecoi fi ricouera,e s annida nel cuore.Onde,e 
tracandofi d’huoino coraggioio, fuol dirfi buomo di pet- 
toyed Oratio neli Epift, 

Nec tu corpus eras fine peltore 

439 Liconi, nel rempo che ta terra è coperta di neue; 
rielcono più forzwii, e vigorofi ; perche elfendo di loro 
natuta tacn ignei,quellor calore. quafi per vna certa an. 
tiperiMtaGi, frà i rigori deli'inuerno maggiormente s'accen 
de-Ne fi dung.formatai imagine del leone frà le neui,co'l 
rito:o da Einbiema;A YGENT CONTRARIA VIRES Generofî 
1 valorofi guerrieri fi rinforzano di (pirito. al veder l'ini. ,} î 
mico,a fcore loro,poderofo,ed armato,e cotra di jui s'au- Martiri, 
uentato con radoppiata brauura. S, Efrem Sito ia 2.55 
Mart. laudarione (criue che i Campioni di Chrifto : Sw- 
bietta oculis expanefcenda tormenta aduerfum fe parata» 
non folum nibil reformidarune,fed & maiori conffamiia de- 
certantes, omnia perferendo fortiter fuperamerunt . 

430 Gli allalci,dati ad vo magnanimo, non io fpanen» 
taoo , ma feruono di cor: per agguzzar maggiormente i 
fuoi giufti (degni: nella maniera appunto,dice il Gamber- 
ti, che lelancie imbrandite contra ileone; AccYNT 
IRAS, motto levato dal 12. /Ecid.v.590. 

= magnifque acnunt ftridoribus iras , 
Così mentre Turno pieno di rabbiofo fdegno contra di 
Enea armato S'auuentaua : 

eEneas acuie Martem , & fefAfcitat ira. 

12. Enid v.108 celo Mteffo Euca, vedendofi da Meffapo 
infidiofamente berfagliato , con vn colpo di lancia , s'ac- 
cefe di giultifima ira. y 494. 

Tum vero affurguni srer infidifa; fub eBus= 

Terribilis fauans nullo dilcrimune cedem 

Sufcirar &c i 

..431 La benigna affabilità d’vn Prencipe, che non fi 

fdegna di trattenerfi domefticamente a diporto cò i fuoi Prencipe 
faddici, fù rapprefentara con l'imprefa d'vnlcone,ches affabile. 
Maua fcherzando co i leoni, ediltitolo:IMpARIBVS 
VitRO.In A'effandro Seuero; Lampridio celebrò que- 

{ta correfe maniera dicendo. Tante moderationis fuit vt è 
omnibus fo blandun, affabilenque preberet, vt anticos non ” 
Solum primi, ac fecundi inci, fed etsam mferiores agrotantes 
vifcerer.E Claudiano de 6.Conful.Honor queta gran lo» 

de diede a Teodofio : 


Generofi. 
tà offela - 


Cu 


Intrepi. 
dezza . 
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——_— Cum femelioribus addena 

Exemplis, ciuem gereret terrore remoto 

«Alternos cum plebe iocos, dilettag: paffus 

durgra, patritsafa; domsos, priuatague paffim 

Vijcere, depofito diznarus lmsina faffu 

432 Loftelio Abbate Ferro , inferi la generofità del 
Cardinale S, Sifto , foprafenuendo al leone; VnrovE 
Le o:da i quali penfieri non s'allontanò D.Diego Saaue- 
dra, ilquale per ciprimere la generofa intrepidezza del 
Prencipe, che inogni fortuna moftra il medefimo fem- 


Generofi - biante fi terui d'vn leone, che rimirando fe ftefso entro 


Ia, 


Chrift 
Sepa , 


Coraggio, 
efoza, 


Guerris- 
ro libidi» 
nofa. 


Preneipo 
sento, 


vn [pecchio rotto ia più parti, rapprefentaua la propria 
imagine, egualmente dift'inta e ben formata, tanto nelle 
parti maggiori dello fpecchio , quanto ne i minori fram- 
menti, col motto; Semper Ibem. Nelle profperità 
moftroffi rale Pifone , che addottato da Galba : Feruzt 
aullum turbannam exultantis animi motum prodidiffe.Ser- 
mo erga Patrem, Imperatorensque reuerens, de fe modera. 
tussnibil in vnliu,habitugre esutatumiquafi mperare poffet 
miagis quam veliet. Corm:Fac.l.1.Hift.n.6 Neil'auuerùtà 
©tone perdendo l'Imperio Piacidus oresimrepidus verbis, 
intempeftimas (uorum iacrimas coercens. Cor.Tacir. lib.2. 
Hiftor.Nell'vna,e nell'altra fortuna tale meftroffi Alfon- 
fo Rè d'Aragona,del quale Anton, Parnomitano li, 4.ca. 
1o.Jdews illi femper in omui fortuna vultus : ide babitusa 
fermo idem, manfuerudo, benignitas pumanitas &e. 

433 Alcibiade Lucarini, fece imprefa del leone gia- 
cente, colcartello: Tentia Dir Resvroit: per 
Chrifto corcato nel fepolero, che appunto a! rerzo gior= 
no indì n’vfcì rediuiuo, e gloriofo, Che tanto fù prefigu- 
rato Gencf.32 in liaaco,il quale gia diftinaro'a morir vit. 
tima confacrata al ciclo,ful terzo giorno,e viuo e fpinto» 
fo fù refo alla fua cara Madre in Giona Profeta,che dopo 
il giro di trè giorni fù eNtratto faluo. ed in atto dal caver- 
nofo ventre della balena: E tanto ancora fù predetto da 
Ofca ca. 6.v.3./n die rertia fufcirabir nos,cioè che Chrifto 
riforgente haurebbe compiza, e perfetionata l'opera delia 
noftra redentione; e ranto fù prenuntiaro da Chrillo:So/, 
vite templum hoc E in tribus diebus excitabo illud. 10,2.19% 
€ predicato da San.Paolo 1.Corint. 15.4. Quia refirrexit 
tertio die ficandums fcripturas . 

434 In morte di Ranutio 1. Duca di Parma, fù fatta 
imprefa d'vn Leone;col titolo; PAR AniMmo Rosyr 
efprimendo corrifpondente alla generofità dello fpirito 
la gagliardia delle membra E certo ò fi parla del icone: 
Cornelio a Lapide in cap. 38. Prou. dice d'hauer vedu- 
to vn leone affaliro da molti cani, vn dequali l’afferrò 
nella fronte, altri ns gli orrechi , altri nella coda,altri ne 
i fianchi, edaltri nel dorfo , permettendo il icone, che 
queg! arrabiazi molofi vfaffero tutti i loro sforz;mà poi, 
foggiunge , haurefte anco veduto il medefimo leone vn 
dopo l'airra lacerer tuttii cani: Onsnes ex ordine a pri- 
mo ad vir firilsrim lacerare È diferpere , eafacili- 
tate, È quiere qua chartam difcerpimsus; è fi parla della 
prriona J: prencipe, e.coraggioto,e forte: rale fù Goffre- 
di Duca «i Lorenasper raceic di Danide,Sanfone,e Giu- 
da Macabeo &c , e tale Giorgio Caftriorro Prencipe del- 
VEpiro,che ad onta della potenza Oitumana,ed acquiftò 
cconleruò gli ftari: ed hebbe così gagliardo il braccio , 
che con vn coipo foto tagliò ilcapo à i cinghiali,ed a i ro- 
xi, etagliò duc huomini con vn fendente attrauerfo, del 
quale molte cole Pier Mattei nell’ Hiftoria di Luigi XI, 
vol.r. lib.4» 

435 Emblema capriciofo fù quello d'vn leone faggio» 

ato » & legato da vnacapra col carrello: EDI TAL 

INcITOR Si GLoria IL Vinto,che dimoftra 
la pazzia di perfonaggio grande, da mal nata femmina 
predomminato , come apparue in Sanfone , che fi pren- 

deua per diporto di veder Gi legato dalia traditrice,e fcele- 
fata Dalida ludic.s.in Ercole, che delirando ne gliamo, 
ri di [ole , fù veduto conla connochia al fianco &c Em- 
blema che dalla nobil mufa del mio Carducci fù così illu- 
ftrato; 
Horribilis leo, duna capreo innodatur amore » 
Fit capra lufus, qui mode terror erat, 
Herorum leo fic Scar-pfon, Terrorque Pluliffim , 
En Dalide vinclis fit rocus 1pfe lupe + 
436 Don Diego Saauedra. figurando il leone che dor» 
me ad occhi apperti,coltitolo:Non Malssrare SE 





QVADRVPEDI. Lib. V. 


cvrvs, infegnòa Prencipi a non'prefumere della pro: 
ria grandezza, ina a ftarfene oculati vigilanti» e circo» 
petti,nel qual foggetto Omero;citato dal Saaued.Im. 45. 
Non decet ignara tota producere fortera 
Notte virum.fub confilio, fub nomine cuius 
Tot populi degun?, cas rerum cura,fidefque 
Credita fummarum ‘ 
437 L'Abbate Don Giacomo Certani, figurando vnuwe 
laone,che dorme ad occhi aperti, il fece dire; Se BEN 
Ho' GLi OccÙi ArerTI, Io NviLa Sere 
xo, € dimoftrò, chela prudenza humana all'ora è più 
conf fas quando fi perfuade d'effere più perfpicace : del 
che fe ne vede l’efempio nel concilio chei Giudei fece- 
ro per vecider Chrifto, nel qual foggetto Origene ine 
Cat. D. Thom fuper Toan. £/} autem, per ca que dicun- 
tur ab ipfis, confiderare coram infi pientiam » © cacitatem. 
Infipientiam quippe , quia teffificabantur slum, È multa 
peregiffe miracula, & ramen cftimabant fe poffe aduerfue 
cum amulari &c.Cacitatis autens hoc ip[um erat, a facien= 
tem enim tot miracula pertinehat » vr fe ab eorum infidis 
eximeret &c. s 
438 Quandoil leone camina,con la coda e copre di pol. 
uere,edannulla le pedate da lui impreffe,perche da quel» 
le veftigia non fia (coperto a i cacciatori, nelqualatto 
l'introdufli adire, ContEGo,NE DeTEGANT:ta= 
le il vero penitente deue con opere finali,e virtuofe (can- 
cellare le veftigia della vita antecedente, per foutraerG a i 
cacciatori d'inferno ; documento d'A!iberto Magno Ser. 
de Sano Marco. Necelfe fiquidem nobiseft , vr veffigia 
malorum operum s qua facimus , cauda boni operis mature 
deleamus,ne in manus diaboli qui ef} animarum venator ace 
cerimussincidamus. Oratio 3-Carm.Od.24 
Scelerums fîbenè panitet 
Eradenda cupidinis 
Prami funt elementa . 
Con maniera differente applicò Sìnt’Antonio di Padoa 
Serm.de Euangeliftis quefta proprierà, mentre fcrine:Leo 
veffigium fuum cauda delet me a venatoribus capiatur Dad 
Pralatus confideratione fupremi finis bona fua debes occulta» 
re avanagloria,& quafi annibiiare. Nafcondanfi dunque 
le noftre opere buone ; perche dall'infidie infernali po- 
tiamo effer ficuri . 
439 Aileoni, ficomeancoailupi, ed altri animali 
fieri quadra il motto ; Rarro ViveRE IVYVA Ti 
fimbolo di tiranno,ò d'ogni altra perfona martiale; e vio. 
lenta,che viue sù l’vfurparfi l'altrui. Giufto Lipfio li. s.de 
Militia Rom. Dial. 20. Furra #1 bellis quis bodie punit ? 
imso quis raptus? imo qui codes? Nam ftupra, & adulteria 
sam inter Faria militaria cenfentur , © qua pofcant ali 
quam coronam, A quelta effecrabile rapacità rutta era in- 
clinata l'anima di Nerone, il quale ogni qual volta pro- 
moucua alcuno ad vn Officio, così dirgli folena : Scis 
quibus mi hi eft opuss & hoc agamus , ne quis quid habeat, 
parole più da ladro,e da Arpia : che da Prencipe,ed Impe- 
ratore; e di Vefpafiano anch' effo ( perche folena pro» 
moucere alle cariche , ed alle dignità huomini rapacif- 
fimi,per poter poi infeudare,e confifcare i lor beni,quan- 
do fi foffero impinguati, ) foleuano dir per prouetbio ; 
che gli Officiali gli feruivano di fpugne , quali ed immole 
laua,mentre «rano aride ; e fpremena, mentre molto ben 
picne,cd humorole Apoph. eg de Rapacit, 
440 Inalcune parti dell'Africa, quando iLeoni, de 
i quali ve n'è molta copia;fcorrendo intorno infeftano il 
paefesquegli habitanti efponendone qualch'vno crucififs 
fo, e morto, fcaciano arterriti gli altri a quella vita, 
Per tanto ad vn Icone così crocifilfo io 4 plc - Per 
Pena, E Per TERRORE. Così i Romani,quan- 
do le legioni commettenano qualche ecceffusfcegliendo- 
gl: a forte,glidecimauano,e decapitanano:V77 AZET7S) 
dice Tuilio pro Cluent. AD QMNES, PANA AD 
PAVCOS peruenirersNel qual propoftro S. Cipriano Ser 
5. de Lapfis, parlando dei caftighi mandati da Dio fopra 
gli empi inquefta vitaydice; PLECTVINTIR interimo 
OVIDAM:VT CETERICORRIGANTYR, Exemplas 
funt omnium tormenta paucoruna 
441 Spira tanta o. sy dal fuo nobile fembiante illleo» 
ne,che e le fere di mihor forza ; in vedendolo, fuggono 
sbigottite, e i cacciatori ifteffi da non sò quale fiupore 
reltano fuorprefi sonde gli diede; FV.cAT Aspec Tn 
tali 
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‘talii Demonij al vedere il corpo di Sant Vbaldo,.fuggen Jgnem adhibeyimare manu mea vifciratortor » 
* do da i corpi humanifi rintanano nei canernofiorrori Effugient panas membra folwatuas.. 
SPhaldo dell'inferno . Così anco dalla prefenza del Prencipe fo» Carcere fi ceco claudar , nelbarg; catenis 
‘no riatuzzati,e diffipati dalla citrà,e dalla provincia i fa- Liber in exceffu mentis adibo Deum. 
cinorofì. Agapito Epilt. Paren ad Iuftinian. Quemad- St mucrone paret ceruicevs abfcindere littor , 
Prefenza moduma leone (ubfiftente , ac refpettanre harent venateres ; Impauidum inueniet mors vita;pena breuis. 
ds Prenci ficetiam Pruncipe conftanter agente > maloruns impetus | EdìlSauio Prouetb.28. 1. Juffus quali leo confidens abfque 
ia irc A di Sen i è bello il leone , ii pa ua lin fine Pt 
i Seneca, in tanto o ille » in ui reébe viuit,contemnit iu 
quinto foita orridezza; Hic imsperu acer , fpeciofus ex ho- Confcia mens retti nil timusffe poteft . . 
ridoscuius hic decor eft mop: fine timore afpicisicriise il gran 446 Le richezze,quanto più fi rengono cuftodite,e_y 
Morale nell’Epiftota 41. per tanto gli foprapofi ;Hor- | chiufe, tanto pigliano maggior pofeffo , e tirannia neil* 
RoRrE DecoRrvs: matto confacente alle religioni di 
neligiofo vita auftera,che riceuono il decoro,e la venerarione dal 
di pih ntuale rigore della loro ofsermanza:ed anco motto pro 
sufiera, portionato allo ftato Verginale , tanto più apprezzato 
dipinti piu rigorofo contra gl'infidiatori fuoi, Seneca in 
ippolit.Af.2. _ 
Quam grata eft facies torua viriliter, 
Et pondus vereris trifte fupercili ! 
443 Il Padre Don Arcangelo Conrer, ad vn leonè,che 
. tutto feroce (corcena per vna forefta diede le parole di S. 
Auaro. Pietro: OvarIT Qvem DevoreT: motto qua. 
drante ad vn tiranno,ed a miniftro di Prencipe auaro , e 
interefsato, che anfiofo mai fempre afpira a fuggere l’al- 
Tiranno, truirichbezze, ed ilfangue.Concetto fondato nelle facre 
Jettere,oue Ezechiele rafsomiglia Faraone ; Prencipe a- 
waro,crudele;e riranno,ad vn Icone, ché trafcorre per le 
forefte, Leoni gentium affimilatus es. Ezech. 32.2. efsen- 
do così propria del tiranno » come del leonela crudeltà 
fanguinaria,e l’infatiabile rapina.Da i quali concetti gua. 
ri non fi dilongò S.Girolamo,che nell’Epift.ad Demerria 
dem de feruam, Virginitate s parlando di non sò quale» 
Tiranno dell'Africa dice,che, Qwafi orcus in tartaro , non 
tric:pitem , fed mudtorum capituns habuir Cerberum 28 ni 
CUNCTÀ TRAHERET , AC LACERARET . 
Quindi Pietro Gregorio nella fua Republica lib. 24 cap. 
8. num.12,fe apporta per marca di vero Prencipe il di lui 
zelo, & la diligenza,di giouare,e di beneficare a fudditi , 
per lo contrario infegna,che:7yrrazoram ina ef," 
romnia,qua inrepublica agunt, potifimums ad (ans 
Sriliatamirneren giriamo: ambitionem, ant Iucrumio 


















































rebbe vn leone in carcere,col irolo; ANGVSTI15 EF. 
FERATYR. SanGiouanni Crifoftomo Ho.1q.de Aua- 
ritia; Leomes dum includuntwr; coercenturque în tenebrisse= 
rigunt animos acuunique sras.Itidem & dinitia inclu- 
duntur,& defodiuntur , acrius rugisont quam leones pertur- 
bantque omnia » 

447 In morte del Marchefe Guido Villa, vccifo di ca- 
npnata fotto Cremona,fù fatta imprefa di due leoni Pu- 
guanti col cartello;C 41, Qvam CEDERE, dimo. 
{trando vn cuore così grande , che ama anzi di moriré, 
che di ceder all'auerfaria forza.Leonida Capitano de gli 
Spartani,prima di portarfi,col feguito di trecento fol: 6 
cittadini contra le fquadre immenfe delia Perfia,condot. 
te dal Rè Dario,diede a i fuoi vn poco di rinfrefcamen- 
to,animandogli con quefto precifo difcorfo.Prandete hi 
commsilstonessranguam apud inferos cenaturi . Cicero! 
Tufculan,& Plutarco. 

uei che vogliono adiomefticare vn leon, 

alli ite vbbidiente,fogliono non percnote? altafe 
menti il leone,perche diverebbe intrattabile ne i fuoi fu. 
rori,ma in vifta di lui percuotere vn cane ; nel qual atto 
introdufli illeoncadire; DAL ALTRVI PENA IM 
PARO; talii fupplici), coi quali alcuni fono caftigati, 
feruono d'ammaetiramento a gli altri. Prou.19.25. Pi 7 

lente flagellaro,ftultus fapientiorserit . San Gregorio Kia 
zianzeno molto bene. Pena fepè cos,qui peccant meliores 
reddir:fin minus cossqui ad 1pfos accedunt: erenim alioruns 
cruciatussmultos ad melsorems frucem» conuerruntsmernene 
tes ne cadem patiantur . E fuccintamente Vgon Cardina. 
Je in cap.3a.Ezechiel, Cams verberarur,vi leo timeat : co» 


eresonde cnadunt populis odiefî, meritò , vt pro paftoribus 4 
fatti Iupirapaces. Soggiacquero a quefta taccia,Dauide, der modo Damones , & peccatores puniuntur, vt boni ti- 
chera Lai tradito Vria la moglic;ed ilfangue:Acab,che | meant, 


449 Fuggitiuo fi titira il leone cedendoal cantar del 
gallo; CeEDIT Im BECILLIORI:così tal volta vnef- 
fercito di gente valorofa cede alla virtù d'vn capitano 
che fia minor,di forze. Onde e l'effercito del Rè Antio» 
comumerofi(fimo di canalli,e fanti da pochifimo nume- 
ro d'Ebrei , condotti da Giuda Macabeo fù più volte dif- 
fatto. E Lorenzo Almeida con vndeci navi,armate d’ot= 
tocento Portuchefi,disfece l’armata di Zamorino., for= 
miata di fefanta nani groffe, ecento e trenta legni di mi- 
nor grandezza:tutte provedute d'armi e di foldati, veci= 
dédone fei milla,e perdendo folament fei della fua gente, 
Maffeol, 3. Hit. Indic. E di nuouo i Portughefi con vn 
effercito di quattromila e trecento fanti » con cento ore 
tanta caualli disfecero vnefercito di Turchi , ed Arabi, 
numerofo d’otro milla fanti,e fetre cento cavalli. Maf- 
feo 1.13.Hift. Ind.Il demonio benche fia vn feroce leone, 
e s'aggiri d'intorno , vnito con gli tregoni frà l’ombre 
della notte , ali’vdirla voce del gallosfugge e fi ritira, di 
cui Prudentio; 


tolfe all'innocente Nabor,e la vigna,e la vita. Erode,che 

pofe le facrileghe mani nelle vifcere del Percurforeo, 
Ka 

indi anda il leone fi groua col capo coperto das 

br ko a totalmente s' auuilifce: onde così figu- 

he randolo gli diedi il motto Spagnuolo; Sv BRAVEZA 

» Se Prerpe: taleilGiudicefe filafcia ingombrar gli 

ècchi dal velo dell’affettione, ò pure dell’interefse , per- 

Ù de la fortezza douuta al vero Giudice,e fi rende per vin- 

0a chi che fia. Sant'Ambrogio in 1.Corint.Afunera ex. 

cacant oculos iudicum,& vim auttoritatis inclinanr.E ben 

cel ricordò il Creatore Exod,33 8. Nec accipiet munera s 

qua etiam excacant prudentess © fubuertuni verba Iufto- 

rum. Che ciò fia vero:e Giacobbe con la virtù dei dona- 

tini difarmò la mano guerriera , e formidabile d'Elau . 

Gen-32.14. E Dauide fi lafciò trafportare, forza d’vn do- 

natiuo,a formarea favor di Siba , ce contra Mifiboferto 

vna ingiuftiffima fentenza :.Reg.19-26 ed Abigail valen 

dofi di non sò q vale donatiuo,eftiafe le fiamme furibon. 


de,che auuampauano nel petto dell'offefo Dauidese can- Ferunt vagantes demonas , 

giollo di teone formidabile in va-piaccuoliffimo agnel Letos tenebris nottum 

letto.1.Regum 25.18. Gallo canente exterritos, 
Sparfim rimere,& cedere. 


2areti- — 445 Vncuoreintrepido mi parue, che rapprefentar fi 
dra, porefse con la pittura d'vn leone minacciato da lancie , 
edafactte, col motto d’Orario ; Impavipvm Fe- 
RIENT.Cosiquefto Poeta: — 
Inftum, tenacem propofîti virum 
Non ciutum ardor prana inbentiuns > 
Non vultus inftantistyranni 


450 Il icone, inatto di sferzar@ì con la coda, dal Ri- 
fuegliato frà gli Accademici Cacciatori hebbe ; DANT 


giouentù ad avuanzarfi nell acquifto delle lettere ;c le 
percoffe d’fddio incitanol’anime degli infingardi all'ac- 
quifto della vera bontà,e della perfertione. Perciò diceva 
S.Paolo He, 12.6. Quem diligit Dominus caftigatflagellat 


Mente quatie folida &c. , n. 
Si frattus sllabatur orbis, / autem omne filium que recipir; cioè interpreta Sant Am 
IMP AVIDVA FERIENT ruine. brogio in P(al.118- Otton, 41. Afperioribusexercet pater 


filium,quam Dominus vernaculum: fed dura parris non &- 
mater flagella;quia vule filiuns meliorà effi Da lernslit. 
451 Quan 


San Profpero nell'vitimo de i fuoi Epigrammi, della fua 
croica intrepidezza così. 


animo degli ayari po(seflori;che però per loro idea ferui. r) 
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451 Qpand'anco fa maluagità mondanadinieghi alla 
see onori»gli applaufi,e le mercedi dovute : ella fi 
renderi 


i uardeuole per fe fteffa, e porta feco anneffa la 
pretiofità,e la gloria: Tanto inferì il Signor Pompeo Vi. 
zani figurando la fpoglia del Nemeo leone foftentara_o 
dalla claua, cdilmotto:Sin1MET PviLcHiRRIMA 
Merces : ò veramente : PreTIvMm Ipsa S1BI, 
concerto a lui fomminiftrato da Silio Italico lib. 13. 
Jpfa quidem virtus fibimet pulcherrima merces. 
Nel qual argomento Quidio 2.de Ponto, 
ee Perfeque perenda eft 
Externis virtus imcomitata bomis . 
E Claudiano in Conful.Maplij + 
Ya quidem virtus previo Ghi.fol ne latò 
ortune facura nitet,mec fafcibus vllis 
Erigitur,plaufuue petit clarefcere vulzi. 
Diustss animafa fuss,immotaque canttis 
Cladibus ; ex alia mortalia defpicit arce. 
. 452 La chiarezza d'vn guerriero, può figurarfi conl' 
imagine del leone, a i picdi del quale È giace falua,ed in- 
tarta vnaleprescoltitolo:SINE STRAGE VINCIT. 
Filippo Norcherme,S ignore di Santa Aldegonda, man- 
dato da Margarita d’Auftria a rintuzzare l' orgoglio di 
Valenziana , che s'era ribellata a shin II, , fece quell’ 
imprefà con mirabile felicità:ed operò con tanta clemen 
za,che fe bene nello (patio di trentafei tore (caricò con- 
tra quella cità trè milita palle d'artiglieria, ciò feguì me- 
Gium,quam bominum maiori ftrage ; ed entrando conle 
andiere fpiegate in quella piazza , ciò feguì parimente 

‘ne cuiufguam cade,aus direprione domussquamsnis ciniwm 
opulemia imuitarerscontumacia mererettr Cc. come rap. 
porta il Padre Fam. Strada Decad.1 L6.de Bello Belgica, 

453 L'efempio del padre feruca i figliuolidi gagliar- 
do impulfo,perche s'infiammino ad imitario;tanto inferi) 
conla pittura del leone , circondato da i figliuoli, ed il 
verfo:Co'L PropRIO Esempio A' Incrvoe. 
LIR GLI ACCENDE, tolto dal Taflo nella Gerufa- 
lemme Conquiftata lib. 10.(t.28. 

Così ferro leon pil oeridi figli, 

Cui fu tergo la coma anco non pende: 

Ne congli anni lor fono i fieri artigli 
Cretfciuti, e l'arme de la bocca orrende È 
Mena feco alla preda,& ai perigli. 

E conl'efempio a incrudelir gli accende Lc. 

LI leoncino nafcente,che (quarcia l'vrero materno 
portò il titolo: Vis NEsciA CLAVSTRI: imprefa 
applicata al Precurfor Battifta,che ftando nell'vrero ma- 
terno,faltellaua» fi fcoteua , fi dibatteua , come che fop- 
portar non potefîe di ftarfenc in quell'anguftie riftretto, 
€ bramaffe indi vfcirfene libero,e difinuolto:di cui S. Gio 
wanni Crifoftomo appreffo il Mctafrafteli 2. Luglio: Nor 
Suftiner nano eexpettareterminos : fed contendis rumpere 
carcerem ventris &°c 

455 Al icone figurato in artodi ritirarfi all’ vdire il 
canto del gallo, che fe gli vede vicino conuiene il motto 
cauato da Orario lib.1.Ode 22. FvGiT INERMEMe 
feruirà a dimoftrare la fiachezza del demonioyche fe bene 
Sicws leo rugiens circuit querens quens deuoret, come di lui 
fcriue S.Pietro ad ogni modo alle (ole voci diuote del fer 
uo d’Iddio,benche del tutto difarmato,a tutta carriera» 
fen fugge: Mihi creditediccua a i fuoi difcepoli S. An- 


tonio put ag CÀ Satanas piorsi vigilias.orationes 
iciunia,® vnico Santhiffime Crucis figno deblitatus anfugie 


vé La magnanima rifolutione d'Alfonfo IL Duca 
di Modona,di lafciare il fignorile commando,e Ducato, 
e farfi Capuccino,obligandofi con folenne voto ad vbbi- 
dire a poueriffimi celigiofi, fù nobilmente rapprefentata 
dal Padre Domenico Gamberti, con l'imprefad'vn regio 
leone,guidaro da vn femplice ficiullo,con le parole,che 
Statio fcrifle de Leone manfueto Imperatoris ; Dipicit 
PareRE Minori Imitandoil figliuol d'Iddio che a 
Giufeppe nutritio,& alla Vergine volle foggettarfi Luc. 
2.5 1- nel qual propolito ed Origene,in Cataur, D. Th. 
Iefus filius Dei fubijelrar lofeph,& Marie e Sant Amb.: 
lom vtique infirm.taris, fed pietatis cft ifta fubiettio, 
.457 Huomo prudente,che tronandofi grave ed inde- 
bitamente offefo:per qualche rempo diffimula l'ofelano, 
per potere con ogni maggior vehemenza,ed energia ac- 
cingerfi a giufto rifentimento, potrebbe,dice il mio Don 
Gregorio Brunclio figurarfì vo leone ferito,che fe DCI 


QOVADRVPEDI. Lib V. 


ftà tutto raccolto in fe fteffo , col cartello . Toram 
DvmCorticitIrRAMeocetto di Lucano 1. Pharf. 


m— —— ficutfquallentibus aruis 
dfi ‘era Lybies vifoleo cominus bofte 
Subfidit dubius,totam dum colligit iran . 


Così Abfalone ragguagliato dell'oltraggio fatto da A- 
mon alla Principefla Tamar fua forella:diffimulò per lo 
{patio di due anni quell'ingiuria;ma poi d' improuifo lo 
gento in pezzi 2 Reg.cap.13 Arpago, quando Aftiage Rc 
dei Medi gli trucidò vn figliuolo, egli lo fece mangiare 
ad vn conuito:Ad prefens tempus diffimulato dolore,odium 
regis in vinditte occafio nem diffulit, (criue Giuftino lib, 1. 
ilche efequi,confegnido proditoriamente a Ciro Redi 
Perfia tutto l'efercito de i Medi e dando in tal guila il tra 
collo a de famofa,e nobilifima monarchia. 

458 Il Padre D.Filippo Maria Gallina Canonico Re. 
golare Lar. ad vo leone trafitto con vno firale foprapofe 
ReservaT IRAM:prendendoil motto dall’ Eccle- 
fiaftico 28. 3. Zfomo bomini referuatiram , cd il corpo 
dell'Imprefa da vn ratconto iftorico fatto da Pierio Va- 
leriano lib.1.fimbolo di perfona , che per volger di anni 
non fi dimentica dell’ ingiurie riceuute:ma luogo,e tem 
poa vendicarle afpetta : come fece Abfalone, che dili- 
mulando l’ingiuria fattagli dall'inceftuofo Amone, ins 
capo a due anni ne fece impenfata,e fanguinaria vendet. 
ta.2,Reg cap. 13.2:.&c.E Clodoueo Rè di Francia, rice- 
uuta dalla temetita d'va foldatoFrancefe vna grauiffima 
ingiuria:rex preter epinionem iniwriam tulit pensio 
mée'difimularague ira,vindiam in osg 17 refervaust, c! 
poi fece in capo ad vn anno. Zachar. Lippellousin vita 
S.Remigijs 1. O@obris. 

459 L'Imprefa d’vn leone domeftico » rapprefentato 
dentro vna galleria,con le parole feritte da Statio de Leo. 
nemanfueto, DeDICIT Cs DE, è vaga imprefa del P. 
Domenico Gamberti: e feruirà molto bene a Saolo,can- 
giato in Paolo, chela doue poco prima andaua Spirans 
minarun ,  cadis Ax 9.1. poi introdotto nella galleria 
de i fedeli,fi diede turto ad acquiftaranime al ciclo;Cor. 
tinuo in Sinagogis pradicabat Iefum;num 20, 

460 Quando il Signor Cardinale Benedetro Odefcal 
co,farto Vefcouo di Nouara s fi portò coa fontuofa ca- 
ualcata a S. Gaudentio,a prendere di quella giurifditio» 
neil poffefso : in va arcotriontale, alzato a i di lui ho- 
nori, fù veduta l'imprefa d'vn leone, figurato sù la terra, 
ed'yno andante,qual appunto fi finge nella fafcia del Zo 
diaco,ed c parte dell'arme di fua famiglia,co'l titolo; T E- 
RIS DoMinATYRIET AstRIS:dinorando che cò 
sì egli: come tutti gli altri Vefcoui di quell'antica, e no- 
bilifima Città,non folamente hanno il dominio (pititua 
le diquella Diocefi, ma iltemporale ancora del Lago d' 
Ottase delle adiacenti ville,c terre, Imprefa diretramense 
opportuna al Simo Ponce. ; ed altri Principi Ecclefiaftici. 

e il leone dorme con gli occhi aperti, dicui il P. D. 
Sigilmondo Laurenti : Nec IN Sorore Sort 
TVR: S.Paolo nell’iftefa quiete vigilana intento alla 


falute de i fuoi proffimi = Cor. 11.29. Quis infirmarwr , 
niftrosin multa patientia in tribulatriombus- in laboribi 
Cap. XXIX. 
paffi.ma a filo,e direcrura s'auuanza,alle qua. 
Maffeo Barberino, quale con ogni rettitudine d'operario 
reficato.Simil lode conuienfi frà i profana Scipione A- 
colmerito delle virtù militari,a i Romani, anco nell'età 


C ego non infirmor ? quis ene » È egonon vror 
Cc.6.4, in omnibus exbibeamus nos meripfos ficue dei mi= 
LLC 

in vigilysin iesungs, e. 
Velociffimo nel corfo il Leopardo , e quello 
che è mirabile , non torce mai in diverti lati i 
li proprietà alludendo Giouanmi Ferro gli diede:E t VE 
Lox Et Recta , € ciò perapplaudere al Cardinale 
ni,e velocità , d'aunanzamenti fi portò a tutti i gradi ec- 
clefiaftici, arrivando per fino all' auge fupremo del Pon. 
fricano,che gioninerto di primo pelo fil dichiarato gene. 
rale de gli efferciri acquiltando vn tanto honore, e pofto 
{ua più renera,ammirate,quale col séno,e cola forza pre 

uenne gli 


Vindicasi, 
uo. 


Saolo com 
nertita 


Prencipt 
Ecclefia 
ÎC0. 


Vigilanza 


pafferale. 


Merito, 


LEPRE. 


venne glianni e frà i (acri fi deue queft'encomio raddop. 
Gio. Bay. piato al Barciftasche anco fanciulietto (coprì in ic tanta 
sifta, virnì,che obbligò tutta la Giudea ad ammirarlo . 
462 Ditalpatuta è il Leopardo, che fe nc 1 primi due, 
d tréfalti non ottiene la preda,da lui procuratasmon fe_> 
ne cura più ; la onde figuraco in traccia d’vna fiera hebbe: 
._ Avt Ciro,AvT Nynaovam, dimofirando animo 
Impatien rifoluto, e impatiente. Pietro Bercorio quefto modo d' 
[osi tnenis Operare offerua nel Demonio,del quale lib 10.Redudtor. 
* cap. 59. num-2. fcciue : Si diabolus preceps fertur ad pra- 
dam,sdeft animam capiendam , quia pro cacapienda facit 
lures falus. primum qui eft cogiratio, fecunduns qui ejt de= 
I iiatlo » fed fi deficit ad imprimsendum tertium felice con- 
fenfumsvel operationem - tunc pre fuperbia refilie quafî vi 
us, quia (ecundum fanttos's quando diabolus tentans vin» 
citur ab aliquo , nunquans de co dem crimine amplius ten. 
1at eum, 
463 A]Leopardo, fi come anco alla, tigre , ed alla pan. 
® tera mi parue proportionato il motto; A MacvLIs 
M Deconr;efendola lor pelle grariofamente dalle machie 
3 rst adornata, cd abbellita ; imprefa quadrante a i fanti Mar- 
1a 6/2 * tiri, i corpi gloriofì dei quali , dalle cicatrici faranno non 
deformari,mà glorificati,ed illuftrati. San Tomafo 3 par. 
-s4attq.in corpo. Angwffimus dicit in 22-de Cinitate Dei. 
Biod |forrafisin sile regno (della beatitudine) ir corporibus 
mariyrum videbimus vulnerum cicatrices , qua pro Chrifti 
nomine pertulermnt » Non enim deformitas meis, fed di- 
quitaserit, © quedam quamuis in corpore, non corporis,fed 
virtutis pulcritudo fulgebir Cc. f 
6, lipando, che agile, e leggero fpiccando vn (alto, 
Infî. it Aibero fe n'elceda gli arrotati fpiedi,che gli (tavano d'in. 
Sugerase. vorno, fù dat P.D. Gregorio Bronelli norato co’ mezzo 
verfo; Svper VENABVLA FerTYvR;toltodal 9, 
dell'Encid. v. 550. 
Vi fera que denfa venantune fepta corona 
Contra telafwrit.fe cea hand nefciamorti 
Inijcit,S faltuSVFERVENABVLA FERTVR: 
Haud abiter inuenis medio; moriturus in boftes Irnit&c. 
Mentre i Nazareni tentavano precipitar il Redentore : 
Ipfe tranfiens per medium sllorum ibat. Luc.4.29.Sant'Are 
tanagi, mentre i fuoi nemici, carichi d'arme, (e gli porta- 
ronoall'incontro, con anime franco diffe loro, che pro» 
feguifero l’intraprefo viaggio , perche Artanagi non era 
guari lontano,ed in tal guifafuperò quella difpettofa fie 
rezza. Fi 


L È PRE Cap. XXX. 


465 Anima contemplativa ben può rapprefentarfi 

I nella lepre, che ftando corcata inatto di pren- 

der ripofos dal Bargagli fu introdotta a dire; 

Contemn ApgRtIi GLi OccHi DorMoO; poiche affoporan- 
platino. doi {enti alla confideratione delle cole mondane, viene 
aperti gli occhi de gli affetti alla cantemplatione delle di. 

mine, ben dir porendo con quell'anima fanta Ego dormio, 

G cor menm vigilar Cant. saz. Ego requiefco , interpreta 

S. Agoftino traét. 57. in loan. A megoriofis atibus , CH ani- 
musmsens diuinis fe intendit affettibus Sant'Ambrogio pa- 

rimenti Exbor. ad Virg . dimoltrò come accoppiar fi do- 

ueffero il fonno,e la vigilanza.Dormiat carotua,vigiler fi 
dessdormiat illecebra corporis,vigilet cordis prudentsa o. 

466 Suolela lepre farti ilcouile entro ben falda pie- 

tra. portando il titolo : INvALIDvVs IN VALIDA, 

che fù colto da Prover. 30-26. Lapnuftrlas plebisnual'da» 
Sperar in Gi Collo cat in petra cubile nm i c dimofita.lapmdenza 
perat i d'wn feruo d'ddio,chie aficura tutto fe felfo:nella pro- 
"> + tettionedel Crocififio- Vgon Cardinin 1.Cor.cap.io.Le. 
pufculus plebs inualidavide(t Sanctus quilibet de fe non con 

fidens, in petra collocat cubile fuum, ideft in confideratione 

petra que ef Chriflus, San Bernardo fer.61.in Cant.Erre 

vera ohi tuta» firmaque infirmis fecuxitas, È requies nifi in 
vulmeribus Saluatoris è Tantoilise fecurior babito , quanto 

ille potentior ad faluandum . Fremit mundus, premit cor- 
sddiabolus infidiatur : non cado, firmatus enini funs fupra 
pas Cetraro . 

467 L'Abbare Ferro in lode del'Cardinal Maffco Bar. 
berino,quale con mirabile velocità perla ftrada della vir 
tù,e del murito,poggiò alle più nobili altezze delle digni. 
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tà eccleGaftiche , figurò la lepre in attodi falire fopraa 
vncollexcol carrello; Ascensv LevioRr:titolopro. Gino 
portionato ad ogni feryo d’Iddio,che fuole,come appun- /empre 
to la lepre , cifer molto agile nelfalire all'acquifto delle s’auusn, 
virtù,& alle giorie d'Iddio,e molto renitente a caminare 2: 
all’ingiù feguendo le pedate de i mondani. Con concetto 

fimile parlò 5. Girolamo commentandole parole di Za- 

caria 9. 16. Lapides fantti elcuabuntur fuper terrano. La- 

pides fantti, dice, volusntsr fuper terram, inffar rotarum, 

17 Ica esta bum, Pi volubilitare fua ad caleftia 
EPIPANtES a 

f 468 L'Ardito frài Cacciarori di Venetia, hà vnale- 

pre, che fale per la vetta d'vn monte, colcartello : Ar 

Dva FaciLivs,efprimendo animo grande,e magna Generi. 
nimo,che fi (pirige più volontieri incontro à quelle cofe, 54 
che portan feco difficoltà,che alle facili.& alle piane.Sen. 
Ep.39. Haber hocin fe generofus animus, quod concitatur 

ad bonefta, Neminem excelfi ingenij vir bumtilia dele- 
e 0 fordida. Magnarsm rerum (pecies ad fe vocatno” 
extollit. 

469 La medefima sù la cofta d’vn monte, fil introdot- 
taadireln Arpva Niror:chenonfolamente può 
effer idea dicuor magnanimo,come diffi, ma anco d'ani. Cona. 
mo contumace : nel qual fenfo il Romano Stoico li.1.de maria. 
Clement.c. 16, Natara contumar e8 bunsanus animus,t” 
IN contrarinm atque ARDVVM NITENS: liche fuol 
ancodirfi per proucibio : Nitimer in versum. 

+ 470 Si difende la lepre , ed'afficura 1a vita, valèndofi 
delia fuga:Fvca SALVTEM:chetantole foprapofi, 


figurandola in atto d'imbofcarfi, mentre la fieguonoi —* 
cani , e ciò per dimoftrare,che nelle occafioni,e fuggelti- Faggire, 
ui della colpased in particolare della fenfualità ii più effi- 


cace riparo è il fuggire. Girolamo Preti. 
L'armise! foco d'Amor faggano i cuori » 
Cha gli affalti d'Amor fchermo non vale: 
Chi pugna incontra lui, perde, e fi tragge; Hi 
Ne le guerre d’Amor vince chi fugge. " 
Giacomo Billio Antholog. Sacr. li. 2. 
La veliquis vitijs fequirur vittoria pugnana s 
Vincitur at celeri faua libido fuga. 
E Sant'Agofino. /. de boneft.mulier cap.1. Cum cerera vi- 
gia pugnando vinci foleant , fola libido eft,que fugiendo po- 
tius, quam pugnando fuperatur 
4711 Padre Don Arcangelo Conter finfe vna lepre» 
che perfeguitata da i cani, s'era ridotta ad vn diruposche 
fouraftaua al mare : fiche doncua ò reltar preda de i ca- 
ni;ò cadere a fommergerf nell'onde,ete diede; DESPE- Porcaro 
RATA SALVS,pervnochefiritrouia grandi angu- merigon- 
ftie. Seil peccatore, timido come la lepre, non procura de. 
di faluarfia mezzo il corfo della vita, giongendo alle_s 
amarezze della morte, cd hauendo alle fpalle l'infermità, 
cla vecchiaia, difficilmenté potrà faluarfi. Per tanto op- 
portuno configliaua Geremia 13. 16. Dare Domino: Deo 
veftro gloriam ‘antequam contenebrefcaty & anteguam 
offendant pedes veftri ad montes caliginofos : expettabilis 
'ucem E ponet cams in vmbram mortis, & in caliginens . 
472 Così feconda è la lepre, che nello (tefso tempo» 
ch’ella porta nel ventre i figliuoli conceputi,alcuni ne al- 
hp partoriti,ed altri attualmente ne partorifce;P70; 
& codem tempore (crine di lei Eliano de Ammal.lib.3. ca, 
12. quedam in utero inchoata, & pptafze fertsalia par- 
turit, alia modo peperit . Quindi Monfig, Arefio le diede: 
Pariens Simvi,ET PregGnANS;cdaltrialla me. 
defima, che allattauai figliuolettii Nvnayva Mm Non 
PARIENS, che dimoftra vna rara fecondità, e ferue per tà 
quei giufti,che non chiamandofi mai contenti dell’opere 
buone;da loro farte,fempre he parrorifcono , fempre ne 
concepifcono dell'altre. S.Ambrogio /.de Noe 6,23. Afens 
quando aliquid videtur incipereyad finem vfque contendat , 
C operis fusterminum querat, Quando finit aliguad opusy 
non quafi confummato opere finiarur, fed in alia recurrat ; 
opera, & femper incrementa virrutis exerceat . 
473 Si ritrowa Ja lepre,che fi pace nelia neue, col car. 
tello: Vna SALvs IN Inop1a,dimoftrandoci quan 
to fianodure le leggi delia neceffità, che me altringe a Neceffrà 
cercar gli alimenti da ciò,che non è vero alimento, come 
gli Ebrei in molki affedij cercarono il vitto dai più (chi. 
fol oggetti,che fi offeriffero loro : ed anco ne dimoftrala 
prudenza della natura in fapere procurare sica frà gli 
cRtremi 


Pectatore 


Santi frà 


i visiofi. 
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eftremi abbandomamenti il (uffidio al fuo bifogno. Necef- 
fitas omnia docuit,quid enim non inseniret è did Archita, 
riferito da Stobeo 1cr.43. 

474 Fùla lepre pofta in Emblema , circondata da mol. 
tefpade, col cartello: MALO VnDIQVE CLADES, 
figurando6i in quella gli (celerati, ta interna, 
cd elternamente afflitti, e combattuti , ciò che diffe Mo- 
sè Deuter.32.25. Foris vaftabit eos gladius, intus pauor; 
del qual fatto Cicer. 2. de finibus; Aminsi comfcientia im- 

4 CrUCIABtur : tum etiam pane timore, qua aut afficiun- 
tursaut femper funt in meru ne afficiantur aliquando.E Giu 
fto Lipfio de Cont. li.3 cap 13. Nemo crimen sn pettoreo 
gerit, qui non inde Nemefim in tergo. 

Hauendo la lepre continuo timore dei fuoi nemici, 
perciò nel rempo iflteffo , che dormendo prende quiete, 
tutta inquiete fe ne fa con glocchi apperti , come per 
guardarfi da vn improuifo affalto , a cui D. Sigifmondo 

urenti diede: INovIETvs IN QviETE S. Paolo 
ed effo nella quiete d'vna confcienza innocentiffimae è 
ftaua con vn fanto timore , onde diceua 1. Cor. 44. mibil 
miibi confcius um» fed non sn boe iuftificarus fuma Ciule 5 
Eufebio Gallicano Hom.1. in Quadrag. Ecce Sr: 


to Fi fi 7% e vas eleltionis effettus in- 
tellieit fibi non cere fo, atiam , nifi gratia adiun. 
g0 [abitudine vigilantie, T' laboris An . 


LONTRA Cap. XXXI. 
47 La lontra nel numero dei quadrupedi, ben- 
sità E che fia cittadina dell'ecque. vive nei laghi, 

e ne gli ftagni, e fi nutrifce di pelci, ed 
hauendo il pelo, quafi morbida piuma, benche fe n’efca 
dall’acque , non pa feco verun volto d'acqua. Le 
diede per tanto il Bargagli ilmotto;Ne Pvr BAjGnaA- 
TA»cfigurolla inarto , che dall’acque ella vfcina,oppor- 


tuna imprefa per quelli,che viuendo frà i erfi, non 
partecipano punto della malitia loro:Tal Samue» 


LVPAO. 


QVADRVPEDI. Lib. V. 


le, educato frà i figliuoli d'Eli, Abraamo frà i Caldei, Lt 
frài Sodomitiyed alcri fimitixche hanendo continua fami- 
gliarità con huomini, in cento guile laidi,e contaminati, 
fi mantennero puri,ed innocenti. S.Gregorio Nazianze- 
no fù compagno di S.Bafilio, e con lui attefea gli ftudij 
nell'Accademia d'Atene. ]coftumi di quella citta, e cit= 
tadini, erano pe/filens , dic'egli Orat. 20. qua eft in funere 
Bafilij: ad ogni modo amendue viffero con tanta riferua, 
che à ragione fcriffe.-Nobis mibil detrimenti ab is allatum 
eft- quin potius, quad vix credibile ch è hinc ad fidem con- 

rari \umus- Quod fî quis eft , aut effe creditur flumius per 
mare dulcis fluens , aut animal inigne , quoomnia confu- 
muantur faliens » boc ipfr inter aqualsium greges eramus.iloc. 


cit. 

476 Voraciffimaè la lontra : e piena di crudeltà così 
{mifurara,che non folamente tanti pefci ammazza,quan. 
ti baltano a cibarla,mà in numero molto'maggiore. Ser- 
ue dunque » a ragione, per idea d'vnauaro, che bada a 
fuggere il fangue di tutti, e che a nifluno perdona : e per 
fimbolo d'vn Tiranno » a tutti pregiudiciale, e con rutti 
violentoche tanto inferifce ilmotto:SAvIT IN Om 
NES. Claudian, de Bello Gildonic, così defcriue la Ti- 
rannide 4 

Pe terribilis viuis, morientibus bares , 

arginibus raptor; thalamis ob(cenus adulter. 

Nulla quies : pritur, prada ceffante;, libido, 

Diuitibufque dies, & nox metuenda maritis - 

Quifquis vel locuples pulchra vel coniuge notuss 

Crimine pulfatur falfo &c, 
Quadra alla morte il motto,, della quale Maffeo Vegio 
lib. 13. neidos. ne 

Heu mortem inuifam, que fola vitricibus armis - 

Elatos franas animos, communia toti 

Genti, fceptratenens, aternag; fadera (eruans , 

Qua magnos, paruofg; terit, que fortibus equat 

Iles, polifa; Duces  feniunque inuente 

EdOuidio;lib. 3 Eleg. 

Scilicet omne (acruns morsimportuna profanat 5 


Omnibus obfenras inicit illa manus 


Cap. XXXII. 





Vando per forte il lupo; mentre cami- 
na attorno, premendo co” pa è fron- 
di , è ftecchi, fa qualche ftrepito : co- 

me che riconofca d'ahuer fallitto , fi morde imman- 
in enti vn piede, nel; qual atto hebbe il titolo;PrR 


477 


Pena; E Per Riconrpo; taleil penitente,zelan= Praia 


te di migliorar la fua vita, deuc mortificare fe ftello » 
ogni qual volta dalle fue fmoderate paffioni viene opera» 
ta qualche cofa , che gli paia biafimcuole, ò difettofa. Il 
Bercorio Rrdutt. Moral. lia. 19. cap 63. ano 

a 


Aus. 
Turanno. 


Morte. 
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noller, ideff affettus allidat fe per defiderium, &' amsorem 
ad res mundi,ita quod ex sorde noftro faciat ffrep:tum ma- 
larum cogitationam, & dele&tationum- frarim debemsus 
eum mordere per compuntionens, nofmetipfos redarguendo » 
C* puniendo &'cIn tal guifa operò Sant'Ignatio di Loio- 
la» ilquale effendo nel principio della fua conuerfione 
tentato di rifa, vinfe quella rentatione con le durezze 3 
delle battirure, dandofi ogni note tante sferzate,quante 
volte di giorno egli hauena rifo » 

478 Quanta è la robuftezza del lupo, tanta è l’acutez- 
zadella vifta. Dotato di fortezza , affalifce non che le 
greggie,ma gli huomibi,ed i cauali,e gli atterra,e gli vin- 
ce; dotato di perfpicacia; s'aggira intorno pet lo buio 
della più cieca notte, è non fallifce; quindi portò il mot- 
to: Rosorg Er INTVvIT v. Il buon foidaro dene 
effere acuto di vifta, in preuederci pericoli, eforzuto in 
fuperari contrafti.S.Paolo,del quale Agoftino interpre- 
tdle parole della Gen[.49 27. Besiamsin Iupusrapaxs fù 
come Inpo dotato di tanta forrezza;che di fe fteflo dice- 
ua, Cuns infirmor tune potens fums "e di vilta così acuta» 
che raprus ef, vfque ad tertium calum , & audiuit arcana 
verba Cc. 

479 Ilupi, che nafcono nel monte Tauro : all'afcen» 
dere della canicola,s’appiattano nelle pelonche, per tan» 
to con allufione ad vn perfonaggio»che all’arriuo inFian. 
dra del Duca d'Alua , douevaritirarfi , fù dipinto vnlu- 
po » che s'incauernaua al comparire di quella ftella, col 
titolo;:Hoc OrienTE FYoor,ofia,Te OrIEN- 
te Fvorr. Così dalla prefenza del Li rruzae s'allon» 
tanano i facinorofi , e dalla prelenza d’Iddio fono fuga- 
ti tuttii fuggeftori deimali. Iamblico de myfterijs. Re- 

fulgente lag late Dei, quareplet omnia bonis, perturbatio 


Soldato. 
S.Paolo, 


Prefanza 
de maggio 
Tie 


omnissque folet a (piritibus malis accidere,nullum habet lo- 
Prefenza cum,fed repente difperditur.Bonis enim numinibus omnino 
d'Iddio. prafentibus, mali fpiritus enanefcunt. Simile è il concerto 
Demonio. efprefio da vn nobile fpitito conla pittura del lupo, che 
fuggiua della vita d'n lume,col carrello; Viso INnviso 
inferendo che il Demonio, quafi tartarco lupo, vedendo 
lo (plendore della gratia diuina,che riluccua in Santa Te. 
refa, auvilito fuggiua, ciò dichiara il dittico, 
Terga dat vt vifo inuifo lupus igme, Chelydrus 
Ste ffygis, audito nomine, Dina,tuo 

480 Scipione Bargagliefprime l'vule, e beneficio grane 
de;che fi riceve dalla vicinanza, & aiuto de i noftri prof- 
fimi , col figurare i lupi, che attaccandofi l'vno alla coda 
dell'altro, e (cambieuotmente fortificandofi,varcano va 
. "Aiuto groffo fiume, portandofi tutti a faluamento , il che di- 
Jeambie- chiarailcartello: Tvro TRANSIGYNT. Senccali. 
sole» gq.debenef. cap. 18. Quo alio tuti fumus, quam quod mu- 
tuis inuamur officà Hoc vno in) tor vita, contraque in- 
curfiones fubitas munitor eft beneficiorum commercio. E S. 
Girolamo in cap.5. Matt.v. 45. Pera Charitas, & nullo 
violata linore, quanto augerur numero tanto crefcit & robo- 

re. 

48: Giouanni Rè d'Vagheria hebbe la lupa con! 
poppe piene, edilcertello ; Sva, ALienAGYE Pr 
nora NvrrIT,dimoftrando amorofa prontezza, 

Prencipe adaccogliere, e beneficare,non che i fudditi fuoi, ma gli 
benefica, (tranieri ancora. Tale S. Paolo, non chea gl'Ifraeliti fuoi 
S.Paole. compattiotti , mà etiamdio ai gentili diede il Jarre della 
fede , e per fino morendo  versò dalle vene per fangue il 
latte, come offerir voleffe a i carnafici ifteffi l'alimento 
di vita. Queta vniuerfale beneficenza ne proteftò nella. 
1 Cor.g. Cum liber effers ex omnibussomainm me feruum 
feci, vt plures lucrifacerem. Et fattus fum Indais ranquan 
dudaus,vt ludeses Iucrarer : 45 ty Jub lege fune, quafî fub le. 
ge effem (cum ipfe non effem fublege) ve cos qui fub lege e 
rant lucrifacerena; i): qui fine leze erant, ranquam fine lege 
effem (cuom fine lege Dei non effemsfed in lcce effem: Chrifti) 
vt lucrifacerem cos, qui fine lege erane. Fattus fune infirmis 
infirmus , vtinfirmoslucrifarem : Omnibus omnia fattus 
fum, vt omnes facerena faluos . ; 

482 Vnlupo,che affalifce vna greggia di pecorelle, ve. 
dendole priue dell'affifenza dei cani, è de i paftori, ilche 


era fpiega ilmotto; Incvsrtopira RArirTfùimprefa 
sig ® del Padre Don Arcangelo Conter, per dimoftrare , che il 
' 


vitio, ò fia il demonio depreda quella gioueutù , che_s 

dalla negligenza , cd a@irattione de Padri di famiglia fi 

lafcia fenza la debita educatione pofta in abbandono S 
Mondo Simb.del P.Abb.Picinelli, 
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Agoflino li.de Paftoribus cap-8.Furamtur lupi infidiantes s 
rapiunt leones fremsentes, cums ones non barent paftori. 

483 Allo fcriuere d'Olao Magnolib.4. cap. 13.i lupi 
riefcono più crudeli, e più fanguinarij nella ftagione del- 
l'innerno,che in tutte l'altre.Vno per tanto ne figurai frà 
leneuicoltitolo;Ricore NocENTIORItaleilpec- — * 
catore, frà i rigori d'vna correttione;afpra , ed indifcreta Correttio 
s'effacerba,e s'infierifce.San Giouanni Crifoftomo Hom. ne a/pra, 
26.in1. Cor. perfuade i maritia non vfar lc violenze» 
edaftenerfi dalle battiture è quand'anco la moglie loro 
a qualche difetto folle foggetta.Sed ffulta eft,ebriayiracun, 
da,mi direte voi, iecla alaftono. Igirur dolendumo 
eft, no irafcendum: & Deo fupplicandum cft, & ipfa ad- 
monenda,& adiuuanda confilio , © omni conatu adniten- 
dum,vt illis liberetur affettibus . Quod fi verberaueris, cxa- 
fperabis msorbum. Prouò quefta verità San Bernardo, che 
volendo vfar il rigore col (uo profimo, in vece di ridurlo 
alla victà,lo refe più che mai nel vitio contumace . Poue. 
ro di'mè, dice ferm. 42. in Cant. Volui perimere beffe, © 
eripere fratrens , & non feci fic, wagis autem contrariuns 
accidit, nam lefî anima , 5 culpam auxi . 

484 Il Lupo, al parer d'Omerolib. de pugnis beffiaruns 
diniene; SENESCENDO DETERIOR; tali, fcrive * 
il Bercorio , i peccatori contumaci erefcono egualmente  Peecass: 
ne gli anni,e nella malitiaze quanto più s'avuanzano nel- re. 
l'eta,tanto più deteriorano ne i coftumi,7'eles funt perca- 
tores , maxime anari, quia quanto magis fenuerunttan- 
to funt deteriores per iniqustatem, crudelitatem,y& rapinam 
Cc. Reduttor. lib. 10, cap. 63. num. 13. Cornelio Tacito 
lib. 5. Annal. parlando di Vitellio; Regendis prowin- 
cijs prifca virtute egit. Vnderegrefus, © formidine Caij 
Celani familiaritate Claudi turpe în fernitium mutatas 
exemplar apud pofteros adulatori) dedecoris babetur.Ceffe= 
runtg; prima poftremis, © bona iuuenturis feneElus fragitio= 
fa obisterauit . 

Frà varij attributi,che fi danno al lupo,ecci quel- 

lo d’infatiabile; Quidio in Ibin; 

Infatiabilibus preda relitta lupis 
fe gli può doagne foprafcriuere il verfo del Tafso nella 
Geruf Conquiltata lib. 11, ftanzza a. Avinpo Pvynr Di 
Sancve ANcORCHE SATIO,One parla di Solima. —* 
no,gueriero implacabile, inefforabile, crudcie. Tanto Tirana, 
s'avuera dei titanni, come d’vn Caligola, d'vn Nerone, 
d'vn Domitiano, d'vn Diocletiano &c. 

486 Se raddoppiano tutte l’infidie i lupi, per depreda= 
re,e vecider le gregge : vfano tutte le diligenze i paftori, 


er prendere, ed vecidere i lupi:ad vn branco de i quali il tele: 
ancati diede ;Ecvarmente Dan MortE,E 
Sono EsTtinTtI; verfo del Tafso nella Geruf. Liber, 
Cant.9. ft. sI. 
Nela gente fedel, più che l’infida, 
Ne più quefta, che quella il campo tinge; 
Mì gl’vai, egli altri, e vincitori,e vioti , 
Eguz!mente dan morce, e fono eftinti . 
E tanto fuccede a i facinorofi » ficari), fanguinarij, nei E 
wali s'auuerano le protefte diuine Gen.9. 1. Quicung ef. Facinoro: 


uderit bunsanuns (anguinem, funderue fanguinis stlins ,! 

uelle d'ifaia. 33. 1. qui predaris snonne & ipfe prada- 
daria : e quell’altre ancora Matt. 26. 52. Qui acceperint 
gladiuns gladio peribune . 

487 Perche illupo, indue maniere pregiudica, e de- 
predando,ed vccidendo,ftimai ben inueftito in vi ilmot. x 
to :Rapax», Cvpipvsayve CRYORIS: cl'ap- 
prefi da Quidio.1,Trilt. eleg. s. 

Vique rapax ftimulante fame,cupidufa; cruoris 

'ncuftoditum caprar ouile lupss x 
alquate Carlo Rancati foprapofe ; Vr FvRETvR » Tirano, 
Er Mater, tolto da S.Gio.c.10.10, Fur won verit, nifi 
vt furetswyS" nsattet , idea di Tiranno, d’affaMino, c del 
demonio ancora , tutti intenti a rapire, cd vecidere. 

488 Ad vna greggia ben numerofa s'auvicina il Inpo, 
anfiofodi depredare vna pecorella per lo meno , ciò che 
cantò Quidio 3.de Arte: 

Admultas Inpa tendit oues, predetur vr unus. 

Onde può formarfene imprefa col motto:Pr A DETYR 
Er VNAM; ò veramente ; AD MvLTtAS), VT Leaf; 
VnAM;come fpecolò Carlo Rancati, tipo d'huomo la- 
fciuo', che infidia l'honeftà di molte, per trionfar di qual- 
ch'vna ; e del demonio,che affalifce con vitiofi fuggcltini 
E T molte 


218 


molte anime, pr fuperarne qualch'vna. Con fimpatico 

. fentimeato il P. Gallina figurando il lupo vicino advna 

Demonio. greggia,inatto di laccrare vna pecora, gli aggiun(e. E x 

Osxwinvs Vxa M.Che feruirebbe per l’anima di Giu. 
da,vapita dal demonio all’apoftolico ouile. 


bWPO CERVIERO, 
LINCE. Cap. XXXIII. 
formato in atto di guardar vn monte , come 


489 E 
che penetraffe a vedere anco le luce più interne 
vifcere ; hebbe da Gio- Battilta Porta; Aspicit ET 
Perfpica Yyspicit; òfia. Inspicit, ET Pens PICIT) d 
“A, come piacque adaltri; InvisipiLe LvstRAT}C 
fignifica ingegno fpecolatiuo , e perfpicace. Mìà propria- 
Sapienza Mente dimoftra queft'imprefa l’infinita fapienza d' Id- 
pa dio , che vede per fino i più reconditi fecreti del potro 
cuore; Et non cd vlla creatura inuifibilis in confpettu eius, 
omnia autem nuda, & opera funt oculis eiws, Hebe.4 13.5. 
Gregorio lib. 19. Moral. tap. 9g. Exteriora opera patent 
oculis hominum : longe verò inconparabiliter interiores è 
lac fubrilifinsa cogitarsones noftra oculis Dei &c. S. Pier- 
to Damiano lib. 2. Epilt. 18. dopò d’hauer offeruatao 
quefta acutezza di vifta nel lupo ceruiero,foggiunge, cd 
argomenta. Si ergo mutum pecus tam vinax inituttus acu= 
men babet:bumana mentis intima Deus omuiporens quanto 
profundius vider? 

490 Dicefische il lupo ceruiero tanto fia (memorato, 
che f4 bene egli è famelico , e (e bene fi trova d'auanti il 
cibo,fe per forte contorte il capo in difparte,fubito fe ne 
dimentica. Tanto affermò Solino cap. 18. Lycens tergum 
refpicientes , non mensinerunt priorum , & mens ‘perdit, 

uodoculi videre defierint. Però Monfignor Atefio ne 
ke Imprefa per la vocatione di San matteo Apoftolo + 
q Marge quale volcando vna volta le fpalleal (uo telonio, cd a i 
Apoftolo, mondani haueri,loto mai più non riuoltò il penfiero,col 
figurare quelt'animale, con la preda d'auanti , ed il capo 

piegato in fianco , col motro; Nax MemoraABOR 
Auntivs, S.Paolo anch'efodicena fe medefimo. Que 

quidem pesce fune oblinifcerii ce Phil'pp.3. 13. sù lequali 

parole Sant goftino in Pial. 123 Pnuta autens > inquit, 

qua retro dame sblinlicane, Hoc fac © tuy& vitano ‘praterità 

trnalam oblinifcere.Sì te deleEt.iult aliquod vanitas , non ie 

deletter Si che ne rapprefenta quell’animaie viì vero pe- 
nitente,che perde affatto la memoria dei palfati, vitiofi 

oggetti. Col medefimo concetto S: Girolamo palla vn 


Quefanimale dorato d'acutifima vifta ; onde 


dizina, 


Zeniten » amichevole querela con Crifoftomo), fer iucndogli nell‘, 


st. Epilt. 45. Tuquod natura Lynces infitum baberit > rie poft 
' Tergum refpicientes meminerint priorum + & mens perdar 
quod oculi videre defierim sita noftre ès neceffitudinis pani- 
1us oblitus, vt i!lama Epiftolars , quam ix corde Chriftiano- 
rum feripram Apoffolus referr,non parsa litura,fed smisyve 
aiunt , ceri: eraferis. Ne dimoftra parimenti l'Imprefa la 


maluagirà dell'ingraro,che fi dimentica di quanto hà ri- 


ceuuto, benche fe’ renga d'auanti;ohde Serteca trattan- 
do dei beneficij. Ingratiffimus omniumigni oblitus ch Ed 
il Signor Gaudio Cafoni Embl polit. 18, ° 

L'ingratoè fiero più d'ogn’altra fera, 

Lacerando le gratie le divora, 

Etè a guifi di Lince,che fi (cotda 

Ticibo , chie gli èinanzi, perche oblia 

Smemorato il fauorch’ci chiefe,o pure 

Il nega,ò biafma,ò impicciolifce almeno. 


Iopato 


Velt'animale,fe crediamo è Solino ad Elia- 


MANTICORA: Cap. XXXIV. 
nò , c Plinicetuito moftruofità , ed or= 


"O 
ridezza. La faccia hà d' huomo , leo 


membra ‘di leone , il colore come di fuoco » il pelo 
lungo » eprotefio è ed havendo glì occhi rifplendenti, 
€ tre ordini di denti acuri , ccanini , tiene la coda lon- 
gavncubito , mi tutta guernita di pungenti aculei i 

uali come fe follero tante faettesauantisaddietro,ed à i 
Biachi, come per appunto vuole,gli icaglia» a trafiggere 
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chi lo fiegue. Ne fece imp refa Monfignor Arefio ; per Tiramu. 
tipo diPrencipe tiranno , col morto; NEMO Doma- 
rEPoTEST. Polibio lib.2 Quo quid grawiss parta del 
Titanno » aw: perniciofius dici poteft ? Hoc enim nomen, 

uafî feminarium in fe contiriene crudelitatie , & omnes 
bene imurias, fcelerag,complettitur. Dimoltra geuft* 
imprefa la malitia del motrmoratore,che porta faccia hu- 
mana,mà tiene il fato fiatofo come di leone;ed ardendo 
nel focofo roflore dello fdegno > contrè ordini di denti 
morde ogni forte di gente,e [caglia qrafi faetre le parole 
a pungerese d'appreflo,e da lontanoal quale San Giaco- 
mo applicò il motto,che qui pofe Monfignor Arefio; Lin 
quam autem NVLLVS hominum DOMARE POTEST, 
To biafimo dell’inuidiofo può ancora feryire» fcrivendo h 
S. Bafilio Homil, de Inpidia.Qued animal tan agreftereft, 1° 
quod feritate non vincant? Canès namque educanone man- 
fuefcune : Leones obfequio trattabiles fiunt : inuidi rantune 
officys agreftiores cuadint, 


MONTONE Capo XXXY, 


49: Vole queft' animale raccoglierfi in fe Mtelfo è ed 
S arretrarfi, per auuentarfi » poi con forza rad- 
doppiata, ad offendere,cozzando , il fuo nemi» 
covnelqualatto bebbe; Vr VALIDIVS. rale l'ira 
d’ Iddio quanto più differifce, e ritarda ilcaftigo , ranto 274,3 fs 
più duramente inueftifce 1 delinquenti. Lenso enim gra- Simdicia 
du,io’l diffi di fopra con Valer.Maffimo | 1.cap.r.advis- d'Iddia, 
dittam fui diuina procedit ira:tarditaremque fupplicy gra. 
uitate compenfat È Giuuenale nella Satira 13. 
Vi fitymagna tamen certe slenta ira deorum eft. 

93 Alloftefo inattod'arretrarfise d'alleftirfialcoz. = * 
zo io diedi; CeDit, Vr CaDAT, mottoche ferne Ce dera 
ancora all'arco da faestare ; e ne riefce figurato dei (o]- Inganne 
dati;i quali fingono delle ritirateper foprafare il nemico; 
e trucidarlo;nel qual propofito Virgilio, — 

Fi reni fuga ce pica pd fagiario, 

uwadra altrefì l'imprefa ad vn traditore, che fotto appa- sì 
Qua Prg pla l'alerai ruinase morte;Il corpo chezac 
dell’ imprefa fù dal Carducci ritretto in queto iambo; ** 

Vi cadat, arte cedit een pati 
la prima applicatione fpiegata co. 

Fipecanihe difce miles,® hoftem dansa. 
& la feconda; . 

Sic oroditor famenta venditat fuga, 

494 Il collaro diuilato a focili, & »;erre focaie , dat 

ual pende vn montone,che fapprefenta il vello d'oro,ò 
da il vello di Gedeone, td è infegna,e fregio deiCaualie- 
ri dertitiel Tofone , firitroua col motto: PERITYM 
Non Vir'e Lasorym. Signifitando che quell'ors 
dine,& ornamento,non fi ripartiua, fe non à chi fatican= 
do meritato | hadeffe;mà in fatti quadra quefto mortò 
allà beatitudine , della quale San Bernardo Serm. 1. de 
Sanéto Vi&@ore. Nomertiti plane , fed peruerfi animi cf 
amequarere gloridm,quam exercere virtutem, velle co» 
ronarisqui legitimè non certauerit,Friftra ad celficudinema 


sanititur gloriequi prius non claruit virtute, 
MVLA, MVLO Cap. XXXVI, 


495 A Mala dipinta con le paltoie a i piedi, acciò= 
' Î che ap, 
be dal 


Mormeri 
tors, 


li 


Bratity 


réda a caminate con palfo eguale heb- 
atgagli; GRADIATYR Vr Api 
T.E; Iddio intafguifa ftringe l'huomo , che peccando 
fi moftra; ficur equus & mulus » con le mifetie‘delle in- 
fermità,e delle perfecutioni, accoche fe prima operana 
vitiofa, e difolutamente , apprenda a caminare coi pali 
mifurati per la via della virtu &c. Non difdicono a que» 
fto propofito le parole di Plinio il giouine lib 7 Epilt.26. 
Nuper me cuinfdars amici lanzuor admonuit oprirsos elle 
no dune infirmi fumus. Quem enim infirmura ant audritta, 
aut libido folicitat?non amoribu: fermi yon apperit benores. 
opes negligit-inmider enim, memuneta mirate piemineni de- 
fpscitsac ne fermonibus quiacrs malirnissaut attendit , ant 
alitur &c: Cam nò malamente quel famofo Ladro cuan- 
Béiico , portandofi attrauerfo lc firade >, ad infidiare le 

facolta, © 


Trans 
glio. 


Figliuoli 
che dig < 


ingrato. 
* 


* 
Ingrati- 
adire » 


Inuidiofo 


Imuidiofo 


Eretici. 
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facoltà,ela vita de paffaggieri,mà quando fi trouò co'pie, 
di legati, ed inchiodati ad vna crocesimparò così bene ad 
aggiuftari pai, che fi portdadiritura all'erernirà della 
gloria. ° 
6 Tl-Ferrosper vno, che degeneraua dalla nobiltà , e 
coftumi ingenui de fuoi maggiori fece vna mula col mot- 
to: Ex ForcvNnpIs INFOECVNDA . Santo era» 
Samuele, e pure i fuoi figliuoli furono feclerati : Er non 
ambulauerunt lor Gi in vi) cius: fed declinauerune poft 
auaritiam Èc.1. cp di Moisè riufci di tanta perfetio= 
pe che: Erat ffupori bommnibus familiaribus , tanquam no- 
num nature miraculuns ; incertis qualis mens babitaret in 
eius corpores bumane , an diuina.Filone. l.1.de vira Moyfi 
e pure: figliuoli totalmente fi rirraffero da icoltami, c 
fantirà d’vn ranto Padre. Noè commendato di fomma 
iuftitia bebbe vn figliuolo sfronraro,e petulante. Giacob 
Easiso effemplari(fimo , hebbe figlivoli fanzuinarij, in- 
ceRtuofi, fcandalofi Salomone fapientifimo, hebbe Ro- 
boamotanto fciocco,che per colpa della fua imprudenza, 
emal gouerno perdette dieci parte del regno &c. Quadra 
anco l'imprefa a perfona ingrata,che fe bene hà ricceuuto 
molto, non sà dar nulla . ; î 
497 L'ingrato, che riceue ben si il beneficio è ma già 
no"! riparte,potrebbe figurafi nel mulo, che da altti e ge- 
nerato, mà che effo non genera, GiNiTtvs Non Ge- 
wERA T. Concetto fuggerito dal Cardinal Toleto » che 
riflettendo sùle parole del Sal 31.9. Nolite fieri ficut equas 
& mulussper mulum qui generatur nec generat , ingratum 
hominem snteligit,qui gratiam accipit non rependiti c lori» 
ferifce Francefco Mendoza to.1, in li.Reg ca-z.Annarat. 
14-(eî.2. n, 14. ù 
498 Per fimbolo dvn Imgrato : che dopo d'hauer ri- 
ceuuto fommi benefici), rivolta i calci contra il fuo bene- 
fattore, diedialmuloilmotto;IncrAssaTvs Re- 
CALCITRA T; pigliando il concetto da Mosè Deut.32. 
15. Incraffatus eft dilettus , © recalcitrauit , con la quale 
ferittura concorda la (entenza 2.E(d 9.25.Comederunt,®" 
faturati funt, © impinguati (unt , & abundanerunt diuitijs 
n bonitate tua magna. Pronocauerunt autem te ad iracun- 
diam,@ receferunt a te," proiecerunt legem tuams poft ter. 
ga fua; E quella di Geremia 5-23. Magnificati funt,® di- 
sati, incraffati,& impinguati , & prateriersant fermones 
meos peffime,e Giobbe 15 25.Contra ommipotentem robora= 
2us eft. Cucurrit aduerfas Deuns eretto collo , © pingui cer- 
mice arnzatus eft, fopra il qual tefto S.Gregorio 12,Mor.c. 
22,Contra Deum armatursqui rebus temporalibus tumens, 
contraprefcripta veritatis,quafî de magnitudine carnis erin 
gitur, 
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499 'Origene è animale d'Egitto , (pecie di capra, 
Î che abborifce grandemente il Sole,& la Luna 
foprail noftro emisfero, alla quale proprietà 
alludendo Giovanni Ferro , figurando la Luna che ap- 
patiua» dipinfe l'orige , che nafcondendo il capo teneva 
il motto; OrrenDoR LvMINnE, fimbolo d'Invidio- 
fo,chefi rimane afflittosed offefo al vedere l'altrui felici- 
tà» edeffaltatione, attefo che,come fcriucua Pier Cri- 
fologo Ser. 172. Quor funt profperitares hominuns , tot tor- 
menta funt insidiorum, Peffimum itaque malum, diceva S. 
Gregorio Nazianzeno Otat.27. amarus zelus, peffimsi iti- 
dem homines inuidi, alieni boni inimsici unt, & communis 
cis boftes. Nel qualargomento è belliMimo il quefito di 
an Gionanni Crifoftomo: Per qualragionei Giudei, 
uiera e pacatamente fopportaffero d'effere come tanti 
pin flagelati da Chrifto, e fcacciati dal tempio : mà 
poi implacabilmente s’alteraffero » in vedendo la chia- 
rezza de i fuoi miracoli,che pur erano ordinati à loro be- 
neficio, & auvanzamento, e rifponde,che cio avveniva» 
Quia multo magis aliena GLORLA OFFENDIT INVI- 
DOS, quam proprium malum. 

500 Suole quell’animale,dopo d'hauer beuuto, intor- 
bidarl’acqua, proprietà che ancora è commune alla co- 
turnice, la onde in tal atto fù introdotto a dire , A L- 
TRVI Poscia L'intoORBIDO,effetto d'animo inui- 
diofo, linido,e peruerfo, che non può foffrire ch'altri go. 
da veruna forte di bene , effendo veriffimo il detto di Li- 


Aiondo Simb.del Padre Abb, Picinelli . 


pfio Cent.2.Ep. 81. C'allidi, ommia, & omnes perturbant è 
Quadra a gli eretici quefto motto, i qualli turbando ma- 
litiofamente i fenfi delle facre fc itture,ripartono a i po- 
poli ingannati l' onde rotbide, e fecciofe. Ruperto Abba- 
relib, 2a. in Sophon. Quis populus magis turbidus, quam 
bareticorum catus, qui aliosturbida» & canolenta porant 
dottrina , velutturbida agha . Simili all'orige fono i cars 
tini Predicatori, i quali apprendono,e bevono nelle facre 
{critture l'acque limpide delle virità : ma poi turbano la 
limpidezza delle apprefe dottrine , malamente co i lor 
cattiui efempij abbeuerando i popoli, e gli vditori , nel 
qual foggetro il mio Canonico Abfalone Abbate Ser.21. 
così ; De bis qui mandata Dei corde retinet, ca opere non 
cuffodiune, in Ezchiele fcrprum ef? : Cum ipfi limpidiffi. Predica. 
mam aquam biberstissreliquam pedibus veftris conturbaba. *orviriofo 
tis, © omesmeasgue conculcata erant pedsbus veftris pafte- 
bantur, & quapedes veftri turbanerunt, hac bibebant. 
Quidenim aliud'eft limpidifimam aquamo bibere , quama 
mandata Dei corde retinere ? Vel canders aquam pedibus 
conturbare quid aliud eft, quam mandata Dei prauis 
operibus confundere ? Vade aqua bec turbata onibus po- 
randa porrigstio , quando fimpl.ciores quique non a bonis 
qua audiunt, fed a prauis operibus que vident exemplum vio 
uendi afumune 

sor Per San Francefro Xauerio, che fempre ardena di 
fete di faluar anime, e di patire per le glorie d'Iddio, fù Frarcefco 
fatta imprefa dell Orige, che beuendo alla fonte, porta- Xaserio, 
ua ilmotro: ATTAMEN Sirio. Enel veroinefple- Profse. 
bile è il defiderio d’vn anima giufta, che mai fempreè ia 
fitibonda di maggiore acquifto . /uffus , diceva San Ber- 
nardo Epilt. 253. ad Guarinum femper efirit, fitirque ine 
Pisiam, sane ri fi viuerer, femper quantum in fe eft iu- 
frior effe contenderet, femper de bono in melius proficere roris 
viribus conaretwe. La (telfa affertione fi riconofce nei Beato; 
Beati yi quali abbeuerandofi in Cielo alla fonte d'ogni 
bene, fempre hanno fete dello ftefo bene; la onde San 
Gregor. 18. /or.cap. 28. (opta le parole 1. Petr. 1.12, 
In quem defiderant Angeli prospicere, dice Deum quippes 
Angeli © vident_ © videre defideran, & firiune intueri 
& sntuentur- Defiderant fine labore, quia «fideriuna facie= 
tascomitatur : ©' fatiantur fine faftidio , quia ipfa fatictas 
ex defiderio femper accenduur. Sic quoque © nos erimsns , 

nando ad ipfuns fonters vite venerimus. Erit nobis dele- 

biliter impreffa fitis fimul,atque fatietas -quia &° fivientes 

fatiabimur » 'atiati i fitiermns i 
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$03 Triano Vecellio » quel miracolofo pitore, al: 
l'ora in atto di lambire il fuo parto diede 
il motto da Emblema : Natvra Po- 
TENTIOR ARS; ta doue altrui differo ; NaTrv= 
RA, Er ARTE edaltri An ARTtEPERFECTIO, 
Similo citaro da Stobco Scr.60, 


Neque natura fine arte fufficie 

Cuiquam omsnino quocunque în fludio , 

Nec ars per fe fine prafidio nature, &c. 
Seneca Epilt. 1. Nulla fapientia naturalia corporis, ame 
animi vitia ponitur: quidquid infixum & ingenstsera eft le- 
nitw arte + 

303 I Padri Eremitani di San Giacomo in Bologna » 
figurarono l’orfa, che lambendo l’orfaciotto diceua: VT Apoco à 
Perpiciam: la douealtri le foprapofe: FiNGAT poco» 
Vr ADRECTIVW jaitri; VriNAM PERPOLIA. 
TYR)altti: CreBRO LINTV, edaltri conbrio 
fpititofo:RerARATINDvSrRIA ForMAM,che 
inferifcono le diligenze neceffarie alla perfertione delle 
cofe, da noicominciate , douendo noi con manire fol- 
lecite , indultriofe , promonere alla fomma finezza as 
poco a poco operando, ciò che da principio fù rozo, 
ced imperfetto. Così anco Tddio prima creò la mole del 
mondo» fimile ad vnaroza mafsa , e mal conditionata, 
e poi in fei giorni a poco a poco la perfettionò Onde S. 
Ambrogio lib, .Hexam. cap... /oitatores fui Deus nos effe 
voluit, vt prius faciamus aliqua > poftea vensftemus, rics 
pe fiumul vtrumque adorimur, veitruns poffimus ins, 
plere. 


Artt, 


Ta so 
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504 Non con ladurezza , e mordacità offenfiua del 
denre, ma con la morbidezza,e foauità della lingua,che 
benignamente lambifce. l'orfa madre conduce i motruo. 
fi orfacciotti all'ottenimento della perfer rione , del qual 
fatto l' Abbate Giouan Ferro : LampenDo FjGv- 
RAT.Òconaltri:LamaenDOo PerrigiT:ò pyre: 
Lambpenpo ReFormaT:e perfuade ciafcuno as 
correggere i difetti de i proffimi,valendof di maniere be 
nigne,e delicate,e non rifentite,mordaci,o ingiuriofe-In 
quefto fentiniento Don Saluatore Carducci mio Conca. 
nonico ; 


Lambendo informemfobolem vrfa reformat > 
Sic remonet foedum blanda loquela nefas, 
Otone Venio,rifletrendo a quefta proprietà,fe ne valle a 
dimoftrere, che gli offequij piaceuoli , e benigni deli'- 
smante,fon quelli,onde refta ammollita l'amata, benche 
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dai loro mali, {i vagliono di rutto ciò , che capita loro 
alle mani,ma per lo più confidandofi ne gli aiuti creati, e 
ne i rimedi delle creature,e non d'Iddio, reftano non ri- 
fanati,ma aggrauati.Gli Ebrei frà le inuifioni,che partiva. 
no da ibarbari, fi confidauano , € fi feruinano del Rè d'- 
Egitto: e queto in vece di curarle lor piaghe , maggiore 
mente le inafpriua,poiche egli e depredana la Giudea » e 
conquaffaua Gerulalemme.Que eftiffa fiducia, qua confi- 
dis?dicena Rablace Rè de gli Afliri) ad Ezechia.Ecce co- 
fidis fuper baculum arundineim confraSum iftum > fuper 
eEzyprumie aa innixus fuerit bomo , sntrabit in manuns 
ciuss&o perforabir egm . : 

sog Sogliono ghi orfi , quando il tempo è nuuololo, 
ed ofcurostallegrarfi;e farne felta,confolandofi con lara 
fperanza del fereno » che afpettano , portando alcuni di 
quetti il verbo:SE RENABIT, Col quale motivo deuo» 
no i tribolati prender anch'effi fra i loro affarini qualche 


paia rigida,e feucra. refpiro,poiche dopo il cattino tempo,viene poi il (rreno cala 
Tibullo (i6.3 Zlegia 6. i 
Vifa nouum fertur lambendo fingere fatuna Venit poft multa: vna ferena dies è. . » 
Paulatim,& formam,que decetsore dare » E Giouanni Crifoftomo Hom.6. in Matt. Sicwt poff vebe, 
Sic Dominam,vt valde fc cruda,fir afperasansator mentes imbres mundus aersac purus efficitur:ita etsams lacry 
Blandicijs fenfim nsollit, & obfeguio. marum plusias ferenitas mentis fequirursatg; tranquillitase 
È: Ciò che Tobia rivolto a Dio ina per l’ appunto dicendo. 
g05 L'orfa,inattodi lambire,e riformar gli orfacciot- | Poftrempeffatem,tranquillum facis.& poli Larpuatissone 
ti,fù fegnata con le parole di San Paolo Galat.cap.4.19. | &fleruns exultationens infundis. Tob 3-22. 
vos IteRvMm PARTYVRIO, cciò perinfinuare 310 Vedendo l' orto di non potere più refiltere alla_o 
“Andrea \e fatiche apoltoliche , e le diligenze affertuofe vfare dal | violenza de gacciatori » mette le sampe alla difefa del ca- D;/pera 
Aeltino. Beato Andrea Auuellino , per riformare i coltumi cor | po,erannichiando le membra in forma di palla , fi preci- ,;vne, 
rotti de i peccatori,e riparare le deformità dell'anime vi- | pita giù dalle balze,e da i dirupi per faluarfi,portando in 
tiofe . Dal qual concetto nonfi fcoftano i difcorfi di S. | rat atto il titolo del Bargagl:ExTtnReMIS ExTREMA 
Ambrogio lib.2. de Abel c.1, Feffiva anima formare par- | dimoftrandoa nima rifoluto,e difperato,che non cura la 
gus ruossproperantins abfolnere » celerius quos generis enu= | vita,per faluarla. In quefto fenfo Martiale diceva è Che- 
trire. . | remone; 
06 Gli Orfaccini a con la diligenza della madre fi ri- Rebus in anguftis facile eft contemmere vstam » 
ducono all'effere perfetto.il che inferifce la parola:ST Vv. | Ed Quidio 2. de Ponto. 
pio : cosìi figlinoli conla Mudiofa, e diligente educa- Qui rapitur faris quid preter fata requirit ? 
gione grandemente s'approfittano,ed acquiltano Seneca Porrigit ad fpinas,duraquefara manus e. 
fib.a.de Ira cap. 18. Educario maximam diligentiam,plu- sit E proprietà dell’orfo di dormir fei mefi continui» 
rimumque profuturam defiderat : facile eft enim 1eneros | Pettantoi Sonnacchiofi di Bologna ne fecero l'Imprefa Prajsttea 
duc aninzos comsponere.Che fe bene importa affai il LUG | generale del'Accademia loro col verfo.Spa Ro AVAN 
fonda ro ricevuto dalla natura : conferifcesemolto | zARr Con LA Vicizia IL SowNo:alqualcore 






gas amentel'aduentitia infiruttione, aiuto ».cd ame 
fuacitramento Oratio lib.4,Od.4 


Fortes creantur fortib us, Lonis 
Ef in iumentis , eft sn equis parrum 
Finta: nec imbellem feroces 
rogenerant aquiis columbans 
Doltrina, fed vim pronsonet infitam , 
Rettique cultus pettora roborani ©rc. 


507 Quando l'orfo è infermo nella viila,e ne gli occhi 
accatarraro,s accolta a i bugni dell’api : cd efponendo la 
Tingua ad effer da quelle puora,e trafitta,mentre per quel 
Te punture verfa il faugue, fe gli fcarica il capose ripiglia 


Traua- la viti, Quindi i Caliginofi d’Ancona gli foprafcriffero: 


AcvnT VvinERA Visvm, Altri: Acigm A- 


altri foprapofe vn detto fententiofo:M anor Post 
bi 1A VIRTVS: che può feruire per chi sardi 3° appi- 
glia allo (tudio della bontà moralc,o delle lettere,ma poi 
con intenfo feruore v'atrende. 


s12 L'orfo,che vedendofi affalito dal toro, (i getta fu» Cale 


pino in terra,e fingendofi abbattuto , vince il nemico, 


hebbe dall'Arefio: Arte METVM SIMVLANS © Faggire 


volle inferire,che col cedere,e con l’humiliari gc.fi vie. 
ne a fuperare agni nemico aflalto . Pier Crifol Serm.110, 
Bellicofus miles, quod in bello fugit , ARTIS EST NON 
TIMORIS. Così Giacobbe,Dayide S. Paolo,e Sant At 
tanafio,; fuggendo meritarono lietiyed honorati applaufi, 
Onde'S. Cipriano de fim Cler. Effote timidi,vi fitis sitre- 
pidi;& licet timor in certamine infirmitas ejfe videatur, 14» 
men'virtys in infirmisate perficitur » 


glio vijle, 513 Tipo di vero amore , al parere di Cefare Antonio 
° “evvnT AcvLer edilRifchiaratò frà gli Erranti,per | Bendinelli è l’orfosil quale da lui hebbe il motto; CRE- vere, 
bocca dell’orfo itelfo, Revixit Dies. Taliitraua- | scet Dvm Viver, motto confacente alla voluttà 
gli e le perfecutioni, fono frumento pèr farci aprire gli | carnale,che quafi fuoco d'inferno » accefo nelcuore hu- 
occhi,che viuedano alla cieca , e per farci purgar ilcapo | mano,tanto dura,quanto dura la fna vita, Onde l'Eccle. Libidize. 
pieno di cattiui humorijauuerandofi il detto di San Gre- | fialtico; Homsini fornicario omnis panis dulcis : nor: fanga, 
gorio Papa 15. Mor. cap. 13. Ommis peccgtor prudens | bitmtranfgrediensla legge d'Iddio . vfaug ad finems della 
erivinpana, quiftultuserazio cuipa , quia ibiiam dolo: | vita Tenacifima miro eft libido, confuerudo fornicandi 
re conftrittus ad rationem oculos aperit , quos hic voluprati | (piega il Padre Cornellio a Lapide adeo wi cum fenetture 
deditus claufît : & pena rorquente exigitar vt fepiar » qui | non confenefcats fed vinat &vigeat , imo ardeat v(que ad, 
bic excecante fe fuperbia defipichat. Oratio diffe anch'effo | mortensyec nifi cum ea moriatur. 3 
Rib.3. Satyr. 8, ° 514 1) Cardinale Aleffandro Orfino,hebbe l'orlo » în 
Ingenium res atto di fuggerfi lezampe d'auanti , col cartello : Ipse Far da sò 
Aduer[e, nudare folent , celare fecunde. ALIMENTA Sisilevato da Propertio lib.3 Eleg.20. 
$08 L'orfo ferito,fuol cacciar nella piaga herbe,fpine | Jp/e alimenta fibi maxima preber amor,dir volendo ch'e- 
Jegni,falfi,e tutto cibocegli capita d'auantijondeinve- | gli cò fuoi propri) menitiftaro farebbe a fe fieffo autore 
ce d’accelerare la propria (alute, indi ral volta viene a ri- Sella fua immortalità chiarase gioriofa , E n'infegna frà 
ccuerne gravi fimo nòcimento.Con efpreffione dique- | tanio ‘con le proprie induftrie a ricercare a noi Iteffi il 
fa fua proprietà hebbe il motto: LanENTIA Qvo- } mantenimento della vita. nel qual fenfo , e Dauide Pal. 
Giuni E» dicendo alitesi per bocca d'vn Poera ; MorTI- | 125.2. LABORES MANVVM TVARVM quia MAN 
human; PERO! VeLen Dentro VHo' Pos 10. Simil- | DIC ABIS : bedtus esyS bene tibi erit-E Salomone Prou, 


* mente i mondani , per medicare le ferite è e follcuari * 16,36.Azima laborantis laborar fibi,quia compulit euna og. 


ORSO Cap XXXVIII. 


Suum,San Paolo bénche nobile Romano, e Prencipe de 

li Apoftoli , col callo delle proprie mani affaticate fi (o- 

ua la vita; Ad ca qua mssbi opus erant , © his qui me- 

cum funt miniftrauerunt manus ste. A&, 24. 34-c Probo 

Imperatore , come nella fua vita ne ricorda Flauio Vopi- 

fco,follecitando i foldati ad operare,continuamente , di. 

ceua ; Annonam gratuitam militem comedere non debere. 

n ftimolato frà i Cacciatori di Venetia hà vn 

or da molti (piedi,col motto; GeNE Rosior 

Virtù effe A» IcTV » che fcuopre vn animo grande, ed vna vera 

IA virnù,che s' auuanza ne i contrafti. /irtutens enim intel. 

ligo animofam, Cr excelfame > INCIT.AT QVID- 

QUID INFESTAT diceva Epift.72.,e Lucano; 
Crefcit in aduerfîs virtus. 

E molto bello,e morale di Gio:Battifta Rufcel- 

lic quello d’ vn Orfa!, che attualmente và riformando i 


2LI 


fuoi orfaciorti,co'ltitolo;Non PeprERISSE SATISS 
poiche non balta gia d' bauer dato leffere, e portato i fi Educaria: 
gliuoli ‘alla luce , ma deucfi affilter loro con la diligente, ue. 

e follecita educatione: Tanto dicafi ancora degli Auttori 
di libri. Non fi accontentino,d'hauer compofto il lor vo- 
lume;ma con tutta accuratezza lo riuedano,lo repulifco= 
no,lo perfettionino; * 

Non fatis eftvrfe fobolens peperiffe 


Niferat in formi lingua magiftra decus. 
Non fecussingeni qui partus edit in auras 
Progenitos (criptor fedulus arte polie. 


Librift per 
ferinam festionino, 


Spendor enim ingenio paritur , dum 
ignora gignite 
Dum tamen exorn lor inde niror: 


PANTERA. Cap. XXXIX. 





lettati gli animali fi danno a feguirla, proprie» 
tà efpreffa da Eliano lib.5. cap. 40, onde fù chi 
lediede; ALLICIT OMNES, è pure perbocca di lei, 
come piacquea Mofignor Arefio;O nia TRAHAM 
Tale l'incarnato Iddio efalava tanta (oauità di virtuofo 
odore,che vn mondo intiero fi vedeva obbligato a fegui. 
rele fuegloriofe pedate. Vgon Vi&or.lib. 2. de Belt. cap. 
33.04 Suasiust, asse dulcius effe poteft odore Domini soffri 
ef fida emim fuanis eft , vt omnes qui propè per fi. 
dem, , & per operafunt : & qui adhuc fragilitare grauati 
Iongè fune » audiant vocems eius . Repleti enim , & recreati 
fuauiffimo odore man, eius gina eum fem- 
por 37 regga eumNel qual fenfo il Padre Sant'Agoftino 
in Plalm. 90. Amemus & imitemuri, curramus poft vn- 
quenta ciussvenie erim,©' oleuityS" odor eius implenit totums 
mundumyunde odor?de calo,fequere ergo ad celuni &c. La 
virnù anch’effa con mirabile attrattiua,meglio della pan- 
tera tutti inuita a feguirla , ò per lo meno ad ammirarla. 
<Atrabit enim ad fe , diffe Greg, Nift.lib. de Vita Moyfi 
matura ipfius boni omnessgui ad pulcritudinis radios fanis pof 
Sent oculss refpicerezita fit vt celeftivi defiderios eper ad mato. 
rav Apoftolus ait , confurgat & (tper ad altiora peruoles. 
517 la foauità dell’odore,che d’Intorno la pitera 
efala,artrahe lc fere a sé,che poi d'improui fo affalifce , e 
diuora;ben meritando il motto; ALLIcIT Vr Peri 
maT;ladoueilFerro diffe:ArtRAITILLECEBRIS; 
edanco: ALLICIT INcAYTYVM,motti che dimoftra- 
no la maluagità del mondo ingannatore,le frodi di; femi- 
° nalafciua, e gl’inganni proditorij della volluttà, e della 
profperità.San Givuanni Saresberienfe £. de curial, n4- 
Mando Simb.del Padre Abb. Picinelli + 


Crifle con 
wer fante. 


516 S Pira la panteta foauiffimo odore,dal qualleal= 


Virtù 


Sis. Nowerca virtutis profperitas' : fic applaudit vt noccaò) 
© infelici fucceffu fic fortunatis obfequitur,ve sione perni- 
ciemi operetr: conuiuis (uis ab initso propinans dulcia ; © 
cum inebriati fuerint lethale virus admifcet. 

518 Scipione Bargagli per finta Ninfa figurò la pane 
tera, feguita da varij animali , col verfo; DAL ODoRr 
Svo Rariri, percio tutte conformi a quelle de i (a= 
cri Cantici r. 13. &r odorem vngnentorum tuoruns curri. 
mus , che inferifce perfona » quale con la fragranza!delle 
virtù fue obbliga i popoli a feguirla,a riuerirla ed ammi- 
rarla. Temiftocle , portatofi a î quod srt ri a pena 
comparue in vifta da popolo , che gli occhi di tutti fi fil» 
farono in lui folo,e le lingue de i Grecisturte fi diedero a 
celebrarlo,e dimoftrarlo a gli ftranieri;della qualle com- 
motione tutto confolato,egli diffe, Hoc ipfo die,laborum, 
quos pro Grecia fufcepi fruEÈum reportani. 

519 Amala pantera d’abbeuerarli con la delicatezza del 
vino], mà beuendonea i vafi , che da i cacciatori le fono 
preparati » prima refta afoporata,e poi prefa ; nel quale 
atto le fil foprapofto; Porv CAPITVR, tipod’al- 
cuni Giudici , e Magiftrati , che filafciano addormenta. 
re, e prendere dalla dolcezza dell'interefte. Stupifcono i 
facri interpreti,come Dauide fi lafcia(fe perfuadere , con 
fentenza deffinitina a levare a Mifiboferro l'eredità pa- 
terna , € darla per metà ad vo feruo feclerato ;e maligno 
2 Reg. 19. 26. mì il Lirano offerua che Dauide fi lafciò 
prendere da non sò quale donatiuo , che quell* Accorto 
gli offerfe , il quale all'incontro gli venne : Cum duobas, 
afinis , qui onerati erat ducentis ) pesci » centum ligaturis 
vue paffa, E cetum maffîs palatrharum , &* duobus viribus 


vinizdall'odore di quefto vino;il ceruello del buon giudi- 
T3 cefè 


Giudice 
intere(fte 
to, 
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ce fu travolto, e pronuntid cid, che meno doveva; Hic 
duo confideranda fune, fcrivendo Nicolò Ji Lira, Promans 
eftcantelamalitiofa Siba detrattorissqui confglerane Da- 
nid, È ferus esms ia anguftia polîtos, CS fuga y È fame fari- 
Qurossobiulit Danid panca rejpeltine, ve per hoc mendaciter 
acqurere! hareditarens Domini fui, detrabend» (ibi: & con- 
fimiltter facinne in carie magnatorum cupidi.& auari St. 
cundume eft peri uluns Porentum in verbis talium Detratto. 
rum.quia Dautd Santusex verbis, dono, licet modico , 
bnius adularoriss® derrattors i tantum fuit deceprussquod 


fine verborum eius erammatione dedit el hareditatens Da- | 


Monsass muini Così il milero mondano, ihebriato al ca'ice dell'in- 
fame Babilonia,fi condanna ad elfer preda de i cacciatori 
d'inferno, e fobilfaro nell'erernità della morte. Lorenzo 
Giuftiniano sa fafcicni dinin.amor.ca.r1. sos igitur folos» 
quiignerant Deum , & futura non preuident decipit mun- 
dis, asreo enim gas inebriat calice, varys donis pailicitario- 
pibus deludens, ad fempiternum trabit exirum, Anco il po- 
uero Lotte fuorprefo dal vino , cadde nelle bruttezze de 
gUincefti,del quale S. Pietro di Dam. Pwdoris manditiam, 
Vinum in foltudine ana notte {rali anzitrere quem inter 
tot adulreros epfa non porgit Sodora vialare. 

520 Hì la pantera Valigaschia fo tgarfo , che fuate 

crefcere,e fcemarfi , Combfppatito fa la lana nel gico 

Cenfor: che però figarata con auelta pacchia, & laluba at di lb. 
mà ra, il introd tra aditag STO" MYTOR AD ILLaM, 

Dior interza perfona: Mwor a tw DILLAM; che 

in buon fenfo, dimofità ta crsiformità d'vn anima alla 

difpofitione del cielo,'& gl folerd'ifdio; nei qual pro- 

pofito il mio Carducci* | . 

Cynthia ad afpettum maculam pamhera colorat': 
Sic fequitur virtus fida pols regimen 

In fenfo vitiofo può (erdite per tlptumere.'iacoriftanza, 

& volubilità d'vna adinsa adulitiico. Quindrio teo 

Carducci, fe diffe che Wripateiadelta pantera, fifurdra 

fottala luna, era: MEEITERPORAMIS 4 m V L'a:yvipic- 

gò il fuo concetto conglieftiuinbi; 
Labes Diane eft muttiforosrona la : 
Cor fic adulanss0® vacilars volwistie . 
sar Conlafpirar d'iatorho adi * qualé-Tonuità at- 

trabe la pantera te capigFeltagari i cerieiti &:c. al ce- 

fpuglio,nel quale ell. {tà aggertavica iu d'improvilo al- 

* falendo gl'inavertiti animaliagiivecide. e gli diaufivone 

de fe le può feriutre BL AED IMENTOÎ Pig ap A- 

TVR; cdintal guiia ta Wolutr®y tti piacer mondano è 

attrahe con delicate miniere; ra poi Crusttmente tradi: 

fce.Piutarco citata da StobcoSer.6.Fera cf? /ibi mancipans 
hommes volupras, fed mutis + nam fî apertt puenaret,cito ca. 
peretur. Nunc autem ersam ideo innifa magis, quod celat 

snimicitiam» indura babitruns bercuolentie . 

522 Enrico Farnefe /.i .Diphrere Elog.10 alla Pantera, 
che cenendo il capo nafvuilu entro vncefpuglio, fi vede 
artorniata da moîte fere diede: Non VI, SED GRA- 
TIA, infegnando al Prencipe a valerfi nel fuo governo, 
più della dellteczza, e della difimulatione che dei ter- 
rori, e delle violenze ; conformandofi più al gufto altrui, 
che ai {no proprio genio.S Gregorio Papa lib. 8. Epi, 6. 
guette tenerezze gratiofe così fertuadeza a Childeberto 

è di Francia. Benignum excellentia veftra fuis fubiettis 
Semper fe exbibeat , G fi qua fune, que cius animum offen- 
dere valet sea indifcuffa non finat. SPaolo ,edeffo anco. 
ra, voleua che i proftimi fotlero attratti alla virtù, e ciò, 
non con manicre Jifpetrofe, e violente, mà (oaui,e ina- 
nierofe. Vos qui fpirituales eftisdicena a i Galati 6.1,5uivf. 
modi inftriire in fpiritu lenitatis. Net qual ‘uogo il Caie. 
tano. ec eft forma reparandi lapfos , ve altio correttiua 
proceda: in (piritu manfuerudinis: ad differentiam procedar 
sn (piritu manfuetudinis ; ad differentiam corum qui impe 
tuost [auiunt sn delinquentes.Er creditur Paulum bec dixif 
fer co quod Pfeudo apoftali contra delinquentes indigrabun- 
di procedabant. Con queta moderatione operata Serto- 
gio, il quale, benche per natura folto fiero, e tetribile , fi 
temperò sì fatramente,ch'altti lo. (timnò in (e Meffo piace- 

ole, e manfueto; Il che anco offeruano gl'Iltorici in$, 
igoatia Loiolasche fe ben pet fuo téperamento era igneo 
evehemente, trattò ad ogni modo con tanta foanità, che 

Fiflertendo nelle fuc operationi, e portamenti s ciafcuno ; 

pon per colletico,mà per flemmattico l'haurebbe ripura. 

ta , proprietà, che nel Vefcouo di Cafale Girolamo Fran- 
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QVADRVPEDI. Lib, v, 


cefco Mirogli a i noftri giorni fi riferifce, e s'honora, 
533 Dicologi, molto vari), e vaghiè ammantara las 
pantera , ma yguagliando la fegnalata bellezza con altre 
tanta ferocità, dene tenerli molto ben lontana da chi 
è defiderofo della propria falute ; che petò fù chile diede, 
Ns CrepeCoLorI:talto da Virgilio Eclog.a v.17, 
O formofe puer nimum NE CREDE COLORI, 
Così non dobiam fidarti ne delle bellezze ftudiofamente 
procurate da femmina » ò da perfona mondana jciò che Belezz 
configliò Quidio uf fi fuga 
Sint precul a vobis iuueges vi fensina compri...) Mormo 
ne lafciarci allertare da i.vari) colori che dilcorrendo vfa, ratori. 
no gli adulatori, ed i mormoratori, poiche ruttifogliono 
partorire noccuoliflime confequenze, 


PECORA, LANAVELLO 
D'ORO. Cap. XXXX. 


Quando fi paf. e, ce quando fi munge è e quan- 
do feletoglie lalana , e quando s'vecide la 
pecorella forma fempre le medefime voci,del. 
la quasc en dille il-Bargagli gs VOcE SEMPER È 4- 
DEM, fimbolo di perlona, d'afima compofto, e patiente. 
In Lione di Francia, farro Aurelio [iniperarore è va Dia- 
conosdettò per nom. to, ricercato del fuo nome, del- 
la famiglia della pamria.detla condirione fuascioè fe foffe 
fchiano , è libero &c. benche da i minigoldi folle, va» 
ria, e crudelmente toringntato , per faro dire qualche a 
cofa,e protompere in voce men degna di lui,a tutre le di. 
mande, con eroica coftariza non riipofe mai altro , che 
quelte preciofe parole, Chriffiaziza fum . Botero Detti 
meritorabil.par.2 f0L334 ® 

525 Sicome la pecora ifeparandofi dalla greggia» cd 
allontanandofi dal paftore sfefpone a pericolo cuidente 

di perderfis alla quale i\ P2 D.Arcangelc Conter fopra- 
pui DisLenc ra PeRtsIT; concetto fuggeritogli 

al Sal.11 8; 196. Errani fim: 0s, qua periji. Così l’Apo- 
ftolo S'Tomalo calde nelte.fauci dell'infedeltà,per elferi 

dal Callegio de gli Apoftotticompagaato ; ed al parer di 
Crifoftomo: Giudadach'e006 rimafe preda del lupo ia- 
fernale , percheTet'vitt ed'altoni dall' Apoftolico 
ontterne! tomo. ferdea pri Capi; Wifi exiffer ille 
proditor fattus son elet sifframes/cipulos defcermifet, non 
perfe : nifi fe afire Cartaosaleprovipuiffer, non eur lupus 
offendsifers meg; dewbraffer-mifi [e ipfuma n paffore Segregal- 
Jets bellua preda fasîtus non effe c così chiunque fi allon- 
tana dalla greggia di Santa Chiefa,non può (c non effere 
da i moftri ereticali,e laniaro,ed veci(o . Pier Crifotogo . 
Quis vacem Pafforis oblita, dum iupinis vlulatibyseredit, 
& cauta: perdidir falutares , & tota lechalibus eftfauciatao 
vulneribus, Serm.168, 

526. Hanno rutti gli animali qualche parte, che ferue 


loro come d'arme; deck Lay pf Zeftant arma : pura bos 
, vngues leo, diffe Giovanni Crifolto= 
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ST emi 


cormua , dentes 
mo, e Martiale lib.13.Epigr. 

Dente timetwr aper , defendunt cornua ceruum* 
mà la pecorella tutta e difarmara ; Vnpirove InEr. 
mIsCrifto mandando gli Apoftoli a conuertir ii mondo, 
gli mandà come pecorecile. Ecce ego mastro vos ficut oues in 
medio luporum » e perche veramente foffero tali,prohibì 
loro il portare Non peram in via, neque calceamenta ne» 

ne virgam.Matt. 10, 10, nel qual luogo it È Cornelioa 
apide.Afarrbaus bic loquitur de matre ideft virga defen- 
ariasvel vindicatoria,quam Chriftus Apoltolis verar.E più 
allo Per virgam ergo bic fynedochice gueisbet arma intel- 
lige, hac enim Chriftus verar Apoftolis , quos inber mon ar- 
mus. fed Deo fidere, atque fidera non pugnando , fd patiendo 
propagare Per tanto larà la pecorelia difarmata, va bel ri» 
traito dell'innocenza, e fimplicità Apoltolica. 

527 Conla medefima offeruatione altri le foprapole; 
Mens Icnara Nocenpiefferto proprio d'vnani- 
ma fanta,ed innocente, che non sì nocers, ne pregindi- 
care ad alcuno. San Paoto fi dichiarò, tate ». Cor, 7. 2. 
Neminem lefimus,nensineme corrnpimussmeminens circum. 
senimys : fimile al diuino Macftro, quale come va agnel- 
lo,e tanto è ibrano,che già mai offendeffcalcuno,chi anzi 
tutt'in corcario, Perrransi)e benefaciendo,® fanando om- 
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5:8 Alla pecorella parucimi che quadraffe : INTER 
mv. OMmwEs Miris ; inferendofi la beniguita di Maria 
*  Vergine,dellaquale $.Chicfa, 
Virgo fingularis 
Inter omnes mitis cre. 
Lode , che parimenti dai diuini'oracoliè attribuita al 
‘an Mosè di cui Num.12, 3. Era: Afoy/es vir mitiffimus 
fre omnessqui morabantur in terra . Ed in S.Girolamo 
pit, ad Theophilum. Dix ille Ifraglitici exercitus - inter 
omnes homines , quos terra tunc generauit manfuetiffimus 
pradicatu : CF ideo per quadraginta annos obrinujt princi- 
parum Cc. 
529 La pecorella,fiafi quanto fi vuole maltratta, (po- 
Ppatienza gliata,fcriva,vecifa,non fi duole,nop fi querella,non rim. 
pepe chi la mal tratta , c com' altri dile; Non 
ABET REDARGVTIONEM, parole tolre dal Sal- 
mo; Faltus fun ficut homo non audiens © non babens re- 
dargutiones.Splendete quefta prerogatina nell'humanato 
Iddio;Qui cum malediceretur non maledicebar:cum pare. 
retur non comminabatur 1. Petra 23 all'imisatione del 
quale operano anco i fuoi ferni Saut' Ambrogio in Pial. 
37.Ad eius fimilitudinem, atque insaginem inftus fue vire 
cupiens inftitura formare,accufarut tacetlefus remittit,dif” 
fimulat laceffivus,cr no aperie os fuumyvt slium imitetur qui 
Sic agnas ad vittimam duttusy& non apermit os fum . Ila, 
53.7. Il che parimente s'auuerò ne i Martiri , de iquali 
Santa Chiefa; 
Caduntsr gladijs more bidentinm , 
Non murmur refonar,non querimonia, 
Sed corde impauido mens bene confcia, 
Conferuat patientiam , 
s.Filippa 430 Manfignor Arefio,per inferire la prontezza di S. 
Apoffelo. Filippo Apoftalo,in feguir Chrifto,figurò vna pecorella, 
che fi portaua verfo vn ramufcella verde , a lci offerto, 
colmono:OstenDERE Svericit: edhbaquett' 
imprcfa efprefla rapprefentatiua di ciò » che fcriffle Ago- 
ftino rraît.36,t1 Jo poff initium, Ramum viridem offendis 
qui, trabis illam,nucespuero demonftrantur,& rrabitur- 
Sterzo ifta, que inter delicias, © voluptates rerrenas reue- 
lantur amanrbus.trabunt,quo niam verum eft: Trabit [ua 
quemque vo luptasinon thrait reuelatus Chriffus a Patrefete, 
nel quei difcorfo ben fi conofce con quanta foauità fia- 
no gli affetti humani atratti a corrifpondere alla diuina 
vocatione . 

531 Plioia 1.24 c.9, rapporta che nell'Ifola di Bonto le 
pecorelle fi pafcono d'affenzo.Si che quell'erba , che tut- 
trae ficlesed amarezza,vicne da loro guftata , come vna 
foauese faporofa vinanda . Non vi mancò per tanto,chi 
Ckrifto  figurandola in atto di mangiar l'affenzo le foprapofe_a : 
patiente. DvicESscIT AMARVM . Allelabbiadi Chrifto, 
che fi diè a conofcere quall' innocériffima pecorella par- 
ve foaue,e dolce quania mirra,quanto fielesed accro gli 
fù offerro nel tempo della paffione dolorofa:che però vn 
Diuoto,contemplandolo,e fitibondo , ed abbenerato col 
fiele diffe così : 

Chriffeyrogas gelidam labris arentibus vndam, 

Sed datwr imbutun fellis acore meruns. 
Barbara fi vita nolebas parcere Turba : 
Cir [alter extremam non miferare fiim + 
Perge tamen: porus madeat licet omnis aceto ; 
Melleus ambrofîo fier in ore loquor . 
Giacomo Bidermanno lib 1.Epig.39. " 

532 Alla pecorelta madre , feguita da i (uoi agnelletti 
furono addattate le parole [oan. 10.14. AGNOSCYNT 
Me Mer&intalguifa, dice Monfignor Arefio i veri 
figliuoli,e i buoni fedeli conofcono Santa Madre Chiefa 
Cattolica Romana,ne da lei punto ritorcono i lor pali . 
Cognofcunt me measinterpreta Cornel. a Lap. in Ioan.10, 
oculis fidei (pei, & eharitatis, quia in me credunt, fperanto 
meque fumme amant,parlando in per(ona del Redentore. 

533 La pecora,che fta nutrendo,ed allatrando illupo, 
fintrona col motto:PostEA SANGVINEM,concet- 
to efpreffo dall'Alciati nell'Emblema 6«.con quelli verfi: 

Capra lupum,mon fponte,meo nunc vbere pafco, 

bud male paftoris prouida cura iubet. 
Crenerit ille final, mea me poft vbera pafcet . 
Improbitas sala fe obfequio. 
Che fe bone quefto Emblema direttamente moftra, che 
l'huomo;che fauorifce vningrato,coopera al fuo proprio 


Vocatione 
dinina + 


Fedeli, 


Fabbra 
del fua 
male, 












Cap. XXXXI. 223 


danno,poiche coloro che ci fuggono il latte,dopoi ci pg: : 
geranno il fangue,ciò che s'auuerd in Nerone, che non Zagrasi. 
pago d'hauer hauuto da Seneca il latte delle dottrinc,an= sudine. 
co gli tagliò le vene: in Popilio che faluato co ifudori, e 

con l'eloquenza di Cicerone,che parcua vo fiume di lat. 

re,anche gli tolfe la vita , edin altri &c. ad ogni modo 

dinota l'Imprefa,che chi comincia da fcherzo,e come per Paceate 
fuo diporto a fomentarese nutricare i viti), darà loro in pensa le. 
preda la fanità,il (angue, c la medefima vita : tanto rilie- 

nano i deboli princ'pij. o 

534 Comela peeosrilapedenla l'apertura de jprati , Vocazione 
ela verzura dell'erbe , allettar fi Jafcia a portarti colà 
prontamente, alla quale così figurara il Lucarini diede: 
Seavor ALtLecta:cosi gli Avoftoli, dalla maeftà, 
gratia ed altre maniere incomparabili,che fplendevano » 
nel bolto,e nella conuerfatione del Saluatore,fi vedena- 
no dolcemente rapiti a feguirarto.Cerrè fulgor ipfe4 ma 
seftas diuinitatis occulresque criam in bumana facie reluce. 
batsex primo ad fe videntes trabere poterat afpeZu &c.San 
Girolamo /.I.comment.in Afatt. cap 9. 

535 Lecarni di quefti animali + paffando perle fauci 
del lupo,acquiftano vna non sò quale pretiofità , edeli- 
carezza,il che dichiarò il motto fopraferitto alla pecorel. 
la,dipinra inbocca dellupo: Fit Svavior ; cosìil 
Giufto quand'è maltrarraro , elaceraro dalla malvagità 
del mondo, e dei mondani , al palato d'Iddio più che mai 
riefce foaue,e faparofo ? 

Dun pramsitur Iuftus.fit gratior boftia olimpo ; 

Sic quoque fit morfu fuausor agna Iupi . 

536 Inerendo all'offeruarione di Sant'Ambrogio ine, 
1o Luc.che i Lupi per depredar le greggie,fi vagliano del. 
l'infidie, circondando aftatamente gli onili, e prendendo 
la congiuntura, che i cani fiano oppreffi dal fonno , od 
i paftori sbandati dalle pecore:facendone all'hora macel. 
lo; Lupi beftie funtgua infidiantso owibus , circa pafforales 
verfantur cafas, - fomnum canumsabfentiamzaut defidians * 

offorisexplorant:ad vna pecora » figurata nelle fauci del 
E perciò diedi il motto : Dvm Vicites Dor- 
MIVNT;al qual corpo il Sig Carlo Rancati foprafcriffe. 
PA delia Canes, tolto dal Quidio lib. 4 

alt. 

lam color vnus ade ff rebus tenebrifque teguntur 

Omniaziam vigiles conticnere canes, 
perche in fari la trafcurata negligenza de i patori dormi. 
gliofi : c l'infingarda taciturnità di chi dowrebbe alzar le 
voci, cagiona la perdita deplorabile dell’anima.Ifaia cap. 

6.9. Omnes beffe agri venite ad deuorandum , vniuerfa pafiori 
delta faltus.Speculatores eius ceci ommess nefcierunt vni- dormi. 
uerficanes muti non valentes latrare , videntes vana,dor= gliofi . 
mientesst®” amantes fomnia - 

537 Advwna greggia di peccorelle morte , il Rancati 
DEA : Vwivs ScABiE,clo preleda Giuucna- 
le Sar 2. 


Trans 
glio vile, 


- dadit banc contagio labem 


Et dabit in plures,ficut grex torus in agris Compa. 
Vnsus fcabie cadit Fc. gnia sed 


dimo0trando che il vitio d' vn folo Gi rrasfonde ben tofto tie fa, 

àd infertare,e contaminar molti. Qui fe improbisimmi- 

fcetsdicena Platone 1.5.de Leg. meceffe ef cadem pati, & 

agere,qua tales agere,S" loqui inter fe didicerunt . Dauide 

Pi. 105. 35. parlando de i fuoi Ifraeliti ; Commrixti fune 

inter gentes , & didicerunt opera corun, C&* (eruierunt fcul= 

prilibus corum. L'Eccleliaftico 13.1. Qui refigeris picem in- 
uinabitur ab ea , È qui communicamerit fuperbo , induet 
uperbiam.. 


LANA. 


538 La LANA , òfiala bambagia, in atto d'effere 
battuta , con quel ordigno, che tiene la fembianza d’vn 
arco, con la corda del quale la lana ripercoffa acquifta e 
finezza,e candore,fà alzata per imprefa dal Sig:D. Carlo Cefità 
Boffo,col motto; ALBESG:HT AB Ierv; c volle, dic Afersif- 
egli,inferire 11 voto della caftità, la quale rende l'anima casione. 
candida,pura,a Dio piacente ; la qual candidezza però s' 
ottiene con la maceratione della carne fotto i colpi de i 
fiagelli mortificaraye domata;ciò.che diceva P*Apoftolo ; 
Caftigo corpus meum,® in feruitutem redigo 1. DE n 27. 
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539 DelVerro D'oro fecero Emblemai Parte- 


Zeguiffo nij fopraponendogli:Non Segni RAPIENDA MA 
prefupone N v: efflendo ben certo,che i premij qualificarise i grandi 


fatica, 


Auro 


Profitto, 


acquilti non s’ottengono,fe non dachi induftriofamentes 
*affatica , poiche come diffe vn:Pocta- 
Par eft fortuma labors + 
Ed Quidio, lib, 2, de Arte ; 
Ardua molimur: fed nulla nifî ardua vincunt » 


Difficilis noftra pofcitur arte labor , 


PORCO. Cap. XXXSXI. 


540 «y L Bargagli lo figurò in atto d’effere fcanpato , € 
I gli foprafcriffe: T ANTvMFRvGI. Il Cao 
merario gli diede; Havn Ariter Pro- 
pEST; cdio:TANTvVM IN FvnERE PrODEST; 
motti quadranti all’Auaro, che non mai ferve al mon, 
do, ne gicuaa i proffimi , che quando palfa pergit arti. 
li'della morte. Ettor Pinto in Ezechiel. cap.16. Nomnut- 
î huiustemporis Chriftiani non relinquunt pauperibus opes, 
mifî in mortesquando ille eos relinquunt. Sunt velusi pecora; 
qua non mandycantur > A msortua, & cotta. Non poreftex 
sllis pauper quicqua comedere , nifî cos concoquar prius mors. 
it quanto totus effet in vita manum pauperi porrigere &c. 
541 Perche queft' animale, quando;ità pafcendofi in 
vn campo;fi fpioge mai fempre avanti , c non mai addie- 
tro, fù polto conl’auuerbio: ViTERIV She fignificas 
continuato anuanzamento . Nel qual propofito Andrea 
Alciati Embl. 45» 
Progreditur femper,nec retrorefpicit vaquam , 
Gramina cum pando prormit ore vorax: 
Cura viris cadem eft , ne fpes fublapfa retrorfim 
Cedar, vt M. LIS fi quod È VLTERIVS, 
San Fulgentio de Orat. cap. 3. Sicur qui ad patriam ten- 
dit, donec perueniar femper habet vbi ambulet, fic ertanio 
nos quamidiu in boc mortali corpore conftitusi peregrinamur 
a Donsine; prafens vita nobis eft via, in qua femper habe- 
mnus vbi poffimus proficere . 
542 Fùdfpinto il porco vicino ad vna pianta di bellif- 
fime rofe, colbricue d'Ouidio; Non Bene Conve- 
NIVNT;ladouealtri dife ; Qvin Svavys,Et Rv- 


Eucarì. s15?c ne dimoftra, che malamente può accoltarfi al San- 


Pia. 


Lafcina 


tiffimo Sacramento;chi (pira,qual animal immondoii fe- 
rori delle libidini . San Giouanni Crifoftomo Hom. 61. 
ad Pop.Quonsodo Chriffi ajfiffes tribunali (celeftis manibus, 
© labijs ipfum corpus stmpetens è CF fatente quidens ore tuo 
regem ofculari non auderes : regem vero iglcena anima 
deofcuraris ? Fallum hoceft contumelia. Tibullo lib. a, 
Eleg.1. Difcedat ab aris, 
Cui tulit externa gaudia notte Venus , 

cala placent fuperis Fc. 

Quefto appunto eta il diuicto'che ne fece il Redentore, 
dicendo a.i (uoi Apoftoli . Nolire dare Santtum canibus: 
neque mittatis margaritas veftras ante porcos » Matt. 7. 6. 
cioè a dire, interpreta Sant'Ambrogio lib.2,de Peenit.ca. 
9. Hoc eft, immundis fpiritibus (acre communionis non fa- 
cile impertienda confortia . 

543 Nel porco egnato col titolo : Lvrvm VNA 
VoLvprrasfigurai il lafciuo,che non d'altro più gode, 
che d'inzaccherarfi nelle laidezze del fenfo,e della carne. 
San Clemente Aleffandrino ad Gent. Ji inffar vermium, 
in cano, E vorazinibus, nempe volupratis fluentis , inu- 
silibus, & ffultis pafcuntur delicys , fuilli quidem homines. 
Ses enim cano magis delethant ursquam aqua munda. Ne 
ergo porcis efficiamsurifimiles.Lo fteffo efprime S.Giovanni 
Crifoftomo Homil, 48. in Matt. Quid sffhec feditas 
mali non iuducit? parladella lafciuia. Sues ex bomini= 
busfacit, imovero etiam fuibus deteriores. Sus enim în 
luto voluitur , & ffercore nutritur ; bic vero lafciuus homo 
abominabilens (ibi mevfam conftituit, iniquas commixtio- 
mes excogitans,& amores nefarios. Giano Nitio Dialog de 
Penitentia così ; 

Puderspigetque prologui 

Que duxerins folatsa 


QVADRVPEDI. Lib. V. 


Luto tenaci, ac fordide 
Harere totis fenfibus . 
Nam; fi quod vfqguam cerneren 

Olere canvm faridum , 

Conabar illuc tendere ca 

Aura, © fagittis ocyus.®e. . A 
Con l'ifteffa At di erowar nel famofo'le fue delitle, 
Giouanni Crifoftomo How. 41-1n Marr, rapprefentò la 
malitiadell'Inuidiofo , che nelle miferie de fuoi proffimi 
troua la (va contentezza. Quemsadmodums fues Iutofa im- 
munditia, & demones noftris damnis levantur » fîc inmidi 
calamitate proximorum exultane - e 

544 L'Abbate Certani efpreffe la malitia d'yn peccato- 

re, che fpontancamente fi precipita nelle iniquità, con 
la ‘pittura d’vn porco , fommerfo entro vha fangofa» 
cloaca, ed il motto; Petit VLTR O. Indignità così 
effagerata = Padre adi rr ari Orof.quelt.38. 
Humanum eft peccare, at de mduftria peccare , ac pec cato 
gaudere atque riarigani diabolicum eft.Nihil enim Spi- 
ritum (anttum proinde contrifta!, inso ad îracundiam con- 
citat , quam non imbevilistate bumana,few repentino aliquo 
imper Lapp CONSPVLTO, sn apertis, Vt sta di- 
cam oculis, IN SCELVS PRORFERE . : 

545 Hannoi Crufcanti il Porco, co capo immetfo 
nella conca, intento ad afforbite i fucidi auanzi, ele fe, 
tenti laidezze della cucina, col verfo : AMBROSIA, 
E Nerrar Non Invipio A Giove. Nel qual 
fenfo Cirillo Apolog.-Moral. li.4.c.1.Porcws in vicino cane 
Fetido fe fe volutans, cutem turpiffima iattarione kuiufmodi 
fordidabar , dicens: O quam amaniffimus mihi lettus 
frratus dulciffimus hic ef! ò quam mibi delettabiliffimus fesso 
fusto quamfuaue balneum carni mea | quan dulcis bec 
aqua re ni quam nobilis, hac ftilla roris tranfcendens 
Libani latices, Damafci fontes, & Panormitana balnea fo. 
JSpitate. E vengono in quelto i pgiri animale figurati i la. 
(cia, che immerfi nelle cloache abbomineuoli delle fen- 
lualità , fdegnano quante delitic Pg loro dal gran» 
d'Iddio efser offerte. Che però Gio. Silucira lib. 4-ins 
Euang cap.18.nù. 42. Per porcws fignificantur bomines im 
puri voluptatibus dediti, valde indociles in doBrina calefti, 
contemprores diuinorun , terrenorum amasores, qui folte 
rerrena meditantur 


RICCIO SPINOSO 
Cap. XXXXII. 


546 E fpine, onde il riccio fi copre, feruono alle 
I fue difefe, come di tante lancie , arreltate 
contra chi vuoi maltrattario s ma gli feruono 
ancora , come di rante faette per auuentaric criandio 
contra i nemici che alla lontana compaiono. Che petò il 
Taegio gli diede:Cominvs, Et EminvS;talean- 
co la lingua del mormoratore,e come lancia,e come fira- 
le feri(ce, ci prefenti se gli aflenti, ed a niffuno perdona. 
Nel Salmo 56.5. 0ue leggiamo : Fili} hominuns dentes co- 
rum arma, & (agitte,altti in vece di queil’ arma leggono 
lanceam: porgendofi gratiofo motiuo,al Cardinal Vgone 
di feriner così : Verba detraltaria quibus (i mormoratori) 
corrodunt alios funt arma, fagitta. Per arma impugnan- 
sur prop ffantes. Vide vbi babemus arma alta littera ha= 
bet lancea. Per fagittas impugnantur longe ftantes Et ip 
detrabunt tam propingnis, quam remotis, tam doraefticss > 
quem. extrancis Gc» : <a 
547 Il riccio, carico di poma, pera y'ed altri frutti, in 
atto di portargli ati fuoi figliuoletti, fil introdotto a dire : 
Non Sorvm Nos1s;edé figuratiuodi;perfona,che 
volontieri altrui riparte aiuto» © beneficio : Operersur 
bonum adomines.dicena l’Apoftolo Galat 6.10..Ad omnes 
commenta Sant'Agoftino lib. de falurar.document.ca.46, 
non per partes,non ad vnumvel aa duossvel ad tressfed ad 
omenes bamines. Seneca lib.4. de Benefica.2 5.Si Deos imi» 
raris, adetiam ingratis- Nam & fceleratis fol oritwri& pio 
ratis mariapatent, Lucan.lib.1. 
—— Hi mores, bac duri smmota Catonis 
Setta fuit, feruare:modum » finemque tenere 
Naturamque fequi, patriag; impeudere vitam + 
NEC SIBI, SED sori gentinm fe credere MPNDO. 
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RICCIO SPINOSO. Cap. XXXXII. ‘22.5 


448 Nonafpetta ilriccio, che i cani,che già fe gli acco» 
ftano,col dente vorace l'afferrino,e lo sbranino, per farle 
fue difele; mà quando gli vede in debita diftanza , (cagli. 
ando contro loro quafi faetre le fue fpine,smon teme d'at- 
taccar primiero la zuffa ; ilche parmi voglia inferire il 
motto: Nir moror IcTtvs, infegnanduci perot- 
timo documento militare » che l’effer il primo ad affalire, 
e nonafpettare l’oppreffione del nemico,fia vn vero fon- 
damento,e di fortezza di cuore , e di vittoria forrunata. 
Vegetio lib.3. cap. 18. Semper untere ffudere debes , parta 
col Generale d'elferciti, ur prior inffruas acierm, quam ho- 
ffisy quia cx arbitrio tuo potes , facere quod tibi vtile iudi- 
Cascio hullus obftat,deinde © tnis auges confidentiam , © 
aduerfaris fiduciam psinuis : quia fortiores videntur s qui 
provocare non dubitant , Inimici autem incipiunt formida- 
rey qui vident contra fe acies ordinari. Fluic additur ma- 
pa commodamquia tu inffrattus;paratufque,ordinan- 
tem, trepidum aduerfarium eni, ‘ars enim vi- 
Eorie ef inimicum turbare antequam dimices. 

Ì 549 Animo virtuofo , e pieno di ficura confidenza di- 
moftra îl riccio, che febene fi vede attorniato da i cani, 
egli nulla fi difcompone,mi dalla propria virtà afficura- 
to,raccogliendofi in vn globo, fi ride dell’altrui maligni- 
rà,od infidiazilche dichiara il morto: Cvrant, SED 
Irse Nizit. Nelqualargomento fù chi diffe, 

Integritassvirenfae fuo munime tara 

Non pater aduerfa morfibus inaidia. i 
sso Ilriccio fpinoto,quand'é circondato da i canj.ryt; 
to fi raccoglie,e fi friage , e ciufendofi deile {ve fpine, 
che paiono lancie a fua difela dilpotte , fi rende impene- 
trabile all’altrai rabbia,e furerettei qual atto il Bargagli 
lofegnò col verfo ; Temer Non Pyvorte IN SE 
Stessa Raccorro. Quando l'efferciro fedele fta. 
rà vnito per carità, tutte l’infidie infernali non potranno 
nepregiudicarlo , ne renderlo intimorito. San Gregorio 
Papa fopra le parole de Sacri Cantici 6-3 Terribilis vr ca 
aciesordinatacosì ; Notums expertis eft quod mi- 
dites cum in procinétu contra hoffes vaduar,fi ftrittim, & 
comcorditer gradiuntur , ab boftibus contrauenientibus ri- 
muentursquia dum in cis aditum per fciffurams non afpiciust, 
qualiter cos pevetrent hafitantes non inueniunt ; dilifone hec 
metrabile munimen efficito ; quod concorditer ordinati 
Sespfis femetivfos tuentier-fic in multitudine fidelium conti- 
Con lun cantra malign03 (piritus pugnare non definit, 
meceffe eft ve pace charitatis conftrinzarso,qua falua fir Si 
enim pacem tenet  terribiles hoflibus appare? ; fi per difcor- 
diam fcinditursvndique ab heflibus lenitev penetrat ur. 

5s1 Formandoil riccio di (e fteifo sn giobo , chada 
ogni lato icopre orride fpine , approntate alle fue difefe, 
non refta da veruna parte difarmato,ne apofto all'ingiu 
siede fuoi nemici;nel qual fenfo portò il morto: Vw Di 

E Tvrvs:à veramente come piacque ali Afficurato 
frà i Cacciatoridi Venetia; Vy peovaoyve Mvrr 
Tvs. Non folamente il cuore sò ilcapo , mi tuttii fenfi 
moftri,gli occhiî,gli orecchi,la linguna,effer deuono muniti 
con l'armi delle virtù, armi di nce, perche vna parte_o 
fola , cherelti difarmata » quella è cagione detla nofîra 
fconfitta. Acabcera tutto coperto d'armi , dal fianco in 
fuori,e per quelio entrò la (aetta:Golia era tutto coperto. 
d'acciaro , roltanela fronte, è quefta patebat ad mortem, 
dicena S. Ambragio, 

552 Nell'efequie di Filippo INI Rè di Spagna, che fù 
rettiffimo,e clementiffimo,Prencipe,fi vide alzatà impre. 
fad' variccio , che fcagliaua d'intorno alcune delle fue 
fpine ; col cartello i Recta, Er Panci, perim 

rire che di rado , mà cosi fommi raggione hanenas 
quel ztan Monarca vfato la feuerità del catigo &c.Qui- 
dio. 

Si quoties peccant bomsines fua fulmina mittat 

Iuppitersexicuo tempore inermis erit. 

553 Benche if ricco foglia habitare entro vna tana,che 
bè quarttio porte, difpofte da quattro lati ; chindendone 
trè contra il foffiar dei venti , quel'a folamente (uol 
aprire , che fà rivolta al Sole, & all'aria tranquilla Con 

uefta aliufione fù pofto sù |’ vicio della rana, dal Conte 

rnardino Mandello, frà gl’Intenti di Pania l’ Auuerti» 
to,foprafcrivendogli : Vni TANTVM: perdinotare, 
ch’ egli ricoueratofi alla fua patria , & cafa da i pubblici 
tnaneggi > aulici » & malitazi » haueva chiufo i fenti. 
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menti fuoi a i venti molefti delle corti,e delle cure mon» 
dance, tenendo folamente aperto l'adito , a ricenere il lu 
me delle virtù, che ne gli ftudij'accademici 1a i quali egli 
era fingolarMente intento, gli veniva communicato. Lo 
feritrurifta iflultrarebbe l' imprefa col derto Euangelico: 
Nemo poreft duobus Domsinisferuire ; aggiungendo le mi. 
naccie d'Iddio in Sofonia 1. tolse (perdam cos, qui inrant 
in Domine, inrant in Melchom;ò come trapporcano gli 
Settanta Interpreti : Jurant in Domino, È inrant in Re- 
ge. Nel qual luogo $- Girolamo. Difperdet Dominus eos, 
vi adorant Dominum €& Melchonsqui ati ic a 

omino put ant fe poffe fernire , qui mulitantes Chriffo obli- 
gant fe negoris facularibus, 

Mente i cani circondano il riccioyegli s'afficura 
con l'armi,onde dalla natura fù proveduro,pertanto ben 
portò il motto: DEC vs; è veramente; SressET Tv. 
TAMEN'IN AR MIS, tolto dal s.dell’ Encide; 

Donat babere vivo decus, © turamen în armis, 


'Ebenfidicono l'armila fperanza » ela ficurezza dei 


combattenti, poiche la doue mancando l’armi , reftano è 
corpi nudi cfpofti alle feritesed alle morti, Derelis pello. 
ribus, © captibus , congreffi contra Gothos milites noftri, 
maltitudine fagittariorum {ape deleti unt , diffe Vesctio. 
lib.1.cap 20.ditefi dall’armi,e più arditamente combatto. 
no, e più felicemente s'afficurano /uffritendos scituv , ac 
protegendos omni arre pugnandi > È quossnque genere ar- 
marm conftar effe sagrentiSacgfe eft enim: , vt dimicandi 
cactiorem fiattar audaciam > quisminito capire y vel peltore 
now tinser bulnus Conchiude Vegetio iuisil che non fola. 
mente s'auuera ptiprincipianti , mà anco ne provetti. 
L'opre buone fono quett'armisond’ii fedele reMta,ed illue 
ftrato,ed agicurato.Sndiamur ernia Iucis , dicena l'Apo- 
ftolo Rom. 13.12, nel qualluogo il Cardinal Caierano è 
Opera luci confona appelauit. , arma lucis; quia non fol 
Sunt opera luci confona , fed funt arma tum defenjina , tum 
da ffiumyvirrute dinina gratia, 

Pit Monfignor Arefio fece imprefa del riccia,carico 
difrutti col titol : IMMvrAVIT NATYVRALEM 
Vsvm, applicandola ad honote di $. Sebaltiano , con 
quetto [enfo che fi come quefto animale fi vale delle fpi. 
niesle quali per loro natura fono atte nate a ferirese cagio 
nar dolore,fe ne vale dico a portar frutti, cangiandole in 
in&rumento d°vtile,e di diletto ; così iltormentofo mare 
tirio delle faetre,che lo traffiggevano,ferniffe non al do- 
lotesed alle pfiefe, mà al fuo conforto, & alla fua felici» 
tà, nel qual'propofito Aponic lîb.3 in Cant. Afar;vribas 
conuertuntur ampbiteatra in Pay ‘ds pusi;oraticale, fare 
staginesin mollifimam plumane, fammarum globi in gra- 
tiffipsos flores > bsquef: umbiiin balfamoru vnguita.Ip. 
fa quogimors pro Chrifto [uftepraomnigaudio,ommque inci. 
ditati , ©" difetto preti [fimo Lapi di patio AnLCponitar, 

556 Alriccio fù foprafcrirto i LontIcE.Dapo- 
sito MoLtrts EcninvsEait deuato di Mar- 
tiale,che lib,13.diffe; 

Jfelicer dignitos refFiadiste pumdal acuta 

Cortice depofito mollis echinus erit. 4 
Che ben coniienfi ad aleunische veftiti in habiro milita. 
respaiono gran cofa,mà leuandofi l&ro d’addoffo quegli 
arredi,non hanno fpiritosne generofità veruna Ar$ que- 
dam eft tralandoruns armeorams,mon profeffio nominis,nec 
valtussant cultus immutatso militena fhatin redduni Lipfio 
de Afily,Rom.lib.5 Dial.20. 5 ; 

557 Nonquattro porte , come poco di fopra io diffi 
al num.424.c01 parer d’alcuni,mà co) parer d'altri,due fo- 
le porte fuol fare il riccio alla fua rana,vna verfo la parte 
auftrate,!' altra verfo l aquifonare , rarando quelia, per 
la quale foffia it vento; che però il Capaccio dir gli fece: 
Tempori Ser vio;edaltri in terza perfona; T.E xm-' 


| PORI PARET; edibferifce periona pradente, che sì 


prouedere come meglio richiedono i fuvi rivelanti inte- 
refi,accommodandofi » e prendendole varie opportune: 
difpofitioni del luogo,del tempo,e dell'occafione. Tullio 
lib.3.de finibus, frà i precetti de gli antichi Savi, quefto 
ne riferifeePNerzra preceprafapientium inbene TEAIPORE 
PARERE, & fequi Deum , & fe nofcere & nibil nimisa 
ì Configlio precifamente fomminiftrato da Pitraco,folito, 
dire;Vofce tempus,da Focilide,che ricorda; 
Tem oribes Semper causus feruire memento 


Nec flare velis aduerfus flamsina venti. & 
Î 
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da Cicerofie ad Brutum. Tibi nunc populostS (cene ( cd È 
lo fteilo che il dire rempari)ferusendum eft Nam in te non 

olum exercitustui,fed omum ciuium, ac pent gentiun 
gomietti funt oculi ; da San Paolo : poiche oye noi leggia, 
mo,Rom.12. 11 Spirsu feruentes,Domino fernientes,San= 
vAmbrog:o traduce ; Tempori ferwientes, In (omma frà i 
moderni, dal Bocthio , e ciò diffufamente nel Simbolo 
136. che comincia; 

Quod tempor:tS fcene putes mi Ramule 
Die freno, maxime 
Laudo,& probo : nec cft, quod inconffantia 
Crimen rimendum fit nb Fc. . 

ti Quando foffia il vento caldo di mezzo dì,il riccìo 
tefpira aprendo la porta di tramotana; e quanda fpiranoi 
DEE di quefta, apre la porta verfo il mezzo dì: Quindi 
ilLucarinigli foprapole,ALTERVTIRI PROVIDET 
OrportvnE;tale il prudente Chriftiano portar fi de. 
verdice il mio Afcanio Martinengo sn Gloff. A. f. 1566. 
Si flatus profperitatis exfiffat  edifcas ad feptentrionem 
refpirare meditatione tribulazi ich mortis, & in- 

ferni;hac enims fuauitatem omnem euanefcere facient.Quod 

fi procella admerfisatisim te infurgie , conuertere fratino ad 


Prudiza. 


160 Alriccio séarîco di frutti, in atto d'auticinarfî al« 
Ja fua tana,la bocca della quale è angufta » c rifiretta fo 
diedi;N1, DesereT INTRO dir volendo che può 
__* = ben l'huomoinquefta vita caricarfi di quante ricchez- 
Mondano ze ei vuole : che alla fine gionto alla fepoltura , la- 
muoribido, (cierà al di fuori tutti i mondani ac nidi i mottiuo 
dell' Ecclefiafte 5. 14 Sicur egreffus d nudus de vtero 
matris fue ; ficreuertetur, & N/HIL'AVFERET SE- 
CVM de labore fuo : nel qual luogo il Campentfe, Jra nu 
di co reuertentur > ‘vnde prodseruntynec vlli quidquam ea- 
rum binc fecum afportabunr qua tantis msoleftgs acquifie- 
runt.E prima di lui Dauwide P(al 48,17. Ne tinsweris cum 
diues fattus fuerit homo, cum multiplicata fuerit gloriay 
domus ciuss quoniam cum interierit non fumet omnia , cioè 
mon fumetex ommbussnibi omminò fume:.Co i quali con, 
corda Giotpe api Pasi cum dormicritymbil (ecun au 
Feret:aperiet oculos fuos,&" nibil inueniet . 

561 Altrondc;che da fe fteffo, il riccio affattaro,non 
ricercai ripari se ledifefe : ilchedinotail motto ; SE 
Fas day TvVTISsiMYS Vno.ò veramente com'io lo fegnai, 

valendomi delle parole di Claudiano ; ExTERNAM 
» Non Qyarit Opempoiche nel difenderfidaicac 

“. ciattori,e da i cani,come cantò quelto Pocta; 

Se pharetra, fa fe saculo,fe fevrisur arcu. 
Ivero virtuofo,dal proprio,valore,e talento afcurato, 
vinid ben riconofce d’hauer in fe l'armi,che lo riparano da quel 
* fi voglia ingiuriofo incontro. Il che (piegò Qratio nona 

4 © fenza allufione a quefto concetto x 


’ 


| tes così ricerca Cwr bellum aliquo 
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anffrum » ad vita inguam futura perennems tranquilità» 
ten. x 
559 La femina del riccio,quanto più tarda a partorire 
crefcendo, ed indurandefi le fpine de i fuoi figliuoli, che 
fichiude nell'vrero , fi condanna a tolerare ogni giorno Pr 
più graui i dolori,nel qual (enfo hebbej Procrasti: 2°" 
NANDO ForTtIORòveramente;Ovo TARDIVS "9" 
Hoc MacisANGOAR;imagine efpreffa di chi và pro- 
Airaftinando il rimedio del fuo sale Vanni alicuius, ob 
procraflunarionem ingruentis bieroglyphicum eft, dice Pie. 
rio lib. 8. ad fin. proprerea quod aluo fti 'asquandia po. 
teft partum differt,quo fit vi fetus magis inolefcens,maiorems 
piredam in pariundo dolorem afferat.Se i progenitori di 
osè non l’haueffero nodrito bambino per tré mefi,pon 
haurebbero tollerato in diftaccarfelo dal feno,e dalla ca- 
fa quel dolore;che poi fofferfero.Filone /.1.de Vita Moy- 
fa vuole che così difcorreffero; Debueramus recens narume 
exponerespertres menfes aluimus,mobis maioremtriftitiam 
parantes &c. Lo fteffo anco avuicne al pa tore , cht_9 
quanto più tarda a partorire nella confeffione il fuo de- 
Vitto : tanto più da gli aculei de i fuoi rimorfi è tormen- 
tato. 





Fortuna fauoleta negorio,t@® =. 
Ludum infolentema ludere pertinario 
Tranfmutar incertos honores, 
Nunc mibi,nunc alij benigna > 

Laudo manentem: fî celeres quatit_ - 


Pinnassrefigno x dedit,& MEA 
VIRTVTE ME INVOLVO probamg; 
Pauperiem a dro» Lana da 

6» Vngiudice difpaffionatosche caftiga irci , mas 4 
sa smcanò rarbacione d'odio, può riconofcerfi ‘nel GiWditt 
riccio , che voltandofi con le fue fpine vecide le ferpi,te- 
nendo ilmotte; Non Livore Livor. Chenei 
quattro fiumi , che sboccano dal Paradifa terreftre s'in- 
rendano Sant'Ambrogio in Hexamer, e Filone lib;1.Al- 
legon. addattandofi particolarmente l' Eufrate alla Giu. 
Rtitia - Mà prefupofto che la Giuftitia nell'Eufrate fi rap= 
prefenti; Andrea Pinto acutamente offeruando , che la 
doue gli altri fiumi,come efprime la Gencfi cap. 2. 11.ò 
circondando pare che firingono in duro affedio le pro» 
nincie, è portandofi contra le terre , pare che hoftilmen, 
re le battano » Nomsen wni Phifon : ip/e elf qui circuit om- 
nem terram Heuilath - & nomen n fia fecundi Gehon:ipfe 
eft quo circuit omnem terram Athiopie - Nomen vero flu- 
minis tertij Tygris: ipfe vadit contra Affyrios dell'Eufrate 
folamente fi dice, Flunius autem queto ipfe «ff Euphra- 

i a np a feu lina 
& imiquis illatrum non proferrev? An non Iuftitia iniuftitia, 
ogponiti,deftrui iniquositefitponde;Opponstur pe] s 
‘ed non 


RICCIO SPINOSO. Cap. XXXXII. 


fed non belli odio : deftruit , fed non felle diffidy Che tan- 
to egli apprefe da Filone loco citato. Iuftria,quam nobis 
vefert Euphrates flumen,nec oppugnat que ma, neccir- 
cumuallar,nec habet aduerfarium. Quare ? quia buius eft, 
ficum cuique reddere : & eft loco non accufatoris , fed Îu- 
dicis, 

563 Il Padre Camillo Antici riconobbe nel riccio vn 
idea del mormoratore,che non sa toccar alcuno che no! 
punga,che non l'offenda; S1 TANGIT PvNnoiT,dai 

uali fenfi non fi dilongò S. Valeriano Hom.5 de orisin- 
folenia; Nibil eft fauius, nibil violentius amsarissafperif= 
que fermonibus,querum vulnera tanto difficilins curantur , 
quanto facilius proferuntur . Ed i) Salmo ; Fil bonrinum 
dentescorum arma © fagitte ; d come piace a Genebrar- 
do Habent verba dentata, fagitantia ; & lingua corum 
gladsus acutus 
; 564 Si come il riccio s'afficura dall’ingiurie dei cani 
Mertifica conl'orridozza delle (pine, che da per tutto lo ricingono 
se ondeglifidaro;AsreRITATE TVTVS$; così con 
la rouidezza dei fetolofi cilicij, e con l'afprezza delle_s 
mortificationi,e penitenze noi potiamo ripararci,ed affi. 
curarci da i cacciatori d'inferno, attizzati a i noftri dan. 
ni.Il mio Concanonico Afcanio Martinengo Gioff Ma- 
gna fol.1566. Circwmcingitur berinacens pellescrebris, © 
acutiffimis (pinis munita: Erensi cultor carnis afflittionibus 
G incommodissvti [pinis viram confepram ducit, Venator 
borum Demon eff,cums affiduis tentarionum iaculis valne- 
rare contendit. Studeant igitur Erensita , quando tentatio- 
nuns,fuggeftionumque prauarum lenocinia fentiune, fpinis 
referta pelle concludi ,mortificatione inquam , afperitate- 
quevita omni voluprate abdicata fe concludere,sn carnif. 
que mol letsema fpinasseiwioruna affliétionumque sacere, 
. 565, Nonè cosi facite il potere o prendere , è fermare 
il riccio , perche effend’egli rute' armato di pungenti fpi- 
nevi vuole molta deltrezza,e prudenza,perche la mano 
fenza riccuerne pregiudicio,poffa afferarlo,D.Diego Saa 
vedra figurandolo fermato da yna mano armata di pia- 
ftra,e maglia,gliaggiunfe il motto del Taflo;CorSEn- 
no, E Con La Mamo; infegnar volendo,che fe per 
Canfer. acquifltare ci ha partela fortuna,per confermare Gi ricerca 
Ve ilgiudirio,e la prudenza; eflendo veriMimo il detto di 
Quinto Curtio che ; Facilius ef quadam vincere quam, 
renere,e dì Publio Mimo: Forruzam magnans citius imue» 
niessquam retineassonde Quinto Currio ben configliana 
Fortunars tua frefi manibustenelubrica eft. 
66 Lo fiello Den Diego Saauedra , ponendo per ci- 


Mormora 
art. 


miero d'a clmo va riccio (pinch piifopripole : De- 
ovs bocca del riccio iltef 


l TR ARMIS;Ò veramente pe 
nprià fo;Orno L'ARME Con È ARME;dimoftran. 
Here gochè l'armedella noftra nobiltà, e famiglia debbano ti. 
ccucre nuono ornamento dall'arme, da noi braua,e vir- 
toriofamente maneggiate.Così i Germani la prima toga 
ed ornamento d’hanore , che dauano ai loro figliuoli, 
era l'armargli con la fpada,e conlo feudo: Scuto framea. 
iunenem ormant : bac apud illos toga,hic primus iuuente 
ionos diffe Cornelio Tacito de Afor. German. Così le 
bellezze di Salomone riccucuano fegnalaro aumento dal 
l'arme che gli pendeuano dal fianco : Accingere gladio 
Suprr femur runs porentifime.Specie tua, pulchritudine 
Pre prot abi procede,&c. Plal 44.4 Non lontano 
da iquali difcorfi Gionanni Crifoftomo Hom.23.in Ge- 
nel. Que enim vrilitas exclaris,& probis parentibus origi- 
mem ducere , fî tu bone vite,atque virtutum fis expers? Aut 
quod damnum fuerit.fi parentes , & maiores tui fuerinit i 
Emobiles,S obfesrizipfe autem viriusibus floreas ? 
'isidm ‘567 Ilriccio (pinofo,che tutto carico di frutti s'inca- 
4, mina alla (ua rana,co"! foprafcritto:VentvRIPROVI 
Dvs Avi,cidead'huomo prouido, c diligente inam- 
maffare virtuofi frutti, opra dei quali refti ben proucdu- 
ut sr viuere felicemente tutta l’erernità . Nel qual pro- 
polito,benche con metafora differente,Salomone Prou. 
6.6. Vade ad formicamopiger > © confidera vias eius : 
parat in affate cibumfibi è È congregar meffe quod co. 
medar . : 
568 Ad honoredi San Tomafo dì Villanova, che rat- 
ri i raccolti, & l'entrare del fuo Arciuefconato di Valen. 
Za impiegaua in alimentare,e provedere i pouerelli, fù 
fatta imprefa del riccio fpinofo , che fotto vna pianta 
di pomi caricandoli di frutti portaua il motto ; ALLE 
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NAM PASTYRA FAMAM ; ad honordel quale fa- 
tico l’erudita penna del P.Gio.Rhò de Var. Virtur.Hift, 
lib.4 cap.13.num-14. ue fimilmente celebra ed il Cardi» 
nale Stanislao Ofio,e S. Carlo Borromeo,ed altri carita» 
tiui,ed elemofinieri perfonaggi. 

569 Già che il riccio da cippo a piedi e tutro cinto di 
fpine , e feco porta vn intiera armeria, (e gli può dare il 
motto d'Oratio lib 1.0dez2, Non EGET lacvLIS 
Simbolo d'huomo iracondo,feroce,precipitofo,che non 
afpetta i pungoli , edifuggeltiui de i cattivi cofiglieti , 1racande 
mà da fe fteffo,fenza’ altrui impulfo pungesferifcerveci- imper no. 
de precipitando in (anguinare sorribili vendette : nella /. 
guifa fi diportò Simone,e Leui , contra i Sichimiti: Teo 
dofio Imperatore contra Tellalonica : Narfete Eunuco 
contra l'Imperaror Greco &c. 

570 Altrettodalla neceffità fcaglia da sè il riccio qual. 
che fpina:mà fuellendo dal proprio dorfo l'arme,non può 
ferir altri, ch'egli non refti prima grauemente afflitto , e 
addolorato. Perdil Gamberti il fece dire: Me Crv- 
craT Privs: dicuidifianch'io; ToroveTtva 
Dvx Spicvra Toraovyvet; Simbolodi Prencipe 
clemente,che non sà fcagliare contra i delinquenti le pu. 
nitiue fentenze» che non lenta infe fello l' acerbità ror- 
mentofa del dolore. Tomafo diVillanoua Arcivefcouodi 
Valenza,a@tretto a rinferrar nelle carceri, ò punire col ri 
Bore d'altra pena qualche ecclefiaftico delinquente: La- 
trymis hand quaquam temperabat ; nam ferro in amica, 
corpora fine animi fui dolore , Afedici non vtuntur. Gio, 
Rhò de Var Virmr.Hiftor.lib 7.cap.7.num-13 

Efpreffo è l'imprudenza di chi prefume d'addentare 

erfone d'ingegno , edi penna aculeata ; poiche quelle 
labbra temeraricsche ardifcono d'otfendere:(ì piangeran- 
no ferite , c infanguinare , l'huomo rifentito è un riccio 
fpinofosche tentando l'armi fue fempre in difefa porta il 
motto; MorpenTESSAVCIABVNTVR. inque- 
fti enti Ocatio Epodon Que.6,/v caffium feuer. Poeta ma- maledici 
ledicum molti penfieri và dicendo,trà i quali: off. 


Plemofi 
siero, 


Quid huc inaneis fi patessvertis minas 
Etme remsorfurum petis? — 
Cane caue:namque in malofafper: 
rimus 
Parata tollo cornua: i 
An fi quis atro dente ne petiuerit 
Maleus vi flebo puer? 


RINOCEROTE. 
Cap. XXXXIII, 


EL rinocerote fi legge che;Nirguam vito Gueriora 
ab hoftesredit , la onde bebbe il morto : fortunata. 
Non Repea,Nts 1 Vieron:imprefa 

formata ad honore di qualche Generale d’ efferciti, che 

tante otrencua virtore,quante attaccava batragliescome 
Cefare, Alsffandro Magno , Carlo Quinio, Ennodio nel 
Panegirico di Teodorico , ad honore di quefto Rè così: 

Si bella regis nses numerematot inuenio quet triumphos.Con 

greffui ruo nullus hoftiwmsnifi qui laudibss nddererur occur= 

rit. Militauit trophais qui Tal it voluntatis. Nians femper 
aut pietatis tua peperit (ubiettusgloriam, aut'qui prefump-  c, briffa 

fitstela virtu &c.Crilto mencre fi portò incontro è i pa, patente, 

timenti,cd alla morte,ben potena dire/Vor redeo , wifi vi. 
EForspoiche ad bonore delio (telo Riforgente , di quelte 
precife voci Santa Chiefa fi vale» 

Confurgit Chriffus tumulo 

VICTOR REDIJT de baratro, 
Tyranmun erudens vinculo, 
Et paradifumreferans, 

T Mostienor Arefio diede al Rinocerote il mot- Genere/£ 
to: Mori Porivs Qvam Svpp:, chedimoftra sà. 
animo generofo in vn guerricro,e coftanza inuitta in va 
martire,pigliandofi ilconcerto dal 3.de Macab.cap.14.42. 
oue di Razia ci dice Eligens mob'iliter mori potins > quans 
{ubditus fieri peccatoribus.De gli Atteniefi, mentre fotto 
la condo cra di Miltia de fi difponeuano ad incontrare le 
fchiere immife di Xerfe:Filone Ebreo /. Quod ommis probus 
fit liber così : correptis armis came expeditio né ffceperunt 


quafî debellaturi cum ingemti flrage hoftinm , contemprisa, 
muortibusa 


s7:i 
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miortibus, © vulneribus, vt faltem infepelirentur libero folo 
patrie. Sant'Ifdoro Arciuefcouo di Siviglia lib. 1.sent.c. 
26. Dei feruns aduerfitate vIla non frangitur fed fe pro ve- 
ritatts efenfione vltrò certamini offert, nec Unquam pro 
veritate diffidit, 
573 Animogrande,mì rifentito dimoftra il rinocero- 
"Fi emi, tesche portandofi contra chi lo tuzzicò conle offele, di- 
neuro, Ce; Non Eco REevERTAR INvITVS, Ofcao 
© Proferta 13.14-in perfonadi Crilto, ferito coi dardi della 
., Morte, edingoiato dalle fauci dell'inferno così ragiona : 
Chrifo Ero morstua,o mors,morfustuusero , inferne, quafi di. 
Seolo ca, commenta il Padre Cornelio a Lapide. Ego Coriffas 
miordebor d te, omors, &ò înferne, fed ita, vr a te morfus 
te viciffim mordeam )itaut a te quafi abforpius vifcera tua 
difrumpam &e. 

574 Prudenza militare dimoftra il rinocerote,che pri. 
._. mad'azzuffarfi coi nemici , ftà agguzzando il corno ad 
Effetitij vna piettascol motto del Bargagli;PvonaViTPARA- 
militari, rior. Quefte diligenti preparationi , è preuentioni 
fono il fondamento delle vittorie , poiche Amimsos fubi- 
to ad arma non erigunt,{(crine Caffiodoro Var lib.1.Epift. 
qo. ) nifi qui fe ad ipfa idoncos gente exercitatione confi- 
dunt. egetio lib.1.cap, 1, Ju certamine bellorum exer- 
citata paucitas ad vittoriams promprior eft, quamradis, © 

indolta multitudo expofita fermsper ad cadem . 

575 Come fia mal pago il rinocerote della robuftezza 
naturale, e vigorofa attitudine à vincer gli inimici, v'ag- 
giunge ancole diligenze, arrotando , cd affilando il cor- 
no, chegli ferue comedilancia , prima d'attaccarla» 
zuffa, nel qualatto portò il motto: NatvrAa, ET 
ARTE. Lo ftello anco nella militia sofferua , nellas 

nale oltre i ralenti della natura fi ricercano gli efferciti) 
Guarris dell’arte" Aduerfus omnia profuit TTRONEM SOLER- 
ro, TEM ELIGERE, fcerine Vegetio l.1.c. 1. NS (vesta di- 
xerim) ARMORVM DOCERE, difcsplinam quotidiano 
exercitio roborare &c. 
576 Dicono che il rinocerote, benche per altro furi- 
Incarna. bondo, e teribile, divien tutro piaceuole , corcandofi frà 
zione, lebracia duna verginella, Intal guifa danque lo figurò il 
Lucarini,fegnandolo col motto; Cvm Vircine Ci 
cvR, nelqualatto altrigli foprapofe; Cerenis IN- 
DO MITVSseciò per dinoltrare, che Iddio terribile, era 
divenuto rutto manfo, e piaceuole , corcandofi nell'vre- 
ro del'a Beatifima Vergine. San Benauentura in fpeculo 
cap.13. Chriffus per manfuctifimam Mariam manfuefcit, 
4 placatur, ne de fe peccatore per mortens aternama vici- 
'catur 
577 Il Rinocerote, che fdegnando d'azzufiarti con gli 
animali di forze inferiori, la vuole foiamente cor più 
nerboruti, e grandi, come l'elefante, c fimili, hebbe VR- 
cet MAIORA; edimoftra animo gencrofo, ed ercu- 
leo. Onde Seneca Here. Fur.A&. 2. 
Virtus eft domare, que cuniti pauent . 
Torquato Taffo Geruf. Liberata Cant. 20. ftan. 138.in 
Emireno » Capitano Generale del Rè d'Egitto queta 
magnanimita và celebrando : 


Gene rofi- 
ià, 


Contra il maggior Buglione il deftrier ounge: 
Che nemico veder non sà più degno, 

E moftra, ou'egli palla, ov'egli giunge 

Di valor difperato vitimo fegno. 


SCOLATOLO , SCHIRATTO 
Cap. XXXXIV. 


578 Veft'animale ; nel paffari fiumi; fuole fofte- 
nerfì fopra vn picciol tronco : però l'Arefio 
ne fece impreta per il buon Ladrone col mor. 

to; DepvceTt Mg&; dir volendo, cheil tronco della 

croce, ful quale era foltenuto feruiva a condurlo felice- 
mene a faluamento, Sant'Ambrogio ferm.55./bigque La- 
tro diu oberrans, & nasfragus » alirer ad patrians redireò 
non peespatli fuerit arbori alligatus.SanvAgoftino tom. 

g.tra&. a.in Toan. Inffirwit lignim, quo mare tranfcamus . 

Nera crimo poreft tranfire mare huius (acsli,nifi cruce Chri. 
fti portatar. È S.Clemente AleMandrino lib.1 Pedag.c.vir, 
Ligno alligarus yeris folutus ab omni exitio, gubernabit to 


buono, 


QVADRVPEDI. Lib. V. 


Verbum Dei, & ad portum celorim te‘adducet Spiritus 
Santus, edalludealla favola d'Viiffe, che legato all'al- 
bero della naue fi fortraffe all'infidie delle Sirene. 

579 Benche e picciolo di corporatura, e debole di for= 
ze fia lo fcoiattolo, s'arifchia ad ogni modo di pafsare, e 
traghettar i fiumi» che fe bene non hà remi,od altri flra- 
menti per aiutarfi,valendofi d’vn picciol tronco per naue 
e della coda per vela, con rale induftria fupplifce al man. 
camento delle forze,e fi porta all'altra riva. Il Camerario 
pertanto ne fcce Emblema col titolo : Vincit So- 
LERTIA ViRES;Opure , VIRIBVS INGENIVM 
Porivs.Chedall'Avueduto frà gli Erranti di Brefcia fù 
miglioraroin:Asr Eco IncEN 10, che però bendi- 
ceua D. Emilio lib. 1. Jugezism bomsinis omnia domat . E 
Manilio anch’effo lib.I. 

Orania conando docilis folercia vincit 

520 Oche il foleeftino coi fuoi raggi focofi percota 
lo fcoiattolo,cigiando la coda in vn ombrella con queta 
fi ripara, è cadano da i nuuoli diluufando le piogge, con 
la medefima egli fi copre, e fi difende,che Pop il Barga- 
gliegli foprapofle, E Da Sotr, E DA Ptoccia. 
In quefta confideratione impari il mondo a confidare 
nela bontà e prowidenza d'Iddio:che fe fovniene all’indi- 





Indufria 


Difefa: 


genze d’vn così vileanimaletto » e l'arma contra le più * 


raui ingiurie del cielo molto più ficure apprefiarà le di- 
efcall'huomoche in fe medefimo fcuopre dell'iftelfo Id. 
dio wn imagine pellegrina. Taberzaculim, diceva Ila 4.6. 
critinumbraculum die ab aftu, © in fecuritatem , & ab- 
Sconfionem a turbine, © a pluuia. Puolfi anco dire , chela 
memoria del noftro fine, che ben può nella coda figurafi, 
ciripara dal feruore de gliodij e ue!le libidini,e dalle in- 
nondationi d'ogni altra pafione vitiofa,che fouraftar ne 
poffa » nel qual fenfo, con concerto tutto fimpatico col 
prefente il Cardinale Vgone fopra le parole de Prouerb. 
28. 1. Juftus quafi leo confidens così, Leoni comparatur in- 
fiuss quia ficut leo rugitu fuo fare facit animalia, & casda 
fua defcribit limsites, quos non audent alia pertranfire , ita 
suftusrugitu compuntionis animales moru compefcit,®” cau- 
da ideft confideratione msortis, limites deferibur eis, vt non 
procedane viterius . 
581 Hà lo fcoiattolo due porte alla fua tana,e fempre 
fuol chiuder quella,per la quale prewede;che foffiar deb- 
ba il vento : Che però Monfignor Arefio » figurandolo 


con vna porta aperta, il fece dire ALTERAM INvA- 1 


sit Spiritvs,&ilmio Carducci; Non Me Sri 
RITVSs AFFLAT,ideadi perfona prudente,che chiude 
ilcuoreai fuggettiui del vitio, & aquellidelia virtù lo 
fpalanca. Per bocca pure dello fcoiartolo così canta il 
Carducci : 
Hinc feror  boftilis quia non me (piritus afflat : 
Sicftygi) Borca, Afcas pia flabra cauet . 4 
582 Scneftàlo (coiaitolo , perlo più trattenuto ino 
rivolgere vna rota, fatta di fil di fero , fatica che alla fi- 
neanulla ferue, e mi parueche poteffe conuenirgli il 
motto, Lasor IRRITVS OmNISs fimboleggiando 
le varie induftrie dei mondani, che ftanno in volontarie, 
e continue rivolte,per rermine delle quali altro non rro- 
uano,che vertigine,confufione;e ftanchezza. Cumque me 
conuertiffem, diceua Salomone Eccl.2.11.4d vnimerfa ope. 
ra qua {davi manus mex, © ad labores în quibus balla 
fudautram , vidi in omnibus vanitatem , G afflittienemo 
animi, & nibil permanere fub fole . 
583 Perquantos'affatichi lo fcoiattolo , raggirando 
nella rora,non può già mai ne falire, nce avuanzarfi, ben 
metritando il morto: Ar Semper IN IMo, òvera- 
mente per bocca dilui : NvnovAm ExTottor. 
Tali apunto fonv i fauij del mondo , gente affaticata in 
riuoltar foffopra i volumi s mà che occupanrtofi nelle fole 
vanità della terra , non arriua all'altezza dei celefti ar- 
cani : i quali mentre fi credono d'efler giganti fublimi di 
(apienza fi ritrovano coi piè di ferpenti, come gli figura» 
rono gli antichi , perche non hanno alto fentore che di 
bafezze. Vn Poeta citato da Gicuanni Thuilio fopra il 
s. Embl. dell'Alciatti,. TAN 
Tualegigantenm legitur genus , vt nibil altum 
Cagitet at fpernar, vel neget effe Dei 
Et tantum, quantum fenfs none iP 
Commodat ad prafeus fe, d quod ageft a 
Hocgenus anguipedum migchici finxere Poeta 
Quorum 
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SIMIA. Cap. XXXXV. 
584 Efare Antonio Bendinelli , ad vna fimia,in at - 


todi calzarfi le (carpe d'vn huomo,fopraferif 

fe;LAoveos Sisi PARA T..Infegna 
do che ci vuole imitare le attioni de fuoi maggiori , non 
bauendo i loro talenti, gravemente fi pregiudica , edi 
{capita , Serue anco | imprefa per chi è fabbro de fuoi in. 
trichi , e che da fe medefimo s’inuiluppa, che quefto, co- 
me fimia non merita, ne compaflione, ne follieuo . Se- 
neca in Hippol. Aît.2. 

Que fata coguae » bic quidem vinat mifer ; 

ef? quis vltro fe malis offert volens, 

Seque ipfe torquet : perdere eft dignus bona , 

Qui nefowvri. 

585 Lafimia contiraffetto fi tringe al (eno i fuoi figli- 
woli che viene inauedutamente a fuffocargli, ed vecider. 
gli. Il Camerario perciò ne fece inprela col motto : 
PerDITAMANDO;fimbolo di quei Padri di famiglia, 
che amando con pazzoaffetto i lor figliuoli, e troppo de- 
licatamente crattandogli, fono cagione della ruina loro. 
Dauide con amor di fimia amò Amone ; efe bene lo 
vide ifpido se moftruofo , per l'eccelfo della violenza 
vfata a Tamar, non volle però amareggiario ne coirim. 
proueri,ne co i caftighi . Etmolme sente e, 
Amnon fili fui , quonia diligebat eum. Mà che? Con que- 
fto pazzo amore fù poi cagione che Abfalon ne facefle ri, 
gorofa vendetta,col togliere ad Amon la vita » c quali il 
regno a Danide medefimo;fi che moralmente fi può dire, 
che il (ouerchio amor del padre leuò di vita il figliuolo , 

586 Plinio lib.8.cap-s4.così delle fimie ragiona . Si 
miarum generi precipua erga fetum affettio . E frà poco ; 
Itaque magna ex parte complettendo necant Puofi per tan. 
te fotmer imprefa della fimia , che abbraciando vccide 
ilfuo figliuolo,col cartello: CompLecrenDo Ne- 
cat,elarà idea delle voluttà , e dei piaceri humani., de 
i quali Seneca Epift. s1. Poluprates pracipue exturba , & 
inuififfimas babe , latronum more , quosiPhiletas eEeypti 
vocant » inboc nos AMPLECTVNTYR STRA. c 
LENT. Imprefa che del tutto riefce quadrante all’ Adu- 
latoreed a Giuda traditore. 

587 La Gimia,che getta fuori da vna fineftrà le ricchez 
ze d'vn auaro » fù pofta per Emblema , a fignificare che i 
mali acquifti malamente finifcono,il che dichiara il mot 
to fententiolo; MALE PARTA Mate DiLaBvyn 
Tvr. Nelqualfenfo Onorio Imperatore portò per fuo 
fabio s Male partum male difperit , e Seneca Thebaid, 
AR 

pulsa nunquam imperia retinentur dis. 

Perle bucche di rutti vulgatiffimo corre il prouerbio ; 
Demale quefiris non gaudebit tertius hares, E l'infegnaro. 
nofrà gli antichi Euripidez 

Iniufte ne poffideas pacunias,fi velis longo 

Tempore in adibus manere . Quidquid enim inique 

Domi cumulaueris,non poreft effe faluuns. 

E frà i moderni Achille Bocchio Symb, 47. 

Perduntur bene parta fape . Semper 

Perduntur male parta , & author nf . 

Del qual argomento vedi Gionanni Thuilio fopra l'Em- 
blema 130. dell’Aiciati , che morale, ed eruditamente ne 
tratta. 

588 Il Ferro , pet vno fottile » e perfpicace d'ingegno, 
che non s’appagaua di conofcere la fuperficie delle cole, 
ma penetrana a dentro nelle vifcere loro conofcendole, 
ed effaminandole attentamente, figurò la fimia,che fcor, 
zando vna caltagna, portaua il morto ;Int1M A,Non 
ExTIMA. Loftudiofo delle Sacre Scritture, fimilmen- 
redeue,nonappagarfi del fenfo efterno loro, che è la pu- 
ralettera,ma infinuarfi ad intendere gl’interni mifteri,c 
necauerà alimento fpiriruale,e di nobiliffima,e foauiffi- 
ma foftanza.San Girolamo Epilt. 13 ad Paulin de inlti- 
tut. Monach. Torum quod legimus indimmis libris nitet 
quidem , & fulget etiam in cortice » fed dulcius in medulla 
eff.Dunque chi bada al folo,efterno delle Sacre Scritture, 
fimile a chi rode la (corza del frutto , ma non arriva ad 


Mondo Simb,del Padre Abb. Picinelli . 
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( SEGNIS AD attingerne il midollo,non prona dolcezza alcuna.Sciagu- 


ra che ne gli Eretici riconobbe S.Gregorio Papa, il quale 
eflaminando le parole di Giobbe 30.3.Qui rodebant in fo- 
litudine,® mandebane herbas, & arborum cortices , nel 
lib.20.Moral.cap.11.così gli rimprouera ; Quia per /upere 
nam gratiam nion adiuti , bane ( cioè la Scrittura facra) 
comedere nequeunt , quafî quifdam illam nifibus rodunt » 
exterius quippe illam contrettane » Cms quidens conantur » 
fed non ad cius interiora perueniunt Nel qual argomento 
non deuo tralafciare la poftilla d' Vgon Gcinla fopra le 
parole del Prouetrb. 1. 7-Sapientiam » arque doltrinama 
fulti defpiciunt » chedice ; Zdeo defpiciunt,quia tantuns 
tam exterius confiderant, ficut fimia nucem. 

589 Monfignor Arefio rapprefentò l'Amante di fe_» 


Amante 


fieffo, nella fimia, che tenendo lo fpecchio nelle mani, di fe ffef@ 
s'innamora di fe medefima , e tanto filamente s'applica /0. 


a guardar quel criftallo schevi s'accieca,clediede; SE 
Irsam Skepvcetr. Plutarco de difcrim, adulat. Quif= 
E amat hallucinatur, ac cacutit in eo quod amar. E San 

regio Homil. 4. in Ezcchielem : Sunrmulta peccata, 
que committimus, fed idcirco grauia non videntur , quia 
priuato mos amore diligentessclaufis nobis oculissin noftra 
deceprione blandimu . 

590 Lafimia , inattodifalire sùi rami rileuati dvn 
albero,percogliernei frutti.QvAanTO Piv SALE, I 
BrvrriMemBrRI ScoPprE;etanto auvienea gli 
huomini indegni: a i quali ls elaltarioni ad altro non fer- 
uono,che per propalare le loro moftruofità » e le vergo- 
gne - Da Paolo Maccio Emblem. 23. ne prefi il con» 
certo; 

La fimia,che fu’l pomo i frutti prende, 

Quanto fale più fopra , 

Tant'avuien più che i brutti membri (copra. 

Così quanthwom più in ato impuro afcende 

Tanto più quell’afcela 

Le fue brutte vergogne aprese palefa. 
Nel falmo 11.9. oue la noftra vulgata Legge ; Sechnduns 
altitudinem tuans multiplicafti filios hominum ; Pagnino 
dall'Ebreo traporta. Cum exaltati fuerint , vilstas eft filijs 
hominum Claras , enim , difcorre Calfiodoro 12. variar. 
Ep.2.fuas macnlas reddunt.fî illijad quod multi refpiciunt, 
aliqua reprebenfione fordefcunt , Alioqui expedit non vide= 
pese cuuttorum irrifione fignari.Con quefti (entimen. 
ti $.Bernardo lib. 2. de Confiderat.cap. 7. parlando dell’ 
huomo indegno , ea deformiior , quo illuftrior , dile,&c in- 
di a poco: Simsia sn tetloyrex fatus în folio fedens + E Plu- 
tarco; Fortuna cum ingenium vile , magnis, & (plendidis 
rebus extollit:ideo magss demonftrat atq; infamia exponit. 

591 Alla fimia , che non ferue in conto alcunoall’vri- 
ledell’huomo , come il bue, il cauallo, la pecora, il cane 
&c. ma per mero giuoco, trattenimento fcurile,e fcher- 
no,può darfi Risvi Now Vsvi;ideadeiparafiti, e 
de imimi-, atti non ad altro che a mouerci al rifo , cad 
effere dalle voci popolari dilegiati . 


TASSO. Cap. XXXXVI. 
$93 A°'& grandemente il fonno quell’animale : 


che però fù delineato dormiente,col Verbo; 
ExPERGISCAR, quadrante a vn gioui- 
netto,che fepolto nel letargo di qualche vitio,promete di 
lcuarfelo da gli occhi, e di rifcuorerfi corriiponderido ai 
rimproueri di S. Paolo Ephef.5.14. Surge qui dormis , nel 
ual propofito S. Clemente Aleffandrino . A fomzo gui- 
lem rette excitar,® ab ipfîs tenebris , cos qui aberrauerunt 
facit furgere . Expergifcere inquit qui dormisx& exurge a 
miortuissS* illuminabit te ChriftusQuadra altresì propria 
mente l'imprefa ad ogni defonto,che dourà alle voci del. 
Te trombe angeliche riaprir gli occhi alla vita, nella giore 
nata finale,altro non effendo la morte, che vo profondo 
fonno, nelqual fenfol’Apoftolo 1. Theffal. 4 12. No/w- 
mus autem vos fratres ignorare de dormientibus, nel qual 
luogo Sant' Agoftino fer.23. de Verb. Domini . Quare 
dormientes vocanturè.Nifî quia fwo die refuftitantur » 


W TIGRE: 


Indegno, 
efaltata x 


Parafito: 


Refiviz 
Pisg i 


Refurret: 
tione, 
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TIGRE. Cap. XXXAVII, 
593 Aferengnt: che le fono ftarì pre- 


datii fudi figlinoli , a tutto corfo fen' vola 

verfo i predatori. Quefti le gerrano,dice o 

Sant'Ambiogio,all'incontro vna palla di vetro,che a gui- 

fa di fpecchiu rifietrendo st gli occhi della tigre la fuano 

propria imagine, le fa credere d'haver trouato vno de i 

figliuoli depredati,reftando così trattenuta, ed inganna» 

Midamo - ta, Inratatto fù chi lediede; FALLITYR IMAGINE, 

Quadrandoie ancora ;Srectes Decipit,ecdè figu- 

fatina dei mondanisambitiofi, libidinofi, anari &c., che 

dalle vane apparenze delle cole terrene fi lafciano ingan 

parce trartenere . Giufto Liplio in Difpun&, Luserzis 

ignara iudicandi , în fraudem facile inducitur , & fpretis 
me lioribus vana amplettitur, 

594 Alla tigre.trarcemeta dall'imagine, che vede nella 


Libidinefo 


"di HE di verro,tù (oprafcritto; FALLI TImaco SvI. 
proprio. iferià deplorabile in molti gioninetti,i quali nella car- 
riera della virtù s'auvanzarebbero grandemente, fe non 

folsero dà vna opinione del proprio fapere, e da vn paz- 

Tugan, zo amore di fe fteffi fermati , e trattenuti ; contra i quali 
marfi, S.Paolo Galat.6, 3. Si quisexiffimat fe aliquid effe , cum 
mibil fitipfe SE SEDVCIT nel qual luogo Sant'Agotli 

no ; Sespfum feducit, non emim eum feducunt laudatores 

cius:fed ipfe por ius, : 

595 Stimando la tigre di vedere nella palla di vetro i 

fuo figliuolo, defifte dai corfo intraprefo , e depone i fu- 

rori , portando il morto; vithe4òfia PROPRIA 

. TAaRDATVR ImaciNE Forma. Parole di Clau- 
Memeri4 diano lib.3. de Raptu Proferpinz,Ed è imprefa opportu- 
paci Na;a3 inferire quanto polfa in noi la memoria della mor. 


te: che fe la tigre fi placa in vedere la propria imagine , 
rapprelentara nel verro:anco i cuori più diipertefi, veden 
do che : Jr imsagize pertranfit homo; e ricordandofi come 
fcrifle Ambrogio:Cerpore roftra a fragilium capreffione fe 
guari,que bresi lapfu precipitata franguntwr, & vitro pro- 
prer (us fragilitatem nov immerito comparantur , dalla vi- 
imembranza di quefta tranfitoria imagine, e di quelta fra 
gil tà di vetro, faranno ritardati da i mali , ctractenuti 
dalla vitiofa carriera, Fu quelt'imprefa alzata nei funera. 
li di Filippo. III, Rè di Spagna, per fignificare. che quella 
Macftà,confiderando fe Neffa, la fua dignità,& animo, 
ancorche granemente offefa,ti rendena clementiffimo: 

oiche all'ira altro rimedio Seneca son fomminiltrasche 
il confiderare fe medefimo . 

5936 Quando la tigre, incalzata da i cacciatori, chele 
depredanoi figliuoli , (e necaricad'vno, per groffo che 
fia,clia non fi duole di quel pefo , ma più veloce riefce al 
corfo,facendola l'amor naturale più agile e leggera:a cui 
7 fù dato : Nec ReDATYVR PonDERE: cdanco : 
Amore PonperE VEeLOCIVS AcTA òpure : Ponpvs 
men finte ALLEVAT AMOR.Così vncuor parernopigliando a 
ro. fuo carico vn'anima,e portandola alla petfertione , non 

fi rifente punto di quell'amato pelo, benche di fua natu- 
ra molto ben greuc. Concetto di Francefco di Sales nella 
Prefatione all’Introduttione della vira dinota. Quindi e S. 
Gregorio.lib.5.cap. a. in Reg. 12. Quid graue won lewster 
tolerat,qui amat ? Quidquid cniws duîigitur > cum magna 
denotione,cioè proniezza,facilità,& allegrezza, porrarnr, 
e $. Agoftino fopra le parole loan, 21, 15+/%i cff amor, 
nen eft labor. 

597 Latigre , che va sbranando vn cauallo, lafciatole 
da coloro,che le rubbarono i funi parti : accioche tratte: 
riendofi ella nello ftratio di quelio,eftî potfaro più agia- 
tas ficaramente fuggire,hebbe il titolo fentenuoto:Mi. 

Vedetta, 1,Amor. 
Ar tune dubita,minnet vinditta dolorem, 
Quaslibet tnfirmas adiunat îra minus, 
Dal qual concetto non difcordò il medefimo Epift, 12. 


Eft aliqua ingrato merstum exprobare volupras . Main, 


quelto argomento molto bene Francefco Petrarca Dial, 
101.GPcifci sumar. RAT. Vitionis momentanea delettatio 
eftymi[ericordie fempiterna. Duorum nempe delebtabitiam 
illud praferendum » quod diuitius delellat.Fac 14 bodie, quo 


di 


derpermo deleîteris To, 


NvIT Vinpieta DoLore molto da Ovidio lib, 


| QVADRVPEDI. Lib. V. 


598 Vdendola tigre il fuon del timpano, lo fcrifte Pla 
tarcosPierio Valer.ed altri, fi riempie di grandiMmo furo receate 
rese s'attizza ad arrabbiato (degno,che però le diedi:F1T gfimare. 
FERA MacISs. Taliivitiofi fentendofi correggere,o © »* 
riprendere, fi contutbano,e tutti impatienti,danno d'im 
piacabite (degno orridi (egni. Tali i Giudei,riprefi das 
Chrifto,inferocivano:Berediciprus nossquia Samaritanus 
estu,ct Demonium hebes.loan.8.48. ed i medefimi vden- 
do le voci concertare di S. Steffano Diffecabantur cordi= 
bus fuis,& ffridebant demtibus in eum AX-7.54, 

99 Tiranno,di fierezza crudele, ed implacabile può 
effigiarfi nella torna.c fanguinaria tigresa cui Carlo Ran 
cati aggiunfe: Pietas Non MirtiGaAT VILLA? _. 
tolto da Virgilio l.5. Encid.v.781. Fireene, 
Iumonis grauisira,&' inex'atnrabile pgfrus 
Cogunt me. Neprunespreces defcendere in ommes 
Ras se longa dies , PIETAS NEC MITIGAT 
LLA. 


600 Huomo crudele,predatare,vindicatiuo,può effi- 
gi nella tigre,nel Icone , o nel lupo a cui s' aggiunga. 

ANGVINE GAVDET, addattandofeglimolrobene _* 
ciòche Vgon Cardinale feriffe , trattando delle beftie in Tirano, 
genere: 


Beftia ffulta , rapax, crudelis » S ANGPINE GAP- 
DET 
Terrens voce, vorax, venarrix faltibus,ungue. 
6or Perche ta tigre guarda (empre con ecchio torno, 
e di'pertofo,e fempre da furibondo furore è agitara,cal- 
zeràinquelvericito; V EsaNA Torvo SriRITY 


che in biafimo della perfidia , e fceleraggine giudaica è 
cantato da Santa Chicfa in vn Inno delta Pentecofte : 


Iudaatunc incredu'a 
Vefana torno fprritu. 


Imprefa che riefce ben inueftita in Giezabele ; fiera per- 
fcuerice dei fidi ferui d' Iddio;in Eiifaberta Regina d'In. 
ghiltera girata nemica de ì Cattolici &c. 


TORO , TORO DI PERILLO 
Cap. XXXXVIII, 


Eroe, 


virul di mivigar fa fierezza del toro, fi quelti 
figurato , corcollo attorniato da vna ghit» 
landa. intrecciata con frondi e rami di fico.» & le parole 
di Virgilio; MvtaTtvs Asltto: tale la for- 
tezza de Ppiù generofi»traligna in viltà, quando dalle 12. 
fciuig,e volutta mondane fi lalcino trattenere . Milone 
Crosoniata, prodigio di gagliardia,quando (tringeua nel 
la deftra vn pomo,non eraui poflanza valeuole ad aprir= 
glila mano,e lenarglielo;e pure dalla fua donna con ran- 
ta facilità ciò veniua operata . Sanfone terrore de gli 
eiferciti , frà le braccia di Datida parcua fi cangiaffe in 
vnaltro:ed Annibale dalle delizie di Capua si farramen. 
te fù auuilito,che parue fi trasfor malte di generofo leone 
in vn vil coniglio. At Campana Terriane puo vtslins 
ciuitati noftra fuit, Scrive Valerio Maflimolib.9. cap.t. 
Inuitum enivs armis Anmibalema,illecebris fuis complena 
vincendum Romano militi tribust. Ha vigilantiffimum du. 
cemilla exercitum accerimum dapibus largis, abundanti 
vino,vuguentorum fragrantia, vencris vfu lafciniore, ad 
fomnum , © delicias enocanit, Ac tum demura fraBa, &. 
contufa Punica feritas eff,cum Seplafia ei, & Albana ca. 
ra effe caperoie . ci 
‘ 603 Enrico Eburane, al rorolegato si fico falnarico Religione 
foprapole: Ex Atroci Miris, fignificando chela” 
Religiione, & culto d'Iddio, hanno virtu d'ammantare 
anco le più barbare,e difpetrole nationi : verita pratrica- 
ta da S.Parricio,mio Concanonico , quale portandofi a 
predicare nell'Ibcrnia,benche vi troualse genre: dura: cè 
efferas, 


bor Di i Natarali.che le foglie del fico hanhò 


Lajcisia. 
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efferassad ogni modo tum verbo,tum fantta comuerfationis 

exemplo illas fe domuie , vt illius pradicatione tora infula 

sn. Luasi Chrifti ingo culla fumsmsitteret. Offic. Can.Reg. La- 

£rifieim veran.17.Martij. Anco il grand’ Iddio , che nella vecchia 

carnate, legge parcua vn toro faluatico,fiero, terribile,legato nel 

tempo dell’ Incarnatione al feno di Maria Vergine, che 

quali dolciffimo frutto di fico ftillana d’ intorno mele di 

puedo carità ,edamore , tutto diuenne pietofo , c man- 

ueto. Così il Padre Sant” Antonino Arciuefcono di Fi- 

renze p.3.t.31-Cap. 2. 6. 4. Taurw quantumque ferus , fî 

alligetur fici , manfuefcst:ita Dei filiussalligatur Virgini 

dulciffima vinculo charstatissex qua incarnasus, effettus eft 

manfuetus. 

604 Diviene manfueto il toro, con'lo flarfene legato 

al fico,(albero che produce foauiffima dolcezza,) meglio 

Educario Che conl'elfere dura, e difpertoiamente trattato, Guelto 

ne foswe, volle fignificare il moto ; Svavirare Non 

* Vi. L'animo bumano , benche feroce e difpettofo , 

dalle miniere foavi,e non violente gouernar fi lafcia. Na 

tura contumax eft bumanus animus;C in contratium, at- 

que arduum nitens fequittoque facilius quam ducitur. Se- 

neca /ib.1.de Clem.cap.16.,c Piutar.l.de liber.educam Dico 

adliberalia ffudia inftruendos effe pueros verbis , adborta= 
ssonibufque, nonmebercleterroribus re. 

605 frà le vittime , che con vfo più frequente fi con- 
facraffero eraui il toro. Nepruno, Apollini,& Marti , taus 
rus immiolatur diffe Alex Ab Alex.Genial,lib.3.cap. 12. e 
di nouo;Arbentenfes annua folemnia Minerua tanris, & 
agnis exbibere folem &c. Così Iddio chiamò a Gedeo- 
ne va toro in vittima Iudic. 6. 26. Nel portar attorno 
l'arca d’Iddio fi confacrarono fette tori 1.Paral. 15. 26.i 
factificijordinati a gliamici di Giobbe furono di fette 
tori lob.42.8.Hebbe perciò lane chi figurò il roro,co- 
ronato di fiori,vicino ad vn altare, co'l titolo; NATYS 
AD SACRA, dpure Natvs Ap ARA5; ecidad 
honore di Sant” Andrea Corfino s la cui nafcita fù impe» 
Seruo 4’ trata da Dio con affettuofe preghiere, e con voto di con- 
dddie,  facrarlo alla feruirà d'Iddio, edi M, V. come anco feguî 

in $. Alberto Carmelira.»in S. Francefco di Paula è e» 

































piedi,qual fi vede nell'armi di Perfonaggi grandi, gli agi- 
giunfe; INNoxIVs EREcTV$; cos quel fedele che 
terràgliocchi fifsi nel cielo è non farà procliue alle 
se ne d'Iddio , ne de i, profsimi. Don Gio. Pafcalio 
così; 


Cuma bouis arvelta planta,non noxius adffar: 
Stet Deus ante oculos, [tar procul omne fcelus, 


611 Advntoro,inatto di portarfi con le corna abbaf. 
fate contra d'yn albero,prima d’ azzuffarfi col fuo emo- 
lo,(proprietà (ua,offeruata,e da Plutarco de folertia ani. 
mal;e da Quidio lib.4.de Trilt. eleg. 9. eda Plinio lib. 8. 
cap.45.e da Virgilio 12- Encid.v.103 nel qualluogo eru- 
ditamente Lodouico la Cerda) Dorì Diego Saaucdra dic» 
de; IN ARENA; ET ANTE ARENA », infegnan- 
do quanto gioui l'effercitia dell'armisanco fuori del tem» 
| della guerra. Vegetio lib.1.cap. 1. Jr omni autem pre- 
io non tam multitudo , & virtusindota , quane ars & 
exercitium folent praffare vittoriam ; e và di ciò diffufa- 
mente difcorrendo,così quefto 1.capo,tome nel 9.10.11. 
12.ne i feguenti del medefimo libro » dicendo in parti. 
colare neli'vodecimo, A fimgulis autem ryrosibus finguli 
pali defigantur în terram, Contra illum palu»s , tanguane 
contra aduerfarium , ryro cun crate illa, clana velut 
cum gladio fe exercebar, & (cuìo, vr mune guafi caput , aut 
faciem peteretinune a lateribus minare, & quafierefen- 
tem aduerfarinm » fic palm omni imspetusomni bellandi 
arte tentaret.S.Nilo parimente Parennum, 113. Parien= 
tians etiam antequam neceffe ef exerce » vr ipfus armara- 
rans paratam inuenias criam in neceffitate. 

Nel vitello,che hauendo il mufo armato di pungiglio- 
ne;tutt'advntempo , ecerca le materne mammelle, e 
le difcaccia, acuidicdi ; QvA DEPERIT ARCET: 
rapprefentai la fciagura del peccatore » che ricorrendo 
alle mammelle delle diuine mifericordie s da lui antiofa- 
mente implorate:co”l demerito delle fue colpe fe ne ren- 
de incapace; concetto (piegato dal mio Carducci co’) di- 


610 Alcibiade Lucarini , figurando il toro alzato în prog 


prima di quefti nell'antico Giudice Samuele. ftico; ® 
e 606 Ad va toro incalzato, dente da i "A Pie Peccato» 
dra ilmezzo verfo della Geruf. Conquiftata lib. 4 ft. 37. Vie, i Ò re prina 
- È ‘ ra ferrato que deperit ore repellit. feffo 
Hor Fvece, Hor Fv6a; cuefoggiunge f. 38. Manira ficcoli culpa petita fuiras. 1-4 
tie, che 
chiede. 


Così rauro tal hor ne l'ampio agone, 
Se volge a cani le fue dure corna: 
S'arretran quelli;e s'a fuggir 6 pone, 
Ciafcun latrando ad affalire il torna. 


TORO DI PERILLO 








cui Eferue per guerriero valorofo”, che ritirandofi , btaua: 
semuto, cas: combatte, e reprime, c fpaucnta i (uoi perfecu= 
ori. 

607 Benche con difpertofa fierezza contra il toro s'au- 
wentino gli arrabiati moloffi; effo tutto intrepido , sbuf- 
fando fumo dalle nari,e fuoco da gli occhi,con le corna 
abbaffare , contra i medefimi fi (pinge,co" verlo; PVR 
CuÙe Dia Morte ALtRVI, Morte Non 
CvrA; idea diguerriero coraggiofo,e che non teme il 

Guerriero ceffo della morte, come Giuda Macabeo 2, Mac. 9.10. 
intrepido Elcazaro pur Macabeo, 2. Mac, 6. 44 e prima di quefti 

Sanfone ludic.13.30.&c. 
608 Ad vntoro,ftefoa terra.con vno fpiedo alramen- 
Vincitore *£ Profondato nel piagato fianco,il Gamberti diede le pa. 
mete cole d'Aufonio defera è Cafare interfetta' VIS LETHI 
guerriero. MANVS EST ; alludendoà fortezza efpugnata , non 
tanto per la forza,e moltitudine dell’armi, e de gli arma- 
ti,quanto per la:mano,braccio,commando , c direttione 

d'vn valorofo Capitno. 

609 Don Carlo Boffo,facendo imprefa d'vn toro, che 
chiufo entro vnofteccato , e ftaua a tronte d’ va adirato 
ks #feBZ4 leone,e contra di lui abbaffaua arditamente le corna, gli 
ifende. foprapofe; His Secvrvs , e volcua forfe inierire, 
che cue fi rroua ja potenza,e le richezzesqui fia il ripa- 
ro da ogni più violento nemico.Quindi gli eferciti ordi- 
nati,forinano per lo più , e portano anco il nome di cor- 
ni, deftro y' e fini@tro in tal guila difponendofi alle ficure 
difefedei proprijregni ed allebramate fconfitte delle 

raniere,c violenti potenze. i 

Mondo Simb.del Padre Abb. Picinelli, 


612 L Toro DiPsritto , figurato col 
fuoco fotto, ed vna fineftrella nel feno, per 
la quale fi vedenano i lineamenti d'vn cor- 

ohumano fà foprafcritto . QVvAS STRVIT Sisi 


prefa alzatasper vno,che coi fuoi artificij,fu a fe mede- 
fimol' architetto delle proprie ruine in lui auucrandofi 
ciò che oferuaua Seneca in Thiefte, 


Sape inmagiftrum fcelera redierunt fua, 
Claudiano lib.1.in Eutrop-così: 
wamo bene dilpofitum terris, vt dignus inigui 
ruttus cofiliy primis anétoribus infero 
Sic opifex tauri,tormentarumigne repertors 
Qui funefta nuono fabricauerat era dolori, 
Primus smexpertum,Siculo cogente Tyranno 
Senfit opussdocuitque fun mugire isuencune. 


613 Per l'Inuidiofo,che è tormentato da quelle fiatm; 
mé,ch'egli deftò con la fua malitia,ferue il toro di Peri. 
fo,nel quale il Fa bbro medefimo , coi fwoiritronamenti . 
e torturato‘, ed il titolo di Bartolomeo Rofsi:ConDy. 


Suorum carnifex femper extitit sextendit fenfus , torquer /0* 
animos, diferuciat mentesscorda corrumpit. È: quid plura? 
Hanc qui receperit,fua (u[timet fine fine fupplicia,guia in fe 
domsefticuns femper diligit habere tortorem. 

Va 614 Alla 


ARATINsIDIASssepiùfucofamente: Nocer Ar Fabbro 


TIFICI: morto cauato di Martiale lib. 6. Epigr-47.Im- ms DE 
male, 


ona Merces Pier Crifologo ferm. 172. Inuidja Innidio. 


erabbro 
de' (do 
ande 


Crapula. 


Apoftoli 


Mia, 


a crudel. 
a. 


Saldate. 
Sea. 


Fingere,. 
Ipnganna 
re. 


.3}3ì 


614 Alla pittura del medefimo toro fà foprafcritto il 
verfo , detto in perfona di Perillo : Incenio ExpE- 
rRiar FvnerRAa Dina Msc:efprimendo la giu 
fina divina, che condanna i delinquenti a perite cons 
Quei medefimi ordigni , che alleRirono all'altrgi precipi 
fio,e ruina : conte Ainan appefo a quella trave che alleli 
conta il pouero Mardacheo:i Babilone( arfi da quei fuo 
chi che dellaropo contra gli Ebrei : iGiudei di@tratri da 
quelle faldatefche Romane,che mandarono contra Cri. 
Po Sco. Achille Bucchio Syimb. 116. defcriffe quefto fat 
to dicendo; 

Afuzitus bonrinis ferusioni fubdito abeni 

Tauwsopifex Siculo pollicirus Domino 

Prinsus opussprimaufque periculum iure Pevillus 

Fecutsin authorem pena fequax redye, 
Non e' enim melior lex eft,meque suftior vlla 
Quan necss artifices arte perire fia, 


615 Nel toro di Petillo, dice vn Virtuofe, VentER 
Nos Cornv Timenpvm, motto.che può feryire 
ad ciprimere i danni grauiffimi, che dalla crapula fon 
cagionni, ben ricordandoci Plutarco /.de E/u Carnia; 
che eEgypiiy ventrem defunttorum exemprum , & exci- 
Sum » quafi caput fcelerum omnium ab homine admifforusn 
LICIA » 

Te Al medefimo toro fù foprapoto : Voce Mv. 
GIT ALIENA, mutro opportuno a gli Apoftoli.ed ‘ai 
Profeti, che fe al parere di Sanr'Agoltino Boues diguarur 
Apofoli,boues dicuntur Prophete, nalle bocche loro, fuo- 
nauano le voci d'Iddio , e col miniftro delle lor lingue 

alefava la divinità i {noi arcanj Quant'a i Profeti, San 
Paolo Hebr 1 1.Afs/rifariam, multifgue modis olim Deus 
loquens Patribus in Pripbetis, Quant a gli Apoftoli,Chri. 
Ro;iftelfo in San Matr,i0.20.N.m enim vos eftis qui loqui 
piui,fed fpizitus Parris veffri qui loquirur în vobis s & è 
fenfus a commenta San Remigio ; Vos accedisi ad certa 
menfed ego fum qui pralior Fos Verba editis = ego fum 
qui loquor . Fine Paulus ait 2.Cor.13.3. An axperien- 
x gli cius, qui sn me loquitur Chriftus? In car. Aur, 











VOLPE, Cap. XXXXIX, 


617 k 

: ÉE ma altrettanto pronedura di denti per morde 
Rs re,cloffendere: onde hebbe: Astv., ET 
DextiBYs: idea diperlona, che all'aftutia accopia la 
«crudeltà, e la fierezza , qualera Annibale chiamato da 
Plutarco : Credeliffimus Dux , © infallendis bom:nibus, 

callidiffimus.  _ 
“618 fi fegnata la vo! 


La Volpe tutt'accorta,e pronta ad ingannare: 


coltitolo:Astv Poitet: 


© g fernirebbe alia profeMone militare, che per ig più dall 


aftutie , € ftraragemi fuple canare motiuo di grandi au- 
vanzamenti. Xenofonte inHyparcho diceya : Nibilino 
bello dolis . Antigono richiefto in qual guifa douefsero i 
nemici ellere aMaliti « An dolo rifpoferam vi aut aperte, 
au infidiss. Agefilao,riferiro da Ptutarco foleva dite _s: 
Hoftes în bello fallere,non iuftum folummodo.ualdeque glo» 
riofum;fed etram fuaue,&S Iuerofum effe Corebo da Virgi- 
lio Aneid.2.v,390. è introdotto a dire: : 
—— Dolussan virtus quis sn hafle requirat ? 
E dopo tutti Giufto Lipfio lid.s de Milit.cap. s0- dati 
mus eft campus fPratagenoatur non aliare plures vitto. 
ric,ant trophea parsa. î 
619. Si diftende in reera la volpe, e-fingendofi morta, 
: perfuade la curipfità de gli vcelliad accoffarfele , fno]- 
prendendogli poise dinprandogli, quando fe glicroua wi: 
cini,ne! quale atto hebbe: Rapit , ET DEVORAT. 
Astv. Quante vaste fi finge addormentato, colui, che 
pur troppo.inuigila all'alirui danno Le quante volte i più, 
cauti fi trovano prefijanco da chi non bauca le sci 1 Se 
neca 17 Ocdip AÉ.3- ” } 


Ab inquietosfapè fimutarur quiess. 

E Plauto in Capt fasi 
Qui caner ne decipiat via canerscura etiam cauet. 
Eîiam cum cauifjeratuselt,jape is cantorcaprus effi; 


620 La volpe diftefa , come fe foffe morta, fi lafciao 


QVADRVPEDI, Lib, vito: 


- - 


graffiare, e beccare da ylivecelli;mad* improuifoali af- 
ferra,e gli diuora, ond'10 le digdi ; CYm ARRIDET 
Inrinet. Guardianci dalle fylicità, € piaceri mondani 
poiche funo volpi,che tramano le noflre ruine , mentre 
pare che 4ugliano ferufre come di giuoco, San Bernardo 
la de Conbderat. Afeemes, qui incidens in aduerfa,nott 
excidit vel parum a fapientia . Nec minorgui prefens feli» 
citas, SI ARRISIF, NON #kRISIT. 

621 Benche la volpe ftia cheta,ed immobile,e fi dimo. 
Miri cutta mortificata,non perciò (e le deue credere; che 
come diffe il motto; FRon tI NvLLA Fipes.paro 
Je di Giuuenale Saryr.2. e fein apparenza cila è pacifica, 
in fatti fi moftrerà fanguinaria ; tale anco all Ippocrita 
non fi deye dar fede,che fe nell'eteron (embra vn Santo 
ben prefto fi fa conofcere per wn doppio , ed va vitiafo. 
SanG.rolamo Epift. 1. ad Demetriad, Perfucile eft ali- 
quam veflem babere contempram, CÈ {ufpivare erebrims ye 
ad omne verbum , peceatorem, ac miferum fe clamare ; fed 
fi vel lens fermone offenjus fuerit continuo videbis attollere 
Sspercilinm,lenareceruicem , & delicarum illum oris fer. 
monem infanociamore repente mutare. ° 

62: La volpe, quand'è grauida , ò Gia perche l'amor 
della prole la facci più guardinga , è perche fi conofcae 
men atta al corfo , rieice più fcaltra dell’vfato In faluarfi 
da i cacciatorijonde Monfignor Arefio di Ici diffe; R ED: 
DIT AMOR CAVTAM; che può ferujre per vnaa 
madre psovida , e giudiciofa nell’amminiltratione della, 
famigl'a,e goyerno della cala, e dei figlivoli. 

Eft amor,& rerum cunebis tugela fuarum . 
Valer.Fiacc.!-b.5. ° 

623 Lo ftello Monfignor Arefio snai l'emblema, 
d’vna volpe caduta nella reteycol detto : FATO PR v= 
DENTIA Mimoriche ne dimoftra,fi come la pruden- 
zaved accortezza humana,non sà operare contra i giudi= 
cij.e le difpofitioni dinine . Vellcio Parerculo lib.3. /re- 
lutBabilis fatorum vis cuinfennque fortunam.murare confti.. 
tuît, confilia corrumpit. Monfignor Gionio Hift, lib. 3. 
Occulta seen fape numero prudentes ad infaniam vertit. 
€ Pierio Valeriano fu’! fine dellib. 44. deplorando las 
morte d'Ippolito Cardinale de Medici , € d' Aleffandro, 
fuo Nipote. 

Mens nulla prudens eft adeo, vt queat 

«Obftare fatis vel petulantias © |‘ 

Itufquefortune cauere. 

Aut varios , fubitofa; cafiss. 
* 624 La volpe ; che volendo depredare vna gallinas fi 
rroua fopragiunta da vacane, filintrodotra a querelarfi 
col verfo.dell’ Ariofto ; Bex La MerceDE Have 
Ro Secompo, Ir MERTO:: così difponendo la fa- 
pienza fourana,che noi fiamo trattatiin quella guifa,che 
trattiamo gli altri. Lia. 33 1 Ze qui predaris;mon ne © ipfe 
pradaberis;® qui fpernis, non ne & ipfe fperneris? Senna= 
cheribbe venne a [prezzaro, e depredar la Giudea;ed ef- 
fo fù fprezzato e depredato , mentre ed il fuo effercito 
dall’ Angelo.efterminato fi giacque ed effo dai propri) fi- 
gliuoli vccifo , Nerone fprezzò., e leuòla vita7a i Sanri 
Apoftoli ; ed e effo poi vilipefo dal Senato,e popolo Ro- 
mano, fù aftretro di proprio pugno ad accelerarlì la mor. 
te. Domitiano, Aureliano, Decio perfeguitarono, (cher. 
nirono., vegifero i fedeli j ed eccogli vecifi,calpeltari,di» 
Brutti da i loro nemici, &c. 

‘625. La Grue» inuitando a banchetto la volpe, gliape 
prefentò il cibo ferrato entro vna caraffa di collo molto 
longo., onde non-potewa la volpe inferirui ilcapo ; e fà 
aftrerra a partir digiuna ; e ciò fece am vendetta,ecorti. 
Ipondenza d' va altro fimile fcherno v(atole dalla vo!pe. 
Figurandofi dunque la caraffa dj collo alta,e irewo,..con 
la cicogna,che mangiaua , &lawolpevicina , ferui per 
corpo d'Emblema col cartello ; FRAVS Fravpe 
ComPENSATA. Così la volpe,che poco prima none 
diede,non fù ne anco degna di riccuere ; e ie condannò 
glialtria i deliquijdell'inedia,era ben diragione,che con, 
eguale rratramento,dalle languidezze della fame Leftalie” 
indebolita. 

Che chi prende diletto di far frode, 

Non fi de lamentar saltri l'inganna, 


diffe il Petrarca nel Trionfo d'Amore capit 1.E SanyGre,. 
gono Nazianzeno, 
i Ads 


+ 
Frdrltà 
mò dana. 


Ippocrisa, 


Prudiza 
bum ssa 
informa < 


Parigha.. 


Pariglia. 


Peccato 
calamita 


de i mali. 


Cautela. 


Canta, 


Giudica» 
rt, 


Causela, 


Prudiza, 
e cautela. 


VOLPE, 


lAdit me inops,abijtque nil ce) erens 

O Chrifte, pera er ira tue > 
Vercor nes ipfe lege difcedam wsea : 

Quod namque quis dedit minus,fperet minus 


626 Vna volpecolfuoco alla coda, che allude a quelle 
che Sanfone cacciò ne campi di Filiftei, ad abbruciar lo- 
role meffi, le quali nel portar il fuoco a gli altri , prima 
il prouarono in fe,fù alzata per emblema col titolo; Vi Nn. 
picta Tranit AxittvM;dichiarando » che chi 
procura,e cagiona l'altrui danno,e pregiudicio» egli ful- 
lecita contro fe (tefso i fupplicije le ruine. Così Semei , 
pottandofi contra Dauide,per lapidarlo,iù da Salomone 
cortifpofto col colpo della mannaia.Il fuoco delle forna, 
ci di Babilonia,accefo contra i giowinetti innocenti, fi ri. 
uoltò contra dei carneficî. Gli accufatori di Daniele,che 
bramauano di vederlo efca de i leoni , da i lconi furono 
divorati ; che appunto con quefti fenfi Dauide Pfal.13. 
Ì Quorum os maledittione,S amaritudine plenum eft , ve- 

loces pedes corums ad effundendum fanguinemcontrstio, & 
infelscitas in vis eorum. a 

627 Giunta la volpe ad vn fiume , tutto rifterto dal 
gelo,prima di poffarlo, abbafa l’orecchio,ad offeruare fe 
ode il mormorio dell’acque; ò nò, cd vdendolo s’arrefta, 
nonvdendolo camina auanti , e polfa ; nel qualatro fù 
pofta inemblema con l’anuertimento;Fipe, ET Di1F- 
FIDE; parole che feruirono di fimbolo Imperatorio a_s 
Leone il gionine. E veramente nel mondo we continua” 
neceffità di quefta cautela, accortezza je diffidenza,poi- 
che, come diffe opportunamente Giufto Lipfio Cent, 2. 
Epift.59./Vibil bodie tam receptum,quam fallere fidem E 
prima di Lui Epicarmo, Sobrims fis, ©" memsor efto nulli 
temere credere,feu confidere.Teognide anch'efo 

Res mihi fraîta FIDE,res DIFFIDENDO retenta. 
Euripide introduce Elena a prorompere in quelta fen= 
renza. 


Diffidentia 


; 
Maortalibus nibil vfque effe wtilius porcft. 
E per fino il Sauio Ecclefiaftic.13. 16,Caue tibi attende 


diligenter anditui tuo : lana cd bug po tua ans 
bulas, e nel cap.32,36. Et a fils tuis cane , È a domefticit 
tuis attende - 


628 Monfignor Arefio sal medefimocorpo della vol- 
pe ; chetenendo l'orecchio abbaffato fopra il fiume a 
elato , ftàauuerrendo , feoda mormorio diede; Nec 
ine, NecDirrine, che parimenti moftra circofpe- 
ta auuertenza,e perfona intesed oculata;non douen 
do noi, ne effere troppo Ecii,nedi fouerchio difficii in 
dare altrui credenza : già che Nulli fidens a dbibere unum 
idemque vitium eft atque omnibus credere, Seneca Epift.3. 
Che però A ollonio Tianeo » come Filoftrato rapporta 
nel 1. lib.della fua vita, effendo richiefto dal Rè di Babi- 
lonia,in qual guifa,ftabile, e felicemente hauelfe potuto 
regnare,gli rifpofe,che ciò haurebbe ottenuto: Si multos 
bonoraneris,paucis vero credideris . 

629 Altri alla volpe s che fe bene vede il fiume gelato 
w' accolta l'orecchio,per afficurarfi meglio diede: Non 
Ivxta IntvrvM; paroletolte di pefo dal 1.deRè 
cap.16 num, 7. Nec iuxta intuituns honsinis ego indico:ho. 
mio enim videt ca que parent , Deus autem imtuetur cor, 
Ed infegnano giudiciofa prudenza, in faper penetrar a- 
dentrole altrui qualità , non lafciandofi ingannare dalle 
fole efterne apparenze , nel qual argomento Crifto in $, 
Giouanniz 24.Nolite indicare karo um faciem fediuftuna 
indiciuns sudicate . In fomma Îtia l'huomo cauto,e guar- 
dingo , perche pericoli non mancano , c come diccuao 
Oratio lib.2.Carm Ode 16. 

Quod quifque vitetymunqum homsni fatis 

Cantu eft in horas. 

630 Nell’efequie di Ranuntio I. Duca dî Parma , con 
l'imprefa della volpesche applicaua l'orecchio al fiumege 
Jaro,& portaua il tilo;MvrRMvRANONFALLVNr 
filinferital'accorta prudenza » e fano giudicio di quel 
Prencipe,che non fù mai ingannato da i fuffuri del vol- 
goignorante,ma che pefata,ed accertatamente penetra- 
wai tràrtatòpiù importanti, per poi ben gouernarfi,come 

Morido Simb.del P.Abb.Pscinelk, _ 


Gap. XXXXIX. (233 


fece con marauiglia del mondo-Dichiara anco l’imprefa 
la cautela del Prencipe , che non fi lafcia ingannare dai 
foffurri,e dalle mormorationi de i maligni s ordinate ad 
offendere,e pregiudicare con le loro impofture a i pouc- 
ri innocenti . Circofpetione vfata dal Rè Dauide , il 
quale di fe medefimo proteftaua . Derrabentem fecre- 
to prozioso fuo bunc perfeguebar . Plal. 100. 5. Nel 
qual luogo Agellio per eccellenza bene; Awres fnasca- 
lumniatoribus atque oberctBatoribus minime parniffz di- 
cit , hoc enim vitium eft maximum Regum » ac Princie 
pum , quod adulatoribus, & detrattoribus , E exploratori= 
bus aures libenter accommodant,®" falfîs detrattionibussat- 
que calumnys, ac delationibus a fceleftis hominib us illetti 
perniciens innocentibus afferunt.Luciano lib. de mon temse. 
re credendo calumnie ben configlia,ed ammacftra . Quid 
faciet vir prudens in re ambigua?Sane,opinor,quod Home- 
rus in Syrenuin fabula docet: perniciofas talium fermonuna 
delicias nauigio pretereat, obturet aures, nec paffim aperiat 
affeîtui cwipiam obnoxijs fed ianitore fedulo, ac fido adhi- 
bitoyratione videlicetyac indicio animi, retta dicentes reclu 
fis foribus excipiatsimutiles nugas obdnéto peffulo arceat. 

631 L'Abbare Ferro , alla volpe che fpiaua la qualità 
del fiume gelato,con accoftargli il capo, foprapofe_.55 
AVRIBVS INDAGA T, fimbolo del vero fedele,quale 


con l’orecchio,e non con gli occhi dene penetrare gli ar. Fedele. 


cani della dininità, ricordandofi ciò che feriffe Paolo A- 
poftolo Rom 10.17 che Fides ex anditu . Nel qual luogo 
Dionigi Richetio; Fides eft éx audirurà ciussqui in fide 1, 
ftrmitur , quemoportet audire predicantem : quam eius 
qui predicat , quem oportet audiri . Auditus autem, qui 
ad pp exigitur eft per verbum Chrifti , quo venit ad au- 
res corporis\® aperit asres mentis. Entra donque ia San- 
ta Fede nel palazzo dell'anima, a piantarui il fuo feggio, 
ma le fono fpalancata le porte,non da gli orecchi che ef= 
fendo caverne ofcare, più d'ogn'altro fenlo riefcono at. 
ri a reccittarla Quindi non dal vedere Crifto affilfo alla 
Lroce,ma dall'vdire le voci fuesil Centurione Euangeli. 
co fi difpofe a ricenere la Santa Fede, e venerarlo per Fi- 
gliuold'Iddio ; /îden: autem Centurio, - quia fic clamans 
expiraffetait:Vere hic bomo Filius Dei erat, Matc.15.39. 
Nel qual luogo S, Bernardo Ser 28.in Cantica. Ex vece 
agnouit filius Dei,È nonexfacie, Eratenimfortafic ex 0. 
usbus ciussque vocem cius audiunt, AVDITVS INVENIT 
quod non vifus: oculum fpecies fefelli AVRI VERIT.AS 
SE INFVDIT. Similmente la Maddalena, quando fifso 
gli occhi in Crifto,a vederlo colà nell'orto,lo credette |-- 
ortolano;ma quando apri gli orecchi ad vdirlo » lo rica» 
nobbe per vero Iddio, 


632 Gionanni Orozco, figurò per emblema vn Atlan. Afendo > 
te,con le (palle coperte da vna pelle di volpe, &foprala piem «vin. 
pelle pofe il globo del mondo;col carrello : Hoc Mo- ganni. 


po SvstENTORfignificando , quanto nel mondo 
fiano vfati gl’inganni. Quidio 1.Metam. 


Fiuitur ex rapro:non hofpes ab bofpitetutus, 

Non focer a genero: fratrum quesnegraria rara ef: 
Immsinet exstio vir consugiszilla mariti . 

Lurida terribiies mifcent aconita Nonerce 

Filius ante diem patrios inquirit în annos, 

Vitta iacet pietas, 


633 La fpoglia d’ena volpe , figurata fotto vnregio 
trona,col fopraferitto: Vr Sciart REGNARE fùdi 
Don Diego Saavedra , per alludere al detto di Lifandro, 
Generale de gli Spartani : Owpd leonis pellis attingere nor 
poffet,Prineipi afnendams vuljinam . Dottrina non molto 
difficile da inftilarGi nei grandi, poiche come dicena Se= 
neca,gran pra:rico delle Corti in Thiefte: 

Vi nemo doceat fraudes,& fceleris viam 

Regnum docebit, 


5 


V3 PRO 
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VRO. Cap. XXXXX, 


Ella Selua Ercinia , come riferifce Celare de 
Bello Gallico lib, 6. hà It Vrola fua propria 
tanza. E animale difattezze fimili al toro, 

mì di groflezza quali eguale all'elefante , ilquale eo 

con mirabile velocità d’ intorno fi porta:e quando fi po- 
nea fucllere vn albero, benche lo troui altamente radi» 
cato, non s' allenta ne fuoi attentati, mà cotantemente 
profeguifce, finche lo ftenda al piano. Alcibiade Lucarini, 

r fimbolo di perfona rifoluta , e infaticabile , ne fece 
imprefa, figurandolo accinto ad atterrare vna pianta col 
cartello: Nec FirmitvDINE TERRITV$ Non 
altrimenti quand'altri s'accinga a diftruggete in fe ftello, 

è nel fuo proilimo qualche vitiosbenche la veda altamen 


634 
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te radicato, non deve allentarfi , mà continuare l'opera 
intraprefa , finche nc veda la finale vittoria , dai quali 
concetti non fi dilongò Sant Hidaro Pelufiora lib. 3. 
Epilt.284. Forti , ac ffrenso animo confiffe aduerfus percat= 
1um ad extremure vfque (piritum dimicans. i 

635 Plinio nel lib 8.cap. 15. perdue capi (ucofamente 
celebra gli Wri:perla gran forza,e per la mirabile veloci» 
tà,onde fono dotati. Excellenti vi," velocitate vros. Alla 
qual dottrina inbetendo ; può fopraporfi all'Vro; , Er 
VELOCITATE ambe prerogatiue degne d’vn general 


d'efferciti,che deue accoppiate alla forza del ina potere, * 


la follecitudine accelerata delle militari operationi. Per. 
ciò Tullio Orar pro Lege Manilia,dice,che le virtùd'vn 
general d'efferciti fono; Laborix; negotàs, FORTITVDO 
sn periculirsinduftria in agendo, CELERITAS tn confie 
ciendo,confilimens in prowidendo Hc. i 


Il fine del Quinto Libra, 
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PESCI in genere Capo I 


Prici, che guizzandocor- 
rono all'hamo , col titolo: 
Virtro SE VoLveRrE 
Capi; fono efprefsa idea 
de i Mondani,che ò ricercane 
do i pofti ambitiofi, diuenta- 
no volontari] (chiavi d'altri è 
à dandofi in traccia di piacer 
fenfuale, vi rimangono eter- 
namente afferrati, Idiota /ib. 
de Amore dinino, parlando 

e rta carnale dr ci 
amor lens anima , interfettio lensens : melfelleum, 
pi cla dl re , MA SON 
'ANEVM , fapi. degni omnium rerum calami- 
zas. E Sant. zbftino er. 250. de Temp. Quanta iniqui- 
tas & quam lugenda peruerfitassvt avimam, quam Chri 
ffus fanguine fuo redemit, Iuxuriofus quel ue proprer vnius 
momenti deletbationom libidinis , Diabolo vendat > Sei 
dannati foggiacciono è dolorofa tottuta, non hanno ae 
dolerfi che di lor medefimi : poiche a cando l’efca 
della voluttà, afferrarono l’'hamo del (upplicio 
2 Soglionotal volta ì pefcatori metter nell'acque al. 
cune zucche vuote , con molti bami attaccati ; il che ve- 
dendoi pefci > e credendo che ciò fia cofavpportuna per 
cibarfi, appigliandofi a gii hami , reltano infelicemente 





fi. Figurati in tal guifa portarono il motto :PreDna 
Bos s VaNA Capir,Nella fteifa guifa relta inganna, 
ti i mondani,portandofi in traccia del fafto, e delle mon- 
dani.grandezzemelle quali non rronano che vanità,e do. 
lore. S.Gregorio Papa 20.Mor.c 24.Prefehtis vita gloria» 
quafîin altocernitue » fed nulla flabilitate folidarur . Gli 
Amanti d armida a lei correuano;che di ranti bami erana 
proueduta, di quante axti fornita, della quale Torquata 
TalloGeruf Liberata Cant. 4.t.87. 0 © 


Viaogniarte la donna, onde fia colto 
Nea fua rete alcun nouello amante : 
Ne contutti, ne fempre vn fteflo volto 
Serba: mà cangia a tempo atti, e (embiante. 
Hor rien pudica il guardo in fe racolto;, 
Hor il riuòlge cupido e vagante , : 
Lasferza in quegli, it freno adopra in quetti ,,' 
Come lor vede inamar lenti ; 0 prefti. 


Mà alla fine ciafcuno] de fuoi (eguaci, reltando nelle fpoa > 


ranze fue ingannato: i 

Stancose delufo poi di (peme il togli, 

E fi riman qual cacciator, ch à fera , 

Perda al fin l’orme di feguita fera, 
Stan.95.GGlumandefì in tal guifa gl'inauertiti mondani 

Fra le vane (peranze, c'l van dolore. 
come cantò il Perrarca. 

Il pe- 


Mondani 


Lafciui 
imanti, 


* 


Libidine 
lenr la 
vd, 


Ambitio 


fo. 


Lafcino. 


Quo, 


Penitento 


Martiri, 
Patientio 


Amani 
avondant. 


Miferia 
bumani, 
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Il pefce pendente dall’hamosnog per altro fi ritrova at. 
tualmente feparato dall'aque , della vita, fe non perche, 
poco prima,reftò allettato dall'efca inganatrice ; a lui per 
tanto io foprafcrili: Qvon ILLECTYSs ABSTRA- 
crv sprendendo lepargle da S.Giacomo 1.15 Vaufaui. 
fa; tentatur a comenpi/tenita fua abftrattus, & sllettus, È fe 
ne vedonoad ogni paffo rinouate fe proue nei miferi 
mondani , che lafciandofi lufingare dalla fepfualità , fo 
no a viua forza Icuati dal mondo . Sanfone ille@us da i 
vezzi di Dalida ua la libeerà, c ta viltay reftò (chia. 
no de i fuojnergici. Amone il/ettus da gli affetti ince- 
ftuofi di Tamar, afaria di pugnalare fil adffrafus dal 
mondo : 1 vecchioni , deferitti in Daniele i/lelti dalle_p 
bellezze di Sufanna, rettarono priui del grado , della 
riputatione, c della vita &c. 

3 Alpefce in arto d'abbacar l’hamop addefcato io feci 
dite: Div x Cario Capior; taleche riccucilbe- 
neficio » diviene fchiauo del {ua benefattore,e come dif* 
fe Publio Mimo : 

Boneficium accipere, libertatem vendere et. 

I lafciuo, mentre guita della voluttà fenfuale, refta pre- 
fa, e ferito dall'hamo del peccato. Stefano Cantuar. lib. 
Allegor. ad illud Habac.1.15. 7'otuns in bamo fublenabit, 
In hamo, dice, efca voluptaris defiderabilis offenditur > fed 
Vucus tepax latet, boa cum efcacomeditur. Sic im concupi- 
Scentia carnis oftendit Diabotus efcam volupratis, fed latet 
aguleus peccati. Anco l'Inferno, e la morte, quando cre- 
dettero d'inghiottirele carni del Redentoresapplicate al- 
Samo della croce » furono dallo ftefo con fucceffo con- 

trario prefi,e depredati, S.Ciprianoin Symb, Sicwt hami 
efcaconfeptum fi pifcis rapiat , non foluns efcam cum hamo 
mon remonerfed & ipfe de prafundosefca alis futwras educi= 
sir: Ita,chis qui babebat mortis imperium , rapust quidem 
in mortemcorpus Iefu, nonfentiens înco bamsum diuini- 
tatis inslufum , gie Vbi de norauit,befit ife continuo, dif- 
rupsis inferni clasftri  vetue de profundo traîtus traduur, 
vt efca cetcris fiar. E altresì capace |’ Imprefa di virtnola 
interpretatione, porendofi inueltire nella perfona di Ma- 
tia Maddalena,la quate,* mentre co i (uoi capegli fi por- 
tè, come adafferrare il Redentore, ed aquiftarfelo qual 
efca pretiofa de i fuoi caftiffimi affetti : fù dall’itefo pro» 
fa, c trattenuta. Mario Bettino li 1. Butrapelia 3. 


Magdala, mortafes quibus illazuearat ansante 
dufa Deum pali illa Sas comsis a 

Dum tacit auratos facra in veftigia cafes, 
Predatrix prede preda fit ipfa fue 


4 L'mprefa d'vna barchetra, dentroui illume , conta 
fiocina auuentata contra ipelci, edil motto è, STER- 
TENTES OpprIMIT infegna che l'inimico infidiofo 
prcuale contra gli ortiofi,e fonnachiofi. S.Ambrogio tra, 
11.in P(.118. Remiffas excubias callidus in fidiator irrum- 
pis: E Santllario in Matt, cap. 26. Vigilare nos Dominus 
proprer aduestumo furis admonuit. Furem anins effe often- 
dit Zabulum ad detrabenda ex nobis (polia peruigiiem , & 
perc noftrorum domibus infidiansens vt ca incuriofis 
mobis, & fomna dediti: confilioruna fuorum , atq; illecebra- 
rum iacu'is perfodiat . 
5 Perinferire,che i veri penitenti rrouano molta foa» 
mità,c gufto nelle mortificarioni del corpo ; e dello (piri. 
10; Monfignor Arefio è aipefci, delincati nell’onde del 
mare foprapofe: Qy ASI Lac SVGENT, mottotol 
to dal Deuter, 33. 19. Inundatioren maris, quafî lac 
fugent: e ferue così ad vn Martire, che gulta l'amarez- 
ze, come fe foffero inzuccherarexcome a perfona di cuor 
forte,e pariente,ben dicendo Vinberco de ZYilit Patientie 
cap. 43. Homo patiens mal uns in bonum conuertit , mareo 
quafi lac fugit: marorera în felicitatis aterna gandiym com- 
murabir. Anco gliamanti mondani» con tanta felicità 
trangiottifcono il veleno di ben mille difgufti , come fe 
foffe pieno d'ifquifita dolcezza } Hi volupraruns amore 
quor niala perferunt è dice Giouanni Crifoltomo Hom. 8. 
in [oann, Alapis, verberibufg, atrio innumeris conui- 
tijs Laceffiti . blando tamen morbo camprebenfi, omnia fibi 
tranquilla, & felicia arbitrantur. 

6 Alcibiade Lacarini diede a i pefci il titolo: ANIMA» 
ri AD NATANDYM, cd altrigli fegnò col motto: 
Vix Nati NATANT,che dinotzno pueritia vinace; 
eferuirebbe così ad accenmare la miferia degli buomini ; 
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che nati a pena , nuotano nelle lagrime : come la felicità 
de i Santi Innoceti, che nati a penasper lo pelago del pro- 
fitio fangue nuotarono al ficuro porto del Paradifo. 

7 Il pefce figurato nell'aqua , ben mi parue che a ra- 
gione poteffe dire; Montar Si Ecreniar,Cone 
certo, col quale Tertulliano infinuò la beneficenza » che 
dalle tribolationi in noi detiua;P':/ciculi fumussqui in aqua 
safcimursin quella del Battefimonec aliter quam in agua 
p@rmanendo,in quella delle miferie , e delle lagrime falui 
erimus. S.Giouuanni Crifoftomo li. 2.deerando Deum» 
dice,che tantto fia necefsaria alla vita (pirituale dell’huo- 
ina l'oratione, quanto alla corporale de! pefci l’acqua:Sà 
tespfums oratione deftitueris , perinde fecerisac fi pifcem cx 
aquisextraxerisVi enim pifcis vita Vena: ira tsbi depre. 
catio.Mi fopra il tutto ferue molto bene l'Imprefa al Re- 
‘ligiofo,che fe nel chioftro trova la vera vita,indi vicendo, 
lafperde;C/auffrum quippe Monajfa j,difie Pier di Damia» 
no |.2.Epi.18. viuarinni ef? animarum, ibi quippe viuunt pi. 
fcessqui tuxta legis eaitta pinmulas habent C'cnel qual (en. 
fo îl Padre S.Antonio Abbate, come rapporta S Attana- 
gi.fupplicato da gran Perfonaggio, à fare con elfo lvi tal 
volta longhe dimore,tifpofe Qued ficur pifces ab aque ex- 
traîdi, max in arenti terra morerentur : ita È Monachos, 
cum facularibus retardantes , bumanis fratim refolui confa- 
bulationibus. Ob id ergo, conchiudewa > conuenit vt pifces 
admaresita nos ad montem feltinemus , netardantibus na- 
bip aliqua propofiti fuccedat obliuio . 

% Come il pefce, viue tando nell'abbondanza dell'ac- 
que, mà poi riddurrofi a luogo afciutto, muore, che però 
gli dicdi: In AriDo MorIAR;così la libidine, che 
fi fomenta frà l'opulenza dei vitto, delvino, edelle cra- 
pule:frà le aridità del digiuno affatto manca. Alberto Ma. 
gno .Serm. Dominic. 1. Quadrag Sicut pifces in arido mo- 
rinstur : fi criam luxuria 1a aufferitate vite, E° scimnio 
moritur, Î(a 50.3. Compwrrefcent pifces fine qua, morien= 
tar in fiocco» 

9 Nelle facre pompe di Mantoa, celebrate per laCo=. 
ronatione di Maria Vergine fù fatta imprefa d’alcunipe@ 
fci in marturbato, & fotto il cielo balenante;, col cartele 
lone:Tvti CONTEMNIMYVS Forre pie IE 
rittrowa nel mare di Maria, c viue nel feno , ò fia nella 
protettione di queta Signora , non hàdiche remere_a, 
Cofmo Gerololimitano soma gui così,Infuperabilene 
Deipara fpem tuam kabens feruabor, defevfinem tuam pof» 


fidens,non rimebo. E Ricardo di S.Lorenzo lib.2. de Lau- 
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dibus Virg.par.1-Potens eft Maria ad protegendum : vada . 


ipfî potej? Jecurè dicere feruuus eius illud Tob,17.3.Pone med 
imxtate , O cuiufuis magnus pugrer contra me , 

10 Chi ftà fra gli iniqui , e pur mantienfi giufto , ed 
innocente, è fimilefal pefce, che dimorando nella falfedi- 
ne del pelago fù dall'Abbate Certani introdoto a dire: 
Nel Amaro Det Mar Dotce Ho' La Vi- 
TA. = bella proprietà nella perfona di S. Malachia 
offeraò S. Bernardo, di lui fcrinendo : De natali barbarie 
traxit nibil, non magis quam de fale materno pifces maris. 
Riefce lo fteffo morto opportuno ad vn Auaro » che non 
troua dolcezza maggiore,che nell’immergerfi ne i diftur= 
bi delle mondane cure.Onde Vgon Card,fopra quel luo- 
go d'Ezechiele 38. 20. Commnsouebuntur a facie mea pifces 
maris. Per pifces maris.dice intelliguntue auari & curiofi, 
qui neceftiunt viuerenifi i amaritudine curara huius midi 

11 Îicafo auuenuto al primo Padre Adamo, paruemi 
che poreffe figurarfi in vu pefce pendente dall'hamo col 
verlo; Morsv IN Mortem Corrvit,tolto dal» 
l'Inno Pange lingua gloriofi Pralimm &c. imprefa propor= 
tionata a chiunque crapulando s'haurà cagionata la mar- 


te,come Settimo Scuero, che bauendo diuorata la carne ai 


crudaye non potendola digerire, fcuppiò; Valentiniano 
Imperarore, che per colpa della fouerchia intemperanza 
s'accorcò la vita : e Giouiniano , fuffocato dalla erudità 
de i cibi aggregati nello tomaco. Come rapporta Gia- 
vanni Rauifio nell’Officina . 

12 La voragità de i pefci è così grande,che non perdo- 
na ne anco a quelli della propria [pecie, Màla crudeltà 
d’vn pefce in diuorar il iuo minore,è tolto contracambia. 
ra,col diuenir egli pafto del fuo maggiore; Tanto dinota 
il morto ch'io diedi ad va pefce, che ciuoraua vn altro. 
Prada ManorIs Er IT; così pergiulto giudicia 
d'[ddio,chi tratta con crudeltà gl'inferiori, farà condan= 

naco 


Giufo 


frài cati, 


si. 


Ansa, 


Crapuioi 


* 
Pariglia 


ANGVILLA Cap.IV. 


mato a foggiacere alla crudeltà d'vn più porente,e chi Nà 
fu'l diuorare, farà egli diuorato. BancAgoltino ino 
Plalm. 64 Quesopra: bareditatera nifî morte alteris  Quis 
tar lucrum nifi damno alterius? Quans multi aliorum de 
Fitione cupiune fublimari è Q pifcs$ male: predans vis de 
paruo, preda efficeris magna. Mì perche così il materiale 
dell'imprefa,come anco l'applicazione furono molto be- 
ne fominiltrari da S. Bafilio Magno Hom. 7. in Hexam, 
@dafi quefto gran Padre; Afaior pars pifcium liguriune al- 
ter alrerum,0® msittor apud illos don masoris eft;F fi euene» 
git, vr is qui minare fuperauerat alterius preda fiat , ambo 
tum fina deglutiuntur , & vnavitimi pifcis immerfi ven- 
trem ingrediuntur ; quid igitur nos homines aliud agimsus, 
cum vim inferimus inferioribus ? - © quoties boc contigit 
quod dihites && potentes fuis vfuri,exattonibus slitibus pro- 
trattis opprimuni, fatigani pauperes Cc, 

13 Sia pure il marc di fua natura Pregio e fonante: 
che i pefci tu'al contrario fe ne fagno. FR A ISono- 
RI Tvmviti Ocx'Hor SILENTI ; idea deii 
giufti,che nel mezzo dell: città,facendofi vna folitudine, 
aftretti dalle inquietudini del faro , benche vicini al 
foro , frà la frequenza delle piazze intenti alla vita con. 
templativa godono d’Iddio.Come Elia nella corte di Sa- 
maria ; Simone Stilara nelle città dell' Egitto ; Gionanni 
Pottughefe, che fi fece l'eremo per trenta,e più anni nel 
cuore ifteffo della gran Città di Milano &c. 

14 Il pefce,che contra il corfo,e contra la caduta dell* 
“ aqua con ogni facilità fi porta , e fale , co morto; N v L- 

Livs AvxiLio fù imprela alzata dal Signor Don 
Carlo Boflo, ad honote del Signor Prefidente Boffo , il 
uale per ottenere il Prefidentato, rifiutò gliaiuti offer- 
vigli dal Sereniffimo Gran Duca di Tofcanasafcendendo 
a quel grado conle fole fue qualità naturali , emorali, 
fenza veruno altro eftrinfeco fuffidio ; in quella guifa 
che itpefce » colfuo naturale moto, impulfivo fi (pinge 
contra l'acque, od inalto fi porta. Quefte prerogatiue fi 
rauuifcano in Giufeppe folleuato al grado di Vicere d'E- 
gitto , in Samuele alteibanale di Giudice fopra gl'Ifrac= 
Jitizin eri promoffo alla corona regale,non col fofte- 
gno,e faupr de glihuomini, mà precifamente co i meriti 
delle virrà loro ammirabili,e tupende. 
15 L'Abbate Cerrani per dimoftrare » chefono infi- 
o diol i beni della fortuna,e che c' ingannano, con mentite 
fperanze,figurò vn pefce in atto d'abboccar l’ hamo, col 
cartello; Spe DecipirvR. Seneca Epilt.8.Ad omne 
fortium bonum fufpiciofi, pauidique fubfiftste.Et fera , © 
pifcis » SPE aliqua oblettante DECIPITVR. Munera 
sfta fortuna putatis? Infidia funt, * 


ACARNANE. Cap. Il. 


16 Atifce quefto pefce grandemente il caldo ; e pet 
P tempo dell’eflare (maguilce.Figurato fotto i rag 
gi del Sole porrò il moro: ABSvMITYR 
£stv, idea d’ va mondano, che fotto il feruore della 
libidine fi confumaua, e fi diltrugge Cicerone de Sene- 
Qute Lib:dinofa, meg de adolefcentia , effatum 
corpus tradir fenctbuti. Ed Efidio, parlando d’vyna femmina 
impura: 
pi Hec quamuis validum fine torre maritum 
Vrits® exficcarscitisf que fenefcere cogit., 


AGVGLIA. Cap. II. 


Ella morte di Margarita,Regina di Spagna, il 
Lucarini: fece imprefa dell’ aguglia co) car- 
tello;Berit DvMm PARIT, proprietà 

fua;inferendo la morte di quella Rezinasche fù di parto. 

Conuiene anco quelto motto, al peccatore, » che men- 

tre partorifce il moltro del peccato ,, proua nella confci- 

enza atroci dolori:ze muore alla vita fpirituale della gra 

tia.S.Gienanni Crifoftomo Conc.4.de Lazaro,Cwm per- 
petratur peccatum, ©" priufquama perpetratur » È poftiqsiam 
perpetratum c[t,acerbus nobis imminet accufatorsmarine 

verò poffquams perpetratum fwerit. Nam dums parturimus , 

rogna ro corruptas affettusdalettamur,gaudemufane 

Ceterum vbi fucrimus enixi malum illum puerum pecca- 

tumsum confpelta faditate partus > difcruciamur granius 
quans m ulieres parturientes, 


17 


22, 
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ANGVILLA. Cap. IV. 


18 ON molta facilità fanno i pefcatori preda del- 
C l'anguille , intorbidando acque, oue dimora. 
no.Per ranto fù l’anguilla polta in imprefa con 

le parole, Tvraato FLVMINE CAPTA. Il De. 


monio»con le paffioni dell’odio,della lafciuia,ò dell’aua- Temazia 


ritia tenta prima di perturbarci lo fpitito,per far poi del. *** 
l’anima la dolorofa preda. Ariftofane in Equitibusdi que» 
fto concetto fi valle in occafione di grado, officio , ò di- 
Bnità;ottenuta da vn feditiofo 1 con perturbarese metter 
{otrofopra la Città, e la Republica: 

Namg; accidit tibi quod Anguilias aucupantur, 

Vbi quieta ffat palus, nil pifcium capiunt: 

Contra fî feorfum, & deorfuns lurum monerint, 

Capiunt,lta ipfe capissvbi rempublicam inquieras. 

19 ULucarini, per S. Bartolomeo Apoftulo è dipinfe 


vn anguilia fcorticata,coltitoto: ADHYVe Vivo: nel SBartela 
qual argomento il Padre D.Gregorio Brunella mio Con #es. 


canonico dille. l lub 
uAmmass crudeli at corpora cultro 
So LEN ? ‘ 


Viuit adbuc, corioque fuo et Anguilla fuperffes, 
Spermitque ferri vulneza, 

Auferar vfque tuam licet impia dextera ‘pellem 

Bartolomea, nibil, 

Praperdis vite,fed luce beatiar omai 

Cali fedes te recepit, 

Veb co nudossac popura velliat artus » ai 

fe lifque Meicicni (andins. 

20 Ciafcuna delle cofe mondane, benche dall'huma- 


na tenacità fia Arettamente afferrata,fimile all'anguilla,» Pe2i 2a» 
che sfugge dalla mano;alla qualle diediEr Com Pres #49 


SA DILABITVR nelafcia , emabbandona; Lubrice 
adeo funt,difle dell'anguille Afcanio Martinengo f.1502. 
della giolfa magna,vr nurquam comprimi facile poffint.lra: 
res terrena,vilis,& putridasomnino fugax eft.&r tune cua- 
nefcit, cum sofram effeputamus. Seneca Epitt. 101. Oma- 
nia mihi crede , etiam felicibus dubia fune Nibil fibi quif- 
quam de futuro debet promittere . ld quogue quod tencrur » 
er mannus ext c-Luciano nel Dialogo Timonis ricono» 
ce nelle ricchezze qualta fuggitina lubricitàintroducen. 
do Mercutio,a dire.l? leuisyac Iubricus es Plute,retentu dif 


feilissac fugax,neg; vllam prebens anfam certam,quo pretta 


Justeneare : fed ne (cio quomodo anguillarumssac ferpentum 
in moreinter digitos elaberis. Il motto ; C vm STRINA 
ciTvR LABITvR dimo0traaltresì perfona (caltca a 
ed aftuta,copiofa di partiti,che sfugge dalle manbquandi 
altri crede d'hauerla (trectamente afferrata, 

21 Sel'anguilla afferata da vna mano, con la (ua tu- 
bricità fe ne sfugge:con la foglia del fico che tutta è ru= 
vida, ed afpra facilmente fi fermase fi erattiene. In tallo 
atto le darei;ScABREDINE FIRMA T; così la morti» 


ficatione ferue di correttiuo,perche ilfenio contumace,. Morrifica. 
con ubricità precipitofanontrafcorta a i vitij, ed a idi- rione vti. 


fordini E/f corpus caftigandum > fcriueua S Bafilio lib.de le, 
legend, GentiLhibr. , ac fera cuinfdam inftar cohibenduns, 
& ab ipfo aduerfus.animamtumultus orientes > rationes, 
veluti flagello Capa ra &c. E $, Vicenzo Ferrerio 
Dom.3 Adu.Ser.a.Caro noftra habet condiriones anquille, 


que labitur, nec poreft retineri s mifi fie-voluta in arena , vel 


cum arena.Eoc ef? de carne noftra,quam fi vultss tenere de, $. Vincen. 
licatio in ciba.» porusv cftibu,& letto non poteritis rerinere 0 Ferree. 
cam:idea neceffaria eft religiofa afperstas in cibo poru,®® rio. 


fic tenebitis cam, 


ANTHIA. Cap.V. 


Vefto pefce, che anco vien detto pefce facro, 

inqualunque Inogo del mere fi trowi , iui 
ne biftic feroci, ne animali velenofi » 
anzi nt Luco i nuotatori ilteffi.poffono recar offefa ;. 
per lo che Pierio |. 30, vuole che in lui fi rapprefenti ;. 
Jecuritas periculis libera. Havendo il Lucariniì giuta» 
ragione di foprafcriuergli sHa vp CRICVMSTANT 
Noxia. Quelta virtà preferuativa più accertata» 
mente 


Prefonza 
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Amico 
vera, 
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mente fi riconofce dalla prefenza d'Iddio’ : poiche_s 
cue quetta fi ritrova, non gii affalri de i viti.non Ja mali- 
tia degli huorpini, non le furie dell'inferno pofono pre- 
gudicare. S. Bernardo Epilt 42. Ipfams fî necelfe ft intrare 
Sehennana, fecurus medias penetrazs flammassiaia decan- 
ter confcientia,Etfi amsbulauero in medio umbre nsortismon 
timebo mala,quoniam ru mecum es . 

23 Con affetto così grande fi porta quefto pefce al be- 
neficio de gli altri: che fe alcuno della (ua (pecic e prefo 
dalla rete,ò dall'hamo, gli altri con ogni poffibile dilgen- 
za fcorrendo, vrtando » (tirando le reti, cd il filo,procu- 
rano di mettere in libertà l'amico imprigionato se traua- 

liaro, Sopra di che il Bargagli fecene imprefay'col titolo; 

HAR} Non DeserRTOR Amici, Comparue_s 
quelta amichewole affettione in Ethai, benche foffe huo- 
mo ftraniero,e Gerco, verfo Davide,poiche èfendo que- 


. Ni fuggitivo da Abfalon, egli fi diede a feguire il Re af- 
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flitto ; e fe bene con affetto fù'dal Rè licentiato ; efo ad 
ognimodo ; Visit Damsinusi, © vinit Dominus mens rex: 
quoniams in quocunque loca fuerìs Domine mi Rexs fiue, in 
muorte,fîue in vita, ibi erit feruus ruus.3, Reg. 15-21. Non 
altrimenti fi diportò Sant'Ambrogio verfo Teodofio , 
benche morto, e fepolto. Dilexi, diceva nell'Orat.in ebi - 
tu Theodofij, Esdeoprofeguor eum vfgue ad regionena 
vinorum,nec deferam, donec fletu,ar precibus inducam vi- 
rum, quo fua nscrita vocant, in montem Domini fanttuma + 


APVE. C4.VI. 


34 Ono l'apue pefci piccioli , i quali per loro pro» 
S prietà caminano fretramente vniti,per afficu- 
rarfi,ed aiurarfi meglio, quando qualche pe- 
fce , di lor maggiore, voleffe moleftargli Figurati in atto 
di metterfi vnitamente in difefa hebbero: Tvros Co- 
NIVNCTIO PrastaT, che perfuade l’èrile dell'v- 
nione, e della concordia-Ieo Sofilia,mentre Sparta core 
reua pericolo d’'effere da nemico effercito moleftara ; e 
già trattavano gli Spartani d’edificar Je muraglie,permu. 
nir quella patria,e con rinforzate fortificarioni metterla 
in ficura difefa : nel pubblico della piazza, e nelia mag- 
giore frequenza de i popoli recitò quet verfo a'Imero : 
Scutum bafit feuto,galee galeayatque viro vir. 
Indi foggiunfe» Sic mosbs ffate Lacedemoni, & muris cin 
Thi jumsus - 

& Cosiìtenerà, e delicata hà la carne, quefto piccio! 
|a s ubi vel minimum concaluerit cottus eft, (erine 
ierio lib. 30. quafi fatis fit ad eius coBuramtfpettaffe tane 
tuna ignens Per tento gli foprapofi ; Viso TENERE- 
scit AB IGNS. Simbolo di mondano, che al primo 
{guardo di veduta bellezza,fi da per vinto. Concetto dal 

mio D. Saluatore Carducci (piegato co’ldiftico ; 

Appua vel vifo fubito tenerefcit ab igne : 
ic eriam emollit pettora vifa Venus. 

Così Laide famoîa femmina; cos Cubatam Cyrenenfem 
afpexit, ardentiffimo în eum amore capir flagrare ‘Eliano 
lib.10. Var cap,2.Cleopatra ffarima 4 dice Appiano lib. 
5. (conuol{e a M. Antonio il cuore. Virgilio Eclog. 8. v. 


I. 
* Vi vidi, vi perij, vt me malus abffulit' error: 

e Torquato nella Liberata Canto 1. ft. 47. parlando di 
Tancredi, che fcalmanato dopo la bataglia , sera portato 
a i refrigerij d'vma fonte j 


Quiui a lui dimprovifo vna donzella 
Tutta, fuorche la fronte armata apparfe a 
Era Pagana, e la venuta anch'ella 
Per l’ifteffa cagion di riftorarfe : 
Egli mirolla , & amirà la bella { 
Sembianza, e d’elfa fi compiacque » e n’arfe 
O merauiglia : Amor, ch'è pena nato 
Già grande vola;. e gia trionfa armato. 


€ Proreftando,Pierio lib. 10. chetil pefce Apua, ex 
Sola pluniaprocreatur: fe ne può formare impreta colti. 
teio:PrognATYS AL Imare,efarà idea del po- 
olo fedele è nato a Chrifto,co'l favore della dotrrina» 
Enangelica, che quafi pioggia,dal feno delle nubi apofto- 
liche fi versò a fecondar il mondo:delle quali S. Gregorio 
Papa.l.9 Mor.cap.6.Super arertera terrass bumani pettoris 


PESCLÙ 


Lib. VI. 


fanta predicationis Imbres fuderunt. Concetto” fpiegato 
dal mio Carducci,eo"l diftico ; sub 
Appua fum pifcis fupero prognatus ab imbre : 
Mi cer rici ; Nursinti orta falus, 
€ Marauigliofa proprietà è quella dell'Apue di man- 
tenerla vita fenza veruno alimento, conferuandola , 
non in altra guifa,che co'l fcambicuolmenre lambirfi l'y- 
na con l’altra: Nelle cibo fcrive Elianoli, 2. de Animal. 
cap. 17- adfe fe alendas egent,nansqg; ad vitam eis fatis eft 
msutuo linchu fe lambere, alle quali può dar. Mvtvvs 
NvTRIMINA LineTtvs, e può feruire per tipo di 
icambicuole carità, operadicuii fedeli verigono a con- 
feruarfi . Odafi ii mio D. Saluator Carducci è 
En Apuis prabet mutuus mutrimina linttus 
Sic fraternus amor nutritin vrbe decus. 
Di quetto fcabicuole fuffragio,che l'vn l'altro c8 la carita- 
tiva lingua fi compartivano i fedeli fauellò S. Paolo feri- 
uendo a i Romani cap, 15.30. Obfecro ergo vossfratres,per 
Dominum noftram Tefum Chriffum,& per charitattm San 
Gli Spiritus vr adiuneris me in orationibus veftris Que il 
Cardinale Toledo; Nora bumilitatem Pauli, qui aliorum 
precibus apud Deum iuuari vebementer exoprat:& confide. 
ra criam quantum proximoruns auxilio i pa gala » cum 
Paulus fibs opem fprritualem ab alis ferri deprecetur &e la 
mala parte ferue queft’imprefa a i corsia sia con af. 
fettata lingua , fogliono, l'vn l’altro palparfi, & adularfi. 
Che però Simon Maiolo.Collog.de Aula, frà gli altri pre- 
cetti,che riferfce dati a i corteggiani, pone quefti; 
Excute (ynccram retto cum pettore mentens a 
Ingenuumig; tuo prodear ere nihil, 
Indue ferusles animossfittoque fauore 
Vel minimis famulis, qua pores arte ; place 3 
Blandus adulator , leuss affentator baberi 
Ne pudcar &c- 
E Caffiodoro, riferito nel Magno Teatro così: Ada: 
rio blanda omnibus ie - Prodigos vocar liberaler: 
auaros parcos : lafciuos curiales : garrulos affabiles ; obfti= 
natos conftantes , pigro maturos, &' granes ©C, 


ASELLO. Cap. VII. 


25 E carni 'dell’afello » per'la fouerchia loro ficci- 
Î tà mal poflono cuocerfì, ed addattarfi a feruir 

di cibo, mà ben bene battute, s'infrollifcono» 

e fi difpongono all'humano palato,e nutrimento . Vno 
diquefti dipinto coi batoni, che l'inueftivano portò il 
motto: Non Nisi Conrvsvs. Il peccatore oftina- 
to, che fdegna di feruire , e corri(pondere, a Di 0,a ciò fi 
rifolue , quando fi fente dalia divina mano flagellato , e 
percoffo . Faraone cortefemente perfuafo da parte d'Id+ 
dio a dar la libertà al cattiuo Ifraelira,con sega rifpo- 
fe': Nefcio Domissum, & fb mon dimittam. Exod» 5.2. 
Mì quando co i fourani flagelli fi macerato,proruppe in 
voci di ricognitione ;e di fommiffione: Orate Dominum, 
vt asferat ranas è meEx0d.8.8.Origene Hom.3.in Exod. 
Nemo ergo ineruditus diuina fu difcipline, vi flagella diui= 
na pernicem putet, & verbera Domini panalem creda? in- 
teritàm. Ecce Pharno duriffimusstamen proficit verberatus. 
Ante verbera Dominum nefcit,verberatus fupplicari pro fe 
Dominumrogat.Ed Olcatro in Exod. 7. 3. /dcirco a Dea 
lagellamur,vt Dewm cognofcamus.iratum, quem nolumus 


coguofaere propitiune + 
BALENA. Cap.VIIl. 


26 ER vno, che fia cagione a fe medefimo del fuo 
male, feruc la balena che dal proprio pelo è 
portata a fimaner in fecco, ed il titolo; Mo- 


* 
Carità 
Sframbis. 

mele. 


Cortegria 
mi adyla, 
fori, 


[Peccato 
'imate » 


Le Rvit SvA;dellequali parole Oratio 26. 3. Carm. .p33r0 66! 


Ode 4. fi vale per chi,benche dotato di molte forze, ope- 
ra fenza la direttione della prudenza ; 
Fis confilij Gran MOLE RVIT SVA. 
Seneca lib. cur;bonis vivis cap.2. Lanquent per inertiam fa - 
ginata : nec labore tantum, fed mole, & IPSO SFI ONE- 
RE DEFICIVNT . Giufto Lipfio oferua quelte cadute 
in cotaro, che troppo di fe medefimi prefumono . Rust 
multi in pericula. fiducia viriume quas babere fe ian nea 
abent 


fo malta 


BALENA. Cap, VIII. 


habent Ge. Nel qual fenfo Tomafo de Kempis, Hortul. 
Rofarum cap. 1o, Nullus boftis acriar tibi , quam tu ipfe ti- 
bigrawiser commons 

27 Mentre labalena perfeguira i pefci picioli, per di- 
uorargli , dalla vebemenza del {jo moto, e trafportata a 
dare in fecco,eda perire,ilche dichiara il cartello: Dv M 


Vindica IRRVIT RviT, tali molti vindicativi, efariguinati), 


tuo, 


Traug. 
liv vide, 


Mandamo, retta, 


"fto. 


mentre s'augentano all'altrui danno, fottoggiacciono ad 
irreparabili ruine . Se ciò feguiffe in Argante : il Talfo 
nel dimofira Canto 19, tanza 24- della Geruf, Liberata : 


Quel doppia il colpo orribile, & al vento 
e forze, e l’ire inutilmente hà (parte » 

Perche Taricredi, a la percoffa intento 

Se ne fottraffe, e fi lanciò in difparte, 

Tudaltuo pefo tratto in giù col mento 

N'andafti Argante, e nop poretti aitarte , 

Pertecadelti. 
Dal qual propofito né fi dilonga il verfo 16. del Sal.7.che 
del vindicativo (criue; /ncidit în foucam quam fecit*: & 
Comuerteturidolor eius in caput eius &c. Que Giouanni 
Crifoltomo, Si voluerie quis vicifci quempiam , vel prior 
iniuriam facere svide quot mala patitur. Furore repletursab 
ira difcerpitur, mouir innumerabiles fluttus cogitationum + 

anteeum que eftinimria affetlurns, fe ipfum perdit.MàS 

Leone Papa ferm.9.de Pafs.Domini,propria,e frizzante- 
mente fauorifce queft'imprefa , poiche per dimoftrarci 
quant’ il Demonioreftafe pregiudicato nell aumentarfi 
alleoffefe del'Redentore dille: Afalitia nocendi anidus , 
DVM IRRVIT, RVIT. 

28 Il Padre Luigi Giuglaris, ad honore di Vittorio 
Amedeo Duca di Sauoia,il quale portandofi con vn grof. 
fo d’efercito contra il Duca di Nemurs, e disfece le genti 
da lui condotte : ed obbligò quefto parente a chiedergli 
perdono fece imprefa d'vna balena,in atto di raccogliere 
nelle fauci (palancate i figliuoli, per difendergli dai tu- 
multi delle tempefte,col carcellone:Qv os PERDERE 
Visa TvervR,proprietà offeruata da Filoftrato lib. 
3.de Vita Apolloni) cap. 7. Non altrimenti fi diporta 1d- 
dio» il quale apprefta la falute , e le difefe, con quelle 
macchine medelime, che pareuano frumento di diftrut- 
tione,ed ruina, In Giona 2.1.Préparawit Dominus pifcem 
Fede, vt deglutiret Tonam cioè come interpreta San 

irolamo, Md ale er Tonam in fiuos veciperet finus » ©" 
promorte preberet babitaculum. Que dice Girolamo , 
Aduertendum quod vbi putabatur interitus, ibi cuffodia fîr. 
È S.Ambrogio li.s Hexamer.ca.11. Quid de Iona dignum 
doquary quem coetus excepit ad vitam » reddidit ad prophe- 
tandi gratiam ? Cò i quali s'accorda Sedulio li. 1 Pafch, 

Jonas puppe cadens , cato forbente voratus , : 

dn pelago non fentit aquas : vitale fepulchrum , 

e moreretnr habeni . ° 

29 Monfignor Arefio rapprefentò la vanità di quei 
Mondani, che applicandofi alle cofe non fufiftenti della 
rdono, e la terra,e il cielo,con l'imprefa della ba- 
Jena,che s'auuenta contra vna botte vuota, gettatale in- 
contro da i nauigantisd'intorno la quale mentre ella inu” 
tilmente fi.trataienesefii prendono tempo opportuno per 
faluarfi fuggendo ; col motto ; FRvstrRA Decipi 
T v R;effendo per verità la vita de mondani vna mera va. 
nità , cd vncontinuo inganno :ilche e frà i (acri ricordò 
S-Gregorio Papa li. 1.in Reg.cap. 12 Vara fune gaudiao 
Saculi : quafî manenti ablandiuntar , fed amatores fuos cito 
tranfeundo decipiunt , e frà i Profani Seneca nella Confe- 


latione a Polibio cap.12, Cito nos omnis voluptas relinquit , 


que fluit, E tranfit, © penè antequam veniat aufertur . 


BARBO. Cap. IX. 


Vanto più crefce in età il Barbo, tanto rief- 
conole fue carni più pretiofe , e delicate al 
palato humano , al quale perciò faprapo- 
feilCamerario , Non ILLAVDATA SENECTVS. 
Lode veramente degna d'vn feruo d'Iddio » che infieme 
col crefcere ne gli anni, crefca nelle virtà, e nelle 
erfertioni. San Pafcafio acutamente offerua » che nel 
Imo 44. fe la Spofa compare, Ir veftitu deawrato , 
col veftimeoro dorato : l'orlo, lc fimbrie, è fia la parte 


30 
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eftrema dellla vete, non è altrimentî'dorata, mà del 
tutto oro mafficio : sm fimbrijs aureis:e dice; Cum fupe- 
rius regina in veftitu deaurato ffare dicatur, hic fimbria 
ciufdens veftis aurea leguntur: Ex quo intelligitur, quiao 
perfettior, © pratiofior femper effe debe finisvire , quam 
princippum Oc. 


C ALLIONIMO. Cap.X. 


3I A quefto pefce , quale vien chiamato da al- 
Cuni hero re gli ochi fituati nella par- 
te fuperiore della refta, (tando fempre inar- 

to di rimirarilcielo , il chedichiara il motto ; NiL 

Prerer CaLVMf; cd anco AD SinerA Vvi. 

Tvs, edèfigura cfprella di perfona (pirituale > e con» 

templativa Quidio pel li. 1. Metamor. 

Pronag; cum fpettent animalia cerera terram , 

Os; homsini fublime dedit, celumque videre 

Iuffity & erettos ad fidera tollere vslius. 

Seneca Epilt.93.Quemadmodum corporum noftrorum ha- 

bitus eri cn (pettar in calun: ira animus, cui in quane 

tum vule licet porrigi, in boc a matura rerum formarus et, 
vt parja Dis velit , ac fe in fpacium fuum extendar. Mà 

Giufto Lipfio Centur.2.Epiti.7.cattolicamente. Nihil bo- 

minis tams proprium, quam erizi, O" fpeare alra, sdeft que 

ad atheream partem pertinenti, ©' calitns insmiffani nobis 

mentem . 

32 Nelle pompe folenni , (piegate in Milano per rice- 
uere il nuovo arcivefcouo Monfignor Alfonfo Litta, & 
hora Cardinale , fù fatta imprefa del pefce Callionimo, 
ilquale hauendo vn occhio folo è conquello ,evede, e 
pesi adogni (ua indigenza» il che dichiara il motto , 

No OMNIA Lvming;edinotòl'occhiuta pruden- 
za dell'Arciuefcouo in vedere, e proucdere da pertutro. 
Nel qual propatito Pietro Gregorio de Repubi.ilib, ro c. 
4 n.3. Oculus anime prudentia , qui videt facienda, & fu- 
gienda, & ita preir ad benefaciendum,& confulit quid fibi, 
O alijs conueniat facere 


CANCELLO. Cap. XI, 


33 Proprietà de i cancelli , d'infinuarfi nei gu- 
< fci delle conchiglie, che ritrowtano voti, della 
quale Plinio lib, g.c. 31. H4uic folerria eftina- 


Contem» 


Platiuo, 


prudenza 


miuns ojtrearum teftis fe condere.Quindi \'Arefio,per dino- S. Mattia 
tare che S. Mattia Apoft, fù foftituito nel inogo vacante Ap. 


di Giuda,caduto dalla dignità dell'Apoltol1t0, figarò vn 

cancello entrato nella conchiglia,col titolo; VA CcvVAM 

Rererit.Imprefa,che fuccintamente inferifce ciò che 
s'efprime ne gli Atti Apoftolici , 74 Domine gui corda» 
nofts amniuns , oftende quems elegeris ex bis duobus vnuni 
accipere locums miniftery buius, & Apoftolarus, de quo pre- 
uaricatus eft Iudassvr abiret in locum fuum . Et dederune 
fortes cis cecidie fors fuper Matthiam , © annumerarus 
el cumrndecim Apoftolis. A&torum cap. 1. 24. Può nel 
Cancello ri conofcerfì effigiaro il vitio, od i, Demomo, 
che entra nell'anima,all'bora quando, per colpa dell’otio- 
fità la troua vuota , a cui ben fi'conuengono le parole di 
Pli.Se ConpiIT INANLIVerità mirabilmente (piega. 
ta Matt.12. 44. oue parlandofi del demonio, cheftà infi- 
diando l’anima, fi dice , Meniens inuentt cam vacantemi e 
perciò : Tuc vadit, & affumit feprem alios fpiritus nequio- 
res fe, intrantes babitant ibi - 

34 LCancelli , foliti a ricourarfi nei gufci vuoti delle 
conchiglie, crefciuti di corporatura,abbandonano la ftan- 
za primiera , e ne cercano vna maggiore,ilche fempre 
mai facendo vanno co’ crefcere delle membra : & cum 
accrenerit migrare in capaciores sfcriue Plin:o lib. 9. cap. 
31. riufcendo perciò la lot vita vn continuo tranfiro , e 
mutratione.. In rifguardo a rale proprietà alcuni cancel- 
li furono introdotti a dire:Simvr EMIiGRABIMVS 
O.MNEs Idea efpreffa della noftra vita, che non hà pet- 
manenza veruna, mà di continuo tanto fi và mutando , 
che altroue non fi ripola,che nel (epolcro.Sene.Epilt.24. 
Infanziam amifimus , deinde pueritiam,dcinde adolefcen- 
riam: vfg;ad efternù quidquid transijt temporis perit.Hune 
ipfuns quem agimins diem cum morte dinidimus &c. Do 

È (40% 


Vita hu 
INDAGA » 
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laser 
kA, 


Cortegzia 
LA 


Maria 
Vergine e 
feconda, 


Contem- 
platino. 


Vditore di 
prediche. 


Eucarie 


fia, 
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ben diffe colui.Commorandi natura diuerforium, non ha- 
bitandi dedit. 

35 Percheilcancello ben conofce di non hauere in fe 
qualità opportune per (ua difefa,perciò ricerca gli eterni 
aiuti, ed i ricoveri jond'io glidiedi; ALIENIS INNI- 
TOR; òveramentein terza perfona; ALIENI AD- 
HEARET, fimbolodi coloto , chenon bauendo veruna 
virnù,ne ralento,che fia lor proprio, vantano continna- 
mente la nobiltà della fchiarta , e i meriti de i maggiori. 
Contra quafti rali Giuuenale Sar.8. 

Quis fruttus generis tabula ialtare capaci 

Fumofos equirum cum Diftatore Magiftros, 

Si coram Lepidis sale vinitur? 

E San Giouanni Crifoftomo Homil.in Matth.Qwid enim 
prodeft ci,quem fordidant moresigeneratio clara? 

Lo fteffo Cancello,che fuole ricouerarfishabitare,e vi- 
were in cafa d'aJeri;fegnaro colmotto;NonSvo Tea. 
MINE FRETVS, feruirebbe per bella idea di Correge 
giano pouero, che per non haucre proprio retto » vine 
nel palazzo del fuo Signore. E me ne dicde il motiuo 
Monfignor Simone Maiolo, Velcouo di Vulturara,tom. 
1-Dicrum Canicul. Colloquio 9. Cancellis queque miran- 
dum inditum ingenium cft cum aulicis perfepe commane : 
cum ctenim nudussft:,& abfque domicilio, ALIENIS SE 
PROTEGIT veffibussac domsibus. 


CANE. Cap. XII. 


36 Llinio lib.32.c 11,fcriue che quefto pefce gene- 
P ri,e partorifca, fenza concorfo mafchiale; pro- 
: prietà che perfuafe il Lucarinia foprafcriue- 
granena Assave Mane FoecvNDA;che può 
‘eruire per Maria Vergine , della quale così canta Pru- 
dentio; 
Domus pudici pettoris 
Templum repente fit Dei; 
Int NECIENS VIRVM 
Verbo CONCEPIT filium. 
E Santa Chicfa nella Natività del Signore, NECIENS 
aa DEE PEPERIT fine dolore Saluatorem facu- 
orum &c. 


C ARPIONE. Cap. XIII. 


37 Sfendo parere di molti che quefto nobil pelce fi 
E pafcad'oro , fù chi gli foprapofe- Pre TIOSA 
VascITvR Esca ; idea di perfonao 
contemyi tima , che non di vili, e communali alimenti , 
mà di colte celefti se pretiofe ama d' elfer nodrita : quale 
fù la Maddalena, che mentre Marta s'affacendaua nell 
alleftir le vivande al Redentore , tutta afforta con elta- 
tica foauità fi tratteneva pafcendo |’ anima fua ne godi- 
menti dell’ infinito bene : del qual farro Sant Agoftino 
Serm.27.de Verbis Domini tom. 10. Laborabar illa, cioè 
“Matta,vacabat iffescioè Maddalena:i! a erogabat,bec im 
plebantur-Erat enins Maria intenta dulcedimi Verbi Do- 
mini.Intenta era) Martha quomodo pefcerer Dominum è 
intenta Maria quomodo pafcererur a Domino. A Martha 
conuinium Domino parabiturzin cuius conuiuio Maria tam 
sucundabitur. - Mira enim fuauitate terebatur : quia pro- 
po maior eft refeltio mentis > quans ventris, Serue anco 
’imprefa a quei fedeli , che gultano nell’ vdire la parola 
d'Iddio, pretiofa più dell'oro ; e delle gemme idtefic. Col 
refuppofto della qua! verità S. Giouanni Crifoltomo 
om.s-in Matr.molto fi querela di coloro;che refi capa- 
ci di così pretiofo alimento , a pena l'han ricenuto , che 
immantinenti fe ne alleggerifcono , e ne reftano priui. 
Nos poftguam longè auro, cemmifa; bg rs fufcepimus 
cloqua,& inaffimabile (piritmalium opes bonorum , nequa. 
uam cain thefauro anime recondimus continenda,fed paf- 
Bota negligenter mentes noftras effiuere pernsstrimus. 
Similmente chi fi ciba del pane del facro Altare , riccue 
vnalimento di pretiofità incomparabile,del quate efcla- 
ma,eda ragione S. Tomafo d' Acquino Opufe. 57. 0 
PRETIOSVAM, & admirandum CONVIVIVA, falu- 
tiferum » & omni fuanitate replerum. OVID enim HOC 
CONVIVIO PRETIOSIVS effe poreft?&c, 


* -PESCL 


Lib. VI 
CEFALO MVGINE. 
Cap. XIV 
38 Ratiofa manicra per far pefca de i cefali è 1° 
G accender di notte tempo nel mezzo d’vna 
barchetta vn vagolume » poiche i cefali per 
naturale ifinto,faltando fuori dell’acqua , per accoftarfi 
allume , reftano nella barchetta in preda del pefcatore. 
In queta maniera gli figura Monfignor Arefio,col mot- 
to: Ap Lvcem VENIVNT, facendone imprefa per 
i Santi Apoftoli Simone , e Giuda,i quali fi portarono 
verfo la divina luce, lafciando l'acque della Galilea : nel 
qual propofito non riefcono difcare le parole del Salmo 
33-6 Accedite ad eum, illuminaminivab co (piega Vgon 
Cardinalesquia ipfe ef? lux vera,que illuminat omnem 
minem venientens in buc mundum > Qui ergo accedit ad 
cum illuminatsr , © qui magis prope accedie , magis illu» 
minata. i 
39 Quaridoil cefalo fi vede attorniato dalla reti , al- 
zando il capo verfo il cielo, con ogni sforzo fi lancia fo- 
rai fuueri,e di là delle reti; ecosì viene a metterfi in li- 
rrà;jene lo rapporta Pierio Valeriano lib.z0.Tanto ap. 
co operar deue ogni fedele;cioè,nel tempo che dalle reti 
delle tentationi è infidiato, con ogni affetto fiffar gli oc- 
chi , edalzarfi co) penfiero nel cielo , che in val guila ; 
Cartvram Evapetssfuggirì l’infidie del nemico: 
Anima ergo noftra,diceua Sant" Ambrigio altra perat,fo» 
pra niubes velet,calo volatus fuos inferat,vbi lagueos incur= 
rere non poffit- 
COCODRILLO. Cap. XV. 
49 N Amante, per tacciare !a fua donna , che fi- 
V mulando compafione,e renerezza,lo maltrat. 


taua fu’! viuoyfigurò il cocodiillo in atto d'in- 
pr vn corpo humano , col motto ; Pi ORAT è 
t DevoraT. Tanto operò Dalida con l'ingan- 
nato Sanfone ,valendofi delle lagrime net tradirlo . Baf- 
fiano Imperatore anch’effo, come rapporta Elio $ partia- 
no,tutto commoflo piangeuasogni qual volta, è veniva 
mentouato , d fi moftravano alla fua prefenza le ima- 
inì di Gera fuo fratello , che da lui medefimo fù vecilo. 
Nel qual argomento il mio Afcanio Martinengo alla fua 
Glofia Magna fol.1592 Crudelis homo fape deplorat , cuns 
diro animo ad vindittam » feufeneram suftitsans incedit, 
od excuffa à corde omm pietate > ad ferstatem armerur. 
madra parimenti |’ Imprefa ad vn maluago mormora- 
roresdel quale S,Bernardo (er.24.in Cant.icrive così: Vi 
deas pramitti alta (ufpiria , ficque quadam cune graustate, 
Cr rarditateyvultu mafto,demi fis fupercilys , © voce plan- 
gentisegredi maledittionem,& quidem tanto perfuaf ilio= 
rem , quanto creditur ab bis qui audiunt,cerde inusto» 
magiscondolentis affetru,quam msalitiofe proferri. | ___ 
41 Parimente idea di donna infidiofa,e traditrico, è il 
cocodrillo piangente , colcartallo: INSTRVIT Insr 
DIAS L AcRYMIS, paroleto!te da Catone, 
Inftruit infidias lachrymisscum famiva plorat; 
Verità, ed approvata da Quidio Ep ad Demophoontem. 
Vidi etiam lachrymassan CS ef pars fraudis an illis? 
He quoque habent artes, quog; inbentar cant, . 
Ed autenticata dal Taffo,che fauellando della maluagia, 
artificiofa Armida fcriue Canto 4. ft 70. che quando da 
Goffredo le fù degnato il militare foccorfo, che prodito- 
riamente clla chiedeua. 
A quel parla chinò la donna,e fille 
Le luci in terrace fterre immota al quanto: 
Poi folleuole ruggiadofe, e diffe. 
Accompagnando i fiebil arti in pianto. 
M fera,&c a qual altra il ciel prefcrilfe 
Vita mai graue &c. 
E (oggiunge ftanza 74 
i tacquese parue ch’vn regale (degno 
generofo l'incendeffe in vifta: 
Ei pie volgendo , di partir fea figno, 
Tutta ne gli atti di(perrofa,e trilta, 
li pianto fi fpargca fenza ritegno, 
Com 
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COCODRILLO, Cap. XV 


î ona fuo] produrlo a dolor mifta, 
le nafcenti lagrime a vederle 
Erano a i rai del Sol criftalli e perle. 
Conchiydendo poi nella ff, 77. 
Quefto finto dolor da molti elice 
Lagrime vere, cicorpiù duri (petra, 

42 Prefupofto , che il cocodril'o fia vn animal mali- 
gno, e infidiofo : hebbe ragione, chi figurandolo, in arto 
d’vfcir dall'acque delNilo , gli (oprapofe;'PropiT, 
Vi PropaT,fimbolodi traditore infame, che altrui 
vederti lafcia,per follecitare impéfare,ed improuife puine 

Prodar vr indigenas, Cocodrillus prodit ab undis : 

Desegit alterius fola ruina dolos, 
Cantò il mio Concunonico D, Saluator Carducci . 

43 Dicono gli Scrittori, che il cocodrillo quanto vi- 
ue, tanto crefce, non vi mancò per tanto chilo fegnò 
coltitolo; Cvx Tempore CRESCIT, cetaliviti) 
nonrrouano mifura , è termine veruno nell'auuanzar- 
fi: che pero Seneca; //fa quantumuis exigua fint in majus 
exceduntmungquans perniciofa fernane modum e. Bernar. 
dino Rota,in morte di fua moglie,con allufione alla me- 
defima proprietà,di crefcere mai (empre, fece emblema, 
ò fia prrogli fico del cocodrillo, fopraponendogli » Noffri 
fimulacra doloris - 

Monfignor Arefio auuertendo anch'effo nel coco- 
drillo quefto crefcimento, che nonfiriftringe a veruno 
sermine di quantità, ne fece imprefa di victuofo profit- 
to, c continuo auuanzamento , con le parole del Salmo 
FATE MacnITvDINIS Eivs NonEsrt Finis. 

ella qual contormirà Seneca Epip. 45. benche in diffe- 
rente fenfo; Alagnitudo non habet certun modi. Lee pid 
noftro profitto in virtà, molto bene il mio S. Profpero + 

Semsper ernia fanthis farli quo crefcere poffint è 
Che però e Solone,quel prodigio di (apienza, anco sù gli 
vitimi periodi della vita volle imparare non sò qual me- 
tro,per auuanzarfi nel pofseffo della virtù fino sùl'hore 
eftreme.E Saluio Giuliano,come è feritro nelle Panderre 
1.4.tit.de Fidei commiffis Lapud [ulianum,folcua dire, Et 

fi alterson pedem in fepulcrum haberem adbuc addiftere 
‘velem.Nel qual argomento per cccellenzza bene S Gre- 
gorio Niffeno lib.de Vita Moyfis : /ta (e habere , vi ad vl- 
seriora fee in virtute bomo velit afcendere » idipfumo 
forfan bumane natura perfetbio eft . 
5 Earico Farnefe Eburone nella Diphrera Jowis lib-1. 
-Ss.perdimoftrare,che piccioli principi) partorifcono 
sean ol figurò il cocodrillo vicino alle voua fue» col 
motto: Maxima De Minimis, poiche febenele 
voga di quelt’animale fono di poco più grandi, che quel- 
le d'vn oca,producono ad ogni modo vn animale,che nel 
crefcere non hà mai fine. Eliano de Var. Hift.lib.12.ca, 
53. Ade vero non clamex maximorum ari prole te 
muiffima , contemptiffimague principia vifa ‘af . Perfi- 
cum enim ex pra ce Samy cum Athenienfibus dfilio 
ortum duxiffe perbibent . Pelopannefiacum vero proprer 
Megarenfiumtabellans &c-E San Giouanni Crifoftamo 
Hom. 87.in Matt. Qeid cnim eft rifus, aut quid vuquam 
exrifu meal fog rta tamen ex immoderato rif pau- 
lifper fcurvilitas sAfcurrilitate rurpiloquium, a turpiloquio 


optratio turpis profetta . Sic a minimis ad maxima gra- 
dum plot st leg inde ad defperationena detrudir. 
46 Peridead’vn Ambitiofo, che fi fente morir di pena 
ogni pr= volta non può crefcere in grandezza Monfi- 
refio fece imprefa del Cucodrillo , che tanto cre- 
ce quanto viue » e quando cefla di crefcere , lafcia anco 
di viuere, col titolo :N1 Mator Morior.Inque 
fto foggetto D.Gregorio Brunello così cantò ; 
Oritur ad Phari} fetemsplicis Oftia Nili 
Bellua dente ferox è 
Inque dies cafoni lungos ne protrabat artug 
YQIIIIUS Did Perse 
Anmbiziofe tuosCrocodilus pandere faftus 
Stulritamque : 
Crefeit bonoris amorsquantum ipfa potentia crefcit, 
È: nifi crefcat obit . 7 
47 Mentreil Cocodrilto ftà dormendo, l'Icneumone 
gli entra nelle vifcere,e l’vocide ; onde fù polto col cartel. 
lo, Dormiens Fir Pervivs Hosti,infegnan- 
doci queft'imprefa , chela vita fonnacchiofa , e trafca- 
Sata ci fottopone alle violenze nemiche , cdallamorte. 
Adoudo Simb.dil PAb6b.Picinelti. 
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Matt.13.25, dalle mani infidiole d'un occulto nem ico fù 
fparfa la zizania nel campo, in tempo che dormiva no gli 
Agricoltori : Cum autem dormirent hamines s venie inimi. 
cusejus ,° 5 fuper femsinanit zizania Su quai palio Pier 
Crifologo ferm.97. Infidiator in nottibus laritat, in diebus 
vigilantes fugit, appetit dormientes Hc Così il forte San= 
fone,mentre dormiua, fil da fuoi nemici ftrerto in feruili 
catene, e dilegiato Iudic.16.19.8zc, 11 Prencipe Isbofer fi. 
gligolo di Saul, mentre dormsiebat fuper leltum fuum ia 


conclaui 1.Reg.4.7. da Recab, &c Baana infelicemente ft * 


trucidato, 

48 Mentreil cocodrillo hà fu'l capo la penna dell'bi- 
desrefta così flupido > che punto non i muoue,benche fi 
tenga la preda d’auanti + però l'Arefio, così figurandolo, 
il fece dire: Non Movesor AmpLtivs,colche fi 
dimof@tra , che quelli, che hanno le vanità nel capo » non 
fanno afpirare all’acquilto de i beni ererni, benche fi pa- 
rino loro d'auanti , e fiano facili da confeguirfi.Serue al- 
tresì l'imprefa a fignificare che molti Ercrici, quando fi 
vedono addoffo la penna di valente Scrittore, la doue pri- 
ma erano baldanzofi,e remerarij.diyentano fupidi,ed ar. 
tonniti. Tale rimafe Vigilantio fotto le innerctiue di San 
Girolamo ; tali i Manichei,conuinti da S. Agoftino ; tati 
gli Atriani foprafatgi dal fommo valore di S.Ambr.&c. 

49 Ad vn peccaroresche non afpetra all'ombre della» 
morte, ma a mezzo il giorno della vita fe n'efce dal fan- 


Vannità 
tmandane. 


Erezico 
confufa. 


Pe nitente 


go de fuoi vitij, quadra il motro, che il Lucarini diede al foltezito 
cocodrillo , vic:ito dal gm letto del fiume Nilo, E- Meddel. 


menciT INTER DIy- Della Maddalena Sanc'Agofti- 
no Ser.y8.deTemp.Nec ipfa fe referuauityet in fine vite pe 
nitentiam ageret > fed dum adbuc poreras peccare fc volnie 
peccata deferere vt illam de erijs fuis, mon neceffitas 
Subtraheret, fed voluntas . 

so Enrico Farnefe nella Diphtera Jouis lib. 1.Elog.19.Îà 
imprefa del cocodrillo, che tintuzza;e contorce con las 
durezza del dorfo vna punta di lancia contra di lui rinol- 
ta, per traffizgerlo, rendendofi impenetrabile, e ficuro,il 
cheinferifce iltitolo; Semper INVICTYS, e ferue 
per idea d'vn cuore patiente »e generofo nella fofferenza 
delle perfecutioni,e dei mali temporali , Ds i Santi Mar- 
tiri così canta Santa Chiefa riuolta a Dio : 

Hiprote furias, atque minas truces 

‘alcarune bominum , fesague verbera . 
HIS CESSIT lacerans forriter VNGVLA, NEC 
CARPSIT PENET RALIA. 
E di S.Vinceizo ne ricordano i racconti della fua vita, 
che Nulla aut rormentoruns vi,aut acerbitate, vel lenitates 
verborum a propofito deterreri poruit : & che febene; /n 
craticula impofueussprunis ardencibus fuppofitis, ac ferreis 
vnguibus excarnificatus, ad ogni modo s INVICTYVS vin- 
centi) animus VICITOMNA, © ignis ferri, tortorum 
immanitate fuperata, viîtor ad caleftem martyri coronam 
quit. Breviac.22.lanuar. 

s1 Octaniano Augufto, hauendo foggiogato l'Egitto, 
imprefa,che prima di lui non mai da alcuno era ftata fat- 
ta,effigiò il cocodrillo legato ad vn albero di palma, col 
titolo, CoLLicaviT Nemo, è veramente : Ne- 
mo anteajrelicawi. Serue quelta medaglia ad efprimere 
i trionfi del Redentore, che hauendo vinto l'Egitto del 
Mondo » legò il demonio all'albero della fua croce. San- 
r'Agoftino fer.127, de Tempore Tic Dominus noffer Je= 
fus Chriftus illum tenebrarum , msortifzue principera calli» 
gauit, legiones illius perturbauit &c, 

52 Col fondamento di Seneca,che nelle Queftioni Na- 
turali 1.4.c,2, del Cocodrilto feriue che fia: Fiugax ansoral 
audaci , audacifimun timido, penfai che il cocodrillo 
fuggerir porefle opportunamateria a duc imprefe ; vna 
col motto; Fvcax EvDpaActi: e L'altra co! cartello: 
In Timipos AvDpa x;ambe proportionare ad alcune 
anime maluagge , troppo vili,e codarde al rifcontro de i 
generoli, mà troppo temerarie, e petulanti contra i 
deboli e imanfueti , Mentreil buon Giacobbeshabiran. 
donella cafa paterna, paffàna la vita pacifica,e manfue- 
ta; Jacob vir fimplex babitabarin tabermaculis Gene 35. 
27 Efau con tanta fierezza l'odiaua , che rutto rabbia. e 
furore lovoleua morto-Venient diesluftus patris mei roc. 
cidans Lacob fratrem meum.Gen:27-41,Mà quandoGizcob 
ritornò da Mefoporamia , feguito da {quadra numero- 
fa di figliuoli» c di (erui ; Éfau ba piaceuole » ©ò 

riuc= 


Patienza 
Martire. 


Chriffo 
morienta, 


24% 


viuerente fe gli portà all'incontro : Currens itaque Efau 
dbuiam fratri (uo amplexatus eft eun-Gen. 33. 4-Sau) con 
furore diabolico s'auuantaua alle Mragi del pouero 
Davide , perche ers benigno , e manfueto; Quers perfe- 
queris rex Ifrael?Canem mortunm perfeguerisy® pulicem 
qvnun:ì Reg. 24 15. Mà Saul medefimo con molta ficm- 
ina, e tolleranza di Timulaya gli oltraggi, e le mormora- 
-_ tiooi degli huomini fcelerati:Zili) Beltal dixerunt. Num 
Jaluare nos porerit fe, & defpexerunt eum , & non attule» 
rune es munera.Iile vero difimulabat fe audire 1.Reg, 10. 
27.perche gli vedeua pieni di bellicolo ardite, € d' orgo- 
Her 3 baldagoza. Il Demonio anch'effo a fronte de i cam- 
pioni di Chriîto fi dimoltra vile,e paurofo,cià che ben fi 
rauuifa e neli'operese nelle parole di S'Antanio Abbate, 
dicui i) Breu.Romano:Demezes ita contempfiesvt illis ex- 
probrarer imbecillitatemiac fape dicipulos fuos excitans ad 
pugaandum contra diabolum : Mibi credite , dicebat, fran 
tres.pertimefcit Satanas pioruvs vigilatsorarionessiesunia; 
mà quando fi tratta dei cuori effeminati , c vitiofi 4 
contra quelli riefce animofiffimo. e Srmmsg Ser- 197. de 
Temp Fenit Chriftus, & allizanit diabolum Sed dicet ali- 
ui alligarus eft quare aghuc tantum prangletrVerum eft 
fra res chariffimi,quia multum praualer:fed tepidis,@® ne- 
gligegribus. Achille Bocchio Sytb.99. fuggeri materia di 
concettare sil quelte proprietà molto diuerfamente: che 
fe il cocedrillo e fiegue,chi le fugge, onde merita il mot- 
xo: FvoieNTIBVSINSTA T,efuggeda chi lo fieg- 
ue : eben puddarfegli ; SECTANTES EVGITAT, 
arà dunque vn bel'ritrarto » ed vn imagine deila'glo- 
iache fuol feguire infeparabilmente quei magnanimi 
chela fuggono : e fuolabbandonare e voltare (palleà 
quei (uperbi , che troppo inportunamente la ricercano, 
e l'afettanospotendoli endofidic'egli,in quell'argomento com 
ghiuder così. SEZ lib 
Nota parethoni; Crocodilus bellua Nili 
Scttantss fugiratsqui fugitant fequatur. 
Si vera inftantes (pernit fpernentibus inffat 
Gloria,quin maior fprera redire folte. * 
Col quale concorda vn altro Pocta , che fotto metafora 
differente, mà cò.i medeGmi feofi diffe, VS 
Settantes velue vmbra fugit,fugentibus inftat, 
Addita corporibus fcslicet vmbra comes: 
Sic fugifimmeritg captantes premia laudis, 
enziffis contra iuntta comes. ai 
Et tamen haud falforrutinanseramine,quidnam 
Lans hac omnis eri? Scilica vmbralenis. * 


CONCHIGLIA. Cap. XVI. 


A D honore di Maria Vergine Annuntiata,che 


Gloria, 


M V.An- 
npuntiata. S 3, 


i - fola virtù dello Spirito Santo, (eruc l’impre- 
fa della conchiglia col mosto : Rore Pyvro For. 
cvnpa. O' veramente della conchiglia , fopra la» 
quale , e fcende la rugiada, ed il Sole (pande i {noi rag, 

i,col cartello : His PerRFvsA ; concetto dal mio 

$ gope Vittorino /.2.de Beff.cap 35.così (piegato.Conchus 

uram gerit, Santa Marie , qua accipit rorem caletem , 

verba fcilicet > que ditta funt ad cam ab Angelo. Quod 

autem Aperit ce fio concha » fignificar vbi AZgria dixit 

ad AngelumjEcce Ancilla Domini.&x ffatim accepit Spi- 

ritum Santtum in fe, virtus Altiffims tanquam jol iufti- 
Purijà, tie clarificauit cam. piedi 

Wirginale, 54 Nel fenadella conchiglia non mai vengono accol- 

te laidezze terrenc:il raggio del ciel benigno,e le goccio. 

le criftalline della rugiada la rendono pienamente paga» 

e fodisfatta ; al che forfe hebbe riguardato che le fopra» 


DE : Nesciens LABEM, toltodall'Innodi San 
: e L : . 


o.Battifta: . 
O nimis felix,meritique celfi 
- Nefciens labems , niuei pudorîs. 
tipo.di cuor verginale,e d'anima porarinnocente,e fanta. 
red na 
e” gira fu foprafcritto; PrRETIOSO Tesoro IN. SE 
i Nasconbe, imprefa confacente a perfona dotata di 
lettere, è virtù morali , màche non le vanta, anzi fotto 
Pouertà. filentio modefto le cela. Alla gonse tà poffono addararfi 
quetfti fenfische fe bene è ruuida al di fuoti,nell’interno è 


concepìil Verbo diuino nel {uo feno con la. 


55 Alaconchiglia, che tiene chiufa nel feno.la mar-" 





PESCI, Lib, VI, 


pretiofa.Sant'Ambrogio Apolog.cip.11. Bona paupertas, 
que fi thefuisrum non baber pecuma, haber tamen thefauros 
fapientia,® ferenzia. AN'Eucariftia quadra;parimenti que 
fio medefimo verfo , della quale S. Tomalo Upufc. de 
Euchar. cap. 8. Non vram tantum rem in Euchriftia ab 
Sconditfedplures,ferlicer perfonamsopus, && modum : in his 
difcinmus su nobis quoquetria virtuose abfcondi , noftram 
perfonam,opera noftra bona, © bonorum operum intentia- 
nem. 
56 Scipion Bargaglizalla conchiglia chiufa Ly fm 
fes TANTVM ApPERITIGNIS, motto che dimoftra 
quanto poffa ne gli aniuni indurati la carità , & l'amore 
quale obliga ad arrenderfi quelli , che per altro fareb- 
bero nel loro parere pertinaciflimi , Milone Crotoniata, 
quando afferana vn pamo nella deltra,non eravi chi po- 
teffe aprirgliela ; mà gli l'apriua la fua fauorita Sap(one 
non voleua (coprire ò dichisrar l’enimma,màla pofanza 
del fuoco amorofo lo perfuafe ad aprire il cuore , e pale- 
farei fenfi, cheseneua arcanì. Crifto finalmente apari, 
e icoprì a gli Apoftoli alciffimi fecreti, perche l'amore, 
che loro portana.à ciò lo perluafe. 
57 Laconchiglia , quando [tà ful concepir il parto , fe 
er accidente lampeggiaspatifce l'aborto nel qual fenfo 
le f@iopriaitto: Con cerTvs ReDDIT ÎINANES; 
così i (udditi , edi figliuoli , molte volte defiftono dal 
concepire , ò partorire opere virtuofe , per son del 
vitioto rigore de i loro maggiori,dal quale fono offefi e 
fraftornati. Plutarco de liber.educar Dico ad Liberalia ff 
dia adducendos effe pueros,verbissadhortationibufque, non 
mebercle verberibus, aut terroribus , torpent enim 
orrent fictrabtari a laboribus , partins ob dolorem plaga- 
rumpartim ob contumelias,® ** 5 
‘58 Sogliono i pefci minori attorniar la conchiglia » 
afpettando ch'ella s'apra per inghiottirla ; mà fpelfo ne 
fuccede,che quando penfano d'afferarla,cffa ad ogni pic» 
ciolo contatto , riltringendofi gli trattiene , e gli vecides Difefale 
nel qualatto hebbe: INcvLPATA TvTELA:cdanco cisa, 
fù introdota a dire. SoLo IL Mio ScAMro, E 
Non L’Orresa INTENDO: imprefatutta oppor- 
tuna per chi nelle operationi fue pretende folamente di 
conferuar fe fteffo, e non d'offender altri , ilche quando 
ficgua,non e di {ua intentione-Dal qual argomento mob 
to non fi difcofta l'Emblema gssdeil'Alciati 
* 59 Mopfignor Arefio in vno de fuoi frontifpicij fi. 
guorò vha conchiglia mezza aperta, nella quale era vna 


Potenza 
d'Amore. 


Car retio 
ne afpra, 


Studiofe 


‘ perla, dandole il motto : VriLEe Dvel. Auilo molto 


opportuno a qual fi voglia Scuttore,che delidera incon» 


| trarc.il gultoscl' applaufo del mondo ; il che dille Oratio, 


nella Poetica; ** 
— Omne tulse punttum qui mifcuit vtile dulci, 
Lettarem deleltando , parsterque monendo. 
Achille Bocchio lib. 1. Symb. 3. fi dichiara di volere ne, 
fuoi fimboli feruirfi di quefto accopiamento,e fcriue: 
Ergo nemo niki obijcsat quod feria mani 
Pittura grauium oftendendo pondera rerum 
Mifcere anmtarfumma cura vule dulci, 
Si qua forte quam laudis punttum omnè ruliffe, 
Ne fatsas quequam capsat Naturam imitari 
Conftitui,& varias fenfis inducere formas. 

60 Nello (teflo frontifpicio pole vna conchiglia chiufas, è 
colcartello: PretIOSIVs LATITAT: infegnan- Pirtà nas 
doci a naféndere i doni più fegnalati , opde fiamo arric- ef 
cluti da Dioyé della natura,ne] qual foggetto Carone,ci- 
raro da Veleio Paterculo lib.a.Numquars deri "ingr Dectrina 
feciffe videarisE feruirà anco l’impreia à quei libri,che al recendisa 


«di fuori paiono,ò rozzi , ò femplici , mà che poi nafcon- 


dono è teigono in sè molto buona foltanza,quali fono le 
fauole d'Efupo e qual è la Maccheronea di Merlino 
Cuccaio, ta di Giouanni Battilta Foléngo , che n'è |" 
Autore,in perfona del quale,Giouanni Batrilta Marino,, 
mella Galleria, (cherzeuolmente così: bg 
La gtar Maccheronea da me compofta, 
fatta appunto come i maccheroni , 

Che fopra di formaggio banno la crofta, 

Edentro fon fodrati di capponi, © * } 

Perche tanta dottrina v'è nafcofta, 

Che non è da inghiottirla in dui bocconi: 

E fe ben la couerta è faporita, 

Chi vocca il fondo fi lecca lc dita, 

61 L'Aîe- 


Virtà naz 


foo fia, 
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polto, 


Incarna- 
zione del 
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Contens. 
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Maddale 


Predica. 


rort, 


- 
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61 L'Arefiosiui parimenti,fece imprefa d'vna conchi- 
glia chiufa , nelfeno della quale prefuponendo vi fia la 
perla, il motto le aggiunfe; ABscoNDITA INVII 
L1s alludendo alla virtà , & letteratura de gli buomini 
ftudiofi,che in fatti nulla giova,quand’é fepolta » mà co- 
me diffe Claudiano de 4-Conful.Flonori; 

Vile latens virtus. 

Imprefa îche tiene efpreffa allufione al detto dell' Eccle- 
fiaftico 20.32. Sapientsa abfconfa, & thefaurus innifus que 
vtilitas in vtrifque? Nel qual luogo dottamente fi diffon- 
deS. Gregorio Papa 3. p. Paftor admonit- 26. ; edel 
quale parimenti fi valfe l’Abbate Zofimo per mouere_s 
Maria Egittia a riuelargli per minuto l'angelica vita , 
ch'ella per quarantafette anni haucua nei deferti tra- 
fcorfasacciò che tanta virtù non inutilmente nacofta,mà 
con altrui beneficio foffe (coperta al Mondo. Qmrnia que 
circa re funt edicito,per(uadeuacegli , vt Dei magnalia fa- 
cias manifefta. Sapientia enim abfcondita , & thefauras 
occultusqua vtilitas in vtrifgue? 

62 Alcibiade Lucarini per Crifto , che fcelle per fuo 
fepolcro vn marmo,nel quale non mai altri era ftato po- 
fto , fece imprefa d’ vna conchiglia vuota » nella quale 
fcendeua la rugiada,col titolo;TANTVM I NIEIVNA. 
Per lo che fe Giouanni Euangelifa cap 19.41. anifa che 
que! fantifimo corpo fù pofto in vn momento , in que 
nondum quifquam pofitus fuerat.S. Agoltono trat. 120, 
in loan, così : Sicut in Afarie Virginis vtero nemo ante il- 
lums , memo poft, sllums conc eprus eftita in boc monumento, 
memo ante illum, nemo poft illisvs fepultuseft ; con la quale 
fentenza, quadra l'imprefa all Incarnatione del verbo, 
no meno, che alla fepoltura. 

63 Lo fteflo ad vna conchiglia aperta foprapofe il 
motto; Soro GavpET Costo, che dimoftra vn 
anima contemplativa, che non sà godere d' altri oggetti, 
che dei celefti,e dinini.San Paolo Phllipp.4 4 Gauder in 
Domino femsperscioè come interpreta Sant'Anfelmo Cor 
veftrum exbilarate, & omne bonum vnde gaudendum eft, 
fratuite vobis in Domino non extra-G7 totos latitia fpiritua 
dis vos repleat. Quefta è la tropologia che S. Gregorio, 
Papa Homil. 11. in Eyangel, deduce dal racconto di S. 
Mitteo , che quell’ Accorto,hauendo ritrouato vna pre- 
ziofa margarita, Abit ©" vendidit omnia , que babust Ct 
emit eam.Matt-13-46-poichiintendendofi nella pretiofi- 
tà della margarita la felicità del cielo,il buon contempla. 
tiuo alzatofi nella confideratione d'vn tanto bene, ogni 
altro oggetto rifiuta, viuendo a quel folo viuamente ap- 

licaro,ed intento. Pretiofam margaritani inuenitysqui ce- 

leffis vite dulcedinem in quantum poffibilitas admittit , 
Fatte cognouerit:ca, qua interrenss amauerat , libenter 
cuntta derelinquit in comparatione eius vilefcunt omnia : 
smardefcit in caleftibus animus; nihil in terris libet:defor. 
me confpicitur,quidquid de terrene rei placebat fpecie:quia 
folapretiofe margarite claritas fulget in mente. Della 
Maddalena, propria, e (pecificatamente quefto s'auera: 
Solo gaudet celo , poiche non folamente rrafandò la cura 
di tutte le domeftiche occupationi,per ftarfene intéta al- 
le (pirituali dolcezze del Creatore;ne folamere non cu- 
rò il commetcio di quanti Prencipi poteffero corteggiar- 
Ja nell’efequi di Lazaro , per volarfene tutta eftarica alla 
volta del fuo Creatore,della quale S. Bafilio di Seleucia 
Otat.41. Caris omnibus bumanis ad Magiftri prefentiam 
esco» tota in hoc fuitsut Magiftro effet bonori ; Mà è di 
più benche gli Angioli Santi colà nel [uogo,del fepolero, 
econlachiarezza della prefenza » econla foauità de i 
colloquij rentaffero attraerlase follevarla non badò a gli 
Angioli,ne fi fifsò nelle loro prerogatiue:(tandofi vnica. 
mente anfiofa del volto,e de i godimenti dell’immortale 
Iddio, che però Lorenzo Giultiniano de triumph. agone 
Cap. 4 cari 1) ipforuns vifione fe temperamit è fletu 
quomiam non Angelosfed Angelorum Dominum cupichat. 

64 Il Padre Camillo Anticisalla conchiglia,che riceuc 
le gocciole pingui,limpide,e fecondau delle celefti rugia- 
de, mà che poi le riduce alla finezza delle perle , fopra. 
ferife; DAT PrETIVM SvRERIS, ò veramente”; 
Pretivm Correstisvs ADDIT ; ò pureDeI 
Tesori Det Cieto IL PREZZO ACCRESCE, 
facendne imprefa per vn Predicatore , quale con la mae- 
fta,gravità,ed altezza del fuo dire accrefceua nel concer. 
tode gli vdirorila ftima,ed il prezzo così delle facreo 

"Monda Simb del P.Abb,dicinelli, 


LIA Cap. XV. 243 


Scritture,come delle virtù , e de i beni eterni ; dal quale 
concetto non fi fcolta molto Sant Agoftino fer, 218. de 
Temp.che chiama i fanti Padri pietre pretiofe,e gemme 
della Chiefa.Sunt în Ecclefidlapides pretiofi,&" femper fue 
runesdotti fcilicersabundantes Feienttam,& cloquentia, 
omni inftrutBione legis,’ Pretioji planè ifti lapides fune ; de 
ipfîs fuit Cyprianussde ipfis fiat Ambrofius,e ben potismo 
aggiunget noi; De ipfis fuit Aguffinus ere. Màin quetto 
propofito propria , e fignificantemente Sant Ambrogio 
fopra le parole dell” Apocal. cap. 31. Duodecimum Ame- 
rbyffussparlido così de i Santi Apoftoli,come degli altri 
giu@ti,ed huomini appoftolici ; Per Amerky/fum > dice, 
Apoffolici corumque nie definantur , qui ornamentane 
fuerunt Dei » quia eum per vniuerfum mundur predica- 
uerunt. Ornamentuns Dei fuit Petrus » de quo feriprum ef 
quod clarificanerit Deum mortem fua. Simsliter © cereri 
ornamentum Dei fueruntyguia eum predicando ,miracula 
faciendo,pro nomine eius moriendo,clarificanerant. 

65 Nell'efequie d'Ifabella BorboniRegina di fpagna,fà 


Inmortn 


figurata la conchiglia aperta , & dentroui vna margarita - 


fpezzaraycol carrello; Qva Dives Nvnc Muse 
rAs(c foerfe.fà prefo il concetto da Sa Girolamo Epift. 
26.ad, Pammacb. oue deplorando la morte di Paulina, 
moglie di quel Signore,dice 4 Fraétum eft pretiofifimune 
marzaritum;virens fmaragdi gemma contrita ef? ) Qgnifi- 
cando che Ja done la Spagna fi chiamaia felice, mentre 
vinca così qualificata Regina,al morir fuo,ella rimane- 
uafi in eftremo afflitta. Imprefa,che molto ben anco fer- 
vir potrebbe a i rimproneti di qualche fanciulla, che per 
infelice fua fciagura dell'integrità verginale foffe rimafta 
impouerita. Contra la quale S.Ambrogio trat.ad hip 
Lapfam cap.2.così:Vnde incipiam? quod primum,guod vi- 


Vergina 
sfiorisa, 


timum dicam è Bona commemoreni qua perdidifti,an mala 


defleam qua inuenifti: Eras virgo in Paradifo Dei , vtigue 
inter flores Ecclefia.Eras Chrift:, erastemplum Dei , cras 
babitaculum Spiritus fantti.Et quotiens dico eras, neceffe 
eftut toriens ingemifcassquia non es quod finff: E nel prin» 
cipio del cap.3./e tibi muifera.& irerumva,gua tania boe 
na parui temporis luxuria perdidifti È'c. 

66 Perche la conchiglia,non altronde,che dal cielo, e 
dalle fue r. giade riccue il pretiofo bumore , onde s'ine 
gravida , perdilLucarini le diede | Foscvnoa Ex 
ALTO, che feruirà molto bene perl Annuntiatione di 
maria Vergine , nel qual argomento Santa Chicfa, ben 
cento,e mille volte ne replica le voci d' Iaia 4e.8 Rorate 
cali defuper;©" nubes pluant iftum, ecco la ivgiada del cie= 
lo:aperiunt terra, coconi il cenfenfo delia Vergine » che 
qual conchiglia s'impretioGifce del diu ino concerro » O 
germinet Saluatorem. Così Giovanni Geometra Hymno 
Lalla Vergine rivoltoycanta; 





Salue concha maringsex qua vere Vnio nattt, 
Fulgore ex dio, purpureo latice, 


E San Giouanni Damafceno Orat.1.in Nariuir.B. Virgi 
Hodie perflarunt aura levitia totins orbis pranuntia, leten. 
tur cali, exultet terrascommoneatur mundi niare : in ipfo 
enim concha gignitur, qua calitus ex ditinitatis fulgetra în 
vtero concipit , &Chriffumingentis preti vnionevs pa- 
riet. 

67 Affetto di gratitudine s' efprime nella conchiglia $ 
che ritronandofi il feno douitiofo d'vna,e di più pretioie 
margarire, riconofce ogni fuo bene alla benigna liberali. 
tà del Cielo; Diresco MvnERE Corri Con que. 
fti fentimenti Giacobbe , fecondo di numerofa pro!lc_s, 
per mero dono d' Iddio la proreftaua : Parwyli fune quos 
donasit mibi Deus.Genef. 33. 5. € mandando ad Efaù fu- 
perbo donariuo,diffe.che e quello » e molte altre fue do- 
vitie,tutre gli erano compartite dalla mano d'Iddio : S4- 

feipe beneditionen> quam attuli tibi, quaro donanit mihi 
Deus tribueas omnia num.11. - 

68 Il Sig-Carlo Rancati,animò i] corpo d'imprefa del 
la conchigliascon vn motto.dorato di fpiritofa,e metafo- 
rica elegenza: Corro Foecvnpa MARITO, ap- 
plicando l’imprefa a Maria Verg..che aM0tita dal raggio 
virtuofo dello Spirito Santo s opera di quei facri influlfî 
concepì nel fuo feno in carne humana if Verbo dell'eter. 
no Padre,della quale e l'Arcangelo Gabriele in S. Luca 1. 
35. Spiritus Santus (pernenietin te , & virtus Altiffimi 

X 2° obumbra 


M. Vere. 
Anunitia 
1A, 


Gratis, 
dine. 
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obumbrabitse S. Matteo 1, 18. Inmenta ef? in vtero habens 
de Spiritu Santto Onde Crifoftomo Hom 4g:in Gen ri- 
fiertendo alle parole quì addotte di San Luca dice; Spi- 
ritus Santtusveniet fuperte,® virtus Altiffimvi obumara- 
bit tibi;fic poteris parere torum operasione Spiritus erit.Ne 
igitur (peéfes adterram , ecalis operatio venit » Spiritus 
gratia eft quod fin. : 
Perche la conchiglia,gon folamente accugliendo con- 
ferua le rugiade celefti che caddero nel fuo feno; ma e 
di più accrefe il prezzo loro,raffodandole in nobili,e pre» 
ticfe perle ; hebbe ragione chi vna feconda con.higlia 
Graiaò foprapofe; AcceprTVM CystoDiT,.ET AVGET) 
*operazig È Più rifrercamente; Cvstos Et ALTRIX, fim- 
cooperana o, po È NR ni tea 
Pai bolo d'anima fedelesche e cuftodifce la gratia diuina,che 
Je fù compartira , e conl’efiregito delle virtuofe,e meri- 
torie operationi felicemente l’aumenta. In queft' argo - 
mento D.Saluatore Carducci mio Concanonic così; 


Crffos, altrix concha fulget neltaris? 
Tu corde dona conde , auge Numiniso 


69 La conchiglia fuori dell'acqua,corcata sù la (piag- 
Ritiragez ga,che riceue nell'aperto feno la rugiada celefte, col car. 
xadifpo tello ; ConciriTt EMERSA , infega che i fanti 
neallegra penfieri, gliatti di vin, edi godimenti d’Jddio , fono 
tito da noi concepyti » edaccolti , quando v(ciri dal mare 
rumultuario delle mondane turbationi , fi pofiamo sù la 
fpiaggia della vita folitaria ritirata, o fia religiofa Dani» 
de Plal.39.3.Eduxit me de lacumiferie,® de luro faci s.Et 
fratuit fuper petram pedes meos  & direxit greffus meos + 
© immifit in os nscum canticum nonum ce. Così quell 
Anima fanta Cant 8.1. Quis mihi der te frarrem meu 
vt inueniam te forio” Phra te? Nel qual Inogo Sant 
Ambrogio lib.de Jiaac cap.8.Bora anima,gne foris ef, vt 
Verbum intus fît : slimextrra corpus vt Perbunò babizet sn 
mobis. E più frizzantemente ferm 2-in Plai. 118. Feria- 
tus ab omni interpellacione mundane follicirudin, & vo- 
Isptatis , disinis vacabit oraculis , qua folent fingulariter 
Sedepribusreuelariscd allude al detto dei Treni cap.3.:8. 
$.Tumafo pigri gioni racebit:quia lenauit Sepe fe 
d' Aqui, 79 Vnaconchiglia ferrata con ritolo:GEMMA La- 
no, © TET feruiadhonpredi San fomafa d'Aquino, del qua» 
Jeè fcritto,che in vedendolosera tanto humile,e compo- 
fto; che non cra conofciuto , ne ftimaro per quel grand* 
Firtà pa. hyomo, ch'egli era, Quadra parimenti quelto motto all 
SeoftaEn Euchariftia > alla quale molti Padri addattano le parole 
cariftia,” dell'Apocal.3.17./icenti dabo manna abfconditum,& da- 
bo illicaleulum candidum &c. Quindi hora Guerrico 
Abbate fer.1.de Refarrott. Angus pafchalissquem efuritis 
tanto dulcius comeditar,quato latens abftrufius , CP ffudio- 
Sius queritur 5 difficilius inuenitursed hora S.Pafcafio de 
Sactam,cap-12.Auidius requiritur quod latet, pretiofius 
ef} quod cum fide quaritur. 
tumori. . 71 Ad yna conchiglia vuota, figurata,lopra vn tapeto, 
“ — furonofoprafcritte le parole di Famiapo Strada; Ex v- 
Reliquie y11s Svvs Est HonoR; Imprafa,che feruirebbe 
deSanti.. per le reliquie d' vn Santo: benche detto Padre Famia- 
no l’alzaffe inmorte di Margarita Regina di Spagna. 
E quanto alle reliquie de i Santi, Giouanni (Crifoftomo 
ap. Aref.Imper.76. num 28, Pretiofa fune corpora Marty- 
rumiquoniane plagas pro Dimsino fuceperuny , È ficut coro. 
na regalis vndique decorata fulgores varios emitrit: ita © 
Santtorum Martyruns corpora,funt pretofis lapidibussac- 
ceptispro Chrifto vulneribus diftinéta , omni rerum diade- 
pate pretiofiora , & fpeltabilia red duntar. E S. Bafilio in 


PESCI Lib. VLO 


Pial.11s.v.15. Pretiofa in confpelu Domini mori Santo - 
rum ciussdice; Mors fî cuipiam irrogasur pro Chrifti nomi. 
ne,pretiofe cenfentur reliquie fanorum eius Fc, . 

7: Nelle pompe celebrare in Mi'ano, per la Canoni- 
zatione di S. Carlo,fù fatta imprefa d' vna conca aperta, 
nelcuigrembo era vna perla di fomma bellezza , col 
motto; Hac Prote Sypernit,inferendofi che lo 
ftaro di Milano era fantamente taltofo d'hauer dato al 
mondo sì gran Santo ; e può anco addararfi il motto 4 
qual fi voglia Padre,ò Madre di famiglia» ricco di gene. 
rofaye fegnalata figlinolanzaQue] famofo Oratore,poi» 
che per molti capi hebbe celebrato il merito di Filippo 
Rè Macedone , conchiufe alla fine. Hoc disile fufficiat, 
filium te babuife Alexandrum. Cornelia Romana,men» 
tre vna Dama di Sparta le andaua moftrado i fuvi più 
ricchi arredi,catene d'oro,braccialetti di fommo valore, 
gioielli pretioiMmi , tanto andò tirando il difcorfo in 
luogo > chei dite Gracchi (noi figliuoli tornarono dalla 
fcupla à cafa; ed ali'hora additando i fuoi figlipoli , diffe 
alla Spattana . Signora ecco i mici fregi, quefii fono i 
miei ornamenti , ele pompe ; di quefti più che d' altri 
tefori il mio cuore fi pregia ; O" hac prole fuperbit. 

Alla conchiglia , nel cui feno fi trova vna perla fola » 
mà di fegnallara bellezza può darfi , YNica PROLE PI 
Divessopure, SAT VNA Decori;pervna Mi 
dreche non vanti che vna figliuola, ma di virtù così a- 
dorna , che vaglia per molte. Così della fua (pofa Salo- 
mone Can.6.8./a eft matris fue elettagenitrici fua.Ed il 
P. Gabriele di S.Maria, Agottiniano Scalzo,in quel vo. s. Tea 
lame che fcrifle ad honoredi S Tecla in lei quetalode Perg.. 0 
offerna , che folle Vaigenita matris fue ; Vnica figliuola, Mars, 
mì così pretiofa di merito, che di lci, il (eno della madre 

oreva andarfene fantamente faftofo ; di cui nel Tetra- 
ico 3.cosÌj 


Figli moli 
genero. 


Figlimala 
pnica, 


Nec poft fe natam , neque viderat ante fororens 3 
Vnica nam proprie lia matris erat © 
Prudens natura eft s quia coneulit omnia Thecle 
* Prolems nongeminat , ne fine dote foret, 
73 La conchiglia , tenente nel feno li candida , e pres 
riofa margarita ben dit potrebbe; Me ProLes No- 
siLIiTtAT.OpureAProLe Nozitras;eferuirebi # 
be per S. Anna Madre di Maria Vergine» dalla quale_o $- Asa 
quella felice madre riceue pregio ineltimabile, e foura= 
no;à cui rivolto Rodolfo Agricola così; 
Confpicuos preftant alios benefatta parentum 3 
qu soncra SI04 resa nites. fidi 
Magna quidem meritifque ruis, piétate , fideque 
Guis aecet at Nata Hac {plendidiora facit , 
74 Ad vna conchiglia (errata, il Ferro diede; OP Tt- Pi 
ma LATENT, motto addattabile all'Eucariftia » fotto * 
le cui fperie fi cuopre,e fi nafconde lo fieffo Iddio , Orti» 
mo , Maio, Eufebio Gallicano Homil. 5. de Pafcha; 
Vere vnica,& perfetta boftia fide effimanda , non fpecie ne- 
que exterioris cenfenda “fa » fed interiovis affettu&c. Ad 
occultare,e tener nafcofte fotto il velo di modefto filen- 
tio le vimà poftre,con l’efempio di Criftoci perfuadena 
Sant'Ambrogio lib.3 Offic. cap. 5. Vengo bic fulgere que- 
ratymemo fibi arroget,nemo fe satter. Nolebat fe Chriftus bic 
cognofci,nolebat pradicari 1n Euangelio nomen fuum, cum 
in terris verfaretur,venit vt lateret feculum hoc. Ergo & 
nos fimili modo abfcondamus vitam noftram Chriffà 
exemplo,fugiamus ialtantiam 0, 





75 Alla 


CONCHIGLIA: Gap.XVI, 


LAS 





Vi vtstofe 
brutto, 


vnanima nobile, e virruofa: ben fapendofi , dice Se- 
ririag neca Epilt. 66. Dios defermitate corporisfadari animure, 
© fedpulcri pali cen 
chi nafconde, perfuafo da fenfi di modeftia le fegnalate 


Sufanna,della 
Je Sant'Ambrogio in Pfa1.37. Accwfabarur, & racebat, 
admortem, C (ilentio fe tegebat , ne nudaret pu= 
Zuchari. dorem. . 4 
fia, 76 Come la conca marina figurata-sù l’onde ; CL'a v- 


pitvr Iraro;scioè Celo,PAcATO PANDITVR, 
Così il cibo Eucariftico fi diniega a gl'iracondi, cd a i pa- 


maco nella fua Scala, gradu idro prua gl'ancichi: 
5 Abmenfa tantifper 

, ‘siam re, ‘Arent - 

077 Carlo i, riflettendo alla pace frà le due co- 


gone di Spagna,e Franciasfirmata, c pubblicata, fece im- 
prefa della Leone, und fotro ciel (ereno dimoftra con- 
formata 


? 
blicnta, 


cepita,e ’vnione: che così da i Latini è chiama- 
talaperla, elefoprapofe-CosLo MANIFESTA SE- 
RENO, da Quidio 1. Meram 


._Efrvia fublimis, celo manifefta fereno be. 

Riz e potrebbe addatarfi ad Innocenza riconofciuta; e verità 
palefamente fi . x ni 
Si ritrouano figurare in imprefa alcune conchiglie,co"! 
Beati in feno diuitiofo di molte perle, re formare: 
paria, co"lcartello; Tenvere Qvop Ortant. Che fe 
benca prima vifta pare che mal s'accordino il verbo te- 
senere che dinota poffeffo già riccuuto, coi optat, che è 
defiderio di cofa non poffeduta ; adogni modo feruono 
d'ifquifita immagine dell'anime beate, le quali entrate 
nelle porte del cielo , ricche di margarite, giunte e cons 
l’intelletto e con la volontàadvnir(i a Dio, ed impretiofi- 
tecon le quattro doti de i corpi gloriofi ; tutt'ad vn tem- 
po e poffedendo godono, e godendo avidamente brama. 
nole dolcezze beatiffime d'Iddio, che come diffe Grego- 
zio Papa 18. Mor.c.28.i Beati defiderantes fatiantury & 

fatiati defiderant. ; 

Noble imprefa, per vn Martire,che frà la fierezza delle 
perfecutioni ; & l'orror de i ra perle porta la pace d'Id- 
dio nelle vifcere, ed il giubilo nel cuore, è quella d’vnas 
conchiglia, è fia madriperla rinchiufa » figurata è galla 

Aondo Simb.del Padre Abb. Picinelli. 













rt img argini 


_ Pativcon 


nell'onde torbide d'un mar tutbato,e fpumante sco'l mot= allegrex- 
co del P.Gio. Bartolameo Panceri, Agoftiniano Scalo; meo. 


zo; 24, 


Ma LA Grocia Ho Net Seno. A quefto con- 


cetto calza a marauiglia il difcorfodel P. Sant'Agoftino» 


fu'l Salmo- 138. che efaminando le parole dell'A 


ftolo 2. Cor.6. 10. triftes, femper autem gauden= 


fi 
tess dcr, onde qui if contumelijs opprobrijt» 
ULI plagiss carceribi PA 


bus, caremis, lapi 


. Quis non cos miferostunc exiffimaret? edindia 


‘poco : Homimibus foris trsffes videbantur: INT vsautem 


GAVDEBANT Deo. 
Lo fteffo Padre Panceri , fece 


sog ve della conchi- 
(glia silla fpiaggia dei mari, inatto d'auogliere le celelti Contem' 


rugiade , colcartello ; SoL A” Qveste ApRO IL platino, 
SENO; immagine efprefla d'anima religiofa, che non 
douerebbe dilatar i (uoi affetti, che alle virtù, a i beni ce- 
lefti, &;a i godimenti d'Iddio . Di tal forte fù Anna Pro- 
fetteffa, che 1. Reg.2.1.diceua, ltaust cor menm im 


' Demsino, di tale Dauide, che Pf. 83. 3. proteftaua, Cor 


meum,& caro mea cwultanerunt in Deum vinum, fu’ qual 
luogo S.Agoftino to.10.Hom.33.li. ro.Homil./Ver exsl= 
tauit, commenta , i hoc mundo , non în diustijs,no0n în ho 
nore, non în luxuria, non sn ebrietate ‘non in vanitaribus 
mortuis, & cito cums omus fuo amore morituris.fed in Deuns 
viuum . Del qual argomento vedafi nel lib.6,num.63. che 
vi fono varie confiderationi . { 


DELFINO. Cap.AVII. 


‘ 
78 Ov folamente quand’il Denfino è defto,mà © 
N quand’anco dorme], ftà in continuo moto: 
poiche nel prender fonno fi porta alla fom- 
mità dell'acque, e così dormendo cala fino al fondo, mà 
quì tocccando terra , fi fueglia, e di nuovo s'alza alla fu- 
rficie del mare; però il Bargagli lo fegnò col motto: Studie/e 
N Motv QvisTEM;che dimo@tra la follecitudine Negoran 
di perfona ftudiofa, ò pure di negoriante » che non troua #* 
iù felice ripofo, che nell'affaticarfi. Gregorio Papa 16. 
ora). c. 29. Qui in hoc appetit mundo profperari, cereros 
excedere rebus , E° bonoribustumere buic nimsirum cura 
Jacularis in delettatione ft, QUIES IN LABORE . In Guerri; 
quelta proprietà fi riconofce parimenti la vigilanza,vir. ro, 
tù tutta propria del Prencipe,ed in particolare del Prenci» 
pe guerriero, Silio Italico lib. 12,, così canto d’Anni. 
le; 
Panus, vt ad fomnosvix totam carfibus aBe 
Indulfispubi nottem , vigil ille, fe tllam 
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Adrequiem facilis,credenfzgue abfcedere vite 

Quod fopor eripiar tempus . 

79. Quand'il delfino s'inalza st la fuperficie dell'aque, 
ed iui fe ne ftà trefcando , e giocolando, dicono ì periti , 
che fia vn cuidente contrafegno di fouraftante, e vicina 
tempeftasonde gli fù f(oprafcritto;, MetvenDa Pro- 

Filicità CELLA : òpure; Havp Procvi TEMPESTAS: 
mondana idca efprelfa cielle felicità mondane,tripudi), conuiti,de» 
litie, che fono cerro prognoftico delie vicine miferie : 
Ludusceti, diceua Stefano Cantuarienfe lib. Allegor. in 
Gen. cap. 1. Signum eft tempeftatss, ita gaudium diuitiune, 
Signum cf rempeftaris aterne-San Nilo Paren.n-51-Aduer- 
pia invita gaudium : ipfuns enim lubricum eft 5 precipi= 

tat exultantes, Seneca parimente in Thyeft. 


Alani Pr diuos ali patria 

raftinum vt poffit (ib: polliceri 

Rex Deus nica: cale citacao 
urbine verfat 


Chriffo Lé turbe di Gerufalemme a pena fi portarno tutte feftofe, 
een giubi. ad accoglier Chrifto: che contra di lui fi fufcitò la rempe»= 
Joaccolto fta orribile della crocififfione, e della morte - 

80 Quand'il mare,dal fuo fondo commoflo, dà princi- 
pio alla procellofa rempefta: il delfino, (piccando su la fu» 
perficie deli'acque giuliui falti,non folamente fcuopre_o 
eroica fortezza, mà fegnalata allegrezza ; a cui fù dato; 

l In Apversis ExvLTAT. Ideadell'huomo giufto , 
Patir con che incontra con giubilo le fconnolte del mondo, benche 
allegrez- difpettofamente agitato : come il Saluatore,di cui IGdoro 

ul Clario ; Ziderur. Donsizus agire quandam quam alias 
foleret prefetuli[fe proficifcendi abacritareme, idque cum îret 

agendus in crucem : come S. Stefano di cui è (crito: Impy 
Ler iuffuns iaBaram fecerunt s vt eum marti traderent : at 
slle gaudens (ufcepit Lapides ;come S.Andrea,che vedendo 
lacroce , ftrumento alleltito perla fua morte efclamò . 
O bonacrux » diu defiderata. &c. fecurus, © gaudens ad 
tevenio. Pudanco applicarfi adhuomo torbido , e mali- 
gno, che gode, e felteggia.in vedere le pubbliche, priva» 
te conuulfioni : nel qual propofira Don Filip Gallina al 


Maligno', 


Delfino dicde;Se RENO A' SE Fa' Da L'attavO 


TEMPESTE. stu i 
81 Il Delfino, che fquarciando la rete, indi fe n'efce, 
portando alcuni pefci in bocca , e dando la libertà, a gli al. 
tri, hebbe dal Bargagli:Ver Cvm PRADA ERvVM 
PENS, € pera per bella idea di Chriltoyche fe n'e- 
{ce dal limbo.Salwator ezins pr. que dammodo fuftulit, 
parla S Maffimo Homil.43. cun bominens » quem fufce» 
pit » inferni raprum faucibus, porzauirad colums . Di cui 
perciò nelle folennità pafguali ben a ragione và cantando 
Crifferie Santa Chicfa, fiogA 
Sorgente . 
O vere digna hoftia 
Per quamfratta funttartara 4 
Redempra plephs captiuara 5 
E di nuouo. ; 
Mundus exculrans inbilat 
Gemens infernus vlulat s 
Cumrex ille fortifimuss >,» * 
ortis confrattis viribass? | © * 
Pede conculcans tartara » 
Soluit à pana miferos + 


LÀ \ 


,82 Gli antichi Rè, Seleuco, e Nicanore ;.e 
fti,g] Imperatori Ottaniano,e Vefpaliano» jarono 
Celerità Îl delfino all’ancora , col titolo : Festina LENTE, 
confulta. iOlegnando , che nel Prenciperitrouar fi debba la celeri= 
nà tà non precipitofa , la lentezza non infingarda : mà 
l'vna conl’altra prudente, c giuditiolamente contem- 
perate. Cicerone prolege Manil. Jlla varofune virtutes 
imperatorie , labor in negotio, fortitudo in periculis, indu- 
Serinin agendo, CELERIT.AS: in conficiendo, CONSI= 
LIV.M in prousdendo,Col quale concordando,e Saluftio, 
Antequam incipias confulto ; vbi confulueris , maturò fatto 
anti +Ed Aciltorele nel 6.dell'Etica. Aiwnt de quibus iam 
eliberaris sea celeriter efe peragenda', cunttanter auteny 
confulrandum , e Biante, prodotto da Diogene Laerrio, 
che diceua : CuntFanter aggredienduns negotium , verum 
iva fufeepro conffanter perfenerandum . 


x I] 


83 Prefuponendo che l'ancora fia fignificatina della 
fperanza : chi figurolla col delfino attaccato, ed iltitolo » 
tv tivs Vr Possit Fici,forfe volle inferire d'ap- 
poggiare le (peranze fue a perno di cala Delfino » Protezzia 
perche poteffero effere meglio fondate, c più ficure ” Mà ne. 
vaglia il vero chi brama accettar le fue peranze, deue 
tutte accoppiarle a Dio. Quindi Beda (piegando le parole 
di Paolo Roman 5.5.Spes autems mon confundit.Quis eft,di- 
ce, qui confunditur ? Qui dicit: ego quod (perabam non in- 
ueni. Et merito. Sperabas enim de te, aut fperabas de bomi= 
ne amico. Matedilus autem, qui (pens fuamo ponit in bomi- 
nem Confunderisquia fefellit te ps pofita sn mendacium. 
Omnis enim homo mendax. Si autem ponas (pens tuam ine 
Domino Deo, non confunderis, quia ille, in quo fpems pofuifti 
fallere non poreft. È 

84 Ad vn Del fino, che reggeua vn fanciullo fu" dorfo 
fù daro; SeRviT,NON S&VIT, documento oppor= 
tuno a chi ammaettra la giouentù,che debba feruendo,fo» 
ftenere le fue debolezze , e non rigidamente incrudeli- 
re- Anco il miniftro del Prencipe , affegnato al gouerno 
del popolo , deuc feruire al Prencipesed al pubblico,e non 
rendere odiofo quello col maltrartare i popoli.Statio li.1. 
Sil. “grandemente loda Rutilio Callico, Miniftro dell” 
Imperatore, quale con quefta difcrera circofpettione , 
s'obbligò gli uffi dei Romani, lodando in lui quefte 
parti. 


Sperar in 
Dio, 


Masfire: 


Miniffro 
benignen 


—___ triffes innitum audire catenas , 

Parcere verberibus : nec , qua iuber alta poteftas 
Ire,fed armatas multum fibi demere vires 
Dignarique manus bumiles, & verbera precantuns: 
Reddere sura foro, nec perturbare curules Fc, 


85 Percheil Delfino velocemente fi porta y otte ode 
qualche voce muficale; Monfignor Arefio ne feccim- 
prefa a lode di $, Giacomo Minore;col cartello; VELOX 55.Glaca 
AD AvDIENDVM i ‘celebrando particolarmen mo Minr: 
in; queft' Aroftolo ia ve inydire, ed vbbidire alla re; © 
voce diuina , perche non lo ne i facri Ewangelijde- psidiente 
feritta la fua vocatione , qhà.ritronandofi egli affoluta» 
\Imegte to alnumerode gli Agla è probabile» 
ch'egliin vn x yenr sug pe Le ET e » 
‘coprendbfi in ciò fimite a ioli, dei quali il Sal.102. 
20, Facientes verbum ill v'Ad audiendam-vocem fermo= 
muns cius » Si che in lui s'auveraffe , ciò che dioena S.Ber- 
pren sedi civ Obedient. che : Yo porn memoria 
ir imperantisiniperinm, © obfequium obfeguerts 
ris Eàio (oftetio ife ciù chea'gli altri. perfuadena 
nella fua Epiftola Canonica cap. 1. 19. Sitswtem omntit 
homo VELOX AD AVDIENDY Mcicè pronto,e veloce 
ad vdire iprecetti della fapienza , imparandé da tutti,ciò 
che:al fuo interno, profitto può feruire, del qualidocue 
{ mento Vgonedì S. Vittore, mio Concanonico lib.3 
Didafcalicon fcriueua, Ab omnibus libenter difce quod 
tunefcis, quia bumilitas communetibi cx: 
sumo fecit . Sapientior omnibus eris, fî ab enibi 
difere volueris. Qus ab ommibus accipiunt, omnibus ditio- 
res fune &c. î 
6 Lo ftefoai delfini giouinetti, che ‘frà i ramulti 
| delle tempefte rientrano nelffero della madre diede» 
IrER4ro INTROEVNT; che può feruire per quei 
eccatori , che agitati dalle tempefte de i mali elterni» Penitenaf 
fia dalle (conuolte della confcienza rea, tornano al 
feno d'Iddio : quali furono Pierro dopo la negatione, To- 
mafo dopo l'infedeltà’, èd il'Prodigos che crauagliato 
dalla fame tornò al feno,&calla cafa del Padre; al'efeme 
pio del quale San Pier Crifologo ferm.3«inuita i Peccato - 
ri turti , che per forte erando nel lubrico dei-piaceri, fi 
fono allontanati da Dio, a fare al di lui feno,pronto, e re- 
fee ritorno. sh abfce, : f dirne Pini 
totam ‘e difperfimsus nos viuendo:fi quidquid vfquam 
commifîmsas Slate delitti, fi ad impietatis proruprum 
totum » toram venimus ad ruinam, furgamus aliquando, & 
ad talens patremtali inuitati redeamus exeniplo - 
87 Sirallegra, e falta il delfino fraitumulti del mar 
coi fo , onde portò iltitolo: Hinc Lvpvs, ET Psriresn 
EscA, idea di quei generofi, che non folamente con for- tini 
rtezza,mà conallegrezza fopportano le violenzedell’aners #4 
faria fortuna. Socrate mentre ftaua in beuere il veleno» 
come 












i DELFINO. Cap. XVII. 


come fe quello foffe vn calice di nutritino , e pretiofo li- 
core, chiedette a i carnefici fe potewa farne va brindefi a 
gli Dei: e beuutolo,e già operando nelle fue vifcere ilive. 
leno, mentre vno de circoltanti gli roccò il petto,che già 
fi raffreddaua nei deliquij delia morte, a lui rivoltoydille 
di fentirfi di benin meglio, eche già poteuafi confacrare 
il gallo ad Efcolapio,per la omai quali riceuuta inriera (a. 
nità. Così di S.Agata Vergine;, c Martire và dicendo 
Santa Chiefa che; Lerifime, & glorianter ibat ad carce» 
rem, tanquam ad tpulas inuitata Fc. 

88 Benche il delfino fia di corpo affai minore del coco- 
drillo,afpertidolo ad ogni modo alle foci del fiume Nilo, 
fi mette fotto il di lui ventre,e con le fpine del dorfo glie 
lofquarcia, e l'vecide ; quindi l'Arcfio diedegli:Sv. 
BEST, SED OsEsT), per vno,chefe bene inferiore di 
ricchezze » d'auttorità, e di forze è adognimodo sì ri. 
fentitfi, e grauemente offendere i fuoi maggiori . Erodo- 
vo li.6. Subditi porentes, da Rege, & fummo principe contu 
melia affetti, fepe fe fe acerrime, etiam cum totins parrie,®" 
Spfins regni uaaa vlcifeuntur, & vindicane - £ 

89 E proprietà del delfino , di aiutare i compagni e_3 
viui,e morti, quando fono trauagliati, e combattuti ‘dal- 
l'impero del mare , e l'offerua Ariftot, #1?. animalslib.9. 
ca. 48. che però il Lucarini figurando vn delfino,che aiu- 
tava il compagno aggiunfe joro ilmorto; Apivrvs 
Non MercITYR, &fignifica aiuto, e protettio- 
ne. Quefta riconofcena Davide dalla mano d'Iddio, del 
quale diceua : Afiffe de colo, & liberauit me! Pla).56.4.cd 
altroue così l'inuocaua.Emirre manum tuans de alto: eri- 
pe me, & libera me de aquis multit. Pla 143: 7. Cola 
pratticata da S.Piergo, del quale Matt.14 30. Cams cepif=' 
fer mergiclamanit dicens; Domine faluuns me fac . Et con. 
tinuo Jefu extendens manuns apprebendit eum @"c. 

90 Vadelfino, che guida itonni nella rette reftando 
effo al di fuori, hebbe dal Lucarino:INtRvDIT,NoN 
._ CAPTYS così qualche Predicatore riduce l'anime 
Predica- alia virtù yed al cielo mentre egli ne quella cura, ne que» 
sere vita fto, Lofteffo concetto fù efpre da pai pa la Losi cn . 

dire lens ta quale Con voce alta,e fonora chia- 

0 sulcgena Caltipino.a qua: wo! n k 

mma gli altri, e pure ella rimanfi , c ftupid9» © priva di fcn- 
fo, non vi mancando chi di lei cantò » : 


eAragrani cunitos velui campana fonore 
dpfalicer pourirus fine fibi furda, csent, 

Sicetsrelta docens alios, peruerfa fequate 
Quiigue nli)s fapiens > mon fapisspfe tibi , 


Giouanbi Thuilio nell'Embl. 15. dell'Alciati Ed è quel- 
l'appunto che diceua S. Paolo; Qui alios docesyte ipfums 
mon doces: Romana. 21. Tea, 
91 .Adva delfino, ritenuto nellatete egli parimente 
diede; IncLvsvs HiLARITER aac vae 
uò feruire così per vn cuore tutto confidente,e genero» 
bue ver Toga prin Daniele » che pransò ftando giù nel 
pe. © lagodeilconi: comeanco per vn peccator trafcurato , 
che fe bene e fchiauo del demonio,attende a pafcerfi con 
ini ilarità, qual era l’Epulone; che ; Epulabarar quoridie 
fendide, Luc. 16, 19. Spiegò D. Saluatore Carducci il 
primo fenfo co'l Tetraltico; 


Delphinusretis fluitanti carcere clanfus 
e quoris pallet bula latus edit. 

Sic Dagiel inter feralia fepta leonum. 
Magnanimo cali fercula corde capit. 

Etil fecondo in quelta guifa;. : 

efquore Delphinum dum retia salla catenant ; 
Latior oblato pafcitur ipfecibo . . 

Non focus in caffes coniettus Auerni , 
Letbiferis epulis membra faginat ouans 


93 Gionuanni Ferro, per dimoftrare con quanta cura 
debbano.i Padri di famiglia afiftere a i lorofigliuoli, fece 
vn delfino,che (eguiva altri delfini più piccioli,propnetà 
fua , col iso po Comitrarvr EvnTES, dili- 
genze che S.Ambrogio perfuadeua, valendofi dell'efem. 
pio dellecornacchie; Di/cant perertes amare filios ex wfi, 
& pietate corwscum,que etiam volantes FILIOS COMI- 
T.ATV SEDVLO PROSEQUVNTVI 


Rifenti» 


dinto 


Trafeu= 
r 


Tluca 
‘ong 


{ VIVR,cibuns fuggerntità 
ac plurimo tempore nutriendi officia non relinquan. 
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93 Aflerifcono Atenco , ed Ariftotele,che i delfini, fo- 
li fra tuttii pefci, non hanno fiele: onde gii foprapoi: 
Viscera FeLte CARENT)idcadi Prencipe tutto Prencipe 
clemente, e benigno, Giufto Lipfio ciuil do&rin. lib_2, clemente. 
cap. 12. Nullum ex omnibus magis clementia , quam Re- 
gem, & Principem decer. Friderico Imperatore folcua 
dire. A Deo , cum oro , mifericordiams peto,mon iuftitiam, 
Cur igirur me fubditis clementemsarque mifericordens non 
exbibeam ? Éineas Sylu lib-2, cap.48.Ed il Padre San Si- 
nefio lib r.de Prouid. ragionando d'Ofiride Rè gino 
da lui affunto per effemplare di Prencipe ottimo , fcriue 
ch’egli fù profufo di renerezze , e digraticanco verfoi 
più immeriteuoli, e difpettofi.Nulla cuiquam res pro me- 
ritodefuit; nifî ff cum malum aliquod deberetur, cuneo 
voro pro meriti,ratione non agebat » id enim magno [fudio 
efficere nitebatur, ve morun bumanitate, © beneficy etians 
smp udentiffimos bomines fuperaret, 
94 Quando per forte l'impero della tempefta fofpin- 
fa Îl delfino a toccarterra; vi lafcia immantinenti quel. 
‘a vita, che dimorando nel più alto de i mati farebbe al- 
ficurata; della quale proprietà , riuolto ai delfini Guido 
Vanninio lib.1, de Arte amandi Deum; 
Vos tellus vix ralta necat, vos luditis alto + 
Con quetta rifleffione, al delfino,che gettato sù la (piag- 
gia ftà attualmente morendo Enrico Farnefe diede ; N 
Atto Vita;edinfegna chela vita fpirituale fi ritro. 
na da chi s’allontana dalla terra, e da i terreni oggetti, e 
fi trattiene nelle ritivatezze della religione , della quale. 
verità con quefto differente concetto mà però tuttto 
‘quadrante al noftro fenfo l'Autore dell'opera Imperfetta 
Homil.39.in Matt,così ; Sicur difficile eft arborem iuxtao 
viam pofitam frultus fuos vfque ad maturitatems feruare 
ffc difficlle eff virum fidelems , inxra iffum mundum vinen- 
tem, ideft in altibuseiusiuftitiam immacularam vfaues 
in finem feruare, Si vis ergo frubus iuffitic vfque in finens 
tenere, recede de via, & plantare in loco fish ve nec 
mundus recuns aliquid habeat commune, nec tu cum 


mundo, 

95 Dall'Abbate Don G u‘eppe Pallauicino , per fim- 
bolo di cuore intrepido frà le fconuolre del mondo , fù 
figataro ii nelfîino nel mezzo del mar tempettofo,in dol- 
cefonnofopito, agginntogli il verlo . Per Me DI 
Nemi ILCiet Sascvra IN DarNO ; ed è 7arepi, 
sppauto cd che dicena Orario: da noi altroye addor- dezza. 
tolib. 3. 04.3. 


Tuftuns, &.tenacena propofiti virups’; 
fon ciuiuns ardor praua iubentiuz » 
Non vultus inffantis tyranni 
Mente quatit folida : neg; Asffer 
Dux inquieti turbidus Adria, 
fulminantis magna louis manusa 
Sifrattus illabatsr orbisy > 
Impassdum ferient rune» 


G AMB ARO. Cap. XVIII. 


L Gambaro, che fuole muouerfi, e camina- * 
reall'indietro fù dato ilmotto ; RETRO- Tradita 
cEDENS AccEDIT,fimbolod'vn tradi re, 
tore» che luol affalir alle (palle, ò come piacque a San 
Pierdi Damiano lib.2. Epift, 18. fimbolo del Demonio: 
Quid eft per ficuram cancer, qui poft fe naturaliter graditur 
nifi pois. piritus, qui poffquam femel a Condurre recef. 

fitsin pofferiora relabi nunquani dest? Vnde & n aa in. 
terpretatur deorfuns fluens.Quadra parimenti quelto mor. 
to à quegli huomini , iquali mentre fi ritirano dalle di-  zrumile 
puitde vengono in tal guifa adaccoRtarGalle medefime cl. se/altaso, 

endo a quelle per diuina difpofitione promoffi . Tanto 

avuene a S.Albino mio Concanonice , promoffo al Ve- 
fcouato d'Angiò, quand'eglicon ogni poffibile renitea- 
za fe ne rititana , Licer modis omnibus repugnansonanino 
voris eligitur.Offic. Can.Reg, Later.2. Marti}: a San'Va 
baldo pur mio Concanonico,affunto in Vefcano di Peru? 

Ria, mentrea rutto potere, per non efferlo, nell'orrore 
deideferti fe ne Mtava appiattaro,. AS. Gregotio Papa»: 
chiamato alla fede Pontificia, mentre di fpoglie firaniere 
inuolto, perifottraerfia tanto honore, fi nafenoena i 

nelle 


Religione 


96 


Demonio 


POSSIOTA» minibus tanta imbrium copia ef? 
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nelle concanità dellé fpelonche ; a San Calimero Marti- 
re, ed Arciuefcouo di Milano,che inftantemente inuita» 
to ad effere Paltore di quella greggia , è pena vi fi con- 
duffe in catene riftretto : Quod murs v/que adeo recufare 
comendit s vt carenis vinius adsllnd accefferie . Brewiar. 
Ambtof, 31. Juli} ; ed in fomma al mio Padre S. Agofti- 
no, che di fe medefimo fer.49. ex diuerl. così feriue . 17° 
que adeo autem timebam cpifcopatum,vt quoniam caperat 
effe altcazus iam momenti inter Dei feruos fama mea , in 
quo loco fciebams non effe Epifcopuns > mou illo accederera . 
Canebam oc, agebam quantum poreram vt in loco bumi 
bi falnarer 3 Adogni modo, per quanto egli retroceden» 
do fi ritiratfe ; Apprebenfus E Presbyrer ft per bunc 
gradum peruenit ad Epifcopatum. ò 

97 Nell efequie dei Conte Lucretio Gambara Fortu- 
nato Aueroldo fece imprefa del gambaro, co'l cartollo; 
Versa Fvca Nvitvs DARE TerGA Cor- 
GIT , proliffità che porrebbe ridurfial motto. Nv N- 
avam Terca ConvenrtiIT, infinuando l'intre- 
pido cuore della famiglia Gambara , fouente moftraro 
nei cimenti più travagliofi delle guerre ; concetto infi- 
nuato co’ diftico + 


Ceo dabit 1 Nunquam ; ec quando inclyta» 
0 
Gens fua tantillum Gambara terga dedit ? 


98 Il motto foprafcritto al gambaro:SimvL ANTE) 
«RETROQYEÈ proportionato al ceruello humano , in- 
quiero,ed inftabile , del quale Seneca Epi 45. Opramus 
contrasd quod oprausmus : pugnant vora noftra cum votis, 
confilia cuns confîlis - Poiche non mai férmi in yn propo- 
fito,hora fi portiamo incontro alla virtù » & hora incon- 
tro al vitio, accopiando il volere, e il difuolere: il defide» 
rio , ela fuga : l'odio, c l’amore &c. 
99 Delgambaro,che fuole caminareall’indietro, altri 
fi valle per fignificare che il mondo fempre vàdererioran 
do,ilche efprime il titolo; OrB1s ITER. S. Cipriano 


Mondo 1ratt. contra Demetran prova quelta propofitione col rac. 


contare i difetti della natura ; ZVow 4yeme nutriendis fe- 
4 : non frugibus affate for. 
rendis, falita flagrantia : non ficverna de temperie fata le- 
ta funt : nec adeo arboreis fetsbus autrumua fecunda. Afi- 
mus de effoffis , © fatigatis montibus eruuntnr marmorun 
crufte + minus auris argenti opes fuggerunt exbasfta iam 
metalla,& pauperes vene . E poco più a baffo foggiunge; 
‘Hec fententia mundo data eft vt omnia orta,occidant , & 
anta fenefcant: vt infirmentur fortia,® magna minuatur, 
vi cum infirmata, © diminuta fuerint, finiantur , Vedali 
quetfto Santo Padre che copiofa è & eruditamente di tal 
argomento dilcorre. 


GLANO. Cap. XIX. 


200 Vefto pefce , che (uole aggirarfi d’ intorno |’ 
hamo pilnecando’efca,dal Bargagli fùintro 
dotto adire:Non CApiaR, ET CA- 

PIA M , fimbolo di perfona prudente, &accorta , che sà 

cavar vtile da i nemici iftefli, non foggiacendo à pregiu- 

dicio veruno . E fimbolo altresìdi letterato giudiciofo, 


Seudiofe.. che dai libri de gentili , ede gli eretici sà cauare ciò che 


gli rorna comodo, preferuandofi da i loro pungenti,e ve- 
lenofiaculei . Caffiodoro |. 1. de diuin. Le&ion. cap. 1. 
ragionando dell'opere d' Origene, nelle gut fono fparfi 

taui errori diceva. Cante è ‘pieno egenduseft 3 vt 
E inde fuccos falubberrimos affumamus , ne pariter eius 
venena perfidia, vite noffre contraria forbeamus . 

Non la cede il Glano à qual fi fia pefce nell’amare, aiu. 
tare, edefendere la (ua prole ; di cui Eliano lib 12. Ani- 
mal. cap.14. Ex pifcibus fuor fatuuns amsantiffimus eft . 
Che fe bene la madre,dopo d'hauergli partoriti pare che 
nonpiùglicari , afidum fe preftansmas cl ad 
colenaime fobolis eam TVETPR, ET infidias omnes 

CET. Onde può cavarti il morto : SopoLem 
Tvetvr, Et AkcET. Ciò cheancoarteftò Pice- 
rio lib. 30, fu'l fine, Di Iui dunque puddirfi: Proris 
Amor VIGILEM ; òvero ; SosoLIs TvrELA 
SacaAcEM,cioè reddit .Ln perfona del quale ilmio D, 
Sataatore Carducci. Ù 


PESCI. 


Lib. VI. 


Prolis amor vigilem me» 
Nempe vel in gelidis fit: 
Edanco ; 
Impigra me reddit fobolis tutela fagacem 
Difcito quo vigeat robore verus amor. 
Riufcendo in tal guifa fimbulo efpreffoydi padre vigilan. 
te,e follecito nella buona educatione , e direttione dei 
fuoi figliuoli 


GRANCHIO. Cap. XX. 


101 GC L mutarfi della ftagione » lafcia il granchio 





1 equoreferuensi 
us arde amore 


l'antica fpoglia , e d’vna nuoua fi riucfte a. 

Quindi fù chi gli diede : Hyeme Svre- 
RATA NovatvR» per inferire , chevntale, non 
fi ftancaua mai di feruire al fuo Signore, ma ripigliana» 
fempre nuove forze.Quadra queft'imprefa alla Rifurrete 
tione de i morti : ed anco inferifce rinouatione di vita, 
d’habiti , edicoftumi, della quale S. Paolo Ephc(4.33- 
Renouamini autem fpiritu mentis veftra,O" indaste nouun 
hominem . SantAgoftino lib. de decemchordis cap.7. 
Cum de mutando praciperet honsine , fubiecit E aît , Qua- 


propter deponentes mendacium, loquimini veritatem: hoc Riness- 
pa quod aityexuite veterem hominem > O induitenouum: tione , 


oc dixit mutate mores:Seculum diligebatis\Deum diligi- 
te. Nugatoria iniquitatistemporales voluptates diligebatss, 
ximums diligite.E Niceta fopra l'Ora-41 di S. Gregorio 
azianzeno. Renowamsini autens fpiritu mentis veffra, ©° 
induite nouum bominem, qui fecundum Deuns creatus ef. 
Quod perinde eft ac fi diceret : Difcite > 6 Ephesy veterem 
hominem , ideft flagitiofam vitam » non pes ac veftens 
quarndans exuere + 
102 Ilgranchio , falitoa mouerfi retrocendo , fù fe- 
gnato,con le parole di Virg. VesticiAa RetRO,edi 
moftra,che il niondo fempre và deteriorando.S.Cipriano 
contra Demetrian. Decrefcit in aruis agricola , immari 
nauta,miles in caftrissinnocent in forosiuffstia în indicio ; im 


amicitàs concordia , în artibus peritia,in moribus difcipli» Monded® 
sì nell'arti fabrilli non vi fono a Apelle, vn Fi- seriora. 


na, 
dia,ed vn Parrafio; nelle politiche, vn Catone,vn Solone, 
ed vn Licurgo: nelle guerre vn Achille,vn Scipione, vn 
Alleffandro:nelle Curie vn Ortenfio,vn Cicerone,cd vn 
Demoftene : nella poetica vn Pindaro , vn Omero, ed 
vn Virgilio &. Quadra ancora a chi nell'artiyo nelle vir. 
tù morali, in vece d'approfitarfi dà indietro , e perdele 
buone qualtirà primiere . 


103 Vn Amante invaghito d'vna Dama , chiamata Amaste 


Cinthia,ò Ga Diana, figurò vn granchio , conjaluna di 
foprased il verfo;Fon MA TenGHIO DALVARIA- 
toAspeTtO,alqualcorpo altri dicde: AD MoTvm 
Lvn 4, che dimoftra dipendenza,e STE IR 
che rapprefenta al viuo il coftume dell’Adulatore, folito 
di conformarfi per l'appunto alle qualità di chi gli (ou 


Mentiriss credo i vecitas mala carminalando: 
Cantasscanto : bibis,Pontiliane bibo &c. 
Terentio in Eunuch. AR 2-Scen.2. 


Eft genus hominum , qui effe primos fe omnium rerum 
volunt La 
Nec funt : bos feltor , hifceego non paro me , vt irride- 


ant î 
ed bisoltro arrideo,& eorum ingenia admiror fimul: 
Ivicquid dicunt : laudo : id rurfum ff negant > laudo id 


ue: . . 
Nat qui nego : ait, aio : poftremo imperaui egoméÈ 
min 
Omnia affentari Oc. 


Ateneo lib.6.Dypnofoph cap.c-Scribit Satyrus in Philip. 
pi vitayquod cum pa percuffus fuiffet Philippi, accedebar 
ad eum Chifophusseundens ligarus oculum:ac rurfus vb: val 
nerata fuiffet Philippi tibia , cum Rege claudicans incede- 
bat © quare fî quod acre cauliuns Philippus comedifer , ipfe 
quogue vultim formabat,velue idem ediffet. Si 

104 Quanto poffa l'inda@îria , & l'accortezza l’inferì 
Enrico Farnefe s col ricordarci , che il granchio preuale 

contra 


ra- Adulate 
fta. Martiale Epigr.nu.12.così rimprovera Pontiliano, “76. 


GRANCHIO, Cap. XX. 


contra le fquamofe durezze della conchiglia, gettando 

in quella palancata, yna picciola pietra :alquale diede; 

on Vi, Sep ARTE. E nel veroamille proue fi 

Arte. sonofcesche più valel'arte,chela forza Quid, 1. de Arte. 
Arte cite veloque rates, vemogne regunturs 

Arte leuis currus arte regendus Amor Fe. 
Sed tamen tauri ceruix oneratur aratro, 
Franaque nsagnanimo dente teruntur equi, 


x 105 Algranchio, che ftà gettando la pietra nel feno 

Atempo, della conchiglia aperta, lo fteffo Enrico Eubrone diede il 
morto da Emblema: O MNsA LN TEMPORE, chto 
infegna ad operare prudente,e giudiciofamente , pren- 
dendo le sprone valendofi delle occafioni . Seneca 
Epift.2r. Nibil effrentanduns , nificum cupe 
Sue me tentari . Il Salmifta in perfona del Figlivol d'Id- 
dio diccua anch’effo Pial. 74.3. Cum accepero tempus ego 
iuftitiasindicabo Ma s' egli è padrone , c Signore affolu- 
ro dei tempie perche vuol prendere il tempo, ed a quel- 
lo accommodatfi £ Accepir tempus vr filius hominis guber. 
nat tempora vi filius Des, rilponde il Padre S. Agoltino: 
Prende egli dunque il rempo,per inftruirci ad accommo. 
darfi noi ancora . 

106 S'apre l’oftrica sù la fpiaggia dei mari 3 efi vale 
delle conche,come di due tanaglicsafferrando, € predan. 
do il granchio,quando per forte la rocchi; ma il granchio 
vedendola così aperta,le getta nel feno vna pietra , per. 

_,., She più chiuderfì ella non poffa, e depreda le carni di co- 
Pariglià, lei , dalla quale egli veniua infidiato. Quindi fù che le 
diede; DecIipieNSs CAPITVR,dcomMe piaccall’A- 
refio;Decepror CariTtvR.Effendo più che vero 
che chi fta (u l'offendere,rimane giuffamente prevenuto 
edoffefo.Giufto Lipfio lib.4. Admirand. cap. 4. Amit- 
ride nom ininfte incipit» qui aliena , aut altos sniufte le» 
fit. Fremit., dice Crifologo fer.152. dolofiras fe deceptam, 

Cin fe frausrenerfa colliditur . 


Fabbro 3 ri , 
del fuo 107 Altri figurando il granchio , che mentre ftende la 
male, Dbrancasperdeptedarl’oftrica, da lei fitroua afferrato, il 


fece dire: Insipits CArionr Propnrizs,Giuue- 


pale Sar. 10, 
Et (ua mortifera eft facundia . Viribus ille 


Confifus pery:, admirandifque lacertis, 
Salomone Ptouerb. 11. 3. Supplantatia perserforum va- 
frabireos: &l'Ecclefialtico 3709. Qui feteam odit, inci- 
dit in cam, gui iffarwit lapideo proximo offender in eo: €" 
qui laqueums alij poniît, peribit in slo. Facienti nequiffimum 
confilium,fuper ed deuoluetur + Così Aman,con quelle 
arti applicò per (ollecitare la ruina di Mardocheo,fi giac- 
Vullecita, que elfo e precipitato,cd vecilo. 
tin + 108 Si ritroua la pistuta d'yn granchio , che ftà con 
lebranche follenare,per afferrare vna farfalla co'l verbo: 
MATYR A,cheinfegna follecitudine, c diligenza inv 
pigliarla buona occafione,quando ci fia ccoffa Gio.Gio- 
peer Pontano ni U mi «In omni ccoafne pe sii in- 
ceptifque profequendis duo poriffimum feruanda funt + alte. 
rum badi, opus eft, sa di vi fiat ; alterum ve 
fuo quegne res geratur ordine &c. 
109 Nelgranchio, che ftà pungendo,& anifandolao 
"Angelo conchiglia mentre vnalrro granchio Rende la yo pe 
Cafode, depredatia,& diporarlascoltitolo: ParRcvssamEx- 
cITAT, Monfignor Arcfio delineò l'affetruofe dili- 
genze»che vfa con noi l'Angelo Cuftode, per fortraerci 
all'infidie dell'Angelo di petditione , effetto ampesnclia 
offeruaro nell'Angelo defcritto ne gli Atti Apoftol. 12.7. 
il quale PERCVSSO LATERE Petri , EXCIT.AVIT 
cum dicens: furge velociter, e lo fortraffe intal guifa alla 
trocità della mortesche gli favraftava . 
neceffità ‘ 110 Advwngranchio. che ftàinattodi gettar vn faffo 
ci fà ac- nel feno dell’oftrica , per renderfi in ralguifa facile il de- 
cortio —predarla, fùfoprafcritto : Astvm DAT PAsTVSs: 
poiche l'interefe del cibo , & l'indigenza del ventre è 
quello,che ci rende accorti,e induftriofi ‘Quindi vn Co- 
mico Greco. : 


._ Fames docere multa mortales folet. 
E Perfio nel Proemio delle Satire, 
Quid expedime Pfittaco fuums chire 
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Picafque docuit noftra verba conaria 

Magiffer artis, ingenijque largitor 

Ventermegatas artifex fequi voces. î 

111 Perche il granchio,con ogni facilità,e s'auvanza, 
s'arretra,c vàatrauerfo: perciò gli diedi : QvAGVA ” 
Versvm InceDIiT:Opure: VERSATILI GRES Incofian» 
sv » riufcendo idea efprefla d'animo inftabile ed inco- .., 
ftante,che hora inchina al profitto,hora al diferto shorall* ©” 
allegrezza,ed hora alla meftitia:hor alla remperanza, bor 
alla crapula,hora alleoperationi efemplari , ed hora alle 
fcandalofe.Ciò che di Gionanni Scolaftico ricauò Pierio 
Valeriano lib.28,Hieroglyph. te moftruofa varietà, 
ed inquietudine fù da Seneca lib. de Beata Vita cap, 38. 
edoferuata , ed abbominata ; Alind ex alio placersvexat 
que nos» Fiufuamus , aliudque ex alio comprebendimus : 
petita relinquimuss relitta reperimus : alterna inter cupidi- 
tatem noffram,&& partitentiam vices fune Fc. 

Ita Già che turtele diligenze dei mondo non poffono 
difponere il granchio a caminar dirittamente ; Onde 
Ariftofane : 

Rettum iter vt carpat cancer non viceris vnquam 3 
paruemi perciò che fernit poreffe per idea di perfona vi- 
tiolayonde gli diedi:OsLiovo TRAMITERERGIT 
vedendofi in fatri,che gl'iniqui non caminano rettamene 
res cue la ragione,cela legge d'Iddio perfuade, ma all'in- 
dietro,ed attrauerfo,contra il derrame della confcienza,e 
per lo più alla finiftra: Quoruns vic peruerfe funi, infan, 
mesgreffus eorum » Prou. a. 15, Gregorio Nazianzeno 
Carm. de Virgin. 


Atvelut OBLIQVO gradientes TRAMITE cancris 
Aut velue obliqui finuose memsbra trabentes 
Angues, viuenss depre(fi pondere carnis 


IPPOTAMO. Cap. XXI. 


153 E L'Ippotamo vn canallo acquatile,che habitas 


Vitiofa, 
» 


nel finime Nilo, vfcendo però; che fa il coco- n 
drillo , afpatiare anco pet terra . Quindi S.Paolo, 
ilLucarinigli foprafcrife:Aova,T=eRRAGRYE Por #99 
LET » alludendo allegraui fatiche » & pellegrinaggi di 
Paolo Apoftolo , che molto però, e patì così in terra, 
come inmare, ilcheefprelseeglimedefimo 2. Cor.1l, 
In Laboribus plurimis - ter naufragium feci , notte &* die in 
profundo maris fui» sn itimeribus (ape , periculis fluminun 
persculis latronum &c. Setuirà altresì 4 Prencipe, poteni 
teinterra, cinmare, 

114 Quando l'Ippotamo fi fente indi/pofto,frucando» 
fi contra qualche legno puagrace » S'aprela vena jeco 
profondere il fangue » firifana , In rate atto hebbe, ix 
VvinerE SALYS, La falute del publico,come d'Ivn 
corpo milticoxderina dal caftigare i facinorofi.Giu.l ipfio 
de militia Roms. lib. 5, Dialog.18 e perijt bodie Du» 

cum authovitassquia feueritas: nec alia res militem in tur= 

bas (celera folnit,quemo folura leges. In fanguine & cede qui 
verfantursferociam,& contemprum induunt, nec nifi prod 
quine,S cade coercentur . 

115 Per infinuare, chela correttione dura, e pungiti- 
ua rielca efficace a dar la falure al proffimo ; io figurai I" : 
Ippotamo vicino ad vno fterpo , che gli apriuala vena , Corretto. 
foprafcriuendogli: DoLTAT, VT VALEAT) con- #trisida, 
cetto fuggerito da Quidio. È 


Giuftisia 
vindica» 
tina, 


"a corpus redimas, ferrum patiaris,& îgnem. 
r iride mec, pp pata Aqua . DDA 
Vi valeas animo quicquamitolerare negabis ? 

At pretium pars hec corpore maius habet. 
Dura aliquis pracepta vocet measdura fatemut 
Effe, fed vr valeanmulta dolenda feres, 


116 Il Padre Certani , per vn Caualiere è che volen- 
tieri s'efponewa ai rifchi della guerra » per meritar col 
valore gli affetti di bella dama»fi valle dell'Ippotamo;che Amanteo 
ad vali piaoio giunco cauandofi il fangue , portauait EPA. 
motto : Con Le Ferite Sv Compra La #4% 
Vira . Madeh quanto meglio ciò replicar fi dene del 
Redentore, che à cofto delle (ue piaghe, e col prezzo del 
fangue fparfo,comprà la vita de gli buomini, e gli obb!i- 
Rò ad amarlo con perpetua fuifceratezza, Redemiffi nos 
Domine Deus in fanguine tuo. Apoc,5.9. I 
117 All 


srkuaglio 
vile. 


$ Franco, 

fer. 

$ Terefia 
Traus 

glia vile, 


Corretiio, 


Padri 
erudeli, 


Tiramo, 
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117 All'Ippotamò,che fi rifana con l'apertura dellao 
venasil Camerario foprapofe il morto da Emblema:C on, 
TRARIA ProsvNT;dottrina continua «ente prat- 
ticata ; ben prouandofi, che i trauagli se le miferie, che 
pare fiano di pregiudicio,in fatti (eruono dî mirabilz gio. 
namento ; onde Agoftino in Plal,94 Sine ergorentationes, 
{e tribulationes; confumomaris in cis , non confiumeris Al- 

cito Valltaimo,ia crà giouanilesferuendo di paggio nel. 
la corte degli Arciduchi d'Auftria, perfilteua nell'erefia 
di Lutero ; mà quando caddè giù d'una fine@tra, fàritol» 
ustte di diuenir cattolico , 

118 Dal Camerario l’Ippotamo, inatto di ferirfi il 
fianco fù introdottoa dire; Vviwere RecreoR, 
motto tutto apportgno a S. Francefco (tigmatizato, ed a 
Santa Terefia, trafitta per manodell’Angelo da vn dar. 
do infuocato Sala altresi adogni peccatore,che trafit- 
ro dalle faerce della divina carità, fi monda dalle infermi- 
tàsc da i difetti antichi,e fi rinoua nel fuo fpitiro.$.Gre- 
guai 6, Moral. Corda stra male fava fe 3 Cie mul» 

o Dei amore fauciantur Sed vulnerantur,ot fanentursquia 
amsoris fui fpiculismentes Deus infenfibiles percutit  mox- 
que cas fenfibiles per ardorem charitatis reddit , 

AI corpo da trauagliofa qualità oppreflo » ed'infermo 

apprefta l’Ipporamo pronto rimedio, col valerfi d'vnaos 

nngente fpina , ad aprirfi vna vena, infieme col fangue 

garicandofi dell’infermità, e riccuendo da vna folta pun- 
tura la falute, Tanto racconta Plinio lib-8.c 26, Affidua 
fatictate obefus exit în littus- satque vbi acusi;fimune videt 
Srirpera: imprimens corpus , veram quadam tn cruce vul 
neras, atg; sta proflunio fanguinis morbidum alias corpus 
exonerat. Nelqual arto gli diede : SAT VELVNA 
SALvVTLadvnanimo nobile,vna fola acuta,e pungen - 
re correttione,bafa,perché fi rifuegli dal letargo de i fuoi 
vitijprimmieri, e fi promona alla falure dello fpirito, che 
fi trogaya languente. Alla prima reprenfione di Chrilto, 
Saolo, depofti i furori, diuéne piaceuole,come vnagnel. 
Jo; A&.9.6, A i primi rimproveri di Narano, Danide re- 
ftò fanaro, e rinforzato 2. Reg ra.di cui Saluia mo li-a. de 
Guber, Dei; Agnoftit Danidreus culpam, bumiliatur , 
CompyNGeITYR, CONFITETVR, luger peniser 


eu 
LVCCIO. Cap. XXI 


b45:] Erche quefto pia diuora gli altri anco della 
fua propria fpecie, in atto di mavgiar va 
Luccio picciolo hebbe : Prorrtis Nec 
z ARCITALVMNIS,ideadi Prencipe tiranno,d fia di 

adrecrudeles che fofpinge alla morte i fuoi figlivo- 
li, Tale Artaferfe , allo feruere di Sabellicalib, 3. ben 
ginquanta figlivoli vecile, Tigrane Rèdell Armenia, 
l'oflerua Rattifta Fulgofo, il maggior figliuolo vecife a. 
Così Tito Manlio Torquato fece lenar]a relta al (uo fi. 
gliuolo . Conftantino Imperatore priuò di vira l'inno- 
cente Crifpo , cd Erode Antipa tiè figliuoli priuò di vi, 
ta , Antipatro, Ariftobulo, cd Aleffandro, Senecao 
de Ira lib.. Quealia via effe fi leones, vrfique regna 
rent a fi ferperitibus in nos, ac noxiocuique animanti da, 
retur poteftas? Illarationis expertia, È dà nobis imma- 
mitatis crumine dargnata , abftinent fuis, È tura eft inter 
feras fimilitudo > apudbomsinestantuo » nec è neceffa» 
Tijs quidem rabies tempera. E Seneca il Tragico nel 
l’Ippolito Atto 3, 
Afratrefrater, dextera nati parens 
cr » maritus coniugis ferro iacet a 

'evimssnique ferus inapie macres fnos è 


120 Ad vn Lucio, che diuora yn fuo minore», 
motto d’emblema quadra ; Praeva MarlorI 
Minor, edinora l’auara crudeltà di Titranno, che 
impernerfa contra i men potenti. Seneca nell'Ippoli- 
to Atto.3, î . 


Rupere fadus impius lucri furor, 
Et ira praceps , quoque fuccenfas agio 
ido mentes : venir imperi) ficis 


Cruenta, faltus PRADA MAIORI MINOR 


PESCI, Lb. VL- 


Pro sura vires effe re, 


121 Si ritronano tal volta i fucci privi de glifocchi, ed 
affatro ciechi ;itche anuiene , divono i periti , peropra 
delle rane, lequali, nulla remendo le dentate feghe de 
i loro denti, afluramente s accoftano» e fi pofano sù la 
fronre loro, e gli acciecano » nel quale atto fù loro fcrit- 
to; Astv, Non Vi. Il demonio s’affarica fempre 
peracciecarci, e lenarciillume della gratia, e perche 
ciò non può operare con la violenza, vfa l'altutia, San 
Gregorio lib.7. Epift.3-ante med. Cauenda eft hoftis affue 
tia, ne quos aperta nequir tentatione fubuerterelarente telo 
femns valeat srucidare 


LVCERNA. Cap. XXIII 


che : lingua ignea per os exerta tranquillis no- 

Gibus luce. Portando dunque molto fplen- 
‘dore nella lingua, fù chi gli diede : A Linova IV- 
BAR, Così vn Accademico eccellente da lume a tutti 
gli altri. Va Oratore famofo, è poffente ad illuftrare non 
che la fua patria : ma prouincie immenfe. In fomma fe 
lingue de gli buomini Apoftolici , (eco portano , c las 
chiarezza delle dottrine, ed il feruore della carità. San 
Cregorio Hom. 30, in Euang. Lingua; igneas doctores 
habent, quia dum Deum amandum pradicant , corda» 
audientian inflammant. 

123 Inherendo alla proprietà fudetta, & alle parole di 
Plinio,fi può a quefto pefce foprafcriuere:T R AN QY Ila 
La NocteReLvceT, feruirà per dinotare, chela 
lingua laminofa del Corrertore , ò del Configliere, fia 
valcuole ad itluftrare ben sì le menti fofche è e tenebro- 
fe, mà però quando fiano tranquille, e con da vehe- 
menti palfioni agitate , ò perturbate . Il Padre Giulio 
Negroni Regula 42, num. 13. Splendor ex; ignea lin- 
qua, È ardenti effulgens eft ipfe preti, fpiritualis , qui nottes 
rranquillas requirie ad caprurams : hoc eft mentem andito= 
rum, inignorantit quidem tenebris , ac molte verfantems; 
fedtamen fine vehememi perturbatione , prasagne difpofi= 
rione sranquillano 

124 Dal Padre Orrenfiò Pallanicino , al pelce Lucers 
na, che fiammeggia nell’ombre della npre fù foprafcrit. 
ro:ExTERN£ Non INDIGA; e ciò per dinotare 
che l’Iilultrifs. Conte Alfonfo Litta, nuovo. Arciue« 
fcouo di Milano ed hora Eminentiflimo Cardinale, feco 
portava la chiarezza di tanta nobiltà virrà, e merito» 
che non haucua di meftieri mendicarla ellernamente, 
per renderfi fegnalato , edilluttre. Così ic dodici pie» 
tre, che oroauano il petto del fommo Sacerdore Ebreo, 
e che figurauano le dodici tribù , erano di tal forte, fcri» 
ue S. Gregorio Niffeno lib, de Vita Moyfi ; Lapides ita 
crant vari), vt nullius ad alterum effet (imilivudo, pro- 
pria enims finguli fplendore, fulgebant, interendofi, che 
ogni anima; ogni perfona dourcbbe rifplendere con lae 
chiarezza della {na propria virtù: c non mendicare clter= 
namente i lumi, e gli ornamenti, 

125 Si come quefto pefce riceve il nome di Lucerna 
da quella luce,che porta nella lingua :ed hebbe il titolo; 
Nomen Lincva Deptiz;cosìiletterari,dalla prov 
pria eloquenza, e facondia acquiftano a fe fteffiea 
nome, e fama appreffo vn vafto mondo: il che ben fi ve- 
de in Cicerone, Ortenfio , Marc'Antonio è Demofte. 
ne, Pericle, le memorie deiquali tanto dureranno a 
quanto s’aggirera la rota del Sole » 


133 D quefto pefce Plinio lib. 9. cap. 27. ferive 


MIL ANVRO. Cap.XXIV. 


126 Vefto pefce, mentre il mare è quiero; fi 
O nafconde nelcupo fondo del mare, e fot, 
die de peicatori > 


rol’alga ficuopre , per fottraerfi all'infi» 

mà quando il marcè forrunofo , 

come s'accerti che in quel tempo i pefcatori non s'ar- 

rifchiano di trafcorerlo, all'hora fene viene a galla» e 

s’accolta alle pietre, ed arene della (piaggia; che pero bea 
. mi 


Deronio. 


Oratore 
valorofe. 
Apoftoli 


Corruit. 


Virià 
rende fa, 


n 


MVRENA. Cap. XXV. 251 


mi parue , che per dimoftrare quanto influifcano i tra- y_ Bafilio fu'l capo 1.d'Haia : Zetelerabliis eft fuperbia argu- 

grauaglio Vagli nella noftra ficurezza morale , porelic darfegli il | mentumexiffepzare fe nulliusegere confilio, Serue anco l’- 
msile. motto. IN TEMPESTATE SECVR VS; òveramen. | imprefa a perfona,che sà col proprio valore,& virrà pro, 
* te;SrerRaT INFESTIS, odanco ; MetviT Se- | uederea tuttele fue indigenze,quale fù vn certo Hippia, 

*  CVNDIS;parole articolate da Orario lib.2, Qd. 10. nel | che venuto ai giochi Olimpici, fi vantò e di poffedere 
defcriyerci la prudenza di perfona cauta » la quale ne fi | tutte le fcienze , Bcarti liberali , e di elfere anche perito 


\Cautela. fida della profpera, ne teme l'auverfaria fortuna, in tutte le mecaniche , e ciò per pregiarfi, come riferilce 
Quintiliano lib. 12, cap. 11. Ae csssfiis alterius ope indi. 

Sperat Infeftis , metuit fecundis , geret , neue alteriusrei; del quale Apuleio lib. 2. Florid, 

Alteram fortem, bene praparatum così; Zenit Hippias 1ffe quondam certamine olympio Pi. 

Peltus . Sam y non minus cultu vifendus, quoniam elaboratu miran. 


dus ; Qmnia fecum que babeat , nibil coruna emerat , fed 
127 Hauendo quefta pefce non sò quale negrezza nel | /uis (ibi mamibus confecerar,o® indumenta, quibus indutus 
; la coda, viene riconofciut o per idea di perfona fcandaio- | & calcramenta qubus indultus , © geltamina quibus erat 
Vitiofi fared iniqua , e fà chi gli foprafcrifle; GvsrtareNE- | confpicuus. Si che di fua mano s'era cucito,e i veltimenti 
deneso. pas, poiche i viciof denono totalmente effereda noi | e le fcarpe,ed haveva lauorato l’anello,e pulito la pietra, 
assiro. fuggiti, ed aborriti . L'Apoftolo 1. Cor.s. 11. Si is qui | chel’ornaua:e fatto per fino; ampullarz olearigm lenti- 
frater nopsinarur , eft fornicator, aut anarus > aut idolis | culari farma . Quadra quelt'imprefa parimenti al Savig 
ferniens, aut maledicus , aut ebriofussaut rapax, cum ciuf- | e letterato , del quale Antiftene citato da Lacrtio ; Se- 

modi nec cibum fumere, . Nel qualluogo Sant'Ambrogio. | piens asrem,& fi omnia defint,folus fufficir (ibi + 


Cum fratre in quo vitia hac reperiuntursuon folum facra- ° 132 Alnautilo fù chi diede ; Per SvPerReMA,PER 
menta non edenda » fed nec communemefcam docet : ve | IMA ; idea d'intellesto vniperfate , ed ancodi perfona 
erubefcar quam vitatur, & fe corrigat. datta alla vira contemplatina,éd attiva , che in farti efle- 


Quit gli auvifi del P. $. Nilo Parzn popsia In lateres, 
oratjones oportet animam partiri: fic enim non multos 
M Vv RE N 4 . C ap. XX V, sn nobis pedicial inuepiet diabolus . Seneca parimenti, 
De l di citaro da Lipfio Manudu@ lib 2.differt. 5, Natura ad ve 
28 Ella Murena fcriue Plinio ; Adxrenas aiune | trumque nosgenuit, ET CONTEMPLATIONI rerum 
i D fuflenon imerimi : cafdems ferula protinus. | ET ACTIONI. ; 
A Il che fe è vero,mi paruc che potefle figurar 133' Altri alla pittura dei Nantilo foprapofe : TEM- 
fila murena,cà vna bacchetta,che s'alza per percoterla , | FESTATIS ExrERS, che dimoftra ficurezza ; c può 
< edasfelcilmotio; Leviter Tera Perit, dino- fernire ad vn cuore giufto , e veramente virtuofo + che 
Gertesia tando;chela colpa» la quale in guifa di ferpentina mure- f non fi lafcia fommergere da quante nica] poffa me. 
ne feaue » DIS avvolge d'intorno al petto del noftro proffimo , toc- (cere l'auperfaria fortuna;e come diffe il Sauio, Nor e: 
*" cata leggermente dalla verga d’vna correttione difcreta, | triffabit iufttam quidquid ci eno - Seneca del vero Sa- 
verà p reni Tuvirga percutsens , CY animans cius de n= Mii Pa SÌ; de 4 (#4 Parma bora rr ping 
'erzio liberabis, ì l ; pinta 30° con, Y CANARIA, cfr t n 
fe 139 Teltifica Sant'Ambrogio, che la Murenasinuita- price: eft.fine riftiia. Qui fine sriftitia eftsbe arms ch. 
ta, co'l fifchia del ferpente, pronta,e veloce a lui fi por più.85. ' ; 
balzando del pia tenia cigno) Vipera 3 nequij ; . 
amumo genus beftias C r omne quod ferpentini generis e 
affaziorsubi cond plan ume , murena ma- ORATA. C. ap. XXV, IL 
ritima notam fibi requrit co » Vel nouam praparat, 
progreffag; ad Vigo nile teftsficata snaion fut, ad co- 134 Brencienà Aia » d'imbiancarfi al ce 
singalems.amplexim illam cuocat. Murena autem sunitata | * delia luna ; & al decrefcere,d’annerirfi . Peri 
non e crnlale ferpenti expeditos vfus fua impertiat figurata ella fuperficie dell'acque, con la luna 
coniunttinisHcyamer, lib,5. cap: 7. Parnemi pescid:che È di fopra;fà intradotra adire, TE CRESCENTE CAN. 
poteffe darfele } AD SIBILYVM PROPERAT; idea $ pesco; cfarà quefto motto molto bene inueftito nella 
«fpraffa di vero vbbidiente,che corrifponde,anco ad vn perfona d'vn faddi 


vidi ito, affertuofo' , lacui fedeltà verfo il 
“. {ol fifchio,ad vn fol cenno de i fuoi maggiori‘. Nelqual { proprio Signore tanto s'aumenta,quanto in ui s'auvan= 
*. propoficà Zacaria cap.10, 8, Ssbilabo eis, & congregabo È zano gli (plendori della dignità, o della porenza:che però 
sossone Stefano Cantuar-nelle Altegorie di Goffido ile $ con quefta fimilitudine dell'orata potrebbe dilucidare 1° 
anno .'Qua/î folo fibilo opus fit snom predicationis tuba + È imprefa,e dircosì: * i 

qual prontezza ricercaua anco Safi Paolo Tit. 3. 1. È ‘ ° 
Adone illos principibus , Cr poteftatibus fubditos efe, ditto Come di Cinthia in regolati aumenti 


obedire,Ad omne opus bonus paratos effe. > Crefcendo gli fplendori , 
130 Inuitara dal fifchio de) (erpentesefce la murena dal Dei Orata gliargenti ’ 
mare, e violando la fede douuta al fuo conforte , con effo Si fregian di più lucidi candori , 
Jui fi mifchia Quindi Monfignor Arefio ne fece impre- Così crefcendo in voi mi Prence,e Duce 
fa di femmina adultera,e (celerara dandole il motto ; A Deldominio, la luce, 
L:ENVM ADAMAT: SanBafilio Homil. 7. Hexa- Crefcer nel voltro feruo anco fi vede 
dduliera, ret. Adulterivom natsoe quoddans eft,vipere, muranegue Il candor de la fede. 
sistetsns ile complexus. Difeant igitury qui alienis infidian. È 
tor muptijss cusram reprili fint fimiles. Similmente quando Maria Verginexche parue mifticaza 


Luna, afunta al cielo , ‘crebbe illuftrata di gloriofachia» 
N ILO. C. XXVI. rezzascia(cuno de i beati s'auuanzò nella pretiofità delle 
AVT . ap. . fue prerogatiue , e nel proreftò Sant'Anfelmo lib, deex- 
; ” ; cell. Virgin.cap.8.Ommia que sn celo funt , perglorificario. 
131 E fatezze,e le membra di quefto pelce , come, | mens suam inextimabiliter decoramiur- Così anco quanto 
I ferine Plinio lib. 9.c.29 fono sì fattamente | più crefce fopra di noi lachiarezza della gratia divina, 
» dalla natura organizage, e difpofte, chea fuo. | tanto in noi s’auuanza il candore delia purità,e dell'inter 

talento compone , e forma vn'animata naue pertanto il | na mondezza. _ i 
Nautilo, ne gli fanno di meftieri tranieri arredi , cana- 135 Si ritroual'orata, conla luna aldifopra , ed il 
superbo, pi, vele; tauole, &c. poiche ranto bafteuolmente fitro» | verbo: De'ALBABOR,, perche chi viue fotto la protet» 
ua proueduto, che ad altri non ha da ricorrere - Perciò. | tione,& illuminatione di Maria Vergine , la doye prima 
Monfignor Arefio gli fece dire; NyLL1vs Eceo, | era fofcose tenebrofo , diuiene lucido , e puro. per l’ac- 
formando imprefa di fuperbo , qual fù colui notato nell’ | quifto delle virtù, e della gratia. Riccardo di S.Lorenzo, 
Apocal. 3. 17. Dicis quod diuesfum , © locupletatus > & È Sicue impoffibile eft de tenebris nottis venire ad Incem, ni- 
nullius egeo &c.Contra il qual vitio,e prefuntione. San fi mediante aurora , fic impoffibil e eft de tene bis vitiorune 
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wenir adlucem graties& virtutune, nifî intercefffone Ma- 
rie.È fe la V. come interpreta S.Gregorio,è quel monte 
d’Iddio,del quale Ifa.2.a Eri ip nomfimis diebus prapa- 
gatus neons domys Domini în vertice montium:acutamente 
offerua Qlcaftro, che dope noi leggiamo : fiuent ad cun 
omnes gentes in Ebreo, in vece di fiuenr, v'e il verbo na- 
karsche Ggnifica illuminare . Verbum nahar quod hic ver. 
riturcurrere, fey fiere » finificat ettami illuminare, vt fit 
Senfun©® illuminabune fe ad cam omnes gentes, a 


PASTINACA. Cap. XXVII, 


lenela pafinaca vna fpina nella coda, con 
© la quale, roccando apena, vecide irrepa- 
bilmente ed uomini , cd animali. Eliano de 
Animalivus lib.1.cap.g6-così; Paffinace marine radius 
ab omni medicina invittus exiftit: eremino primuns vt pupa 
git» tatim interficit , Le diedi pertanto ; Qvop Dyn- 
GIT PerimITt;overamente. PvucenDo Veci- 
p E, idea efpreffa della lingua del mormaratore,che pun- 
gendo offende irremediabilmente ilcredito, & la fama 
del fuo profimo , £ moralmente Vvccide, dalla qual dor- 
trina non fi fcofta S.Giacomo 3-8. Linguans autem nullus 
bominum donare poteft , inquietum malum , plena vene- 
mo mortifero . i si 
137 Offeruando alcuni, che la paftinaca, quando vuol 
pungere , £ fare colpo mortale, punto non fi dibbarre, 
ne daverun indicio di fdegno,mà che fenza mouerfi,pun. 
poe ferifce, le foprapofero:Qviescens LADIT,fIM- 
lodi Traditore, che offende, e non par quello; ed 
o di calunniatore , che fecretamente , e fenza fcom. 
ponerflì offende fu'l vino il proffimo . Tali cerano quei 
malitiofi,de i quali prima Duide Pla1.63.4. Exacweruneve 
gladiun linguas (nas, iprenderunt arcum rem amaram,vi 
‘faggittene IN OCCFLTIS immaculgium: € dopoi l'Ec- 
‘clefiatte 10.11.S1 mordeat ferpens in filentio nil! co minus 
e quei Corteggiani, de'qua- 
ata 
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habet qui occulte detrabir.Tali 
li SalUftio : Hic ad reprebendenda alicna ditta, © fe 
ardet omnibus aninius, vis fatis aperturm 0s aut lingua pro- 
pra viaeta. Tali in tommà quei malitioi, Quilecretis 
criminatoribus infament ignarum » parole di Cornelia 
Tacito ibi, Hiftor , E quo camsis deci piare palgm lauda= 
tam. de, 
138 La paftinaca, è G confiderino le (ye carni, fono 
di buoniffimo nytrimento ;ò s'ofserni la (ua fpina, ella è 
di graviflima offefa:a i quali effetti hebbe mira chila fe- 
ce dire ; HAc Nocto, Haec NvTRIO, rappre- 
fentando vn vero Prenc:pe,che sà egualmente e confola» 
re, caftigare, come meglio vuole ilbifogno; Aiferi- 
cerdiam, & ludicium cantabo tibi Domine. Plal. 100. 1. 
San Bafilio , infieme con Teodorero , pottando pare- 
re» che Davide ragioni in perfona del Ré Giofia , così 
fpiegano quefto luogo s Quowiaw enim & s1aria affettos 
miferabatur ,& iniuria afpcientes admirabilis Iofîas con- 
demnabat, illorums narrattonem, laudem mifericordia , © 
iudici] nuncupauit , 

Gratiota allo (erivere d'Eliano |. 17. de Anîm, ca-18.è 
la maniera tenpra dal pefcatore.per far preda della pafti- 
naca : ridiculuns quidam in pifcasoria nasicula faltar, & 
ditteria- ad tibiam (fi pei | canere incipit. E mentre da 
quei falti,e canti la paftinaca, rapire» c lufigar fi lafciao» 
inauedutamente è dalle reti riftretra; Er dum voluprateo 
sota mulcetur, & nibil metuit capitur . Dunque di lei può 
dici j}CAPITYR ILLECEBRIS ò pure; DAT Fv- 
NERA Lvsvs;ò fia: DANT CAnTICA Lverva, 
odanco; SALTvsoyEe C ANoRQRvE CATENAS. 
Sciagura che ne i mondani frequentemente fuol rinouar. 
fi, condotti dalle voluttà lufinghiere » à termine deplora» 
bile, cfuneto. Nel quel propofito il mio Carducci: 

Blanda veneniferum dante Naute cantica luttume 

Nemspe volupratis lacryma fit foboles + 

E di nuouo ; 

En paftinacam faltufane canova; catenant 

Congensto rifus nempe dolore perit . . 

I popoli di Babilonia , all'vdire lé voci armoniofe delle 
cctere, delle Sampogne; Er omnis generis majicorum, tra- 
boccarano nelle ret dell'idolatria Dan. 3.7. ed Erodea 


PESCI. -Lib. VI, 


vederli (alti lafciyi d’vna temeraria fanciukta, reftò cati. 
no della carnalità,della crudeltà, e della diabolica ficrez» 
za. Marc,6.32. 

139 Prefupponendo coi periti, chela Pallipaca, non 
folamente viua,mà quand’anco è morta, vecida con law 
fua (pina veleno(a,lediedi:Ert EMoRTVA NecaTi 
idea efpreffa de gli Eretici, j quali anco dopo la morte, 
conle icelerate loro dottrine vecidono Panime de gli 
huomini mal accorti. Nel qual propofito Afcanio Mur- 
tinengo fol.1500./fsloff. Magn. C'auendune igirwr eft fums- 
mopere ab aculeo paffinace , quoniam haretici ,mon modo 
dir viuant esitandi funt » fed etiam poft mortem corum 
feripra funt odio, © ingiioni hbabenda ,cum msortifero 
confperla fint veneno, & animam impia dottrina inficiane - 
Bella donna ed ella, benche morta trafligge i cuori con 
infyocati ftrali ‘Che ciò Ga vero, Tancredi,inuaggito già 
di Clorinda, condottofi alla tomba dell'ifteffa fepolta, 
protuppe in quefti affetti Canto 12. Conquift. t.97, 

O faffo amaro, & honorato ranto è 

Che dentro hai le mie fiamme , g fuori il pianto, 
Non di morte fei rù: mà di viuaci 

Ceneri albergo , ou'è ripofto Amore 

E ben fent'io da te l'yfate faci, 

Men dolci sì, mà non men calde al core, 


PETRAGNOLI. 
Cap. XXIX, 


140 ‘Corgendo il petragnoli l'hamo ricoperto dal- 
S l'elca,fe n'altienczonde fi proteltò,No n C a- 

pia Mm Ne Capiar;cdiniegna accortae 
circolpettione in guardarfi dall'atrui infidiofe offerte :e 
rudente cautela nelle congiunture di pericolo : Cawrè 
inter capratorer homines ambula,te cela , linguam premen 
Giafto Lipio(Ceseor. 2. Epift. 43. Conuienfi anco pro 
priamente l’mprefa ad vn anima circolpettasche dalle vo. 
luttà con guardinga diligenza s' altiene» per non rima» 
nere troppo violentemente afferrata, effequendo il cop» 
figlio di S Agoftino Ji .de falutar.docum:-ca, 11. Z7ec gene 
dia velut venena Diaboli repudiare debemus , quia non fa» 
lum corpora, fed © animane nofirans perpetualiter necare 


feftinant. 
POLPO. Cap. XXX. 


14I Vando il mare è (conuolto da tempeftofi tu- 
O multi, il polpo fi falua,attacandofi ad vno 
fcoglio, nelqualatto portò il motto; ITA 
SecvRvs,che perfuade adherenza foggetto poteate + 
Dauide frà turrelerinolte , e turbationi del mondo, a- 
dberendo a Dio fi metteva inficuro 3 Dominus petrao 
mea,dicena,tÈ robi meum,C' faluator meus, Deus fortis 
mens fperabo in eum » Reg.22.2.&c.e Gio.Crifolt Humil. 
cum de expulf.cius ageretur Multi quidem fluEtus,& vide 
immanesnfed fubmergi non vereors quiafupra petram fe» 
alludendo a Chrifto, delquale San Paolo ; Pera autem 

erat Chriffus . 
143 Efala il polpo nonsò quale odorofa fragranza, 
che allerta molti pefci a feguirlo, dicendo : IN Opo. 
REM TRAHIMVR;imprefa figurativa di perfona,che 
conla virtà fua fî tira dietro gran ieguito. Non vi man- 
canda chia quefto corpo foprafcriffe il motto da Emble. 
ma, applicato ad honore di gran Letterrato: Sic Nos 
Tva Virtvs, Ildottiffimo Idiota , de Firgiue Ala. 
ria cap.1.fi proteltaua attratto ad ammirare,ed,imitare la 
foaue fragranza delle virtù , che nella madre d'Iddio 
egli avvertiva : Trabe me ignorante è vt me reddas 
Scientem, vt curram in odorem vnguentorume tuorum: ide 
in fragrantiam fanttarum vireutumruarum. Cosìi B. 
Amedeo Hom.s«de Laud,B.Virg.diffe ad honore della» 
divina Madre, Cirrit poft Jef nor: tantum in odore vne 
quentorum fed in multitudine dolorum, non folum m gau- 
dio confolationum, vernm ©" în abundanzia paffionum &c. 
143 Perche il polpo anco dopo morte mantienz il fuo 
buon odore;il Ferro gli diede:E T Mortvvs OLET: 
6 fia: Et MorRTVvs Bene OLET; che può 

Pa 


Eretizi. 


Fermi. 
na morta 
Buoce, 


Cante, 


Adbera 
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POLPO 


feruitàa perlona di niolta virtit, eredito, è fanità di vita. 
Tale Martire & Rè bacia; comano» 


| tta Viardo, efala dal corpo defont odore. Egidi 
Albornorzo Cardigale di Zloriofa memoriaipitò dalcor. 





Cap. XXX: 253 
podefonto pretiofa fraganza : è della S. Vergine Terefia 
la Chiefa Eattolica LeA. VI. Ziuscorpus vfa; ad hano 
diem incorruptuni., adorato liquore circumfufum pia vene: 
vatione colite) © © 





Orio: self on dla votacità del 
che 


DELE OriosiItASs: applicando l'imprefa all'O- 


pensentiajcangitur, ac dolore tabel merito car- 
mes proprias denorare. Myftico autem fenfu : qui operatio» 
mes animsa fua son exercet sn virtutibus carne ‘at fuas 
pei ‘fre fupplsciorums mediator, & tormentoruma 
INENErA , 
145 Paruemi, che al polpo ,mentre lè rodendo le» 
Yosidiofo {ue branche dar fi poteffe il morto : Se DEvoRAT 
= Ipsvm,idea d’Inuidiofo,del quale il Sauio Prou. 14.30. 
Putredo offium inwidia: Sant'Ambrogio de fuga faeculi : 
Fuge inuidiam, qua non foluns alienos,veruns multo magis 
eum quem poffederit lacerare confueuie, S.Profpero lib.3.de 
vitijs, & virtut. Zzuidia iuffius nibil eft Pi soreon, (1) 
perdi e o fur “EC iacomo 
mazaro + 
gna figliuo! suor fe spe macera, : 
g I po che getta fuori gli auvanzi dei pefci,da lui 
Penitenti dinoraci,fi dal Loria! fegato coltitolo: PvrAMI 
SALITE IT; sj Pigi mgL che pra 
one efprimono le proprie colpe : Vemiamus ad confel. 
fionem » alto l'Abate Coffrido Ser, se de pr 
ini,qua venenum antiqui fe is enomsitser. Dal qual 
arhomento nò #'a) lontana Sea. pi.51.Proyce quecunque 
cor tuums laniant, qua fî aliter extrai nequirents car ipfums 
Gum ipfis resellendum erat . 

147 Aquaifi vo, ia fallo , è fcoglio dpendar. » 
fempre ne prende il colore sond'ioil feci dire; MrCo- 
Loro AL Coror Det Mio Sostegno, idea 
den huomo finto, ed adulatore . Teognide riferito da 

utarco: 


Vi polypus petra faciem mentitur inbarens, 

Sic mentem veriat fubdolus arte muona . 
San Clemente Aleffandrino di quefta fortedì gente 3, 
Pedag.cap.11.Nefcio quemodo una cum locis babstum, & 
mores mutant, mon fecus ac polypos dicunt petris quibus ad- 
barefcunt affimilatos, videri quoque colore effetales.E S.Ba- 
pan Hom.7. a T alibus © mai preditos effes 
conftat , qui ad vfus neceffitudinefque ls OccRYTENteS 

Diano Simb del Aob.Picagi = 


Adulatos 


re, 


Se actommadantstec in eadem femper voluntate perfeftunt3 
fed alij,dinerfique facile fiunt : fobrietatens cum (obrijs lau= 
dant,int ‘antes funt: cum intemperantibus > arque 
id quod cuig; placet (ententiam fuam vertune, 
148 Dallo fcoglio rigido, e faffofo, ricene il polpo, 
così il foftegno, perche a lui s’attiene , come anco il co- 
lore,poiche alle qualità di lui del tutto fi conforma : Che 
però fAbbare Certani, figurando il polpo attaccarc allo 
fcoglio»il fece dire. EM1 SosteNnTA,E Mi! Coro. 
RA VN Sasso: immagine efpreflfa d'huomo fagace è 
ed accorto,che viue, e fi mantiene alle fpefe d’vn auaro, 
che appunto,ad vn faffo; fi da Plauto in Aulular. AR. 2. 
fcena 4-rafomiglato 

ep mg sempe La fenex 

Quia Diuun, ata; bominuns clamaî contituo fidens 

rem “fe Seg;eradicarier 


nia 
Sham 

De fue cile fine qua exit foras, 

149 Vndiuoto, nell'Imprefa del polpo, tenacemente 


attaccato ad vn faffo rapprefentò la protertione falda o, 
che Andrea Auellino intraprende di chi a lui ricorre,dan= 
dogli il motto, ch: rinchiude il cognome iftefio del» 
l’Auellino,cioè, AveLLINE Portes? Ilvero amico, 
per quanti accidenti poffano aunenire , non fi Racca già 
mai dal confidente,ma con effo lui fi mantiene infino al. 
I'vitimo fofpiro; che come proteftò Salomone Prou. 17. 
17.Omni tempore diligit. qui amicus eft. E Seneca, Amicos 
fecunde res oprimè pararsaduerfe certiffime probant. 

150 Animorifoluto inferi(ce il polpo attaccato allo 
fcoglio, quale fe altri a viua forza vuole ftaccarnelo : fi 
difpone,anzi a rimanetfene gettato in pezzi , che (epa- RE 
rarfi,il che dichiara il motro Francelc: Primier LA Ofine 
Piece, Qvise DEsTACHE, cioè a dire ; Di- sione 
SCERPI, QVAM DisivNGI, che feruirà molto 
bene per vn peccatore oftinato, che prima di taccarfi dal + Amanti 
vittiofo oggetto, vuol perdere milie vite: ed anco per vn coffante, 
amante feruorofo, e rifoluto , quale ne delcrife Battilta < 
Guarino nel P.F. Atto 3. Scena 6. 


Dipendè 
ZA 5CCOr, 
tal. 


Protettio, 
ne fiaba 


{ Amlce 


vero., 


Prima che mai cangiar voglia, ò penfiero 
Carngerò vita in morte. 
E più baffo. 
Arda pur fo » è mora, 
O languifca il cor mio, 
A lui fien licui pene 
Per sì bella cagion pianti e fofpirì ; 
Y Stra- 
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Scraclo,penestormenti,e Ggli, È MOrtE}A.IA are 
Purche prima la vira faxjra") 
Che guelta fè fi (coglia , 


2 


CA allai peggio di morteè il cangiar voglia 


151 Mentre il polpo ftende le branche, per depredar 












CRE S GLi Lib: VI: 


Timgidus,e criiduno Pasomem in balmedpsrta % 
Flinosfubice morsety atg; insoffara fencitar arco * > 
- È A ve. 34 PL Is COURT E 
..01$. Don Diego Saruedra; figurando fopra via taud: 
Ja due pezze di fcarlatto, col ritolo: Pvaryvra Ivx- 
TA Pvrpynainfegndal Prencipe a confruntare le _P4* 


Parizlia, VOMNCcica, ella flringendo l'offure conche lo ferma, ed il fà | anioni proprie con quelle de fuoi antenati. Quelto è vn nare, 
Pi fuu prigione , nel qual auoglidarci : E-Pnepaxte leffconite;i documentogi in Thimeo:; Turxguen 
Prepnarvs Così lait vinta dall'arte, consafro» a (pen Brrare, La e tuans ad aliertas vir= 
de fi cattiga la frode, cherquiitizzano le v profeti, | Peres Ciùfpropofe Marathia a i ftiof prodi figlioli 1.Mac. 
che d'Iînia 33.1. que preduriss nor ne © ipfe, tris | Lementote ppersro Patrum, que fuerunt in generatio» 
del qual lucello va gratiolotilempio ne di ilintiicde o Foo © accipietis giorsam magnam , O nomen Oca 
Maicabei cap. 16. poiche etlendo già vecla< gadimenta corpo di quell'emblema vien illuAraro dal racconto di 
Simone, per ordine di Tolomeo port 2l-.} Fianio Vopilco,nella vita d’Aureliano Imperatore: Afe- 
cuni: ad vecidere Giovanni, figiuolo dei Defonto : psiniftis fiTe in templo Fonis Opt,Max.Capitolini pallium 
Quetti prevenuto dall'auito, per bocca d'amici , fofpinfe | brene urpureum laneftre , ad quod cum matrona, aG ipfe 
bintollva morte colore » che {j portavano ad veciderlo :| Ar lait suagerer purpuras aa s cineris fpecie decolora- 
Prazurren: quidam nitocianit Jonanni in Gazariss quiao | ri videbantwr cerera dinini comparatione fulgoris. I) titolo 
peri) pater eius, © fratres cius © quia mifixre quoguem- | è rofro-dal proverbio greco; Purpara ixta purpuram di. 
rerfici. Pr audinit autens vehementer expaniti: & comprev | j eft.L'applicatione fi ritrova in Quintiliano lib. 
hendit viros, qui venerant per dere em 7 occidy cos... ir: cap, de gereribus dicendi , il quale trattando dellao 
è des N ee Lat pp Liri cla caga sì molta ve 
vVy, mà che a al confronto della fublime, cella perde 
POMPI L 0. Cap. XXI, tutrele fue prerogain. Dakota iran Ss fn 
mierito.Nam ne illud quiders facile eft,Sed euanefcunt hac, 
15> Iegue il pompilò le naui fmarrite, e ferucai | arg;morientur comparatione meliorumyvi lana rintta fuco, 
S nocchiri di guida, c di macliro, perche ò | crirapurpuras placer, ar fi contulerisscriam lacerna confpe- 
i mertano fondo: ò s'allontanino daterra. Il | &umieliorisobruarur. Achile Bocchio Symb, 127. con 
Cameravio per tanto illetedire : Me Dvce Nav3s | quelta fimilitudine dice, che la dottrina filofofica,e gen- 
Kar; e piufuccintamente il Bargagii, figurandolo d'a- | nilefca, pofta al com cha Cattolica perde al tutto Î 
“Angelo vanti voanaue, Dvcit IN TvTvM; idea dell'An- | {uoi vinti; . 2. 
Cuitede. gelo Cuitodesquale e ne affifte nei pericoli, eda falua» e ts etti! 
mente ne guida: /mmirer Angelus Domini in circuitm ri- Namq; oftrum vt melius collato nofcitue operi 
pentium eum,C° eripiet coss Pia) 33-8.cd il gionane Tobia Sic pretium eft opere veterum confere Sophoruns 
fauel'ando dell'Angelo, Quetrs mercedens dabimus ci? que Dottrinam,eximia ad pietatis dogmata noftra 
quid dignuna porerit effe beneficys ciusì Me duxit, 7 redu- 
efanumze và (oggiungendo molti altri benefici), d'Al- 156 Nell'efeque del Cardina'e O-ario Spinola, fù fi< 
ì Angeloa lui ripartiti + garaca vna porporache fchiacciandofi frà due pietre ver, 
153 Gioyanni Ferro , al pompilo, che precede la nane | faunifuoi vermigli se pretiofi licori , e diceua :C om- Perdisa 
‘ diede; PREMONSTRAT ITER, motto non tanto | panora MinÙi DispENDIA:cioc. At le perdite mie ville, 
Angelo. conueniente a gli Angioli, quanto a ciafcun Prencipes gi nf iotrouo , per inferite, che (e quel Prencipe frà 
Prene Pea propria del quale è la dirertione delta (tato, che quafi na- | le fatic £ paftorali del luo Arciuefcovato fpiraua l'ani- 
efaoefen ve gude vederfi condotta dal fuo medefimo operativo el | ma, quelta morte gloriofa., non feruina che di fupremo 
pio» fempio,Velleio Paterculo LL:.Facere rette comes fuos,Prin- | compimentodella fua virtuofa, e rifplendente vita.Nel= - 
cepsoprimius faciendo docet : cumque fit imperio maximus, | \a perfona di S. Stefano può a marauiglia bencinueftir@à £!f222 


exemplo maior ef. Alfonfo Rè d'Aragona, come rapporta 
il Panormitano lib.4.ca. 11. Adaguun quidem effe dicebat 
aduer(us bollem ducens effe, fed © illud marimum ad om- 
mem virsuten cunpus ducem effe. Così di Giulio. Cefare 
Suetonio cap. 57.della fua vita; /ugamine nonnunquam in 
equo fepsus pedibus anteibat scapite detelo fa fo s fem ime= 
ber effet .. Sc poi dell'Angelo fi tratta.San Bafilio '3.cont. 

Angolg Eunom. Quod fingulis fidelibus adfit Angelussur pedago- 
gus quidam , © paftor ad vitam dirigendam remo con- 
tradici Te. 


PORPORA. Cap.XXXII, 


154 La porpora fpecie di conchiglia , alla quale i 
pelcatori pongono appretla alcune conchi- 
glie aperte: ond'ella volendo di quelle cibar- 

fi, pouc ia lingua frà il vano, delle loro fquame , che 

poi tringendofi la ritengono. Si che cul portarti anfio- 
faalcibo, cila é condannata ad effer cibo , ed a perderla 

vita con quell’ alimento medefimo, col quale penfaua, e 

procuraua di mantenerla :Sic Prene PATET Es- 

ca Sv A. Altretanto opera in noi l'auidita della gola. Il 

Crapula, mangiare mangia noi, perche la crapula divora la noftra 
fanita,e depredando la fragile noftra complefione, ne 
vecide. Alultos morbos multa fercula fecerunt , diceva Se- 

neca,Proprer crapulam multi obierunt, l'Ecclefiatico 37. 

34. Gula plures occidit quam gladius, eftg; fomes omninne 

sitalorum. Francefco Patritio de Repub. lib. s.cap.8 E 

Giuucnale Satyr 1. 


——_ Quanta ef gula, que fibi toros 
Ponti apros, animal proprer conniuia natumè 
Panatamenprafenscum tndeponie amittus 


quell'imprefa, che mentre profondeua il fangue, fi vide 
ciriamaro all’acquifto del gloriofo regno . Così ciafcuno 
dei Martiri,ben puù feco pe che quante fono le per= 
dite: tanti fono gli acquilti,che però e di San Teodoreto 
fcriue S.Gregorio Nazianzeno; Carmifices et'am ipfos ac- 

‘aret yu contumseliofas, mec torum ci decorantes s feà 

quid inconfcifuns, profanumgque relinquentes , eofgue ne 
husc parcerent, bortaretur,E di Chrifto Sanufllaria Cane. 
gia att. Jpfo, dice, virtutum caleftium Domini ADIN- Chrifa 

RE ME. "M GLORIA mazxillas palmss, & fla= paziente » 

gris fcapulas offerente , © 

157 Celebrandofi in Ferrara l’efequie del Marchefo 
Guido Villa, vocifo nell'affedio di Cremona,l’Anno 1648. 
fù fatta imprefa della porpora, che mentre da vn gene» 
rofo cane era fuenara , faccua sù le labbra dell'cciforeo 
illuftre pompa del fuo vermiglio, c pretiofo colore ; col 
motto; Ex N sce TrivMmNnPHV sImprefa nobile,e 
degna d’vn tanto guertiero,benche la fua morte feco non 
pocraffe alcun trionfo » effendo aftretri frà poco i Fran- 
cefi, coi quali egli militaua, à ritirarfi con graue difca- 

itoloro da quell'afedio . Mà imprefa proportionata al Preseipe 

Brencipe Chriftiano , che non mai tanto riefce gloriofo , ehemaere 
quanto dal verfarg il fanguc, e dallincontrarla morte perla fede 
per la Religione. Sant'Ambrogio lib. 1.de Officijs cap.40, 7 
parlando deila caduta di Giuda Macabco fcriue: Glate: 
fam magis mortem,quam rurpem fagam fuafit: ne crinsen, 
inquir, noftra relinguamusgloria , ltaque commsiffe pratio 
cum à prinso ortu dièixin vefperum commirteretur prefiame, 
dextruna cormu yin quo validi(fimam manum adutritt bo- 
ftiumss facile auerit: fed dum fuzientes fequitursà tergo vul 5 
neri locume prebuit staGLORIOSORE MT RIFMPHIS Chile 
MORTEM INVENIT. Quadra altresi quell'imprefa Aerieme 
a Cheifto paricnte,cda i Santi Martiri &ccw | 

158 Nella conca medefima i ouc rqileggia la finezza 
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RANA Cap: XXXIII 


della porpora ; fuol genetarfi ancora la bianchifima per- 
la, come col fondamento d' Ariftotele , e di Plinio vì di- 
moftrando il Padre Silueftto Petralan&a /.9. de Symbolis 
Herocis. Però figurando la conca della porpora,é dentro 
dileilaperla,diede il motto; DAT PrRETiva Can 
Por; ecidadhonore della famiglia Caraffa , chenon 
tanto è illuftrata dalla porpora de i Rè d' Aragona, onde 
difcende, quanto dal candore delle proprie virtù ; e doti. 
«e Non cenfus,& clarum nomen auoruns, 
Sed probitas maznos ingeniumque facie 


Quidio r.de Pont.eleg.10. 
D honore di Mecenate,che fotto Ottauiano 


RANA. Cap. XXXIII. 
159 
Imperatore, con auttorità , fi può dir fupre- 
ma, gouernaua tanto in terra, quanto ina 


mare , fùalzara , dice Claudio l’imprefa della rana , 
co'lmotto : Mini TerRA, Lacvsoye; cheda 
altri viene attribuita a Luigi XII. Rè di Francia, dopo il 
Tiacquifto , che fece di Genoa, Nel qual argomento Pe. 
tronio Arbitro Satyric, cap.79. 


Orbem iam totum viltor Romanus babebat , 
Qua mare,qua terra,gua fydus cirrit vtrung; 
fec fatiatus erat. 


Imprefa confacente ad huomo giudiciofo, che sà far be- 
ne da per turto,nella guifa che la rana sì egualmente vi. 
vere, € sù la terra,e nell’acque ; nei quali (enfi , Battilta 
Guatino,nel Paftor F.Atto 5.Scena I. 


Per tutto è buona ftanza,ou'altri goda, 
Edogni ftanza al valent'huomo è patria, 


160 Mentrela rana alza le fonere voci , fele gonfia la 
pes fele intumidifce il petto. Introdotta perciò a dire; 

vm Coaxo , Tvxesco ; fimbolodi vantarori 

ftrepitofi, che fi gonfiano delle loro vanità ; gloriandofi, 

edinfuperbendofi di ventofe , c non fuffiftenti chime- 
re;Tale parue Moabidi cui Lere.48. 29. Audinimus fuper- 
biam Moab,fuperbus eft valde:fublimitatens ciuss& arro= 
gantiam,S (uperbiam, altitudinem cordis ciut Pc. 

161 San Pietrodi Damiano lib. 6. Epilt. 11. dice che; 
Rana clamofum eft animal sé IN LIMOSIS VOCI- 
FERAT paia Fg Lepeer eng Fond [an sacca or 
rerici,ac philofophi , qui velwri fu, 3 limofiat , hoc 6; 
imter pertas fanalore perfidia fordidae vanis aduerfus Chri- 
fium vociferantur obloguis ; Onde pe r fimbolo d'Ererico 
quale ftando nelle cloache de fuoi ecceffi,alza le fconcer. 
tate voci, a moleftar.i cattolici, paruemi fe le poteffe da- 
re; E Limo Coaxa. Con quefta medefima confide, 
ratione il mio D. Afcanio Martinengo ralfomiglia alla 
rana il mormoratore; RBane in limo iacentes , que maxime 
vociferantur, atque carum ingens coaxatio pluxiam porten- 
dityndicant defidiofuns murmuratorem in vitiorum fordi. 
do cano confidentens , © alios oblatranteno. 

162 La rana d'Egittosaffalita dal ferpente idro,afferra 
nella bocca vna bacchetta » dalla quale ben riconofce il 
mantenimento della vitaspoiche l'idro, vedendo che così 
non può diuorarla:fenza farle offefa, in difparte fi trahe» 

Iotalcatto fù chile foprapofe ; ViRTtvTE; òfiao: 
InpvstriA » Non Vi Inferendo quanto pofa la 
viuacità dell'ingegno fopra la ferocità de i più forzuti. 

163 Perfimbolo di rifurettione Alcibiade Lucatini fi- 
gurò le ranocchie nel pantano,facendole dire ; Ren A- 
scimvr VnDEe REsoLVIMVER , nel qual argo- 
mento Tertulliano Apologer. cap. 48. Vbicunque refolu- 
tusfuerissquecunque te materia defecare 
meritin milita rodegerit , reddet te. San Agoltino in 
Enchirid. cap. 88. Von perit Deo terrena materies » de 
mort'alium creatur varo; fed in gie puluerem , cine- 
remue foluatur sin quoflibet balitus , aurafque di iffugiar.in 
quancamque aliorum corporum fub[tantiam,vel in ipfa ele- 
menta vertatur,in quorum cunque animaliumetiam bomi- 
num'cibun cedatscarnenquem muteturiilli anime bumane 
punttotemporisreditnque sllamprimitus,vt bomo fieretscre. 
feeret  viueret , animauir. Pier Crifologo ferm.41. Hoc, 

+ Afondo Simb.del P_Abb.Picinelli. 


255 
efttorum fidei documentum > ficarnem_, quacorrupra eft 
qua putrefalta eft,que perip,per Deumrefurgereyrepazinari, 
redire poff? credas,quems poffe omnia, pai omuiporentena 
comfefases » tunciuraffi ; e prima di tutti Ezechiele» 
37: 4 Offa arida audite Verbum Domini. Ecce ego intro» 
mittam in vos fpiritum , © viuetis , © dabo fuper vos 
nernos Dc 

164 Il Lucarini diede alla rana; Et INORTV Ino 
FORMIS, che meglio fuonarebbe » rrafponendo così le 
parbie; Er informis in ortu; imprefa che appenelio quadra 
all'erefia, alla feditione , in fommaalla colpa , che per 
finoda fuoi più deboli principij fcco porta moftruo- 
fità,e brutezza. Se ne vede vn imagine in Efaù , che por- 
tando l’idea d'vn reprobo,ò d'vn peruerfo, anco » nel na» 
fcere comparue ifpidosorrido,fetolofo; Qui prior egre/fus 
eftyrafus erat, & totus in morcm pellis bifpidus (criue Mo- 
sè de fuoi natali Gen.25.2. . ; 

165 L' Abbate Certani face imprefla di peccator reci- 
diuo»con la rana;che dall’afciuto fi lancia in vn pantanos 
col motto ; Limosa Reprerir. Di quefta gente sì 
fatta San Pietro:Conrigit eis illud veri prowerbiy: Canis re- 
uerfus ad fuuns vomitum, & fus lora in volutabro luti. Nel 
qual foggetto S.Bernardo Ser 2.de Aftumprione ; ea 
liusgehenne multipliciter , qui poft indulgentiava delitto. 
rumbin eafdem denno fordes inciderit. 

166 La rana, benche dalla ferpe fia tata prefa per vna 


parte menoma d’vn piede , fi vede ad ogni modo affretta Virie fem 
ad effere intiera , e totalmente da pe moftro diuorata , pre 5 aw- 
oTA VoraBoR: #anza, 


nel qual atto le feci dire; Mox 
dpure ; Toram Inps DEpASCET: poicheil vi- 
tio, dia il demonio » quaudo s'impoffeffa d’vna picciola 
parte di noi,non s'accheta, finche non occupi , e non de» 
predi il tutto.Seneca Epilt 85.Si das aliquid inris triffitie, 
timori,cupiditati,ceterifque motibus prawissnon eruntin no- 
ftra vale Si illis permafifti incipere , cum canfi fuio 
osano erune . quanti fiunt. Adi;ce nunc quod ifta 
quantumuis exigua fint, 1m mains excedune , nunquam per= 
niciofa feruant modum. Quamuwis lenia imtia msorborun 
ferpunt. A pena Giofuè offeruò , che dalle truppe vfcite 
dalla città di Hai , alcuni Ifraeliti furono fuperati,che__s 
immapntinenti cominciò a deplorare la ruina di tutto il 
popolo d'Ifracie; Audienre Chananeix& omnes babiratio» 
nes terre,®" pariter conglobati circumsdabunt nossarque de 
lebunt nomen noftrum de terra, Tofue 7. 9. nel qual luoga 
Emmanuele Nazera num.'05.6.2 3 Iofue:mon meru obiur= 
batussfed tia edotbus,cuns aliquid boffibus, vitierune 
imagni. » in Ifraelitas nonnullos licuiffe imuerur , 0m= 
nium ftragems fapiens extimefcit : quia (cit vitia in reliquia 
frequenter extendere; fi ius in aliqua femel obrineant. 

167 Strepitano altamente le rane s in particolare nel 
tacito filentio,e fràle cenebre delle notti: ma fe allo fta- 
gno viene auuicinata vna lampade accefa , abbarbagliate 
dalla chiarezza del lame » ammutifcono immantinenti, 
Diedi loro per tanto :Lvcis Fvrtcore Mvres- 
cYNT: dpure. PercviseLvmiNE SILENT, 
Tali i calunniatori,alzando le voci mormorano,e detra- 
hono alla fama dei più meriteuoli : mà quando compare 
loro dauanti vn huomo illuftre per virtà , c qualificata 
per meriti , ammutifcono immantinenti. 

Lumine perculfe celfant maledicere rana 

Et vitbus veri luce faphifta tacer. 
Orfaccio,e Valente, Vefcoui Atriani ftrepitanano contra 
Sant'Ilario , ed empinano di rumori il cielo , mi quando 
egli trattò con pubblica difputa di porfi loro a fronte è 
cum prefenti eruditionem pertimiefcerent , ammuttirono 
fubbito, e perluafero l'Imperatore a rimettere Ilario uel 
fuo Vefconato. 

168 La rana,afferata dalla ferpesbenche alzi fiebi!mere 
le voci, come a proteftare la fua innocenza , ed a cliicder 
pi frà fuoi mali,nulla impetrasonde le foptapoli : IN 

ANSI Dvote. Così chi cade nelle fauci d'vn poten- 


te,non troua pietà,ne compaffione , mà con ogni fierez. pesa: 
za è diuorato.Salomone Ecclefiates cap.4 1, Fidi calo. ES9P8"* 


mias,sque fub fole gerunturs® lacrymas innocentium,& ne- 
mine confolatorem:mec poffe refiffere eorum violentiaj, cun- 
Etorum auxilio deftitutos. Queil Canpenfe ; Nec effer qui 
cos confolaretur multo minus qui de violentis opprimentinm 
manibus eos eriperet. 
Deforme nelle fue (uifate fattezze è la rana larga di 
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petto» bricue di collo , (quarciata di bocca, tumida ne_3 
gli occhi, debole di gambe, macchiata di pelle &c mà trat- 
tenendofi di più nelle lordure del fango, ben può dire, 
come ofseruò D Filippo Gallina Canonico Regol. LA- 
Mia Derormira' Ne xr FANGO Accresco, 
facendone impreta per vno, difettofo di corpore d’afpet- 
tosc che ne gli fcandali fiaimmer(o . [ 


REMORA. Cap. XXXIV, 


169 Enche la naue inalto mare volia pieni velese 
B con feliciffimo vento, quando la remota» 
l’afferri per forte, con portentofa virtà sì fat- 

tamente la ferma,che in darno penfadi profeguiril viag, 
gio, Piînio nel proemio dell.32.con parole cleganti(fime 
deferitte quefta maragiglia naturale.Qrud violenzius ma- 


ri, vent ijue, C turbinibus, & procellis 7 quo maiore bomti» 
ns ingenio in vila fui parte adiuta cft, quam velis, remi» 


fquer tamen ommniabec, foggiunge al priocipio del cap. 1. 


pariterque eodem impellentia , vnus ac paruns admodumo 
pifciculns , echeneis appellarus , #2 fe tener Ruant venie 
licer © fasiane procelle | imperar furori virefque tantas 
compefcit, & cogit flare nasgia : quod non vincula vlla > 
nton anchore pondere irreuocabili sata. Infrena: imperus, 
& doma: mundi rabiem nullo fuo labore, non retinendo,aut 
alio modo quam adberendo , e và feguendo in lungo, Per 
tanto alla naue trattenuta dalla remora fù fopraicritro. 
Sic FrvsTR A;alla quale altri diede il morto da Em- 
blemi; Sic PARvIS MAGNA CEDVNT: veden- 
dofi a cento proue, che minytis non curate ci fralorna- 
nodalcarfo virtuofo , che per altro ferebbe con ogni fe- 
licità profegito. Andre AlciatiEmb 8}. 
Sic quofdam ingenio È virtute ad (fiera veltosa 
Detinet in medio tramite caufa lewis. 

Per tanto San Bernardo, con opportuno avifo ferineva a 
Lotario Imperatore ; Zerendune eff,ne minimerm negle» 
Cus impedimentum fit maximorun 3 

170 Altri, figurando il valcello in alta mare , fermato, 
dalla remora,giraggiunfe ii titolo pur da Emblema,V e L 
Minima Orrinpvnr. Dottrina da centa Scrittori 
autenticata. Da S. H{idoro lib.2.Sent cap.io chefi dichia- 
ra,ch'ogni qual volta }a periona prudente;d torpore men. 
sit enigilauerit, caqualegia eniffimabat , con ce quafi 
borrenda,atque atrocia pettimefcet : da SanvEfremo tom. 
3. adhort. Que parsa videntur effe deliita , non afferunt 
exiquum, aut qualecunque detrimentuna + da San Picito di 
Damiano Apolog. cap. 7. Perexigua mala , largifimas 
fori a corrumpunt . In fomina da Quidio lib. 2. de 

seme 

Parua necat morfus [patiofum vipera taurune 3, 

di cane non magno fape tenetur aper - 

171 Monfignor Arefio, figurando la remora appicca= 
taalla naue,le fopraferifiej, AM opico Non Mopr 
cv me pero interire la forza della lingua cloquente,che 
quafi remora hà virtù, ed coergia di fermate , e trarre. 
nere le immenfe nani delle Cirtà,e delle Republiche iftel. 
fe, che però it Rè Pirro fi pregiaua d'hauer afpugnato 
maggior numero di fortezze con la facondia», c perfua- 
fiva di Cineca, che non haueua farro conle macchine 
murali, e coi numeroG efferciri: e Demoftene portò a 
Filippo Macedore, ed alle (ue falangi più di oftacolo,e di 
qual « che non fece tutto l'effercito armato della» 

PECIA » 

L*Altezza reale di Carlo Emanuele Duca di Sauogia, 
fermando, con le (ue armare truppe in viccinanza di Sufa, 
l'efercito di Luigi XIII Rè di Francia, che fi (pingeua ai 
dani dello Stato di Milano , alzò in quel frangente l'im- 
prefa d'vn regio nawiglio, che da vna picciola Remora fi 
vedeua trattenuto,ca'l titolo; Pan va Licet.Impre- 
fasche in fenfo morale dimoltrarebbe , qualmente voao 
atfertione»(timara debole sin gu fa d'vna remora fia atta 
aid impedire il profitto,che vn cuor grande farebbe nella 
virm,e nelia perfertione. Nel qual lenfo. Giouanni Car- 
patio docum fpirit.nam.24. Erin parue rentationi indul. 
gendo impeditwr im progrefsu virrutss cupidus.. Fidem tibi 

‘acier Echeneis, rantillus pifciculus , qui pregrandem. one» 
variam foto attatbs fiftit , euufaue curfuma cohibet paritus "Er 


qVides REM MAXIMAMPRIAPEDIRI A MINI È 


. Lib. VI.- 

AA. Della quale peopici Cornelio a Lapide fi valfe» 
per dimoflrate il pregiuditio della pigritiasò fia dell'orio» 
fità : la quale benche paia cofa picciola, e da non curarli, 
ci trattiene ad ogni modo dal corto della vittù,e del me. 
rito : Pigritia omnes animi vire!, omnia corporis membra, 
ac ingentia mentis molimina, velut nayes vento altas inbi- 
bets «i fopra il cap-18.v.8, de Prouerdi). 

172 Si come la nayc fermata dalla remora portò il, 
motto, foprafcrittole dal Ferro; Minimo DETINE- Peerate 
oR così vn picciol difetto , ed vna paffioncella leggera, veniale, 
edifprezzabile ci trattiene dal corfo delle viruù &cc. ciò 
che diffe vn tale; 


Vi remora ingentem patis ef retinere carinam > 
Hec licet oprato nauiger vfque Noro: 

Jngensjs obftatfic magnu parua voluptass, — .. 
Nel qual propofito Guida Vannini anch'efo 1. 1.de Arte 
amandi Deum; 

Afpice pregrandi remoram mon corpare, nomen 

eliuolas puppes quod repseretur babet.- 

Brachia nautarum contra laffantur, GP artus 

ile harer nani far remorata falo, -- 

Sicpramit bumanus puppis retinacula faftus 3 

‘yderums portum que [ubitura volat > 


Afcanio Martinengo, con fenfo (pirituale di quefto cone Carità 
certo fi valle,perdimoftrate quanto polla la carità d'vna fermazd, 
miferabil' huomo , opra di cui vien fermato nel mezzo die. 

a fuoi grandi (degni l'onnipotente Iddio: Afirificum e 

quod exiguus bic pifcis mames (fare cogat : fed magis mersfi- 

cum quod homo charitate feruida , Deum iratum sad vin- 

dittam properanzem fiat. Glos.Magna fol. 1499- 

* Don Primo Luigi Tatti, figurando la remora attac- 

catta ad vna naue,che ftaua in mar ua . = cra das 

contrarij venti combattara, Je foprapofe 1 A FFIXA 
Tvarsn dinota volenda,che Santa Eurofia con la fua S-Eerefa 
interceffione, e merito s haurebbe difelased alficatata la 

nane della prouincia, d Città,alla quale hauelfe applica» 

to i fiutoî benigni affetti: it che deue replicarfi di Maria 

Vergine, che per bocca dell'Ecclefiafticoyiua diccndo ca Maris 
24-25. /u me omnis (pes vite, & virrutie protetrice 


RICCIO MARINO, 
Cap. XXAV. 


Vefti (pinofi animali, benche fiano gettati 
in più pezzi, fi riunifcono. di nuovo, e 
fi riaraccano infieme , rornando alla forma 
primieta, come ofteruò Pieria lib, 28. Quindi il Lu- 
carini diedeloro: CONELVYNT, ET GCONETVNe 
TVR» inferendo la riparationea che feguirà de i cor= 
pi humani, benche disfatti in polnere, € fparfi ino 
molti luoghi. Simile imprefa fù anco alzata nell'efe- 
qui del Marchele Villa celebrate in Ferrara , cioè la 

ittura d'voriccio, tutto f(pezzato , col motto : ET 
Dis CERPTYS InstAVvRATVR: inferendal'inte» 
grità del nome di quel guerriero,anco mentre il fuo cor- 
po,cra fatto in brani da i colpi più violenti di Marte, od 
anco alludendo alla commune rifurretrione . Tatiano 
contra Gracos Quamquari sn flumss, ant in meseri contabe= 
Scamyaut a feris aslanier, condor tamen in pensi pradisiris 
Domini,quod licet pauperes,i smpi nefciant, Deus tamen, 

uiregnat,[ubfhantians fua frbi foli confpicname «quando vo- 
parti ad priftinam integritatem reducet.. 

174 Suole il ricio marino (rà i tumulti delle tempeite 
attaccarfì ad vn (aflo, ivi preferuandofi dal danno,che ri renza, 
ceuer potrebbe,fe l'onde a voglia loro lo dibattefero cò- —* 
tra gli.fcogli. In tale atro gli fopra(cri Hare AT NE spirerit 
PerEzAT;integnandoal fedele:che all’hora faràin por Dies © 
fto di falure,quando turto s appoggeràa Chrilo., che è. 

netra di ficurezza; e di rifugio ; Ecbinns dice Ambrogio, 
Pierapeer. tib.s. cap 9. cum procellam ventarum prefen= 
ferit , calculum validun arripit , eumque velur faburana. 
vebin® tanquam ancharam trabit,ne exicutiarur flutibus 


173 


Rifareta 
tiene, 


Integrità 
di nome. 


Abba 


| Jtaque non fuis fe liberat viribus, (ed alieno ftabilst, ©" regie 


pondere , Alcanio Martinengo fol. 1499 Petra era: Chri. 
fius è ad hpnc calculum per panitentiam fe recipit pani dus 
pece 


Ss, Carlo.. 


Pr sedem. 


a 


" Traua. 
jo 


Virtù 
mal tra. 
mata. 


RONDINE. 


cator 5 hocmunitus nula imminentia damna 
pera ro, atque 


RONDINE. Cap. XXAVÌ. 


175 Erche quefto pelche è guernito d'alle, d’alcuni 
P è chiamato pefce volatore. Manda fuori dalla 
botca,ò fia dalle branche vna chiara luce, che 
illumina le renebre della notte. Bartolomeo Roffi dan- 
doleilmotto : FvLoeTt IN TENEBRIS); inferì, 
che la chiarezza dell’intelletto,& la dottrina di S. Carlo, 
e molto ig la luce della fua fantità , difipòle renebre 
del » Giufto Lipfio dice che la vittù dei Letterari 
è tale;cioè à dire che fe nel giorno della lor vita pare che 
la luce loro fia dalla malignità fupeetii.nell'ocibee della 
morte a marauiglia ri(plende.Viwos, & fiperftites premere 
sn rette faltis etians linorsaut inuidsa poteft,at mortuos, © 
cum tri verita landi fiander ille fame» 
tis irradiat, ©' feria fi memoriam tradunt poftero. 
rum.Prefat.in lib.1.de Militia Romana. Scrue parimen- 
til’imprefa prefente a dimoftrare l’ opere della Pruden= 
ala quale,occhio della noftra mente; 


E virtu 
7 





1 indo quefto pefce fi vede perfeguitato da gli 
ao a velo in asleghe però Rebbe iltitolo; PER 
SECVTWVS ATTOLLITVR;ideadicoloro , che s'al- 
zano a Dio folamente frà le violenze delle tribulationi. 
S. Anfelmo ADVERSIS IRRVENT: IBYS feparatur 
aterrenis cupiditatibus ECCLESIA, ò fia fidelis anima, 
@& COELO FIT. PROXIMA. Concetto che anco fù 
di S.Gregorio Pa 
bat 


per 

fe cui; orantes,Ct terrenis bumani 
de noe atg; coleftibus, ] 

qua prafentibus rebus maguopere gaude: tranquillus , atque 
amonsotus, © frà foggiunge;Cum tentamur , flagellis 
quatimur,smoleftijs conterimur , cum morbi fubeunt , pauor 
ingruit , oculos te în colum attolimus-diuinam open, 
©" digitum propenfius queritamus. 

178 Con fierezza miferabile fono quefti pefci perfegui 
tati ; perche ò ftiano nell'acque » da porenti nemici fono 
affaltati;ò s'alzino all’aria per faluarfì da quefti ; fono di- 
uorati da alcani augelli;viuendo mal ficuri così nell'vno, 
come nell'altro elemento, il che dichiara il titolo; Nec 
Avra Nec Vupa. Sel'innocenza fia in tal guila 
da per tutto maltrattata , ne farà fede Salultio in /ucwrt. 
dicendo .Innocentia plus periculissquam honoris e[fe-Mife- 
rie, che il mio Concanonico 


S. Profpero rauuisò in chi- 
“Mondo Simb.del P.dbb Picinelli.. 


Cap XXXVI. 


Vede ne la caligine profonda i 

De l'incertezza de gli humani euenti 

Ciò che feguir,ciò che fuggir fi deue. 
Guido Cafoni Embl.4. 
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176 Monfignor Arefio”, pertipo d'un fanto attiuo je Vit4atti. 


contemplatiuo » diede a quelto pefce ilmorto 3 Svr- 
sv', Et Svsrer. San Pietro di Damiano Epift. 18, 

uid pennatis anibus,nifi elette anima figurantur, qua pro- 

‘etto Jola incoleftis Ecclefie corpustranfeunt , quia modo 
virtutum pennulis fulte, [altus dare per colefte defideriuns 
fiziunt;ve fuperna per contemprionem cune, quamuis în 
femetipfas sterum ex mortali carne relabantur. San Gre- 
gorio Nazianzeno Orat. 16, Pulcbra res eft contemplazio, 
pulchra items attio:illa hinc affiogens, vfque ad fantta cf 
Ctorum contendens , mentemque noftrams ad id quod fibi co- 

‘mitsonrs eft reducens.Flec vero Chriftum excipiens.esque ina 
Trana: vim amoris per opera indicans.L'intelletto bu, 
mano può rapprefentarfi in queft'imprefa , quale, edef= 
fo parimenti,portandofi alle cole fublimi , ed all'infime, 
da per tutto s'eftende. Giufto Lago lib r.Admirand cap. 
13. Mens homnis momento SVMA, IMA, propinqua, 
diffita,permeat,® pernadit. 





unque vole viuere incolpabilmente ; 


Nunquam bella bonis, nunquam difcrimina defunt; 
Eî cum quo certet mens pia femper habet. 


179 Penice mi fece, perfeguitato » così nell’ ac< 
qua , come nell'aria foprafcrife; VnDiovE Ancv- 
STIA ; motto che viuamente e{prime gli affanni della 
confcienza rea , che da per tutto fi vede fpauentata , € 
minacciata ; e può dir con Caino ; Omnis sgitur qui inme= 
nerit me occidet me-Genc(.4.14. E quando le mancaffero 
awuerfarij, nonle mancheranno gl’interni perfecutori, 
ben dicendo Giouanni Crifoftomo ; Lrwidi , auari , © 
raptores , bellum vndeguaque circunferentes , & intusfe= 
dentes inimsicos habentes » RECESSE- 
RINT , PUGNAM NON POSSì EFFVGERE 


SALMONE. Cap. XXXVII. 


180 Ono le mignatte capitali nemiche del Salmo- 
S ne , le quali cosi tenacemente fe gliartacano, 
che/per quanto egli fi dibatta nell’acque , ò fi 

freghi contra gli (cogli, non è mai , che pur vna da lui fi 
ftacchi; onde a ciafcuna di quefte fi proportiona il mor- 
to:HeRET Vsiay e:tale appunto è il rimorfo di con 


fcieza » che vna volta conficcati i déti nel nofiro cuore 
ui Y 3 non 


UA, € CON, 
templazi, 
“A, 


Confcien 


LA 764 


Rimorfe 


con. 
fia. 
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non fene lacca già mai infino all'ultimo fofpiro Quid.1. 
de Ponr. 


Cumque fîr esciliuno, magis eft miki culpa dolori: 
Eau pati paenam, quan meruiffe minus . 

Vi mihi Dyfaneant, quibus ef? manifeftior spfe » 
Piena poreft demi , culpa perennissert ; 

Mors facset certe, ne fim, cums venerit,sexul ; 
Ne non peccanezins, mors quoque non faciet 


131 I Pefcatori , per far preda di quefto pelce, pren» 
dono vn falmone femina ; e legarala con vna funicella è 
viua la ca'ano entro il fiume , alla quale correndo gli al- 
tri,fono così condotti entro lereti : onde le foprapofe il 
Camerario: OFgictos ALIIis, ExiTtilos SvIs: 
pero che lafciò (eritre l' Alciati Emblema so. nel qua- 
e deferive l'infidie dell'anittra ammaeftrara,che condu» 
cele altre alla rere,con quello Epigramma: 


Altilis aletator anast carsfa pennis, 
Afuetas ad domsinos irre reddire fuos 

Congenerescernens valitare, per acra turmas, 
Garris , in illarmm fe recipitque gregem; |’ 

Pratenfa incautas donec fab retia ducar: 
Obftreprane caprasconfcia ar ipfa filet, 

Perfida cognato TA fanguine pollusraless 

fficiofa al. exitiofafuis. ° 


Tradi Seruendo così l'Emblema,come l'imprefa ad fprimere la 
greto, malvagità di perlona, che tradifcei fyoi, per giovarne 
glic@tranei,Tale la figlivola di Sp.Tarpeio,caftellano del 
la tocca Romana, colà dentro proditoriamente introduf 
fe i Sabini,come rapporta Liuio Dec. 1. lib. 1. Tale Ro- 
milda,moglie di Sigulfo Duca dei Friuli, eflendo affedia- 
ta col fuo matito,in Ciuital d'Auftria,come dice il Bote- 
to p.2. Detti memorab. lib 1.tradì Ja citrà,edil marito al 
Rède gli Auari,cioè de gli Ongari, che fi chiamava Ca- 
cano. Tale Enea , & Antenore tradirono Troia lor pa. 
tria a i Greci, introducendogli nalcoftamente per quella 
rra,che rencual'<ffigie del canallo è come feziue il Sax 

cllico lib.7. En.1, Tale Giudea &c.ed altri cento, 


SARDA. Cap.XXXVIII, 


18: O Si giacciano le fazde nel feno dellacque iui 


Bere op: che però l'Alciati , per dimoftrare , che chi ha poche for- 
ia 16% ze,foggiace a molte periecutioni , ne fece Emblema: col 
ai 


Pifciculos aurata rapit medio aquore fardas , 
Ni fugsant panida , fumima marifque perant 
Aff ibi fune mergis, fulicifaue voracibus efca .. 
Eheu , imuta manens vndique debilitas - 
Virgilio Eclog. x. e 
Torualeena lupum fequirser , lupus ipfe capellam », 
Elorentem cyrifum fequitur lafciuta capella, 


Si che, chi èpiù potente , fempre viue molefto a chi è 
meno . Saluiano I. s de Prouidentia così : Infetici[fimi 
panperes : fre funt quafi inter concertantes procellas in medio 
mari pofiti mune sftorum » nunc illorum disituoe fiuttibus 
ebruuntier e. î 


SARGO., Cap. XXXIX. 


183 Er naturale inftinto ama quefto pefce grande- 
P mente la capra » c vedendola sù,la riua , im 

mantinenti guizza a quella volta , corcandofi 

* all'ombra fua. I pefcarori dunque , che ciò fanno beniffi- 
podi pr coprendofi con vna pelle di capra,e conquella 
acco andofi all'acque » € parte gettando nell'onde vna 
pafia di tarina, multa co) graflo purdi capra,in ta) guifa 


PESCI 


uifio nella 2. p. della fua Officina x 


Lib, VI, 


riducono con facilità i fargi nella rete. Del qualartifi- 

cio fù chi G ferui per Emblema , dandogli iltitolo; FA- Mendani 
Lacis FRYeTvs AMORIS, Spiegò quefti artifici inggzani, 
l’Alciavi Embl. 75. 


Villofa indutus pifcator tegmsina capre » 
'Adidst vr capiti cornua bina fuo , 
Fallit amasorens ftans fummo in littare fargumy 
In laqueo fi mi quem gregis ardor agit. 
Capra refert (cartum : fimlis fit fargus amanti, 
Qui mifer obfcano caprus amore perì > 


Così la femmina mal nata riducci lafciui + quafi peli 
incauti, a lafciare nelle reti delle fue frodolenti voluttà » 
Ja libertà ; ela vita, 


Nil aliud fcortum eft , nifî blanda , & fubdola Siren 
Qua trabit humanym fub vada ceca genus + 
Faufto Audrelino. 


SCARO, Cap, XXXX, 


184 O fcaro quando fi ritrova prefo nella rete 3 è 
nella soia » Con tanta violenza dibatte attor= 
L no la codache allarga i ritegni, e (pingendo 

all'indietro , G conduce a faluamento + Caffiodoro I-II. 
Var. Epilt. 40. Scarus cum ingicenm carcerem caperit in= 
trojre,mox vi ad fe exiviuno funs inuitaruss fuiffe cogmone= 
ritin caudara labitur , paularim fe ab angufto fubducens è 
Glidiede percidil Bargagli; AVERSVS ERVMPIT) Acc 
€ Pierio ne lo propone per idea d'huomo accorto » che sà #%%4+ 
con prudente conliglio fottrarfi ai nodi della cattività; 
Macya eft prudentia (carus, per quem callidum Capriuita= 
tis declinarorem fignificari tradunt . Hyerog}yph. lib. 30. 
1 Parti voltando le ipalle , fi foteraono al furor nemicoye 
prevagliono contra gli auverfari) ; 
° Fidentemq;fuga Partum , verfi ifque fagittis , 
diffe vn Poeta | € non altrimentichi brama conferuare 
la fua purità,& ripararfi dall’infidie di femmina mal nata 
deus darle le (palle , che intal guifa fi porrà in ficuro. Fuggire, 
Rabano Mauro lib.2.in Prou.cap 22.Qui verba, vel ofcula 
meretricis libenter amplettitur, quafi iannam sam gebenna. 
lis pulfar aby(fiscitoque mergetur , fi pedena cautus non RE- 
TRAHIT » fi non membracetera a vicina COHIBET* 
fouea penalis . Matteo Bollo, mio Concanonico:de infti- 
tuen. fapientia animo Difput 5. Ab Ponere , atque Cu- 
pidine fpolia vittor nemo retulit unquam , nifi certe fugien 
do.Cum wirys ceteris congredianidegue luEtari magnificun, 
& gloriofum apprime eft . A libidine aus em celerster fuge». 
resac congreffum detrettare . e 

185 Ritrouandofi lo fcaro nella rete ,.gli altrifcari 
portano a foccorrerlo , quali afferrandolo per la coda » 
che effo fuori della prigione folpinge » tanto (tirano che 
lo mettono.ip libertà Scarum,fi alter ciufdem generis co. 
Quomerit irretitummextrema eius mordicus trabityvt qui fibi 
captusnon poreft fubuenire,alteriusfolatio proberur cuaderen 
dice Caffiodoro 11.Var.Epift go. Ne fece dunque impre, 
fa Monfignor Arcfio.col niotto: E CancerRE EDv- Orstiana 
CVNT, cl'applicò.a S.Pietro» che aiutato dalle orationi di molti, 
dei fedeli,fù cauaro dalla prigione : Perxus quidem ferud= 
baturin carcere » oratio qurem fiebat fine intermifione ab. 
Ecclefia. h&. 12.5. Nel qualluogo il Padre Cornelio a 
Lapide. Hec oratio fuit efficax, per miraculum Santtum 
Petrum e carcere eduxit : tum quia erat denfayT communis. 
omnium fidelium,qui tunc fere erant fanth, smò iv fanti» 
tate cximi) ; tum quia erat feruiday& continua eriani no= 
tu. ° 

Riflertendofi all'accortezza con cui lo fcaro Gi burla 
de pefcarori,e fi ride detle lor reti , fe gli può dare il mot= 
ro: Non. Timet ARTE Cari; tolto da Guida * 
Vannini de Arte amandi Deum hib, 1. 

Anthia non te pratereat, Mullufg; Scarufque) 

Quorsns poffremus mon timet arte capi. * 


| Simbolo d'huomo aftuto ,come Leonida, Annibale, Vlif= “Affare; 


fe,< fimili,che non temono l’altrui infidici, fne fi lafciano, 
aunpitolare frà le reti, che loro indarno vengono prepa= 
rate. Di quetfti tali fà vna copiofa raccolta Giovanni Ras 


SCOLO, 


SCOLOPENDRA Cap. XXXXI. 


SCOLOPENDRA 
Cap. XXXXI, 


786 !A Scolopendra » molto fimigliante a i Centa. 
L piedi, fentendoci , dice Plinio lib 9.cap.43.le 
vifcere afferrate dall'huomo , le getta fuori 
. dalla bocca , e poi di nuonale ripiglia, In atro di gettarle 
da Monfignor Arefio fà introdota a dire; RECEPTV- 
RADESPICIO, applicando l'imprefa à $ inv Eralmo, 
che lafciò frà le mani dei carnefici le viicere , fuoridal 
fuo feno, dalla crudeltà loro eftratte;e ne prefe il matiuo 
quefto nobile Ingegno dal fatto di Razia , che apertoli 
con le pugnalare il petro,fi cauò » con le mani le vifcere 
Inteftina [ua verifque manibus proiecit fuper turbas, inuo- 
Cans dominatore viterac fpirivus,vt hac slli ierum rederet. 
3. Mac, 14 46. Quadra ancol' imprefa a qual fi voglia 
Santo,che prontamente (parge il fangue , ela vita è feco 
Nello ripenfando , cheripligierà nella rifurrettione_p 
tutto ciò che quì haurà perduto; Nurquans enim, feriue 
Ambrogio fer. 14. banc vitan conffanter cpenderent,nifî 
effe alteram incomparabiliter beatiorem perfeita definitia- 
ne fentiren- Prompti enim pereunt in melius reparandi > 
quibus per anguftias tribulationa aperitur exitus ad ampli. 
tudinem gaudiorum.Può anco fernir l'imprefa all'Elemo- 
finiera,che di nouo riceucrà,e ben con grandi auuantag- 
gi, cià.che per Dio haurà lafciaro, e compartito- 
La (colopendra , che di nuoyo inghiotrifce quelle vi- 
fcere.che vomittare haucua a cui foprapofi; REIECTA 
es Risonserèidea dei mali religiolisod anco de i peni. 
Pre caso, VENti incollanti , che di novo anidamente abbocano le 
reresidi. NiCchezze lafciatered amano i vitij.che furono da effi ab- 
wo, bominati:efferti con metafora contraria alla noftrasmol» 
to bene deteftati da S.Pietro nelta 2 Epilt.c 2-23 Canis 
reuerfus ad fuumo vomisum, & fus lora in volutabro futi. 
187 Scipione Bargagli,figurando come diffi quì fopra, 
, lediede; Nox1A Vomir, idea d'vn Penitente, che 
* " accula ai piè d'vn Sacerdote i fuoi eccelfi.Nel qual fenfo 
Goffrido Abbate Vindofcinenfe ferm.g.de Reffurre&. 
Domini:Veniamus ad confeffionem qua VENENVAM an- 
riqni ferpentis EVOMIT FR. Similmente S.Agoftino in 
P[al 66.1um.4.conla metafora di coloro , che fono tor- 
mentati,hauendo l’apoftema chiufa nel petio:ma che poi 
fi follicuano quando maturandofi quefta , gettano dalle 
fauci ie vitiofe putredini,difcorre : Dun: confitentis con- 
Seientia faniem collegerat,” apoftemsa tumueratscruciabat, 
re,requiefcere te, nen finebar . Confirere , EXEAT IN 
CONFESIONE , © defluar omnis SANIES:iam exul- 
ta,iam letare. 
188 11 Lucarini,alla (colopendra , che getta fuori non 
sòche dibocca,foprafcrife: Viscera Ovaagve e 
s. mare. fe ne valfe per San Matteo Apoftolo , che rinuntiò non 
Cpoff. folamentelericchezze,mà per fino le vifcere s lafciando 
‘ ela moglie, cifigliuoli,cifrattellie la patria » e per 
fino gliaffctri medefimi , che vanto vogliono inferite 
quell'enanecliche protefte,dalla freffo Matteo regiftrare 
Cap.19.27.Ecce nos relinquimus omnia, & fecuti fumus te. 


i CERTA: Cip FILI: 


189 0% qual volta dal pefcatore fi vede infidiara, 


$.Eraf, 


Martire 


Elemofi= 
iero. 


verta la fepia dal fuo feno cetto negro. lico- 

: re, col quale intorbida l'acque , e fi falua;A 

quefta proprietà alludendo fù ciel le diede; Hac EL v- 

pit RetiaFrAvpe: edanco;Non Fvoa Sa- 

Comtesg. LVTEM: tale s dice S. Gregorio Nazianzeno Orat.co= 

dere con ramcentum quinquaginta Epife.è colni,che non potendo, 
inpinrie, fchermerfi con | efficacia della ragione, fi volta aile pa- 
role ingiuriofe. Nba indotte docemus, (criue di fe medefi- 

mo,neque injuriys decertamussquemadniodum accidit mul 
ris,qui fermone pugnant contra loquentessparustatem intel- 

lettum iniuriji quandoque detegunt.Illi enim fermones,que- 

madmodum &' fapia atramentum contra fe ipfo expuunt 

quo iffugiani venantessaut lateans indagantes. 
190 Monfignor Arefio Alzòla fcpia per idea d'vn Noe 


Notaia 
falfario, 
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taio falfario,quale con le fue ofcurità, ambiguità, & bu- 
gic,nafcondendo la verità.i vbroglia , e frauda il mondo 
dandole iltitolo; IN Osscvro LATET; ilche ben 
dille Geremia 8. 8. Feré mendacium operatus ef? ftylus 
mendax feribarum. Contra i quali S. Cipriano, che n'era 
molto prattico Epiff, ad Dona:um così;Qui feder crimen * 
vindicaturusadmifit ; & vr reus innocens percat fit mocens 
iudex, flagranique vbque delta, ©" paffins muliformige- 
nere peccandi » per improbas mentes nocens v:rus opertiur, 
Hic teffamentum fubucit , ille falfum capitali fraude con- 
feribie re. Imprefa sche direttamente calza al malitiofo 
Eretico,il quale a bell'arte.con fufiftiche (pecolationi of- 
fufca,ed intorbida la limpidezza della verità imbroglian. 
do le dottrine , per coprire e nafcondere i fuoi ditetti j 
nel qual propofirto Simon Maiolo Dierum Canical.tom. 
1.Collog.9.Fritur fepia atramenta,fua confulens faluti : at 
homo vaferyveluti bareticus eft,atramento veritatem afper. 
git : cum enim conuinci fe animaduertit, nebulasntzafg; 
actenebras offundit , ne conuinci videaur.Similmente_s 
S.Bonauentura in Specul. difciplio. 1. p. cap. » parlando 
del demonio dice; Soler inn aqua turbida latere pifcarurus 
anima coluber tortuofus. Deppiez= 
191 Nella fepia fù riconofciuto 'huomo alluto,cupo, za. 
edoppo , alla quale fù pofto il motio Spagnuolo : E 
Qyvanro MAs Le Bvsco, Mas S'Asconne; 
dal qual fenfo non fi fcoftò D. Afcanio Martinengo fol. 
1483. Glofs. Magn, Sepia venenofa » que +ffufo ara 
mento aquas nigrefcere facit vr fe abjcondat , cogutariones 
nobis indicat animi scuntba verfutia occultantis, Scipione 
della Cella,e@Miato dalla fua Patria,dice effer ciò feguito 
per calunnia de fuoi Emuli,la quale con maniere nafco» 
fte, ed a lui purtroppo gravemente pregiudicava , c mal 
potcua da i più prudenti effere conolciuta per della;ecol 
Cardinal Doria così ne palfaua fofpirofe quercie ; 


]1 fal,buon Doria, e giulta doglia,e (degno. 
Ben ia giuft'alma;e’l nobil cor ti rode, 
Mì non quanto convienfi al cafo indegno , 
Che la fcatera Calunnia vfa fua frode, 
E'ltuo fguardo ceruier con finto (egno 
Puranco inganna,e ne trionfae gode: 
Sepia così dal pefcaror s'afconde , 
Mentre il (uo fparfo inchioftro annera l’onde. 


193 Della fepia fi valfe il Lucarini,per figurare Crifto, 
che fi faluò dall'ira de Giudei , che voleuano veciderlo, 
col nafconderfi ; ele diede; VeLAMENTO SaLvss 
del qual fatto S.Giouanni 8. 59- Afcondir fe exit de 
templo ; cioè come (piega S.Gregorio Hom. 18. Celica 
poreftate inuifi item infidiant:bus fe conftituens per medium 
sliorumsexiuse Anco l'opere buone fi faluano,cd il merito 99179%4 
loro fi mantiene,quando fiano lotto 1ì velo della tacitur- Sofie, 
nità, e della modeftia cautamente nafcofte : ben dicendo 
Gregorio Papa;Tbefawrus abfconditur,v: feruetar, 


SILVRO. Cap. XXXXIII. 


193 YLSiluro(fiafi lo ftoriono , od altro)è nemico di 
I tuti i pefci,quali vecide,e dinora: O MN I1BvVS 
INnFESTVS, idead’vn huomoinquicto, iM- rirrara. 
portuno, tirannico d'affetti, c violento , San' Afterio 
Hom de Auaritia.neli'auaro offerua quelta fierezza,che 
{ta fut moleltar tuti: Auarus propingniz ef} odiofus,famulis Auro. 
grawsssamicis inur.lissexteris fici vix 7 see + 
nismoleftus , vxori salus contubernalis, liberorum par- 
ai » atque fordiduseducator, fui ipfius malignus cwraror 
(i 


SPADA Cap. XXXXIV. 


194 E lo Spada fi troua attorniato dille reti con l’of 
S fo talgiente,che porta nelle (traccia, baldanzo- 

; fo fe n'eflce. (enfignor Arefio per idea» soldato 

di foldato info'ente gli foprapofe ; DisceERPENS infolente: 
Exit; infiniando breuemeote le maniere difperofe, e 
violente,che fogliono,per lo più wfatfi dalle foldarefche; 
il che ben diffe Tertolliano |. contr. Iudros. Quis enfe 
accingitur,& non contraria lenitari CF inftitia exercertideft 

dolum 


2.60 PESCI 


dolum, & afperitatem, &r iniuftitiam , propria fcilicet neo 4 
quia pralizrum, Col quale concorda Giufto Liplio 1.5, 
die Milicia Dial. 16, 775, & smiuria fere eft , que hodie mili. 
reng alit.Ed il mio Don Matteo Bollo de roleran. aduer, 
Collat. Tu pertona d'Aleffandro Gorizaga, fratello di Lo. 
douico Secondo Marchefe , che hora farebbe vndirt_3, 
Duca di Montao ; così ; Arma vbi refulferine, quam sn- 
regram oro , Virruteno relinquunt ? quos mores incorruprosò 
quod direpriones, & prada ? quot ffupra ? quot homicida>? 
quot vi bium cuerfianes , E populorunms committuntur ? 

195 Alpefcelpada, figuraro in atto di tracciarle re- 
ti, ou'era chilo, mertendo in libertà così (e (telo , come 
anco gli altri pefci iui ferrati,io diedi: ViceroriaVi. 

*  cro;ideaa mio parere molto bella di Crifto , che fe n'e. 
eriffa ri- (ce dal Limbo , conducendo feco l'anime dei Padri colà 
forgeute. vcatrenute » Sant' Ambrogio fopra quei telto della 1, 

Cor. 1. 35. Quodinfirmum eft Dei » fortius eft homi- 
mibus lcrime così : infirmum Dei non eft infirmum, quia 
infirmitas Chriffi nsagna vittoria , tf . FICIT cnim 
CVA FICTVS VIDERETVR -Vittor enim exiftit : qui 
snniufte occidirur , reums conftituens a quo occiditur. E non 
meno frizzantemente Sant'Ignatio Martire Epift. 5. ad 
Trallenfes ; Defcendit Chriftus in infernum (olus, afcen- 
dit vero cum multitudine È diripust maceriam, que era? 
a feculo, 


SPVGNA. Cap: XXXXV, 


196 La fpugna aggrogata frà i pefci : onde o fino 
E (taccata a forza da gli fcogli, gli lafcia impor- 
po di fangue , è fucciîa da violento ferro, 

fi ritira, e fi contrabe. Figurata sù lo fcoglio,oue immo» 
bile fi mantiene fra il tumultuar delle rempefte , hebbe 
dalLucarini. Non DivriLor FLveripvs.idea 
di perfitenza , così in materia di virtù , e d'amicitia ve- 


Ta: come d'animo contumace ne i mali. Della Maddale» 
na,tenacemente affi(fa alle rupi del Calpario,& a i maci 


Rififtiza, 


Maida: gni gelati del fepolcro così Santa Chicla; . 
Lena + Adftaro non timet cruci 
sspulchro inbaret anzia 


Truces nec horret milits Ea 


197 La spugna premura da vna mano fil introdotta a 
dirc: Pressa REDDAM:0purcinterza perfonae 
PresmirVrt Exprimaritaletidio aggraua cofuoi 
caftizhi © peccatori per eftraer da loro licore di lagrime,di 
clemsfine sò di coniticione . Pietro Bercorio lib.9. Re- 
du&. cap. 107 num. 2. Deus videns, quod iffi nolunt alî, 

mid de i, phi agis abforptis,® quarò aquifitis per largitatens 
Sieibone » folet eos per tribulationes s vel per mortem pre- 
mere , CF fîc procerto quidquid biberat de diuitys enomere , 
& dimittere compelluntur . 

198 E la fpugoa per fe medefima dî non graue pelo : 
ma quando nell'acque è abbeuerara, riceve, come altri , 
diffe: Poxpvs As VNDISs:nonaltrimenti la viruù 
-._' dell'anima orante : ò fia l'energia d'vn valente Orarore , 
Lavis. quandadalle lagrime è accompagnata » riceue da quelle 

mirabile autorità ,ed efficacia. Quidio 3.de Ponto eleg.u 
Interdum lackryme pondera vocis babent . 

Ma perche l'acque fono figuratiue della fapicnza : può 

Letesvato, fignificare quell'imprefa,che vn° anima inzuppata nell’ 

onda della fapienza, riceue peto,cioè autorità,c Mabilità, 

per mantenerfi contra i fuggeftiui de i viti j.d dell'erefie, 

al quale effetto rimirano le voci dell'Ecclefialtico c 15.3. 

A qua fapientia faluaris porabit illum,©" infirmabicur sn il 

lo,cioécome » col parer d'alcuni interpreta Giovanni 

Pinna ; Por fapientia nutrita , firmus,& fhabilis perfenera, 

bie s perche. Qui facra lettioni incumbit > contra immi- 

nentes procellas contra bareticorume verfutias firroitatera 

capit, 

pr Sì ritrona vva'fpugna, in atto di cancellare le no- 

Penitite, temoficali da vna carta» col titolo: MELIORA SE- 

QUENTVA, perinferite che vn potente lagrimofo » 

qual Dauide , la Maddalena &c. Icuando dal ccore i ca- 

rarteri del vitio , haurebbe di poi (coperto in quello , le 

note nobili, cd armoniofe della vera virtù &c. Gio, Cri- 


foftomo in Plal.so. Aagna peccatorum (pongia funt Lacri- 


Traga. 
glio. 





Lib, VI. 


marlacrymas mitte,S obliterantur:lacrymas mitte,purus 

illic liber inuenitur . Si che ben difpove la bontà divina: recrime. 
fi come da gli occhi , 0 curiofi , o lafciui, furono forma- 

te, e itampare nel cuote humano le negre note dell'ini- 

quità,e della colpa: così da i medefimi addolorati,c pian» 

genti, fiano quelle note fcancellare è perche il cuore_9, 
ottenuta inta) guifa la bianchezza dell' innocenza A 
refo degno di ricevere i caratteri pretiofi della virù , e 
Apa » neiqualifenti Giorgio Pifida de Mundi o- 
pificio ; 


Sed enim per oculos cum notas twrpes trabaty 
Rurfus per ipfos lacrymas fundit pias , 
Egre[fione vt cluat s qua ingreffa fune, 


200 Con mirabile avidità la (pugna fugge » ed afforbe 
qual fi voglia licore , al quale ella s'apprella, fiafi acqua » 
oglio, vino ,à veleno : ondefelepuddare: HvmEn- # 
TIA Sv6it;dveramente:Ex Voir TAcTY MA. Compo 
DporEM;l'animabumana , conogni facilità s'imbeue gnia, 
delle inclinationi,e mafîme vitiofe de fuoi proffimi : au- 
verandofi in quefto propofito ciò , che Dauide fcriffe in 
altro fentimento : Cum fanéto fanétus eris ©" cum viro 
iumocente innocens eris , Et cun eletto eleBus eris , È cum 
peruerfo peruerteris Pial- 17. 26. &c. Sanv'Efrem tra&, 
de,mala conuerf. vitan. Sicut fporgia humidis admota,fu= 
bieltano bumiditatem baurit  participatg; ita quogu; cogi- 
tationis infirmitate laborans È ad carnales homines accef= 
ferie, aus moslesam cun cis fermonem mifcuerit,communens 
cum eis dapsnum participabit 
$ limottofoprapofto alla fpugna : HvmENTIA — * 
Siccat,ferue molto bene a perfona caritativa, che, Carità. 
conaffetto di compaflione » riceuendo in fe le milerie 
de i proffimi,ra (ap le lagrime de i {ol pisoleiagizdo. ss 
gli di trauaglio, gli follieua,e gli confola.La onde 5.Gre- 
forio Homil, 32. in Evangelica dille , che nella bocca dî 
a0lo ftauano molto bene le prorefte : Quis infirmares 
G' ego non infirmor 2.,Cor.11129. Quiain fe trabebat dans 
nasnfirmitatis aliena » 
La fpugna , che non sì toccare alcuna forte di cola 
liquida , che non l'attraha : a cui può prgn Dva e 
TANGIT ApsoRBET» feruirà peridea d'economi» 36;nj 
tutori,teforieri, e pubblici miniftri, che s'appropriano le infedele, 
fotanze altrui: e tutto ciò che roccano, o maneggiano 
defraudano»e diminuifcono: fimili a quell’Agente cuan» 
se silquale: diffa matus eft apud illum ( Dominun 
uum) quei diffipa et bona ipfrus. Luc-16. 1. su’l qual luo= 
go Teofilatto in car.aut- Cuns non exercemus difvenfatio» 
nem opum adlibitum Domini » fea ad proprias sllecebras 
commiffis abutimur,criminofi villici fumus. 

Afforbe con la namrale aridità,& auidiràla (pugna 
le acque; c l'altre liquide foftanze, che tocca; ma ciò che 
vfurpò , reftituifce , mentre fi ritrova ftrectamente a 
fpremuta,nelqualatto le diedi. REDDIT Qvas Ra-. e 
pvir. Nonaltrimenti,gli vfurpatori dell altrui facoltà refigzio 
angoltiati, è dalla mano d'Iddioso dal giulto rigore della nesfarza, 
giuftitia » o reftituifcono, o reftano privati de i mali ace 54, 
quifti che fecero , nel qual argomento Giobbe 20.15.par- 
lando dell’empio,e viuofo. Diwitias quas deuorauit, 640» 
met: de ventre illius extrabet illas Deus. 

.201 Mentre la fpugna dalla mano bumana è riftretta,s” 
appagadi piccioliffimo fito, ma quando la mano s'allen. 
ta,quella immantinenti fi gonfia» € fi dilattase come diffe 
Don Carla Boifo ; LaxATA Tvmsscit. Mentre 
la natura humana, dalla prouida mano d'Iddio fi ritrona 
riftretta,viye ne fuoi termini,e fi de a vedere modefta , e 
moderata , ma quand’ Iggio allenta la mano,gonfia così 
difpettofamente,che prefume contral'ifteffo Iddio.Deut, 
32.15 Zucraffatus eft dilettuss&o recalcitramit:Incraffatus, 
impinguatus.dilaratus . Dereliquit Deuns faltorem junm $ 
& receffit a Deo falutari (ua » Cosi oue leggiamo [ob.15. 
25. che l’empioaccrefciuta di felicità » Conrra Omnipo» 
rentem robaratus eff. San Greg. 1:Motal. cap.22. inter» 
preta, Contra Deum armatur » quia rebus temporalibus 
tumens, contra prefcripra veritatis > quali demagnitudine 
Carnis erigitut » 


Natura 
humani 


STELLA. 


STELLA 
STELLA. Cap. XXXXVI. 


203 ag L pelce fiella arde nel mezzoall'aque» e tutro 
I ciò che rocca (calda, ed infiamma, al quale l'A 
refio foprafcrife:Qv As: FACVLA ARDET 
Dal coni le quali forma lo Spirito fanto encomi) ad 
lia, Surrexie Elias È eta ‘quali giniss& verbum ip/rus 
feel. facula ardebar. Ecclefiafticus, 48.1, cd è imbolo di 
redicatore feruorofosiquali erano gli Apofipli,che rice. 
uerono lingue di fuoco;Pro co feilicet,dice Origene Hom. 
1.in Plal,38. quod Euangelij verbum pradicaturi signei vi- 
Loris deberen graria rabarizi, ue aulin anima flam- 
mam per fermonis traducem fumerent. Tale fù San Fran- 
cefco, che infiammò il mondo nel feruore della divina 
carità: tale San Domenico s sche portò la face in bocca; 
illuminando con le fue dottrine valtiffime prouincie; ta- 
le San Bernardo, i cui difcorfi furono così ardenti, che 
chiunque l'vdiua,s'arrendeva al feruore delle fue perfua- 
fiuc staîe finalmente Sao Ignatio Loiola, huemo tutto di 
fuoco,per illuminare i cuori più senebrofi , e rifcaldarei 
cuori, € rigidi, edinfenfati &c-Anco la lingua del ma- 
ligno,qual face accefa pelle fiamme d'inferno;arde,tinge, 
Mormo= diuorasciò che.tocca, Et, lingua ignis eft vniuerfitas sni- 
vatare, quisesisdingna conftituitur in membris noftris,que maculat 
otumo corpus, C snflammat totam nassuitmis moffra in- 
Pammata a gebenna,2c.3.6. 
203 Ilpelce fiella abbruciatutto ciò che tocca : e ne 
lo fcrifse Plinio lib.9. cap. 60 Huic tam igneuns feruorem 
esradunt, vrommniaini mari contalta adurat. Perciò 
n fegli deuc, TANGENTEM ADVRIT. Non, al- 
trimenti la femina,col (emplice contatto; incende 3 e di» 
uora-San Girolamo Epiît, 47. Stcut ffupa vbi icmena olfe- 
citaftatim acenditur , © non opus eft multa opera, fic fanzi» 
mamafculi corpus contingens , non opus habet multo labo= 
ua (fimul vi contingit , flatim habet latenter incenfam 
Efempia  volupratis (cintillamo, Anco il cattivo efempio abbruccia,e 
cestino = Bualta ciò chetocca: Onde Giuuenale Sar. 14. 


Predica- 
sore) fer. 
norofa, 


Femmina 


P Velocius, & cei î 
t viniorum exempla domefîsca, magie 
Case partes une authoribus » ; 


204 Ardenelmezzo all'acque il pelce tella, ma però 
nonluce, ilchedichiara il titolo; Non Lvcet, ET 
ArDETedinciò può efter. furatico del’ fuoco infer- 
male,che anch elfo rormenta conl’arfura,mà non confola 
con la luce :di cui $.Bafilio in P(al.33. Ad hec cogues pro. 
fundum baratbrum inextricabiles tenebras , ignem caren 
tem [plendoreyvrendi quidem vim habentem, fed prinatwm 
dumsine, cd anco può queft'imprefa dimoftrarne vnaman 
te feruorofo , mà fecreto , qual era Olindo; di cui Tor- 
quarto Taflo, nella Gerufalemme Liberata Canto 2.ftan. 
16.c0s-: 


Ei che modefto è sì, com'efla è bella « 
Bramaaffai, poco fpera, e nulla chiede; 
Ne sà (coprirfi, è non ardifce »&c-ella 

© lo fprezza, ò nol vede, ò non s'auuede 3 
Così fin hora il mifero hà feruito. — 

Qaon vifto,ò mal noto, è mal gradito... 


Fuoeo'in- 
fernale « 


Amante 
mi 


205 Arde quefto pefce,ne tutta l'immenfirà del'ocea=. 
no puòfpegnerci fuoi feruori ;: Nec Pontys Ex. 
TINGYIT ARDOREM; geroglifico viuo d’vn cuor 
amante , poiche è fia d'amor profano accefo, o di carità 
fourana :.non vè contrafto;è potenza auuerfaria valeuo- 
lead etinguerlo : AQUiE MLT «E NON POTVE- 


. RPVNTEXTINGVERE CHARIT.ATEAM, nec flumi- 
era na obruent illams : e certos fe dell'amor profano : Seneca, 
Fas in Hippolit. ì 
Hec regna tenet puer immitis 
Spicula cuius fentit in imis 


'erulus vndis grex Nereidurt s 
FLAMMAMQVE NEQUIT RELEVARE, MLARF 


Mi fedella carità, verfo Iddio, Sant'Ambrogio lib, de 


Cap. XXXXVI, 


161 


Ifaac cap, 8. NVLLA DILVVTA paffionum CH ARITA- 
TEM ESCLVDERE POSSVNT ,ntilla cam acerbitatuns 


| fiumina inundare . Sicut enim arca in illo mundi dilunio 


totsus orbis fpatitslinnocua ferebatur : ita & tu aduerfus 
omnium sentationum fluttus immobili perftas . 

296 Don Vincenzo Giliberti ne rapprefenta quelto 
pefce nel mare, e prefupponendo che ipi ardayed abbruci 
turto ciò che a lui s'accofta» egli foprapone il rirolo: 
Qrip In Ario? Dir volendo ; quelto fervore ran. 
ro può .ftando circondaro da contrario elemento,ed ope» 
rando in materia mal difpofta: che farebbe poi fe operal- 
fe in terra, ed in materia atta a concepir gl’ incendij? E 
puo feruir queft'imprefa ad infinuare l'efficacia della di- 
vina gratia , che fe quefta rifcalda,ed incende i cuori del 
Publicano,della Cananca,della Samaritana,mentre nuo- 
tano nel pelago della militia,e della colpa : quanto mag- 
giormente operarà in vn cuore purificaro,e fanto ? Losì 
anco può applicarfi l’imprefa a S.Francefca Romana;a S- 
Ignario Loiola, e fimili con quelta forma jcioè a dire,Se 
quelli Santi fando anco nel fecolosfplendenano come fe 
foffero brilanti felle del Cielo, non che flelle guizzanti 
del mare, e rifcaldauano , col proprio feruore chiunque 
inloro s'affiffaua : quanto maggiormente dovevano ciò 
operare carrati.nella religone , ed viciri affatto dal mar 
del fecolo, e del mondo ? 

207 A quefto pefce fù foprafcrito; A Lvce Pri. 
MORDIA Dverralludendofi a mio credere alla chia» 
rezza,chein lui rifplende, fino da i fuoi natali , e feruirà 
per vno che cominci le cole fue da gli efferciti) di pietà,e 
di religione.Cofiglio,che Si nefio fuggeriua ad ogni buon 
Prencipe: Pietas primuns (ubfternitor, fulcrum,& crepido, 
cui firmiteriinfiftar fimulacrums hoc regni. Così di Scipio= 
ne Africano fcriffe T. Livio, Ex quo totam virilem fum= 
pfisynulla die vllam publicams,priuatamque rem egir,quano 
sn capitolivon irersingrefufque adams confideret &c.E di S, 
Tomafo d'Aquino raccontano gli Scrittori, che non mai 
entrò in catedra, fe non col dipartirfi dall’oratorio;ò dal- 
l'altare. Inquell'argomento il B.Lorenzo Giuftiniano lib, 
de Difciplina , per eccellenza, Omanes Chrifti ferui è Deo 
placare cupientes, primordia diei, & ackionum conentur 
confecrare Altiffimo , quatenus cetera fecutura opera fuo 
non declinent principio: quaproprer mox vt fomno cuseslant, 
Semper cor fuums erigere contendant. Prima vox,prima co. 
gitatio, primus sfetus diuinam refonet laudem »ignitam 
ad Deum dirigas [upplicazionem 


TESTVGGINE. 
Cap. XXXVII. 


208 Cipione Bargagli,per (ua moglie , figurò las 
S teltuggine col verlo; TAcitA DenTRO 
AL Gvscio Qgno'Hor Sicvr aspro. 
ponendo le due virtà , che del tutto fono neceifarie per 
mantenere l'honeltà della femina, cioè il filentio, & la 
meiratezza. E certo quanto alla teltaggine Tito Liuio 
lib. 36.num, 32. così : Tèffudimen vbi colelam in fusns 
tegmeneft, tucam ad omnes iflus effe: vbi exerit partes 
aliquas, quodcunque nudauit, obnoxsum , atque infirmun 
babere : quanto all’appiicatione dell'Imprefa : | Alciati 
Embl.196. introduce Capido adialogizare con la ftarua 
di Venere, cheda Fidia fù fcolpita,:con la reftuggine fon 
to ad vn piede; 


Alma Venus, quenam hec facies ? quid denotat illa 
Teffudo,molli quam pede Dina premsis? 
Me fic effinxit Phidias, fexumsque referri 
Fommneuns noftra iuffit ab effigie . ; 
Qergre ACANERE Mi, È TACITAS decet 
effe puellas 
Suppofuit pedibustalia figna meis. 
Che-fe la femmina vuol effere e loquace ,. e vagabonda : 
ecco l' honeftì precipitata, diffe vu perito ; 
Famioa, qua loquisur nsultums, paffimque vagatur- 
Saltat, & in cunttis defidiofalocis 
Quagivel igmosos nimis ambitiofa falutat . 
Si quid agat, queras: appetit sila mares .. s 
ene» 


Carità, 


Gratis 


digiua, 


Religione 


S.Tomafo 
d'Aquino 


cafta, 


Ckriffo 
the entra 


oral ceuuto in Gierufalemme » che poi terminò nello ftra- arumnis afflittionis Dei caufa furt cxpofite » atque in ipfis 
* rio rormentolo della fua morte.Seneca ben diceva; enutritasferroipfo, vel adamante folidiores fiunt , ac gene- 
rofiores , &exco quod affidut vexentur  inexpugnabiles 
—____ Quidguid in altuns aduerfarijs redduniur , & inuiftum quendam patientia » 
Fortuna, tultt ruitura lenat ; ac fortitudinis habirum acquirunt. Del qual parere fù an- 
co Origene , il quale Hom. 27. in Num. opportunamen» 
Quam diffimile, Rex Ifrael;(crilfe Bernardo Ser.a.inDom. } temoue: erifolue quefto dubbio; Quid ef, quad quars- 
Palm. & mom babemus Regem nifi Cafarem ? Quam diffi- | uisgrandes habeat anima profetius , tamen tentariones a 
miles rami virentes,® crux?flores © (pina? Cui prius fter- ca non auferuntur ? Vide apparet, quia velut cuffodia que» 
nebantur vetimenta aliena: ecce fuis exwitur , Inquelto } dan, & munimscu eitcntationes adbibentur . 
Soggetto è gratiofo quel diftico ; 221 Vnanimoinfingardo ; che vorrebbe vfcir dal vi- 
tio, non vi fi sà rifolucre , puòfigurarfi , dice l'Abbate 
Frondentes hodie tantum Chrifte accipe ramosi Cettani , in vna reftuggine che fembra di volerfene vfcir Peecasor 
Truncums qui fapereft max tibi turba dabit » dalgufcio:e pur nonn efce, Nec TAMEN Ecre- pigro se 
Iverdi rami hor buon Gesù prendete è DITVA; cffctti che provana in fe medefimo Sant'Ago- irrefolu. 
Che il noderofo tronco in bricue haurete . flino,quale Confefs. lib.30.cap.s. Jrafarcima feculi,velut 10- 
velettà mi . ' Sonno affolee dulciter pramcbar , ©" cogiraticnes quibus me. 
infelice og apprendano i prudenti a non credereal fauore_s tabarinte, finziles craniconatibus expergifci volentium , 

* della Fortuna,che inaiza per lo più,petcne riefca più gra. | queramenfuperati foporis magniudine remerguatur. Non 
ue,e rormentofa la caduta : Bearws qui von per volupratis | enimerar quodribi refponderens dicenti j furge qui dormis; 
inefcationem circumabtus eft ad interitum , diceva S.Bafi- | Oexurge è morsuis «+ MNomerar omnizio quort refpanderem 
lio Hom. 1-Pfal. 1. veritate conuithus , niff tantum verba lenta È fomnolenta. 

217 Bell'idca di chi s'accontenta del fuo pouero ftato, È Afodo, ecce m3odo, fin: panlulum: fed modo . & modo, non 
e di godere de gli acquifti procurati da fui propri) fudo- | babebant modum, & fine paululum in longum ibat. 
tie la teltuggine, che fù. da Monfignor Arefio introdor. 222 Enrico Farnefe Eburone , ad vna cefluggine,cu- 
Conten taadire;Svs PaRvO.SED MEG]; concetto molto | cinatain viuanda foprafcrifle;AvT EDE,AvT Non 
sarfi bene efpreifo dal famofo Poeta Lodovico Ariofto s quale | EDE Mb, 1, Diphtere Elog. 8. € vuol dire , che fi come le Operar 
hauendofi edificata vna picciola , ma nobil caiasle fece d* | carnidella reftuggine moderatamente mangiate cagio» virilmes 
_-._.. intornofcriuere quefto diftico ; nano dolor di ventre:ma poi mangiate abbondantemen» 4» 
_ Proprio te rifanano chi da quel dolore è molettato ; parimenti; 
valore PARVA fed aptamibi,fed tiulli obra xiafed non Nec bellum , nec imperium ineundum nifî acriter ineatur ; 
Sordida $ PARTA MEO , fedtamen are domus, { eche bifogna è non artaccar la baraffa , è attacandola, 
proteguir virilmente » e continuare con mtto lo fpirito 
218 Perchela cetuggine , ouunque habiti , è fempre | fino all’acquifto della vittoria . Il Collettore de gli ada- 
pelupa pria cafa,che feco eila porta,!Arefio le foprapo. | gij fimilmente, producendo vn verfo greco proucibiale, 
liciofo. CN vsovam Hospirta,applicabile a perfona Re. | che fignifica ; 
Religiofo- \igiofa,che ouunque vada sinogni Monaftero , comein n. 
fua cafa propria, ricouerase ben veduta Sant Ambrogio Teffudinis carnem au: cedas , aut non edas. 
Epift. 42. ad Sabin, Quocumque accefferst fapiens, vbique ; 
cimis eft, obigue (ae omniaintelligie è nufquare fe peregri. | foggiunge chefia lo felfo ; Perinide quaff dicas: aut bel- 
num , nufquam bofpitem indica? Sencca lib.de Tranquil- { landums ; aut ffudendum,aut non ffudendura ; ò diportarG 
lit.cap 3. A4agno animo nos non vnius vrbis manibus clu. | eroica e virilmente sò nonci fi mettere. Nei quali ien- 
fimus,fid sn toriusorbis commercium emifimus:patri amque | firiefcono tutte fimpatiche le minaccie, cd i rimproveri 
nobis mundum profelfi fumus , vtlicetet latiorem virturi | d'Iddio Apoc 3.15. Vrinam frigidus effus s nec calidusfed 
campus dare. È nell’ Epi. 28, Nulli loco addicere debe- | quia tepidus es, © nec frigidus , nec calidus, incipram teo 
mus animum . Cum hac perfuafione viuendum eft . Non | euomere exore meo: (degnandofi grandemente Iddio : è 
Sum vni angulo natus ; patria mea totushic et mundus San | veramente contra coloro, che hanno il folo intelletto vb. 
Greg. Nazianz. Orat.28. di fe fteffo diceua,Afibi omnis | bidiente alla fede » ma non l'affetto feruente nell opere 
rerra,&" nulla terra patria eft., Ogni luogo gli era patria, | periquali meglio farebbe di nonbauer gia mai cono- 
perche haucua per patria il mondo tutto » ed era indiffe- } fciuto Iddio , che bauerlo conotciuto , e differuito,ò ve- 
rente ad habitare in qualfiuoglia fito; Niffun luogoera | ramente naufeando Iddio quei retigioli , che appligliane 
fua patria,perche non altra ne haueua, che il cielo. Sen. | dofialla via della perfettione , il fanno conla mera vel 
tenza, che ferue ad alluftrare anco la feguente imprefa, } lcità, affettando il credito di perfetti,mà non v'attendene 
219 Allateltagine tutt'al contrario sil medefimo Are. | do però con quel feruore , che fi ricerca . S appliglino 
fio foprafcrife;NvsayAMNOoNmHospitA,cioè che { dunque cdi fedeli, ed i relisiofi , conrifoluta avidità ao 
Vita ba, in ogni luogo ellaè forreftiera,perche frà gli acquatili fi { cibarfi delle virtù, ricordandofi, che la doue le tepidez- 
MANA, uò chiamare animal terreftre,e frai terreftri acquatile | ze de gli ftomachi rilafari, non fono che abbomineuoli 
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imina pelatd, valendofi di configli maturi i. Guido. 
Cafoni Embi.4. hei fece Cale 


Non la pompa real foftlen l'impero; 
Mala conferua,e a veta gloria inuia 

Il configlio fedel , grane, e ficuro 
D'vna candida mente, amica, e faggia.; 
Ma l’ardito configlio in fretta nato 

Da l'impeto de l'irare da leggera 
Confidenza,ò riforro da intereffi. 
Priuati,cade, e ruinofo tira 

Nel precipitio fuo l'altrui fortuna: 


.316 Fufa nelle fuperbe porre di bronzo delduomo di 
Pila è l'imprefa d'vna reftuggine, foftenuta frà gli arrigli 
d'vnaquila volante,col cartello ; Feror VI FRAN 
GAR > alludente alia pompa con la quale Chriîto fu ri- 


mprefaquadrate alla noftra humanità,che ftando in que 
ftavita come in vn cotinuo pellegrinagio.ftia ou'ella vuo 
Je, non e mai in luogo proprio , ma (empre come in cafa 
d'altri. Qbfecro vos ,tanquam aduenassS* peregrinos , di- 
ceua San Pietro 1. Pew, a. 11.E Dauide ; Aduena ego 
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fe apud te s Gperegrinus , ficut omnes , Patres mei, & 
fal. 38-13, Ciò che intefe vi prudente , che sù ja por- 
ta della fua cafa fece intagliare in marmo quefte parole; 
A Deo mutunm , Ne) qual propofito S. Gionanni Crifo- 
ftomo Hom.3. ad Pop. Sepius rifî teftamenta legens , di- 
centia, Jlle-quidem habeat agroruvs , vel domorum domi» 
nium ; vfuum vero alius. Omnes ent v(uns habemus; do- 
minium autem nemo . Erfî enim nobis per omners per- 
maneat Vitam = ; velimiss y itolimaus in fine alijs cedersus 
ipfaruns vfu folo decrepro : dominio autem nudi, & orbati 
ad illam vitam migrantes, 

220 L’ofiura fquama, onde la reftuggine fi ricuopre 

uanto le porta d'aggrauio , altreranto le riparte di dife- 
a; 
l'auuerfità , che ci aggraua, ferue ad'auvolarci, ed a ren. 
derci più forti. Giouanni Crifoftomo Ser. 14. de diuerf, 
nou. teltam. locis . Azime que periculis , laboribus, & 


al Creatore: l'avidità robuta, ed anfiofa , fi contracam- 
bia con la beatitudine infinita ; poiche . Beati qui efw- 
riunt È fitiunt inftitiam. Matt, 5. 6. 
223 Da Monfignor Aretio fù la teRuggine introdotta 
adire; ContEGOR, Non Connor ; Micopro, 
non mi 


sed Trans. 
ONERAT, SED ARMAT, diffel'Arefio : rale glio viile, 
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hon mi nafcondo: e eiò con allufione a i Santi contem- 
Contem- piativi,a i quali il corpo è cafa di ricouero te non ofcura 
platino,  prizione, Desde patimente il motto ad vno , che entri 
in Religione ; d veramente che frà folitarie ririratezze , 
goda:feparato dal tumulto dei mondo di paffarfene la vi- 
ra, della qua! forte di gente Filone lib. de Abraham, Zir 
bonus vite quivre amater, feceffium quarit, È folitudinem, 
Larcrecupiens » mon odio dominum ; eft erimo ff quis alius 
eorum amans:fed quia fugit proculcat vitia, quibus vi 
quo deletbarur,gaudere folituns js que dolenda fune , & do- 
tere ijs que gaudend.s. 
224 Allateltuggine , inarto dicaminar,la quale nel 
»  portarfiananzi imonefcedalgufcioiodiedi ; GraDI- 
Modefiia, Tvr, Now EgreDITvR&, Idea d'animo moderato, 
che sà operare fenza (componerfi,od vfcie punto da fuoi 
termini. Seneca Epift, 66 di fe medefimo proteltana; Si 
dilputarem , nec matrim saltarem , mec vocens atsollerene, 
fed iffa Oratoribus reliquiffem, contentus fenfus meos ad te 
perculiffeguos nec exoritaffem, nec abieciffem , vt mon dele- 
Minifro, {ent verba noftra , fed profint. Quadra quelt'imprefa ad 
di Brzagi vo Miniftro di Prencipe,che canina per lo fentiero delle 
#0 Jeggi del fuo Signore;e non traualica, e non eccede oltre 
il fuo poterese douere,trapaffando in termini dell'equità, 
edella rettitudine. Moisè con fimili protefte chiedewa il 
paffaggio al Rè d'Edom ne [uoi paefi 7 così per sè, come 
rutto il popolo Ebreo : Ob/ecramus » vr nobis tri 
Bccar per terram tuane,INon sbimgus per agrossnec per vine» 
asyron hiberus aquas de puteis tnis s fed gradiemur via pu- 
blica,nee ad dexreram,nec ad finiffrano declinantes, donec 
tranfeamus terminos tuas. Num.20.16.$00 
225 Siritrouala teltuggine co motto: Ap Locvm 
TANDEM per vnosche dopo molte fatiche era giunto 
Avrinaz al polto che defideraua. Mi il loco proprio di tutti gli enti 
rei © ercatisalquales'incaminano adrttura,è la ditruttione, 
Ja confumatione , e la morte, Il che non folamente»o 
s'auuera ne gli animali, che dalle qualità contrarie de gli 
elementi fono combattuti , ed abbartuti;mà nelle Città, 
nelle Republiche , e ne gl'Imperij ifteffi. Quindi Seneca 
Epit. 71. Cerris cune canta temporibus : nafci debent , 
crefcere, extingui , Quecunque vides fupra nos currere , & 
hec quibus innizivargue rogo frarmrus, velme folidi(fimis, 
catpent , ac definent. Nulli non feneltus fua et E piùdi 
forio. Omne bumanum genus quodque eft,quodque erit, mor, 
re damnarum el Omnes que vfquams rersom potimtur, vr- 
besyquegsalienorum imperiorumi magna fune decora,vbi 
fuerint aliquando quererur » & uario è wity genere tollen- 
ne Cc. 

236 Le tefuggini del mar d' India , fottoiraggi del 
Soicss'alzano à nuoto,a refpirare dell’aria repida,& a de- 
liziare a galla. Mà di fouerchio rrattenendofi , il Sole sì 
fartamente le dilfecca , che più non poflono tuffarfi nel 
pofto primiero- Vna di quefte, inaridita dalla sferza del 
Sole, che ja percotena , hebbe il morto: IMMERSABI 
11s, edal Ferro: L'ARDOR M'Arsiccia, EMI 

‘Piscer TRATTIEN Di Sopra. Nonaltrimenti, diceil 
ruosdaze. mio Afcanio Martinengo , chi fi lafcia infuocar il cuore 
dalla votutrà del fenfo,dal mondano piacere , è dalla ca- 

duca bellezza, quand'anco voglia , mal può ritornarfene 

alle fue folite ritirarezzese mortificationi : Teffudimes , fi 

laxate fe radio folisexponunt , adeoexficcantur , enernan- 
turg; vt in gurgitem redire non queant : ita qui illectbris 
carnis nimss fe allici permittet , adeo amore denio munda- 
noque cneruabitursvi vix ad fuano confueram martificatio- 
nem » args vita duritiem redire potertt, Glol. Maga. fol, 
1501. 
pr La teftuggine inarida fotto il Sole , chepiù non 
ò fommergerfi,dali Abbate Ferro fù introdotta a dire: 
DAR pox Mi Tiene, Ove L'ArpIn Mi 


Reliziofo. 


Marte 


prefano, 


Hor Tropro AnrpenTtE Io Sono : comeche 

in perfona d'un mondano voglia dire.Troppo ardi),met- 

‘Arima tendomi a vagheggiar que!la bellezza , perciò con giufta 

dannata, pena io n'ardo Mé el’ wvnose 1° altro verfo ben quadrano 

s così all’ anima dannata , come al demonio :che fe prima 

ardirone di folleuari contra Dio: hora ben giultamente 
dall'eterno ardore fon cruciati. 

p 228 Altri più fuccintamente alla reftuggine infuoca- 

Amante care deliccara dal Sole foprafcriffe ; AasvmiTtvR 

profano. XE. st vs fimbolo di perfonalafciua, che fi lafcia infiam» 


Spinse: òveramente : Gia Troppo ARDITA, fJupraressmmumero 
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mate,ed lafiacchitedajia concupi fe enza,ché qual fuocdi 
fegli accende Lapp foto l’afperto di colei,ch'egli chia 
ma fuo fole:della qual frafe anco fi vale,ta Sacra Scrittu= 
ra» dicendofi in Daniele al 13.8. , che quei vec chioni, in 
vedendo le bellezze di Sufanna ; Exarfevunt in concupi- 
centianseius.San Giovanni Crifoftomo Hom.3.de Verb. 
faim;Vi ignissubi farnuse arripuerit,nibil moratur fed fi- 
mul vr attigit materiam, accendit flammam , itidom , & 
ignis concupifcemie > fimul atque per oculorum intui= 
tum elegantem attiger |ormans > provinus exsrat atti= 
man. 
Alla teuggine porrebbe,dice il Sig:Carlo Rancati fo» 
taporfii Cvarvs, Et AvricA: fimbolo di quei 
relati,che trouandofi addoffaro il pelo del gonerno,dal.Prelars 
la direttivne altrui in conto alcuno non voglio dipende. che gouer 
“eimà tuito ad wn tempo, e portanola carica,e fono del. ni da /4 
la lor famigliaye provincia i direttori. Lode attribuita ad 
Elia dal fuo feguace Eli(co;Pater mi,pater mi currus Jjra. 
elu& auriga cius.4.Reg. 2. 12. ed anco dal Rè Gioafic at= 
tribuita ad Elifeo 4-Reg.13.14. 
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dofi da vari; pefci infidiati,ed incalzati , nell* 

aggirarfi pet i mari, fogliono caminare vnitis 
e raccokci in numerofe turme. l’roprietà , offeruata da 
Piinio lib. 6. cap. ds Intrant magno mari Potum verno 
tempore gregatima:il che replica vn poco più abbaffo. Che 
però lorodiedi: GaeGATIM INcEDVNT : ideale 
de i (erui d'Iddio,che concorde , cd ynitamente fagliono - 
caminare in faccia del mondo : riufcendo loro que Cene 
amichevole buona corrifpondenza di confiderabile_s #* 
vrilità., c profitto. Vgon Cardinale sù le parole del 1. 
Reg.cap.9. 12. ouedelle vacche fotto il carro difpofte fi 
dice che : Itimere vno gradiebantur , (piega : In wno irinere 
vmitatis concordia infinuatw , quam debent habere Dotbo= 
resin docendo , & Predicatores in predicando Nel qual 
propolito calza la fentenza di Salomone Prou. 18. 19. 
Frater qui adinuatur afratre, quafi cinitas firma. 

230 Îl Tono, quand' è piccino , ftà femp:e accompan 
gnato congli aliri:mà quand’ è creiciuto , trafcorre folo 
afuo talento perl'acque ; SoLvs ÎJAMGRA DIOR... 
ErRrAT. li rodigo effendo fanciullo, ftetre coi (oi  Predite 

genitori,e domeftici neila cafa paterna , mà crefciuto ***2get8 
in età fi diede ad aggiraré » € falo , e vagabondo per ‘’* 


239 E Sfendo di loro natura timidii tonni, e veden! 


iltranieri paefi.Pier Crifologo Ser.1. Adolefcentior 
plane,non atate, fed cenfu : rui congregantit bona patris , 

7 è plus mente quams loco:vt daro non accepto pretio, 
mifera fe venderer fersacuti , perdendofi in folli vaneggia= 
menti,ed errori. 

231 Tanto è pingueil tonno, che vien da alcuni chia- 
mato , porco del mare; mà é di vifta oltre modo debole, —* 
e fiacca, potendofegli foprafcriuere : Pincvis, AT Monda 
OcvLis Herpes: idea dimondano impinguato nella me, © 
copia delle ricchezze’, mà iofco , e cieco affatto alle cofe 
dell’animase d’{ddio.Di tal forte d'huomini furono quel. 
li della tribù di Ruben , ‘e di Gad , con mezza la tribii di 
Manaffe: i quali giunti sù le rive del Giordano , & allet- 
tati dalla graffezza del paefe, fecero affoluta rinontia di 
quante profperità , e grandezze venivano offerte nella 
terra di promiffione:come fi legge nel libro de i Numeri 
cap. 32. 5. nel qual luogo Procopio. Zfis fimiles nonmulli 
funt , quicwris vita vith ffudio erga Devon clangue. 
Seunt.Et fi enim vocati ad fidem fuerint, ramen dp; ervo- 

probarum permanere nolunt.. Sbreso= 

rio 27 Moral.cap 7. Dum extra Jordanem ca,qua viderant 
° ia concupifcune , in vepromsillionis terra baredita= 
tem e noluerunt. 

23» Deitooniofferna Plinio fopra citato , che per 
colpa della fouerchia gralflezza fcoppiano ; ecreppano: 
Pinguefcunt &' inttantum vt debifcant, a cui perciò fopra- 
poli: SAginA Deniscitridea efpreffa di mondano, l 
che per troppo impinguarfi , s'inferma, e muore ; effer- Crapale: 
to offeruato inquel Riccone euangelico,di cui a pena S. #1. 
Lucac.16.19-(criue,che:Epulabatur quotidie Messe, che 

(A 
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foggiunge; mortuas eft bic diues; n. 22. quafi cho moriffe 

perla crapulaze perla fouerchia gralfezza. 
233 Sonoi tonni oltre modo amici dell'acqua dolce; 
e la doue ingolfati in alto mare, andando il rempo afciut 
to;e (enza piogga,patifcono,e diventano magri,quando 
affai pious, a maraviglia s'ingraffano ; come riferifce 
x Monfig. Areficimprefa 189. num. 3. inerendo alla qual 
Parola d' Proprietà al ronnodiedi: Pinevescit Ar IMBRE. 
7adio me Sc la parola d’Iddio,come inferì Mosè Deut. 32.2. è fi- 
impingua, Mile alla piogga,concerto in più luoghi approuato da S. 
Gregori Papa:il fedele fimile ai tonno,dalla parola d'Id- 
dio refta mirabilmente felicitaro,ed inpinguato.Che pe- 
rò San Gregorio Nazianzeno Orat.15=in plagam gran= 
dinis, alludendo forfe alla dottrina di San Paolo Hebr. 
6-7. Terra venientens (uper fe bibens imbrem , & generans 
berbams oportunana illis,a quibus colitsoyaccipie benedittio= 
mem a Deo,cosi difcorre;Quemadmoduns plumia leniter ac 
tranquille defluens,altiffsmeg; illabens pinguiorem terram 
efficie &"c.ita oratio mentem penetratsdslatatumq;0s fpiri. 
auimpler,mec in ipfo ortu extinguitsor, fed frugem sngentem 

paucss [yllabis gignit. 
234 Ladoue l'occhio finifiro del tonno riefce di villa 
ca ottufo,e tenebrofo,l’occhio deltro molto meglio gli 
ferue: folito perciò a valerfene di continuo , guizzando 
fompre mai verfo il laro deftro. ni dextra ripa in-= 
trant dal mare Oceano nel noftro mediterraneo. /4 
accidere exiftimatur , quia dextro oculo plus cernant, di- 
fcorfo di Plinio lib. 9. cap. 15. che anco è approuato de 
= = ElianodeHift.Animal, Laondegli foprapofi : Dex. 
TRO PLvs OcvLroCERNIT:ideadi perfona fpiri» 
tuale;che non sà rimirare fe non l'occhio deftro intenta 
fempre.alle cofe della virtù ,della pietà,e d'Iddio,non ha- 
muendo occhio finiftro,per rimirare i vitij,il mondo, òd le 
vanità ingannatrici del fenfo se della rerra.Lo (pofo ce- 
Jefte perciò lodaua la fua fpofa ; dicendo : Vulnerafti cor 
meum in uno oculorwm tuorsem. Cant. 4.9. non perche_s 
ella haucffe vnocchio folo,ne perche quell’ altro gli di- 
fpiaceffe:mà perche non haueua altro oggetto:nè rimira 
ua ella mai,che il foto [ddio. Nel qual propofito S. Gre» 
gorio Niffeno Ocat.8 in Cantic. Qui ad folans Dei natu- 
ram vifus acumen fr in ceteriî omnibus cacus eft,ad 
i re; 


l'inderno i tonpi non trafcotrono 


tore Matt.24- 20. Orate vi non fiat fuza vela byeme&c. 

236 Ritrouandofi nella cofta d'Afia vn faffo di mara- 
wiglio(a bianchezza , faxwn miri candoris s racconto di 
Pi iniozi ronni a quella vifta (paueatati , precipitofi fug- 
gono attrauerfo puis afpelu repente territi - aduerfun 

\attty promontorium-pracipits petunt agmine-Del tonno 
dunque figurato fuggitivo in vicinanza d'vn sì fatto fal. 

‘* —fopuòfacfiimprefa colmotto:Canpore TERRI 

Desmenis TVs ABiT. Îl demonioed effo,al rifleffo de i puriffimi 
time Ma» candori di Maria Vergine, chiamata pietra del deferto, 
ria Vergi. fpauentato fen forgi - Riccardo Vittorino , mio Conca» 
sr. nonico cap,26. In Cantic. Mirgorenebraruma principibus 
terribilis fuit, ve ad cam accedere , cama; tentare non pra- 

‘rim. Detterrebar enim cos flamma charitatis,incene 
debant orationessS feruor dewotsonis: frupebart snamunene 
a peccatis È. 

237 Leandro Alberti , nella Defcrittione della Cala. 
bria,dicc;che il tonno , trouandofi nella rete fe haueffe il 
ufo duro, come gli altri pefci , di fua natura è così ga- 

liardo»chie la (pezzarebbe,quand' anco folfe vna rete di 
-FergegRA ferro,mà havendo il mufo così tenero, e delicato » che al 
in confe? roccarcon eflo la rete fente gran dolore : perciò nel fot- 
vr mertfe traecfi al travaglio della bocca»reftando prigione , perde 

= la vita’, a cui in ralatto priò dari Per LE LABBRA 

SaLvar Perpo LA VITA, fimbolodi quei mal 

accorti criftiani,che tacendo per ver; in one 
A1 onido Simb.del P, Abb.Pici + 
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i lor peccati , mentre non vogliono valerfi delle labbra, 
ad accufare la propria colpa, reltando inuiluppati nelle 
reti del demonio,fi condannano all'eterna morte O ve- 
recundia,ciclama S, Bernardo Epitt. 185. expersrarionis, 
inimica falutis , totins ignara bonoris , &' honeftatis. 
238 Ferociffimoè iltonno , & ellendo nelle reti pri- 
ione , co" palpeggiargli il collo, dice il P. Coftantino 
otari nel lib, 3.cap. 10. del fuo Mondo grande, fe gli fà 
deponere ogni furore,ed impeto; conuenendogli ii mot- 
to; Porrysmarte Mitis Che ne perfuaie ad v(ar > 
co"! noftro proffimo , impetuofo ; e furibondo fa corret- Corvi 
rione benignà,ed amorola , opra di cui diventi manfo, e pg 
mitighi i fuoi bollori . Onde S. Gio Crifottomo Hom. ”* /° 
30, in E pift. ad Heb. Afulta lewitate opus habet qui corri. 
pis &c. non videtis Medicos quando vrunt vel face ali- 
quos cum quanta lentirate opus curationis exercent : multo 
amplius corripientes oportet hac agere. Nifi enim, difcorre 
S. Gregorio agno omil. 11. în Ezechiel. verecundia 
mentes fuerint palpando reprehenfeitane ex alys robus au- 
diant quod confolationem affunzant:per increpatsonem proti- 
mus in defperationem cadunt. ° 


TORPEDINE Cap. IL. 


A donnefca bellezza,che rende ftupidi., ed at- 

toniti i Mondani,tenendogli aftratti dalle più Bellexza 
graui cure , edoccupati in procutarne cono 4#4/64. 
maniere acorte,infidiofe il poffeffo, può rafomigliarfi al- 
latorpedine , la quale rende ftupida la mano del pe- 
fcatore » che tenta di Gee perdo StvpreraciTÎn 
SIDIANTES Lucanio ne! Dialogo; Immagines , di sè 
medefimo così;Vi/a fummsa fornsa muliere: parum aberat 

quo sbinus ego faxumo ex bomssnens fattus fim, (pettaculi ad- 
msirazione rigore attratto. San pri Taumaturgo in 
Ecclefiaften.,diceua anch’elfo. Afulier f? mann fola contin= 
gatyenet:fîn amplexetur,vinculis abit. 

240 Chi diceffe della Torpedine : StvpepaciT 
TancenNTESOdanco:TAcTw VENENANT," come 
piacque al Padre Gallina mio Concanonico , efprime- 
rebbe il danno,che porta en vitiofo ai (uoi vicini.conta- 
minando,ed offendendo chiunqueta lui s'accofta.Afcanio /*- 
Martinengo fol.14837orpedo,que quos artintir ffupore it 
ficitimpy animi eft indicium, ac figura , qui conuerfatione, 

ù 
ni 


239 


Compa- 
guia vitio 


comtagio,ceteros fedar,®* necat Verità da Seneca be- 
iffimo conofciuta » ilquale mel did, de mangquil. animi 

cap.6, ricercando di qual forte d' amici noi abbiamo ae 
prouederci,ri(ponde ; che di quelli appunto , ques frilicer 
vacuossquantumo fieri poterit a cupiditatibus elicemus : fer= 
punt enim vitia,foggiunoe, e quemgue van 
filiunt, CONT'ACTY NOCENTI itaque vii in pefti. 
lentia canendum eft, ne corrupris iam corporibus © morbo 
Plagrantibus affideamus,quia pericula traberaus.affiatna a 
spfo Laborabimus , ita in amicorwne legendis ingenijs 
mus operano, vt quam minime sa aper afuinamas 
241 Bernardo Talfo,alludendo alia mano del pefcano» 
re , cheafferrala torpedine , lefoprapole, E PREDA 
StveoR: edil Cameracio fece l'applicacione col dire: Denari. 
MvNERA Sic Animvm. Enel veronontantore. #°- 
fta tupido il braccio del pefcatore , in afferando o 
pefcesquanto colui » che riceue i donatiuî. Pietro di Da- 
miano Epitt.23. Acceptis mumerîbus fi contra datorem quid 
agere volumus:mox in ore noftro verba mollefcunt Jocatio. 
nis acumen obtunditur, lingua quadam padoris erubefcen- 
tia prapeditur Mens quippe percepii muneris confcrasdebi, 
litat sudicialis cenfura wigorem , reprimie eloquentia lnber- 
tatem.Similmente vn Pocta, 


Anne manus torpent tibi cum clam munera fumis? 
Non fentis?Certe mens,animufgue ftupent: 


Benche molto pigra fia la torpedine , diuora ad 
ogni modoi più veloci pefci, che fe le accoltano , perche 
diffondendo vna tale qualiràd’intorno»gli rende ftupidi, 
e tanto mal difpofti a mouerfì > che reltano (ua preda, L' Des4/4 
Arefio per tanto , inlei riconobbe vn ritratto di fem. /#44 
mina lafciua,e le diede il motto:Non SALVABITVR 
VELOx , poichetanta è la maluagità del veleno,ch' cl. 
la trasfonde;che per fino i più agili, più virtuofi reftano 

z da lei 


Peccato. 
persinaze 


Studiefa 
di cofe 
part 


Sanfone, 
Chriftà, 
Viforgite. 
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dalei colti : onde è non più fuggono , è fuggendo potra. 
no feco la fua infertione. Ciò che offeryò Sant Ambro- 
gio lib. 1 de Penit. cap.14. Nofmetipfos videamus diligen- 
ter , ne dum illam fugimus , nobisfcum cam potemus . E 
San Capriano lib. de fingularit. Cleric. Vidensusexinde 
snicricas plurimorum , Quanti , & quales Epifcopi è, & 
Clerici fam , & laici, poft confeffionum, victoriarum, 
quocalcata certamina » pot magnolia , & figna , vel 
mirabilia v/queguague monfiratas nofcuntur cum his om- 
pibusraufragalle » dum volunt in naui fragili nauigares, 
Quantos leones domuit vna muliebris infirmtias delicaras? 
sa cam fic vilis $ © mifera > de magnis efficit pra- 
dams? 


TROTA. Cap. L. 


243 Vole quello nobil pece » portarfi (empre_s 
S contra l'impuifo della corrente , ed oue ca- 
dendo traboccano l'acque , iui gode di falire 
è d'auuanzarfi 3 Quindi mi parue chedir potete | IN 
ArDvA NITOR, ideadénimo nobile egenciofo, 
che incontra di buona vaglia le difficoltà , perche mag» 
giormente rifplenda il fuo valore . Seneca tocca quetta 
particolare s benche con metafora differenze nell'Epilt. 
39. Quem, ima furgit reltum , sacere | ac 
deprimi non poseft > non magis quam quiefcere : ita noffer 
animusin motu do co mobilior, vile hor, quo vehe- 
mentior fuerit +.Conuiene anca l'imprefa a peccaror con- 
Tumace , che camina contra l'impuifa della divina gratia 
dicendo a tal forte di gente San Stefano ; Dura cernice, 
@&incircumscifis cordibus, & amribus,vos femper Spiritui 
fano refiffitis. A& cap. 7.51. c Giobbe 15.26. Cucwrrit 
aduerfus Dewns ereito collo > dI i 
244 Dicano che la trota fi pafce d' oro ; le foprafcriffi 
pertanto; AVRVM ALIMENTA MisistRAT: è 
veramente : DAT PASTYVM AvRrEAa SEGEs: è 
pure : Errosso NyTRIOR Avro: mottimol- 
to proportionati a chi fi trattiene , pafcendo l'intelletto 
nel rivoltare i libri delle Sacre Scritture, od i volgmi de i 
Santi Padri : poiche in quefti ci viene appreftara nonla 
menfa di Mida, che offrendo cibi d'oro,lafciuia il ventre 
digiuno mì cibi d'oro,che nutrifcono + edilettano ao 
maraviglia chiunque fene pafce. San Theodoro Studi- 
ta Scr.y8. Nobis quidem , cen opipara quedam menfa pre- 
bira dottrina Sanctorum eft , alio hinc fermonere , quafî 
quafdam condiente cupedias » inde alio velut aurum dius. 
na moliente verba , ac ferio alifaue hinc , Ginde accla=. 
miarsonum delicias com parantibns . TESS 
245 Offerua Eliano lib 1. cap.s. de Animal, e l'ifpe-, 
rienza l'approva,che |a trota non teme gli hami, 
* odiîfilo pendente dalla mano del pelca» * 
tore,poiche quuanzandofi ardita con. 
tra il filo,con l'acutezza de i den 
tilo rode e lofminuzza, in 
riguardo alla quale pro, ‘ 
prietà le diedi : 
VINCVLA © 
Riper: 


Da- 
drandole anco il iotci foprafcritto allacoloma 
:Dirverto Lisera Wincio, 
Sanfone anch' effo fi burlaua delle ri 
torte,c le tritolaua come fe foffe 
ro tele di ragni:ed il Figliuol 
d'Iddio,circondato dall 
infidie della morte; 
e dell'inferno: 
Contri 
sat 
portat arcass® velles 


I. Lib. VI, 


VESGOTO,* 
Cap. LI. 


246 Vizza nel mare vn pelce,chiamato col nome 
G di Vefcono , poiche in vedendolo molto fi 
raffomiglia ad vn Prelato , pontificalmente 
veflito.Monfignor Arefio lo fcelfe per tanto,a farne im- 
prefa di Vefeouo inetto » foprafcriuendogli; SPE cIEM 
Now ViRTVTEM, dal qual concetto guari non fi 
difcofta l'Epigramma di Giovanni Geometta per va lp- 
poctita; 


Vefcrno 
fnetto 


Ippocrita 


Idolum, qui fe fe offentat ipanitersunum 
Efficiunt : auro nane fimulacra micant . 

Cum pice fint, & plena luto intus: fic queque & iffe 
Cumo facer extra fit mon tamen intus 15 chi + 


Godono quefti tali , direbbe Cornelio Tacito lib.4- se: 
d'effere aggregati: Zater claros magis , quaps iprer bonos 
pa è vero che Abfalone Abbate così ricorda . /Venso fi- 

i blandiano(Scr 8.)de bona fpe exterioris conuerfationis 
fermam pietatis foris pratendens in bons operibus , fi con. 
Tarsia criminofaef , fî defideris carm bus sarus aftuat 
fi odio , vel inuidia ,ceterifque viris piritmalibus imtus ob- 

ff «ft, quia bonis exterioribys Chriftus non pafcitur, qua 
charitaris pinguedine non informantur . E San Gregorio 
Papa Hom, 17.in Euang. con parole tutte miracolofe in 
quefto propofito . Ad penam noffram Epifcopi voca- 
mur qui hamoris NOMEN , NON VIRT 2, ES tene» 
puus. 


VITELMARINO. 
Cap. LII, 


347 "Tnfegna il vitelmarinosa ricercare adherenza 

N nei trauagli, poich egli frà le rempefte faole 

appoggiarti allo (caglio, oue prende faporiri 

e quietilimi fonni . In ral'arto portà ilmorro ; Stc 

Quisara ; dcomediffe il Camerario ; Secvre, ** 
ibrama d'afficurarfi frà le travolte de i mali,adberi- 
{ca algrand'lid:osche da lyi, cd in Ivi ritrouerà ficyri(fi- 
miripali . Dionigi Richelio (piegando quei luogo de i 
Treni cap.1.8. Peccatuae peccaust ferufalem,proprerea îns- 
frabilis fata eft. Scrive:Conquiefcere ffudeamus in Deosipfe 
eft enina finis i adquens femper refpicere, © ad/pi- 
Deere rinquefola vera, & falutaris quies confiftie 


"i 


CA 
248 Rumoreggino pure le pemecha « che il Vitelma» 
rino , mentre appoggiato allo fcoglio hà prefa fonno, 
non éche da tanti fragori poffa efsere rifuegliarto; NEC. 
RvmPITYR SA s » Tale vnanimo intrepido, © 7nereis 
grande , fucceda ciò che fi vuole, non perde mai laquie. dezra, 
te del fuo (pirito.Di Francefco Sforza Duca di Milano, 
fcriue Gionanni Simonetta lib.31.che trouandofi in cam 
sbenche d'auanti al fuo padiglione le foldatefche facel 
‘ero altiffimi @trepiti , è ftridefiero le trombe, ò fi riper» 
cotelfero i ramburi , 0 fi fcaricalfero arcobugi,/i/e altiori 
videbatur teneri fomono , nec modo ferehar aquo animo que 
fierentsfed latabatur ‘ Così nel 1.capo di Giona, mentre 
ie rempelte orribilmente commofie fi dibartcuano , per 
fobbiffar quella naue : i nocohieri perdeuano el'arre, € 
l’ardire , e già erafi fatro getto delle merci per (aluar le 
vite de i naviganti; Giona adiormentato godeua imper= 
turbabile quiete » dormiebat fopore grani ; nelqualluo= 
go San Girolamo . Prophete mens fecura defcributur - 
mon tempeffate | non periculis conturbater: cundem & 
intranquillo , & smmimente naufragio animum gerens 
Denique ali clamant ad Deos fuosy vafa proszciuni  nsti- 
pur vnufgrafque quod poreft : 1ffe tam quietus ft x ($ fecu= 
rus, animique tranquilli, vt ad nanis interiora defcendensa 
famno placidi(fimo perfruatur 
è 249 Anco 





VITELMARINO. Cap. LIL 


249 Anconelmezzo all’ondegiaredell’acque, il vi- 


Ginft in telmarino (aporitamente dorme ; a cui fù foprafcritto. 


IrIpido. 


Prencipe 
benigna, 


FLVCTVA T, Er Qvisscir. Simbolo del vero fa- 
uio,ò di rò meglio del buon feruo d’Iddio,che fe bene ia 
mille guife dalle auuerfità agitato , e fconyolto!, non 
però perde l' interna tranquitità , e quiete. Sant" Ilario 

uTeap.11-di S.Matteo:Nanquams dulcius Santti requie. 
Seunt » quan cuns laboribus fatigantur. 

250 Diconoi Naturali,che quefto pefce è molto ami. 
co dell'huomo : che però tal volta alzando le voci fuol 
Salutaclo;e fe dall'huomo è chiamato » prontamente ri- 
fponde.Per tanto il Ferro gli (oprafcrife; Er RESPON 
DERE PARATVS$,rapprefentando con queft'imprefa 
la benigniti, ed affabilità con la quale Maffeo inale 
Barberino, che fù poi Vrbano VÌII. afcoltaua chiunque 


veniua a fupplicarlo,a tutti sione razie,e fodistat- 
zioni. Splenderte quefta virtù in Daulde, del qual Sant 


Ambrogio lib,2 offic.cap.7. Quid fantius Danid eleftus ex 
omnibus ad plebers rn ipa mitis, & dl andus, hu- 
milis [piritu , fedulus corde facili afatu? Splendette in 


I fine del (effo Libro. 


b 


Mondo Simb.del P._Abb.Picinelli, 
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Aleffandro Seuero,del quale Lampitido Tanse modera. 
tionis fuityvt nemo vuquam ab eius latere fubmoueretursvt 
omnibus fe blandum s affabilemque fr Splendetre 
in Conftantino Magno , del quale Nazario nel Panegir. 
Quid faciles aditusî Quid aures patienti[fimas ? Quid beni- 


larit ate permiata TC 
251 Vnpeccatore » che fri i timori della confcienza 
erturbata,e rea,non fi rifueglia,può figurarfi,dice l'Ab 
ate Don Giacomo certani,ne! vitelmarino,che battuto 
dall’onde conmmoffe del mare , fe ne (tà immobilmente 
applicato allo fcoglio , continuando fenza veruno in- 
terrompimento i fuoi fonni » e porra il motto ; Nec 
Fiverisvs ExcitoRr.CosìRufino fopra le paro» 
e del Sal.75. 8. Ab increpatione tua Deus lacob dormita- 
uerune ommes E'o.(criue- Ecce ipfe Deus Iacob increpat pec. 
catoressintonat iras fuassminatur indicium, minatur ater, 
nales penas. Inter tanta tonitrua adbuc dormiune > 
vitam veterem nolunt damnare » neque in nonam vi 





DEL 


gua refponfa? Quid vultum ipfum augufto decorisgrauitati 


Peccator 
offinato , 
efupido, 
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MONDO 


DEL 


SIMBOLICO 


AMPLIATO 


LIBRO 


SETTIMO. 


SERPENTI, ET ANIMALI 
VELENOSI, 


A mfifibena 
Afpido 
Bafilifco 
Drago 
Idra - 





cap.1 | Rofpo cap. 6 


cap. 2 | Scorpione cap. 7 
cap. 3 | Serpe cap. 8 
cap. 4 | Tarantola cap.9 
cap, $ Vipera cap. 10 





AMFISIBENA, 





Capo I, 


E i N ferpente,è l'Amfifibena,guer. morde; ò trattenendo,con iniuflitia;ciò che iniquame? 


nito di due refte , 






vna anneffa | te poffiede jd tampinando con violenza ciò che fi tro» 


alcollo » el'altra all'eltremirà | ua fotto l'altrui dominio, Amarsr acquifita pecunia , 4° 

I dellacoda; della quale perciò | mar nibilominw acquirenda . Auaritia quippe quafi bi. 

i fi valle Monfignor Arefio, per | ceps ef? coluber , vtroque confucuit ore mordere ,vtroque po- 

4 tipo di perfona doppia:co) mot | /fiferum virus influere , dum aut aliena res queritn , ast 
| to, DvAnvsVias Incre. | babiza delettabiliser poffidetur. 

# DITVR, concetto ‘toltodali’ 3 Alcibiade Lucatini , all'Amfifibena foprapofe ;E r 

) EccleGaltico cap.2.14./epecca | RetrorRsvm AsgicIT, chedimoftra prudenza, 


SÌ tori terramingrediénti duabus | diligenza, vigilanza,è cîrcofptrione, nel qual fenfo Da. 


n Gregorio | uide; Cgleei dies antigios,®? annos eternos in mente ba» 
vuolferui- } Sui@c. Impreta che applicata in catriuo fenfo , ferucad 


reà Dioyed al Mondo. Duabus quippe vijs peccator terram | vn peccatore, che ritorna con l’afferto,e col defiderio gl- 


pueppli- 
(79 
vis, E d.l Padre 
Papa 1. Aforal.cap.12. applicato a colui ; che 
Ippocri- 


ingreditur , quando & Dei eft, quod opere exbibet,tmun. { Va vita paffata, difetto offertiato, e e pa) nella lie 


fia di,quod per cogitationem quarir.E S. Bernar. ir cle di Lot, la quale, Mpisisonzaere verfa ch in fatuamfalis, 


mat ados mea monfirofa vita, meaarumzola 


confesen- | Gen.19.26» Ae q tuogo Rup. Abb; H#inc ad pamssentes 


tia . Ego enivs quadam chimera mei (aculi , nec clericume | «&regium fit docunsentuao, ve ad prioris vite fcelera oculos 
geo » nec laicum . Nam Monachi 'iamdudum exui com animsofque retorgueant, proprer periculum certum relaben= 
uerfarionem ion babitum, Concetto appronatò anco da di: nel qualargomento bon conchiude configliando il 
Monfignor Simone Maiolo, Vefco di Vulturara Dieram | Padre SanvAgoftino in Pial, 83. Liberati erga @ Sadozzis 
Canicul, rom. 1. Collog. 8. Amphifibenam is compara- | preterità vitaion refpiciamusretro . 

tim, qui or 1a fs ai pene anima » neque fn ga, certa 

ratione conffant - deinde ineutramque parteps claudicant 

«c modo cathalico viuune ritu,zsodo bererico,modo aliquers AS P ID 0, Cap bi IL, 
feguuntur magifirun fidei, modo illo contempra,bareticum | 4 A Ceorgen Jofi l'afpido, che l'Incantatore, con la 


quempiams fihi proponunt fequenduna » 


3 L'Abbate Ferro fece imprefa dell'Amfifibena è col 


cartellone; AD LaDENDVM Bicens; 


virtù delle fue voci , fia per aftringerto aciò » 
. che meno ei vorrebbe, fuole accoftare vno de 
alla quale il { gli orecchi alla tetra . e turar l'altro con l'eftremirà della 


Padre Don Giacomo Certani ditde ; Gemina INFI» | coda.Intale atto fi ritrova con varij motti fegnato.Fù chi 
cit Orzedio ; Morpet VrRINOQYE;Cparmi | gli diede: Mentem Ne LepeRET AYVRI8; Alb 


che in queftaal viuo fi rapprefenti vna perfona di natura 


tri, NE Corrvmpar; ed Altri;Ap AVRITIO. 


maligna , che aperta , ed occultamente in prefenza;ed in | ng MALA. Scipione Bargagliglifoprafcriffe ; Ni 
abfenza, è fi pigli con le bu cò con lecatriue, fempre | LepAT CANTYs;non vi mancando chi l'introdulle 
ftà sù l'offendere,e (ul pregiudicare, Da quefti fenfise con | adireALtRa ScuerMmo NonTrovo CHEMI 


cetti guari non fi dilonga la vifione di $ Gio. 


Apocc.a.n. | ScAMPI: tutti motti, che fimilmente n’ammacftrano 


Maligno. 19, Poseffas equorum inore corum eft » Gin caudis corum: | ad effer cautised a chiuder l'orecchio alie voci perniciole. 
tram cauda corum fimiles ferpentibus babente capita : ©" in | dei maldicenti, dei mormoratorheretici &c,e dell'impu» 
bis nocent , nelqual luogo il mio Concanonico Ricardo | diche Sirene-San Gregorio Nazianzeno»con allufione a 


dì S. Vittore ; 0: figpificat fuggeftionem manifeffam, cau- | la fauola d'Viiffe, che fi turò gli orecchi con la cera, per 
da occultam fraudolentiam: & mali dum non poffent ore», | nonlafciarfi perfì fnadere dal canto infidiofo delle Sii a 
cauda nocent ; quia conantur occulte perficere,quad nonva- | diceva; 


lent aperte. Mail Cardinale Pietro di Damiano Epitt.23, Occlude cera orationi aures leniy 
Aunritia CON quefto concetto Mlimò che douelle rapprefentarfi E: ong cantibus , 


maluaggicà dell'aparitia jla quale da due lati afferra , e { Il mio Concanonico 


gone di S. Vittore /ib,2. de Beftyi 
p.39 


Riternare 


Prudiza, 
’antela 


o 


ASPIDO. Cap. Il 


cap.30. feriffe opportuno. /n afpidum natura ca quod imi- 
temursvt contra Syrenune , ideft voluprerum illecebras, & 
fradulentas blanditias interiores occludamus awres s vt 
fimus iuxta verbum Domini prudentes vt ferpentes. 

s Nell’afpido, che fi tura gli orecchi , per non lafciarfi 
vincere dall'humane voci, io riconobbi vn peccator per- 
tinace,che volontariamente s'indura, ed afforda alle voci 
d'Iddio , e de fuoi feruis dandogli il motto: NE CAx- 
tv Movear. SinPietro di Damiano lib, 2. Epiît. 
18 Afpis, quoniam incantationibus aures obturat obftinate 
mentis imobedientiamfignat.Vgone Vitorino fimilmente 
Inftitut.Monafic.Serm.54. Afpis peccasorem rette figni» 
ficar,qui inprauam confuetudinens (uam trufus.pertinaci- 
rerremtiturne iuftis montis acquiefcane. Il Salmifta co i 
medefimi fenfi.come offeruano Teodoreto , e Calfiodo» 
roinfetì anch'ello l'oftinata fierezza del Rè Saulesquale 
fe bene dal povero Dauide con humili affetuofe preghie. 
refdpplicato : adogni modo non mai potczad s Sar 
refe , dficommofie. Furor illis , diceua nel Sal.57.5fe- 
cundum finsilitudinem ferpentis:ficut afpidis furda , © ob. 
vurantis aures fuasique non ex audiet vocems incantantiums 
& venefici incantantis fapienter Nell’ilteffa maniera fi di- 

rtano anco i Giudei , i quali vdendole prediche di S. 
Frefano 1Contimuerunt aures fuas.A&,7.56, 

6 Carlo Rancati per fimbolo di cuor oftinato,e nemi 

Offinste. cod'ogni perfuafione,e configlio, figurò l’afpido , che fi 
rurana l'orecchio, co'l verlo. E Per SrAR ExpIO, 
1L Canro Voir Non.vvotzAriofto Cant.3»» 
Ranza.19. ‘ 


Ofinasio 
ne. 


>’ Sì quell’altier ch'io l'amo,ech'io l'adoro, 
emi vuol per amante,ne per ferua: 
Il crudel sà,che per lui {palmo, e moro; 
E dopo morte a darmi aiuto ferua: : 
E petchcio non gli narrii] mio martoro, 
Attoa piegar la fua voglia proterua, 
Da me s'afconde,come afpido fuole, ; 
Che per ftar empio al canto, vdir non vuole. 


Tanto deteftò Zaccaria cap 7.v.11.ne gl'Ifraeliti: Nolue- 
run attendere » & auerterunt fcapulam recedentem , © 
aures fuas atgrauauerunt ne andirent Oc. 

7 Monfignor Arefio,offeruendo che l'afpido , quando 
ferifce,fuol fare picciola puntura, e che trasfondendo ne 
i corpi bumani non sò quale faporofa dolcezza , aftrahe 
da fuoi fenfi il feritoye quali fenza ch'egli fen'accorga,lo 
fofpinge alla morte » ine fece imprefa di Medico homici- 

Medica da,col motto; MorDET IN SILENTIO, paroleche 
bomich, il Sauio (criffe del mormoratore ; Si mordeat ferpens in 
da, filentio , nihil eo minus habet quo occulte detrabut. Quanto 

poialla facilità,con la quale il Medico può pregiudicare 
aicorpi humani : Plinio lib.29.cap 1. de i Medici così; 
Difcunt periculis noftris,© experimenta per mortes agunt: 
Bfedicog; tantum hbominem occidiffe impunitas fumma 
ef. Quimimo tranfie conuitium , & intemperantia cal, 
«e-Piutarco in Apophteg.Laconic.riferifce s che Paufa- 
nia, effendoriprefo da vnamico, perche egli diffe male 
d'vn Medico , che non baucua in alcun tempo già mai 
Ifperimentato;Si expertus eum e/fem,ri{pofc,non viuerem. 
Lo fteffo Paufania s ad vn Medico , quale con effo lui fi 
rallegraua di vederlo giunto a vigorofa vecchiaia , ri- 
n che ciò era feguito ; Qua te non adbibui medicum. 

«d Adriano Imperatore,non fenza cagione fece fu" mar, 
mo fepolcrale della fua tomba intagliar quefte parole ; 
Multstudo medicorum perdidit Cafarens. Nelqual pro- 
pofito Girolamo Cardano,medico peritifmo hb.de Afe. 
thodo Medendi cap.100.Complures ab indottis(medicis) 
donge occiduntur,aliognin vitturi:quams morituri ab erudi- 
risfaluentur ; timseo ne magno malo potius , quam bono, vt 
pleraque alia mala mortalibus medicina accefferit.Quett” 
imprefa » comedi n #9: infinuai quadra molto bene al 


Mor meo» 
PAtoere, 


% Mormoratore : che fe di lui diffe l'Ecclefiafte 10. 11.55 
{TMOTA. mmordeat ferpens in fulentio,mibil co minus babetsqui occulte 
er derrabitiil Padre nv'Agoftino,commentando le parole 


del Salmo 139. Acwerunt e pra ficut ferpentes diffe. 
In ferpente maxima aftutia eft, ‘us docendi , propterea 
etsam ferpit Non enim vel pedes habet , ve eius vefliga eum 
‘venit andiantiorin tipi cs lenti ef srattus.fe n «fi 
réllus. Ita ergo & ifti (parla de gl’iniqui , e dei maligni) 

Mondo Simb dei P.Abb.Picinelli. n 
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repunt , È (erpunt,ad nocendum babentes occultum vene- 
num, & fub lemi contattu. 

8 Vogliono, che l’atpido , mordendo, renda i fenfi di 
maniera (tupidi » cd afloporati , che chi da lui e ferito , 
muoia fenza dolore.Proprietà , che perfuafe Clecpatra à 
feruirfi per 1oftrumento della (ua mortezanzi della mor 
ficatura dell'afpido,che d'ogn’alcra ipecie di veleno.Enri. A44ulat è 
co Farnefe,dunque,per idea d'Adulatore fece imprefa d* re, 
vnafpido,figurato ia atro di mordere vn toro;col cartel. 
lo volante: Sine DoLore NecAT: nel qual fog- 
getto il Salmifta parlando d'yn huomo finto,c malitiofo 
diceua anch'effo nel Salmo 54. Adolliti ld fermoneseius 

Super oleum,G ipfi fune iacula;ful qual luogo S.Bernardo 
lib fontentiarazo in fine,offerua che i difcorfi dell’ Adula- 
tore,non fi chiamano altrimenti mollessmà precilamente 
mollit : e difcorre così : Pulchré non molles , fed molliti 
dicuntur fermones , vel fuaforis adulatoris , vel fuaforis 
iniqui:quod fit ineis non tam vera È folida,guam [uperdue 
Ea, (imulat fuauitas. Con la madefima proprietà dell' 
afpido , cioé ch'egli vecida (enza verun fenfo di dolores 
l'Autore dell'Opera imperfetta in Afarrb.Homil.12 rap» 
prefenta il danno , che porta il danaro) quand’ è pigliato 
ad vfura Similis eft pecunia vfuraria afpidis morfui: ficut. 
enim qui ab afpide percutitursquafi delettatus vadst în fon. 
numy® fic per (uasstatem ani s moritur:fic © qui accipit 
pro vfuris» pro tempore delettarur , quafi qui beneficium ac= 
cipit » fed ficut venenum afpidis lacenter per omnia mem. 
bra difcurrits® satratmpite vfsra per totas facultates eius 
difcurrit,®" conuertit cas in debitum. 

9 Il veleno deli'afpido , riempie i fenfi di chi è morfi- 
catosdi non sò qual ftupidezza:fi che fopiti, e Morditi , fi 
conducono inaueduramente a lla morce.Celio Rodigino 
lib.27. cap. 14. A Sifenna dici fom niculofam afpidem fci- 
mussqua fomnsn murfuinducat letiferum: però fe gli può 
dare; Sorit Qvos Insicit. Taleilmalignoadu-  * 
larore,& il mormoratore addormenta chi l'afcolta.e dol 44/10, 
cemente l'infetra. SOPI7 dice Gio. Lorino in Pial. 12, re. 
V.3.affentator , & dolofus artifex, QUOS INFICIT + ac Moerisrs 
decipir. Il dottiffimo Idiota lia, s. Contemplar. nell’af. te. 
pido»che induce il fonno,& poi la morte riconotce i' vi 
tio della libidine; Luxuria e} venenum afpidis, inducens , 
hominem ad dormiendum , quem poftea dormienteni ene Siti dine 
cat, Sic enim luxuria primo bominem cormire facit per 
delittatianem, quem tandem per confenfum occidit. 


BASILISCO. Cap. II 


10 V N Mondano sofferuando , che quefto perni- 


V/ura, 


ciofifimo animalesoffenve , e col fiaro pefti- 

feroyò fia col fifchio, ed anco con la maligni- 
tà dello (guardo, ne fece vn imagine, fegnata con Je pa- 
role: E DA GLi Occui, E Dar Canto, eciò 
per inferire ch'egli donena procedere con quefta doppia Caurla. 
circofpettione,e cautela,per non foggiacere alla forza, & 
energia efficace di bella Cancarrice. Nel qual foggerto 
Gio.Audeno; 


Tutius in fyluis bafilifcum audire frementem, 
Quam molles cantusfemineumque melos. 


Ed il Padre Luigi Nouarino , conallufione al fatto d' 
Viiffe, nelle fue Acque Nuctiali nu.526.. Î 


Auribus obftruttis Syrenas fugit Viyffes 
Ss fugis banc,aures errata oculos. 


11 Nonreca pregiudicio veruno il rimirare folameni; 
te la bella varietà dei colori,e delle mucchie, ond'it bafi 
lifco è molto vago , trasfondendofi îa fua velenofa infet=  semsrta 
rione folamente in chi gli rimira gli occhi,Quindi eli fù feminile, 
foprafcritto: Pvrene GLi Occni Non Miri, 
per dinotare » che fe gli ornamenti , ò le pompe di bella 
donna > fenza pericolo fi-rifguardano ; il filari negli 
occhi di lei fia cofa di pregiudicio più che certo. France» 
{co Petrarca de Vira folitaria lib.2 tratt. 3. cap. 3. Femina 
non aliter oculis quam bafilifcusinterficit , & ante conta- 
Ctum inficit > carpit enim vires paulatim , vritque videndo 


femina. 
Z 3 12 Ad 
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12 Adhonore di Don Pietro di Toledio , il quale con 
la fama del fuo nome fece fuggire i Turchi dal capo di 
Otranto , fu fatto Emblema dei Bafilifco , dalla prefenza 
del quale fuggiuano alcune ferpi, col cartello: Tv No, 
MINE TANTVM; dir volendo ; Se il bafilifco è pol- 
fente a metter altri in fuga con lo (guardo 1 coll fiaro , è 
co'l fifchio; voi con maniera più Muporofa gli fugare o 
coll rimbomba folo del voftro generofo nomel, e dimo- 
fica vna brauura molto bene conofciuta , premura . Lo 
fieo parimente fegui nella pertona di Giorgio Caftrior. 
ta , Prencipe dell'Albania , il cui nome empina d'altif- 
fimo terrorrei Maometani : in quella d' Vnniade Chri 
ftiano guerriero, di cui fcrivono a'cuni , che là di Ini bra» 
uura così formidabile riutcia i Saraceni , the le madri 
per attringere i pargolerti importuni , ed i par ad ac- 
chettarfì , falenano dir loro: Guarda, guarda mio figlio 
Ecce venit Funniades: in quella fomma d° Ecditiovalo- 
rofiMimo Campione,della cui lupenda bravura Sidonia 
Apollinare lib. 3. Epift. 3: a lui medelimn feriuendo così 
riferiva. Vix duo de viginti equitum fodalitate comiratus, 
@liquot nsillia Gorborum , non minus die quara campo me. 
dio (quad difficile fîe pofferitas per tranfifi.. AD 
NOAMINIS'TVI RVMOREM, perione me confpettuno 
EXERCITVM exercitatifimum STVPOR OBRVIT : 
itaut pra admiratione nefcirent Duces partis inimice 
quam fe multi, quans te paci comitarentur, Sant'Antonio 
Abbate: Sic densonibus erat formidolofus, wr multi per E. 
Lypruns ab illis agiratisinuocato nomine Antony l'beraren. 
tir . Bre. Rom-17, anuari], di cui perciò Don Grego- 
rio Bolzi nel fuo Larario : 


Brauura 


Hliusverefonat vecali mirmure nomen, ©» 
Tora re, fiven plebs fcelerata lacus . si 
Nomen vt id proferi fiygi prinfoffa abumbrits 
Deferit infefficm fiyx panefatta Latus, be 
, 13 Per inferire quanto fia perniciofo. iL commercio ; 
Campa. edildifcorfo d'eretico , di mormoratore , ò di perlonas 
gua cds lalciua, mi valfi del bafijifco , fegnandolo col motto : 
#43 Hacirtv MorTtEMm. Inquefto fentimento Vincen= 
zo Lir nenfe . De #4 queltviperam, quam fcorpionem, 
quafi bafilifcnm > ne te von falum rattu, ed etiam vifwaf- 
flatque percutiane , e parla de gli Eretici . E Sant Ama 
brogio in 1. Cor. cap. 5. Peccatum vmnius, qued cognirum 
NOM AVQUILUT > MIUÎTOS CONSAMIMAL > ÎW0 OMMES QUI MCPURE > 
u non desitane Gc. ; ì 
© 34° AI Bafilifco, che vecide, non afferando cò îden. 
ti, ne profondando nel corpo altrui le piaghe è ma fola- 
«  menteco’peftitero fiato, può darli : NeEcAT:ANTE 
Timo, VvLNYS » parole del P. Cauffino in Solyma AQ, 3. 
vielento,.. Scen. 3. 


Fresco. 


n —  Carnifizaliunmetus 
Neca: ante vulnus.. 
Locurione fimile a quella di Seneca in Hercul. Furen., 
Que trattando d'vn figliuolo d'Ercole ; 
Perit ante vulnus , (piritum rapuit timor + 
che tanto può. nel mifero quor humano la violenza del 
timore, che lo.(uorprende. 
15 Suaporando il Bafilifco.dalle vifcere inferte l'hali- 
to velenofo » par che. procuri di corrompere l’aria,e d* 
ammorbarne anche il cielo:a cui diedi.Viavs IN A 
THERA VomiT : parole prefe nella Tragedia Nabu. 
* © choron. del P. Cauffino, , cue l'Angelo. (gridando quel 
Réfacrilego A& 5. dico. . 
Senile monffruna, virus incalumomis :. 
& ferue ad empio , e temerario beftemmiatore ». nel qual: 
Biffem. (enlo Dauide ma 9-Pofuerunt 19 caluom os fuuns + 
quiatore, 16. Figurò.il P_Gambettiil Bafilifco, di rimperro ad, 
wo fpecchio , accioche dal rifleffo del (no fiato reftaffe. 
eftinto, c gli diede ilmotto , cauato da Seneca Hercul. 
Oer A&.2. Scena :.AvT PeriTm AvT PERIMIT 
dinotar volendo: che l’affalto libidinolo., 0 deue perire, 
dalla noftra virnà cepreffo, c tintuazato : è veramente fe 
fi lafcia preualere , condanna a perire il mal accorto ima 
puro Odafi il mio Carducci : 
Aut perit aut perimi refluo fera belua veneno ; 
Si (fas culpa ruie i manet iffa , cadi, 7 
17 ll tiato del Bafilifco , non folamente vecide i qua» 


Libidine 


SERPEN 


TI &rc. Lib. VII, 


drupedi i volatili, ele piante, ma fe rifiettendo entro 
vno-fpecchio , a lui di nuovo fe ne ritorna, fimilmente I* 
ammazza . Quindi per vno, che fia fabbro del tuo male, 
colpa della fua loquacità.falfirà e veleno, fù pofto il Ba- 
filitco d’ananti allo fpecchio col motto : Svis Pert- 
BIT Virisvs:nelqual argomento vn gratiofo inge, 
gno così . 


Acer in aduerfo dum fizit Iumina vitro, 
Niliaca ferpens peftss acerba plaza : 
Ob/curat glaciale decus lerbalibus avis ; 
IN CAPPT AVTHORIS, fidreddir omne feclus: 
Namquerepercuffo in corpus [piramineswstane 
Quam dedara: ( mirum) fpiritus ipfe rapit, 
Sic cumo peftifera rorques consacia lingua, 


(4 
In pitos > PROPRIO TE IVGPLAS GLADIO. 


18 L’Arefio, facendo il Bafili(co d'auanti lo (pecchio, 
glidiede.; DoLor Ipivs IN Carvwr E1vs; pa- 
role del Sal,7. 17. Comwertetwr dolor eius in caput cius Fc, 
cdil P, Abbate Certani, prelupponendo che'refti vecifa 
il bafilifco dal ritleffa velenofo della fua propria vita a it 
fece dire;$'Io Miro Moro;taleil peccatorrago, 
nizante , ripenfando allefite deformità, fcoppieràdifpe» 
rato ; Arguam te » diceva Iddio per bocca del fuo Pro- 
feta,® ffatuam contra facign tuazs. Plal.49, 21. Argu 
te, commenta quì Sant' Agoftino » E guig rib: faciam 
arguendote ? Quid tibifaciami Adodote non vides , faciava 
vi te videas , conftituam te anre faciem tuam - videbis fog» 
ditatem tuam » non vi corrigas , fed yi erubefcas . 

19 Alcibiade Lucariaiat Bafilifca fopraicrif(se; PR o- 
STERNIT INTVI TV; tale [ddio col folo.(guatdo ar. 
terratà i perfidi , non efsendo difficile a q Macftà 
infinita il fare ciò che fece Ercole furibondo , chefola- 
mente in efser veduto fece cadere morto di fpaucnto va 
{uo figliuolo,. Seneca. 


Pauefattus infans igneo vulticpatris. 
Pertt ante vulnus »fpiritum rapuit rimor ». 


Piceator 


Tddia 
giudica x 


Il peccato anch'efso qual moftruofo bafilifco vocide com 
la propria deformità ii peccarorer che lo contempla » la 
oude Uripeco fe bene fonuiemmi ) e di parere che San, Pescarek 
Pietro nonin pia vocidefse Anania, e Saffirasche 
col far veder loro la brutezza della commefsa colpa, . L' 
FT endpgi fi limo Lean gere anch’ efso è eli 
il Sauio » Proprer (pecsems madieris multi perierunt; e Bet= Dpellezza 
fabea veduta , pri a tetra Dauide. Quindi Ocone Ve dernfes 
nio Emblem-Amor.fol.150. 


Nil opus eft armis Veneris tibi nate, nec arco 3, 
Eccroculis telum noftra puella gerit . 

Iugiter hoc ferit illa , facirque in vulnere vulnus 
il nimssum in panas lumsina pulchra meas 


Similmente l'Inuidia hà, gliacchicosì maligni; che falax 
mente in vedendo infetta , ed atterra. San Befilio Hona 
de Inuidia :. Zmuidos exiffimane nomnulli , non folum rebus 
alijs3 fed ogulis etiam 0) » incommodaque afferre:vunde 
C corpora vegeta p Pena rn varate, forma» 

fiorentiumo profperamo babirudsnem snficiunt atque debi. 
ant. Finalmente il cattivo clempio de : maggiori,con 
la proprietà del Bafili(co, nel efser veduto vecide chi lo 
rimira . SantAgoftiaa lib. de Paltoribus :. Qui in confe» Lramoi 
Na meale viustsquamuenzo in fe et omnesfe videntes st. fompion 


Imuidia. 


Cattiuò 


o. 

20 Afserifconomolti Scrittori , che quando il Bafili- 
fco è il primoa fifsargli occhi ne gli buomini, , òè.ne gli 
animali, irreparabilmente gli vccide ma; fe da loro egli 
è prima veduro . cade spi offelo , ed. eftinzoa : Pre 
vinpens CeDIiT, Previsvs CADIT, difse il, 
Lucarini . Ea morte prevale contra gli fceleratisperche. —ageris 
gli giunge in rempo. , che effiinon l'hanno prevceduta è 
ma la morte refta da i giufti fuperata e vinta, perche 
quefiila ftanno fempre preuedendo , e meditando . 
Non colpì dunque. nel (egno quefta volta Senecass 
dicendo nell‘ Epiftola 69. Jxsereft nibil an illa» 
( parla della morte ) ad mos veriat , «n ad illama 
mes : cfsendoui tanta differenza dal RED: » odall’, 

serne 


DRAGO: Cap. IV. 


elferne preuenuto : quant'è dal vincerla , e dal reftarne 

vinto. ; 
21 Enrico Eburone, dice d’hauet offeryato in Horo ’ 
che da niffun animale il Bafilifco effer polfa offelo ; dalla 
Qual dottrina perfuafo,gli diede il titoto: Semper ]N- 
Imirepi. Viet vs: idea d'animo forte intrepido,e generofo. An» 
detta,  naffarco 1 dalla tempefta del mare portato all'Ifola di 
Cipro,iui da Nicocreante fù condannato ad effer piltato 
viua entro vn mortaio. Già i carnefici con le mazze di 
ferro s'accingeuano a quella barbara cradeltà, quand'A- 
naffarco,che poreua effer vecifo , mà non vinto 3 Punde 
dille siurehi manticam,nam Anaxarchuns non percu. 
ritLaeruo, Socrate in ogni mutatione di fortuna tenne 
Ja fteflo tenore di volta; ed Alfonfo Rè di Na 


li, nelle 
fconfitte riceuute,e nella perdita della libertà 


i ‘coprì così 
fenacota il fembiante,che fe bene vino, hauenda inuitto 

a fpirito, pareua anco nella maetftà del fuo porgamento, 
e nella grauicà del commandare » ch'ci foffe il vincitore. 


DRAGO, Cap. IV. 


33 qrL Drago. poftoalla euftodia dei pomi d’oro , fù 

fegnaso col matto; N 0 dei pren 

af toda! Salmo 120,4 Ecce non dormitabit, neque 

dei gi sffodi fr eu a size: Tefae 

Vigilanza va vigilanza , e diligenza d'vn Prelato verfo i fuoi fud- 
giri, fol 

ne anca chiudeva Jeggermente Li pg come 


ca soncrrpatiamiba: non ermendat , ; 
2 Fi fatto Ea del Drago s intento alla guardia 
dei pomi d'ora là; nel giardino dell’Efperidi , col motto ; 
go, ofatis NNO SAT Varvisse,infegnandoche la virtù,ò fia 
3 4, 2° la gloria, figurata in quei pomi, non poteua confe- 
© guirfida chiv'afpiraua coi foli defiderij, mà da chi s'az- 
zuffaua co i dragoni : e fuperaua,combartendo vitilmen» 

ge tutte le oppofitioni. Orario in Arte, 


Qui cupit opratam curfu contingere metam; 
Malta vulit, fecique ad Sudauit, È alfit, l 
eneres® vino. 
E di nuovo Serm.lib. L Satyr.o. 


Nil fine magn 
Vita labore dedit mortalibus, fnmania 


l “ Portando il Cardinal Buoncompagno nell’arme 
Pratettor.. (uc il Drago : Giouanni Ferro ne foce imprefasfopra(cri- 
Teste» nendogli: COLIT VIRIDARI A; eciò perdinorare 
nati, la protettione , che quefto Prencipe teneua delle perfo- 

ne»virtuofe,e letrerate , Per quefto capo (e ne và famolo 
l'antico Mecenate.Così Velleio Paterculo diSci pione A- 
fricano (criffe » ch'egli tam elegans liberalinm ffudiorum, 
omnifaue a, admirator, © famtor fuirsve hi 
bium, Panatiumque,pracellentes ingenia viros, donsi,mi 
riaque fecum habuerit, Quet'afferto verfo i letterati fi vi- 
de anca in Qxtauiano, Vefpafiano Antonino Pio,ed viti 
mamente in Cofimo de Medici a in Leong X. in Alfonfo 

Rè d'Aragonased altri fimili, 
25 Loftelfo Abbate Ferro, per dinotare la magnani- 
Magnani ma generofità del Cardinale della Cucua, diede a! dra- 
Mità, —goilmorro: Arpvvs Insyrart. Dal qual affetto 
non fi dipartono i (enfi di Seneca lib.de Pronid. Amida ef? 

î cuts viutus,, & quotendat, nom quid pallura fîs cogitat . 

Quosiam & qui lara ef? gloria pars eft, 
_26 L'eloguenza,& ardore del medelimo Signor Car, 
dinale della Cueua fil dallo Mlelso Ferro inferita col Dra. 
P'egutza, go,che portaua il motro:MicAT ORE: motto qua- 
drante ad Elia Profeta, del quale l’Ecclefiaftico. ca. qB.r. 
Surrexit Elias Prophetaguali ignis, verbum igfius quafî 
Facula ardebat. Quadra anco al facro choro Apoftolico , 
che riceuette con prouidenza fourana viue Hagne di fuo. 
cosaccioche in tal'gui(a,e rifcalda(se,ed iltuftrafse il mon. 
do : ed anco alfamofo Pericle , nella vita del quale Plu- 
tarco; 141 pesi effundere , ciere tonitrua, 
ve lingua fulmen gerere putabatur , 
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27A1 Drago,figurato alla guardia de i pomi d'oro mi 
parue che porefse darfi ii motto ; Now Svis Incv 
BAT,Ò veramente; CONSERVAT AL 118, applicane 
do l'imprefa a chi l'altrui ingiuftamente yfurpa: d ad vn 
anaro, che oriofamente, e fenza fuo vtile poliale le ric» 
— Crifotomo ion 3 ad Pop, Auarus 
cuftos eft,non dominus pecuniarum : feruus non poffelfor,Coi 
int e fenfi Martiale lib. 12- Epigr,4s. PI: 


Nummi cumtibi fint, opefque tanta 
Quantas ciuis habet > Parerne, varus 3 


Largiris nibul, incubafque gaze 
Ve magnus Draco, quens canune Poeta 
Cuftodem Seytbicifuiffe luci, 


Così Cornelio Gallo Elegia s. 
sor cuflos rerum magis ipfe meavum 
CONSERVANS ALII, qua periere mihi: 
Sicut in anricomsis e Dre hoftis 
Peruizil OBSERVAT NON SVA poma Draco : 


San Bafilio infomma Homil. de Legend. lib. Gentilium; 
Eso non video quid profint illius diwina , nifî fortò more 
Dracanum in fabulis iucunditatem aliquans afferat thefas. 
ris defoffis inuigilare | E potrei foggiyngere il diftico di 
Giacomo Gaddi ; 


Seruat vt Hefperidum ragiantia vellera ferpens , 
Non (een arcanas feruat auarus opes . 
Od anco l'Epigramma di Paolo Maccio Emblema 56; 
Peruigil intartos qui feruat in arbore ramos , 
Et fibi non cuftos aurca mala dracò > 
Par sibi diues opum . Vigil torqueris amore , 
Sed mifer extruttas non tibi claudis opes . 


28 Nella Concettione di Maria Vergine , fù fatta im- 
prefa d'vn Dragone , dalla cui bocca vfciua vn fiato,che 
indarno efalaua, per infettare la luna » che fopra di lui 
compariua turtaluminofa ,e ferena col motto: HA vp 
InFicIT ALTA, inferendofi cheil peccato; òfiait 
Demonio » non prealefsero mai a contaminare con vi* 
tiofo contagio quell'anima benedetta : Onde Origene_a 
Homil.1.in diver, Adater immaculataymater incorrupra, 
mater intafta Te qua neque perfuafione (erpentis deceptra c[t 
neque ius afflatibus venenofi infetta eft > 

39 Rapporta Plinio lib. 37. cap- 10. che dalla telta del 
Drago, fuorprefo da mortal ferita , fi caua vna preticfa 
pietra,che chiama Draconiride; Draconites,fine dracon= 
fia e cerebro fit draconwm: fed nifi vinentibus abf' ciffo nume 
quam gemmefcie. Percià il P_Raulini,fingendo vna clana 
pendente fu’ capo del drago, gliaggiunfe: ConTRI- 
Tvs GEMMAM Dastr,tale il peccaroresfotto i col- 
pi della tribolarione dà al cielo la gemma del rauuedì» 
mento,e del dolore de (uoi misfatti,de i quali pentito im- 

lora humilmente il perdono . Cums octiderer cos quere= 
0 eum /t diluculo veniebant ad eu P(al-77 34- 


FORA. CAF 


30 AL Taegio] Idra, con qualch'vna delle rete 

D troncate fù introdotta a dire; VvLNERE 

Viresco:e potrebbeanco darfele : Sge 

cris FAORTIOR'ARTVBV 
ro. Fiamm, Amoris lib, 1. 


Hc Hydra (eBis fortior artubus . 


Imprefa che egualmente în buona , edin mala parte può 
feruire. Santa Chiefa perfeguitata,ed intrita nel fangue 
de fuoi Martiri, all'hora appunto più che mai verdeggià, 
e crefce; Proprium Ecclefia eff  diise il Padre Sant'Ilario 
lib. 7.de Trinit. vr rene emcat,cum le dirur : rune intelli» 

cum arquitumetune obrincat cum deferitur. E San Gi- 
rolamo Epift. 62. ad Teophilum ; Fundendo fangri- 
nem, È patiendo', magis quari faciendo contumelias, 
Chrifti fundata eft Ecclefia Perfecazinibu creuit, marty- 
rijs coronata eft,S. Ambrogio fi valfe dì queftaconceto , 
per dimoftrare la maluagità dell’erefia,la quale ganto più 
fi procura di sbarbare , ranto peggiormente ripullala; 
Herefissvel ut quedam bydra fallire s valmeribus fuis 

Creuity 


s;parole di Michele Hoie, 


Auare 
Pad 


Concettio 
ve diM Y 


Percator 
tribulato 


S. Chiefa 


Erdfia, 
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creme, dum [ape veciditur pullulauir, igui debita. incendio 
Rubilio» que perseura » Lo (teffo può repplicarfi deila Rubellione » 
be. la quale fra il rigore dei fupplici)s e dei patiboli, qual 
Idra s auualora , e crefce Così ne i tumulti feditiofi del- 
la Fiandra, <iTendo decapitati il Prencipe Lamorale d’A- 
gaumont & il Conte Filippo Horno; tant'è lontano che 
ccifullero le leditioni ; che molti prudenti affermarono ; 
cacede frabiliras tunc pramsums effe Faaeratorum: partes, 
prefagendo sbrews Belgium omnctumultibusscontra quan 
Aivanus exiftimauerarsinnoluendun; come feguì in fatti. 
Famiano Strada de Bel Belg. dec.1 116.7. Finalmente Ber- 
nardino Rota in morte di fua moglie fe l’appropriò , fa- 
cendola con alcune tefte recife,cd altre nafcentisaggiun- 
gensole per motto il verfa; 
Non altrimenti st mio dolor rinafce . 

34 L'Idra, can alcuni capi tronchi,& la face auuicina- 
Correna. ® aila (cacurigine del fangue, che dal collo vicita,hebbe, 
ne place, Non FerROo;SED InzEinferendofi, chein darno 
par opecail ferro del.icuero catigo, quando il fuoco della o 
e gratia fourana'non fia quello che proueda, c fopifcai di. 
fordini.Andica Bianco p. 2. Epigr.34 parlando dell'Ere- 

Erifia., fa come d'vn lara velenofa, dille ; 


Bellua Lernais olim qua prodyt antris 5 
Multifidum cafa eft , atque percuffa caput 

Harefis itta licet rarionum concidar enfey * 
Igne tuo tantum Chrifte perire poreft + 


Ne folamente l'ereGa, meglio col fnoco celefte’, che col 
Nomiek ferro terreno può eltinguerfisma ogni difcordia,inimici- 
ila tia, cd odio, la deue, fimile al’idra,col ferro della vender 

. ta più che mai ripullulando fi fomenta, e crefce: col fuo- 

codell'amore, e de i benefici; fi fuffoca, e s'eftingu 
Rom. 12. 20, Si efurierit inimicus tuus, ciba illsomi; fi fini 
pasums da illi:bec cuimo faciens carbones semis congeres fuper 
caput cius. Nella {piegatura del qual luogo il Beato To- 
mafo di Vilanoua ierm.12.in fer.6.Ciner.7olle malitiam 
dfratre- Fac ve deftruas illans : fed quomodo ? Si videris » 
snquie Apoftolus, iniwscuno tuuns ciba illum Fe» hoc enim 
ens.carbones ignis congeres fuper caput cius,$ accenderur 
charitas, & deffrattar malitsa , © ceffabit inimicitia , & 
eris fratersquem inimicum purabas. Verità comprefa , cd 
infegnata per fino dai gentili medefimi ; frà i quali Va- 
erio Maffimo lib _4.cap a.nu.4.dopò d’hauer efpofto che 
Cicerone più volte intraprefe il patrocinio de fuoi auuer. 
farij;c pertecutori, conchiude ; Speciofins aliquanto snin- 
ria beneficys vincuntur, quam mantui odi pertinacia|pen- 
faninr. 
32 Il motto foprafcritto all’Idra, Doma,tvr I- 
GNé, sslegna che la malitia humana cede totalmente è 
Quindi lo Spitito Santo fi compiace valerfi del fuo mi- 
rabi: fuoco. Giouanni Caffiano 1.1, de Incarnat Porers ef 
Donisuus Deus soffer , vt quod de morte Hydra illius Gen- 
rilinm faifitas in hoc #2 Ecclefiarumo bellis veritas pe- 
ragai 1gni;us Sporstus Sancti gladius , ita in exringuendao 
mouella barefi omnes penitus msedullasperniciofe generatio- 
mus exurar, vi trandem prodigiofa fecunditas ,morsentsbus 
venis, parere defiftat, 
33 San;Tomafo d'Aquino , follecitato da vna femmi- 
:, na impura, domò quell’Idra libidino(a,fcagliandofi con- 
tra di;lci,co] braccio armato d’vn tizzone accefo. A que- 
fio eroico farto hebbe allufione l'imprefa d'vna face ap- 
prelfata contra vu'idra, col motto di Sene. in Agamem. 
A&.4 Vervirove RenaAScIValechi veramente 
Occafiane vuol afficurarfi dal veleno del peccato , deue diArugger- 
nele occafioni. Mosè vedendoi fuoi popoli caduti nel- 
W'idolatria : Arrpiens vitulume,combufio Xod.32.20.ncl 
qual luogo S.Ambrogio Epi.ad Romul.Cormmszsie visuli 
Capu, atque in puluerem redegit, vt omnia impietatis abole- 
ret veftigra. Quid.1. Metamor. 
— — Immedscabile vulnus 
Enfe recidendum,ne pars (yucera trabatur . 
E i ca mey 
sue propofsrmmi ejt jeuas extsri re JLADINSAS » 
ec ‘ermunma vini) petbas abere, pio A 


ErefiA. 


ST: 
d'4 
mo. 


SERPENTI &c. 


Lib. VIL 
ROSPO. Cap.VI. 


V' foprafcritto alrofpo quel verfo del Taffo, 

nella Liberata Can 4.{t.46.SotTOo Deror- 
ME AspeTTO AniMmo VILE, e dimoftra 
cheben ifpeflo le fattezze fuifate, e moftruofe della fac. 
cia , contrafegnano,ed arguifcono le moftruofità dell'a- 
nima; Nel qual propofito Pier Francefco Spinola , Poe- 
ta Milanefe ; 1 


34 


Neon mens effe valet deformi in corpore pulchra, 
Queexteriora fui figna dat ingenti) » 


E, Teofilatto eccellente Sofifta, in biafimo di Terpfitero 
femmina vitiofa egualmente , e moftruofa così : Nature 
miratus fum fapientiam , qua improbiffima anima corporis 
won credidit vennffarem.cit.dal Cauffin.de Eloqueot.lib 2.' 
cap. 14, 

È fa vnrofpo,figurato nel mezzo al fitoco fi fopra- 
feritto:T,v rt to IN Rancore-Tale vn cuore pofto 
nelamorofo fuoco, quando non fi veda: corrifpofto , 
s'empie tutto di rabbia. Armida,ben vedendo, che c&n le 
passa affettuofe mal poteva trattenere Rinaldo;fog- 
giunfe: 


Vattene pur; crudel con. quella pace 
Che lafcia me, vattene iniquo homai, 
Me tofto ignudo fpirto, ombra feguace 
Indiuifibilmente è tergo haurai 
Nouwa furia co' ferpi, econ là face ' 
Tanto ragiterò, quanto t'amai. 
E (e è deftin, ch'efca dal mar, che fchiui 
Gli (cogli, e l’onde,e che a la pugna artiui 5 
Là trà" (angue,e le morti, egro giacente 
Mi pagherai le penesempio guerriero &cc. 
Geruf.Liberata Cant.16,t.69, 


SCORPIONE, Cap.VII. 


36 Vigi Gonzaga » allo fcorpione foprafcriffe_3 » 
I vi Vivens LepiT, Morti Me- 
DETVR;così il Tiranno feoffende viuosrime- 
dia alle afflirtioni del polpo quand'è vecifo. L'Auaro fe 
viuendo affligge la famiglia tutta, morendo1la benefica,e 
la ralegra. In fomina ogni peccatore, quant'aggranio» © 
pregiuditio apporta, mentre è in vita, altretanto di fol- 
lieuosc di beneficio difpenfa mentre muore : il che e dif- 
fe Giona,cagione dei pericoli a i Nocchieri,che con la» 
morte fua fi farebbe riparato a tanti mali, 7ol/sceme 0° 
mittitein mare, & ceffabit mare a vobis. lon.1.12. e nel 
fuggetifce il facro refto del Deuter. 22. 23., nel quale cue 
noi leggiamo ; AZaledittusa Deoqui pendet sn ligno: 
Oleaftro dall'Ebreo traporta 5 Allewiario terra fufpen- 
fus. Videtwr enim terra onerata malis homiibus allemari, 
cum slli eterra'eliminantur , commenta iui il medemo 
Oicaftro . 
37 Allo fcorpione fù dato il motto, che feruì ancora 
perla lancia d'Achille: Vvinvs, OpeMaVvE Ge- 
RIT idea del travaglio, che mentre punge , c ferifce il 


Brutet, 


Amante 
fAegnaso, 


Tirano 
Asars è 


DVitiofa 


Trana 


corpo;auviua e felicita l’anima:rinouandocontiniamen. £ 


te in noi ciò che autienne a Giafone Telsalo , quale ha- 
uendo nel petto vn apoftema,giudicata da i medici incu. 
rabile, incontratofi per forte in vn uo nemico , fù da lui 
afsalito, ed inueftito con vna pugnalata,che appunto co- 
gliendolo nella apoftema,'glie l’apri, e mentre pentavas 
d’efsere ftrumento della fua morte, il fù della fua fanità, 
edella vita; /pfe vulnerar , © medetwr ; diceua d'Iddio , 
Etifaz in lob.5. 18. il che s'auuerà anco de i fuoi prouidi» 
e benefici caftighi, 

38 Giouanni Ferro,formò Emblema di molti fcorpio. 
nisquali attaccarifi l'vnol'altroscalano giù,come per vna 
longa catena, del tetto d'vna cafa » tanto che arrivano a 
pungere chi dorme entro d'vn letto, non potendo in 
altra guifa offenderlo , per efser la lettiera piantata» 
nel mezzo della ftanza , e coi piedi pofti ne i vafi pieni 
d’acquasftile tenuto nellaLibia per ripararfi da quefti mal 
nati moftri,e gli, aggiunfe il titolo fenrentiofo ; MA Lo- 

RYVM 


Conc. 
dia dii 


vitioi 


SCORPIONE. Cap. VIL 


nvm Simrtr Mata ConspriraTio. Della» 
nei concordia Sant” Agoftino in P(al.76. Tune fecum 
ONCORDANT, IN PERNICIEM ISTI, 
nor quia fe iuuant » fed quis eums qui amandus eft fimul 
odiunt.L'Abbare Abfalone ferm. 50. dopo d'hauer lodata 
l'vnione de i giufti , intenti a lodare, e (eruit Iddio,e la 
rcligione,foggiunge ; E/? alia vnanimitas malorum , 
mali in perfecutione iufforum confederantur , que eft 
damentum diffolusionis » nutrix fcelerum ,malleus suffo= 
TUOI. 


70. Peîche lo fcorpione, quando ci fi accofta,dilatà le 
branche in arto d'abbracciarne,imà poi dalla forcuta co- 
® = daall'horaverfamortifero veleno » miparue che fe gli 
Piscer fe : AMPLEXATVR, Vr Perpar. Tale 
voluttà, ed il piacer mondano , del quale Pietro Abbate 
Cellenfe lib.2,Epift.1. AMoffri buius facies blanda,vr deci- 
piat» fed inpofterioribus corcumferi aculewmi fcorpionis vt 
perimsaz. Tl che per appunto con la (ua folita facilità , © 
dolcezza e(prefle il Cavalier Marino nella 2. p-della Lira 
contra il Mondo cantando così; 


* . Abicheconfrode infidio(a.é rea L 
Il Mondo mentitore alletta,e inganna. 
Copre il tofco di mele,e'| fel di manna, 
E promette Rachele,e poi dà Lia 

Nonfi creda a fuoi vezzi,aduli,ò finga» 
E'miniftro di pianto alhor che ride, 
E ftudia di tradir mentre lufinga. 

Così s'auuien,ch’altrui con arti infide, 
O vipera,ò fcorpion lambifca;ò tringar 
Bacianno Morps En ABBRACCIAN- 
no Vecipe. 


Tradito» 

i ffetti pratticati in Gioab, che abbracciando ammazzà 
pda Giuda,che abbracciando tradì Crifto;in Dali- 
da,che vezzegiarido tradì fanfone &c,Giouanni Thuilio 
fopra l'Emblema 87.dell’Alciati adattò quefta proprie- 
tà alle Corti » nelle quali per lo più chi e riccuuto con 
fe lufinghese addentato con le morficature; 

Blanditur,fed poft mordet,ceu sy aula. 

1 Giufto rifentimento dimoftra lo fcorpione,che dal 
Padre Abbate Don Ercole Salarolo,Canonico Regolare 
Rifenzi- Lateranenfe fù figurato fopra la palma d’vna mano , & 

© introdotto a dire ; Non Lapo » NILADAR 
dimoftrando perfona » che non sà far male , fe da altri 
non è rritata,e prouocata. San ray Papalib. 6. in 
Job c, 6.efaminando quelle parole ; De buonso nor oritur 
dolor . Commenta on De huomso dolor non o sinserc 

ia nequaquam pana de ca nafcitur creatura. que percutit, 

fed de ca procul dubio,gue puri ving percuffionis extorfîts 
42 Segli potrebbeanco dare; EXTREMA PARTE 
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39 Il Padre Camillo Antici fegnò lo fcorpione con le 
role di Pliniolib. 11. c.25. CAVDA SEMPERIN Pindica 


€ T v.fimbolo di perfona d'animo peruerfose che fem- siuo, 
pre cerca occafione d'offendere il fuo proffîmo;il che mo 
tiuo Plinio iui.Semper cauda in itte eft:nulloque momento 
meditari cellatyne quando defir occafionis. Ferit Cf obliquo Mormora 
& snflexo &c. E dunque idea d'animo vindicativo, sere. 
fi come può anco feruire ad vn mormotatore,che ftà pi- 


grato tutre le occafioni 
no profimo, 


per pungere » c maltrattare il 





VENENAT, òpute, direbbe il Padre Gallina, ilmioito® —* 
d'Quidio lib. 3. Fat. METVENTVS AcvMINE Piace 
Ca vyD £, idea del mondo ingannatore,che dopo d'ha- Merdazo, 
uerci con dolci fperanze vanamente lufingato , alla fine 
fparge il toffico,& amareggia il tutto.Sidonio Apollina» 
re lib.2.Epift.13.d'vn pouero corteggiano,fraudato nelle 
mercedi douure alla fua feruità difle ; Quers cruentanit 
fortuna diu lenocinantis perfidus finis, que virum vt fcor= 
pius vitimsa fui parte fie-Serue anco l’imprefa è di- 
moftrare il pregiudicio delle volutta fenfuali, le quali,fe 
dal principio lufingano,ful fine con mille rimorfì, penti- 
menti, ed inquietudini auuelenano. Che fe dello fcorpio 
fcrìffe i Gefnero lib.4. de Scorpione linea 6o.che ; Blan-= 
dumyac quafi virgineum dicitur babere vultum:fed in cau- 
da nodofa venenatum aculeum baber:lo itello anco prote» 
ftò Salomone Prou.23.31.0ue metaforicamente parlan= 
do della mala femmina fcriffe: Ne intuearis vinum quan- 
do flauefcit,cum (plenduerit in vitro color eius ; ingreditue 
\fed in nowsffirso mordebie vr coluber , © ficut regu= 
lusvenena diffunder. Con queta medefima metafora S. 
Gregorio Papa Homil.9,in Ezechiel rapprefentò la mal- 
waggirà del maligno:che fe in apparenza fembra di vez- 
zeggiare, ed accarezzare : alla fine poi termina col traf- 
fondere all'altrui offefa!tartareo » abbomineuole veleno; 
Scor pio palpando incedit, fed cauda ferit : nec mordet afa- 
cie , fedla pofferioribus nocer. Scorpiones ergo funt omnes 
blandi & malitiofi,qui bonis quidern in facie non refitunt 
fed mox vt recefferunt derogane - qui blandi & innoxy fa- 
cie videntur,fed poft dorfum portan:,vnde venenti fundant. 
43 Due malitie nello fcorpione s’offeruano;l'infertio- 
nedelveleno , el'infidiofa malignità nei trasfonderlo» 
pure metrendofi come in aguato frà le commettiture 
[elle pietre,chiunque fe gli avvicina, punge;e ferifcea. 
Scorpius infidias parua fub caute tetendit, 
cantò Nicandro in Theriacis ; e Simon Maiolo tom.1. 
Dierum Canicul,Coltog-s. Aire fene în fcorpys eft dolo- 
fitas iunéta veneno.La onde fe gli conuiene.FeE Rit Ex 
InsiD115; òpure; Cvm Doro VENENAT, tipo 
efproffo di genio, e maligno traditore, che quand’alttò 4 
meno fel crede, e danneggia » cd vccide; nella queleziia 5 
i oper * 


Maligno. 


Tradit - 
re 
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operò Giacobbe, togliendo all'infelice Amafa la vita; e 
Dalida,confegnando Sanfone nelle nemiche mani, 
44 Allo fcorpione, in arto d'effere fommerfo nell 
= acquepotrebbedari; DeMmErRsvs Innocvvs,poi- 
che ed effoyed i ferpenti ancora,fe riefcono offenfiui tro- 
uandofi in tetra: defiftono dalle offefe, quando fi rroua- 
no nell'acque. Er qui presalent in ficco, fi pracspitentur n 
aquam- imioxij efficinntur, Pier. lib. 16. Hierogiyph, E 
calza l'imprefa a Saolo ,a Coftantino Imperatore, ed al- 
tri, i quali.fe ne i primi anni della lor vita quafi (corpio- 
ni fparfero veleno: fommerfi poi nell'acque del Sinto 
Battefimo, defifterono dal recare alteyi ingipriofe,ò pre- 
Biudiciali offefe, 


SERPE. Cap. VII. 


45 gl ferpente, inatra di paffare frà le (paccature d'v- 
I na pietra fi ritrova col verfo;LAscioLa Vec- 
cala, E Nova SpogLia PreNDO,che 
dinoca mutatione di vita, e di coltumi. San Paolo Colof, 
3.9. Expoliantes vos veterens bominems cum attibus fuîs, 
& induentes nouum Gc.» nel qual fogegetto San Cirillo 
Gerofolimitano Catech.a. Si poreft ferpens deponere fene- 
Chutem,cur nos peccatum non deponamusiSant'ifidoro Pe- 
lufiora lib.1.Epi.26, Serpexs arte, ac verfutia veruffarens 
exuit: in artt quadam , © angufta rima fefe compri- 
mens,ac feniusm deponens.Wult igitur nos quague per jr: pi 
Viam, & afflitHonera , veterema hominem exuere, ac pro co 
mount induere, qui ad eius imaginem renouatur . Così di- 
ceua Sant Ifidoro, tonfiderando le parole di Chrifto 
Matt.10.16, Effote prudemtes ficut ferpentes.E Giorgierta di 
Montenay Embl 41. ro. 


Ponere fcitvereres calubes reparabilis annos 
Et nouus exuta pelle refurzit homo + 

Plius exemplo priva euas abiue fords s SR 
Qui vita in Chrifto vismelsare frui, 


Mutatio, 
ne è 


Penitete 
‘ty 


46 Che frà ledurezze della penitenza, e mortifica- 


tione l'huomo lafci gli babiti vitiofi , lo dinota la ferpe » 
che inGinuandofi frà l'anguftie delle pietre, vi lafcia re 
vecchia fpoglia » ilche efprime ilmorto dell Abbate» 
Certani, ANNoso DeNvpATYR Amictv, Guer- 
rico Abbate Ser.s. in Aduen.Dom.fpiegando le parole d* 
Iaia 35.8. Via fantta vocabirur : nontranfibit per cam pol- 
lutus, così d-corre, O noi Jfaia sbunt igitur qui polluti fune 
per aliam vsamiImo porius hue omnesshuc veniani hac ince- 
dante frà poco. Admici viafanbda pollutum» fed ffatim 
abluit admifuns : quia diluit omne commifum Propterea 
mamque via hac pollurum admittit, fed pollutum non rran- 
fmistst:quia via arttaeft, &r quafi foramen illud anguftuns 
efl,quo ferzene innonandus cur exuuiji fue vetuftaris venire 
me » fed cum ipfis tranfire non porcft: fed nous fuaque 
muditate melius veffitum, rranfitur anguftia rraijcitsextri- 
cans amnem,quem attulerat faualorem vetuftarisi. Bene er 
go prudentiam ferpentis insitari rogamus, qui nec aliter 
sunouari poffumus, n ‘per ancuffum coarttemur 

47 Chiunque dalle perfecutioni, e tretrezze de i mali 
riceue aumento di gloria,e di chiarezza,può figurafi nel 
ferpente, che palla frà l'anguftied’vna rupe, e porta il 
morto : ANGYSTIIS AVGYVSTIOR » imprefa tut- 
taquadrante a Chrifto, che fe n'elce dall'angultie ‘del fe- 
polcro.» tutto coronata di gloria. Giouanni Crifoltomo ; 
Cuna affixus (rr cruci flagellis,®" alapis cefus,& infpurus:in 
his ipfis , que opj 4, & ignominie plena effe videbantur 
Spfuns rurfas ‘erbum clariffimsum apparuit . Giorie da voi 
prefigurate è Santiffmo Giufeppe,a cui i macigni orren 
di delle carceri d Egitto, (eruirono di tramenti, perche 
quall’accorto ferpente. indi n’vfcifte di regali ornamenti 
gioriofamente fregiaro . Di cui con maniere così nubili 
ragiona il Caualier Thefauro,che tutto a luî riuolgendo- 
mi,non poltu fe non ripigliare ifuoi ingemmati concerti; 


Liberalius ducens lofephb 
Struili compede » quam berili amplexu conftriugi , 
Carcerem fubire maluit, quam mereri 
Sed virtus quicquid intra candecorate 
Lata ac mofta fomniante Pharaone , 


Penitenti 


Tranagli 
ilt'uftra. 
Cnuftori- 
Sorgente. 


Ciufrppe 
Pattiar- 
ca, 


SERPENTI &c 


“ribus.pudet cam ai 
doribus: NVDA FORMOSIOR él, aperta decentior,ite 


Lib. VII. 


Vi ambages foluat, vinculis foluitur 
Anguem diceres per larebras ir. 
1 Exiret nitidior, 


48 Per vo penirente,che valendofi dei rigori Aretti del. 

la mortificarione , fe medefimo è rinferra nell'anguftie 
d'vnacelleta , ò circonda con pungenti cilitij,od eltenua 
con tediofi digiuni , ò mortifica con altre fimili macera- 
tioni, ed intalguifa fi rinoua a miglior vita , il ferpente 
frà le pietre può fegnarfi col motto lenatto da Virgilio; 
Nell Eneide lib.:.v.873.Posit1s Novvs ExvvI* 
1ssdconaltri: Novvs ExoRIOoR,ò come piacque 
alGamberti: ParRANS ExorDIiAa Forma. 
Pietro di Damiano lib.2 Epitt.18. oferuando que (ta pro- 
prictd, dosì conchiude. Nos erinsafi aliquando è iunenili 
fanti defidery feruore tcpeftimus s perarite panitentia 
tranfeansus anguftigs, vt damvererem exterioris concupi» 
Seentia deponinsus pellé mad priffinam redeamus interioris 
homsinis nouitarem,col quale parimenti s'accorda S.Ifidos 
ro Pelufiota, che dalle ttretrezze dure, & afpre della pe- 
nitenzariconofce la rinonatione dell'anime , e l'interno 
acquito di lupenda, e pellegrina‘chiarezza. 

49 Inlode della pouertà volontariasferue la ferpe, che Pomerà 
lafciando frà i falfi la fpogliasè fegnata col motto :SPO- volesta. 
LIATA ILLvstRIOR, nelqualfenfo il Padre San ria. * 
Paolino Velcouo di Nola , de Collo pere, diccua. 


Pesi 


Priopiofa luce veftiamini 
,” Effore pria ce 


Similmente può anco dirGi, chela virtù vera non amaeo ,...i 
d'eilere palliata con affecrati addobbi , mà quanto più di- 1) 
fihaolta ; quanto più fchietta,e nuda, tanto più vagae 
gloriofa ricle» della quale Pietro Cellenfe / de panibus ca. 
16, conquefte deticarifime parole così ragiona: Mirtus 
#0 ocwlis fis gn s emendicatss recufas offufcari nito- 
henis onerari magusyguam bonorari fplers. 

tuita corrufeis lummmibus pulchrior È 

so Nella ftefo argomento di pouertà volontaria, la 
ferpe che lafcia,la (pogtia hebbe il verbo : SVPERVE= Ponertà 
STITWR, adanco in peifona della ferpemedefima_o; VeAn4 
Vr MeLiorEMm Inpv am.Cosìdifcortena per l'ap. 
punto S.Antonio di Padoa fer.s. de Apoftolis. Serpeassve 
nouam pellem acquira: per arttum foramen tranfit » fic & 
A oftoli rerum temporalim pellem,& parentum carnaliune 
pellenssideff omnem curam propria carnis pro Chrifto exue. 
runt-Jed pelle vetere depofita, noua indui meruerunt, ideff 
ffolla immortalitazis . . a 

51 Quefto motto della ferpe.che lafcia la fpoglia, (pe= 


randone vna migliore:Vr MeLiorEM INDVAM: _ 
efprime quanto poffa nei cuori humani la fperanza della quan 
fourana mercede, poiche que! cuore » che ripenfa alla di premio 
Rola dell'immortalità, nulla cura tutte le perdite di 


uanti beni hà la terra, nel qual (oggetto San Paolo,par= 
lando dei Chriftiani della primitiva Chiefa diceva Hebr. 
10.34.Rapinam bonoruns veftrorum cumgaudio fufcepiftis, 
cognofcentes vos habere meliorem, © manent fui alt= 
riam: E S.Pietro di Damiano lib. 6. Epift. 1, Nunquare 
plane de fuoi corporis nuditate confunditur, qui clara men- 
tis acie futura premia retriburionis contemplatur snec per- 
borrefcu plagarune fub mamento vorantem afperitatem » 
qui prouidè confiderat cam,que fibi compenfanda cft fuaui- 
tatis ro VR pet î la Purdiaica Giof A 

2 Alcibiade Lucarini , per lo Patriarca Giufeppeche g;, 
laid nelle mani dellEgittia il pallio , pertnon contami- Giona 
narfi co i di lei commercij , fece il ferpente fpogliato dei ;,. S 
fuoiarredi,col morto ;ExvTvs VENVSTIOR: dir 
volendo che la purità, caftità, e vaghezza di Giufeppe , 
all'hora a marauiglia (plendette è quando fpogliato delle 
fue veltimenta egli rimafe : concetto auertito da $. Ci- 
priano l.de bono pudicitiz,che feriffe,Jpfas veffes reliquit, 
corporis nudi fînceritatem babiturus innocemia teffem. E 
non men vagamente $. Zenone Veronefe fer. de Pudic. 
lofephinrepugnarione , veffem fibi violemter extortamre- 
linquens ex impudicitia fouea NVDVS aufugit.Ac proinde 
SPLENDORE VESTITPS, poft calumniosa damnatio- 
tem, È liberatus à Deo tft  bonoratus . Non altrimenti il 
Prencipe,Gionata non mai compatue così Lage cd ied 
illutre 


SERPE. 


iln@tre,come all'hora che fi fpogliò delle fue veltimenta, 

er adornarne il caro amico Dauide 1. Reg.18.4-Dauide 

ifteffo non mai da fplendoti più glorioGi attormato fi vi- 

de, che quando perhonorar l'arca d’Iddio , gittò in di- 

fparte gli ornamenti, e le pompe regali di cui non ironi- 

ca, ma lealmente ripigliar fi pofiano le voci di Michol 3. 

PEPASE Reg.6.20. Quam gloriofus fie Rex Ifrael difcooperiens 

DIZAPII Se VE S.Martino anch'effo s col.toglierfi d'addoffo il man» 

= ro militare , per coprirne la nudità d’vn pouerello , con 

quella perdita, e meritò, ed ottone da Dio vn drappo di 
beata, ed infinita chiarezza. * 

53 Monfignor Arefio per S.Bartolameo Apoftolo, fi- 
Bud il ferpente frà i (affi, col cartello ; RENOVABE 
TYR IvvenTvs,alqualconcettodi rinonaioncal. 
ludeua parimenti S. Antonio di Padoa Ser. s. de Apoft- 
Pellemexuit Beatus Bartolomeus, qui excoriatus fuit fîcut 
lonathas cxuit fe tunica fua, & dedit cam Dauid , & ideo 
ci noua veflimenta data funt, ablatis fordidis + 

sa 54 Perno, chelafcia gli habiti efterni , mà non i co- 
xelig'efo.- fumi fecolarefchi, il Lucatini ad vnaferpe, che frà i rot- 

#abita ) tami d'yn muro fi fpogliaua diede: AT VirRvs NoN 
ExvitvR. San Bernardo inCantic, Corporis quidem 
conuerfîa fî (ola fuerit,erit nulla : Forma quidem conuerfio. 
mis eft, non veritas, vacuam virtutem gerens, © formamo 
pietasis, E più e(prefamente Ser.2,de Quadragef. rampo- 
grando coloro, che haueyano lafciato l'habito fecolare, 
& prefo il monaftico ; mà non però lafciate le affertioni, 
edi vitij del tecolo,dicewa; Atende folerter qui dilizasquid 
metuas : vndegandeas, aut contrifteris : & fub habita reli- 

gionis animum (ecularem,fub panzis conuerfionis inueniet 

cor peruerfum Lo fceleraro Achab Gimilmente, idolatra, 

facrilego, crudele, violento,e di colpe enormillime reo. 

vdendo le diuine minaccie, foidie seine Sua, & ope. 

ruit cilicio carmens fuam 3-R.eg-21.27.qual aftuto ferpente 
Penisem pafsò perle ftrette punture de i cilici),e fi fpogliò del re- 
asfinita gal mento,mì già non fi Regio delle fue velenofe, e vi. 

tiofe affettioni , effendola fua penitenza tutta apparen- 
te, c finta; nel mezzo alle cui dimof@tratione fomentayva 
nelle vifcere peruerfe l'antica maluaggirtà, e bruttezze, 
come offerna il Padre Francelco Mendoza in li.1.Reg.c. 
2, NUM: 25. CONCELLO 32, 

55 Inoccafione,che vn regio miniftro pafsò dalla fer- 
wînì di Francia, à queita di Spagna , fù fatta imprefa del- 
la ferpe, che lafciaua la pelle vecchia,col motto; ALTE. 
RA MeLiorjàveramente: Nirii vs;imprefa che 
può ferpir malta a (ignificare le qualità augantaggiofe 
di chiamasaionigieziagliicie gloria,delle quali dota. 
zi i corpi de igiufti , forgeranno dalle tombe, ciò che in- 
fegnò Paolo Apoft.1.Cor 15,42 Semsimarar sn corruptio- 
me, furger in incorruprione Seminatr in igpobilicaro logs 
ingloria.Seminatur in infirmitate,furget in virtute Cc. 

56 Bartolameo Roffi,ornò la fepultura di S.Carloscol 
dipingere le fpoglie lafciate da vn ferpente in vicinanza 
d’vna pietra (paccata,dando loro il foprafcritto; DeLE- 
ctaNTNON TERRENT4ceffetto pratticaro in tutte 

le reliquie de i Santi,i tefchi ,edoffa de i quali, non con 

orrore,ed anucrfione, ma con godimento,e tenerezza di 

cuore,fono da i fedeli apprezzati,e venerati.Nel qual ar- 
gomento mi parue che l'imprefa così potete dichiarar= 
> 


5.Barto- 
lameo, 


Reliquie 
de Sangg- 


L'eflanimate, e cinericie (poglie 
Di facri , cd cuangelici ferpenti 
Quefta adorato auello in feno accoglie. 
Su nel ererce foglie, 
Frà le beate menti 
Come lo fpirtaloro, alto, immortale » 
Al chiaro lume del diuino oggetto, 
S'empie di giocondifimo diletto ; 
Tal di quà giù,la frale, 
E del compofto lor men nobil parte, 
Nonterror, mà conforto altrui riparte. 


57 Il Padre Silueftro Pietrafanta,per inferire,che nel- 
ucariftia le fpecie facramentali dopo. la canfecratione 
reftano fenza il foftegno del pane, fece una fpoglia di 
ferpente . rimafta tri le aperture d’vnfaffo, coltitolo; 
ocGnATI Corroris Expers.S.Tomafod'A- 
quino nell'Opulc 57. Accidentia eriams fine fubietto in co- 


‘pecia fa, 
vamen- 
di. 


4 d'afferrarco i denti la coda : cd il titolo : 


Cap. VIII. 


dem exiffuntvwt fides locum habeat, duoms inuifibile vifibili” 
ser fumucur fub aliena (pecie occultatum Fc. 

38 Scipione Bargagli, a) ferpente, che formando di fe 
ftelfo va circolo,afferrima la coda co n la bocca diede; A D 
MEReEDEO; tipodichiattende alla cognitione di fe 
ftefso , della quale Sant'Agoflino lib. de fpiritu, &ani. 
ma. Scientiam celeffium, & terreffrinm rerum laudare, 
asque amare (olent bomi merli multo meliores funt,qui buic 
fcientia praponunt nofcere feipfos landabilior fiquidem ani- 
mus eft,cui nota ef} miferia fua , quamquiea non afpetta, 
Vias fiderum,© naturas verum fcruratur.N efprime altre- 
sì quell’ imprefa qualunque perfona arrende all'efame 
delle fue operationi,effequendo giò che Sene. li. 3 de Jra 
iua dicendo, Facicbat hoc Sextius, vt csefima di cum 

Se ad notturnam quietems recepiffce » interrogaret animumo 
Suu. Quog hodie malumtuuns fanafti ? Cui vitio obfti- 
titti? Qua parte molior es? Quidergo pulchrsus hac confue- 
tudine excutiendi torum diem? - Vtor hac poteftare è & quo- 
tidie apud me caufam dico tc, 

59 L'Emblema del Camerario,che figurò il (erpente , 
con la coda inbucca,cdi]lmotto:Finisave Ap ORE 
GINE PenDET rapprefenta la fragilità della vita hu- 
mana » nella quale con lega miferabile sì fattamente 
s'accoppiano il principiosed il fine, chea pena finafce, 
che già G comincia a morire, concetto di Manilio Affro- 
NOnsic. 

Nafcentes morimur,finifque ab origine pendet. 

E Giufto Lip6o Centur.1.ad Bel.Epi.s. Ad mortem matu. 
ri omnes nos fumus exquo natiyimo etiam antequaro nati + 

60 Il ferpente , che renendo coi denti afferrata l’re. 
mità della coda,forma di fe medefimo vn circolo;fi ritro- 
uacol titolo; Nvsavam Finisydella quale pittrura 
fi valfero gli Antichi Egiuj, per dinotare l'eternità delle 
cofe,le quali, per diuina prowidenza,accopiando al fine 
dell’vna,la nuova produttione dell'altra, vengono in tal 
guifa a mantenere i Mondo,Pierio ìi,14. tir. Mundi ma- 
china. Serpens caudam devaftiturfuam , vi generum im- 
mortalitarem,quam rerum naturam Deus infigniuit often- 
rer:vi price ad finem direltum effe:finemque ad prin- 
cipiumrefletti doceat. Ciò che del mondo difsera gli An- 
tichi,del picciol monda , cioè dell’ huomo può replicars 
fi. Quetti anch'effo quando s'applica a viuere da ferpente 
velenofo» nella fua malitia non trova veruo termine: ma 
fe poreffe viuere fenza fine , per quello che netocca a lui 
vorrebbe fenza fine peccare è c però alle pene dell’infers 
no,che nella duratione fono infinite ben a ragione e con: 
dannato, San Gregorio lib.4.Dial.ca, 44. /nigui voluiffent, 

fipatuiffene , fine fine viuere , vt poffent fine fine peccare + 
Offendune enins quia sn peccato femper vineré cupiune, qui 
nunquama defîinunt peccare, dum viuunt. Ad magnam ergo 
inftitiam indicantss pertinervi nungquam careant fupplicio, 
qui in bac vita , nunquam voluerunt carere peccato | Gia« 
uanni Audeno,nel ferpente,che afferrando la coda,porta 
ilmotto; Nvsowvam Finisriconnbbe effigiata la ca. 
rità,cbe hà per (uo proprio di non hauer mai fine, e ne 
fuoi Monoftici morali così; 


Nunquam vera fuit Charitas, qua desjt effe > 
Nam nullus veri finis amoris erit. 
E parmi voglia alludere al detto 1. Cor. 138. 
Charitas nunquam excidit 


61 Monfignor Arefio , per figurare i miftero dell'In- 
tarnatione,che vnî, & accoppiò infieme duc patrtre ran- 
to diftanti, che vna è fomma felicità, l’altra fomma mife. 
ria; vna finita, l’alera infinita, vna mortale,l'altra immor. 
tale;vna divina, e l’altra humana,pofe il ferpente,in atto 
XTREMA 
Corvrat.Ruperto Abbate lib.1.in Match. Zunxse fe 
snitium fini, ideft Deus bomini, & ira hac, fvilicer initium 
© fimis occurrerune fibi in vtero virginis:S.Toma. d'Aqui. 
no Opulc.6o Quid /anè fapientius , quam quod ad comple- 
mentumototius Unimerfi fierer consunétio primi & vltimi , 
sdeft Verbi dinini,quod ef ommium principium, © humane 
creatura , qua in operibus fex dierum fisis vitima omnis 
creaturarun ? 

62 Bernardo Rota , inmorredì (ua Moglie, figurò la 
ferpe tagliata in mezo attrauerfo,che verio ie parti eftre, 
me fi fuincola , e fi dibatte: col motto : Nec Mo RS 

EC 
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Cognitio 
ne di fe 
Fefo. 


Efame di 
confeien. 
ZA. 


Vita bu- 
mana, 


Eternità. 


Percato» 
re. 


Carità. 


Incarna. 
tione del 
Verbo, 


In morte 
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Nec ViTA R'eLicrasèedimoftra vaeftremo dolo- 


Daoneti, te nella perdita dicolei, nellaqualeei viuena &c. Im- 


* Ri/a , E 
EL 


vane, 


Calunis 


Chrifte fiche deltutto vfcito col motto : SALVTIFER 


rifert . 


prefa quadrante a i dannati, che muoiono di continuo 
nell'atrocità delle pene, mà non finiicono maidi vivere, 
perche habbiano eternamente a morire, efendo colà giù 
nell'inferno,come diffe Gregorio 9. Mor.ca.49 AZors fi 
ne morte, C& finis fine fine, qua & mors vinit,® finis femper 
incipit, & deficere defeltus nefcit. ° 

63 Laferpe, crafitta da vna lancia, e conficcata contro 
la rerra,che inalza il capo a mordere per rabbia l'hafta, fi 
troua con 'auuerbio; IND A RNO.E fi prende così il cor- 
po, come il motto dell'Imprefa da Lodouico Ario@to, il 
quale Canto 37. ftan.78. per defcrivere lo friegno di Mar. 
ganore,che vedendofi con morre violenta eftinto ii figli- 
nolo, ne fapendo contra chi vendicarfi, fenon contrae 
Drufilla» che fà l'homicida , mà che già di veleno cras 
morta, così dice j 


Qi ferpe,che nel bafta, ch'è la fabbia 

a tenga fifa, IN DARNO denti metta, 
O qual maftin , ch'al ciottolo, che gli babbia 
Gittata il viaodante corre in fretta, 
E morda inuano con flizza, e con rabbia , 
Ne fene voglia andar fenza vendetta : 
Tal Marganor d'ogni maftin, d'ong'angae 
Via più crydel fà contr'il corpo clfangue + 


quadra l'imprefa achiunque tronandofi oppreffo da 
rza fuperiore, proeura di vendicarfi , mÀ non può . 
anco nel ferpente ravuifar non Gi voleffe huomo pruden- 
teed accortoche trafitto dall’altrui calunnia, benche ren. 
ti liberarfene,non può,ne sà effertuarloseffendo il pregiu- 
ditio della malignità quafi che del tutto irremediabile. 
Giulio Cefare Scaligero Epidor lib. 1.parlando della Ca- 
lunnia, così : 


Si ferfiran nos implicamerit femel 
Sifofa monftri , tam fuos fcit fortiter 
Nodare ciros s vt licet re liberes 


Imprefra reftent femper bius veftigia. 


64 Chedalla fpina del corpo humano fia generato vn 
ferpente cento Scrirori l’affermano. Plinio li.t0.ca.6.Am. 
quem cx medulla hominis fpine Signi accepimus a multis. 
Quidio li.15.Metam.inhetendo all'opinione di Pitagora, 


Sunt qui, cum claufo purrefalta eft {pina fepulchro , 
Musari credant bumanas anzue medullas . 


Coi quali conuengono , e Plutarco in Cleomene, e S. 
Ifidoro lib.12.ca.4.e molti altri, Pertanto Virg.5./Ene. 
con allufiane a si fatta proprieta | rapprefenta vn pacifi- 
co ferpente » vicito dal fepolcro d'Anchife, alla vifta del 
uale , Enea prefe licti aufpici) di fe‘icità , e di bene. Ri- 
flenento aquetfti racconti,Giouanni Battita Rufca figu- 
rò vn ferpente,che da vn marmorco auello,fi vedcuaqua. 
D- 

sv M, imprefa che direttamente ferue ad iferire,la falute, 
e la felicità Gingolare, che recò al mondo il Saluatore, al- 
J'hora quando,quafi ferpente , di fpoglie immortali ve- 
ftiro,v(cì da i marmi del fwo fepolcro,e fi moftrò a î fede» 
i: Delle qualli beneficenze Pier Crifologo ferm.78.così; 
TranfaZta nolte daminica Paffionis , fferse Jefus în litrore, 
tt in antique cerminam venocaret vniner[a,firmaret du- 
biasiattata compefcert,turbata componeret, & ffatione fa 
ipfa fundamenta orbis.que fic commota fuerant , frabiliret > 
quo mox mundus ad fui recurreret anthoris obfequium.Ste- 


i) 


SERPENTI&c. 


Lib. VIL 


tie Jefus in littore vt Ecclefiam: precipue, in qua Difcipali 
amaris tune fluEtibus hair ad PI nd fd fidei Di; n 
cerst (farionena . 

65 Preinppofta quefta ptoprictà , che dal midollo del 
la fpina dell'huomo morto fi generi vn ferpente, quefti fi 
ritroua delincato frà l’orride offarure delia detta (pina è 
& fegnaro conte parole da Emblema: Ex Bono Ma. 
LVM, idea di perfona imgrata, che conuerie in malua- 
gità, edifetto, quel comodo , cd vtile, che Iddio gli 
riparte: vitio dallo fteffo Iddio per bocca d'Ofea rim- 
prouerato a gl liraeliti : Ego dedi ci frumentum, E vi- 
man, © oleum, & argentune multiplicani ei, aurum,que 
fecerunt Baal.Si che connertivano i doni d’Iddio in offefe 
dello fteffo Iddio;profetia che da Origencin fenfo tropo. 
logico fù così interpretata Homim. 2. in Cant. Dedi vo- 
bis fenfum,& ratiomem,qua me Deum & fentire poffetis, & 
colere: wos autem fenfum,& rarionem, qua in vobss eft, ad 
colenda demonia tranftuliftis - 

66 La ferpe, da vna fpada recifa in due parti, fù intro- 
dotta a dire; Dvm Spiro, che dimoftra animo intre- 
pidoc confidenza coraggiofa frà le più crudeli traverfie 
della fortuna; S. Giouanni Crifoltomo Hom, 3 in Plal. 
50. la medefima animofità defiderarebbe ne i penitenti . 
Peccaftitdic'egli pormitere. Millies peccafti? milltes penire 
re, Si vulneratus es, adhibe tibi curam, dum (pivassetiane 
in fpfo letto pofitus, etiam fi dici poreft animsame efflans , e- 
riamfi de boc mundo exeas,non impeditu temporis anguftia 
mifericordia Dei. 

67 Chiunque, conuerfa co i vitiofi | non può fe non 
parrecipare della velenofa infettione de i vitiofi , ciò che 
dimoftra la (erpe,che elfendo mortificata da molte velpe, 
a tutte riparte la propria maluaggirà il che dichiara il ci 
tolo. TRANFVNDIT Pasta Venenvm.Sanba 
filio , con metafora differente ben sì, mà affai fimpatica 
alla prefente. Quemsadmodum in peffilentibus locis fenfins 
attralbus aer > latentem corporis morbum imicie » fic iti- 
demo in praua confuetudine , & conmerjatione, maxima no. 
bismala bauriuntur, etiamfi ffatim incommodune ports 
fentiaturyidcirco adi: ‘erpentem irreconciliabilis nobis 
indita eft inimicitia ‘E può anco feruire a dinotare giufto 
rilentimento,mentre la ferpe, ed offende sc pregiudicano 

uelle vefpe , che attualmente ftanno fu'l morderla, e 
Ra pregiudicarla » . 

68 Molti Scrittori (on di parere che Ja falina dell'huo- 
mo digiuno riefcaa i ferpenti velenofa, anzi mortifera» 
Che però per dinotare quanta fia la virtù , e valor del di- 
giuno , il ferpente in quefta guifa vecilo fù affunto per 
corpod’Emblema, col foprafcritto : SOBRIETATIS 
Orvs. Netqual argomento Sant Ambrogio lib. 6, He- 
xamer.ca,s.Jeswni bomsinis (putum fî (erpens guftanerit, mo- 
ritur. Vides quanta vis îcium] fityvt ©" {puto fa homso terre» 
num ferpentem interficiat, &T merito fpiruualen , e di nuo- 
uoli.de Eliaca I0. Pam interfeitorum ct, col 
quale s'accorda anco San Pietro di Damiano lib. 3. Epiît. 
18. Serpens mox vt fputum iciuni bominisguftat » protinus 
interemsptus expirat. Non ergo ferne Dei re piecat seiunare, 
«vt moriatur slle, qui te cibo turgidums mitssur deelutiens ab= 
forbere. Con rifleffione a quefta proprietà Don Grego. 
rio Bolzi nel (uo Larario 28 fanuari), parlando di S-Fran- 
cefco Sales, ché rintuzzò cono fputo vna sfacciata, frà 


l'altre cofe,così : 
Femina dune tandem caft e paratofculafrenti 
Vibrat in effrontes (puta is ab ore genass 
Sputo talla» ffatins denitta puella receffit » 
Quid mirum fputo ceferit è Anguis erat, 


e 


g In 


Ingruto 
tudins, 


Speranza 


Compa, 
Guia cat, 


Pariglia, 


Digiuno. 


fi na 

Y Ingegn®fa inprefa è quella d'vn fafcio d'erbe; è di 

PRA medicinali, ione: a jiquali ecci vn ferpente , che 
î ferue comedi +ed il motto; PuarRMmACcvM Ex 
Prudiza VrRISQVE;tipo di fana prudenza, che sà cauare vtili- 
tà da qual fi voglia oggetto buonoò cattiuo,fanto ò vitio. 
fosangelico ò diabolico.San Green Papa 2.Moral ca.I; 
indo dellajfacra (crirtura , dice : 2Voxs folum mobis eo- 
rum (cioè de i Santi) virtutes aferit , fed etiam cafus inno- 
refcit: ve’ in vittoria fortiuna,quid smitando arripere 

vursums videamsus în lapfibus quid debeamus timere . 

69 Vnferpentefopra vna piera » inatto dì fuggirfe- 
ne,gcle parole di;Salomone; NvLLvMm Vesricivm 
feruì per figurare la virtù onnipotenze, con la quale Cri- 
fto sì fartamente fcacciaua i demoni] dal feno de gli offel. 
fi,che in loro più non ne rimaneua alcun veftigio. Serue 


i anco l'imarefa ad inferire l’innocéza di Crifto , nel quale 
Perni n non apparue ne meno vn'ombra di peccato. Petra efî caro 
pai * Chriffidicena Sant'Ambrogio lib.de Salom.cap,4. #1 goa 


ferpentis, ideft diaboli veftigsum non apparet. Se anco non 
. s’addatraffero al miftero auguftiffimo dell’incarnatione» 
e nafcimento di Chrifto, incui 11 Verbo diuino, qual fer= 
pente miftico, palsò per la pietra deli’ vrero Verginale, 
nonlafciando in lei veftigio di lefione alcuna. Nel qual 
foggetto San Pier Crifologo ferm.142- Qui ingreditur, 
ape CS introitus fui, ©" exitus nulla veftigia relinquie, 
imus habstatoreft , non humanus &c. 1.7 
yo Ilferpente, che s'inalza tutto vigorofo fotto las 
fpera del fole fù pofto con le parole di 0° eroeraggs 475. 
RDYVVs Ap SoLEM; € riefce bel fimbolo, di chi 
fotto la prefenza d’Iddio fi rinforza, c s'avualoras». 
Tale fù Giuda Macabeo, e coneffo lui i fuoi guerrie- 
ri, de i quali 2. Macab. 15. 26. Judas, ©" quicumeo 
erat inuocato Deo,por orationes congreffifunt:manu quidem 
pugnantes, fed Dominum cordibus, orantes., proffrauerune 
mon minus triginta quingque millia, prefentia Des ifice 
Isidias delettati. Dimoftra anco l'imprefa, che il Liuore , & l'in- 
perfogui» midia, con rabbia ferpentina,s'auvanza più feroce contra 
tai meri, ©Ol0rO,che più fono rigguardeuoli per merito,e perviruà, 
tenoli, —Giufto Lipfio Centur.2. Epit.70. Liver, obrretPatio, 
fim bonorum operum impedimerta, aut venena. Pier 
“Francefco Spinola, Poeta Milanefe lib-1.Epigram. dice. 
uaanch'efo: 


Spinula fî indoBus; mifer, & panperimsus effet, 
Non pesi morderes AA MANUS cite 


Presenza 
d'Iddio. 


E Pier Crifologo,parlando delle perfecutioni ‘eccitate o 
Vins sor. 9 nio contra i ferui d'Iddio 2Ser. 149. così ; 7 
csi die Satanas firmitatem fidei > ffabilitaremque - Vidit cam 
SUIASA pierare digmatum (epram .: Vidit'eam operuns bonorum 
ibus abundantem,&Y ideo pro bis omnibus adinfaniam 
fondo Simb.del P.Abb.Picinelli. 





PIE 
Gi, 


Venit, & vabiefurorisexarfits %è [vindèvet contordiam, 
vt conuelleret charitatera , o Sn id pacemo i. |. 
è 71 a in Don Giacomo; od iran # e 
fciui nell'imagine d’vna ferpe, che flando paften aa 
cerr,portaua i motto HA Mini Oripare Da: Hbidiso 
ilitudine che da Sant' Ambrogio Epiftla ad Sa- / 


ves: 
binum fù così prodotta ; Nor in:merito Santius Moyfes 
delettarionem fa mtis figurauit fimilitudini Prona eft enim 


in ventrem front ferpens-eiterra cibus ef» ficut ferpenti, 
quomam efcam lat caleffem. pi ci fa; emm latzione 
atque in varias mutata (pecies cupiditatm, &S tortuofis 
angulatur anfraltibus Ù È 

72 Sitrouala ferpe polta nelmezzo al fuoco ; ed il 
cartellone ;ToLLit FLamma Virvs:cdinferifce 
che col feruore della carità fi dileguano i veleni de glio- 
dij,e col fuoco dello Spirito Santo fi confuma il veleno 
dell'humana malitia.Gregorio Nazianz.Ora-q4.ricercatte 
do per qual ragione Jo Spirito Santo apparir volefle. in 
lingue di fuoco ; Cur autem in linguis igneit ? Rifponde; 
Proprer purgationem. Deus enim noffer ignis confumens 
eft,S quidem ignis improbiraten , E San Girola= 
mo tom.$.in Pfal. 119. Quiarmmet lingua mea, & pus 

» & venenum habet: primum fagitris tuis vulnera > 

vt pus poffit exire,deinde carbones tuos y © ignemo pone vt 
quicquid malum fuerit excoquat, © defertum faciat . 

73 Il (erpente,circondato da vn cerchio di (pîne che fi 
(pinge verfovna fiammasporta ilmotto,M A Lo Oyvam Conero 

INCVLA,FLAMMAS : è veramente circondato da 11 "9" 
i rami di fraflino, coi quali tiene infinita antipatia, che 
ftà in atto di lanciarfi nel fuoco, ciò che inferifce Îl 
motto, M A Lo IGN EM, può figurare i peccatori,i qua. 
li bauendo in loro elettione, ò i legami pretiofi della di» 
uina legge,ed il giogo dolce della fua croce , ò veramen» Fabbro 
teil fuoco dell'inferno: amano anzi il fuoco, c i tor 4 /ue 
menti, cheilegami della legge diuina: dò il giogo foaue 4%. 
del Redentore. Idiota Contemplat lib. 4. Cogrofrebans 
quod ante oculos meos erat vita, morsi bonum & malum: Spriglia 
gloria, & pana s & quums liberum arbitrium haberem eli- Falmate 
&endi alterum ex bis,elegi tanquana fatuss,& iniquas me " 
tem, malum, E panem. fuò alrresì in buona patte 
appllicarfi l'imprefa ad vn feruod’Iddio , che primadi Ginffe co. 
vederfì riltrerto dai vincoli delì ‘iniquità , od aggravato #anee. 
dall’ombra del vitic, vuole feppelirfi viuo nel più profon- 
do infervo, Tale era S.Anfelmo ; folito dire: Si ibimc pec- 
cati borrorem,binc inferni dolorem corporaliter ceneven s 
© necelsario uni eorum smmergi deberem, porius infernune 
quam peccatum appeterem.Ediner.Ang]l. in ciustvita. 

74 Scriuc Plutarco de folert. Animal. che il (erpente 
frucando gli occhi contra i legni ruuidi, e fpinofi. vieuca 
purgagli : quindi il Lucarini glifoprapole: PvrcANT 
AcvLEI, facendone imprela per Sbranisro » choo 

Aa © gertan, 


Spirito &, 


S France, 
{eo. 


Corr.tio 
n: Afpra, 


Santità, 


Configlio 
Sesreto, 


Muttatia 
me, 


Gratiadi. 
Hina, 


* 
Ponertà 
qilonta, 


Auaritia, 
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gettandofi nudo nelle fpine , fi liberò da i fuggeftiui 


impuri,che lo turbano ful vino Cosìle pAtole pungitive | fi 


d'uncaritarino,e zelante;ci purificamo,e correggono trà 
le diffolurezze de i noftri errori; Bara valvers ohariirasis 
diceva S.Ambrogio li82, Apolog. Danidcap. 18. qua nen 
funt timenda , fed apranda , <q ip silis fre vera falus O 
Vila. # è a x ; 
75 Leferpi , che fuggono da'vna vigna bebbero dal 
Lucarini; FLoresceNT PvoivwT, talii demoni), 
ò Giai viti) azgono da quell’anima nelia quale fioritco- 
no gli atti delle yittà , e della divottione. San Ber- 
nardo Sem. 60, in Camtie. prima riferice quefta natu- 
rale proprietà,che dalle vigne,mentre fioriicono,fugga- 
no confecrero orrore le (erpi Aiuns florefcentibus dineis 
omnereptile venenatum cedereloco » nec wilatenus nouo- 
rum ferre odorem floryni; indi portandofi alla morale ap- 
plicatione aggiunge, Quod volo attendane mowitiy noftrixi” 
fiducialiter agant» cogggantes qualem tune acceperunti 
cuius primitias demoni non [uftinentconthiudendo con 
quell'argomento. Si fferonatsus feruor, quid crit abfolua 
perfesbioî . 
76 Vna ferpe,che tutta fà contortendofi.gumal.i può. 
comprenderea qual parre debba piegarcil capticol tiro 
lo; Nec Vvo Nec Ab Qvem; wide) Saancdra, 
per aunertire il Prencipe prudente;a-repere occulti i fuoi 
difegni , non permettendo mai , the -da veryno fiano 
netrati Tale fi diede a conofcere Iddio ,moftrandofi ai 
iaia, con la faccia, c.coi piedi tutti velati,e coperti. Dua- 
bus(alis)vélabani fevitni cius,or duabus ogtabie podes cine 
Tlas6.2. Così dello Spiri Santo feriuettà San Giovani 
3.8.Nefci vide verriar s sur quo vadat : edalpromentei 
mio propofito:Giufto Lipfio Cenrsr Fagnani Prefat. 
Leftorem. Confilia , LS indicia de Repubirca fubmsittere bo= 
diernis liuguissani cenfronibus,mon dicani param tutums efs 
Sefed © bominis partm turi, - Pi . 
‘77 1Rinovatidi Roma hanno alcuni ferpenti , rusti 
pallidi, che compaiona alla fpera del fole ». col motto: 
VOs BRYMA n GERA T, c forfe, vogliono inferi» 
re che la virnì non iftà feniper fopita,mi a nogo,e tem- 
o sì morali vigorofa , mafime quand'è fauorita , ed 
animata dalla prafenza di perfonggaio di merite &&Col 
medefimo concetto Virgilio elprelîc l'animbiità,e cotagi 
gio di Pirro inabbattere la porta del palazzo tenle o 
Aencid.lib.2.v.469. 
Veftibulura ante ip(um,primogz in limine Pyrrbus 
Exultat relisg@® luce corsiusabena, > 
Qualis vbi in lucèm colubre matagramina paftus 
Frigida fub terra tunsidun quem bruma tegebat, 
Nunc pofrtis nowss essi, nidufne imuenta 
Lubrica conuoluio fublata pettore rergao 
Arduus ad folem,&lingui micas ore trifulcis. 
78 Vaferpeate.chic tietié va ramo di fitotthio in hoc 
ta,ed il morto: IN ve Lvx, E1 IvveNTA fdim- 
prefa alludente a ciò,che nefcriffe Plinio;lib.8.cap27.Ar. 





smpedimeritum illud'eX%uit , niridufgu; vermat ; mà in reale 
tà quefti doni,e di luce , e di giouuinezza fi ricenono da 
Dioyil quale; E/t us vera que slluminar'omien bominen, 
E che Lei Cal vinentaneni meama, 

79 La ierpe,clie lafcia frà le spiare la (ua fpoglia,diuie. 

nedifs'io ; Piv Berra, È Piv SrEDiTA: tale 
chi inuaghito della ponertà voloritaria , è cede a i mon» 
dani arredi:e diviene più gloriofo e rifplendentescorne di 
fopra col parere di Ss Paolino fidiffe: Pè copiofa luce ve- 
friamniseftote nudi faculose rielce più difintiotto,e pronto 
a portarti alle (ublimi altezze della glotia;ciò che intefe- 
roi Santi Martiri Giouanni,e Paolo, i quali fpontanea- 
miente;/ma bona diftribuerunt panperibus , quo expeditiores 
ad Dominum migrare pf s6, unij. 
- 80 Simbolo così delfa libidine,corite dell'auaritia, èîl 
ferpente Dipfade,il quale mordendo, fà morir di (ere se 
‘come diffe Lucano lib.g: InceNDIT Viscera TA. 
BE. E certo quant'all'Auaritia Giuuenale Sat.14. 

Crefcit amor nummi, quantum ife ecumia crefcits 

Et risimus banc optat qui non habet Ergo paratnr 

Altera villa tibi,cum rus now (uffici vnum, 


Et proferre libetfines Go, 


















pinete fia membrana corporis obdutta,forniculi fucco | 


SERPENTI. Hb VII 


E quant'alla libidine, SanGirolamo Epift.ad Matrem, & 
liami Libido furtiua nunquam fatiatur , & cum videtur 
dadihbta reaccenditusvjwcrefcit, © deficirymec rationi pa» 
rer,fed imper fertur, 

1 Quand'il ferpente Prellero , afferra mordenco 
qualche animale,introduce, ò cagiona in quella parte va 
* ecceffîuo rumore,che feco porta irreparabile la murie,ciò 

che ferine Solino cap. 40, che però hebbe il motto; Pe- 
RIMITINFLA vpoL'Adula 
no» che dalla bocca gii ftilla cagiona nelle menti bumane 
il vitiofo tumore della fuperbia , al quale poi fuccedono 
motgali , eruinofi conquafli. Da così grani miferie 
Sant' Agoftino procura di prefermarci » il quale in Pfal, 
140, fopra gnelie parole : Qleum. autem peccatoris non 
Tmpinguer caput mseumiin quello oglip intendendo l'adu, 
auone così aunerte; Noli gawdere; ad talia s moli annure, 
Molitenfentire,moli ride grarulari.Si ille attulit olenm ady= 
lesiamitsfed caput riv spa mancat,imon inflatum fit, 
non limelcare Sten: INEI.ATVM FVERITS tuo 
mueritfacu ponduss®® PRIECIPITABIT TE. Simil 
mente ia fuperbia, col fo tartarco , ferpebrino morfo ci 
Ò gofine ci vecide.1) P. Behedapro Fernadio in Gen. cap, 
i. ‘29.n.1.offeruando lagifpòfta d'Eua ; Serpens dece» 
pit mes dice che Îl verbo iui wfato , può dedurfi da doppia 
fadice , poiche ponendofi il punto nel corno finfflro di 
“qui ica elenare,comburere, ardere: mà panendofi 
nelcorno deftro,(ignifica, Decipere,defolare , defruere e 
foggitige; Er quidem hec omnia fimul inueniuntwr in vitio 
p:* etbiestno prrnve paria i sfuperbmfobaiem édide. 
cntr.Serper ARA NACNE cepit se defolmait & deffra 
sitsferyom me {blehaditfoMiver in fuperbinnifecis nse ar= 
dere,combujfir; Padancoapplicari all'ambitione ; ipré+ 
luditi) della quile da Seneca Epift. 84: con proprietà dò 
Barca recitato moiò maltotonformi;fono da lnieQ 
presi. Refimque ambiti: romizla ves efè , vaindyowentofaz 
nibtinni haber af, - Fred cs Ve division © 
ragnv'acgeftu fafpenta vefironiu- Von st prorupro tantum 
iftic ffabis,fed ts i Set 
8: Nella (olèhtié eritrata, che fece in Cremona Mon. 
figior Frantefco Viftgritiséome nuono Vefcono , il Pa- 
dre Leonanto Vellisftà Paltse-itmpreké, che alzò a gli ho+ 
nori di queftò Prifato;figutò n ferpe nresche tormandé 
di sè vn cerchio,ifetrattà htodi conta borca,ed il mot 
to: Rie dins EdORDI Aj tofto:da Oiaudiano nel 
lib.aifetitid adhondigdiStifivone , cncdeloriusmiota 
caùtinà del Tesifo tinto così; 


, Completitue antrunt 
Omnia qui placida confumat nonzine ferpenss 
Porperuumg; viret fquammbis,casdema; redutto 
Ort vora:acito relogens enordia lapfus, 


Infinuando con quefta imprefa la Prudenza,di cui è pro. 
‘prio il confiderate i paffati amuenimenti,per apprendere 
a prouedere con l'effemipia di quelli,alle prefentise polli 
bili contingenze. Quadra molto bene l’imprefa.a chi feco 
| Reffatipenfala bafiezza dè fuoi principi Tale Amos » 
da Dio fublimato col dono della Profetia » fi protefta, € 
dichiara d’effete faro vn poiero paltore.Ferba Amongui 
fuitin ibus de Thecue Amos 1 1.Villegifo Arciuo» 
fcouo della Vormatfa,efiento naro da vn Padre;che lauo- 
rava rote da carri , fece frà le gradezze della fua dignità, 
figurar da per tutto le rotese feco (tcffo iva dicendo: Vil- 
legifesquis fuet1s memzento. Wfanc buonio di balfifima na- 
fcità > ima col proprio valore auuanzatoli a i primi ve 
ficij dell Imperio Turchefco fotto Baiazette, teneva 
nel palazzo oue dava vdienza vna ftarpa » folata di cor 
des a mezz'aria fofpela , e fepelfo a (uvi figlivoli diceva. 
Guardate qui la ballezza del lignaggio » dal quale io fon 
difceto , cl'alterza della dignità alla quale io (on falita 
&c.Borerò nei détti memotabili fol:79- _ — 4 

83 Vn ferpente;che afferrato da egl artigli d'vn sab 
la,fi rivolta ad attaccarla, e morderla nella gola » dal Ca- 
ualiere Pietro Cafcina hebbe.E OvanT È Orreso 
P1w, Tanto Piv' Noce, che dimoftra animo ri- 
featitose generofo,che rende altrui la pariglia dell'offefe 
che riceuc,nel qual foggetto il Taflo nella Geruf.Libera- 
ta Cant.7.At.75, a în 


tore fimilmente,col vele- |, 


Libidine, 


Adulato, 


Superbia: 


ds bicio 


Prudes 
46, 


Modera 
rione d'& 
nie.) 


Generofi- 
tà Rifes. 
tittignso, 


SERPE: Cap. VIIL 


La virrà ftimolata è più feroce, 
Es'agguzza de l'ira a l’afpra corte» 


- R4 Ad vn ferpente , in atto d'effer Uto è fo diedi: 
* ExAcvErIras, per dimoftrare che l'altrui iniquità, 
Oppreffio ed oppreMone;ci fà arditi,e generofi, perfuadendoci a gli 


ne ingiu- vitimisforzi , © rifentimenti . Così Guido Cafoni Em- 


fa. blema 6. 
Ri/enti 
mento. Dura neceffità,che in lor comparte 


Nona virtù, gli rende inuitti,e toglie 

Ne perigli il timor d'ogni periglio » 

E nel morire indomiti , e feroci 

Sprezzan l’orror de l'incontrara morte, 
L'ardire altrui gli fà più arditi, e quegli 
Ch'à lor s'oppone valorofo , € forte 

Con maggior sforzo è (uperato, e morto . 


85 Alferpente auuolto in giro, che ftà nafcondendo 

ilcapo io diedi:Tvrvs, Ni Carite LasvsNon 

*  alrrimentii)fedele, nulla curi la perdita delle facoltà, 

Fedele» della parria;cdella vita,purche ferbi la fede ; con la culto» 

dia detla quale , mette in ficuro;rutcil rimanente. Gio- 
vanni CrifoftomoHom 24. in Mart. Nam gu 

dum ferpens tocuns feipfumtradit , nec minimane cora? fî 

corpus incidisur,donec caput fuso fernet: codems tu 

quoque modo,prater fidems, cetera perdere non cures. profun- 

das vniucr fam tuams pecwniam,tr adas orpussvite 

minime parcas, dummodo fidera ferues,que caps eh& ra. 


illud,in quo vira rat.dta &' nos toto periculo corporis, 
caput aoframi ge ef} cuffodiamus, "ra pus inte- 
gramy* incorruptana rota geco ralg i anico ad- 
__—dattarl’imprefa al Prelato, al Prencipe, al Padre di fami- 
è glia:che fe ciafcun di queltische è capo,da i colpi delle co. 
graui , e dalle lefioni enormi delle iniquità faprà con- 
ruarfi efente: tutt'il corpo della famiglia, ò della repu- 

blica potrà chiamarfi totalmente afficurato.e faluo, 
86 Molte ferpi ftrette da vna mano, che (uincolandofi, 
._ tentano offendere , ma non poflono, dal Proueditor Ca- 
Virtà im palehebbero , IN VANVM LABORAVERVNT,per 
fidiate, dinotareche i maligni mal poffono con tutta la loro mal. 
uagità, e sforzo prevalere contra la vera virtà, Bartifta 

Pitconi (piegò quelt'imprela così: È 


Le velenofe lingue, intide, e prefte 

Come ferpi a vibrar i tofco fuore, 

In darno fono a la vittà molefte, — 

E cercan d'ofcurar l'altrui fplendore » 
Quefte al chiaro Canal furon infelte, 
Mal'inuidia non può contra il valore, . 
Ch'egli divenne ogn’hor più faggio, e forte s 
E per giouara noi corfe a la morte. 


87 Ciò che di fopra fi diffe dell'afpido , può replicarfi 
Morm , di qualfiuoglia ferpente cioè s che; IN SiLENTIO 
ratere, MorDET,idea del mormoratore,come infegna l'Eccle. 
fiafte cap.10. 11. Si mordeat fer pens fn frei comi 
nus habet, qui occulte detrabit, ne qual luogo San Girola- 
mo; Serpens, O" detrattor les funt : quomodo enims ille 
occulte mordens venenum inferit, fic ifte clans detrabens vi. 

ras is fus effundit sn fratrem rc. 
bro gg di bronzo,alzato ful palo, come he rap- 
porta » che fù pofto colà nel deferto, per prefernar 
dalle morti chiunque in lui s'affifaua,nella noftra Cano. 
mica di Piacenza fi ritrota col motto: Aspicsentes 
Viventitale chi fiffa gli occhi della fede,e della fperan- 
Fede nel za nel Crocififfo,indi nc ritrabe ogni ile felicità. S, 
Crocififo Cefario Arclat. Hom, 2. de Pafcha. Tam prompta aderat 
jtas medicandi, velox inerat felicitas intwendi; 
Sequebatur certum (ub momentanea contemplationem re= 
medi: ja Latebat in ferpente myfterinm , S.Ambrogio 
Ser.s1. FZabentes Domir Iefuom, qui nos paffione fua li- 
berauitsn ife png er de pia, figno (pere= 

Aiado Simb.del P.AbbPicinelli. 
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mus uoftris vulneribus medicinam: boc eft,Si forte nobis ve 
nenum auaritia fe diffundit  ipfum confideremsus & fanat » 
Si fcorpiamis nos libido compungitsipfum rogemus,0" curat. 
Siterrenarum cogitationum nos morfus lacerante , eundem 
precemur, $ viuimus. Hi enim fune fpiritnales ferpentes 


animarum noftrarum, proprer conculcandos Dominus 

erucifizzus eft. Olcaftro in lib. + 6,31. riconofce QUE" Perrero 

fti benefici effetti dalla confideratione del peccato cOM- ,p64s 
rata » 


meffo,e dice, Quanrumeunque d ferpentibus peccatorwm fis 
mo fi dum ca quadam animi pernitudine confide= 
resfacillime fanaberis, Recogitabo, ast quidam, omnes an- 
nos meos in amaritudine anima mee-Tis vero dic: confide* 
rabo omnes ferperttes meos ad fanitatem anima mea 

89 Giouanni Orozco , ai ferpente di bronzo ful palo 

diede; Vw A SALvVS, non pe alcronde (perar la sserer in 
faluce;che dalla morte del Figliuo! d'Iddioye dalla fede, & Dj, 
inuocatione del Crocififfo; Onde San Pietro AR 4.12. 
Non eftin alio aliquo falus, Nec enim aliud nomen eft (ub 
celo datum bomnibussin quo oporteat mos faluos fiers.Sant” 
Agoftino in Loan. tra@.12. Fratres vt a peccato fanemta » 
Chriftim crucij intucamur. Quomodo qui intuchan> 
tur illuns ferpentens non peribane msorfibus ferpentum ; fic 
qui intuentur fide Chrsfti mortem, famamur & morfibus pece 
CALOPUNS è 

90 Il fupenna rinouato airaggi del fol nafcentes 
efprelfo nel fegno dell'ariete,co”] ritolo:So Le RecEN. 
Te ReceNSs; feruì per imprefa propria,a fignificart_s 
chela Città di Milano,efpreffa nel ferpente, già che que. 
fto pata nelle.fue bandiere, reftaua ringiouinita perla 
nalcita di Filippo Profpero,Prencipe di $ , nato alla 
Maettì di Filippo IV. così rinouandofi le folennità del 
Santiffimo Natale, ciafcun fedele dourebbe a i raggi del 
diuino fole ringiouinire alla virtù » alla diuotione , & alla 
gratia dimoftrandoti pradente,e rinouato ferpente. 

g1 Animofcelerato, che pafcendofi di rapine,d’oftili- 
tà,e di vendetre,molsiplic: di continuo l'indignità de fuoi 

patrebbe figurarfi in vn ferpente, che tiene affer- 
rato co" denti wn rofpu, per inghiottirlo, co’ltitolo: Permer/g, 
ALirt VENENA VEnENO, Concetto fuggerito * 
Paolo Maccio Embl.13 

Dagati Hydrus aguis boffonem glutit, alitque 

‘a venenatis Vifcera vil eribus 

oba mens, azimufque malus fibi non fatis : addat 
feeleri fcelus, ©" crimina criminibus . 

93 A due ferpenti,l’vna contra l'altro auuiticciati,che 
fcambiouolmente fimardono puodatfi : ALTERNO 
Vvinere CADENT:òpure; Mors Ivroia Fi * 
NIT) idca di marito se moglie ri ffoli , cd auerfi di genio, Cer «ge- 
all’ingiurie (cambieuoli deiquali vnico cermine è las #/ dfn 
morte, ben ifpeffo acerbase violenta.Qdafi Paolo Mac» “è 
cio Embl.2g. 


Innexi candassalternofque obribus orbes 
Afpicis, vr fe angues implicuere duo ? 
Mordicus & retiner qua dente petiuie vterque . 
Alter ab alrerius vulnere dum pereat? : 
Coniugiuns referunt animis difcordibus sras "e 
Semina qui rabida feditiomis alunt + 
Numpta viroyaupte vir mifcer prelia,dune meri 
Iurgia demoti finiat vna thori. 


Riniwaz 
sione, 


TARANTOLA. Cap.IX. 


Vella che da noi tarantola vien detta» ed 
ba lc fatezze fimili ad vita lucetra, dai 
. Latini è chiamara Stelio , e cid in rifguardo 
aldilciuorfo, turto punticchiato di così vaghi colori , 
che paiono tante ftelle. Portale ftelle fut dorfo : ma 
diffoade dalle vifcere il veleno; che però Don Diego i 
Saauedra le foprafcriffe; Sva Lvcr LvEs; eralifo- Tradita, 
noti traditori, gli adulatori, e gli hnomini finti, che fotto "£;,, 
fembianza foaue, ed ameneni,portano il veleno, ela pe, 1° #0. 
fte. Ruperto Abbate , offeruando le parofe di Doeg Idu- 

iate ad honore del giouinetto Daui de: Ec- 


9 


meo, 
ce vidi fino Fai Bpihleeminemo (csentem pfallere,&S fortif. 


‘e, & virum ellicorum , & prudem, - 
bits &° vivune pulchrum 1. Reg.16. (alta così» Onvula 


qua de Danià in landera dixiffe vidernrin odiums ipfins di- 
cade“ dn 
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xiffe dicitur quia volebat imimicitie cana, & invidia liuore 
vi ad Saul venire ; quatenus ibi qualiber occafione necare- 
rur.Con fimile concetto Vicenzo Lirinenfe Com.! cap. 
35-de gli Erevici ragiona. Tusuto magis cauendi , O perti- 
mefcendi, quanto occul:is fub dinine lucis vmbracwlis lati= 
sant. Sciune enim fortores {uos mullis fere effe pracituros , fi 
niudi,& fimplices exhalemir , atque idcirco cosceleftis ela- 
qui velue quodam aromate afpergunt. 

94 Se nell'efterno la tarantola oftenta la nobiltà delle 
ftelle, porta l'interno contaminato da infameveleno , a 
cui foprapofi ; SrerLato Svs TERGORE Vi- 
RY si idta a'buomo frodolento, che forro fpecie di fan- 
tità coua nei perto it veleno dei virij. e l'orridezza iltelfa 
de i demoni) ; ciò.che ad yn tale rinfactiò $, Girolamo 
Epifto.48. de vitando fufpréto contuberhio. Arrwinfelix 
transficuraras te in Hngeinm luci, mimifter fatane mj- 
viftrumo suftitia frmulabas : fub veffiru oninmi‘tate lupus. 

95 Grande è lu malignità della caràtola,che lifdiando, 
come fanno le ferpi , la vecchia (poglia è immantinenti 
fuol diu. rarlase ciò per priuar l' buomo di-quella pelle 
che farebbe del mal caduco va ifquifiro rimedio: Tanto 
afferuà Teotrafto ;.elo ferine Plinio lib. 8.cap. 31. &I. 
30,0ap. 10. Può ella dungue figurarfi in atto di mangiar 
lafua pelle col titolo : VoraTt NE PHARMACA 
Paorste T: idea cipraffa d'huoma frodolento,inuidio» 
fose mali&no.Concerra dali Alciari Embl. 39 


Eretiti 


» 
Maligno 
insidiofo, 


Pavia lacerta,arnidileltarus carpora. fiabriis 
ri$ rellio,gni larebras.l to cave buffa colit, 
Inmiciiapranig; dali. free frmbrota piéòds, 


Effento anco pareresie alicradizi; che il nomedi ftello» 
nato,(che dinota aztionefredolenta,in-v{urparfi con ine 
fame difimulaioneie cofsaliraise di@raerle,bd'in per- 
mncare fottomano, te merci ed in gualtarlo,odir caricar 
altri con falla impofura.), da quefto malitiofo animale 
deriuaofia 1 ola dife Plinio.lib. 30, cap.go, Atlas arri: 
misi framdoientims viidere. bomini tradune:Inde Pellio: 


trepa nomen aiunt imma'idithum traslarsm. 
16. 
CITI 


96 Scriuendo Cclio Rodigino Le@arkigehaca 
della. Tarantola criwse ciriale vivns tuporem (afic 
gennuni labelatFananem.deemumgne voimerfi corporis trè- 
marcate le jpuo,dorey STv.PeaRE,TREMO REQOVE | 
RepLET= effetri che fogliono effer cigionari dai 
caftighi mandati da Dio aidelinquenti sla ande e Baltaf. 
faro vedendo feriti nella parce i caratreridella fua pro. 
cipitofa caduto da eccellinaagitatione.e tremore fù luor- 
proto;furies regi: voramaurata efî , È cogitationeseims con” 
usrbabant enm,F compages renum cius(olnabamarst ge 
nua cius ad fe inuicem coll:debanro.Dan 5-6-ed Iaia 19, 
16 parlanda de Egizij, puniu da Dio: fup & time? 
bun: a facie commotionis manas Domini cxercituum.E Sao. 
lospercollo cò i lampi del Licio, gettato a cera, ediucnu» 
to cieco, tremensag flupens dixit: Domine quid me vis fan 
CECPAR.9.6= vt 
9 Sccrediamo a Plinio, non d’ alcraciba fi pagono le 
Tarantole che di rugiutase di ragni ; Rere cazzone vimen- 
tes s pratergue aranes.ib. ;1, cap, 26.a cui diedi. Ros, 
Et ARANEA LIBYA, idea delcattimi retigioli , 
che e per via parte fi palcono della rugiada celefte, fre- 
quentando i (acrifici» meditando,ed orandose per’ altra 
nel temo iftello {i pufcono di ragni.e di veleno, hauen- 
do'iltuate actupata da gii odi; ciechitò.da i profani af- 
ferti: fimiti a Caino che baneua la mano dinota , mentre 
offeriua le vittime;ma il cuore contaminato dall'odiose 
dal liuore : a cui rivolto bendilgorreva Sin Bernardo 
fecm.a4.in Cant Quid mirariaà Cafe mon Pugioie adte, 
(Deus)a qui ira dusfuseramtelfe mar deuòfioms ; quid 
animun das linoyi è Mon comcsiias Deum sibi » difcors ten 
Cums.noni placas,fed précas. 

98 Si paice di rugiada. la, Tarantola: ma con majigna 
ìnfertiohe,cangia guefto licoresche tutto è puro , e cele 
fteyia fame abbomincuole.a, veleno. Ex Da RE Ve 
NENYM, tipa de gli Eretici,i quali dalle (oritture facre, 
che fono piene di dolcezza , edi vita, cauanal’ama» 
rezza mortifera di falfità velenofe ; dei quali Luca Tu- 
denfe prafat, in lib. ;.de altera vita, Exterias facrarum 


Cripturarusma carpentes rficiem, ad veritatis mne- 
pa QI quama. cc cdgg pio in dulcedine quarunt 


* 
Eretici, 


| leinfermità interne dei noftri 


SERPENTI&c Lbb. VII 


amaritudinem,in vita mortem, in candore nieredinem , im 
Seripruris veritaris errorem.E Pietro Bercorio Redu&.lib. 
8 cap. 88 eretici rorema facre feriprure legunr , ffudent, 
© bauriunt: veruntamen exinde numquam meliores fiunt, 
quin per corvupras expofitiones 1pfum rorems diuina feripti= 
rain venenzo fua bareticaopinions conuertunt. i 
99 Per quanto fia ficro,e pettilente il veleno,che nei 
corpi homani la garantola trasfonde ;:l fuono delle cere» 
resodelle tibie gli reca (pauifimo rimedio, Alwic pes ,«@ 
tams prafenti malo dilcorre Aicfandro ab Alcxandro 
Genial lib,z. cap. 17, wins hoc falubris rimedio effe come say 
pertun ef, fî protimus ribicem, aut cithariffa vario: concinat 
maodos &c, che alla tarantola quadra il motto ; Ls- 
mit Mvsica Morsvs. È ne inlegna a medicare e 
roffimi con,l' armonia 


one;ha vendo la dolcez- Cerrerio. 


d'vna benigna e diferetra perh sha 


zadelle parole mirabile energia per temperate efollena» 
rei cuori opprefsi da molefto,e vitiofo affanno. ‘ 
100 Inherendoal concetto di Salomone Prou. 30,28. 
Stelio sanibus nititwr,& moratur in adrbus regiss alla ta- 
ranrola io diedi: M a w1svVs SvBLIMIA loscite 
volle diresche gli huomigische non.hangg ali d'ingegno. é 
eccellente per portarfi. volando a. granu' alcezza;; cOn. ),,,:3 
V'induftria delie loro manifollecite ed operarie, potran= 007" fe sai 
no porrarfi findentro li cafag Tddid.Vgan Gardicale sà le4ro 
quelo luogo de Prowetbij cosìpFideles fimplices qui mon; 9% 
babent alas fciemie : fed labore marne ,C&fudore vnins 
fit vefcunzir pane fuo, = tandem sum fanttis in celi pa 
lutto fune morarmetS; Gregorio ed eflo 6, Moral cap, 54. 
Pierkorg; oncisquas ad'volaminm pena fublenary in vtpri- 
bubvefidene:®" fteltio sd ad volarum penmwsas non habet, 


n sti, 
tens mamibus,regis edifici terent:quia nimirum fane ine 


geniofis quig; dum negligentia torpent san pranis attiorsbus 
sie gig fimplices, quos sngeni penna non adsunat , ad 


obrimenda aterni regni manta virims operationis lenat. 


RIPPER Cit. 


Acconta Paufania in Boer. lib. 9. che le vipe, 

resle quali fanna i-toro cotrili fortole piante 

del baltamo , perdono il veleno e rietcona 

nel mordere inno centi 3 per tanto il Padre Siluefico Pic, 

srafant: iando vma wpera , che s'accoftaua alla pian 

ta di ballamo*, le fece dire; VENIO PosiTtvrAa Vai 

NENVM , edinferì : ché chis’ accolta per diuotione a 

Maria Vergine; intefa nei bal(amo, e ilveleno elfi * 

libera affatto da qual fi soglia colpa.Lo fteflo dicafi dichi 

s'accolta a conuerfar coibuoni,che nella vicinanza loro Compe; 

perde i fuoi viti] primieri.Che però Seneca Epiftola 47. guie de s 

Quidam canent tecum quia digui funt , quidam wr fint, Si buoni. 
ud enim in illisex fordida comuerfarione fermale efthome- 

fin conuittus excatser E nell'Epitt.9s. Nulla res magis 

bonefta induit , dubiofque , & in praumm inclinasos renocat 

adrettum, quam virorin banorim conmerfasio , paularine 

defcendit in pettorex$ vim 3 obrimet, 

102 AlcibiadeLucarini;figurò la viperazinatto di man. 
giar le foglie del ballamo,co] mezza delle quali elia per- 
de il veleno | ondele diede; CArRET O8 Panvia Euecari 
Vito; eciò perdimoftrate a che canl’vfo frequente #14 /ae 
dell'Eucariftia , fi tolgono dal neftro feno le velenole ino W6 
fettioni delle colpe.San Bernardo ferm.1 in Cana Domi, 
ni. Si gus ve non tam fepî modo tam. acerbos fentit 
tracundia motussnuidig,luxurie,ant cereroram buinfmodi, 

ratias aga: corporis® fanguini Domini, quoniam virtus 
'acrampenti operatur inn eo Ec.Por quelto fu da i Santi Pa, 
dri chiamata l'Eucariftiayrimedio dell'immorralità; pre» 
fernatino della morte.purgariuo d'ogni vitio, ed elpulli= 
uo di qual fi voglia male. Phargacum insnrortàlitatis 
mortis antidotom , vitam in Déo concilians per Chriftwts, 
medicamentum purgani vitia,®® omuia pellens mala Pa- 
role.precife di Saat'ignatio Martire Ep:it.ad Ephel. in fi- 
pe detre dell'Eucariflia. ì 
103 La vipera, per quello ne dicono molti Scrittori è 
rima d'accoftarfi alla fonte depone il veleno;che però il Ora. 
‘adre Certani figurandola preffo.la fonte.le diede; Vi- La puro, 
Rvs Non Dereated inferi,che deue il win 
tio dal cuore , chi brama d'abbcucrarfi alla foriredellazo 
parola diuina ; Debenens igitur È mos, qui ad:perennensa 
param 


dor - 


VIPERA. Cap. X. 


piramque © dininis , dè caleftibus elequis fcaturientem 

aquam in Dei Ecclefia properamus , malitia venenum non 

deferre,fed omnem $ ning inrgium,& omnem ma. 
€] 


lam cogitationem ere.Sanv'Epifanio ad Phyfiol.cap. 
6. E di nuouo /ereft 37. Serpens quand fiti griliata la- 


tibuloprocedit ad aquam,vi bibat , non fimul accipit fecum 
venenum > fed sn laribulo relinquir ©" fîc progreffus porum 

uarum [unit : Proinde & spfi boc imitemur , vt quando 
adEcclefiam » aut prece: , aut ad myfteria venerimus. 
malitiam nobifcum non feramus. = © 

104 Suole altresì ia vipera, prima di congiungerfi con 
la murcna gettar fuori il veleno,della quale il Lucarini ; 
Deposito IvneitvR Viro;edammaettra cn. 
trambi icontraenti , a deporreil veleno della naturale 
crudelta s afprezza, e feuetità, accioche il matrimonio 
riefca con ifcambicuole felicità,e contento . San Bafilio 
Homil, 7. Hexamer. , Audiar , 6 vir ipfe accomodatam, 
Seque decentens admonitionens - Vipera unus ob nuptiarum 
venerationevs euomit , Tu duritiam animi , tu ferutatem > 
1ucrudelitarem ob vnionis reuerentiam non deponis 1 Con 
allufione alle quali parote mi perfuado che l' Alciati for- 
maffe il fuo Emblema 192. della vipera, che prima di mi- 
fchiarti con la murena , getta fuori il veleno,con l'Epi- 
gramma feguente ; 


Matrimo 
mio, 


Cum furit in Vanerems, pelagi fe in littore fiftit 
Vipera & ab prote sy pr venena succ 
dea ciens ingentia fibila tollit , 
41 fimul amplexus appetit illa viri . 
Maxima debetur thalamso reuerentia : conina 
«ilteruuo debet coniugi, obfequium. 
AT 4 
siate al 
Eusarb 


fia 


Deue altresì deponete ilveleno chi s'accofta a ifacri altari 
per vnirfi (acramenta'mente a Dio . San Nilo Paren. nu. 
120-_Ab omsni corruprione abftine , & myftice cene omni 
die particeps fas: fic enims Chrifti corpus, rioffrum fieri înci- 
pit. Sant'Agoftino ci da quefto medefimo documento , 
perche potiamo con frutto accingerci ad orarcye fcriuen 
do ad Julian. Comsitens de perfetta Imftitia, dice; 
rante psodum francis que, genusscum it ad bibendum, pri» 
fap. yfquans fontems venitsomne venenum cuomit : ita Chri- 
1anus,cum ad erandum accedi somuem iracundiam , È 
odium proximi deponat - 
105 Il Camerario , per dimoftrare,che te femmine im 
scor levano a i loro amanti il giudicio,il (angue » etall* 
anco la vitasfigurò due vipe re in amore, con la fem- 
miba che trincia il capo al maichio,(della qual proprietà 
molto bene Erodoto, Nicandro, e Sanv'Ifidoro, citati dal 
Pineda nel romo 2. în [ob fol.92.n 4.)col fopracritto:V E 
Nvs [mprRoBa:0 veramente: NECAT AMANTEM 
come diffe Don Arcangelo Conter : dpure: PerDIT 
Qyos DepeR IT: 0dancora: DvicenIinE Ne- 
cat. Nelqual foggetto molto bene auvertiua il Savio 
Prou. 5.9. Ne des alsenis bonorem 1uum,CY annos tuos cru- 
deli: e San Cipriano parlando di donna impura lib. des 
Sing.Cleric, Per infinita dedecora , multiplices mortes in- 
Ingrato. uebit in pernicieme perditorua. Quadra'anco l’imprefa a di 
Mido in. moRrare Ja maluagità di perfona ingrata:ed il pregiudi- 
giinazore, cio » che il mondo portaa i fuoi adherenti»i quali all'hora 
vecide,quando fembra d'accarezzargli. Vgon Card. în 
cap-23. Luca-0 fraudulentums ofculsns quor tradi» 
#50 Jefus, Tale eft ofculurm mundi,sllum enino foluns prodit, 
quem ofculatur - 
1 6 Alla vipera che può feruire per fimbolo di perfo» 
. na auara,addattai il vero , N'OrrenDe Viva sE 
Auaro, Ns Risana MorTA: è veramente : Viva LA 
Morts, E Morta lo Do LA Vira; con- 
cetti elpreffi in quel gratiofo diftico , è fia enimma , in 
cuiil Pocta fauel! con.la vipera, dice; 


Donna 


lafcima, 


Dum viuis morior: moreris dum vipera,viuo » 
Perpetuo vt vinam, perpetuo morere. » 


Effendo veriffimo che l’Avaro , fimile alla vipera,la do- 

ue viuendo infidia,e (e può, pregiudica alla facoltà > ed 

baueredì rutti,morendo ferue:a beneficare,voglia,ò non 

voglia i fuoi heredi,e (uccelsori , non vi mancando chi 
bi derto,che l'Auaro non fi già mai cofa veruna , che 

fia più gioucuole,che quando muore . Asarus-nifî cum 
Mondo Simsb.del P_Abb.Picinelli, 
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moritur nibil rettefacit . Ochon. Ven, Embl.s4. cx Ho 
ratio. 

107 Francefco Raulini , figurando vna mano,che con 
la tanaglia alzana vna vipera morta , in arto di preparar- 
la per farteriacazle diede : VENENI VENENVM Pa- 
RATJ;acui altri; Perpit VENENA VENENO ; € 
s'infinua,che il giufto rigoge del prencipe,co”l darla mor 
te ai facinorofi delinquenti , toglie dalle cirtà.il veleno 
de gli (candali vitiofi ,ede gli enormi eccelfî, 

108 Idea delpeccatore , che refta vccifo dal peccato 
ch'egli generase partori fce,è la pe la quale, fe è vero 
ciò che ne dicono , neli'atro del partorire, cllendo= 
le da i fuoi viperotti (quarciare le vilcere è muore 
infelicemente; e com’ aliti di lei diise: PertT Dvm 
PARIT:che tanto appunto lafciò feritro San Giacomo 
I. 15. Peccatum cum confumatum fuerit generat morteni + 
Quadra queft'imprefa ad vn predicatore di cattivi coltu. 
mi, il quale mentre col fuo dire altrui riparte la vita dell 
anima,col fuo mal fare, fe medefimo condanna all' cter- 
nità della morte:concetto di Pietro di Damiano: Vipera» 
rum more dum filios pariunt,ipfe moriuntur. 

109 Prefuppofta quefta proprictà,che l’vrero della vi. 
pera fia laniato da fuoi proprij concetti , fi pùò fare im- 
prefa della vipera parturiente col motto: Fo etv Dr- 
RVMPOR, per fimbolo d'huomo; che riceve danno dal- 
la fua propria loquacità - Plutarco in Moral. /acules, & 
viperas proprj rumpunt fetus > ficgarrulus, vel cum fua 
pernicie promit arcana - Se anco noa voleffimo dire » co- 
me inferij nell’antecedente imprefa che fia fimbolo di co 
fcienza rea,e fcelerata,le cui vifcere dalle iniquità pro- 
priescome da tanti viperini concetti,fono laniatese fquar 
ciate. Non eft enim talis partus. . ( {crine Sani Giouanni 
Crifoftomo in Plai 7 fopra le parole: Ecce partarit iniu, 
ffitiam s concepi: dolorems , oue ad litterams delle torture 
dell'iniquo fi tratta) qualiscft in mulieribus; fed quenad. 
modum sn viperis vterum difcerpune,© Latera dilaniantes 
fe procedunt sita etiam sn fraudibus, € in iniuftitiao « 

ben fe ne vede chiara ja prattica in colui ; che (eco ftef= 
fo ha conceputo di volere con atto ingiuriofo affalirese 
mal trattare altrui , poiche da quefto folointerno fuo 
congetto,in centoye mille guife,d:c'egli fi rroua lacerato, 
e tormentato . Si voluerie quis vlcsfci quempiams, vel prior 
imuriam facere, vide quot mala patsturifurore repletur, AR 
ARA DISCERPITVR miouer sunumerabiles fluttas cogia 
tatianit, inuadit timor,pauor, ac tremar: quomodo offender, 
quomodo rem perficier:& ante eum quem e[tiniuria affettt= 
russfe spfum perdit.SanGionanni Crifoltomo,iui.SanNilo 
Abbate orat. de Ira,con quelt'iRe(so concetto rapprefen- 
tò il graue pregiudicio, che le tutbationi dell'ira portano 
all'iracondo. Zracunde cogitationestanquams vipera fetus, 
cor vnde orta funt exedune 

110 Monfignor Arcfio,fece împrefa per Giuda Tradi. 
tore, d'yna vipera, che in arto d’accarezzare, tronca coì 
dentiil capo alla compagnascol titolo : DoLo Occi- 
DIT,concetto fanorito da Sant'Ambrogio in Pial... Pe. 
nenum infundis oftulo quo gratia charitatis infunditur? O= 
feulotquod facra pacis infigne eft ? O{culo? quo amicitia fida 

rmatur?Ofculo rradis periculo,quem proprer ofculi commer 
cium venera debereE San Paicafio lib.11 in Mart. Pignus 
offers vera pacis » fed vulnus infigis , & venenum ferpentis 
cel cui argomento, con fomma itquifirezza Pier Grifo 
logo fermone 137. Juter amplexus,C ofcula cruenta Iudey 
Chrifti caput ef experitum,& ore peritum Cc. 

111 Perfona prudente se difereta, che dal male sà ca- 
var bene,può rapprefentatfi nella vipera, fatta in pezzis 
&c preparata per farne teriaca,con le parole : VERTIT 
In MepeLam. Scnecalib Car. bomis viris Fc. capi 
a. Dura ac difficilia non reformident,nec de ee uer anse 


Quidquid accidie boni confulant , & IN Bi Ai VER. 
TANTF.Terento Heasson A&.1,Scen 2. 
Quid reliqui eff , quin babeat, que quidem in homine vi= 
dentur bona 
Parentes: patriam incolumem, amicos, genus , cognatos 
dimrias, 


Atquebac perinde (unt, vr illius animus , qui ca poffia 
ti 
Qui vri fcit : ci bona : illi quinon vritwr rete, mala 
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Giuflitia 
Vindica 
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Peccatore 
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Teodoreto Ser.1 Grec.affett.Co) medefimo concetro in- 


Bene dal fegna a cauare virtuofi documenti da i ‘ibri de i gentili , 


male, 


Trana, 
glia vate. 


benche fiano pieni di vitiofa dottrina:/e/uti corporum cu- 
ratores » e venenatis feris , atque ferpentibus falurares me- 
dicans conficinat » deques fis viperis ala quidem respcien- 
ressalia vero eirxantet,multos s barn rerug prefidio mor- 
bos Lafe renir i dia © nos veftrorune Post arum , Hifforico- 
rum , bifofopherumgue moramenta verfantes ynoxia, & 
pefî:fera decimamus alta (par fim noffra aottrina inferen- 
res anxiliarera nobissfalubrenigue medicinans afferimus. 
112 Nobile ingegno , ag alcune vipere icorticare . e 
geitarcin pezzi, per farne teriaca, adduttò le parole del 
Cantico di Zeccaria- Lug1.7:. Sarvtem Ex Int 
MmIc:s NostRIS, inferendo Verile che fi caua anco 
dalle cole pregiudiciali.come da i travagli,dalle infermi- 
13,e dalle perfecutioni. Pietro di Damiano Opufc.53.car. 
2 Tyrus plane genus ferpentis effy:x cuins cruore thersaca fir: 
que videlicer graffuntena peffem,in bus qui venantur extin- 
quin.Sì ergo venenun veneno nowit homo depellere > quanto 
magis mivabilius prassalet Deus ex alienis contrittonibus 
nobis vrilia pronidereE Trofane Ceram Oiat.1 de Cru- 
cc appieffo:l Gretfero > Serpens mon modo habet lerbale 
venenumfed etiam pharmacune letbalia venena propulfare 
confuetum miniffrat. Medici quippe ex carne ferpentina 
contrarium veneno conficiunt medicamentuns Oc. 
"113 Seè vero ciò che fi dice , che la vipera nafcente 
fquarcia l'ytero della madre; fe ne può fare impresa j col 
titolo: GicenTIs Viscera Voro. Simbolo dei 
l'inuidia, che rode il cuore , e l'inteftina del fuo proprio 
progenitore : che però Giacopo Sanazaro nell'Ar» 
cadia. 7 


L’Inuidia figljno! mio fe fleffo macera. 


San Bafilio Hom.de invidia così;Sicut viperassdicwat, ab” 
rupro matris ventre nalci:ffe © inu:dia concipientem fe ani- 
mam corrodere finiul,arano tabeftere folet. 

114 Scrimendo Cebete, che chi vna volra è morficato 
dalla vipera,non hà più da temere altro veleno:vn aman 
te profano ne fece imprefa col morto ; ME Vipera 
Tyrvm: òcom altri diffe: ArceT VENEA VE- 
NENO, dir volendo,che mentre portaua l' affetta di co- 
tei pelcuore ; e più non era capace di foggiacercal con. 
faggio d'altra paffione amorofa.Così,la doue i Capitani, 
ghe militanano nell’efercito fotro Gerufalemme s'inna 
ghiruno d Armida ; Tancredi non curò quelle belezze, 
perche di già haucwa l'affetre afforto nell’ amor di Clo. 
Tinda,di cui ii Taffo nelia Conquift.lib.6.t. 96. ‘ 


Mì contra fe lufinghe inuitto almeno 
Tancredi hor tù,ch'arfe già a dramma,a dramma 
Però ch'altro defio gli accende il teno , 
Tal che di nuovo incendio hor non l'infiamma; 


SERPENTI. &c, Lib, VIL 


E come guarda l’vn ‘altro veleno, 

Tal antica d’ amorla nona fiammante. 
Seruità queft'imprefa sa chi fi lerne del male per cauare 
ne bene:come Iddio ‘nol rintuzzare il fuoco della libidi* 
ne col feruor della febbre; & te fiamme de gli odi 
terrore della morre fouraftante. San Gregorio 
zeno lib. 1.fent.dicena molto bene. — 

Ex bofle,® ipfo commedum decerpitur. —_ 
Sant Agoflino offeruò qu. fli etfesti praticati in S. Pao- 
lomella perfona dei quale Iddio fi ferui del (erpente, che 
fù antore della fuperbia ad appreftarca queft' Apoltolo 
contrada fuperbia ] antidoto opportuno ; onde de Verb, 
Apoftol. Ser.3 confiderando quelle parole 2, Cor. 12 7. 
Datus eft siti Rimulus carmis mea, Angelus fatana qui me 
colapbizer. difcorre così; Pidete medicamentum , quod febi 
dici appofirum.Ne extollar, inquitsdatui ef mibi fFimulus 
carnismea, Anvelus (ardne. hi VENENVAM, qued non 
CERAT nifi PENENO Datus eft mibi ffmylus carnio 
mes Angelus farana qui me colaphizer Caput cadebatur,ne 
caput extolleretur O antidorugo, quad quafî de ferpente con. 
ficitu-proprerea thersaciom nuncupatur > Serpens enim dle 
fuperbiam per[mafîr Guffate,S erit:s ficut Diy.fuperbia pere 
fuafîo eft : vnde caridit. inde desecit merito ergo venenune 
ferpentis de (erpente fanarur ; 

115 La vipera in atto di mangiare yn (corpione, pro. 
prierà fua,defcritta da Ariftorele lib 8 Hi/for animal cap. 
29 fù pofta in Emblema col garrellone‘; Din as DL 
RIS PascvnTtyR. Effendo verifsimo , che vna na- 
tura maligna. non sà god: re.ne deliziare in altro ogget- 
to,che di malignità;ne vn anima Ipicrata,e crndele,d'al- 
tri cibi,od alimenti più fodisfatra fi chiama , che di que- 
gli, che le vengono dalla tirannica fierezza *, e crudeltà 
fomminiftrati , Erode fedendo a laura menfa» in vece di 
sipansir pracie + e commandare la liberatione di S. Gio, 
panni, che fonza veruna colpa nelle fue carceri era trats 
tenuto decretò la {ua morte. A! ripenfare quella fenten, 
za tutto ammirato intetroga Sane Ambrogio lib. = de 
Virginibus Qui crudelitati cm deliciji quid cum funeribue 
voluptann: Marifponde ; oc crudelitati ferculum debe=' 
Garurquo infariata cpulis pure velceretur,Indi riuoltofi 
a quel Rè barbaro,ed in hbumasuo;/wtuerewice ; rex acer 
biffime tuo fperacula digna conujuio.Porrige dexreram, ne 
quid'awtia tua defit svi inter digiios tuos riui defluant facrà 
cuoris.Et quoniamo non exautwr ari epulis fames > nec reftita. 

qui poc lis potuit inaudita fauitra rua fiis; bibe fanguin 
fcaturientibus adbuc venit exelti cupitis profluentem, 
dunque,frà le allegrezze del banchetto, fallecitaze s'ef= 
fequifce la frage d' van innocente, accioche da'queltao 
crudeltà inhumana e da quefta barbara fierezza , pofla 
prendere alimento.e pafto la rabbia di qnell' Erode , che 
malamente dall'ifquifita delicatazza d'vna regal menfa A, 
chiamaua fodisfatta,ò corrilpolta, © ‘© * > 


azian. 


Il fine del fettimo Libro, 
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A PE. 


a ER dimoftrare, ch'altri nono 
Ì poteva godere il frutto de i 
fuoi acquifti, fi) dipinto vno 
fciame d'api , fcacciato dal 
" proprio bugno ; col fumo, 
il cdil morto di Virgilio ; Sic 
Vos Non Yos1s, imprefa 
quadrante a gli auari , i quali 
tutto ciò ch: congregana + lo. 
no aftreiti a lalciarto a gli altri, 
men S. Cipriano Epift, 2. ad Dona. 
Pecuniuni fam diesni, quans veiue alienams doms ciaufam 
felicita hafore cuPodiunt, ex qua non amis, non liberis 
Qquicquirni son fb: densque impertune. Pofident ad hoc tan- 

Gindici, -tumiinopoffidero alteri licvat. Con quetta fimilitudine_p 
© Wgori Cardinale elprelfe la miferia de i Giudei , i quali 
tormentando Chrifto,ne cauaruno i! miele che tutio fer. 
ue per noftra doicezza,e nulla per loro; Relè apibes com. 
parantur fudsi, quia fcslicer apes mellificant alysnon fr, bi: 
fic Iudai meelisficauerent nobis dulcedinems in paffione Chri- 
Sti © ipfeon nobis dulciorem fecerune s vnde eis poreft dic; 
Se vos nom vobis mellificatis apes, Perlona che volontieri 
fpenda in altrui: profitto i fuoi talenti , di lettere , d’inge- 
Eno ; è di ricchezze ne dimoftra anco l'ape, che anta 
++ motiuò San Gionanni Crifoltomo Homil.12.ad pop.An- 
tioch. Sicut apis circumuolat omnia prata , Ut prompram 
alteripreparet menfam:fic & cu fac bomo»fiue pecumias con- 
gregessin alios expende, fine dottrina verba babeas, ne defo- 








Elemefi 
miero. © 


Infe : 
re, 


dias, fed apponas indigentibus inmedium . Galfrido pari: | 


menti Allegor.in Mat.Sibi quidam mellificane fed nò folis, 
dum fruuntur dulcedine,quam ex floribus (uxerint foripiu- 
raruns, © eifdem fuos vali innt auditores . 2 
2 ‘Ad vnape, cheftaua pafcendofi del proprio miele + 
aleri diede: S1c Vos Vosis, che dinota la felicità di 
Gsder_le coloro che godono il frutto delle proprie fatichesne! qual 
fue fatio fogetto Dauide: gres manuum tuarumgnia mandu- 
«he, è cabis, beatus es, E bene tibi erie”. P(al. 127.2. E Salomone 
Ecclefia. 5. 17. Hoc itag; vifum eft mibi bonum vt comeda? 
quit bibat, © fruatur ex labore fuo quo laborauir ipfe fub 
Sole. i 


3 Lodonico Ariofto, per dimoftrare che haucua rice- 
uuto, per corrifpondenza della (ua molta virtùse merito ,. 
in vece di fegnalato premio , graui , c penofi oltraggia 


Elidro [cneumone  c.8 Ramarro 


Locufta, caualletta c.11 | Talpa 


c.7| Ragno 


c. 9: Salamandra C. 17 

c, 10: Sanguilùga c.18 
c. 19 
c.12. Topo,Trappola c.20 
€.13| Vefpa, Taffano c.2r 


£.14| 





Capol, 


figurò l'api sù l’alueario moleftate col fumo, dando lo- 
ro;Pro B ono Matvm, imprefa» che da Battifta Pie 
toni fù così illuftrata ; 


Produce l'ape il mel foaue s e gratos 
Predando vaghi, ed perdi ar ì 
E pofcia dal villan fero , & ingrato, 
Cal fumo È! vecifà di rocenti ardori : 
Cesì Per Bene, MALE hiritronato 
O ftia, od efta dal fuo albergo fuori ; 
Colfe il buon Ariotto ji fruno tale, 
D'hauere il fuo Signor fatto immortale. 


4 1) Bargagli, per Ferdinando I. Gran Ducadi Tofca< 
na,alzò l'imprefa del re dell’api, nel mezzo ad vna fchie= 
rad'api minori, con le parole di Plinio lib, 11. cap. 17. 
MatestaTE TANTWM, inferendo la clemenza di 
que! Prencipe, nelqual argomento Seneca lib, 1 de Cles 
ment cap 19 Zracundiffime, & pracorporis Capiu pugna- 
cifima fune apes, & acadeos in vulnere relingnunt : rex ipfe 
fine aculeo eft: Noluit enim natura nec fauum effemec vI= 
tionems magnoconftaturane petere telumqg;derraxi: 1 iram 
euusmermens reliquir. Fauorifce il concetto anco S, Bafi. 
lio.li.8 Hexam. /p/e autemrer eftaculca pradizus,{piculogs 
armatus, © nintquani irritatur ad Vinonemnunguam vii- 
tur illo. Leges quedam ifta profeîto nature fum,tardos co ad 
vindilFam, panamque (umendam effe oportere, qui maxi 
mas obrinent pateftates - 

Prelupofto che il rè cell'api, ò non habbi l'acnleo,. od 
bauendolo.non fe ne vagli ad altrui danno, fè alzaro per 
corpo d'imprefa,colcartello. Qvia Innocens TM 
PERAT: infinuando, chela clemenza fia la prerogati» 
ua più propria de i grandi opra della. quale ben degna» 
mente meritino d effercitare fopra de i pupoti imperio, 
ed il dominio. San.Gicolamo Epi/f. 62- ad Theophrlum, di 
Mosè,che (i portaua col popolo , non da padrone impe» 
riofo, mà da padre affertuofo». così feriue :. Dux lilleo 
Iraclitici exercitus.s ad cuius imperinm calumo,cr rota, 
maria feruichant, inter cunBos homines, quostune terra ge. 
nerautmanfactiffimuspredicatur,ideo per Wadrazinta 
annos obrintit principatuni,gui poteffatis fuperbiam lemità- 
test manfuerudine temperabar Senccali.t.de Clementia 
C-3. Nllum clementia ex omnibus magis, quam regem, aut 


grin 


C.15- 
c.16 
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principem decet, E nel caro s. Afagnan: fortunane magrus 
animus decet - Afagni autem animi et proprium,placidum 
effe 2 srauquillumqug, e fra poco » Serwary proprium eft 
‘cellentis fortunz:gue nunquane magis [ufpics debar 

wa illi contingis idem poffe > quod us, quarum beneficio in 

lucem edimsur,tams boni quam mali. 
5 All'api difpolte in ordinanza, con gli aculei alleftiti, 
fù chi foprafcrife; Pro RecE ÈyAcvvnT)dimo- 
Zda de firando i) zelo» che i fadditi affetrionati fogliono bauere 
Sudditir delle difefe , e faluezza del lor Signore. Seneca lib. 1, de 
Clem. di quefta forre d’huomini icrinena ; Jo prima fron- 
te currens, G aduerfa vulaeribus peSdora ferens, ne Impe- 
ratoris fui figna vertantur.In Mosè, e nei Leuiti s'auuer. 
ti quelt'ardenza di (pirito, mentre per vendicare l'hpnor 
e'Iddio facrilegamente offefo armarono Mgenno e de- 
ftre contra i Icr proprijamici ; Porat virgladium fuper 
'emur fnuns , diccua Mosè Ex0d.32. 37. & o ccidat'vnuf 
‘quifque fratrem , C& amicum s © proximum fuuns . Fece- 
runtque fly Leuiinxra fermanem Adoyfi » cecsderunque in 
die illa quafi viginti tria millia bomizium . Tale fi dimo- 
Nirò San Pietro , che vedendo il fuo Signor in pericolo, 
exerait gladium fuum & percutiens feruuns princspis facere 
tum anaputanie auricutam eius, Matr.26.5 1.Tali i Dot- 
torti di Santa Chicfa, che aguzzano lo filo contra gli E- 
retici, e non per altro fi mouono;che per difenderle glo- 

rie del Rè celefte. 

6 Il Taffo al Rè dell’Api diede ; ARMATA Cie 
MENTIA , col quales'accorda il verfo che Monfignor 
Afcanio Salimbeni foprafcrifseadvn Ape ; $E Por- 
TA Seco IL Miet, LA Pvnce AncoRrAj;dek 
la qual proprietà S. Ambrogio 1, Hexamer, cap.21. Ze- 
bent,® [picula fua, O inter mella fundunt venenum,dopo 
il quale S. Bernardo per dimo@trare che la divina gif 
tia non và Icompagnata dalla mifericordia Serm. 2. de 
Aduent, così ; Sicut apis babet mellis dulcedinem habet 
ettam aculei punttionem . FHuius apis , que Chriffus eft,mel, 
GE aculeum non ignorat, qui mifericordiam, © indicsum ei 
decantat cum Propheta . 1 vero Maettro fimilmonte de- 
ue accopiare alle dolcezae de gli ammaeltramenti le pun 
ture de fuoirigori, ben dicendo Galfrido Allegor. ina 
Matt. Sine aculeo apis inutilis , quod fapientum verba , vt 
friuli in altune defixi, N piacer mondano,dice Plauto ix 
Arore, Ciffellètaie , che trasfonde dopo la dolcezza del fuo 

miele il dolore dell'aculeo ; 
Amor, & mele, felle eft focundi(fimus, 
Guffui dat dulce,amarum ad (atictatem v(que aggerit . 
piacer Co! quali fenfi Boetio , Canfol. Philofopb. 1. 3. Mer.t. 
suino, = Adaberommis hocvoluptas a 
Stimulis agit fruentess 

7 cpc par volantuvi 

Fi grata mella fudit, 

Fugit, © mimis tenaci 

Ferit ia corda morfu. 

Con lo Retfo concetto 5. Gregorio Papa Homil.11. în 
Ezech.efpreffe la malitia dc i mormuratori, dicendo; A- 
es in ore mei babent, sn aculeo vulnus: & omnes qui lingua 
landiuntur, fed larenter ex maistia fuevint, apes funisquia 
loquenao dulcedinens miellis proponust , fed occulte feriendo 
vulnus inferune. Guido Cafoni Embl.17. quefta medefi. 
ma maluagità riconofcere nell'Adulatore » il quale con 
dolci lufinghe offende,e pregiudica il (uo Prencipe; 

Così l’adulator,che dolce inftilla 

Nell’orecchio del Prencipe le lodi, 

Sufurtando il trafigge èond'ei temere 

+ Piùdeucaflai l’adulatrice lingua, 

Che del nemico le minaccie,e l'armi, 

7 Giovanni Orsozco, all'api figurare in atto di punge- 
Vffendite te ‘na mano , diedij; Mvy Mavor Es Vestroa 
re vindi DANNO , Hochealtri reftrinfe in: Sipr Macis, 
catino, perdimoftrare . che chi vuoleoffendere gli altri , 
molto più granemente danneggia fe ftefo Giowanni Cri 
foftomo,Hamii,15.Emperf, in Matt. Non dicam fi leferis 
intimicum fed fi oderis cum tantum , AMPLIVS TIBI 
NOCVISTI' Ill forfiran mibil noces odiens eum,te autem 
spfuons fine dubio ledis . Co'l quale s'accorda Pietro Crifon 
logo ferm 173-Carere demeniia furor nefcet: in fe namque 
fait quories in alterum ten dit > fe punit , diam percellit sn. 
pio 1 ibi lethalia eft rosus , cum erga inftum crudelis e- 
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ANIMALI IMPERFETTI, Lib. VII 


8 Mi paruero molto quadranti all’apes in atto'di pun? K 

ger vna mano le parole di $. Ambrogio lib. 5. Hexamer, 

cap.21,ANIMAM IN VvINERE PonIT » metafo, 
Tasprima vfata da Virgilio 4. Georg, v. 136. 

IHis ira modune fupra eft, lefmape Vvencnuni 

Morfibus infprantyS fpicula cecarelinquunt 

Affixe venissanimafque in vulnere ponunt . 

Sc anco non s'introdulfe,come piacque all’ Abbate Don 
Ercole Salarolo l'ape iftelfa a dire; Dvm Fenrio Pe- 
REO,imprefa che parimenti dimoftra, che il viticfo vo- FA, 
lendo offendere altri,refia egli più d'ogni altro pregiudi. 4e/ /ue 
capo,ed offefo.Lo dice Vgon Card cap. 28. Ecclefiaft. my, 
parlando di quefti ingiuriofi, e pernicioli. P/us fibi nocene 
quam alys > quia cum alios vufnerane , ©" faguramefe ipfos 
gladio peccati occidur. Effetti che S. Giovanni Crifolto- 
mo. Z/omil. 43. in Matt. (piegò con quefte fimilitudini ; 
hifi diatory&f Calumpriator , non aliter fe Vsrog prius smerfi « 
Citsquam qui accerndit ignem,prius concalefcit vt qui duros 
filices manu cedit s ipfe non Lapides vapulat > qui ad ffimu. 
los calcitrat , fe ipfum ferit . - 

Nam quicunque alsum molitur ledere, primuno 

JIpfuns fe saculo percuriet proprio » 
San Profpero in Epigramma . 

9 L'Abbate Certani foprapofe all'ape ;PvnoiT,Er 
MeLLIFICAT,inferendo chele perfecutioni feco por. 
rano la foauità della gioria. Vrbano Papa in Pial-so Apes 
& fi inferant punétionis dolorem , amantur tamen , quia 
mellis dulcedinem adminifirant, Sic & perfecutores meos 
Domine amare volo,©® pundtiones quas miki amaris conae 
tibusinferunt,tribulatio fpiritu tolerarevi meilita incundi, 
tas fubfequarur, Difens 

10 Per fimbolo di perfona diferetaye prudente,che dal. sezza * 

l'amico sà rincauare beneficio, eo vrie,ma petò (enza 
pregiudicarlo , ferue l'ape fopra vu firre,che ftà fuggen= 
dolo col titolo; Sine INivria. Frà gii altri precetti 
che diede il Redentore a i fuoi Difcepoti inuiati all'efser. 
citio de!la predicatione Fuangelica, vno fi. che ricevuti 
da qualche Flofpite cortete, dovefsero in quella cala» 
trattenerfì ricevendo iui gli opportuni alimenti, e non 
paffando d'vna in vn altrs magione . /n casier: autem do- 
puo maneresedentes C$ bibentes que apud illos fmtsicrine SL 
Luc, 10.7.& Nolte tranfire de domo in domum , Ver qual 
ragione vietafse loro it mutar l'albergosrifpondono ina 
varie maniere i Santi Padri. Ma Tceofilaro inc 10.Matt, 
così in noftro propofito ; uber autem manere è E non de 
domo in domums ire » ne videantur primos qui fufceperane 
iniuria afficere. Sc foMfcro pafs.ti da vn hotpicio ad vn al. 
tro: abbandonando il primo, per condurfi al fecondo, ha- 
urebbero offelo,& ingiuriato quel primo loro benefatro- 
re. Perche dnque fenza l'altrui ingiuria, predano gli ali» 
menti, vieta loro le frequenti mutationi , 

Is Sap dotApa s'auicina , ò fi trattiene fopra d'vn 
fiore gode di que'le odorofe bellezze, ma non però loro pifre in 
apporta alcun pregiudicio ; a cui Enrico Engelgraue die- necenzi, 
de; VisitaTt,.HavD VitAaT; infeguando quali 
effer debbano le noftre vifite cioè così riferuatec circo- 
fpette , che non rechino alcun pregiudicio,ne al corpo, 
ne all'anima di chi è vifirato;con la qual imprefa s'accor- 
de quell'altra dell’Ape,che trattenuta fopra vn giglio ha, 
ucuail morto; CitrA DAMNvVM. D. Saluatore_s 
Carducci Concanonico Regolare fpiegò l'imprefa così ; 

Vifitat,baud vitiat laras Apir inclyra flores : 

Junocuo Inefpettor fic pedecorda prensa: . Difera: 
1a Monfignor Arefio figurando ac e frà molti fiori, ,,2-4 
le foprapofe; NvrLi OnerOsA.Tale SanPaolo , g Paolo; 
pellegrinando per varie città, alle quali ferwivaspredicane 7 
do il Santo Vangelo , non recana loro aggravio veruno ; 
onde 2. Cor.12, 13. Ego ip/e mon gramaus vos . Donate mi» 
hi banc iniuriam , Ecce tertio boc pararusfum venire ad 
vos: C non ero vobis gramuis. Proccdeva coi medefimi ri. 
Paini Giouanni Crifoftomo,del quale il Mera. 
rafte così. Studebat » ficut Paulus,effe omnibus fine offen= 
fione , S' ficut ille omnibus fine fumpru prebebar e 
Liseno, for ipfe quoque ex js, que erant Ecclefia , CY quibus 
Secure licebat omnibus FATA is , nullomodo effvfus, vt 
qui runquame afpexerit ad delicias ac recroationes. 

13 Siritroua l'ape fegnata col cartello . PARVASI 
Ssp Non SEGNIS ; imaginedi perfona picciola di 
ftatura, debile di forze, ma inizio ginticio[nti alle 

tiche 


Peccato 


Trans 
glio vile, 


Picciolez 
La vira 
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A PE; 


fatiche follecita,ed intenta,Imprefa che forfe hebbe allu- 
fione al derto dell'Ecclefiaflica cap. 11. v. 2. Ne fpermas 
hominem in n ufuo, Breuisin volanilibuseft apis, & ini- 
tium dulcoris babet fruitus illius. Picciola ftatura hebbe- 
ro Agefilao, Filippo Macedone, Ariftotele,San Paolo,ed 
alerti fimili,mà furono dotati d'vn anima molto ele uata, 
fpiritofa, ed artiua . Quindi ben configliana Catone. 


Corporis exigui vires comtemnere noli 
Ingentio pollet cui vim natura neganit, 


Quamobre,dicena San Cirillo Alefandrino lib.1.Apologs 

Moral c.18. Nibil eft a fapiente fpernendumsquoniam vna. 

quaque res babet fuma loco , CY empore mmomentuns > neque 

tam attendendum ef ad exicuitatem molis,quans ad quane 

titatem virtutis. Plurima navsque parnitare molis exigna , 
granditate qirturis funt maxima. 

14 Nell’api figurate sù i gigli col morto:Lecy NT, 

studiefo NoN LEADYVNT;àcome ite Monfignor Arefio; D s- 

diferete» LIBANT,NON CARPVNT, fi dimoftrano queidi- 


fereti Mudiofi,che fi vagliono dell’opere altrui a loro pro-, 


fitto, (enza detracre all'aitrui dottrina. Giouanni LE 
foftomo sn P/alms. 115-patlando di quelt'argomento fcri- 
ue; Narrant quod apicule lewsbus pennis arb orum, & ben- 
barum floribus infident , latentemque in flofculis liquorcu- 
luns innocua depradatione asebunt , ve tandem dulciffimas 
muellisfauos homminibus praften: : ita © Ecclefia Doctores : 
Super amara svernanziague (cripturarum viridaria , leui 
mentis, ala raidanero & infivum litrera fuccums (pirsritus 
sempessfolliciti funt,vt dulci[fimwuns mel fidei auditorume 
condibus plane inftillent. ì ; 

15 Fù da Monfignor Arefio figurato Chrifto, che ta- 
wa nel.yentre di Maria Vergine nell'imprela d'vn'ape,: 
dipinta fu'l fiore, cal cartello : Nec LADIT, Nec 
OxeraT.E veramente la noftra BeatiMfimadal concet. 
to diuino,formaro nel fuo fenosnon riceuette lefione ve. 
runa,reltando più che mai forzuta e vigorofa,ne fentì al- 
cun pefosportandofi con celerità per le.montagne. $-Ber-. 
mardo fer.in fignum:magnitm. Zrs spfo comceptionis initio 
quando perfino cesera minlieres' miferabilius. affligiun=' 
mme, ia tota alacritate montana confcendit s vr Eli. 
Zabe: miniftrarer : (ed © alcendit Bethleem , imminente» 


SARE parti, etsofifivsum illud depofituma , portans 
1) api proof , illud depofitur , portans, 


L'Ape,cdil ragnoyda Giggomo Bruck furono figurati. 
Progrietà, fopra vna rofa,co'l motto; Viv Di vEeRsO,dimoltran- 
digenio,  doxchele cofe riefcono buonesò cartiye,quale appunto è 

colui, che fe ne ferue , 3 E 


Criffo nel 
venire, 


V7u diuerfo diuerfa infetta probant = 
Pa Colea hec viros colligse illa ergo 
tewg;eftammus quog; fic an UAA, 
Vus dimerfos res babaara: copie 4 
Così a chi hà lo ftomaco fano, ogni cibo riefce fano, mà. 
a chi l'àinfermo sil cibo di fua matura ottimo, è conuer- 
tito in peGima foltanza. 
16, Bartolomeo RoMiperinferire la dolcezza,che San, 
Medita-. Carlo ricauaua dal meditarla paffione di Chrifto, figurò 
tiene di S; vnape fu timo,herba che tuttaè amarezza, col cartello : 
Carlo. Ertiam Ex AMARO.Quadral'Imprefa a perfona pa. 
tiente,della quale il Beato Vmberto de Viilit. Parsentiac. 
2. Homo pariens, de felle fanum moellis elicit, malum ino 
omumi conuertit, Con quefto concetto s'accorda Catlo 
Merto me, Bouio,che all’Ape fu'l rimo a iunfe:DvrcesciT A- 


ditata,  MARVMeciò perinferire, che a SanvIgnatio Loiolala 
morte meditata compartina amabile dolcezza. S.France- 

fco di Sales nell'Introdutione alla Vita diuota p.1.cap 2. 

Mirate l’api foprail timo,diccua; Efè vi trowano un fucco 

î molto amaro,ma nel fucchiarlo lo connertono in mele:e fog- 
ner Do giuuge: L'animetrouano molta amarezza nell'effercito 
edo oa dellamortificatione , e vero: ma nel farlo, lo conuertono in 


dolcezza, e ]oauità, Plutarco ammaeftrò con quefto con- 
cetto i buoni vditori a cauar fuga pretiofo dalie dottrine, 
indiefo . quali.elleno fi fiano, che loro vengono fomminiftrate,Pt 

apes ctiam amariffimo ibyma infident , acque snde mellifi» 
cium colligune ». fic oportet andstorem , non flofculos oratso= 
mis, volupratis caufa feltari, fed vino fententiarum, È vti- 


x 


E moftrano il confenfo,& concordia de gli Accademici rut- 
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litatem. Teodoreto Serm.t.de Grac..Affelt.-parlando de i 
libri de gli antichi Filofofi,diceva anchiegli così: Apes nom 
folumfloribut me etians qui funt amarulenti,cun 
tamen folans dulcedinem ex amaro , &' dulci flore fugunt, 
amaritudinen auerfantur . Hurym exempla imiramur» 
& e veftris illis amarulentis pratis, dulce E perquam virile 
mel nobis componamus. > 

17 Advnapeentro vn giardino fù dato: MELIORA 
LeciTt-Nel qual argomento in perfona dell'ape, mede- studiofo 
fima io di dv oD VrILE di rpo;ideadi lectera= diferero. 
to» & ftudiofo difcreto, che (ceglie dai librila foftanzao —_* 
«tile, e trafcura ciò che v'è di viriofo . San Bafilibde le- 
gen.gentil.libris , Ju salibus fermonibus quicquia eft vrileo 
carpentesnoxium vitemus. San Girolamo anch'ello Epiff. 
146. ad Damafum, con allufione al Deuter. 21. 12. dice, 
Quando in manus noftras libri veniunt fapientia fecularis,ft 

mid sn eis vtile reperimus, ad noftrums dogma conuertimus, 
î quid vero fmperfluum de idolss, de amore, de cura facula- 
rium rerum,bac radimus bis caluitium inducimussec into 
vnquium morena forro acutiffimo defecamus 

18 Monfignat Arglio,figurandofi l'ape sù i fiori le fo- 
prese «Ex IpsisgNon Ipsos.inferendo che dob. Studiofo 

iamo {Ugg recon giudicio la (oftanza da i libri, e nona vera, 
trafcriuegli, al quale fenfo mira il motta fopraferitto al. 
la nobile Libraria della noftra Canonica di S. Maria del- 
la Paffione di Milano,P? e floribus apes- San Balilio, de le 
gengentil.lib. rocca quefto concetto ,eluti apes nomoms. » 
nibus fimiliter infidunt,negue ex eis s ad quos accedunt om. 
nia auferre conantur,fed quantum ipfis ad opus neceffariums 
fuerit comprebendenzes , reliquums dimittun . Nos eriami $ 
vt fobri fapientefque quantum coneruum nob:: , propsegu» 
umque veritati ex ipfis fuerit profequamur,religuum prate= 
reamus È 

19 L'Abbate Ferro, petinferite la matura elettione , 
che iSignori Barberini facevano di foggetti meritevoli 
alle prelature di S. Chiela diede all'api dipinte in vn pra- 
toilmotto; ELectIis HerRBIs Qucftoconfiglio fù 
fuggeriro a Giuftiniano Imperatore da Agapito Diacono 
Epift.Peren.num. 30 Terrarum orbis a Deo cum tibi credi. 
tum fit regnumi , caue ne aliquo vraris ex prauis ad rerum 
adminiftrariones ; queenm sili perperam fecerint, eorum 
rationer redder Deo , qui peccandi facui‘atem ipfîs indulfe= 
rit. Magna igitur , & diligenti cum Logi “pisa magi= 
firaruns promsotiones fiant oportet. Di queîta circofpettaa 
auuertenza Petro di Damiano fer 1 de S Apoll'inarcarì; 
Beati n e s Super quas ,, quafi folidiffimas bajes fanta 
fundatur Ecclefta non nowstium ion indotti»: fed tilum or- 
dinant, quens in aottrina , & fante conmerfationis ffudia 
perfpexerint eff: marurum . Hoc guarit Petrus m Mathia , 
cun siegi in Apoftolaram,boc in Apollinare » cuns promo» 
uetîn Epi{coparwm, 

20 Furono da Mpnfignor Arefidalzate per inprefao 
de i Santi Magiche fi portauano a Chtifto, l'api,che vo- 
lauano verfo vnarola, col tito'to : IN Onorem 
CvrrIMvs: Aiqualiafferti, n i parimenti animona 
S.Agoftino în Plal 90. Amerius, © im icemur , curramus 

vnguenta eius: venit enim © oleiit,CY odor cius imple- 
sit torum mundumo, Unde odor ? de celo s fequere ergo ad ca- 
lum Fc. “za 

21 L'Accademia Partenia de i Padri Gefoiti in Roma 
hà per imprefa generale alcune api dentro vn. giardino , 
conla feritta tolta da Virgilio lin.4. Georg. v. 184. L a- 
sor OmnNIBVS Vnvs, Non altrimenti gli Vnani- 
mi di Salò, ad vno fciame d'api diedetro anch'effì il mot- 
to di Virgilio: OmNnIBvs JpEM Anpor, che di- 


Elettione 


SMagho 


Cheordis 


ti». intenti alabbricare il micle di compofitioni delicare, religio. 
affacendindofi ne gli atti (tudiofi &c. Quefti morti qita. 
drano appenneilo alle famiglie de i Religiofi, effendo tali 
appunto,quali ne defcrilie l'api Vgone Vittorino / 3-de» 

eftiys 6,38. Vitamomnesincolimi manfionem, vnius patria 
clauduntur limsine donsus ; CO MAMVNIS el OMNIBVS 
LABORcibus, operario,vfus.fruttus, © volatas. 
: 22 Opportunaimpra; a dimofirare la concordia del. Carerdia 
le famiglie religiafe,è quella dell'apisfegnare con le paro. di ‘Reli- 
ledi Virgilio 4.Grorg.v.2r2 Mens Oacwninvs VNA; giofi. 
che quelto fù il primo documento ; che San'Asoftino” * 
eipole nellafua Regola. In visune eftis congregati , vr 
unanimeshabitetis in domo, &> fit vobis anima vna, © 

"cer 
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cor nun in Deo. A i quali religiofi ango può addattarfi 
cidebe lo Mello Virgilio 4, feste, v 185 Jafciò (eritto 
dell'Api;OmnIavs VNA Qries. 

23 Domenico Gamberti, rapprefentando l'ape entro 
Y'ameniti d'vn giardino , diffe con le parole d'Oratio, ch 
. cllaera; StvDIrosa Frorvm: immagine efprefsa 

diperfona applicata a gli ftudijamenidella posfia,ret- 

torica } priore &c. 

24 Alcyni popoli , perefprimere Illor contento, in vi 
._ uerefotroil commando » & prosetrione d’vn prencipe, 
Protestio» d'età gipuanilesma di maniere affettpofe,figurarono l’api 
ur volanti verfo vna pianta d'vliuo, chetytra era carico di 
fiori , fopraponenga loro il morto di Virgilio : FLo- 
Diuoti di BE GAVDENTESET Vor A-Similmente chi viue 
m.p, fottola protcttioned: Maria Vergine in lei rirranase le 
4 delitie de i fiori, e l'ombra de gli viiui: efsend’ ella chia- 
mata : Quafiplantatso rofe in Jericho. Et ; quafi lina (pe- 
ciofaincampss. Ecclefialtic. 24. 18. 
25. Scipione Bargagli fecc imprefa dell’api,che al fno- 
no dei cembali, e d'altri vali di rame firagunano , dando 
a;ConcrREGANTVR SONITV, è purecon ]c 
aroled'Quidio:CorvwnT Tinnitiavs A CTA3Z; 
Mufici. for. Imprefa accommodata a gli Accademici Mufici 
i Siena , detti i Filomeli, i qualidalla dolcezza dell'ar- 
monia fi lafcìananp adunars.È può anco applicarfi a noi 
Fedeli a che quali api fi fiamo adunazi tutti nell'alucario 
Fedgi, diSavta Chie! fa al fuono della predicatione apoftolica. 
© $anvAntoniodi Padao Serm.4 de Firgimibus diceva che, 
“afa enta funv opera mifericordie, 0 redemprianis Chrifti, 
sn quibus nos quafi perditos recolligit, 
26 All’api, che s'adunano,vdendo Il rintinno de Î cèm- 
bali percollizio dicdi; TINN1Tvs ADvocaTparo» 
#  lediPlinio, chenellib.11.cap-20 diquelle fcrifse . Gaw 
deni plaufuacque cinitu eris cogne conmacante , alqual 
| Brsl'ng pu allufione al cimbalo percoiso , il P. Gallina 
Curigfità diede il motto d'Ouidia 3. Fat.CaLLicit ERRAN 
TES.E può fernire a perfona curiofa , che fuole colì ve. 
locemente portarfisoue ade fircpita, e novità : differto, 
chie fuol efsere afsai frequente nelle femmine molte del- 
le quali da S. Pao'o 1. n 
Sa e che difcune circuir e domas; anzi non folumotiofe, fed 
& verbofa, &curiofe , loquentesque non oporter.In (enfo 
buono quadra |‘ imprefa a i Religiofi , che col tintinno 
delle (quille fono chiamati al choro , alla refertione, al 
Capitolo,al ripolo,alle difcipline &c, Similmente,quane 
do l'anima fi trowa fuiata, e diltratta dalle cofe fpiri- 
tuali : errando , e pericndofi frà le vanità verrene : dalla 
Lessione lettura dei libri divoti,dall'armonia de i Salmi, e dell'o, 
Spirale zation vocale,6 lafcia raccogliere , e ricondurre a Dio: 
nella guifa che l'api, difperte è e vagabonde,alfuono de i 
romi tornano al cupile ; concetto di Giulio Mazarini 
Ditc.71.(apra il Salmo Afiferere . 

27 Eiconol’api alla paftura, quando il foì nafcente_s 
ferue loro di fcorta,il che inferifce il morto ; Te Dv- 
cE»Crappreientano quici religiofi, che nelle loro opera, 
tioni amano di dipendere dall'altrui direttione, € confi- 
glio,ciò che înfegnò S. Giro'amo Epiltad Ruftic, Adibi 


Rebizioft. 


Z@. 


quidem placet , vt habeas (anttoruna contuberninm, nec ipfe 
te doctas, G abfque sagrediaris viam,quam nurt- 
quara ingreffus es 


28 L'api in va afeciino fotto i raggi del fole furono 
pote copla (critta; Tva Orx FerRvET OPvs: il 
che più chiaramente efpreffe Giouanni Ferra col motto: 
Sva Sace LasoR: dinotandofi , che fotto la prefep. 

Prefenza za d'Iddio , 0 veramente di gran perfo io , 8° incon- 

«ei gràdi, trano animofamente le fatiche : cio che dicena Claudia- 

ì no , parlando conHenorio in perfona di Teodofia fuo 
Padrto. 


posi promprius ibune Ji 
€ focso rune confpicuus.gratujque gereta 
Sub re tefte labor 


29 Gli accademici Induftriofi,per fimbolo d'Affiduîtà 

Afraultà foprafcriffero all’api: NvrLa Dies Dvm Licet, 
morto alludente al detto d'Appelle: Mulla dies fine linea 
allequali altri diede: Hora NyiLa Vacar.in- 

ferendo vna più che diligente applicatione, e follecitudi- 
nesquale Plinio il giouane lib 3.Epift s.ofseruò in Plinio 


imath.5. 13. fono chiamate Orso» ‘ 


ANIMALI IMPERFETTI. Lib. VIIL 


Itorico » det quale (eriue così ; Erat acre ingenism incre= 
dibsleffudiù , fuma vigilantia,lucubrare a vulcanalibus 
intipiebat, non aufpicandi caufa, fed fludendi fratias a no- 
Ge multa: hyeme vero ab bore feptima.fepe fexta - aftate fî 
pid otyrigcebat in fole,diber legebatur , adnotabaty exerce. 
atque, e pr fino alla menfa,e per fino ne ibagni vole- 
ua vdire chi legeffe , volcua dettare,ecomponere &c. E 
di San Giacinto protefta Santa Chie(a 16. Augutti che ; 
Nullumo dieno pratermifie , quo non praclara aligua fidei, 
pictatissatque immocentie argumenta ia 
30 Perche l'api di note rempo fogliono dormire col 
ventre voltato all'insù , eciò pertenerl'ali riparate ,c 
difefe dalle rugiade , furono pofte col morto ; InFIR- 
MiORA PrPTEGYNT,efferto nonche cfpreffino di 
prudenza;ina di carlrà, della quale è proprio di fufTidiare 
condiligenza maggiore, quelli, che fi trouano in mag- 
giore infermità,g pred, + Tale Giobbe di fe (teffo di- 
cea: Qculus fui ceco,6F pes clando Tob. 29. 15. nelqual 
luogo $ Gicuanni Crifoh.io Catena Greca . Pro narra 
quidens melior quam quiuis medicus > curator erat homi= 
Bum mancorum, ac membris caprorum ; mame qua arte Core 
rigi negnibane » folatio ipfe ac mira prudentia vfus recrea= 
sa Lodo quefta na banedica in Aleffandro Scuc. 
idio cosi; gres inuit honoratos;quos pauperes ve- 
rivion per lasariam® aut fimulazionem pr Semper mul» 
ris commodis auzir Fc. . ) 
31 Riferiîce Ariftotele Hiffor, Animal, 1.9. c. go. che 
quido l’api volano raccolte infieme,fono indicio di piogs 
Ea Lucarini diede loto;P R 4ASAGIVNTIM BR EMO 
l'imprefa alluiva x: vaticinio di Simeone » che pro» 
ruppe in quelle parole : Ecce eft bic infignum , chi 
contradicetur , Ma per quello ch'io ne tentusl'apische leo Ipiaver 
co portano la dolcezza del micle , volando a rurme, prc+ idee, 
fagifcono pioggia » poichele telicita foprabondanu del 
mondo fono euidente indicio di fouraftante miferia , In- 
nocenzo III. lib.1.de conrempru mumdi , cap. 21. Semper 
mundane latitia triftitia repentina fuecedit , C* quod inci» 
pit agaudio,definitin merore o. ! 
3» Alredell'api il Lucarioi diede : Nec TRASciI Zam 
QvipEM s' proprietà fua , riferita da Ariftot. Hiffori grande, 
aim. lib.x cap.14., cd è indicio d'animo generolo,e pr: 
dente,che sà reprimere quella focofa pa! vane por ‘cui 
il cuote bumao , con troppo fconcia moftruofità vienca 
turbarfi. Don Matteo Bofin De gerendo CTAGA 
con dorte perfuafiue inanima ogni Giudice , Prencipe, e 
Governatore , a preferuarfi da quefla paMone,adducen= 
dogli efsempij d'Archita Tarentino , di Socrate, di Pia= 
tone,di Pittagora , di Pifitrato,di Giulio Cefare,e d’Or= 
tauiano Augulto»i quali rutti con animo eleuato, e fubli- 
me sì fattamere prevalfero contra i fuggeltivi dell'ira;che 
quefta ne i cuori loro ben fi conofce, che non hebbe titan 
nia,ò predominio veruno.Sant'Ambrogio /b.1.Offic. 6.5. 
diquefla moderarione molto bone : Si ferus cormsiriume 
dicat , suffustacet : Ct fî pauper criminetuy » inffus non re- 
indet : bac funt arma iufti,vt cedendo vincant. 

33 AIRédell'ApiEnrico Engelgraucaggiunfele paro. _ 
le d'Ouidio Epi 45. Narvra MITIis, viru che Crifiam, 
folamente nella perfona del prencipe è ma in quella d'o- 

i Criftiano annidar fi dourebbe; mentre a queta man. 
Gen piaccuolezza e n'inuita il Saluatore Matt, 11.29. 
difcite amerquia mitis fum , © bumsilis corde;e VEcclefia- 
CO CY "Affabilem te facito Cc. 

34 Seruono l'api al Rè loro con ogni affetto , e difin- 
terelfe sed ouunque fi porta prontamente lo fieguono, e 
lo circondano , onde il Lucarini lo pofe col titolo; StI- 
PATVE AMANTER,Al puorpogni dala Ze Amor de 
LANTVR Qbseoyvuis,econciòs'inferifce , che il Sudditi. 
Prencipe venga più dall'amore de i fudditi , che dal nu- 
mero delle guardie aficurato , Documento d Agapito 
Epift. Param. mir Exiffima tunc demune re tutò regna- 
ra » cuns volantibus imperas bominibus : quod enim inuito 
animo fubixciturfaditionibus frntimaecanta occafîone: quod 
vero vinculis bezenolentia regitur > flabilem feruat erga 
rellarems obedientiam. A quefta proprietà fece rifiefo S. 
Francefca di Sales nella 3. parte dell Introduttione, cap. 
1. dicendo . A Rè dell'a pi non fi mette mai în compagna s 
che nam fia circondare da tutto il fuo picciolo effercito : e ta 
Carità non entra mai in vn cuore , che nen vi conduca feco Caruà 
tutta ba corte dell'alrie vinta Cc, Ad n pre 

35 È. 


Carità, 


vid A P E. 

35 Adwnape,chiufa secongelata in gomma d'albero 

fia entro vna malla d'ambra , foprapolc Alcibiade Lu- 
carini il verfo;DA IL PregGIO,E]L PreNDE,MOr 

Scambio. to quadiantead vo Prencipe,fatto Cardinale, che riccue 

solezza, bonore,e fregio dalla (acra porpora,ma anch'effo acrefce 
della medefima porpora il pregioyed il decoro ; ilche an- 
co s'auuera in foggetto , che effendo empinente in lette. 
re,od in fanità, venga promofio a fublimi gradi, 

36 Don Diego Saayedra;iniegnando sche le feditioni 
fi vincono con le diuifioni , figurò l’api fchierate inaria, 
fopra le qual: è gettata della terra , pari : Com 

A PRESSA QviESCYNT,concettodi Virgilio,che del- 
Srudiefo. papi otel : nel 4. della Georgica v. 46. Lod i 
Hi motus animoriena s atque hac certamina tanta 
Pulueris exiqui sattu compreffa quiefcent + 


E (eriue fimilmente ad infegnare, che gli (piriti (uperbi, 
©d itacondi,con la memoria della noftra mortalità , che 
nelle ceneri è rapprefentata, fi domano , e fi reprimono, 
San Pietro di Damiano Opufc. 15-c.23 Swperbie fpiritus 

Merteme 1nflati Sepulchrum ad mentens redeaè : neceffario sllicri- 

ritasa, gida cerucistumorem premimus , vbi cinerer nos procul- 
dubio,pulueremque penfamus . Irafortaffis fera animam? 
dirige protinus oculos ad fepulsbrums:mox enim omnis ama. 
ritudo deporitur,dums quo furor bumsanus vergat, mens pro» 
sida contemplata . 

37 Alcibiade Lucarini per dimoftrare quanto poffa in 
noi la memoria delle facre ceneri » per moderare le tu- 
multuarie inquietudini del neftro fpirito, all'api in aria, 

Merse, € che al cadere della poluere s'acchetano , foprapofe; A- 

fas mt sperss CONQVIESCYNT. Sant Agoltino ferm, 

menta: —388.a Profpes. Colle&t.fic: Diwitys flores, & maiorum 
mobilitate te ialtas,S exultas de patria , & pulchritudine 
corporis,& honoribus,qui tibi ab bo minibus deferuaturèRe. 
Spe te ipfiumquia mortales es > & quiaterra ess inter, 
raess® in terramisbu,Sc. 

38 Figurò lo ftello Lucarini |’ Incarnatione del Verbo 

conla pittura d'vn ape , che portaua il morto: ABSOVE 
pucarna, CONCYBITV. Sent inferiti da Liaia nel (uo;/irgo con. 
sione del Sipiet se dal Padre Sant'Agoftino così (piegati (er.32. de 
Verbo, empor. Virgo fine viro gramidatio : viri nefciam fermo 
) Dei maritat , fimul fatta eft mater, © virgo, mater fatta 
fed incorrupta , virgo habens filiumnefciens virumfemper 
Flamfegid non snfecunda Fe. 

39 L'ape tenente vn faffolino ne i piedi , ed vn polpo 
attaccato allo fooglio » furono del Padre Don Vincenzo 
Gilliberticol motto; Ap FLATvs AD FLvcetvs, 
imprefa di raddoppiato concettosalzata ad honore di San 
S.Stefano, Stefano, che fi valfe delle pietre per inîrumento di fua 

ficurezza,e falute. Nonidifdice alla (piegatione di que- 
fta imprefa la fentenza di S. Cipriano lib.4. Epitt. 2. Gra. 
mes viros,o” femel (uper petram robuffam folida ftabilitate 
fundatos , non dico aura leui , fed nec turbine commoueri 

C. 

40 La medefima ape,tenente ne i piedi il faffolino,co! 
morto. Ne Devier Impervs Evrisinferifce, 
che la mortificatione volontaria 4 o fia il travaglio sfor. 
zato , ci ferue di contrapeflo contra!’ impeto delle tenta- 
tioni. AI medefimo corpa d’imprefa l'Abbate Certani fo 
Traua. prafcriffe: Ne FLasna PrecipiTENT. Nelqual 
glio. argomento S. Ambrogio.lib.1.de Virgin. pit illa fapiens, 

cum aerss motus fufpettos habet » Lapillis fape fublatis per i- 
mania fe librat pe 7! lene dlarumremsigium precipisent 

labra ventorum Ettu caue illius apicula modo, ne alarum 
tuarum volatuna ara mundi buius extollat . 

41 Siritroua l'ape fopra alcuni fiori , col motto ; 

AL Svco Soro INTENDBE»idea di perfona interel- 
; fatas ed auara, ed anco di perfena ftudiofa, che leggendo 
Asaro- bada più alla foftanza vrile delll'Autore,che alle colorite 
Studiefo. vaghezze S. Bafilio de Legen. Gentil. Ibris. Velus forums 
reliquis quidem vfque ad odorem , © colorem eft vfus, apes 
autem mel ex ipfis excerpere nonerune , fic © qui dilige nres 
inlegendo espe 'olum quod dulcesiucundumgue fue» 
ritin.corune libris perfequantur,fed quamdam ex ijs wtili= 

tatem animo neferre cOMEndUne « K 
"Aconita 2% L'api, che nafconoda va vitello morto, col titolo;. 
icgmita ALieno È Fvnere ViTAM:èimprelagenctale de 
È gli Aumiyati di Fermo;e ferue per chi acquifta nell’altrui 


Perfene» 
PANZA, 


Mortifica, 


Fiona . 
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perdita, eruina; anzi propria, e direttamente (rue ad 
efprimere il merito,e l'energia della paffiorie del Reden- 
tote,il quale fuenato , ed vecifo » conila fua monte pro. 
dufsc alla vera vita innumerabili (chiere di fedeli. Sant 


Crifle 


Ambrogiolib.3.de Spititu Sandto-Optd clementiss, quan morso, 


quod mihi (mas donauitiniurias? piernins tamen quod tan- 
tum contulit nobis , vt qui moriturus non erat, quia Deus 
eratsnoftra illa morte moreretursvi mos eius fpiritu vinere= 
musce di nuovo lib. 10 in Luc Sufcepit triftitiam meara 
ve mihi fuam letitsam Jargirerur,® veftigijs noftris defcen. 
dit vfque ad mortis arumnamyvi nos futs neftig:]: rewocame 
advitam . E fucofa, e fuccintamente Santa Chiefa nel 
Refponforio 1. del Sabbato ; Santo Tradius eft ad 
mortem > vt viuificarer populum fuuns + Mì perche 
quefte api riceuono la vita dalla morte del vitello ve. 
cifo;anco il figliyol d' Iddio ‘, nell'iftoria del figliuol 
Prodigo, in fembianza di vitello fuenato ci vien propo- 
fiosopra di cui al Giouinetto languente, e già morto alla 
gratia, la felicità della vita fù riparata; nel qual argomen 
to S. Pier Crifologo lerm. 3. Hifforiams loquimur adbue 
C iam cogitamus arcanum nudare myfferium . MOR- 
TVYVS filius vituli SVSCITATVR EX MORTE 3 & 
vnus vstulus totins familia funditur în faginam . 

4 
nell'edercitio delle virtù intraprefe,mi paruel'apesche fe 
bene inuecchia,non s'impigrifce salla quale diedi : NEC 
VetvsTATE Picrescit , dlia FATISCIT-ab 
la quale virtà n'inuita Sant'Ambrogio lib.7. in Luc. pro» 
ponendo l'effempio d'Iddio ; Er Deus ab operibus mundi 
quieuit,fed non ab operibus fantlis, cuius fenspiterna » & 
sugis operatio eft, ficur filius ait ; Pater mens vfgue modo = 
peratur , © ego operor. n 

Alcibiade Lucarini , adherendo alle narratiue di 
Plinio lib.t.cap.zo.che l'api defonte , quando fiano efpo- 
fte al fole di primauera, e cone ricpide cenèri fomenta- 
terirornano in vita.Sunt qui morruas.fi fole verno torrean 
turyac ficul nec cineretoto die foncantur,putent reuimifcere 3 
fece dell'api imprefa , e figurandole pofte sù lacenere» 
edefpofea iraggi folari , fopratcrite loro $ CINERE 
ReviviscvNT:eciò perinferire,che le facre ceneri, 
fparfe ful capo de i fedeli î) primo giorno di Quarefima , 
feruano per appreftar all'anime loro mortificate alla col» 
gudpiciodi rinouatione,e di vita ; nel qualargomento 

rizza molto bene quel fuccelforiferito da Girolamo 
Mercoriale,de arte gvmnaft.lib.1-cap, 1. Lucio affetto la» 
teris dolore, © defperato a cunétis bominibus , oraculunto 
reddidit Deus, veniret,® ex aratolleret cinerem , © vna 
cum vino naifceret,C® poneret (upra latus & conualuit. 

45 _L'ape che fia fuggendo i fiori , e porta il motto; 
Vr Prosimebell'idea di perfona, che ftudiando vo. 
lontieri s'affatica , per raccogliere, & giouare alla pofte- 
rità-San Bafilio Ouat. 6 ben diceua ; Diftendum abfque 
&ilo pudore, ducendum abfqug inuidia,&" fi quid ab alte. 
ro hauferimus , idipfum non eft cel andum + Piinio altresì 
lib.25.cap-1. & 2. Loda grandemente Marco Catoné » © 
con fui Orfeo, Malco, Efioda,perche infegnaffero a tot. 
ticià, che ftudiazo s e raccolto haueuano delle viruù dell 
herbe. Nihil ergo intentarum , inexpertumque illis fuitorri. 
hil deinde occultatum,quod non prodeffe pofter: vellene . E 
foggiunge vna ben degna riprenfione alla malignità in- 
uidiofa di chi nafconde la fua virtà : At wos elaborata js 
abfcondere,atque fupprimere cupipaus è E fraudare vitane 
criam alsenis bonis To. 

46 Lo ftudiofo,e difcreta lettore , che sa approfittarfi 
nello ftudio di qual fi voglia libro , può rauuifarfi nell 
ape,dipinta in vn pratodi fiori, colcariclione: AT V- 
Noovooye VrILIA ; Plinio il maggiore operava 
in gua Quifa , del quale il Nipote fuo lib 3. Ep. 5. così: 
Nihil legit,quod non ercerperet.Dicere etiam folebat . Nils 
dum éffe librum tam maluna, vi non aliqua parte prodeffet . 
Sant'Éfrem fimilmente de Reda vinen. rat. dicena;Inffar 
fapientis apicula mel ex floribus fibi coll'izentis.fruftum ex 
pinqua legis;pro animi medela defumito . Così Pietro Cel- 
lenfe lib.y-Epilt.12. Difcerre feriprurarum amantiffimos 
campos , lege, © reconde in alueolo memorie, fuamffimi a- 
doris flores scaftitatis , patienzia rofam Non altrimenti de 
fideraua S.Pietro di Damiano Opiic. 49 cap.7. che cia- 
fcuno incipiente fi diportaffe , fuggendo , comes 
ape » da tutci i più perfetti alcuna delle loro qua» 

i lità più 


Pperfene 


Bella idea di chi crefcendo nell’erà,non s'allenta» r4744. 


Memoria 
dellamor 
rm. 


Stadiofe, 


Stadiofo, 


Religiofo 
incipente. 


Stadiofo, 


» 
Prencive 
difereto, 


Stadîofo 
fifereso, 


Studiofo, 


Zuttorì- 
tà rigia. 
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Lità più fegnalate; Tu ab alio prompra obedientiam, ab alio, 
fersantifiman charitaten, ab ifto pernottattonis excubias 
ab illo diuewrrti filenti difce cenfuram, quarenusex vargs 
fanorum virorum virsutibussvnius in te veri Dei reftaures 
imaginera . 

47 Perche l’apefual raccogliere da i fiiorii pretioi 
lambiccati, inrempo,che dai venti non è mole@tata» le fe- 
cidire:LecAMm, NiFragra RETARDENT; iIn- 
ferendo,che l'huomo letterato,perche poffa racogliere,e 
fabbricare il fauo delle fue fucofe compofitioni,debba ef- 
fere difinuolto dalle cure noiofe,ed importune.Statio ci. 
rato da Lipfio fil. 4. Afuite&c.Dial. 10. 


Horrent nos Halicaonia plettra tumultus. 
Ed Quidio ti, 1. de Triffibus : 

Carmina proueniune animo dedulta fereno 

Carmina feceffum fcribentis, Cr otia querunt. 
Nel qual foggertto Giufto Lipfio Cent.2.Ep.69: 

Per bella csuilia non fpirarit mufarnm venti. 


48 All’ape figurata fopra vn fiore io' diedi: Svoct, 
Ma’ Non Disrrvcoce,per fimbolo di Prencipe di- 
fereto nelleffiggere da i fudditi i tributi; nel qual fogget- 
to Aleffandro Macedone,riferito da Plutar. , folena dire; 
Hortulanum odi , qui ab radice olera fcindir, Così Guido 
Caloni Embiem. 19. 


—'Il Prencipe giufto , con foaue 
Mano accoglie i tributi, & a fe Meffo 
I popoli conferua , e non ifuelle 
Dale radici le foftanze loro , 


Nel qual argomento ferue molto bene il configlio del 
Sauio Prou.37.27.Sufficiat ribi lac caprarum in cibos tuosy 
C in neceffaria domus tua : ficheal prencipe fi concedo» 
no, non gli Agnelli, ò i Capretri, mà precifamente il lat- 
te, come quello,dice iui il lanfenio, che foaue, e dulce- 
mente dalle mammelle fi preme,fenza veruna ingiuria,ò 
yiolenza : ò veramente ; a i Prencipi fi concede il Jarre, e 
pon il fangue,Vr mulgcane quidem fubditos,tributa infta ab 
sllis expofcentes , ne tamen ipfos feuerius cedant, ne fcilicet 
exuta bumanitate in iplos fans, crudeles fint , commenta 
il Padre Ferdinando Salazar fopra quel luogo . 

49 All'apiinvn giardino, che volauano fopra i fiori, 
benche piccioli, e baffi, Monfignor Arefio diede ; ET 
HvmiLiora DicNaANTYR;fimbolo di ftudiofi be- 
nigni, che non rifiutano di feruirfi de i libri , benche di 
fiile, e di materia humili,e baffi. San Tomafo d'Acquino 
leggeua i libri benche di poca , ò di nifuna mole, efince 
ramente confeffava, che da tutti egli rincavaua qualche 
vtilicàyed auvanzamento. 

so Suggel'apei fiori, mà poi riduce quel fugo a per- 
fettione maggiore, cda più delicata ifquifitezza : ond'io 
così figurandola le foprapofi;In MeLivs REFERET 
tolto da Virgilio 1. Aeneid.v 157. Non altrimenti far 
deuono gli fiudiofi , cioè ridurre alla pietà, e virtù, ciò 
che ne gli Scrittori trouano d’empio , ò di vitiofo. Piu- 
tarco lib.de audien. Poetis; Apis a natura hoc habetsvr ex 
acerrimis floribus , fpinifa; afperimis leniffimsons mel, opti- 
munsque eliciat : fic Pueri in poematis reite inftituti ettam 
ab his,que abfurditatis , E" pravitatis fufpea fune,comma- 
di aliquid, È vrilitatis trabere n x 

st L’autorità,con la quale Filippo TILRè di Spagna 
aggirava per ogni parte i fuoi ellerciti, fil dal Signor 
Abbate Emanuele Tefauro dimoftrata col Rè dell’api, 
cinto da molte api minori, ed il motto ; Qva Se 
CvnayvE,efprimendo i fuoi concetti col feguente Epi. 
gramma; 

Rex velit + Hifpana liquidus trabe vapular Atlas, 

Rex velit Artoa fub mine cander eques. 

Fruftra, Nile pater, capus inferutabile condis 

Rex velit, educes abdite Nile caput . 


52 Nell’entrata in Cremona del nuovo fuo Vefcouo, 
Monfiguor Francefco Vifconti, il Padre Leonardo Vel- 
Vi, alzò Mars di molte api, che fe n’efcono dall'aluea- 
zio, a predare vn campo, tuttojpieno di fiori,col motto, 
Jeuato da Virgilio lib. 4.Georg. v.177 AMOR YRGET 
HasenDI,outil Poeta così. a 


ANIMALI IMPERFETTI. 


Lib. VII. 


Cecropias imatus apes AMOR VRGET HABEN 
Ci a 


’ 
E volle inferire la virnà dell'Induftria , perche fi come_> 
l’api, perlo defiderio d'arrichire le cellette di miele, lo 
raccolgono da ogni fiore:così la perfona indu@triofa,non 
lafcia occafione veruna, dalla quale non ricaui quel pro. 
fitto, che fi può maggiore. E ferne anco l'Imprefaà per. 
fona data all'intereffe,che nonla perdona a veruna fatica 
per congregare, edammaflar ricchezze. 

53 Monfignor Arefio, all'api figurate sù i fiori diede ; 
ORE LEGvVNT Soso LEM concertotolto da Virg. 
4- Georg. v.200, 4 _ i 

= Ple folis NATOS , & fuanibus berbi ORE LE- 


Imprefa applicabile à i Predicatori,ed a gli huomini apo» 
ftolici,i quali con la virtù della fauella, moltiplicano i fe. 
deli a Santa Chiefa.Di quefto concetto fi valle Lattantio 
Firmiano, per inferire l'incarnatione di Crifto fenza in- 
fluffo;mafchile, e con la virnù delle;fole parole dfcorendo 
li.1.cap.8.cosÌ,Si quibufdam minutis animalibus id prafti- 
tit (Deus) vr fibi e folys matoss® fuauibas berbis ore legant > 
cur exiftimer aliquis spfum Deunsymifi ex permixiione fexus 
alterius non of generare? î 

34 Perche l'ape, come auvertì Plin.li.11.c 18 quant'è 
più picciola,tanto è ftimara migliore,e più feconda,le fo- 
prafcriffi; MA1ror IN Minima VIRTVS;che può 
feruire a perfona di talenti grandi , benche fia di corpo 
piccino, vedendofi ben ifpeffo, che ; 

Maior în exigue regnasit corpore Virtus = E 

Si videro quelte meraviglie in S. Girolamo;che fù a fuo 
tempo il propognacolo della Criftianità e l'oracolo del 
mondo:e pure come feriue il Ribadeneira bebbe come l’a- 
nimo grande, così il corpo piccino, Sant Agoftino fù wn 
prodigio de più rari,che mai partorifle l'Africa,ed vna fe 
nice de gl’ingegni ; mà di corpo così picciolo : che ragio= 
nando di fe medefimo Hom.de Transfigurar Domini:di- 
cena ; Quefo per Dominum, ne vos humuncionis foeditas of 


fendat:c nel Serm 6, inter communes Obfecro vos e 


diceua,vroretis pro me exigno, © pufillo. Carlo V. Im» 
perator di gloriofiffima brauura, e Filippo II.; Rè di pru» 
denza,e fapere incomparabile, furono di corpo non mol. 
to grande di mole. Così il Padre Cornelio a Lapide, vel 
grande,che giganreggiò nel commentare con ammira ile 
eruditione , ed infinita coppia »quafi tuttii volumi del- 
Je facre Sritrure,in vedendo'o era vn tattarello di quantro 
almi di cui ii Padre Giovanni Rhò de Var. Vir.Hiftor. 
lib 7 cap.t2.num 7.Corneluon d Lapide habuit Collegiuns 
Romanus , hominem, qui perpufillo ae ai modulo, 
ingentem animum , È nullis ftudsorum laboribus fraltum 
claudebat. . 

55 All'ape figurata fol ti mo,herba amara,paruemi,che 
fi poteffe dare ; Cancero' L’Amanezze IN 
Dotci Favi, inferendo,chela diuina gratia sà con- 
dire di foauiffima dolcezza le più abborrite amaritudini 
del nofiro cuore $ M catio Homil.16 così: Graria quad 
amarum e/t mutat in dulce,quod autem afperumyin planuns 
Suole operar quefte maraniglie il vero, e il viuo Amore, 
che qual ape ingegnofa caua dolce fugo dalle più naufca» 
bili amarezze, e cangia in foauità pretiofa.ciò che pareva 
velenofo affenzo.Que dura funt laborantibussdicena il Pa. 
dre Sant Agoftino Serm. 9. de Verb. Domini, ei/4em ipfis 
mitefcune amantibus : Ommia fuania , G prope nulla facie 


amor. 
56 Nell'efequie del Marchefe Guido Villa,celebrate in 
Fetrara, fù alzata imprefa d'vn apo; col cartelione ; M 1- 


scet VyLnERA FA vis, inferendofi il mifto d’affa- 


Irdaftria 


Intereffa, 
to. 


Predic& 
tori. 


Incarna, 
tione del 
Verbo , 


Picciole 
ze vtile, 
* 


Amat, 


Prencipe. 


bilituy& fencrità,che in que! famofo capitano fù rauvifa- Mifericor 
to. S. Gregorio Papa queft'impartante accoppiamento 4ja,e giu» 
ricercò in ogni buon Prelato.Siritaque rigor,fed non ex4- fiisia 


Jperans :fîa zelus, fed mon immoderate fanienss vt dum fe in 
arceregiminis iuffsria,clementiaque periodi is qui pre» 
eft, corda fubditorum, &terrendo demulcear, tamen 
terroris reuerentiam demulcendo conftringat. Gli Eretici, 
fimili all'api, mentre (tillano parole melare, trafiggono 
con l'aculeo della faificà, che fuggerifcono: dei quali S. 
Pietro di Damiano Opufcul, 32. ca. 8. Apes ore mella fa- 
runtfed aculeis punqunt. Sic È hareticizverbis quidem ma- 
nifeffe blandimenta pretendunt : fed quafi poft fe erroris 
aculco; conteguiste Primo diftillantore dulcedinera: Lira poft= 
modus 


Eretich 


VA PE. Cap.L 


bmodum[pargunt acculeata falfitatis errorem . A predicato» 
Prediea. te giuditiolo, che fappia, e dilettare con la dolcezza, e 
gere perfe. feriti cuori con viui affetti, può addattarfi l'imprefa; per 
so, lo qual rifperro meritò Pericle gli applaufi de gli Atenie- 
fisiquali;Za Labris eius bominismelle dulcioremleporems fare. 
bantur babitare : inque animis corum, qui illum audierant, 
quafi aculeos quofdam relinqui pradicabant . 

57 Defcriuendo Virg. l'apia marauiglia iraconde. 4. 
Georg. v.236.dice; 


Alli ira modum fupra ef, lefegue venenum 
Sderfbus infpirase. falaf 


reiò ne feci imprefa col cartello . INsPIRANT 


. Money VENENYVM; fimbolo de imormoratori, che 


Mormo- mordono la fama de i proffimi, e diffondono acuto 
rassre. veleno; e fimbolo ancodegli Eretici,de i quali a. Tim. 
Eratici. 2-17. Sermo corum vt cancer ferpit,cioè come via vele- 

nofa cancrena, che infetta i membri fani &c. Il mio Pa- 
dre Carducci figurando vn afpido, & vnape co” motto, 
DentE VENENVM, cantò; 


Apisvapifane fimul diffundunt dente ventrnum : 
Dum nie mordes , dira venena facis è 


._ 38 Fece Carlo Rancati imprefa dell'pe', figurata frà 
molti fiori d'vn aprico giardino, e le foprapofe.L1BAT, 
VrLvsert,inleiriconofcendo vn ingegno tudiofo, 
Letterato Che dilettandofi d'ogni varietà di (cienze, deliba, e fug. 
e, hora da vn auttore, ed hor da vn altro i fapori,e le fo- 
ze, che più al fuo genio riefcono confacenti, onde al. 
Vapeilteffa anco diede :Per FLorRES: Et THrMA 

prefo da Quidio lib.1.de Arte aman. 


Ant apes , (atufa; fuos, &r olentia naîta 
Pafca per flores , È thyma fuma volat è 


I mio Padre Carducci fpiegò con quefto diftico il pen- 
fiero; 


Pi lubet mer Lor. libat de floribus Ales: 
Sic quoque Vir fapieni nettar vbique legit. 


‘ 359 ArRèdell'api , d'aganti lo fciame io diedi; Ex A- 
MINA Dvcert, concetto di Virgilio lib. 4 Georg.v.21» 


Fecunsprima noni ducunt examina Reges 


E/ewpio: Imprefa quadrante all’efempio de i fuperiori,che obbliga 
i fadirti a feguirlo,e fecondario : Vita Principis cenfara È; 
ad banc dirigimursad banc conuertimso , nec tam imperio 
mobis opus eft quano exemsplo. Plin. nel Panegyr. Nelqual 
pr to ferue parimente l’imprefa dell'ape, che volan- 
do d'auanti ad vna fquadriglia d’api minori portaua il 
motto: ExcitAT AD Opvs Teodorico nell’attac, 
co delle più arrifchiare battaglie, precedendo Je{ue trup- 
pe,lcanimana a combattere , incitandole co” fuo pro- 
prio efempio,dicui Ennodio nel Panegirico, Inwiétifi- 
wrous dultor apparuit tali muniens adffantes grr"pi in 
ai acie viam defiderat, me Lie. ig + Non refpiciat 
alteruno, qui dimicandi pofcit exempi 


API SV L’ALVEARIO. 


60 L'Arj Sv' L’ALvVEARIO; colcattellone,Vir- 
._ 6IimitaAs FoecvNDA furono alzate per imprefa» 
Rligiofe. molto ben confacente ad vn collegio numerofo déVer- 
ginelle facre » le quali , quali api per l'appunto, e confer. 
tuavano intatto il fiore della verginità,e di numero, es 
quantità copiola ogni giorno via più fi rendewano fecon. 
de: Galfrido nelle Lar di Tilmanno. Quam malros 
hodie parit (anttiffima illafecundiffimag;virginitas Quam 
felix ciufmodi generatio, facunda, & incorrupta pofterstas! 
in quefto argomento ragiona così propria, ed eipref- 
famente Gio Mauburno mio Concanonico Tir.30, Al- 
phabeto 65-Membr.2.che tutto a lui mi riuolgo. Virgimes 
rette api La pre ii PIRGINIT'ATEM carnis 
fernant. CVM FOECVNDIT ATE fpirituali, Nam ficu 
Adondo Simb, del P, Abb. Picinelli. 
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apes nullo concubitu mifcentur, nulla libidine refoluuneser 
mec partus dolore quatiuntur , & tamen maximum confti. 
tuunt examen filiorum , duplici ceteras fecunditate antece. 
dentes: fic Virgines noftre corporum sntegritatem cuftodiune 
immuntes A libidinis fetoribus, exempra a parientium dolo- 
ribus, nibilominus Deomultum fruttsficantes, in (pirituali- 
bus operuim foetibus carne fcilicer, & mente, evempro alios 
trabentes. Vude dicit Ifaias : Afulti fily deferra magis, 
quam ciussque babet virum 

61 All’api, figurate d'intorno al bugno io foprafcri(- 
G;VriLe Dwtci,peridead'vn perfetto Oratore, dò =» 
Predicatore, che bada non meno al frutto de i popoli, 
che al diletto ; conceto d'Oratio in Arte. 


Omne tulit punttum qui mifcuit VTILE DVLCI. 


62 Pervno Scrirtorexche infieme raccoglie le dottrine 
altrui, variamente,(parte,foci imprefa dell’api che da vn 
giardino tutto fiorito fi portano al cupile, colmoto. E 
Pivrisvs VNv Mm. Giouanni Audeno diccua : 


Studiofe, 


Inftar apis debes varys excerpere libris 
UA vtmanet dulcis ab ore liquori 


Seneca Epilt.84. Apes debemusimaitari , C& quecunquae et 
diuerfa lelliones congrefimus feparare: melius enim diftir. 
Uta feruantur. Deinde adbibita tngenij sofri cura, È fa- 
cultate,in unum faporem varia illa libamsenta confundere, 

vr etsamfi apparnerit unde fumptum fi: + aliud tamen effe: 

quam vnide [umprum eft , apparcar. È Riccardo di S.Vitto. 

re sn cap.3 Cant.ca. 28. (piegando it verfo : Faums diftil 
lanslabiatua, {criffe così : Hunc fauum congerit anima 

de diuerfis fcriptura floribus,bos perquirit, his infidet,de hi 
fuauîtatem (piritualis dulcedinis extrabit , &v elicit 

63 Perfona cauta in occultare le virtù fue , ed infug= pvagta. 
gire la vanagioria,mi parue, che poteffe infinuar(i nell'a- ,;4 fuggi. 
pe d'intorno albugao;col titolo,CoLLEcTA RECON. 14, 
DIT;effendo proprio di quefta » di lavorare fotto le cor- 
reccie de gli alberi, & ne i fiti più appartati il fuo fano. $. 
Antioco Homil.43,/1r intel'igens ingeniofam,C folertene 
imitatur apiculam s exrerne felegerit flores,defert ins 
alucarium interne mellificium, ng operofius conficit. 
Indi foggiunge il ducumento. Ne /abores tuos biomana 
ifti gloriole exponas 

64 L’api,che ritornano da i prati al cupile.bebbero dal 
Locarino: ReverRTYNTYR OnvsT4;&dalBar- Impararà 
Bagli; Corcecra Dommvm Portarietali fo. Fafteri. 
no quei, che da i libri (acri,o profani raccolgono qualche 
cofa di loro profitto : fi come anco quelli, che vdendo la 
parola d'Iddio, portano feco a cafa qua’che fruttuofo 
documento. Seneca Epift. ro8. Lui ad Philefophorums 
feholasvenie , quotidià fecuns aliquid boni ferat,aut fansor 
domums rode at, aut fanabilior. Abfaione Abbate ferm» 34. 

In boccampo noftra apicula flores querse diuerfaruno fen- 
tentiarum, è quibus fuccum dulcem extrabit , quia intelle, 

Cum fpiritualems ore memoria extrabenssin alueario cordis 
reportat è © deponitSan Gionanni Crifoftomo Hom.33. 

in Epift.r.ad Corinth. neil’ape follecita,che porta il mot- 

to: Correcta Domvm PortAr, riconofce le |. 
diligenze d'vn anima caritatiua, la quale tutto ciò che_s Carità. 
raccoglie in diuerfe parti, communica, e profonde nella, 

cafa,e nel feno della perfona amata ; Charitas, velur 

gi pri a omnia vndiqueCOLLECTA IN 
AMANTIS ANIMAMCOMPORTAT. 

65 Domenico Gamberti  figurando l’api affacendate 
d’intorno all’alueario, pofto nel mezzo d'vn fiorito giar- 
dinosdiede loro il motto, canato dal 9. dell'Eneide, c ON Capitani 
vectaREIvvaT PREDAS)infinuando fa diligen- cn 
za, efagacità dei prudenti Capitani in procacciare , & presta 
ammaffere Mps, pt foraggi,per mante nimento del. 
l’efercito . Nel qual propofito Vegetio lib 3.ca 3. Ante. 

uam inchoetur bellum , de copys, expenfifa; [oters debet ef- 

etralbatus , vt pabula , frumentume cetereque annonarie 
fpecies, quas a promincialibus confuetudo depofcit , nrarwrius 
exigantar yi sn unis ad rem gerendane, acmunitiffie 
mois locis amplior femper modas.quam (ufficit, agregetur 


Bb 66 Che 


290 


66 Che la diuina gratia foglia ripartire le fue dolcez- 

Gratis. Ze nei più fecreti ripoftigli del noftro cuore, lo dimoftra 
l'ape d'intorno all’alucariosalla quale foprapofi. MELLI 

FIGAT INTRO, San Maccario Hom. 16 Quemadmo» 
clum apis (ecrità fauum conficie in alueo : fic & gratia dile= 
Chionem fuam fecretò in cordibus petit agar la- 
uora il miele,mà in luoghi appiatati,e nafcofti ,e quel fe. 
delc è che fuggendo le oftinationi opera in fecreto dan- 
do l'elemofine, mà non afferrando d' effere veduto : ma- 
cerando la carne s mà fenza palefarne al di fuori alcuna 
contrafegno;orando,mà più fotra gli occhi d’Iddio , che 
fortalo fguardo de gli huomini:San Bernardo fer.86. in 
Cant.Orare volentes inbemso intrare cubiculum,vrique fe. 
veti gratia, ld quidem ad caurelam , né coram orantibus 
Cu umana orationis fureur frutium , fruftretu ef- 


* 


Virtù na» 
Seo 


Midi, 

67 Inaturalifti oferuano:che la doue l' api più mate 
re d'eta ftanno ricouci ste nelic parti interne detl'aluca- 
gio, le giouincere fi trattengono operando al di fuori, A- 
riftotele lib. 9. Hift. Animal, Apwm fezsores intus operan- 
qur-adolefcentes foris negoriwm exercent.Plimio lib.L1.cap, 
10 Quubus eft carums adolijcentia , ad opera exeunt feniores 
intus operanturse Virgilio 4. Georg.v.178, 


Grandauis oppida iure &cx 
Atfeffemulta, referune fe notte minores, 


dunque ad vnbugno, è fia cupile, circondanda dall’apî 
fù foprapolto, At NeGoTrivm SeniorRvmIN- 
Tvs, eciò per infegnare che l' vfficiode i vecchi fia di 
ritirarfi alle (ecrete confulse »e decretare » ciò che riefce 
iù opportuno al pubblico intereffe, douendo i giouani 
rfene fuori,intenti alle difefe,ed al combattere. Di que 
fta proprietà Ariftotele li6.9./4:ft-ammmal.così. Apum fe- 
niorcs intus operantur - adolefcentes foris negorium exer. 
cen: E Plinio lib 11. cap. 10. Quibus cft carum adolefcen- 
tia , adoperaexeuntes - fentores intus operantur, Pietro 
Gregorio lib.24.de Republica,cap.6, num 1, Scenes in pri- 
musi magiftri populi proprer rerum experientiam eligendi 
Suntiqui entm diu, multumque in rebus populi funt verfati, 


Confighe 
rio 


apriores (unt confilia reipublica , fiuetempore pacis , fiue 
belli, Pertini fenum arabat Pabslimentun peli Ro. 


boamo regi,fi admififfer:eivà feguendo Nelqualargomen. 
to ferue la fentenza vfata frequentemente da i Greci ; 
Opera fune iuuenum » bella virorum at confilia fenum Co- 
sì anticamente inRomaa i coofigli pubblici erano (cel- 
tii vecchioni venerabili , onde a deduffe il nome di 
Senato:come auyerti Cicerone de Senedtute ; e lo ftelfo 
fecero parimenti gli Spartani , clo rapporta Tito Livia 
lib.4.bell.Macedonic;ed i Perfiani , come teltifica Xeno- 
fonte nelia Pedia di Ciro, È 


ANIMALTIMPERFETTI. Lib. VII 





9 All'alueario fù chi foprafcrife ; Nir Inrvs 
AMARYM; fimboladi ferua d Lddio,e d'anima contem» Cenrrm. 
perni cui fpirito,e cuore,è fempre pieno di (pirirnale, plaziae. 
vauifima dolcezza; che però della (pola è (critro Cant. 
q11.Fauus diftillans labia tua fponfa-Tanto può dirfi del» x 
la facca Eugariftia ; Ome delettamentum in (e habenem; Emeario 
e tanto delia città celelte,da cui tutte le amaritudini fo- fia. 
no sbandite : la onde Ifaia fauuellando de i beati cap. 7 Paidio 
10 Latitia fempiterna fuper capita corum:caudim,S le= ine. 
titiam obtinendum,& fugiet dolor,$ gemitus, È 

68 Per fimbolo di Santa Chiefa,congregata fuori deh 
la Sinaggoga,Alcibiade Lucarini figurò vn fciame d'api 
feparate datcupile col morto; NOVVM SEPARAT a 
Acmen; nelqualargomento fesue molto bene la pro- s.ChiefM 
fetia d'Ofca c.2,riferita da S.Paolo Roman,9.25 Yocabo © 
non plebems prcana, plebens meam , È non dilettam , dile 
tham,& non miferscardiam confecutam,mifericordiam con 
fecutam. Et erit in loco s vbi ditbum eft cis: Non pl ebsmea 
vossibi vocabuntur filijy Dei vini. u 

69 Il medefimo Lucarini,per inferire,che Maria Ver» ia 
gine,hora nella picciolacala,qual fi vede nel facro Tem. Da 
«pio di Loreto:ed hora nelle Mrettezze del prefepe,operò 19842 
‘gran cofescolà concependo nell'vrero il Verbo d'Iddio, ele 
qui partorendolo , coperto d'humana carne dipinie» 
l’api vicincalbugno-, coi motto è Opgrosion IN 
ANGYsTO . San Pietro di Damiano (erm-in Natiuit, 
Domini,O quara ruac erant Regum mundi turriat palatia, 

nta miris lapidibus ornata rriclinia' Et tamen omnia il. 
la conte: pfir,qui prafepiuna ad cunabula (ua narimitatis ele, 
gir.Non lettos pery auratis veftibus se premi Polar 
pittis raperibus ratos: fed n carabulo recubmir anima= 
lium, qui innumeris vallatur Angelorum agminibus. Ser» 
ue l’imprefa a chi fuggendo la vanagloria,opera granco» Pazagle. 
fesma in fivi ritirati,edappartati. =; ;, ria. fuggi 

74 Tanta veneratione profe(lano l'apî allor ré a che 4 
quando fe n'efce dall'alugario,tutte fi portano a feguirioa 
c corteggiarlo.Di quefto fatto Ariftorele lib.9.Hift,Ani- 
mal. Reges nunquans prodeunt foras » vel ad pate vel 
quanis alia caufa , nifi vniuerfa cum plebe, Plinio lib 
ca.17.Aira plebi circa cum obedicntia. Cum procedit,vaa 
eft rorsum cxamen Virgilio 4-Georg.verl.235. 


——— — illum admiransur,O omnes 
Circumftant fremitu derifo s fhspanig;frequentes, 


Il Padre Borfati perciò figurando il ré, contutto lo (cia- Comman 
me dell'api » vfcitodall'alucario , gli foprapofe. NEC darse cer 
VnAa ReMANET; e volle inferire l'offequio da tutti i giare. 
primi Signoridi Crema,offerto,e fenza eccertuarne pur 
vno, a i reriti del Signor AntonioLongo , che da tutti 
cra fommamente amato,cd honorato, 

ì 71 Don 


BACO, BOMBICE, BOZZOLO. Cap.Il 


"mi DonDiego Saauedra, facendo il cupile circondato 
setretidi dall'apisedil motto: Nviii Pa'TET, infegnò,che i fe- 


Prencipe. creti del Prencipe, & gli attifici;'politicilnon denono la. 
fciarfi penetrare. Così Valerio Maffimo lib... cap. 22. 
Taciturnitas oprimums , atque tuti(fimum rerum ni- 


frandaruns vineulum. Michea Profeta 7. 5. diceva gn- 
ch effo . Abeaque dormit in finu tuo, cuftodi clauftraòris 
rui. E ancoaddattabile quefto motro af gabinetto della 
diuinità, ben dicendo S. Ambrogio lib.5. in Luc. Dei con- 
filium bumana vota non capiunt, nec quiquam interiorum 
porcht effe particeps Chrifti . 

7» Advncupile fù foprafcritto; Non Desini Se- 
pEsscanco: Non Fveo Locvs,mottialludenti al- 
la proprietà dell'api,di (cacciar quelle, che fono infingar- 
de, edotiofe: dicendo Ariftorele : che : focias otiofus, O 


Bratitu- defides, velminusparcas , pellere in more eft apibus: cd 
did è {mprefa applicabile alla virade! foldato , che fuoltra- 


fcorrere in continue fatiche ; ed alla patria del Paradifo, 
dalla quale fopo efclufi tutti i negligenti,non ammetten- 
do che gente operaria.Se anco non volelfimo con Quidio 
valerfene in materia amorofa.dicend'egli La.de Arteche. 
————_—____—__ _ mor ODIT INERTES. 
 Pibleie fior ame difetti 
ilitia fpecies amor eft : difcedite fegnes, 
Non (unt bec timidis figna tuenda vie . 
Non ®& 1, longaque pa dpi labores 
Mollibus his caftris, & dolor omnis ineft > 
Sepe feres imbrens calefti nube folutum , 
Frigidus in nuda fape iacehis bumo . 

73 Effendole api amiche della fatica,e della diligenza» 
vedendone qualch'ena pigra, ed infingarda, la fcacciano 
fuori dal cupile, la caftigano , l'vccidono. Plin. li.11.cap. 
29. Pigras, O 1gnauas pre Ariftotele li. 9. 

it. Falmal Apesexpellunt ab aluearibus È pigras , & 
Di wson parcas Virg.4. Georg, 

- Ingauum fucos pecus d prafepibus arcent » 

ge all'ape ben può fopraporfi . PROTVRBAT 
w licnavas,òpure: ArcET IGNAvOS; Tipodi 
Prencipe,ò di Citta prudente , che abbomina, e difcaccia 
gli otiofi. Probo Imperatore non poteua tolerare l'otiofi- 
sie cà ne i (uo fotdati,e diceua ; Attrronam graruitam militem 
fenesiati, comedere non debere. Spigel inliz.de Repub Alphonfi. 
IChinei affegnanoiciechià gîirari mulini : i monchi 
d'vna mano, e i zoppi vente effercitio loro compoffi. 
bile : non permetendo, che alcuno otiofa paffi in quei re- 
gni la vita, Maffeo lib 6 Hift. Indic. 
Giufeppe Dagani , Dottore di Sacra Teologia, e del- 
f'una e dell'altra Legge, Lettore di Rettorica, Rettore 
del Seminario,e Paraco di S. Paolo di Piacenza , per di- 
motare,che la benignirà d'Ifabella d'Efte,Ducheffa di Par. 
ma haueua rapito la bencuolenza » edil cuore di turti î 
faddici: igard molte api volanti verlo wn rilcuato giglio 
co’ carteli ST RARIE Ghozi VoLvpras,della 
pal proprietà Plinio fib.21. cap. 12. nel qual argomento 
Prescito Cluudiano de Maplij Conlal. 
Senigno» Peragit tranquilla poteftas 
Quod violenta neguiti mandatag; fortius urget 
Ta quies . 


BACO, BO MBICE, BOZ- 
ZOLO, Cap.Il. 


L Baco, cheteffeilbozzolo, e ftà fulrine 
chiude , il Bargaglidiede; VT Pvrvs 
Ruligiofe* Hinc EvoLem, applicabile a perfona, 
clanfirale che fi rincniude ne i chioftri, da i quali confida d’v(cirne 
tutta purificata è titrouarela beata eternità della vita. 
San ardo Fon. Spe Simile eft regnum coelorum ho- 
mini negotiatori &c. O Santta vira (parla della clauftra. 
le) tumentiuns fecreta purificas sta confcienziarum fqua, 
lorems diluis | atque ad angelica munditie puritatem perne= 
nirefacis animas 
75 Albaco inatto di chiuderfi nella galletta, fodiedi 
le parole d'Oratio li.a. Carm.Odezo, Mvrazor If 
ALiTE M; tale chi fi chiude nella religione; fe entra ver. 
me, efce farfalla, indi ricetendo tante mutationi,che ben 
fi fà degno di volarfene al cielo. Seneca Epi.103.non mol. 
to fi difcofta da quefti petra — get none 
Monda Simb.del P.Abb,Picimeils. ì 


Amor 
mondana, 


74 


ligiofo. 
Reliziofo. 


29I 
menfibus nos tenet maternus vierussS preparat,non fibi,fed 
ills loco, iv quem videmur immutti.fic per hoc fpatium,quod 
abinfantia patetin feneEbutem , in altun nature fumare 

reum ; alia origo nosexpettar s alimm rerum (fatus. Mà 
Sn Bernardo eipreffa,e difufamente nell'Hemilia fopra 
le parole; $ imili eftregnum calorum bominsnegotiatori, 
parlando della vita clauftrale, cielama . 0 vita mirabilis , 
Jpirituale babitaculum, que de fuperbis bumiles facts » de 
gulofis febrios, de crudelibus pios , & fanttos , de sracundis 
mites, de luxuriofîs pudicos,de inobed:entibus obedientes , © 
de oforsbus facis sn fraterna dileétione feruentes . Si che in 
virtù della vita clauftralc,chi prima » qual fozzo verme 
ftrafcicaua il ventre sù le vitiofe,e tranfitorie vanità del- 
la terra, produce l’ali della virtò, e del meritose qual can- 
dida farfalla s'inalza inuers'il ciclo. Ne A 

76 Advn fanto, che fà molti mi racoli,vinendo con ri. 
gorofa aftinenza, quadra it baco, che falendo sùi rami 
per lauorarui le fete , lafcia il cibo» col motto del Lucari» 
ni;Oprrosvs Non PascitvR Nelqualargo- 
mento Don Giouanni Pafcalio Canonico Regolare così; 

Stamina dum bombyx operofus (erica neltit , 

Naufeat ille dapes , naufeat ille cibos » î 
Sic quogne,feu modicis dapibus, feu pafcitar vllis 
LE compr fuperis neltere msra parat. 


rlo Bouio, al bambice vfciro dalle morbidezze — 


del bozzolo, che diuenuto farfalla s'inalza a volo, diede. 
Qvia Mottia Liayiteciò adhonoredì SanvI- 
gaatio Loiola , che lafciando le nobili, e molli agiatez- 
ze di fna cafa,e s’alzò al cielo,e volò per le bocche di tut- 
ti, da gloriofi encomij accompagnato. Don Gio. Agofti- 
no Lengueglia chiariffimo lume deliaCongregatione So. 
mafca, nel Coloffo che formò a S.Baffiano, Vefcouo di 
Lodi, così; 
nei verme induftre , che formando fete 
i fà fepolcro, ea propri) danni fienta; 
Se lafcia i ricchi ami , a l'anre liete 
Già (piega l'ali, e volator diventa: 
E o par che a noi mortali auennes 
C’huomlafciando richezze aquifta penne ; 

77 Il Conte Maffimiliano Stampa Milanefe, havendo 
per mogiie la Signora Anna Morona, Dama di rare qua- 
fità,e di nobiliffime prerogatiue, fece im prefa d’vn baco, 
che falito fopra vna pianta di gelfo » che da noi Lombar. 
di volgarmente è chiamato Morone, da quelle fendi 
Tee gli alimenti,e l'introduffe a dire;So 1 D:iCto 

Ivo, fignificar volendo, chefi come il bombice non 
altronde riccue l’efca, che dal gelfo ; così egli al- 
tronde nonricercaua alimento amorofo al fino cald 
ferto,che dalla fua belliffima,e virtuofiffini» coniori 
Imprefa in quefto propofito molto propria, lignificanie» 
ebella; Mì che non disdirebbe a dinotare la vanità d'vn 
mondanosche non d'altro fi pafce, che di foglie fragili, c 
caduche , cioè di cole vanc.inunilize tranfirorie. Nel qual 

ropofito Lob,30. 3.Rodebant in foluudine- & mandebant 
pa as, O arborum cortsces 

78 Per vn peccatore, che fi fcufa delle fue colpe, Mon. 
fignor Arefio figurò il baco,in atto di lanorare il bozzo- 
locol titolo ; ILLAoveATYR ORE, toltodaPro- 
verb.6,2. og epr verbis oris tui , & capras proprés 
fermonibus. Nelqua! argomento Sant'Ambrogio lib. 1. 
de parnit cap.14./pfi nobis ergo tendimzas retia, quibus inuo, 

imur, CT implicansur ; ipfi nobis vincula nettimns. E S, 
Agoftino lib, de Mendacio cap. 16 rifierrendo sù le paro- 
le del Salmo 58. Non miferearis omnibus, qui operantur ini= 
quitatens, dice : Eft quedam smiquitas, quam qui operatser > 
non poteft fieri vt mi fereatur ci Deus ipfaeff defenfiopec. 
catornm » qufa; defendit peccara faa,macnam ini- 

natem operatur , hoc defendir quod Deusod t. L'huomo 
ofceno, can lalaidezza delle parole fue fe med: fimo illa. 

puca,e condanna, Pietro di Damiano Ser. de vitij lizene. 

‘um immunda queque , ac vana proferimus , quid aliud 
quam LAQVEOS nobifmetipfis LOOVENDO COM 
PINGIMYS? A\ Cavalier Gio. Battilta Marino ferni 

uefto concettosper efprimere le carene , & le carceri di 
Gio. Battifta,delle quali parue ch'egli fell fofse il fab. 








Santo fe: 
brioemi. 
racolofe , 


Delitie ls 


friate fol. 


lieuano, 
S. Ignatio 
Loiola, 


Scafarfi. 


Piccatore 
ofceno. 


S.Giojn 
carcere, 


bro,mentre fciolfe la zelante lingnasa riprendere l'ince=/ 


fiuofe laidezze d'Erode , e dell'Erodiade. Ondenella 3. 
parte della Lira, a quel fanto rigolto; * î 
È Bb 2 Da 


29. ANIMALI IMPERFETTI. Lib. VII. 


fciar ad altri facoltà agiariffime;e prefe egli quefti nobi= 
liconcetti dalla penna d'oro d'Vrbano VIIL che nello, 
netto 12. delle fue Poefie Tofcane cantò; 


Voglia intenfa d'hauer ne inuom preuale 
In tenaci penfier , fi ch'egli oblia, 
Che data gli fù l’anima immortale , 
Perch'al ciel torni , onde fen venne pria. 
de volo (piegar gli manca l'ale, 
Ss 



















Di le tue labra vfcir, verace melo 

De la vera falure i lacci,e glibamî, 

Ch:thanno (ingrato premio ) a torto oppreflo. 
Così di propria bocca i ricchi fami 

Vomira induttre verme, ond'à {è Reffo 

Fabbrica la prigion, tefle i legami. 


79 Mifero, Bomice ! che filando le proprie vifcerein 
fetici fami , coi lauorare il bozzolo » fabbrica a fe ftelloi 
legami , anzi il fcpolcro : a cui perciò foprapofi ; S vis 
Se Gazis ILLIGAT; ed anco ; SAI Sepvi 
CHRYM APPARATI; Òcome piacque al mio Conca- 
nonico Don Saluator Carducci: Sini FVNERA TE 
Ausro, x 7. Simbolo d'huomo auaro le cui fatiche rifultano tut. 

te in fuo pregiudicio,e {ua miferia.Ii Padre Nicolò Caufe 
fino nella Traged.Felicitas Act. 4» 


forto vile incarco vfanza ria 
tretto con lacci d'or tienio inbalia, 
Onde il bel di là sù mette in non cale. 
Per tefori ammaffar Ja cieca mente 
A prò di cui non sà brama gl'impreffe 
Che di terreni affetti 1) cor glimpiomba 
Tal piociol verme a noi dal oriente 
Traslato di fua fpoglia ordifce » «€ telle 
Altrui fericoammanto sà fe la tomba. 


82 Lauorano rutti ibombici il lor bòzzolo;e fi credo 
no, nel giro di pochi giorno , d'vfcirfene proveduti di 
bianche ali fuori di quella denfa teffirura : mà ciò rielce 
a pochi di loro, reftango la maggior parte d’effi condan- 
nata all'acqua feruente del filatoio ; i quali nel far la lor 
Galletta ben porrebero dire; Non OmnE£S IMmmyv= 
TABIMVR;nelqual propofito S.Paolo.1.Cor.ca.15.51. 
Ecce myfterium vobis dico ; omnes quidem refurgemus , fed 
mon omnts imnsutabimur.Imprela del Signor Carla Ran- Preferiti. 
cati. O quanti criftiani pentano , nelia finale giornata di 
riforger gloriofi: c faranno condannati alla focofa torti. 


Qualis geniffris inffruens bombix opus, 

disdutta filo vifcera excernit lens, 

Et 10r fiuenses coligens ono finus 

Ss spfe cludit opibis implicit fuis 

SIBI SEPVLCHRVAM corpore exefo PARAT: 
Sic gazam auaro corde fudaram impia 

dn damua condunt 


€ Aibombici, figurati nella caldaia, con l’alpa ap- 
pivorat per ilpogliargli dei toro pregiati fami » diedi: 
MiserrQvon Divires;dintingolare; Miser 


ly i, °, , n IN 
Richerzi RIVA Dives; ellendo per ordinario e ricchezze dei | radel'inferno. ur | 
socie. Mondani, l'aterattiva delle miferie , de gli affa(finamenti, | 83 Nonaltronde,che dalle fue proprie vifcere eltrac il 


baco quelle dorate filla', cheappreftano alla nobiltà dei 
Caualicri,e delle Dame la pompa;e ii veftimento. In atto 
di lauorare con le fue pretiofe faliue il bozzolo,potyò il 
motto s ALIVNDE Ni HILjidea di Scrittore s dotato Far dest 
di fingolaringètgno , che formando i foi volumi » dalta 
mera fecondità del fup intelletto rincaua ie materie, nul- 
la prendendo da quanti libri poffano apprefentariegli» 
Manilio afpirò a quelto vanta, che del iuo pocma!ib. 2. 


delle depredationi e delle morti acerbe ; e viulente Così 

l'itole più feconde, da'Corfari più fono depredatese i va- 

fcclii più douitiofi di merci, più deglialti infidiati. Ii 

mio Concanon.D Saluarore Canducri inquelto propofi. 

tocantd; | 

Fit mifer en bambyx, nitido quia fransire diues 
Sic vbi vifus omar, cermsinat inde doloò . 


€ Loftefo Padre Carducci, riflettendo albombice» | proteltaua ; ui ’ 
tormentato nell'aqua della caldaia, che auualmente con° Nofira loquar. Nulli vatuns debebinsr.erfa 
nibuifce i fuoi Rami pretiofi,a bencficig di chi lo crucia» Dire faremo Sid one venier, ca 
£'otorturagli foprafcrile; TortoR I DeL IT1A5S; | Ifaaco begediccada il fuo Giacoh; Foce ager fili mi die 
gende be: © De perfuade all'elempio dilui, à beneficare quegi’ { cena; /iowe odor agri pieni, Gen. 27.27. Che.( bene, per 


per perma, IStellì , che ne maltrattano; così in perfona del bombice 


efprimere la virtuofa fragranza del fuo figliualo haureb» 
le dicendo; 


be porto appigliari a fumilitudini non raftiche, ererre. 
ne,ma molto più nobili,c foltenare,tafomigliando i fuoî 
{oaui odori à quelli dell'incenfo,del mufchio,del balfamo» 
dell'acqua d'angioli &c: ad ogni modo perche l'incenfo, 
il balfamo,e fimili,fi prendono dalle vifcere de gli alberi: 
il mufchio dal fangue congelato de gli animali: l'acqua 
d' angioli da i fiorì ammalati, e lambiccati!: mà il came 
po non da ftranieri ornamenti mai dei fuoi proprij fiori 
e frutti da lui prodotti s'adorna : ne olezza pellegrina o 
aduentitia fragranza, mà quella che da Juai proprijcon- 
cetti e formata ; perciò rafomigliolo al campo odorofoa 
per dinotare , che Giacobbe non era raggoardeuole_9 
per le prerogatiue di nobiltà,di ricchezze, ò d'altai titoli, 
altronde a lwi deriuati , mà che nulla bandonandofi all'a- Prop 
fterne eccellenze;egli fteflo per ifuoi propri ralenzi, Meri» valere, 
tie dori,'era, cd ammirabile, e fegnatato . 

84 Scipione Bargagli,in morte d'vn fuofratello, figu- î 
rò il baco chiufo nelbozzolo, che portaua il titolo :KE- Ri/ert 
SVRGA M, Et Viva m;cheinferifcela rifurretione # se 
dei morti ; e ben dice non folamente,che farebbe riforto, 
mà e di più che farebbe vifuto,cioè di vita immortale ,, 
non più fottopofta a i colpi difpettofi della Parca:Quiaia 
refurrettione, come fcrifle Toma.l'Angelico ap- Nowarim. 
Pasl.expenf. num. 203. mon folum à corporibus veftris anfe» 
retur quod fint mortua, ideft necefficatem mortis babentia » 
fed etiam quod fint mortalia, ide potentia mori &cq 

85 Nci pavimento del choro di S. Fredianodi Pila, in 
vn candido marmo fono intagliati molti bozzoli,ed alcu- . 
ni bombici , che già dinenuti farfalle, indi fc n'efcono col Rifires 
motto ; IMM vTABIMVR, idea parimente ditifar- fiose, 
rettione ; nel qual foggetto San Paolo 1. Cor. 15. 52. 
Mortui refurgent incerrupti :C" nos immutabimur, Nel 
qual verbo precifamente s'inferiîce la rifurrertione dei 
Giufli,à differenza dei Reprobi.Reprobi mamque, 'uopag il 
, caro 


Tortori paro delitias dum osifceror îgne + 
Tu quoque munificus fic bona redde malis< 


80 Mentre il baco, diucnuto farfalla, fe n'efce dal 
bozzolo:la galletta che pareva vn vena fe olcrale, (egli 
permuta in cuna, oue rinafce , a cui perciò lo Refo Car- 

Verità fo- ducci aggiunfe: Ab VRNA CyvNaBvLvM; cdap- 
pelta ri. plicò la fimilitudine alla Verità, che fe bene fepolta» rc- 
Sorge + diuiua compare alta luce , 
Dar urna molle Bombyci cumabulm : 
Ste Veritas fepulta moxrepullular, 
Mi dimoftra anco l'imprefa , che il fedele , paffando co'l 
Memmo- penfiero per l'antro della morte, fi riconduce alla vita» 
riadelia> della fede,e deila gratia. La onde San Pietro Crifologo 
morte va» fer.77. parlando delle divore Marie: Lagrediuntur fepyl- 
ssiua,  chrum, diffe, vt confepulte Donne totam fidei refurgerene 
sn faluters . Alqual propofito ferue il telto del Salmo 9. 
15. Qui exaltas me de porris mortis. 

Y S'affatica condidiligenza attenta i! bombicea tel. 

fere il folicello:e pur non tillette a qual termine debbano 

«finire quelle fue trauagliòfe cure, c comediffe il Signor 

Carlo Roncai. A Pro' Di Cvi Now Sa. Mileria 

“Anso. Seplorata da Salomone , ne gli Auari, che faticano s lui- 

* fcerandofi,e non fanno da chi effer debba goduto il frur, 

to de i lor fudori.Reperi © aliam wanitatera fub fole: vnus 

eft,& fecundum non bvbet, non filium, non fratrem, dra. 

x men labarare non ceffarynec fatianewr oculi eius diuiti ja neo 
recogitat dicens : Cui laboro &c.Eccle(. 4.7. 

81 Il Boimbice, che filandoi fuoi lami pretiofi , lauo- 
ra ; ALTRVI SERICO AMMANTO » A'SeLa 
TomBsa, (Imprefa dallo Reflo Rancati 5) è fimbolo 
d'viù auaro,che mette fc Refo ed cilreme angultic,per la, 


Ausro. 


BA C 

Beato Tomafo di Vilanoua conc. 2. de Iudic. extremo : 

terreni Ads imaginens portante , carmales , deformes, © 

ponderofi, licet incorrupribiles , furgent propemoduns qua- 

les fuerune in hac vita mortali > deere Verò mona proge- 

mies in gloriam filioruns Dei permutata » infpirituali carne 

fuleebun &c. 

6 Albombice,diuenunto farfalla, in atto d'vfcirfene 

dal follicello, io diedi;IpeMm,Er AtTER, perfimbo- 

2 lod'wn penitente,che mutando coftumi, e vita, fi può di- 

Tenisente re, che fiaqueldi prima, mà non più quello : effendo 

quant ai coftami divenuto vn'altro.Nel qual foggetto il 

Padre Abbate Salarolo diede al bombice il motto; Vivo 

Eco Iam Non Eco, cheferuirà a chi efce dal mon- 

do, ec confacrandofi alle ftretrezze de i chioftri, tutto fi 

.., Tinoua in Dio, e volacol penfiero al cielo. San Bernar. 

Religiofo. do fer.7.in Quadra. Omsziino felix mors, que fic immacula» 

tun feruar, imò parnitus alienum facit ab hoc feculo. Ad alia 

quidem (inquit Apoffolus) omnia mortuus fm, non fen- 

rio non'attendo,non curo:fi que verò funt C'hrifti,bac viuum 
inueniunt , & paratun , 

87 Allo ftetfo bombice, che fen'efce farfalla dal (uo 

bozzolo,Monfignor Afcanio Picolomini foprapofe:M v. 

atvsExir,eferdirà per vno che dalla carcere, è 

all'infermità fe n'efce , divenuto altr’huomo da quello 

ch'egli era prima . Colui parimenti, che chiude la vita» 

nei chioftri religofisefce rutto mutato, perche la doue en 

Religiofe, trando nella religione,feco portò;le impefettioni del feco» 

lo, indi poi fen'efcereligiofa, e fantamente habtuato . 

San Bernardo Homil. fuper Simile e/t regnums calorum bo- 

Sini negotiatori , parlando della Religione fcriue così: 

O vita mirabilis, fpirituale babitaculum , que de (uperbis 

humiles facis » de gutofis fobrios, de crudelibus pios, & fan- 

dos, de iracundis mites» de luxuriofis for: » de inobe- 


sa, T 
Musatio- 
ne d 


dientibus obedientes, & de oforibus facis in fraterna di. 
Jettione feruentes. 
88 Loftefo baco, chedal bozzolo fe n'efce col titolo: 
Cvrir £ErHERAydimoftra yn anima veramente per- 
Cirtem. fetta » quale altro non defidera, che d’vnirfi con Dio, e 
platino, BOdere d'Iddio, qualera Paolo , che feriueua Philpp. 1. 
23. Defiderium babens diffolui, & effe cumo Chrifto : nel 
qual propofito Segno lib.3. Moral.c.30, Bent Paulus 
eterna defiderans , (ed tamen adhuc corruptionis fue farci. 
mans portans,vinttus clamat:Cupio diffolui,& fe cum Chri. 
fto - Diffolui enim non quareret > nifî fe proculdubio vinttum 
videret. Con quefte anfiofe fuifceratezze il mio Tomafo 
de Kempis lib.3.de Immitat. Chrifti cap.21.nu.3.a Crito 
riuolro diceua ; O” mi dilettiffime fponfe Iefu Chrifte: quis 
msihi det pennas vera libertatis pt andum , pvt ad 
dumin te? O quando ad plenum dabitur mibi vacare , & 
Videre,quam fra ex Domine Deus meust Quando ad ple- 
nu merecolligam in te,vtpreamore tuo non fentiam mec. 

89 Simbolo efpreffo della rifurtettione è ilbombice, 

Criféi che efce dalla galletta , col titolo del Bargagli; REsv R- 
riferi» crt CLarior. Nei quali fenfi Bafilio Magno Hom. 
Sorgente. 8. Hoxamer Cums vos ò mulieres ord iminint retorquetisfi- 
lagna ad vos vfa; Seres tranfmittunt,ad raras iftas,ac pre- 
les veftes concinnandas: veniat vobis în menter buiufce 
varietas animalisin formas , atg, mutatio , indeque refur- 

retticnis dilucidane ; certamque fentenciam fumite Fc» 

90 Ilbaco, divenuto farfalla , che vfcito dal bozzolo , 
s'alzaua a volo, da Gio. Battilta Rufca hebbe il morto : 
ServaNnDE SosoLI, Imprefa opportuna al Santo 
Patriarca Noè, che v(cendo dall'arca, infieme con la (ua 

ve. pouera famigliuola, fù da Dio riferuato al mantenimen- 
todell'humana generatione » che ne i diluuij antecedenti 

era rimafta abbatuta,e poco meno che cltinta.Del qual S. 
Gregorio Nazianzeno Orat. 1. in Iulian. ZVoe in periculo 

Seruatus eft, ipfegue in exiguoligno mundum feruans, na- 
rionumque femina orbis terrarumi dilunium fugentium, vt 
terrarurfus fanttioribus babitatoribus ornaretur E di nuo- 

uo Orat.de Bafil. di Noè ragionando : Cwi s diceva, arc4 
commailla eft, CY qui fecundi MVNDI SEMINA paruo li- 

Ruligiofo SM concredita, & in aquis SERV AVIT. E può fimilmen- 
mvfeito di té feruire a quei perfonaggi qualificati , che furono con 
Monefte- indulto fpeciale della Santa Sede leuati dalle ftrettezze de 
te, iclau@triaccioche , accoppiati in matrimonio» poteffero 
conla propria prole foftituire difcendenti, emantenere 

quelle fegnalate famiglie , che ftauano in eltinguerfi, cd 

in perire: come feguì in Nicolao Giuftiniano , Monaco 

Mondo Simb.del P. Abb Picinel li. 
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Profeffo, che con difpenfa d'Ale@fandro IMI prefe moglie, 
accioche vna così nobile famiglia non s'eftingueffe : ins 
Cafimiro, Monaco Profeflo, e Diacono ; alle fuppli- 
cheuoli inftanze del Regno di Polonia, da Benederto 
IX. difpenfato , che vicendo dal Monaftero Cluniacenfe 
di Francia, paffalfe a prender moglie , e generare i fuc» 
ceflori a quel gran Regno jin Conltanza Figlia del Rè 
di Sicilia , e già Monaca profeffa, che potele ad Enrico 
VI. acgopiarfì in Marrimonio, come rapporta il Platina 
nella vita di Celeftino III. ed altri fimili. 

91 Giouanni Battifta delia Porta,pet dimoftrare d'ef- 
ferfi fuiluppato da i legami amorofi,figurò quelto verme, 
che,v(cendo dal bozzolo diceua:Et Feci, Et Fre 
GI; motto fimpatico con quello del Bargagli » che l'intro. 
duffe adire;tConstrvxyDEsTRVXI; coiquali 
fentimenti Girolamo Preti in vna canzone intitolata», 
SDEGNO,cantaua: 


Amor dunque degg'io 
Adorar chi mi {degna ? 
Seguir onda, che fugge è Aura che vola? 
Folle amor , van defio 
Amar chi d'odio è degna , : 
Che mentre a lei mi dono , a me s’inuola. 
Sdegno, abtumiconfola, 
Poi ch'Amor, e coftei ride al mio pianto, 
Si sì FviGia' Legato » Hor ScioLco 

IL Laccio, - 
Foco fui, fono vn ghiaccio, 
E Fuluio Tefti anch’effo nelle (ue rime p. p. 

Cintia, vinganni : lo non fono più qual fui, 
Sdegno , e ragion l'amtica fiamma han fpento ; 
E (ciolto da tuoi lacci il corcontento 
Gioifce in rammentar gli affanni fui, 

Non può cor generofo , alma ben nata, 
Benche amando tal'or erri , e deliri, 
La tirannia foffrir di dona ingrta + 


Imprefa che può fimilmente feruire ad vn Penitente,che 
fi difinuolge da i primieri, vitiofi viluppi. 

92 Per infinuare,che dalle frerrezze de i chioftri fi rin- 
cauano le penne per folleuarci a volo inverfo il cielo, fù 
figurato il bombice » che vfciua dal bozzolo col motto . 
E CARCERIBVS ALAS, Alquale ilmio Contano- 
nico DjSaluarore Carducci diede: DANT VinevLA 
PennASs:cfpiegò col feguente dittico il fuo concetto; 


Serica dant volucres tumulato vincula pennas ; 
sberiorycelo mens religata vola?» 


S.Bonauentura perciò lib. 4. Pharetra c. 19. ben dicena; 
che il Religiofo, che amdle carceri volontarie della ceh 
la;indi per ordinario fuole , (piccando il volo, alzarfi al 
cielo: Aforiens vix unquam alsquis a cella în infernum de- 
fcenditsquia vix unquam nifi calo predeftinarus in ca vfgue 
ad mortem perfiffit Quadra il motto a gl'infermi, angu- 
ftiati,carcerati, che dalle trettezze imparano a follewarfi 
a Dio,riconofcendolo,ed inuocandolo , è veramentesche 
indi fe n'efcono illuftri, e gloriofi , come Giufeppe , che 
pafsò dalie carceri à i primi honori del regno Egit- 
tiano + 

A w Allofteffo baco che dal bozzolo fe n'efce, io dicdi ; 

E 


Ponitente 


Rdiziofe, 


LLVLA CorLicoLA, perinferire,chedalle_s , 


ftretiezze de i chioîtri è facile il folleuarf alle felicità del 
Para tifo, alla quale verità mirava S. Pietro di Damiano 
opufc. 12, c.32. Reprimatur quilibet frater nunc in anguifto 
Sue remotionis ergaftulo: vt infinita magnitudinis domus fî- 
bi paretur in calo.® 
94 IFilomati, in morte di Monfignor Afcanio Picco. 
lomini figurarono il baco,diuenuto farfalia,che già fuori 
delbozzolo, volaua in verfo il Cielo, atenendofi dal 
prendere veruno de fuoi foliti alimenti, il che dichiara il 
cartello;NecVITAQVARIT ALIMENTA Pro. 
R15,imprefa opportuna ad infegnare a quelli, che fono 
vfcititdal fecolo » à non badare più maia gl’antichi vitiofi 
diportised anco addattabile a i penitenti,che s'aftengono, 


Religiofo, 


Penitente 


rinowati alla gratia , dalle confuetudini, e voluttà della» 


paffata vita. Ai Nazarevi,[buomini (eparari! del fecolo, 
e confacrati con fingolarità di virtù, e di perfettione a gli 
Bb 3 effe. 


Vanaglo. 
ria fuggi 


4a, 


Fabbri de 


tor quei 


tti 
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offequk d'Iddio,commandaua la Mofaica legge; Acerum 
ne bibant.Num.6.9 co! quale precetto non fi commanda 
ua femplicemente loro , che s'aftenetfero dal beuere ace» 
ro , licoreche da fe (teffo conla propria acrimonia 3 ed 
acerbità , fi rende poco defiderabile da effere beuuto;mà 
con documento metaforico erano perfuali ad aftenerfi 
dalla mordacirà di quei vitif fecolarefchi,ò mondani.che 
furono da loro ya volta ripuditati,ed abbandonati.Rab, 
bano in quel luogo. Acerum brbunt qui po vite fan 
Ehiratem in veruffarem prevcritorum viniorum labuntur, 
corruptiome vgreris nequitic delefFantur_ 11 che efpreffa- 
mente fuggeri San Pietro di Damiano Opule.13 cap,'2, 
Quicunque fratre fecuium perfetto corde deferuit : ca spfa 
qua fibi sans nota funt fi noxia probantur effe dedifcar s & 
obliwioni perpetua in quantum prenalet.tradat Nefciat ita 
que iam difpurare de quoquis.ignorer elculentiores preferre 
lauzioribus cibis, Jeiunium amet,neceffariumo rerum penu= 
riam diligat,afpettus hominum fugiarsfub filenti fe cenfure 
conftrinzarsab exreriorife negorio fubtrabar &6. ° 
95 Perfona,che operando fugge la vanagioria, ed oc- 
culra le fue virgù può figurarfi nel bombice,che ftà fabbri 
cido il bozzolosco i filize efsizura del quetc a poco a por 
co egli fi rimane coperto , ilche dichiara il morto : 
Qperitva , Dvm Oreratva. Quefte pre- 
rogarive offeruò Salomone nella ferua d'Iddio chiaman» 
dota ; Horto riachiufo : Alerts cere fatt foror mea fponfa 
Cant.4. 12. Hocto co qua 163 femper aliquid oriatur ydice 
Vgon Cardinale:ma rinchiufo , perche'operando ama la 
ritiratezza , c nopl' oftentatione. San Bernardo Ser. 
6o.cap.4.così: Conclufus enim bortus fonita anima mea ef. 
fe disitur , dum amore vira eterne a frcpiim facu tari fe abe 
firabindum vifus bominuns fagit, dim bona, qua agst pro- 
ser laudeshominum abfeondi: dum fepropter Deum, ne ab 
bominibus videatursincludiz,da bwman as iaudes coremmit, 
96 Entra ilbombice nel bozzolo,e v'entra in forma.di 
vermeabietra,micutatofozzo,ichifofo,mà porta il mot. 
ro: CANDIDATVS ExipiT, perche indi fe n' elce 





* nrro agglità rutto bianchezza: tale il corpo facratifsimo 


del Redentore entrò nel fepelcro , linido , infangui- 
nato,lordo difputi &c.ma indi poi n'vici tutto chiarezza, 
tutto gloria, Che quefto è appunto il concetto di $.Pao, 
lo 1 Cor.1s. 43 Seminars in corruptione , furger in incor 
ruprione, Seminatur in sgnobilizate , furger sn gloria, Nel 
qual inogo Sant'Anfelmo;pariando generalmente de’cor 
pi de i Giufti defonti Seminare eff fepelire: quia ficue trui- 
cum regirur în agro, vt refurgat innoatumi:fic corpus defun 
Cf in fepulchro ponitsrve inde refiogar melsorarum. Semi - 
mars ergo in corruptione ideft fepelitsr corpus hominis cor- 
rupribile:fed furger va incarruprione quia iam corrumpi non 
poterit-Seminarur n ignabilsrate, i deft (epelitwr in vilitate, 
© abicitione vi fareat , 7 vermibus fcateat ; fed furgetin 
gloria dit eloriofum,© lucidum. 

9 Quefto nobiie verimicelio,mentre tà atualmente 
lanorando quella celletta , che frà poco dourà accoglier- 
lo,e coprirlo per ogni partesda! Signor Rancati fù intro- 
dotto a dite; Conpo, VT ConDar: idea di quei 
prudenti , che nulla fidandofi de i mentitori , ed in- 
grati heredi,fabbricano a lor Betsi quel felpocrale auello, 
in cui dopo la morte doura nno effere ricoverati. Confi- 
glio fomminiftrato anco da Plinio ii Minore lib.6.Epi,10, 
Tam rara in amicitis fides E tam parata obliuio mortuo- 
rum , vr ipfis nobis debeamus conditoria extruere. , omnia. 
que baredum officia prefumsere. E ferue anco i imprefa a 
Quei caritatiuische danno correfamente ricouera a i po- 
ueri: perche anch'efsi, con giufta corrifpondenza ; fiano, 
ricouerati nella magione celoftese gioriofa. 


ROZZOLO. 


97 Dali'indu@tria del Bombice, il bozzolo fi riconofce 
formato,che immantinente del {uo beneficio agtefice di. 
uiene ricettacolo , ed albergo: in cui per molti giorni di- 
morando fi trattiene , per poi v(cirne in faccia del mon- 
do, cangiato incandida , ed ammirabile farfalla Nel 
qual attoydai P.D.Gregorio Bolzi virtuofifsimo fogget- 
to della Congregatione Sommafcasfù introdotto a dire; 
Cui MiFormo,»,Net SenoMioRirosa:Gm- 
bolo, dic'egli.di Maria Vergine , che effendo graudas» 


. ANIMALI IMPERFETI, Lib. VIII 


rraua nell'vrero aumenturofo i il fuo Fattore: e fe ina 

cca di lei Santa Chiefa pone le parole dell’ Ecclefiàfti- 
CO cap.24.12. Qi creamit me, requicuit in tabernaculo meo; 
il Cardinal Vgone , frà l'altre interpretationi, diede loro 
quelta; Qui creauit me fingulare templum fibi,requiewit no- 
uem menfibus, © fex diebus sintabernaculo meo » 1deft in 
viero meo, 


BRICO, RVGA. Cap. III. 


98 ‘*Y Dea d° vn peccatore pertinace in dar fine a fuoi 
I viriofi difegni e jl bruco, inatro di roder la fron- 
#8. de, che nonfenediftacca , fe non dopò d'hauerla 
tutta confummata , col motto del Lucarini : Donec 
Conricia 7. D. Gio.Pafcalio di quefta propristà così; 


Non prius afiduus defiffit rodere brucus, 
Jerbasquam torum dempferse ante decusy 
Atropos indigna quam jlamina fregit aura, 
Necgaaia bumanuns defpicit ante fecul. 


99 Albruco , è fiaalla Ruga,in atto d’ imprigionarfi 
nel bozzolo,fù fcritto: VT ExroLrar,mortochea 
diritura fi conpiene al bombice;ed è applicabile a chi nel» 
Pangufie dei chioftri fi rinferra , per indi folleuarfi 
con più fpedito volo verfo Iddio San Bernardo Homil, 


Super:Simile eft regnum celorum bomini negotiatori,parlan 


do della Religione,così ; O porta preclari[fima , per quans 
in fanttam ciustatem intratur , per quam requum calorume 
rapiti S poffideruriTu mentiun fecreta purificas , tu (cala 
Jacob, que , animas perducis ad paradifum. Tu viare= 


gia paradi/i,que homines perducit ad patriam cy 


CALABRONE, SCARAFAG= 
GIO. Cap, IV, 


100 Er dimo@trareiconuenticoli nel mal fare , 
P Scipione Bargagli figurò due Scars faggi che 
guidavano , e rotolananò infieme la pallotola 
fatta d'efcremento dibue, col morto : CONSENSVS 
In IpEM. San Bernardo di quefto modo d' operare a 
egregiamente fer. 24. in Cant.Pideas ambulare feorfum, 
conuemire fobi,F federe pariter,moxque laxare procaces lim, 
Quas in dereffandum fuffurrumsineunt famsiliariter ad ma, 
ledicendane, 

101 Perche i calabroni volano attorno , facendo gran- 
de ftrepito , Giovanni Ferro foprapofeloro le parole di 
Plinio: MAGNO Cvm MvrRMvRE, e poffono fer- 
vire per tipo di ceruelli inquieti,fuperbi,feditiofi.Tacita 
lib. 2 Hiftor, Accerima fedirionum , acdifcordia incia 
tamenta homines fanginary:fcelere, ac mretu vecordes , mi. 
Scere cuntta , modo palans turbidis vocibus  modopecultis 
ad principe litteris. San Cipriano offeruò quelta peru. 
lanza in Demetriapo Erctico, il quale , tratrandofi di 
qualche dubbio in materia di fede , alzando le voci oltre 
modo sfacciate,ftrepitofe , temerariamente infolentiua, 
a cui fcriffe ; Cum ad me fape ffudio magis contradicendi , 
quam voto difcendi venires , & clamofis vocibus perfonas, 
mallestua impudenter ingerere | quans noftra patienter 
audire > imeptum widebatur congredi tecum Ge. Diferro 
per lo più commune a gl'ignoranti :che penfano di pre» 
ualere cò i gridi » quando non fanno prevaler con le ra- 

Oni. 
s 102 Come la colomba ricene dalla foanità de gli odori 
dolce rinforzo:così lo per contrario lo (carafaggio ne ca- 
ua'affanno di morte, Perciò ad'vno di quelli , figurato 
in atto di (coftarfi volando da vna rofardiedi: S va v1s 
ErFvGAT OpoR, tipodi quei vitioli , che none 
potendo fofferire la virruofa fragranza de gli huomini 
per fantità ragguardeuoli,a tutto porere gli fuggono,e gli 
deretano. San Gregorio Niffeno Homil. 1. in Cantic, 
Quomodo idem unguentum.fi furrit appofîtums fcarabeo, &* 
columba, non idem efficit m utrifque : fed columba quidem 
per bomuns unguenti halitson Foledlor, interit autem fca. 
rabaus; ita magnus Paulus in diuimoillo juffitu s fi erat qui. 
dem quifpiam aligua columba, am Titius , aut Syluanus, 
aut 


Mario 
Vergine 
srauda. 


Religiofa. 


Mormera 
ori, 


x 


Seditiofi, 


Ignoranmii 
pernlani, 


Visiofà 


fuggono 
da i gia. 
fi. 


Carnale. 
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CAMALEONTE. Cap. V. 


aut Timoteus , eum imperiebat bomo odore unguenti, vr qui 
in omni bono fuo proficeret dottrina, exemplo ; fed fî quif. 
piam erar Demas , aut Alexandersaut Hermogenes non fe 
rentes fuffitums continentia » non fecus atque fcarabai fo 
gabantur a bono odere » 
103 Perche lo (carafaggio | molto fi compiace nel ri- 
woltare i fetori elcrementitij de i giumenti; all’ifteffo ag- 
iunfi.GAavpeNs PvrentIA VERSAT; Òòpare. 
rova Sor NelFetoriI IL Svo DILETTO; 
immagine di chi nelle laidezze delle carnalità fi rroua im 
merfo Motiuo del Bearo Egidio,che nel Lee Afuzdi Con. 
tempra, diccua; Caro nofira fimilis ef? fcarabeo,quem de- 
leîtat femper equinumi verfare ftercus Così | Imperatore__3 
Conftantino Copronimo (ommamente godeva del tanfo 
dei più tomacheuoli fetori, e fe ftelfo inzaccheraua co'l 
puzzolente fimo de i giumenti, perfuadendo i (uvi fauo. 
riti a lodarfi in quella guifa; equando ciò efequiuano, 
egli molto applaudeua loro.e gli accarezzaua.In biafimo 
di Lutero , che fù egualmente laido,e nelle fue dottrine, 
e nelle fuc operationi. Andrea Dulciano, così ; 


Stercora duns pra (è ducit quecunque Lutherus , 
Oreque fpurciloguo ml mifî ffercus babet ; 

Num,rogo ftercoren dices bunc ele prophetam ? 
Qualia verba viri, talis © ipfe vir ef + 


CAMALEONTE, (Cap. V. 


104 RA tutti gli animali,it foto camaleonte è quel. 
F lo sche nec cibo, nec potu alitur » nec alio,quam 
L acris alimento sdice Simon Maiolo, Dierum 
Canicul. tom. 1, colloq 8. Per tanto, ò fi rapprefenti va 
camalconte folo s fe gli può aggiungere ; VescITYR 
AVRA, perfimbolo di mondano ambitiofo,o fia d'adu- 
latore corteggianefco, nel qual propofiro Andrea Alciati 
Emblema 53. i 


Semper biat , (emper tenuem, qua vefcitur aurano 
Reciprocat Chamaleott = 
Sic & adulator populari vefcitur aura Oc 





ò fe ne figurino molci,pofsono dite ;Spirirv Vivi 
M vs; parole di S. Paolo Galat. 5.25- Si fpiritu viuimus 
Spin & ambulensus, tipo di perfone contemplatiue , ed 
assorte:n Dio, come vnS Bafilio, il quale ; tanruzm fpi- 
rituvinens.preier offa , & pellem,nulla praserca corporis 
parie conffare videbarar. Breu. Rom. 14. lun. come San- 
ta Cartarina di Siena,che non d'altra cibo per mefi intie. 
gi fi nucrì,che con ta Sacrariffima Euchariftia &c. 

105 Prefuppofta queîta proprietà del Camaleonte, di 
paiceri d'aniaVn caualiere,fpofato con 'a Sigvora Laura 
Cibò San Vitale, cipreffe le Laifcotmenza del fuo affetto 
verfo vna Dama di tante qualità, cò la pittura del cama- 
leonte,che portaua il moito alludente at nome,e cogno- 
me della Signora; Ciso Vira te M'E'L’AvRA. 
Altri con fimile concetto , elfendo invaghito di femmina 
chiamaia Daria , fegnò il camaleonte col titolo ; D' A- 
Ria ELA Vira Mia,afizEx AERE VITAM 
ò come ad altri piacque; SvFFICIT AYVRA,imprele, 
morsimente parlando,applicabili ail'ambitiolo , che d’a- 
ria fi paicescioè delle van.tà,e tranfitorie grandezze. Sta- 
tio tib.4.Sylu. 4. lealmente confefando i fuoi a mbitiofi 
afferti,non fi partì da quefla metafora,dicendo: 

Nos oria vue 

Solamur cantu, ventofague gaudia fama 

MAVINDAS > 

106. Potrebbe il Cama'conte,dice Carlo Rancati, af+ 
fumere, per fe fteffo le parole pronuntiare da Giobbe c. 
7.7. per efprimere la tranfitoria inftabilià della vita bu. 
mana,ed alzaril motto: VNneTvS Est Vita MEA 
idea di vano ambitio,che non d'altro,che d’ aura popola- 
rese di puro vento fi palce-Onde Cornelio a Lapide (pics 
pula quelluogo d'Ofea c.12.1, Ephraim pafcit ventuna 

pure come legge l'Ebreo Epbraim pafcitur ventum » 
commenta. Ambitiofi pafcuntur vento . Quid enims eft ho. 
mor,nifi popularis aura , & ventusin omnema partem mobi= 
lis , fratumque euaneftens ? Sunt ergo quafî chamalcontes s, 
qui feruntur viwere,® nutriri vento. 
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107 Ariftotele,Plinio, Plutarco, Pietro Crinito,e cen. 
t'altri, Oferuano che il Camaleonte,con facilità mirabile 
cangia i proprij colori,conformandogli alla qualità de gli 
oggetti sche fe gli rrowano vicini » Laoride pare che al. 
tra (tabilità egli babbia , che nel variar di continuo le fue 
fembianze, onde fe gli può foprafcriuere . STABILE 
E' Soto IN VARIAR GLI Aspetti, Motivo 
fuggeritomi dalla nobil penna di Don Bafilio Paradifi, 
ca defcriuendo le varie mutationi della fortuna » can- 
id: 
Labile ogni forruna 

Precipita a momenti il gaudio; e'lduolo, 

E il pianto , c il rifo immortalmente alterna 

Con inconftanza eterna 

Donde a pena posò (piegando il volo, 

Diman difpergerà quant’ oggi aduna + 

E in fembianza importuna 4 

Fatra Camaleonte a fuoi diletti, 

Stabile è (olo in variargli afpgrti. 


Con quefta concetto Cafiodoro | 5, Var. 34. dimoftrò 
l'arti malitiofe d'va altuto debitore , che piglia cento 


Mondoin, 


Pabileo 


Petcator 


aerci pretelti,e in mille guife (ì varia,e fi muta, per frau» carne, 


dareil creditore : Fugere fi quideos nefcius, fed (ua fpon= 


fionis ignarus: obliniofus cam relinquitur: trepidus cum te- 


netur, Mutat verbo, varnar conftitura: nec in vna dit: fui 
qualitate contentus,diuerfit imazinibus mmutatur. Merita 
chamaleonti beftia conferendus,que quories bumanos afpe- 
Gus incurrerit, dum es fugiendi relocitas denegatur nimia 
timiditate confufa,colores fuos mulrifaria qualitate comm 
tat Cc. 

108 Icolori del camaleonte, in duc maniere vengono 
ad alterarfi,e variarfi:ò veramente per cagione intrinfe- 
caloro , quando s'accendona. in affetti d'amore, è fia di 
{degno : è. veramente per varia afi@enza dell efterna lu. 
ce,dalla quale » diretta , od obliquamente fon rimirati» 
Tanto,diceua Seneca l.1. Qual. Natur. c 5. Chamaleor, 
test reliqua animalia, quorum color aut ex ipfis mutatur, 
cumira , Velcupidine accenfa curem fam variant bumo- 
re fuffuco : aut pofitione lucis, quam prout rettamyvel obli- 
quam receperint ta colorantur. Non vi mancà per tanto 
chi eiponendo il camaleonte a i raggi del Sole, gli (opra- 
fcriffe ilverfo.NeL Svo BerLvmeSiTRASFOR. 
ma, E Vive: Imprefa,che quadra così al Corteggia- 
no adulatore»che del tutto fuol conformarfi alle affettio- 
ni,c genij di quel prencipe , fotto gli occhi del quale egli 
dimora jquale per l'appunto fù Pileto , riferito da Statia 
lib 2.Sylu. 6. che faucllando col fuo Signore diceua « 


—— Tecumtriftifque  bilarifque : nec unquans 
Alle fuss ; vuleumsque tuo fumebat ab ore < 9 


Afferro auuertito da Oleaftro in tuttii miniftri di Prencî 
pe»già che,com'egli feriue in Gen43 v. 23. Sicut iniquus 
omnes miniftros impios haber : fîc iufus , omnes iuftitia pre- 
ditos : & ur plursmum cuius fidei eft Dominus , eiufdem 
eft ferunss& quali vultu Dominus aliquem recipit » tali & 
mimffri eius E che anco quadra a vero affettuofo aman- 
te,che fuole con puntuale conformità veftitfi de gli affer. 
ti, & difpofitioni della perfona amata . Amor inftar cha- 
maleontisfcriuena Cornelio tacito a Lapide in 1. [oan. 2. 
17.amanten conferme rei amate. Il che în perfona d'va 
amante cfpreffe Ortone Venio, ne fuoi emblemi : 


Quod cupis id cupio ; quod fpernis , fperno tuuma; 
Velle meuns velle È +nobleque nolle mem. 7 

Te propter varios , vt Protheus induo vultus 
inque modum chamsa, crede, leontis ago. 


109 Il Camaleonte,vedendo il ferpente forro l'albero, 
falifce sù i rami,ed india piombo » cadrittura gli Rilla 
ful capo a filo a filo dalla fua bocca il veleno ,cotquale l° 
vecide . n vr corpo d° imprefa Monfignor Arefio 
foprafcrifse:b1 AgGaAILLIvsNONEST SANITAS: 
e può feruiread efprimere quanto infanabile riefca il ve 
leno della. È spero +. Quindi vn maluagio configliere 
riferito da Plutarco,fotena dire. Quoduis in quofuiseffe co. 
fingendum , vienim vuluusmarime fanet ) maner samen 
cicatrix 

no Al 
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110 Al ferpente,che refta vecifo,mentre il camalcon: 
te dall’ albero gli lilla fal capo il veleno quadra il motto: 
Mortirero MortriMbpurc:As ALio OvoDn 
Attisicioîè SostIEN DA Cli ALTRI li Mai, 
C'HeiFece A GLi ALTRI: e dimoftralagiufta 
patiglia è & corrifpondenza di male , fofferto da chi 
operò il malese cagionollo ne gli altri. Seneca in Thicfte 
A@.3.con quefta rifleffione delia pariglia,cerca raffrena. 
rei Tiranni dalie fanguinarie violenze , dicendo; 


Vos quibus rettor marissatque terre 
Jus dedit magnum nacissargue vite, 
Ponite inflatos , tumiaofque vultus: 
Quidguid a vobis minor expanefcit, 
Maior boc vobis dominus mi nat, 
Omne fub regno graniore regnom eft. 


Baldaffare Bonifacio Larar.p.p.Epirg.8. parlando d' Ero- 
de,e dell'Erodiadecosi: 


Deus affuit vltor 
Sacrilegis.Vobis offenfi Numinis inftar 
Sera quidemgrauissra tamen.Qyi vincnla circsm 
Colla dedit iufti,merito vinci & ipfe: 
«Affyrio tandem fuperatus ab bofte, Luella 
Saltarix,faltans moriturirefolura , choreas 
Ducentem.glacies imum detrudit in amnenm 
Queque caput petie,capiti temeraria fantto 
Vi:fultans,afflata facro perit ore.Tyranni 
Difcic iufferiami; gratis è grawis tra Tonantis. 


Giufto Lipfio parlando dell'infolenza delle foldadefche» 
ed in qual guita caftigar fi debba: De militia &6.5.Dial.18. 
così:In fanquine,® cede qui verfantur ,ferociam , & con* 
temptum indunni,nec nf fanquineS cade coercentur, 

111 licamalconte fuole vecidere , mà non dinorare il 
ferpente,che però fù introdotto a dire: Macro, Non 
MAxNDvVCO », Spornito di Giudice , che rifiuta ogni 
donatiuo , c non fi cura di verun vile , mà con auttorità 
difinpolta, effercilce la giuftitia , c cafliga gli (celerati, 
Qratio lib.4 Ode 9, 





Judex keneffum pretulit vtili: & 
Reiccit alto dona mocentium 
Vultu:& per obftantes cateruas 
Explicuit [ua viltor arma, 


112 Allo fteffo camaleonte , in atto d' vecidere il fer- 
pente,altri diede; Nec Sre, Nec METtv! cd anco- 
1a; Nec Esvi, Nec VITIONI: cioèchea quella 
occafione nonlo perfuade ne fperanza d' alcun vrile , ne 
timore di verun male:non mowendofi ad vecidere,ce per 
ottenere a fe alcuncibo , ne per isfogare alcun odio , mà 
puramente per diftruggere le iniquità : in cio rapprefen- 
tando molto bene vn vero Giudice, Mì fe tali effer dou- 
rebbero,tali già non gli rauuifa Marco Tullio nel libro 2. 
de Orat, Plura iudicant homines, aut amore , aut cupidira. 
te,aut iracundia,aut dolore,aut latitia aut fpe , aut timore, 
guterrore,anti aliqua permatione mentissquam veritate, aut 
preferipto > aut iuris norma aliqua , aut indici formula, 
aut leg:bus E Sanv'Anfelmo anchello : Quaruor modi iudi 
cium bumanurs peruertitur è timore » cupiditate , odio, 
nmore. 


CHIOCCIOLA. Capo VI. 


113 Vunque fi trafcica la chiocciola,lafcia da per 
O tutto le fue fchifofe baue , che però le diedi: 
Linavit Vsioyve Lvem, fimbolo di 

perfona Jafciua , e fcandalofa ; che inegni luogo lafcia le 
veftigia delle (ue laidezze, ciò che diffe Afcanio Martin. 
in Glof, Magn. fol. 1502. Terrenis obuolutus animus, & 
terrenuns affetum geftans co lento gradu terram tergere > 
concupifcentiaque fua vbique luem relinquere compellitur. 
Il che fimilmente fuo] operare la maluagità ereticalesche 
ouunque fi conduca, verfa d’intorno il congagiofo vele- 
no.Geremia Drexellio de Vitijs lingue c.54.n.1.diquefta 
proprietà Gi vale, per dimoftrareil pregiudicio sche reca 
all'anime de i proffimi il parlar laido,& ofceno. Limaces, 


ANIMALI IMPERFETTI. Lib. VII 


© cochlea quacung: repuntyveftiginne fsi relinquant  tena= 
cem, glusinofum rem:itaomnine vela ferdida, ©" 
illota vndecunque ad aures perferanturzinipuritatis aliguid, 
© turpitudinis affricant. . 

114 il Camerario fegnò la chiocciola col morto : 
Fer OMNIA SEcvm, è veramente ; OMNIA 
Mera Mecvm ; efaffiallufone al detto di Biance ; il 
quale eco hauendo la virui , fi riputaua d' hauere tutti i 
beni del mondo.Plauto in quefti ienfi nell'Amphitruone 
AR, 2. 

= Virtus premium eft primum, 

Virtusomnibusrebus antes profetto, 

rrassfalussvitayessparentes. 

Patria.& prognati turantur,feruanturi 

Virsss omnia n febaber, omnia afuni bona quam panes 

efvirtus. 


Giulto Lipfio lib,de Cruce Prafat.ad Ordin.Brabant.par- 
lando delle (cienze;ò fia dell’arni liberali , così Artes pa- 
ces dirigunt bellum dirimunt : vhia virtutefque premunt, 
au cxciant steffestemporumi , arbitra merstorum. Il mio 
Concanonico Afcanio Martinengo nella Gloffa Ma- 
gna fol. 1502. riconofce nella chiocciola vn animo tanto 
inclinato alle cofe terrene è che daquei penfieri non n° 
eice mai.Dottores facrivanimum terrenis affettibus manci- 
patur,fimilem cochiee effe dixere,gua ita domui fue ch ap- 
plicata,vt cam fecum ferre cogatur. : 
115 Alla chiocciola fù chi fopraferiffe ; Proprio 
A LitvR Svcco, idea di chi fe medefimo con le pro- 
prie fatiche,ed indoftrie foftenta,e pafcesnon dipendendo 
dell'altrui fuffidio,ò beneficenza. Tale fi diportò S. Pao» 
lo» che hora 1. Theflal.2. 9. Alemores e/t1s fraires laboris 
moftri , Cv fatigationis s notte ac dic operante: , ne quem ve» 
ru grauaremus predicauimus in vobis regnuam Desscd hora 
AX-20,34. Adea que mihi opus erant è & bis qumecune 
funt miniftrauerunt manus ifte. Simmaco Epilîtad Aufo- 
nium, pofta nell’ opere d’Aufonio , di quelta fimilicudi» 
ne fi (erui, Aiwn? cocbleas.dum fitiunt , atqz ills de calo ni» 
bil slisquitur.fuceco proprio vittitare,Ea rei vfu mibi venta 
qui defertus eloqui tui paftumeo adbuc rore fuffersor. 
116 Il Sig. Dottore Giouanni Capponi, ad vna chioc- 
ciolayialita,cd artaccatta al rileuato ito d' vna muraglia 
fece dire: Svcco MEO, per vn,che coijpropri) fudoriy 
meriti,e diligenze , più che con l'altrui fauore,e benefi= 
cenza erafi inatzato ad elevato pofto. Nel qual ar- 
gomenro ferue molto bene ciò che (crifle Ariflide Orat. 
2-Platonica;Afilriades, & in fe recepirommia , È praftizie 
quod tu prafcribebassmon debere virum fortem, prudente, 
modeftumin aliys potius » quam in feipfo fpem baberepofi- 
ram.Quefto motto medefimo Sveco MEO, quando 
s‘aggiongefle ad vna chiocciola in (e (tella raccoltae chi- 
ufa,come fuole ftar all’inuerno,oue con la fua propria Vi. 
{cofiti,e non con eftrinfeco cibo s' alimenta »riufcirebbe 
portuno » dice San Girolamo Epiff.ad Letam a quei 
rapuloni , che fogliono conla fobiietà , ed aftinenza di 
due, ò uè giorni digerire i mali humori ammaflati nello 
ftomaco indigefto,pafcendofi frà ranto con le fuperflui- 
tà del mal concetto cibo Crapula diftensus, ventris inglu= 
usiens iciunando decoquit , vt sn cochlearuns morem SVC= 
CO VICTITENT SPO. Le 
117 L'Abbate D.Giufeppe Pallauicino,della chioccio, 
la ; rinchiufa entro il fuo gufcio , in quella guifa che fuol 
fia:e tuttol’inuerno,fece imprefasaggiuntole il verfo: DI 
Me Sressa MI Pasco, ideadi perfona, che riti- 
ratafi a vita prinata,fe la palfa tacendo , e fi palce di ma- 
ceravioni. Il Sommo Pontefice, c Santo Martire Silue» 
ftro , relegato nell’ Ifola Pontia , à non sò;qual Vefcouo 
{crifie:fuftentor pame tribulationis, © agua anguftie.Con ie 
quali querele concordano le voci del Salm. 41.7-Futrunt 
miibi tachryme mea panes die,ac notte. 
118 Fi;foprafcritto alla chicciolasfigurata sù le brace; 
CanTtvs, Non GEMITYS , Inotto quadrante a 
molti ferui d' Iddio , che nel mezzoa i fuochi fciolfero la 
lingua, più in voci di canto,che di doglianza:rali i Gioui- 
netti Ebrei,Dan 3.51-quaff ex vno ore laudabant,& glori= 
ficabant s & benedicebant Deum in i formena. Talii Santi 
Euftachio,e fuoì figlivoli , rinchiufi nel torro di brenzo 
infuocato » diuinis tn laudibus martyrium confunevsarunt; 
tali altri molti,celebrati ne gli Annali EcclefiaNici. 
119 
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GHIOCCIOLA. Capo VI. 


.119 Lachiocciola, e fempre mutola » mà quando fi 
Fitroua sù i carboni accefi, alza fonore le voci ; ondeil 
Capaccio le foprapofe; VRGET SILENTIA Mor- 
ROR; nonalcrimenti i mondani,che nel tempo della fe- 
licità,non fi curarono d'inuocar Iddio, po(ti nel fuoco del. 
le miferie,ad alta voce chiedono il fuo foccorfo. $, Ago- 
fiino în Plal.49 Ad boe permifi diem tribulationi tibi fieri, 
quia forte fî non tribularerismon inuacares me.Obiorpuerat 

uidam , © friquerat a feruore orateonis , & dixi: Tribu- 

atsonens, & dolorem snueni è & nomen Domini inuocani. 
Tali fono i (entimenti di quel proverbio : mocerndo» 
cet» che parmi fia apoggiato a i difcorfi di Dauide Pla. 
118,71.Bonum mubisquia bumiliaft me , vt difcam inftifi- 
Catiornes tas, 
120 Peridea di perfona pigra,ed infingarda, che bada 
a viuere,e nutrirfi ; mà fenza trarrenerfì in veruna lode- 
uole operationo,l’Abbatre Don Giacomo Certani,figu- 
tò la chiocciola chiufa. nel (uo gufcio , col cartellone__s : 
Orio Torpet INERTI, concetto di Seneca lib:7 
de Benef cap.2 Adiferrimos mortalium sudicet , in quarti» 
Sounque opibus retulgebant,ventri, ac libidini deditos , quo- 
rum animus INERTI OTIO TORPET. S,Gio,Crifo- 
ftomo Hom. 5. in Epift. 1.ad Corint. Nemoerubefcat ex 
his » qui funt artificesfed bi qui NIHIL AGENTES 
ALVNTYR, & funs otsofi, qui multis vunturmimiftris: 
perpesnum ensms opus facientemsinde ali genus eft prilofo. 
phiai corum funt anime purioresseorum mentes robuftiores, 
ac firmiores Name qui eft otiofus,multa romere loquitto , 
multa agit temere, toro die nihil operatur, torpore, ve- 
terno mente m repletams babens, 

121 Chelaritirarezza ferua.al fedele di ficucuro pre. 
da ben mille mali, lo dimoftra la chiocciola col 
morto : ContRACTIONE TvrioR: veritàben 
comprefa da Giovanni Battifta,che per mettere in ficuro 
Ja mondezza del {uo fpirito , fi ferrò nelle cauerne dei 
monti,e nell'opache folitudini delle felue.San Girolamo 
Epilt 4 ad Ruftic. Joannes Baprifta fantrams habuit ma 
arems,pontifici(que filius erat,® tamen nec matris affettu,nec 
patris opibus vincebatur,vi in domo parentum cuns periculo 
vineres caftiratis. 

Huomo fouerchiamente intento al gouerno s ed inte- 
xefli dameftici» che in altre legitime fodisfationi non sà 
prendere relpiro,può figurarfi nella chicciola,che alla fua 
propria cafa viue infeparabilmente congiunta:ciò che di. 
chiara ilmutto: DOMYVI APPLICATA SEMPTR:€ 


Mondano, NE Pref il moriuo da Pietro Valeriano lib. 28, Per co- 


Cautela, 


Assendor 


è sò, 


chleam dinina lettonisinterpretes fert omnes animun tere 
rems affeFsbus,manciparum snceligune.E conferma quefta 
doitrina col parere d Efidio,che chia:nò la chiocciola do. 
ri portam,quoa ita fic DOMVI fua APPLICATA: Vi 
cam fecum allidie porte? 
122 Simboio di perfona prudente è la chiocciola,foli- 
ta di non mai fi mettere sù verun fentiero, (e prima con 
le fue picciole corna(le quali, come oferuano i Narura- 
lifti le feruono in vece d’occhi) non tenta , fe la firada le 
rielce ficurazciò che diffe il Bargagli.Non Nisi Per- 
TENTET ITER. Di quetta cauta diligenza Giovanni 
Giouiano Pontano /.4.de Prudentiacap.de Circunfpettia- 
ne così:Circunfpebtorums propriuns ef? hominum meseni res, 
allionefque,t® quid feruandums, quid fugiendum , quid pro. 
deffe,guid obeffe, quid commadiexoriri poffit,vel incommodi 
circunfpicere,quid fiue conjulto, fiue ex inopinato continge- 
re. Quaque enim circuna » actanquam eminenti in Specula 
circumfpetbus vir pofitus E metitur cuntta,S procul afpi- 
cit, feque.illis vel accomedat , vel aduerfum tre, aut obfequi 
snftstuit, San Gregorio Papa.l. rc. 10. in lob 1 Qui folerrer 
in vita confilio fizit mentem,caute fe fe in omni attione cir- 
‘"cumfpiciendo confidera : & ne ex resqua agitur repentinas 
finis,aduer[ufg: fubrepar bunc prius molliver pofito pede co- 
gisationis palpar &c Orario ricercaua nei Pocti qualta cir 
cof perta auuertenza,perfuadendogli, prima d'accingerfì 
a qualche imprefa, a tentare fe tengano lena proportio» 
mata alla carrierà che fi propongono: 


Sumit matetiam veftris quis fcribitis quam 
Viribw,& tentate diu quid ferre recufenty 


Quid valeant bumeri. 


Dauide pratticò in fe medefizo quefte diligenze , che 
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prima di condurfi a fronte di Golia,volle far prova come 
gli riu(ciffe ilcaminare cont'armarare d'intorno; Capit 
tentare fi armatus poffe: incedere 1.Reg.17.39 In fomma» 
non mai alcun effercito fi moue, è s'incamina , fe prima 
le troppe dei battitorinrafcorrendo avanti, non fi porti. 
poa tentare,e fpiare, fe le itrade riefcano piane, e Gicure 
aicombartenti. . 2 
123 Laclriocciola,in fe medefima rinchiufa ne infe- 
gna a contentarci de i beni, che Litio ci diede,ed a bada- 
re piùa i proprij, che egli alrrui affari il che dimoftra il 
motto di Perfio; Tecvm HABITA, tolto dalla Sa- 
tira 4. 
Refpue quod hon es: tollar fua munera cerdo 
Tecum babita,& norissquara (it ribi curra fuppellex. 
Nel qual propotito Quidio li6,34de Trift. Elegsga 
Crede mihi, BENE OVI LATVIT, 
BENE VIXIT, ET INTRA 
FORTVNAM DEBET QVISQUE 
» MANERE SVAM 


E Seneca , citato da Lipfio Gent. 1. ad Belga: Epift.94: 
Compofire mentis fignuns effesdicewa,poffe confiffere © fe- 
cum morari, 

Si come le cofe,che con facilità fi finnoscon facilità fi ri. 
foluono;cosi quelle,che con matura iniezza s'ottenga- 
no,arrivano al termine della vera felicità Ciò inferi Gia 
como Bruck con l'Emblema morale 37 È 


Quod fapit eternum rarda incrementa, 
morafque 
Vilurum,& vafto nomen in orbe capir. 
En lento quamuis mcedat cochlea paffu 
Tardatamsen tandem culmina cca fubit, 


Dal qual epigramma prefi motiuo di figurar la chioccio» 
la » falita sù lacimad' vna piramide ) co "1 motto: Ap 
Cvimina LENTE. ; 


CIC ALA Cap.VIl. 


124 ER idea di mondano intereMatto,che non cef. 
P {a mai di batter i fianchi,anficto di moltiplica» 
re le proprie tacoltà,figurai la cicala col mor 
to: Qvestv Dirvmrpar, palfandoui gratiofo 
equiuoco frà la voce gueffus , che vuol diriamento > & 
queftusche dinota quadagno,i'vn', e l'altro tutti proprij 
de i mondani infatiabili, Così il P. S. Ambrogio lib. 3 
EplM:20.Quid nobis cum iltius faculi viasbabitare in lurcis 
domibus, djes & notes in Lucris ponore, & de lucris femper 
cogitareratque(vt cicadas aiunt)aura quandam phfci capi- 
ditatum? Vere ficut cicadas » quia de die w diem vinunt, 
QUESTI RVMPPINTPR fuso. FOGGIA 
135 Lacicala efpofta alla sferza de i più cocenti raggi 
del Sole,ed ilcartellone aggiunto; SiLeET Dvm Now 
ARDET; può effer fimbolo di peccatore , che non mai 
alza le vocial ciclo , fe non quando attualmente È tot. 
mentato dal feruor delle febbri,ò d'altri mali: motto che 
anco può conuenire a i Profeti,ciafcun dei quali con ta- 
cito filentio trafcorre î giorni, riferuandofi a dar a) Cic- 
lo le fonoreyed intonanti voci,all'hora folamenre,che dal 
feruore dello Spirito Santo egli è tocco,ed accefo. 
126 Monfignor Arefio salla cicala efpofta al iole dic- 
dejNonSiLETDvm ArDETI;e Bimoftra che il cuo- 
re rifcaldoto dal zelo della falute, e beneficio de i proffî- 
mi,non sà,non può tacere,mà fi vede perfuafo,ed aftreto 
ad efprimere con fonore voci i fuoi intorni affetti. 
Giobbe, per quanto foffe cruciato, € tormentato:con pa- 
tienza,e flemma ftupenda fopportò quei mali,e mai (em 
pre tacque: ma quando dalla Conforre fu perfuafo a be- 
ftemmiare Iddio , ardendo di facro zelo, contenerfì non 
puote; che non alzaffecontra colci.le voci a fgridarla rà - 
pegnarla ; Quafî uma de ftulris mulieribus locuta es, ob 2- 
1o.nel qual propofito S. Giuuanni Criloftomo : Cum ea 
verba freni Jobs mosiffei(:d quod fupertora mala fa- 
cere minime potucrunt)plenosracundia vultu ,trucique re- 
Jpetto ad vxoremcomuertitur.. Edil Lirano ; Quamuis af 
Flicheais proprias patienter (uftinnerit , tamen iniuriam 
Dei abfg; pi sie propria fuffinere nom per Il cuore 
umano» 
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bumano , fimilmente alla cicala, mentre fi ritrova ri- 
fcaldato da fuoco amorofo non sà tacere,5ma prorompere 
in poetici,e muficali accenti : efendo veriffimo il prover 
bio: da Piutarco,edaltri citato, riferito : Afuficen docet 
vAmar co’) quale concorda S. Agolì,(.356.de Temp.Can 
tare amantiseft. Giouanni Giouiano Pontano libro pri» 
mo Eridani , non folamente fe medefimo rafomigliana 
alla cicala;poiche rocco da caldo amporofo frà i feruoi del 
Siria,cantaua,ma etiandio a più rrauagliofa, ed inquieta 
condirione ridotto, poiche cantaug altresì frà i rigori del 
più crudele inuerno, : 


Nigraque dum raucum tremulis euibrat ab all 
c glio eporo canit cbria rore cicada ; 



















Prefo. 
chemi da occafione di farne raddoppiata imprefa . Alla © 
cicala dunque può darli ; CANIT EBRIA RORE; 
tipo d'ogni colera,che dopò d'haper riccuuto la rugiada 
dal cielo, cioè, la fapienza;la dottrina, e la tiuclatione da 
Dio,alza le fonorg voci a farne riluonar il mondo. 
133 Già che co'l dibatter de i fianchi , e conlo fcuter 
dell'ali,forma la cicala le voci,fele può anco dare,confor. 
me al dertodel Poliriano,prodotro nella precedente Im- bd 
rela; CARMEM EviBRAT AB ALIS; partico» 
rità che ne i cherubini d'Ezechiele fù aupercita, i quali Opere bue 
co'lmoper dell'ali formauano non sò qual fuono.Et A% n5 basso 
diebams fonum alarum Ezech.1.24.t di NUOUO C.3.£2.4%> coeg. © 
ji me vocem commotionis magna - CT vocens alarum 
aninzalinm, E (o-nelle ali, come infegnò S. Ambrogio,fi 
figurano le virtuofe operationi:quello manda le vogi dal 
l’ali,che con opere fante rendendofi accetto è Dio,Quan, x 
to richiede felicemente ottiene &cc. Perfens 
133 Frà l'imprefe del Sig. Berlingerio Gelli, ecci la ci. "4*24+ 
cala, ce'lverfodel Petrarca; InF1iN A L'Hora E!s- 
TREMA,CiOè d del giorno,ò della vitayella haurebbe con 
tinuato il fuo canto , e dimoftia coftante perfcueranza» 
Così Antonio di Padoa infin all' vitim' hora replicando 
falmi, ed inni, refe l’anima a Dio, S, Luigi Rè di Francia 
deceffit in illa oratione; Introibo in domum tuams, S, Ago. 
fenfibus integris , in orazione defixus- migrauit incalum 
5, Francefco, P/almum illum pronuncians ; Voce mea ad 
Domsinurs clamsauizin co verficulo ; me expettant infti , do- 
nec retribuas mibi; efflanit animam Sc. 
Carlo Bouio,per dinotare;che i cantici diuoti ne iqua 
li frequentemente prorompeva S. Ignario Loiola, deri- 
uauano dall'amorofo feruore , che gli ardeua nel pettoz 
alzò l’imprefa della cicala ; col motto, CANnTYS A 
2 stv.È fece a mio credere allufione alla dottrina Pia- 
topica sn consimio sche gran Poeta fia i'A:more,e checia- Mafita | 
fenno benche molto rozo , infpirato da Amore, diuenti ri/egenta I 


Et mulcer (yluas carmine lata fua + 
At tenebras [ubrare den fab defide famno 
Tranfigit® noftes,nolte iumantefuas . 
Cantando msoritur,fentit nectadia mortis a 
un cantu vitam ducin® exequias » 
O felix ortusintuitu felicsor . At ne 
Et nox nigra grauar,svexat È atra dies: 
Ante fores sacco gelide fub frigora brume, 
Nec pudet atutis,Pieridumque fenems . 
Anie fares, fub fole leo duro fernet, & ignis 
Milat Icarius,conqueror vfque fenex 
Fror amans,tabefto frei omnis amara 
Vox inimica mihi eft, noxque,disfame nocet > 
Sors inuenum miferanda,fenum defienda,cicad& 
Sors felix O iam aifcite quid fis Amor, 


Cantando n peragit fub fronde Cicada , 


127 Alla cicala che (tà cantando fotto i raggi del fole, 
Don Agoftino Lampugnani fece dire: CALESCIMVS 
ILLo:tolta da Quidio. 


EN Densimnobiz s agitante calefcimws illo 
La dote altri allo fteffo carpo foprapofe : DANT Lv- 
MINA Voces;inferendo chelo Spirito Santo, col luo 
raggio luminofosda la voce a i Profeti , ed a i Predicatori 
&c,S. Profpero Ep-ad Demetriadem . Implet igitur Spi 
Spizito s. ritus Santtus organnm funm , CT tanquano fila chor 
tangit digirus Dei corda fanttorum 
128 La cicala,dice Monfignor Arefig, fi crede sche la 
werdezza della terra , & il calor del fole debbano durar 
mai femper , che però non fi prouededì nulla: PR £- 
v ts ERE le sci largest pezfona penficrata. che 
nffera, da Seneca lib 4. de Benef. cap. 54. è così punta : /mpru- 
" Yi dentium ifta fiducia eft: pag bi [pondere ; Sapiens 
virumsque partem eius cogitat. 

129 Vn‘anima, che ricorra a Dio folamente frà la vio. 
lenza,calore,e tortura de i mali,può figurarfi nella cicala 
che per l'appunto canta»SoLs Sve AR DENTILMOL. 
to fomminiftrato da Virgilio Eclog.3, v. 13 

SOLE SVB ARDENTI refonans arbufta cicadis . 

S. Agoftino effendo giouinetto,& godendo ogni felicità. 
mon penfaua punto a Dio,nei diuini facramenti. Ma» ? 
Cuns quodams die preffus ffomachs dolare nes aftuarem 
pane pare, fcriue di fe ftefo lib, 1. Ciravifa In 
‘Us msens, quo miotu animi, O jfrazsenzo 

Chrift: tui,Dei,ct Domini mei po poll 
130 Figuratiua d'vn anima orante » che manda le fer- 
uorofe voci dal centro delle fue vilcere affannate,e com- 
battute, è la cicala , che fuol formare il canto col dibatti- 
mento dei fianchi ,. quadrandole lc parole d'Ifaia 16,11. 
Oratione. QUASI CITHARA VENTER + ò veramente: MI 
5 HI CITHARA Bectvs : òpure: A PECTORE 
Voces:infegnaridoci S. Ifidoro, de Sumo boma , che, 
Oratio eft cardis, non labiorum meg; enim verba Deus atren 
dir, fedcar afpicit orantis, & i) P. Giouanni Logino » ins 
Pfal.101. 18, Stridens cicala non ore,fad sape 

ne 


Poeta.Onde Plut.l.1.fympof.queft.5.adducendo vn detto d'Amsrt, 

antico. Afuficam quidem amor docet; (piega quefta dottri. 

na,che l'Amore fimile al ynajaoe calidos , © hilaressae 

difolutosa &" qui tales funt redditi, ad cansilandumyvocefe 

que menfura comentas maximne efferuntur . | 
134 Nella morre d'vn cicalone,che con vn torrente di si 

verbofità ftordiva il mondo , Carlo Rancati , fece impre. Is perte 

fad'vnacicala eftinta , col ilcartello ; ConticviIT 

TaAnnEMeloprefeda Virgilio 3. Encid. v.716, 

Trasaglia 

Sic Pater Abneas intentis omnibusrnns 


Fata renarrabat Diuum, curfufque docchat » 
Conticuit tandem .falleque bic fine quenit » 


ELIDRO,IC NEVMONE. 
Capo VII. 


135 Sfendo queft’ animale capital nemico del coco- 
E drillo, (uol inuoigerfi nel fango, e fecandofi,al 

fole, armato fi può dire con quel corfaletto di 1prudiza 

tetta, gli entra nel ventrese rodendogli l'interiora » gli e Camrela 
da morte,e trionfante fc n'elce. In atto,per tanto d'infan» 
garfi,bebbe da Scipione Bargagli; VT Tvrivs Vin 
CAT; che dimoftra prudenza,e diligenza E può addattar 

fi a chi coprendofi,come Dauide,ed i Niniuiti,forro le pol Apolidi 

ueti di morte, fi difpone a vincere i vitij, el'inferno &C. ,,, 

136 Monfignot Arefio, figurandolo in atto di coprirfi 
di fango,gli foprafcrife:V t ConrvnDATFORTIA 
morto leuato dalla 1. Cor.1.28. Que ffulta fune mundi ete- 
git Deus, vt confundar fapiemes > © infirma mundi clegit 
Deus vt confundat fortia,mel qual luogo S, Tomafo d'Àc. 
quino: 44 g/oriam Dei pertinet , dum per abiettos, fhbli= 
mes in feculo ad fe trabit » ben fapendofi (che Iddio col 
mezzo de gli Apoftoli » huomini ìeuati dal fango , domò 
iregni, e foggiogò i più potenti del mondo. S. Anro» 
niodi Padoa ferm.5. de Apofî, Apoffeli, tute Props ig . 


fignat feruentem, intimano, Cr ex corde rato core 
riomem. Amalario 1.3. de offic. ecclel . 6.3. i cantores 
non tenent cymbala,neque liram,meque citharam manibus, 
neque cetera genera muficorum»fed corda. Quanto car ma» 
ius eft corpore , tanto Deo deuotius exbibetur quod per cor 
fits quam percorpus . Ipfî cantores funi tuba > pp 
riumsipficithara: spfi r uns, ipfi chorus, ipfichorde,ipfi 
organum,ipfi pid ati «Non per anco a fuoi tempi vfar fi 
doucuano nelle chiefe i muficali Arumanti È 

131 Angelo Politiano in Afewo, congratiofa manie» 
ra defcriue il cantar delle cicalea 


ELIDRO. 
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& bumilitatis imuoluti , in ora tyrannorum infiliebant, © 1; Piefro Bembo » che delle fue gionanili vanità così can 


verbisinfidelitat corum aperte contradicebant, & fic per 


mortem deuorabantur,fed tamen ipfi tyranniguafi ex more 
te corums occidebantur, & Apoftoli 


ages vis ab cis cuade- 
bant,quando mors corum redibat ad augumentune fidei , ©" 
honorem Chrifti . 


137 Alcibiade Lucaripi,per fimbolo dell'Erema Va- 

tione,figurò l'eliro, he s'infangauase difeccana al Sole, 

efrema  primadicombattere,coltitolo; MvNniTvR PyoGna, 

vasene. TVRYS; ebenci apporta quetto Sacrameato il riparo , 

e la difela , dicendo ii Rè Profeta P{21.88. 21. Oleo fano 

meo vnxi eum , e rapprefentando gli efferti,che da quefta 

votione derinano , e foggiunle ; Aibil proficiet inimicus 

sn e0 3 CP filius imiquitaris non mocebit ci Hc. Imprefa pari- 

menti opportuna al Sacramento della Confermatione , 

Cenfer= — del quale Melchiade Papa, diffini.s.Can.de husde confe- 

wasone » crat, così » Sicut exigie militaris ordo » vt cum Imperator 

quemcunque receperie in militum numerum > non folum 

fignet receprum, Sha etiam armis competentibus inftruat pus 

gquaturun: ita in baprifmo recipitur hansa in meilitiam , & 
aniconfirmatione coarmarur ad pugnam . 

13% All'Icneumone , in atto de’ infinuarfi nella bocca 
del cocodrillo fù pofto; DORMIENTEM INVADIT. 
edegualmente può feruire per vno che tradifce chi di lui 
fi fida, come fecero Recab» & Baana;che ammazzarono 
Isbofet , mentre in fua cafa dormina ; come anco per lo 

Demanio è demonio,che preuale contra gli otioli : Cum autera dor- 
mirent homines , vonit Inimicus , C&' fuperfeminanit ziza- 
mia, Matt. 13.25. Cafianolib.I0. cap. 23.così : Hec e 
apud tum ab antiguis Patribus fancira fententia < 
perantens Monachums demone vno pulfarisotiofum vero in= 
mumeris (piritibus deuafferi , 

139 L'Icncumone, che fe n'efce dal ventre del coco 
drillo,da lui vecifo , hebbe dal Lucarini; Esvs Exe- 
pDIr,Et Ex1T,imprefa alzata per Crifto,che dal fepol- 
cro rediuiuo riforgesfuperando quella morresdalla quale 
egli pareua già divorato . San Pietro di Damiano lib.2» 
Epift. 18. Quid Hydrus, nifi vittoriam inuuit Saluatoirs? 
Limo igisur bydrus obuolsitur, dum Redemspror nofler bu- 
manacarnis luto veftitur . Hic ventrem ingreditur croco- 
dili,quia Dominus clauftra penetrauit inferni , Hic demo- 
Iitur intima vifcerum:G" Dominus mortis cuertit imperium 
Hle.corrofo,ac penetrato cadauere, poft vittoriam reditiquia 
Saluaror noffer , poffquars infernum moriendo momordit » 
Cum triumphali de fepulcro gloriarefurrexit + 


FARFALLA. Capo IX. 


140 p° Jinotire l'inauerrenza d’vyn mordano,che 


Traditore 


Criffo rin 
forgente, 


fonente rinedendo la fua bella, benche di ciò 

non s'accorga 4 (tranamente viene a rimanere. 

2ivante, De inuazhito,terue la farfalla , che s'aggira d'intorno al 

midano , tume,alli quale io foprafcr.ifi ALLIcimt,Er Incen- 

# © pimocomepiacquea d'altri: Cos: Vivo PIACER 

È Conpvce A Morte. Battifta Guarini nel Madri, 
gale 37.e fprefle quefti concetti,dicendo ; 


Vna farfalla cupida, e vagante 
Farr’ è il mio cor amante ; 
Che và quafi per gioco. 
Scherzando intorno al foco 
Didue begli occhise tante volte e tantes, 
Vola, e riuola,e fugge,c torna,e gira; 
Che nc’ amato lume, 
Lafcera con la vita al fin le piume 


Nel qual argomento , molto fenfata je gravamente il P. 
Algero lib 2. de Sacram.cap. vit. Libido pane AL- 
LICIT, ET INCENDIT , attufuo fedat , & enernat 
iu lubricat, O illaqueat , adeo vt placendo difplicens, di 
fplicendo placens > difficilem , aue nulllamo fui panitudinemo 
admitrat. a 
141La farfalla,in atto d’aggirarGi d’intorno al lume, fù 
introdotta a dire: E So" Ben Cu'Io Vo' Dietro 
AQveL Cue M'ArDE: idea parimenti d' amante 
mondano,che fempre adherifce,e follecita il fuo.danno , 


{mante portardofi di propria elettione incontro a ciò che l'offen. 


dana. 


de : dellaqual forma di concetto fi valle Monfignor 


talao? 


ILdiuin chiaro (guardo si mi piace, 
Chio ritorno a perir de la fua vifta , 
Come farfalla al lume che la sface. 


14= Introduffe Carlo Rancati la farfalla in atto di vo. 
lar nelle fiamme,& dir il verfo dell’Ariofto Canto 45. ft. 
4 Non Posso Far Di NonMi Darcti IN 4 
REDA, el'applicaalla prava confuetudine » così dell” F45# #e 
auaro , come del libidinofo , che non vogliono aftenerfì 194 
dall'oggetto vitiofo,benche lo conofcano ricolmo di pre. 
giudicio eftremo, Quid, 7.Met, 


fi poffews farzior effem è 
Sedtrabit inuitam fool farina cupido a 
Mens alind fuadet , 


Quefti tali, ben degnamente vengono così rimprouerati 
da D. Bafilio ParadiG nelle fue Pocfic; 


Del cor colpa è labrama, 
Che cructa il cor; te v'e beltà ch'àlletta; 
Nonci è neceflîtà che ne coftringa+ 
La bellezza Iufinga, 
Non incatena, & è miferia eletta 
Il non odiare vn ben, che mal fi brama + 
Se medefino difama 
Chiamail fuo male &c. 


143 Nondifconuerebbe a mio parere alla farfallasvo= 
lante verfo il lume,il verfo dell'Ariofto Canto 45. ft. 34 

Non Ne PyoLr'LontaAN Viver CONTEN- a 
TA;fimbolo d'anima innamorata, fempre mal fodisfat- Animato 
ta nell’allontananza del deliderato fuo bene ; vna delle namera- 
quali,per bocca del Ferrarcfe : ta, 

Son fimileyall’auar, ch'ha al cor fi intento 

Al fuo teforo,e fi ve hi fepolto , 
Che non ne può loatan viuer contento, 
Ne, non fempre temersche gli fia tolto. 

144 Non ben fl porrebbe definire fe fofe maggiore la 
cecità, è la pertinacia della farfalla , fimbolo di perfona 
modana;che fe bene aruua Iméte fi troua dal lume pregiu 
dicata,ed accefa:ad ogni modo più che mai di quello fi di. Amansel 
chiara invaghita introdotta perciò dal Rancati a dire:Piy 
M'Invacisce Dove Piv M'Accenpe,elo pre» 
le dal Petrarca parte 1.Canz.s. 

« Ma folo Amor, che nel iuo altero lume 
Più m'inuaghifce doue più m'accende. 

145 Mentrela farfalla s'accofta al lume » credendo ri- Tagdner- 
ceucrne;ed veile,e diletto,ne ricene pregiudicio,e cuina. / Spera» 
Non vi mancò pertanto chi figarandola divorata dal lu- x#4uma 
me» inferi la vanità,e l'inganno de fuoi pretefi godimen- #4» 
ti,col motto :Giorr SPERA : tanto anco anuienca 
chi fi fida d'vn fallo amico.Don Gregorio Comanini lib, 

2.0.2, de gli Affetti della miftica Teologia: 


Come farfalla,che fcherzante,e fciocca 
D'intorno al lume innamorata vola, 
S'abbruci.. l'ale,e tofto muor (e’l tocca : 

Così chi s'aMicura,o di parola 
Dolce d'huom finto, ò del giocondo afpertos 
E requie, e pace a fa medefmo inuola. 

Ù Amante. 
146 L’Abbatte Don GiacomoCertani per figorare vn 234an0 è 

mondano,che fi trouaus inuaghito d’vna belezza , tanto 

auara,che lo ipogliaua,e fpolpaua fin sù l'offosfigurò vna 
farfalla,che lafciaua Pali nelia fiamma,col momo :INEx. 
preBiLi Lvmine Perit. Ebendicel inefplebile 

quella infatiabilità, che fimili al fuoco , edal mare per 

quanto diuorere, e afforbirfi poffa,non fi chiama più già 

inai pienamente fodisfatra:Quindi va giudiciofo ; 

Omnia cum poffunt expleris TEMPORE NPVLLO 
EXPLERI POSSVNT FOEMINA , FLAM- 
MA » fretum. 

Così Dicearco, citato da Stobeo > Alagmes enim ferrun, 

meretrix ero aurunsy& argentu ad fe rrabirsed il Collalio 
Infani meretrjx cenfiam expifcatur amantis- 

147 Gran.. ... 


Amante 
lafciao. 


Purganti 


Occafio- 
ne proffis 
ma, 


Fabbro 
di fno 
male. 


Giouità, 


Piace 
toddono.j 
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Ta Grande néi vero è il furore amorofo di quel mon 
dano , che fe bene nelle fiamme dell'impurità conofecua 
di rimaner perduto;ad ogni mogo rapprefentando fe (tef 
fo in vna farfalla,che ardeua nel mezzo al lume, feceque 
fta pro:clta .M'EPivGraroIrtMonrirCuelt 
VIVER SENZA:0 come piacque al Sig.Carlo Ricati; AL. 
TRO Pracer Cu'lLr Mio MoriIr NonCuk 
Eccio, Conobbe quefte miferie S. Nilo orat, de Ly- 
xuria; dicendo, Femme fpecies ita decipit, vt vilam criam 
contemuere perfuadeat , Monfignor Bembo » 


Jo voglio anzi per voi tormento,e morte, 

Che viuer,e gioirin altra forte, 
€d il Marino p r.delle Rime Liriche Son.8.degli Amori, 

Arda,anzi pera il cor ; che s'io vagheggio 

Begliocchi i voftri rai da sì bel foco 

Altro piacer, che’ mio morir non chieggio, 
Il concetto di quell'imprefa , maffime con l'applicatione 
del primo motro paò molto bene (piritualizarfi con gli 
affetti del Prencipe Abfalone > che trovandofi efule da 
Gerufalemme,in pena di non sò qualecceffo è & priuo 
della vifta del padre; fanellando con Gioabbe gli diceua; 
Obfecro vt videam faciem Regis, quod fi memor eft iniqu- 
tatis mea,interficiat me. 23. Reg, cap. 14 32.&è perl'ap- 
punto vn dire 4 42° più graro il morir,che il viuer fenza ; 
e ferue molto bene ad efprimer la pena del danno, foffer= 
ta dall'anime purganti ; pena così inrenfa,che fe foffe lo- 
ro poffibile , vorrebbero anzi foftenere le torture della» 
morte,che reftar più longamente priue del volto amabi- 
lifimo d'Iddio, 

148 Gratiofo emblema , per chi (tà vicino all'occafio- 
ne di peccare, riefce la farfalla , in vicinanza del lume ac. 
cefo,con la fentenza; TEt1015se Periisse Est, 
nel qual propofiro ferue molto bene quel refto della Ge- 
nefi c. 3. 3- Pracepit mobis Deus ne comederemus,& tanee. 
remus ilud,ne forte morianrur , onde al contatto del frut- 
ro vietato fi trous accopiata la morte; ma molto più bel- 
Va è la rifleMfone di San Girolamo Ep.5o. Apolog.ad Pam 
machium, che offernando le parole 1.Cor.7.1. Bonum e 
homini multerem non tangere, fcvive ; Animaduertenda 
Apoftoli prudentia, non dixit: bonum eft homins vxorem 
mon habere,fed bonum eft mulierem non fangere , quafi & 
in pasa cius periculum fit > quafî qui illam terugerst mon e- 
madat, 

149 Il Camerario, alla farfalla, che s'accoftaua al Ju- 
me diede: FvorenpDa Pero. Simbolo di colui, che 
divien- fabbro à fe fteffo del fuo male.Ouid.Metam.1. 7. 

——— —ideomeliora, proboque , 

Ditersora fequor » 

Tale appunto è la gionenuì la quale quando fi troua con 
libertà ,non fi pra » che al fuo pregiudicio , Giovanni 
Battifta Bartoli, nel Dedalo poemetto: 


O come mal s'accorda 
In giouanil etade 
Senno,conlibertade= 
Non fe le dian te piume ; 
Non feacconcin l’ales 
Perche come farfa'la intorno al lume; 
Ella non sà volar , che per (uo male. 


250 Il piacer fenfuale fù dallo ftefo Camerario rap. 
prefentaro con l'emblema della farfalla,che s'inceneriua, 
frà quelle fiamme, dalle quali (perana delicioio diporto , 
coi motto fententiofo ; Brevis, Er DAMWOSA 
VoLvpras. Colqual motto concorda la fentenza d' 
Euripide ; Breue voluptaris gaudium parit triftitiam. L'Ec- 
clefiaftico deplorò quefte miferie cap.9.9. Propter fpeciem 
msulieris multi perierunt , E ex hoc concupifcentia , quafi 
ignis exardefcst. Miferi, dunque i Mondani, che penfan. 
do riccuere dall’amorofo oggetto giocondità di piacere, 
ritrouano rormentofa,e mortale arfura, Il Rabbimo Ben- 
Sira Aiphabeto 2. alla lettera Daleth : A6ftrabe ; diceua, 
carnem tuam a muliere gratiofa , tanquam a carne pruna= 
rst. 

Carpis enim vires paulatim svritque videndo Fomina . 
Virgo 3 Georg La cd Ouidio lib.7. Mer, 
=_= V[que adeo nulla eft [yncera volupras, 
Sollicitumque alignid latss intermenit 


ANIMALTIMPERFETTI. Lib. VII 


15t Monfignor Atefio fece imprefa di perfona Tncon: 
fiderata,con la farfallayche fciocca,e tr-(curataméte fi ca- 
ciaua nel lume, dandole il motto; AvDA CTER Pro 
voca T. Di quefta confideratione,e pazza vanità S Am 
brogio lib. de bono mortis cap. 9. così riprendeimalac= 
corti lafciui;Vidiffs meretricem,©" captus vulru ems , deco- 
ram putafti ? Errauerunt oculi ui peruerfa viderunisaluna 
nuntiauernni Nan fi vere vidifent, deformem meretricis 

'idum vidiffentyinhorrentem procaciam.indecentem ins, 
pudentiam,manentes libidimes,terram collunionem, anime 
vulnera,confcientia cicatrices. 

152 Lafciuo amante , che in pena delle fue sfacciate 
arditezzesrefta infelicemente pridato di vita,può rappre 
fentat fe fteffo nella farfalia,che refta eltinta per colpa» 
dell'amato lume, introdotta dal Rancati a dire : PER- 
cue Fvi TroppoAccesalo Resro EstIN- 
ta. Sciagura auucnuta ad Ammone figliuol di Davide: 
dicui2,Reg.13.32. Ammnon folussmortnys eft, quoniam in 
ore Abfalom erat pofitus ex die, qua oppreffit Thamar foro= 
rem eius. 

153 Sela farfalla fi trova difcofta dal lume, e tormen» 
tata dal defiderio,di goderlo vicino; efe a lui s'appreffa » 
è cruciata dell'arfura , onde rimanfi incenerita porrebbe 
dunque,fcriue Carlo Rancati dir col Petrarca p. p. fon. 
16.2.È Da Lvnoe Mi Srrvoco,E DA Preso 
ArDpo ; immagine efpreffa de gli amatori del mondo, 
che non hanno mai perfetto godimento , è felice» 
quieto. 

154 Fula farfalla,pofta vicina al lume,dallo fteffo Ran 
cati;introdotta a dire? Am ANDO Morro*: parole 
detre da Tancredi nella Geruf Liber Cant.12.ft.100 Sim, 
bolo d'amante profano,perduto ne i fuoi (moderati affer 
ti: ma che anco può figurare amante (pirituale: che men, 
tres'accende nell’amor d'IUdio muore a rutre le affertio, 
ni terrene ; laonde Cant. 8.6. Forrisef? vr mors dileftio; 
e San Giegorio iui: funt nonnulli qui fîc diligunt Deum,vt 
omnia vijibilia negligant;Cx dun mente in eterna tendunt, 
adomniatempceralia penò infenfibites fun Cc, © S.Agolti= 
no cp. 39 ad S.Hieron. Sicut nrors animam asellit a fenft= 
bus carmsfic charitas a concupifcentis carnalbus . 

155 Ad honore del B. prio pb Aucliino , che ardendo 
nelle fiamme della divina carità,languiua,contrahendo- 
ne affettina indifpofitioneed infermità Spe alza- 
tal'imprefa della farfalla » che pofta nel lume baneua il 
motto: Patitvr Dvm Frvirvar. Nelqualar- 
gomento molto ben difcorre Dionigi Cartufiano Tra&. 
de fonte Jucis art. 18. Exrantocontemplationis exceffu , = 
morifque impetu, ardore , & ebullirione generantur per re= 
dundantiam quandam in parte fenfitina,ac corpore languor 
debititas,maror, ac macies,deteftatso corporei alimenti. in 
potentia vfus ac morus membrorum,ac fenfuum , È torius 
corporis rigor , Effetti ofernati in S. Cartarina da Siena» 
S.Francefca Romana, S. Terefia,le quali godendo d'Ide 
dio,foggiaceuano a corporali debolezze, infermità,e pa- 
timenti Similmente trattandofi dell'eltafi che hauena S. 
Dionigi Arcopagita,fi dice,che:pariebaturdinina , 

156 La farfalla, attualmente divorata, ed vecifada 
quella fammagdi cui fi trova inuaghita , a mio giudicio 
dirpotrebbe : Hac Pereo, Qva x DerEREO, 
parole fomminiftratomi dal Diftico d'Orone Venio Em- 
bl, Amor. fol. :90. în cui introduce vn Amante monda- 
noydalla diletta amicasad vltima fciagura condotto ; che 
dice, 

Vi qua nutritur pinquedine teda liquefcit, 

Gua viuo hac morior: quam perco,hac pereo . 

157 Perfimbolo d'anima purgante, che foggiace alla 
tortura de i fuochi,per indi condurfi a i gaudij della bea- 
titudine»ferue la farfalla vicina alfuoco , chedice; VT 
Poriar PatioRr. Sant'Ambrogio in Plal. 118.ler, 
21. Omnes oportet per ignem probari;quicunque ad paradi- 
funs ire defiderant . Non ensm oriose (criptuns eft,quod cie. 
this Adam,& Ewa de paradifo,pofuir Deus in exstu paradi- 
fì gladino igneum verfatilem . Omnes oportet tranfire per 
flammsas. Quadra parimenti l'imprefa ad vn anima con- 
templatiua,che tutt anfiofa fi porra,e s'aggira d intorno 
al Redentore,che quafi amorofa face,ful candeliere della 
Croce ardendo aunampa per effer da quel fourano incen 
dio predominata,e felicitata,nel qual propofito |’ Abbate 
Grillo p.p. de fuoi Pietofi affetti così, 

Picciolerta 


Inconfide 


rata, 


Lafciua 


trcife, 


Midens. 


Amm 
coffanti, 


Purgitt, 


Conn 
placisa,} 


Promiden 
za, 


Caztela. 


Prudiza, 


FORMICA: Cap. Xx: 


Piccioletta farfalla; 
Vaga d'incendio pio 
Vola l'anima mia d'intorno intorno 
Al tuo bellumeadorno, 
©O dolci fimo fuoco del cuor mio : È 
Deh fe mais'accende, d lei felice, 1 
Morrà farfalla,e forgerà fenice. 


158 Conallufione, ed apoftrofe ad vn Mondano,che 


* amendo follecitaua vna belezza tutta pudica, ed infleffi. 
, bile,alla farfalla che Gi portaua verfo vna bella face fù fo- 


prapofto; Pa tiERIS Non Porieris. Deplorò 
quette (ciagure il Caualier Guarino Madrig. 16. 
Che duralegge hai nel tuo regno Amore? 

L'amare non gioire 

E troppo infoportabile martire &cc. , 
Prouòquetti patimenti il Prencipe Sichem, che fofferfe i 
dolori atrociffimi della circoncifione,e quelli ancora del- 
la violenta morte , ma non godette perdi maritaliame 
pleffi della bella Dina,a i quali fi portaua anfiofo.Gli pro- 
uò Oloferne, che fi giacque, condotto ben fi all'ambalce 
di fanguinaria ftrage, ma non all'amorofe corri(ponden- 
ze,che da Giuditte bramana ; Gli proud l’vn e l'alirode 
miferi vecchioni,defcritti in Daniel Profeta, ciafcun de i 
quali pari | obbrobrio, ed il rormento di violenta morte, 
ma non fruì, come bramauano della cafta bellezza di Su. 
fanna». 


| FORMICA. Capo X. 


159 Iouanni Ferro delineando la Formica in atto 
di congregare,ed ammaffare i grani,le fopra. 
pofeConDiT In ANNYV M, idea di per- 

fona dillgenre,ed accorrasche preuede con occhio linceo 

ibifogni della vecchiaia , e loro prouede de gli oportuni 
baftimenti, Quidio lib,3. de Arte. 


Ventura memares sams nunc eftote fenede . 
Sic nullum vobis tempus abibit iners 


Salomone Prou. 6. 6. Pnde ad Formicam o piger , & 
confidera vias eius, & difce fapientiam parat eftare cibum 
fidi, SG congregat in meffe comedat . Nel qual luogo 
S. Girolamo . Formica dicitur firenus quifgue,* prowidus 
operarius,qui in prefenti vitasvelutin aftate fruébus saffitia 
quos in eternum recipiat fibi recondit,; cà Vgon Cardinale 
Vade ad formicam, vt exemplo spfius congreges tibi in bac 
Le, enti onde vinas in futura . 

160 Sogliono le formiche rodere gli occhi dei grani 
accioche non poffano predurre con pregiudicio , loto 
alcun germoglio » con la quale offernatione fù chi diede 
foro il morto; NEMADEFACTA FLORESCANT,Ò 
come piacque al Lucarini;HAvD GERMINAT Am- 
PVYTATVM,della quale proprietà Plinio lib.1T.cap. 30. 
Semina arrofa condunt, ne rurfus in fruges exeanteterra; 
€ San Girolamo de Vità Malchi. H/e venture byemis me. 
moresse madefatta bunous in berbans horrea verteretsilla. 
ta femmina precidebant , ed infegna follecitudine cautao, 
c diligente , così in confetuare ciò che s'è acquiftato , 
come in togliere le occafioni di perderlo ; e ne infegna a 
follecitare Ja confernatione delle noftre facoltà, col refe- 
carle in partese darne vna giufta portione al foccorfo de 
poueri. Così Vgon Cardinale-Grana DET RVNCAT se 
germinenti vel putrefcant . Sic deber pula pralatus fu- 
perflua refecare, & dea ne » NE fimul amnia re- 
feruata PI SCANT. 

161 Bartolomeo Roffi,figutòla prudenza di S.Carlo. 
quand'era giouinetto,con la formica,che prima di porta. 
sc il pefo, fi prova feriefca » è nò , proportionato alle 
fue Brsc,il che dinota il motto; Ex PERIA R, ErFs- 
RAM; In quefti fenfi configliaua Biante; Confidara , @ 
poftca rem aggredare In quefti Seneca de Tranquill.c.4. 


Infpicere debemsus nofa ide que aggnedi. 
= negotia- Ante omnia nectfs ef fe spfum aftimare: 


quia fere plus nobis videwsur pofe quam pofiumus > Efti- 

manda funi ipfa aggredimur 5 & vires noftra cum rebus » 

quastertaturi fumus > comparande. enim fensper 

plus viriuam effe in latore,quam in onere.In quefti difcorre 
Mondo Simb.del P._Abb,Picineili. 
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ma il Sauio Prou. 13. 6. Affutus omnia agit cum confilio” 
Ideft cautus,& prudens omnia agit cum fcientia,commenta 
il Padre-Cornelio a Lapide , ideff cuns ratione cuns confi- 
lio, cum delsberatione , cum prowidentia. Antequam enins 
Lav aggreditur - cogitat , E prouidet 


d difficultates, fuccef=. 
sn exious rei : stemmedia; quibus difficultates faperari 


© res confici poffit,& (oprale parole . Qui feffumus eft pe- 
dibus offendet,Prou.19. 3, così: Prudens lente progreditur 
ad'opus, prius enim confiderar eius rationem, qualitatem>, 

um, pericula,comemoda » &c. Imprefa tutta opportu= 
na a i giouinetti,che facendo nelle Religioni il nouitiato 
prima d'obbligarfi a i pefi di quella , prouano fele forze 
loro vi poffono reggere , e fe riefcono a quei (acri incar- 
chi proportionate . 

16» Per idea d'vn auaro , che raccogliendo le ricchez» 
ze,ne le gode, ne ad altri goder fe lafcia il Lucarini figu- 
rò la formica d'Etiopia,in arto d'ammaffar l'oto co] mot. 
to; ConcrecaT SED Cvi?nelqualfoggetto O- 
No, a 

iusat immenfune te argenti pondas, auri 
Fertim sel ti pei rami ge) ? 
Sant’Afterio Homi de Auaritia. Nellum perciperefrattuns 
volupratis nor quifquas defalto s efique domus cius fi= 
milis conditorys»fiue fepulchris,gua fapè plena pe AUTO 3 Ale 
E argento cum quis vtarur exiffat nemo. E San Cirillo 
b.3.Apolog.Moral.cap.4-Foffus busmi cenfus mom eft bomi= 
Sfinni; Maluaggi dunque gli Auari,che ammaf= 
fando le facoltà,ne effî ne prendono,con l'vfo loro,bene. 
ficio aleuno ; ne fanno a qual Erede debbano finalmente 
lafciarle; contra i quali Gionanni Crifoftomo Homil. in 
Plal.48. Quid fuerit a ratiore alienius bomine , qui temere 
cu fmi capitis malo ac difcrimine orbem terre percurrit 
© innumerabiles pecunias COLLIGIT, non fili, fed A- 
LIIS, QUI spfi quoque NON COGNOSCUVNTIR , fa- 
pe autens fumo boftes,tY infidiatoreE prima di iui Salomo. 
ne Ecclefiaft. 6.1 Eft, & aliud malum , quod vidi fub fole, 
O quidem frequens apud homine . Vir cui dedit Deus diui- 
tias,S fubffantians, & honorem , & nibil deeft anime (ua 
ex omnibussqua defiderat: nec tribuir ei poreffarem Deus ve 
comedat ex co,fed bomo extraneus vorabit illud ; hoc vani= 
tas, Gmuferia magna ef . Conla quale ferittura Vgon 
Cardinale în cap. 6. Prouer. rimprovera la pazzia , cd 
inconfideratione d’alcuni Predicacori, c Maeftri (piritua. 
li, quali ammaffano , ad vtile altrui fruttuofi , e pretiofi 
documenti,ed ammmacftramenti,ma nulla però effi 
Stano di quello fpirituale alimento. iti tota vita eo 
congregant vt alios pafcant predicando,docendo,& ipfî nur. 
quam de verbo fuo comedune. Hoc eft illud maluns de qua 
arr e 6.1. eft aliud nsalum vidi fub fole Cc. 
163 Sogliono le formiche portare le compagne defon. 
tealla fapoltura ; e lo feriffero fra i profani Pliniolib.ir. 
cap.30-Sepeliuntur inter fe vinentium folaprater bomsinem 
è frà i facri S.Girolamo in Vita Malchi, dicendo per boc» 
cadi,quefto Eremita : He lulu celebri , corpora 7) 
deporrabant . Per tanto il Lucarini le affunfe per corpo d* 
imprefa, e figurando.in atto di portare la formica defone 
ta loro foprapole. PietATE PARENTANT), € ciò 
pe idea di Nicodemo,e Gi atene d'Arimarbia,che cele- 
rarono l'efequiali pompe del Redentore, del qual fato 
San Giouanni 19. prg Pilatum lofeph ab Arima - 
theasvt tolleret Tefu- venit ergo &' tutte corpus Jefus 
Vent autem & Nicodenme - ferens:mixiuram myrrbe, & 
aloes quafilibras centum Accoperunt engo corpus lefu > & 
ligauerunt illud lintess cum aromatibus &c. E San Gio. 
Dpanieome and cello in.Cant' Ecclea®. Dominica ad 


Tnchlytus Li 
E ligne pi «7 
Sacratuns corpus tuus > 
Sindoneque pura innolwens 
Ft aromatis 
entuss nono parentans imepofmit 


Auaro, 


Prediea= 
Lor vitiot 
(I 


Ffisuie 
diCrifta 


164 Pier Francelco Moneglia, per inferire. ch'egli ne. Prediza 


mico dell'otio,badana ad accumulare ‘opere buone , per 
fottraerfi a i terrori della danatione eterna, figuiò la for= 
mica,che portaua il grano alla fua tanascol motto, TER, 
RrRET Hyems,nciquali fenf Otario lib. fer. Sat.1. 
Cc Magni 


Prouiden 


24. 


$1 udiofe. 


Asino 


gunerefo- 


Perfene- 


* 


rart. 


Auaro, 


Pantglo= 


ria. 


30% 
Magni formica laborig + 
Qretrabit quodcung; pochi pila addit aceruo 
mftruir, ignara,ac non incautafuturi , 


Ge (eran inerfuza contriffat Aquarius annunme è. 
n vfquam prorepit, G$ illis veseur ante . 


Quefitss faprens . 


Con queta rifieffione Vgan Cardinale,alle parole: pro » 
dotre di Salomone Prauetb.6.8.che la formica; Parate 

Siate cibum fivis& congregat mele quod comeda: aggiua 
ge in byeme. Indi così perfuade, Er rwmodo debes parare - 
@ calligere vnde vinas in futuro . Qui modo mom congreza: 
sn eftareride/t in vita pre fenti,fame morsetur inbyemes diff 
isr dir indics. ES. Girolamo, Debes in prefenti bonorum, 


* opera frutbus congregare, quibusin erernum viuas in fu- 


ruvo. Hlac etenim vita 1n to mseffi coparatit, & affatà, 

wiuc inter ardores tentationiby tempus eft collicendi furu» 
rorum merita premiorum, At dies iudicy hyemss fimsslatur 
rigoribus: quia tune mimenens nulla relinquirur facaltas pro 
via labarandi sfed tantum cogitur quifque de prifce 
aftionis, quod recondidit profere , 

165 L'ittefa pronidenza in preparar meriti,e raccoglie. 
re fiutri di virti,prima che foptarriui la rigida invernara 
della vecghiaia,e della morre fù dal Rancati propofta co" 
dar alla formica i, morto d'Oratio fopracitato;NonIN. 
cavra.Fvrvri A motte formiche, in atto di fatica. 
re a raccoglier il granvio diedi. VentvR4.Hyemis 
MemoRrES; tdancora, Qvaesita ReponvnT, 
motti fuggeritimida Virg. 4 Georg.v. 155. out parlando 
dell Api ; 

Fenturag, hyemis nsesores, effate laborem 

Experiunner sd in medi quafita repomnt , 

166 Carlo Rancatinila fastnicannrenta a rascogliere 
igrani difperfi diede: RaLicra ReLEGO: 1ppircanò 
do l'imprefa à tudioio diligente , che con ogniaffi iuirà 
vede,e.riaede i letterati volumi,feruendo il verbo relzgo, 
così a dinotar l'arto del raccogliere, come del rileggere. 
Imprefailipfirata da Sant'Analtatio Sinaita il quale nel 
Proemio del I.1.Hexamer. Inffar forasice reliéta granao 
relegotanquars canis micas colligens lauti, & opipari Pa- 
trum epuli,t conuini], 

-167 Non dobbiamo perderci d'animo nell'intraprefa 
d'opere grandi, le quali pare che foprauanzina la noftra 
poflibilita”: riflettendo alla formica, che s'accingea con. 
durre alla fua cella vn grano di formento,benvhe,6ia aflai 
dilci più grande,a cui perciò diedij Maiora VIRL 
Bvs AVDET; documento di $. Ambrogio. &Hexem. 
c.Effin natura quadrupedum quod imirari no: fermo ad. 
hartacur propheticus,guo evemplo caneamus defidiamexi- 
Quiraro , vel infirmirare corporis a virtutis ftudio non refie- 
Camur; neque reuocemur abolline propofiti magnitudure,, 
Exueft enim formica, que MAIORA fusi AVDET 
WIRIBUS ore. 

168 Dette farmiche fcrive Ariftorele li.9. Hit. Anim, 
ca38.che; Eadems fentira femper ambsdani, &cibaria re- 
condunt Econde pitsemiche polle darfi loro;SEMITA 
Semper Eapem,chedinota perfeu:ranza, c ltabilità 
di propofito cosi in buana,come in cattiva parte; 

T ramsite decurunt formica femper codem : Ù 

Sic ffabili virtus corda tenore regit 
Caatò il mio D. Saluarore Carducci. 

169 Benche habbia la formica adunati moli grani,non 
lafcia però di mendicagne inquietamente de gli altrijoui 
la riflettendo a ciò che poffiedo. mà a ciò che le manca: 
onde fù chi le diede; Ne LA Copia MENDICO;a 
cui può darfi il detto d’Oratio : 3. Carm. 16. INTER 
Qpes Inops; idea d’infariabile auaro; che per quan- 
to poffieda non mai contento,afpira inquigto a maggio- 
ri acquifti: anco nel mezzo all'affluenza.delle ricchezze, 
pouero,e miferabile di fpirito , poiche come diccua San 
Girolamo: Tam deeff auaro quod haber,quans quod non ha. 
ber. e Bione, Cupiditas babendarum opummniji aligua (arie 
tate cohibeatur s extrema pauperi longe dererior eft : maio- 
res enim cupiditares egeffatem quoque maiorem arceffune . 
Che percià ertaras Upionro i per far che alcunoartic- 
chifca; Non eft quad opes augeassfed'tollas cupiditatem. 

170 La vanagloria, e imile alla formica, chediffipa 
ciò: ch'altri ton fatica raccolfe;alla quale, figurara vicino 


A NIM ALTIMPERFETTI, Lib: VIII. 


ad vnamaffa di formento, io diedi, ConcreGATtA 

Disrerpit.$.Gioyanni (li; c'inanis vite fuga. 

Inanis gloria formica comparatsr,qua brews licet, pufil- 

la, sagre tamen fegetuns frubs graui labore quefitos ra- 
se e, 

171 Benchedicorpo debole» e. pietinò Giano le formi- 
che, s addolfano» ed afferrano ad ugni modo i ‘grani di 
formento,che di gran longa fono.dei corpi loro ‘maggio. 
ri,c più pefanti. Della quale proprietà Pii.11.c-30. Si quis 


tompapet entra corporibus carmris , fateatw nullis pirrioné 


viresefemaiores - Così anco $ Girolamo in Vita Mal ©‘ 


chi. Afpicio formicarum gregem ferre maiora osera gna 
corporaze S. Ambrogio lib. 6 Hexamer.cap. 4 Exigma cf 
formica,que maiora fuis audetviribus » Parucmi dunque 
che alla picciola formica, in attò d'afferrare vn grano, di 
lei molto maggiore, dar fi porofe Ex cEDYNT Pon. 
pERA VIRES; è veramente. Marvs Rosore 
Poxpyvs;ò pure il motto Spaganolo.M asQve Pve 
DE; idea di perfona non ben faprei dire, fe generofa , è 
temeraria » che s'addoffa maggior carica, c pelo , di 
quello chepnòreggere,reMandone per lo più foprafatta, 
cconfufa. Potidamante Lotsaror Greco, fi ritrona per 
forte:con alconi amici a pranface entro la caverna d'vas 
monte Quando allo {monerf d’alcune pietre, i compa- 
gui (pauentati,, che tutra da mole del monte non diroc- 
caffe, accelerando la fuga,indi fretolofi n°vfcirano ,e (i 
pafero.in ficuro; Mà Polidamante , di fouerchio prefu- 
mendo delle proprie forze, ridendofi della puGilanimivà 
de fuoi amici, s'alzò in piedi, e folienando le braccia, co- 
me fe foffero due colone,in ato di volere puntellare,e fo. 
ftenerela (niifatata vaftità della montagna , intrapren- 
dendo più di ciò che porcua, rimafe dalle ruine del mon- 
te fragaffato,cd'in va punto folo, e epalio, cd vegilo.Ni. 
colò Leonisena,ed altri. e ca 

Efempio cuidente d'affetto caritativo, e di mérevo- 
de cancordiame dala fotmica,chs fuole aiytar la compa. 
goa,mentre forto il (owerchio:pefo la vede affatticara : a 
cuizintalarro, diedi;Sociam Svs PonpeRrE Le- 
VA T;che parmi per l'appunto ciò,che dille Puolo Galat, 
6, 2- Alter aligriusonera portate, e quelto (piega San Ber- 
pardino f.7.de cleemofina ar,a+c,3.v1 insellitazze quod di- 
nitum onera,que funt diuitia,C* peccara pauperes quodam. 
modo ferre debent, atg; dinites pauperum obligantur vn- 
firmitatera E neceffivates fuftenrare. Il mio Concano, 
nico Abfalone Abbate fer.10. Pacis,  concordie visun 
cxemplum farmicareliguit, qua fuum comparene forte pl us 
iufto omeratus marurali quadam charitate alleuiat , ne fue 
pra vires grandi pref[ume omere maodicum corpus deficia. 

172 Per fimbolo di perfona inrerefata,che non fi muo» 

ueyfe non è portata dall'vrile cuidente, figurai alcune _y 
formiche, incaminate verfo vn fafcio di ipiche giacenti , 
edil morto « AD INANIA NvyNnQoyamM, concerto 
d'Quigio 11 Trift Eleg 8. 

Horrea gra tendunot ADINANIA NVN. 


Nuts ad amiffas sbit amicus opes - 

Simbolo altresi de i falfi amici, che non adherifcono , fe 
non one fcorgono l'vrile guidente : nel qual argomenta 
Orario 1.104,35, 

D:ffngiunt cadis 

Cum face ficaris amici 

175 D moftraanimoauido, anaro , infatiabilela for- 
mica,in atto di (rafcinare alia fva tana il grano,allaqua» 
leiadiedi:Qvopcvnave Porestiedjancora. Sv. 
PERADET AcERVO, ambi motiui d'Oratio Satyra 1. 


Parusla (nam exemplo ef) magni formceataboris 
Ore trait TODI NQVE POTEST: atque ADDIT 
ACERIO. ; 


Della quale anidità inefplebi:s San Bernardo: Disiriaram 
amor infatiabilis longe amplius defiderio rorquet animam, 
quam refrigeret ufu (uo : E vEcclefiaftico cap.14.v.9 /nfa. 
riabilis oculus cupidiscioè come traduce la Tigurina,Ocu 
lus auari malla porssone fariaturChe però Diogenc,come 
riferifce Giouanni.Stobeo ferm.8. faleua dire che fi come 
l'Idropico; quanto più bene, ranta è più fitibondo : così 
l'Auaro, quato più poflîede tanto pi defidera,e ricerca - 
E può anco in fento lodeuole acconrodarfi l'imprelao 
ad-honore di ftudiofo follecito, € diligente, che mai 
fempre 


Audacia 
temera- 
ria. 


Carteà 
= 


Aiuto, 


Auro: 


Studioft. 


Inftabilt. 


vm. M 


$Chitfa,. 


Predator 


Dperbo, 


fbterte di 
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» 


LOCVSTA Cap. XI. 303 


fempre aduna,e raccoglie quanto più può, le fparfe eru- 
ditioni,e le dottrine,perrenderne douitiofo it granaio, ò 
del proprio inteHetto, de i fuoi vittuofi volumi. 


LOCVSTA,CAVALLETTA 
Capo XI. 


174 Proprio della loeufta il portarti d'intorno fal- 
E tellando,i! che inferifce il motto; Q.v A ND o- 

ave ExroLLor;ideadichis' appigliao 

alla virtu,ed all'amore della perfettione,ma non fempre; 
difetto che da San Gregorio lib.31.Moral.c.12.n1i Giu. 
dei fù così auuertito » /pfos (Tudxos ) Locnffe fignificane » 
Subitos faltus dantessfed protinus ad terram cadentes. Sì al- 
tusenizm dabant,cum precepta Domini fe implere promitte- 
rent:fed citius ad terram cadebart,cum per praua opera bac 
fe audiffe denegarent. Locufte erzo erant,auia habebant fal. 
tum per vocems O cafum per altionem . liga; 
175 Lalocufta , dice Pierio lib.38, punge, e ferifce il 
capo del ferpente; che però il Lucarini le diede: STAT, 
Er ContERIT, per fimbolo di Maria Vergine ,cne 
non (oggiacque » ma prenalfe alla malvagità del ferpente 
d’inferpo,della quale ben fi dicesipfa conteret Caput tuums. 
Effetti che il Padre San Leone lapa riconobbe nell’ In- 
carnato Verboydi cui 5. diffi. c. cum exi ©c. dice o: 
Deus omniporens,& clemens» ftatim vi diabolica nos mali 
guitasveneno fue mortificanit inuidia,pradeftinata renonan 
dismortalibus fua pietari; remedia inter ipfa mudi primor= 
dia prefignanit , denuntians ferpenti futuruns femen mulie- 
ris quod noxi) capitis elationem fua virtute conteret » Chri- 
fium fcilicer in carne venturum,Deum, bominemque defî 
mans.Col quale concetto ad honore di Santa Chiefa» 
Fiatertineste ne! 3 cap. della Genefi fopra il verfo 15./p- 
fa conterer Ge, diceva: Santta Afater Ecclefia, Chriffo ai 
mortuis refurgente diaboli caput contriuit , quoniam virts- 
e Domini mundum desicity® demones ci fubietti fuere. 
176 Andrea Alciati,figurando vno fquadrone di locu» 
fte,che depredaua,le meffi,i frutti » e l’erbe della terrao, 
Embi. 128. foprafcriffe loro;N init RELIQY Le fpie- 
8ò quei pregiudicij graui aggiungendo: 


Ecilicet hoc deernt poft tot mala,denique noftris 
,  Locuffevtraperent quicquid ineffe: agris. 
He fenum, miltum.farra omnia confumpferunt. 
pes Cr sn angufto ft frame mifî vota fuper . 


è conviene a Predatore barbaro,e violento;che rapifce le 
richezze,l'honore,la libertà,e la vita: ed anco al peccato, 
che ci fpoglia di rutti ibeni, eciriduce a calamirà eftre- 
ma; colpa del quale Danide diceua Pial. 72. 22. Ad nibi- 
duns redattus fum. 
Spicca di continuo i falti la locufta , ma fenza verun 
fuo anuanzamento : poiche a pena s'alza da terra , che 
immantinenti ricade nella (ua primiera baffezza : acui 
uò darfi;SaritsEr Decipit, ritratto de i fuper. 
i,che nella pretefa, è procurata effaltarione ritrovano il 
precipitio , Sciocto Ré di Babilonia , dice Ifaia c.14 ui 
Cena CECIDISTI de calo lucifer, QUI mane OBRIE. 
(ARIS: CORRVISTI IN TERRADI.Tu che dicevi: 
ASCENDAMA fuper altitudine nubium- AD INFER. 
NVM DETHRAHERIS &c. Diafi luogo al vero,l’ime 
prefa mi fù motiuara poiche,e lucofe parole del mio Ab- 
falone Abbatre ferm 5. Locura faltus dans, © cito cades 
fuperbiam fignat . = 
177 Perche la locufta non afpetta la maturità de i frut 
ti,per depredargli mà gli di@rugge in herba : per queflo 
Pifida,citaro dall'Tuilio fu l'Emblema 128 dell’Aiciati, 
frà l'altre cofe che fcriue» delcriuendo le locufte ha que- 
fa. 
"———@ Perimit ante tempussante diem metit. 
Onde nell'efequie di qualche giouinetto , perse nella 
locufta,che diuora # frutti acerbi figurarfi la mortesaggi- 
unto 3 queto animaluccio il morto: Perimit ANTE 
TEMPYV Ss veramente ANTE Diem METIT, 


Afondo Simb. del P. Abb. Picinelli. 





LVCCIOLA. Cap. XII. 


178 Vòalzarfi imprefa della Lucciola, per imagine pyygiza; 
P della prudenzadi cui è proprio far moftra del 
afuo fapere nett'ombre deli anuerfità, & darfe- 
leilmorte?N o cri Nortgscir. Prudentia enim di- 
ceua il Padre Cornelio a Lap de in Prouerb. cap. 19. v.a 
eft oculus anima,&" qui ca poller prudenser vider, prawidet , 
C premdet , vbi figat attionis (ue greffus:quare fecure ince» 
dit , perinde vi qui intenebris previam facem fequitur - 
Qui vero prudentia caret velui cacus in tenebris buius vito 
ambidat st cefpitat . 

179 IL motto,foprafcrirto alla lucciola ; In Tenge 

srISLvceE, ètoltodi pelo da San Giouanni,1» 5- Ef pero iui 
luvintenebrislucer: cioè adire ii Verbo incarnato è ChE carnato, 
venne a fpargere pellegrinna chiarezza frà 1" ombre cie- 
che della natura humana sche per fe ftella era tutta c fo- 
{case tenebrofa,che però Origene Hom.2. in diuerf. Lux 
staque in renebris incet:quia Dei Verbum vita,S lux homi. 
numiin noftra natura, qua per fe inueftigata CF confiderata 
informis quadam tene par ni snuenituriIncere non definit 
&c,Se anco non fi aggiun geffer con Vgon Cardinale,che 
il Verbo divino prendendo carne, quafi luce fplenderre 
nelle rencbre,difipando gli errori Jlt'infedei tà, e dell'i- 
dolatria,che ingombranano il monde 7 ò pure fplendere 
inter perfecuriones,C* tribulariones muu di,que rune abunda 
bant,comparendo con la chiareza fercniffima della pace; 
Toto orbe sn pace compfito: ò pure smtemebris Iucet , ideftin 
medio defperationis , apportando ali’ huomo caduto quel 
follieuose quella riparatione,che non mai da tutta la vir- 
tù bumana fi farebbe ottenuta . 

180 Nobiltà, chiarezza di nafcitane dimoftra la luc 
ciola, fegnata col titolo; Mevsionis ABORTV, Nobiltà. 
Con quefti fenfi difcorreua Statio lib. s.in Protreptico 
ad Crfpinum, 


— Nonte feries inbortora parentums 
Obfcurum proauis,& prifce lucis egentem 
Plebeia de (firpe tulit,non i demorde cretus 
T urmali,trabeque, & remissai panpere clauo 
Aserfam fedem, i cnr tri fenarus 

e 


Aduena pulfafti.fed precedente tuorums 
Agmine . 


Ed Oragio lib.1,Od.1. 
Maecenas atasis edite regibus 


Quadra altresì quefto morto a chi fin dal ventre mater: 
no portò feco il fuoco , 0 della generofità come Ercole ; 
ò dell'odio come Annibale: ò delle libidini,come Semira- 
mis,che non fi ricordò mai d'effere fara vergine , perche 
fino della pueritia fi contaminò fozzamente &c. 

Portando quefto vil verme la luce non nel capo ,0 nel 
pento ; ma mella parte pofteriore,ed eftrema;fe le connie- 
nerdice il nio concanonico D.Salnatore Carducci:P o sr 
Terca Ivsan. Tipodi Prelatoignorante, chenon Nemico, 
può vederesbà in fallidio,e tien depreffo, chi per virtù fi dele wir 
troua luminofo;Concetto dallo Bello Carducci così fpie, ‘+ 
gato. 


Reicit poft terga inbartenebrofavolucris. 
Infrpsenssfophie negligst omne decus 


181 DalP.LucretioBorfati, ne i fimboli Panegirici. 
da lui compofti ad honore dell'Illaftrifimo Sig. Antonio Valor più: 
Longo,Podeftà di Crema,fuù fatta impreta della lucciola, prio. — 
figarata in campo,tutto tenebro fo,ed ofcuro , e portana 
il morto, Non D'ALTRA Lvce Vaca,dir volen- 
do:che fi come ella godena di ri(plendere con la fua pro-” 
pria luce: così quet Signore,non dalla patria,non dalla fa 
miglia , non dall’eloquenza de i facondi oratori volena 
prenderi lumi, per comparire chiaro,e gloriofo a gli oc- 
chi del mondo,ma dalle qualità fegnalate del fuo virtuo, 

{o fpiritose de fuoi fublimi talenti. 


Co 2 182 IL 


Import 
nità, 
: 


ratio, 


Peccato 
re amm 
sabile . 


Importa. 
pità a 


Catini 


penfieri. 


183 qplLicdio, chela mofca apporta, è molto grande, 
perche fe bene vien da noi difcacciata,'e rinuz- 
zata, con importuna moleftia rorna di nuovo ad 
affalire chi la fcaciò ; onde fele può dare AssvLTAT 
Sapere Repyisa, mottocauaro da Omero ; il quale 
trartando d’ymcombattente , che (e bene rifpinto , non 
però fi perdeua d'animo, cantò; 


Atque illi vim mufea inter precordia mifîe 
Qua quamuis de pelle virifit SAEPE REPVLSA 
AS. SVLTAT morfuratamen 


E potrebefi nel numero del più anco dire; ASVLTANT 
Sape Repvtise: così icattiui penfieri, e le tentatio- 
ni viriofe: benche vna ; e più volte fcacciate,a moleftar 
ci ritornano. 


Mufca infefta redit, licet ante repulfa ftabello è 
Sic vitiy (pecies irrequieta realt + ' 


cantò il mio P Carducci. . 

183 L’Arefio per tipa d'vn peccatore tribolato , ma 
non pentito cri le molche,fcacciaze da vn ventaglio a 
coi cartella : Dissirat£, NON CompyncT4A» 
parole del Salmo 34. 16. Diffipari fune , nec ii 
effesri che pur troppo s'auucrarono nel popolo Ebreo , 
del quele Ruffino fopra il capo 7. d’Olsa v, 8. così : Cum 
vires illius frequens percufiffct afflitta, mbilominus ino 
impieratis ffudis permanetat, — © pi 

184 Peridea di perfona importuna, Giouanni Ferro)fi. 
gurò la mofca col.titolo;ET AsactAa REDIT)€ for. 
fe ne prefe il motiuo da Horo Apolline,il qualeli. 1.num. 
48. de fuoi Geroglifichi feriue, che gli Egitij; /mpuden- 
rsam notantes , mufcans pingune , quod hac erfe crebrius 
abatta, nibilominus accedat, imprefa, che, come diffi di 
fopra s efprime la moleftia, recata dai cattini penficri ; i 
quali, benche fiano più volte(cacciati dalla fantafia hu- 
mana,tirornano adogni moda a moleftarla , Col quale 
concetto hanno molta fimpatbia gli vcelli,che (cendendo 
fopra le vittime d'Abraamo s erano'da lui con ogni folle- 
citudine difcacciati Gens1s.11.Sont'Ildeberto Ep.37-par- 
lando di quefti vcelli,ed alludendo i catiui penficri,on- 
d'eta moleMato 4 diccua così; Defcenderunt volucres fuper 
cadauera,&T abigebat cas Abrabam. Has ergo infelix cum 
facrificante Abrabam lo i ,@ E; le Pe , Sed cum 
abicente nondun datum abigere. Edil Padre SanvE- 
frem Siro, Serm.de Virginit. Pyrarg fun cogitationes 
fordide » atque morofe , bi funt pyrate impudentiffimi, © 
pelfimi,qui nunquam ceffant , mec vllius malitia [aturita. 
tem capiuni- Et quamuis vincantur,femper feramen intra 
dune, atq; INgeruni 





185 Lo fteffo Ferro diede parimenti alla mofca, da 
entaglio fcaciata:ReDITVRA FvorT,mottolena- 
to da Seneca Hercul Fur, Aft.1.ncl Choro youe della lu- 
Da parlando 

Phebig; fugit reditura foror ‘ 

idea di rentatione Jaida, che fe bene (cacciata, importuna 
ritorna ; c di peccatore,clie lafcia per brieve tempo il vi- 
tio, € poi vi ritorna di nuovo, fimille all'acque del Giors 
dano;quali ne! palfaggio dell'arca s'aftennero dal rrafcor. 
rere entro il letto,ma polpa (fata l'arca; Reuerfe fut aqua 
‘in atuenm fum & flnebant ficue ante confuenerant Lofue 4- 
18. Contro coftoro $ Bernardo Ser. 2. de Affiumpt. così 
Reuerfus ad vomitum canis, odibilis erit multo plus quans 
anve ; © fiet filius gehena multipliciter , qui! poft indulgen» 
tam delittorum in cafdem denno fordes inciderit, 

186 Per dimoftrare,che le calunie mai pofono pregiu. 
dicare à gl'înnocenti : mà che folamente eccezione 
contra i vitiofi, ferue l'imprefa delle mofche,figurate 
d'intorno ad vno fpecchio di criflallosal qua'e mal poffo- 
no attenerfì è col verlo : LasvNntvR Niripis, 
Scasrisove TENACIVS HerENnT. Colquale 
concetto Giufto Lipfio dimo@trò;ficome i mal contenti,la 
dove sfuggendo trappaffano di mentouare le felicità de 
la buona fortuna , così per lo contrario mordicus (tanno 
attaccati a dolerfi,e querelarfi della cattiva. 77 mufce & 
ciufmodi infetta, dicc'egli lib.2.de Conftant.ca,2, lewibuso 
politifg; loc:s non ‘diw infident,fcabris adberefcunt : fic que- 
rula mens meliorem fortem leuiter tranfuolatyafperam nea 
dimittit. Trallat, infpicit, © ingeniose plerung; auget, 


PIRAVSTA. Cap.XIV. 


187 Lui Don Carlo Secchiari, Canonico Re - 


ly 


I 


golare Later, ad honore di S Lorenzo Mare 
tire, figurò la piruufta nel mezzo al fuoco ci 
vna fornace accela col motto; Non SenTIT INcEN 
DIAM; e nccauò da SAgoltino le parole,il quale Sem. 
30.de Santtis così ; Hoc igitur igse Beatus Lawrentins ac- 
cenfus , ffammarum NON SENTIT INCENDI Mx 
C dum Chrifti ardet defiderio,perfecutorispanam van fene 
tit. Ne folamente l'animasafforta in Deo, e dalle fiamme 
della fua carità poffeduta,non foggiice alla rorrurade gl' 
incendi) :ma l'anima ancora d'vn Mendano,che dalle fa- 
ci amorofe è predominata, non fenteye non cura quante 
miferie poffano già mai cruciaria,od affanvarta.Il Conte 
*Fuluio Tetti,nelle fue Rime p.p. 
Così leggiadra è la beltà ch'adoro, . 
Cuet Mio PenarEi, E LMioLancviIR 
Non SENTO, A 
€ 


e è à 


‘ 


Ritornar 


Calunia 


Mermita 
L teri. 


S.Lorenzo 
Marsrt 


PIRAVSTA. Cap. XIV °305 


Et fivago oggetto bè’ core intento, no auuilnpati i femplicà etti debol;Ji giudicio; ma non 
| Chenon mi cafe per amare io moro: gli buomini ditalento grande ; Qpus arance in cafurs te- 
Anzi cagion fi cara hà il mio martoro , xitur,de quo fuper perfowa harerstornos fcriprum eft 10 Jfaiaz 
E fi dolce principio il mio tormento, Telas arance texuerun, queparua poffunt capere aninza» 
Che de le jrene mie pago,e contento lia, vtmufcas, culicess © cerera burufmmodi , a fortiori. 
Altra pace non curo, altro riftoro. bus autem rumpunturc Iuftar lenium in Ecclefia,fimpii- 


ingiene molto bene anco l'imprefa a chi viuondo frà i | ciunque,gui cora decipiuntarerroribus,cuns virosin fidei 
Badno SAfciui , non Raruice ilferuore delle concupifcenze lo- | veritarerobuftos non valeant obrinere. be . 
fra cani. 19: quale fil Lotte frà i Sodomiti : equale Giufeppe frà i 191 La tela di ragno, fe dagli animali robufli tomogni 
si, fuggeGiuidell'Egitriare San Carlo Borromeo,e San To- | facilità è Rracciara,siefce tenace ye vizorofa sa legare, ed 
mafo d'Acquino frà gli attentati difemmine laide,ed im, | imprigionare quei volanti minuti , che fonopiccioli di 
pure.Così il cuored'vn ingrato; Nor fentitincendium che | corpo , e deboli di vigore ; onde fe le puddare . De- a 
fe bencil fuo benefattore, autampando percarità tenta | BILES. ELLA OVE AT; dpure ViLiora,òdfia Im 
, ‘di rifcaldario , quegli rimane tupido,freddo,ed infenfa | FIRMIORA PRADATVR.Efonaltrimenti i difcor- 
7rgrato. to, come fegaì negli Ebrei ; che redenti dalla cattiuità | ffeteticali,come di fopta fi diffe,quali cele di ragni » trat- 
dell'Egitto, condotti colpiedi afciuto per ia vaftita del tengonosed auuilupano gl’intelietti zotici,e fiacchi , ma Erifi 
lago,pa(ciuti per manò de gli Angiolisinueftiti nel poffef | noncosii Teologi,dotatidi foda fapienzajda i quali l'in. 4 
fo d'vn regno; poi dal F igliuol d’Iddio, conaffettuofiffi- | fidiofe reti,con felicità ftupenda fono fraccaffate , ed at- 
gmemaniere vifitati,e beneficati ne (eppero conofcere,ne | terrate. San Gregorio Nazianzeno Orat.1. fgridandogli 
vollero ricono(cere labontà,o la carita diuina, maogni | Eretici Eunomini diceua : Cur arancarun telis imbecil- 
‘a, via più rimafero gelati,ed indurati. liores illaqueas,quafi rem to patto fapienter, ac preclarò ge- 
188 Con proprietà maravigliofa,la pitaufta,fe nel fuo | r45?ncl qual luogo Elia Cretente dichiara,e commenta. 
co felicemente viue , indi eRrarta miferamente muore. | Cur raziocinarionam tuaruns retibus nexis quidem allisia. 
Così Plinio lib.t1.cap.36. Jr Cypri eraris fornacibus sex | ffar aranearum tele, at infirmissilla queare imbecilliores 
medivigni maioris mufce magnitudinisvolat pernatum. | conaris.Eleganter autem ad cas telas {yllogi fmo:spforam » 
quadrupes: appellatur pyralis,a quibufdams pyrauffa.Quan- | pranajque ratiocimationes comparamit. Nam vt illis mufce, 
vali eft im ignesviuit:c@ cuafse longiore paulo volata emoritwr | parwaguetaniun animalcula capiumur: fic cas contra ro» 
Quindi  figurara nel fuoco fù introdotta a dite : Mo. | Suffiora perrumpunt . Eodems modo (yllogifmis huiufmodi 
rERE Exrra,dpuresMoriar SI Evasero; | bominesimbecilla (cientia prediti implicantur , a ro uftio= 
ò veramente,Procvi Perso: Tale diana s'al | ribusamem , facilius eriamquams arancarum tela difcer= 


“Absztrfî lontana da Dio,che vienchiamato fuoco , edallefedeli | puntursac difffpantur. 
da Dio, corripondenze,douure all’amor fuo,non puo fe non pe- 192 Per San Tomafo d'Acquino,che fi rafentà d'intor 5 r,mat 
riresciò.che ne ricorda i}-Sa]mifta . Ecce guielongam fc a | no l’habito religiofo,all'hora quando,effendo. giowinetto d'Aquino 
te peribunt: Pla: 72:27: NéIl qual uogo a » ed | glifù Mracciato d'addoffo,fù fatta imprefa del ragno, nel 
opportuna maniera il P. Francefco Titelmanno così pa. | mezzo della fua tela tutta lacera, col verbo ; RESAR- 
rafriza ; Qui (e faciunt per transgreffionens tuorum pracep- | crAM;alqualcorpo altri diede: RETEXAM; proprie Rifolmt/o. 
torums ate altenossqui per peccata fe disidunt » ac feparant | tà (ua della quale Ariftorele de Hift, animal. lib. 9. c-39. #6. 
dite x qui per alienos amores rerum mundanarum, mox pe- | Si quistelams lacerarie , texere iterum incipit : E dimoltra 
rewstimmi, fu affetta d te annellune , tibi amore non a | animo rifoluto,che non latcia così facilmente l’opera in- 
adbarent,hos certa manet perditio & aternus interitus. traprefa, benche da ftrane » contrarietà fia fratornato. 
189 Perfiltenza immutabile dimoftra la piraufta nel | San Giovanni Crifoffomo Homil. vit ad pop. Antioch. 
fuoco:cdil motto ; Hic Nascor Et MoriaR; | MNullus mercator.poffquars naufracium fecit , deftitit nani 
tale ogni huomo pradenco dourebbe attenerfì a quell’ef, | gare: fed denuo mare pertranfit,S longos pernauigar finus , 
Perfos fercitio e pofto, al quale vna volta lodeuolmente 5° è ap- | © priffinas recuperar diuitias, Frequenter atbletas cerni- 
vr fase, pigiiato» iufto Lipfio Cebtur.1. ad Belg. Epilt, 38. Flu- | mons poft mulros lapfus coronatos. fam vero miles quoque qui 
Lessa nio, rimor abycienda (unt : genus via fummendum, | fugitspoftea fe ftrenuum exbiber, boftes fuperat.Eorum quo 


& IN SVMPTO FIRMITER HERENDVM , E | que multi, qui propter tormentorum pauorem Chriftuzm ne. 
$.Gregorio Nazianzeno in feritent Tu vero im.boc elabo. | ganerantsdenuo certamen snierume,&® cum martiri recefft. Penitere; 

rabissconGgliaua, vr azimus natura fua perpetuo volabilif, re gorena &c. Tale anco il vero penitente,con gii elerci= 

in te fixusy& conftans fit. Il lalciuo » che paisò la vita nel |-tii deile virtu Criftiane,e con diligenze alfidue, e infati- 

mezzo a i feruori delle concupifcenze,quafi piraufta ben | gabili,ciparar dene quel dino,che nelanima fua per col. 

Ubidino= puòdire: Hic nafcar,®" moriar perche, per lo più , chi | padeivento nfernale, ò peraltro infaufto accidente in 

le. viue » laiciuo » muore lafciuo, Giobbe zo. 11. Offa> | lui fà cagionato . Aranea effhomo, tela fua ft congeries 

a eius smplebuntur vuijs adolefcentiacius, & cumcoin, | virtutum & morum, mufce funt boma remporalia, gua infe- 

puluere dormiente. Si cheschi da gionine amò d'arderene i | fans follicitame cor humanun. Si ergo telatuandeft con. 

fuochi dell’intemperanza,da vecchio non potrà così fa- | geries virruzum &" msorum, & velamen fuerint aliquo cafu 

cilmente diftoglicruifise fi come carnale egli e uiffuto,co | dirupra per aliquod peccatum mortale,pro certo non debesva 

sì anco morrà carnale imperoche : Dums ferwitur libidini | care venationi mul carumsideft acquifitioni bonorum tempo, 

Fatta eft confuetudo,diceua Sant Agoftino lib. 6. Confelf, | ralium,nifi prius per penitentiam tela ifta fuerse integrata. 


Cap.12. che ben lo conobbe per prattica,@" dum confuera- | Cosi Pietro Bercor Redyét. Moral.iib, t0.cap.7.nt: 10, 
dini non refiftiturfatta eft arcaico, 193 Bartolomeo Roffi.dimoftrò la vigilanza, &calî Aff4uità 

duità di San Carlo,mai fempre intento all’ operare , col 

AGNO 7. ragno nel mezzo della (ua rela;ed il foprafcritto ; N vr. 

R % Cap. Zi A ovam OcratvR;Della quale proprietà fi valfe Pie 


tro Bercorio Reduét.Moral.lib 10,c.7.n1 1 per efprime» , 
190 ER dimoftrare,che le leggi del fecolo aftringo- | releanfiofe fatiche de i Mondanis'empre affacendati per 
P no (olamentei (udditi inferiori,e nonimagoa | farede i tranficorijbeni corrutibili acquilii. Aranca fer. 
Leggi bus ti,fu dipinta una tela di ragno, che tencua au- | per sele intentasmunquani ceffat alabore . Tales funr jecu= 
voltolate alcune mofche,effendo tutta da un lato laceta, lum diligentes, duites fcilicer mundani , quia nangnari 
*. efquarciata , colmotto : DiscinpyNnT Macna. | quiefcunt ab anguftia , vel tabore , vt pater generaliter sn, 
Anacarfo,da Plutarco riferito: V1 arancarmm relas corui | omnibus (tatibus, Efa.57.In multitudine vitacue laborafti, 
prc cr e implicantur:ita leges beculam vexant | mon dixifti, quiefcam. . 
a potemtibus violanzur impunè . Giufto Lipfio applicò la» | 194 Altri delinendo itragno;con la tela cominciata gli si 
fimilitadine ad vnanima generofosche fimileall'antico | diede: DonEC PERFECERIT,CdimOftra continua fase 
Gi Sanfone (pezza,fe nonle funi di Dalida ; certo ritegni, { tionedi cola intraprefa . Sant Ambrogio lib. de Noè cap. 
ti nen dell’inuidiofa fortunase difle 77 aranearumcaffes , ani- | 23 Mens quando aliguid videtur incipere , ad finens vfane 
: malia fortia perrunspunt : be ‘tune laqueos mens robufta | contendat,S" operis fni cerminam querat . 
Centur.mifcell. Epift. 59. Tele di ragno , al parere di San 19) Ad vnragno figurato fopta vn fiore, io diedi » fe zagrare, 
Erefie, Girolamo Epift ad 3 pig fono erefie,melle qualirefta. | parole di Guido Cafoni Embl, Mor.18. Ir Krcevvro lol 
" AAondo Simb. del P. Abb. Picinelli, Cc3z Ben 


395 


Bey CansitAa TN VeLeyo.ides dì perfonain 
Iugrsto. Îl Cafoni ini così; E sg x perk urna 
. Infelice quel cor ch'ama Pineraro, 
Poiche femina il ben per coglier male, 
Meptrele grarie a lgi pronto concede, 
Che le gode con odjoy e le converte 
Nela fua velenofa empia naryra. 


196 Edoardo IT. Rè di Berragna bebbé yn ragno, che 
al foffiar d'yn vento s'affacendapa più che mai in laupra. 
re la tela, golmotro : AvpentIOR Iso, dimo- 
ftrando la fua cotanza, virtù,ed animofità contro qualfi. 
poglia suverfità , è contrafto, Virg.6.Ene,v 95» 


To ne cede mali: fed CONTRA APDENTIOR 


Genrrofia 
tà. 


Quam sea te fortuna finet, 
E Cotnel Tacit.lia Hiff. diceua anch'effo, Fortet , G 
Srenmos, etiam contra fortuname infiffere [pei + 


197 Epraprio deiragni, d'artendere con maggior 
fergore alla refitura della lor rela, quand'il fempo è ror: 
hido,e piquofo» che quand e fereno , che però gli fù far 

Maligno, prafcritta:In NvsiLo FANTVM, fimbolo dejma- 
* ligni,che ordifcono le rrame loro,quanda vedono le'mu, 
}a intranagli .Così Achitofel, chiamandofi offefo,xcome 
paregre proffimo di Berfabea , dalla [rpecafa Pavide, 
flifimulò il cattino animo,ma quando vide che Abfalo» 
ne fi rubellò con ra il Radre fuo proprio, colui non man- 
cò di (uggerire aiuro,e confizlio.cantra i! Rèyper folleci- 

rare le fue torali cadute, e fimbolo,ancora d'algyni infin 
gardi,e nemici della faticazi qual folamente fotto il ciclo 

nquolofo,cioè nel tempo di tragazliofa neceffita e mife 

gia,s'accingono,qua fi per forza,ad operare. 
Mendano 198 Monfignor Arefia figurò il mercante frodalento, 
* * nel ragno, che fa operando nel mezzo alla fua rere,col 
motto: ANIMA TABESCENTE 4 neiquali fenfi il 
Cardinal Bellarminio fopra il verfo 12, del Salmo 38. 
Tabefcere fecifti ficut acancana anippam cius s così ; Inftar 
aranta,qua laborat in texenda tella, vt capiat mufcas, © 
suserim spfa exficcatur,®x confumsitur. Sic enim anima ho- 
msinum carmalium iuffo De' indicio perpetuo laborant inre. 
bustemporalibus acquirendis.& in co labore confuogune in- 
geninm, © mente, E inde anima exficcaturomni humore 
gratte,ve ne cogirent quidens de falute fue» neque qllo defî- 
Mosdan; derio tangantur qua Piizitati: + Col medefitna cancerta 
Pietro Blefenfe Epi 16.dimoftrà la pazzia di chi affetta 
la gloria, e gli applaufi mondani. Aranca ff quidem de fig 
wifceribus telam texit, 0 texendo tahefcir. Quid aliud facit 
homo, qui fe eusfcerat in expenfis, & in curis , vemufcama 
odorifera opiniomis,& fauoreno lingua meretricantis acqui» 
2 1 


rat 
199 Alcibiade Lucarini, al ragnosche lauora la tela die- 
Mondang de ; Viscera Pro Mvscis; idea di mondano 
mal accorta, che fi fuifcera,e fi confuma è per acquiflare 
cofe di nifuna fuffitenza, c profitto. Pietro Biefenfe Ep. 
14-Perdita vite hominas (e laboribustorquent.eruciane cu 
rissexpenfis enifcerani. Nonne figuram aranea gerunt 
de fuis vifceribus telana texits vt capiat mufcam vibloffi- 
? Quid eftinanis glaria,quam venantio, niff mufc as 
ni iffima, murmsurofa, fardida » Non altrimenti difcorre 
Luciano Opere de Gymnaft.parlando dei lotratori»i quali 
cimentanda in pubblico arringa le proprie con l'auuer(a. 
rie forze .lordi di polnere, e molli di (udore , verfanano 
dalle membra,da fieri colpi contufe,e dalle vene lacerg,ed 
aperte;il viuo fangue,e tal har anco dal centra delle vifce. 
reconvialento fpafimo efalauano lo fpirivo,e pure di van, 
te fatiche, e rifchi non riceueuano, ne afperratano altra 
mercede, che yn (al frutto corrutibile di pamo, è pur di 
pino. fraque hoc magis mihi rifuu videntur viri illisvi tu aig 
imifruftra poeti. erentesstalibusque difficultari bus ca - 
flihantes, vr cas pulchritudines, © herascas corporuna pro- 
geritates ita turpiter arena,asque rumentibue vulneribus fax 
dantes,vi parta vittoria, powga,atque pins potiagtur . 
Calunaja — 200 Per dimoftrare che le calunie con molta facilità 
#. °° fidiffoluana; ad vnatela diragno , efpofta a} (offiar d'vn 
Operstia, ventoio dedi; Levi Din wxpim wr Avra.Non 
se d'Ippo, altrimmenti dice San Gregorio Papa lib.8, Moral.cap.36. 
erità + l'operationi fatte dall'Ippocrità i dall'aura de gli huma- 


ANIMALI IMPERFETTI... 


pi applaufi tutte Gi reffano difffpare', e confamaze; dra 
nesrum rela fludiosà texitur , fed fubito venti flat dilipa- 
tur: quia quicquid banpocrita cum labore peragity aurAbu= 
puanti famoris tollit | CY dune in appatizulaudis opus deficit : 
fi im ventum labor enamefcir,così dic'egli commentan- 

lo le parole di Giob.8. 14. Et ficue tela arancarum fiducia 
sius, Lo Reffo ancora può ditfi delle felicità,e proiperità 
mondane.le quali come fe foffcero tele di ragni , benzhe Prefperi. 
@entaramente fi procurino, e fi otrengano , fagilillima» /à. 
mente fi difoluonose fi corompono , Tela arance mire 
natura artificio de arance vifcersbus coutexiluro magno la- 
bore, longo tempore perficitur.fed miro modo faciliter dif» 
fparur. Taliseft rela mundane profperwatis.FHec omnigy 
paslatim, & (ucceffine, laboriose,& tedsose conficiuntr Std 
pro certo faciliter talis tela diffipatur , & per (ubitam mor- 
tem, ©" infperatam aduerfitatem rotus iffe Labor deffruisr, 
(È caffarur. Il Bercorio Reduf& Mor.lro,c y.nu 33. Anzi 
Jo fiefo purtroppo s'avverà nella vira bumana,di cui Dà, pisaba, 
nide PI. 38. 12, Etrabefcere fecifti firm arancam animam mass. 
sius,jnel qual luogo 5,Agoltino.Quid rabidius ar aneaParri. 
mal ipfum dico . Quanquam 15 ip/îs telis avanearum i 
tabidius; Artende & ipfum animal quam tabidum eft. Pong 


Supra leuiter digitum,ruina eft : nihil omnino tabidint e fo- 


rail Sal-122.loftefo P.5. AgoRino,parlando della fragi+ 
(ii, e debolezza dell'anima noftra » cheda ogni piecio! 
yenradi leggera tentatione abbattuta , c pregiuditara 
rimang, inberendo pure alla fimilitudine. della®reia 
di ragno; Nibil infrmius azima noffra,diceua,pofira in inte, 
dis tentgtion:bus (acli, medis gemsitibus ; &'parturitio, 
wibus moleftiarum, nibileainfirmins y donect barear folidi. 
tari ealefti, & fit in templo Dei, 


RAMARRO, Cap.XVI,.: 


201 MicifMmo dell'huomo è il ramarro, che però 

À arditamentefi pppone alla ferpe, ogni qual 

' volta Ja veda inarro di perfeguirare fan- 

ciullo, è fanciulla, Così figuraro hebbe; DereuDmr 

AmantEM;odanto; Vite Dergnso,tipodé 
Ì 


Anima, 


Ani! 
l'Angelo Cufiade, Cuftede. 
Cuftodes bomsinuns pfallimius. Angelos, 
Natura fragili quos Pater addidit ’ 
Caleftis.comsires infidiantibus mt 4 
N° [ucuberet boftibut,. 


Brey.Rom.Hymn. Angel. San Vineenzo Ferrerio for. 7, 
Pomin 3. Aduent. Santi Angeli habent ad nas pietatene , 
qua relpiciunt nos per finefiras , & quando vident mos its 
periculis, & miferissveniune ad defer 'enduns vos. 
292 E il ramarro di ra; natura , che prima fi lafà veci- 

derg.che lenar de i denti cid, che vna volta hà afferrato i Amor ge 
ai vn amante di femminadetta Margarita,per dimo. fanee, 

rare la durenolezza del fuo affetto verfo colei, figurò fe 
ficffo in vn ramarro,che teneua vna perla, ò fia margari- 
ta in hacca,ed ilmorto;: Avt Monte, Ava Nvn. 
ava m.Non altrimenti il rimorfo di confcienza:quando.— pimerfa 
cominciaed addentarci il cuore , ce lotormenta infina 4; cun, 
all'eltima fofpirito Giuuenale Sar. 13. fevasa, 


Ponia autem vebemens,ac multo fauior illis a 
ras gui caditiur grauis inuenit i Radamantbusy 
oétedieque funma geffare in pettore reftena « 


203 L'Abbate Don Giufeppe Pallavicino | Canonica 
Regolare Lareranenfe (oggetto che a (uai chiarifimi na, 
tali accopia la nobiltà di fegnalati ralenti,figurando vna Prilate 
gamarro animale non velenofo,che afferrando nella gola gisffe. 
vna ferpe , la firozzaua,ed vccideua.gli (oprapofe; Vi 
nvs Non Viro; dà fiaNon Vino Vinvien 
TA DisperDo,comea dive. Non bò veteno, e i velezofi 
efiinguo, Al qualcorpo d’Imprefa potrebbe anco darfi il 
motto. SONTEM Viciscirwr INsons, cioè. 
Delmal fator grende vendeta il Giuffo. cd inferilcata —% 
viva zelo, con cui vn Prelato,di bontà incolpabile repri. 
meua la temetaria baldanza d'vn fudilitto vitiofo e petu. 
lante » imitando in ciò le prerogatiue del Rè Dauide ; il 
quale, col proteltarfi mondo, ed innocente « Reanlale: 

9a 


RAGNO. Cap. XV. 


bam IN INNOCENTIA cordis mei in medio domus 
1e4;P(al.100. 2, riccio di così degna qualità fi portava a 
caftigare i maluaggi,e diftroggere dalla città regale le fre. 
golatezze: INTERFICIEBAM omnes peccatores ter- 
re,vt dr de Ciuitate Domsini omnes OPERAN- 
TES INIQUITATEM : nei qual luoga » con difcor- 
foxalie famiglie de i Religioli tutto opportuno, così com 
mengaua San Girolamo. Cimitas Domini eft Ecclefia San- 
Gorum:congregatio iufterum.Difperdans,hoc cht arguam,& 
increpem cum qui peccatsvi penttentiane agat,®o difperdat 
iniquitatem de corde fuo, 

204 Non sà quel Accademico,che portana il nome di 
Pestinace a fece per idea di (e medefimo imprefa del ra- 
marro,che tencua afferrata coi denti non sò qual cofa se 

li foprafcrifle; MALO Mori Imprefa,che può ango 
leruir in buon lenfoyaddattandofi a chi fermamente man 
tiene i fuoi buoni prapofiti»rifoluto di non lafciargli , fe 
non lafcia la vita Gia 27. s. Donee defician non rece- 
dam ab innocentia mea, Iuftificazionem meam quano capi 
venere noti deferam, . 


SALAMANDRA Cap. XVII. 

20 Refu endas che la (alamandra fi nutrifca 

1 P di fabto.fà introdotta a dire; Mi NvTRI. 

sco L'EstINGVO, lo d'animo in- 

Ingrata, grato » chedanneggia colui , dal quale riceue gli ali- 
menti , od altre beneficenze. Tale fi Giuda , di cui con 

bocca Profetica il Rè Davide; Owi ehe paper meos na- 


* gnificauit fuper me fupplaztationem ; E Crifto converità 
Sri trial manum in peropfide » hicme 


tri ci 
Mifericor 206 Francefco.].Rè di Prancia,la porrà cal cartellone; 
disjegiuy NODRISCO, En Bsrincva ,» dichiarando con 
Aia, uefta pittura fe medefimese fanorcuole a i buoni 1 e di- 
trore de i cattiui. Auifische Agapito Paramet 48.fug- 
gerìa Giuftiniano Imperatore: fe Uubdstis pientiffintra Im 
guenò idabilis ob excellentiam poreftatis, &ama- + 
Qulis 


Peccator 
offinaro. 


Perfeua» 
PADZA « 


largitianene tia: CT tam manfuetudinem 
pra teferens baud afpernabilem, quam nimiam » Ci afper- 
nabilem familiaritatens immiiti foueritate caftigans. 
207 Giouanni Rè d'Aragona,fe medefima figurà nel. 
Generoft- \a Salamandra che ftà nel fuoco; fenza foggiacere a ve- 
tà. funaoffefa,col motto; Dvr ano, dichiarandofi in tal 
guifa infuperabile contra ogniefterna violenza. Non.al- 
Petitta: trimenti opera,e fi può promettere la virtù della parien- 
za » che preuale contra ogni violenza 1 fiafi pure focofa 
uanta effer fi voglia.Pietro di Damiano lib.2.Ep.18.S4- 
idra,fi cafu aliqua in igne mergitue , amemis ignea vis 
ranquans inundantis aqua proflunia protinus extinguitur. 
Ve per hoc fignretur quod humilitas parientia reprimie 
Plansmiuomum a feruore vinditte 
208 La falamandra nel fuoco;col verfo del Ferro:N eL 
Innerem Mezzo De L'ArRDOR Non Resro ®rresa, 
2A poò effere idea di chiunque frà le perfecutioni , faluo : dl 
‘à le occafioni d* impurità mantienfi illefo. Va Autore 
Anonimo,adhonore dell'Innocenza così: 


AArobulat en medio: falamandra illefa per ignes. 
Nempe illefa mn Semper &' e sg i 


Gande innacentiam » diceva San Giovanni Crifoftomo 
Hom.de Lofeph vendito quia ubique illefa essubique fecue 
va Sstentaris,proficis;fi hamiliarissarigeris;fî puonas s vin- 
cissfi occiderisscoronaris:tu in feruitute libera ex in periculo 
aurasin cuftodia lata; tibi boyni parent , mali imuident, ini- 
mici fuccumbune » miei vittrix non effoeti 
fi tibri inter boftes sudex suffus ofuerie Per colui , che 
viuendo nelle occafioni,non però preuarica ferue il Bea- 
to Vmberro cap.22 de Caftit.così;Omni ao fine 


Giuftofrà 


CAN'iMI, 


carne prete carnems vinere , CE inter fpinas effe, (ed (pina- 
mes ardea fantire Salamandra funt t lessque. 


igne non sr Sen 
209 Per fimbolo d'Amante profano,la paffione impu- 
dica predominaro , fù dal Rancati fatta imprefa della fa- 
lamandra,con vn verfo del rca.Di M1a Morte 
«Mi Pasco, E'Vivo In Framme : Nella quale 
conformità Ottone 


Venio EmblAmor.fol.328.alla fala- 


», 
es 


Mranto 
Dendano, 
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mandra foprapofe: Mea VITA PERIGNEM: fpien 
Bando fe fteffo con quelt'cpigrarama: 


Hei fatum crudele mihi? Mea vira per ignes 
Crefest,S in medys igmibuseffe fac TA 

Me mutrit veluit Salamandram,Cyprius ardorì 
Plus imuat in tequam te fine famma mori. 


210 Sein tempodi giel fereno la falamandra fi ritira , 
(quallida,ed affannata: in tempo di pioggia, ella efce allo 
fcoperto,tutta brio, ed allegrezza ; ciò che dinota il mer. 
to; Corro TvrBato ALACRIOR, chepubdler 
uire , così ad vn maligno , chegiubila frà le miferiedei 
proffimi; come ad yn animo generofo, che incontra con 
allegrezza rutti i mali. Salamandra dipina fil Crifto , del 

uale Ifidoro Clario così : Videre Domus maiorem quan 
dere 3 quam alias foleret prefetuliffe proficifcendi alacrita 
tempidque cum iret agendus in crucem,vi nobis exemsplo ef. 
fer ferendi alacri animso crucis noftra. 

211 Figuratiua di periona inpidiofa è la falamandra , 
Ja quale fotto la ferenirà del Cielo G dilegena » e fmagri- 
fee, cidch'altri dife; SERENITA TEDEFICIT: Od 
anco.: SoLis RADIO TABESCIT, Qratio lib rs 
Epiftàa. Ù 

Imsidus alterius macrefcit rebus opimis. 


Col quale concorda il Padre S. Antioco Homil, 55. 
enim Cupiam irtuidet , animi angore difcrutiatir , contabe* 
fcitymsiferà eliquatur totus.Tale eraFilippo Rè di Macedo» 
nia, di cui Demoftene così :Omnia preclara facinora (na 
effe videri voleban ti magis indicnabate sac Pra. 

eEtsasqui profpere s & laudabiliter aliquid gefferant , quan 
gs,quisnfelicster, Ct ignans. 

312 Alcibiade Lucarini diede alla Salamandra il mot- 
tor Svroens IMBRE, CADIT SERENO; idea de 
i médani,che hanno vigore,e forza per feruire al difetto, 
ed alla colpa:mà fono deboli,e facchisquando fi tratta di 
feruire alla luce della virnù , edi ig, og alla gra- 
tia.San Gregorio lib. 19. Moral.ca p,16.OQmrzes bwins feculi 


| dileGboressin terrenis rebus fartes funt, în celeftibus debiles: 


Nam pro temporali gloria wfque ad mortem de, e ap- 
prensa © gro fpe pregi ne parum quidem în labore f=% 
ffAunt. Pro terrenis lucris quasliber iniuria tolerant , & 
pra voi mercedo vel tenuffimi verbi ferre contumelias 
recufant. 

313 Ammorza la Salamandra, con la fna freddezza il 
fnoco,e nonne fente verun dannoquindi l'Abbate Gio- 
uanni Ferro, dî lei diffe; Lanit, NonLaD1tvR, 
infinuando la virtù del Cardina) Cennino.ilquale,men- 
treammini@caua giultitiaye caltigaua i reiscon la fua in- 
tegrità incolpabile fî preferuaua del-tutto efente 


cenlure,cdoppofitioni de i criticise dei maligni. 


SANGVISVGA Capo XVIII. 


214 Ttaccandofì alla vena la (anguiluga s non fe 
ne (piccia , fenonèpiù che piena che però 
dinota vn cuore infatiabile » & inefplebile 


nelle fue voglie.Scipione Bargaglile diede; Non Ni- di 


st PLENA» parole d’Oratio, 


NON miffura'entem, NISI PLENA 
irudo. 


cruoris hî 


In quefti fenfi efpreffè la maluagità detl* Avaritfa il Pa- 
dte Cornelio blue resi nel cap.30:de Prowerb. +. 15- 
Per fanguifug: îcena, accipias auaritiam > fanguifuga 
erumfugere non ceffat,donec totam fe fanguine replear:tune 
vero fugere defini» ti deciait.Wnde Plinius; Decidunt fatie. 
tate,pondere ipfofanguinis detratte. 

215 Il Camerario alla fanguifuga attacata alla vena 
diede: Wix Emis SArianDA MeEDVvELIS, voci 
efpreffiue dall’amor profano,al quale riuolgendofi Teo- 
critoycosì diffe Idyll.2. 


Heucrudelicamer , noffro faturarecruove 
Sasnmsa affiza curi veluti hunc (axiffer birndo, 
Ne 


Maligno. 


Intrepi 
dezza,, 


Inuidiofo 


Mondani, 


Ciudi n 


Infasiso 


Ausritià 


Amorcar 


nale. 


Femmina 
impura, 


Phbriaca, 
Ambitio 
pe 


Infatia, 
bile. 


Anaro, 


É Intereffa, 
ta 


Comenpi 
Snza 


Trana 


glio 


Crapulo. 


me, Auaro 


. 
Poecasore 
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Ne i quali fentimenti S Giouann' Chrifoftomo raffomi- 
gliò 1a femmina lafciva all'inferno, perche mal paga d'ha 
uer ridotto ad eliremità di miferia l'amante afflitto , im- 
poucrito, è {munto , non però fe gli Racca dalle vene, c 
non defifte dal morderio , e maltrattario. Adulrerum ge- 
nus cemerarinm eft x inferno fimile,S inferno eius affimi 
lar cupigitas + tuncceffat cum amantern omnibus rebus 
Spoliani? : smo ne tune quidem fed magis conwiciatur (5 in- 
fair iacenti Così Crifotamo riferiro dal P, Cornelio, 
nel loco fopra citato. 

216 Monfiggor Arefio,per fimbolo d'vn gran benito- 
resfigurò la mrignata,attaccata aila vena,col cartello, D o. 
NEC IMPLEATYR, imprefa, che molto bene quadra 
all’Ambitiofosdel quale Sene. lib.2 de Bencf, Alnquam 
improba {pei quod datur fatis el , ©" maiora cupimus quo 
masora penerunt, eAEque ambitio mon paritur quemquam 
sn ea boncruns nsenfara conquiefceregua quondam esas fuit 
Prpudens voruns, i 

217 Non defilte dal fuggere la fanguifuga, benche fia 
tutta gonfia, che però Mutio Pufterla le foprapote;N EC 
Cvre PLENA), ideadi vitiofo , che non fi chiama già 
mai pago delle fuecbrezze, intemperanze, ricchezze, 
lafciuicymà più che mai bada è ricercare nuova efca alla 
{ua fAme infatiabile, e nuovi licori alla fua ferre. Nell'a- 
naro quefta infatiabile avidità offeruana S.Bafil. schgnel. 
l'Homil.22.in var.feriprur-loc.(criueva. Asaru quid re- 
sere poteviti Igme vehementior et : omnia continuando fi- 
mibus occuparsea que funt vicini frbi aufert. Mox vb: alsum 
Sortitur vicimusa , CF qua ilitus (unt ad fe vapit. Nonobèa 
qua poffider Letratur;fed ob ca quibus carer angiturz meg; ijs 
fi cougregaui: frusur, fed cupidsratoplura confeguendi 

fe mpagis excruciat, 

318 Perfona intereffara,che tenacemente s'attiene oue 
ficaua vrile,e profitto,.può come piace all’Abbate Ferto, 
figurarfi nella fanguifuga » coltitolo : Er Dvm Sa. 
TIATVR ADnARET. Con quefti fenfi parla Cori- 
fa di fe. medelima in rifpetto al Satiro, nel P. Fi Auto 4 

cna I. 


Il'hò fcerniro fempres 
E fin che fangue hà ne le vene haunto, 
Come fanfuga i l'hò facchiaro è 


Quindi il Padre Cornelio a Lapide, nel ca.z0.de Prouer. 
ed elfo parimenti nella fanguifuga riconobe efprefa la» 
concupifcenza dicendo: Samguifaga tenaciter adbaret cor- 
poriunde dicitur burudo ab barendo- ast Pontanus ; fic con. 
Cupifcentia teraciffimò adbaret anime, vifacilius demem 
sxore, quam concupifcentiam ex anima exculferis . 

219 Allafanguifuga, attacata atla vena fù chi diede 
MorDpENDO SANA T,edimoftra ben chiaro I'vtile, 
che dal crzuaglio fi ricaua S Pietro di Damiano Opul 53. 
ca.2, Deus omnipotens,qui eft medicus animarum»fic nos oc. 
Culta [ui moderamunis arte difponityut cx alienis vulneribus 
nobis medicamsenta conficiar . quarentsdium nobis boftile» 
vulnus infligitur, ex c0 poriffimum falutis antidorum procu- 
retur. ll correttore ed effo,ed il Predicatore, col morde- 
reivitioGi,mirabilmente gii fana . 

220 Alia fanguifuga, attaccata alla vena,nii parue,che 
potefle darfi i motto; Sverv DiscERPAR)ideadi 
crapulone,vecifo dall’intemperanza,e di ricco avarosche 
{coppia nella fouerchia fua felicità,ed opulen.a Afcanio 
Martinengo Giofi.Magn.fol.1492. così; Dines, Cf prepo- 
tens eft hirudo, que nungquam fanzuine fatiatur,dumque ve- 
nas cunttas SVCTV exangues reddere cose aliena cre. 
pit» atq;DISCERPITVR:Ita diues pauperis fubffantsarum, 
que ills alterius fanguinis loco funt,nunquans fatursdumo ni» 
mis locuples®® diues efficitur vite luzu, &F delicijs mortem 

Sbi affoier comfcifcere Tre 
221 Sugge dalle noftre vene la fangui(uga il fangue 
iù diferrofo ed a fe con particolare, naturalezza attrahe 
[A parti di lui , che più fono vitiare, e corrotte . Per tanto 
figurandofi affifa alla vena , potrebbe introdurfi a ragio- 
nare;IL Men Pvro M'AGGRADA:ò veramente; 
TABIDO RecrEOR;fImbolo d'anima vitiofa, e per 
uerfa,che ritroua le fue delitie nella corruttela de i coltu= 
mi : e nelle putredini, ed abbominationi delle lafcivie , 
degl inganni,delle venderte &c., movi del Padre fopra- 


citato Cornelio è Lapide,Sanguifuga pur fanguinens non 


ANIMALI IMPERFETTI. Lib. VII 


tangitfed rabidum, & corruprsno, cogue delettatar*: fic 
concupi.centia non hifî pramss dejiacris,cogitazionibus, opa 
ribus gauderje và fegucndo. Martin Roa to. 1.1i.3.fingul 
€ 18, riconofce lafanguituga pei tipo di perfona maligna 
e dice: Alirudirum m ibi fimules bi{ caiumniatores}viden- 
tur, que admale affettam corporis partem adberefcentes 
viniofum fanquinenz exjuguar, purunssiuftuma; religuane » 
Sic illi virtutessque în alus infunt,vi in quermque inciderint 
omittunt : fi quod eft vsium , temerfi lewfmuns , id vero 
txaggerani, O exsollurtt , 


TALPA. Cap. XIX. 


23: Refero vn granchio gl'Antichi, credendo, ed 
P infegnando, che la talpa fofie priua de gli 0g* 

chi: e mentre difcorferò di quello pouero qua. 

drupeuo , eilî fi dimofraronotante ralpe- Hà gli occhi 
moito bene organizati la talpa; e Pierio lib. 33. Hie- 
rog], ne fà vna diligente anatomia;ben è vero che trouan. 


dofi coperti da vna groffa cartilagine | non godono alcun 
taggiodi luce:fi che di lci ben diffe D.Saluator Carducti: 
Ocwiata Cacevrir. liaia nel cap.2.a gl'idoli ado- 


rati da ghi Egicijatcribuifce. il nome di Talpe, è cid per na Enti, 


che quei loro’fimolacri , come dille Dauide PI.113.5. O- 
culos habent, non videbane : riufcendo fimbolo efpreffo 
dell'ignoranza : ò come piacque ac Euchetio de gli erce 
ticisur pote qui,licer aliquid cernerevvideantwr sip; uno liqui= 
da verviatis lumen mimme difcernunt » I 

Inberendo al difcorfoidi Plinio li 3c.cap.3 che deplora 
le talpe; a rerum natura damuata: cecHuate perperua,ient- 
bris criamnum ali)s defoffas fepultifa;fimites;ben può la tal 
padirej Ne Le TENERE Vissi OGN HorR Se 
POLTA fimbolo d'auaro,che per tutto il corfo della vita ® 
intento ad ammaffare , e caricarfi di terrene ricchezze » 
non mai alzò gl'occhi dell'anima alla luce del ciclo. Nel 
qualfento il Cardin. Vgone fu'i capo 11.del Leoitico na, 
30.7alpe fimsilas {nnt pauperes , qui dum terrenas diuttia?, 

nunquam affeguentur ardentiffime CUPiume $ CxCACALE 
priora luper nunquam refpiciunt . x 

Siafi pure il mondo ricco di mirabili, € raguardeuoli 
oggetti; che la talpa non flima altro reforo, che la rerra: 

rciò introdotta a dire. THESAVRYVS, VNICA 
Fi LIV. Egidio pelle fue fentenze, venuto a fauellar 
dell'auarc,dific che bella ummagine di cottui eta la Talpa: 
bic emine mullum rhefasrun creds , mi sn terra, quan 6x= 
cauat, È inbabitat . : 

223 Viuendo mai PORE la talpa all'ofcuro,a ragione 
bebbe il mono, A TRIS RISI 
d'anima viriofa che fepolta nelle tencbie deil' iniquità, 
pr gl’infelici fuoi giorni . Boctio Confol. Philof. lib, 1, 

€tI Ie 


He quam pracipiti merfa prefundo 
Mens bebet Cr propriaduce rela 
Tenditinexternas ire tenebrasa 
Terrenis quotes flatibus atta 
Crefcit imimmenfum noxia cura. 


E ben fi dice l'anima peccatrice circondata dalle tenebres 
che s'ella non fi tronaffe col lume della ragione dalle paf- 
fioni {moderate ottenebrato,nonmai s'auuanzarebbe,ad 
offendere con le fue colpe la maeftà infinita ; Nifi emme fre 
tenebris animus effet,non fane Dei timore ob:cchastanta du- 
ceretur licentia . Nam nifi priusrationalis pars caligaret 
uon tam licenter peccata sn nos impetum facere porffent , 
difcorfo del Padre San Giouanni Crifoftomo Hom.1.in 
1. Corinth quale infegnando, che in tutte le attioni pec. 


caminofe fono le renebre predominanti,e che il viuo lu- 


medellaragione è annebbiato,edeftintofoggiunge; Nam 
quemadmodum latrones, & parietums perfoffores, cum quid 
pretsofum rapere volunt, extinito lumine id aggrediunturi 
fic in peccatoribus corrupraratio &c a 
ell'immonda beftiuccia hà tanta nemiftà, & aucr- 
fionc'alla luce: vr fimulac ad diurnam claritatems edull'ao 
fueritsemoriatur. ierio 113 ti.Cecras. Si che la douce gli 
altri animali fi può direche cominciano a vinere, quan, 
do efcono alla luce: la talpa ruic'all'oppofto; AL © nta 


. 
Asare) 


Auro 


ascvra Tenesrissidea Visiofei 


Tentatio» 


Cita can 
gioa di 
marte, 


Cautela, 


TOPO TRAPPOLA: Cap. XX. 


ca PontAT, Esce Di Vira: introdotta perciò 


Calunia, dal mio Carducci a dire ; Lvx Lisirina Mint 


Menurre la calunnia camina coperra,con vigorofa attui- 
tà (conuoglie la rerra:mà quando efce alla luce, cade di- 
fanimata,e (pedita.La tentanione vitiola,ed effa quando 
al padre fpirituale vien palefata, fi giace immantinenti 
eRipra:Mlsco vi parefatba fuerit cogitario maligna marce- 
Seit: dottrina di Gio:Cafiano coll.3.cap.10, 


‘TOPO TRAPPOLA Capo XX. 


334 Igurato nella trappola fi eroua il ropo col mot. 
F to fpagnuolo : Por Bvscar Da Co- 
ME R;auuendo ben ifpeifo,che montre fi cer- 
cal’alimentodi vita , Giritrova la morte. Gionata ao 
pena guftò del fauo det mele , che fù condannato al ma- 
i cello;Guffanseuftaui in fummmitare viree qua erat in ma- 
numea paululum mellis © ecce iorior 1. Reg.14 43.Clau- 
dio Imperatore, quando pensò di riceuere dalla dolceze 
Ta dei fichi,ò fia dal fapore de i funghi delitiofo pafto,ri» 
ceverte da Agrippina le violenze del veleno , che torta- 
randolo , gli rolfero la vi ta :nel paffaggio da Lombardia 
in Fiandra,che fece il Duca Ferdinando d'Alna , conef- 
fercitio,a i confini della Lorena:vn foldato a caualio,per 
ordine di quel gran Capitano,fà fofpefo,ed eltinto , per 
hauere nel battere le (trade depredato non sò quali mon 
toni ad vn paftor di greggia , per farne co i luoi compa- 
ni allegro pafto, come rapporta Famiano Strada lib, 6. 
c.1-de Bell.Belgic, 

225 Latana, nella quale fi ricovera il topo hà diuerfi 
buchi ed però il Bargagli ne fece imprefa + col motto: 
Non Vwo FipiT ANTRO, che dimoftra cautela, 
citcofpertione è eprudenza. Efendo ben approvato 
configlio» il tronarii proucduro più d'va amico al quale 
pell’indigenze poffa farfi ricorfo : poiche più ficura è 
quella naue, che da molte anchore è fermata: e più ma- 
nita è quella citta , che da varie fortificationi è difefa. il 
nic di quefta imprefa è fuggerito da Plauto in Tre 
culent, 


Sedtamencogitato, mus pufillus quam fre fapiens beffia, 
efEtatem qui vni cubili nunquam commit ie fuamy 
Quia fiobfideatur vnum , aliunde prafidium gerit 

‘altri più riftretramente 
Mus mfer eft antro qui folo clauditur vno. 


226 E proprietà dei topi : quando alcundi loro è ca- 


Aiuto Suto in vo pozzo,ò pure in vn maflelio d'acqua»di calar. 
2 n ‘altrosappigliandofi alla coda del compagno, 
fetimbie=. Îl'va dopo l'altrosappig p 


fintanto che arrivano ad aiutarlo e trarlo fuori , uel 
pal acco l' Abbate Ferro foprafcrife loro i MvTvo 
,E SVBTRAHYVNT, che infegna anto feambicuole; 
Vir enim virum & ciuitas faluat ciuitatene, si 
Manus mauumlauary digitus d'igitum. 


diceua Menandro:e tanto ancora configliaua Salomone 
Proucrb 2411. Erue eos qui ducuntur ad mortem & qui 
trabuntur ad interitum liberare ne ceffes ; ue fauella di 
quegli infelici,che ingiultamente per altrui infidia,ò fci- 
agura fon pofti in piccolo di perire, a i quali per detta» 
me della Carità dobbiamo appreftare opportuno fuflî- 
dio:come fecero e Rubem, e Giuda liberando Giufeppe: 
€ Daniele liberando Sufannate Dauide levando gli angel 
li dalla bocca de i lupi,nel qual argomento Sant Ambro. 
so Ser. 8. in Pal, 118. Eripe eum qui Aucitur ad mortem, 
eft.eripe eum interceffianeseripe gratia tu facerdos, aut 
14 Insperatoreripe fubfcriprione indulgentia,®" folmifti pec- 
cata tua > eruifti te a vinculis , vinculis enim peccatorune 
Suorum vnufquifane conftringitur.E. (e l'vn l'altro dobbia- 
mo aiutarci frà i pericoli della vita corporale,molto più 
ciò far dobbiamo per fottraerci dalla foffa dell' iniquità, 
quando per noftra fciagura vi fiam caduti *: ben fapen 
dofi,che: Vini cuigue Deus mandauit de proximofuo, 

227 Iltopochiufo entro vna trappola di fil di ferro ,. 
colgatto al di fuori che lo rimira»fi ritroua con le parole 
di $ Paglo 2.Cor.7.5.For1s Pvona, INTvs TE 

anta e 
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MmorEs, fimbolo di peccatore agonizante : ed afflitto 
nelcorpo d: i dolori del male » ed affannato neli' anima 
dal timore dell’ira,e del giudicio d'Iddio,Giouanni Cri - 
foftomo Homil.4.in Loan. Veluti gui per chfcuram nottem 
iter facitni,®" fî mibil meruendum fitymera tamen concu- 
tiuntutific qui feelus aliquod admittune , C fi nemo id vi- 
deat, nemo reprebendat nilo tamen melius fibi fidune,fed 
omnia formidant,ompnia (ufpicantur. 

228 Efpreffa idea di coloro , che peccano folamente 
con la volontà;e col defiderio,e che fono tormentati da i 
fuffocamenti della confienza , anco prima d'arrinare al- 
l’oggerto bramaro,parmi il ropo, caduto nella rattaruo 
la, prima che porelfe affaporar il cibo,col verfo: PRIA 
DIGivunceRr A L'Esca,A MorTE lo Givn- 
Go: nel qual propofito San Paclo 1-Timor.6. 9. Qui vo, 
lunt diuires fiers, incidunt in tentationem , Sin laquenni 
diaboli,Si che cadono nella trappola, mentre afpirano a 
qu bene, che Mà loro lontano » e lo diffe acutamente 

ant'Ambrogio ferm-14.in P(al.118. Dum predam periss 
laqueo te netfis. 

2:9 Lavanità delle fperannze humane,fu dt me figu, 
fata nel ropo,caduto nella rattaruola,che fofpirando di- 
cei Trovo La Morte Ove SperaI La Vi 
TA, ilche fpefibavuiene a chi nel mondo inganneuole, 
e nelle voluttà del fenfo pazzamente confida ; che fein 
apparenza moltrano l'efca defiderabile,in farti fono tru. 
mento di rormenti,c di morte. San Bafilio Exhortar. ad 
baptifmum Wolupras fempiterni vermis nutrix: que cum, 
qui fe fruitur, ad aliquod tempus delinit , poft autem fell 
amarins digersitur. É San Gregorio Nazianzeno in Te- 
traltic.Ommis viti efca eft volupras obieBa, ad exity bam 
auidores animos attrabens ; Efene vede vabel ritratto 
nell’osfo della Padolia,della Ru@fa,e d’altre regioni Ser- 
rentrionali, che po rtandofi per guftare nelle caue de gli 
alberi la dolcezza del mele,dalle mazze di legno,armate 
dbcutiffimi chiodi,che iui infidiofamente fono alleltite, 
refta atterato, ed vccifo : come più diffufamente narra 
Qlao Magno lib, 18.cap.24 


TRAPOLLA, 


230 Lagratiofa clegia de Afure,fcritta dal P.Coftanz 
zo Pulcarello , mi diede moriuo di fare alcune imprefe 
della trappola, Paruemi dunque di figurare la fcudella di 
terrasaggiuftata,perche il ropo iafinuar vi fi poffa,co"l ti, 
tolo: Minimo FvLtA,poiche vno fpico di noce, od 
vn pezzotto di calcio è quello che la fottenta;e non dif- 
direbbe in tutto ad vna cala , nella quale altro erede, ò 
fucceffore, che vn figliuoletto picciolo, ed infermo non 
fitrouaffe il motto è fuggerito dal fudetto virtuofo, che 
così cantò; 

Compofus cursane leni fuper affere tetano 
lniusve PARPO vimine FVLTA cubet. 


331 Alla fteffa (cudella da vnlato infidiofamente fo. 
fienuta anco diedi:ProMPTA RvinA,Acui pudfo- 
praporli:TacTtv LentoDEcvMBE r.dicend’egli. 


Nec patitur longas prompta ruina moras; 
edanco; 
Sic tamen vt lento vimen decumbere tattu 
Poffit. 


idea della vita humana,che ad ogni leggera cagione,cade 


ruinofa: Onde Sant Ambrogio diccua :Corpera soffra 

fragiliumexpreffione fignari > que breui lapfo pracipitara 
frangunetur:e Plinio lib.7.dice + che il fumo fusporato 
da vna lucerna , è poffente a fofpinger l'huomoallea 
morte sc foggiunge: pores.perire ferpentis iétus dente , aut 
ettam,vut Anacreon Poesayacino vue paffe,vt Fabius Sena. 
torsim lattis hauffw vno pilo ffrrangularas. 

23» La fcudella, con ingegnofa maniara figurai di cal 
Buifa inalzatayche habbia neceffitofamente a cadere; a 
cu conuane s CASVRA SIRYITYR , toltodal 
verlo. 


Cafura 


Peccato 
re. 


Speranza 


bumana. 
* 


» 
Famiglia 
cadente. 


la 


Vita bu- 
mana. 


ta 
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Cafsra ftruitur fallax reffudine tetum, 
ra ndez idea della mondana grandezza, felicità, e (ignora , fot- 
Tamenda ropofta alla caduta è come tan vederfi nelle monarchie 


na de gli ATiri},de i Medi,dei Greci,e dei Romanize di rane 
te regali famiglie , per qualche rempo inalzate , ma poi 


diroccate,ed ellinte, 
Nrico Farnefe Eburone figurd molte vefpe d' 
Calunnia nie mal polfono pregiu dicarc alla vera vir : nelao 


VESPA, TAFFANO 
intorno ad vna teftuggine, col titolo. NON 
rabbia de i Tiranni atti zzate contra gl’innocenti,arriva | 


Capo XXI, 
“E 
PENETRANT; cnonaltrimenti le calun= 
ad offendere lo fpirito Joro,che fi mantiene impenetrabi. 


’ 


ANIMALI IMPERFE TTI. Lib. VIL i 


le,ed inuincibile.Sgn Pietro di Damiano fe.13. dice che 
Jddio,feparar ab elettis fuis reproboruns riobines perfeguen- 
tium, © quafi furentes coercet imperus tempeltatum > quos 
erfi furere ad sflicenda corporibus rammenta concedie : ne 
ramen animas fadant , imma c0s , atque permigili bracby 
Sus protettione cuftodit . 

234 li Taffano,che i Latini chiamano 4/fo,nella fa» 
gione più calda,e nell'hore più focote riefce più che mai 
molefto a gli armenti,e rormentofo; di cui Oppiano: 


.. . fersns afiluns, 
Qui ipfis ardido cane recens exorto, 
Acules perniciofi velox infigit robure 
e Virgilio lib.3.Georgic.verl(.154 
> modus ferstoribus acrior snftat, 


Percidlo fegnai con quefto finimento di verfo : Frr- 
VORIBVS AcRIOR INSTAT) riconofcendolo pet . 
tipo del pizzicoreamor ofo,che faol infeftar più dell'a. Amers 
trezl'età gioyanile,come la più feruentese vigorofa, La 


Il fine del ottano Libro. 
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Giudice Deiin veritate doces , © non eft 


etto, 


di 


La IVA 
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MONDO SIMBOLICO 


AMPLIIA TO. 


LIBRO, 


PIANTE, 


NONO 


bRNVWIT TE 


È e loro. attenenti. 





Abete c. 1] Gello Moro cis] da Cc. 29 
Agnocafto, Vitice  c. | Granato can6 | Salcio c, 30 
Alloro c. 3| Larice c. 17 | Sorbe. C.3I- 
Arancio c. 4! Mandolo c,18 { Spina G3% 
Ballamo c. s|Mirra , c. 19 | Suuero c. 33 
Canna,Cannamale c.6| Mirto c.20| Taffo |, C. 34 
Caftagno;caftagna c. 7 | Noce. c.21} Vite,vua,vino Cc. 35 
Cedro ©» c. 8| Olmo c.22 | Vliuo c.36 
Cerro c. 9| Palma C.23 sE Di 
Cipreffo c.19 gta c.24| Bofcofelua —c.37 
Cotogno c.11| Pefca, pelta , Ofia per-| Albero, Pianta c. 38 
Ellera _csial fico 35| Tronco c. 39 
Fico,Fico Saluatico,Fico | Pigna,pino «c. 26! Ramo c. 40 
d'India , Fico d’Egit- | Platano c.27 | Legno, baftone, verga 
to  C.13 | Pomo c.28) cap. ‘41 
Fraffino 6-14 Quercia,Rouere, ghian- | tosdlo C.4% 


ABETE Capol' 


n Tenel'Abete , nonchei fuoi 
" ramidititti,mà le foglie anco- 
Sl ra ; cheperòconlie parole di 
A\\ Pliniodib. r6. cap. 30. («raî di 
corpod Imiprefa ; Non IN 
LareRAPRONI:e puòfi- 
goificare penfieri nobili ,ed e- 
leuati: &addatrarGia giudice 
retto,che non fi lafcia piegare 
in difparte dalle propenfio- 
© nedell’'amore, è dal pelo dell’ 
odio.Quefte lodi furono atrrbuite a Crifto, anco da fuoi 
* fieri nemici Matt.22, 16. Stimus quia verax es, © viam 
tibi cura de aliquo , won 
enim refpicis perfonam bominum.ne i quali fenfi Pier Cri- 
fologo:eEqutas, cui index obfequitur , finiftram odi, vel 
amsoris dexteram odit. San Lodouico Rè di Francia, frà 
li altri grani(fimi ricordi , che nell’ eftremo di (ua vita 
lafciò a Filippo fuo fucceffore,vno fù ; In adminiftranda 
iuftitia fîs rettus , &* feuerus , Cr ita vi legesprefcribunt , 
cam exerceas erga fubditos,meg; ad dexteram , neq; ad fi- 
niffram deflettens &rc-Filone Ébreo lide Creat.Princ.,di- 
ce,che ftudiand’il Prencipe la legge d' Iddio,indi haureb. 
apprefo,a caminare con rettitudine, e non inchinari 
vitiofamente ad alcun lato. Affeguar vt in neutram par. 
tem defleltam,velut in equilibriore?ta regiaque via man- 
datorums dininorums incedens,firmis paffibus, nec vnquam 
Franitare nel lib.Quod Deus fit immutabilis Mec ad 
exteram , nec ad finiftram a regia via defletendum eht:, 
fed progrediendum per mediam Nam ad virimus latus di. 
‘uerticula ob nimietarem, defeltumue culpanturs L'huomo 
prudente dunque, non filalcia piegare a queglie@tremi, 





che effcado vitiofi da lui fono abbominati;mà pigliando 
la via dimezzosvia retta;via ficura felicemente opera,c 
‘s'auuanza. Portoffi,in quefta gu fa il Padre S. Agoftino, 


che nel veltimento, e nel vitro abbraciò cd amò fempre tà 


la pretiofa virtù della mediocrità Poffidonio cap.22. del- 
lafua vita ; Veffiscius s & calceamenta , & leltualia 
ex moderato © competenti babitu erant , nec nitida 
nimium) , nec abieBta plurimum + quia his plerunque 
vel saltare fe infalenter bom: nes falene , vel abiycere : ex 
vt non qua, ne Chrifti , fed qua (ua funt quarentes. 
Atiffa beatus-medium tenebat,neque in dexteram,neque in 
finiftram declinans.Menfa vfuseft frugali,&® parca , que 
quidem inter olera,& legumina etiam carnes aliquod pro= 
prer i: qnd quofa; infirmos continebat &c. 

2 Ha per fuo proprio l’abetese di pafcere gli animali, 
erefrigerarglire di offendere gli alberi,che a lui vicini fi 
ritronano.Dipinto frà quelli, e quefti hebbe per tanto il 
motto: Hin:c FoveTt, Lype Nocet; Iddio non 
altrrmenti,e-benigno,e giufto,ed aff'igge,e confola Cri- 
fologo (. 145- Apud Deum sie pio fine iuftitia eft | negz 
fine pierate iuffitsa, Nel legno della Croce quetti cérrari] 
effetti di giouare, e di pregiudicare oferuò S. Macario, 
quale nell'Hom-47.(criffe; Firga Aoifîs duplicam gerebat 
imaginem. Nam hoftibus occurrebar vi ferpens mordens, 
Cenecans; At Ifraelitis erat vice baculi:quo nirebantur.fic 
etiam verwm lignum crucis , boffium. quidem fpirituum 
mors eft,animaram vero noftrarunò baculusstuta fedes, & 
vita,in qua quiefeunt.E Calliodoro în Plal.q.Crux eff hu. 
msiliwm inuitta tuitio,fuperborums deiettio:vittoria Chrifti, 
perditio Diuboli : Infernorum deftruftio , ceeleftium confir= 
matio:mors infidelium,vita infforum. 


3.D' abere 


Mediocri 


Dio giu- 
ost mife, 


ricordio, 
da 


S. Croce 


Poucro di 
fpirito, 


Innocen, 
za divi. 
ra. 


Religiofo 
puro. 


Giouentà 
facileai 
viti. 
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= 





.3 L'abetesdicono i NaturaliMti,inti(guardo al fuo na- 
tiuo ; interno calore,a linea retra fuol alzorfi da terra, & 
inferirfi hel cielo;di cui Sanv'Ifidoro ; Abies diBa » quod 
pre ceteris arboribas longe cat ;& inexcellum promineat, 
di cui riftretramente it Ruellio hib.1.c. 46. Procera arbor 
{ » retta. A cui perciò D. Saluatore Carducci diede: 

ectoSvaLIMA GRESSVY:idea dei poucti di fpi- 
rito,che aftrarti dalle cure terrene, fenza punto piegare a 
verun mondano interefie, adirittura fi (ollicuano al cie. 
lo; edi quelli fimilmente» che non mai comtaminati da 
colpa mortale,con restitudine prodigio:a fi conduffero a 
Dio.Ad vn religiofo puro;e feruente applicarebbe l’im- 
prefa S.Gregorio Papa,infegnando lib s.cap.2.in 1.Reg., 
Via bona , © retta eft cum ad religiofavs vitam conuerti. 
mursdiuina obfequia cum iffanti feruoré magna dauorsonis 


ervercemus aggiungendo:ZZac quidem via bona, retta | 


tft, quia ad aternam vitam tendit , & Velociter mit, 
4 Effendol'ubate pieno d'humor piùgué;e vifchiofo, 
perciò con tutta facilità concepifce se fomenta il fuoco, 
Ignem facile concipit &c-Difcorfo del Ruellio, a cui per- 
cio io diedi: Cito Cornipit IGNEM; idea dell” 
età giouanile molto facile a concepire il fuoco e della li- 
bidine,e dell’ira,e d'ogn'altro vitio,Oratio in Arte; 


Imberbis iunenis Fo. 
Cercus tn vitium fletti, nsomitoribus afper; 


E S.Ambrogio; hora lib. 1. de Abel cap. 3- /p/am in exor- 
di inuontutene variarum illecebris paffiomum feruere quis 
abnuat ? ed hora lib, 1, de Interpellat.Iob cap. 7. Adole- 
fentia eft mualida viribus , infirma confilijs > vuio calens 
©. che però Dauide , foggiunge:torius temporis siusve- 
miamo (ibi a Domino poftulaust dicens ® DeliBaiuuentutis 
mee:È ignorantias ne memineris Domine,quia tune maxi 
"i calor corporis feruety®" «ftu fanguinis vaporantis igne- 
cit. 


5 Ditante fpoglie,tuniche,e corteccie,è falciato l'a- } 


bere,che Gio. Ruellio proteltò di riconofcerio fimile alla 
cipolla. Tora, 1affar cepe , maultiplici cortice tunicatur. Sì 
che fegnatolo col morto; Cortice MyLtIPLICI 
lo conobbi fimbolo di foldato forte,e prudente,cui robuwr, 
& as triplex circa peltus fuit » e che fimilead Aiace, con 
la difefa fcuti fepremplicis , Ga ben proneduto ; e fimbolo 
altresì di peccatore malitio fo, che conmille pretelti , vi- 


—. lappie fcule procura velare,e coprite i (uoimalnati pen- 


fieri. Ne! qual foggetto S. Gregorio Papa Paftor. 3. p. 
Admonit. = piera iltrefto di Sofonia 1.14. Dies 
Domini venit maguus C borribilist&e Super omnes cinita= 
tes munitasyS” fuper omnes angulos excelfossdilcorre; Quid 
ciuitates munstas exprimitur > rifi fufpelte mentes, & 
fallaci ifemsper defenfione circumidata , que quoties corum 
x 


| 


FRVTTI. Lib. IX) "d 
"o I 
x ù, Ì | 
pel } P 
culpaciripioni ; veritaile ad fi incula von aio RUOTA 


quid per excelfos angulosynifî dupliciras i mentis in 
Pi rd e 


angulos parietis mfîitmpura corda . 
quicale "fimplicitarem n trad femsetipfa È 
scitaris Gtate replicantur &c. ©,pe (i 
'alitiofe mentis duplicitas , fe fe intra fe c n 
dis intenebris defenfisiio age 


.16 De gli abeti (criue Plinio lib.16.cap.30, Cacwminibue 
proprietà foridando 


eorum decefîs , moritur , sù la quale 
l'imprefa, figurai vna falce in atto dî ragliar | Rigel 
abete, e le diedi il motto : Mox TOTA BIT y 
inferit volendo , cheqquando in vna città , è republica fi nia 
erde la religioncsche e la parte più cleuara,e piùt left. 
il tutto ancora vien poi (èfpinto alle ruine.Oîca I 
lando di Samaria»che lafciata la vera religione,e calto d' 
Tugio s'era data all'efecrabile adoratione dei vitelli cosi; 
Proiettus eft vii tuus Samaria ; ò veramente come 
dall'Ebreo f£i Può ttadarre; Proiecit re virulus runs S 
riasdit volendo ; Eccoti, è mifero Ifraclita 10 fftiiento 


delle tue infelici perdite,e de i tuoi miferabili pui 

cioè a dire il vitello da te facrilegamente pre] | 
Regno di Samaria ; fopra il qual bose 
Montanodice così ; Sigmificat /fraelem cuius Regia Sa- 

msaria fuit ; cornu peritum , ©" proicétum e[fe ab eo vitulo, 


Di | 


quem spfe fibi aluerae Cc. Significat autem » | 
& caprinstatens ]fraelitaruns, GNETA ide n | 
pa » a fuis fedibus cieti funt,perinde , ac focornibuswdituli 
quem ipfi nutrieranesexpulfs,C" exturbati fuerinti — 

7 Perche l'Abete ama fommamente i fivi feluaggi ed 
ombrofi , frà iquali crefce con fomma felicità + ciò che 
fuggerì il Ruellio fopracitato:Gauder frigidi Fa: “a 
in quibus longe pulchrior,quam apricis adfurgit: per gi 
lopreso@ : PvrcHnrior As VuBRIS, fimbolo rifiea 
dell'anima;che frà le ritiratezze dal mondo ,.& le folitu- | 
dini religiole più chemai bella diuiene:e co"l purgarfi dal 
le vitiole imperfettioni , e con l'acquiftare nel polfelio 
della virtu,& gratia diuina auuantagiofe bellezze.S, 
filio tra de laud.crimi,apoftrofando alla (O 
fornax,dicewa.vbi fuperni regis vafa formanti, & Une: 
peruuns nitorems malleo pemtentia percuffayac lita 
fera corretlionis erafa perueniunt.Iu qua nimirun diffal + 
anima rubigo confumitur &c-e S.Gregorio lib. 4. Mora 
cap-28. parlando di Dauide , che diceua ; Vans pery.a 
Domina requiram » vrinbabitems in domo Domini, 
commenta. A £ ‘um rerum corporali um magnum 
quendam fcceffuno petierat quietam mentens , in quatanto 

ius Deuns cerneret,quanto cum fe foluns imuemiret. 

8 Caftore Durante riconofce l'ombra dell’ Abercin- 
fetta,come di.mortifero veleno: 
Egffuias vosbrans nocet Abietis vmbra Mes € 


ABETE: Cap.I. 


S'addarti fur dunque all'Abete Htitolo, Vasra LA 
Compa. THALIS: idea de i vitiofi , la vicinanza , e conuerfa. 
gnin dei tionedeiqualialtruirecala morte . Verità (piegata da 
eattisi SanBruno ; che ponderindole parole del Salmo 22. 4. 
mortifera Siambulaneroinmedio vmbre mortis , diceche Iniqui 
funt'umbra mortsssideft frigidi a calore Santi Spiritus, & 
obfcuri in intellettu,ficut umbra frigida eft, & obfcura: & 
alios ad mortem eternano exempli: perte fis 
deducentes > ficur umbra fub fe diu funtzin- 
terimit » 

9 La perfetta bellezza, che non folamente né ha bifo- 
di diligenze efterne , ò d’affettati ornamenti: ma che 
[alle pezzette di leuante,dalle biache,e da i cinabri relta= 
rebbe pregiudicarase mafcherata , può effigiarfi nell'abe. 
te: cheeffendo di.fua natura albero,dotato di molta per- 
Diligenze fettiona; non cura l'induftriofe mani de gli agricoltori, 
nocesoli. ‘che leruirebbeto per deturparto;a cui diedi:CvLtv De 
pi RI ii gr alla a del Re) Cultums 
jes 4, . smum dilsgentia degene- 
rat. Eliano de Var. Hei. 14.c 39. riferifce,che hauen* 
doi Ré di Perfia mandata in dono ed Antalcida,che ap- 
preffo di loi foftenena la carica d'Ambafciatore , vna co- 
sona dirofe, ma tutta (pruzzata di pretiofi vaguenti ; 
Antalcida ripondelle Sufcipio quidens donuns , atque ans. 
moi prompritudinens laudo: fed rofarum odorem, naturague 
-antiamqueartis adulteratione perdidifti,Si che le to- 
fe,dilor notarabelli(fîme , reftarono deteriorate nelta 
vana profufione di quell'vnguento,Così,o quante pittu. 
re farebbero eccellenti : fe il Pirrore impatiente , co" fo- 

uetchio, lifcio non le guataffe. 

1o Le qualità della palma fi rinerifcono anco nell'abe. 
te j folitodi non piegare a terra i rami, quando da indi 
fcreto pefo fon caricati, ma con vigorofa refitenza con. 
traftare contra la carica ; ciò che ricordò il Ruellio: Non 

Fortesza citoflettrar onerefedremscitar:a cui il Carducci aggiun. 
ereica ==fe, FrexiLis HavD ONERE: fimbolo della for- 
tezza eroica » che non fuole cedere a i mali ma farfi loro 
all'inconwro ; Fortitudo fcrive S.Grego rio 5. Moral. c. 
x3. mor nifîin aduerficate offendituww - Tanto enim quifque 
fe adfortstudinens profeciffe verius de monftratsquanto alie. 


namalarobufiustolerar . ratio + 


i, O 
ds , qua 


—— vimite fortes : 
Fortiaque aduerfîs opponite pettora rebus. 
& Plauto nell’Afinaria. 
Hem: ifta virtus eft,quando vfui eft, qui malum fert for. 
titer. 


Seneca in fomma lib. quod in fapientem non cadat iniu. 
gia c.3.Nunquid dubium eft, quin certius egitto quod non 
vincestwr , quam quod non laceffitsr , cuns dubie fint vires 
snexperte: at merito certiffima firmstas babeatur, que ono» 
pres inciafus refpuit re. 
11 Rapporta Olao Magnolib r. cap-8. & 14. che nei 
eli Settentrionali, reltando frà i rigori deli’inuerno, € 
terra tutta coperta di groffe ncui , ed il marc tutto ag- 
giacciato,e rafsodato,accioche i viandanti uon if{marifca. 
nola ftrada,quei del paefe fogliono piantare , con certe 
proportionate diftanze,nelle nceui,e nel giaccio , alcuni 
rami d’abete,o di ginebro :che però formandone impre 
fasdarci loroil motto:Sicn AT Per INviIA Viam: 
» overamenteeNe Viaror AsERRET. Nonaltri- 
ECrece, menti il legno della fanta Crocs ci addita il (entiero per 
caminar felicemente, e fenza pericolo d'èrrore , ciò che 
inferì San Leone Papa Ser. 19, de Pals, Dom Cu qui- 
Spiam obferuantia Chriffiane fe militera fentst excedere, I° 
snid cupiditates fuas tendere , quod euns a relto itinere (4. 
ciat declinare recurrat ad crucem Domini , & ligno vite 
motusnoxia voluntatis adfigar, Lo (teffo dicafi dell'Ange. 
lo Cuftode,per opera del quale fiamo fcortati se guidati 
nelie ftrade fdruccioleuoli della prefente vita. Così l'A- 
bulenfe fopra le parole della Gen.a4. 7. Afirtee Angelum 
fuumcoram te,dice: Angeli dirieson vias noftr asstollendo 
nocunsenta,gua magis accidere poffunt in irimeribus,e prima 
di lui San Bernardo Ser. 7. in Pfal. Qui habit. Non eff 
ammanzina timearsne vel in via aliquod offendiculum pa- 
tiaturili: nempe viams parant Angeli Santi. 


Angelo 
Cufede. 


Mondo Simb. del P. Abb. Picinelli. 
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AGNOCASTOVITICE 
Capo II 


12 *Agnocafto, ò fia vitice, è vna pianta » il cui feme 
I ale Eondi endcne gli huomini cafti , non fola» 
mente quando ne mangiano , è ne beuono, ma 
etiandio quando vi giacciono fopra . Hi virtà grande 
contra i ferpenti, quali difcaccia pci fino con l'ombra ;l'- 
vna e l'altratdelle quali proprietà [piegò Catore Durante. 


: AMorfibus itos 
Adinuat, 1 caftos homines facit » pellitque venena , 


Per tanto i Parteni} dî Na poli la fecero co i ferpenti, che 
fuggiuano,ed il motto; NocentIA Fvoa ;dirvo- 
lendo che la Beata Vergine fotto la protettione dellae 

uale effi viucuano jod ancora,che l'effercitio delle vir- 
tù,alle quali s'appigliauano,haurcbbe (cacciato da gli ani. 
mi loro i vitiofi affetti E certo quant alla virtà vergina» 
le,contra i Demoni) , fuggeftori de i viti)» Riccardo Vit- 
torino cap. 26. in Cant Virgo renebrarum princspibus ter. 
ribilesfuit ) vt ad tam accedere, camque tentare non pre- 
Suonpferint. E San Bonaventura in Speculo B. V. Non fit 
timent hoffes vifibiles caffrorum multitudinem cop:ofam fi. 
cur aeree poteffares Marie vocabulum,patrocinium exens= 
plum: fiuunr,& pereunt,ficue cera di facue ignis, vbicungque 
inueniune crebram huîus nominis recordatsonem, deuotam 
inuocatnonem, follscitans imitarioneni . 

13 Alla pianta dell’ agnorafto quadrano parimenti i 
motti datti al fraffino ; VENENOSA PROPYLSAT; 
e queft' altro ancora ; Srant Procvi As VM 
BRA, figurandofii ferpenti, che ftanno in fuggirfene ; 
€ parimenti dimoftra la difefa , che in noi deriua dal pa- 
trocinio di Maria Vergine. Domsna vt non noccat mibi 
calliditas inimici , fub vmbra alarum ruarum protege me, 
diceua Bonauentura in Pfalter. B. V Similmenteil 
P Cornelio a Lapidein Prou.cap.7. nu. 21., feriffe che 
pi difcacciare da i noftri feni Jc ferpi velenofe, infidiofe, 

etfe tentationi laide,ed impure, non vi fia più efficace 
rimedio dell'inuocatione di Maria Vergine  ZVullum re. 
medium contra carnis tentationes prefentins,cultu,G" inuo- 
cationes Deipara.Hila enim eft virgo virginu,caftitatis 4; 
lu, puritatis antiffes,acerima virginitatis cuftos,® vindix. 

14 Perche il feme dell'Agnocaft.,bcuuto a certa quan 
titàyaccrefce elle nutrici il latte ; percio Caftore Durante 
diffeche; Vsera LAcTte RepLet;edilmio Car 
ducci gli foprapofe : Versa LactTAT:Che fe mame 
melle fpiritual: di Santa Chiefa fono gli huomini Apo- 
tolici : il titolo d'Agnocafto farà douuto allo fpirito fan» 
to , da cui quefte mirabili mammelle vengono lattate, € 
refe feconde . Guerrico Abbatre fer.2.de i Santi Pietro,e 
Psolo, protetta duo vbera Ecclefia Perrum , & Paulum ef- 
feiepidabaffo . Ecce autem repente Spiritu miffo decelo , 
tansquam late de propriys Chriftt vberibus effiufo, Petrus im. 
pletus eft latte plurimo : nec multo pof? de Saulo fit Paulus, 
radica de perfecntore,mater de torrtore , musrix de car. 
nifice e. 

15 Soggiungendo lo (telo Durante , cheil lume dell” 
agnocafto inuita , e difpone a gli affetti di caftità; E ca- 
ffos homines facityper tanto può chiamarfi dice il Carduc- 
ci. Vena Pvpicitia. Titolo bentinueftito in Ma- 


ria Vergine» che tramanda ne i fuoi diuoti fpiriti di pu- A 


dicitiaye perciò di continuo è fupplicata » 

Mitesfac,® caftos, 
Virtù che San Germano in Adorar. Zone Virginee rico- 
nobbe operata , per fino dall’iftefa zona Vergivale , O 
zomaque ij: qui adte confugiuni das lumborum quidem 
punica ad vitia : animi auteva fortitudinem ad 
Virtutis operationema , 

16 Dicefi che il viandante portando nelle mani vnba. 
ftone di Vitice , non mai potrà ftancarfi. 

—— Virgaque eius fi quando viator. 
Nitazury non laffus erit Fe. 


canta Caftore Durante;che perda quefta pira puo darfî 
Dd Las 


Maria 
prottetri 
IA 


Protettio 
ne di 
M. # 


SS. Pietro 
©& Paolo 
fono ma- 
melle. 

Spirito S, 


* 
Speranza 
né rinfor: 
4 


Maria 


Intreti. 
dezza, 


pià, 


rarettio. 
drm: 


“dicatur,& fortitudo rendentium ad terram 
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LassitvDINeM AnrcerT, pure, VIATOREM 
Lassecere Verar.Edè fimbolodella [peranza,da 
cui lenoftre forze, nel viaggio della prefence dita 'ven- 

ono rinforzate pete he non ci manchi lo (piriro, e Ja lena 

cn dicendo l' Abbate Iaia Qtat. 22, Per Gaculume (pes n - 

Momis: cd. 
Cirillo Alefsandrino lib 2. Glaphyrorum in Exod. Hirga 
antem, CF baculus in pagibe ho 3 ‘fpems » qua mos confir 
mat, ac [uftentat &c i "Aut 


# LL £L O RO, 
Cap. III. 


17 "Alloro, tutto bello, verdeggiante, nelmezzo 
I a molti alberi, che attualmente fono fulminati 

4 hebbe; INTACTA TRIVMPBHAT,impre- 

fa quadrante a Maria Vergine, che fola frà.tutte le crea- 
ture non foggiaque al fulmine di vérun peccato #dal' qual 
concetto non fi dilorigà Giovanni Geometra Hymno II 
que riuolto alla Vergine, così; vai de 


Selue procera laurus fti; ue procul arces 
Fari a et lie 


18 All’allorosche ne dal fuoco dei fulmini, ne dal gelo 
dell’initerno già mai refta pregiudicato fù foprapoft 
Nec Fvimen Mervit,Nec Hyememiinferen 
dofi vn'animo intrepido,e generofo , che non cede a ve- 
run contralto ; edanco porendofi con queta imprefa e- 
{p}imere le prerogariue della virtà , e' della gloria ;- che 
non fotto giacciono ad alcunaj offefa del tempo ,i didella 
inorre Grancalla viru; l'Abbate D. Angelo Mariana 
Arcioni nell'Ode 3. " 1. Wa 


—_= Darco fonore in van non s'armi 
aman; fien itrali i carmi: © * Ù 
faccian d'vn alloro al capo ignudo 

Dal fulminar di morte ed elmo ,c fcudo. 


Auant'alla virtù, & gloria infieme ; Quidio Epift ad 


Eiuiam. 


‘alba ducis viuent, operofaque gloria rerum . 
Picena o efusiionaragos. 


79, Il meJeGimo alloro col motto; Fervinpos E x 
cLVbIT Iervs,tolto da Oraria La. Carm.Od.15, 


— Spi is la i 
spie 


può dimofrarci,che Maria Vergine,nell'alloto fignrata, 
ne ripara da i fulmini dell'ira diuina ; nel qual foggetto' 
wn Diuoto così; ’ i i nà vile 


Fulmina fi metuas Nati, venerare Parentem j 
Oppofitu Matris fulmina nulla cadent. * 


Quadra lofeffo motto a perfona cafta,e zelante della (ua, 
purità , la quale con, Giobbe dica ; Perigse fedus cum 
oculis mieis , vt ne cogitarem quidem de virgme Lob. 31. 1. 
col quale s'accorda Quidi.. Ép.3. © (0. % 

Sint procul a nobis inuenes vt famsina compti. 

20 Prefupofto , chel'alloro non venga mai berfa- 
liaro dall'ira de i fulmini , figurato fotto il ciclo,ingom- 
raro da i nuuoli,e repeftofo,hebbe dal Gamberti: N L= 

11s OsnoxIA FATIS: Altri figurandolo col: lampo, 
vicino gli diede;ILL esa RegrviGET,cdaltri, ben- 
che fofîz minacciato dal fulmine , il fece dire; Trme. 
ANT ALiz:cferuea perfona di fegnalata virtù, e d'in. 
tegrità incolpabile, a i danni della quale.i fulmini dellao 
malignità, noi ci sei preualere, che ben potrebbe cane 
tare con quel Cigno: > | 


Fulgura non metuo, pellunt, cagermina lauri. 


Fortunainfidrus defpicit integritas . 


PIANTE, E FRVTTI (Lib. IX. 


21 Nel'efequiedel Serenifs. Duca Odoardo Farnafe, 
Francefco Raulini efpofe vp alloro fulminato,eo'ltisajo; 

Jam Ninit Tvrya:dirpolendo:chenifunopolia 
ripurarfi clerite da i falmini, mentre gli allorische glia Morsein 
tichi giudicanano preferuati dall'ira del ciclosreftanano mizabitei 
sal volta colpiti ,edarfi; e cheturti hanno a temeres) ful. 

mine della morte ; mentrenonia perdona a quei.perfa= 

naggi » che farebbero degni.di vinere immortali» , 

22 Menrreilciclo ,, rabbuffato,e rempello(o}muggia 
co"i tuoni , (pauenta co'i lampi, ferifce co"i fulmini dano 
pianta d'alloro fi giace-ben sì illuftrata dall a chiarezza» 

[ci lampi.mà nò pregiudicata dalla violenza dei fulminis 
ciò che' dichiara il morto Fv.eoress Nom.FyiL Perfecuo 
avre. Cosìa' ferni, &amicid'Iddio, de perfecpriuni, #eme 
e gli (degni dei tiranni, apportano:pretiofa chiargzzaye ‘ufrara. 
non di@trytgiui conqualli» Ficor Lx«de Vita Moyfi.pat, 
lando conglIlraeliti, trauagliatida. Faraone co'ìfuaca 
delle fornaci pregio + Qui delere cupiunt vos, dice 
uayinziti feruabunt , CF cum niaxione vaftari videbimini i 
tmemazime enitebi glorra weffrasi ="! sn così 

23 Quandola pianta d'allaro.filalcia inratrada ii 
seta poncra , c deluaggia habitatrige della forcita» 
quando fi croa dalle falci ne fuoi rami pr quel 
N tormandod vittoriofe corone, entra ad accrelcere lade 
macRofa pompa de i trionfi j introdotta a dire g.454 
Trivaono. Costi frrachegimaggio ida e 
tiri, ferue a promouergli a i trionfi. E fe. San È 

rlanda di S. Chiefa in Pira ALalchi dicon 
[iaia Creuis smarryrys coronata et :,S.Leone A Be A 
uellando ot ia afiliggua S. Lorcozo : Aa 
palmam, dille, dums aggeras pamam. — 21.0 
‘124 Carlo Bovio, effigiando alcune piante d'alloro, 
piantate in vicinanza d'yna vigna,niparandola da i 
del (ole, non permettenano che maturando; 
fuoi frutti, aggiunfe.loro.: QnMA NT: SED IMPE Mori 
DIVNTsinfegnando cheledignità,gli bonori se le preia. face in 
ture,compartono ben sì qualche'ormamentostnà i i- pedimenn 
fcono.gl'incerni,e vinuofi profigti. La onde Gilberto. fer, si. 
29.rimpranerando l'ambitione mal accorradicena;Eeft 
namus ingredi in labore: prafationissin follicirudinion, 
leftias,® materiam lapfus.Quiodi ela viresedil fico gl" 
pliua  inuitate alle grandezze del regno» le ricufarono a 
come impedimenti della.Jorò fruttuola felicità. Mosò,ri. 
fiutò la figliaolanza di Faraone , temendo che non la di- 
firae®fe da Dio, S Calimero falì al Vefcouato di Milano» 
firafcinaroni Arerro con le catene. ‘Sant Anfelmo fi con- 
duffe al Vefcouato con affanni di morte,come riferi di fe 
fiefsò 1,3-Ep.1.S. Apofivaamado fapeua,che in qualche, 
Città vacaua lal: Egiicopalé puirdena d’entraui,per 
non Monntarcià a così graue impedimento del fuo' profit. 
to. $Gregorio,per non effere afunto al ificaroalie= 
no veftitusn 71 i, Breu. Rom. 12.Mart. 

25 Riefcela pianta d'alloro vna feconda madre, che 
dal fcno partorifce numerofexe ttiontali corone, poiche 
di ciafcun ramafcello fe ne può intrecciare vna ghirlanda 
a era È fora ì a . e per Regio 

ngélgraue le foprafcrife : PLvres PaRIT ILLA 
CoronAs. Edapplica ingegnofamente Fimpréfaa S. 5. Orfda, 
Orfola;già che con puro anagramma ilnome/zfaula altro” 
non è che a equefta gran Santa per l'appunto» 
conle fue ginetole efsortacioni,e coi magnanimi efem. 
più senti: le corone ad vndici milla e pi a 

26 Nell'efequie di Francefco LDuca di Modona, il P. 
Doinenico Gamberti fece imprefa d'vn alloro tagliato,al 
cui pedale v{tiuano frefchi, e vigorofi germogli,a cui ag- 

inpfe le parole di Claudiano Lf. a.de Rapr.Prolerp. ET 
Bu RTE SvPERSTES.dìr volendo,che quel Sercniffi. Zm morte 
mo Prencipe, benche fuccifo della falce di morte, vis. 
ueua ad ogni modo ne i (uoi qualificati figliuoli,e fuccefs 
fori: nel qual propofito l'Ecclefiaft.c. 30.4. Afortuns 
pater us, C quafi non eft mortuns ; fimsilem enim religiat 
Sibi poft fe- 


Martire, 


Digaità 
abboritty 


27 Setumnii Poeti riconofcono la lor virtà, ed ec- Perragf 
cellenza dall'affiftenza di Febo, : Carlo Rancati.,.trat- fe. 
tandofi d’vn pocta goffo , l'efpreffe in vna pianta d'al- 
loro, firuato in luogo tutto rémoto dal fole, co'ltito- 
lo; Inscia. PHI; fatto ad imitationedì' Seneca 
in Ocdip. ” 


Difufa, 


Soldato, 


Giufto. 


Ponertà 
volitaria 


Generofi- 


ALLORO. Cap. IL. 


Diffufaramis mera defendit nemui , 
Triftis fub lla Lucusy® Phebi infcims . 


,38 Serue l'alloro di bella Immagine, ad efprimere la» 
vita del foldato , mentre come dice il morto ; NE SoLt 
i RA; Nae LO. Vegetio lib.1.cap.3. ere 

o potuiffe dubitari apriorem armis rufiscams plebem , que 
fub diuo , in labore nutritur LI peer dagli: 
Senssbalnearum nefcia,deliciarume ignara, fimplicis animi 
parno contente » diratis ad ommem laboruns tolerantiam 
msembris Cc. Anco il Soldato fpirituale , cioè il perfetto 
Chtiftiano è rale,che non s'altera, per felicità, ne per mi- 
feria:ma come dice il Padre S. Gitolamo Epift. ». ad Ne- 
pica Apr famam ,  malam, a dextris Or a fini= 

is Chrifli miles graditur , nec laude extollitur, nec vitu- 
peratione frangitur: non diuinjs tumset non contrabitso pau- 
pertate; &' leta comtemnit, E triffia; per diem fol non vrit 
cum, neque luna per nolem , 

29 Ai alcuni allori diramati fù dato ; CRESCENT 
MeLI1vs; perdinotares che le glorie di Criftina Regi- 
gina di Suecia , conla rinuntia del regno , vennero ad 
auantaggiarfi. Onde Gio, Rartifta Bargiocco |. 3. Epigr. 
104 

Si melius crefcunt decuffo vertice lauri , 

pelo comis gratior umbra cadst 3 

Clarior abietta furget Chriftinacorona , 


Angebie, fuum frons ra decus 


Scrue l'imprefa a dinotare l’vtile grande ; chefeco por- 
ta la pouerrà volontatia,e religiola, 

30 Vnalloro, tutto coperto di nene » col fopraferitro ; 
Tvnc Maxime VIRET, farà efpreffiuo della vera 
generofità , che nella fofferenza de i mali ful fare illuftre 
moftra di fe medefima . Ariftot.lib,3.Ethic. cap.9. Quam. 
pis circa fiducias, © timores verferur fortitudo : mon finsili 
sivodo tamen int pinne » fedintimendisrebw magis [i 
Iatwo . Qui enim în bis imperturbatus fuerit.ficu debe 
fegefferitds magis eft fortit, quam qui sn illis > qua fiduci 

«Tolerandisigiour moleftis rebus > bonvimes fortes 
‘untur, La mifericordia diwina fimilmente , all'hora 
piu che mai fi moftra e frefca,e verdeggiante, quando i 


dixi- cuoti humani più che mai s' intrcpidilconoe fi raffreda» 


Loca 


Precettia. dei divini catighi » 


ne dei 
Santi, 


Virtà , 


} allufione alla Signora Laura Cefis » il fauor 
fa quale doucua riparare dall’ altrui capo grauifimi 
caftighi, fù alzata imprefa d'alcuni lauori , alle radice de 
iqualiera la falce;ed ilmorto; His CapenNT Frv- 
MINA Cests; tale mancandoa i popoli l'aftinenza, 
€ prorettione delle perfone, fegnalare per fantità, e.pet 
virtù , reftano fotti aifulmini digraui miferie , e 
on difcordano da quefti fenfi, i di- 
ficorfi dî Sant'Ambrogio lib.3 de Cain cap.3. Cum aliqris 
fmsodi decidst ( parla della morte di perfone digran 
meriti) quammis longa femelbute depofitus afficior: quia de. 
iruicur grex swucium muro fenili . Denique peritura urbis 
aut malorus insminentium , vel future boc prinsuni 
indicium eft : fi decidant viri confultores. 

32 Il Padre Don Ortanio Boldoni , ad vn alloro,figu. 
rato nella Magione d'inverno,frà l'altre piantesfrondate, 
foprafcriffe; Vicrris TEMPrORISjmotto quadran- 
te alla virtù , che mentretutie le mondane cadono e fi 
confumiano,fola incotrowa rernamente dura . San Gre. 


azianzeno (ent.l3. © > | 
Omnia fisnt bominsom vita bac indigna caduca 
Extra virtutem,guaro coluiffe velis. 


‘Anzî direttamente quadrante al virtuofo,la cuî fama , e 
la gloria per tutti i {ccoli ineftinguibile mantienfi ; onde 
T'Ecclefiaftico 39.13-MVon recedente memoria eius require. 
n, ageneratiane su gencratsonens , cioè a dise, (piega la 
Tigurina: Adulti ins smrelli; 


fece per am prerndi fac i 

T di Sanita Matia de glî Angetii lo 

TE Casio Arcani aienrsiie er 
i Aiondo Simb.d@ PAG Picinelli. 


Virtute vixity 
Memoria viuit» 
Gloria viuet , 

Fama per ora volats 
Spiritus affra tenet, 


33 Il Rifentito fra gli Erranti di Brefcia è hà vn ramo 
d'ajloro nel fuoco» che fà abbruciando : Nox Sine 
Crepitv, idea di perfona impatiente, che maltratta 
fi rifente, come meglio può, con le parole, e con le mi- 
naccie, ‘e non con altro + Il Padre Cornelio a Lapide in 
Ecclefiafticum cap. 8, v. 4. Lingnatus, dice, verbis cla» 

ibus ftrepitu ffrepit GY crepita:inftar Lguri virentirg» 
gni impofite,foggiungendo quel derto di Diogene ; 4f4- 
gi vociferatur quam viridis incenfa . 

43 Advnramo d'alloro,figurato nel fuoco parimen= 
tiiodiedi. ResonaTt VsTA;fimbolo di perfonao, 
che frà i erauagli fi querelase (grida : ad anco di chi frà i 
trauagli alza le vocial ciclo » e chiede i divini foccorfi: 
qual era Dauide : Ad Dominum cumstribularer clama- 
si. Pfal 119,1. quale il popolo Ebreo , che torturato dal. 
fa crudeltà de i miniftri del Rè Faraone , non meno che 
dal feruore delle fornaci Egittiane , conaltifime grida 
feriua l'orecchio d'Iddio . Vidi «ffliRionern populi mei in 

, 07 clamorems eius audiui Exod.3:7. quale Giona 
Pro! fuffocato nel ventre della balena; frà le vam. 
pedi quei fuochi , che gli pareuano fuochi d’inferno,al- 
zò le voci à Dio: De ventre inferi clamani , © ccandifti 
vocem meam Ton, 2.3. 

35 Il Zelo d’vn Prelato, che non può vedere i difetti 
de fudditi,(enza (gridargli,può figurarfi nell’alloro pofto 
nelle fiamme » che tocca dal calor del fuoco alza fonori 
gli fcoppi sacui fà dato ; Vri, Er Tacenre Ne- 
sciIT, rie! qual propofito San Pietro di Damiano Pro- 
log. Opufc- 18, feriuendo a Don Pietro, Atcipier i 
infigne Bafilica di S. Giouanni Lareranentfe ; < 
ficongratula : Tarso zelo vidire femper adi iv; 
mores medullitus imardelcere vt Phineess vel Elie 
incendio non egere . E frà poco loggiunge . Mum: vele 
gregius canis aula regia cuftos | notturnos aures clari: bau- 
barsbus imperis.cofque ne libidini: fua facibus palatinmre- 
gale comburant,modicus apprebendis. 

36 Puòfegnar la pianta dell’ Atloro col motto di Pii- 
niolib 1y.cap.30.SEMPER DicaTA TaivmPHIs 
verità difufamente infegnata da Pierio Valeriano lib, 
go. Hieros!yph. dal Padre Lodouico la Cerda fopra l'E- 
cloga 7. di Virgiliov.r 3, nu.14. e da Gionanni Tuiiio,fo 
pral’Emblema 217. dell’Alciati; e riuicirà imprefa qua 
drante di Maria Verginc;che trionfò mai fempre del ne- 
mico,e faggerì ben mille fiare a i fuoi diuori gli (trumen 
rivedi difpofitiui, perottenere gloriofe vittorie , detta 
perciò dal Padre Sant Agoftino Ser. de Nat. B. Virg.fir- 
mus i Ino vil . 

37 L'alloro,frucato con vn altro ramo pur d’Iloro,ge- 













CELA 


MV 


Compa 


nera fuoco, onde glidiede: ATTRITY CONCIPIT gniavi- 
IcneM: tale chi prattica con perfone laide.e vitiofe ss tiofa, 


concepifce nel luo cuore, nere, ed impudiche fiamme. 
Sant'Efrem Sirotra®. de mala conueri. vitand. Cogita» 
tionis infirmitate laborans, fî ad carnales homines acceffe= 
ritsaut cum gs fermonem mifeuerit , commune cum 
i damnum participabit . E San Cipriano lib. de Spetta- 
culis : Wiriarums ex ant animuni , impeltunt,. 
transformant: miraculo erst inter incendia vel non confis- 
mi,vel certe mon calefcere «In fomma. 


Sifrequens fis cum malis, eris walus - 


conchiudena ne fuoi Tetraftici il Padre San Gregorio 
Nazianzeno. 

38 Per vno,che prontamente corrifpondendo alla vo- 
catione divina produce i germogli delle virnì , e fi rino- 


va a Diosferue l’alloro,col motto di Plinio lib.15.cap.30- 
Pristo GerminaTt Favonio. Talefiporidla 


Maddalena » che a pena cagroni? l'inuito della gratia cc- 
citante » che tutti fi rinuerdì nell’operationi fante 
il Ladrono, che ottenne i} cieto în premio delle prontez- 
Paghe pe lui vacdente in corrifponderea Diovisi qua 
le Sant'Agoftino > Cirò igmofest Dominas,quiacito ile con. 
sertitur 3 tale San Paolo Zacheo,san Matteo ; ed altri 
AT Dd 2 Aquette 
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A quefte accelerate,'e virtuofe operationi inapima gl'ir- 

refoluti il Padre San Bernardo in Declamat. così dicen- 

do; Cum à Deo verbum effe mon dubites , quid opus cft deki- 

beratione è Vocat magni confily Angelus, quid altena confî. 

lia praftolaris® Ab ore putci gehenna eripior, & inducias 
‘am? ” 

Compa. © 39 Quando due rami d'alloro Giano firopicciati infie- 
gnia buo. me, partorifcono fiamme , effetto è e pratticato con l'i- 
se » eent- (perienza,ed auuetiito da Lucretio : ! 

ULI f % di, 

Exprimitwr validis extritus viribus ignis 
Et micat interdum flammai feruidus ardors 
Mutua dura inter ferami , (firpefque teruntsor. 


la onde ne fù farta imprefa co'l cartello ; FLAMESCIT 
Incontro VieRoVveE; Cosìlofcambieuole incontro!dell’Aman- 
d'Aman. re, edell’Amarta , delta nel cuor d'entrambi viuaci fiam. 
si me ; ben dicendo lo Spagnuolo, che, Encwentro dey 

bermofura faca llamas de afficion. Ed Qvone Venio Emb. 

Amor, fol.134. ° de 


Due legni infieme (coffi a poco a poco 

* Dan fiamma ardente ; onde non men l'amante 
Che palpa, è incontra vna beltà preftante 
Efeglidefta alcore vn viuo fuoco. | * 


Non altrimenti i Virtuofi ne i loro congreffi,e difpute di 
Jetterese di virtù, l'un l’altzo vengono f(cambicuolmente 
ad illu&trar6; così anco per lo contrario quando i vitiofi, 
ei libidifoG infieme s'adunano,s'attizzano ly l'altroyad 
ardere,più che mai nelle fiamme delle concupilcenze,de 
gli errori,e delle colpe. Seneca li 3.de Ira.ca.7 77 que. 
in contaébgs e corpore vitia tranfiliunt, ita animus mala fua 
proximis tradit. Ebriofus coniunétures in amorem vini 
traxit. Impudicorum catus fortem, © fi liccat virumo 
emollit. imeriria in proximos virus fuuns vagiglie ha 
Giyffo. 40 Efala d’intorno odarofa fragranza l'alloro, mentre 
““» 0 fà ardendo , ‘onde gli foprapoli : FRAaGRATCyx 
FLAGRAT. Ideadi chi opera virtuofamente, anco 
quando da vitiofe paffioni è agitaro.S. Ambrogio fcriue 
che Teodofio Imperatore efalaua l'odore della Clemen- 
za, all'hora clvegli più che mai aunampaua di (degno: 
Tune proprior erat venia, cus fuiffet comimotio maior ira- 
‘qutarcia cundia. Prerogativa ignofcendi erat indignatuns fuife &c. 
ne Mart: Quadrando l'imprela letteralmente a $.Marciano Primo 
° Velcouo , e Martire di Tortona al cui corpo» tormen- 
tato con infuocate laftre, vicizi pretioGiMTma fragranza. 
41 Tnmorte di Giufeppe Laurentio, malto mio caro 7 
affettuofo amico, difcepolo di Giufto Lirfio, ed huomo, 
che con molti libri di varia eruditione hà iluftraro lea 
Srampe,alzai le feguenti Imprefe,per adornare le fue efe. 
quie, celebrate in Lucca. Feci yna pianta d'alloro, da vn 
lato della quale pendeva vna corona pur d'alloro , e dal- 
l’altro alcuni vcelli,che volanano a pafcerfi delle (ue bac- 


Virtà. Ar " 

PP chesedilmoro;Et Decvs.EtEsca x, inferendo 
che da lui derivaua ne fuoi vditori , e difcepoli, l'orna» 
mento delle virtù, & l'alimento de gli animi , appreftato 
nelle fa varie graditioni. flo A i, 

42 Feci vn alloro,tagliato da vna falce alle radici, con 

In merte. molti germogli Pe pi di titolo; Non OMNIS 


di Leto : ORATI Tei 
MorIAaR, dinprando ch' ‘egli farebbe ne (uoi libri eter. 
74585» pamente viffuto, Oratio lib,3.(Carm.Ode 30. di (e mede. 
fimo, e delle fue poetiche compofizioni così » mede. 


Exegi monumentum are perennius y 
Regalique fitu Pyramidum pri 
uod non smber edax. : non Aquilo impatens. 
o[fir diruere , aut innumerabilis È 
Annorum (eries & fuga temporum . 
NONOMNIS MORLAR: multague pars mei, 
è Kisahi Libirinam a ha 
tiv nchiam, 
3 ga ‘È VS morte decus. 
Ed tano Ottauo ad Joan. Ciampol. parlando della vig. 
tù così i i ì ia 
'. Hanc colit Pindi chorus» Hippocrenes 
Phabus banc limsphis alit., vt perenne 
Laureis frantera redimita foro. 
COTTA 


PIANTE, EFRVTTI. 


Lib. IX. 


3 Siafi quanto fi vuole rigido, e ctudele l'inverno, 

L'aria disfatta in falde di neue fcenda ad jingombras le 
pianure ;la rerra da rutte le patti dalla violenza del fred- 
do refti in fortiM.mo ghiaccio raffodara,cd impetrira,che 
ad ogni mado frà l'ingiurie tutte de gli elementi, l'alloro 
conferua incortotased intatta la fua verdezza S Ifidoro 
li.18. Orig.ca.'7. Lawrus 4 verbo landi: ditta. Hanc arbo= 
rem Greci daphosims vocant,guod nunquam deponat viridi. 
rateminde illa porius vittores coronanitur. Dunque, figy. 
rando l'alloro, coperto di neu: co'l tronco da i ghiacci, e A 
dallengui astorniato, gli foprapoli ; ETERNYVMQVE rstnafi 
Virepitiofinuandò cheil gelo della morte, ela pali» "7, he 
dezza delle ceneri non mai haprebbero pregiudicato al 1 177” 
nome,ed alla gloria de Laurentio, ben fipendofi il detto #** 
del Profetta Plal. 111 7. Jr memoria eterna grit Iuftus, co) 
quale concorda 1 Ecclefiatico 44. 14. che ragionando 
d huomini per virtù fegnalati, diceva, Corpora ipforum in 
pace fepulta (unt, & nomen corum viwt in generationem > 
Ci generattonem . ‘ 
" 44 Pofi ynramo d'allora nelle fiamme col cartello, 
Et FRAGRATIET ResonaTidirvolendochedil 
Laurentia yfciuano accoppiare infieme » € la fragranza Virsà, 
Selle fue virtù morali,effend'egli yn ottima Sacerdote, e |‘ 
la fama,e grido della fua fegnalgta letteratura . Imprefa 
tutta quadrante a S. Lorenzo , che efalaua nel fuoco del 
martirio l'odore di fantiti,e mandqua le yori di giufte o 

uerele contra del barbaro Tiranno; Dum in cratiaticula 
Saperpofins vreretur ad impi](fimum t}rannum dixit: Af- 

Catums eft iam, verfa © manduca &c. nel qual argomeg- 
to Gio, Bartifta Bargiocco li.1. Epigr.19. * " 


Dum cubat ardenti Laurens vefupinus in igne > 
Quam miros vfto fundit ab ore fonos! 
Verse, ait immitis mea torrida menebra Tyranney 
' Et rabidam affara comprime carne fame. 
Tutainen baud iunenem mireris in tane loquent 
* Nam flammis femper Larus adujta fonat, 


45 E confento di ben cento Scrittorische l'alloro nona 
fia'da i fulmini pregiudicato , pertanto , Files Cefar, 
dice Giauaani I ascostpsioatati nde pie ian (7% 
13. turi > laurcami coranamo geltabartin c. : 
quia hoc geyus frondi: fulmine negetur afflari . Ne fornai 
dunque impreia , fingendo il fulmine, che paffaua fopra to, 
l’alloro, mà no"l roccaua, il che dichiara il masro;1 nor % 
FENSA PERENNA T;dir volendo, che ad onta deli 
mine di marte la fama virtuofa del Laurentio fat 
eternamente durata. Quid.}.3.de Pont Elcg, 34 ; 


a debentur maftis evanguia buffis;% 
cfg serit fbruétas nomen, bonofque rogos » 
Occiait & Tbefeus, 7 qui comuitanit Oreftem: 

Sedtamien in laudes Vinit wrenque fuas 


46 Perchel’alloro e difende: dal fernor ci Ste 


Ca; 


corana la fronte de gl'imperagorise dc i Doctis: fe 
dare it morto «Pr esipivm Er Dec ys,idea dell 
vitnà,che'a fuoi affettionati compatte e vigorofa dii 
pellegrino ornamento, Il mio Garducci così .liu 


Fulmina reftinguit lauras, trinefane coronat 53 
Prafidium vsrtusnempe, decufgi parat - | 


ARA NG 1 
Cap. IV. 


l'inuerno , fi stronda , non produce quell’an- 

no alcun frutto, ed a pena fi riuefte di fron- 
di;BRVMA ExvTA, Vix Fronpescit;impre- _ Vedo 
{a del Lucarini , vna vedoua che rimaritandofi rellò. ferde. 
infeconda. Nel qual argomento queta rimaritata vedo- 
uella introduffi a ‘dire ; LITRI 


Come arancio gentile, 
Che frà il rigor d'ortido inuerno, e crudo. 


47 Qin la pianta dall’arahcio., frà i rigori del. 


Rea 


ARANCIO. Cap. VI 


Reftasfrondato, enudo, 
AI ritornar del vago Aprile, a pena 
i ftondeggiar, non di fruttare ha lena; 
alio, benche ritorni 
Vnlieto Aprile è ferenarmi i giorni, À 
* Mentre del primo Amor fpogliata, piangos 
nda rimango . 


48 Advnapianta d'aranci, carica di fiori,e frutti 
Lucarini diede;DeLectAT:SAPIT,NvTRIT qua 
lità quadranti al Predicatore,Scio ezim, Atnolfo Lexa- 
uienle, Ser. in Conc.Turon quia tria folent in Pradi cato» 
rerequiri. Plenitudo fcientia quelto parmi il fapit » fecun» 
dior cloquentie vena, ecco il deteltat I frigo conuerfa= 
tiomis, ccco il muzrit . Della porola d'Iddio diceva S. Ber- 
Parola nardo Ser.67.in Cant Similatur cibo, qui se quadam 
4 Iddio. eminet gratia, DELITIOSA ADSAPOREM, folida 

ADNVTRIMENTY M; efficax ad medicinam . 

49 Lo fieffo Lucarini, ad honore di Monfignor Are- 
fio,che di continuo mandaua alla luce nuovi libri, figurò 
Scrittore va pianta d'aranci, carica di vari) frutti, altri acerberti , 
di molti altriches'accoftauano alla maturità,ed altri perfertamen, 
volumi. temataried il vitolo:DeciDyis SVBNASCVNTVR 
* ALtyFanto anco auuiene nella generatione de gli buo, 
mini,e de gli animali; poiche generandofi quefti, mentre 
fotro le violenze di morte cadono quelli: le fpecie delle 
cofe,con'fucceffiua ferie vengono ad erernarfi,e il mondo 
conrinouare produttioni è mantenerli, Quefta nonin- 
termeffa continuatio ne , ricercama Sant'A Figo, fo nei 
frutti fpirituali dell'opere,buone perfuadendoci al ermi- 
Opere ò- narfi dell'vna, a concepirne, e produrne vn'altra : fi che 
sinuate, pon fi defilta mai mai dalle virtuofe , e lodeuoli produt. 
zioni; A4ens.diccua egli li.de Noe ca. 33. quando finit ali- 
quod spussnon quafi confummsato opere ur fed in aliao 

rtowrar-opera, & femper incrementa virtutis exerceat . 

50 Ad vna pianta d'Arancio carica di fiori s e frutti il 
z Padre Camilo Antici foprapofe il verfo ;: AvrvNnNO 
MariaV. In Seno.E PaiMAVERA Accoctie, Simbolo 
+ feconda di maria Vergine, nella quale s'accoppiarono i fiori della 

virginità, co i frutti della marernità,della quale con mol. 
tadelicatezza cantò vn Diuoto 3 


Predica. 
tore, 


Baccoffio, 


Parinss& integritas, difcordes ti 
Firginis in grenio Fri 


E San Bernardo Serm. 3.de Afumprione. Zizum eft , ia 
ly nec primam fimilem vifa ef? , nec babere (equentemo » 
i AVDIA MATRIS HABENS CVM VIRGINITAÀ. 
715 HONORE, Maria priuslegium ef, non dabitur alte, 
i ulareseftfed continuo etrams indicibile inuenitire 
51 Lapiantad'arancio, pofta centro vna cappannas 
come fi Itifa di fare in tempo d'inuerno ) coi Sole al di 
uori, che nonlatocca cai raggi, fù introdotta a dire. 
Per Lvi Pva Vivo;edimoltra amor ‘perfeucran. 
te,in lontananza di perfona amata : anzi dimoftra,che le 
creature, benche attualmente non vedano Dio, pureda 
luiticenono l'efferese la conferuatione : /p/e dar omsmibus 
vitam, li infpirationem 5 omnia A&. 17.24. Inipfo enim 
viuimut monemuryS ftumus , Spiegò tutto il concetto 
i P. Carducci ; . 


Dum Cedrus tegitur paleis , hand lumine gaudet 
Solis: at sofa tamen Sole fruente viget. 

Non fecus atheres qui Nunsinis ardet amore » 
Er fi non videat (e fouet inde tamen . 


52 L'Abbate Giouanni Ferro ; al frutto dell'arancio 
foprapole;Exrressa Prosatva,cGio, France 
fco Bonomo;Comprime Nosces:cpuòinferirela 
Virtù vera, la Fede, e l'Amicitia,che fi fanno conofcere 
frà le oppreffioni sele miferie. E nel vero , è della virtù 
fitratta:Seneca lib Cur bonis viris cap.4. ALagwus es wir: 
fed unde fcio.fi ribi fortuna non dat facultarevs exbibenda 
virtutis? - Opus eft ad notitiamo (us experimento, Quid qui. 
Sque poffer s. nifi tentanda non dicit, ltaque quidam vliro fe 
cefanibus malis abrulerunt , ©° virtuti irure in obfcurum 
occafionem per quam enitefceret quafierunt.E frà poco.Ipfis 
Deus confiulit,quos LA quaro honefti[fimos enpitgnoties sllis 
moaseriam preber aliquid animofes fortitergue faciondi . 
«dd rem opus ejt aliqua rerusis diffi 

i Mando Simb.del P.Abb,Picineili, 


re longo » 


ERE 4 


Ricogni 
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natorem in tempefare, in acie miilitem intelligas. O della 


| fede fi ragioni ; Iddio ne fece prova in Abraamo, chia- 


mandolo all'angu@tifime Bretrezze d'vecidere, ( per cor. Fede. 


rifpondere al diuino beneplacito) lvnico figlio,di cui di. 
ceva Mosè Gen.31, 1. Tertaust Deus Abrabam vel qual 
luogo S Bafilio Tentata eft cor Abrahe y an Deum tota 
anima diligeret,quando Ifaaciuffus effimmolare: ER enim 
diceva S.Ambrogio in 8, Luc.exercitiuns fidei tentatio . O 
fi parli dell'Amicitia, Valerio Maffimo lib.4. cap.:7. Sta 
cere fidei apt ipuò in aduerfîs rebus cognofcuntur : in 
quibus quicquid praftatur , totum a conffanti beneuolemia 
proficifcitur. 

$3 Aifrutti dell'Arancio fù foprafcritto ; PressA 


DABYNT Svcocyvm;imprefa applicabile alla vità de Trame 


delle lagrime, e della penitenza , che per altro non fi di- 
ftillarebbe. Mentre Sanv'Agoftino era gioninetto » ba» 
daua a i paffatempi , eda idiporti , non offerenda al ino 
Dio veruna corrifpondenza : Mì : Cum: quodam die pref 
fus ffonsachi dolore “i aftuarem pene morituwus; leri- 
ne di fe ftello lib. 1, Confell.lib.11,vidiffi Deus meusyguo 
motu animi, © qua fide baptifimum Chrifti tui Dei, © 
Domini mei o. tri » 

54 Ne i fimboli Panegirici del P.Lucretio Borfati, 
fatti ad honnore del Sig. Antonio Longo; cuui vo frutto, 
d'arancio,ca’l cartello: Pon per E NoscitvRIedi 
nota» che la virali - fignore fi faceua conofcere dal 
operare pefata, e prudentemente in tutte le fue operatio. 
ni, od’anco per fimbolo delia i predioza gli Egitti) figura. 
uano la cicogna, proueduta d'vn faffo, come rapporta 
Pierio Valeriano lib. 17.-Hieroglyph, 


BALSAMO. 
Cap. V. 


55 Veft'albero viene incifo convncoltello, od 
O vn pezzo di verro, ò di pietra, perche dalla 
ferita , fe ne raccoglie poi licore miedici- 
nale, per curar le piaghe. Il Camerario per tanto lo ri. 
ferifce con la (critta: VvinERE VVLNERA SANO; 
che dall’Abbare Ferro fù migliorata» e riftrettain; VvL- 
NVs Opex; così dal mezzo al rigore, Iddio ne fommi» 
niftra i frutti della clemenza, c con gli trumenti ifteffi, 
che ferifcono, ed impiagano apprefta ta medicina, © 
la falute, Hermano Vgone lib. 1.Gemit.6. 


bane terri; os, tuelague mundi 

Publica, arde vota falus è 
Entuafe media clementia monffrav'inira 

Quague mars gladios, bac quoque tendis opens. 


i travagli , che ci lla ge a 


56 Francefco Raulini , alla pianta di balfamo , da cui 
ftillagano le gocciole pretiole dei fuoi licori, diede ; IN 
Prerio LAacRyMA;e tali fono le lacrime de i conv 
templatiui, ed anco de i penitentiscioè di prezzo mirabi. 
le» perche diramate dalla vera virtù,e congiunte con |” 
amor d’Iddio. Gio. Crifoftomo Hom. 22.ad Pop. Refpice 
lettums Danidis , in quo tanquam margarita juper'{ubfet- 
lium per fingulas nottes erant congelata Prophete iacr) nia: 
e S.Gregorio, Dum commilfa amentius Iugemusyim sisftitia 
Splendore memsbra deauramus. 

57 La pianta di Ballamo, da ferro ingiuriofo percolli, 
ed impiagata,ver(a dalle ferite pretiofo licore, che altrui 
difpenfa medicinati foccorfi,a cui ben si deuc;S A vera. 
TA MebervRfimbolo efpreffo del Sainatone, che_o 
dalle facrofante vene versò il balfamo, approntato alla 
falute di quei medefimi , che lo ferinano , cite l'vecide. 
uano» Sant'Agoftino in Plal.;8. Chriffws fic uninst mori, 
vi fanguine fuo effufores eiufdems fanewnir redimerer. E nel 
Serm.9.del Verb, Apoft. parlando de i Giudei : Ali perdi. 
tamente [auiebant , & medici fangminen: femiendo (unde. 
bant : hic autens etians de spfo fanguine fuo agrotio medica» 
menta faciebat « a 

58 Perche affai più pretiofo +e falutifero è il balamò, 
che da fe fteffo diftilla,che quello che fi ricaua con le in- 
cifionide i ferri: sign alta pianta di ballamo,che flillava 
fenza veruniaglio le fue medicinali rugiade fù dato; 

Dd 3 SPON. - 
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Sronte FLyens, Metiv s;edefprime la parura de] 

Reneficio beneficio,che altrui conferito con prontezza (pontanea, 
prozto,  fiefegaflai più eltimabile, ed apprezzato , che quando fj 
caua con la vialenza delle preghiere, e dell’inftanze ing- 
partune.Sen. L.2 de Benef.c.s. Adaior ef muneris , gratia 
Poefia quo minus diu pependit- Omni: begignitas properat , È pro- 
Rn prium eft libenter facientis cito facere Gre. lì P. Atranagi di 


Biore quand'è fpontanea , che quando é;vjolentata; 


ue canis imuitus mil funt,cuna iuffa capelfis è 

Soci wolens fundis (unt mite: cepeli 

Qualita more fua melius tune balfama fudant, 
Cna redolens hunsor cortice (ponte filuit. 

Dicire munc vares Parnaffia in adx moramres 

© Dicitediwnivos Heljconit honos: © * 

Quando veftra cira medalata eft ribi verfu? 
Tunic, cum pindaricas (ponte bibiftis aquas + 


y9 Benghe la pianta del Balfamo comparti ghe la fua 
corteccia venga punta,e ferita ; i] legno irio non tolera in 
conro alcuno d'effere pregiudicato»dì cui Plinio lib. 12.0. 
25 Ferro ledi vitalia adit Fmovitye protinus,cadem ampu- 
rari fuperuacua pariens, Incidentis manus libratur arti 
fici temperamento » ne qsi4 vira corticem violet.La onde, 
» figarandola co'l coltellò in atto di fesirta, le diedi: NoN 
Chrifio VYrtrAa CornticEM Cosìì flagelli, le {pineye i ferri 
partente, [ide paffione ferironò ye trafiffero la fola huma pità del 
* Verbo , refandala diuinità totalmente illefa. Gionanni 
di San Geminiano |.3 c.69 7 chriffo fola caro incifadf?, © 
fa ligno ; diuinitare nulpim paffiozen, vel lefioner 

eguente MG id 
, Ca Dalle vifcere del balfamo fi verla il prepiofa licore, 
opra di cui i profimi reftano beneficati; onde fù chi gli 
ssa Vide: V TILE Fin itragistidea di caritativo,che pro» 
Piarizazi= fande benigni faccorfi , e temporali , e fpirituali a i fuoi 
LA vicini ; Ciò chericordaua l'Apoftolo Hehr.13.16. Bene- 
fi centia autem, O communionis molite oblisafci ;ed a i G3- 
ati c.6, 10. Dums tempus babemus , operemur Cayum ad 
emnes maxime autens ad domefficosfidei.La qual mallima 
gra ftampara nel cuore d'Aleffandrò Severo , che richie- 
fto; Quis effer reacoprimus , rifpo (e; Qui amicos muneribus 

petner © imimicos beneficgs ambi, reconciliat, 

6s Dicendo inasuralitii : ehe le vipere, dimorando 
bito l'ombra del balfamo, refiino priye della qualità ve. 
snc quefta pianticetla (orto cui fe vipere erano effi- 
giate fù fopraferitto ; Avrert Virtvre VENE. 
erba» sv m. Cosìla compagnia,e vicinanza d'vn giufto: € tem. 
qua oe pera, e modifica le vitiofe qualità del peccatore; ciò che 
4 4° oferud Agapito nell'Epiltola parenetica : Quivna cum 
bonis degit, vel imitarionem honeftorum edocetur,vel dimi- 
mutionem vitiorumi condifcit. * a 


CANNA CANNAMELE 
Cap. VI. 


6 A Lia cana fronzata bella verdeggiange, io die. 
« 


Ippocrità 


i: INTYSs INA N15, fimbolo d'Ippagrita x 
che pell'apparenza efteriore dimofita gran 
cofa , ma al di dentro. non hà foftanza veruna,ed è vuoto, 
d'ogni virtà Eccox Pinto cap. 40n Ezechiel. Aypocnita, 
Specie exteriore virturis ormatur forit , intus aurem a vera, 
fano Virtuse panitus alienus &"c. Non altrimenti di qualfiuoglia 
a “ mondano difcorre Sant'Ilario in Mate. Can.11. da Arus 
dine homo talisoffenditso » de gloria faculi, vira (na inani- 
tare fpeciofas 8; le auteg A Lpaintaot vacuusi exterior 

placens,& NVLLVS INTERIOR. | 
* 63 Al(offiar del vento cede la canna, si piega », alla 
Guerrie. Quale l'Abbare Salarolo diede: CeDIT,NE CADAT. 
ro] pru= Il prudente guerriero, vedendoli mal atto à foRtenereo 
dente, l'impetonemico,cede per non perdere . Così Antigono, 
“©. figliuolodel Rè Demetrio,fuggendo dal penlco nea 
Se non fugere, fed viilitatem à tergo pofitami fegui,E Nico- 
lò' Picinino foleua dire. E meglio che gli buomipi dicano; 
Qui Nicolo fi mifein ficuro,c qui Nicolà rimafe rotto, 
Yhidiemte edisfatto. Ancoil vero vbbidiente fi piega , € cede alla 


8. Carlo, Agoftiniano Scalza G valfe di quelto fimbolo, 
per dinotare, che la vena pocticgriefca con felicità mag. 


PIANTE, ET FRVTTI Lib, IX, 


vplontà de Superiori, per non cadere in veruna colpa. 
64 Lacanna,che (e bene è agitata da va wento,non re: 
fta però sbasbicara,ò diuelta, fi rirroua col titolo: Fir- 
Ma Licsy INFIRMA, pdimoftra coftapga di cuore, Coftenza 
in perfona di forze qual fù veduta nella Madre de 
i Martiri Magabei, inS. Felicità,in Sants Sinforofa &c, 
che fe bene deboli di feffo , con furtezza eroica fiextero 
fa!de contra tupti gli sforzi de i tiranni, animando i parti 
delle proprie yifcere alla dura,e magnanima ioffereza de 
i atibol » ed all'ottenimento della palma , e corona del 
tririo,Sant' Ambrogio lib.1.de Virgin,celebra in Sam” 
Agnefe la fermezza inuincibile del cnorg,accoppiata alla 
fragilità del (effo 3 e dell'erà garzonile, così (criuendo 
Hec tredecim annorummariyriam feciffe tradisur . Suo 
deteffabilior crudelitas, que prec svaigiia epercit d'atto 
fummo magna vi. fleiogua eesam ab illa reftinromium immue» 
pit atate.Ewat ne imillo crpafculo vylneri locun? Et que non 
habuit qua ferruno reciporti habuit quo ferrum vincere Èc, 
65. La canna , che effenda per fe ffeffa tutta debole è € 
mal'fondata , al foffio d'ogni venta fi piega,e fi ontarce, 
quando per forte fi ritrovi legata da vna colonna, ad vo 
albero, od altra cofa ralesopra di quella affificnza,cd effa 
parimenti 6 mantiene Mabile 3 e falda , Figurandola dun» 
Que legata ad vp palo,io l’introduffi a dire, Nan Qvar — * 
TIAR YitRrA Non giericocnei il cupre bumano ; che A4berm. 
nol colpa della propria fragilivà, da ogni piccigl vento di 54» 
leggera rentatione in ogni parre fuolgere fi lafcia; quan» 
do fi troui adherente al tronco delia Santa Croce » pe 
re, viua pergratia appoggiato al Redentore, da niffu+ 
na tentarione farà commofip , od abbattuto. Temala 
tapletone Dom, 2. Aduent.(ppra le parole di San Mat 
11 7. Aruugdinem vento agitatam ? | arando columna 
allicaza, (criue, nullo vento concuititue ; fic bonso fragilisa 
Chrifto adberens, nulla tentazione commonerur - 
66 Al toffio d'ogni picciol verro, la canna,come quel. 
la che s'atticne con deboli, picciole radici alla terra, im- 
manginenti perogni parte fi rinolge + e s'aggira,alla qua. 
le diedi, Leni PervoLvitvR AYVRA;ideadi 
Mondano iftabile, mal ferma ne fuoi proponimenti » che Inftabila 
ad ogni picciola occalione cangia voglia,e penfiero. Con 
la quale proprietà, e difGmilitudine ; fù dal Redenvore 
inferita la cofanza immobile di Giowanni Barrifta di lui 
dicendo Maxt,11.7. Quid exifhi in defertum videre ? Arva= 
disem vento agitatam ? nel qual luogo San Gregorio 
Hom 6. in Euangel. Quod videlicet non afferendo, fed pe- 
gando intulit . Arandinem quippe, mox vt aura contigerity 
#0 partem alteram infletit . Èt quid per arundinem , nift 
carnalis animsus defia nato y qui ox vi fauoresvel detra= 
Etione rangitur : ffatim în patrem quamliba: inclinater 
Arundo erga vento agitata Ioannes non erat , quem a ftatus 
Sus rettirudine nullurerum varietas infettebat . In quetti 
fenfi anco il Padre Sant'Ambrogio lib. 5. in Luc. cap. 7, 
Arundines funsus nulla validioris narurgradice fundats . 
Et fi lents afpirauerit profperioris aura fucceffus , ba; a 
motu proxima: verberamius, inopes ad fuffragandumfac Antica 
ad nocendum.La canna dunque,così confiserata,farà idea falfo. 
di faifo amico, che hanendo la carivà mat radicata net!" 
cuore, all’aura d’vn leggeriffima fofperro , difpeto 1 od 
iprereffe , nella contraria parte fi contorce ; fi piegano + 
Pietro Cellenfe lib s.Epit.21. Nefcit vere amsicstia natu 
TAM: Qui in amore imitatur arundinem vento agitatastio 
Sine profunda radice amicitia accidens ef? nas (Rbflantia . 
fpeciens non virtus &c» 
‘67 Potrebbe anco la Canna,che cede al (offio del ven- 
rose inogni parte cue l'aura la fpioge fi ripiega portar il 
titolo. dvn FLAMINA VERGVNT; idea dipan Psbidini 
tuale vbbidenza » che di buona voglia feconda de i fupe, È diem 
riori icommagdi: nella qual guifa i Serafigi, deferitti in "** 
aechicle cap. 1,12- Pbierat imperus fpivitus iluc gradie- 
tur.Se anco non s'applicaffe ad amico fintosc intere — Amica 
fatosche nelle (ue affertioni non bà confiffenza veruna : finte. 
mi colà {i piega ouc lo fofpinge il (uo proprio guuan= 
taggio, — ; 
68, La Canna, quando, viene incalzara dal vento, + efi 
piega fleffuofamente in'quefta,e in quella parte,e radica= 
ta perfite nel uo primiera firo : rinicendo ryurt'ad vnté. 
sejtabile, edinconftante » àjcui il P.Enrico Engelgraue srndano 
iede le parole d'Onidio lib. g.de Trift, Eleg.8. Con 
aTANS IN LEVITATE SVA) fmnbola de [montanl, i, 
faldi, 


fra 


tartità, 


"aut 
Lievito 


Aol 


led, è 


Beru. in apparenza rigida;e trauagiofa,ma nel 
Hlio, 
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faldi;e coftanti nelle loro vanità, mutabilità , e leggerez- 
za. In quefto fentimento il mio Carducci così. 


Inleuitate fua conffans agitatur arundo : 
Sic enti ea cordss inane labat 


69 Simbolo d'animo humile,patiente,e fofferente è la 
canna, che fcoffa dal vente porta ilmorto ; FLECTOR 
Non FrangaR:dveramente molte canne , pofte 
nella corrente d'vn fiume , coltirolo ; FLECTIMYR, 
Non FrancIMvRneiquali tenfi Virgilio /Eneid. 
10, 


— Quo fata trabunt, retrabuntaue fequamur, 
Quicquid erit,fuperanda omnis fortuna ferendo ef? . 
Gioîgietta di Montenay Embl- 58. così. 
Concutitur tanium ventissquia cedit,arundo. 
Arbor at,inflexo robore, fralta cadit : 
Vos pat dg elatos feret exitus idem, 
AR 


animos gratia multa manee 


ga Si ritrouano le canne nel mezzo alla corrente del 
fiume col cartello:Aprvimva,NOnOBRVIMVYR 
spplicabile a i Santi Martiriy i quali benche lauatize fom. 
merfi nel fanguenon reftavano però vinti,ò fuperati dal. 
la tirannica violenza . I trauagli mandatici da Dioyferuo, 
no parimente per inftrumento di lauacro,e dimondezza, 
pon di ruina, à d'efterminia ; Ob/ecro ance cos,qui hunc 
dibrum letturi (unt, dice lo Scrittore del lib.2, de Macabei 
cap 6.nu.12. me abborrefcant propter aduerfos vs fatta re. 
pucentea,gue acci. ‘pon ad interitum.fed ad correprio- 
pen fegeneris noffri + * 


CANNAMELE. 


1 La cannamele feca naturalmente porta pretiofa 
dolcezza;ma quelta aflai più foaue riefcesquand’e purga. 
taco! fuoco,g com'altri dile; MELIOR Cvm Can- 
pvit Iene. Ilchoranon altrimenti de i Santi Apo- 
fiolierad'ifquifita bontà dotato , ma acquiftà perfetrio» 
ne maggiore co" calore delio Spirito fantosche in forma 
di fuoco fopra di loro difcefe: il P_D Saluarore Carduc. 
«imio Concanonica fpicgò il concetto così. 


Dulcis arundo redit meliar, cum canduit igne > 
Sic facra nobilior turba fir igne Poli . 


CAST AG NO, CASTAGNA 
Capo VII 


n Ll'albero di Conn vs rami carichi di ricci,i] 

Sign. Gio. Bactifta Mazzoleni toprapofe: M a- 

TvRASs RaseraBiT OpEs, per inferi- 
resche fi compe quefta pianta tiene fotto la [pinofa cortec 
cia nafcofti i frutti,smentre fono reneri,ed imperfetti s e- 
fponendogli al mondo all'hora folamente che fi trouano 
a totale petfertione promoffi;tale vn Erudito,che reneua 
occultati i parti del fuo ingegno, mentre non da anco e- 
rano ben formati : gli baurebbe poi efpofti al publico 
ca » quando a perfetta qualità fl foffero con- 

tti» 

73 Al frutto di caltagno,chiufo nel riccio fù fopraferit 
to: ExTRA SPINEA FANTYVM;ideadeift:ui d'Id 
dio,che nell’efterno moftrano le (pine , paffando la vita , 
"interno poi gor 
dono vna vera foauita : nel qual foggetta diffi : 

Cingon di quefto frutto otride fpine, 

Ben sì l'efterne fpoglie, 

Ma foaue dolcezza in feno accogie ; 
Tale chi fi diftoglie 

Dal offequiadeFmondo,e le diuine 
Leggi per normaalviuenfuo prefcrigea, 
Lieto npelduol .ienviue» 

E fotto (cabra,e rigorofa afprezza ». 
Gode vera dolccaza . 
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Là pouertà » dice Valerio Malfimo , non hà veruna orri- 
dezza» che nel folo efterno;poiche aldi dentro , di fucofa 
foftanza , e di molti bediè feconda, Quorfum atrinersfori, 
u'egli lib-4 cap.4 au diwiriasin prima felicitatis parte, 
aut paupertatem in ultimo mifersaruno ffatu pomereiCum ci 
illarum frons bilaris,multisintas amaritudinibus fit refere 
ta: buius borridior afpeitus,folidis,® certis bonis abuder, 

74 Il frutto del caltagno è fpinafoyed orrido, fe fi bada 
al fuo riccio ; ma poi fi fa conofcere, com' io diffi di lui; 
Svs Cortice Mir1s, Nonaltrimenti la vita fpi- 
rituale; è l'oferuania regolare,al di fuori fembra, e rigi- 
da,cd auftera , ma chi bada al di dentro,la vede piena di- 
ftupenda foavità . Ommuisfapienria, (crige Giulto Lipfio |, 
1 deConftantia cap. 12. proculintuentibus feuera , È te» 
trica psp 5 cum proprius fuccefferisslemis elemensrepe. 
rit y®î qua non magtiorsaut 4micior ipfa amoruno Dea,San 
Gregorio Niffeno lib de vita Moy(i A/pera,® continens 
duraque deber effe exrerius facerdotis vita, intus autem in 
occulto fuaue quippiam, CF dulce continere . 

75 Perche il Sig Antonio Longo , Nobile veneto già 
Podeftà di Crema , compartiva le gratie,non differire,ne 
prolongate , ne eftorte con l'importunità delle fuppliche 
ima con prontezza volontaria, e generofa: perciò il P.Lu. 
cretio Borfati le rapprefentà ne ijfrutti delle caftagne , i 
quali da i ricci aper; SPONTE PrositivnT. In 
quefta guita [ddiosper bocca d'Ifaia cap 55.1. a tutti elfi» 
biua le fue fegnelate beneficenze . Sirienres venire ad a- 
quas : (E qui nòn baberis argentum, properate, mite, © co. 
muedite; venite emite abfque argento , ©" abfque vlla com. 
muranione vinum > & lac. Che però San Gregorio Na- 
zianz. in Santium Baptf. parlando d'Iddio; dice; Prom- 
pramunifica,arque proliza natura el incundius dat, quans 
alu accipuunt . i 

To Moire male qualità firrouano nelle caltagne; vna 
delie quali è che fono di dura, e diffi. ile digeltione; «gre. 
que caquantuer cantò Caftore Durante . Ad vna caltagna 
perciò foprapofi; DiceriTtvR Acne; fimbolo del. 
la pouertà» e dell'infermità, ò dell'ingiuria, maffime,con- 
tumeliofa, che maiamente da gli Momachi deboli di virrà 

wiona efer digerite . E quant all ingiurie S. Bernardo 
Epi, 11, Beneficiorum memoria labilis eft , iniuriam vero 
renax ; Che è per l'appunto il difcorfo di Seneca de Bene- 
ficajs lib.1. c-I Natura Neg 008 ft vt alti: iniuria, 
quam merita defcendant, È illacito defisant, bas tenax 
memoria cuffodiat 

77 Generana le caftagne groM bumoti e nocciono alla 
rela; Et capur offendune diffe il Durante nell’ Erbario;che 
però alla caltagna può dari: IN CAapvrt S&VIT; 
dea della voluctà feniuale , che inaporando fecciofì bu- 
mori,offufca la mentese lcua di fenno.i più giudciofi, Ve- 
rità con nabilo fimilitudine così [piegata Ja S, Clemente 
Aleffandroin lib =.ftromat.Quemagmodum exbalationes, 
quee terra, © ex lacunissac voraginibus criuntur » conflan- 
twr in calicinem,& vmbrofami vertigimem i sta ertam car. 
salium cupiditatuns vapores malari anime inurunt babitu= 
dinem , volupsaris (pettra anime. reprefentantes , & ante 
cam effundentes : intelligenti itaque luci tenebras offundune 
&c.e fene videro le proue in Sanfone , in Dauide,in Sa. 
lomone,pet tacer di cenvaltri 

78 Eflendolecaftagne molto ventofe, perciò prono* 
cano alla libidine; c come cantò il Durante. 





_— Venerique vigorem 
Preffant . 
alla C AsTtAgna dunque fi può foprapore : NonCa- 


i sros Excirat IcNes;infinnando ;che fe ben ella 


nel fuo nome porta il titolo diCasta , cpur rilueglia 
mouimenti non calti ; così la femina, quantuaque calta, 
defta penfieri non cafti in chi con leiconuerfa » e fitrat- 
vene.Laonde S. Paolo non permife in conto alcuno,che 
le femmine,benche lerteratesefemplari,c roligiofe,Gi mer 
rellere a predicare . Docere aurers msilierinon permitto 1, 
Timor. 2. 12. poiche (c bene afumeifero perloru. argo» 
mento la caftità , ‘con la morbidezza delia voce incita» 
rebbero allalibidine + Sermo quippe carum luxurians po- 
tiusincitat fepe , quam deuortonera dille Dionigi Cartu- 
fiano sù quefto luogo Checiò fia vero, da Dina cafta,Si- 
chemfi incitato allo ffupro;dalla calta Giuditte Oloffr= 
neaccefo alla fornicatione ; c dalla;cafta Sufapna i vec- 
chioni 


Puuertà, 


* 
Vita relio 
giofa, 


Grazie 


pronie, 


* 
infermità 
ponertà, 
ingiurie 
difficilma, 
se fi digerà 
fee. 


» 
Polnità, 
toglie it 
fenno. 


* 
Femmina 
irritatiuo 


dilibidine 
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ghioni folletticatia Il’ adultetio. Anco Andrea Vefeono 
di Fondi.confidò di riceuere nel palazzo Epilcopale non 
sò qual femmina di religiofi coftumi : cere de fue aio 
contineria; parole di San Gregorio , e pure poco mancò, 
che nella fornace dell'impurità non rimane@fe inceneri- 
to Legga chi vuole il morale.e curiofo racconto , che ne 
fa S.Gregorio 3.Dialog.cap.7.Conchiuda la fpiegatione 
dell'imprefa il mio Carducci: 
Caffanca vt caffe titulo Cyprium excitatignemi 
Ste Peneris peperit Cafta Sufanna faces. 


CEDRO CapoVIII, 


predica» 79 Ne fuor di cedri,carica di fiori, e frutti tf 
gere poftacon le parole DeLectAT,ETIv- 
VANT; idea de gli Euangelici Oratori » che 


diletreno con la vaghezza dell’ cloquenza » c giouano 
con l'efficacia della dottrina, Arnolfo Lexouinfi 
Ser.in Concil.Turon.Perfeltio fcientia querituryvt habe- 
at Predicator vnde poffit de psi cordis fui proferre no- 
ma, vetera, È eruditum nouerit expettantibus explicare 
fermonem, & fecundura sefinarza qualitates temperare 
quod dixerit , to find quibus debeat lac porumi dare non 
efcara,quibus folidiorens cibum debear minffreretogee 
rsa defideratur : adquid?quia ficut £ non babuerit fcien- 
tiam non babebit quid dicatzita niji babuerit eloquentiam, 
mon babebit quomodo di cat, 
80 Già che dalla pianta di Cedro fi ricauano e i frur 
ti co" qualici pafcc;c i firpico"i quali ci ricrea: il Padre 
Gamberti gli fopraicriffé le parole di Virgilio Epigr. I. 
Pascit , Er OnLECcTAT; facendone imprefadi 
prencipe altretanto proyido,e liberale, quanto giatiofo, 
e benigno-Nella perfona difTito che fù,come ferine Suc, 
vonio cap.1 Amor,®” delicsa generis humani ye che anco 
fumarura benenolenti(fimus cap.8.quefte prerogariue ce 
Jebra til medefimo Ifforico ; che in tutte le neceffità de i 
Tudditi:AVoz: modo prinespis follicitudinem , fed & parentis 
effcEtum vnicum praftititinune confolando per edilla : nunc 
cpiculando quareras fupereffet facultas &Fc.cap 8. 
81 Il frutto di Cedro, pendente dall'albero , tanto dal 
giardiniere ingegnofo e tenuto riltrerto nel modello è 
che nella fua venera fcorza venga improntata quell im- 
Edpessio magine,è carattere cheglibrama : DonEc FORME. 
miafidza, TVR, imprefa del P.Carlo Bouio:non altrimenti i gio- 
ninerti,tanto denono tenerfì fotto buone regole riftrerti, 
‘finche l'immaginedella vitud , e la forma della pietà in 
Joro s‘impronti.In quefta guifa operava San Paolo: che 
fea i Galati diceva cap.4 19-Filioli mei, ques itersan parts» 
‘rio donec formetur Chriftus in vobis : San Cirillo Aleffan- 
drino li.7.in Genef.(piegaua.Paulus quofdam parturiebat, 
quofa; fornsaretur Chriffus in eis,ideft qrofa; magni » inef- 
fabilefque eius diuinitatis charafteres in corum animos 
popa chre imprimerentur. : 
2 IP. Don Primo luigi Tatti , Cherico Regolare 
della Congregatione Sommafcasfacerdote non men do- 
tato d'efemplare bontà, che di virtuofa letteratura : im 
ferir volendo,che San Mauro compartiua a piena mano 
gratie,e beneficenze a i fuoi diuoti , l'effigiò nella pianta 
del Cedro , che per lo giro di rutco l'anno fempre mai è 
Iddio bee fertile , d di fiori ; òdi frutti, aggiontogilil cartello; 
pefattore. OMNI Temronre Nella qual maniera fuol operar 
Iddio}, come auuerti Filone nel lib.déDeo » cue feriue; 
Deum effe perpetuum idem eft ac fî diceretur largitor per- 
pernas > ac benefactens:noti aliuguod tantum aliquod vero 
mirime , fed femper , cominuo , ac indefinentersdoma donis 
sugiter , ac indefeffe accutsulans - nullum bene faciendi 
tempus pretermittens. 
83 HFracaftorio 2 Syphil.apoftrofando al Cedro, pi- 
‘santa fempre verdeggiante,fempre opaca,e fiorita,canta; 
Sic tibi fit femper viridis coma,femper opaca, 
Semper flore nouo redolens:fic femper bonofta 
ld Per:viridem pomis (yluars pendentibus anreis. 
Teterato. Paruemi percio di fegnarla con : Semper FLORE 
Novo, fimbolo d'ingegno fecondo,che arrichifce i let, 
terati Licci coi fiori indeficenti del fvo felice talento &c. 
Per inferire, che il Cardinale Ortatio Spinola , mai 
fempre vergine fi mantenne» nell’ efequie fue fù alzata 
wna pianta di cedro,che per fua naturale proprietà , non 


Prencipe 
brnigao. 






Virginità 
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foggiacendo al rarlo,ne alla corrutione, portaua il mor= 
to: A PyvrrEDINE TvrAa.Pliniolib.13.cap.5. que- 
ftaimpurribile (odezza diccua : Afarerie spfi aternitas. 
Itaque,® fim ulacra deorum ex ae fattitarune, Ben è però 
vero, che non balta il preferuarc il corpo della corrotte- 
la , mà l’anima non meno dalle vitiofe! affertioni dene 
conferuarfi efente: Adulier innupta, &virgo , diceva San 
Paolo 1.Cor. 7, 34 cogitat que Domini fune , vt fit fantta 
corpore » & [piritu;nel qual luogo Pietro Abailardo Epift. 
8 così commenta:Corpore toto on vno membro,vi ad nul. 
lam fcilicet lafciziane, sn faltis , vel in dittis eius aliquod 
membrovum declinet.Spiritu vero tunc fanta eft , quando 
ciusmentem nec conferi inquinar, nec (ea a inflat. ) 

85 Monfignor Arefio,ad honore di Mariaxche accop- — Aeris 
piò ai fiori della verginità il frutto della maternità , fi. Pe fem © 
gurò vna pianta di Cedro,con fiori,e frutti , ed il motto; 4% 

ova , Et Verena Servavi: Tipi : tolto 
dalla Cant 7.13.San Pietro di Damiano Scr-3.de Nat, B. 
Virg Immenfum concepit , eternumne genust > genitum ante 
Sacula parturisityqui nati munus fecunditatis attulit com. 
cepiusy & decus virginitatis non abffulie natus, Così Pier 
Crifologo Ser.s9. Dewm mulier virgineo portabat in tens= 
pio:bine eft quod © acquifintt bonorem matris , È virginia 
tatis gloram non amifit. 

86 Il Padre Don Arcangelo Conter , ad vn tamofcel, 
lo di cedro,caricodi fiori, nel mezzo a i quali fi vedena 
il frutticino , foprapofe. NeL Fiore It FryTTO:, 
idea d’vn predicarore,egual mente fiorito e frutnitafo:cd 
anco idea di Noftra Signora : che durando Vergine pu-, 
ta, al fiore della Virginità accoppiò il frutto del {uo ven= 
tre,farta Madre d'Iddio. Que pi genitricis dignîratem ob- 
tinuit ,& virginalem pudicitiam non amifîr : come dì lei 
canta Santa Chiefa in Concept. & Natiu. Virg. e di cui 
parimenti il Beato Amedeo.Hom. 3- de Maria Virgini- 
tare. Des Verbum adit Virgineum habitaculum,& inde cr 
dir claufo Virginis vierosquippe qui facile poffet extra Var- 
giaem corpus creare de nibilo fiicile potuit corpus acceptums 
Virginesextrayfine carnis (ciffione rraiicere. 

87 La fecondità del cedro è mirabile,nel quale wn frut. 
to con felicità flupenda fuccede all'altro,e mentre l'vno 
acquilta i'vitima perfertione,l’altro germoglia;e fi và fta. î 
gionandosdi cui. Teofrafto:Fert femper poma alijs deci- Predictt | 
dentibussalijs fubnafcentibussalijs maturefcentibusse Dio- re 
fcoride ; Arbor ina omnibus , annitemporibus pomifera, 
fibi inuicemo fuc cedente fruttu. Che però Marc' Antonio 
Bonciario,per figurareil collegio de i gionani,de i quali 
egli erae capo,e maeftro,fece vn cedro carico di fiori, e 
frutti , col verfo del Tafo : MenTRE CHE Spyvw- 
TA L’Vv, L’ALTRO MATVRA ; infinuandoche. suceffie 
i giouninetti,fe colà fi portavano in età acerbase con l’in° ne, 
telletto rozo , indi pgi n'v(ciuano , e maturi di giudicio, 
ed intendenti.Lo fteffo puoffi dire d' vna famiglia s nella 
quale al valore de gli cre vele peg i pipoti, e i fuc- 
ceffori.In quefto fogetto io difli così: 


Sembra d'vn nobil cedro illuftre pianta 
Quefta d'incliti eroi ftirpe fatonda, 
Che di fupendi parti ogn'hora abbonday 
Sempre di noui funi cella fi vanta, 
E con lieta auventura 4 
Mentre che fpunta l'vn l’altro matura. 
Ciò che il Bonicario dicewa dei fuoi difcepoli, de i quali 
l’yno fuccedena all'altro:Guidobaldo Bonarelli nella (ua 
Fillidi Sciro Atto 2. fcena 2. lo diffedeilafcivi amori . i 
che fucceflivamente nel cuore de i mondani fogliono (u.' Anni 
fcitarfì ? ue ricorrendo alle proprieta de i colombi dis faserfini. 
fcorne ; 
Nel cor de l'huom vedrai 
Pullullar gli Amoretti 
A guifa di colombi. 
Que mentre che l' vno 
Hì l’ale grandi,e vola, 
Spunta a l'altro la piuma: 
L'vn tronfo,e pettoruto 
Và toneggiando,e ruota, 
L'altro co'Tpetto in terra 
Vien pigolando, e ferpe. 
Nafce l’vno dal vous, 
Mentre l’altro fi coua, 


Mr 
grauida, 


88 Alcì: 


CEDRO. Cap. VIII 321 


88 Alcibiade Lucarini , ad vn cedro carico di frutti | dendo l'effercitio d'ogni letteratura» pel folos e col folo 
diede: E Peso Grave E IL FrvTITO; motto puede maneggio delta fonda, es suban Taggia 
ben proportionato a i Padri di famiglia,a i quali i figlivo Mendo l'armi la principale difela , e rinforzo dell Cita 

Figliuoli lisirurto del loro yentre,portano più di bela sche dicon- | è Republiche » Qnde ilRè Teodorico appreffo Caflio- 
nfodei rtenro, Giacob Patriarca ben lo conobbe » cheriuolto al { doro Var,lib. 4. Epilt, 12, Propofit: noftri ef, vi pronuncias 
Padri. fao Primogenito Rubeno;così diceva; 7 sprimcipiuns do. | nobis, Deo auxiliante {ubiettas: ficue ARMIS DEFEN- 
orismagi , onciSettanta : Principium filiorum meorum : | DIMYVS > ita legibus ordinemus . Ollernandoli anco 
fi che s lo ftefio è il dire, principio dei figliutoli, che prin- | per infallibilese certiffima regola: Eos qui Domsni funi ar- 
gipio delle miferie ,edelle fatiche paterne, Teren, Adel» | morum,effe Dominos fratusrepublica . Dottrina d'Arilto- 
ph A& 5,504. rele lib.7 Politic. cap. 9. prodotta da Pietro Gregorio de 
; Repub.lib.33.cap.11.nu.I, 
Duzivxorem: quam ibi miferiam vidi! nati fil}, 
Alia cura > porro autem dum findeo illi: , vt quam plu- CU-Pri_R _ E=lf 0 3 


vrinsun 
Capo X. 


Facerem » contriui in querundo vitam , atque atatem 
mean. 
E Tertulliano lib, de Nupt. cap, 4. Librorton amarifima 
luptas. ‘ "G Ant'Ambrogia in Pfal.118.Odtonar.4.così del Ci- 


5 reflo difcorre;Gemss hoc arboris nunquam amittie 

89 Lapienta dicedro , carica di frutti, col matto; ) Li i hbyeme iuxra, ne eri sffare 
NvxnoyvAM SPoLia TÀ) può feruire di perfetto sÎ | comm pafist smec diuerfo colore mutatur. Solam hanc ar- 
tefisste (mph d'ogni anima amica d'iddio,che non mai depo- | borems wemus nurguame Suo bonore difpoliar . Conieruando 
1 meglihabiti interni virtuofi, ed i coltumi incolpabili”, € egli dunque in tutte le ftagioni fa verdezza delle (ue chio 


fanti «ma fempre mai d'operationi qualificate,e Fagguar. | me,negiàmai per violenza di venro, reltando (pogliato: 

deuoli è faconda, In S. Luca 11.28. fono dall'Incigata » | ben meritd il elmello; Semper Hono s, No MEN- 

ed incarnata fapienza non lodare quell’anime , che vna.| ave Tvym,tolto da Ouidio: 

bs veigano la yoce Fido la qattodirano,tareii pra ° 

dendole con operationi virtuofe : ma re quelle , che Semper bonos, nome; Ò de, a 

di continuo hanno l'orecchio aperto ad vdite gig legna- pt diari selon 


menti dolla gratia; c di continuo producendo part e ftu- | edimoftra vigorofa perfeneranza in mantenere îa ver- "1°*" 
4 


indi frutti,fi fanno conofcere per piante di paradifo,per | dezza delle virtù, e de i meriti, come ivi aggiunge Sant 
pre fempre feconde ; Beati qui audiunt sole Li & di lo- x ù BEIUnE 


diunt illud : nel qual luogo i Cardinale Caictano . Non 


Ambrogio : Sic Apoftolica quoque gratia nefcit defeîtun, 
c 1 | fed venufate fîc floret. Anima ergo corrumpi nefese, que 
dicit audieruni,& cuftadierunt , fed qui audiune , & cufto- | fiorentibus meritis Vigens,femper inftitiasceterarumq; vir- 
st, vt intelliganous folos perenerantes andiendo, & cu | tum culmina patienti magnanimitate fuftentat. Piriù e. 
ierdo effe beatos . 7 . 95 Ad vna pianta di Cipreflo > alzata pell’efequie serna, 
‘90 Ad vn_ cedro fpezzato per la fouerchia copia de i | del Sig- Cardinale Teodoro Trionltin il P. D. Ai. 
; frutti, diedeilLucarini:Svo Scissa PoNDERE; mo Corio aggiunfe: ERE PERENNIOR: dir volen- 
Fabbro alle quali parole confonano i verfi del Tàfo Geruf;Con- | do , che fi come il legno del cipreffo non fvggiace al den. 
% quiftata Lib.37.0.103. re del tarlo, ma erernamente fi conferua : così ia memo- as 
Li u DAL GRAN Pesa Tvo tirato al piano, ria di quel Prencipe farebbe durata interminabile, ed im. sila 
CapEesTI, Argante:c mon potefti aitarte. mortale: Herowm gloria immortalis difle vn Filofofo : € 
Of fi parla di caduta in difgratie:Ouid 2.de PontEle7. | Pindaro Im.5. protettaua 
A Non oblicerari prolixum laborem virorum . 
Artibus invenius quefita e/t gloria multis = nella quale conformità Gio:Audeno Monofic Moral, 
Infelix PERI DOTIBYS IPSE MEIS, 
vS 5 Omnia cum percant, ef? virtus fola perennis 


, edimoftranoalcuno che fa fabbro de fuoî mali, Dimo- Hec smmortales reddere fola poseft 
ftra altrefi quett'imprefa,che la fecondità è dannola,e fox : 
Dina ehe pra il tutto in eccelenza bene può addattarli a femmina, | - 96 S' egli è pur vero , che l’anrichità della famiglia 
muare in che muore in parto. 5 fia vna radice della vera nobiltà : il Podre Domenico Nobiltà 
pate. —. 91 EnticoFarnele,figurando vnramolcello di prugne | Gamberti $ ad wn ciprefo annofo hebbe ragione (gn anti 
ianefato fopra vna pianta di cedro,alzà.il motto; ADE- | di foprafcriuere :SecvLa ProsvnT, perchequan- ‘pira, 
RYNT NON SPERATA, poiche in virtu di quell’ ine | rocrefce co”. numero de gli anni,tanto anco s'aunanza» € 
nefto » quella piaota produce i frutti tanto d inuerno, per fublimità, e per grandezza, inferendo che tanto più 
Indufiria dada cd infegna che col beneficio dell’arte, e 4 nobile fia vna famiglia , quanto più lunghi tecoli ella è 
ll'Induttria, l'huomo sà preualete fopra le forze ordi= | durara,crelcendo ;c dilattandofi fotto gli occhi del Mon- 
naric della natura. ° . do. Che però anch’Iddio,nobilifimo, e chiamato Anti» 
93 Voa | ianticella di cedro, inartad'effer cauasa fuo. | quas dierum Dan. 7.9. _ / 
rid'vn valo di terragià fpezzato, , coltitolo Avev= 97 Moltobello è il ciprefoda vederfi , madel tutto 
stIvs Vr StET) tà ha nei funcrali di perfonag» | ficrile , edinfecondo : però fù che gli diede : Pvi. Ippocrita 
gio grande “pet dingrere che l'anima,allo fpezzarfi del f cura Coma, Ninit ALivp, applicabile all'Ip- 
Merte, corpo,vafo di tetra, e trasferita da Dio a più agiata ftan- {' pocrita : bello nell'apparenza,ma fterile d'operarioni vir= 
ti, za-Nondifdicono.in quefto argomento le parole di Gre- | tuofe . L'Alciati Embl.199, 
gorio Niffeno Orat. in funer. Pulcherie . Adorte vasad 
tempus di[foluitur, vr ubi vitiofitaz effluxerit, reformetur 
Lenus humanuns,atqueintegruna , ac puruns a permixitione 
Vitvofitasis in priftinum vite ftarum reftsuuazur. , 


Pulchra coma eft,pulchro digeftaque ordine frondes 
Sed frultus n bec coma fosti rari È 


Lincei to a Pmarca: ‘epue panier: Leofte. 
' pe Oratore,con molta facondia,ed alre promefle inuitava 
CE RR (0A Cap. < L pa gli Atenicfi alla guerra,diffe : Eius orazionem cotte 
fimsilemsque cuns pulchre fines procera nullum ramsen fru. 
” Vomo feroce,che non ha alcuna attitudine, ne | Eur fueruae - . A 
ad opere d'ingegno,ne ad arti mechaniche,ma 98 Al cipreffo tagliaro. a mezz'ilrronco quadra;Non È 
folainente riefce nel maneggio dell’armi, può | REvIRESCET: taleilbuon Religiofo,ed ancoil Peni. Relitiofa. 
figurarfi,dice lAbbate Don Giacomo Certani nella pian | rente, bauendo vna volta ftaccato da (e le affettioni del P*sitenre 
3uerrie, tadelCerro, che nondà frutto.alcuno » ma,ben fugge- | fecolosò delmondo,nondeue permettere,che mai più ri: 
% rifte la materia;a faro, e le picche le lancic,onde le die- | germogiino nelfuo.cuore-Honorio fu'l cap. 1. della Can 
de ilmorto;Rosvr IN Ar mfsparole di Glaudiano, | tica, Sicw cypreffus recifa nonremirefcit: ita ipfi(celigioli) 
Pancga. de Laud,Stilic:Cosìil dominio Turchefcoselclu ! nunquarn fecularia reperunt.. PA 
99 


* 


Prsinità (uo ramo io diedi : 
perduta, 


Morte. 


Peccato- 
re. 


Eretico. 


Virtù. 


Pirtà na. 
Seta. 


Ritiranex 
ZA. 
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99 Alcipreffo, conla falce in atto ditagliar qualche 
Nec Damna REPARATV6 
QUAM; ò pure; IRREPARABILI DA MNO; tale 
appunto è quello della Virginità contaminara. Opidio 
E pift.5. 
Nulla reparabilis arte 
Lafa pudicitia eft deperit illa dia 
E Seneca ia Agatmem.A&, 2. 
Redireycum perît,ymefcit pudor, 
Oratio direbbe, che tale fia il pregiudicio,che ne reca la 
morte:Onde lib.4.Carmin. Ole 7. 
Damna tamen celeres reparane caleftia lunar 
Nos vbs decidimsus, 
Quo pius Eneasquo Tullus disgs, & Ancus? 
Pulviss ‘A fs, 
Ed Ariftorele;: A priuatione ad habitum nen datur regref= 
uso 


Sa 
toa Pag mmnane fi ftacchino dal natiuo ftelo i tralci 
delle viri,ò fia i rami di pamo,pero,(alciosò d'altre pian- 
te,inneltandofi fopra altri alberi,ò piantandofi di nuouo 
in rerpasallignano, rigermogliano , e prolongano felice- 
pai la Da argini space : È 
emsfé praci(ums fuer, rurfum virefcit , & rami cius pul- 
Tulanr MA fe dall'albero di cipreffo é ditaccato vn plat 
ben può difperatase irreparabi!mente deplorarti eftinto: 
etaner il motto: Recisvs PerEO, Imprefa del P. 
D.Arcangelo Canter,che infegnascome l'anima feparan. 
dofi dalla gratia, ed amicitia d' Iidio » (oggiace alla vera 
morre:già che,come diccua il Padre $,Gregorio:Pimbra 
msortis eft qua caro feparatur ab aninsa » © vera mors €; 
qua anima feparatur a Deo Così quel miferbaile » che fe 
inedefimo difgiunge dal grembo di Santa Chiefa Carro» 
lica,'condanna fe medafimo a certa perditione. San Ci- 
priano contra Nouatianum.Quifquis ille ef, qualifcun. 
px eft, Chriffianus , mon ef} ‘ qus in Chrifti Ecclefia non È 
lattes fe & Philofopbiam , vel eloquentram fuams fuperbis 
vocibus pradicet s qui nec fraternamo charitarem, nec eccie- 
Siafficam vnitacens tenuit, etiam quod prius fueras amifit. 


COTOGNO 
Capo XI, 


101 Rancefco Sfotza » che fù poi Duca di Milano 
F alzò per fua imprefa alcuni fratti di corogno, 
col motto: FR AGRANTIA DVRANT,© 
dimottra,che l’opere eroiche , e qualificate , conferuano 
per longo volger di tempi l'odore pretiofo della lor fama 
&c, Con fimiie metafora furono dallo Spirito Santo ce- 
lebrati i meriti, c le wirtà del RèGiofia : Afemsoria 
in Spr Saro odoris fatta : Ecclefiaftic. 49. 1. Scrit- 
tura che al parere dal Padre Cornelio a Lapide può acco- 
modarfi a ciatcun Santo, j’opere del quale fpargiendo d* 
intorno aromaticase pretiola fragranza, durano,e dure» 
ranno,con la duratione d' vn mondo. /e/fas eff quiwis vir 
fanttus » & zelator honoris diuini, qui acceruum virru- 
tumsquafirbymiama,fibi mifcit,componit,ewius proinde 
memoria,® gloria,longe,lateque (pargitur,& perenmat,Al 
tri a quefto corpo foprapofe il verfo intiero: Henev- 
LsA Correcta MANv FRAGRANTIA Dv- 
RANT. Perche l'opere eroiche , fatte con mano forte, e 
generofa , quelle fono , che per tuttiji fecoli durano, e s' 
cternano. 

102 Gli Accademici Rifpofti di Colognasper imprefa 
generale hebbero trè mele corogne col motto; INc Lv- 
sA PotENTIVS HALANT, così le vità non van- 
tatose nafcolte (otto modefto filentio, olezzano più foa- 
uemente. Così Giouuanni dalla Rarfene chiufo ne ide- 
ferti obbligaua i popoli adammirare tanta fantità , del 


val San Nila in Alcetico,Zoannes quidens Bapriffa in fo. 

btudine verfabatur ; & ciuitates ipfe cum bominibus ad 

euns confluebant:& qui f ericis vefi rà pa : bantur, ad z0- 
ane.E fr 


wa pellicea fpeBaculum con conchiu- 
de così;Fugiamus cinirarumy& vicorum celebrita tessut qui 
inciuitatibui,& vicis habitant,ad nos concurant:.amemas 
(olitudimes ve qui mos in prafentia fugiunt s ad nos pellicia- 
waus.Non altrimenti Sant'Antioco Homil.103, 


PIANTE, E FRVTTI, Lib, IX. 


moduns Virgo interim dum cuffoditur , multis quiexterni 
funtin defiderio eft: ita Monachus tantifper extorris dum 
viuit a ciustare © publico alienss,magno tn bonore haberwr 
apud Deum , & Angelossquin S hominum ore celebratur. 


ELE -Kkes 
Capo XII. 


103 Y Dea d'animo ingrato è l' ellera » che hà cone 
I fuc violenze diffeccata la pianta, col cui fe- 
uore fi folleuò da terta ; che però ben le diede” 
Abbate Cerrani: PortATEM PERIMIT; Piutar.in 
Apopb./? bedera adbarens arborum ramis sope aliena in 
altum crigitur:fie obfcuri, confuetudine porentum siga 
deinde ngican cosya quibus funt euctts în altum. Nel li= 
bro de Giudici, non rantofto da tutte le piante SORgresa. 
re infieme , l'arbofcello di (pino fù eletto per rè , che im» 
mantinenti,condannò al fuoco i cedri del monte Libano; 
Egrediatur ignis de Rhamno , & deworet cedros Libani, 
Tudic 9.15,Mì fe lo (pinoda i cedri non meno,che da gli 
altri alberi era ftato fauoritose folleuato al regno; Dixe= 
runt omnia ligna ad Rbamnum:Veni, &r at) per 053 
num-14,per qual ragione follecitare de i Cedri la diftrut. 
tionee la ruina ? Rifponde opportunamente la Gloffa, 
che tale appunto e il vitio de gl'indegni , che vedendofi 
promoffi a grado che non meritauano , non fanno rico» 
notcere il benefattore,che col follecitare le di lui offefe,e 
le diftruttioni. Per Rbammum fignificantur bomines indi. 
guri promotione,qui grauiter pungunt , & ignem diffenfionis 
emsstunt , quo promotores fus deftrsuntir. 

104 Come l'ellera , abbracciandofi al muro,lo getta a, 
rerra,e come diffe il Bargagli: AMPLEcTENDO Pro- 
STERNIT; non altrimenti la donna impura , co i fuoi 
ampleffi aniera ifolli amanti, Nouarim Aqua num.77. 


Enecat amplexu fer pens hedera arboris alta » 
Si i axstedera formofior alba, 

s 

se amica proc 


Lentis ù 
lemel amplezxa eftlafciuo occidit amore, 
ia [azione 


Lo fteffo ptégiudicio riconobbe San Nilo Orat. 7. all 
anime noftre recato dal vitio della vanagloria , opera di 
cui fono i meriti delle viruù infiacchiti,ed atterrati: 
dera fc arborem c o fefe 
dicem eius arefaciat, Inanis fic inxta viriutes na 
fcitur vt non recedat s pri vim illarum exciderit. 
105 Glisaffetti d'vn anima contemplativastutta inten. 
ta al Crocififfo , furono da Bartolomeo RoMfi figurati 
nell'ellera, auuiticciata al tronco , ed il motto : N v a- 
cum Divertar Nel qual fenfo hora San Paolo 
Rom,8. 35. Quis rom o fepar abit aCharitate Chrifti? Tri- 
builatio? dn ancuftia? anfames? an nuditastan lion?" 
au perfecutio?an gladius?Certus fums quans neque mars,me- 
mevita, neque angeli Fe. neque creatura alua porerit nos, 
f rarare a charitate Deiscd hota la facra Spofa Cant,3-4. 
‘emui cuns , nec dimpittam » infinuandoci di viuere così 
firertamente annodata al fuo Signore , chenonla ceda 
all’edere riftrette ai eronchi:rifoluta + prima di Jafciare 
lacaduca vitasche il fuo diuino Amante ; che con quia 
metafora per appunto if Padre Ermanno Ygone lib. 2 
Eteg.12 (piega 1 defiderij di quell'anima di ” 


Omealux,video,te nuce video mea vita 
Inuolo in amplexus,fponfereperte rmos. 
Jamsque ego te tenco, neque per vaga compita 
Marane sim fina L2A 
immvigili notte a 
O mea gravina muteninr brachia vinclis, 
Atquemanus manicis,compedibifque pedes, 
Quam te complicitis,mea lux amplelterer vinisy 
se SPAZIO puliù salini 
Arttius ‘uf que ATI 9 
Queis obit annofas berba marsta domos. 


106 Pet 


Ingrazita 


dine. 


Pansa 


ha 


complettiesr, cum altius fe fe (uffulerityra= © 


Conte 


Plazino.* 


ce 


CIPRESSO Capo X 


. «g306 Perideazi vedona , che conferita renacetmente | 
Ame eo. affetto verfol'eRinto fuoconferte , Monfi i 
fante, fece l'elleraaniticciata ad vn tréco arido, e ipezzaro col 
titolo: Neoyvs Mors SEPA RABIT; tolto da San 
Paolo pratr) 0 hor rei nos feparabit a Cha- 

ritare ie AVeque mars Fc. io lib.3.fpiegò 
fre renerezze d'affetti, i dada baia 


offros aldetransferre calgres: 
viuns buiusero, 


parfifta 107 L'ellerasauuiticciata ad vntronco,cam la ferieta; 
A sc Recisa RecEDIT, dimoftra perfifenza ; è 
Auarie fia oftinatione Il Padre Sant’ Afterio Ham. 3. ricanafce 
td quefta tenace adherenza nel vitio dell'Auatitia; Awaritra 
us'buifiodi malume)t, vt vix vnquam co liberarsi 
poffis «E queamamodum bec Semper virens s atque frodens 
hedera,adfiras ireepents arborei, valide circumualssitne, & 
adbarersac nerargi: quidem farifcentibus, aut arefaltis re- 
ceditynifi quis flexus sftos, E anguincos quafigyras ferro fe» 
cet: ita neò astari noenzens,fTne sumeni: hic,fiue fenex 3% lér 
bertatem facile vindicarismifi fobrio,prudentigue confilio, 
velutmachera, movbum difciderisL'affertione amorola; 
benche dalia falce del renipo fiano recife,e proftrate le 
forze corporali dell’amante;non però fi diftacca dal cuo- 
re,co'l quale continuando fi mantiene,e dura Ortone Ve- 

nio Embi, Amor.fol.236, 


Tensput edax rerum pennas decurtet Amoris i 
Sed vimtela > faces s non domsar vllà dies. 

Sic licer insminuat Venerem atas languida amanti : 
Non tamen affettus tollizur omnis ei . 


108 Pareinvederla, chel'ellera ferua alla muraglia 
di fontuofoarazzo , per apportarle nobile ornamento , 
‘fina co’ i venaci rami abbarbicandofi alle pietre , le fcom - 
Pauor de Rivals diondicni e Fi precipita: ORNA ta DA a 
"4 ciriTAT, dille Gio.Frenceica Bonomasnel (uò Chiret 
Qracipe ‘Achillis Embl. .3g,tale per la più il fauor dei Prencipi re- 
ca 1: est; evi vtr vd apparente,e Li pa il 
ro.In vanis huius badere(Magnatuns imaginis)ans, Di 
ruentem e, -Fasarabii ranno bedera 
di ngi e0 damnofius pracipita Oc.dìce egli. 
100 Garopio Becano PENE adria devil 
l'ellera s'efpone oue fuol venderfi il vino.ferine ; Hedera 
Semper in fublime mititursnon fuis quidem viribus fed alie- 
mis freta;onde nie\formai imprefa co'lmotto.NiTITYR 
*  InSvstime: effendol'ellera folîta di falir fempre : 
Rrefitto. e con quetta fua proprietà; moner, dic' egli» vinum co bi- 
bendum.quorerrenis curis.foluti ad dinina fi 
alacresbilarefg; Deo tati muneris datori bymnos concina» 
mus Ne perfnade dunque l'ellera, l'affetto di ricognitio, 
Gratita. ne,6 gratitudine verfo.il diuino benefattore; fi come an- 
dis. * coilcontinuo profitto,ed ananzamento nelle virtù:e ne 
i meriri. a ° 
110 E perchtaggiunge Goropio,che l’Ellera;Mm fublime 
mititur, non Side Cb fed alienio frera i eci dicdi: 
». Nititvr ALIENI; chedimoftra adherenza , e di- 
jpenden Pendenza dall'altrui fotte ipro,e protettione; effet 
mu, to praticato nella facra Spe cui Cant.8-5. Afcendit 
° de deferto delicis affluens ipnixa fuper dilettum fuum vue 
SanGregotio:Swper dileltumi innititas.quia in folius Chri. 
friauxilio confidens, co largjemte ab exilio ad patriam re- 
nocatured il Cardinale Ailgrino Nor fnis meriris, fed ip- 
us imnitebarur gratie,qui gratiam tribute ©'c-Quadraane 
co l'imprefa a chi iob'hauendo meriti,e qualita proprie, 
fî vale dei calenti,ed opera,c virnù de gli altri , per giun- 
gere a qualche fo fine 8cc. 3 
111 Pudancodarfi all'éllera: Viro ne PERENI; 
conleruind'ell a il fuo verde;e frà le vaimpe della più cal- 


Derfens- da eRateye fri gli orrori del più rigido inuerno;infegna- 


nellamore, e gratitudine verfo d’Iddio ; Perennis vsror, 


qui aliud fibi vult, , È vinum viderem siueitam 
insbuscasiciliare tr praterea femper nos virides e[fè des 


bere in'attriio dinini amoris complexia 


solemas E: 






doci , feriue Goropio jad efler fempre verdi, e vigorofi. 
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712 All'ellera crefciuta «8 abbarbicata ad vn marmo 
fepolcrale il P.Raulinifoprapofe; Mon erRE Divvi- dffeloa 
sA, dinotandol'affetto fuifcerato di perfona verfo quale defenti. 
che fuo defonto , alta tomba della quale paffa longhe se 

iali dimore;come SanvIlaria all'anclio di Sanv'Afra 

rrire fua figlivola, Martyro!.12, Aug, S.Coftanzaal 
fepalcro di Santa Agnefe 28.Febr.la Maddalena, la qua- 
lesa monumento Domini,etians difcipulis recedebar,S,Gre. 
gorio Papo Hom 25.in Euang, 

113 Dipendenza dell’altrui foftegno protettione , ed 
aipro dimoftea l'ellera,appoggiata ad va albero,col tito» 
la: Vix NATA SvsTINZOR, effetti, che Davide 
proteftà di riconofcere in fe fteffo pratticati dalla bontà 
d'Iddia , dalia cui infinita prouidenza per fino dal 
primo inftante de i fuoi natali egli fù accolto,e foftenta- 
to.Quindi hora nel Sal.31.11. iva dicendo;7r re proieftus 
Suns ex veero.de ventre matris mea Deus meusestudit vo. 
lendo , (piega San Bafilio ; Cu effem ad vbera matris 
fapesmea a prosidentia tua dependit : ed hora nel Salmo 
138,13: Sufedpifti me de vtora matris mea , ed e Jo ftello 

e il dire;femper obfepiuifti,prouidifti , ac muniniffi me a 
prima atate,0 indo a cunabulis messioterpreta San Bafi- 
lio:d come piace a Teodoreto TW mibi es, & pedagogus, 
co gubernator,©" praceptor , 7 cum primum ex vulua ex= 
iniyina derporizio CA 

114 Nei funerali del Duca Vittorio Amedeo di Sa- 
uoia,con l’imprefa d'vn ellera, avuiticciata ad vn albero 
morto, il Padre Luigi Giuglaris rapprefentò l'amore, & 
valontà di Madama Reale,(tabile, e permanente verfai! 
fuo (pofo defonto ., dandole il motto : Vincri Pe- Amerce: 
rREVNT, Sep VincwLa PERENNANT:NE qual fante. 
propofito altri introdufle l'ellelera a dire; ET ARIDA 
Tzcvm.In quelt'argomento è rutto fimpatico l'Emble» 
ma 160. dell‘ Alciati , d'vna vite appoggiata ad vn olmo 
arido , ele (o) fe il titolo. Amascitia poff mortem dit. 
ranssal qual rimettoil virtuofo Lettore, 

115 L'imprefa dell'ellera,(egnara col verlo: ExTE- 
nivs Viripis, Cerera Patror HaseT Le.) 
può applicarfi ad vn Adulatore,ò fia ad vn Inuidiofo,che 1"#4ios 
nell’ apparenza > dimofra non sà qualeamena verdez, /*» 
za, proponendo i meriti , e le lodi del fuo proffimo ; mà 

erwando nel cuore liuido , e maligno la pallidezza 
della maluaggità, cerca efficacemente di pregiudicarlo; 


Quindi € 


Almo, 


Sermones blandos, blefofque causre memento= 

Simplicitas veri forma eftfraus fiîda loquendi. 
Mi l'Alciati,del quale fono le parole Emblema 204 l'ap- Lettore» 
pia ai Letrerati,i quali fono pallidi, e macilenti per le ta. 

tiche de gli ftudij , e verdeggianti perla durcuolezza, 
della fama. j ° 

Pallefcunt fudis: : laus dituarna viuet., 
Può fer 


ep la pallidezza » cd il color delle ceneri 


Mondo, 


+ intorno ad vna pitamide , colcartello; Ts STANTE 
VirREB0; è come differoaltri, facendola appoggiata ad. Dipendo® 
vo maco:d più propriamente ad vna pianta,col titolo;S 1 xa 
Viver Vavam Del Rè Gioasafferifcono le facre 
Scritture 4,Reg.12,2-Fecitg; Joas reftum coram Domino 

cumtfis dio pus, quibus docuit euns Ioiada Sacerdos. Si che 
viuendo:quel buon Sacerdote , ed adherendo Gioasa i 

"fuoi fanti configli,la pietà,la fedese la religione compar- 

“nerp in quel Ré,c verdeggianti,e belle;mà quando forto 

‘i colpi di morte cadde il buon Sacerdote ; mancando a 


+ Gioas,come ad wn ellera il vigorofo foftegno , trabbocò 


*immantinenti nell’idolatria,nell’apoftafia,ne gli bomici- 
dij,nei factilegij&c.Alfonfo Toftaro Queft.1.in c.12 lib. 
Reg * Qui Joiada erat cultor Dei magnis , fecit vr Rex 
tototenspore fuo coloret Denms-C" quia dicitur omnibus die- 
«bussquibus docnit cum Joiadainnnitur, quod mortuo Ioîa- 
da malus fuerit , & verum ft; quia declinauit adsdola in 
tana umsut infferit occidi Zachariam fili Ioiadarquia it... 
crepabat cune. ì si i 
4 i 117 
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17 Si ritroua Pellera alta radici d’vna piramide, col 
Impara;) cartellone: VT ErIGAR,cdinferifce,che il difeepolo, 
ra bramolo d'approfitrarfi , deue adherireà gl'infegnamen» 
tie dirertione del Macfiro,Sen.Epi.94. Imbecilioribus in. 
en “È ef} aliquem praire: Hoc vitabis ; hoc facies. E 
poco. Pueri ad prefcriptum difcunt: digit illorum tenen- 
ur, E aliena manu per litteraruns-fivsnlacra ducuntur: 
deinde imitari inbentur propofita, © ad illa reformare chi- 
rographun : fic animus noffersdum eruditur ad prefcripr®, 
suuarur,Cicer.li.1.Off, Ineuntis eratis infcritia,fenum con- 
frituenda,& redenda prudentia «fi. Nella qual materia ; il 
nobile,e gran macftro della vita (pirituale S.Bafilio tra.de 
abdicat.rerii Acerrimain omnes partes animi circumfpe- 
(Hione operam dato, v? aliquem tibi virum snuenias , quem 
in omnsbus deinceps deleéta tibi vite ffudips, certifimum du- 
cem fequare, eiufmodique, qui rettum iter ad Deum,volen= 
tibus pergererfciar past (e edopò lui Caffiano Col, 
2.c.11. Sensoruns vefligia fubfequentes , neque agere quid» 
quam now, neque difcere noftro ar st cab » fed 
quemadmodum nos, vel tradicio illorume vel vite probitas 
1nformarit gradiamur 
118 La pruceri è Gimile all'ellera , cioè necelfitola di 
Maettro, che con l'educatione » cd aiuto l'indrizzi, e las 
foftenti, il che dichiara il motto , dato all'elleraspofta vi- 
cina ad vna piramide; Vr Recta SvsriNEAR. Il 
documento è del Beato Lorenzo Giutiniano de Calto 
Connub. cap. 3. il quale ad vn tenero, fragile arbofcello, 
qual appunto è l'ellera, paragona la gio uentù,facile a lan- 
guire, cda caderaterra, quando dall'altrui prudente 
configlio non fia aiutata, e foftenuta ; /acipientes nano 
questamquans nouelle plantacionessex eAgypri diuulfe ne 
miore s quoniam proni pa redire ad sllasqua reliquerunt sn 
faculo, velue in delicati, debiles, & minuscapaces 
minem dirigendi fune, Anco l’anima noftra,fenza l’aiuto 
della gratia afiltente non può reggerfi,ne fotenerfi,che 
ciò fia vero, quand'Iddio vn poco s'allontanò dal Rè Da. 
vide,egli immantinenti auvilito cadde. de facum 
tuam a me, È faltus fum conturbarus. P{al 29. : 
119 În occafionedi due difputanti s ferue l'ellera, & 
Palloro , i quali frucati infieme,, partorifcono fiamme.il 
che dichiara il morto, ATTRITV FLAMMESCVNT: 
ne folamente difputando fpargono intorno fiamme di 
chiare dottrine , € lurainol saggi di gloria ; ma tal volta 
Ancora fiamme,di (degni,d'odi), e di tumulti, Giuflo Li 
fio de vna Religione, Contentsofa , aut curriofa fcriprio , 
faBionum fepè caufa» & fomenium . 

120 Lellera, che abbracciando fuffoca, ed opprime vn 
albero , fù tolta per corpo d Emblema, a dimoftrare che 
la mal uagirà, ed eloquenza d'vn malitiofo Oratore vol- 
Bgeua, e piagaua a fentenza ingiufa gli animi de i Giudi- 
ci, col titolo; IMPROBITAS SvBIGIT RectvM. 
Ciò ben conobbe Alfonfo Rè d'Aragona, quale inten= 
dendo,che vn certo Francefe,lafciando | arte,e profelfio 
ne fua della medicina, s'era dato ad aunocar le caufe, cd 
effendo viuaciffimo d'ingegno, empiua di fofifmi i rriba. 
mali : Jilum foro proibuit secreto edsro, vt omnis lissquamo 
Gallus patronus Mpa: » Spfoiure babereturiniqua, & 
sniufta. Panorm.li.4.ca. 38. 

131 Vna tazza di legno d'ellera, che di fua naturalez. 
za,come dice Caltore rante, tratiene folamente il vin 
uro,e ne fà trapelar fuori per i (uoi porofi meari l'acqua 
tà ritrena col motto di Virgilio: 1.Georg.v. 85. Ex v. 
DAT INnvriLISs Hvmor; tale chi entra nella foli- 
tudine,ud anco nella relig one,efclude da fe le freddezze, 
edi viti),che per forre gl'ingombrauano il feno,e confer» 
ua più che mai puro nel cuore il feruore dello fpirito, 
Quadra anco l’imprefa a Prenci pe giufto , che con efi 
lij.e morti (gombra da i fuoi Mati i mali humori, che ta- 
Ji fono gli huomini facinorofi. Di quefto appunto fauel- 
Iò il Sauio Prou.25.v 4. & s- Aufer rubiginem de argen= 
to, Cegredietur vas purifimum. Aufer impictatens di 
vultu Regis, & frate suftitia,tbronus eius : cioè 
come traducon gli Settanta; /nterfice impios a facie Re- 
gis, E rettaprocedet in iuftitta rbronus eius, La onde Ata- 
Jarico Ré,riterito da Caffiodorolib 6.Epiit. 2. così; Re- 
guum iure dicitwr integgerrimuna, fi nufquam fuerit immi- 
mnutum. Hoc fieri poreft cum vndique (ubmsonetur effre nata 
dicentia, nec datur aufus menti maligne fub abominabili 
libertate peccare 


Educa- 
sione, 


Grazia", 


Difpuse 


Aunoca- 
so vitiofo. 


PIANTE, E FRVTTI: Lib. TX. 


122 Per dimoftrare, che San Carlo, intento alla còn., 
templatione del Crocififfo,s'auuanzava motro riella per, 
ferrioncail Roli figurò l’ellera ittorniata ad vn palo con : 
INNIXA SVRSvmj; del quale concetto S.Antonio da Leger 
Padoa in cap.4. Tone li valle,per infegnare,che la perfona ,;; e 
opulenta,col mezzo de i poucti,da lei abbracciati,può fol. ,. 7 
levarti a molti meriti. Hedera, que in altum per fe elenari 
non poteft, fed alicuius inherensramis arboris altiora petit , 
figmsficat diuitem buius mundi, qui non per fe, fed panperuns 
cleemofinis,quafî quibusdam brachijs în celum clenatur - 

123 Benche l'ellera non fia coltivata, pe accarezzata , 
anzi fprezzenolmente trafcurata,ad ogni modo a mara- È 
ha Sii iterica sNecLectAa VirEsciIT;talelao Cold 
colpa,e la malitia » ed ogni difetto , che in apparenza» ‘*£5er4. 
fambra leggero,(e vien trafcurato, non fi può dire quan - 
toctefca, e s'auuanzi, Eraclio non fece conto della Mau- 
metana, che pullulò a (uoi rempi, e trafcurando di defer. 
tarlacome haurebbe potuto, crebbe poiin immenfo; lo Ergfia 
fteffo anco può dirfi de i peftiferi dogmi di Lutero, e Cal. 
uino, che dalle foprafedenze, c da gl'usserim riccuettero 
orribili aumenti, - \ 


FICO, FICO SALVATICO; 
FICO D'INDIA, FICO 
D'EGITTO Cap. XIII. 


"Albero di fico, che in vece di fiori 

frutri,di cui S. Ambrogio lib.7. in Luc.ca. 13. 

Hac fola abinitiogerminat poma pro 

fù introdota a dire con l'Ecclcfialtico 24.23 FLORES 
Me:kavetvs.mprefa quadrante a Maria Vergine in aggrisP, 
cui il fiore della virginità intatta s'vni col frutto dellano e ferpsds. 
fecondità materna . Es'altri gli dalle : PoMA PRO predica 
Frorisvs ficonuerrebbe a perfonaspiù di fatri,che di sore fra 
parole, eda Predicatore, che fi diporti più da huomo sefo. 
verameare Apeflolico, che da vn Accademico, nel qual 

fogetto infegnaua San Girolamo ad Nepotian cp.2. Dos 
centete in Ec clefia, non clamor populi, fed gemsitus fufcite= 

turi lacrima auditorum laudes tua fit . Verba foluere, 

celeritate dicendi apud imperitum vuleusadmirationena 
fui facere, indoCorum bomsnum ef? . 

125 Monfignor Arcfio , per San Silueftro Papa, al 

tempo del quale ceffarono le perfecutioni, e cominciò la 

quiete di Santa Chiefa , figuiò la pianta del fico ELMO: £. silos; 
gliante : colcarcello:Prore Est AEstAsy(piegando gr, 

i fuoi fenficosi; ° 


124 


De la bella ftagion certo foriero 
Frà l'altre piante fi dimoftra il fico &c. 
E fù alla Chicefa di vicina pace 
Di Silueftro il fiorir fegno verace + 


Imprefa che può feruire all'elemofiniere, al quale all'ho. 
ra s‘avuicina l’eftate , cioé la chiarezza della celeftegio- 
ria,quand'egli produce copiofi frutri all altrui foccorto : [Elem 
onde S. Nilo Paren, 82. Si 715 mavnam rnarmm fabores MT 
diuinos, & non terrenos fieri : quadam ex js communicabis 
cum egentibus 

126 Simbolo di profitto, e d'auanzamento è la pianta 
del fico, la quale,quanto più inuecchia;tanto di frutti più Prof 
abbonda , e porta il motto : SenecTV TE FECVN- 
por. SGregorio Nazianzerio Sentent.lib.. 

Operanda cuique femper eft falus fua, 

Sed idrequirit terminus vite magis 
E San Pafcafio in Pial. 44. Perfectior , C pratiofior fensper 
effe deber finis vire, quem principium . Sant'Ambrogio ad 
eo pure lib 1. Hexaemer. cap.8. afferma che nel impo 
delia vecciaia l'anima riefca di vircuofi frutti più copio. 
fase più feconda, Sewelus ipfa in bonis moribus dulciors iv 
cm js vultior, ad conftantsam fubeunde mortis paratior 
ad reprimendas libidines firmior 

127 Mi parue il fico idea di cuore ingrato, poiche_> 
quanto più s'inaffia , tanto più deceriora s'ciò che dice il 298746 
motro:IrrR1GATIONEDETERIOR,el'infegna Teo. 
frafto lib.2.cap.8. Dum rigatur, deteriorem fruiium facite 
Francefco Mendoza confiderando le parole di, Giob 


13 Tai 


è I:CO. 


43. Jpft fuerunt vebelles liemizti cOSì le (piega. Quia* 
maior diunta beneficentia folendor illos lofPabarto Softim 
maiores fe ia niet tenebra: compingebant.E Sanv'Am. 
brogio lib. = Interpell.in [ob,c.5. ma illecebra delin. 
quendi eft rerum afincntia i fecundarnos : fupingt , extollit 


oblinionens auttoris infundie. Mì propria, e fignificante. 
meorte quadra l'Imprefa a Giuda, che ba se lauacro de i 


Giada, Hana . È lr go n ni 
sha piedi,in vece di gratificar il divino Maettro, coi frutti dî 
catirà,e d'offequio,divenuto peggiore,corfe adeffettuare 
Ginga, . il tradimento.Che però per fimbolo,pur di Giuda,empio, 


e(acrilego traditore, Carlo Rancati affunfe fa pianta di 
fico,eleaggiunfe; Ricer Dvm RIGATYR; poiche 
colui , effendogli bagnati , c lauati i piedi dal o e 
d'Iddio, divenuto più che mai rigido, e peruerfo,effequi 
L'infame proponimento; di cui S.Bernardo tom.2, fer. 55. 
art.8.Tamdwram,& duram pernerfi propofiti obftinationem 
incurritsve nec familiaritate contuberny,nec bumilitate ob- 
Segui s nec fuamtate colloquij À concepta malitia potuerit re- 
Mo 


cari. 

1238 Ilfruttodet fico, nonèbello a vederfi anzi e di 

iù egli è fcabro , rugofo &c.per tanto Don Arcangelo 

g Bontergli foprapofe:DvrcorsmNON SpecieM 


Virtù in n A cerigai: 
douendofi ben ifpelfo ne glihuomini più apprezzare_o 
inte,  L'internodella vircà loro, che l’efterne fattezze,cd appa- 
< renzache però Euripide hora diceua : 
Animsus peBandus ft : nibil pulchritudo- 
Tunat s cuns quis maastem non bonamo habet. 
Ed hora. 


Defornsis (ms potius, quans pulcher, & malus . . 


Tale ed Éfopo, e Sotrate , e Diogene érano d'afpetto, 
anzi che nà,difertolo , e moftruofo, e pure fotto ruidao 
corteccia rencuano vnofpitito nobiliffimo , virmofiffi. 
mo. Ariftotele era picciolo,gibbofo, balbutiente, defor. 
me, e pure dotato d'ingegno perfpicaciffimo,e di fapien= 
Za a marauiglia eccellente. 

129 Lafpogliasonde è coperta il frutto del fico, non 
oftentn altrimenti la bindezza dell'oro nè la viaacità del, 
la porpora, come fanno le ciregie,le mela,le pera,&c.mà 
fotto la corteccia,ofcura,nera» grinzuta copre vna così 

* iaia foauitae dolcezza,che fupera ogn'altro frutto, 
xoligiofo. © fembra vn pretiofo mele 12 cui diedi: Svs ConticE 
MeLtA,tolto da Bartolomeo Rogati 1.3. Elleg. 19. 


Et mibi SVB tenero CORTICE MELLA 


ent, 


Simbolo della vita religiofa , che Torto l’efterna fquali- 
dezza,tiene il melle di confolationi (tupende. Afulri dice- 
ua S.Betnardo viden: noffras rig non videns noftras 
unitiozer,E fe ne fcorfe vn idea in S.Giouanni, che men- 
grese fi veltiua con la pelle irluta d'vn camelo,S&t habitaua 
frà le fafofeefpinofe cauarne delle montagne,e de i defer 
ti; e s'abbeueraua con la fciapitezza dell'acque:fi pafceua 
adognimado e di locufte e di mele,fi chele (ue tante au- 
fterità , erano condite da melata, efoauiffima dolcezza. 
130 Verdeggianoi frutti del fico, mentre fanno fu"! 
crefcerc,mà conducendofi alla marurità,Gi tingono di co. 
lor pauonazzo, € negreggiane MartvritaTtINA 
*  eRrEscvnT. Talcil figliuol d'Iddio che da Cornelio a 
Lapide in Cantic. cap.2.v. 13.per molte analogie al fico è 
raffomigliato, fu’ termine della fua wita mortale , rutto 
coperto di negri, e compaffioncuoli lividori , e pendette 
dal tronco della croce, e fù corcato nell’anguftie del fe- 
polcro, Concetto fuggetito da Riccardo di S. Lorenzo 
lib.12, de Laud.B Marie;Ficns portat fruéfus dulciffimos » 
qui MATYVRATI NIGRESCI 1 fignar Chriffum, 
qui in fino vita fue remporalis niger , 0° bffolor iacuît in 
epulcra + 
“ 31 Abbondail fico d'bumore latteo,& vatuofo,il qua- 
fe, come offeruano i nacuralifti, pofto nel latte vaccino, 
loquaglia,elo condenfa, dicui può dirfi j Lac Svo 
* = Lacrte ConpensaT. Quefta proprietà in ciafcun 
Carità giufto rittouar fi dourebbe » cioè che hauendo te vifcere 
i copiofe di candida innocenza, ed amorola pierà fempre 
Palmi, mai procuraffe di vnire co’l quaglio della carità gli affet- 
ti,e gli animi de i fuoi profimi, Motiuò quefto documen. 
to Picera Bercorio Redutt Mor.lib.12,cap 55./1r perfe- 
“Bondo Simb.del P. Abb, Picimetti. 


Chrifia 












‘ Cap. XIIL 325 


Etus- debet effe lafteus per chaftitatem vninofus ‘perpi 
tatem» ped per. charisalere + Charitas enim cogo 
gula:,® coniungit Crc.Il fangue del Saluatore dice $.Gre. 


gorio Nazianzeno Orat. 42.feruì per vnire i fedeli , che sergaegy 


erano feparati, e difgregari. Exigue cruori: guite or. Giesà, 
bem vniuerfum inffaurarune atg; idem quod latti coazu- 
lum bomnibas praffiterunt, in'vnum nos contungentes, S 


ci EMIES pe 

132 Eacl latte medefimo del fico,che hà virtit di qua- 
gliar il latte, pofto nel larre quagliato, lo disfase lo diffol- 
uc.comeauue tri Caftore Durante nell'Erborario ,, a cui 
pudaggiungeri; Lac Densvm Lacre Resot- disina, 
VI t.fosì la baatà diuina,in guifa di dolce larre,fquaglia 
in lagrime di contritiane i cuori dì quei peccatori , che 
pareuano in guifa di denfo latte raffodari: de i quali Das 
wide Plal, 118.70. Coagulatuno eft ficwt lac cor corum 


FICO SALVATICO, 


133 IL Fico SaLvarTico:detto dai Latini Capri- 
ficusserefcendo in vicinanza delle muraglie, quantanque 
fiano ben forti, le f| , e lefraccaffa , acui fù aggiun= 
to;Incentia MARMORA FanpIT. Aidifiui ra- 
mi quando s'‘appicchi vn pezzodi cîrde, con lo fuapota= 
re vna qualità acuta & incifiua , come dice Caftore Du- 
rante, nelfuoerborario , immantinenti l’infrollifce : e 
comeaggiunge Vgo Benzi,nelle fue Regole della fantità 
alcap, 39, irami del caprifico. pofti a bollire con la carne 
di bue,la fanno cuocere preftamente;a cui perciò fù daro. 
Er Dvrissima Mottit; e nonaltrimenti da gli 
affetti della libidine i cuori più (aldi, e più generofi refta- 
nofuperati. Neiqualpropofito diffe molto bene via 
Antico; 

MVLIER BLANDAC bella, etiam SILICEVI 


EMOLLIT ANIMVAM, , 
Corporisrobur , virefque animi libido efemina: + 


Libidinag 


seria inni 


ines Chriffi aut equaliter ignora, aut ster dilige. Ne 
î b codem retto manfites , nec in praorita caftitaze . 
das. Nec Santior Danid,nec Sampfone forssorsnec Salo- 
mone potes di 'apientieor Cc. a 
134 Sant'Ifdoro Arciuefcono di Siviglia, e gloria dei 
Canonici Regolari lib.2.Ethimolog.cap.7.afferma : fero- 
ciffimostasros ad fici colligatas manfuefcerese Pi 
rio Valeriano 1.3. Caprifico ca vis eff.vr lafcissentiam tan. 
rorumy& quantumsuis ferocientium natuvam vfgue adeo 
compefca coruns collo ta, vel i LA scan 
dum cosreddat.Chi dunque figuraffe vn toro ben forma, 
to,e di speroiolenzo ad vn albero di fico (aluatico , ben. Eufui 
ttrebbe foprafcriuergli: MA ns vescERE COGIT. fia rendo 
ale Crifto nell'Euchariftia,che è vn albero di frutti dol- mas/ueri, 
ciffimi,e che ftilla latte di foauità mirabile, mitigai moti Cenfglio 
feroci,frena gf sforzi brutali,e ssoderagiineei deicuo, Susne ma 
ri più furibondi :ciò che (crifle S.Tomafo Opulc.s9.ca.s. ca gli 
Corpore Chrifti fit homo a ad correptione patiew- 9 
tiar e.Siute,che in guifa d'vn toro furibédo, sbuffando 
rabbia,fpitaua corra l'innocente Davide fanguinarie tra, 
gi.legaro dalle dolci parole;e perfuafiue di Gionata, dine» 
ne tutto piaceyole;e benigno: Saul persa voce lonatbe, 
ici dnrd» 


’ Gratia 


Efempio 
£ ALLino, 


Peccato 
feggero . 


Parole foglic cicli buone parole . 
«ef fogli Yone pai 


Opereci, 
pinuate. 


'Peniten 
za vile, 


= * 

314 
iuranit ;Viuit Dominus quia non occiditur 1.Reg. 19. 6 
tanto. può nelcuore» anco dei pit difpettofi , vnbuon 
sonfiglio. Le 


FICO D'INDIA, 


135 Spiccando gli aglicoltori vna foglia da quell’albe. 
po. piantandola in terra (ino alla meta, non lolamente 
produce laradici , ma inbricue rempogenera altre fo- 
glie,c nalcendole fogliesfe ne forma vn albero fenza ra- 
miyma rutto di foglie mirabilmente compaginaro :e fe di 
quefte pianticelle molte È ne vedono ne inoftri giardi. 
ni; Caftore Durante ne forma nejl'Erbario, ben per mi. 
nuto la defcrittione , A tal forte di pianta D. Saluarore 
Carducci diede; FRonDE PARIT SYLvAaM; edi 


nora, che va cattivo efempio parrorifce di gravi , e nu- 

merofi mà È de diceua Spec V Finto Cxtsplum ant 
luxuria s au? agaritie grultum prali feti édanco, che da 
va peccaro, mato da nulla,come vua foglia germoglia» 
no le felue denfe d'enprmilfime deformità, ed eccelli, 
Onde Cilfoftomo Hom. 87.in Matt. ZHec - quia parua 
June defidesredaunt , &' dum contemnuntsrnon poteft ad 
txpullionerà corum a bi mus generose ere . Pnde cito 
EX PARWIS MAXIMA FIPNT Ge. 

136 Produce quefta pianta i frutti in cima delle foglie 
fi che alle foglie s'accopiano i frutti; e come diffe il Car. 
ducci; Dat FryetysE Frowprsvsginfegoan. 
dogi a congiungere i frutti delle virruofe operarioni;atte 
be rale è pet Vapplinto il 
documento, luggerito dal mio Sanv'Eucnerio Sermti.ina 
Verb. Phi duo vel tres congregari:così; Saluris verbatan. 
quam vite femina agro pettoris commendara veluo in ger- 
pina nursantur CT quafi in fegerem multiplicentue . 


FICO D'EGITTO, 


ii dffla Sicomoro, 


. 


» razgeSegli è pur vero » che Ficus dicisu» a fecundita- 
triviliate del do ro bena ragione pr ffecna ‘0, 
{ pbizsi ef Calore Durante dell'Erbari produce 
fruero ant, ò. quattro volte l'anno. a cui 1 Cidueci : 
PrvaiesAyI va e Di Da Né; ene ricorda è 
î 


prodare con tapia fecandi di continub ì frutri d'ope. 
retiondmiritoric;e (cgnalate; ciò che mori vò l'Apoftolo 
Balat: 6,9 Aeficiamus , fu" 


m Autena facegnies , non 
Tltiaga San Girolamo ,; Quale 6? vr cum peccatoras 
Spaotidia La mali qprrilu angentr» 07 in bono opere La 
mutui... oi A, ‘ » a. 
:'338 (Fertilid@ma di feprzi È queta piariza, î' qualialla 
Feghie penna nea iai toi nare pulita e 
ynghie ero, icaricandofiin quella guifa la fu 
perf vità. faprabondanse dell bamore, sd scquflim lo vo 
Cpnuenierite remiperamento di lugo. Alla quale proprie» 
tà rifletsendo.i Carducci le diede: M ATYRAT VvyL 
nerE FRYCTtys; fimbolo dei fedeli , pat gono 
proritoffi all'ottenimento della vera priferrione , p lace- 
rati co}grafio dell'interno dolore » oferitinell'efterno 
«con le penali magcrazioni e penipenze ; «Ag hoc quod ba- 
psines poffint marurefcere per perfeti n mores neceffe 
4 Prinso incidantyr per centritione. vngulis ferress, 
4) 


(peritate pammisentia (culpantur- & fic maturabuntur 
per mrorum perfeEBionem » dilcorre Pietro Bercorio Re- 
duét.l.12 c155- | ; dr 


139 Non tantofto dal Sii &iraccoglie vofrutto, 
chie nel iuogo medelimo.onde furono fpiccati i primi» e- 
fcono generati i (econdj,& si rati fecondi,fuccedo- 
no irerzi,ci quarti. Acuiil Carducci; Vno Avv 
50, GERMINAT ALTER pimotto cayato in parte da 


Operetà- Virgilio, 6. Zncid 143. € ne perfyade al continuo effer- 


finnate, 


citia dell’operationi virtuofe ; (i che all'una fenza inter- 
pollatione,fucceda l'altra ;e come dice Sanv'Ambrogio; 


Adens quando finit opus;non quafi confummsato ope 
re Sed. 







alia recare az opera femper incrementa 
cSirpaass enerceat 33° i ° 





PIANTE, EFRVTTI Lib. 5x1 


, 149 MaravigliaMtrangin quel'albero s'offeruasche fe 
benc è tagliato dal fvo ceppo , fta fempre verde ne fi dif» 
iecca , fe non quando è gettato nell'acque » meritanda» 
eda ragione ilmotro del P. Carducci , AresciTIv 
Vxwpis: Simbolodi cuore ingrato, che inondate dal- 
l'affluenza delle gratie divine ,duien aridose dà nelle.du- 
rezze. Così Geraboamo, inueflito da Dio nella fignoria 
di dicci tribù d'Ifraele-formandodue sitelli d'oro,dificaf. 
fe gr'ifraclivi,dalla fervitù d'Iddio (uo grande bepefatore 
è gi'induife all'affequiv efecrabile dell'inferno 3 Regus. 
28.E gli Ebrei.dalla bontà divipa come cariffimi figlue. 
li nutriti, ed effaltari:vrrarono ne gli fprecci de i fourani 
benefattore; e la done : cagnowr bos poffefforem funm, & 
afinus prafepe Domini fui Jia, più ftolido del bue ; o del 
giumento me ron cogriomit lla. 1. 3, 

"41, Scrive Caltore Durante nell'Erbario ; che (ul 
principio di primauera, fi caua da queft'albero vo viile, 
medicina] licore ; e ciò fi fà col batrer.con vna pietra», 


‘ Jeggiermente la corteccia (uperiore, perche grauemente 
| batturosdiniega i fyoi Jicori. Con rifteffo alla 
| prieta il fuderto Carducci gli aggiupfe; LENI 
| REPLORA Tiidea di cuor nobile,che {degna d'effer du- 


tamente percollo s ma difcretame nre colpito, (i rannede 
de (uoi etrori:e verfa pretiofi licori di lagrime,d'elemo. 
fineye d'altre meritorie operarippi , 


FRAS SINO. 
Cap. XIV, 


143 7‘ A'ilFraffino queta proprietà , e. Plinio.ne 
H lo ricorda lib.16.c,13.di nuocer fi fatraitien 
- te con l'ombra lua alte ferpi , che fono a» 
Riretue a fuggirfene con ogni poffibile ceterità,e preftez- 
za. Dunqgne effigiato con le ferpi difcofte,e fuggiriue_», 
hebbe; SrANT Procyi As YMmBprA;nonaltri= 
menti gliabufi , i virij,e Je colpe s allontanano da quel 
luogo, que fi troua prefente periona di fegnalara virtù » 
fantità, e riguardenolezza,Seneca Epilt. 17. Alagna pers 
catorum tollitur, fl peceatoristeftis affiftar . Aliquem 
beat animus, quem Vvercatur , cuius auttoritate etiam fe- 
crecupn fanti: sont, Due ici ee 
1 rancefco Rauligo al fraffina, da cu 
i etici diede $ FONCEII AT VMBRA; dic in 
ferpegti rintuazabi » dir iati,non fotro le percoffe del 
fraffino,the còi ludi ra i maltrarti,ma folamente dal 
yn Prengi 
tormento! ì 
terrpre delle minaccie,ci a! 
plicij. 


a Che puniva i delinquenti, non co'lgafti 
. maso ambra (6 del : 
enendofi dal rigorè dei (up, 


144. Con rifleffo alla medefima proprietà il Padre Ab 
bate Certani, al fraffino , dalla cui ombra pre le 
ferpidiede; Virnvrento Virvs,edit Padre Luigi 
Giuglatisi Nocentisvs Nox14,imprefe figura 
tiue di Prencipe giufto, è pio, che fcaccia dalte fue pro- 
uincie,e regni glihuomini facinorofi , gliempi e gli né» 
mici della Sapta Fede , e della Religione Cattolica. Da- 
pide di fe medefimo proteftapa d' effere ftaro promoffo 
al Regno: 7 difperdertm de Ciuitate Domini omnes ope- 
rantes iniguitarer.Pla), 100. 8.Giofia,dalle diuine Scrit. 
ture è celebrato , perche ; Delesar arufpicessquar pofmerane 
Reges Iuda ad facrificandum - ©" effers fecit lucum de do- 
no Domini foras- Deftruxit quoque adiculas efferninato. 
ria. Con ciò che più difufamente è (critto 4, Reg. 23. 
FI ext &c. Similmente Maria , figliuola d'Enfico Ot- 
tauo Rè d'Inghiltera , & (pofata a Filippo I.Ré di Spa» 
gua, apena fil fublimata alla corona, che (cacciò dal Re 
gno ben trenta milfa cretici.Filippo III. (cacciò dalla Span 
gna infinite fchiere di Mori. Sifto V. purgò tutte lc fut 
prowincie da i ficarij è e dai banditi &c Quadra parie 
menti |’ imprefa ad honore del facro legno della Croce 
dalla cui ombra,come da quella d'vn fraifino , offele» € 
fpauentate fuggonole liuide, e velenofe ferpi dell'infer. 
no : nel qualargomento Santa Chiela ; Ecce crucem 
Domim , fugsrepartes aduerfe . San Macario Homil. 
47. riconofcendo nella verga di Mosè vna figura» 
della Croce , così fauella ; Virga Afoyfîs duplicema 
gerchat imaginens ; nam boftibus occurrebas, vga 


Atngrato. 


ale pro- Corretis 
ER BE- MEmite, 


Pref 
boss, 


terror dell'ombra » e ciò per dimoftrareja clemenza d' pp 

i 1° GR al 
callito * VISOdORÌ quifucan 
i vitg. 


Prencipe 


goffo. 


S. Crati 


Pre fenza 


Fuga 


Prudenza 


.FRASSINO' Capo XIV. 


ferpens mordens;enecarivar Ifraelitis erat vice baculi,gquo 
nitebantur. Sic etians veruns fignume crucis » boftiuns qui- 
dem {pirstuum nequitie mors eft , amimarum vero noftra- 
runs baculus:San Giovanni Crifoftomo in Plal.109.della 
Croce feriuce; Ea demones vicifcienre sca rollit morbos ani- 
mesca ct armata inuiDa,ca murus inexpugnabilis;ea eft 
munimentuns infuperabile > que non folum barbarorum ir 
rupriones, & incurfiones boftium,fed ipforum etiam simma- 
nium demonum poalanges perrumpit. 

145 Iltraffino,dalla cui vicinanza fianno fugate le (erpi, 
col motto; VenxeNosA RepELLIT, dimoftra sche 
la prefenza d'vn buomo di virtà,fcaccia da fuo: proffimi 
ogni difetto , edetrore. Seneca Epilt. 47. Quidem ce- 
nente tecum, quia digni funt ; quidam vt fine. Svquid enim 
in illis ex fordida conuerfatione fernile ef , boneffiorum 


Croce. conuittus excutier Così il tronco della Santa Croce met- 


teinfuga i velenofi moftri dell'inferna.Leone Imperato- 
se Orande exaltat.Crucis.Pialewrer quidem perfocutor me 
infecutus ef?: fed ab omni impesu cosbitus eft , terribili quo- 
dam obftaculo obietto:vidit diuinam armaturam , & con- 
cidie porentia Vidit regium fceptrum impius ille Genius 
borrcre perfufns » sg forca anguftias derrufus eft. 
146 Paci nta refio , alle ferpi , che fuggono dal 
* fraffiao diede; Fvco e PrRESIDIVM QVEARVNT, 
rifolutione molto oppotruna,maffime contra i fuggelti. 
pi della libidine Sant'Altogino: Cum cerera vita pugando 
winci foleant , fola libido eft 4que fugiendo potius , quam 
pugnando fuperatur, Ne folamente da iSanti Padri, ma 
dai Profanise da i Poeri ancora fù faggerito quelto con- 
figlio,e frà gli altri,da Giulio Giacinto Ronconi nel.lib, 
2.delle fue Rime, 


Fuggiam, mio corsfuggiamo 

L'aipetto di coftei , che fi polfente 

Ad affalir ne viene. . 
Gli Rrali,e le catene 

De l'aureo guardo, e delbelcrin lucente 

Non han,chi for refita. 

Fuggiam, foggiamla vifta 
Disì rara beltà , (e non vogliamo 

Debellati reftar : che folo , 0 core, 

Con Partico pugnar fi vince Amore: 


GELSO MORO 
Capo AV. 


peer ©“ "o 
Sero FLORET , CITO.MATVRAT») 
imprefa confacente a chi rardi fenperre,mà 

poi prefto produce i frutti di fantic, quale fù il felice La, 

drone Giovanni Dadreo ts1.Oppertuascas così: Aforus no- 

siffina omnium germinat , © tamen parst inter primsas + 

ita qui tempus idoneums opperinntur rei conficienda etiam (E 

‘erius coperintstamen maturius conficiunt. 
148 Il gelfo fi mantiene gran tempo perche ratdi ger- 
mioglia,quindi il Camerario gli foprafcrifes CvnTAN 

Do ProriciTt =: non altrimeritile cofe lentamente 


147 S Cipione Bargagli , alla pianta di galfo'diede ; - 
Ladro buo 


Massri- confultatere maturate,pare che per lo più fiano di più fe- 


lice riufcita;Omszia non properantivelara ,reitagne erunt. 
TivLiuDecad.3.lib.2 Fabiano Maffimo , mentre Anni- 
bale andava faftofo, ed altiero per lg molte vittotie con- 
feguite:valendofi della tardità,e della terirezza,cd infiac. 
chi le forze de i Cartaginefi,cé anbalorò quelle de iRo. 
mani , che già erano indebolitcè prefttare, Se Civitando 
reftituse rem. Zeuli, nel farle fge pitture, procedeva con 
molta lunghezza:mà ricercato è perche în tal pa ope- 
raffe,rifpofe. Diu pingo , quia pisgo ateritari. Plutarco, 
149 Îl moro percoffo dalla gragrinola , ò dalfa brina 
hebbe; Faro Prvpentia Minor. Emblenta, 
che dimoftra quanto preuaglia la difpofitione diwina fo- 
pra l'humana accortezza:e che forfe tiene tacita allufio- 
ne al racconto del Salmilta:che folfeil regno dell'Egitto, 
frà l'altre piaghe,percoffo da Dio , con le ruine de 1 gelfi 
abbatuti, e guafti dalla brina s E percwffit in grandine vi. 
meas eorum , CT moros corum în proina. P{al. 77.47. che 
per quanto tardaffero con prudente cautela a predurre i 
germogli;afpettando che il freddo rigore del tutto folle 
do Simb, del P, Abb. Picinelli. 


327 


terminato , non puotero fottrabetfi alla forza d* Iddio 
operante,al quale cede ogni fapienza,ogni fortezza sar. 
rende,e come diffe Quidio lib.1. Amorum Eleg.9. 


Plus valet bumanisviribus ira Dei 


150 La pianta di gelfo ,veltita di tenere frondi , po- 
trebbe fegnarfi col utalo : Non Nisi FRicore 
Lapso, motto fomminifteatto dall’ Aiciati Embl, 210. 


Serior at Aforus nunquars mifi frigore lapfo 
Germinat : & faprens nomina falfa gerit. 


Anzi fuggerito da Plinio lib 16 cap.25.Aforus ; nosifima 
vrbanarum germinarmec fi exaîto frigore , ob 1d ditta fa- 
pientiffima arborum, cd c figutaciua di perfona prudete, 
che afpetta a luogo, e tempo,e riferua le operationi fue 
alle opportunità,che rielci.no di fuo auantaggio;e cauta 
© maruramente procede ; Tanto difcorre Giouvani 
Thuilio commentando il precitato Emblema:/ra vir pr. 
densgraniora negotia ,& coufilia omnia confulto prorogat, 
neque ante tempus fe fe efferi fed maturam occafionem, ci- 
tra noxam > & periculum expettat. ' 

151 Monfignor Arefio figurò la pianta del gelfo , che 
non perarco haucua prodotto i fuoi primi germogli ,e 
la pofe frà molte altro,turte veltite di frondi, e coronate 
di fiori,e la fece dire, TEMpvs Mevm Nonpvim 
ADVENIT , rapprefentando con quefta il Patriarca 
San Francefco;!! quale amando in eftremo la povertà,ri. 
fiutò tutte le delitie della terrase tutti i beni del mondo, 
riferuandofi a fiorire nell'altra vita. Rifolurione tutta 
conforme a quella,che San Bernardo Epift.113.perfuafe 
ad vna Santa Verginella » tutta affertionata alla mode- 
ftiayed allo (prezzo del mondo falto : Qued fi ribi expro, 
brauerist fila Belial » illa gua exrento collo , frattis ince= 
dunt greffibus , compofita , & circumornate vt fimilindo 
tempi st paro m0 cune non cft de boc mundo : re - 
{pondet,TEMPVS MEVM NONDVM ADPFENIT: 
rofponde , Gloria mea ajcondita eft cum Chriftoîn Deo. 

152 Benche in fatti it gelfo fia de gli altri alberi il più 
prudente.come quello che più de gli altri rardi fiorifce,e 
meglio afficura in cal guifa ifuoi germogli ; ad ogni mo- 
do egli ce chiamato con la voce greca: Aforossche finifica 
pazzo; pertanto non mancò chi gli foprapofe le paro!e 
dell’ Alciati; Emblema aio. Nomina Falsa Ge- 
RIT, Mottotuito conuenienteza chi porta il nome con. 
trario al genio fuo , dalle fue operationi» Tale Santo Si- 
«médne Abbate , la cui vita è fcritra nel Surio il 1.di Lu- 
gliorfil'cognominato ilpazzo , benche ueramente rale 
non falle, mà tutc'in contririo di vera fapienza e di vir» 
tù maragigliofe ricolmo:e tale ancora quel famofo icrit. 
torc,Canònico Regolare,che «fumendo i nome u'Idio, 
ta, alle glorie della diuinajMadre compofe dotriffimi li- 
bri. Aufonio per quefto rifpetto {grida Eiiogabalo Impe. 
tarore: perché portaua il nome d'Antonino , che a quel 
tempo era bone di perfonaggi dottati di rare virtù , e 
fingolari talenti , al quale colui non corrifpondaua con 
alcuna dell'opere ad yn tanto nome convenienti: 


e fedis penetralia fadas 


Tuneetiam Ai 
i INA FALSA GERENS? 


Antàniorun 


«Il Conte Fulvio Tefti,ful prencipiodelle fue opere poe- 
tichesragionando d'vna Femmina Indiana:cognaminata 
Aprila;altretanto bella di volto, quanto rigida di cuore; 
fra l'altre cofesa lei riuolto dice; 


Mi fe April fiere voi, 
Se col lumediuino 
Scacciate il verno,e ferenate il die; 
Ond'è, erada,che poi 
Dighiaccio adamantino 
V'armate il core a le querele mic? 
Se così dolcise pie 
Vottre (embianze fon, fi caro è il nome; 
Perche richiude il petto 
Così contrario affetto? 
Hor sì, Donna crudel m'auneggio come 


Ec 3a Cieco 


Pruden 
LA, ° 


Humiltà 
di S.Fran 


cefco, , 


Nome dî 
uerfoda j 
frrtia 


318 PIANTE, ET 


Sponte FLyens MeLiv s;edefprime la natura de] 
heneficio,che altrui conferito con prontezza fpontanea, 
Fiefce alfai più cltimabile > ed apprezzato , che quando fj 
caua con la violenza delle pregbiere , e dell'inftanze im- 
portune.Sen. |.2 de Benef.c.s. Adaior ef? muneris , gratia 
ua minus diu pevendit- Omnis benignitas properat , ° pro- 
fai eft libenter facientis cito facere e. VP. Attanagi dj 
S. Carlo, Agoftiniano Scalza G valfe di quefto fimbolo, 
per dinotare, che la vena pocticgriefca con felicità mag. 
giope quand'è fpontanea ; che quando È violentata ; 


Foneficio 
presto: 


Poefia 
volonza 
pia. 


ue canis imuitys nil funt.cuna iuffa capeffis : 
decine volens Fre fari mr sepali 
Qualta nsor e fuo melius tune balfama fudant, 
Cina redolens hunsor cortice fponte fluit. 
Dicite munc vates Parnaffia in ade morantes 
© Dicite diuni vos Heljconis bonos è x 
Quando veftra cita medslala eft ibi verfut 
Tunc, cum pindaricas (ponte bibiftis aquas + 


59 Benche la pianta del Ralfamo comporti che la fua 

corteccia venga punta,e ferita : il legno (vio non tolera in 

conro alcuno d'effere pregiudicato:di cui Plinio lib. 12.0. 

25 Ferro ladi vitalia adit Fmorityr provinusscadem ampu- 

rari fupersacua patiens. Incidentis manus libratur arti 

fici temperamento è ne qua vitra corticem viglet,La onde» 

" figurandola co'l coltelid in atto di ferirla, le diedi: NoN 

Chrifto. Vi TRA Corricem.Cosii flagelli, Je (pine,e i ferri 

parieme, [cd pafTione ferironò se trafiffero la fola humapità del 

*" Werbo, refandola divinità torafmente iîlefa. Giouanni 

di San Geminiano 1.3 c.69 Zr chriffo fola cara incifa ef, © 

lefa ligno ; diuinitare nulkim paffionens, vel lefionem 

equente » a n 

d “o Dalle vifcere del balfama fi verfa il prepiofa licore, 

opra di cui i profimi reRano benefi aci; onde fù chi gli 

tori dizdeY tiLe Finittagistidea di caritativo,che pro- 

farisati= fonde benigni faccorfi , e temporali, e fpirituali a i fuoi 

Lar vicini ; (Ciò che ricordaua l'Apoftolo Hehr,13.16. Bene- 

firentia autem, I° communionis golite oblimfcs j eda i Ga: 

ati c.6.10. Dum tempus babemus , operemur Cagna 

cmmnes vo sxime amen sd domefticosfidei.La qual maflima 

gra ltampata nel cuore d'Aleffandro Seuero » che richie- 

fia; Qecis effer rea optimus , rilpo (ei Qui amicos muneribus 
pernér, © imimicos beneficis ambi, reconciliat, 

61 Dicendo i naturalifti : che le vipere è dimorando 

brto l'ombra del balfamo, reliino priye della qualità ve. 

Rogiara quetta pianticella,forro cui le vipere erana effi. 

giate fù (oprafcritto ; AvreerT Vintvre VENE 

PA» xv. Cosìla compagnia,e vicinanza d'vn giufto: e tem. 

quia buo. pera, e modifica le vitiole qualità del peccatore; ciò che 

pa vele: ogeruò Agapito nell'Epiltola parenetica: Quiuna cum 

bonis degit, vel imitarsonem honeftorum edocetursvel dimsi- 
mutionem vitiorum condifcit. Ù 


CANNACANNAMELE 
Cap. VI. 

6 Lia cana fronzuta bella verdeggiante, io die. 
lO fot art TA Nas, ffntoo diparte 
sità che pell’apparenza efteriore dimottra gran 
Ipeotià cofa, ma al di dentra, non hà foftanza veruna,cd è vuoto, 

d'ogni virtù Ector Pinto cap. 40jn Ezechiel. £ A, 
Specie exteriore virturis ornatur forit » intus autem a vera, 
fano Virtue penitus alienus &c.Non altrimenti di qualfiuoglia 
Li ® mondano difcorre Sanvilario in Mate. Can.11. du arm 

dine homo talisoftenditur , de gloria faculi, vite fna inani- 
tare Specifas sd) le auters 19E Veritatis VACURI i exterior. 
placens, & NVLLVS: INTERIOR. 
* 63 Alfoffiar del vento cede lacamna, sf piega », alla 
Guezrio. quale l'Abbate Salarolo diede: CeDIT,NE CADAT. 
voi pra Iì prudente guerriero, vedendoli mal arto è (oftenereo 
dente. " l'impeto nemico,cede per non perdere . Così Antigono, 
figliuolo, del Rè Demetrio,fuggendo dal nemicosd e 
Se non fuaero, fed viilstatem a tergo, pofitam fegui E Nico- 
1ò' Picinino foleya dire. E meglio ch spli huomigi dicano; 
Qui Nicolo fi mifein ficuro,che qui icolò, rimafe corto, 
Vhidiente e disfatto. Ancoil vero vbbidiente fi piega , € cede alla 


FRVTTI Lib, IX, 


vplontà de Superiori, per non cadere in veruna enipe. _ 
64 Lacanna,che (e bene è agitata da vn wento,non re. 
fta però sbazbicara,ò diuelra , fi riroua coltitolo:F1R- 
MA Licst INFIRMA, gdimoftra coftanza di cuore, 
in perfonadi poche forze ,qual fù veduta nella Madre de 
i Martiri Magabei , in S. Felicità,in Santa Sinforofa &cc, 
che fe bene deboli di feffo , con fortezza eroica ftertero 
falde contra tutti gli sforzi de i tiranni, animando i parti 
delle proprig vifcere alla dura,je magnanima ioffereza de 
i patiboli, ed all’orteni, della palma » e corona del 
eririp,Sanr' Ambrogio lib.1.de Virgin,celebrain Sant” 
Agnefe la fermezza inuincibile del cuorg,accoppiara alla 
fragilità del fefio , e dell’exà garzonile, così fcriuendo 7 
Haec tredecim annorummartyrium feciffe rradirur. Qua 
deteftabilior crudelitas, qua nec minwfchle cit elatto 
lusmo magna vis fidei,qua etsama ab illa reftimonium inue» 
pit atate.Eust ne ibillo cqrpafento vulneri locus? Et que nom 
habuit qua ferrums reciperer,babuit quo ferrum vincere Fe, 
65. La canna sche effendo per fe Meffa tutta debole, € 
mal'fondata , al foffio d'ogni vengo fi piega,e fi contorce, 
quanda per foste fi ritroui legata da vna colonna, ad va 
albero, od altra cofa ralesopra di quella afifienza,ed effa 
parimenti fi mantiene ftabile 6 falda , Figurandota duns 
Que legata ad vp palo,io l'introduffi a dire, Nan Ova» , * 
TIAR YLTRA Nopaltrimenti il cuore humano » che Adbera. 
E colpa delia propria fragilità, da ogni piccigl vento di #4.* 
leggera tentatione in ogni parre fuolgere fi lafcia; quan» 
do fi trovi adherente al tronco delia pa Croce» A 
re, viua per gratia appoggiato al Redentore, da niffu+ 
na tentarione farà commofip , od abbattuto, Tomafa 
tapletone Dom, 2. Aduent.(ppra le parole di.San. Matt, 
11.7. Armadinem vento agitaram è Pi avando columma 
alligata, (criue, mullo vento concusritue ; fîc bose fragilisy 
Chrifto adberens, nulla tentatione commonetur - 
66 Al loffio d'ogoi picciol verro, la cannaxcome quet- 
la che s'attiene con cicvoli, picciole radici alla terra , im- 
mantinenti perogni parte fi rinolge . e s'aggira;alla qua. 
le diedi, Leni PervoLvitvR AVRA; idea di 
Mondanp iftabile, mai ferma ne fuoi proponimenti » che 
ad ogni picciola occafione cangia voniat perda: Con 
la quale propciosi » edifimilitudine ; fù dal Redentore 
inferita la coRanza immobile di Giouanpi Bartilta di lui 
dicendo Maxt.11.7. Quid exifti in defertum videre? Arme 
dinem vento agitaram ? ne) qual luogo San Gregoria 
Hom 6. in Euangel. Quod videlicet non afferendo, fed ne- 
gando intulit . Arandinem quippe, mox vr aura contigerità 
su partem alteram inflettit . Et quid per arundinem , 
Carnalis animus defignatsry qui ar vi faworervel detra= 
Ehione sangitur : flatins in parrena quamlibet inclinatur » 
dArundo ergq vento agitata Joannes nonerat» 4 ftarus 
fus rettitudine nullu rerum varietas inflettebat. In quetti 
fenfi anco il Padre Sanv'Ambrogiolib. s. in Luc. cap. 74 
Arundines funsus nulla validioris naruraradice fundati . 
Et fi leuis afpiranerit profperioris aura fucceffus , vago 
motu proxima: Verberamus, inopei ad fsffragan lum-faciles Antica 
ad nocendum.La canna dunque,così confiserata»farà idea 4,51, 
di fa:fo amico, che hauendo la carità mat radicata nek* * 
cuore, all'aura d'vn leggeriffimo fofpetto , difpeto a od 
iprereffe nella contraria. parte fi contorce , fi piegata + 
Pietro Cellenfe lib s.Epift. 31. Nefcit vere amsicitie nette 
TAB, Qui iN AMOVE IMIILALUY ATUMGITENA SIEUIO AGITATANMIa è 
Sine profunda radice amicitia accidens ef} mon fubffanr id 
[peciens non virim &c- 
°° 67 Potrebbe anco la Canna;che cede al (offio del ven- 
tose inogni parte ove l'aura la (pipge fi ripiega portar il 
titolo. Ova FLAMINA VERGVNT; idea di pun 
tuale vbbidenza è che di bnona voglia feconda de i fupe, 
riori i commagdi: nella qual guifa i Scrafigi, deferitti in 
hicle cap. 1,12 PBi erat imperus (piritus ile gradie- 
tur.Se anco non s'applicaffe ad amico fintose ipterel- Amica 
fato,che nelle fue affettioni nan hà confiftenza veruna : finte, 
mi colà Gi piega ue lo fo(piage i! fug proprio guuan= 
taggio, — j 
68, La Capna, quando viene incalzata dal vento, + efi 
piega flefuofamente in'quefta,e in quella parte,e radica= 
ta perlifte nel fuo primiera fito : riufcendo rutt'ad vnté. 
pocidabile, ed.inconftante » Kcui il P.Enrico Fngeigrano Motdano. 
iede le parole d'Onidio lib. s.de Trift. Eleg.8. Com 
stans In LEVITATE SVA) fmbotade Imondari, 
faldi, 
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CANNA CANNAMELE. Capo VI, 


faldise coftanti nelle loro vanità, mutabilità , e leggerez- 
za, In quefto fentimento il mio Carducci così. 


dn lenitate fua conffans agitatur arundo : 
Sic vani fludium cordss inane labat , 


69 Simbolo d'animo humile,paticnte,e fofferente è la 
canna, che fcoffa dal vento porta ilmotto; FLECTOR 

on FRANGOAR,Ò veramente molte canne , pofte 
nella corrente d'vn fiume, coltitolo ; FLECTIMYR, 
Non FrANGIMYR,neiquali fenfi Virgilio Eneid. 
10, 


Soffertta 


—— Quo fata trabunt, retrabuntque fequamur, 
ed e ene omnis fermate ferendo ft. 
Gioîgietta di Montenay Embl-58. così. 
Concutitur tanium wentissquia cedit,arundo. 
Arbor atsnflexo robore, fralta cadit : 
Vosetiam faftu elatosferet exitus idem, 
Af iles animzos gratia multamanet 


90 Si ritrouana le canne nelmezzo alla corrente del 
fiumecolcartello:ApLviMvRNONOBRVIMVR, 
Martiri, SPplicabile a i Santi Martiri, i quali benche lauatize fom. 
metti nel languenon retauano però vinti,ò fuperati dal. 
la tirannica violenza, I trauagli mandatici da Dio,feruo, 
Trasa, no parimegne sd frumento Po rranegione di taradezta, 
lio verita di ruina, à d'efterminio. ; Obfecro anrems cossqui hac 
3 lr letturi funt, dice lo Scrittore del lib.3. de Macabei 
cap 6.nu.12. ne abborrefcant propter aduerfos cafus,fed re. 
pucent ca qua acciderunt,non ad interitum-fed ad correptio- 

gem efegeneris noftri ‘ ° 


CANNAMELE. 


1 La cannamele feca naturalmente portapretiofao 
dolcezza;ma quefta affai più foaue rie(cesquand'e purga- 
ta co'l fuoco,c com'altri dille; MeLIOR Cvm CAn- 
pvir IGnE. Ilchoranon altrimenti de i Santi Apo- 
ftoli erad'ifquifita bontà datata, ma acquiltà perfertio. 
ne maggiore co" calore delio Spirito fanto,che in forma 
di fuoco fopra di loro diicee: il P_D. Saluatore Carduc. 
«imio Concanonica fpiegà il concetto così. 


Apfteli a 


Dulcis arundo redit melior, cum canduit igne: 
Sic facra nobilior turba fit igne Pols . 


CASTAGNO,CASTAGNA 
Capo VIL. 


Vi) Ll'albero di cafagno 20! rami carichi di ricci,i] 

Sign. Gio. Battilta Mazzoleni ioprapofe: M A- 

TVRAS ResERABIT Op&$, perinferi- 

resche fi come quelta pianta tiene fotto la [pinofa cortec 

cia nafcofti i frutti,mentre fono teneri,ed imperfetti e- 
fponendogli al mondo all'hora folamente che fi trouano 

a torale perfertione promofi;tgle vn Erudito,che rencua 
occultati i parti del fuo ingegno, mentre non per anco e- 

Sed, + ranobenfbrmati : gli haurebbe poi cfpoftial publico 
Apdiato » quando a perfetta qualità d° foffero con- 

ti, 

73 Al frutto di caftagno,chiufa.nel riccio fà foprafcrit 
to: ExTRA Srine FANTVM; idea deifeui d'Id 
diosche nell’efterno moftrano.le (pine, paflando la vita, 

Feruo è. În apparenza rigida,e trauagiofa,ma nell'interno poi gon 
Iddie, donovna vera foauita: nel qual foggetta diffi : 
Cingon di quefto frutto otride (pine, 
Ben sì |*efterne fpoglie , 
Ma foaue dolcezza in feno accogie : 
Tale chi fi diftoglie 
Dal offequiadeFmondo,ele diuine 
‘ggi per normaalviuenfuo prefcriuea, 
Lieto nelduol fen viue, 
E (otro fcabra,e rigorofaafprezza 3, 
Gode vera dolcezza. 
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Là pouertà , dice Valerio Maffimo , non hà veruna orri- 

dezza» che nel folo eterno;poiche al di dedtro , di fucola Pawersà, 

foftanza ,c di molti beniè feconda + Quorfum atriner,fcri, 

w'egli lib-.4 cap.4. au diuitiasin prima felicitatis partes 

aut pauperratem in ultimo mifersarum ffaru ponere!Cura F 

illaryna frons bilaris,multis intns amaritudinibus fit vefere 

1a: buius horridior afpeddus,foliais, certis bonis abiidet. 
74 Il frutto del caftagno è fpinafo,ed orrido, fe fi bada 

al fuo riccio ; ma poi fi fa conofcere, com' io diM di lui; 

Sva Cortice Mir1s, Nonaltrimenti la vita fpi- . 

rituale; ò l'afferuanta regolare,a! di fuori fembra, evigi- Vita relio 

da,cd auftera , ma chi bada al di dentro,la vede piena di. giefa, 

ftupenda foavità . Omwisfapientia, (criye Giufto Lipfio Ì, 

1 deConffantia cap. ra. procyl intuentibus feuera, & te. 

trica pae i cum proprims fuccefferisslenis yclemensrepe. 

rito qua non muiorsaut 4miciar ipfa amerums Dea,San 

Gregorio Nilfeno lib de vita Moyfi A/peray® contimens 

duraque deber effe exttrius facerdotis vita, intus autem in, 

ecco 


fto fuaue quigpion, C dulce continere . 

75 Perche il Sig. Antonio Longo, Nobile veneto già 
Podeftà diCrema, compartiva le gratie,non differite,ne 
prolongate , ne eftorte con l'importunità delle tuppliche 
ma con prontezza volontaria, e generofa: perciò il P.Lu. 
eretio Borfati le rapprefentà ne ijfrutti delle caRagne , i 
quali da i ricciaperti; SPONTE Prosizivnt. Ja i 
quefta guila Iddio,per bocca d'Ifaia cap 55.1. a tutti ef» #92" - 
biua le fue fegnelare beneficenze . Sitientet venire ad a- 

quas : & qui nòn baberis argentune, properate, mite, © co. 
medite: venite emite ab, que argento, & abfque vlla com. 
mouratione vinum > © lac. Che però San Gregorio Na= 

zianz. in Santtum Baptif. parlando d'Iddio; dice; Prom- 
prarmusifica,arque prolixa natura eftincundius dat, quam 
alu accipiune . 

6 Moire inale qualità firrouano nelle cafagne; vna 
delle quali è che fonodi dura, e diffi. ile digeftione; «ere. 
que Ge cantò Caftore Durante . Ad vna caltagna 
perciò loprapofi; DiceriTvR Ecre,fimbolo del. infermità 
la poverta, e dell'infermirà, è dell'ingiuria, maffime,con. postersà 
cumeliofa, che maiamente da gii ftomachi deboli di virrà A 

dona effer digerite . E quant all ingiurie S, Bernardo 
pil, 11, Beneficsorum memoria labilis eft , insuriam vero 
renax ; Che è per l'appunto il difcorfo di Seneca de Bene- 
ficigs lib.1. c.1. Natwra ci ‘arum eft vt altius iniurie, 
quam merita defcendant 3 Filla cito defluant, bas tenax 
memoria cuffodiar 
R Generano le catagne grofî bumoti e nocciono alla 
telta; Et capue offendune diffe il Darante nell’ Erbario;che 
però aila caltagna può dari: IN CAPVI Savitjio se 
dea della voluttà fentuale , che fnaporando fecciofi ha- Polmià. 
mori,offafca la mentesc leua di fenno.i più giudciofi. Ve- soglieit 
rità con nabilo fimilitudine così fpiegata ta S, Clemente feno. 
Aleffandroio lib =.ftromar.Quemagdmodum exbalationes, 
quae terra, © ex lacunissac voraginibus cruntur, conflan= 
turin caliginem,&r vmbrofams verticinem : sra cam car. 
naliuma cupiditatuni nera malam anima inurunt babitu= 
dinem », volupsaris (pettra anime reprefentantes , & ante 
cam effuwndentes intelligenti itaque Iucî tenebras offundune 
©c. e fene videro. le proue in Sanfone , in Dauidesin Sa. 
lomone,per tacer di cent'altri. 
78 Eflendo le caltagne molto ventofe,, perciò prouo« 
cano. alla libidine; c come cantà il Durante. 


Gratie 


Ingimria 
difficilma, 
sefi digerà 
fee, 


—__—__—_—_—__ _neriquevigorem 


E pre . 
alla C AsTAgna dunque fi può foprapore: NonCa- 


i stO0s ExCITAT IcNnes;infinnando sche fe ben' ella 


nel fuo name porta il titolo diC ASTA » cpurrvifueglia = @ 
mouimenti non calti; così la femina, quantungue calta, Femmine 
defta penfierinon cafti in chi con lei.conperfa , e fi trat- irritatiuo 
vene-La onde S. Paolo non permife in conto alcuno,che dilibidine 
le femmine,benche letteratesefemplari,e roligiofe,fi mer 

tellere a predicare , Docere aurers mulieri nou ‘permitto 1, 

Timot. 2. 12, pale fe bene afumeffeto per lora argo- 

mento la caftità , ‘con la morbidezza della voce incita» 

rebbero allalibidine + Sermo guippe carum luxsriane ‘po 
tiusincitat fapè , quans deno*sonens dille Dionigi Cartu- 


; fiano sù quefto luogo Checiò fia vero, da Dina cafta,Si- 


chem fi) incitato allo Mupro;dalla cata Giuditte Oloffr= 
ne accefo alla fornigatione ; € dallaicata Sufanna i vec- 
chioni 


Predica» 
foro 


Preneips 


benigno, 


Educasio magine,e carattere ch'egli brama + 


wiafidua 
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ghioni folfetticatia Il' adulterio. Anco Andrea Vefcouo 
di Fondi.confidò di riceuere nel palazzo Epifcopale non 
sò qual femmina di religiofi coMumi : cersus de fuasciufa; 
contineria; parole di San Gregorio , e pure poco mancò, 
che nella fornace dell'impurità non rimaneffe inceneri» 
to.Legga chi vuole il morale-e curiofo racconto , che ne 
fa S.Gregorio 3.Dialog.cap.7.Conchiuda la {piegarione 
dell'imprefa il mio Carducci: 
Caftanea vi cafta titulo Cypriums excitet igneni 
Sic Peneris peperit Cafta Sufannafaces. 


CEDRO Capo VII, 
Na pianta dì cedri,carica di fiori , e frutti ,,f 
V pofta con le parole DeLectAT,ETIv- 
E VANTI; idea de gli Euangelici Oratori » che 
diletteno con ta vaghezza dell’ eloquenza » e giouano 
con l'efficacia della dottrina, Arnolfo Lexouinfi 
Ser.in Concil.Turon.Perfefia fcientia queritursvt babe- 
at Predicator vnde poffit de ene cordis fui proferre no» 
matt vetera, È eruditum nonerit expeltantibus explicare 
fermonem, & fecundum Linares qualitates temperare 
quoddixerit , Figa quibus debeat lac porum dare non 
e[cara,quibus folidiorene cibum debear mune dic 


79 


rsa defideratur : ad quid?quia ficut fa non babuerit fcien- 
tiam nan habebit quid dicatzita nifi babuerit cloquentiam, 


mon habebit quomodo di ca?, 

80 Già che dalla pianta di Cedro fi ricauano e i frur 
ticoiqualici pafce;ci firpi.co'i quali ci ricrea: il Padre 
Gamberti gli fopraicrilfà te parole di Virgilio Epigr. I. 
Pascit , Er Opircetat; facendone imprefa di 
prencipe altretanto prouido,e liberale, quanto giatiofo, 
e benigno-Nella perfona difTito che fù,come fcrine Suc, 
ronio cap.1 Amor,0" delicja generis bumani , e che anco 
fùmarura benenolentiffimus cap. 8 quefte prefogatiae ce 
lebra'if medefimo Iftorico : che in tutte le neceffità de i 
Tuadixi:Aon modo princspis folticitudinens , fed & parentis 

ces vnicum preftititimune confolando per editta : nunc 
opitulando quarenus fupereffer facultas &re,cap 8. 

81 Il frutto di Cedro,pendente dall'albero , tanto dal 
giardiniere ingegnofo e tenuto rifretto nel madello , 
che nella fua tenera fcorza venga improntata quell’ ime 
onEc FORME 
, TYR, imprefa del P.Carlo Bonio:non altrimenti i gio- 

uinerti, tanto denono tencrfi fotto buone regole riftretti, 
finche) immagine della virnà , e la forma della pictà in 
foro s'impronti.In quefta guifa operava San Paolo : che 
fe a i Galati diceva cap.4 19.Filioli mei, ques iterum partu= 


rio donec formetur Chriffus in vobis : San Cirillo Aleffan= 


FAdio be 
sefattore. 


drino li,7.in Genef.(piegaua. Paulus quofdam parturiebat, 
quofa; formaretur Chriffus in eis, ideft quofa; magni » inef- 
fabilejque eius diuinitatis charafteres in coruns animos 
Pepe re imprimerentur. Ù 
2 IP. Don Primo lulgi Tatti , Cherico Regolare 
della Congregarione Sommafcasficerdote non men do- 
tato d’effemplare bontà, che di virtuofa letteratura : in 
ferir volendo,che San Mauro compartiua a piena mano 
gratie,e beneficenze a i fuoi diuoti , l'effigiò nella pianta 
del Cedro , che per lo giro di tutto l'anno fempre mai è 
fertile , d difiori ; òdi frutti, aggiontogilil cartello; 
Omni Temrore Nella qualmaniera fuol operar 
Iddio], come auvertì Filone nel lib.de Deo » vue feriue; 
Deum effe perpetuum idem eft ac fî dicererur largitor per- 
perntis , ac benefacsens:noti aliuqued tantum aliquod vero 
mirime , fed femper , continuo » ac indefinentersdona donis 
augiter > acsndefe(fe accumsulans - nullum bene faciendi 
rempus pretermittens. 
83 HiFracaftorio 3 Syphil.apoftrofanda al Cedro, pi- 


‘«anta fempre verdeggiante,fempre opaca, e fiorita,canta; 


* 
‘Leterato. 


Virginità” 


Sic tibi fit femper viridis coma,femper opaca, 
Semperflore nouoredolens:fic femper bonofta 
Per vindem large pendentibus auris. 
Paruemi perciò di fegnarla con : SeMPER FLORE 
Novo, fimbolo d'ingegno fecondo,che arrichifce i let, 
terati Licci coi fiori indeficenti del (vo felice talento &c. 
Per inferire, che il Cardinale Oratio Spinola, mai 
fempre vergine fi mantenne, nell’ efequie fue fù alzata 
vna pianta di cedro,che per fua naturale proprietà , non 
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foggiacendo al rarlo,ne alla corrutione, portaua il mot= 
to: A PvrreDINE Tvra.Pliniolib.13.cap.5. que- 
ta impotribile fodezza diceua : Afarerie1pfi aternitas. 
Itaque,S fim ulacra deorum ex ae fallitarine, Ben è però 
vero, che non bafta il preferuarc il corpo della corrotte- 
la » mà l’anima non meno dalle vitiofe! affertioni gene 
conferuarfi efente: Afulier innupta, E&virgo , diceva San 
Paolo 1.Tor. 7, 34. cogitat que Domini (unt , vr fit fantta 
corpore » & [piritu;nel qual luogo Pietro Abailardo Epiît. 
8 così commenta:Corpore toto ion vino membro,vi ad nul. 
lam fcilicet pe Ming sn faltis s vel im ditlis esus aliquod 
membrorum declinet,Spiritu vero tunc fantta eft , quando 
ciusmentem mec salon inquinati, nec fra inflat. 

85 Monfignor Arefio,ad honore di Maria,che accop- 
piò ai fiori della verginità il frutto della maternità , fi. 
ig vna pianta di Cedro,con fiori,e frusti , ed il morto; 

ova , Et VereRrA Servavi: Tipi : tolto 
dalla Cant 7.13.San Pietro di Damiano Scr-3.de Nat. BL 
Virg /mmenfum ri , eternum genuit : genitum ante 
Sacula partursuit,qui fibi,® munus fecunditatis atrulit con. 
ccp  decus virginitatis non abftulie narus, Così Pier 

rifologo Ser.s9. Des mulier virgineo portabar în tens= 
plo:bine eft quod & acquifiuit bonorem matris , È virginia 
tatis gloriam non amufît. 

86 Il Padre Don Arcangelo Conter » ad yn ramofcel. 
lo di cedroycaricodi fiori, nel mezzoa i quali fi vedena 
il frutticino , foprapofe. Net Fiore IL FRYTTO, 
idea d'vn predicatore,egual mente fiorito e fruntitofo:ed: 
anco idea di Noftra Signora : che durando Vergine pu- 
ta, al fiore della Virginità accoppiò il frutto del fuo ven» 
tre,farta Madre d'Iddio. Que & genirricis digniratem ob- 
tinuit ,& virginalem pudicitiam non amifîr come dì lei 
canta Santa Chicfa in Concept. & Natiu. Virg. e di cui 
parimenti il Beato Amedeo.Hom. 3-de Maria Virgini- 
tate.Dei Verbum adijt Virgineum habiratulum,& inde pre: 
dit claufo Virginis vierosquippe qui facile poffet extra Vir- 
giaem corpus creare de nibilo fuicsle potuit corpus acceptuers 
Virgineextrasfine carnis folon traficere, 

87 La fecondità del cedro è mirabile,ngl quale vn frut. 
to con felicità Rupenda fuccede all'altro,e mentre l'vno 
acquifta i'vltima perfertione,l’altro germoglia;e fi và (ta. 
gionando:di cui.e Teofrafto:Fert femper poma alys deci- 
dentibussalijs dont. (centibussali;s maturefcentibusse Dio = 
fcoride; Ari i omnibus , annitemporibus pomiferas 
od inuicens fue cedente frultu. Che però Marc' Antonio 

onciario,per figurarc.il collegio de i gionani.de i quali 
egli erae capo,e maeftro,fece vn cedro carico di fiori, e 
frutti , colverfo del Tafo : MENTRE CHE Spvn- 


TA L'Vn, L’ALtRO MATVRA  infinuandoche. 
i giouninetti,fe colà fi portavano in eti acerbase con lin 


telletto rozo , indi pgi n'v(ciuano , e maturi di giudicio, 
ed intendenti.Lo fteffo puoffi dire d' vna famiglia, nelia 
quale al valore de gli aui corrifpondono i nipoti, e i fuc- 
ceffori.In quefto fogetto io dif e così: 


Sembra d'vn nobil cedro illuftre pianta 
Quefta d'incliri eroi ftirpe fatonda, 
Che di ftupendi parti ogn’hora abbonday 
Sempre di noui frutti elia fi vanta, 

E con lieta auventura , 
Mentre che fpunta l’vn l’altro matura. 


Ciò che il Bonicario diceva dei fuoi difcepoli, de i quali 
l’vno fuccedena all'altro:Guidobaldo Bonarelli nella (ua 
Filli di Sciro Atto 2. fcena 2. lo diffede i lafciui amori, 
che fucceffiuamente nel cuore de i mondani fogliono (u.' 
fcitarfi # oue ricorrendo alle propticta de i colombi dis 
fcorie ; 

Nel cor de l'huom vedrai 

Pullullar gli Amoretti 

A guifa dì colombi. 

Qae mentre che l vno 

Hì l'ale grandi,e vola, 

Spunta a l'altro la piuma: 

L'vn tronfo,e pettoruto 

Và toneggiando,c ruota, 

L'altro co'fpetto in terra 

Vien pigolando, e ferpe. 

Nafcel’vno da’ vouî, 

Mentre l’altro fi coua, 

ì 88 Alci- 


Maris 
Ve fecon- 
da, 


Predicao 
re, 
M. V. 


granida, 


Sacciffio 
ne, 


Amori 


Sueceffissia 


CEDRO. 


88 Alcibiade Lucarini , ad vn cedro carico di frutti 
diede: E Peso Grave E' IL FrviTO; motto 
ben pro portionato a i Padri di famiglia,a i quali i figlivo. 
Jistrurto del loro yentre,portano più di pelo , che di con- 
tenro, Giacob Patriarcaben Jo conobbe » cheriuolto al 
{uo Prinsogenito Rubeno,così diceva ; 7 principium do. 
Jorismei , ouei Settanta : Principium filiorum meorum : 
fi che , lo fteflo è il dire, principio de i figlisroli, che prin- 
cipio delle miferie , e delle fatiche paterne, Teren, Adel» 
ph. AR. 5,504. 


Duxivxorem: quam ibi miferiam vidi! 
Aliacura : porro autem 
rimum 
Facerem » contriui in querundo vitam , atque atatemo 
vitam, 
E Tertulliano lib, de Nupt. cap. 4. Librorum amariffima 
voluptas, 


89 Lapienta dicedro , carica di frutti, col morto ; 
NvnQyAM SPOLIATA, puòferuiredj perfetto ef- 
femplaré d'ogni anima amica d'Iddio,che non mai de 
ne gli habiti interni virtuofi, ed i coftumi incolpabili’, e 
fanti «ma fempre mai d'operationi qualificate,e ragguar. 
deuoli è faconda. In S. Luca 11.28. fono dall’Increata , 
ed incafnata fapienza non lodare quell'anime » che vna 
valta vdirono la voce d'Iddio,e la cuftadirono,corrifpon 
dendole con operationi virtuofe : ma lodare quelle che 
di continuo hanno l'orecchio aperto ad vdire gl'infegna- 
menti dolla gratia; e di continuo producendo rari, e ftu- 
pendi frutti,fi fanno conofcere per piante di paradifo,per 
che fempre feconde ; Reati qui audiunt verbum cuffo- 
diure illud : nel quat luogo il Cardinale Caicrano . Non 
dicit qudierunt,&” cuftodierune , fed qui audiunt , & cifto- 
diunt; vt intelligameus folos perfenerantes audiendo, & cu 
Podiendo effe beatos . ° 
99 Ad vn cedrofpezzato per la fouerchia copia dei 
, frutti, diede jlLucatini:Svo ScIssA PonDERE: 
Febbre alle quali parole confonano i verfi del Tifo Geruf;Con- 
del [uo quiftata Lib.33.î,103. ‘ EV 
male, Tu DAL GRAN Pesa Tvo tiratoal piano, 

CapestI» Argante enon potefti aitarte . 
© fe Gi parla di caduta in difgracie:Ouid 2.de Pont.Ele.7. 


Figlimoli 
pefodei 
Padri, 


nati fili; 
im fiudeo illis , vt quam plu- 


Perfetta 
PANZA, 


«Adrtibus incenius quefita et gloria multis : 
Iofelix PERII DOTIBYS IPSE MEIS, 


e dimoRtranoalcuno che fa fabbro de fuoi mali, Dimo- 

ftra alerefi quett'imprefache la fecondità è dannofa,e fo- 
Dina ehe pra il tutto in cccelenza bene può addartarti a femmina a 
muore in che muore in parto. 


parte. . 91 EnticoFarnefe,figurando vnramofcello di prugne 


innefMtato fopra vna pianta di cedra,alzà il motto ; A D E- 
RVNT NON SPERATA, poiche in virtu di quell' ine 
nelto » quella pianta produce i frutti tanto d inuerno à 
Indufiria quanto d'eltares ed infegna che col beneficio dell'arte MC 
‘ell ndultria, l'huomo sà preualere fopra le forze ordi= 

marie della natura. : . 

, 93 Vna pianticella di cedro, in atta d'effer cauasa fua. 
rid'vn valo di terra già (pezzato. , coltitolo Av v= 
stivs Vr StEt,tùalzata nei funerali di pexfonag: 
Rio grande : perdinotare, che l'anima,allo fpezzarfi del 

Morte corpo,vafo di terra , e trasferita da Dio a più agiata ftan- 

vile. —za-Nondifdiconain queto argomento le parole di Gre- 
gorio Niffeno Orat- in funer. Pulcheria . Adorte vas ad 
tempus diffoluitur, vr ubi vitiofitas effluxerit, reformetur 
Zenus humsanums,atque integruns » 4C purum a permsixitione, 
Vitsofitazisin priftinum vite ffatune reftunatue, 


CERRO, Cap. IX. 


9 .Vomo feroce,che non ha alcuna attitudine, ne 
H ad opere d'ingegno,ne ad arti mechaniche,ma 

. folanente riefce nel maneggio dell'armi, può 
figurarfi,dice Abbate Don Giacomo Certani nella pian 
ta del Cerro, che non dà frutto,alcuno » ma,ben fugge- 
rifee la materia,a fare, e le picche,e le lanciesonde le die- 
de ilmotro;Rosvr IN Ar mrsparole di Glaudiano 
Panega de Land,Stilic-Cosìil dominio Turchefco,efcla, 


Guerrie, 
ri 


Cap. VIII 321 


dendo l'effercitio d'ogni letteratura» nel folo 1 e col folo 
eftircirio,e maneggio dell'armi fi fonda, es aunanraggia, 
Eflendo l’armi la principale difefa , e rinforzo dell Circa 
è Republjche . Qnde il Rè Teodorico appreflo Callio- 
doro Var,lib. 4. Epilt, 12, Propofie: noffri ef, vr pronuncias 
nobis, Deo auxiliante {ubiettas: ficut ARMIS DEFEN:- 
DIMPS » ita legibus prainensus . Ofleruandoli anco 
per infallibitese certifima regola: Eos qui Domini funi ar- 
morum,effe Dominos ffatus respublice . Dottrina d'Arifto- 
rele lib.7 Politic. cap. 9g. pit sep da Pietro Gregorio de 
Republib.23.cap.11- put, 


CAPRE £ £ O; 
Capo X. 


94 (cy AntAmbrogia in Pfal.118.OAonar.4.così del Ci» 
S preffo difcorre;Genus hoc arboris nunquam amietie 
& viridiratem fuam hyeme iuxra, vere, arque affare 
comam pafiit smec diuerfo colore mutatur, Solam banc ar 
borem ventus nungquams fuo bonore di/poliar . Conieruando 
egli dunque in tutte le tagioni la verdezza delle fue chio 
me. ne già mai per violenza di vento, reftando fpogliato: 
ben meritò il carrello; SeMPER Hon os, Nomen- 
QVE Tvym, tolto da Quidio: 


Semper bonos, momenque suum, laudefque manebunt , Perfene, 


x F K FARZA., 
e dimoftra vigorofa perfeneranza in mantenere la ver- 


dezza delle virtù, e de i meriti, come ivi aggiunge Sant 
Ambrogio : Sic Apoftolica quogue gratia nefcir efettum, 
Sed venuftate fîc floret. Anima ergo corrumpi nefcst, que 
Porentibus meritis vigens,femper suftitiasceterarumg; vir. 
tum culmina patienti magnanimitate fuffentat. — Pietà e, 
95 Ad vna pianta di Cipreffo ; alzata nell’ efequie serna. 
del Sig: Cardinale Teodoro Trionltio il P. D. Ai. 
mo Corio aggiunfe: ERE PERENNIOR: dir volen- 
do , che fi come il legno del ciprefo non foggiace al den. 
te del tarlo, ma eternamente fi conferva : così ia memo- 
ria di quel Prengipe farebbe durata interminabile, ed im. 
mortale; Zferomns gloria immortalis dille vo Filofofo : e 
Pindaro IGm.5. proteltaua 
Non obliterari a laborem virorum , 
nella quale conformità Gio:Audeno Monofiic Moral. 


Pindarg s 


Omnia cuns percant, ef} virtus pra perennis ; 
Haec smmortales reddere fola poss/t, 


96 S'egli è purvero , che l'anrichirà della famiglia 
fia vna radice della vera nobiltà : ‘il Padre Domenico 
Gamberti » ad vwn cipreffo annufo hebbe ragione 
di foprafcriuere:S&ecvLa ProsvNT, perchequan- 
tocrefce co'l numero de gli anni,tanto anco s'auuanza» € 
per fublimità, c per grandezza, inferendo che tanto più 
nobile ia vna famiglia , quanto più lunghi fecoli ella è 
duratascrefcendo , e dilattandofi fatto gli occhi del Mon- 
do. Che però anch'Iddio,nobiliffimo, e chiamato Anti» 
quas dierum Dan. 7.9, 

97 Moltabella è ilcipreffoda vederfì , madef tutto 
fierile » edinfecondo : però fà che gli diede : Pvi, 
cura Coma, Ninit ALtyD, applicabile all'Ip- 
poctita : bello neli'apparenza,ina fterile d'operarioni virs 
tuole . L'Aiciati Embl.199, 


Nobiltà 
con antis 


chità. 


Ippocrita 


Pulchra coma eft.pulchro digeffaque ordine frondes ,, 
Sed fruttus Kim hac coma pulchra gerit « ; 


| Focione,riferito da Plutarca ire Apophteg.mentre Leofle. 
ne Oratore,con molta facondia,ed alte promefTe invitava 
gli Ateniefi alla guerra,diffe : Erus oratianem panta 
fimilennqua cum pulckre finty® procera ysuiluno tamen fri. 
Gum fuerunt - 

98. Al cipreffo tagliaro. a mezz'itrronco quadra;Non 
RevirescET: taleil buon Religiolo,ed ancoil Penie 
rente, hauendo vna volta ftaccato da fe le affettioni del 
fecolosò del mondo nondeue permettere,che mai più ri: 
germogiino nelfuo.cuore.Honorio fu'] cap. 1. della Can 
tica, Sicu cypreffus recifa monreuirefcit: ita ipfi(celigioni) 
nunquaro facularia repetunt. 


* 
Religiofon 
Ponstente 


99 Al 


* 


Vrsinistà (uo ramoio diedi: Nec DAMNA 
perduta, QVAM; 


Morte. 


Ptecato- 
re. 


Erttico 


Pirtù, 


Virtà na, 
feta, 


Ritiratez 
KA. 


32% 


. 99 Alciprefo, gonla falce in atto ditagliar qualche 

RepaRaTVo 

d pure; IRREPARABILI DAMNO; tale 

pesato è quello della Virginità contaminara. Opidio 
- PS 


Nulla yeparabilis arte 
Lafa pudicitia eft deperit illa fa 
Seneca in Agamem.A&.2. 
Redireycums peritynefcst pudor, 


Oratio direbbe, che tale fia il pregiudicio,che ne regala 
morrgtOnde lib 4.Carmin, Ode 7 
Damna tamen celeres reparant caleftia lunay 
Nos sii, nulizica 
ius eAEneas,quo Tullus diugs, & Ancus? 
de rr mus, pi 


ps Ariftotelei: A priwatione ad babitumo nen datur regref- 
fto 


toa Quantunque fi tacchino dal natiuo felo i tralci 
delle viti,ò fia i rami di pomo,pero,falcioò d'altre pian- 
te,inneltandofi fopra altri alberi,ò piantandofi di nuouo 
in rerpayallignano, rigermogliano , e prolongano felice- 
mente la vita,ne iquali fenfi Giobbe 14.7.Ligrmrs haber 
Spem:ft pracifum fuerit, rurfum virefcit , & rami cius pul- 
'yfant.Mà fe dall'albero di cipreffo è ditaccaro va ramo, 
ben può difperatase irreparabi!mente deplorarfi eftinto: 
etaner il motto: Recisvs PerEo, Imprefa del P. 
D.Arcangelo Contersche infegna,come l’anima fe 
dofi dalla gratia, ed amicima d' Iidio » (oggiace ella ver: 
morte:già che,come diceua il Padre $.Gregorio:Pimbra 
mortis eft qua caro feparatur ab aninsa » © vera mors c) 
qua anima feparatur a Deo Così quel miferbaile sche fe 
inedefimo difgiunge dal grembo di Santa Chiefa Catto» 
lica,'condanna fe medafimo a certa perditione. San Ci- 
priano contra Nouatianum.Quifquis ille ef, qualifcun. 
que eft, Chriffianus , non ft , qui in Chrifti Ecclefia non è 
Jaîtet fe ,& Phi lofopbiam » vel eloquentiam fuans fuperbis 
vocibus predicet , qui nec fraternam charsraren, nec eccle- 
Siafticam vnisacem tenuit, criar quod prius fueras amifit. 


COTOGNO 
Capo XI, 


101 Rancefco Sforza + che fù poi Duca di Milano 
F alzò per fua imprefa alcuni fratti di corogno, 
colmotto: FR AGRANTIA DVRANT,€ 
dimoltra,che l’opere eroiche , e qualificate , conferuano 
per longo volger di tempi l'odore pretiofo della lor fama 
«cc. Con fimiie metafora furono dallo Spirito Santo ce- 
lebrati i meriti, e le uirtù del Rè Giofia : Afemsoria Jofia 
in compoficionem odoris fatba : Ecclefialtic. 49. 1. Scrit- 
tura che al parere dal Padre Cornelio a Lapide può acco. 
modarfi a ciatcun Santo, i’opere del quale fpargiendo d* 
intorno aromaticase pretiofa fragranza, durano,e dure» 
ranno;con la duratione d' vn mondo. /e/fas eft quiuis vir 
fanttus » &zelator honoris dinini, qui accerwum virtu- 
tumquafithymiamabfibi nsifcit,Scomponit,cuius proinde 
memoria,® gloria; rlateque fpargitur,® perennat.Al, 
tria quefto corpo foprapofe ilverfo intiero: Hencv- 
LEA CorLecta MaAnNv FRAGRANTIA Dv- 
RANT- Perche l'opere eroiche , fatte con mano forte, e 
generofa , quelle fono , che per tuttiji fecoli durano, e 5° 
crernano. 

102 Gli Accademici Rifpofti di Cologna»per imprefa 
generale hebbera trè mele corogne col motto; INC Lv- 
sA PorenTIVS HALANT, così le vin non van- 
ratose nafcolte fotto modefto filentio, olezzano più foa- 
uemente. Così Giouuanni dallo farfene chiufo ne i de- 
ferri obbligaua i popoli adammirare tanta fantità , del 


val San Nilo in Alcerico,Zoannes quidens Baptifta in fo- 
Lendine verfabatur ; È cimitates ipfe cum bominibus È, 
eun confluebanr: qui f ericis veffibus induebantur, ad z0- 


ma pellicea fpeMaculum c an. frà conchiu- 
de così;F. Tagiarni ciuitatumy& vicorum colebritatessvr qui 
inciuitatibui,& vicis habitantad nos concurant:amemus 
folitudines vt qui nos in prafentia fugiunt » ad nospellicia» 
maus.Non alxrimenti Sane Antioco Homil-103Qyemadi 


PIANTE, E FRVTTI, Lib, IX. 


modum Virgo interim dum cuffoditur , multis qui externi 
funtin efiderio eft : ira Monachus tantifper extorris dune. 
Viuit a ciustate &' publico alienus,magno tn bomore habetur 
apud Deum, 6 Angelessgnia & hominum ore celebratur, 


E L E È 4 
Capo XII. 


1037 Y Dea d'animo in èl'ellera , che hà con: 
I fue violenze diffeccara la pianta, col pr 
vore fi folleuò da rerta ; che però ben le P 
Abbate Cerrani: PortatEM PERIMIT; Plutar.in di 
Apoph.V hedera adberens arborum ramis ope alienain 
altum erigirur:fie obfcuri, confwerudsne porentum crefcunt, 
deinde fc cosya quibus funt euelts in altum. Nel li= 
bro de Giudici, non tantofto da tutte le piante congrega. 
te infieme , l'arbofcello di (pino fù eletto per rè , che im» 
mantinenti,condannòal fuoco i cedri del monte nog 
Egrediatwr squis de Rbhamno , & denoret cedros Libani. 
Tudic 9.15.Mì fe lo (pino,da i cedri non meno, che da gli 
altri alberi era ftaro parere folleuato al regno; Dixe= 
runt omnia ligna ad Rbamnum:Veni, & impera fuper nos; 
Dum.I4,per qual ragione follecitare de i Cedri la diftrut. 
tionee la ruina ? Rifponde opportunamente la Gloffa, 
che tale appunto e il vitio de gl'indegni , chev 
promoffi a grado che non meritauano , non fanno rico» 
nofcere il benefattore,che col follecîtare le di lui offefe,e 
le diltructioni. Per Rbamnum fignificantur bomines indi= 
gui promotione,qui grauiter Car egg diffenfionie 
emsstunt , quo promotores fu , 

104 Come lellera . pl racer al muro,lo petraa 
terra,e come diffe il Bargagli: AMmrLEctENDO Pro- 
STERNIT; non altrimenti la donna impura , coi fuoi 
amplelfì atiera i folli amanti, Nouarim. Aqua num,77. 


Eneca! amplexu ferpens bedera arboris alte DI 
Qu fuftinerser ffipiteno, 

Sic & amica procaxHidera formofior alba, 
sa alate dat br: a: 

Quem femel amplexa eft.Lafciuo occidit amore, 
Sugens opess [ani 


LA 


Lo fteffo pregiudieto riconobbe San Nilo Orat. 7. all 


anime noftre recato dal virio della vanagloria , operadi. Pesagla 
ria 


cui fonoi meriti delle virtù infiacchiti,ed atrerratit na 
dera fic arborem comptettitur, cum altius fe fe fuftulerityra= 
dicem eius arefaciat. Inanisgloria fic iuxta virintes tig 
fcitur y vt non recedat > rialza vim illarum exciderito 
105 Glisaffetri d'vn anima contemplatiuastatta inte. 

ta al Crocififo , furono da Bartolomeo Rolfî figurati 
nell’ellera, auniiticciata al tronco , cd il motto è 
oa Divertar. Nel qual fenfo' hora San Paolo 
Rom,8. 35. Quis non feparabir a Charitate Chrifti? Tris 
balatio? dn arguftia? an fames? an nuditastan 
an perfecutio?an gladiuàCertus (um quans neque mars, ne- 

mevita, meque angeli Fc. neque Creatura alua porerit nos 
È are a charitate Dei;cd hora la facra Spofa Cant.3-4 
Temi cun , nec dimittam » infinuandoci di viuere così 
firettamente annodiita al fuo Signore , che nonla ceda 
all’edere riftrette ai eronchi:rifoluta + prima di lafciare 
la caduca vita;che il fuo diuino Amante ; che con A 
metafora per appunto il Padre Ermanno Vgone lib. 2 
Eleg:12 (piega i defiderij di quel'anima diccodo. 


O mea lux,video,te nunc video smea vita 
Inuolo in amplexus,fponfereperte imos. _ L 
Jamsque ego te teuco, neque per vaga compita > 


Marani 

Libri vigili notte futura gregi. 
O mea figo pinsni ie lirib GIOIA 

Atquemanus susmiciemprditagee pedes, 
Quam te complicitismea lux ampletterer viniss 
i peu vitisso” Land sa . 
Arttius anguipeduns manibus. vufague hederarioni 
Queis obis annofas berba marsta domos. 


Pe 


306 Per 


'ngratita 
ine» 


Femina 
lafciua. 


VM- Conte 


O plasino.” 


CIPRESSO Capo X 


- «7306 Perideadi vedoua, che conferita renacemeute |' 
Amor ta, affetto verfo l'eRinto (uo conferte , Monfignor edi 
*  fecelelleraaviticciatadwnercoarido, e (pezzato col 
titolo: Neave. Mors SEPA RABIT: toltoda San 
Paolo nel luogo hor hora citato. Quis nat feparsbir a Cha- 
ricate Chrifti: Neque mors &e.Propertio lib.3.(piegd que- 

fte rencrezze d'affetti, 


Terra prius falfo partu deludet arantets 
Et cstius magnot fol agirabit equos: 

Pia poifim noftros alvreransferre calorer: 
Huius ero vinio,morimus baius gra, 


Perfiftm 107 L'ellerasauniiricciata ad ven rronco,con la fcritta; 
a Nec Recisa RECEDIT, dimoftea perfiltenza ; è 
fia oftinacione.Il Padre Sant' Afterio Ham. 3. ricanafce 
quefta tenace adherenza nel vitio dell'Auaritia;Asaririe 
risarbus huufimadi malum eft , vt vix vnquasa ca liberari 
polfitsS queamdnsodums has femper virens 1 arquefrodens 
bessra,adfitas irrepens arboressvalide circummalsiito, 
edberetiac ne rargis quidem fatifcentibus, aus arefaltis re- 
ceditynifi quis flexsus iftos, E anguincos quafrgyras ferro fe- 
cel: itanec abari mentena,flue inueni: bc,fiue fenex 3 8% 
bertarens facile vindicarsssni, if abzio,prudentique confilto, 
velutmachera, movbum difciderisiL'afferrione amorofa; 
benche dalta falce del tempo fiano recife,c proftrate le 
forze corporali dell’amante;non però fi diftacca dal cuo. 
re,co'l quale continuando fi mantiene,e dura. Qrone Ve- 
nio Embl, Amor.fol.236. 


Aduaria 
fila 


Tempus edax rerum penna: decurtet Ansoris i 
Sedvimytela , faces mon domat vlla dies. 

Sie licet immsinuat Venerens atas languida amanti + 
Non tamen affetus tollitur omnis eì . 


T08 Pare in vederla , chel'ellera ferua alla muraglia 
di fontuofoarazzo , per apportarle nobile ornamento ; 
îmaco’ i tenaci rami abbarbicandofi alle pietre, le fcom - 
ticue,le difordina e le precipita: ORNANDO Pre- 
tiPITA Ti diffe Gio.Frenceica Bonomo,nel (uo Chiron 
«Achillis Embl.39,tale per la più il fauor dei Prencipi re- 
xa ai corteggiani ornamento apparente,e ct 

us 


CI) 
ius flringst co damn. ’acipita C'edice egli. 
La c piste pid, 
l'ellera s'efpone vue fuol venderfi il vino,fcrine ; edera 
‘Diribus fed alie- 


Pauor de 
Prenci pe 


n 
Profisto. 


mous.Ne perfuade dangue l'ellera, l'affetto di ricognitia, 
Gratita. i 
dine. 


110 B percheaggiunge Goropio,che l'Eilera;Ir fublime 
mititur, non fuis Ditibua fed pria freta ; Dein diedi: 
*. Nititvr hi 1 aut chedimoftra adherenza, sa 
Dipen: ‘ndenza dall'altrùi foftegnoiiutose protettione; effet- 
Pri reo, ii eicara nella facra Solidi cui Cant.8-5. Aftendit 
° de deferto delics affluiets impsiza fuper dilettumfuum ove 
regotio:Super dile&Pam inmititussquia in folius Chri. 
Pi auxilia confidens, co largiente dl exilto ad patriam re- 
mocatur:cd il ardinale AlIGriso Nor nie miéritiss fed îp- 
fius innivebarur gratia,qui gratians tribe e.Quadraane 
co l’imprefa a chi non'hauendo meriti,é qualita proprie, 
fi vale dei ralenti,ed opcra,e virtù de gli altri , per giun- 
gere a qualche fuo fine 8cc. ° 
mr Pudancodarfi all'ellera: Vino re PERENI 


. h 
_ conferuindi'ell a il fuo verdese frà le vampe della più cal- 
pessoa da eftate,e frà gli orrori del più rigido inuerno;infegna- 


nèll'amòre, e gratitudine verlo d’Iddio ; Perennis vsror, 
vid alind fibi vult, quam , &-vinum viderens inuestam 
imibus conciliare, preterca femper nos virides effe des 


bere in artriio diuini Amoris complexte 






doci, ferine Goropio jad eder fempre verdi; e vigorofi, 
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113 All'ellera crelciuta v& abbarbicata ad vn ma 
fepolcrale il P.Raulinifoprapofe; Mor ERE Divvi- dffettoa 
3A, dinotando l'affetto (nifcerato di perfona ver(o qual. defane, 
chefua defonto , alta romba della quale pala longhe , e 
geniali dimore;come Sant'Ilaria all'anello di Sant'Afra > 
Martire fua figliuola, Martyro!. 12, Aug, S. Coltanza al 
fepolcro di Santa Agnefe 28.Febr.ia Maddalena, la qua» 
lesa monumento Domini,etiam difcipulis recedebar,S,Gre. 
gorio Papo Hom 25.in Euang. 

113 Dipendenza dell’altrui foftegno protettione , ed 
ainro dimoftta l'ellera,appoggiata ad vn albero,col tito» 
la: Vix NATA SvsTINEOR, effetti, che Davide 
proteltà di riconofcere in fe Meffo pratticatidalla bontà 
d' Iddio 3 dalia cui infinita prouidenza per fino dal 
primo infante de i fuoi natali egli fil accolto,e foftenta- 
to.Quindi hora nel Sal.31.11.iua dicendo;7n te proieltus 
Sum ex viero:de ventre matris mea Deus meusestu,dir vo, 
lendo , (piega San Bafilio ; Cuns effem ad vbera matris, 
fepesmea a prouidentia tua dependit? : ed hora nel Salmo 
138.13: Sufchpiffi me devtora matrismea , cd e lo Rella 

e il dite;femper obfepiuifti,pronidifti , ac muninifti mea 
prima atatesC” inde a lis messsinterpreta San Bafi- 
lio:ò come piace a Teodoreto TW mibi es, & pedagogus, 
&gubernator,&® precepror , O cum primum ex vulua ex- 
initua prouidentia p tue fun. 

714 Nei funerali del Duca Vittorio Amedeo di Sa- 
uoia,con l’imprefa d'vn ellera, auuiticciara ad vn albero 
morto, il Padre Luigi Giuglatis rapprefentò l'amore» & 
valontà di Madama Reale,ftabile, e permanente verfai} 
fuo fpofa defonto .; dandole il motto : Vincri PE- Amorca. 
rEevNT, Sep Vincvia PERENNANT:Ne] qual fans. 
propofito altri introdufle l'ellelera a dire; Et ARIDA 
TacvacIn quelt'argomento è tutto fimpatico l'Emble- 
ma 160. dell' Alciati , d'vna vite appoggiata ad vn cimo 
arido , ele foprapofeil titolo. AAmicitia poff morrem du. 
ranssal qual rimettoil vietuofo Lettore, 

115 L'imprefa dell'ellera,(egnata col verlo: ExrE- 
nivs Virinis, CETERA Patror Haset__. 
può applicarfi ad vn Adulatore.ò fia ad vn Ingidiofo.che Inaidios 
nell’ apparenza , dimoftra non sà quale amena verdez, /** 
za, proponendo i metiti , e le lodi del fuo proffimo mà 
pd ina nelcuore liuido , e maligno la pallidezza 
della maluaggirà , cerca efficacemente di pregiudicarlo; 


Quindi Catone; 


Sermones blandos, blefofque catere memento= 
Simoplicitas veri forma e/t.fraus fila loquendi. 


Mi l'Atciati,del quale fono le parole Emblema 204 l'ap Lettera 

ela ai Letterati,i quali fono pallidi , e macilenti per le sa 
tiche de gli fudij , e verdeggianti perla durcuolezza, 

della fama. 3 
Pallefcuote ffudizs : Laus dituurna viutt. 


Può ferire per idea del mondo , che ftopre vaga appa” 
renza di riccheazesbonori,e gloric, mà feco. hà per com. 
pa ppi dtt la pallidezza » cd ilcolor delle ceneri 
Lee, pe effequiali. 
‘116, Dimottrò di nza dell'altrui virtù, e valore. 
chi figurò fe medefimo nell’ ellera, in atto d' inalzarfi d* 
+ intorno ad vna piramide , colcartello; Te STANTE 
ViIREBO; dcomediferoaltri,facendola appoggiata ad. Dipesdo® 
i va mu iù propriamente ad vna pianta,col titolo;S1 24 
iWaver Vavam, Del Réè Gioas afferifcono le facre 
Scritture 4.Reg.12,2-Fecitg; Joas rellum coram Domino 
i pa » quibus docuit eum Ioiada Sacerdos. Si che 
+ winendo:quel buon Sacerdote , ed adherendo Gioasa i 
fuoi fanti configli,la pietà, la federe la religione compar= 
‘nero in quel Ré,e verdeggianti,e belle;mà quando forto 
i colpi di morte cadde il buon Sacerdore ; mancando a 


Aiuto, 


Mondo,. 


+ Gioas,come ad wn ellera il vigorofo foftegno , trabbocò 


‘immantinenti nell'idolatria,nell’apoftafia,ne gli bomici- 
dij,nei factilegij&c.Alfonfo Toftato Queft.1.in c.12 lib. 
4.Reg. Qui Joiada erat cultor Dei magnus , fecit vr Rex 
toto tempore { ‘uo caloret Deum-CT quia dicitur omnibus die- 
«bussquibus docnit eun Joiada:innuitur, quod mortuo IoiaL 
da malus fuerit , & verum hi; quia declinauit ad sdola in 

tant um,ut infferit occids Zachariam filinm Ioiadasquia int 
crepabat cune. . 7$ì 

; 1 
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317, Si ritroa l'ellera alta radici d'vna piramide, col 
Impara;) cartellone: Vr Erto ARsedinferifce,che il difcepolo, 
ro bramolo d'approfitrarli , deue adberireà gl'infegnamen= 
tie direttione del Maeftro.Scn.E pi.94. Imbecilioribus in. 
geni: nali eft aliquema preire: Hoc vitabis ; hoc facies. E 
frà poco. Pueri ad prefcriptum difeunt: digie illoruns tenen- 
pur, E aliena manu per litter, imulacra ducsntur: 
deinde imutari inbentur propofita, © ad illa reformare chi- 
rographuns : fc animsus Sefiridaa eruditi ad preferipi, 
innarur,Cicer.li.1.OffIneuntis etatis infcritia,fenum con- 
ficuenda,& redenda prudentia eft. Nella qual materia s il 
nobile,e gran macitro della vita fpiritnale 5.Bafilio tra.de 
abdicat,reri Acerrima in omnes partes animi circumfpe- 
iFione operam date, vr aliquem ribi virum fnuenias , quem 
ix omnibus deinceps deleéta tibi vita ffudiys, certifimum du- 
cem fequare, ciufmodique, qui rettum ster ad Desimsyvolen= 
ribus perzeresfcia: commonfirare.e dopò lui Caffiano Col, 
2. 6.11, Sensorum vefligia ha Si pr » Neque agere quid» 
quam nom , neque difcere no) indiciopral » fed 
quemadmedun nas , vel tradito illorum wet visa probitas 
informarit gradiamur 

118 La gioncorà è Gmile all'ellera , cioè necelfitofa di 
Macftro, che con l'educatione »ed aiuto l'indrizzi, e la» 
foftenti, il che dichiara il motto ) dato all'elleraspoRta vi- 
cina ad vna piramide; Vr RectA SvsTINBAR, Il 
documento è del Beato Lorenzo Giuftiniano de Cafto 

nub. cap. 3. il quale ad vn tenero, fragile arbofcello, 
qual appunto è l'eliera, paragona la giouentù,facilca lan» 
guire , eda caderaterra, quando dall'altrai prudente 
configlio non fia aiutata, e foltenuta ; Zacipientes ans 
queramquans nomelle plameacione:sen Mgypri diuulle ne 
more s quontam proni funtredire ad illasguareiguérant n 
faculo, velut in delicati, debiles, È: suinuscapaces , per bos 
minem dirigendi fune, Anco l’anima noftrasfenza l'aiuto 
della gratia affitente non può reggerfi,ne foftenerfi,che 
ciò fia vero, quand'Iddio vn poco s'allontanò dal Ré Da. 
vide,egli immantinenti auuilito cadde. IE facuem 
Inam a me, C' faltus fums conturbatus. Pial 29, : 

119 Tn occafionedì due difputanti sferue l'ellera, & 
Palloro » i quali frucati infieme, partorifcono fiamme,il 
che dichiara il moro, ATTRITV FLAMMESCYNT: 
ne folamente difputando fpargono intorno fiamme di 
chiare dottrine, c luminoli raggidi gloria ; ma tal volta 
Ancora fiamme,di fdegni,d'odi}, e di tumulti, Giufto Lip. 
fio de vna Religione, Conrentsofa , ast cwrriofa feriprio , 
falionum fepe caufa, & fomentum . » 

120 L'ellera, che abbracciando luffoca, ed opprime vn 
albero , fù tolta per corpo d Emblema, a dimoftrare che 
Jamal vagità, cd cloquenza d'vn malitiofo Oratore vol- 
geua, e piagaua a fenrenza ingiufta gli animi de i Giudi- 
ci, col titolo; IMPROBITAS SvsiGIT RECTVA. 
Ciò ben conobbe Alfonfo Rè d'Aragona, quale inten= 
dendo,che vn certo Francefe,lafciando l'arte,e profelfio - 
ne fua della medicina, s'era dato ad aunocar lecaufe; cd 
effendo viuaciffimo d'ingegno, empiua di fofifmi i triba. 
mali : Jllums foro proibuit «decreto edito, vt omnis lissquamo 
Gallus patronus Fener » ipfo iure baberetwinigua, & 
iniufta. Panorm.li.4.ca. 38. 

131 Va tazza di legno d'ellera, che di fua naturalez. 
Za,come dice Calore Durante, tratiene folamente il vin 
poroso ne fà trapelar fuori per i fuoi porofi menti l'acqua 

ritrova col motto di Virgilio: 1.Georg.v. 85. Exv. 
DAT InvriLis Hvator; tale chientra nella foli- 
tudine,od anco nella relig one,efclude da fe le freddezze, 
edi vitij,che per forte gl’ingombraano il feno,e confer 
va più che mai puro nel cuore il fervore dello fpirito, 
Quadra anco l'imprefa a Prencipe giufto , che conefi 
lijje morti fgombra da i fuoi lari i mali humori, che ra- 
Ji fono gli huomini facinorofi. Di quefto appunto fauel- 
Iò il Sauio Prou.25.v 4. & 5. Aufer rubiginem de argen= 
to, egredietur vas puri[fimum. Aufer impietatens des 
vultu Regis È firmabstur iuflitia.thronus eius : cioè 
come tradocon gli Settanta; /iterfice smpios a facie Re- 
gis, © reftaprocedet în iuftirsa rbronus eius. La onde Ata» 
larico Rè,riferito da Caffiodoto lib 6.Epift, 2.così; Re- 
gnum iure dicirur intecgervimnmne, fi nufguam fuerie immi- 
mutum. Hoc fieri poseft cum vndique (ubrmoneiur efre nata 
dicentia, nec datur aufus menti maligne fub abominabili 
libertate peccare, 


Educa- 
gione, 


Grarià', 


Di/puse 


Ausoca 
so vitiofo, 


PIANTE, E FRVTTI: Lib. TX. 


132 -Per dimoftrare , che San Catfoy'ititento alla eòn., 
teraplatione del Crocififfo,s'auuanzana motto sella per, 
fettionciil Rolli figurò l’ellera dttorniara ad vn palocon Certrm 
iNNIX A SvrRsvm, del quale concetto S.Antonio da 3 
Padoa in cap.4. one li valle, per infegnare;che la perfona ,,, per: 
opulenta,col mezzo de i poucri,da lei abbracciati,può fol, siarà : 
leuarfi a molti meriti. Hedera, que in altum per fe elenari E 
non poreft, fed alicuius imberensramis arboris alriora petit, 
figmificar diuitem buius mundi, qui non per fe fed panperums 
clremefinit quali quibusdana brachijs în celuns clesatur - 

123 Benche l'ellera non fia colriuata, ne accarezzata è 
anzi fprezzenolmente trafcurata,ad ogni modoa mara- 
vigla sauvanza;NecLecta Virescit;talelao, Cola 
colpa,e la malitia » ed ogni difetto, che in apparenza o ‘@£574 
(ambra leggero,(e vien trafcurato, non fi può dire quan- 
tocreflca, e s'auuanzi, Eraclio non fece conto della Mau- 
metana, che pullulò a fuoi rempi, e trafcurando di defer. 
tarla,come haurebbe potuto, crebbe poiin immenfo ; io Erga 
fteffo anco può dirfi de i peftiferi dogmi di Lutero, e Cal. 
uino,che dalle foprafedenze, e da gl'userim riccuettero 
orribili aumenti, 


FICO, FICO SALVATICO,; 
FICO D'INDIA, FICO 
D'EGITTO Cap. XII. 


"Albero di fico, che în vece di fiori produces 

frutti,di cui S. Ambrogio lib.7, in Luc.ca. 13. 

Hc fola abinitio germinat poma pro floribus 

fù inirodota a dire con l'EccleGaflico .>4,33 FLORES 
Me:Eavorys.imprefa quadrante a Maria Vergine in asgris P. 
cui il fiore della virginità inratia s'vol.col frutto della è fererda. 
fecondità materna . E s'altri gli dalle : PomA PRO Predica 
Frorisvs ficonuerrebbe a perfona,più di fatti,che di sore fra- 
parole, eda Predicarore che fi diporti più da huomo rso/o» 
veramente Apeflolico, che da vn Accademico, nel qual 

fogetto infegnaua San Girolamo ad Nepotian ep.3. Da. 

cente te in Ec clefia, non clamor populi, fed gemitus fufcite» 

tur : lacrima audiroruns laudes 142 fint . Verba foluere, 

celeritate dicendi apud insperirum vuleusadmirationema 
fui facere, in dottorums bominum ef. 

125 Mopofignor Arcfio, per San Silueftro Papa, al 

tempo del quale ceffarono le perfecurioni, e cominciò la 

quiete di Santa Chiela , figuiò la pianta del fico germo. $. Silue; 
gliante : col cartello: Prors Est AstAsspiegando 4, 
ifupi fenfi così; > 


124 


De la bella ftagion certo foriero 
Frà l'altre piante fi dimoftra il fico &c. 
E fi alla Chiefa di vicina pace 
Di Silueftro il fiorir (egno verace + 


Imprefa che può feruire all'elemofiniere, al quale all'ho- 
ra s'auvicina l'eftare , cioé la chiarezza della celelte glo- 
ria,quand'egli produce copiofi frutri all altrui foccorfo : (Elem, 
onde S. Nilo Paren, 82. St vis mavnam ruarum labores TA 
diuinos, & non rerrenos fieri : quadam ex js communicabit 
cum eqentibus + 

126 Simbolo di profitto, e d'auanzamento è la pianta 
del fico, la quale,quanto più inuecchia,tanto di frutti più  Profta 
abbonda , e porta il motto : SEnEctvTE Fecyn. 
pior.S Gregorio Nazianzero Senteotlib.1. 

Operanda cuique femper eft falus fut, 

Sed idrequirit terminus Vite magis. 

E San Pafcafio in Pial. 44. Perfectror , C" pratiofior femper 
effe deberfinis vira, quam principium . Sant'Ambrogioad 
cito pure lib 1. Hexacmet. cap.8. afferma che nel impo 
delia vecciaia l'anima riefca di vircuofi frutti più copio. 
fasc più feconda, Sereltus ipfa in bonis moribus dulciors ig 
confiliys valtior, ad conftanitam fubennde mortis paratior » 
ad reprimendas libidines firmior . 

127 Mi parue il fico idea di cuore ingrato, poiche o . 
quanto più s'inaffia , ranto più deteriora ciò che dice il /24r4ta 
motto:Ir RicationEDETERIOR,cl'infegna Teo. 
frafto lib.2.cap 8. Du rigatur, dereriorem fruétum facit. a 
Francefco Mendoza confiderando le parole di, Giob, LEO 
13: /pfî 


FICO: ‘Cap. XIL . 325, 


43. Ipfî fuerune vebellet lumiti così le (piega. Quia' Eus- debet effe laZeus per chaffitatem vnltnofus per pie 

tifa beneficentia (plendor illos i ‘abatsto aftin tatensa ell. ton ser. charitatem + Charitas errim cogo 

msaiores (e flagitiorimtenebra: compingebant.E Sanv'Am. | quiar,0” coniungit c.Il fangue del Saluatore dice S.Gre. 

biogio lib, 2 Înterpell.in Iob.c.s. Adagna.illecebra delin. | gorio Nazianzeno Orat. 4a-fetuì per vnire i fedeli , che sangaegy 

quendi eftrerur affinentia fecundarme:fupiuut , extollie , | erano feparari, e difgregati. Exigue cruoris gutia or, Gitsù, 

oblinionem auttoris infundit. Mi propria, e fignificante. | bem vrinerfum inffaurarunt atg; idem quod latti coagu- 

icote quadra l'Imprefa a Giuda, che dopò il lauacro dei | lun: bomsnibus preffirerune, in'vnuom nos coniungentes, D 

piedi,in vece di gratificar il divino Maci co"ì frutti di | comffrisgentes. . 

caritàye d'ollequio,diuenuto peggiore,corfe adeffertuare | — 13» Quel larte medefimo del fico,che hà virti dì qua- 

Ginala, . Ît tradimento.Che però per fimbolo,pur di Giuda,empio, | gliarillatie, pofto nel latre quagliato, lo disfae lo diffol- 3 
efacrilego craditore, Carlo Rancati afuafe fa pianta di { uc,comeauue trà Caftore Durante nell'Erborario ,,acui ‘ Gratia 
fico,c le aggiunfe; Ricet Dvm REREETE Pea puòaggiungerfi; Lac Densvm Lace Reso dimina, 
colui , edlendogli bagnati , e lauati i piedi dal figliuo! | v1t.Cosi la bontà diuina,in guifa di dolce latte,fquaglia 
d'Iddio, divenuto più che mai rigido, e peruerfo,effegui | in lagrime di contritione i cuori dì quei peccatori, che 
l'infame proponimento; di cui S.Bernardo tom.2. fer. 55. | parcuano in guifa di denfo latte raffodati: de i quali Da- 
art.8 Tumdwam,& duram pernerfi propofiti obffimationem | nide P(al. 118.70, Coagularum eft ficut lac cor corumo . 


incurritsvi nec famsiliaritate contuberny,mec bumilitate ob- 
FICO SALVATICO,' 


fequij nec fuasstate colloqui à concepta malitia pocuerit re- 
133 Ir Fico SaLvaTico:detto dai Latini Capri- 


MOCATI « È 
128 Ilfcuttodel fico, nonèbello a vederli anzi e di 

ficus,crefcendo in vicinanza delle muraglie, quantanque 

fiano ben forti, le {j ,elefraccaffa, acui fù aggiun= 


ape crt » rugofo &ec.per tanto Don Arcangelo 
to;IncenTtIA MARMORA Finpir. Aidifui ra- 


usa ncer gli foprapofe:DvrcoremNON SpEcIEM 
Vireà in gouendofi ben ifpello ne glihuomini più apprezzare_o 

mi quando s'appicchi vn pezzo di conlo fuapora= 
re vna qualità tia & incifiua , come dice Caftore Du- 





















Giuda, 


cerPe L'interno della virtù loro, chel’elterne fattezze,cd appa- 
Grasso renze,che però Euripide hora diceva : 


Animsus fpetandus ef: nibil itudo- rante, nelfuoerborario, immantinenti l'infrollifce : e 
Lunar , cuns quis masters pred nos habet, come aggiunge Vgo Benzi,nelle fue Regole della fantità 
Ed hora» alcap, 39. irami del caprifico, pofti a bollire con la carne 


di bue,la fanno cuocere preltamentesa cui perciò fù daro. 
Er Dvrissima Mottit; c nonaltrimenti da gli Z;gidina 
affetti della libidine i cuori più faldi,c più generofi refta- ’ 
nei fuperati . Nelqualpropofito diffe molto bene vna 
LICO + 


MVLIER BLANDAC& bella, etiam SILICEVM 
EMOLLIT ANIMVM. pe 
Corporis robur , virefque attimi libido efeminat + 


Molti, ferive S. Cipriano » ftettero > faldi, e fuperarono 
con cuor inuitro la crudeltà de ì tiranni » l’ofcurità delle 
carceri » la ferocità de icarnefici, tutti gli affalti e le mi- 
naccie della morre;mà poi lufingati dalla fragilità donne- 
caquei cuori di diamante,come fe foffero di vettosrima, 
fero [pezzati,e conquallati. Quanti, & quales-poft confe 
fionuni, vittoriarumq;calcata certamina; poft magnalia, 0 
figna, vel mirabiliav(que quague monftrata Nr Cure 
bis onimibns naufragafie ? Quantos leones domsmit una rms 
liebris infirmitas delicata, n" cum fit vilis O mifera des 
magnis Pei predamili.de fingal.Cler Quindi S.Girola- 
mo; tifiettendo nelle petfone d'vnì Dawide Santifimo » 
d'vn Sanfone fortifimo , d'via Salomone fapienti(fimo., 
mì però tucrî fuperari nel cimento delia fenluale 
Epi. 2. configliaua Nepotiano a folllecitare l'inttrna.lua 
monderzà, c ficurezza, col tener da fe lontano il fugge- 
ftiuo di tanti mali,feriuendo: Flofpitiolens tuume, aut raro, 
«ue nunquano moulierum pedes terans:Omnes puella: vir= 
imes Chriffi dut aqualiter ignora, aut (iter dilige. Ne 
hab codem tellomanfites mec in pratersta caftitate . 
das. Nec Santtior Danid,nec Sampfone fortior,nec Sala= 
mone potes effe 'apientieor Oc. A 
134 Sant'Ifidoro Arcinefcono di Siviglia, e gloria dei 


Deformois fim porius, quam pulcher, & malus. 


Tale ed Efopo, e Sotrate , e Diogene erano d'afpetto, 
anziche nò,difertolo , e moftruofo, e pure fotto ritidao 
corteccia rencuano vno (pirito nobiliffimo , virtuofiffi 
mo. Ariltotele era picciolo,gibbofo, balbutiente, defor. 
me; € pure dorato d'ingegno perfpicaciffimo,e di lapien- 
za a marauiglia eccellente + 

129 La fpoglia,onde è coperto il frutto del fico, non 
oftentn alcrimenti la bindezza dell'oro nè la vinacità del. 
la porpora, come fanno le ciregie,le mela,le pera,&c.mà 
fotto la corteccia,ofcura,nera, grinzuta copre vna così 
ifquifita foauita,e dolcezza,che fupera ogn’altro frutto» 
efembra vn pretiofo mele :a cui diedi:SvaContice 
MeLtLaztolta da Bartolomeo Rogati 1.3. Elleg. 19. 


Et mibì SVB tenero CORTICE MELLA 
latenr, 


» 
Rligiofo. 


Simbolo della vita religiofa ,, che foro l'efterna fquali» 
dezza,tiene il melle di confolationi ftupende. Afxlri dice- 

ua S.Bernardo videne noffras cruces,qui non videns noftras 
emitiones.E (e ne fcorfe vn idea in S.Giouanni, che men- 

trese fi veltiva con la pelle irfuta d'vncamelo,8 habitaua 

frà le faffofeefpinofe cauarne delle montagne,e de i deler 

tire s'abbenerana con la sp pra dell'acque:li pafceua 
adogni modo e di locufte e di mele,fi che le (ue tante au» 
fterità , erano condite da melara, e foauiffima dolcezza. 

130 Verdeggianoi frutti del fico» mentre ftanno fu"! 
crelcere,mà conducendofi alla maturità, fi cingono di co. 

lor pauonazzo, € negregg ante, MAaTtvrRITATINE 

*  Gcrescvnr. Taleil figliuol d'Iddio s che da Cornelio a 
Lapide in Cantic. cap.2.v. 1 aper molte analogical fico è 
rallomigliato, fu'ltermine della fua vita morrale , tutto 


Chrifta © colata AO SETTA 4 
Ù ‘operto di negri, e compaffioneuoli liuidori, e pendette | ciffimostamros colligatos manfuefcere;c Pie- 
daiente. dal tronco della croce, è fù corcato nell'a ui | del fe- { rio Valcime 1.3. Caprifico ea viofori Cliente na, 
polcro. Concetto luggetito da Riccardo di $. Lorenzo | rerum, 'erocientiune maturano vfqgue adeo 
lib.1=. de Laud.B Marix;Ficns parta fruBus dulciffimos | compefcar corum collo circundata > vt pasa rit$ ani 
qui MATVRATI NIGRESCVNT,& 7 fi nat Chriffum, | dum cos reddat.Chi dunque figuraffe vn toro ben s 

qui in fine vite fue temporalis niger , ©" Color iacuit in | to,e dprsoialaguo ad vnalbero di fico faluatico , ben. Eu/sy: 

ttrebbe foprafcrinergli: MA ns vescarE COGIT. fra rende 


epulcra . 

131 Abbonda il fico d'bumore latteo,& vntuofo,il qua- 
fe, come offeruano i naturalifti, *pofto nel latte vaccino, 
lo quaglia,elo condenfa, di cui può dirfi ; Lac Svo 

* Lacte ConpeinsaT. Quefta proprietà in ciafcun 
Carità giufto rittouar fi dourebbe » cioè che hanenda te vifcere 
sraficai copiofe di candida innocenza, ed amorofa pierà fempre 
proffiri, mai procaraffe di vnire co'l quaglio della carità gli affer- 
tie gli animi de i fuvi proffimi. Motiuò quefto documen. 
to Pietro Bercorio Redutt. Mor.lib.12,cap $5.Vr perfe- 

“Biondo Simb.del P.Abb, Picimelli, 


ale Crifto nell'Euchariftia,che è vn albero di frutti dol. manfueti, 
ciffimise che Billa latte di (oanità mirabile, mitiga i moti Canfiglio 
feroci,frena gi sforzi brutali,c modengl'imenide! cuo. Suonepla 
ri più furibondi :ciò che fcrifle S-Tomafo Opulc.s9.cag. agli 
Corpore Chrifti fit bonta mianfuetior , ad correprieni pariem- fdegwi, 
rior C'c.Saute,che in guifa d'va toro furibòdo, sbuffando 
rabbia,fpitaua cosra l'innocente Dauide (anguinarie fra. 
gi,legato dalle dolci tese perfuafiue di Gionata, diue- 
ne tutto piaceuole,c benigno: Saw! fa 


. FRASSINO' Capo XIV. 


ferpens mordensienecantar Ifraelitis erat vice baculi,quo 
nitcbantur. Sicersam verum fignum crucis » hofti. i 
dem fpirstuum nequitie mors ct , animarum vero sori: 
runs baculus.San Giouanni Crifoftomo in Plal.109.della 
Croce feriue; Ea demones vicifcitur ea rollit morbos ani 
ma;ca eff armatura inuitla,ca murus inexpugnabilis;ca eft 
munimentum infuperabile » que non foluns barbarorum tre 
rupriones, È incurfiones boffium,fed ipforum etiam immsa- 
nium demonum phalanges perrumpit. 

145 IlirafTino,dalla cui vicinanza fianno fugate le ferpi, 
colmotto; VeneNOSA RePELLIT, dimoftra sche 
la prefenza d'vn buomo di virtù,fcaccia da fuo: proMmi 
ognidifetto, edercore. Seneca Epift. 47. Quidem ce- 
nent recum, quia digni funt ; quidam ve fine. St quid enim 
in illis ex fordida conuerfatione feruile «ft , bonefti 


Croce. conuiltus excwtiet Così il tronco della Santa Croce met- 


teinfuga i velenofi moftri dell’inferno.Leone Imperato- 
re Orar.de exaltar.Crucis.Pioleurer quidem perfocutor me 
infecutus e(?: fed ab omni impetu coibitus eft , terribili quo- 
dam obftaculo obietto:vidit diuinam armaturam , & con- 
cidit porentia-Vidit regium fceperum impius ille Genius& 
borrcre perfufus » og magone as detrufus eft. 
146 Monlignor Arefio , alle ferpi » che fuggono dal 
frafiao diede; Fvo a PRASIDIVM QVARVNT, 
rifolucione molto opporruna,malfime contra i fuggelti. 
vi della libidine Sant'Altogino: Cum cetera Vita pugando 
vinci foleant » fola libido eft \qua fugsendo potius » quam 
pugnando fuperatur. Ne folamente da i.Santi Padri, ma 
da i Profani,e da i Poeti ancora fù fuggerito quefto con- 
figlio,e frà gli altri,da Giulio Giacinto Ronconi nel,lib. 
2.delle fue Rime, 


Fuggiam, mio cor,fuggiamo 
L'afperto di cottei , che fi polfente 

Ad affali ne viene. 

Gli Rirali,e le carene 

De l'aurco guardo, e del bel crin lucente 
Nonhan,chi lor refilta. 

uggiam, foggiamla vifta 

.Disi rara beltà , fe non vogliamo 
Debellati reltar : che folo 10 core, 

Con Partico pugnar fi vince Amore. 


GELSO MORO 
Capo AV. 


ERO FLORET , Ciro MaTvrAT) 

imprefa confacente a chi tardi fî gonverté mà 

poi prefto produce i frutti di (anticdsquale fù il felice La, 

drone Giouanni Dadreo rs1.Op ras COSÌ: Adorus no- 

siffima omnium germina? , © samen parst inter promas - 

Îta qui cempus idoneum opperiuntur ret conficienda,etiam fî 
ferius caperintstansen maturius conficiunt. 

148 li gello fi mantiene gran tempo perche tardi ger- 

moglia,quindi il Camerario glifopraferifie: CvntAN 

Do PrOFICIT : non altrimeniti.le cole lentamente 


147 S n Bargagli , alla pianta di galfotdiede ; . 
Ladro buo 


Matwri- confultatee maturate,pare che perrlo più fiano di più fe- 


lice riufcita;Omia non properantizelara , rectagiie erunt. 
TitLiu-Decad.3.lib.a Fabiinò Y s mentre Anni- 
bale andaua faftofo, ed altiero perle molte vittotic con- 
feguite:valendofi della tardità,edellalentezza;ed infiac. 










chì le forze de i Cartaginefi,cd aubalorò quelle de iRo. 
mani , che già erano indebolite;è pro@ifate, 'ando 
reftituir rem. Zeuli nel farle fue pirture ua con 
molta lunghezza:mà ricercato aperche'in ta guila ope- 
saryr.te £ 


raffe,rifpofe.Diu pingo , quia ara t 
149 Îl moro percoflo dalla gragnuola', è dal 
hebbe; FAro PrvpentIA Minor. È 





mblenia, 
Predenz® che dimoftra quanto preuaglia la difpofitione diwina fo- 
#24: pra l'humana accortezza:s che forfe tiene tacita allufio- 


ne al racconto del Salmifta:che folfe il regno dell'Egitto, 

frà l'altre piaghe,percoffo da Dio , con leruine de 1 gelfi 

abbatuti, e guafti dalla brina » Er percuffit in grandine vi. 

meas corum > CT moro: corum in pruina, P{al.77.47.( che 

per quanto tardaffero con prudente cautela a predurre i 

germogli,a(pettando che il freddo rigore del tutto folle 
Mondo Simb. del P. Abb. Picinelti. 
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terminato , non puotero fottraberfì alla forza d’ Iddio 
operante,al quale cede ogni fapienza,ogni fortezza Sar. 
rende,e come diffe Quidio lib.1. Amorum Eleg.9. 


Plusvalet bumanisviribus ira Dei 


150 La piantadi gello s veftita di tenere frondi , po- 
trebbe fegnarfi col itolo : Non Nisi FRIGORE 
Larso, motto fomminiftratto dall’ Alciati Embl, 2*0. 


Serior at Morus nunquam nifî frigore lapfo 
Germinat : & fapiens nomina falfa gerit. 


Anzi fuggerito da Plinio lib 16 cap.25.Aferws , pr 0A 
vrbanarumgerminar,nec fi exatto frigore , ob 1d ditta fa- 
pientiffima arborum, ed e figuraciua di perfona prudere, 
che afpetra a luogo, e tempo,e riferua le operationi fue 
alle opportpniti,che riefci no di (uo avantaggio;e cauta 
e maturamente procede ; Tinto difcorte Giouvani 
Thuilio commentando il precitato Emblema:/ta vir pru. 
densgraniora negotia , & coufilia omnia confulto prorogat, 
neque ante tempus fe fe efferi [cd maturam occafionems, ci- 
tra noxam , È periculum expettato + 

151 Monfignor Arefio figurò la pianta del gelfo , che 
non per anco baucua prodotto i fuoi primi germogli ,€ 
la pofe frà molte altrestutte veftite di frondi, e coronate 
di fiori,e la fece dire, TeMpvs Mevm Nonpvim 
ADVENIT » rapprefentando con quefta il Patriarca 
San Francefco;:] quale amando in eltremo la povertà,ri. 
fiutò tutte le delitie della rerraze tutti i beni del mondo, 
rifetuandofi a fiorire nell'altra vita. Rifolutione tutta 
conforme a quella,che San Bernardo Epift.113.perfuafe 
ad vna Santa Verginella » tutta affertionata alla mode- 
ftiajed allo fprezzo del mondo fafto : Quod fi tibi expro, 
brauerive filia Belial > ille que exrento collo s frattisince= 
dunt greffibus scompofita , & circumornata vt fimilitudo 
templisre/pondet: Regnum m eum non e/t de hoc mundo : re - 
{pondet,TEMPVS MEVM NONDVM ADVENIT: 
rofponde , Gloria mea ajcondita La cum Chrifto in Deo. 

152 Benche in fatui it gello fia de gli altri alberi il più 
prudente.come quello che più de gli altri cardi fiorifce,e 
meglio aficura in tal guifa i fuoi germogli ; ad ogni mo- 
do eglie chiamato con la voce greca: Aforossche finifica 
pazzo ; pertanto non mancò chi gli foprapofe le paro!e 
dell’ Alciati; Emblemazio. Nomina FatLsa Ge- 
RIT, Mottotutto conueniente,a chi porta il nome con, 
trario al genio fuo , dalle fue operationis Tale Santo Si- 
mtòne Abbate la cui vita è icritra nel Surio il 1.di Lu- 
Bliosfil'cognominato il pazzo , benche ueramente rale 
non folfè,mà curt'in contrario di vera fapienza , e di vir» 
til marauigliofe ricolmo:e tale ancora quel famofo Icrit. 
tore, Canonico Regolareche affumendo i nome d'Idio, 
ta, alle glorie della diuina)Madre compofe dotriffimi li- 
bri. Aufonio per quefto rifpetto (grida Eliogabalo Impe. 
tatorc: perché portaua il nome d'Anronino , che a quel 
tempo era nome di perfonaggi dottati di rare virtù , e 
fiogolari talenti, al quale colui non corrifpondaua con 
alcuna dell’opere ad vn tanto nome conuenienti: 


Tuneetiam Augufte fedis penetralia fedas 
Aritahiorum NOMINA FALSA GERENS? 


ell Conte Fuluio Tefti,(ul prencipio delle fue opere poe- 
tiche,ragionando d'vna Femmina Indiana:cognaminata 
Aprilasaltretanto bella di volto, quanto rigida di cuore; 
fra l'altre cofe,a Ici rivolto dice; 


Mì fe fiere voi, 
Se col lamediuino 
Scacciate.il verno,e ferenare il die; 
Ond'è, erada,che poi 
Dighiaccio adamantino 
V'armate il core a le querele mie? 
Se così dolcise pie 
Voftre fembianze fon, fi caro è il nome; 
Perche richiude il pero 
Così contrario affetto? 
Hor sì, Donna crudel m'auueggio come 


Ec a Cicco 


Humiltà 
di S.Fran 


cefco, , 


Nome dii 
uerfoda | 
fatti. , 
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Cieco vi diede Amore 
D'Aprile il nome,e di Decembre il core 


Bartifta Guarini Madrig. 123. (opra il nome di Barbara 
così: di ° 


Dunque può far con barbara fierezza 
Angelica bel'ezza? DA 
Di :que di sì bel vifo 
Bi baro è il 'aradilo? 
Birbara quella man, quella fauclla 
Così foane, e bella? 
Barbara a torto il mondo oggi vi chiama; 
Barbaro è chi non v'ama, 


Criftoforo Finotro , formando i" Epitafio fepolcrale a 
Francefco Maria Rofatomel diftico 5 1, (opta il di Jui co» 
gnome fcherzò così; ‘ eta 


Quid iacetintumulo?Reruns (ine imagine nomen 
Namquern ROSA abfquerofa , THVS fine thure 


racer. 


153 Il Padre Don Ottavio Boldoni » per infegnare 
che le rifolutjoni,ed operazioni,di lor narura ytili.e pro- 
Î i:benche fiano longamente confultate,fi poffono 








vmare prorite, ed accelerate , figurò la pianta del gel- 
sche no) produrre rutr’ad vn rompo frondi vé frutti, 
irtello: Ciro S1 Tvro. Così Cefare Augufto: 
iper cite fatto poffe dici aiebat, qued cum fattum 
ebaberer.Bapt Fùlgof.lib.7.cap.=. e Catone fole. 

inc'elfo , Sar ciro.fr fat bere , del'qua'e detto fi ri- 

‘ n Girolamo nell'Epif.1d Pammachiom.Scit 
quoque Catonis,Sat cito.fi fat bene: quod nos quon- 

vs ade leftentuli,cum a perfetto oratore in prefatiuncula 

sroffrmus 

Quando l'huomo fi ritroua in anguftia di neceffi- 
o le'cofe men de'icateseddfprosticfconofoaui,e ben 
rasice Di pottrò quelta verità il Signor.Carlo Rancati, 
tacendo impicla dei moro,frutto che fi ritrona sù le (cie- 





‘PIANTE, EFRVTTI. Lib: IX. 


pi fpinofe,e sùi roucti , acuidiede »: Non Asper 
Ecen1s: clo prefe dall'8./Eneid, 


Aude bofpes corttemne opes:& te quoa; dienum 
Fin cs Laebrra veni NON ASPER 
EGENI 


GRANATO 
Capo AVI, 


155 honore del Beato Andrea Auellino,Mop. 
A fio Arefio fece imprefa della Malagra- GUT 


£ A pa.la quele quando naturalmente fi pacca, 
non lafcià cadere ne pure vn granello, e le diede, NEC 
Vxym Cecinit, inferendoche quefto Bearo , ha- 
uendo bauàto in cuftodia inoltre anime, ne pure ynadi 
quelte , per mancamento fuo cadde in veruno errore: 
Nel qual argomento Sant'Antioco Hom 111. Opertet vi roligi 
paftor torus fit menssoculufque,vingam , feu baculumgeRtet ageruane 
oculatups, & vigilatemswt ne vna quidem concreditaruro ge, © 
fibj pecudum reycula fiat , © indigha que recipiatwr a Do- 
mino. O veramente inferifce ch' egli fù così diligente in 
mantenerè i fuoi regolari inftituiri,che non tralafciò ne 
pure yna minima offeruanza , che puntualmente non |" 
adempiffe.Ma perche il motto di queft' imprefa c Jeuato 
dal lib.1.Reg.3.19.Crewit autem Samuel, Dominus erat 
cum co x O pion cecidit ex omnibus verbis cius in terr. 
propria,e direttamente ferue l'imprela a dinptare l'e 
feto infallibile dejle profetiche preditriuni,ciafcnna di 
le quali , parre a parte, inticra, etoralmente da Dioè 
adempita. Nel qua) propofito delle promeffe farte dal 
Creatore a gl'Ilracliti , ofuè 21.43 e feritto : Neonane 
quidem verbum , qued illis praftuturum fe e[le promiferaty parola dg 
srvitum fuit, fed rebus expleta funt omnia , nel qualluogo radie, 
il refto Ebraico,ed il Greco trapporrano: Non cecidit ver. 
bum ex omnibus verbis bonis,qua loquatus eff Domi le 
anco della parola d'Iddio,dai miniftri cuangelici annun- 
tiara a i popoli , ne pure vna picciola parte cade otiof@y 
mì tutte rendono qualche frutto ed vtilità, 


ata cd 





tgs Ta 


GRANATO. Cap. XVI, 
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—.. 156 TebaldoCardinal d'Aragona; hebbe il mel gra 
Seereto mato,che aprendo vna picciola fdrucitura,portataua il ti- 
nafcefto. tolo ; Sv CortICcE TE GO, à cui altri aggiunfe: 
hit Io sA i Hi x NT DA ca gi che dimo dira 
settio; P giuditiofa del prencipe,in coprire, c nafco! 
Hi ge i (uoi fecreti : è fia la fua benignità = proteggere , ed 
SE afficurare i (udditi: ed anco opportuna a perfona mode- 
fta, che nafcondendo coprele virtù fue. Beda in Cant,6. 
Bicut cortex mali punsici foluns quidem ruborem foris often= 
ditfed multa interius grana , quii erat occultat : ita 
anima Deo denota s ac falubriter verecunda- plura virtu- 
Amor tum genera,que foris minime apparent continet Può (erui- 
Peereto, rel'imprefa,ad inferire amor fecreto,ed a niuno palefe, 
<=. delquale il P.Hermanno Vgone Vota lib.2.Eleg.13. 


mea [int igitursdum triffe gemo lamenta, 
So pi foli feb e ego. 
id voneam tacitis dum comspleo littora vatis 3 
Non nifî nos foli nouimus » ille, & ego. 
Quid clamens, mea dum fe fe o folperia rumpunt > 
Non nifî nos fols nowimsus, ille, © ego . 


Nel qual argomento è gratiofo l'Embl.Amor. fol.220. di 
©tone Venio;che figurando il fanciullo Amore, con la 
mafchera fu"l vifo,così con l’amata'a faucllarl’introduce; 


Lauatàs licet incedo, coopertus & ora, 
Non eft quod metuasscara puellasdolos » 

Sum tibi api populo fucatus : Amsoris 
Garrula ne noftrum lingua reneler opas » 


157 Adhonore di Prelato, che dalla dignità di Vefco. 


Pza uo all’eminenza della porpora Cardinalitia vien promof. 
per fo,il pomo granato , la cui primiera verdezza , co'lpro- 


greflo de i giorni, e fotto il calor del fole ficolorifce di 
vermiglio fcarlatto, hebbe il motto; Pvrpvrat, E 
VirIDI, del qual concetto fi valle il mio P, Carducci 
ad honore di $, Tomato Cantuarienfe, Can. Reg.che_o 
d'Arciuefcouo divenne Martire, 

Pi ‘at ex viridi,gemmratum germine pomurm : 
Aartyris en Thoma fic rubet enfe viror » 


158 Domenico Gamberti , per dimoftrare che la por- 
pora delle dignità più ragguardeuoli, fia douuta a chi hà 
fenno fperimentale, maturato con gli anni, ed accopiato 
al merito delle virtù; ad vn frutto di melagrana » tene- 
rox verdeaggiunfe;,Pvrarvrevm MatvRrA Co- 
LOREM. Operò con quefta confideratione il gran Mo- 
sè, che indosò la porpora del Prencipato , non a'i fuoi 
giouani figlioli, mà a Giofuè, benche foffe di tribù dif 

Mondo Simb,del P.Abb.Picinelli, 


ferente; petche lo cnofcena, € di virtù,e di meriti bens 
maturo, di cui S.Girolamo in Epift. ad Titum ca.1 nu.s. 
Moyfes amicus Dei, potuît vtig; fucceffores principatus È 
lios fuos facere, & pofteris propriam relinquere dignitatem > 
fedèxtraneus de alia tribu elsgitur Jefu : vt fciremus prin- 
cipatuns in populos , mon fanguini defereadum effe, fed vi- 
re. 


159 Siritroua il frutto di melagrana , tutto fpaccato , 
co’ltitolo:Vr Vivant PeREO; fimbolodigrande ‘gi, 
affetto paterno,che non rifiuta di (quarciarfi il petto,pur. sarrno. 
che ì fuoî namerofi figiiuoli godano la felicità della vita. Chrifa 
Nel verbo d’Iddio appaffionato , e morto riconobbe Ss crocifij à 
Ambrogio quefti amorofi eccelfi, di cui lib. 3. de Spiritu 
San@o c.18 così ;Tantum contulst nobis, vt qui moriturus 
mon erat , quia Deus erat , noftra illa morte moreretur, vt 
mos eius fpurstu vineremus. E nel lib.10.in Luc. Swfcepie tris 
flitiam meam , vt mihi fuam latitiam larciretur: © vefti. 
gus noffris defcendit vfa; ad wortis arumnam , vt nos fuis 

ig4s reuocaret ad Vitam. 

160 li frutto di melagrana , che bauendo il feno tutto 
fpaccaro, offeriua altrui l’erario aperto de fuoi fiammeg. 

ianti rubini , fù introdotto a dire quel verfo dell'Ario- 

o;Q vanto PossoDonar;TvrTto Vi Do. Liberalia 
NO;liberalità in lommo grado amorofa,vfata da S.Marti- sà 
no Vefcouno, da S.Tomafo di Villanova da S.Paolino di 
Nola, e da San Carlo Borromeo ; che nell'aiuto deine, 
ceffitofi pro fondeuano e le entrate de i loro vefconati se 
gli addobbi de i lor palagi, ele medefime veftimenta , ed 
in fomma tutto ciò che hauevano . = 

161 Il pomo granato,e bello, mentre è intiero : elfen- 
do vn frutto coranato,e veftito, e di poi pora,e d'oro.mà 
molto più bello è, quando fi vede laccro, e fpezzato, poi. 
che all'hora oftenta i fuoi grani, che paiono tanti vermi* 
pi e fiammeggianti rubini, onde fe gli può aggiungere; 

VLERIVS Cvm FATISCIT, òcome piacque al s.Ckie/a 
mio Concanonico Don Fillippo Maria Gallina; O v AN- 
to Lacero E' Piv';Tanr'e Piv' BeLto;Che 
pe la Spofa d'Iddio, cioè Santa Chiefa , dicefi che hab- 

ja le guancie,fimili ad vn pezzo di pomo granato; Sicwt 
fragmen mali pumciitagene tue, Cantic. ca. 4.3 perche 
quanto più da i tiranni fù impiagata, e ferita :tanro mag. 
gior copia di Santi Eroi fcoprì in faccia del cielo j onde 
sù quel luogo il Venerabil Beda : Sandfa Ecclefia, qua 
amplius cam frangi aduerfis contigerit eo clarius quor virta 
tum grana vnius fidei tegmine complettatur, referat - 

162 Gli Accademici Secreti , hanno il melgranato {col Reigione; 
tivolo:LAteNDOo MirtfescvnT,€ vuol dite, chei 
granelli acidi, ed afpri, con fo ftarfene fotto la cor. 
teccia,fi rendono dolci,e fonaui : documento, che la vita 
folitaria,e ritirata fia frumento » che promoue alla per. 
fettione anco i più rigidi, ed'afpri cuori dei peccatori, 

Ee 3 Altri 
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Alti riferifcono quefto motto , LareNDO N}re- 
Rit'ratez $c YNT , cheigranelti tandocopertidigentano iumi- 
Doe nofi,e trafparenti,e feruc altiesì 3d-Wonaore de i Religio- 
fi.che ftando nella loro ritiritezzasacquifano luge,fpled 
dore» riufcendo più che mai ammirabilt pe! concetto, e 
nella ftima del mondo. Jp deferso mitent virrmes, ad Pat 
gratiofus Daus, diceva Sant Antonio di Padoa Domin.4. 
Aduent.Ed il Metafrafte ap.Lipoman.29.Augult. Cur Jo. 
annes erat in deferti ? Ne cuanefceret in euns populi reue- 
rentia.qua offufcetwr conuerfationis affuefaltione. 

163 Na frutto del granato, da fe medefimo fpaccato, 
£ aperto, col motto: Sponrte Macis, benpoffono 
figurarfì i fanti Martiri. i quali con feruorofo affetto da 
Jor medefimiaprono il petto,ed offrono a i tiranni le vi- 
fcere,e le vene,nonafpertando,che la fierezza de i mani» 


Martiri; 


goldi gli violenti.Sant'Ambrogio lib,exberrad Virgin. div 


Santa Sorere Vergine,e Martire così ferine, {lau 

diuit banc vocem ( che doucfîe effere (chiaffeggiara) 
tum aperuit,foli inuelata atque intella marryriotivvo 
sniuria occurris , viltum offerens y yi ibi martyry fierer fa- 

crificiumyvbi folet effe tenramentum pudoris 

164 lfopradetti Accademici Segreti, diedero alla me- 
. lagrana; MATYVRATA ProDIBYN®, inferendo 
pese: dinon voler efponere le qpere dei loro ingegni , fe non 
#4" °î dopo d' hauerle per longo volger di rempi cia minare, e 
P02%: ‘rentilare. Quefta diligenza richiede Sant Aîmibrogio in 
qualfiuoglia de i noftri difcarfi : onde fopra le parole del 
Sal 48 4 Os nseum loguerur fapientiam , (crinecosì ; Ad- 
monemsur gon tumulruariuns proferre fermonena s fed exer= 

citio quadam meditationis, © ffatera mentis interna era. 

minare dicenda . Ù y 
165 Come i granelli del pomo granato,can lo Rarfene 
raccolzi jnfieme,fcambicuolmente fi perferzionano,con- 
ducendoli ad otcenere la faporita foanità + e la bellezza 
Compa vermiglia de i rubini , a'i quali fà daro; MirescyNT 
gua de i S1mvL,ò come piacqueal mio Concanonice D.Salua- 
fuori tor Carducci; GeMMASCVNT Simvu. Cosìa chi 
viue infieme con foggetti, dotati di viruà,e bontà : ogni 

maggior perfettione refta communicata. 


Tini 
ile 
LI 


Gemmafcit foboles.catu fociata decoro; 
Quam: probus ef? focius.ram pretiofus eris, 
Cano Mello Carducci. 5 


166 Scipion Bargagli, ‘con quefto frutto rapprefentò 
mriz le glorie di Maria Vergine,coronata in Ciela : giorie fu- 
pioriofa. periori a quelle di tneti i Santi, foprafcrivendogli il mot- 
to; Soivm CoronaPenspicvvm. SanBona. 
wencura in (pecul.Vire c.3./irgo re vera Dotnina eft cele- 
Sliumterreftrium,cr infernorum;Riccardo di.San Loren- 
zo lib.2.de Laud. Virg.Omsnit Santzus refpelu Marieseft 
ficue arena sea auri.Santa Chiefa in fomma,che mil- 
le volte fi dichiara che ella fia ; Regime Sanforum om- 
ninm. Direttamente conuienfi anco l’imprefa al Ver- 
bo dell'eterno Padre;ftutto del verginal ventre, che folo 
fopra tutte le creature merita la corona : La merita egli 
folo , poiche per mero fauorese gratia dilui , iRè della 
terra fignoreggiano qui giù nel mondo;Per me reges re. 
gnant:Prou.8 15. E douuta a lui folo , poiche con poteltà 
affoluta,e fenza l'ingiuria d'alcun;Transfere regna, atque 
conffitwe Dan.3,21.Sideuea lui (elo”, poiche come dice 
ua San Paolo 1.Tim.o-1s.eglià; Beatus , CS foluspotens, 
Rex regna, Dominus domsinantium.A tai foto in fom- 
ma la corona fi air ari perà quei chiari Monarchi, de- 
fritti nell'Apocaliffi, inchinandolo riuerenti, edichia- 
randofi (uoi bumili vaffeili,dawanti al di lui trono depo» 
neuanale corone.E Canuto Rè d’Inghilterra,e Gortifre. 
do Rè di Gerufalemme: ed altri ancora , a piè del Croci. 
fiffo pofero i diademi. Mà perche tutte le virtà , quafi 
anti frutti, dalla pianta feconda dell'anima giufta fi ve. 
sati louo pendenti;quando per forte fi ricercaffe,a quale de i 
Puoign. virruofi frutti fi debba la corona ; San Bernardo rifpon- 
ul derebbe , che precifamente fi deue a quello della perfe- 
ueranza.che però bon configliaua : Srader perfenerantie, 
que SOLA virtutum CORONATYR, 

167 Lo fteffo , per finta paltorella figurò la pianta dì 
Melagranascaricasdì frutti, epola all'ombra di certi al- 
beri,col verfo; MeGLIo, MATVRA AL OMBRA; 
documento molto confiderabile per le Vergini fanciul« 


Chrifto, 


Vergine, 


PIANTE, E FRVTTI. Lib IX 


le,delle quali Sano Agalico lib.ad Sacr. Virgin. Domini» 
ca Virgo primsitys publs enrare confpetbus, & plate» 

arum frequentiam deuitare:arque in domo pofira operi lant 
fico infiffere » vel lettioni diuime. Non altrimenti ilbuon 
Religiafo,fi promoue anc effoscol favore della ritiratez- 

za, all'acquifto della vera perfettione. San Bernardo in 

Epift. Labor. LATEBRA, © voluntaria paupertas, 

hec funt Monachorum infignia,bec vitam folent nubilivare 
nionafticani. 

168 Richiefto da vn Porporato di Santa Chiefa a fi- 

gnificare con qualche imprefa » ch'egli haurebbe a fuo 
tempo fatto comparire la fantità , e perfertione di quei razentio. 
penfieri,ed afferti,che ftavano rurtauia chiufi nell'angu» pe. 
ftie del fuo cuore»gli propoli il frutto di mel granato,non 

per anco fpaccatostna Che prometteua d'aprir a (uo tem» 
poilfeno, il clitedinotava ilmotto; Mox INTIMA = 

DAN Dan ne iguatifenfi Filone Carpatio, fpiegendo 
leparole de. Sacri Cantici Sicurfragmen mali punici sst4 
gone raeACamt.4.3 cosi; Comparatyr fautta anima malo 
punicosquia fouer ip finu fuo constatranum, & defîderiorums 
oprimaruni grana pulcherrima , que fe OPPORTYNO 
TEMPORE PROMIVNT, & aperiunt, 

‘169 Gietanni Orozoc porta i) frutto del Granato,col 
moro; AcrRo Dotce , infegnando gi Prencipi, ad 
accoppiare abrito re taclogienzas imprefa che anco vie- Miferice 
neattibuia 13 Barico Quarò.é+San Gregorio lib. 20. dieyegia, 
Moral, cap. 6. Afifcenda efî lenitas cum feugritate , È fa- ffiia. 
ciendum quoddam ex vtrag,temperamentum,vr neg; mul. 
1a afperirate exulcerentur fubditi , neg; nimia benignitare 
{olua ntur.E di no0 lib.9,Spilt E. ammaeftrando vn Pre- 

co, fcriue./p/a in re dulcedo", cauta,non remiffa finncorre. 

Étiovero diligens fiesnon(eueraSfed fic alteruro condiatierer 
alsero,vt boni babcani amando quod caucant, 3 praui me- 
tuendo quod diligant. Il contento amorofo tale può dirfi 
anch'effo: la cui dolcezza , da qualche amaritudine edi» 
fturbo è fempre accompagnata, Pietro Bembo così; 


Pino 
amarofa. 


Yiato dì mirar forma rerrenà 
Quefti anni a dietro:e torbido fplendore 4 
Vidi la fronte di celefte honore 
Segnata,e più che fol pura.ferena, 

Corfemi vn calda al hor-di vena in vena 

* Dolce,&acerbo;e pafsà dentro al core: 
Del qual poi vifliscome volle amore 
C'hor pace e gioiashor mi di guerrase pena, 

La pena è fola: ma la gioia mifta 

© D'alcun tormento fempre, c quella pace 
Poco fecura, orde mia vita e trilta &c. 


170 Ad wnfrutto di pomo granato paruemi che pos 
teffe conùenire il titolo: PLv rima LATENT. 
ogni periodo , è parola difacra Scrittura contiene forta. 
x; molti fenfi, molti documenti , e mifteri. San Gregoria 
Papa in Fechiel.1-16. parlando delle Sacre Scritture : n 
eis, dice , magna one volumina fententiarume , cumili fen- 
fuum + Cosìnelfeno , e nelle vifcere di Santa Chicfa fi 
trouanno coaceruare molte virtù,graric» e prerogatiue; 
difcorfo di Sant'Ambrogio /i6.:.Exsemer.che parlando di 
quefto frutto appunto feriue;Eccle/iw Chriffs crnore data» 
tas fimui piuvimos intra fe fruîtus v[u iftius pomifub vna 
munitione conferuans, © virtus negosia mulra cniople» 
ttens He. 

171 Peridca d'vacuorleale,e fincero, ii Padre Don 
Arcangelo Conter figurò la melagrana fpaccata da più 
parti col carrello : INTERIORA PATENT. Vicnà 
che dal Redentore in cento maniere fù a i fuoi affettona, 
ti perfuafa : hora ammaeftrandogli a trasfondere nell'e= 
{terno quella virnuofa chiarezza,onde tencuano illutra- 
to l'interno. Lwcesr lux veffra corams bominibus , vt vide- 
ante opera veftra bana &rc.Mate.5.16 hora inuitandogli ad 
i mitare la fimplicità della colomba,che fuole non amare 
i ripoltogli,ma fchietta,e puramente altrui moftrarfi,del. 
Fazer Liam iizionia beprizoei Ser No- 

‘a columba domus fimplexzetiam in aditisfempers aper 
tin ad lucens;nibil veritas erubefcit nifi falummado ab-> 

‘ondit ;led hora commandando loro , che caminaffero d 
intorno,non portando feco;neque peram,negne calciansen 
taLuc.10.4.accioche la pouertà , che profeffanana nel 
cuore,folfe ne i portamenti efterni (coperta, c punita 


LARICE. 


che tanto offeruò San Bonauentura fopra quel luogo ; 
Voluir autem Dominus hoc difcipulis iniungere,vt non foluns 
efTene pauperes , verum etiam apparerent . 
Compa. - 172 Scie piante delgranato , del mirto fi ritrouano 
gnia buo vicinesriefcono più fruttifere, che non farebero » tando 
{compagnate ; però il Ferro diede loro sPROXIMITAÀ- 
TE FOECVNDIORES:tanto rilieuala compagnia,e vi- 
cinanzà di perfona vircuofa. S.Iidoroli. 2. Sicwt bones 
multa habet communis vita fanttorum : fic plurima mala 
Littvate. focictas affert malorum , 
173 lipomo granato, rutto (pacato , col tittolo; NE. 
. MINI SVA MYNERA CLAVDIT, quadra così a 
_Gratia perfona liberale, e generofa : come alla gratia,e bontà 
diuina, divina,che brama effere da tuttipartecipata , offerendo a 
tutti ranto aiuto,quanto, fe voleffero corrifpondere, ba- 
fterebbe a faluargli. S.Ildeberto Epit. 33. Dens ad exciu- 
dendum periculo[a excufarionis refugium,preparar homini- 
bus gratiam fuam , cui innitantur : diffribust inffrumenta 
que fuffragentur: offere premia quibus excitentur Fc. 

174 L'albero di pomo granato, quando fi {pacca per lo 
mezzo con Yncugno di pino » dice San Bafilio, fe prima 
faceua i frutti acidi, gli fà poi (oaui,fichej; VyvLwERE 
PerricitvR, Tale Saolo, che prima fpirava terrori, 
percofio da i lampi del Cielo, e dalla cecità (pira renerez. 
ze. Antioco che ftaua depredando la Giudea, impiagato, 
e mal condoto, penfa di tributarla ; ed Ignatio Loiolasco 
i dolori delle ferire, s'addottrinò nella (cola del cielo 1e 
della vera perfettione , 

Mentrei granelli delpomo granato ftano raccolti, & 
wniti infieme : fi trouano illuftrati conla corona , ma di. 
fgiunti» e feparati da gli altri, la perdono, a i quali il Pa- 

.... dreEuftachio Cacciatore, Agoftiniano Scalzo , fopra 
Difuniv, ferie, LINOYVNT SEIVNCTA CORONA M;che 
n: fi difgiunge, e ftacca dalla carità dei proMmi, ed elfo fà 

perdita della beata corona» Tate Sapricio Prete, dopo 
d’hauer patito malti rormenti per la tons Fede, mentre 
attualmente era condotto al martirio, denegando a Ni- 
ceforo il perdono di non sò qual offefa, che colui humil- 
mente fupplicaua , così dicadde da i (uoi fanti propofiti: 
the perdette la corona, e del martirioye della giorla,.Sur, 


x 


Febr. 9. Il P. Carducci , così ; 


Traum 
glio vile 


En fuper impofitam linquunt feiuntta coronam 

Splendida dum renuunt pi grana fimul >, 

Non (ouis Seal nexu nifî corda ligentur 
Celica fciunttis dempra corona perit . 


LA RIC E. 
Cap. XVII, 


"Albero di larice , è del genere de i pini. Pofto. 
nel fuoco fi (calda , mà non arde; ò pure_o 
i comvaltri diffe ; ArRDE, Ne SI Consv- 
mA; onde feruì per fimbolo de i Dannati : non vi man- 
cando,chi gli foprapofe il motto allegorico ; ComitE 
NredyITIA,Giobbecap, 20. 18. a marauiglia bene ; 
Luer que fecitomnia (l’empio) mec tamen confumetur: cioè 
Sempizernis cruciatibus corpore, E animo afficietur » (pie- 
ga ilRineda, ©" ita ipfe impius non confumetur &c. nel 
= propofito Minutio Felice; /llic fapiens ignis mem 
ra vrit , C reficit : carpio & muerti : ficut IGNES 
fiminum CORPORA TANGPNT, NEC ABSV- 
MVNT : ficue ignes Ethna, & Vefuay & ardentium 
‘vbique terrarum FLAGRANT. NEC EROGAN. 
F 1 sta penale illud incendium, non damnis ardentiums 
dmansa palo, led dessola corporuma. lacerazione wutritwr . Il 
onte. Fuiuio Tefti invn fuo Sonnetto, facendo pa- 

ragone del fuo ftato amorofo conla zolfatara di Pozzuo. 


Jo, conchiudecosì:. 


Dornate: 375 


Quel ch'arde, enon confuma eterricardore- 
Veroritratto è purde mici martiri, 
Poich” Arpe, E mai Non SI Consvma il 
core, 












Cap. XVII. 331 


176 Come la pianta di larice dalla violenza de i fuo” 


chi non è predominara»e benche fia dalle fiamme ricinta’ Patienza 


intatta, edillefa ficonferua , ciò che dille Plinio fib. 16 
cap. 10, Larix mec ardet, nec carbonem facit, nec alio mo- 
do ignis vi comfumitur : così la parienza di 5.Carto, tenta- 
tata in mille guife, ftetre mai f(empre vigorofa , e falda, 
Ja quale perciò da Bartolomeo Roflî fi rapprefentata in 
quefta pianta , figurata nel fuoco , ed aggiuntole il mor- 
to; ILL ASA SERVATYVR,Imprefa conveniente _3 
così a quei Santi, che getgati nelle fornaci , e nei roghi 
ardenti, indi n’vfcirono illeG , e yigorofi , comei Gio. 
minetri Ebrei là in Babilonia : San Giouanni Apoftolo 
fuoti dell'oglio bollente , San Gennaio Martire dal mez. 
zo all’immento feruore della fornace , e fimili: comea 
Line che frà gli ardori, e i fuggeftiui delle libidini con. 

aruarono pura, ed inviolata la mondezza del loro fpi- 
rito; quale fù Lotte frà le laidezze de i Pentapolitani ; 
Giufeppe il Patriarca frà le violenze dell'Adultera : Cri. 
{po figliuolo di Coftantino Magno, frà gli attentati fo. 
cofi di Faufta Imperatrice ; ciafcun dei qualiconie _s ; 
voci dell'Ecclefiaftico poteva, rinolroa Dio, con elfo È 
fui rallegrarfi edire; Liberafti me a preffura flamma,qua 
circumdedit me, O' i medio sgnis non fum aftuarus ; Ecs 
clafiat.51,6, 


Giuffofrà 
è Vitiofi. 


MANDO LO. | 
Cap. XVII. 


cai fruttiin foaui, cd amari; rraforandofi 
il di lei tronco con la durezza d'vn cugno, è 
fia con l'acurezza d' vn chiodo»fi difpone a dere dolciffi= 
mi ifuoi frutti. Plinio li,17. cap 27. Amyedaleex ama, 
ris dulces fiune , fi cocomfofofinte, O ab'ima parte cir- 
cune forato cfr pituita abftrabitur. Che però Giouan. 
ni Battifta Rufca , formandola da va chiodo trafittao, 
le foprapofe il verbo ; EpvicABITYR. Quell'Id- 
dia, che per bocca dei Profeti fe medefimo figurò nel 
mandolo ( ope virgam vigilantem , Aquila tra- 
ducit amygdalinam , intelligune Dominumdiffie Eitolamo 
in cap. î. Hierem.) ladoue ne fecoli antichi produ- 2affenz 
ceua fruttiamari, e penofidi (upplicij, di caltighi, e di Criffo: 
dimortî, del quale fofpiraua Geremia Thren. 3. 15. Re- 
pleuit re amaritudinibus : poiche da i facri chiodi fù tra. 
fitto, produffei frutti foaui, edolci, di gratie,edi fa- 
uori, ripartendo il Paradifo al Ladro, fupplicando il 
perdono a i Crocififfori , ed operando la redentione d'vn 
mondo intiero; ondé ben ha ragione Santa Chiefa di 
chiamare , Dwlce ligmums , dulces clauos.. Se anco non fi 
diffe chela douce la pianta della tribolatione, per fe» 
medefima non produce altri frutti, che dolorofi , nau- 
feabili, ed amari; quando per forte fe le accoppino i 
chiodi, è fiale e iuileriioni di Chrifto inchiodato, e. Paffone 
crocififfo : opra di ii tutte le fue amarezze fi cangi. Meditaza 
no in foauiflima dolcezza . Jp/îus quippe tentatio , diceua 
del Redentore appaffionato il Beato Lorenzo Giuftinia» 
na de Caffo Conub. cap. 6.. noftrarum fingulare lewam eft . 
DVLCESCVNT NOSTRA cum confiderantur illius. 
Afflittionos noftra prope nibil funt, comparatione pena- 
rum eius .. Propterea qui tentantur , qui aliquo dolore cru= 
ciantur , proponant fibi exemplum fponfi, CY percipient con- 
Jolationem non minimam 
178 Prefuppofta la proprietà fuderta, che la pianta del 
mandelo, quand'è ferita nel tronco con vn chiodo,ò con 
ual fi voglia altro ferrosacquifti dolcezza : Monfignor 
refio, figurandola trafirta-da vna faetta , le diede; DE 
Forti DvLcEDOo, inferendo che dai colpi del fer= s.Tergfa 
ro, metallo ben forte» fi ricaui la foauità de ifrutti : e 
l’applicdà Santa Terefa, che trafitta con vn dardodi fer» 
ro,€ fuoco, indi ne raccoglieua i frutti d'incomparabile 
dolcezza , della quale il Padre Ribera lib.1. cap. 10. della 
fua vita così; 7 dolore, era cosìgrande » che le facena da. 
re alcuni piccioli gemiti, che per dargli grandi non banena 
forza: e così cra grande ta foamità,che quel dolore le pesos: 
nei 


177 O Gni qual volta la pianta del mandolo produ 


Prowiden. 
aadigi- 
BAI, 


Gelerità. 


Efempio 
de imag 
gori. 


332% 
pell'animias che mon potena defiderare fe le toglieffe sl dolore 


ne con altra cofa minore contentarfi checon Dio . Mont 
gnor Arefio fpiegò i fuoi fenfi così ; 


E traffitta nel cor , ne però more 

© Pianta tal’hor, anzi che nova acquifta 
Vita, de la palfara affai migliore: 
Molto men de la piaga cia s'attrifta, 
E fe pur fe ne duole, al {uo dolore 
Vnaa dolcezza inuficata , è milta: 
E tal Terela, già nel cor terita, 
Qual godeua vn paradifo in vira, 


179 Fra tutte le piante, quefta è la prima a fiorirc;on. 
dei Giliberti la pofe per geroglifico della pronta libertà, 
e pronidenza d'Iddio,in beneficare, e confolare le fut» 
crearure,facendola dire:CeLeriter FLoreo, Di. 
moftrò quella benigna prontezza il Rè Profeta,quando 
cantò Pial.9. 17. Defiderinm pauperum exaudime Domi» 
pus , preparationem cordis corum audiuit auristua; nel 
qual verfo, più veloce fi rauuifa Iddio a confolare , che 
nonè l'uomo pronto ad inuocario ; L' offeruò altresi 
Giouanni Crifoltomo nel miracolo operato da Pietro, € 
Giouanni alla porta del tempio di Salomone, non dopo 
d'hauer orato , ma quando fi difponcuano ad orare , del 
quale quefto gran Padre , fui fine deltomo 1, Ser.in a. 3. 
Sap. così ; O gloriofsa» meritum Apoflolerum » qui ante 
in temoplo operantur , quans spfî Domsinins deprecenturi an- 
tevirius oflenditir, guam Oratio ad Dominum premitta» 
mr + effetbus preces prasentuni è. virtures defideria antecee 
dunt: nec expeltatur svi vota ad Dominam pramittartur > 
quia Dominus ipfe ante effe ir squam oretny » Nella pianta 
del Mandolo , che prima dell'altre fiorilce » l'Abbate Ab- 
falone,Canonico Reg. Serm.35. riconolce effigiara Ma- 
ria Vergine,e dice ; Amygdalis,gue ante cereras floret ar- 
bores Mariam fignificat sè que pra cereris Santis floribus 
mirrutum ensicust 3130 O ante ceteros florens illuna Specie 
G odore excellentem » Chriftum vsdelicer de fe proulit 
Cr. 

180 Perche il mandolo , col fiorire tanto accelerata» 
mente,viene ben ifprefio a foggiacere al rigore della fta- 
gione, che non per anco s'è deltutto raddolcita , però fi 
ritroua col verlo:Con Mio Danno AL FiorirR 
M'ArreTTo O6Nn' Anno, idca diperfona, onci 
fatti, Ò nelle parole precipitofa, ed inconfiderata . Cor- 
nel, Tacit.lib.3 Aonal.Feffinatio multos bonos peffundedir, 
qui fprevis que tarda cum fecuritate, prematura vel cum e, 
2urio preparant . Ed Euagrio ap. Anton Meliil p. 2. Ser, 
60., & 70, Amyzdalas que omnium ftirpium prime flo- 
rent.pruine corrumpere folemt : fic homines fere lingua teme- 
pitas O praceps loquacitas , 

181 Dal vedere la pianta del mandolo caricarfi di 
molti frutti,fi cava, dicono i Naturalifti , ficuro progno- 
fico d'vn anno fertiliffimo,e d'abbondanti raccolti di for 
mento; quindi va mandolo tutto fiorito portò il motto ; 
FrvMENTA SEGVENTVR: Imprefa, che di pelo,e 
levata da Virgilio 1. Georg. v. 187. che de i Mandoli 
così: 


Contemplator item cum fe nux plurinza fyluis 
Jnduet sn florem,& ramos curuabir olentes: 
Si fuperant fetus;pariter frumenta fe quentur 
Magnaqua cum magno veniet truura calore, 


Non altrimenti Filone lib.2. de Vita Moyfis,Fertur e ve- 
mis arboribus prima florere amygdalus, promentum pranun 
gians fruétuum arborum i così dal vedere de i nofîri mag- 
giori fiorire per molte virtà,fi deduce vna ficorà fperan. 
zasche anco i loro fuddiri,e fucceffori,faranno frutruofe, 
edotrimeriufcite. Pietro Bercorio Redu@t.lib.12.cap 2- 
nu.1. Prelatus debet citius quam ceteri parturire, & florem 
bonoruns exemplorum,@ vertutums offendendo alias prauent. 
re-San Gregorio 33. Moral cap.12. Arsygdalum florem, 

ius cuntk:s arbaribus offendit. Er quid'in flore amyzdali 
nififantte Ecelefia primordia defignanturi qua in predica- 
poribus fuis primstiuos virtutum flores apermt,®" ad inferen 
da ponsa banorszs operumsventuro: fanttos quafî arbujta fe» 
Quentia prenenst » 
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Il mandollo fiorito, madai fofijdifpetofi » e rigidi di 
tramoniana fpogliato : dal Sig, Preuofio Carlo Rancati, 
hebbe;PrRopsre Non PrRosPeRE;Simbolo delle 
{peranze , che fi concepifcono in giouinetti vinaci, e fpi- 
ritofi , che poi rielcono degeneranti , vane, e caduche. 
In quefli fentimenti $ Bernardo ferim. de $. Benedetto . 
Timensusomnino floribus intempeftiuis . Sic fune aliquis 
gore Frultusquia nimis PROPEKE MINVS PROS. 

ERE s oriuntury 


M I R RIA. 
Capo XIX, 


della mirra ilfuo pregiato,ed odorolo frutto.Stil 

la quttt'albero per fe medefimo alcune gocciole 
che fudidoe grondandoper le cortecciclue;e quelta, che 
vié chiamata ffalfe è quella mira,che porta il uome d’elet 
ta,c ricfce in fommo grado Mfimatil. se pre. Di bel nuouo 
ancorasquando da pungente ferro la lua corteccia è tra 
fitta» e perforata: verfa dalle ferite altre gocciule,nobili 
ben si,odorofe,e medecinali , ma di gran longa inferiori 
di virtà,e di prezzo all’altre prime, Il Lucarini,figurando 
l'arbofcello di mirra , che ftillaua da fe medefimo la fua 
rogiadofa gomma, le diede; PrasrantIOR PRI 
MA; poiche di gran longa è piu pretiofa quella peniten. 
za, mortificatione , clemofina &c. che fpontancamente 
efce dal noftrotuore,e dalle noftre mani ; che quella che 
dà noi fi ricaua»fotto i colpi dell'altrui riprenfione , ca- 
ftigo, infermità,che quafi a viua forza ci obbligano a do- 
lerfi, a gemere , edaferuirea Dio . Similmente molto 
più s'apprezza quel beneficio,che pronta,e fpeditamente 
dalla volontà del donatore ne vien ripartito , checonle 
violente preghiere,e le inftanze importune, quafi a viva 
forza fi confeguifce. Demetrio, da Stobeo riferito fole= 
ua dire ; Si bene de aliquo mereri vis , citffime: da mora 
enim ingratum redditur,® paruns anzabile quidquid dede- 
ris. Aufonio col parere di Luciano , così configliaua; 


182 È due maniere fi raccoglie dal nobile arbofcello 


Si bene quid facias, facias cità : nano cità fatume 
Gram crit ; ingratum gratia tarda facit. 

E Teodorico Rè, appreffo Caffiodoro 1.3. Var. Epift. 40; 
Apud confcientiam noftram laonis genus eh s profutura tar. 
dare : nec poffumus ajlimare incundum, quod ingrata fuerit 
dilazione fujpenfum . 

183 Ii Conte Fuluio Tefti,con poche,ma delicate pa- 
role,defcriuendo la Mirra,diffe, 


E la pianta gentile 
Che ferita nel fen lagrima odori. 


A quefta per tanto, effigiata col coltello vicino» egià in 
atto di pungerla , ediferirlnilFerro diede:StILLAT 
Incisa: talela fragranza della patienza , e della vera 
virul,efce dali huomo giufto;all hora appunto, ch'egli è 
maltrattato, ed offefo , Sant Ambrogio fer, 3. il Pfal.118. 
Invineis Engaddi lignum eft,quod fi qui: compungat , Vit 
quentin omuttit = Si non incsdatur lignum , non itafra- 
gratser redolet , Ina homo iuftus &e. Quelt'imprefa fil dal 
ì° Abbatte Ferro applicata ad vno,che offelo, non faceua 
altro che piangere.Ma direttamente, come diffe il Berco» 
rio, Redu&, lib. 12. cap.98.num.r. conuienfi all'huma- 
nità fantiffima del Redentore , che effendo trafitra co i 
chiodise con le lancie,ftillò quafi mirra il fuo (angue , ad 
appreltare medecinali fouventiui all’anime de imiferi 
peccatori , Chriffus quando fuit incifusîn paffione, lancea 
feslicet few clamis,tune vere exinde ffillamu myrrba» ideft 
ficus fanguis praviofi(fimus, qui anima liberat peccatricem 
ab omni putredine peccatoruma . 

184 Per Idea di Crifto nell'orto, il Bargagli fi valle di 
quet'arbo fcello,tutto Rillante amari , e pretiofi fudori, 
coltitolo;EmiTTIT SpontE Simonedi Caffia così: 
Sudat Saluator fudore,fanguineo , voluntarià illum fcatu- 
riensfundendum fanguinem ex verberibus, clauis, lanceaò 


prafigu: 
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’afigurans ; vi oftentat totuns effewoluntariune quod age- 
sein i; Penali e fera Regola iaia Tha- 
bernac, Fieder cap. I1I.C, Vpfe suuns myrrba fuit , 
que chì arbor amara valde,vt pore cusus matura corporea ma 
amo rune angore,3 tremore correpta fuit,fpiritus vero ve. 
bementi amoris ardore flagrabatsatque ex his duobus ma 
nabat myrrba per arboris corticem , sdeft fudor fanquineus 
exfacrosllius corpore . La nobil Mufa di Don Gregorio 
Boizi nel fuo Latatjo fotto li 6. di Gennaio, riftettendo 
alla mirra , che da i Santi Magi fù offerra à Giesù bam. 
bino così poctiza , 


Regia Oronte am donat gens cernua moyrrbam 
Grata minus pueris munera, Pupe tibi. 
Excipis banc fe a s fed cur , bona Pupule vulra 
Contensne hac refuga munera amara manu . 
Ah fcio s cur atros dextera plaudeme,liquores 
‘upe probas,latus cur data dona capis. 
Succos [ponte fuos profandit myrrba : cruorens 
Sponte effundendume predocet illa rum, 


185 Grondano da queft' arbofcello inmolta copiale 
fille pegrimole della mirrha , e quandoegliè feritosciò 
che dichiara il motto ; Incisrone VsERIOR:€ 

afiferi, qUANdO più che mai gagliardi contra di lui foffiiano i ven 

iferi- vi, il che inferifce il cartello: Concyss Asd fjaj Con. 
cvssione VsEerIOR;tale labontà divina, all'hora 
fà maggiormente foprabondar le fue grarie , quando più 
che mai dalla malitia humana ella è offefa:e rale anco la 
Virtù per. vera virtù , all'hora compare più fegnalata, e gioriofa.», 
feswigata, Quand'ò più malnata. Così il Camerario ; 


Maior in aduerfîs virtutis gloria vera et 
Vberior ventis myrrba agitata fluit > 

186 A querele » col tronco trafitto da'vna faetta 

che verfa dalla ferita licori medicinali Monfignor Arefio 

Miferieon fece dire; Er EGo SANABO; idea di chi rende bene 

dia dini, per male, Sant'Ambrogio de benedittion. Patriarcharum 

pass cap.4. ofernando,che Crifto,quando fù inueftito col col 

della lancia,fece fgorgar dalla ferita ed acqua,e fangue 

fcrine così; Lancea milstis perculfum latus » aquam 

dit, È fanquinem ; aqua ad lauacrum,fanguis ad pretsum, 

Aqua bluit > fanguistedemsio : nel qual argomento 

anco {P.$Agokino » Et de fanguine fuo, daverfottiri fuor 
medicamsentum fecit, Ser. 8. de Ver. Apoft. 

187 Amara af gufto è la mirra,ma molto vtileper ca- 
rare le infermità del corpo . Cià che iua dicendo il Ve. 
ner. Beda sù le parole dci Sacri Cantici e. 1:13. Fafcicn- 
lie dilettas meus mibi ; Myrrba eft,quantun me- 
dendisinfirmirazibus falubris , tantum gufiu amara. On- 

n  defeledencilmorra:Amara,Sen SAaLvsRISE 
tale fù la paffione del Redentore; picna d'afpriffima ama, 
rezza; ma in fommo grado vtile,è falutifera.La onde l'i. 


oa 
fi Erife. Reffo Beda : Saluaron nofter de fuis vulneribus vita nobis 


em fiznifitant » di(corre S. Bernardo fer.43.in Cant,ma 

ri Si Erit se gg ingens cumulus gloria, 

modo €) . 

fe ina piangente, cdamarreggiata , come fù la 

Maddalena rauueduta , Maria Egirtia penitente &c. mi 

aruc opportuna la pianta di mirra , da cui efcono diftil- 

Penitente landa amari,e raggiadofihumori,col cartello: VERSA 

* Ir Doors INLacrimose StriLLE , Tolto 
dalla Geruf. Conqui&. 1.12. ft. 45, 


Ballamo, caffia, incenfo, amomo,e croco 
Vi (ano,c piante & erbe a mille, amille ;: 
Mitra iui ancog nel dillettofo loco, 
Verfail dolore inlactimofe ftille 


Cap. XIX. 333 


MIRTO. Capo XX. 


188 E piante di morrella, e melagrana, hanno l’vna 
I verfo i'altra vna mirabile fimpathia : e ritro. 
vandofi vicine,riefcono più del folita vigoro - 
fe, e belie, Il Bargaglia quelle due piante foprapofes: 
Propinayvitvs FERACITATEM. La vicinanza 
di perfona virtuofa, ci rende fecondi di qualità (egnalata 
Quindi San Ambrogio è di parereschela virnù eccellen» 
te di Giofuè , tutta derinaffe dalla domeftichezza,ch'e= 
gli bebbe col gran Mosè ; Jude rantus lefus Naue , quod 
cum non folam erudiuit ad legis (cientiam Moyfi copula: 
veruns etiam fanthificanit ad gratiam @c- lib" 2. 
cap. 20, 
189 I! mirto , non produce alcun frutto , ma però (c- 
co porta eterna verdezza : E albero amorofo: e nei giar. 
dini è nodritto, non per altro che per delitia. Il Ferro gli 
foprapole; GeNIio VoLvPTATI, cpudferuire co- 
me d'Idea dellla Poefia , che (uol bauere per fuo fcopo 
il diletro,e per cagione efficiente,il genio,e l'inclinatione 
naturale del Poeta , come anco può applicarfi a glieffer= 
citijaccademici , i qualitner'ad vn punto feruono per 
e@fercitare i genijinchinati alle vaghezze dell’ eloquen= 
za,e della poetica,e per ameno,e delitiofo, ma virtuofo » 
ced erudito srartenimento , e diporto dei Letterari. 

190 Yna figura, efpreffa nel mirto entro vn giardino, 
con vna mano vicina , che tenendo la forbice,andaua re. 
cidendo i fuperflui germogli ; fù introdotta a dire; O r- 
Nor Dvm ExoNEROR;perchein fatti ,co”l reltar. 
priua di quella foprabondanza di ramofcelli: e fi confer- 
ua, e s'accrefce alla figura iNefladi leone , d'aquila, ò di 
fenice, la bellezza , e l'ornamento, San Gio: Crifufto- 
mo,ne gli atti dell'elemofina,riconofce aquiftato l'orna- 
mento all'anima dell'elemofiniere,e nell'argomento del. 
l'epilt. a i Filippefi in digrefs. moral.così; Circumdemsus 
nobis ij ornatum,torquem huzc anrenm anine apremis, 
cleemofinans dico quamdiu (cilicet hic fuerimus. 

191 Advna pianticella di mirto » che legata con varij 
vincoli rapprefenta va artificiofa figura ; il Sig Gio.Bat- 
tifta Mazzoleni foprapofe: DANT Vincvia For- 
M A M, dinotando, che la giouentù » legata co”l rigore 
di firette leggi, riccue in tal gui(a la nobil forma di vir- 
tù fegnalate.che non otterebbe rimanendo difciolta.Con 
fimile cancetto Platone 1. de Leg. dicena che; Leges fune 

publicarum vineula: E Pietro Gregorio de Repub. 
L1.c.I.D:17. Zdominis corrupta natura, prona ab adoles 
feentia ad malumsifi arte regatur » non poteft diu in com. 
gregatione - 

192 Mentre la forbice, e la falce dell'iagegnofo, e di- 
{creto giardiniero , và recidendo di quà. e di là si germo.. 
fi che foprabbondano in vna figura di mortella: non v* 

à dubbio,che da quei colpi cHa seffa più che mai pertet= 
tionata,ed abbellita, a cui può dar. VvinERE Per. 
FICIT;òpurg Ex Vvinere Decor. Nonaltri- 
tmenzi il feruo d'Iddio,da i ferri de i camefici, eda i colpi 
de i perfecurori ottiene fegnalato fregio, ed ornamento, 
Videmus lefums proprer paffionene mortis.gloria , Cr honore 
coranarum Hebr. 2.9.6 Sant'Ilario Cane. 7. in Matth. /pfo 
virtusum celeftiwm Domino adincrementum glorie , & 
maxillas palmis O flagris (caputas offerente . 

193 Della mortella ue » effigiata in vaghe immagi- 
ni, d animali , 0 dî quadr pai »sconla forbice pofta loro 
d'apprefio,fece imprefa il Padre Carlo Bonio,animata» 
coltitolo,SerRvaT SoLertia FoRMAM,perdi> 
notare; che le noftre virnà vengono conferuate con la» 
rigorofa cenfura dell’efame di confcienza, che di conti- 
nuo attende a riuederle, a correggerle, e riformarle + IL 
P. Carducci così.. 


Myrtigenamferri (eruat folertia formam:: 
Et cenjura ili cordis amica niet è 
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334 
N O CE, Cap. XXI 


194 “Albero del noce fommamente è nociuo e chi 
1 fotto la di lui bombra fi trattiene ; £ Jodichia- 
tò Caftore Durante; 


Humano capiti nocet gvboris umbra, fatifa; 
Omnibus hanc iuxta conicttis » 


che però MonGignor Arefio di lui diffe: Qviescen- 
resLeDit, cdèinvagine di molti Auuocati , i quali 
ìn vece di proreggere s offendono, e grauemente, quelli» 
che all'ombra loro ricorrono. Innocenzo III de Vilit. 
condition human, Sepé csufas tantum differunt, quod lie 
tigantibus plufquam torum auferunt » quia maior eft expen 
farun fumpeus , quam fententia fruitus, nec terminantur 
nEZOHIa pauperurm Capra» ne sg coruma marfupia funt eua- 
Cuata, dan Cipriano amcite 0 Epift. ad Donat. toccando 
così le miferie de i litiganti, come la maluagirà d'alcuni 
Auuocati, dice; Quis snter bec vero fubueniani Patronus 1 
fed prauaricatur, & decipit &c. Ogni grande , dice Qui. 
dio. lib.3-de Trift.Eleg.4 pregiudica anzi che nò, a chi 
fe gli trroua vicino , 


Nam quam quara foli poffunt prodeffe potentes 
Non profunt, porius pini obejTe folene 


195 Con allufione a queta medefima proprietà del 
noce , di pregiudicar con l'ombra a tutte le piante, che 
fe le trouano d'appreffo , ciò che per bocca del noccifich 
fo cantò yn Poeta; 


Me fatà ne ladam, quoniam fata ledere dicor , 
Imus in extremo margine fundus haber. 


il mio Conca nonico , ed Abbate Don Luigi Figino, ad 
vn albero di noce, fotto la di cui ombra vna pianticella 
fi vedewa tutta debo'e, ed imtificchita , diede, O FF1CIT 
Orsicio: è come piacque al mio D. Filippo Gallina: 
Orsricit: VMBRA; ideadi protetione pregiudicia» 
je;editutors, che in vece di cuftodire, e conferuare: 
diArugge, cd eltingue i pupilli, a lui raccomandati squal 
fù Lodouico Sforza, Daca di Milano, che hanendo prefa 
fa turela di Giouanni Galeazzo fuo Nipote, renero gio- 
winetro,ma vero, e legiuimo Duca, gli rolfe con arti ma. 
le itprencipato , ela vita. Pianta di noce riefceciafcun 
vitiofo, e (coftumato,che improbo vite fue exemplo s im- 


piaque dottrina cos quibus cum verfantur maxinse ledunt , 


mec fruEbus vllos Euangelicos ferre permitune sNcrine l'Ab- 
bare Cofma Damiano Ortolano , Cannonico Regolare , 
Commenr. in Cant.lib.4. 
196 Idea di vitiofo mondano è la pianta di noce , la 
qua cene Alli Dare IFrvit: Non Yvot, 
e NowPercossA;mal porendefi da tal forte d'huo. 
mini cauar frutto di virtà, ò di penitenza, fe non col 
mezzo delle miferie, infermità,perfecutioni , onde vien 
inueftita , e martellata. L'Abbate Ortolani nel loco fo- 
pracittao: Quemadmodum agricola ab ca arbore(dal noce) 
nifî perricis S' lapidrbus ia Fratta trulums capit , fac olims 
Deusa Synaceganifi prins gramiffimis exercita perfecutio- 
mibus, &incammodis, mullums fruétums retadie . 
197 Che iui fia maggior perfecutione, ue è maggior 


Vinà virtù,lo dimoftra la pianta della noce : da più parti battu- 
malira. taspereftere carica di fratti,cha fofpirando dice: IcoR 


tata, 
* 


Dvm Diror: è veramente» 


va Fetix Mise. 
R A: concetto d'Ouidio,Elegia de 


(i 


Nux ego iuntta vie scum fîm fine criminevita, 
A populo faxis pratereunte petor. 

Nil ego peccani, nifî fî peccare videtur 
Annua cultori poma refere fuo &c. 


Giufto Lipfio Opere critico, Prefat. lib.1.Var.Le@&. Non 
Pa pet meritisin Rempablicam , & populuni ipfumo 
fingularibus nulla grazia nullamerces digna ne cogitari 

diem poteft, populo mi pappa de mercede penam,pro lau- 
de ignominiam,pro gratia indignationem acceperune, Pier 
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Crifologo Ser. 149. Vidit Satana: frmitatem fidei, ftabi. 
litatemque : vidit cam pietare larum feptam : Vit cane 
operum bonorum frati ab tem F sdeo pro bis ons- 
nibus ad infaniam venit$ rabue furoris exarfitsav (cinde- 
rerconcordiamo , vt conuellerescharitatemsut difrumporce 


em. 

198 Alla noce duramente percofa, perche di frutti co. 
piofamente è feconda, può anco darli : Frvervs 
Osest:d vero: Peperisse Nocet,òpure, No. 
cer Esse FeRACEM.b per bocca dilci; Est Mr 
ni Praepa Mato;mottitutti ieuati pur da Quidio 
Eleg. de Npoe; 


Fruttus obeft è 
Queg;fus 


Così l'Italia,per la (ua grande felicità, diuenuta infelici[ 
fima,con la copia, e (oauità della preda aliettò Je tranie» 
rese barbare nationi ad affaliria, occuparla,e malurattare 
la.Narfete inuogliò A'boino del Regno d'Italia,mandan. 
dogli vn faggio dei più generofi vini, e delle migliori 
frutte di quelto (uolo, perfuadendolo : vr paxperrimas 
Pannonia vura defererent, C' ad Italiam,cuntris refertane 
diuitijs pofidendam venirent. Paolo Diaceno Ji.2.c2.5+ A. 
ronte da Chiufi, per vindicare vna (va grave ingiuriao » 
contra Lucomone , allettò i Gallicon l'efca dolce dei 
nobili vini delle Tofcana. T.Liuio Dec.1.15.Lucio Floro, 
lealmenta confella ; Creticumo bellum. fi vera volumus di- 
cere ipfi nos fecimus, fola vincendi nobilem infulam cupidi. 
tate. Così và il Mondo,più travaglia,e molefta , chi più 
di meriti, e di virid è fecondo. 

199 Il frutto della noce, paruemi che poteffe dire_3 ; 


iffemocet : nocet effe feracems: 
Hit preda f (A 


Bonsà 


malta. 
1444). a 


Sotto Amana Corteccia Ho' Dotce IL Tram 
FrvrTO;taletil travaglio, tale la penitenza, tale la» glia. 
correttione, al di fuori turte cofe molefte , cd abbotrite, penitenza 


mi che in fatti portan con loro pretiofiMma foftanza, S. 


Corret, 


Girolamo in cap 1. leremix. Quomedo nux amariffimuns tiene. 


habet corticem , G teffa duriffimza cingitur,vi derrattis au. 
Perioribus, & duris,frultus dulciffimus reperiacur: fic ons= 
nis correptio, © labor continentia | amara quidem videtur 


ad prafens,fed fruitus paris dulciffimos, 


OLMO Cap. XXII. 


200 Iffonde l'olmo .vn ombra così benigna + che 
D l’erbe , che fotto lui fi ritronano ,.moito.ne 
reftano approfitrate. Il morto datogli dal 


Bargagli Jo dichiara, QYop Orerit NvrRIT, Prosersià 


Simbolo di protettione corcefc,affettuola. Dauide ope- 
rò in queta guifa ; che mentre fio fferi per Padrone, € 
protettore generofo di Mifibofetto, gli ripartì nel tempo 
ifteffo la partecipatione della fua regal menta; Ne rimseas» 
quia faciens facram inte mifericordsams proprer lona:bans 
patrim tuum, Cr reftituams ribî omnes agros Saul pes tut, 
Cr tucomedes panem in menfa mea femper 2. Reg. 9.7- 
Anzi non che Davide ;. mà lo ftelfo Iddio, in tal guifa o 
operando, fi diede a conofcere per Signore del pes 
Ifraelitico,mentre non folamente fopra di quello Îtende- 
na l'autorevole braccio, renendolo per fuddito ipeciale , 
mì a favor di quello profondeua gli alimenti; e le viuan- 
de. Vefpere comedetis carnes, &mane (aturabimini pani» 
bus: fcietifque quod ego firm Domsinus Deus veffer. Exod. 
16.12.nel qual luogo Girolamo Oicaftro, Afunns Domini 
eft,fuis neceffaria prouidere. Confidera quafo, in quo fe Do- 
minum fuuns offendar non in bonis auferendissfed dandis* 
non in exigendo minifterio , fed sm domis exbsbendis . Con 
quefta medefima riflefione era da Plinio commendato 
per vero Prencipe Traiano, perche provedewa a i fuddi- 
ti in tempodi penuria il vitto,e il baltimento, E celo nu 
quam benignitastanta,ut omnes fimul rerras vbererfoneat. 
que:hic omnibus pariter , fi non fterilitatem.ar mala feriti» 
tatisexiurbat + hic fi non fecunditatem at bona fecundi- 
tatis importat, Plinio nel irico di Traiano. 


201 Per vnoignorante, che recitaua,come fue, l'al. a 
trui compofitioni,l'Abbate Certani figurò vn olmo,albe- Glorìa 
ro di fua natura infruttuofo , mà tutto carico de i frutti, Y464. 


prodotti da vna vite,che lo veftiva,col verfo; Le Vin 
pEeEMMIE Porr' Io, Non Le Propvco.Quid 
autens 


P_A L.M A 


autera habent quod non accepifti è diceua San Paolo 1.Cor. 
4.2. nelqualinogo- Sant'Agoltino trat. 14, in loan. 
cap. 3. Inteligat bomo gradums fuuns » I° confiteatur Deo, 
cf audia: Apoffolum dicenters homsini [uperbienti, & cla- 
to, CF extallere fe volanti: quidenim habes quod non ac- 
cepifts, qud gloriaris quafi non acceperisè Intelligat ergo 
homo quia accepit, qui volebat fun dicere , quod non sft 


cius. 

202 Nondi frutti giù mai, mà di fale frondi la pian- 
tadell’olmo e copiola , a cui perciò Carlo Rancati diede 
te parole d'Ouitiio 14, Meram.Nir PreTER From. 
pES3Idea degl'ippocriti, fterili fempre di virtuofi frut. 
ti, e copioGidifrondi » c d'apparenze. Adamo, quan- 
do perdette i frurzidel Paradifo, cercò di coprirfi di fron- 
di : alqual fatto rifietrendo Sont'Ambragio ; Zuffus, di. 
ceva» fruétum querit, disccaserfalia tantum. Ed. Vgon 
Card. fu'tcapo 40. di Giobbe; Hypocrifis fpeciems {antti- 

et» 


Ippocrità 


Pridica ratistenerexterims, fed interius rem verstatis nom 

sore sca» Altresì può feruir l'imprefa a Dicitor Sacro, che più fi ‘ 

Menice . aa della fronzuta cloquenza » che de i fucofi 
tia 


PALMA. Cap. XXI 


203 Itrouandofi la pianta della palma fcompa- 

PA R gnata e fala» refta fterile : mà quando vi. 
Pei (1 cino fele trona l'albeto mmafchio di palma, 
* dinienfeconda. Che però in nozze, duc palme.vicine, 
Resterali pasi MvTIVA RORGYARICAT: o ve. 

Compa- tamente ; PROXIMITATE FOSCVNDITAS,€ può 
Prg uefto fecondo motto addattasti a dimo@trare che l'affi- 
busti, d'vn virtuofo rende habili a dar frutti di virtù, an- 

co icuori più (terili,, edinfecondi. Quindi comman 

Iddio Num. 35- 6. che le città di refiugio , per gli huomi-! 
migra foffero città habirate da i Leuiti : accio- 

thed: a conuarfatione de facerdoti, apprendeffero , a 

dar fruti di fantità, di pace ».c d'inoccenza + Girolamo 
Oicaftro iui così; Crediderim hoc faltum , vt huiufisodi 

1 ex Leustarum conuerfatione fierent meliores ut 

Soiare Dei miniffri tales e[fe dele, gia facile cre- 
Ferre gear RA sore conuertant 

LT 

«304 Maria Vargine, che fi fpofa con San Giufeppe, 

a , (iù da nobile ingegno ey epr in vna palma, in» 
spefalizio ‘atto d'inchinar le fue frondi verfo vn albero di palma à 
di Mi. V. Silvio cal gal acTA MARITOR Sanp 
gonthio Serm.13.de Tempore ; Virgo fine viro ‘auida- 

ter: viri nefciam fermo Dei png Le Satta 4 mater 

e’nbtter fata, fed incorrupra ; virgo habens 


films dei id 
sunto 3 nefciens CA non sofa- 
và Rando: sa 


7 virun : femper ci 
durida : il che di Sedulio 
Chiafas. 
Domus pudici peltoris 
ì pin Cr rane Deis 
Intalta nefciens viruns 
Verbo concepie filiuna » 


: 205 Mna palma, che ftando lontana dalla 
col titolo ; 


compa- 
DonEc 


Lonta. Pi va difeccabdofi , fù poltà 4 
nanza de Loncinoya. Miferia, ed aridità prouata dal figli» 
Dio. io frodi > ridotto a mendicità, e languidezza ce fire: 

madallo ftarfene lontano dal paterno feno; © tutta via 
ptatticata da quell'anime infelici che viuono aftrat- 

te, e feparareda Dio; ben proteftando il Profera Pil 

dii Bisi QVIELONGANT feate PERI. 

206. Efpreffiva di perfeueranza, e di dureuolezza è 

ta palma, le foglie della quale non mai cadono , 6 fi 

Perfene- mutano ilche dichiata il motto; NYNOY AM Mv- 
ranza. TATA FronDE: Vgon Vittorino lib. 1. de Beltijs 
cip Ta cpr frigus Land vel pimiarpeler 1A 

tiù smigediunt quin Difidefcat. Similiter iuftus vi- 

mici sl alidabin dica quia IN fin Di bona 

. operazionis P. RET. 

Perfess. 307 All'albero della palma iadiede: Nec FoLIVvM 
ranzg, Pertvir, che dimo@ra confillenza, e petfeneran: 


za nelle virvù intragrelea fento casì fauorito dal Salmo 


Caps XXIIL 335 


1.3. Er folium eius non defluet , come anco illutrato da 
SanvAmbrogio lib. 3. Hexamer. cap. 17 Paima vi- 
rens femper manet, conferuatione © diuturnitate sno 
immiutatione foliorum . Nain que primo germinauerit fo. 
lia, ca fine vlla (ubfticutionis fucceffione conferuat. Imi- 
tare erco cam 0 homo, vi dicarurtibi, fratura tua fimilis 
falta chì palme. Serua viriditanem puerstia 144 è è dlius 
innocenti e narwralis, quam è primiordio recepifti, & folio 
tuum non defluat . 

208 Tveri Serni d'Iddio , conanimo forre, e genero. 
fo fi portano inconito a fuperar imali , fimili alla pal- 
ma. che aggravata dal pefoy tiene.il motto: IncLi- 
NATA RESYRGO , Ò veramente ( perche come a- 
uuerte Monfignor Arefio quell'inclimara non fe le può 
veramente addittare) ADVERSYVS PonDERASYR. 
GO: ò piùbrevtemente ; ONERATA RESVRGIT. 
Quindi Giacomo Bruck. 


Almalicet virtus aduerfa forte prematur » 
Preffa tamen vs&trix altius ire folet » 


Torquato Taffo , conquefta comparatione rapprefen- 
tò l'erotca bravura”; ed intrepidezza di Rinaldo , poiche 
dimo@tranidolo in atto di darta fcalata, e l'alfalto è Ge- 
fiifatemme» così ne fcriue : Canc, 18, ft. 78. 


É refifte, e s'aanza, e firinforza; 
'E chime palma fuol» cui pondo aggreva , . 7 
Sub valorcombatturo hà maggior forza » 
E ne la dpprefiton più fi folleua., \ 


209 Perche quef'albero hà il tronco fatto come à fca- 
la; l'Acefio per figurare Chrifto fantificante l'apime, 
to pofe col cartello: Imer FAaciT E1 Qvi Ascen 
DIT: nelqual propofito San Bernardo fer. 1» de Afcen- 

îo Sequennur te perte adte, quia tu es Via, VEeritatas > 
& vita, Via in exemplo, veritas in promiffo 1 vitaino 
premio. E S. Bafilio Cont. Monaft. cap. 2. Omnis allio è 
omnis itets fermo Saluaroris noftri Iefu Chriftt» excolen- 
de pietatis , virtatifque obeunde reguia eft. Quadra pari» 
menti il motto alla croce del Saluatore , laquale vera. 
inénte ci'fetue di foala, per poggiare alla La tion 

delle virtù , ed ai poffetfo della gloria. San Leone fer. 
19 de Pal Domini ; Curs quifpiam obferuantie Chrifia» 
ne fe limitem fentit excedere, & vd id tupiditates fuas 
tendere, quod eur d tetto ininere faciat declinare. recwr» 
rit ad Crucem Domini, Cr ligno'vite mortis noxia vo- 
buntàris adfigag. Vgon Virotino lib:1: de Belt cap. 23. 
Palma suxta terram eft gracilivi O afpera, verfus ca- 
lum groffior, & pulchra. Afcertde viitut pi; ’ 
ideft attende crucis vitoriam PER SCALAM figui- 
detò ‘CRPCIS ASCENDES ad foliumo vittoris . Così 
ahco ls virtù» & vita efemplare de iSanci Purriarchi , 
cd Wafitutori di Religioni , d'vn Antonio Abbate», 
d'vn Agoftino, d'vn Benedetto» d'un’ Domenico &ec. 
ferulé come di fcala , che facilisara i fuoi feguaci la (îra- 
das per potere» conl'imitatione de i loro! coltumi ; & 
Wbbideriza a'iloro ftatuti, pottafi alle altezze fublimi 
del' Paradifo, : 


“210 Plutarco nel Simpof lib. 8. quett. 4. Palmali= 


guum, (criue > fi fuperne , onere imipofito premas snow 
red ago concedit::- Poiscsid mewruatut » 
quafi vi remtens prementi. ]l Raulni per tanto diede il 
morto . Neri FLECTITVR AVRO) € ciò per 
dimoftrare i che tuito l'oro dell'India, non haurebbe 
mai piegato l'inflefibile equità, © giuftitia del Duca 
Odoardo Farnefe , che (empre inuitra, refilteua ad ògni 
più generofo attentato ; onde parcua che fempre fi ce. 
neffe d'avanti gli occhi il ricordo , che Bafilio impera= 
tore diede al fuo figliuolo Leone cap. 14. Excelfum, at- 
que inuilum È og animi nori adto magnitudo di- 
Quitatis offendit, cunia contemprus , in co enim ge- 
Unerofiras animi etmeéfcie maxime. Sì ergoru excelfo dini- 
moeffe vis, efto pracipub'in mentis ind. jone pecunia 6gn- 
temptor . ‘ . PALEUREZI t 
211 Edottrina di Plinio lib. 17. cap. 28. che l'’acque 
falfe, folitea-Retilizar è fiori dei giardini , ea difsec- 
carl'erbe è compartono alle palme vigoroli rinforzi ; 
Palme falfis quis aluniur. Che però ii, Raylini ad vna 


Generofi- 


Ckriffa 
Santfi, 


cant. 


SLivi 


Efempio 


336 
palma diede ; SArs1s ALitva Vypis; idéadi 
Fenitente penitente contrito , che porge dolce alimento al fuo 
lacrima. an con l'amara profufione delie nemo gia presa 
Su lic potendo con Dauide PL 41. 4. Fuerust mibi me 

mea pants diesac notte, . i 
212 Se della palma fcriue Sant'Agoftino , che il trone 
codilei , verfo terra » fia da ruvide afprezze attorniato; 
adfpraradix videtur in terra.Diinio I. 13. cap. 4 infegna» 
che ; Dulcis medulla carua sn cacumine ; onde (ele può 
* dare In Cacvmiwe DvLcis; immagine efpref- 
Vir. (a della virtù, i cui principi) riefcono ardui , e trauaglio- 
fi,rilecuandofi in fu'l fine vna giocondità foanilfimas » 

onde Piezio lib.s0, 


Paflus amaritiem rigide radis acerbare. 

ptt lutie delcia mella Fast der 

‘Hoc fophia afperioris iter Superantule pergas 
Dum o poft fe is pocula neltar babeso 


Beda sù le parole dei Cantici c.7.7. Satura tua affimila- 
s4efpalmacosi difcorre. Afprefa e} palma inxta ter- 
gam, quia per(ecutionem patiuntur propter inftitiam eletti: 
“pulchra eht , & dulcis in funome , quia gaudent in preffuris, 
si exultane fcientes quotniane merces corum copio i 
83. 


213 Sannotutti gli eruditi ; che la palma , data in 
premio de i vincitori,fcruiua alle pompe de i trionfi + la 
palma però,ne i fuoi rami , partitamente fpaccata , e di- 

wifa. La onde il Gamberti , ad vnramo di palma diede 
il motto di Claudiano de Bell.Getic. Sic ArraTREI 
N VMPHIS , facendone imprefa per Rinaldo V. d'Efte 
Pouertà cherinuntiò gli Stati , appigliandofi alla vita religiofa » 
wolansa» eclericale. Egli e dunque bendifpofto a trionfar , nel 
1%, campidoglio del cielo colui , che fi tacca dalle cofeter- 
ne , ame; alle mondane douitie la pouerrà vo- 
-lontaria,Onde $.Bernardo zofferuando che il ciclo ,non 
con la promelfa di tempo a venire , mà attualmente , cd 
inprefente fidona a ipoueri : Beati pauperes fpiritu » 
quoniane spforunma et regnano calorum 5. 3. nel ferm, 
4-de Aduent, (crive. Alagna quedam penna eft panper= 

tatis:qua tano cito ur in regnum calorum:nam in al 
wirtutibus , qua fequuntur , promiffio futuro tempore inai= 

casur.Paupertati nontans promittitio,quam datur. 
214 Già cheil P. Cornelio aLapide fu’] capo 41. d' 
Ezechiclcinfegnache : Palma s1 fummo vertice coro- 
virtài mata eft. Domenico Gamberti , facendone imprefa , le 
= fopraferiffe il detto di claudiano|. 1. de Rapt. ie — 
Se Se IpsiA CorRanT. Simbolo della virtù » e dell’ 
anima giufta, e fanta , a cui la fantità , e giuftitia ifteffa, 
e ogni altra mercede le mancaffe , ferucdinobile 
fontuofa corona, de però S, Girolamo Epift. 41. ad 
, rlando lì 


Rufirsns Bonofo ,alla vita monaftica appli» 
cato diccoa. Fratur ille virtutis corona, ob quia 


imartyria ffolatus,agnum fequatur. 
315 Perchela palma » dall’ingiurie dell’ inverno già 
mai non refta pregiudicata: lo (telo Gamberti la fegnò 

Maria OT motto di Claudiano de Chriltal. Parcere No- 
fulcal, VIT Hysms. Imprefa applicabilea Maria Vergine ; 
pari, acuil'inuernodella perfecutione giuda ica non fi troua 

—°. cherecaffe verun oltraggio , benche fu *l Caluario in vi- 
cinanza de] Crocififfo,e nel mezzo di fieriffimi nemici fi 
ritrovaffe. 

316 Effendo la palma, nel pedale runida se fcabra, e 
nellà fommità a marawiglia bella, e maeftofa » il Gam. 
asiierviero berti la fegnò co'l titolo,cauapo da Statio inEp.Pil. Vrf. 
amabil, Honrore Decoro : per Prencipe guerictro , 

“© ruttoad vntempo terribile , cd amabile. Sentca nell'Ip- 
polito. 

Quam grata eft facies torna viriliter! 
Plutarco,parlando della faccia delRè Demetrio; Ecdem, 
) diccuasvenuffatem » 4 grauitatem,terrorem , © (7% 

tem babebai.E Statio LI.d'Achille così; 


Attamen gus imer Sfinarfa , labores 


317 Cheidifcendegti di prode » e vittoriofo Capita» 


PIANTE, E FRVTTI. 


Lib. IX. 


no; e quelli alcresì d' induftriofo , affaticaro mercatante 

godano con agiata felicicà‘de gli acquifti opulenti, e do- Richzxa 
uitiofi,fatti da i lor maggiori,lo rapprefentò C: Ser olsa 
cati, con la Palma , che di (ua natura ftenta a crefcere: per i ni 
FactvrA Nepotisvs VusrAM; mottopre- pot 

fo da Virgilio 2.Georgic. 


Nas que feminibus saltis fe fuftulit arbos 
Ti peri pi ferisfaBtura Spal vmbras, 


218 La palma, chenafce nell'Ifole Maldive » come 
fcriue Pietro Maffeo nel 7. delle fue Itorie » apprefta, 
€ la toppa per intrecciar le funi ; e la corteccia dei frutti 
per fermir di calice : e la carne per fommainifirare il cibo, 
€ la ffeffa per ricauarne dell’oglio : ed il frutto mentre 
etenero per eftracerne {ugo , che variamente corto 
diuiene , e melesezuccaro , e vino » edaceto ; ele 
se perche feruano di carta a gli (crittori , di te- 

le a coprir le cafe , ed anco di materia per teffer la 
embianza di ruuidi veftimenti; in fommo; ed il tron- 
cose irami, per farne delle naui, ele chiome perteflet 5. Craé 
le veleyed i frutti er caricarle &c. Si che Arefio les 
foprapole; AD OmNIA VTILIS , applicando l'in 
prefa al legno della Crocesal quale , come fotiue Sane” 
oltino, Append.tom.10, fer. 49, hà portato : Omsnism 
is bonorum thefaurum. Quadra l'imprefa ad honore 
della Patienza , (empre giouenole intatti gli affari bu- 
mani: e quadra altresi alla pietà , dèila quale San Paolo 
1. Tim.t4. 8. Pieras ad omsnia vtilis , promiffionens 
vita que nunc eft, & futura. 

219 Prefuppofte tante vrilità dalla palma , quante 
nelnumero antecedente efpofi :piruemi , che fe le po- pa 
tefe dare il motto : OmNIBVS OMNIA speso - 
S.Paolo 1.Cor.9.22. OMNIBPS OMNIA faîtus fis, 
vr omnes facerems falos,che dimoftra vn anima tutta di 
charità impa@tata,che (i crasforma in mille maniere, per 
fouuenire all’ indigenze tutte de fuoî proffimi. Sant Carita 
Agoltino » nellabontà , c prouidenza diuina offeruò se _ 
quetti effetti ,dicendo;PDess ribi rorum eff. Si efwris*, pani Din 
tibi oft.fî fitis aqua tibieft , frinitenebris es lumen tibi tz 
Fnudus es, immortalitate tibi veftis eft Similmente Sane” 
Ambrogiolib. 3. de Virginib; Qnrzia C£ mobis, 
Si vulnera curare defideras ,medicus ft. Si feribus afluas , 
fons ftfigrauaris sniquitace s iuftizia eft;f auxilia indigesy 
Virtus effi; mortem timessvita eft'; fi calume defideras via 
effitenebras fugisdux eft, Si veg pedi gra 
ef. E San lo Gerofolimitano n Vi M 
et a Pebrater ai salle OMNIBPS FIT, 

220 Alcibiade Lucarini » nell'ifeffa Palma riconob- 
be figurata la Sacra Eucariftia , ele diede : VICTVI puesri 
SATIS ; ecorri(ponde ilmotto alle protette det Re- gig > 
Frasi ini manducat Fry carnem i menna 

'anginen , 1 vitam Cc. Toan_6, 57, Nel qual propo» 
fito,col Durando Ration.diu offic.lii p. 10. può au- 
uertirfi, che quefta voce parere dedotta dalla voce Gre= 
qui »che fignificaomme: Panis diciturGracè a Pan: 


Patima 
Zi 


ef totum , quia hic , & in futuro eft tota vita noftraz 
dunque la Encariftia ef? paris viuus, O vitalisz 
richiudendo in sè quefto 
ne , egli pienamente bai 
221 La 


e ogni foaità ed ogni be= 
a felicitar la noftra vita. 
Ima Riapponefe » Quando è inaffiata , muo- 
re ; Monfignor Arefio ,i figurandole vicino va vafo d' 
acqua , che fi verfaua al fuo piede , la fece dire; Mors 
Mint Est ; talelavollutà , eledelitie mondane ; 
fernono al giulto , non di fomento di vita , mà di ftru- 
mento di morte. E fe diceva San Paolo 1. Timot.s. 6. 
Vidua, que in delicijs eft , viwens mortua eft. Teodoreto 
commenta; /mmodice delitia rationem o it, effi 
ciunt ve sn corpore , tanquam in aliquo fepulchro 
factat. 

222 Benche il terreno fia arido , ed il clima oltre 
modo caldo , la palma noo lafcia di mantenerfi e bella, 
e vigorofa , onde hebbe: Nec IN Arino DEFIT, 
dfia DericiT, ideadigranferuo d' Iddio , che ne Contem 
anco frà le aridità dello fpirito , fcema ne fuoi feruori , 4/46 _ 

iù che mai mantenuti vigorofi nell'offequio della Mi/rica 
iuinità. ed anco idea della mifericordia diuina , chea 
beneficio de i cuori più fierili » cd infecondi » opera 
fiupendo 


Valutià; 


Bersria- 


Aninso 
è foluto. 


Beneficio 


sfo paso, 


Mondano 
pertimace, 


Firrà. 


Giafte. 


Cofa 04 
Spetata, 


PALMA 


ftupende marauiglie + Offentar immsenfas diustras fuas , 
feriueua d'Iedio Filone Ebreo |, 1. leg, allegor. qued /uf- 
ficiane etiam his ,qui non maznam vtilicatem inde capiunt; 

uories enim pluit în nenima producit in locis defertif- 
Feunsemen afperam , fterilemque terram rigarynun- 
dansfluminibus,gqud aliud exbibet,quam nimittateno, di- 
uitiarum benigni atis fue? 

223 Fù chifoprafcriffe alla palma, Serio Qv A- 
rRENDA, Et Lvypo, infegnadoci che la vittoria, fi- 
gurata nella palma,e da douero,e da fcherzo:e nelle cole 
ferie,ed anco nelle giocofe mai (empre procurar fi deue, 
Lodouico Ariofto Canto 15. (tan. 1. 


Fù il vincer femapre mai laudabil cola, 
Vincafi è per fortuna,ò per ingegno. 


224 Animotifoluto,d di vincere,ò di morire , dimo» 
firò colui , che alzando la palma, intrecciata al cipreffo, 
diceva: ERit ALteRA MeERCES, cdéanziEm- 
blema geroglifico, che imprefa : nelqual argomento è 
ftupendo il difcorfo d'Annibale,fatto a fuoi foldari giun. 
gi a fronte dell'efercito Romano ; Vobis vincala,meceffi= 
tatefque fortuna circumdedir , dextra , leuaque duo maria 
claudunt, nullam ne ad effugiune quidens naue babentibus: 
circa Padus amnis,a tergo Alpes vreentyvix integris vobis, 
ac vigentibustranfire. Hic vobis vincendum , aut moriena 
dum milites e&&c- Tit.Liuio Hi&t.lib.21. 

215 Lefrondi della palma , che dalLucarini furono 
introdotte a dite: AveLLimvR, Non Decipi 
MY, fono idea di quei benefici.che alerui fi ripartono, 
non pronta,e cortelemente, mì quafi contra volontà ,e 
come sforzaramente:più per liberarci dall’altrui impor= 
tuna inchielta,che per animo di compiacere, è.di gioua- 
reyde i quali Seneca lib.2.de Benefic:cap. 1. /ngrarune eff 
beneficium , quod diu inter manus dantss hefît , quod quis 
agere dimittere vifus e/t,& fic darexranquami fi fibi prari- 
peret Che però configliaua, Sic demussquomodo vellensus 
accipere. Ante omnia libenter , cito, fine vlla dubitarione. 
Imprefa che anco feruirebbe a quei cuori profani , che 
fono così tenacemente attacati alle concupiicenze , all’ 
auaritie,ò ad altri ogetti mondani, che non mai di pro- 
pria elettione,mà precifamente, con loro eltrema repu- 

nanza » dalla mera necellîta se violenza vi fi lafciano 
ccare. 

226 Amala palma i fici (patiofisampij, ed aprici , idea 
della vera virrù.che gode della (erenità d'va cielo aper- 
to;onde lo fteffo Lucarini le foprapole; TANTYM IN 
APrrico.Non altrimenti Seneca lib de Vita beata cap, 
6. Altum quidam eft virtus, excelfiam,& regale inuittum, 
infarigabil + Voluptas humsilerferuste , imbecillium , cadu 
cum cuius fratio,S domicilium fornices,& popine (unt Vir 
tutem in templo inueniess în foro in curia , pro muris ffan. 
rem puluerulentam, coloratama > ou babentem manus. 
Volupratem latsrantem/apius, ac tencbras captantem Sc, 

227 La douela palma verfo terra e riltrerta nel rron- 
co: alzandofi verfo ilcielo , fempre viè più s' ingroffa: 
TvroEescitInALTvm, feriveilLucarin: fi che 
pare che fia vna piramide , piantata con la punta all'in 
giù-idea efprefsa dun anima,che fi scan nelle cofe del 
mondose della rerra , ma fi dilara in quelle dello (pitito, 
e del cielo. San Gregorio Papa in Cant.cap.7.v.7. Palan 
dum crefcit , deorfum ftringitur , © furfum dilatarur , fic 
fanta anima ab imis incipir,S paulatim ad maiora cre- 
Faneaiie ad amplitudine prefette claritatis peruenit. 

218 L'accademico Tardo , fegnò la palma col titolo: 
Non Exrecrata DABIT; poichela douesftando 
per cent'anni, (enza produrre verun frutto » altri la cre- 
derebbe fempre fterile;quando poi meno vi fi penfa,pro- 
duce la pretiofità de i dattili.Tale Giafon dei Maino,ef- 
fendo inetà giouanile,moftraua l'ingegno del tutto ro- 
Zo:ma poi contra l’efpettatione del Padre , arriuò ad al. 
tezza così fublime nelle materie legali : che fece ne (uoi 
vafti volumi,gloriofe dimoBtrationi di ftraordinario va- 
lore.Lo fteffe anco avuiene in materia di pietà , religio- 
need altre virtù morali , nelle quali ben ifpeffo , più 
eminente riefce,chi pareva loro più auerfo. Onde Sang 
Agoftino in Plal.s4.Prinans qui m0s modo ewercet camuer= 
ranturs® mobifcum exerceantiur i tamen quandiu ita funt, 
u1exerceant mos, non cosodersmys : pria #n co quad malus 

Monda Simb,del P.Abb,Prcinelli, ; 
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ef quis corums > vtrumvfgue in finen perfeuerarurus fie 
sgnoramus. Et plerumq; cum tibi videris odiffe inimicion è 
fratrem odifti, & nefeis Ge. 

229 Sela palma È tutta roza, ed afpra, nelle patti del 
tronco,che s' accoftano alla rerra : tutta è nobilee mae- 
ftofa nelle parti, che 5° inalzano al ciclo, 4/pra radix vie 
deturmnterraspulchra coma (ub ceto eff,ciccua S.Agolt.; x 
che però paruemi fele poteffe dare : IN CYLAMINE s.Chiefa 
Pvicunra , facendone imprefa per Santa Chiela , d Giufta i 
fia per l'anima d' vn giulto Lia guelto mondo rranaglia- "7" 
taye perfeguitata,mà nell'altro riguardenole, € gloriofa. 
Vgon Vittorino lib.1.de Belli)s cap.22. Stipes rugofo cor- 
rice  ideft Ecclefia circumdata tribulationum afperitate in 
terra figitur, O rami s ideft fantti in eterna felscitate glo» 
riantur, Tra wai 

230 Hauendo la palma, come hor hora diffî , la cot- sj; via 
reccia afpra , & il frutto dolce:ne potendofi quelto rac+ ‘alla felis 
cogliere, fe non con qualche parimento : però altri gli cità, © 
diede; Favervs DvLcis, Er Asrer; chetso 
quello che cantò Boctio; 

Armatafpinarofas,mella tegunt apes. 

Edvnaltro Cigno; , 

Dulcia non merait qui non guffauit amara. 
concerto toccato in $. Luca 24. Oportwr pati Chriffum 5 
& itaintrare in gloriam. 

231 Monfignor Arefio,in vn de fuoi frontifpicii,pofe 
la palma col motto: VinceNTI DABITVR; talela 
de de i beati,figurata nelle palme; © palme in mani- 

us eorum » farà conferita a chi haurà contra i vitii , € 
contra l'inferno eroicamente combaruto; Laborem gui 
qui tulit,deberur buic laboris natus, gloria , dicewa Efchi- 
lo,riferito da S. Clemente Aleffandrino |. 4. Stromat. E 
San Leone Serm.de Trasfigurat-fcriueua anch'effo : in- 
ter rentationes huius vite , prius nobis tolerantiam poftu= 
landars e[fe,quam gloriam, 

232 Due palme,che s'abbracci ano co i rami,hebbero 
dall'Arefio,CAstvm Conivevm, Nec Infos 
CVNDVM: imprefa tutta opportuna all Incarnarione 
del Verbo, nella quale con la virtù dello Spirito Santo, 
la Beauilima Vergine concepì,e partorì , fenza pregiu 
dicio veruno della (ua verginale mondezza : Non ma- 
tremvirginitatis deferit decus. Non virginens , maternus 
impedit partus:& virginema non violat fetus j& Matrem 
nobilitat pudor virgineus.S. Ildefonfo de Virginit.Maria 
cap.2 
si Il Taffo,ad vna palma,che germogliana a i piedi d* 
vna ftatua,rapprefentante vna Dea,foprafcriffe per tito» 
lod'Emblema:Ex ReLiGiIONE VictORIA, do 
cumento ben degno, che tuttii guerrieri Chriftiani fel” 
Improntino nel cuore. Camillo, al popolo Romano di- 
cena; Intuemini borum annorum vel [fecundas ressvel ad” 
uerfas + inuenientis omnia profpera eueniffe fequentibus 
Door, aduerfa fpernentibus-Tito Livio, 


PEPE Capo XXIII 


234 I L pepe, mentre e piftato , offende chi lo riduce 


Glossa 
eterna, 


Incarnai 
tione del 
Verbo. 


Religione, 


inpoluere; e com'altri dille : TvnDENTEM 

LADIT, inlegnandoci , «he mal pud allicurare 
fi di non riccuere offeia,chi la piglia contra perfona,na- 
turalmente ignca > crifentita , che come diffe Quidio 
Metami1o, 


Rifemle 
mento. 


— In audaces non eft audacia tuta. 


235 Al pepe fù (oprafcritto:ConTvIsvMACcRIVS 
applicabile‘a Santa Chiefa. ed alla virnù de i buoni » che 
quato più perfeguitata » tanto piùefficace trasfonde , 
ed efala il faporo , c l'odoredi fua fegnalata eccel, 
lenza. Pietro Cellenfe lib. 5. Epift. 4. Species aromatica 
piftlorun TVNSIONE FRAGRASCIT>» Ecclefiao 
preffione malorum crefuit Virtus fit bomerum, aduerfa, 


S.Chiefa 
Virtù, 


riorum infeftatione lacefita , flore vernat ,& frutta. S. 
Tomafo di Villanona de SS. Quirito &c. Niff fantuns 
Job tribulationibus pulfaffetswirtus,gne in co intus latebat 
non emicuiffee - Gramum peperis, & fyuapis , pifi corifra- 
Cum emollieum fuerit,quid ivrus caloris, & vigoris la= 
tet non apparet.San Paolino Epift bad Somrcon quella 
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fimilitadine configliaya i fedeli , a rinforzare il proprio 
fervore di fede, e dicaritàcriftiana » all'hora che dalle 
lingue, edoppreffioni ereticali G troyano maltrattati. 
Memento fi granuns fynapis conterarur , accendi magis, È 
magis vircutem fuam excitari. Quamobrew debemus qua- 
fi natura noffra in bos refpondere , & aduerfi fermombus 
contriti inardefcamus ad fidem , © eosipfos qui nos quafi 
granum fimapis frangere conanter,vramani. ; 
236 Confimile concetto , a diverfe drogherie, pilte 
nel mortaio altri diede: Tvnsa MaGI5S; taligliani 
Animg mi generofi, quanto più combatruti , ed offefi s tanto più 
generofe. fanno (piccare l'eccellenza del loro valore. Pierro di Da. 
miano, ferm. in Afumpi. B. Virg, Species quidem inte- 
gra odorem redduni: fed non tantum quantum confratte : 
crebris enim runfionibus fupertrire , remottorem etiam lo- 
cum odorifera confperfione refundunt: fic ©" PIRFPTES, 
în pace quidem forriter REDOLENT, fed FORT VS IN 
TRIBVLATIONE. ox: 
237 Al pene, inatro d'ellere piltato nel mortaio fù fo. 


Piriàd per 
Seguitsta 


i» 
Partro? prapofto: ContvsvM ExVLTATperyno,che mal- 
fo SL trattato, e mortificato, fi rallegrava. Tali gli Apoftoli: 


Iianegandentes a confpetta conciliy , quoniam digni habi. 
ti fune pro nomune lefu contunseliam pari. A&. 5-41. Serue 
Virtù sor. anco | imprefa,a chi frà gli altroi infulti , prevale contra 
Segwipag. imedefimi nemici, che iniquamente l'opprimono , e lo 
3 maltrattato. Sane Ifidoro Pelufivta lib.3 Epilt, 182. A- 
oftoli ewm flagris caderenturseos 4 quibus cadebantur fupe- 
> Fabant; & cum verarentur, Oevagicarentur | vexatores 
Suos vincebant: & cum mortem opererent , vira preditos in 
fagam verrebane . he : 


PESCO, PESCA, è fia 
PERSICO. e (to frutto, 
Capo XXV. 


238 Lla pianta del pefca , Lodonico Domenichi 

foprafcrife ; TRANSLATA Prorti 

CiT,ò pure com'altri direbbe;TR ANSLA- 
xv MEiTOR, imotti, cheprefuppongono , che que- 
fl'albero,nella Perfia,fia velenofo,ma che rrafportaro ne 
i noftri ficiyrefti perfertionato nelle fue qualità ; tale chi 
muta habiro , ò pacfe, riefce ne fuoi coftumi corretto, € 
migliorato. Così Andrea Alciaci nell'Emblem 143° 


Translatu fatta eft melior, que noxia quondam 
In patria, hic nobis dulcia poma gerit . 
Tuprocul à patria in pretso es maiore fururus 


Mutatio. 


Alla Santa Cala di Loreto applicò l'Imprefa il P.D.Gre- 
gorio Bolzi, ia quale trasferita dalla Paleftina in Dalma- 
tia,c poi.io Italia : riufcì oltre moda gradita, e grariola. 

239 ieri Lenti » che quelta forte di fruro, trafpor- 
tata da pacfi (tranieri ne i nofiri, lafciaffe d'elfer veleno- 
fa, ò pregiudiciale : il Sig.Carlo Rancati le dicde;OB 11 
TA NoceRrg, elo prefe da Columella de Culti hor. 


s.Cafadi 


Toreso. 


torum lib. 10, 


” 


— — Qua barbara Perfis 
Miferat, vi famma ft, patris armata venenis 


«Amsbrofios praber fuccos , oblita nocendi . 


e può feruire a colui, che fe viuendo nel fecolo eta fan. 
guinario , rapace, vfurpatore &c.trafpiantato nella re. 
Mutatio, ligione,diuine piaccucie,elemofiniero,liberale &c.effetti 
ne, © pratticatiinS.Paolo: chela doue ftando nella Sinagoga; 
Erat fpirans minarum,® cadis, A& 9. 1-trafportato nel 
giardino di S.Chiefa , Vas eleltianis fariara nu. 15. por- 
tando non più il veleno rabbiofo delle firagi,mà i balfami 
falutiferi de i ritori &c. asa 
240 Perche le toglie di queft'albero fi rafomigliano 
alla iingua, ed il frutto al cuore , il Camerario , per rac. 
si. giare gli buomini finti , e fimulatori , ne fece Emblema, 
Sizcetità. coltitolo; Goncorpia CorpissEr OrIs Of. 
feruò quefta cola medefima l'Alciati che nell'Emblema 
gpracitato diffe ; ; Seni 


PIANTE, EFRVTTI, Lib, IX, 


Fett folium lingue, fert poma fimillima cordi ; 
Alciate, binc vita degere difce tuane , 


Seneca Ept-75- Fee (fe propofiti noffri fumma : quod fen= 
timus loquamur ; quod loquimr fentiamus + Concorde: fero 
mao cuag Vita ! . 
‘241 Vua pefca, è fia vnfrutto di perfico aperto in 
mezzo, ed indue parti fpaccaro , che mofìraua l'ofo 
attaccato alla polpa » da Monfignor Arefio fù introdotto 
adire; Apuzesit Os Maeva CarnI MEA, pae 
role tolte dal Sal. sot. 6. facendo l’imprefa in perfona di 
Sant'Ignatio Martire, &{piegando fe ftefso gosì i Che fe 
il nome d'offo , che tto è forrezza , direrramente con, 
uient a Dio,di cui è feritto;Dens Donzimus fortitudo mea; 
Habacuc 3.19.c,e ii pome di carne conuienti al cuoresfa. 
cile,ed arrendevole a i diuini commandi; onde diccua Id- 
dio ; Ezech.11.19. Anferama cor lapideym de carne corum , 
© dabo eis car carneuns:ben poteva Sant'Ignatio allecite, 
che l'offo (gua accoppiato alla fua carne:mentre Iddio sì 
fattamente era ynito al fuo cuore, che non folamente 
tuctodella carità diyina era pieno , mà che anco con mi- 
racolofi caratreri del nome illeso dell'incarnato Iddio 
era fegnaro ,e ftampato, Vgon Cardinale in Pla). IcI. 
diceche nell’ofso che adheri alla carne, puoffi intendere — s,Giy 
S.Giowanni , che intrepido , e vigopofo , là ful Caluario Egay. 
adheri a M.V, Adbafitos meum carni meg > ideft loannes 
fortis difcipuius marrimeg. Tune enam adbeft os carni» 
quando jpfe Ceriftus commendanit masrem loanni , Puoti 
anco della perfona d ogni Giufto direche l'ofsosgiolil vi: Giufe 
rio adhegitce alla fua carne : poiche fiafi quanto fi voglia con dif 
vn anima virtuofa , fucofa per gratia»fpiritofa per nobili ,; © 
qualità, che ad ogni modo baurà fempre a deplurarfi, che 
qualche durrezza,fe vitiofità fe le trovi adberente » Dot» 
trina în più luoghi da San Gregorio Papa repplicatasben, 
che per hora baflera il darne con efso lui l’elempio ferit- 
to lib. 3. Dialog. cap. 14 » d'Ifaacco Spolecano in queta 
qifa. Aliccum virtute abffinentia , contempta rerum tran 
‘cuntiume, prophetia (piriru, orationis intenzione effet incom- 
parabiliter praditus : vunum erat , quod in 00 re) rebenfibile 
effe videbatur, quia nonnunquam tanta ei latitta inerat, ve 
i {ls s tor vireutibus nifî ferreziar effe plents, nullo modo crede. 
retur . Similmente, prefupponendo, come nota la Sacra 
Genefì , che fa femmina, con polso dell'huumo fia for- ; 
mata : va Marito , che porti nelcuore impre(sa la pro- Marita 
pria fpofa,potrebbe con quefto morto . Adbafir as ew efettrofe 
carni meg, ciprimere le fue maritali fuifcerarezze 


PINA PINO Cap.XXV1, 


243 Elio mantienti l'albero del pino, quando fe 

M gli leva la corteccia , poiche frà quefta séd 

il legno, fogliono generarfi» per colpa del» 

la foverchia fua grafsezza , alcuni vermi,che rodendo il in 
tronco fanno morire, e difsecar la pianta. Con allufio + nn 
ne àquefla proprietà, l'Abbare Ferro, per yno, che cf. v 
fendo ricco; confumava quant'haueva , mà che poi, 
diuenuto povero , fi gouernaua prudentemente, ne fece 
imprefa col matto: Reciso CortICcE VIRET,Ò 
veramente, Cortice SpoLIATA PiiRENNISSI 
che la doue l’opulenza de i beni , era cagione di mille di. 
fordini la poyertà , diueniva ftrumento di molte virrà: 
difcorfadi Sant'Ambrogio fopra le parole di San Paolo 
1, Tim, 6. 10, Radix omrinm praloruss e/f cupiditas,Così; 
Ve rerum facultates infrumenta funt ommum vitiorum: 
fic barum ablegatio generatrix eft, nutrixque omnium 
virtutun. Quadra l'imprefa a San Bartalameo Apofto- 
lo; che perdenda la pelle corruttibile è acquiftà fa ver- 
dezza dell'eternità gloriofa. 

243 Tagliandofial pino irami inferiori,e più baffi, £ 
auttanza poi con le cime ad altezza ftupenda.ciò che dif- 
feil Ferro; RAMm1is Rec1s:s ALTIVS, così quando, Ponerià 
ci vengono toltele ricchezze, e reltiam priui delle cole. imelza 
temporali e terrene , con facilizà maggiore, c'inalziamo. 

a Dio. San Gregorio, Quanto plus in remporalibus defici= 


SC Barito 
lomseo. 


muss tanto magisin fpwirmalibus proficimns . Quid S 


fall 


PINA PINÒ Cap. XXVI. 


Francefco nella fua Regola cap. 8. così': Hec eff illa cel. 
fieudo altifime paupertatis » qua vos chariffimo fratres meos 
baredesregni calorum inftitust panperes rebus fecit ,vir- 
tusibus fublimauit. Fac fit portio veftra , que perducie 
in terram viuentium, E San Bernardo Ser. 4. de A- 
duentu, benche con differente metafora; Alagna que- 
dam pennacft paupertatis, quatano citò volatur ad regna 
celorum + 
244 La pianta del pino » figurata in vn giardino tut- 
tocinto dalle IA ma però iui fcofla da i venti 
bebbe; Qvin IN PeLaco? Cioè, sio fono sbattu- 
Dannazi. ta, mentre hò le radici fitte interra, e fono in luogo 
ficurto : chefarebbedime, s'io folfiinvn pelago tem 
peftofo ? Se tanto Iddio rrauaglia vn Giobbe {uo caro 
amico, protetto dalla fua gent huomo tutto verde» 
nelle vità, e nella fantità vigorofo, che fara poi de 
fuoi nemici» fluttuanti in vn pelago d'amaritudini fem. 
piterne giù nell'inferno : San Gregorio Papa ; Cus 
Lava lobin fferquilionio , cogito qualiter Deus in 
futuro cruciabie quos reprobat, quiità durè affligit quos 


amate 

245 Nello fteffo mele, ché dalla pianta del pino fi 
raccoglie vn frutto , dicono, che vn altro fe ne matura : 
inlui auuerandofi le fauolofe natratiue , che del giar. 
dino d'Armida fece Torquato Taflo. Gerufal, Liberata 
Cant. 16, ft, 10, ; 


Coi fioti eterni, eterno il frutrodura; 
E mentre fponta l'vn, l’altro matura. 

Nel tronco ifteffo, e trà l'iltefla foglia 
Sourail nafcenre fico inuechia il fico. — 
Pendono è vn ramo vn con dorata (poglia s 
L'altro con verde , il nouo, e il pomo antico; 
Luffureggiante ferpe alto, è germoglia 
La torta vite ou'è più l'orto aprico : 
Quì l'vua hà in fioriacetba, e qoì d'orl'haue, 
E di piropo e già di nettar graue» 


Perchele fù dato: Semper FERTILI) cheinferi- 


Perfeue fce fecondità, e perfeueranza. Documento fuggerito 


ranza, daSanPaolo 1. cor. 15,58. Iraque fratresmei difetti fa- 

a biles effore ,& immobiles : "ABPNDANTES INOLE 
RE Domini SEMPER. 

246 LaPinaA nelfuoco, cal motto; Onpor, Er 

Vinnà.  FRVOTYS: dcome altri vogliono ; Hinc Frv- 


etvs, Et Opor feruì d'Imptefa generale a gli 
Accefì di Siena, inferendo', che darebbero al mondo 
i fruttidelle virtù, accompagnati da foaue , ed hono- 
‘>. Fata fragranza. Imprefachè molto bene feruirebbe_y 
Predic& ad wnpredicatore, che accoppiaffe al frutto delle fue 


fre» prediche, l'odore della fantità, e d’vn ottima edifica- 
tione . 

247 Siritroua la pina col motto:Non Nisi Fr A- 

" cera Dar EscAM, è come diffe il Padre Conter; 

sara. Non NistFracta Prosym fimbolod'Auaro, 


che folamente all'hora, ch'egli perde la vita, riparte 
rarota Altrui le richezze , e i beneficij. Potendo anco appli 
d'Iddio, <A'f l'imprefa alla parola d'Iddio , che riefce cibo pro- 
#2 portionato alle menti de i popoli, quand'è {minuzzata 
dalla prudenza » e giuditio di facro Orarore. 

248 La pina frà le fiamme hébbe da Monfignor Are= 
fio; CALORE SoLVITYR: tale il cuor duro-della 
Maddalena, rifcaldato dalle vampe della carità diuina , 
tutto s'inteneri;e quadra altresì il motto a qual fi voglia 
oftinato, chearfo dal fuoco febbrile, ò in altra guifa 
affannato, fi commoue ad atti di refipifcenza s e di 
compuntione. Pietro Bercorio Redultor.lib. 12. cap. 
108. num. 3. Quando homo eft durus per obftinationem= 
tunc ponit eums Deus fuper ignem fortis aduerfitatis, © fic 
ur @iffoluitur per contritionem & aperitur per confeffionem. 
Libidino. Tale ancoilcalore della libidine, infiacchifce, e rifol. 
fo. nei cuori perlo paffato forti, e generofi. Campana luxu. 

ria, diffe Valerio Maffimo lib, 9, cap. 1. inmittum armir 
Annibalem , illecebris fuis complexa, vincendum Roma- 
no militi tribuir. E frà poco. Quid ergo his vitijs fe- 
dins, quid etiam dammnofius , quibus virtus atteritur, vie 
Gloria languefcunt, fopita gloria in snfansiam conuerti- 
tur, animique pariters C corporis vires expugnantur 
Non altrimenti San Bafilio Magno Orat. 5. de Jeiunio 
Mondo Simb.del P.Abb,Picsnelli. 


Madda- 
lena , 


Ofinaro 
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fauellò di Sanfone ; Cum fe ebrietati , amorifque meretri” 
ge i srobur omne penitus amifit G'c= 

249 Con maggiore attivita opera il fuoco contra» 
la pina, quand'è verde, che quando è fecca , il che di, Lib ia 
chiarail morto.IN Viripi Macis,nonaltrimen- 
ti il feruore della libidine» riefe più vigorofo, cd im- 
petuofo nell'età giovanile : che però Sant'Ambrogio li. 
I,de Viduis: Vicina eff lapfibus adolefcentia , quia va- 
riarum aftus cupiditatum , feruore calentis inflammater 
libidinis. 

250 Lapina, efpofta ai raggi del Sole, fi ritrova» 
coltitolo : CALore Fortvs ExcLvDET. infe- 
goandoci , che con le maniere cortefi, ed affettuofeo 
s’ottiene anco da i cuori piùtenaci, e più duri quaro fi 
vuole ; Longe valentior amor ad obtinendum quod velis 
pra; timor.Plin. lib. 8- Epift. vir.Così Temiftio Orario, 

rbil ad alliciendam voluntarem efficacius eft benignita- 
te, acbeneficentia : longeque îd oprimum effe Principi, 
amore, acgratia fubditos allicere , non metu, acterro. 
re dominari Te. 

251 Dalla pina non ficauail frutto, che dalla boccia 
molto ben riftietta è rinchiufo fe non con molta fati» 
ca, chetanto dimoftra il cartello: Non Sine LA- 
BORE, taleil premiodellavirtà, e la felicità della 

loria, non fi può ottenere, fe non con grauiflimi 

nti? 


Benignità 


* Pirtà 
Glorla, 


Qui cupit optratam curfu contingere metans 
Maltatnlit , facirque puer s fudauit © alfit ®©. 


E San Gregorio Homil.37.in Evangel. Ad magna pre. 
mia peruentri non poteft, nsfi per magnos labores CA ilo. 
ne Ebreo lib, 3. de Vita Moifis fauorifce molto bene 
qua i benche difcorra non della pina, mà 
ella noce. Nucis extremum putamen eff amaruni : ti» 
meuscortex interior eft aufterus, & folidus : quofit vt 
ruétus non fit in promsptu , claufus utrogue munimme . Hac 
figura docetur anima exercens fe in virtusis ftadio: effe opus 
laboribus. Labor autem durus , cv difficilis, vnde felicitas 
rouentt roprey perdurandum cft . Nams qui fugit la- 
em fugse felicitatem, 
352 La pina anco fi trova coltitolo : IL Bvono 
E' DENTRO, applicabile a chi nafconde le proprie_s è 
ualità virtuofe fotto filentio modefto + ciò che dicena i! ‘nta, 
uiò Prouerb. 10, 14. Sapientes abfcondun: fcsentiam 
Alqualcorpoakri diede; MELiORA LATENT; in 
prefa alzata ad honore di non sò qual Prelato, che por 
taua la pina nell Arme; edaggionfe; ù 


Pinea nux dulces glabro [ub cortice fruus 
Vi fomes ; bic animo fic bona rara tegit 
Clauditur boc animo pietas , boc pellore virtus: 
Haec fust interius , qua meliora latent . 


Ad honore di prelato limofiniero , fù fatta Imprefa 
d'vna pina , tolta dall'infegna della fua famiglia fi- 
in atto di fparger , a terrai pignoli, mentre da RR 
i raggi del Sole era toccata; a cui diedi : APrERIT Carità. 
Astvs è fù (piegato il concetto coll tetraftico, ha 


Arida s fi pinus fentiat ignes , 
* Excludit pri . nia Fatta fuase 
Non fecus hic eflu diui fucenfus amoris > 
Promvit opes. Pauper munera grata cape 


P LA: 


“ppocri» 
ss. 

Felicità 
mondana. 


Prottetio» 
ne. 


Pirtà 4 
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PEATA NQ 
Capo XXVII, 


253 Cipion Bargagli , di quelt'albero diffe» : 
dk S Vuacra TANTYVM, poiche non da ye- 
4 run frutta, mà folamente ferue con l'ombra : 
confaccate imprela ad _vn Ippocrita , che non hà 
chela fola appàrenza. Tatianco fono tutrele felicità 
del Mondo , non hanno che Lombra tranfitoria , e va- 
na ; enonifafoltanza > cronia permanenza ; /m- 
brarica eft feculi fecilvas , diffe Alcuino Epilf. 46. vera 
tantummodo in furgro fpeltatur. Ed Eurimio in Plal. 72 
20 Humana felicitas, vera felicitas noneft , ramerfî effe 
videate , fed vr jmago , aut umbra imitatur tantum fe- 
licwarem. * 

254 Giovanni Abbate Ferro , al platano foprafcrif- 
fe: Garmanar , Et RECREAT; chediniofira 
protterione , e difefa. Don Gregorio Brunello rico- 
pobbe nel Platano yn idea della virtù:e diffe; i 


rotegit O recreat Virtus,cen Platanus inqens, 
P Qua firmans vires dat robur, atque astene. 


Serue quelt’ imprefa ad honore dell Eucariftia , della 
quale Lorenzo Giufliniano de Difcip.& prefc&.Monaft. 
così ; £f? facramentum hoc ranqum cellarium quoddam 
omnium avomatuno , în fe continens previofitatem > © 


PIANTE, E FRVTTI Lib. IX. 


virtutem. In ipfum n qui ingrediuntur vefocillamte ab omni . 
fatigatione 3 nec i 
finratur. ER? etiam myfi 
virentibus referta fotos > fub quam quicung; fuginnt la- 
borantes © peregrinantes protegunrur in ipfiusumbracu 
lo ab eftu dies ©&c. Maria Vergine ancora , chedi fe ftef» 
fa protefia : Quaff plaranusexaltata fum iuzta aquano. 
Ecciefiaft. 24. 19. n'adombra , enerierca , che però 
San Bonanentura in Pfalr. Virg.a leiripolto : /n_1m- 
bra alarum tuarum Domina requiefcam , quia deleflabile 
efmibirefrigerium suum. Vi prada Amedeo Hom, 8. 
de Laud. Vitg Fargo eleganti/fima , orta de radice > Jef. 
fe ramorum fucrum mirabili exrenfione Ù è vbique 
terrarum expandir »vt difperfos filios Ade. ab eftu, a tur- 
bine ,& a plusia vmbra defiderabili protegerer. Ed il mio 
Concanonico Abfalone Abb.fe.28: parlando di Maria 
Verg, Sub ombra cius paufandum eft : vbiin eftu vitio- 
rum sifrioiae » inpreffuris faculs umbraculums , © in 
omnibus laboribus,que nita buic faffidium ingerune , que- 
tem affequamssor. e 
255 Plinio lib. 12. cap. 1, della pianta del platano 
così;Commendatio arboriscins nulla alia maior ch. 
folem affare arcere , byeme admirtere. Quindi il Bargagli, 
figurandola col fole di (opra , le aggiunfeil verlo : Di 
Stateli CacciaE LoRAccocLisIrVir- 
NO ; proprietà cheda me fù riconoîciuta in Maria» 
Vorgine , che qual platano ripara dal noftro capo gli 
ardori divini , mentrecontra di noi e fdegnato 
Sourano ; mà poi nell'inuerno,e frà i gelati rigori 


morte, ne ottiene la gloriofa chiarezza del (uo beatifica 
afpetto, > o 





eficiunt donec prefentis vitaterminas Eucari 
erium bo, quafî ingens arbor , fia, 


M. Perg. 


Meri 


ucl praseri. 
Ila ce, 


Compa. 
qia, 


Eucari 


M. Verg 


Prencipe 


benefico. 
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Ferro con la fcritta : Correct A Mr. 

TESCVNT » chedinotal'vtile , che dalla 

compagnia d'altri fi riceue, reftando în quella , modifi» 
cate le noftre paffioni ,ecorreti , e migliorati i coftumi. 
Melius eft ergo duos e[fe firsul quam num : habent enim 
emolumentuns siepi gr Ecclefì. 4. 9. San Girolamo, 
ventilando gli oracoli d' Ifaia 11. 6. irabit lupus cuns 
agno , & pardus cum hedo accubabit ,oferua che precifa- 
mente il lupo e chiamato ad habitar con l'agnello,e non 
l'agnello ad habitar col lupo , perche la ferocità del mo- 
£tro doucua dalla domeftichezza con l'innocente appren 
dere amoderarfi cd a manfuefarfi. Notanduns quod non 
oo badus babitant,S accubant cune lupo , G pardo: 
ed lupus, © pardus agni , & hadi smitentur innocentiam. 
Così nel facro librode Numeri , le città affegnate per 
immunità,e refugio de glibuomini homicidi , e fangui- 
Daci) , tutte erano citta de i Leniti , gente confacrata a 
Niosinchinara alla pacesed applicata alla feruitù del rem- 
pio» e dell’altare; Dei ip/îs oppidis que Leuitis dabitis , fex 
erunt in fugitiuorum auxilia feparara Num. 35.6.così di- 
{ponendo la Sapienza infinita d'Hidio , accioche quegli” 
animi torbidi ,focofi,e faribondi,dalla domeftichezza 3 e 
Piaccuollezza de i Leuiti apprendeffero a raddoleiri , e 
mitigarfì; Dortr. d'Olea. Crediderim hoc fattum,vt huiuf 
modi bomicida ex cine ring en ‘erenemelioresa 

LI 
E 


256 M* pomi acerbi ,infieme raccolti , pole il 


257 La pianta di pomo,veftita di fcondi, e frutti fi ri. 
trouacol titolo ; Prot eGIT, Er NvrRIT, che 
puòfcriuere per la Sacra Eucariftia , della quale Dauide 
cantò nel Salmo 77 25. Panems Angelorum manducauie 
homo, ò come dal Tefto Ebraico fi può tradurre , panens 
fortinm z il tutto perche quefto pane celefte , nuttendo 
fortificase fortificando nutrifce. Quindi il Beato Loren- 
zo Giuftiniano de difcipl. Mona@t.conuerf.cap.19.Si quis 
fnediatabefcit , velfatigatus in prelio che vires con- 
enpifcit, facrofantta corporis Chrifti fideliter fumat myfte- 
ria,® (fatina conualefcetsin melius priffinareffawrata vir. 
tute..E facendofi bel palfaggio dal figii uolo d'Iddio, alla 
fua Vergine Madre ;di lei, che în vn Inno Greco e chia. 
mata Ponsuns falut:ferum s'auuera,che protegge,cinutri+ 
{cejmentre proteta Cant.8. 10.Ego murus,@ vbera mea 

hcut turris soue Guillelmo Abbate citato da Martin del 
Rio; Wbera mea non tantum funt vbera , (ed etiam turris: 
non tantuno nutriendi, fed È protegendi vim habent. Nul- 
Ius me putet baberesquo nurriam;& non habere quo munia, 
Materna pietar mea quos NVTRIT;etiam MYNITNon 
difdice l'imprefa a Prencipe benefico,le qualità del qua» 
le da Seneca:Afedea Aff 2, così vengano motiuate, 

Hocreves habent 
Mondo Simb.del P..Abb,Picinelli . 


| foprafcriffe; INTVS 


Padre di 
famiglia, 


ta genus fuuns, lignumque faciens n Geni. 1a. cc È 
interpreta, e tropoliza.Per terram fingifica'ur Ecclefi.. » 
ua & verbi nos pabulo REFICIT » ET patrociny vin 

‘aculo C. DIT. vi © loquendo PASCIT, ET 
opstulando PROTEG. ' 

258 Vnpomoacerbofi ritroua col verbo; MITE- 
sce T, inferendo che il tempo matura ,e rad“olcifce le 
cofe più infoaui, più afpre.Quidio lib.4.de Tui, 

Tempore paret equaus lenvis aninsofus habenis è 

Et placido duros accipst ore lupos. -* 

Tempore Panorum compefcitsr sra leonuns, 

ec feritas animo, qua fuit ante , maner. 

Tempus ©" in canas femen proaucit ariftas > 

Et ne fint trifti poma fapore facit. 
Hoc etiam feuas paula:im mitigat îras 3 
Hoc mimuit luttus, moftaqueicorda lenat: 
259 La depofirione di Crilto dalia Croce , fà dal Bar: 
gagli rapprefentata, con la pittura d'vn pomo , fpiccato Criffe jr 
all'albero , con vna cannased il motto; MATYRYVM polta, 
DeLiGiTvR, Ifuperiori nelle elettioni , che fanno, 
deuono fcegliere i fogetti di prudenza , e di maturità, e 
quelli che più dallor proprio metito,che dal mero genio 
fono peo ofti,ed approvati. Atalarico Rè,fceglie per (UO Elestione: 
miniftro Toloricose protefta di ciò fare, perche fl ricor= 
da ch'egli feruì a Teodorico fuo auo, con merito d'ogni 
lode . Ad relenandam florenti[fima eratis neftre for 
licitudinems vifum eft te virum prudenti/fimum conuenien. 
ter adbibere,quem conftat etiam dovivi aninofiri rraîbari- 
busiugiters E laudabilîter adbefife.Cafficd.lib.8 Epit.9. 

260 Vn fruttodi Pomo,col coltello,che ftà lenando- 
glila pelle fù dame introdotto a dire: Vr Mvnpoyvs * 
Invenian parole di SanvIgnatio Martire : Dertgus 
beftiarum molar , VT panis MVNDVS INVENIAR, S.Bartole 
applicando I" imprefa a San Barrolomto Apofltolo, che #0... 
nel perdere frà le mani de i carnefici la propria pelle , ac. Ae 
quiftò ogni maggiore purità, e mendezza. RAR 

261 Ad vn pomoroffeggiante il Sig. Carlo Raricati pila : 
Est VERMIS:Idea d'Ippoctita, “* 

Ff 3° che 


Migliora 


re, 


34% 


che fotro ii vermiglio apparentedella carità nutrifce_p 

Bellezza È! verine della colpa ; ed altresi di femminile bellezza ac- 

femimie, compagnata ben sipelfada infermità (chifofase vermino. 
fa; poiche: Pulcritud$ 7 que in coloris clegantia , O aprà 
membrersm com) eficone amino fincirhestemporis (3 mor. 
bi ludibrimm,difie Greg. Naziari. Orar.31.Ne fece proua 
Remondo Lullo , yno dei pi qualificati Cavalieri di 

acalogna. Quefti în età xionanile ardentemente inva- 
Bhito di belliffima Dama,ia Micergahè dicortifpondenza: 
da pudica in varie manitre siuggi l'ibportonirà della 
mance ; ed alja fine vedendolo pertinace ne ì fnoi affetti 
trattolo in difparre , fi coprì il petto, e gli lo fece vedere 
da vna ferente , cdorribite cancrena ingombrato , allaa 
qual vifta Remontlo abbbominando l'amore delle crea- 
ture,s'applicòa criftàani fpirituali affevti, da 
262 Riflettendo Jo fteifo Rantati all'otrima riufcita 

d'alcuni figlinoli,e ciò per la buona éducatione de i loro 
progenitorirapprefentà quei virtuofigiouinetràin rante 

Educatio poma d'ilquiGita bellezza,e perfetnionerto] titolo;T R_vN 

pebugza. COS SENESERE VALENTES selo sud da Virgil. 

* © a.Gcorg.v. 426. : ezine: 

Poma quoque vt primunz truncos fenfere valentess 

Ei virés babuere fas, adfydera raprm 

Vi propria pituntur , opique nil indiganofire 


POMA D'ORO, 


863 Rì gl'altr) fregi ; ondes’adorna ilfimolacro d' 

1 Ercole, fegnalato è quello delle poma d'oro. 

. © Furono quefte colte da lui ne gli orti deil' Ef- 

peridi, cò l'haner prima vecifo quel moftrnofo Dragone 

che veglianio alla guardia di quei frati, ne contendena 

agli altri fl polso. Paruemi per tanto che delineandofi 

Quefte poma,guardate dall’affiflenza del drago , por-fie 

darfi!loro MonstRO RApiendA PERMPTO:;Ò 

Yeramente: DANT RaPrA TrRivmPHvx, poren- 

defi anco dar loro i} mi.tro , che nobile ingegno aggiun. 

feal yelio d'oro ( giùchela yoce Afila vfata in quefto 

racconto da ' Greci come averte Nital Conte, nella Mi. 

tologia Lib. 7. cap. 1.càualmente fignificara ; Er ewes, E 

Firtì sor E mala,fruttus ) NON SeGNI RAPlENDA Many 

gione con ed infegna che il teforo della virtù, s'acquifta da chi vi» 

Fagiita,  rilmente combatte contra Ja majuagità del yitio » eche 

domandofi le rubellioni del fenfo contaminato , s'otten- 

ono chiare, e gloriofe vittorie . Sant'Ambrogio lib.s. 

in Luci yers'il fine. Rapimrnus ex hoc mao palmans falu. 

ris, O quafiexcubantibus obfe(fos ferpentibus frulus perui» 

gili labore decerpimusita tamensvi non furtina fublatto fed 

direprio fit triumphalis . Achilie Bocchio Symb. 55. figu. 

rando Ercole tenentele poma d’oro » con la fpoglia del 
Leonc,s la Clina;cosi difcorte . I 


Qua Marna infignis claua . Nemeique leonis 

"_ Exwsjs, (qua quetriamalatenet? 

Magnanimi silcide vera,© fapientis imazo tf?, 
Aurea qui vilto poma dracone tulit , 

Nempe araco in nobis nibil eftmifi dra cupido. 
Extintte bac, triplex illicet exrat bonos . 

Comprimutur furor sra , & hbabendi facro libido 
Interits® ventris defiaiofus amor. 

Fortens animuns exuuse fignant,claua illa porentera » 
Qui domiris vitter falriazimeerizat « i 


QUERCIA, ROVERE, 
GHIANDA. Capo XXIX. 


264 Nimo intrepido, e valore inuincibile sdimo- 

ftra la quercia » che fe bene da furiofi man 

. . tiene:SEMPER IMMOTA: òdcomaltri 

Intrepi. dille fesa HerEsT, è veramente :; NonQvarri 

TVR ; udanco: IMMOTA SYPERBIT , del qual 

concetto fi valle l'Alcîati ad bonore di Carlo, V. di cui 
nell'Embl.42. apoftrofando al Turco cantò così. 


Occanus quansuis flat pater exciter omnes 


PIANTE; EFRVTTI. Lib. IX. 


Danubismque omnem,barbare Turcadibtaì 
Non tamen sceg ted ‘atto limité;Cajar 
Dum Carolus populus bellica (igna dabit , 
Sie facra quercus fan radicibus adiftant » 
Sicca licet venti concariant folta. 


265 All'ileffa quercia può darf : IMMora Ma 
NET ; soltoda Virgilio 2. Georg.w, 793. 


Ergo non byemes illam,non flabraynon imbres 

Conuellunt , immota manet 

5 A , a; Ofimszio, 
e può feruire percuor oftinaro ,edinfleffibile,cheneper ses, 
vecchiaia,ne per fiato di Spirito Santoyne per Itibulatio» 
ni che fe gli riuerfano addoffo,fi commoue, ò fi sbarbica 
da i fuoi vitiofi ftabilimenti. 

266 lilegno ella quercia,cMendo ben forte, £ fodo , 
durajfecoli intieri, e perciò le diedi: Dv R ANDOS£ A 
gvLA VinciT,tolto dall’ittelo Virgilio a. Georg. v. 

294. gue della quercia parlando, 


di fmimota maner: multofque per annos > 
Multa virum voluens DVRANDO SVECPLA VIN 
CIT, 

4 ; ai se e Piesù, 
così è l’opere ,e la memoria de gli huomini per virtà #- 
minenti » fuperando i denti del tempo, non teme la lon- 
ghezza de gli anni ; Onde Quidio 15.Mcetam. in fine; 


Tawgne opus exegivgued nec Fouss iramec ignes 

Nec porerit ferrumsnec edax abolere vetuftas ; 
edi nuono fu'l fine dg f libri Amorum Poi 

Imbelles Elegs,gentalis Mufazvalete 


Poft mea manfurumfas afuperjtesopus,* 


267 Ad vniquetciagrande, e fpatiola, fotto la quale 
fi vedevano ache pianticelle diede. TeciT Va BRA 
MinorREs: celo pref dal Caulfino nella Tragedia Son _# 
Iyma AQ.3. fen, 1. 


m—— Vi altis quercus affurgents comus 
Regnara tenuit nensora nòn paruo ambitu 
VMBRA MINORE, nobili plebem tegens. 


immagine di Perfonaggio benigno,che intraprende lag ; 
diffe toode i pupilii,e do poveri, Dauide riconobbe Dio Pronti 
uefta protettione : a cui rivolto Plalm.9, 14, dicena:77, PF Z4dia, 
i derelittus et pauper s orphanotueris E Caffiodoro 12. 
Var. 1. Perfonatuarefugium fit oprrefo » infirmo defenfio, 
prefidium aliqua calamstate conclufio . . 

268 Domenico Gamberti,ad vna vafta Quercia, incal. 
zata da alcuni venti foprapofe le parole del 7. Ancid. 
Se Se Mote TENET; infinuando vna gran Monar- 
chia,che con la propria vaftità,contraftaze refifte a varie 
potenze,che in guifa di venti bellicofi contra di lci s° au» 
uentano a moleftarla, Imprefa > che potrebbe fpicgarfi 
così: 


Tema, che n'hà ragione 
Chi di forze è minore ; 
Il nemico furore 
Che atterrare vna potenza valta, 
Ogni sforzo non bafta : 
Che quantunque fmembra, ed abbattuta, 
Dal l'illefla fua mole è foenuta. 


Far def 


269 Per fimbola di potenza atterrara,come quella dé] 
la Romana Republica, e Monarchia: dell’ Imperio Gre» 
co; dell’Ebraica Signoria &c.il Rancati figurà vna quer. 
cia annofa , gettata a terra, co titolo +: ComMmoTA Potenz 
TANDEM Seneca nell'Ercole Oereo AR.5- fcena I.par. abbazie 
lando d'vna tal quercia. 


Gemit illa multo wulnere impreffò minaxa 
Frangitque cuneos refilit excuffus chalybs, 
Valnufque ferrum rid tramcune fugit > 
COM. A TANDEM dec, 


270 Portò altresì la quercia il motto; NvLLi Ce- WPalere 
Dir, figurandofi inueftita, dai venti dalle pesi 10 roelee, 
î imoftra 


QVERCIA:. Cap. XXIX. 


dimoftra eroica,inuincibile fortezza Sapjems enim diceva 
Sant Ambrogio Epift.ad Simplic.mon mer frangisur, non 
poteftate mutatur, mon attolistur profperis, non triftibus 
mmersitur. Vbi enim fapientiaubi virtus eft, ibi conffantia > 
ibi ferri tudo , 

271 Nonfolamente refifte la quercia al furiar de i ven- 
ti,c delle rempefte, ma e più frà quelle difpettofe violen- 
ze viene a rinforzarfi, ca radicarfi meglio;IncyRsio- 
NIB vs SOLIDATVR:così la virnì vera, non perde, 
ma acquifla frà Jeangerfità ed i contrafti, Seneca /ib. 
Cur bonis vrris cap. 4. Non eft arbor folida,nec fortis, nifi 
in quam frequens sltus incurfat + infa enim vexatione con- 
Stringuur » © radices certiusfigit- Pro ipfîs ergo bonis viris 
eft, vt effe interriti poffine, multum inter formidolofa verfa. 
ris equo animoferre » que non funt mala, nifi male (ufti. 
menti. Non altrimenti Giufto Lipfio | 2.de Conftant,ca,8 
Wi arbores, ventis agitate, altiusradices agunt: fic boni in 
virtute magis comprebendunt,impulfi aliquories aduerfita. 
rum flabrss, Finalmente non mancò d'apuertirio anco S. 
Gio.Crifoft.Hom.19.in Epift.ad Hebr. Arbores, quo ma- 
gis ventilantur, O agitantura ventisseo fiunt fortiores , 1 
denfiores.Otone Venio Embi. Amor, foi.116.di quefta fi, 
militudine feruiffi, per contrafegnare yn yero aman- 
ge: 


Virtù per. 
fegnisata 


L’Atbor, da venti (coffa, e da tempelta, 
Piùs'interna, e refilte ad ogni alfalto 
Contra ogni disfauor qual fermo fmalto — 
Simoftra il vero amante, e immobil refta, 


272 Vno,che viueva fauorito,e protetto dalla fereni(. 
fima Cafa della Rouere, efpreffe i fuoi affetti diconfi- 
denza con la pittura della Quercia , dandole il morto; 
NvtLA Est Hac Tyrior VMBRA; verità che 
meglio s’accerta nella croce facratiffima del Redentore, 
e nella protettione di Maria Vergine, della quale Ric- 
cardo di San Lorenzo lib.3.de Laud.Virg. p. 1. Porenseft 
Maria ad protegendum:; vnde ipfî poteft fecurè dicere fere 
guns eius illud lob-17.Pone me suxtate, & cuiufuis manus 
pugnet contra me » 

273 Parimenti vn Corteggiano di Cafa della Rouere, 
inferi le beneficen ze,che riccucua dal fuo Signore, figu- 
Bemfism Fandò la Quercia col motto ; Cisos, Aroye SA- 
ZA. LVTEM.Imprefa alludente al coftume,de gli Antichi,fo- 

î liti ricevere l'alimento dalle quercie , del quale l’Alciasi 

Embl,200 così ; 


Protetio- 
pe diMyp, 


Glande aluir veteres,fola nunc proficit umbra > 
Sic quoque fic arbor officiofa lom:s . 


Prouiden Effetti che San Gregorio Papa 32. Moral cap. 6. riconob- 
sadisinà bein Dio, a pròdinoi tutti : Nos parwulos Domus 
protegit nutrit, & non grani, atque onerofa , fed leuî, 
©" blanda proteltione nos refouet , dum fuas in nos mosferi. 
cordias exerit Fc. 

274 Non è la quercia rofa dal tarlo , onde 1 Bargagli 
le diede;Cariem Non SENTIT, cdi Rofi; PRO. 
cvL ATine A, idea così d'vi anima innocente,e fan. 


Innociza 
Virtà, 


ta,che dal verme de i rimorfi non è punta, è pregiudica»' 
tata; come della virtà, che dal dente del tempo non è' 


«diuorata , ò confumata,ma come cantò Quidio Eleg. de 
Medicam faciei . 
ngum probitas perdurat in auuns ; 
che tanto afferì anco l'Ecclefialtico 40. 12. Fides infecu- 
luom ffabit,ideft fidelitas,interpreta Cornelio a Lapide,ve- 
ritas, finceritas, suftitiasntegritassqua quis a retto nec pre= 
cesmec pretia fe dimelli finit, sn aternum ftabit . 
275 L’Abbate Giouanni Ferro , ad honore del Duca 
d'Vibino,alzò la rouore,arme di quel prencipe col titolo: 
Svo Se Rosore FiRMAT; dimoftrando, ch'egli 
Propria era grande per fe fteffo , e non neceffitofo dell'altrui ad- 
valere herenza, colquale concetto s'accarda l'imprefa del Si- 
nor Carlo Rancati , che ad honore del Signor Giacinto 
©rtigoni Senato Regio di Milano, alzò la quercia, tolta 
dall'arme di quel Regio Miniftro, e le foprapofe ; Pon. 
‘DERE FixA Svo conccttodi Lucanolib.i. 


Qualisfrugifero quercus fublimis in agro 
Exwoas veteres populi, facrataque geftana 
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Dona ducuns, nec iam validis radicibus harens 
Pondere fixa fuo eft Fc» 


276 Conallufione ali coftume Romano: la coronas, 
teffuta di foglie di quercia,portò il moro ; SERVANTI 
Ciyem, come che foleva darli a chi falvara haueffead 
wn Cittadino }a vira, della quale fece Emblema Andica 
Alciati aggiuntole il diftico; 


Gratia Ioui eft quercus,gui nos feruata; fonera; 
Sernanti cjuems querna corona datur. 


Nel qual propofito, Carlo Rancati,nella promotione del 
fuderto Ste Orrigoni alla fede Senatoriasofferuando che 
quel Signore porta per arme la Quercia , cantò così; 


Quercus glandiferam nelebat fronde coronam 
Seruanty ciuem, qui peritwrus erat» 

Et tibi iam quercas ; Populus te fronde coronat 
Cuma librayac libris te duce liber cat , - 


ed Angelo Politiano, vedendo per forte Lorenzo de_s 
Medici frà gli otti) della villa, adombraro la fronte con 
vu ramo di quercia cantò; 


uam bene glandifera cingis tuatempora quercu 
Qui CIVEM SERVAS non modo, fed ‘populume, 


277 Adhonore della famiglia Orrigoni, che ha las 
quercia nell’arme, mentre da quella fù fcelto il Sig.Gia- 
cinto alla fede Senatoria di Milano, Calo Rancati diede 
alla quercia il morto: Non ALivnpe Fasces.E può 
dinotare che dalla fatica, figurata nella quercia,deriuano 
gli honori,e le grandezze . In quefti fenfi il Sauio Prou. 
12.24. Manus fortium dominabirursdit volendo, che la» 
mano effercitara,affaticara, incallita nell’operationi di 
fortezzayli generofità,e magnanimità acquifta i dominij, 
ele grandezze. Così i Romani col baraccio forre,e con 
la mano efsercitara nelle militari fatiche fondarono a lor 
fteffi l’imperio d'vna gran parte del mondo, I Greci,gli 
Affiti), i Perfiani, i Germani, col valore della deltra,rac. 
colfero in cento luoghi palme trionfali , e conquiftarono 
yafte, e nobili(fîme pronincie , 

278 Virgilio 2.Georg.v.29r. parlando dell’Efculo,che 
è vna fpecie di Quercia feriue che 


——— Quantuno vertice ad auras 
e/Etherca:, rantum radice în tartara tendit è 


Perciò ad vna quercia fublime » ed eleuata io diedi: IN 
TARTARA RADIX.Imprefa calzante a chi accoppia 
l'humi Ità profonda allafublimità mirabile de i meriti.San 
Paolo dichiarato vafo d'Etlettione, prencipe de gli Apo- 
ftoli, e rapito fino al terzo cielo,diceua d'effere minimus 
popo n, & non fumdignus vocari Apoffolus, conle 

fatiche delle fue mani fi guadagnaua il vitto, e fi racco» 
mandaua alle orarationi de i Corintij, come foffe di Joro 
neceffitofo . Chrifto figlio! d'Iddioyfi chiamaua figliuol 
dell'huomo , volle nafcere in vna ftalla, viaggiar a piedi, 
pagar tributo a i Romani: e con quefta tiflefsione ; quia 
omnia dedit ci Pater in manus , & quia a Deoexiuit- copie 
lauare pedes di(cipula rum Io. 13.3.&c. 

279 Enrico Farnefe Eburone,alla quercia, che da les 
ghiaude in cibo de gli animali» fenza che vi concorra la 
mano de gli huomini, a (cuoterlesfoprafcrifse;Sv FFR A. 
GIA,NON EBLANDITA; moffrandoche le benefi- 
cenze deuono da noi efsere,pronte,e (pontaneamente of. 
ferte a i calamitofi,non afpettando le violenze dell'altrui 
importunità,Democrito,citaro da Antonio in Melifsa ca. 
29.de Benefic . Si bene falburus es ,ffatim facito. Tarditas 
enim vitiofum reddit munus. Aufonio 


Gratia quatarda eft ingrata eft : 
Qua fieri properat gratia grata magis. 


E Seneca mirabilmente ; Ommis;berionitasproperat, & 
proprium facientis cito facere.Si de die in diem trabenspro- 
fuit» non ex animo fecit. Iraque duas res perdidit & gra- 
tians, & tempus, Dauide P£ 40.2. Beatus qui intelligit fuper 
egennit 


Premio, 


Honori 
derinano 
dalle fasi. 
the. 


* 
Humilià 
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PIANTE, E FRVTTI. Lib. IX. 


ecenum , & pauperem . Sanbruno quì, Beatus qui intel- duto : il Rè dunque, fcefo di fellayaiutò colui, come ap? 


lizit, ideft vt ettam non porentibus pauperibus offeratur er 
leemsofyna 

280 LaGniANDA èinfeftefadi picciota quantità 
è pure quand'è feminata , di lei vengono a generatfi , e 
formarti alberi di fmifurata grandezza; fù però chi le die 
de Minima MAxIMAM Facir ; monaltrimenti 
vna colpa leggera, eben picciola , eral volta principio 
d'enormi Mimi ecceffi. Tullio lib.5. de finibus. Omini 
rerum principia parua funr , fed fuis progreffionibus fa 
avgemir , Ed Eliano de Var. Hill. lib. 12. cap, 53. Afu 
vero non clans ft maximorume fepè bellorum renwiffima; 
conscmspriffimaque principia vifa fuwife , 


SACE 
Capo XXX, 


281 A Lcune piante di Salcio,bellese vigorofe, pian 


Pecento 
ventale, 


tate in vicinanza dell’acque fi ritrovano col 
. motto; Mono FLYvMINA LAMBANT 
Gratis inferendofi, che dall'huomo poffano fperarfi felici riulci, 
disin® » te, quand'egli fia inaffiato da i rigagni della gratia di- 
vina:ò dall'humore fecondante d'vn ottima educarione , 
Con quefti fenfi Dauide dice che l'huomo giulto fiano ; 
Tanquam liguum,quod plantatuna eft fecus decurfus aqua- 
vum, quod fruétuns fuuns dabit in tempore fuo , & foliuma 
gius von defluct , © omnia quecuaque faciet femper profpe* 
rabuntur, Queîte beneficenze » ricapate dall'affluenza 
della diuina gratia , le riconebbe anco Platone , il quale 
lib,4 de Repub.diccpa, Refpublica nequaguam probe g- 
bernari poreft , nifî eis qubernator Deo iungatur E abeo 
cognitionem hauriat, qua È 1pfe vinar È altos qubernet , 
Quanv'all'educatione:i frutti di fantità,che produfle Ste. 
fano Ré d'vagheria , fono attribuiti a i fanti ammacitra- 
enti d'Adelberto Monaco Benedetrino , del quale An- 
toni. Bonfinio Dee. 1.12, così; Juffirsmie Pater slle grasif. 
finsussquomado infans aleretursqua diligentia educaretura 
illudique rm primis , vi cano per atatems fieri poller,cum laîte 
pracepra facra legis imbiberetsin timore Des femper inftrue 
,rerur ee. 
ifporrita 282 Quadra all’Ippocrita fl motto foprafcritto al fal- 
‘ cio: Frvervs INVISYs. OadeSanGregorio Pa- 
p? 33. Mor.cap.6, (piegando le parole di Giob 40.17.Cir. 
cumdabunt eum falices torentis, commenta; Bene dicitwr 3 
circuridabuni eum falices torrentissquia infruituofi quique 
duna ansori vite prafentis inferuiunt,antiguo bofti pernerfîs 
moribus familiarins obfequuntur Così ‘Abfalone Abb.Sers 
30, Per falicesque infruttuofe funt arbores homines pecca- 
tores,® infruttuofos accspimus. Le fperanze humane ta- 
li fono per l'ap punto; mentre conla verdezza inganne- 
Speranze vole ne lufingano s ma riufcendo Rerili d'ogni frutto, la. 
fussane | (ciano il noftro cuore da famelica brama afflitto , cru» 
ciato, Che però D. Carlo Baliorto è mio Concanonico, 
. n vno dei fuoi fonetti Morali così ; 


Educatia 
mi, 





Efci homai dal mio cor fperariza infida» 
Efcayefocil dele mie fiamme ardenti ; 
Che promettendo pace ai miei rormenti , 
Traditrice di me folti homicida, 

Odicieco defir fallace guida, 

Faggi. e vattenca i regni imi,e dolenti; 

Però ch'a rormentar l'alme nocenti 

Manchi fol nù , doue ogni mal s'annida « 
*  Empiatiranna del'humana voglia, 

Ch'al mio lungo afpettar altro non rendi, 

Che con fior infecondo inutil foglia. 

Ofetal'hor la mau col frutto Mtendi, 
Poiche ratto mel] celi: ond' io no'l roglia 
Gioco di me, qual di fanciul ti prendi , 


283 Vnramofcello di falcio fù introdottoa dir&_s: 

Leiso PieGANDOMI, è puro; CepENDO Vin 

brignità C1T, € dinota chela benignità,e piaccuolezza fono ftru- 
menti mirabili, per legare, e incatenare i cuori . Alfonfo 

Rè di Napoli,viaggiando.s'incontrò per forte in vn Mu 
gnaio,che piangendo chiedeua l’aiuto de i palfaggeri, per 

cauar dal fango vn afino,che carico di farina era colà ca. 


punto bramaua.Sopr'arriuarono frà tanto i corteggiani, 
c mentre tutri fi diedero a rergere d’addoffo al Rè le lor 
dure del fango,quel pouer buomo,foprafarto dalla rive» 
renza,fi proftrò a terra a chiedere dal Rè perdono. Parsi 
pidens momenti res è conchiude Antonio Panormitano 
ib. 1. cap.25- Sed que movnullos Campania populos Regi 
concilianerir, Alfonfo con l'inclinarfi a queli'attoyobbli= 
$d alcuni popoli della Campagna ad inchinarfi alla (ua 
corona,e a diuenirgli volontari) fudditi, Del vero fauio, 
£ prudentesfcriucua $, Gregorio Nazianzeno apud An- 
tonium in Meliffa p.1. cap.50- che da niffuna elterna au- 
uerfità,ò violenza fuperar fi lafcia,ma che cedendo,vince 
chiunque di fuperarlo tenta ». Nibil inexpugnabilius Lu 
fighi, nibil tranquilliussomnia prius cedunt,quam phil 
fophus. E/t enim phrlofophus non materialis in materie » i 
corpore circumfcriptus, in terra caleftis, in affettsbus imper- 
turbatussvbique inferior cererisspreterquans animi magni» 
tudine ) & CEDENDO VINCENS illos, qui fe vince» 
re putant. PA 

284 Alfalcio fù chi diedi; Finmionr, Si INFIR- = 

MmioRsalquale mi paiono turte proportionate anco le _ 
arole di San Paolo 2. Cor.1z-10o,C vm InFIRMIOR Trans 

vxc Porsns Sv m; poichel'huomo, all'hora ap- glie vile. 

punto, ch'egli fi langue indebolito frà le torture dell'in- 

fermità , che moleftano il fuo corpo , ricice nello fpitito 

più vigorofo contra i fugge@tiui de i viti]. Confwmnzarar 

enim » diceva Sant'Ambrogio lib 1.de Poenit.cap.12.c4r. 

mis in infirmitatibus animsa fortitudo; e (opta il Sal.37 No» 

li timere carnis infirmutatem,quia fanttus cum infirmatur 

potentior ef. \ - 

285 Al falciosfigurato in atto d’effere attotro , perche 
riefca più atto a feruit di legame, paruemi che riufcireb- Infermi: 
be opportune le parole di San Paolo; INFIRMITATE pà vriles 
PerFcicIiTvR2.Cor 12-9.imprefa, che aurenticaciò — 
che di fopra s'inferì , che al rinforzo deli anima ferua la 
fiacchezza del corpo,il che offeruò Sant Ambrogio Chri- 
(fiana infirmitas forsstudo ef, unde ait Apoffolus; Cum 18- 
firmorstune forrior fum;E San Saluiano Epilt.ad Caturam 
Imbecillitas carnisymentis vigorem exacunsS ageltis artu, 
bussvires corporum in virtutes transferuntursvt mibigenus 
hp fanuatis effe videatur > bominems interdum nor 
effe farm. 

286 Ilfalcio,pofto nell'acqua s' intenerifce, e diuine 
piegheuolesond'hcbbe; ReMmoLLitvR TRACTA- 
BIL15; così l'animo bumano, rammorbidito coi donati, 
ui, diuien dolce , ed arrendeuole .Quidio lib.2.de Arte, 


Prudiza 


Donati: 
ni, 


Quid faciet fapiens?frultus , quogue munere gaudet 
Jpfe quogue accepto munere miitis erit . 


Giacob, temendo l'ira d' Efaù, fuo fratello » s'appiglida 
quefto partito; Placabo illuns mumeribus qua pracedunt » 
&poffea videbo illum forfitan propitiabitur mibne gli riufcì 
felicemente. Abigail, per ammanfare Davide, fdegnaro 
contra Nabal fuo marito, fe gli fece incontro co i doni,c 
e lorefe tutto placato &c, 


SORBE. Capo XXXI. 


287 E forbe,fi come anco le nefpole , all'hora fola: 

| mente ricfcono diletreuoli al gufto, & oppor- 

tune all'humano alimento, quando fon vizze: 

onde fù chi diede loro:V riLes Cvm PyTresnon 

altrimenti gli Auari, all' hora folamente riefcono di gio- 

uamento quando fon divenuti cadaueri: con la lor mor. 

te,delle foltanze,che prata venivan da loro inutilmente 

occupate , poffano liberamente valerfi i confolatieredi. 

Nel qual propofito » mi parue di (piegare (cherzeaol- 
mente quell'imprefa così; 


Anarì, 


Auaraccio, che guardi 
Sì fifo a quelle corbe? 
ll tuo ritrattoè qui. Mirayfon forbe ; 
Ch'all'hora appunto a l'altrui gufto piacciono: 
Quando corrotte, e vizze cile fi giacciono. 
Talyda teybenche tardi. 
Quando 


Maturi 
sà 


Confgli, 


Tramagli. 


a 
Peccator 
offinaso, 


mento, alle mogli,cdai figliuoli ;, 


SORBE Capo XXXI, 


rando farai già imputridito,e gualto 
Ruran gli Eredi vn dilettofo pafto. 


288 La famiglia Illultrifima Sorbellona , frà l'altre 
imprefe fue proprieshà la forba,il cui fapore , gradiro , e 
foaue riefce al polato humano,quiado li lafci per lungo 
volgerdi rempi maturare, e ridurre alla fua perfertionie: 
ilche dichiara il morto. Servata SAPIT, evuola 
miocredere,dinotare che quella fegoalata famiglia,così 
nell'opere militari,come nelle politiche grande e glo rio- 
fa s procedendo nell’ opere fue con matura confideratio- 
ne, diede faggio (tupendo di fe (teffi. Ben fapendofi » di- 
rebbe Cornellio TacitorBona confilia mora valefcere 1, 
Hift e T-Liuio 1,2 che;Ommnia non properanti , clara,cer- 
rag; funt.Quindie Pio ILiib.1 Epift. 387. Scriprura , que 
aitsvbimulta confilianibi falus s confiliorum multitudineme 
ponrequirit, fed maturitatem,C& digeftionem:e Gioviano 
Pontano], 4 de Prudentia : Onszino autem prudentis eft 
proprium , naturamrerum imitari , que frugum ip[arum 
Fruétus ad maturitatem tempore fuo perducst,quippe qui nifî 
maturi fuoriut:nullo modo prabantur. Quid enim acerbum 
fuaue? Esufmodi autem intempeftiua funi aliones , ac per 
quans fellinata negotia, Quo circa qui gerendissarg, admi- 
miftrandis rebus tempus sdoneum feruant si ipfî funt, qui 
maturi dicuntur » habitufg; ipfe mauritas. Cuius ca nature 
effyvr binc agiendis acerbitaram msaturefcere permittat , il 
linc oppartuniratemelabi minimò patitur > nibilg; prater 
temspus aut operams vbi ca opus eft remsitra?. 

289 Allaforbe mi parueto addattabili le parole di Mi- 
nutio Felice : ArATE MATVRANT » poiche cal 
progrelfa del tempo fi riducono quetti frutti alla debita 
perfettione; fi come anco i configli , e le deliberationi, 
col proereffo del tempo meglin fi canfultano , e fi R:bi- 
lifcono.I Romani per tanto voleuano;che i Confoli por- 
taffero le fcuri , frumento de i fupplicij » legate con le 
verge, accioche le feotenze capitali , non s° elfequiffero 
precipitatamencexmi nel difciorre le fcuri fi dalle rempa 
al tempo;e gl’interelii più graui dalla vita,e della morter 
meglio fi maturaffero, Piutarco Quelt. Roman. 82. Cir 
Pratorum fafces colligati ferentur , appenfis fecuribust An 
sd figno ef? , sram Magifirasus non debere effein procliui , 
© foluram > an folutia facium » que paularim fir , moram 

ramijra inicit,O conttationens , & nonnunquaa fecit 
Se freni le Supplicio exigendo mutaretur è Per quefto 
Sant'Ambrogio fece » che Teodofio , dopo la (tragefdi 
Theflalonica , decretaffe » che ie fentenze vfcite dal fuo 
Tribunale,non s'effequiffero fe non dopo trenta giorni» 
acciachenon precipitate dall' impeto dell’ira , mà dal 
qempo maturate fortiffero ad effetto, 


SPINA Capo XXXII 


390 Ratiofa imprefa , è quella deli* Abbate Sala. 
G rolo,d’alcuni ramofcelli di fpine., aggiuta- 
te d'intorno vna pianticella , col motro 
PvxcovNT, SED ProreGvNT: inferenda che le 
molefticsonde l'anima;ed il cuore humano fi giacciono 
trafitti,feruono loro di fchermo,e di riparo da più gravi 
preguidicij ; concerto di San Gregorio Papa Prafar. in 
i lob caps “Aliguando mi que » non pro preterita 
pa diluenda»fed pro futura vitanda percutitur. San, Be- 
tto,tentato di libidine,nudo.fi getiò frà le (pine: ac- 
cioche quei pungenti aculei, datutte le parti rafiggen. 
dolo , gli feruidiero di fiepe sta preferuarlo da i violenti 
sforzi dei moftri d'inferno,di cui vn diuoto. 


Virgineuns fepit florem Benedittus acutis 
Vepribus,&i propryrore cruoris alit» 


391 Ad vncefpuglio di (pine,che alto fpirar d'un ven 
to.fi (poglia delle frondi,io diedi;LAsc1A Le Fron- 
pi Sr, Ma NonLe Spine; ideadi peccatore 
oftinato,che prima vuol perdere le ricchezze»la fanità,e 
la vita , che toglierfi dall'anima l’orridezza del vitio, e 
della colpa. Quand 'ipopoli Ifraelitici chiedetcero, » che 
Aronne fabbritaffe vn idolo., quefti per reprimergli ri. 
cercò.da loro gli orecchini d’oro,che feruinano d' orna- 
Vi populus difpendium 
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mioniliums confiderans,a peccato ceffaret,diffe Olealtro: ad 
ogni modo,quel popolo pertinacc, s' accontentò di fpo- 
gliarfi de i più nobili ornamenti , anzi che di lewarfi dal 
cuore i facrileghi,fpinofi affetti verlol’idolattia. * 

292 Monfignor Arefio » alle (pine,che attornisnano 
vna rofa diede; VaLLant, Non VIOLANT; in- 
ferendo , chei trayagli fono ftrumenti di nofra difela, 
( come gli alabardieri del Prencipe ), e non di pregiudi- 
cioyò di ruina, San Paolo ben lo conobbe,che tronandofi 
punto dallo ftimolo di Saranno ; lo riconofcena per in- 
firumento di fua protettione,e diceua:/Ve magnitudo re- 
uelationum extollat me,datus eft nsshi (timulus carnis mea? 
al qual luogo rimirando Gilliberto Abbate forifle;Panlres 
Pimulacur ne extollatur. Et quamodo qui hac audis refugis 
ftimulari?E Sant'Agoftino in Plal, 21. Clamauir Paulus > 
vr auferretur ab co Rimenlus carnis è non eftexauditus, 
fed non ad infrpientiam fed adfapientiam , vtinvellizar 
bamo,medicum effe Deuns , © tribularionens medicamen- 
tum effe ad[alutem,non penam ad damnationem» 

293 Vnramofpinofo » fù introdotto a dire : Pvn. 
cenpo SrimotLo, enonalerimentii configli, e le 
perfuafiue de i pradenti,pungono»ed incitano gl'infin= 
gardi , adoperare vittuofamente : Verba fapient um ficut 
fimulis & ficue claui in altum defixi , diceva Salomone 
Eccefiaftes 12. 11. nel qual logo Olimpiodoro : Sicue 
enim ftimuli baues pungunt » vrgenteg aratro fulcum pro- 
frindere:.sra & Theologorum verba excitant nos s quifpe 
bona aramus,profcindere fulc um {prritualem:vi cus pur- 
Qatus fuerst ager cordis nojtri,pulchros în co virtutis furcu= 
los coferamui, Tale il rimorfo di con'cenza,pugédo il cuo. 
re fprona la noftra volontà alla virtùsed alla perfettione. 

294 Nell'efequie del Macchele Pier Francefco Mala- 
fpina,che fù Aio del Duca Odoardo Farnefe , farono al- 
gate le feguenti imprefe, fondare sù l'arme dell'illuftri(- 
fimo fuo cafato. Vna (pina affai longa,e prominente coi 
titolo:Non LatET IN InsIDIIS,dimoftrando la 
fincerità,e generofità di quel Signore,che fe taluolta ves 
niua afiretto a fare qualche rifentimento , operava con 
lealtà cauallerelca » e non con trame infidiofe. Guereg- 
giauano i Venetiani , i Fiorentini, e France (co Sforla, 
cantra Filippo Maria Duca di Milano.Mà bauendo Filip 
po riceuuta al fiume Adda vna gran rorra » chiamando 
perciò gli aiuti d'Alfonfo Rè di Napoli : quefti gli diede 
vigorofa affiftenza Frà tanto efendofi al Rè.Alfonfo ef. 
fibiti alcuni,pronti ad abbruciare l'A rfenale di Venetia, 
quando fua Maeftà fi compiaceffe ci;3 ciò effequiffero è 
egli immarzinenti ri(pole;Sibi non infidis,fed au virtute 
vincendum , aut nuiquam profelto vincendum effe. Aggi= 
ungendo : che non mai poteua piacergli quella vittoria, 
della quale pofcia egli haueffe ad arroffirfie vergognar- 
fi.Giouanni Santeno Chronolog.Vit.Alplonf.f.25 5. Si- 
milmente Ferdinando IT, Imperatore, a chi fi cMîbiua d* 
vecidere,e toglier dal mondo i fuoi Rubelli,cideffequen 
do fecreta,e proditoriamente»ri(pole; #06 meg; chriftia- 
num effe , neg; Cefareum: attarumfe publicè > & armis 
fuam cayfams , qua infta «ft defenfurum come feriffe il La- 
mormainonella vita di luic 21. Aleffandro Magno coi 
medefimi affetti folena dire,come nella di lui vita riferi- 
fcesPlutarco,ch'egli amaua d'acquiltaresmà non di rub- 
bare la vittoria: Alon furor vitforiam,e de i Romani Elia. 
no lib,12.Var-Hiltafferma:Zirsute vscere Romani affue- 
uerunt,non dolo, furto. 

295 Vnafpina,che non hauendo bifogno,ne di coltu- 
ra,nedell’altrui foftegno, portava il motto; VI Pro- 
PRIA NITITVR, toltoda Virgilio.a Georg.v.438: 
che parlando delle piante di pomi; 

Vi propria auricme pila: band indizanoffre. 
ed inferiua,che la fua nobiltà, ed opulenza era ben tale, 
etanta che nonle bifognana alcuno efterno adminicu- 
lo,od aiuto. Sanr' Ifidoro Pelufiota E pift. 69: Si quis ex 
Semetipfo fecuritatis habeat pignora, decipi non poterit, & 
hoftium mfidias (uperabit. 

296 Per dimoftrare,ch'egli non fempre vfaua itrigo- 
re,mi che a fuo tempo;e confolauase beneficaua, fù fat- 
ta.imprefa d'vna fpina , col cartello : Non SEMPER 
Sine Rosa,Tiene Iddio sì fatto ftile non permetten- 
do,che i fuoi ferui fiano dalle fpine pungenti.e dolorofe 
fempre mai trafitti,mà folleuandogli, col far loro fiorire 
nel feno le\contentezzo, e la felicità. Quod in fanti oms- 

mibus 


Traga= 
glio. 


Corresio 
ne 


Sincerità 
generofa, 


Preprio 
valore. 


Trana 
glio. 


346 PIANTE, E FRVTTI, \Lib, IX, 


fed vulneris fanitatens . Imprefa applicata a Sant'Igna- on) la. 
Sd Loiola, in dalle ferite, ricempre col colpi delle bom- i) 
barde , prefe lena per lena per auualorarfi ne gli offequij 
della dipinità. 
393 Altri ftimò » che quelt’albero s'approfittaffe col 
fuoco,e dipingendolo con vna face vicina,gli diede: Ap. Tr4s4 
DITYR VicoR, eferuc perchi frà i feruori delle feb- £H9 + 
bri, è frà i fuochi delle perfecutioni s'aunalora»e più che 
mai fi rinfranca, e fi rinforza + Della Città di Lione, per 
non sò quale accidente tutta diuorata da vn fieriffimo 
incendio Seneca Ep. g1. così ; Ferraffe confumpra eff, ve 
in meliusexcitarerur,Sepè maiori fortuna locum fecie ini 
ria, Multa cecideruntyvt altius furgerent , © in mains, 
Timagenes felicitati Vrbis inimicus , aiebat Rome fibi ine 
cendia ob hoc unum dolori effe, quod fciret meliorarefure 
rebtura quam arfifent _ 
304 Seruono i fuueri,con la loro leggerezza, a folte» 
nere le retidei pefcatori. Il Bargegli, advn pezzo di Virtà. 
quefti,pofto a galla dell'acque , foprapofe :IMMERSA» 
sILIS;effetto anuerato nella virtù, che nell'onda di Le, 
to pos mai può rimanere fommerfa . Seneca Herc. Fur. 
5 
Nuquam ftygias fertur ad umbras 
Inclyta virtus : vinite fortes 
Nec lethaos (ana per amnes 
Vos fata trabent : fed cum fummas 
Exiget aures confumpta dies, » 
Iter ad fuperos gloria pandet . i 
Orario lib. 1.Epift, a.parla d'Vliffe. 
ut domitor Troie, multorum prouidusvrbeis, 
1 mores hominum infpexitlaruneque per aquor 
Dam vi sepri focis reditum pararsafpera multa 
Pertylit ; aduerfis rerum immerfabilis vndis . 
jo Fù chi figurò vn mazzo di fuuceri , agitati,e (cone 
uolti dal mare adirato,e rempeltofo, coltitolo;N1sw Rofifieri: 
Graviore ResvrovyvNnT:idea d'vn animo grane 
de, e generofo , frà l'altrui violenze non refta oppreffo , 
anzi più che prima s'anuanza,e s'auvalora + Dei popolo 
Ebrco, perfeguitato da gli Egitij, le diuine Scritture co- 
sÌ ; quaztogue opprimebant cosstantomagis mulriplicabam 
ts © crefechane «Exod.1,13. 


TASSO. Capo XXXIV. 


306 Lio del Taffo,per effere tutto fpinofo,pun: 


nibus facit diceva San Gioganni Chrifotomo , Homil,8. 

în Mace ante med. quos neque tribulatiomes meque incun- 

dlit.accs fivic babere continuas:fed tum de aduerfîs , rum ex 
profperis iuftoruns vutam,quamyquafi admirabili varietare 
contexit, 

297 Vnafpina , rifcontrola quale era vna mano in- 

Rifenti» (anguinata,col foprafcritto:PyGNATCONTRA Pv- 
gni,  GNANTES: dimoftra giulto rifentimento,& refilenza 
contra l'altrui violenza . Iddio non altrimenti fi diportò 
.., Della vocarione di Saolo,vfando contra colui atti di rigo- 
Pariglia, ri, di catichi, e di violenze» atterandolo , abbattendo! 0, 
acciecandolo , perche egli nella ftelfa guifa appunto, fpi- 
ransminarur , E cedis feroce, impetuolo » e difpetto. 
fo, contra idifcepoli di Chrifto imperverfaua. S.Ago, 
Îtino ferm, 28, de Santis ; Dum igitur portat Saulus fu- 
nereum contra Chrifti milites vladiurn , fulmencenm de calo 

mccipit teluma : Dum graffarur percutitur Sc, 

298 Non ferifce la pioa chi latorca a feconda, e per 
lo fuo verfo,ma chi a dirittura contra di lei fi porta; co- 
me ad vrcarla,ed inueftirla ; ben dunque le fù dato il tito. 

Rifenti= lo, VyLNERAT Ex ADVE Rso, comeadinfinua- 

«ent re,che quel Signore non recava pregiudicio,od offefa: (e 

* nonacoloro»che maliriofimente volevano contrariar- 

li : chequefte appunto paionmi le maniere tenute da 

Dio con Saolo perfecutore,lafciandolo abbattuto, e tra- 

fitto,mentre a d'rictora ja pigliapa contra ilRè della glo, 

ria, al quale ben fù derto, Ad 9. 5, Durum eft sibi contra 

Rimuluns calcitrare: nel qual argomento Plauto nel Try- 
culent. così : 

Siftimulos puenis cadis,manibus plus doles, 

299 Fùancoalzata vna (pina , col foprafcritto 1 A r- 
TA,VEL Ap Nicexm, infegnandoci,che non deno- 
sato PO effere,con inauertenza trafcurate certe picciolezze 
jero, Salle quali può deriuare graniffimo pregiudicio, e la ver 
Precioler Gita medefima della vita: fapendofi, come rapporta Pier 
pacfiza Marteo, Casarina Dauila , e conquetti altri grauiffimi 
bili, fiorici,che Enrico II. Rè di Francia, da vna ottilifima 

; cheggia di legponche penetrando per la vifiera lo colpì , 
n ya occhio,tù fofpinto,con eftreimo affanno della Fran. 
ciaya perdere miferamente la vita. 

300 Inxroduce Carlo Rancati le (pine tagliate, aride, 
edeftinareal fuoco adire ; Nos Qyoaoye FLORE 
Bi vs, morto cauaro da Quidio |.s.Trift, cleg. 8 

Nos quoque Pralina fia flos fiut ille caducus 

Flasmmaque de ftipula noftra brewifque fuit » 
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.. fimbolo di perfona deteriorata dalla precedente virtù, e 
Prrfettio. perfecrione: quali erano coloro delctitti in S, Matteo 7. 
menta 23. Multi dicent mibi in illadie : Domine Domine, no- 
FAME pera nomine ‘uo prophetanimus, © in nomine tuo demonia 

eiecimmps,È in morsize tuo virtutes multas fecinims © tune 
conficbor ils, qui. nungquam noui vos: difteditea me ro. 
Così è fi ‘ratti della Religione,il popolc Ebreo ; è della 
fspicuza gli beLiratori della grecia:ò della fortezza:e fi- 
noria ce.»porale , gli Antichi Romani poffono dire : 
Vos quoque floruimus , 
301 Lo fpino, come anco il cardo faluatico dell’orricas 
ed altri fimali virgultixed erbaggi,a mio parere poffon di. 
* re:Non Tancor ImpyNE:idea d'animo rifentito, 
Rifentito. vinaicativo,e fanguinario,che toccato leggiermente, pun 
geaferifce,vecide, Giacomo Saliano Anno Mundi 1977. 
n.27. parlando di Nabal Carmelo; Ea erar morum perwer- 
fitate,vr quafirubuns aculearumi memo poffer impune attinge. 
re:sdque figmificant illa verba . 1. Reg. 35. 17. Et ipfe of? 
Plus Beljal,ita vi nemo poffit ci logui, 


SVVERO. Cap.XXXIII, 
vasi 3023 D' a che l'albero del fauero , percoffo dalla 


ge chiunque s'accofta,per offenderlo, e por- Rifenti: 
cail motto: LaneNTEM Lapo, ideadi mesto. 
perfona rifentita, e che altrui rende la pariglia dell’offe- 
fesche riceue » Non sò qual Midia , con ardita petulan» ago 
za diede vna ceffara nel vifo a Diogene,dicendogli; Tria Parigi 
milia tibi in menfa pofita funt,che appunto in quelta fom- 
ma di danaro erano multati quelli , che faccuano ad altri 
sì fatto oltraggio . Ma Diogene; il dì vegnente, prefo v- 
no ftaffile dicuoio ben raffodato , e percotendo cons 
giufta pariglia quel temerario,ripigliò ed effo pra Tria 
millia tibi in pofita , come riferifce Diogene Laertio lib. 
6.cap.2. Siche ben dir egli potena /edenzems lado. 

307 La pianta del Taffoè nociua:ma quando inlei fi 
conficca vn chiodo, non nuoce più: che però il Lucari» 
ni,figurandola nel fuo tronco trafitta da vn chiodo , le 
diede ;: InFixo INnocvA. Nonaltrimenti la croe 
ce, la douce prima era vna trave Horrida,e tormentofa, 
lafciò d'effer tale, da che i chiodi del Redentore la perfo. 
rarono. La noftra humanità,e ch'altro ella è mai , che 
vna pianta di calfo,(pinofa,e veleno(a ? Ma fe fi rifoluia. a 
mo di trafiggerla co i chiodi del Crocififo,dinerrà puri. Efe% 
ficara,innocente,fanta. Ambrogio in P(al,118. A 
15 + Infige ergo pettori tuo,cr cordi tuo hoc fignaculum Cri 
cifixi; infige &' brachiatuo » ut opera tua peccato mortuas 
Sint. Nibil sn bis crimzinis reniuifeat , wibil erroris refargat 
ec. 


308 Alla pianta del Taffo è lacui ombra riefce molto 
nociua,Carlo Rancati foprafcrife . DAT,ET INFI° 
cit Vmpram;elo prefe da Quidio 1.10. Meram, 


fcure,ne riceua giouamento;e fpogliato del. 

la corteccia,riefca più vigorofo; che però fi 

chi glidiede:Ex VvinERE VicoRraffetti opera- 
ti da Dio, a pro de gli huomini , auualorandogli , men- 
tre gli pertcuore : il che San Girolamo l;6.7. in Ezechiel 
occa d'Iddio così efprimena; /r hoc quoque oftendam 


er 
E istven tia meam , inffar medici, superi is non parcit Jamque puellari corpus candore ruborens 
carnibussvr fana membra feruentur . Non parcit vi parcat Traxerat hanc aliter» quam fuper atria veluns 
erudelis eft ve mifercatur non conderat patievtis dolorem, | Candida purpureum fre daro inficit vmbram . 
” 309 Alla 


VITE, VVA, VINO Cap. XXXV, 347 


e ferue a Prelati, e Perfonaggi grandi , che effendo vitio, , che Iddio prende di noi s accogliendoci per fino dall'vre- 

Preluso fi offendono, ed infetrano co i lor mali effempij quei | ro materno,ciò che difle Dauide Piatm. 31.11. /7 te pro» 
visiofo. miferi (uditi, che fotto l'ombra lor viuonoricouerati. S. | selvs ‘fumex vrero : de ventre matris mea Deus meus estas 
Greg. Hom.31.in Euang, /n boc feculo potens quiliber ,fî | edi nuovo Pial.1 38.13. Swfcepifti me de vero matris mea, 

fruttum non habet operationis bone » etiam impedimentum | La pueritia fimilmente, che qual vite giouinetta,e vigo- 

preftat cereris ; quia quicumque fub ip o funt, exemplo pra- | tofa, lulsuteggia nel vitio, deue scon ogni celer.tà è da 

nitatis illius, quafi ‘vmbra peruerfitatis cius premuneur | (voi primi principij efsere foftenuta contaMAenza d'vn 


(007) bi firimeg Re ache qual colmo a ing ecr spun 
aiuto » la preferui dal'e cadute, San Girolamo nell’E- 
VITE,VVA, VINO 
Cap. XXXV, 


pillola a Leta,parlando della bambinetta Paola. /gitur,di. 

ceva, que de repromiffione nata eft,dicnam habeat ortu fuo 

inffiutionens parentum Nibit aliud dij cat audire, nihil lo. 
309 A vite, caticad’vua , non peranco matura, 
fi ritroya col motro:Se Se MELIORIBVS 
OrrerT, promettendo che nell'avuenire 


quis nif quod ad timorem Dei pertiner &Wc. Platone lib. 7, 
baurebbe dato pit faporofi frutti, idea di giovane che ef- 


de legibus. Adulris quafi franis conffringenduseft puer, GF 
fendo attualmente virtuofo , promette più grandi ayan- 
Prof, ramenti, motiuo d'Oratio lib. 3 Epilt.2, 


cam cum primum a matribus nutricibufque feiungitur , pe- 
Adh 


dagogis continuo tradendus et , qui eius lafciuiamregant, 
n 
Pettore verba puers nunc TE LIORIBVS OF- 
FER 
















315 Scipione Bargagli, intempo di nozze, figurò nel. 
la vite vicina all'olmo la fpofa vicina al tuo contorte, fa- 
cendoladire;SvssvitAa FoecvnDa, nelqualar- 
gomento Carullo in non sò quale Epitalamio così j 


Vi vidua in nudo vitis que nafcitur arno 

Nunquam fe extollit , nunquam mitem educa vuam ’ 
Hanc nulli da dae | s mulli accoluere inuenci ; 

si forte e eft vimo coniuntta marito 

‘ulti illams agricola , multi accoluere sunenci Oc, 


atque domene &c. 
. 


310 Vna Dama, in morte di fuo marito, figurò (e 
Vedoma ftelfa in vna vite scaduta al cadere dell'olmo, che la reg- 
derelizza, geua,coltitolo; NoN SvFFicit ALTER:affetti,che 
Maria S-Bernardo riconobbe in Maria V. altamente afflitta nel. 
sal salima la morte del fuo fantiffimo Figliualo, alla quale poco, è 
rigjs niflun follieuo, anzi tormento , recò il vederti propofto : 
in vece del moribondo figlio,il buon Giouanni, Nel qual 
argomento San Bernardo in Signum magnam, così: An 
non tibi è Virgo plufquano gladius fuie ferma ille rewera per. 
tranfiens animam cuam. Maulier ecce filius tuisè O commu. 
tazionems. Joannes tibi pro Iefutraditwr:feruus pro Domino, 
difcipulus pro magiftro » homo purus pro Deo vera &c. 
: 311 Simbolo di perfona abbandonataè la vite,che lan- 
Abbane gue trafcicandofi a terra;col verfo: Non Ha' Dove 
Pegi d'APPOGGI:tolto dall’Ariofto Canto 10, ft. 9, 
‘ 


Danide, qual vite , le fua piena felicità riconofceua nel, 
l'aderirea Dio, e diceua , Adibi autem adbgrere Deo bo- 
nun eft ©rc, Plalm 68,21. 

316 Vna vite piampinofa, e frefca, abbracciata ad vn 
olmoarido, e fecca , fù introdotta a dire; Et ARIDA 
Tecvm, efi rapprefenta con quefto fimbolo, come 
ferfle l’Alciati EmbI, 160. Ansicitsa poft mortem durans. 
Tale corrifpondenza promettena Virgilio al fuo Mece= 
nate, nella morte del quale così; 


Et decet, & certe viuam tibi fomper amicus , 
Nectibi qui moritur definit effe tuus. 
Ip/e ego, quidquidero, cimeres', interque fauillas s 


Sarefte come inculta vite inorto, 
Tune quoque non potero,mon memsor effe tui, 


Che non hà palo, oucs'appoggi, è piante 


Nel qual argomento,ed il Savio Prouerb, 17.17. Omni 


iferi: i lti letterati , a i quali poco gia» 
miferia,che avviene a molti »aiquali poco gi tempore diligse qui amicns fi, cd Oratio lu, Ode.13. 


vail propria valorermentre manca loro vn Mecenate,che 

gli follieui frà quei miferi abbandonamenti , Giufto Li- 

fio Centur, 1. ad Belg Epift. 13. Ve vitis iacer,nec frutum 

si11ft ad fipitem aut arborens applicita : vix etiam lite 

tati, nifigrania , & fauore Magnatum fubnixi. Più pro» 

priamente ancora quadra l'imprefa à Chrifto appaffiona, 

Chrifta toyche qual vite appunto, abbandonato era da tutti: on- 

#2«fie- de ben diccua di;fe Îefso i Filius bominis non habet, vbi 

sue. caputreclinet. Luc, 9.58, 

313 E@fendo la vite, perfefteffa debole, brama con 

viva anfietà la vicinanza dell’olmo, per potere, com l'ap- 

oggio di lui, alzarfi » a goder più da vicina il raggio del 

‘ole, e dar dolci,e faporiti frutti. A quelta per tanto;che 

«  ferpeggiavasulaterradiedi; DesineRAT ViMos, 
= prefonclofpirito da Giuuenale Sar 8. 


| Stratushumipalmesviduat DESIDERAT VI 
405, 


Felicester,® ampliusy 

Quos irrupta tenet copula , nec maliz 
Disulfus querimonijs, 

Superema citius (oluet amor die 


317 Vna vite (enza foftegno , giacente a terra hebbe: 
ADuve Viresco, fimbolo di perfona, che fe bene 
sbattuta » e abbandonata , non manca di conferuare la 
verdezza delle fue virnù,e de i meriti.quale Giob ful Jeta 
maio Tobia nel rempo!della cecità, € Paolo frà le rante 
perfecutioni che furono per lui fofferte : ò (ia non man. 
ca di conferuare la verdezza de i fuoi magnanimi fpiriti, 
i quali tuttauia danno a conofcere nell’eroiche rifolutio. 
ni, ch'ella ftà operando, come apparue in Caio Mario;il 
Padre di cui Aurelio Vittore rapporta che ; Sullanis ar. 
mis oppreffus poft Minturnenfem paludem inuentus, & 
in carcerem conielus , immiffum percufforem Gallam vut. 
tus authoritate deterruit, acceptag; nauscula in Aphricams 
traiecit sibi diu bp mox cnr domunatione reuo- 
catus: ruptis ergaftulis exercitum fecit, cafifque imimsiciss 
iniuriam vltus,feptimo confulatu, vt arr) de volun- 
taria morte deceffit. Non altrimenti , benche i nobili , cd 
cleuati ingegni, quafi viti deftiture, non trouino alcuao 
amatore della virtù » che gli foftenti: cffî ad ogni modo 
così deftituti, e negletti, verdeggiano, eternamente per 
l’ecellenzza dell’opere, e perla chiarezza della famaspro. 
ducendo di continuo i pretiofi frutti di eruditi dottifimi 
volumi. Quid. lib. 3. de Trift. Eleg. 7. di fe medefimo. 
dicena. 

Ex ego cum patria caream , vobifque, domoque » 

Raptaque fint, adimi que poruere miki, 

Ingenio tamen ipfe meo comstorque, fruorque 

Cefar int hoc porust syris babere nibili 
318 Alla 


idea della gionentù,che per fe Mella inclinata al vitio;ha, 

uendo macftradi virtù, e di coftumi, che le dia fofte- 

Giowensà gno, s'alzerà vigorola verfso il cielo, e produrrà virtuo. 

i, e delicati frutti. 

313 Nonsò quale giouinetra, che bramando d’acca- 

farli ; viucua frà tanto piena d’inquierudine figurò fe» 

Marri. Medefima nella vite, che erraua ful terrena, cd afpi. 

randoa i foftegni dell’olmodicceua :Ivncera Qvirs- 

cAM: tale l'anima noftra , non altronde profefsa di ri 

trovar itripofo , che dal vederfi dalle braccia d'Iddio ac- 

Quiete in colta,e foftenuta . Fecifti nos Domine adte, © inquietums 

Dies eft cor noftrumydanec requiefcat in te, diccua il dinotiffimo 
P.S.Agoftino. ine 

; 14 La vite giouinetta;a, fata all'albero fù intro. 

Piton die: rx NAT eo TINEOR» motto che 

inferifce la paterna prouidenza, c fourana beneficenza, 


Pueritia, 


Adberen, 
Ala 


“ sdmico 
vero, 


"Manto. 
nerfia 


Letterato. 
abbandoe 
nate, © 
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318 Alla vite giacente a rerra fù chi foprafcrife il mor 

Gisnsurà, to di Virgilio).2 Grorg.v.428. Qris INDIGA,efpref. 

0° Faidca della Gioucotù che ricerca gl’altrui documenti , 

&c l'afiBenza del magiftero, per poter alzarli da terra, c 

Tollenarfi alta produtuone di virtuofi frutti , Giufto Lip- 

fio Dialog. de rea pronuntiat. Ft viri pedameutis qui- 

bsfdinm OPVS EST , ne iacent ; fic IVVENTPTI MO. 

INITIS NE CARAT - Platone lib.7. de legibus. Pri- 

ma Ice pueri in ludumo litterarisne proficifcantur.Quprian 

vero nec pecudes, negne vllum animai fine cuffode viuereò 

debe, neque pueri ctram fine pedagoris s neque fine domi- 

mis jerui- Jdeirco multis quafefranis conftringendus eft puer- 

deinde praceproribus commendandus eft , ad cas difciplinas 
difcendassque liberums bonsimero decent . i 

319 Si promoue Ja vite a grand’alvezza, quando fi ri. 

troua giurata da vn elevato foftegno; equanto è più fu- 

bli.ne l'aibero,a cui s'appoggiastanio auch'effa maggiore 

Zfempio . mente s'auvanza. Quefto parmi voglia inferire il mot- 

Éducauo, to. Qvo ALTIVS FVLCIMENTYM, poftoadv. 

ni * ma vite, checoitralci s' abbracciana ad yn albero di fu- 

blime ciminenza : mf infegna, chei figlioli , ed i difce- 

poli,tanto crefcono în virtil, quanto è fublime il buon c- 

Sempio dei Maggiori, che fi tengono d'ananti. San Ba. 

filio Homil.s .Hexamer.Exemplis vererum bomisum,bea. 

rorumigue ferfus nojtros in fublime erexir,meque permifit in 

himum nos effe descitossac dignos effe,qui conculcemwr, vt 

iugsaffetta fimfumo verfus feramur, © quafi fcanfiles arbu- 

fina vite ; nos ipfos adaquersur fublimiam faftigis ar- 

borunts. 

320 Nello fpofalitio di San Giufeppe con Mariano 
fempre Vergine , il Bargagli figurò quel fanto in vn ol 
mo, che foftencua la yité, portando 11 morto , TAN- 
TvMmMoDoFyrcimenTvm. Nonaltrimenticiò 
s’auuera nelle dottrine Enangeliche sdice San Clemen- 
te Aleffandrino, lc quali effendo per fe fteffe, vigorofese 
fruttuofe ; ricercano folamente la prudenza difcreta dei 
facri Oratori,che le foffentino in faccia del mondo con- 
tra le foffiticherie de i maluagi ; Etf ipfa (ib: fufficit , mec 
opis aliena eget dottrina feruatoris,cum fre potentia, & (a- 
pientia ipfis Dei : tamen philofophia fi ecceffit, non qui 
validiorem facir veritarem, fed aphifticas infultus ab ca a- 
molitur, È sofidias omnes auertents, fepes , E lorica eft do- 
minica vinee, Così Clemente Alc@andr. citato da Giu» 
fo LipGo Afanudn& lib. 1, difert,3. 3 

331 Gli Humotifti di Cortona, alla vite potata diede, 
roilmotro : Recisa FoecvNDIOR, concetto e- 
fpreffo in San Giouanni 11.2. Omer palmitem , qui fert 
fruam purgabit cum , VT FRVCTVM PLVS AF. 
FAKAT ; 00. SanGregorio Papa: Palmes frulFuofus 
purgari dicitur, quia per difciplinam RECIDITVR 
AD WBERIOKREM GRATIAM PRODVCATPR; 
inferendofi , cheil travaglio ferya i fedeli per iftrumene 
to di maggior profituo,ed aunanramento, 

322 Bartolomeo Roffi , alla vite potata diedeo: 
‘Pouertà SpoLlataA DiTtiOR : cd altri : Pa vPpER- 
delotaria TATE FERACIOR , motti applicabiliachefri leo 
periecurigni s'anuanza : ed a chi coi mezzo delle ele- 
mofine , € della rinuntia deibeni terreni fi promone 
cpscuedo di (empiterne ricchezze . Ennodio , a Ste. 
fano Sommo Pontefice così : Sola pieratis lucra > que 
vobis de liberalitate vafcuntur » qui diuitias dum tri- 
bwitis pa . Auara eft difpenfatio Santtoruma > 
quanilreferuando , vniuerfa proprium reduci: ad meri- 
tum . Nulla funt potiora, qua vobis cacmuat DE LAR. 
GIT ATE COMPENDIA . 

323 La vite , conlafalce » chela percorena, fù ine 
troaotra adire |, VyimeRE Dirior , eperchedo. 
pud'eilere portata , prima piange , e produce le gem- 
me , altri lediede , GeMmMmaAT,iPost GEMITYS) 
infegnandoci , che le offefedella tribolatione feruono 
pernioftro profitto . Concetto difufamente confidera- 
to da Sant’ Ambrogio lib, 3. Hexacmer, cap. 13. che del- 
fa colpura delle viticosì ; Quemsedmsodum vitis circum= 
foduur » inde reciditur sac religatur è vt erigatur è 
pullulet , propagetur , florefca s emittat germina , v 
maque marurefcant > O unum fuaue reddat : itao 
anima a Dio foditur contritione » reciditw tribula- 
gione , religatur charitate » erigutur fpe > ut pullulet 


fanttis defideris > propageryr corum ffudio, florefcat gra. 


$. Giufep- 
po 


Frau 
glio veile. 


rana 
gue vtile, 


PIANTE, E FRVTTI. Lib. IX. 


at opera fantta , maturefcat perfenerantiao 3 
© reddar fruBus vita ererna condignos . n CiprianO Mergiris) 
deLaud Martiri) . Afors magis deduci: ad gloriam ; fic 

quoties ferro vitis abfcinditur, erumpentibus pampinis me- 

hrusvua vefitur. 

324 Nella pianta della vite , che quanto più inuefti» 
ta co’l taglio del ferro , tanto più riefce sopiola di frut= 
ri, emeritail morto ; dice il Rancari ; VVLNERE s.Chiefe 
ForcvxDa $v1s, tolto da Quidiol, 9. Metam ben perfegui 
può riconofcere Sanra Chiela , che a mal grado della ti- sasa, 
rannica barbarie, quanto più moleftata cò'i fili delle ta. 
glienti fpade , tanto più riufcì copiofa » felice , ed 
abbondante ne i frutti di gratie , di virtà , c di 
trionfi . 

325 Giouanni Orozco » per figurare a crudeltà del 
Ré Deioraro , ed'altri fuoifimili , che vecidono mol. 
ti figliuoli , perche fi conferyino tutte le opulenze del . 
regno a pròd' vn fole tralci ; ed il morto; VNivs h guare 
Comrenpivm, MyLTtorRym DispenDiv mu, 194 
Emblema tutto fimpatico con quell'altro , chedali Al- Fifeo, 
ciati hebbe il titolo : Opulenzia ryranzi panpertasfubdi- 
torum , Embl. 147. 5 

326 Ricordomi d'hayes vedutala vite fegnata col ti- 
tolo: Vinera FeRACIOR: epuòferuite a perfo- 
na religiofa , che reltretra co'i legami de i voti , di vir- 
tuofi frutti riefce più che mai feconda : ad animano 
grara » che frài legami de gli altrui benefici] , ricono- 

ce con copiofe maniere il fuo benefattore : ed allao pirsà, 
virtù ChriMtiana , che dai tiranni duramente riftret- 
ta , coi pali frequenti dell’ opere fante camina al pof+ 
felfo del cielo . Qude San Cipriano Epi.72.0 pedes fe 
licsrer vinti , qui itinere falutari ad paradifum dirigune 
tur | è pedes ad prafens an faculo ligari , vt fint femper in 
calis apud Deum isberi. 

327 Don Aleffandro de Cuppis, Canonico Rapala» 
re) alla vite potata, e piangente fece dire ; Vr Me- 
RO GAVDEAM , impreta adimitationedi Venantio 
Fortunato lib.3. carm.9. 


tia » emitt 


Relgiofer 


Caudice defeto lacrimas fua gaudia palmes, 
Vade mirum tribua: dar modo vitis aquam, 


Col quale s'accorda Angelo Politiano , che in vna ftan: 
za dille; 


Mira la vitelà, chea capo chino _ A 
Acqua bordiftilla,per verfar poi vino, 


Ed infegna l’imprefa, che con lelagrime, e con l'ango- 
fce , s'ottiene l'eterna felicità , ed allegrezza , Sicue lio 
enim mundi zaudiuma ,triftitie confortio capua » dice fi si de 
Gioyanni Crifoftomo( fopra le parole : Gaudere in Do, 
mino femper Philip. 4. 4. ) ita etsam fecundum Deminuma 
lacrynsa ingum pariunt scertamque letittam , E l'Idiotao 
de verapatient. \ib.2-Scio quod poft culturam fegvine vin. 
demia , © poft afflittionem latitia. Che quefti appunto 
fono i fenfi dei Redentore loan. 16. 20, Plorabitis , & 
flebilis vos (ed triftitia veftra vertere in gaudium ; fi che 
quafi viti impiagate , baurcbbero per breue rempo ftil. 
la da gl'occhi l’acqua delle lagrime : per caricarfi poi , e 
gioiellarfi per tutta l'eternità con l’vna » picnao 
di vino , fimbolo di vera felicità , e d’allegrez- 


D) 


Traus 


ZA 0. 

328 Fù chi alla vite piangente foprapofe : VER- 
TETYR IN GAVDIV3, mortocauaro , come diffi 
nel'a precedente imprefa , da S. Giouannic. 16.20, în 
finuando che le lagrime,che grondano dal cuore, e da gl 
pcchi del penitente , cagionano , e portano alla fine 
con lorola felicità > ed allegrezza beara , c fempiter 
na + La onde Sant'Ambrogio /.de /iduis, parlando di 
Danide; Porum cum fetumifcebat , vt vefpertinis la- 
crymis matutine fibi letitiam redempricnis acquireret Vin= 
de ar pe mum gaudere mernit,nifî quia plurimum fle- 
uit > & tanquam lacrymsarum pretso fral future fibi 
gloria gratiam comparauità ) 

329 La vite, che chiamano Orcampella ; fi foftenta 
da fe medefima , fenzal’aipro dei pali , ilche dichiara Far defi 
il motto , Se VstineT IpsA, ideadella virtà, che 
nonhà neceffisà d'alcuno ; ben dicendo Tullio Mita de 

in 


Lagrini 
Fnifcono 
sa giubile 


VITE, Capo XXXV. 


FinPirtus ad beate vinendun feipfa contemta;rd Achille 
Bocchio Symb.65. 


Semper enim virtus fufficit ipfa ibi. 


Seneca Epit.92.fw"l principio. Is beatus, ques nulla res 
minorens facit , tenet fumma, O ne vili quidem, NISI 
SIBI INNIAVS + 
poteft cadere. 
Perfene. 330 Va tralcio di vite,tenero, e frefco,hebbe: Dv- 
ranza, ReScENS FrverTiFICAT, poiche non col comin» 
ciare , mà col continuare nell' intraprefa virtù s'otten- 
Patien- gono i frutti della gloria, Non chidura, e s' indurifce 
x4 nei patimenti, riceue le gloriofe mercedì ; come il Lan- 
guido , che dopo 38. anni , ritrouò la (alute deli’ anima 
ad vn punto, e delle membra , che però ben diceua Da- 
wide; Patientia pauperum non peribit in finem P(al- 9.19. 
cioè come fpiegà Giouanni Crifoltomo ; Numgquan 
peribit,fed proprium fruétum omnino recipiet. 
ni j3: La vite vecchia , tinoltata forto rerra col ram- 
Figliselo pollo viuo,e verdegiante , fù dal Bargagli , che le diede; 
di padre Ex Intimo Svi SvroiT, ò veramente ; Re- 
vecchi pivivvm SVRGIT, imprefa molto opportuna a 
vecchio Padre ; che vede vfcire dalle fue vifcere la gio- 
vintta prole » nella quale fi protefta , e riconofce di 
riceuere nnoua vita } altro non effendo i figliuoli , che 
le vifcere del padre , ed vna immagine di lui medefimo; 
onde hora l’ Ecclefiaftico 30. 4 Aortuus eft Paser, & 
uafi mt bl s fimilems enim filiums reliquie poft 
fedi hora Nicere fopra l'orat. 43. di San Gregorio Na. 
rovi al Omuis filius , patris ti tacita ratio ,©° defini- 
tioeft. 
Gi 33» Perla fepoltura di Chrifto, può feruire la vite 
r ue fotterata, che porta il motto; RENOVATA VIRE- 
“polte. 30; dpure, INNovATA ResvRroET. Poiche ed 
il Profeta,in perfona di Chrifto hora iua dicendo; Caro 
meareguiefcet in fpe Pla. 15.9 cd bora ; Refloruit caro 
mea Pfal.27.7.Nel qualluogo Calfiodoro : Bene autem 
dixir,Refloruit caro measquia © primo floruit : quippe que 
exVirgine , fine peccato tanquam pulcherrimi floris fin- 
guiare decus emicuit  Reflorustergo fignificat refurrezie: 
quafsinatbercas auras admirabili decore prorupit; e l'In- 
cognito;ffe floscampi, ©" Lilium conualliuns in morte de. 
fe videretur , quia omnis eius pulchritudo peryt, 
sntantum vt propheta de fa dicat Ifa. 53 Vidimus eum, 
& non erat ci afpeltus. Refioruit autem caro Chrifti , 
quando per refurreZionem > immortali , & gloriofa fur= 


rexit. i 
Corrìftà. 333 Pio IV. hebbevn tralcio di vite molto propa- 
dere, ginofo , ediltitolo: Non DeceNER : e forfe per 
dinotareche egli degnamente operando , non haureb- 
be degenerato dal concetto , eftimascoi qualii Padri 
del Confiftoro l'haueuano a tanta altezza affunto , e 
folleuato , d veramente;che la doac ben ifpello i figli- 
uoli , e difcendent: di petfonaggi grandi fogliono dege- 
nerare , etralignare dalle virtù dei loro progenitori: 
onde Spartanio nella vita d’ Allefandro Scuero diceua; 
Conftat meminens prope magnoruns virorums oprimun , 0° 
vtilems filium reliquife , confermando quefta dottrina 
con l'infelici riufcite,che fecero i difcondenti, e figliuo- 
li di Cicerone , Augufto, Scipione Catone , Traiano, 
edaltri: Pio IV. afficura che molto bene con le fue ra. 
re , e qualificate operationi haurebbe corrifpofto alle 
fegnalate virtù di magnificenze,equità, generofità , li- 
beralita, religione » beneficenza , che della famiglia de 
Medici furono propri)ffime , dimoftrandofi all' opere 
per degno tralcio d' vo così raguardeuole, e fegnalato 
ceppo.Si Dominus nobis,&" parer Deus eff, diceua S. Ci- 
rianotra&. debono patienti® , felZemur patientiam 
Gia pariter 4 pig & [ermos oporter effe obfe. 
quentes , & filios NON decet efe DEGENERES. Tn 
Popolo 92! fenfo può applicarfi l'imprefa » figurandofi nel tral- 
27210" ciosche non degenera daltronco»la maluaggirà del po- 
#07€®  polocbreo;che nulla dege nerando da i viti) de fuoi an- 
tenati, iniqua , e fceleraramente operaua » nella guifa 
appunto, che haucuano fatto i fuoi predeceffori. Sicwt 
patres veftri » ita È vos , diffe a colotoS, Stefano AR. 


fam qui aliquo auxilio fuffinetur 


,51I. 
5 334 Della vite, piantata în vicinanza d° vn rufcello 
Mondo Simb.del.P_Abb.Picinelli, 


349 : 


d'acque , formai Emblema col titolo : Latità; 

Non TEMVLENTIA ; inferendochel’'alegrezza — & 
doneua effere con moderatipne > € CON TEMPperamento: 15rgorgi 
nel qual propofito non difdice il difrorfo di Sant AgO- Liana | 
ftino lib.de Salurar. document. Vinum Deus nobis AD 
LATITIAM cordis, NON AD EBRIET.ATEM 
donauir bibamus ergo,mon quantura gula exigitofed quan 
tum neceffitas poftular PETS: 

335 Suole fddio trattareconnoi » comeil Vignai- 
uolo con le viti : che fe quello l'acuto della falce per- 
cuote la vite; Ng SyLvEscAT , ancolddio non 
lafcia di percuoterci,acccioche il noftro cuore non s'in- 
feluatichifca,e diuenti (terile di virtuoli frutti.Clemen. | Trana: 
Aleffandrino Pedag.lib 2.cap.8 Sy/uefcit vitis, nifi pute» glio vti- 
tursita & bomo : corum autem qui peccant increparto ha» le. 
bet fcopune falutem , Deo fe concinne applicante pro cui» 
ufaue morsbus Noi medefimi,diceua S. Cefario Hol.20» 
de cura anime , dobbiamo ftaccir dal cuore i tralci de 
i vitiofi,e difettofi defiderii , ed afferti,accioche l’anima 
non perda la virtuofa fertilità , e non traligni in vane i 
{uperfluità, e {moderatezze, Quomodo in vita tua totos Mertifica 

fuperfluos palmites amputas , € duos same tres > uri fune tiome, 
legitinsi derelinguis : fic & in anima tua omnia defideria, 

qua res alienas male refpiciune > © pefjime concupifcune 
Spiritus fantti gladio, crucis falces debes incidere. 

336 Giovanni Orozco fece Emblema d'vnoffatura Traza: 
di morte,giacente alle radici d'vna vite,col titolo, EN glio vile 
La MvertE Esta La Via , infegnando » 
che lc miferie, ed angofcie prefenti ci partorifcono l’e- 
ternità della vira cid che infegnò San Cipriano deo 
Laud.Martyr.Afors quippe integriorem fecit , mors magis 
deducit ad gloriam. The però ue leggiamo Prou. 9-2. 
Sapientia smmolanit vittimas fuas , cioè come traduco- 
no gli Sertanta;/ugulame filios fuos; Tertulliano trappor= 
ta; Sapientia filys vitam sufpirat ; come che non altron= 
de fi ricauino gli fpiriti della vita , che dalle vifcere me 
defime dell'uccifione,e della morte. ; 

337 Fece lo fteffo Orozco vn altro Emblema » d'vn Felicità 
fimolacro di morte, poftu frà i tralci propa, inofi d' VDA miferabi 
frefca vite,col cartello; EN LA VinAa EsTtA' LA te, 
MvERTE, inferendoche le feliciti della prefente 
vitasfeco portano miferabili ambafce s affanni , ed ago- 
nie.Che però Lotario I. portò per fuo Gimbolo Fbi mel 
ibi fel Plutarco nel Simpofio ib. que. 7. Lubrica res 
eft , admodums valida cor porss conftitutia : Cf corpora » vbi 
ad fummum prouelta funt vigorem » non compie sfed 
momento in contrarium impelluntariE Plauto in Amph. 

_— —lta comparantur 

Eft in etate bominum > ita Dis placitum, voluptati vt 

maror 

Comes confequatur:quin incommsodi plus,malique illico 

Ad, dia f brio guidi. 3 e 

338 In morte,fù chi fece la uite,col tralcio ronerfcia» 
to; e fepolto fotterra, col cartello : Vr AnvNDAN- 
rivs Hassat, inferendo chela morte, la putredi- 
nese la diftruttione,fia veramente trumento di vita, di 
riparatione,e d'auanzamento;dortrina (piegata da Ter- 
tulliano lib.de Re/urre02.carnis cap.12 Re vera fenore in. 
teritus © iniuria ,vfura ,  lucro,damno femel dixerim 
esc conditio rediciua eft. Omnia in ffatum redeune 
cum abfcefferint, omnia incipiunt cum defierint ; ideo fini- 
untursvi fiantinil deperit miff in falutem. 

3:9 La vite appogiata all’ olmo, con la falce vicina è 
ediltitolo : DiscinpitvR, Non DissoLvi 
TvR fùdelLucarini, e dimoftra vn vero Amico , che 
ben può dalle violenze della rea fortuna effere fcuir pa 
gnato corporalmente dal fuo caro,mà non difci: ‘to nel 
la tenerezza de fuoi affetti, Paulino ad Aufo: î0 cusì. 

Toto licet abftrabar orbe,vel eso, 

Non animo diuifus agam,prius ipfa recedet. 

Corpore vite mea,quam vefter petore vultus. 

.340 Monfignor Arefio-fece imprela d’vna vite,ticca 
di pretiofi grappoli , e (oftentata da vn palo,col morto: 
ONvsLeve, inferendo nella vite Maria Vergine» 
nell'vua il Bambino Giesù;e nel'palo San Giufepperalla s.Giafg 
cuftodia del giga sel'altro viffero appogiati » c pe 
(piegò (e medefimo con quefta Ottaua; 

Di vite verdeggiante il dolce pefo 

Solticn fenza fatica arido legno, 
Sg Ne 


* 


In morse) 
Perdita 


Amicii 
tiaveraz 


350: 


Ne da fuoi cafti abbracciamenti offelo 

E del Figlio di lei caro foflegno. 

Dolce imprefa d'Eroe è che al collo appelo 
Il Bambino Gesù portar fildegno: ‘* 

E la Madre di lui tenerli a canto , 

Seco congiunta in matrimonio fanro + 


Lacrime, 4 La vite potata , © giocciolanfe portò il motto; 
e: IN LacHuRYMIS FER AcIOR, reltando con quel- 
Ja epulfione d'humore folleuata 3 e migliorata, e più che 
mai difpolta a produrre nobile abbondanza di foaui , e 
pretiofi frutti . Non altrimenti l'anima peccatrice_L9 3 
quando rocca nel più viuo del cuore dal taglio 
della contritione , comincia a ftillarfi in lagrime : 
riefce nelle virtuofe operativni inoltro ragguardeuole , è 
fetonda ; come apparue in San Pietro penitente , nella 
Aaddalena rauveduta » in Sant AgoRino di nuovo a 
io conuertito &c.nel qual propòfito San Pierro di Da- 
miano Opufe. 13. c. 14. AMOX PT. LACHRTMA , 
exmunere intim: infpettoris , ERVPERINT , protinus 
ANIAIA REVIRESCIT  » torporis tgnaui frigore folui- 
tur : & ranquam arbor verna, auftri fomite recalefcens, 
rediuino virtutum fwarum flore veftitur + 
‘342 Il Padre Don Ortauio Boldoni , con l'imprefa 
d’vna vite è che germogliaua fotto i fegni di primaue- 
Proprio ta , cportaua il motto; Narivo Hvmore Rv- 
palore. BESCAM, inferì che Monfignore Cefare Monti, Nun 
tio Pontificio in Ilpagna , haurebhe accerraramente con 
ropria virtù meritato la Sacra Porpora , che poi da» 
rbano VI[I.infieme con l’Arciuefconato di Mila ben 
degnamente ottenne . ° 
‘343 Lofteffo , ad wna vite, che fi sfrondana diede ; 
AttivsHareT VicoR; € puòferuire per chi frà 
le perdite delle facoltà » e de gli efterni beni fi mantiene 
con lo fpitito inuino , e generofo . Seneca Epift.9. Stil. 
poncaprapatria , amilffis liberis > amifiavxore, cumex 
sncendio publico folus , & ransen beatus exiret , interro- 
ganti Demetrio , numsquid perdidiffet : Omnia , inquit , 
‘bone mea mecum funt . Ecce vir fortis » ac ftrennus 
CT : ‘ î 
07° Dn Non tantofto fono leuatii grappoli dalla vite» 
ghe la doye con quei frutti ella prima pareua vna fpofa 
grnara con monili ricchi di topazi, e di rubini; fpogliata 
dei frutti, immanenti s'empie di (qualidezza , e caden- 
dole i pampani , e leuandofele i foftegni de i pali , tra- 
bocca a térra , comparendo pouera» [prezzata,abbando. 
» nata .. La onde mi parve che dar fe le poteffe il motto ; 
Sine Frverv NecLECTA), concetto faggeriromi 
» dal Padre Sant Efrem Siro Ser. in Transfigur. Dom. /1- 
è sissam vindemiata vilisredditur , atque abietta , Non 
altrimenti il fedele,priuo di virtù,e meriti;diuicne fprez» 
, zabile. e vile forto gli occhi d'Iddio , e de fuoi Santi. 
1 345 Paffawvnbelcambiodi beneficenza frà la vite , e 
'Jolmo; chela douela vite riceue dall'olmo il foftegno, 
ed il vigore : ella per giulta corrifpondenza al medefimo 
riparte i pretiofi ornamenti de i fuoi frutti , che paiono 
ioielari monili , a fregiarlo d’ogni intorno ;; che però 
PRA gurandola vite, tutta fruttuofa , pendente dall'olmo, 
Gratits: \afecidire: E1 Mi SostienmED Lo Di Frv.t- 
dim. 111 Cingo, Concetto di San Giovanni Crifofto- 
mo Homil. 12. Oper. imperfe@. Sicus vimus fruttuofao 
dat bumoreni viti, vt vitispro fe è © pro vImso proferat 
Fruum ; ita tue res gone panperis (uffentationem, 
an hoc faculo , © illius fanttitas È erro adtuans fuften, 
tionema in illo | Similmente San Cefario Arclatefe Hom. 
24.t0 2. Biblioth, Vet. Pattum. Arbor vimea, & vitis 
fatis fibi comuenientes effe videntu . Arbor enim vlmea li. 
ceryC amana, È in jublime porretta , nullum tamen fru- 
x Elum habere probatur . Vitis vero is fîr parua, & hu- 
s milis , fruktibus plena effe cognofettur , cd india poco.Hoc 
expediî fieri,vt quomodo arbor vImea extendit ramos fuos, 
© erigit, vel fuftinet vitem + fic dies faculi buius pen: 
gatramos (nos s1de/t manus, & [uftentet pauperes Chrifti . 
Quod fi fecerit in boc mundo , fine dubio ab ipfis pauperibus 
Elemofi Comifti multipliciter repenfabatur in futuro. Si che la done 
‘Pil ricco foftenta il pouero appreftandogli gli alimenti ; il 
mi ouero communica al ricco i frutti de fuoi meriti &c. lo 
effo anco auuicne ne i grandi , che mentre con genero. 
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fa liberalità foftentano i letterati , fono dai medefimi 
illuftrati con gloriofe lodi. 

346 L'Appoggiato frà gl'Erranti ha vna vite foftenn» 
tadall'olmo , col titolo: Er VecETIOR, Et Fa 
cvnpior. Monfignor Arcefio fecela appoggiata alla _o 
palma, colmotto: INNLxA Vserior:cfì potreb- 
be anco dire: FvLciMENTO VEGETIOR, O vera- 
mente: Ivnera FoecyNDIOR, edimofira, che 
fi come la vite, quant'è più pobile , vigorofo » e forre 
l'albero, alquale s' attiene , tanto più laporofi ; c pre- 
tiofi produce i fuoi frutti , rale Ja gioucatù quanto più 
valotofi , e più qualificati fortirà i maeftri , tanto riulci. 
rà più nobile ne fuoi profitti, e nelle (ue riufcite. Sana 
Cipriano trai, 2. de hab. Virgimum di quefta educazione 
così; Difciplina el cuftos [pei s retin aculums fides , lux iti. 
neris falutaris s fomes ac nutrimentum bone indolis , ma- 
Siffravirintis.” + 

347 Noa può feruire la vitead alcun vfo fabbrile_s) 

onde non ad altro ella è deputata , che d a dar frutti, da 
nutrire il fuoco, le diede pertanto: VEL FAVeTVM, 
Ver IGNEM, concetto fuggeritomi dal nio P.S.Ago. 
tino: Ynum de duobus palmitsconffruir, awvitis , ant 
ignis: Siinvitenoneft in igneerit. Traft, 81, in Joan, 
Ji medium, cd infegna che il fedelesfigurato nella vite; 
òdeue produrre frutti di virtù, e di vita eterna; o non 
producendogli, vederfì irremifibilmente condannato al- 
Ì’ eternità delle fiamme . San Nilo Abbatte intrut. ad 
Monach, 71 vitis» nifi frultus bonos ferar exciditur > ne 
fruftra folum occuper > fic quicumque : Spiritus Saneti fru- 
tas non producit ya Domino eradicabitur.. E l'Idiota 1. 4. 
Contempl. Quia arbor + dd in frutuofa fui,in iguem 
aternum prosettis ardebo . 

348 In morte fi ritroua la vite, coperta di terra , col 
cartellone: AL10 RESYVRGAM , che inferifce lac- 
certata refurrettione de i defonti, Con quetti fentimen, 
ti difcorreua quel Gioyinetto Maecabeo , che dalla cru- 
delta d’Antioco , fofpinto quafi tenera vite , alle ofcu= 
rità della fofsa , ed ai funefti orrori del (epelcro, con vo- 
ci picne di lieta (peranza fi pregiaua , che a fuotempo 
farebbe sc nizorofo , ed immortale riforro . Tu quidem 
Scelefti[fime in prafenti vita nos perdis : fed Rex mundj de- 
funitos nos pro fuis legibus in aterne refurreitione fufcitabit 
2.Machab. 7.9. Se anco in perfona di queta uite , conta 
uaga profopopea, non voleffimo udire le protelte della 
Santa Fede, Canviica s Romana : la quale fe per mal- 
uaggità di Lutero s Caluino , ed altri, fi troua (epolta in 
molte Città ,e Provincie della Germania Francia, Sco- 
tia, Inghilterra,Olanda &c. ; tutta bella, e uigoroli» 
puliula nel Cile » nella China ; nell’Etiopia , nel 
Perù, nella Florida &c. , cola piantata sed inaffiata con 
lediligenze  fudori, e fangue » cde i Padri Francelca» 
ni, edei Domenicani, e de gli Eremitani, e dei Gefuiti 
che di continuo faticano nella propagatione,e dilaratio» 
ne di quella, 


VITE CON VVA. 


349 La VITE , carica d'VvE , col titolo : De- 
est ALBA Decori: fùimprefa del Padre Don Ot. 
tauio Boldopi, con la quale inferiva, che alle glorie del 
Cardinale Cefare Monti, altro non mancaua che la ue- 
fte candida papale. Impera che anco può feruire a guer. 
riero nobile, e generofo, ma priuo del candor della Fede 
da Dama bella , nobile, ricca, e manierofa» ma prima 
de i fregi dell’honeftà , e della pudicitia. 

350. Alle viti cariche d'une : figurate fotto i fegni au. 
tunali , lo fteffo Padre Boldoni foprapofe + PRvINA Trama; 
Coaver; e feruitebbe a moftrare che fi come l'uue__3 glio veile 
fotto il freddo della brina s'affinano , e fi perfettionano;, 
coi tigori de parimenti fi promouono l'anime de i giufti 
dell'acquifto di fomma bontà , edeccellenza. Lorenzo 
Giulliniano da Cafto Conubio cap. 6. Quis fufficienter 
narrabit ad quantum perfeGlionis culmen fantuns Job eues 
xerit tentatio?E più cipreftamente Giorgio Veneto Can, 
1.tom. 7. cap. 13. Pruina - fienificare poreft suftiiam Dei 
punitiuamsqua etfî improbos deftruirsbene tamen difpofitos, 
© cum patsentia cam fufcipientes maturat,® perficit;e la 
Liferifce Girolamo Laureto Sylu. Alleg.tit, Gel i 
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VITE, Capo XXXV. 


. $51 L'vuaacetba, pendente della vite, cd efpofta a 
4 reg i raggi del Sole,colmotto; Hing Dvicr ten T) è 

Tddie» come piace ad altri: DvLcis ERIT, dimoftra che 
le notre acrimoniesed infeliciti,tutte fi raddolcifcono, 
mentre vogliamo trattenerfì, e viuere fotto la prefenza 
d'Iddio. Gionanni Crifoftomo Homil, 26. in Epift. ad 
Hebr. Si vidensus mente femper Deum: fifemper in recor= 
dationem eius conuertimus mentems noffram.omnia nobis 
Facilia ue omnia portabilia &c. 

352 Dall Orozco venne figurara | vuas sù la vite è 
efpoltaa i raggidella Luna, col cartello ; Now Ma- 
TVRESCET; Ò veramente col motto : INA NIS 
Cosatys, che tanto le foprapofe Enrico Farnefe, 
inferendo entrambi » che dal mondo, e da fuoi fanori, 
freddi come la Luna;mal può fperarfi alcuna felicità , è 
dolcezza ; onde Giufto Lipfio Cent.1.Epift. 35. Omnia 
die grincipums,infidainiuta : nec veri folati vfauam (pes 
quam in fe cuique, 

353 Vno, che feruendo vn Prencipe , non ne ricava, 
ua già mai alcun vtile , mà folamente alcuni titoli nien- 
Honere- re profitteuoli,mà però di qualche honorcuolezza , od 

apparenza appreffo al mondo » ben figurò (e medefimo 
nell’eua efpoftaa i raggi della luna , col titolo; SAL» 
TEM ILIvstroRr. Imprefa dal mio Concanonico 
D.Saluator Carducci fpiegata con quelto diftico: 


Hluftror faltem lunari liomine botras 
Sic folis sulis Principis ornat bonos, 


speramte 
human» 


Mordano 354 All'vuapendente dalla vite,mà appoggiata alla 
* terraiofeccidire ; InnerReNnDO PvwrREScAM, 
figurando le miferie dell'anima , che applicando al 
mondo , non ricaua.s che pregiudicij grandi: motiuo di 
S.Nilo orat. 7. Racemus bumsi iacens faciles putrefcit :& 
virtutinani gloria inberens , corrumpitur. E non altri- 
menti S. Ambrogioin cap. 6. Luca; Anima,ficutuna, 

proxima terris in fupersoribus maturatur. 
d 355 La vite, dalla quale fono leuate tutte le foglie, 
omertà accioche l'vua acerba poffa più facilmente perfettio- 
volonta narfi, colmotro ; VT Citivs,s cioè MATYRE- 
3cAT, dimoftra che la povertà de i beni temporali, fia 
frumento efficace per ottenere ; eben prefto ogni in- 
gecna perfertione : nel qual propofito feruono le parole 
di Giufeppe Gen.41. 52. Crefcere me fecie Deusin terra 
paspertatis mee ; que Sant' Antonio di Padoa fer. infra 
to, i Natiu, Domsitti,commenta,In terra,inquit , pauperta- 
gissnon abundantia;1n illa crefcere s in ifta decrefcere Se. 
Edi Leuiti » che nulla poffedeuano de i beni terreni ; 
erano chiamati Sandi, che il Greco verte Agius, cioè 
fine terrascome che la priuatione de i terreni, ci promo. 
‘ua al colmo della fantità. Con quefta vite sfronda Sant* 
‘Ambrogio lib. 5. cap.6.in Luc. direbbe che l’anima , col 
inarfi delle mondane affettioni , cd applicationi fi di- 
‘pone a dare frutti pretiofi di virtù : Procul a zabis de» 
bemus facubaves folicitudines abdicare s qua mordent ans- 
pe le gg rag Saagraner i der gr enltura dili: 
) Seelacoept a ifci, Con quetti fenfi Gio. Bartita 


iocco .3.Epigr.103. 


ri? 


Vi maturefcant viduantur ibus vue, 
Denfa quibus,folems dum vetatsumbra nocetì . 
Scilicet ille Deo reddit dulcifimavina, ©’ > > 
Pampinea calum cui fine Pronde pater. 
396 Quando Moskipne Vidone fù promoffo al 
Cardinalaro,vn viuace ingegno, rapprefentando la pet= 


fona di quel Signote , nell’vua, che pendente dalla vite 

egli porta nell’arme di (ua famiglia:le faprafcriffe;M A- 

TvRA Rveit. imprefa tutta quadrante all’ humiltà 

_ Criffo Eantifima del Redentore , che a punto fù detto; berrus 

Appafio Cypri Canti. 13. che se effendo maturati gli anni , 

n459,  deffiniti dalla fourana {ua difpofitione » tutta s'impor- 

rò nel fuo fangue. Sant Attanagi Apolog. de fuga 

ta , Ipfucs verbum , proptor mos bomss fe > mon india 

‘num putauit,cum quereretav abfcondere fefugere,® in. 

idias declimare:cum aute a fe definitum tempusipfe ai 

xiffet, in quo corporaliter pro omnibus pati volebat , vliro 

fe ipfumo tradidst infidiantibus, 


Mondo Sirob.del P_Abb,Picinellt 
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357 Le vue nel tino , oue rifcaldandofi bollono » da 
gli Accademici Rifchiariti hebbero: CL ARESCYNT; 
DervrANTVRQYE: cosìì Letterati , con le loro 
conferenze,acquiftano mai fempre, (i raffinano , ed ot- 
tengono anuantagiofa perfertione, Giufto Lipfio lib. x. 
Centur.1.ad Celg.Ep.38.Inter plures non libentius foluns, 
fed plus difcunt pueri : il che anco nè gliadulti,ed in ma- 
reria di virtù morali s'avuerà,poiche nella conuefatio- 
ne de gli huomini per degne qualità eminenti , gli ani- 


mi nofîri fi depurano dalle vitiofe affettioni, ed acqui» gr 


ftano pellegrina Chiarezza, Seneca Epilt. 94. Nullares 
magis animos bonefta induit,dubiofaue , ©° in prauum in- 
climantes venocat ad reftum quam bonorum virorum con- 
uerfatio; e nel lib. 3- de Ira cap. 7. ZVor: tam valetudini 
profuit vrilis regio , © falubrius coelum » quam aninsis pa- 
runs firmis in turba meliorum verfari Qua res re 
poffitsintelliges fi videris ferai quoque conuittu noffro man. 
Suefcere : nullique immani beftie vim fuam Ò 
nere , fi bominis contubernium diu paffa ef} ». Retundi. 
tur omnis afperitas, paslatimque snter placida dedi- 

cime 
358 Il Sig. Gio, Battilta Mazzoleni , figurando vn 
vua,pendente dalla vitemà chiufa in vna caraffa di ve- 
troxoue dal morfo ingiuriofo delle vefpere dei calabro- 
ni fi mantiene perfeverata,le foprafcrife; MA TYRE- 
scit ILLASA: dimoftrando che la giouentì , con lo 
ftarfene chiufa ne icollegij , iviacquifta maturità di 
giudicio , e fi preferua ; e da molti viti}e da ftrani acci» 
denti libera,ed illefa:i! che pur s'auuerà , e de i Religio- 
fi rinferrati ne i chioftri.e delle Vergini facre chiufe ne 
i monafterii : a ciafcuna delle quali fi può dire che ciò 
che Tertulliano diceua a i Martiri nella carcere trarte« 
nuti, Non vides alienos Deos,nec ignaginibus corum incur- 
ris. Non clamoribus fpelfaculorum cederis : nonin loco 
libidinum publicaruns oculi tui impingunt, vacas a fcan- 
dalis , a tentationibus malis , iam & a perfecutione» 
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359 Il polo d' vua , che poftoentro vna caraffa 
mentre esa piscolo,iei s'è ingroffato , certa cola è, che 
non può vfcire , fe nonconlo fpezzarli di quel vetro, 
Donec Arte RATVR; diffe Monfignor Arefio,8 
in perfona della caraffa îl P.Carducci, DonEC Dis 
RVMPAR; tali gli habiti virtuofi,che nel noftro cuo- 
re,per longo volger di giorni fono crefciuti , mal pollo» 
no indi eftraerfi è màvi durano fino al periodo della 
morte.lob.30. 11, fa cinsimplebuneur virys adolefcen= 
tie eius : CT cuim co in puluere dormient. Scocca Epift. I 
Ne ipfa quidem vmnerfa philofophie vis , licet tora in boc 
vires [uas aduocet, duram iam . O verrem amimit extra- 
her.Il mio Carduci (piegò l'Imprela così. 


Donec difrumpar non pello botrum: 
sic di expellie pi nifi clade fecul. 


360 Ad honore del Padre Claudiano Aquauina, Ge: 
nerale della Compagnia di Giesù ; che ricusò I* Arciue» 
fcouato di Napoli , offertogli , dal Sommo Pontefice, 
non fapendogli , ne potendo rifoloerfi ad vfcire dalle 
care anguftie di quella Religione,nella quale , entrato 
nella fanciulezza,era crefciuto fino alla virilità perfer- 
ta , Don Carlo Boffofece imprela del grappolo d' vuas 
chiufo nell'anfora di verro , col motto : INvIvs 
E:xirvs, Documento infegnato dal Redentore. iftef- 
fo , che potendo vicire dalle angultie della fua dolorofa 
pa(fione , non volfe farlo:e fe bene i Giudei lo perlua- 
deuano a lenarfi di croce , egli vi continuò fino all* 
vitimio fiaro. San Bernardo Scr. in die Pafche. Non 
defertdir Dominus , me darer sccafionem furripienda 
nobis perfeuerautia, que fola coronatur ; © mc facerer 
obmutefcere predicatoram linguas » confolationum pufit» 


lanimes:, 


Lettera sà 


Compa, 


Giomentù 
riffretta. 


Religiofo, 


Habito 
vitiofo» 


Perfeu e 
ranza. 


is * Tu LOCVAM rum. 


dicentium enti 
DESERA:. Quod fine dubro feguerete » fi refpondere - 


pollemt:ga ia Chriffus funm defernte, 
gGuli 
nei Crufciu, cioè a dire, vna certa apicià d'vna diltela 


Gg 3 insù 


imprefa dell'Accademico,detro il Confesuato + 
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mes > vllam atatens apriorens effe ad bonane mentom > 
quam, qua fe multis experiments , longa,ac frequenti re- 
Fum patientia dome , que ad falutarsa mitigatss affetti» 
bus vente. E nell'Epit76. perfuadendoci a quefti profit » 
ti, anco nel rempo della vecchiaia ; Tandiw difcendum 
sf» dicena', quany diu nefcias , fi proserbio credimus , 
quam diu viuasse frà poco. Etiam feni ft difcenduns. 
* 368 Come la foverchia abbondanza del vino,intem- 
perantemente beupro , riefce ne i corpi humani vna 
fcatyrigine di gravi(fime infermità;cosi moderatamen. vi . 
te beyuro conferifce molfo a corrobarlo ftomaco , a Mariza 
rinuigorir le forze proftrare , e follenarci dalla moleftia i rog 
de i mali, Onde il ie. Rancati ad vn anfora di vino, è 
foprapofe ;M spice) SI Mopicr. S. Paolor. 
Vim. 5. 23. Afodico vino vtere pro prer (fonsachuse tuta, 
C frequentes tuas infirmitaresjal qual ricordo riflerten= 
do CA mbrogio L10 Ep 82. Non srae prepuer valepiateno 
bibendums eft,fed proprer infirmirarem.Pro remedio izitur 
parcims , pro delicys redundantins. E $. Gio, Crifoftomo 
-1.ad Pop.Mino modico vrere erenim ipfum modicum 
propter infirnestatena permifie Fc. i 
* 369 Quando il yino nella botte fi riducea poca quan. 
tità,cd arriua al fine,perde la bontà primiera, e diviene Pi 
acetofo, di cui può diri: An ExTREMVM Ace. Non 
$CIT : ideadi chi co”! progreffo degli anni deteriora pria 
nella virtù ; ed vrta ne gli (candali : od anca de i vecchi, ** Perchi 
Lerici 


ins ù la paglia,come fuol farfi all'autunno, per valerfo- 

ne poi frà i rigori dell'inuerno » coimoug; ALA 

.1,, STAGION PIv' TARDA, dimoftra cauta pruden- 
Proniden zi ve prouidenza accorta in ri feruare a tempo di bifo- 
sr fi gli opportuni baftimenti:e ne'infegna , già che nel- 
le divine cri prure noi fiam chiamati viti » a produrre 
addeffo,ed ammaffare i frutti dell'opere buone , per va- 

Jerfene poi , edapprofirtarfeneal fine della vita. Beda 

rel'capo 6.de Prowerbij;Nuxc mer ardores rentationune 

tempus eft colligendi fururarum merita premiorum. Nam 

dies indici byemis fimilarur rigoribus:quia cune nimirum 

mnlla velinquieur facultas pro vira laborandi , fed tantuno 

cogitur quifa; de borreo prifîe attionis , quod recondidit 
proferre.E San Gregorio Papa fib.7.lob 13. De igfis per 
‘P/almiftam dicitur ; Venientes auteni veniene cum pala vd 

tone, portantes man ipulos (nos. Ad examen quippe indici 
portantcs ima nipulos venisne ', qui în femetipfis reBacope. 

rasquibusvitam mereantur offendun, ‘0 ©* 
‘362 L'vuà fotto il torchio ‘fi ritrona con le parole 


di Temiltocle lontano dalla pattid: Perirssime 
Kira Nisi Perirssem; talii duci Cragmagiloni 1 _Ticono- 
#°72 vA°1 (cono l'èterna felicità,ed ajlegrezza , delle perfecutioni 
con le quali furono nella vita prefente aggrayati, e tor. 
turati.Sant'Agofino lib. 100. Homil, fer 8.Sicur olina, 
OS vua,priufquam ad'ufun valeant human, premi de- 
bent in torculari': sta deber bomo perfequutionem pati > 
Chrifte priufquami idonens fie ad'regnum celorwom.” * pi 
spie ‘363 Per idea di Crifto, che , nell'horto di Getfemani 
? o fi firugge da fe medefimo in proporini fudori,può figu. 
arti l'vua ; atmmaffaca fopra vna rauola : che da nifuno 
* — premuta,cola abbondante mofto,col cartellone:ST E M- 
PRASE Stessa. Concetto del Cavaliere Marini 

nella 3 parte della Lira: pla bai 







































che condotti alle debolezze eltreme,riefcono collerici, 
impatienti,ftizzofi.Ciò che fuggeri non sò qual poeta: f9/fertà 


Parua cadis vini reliquia eft que partio , acefcits 

‘ Portio melliti,qua fuit anré mesi. 

Suc toram exhanfit qui vitam, eft pronus adiras, 
| Jofefuorandemseriftis acore fenex. 


VLIVOVLIVA, 
Capo XXXVI, 


379 Tlippo INI. Rè di Spagna , hebbe vn ramo di 

F vliuo, con vn fulmine collegato , cd il derto; 

A INOPPORTYNITATE CELTMOSE Miferice 
inferendo che a luogo » e tempo egli fapeua vfare così dia,s gin 
la piaceuolezza, come il rigore. Quetti effetti nell'eter- fisia, 
no Iddio offernò Dauide Pfal.61.12. Poreftas Dei eft ,@° 
tibi Domsine mifericordia ; nel qual luogo Sant' Agofti» 
bo:Poteffatem eius rimete;mifericordiam cius amate ; Nec 
fc de mifericordia cius prafumatis , vt poreftatem contens. 
mati. ‘ A 
‘371 RodolfoI Imperatore hebbe vn braccio arma» 
tosche ftringeva vna mazza da guerra , infieme con va 
suino d (iino» fc le pasolei VirvymLvser, lafci. 
ando che gl'Inimici seleggeficto da lormedefimi , d la 
pace sla guerra. Tale Agefilao » giungendualle fron» 
tiere di qualche natione » ticercaua da logo , fe voleua- 
nò che paffafie con la lancia inalzata , è abbaffata. Tale 
Mosè Deut 30:19 proreftaua a gl'I{raeliti; Teffes invero 
hodie celum'&' terram,quod propofuerim vobis vità 


Suda fangue per duolo 
a de niapacat; rea «ch’ancora 
a piè non piftaye fotto torchio efpre 
Indoltiffimo vin STEMPRA sE fa 
* STESSA. 3 da 


, 364 Ad vn grappolo d'vua,afferrato da vna mano io 
pYendano. feci dire; Pressvs EMITTA W, fimbolodelmon- 

* dano, che non sé dare frutto di yirtuofa operatione, fe 
non quarido è premuto,e tranagliaro.SanrAgoftinoin 
Plai.45.Pua in vite preffuram von fentitsintegra videtur, 
Sed mibil inde manat; Muttitwr in torculari, calcatur , pre- 
mitur > sniuria videtw fieri ‘vue : fed ‘Ta inssria fferilis 
non eftyimo fi nulla iniwrsa accederttferslis remaneret. 


VINO. 


Necefità ‘365 Che da neceffità ci facci rifoluti, ,e generofi ; 
cifà ardi che non mai altri combatta più fieramente» che quane 
PA do fi vede frà la ftrettezze di perdere la vita,ne lo dimo 
* ftra'il VINo,che ruraco nella botre raddoppia il fuo vi 
goroe fpezzando ogni ritegno, fe n'elce da ogni parte, 
edopera: ANGvSTIIS VioLENTYSs.Sencca. Nul- 
Lus permiciofior eft quem andacem angnftia faciunt, 
longeque vsolentsws feroper ax necelfitate., quam cx virtu- 

tecerrigimar. : ‘ = 
Piacer, ‘. 366 L Abbate Certani , per inferite che le delitie del 
mondano. fenfo opprimono il cuore,e legano lo (pitito, figurò vn 
# © vtredi vino , non lontano dal quale fi giaceua la pante- 
ra iddormentata,col verflo; ALLETA IL'GyTo, Ep 
IncATENÀ IL Piepe. San Cirillo AleBandî. lib. 
de Adorar.in Spititu, Semper voluntasem mundana di- 

*  ligenvensinuoluntarià ferustutis necefiras comuratnr, 

Profit, ‘367 Advnabortedì vino mi parueia proportionate 
* > © leparole , chedilui dife Ambrogio Ser. a.‘ poft Epi. 
pham.' Vervsrate "PROFICTI ; ‘che dimoftra 
auvanzamenito di virtù in virtù > e continuo profitto, 
ruaffine nell'età crelciuta,e già cadente:dellà quale Se. 
neca Epilt. 68. FHec'eraseprime facit ad bec findia , iam 
defpumauit', iars vitia primo feruore adolèfcentia indo- 
mesta laffawit,nor mouliune fupereft ur at. Er euado, 
smiquis,tibi proderit iffud,quad in esitw difcis aut it quans 
reno ì divano ve cstana malsor: ox tft ramen quad exifti * 


letti 


is vstam sd 
mortem,benedithone , & malediltionem ; come voleffe 

inferire , che rimettena ali' arbitrio loro l’appigliarfi a 

ciò che voleuano.' ‘** ela 

© 372 L'yliuo , chehauendo recifo il tronco, crefeeua 

con mofti vigorofi germogii fù dipinto con: TANTO funi 

BERIVS, edimofira,che quando ci fono levati ibe. 9 

ni di fortunariufciamo di virtù più che mai abbondan. 

i:0d anco ci rapprefenta,che fanta Chiefa , quanto da È Perfecm 
servi Ù i pg più era RA pi Traina tioni di Sy 
ci cava : Sepe namigue cam reprobi vfque ad interne= Chiefa, 
ciomem perfecuti fune , diffe di Ici& Gregotio Papa lib.9 * a 
in Lab cap.9. Sed co multiplicius ad ffarum (ui profettus 

i 1 potenti moriendo laborauit. - 
373: Il T affo accoppiò infieme l'vliuo col mirto, frà 
iquali paffa vna grandé fimpathia naturale , e loro fo. 
pripole:Mvtyo Amore CrESCVNT,cheinfegna Cancer: 
quanto silicui al profitto delle famiglie, e dellecittà la dia, 
concordia coniugale ,c fraterna ; Concordia parue res 
crefcunt ‘, difcordia magna collabunrur. Saflutt.de Bello 
Jugurt..& Plal133:1.Ecce bonnm,( quam sucun . 
dum habitare fratresin vnwE Pietro Blefente Epift 7 ; 
Ci 


redytsquo inter manus È 


VLIVO, VLIVA, Cap. XXXVI. 


Vos quibus unicum, & precipunm votum eft initiare Ec- 
clefia iiprghi e iogrn » certiffime nomeritis, quod non 
‘nifi PER VNITATEM ABITPVRA EST INCRE- 
MENTVM 

374 Ad vntronco vecchio d’vliuo , a i piè del quale 
paiceva vn nuouò germoglio fù (oprapofto: Exrens 
INTERITVS; è conaltri; Moriens Revivi. 
cit» che dimoftta rinouatione di fe medefimo, ò ne 
difcepoli , che a lui Rienddoni farai nato Nera, 
Santtorum , diffe Rabano fopra l'Ecclefiaftico cap.30. 
num. 4 qui poft partes fuos ex hac vita decedentes bonum 
eorum [Pudium in fantta religione, & bona conuerfatio- 
ne imsitantur, mortuos parentess quafi rediuinos exbsbent, 
cuns corum dottrinam , & difcipliname in fuis dittisy & 

'altisommnibus fernando manifefte declgrant. Tale Sato 

iero reuiffe ne i fuoi difecpoli Lino , Clemente, Cle- 
to ; San Paolo in Tito, Timoteo, O nefimo , Luca ;$. 
Giouuanni in Procoro , Ignatio , Policarpo &c. 

375 Vn vliuo , coi rami recifi , ed alcuni reneri ger- 
mogli, che pellulauano dal fuo fufto hebbe ; VITA 
LonciIAR,poiche il ferro de i carnefici mentre fucci. 
deua la vira dei Santi Martiri, promobeua gli fteffi al- 
l'eternità così della gloria, come dalla fama; Corpora 
spfarum in pace fepulta fante, ©" nomen corum viuitins 
Sengrationena , O generationem , Ecclefialtico cap. 44. 
num. 14. San Cipriano Exbortar. ad Martyr, Pretiofa 
mors bac eft,qua cusit iumortalitatem pretio fui fanguinis, 
que accepii toronam in confummatione virtutis. 

376 Enrico, Faroefe » figurando l’vliuo piantato 
vicino ad vna vite, gli fopraferife ; CeRTvs In- 
Studigfa TERITVS » efferto naturale, cagionato , dic'egli , 
dalla naturale antiparhia | che hanno frà di laro quelle 
piante; e ne infegnabacco , e Pallade; ilvitioe tao 
virnù » l’ebrezza, £ lo ftudio mal poffono accoppiarfi , 
e tolerarfiinfieme, così interpreta egli nella Diphtera 
Youislib. 1,Elog. :9 E la ragione è viua; poiche il 
calor marurale » applicato alle (pecolationi intellettuali, 
mal piùò feruire alla concottiane de i molti cibi che il 
crapuloneammaffa nello ftomaco, che però gli huo- 
mini di molto ftudio , fondi poco alimento; altrimene 
ti volendo caricar la mente dì fetterati fantafmi, e ca- 
ricarfi il ventricolo di copiofe viuande, le forze natu. 
fali Toprafarte è mal potendo reggere , reftarebbero ben 
prefto sbattare  cdatrerrare. i 
© 377 Iltroncone cagliaro dell'yliuo , col germoglio 
Riforret: hai cente al fuo piede fù introdotto a dire; Pero', E 
tiene. © SPERO; imprela quadrante ad efprimere i religio 

© affetti de igiouani Macabei a i quali nel perdere della 
vita, fpetauano accertata la refarrettionede i corpi; 
wno dei quali; Tu quidems fcelefti(fime mos perdis "ed 

Rex mundi defunttos » nos pro fuis legibus, in eterna vi- 

re vefureettiahe [ufci » a. Mac. 7.9, Ed wnaltro, 

offerendo a i carnefici, e la lingua, e le mani » ad efser. 

li vagliate : E calo sffa poffideo, (ed proprer Dei leges nane 

ipfa defpicio, quoniam ab ipfo ca merecepturum fpe- 
ro, iui ntis4, * sui 

378 Il Bargagli . » pi pen gui, dal cui 
tronco fpuntauano' hi germoglia foprapofe_3; 
TARDE; SED Div, così colt ie \evaencne ven 

ono ad effetto, feco portano più longa durcuolezza . 
tidi quell’Antico pittore, nonfiniua mai di.ritoc- 
car le fue imagini , e diceva di ciò fare, perche di- 
Diagoasali erernità . Fuluio Teftinella p..2. delle fue 
poefie. © ce ) i 


— Non produce 

Le marauiglie grandi in fretta il fata», 
Ne prèfto mai può concepirfi Alcide, 
Fior che fubbito ride , ve; 
Subbitò langue, e gloria dura 
Che trà i (udor longa virtù matura. 


Rinons. 
rione 
Pofterità. 


Martirig, 


Dagati, 
mi. 


Terri dollia dire, Not: Mt AReza to col qual fim. 
fia /4r. bolaci G infegna , chei lafciii dalla Sacra Eucariftia_» » 
Feimb. “> che (eco portala pace » e la grafsezza de gli vliui , deb- 
(8% bano fiarlontani. Libano tom. 2. Ogat 35. Mom licet 
i ge fcortati fuerine patticipare facris, e Tibullo lib. 
2. Eleg.i. » ; 


9 L'vlino, con wn capro a lui vicino , fù intro». 
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mr Difcebar abaris, 
Cui rulit befferna gaudia notte Venus > 
Cafta placene fuperis 


380 E proprietà dell'vlivo , riferira da Plinio tibro 
15. cap. 1.&Cap.3- che la doue ama d'effer purgato 
dall’acutezza dei ferri, patifce grandemente quaniè 
percoffo coi legni : onde correna frà gli antichi quel 
detto ; Oleans ne ffrinzito , neue verberato . Facendone 


dunque imprefa col motto; VvinerE, Non Ver. Anime 
BERE GAYDET, figurai vnanimo nobile, e genero. 25/e- 
fo, che fi chiama affrontato nelle percoffe de ì legni, » 
mà nulla (tima le incifioni dei ferri, ò delle fpade, 

381 La piantad’vliuo , più che d'ogni altro fito, go» 
de del rerreno montuofo , e faffofo » alla quale figu- 
rata frà le pietre fù chidiede; NvrLIs1t FELICIVS, 
per dinotare , che la virtù, la pierà, l'innocenza , la pu- 
rità della vita, non maimeglio altroue, che îrà l'or- ara 


ridezze, e ledurezze della mortificatione , e fi man» 
tiene, ecrefce, Nelqual propofito calzza molro bene ‘** 
il difcorfo di Gilliberto Abbate ferm. 28, in Canr. ben. 
che iui non delle pianted'vlino, màdei gigli difcorra; 
Nufquam letsus nafcuntur lilia» quam in montemyrrbe, 
nufquam magis illefa feruantur, Inmonte myrrba yvbi 
carnis wmiuerfi mortificant affetus , vbi lilia cafti- 
monia , lilia gratiarum , &° purè nafcuntur , & perpetuo 
orent . 

38: Carlo Bouio, perdinotarele fpirituali dolcez- 
75» guftace da Sant'Ignario Loiola , mentre pellegrinò 
nei fiv facri di Paleftina, ed iui s'applicò co'l diuoro af- 
fetto alla confideratione di Chtilto appaffionato, alzò 
per imprefa vna pianta di vliuo » fituata frà ifaffî , col Cantem. 
carrello ; INTER Dvra-Dvicescit; introdu- slarione, 
cendo Sanv'Ignatio medefimo , a fpiegare in tal guila i 
fuoi concetti; 


O mihi amara nimit» nimum queg; dulcis Idume 
ua trifti e Domini funere mella liquas . 

Mella fed bec mortem dura hac in morte propinant 
Inde fruens patior , & pariendo fruor . 

Dulcedo fit amara mihi, fit dulcis amaror , 
Et mibi amaror amans vt fit amarus amo . 

Sed mibi amara iubes, Iefur bac dulcefcere: amoris 
Faltus enim dulci eft (jucope amsaror » amor. 


al esa Gamberti, ad cgil rigor 
‘inuerno verdeggianti , e belli, fo ; Ne Poe 
SCIVERE HyeMEM, motto pote Virgilio ‘ potra 
Gceorgic, per inferire che l'armi guerriere d'vn Prencipe ‘9/4 
fioriuano anco frà l'ortidezza delle nemiche forze». 
Di Mosè , che giunfea cento » € più anni, conferuan. 
da e Ja vifta vigorofa, e i denti intatti; Di sarige 
ftino, chegiunfe fino a fettanta, c più anni, e fino 
all'vitimo re(piro Senfibne wi corporis ineolumis ; e d'al- 
gri imili ben (i può dire che; Ne/ciuere hyemema cioè 
ion foggiacquero alle miferie alle debolezze, alle ine 
fermità , che fogliono effere compagne inieparabili del. 
la vecchiaia. Ad bonore di Maria Vergine applicareb- 
be l'imprefa l'Abbate Ab(alone ferm. 28, che và difcor= 
rendo così ; S'eglièpur vero, che : Ziyemis nomine 
prefens vita accipienda eft | qua cs mortalitatis aftringi= 
surfrigore , ©" diuerfis tentazionum ventisimpallitur-Oli. 
na nofira, & affare : & byeme virorene fuum retinet, quia 
B.Virgo Maria, humore (piritualium gratiarum perfu- 
fa» prefentis vite torpore non aruit ,©*aterne vita ama» 
mitatens inter omues filias Eua gloriofa fufcepit . 

384 Amatiffimo è il (apore che ha Ja piapta, la cor» 
reccia,la foglia dell’vliuo + ma da lei è prodotto vn frut- 
to,colmo di fegnalata foauità ,e dolcezza ; alla quale 
perciò il Raulini diedoEx AmARA DvLespo.Tali 
caftighi d'Iddio comminciano da mipaccie, e tertori. Trawa, 
amari, ma poi finifcono.in foaniffime confolationi . Che fl? «he 
ciò fia vero Nabum, c.1. 2. Dews,emularor, @ vleifcens MMiMIA 
Domsinus : vicifcens. Dominus, & babens furarem. Ge, P_ 20% 
Dominus patiens,®® magnus fortitudine ; e nel n 6, Anteo ST% 
faciem indignazionis eius qui ftabit ? - Bonus Dominus © 
confortans in die tribulariomis &c.. 

385 Le/Vi1vE;cheraccolte, ed ammaflate infieme» 

ven. 


Vecchi 
profperofi 


Maris tV. 


Cancore 


di, 


Correttio 
ne A/pra. 


Trays. 


glio. 


Stadio di 


Sacra 
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vengono a maturariì , col titolo dell’Arefio ,MvTtvo 
FovesvxTVR.tolto dal Sanio Ecclefialt.4. 11.81 dor- 
mierint duo, FOVEBPNTWR MITFO, iaferilce chei 
Fedeli,e mafiime i Rel:gioli, viuendo con infcambicno» 
leconcor.ha » carita, edvnione , vicendenolmente a 
nelle vir fi fomentano , e s'approfittano. San Gre- 
gorio Homil ro.in Ezechic!.Sqndi,fe imsicena fuis virim. 
irbustanguar, G {e fe ad profeFuma exciram ex confi- 
sori virtutis aliene, atque excitati ad profeBum vo- 
fe 1719079 
386 Alle wliue, pofte neli'iqua (alla, perche talci- 
no l'amarezza;il Ferro diede:AmarRiITYDINE Dv 
CESCVNTytali gli animi viiofi, amareggiati coi mali, 
vengono a perfertionarfi è, e con mezzo di correttivi 
smari, e perofi , ficurano, © migliorano. Quid. li. 
1. de Remed. 


Dura aliquis pracepta wocet mea : dura fat emme 
Effe sed vi valeat, multa dolenda feres » 

Sepe bibi fuccos, quamsnis inuitus , amaros 
adiger; © oranti menfa necata mihi eft, 

Vr corpus redimsas jerrum patieris, ©" 1gues; 
Arida uec fitiens cra lanabis aqua, 

Pi valeas animo, quicquam tolerare negabisè 
At presium pars bac corpore masus habet, 


Il penitente» applicandofi ad effercitij di mortificatio» 
ne, co' mezzo della volontaria amarezza fi promoue 
all'allegrezza vera,eJ all'interna dolcezza;poiche 7riffi. 
tia veftra, diccua Chritto,vertetar in gaudiem. To.16 130, 

387 Ad vna maffa d'vliue, poîte fotto la macina fù 
foprafcritto : Compressa VneRIOR ; è vera 
mente; TERENDO Svev s; tali i peccatori all'hora 
folamente che fona aggrauati da i rerrori, dalle infermi- 
tà: edalle morti, danno frutti di penitenza, e (i ricor. 
diano d’Iddio, Cars occideret cossquerebant eung: CF reuer- 
tebantio, © diluculo, veniebane ad eum. P(a1.77.34.Sant" 
Agoftino in Plal.ss. Teagarurinrorcalari corpus cius, 
sdelt , Ecclefia cius. Quid eft in torculari ? in preffuris, 
fedintorculari frutta preffura eft E di nuono. posrefua 
‘et torcnlar ; prapara te ad preffuras ; fed noli efe 4ridus, 
me de preffura nibilexeat + i 


BOSCO, SELVA 
Cap. XXXVII, 


388 He lo ftudio delle facre tettere ci liberi dal- 
ie maleftie , che il fenfo, ed il fecolo cor- 
( ; rorto fogliono portare à i cuori humani, lo 
dimoti. » Abate Certani , col figurare vna felua om 
brofa,ed il moro; Ex vLrAT ZAsrvs. S. Gregorio 
Hom:-s.in Ezechiel. O quam mira e/t profanditas eloquio- 
rum Daè Libet buic intendere,tibet e1us mona , gratia 
duce penetrare . Hanc quortes intelligendo difcutimus , 
quid alind te ere Lyon (agredimur, vt 18 
cius refrigerio ab huinsfaculi aftubus abfcidansur ? 

389 Lo fteffo, conl'imprefa d'vn bofchetto è nel cui 
centro ambrofo » fono relè le reti , per ingannar gli au- 
gelli, edilmotto: VincevLA LATENT, dimoftrò, 
che gli ornamenti , e lepompe donnefche | feco porta» 
no le infidie, per depredare i cuori de i mondani . Ifido- 
ro Pelufiora lib. 2.Epift.289. Afwlier ornandi corporis ni» 
misffudiofa , atque ob scams caufam in forums fe conferens , 
que per feneftras profpiciens, vt iuuenes irvetiatseriam fi co- 
natu fuo excidat, samen provide ac fî cor irretiffer condera, 
natu. Idenimonsne , quod sn ipfius poreftate erat, effe- 
cit, di que vencuum mifcuerit, C' retia expanderit, 

390 li Lucarini figurò ‘il Sacramento della Confir- 
matione , con vna felua d'arbofccil , alcunitdei quali 
erano intaccati , c contrafegnati col morto: SER VAN 
Tvr S1GNAT 4, nelqual propofito S. Paolo.2-Cor.1. 
21 Pnxss nos Dens, qui& fignauit nos, & dedit pigmus 
Jpiritus in cordsbus noftris | È Dauide Pfal. 32. 5 ja 
guafti in olca 3% meum, & mifericordia tua fubfeque. 
rur me ESan Paolo di nuovo Ephef 4.30, Nofste coneri» 
ftare Spyritum Santtum Dei, in quo fignati eftit in dies 
redemprsonis. La onde e nell'A |, 9.3 daogni docu- 
menio vengono preferuati quelli, che per mano dell 


PIANTE, E FRVTTI, 


Lib. IX. 


Angelo Gi crouano fegnari. E San Girolamo sile paro= 
le d'Ezechicle 9.4. Signa Thes fuper frontes virorum ge- 
mentium, (criue : Pracipitur fex viris , vt preter cos qui 
poffune dicere ; Signaruns eft fuper nos lumen valtusgni Do- 
passe» Ci interficiane, 

391 La famofa Accademia de i Gelati di Bologna, 
hà per fua Imprefa generale moltialberi, tutti siron. 
dati col morto; Nec Lonevm Temrvs,dirvo- 
lendo» che fe ijprincipijerano deboli, non ferebbe paf- 
fato gran tempo , che banerebbero dato » € fiori d'inge. 
gno e frutti di fegnalate operationi al mondo. Tale la 
virni» e lagloriafde i Santi, che per qualche tempo 
non è veduta’, anzi refta occulta a gli occhi del mondo, 
ben prefto poi compare gioriofa a riempire di venerario. 
ne, e di Mupore l'vniverfo. Sant'Agoftino in Pialm, 
36. Sig abfcondita eft apud Dewm vita Santtorans , vi qui 
modo laboran: in terra, quafi tempore byemis arboressnon 
babentes fruttum , © folia- nono fole exorto , illud quod in 
radice vincbar , in fruttibus apparear .. Licet caftigetflas 
geller, amattudiciums , non derelinguet fanttos fuos. 

39» Molte piante sfrondate d' inuerno , piantare in 
vicinanza d'vn fiume , allagate, ce tranagliate dalla cor- 
rente dell’acque furono pofte con; ProsrerRABzYvN. 
TvR, infegnando ,cheil tranaglio prefente accertata» 
mente farà compenfato da altre tanja , e molto maggio, 
re felicità nella patria; ed è da pia fondata ful primo 
Salmo, nel quale parlandofi del Giufto , dice il Profeta 
che ; Erit ranquam lignum, quod plantat uns tft fecus de- 
curfas aquarune, qued fruétimi fuum dabit sn tempore {uo , 
© oronia quecungque facit profperabunt . 

393 Ad alcune piante, in parte sfrondare, e dalle qua, 
lirtutta via van cadendo le foglie diedi; MvrianTYR 
In Annos,etanto anco auiene ne i collumi, ne gli 
habiti, nell'ufanze, nelle lettere , in fomma in turrele 
cofe fottolunari, lequali non hanno altra Mabilità ,che 
nel mutarîi , e variarli continuatamente. Oratio ina 

rie; 


Vi fylue folys pronas mutantur in annos: 
Prima cadunt ; ita verborum verus interit etaf 
Et inugniass rituflorent modo nata, vigentque. 


Seneca citato da Giufto Lipfio Poyficlog. lib. 3. differ.30; 
Quid non mutationis periculo exceprums è Non tera, von cp» 
lumo , nom torus hic rerum contextus, quamnis Dea ai 
te ducatur . Non femper tencbit hune ordinens » fed 
ex hoc curfy aliquis dies deijciet , 

394 Vn bofco di piante nobili , come di cipreffi, pini, 


Virtù ns 


feofta. 


Trasa. 
glio persa 
feliciià; 


cedri&c.ediltitolo : NvnoyAm VIOLATYSAB : 


#.vo,motto canato da'Lucano lib. 3. 


Lucus erat longo nunquam vialatus ab quo 


fil de! Sig.Carlo Rancati, per dinotare la nobiltà antica; 
incorrotta d’vna fegnalata famiglia, 
ALBERO, PIANTA 
*aesc.1 
Cap, XXXVIIL “SU: 
395 Er moftrareta viltà d’wn cuore + che ad wn fol 
P colpo bauewa ceduto all'alrrui fuggeftiuo, fù 
dipinto vn albero atterato , con la (cure vici- 
Da, eail cartello : Et Vno DecipIT Iervy, nel 
qual argomento Ginfto Lipfio Centur. 2. Epift. sr. 
ignaui animi, 4D PRIMYVAM ICTPAMOCONCI- 
DVNT. 

396 Vn albero atterra ,. col. motto ; Neon Mixo 
Decipit IcTvdimoftra la fortezza d’vn cuore;the 
prima di cadere , fece gagliarde, e generofe refilten- 
Sf Di i Torquato Taffo Geruf. Liber. Cans. 8. 

+23. COSÌ + 


Ripercore percolfo se nan s'allenta ; 
Ma quanto offelo è più tanto più noce ; 
mand’ecco furiando a lui s’'auuenta 
nom grande, c'hà fembiante, e guardo atroce » 
E dopolunga , & oftinata guerra , 
Con l'aita di molti al fin l'atrerra, 
San 
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ALBERO, PIANTA. Capo XXIII. 


San Giouanni Crifoltomo di quefto concetto fi vale è 
per'inferrire quanta forza habbino le correttioni reppli- 
catese nell'Homil.5 ina. Timor. dice : Sicut arbor cun 
plures i&tus acceperit , & uno poffmodunms repente corrue- 
ritynon vni illi tantum, fed ceterîs pariter imputatur : ita 
fi quis poft diutinam mule orum admonitioneme , de repen- 
te ad noniffimi vnius cuifpiam correptionem refipifcat » 
non poftremo »fed prioribus acceptums referendum Ci) 
feto ‘Homil. de non contemnen. Ecclefie col medefimo 
concetto ci infegna a repplicare nelle orationi le no» 
{tre intanze.Si 770 iltu arbor non concidit , nonne & al. 
terum ittums addit,monne quartumQquintumfextum, non. 
ne decimum? Jdem tu facito. . . 

397 Agoltino Barbarigo , Doge di Venetia , alzò 
pet fua imprefa vna pianta , che per effere troppo cari- 
cadi frutti sfi (pezzana » portando il motto; Copia 
Me PerDIT, dinotando che le molte cariche , ad- 
doffare agli buomini di gran valore, feruono ad accor- 
ciare loro la vita;tale la moltitudine de i figliuoli » e la 
(ouerchia felicità, ò quantità di ricchezze » è trumento 
di miferia, e di perditione.Giufto Lipfio Manudu&.lib. 
2.differt.24.Opes impediune , & velut farcine , aut laci» 
niafant iturit ad bonam mentem. Trebellio Pollione di 
Zenobia fcriue così : Dudta eft igitur per triumphum ca 
Jpecie » vt nihil ‘pompabilius populo Romano videretur » 
iamprimum ornata gemmis ingentibus > itaut ornamen- 
torum onore laboraret. Fertur enim mulier fortiffima 

Sapifime refticiffe,cum diceret fe gemmarum onera ferro 


ni poffe- 
“la AIl' albero Ruonciale dalla fonerchia abbondan. 
ze pelo de i frutci,tù foprapolto; STERNIT,VBER- 
TAS; edaltriconle parole d'Quidio 3. Met. il dire ; 
Inopem Me Coria Facit; poicheinfatti , la 
fouerchia abbondanza , none copiofa d’ altro ,. che di 
pregiudici ; che però Seneca Epilt. 39. Aagni animi 
eft, magna contenere, ac mediocria malle quam ninsia. 
%; enimotilia fune; & hec, co quod (uperfluunt, nocent. 
Sicfegetem ninna (fernit vbertas ; fic rami onore fran- 
Quntur ; fic ad maruritatena non peruenit nimiafecundi= 
pas. Idem animis quoque cuenit quos immoderata felicitas 
rumpit. ° : . x 
399 Domenico Gambetti » ad vn ifteffo corpo d’im. 

rela , cioè di pianta {pezzata dal fonerchio pefo de i 

fuoi frutti diede; PonpeRE VicrA Svo, motto 
cauato da Martiale lib. 1. Epigr. 43- e ferue a perfona 
sbattuta dalle fue ecceffiue fatiche;a Monarchia,(com 
paginata dalla (ua (moderata vaftità ; ed a femmina di- 
fanimata nel dar alla luce il concetto del fuo ventre, co- 
me aucnne a Rachele,di cui già diffi; 


Dum filio vitam ifpiraret, 
a Anima expiraust. 
Que moriebatur quod non parerets 
: mortua dun pertrit, 
fruziferavelut arbor, 
Suamet vbertate eft confciffa, 


400 Per dinotare,che la morte di perfonaggio gran- 
de poctigrantaina a i (udditi, Carlo Rancati fece im. 
prefa di piantaben vafta » che da vn turbine abbartutà » 
co 'lfuo cadere atteraua molte piante inferiori a lci vi- 
cine, elediede; Cominvs OMNIA FR ANGIT; 
Teuaro da Catullo, 


Nam veluti pp ocrssni e pipe . 
lercum,aut conigerem fudanti cortice pinuns 

admin tro come Fizinine robur 

Eruityillaprocul radicibus extirpata 

Prona cadir, lateg; & COMINVS OMNIA 
FRANGIT. 


4or Introdulle lo fteffo Rancati l’albero,da più parti 
lacero , e fpaccatoadire; PvR Vivo ANCORA, 
fimbolo di perfona,che ad onta de i più crudeli perfecu- 
tori,edelle più trauagliofe difgratie tuttavia fi mantie- 
ne,nel qual propofito S.Paalo 2.Cor, 6. 9. Quafî morsen- 
tes ecce vinimussone Cornelio a Lapide. Qui videmur 
propter quotidiana pericula , flagella,©" arumnas fem per 


mori, Deusecce nos vimas conferuas, illefos © veZeLos. 
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402 Simbolo d' Ippocrita ; che altro di virtuofo non 
hà,che la mera apparenza,effendo fterile affarto d'ogni 
frutto di bontà » le (teffo Rancati fece vn albero vago, 
ed opaco, mi infrattuofo ; co'lmotto: Frvervm 
Dr PIRAT IN VMBRAS; lenatodaStatio Sylu. 
ib.5- 


— — Con nefcia falcis 
Sylua, comas tollst,fruétumag; oxpirat in vmbras. 


Hypocrifis $ dicena Vgon Card. in cap. 40-Iob fpeciene 
Sanbtivatis tenet exterius » fed interius rem veritatis non 
habet.Idca di coftoro,e la pianta di fico, defcritra Mate. 
21.19. nella quale il Saluatore j' ibi! imaerit nifi folia 
tantum. 

403 Lepiante, cheal ricenercla luce del Sole, im- 
mantinenti producono la valtità dell'ombra , furono 
fegnateco/l titolo: Vmsras Pro Lvoe KEPpEN 
DVNT, € riefcono idea efpreffade gl' ingrati,che quan. 
to più chiara prouano la luce delle gratie fourane ;. tan» 
to più enormi.commettono le colpe. Che non fece Id- 
dio a prò dei Giudei? Plantanit vincam , & fepem cir- 
cumdedit ci foditin ea torcular , © edificame turrins. 
Matt, 21. 33. Nowiffime antem mifit ad cos filiumo fuune 
num.37.e pur all' hora gli (celerati ricambiarono tanto 
lume , co'l (ofpingere all’ombre di morte l'incarnato 
Verbo; Hid'eftheres > venite occidamas eum; num.38. 
Tanto feguì in Giuda, prima Apoftolo » e poi tradito» 
re&c. 

404 Non fi deuono fprezzar gli huomini;o(feruando 
ciòche attualmente fono,mà deuono rifpertarfi , riflet= 
tendo a ciò che poffono eflere,e chè faranno; ricordan- 
doci che alla pianta sfrondata , nel tempo dell’inuerno, 
il Gamberti (oprapofe le parole di Virgilio 1. Geergic. 
Inpver IN FLorem Se Sk.Era Saolovna pianta 
orrida,ed infelice, mentre perfeguitauai Criftiani mà 
fotto il caloredella pietà,s'adornò di [ante virtù, e fiorì 
d’infinite prerogative arricchita. Quel Notaio falfario, 
e frodolento , mentouato nella vita di Sant Antonio di 
Padoa » priuo d'ogni virtù, parcua vna pianta arida; c 
che feruir doueffe per vn rizzone d'inferno : e pure » 
come quel Santo prepide» s’incoronò coì fiori pretiofi 
del martirio. 

405 Fràle varie imprefe del. P.Gamberti, efpolte, né 
i funerali del Sereniffimo Duca Francefco I.d'Efte , ec- 
ci vna pianta,al:cui pedale erano molti germogli pul- 
lulanti , co carrello; FRvitvR PostERITATE 
Syw.A. Idea di Padre di famiglia » che. vede rinomato s 
e confolato nella numerofa prole de i fuoi nobili se 9 
{piritofi figliuoli, come vn Giacobbe, va Matathia.&c- 

Ad vna pianta, in parte fpogliata delle fue fron 
di , foprapofe il Gamberti le parole di Claudiano de 
Bell, Getic Tenvi DAMNO; dir volendosicheda 
perdita delle facolta fia cofa moltoleggera e da. non 
curarfene ponto. Giobbe... (pogliato di quant’baueua, 
nonfi.difcompofe,mà con gran quiete d'animo ; Domi. 
nus dedity Dominus ne Fc, fit momen Domini bene- 
diltum.c. 1,21. Elì , vdendo che Iddio era per leuargli e 
le dignità,e le.ricchezze,ed i figlivoli , con grandiffima 
imoderarione d' animo refpondit : Dominus eft.: quod bos 
mum.eft in oculis fuis facia 1.Reg.3.19. 

497 Perche il figliuolo.d’ Lddio , tuto advn tempo» 
ricemette edil taglio del ferro, quando fù circoncifo ed. 
anco ilgloriolo nome di Giesù. ; Enrico Engelgraue, 
per quelta folennità fece imprela d'voa pianta ; nella 
corteccia della quale can punta di ferro il nome di Gies 
sù veniua intagliato ; c le foprapolé le parole di Virgie 
liog:Encid., Pvrcrvam Par Vvonera No- 
MEN; nel qual.propofito Gio.Bactilta Mafculo.nell’en= 
comio di Crifto Circoncifo così 


Tri es nomen hoc eft quod inditur, 
; fsi > aergta Deve, 


40% Vna pianta di bella veduta,» comed'abete , dî 
platano , òdi mirto + Spr iiianano Per pompa de. 
litiofa de i giardini fù dal Rancati fegnata co”1 titolo. 
INFOECYVNDA, SED LATA., toltoda Virgilioa, 
Grorgic, uu” 
Sponte 


Ippocrita 


Iugrati, 


Sarà. 


Padre fe- 


condo, 


Perdita 

di cofemò 

e leg 
gra, 


Giesàci t 
concifa, 
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Sponte fua qua fe tollunt sn ltaminis oras, 


nia Infacunda quidens fed lata, & fortuna furgunt . 


SE prices: in lei wn immagine della povertà contenta. 


n paftore nella Gierufalemme Liberata Canto 7. fl, 9. 
è così a fauellar introdotto;  ‘ di 


Ne gli auidi foldati a preda alletta 
La noftra pouertà vile , c neglerg « 
Altruî vile, e neglera je me fi cara, 
‘Che non, brame tefor » ne regal verga» 
Necura,ò voglia ambriofa  ò avara, 
Mai nel tranquillo del mio pecto alberga &c. 


409 Mentre nel tempo della primanera lg pianta fi 
yede tutta ingemmata di colotiti fiori 5 ne dì lieta (pe- 
ranza , che co'lprogreffo dell'anno comparirà caricatg 
co'l pefo pretiofo dei frutti, il che dichiara il motto del 
Rancati; MELIORA SEQYENTVR ; cavata dal t2. 
dell'/Encide. | At 


Sarà ri 


Tu pro Germano fi quid prafentius audes 
Prigedecse fatfan LI ca de ora fequeneur 


Giouemà non altrimenti dal yedere i gioninetti, Sarti ci vin, 
Apiritofa, g (pititofi talenti , fi prefagifcono pergli anni a venire, 
" prtime,edeccgliemi rinfcite. — * ** Ue 
410 Îcolpi della fcure, e l'ardor de i fitochi fono pre- 

parati alla pianta ferite ; ed inaridita ; la quale per boi 
adelRantati diccna; Casa SEcyRIBYSSVRARI 


n bi 


the tanto gli fuggerì Quidio 7. Metam. c 


Si qua fides miferis hoc sre per nuimina sura 
Non merniffe véfds,parior fine crimine penare 
Viximut inmalua , fi mentior, arida perda 

Quas babeo frodes® cafa (ecuribus erar. n 
atiu 


» ° 
i; pene, Caltigo minacciato all'anitve fierili di virtuofi Frutti , e 

7 © privedelfugo vitale della gratia diuina ; is arbor 

é non facst excidetur s &° sn igemo mitte- 

giebiltà r. Matt.3.10 feet i a Da <% 
derefine po dici ela patta del Cipetto eda An 
duragioze può dir! palma preflo ye d'altrà fi I plaptà; 
che; Drranno SacyLa Vincit ; fétuendo! 

inaprefa , come aggiubfe ìl Ratcati ‘, a dimoftrare fami» 

glia nobile, per longo*vol get d'anni conferuata ; d vero 

Letserato Vria Monarchia » che fi mantiene per centinaia d'anni 
fami” SE.) Chi più abbonda digiraifvete ba 
‘gti i più abbotida di ‘giri'veraà i Capierizano 

ail acieb abbonda di benignità se colta s ( ite dll'al- 

ro-, caticodi fritti , che porta il mbtto% Hvmi 

Liors Qvo Onvsrior, Ettor Pinto in cap:3.E 











Ma chiek a ae rar , lA pe s 60, 

encipe s quanto » € vberiores 1$ prodmest 

pente ttt fs e (pirlo, 
mais tft fapientia ius onrigft 

Satis ff dterfum [abiti © inclinat 'Quidta a È 1 


Perfonaggio grande , che quanto crelce in dighiàà, tane 
to s'abbrilfa neli’affabilità. Pacaro ,ad honore di pijffimo, 
Imperadore Teodofio così : /m ip/rffarimo imperi) aufpi= 
cos, priuatoriim dumsos adibat , © vrbis angitos , qui nun- 
rapine, pr imperatoriuma folemi vidifenes più lumite comple» 


© 413 L'Arbofcello, trafpiaptato » co verfo : Qvr 

MiLlior FRvTTO ATTENDO, ferita chi dal fe. 

colo paffa alla religione» ouci frutti delle virtù, cons 
maggior felicità , ed abbondanza , fi producono , e 

fiagionano . Pfalm 91.14. Plantati i donò Domini, in 

atrys domus Dei papi radbne maltiplicabuet ur. 

in Feneita vberi. E San Bernardo Ep. 110» patiando di 

* chi pafà sul vento vita fp A dato 

aper. editior: de nobili generofior: clarior de illufiri: 
Senerante bis ommibas pi g735-AB atore, UT = 
414 Per vngiorsinetto ; che' eno mutatà fenola 


e Maeftro fù pofta vna pianticella , colcartello : So- 


PIANTE, E FRVTTI. Lib. IX. 


vente TRASPIANTATA Non ALLIGNA, nel 
qual foggetto Seneca Epilt. 2. /Vibil eque ce snr= 
pedit, quam remediorum crebra mutatio . Non venit vul. 
pus ad cicatricens s in quo erebra medicamenta tentantur. 
Non comualefcit planta è qua fapius transfertso , nibil rane 
vrile eft , quod in tranfitu profit . Deftrabit animum libro- 
ruta piulritudo, * toa 

515 Vnfaddito,che humiliandofi, c cedendo , fu- 

raua l'impero, e la ferocità dei Maggiori, fùrappro, 
apo in vnarbofcello , piegato allo fpirar d'vn vento, | 
col tipolo:Cepenpg Vincit. Enel veroella è co- 
sì,dice Giolto Lipfio Centut.1. Epilt. 43 Robur puene fa. 
talis in patiendo eft, & VICTORIA IN CEDENDO:cd 
Ouidio lib.2 de Arte, © * ! | 


Cede repagnanti: cedendo vittor abibis. 


416 L'Inculto fra i Gelati di Bologna » fia vn'arbofech 
lo feluaggio »che nafce da terreno non coltigato , e por- 
ta ii motto: Sronre Sva,toltoda Virgilio 2.Georg. 
y. 47: e fignifica perfonà ‘, che operi da sè, cd indipen- 
dente mente dall'altrui giuro , è configlio; Quadra l'im. 

refg id Quidio , dalla fecondità dicui ingegno erano 
Brodorti i parti delle compolitioni poetiche , fenza che 
da efterni impulfi ci foffe eccitato , od aiutato. Quadra 
alla facra Spofa , chedicepa: Surrey: gr aperiem diledo 
meo manu mee ftillanerune myrrbam, Cant. s. 5. of 
ferendo a Dio di fua (pontanea volontà , e non coartata: Operava. 
o volontata i frugti della mortificarione : che perdalla Zonearis, 
mirra pia» mirza elcito, che illa da sè , enon afper- * 
ta lé incifioni de i ferri , della quale Plinio lib. 12. c. 15. 
Sudant autem SPONTE prinfauam incidartur fatte 
diam s cuinulla prefertur + Pet lo quale rifpetto Giu- 
ferpe Ebreo lib. 1. Antiquir. cap. 3. è di parere che Iddio 
piùgradilfe il (acrificio"d' Abele , che quello di Caino: 
offerile fpicheche sconta durezza dell'aratro, e con la 
faricofa colma délta terra » quafi che a viua forza fono 
eftranis edortennti : Alias facrificivim Deo fuit acce- 
prius, quod SPONTE natura genstis conffaret ; quam ea 
que bono auarns, © induffrins pervim quandam a natura 
extorferat. ai: ° 

‘417 Vnalbero, fpezzito dalla forza del vento , col 
titolo: S1c PERTINACI,dimoftra, cheoneèmag. 
giorè la contumacia del cuore bumano , iui anco farane 
ho più duri, e violenti i fapglicii » edi caftighi delcielo 
attelo che , come fcrifle Ambrogio Hb, de Caîti. Afiti- 
gatindicem pudor reorum > excitar autehé pertinatra de. 
négantium . Guerrico Abbarte nel Sermone 1. efflami- 
nando le paroled'Ifaia cap. 28 13. Cadane rerrorfum,& 
conterantur , 1 pormatrt in quefte rauuifa così las 
perticaccia de gli oftinati peccatori , come i giufti cafti= 

hid Iddio,in togli. si con improuifo accidente dal mon. 
© » ccpndannargli ad ellere fempitertii tizzoni dell'in. 
ferno 3 Vadunt retror/um per apo] 
moinalia,illaqueantar mera dele 


par dee 


Offinazia 
me pai 


fam >, cadunt in cri 


none,vel quandane 
» nec pof» 


inextricabili peccandi necelfitatem, vt nec ve 
fine penitere : Capiuntnr eterna damnatione. : 
428 ‘Alcibiade Lucarini, per dimoftrare, che Matias 
Vergine, edil Santo Gipfeppe, (cambisnolmente fi fol- 
leuauano fra i fernori delle perfecutioni, che da loro ve. 
nitvano foffette : figurò fotto {faggi del Sole wn albero, 
quale da vn'acqua vicina era rinfrefcato,& l'acqua (cam- —Aiuze 
bieuolmente da l'albero adombrata , col ‘3 M v- /cambie: 
TVA RAFRIeERANTYA Ore ; cdèloftefoche mele. 
il direcot Taffo. 0 0 vb 
© Con bel cambio frà lor, d'vmore 1 è d'ombta . Ed 
inferifceaiuto vicendenole. Canr. 6. 2. Leo diletto meo, 
© di Pr pe mibi . pun Cirio AI press has 
Apolog. Moral, ‘cap. 7. Propter hoc etiam duo creati fune 
sesti vale due, manus totidem , ac pedes disalirate confi- 
miles s vt pluralitate munerum » C'vnitate formarum è 
msersbris omnibus ex fimili adiutorie ded pronifum . Seneca 
lib. 4. de Beneficik cap. 18. Quo alto tuti ficmnii DE para 


dd” MPITVIS TIPPVAMPR OFFICIIS 
Hoc vno inffruttior vita » contraque incurfionés fubitas Morse. 


smsotitiot ef 

419 Cogtietuttila notte fian purefublimi , è bal. 

fi, il che inferi lo fteffo Lucarinì , figatando vn graffio, 

ftefo ad un albero, che arivaua ai rami alci; cd a gii hu, 
mili, 


neficiorum commercio. - 


Educazio Ex GENITVM. ALIT. 


Li 


Io morte, 


Dinifone fofpirana . 


ALBERO, PIANTA. Capo XXXVII, 


sriii;coltitolo; Er Prorz, Er Procvi. Oratio 
lib,3.Qde 18. 


ee —__ E qua tellus 
Pasperi recluditur, 

Regumque pueris; mec fatellesorci 
Caltidum Promethea 

Reuexit astro » bic fuperbsong 
Tantalum, atqueT antali 

Genus coarcer, hic lanare funttuns 
Pan I è 

Vicatus v'GIque ROM VOCAUS audit, 

E Menandio, 

AMovitue furor cogens svodo s ac Rex è 


430 Infegnaa i Padri di famiglia l'obligo loto, di nu- 
trire , e d'educare la propria prole, quell'albero,a i piedi 

. gélqualceraui vobel germoglio , coi morto valente» 
T. San Tomafo 1.2. Queft.100. 
att-5 ad 4. Debitum filij ad patrems adeo cf mamifeftune, 
Guod nulla tergiuerfatione poreft negars » c0 e pater eft 
principium generazionis , & elle infuper educationis,& 
dottrine. Girolamo Oicaftro , nel peso capo dalla fa» 
era Gencfi , vdendo le parole pronpntiate da Dio , poi. 
€e hebbe creati gli animali, e formano l’huomo : Ecce 
dedi vobis omnem herbam &c. © uninerfa ligna Fc. vt 
qobisinefcam; O cunidis animantibus terra, omuigue 
volncri celi Gen.1.29, così fcriue ; Commonet locus sfte cos 


ui Miniftros habent, vittum illu Lc Quid quafo mi. 
put Dens ab illis, quos tam fu; esa ally confe. 
queris? id ibi ques» quid bruza > 8 id bomsines praftant 
tantum , me iniurij fint . Sei pe Ci VE- 
RAS » PROVIDERE DIGNATYS ES, 


"421 Don Aleffandro de Cuppis» Canonico Regolare 
PEA gran pianta caduta foprap fe ; Er Magna 
IA cET, gdimoftra, cheancogli huomini più grandi, 
non fono efenti dalle cadute. L'Epitafio, foprapofto al 


fanolo Scipione Africano efprime al vigo queta ve. 
rità; 


Imperio, bos , cineres marmore teltus babes: 
Cui non Europa nom obftitit 


©}a1-Don Diego Sauviedra , per inferire che la diuifio» 
me degli fati è da la ruina dei regoi, figurrò vn albero, 
che mentre da vna mano gli veniua diftaccaro yn ramo» 
Dvx FrancItva Fhancor: Pie- 


deglistasi tro Gregorio de Republiib,25. cap 1. num. 1. ER hac 


cies interitus regnorum, Quando wuius pritici ‘a 
3 Îl ‘che iui difufamente a nelle diuifioni del Re- 
‘gno Macedonico , e del Giudaico , &c, del'’Imperio Ro- 
mano &e. San Gregorio Papa 40.20. in Euang. ripen- 
fando allo ftaro della Giudea, che da molti Prencipi ture” 
ad vi tempo era fignoregiara, cioè a direxdall'Imperator 
per la quale colà rifiedena Pilato , eda Erode 
Aotipa se da Filinpo fratello del dervo Erode,e da Lifania 
- poutra Giudea/dice,infelice regno, ru fci fmembrato in 
tante parti tu febitreparabiimente di@tratto ; Voce erim 
Biscione dicitursommneregnum in fe diui/mm defolabi- 
gar > liquercreo, quod'adfinem regni peruenerat ». qua 
Ù Fatto c) 


posregibhs di fi 
, E: Con allufione al Cofinme tenuto dai paltori.e a 
paftoretle : d'intagliare nelle corteccie de glia /beri 


il nomedelle perfone amate ; coftume inferita e da Lu- 
ciano, che di nonsò chi, inuaghito di Venere 
Gpidia: Orgnes cortices Venerens, 


pradicabant : e da Teotrico in Epithalam.Helenz. 


Litera in cortice fcribentursvt quis 
dept naar n3t; 20 
eda Virgiho Ecloga ro. ver(. $2. 
Cortina eft in fyluss, inter ; 
Male pati senerifquè meos incidere amores 
dirboribus: crefcent illescrefcetis amores. 


‘ateriens 


lena arbor ws, 


edal Taffo nella Geruf. Liber. Cant.7. fi.19,0ue par. 
[= erronea ppt sini o- 
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Spuente abor che sù gli efliui ardori 
iaccan lepecorelle a l’ombre allifc, 
Nela tcorza de faggi sede gliailori, 
Segnò l'amato nome ia mille guife ; 
E de fuoi (trani , ed infelici amori 
Gliafpri fucceffi in mille piante incife Scc. 


Conallufione dico aral coltume : ad alcuni caratteri. in. 
tagliati nella fcorza d'vn albero foprafcritto + Cre- 
SCENT Dvm CRESCET, perinferire sche co’ cre» 
fcere dell'età ., crefcono anco le doti dell'animo , del 
giudicio , dalla prudenza > edel fapere» Onde Lurre- 


fio I, 3. 


——— — Gigni pariter cam corpere,® una 
Crefcere fentimus s pariterque femefcere mene. 


nel qual propofito Luc. 2.62, 0/e/us proficiebat fapientia, 
Cl atate, © gratia apud Deum , & howsines., Taligli 
habiti 4 e virtuofi » c vitioli crefcono infieme con la» 
noftra vita. Che però San Gregorio lib.15.mor. Tenent 
prane confuetudinis quers femel ceperunt ; atque quoridie» 
duriores exiftunt; € non nifî cum peccasoris vita faire, 
ele paroledi Giobbe cap. 31. 18. 46 infantia éremt 
mecum miferatio , così | Non nulli quo ad atatems 
crefenne » quoad innoccentiam decrefcunt . Elettiswvero , 
cum foris atas corporis s mus, fi dici licear » crefcit atas 


6, 

434 L'albero, che ritrouandofi con rutti i rami recifi 
da vn folo in poi » tiene il motto; Levaspit SE, di- 
moftra, che mentre il cuore totalmente è difinuolto dal- 
lecure , ed affetrioni del mondo, ò della terra, all'hora 
cop pellegrina vivacità può fublimarfi a Dio. SanGre. 
gorio Nazianzeno Apolog.1, Claufis.compreffifque corpo- 
ris fenfibus , atque extra carnem , mun. we pofiti , tr 
fegue colletti, nec in fumma neceffitate impellente > quic. 

Uru arum rerum attingentes > arque & fecum in 
e , & cum Deocolioquentes » fuperiovem rebus Vifibilibus 
vitam aguat. San Clemente Aleflandrino Orat. ad Gent. 
Planta celeftis cum fit bomo , vrceleftes quoque virintum 
frubtus feratsimutiles vitiorum es panstentia ferro cir. 
CuBscIAAt , È 

435 Vna pianticella nobile ye fronzuta, prodotta da 
wn troncone vecchio, e recifo , col foprafcritto: Vici 
Mea FATA SvPERSTES, parole d'Euandro,riferi. 
sein Virgilio, Encid, x1.v.160, 


Vici mea fuperffes 


è figurata nella piazza di Lodi, per idea di quellamedefi, 
ma Cixtà, che dopo le fanguinole guerte , c defolationi 
dei fecoli trafcorfi, era felicemente riforta , e rinouata 
Imprefa addatabileà Niniue,prima condannata alle fou- 
uerfioni,e poi dalle medefime preferuata : a Roma , più 
volte da i barbari diftrutta , ma fempre siparata: a Mi. 
lano , da Federico Barbarofsa defolato , c feminatoa 
fale, ma con maniere auvantaggiofe ricdificaro,ed am. 
pliato . Similmente, (e di Samaria , Metropoli delre- 
gno Ifraelitico è fcritto, Olez 14. 1. PERE AT Sama- 
ria » quoniam ad amaritudiuem concitauit Deum fuuns. 
IN GLADIO pereant > paria corum elidantie , ben 
tofto s'aggiunge n.s.Sarabo contritiones coruni, diligam 
eos fpontanee : quia gufi: É furor ment ab cis. Ero qua. 
fros, Ifrael GERMINA ge lilisime > È erumpet 
RADIX EIPS vt Libani IBUNT RAMI ESC. 
Giobbe al terminarfi delle miferie fue : Ezechia richia- 
matodall agonie della morte; Lazaro eccitato dalle» 
profonde ofcurirà della romba + poffono tutti ripigliar 
quelto motto ,Zici mea fara fuperffes, | 
426 L'albero, al quale fono d'intorno tagliati i rami 
quanto meno fe gli mette il dilatarfi , tanto più fi follie- 
03, es'inalza;i ALTIOR Qvo ANcvYsTIOR, di. 
ceuail motto: nov altrimenti gnell'anima, che fi riftrin- 
ea efititiradalle vanità. del fcolo, s’auvanza alle per- 
fettioni dello fpirito., che santo diceva San Gregorio Par 
pai Ingentioni anime , flexterior euagatio clauditurs in- 
terior fece[fus aperitur > quia & in aleum trefcere arbor co- 
girur ; que in ramo; diffendi probibetwr - i 
437 Come de più allarga î ramiverfoter. 
ira, tantomeno può folicuargli vers'il ciclo » spare il 
titolo: 


Habit 
srefroro , 
con lrà 


Ritiratez 


Rino4 4 
tone, 


Ritirati 
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titolo: Hvmizion, SI Lation: tale quell'ani- 
Mondazo ma, Ches'occupa nelle cofe terrene, mal'può follenar@i 
mal può a) godimento delle celeltiz Cum quimus diuiduur 
follenarfi multa, faggiunfe parimenti San Gregorio fit minor ad 
fingulas tantoque ei in vna qualiber re furripitur > quanto 
fatius in multis occupati. ia 
438 Vnalbero » che frà gli abbraciamenti d'un ellera 
fi rimanena diffeccato , e ellinto, colcartello : S1£ 
Perinre Ivvat, ò veramente; Cos Mori R 
Mi Piace,rapprefenta la deprauata pertinacia d'vn la- 


cino, che ama anzi di rimanere da femmina rca fmun. 
to» intifichito , ed vecifo,che di lafciarla, e Mtaccarfelao 
dal feno. Portò queîti affetti nel cuore Propertio che 
bramaua frà gli ample@fi ofceni di fpitar l'vitimo fiato 3 
edicéua lib. 2. Eleg.i. = * 


Lafcino, 


——— ————————— Laus in amore mori. A 
li portò anco Quidio, che lib.2. Amorum Eleg. 10.così 


Yan giaua 
Felt, quem Veneris certamina mutua perdunt . 
è È fi faciant, lerit caufa ie sMhames. 
tà poco. i È? 
* At mihi contingat Veneris lanquefcere motu | 
° Cum moriar, mediuns foluar C'inter opus 


29 Lapianta, che regge, e foftenta l'ellera , benche 
daleifitoffefa, e diffeccatà col motto: Prrimen- 
TEM PortAT, cimprefa dellAbbate Certani , € 
dimoftra la generofità d'vn cuore, veramente grande, 
che fauorifce e benefica anco i nemici, che più graue- 
mente lo danneggiano. Tale fi diportò il Patriarca» 
Giufeppe, del quale Hamero citato da Giouanni Haye » 
tom. 3. fol. 828. Quis vnquams credituras effet illum tam 

imili înfratres fyoSanimo futuruno , ve ram infigneno il- 
Sereno infe crudelem iniuriam , & inisriofam dira- 
tem, non folum condonarer, (ed etiam ingentibus Ta 
cis fratres afficere in animum induceret ? Aleffandro Ma. 
gno foleua dire anch'effo, come rapporta Enea Siluio 

ib, r.càp. 37. Regisid effe proprium » a quibus male au 
shierit, sn co beneficentia maiore ve vratur. Così Carlo 

IV. Impératore, intendendo che wn rale lege pro. 
gitoriamente d'veciderlo, lo chiamdast : e gli donò 
mille fendi , acciò chefe ne valefce a dotar vna fua fi- 
gliuola , dalla quale generofità foptafatto quel ficario, 
tangiò l'a fierezza dell'animo, in divotifima se a 
za verlo vn Prencipe così benefico , ed amorofo. Enca 
Siluio lib. na cap.28. 

430 Neil efequie del Marchefe Guido Villa, vidi vn 
albero atisrtaro , de! quale fi ragliana vna flatua, col 
cartello; Br ÎN FvnerE PERENNITÀS. La vir. 
tù, voléua dire» non foggiace alla dimenticanza, ne 
ancofràle violenze della morte, Que è virtù, iuiè 
l'immortalità 3 


Renefi. 
emze . 


Virtù im. 
mortale 


Difcite virtutem iuseyes: nam fola beatos 
os facit, © dira non rimet arma necis, 
Seneca in Herc. Oetco . 
Niiriguam (tygias ferrur ad vmbras 
Inclyta vittus , viuite fortes 
Nec lethaosfaua per amnes 
Vosfata trabent Fe. 


. 
ii fu.57-Cacunten arborum, fî precidantur fwrculi arie. 
us > 


sr fa S.Chiefa,la quale (uccifa ne fuoi Mattiri, ogni gior- 
ESHfe. f6 via più suine iofamente crefcena .. Così li CA 
deleg.Sicut ligrratoribus fylua cadentibus,mulro pul. 


data 


PIANTE, EFRVTTI. Lib. IX, 


43» Adbonore di Cri&iina , Regina dî Suécia; che 
lafciò ilregno , per yenitealla Romana Fede , fil alza» 
ta imprefa d’vna pianta, co' i rami recifi, cd il motto; 
Pomis Per DAMAA GRAVESCET, dir volen- 
do, checon quefta temporale perdita farebbe diuehy- ) 
ta doyitiola di frutti, edacquifti beati, e fempiterni. n;erg, 
L'elemofiniero anch'effo , quant'è più facile a privarfi 
del fuo tanto è più felice in ottenere moltiplicate le ric» 
Fiesse i fan cr si Padoa ha I,de Viegia. La ‘ 

orramis fuperfinis nzaderate profciffis, m li 
als fe que proprio eleemofinas fact , Domirusre- 
multiplicar wagis, x 

433 La pianta diramata, dal Padre Carlo Bonio fù 
detta: Sre Divite PavPER, acuialtridiede si 
AvozaTt Vr Vires; ches'ellaè poueradi rami, 
è copiofa di peranze, di vederli bencarica di frutti. a 
Talc ogni feruo d'Iddio, quanto di mondane foftanze religiofa, 
più povero , tanto di fperanze celefti è più donitiolo, 
San Fràncefco Collat. 5. Paupertatens (citate fratresa 
Jpecialem viam effe falutis,ranqua bumilitatis fomenti 
perfettionifa; radicema : cuius ef? fructus mulei) e, fed 
occultus. Flac enim eft emangelici agri thefaurus abfcondi- 
tus , pro quo emendo vendenda fune omnia Cc, i) mio 
Concanonico D. Saluatore Carducci + 


—_T—r————_<- 


Augeat vi vires fero refcinditme arbor: | _ 
doc mage Crafus erits quo magis Iruserit 


. 434 Licte Speranze di pofterità fi propongono nell' sad; 
imprefa di pianticella, nata sù tronco vecchio, co") ti» ù 
tolo;Fnvervm, Er Semina Fener Ciò che 
cantò Giacomo Bruck Embl. moral, 


E pr furgit radice en plantula florens 
ua quorid am fructum , CY femina grata fertà < 
Sape Deus fobolems frirps cuns perii(fe videtwr , >» 
Sufcitat in gentem furgat vt sila nouam + 


435 L'albero sfrondato, con le parole del Salmoè, 
DAB:T IN TeMporE, Quadra ad vn giouinetto» 
dal quale fe nonal prefente, certo a (uo tempo $i 
tano, c vaghi fiori, e pretiofi frutti di fegnalate. 8 
Noi quali fenfi Alberto Magno; vdendo i fuoi Pei 
li, che motreggiauano San Tomafo d'Aquino» S.Tona 
mandolo bue muto , rifpofeloro , che a luo rempoque. /e 44 
fto buc hauerebbe conle fue vaci fonore fatto gimbome= quisr, 
bar l'vniuerfo; Tibullo lib. 1. cleg 4. a 
Annus in apricis maturat collibus vas 
Annus agi cerra lucida figna vice: 
Ed Quidio 4 Tri Eleg.s+ 
Tenipuss vr extenfis tumeat facit vuaracimità 
Vixa;merum cappant grana quod intus habent = 
Tempus & in canas femen producit ar'iftas Gc. tin 


436 Vna pianta , sfrondara da vnlato.y mà peròben- 
fronzuta dalla parte ; ue il Solela rimira , col cartello 7 
IN'Mecivs RerERT,dimoftra quanto al- 
tri riceva dalla prelenza , ed affifenza d'Iddio. Sant'A= 
goftino in Pialm 70-77 fit boma aliquid ,: consertat fe.adi 
ill, a quo creatus éft': recedendoeninefrigefeit aGe. 
cedendo fermata , recedendo renebrefcit » accedendo cla» 
refcie. E della prefenza del Prencipe, Dione Callion: 
parlando dell’Imperadore Adriano; diffe vasta. ci 
te qua. atque 1ributarias è, > fubdirarmoîri 
multas caruns snuifit, & quasi mullus ante fe 
ce viderat , atque omnibus aliquid opità &> 
tulita 

437-La pianta atterrata hcbbe ; DiaratAa Ni 
Bir:infegnandoci, che il ferro del trauaglio, ò fia del Traue 
martirio , € l'incifione dei dolori, e dei cormeati «ren» go ila 
dono gloriofo chi peraltro cra miferabile sed abiento, fra 
Santa Chiefa, benche con differente, mà però fim. 
patica metafora parlando dei fedeli refi habili alla gloria 
dice. K "uk 

Tufionibus , preffwris 

Expolit EA cl ) 
Sus coaprantu locis E 





n ila 
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ALBERO, PIANTA. €Cap. XXXVIII. 


438 IFiloponi dì Faenza , hanno vna belli Mma pian. 
. tasùlacima d'ynmonte, col motto : DirriciItis 
Virtù. CvLTV, ideadella virtà, e della gloria, i'vna, e 
l'alera delle quali non fi coltivano : ne fi ottengono, fe 

non con grayiflime difficolta. Silio Italico lib, 2. 


Ardua virtutem profert via » 


o, 
—Via longaeft, atque accliuis ad ipfam. 
Arduas namq; prius; fed cum ad faftizia ventun 
Fit facilis, 

Ed Oratio, feben fonuiemmi , 
Virtuten pofuere Di fudore parandam 


Differo per tanto i Poeti , come avvertì San Clemen- 
te Aleffandrino lib, 4 Stromat. che ia virtù habitaua sù 
la vettadi rupi erme, e (cofcefe, Con la quale allu- 
fione Seneca lib.de Vita Beata cap. 20. Studiorum fa- 
lutarium , etiam citra effettum laudanda traltazio eft. 
Quid mirum fî mon afcendunt in altum.? Arduos ag- 
greffius virtutis fufpice ; criamfi decidunt , magna co- 
NANIME 
439 Alla pianta inueftita da i yentiio diedi } Cow- 
cvssione FIRMATVYR, idea così della fanta o 
fede, come d'vn animo veramente generofo, che_a 
ualalbero di quercia, più che mai fi Mtabilifce, quan- 
da più che mai è da contrarie violenze combattuto. 
Giouanni erpanirr (erm. ni 1 Fides no- 
ra oppugnata,magis floret, 'editione agitata , sncre- 
DUCE finte « Così difs'egli,quant'alla Santa Fe- 
de; màquanto alla fermezza d'yn virtuofo cuore , Ser. 
in illud Apot. Oporter & berefeseffe: così: Vr arbores 
bene, © diligenter radicate , ventorum vi cum aguntur, 
hinc, & inde, folidiores fiume , fic ©" benè folidatos in, 
fundamento vere fidei amimos, quacunque irruunt barefes, 
redduntfortiores. San Pietro di Damiano Ser. 3, applica 
il concetto alla noftra hymanità » che quanto è più tra- 
magliata , tanto più nell'offequio d'Iddio fi tabilifee o. 
yo magis caro per tormenta concutitsr, co miens in Deus 
xa firnstus roboratur » 3 
440 Vnalbero atterrato, dal Recifofrà gli Erranti 
Traua, di Brefcia hebbe: A Piv' BeLl' OprE;cffetti prat- 
glio sile ticati da Dio nella perfona di S. Paolo , del quale Sant 
Agoftino (febeh mi ricordo) così : Cecidir Saulus a 
spe furgeret Paulus , cecidit perfecutor vt furgerer Pradi- 
cator Gc. il che anco fù rinovato in Sant'Ignatio Loio. 
s. paolo > abbattuto , ed atterrato dai colpi delle bombarde » 
temwerti ASCIOChE inilirafie non più alla terra, maal cielo: pon 
so alla difefa delle piazze di frontiera , mà alle glorie del 
Ignatio Crocififfo ; pon alconquifto della terta, mà agli offe» 
Loiolas. Quijdelcielo, o 
441 L'a!bero Virgiliano , ornato col ramo d'oro, 
alla vifta del quale fi placauano i moftri d'abiffo portò le 
role; TERROR AVERNI» € feruemolto bencal 
?,S.Vbaldo, già che quefto gran Santo hà mirabile vir. 
tù, ed energia , a riotuzzare l'orgoglio , e fugare igdi 
trofe furie dell'inferno: Cuius virtus precipuè , dice il 
rewiario Romano in efugandis (piritibus im mundis elu. 
cer: ilche parimenti afferifcono l'iftorie Ecclcfialtiche 
efTere (tato operato alia fola inuocatione di Sant Anto- 
nio Abbate, al pronuntiarfi delcui nome, i moftri d'a- 
s.Anto- billo satterriti auuilitis v(cinano dal fenode gli offelfi, 
nio Ab- © S'intanauano nelic più profonde caue deloto tartarei 
sate. = chioftri, Sic autem demonibuserat formidolofus,vt mul» 
ti per eAgyprum ab illis agitati , inuocato nomine Anto- 
ny liberarentur Bicu.Rom, 17, loan. 
442 All’albero, che in vicinanza della terra , egual. 
mente d'ambe le parti, nel [uo tronco è tagliato , fù chi 


* 
Fede, 


Lvbaldo, 


foprapofe:Qvo Capat IN Dvato;col quale cone 
Irrefolm. Ceto Ouidio efpreffe l'ambiguità , & irrefolutione d'vn 
te,  Amantemondano,a quale di duc oggetti douelfe appi- 


< gliarfi, dicendo nel lib. Io.delle Metamorf. così ; 





Viquefecuri — 

Saucia trabs ingens, vbi plaga noni(fima reffat » 

QVO CADAT IN DVBIO EST , omniqueapar- 
tetumeturi 

Sic animus vario labefaltus vulmere nutat 

Huc lewis, atq;illuc, momentagne fumsst vtroque 
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liche parinsenti s'anuera moralmente parlando di cia- 


fchedun fedele, non potendofi accertatamente deffinire Predeffi= 
fe fuccifo dalla falce di morte, debba cadere alla deftras spazione è 
d alla finifra, della predeftinatione , d della reprobatio- prculsa, 
DC - 

443 Il Sig Gio. Battifla Mazzoleni, ad wna pianta, 
da cui mentr'era attualmente percolla fi fpiccauano ca- 
dendai frutti diede. PERCVSSA, dpure, Excvs- 
sa FrvGes,perinfinuare chele percofse con le quali _T"*% 
Jddio inuettifce i fuoi ferni , fono ordinatea ricayar da glio ne fà 
foro frutti di rauuedimento di penitenza , e d'operatio- operar be 
ni virtuofese ineritorie. Concetto piegato, & morali- *" 
zato dal mio Carducci con quefti Lumbi; 

Arbor flagello excaffa rages depluit 

Calo tonante terra fic fruttus parit, 

444 Per dimofrare, che San Tomafo d'Acquino; 
haueva quantodi fapienza » tanto d'humiltà , fù figu- sapiente 


rato vnalbero, icui rami, perla coppiade frutti s'ine i 
chinayano verfo terra, col motro 4 ERA CIFATE rat 
Hvmizior, Virtiofferuara in Salomone ; il quale, 

benche dichiarato da Dio fapientifimo frà tutti gli buo. 
mini:con humiltà profonda diceua di fe medefimo : 
Staltiffimus (um virorum , & fapientia bominum non ft 
mecum, Prou.30. 2. San Francelco frà quanti viuetse» 

ro al fuo fecolo, huomo fantiffimo s'dicena d' effere il 
maggior peccatore del mondo; e quel grande Simone 

Stilita, che fù vn portento dell’vninerfo ; Za tantis labo. 

ribus, parole di Theodoreto , in Hiftor. Patrum cap.36, 
tantaque crurare magnitudine, © miraculorun 
multitudine , eft tanta morume modeftia » ac moderatio- 

ne preditus, ac fi fit dignitate poftremus omnium hominum, 

Di quelta bumiltà , accoppiata a molti meriti, San Bet- 

nardo Ser. 13. in Cante. così difcorrena ; AMagna, O ) 
rara virtus, vt magna licet operantem » magnum te ne- 
fcias, E manifeftam omnibus, tuam re folums latere San- 
Chitatem , mirabilem te apparere  & contempribilens te 
reputare , — 

495. Il Padre Don Arcangelo Canter fece cd efo im- 
prefa d'vn albero i cui rami inclinati per lo pelo dei-pro- 
prijfrutti, e gli (oprafcrife ; QnvstioR Hrxn 
LIOR, € ciò ad honore di Maria Vergine, che effendo 
Brauida» e piena d'Iddio, fi porrò alla cafa d'Elifaber» 
ta, perapplicarfi a (uoioffequij, e’ per feruirla; Jurat 
Virgo domus Zacharia, (crive il Venerabil Beda,vr mu. 
liersprouele atatis virgo iumencula minifteriuna (edulao 
impendere; nei quali fenfi il Padre SanvAntonio 4. p. 
tive 15.cap.27. Virgo cum Elifabetba tribus menfibus ftetit, 
vt ih party tunc god ci feruiret. Et quis vnquam audì- 
pd » vr Reg pa granida pergar ad feruam fuans ad 
pini de : 


Maria, 
ad Elifa 
betta 


‘andum ei 
446 L'albero, che portaua il motto ; TeMroRE 

Virca Fvi, fàdell'Orozco , per dimoftrare perfo. 

nadi molti meriti ma che piena di profonda humiltà 

conferuaua.il fentimento baffo de fuoi principij meta 

grandi . Serue altresì l’imprefa a dimoltrare» che da pic- 

cioli principi) mora dezinate le se » che hora fi vedono 

in immenfo crefciute , elfendo che come diceua Senc: i 

lib. 3, de Benef.cap. 29. Nulla non res principia fua, mar pres sd 

quo gradutranfit:e Seneca il Tragico inTroade: ì 


Que tenera cafo virga de trunco fferit . 
Par ipfamatri , tempore exiguo fubit , 
Vimbrafque terris teddit, © calo nemns < 


Tanto ricono(ce Claudiano nella potenza Romana del; 
laqualecosì: 4 


Armorum» legemg; parent, gufi inomunes * 
Imperium, prumique dedit canabula iwris , ; 
Haec eft exigius qua finibus orta terendit 

Ingeminos axes, paruaque d fede profefta x 
Difperfit cuns fole mars Dc. 


Lo ftefso fuccede nelle palfioni dell'anima, poiche chi fi ‘ ajsei 

Lala ponamiecea _ piccola affeion tell pria Picard 

ranneggiato dalla medefima cangi i igan= ‘di male, 

te, Ouidio lib.1. de Remed, erbe di 
Dim 
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Dum licet, & modici taneuni precordia motus, 
Si picets in primso limsine fiffe pedem. 

Opprinse dum noua funi fubiri mala femina merbi, 
Et tuus iscipiens are refiffar equus . 

Nam nuora dar vires teneras niora precoquit vWas, 
Et Mala Segna qusy, fuir berba facit. 
ua preber latas arbor fpatiantibus vrnbras a 
LQiro pofita e|} primumi tempore virza fuit. 


A possa 
poso, 


447 L'infruttuofo frà gli Erranti , alzò perfya im. 
prefa quell'albero, che vienchiamato it Maggio» per 
che fuci piantarfi il primo giorno di Maggio,e diedegli il 
motto; SOLEMNITATI TANTYM;ideadi perfo- 
na, che hà folamente l'apparenza + e non il frutto; è 
pure, chenon duranella virtù , fuori che va giorno 
folo; e ferue l'imprefa a quci Chriftiani , che pel folo 
giorno di Pafqua compaiono ragguardevoli per qual- 
che bontà , e virtù ; mà poi tott'il giro dell'anno, fong 
atridi , e vitioli. 

448 Alta pianta è dalla quale effendo recifo Îl tronco 
principale, (puntano al cepo molti vigorofi germogli, io 
diedi; Cape VeGETIOR, per inferire , che il duer. 
chio rigore vfato contra i fudditti, benche delinquen- 
e ti, in vece di troncar i mali, fà pullulare difordini mag- 

Giori, cd attizza più yigorofi nemici , e rubelli; verità 
pur troppo praticata nelle famofe prouincie della Fian- 
dra, Guido Cafoni Embi 15. 3 


Il Prencipe crude! non troua pace 
Con la morte de fuditti, ne quali 
Con la fortuna la vità fiori(ce, 

Miì pullular fà gli odi , e lo congiure; 


Nos per 
Senerazze 


Allo ftefo corpo , di pianta, ne fuoi rami recifa, altri 
diede; Geminanier Cape Vimprem, morto 
molto ben quadrante à Santa Chiela , che riefce tanto 
più vigorola, quanto più ne fuoi Martiri è offela » e la- 
gerata. 

Per înferiee, che quante maggiori cariche s'ad- 
dolfano ad vn foggetto , tanto maggior honore gli por- 
tano, figurai vn albero, carico di frutti , col cartello; 
Dant Ponpera HonoreM; nelqual propofito 
Caifiodaro lib. 6. Var. Ep. 7. in fine, Duraruni dignita 
sumo glarsofa neo cmd, fed & laboriofa cuftodia CA 

Le rsbs copiofum frattum decoris afferum:.E nell'Epift.11. 
elio teffo libro. Conffar felicem Fi Rempublicam, que 
mal'is ciuibus relucet orata. Nam ficut calumo fiellis 
redditurclarum » fic relucent vrbes lumine dignitatum. 
450 Inmorte di giovinetto, ferue vna pianticellao 
Ta morte } da impertuofa vento, col titolo; ConciDIT 
fa  AnreE Diem. Francefco Petrarca conquefte forme 
“= didirepianfe la perdita di Laura 
parte 2. Sonnetto 10, 


Na L'era Sva Piw Betta, E Piw Fio» 
RITA 
Quand'haner fuor amor in noi più forza, 
Lafciando interra laterrena fcorza è 
E L'aura mia vital da me partita. 


8,Ghiefa, 


i guità, 
PR gpu 


: della quale, hora» 


Ed hora nella Canzona 3. della 3. parte affumendo la fi» 
muilitudine della pianticella (pezzata , è diuelta, così; 


In vn bofchetto nouo i rami fanti 
Fiorian d'vn Lauro giouinetto, e fchietto j 
Ch'vn de gli arbor parea di paradi(o» 
E di fua ombra vfcian sì dolci canti 
piva augelli, e e alto diletto: 
dal mondo m'baucan tutto dinifo 
E mirandol io filo, É i 


& 


PIANTE, E FRVTTI, Lib. IX. 


» Cangioffi il cieliatorno , £ rinto in wifia 
Folgorando” percoffe , E Da RADICE 
Qvesta Pianta FELICE; 
Svanito SveLse, onde mia vitaètrilta, 
Che fimil ombra mai pon fi racquilta , 


451 Ad vnagranpianta, fotto laduale fi vedonoal. 
cune pianticelle mal condotre»io dicdi;SvBNASCENe 
TES SvrsocaT,inferendo la malcuolenza de i Ma. 

’gilirati maggiori, intener addietiro la virtù sc merito 
dei fpecefiori . Concetto fuggeritomi da Pintarco ne_s 
tuoi Morali : Arbores inuida, verulaque sfubnafcentes ar- 
bufculas umbra fua premunt , wec finume efflorefcere . Non 
fic faciendum fenioribus Magiftratibus Ple inuitandi po- 
rius ' adilandi inuewes , li cattino efempio del Preia= 
to infingardo,ed otiofo »quafi ombra pigra di mal nata 
pianta» trasfonde pe(lime qualità ne fuoi fudditi, ren- 
dendogli freddi, inerti, e mal pronti à produrre i vir- 
tuoi frutti. San Pier Crifologo ferm. 106, Infecunda 
arbor fi fuerit in vinta, dimm fundis mortiferam fubieltis 
vitibus vmbram » inimica non fibi fali , fed etiam palmi 
tibus fit fecundis + ita homo defes, sananus , fi prafit po 
pulis, non fibi foli fit moxius , fed wmultis: duumo fequentes 
fefuo vitiat, & perdit exemplo , 


PIANTA PPDICA. 


453 LaPranTA Pvpica, vdendo l'huomo»tac: 
cogliei fuoi rami come che fi pafconda , e dica: Now 
Aspictat Me Visvs Hominis, imprefa al 
zata dall'Arefio per fimbolo »& idea di Sacra Vergine, 
Tertulliano lib.de veland. Virgin. Vera, G tota» E pura 
virginitas, nibil magis timet A ped feipfano , confu= 
guad velamen capstis quafi ad galeam ; quafi ad cly- 
peum» qui bonum fuum protegat aduerfus tentationume 
sus, aduerfus incula fcandalerums , aduerfus fufpicioness 
& fuffuros, & amulationens , spfunoque diuorem ». Time» 
bit Virgo cenforiuno lumen, & gaudebit, fibi, & foli 
Deo nota : quis audebit oculis fuis premere facur claufans, 

faciens non fentienterms ? E San Girolamo Queff. Hebraic, 
sn cap.28. Genef. offerua che la voce alma , della quale 
fi fernì Ifaia, quando cap. 14. diffe ; Ecce Virgo ci 
fignifica propriamente ab/condita , c'difcorre così bue 
Alfemdita dh, » fuxta idioma lingue babrea, confeguenter 
& virgo eff&rc. Riviratezza , che ancoda Quidio Epy 
16. fù perfuafa ; 


Pigi prepare 


453 D'vna fiml! pianta fa mentione Caftor Durante, 
ela chiama Anonimo, di tal proprietà» che fe vna ma: 
no perforte la rocca, i raccoglie, e firitira; 


À i » LI tI 
bet faim revaieie/e Mes pon una i 


àcuipuòdarfij Tacta Se RETRARIG ; idea di 
perfona ditutta modeftia , e pudicitia, qual fil Giufep- 
pes che vedendo contradi lui ftefa la mano della sfac- 
ciata Egirtia, fi ritirò fuggendo Gen, 39. 12. Quale San 
Franceico di Sales, che in Padoa prefo e Rrerro perla 
mano da vna infame femmina , che tentava fofpingerlo 
a difonefta caduta , la fpiccò con quella rifolutione , che 
l'haurebbe ritirata da vn velenofo fi te- Chriftofora 
Giarda, p.1,cap. s.della fua vita : di cui D, Gregor. Bolzi 
nel Larario Poetico fotto li 28, Genaro Epigr.239. 


Admouet iffamanus manibus ; fed retrabit ille 
Etrefugie , quando tendit inora manus. 


Sd 


PIAN. 


Inn dit. 


Catim 
efempio, 


Vegin 
fard 


Visiofu 


i und pauperem : per nottem vero 





NAT di 


PIANTA TRISTA. 


-_ 454 LaPianta trilta, da Caltor Durante chiamata? 
rmalenconico, la quale frà l'ombre della notte 
ficrifcese germoglia, fù fegnata da Monfign. Arefio col" 
motto; OsseRvAT CALIGINEM,ideadi perfona 
vitiofa , che ama di coprirfi frà le rentbre, come chi for 
ma petuerfi conuenticoli » chi attenda a i furti,a gli adul. 
teri), &c. efendo veriffimo il detto di Chrifto in S. Gio- 
wanni. Omnis enim qui male agit odit lucem, & non ve- 
mit adlucem, vt non arguantur opera cjus . To. 3.30-E 
Giobbe efpreffamente cap.24 13. ond'anco fù leuato il 
motto, parlando de gl'iniqui: /pfifuerune rebelles lu- 
muini, nefcierunt vias eius, nec remerfi fune per (emitas 
cius. e primo confiogit bomicida, interficit ege- 
î ertt quafî fur . Ocu- 
err OBSERVAT CALIGINE M, di. 
cens uonme videbit oculus, & operiet vultum fumo. 
Perfodit in tenebris domsos, e và feguendo, al quale fi for, 


tofcriffe Giuuenale; 


Opere sé 
ZA 


Vi iugulent homines furgunt de note latroness 

455 Scriuendo Caftor Durante di quefta pianta»; 
6; 

—— nunquam floret» mifîvotte . 


fele può dare ; Non Nisi Nocts FLorst:ò 
fia: In TenesRIS FLORET; fimbolo di quelli, 


im. che fuggendo l'oftentatione delle loro opere virtuofee 


ratione, 


Sperare 


Ritornare 
Rifsurret. 
none, 


fante : le fanno fiorire di notte, efponendole, non 
agli occhi del mondo , mi a quelli precifamente d'Id- 
dio . Così Tobia Rapiebat corpora occiforum & medis 
mottibus fepeliebat ca Tob.2.9 Così Dauide di notte tem. 
po offeriua al cielo i fiori delle fue diuotioni : Media 
notte furzebam ad confitenduma tibi PI 118. 62 ed il figli» 
uol d'Iddio; Eratper nothas sm orarione Des. Luc.6. 1a. 


€ LO NCO:; 
Cap. XXXIX. 


N troncone, tutto diramato, può fegnar. 
fi con le parole di Gicbbe ; Hasert 
Spem; o veramente in atto di rigermo- 

gliare può riceuore il motto di Virgilio 6. AEneid. v. 

205.Fronjpe Vifrere Nova; imprefe così qua. 

dranti achi dalle miferie, e fperad'vfcire, e già fc, ne 
paifa a miglior fortuna : come ad efprimere » e figu- 
rare ka rifurrettione de morti . Giob 14.7. Liguri ba- 

Mondo Simb.del P..Abb.Picinelli, 


456 


ia ALBERO; PIANTA, 


361 





Gip SII, 





bet [pem* fi pracifune fuerit, rurfun wirefcits & rami 
cius pullulant , dr odorem aque pina 1 G' faciet co, 
mam» quafi cum primum plantarum eft. Minutio fe- 
lice nelfuo Ocravio Vide quoniam in folatione noftri » 
refurreftionem futuram omnis natura meditatur : fol 
itur , & renafcitur : aftra labuntwr , & rede= 
unt ; flores occidunt, Cr reuiusfcut : poft fenium arbu- 
fia frondefcunt , lemina non nifi corrupra, rewmsfcunt 
457 I vincitori antichi, ad vn tronco , priuo di frut= 
ti, e difrondi, foleuano appender l'armi, o propric, 
o de i nemici fuperati ; Però vno dei Serenifimi di 
Sauoia , ad vn troncosì fatto , carico d'armi, fopra- 
fe le parole di Giuuenale, SpoLIATIS ARMA 
VPERSVNT , dimoftrando generofa brauurae, 
anco frà le più violente defolationi. E nel vero, chi 
fi troua ingiuftamente fpogliato, non fuole ricono- 
fcere a fuoi mali altro rimedio , che il valerfi del- 
l’armi, cprocurare i rifentimenti, e le vendetteo. 
Quidio ; 


= Dum peiora timentur 
Eft locus in voto ; forsautem vbi pe/fima rerum et 3 
Sub pedibustimor eft» fecurag;fumma malorum . 
Ed Oratio lib. 3.Carmin. Od.24 
Magnum panperies opprobrium , subet 
uiduis, © facere, & pars . 
Mi Giuuenale meglio di tutti Sat. 8. da cui è tolto il 
morto, così; 





Curanduns în primis, ne magna sniuria fiat. 
Fortibus, & miferis tollas licet omne , quod vfaguam eft 
Auri > atque argenti ; fcuruns > gladianga relin= 
uens 
Ei iacula, &r galeam. SPOLIATIS ARMA SV> 
PERSVNT. 


Chi vol vederne vn fucceffo iftorico, legga Eliano deo 
Var.Hift 1.14. c.24 

458 Don Diego Saauedra, dice che non dobbiamo 
contentarci delle glorie hereditate, ne d'effer come vn 
tronco carico di trofei, che porta imorto: ALIEN!) 


Difperai 
tone, 


SproLi1s ma che dobbiamo cercar le vere glorie, che Proprio 
s'ortengono co i nottri propri) acquifli.Quadra quefto valore, 


motto a chi fuolcomparire,come il coruo d'Efopo, ric- 
coscedadorno a fpefe «+ altri, e veftito, e fregiato con le 
penne non fue; difetto auertito da Giuuenale Satyr. 3, 


Hicvltra vires babitms nitor » hic aliquid: plus 
Quam fatis eff, interdum aliena fumsitur arca . 
Commune id vitium eft, bic vinimus ambitiofa 


Paupertate ommes » Hh RAMO. 


A V/urpa= 


sione» 


362 PIANTE; E FRVTTI cib. IX 


RAMO. Gapo XXXX. 


avariuità 992 Pi la nafcita dî Marfî Vergine, Monfignof 


di MV, Arefio ha yn ramo d'albeto‘, nop innettaro, 


al col cartello; PermaneETIN IMPLICK 
TATE»IC volendo ch'ella reneya in sè il dong'deil'imo» 
cenza , puro , edintatro , qual già rtouolfi pei pride 
Padre Adamo, condetro inisrito dal Padre San iètro 
di Damiano; Germiname virga leffe > ac detorinofatds 
dice generis bumaniinvelbiudinem erumpens , ommernto 
sgnorat nodofitatem . 7 
460 In morte, ‘il Lucarini feurò vn ramo , inatto 
d' effere laccato a Forza dall albero, col cartello; 
Fumo. AD INseRENDVM Atib:, Dando lieti aufpici) 
"0 di felicità all'anima dè) defonro ; € fignificando , che 
fe dalla falce di morte ellàifà faccata dalla terra, ciò fe- 
niffe > perche foffe trasfetità > edinneftara nel cielo. 
Frivcelco Perrarca 2.p.Sonche$o:nella morte di Laura; 


Quel vivo Lauro, one foléan fat nido 

“Gli aki penfieri, ci miei fofpiti ardenti, 
Che de bèi rami maî non inoffen ronda) . 

Alciel traslato , in quel fuo albergo fido, 
Lafciò radici &c. Ò 


461 Don Diego Saaucdra ; figura ya ramo attornia- 
toda vn valo di terra;eritro ii quale producendo le radici 
viene a reftare albero indipendente ; e chie più non rico» 
nofce iltroncone, onde trafe ) origine, e gli diede ; A 
SE PENDET), fimbolo di Mimiftro di Prencipe , quale 
riceuendo fomma autorità , ‘non vuole/più riconoicere 
il (uò Signore , ma vol dipender da fe, e non da altri, il 
ché s anuertì in Geroboarno,che riccuendo da Salumo- 
he non sò quale Prefettura»li rubellò al (no legitimo Pa 
drone; e nei Duca di Fridiant, che pretendendo l'aurto- 
tita afoluta, ed indipendente dalla Maeftà Celarta ; ca- 
gionò zranifimi inconvenienti nella Germania.) © * 
° 452 Fùchi figurando il ramo d'oro , in atto d'effere 
fiaccato da vnu mano , gli foprapote le parole del 6. &- 
riberi Neid. v. 146 Seay1tvR IPsé VorENS, tipo del 
Vgrbutriz i DONO libero aibitrio , che (pantaneamente fiegue laws 
#70!" divina ordinatione ; Vocabisme , © égo refpondebo ribi, 
operi rmanuum tuarums porriges dexterams , diceva Giob- 
be 14 15.6 li Spota : Trabe me poft re curremans ; Cane. 
1. 3 € tipo altresì d'vn'anima ; che totalmente s'accom- 
modi ‘, e fi conformi alla volontase difpoliti one divina”. 
Giovanni Taulero , nel Colloquio del'Teologo $ c del 
Mendico pag. 685. introduce quelto mitabile a dite ; E- 
©. go munquane me in fortuzatum fuffe refpondi : nomi enim, 
cum 137 Alea) ‘fum qu dquid ille facitynon pof- 

Se non effe primum; c frà poco: Sori dinime volusitati in- 
harere (fatui , in quan ficintegre ombém.meam transfudi 
voluntatem > vt quid quid ille vult, © ego velim, © meam 
ipfi voluntatem ex integror efignarim , P 9g 
,_463 Alramio d'oro di Virgilio , in atto di (taccarfi dal. 
Succedo. l'albero ; fù foprapofto ;'Vno Avviso Non De. 
re, © FICIT ALTER;cpiùbreuemente; Non DEERIT 
ALTER;tolti da virgilio iltefo 6. Anéid v. 143. e fer- 
uè in morte di gran periunaggio, al qualé prontamente 
fuccede altio (oggetto di valore , dottrina , meriti, &c, 
non inferiore al primo, Di quefto concetto fù chi (i val- 
fe,ad honore d'vn letterato , che a pena haiucua dato alle 
ftampe vnlibro , che wn altro ye ben prefto ne mandava 
alla luce‘. E può feruire per tipo delle divine beneficen. 
Bendficen 20 cHendo proprio di Fasi ul infinita, di non de- 
zedini- filere mai nella profufione de fuoi télori : fiches pena 
Wise hà ripartito vn beneficio,che immantinenti vn'altroe poi 


Indipene 
denza, 


mità . 


vo'altro indeficientescd eternamente ne conferifce Teo- 


logia con eloquenza di paradifo înfegnata da Filone Ebr. 


che difcorre,/llud vero quod vittum ef Deums effe fempiter- 


num , idenì eft, ac fi diceretur lar Dilor perpetuus, ac bene= 


Faciens: non aliquando tantum , aliguando vero minime , 
See fendi » continuo”, ac INDES INEN TES, DONA 
A) 


\ diigiter > ac indefefe ACCVMVLANS, be-' 
si ; 


neficia fempervberiora annebtens &rc. 
464 Sicome ilramo verde, benche veduto da molte 
pecorelle né attrabe più vna , chel'altra ; acui perciò 












Enrico Engelgrape diede; Ta 


T1S, morto cauaro da Ouidio 


BEI 


Amir Va x E Mv 
3ide Arte, 


ded ALdre MVLTIS fofitan p. 


Gita 


così la graria, &c voeatiofì divina s benche ipuîti molti; 
Ha alcune anime particolarmente , come dalla Cananea, 


dalta Maddalena < da Saojo fit 


roua corri polta: nel qual 


fenfo; Adulti enim funt vocari, pauci vero eletti . Mpir. 


630.16. &c.22. 14 dc. 


\LEGNO, BASTONE, 


VERGA. Capo XXXXI. 


TIAMEXxARLDO,edimoftra che i difetti 
nafcono anco ouepaione morti rutti gl'in- 


\o-fpirar dell’apîma sad ynafe 
iui peryedetcin Che termine 


465 Vira » coltarloyicino hebbe; E- 


T centiui del male; onde Vrficino »' benfhe fi tropaffe sù 


mmmina che s'accolid ae 
firitrovaya » diffe chefe 


pandafle ; Recedemulier , perche adbuc igniculuseft . 
'Notrarina di S. Geegorio Papa, 


* 46611 Padre Camillo Antcî, ad vilegnoputrido è e 


Voc assom 


Pecco 


è fusce. 


cafone. 


Giobbe, 


rilucente foprafcriffe } Ex Pvrrino LymenLò 


tutto quadrante al Santo Giob 


fuò feramato Tricauò pettegrinì 


lud STEROVILINIVA +, di 


veramente ;Qvia PvrrRviT NitET), concert 


be; che dalle putredini del 
» e gluriofi fplendori : 72° 
{fe Giouanni Crifoftomo 


in Cant Grzca', quawiî REGALÌ SELLA:\SPbEN- 


DIDIVS. Enell'Hom. 66.a 


ì Popul. Job clarus guideria 


èrat Gili quiete |, CLARIOR autem POSTRIBFLA» |, 


TIONE MM, 


* 467 La palificata di legni;che fuol canficcar6i penfone 
damento di fabbricare in Venetia cd altroue »'con la 


firumenro da corficcare i pali , hebbe dall'Accademia 


Vencu:H1incAToLLERE 


MoaLEs,iniegnafdo,che 


ancole cole deboli, e vili feruono.di principi} a tegnala» 
te altezze. Chrifto fi vaited'huomini zotizize Tcalzi,peò 
fondamento della fua Chiela , che fignoreggia uelt'vni= 


‘uerfo: ed. vna,così grande altezza è fondata fopra vna 


debuliffima baflezza +. Sant Agoltina Ser. 10, dè Verb» 
Dom. diceua anch' ello » Cogsras magnam conftruere fa- 
bruam celfitudins? de fundamito print cogita bunsilibaris 


468 Per dimofirare , quantoil Cardinale 


Pefrona 


Ocatio Spi. africa, 


nola,ad altrui beneficio, e follicuo , fi folle affattiraro è #0. 


nobile ingegho , nella pomp 


a del'è ue effequiefigurò 


vn legno;,che reggeua vna vite , tutta carica d'vue', cil 
fecedire: LABORA vi SvsTINENSE nelvero fori. 


17. Quid eft Epifc 
nfi cruciatus è QNID ALIVD fr è É Zi: VOR . 
ISI ONVS ? È perche S. Paulo chiama il Veicoua= 
to : Opus mimifleri; Ephe 4.1.. percio S. Hidoro Pelg= 
fiota f.3. Epill, 216. diceua anch'effo . Opws eft hac res » 


ucua luone Carnotenfe Epitt. 


Vir oprsipe,nan Ludus atque ani 
XI > DIUMMS MON bm periura 


ii oblettario , chra son lu 


- 469 ndvebaftone, figurato parte nell'acqui,e parte 
fuori,che pare, mi no è diftorto, fà chi diede:FALLIT 
Imaco cdilS auedra: FALLIMYR OpiNIONE 
inferendo i frequenti inganni della noRtra immaginatio» 
ne. Plura funisfcriueva Seneca Epit.1 3. quae nos terrene. 


quam qua premune » © fapius opinione, quam re labora: 
mus. È nell'Epiltola 71. Alagno ammo de rebus magi 


iudicandum e/t: alioqui videbitur illarvm vitium efe,guod 
noftrum ef Sic quedamrettifima, cumin prati par 
Ja fune ,fpecie curuisprefrattique vifentibus veddunt.Epi. 
tetro anch'effo', diceua , cha gli huomini : Nor rebuss 
Sedys quas de rebus babint OPINIONIBVS , PERTVR. 
BANTYR. Alquale può accopiarfì il letto di S Gio» 
uanni Crifoftomo Homil' 39. ad Pop Quomado yon pue- 
rilis fit mentis CIRCA VABRAS attonitos fe, Cin 


bis tabefcere,que paulo poft tranfe 


‘cune ? Ai enim: Prarerit 


figura bus mundi -Cums igitur audseris quod tranfte,quid 
amplius iam quaris + Cum ‘andieris quod figura tantuns 
Sunt'omnia bumana veritaté cariiia:quare (pate DECEP. 


TIONEM SVST INES:Oqu 


dti fonosche fimili al bafto, 
ne, polto. 


Giudice da il giudice operare con equiti,cioè conforme il diritto 
prudente, deileleggi, e non conformealle fue vitiofe paffioni e 


retto, 


Gapitans FLECTI inferendo,Ja qofinea inflcMtibi 
rifelute, Capitano rifoluto, ed a 


‘Clriffo tala fentenza,non più fi piegarà a ricauargli dall’eterni- 
giudice. tà dei tormenti. 


Concor- 


LEGNO, BASTONE; VERGA; Cap. XXXXI. 


nepofto nell'acqua , fembrano curvi per bumiltà e tre» 
manti per rimor d'Iddio je fono meri ipocriti, che al- 
tro non hauendo che l'apparenza » ricfcono vn continuo 
ingano de i rifguardanti, ù 
470 Giouanni Ferro, per fimbolo d'inte rità, e di giu. 
ftitia,pofe il baftone,che ferue di contrapelo a quelli,che 
paffeggiano sù la corda, e figurandolo attrauerfo alla 
diftefa fune,gli diede; Et E ovo PonpeRz;douen. 


donendo anco procedere pofata, e maturamente : e non 
con leggerezza troppo facile, e precipitofa . Quello ce 
lo ricordò Sant'Ambrogio Ser. 20 in Plalm. 118, Bons 
iudex nibil ex arbitrio fuo facit ©" ica propofito vo- 
luntatis , fed iuxta leges, iuva pronuntiat , fraruris Iuris 
obtemperat,non iadelz propria voluntati &c. quelto ce 
l'infegnò Caffiodoro lib.7 Var. Epi. 8. Quamuis nomen 

- odiofiffimum furum,generalis perfeguarur affenfustamen 
quia de effufione bumani fanguinss agito , nibil fubituro, 
aut indelsberatum snbemus affienti . 

71 Dal P.Domenico Gamberti fà fatta imprefa del 
baftone » vfatodai generali d’efferciti , & figuraro nelle 
mani de gli antichi Imperatori, e Prentipi guerrieri, co"! 
motto di Claudiano li.1,de Rapt:Pro Si NDOGILIS 

eye falda d'vn 
ro agualche imprefa. Il pec- 
catore habituatoa i vitij, mal può piegarfi alla vità. E 
Chrifto giudice, poiche haurà contra i reprobi fulmina 


472 Vafafcetto di verghe,alladenti al fatto di Siluro, 
Rèdegli Sciti, coltitolo:Simvt Ivwora ferulà 
moftrare,quanto cilicui l' vnionese la concordia de i po- 
poli ; e dei regni per refiftere ali'aunerfarie potenze, ed 
ottenerne gloriofe vittorie. Frater qui adiunatur à fra- 
rre,quafi ciuitas firma, Prou. 18. 19. Agefilzo » richiefto 
per pa ragione la città di Sparta foffe fenza mutaglie, 
riuolcandofi a i fuoi cittadini, che frà di loro erano mol- 
to bene vniti , e di tutto punto armati, e moftrandoglia 
diro diffe; Ali funt Spartes ciuitatis mania. Plut. Apoph. 
Lacon. Tertulliano, infegnandoà i Chriftiani del la 
tempol’arti opportune per trionfar dell'inferno lib, ad 
Marcryr. cor. diceua ; Suueniat munitos , È concordia ar 
suatos quia pax veffra bellum eff it. Vgone Vittorino in 
cai.Regul San@ Auguftini,rifletrendo sù le parole del 
Sal. %} F albus eft in pace locus eius: & habitario erus in 
Sion.Ibi confregit potentias arcuun , fcutuna , gladsum , & 
bellum : Ex quibus verbis patet , foggiunge, quod omnia 
diabolica arma frangit concordia, 

473 Enca Siluio Piccolomini , che fi Pio II effendo 
romoffo al Pontificato fuori d'ogni (peranza,benche né 
‘nori d'ogni merito, figurò per idea della fua effaltatio= 

nela a d'Aronne, col titolo; INsperATA FLo 
le anco la diuina pietà » quando lecole paiono 


RET:tà 

i) Da pae) " arpesar 
2°; più che mai difperate, produce all’altrui conforto, e fio. 
Loti ti,e fruttixdi felicità, di profperità , e d'ogni bene - Pare- 


vano diffeccate tutre le fperanze del popolo Hraelitico, 
quando gli adulti fi ftroggeuano in tiepiai fudori , fati- 
cando alle fornaci dell'Egitto » € i loro pargoletti erano 
condannati ad effere nel fiume Nilo tutti precipitati , e 
fommerfi sed ecco all'hora appunto difpone iddio » che 
nafca,al nafcer di Mosè la felicità (ofpirata , ripartendo 
i fiori delle gratie,quando meno pareua che fperar fi do- 


ueffero, Luigi Lippomano ; MNefcirw rune is autor 
dum macine gloria perdisionie pater Sui om: Î 
È x 


‘Mondo Simb.del P, Abb.Picinelli: 





































363 


mis (pes definit 0" humanum auxilium tune adeft diui- 
NU. 
ft In non sò quali (acre pompe di Mantoa.(piegate 
ad honore di Maria, frà l'altre, fù alzhta pyr corpo d'im- 
ela la verga d’Aronne, fiorita frè tolealcre aride, e 


t. 
Bchnea il motto: SoLAa FLorET,inferendofi las AMeriaP, 
fingolare , e fpeciale prerogativa di Matia , che fola frà feconda, 


* turte le donne, tenza verun concor'o d'vmana coopera- 


tione,ò fia di mafchile inftufso è poreffe concepire, es 
partorire il Figlio » che in (embianza di belifMmo fiore , 
dalla verginal verga fù prodotto a felicitar l'vniuerlo;del 
qual miracolo, e priuilegio. fe diceua Iaia cap. 111 E- 
gredietur virga de radice leffe,C" flos de radice es afcen. 
det: Nos, commentaua San Girolamo , virgam de radice 
Jeffe Santtam Mariam Virginem intelligamus , que nul, 
lum babuit fibi fruricom coharentem : de qua fupra legi» 
mus : Ece virgo concipiet , © pariet filium. Et florem Do- 
minuns Saluatorem . 

475 Alla von d Aronne que nec radicata plantarios 
nec defoffa farculo , nec animata fucco , mec fecundata fe. 
minefloruit,fronduit, Peri past difcor(o di Riccardo 
da S.Lorenzo l.10.dc-Laud Virg.io fareidire; Et ARI 
Da FLoRVI;perchein fatti la Vergine fantifimaos 


altraendo da ogni mafchile genecativo concorfo od hu» yy, 


more produfle,e partorì Giesù Chrifto,fiore bellifimo, 
e pretiofo frutto, Loft<fo Riccagdo lo foggiunfe ; Fîr- 
0 Maria, eft arida virge Astanpign fine e virilis 
'eminis peperie amygdalam,Chriftum videlicet -E Filippo 
Abbate lib. 1. in Cane v.16 diffe,che la Vergine facratif» 
fima era, Virga Aaron arida, abfa; fonsentis naturalibus 


ificans: — » . 

176 Nobile Ingegno ; ‘per dimoftrare che Santa Te- 
rela hanewa operato fegnalare , prodigiofe marauiglica 
la figurò nella verga di Mosè, col moro: Hac Mr 
RABILIA ; (piegando fe fteffo co’) diltico, 


Alta manu Febrai Ducis admiranda patranit 
Virga diu : at noftro tempore Virgo Dei + 


motto rutto proportionabile a Maria Vergine, col mez: 
= della Fran Opetò gran sie able AO 

er. 34-Virga Moyfî, per quamo fecit figna in eMoypro» 
Maria ef, per pui Bent" FECIT MIRABILIA in 
monsdo » e quibus nam de maximis eft , quod verfa into 
colubrum, dracones e/Ecyptsorum deuorami : quia cum de 
Se Chiftuoms in fimilitudinemo carnis peccati cenust, omnia 
crimina, omnes herefes impiorum , qua e/Egypro buius 
mundi illudebant , um virtwe prolis, tum exemplo fu 
fanititatis delewit. Quadra appennello l'imprefa, ad 
efprimere i prodigi), operati dalla croce del Redentore, 
della quale così Santa Chlefa; 44 crucis conralfum re. 
furgunt mortui, & Dei magnalia veferantur, Ad fune 
prodigia Ve a in Virga Moyfi primstus figurata . Bre 

ij. 


477 La verga occhinta, col cartello: Vicirat,Er 
CorrIPIT; ferued'va efpreffa Idea delia diumità» 
ià che anticamente gli Egittihcome fcriffe i) P.S, Ciril» 
lo Aleffandrino lib. 9 contr. lulian. Volentes figmificarei 
Deum, iero oculuns, cui baculuns fubfti , nell” 
occhio la perfpicace vigilanza diuina, e nella vergail 
fuo retto rigore ra tando . Apprendano in que- 
fto geroglifico i Prencipi, edi Prelati » che fe tengono il 
Par d' cond oloni deuono rive Venite 
fefli,e cali fereti,come più ricerca il buon gouese. 
node (addii a loco commetli + a 


IAN 
test 


fecorda, 


* 
aria Vi 


$Tegfia 


Maria W, 


£ Crete 


Iddiaz 


Prencipî 
Prelato, 
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INNESTO, 


4 tamofcello inneftato fù foprapofo ; Hv- 
Pippszea 19% era Atio, che dimofira dipenden- 
za dall'altrui beneficio e favore . San To- 
$. Tama. mafo d'acquino produceva nobili germogli nelle fue 
Sod' Ac paresangelice dottrine, ma protefiaua di riceuere gli hu- 
quino , © mori dalla fapienza fourana , che gli era maeftra , e dalla 
quale ricanaua il tytto ; Eratri Reginaldo dicere folebat 
quidquid fivet, nomtam ffudio , aut labore fuo peperiffe, 
quam diunitus traditumaccepiffe. © | © siii 
479 L'Albero inneftato fi rirreua col motto : IDEM 
Er ALTERA: il quale da Enrico Engelgraue fù in- 
trodotto adire; NON Svm Qvai EVERAM, parole 
d'Ouidiol.3. Trift. elog. LI. immagine efpre@a di pecca 
tore rauueduto ; eprntito., che non più viuc.al vitio, 
sua alla virtù , non più al:fenfo maallofpitito, nonpiù 
all inferno ma a) cielo. agonpiò a.(e feffo; ma 9 Dio;nel 
qual propofito S. Paolo hora Galat, 2, 20. im ego ian 
mon egoTe. ed hora 1. Tim.1.13, Priusblafphemus fui , 
& perfecusor , © contumeliofus » fed: mifericordiam Dei 
confecutus fum .* 3 : 

, ‘Quando l'albero inneftato , è vigorofa,ptoduce, 
bentofto gagliardi rampolli,, e forti ramische nel giro di 
pochi' anni fi. moftrano di pretiofi frutti fecondi :ilche 
dinaza il motto :. Neo LoncvmTEMPVS, cauato 
da Virgilio 2. Geotg, v. 80; 


puniti... 


Oprra Les 
pronta. 
quali, 


Cam &c. 
* 481, Alla pianta innefaza ben può darf : NonSva 
s  GERMINA Prorertciò chefuggerì Virgilio nel. 


ponga dio » in virtù del quale , e con l'aiuto, della cui gratia, 
d da Dio 


PIANTE, E FRVTTL Lib. IX. 


Capo, XXX XI 


482 Effendo inneftato vn ramo nobile ; è domeftica 
fopra vna pianta faluatica; la mala qualità di queta, 
viene a correggerfi , ed in vece di produrre i frutti pienà 
di fago afprè , ed infoaue»gli genera migliorati , econ= 
dottia erfertione ifquiGta . Per tanto alla pianta co è 
rami faluatichi recifi. , ed inferita il P. Gamberti (opra= 

ofe il motto di Virgilio 2. Georg. Svecos OnLiTA 

RIORES; all'iftefa il Signor Gio. Battita Mazzole 
ni be a a }4 t Mer sana I ERAM dp io riflet- 

ndo all’innefto , carico di vaghi , e copiofi frutti, gli 
diedi: Transrvrit In Meti vi. pi L , 
portune a chi, òcon l'ingreffo nel'e religioni s I 
riforma de i precedenti, vitiofi coftumi , a i.frurti della 
virtù s'è applicato ‘ Gli honori, e le dignità difpongono 
tall'hora chi n'è inueftito , a far sùgli occhi delmondo 
riufcite più rare, ed eccellenti di quelle che fi farebbero 
credute. La onde Aufonio Tetraft, 10, paslando di Ve 
fpafiano; 


Olim qui dibiam priwato in tempore famiam 
PARIDE TRANSTPVLIT IN ME 
VS. 


483 Non tuete le pianticelle, che fona.inneftate.nu- 
tritcono l'innefto, e corrifpondono coli frutti all'efpet= 
tatione del giardiniero ,, me rall'vna folamente frà mol 
tafelicementeriefce, Perciò Enrico Engelgraue, figu= 
rando molti iggefti;fatti sù varie piante , foprapofe loro 
ie parole d'Quidio per Arte. EMvtris Forsi 
TAN Vnvs: poiche molti riceuono la Santa fede, mol. 
ti fono ipaffiati con 1° acqua del battefima”, molti fono. 
invitati | econfortati a far frutti d'operationi fante , ma 
pochi con l’opere di meriti fi fanno conoicere efti- 
nati allabeata eternità; Adulti enim fune vocars”, pauci 
vero elelti Marr, 20. al num.16.c S, Paolo. Omres cur= 
runt, fed unus accipit 1.Cor. 9.24 ©” i 

484 1) Bargagli , all'innefto foprafcriffe , Coniv- 
RAT AMICE; ò. veramente; ALTERIVS Sic AL- 
TERA ; 0 come piacque alFerro ALTER ALTE 
R1Y.s., che dimofirano corrifpondenza di. penfieri, 
ò d’affetti,aiuti (catbbicuolived amichevoli &cquadran- 


| do l’imprefa in occafione di ngzze,di confederationi , ©. 


fimi)i , Orario in Arte. 
——- = Alterius fi 
a res , & CONIVRAT:AMI-. 


E 
485 Non, 





* 


Predefti: 


Scambit. 
molezza 


485 Nonfifàl’innefto , fe prima non fi recidono îra.' 


‘mi, cheingombrauano il tronco ; però il Ferro fopra- 


pole: Dim1ssis ALIIS; talechi vaol riceuerel'in- 
ferto d'Iddio ,e della fua carità nel cuore , deuc feparar 
dallo fteffo ;e gettar in difparte tutti i vitiofi germogli. 


na Quali San Gregorio Niffeno , commentando le parole 
di S.Paolo. Afibi viuere Chriftuseft, Philipp. 1.31.d co» 
meceglilegge; Adibivita Chriffus et. nell'Hom. 15. in 


Per fene- 
TARZA. 


Carità. 


Canc. così (criue :. Hifce verbis tantum non clamat Apo. 
ffolus  nullamiin fe affelZioneno bumanams viuere , non fa- 
flum, nontimiditatems , non voluptatem , non dolorem, 
mon iram , n0n metum, non audaciam, non ininriarum me- 
moriam , non inuidiam , non vinditta , auaritia ybonoris y 
ausgloriacupidinems : fed bis omnibus abrafis , folus (in 

uit ) lle mibi fupereft, qui nibil eft horum qui ft ipfa fan- 
Éificatio ,,& puritas , © immortalitas Sc. 

486 Quando frà il tronco , e l'innefto vi pafafe anti. 
pathia , non mai fi collegarebbero infieme ; mà fi con- 
giungono, in virtù dell'amor fimpatico , che frà di loro 
firitroua ; Ivnoit AMOR, diffe pertanto il Ferro 


‘effendo che la pra s © principale proprietà dell'amore, 


come offeruò Dionigi Arcopagità de Diwim. momsin. cap. 
- è queta d’vniri cuori de gli amanti ; Arsor ff vir 
Facisle qvnionem; documento inferito dalla facra Genek 
c.2, 24. che parlando de i due fpofi Adamo , ed Eua, di, 
ce; © erunt daoin carte Una, 
487 L'.innefto , talmente s*accopoia al ttonco sche 
didue,cheerano,diuentano va folo; VrraovevV. 


. NVM, idea di marito, e moglie , de i quali è (critto, 


erusì duo in carne vna: ed arico di duc amici , che hanno 
lo fteffo volere , edifuolere quadrando parimenti l'im- 
prefa al fedele, che pafcendofial (acro altare’, sì fatta- 
mente s'vnifce con'Dio, che ed egli in Crifto, e Crifto 
înlui fi ritrouano . San Cirillo Alefandrino lib.4: Ina 


Joan.c. 17. Si quis carnem » © fanguinem Domini reci- 
pit cum brifletta coniungitur, ve rift inipfo, & ipfe 
sn Chrifto inueniaturs” 


488 Riflettendofi alla ftretta congiuntione;congluti- 
nandofi amendue in vn folo tronco,fi potrebbe dar loro: 
E Geminis Vwvx, perinfinuare che la virnd amo. 
rofa è poffente è far di due anime vna cofa fola: nel qual 

ropofito : la facra Genef. c.2.24. parlando de gli {po- 
LA : Erunt duoincarne vna;cd Ottone Venio , ne fuoi 
Emblemi , fingendo Cupido inatto di formare vn inne- 
ftocantò: : 


Felix inficio , qua ramuns vamus adoptat 


Arbore de duplici fiat vt vna facit 
«ea, Lee È pa por amantibus Wa 
Velle duobus idena s nolle duobus idene + lai 


‘489 L'innefto fù introdotto adire: INNITA R:poi- 
che al profitto humano non bafta l'efferfi accoftaro ad 
vn virtuofo appoggio » c foftegno , ma ritrouar vi fi de. 
uela continuatione , mantenendofi in quello con perfe- 
weranza. Socrate , riferito da Giouanni Stobeo Fer. I 
Virtutis ftudiofus BONO PROPOSITO NIXVS , im- 
mobilis effe debet . E San Paolo Colof' 3.7. Radicati © 
fuperedificati in ipfo ,&*confirmari fide. ’ 

490 Îl Siznor Mutio pube giinù » ticeuuro in non sò 
qu Accademia, figurò fe (teffo, nell'innefto foftenuto 

la nobiletronco » al quale diede , Et PeREGRI. 
NVM ALIT, dir volendo, chel’ Accademia l'haucua 
accettato , ed accolto,benche egli foffe pellegrino di co- 
gnome,e non baueffe quelle virtù , che invn Accademi 
co fi ricercano . Proprio della carità è non félamente.o 
di foftenere , ed alimentarci domeftici , ma gli Aranieri 
ancora. Così Abraamo , nel feruore del giorno acco- 
glicua gl'itineranti. Lotte, con follecita, affertuofa cu- 
ras inuitaua , e riftorava i paffaggieri , Cleofa , ed il fuo 
compagno , sforzauano il pellegrino, con effo loro as 

afcerfi,e ricrearfi. Gregorio Papasalla fua propria men- 

fa accoglieua gli franieri sponeri , neceffitofi . E Simon 
Metafrafte nella vita di S. Auxentio Abbate . Afonachi 
omnes benigne excipiebant,promptoque, C' alacri aninso , 
m propter vibtum facientes apparatums , adeo vi fie- 
reviliud monafterium tanquam Abrabe tabernaculumo 
Di Mondo Simb.del.P.Abb.Picinelli, 
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365 
omnes enims fere, feu indignos stanquans Angelos Dei acc” 
picbant . 

4971 Perfimbolo d’vn buon marito » che innocente- 
mente nutrifce i figliuoli non fuoi , benche nati in fua Padre pe 
cafa,feruirebbe, dice nel Cannocchiale Ariftorelico il sarima. 
Conte Emanuele Tefauro ; ta pianta inferita , col fo- 
praferitto d'Quidio:Svcecos ALIENO PRASTAT 
ALvmwNo ; òpiùbrieucmente : ALIENVM ALIT 
ALvmnvm. Si come vna pouerà moglie, aftretca ad 
alleuare i figliuoli non fuoi , può rapprefentarfi nella Matrigna 
pianta inferta,che fitrona; ALIENA Stinpe GRA. 

VATA. 

49: L'Albero adulto, s'innelta , dice il P. Carlo Bo. 

uio: Non AD VMBRAM: mì perche produca no- 


bili, foltantiofi frutti: rale dic'egli, Ignatio, Loiola cpr 
effendo già huomo adulto, fi diede ad imparare i princi- per profito 
pij grammaticali, non per fine di gloria mondani.» ma 
di (pirituale profitto de i (uoi proffimi , Ciò che da qual 
fi fia ftudiofo dourebbe effere imitatoyed operato. Quan, 
t'alla perfona di S.Ignatio, il Carducci fpiegò l'impre- 
facosi: 
Non gloriofam fpeîtar vmbram confitum 
Germen ; fcd amplam fruEtuum vindemiam > 
Sic Grammatum Legolafe fludio ingar, 
Non Gloria , (cd commodo orbis feunienst&rc. 
493 Monfignor Arefio , per San Giovanmi Euangeli- _ $. Gio. 


fta va cui Crifto lafciò la B. Vergine per Madresfece im. Esang. 
prefa del tronco , ful quale era l’innefto col motto : A c. 
cEPIT In SvA, paroletolte inIoan.19 27 Accepir 
cam Difcipulus infua , cioè riceuetre Giouannita Ver- 
gine come dono del Cielo, e la ripofe frà l'altrecofe_s 
più pretiofe ch'egli poffedeua : ò pure la ricenetre wr /e 
officia » pet hanerne,da quell'hora avanti penfiero,e fer. 
uirla come madre , ò pure i /ua, cioè infua heredità, e 
fuo teforo , poiche, dopo Dio , Maria Vergine gli cra 
per tutte le cofe del Mondo : Sufcepit cam dope us ino 


fua » nonpredia , quenulla propria po[fidebat , fed officia 


È propria difpenfatione exequenda curabar , San'Ago- 
ino tra&. 119, in loan. 

494 Ilmotto, che Alcibiade Lucarini foprafcriffeal- 
la verghetainneftata: GeRMINATIvNoTA Pri Grazia: 
vss infegna , che feds noi medefimi non portiamo fat. disina. 
nulla , congiunti per gratia al noftro Iddio , produrre no. i 
biliffimi germogli di virtuofi frutti Sec, Omnia poffum in 
co qui me confortat ; diceua Paolo Philipp. 4.13. E più 
chiaramente Crifto in S.Giouanni 15. 5. Qui manet in 
met ego in eo,bic fert frutum multuna: quia fine me. nin» 
hil poteftis facere . 

495 Producela natura gliarbofcelli : màquetti ; fe 
per forte generano i fruttiacidi , e difertofi » col favore 
dell'innefto perfettionandofi in loro ciò che era mancan. 
te , glifanno poi (oaui» e delicati . Fi per tanto chi ne 
fece imprefacol motto: PeRFICITVR ARTE;/2- 
fitia enim, fcrine San Clemente AlelPfandrino lib. 6. Stro- 
mat. 6, casque erant inutiles facit generofas, © qua erant 


leriles , cagut effe fertiles arte agricaltura . Si che dunque 
a natura riceue dall'arte la perfettione , ben dicendo il 
prouerbio Ars zaturam t, Verità pratticata ne igi. jndufria 


uochi delle fontane ; ne i ripartimenti de i giardini,c fi- 
mili altri oggetti, ne i quali con l'induftria àiutandofi 
la natura , fi riducono all'effere cofe molto rare,e (egna- 
late. Conla quale rifle(fione il Rè Teodorico, appreffo 
Caffiodoro 1. War.6. diccua De arte veniat, quod vincar 
DA'YrAra 
496 Il Seminario di Santo Michele di Lucca , ha vn 
viuaio di pianticelle inneftate, col motto; Tr ANSLA. Mutazio 
Ta FeRACESadir volendo,che i giouinett; iniaddo. 11 
trinati, ttafportandofi poi in varie Chiefe , baurebbero 
prodotto copiofì frutti di (egnalate virniì,ed operationi . 
Spiegò, D. Saluator Card. il concetto con quefti Iambi 
Translate alumus arbuftule viuarys a, 
Fruttu feraces vberi progerminani. 
Quidni suuenta extratta femsinarijs » 
Parecifque inntta fîr calo ferax? 
497 Perche fi facci l'inpefto, deye precedere il colpo 
della falce ; ma quelle ferite portano feco molta felicità 
poiche l'albero in tal guifa diramato,ed offefo è promof. 
{o ad ottenere molte nobili grati 6 bauewa di prù 
ma , pertantoall'innefto fà polto; Cvm FornorE 
Hh 3 Nvi 


Traua. 
Zhotrili 


Martirio; 
PANNIMA, 


Ponitete 


Religigfo, 
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VyirRvs. Non altrimenti auviene fotto î colpi del tra. 


vaglio , che feco portano mille beneficenze; Foris qui- 
dens pugna > fed magna viltoria veponuntur premia , vb 
lultus in gaudiums, labor în quietene , paupertas im affluen- 
nam ,oferia mn incuiditarem mortalita: in aterustazene 
comuertitur ,Abfalone Abb. fer.2, : 

498 Don Primo Luigi Tatti, prelato Somalco , rifler= 
tendo al martirio di Santa Euròfia , a cui furono taglia- 
tese le mani, cdi piedi , figurò vna pianta, coi rami re. 
cifi, egiacenti a terra è con ducrampolli preparati per 
inneftarla jaggiuntoui iltitolo , NoyAm De Vvt- 
NERE VITAM ; poichei ferrideicarnefici , ai fervi 
d’Iddio fono ftrumenti di rinovatione 1 € di vita , e non 
di pregiudicio , ò di morte . Pertanto fe ci Properb. 
9-2 è fcritto : fapientia immolanit viétimas fuascioè co. 
me traducono gli Secranta i sugulanie fils0s fuos , nell'Ec. 
clefi. 4.12. fi protelta ; Sapienzia fila fa vitans infpirat; 
equefto, perche fi conofca , fpiega Tertulliano in Scor- 
piaco, che: Sophia Sapientiaeft » la quale fapienter iu- 
guiauit dum in vitam , © raticnabiliter dum in gloriam; 
e frà poco efclama ; O paricidi ingerium- qua idcircà oc 
cidit,, ne moriarur quem occiderit. Val: 

499 L'A'bero , con alcuniinnefti , hebbe; Dvt. 
cir Post Hac) ideadi peccatore conuertito , che 
dopo d'bauer prodotto frptti cattivi» edafpri d'impuri- 
tà, di venderte , di fcandali &c. ricevendo nell'anima 
V'inferto della dipina gratia,fi difpone dar frutti di virtà, 
d'edificatione, e di perfettioné . Imprefa direttamente 
opportuna a chi pafando dalia vira (colare alla religio. 
fa, coltifecare da sèleaffertioni moderare , e colri- 
ceuere i pegolari infegnamenti,e le direttioni fante, nel 
ritiro della facra cella ,come entro vn paradifo terreltre 
fi difpone a fruttare vrimed pra fuo cnore, nel pro» 

neo della vita, dolci se Mupendi parti. Nei quali fen 
fi il Padre San Bafilio, track. de laud. Eremi: O cella fpi- 
ritualis exercity mirabilis officina , in qua certe umana 
anima Creatoris fui imagine in fe ralian ee & ad fue 
reddit originis puritatems » vbi fenfus obrufî ad Jubrilitatem 
fui acuminis redewnt > & pro vitiata natura , fynceritatis 
azimareperitur . Tudas , vt iciunys videantur era pal- 
lentia © mens diuine gratia fit pinguedine faginara. Tu 


dai vr homo mundo corde Dewm confpiciat 3 que (uis obuola= ! 
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tus Penebris ,° Deum, © ipfumprius ignorabar Ce, Così 
arico il Padre Sant'Ifidoro Pelufiota lib.1.Epit.t29; (cri. 
pendo a Pacomio : diceua : De: regmum monaffica vita 
sf, ve qua mullo pria Afftttioni fuccumbat > verum alta 
fapiatsac virrutes calo fmperiores prefer > 

soo Nella conuerfione d'yn Peccarore , chedibuon 
cuore s'appiglia alla penitenza ; feruciltroncone , ta- 


Lgliato al pedale , ed vna mana.» che mette l'iufesro aca- 


‘peo, caltitoto: RecEDANT VETERA: nel qual 
propofito San Giacomo 1.31 Abjcienres omuem impasti 
ditiam , & abundantiam malitse fiipiea infitum vere 
bum; nel qual luogo il Cardinale gone : Infitum dico , 
vt RAMFS VETERIS CONVERSATIONIS a trun. 
cocordis ABSCINDATPR > & mowasinferatur » qui 
renouarur de die in diem: e chiaramente l'inno del Sand 
tilfimo Sacramento + 


RECEDANT VETERA, ncua fin omnia, 

È "Corda, voces È opera, 

sor Vaga, c nobile imprela» è quella del mio Cone 
ganonico, l'Abbare Don Giufeppe Pallavicino , d'va ra» 
mo domeftico , ricco di frutti,inneftaro fopra pn tronco 
feluatico se [pinofo, col cartello volante: FRyoirer 
Ore Sva: idea di virruofo yero , chenonaltronde, 
che, dal fuo proprio intellerro eftrae i frutti d' ingegno, 
ppra de i quali ragguardevole pe gli occhi del mondo e- 
glicompaia. Plinio il giouane lib. 1.Ep.3. ad Ruffinuma 
incirando quefto fuo caro amigo ,a darc al mondo qual. 
che frutro de (uoi lunghi ftudi] , diceua : Effinge aliguid , 
C excude quod fit perpetuo tuum Nam rel:qua reruns tua= 
rumspoft te, alium, atque aliug Domsinurm jortientwr: Hoc 
nuaquare tum definet effe pi Jemel caperit . Alfonfo Rè 
d'Aragona » come rapporra Antonio Pa normitano lib. 
2.de rebus Alphonfî, fendo lodato per eflere non fola- 
mente Rè, mì figliuolo di se) » fratello di Rè , pipore 
di Rè, diffe chela vera fua lode, ed il vero onore pren» 
der fi doucua, non dalla grandezza è dipendente da fuoi 
aui, 0 da i doni delia fortuna : ma dalle virtù , ed opera- 
tioni lodeuoli , ch'egli medefimo bauedcall'altrui vita 
efpofte . Datla qual dottrina non difcorda il detto di Sa- 
lomone Ecclefiates 9. 10. Quodcunque facere poteft MA 
N/S TVA » snftantes operare. i ° 


Penipoes 
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ACCANTO 
Capo I 


*Erba Acanto dà altridertao | #mtormentissquid ft in alis qua aduerfa appellamu:, ma- 

Branca orfina , dicefi che | di? Wtopimor uccidere memem , & incuruari, & fuccum- 
quanto È più premuta , tan- | bere : quorunms milul fapenti viro roteft euenire STAT 

ro meglio crelce ; fù però | RECT 45 SVB quolibet PONDERE &c. 

chile diede il motto ; De- | 2 L'Erba Acanto , frà l’attre fue virnù riefce molto 
rressA Resvrorr; | vtilea curat itifici Lil polmone de i quali fi trova putri- 

tale la virrà maltrattarao s | do sed vicerofo ; ecome diffe Caftore Durante ; Taba 
maggiormente 5 aunanza . pa medetur.Padò dunque darfelesTABiIDA Cvrat; * 
Ciò benfi vedein Ercole,cò. | fimbolo della penitenza , opra di cui le vifcere infilto- Penitem 
tra il quale quanto piùs' at. | lire ferente de i peccatori refiano curate , cd aiurate . sa - 





Virtù dei 
profe, 


tizzavano i moftri , tanto 
iù s'inalzaua con le Vitro- 
rie; in Giufeppe, che dall'infamie, dalle depreffioni se 
dalle carceri, traffe gliapplaufi, le efaltarioni sele glo. 
rie; In Giobbe , che quanto piùda gli infulti diabolici 
depreffo ; ranto più compariva» € rinforzato , e fubli- 
mato ; di cui Sant prc è, Enarrat. in lob: 
Fortior ager , quans cun fanns e, fer fe ipfo immeneus eft : 
ortior enim ager Job , quam uc mir fuerat , fecundum 
quod (criptum eft . Virtus in +r) rmitate perficitwr . Ergo 
& 106; cum infirmabatur, tunc validior erat + Rane 
quanto bene in quelto argomento Seneca Er ift.71. na 
ssi hi adolefcentem incorruptum , ©" ingenso Vegerumas e4 
cet fortunariorem fibi videri , quiomniarerum aduerfa- 
via onerarigida ceruice fuftolit,quavs qui {upra fore umane 
txtat. Non mirum GL n tranquillitaie non cOoncuti Il 
Iudmirare , ibi EXTOLI aliquem , PBI omnes DE. 
PRIMPNITTER > ibiffare, vbsomnes iaccnt + Quid eft 





Guerrico Abbatefer. 1. de Epiphania,riconofcendo nel- 
l'amarezza della mirra , il dolore d'vn vero penitente, 
così ; Afyrrha in corde tuo dolor eft - Myrrha namque a- 
mar(fimum guftum (ui etiam nomine prodit , effettua autem 
prater alias sti vtilitates corruprioni refiftit |. Et quid guffu 
amarius, quid effeîtu falubrius, quam dolor , quopecca= 
tor ad papitentiam contriffarur.-Sed omnis hac amaritudo 
wibil aliud , quam myrrba eft > vindicans a corvupriom 
tam luxuriarum , in quibus computrsit , quam vermium 
immortalium quosmeruit, Che la penitenza ; Tabidao 
curetl'offeruò in prattica S. Greg. Nazianzeno Carm. 
ad Vitalianum, 


Et quem non fcelerum fuperauit mole Manaffes? 
Vrbibus ex cunétis Nine cui crimine ceffie ? 
Denique quid dextra Publicani nequius vfquam? + 
Attamen hos etiam Chriftus commiffa dolentes 
Crimina, donauit venia , noxafque remifit. cà 
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ACONITO, 
Capo II. 
3 Trane proprietà neil' Aconito + erba velenofa ; 
i offeruano i Naturalilti ; che dia vigarofo 
«rimedio all'infermità de gli occhi , e che_3 
rechi violenta morte alle feroci fiere. Tanto D%_d 
ferile Plinio lib. 37- cap.2. & 3. e Caltpr Dprante; | 


E/t aconitum ceuli agris fatis 


Appofitog; cibis perse omni 


e 1 medela , 
Panterafg; lupofg; necat. 


t deftia ;porcag 


* © Dunque gli foprapofi ;} Gr: Qccui RisAna, 
«Trans E DA' La MorTE A I Mastr.I Simbolo del 
glio, peso » mandatoci da Dio , opera di cyi gli affetti 
caraali , crudeli , rapaci , vengono abbattuti, cd 


sftipti; egli occhi infermi, e tenebrofi reftano confor. 
ratia mirare‘, e pafcerfì nella vifta del ciclo , e nel godi. 

mento della dinina chiarezza. © ” 
A € RBALATO: 
Capo III, ; 
4 All’afpalaro > atboftgtio di picciola gran. 
D dezza , Satucaluzente cfala non sò quale__a 
foanità di fragranza , la quiea maraviglia 
inlui fi raddoppia , mentre]'iride celefte lopra quel. 
lofi piega » d fi rippla » dicui Plinio lib. 12. cap. 24. 
Tradunt în quocunque frutice curuotur arcus caleftis , 
peewato candens , qui fit afpalatba > fuanitateng odoris exire ’ 
juflo. Jedin afpalatho inedarabiler quendam. Alla quale_$ 
$ peo, rietà fece parimenti riflefo , clii dipingendo- 
o fotto l’itide gli fopraferile : Virtvs Hinc 
Mai:or Nonaltrimenti la fapicaza; che per fe 
medefima fparge d'intorno pretiofo odore ; più che 
mai fagne» £ delicato la fparge, quando fia dalla gra- 
tia divina , e dalla carità fourana accompagnata. O ve- 
‘amente ; le Maria Vergine » primp di concepir il Ver- 


0, quali afpalato , cuaporaua la fragranza di quelle 
gratie » ond’ era a marauiglia piena: poiche le due na- 


dI. Ferg. 
gragida 


ture, divina » ed humana, quali capi dell’ iride celefte , 


in ci s'vnirono , nel tempo della divina Incarnatione, 
tanto s'auvanzarono i pretiofi odori deila {ua fantità , 
emeriti » che ne reftò ricreato. Cornelio a Lapide in 
Ecclefiaftic.cap.24.20.Eicet illa, paria di Maria. Verg. 
ante Verbi conceprione, © incarnationem piena effet gra- 
zia, vti falutata eft ab Angelo; tamen mox vbi Verbu 
sn fe cencepit , & corporanar , quafi plena Deo , mirabiles 
fapientia ,& fanttitetis odores , & ardores in ludea , ac 
deinde per vniuerfuns orbem fparfit. 

5 Ladecortionedell’ alpalato,fattain vino , e mol» 
to vrile, così all'vicere maligne della bocca , comea 
gra ancora , e delle parti genitali , c delle fordide. 

erò ben fe gli deue il morta > cauato da Caftore Du- 
rante; VicerRA Pvroat. Simbolo così di buon 
correttore , come della confeffione facramentale , col 
frorrtia= beneficio de i queli le vicere della bocca maledica , è 
pe. delle carnalità fcandalofe vengono purificare , e rifa- 
Confefio, nate. Quant'al Correttore il mio Carducci così; 
ne. 


° Frondibus $ fibris Afpalatusvlcera purgate 
Tuabida Se ne corda polit. 


BASILICO 
Capo IV. 


6 E queft' herba leggermente fi (tropiccia » man. 
S da foaue odore , ma fe con difpetro fi maneg- 
gia, lo rende cattiuo , codiofo, Fiì chi le diede; 

Qvo Mottivs, Eo SvaAvIVS; non altrimen- 
ti dal noftro proffimo , quando fi corregge con manic- 


‘ 


p.i 


E Lib, X. ’ 
radifereta , ecortefe » fi ricana odor foauc di penti 
mento » e d'emenda ; mà vfandofil'afprezza, anch'effo 
s'efacerba » edopera più che mai con vitio » £ con gi- 
(porto . Don Giomanpi Pafcalib così 

















Ozima fi leniter trattes,leuiterque terendo 
Frices, ad naresgratior halat odor . 

Corrigerfed lewirer crimen correttio pungats 
Exicte molli vulnere vera falus. 


7 Erà le qualità più plauGibili , chenel*Bofified fo. 
no actlamate , Callore Dprapte quella rapporta » che 
le dilui femenzé; (© 


Exbilaran: triftes,& mentis nubila pellunt, 


Ben dunque per motto d'Imprefa può darfegli: Men. 
tisNvBsicia Petit; clfettro , chenell’anime 
fuol effere pperato dallo Spitito Santo : che,fgombran- 
do ogni affannofa rutbatione , e meftitia', le riempie 
di ferenità quieta , e di geudio gioconda » ben dicendo 
I Apoltolo Gaiat. s. 21. FROCTYWS SPIRITVS EST, 
charitas, GAVDIVM , pax ©c.La lettura di San Pao- 
Jo, dalla mente d' Agoftino (gombrà i nuuoli delle du- 
bietà , onde fi at a imbrazzata : poiche non taî» 
fto leffe : Zuauimini Dominum lefum Chriffum siche : 
pri abeo omnes dubieratis tenebra :diffagerum, Così 
la dotrina di valente Teologo è d Predicatore , toglie 
dall'animo da i vitiofi ; i pnuoli dei loro precedenti 
errori. . 

8 Strana proprietà del Bafilizò , che gi'improperij, e 
l'ingiurie , (caricate contra di lui , mentre attualmente 
è feminato +, feruono a farlo germogliare con felicifi- 
rpa riufcita» Ces megledittis sac probis ferendwmn preci= 
piuvt, vt letius promeniat Plinio 1. 19. cap. 7: a lui perciò 
può darfi; A ERRE FeLIcIV$, idea deglibuo- 
mini apoltolici , che trà gl'infultidei malcuoli ; ele 
«Imadedittioni de gli frelerati rrouano auusnzamenti 

ftupendi,a i quali Crilto Matt.s. 21. Beati effis cuns ma- 
ledizxerini vobis > © perfecuti vosfutrizt > © dixerme 
omne maluns aduorfums vos mentientes , propter me : gau- 
poi » O exultate , quoniams merces veltra copiofa cf? in 
calis, 


B O R AGINE 
\ Capo V. 


9 NA pianta di boragine, tutra fiorita fi ritro- 
V uacol foprafcritto:FeRT GAYDIA Cor- 
Di, proprietà fua , amuertita per fino da gli 

Antichi, i quali perciò la chiamavano coragine. Tanto, 
e molto più efficacemente opera in noi la vita , cla 
{peranza del cielo;poiche : Exallatio oculerum eft di- 
latatio cordîs Prou. 21. 4. etanto opera l'infufione_> 
della divina gratia, ben dicendo al Creatore i: Profeta: 
Dediffi latitiam in corde meo Plalm.4. 7. Conle voci 
del quale concordano quelle d' Anna la Proferella 1% 
Reg. 2, 1-Exulrauit car meu in Domino ; ben di- 
chiarandofi , che al noftro cuore alttonde che dal folo 
Iddio non può efiere communicata la vera felicità è 
e l'allegrezza : poiche: Zlud versa > O folumeftgan= 
dium » protefta San Bernardo cpift. 115. quod nora 
de creatura » fed de Creatore concipitur. La virtù fimil- 
mente , cla buona confcienza , riempino il noftro 
cuore di giocondiffîma allegrezza Quindi hora Sana 
Paolo : Galat. 5. 22. Frulfus Spiritus ef} charitas , gaue 
dium , pax®'c- nel qual propofito San Cefario Are. 
laten(e Homil. 12. Ferum caudium mon poffidersr. , nifî 
pax » Ciuftitia tencater. Prima eft enim ,& quali radiz 
suftitia » fecunda pax; tertia gandiunz : de iuftitia na= 
Seitur pax » de pace gaudium generatur. Iuftitia , 
pax » quafi bona opera effe videntur ; goudiuna vero pr 
Cus effe bonorum operum sntelligityr ; cdbora San Bere 
nardo lib. de Confiderar. Quid dirius , quid in corde 
dulcius , quid'interra quietuseft , © fecurins bona con. 
Seientia ? A i quali fi fortofcrinono , e Cicerone Epit. 
Famil.ad Torquat, Con/cientia rea voluntatis maxi. 

ma 


Corretin 
he fcauo 


Spirito &, 
Skerk, 
Scritinra 


Dossrina 


Li 
Ingiurig 
veli, 


Vifta dò 
Cielo, 


msa confolatio ef rerum incommodarum , e Seneca nell’ 

Epitt. 27. Bonum manfurum circumfpice. Nullum autem 

«ff» nifi quod animusex fe fibi inuemit, Sola virtus pre- 

lat gaudium perperuam,fecurum , € nell'Epift.59.Sapiens 

nunquan fine gaudio eft. Gaudium boc non nafcitur, nifî 

ex virtutum confcientia. Non poreft gaudere , mifi fortis, 

vd nifriuftus nifitemperans. E dopo tutti , fucofa ; e mora)» 
mente Gio.Audeno , ne i Monoftici; 


Gaudia vera dabit mens omnis crimimis expers 
Heumihi quam pauci gaudia vera ferent, 


CAPELVENERE, 
ADIANTO Capo VI, 


Jo EL Capeluenere, chiamato con altro nome Adi. 

I anto , che frà gli ardori dell' eftate fi mantien 

È verde, efrài rigori dell'inuerno non s'infra- 

cidifce: poiche : «Effate viret x bruma non marcafcit. 
Prin.l,22,c, 31. dal Bargagli fà derro: ImmARCcESCI 

BILIS, idea d' vncuor giufto , e (apiente , che non frà 

Perfene- le profperità , ne frà le miferie perde i (uoi pregi; Quers 
VARZA, pui per felicsas > vel aduerfitasturbida , vel cuiuf- 
liber peccati aura tenunior non snflettit , direbbe il Car- 
dinale Pietro di Damiano: E più efprefamente lo Spi- 

rito Santo, Sap. 6, 13. Clara ef, que NUNQOVA M 
MARCESCIT fapientia : è come dal Greco Îi trap- 
porta: Splendida ef, & IMMARCESCIBILIS. 

* 11 Pliniolib.a2.cap. 21. difcorre del Capeluenere 
con quefte belliffime parole ; Vbrofas petras , parie- 
1umq; afpergines , ac fontium maxime fpecus fequitur © 
Saxa manantia, quod miremur » cuns aquas non fentiat: 
di cui poco fopra haueua detto; Aquasrefpuir. Siche 4 
notabil cofa , ricufanda di fua natura l'acque-, la vici. 
manza di pg ad ogni moda gradifce, amando di gere 
mogliare frà l' ombréfo delle pietre , frà gli Rillicidij 
delle pareti , frà i cauernofi ritiri delle fonti , e frà le 
gocciolanti grottefche. Siche : Respvir, Er Ar- 
PETIT VNDAS : immagin: e(preffa di Religofo fe- 
colarefco : che eflendo paffato dalla vita mondana ai 

1... facrichioftri, come in atto di rifintare tutte le terrene 
Relief cure:adogni modo, non sà ftaccarfi dal mondo , fre- 
£ #T€: quentando lecorti , ponendo mano ne i mercemonij, 
- ingolfandofi nelle liti ,maneggiando gl'intereffì &c. 
be ‘ 


Refpuit effufas Adiantus , © appetît vndas. 


Sic petit eietbas Relligiofus opes. 5 
cantò il miò Carducci, î : 


12 Così pouero dî radice è il Capeluenete ; che Pili. 

Religiofo. nio nel luogo citato sdi lui protetta : RapIx Nvr- 

“" La. Parole che poffono fenujrgli per motto , addatta» 

bile ai veri religiofi, che nelle cofe del mondo non han 
mocadice alcuna nel qual fenfo il Carducci; 


Allizat vi radix adiantuns nulla cauernis. 
Sk virtus fibras non iacst vna folo, 


è più propriamente. imprefa conueniente a i corteg- 
giani,che attaccati alle pareti della corte, oftentano vn 
apparente verdezza, mà fono privi di radice. ,, perche 
ne i Perfonaggi grandi non.(i poffono ne aficurare_3 3 


ne profondare le {peranze: proteftando Dauide Pl.145.. 
ibus. , néc in fils hominuns,. 


Corteggia, » Nolite confidere inprinci 
ni, © smquibusnoneftfalus.Cià.che di nuouo il mio Carducci: 


Germinat vt nullis fibris adiantus in antris: 
Sic fine fibra aule (pes foliofa viret. 


CCA PP PARI 
Capo. VII. 2 


13 Enche il Cappari fia piantato frà le. fpiccatun 
re dei (affi: ,'ò frà, le pietre , conferua ad; 
‘ogni modo,e frefcare vigorofa la faa verdez- 
za: ond'l Batgaglidife sche ; IN ARIDO, VIRET: 
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bell'imagine della vera virtù, che felicemente 8 apan- 
za anco frà leorridezze più fqualide è e frài più duri Vird, 
abbandonamenti : Que ff ia qua afcendit de deferto 
delicits affluens ? dicefi d' vna Viragine generpfa Canr. 
8 5. Afcendena , mà dal deferto ; luogo arido » € piendi 
orrore, e pure portaya feco ja pretiofità de fuoi nobilj 
ornamenti, e delle pompe. La virginità, fimile a) Cap- 
pari : Imarido virer 1 mentre frà l'eftenuationi della 
carne ; delle tigiét altinenze , e rigorofe mortificario- 
ni, infiacchita ye diffeccata, intatta fi mantiene, verde, 
e vigorofa. Anco il corpo bumano » frà le aridità dell’ 
aftinenza , e del digiuno meglio fi canferua , e fi man- 
tiene ne fuoi generofì vigori. Giouanni Crifoftomo Digimno, - 
Oratde [ngluuie : Afoderatò edentiuma corpora robufta 
fune » fenfufane expedste munus fun explent ; Hlorune 
vero qui qula , € luxuria ffudent , faccida”. È quanis 
ceramaltiora, 5 morboruns examimbus obfefa. 

14 IP. D. Arcangelo Contec, alcappari , chefeli-. simo 
‘cemente crefce frà le pierre foprafcrile; DvraPra- generofo, 
CENT ; ideadiguoreeroico , cheama di cimentarfi 
con le più crudeli durezze della nemica fortuna » nel 
qual argomento Catone appreflo Lucano. 


—— ferpens.fitis, ardor, arene, 
Dulcia virtueigaudet patientia duris. 


è pure fimbola de i Santi Martiri , che godevano nel 
patimento de i mali: qual era Paolo,di cui-Crifoltomog 
Tribulationibus vr delicis vrebatur , liuoribus, quali quie 

«dams gloriabatur caronisfqualoce carceris svi para= 
dif amenitate gaudebat : qual era Stefano,di cui Santa 
Chiéla4 Lapides torrentis illi dulces fuerunt. Simbolo Eremitai 
in fomma di uaci folitari) , che abbominando le delirié 
dellacittà , fi portauana volonterofi ad habitare frà le 
fallofe orridezze dei delerti,e delle cauerne. 


G-°4 R:D'O0, 
Capo VIII, 


15 gw Onla pittura dvn cardo. ititerrato ; come 
{tila di far l"inuerno , per imbiancargli, edil 
#° motto : PvrRoaTvR OMNE Prssin 
MVM ; vodiuoto Ipirito rapprefentò i pouerì Pur- 
Ranti , corcari ne'le canerne profonte del Purgatorio. 
Tertulliano (sb. de Arimsacap. 31. Et illere ( Angelus 
executioni; }in carcerem msandet infernum , nde non di= 
muttaris ,, nifi modico quoque delitto mora refurrebionis 
expenfo. Lo tefo.anco s‘auuera de i Viatori .etiemena 
tre da i lor nemici fono aggravati , foffucati , equafi 
che fepolti viui , vengono in tal gui(a le confcientie lo- 
ro a purgarfi da quelle iniquità ,, onde viucuano con- 
taminati.Sant'Agoftino in Pal 36.Conc. a Tium cor. 4 pre 
pus premit aduerfitas. , illius erfequentis animum pu- xa religio 
trefacie insquitas. Nam O quidquid in re profert in illume. fa vale» 
redit. Illus enim. PERSECPTIO TE FACIT PPR ; 
GATVA;, illumreum L' ofervanze tigorole , e lere- 
golari afprezze, vfate nelle religioni, (eruono anch'effe 
a render l'anima più.che mai mondass pura. S. Bernar= 
do Epift.351 Zon etatem tentram ordiniz a/peritas ter= 


Purgantis 


| reatymemento quod afptrior cardo panum facu leniorem, 


& conuerfatio confcientiam.. 

16. Tanto.da gli Ortolani fi iene il':cardo. interrato ,, 
che lafciata là primiera amarezza. s acquifti, foane__s 5 
e giocondo fapore , nelqualatto gli: fà foprafcritto :; 
Donec Divicesca T. E nonaltrimenti Iddio,op=. rraus: 
prime anidro afflittioni gli buomini vitiofi,fin: glio vtilee. 
tanto,che acquiftino grato,e virrualo fapore.I Capita». 
ni de gli A.Mfrij,perdiuina. difpofitione ; Ceperunr Ala» 
naffen ©: vinttum.catenis». ag; ci bus duxerunt in 
Babylonemiafciandolo iui interrato nel profonto d vna 
prigione. Qi poftauam cosmguftarus eft, orauit Dorzimuna 
Deum fuum: © agie peenitentiam valde. 2. Paral;33. 1, 
onde poi tutto raunedoro. , e. migliorato fu, ricondor- 
toe rinueftito, nel, Regno, di. Gerufalemme: ; iui 
num.13. È 

17 Serue il cardo fpinofo a cardare- 1. CIOÈ &_ 
pulire,e fpianare i panni, il che dichiara il motto fopra= 

feritogli; 


379 


{critogli; Exrotrr, Er LevicarT, effciti è che 
Trana. Nei cuor; umani fuole operare it trauagiio : che perà 
glio, Fargone, in varie guife afflitto, fi rad dolciua ; cd An- 
gioco puato dall’ atrocità dei dolori , fi diede tutto hy- 
fpiliato a moltiplicare i voti:e Saolo » che (piraya orri. 
iti mipaccie , afflitto con la cecità , e gertato con vio- 
Jenza a rerra.con voci tutti piaccuoli , fi fè Igntice ; Do- 
mine quid me vis facere? Adk. 9 6. Quindi ben diccua il 
Padre San Gerfeio 26.Moral. cap 9, che le punture se 
V'offefe dei perfecutarize dei maligni, non feruono, che 
per inftrumenti , onde i anima noftràrefti libera de i 
rimieridifetti,e tutta appianata e perfettionara : Ad4- 
i enim bonos muagis huius mundi defiderys expediunt 
dum afflizunt, È 
18 Î Cagali cri dell'ordine del cardo nella Scotia, 
sr... hannoilcardocol titolo: Nexo Me ImpvneLa- 
Rifentis Cxssit, profeffando, rifoluta prontezza a rifentirfi 
meno = dichiynque volesfe iniquamente maltrattargli. Vitio 
pur cruppoinferiva nei cuori humani , poiche è come 
feriMle Giufto Lipfio in Satutnal. Lubenrius bomines in- 
nurias, quambeneficsa me ssinimtu , & vlrionti, quam gra 
te paritti fumus î 
19 Icardo faluatico , inqualfi voglia parte non» 
bà che acute , c pungenti (pine , e ben portò il motto; 
Liegua Nom Nisi AcvLEOs, idea di lingua mordace , c 
srordase, favitica , che ftà mai fempre ful pungere , e ful offende- 
: #6 : alla qual fortedi gente quadrano le predittioni d' 
Abaccuco 3.7. Nuiquid non repente confurgent qui mor= 
deantte , & fufcitabuntur lacerantes te, & evis in rapi- 
mars cis? dei quali efprella,e propriamente Davide PI, 
6. 5+Fely haminuns dentescorum arma , G fagitra: & 
Lula nie Tutta fpine , ed aculei fù 
Michol , che vedendo il Rè Dauide danzar d’auanti al. 
Parcain babito fuccinto , cd umile, dieffi con quelle 
mordaciffime rampogne + a pungerlo , e laccerarlo. 
Quam gloriofus fuit bodie Rex I{rael,dsfcooperiens feante 
aricillas feruorum fuoruoy nudazus el, quafi fî nudetur 
Fugeguo <wnmus de fecurzis,2 Reg:6.20,E fe non folle il corpo del- 
#suso,  l'imprefa corpo vile, l'addararci a quegli Scrittori, che 
i viuaciffimi d'ingegnonon banvo ne i loro volumi che 
fpiriti,che vinacità, che acutezze , quali (ono Cornelio 
hip iste Gitolamo, mallime nelle Apolosio 
4 alerà 


CAVOLO. 
Capo IX. 


20 D AI cauolo prefe motivo Gabriel Verziero 


* 


li formare, con allufione al fu» cognome, 

darme, le quattro feguenti imprefe. Die. 
de a: cauno il motto ; Vsiove Viceo , poiche 
queft'erbazgiocome fcriue Giouanni Rucliio; ppi 
terrame auerjatur ;c volle inferire, che anch eilo fuori 
delia fua patria baurebbe faputo felicemente viuere_s; 
poiche,came alzò per fuo fimbolo Nerone Imperatore: 
dirtem quanisierra alte ; © come dille Bartifta Guarino 
pel iyo P. F. Atto s. 


Firà, 


Per rutto è buona ftanza,ou' altri goda: 
Edogni (tanza al valent' huomo è patria, 


. 21 Già cheilcanolo ama l' inuerno, e frài rigori di 

Quelta fiagione a tutta ifquifitezzi fi promoue - ciò che 

infegna l'ifperienza , & auuerti Giouanni Rucilio, 

de Nav.Srirpium 1 2.c4p,54.Cuma gelicidia fenfit .gratior 

cibis » tenerefestg: frigoribaus ; percio al cauolo , figurato 

nelia ftagione d'inuerno foprapole.FricoRE PER, 
FiciTYR. Concuis' accorda Carlo Rancati , che in, 
Trana troduffe il Cauolo a dite s Dvx Ricro Macis 
pio, Visro. Bvolicinferire è chel’animo nofîro s frà i 
rigori dei trayagli , viene ad afiinar , e perfertionarfi: 

pei qual propofito Sant' Agoflino.in Prai 42. Non vl 

refici, non perfici , non confimmaris qui rcitaziones 

fugit > cdi Beato Lorenzo Giuftiniano de Calto Con. 
Dub.cap.6. Non abfgue fpinis redolens nafcitur ala + NE. 

su SIN& «ATIONIBYS PERFICITVR 
























Dias habet AE, 
gicivillani , lefoprafcrife è: Nvmen; Er Osso, 


ERBE Lib. X. 


22 Alcanolotutto aperto foprapofe: Me Ipsva 
PAxDO; e dimoftra vn animo leais,uon cupo, è dop- 
pio, ma che finceramente alerni (cuopre l'interno: ed 
anco può feryire a chi non riconofce dall’opra altrui î 

roprij auuanzamenti , ma fi fa largo da sè, illuftrando- 
lì con la fua propria virtù » nel qual propofiro France- 
ico Perrarca.de Remed lib. 2. Dialog. 6. Jmre fit sant ex 
te prodeat neceffe eft , vnde obfcurys , aut clarus fias, 

23 Finalmente(eficndo proprietà del Cauolo , di fu- 
perar in alpezza tucte l'erbe ; poiche. Nulla semere ber= 
ba cole fie amsplior,è chesVifa et vt fertur » feprems cubito- 
rum dice ii Ruellio , citato poco fopra ) figurando vn 
cavolo frà humili erbette , glidiede : VeL InTER 
Hennas Macsa, poiche più godcua d'effer grane 
de frà i piccioli,che d'e der picciolo frà igrandi, dimo» 
ftrando la generofità del (no fpirito,che amana , come 
dicefi per pronerbio , d'effere anzi capo di lucerta »che 
cada di Leone, 

24 Regnando naturale anzipathia frà la braffica, & 
fa vite; co 'l cibo della braffica fi reprimono le fumofità 
del vino,e fi riparano gli fconci,che dall' ebrezza fareb- 
Dr cagionati. Tanto della braflica cantò Caftoreno 

rante; 


Difentity & crapulam vini, novama; repellit. 


Serue percidla brafficaNa GraverEBRIETAS: 
inotto cauato da S, Luc, 21. 34. Atterdite ne forte gra- 
uentur corda vefira incrapula > GF ebrietate, Perche_o PA 
taluolta fi ritouano huomini , che vbbriacati dal vino Tresa 
delle fouerchie felicità , danno ne gli (propofiti ; Iddio g2;, vsile 
gli pe con braflica dellatribolatione > opera della a 
quale vengano a reprimerfie moderarfi 

25 Difua natura il cauallo è vn erbaggio , il quale 
ecagiona , e nuttifce la maninconia : di cui ore 
Durante. 


Sincerisà 


Prove; 
seine 


Asino 
generofa, 


e maroreque fuccut 
Tropes 


al cauolo perciò © conviene ; Monsriria Re 
pre. Effetto in noicagionato del peccato » che ri 
ceuuto nell’ anima , la riempie di maninconia , e di eri» 
Rezza; Prauitas , abfa; vilo apparatu fimul arg; descit 3 cagione di 
implet dalore slamentss) maftuia, panitentia ero, moeftitity 
diffe Plutarco ib. an Firiofias ad infelicit. fuffic. Che ci 
però fcriuendofi di Giona difubbidiente , e contumace a 

che andò a cacciarfi nella f(entina della nave ; De/cendit 

ad interriora nani: Lon. 1 5. Teodorero interpreta; Com. 

feientia ffimulis veratus , meffuiag; affliasus scoguration 

nun (uarums aculeos aggio valens > ex fomno fibi mo= 

Liebatar confolatione Nei qual luogo Cornelio a Lapi- 

de; Afala enim confcientia parit merorcns , maror fore= 

num 0. * 

26 Fra le molte virtù del Cauolo è wnaè , di cauar 

con facilità dal ventre materno i feti difanimati ; Pellit 

& enettos partus , diffe Caftore Durante , e prima di lui 

Plinio L20.c. 9 Crudus candis fi mandacur , partus quogz 

emsortuos pellit. Se gli dia pur dunque j EXTRAHIT ni 
Enecros PARTVS; e potrà figurare va Confefe re, + 
fore giudiciofo, manierofo, e prudente , che con carita» Lia. 
tiue maniere induce i penitenti ad efponere alla Jucei sief 
concetti morti,cioè i peccati,che nel nima loro scome 7% 
in vn aluo materno (tauana miferamente rinchiufi; 


Extrahit emeltas exefa ve braffica partuss 
Ex animo crimen dolta loquela trabit, 
cantò il mio Concanonico Carducci, 


CIPOLL A 
n Capo X. 


era adorata da gli Egitij,come vn Dio, on- 
TE ap 


37 G Iouanni Ferro , ripenfando che la cipolla » 


sm , Cepafa; snter 
tas , e vedendo in fatti ich'ella'è cibo 


NIVM 


sfcenà, 


Precate, 


Dorpiez: 
2A. 


.* 
Inuidiofa 


CARDO Capo VIII, 


n iva. Quefte fono le delitie del Lalciuo » adora co- 
lei, che iù farti è vn idolo ferrente:e fi palce di colci è 
che ècibo abbomineuole , e fiarofo per fino de i vermi 
iftefsi ; Chela femmina infame fia venerata come vo 
nume , fe ne vedela prova ia Ariftotele , quando gli 
fù permefio di poffederla , fcriye Ariftippo ; Gaudio 
glatum smmolalfe mulieri , vt Athenienfes Eleufine Ce- 
pi : e lo riferi Laertio nella di Jui vita : Che fia cibo, 
auidamente procyrato dai Lafciui , per isfamarfi , lo 
cantò vn gratiofo Poeta , riferito da Gio. Thulio si) gli 
Emblemi dell'Alciati , così dicendo: 


Mentre la Nicolo(a 
Durò gionane,e frefca, 
Ala fame amorofa 
Fù fempre public'efca &c. 


28 Lofteffo Abbate Ferro , inrifguardo all'effetto, 
che in noi cagiona la cipolla , d'eccitarci le lacrime_g, 
pade Plinio), 19. c. 6. Ommbus eriam (cepis) odor lacri- 
mofus » lediede ; Cit LacHRYMAS, titolo qua- 
drante al piacer mondano , alla colpa, al peccato, cagio 
ne originaria dellatriftezza , e del dolore sben dicendo 
San Gregorio Papa 10. Mor, c. 16, Quid per ) pi @& 
gepas exprimuntur, que pleruma. qui comedunt lacrymas 
emittunt , nifî difficultas Lig 16 ‘entis, que a delifboribus 
fuis ©" non fine luttu agitur, È tamen cun lacrymus ama- 
rar. Verità comprefa per fino da i Gentilli , frà i quali 
Seneca Epi. 59- Si appetis valuprates , & vndique , 
omnes, fcitorantumtsbi ex fapientia , quantum ex gau 
dio deeffe-Ifa, que fic peri pamena daturalatitiam , ac 
voluprater,caufe dolorum funt Cc, 

29 Vulgarmente è la cipola riconofciuta per idea 
diperfona doppia : che però mi pare , chefe le coo, 
uengailmorto; Non TeGMiINA Desvnr, cor, 
rifpondendo all'huomo malitiolo , e finto , ciò che 
della vanagloria feriffe Cafsiano lib, 11, cap, 5. Pulcrè 
Seniores noftri naturam morbi buius (conodoxia) in nso- 
dumcepe , bulborumque defcribunt , que vno decornicata 
segmine , alio rurfum inueniuntur induta , totiefque re. 

iuntur qbtela , quoties fuerint expoliata, Che s' altri 
ma di vedere con quali doppiezze pracedano i vi- 
tiofi , legga San Gregorio lib. ro, Moral, cap. 16. che 
fopra le parole: Deriderwr suffi fimpliciras , così le và di 
moftrando ; Hus mundi fapientia eft,cor machinationi- 
bustegere , fenfum verbis qelerogua falfa funi vera often- 
» qua vera fune falfa demonitrare , foggiungendo , 
che; Ab cis dai vitiolì | hac eadem dupliciraris iniquitas 
momine palliata diligirur,duns mentis pernerfitas vrbani= 
tas vocasur Èc, x 

30 Preluppofta l'oferuatione d' Enerico Farnefe de 
Vins. Princ, Li, Elog. 28. che la cipolla s° impicciolifca 
alcrefcere delia Luna : figuiandaia con la Luna , che 
lefouraftaua lediedi ; TE Crescent Decre- 
sco » idea di perfona inuidiofa , il cui cuare tanto fi 
zi&ringe , ed affanna , quanto crefce l' a'trui profperità 
e glorie. San Cipriano lib. 2. de zelo, & livore , Qualis 
eftanimitinca , zelare in altero feliciratem : sn malum 
proprium bona aliena conuertereî; illuftrium profperstare 
torqueri, alioruma gloriam facere fuam penam &c. 


F E L C E. 
Capo AI. 


31 Icorre Plinio, di quat 'erba nellib, 27. cap. 9. 
l dicendo ch' ella 
amendue fiano prine sedi fiori , edi femi. 
Felicis duo genera, nec florem habent, nec femen Suppo 
fta la qual dorraina , fele può foprafcriuere, FLor E, 
Er Semine CARET, ideadi perfona, priva d'ogni 
lodeuole talento, che non sa produrre ne fiori di virtà 
al (vo proprio ornamento , ne femi di documenti per 
l'altrui vulità,e direttione, 
32 Così il felce mafchio , come la femmina fono ne- 


mici giurati delia generatione:poiche,e l'vno 3 e l’altto,, 


dice il Caftora Durante: 


e a — —_— (ud 


gem facu- Però queft' erbe potrebbe aggiungertì : Ad 


di duefpecie » vuole che | 


37! 


& facit,S fierilem reddit. 


e forfe lo tolfe da Plinio fopracitato : Neutra denda 
moulieribus , quoniam grawdis abortum , cerevisfferilua. p fampio 
ALtiMO, 

ontvs Er SFERILITAS INDE: Taleilvitio. < si 
foefempio, cd anco il cartino conùglio, tà perire i con- 
getti de i Virruofi propopimenti : cd inrrodpce nell 
anima la (terilità delle fante operationi. 

33 Benche Plinio; come poco fopra fi dille, voglia 
che il felce fia privo di teme: CaMtore Durante, nell'Er- 
bario , offer va che ba 4 femercuerfcio delle foglie j mA . 
così minuto", che ingannando l occhio a fatica difcernefî. — Parole 
Dilui pergiò diffe il Carducci : SeMEN HABENT 4andso. fe 
Fronpes. Dunque, fe le frondi fono fimbolo cfpref. 24 
fo delle parole , come infegnano i Santi Padri , ben @ 
gicele frondi hannocentlato i femi:perche così le buo, 
ne , comelecattiue parole fpargono nell'orecchio , e 
ne] cuore de gli vdirorii femi , d della virtù » d del vi 
rio , che loro infeparabilmente fuol accopiarfi. Infegna 
anco l'imprefa , a congiungere alle frondi delle noftre Parole è 
parole » ifemidelle virtuofe operationi , perche fi /#4% 
rendiamo capacidilode , ricordandoci la protelta» 
gi S.Profpero; 


Non prodeft cuiqua ms folis bona diccre verbis , 
ipia mens parsa quod bene lingua fonar. 


e S. Ifidoro Pelufiota I. 5. Ep. 265. Confulendum eft di. 
fhurosvi non verbis tantuns , fed re ipfa perfuadeat audi, 
soribus Sc, 
34 Se folfero vere ledicerie del volgo , riferite da 
Caftore Durante ; che co "lleme del felce mafchio fi 
cacciano i diauoli;a quett'erba,dice il P_Carducci dar fi Verbo în 
trebbe : SEMEN TARTARA TERRET. COSÌ .arneter' 
il Verbo in carne, difcefo dal (eme d’Abraamo , riefce, .or de è 
formidabile a i moftri dell'inferno : benche dicendo S. demomij» 
Gio. Crifoftomo Hom 8. in Epilt.ad Rom Swnrmobis 
incautationes fpiri-uales ipfum nomen Domini noftri 
Jeju Chrifti ; turn ipfîus cruc4s poremtia, Fluufmodi incan- 
tatto non falum draconem ab (pelais abigit , atq. in icnens 
conijcit, fedetiam vulneribus quog; medetur. E prima 
di lui S Giouanni Euengelifta nell Epiftola 1.ca.3. 8. Za 
pu apparuit Flius Dei , vt diffoluat opera dia. 
19 


35 Strana proprietà naturale del felce femmina» è 
che : Quando con vn baftone firampono i fuor germini » 
arole di Caftore Durante nell’ Erbario, sl /ucco , che 
oro diftilla amazza le radici, Quett' erba dunque » fil 
lante tal (ugo da i fuoi rami,al parrere del P. Carducci — Padre 
potrebbe dire : Sosotis Me FyNERAT Hv. per colpa 
MOR. Simbolo di padre,che per colpa de i figliuoli ad de ifgli= 
eftreme (ciagire è condotto : come Dauide, che oltre weli acco 
modo reftò accorato nella caduta d’ Abfalone, © flexir, rati 
© fic loquebatno vadens: Fils mi Abfalom , Abfalem fils 
ms:quis mibi reibuat vt ego moriar prote? 2. Reg. 18 33- 
E prima di lui Giacobbe , che ragguagliato della morte 
di Giufeppe : Scifit veftibus sindueus s eft cilicio , lugens 
filisena funm multa tempore , e dichiarandofi incapace d’ 
ogni conlolatione «it: Defcendam ad filium meum lugens 
in infernum.Gcn.37-34 


Capo XII. Ta 


Patrimonio di Roma , e nelle maremme di 

Siena... le Ferule. fono abbondantifsime. Cre 
fionoatanta altezza , che pafano la ftatura dell'huo 
mo.il fufto delle quali, quand è fecco , effendo duro , e 
leggero , ferue dibuop foftegno ai vecchitremuli » ed, 
infermi,di cui Caftore Durante, 


Calfacirnexrenuat Ferula,eft bacalufa. fenetta,. 


36. Ch: nella Puglia, comenel'e Campagne, & 


Ne fece perciò impre fa il Padre D. Salgatore Cori 


sp PARERI 
ia Dio. 


Tribula, 
sione. 


Tribzia= 
fione vii. 
les. 


Patienta 


Vita hu. 
Mana, 


37% 
cî, dando'e il motto: Fvrermina Sent. La fpe- 
ranza in Dio è quel vigorofo baftone , che a i vecchi ca» 
denti, Sc all'humanità infiacchita spprefta vigorofo fo- 
ftegno. Lorenzo Giuft c.2, de Spe;/p/7 ef? baculus neceffa. 
rius peregrinantibusin via prefentis vita , non enivs fati- 
ganturvelechilitantnr fperantes in Dominoco.e S.Agott. 
Conc.z.in PÎ.32 Doris tuus fallis eft ribi guafî bacalius 
fecurus 3 bono incumbit , quia ille non fuccumbit. 





ERBE Lib. X' 


E Gabriel Chiabrera, Canzon Moral. 


In van (peme mortal forge (uperba: 
Forza di tempo ogni valor confuma: l 
A punto è l'huom , come.nci prato è Pherba, 
E gli honor fuci,come nel maria fpuma. 


42 Poca occafione v'è di dolerfi , quando è tagliata 


l'erba vile delcampo s efend'ella di poco , ò di nifun va- Vita po. 
lore: tanvanco puòdirfi della vita bumana, la quale» 4#tape 
d così miferabile, che efsendo recifa , non porta feco fe €4 perdi 
non leggier danno. Diedi pertanto all'erba, inatto. d'ef- #4 
ferfuccifa il mono: Levis IACTVRA, cneprefiil 
concetto dal Cauflino nella Tragedia di Nabucco 

AR 4. 


37 L'erba feruia, fe nefce cibo gratiflimo agli afini ; 
a tutti gli altri giumenti è mortifero veleno; 







—— d/nis gratiffima,verun 
Iumestisreliquis bec dicitur effe venenum. 


Cantò Cafose Durante . Ne fece perciò imprefa il P. 
Carduccicol mono: NexBrvriis Rosvr Aset- 
LIS; che ferue a dimofirarei vati effetti della tribola» 
tione, la qua fimile alla ferula è feapprefta vrilità beno 
grandea i cuori patienti : per lo contrario a i peccatori 
brutali riefce d'efterrainio | edi ruina ; ciò che con va- 
rietà di metafora (piegò il B. Lorenzo Giulliniano de_s 
Patientia ca. Sic fab vno iene auwume rutile! , palca fa 
mal ;itavna , cademque tribularione iurrnens bonos pro- 
bat, purificar, E elucidati malos enter: dammat, vaftar, 
& exterminat ve Piciro Bercorio Redudt. I, 12, 6LFe* 
rubo ideft adeft aduerfitassveletiaza d'ifciplina, vel corre- 

Conis feueritas,gue bonos iunant , maiesecciduni fpiritna. 

liter, O indurrant exem pio Pharaonis &c. i 

“38 Ilfugo, chediftitfa dal fufto della feruta, gionao, 

dice il Durante alla debolezza della viita: Leomina clara 












Commune domum eft vita meufcarsam, fimul 
Ho iti que cuius tota iabtura eft lenis. 


FINOCCHIO, 
Capo XIV. 


% Oncordano ruttii periti delle proprietà na- 
turati: Che il finocchio guftaro , gioni mi- 


ua rabilmente a gliocchi , fra i quali Bercorio 
Reduit 1 12.0. 63. Fuoco cisforpentes ocutos limiunt , 
begbam ciusin palin fumante, © fic vifam clarificant ; e C9 





facit. A cui it Carducci foprapole, $voco Lviika Durante. Eracs;rqueacules : a cui potrebbe dari :Lv * 
LvstRAt inferendo chie Le ferula, cioè lu tribolatio. | MINA Crana FaciT, ideadi padre fpirituale, che ffiritnale 
ne, cd ilcaltigo, ferue ad aprir la mentes e renderne fue- | tOSlica gp intellerti tenebrofî le torbide (qualidezze - penrne: 
gliati, c fpiritoi, Cià , che diffe Iaia c. 28. 19. fola ve- l'ignoranza , e con virtù apoftolica gli rende nella vi 
xatio intelleGum dabis anditui, E S. Gregorio. 25. Mot. de fourana lume perfetramente illuAirati » cconfo« 
c.2. parlando del peccatore ; /r persa fia oculos aperier, | 190 - è alt ‘ , 
guccia tenui clasfar in culpa. sun ont 44 Dalle ferpi è nobilitato il finocchio , poiche gu- 
- ftandone , fi (pogliano ia vecchia pelle , e vengono as 
rinouarfi : ciò che con la fua folita eleganza diffe Plinio 
FIENO, FIENO GRECO. 18.0. 27.Anguis byberno fitu membrana corporis obiutta, 
dic fosniculi fucco impedimenti illad exit , ritidufque ver. 
Cc ‘AO ZI, fi L nat. Hebbe perciò tagione il mio Carducci di (oprapor= parde 
spo data real finocchio:SENIVMSERPENTIRVS AvrERT$ d'/ddig 
x È elferto operato nei fedeli con la parola d'Iddiv, opra di i 
39 ql fieno precognote calpeftrato, riefcè più vi. | cuilafciano la (poglia difertofa dal vecchio Adamont s'a- 
I gorofo: però hebbe: Prrssa VatiDIOR: | dornanoco'i lumi virtuofidicrifliane prerogative . La 
fimbolo della virtie della cenerofità , che frà | onde San Paolo, per frutto delle (ue prediche , da i Co- 
l'alirni offele prende maggior vigore: Ne virtssiniz. | loffefi quefto precifamente procuraua cap.3 9.Expoliante 
frmitare perficitura Cor.13.9. Anco l'anima noftra fra | was veterem hominem , cum attibus fuis, O induentes no. 
glaegranii cl: miferie del corpo acquilta maggior lena: | uondo. 
Imbeccilita: enino carnis mentis vicorem exact > dicena 45 Baldaffar Pifanelli , frà altre viruù del finocchio 
Saluiano ad Caturami ferorems : e SinttAmbrogio lib 1. | mette quella nel primo luogo,di prouocare copiofamen» 
de Panit.cap. 12. CONSVAIMATIR cnimearnis; IN | reillatte + Tanto affermò Caftor Durante nellErbario 
INFIRMIT ATIBVS ANTA FORTITIDO . dicendo che; ALampsas lalte repletje nel Teforo della fani. 
40 Monfignor Arcfio, riflettendo sù guelta proprietà | rà , mentredifcorre del finocchio, facendo apofirofead 
del fieno greco,di riufelre più vigorofo, quand'è più cal-.] va fanciullo in fafce canta: i 
ftato gli foprafcrifié : Frvervm Arrert IN 
ATIENTIA idea dei fedeli , che foppostando] op- Ride infans poteri reclufimsunera battis , 
preffioni de gli iniqui, s'arricchifcono di fempiterni , c Si vsride hort enfe eff,mox renocare tibi. 
gloriofi frutti. San Gregorio Papa Homil as. inEuans. ° 
Nalla fune bona , que agimus » fi non aquarimatter ctiam- | Potrebbe perciò fopraporre al finocchio. RecLvDIT 0. 
proxiniorum mala toleramus : frultum ergo per patientiam | Mvwnera LAcTIS: ideadi cuore apoftolico,dal cui Maira 
reddunt , quia cum penare felci »poftflacella | affetto fi diramano i rufcelli di latte >, percomparireai /tirà 
ad requiem fublimiter cuns gaudio fafcipiuntur , così San | deboli,fuoi figlinoli gli alimenti ,e della fanta fedese del. 
goes » riferito nella Catena di.San Tomafo Luc. | la Ta Soia o En Paolo 1. Cor. Pra Le, 
15. vobis porma dedi ; ra'San Pierro nella fua me E-. 
41 Vnfafcio di fieno inhesba, hebbe dal Roffi: CL pillola cap.2.a. Suut modo geniti infantes ariomabile, fine 
To AREscET, immagine efpreffadella vita humana, | dolo/ac concupifcite: vr in co crefcatis. 
pur troppo canone se bp , Ciò dille De Pi. 
Ioz. 15. Afomo ficutfamum, dies cius tanquare flos agri M 3 
fi Porebir. Di Foca 14. 18, Omnis care F O R ENTO , GR ANO 
entim vercrafcet . Ciò San Giacomo 1.10. Sist flos farti 
rranfibit &c. Ciò San Pietro nell'Epift. 1. cap 1.num.a4. SPICA. Capo AV. 
Oninis caro vefenum >, & omnis gloria cius tanguam flos î 
freni &c. nel qual fenfo Omero , citato da Lipfio Afaru- | 46 grYHe Iddio canida noi i fruttì » col mezzo delle 
dult.lib.2. differt.4. percoffe, e delle miferie ; lo dimoftrano le (pi- 
î ; "o ua furto mb i correggianti alleftiti per Oper 
‘ale quidem genus «ff bonsinun. , quale & folia- $ batterle,ed il Soleche a dirittura lc percoreuascol mottoi . 
&' Hi) a seneo dl, 3 fa dstv PLacisoye. Verità raunifata ne gl Ifraeli- sii 


ti,de 


FORMENTO, GRANO, SPICA Cap. XV. 


de i quali Dauid P(al.77.34 Cuns occideret cos querebant 


cum y È reuertebantur, © diluculo veniebant ad eum. 


tribela. Et rememorati funi quia Deus adiutor eft corum &e Può 


‘fi ancora , che le fpiche è fimbolo dell'anime noftre , fi 
purgano dalla paglia , cioè dalle vitiofe affettioni , e col 
fuoco della tribolatione , e con la durezza delle battiture . 


zione vti- 
le, 


sone, confrimges in morem farris, Cr fîc offeres promittas 


tuas Demssno , (criue ; Norum eil quod /pica viuentes, nifi 


adulteigne, & confratta palcarum integumsenta non de- 
pennnt. In hunc modum mentessque per primitias frugum 
srsgrai defignantur, defidersorum carnalium bumorsbus 
uc grande: abfquetribulationis igne, G proprie volu- 
piatis confrailione: mundanorum affellunm palcas a fe 
minime abijciunt , S.Lorenzo , perche riufciffe grano ben 
purificato » foggiacque al fuoco,cd alle battiture, di cui S. 
Papa; Laceros artus , & multa verbernm febtione 
confcif "fmbieito pracips gme torreri. 
wobilzà 47 Perdinotare, che vna famiglia , attualmente rag- 
Quona. granaio, e douitiofa , poco auanti era negletta, e vile; 
‘arlo Rancati figurò vna fpica di formento , tutta vigo- 
rofa,e ben piena; conla fcritta. Fvir Hersa; im 
prefa appoggiata ad Quidio de Remed.Amor.. 
Nat mora dat viressteneras mora pracoquit vnas, 
Et validas fegetes que FVIT HERBAfacit. 
48 Mentrei phi i difpetrofi,battono,e ribattono le fpi- 
che,diftele nell'aiaia biada, fotto e indifcrete percof- 
* fe,vàfpiccandoifalti; SALit VeRBERE PvLsa; 
inotto leuato da Bortolomeo Rogati Eleg.22.lib.2. 
Duw SALIT alterno VERBERE PVLSAfeges, 
Pasir ton così gli huomini Apoftolici,ò foffero dalla Sinagoga mar- 
allegrez= tellati con duriflimi flagelli,dauano fegni di mirabile alle- 
za, grezza; ibantgaudentes d confpettu concily &c. A&.5. 
% +ò fi vedeffero , come grani di formento , rapite d'ad- 
loffo le proprie fpoglie; ciò tolerauano con giubilo ftu- 
| poi ; aiquali riuoito S. Paolo Hebr.10.34 rapitani 
onorumi i si cum gaudio fufcepiffis, 

49 Advn campo di forinento già biancheggiante for- 
to1 fegni di granchioyò di Leone io diedi; MepIo Sve- 
CIDITVR ZsTv; eloprefi da Virgilio 1. Georg. 

—— rubicunda Ceres medio fucciditur aftu, 

E Catullo Epigr.65.patlando deil’agricoltore. 

. —  Solefubardentiflanentia demsetit ara. 

Ea dm e feruirebbe per Acabbo Rèdi Samaria , Giofia Rè d'T- 
rassaglit (raele , Giuda Macabeo, D.Scbaftiano Rè di Portogallo 
.__.- Guftauo Rè di Suetia,il Conte Papnaimied altri guerrie- 
E în 48° ri, morti nel feruore della battaglia ; od anco per huomo 
se veR@ lafciuo , Jeuato dal mondo nel mezzoal calore delle fue 
nr concupifcenze ; ciò che auuenne è Comelio Balbo , e Q. 
Eterio, i quali nell'atto venerco perdettero la vita , Plinio 
lib.7.cap.5 3.ed altri ancora,riferiti dal Tiraquellio leg.1 5. 
Connubial. num.27. nel qual propofito molto opportuno 
è l’Epitafio , formato nella morte di non sò qual Mene- 


Inter opus medium lafciua morte folutus 
Fc fisus eft, & init iam Menclaus bumsun. 
Qui blanda Veneri vite facrauerat annos, 
«Hand aliter vstamo ponere suffus erat. 
È Il Duca Ottauio facnele » nella fua età giomanile ; 
vna manata di fpiche verdi , col cartello ; FL A- 
VESCENT, proinettendo nel progrello del rempo licte 
fperanze di mature, c confiderabili riufcite, poiche; 
Tempus & in canas femen producit ariftas, 
diceua Quidio 4.de Trift.Eleg.s. 
3 s1 Animo grato,liberale, e generofo inferifce la fpica , 
Gratitu» folita render il frutto; PLvsovAm AccErERIT) 


Sarà, 


dize. poiche ; per vn grano , ne rende, c moltiplica fieflanta , e 
taluolta cento , Marauiglie tutte proprie dell’elemofina , 
ieri col mezzodella quale il fedele, {pargendo poco , riccue 


gran cumulo di beni; nel qual propofito Salomone, Prou. 
Tl.24: Ali dinsdunt proprsa , t& dsriores fiume, Che però 
San Pier Crifologo Ser.104. /Von fit manus tua paupers 


wacnazvi tibi plema fît femper. Quia diues quantuns larzi=* 


ter profundit , tantuma larguor redundat in rebus , E Salo- 

mone di nuouo Prou.19.17. Fameratur Donsimo,qui mi- 

feretur pauperss:t pefntne fuam reddet er cifendo 

’elemofina , ( come diffufamente proua S.Giouanni Cri- 

foftomo in vn intiera Homilia ) ars emnsam queftuofi[fi- 
Mondo Simb.del P..Abb.Pscinelli. 


Galfrido , offeruando che nel Lewit.2.14.trattandofi d'of- 
ferir le primitie delle fpiche à Dio fi commanda; T'errebis 





373 
ma ; poiche Iddio riceuendo nel fuo poueto, fe medefimo 
conflituifce debitore; ne folamente rende all'Elemotinie- 
ro quanto riceue , ma cento volte più nella prefente vita» 
riferuandogli vna mercede indicibile » edinfinita anco 
nell'altra. San Gaudentio Ser.13. Quimiferetur paupe- 
ris, Deo faneratur « Recipit enim magna pro modicis, & 
cerleffia pro terrenis, Gregor.Nazianz.in Tetrat 

Liuori , & atra deme quid rubigini, 

Ac debitorem prefer omnibus Deunss 

Frusto rependu fceptra quicaleftia. 

Mercatura ef calums , Dicewa Giovanni Crifoftomo 

Hom.6, de Pcenit. da paniems $ CF accipe Paradifun, da 

na, © accipe magna, da mortalia, È accipe immorta- 

lia E Pier Crifol. Ser.41. Qui dederit efurienti panemo > 

dabit fibi regnum . Amore pauperis Deus fuun regnnon 

vendit: & vr emere illud onanss home poffits fragmentura 
panis ponit in pretium. 

53 Vn fafcio di fpiche mature, tolto dall’arine della fa- 
miglia Triuultia, fù portaro per fuo fimbolo da Teodoro 
Triuultio , Marchefe di Pizzighetone ; e feruiffene pari 
menti per fiua propria Imprefa Ferdinando Daualo 3 Mar- 
chefe di Pefcara , Generale di Carlo V. Imperatore , ag- 
giuntogli il motto di Monfignor Paolo Giowio : Fr- 
NIVNT PariTtER ;, Renovantoyve Laso- 
RES, inferendofi, che fi come le fpiche a pena fono ri- 
dotte alla perfetta maturità, che laftiando cadere è terra i 
pretiofi grani,già già s’accingono è generarnese riprodur- 
ne dell’altre:così î perfonaggi delle fudetre eccellentiftine 
famiglie , fempre intenti ad operar gran colt, è pena rer- 
minauano vn eroica imprefa , che vn altra immantinenti 
ne intraprenderano, vedendofi quefte continuationi pro- 
i. sp non che dal Magno Giacomo Triuultio, fulmine 
delle guerre , c (plendore dell’Iitorie; ima ài noftri giorni 
ancora dall’Eminentiffimo Prencipeye Cardinale Teodo- 
ro Triuultio,che fenza refpirar già mai,pafsò dal Genera- 
lato de gli efferciti d'Italia,al gonerno de i Prencipati,e de 
i Regni, d'Aragona, di Sardegna, e di Sicilia, one alla pri 
miera vbbidienza del Rè Cattolico ridufici popoli tu- 
maltuanti » rifiedendo pofcia nella corte di Roma, à ma- 
neggiare conla fia affinata prudenza i grawiffimi affari 
del Cattolico Monarca ; e portato alla fine ad effere Go- 
uernator di Milano ; alqualeben poffono addattarfi gli 
clogij » che Vellcio Paterculo lib.1. Hiftor. fece ad honore 
diScipione Africano; Sersper emns aut belli, autpacis 
feruit artibus ; femper inter arma, & ffudia verfatusy 
aut sig periculss, aut animi Sinni exercuit, 

53 Advncefpo di molte fpiche, alcune delle quali era- 
no diritte, edaltre piegate fil foprapofto; MATYVRI- 
TATE ÎINCLINANTVR; ò veramente, come piac- 
queal Lucarini ; PENDENT.ONvsT£; inott op- 
portuni à dimoftrare , che oue è maggior fapere , valore , 
cinerito, iui è maggiore humiltà, ebafo fentimento di 
fe ftelfo. San Giouanni Crifoftomo ad v. Ifaix 6.5. Fe 
marbi, quia vir pollutus labus Fc. Omines faniti, diceva, 
fi quando quopiam cumulatiore potruntur honore , tune 
demnffius fo degcioni. E Giufto Lipiio in Difpuntt. s+ 
cutin fegere fpicarum vacue attolluntur , grade, ©” 
feraces inclinant: ita quo quis fapientior , co magss fe di- 
muittit. 

La fidetta fentenza di Liplio; /nfegete fpicarum, 
VACVAE ATTOLVNTPA » miiuggerì il Motiuo 
di figurare vn di fpiche , alcune delle quali s'incur- 
uauano à terra » ed altre diritte s'ergeuano verfo il cielo, 
dando loro il motto; ExrorLvNtvR INANES, è 
dimoftrare che gli huomini di minor merito, virtù, e ta- 
lento,fono più prefontuofi, temerarij.fprezzanti, e furcr- 
bi de gli altri. La onde Plutarco nell’Opulc. Quemedme 
dum Jentias tesm virtute proficere s ben diceua. Agricul= 
tores inter fpicas vident cupidius illas, que climate funt , 
G ad terram vergunt:furreiBas vero pra lemstateyinanes , 
& fallaces ducunt . Ex adolefcentibus items qui maxime 
calfi funtynec pondus habent , ferociuni, ac geffums , sncef- 
Suns, vultums habent contem pins s faftiaijgue plenum ons- 
niuno defpicientia. Dimoftra anco l’imprefa,che nelle Ro- 
publiche , e Religioni ; ben ifpeffo » quelli che non hanno 
meriti di vittù , di bontà, ò di letteratura » fopra gli altri fi 
vedono fublimati,ed eflaltati. 

55 Al grano,rinchiufo entro le fpiche , ed attualmente 
percofîo da i raggi del Solczio divdi ; 4 rana Lr Vi 
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e dimoftta che il fedele , da i feruori delta carità, ò fia del- 
trraua. le perfecutioni ricava molti profitti . Inquefto propofito 
lia, il È Lorenzo Giuftiniano $ track, de Charit, cap.3. offer- 
Pargàti, vando che S.Paolo cap.5. Galatdice ; Fruéfus autem fpi- 
runscharitas, diicorre; Que autem alia inter frutbus {pi- 
riutus debuit tenere prinsatum,nifi charitassfine qua cerere 
virtutes non reputantur effe virtutes? Ante emu-quana sp 
Sa adfit s nullus frultus gratus e, vbiverò charitas , bi 
miulius fruttus. E S.AgoftSer.so.de Verb. Dom. Venitnr 
ad paffionem, & tamen nilnt prodeff; quia charstas deett . 
Ade charitatem profunt omma &c potendo anco addar- 
tarfi l'imprefa all'anime del purgatorio» che percofle da i 
feruori della giuftitia Diuina,acquiftano la bramata puri 
tà, e perfetuione , rendendofi proportionate ad eflere traf- 
ferite ne i felici granai dei Paradifo. 

56 Fuchi fopralcrile al grano cadente à terra } SPES 
ALTERA Vit £, idea ciprefla della rifurrettione, che 
fi promette alla noftra humanità , benche caduta , e con- 
vertita in poluere + Nel qual propofito Terttilliaro Apo- 
log.cap.48.Certe femima,non mfi corrupta,t diffoluta for» 
cundyus jurgunt;omma pereuhdo feruantursomma de mre» 
risu reformantur + Prudentio lib.2. Contra Symmach. 

pene pece veterani (.| spfis 

Seminibus natura docet reutrefcere cuntta 

Poft obitums ficcantur enem percunte vigore, 

Quo vixere priuss tune ficca E mortua fulcis s 

ut fomess mandata latenty S'morte fepulchri 

Obruta de tumulis redinimo germine furgunt, 
Sant'Ambrogio de fidei refurreet. Qu.d de frultibus lo- 
quar? Nonne tibi videmur occsdere cum decidunt, refar= 
gere cum deusrefcunt? Quod fatnen eft refurgit;quod mor= 
suum e$t , È in cadem genera , sm cafdem Jpecses refor- 
matur . Hosterra primum reddidiefrutins y4n his prima 
natura noftra fpecsem refurreétionis imitata ejt. E di nuo- 
no;itui; Quid dubitas de corpore corpus refurgere?Granum 
fersursgranam refurgit; pomum aecidirspomsum refurgie. 

57 Lefpiche, quanto più lufureggiano nella felicità, 
picnezza , cd abbondanza dei grani , tanto più dal (ouer- 

Felicità chio pefo reftanii poi aggrauate, ed opprefie. Furono per- 
dannofa. ciò dipinte tutte inarcate verto terra, col cartello; Mini 
Ponprra Lvxvs; inferendofi, che ledelitic, gli 
agi, el'opulenze terrene , danneggiano , e pregiudicano à 
gl’ingegni «Immoderata fuarum commoditatum s ac ve- 
lupratum congertes j ditcorre Claudio Paradino; precta= 
vis mgengs F alsequin bent natss et necemior. Sinciio de 
Regno. Felicutas onns effe videtur plumbo gramus, eum 
ergo fubuertit, & depramut, qui cans bumerss impofuerit, 
pifi plane fit rebuftus, E ne fece la proua l'Epulone Euan- 
gelico, a cuil'opulenza ferui di pefo per tirarlo all’ingiù 
fin nell’abitlo, poiche ; AZorzus eft bic diues y & fepuiras 
eff n mferno Luc.16,- ; 
58 Siritroua vna falce, inatto di leuare dal grano in 
erba la morbidezza, prima che produca la fpica,ed il mot- 
Elemofi. to; SvrRGeET VBERIOR; così lenoftre facoltà , fce- 
na. mate nel occorto dei poueri, vengono ad auuantaggiarfi, 
ed à moltiplicarfi | Onde Pier Cniologo Ser.25.ofieruan= 
do le parole d’Iddio, Padre celette; Facite vobss facculos, 
qui non veterafcant. Luc.12.33. così difcorre ; Videtisy 
quia Pater sfte ditare vult filtosynon nudare . Nouo modes 
amo calefi modo, qui hunc audit, vendendo compara, re- 
condi erogando,dum amurii ecquarit. 
59 L’animedei giutli, preparate à i colpi della morte è 
Cinti potrebbero dice Caro Rancati citigiarfi nelle mature fpi- 
«fi af che, fegnate co'l motto ; ExPECTANT FALCEM» 
Fisrano — tolto dai 2.Ge0Fg.v.421. 
Mortes — una {Von vlla eft eless cultura: neque illa 

Procuruam expettant falcem 
ciò che è configliauano , ed operattano tuttii Santi. Di 
Santa Marcella , San Girolamo» nel di lei Epitafio; Sw 
atatem duxuy & vsxit, vt femperfecrederet effe morsu- 
ram, San Girolamo di fe ftello; Suuecomedoy fi ue bibo, fi- 
ue ffudcorfine quid aliud agosfemsper visa sila tuba rejo. 
mat auribus messi Surgite mortmi: vente ad sudicium . Il 
grande Simone Sulita , non altro Sermone ci lafciò ferit- 
to,come fi vede nell'appendice della Biblioteca de i Padri, 
che vn folo ; intitolato; De femper mente compleBendo 
Suu difceffum . Gregorio Nazianz.in i&ntent + Aforrens 
velut prafentem femper tubi ob oculos pone.S.Bafilio ad Fi- 
dium fpiritual. Scasper ante ecnlos russ verferar vitmsas 


Rifurret. 
tient, 


Morte è. 


Spestata . 





dies. Platone in fomma , diceva ; Ossmens fapiemtun vis 
tam effe meditationem mortis. 

60 Nell’Accademia della Crufca evi l'Imprefa del 
formento in herba , cinto da fangofe , ed agghiacciate ri- + ageruri; 
gidezze ; opra delle quali fi fortincano meglio le fuesadi- 13 write. 
cixc porta il motto; IN RITARDAR SAVVANZA. ' 
Impre fa,che forfe fù fatta con allufione al detto d’Quidio 
lib.1.de Remed. 

Nam MORA dat vires, teneras mora percoquit vnas 

Et VALIDAS SEGETES , quod fust berbas 
FACIT, 
E dimoftra, che i parti d’ingegno, quanto più tardi , e-con 
maturata lentezza fi trattengono nella terra natiua del 
proprio loro autore,tanto più acquiftano di perfettione, © 
d'eccellenza, rendendofi il ta] guifa meritevoli, e capacidi 
fama, e di gloria eterna: nel qual propofito . Omero; 

Tarda,® fera nimis: fed fama I laude pererini. 

Con quefta maturità procedena Monfignor della Cafa , 


| che non mai metteva in pubblico alcuna delle fue poeti 


che Compofitioni, che prima , dopo d’hauerla compofta , 


| nonl’'hautife per longo volgerdì mefi tenuta chiufa en- . 


tro lo ferigno, e polcia difpaflionaramente reuifta,corret- 
ta,e migliorata: 

61 Hanno pure i Crufcanti il grano nel vaglio, in atto, 
d'effere fcoflò,e purgato,introdotto à dire; VAGLIATO 
VAGLIO; \imprefa gratiofa, àdimoltrare che la dottri- Dortrint 
na, quanto più ventilata , ed effaminata , tanto riefce più vessilare 
acereditata , c ftimata . Hgiufto ancora, quafigrano, —Giafe 
dai travagli fconuolto , fi purga di bene in meglio , ed ac- Per/egui 


| quilta pfezzo, ed ececllenza.. ///rws perfecutio re facso pun- 1400. 


garum diceva S.Agoftino Conc, 2.in Pfalm.36.c $.Bafilio 


| Orat.11.de Patientia; Aomines chriffianos probatio s que 


ex tentartombus defcendit ad perfetisonem ducit, 
62 Perche il grano, fuentolato sù l’aia,fi purifichi dalla 
poluere , dalle teftuche , ed altre immondivie., fi ricerca 
l'oppertuno foffio del vento , ciò che inferì Lucretio Bor- 
fati, co'l motto; Non Sink FLAaTtv. Così le COR spirito s. 
fcienzese l'anime noftre, non fenza il fauore dello Spirito. purifica, 
Santo, reftano dalle loro imperfettioni purifican:;nel qual 
fenfo, e Dauide PL103.30. Emitres fprritum tuum, E 
creabuniur , 7 renonabis facuem terra .E S.Gregorio 31. 
Mor. cap.18. 7nufgu/que fanttorum tattus flatu Santte 
Spuruus coalefen , & vfum vetufte conuerfationis aby= 
csensmoni bominis formars fun. 
63 Mentre Îl grano è fuentolato , edagitato nell’aia , 
in veee di perdere, ò reftarfene offefo , e pregiudicato, re- 
fta purificato, e migliorato, al quale perciò 11 Lucarini fe- 
ce dire ; SPIRANTE Pvyvroor ELATVM. Taliù Treus. 
trauagli, rhandati à i giufti, feruono è pro! li all'ac- gliò paria 
quifto della purità pertetta , anzi che ad oftendergli,ò pre fi. 
giudicargli . S.Paolo agitato da i naufragi), battuto dalle 
verghe, inuettito dalle tentationi , indi riconofocua gran- 
dillimi giouamenti. S.Cipriano Ser.de mortalit. Quando 
arca fruges ter, ventos grana fortiay & robufta contems- 
nunt imanes palea flatu portata rapiuntur . Sw Paulus 
poft naufrazia,&S flagelia,peft carmss & corporis graniao 
tormentaynon vexari, fed emendari fe dicu sn aduerfis, 
64 Il forinento in campagna,perche pofla e conferuar- 
fi, e ridurfi alla maturità bramata ,. vuoleeffere aiutato ; 
SoLe, SoLogyE; così anco à î nottri profitti fi nicer- 
ca l'accoppiamento , & la corrifpondenza delle noftre 
operation all'aiuto della gratia . Che ciò fia vero: Iddio 3 rione pa 
ual viuo Sole riparte ben sì la fua benigna affiltertza è mana. 
siacobbese l’allicura,che dal fratello Efau l’haurebbe fal-  Cospers. 
uato; ma Giacobbe , viando anch’eflo tutte le diligenze > sione. 
dalla prudenza humana fomminiftrategli, ottiene quanto 
bramaua Gen.33. Iddio ità pronto , e difpotto à moltipli= 
care il pane, e l'oglio , alla pouera Vedouella di Sarepta ; 
mà fe ne vedono glictferti, quand'ella allargò le mania 
ripartire l’elemofina ad Elia, 3.Reg.17.La chiarezza cete- 
ite, e la virui Angelica fi muouono alla liberazione di. San 
Pietro dalle carceri: maquelta fortifte l’effetto, quan? 
anch'effo vi coopera , col cingerti, porfì i calzari,e feguire 
quella fourana icorta , Adt.42.In tomma; £r terra ave 
germinatnifi pluusamo fufceperi, nec pisa frmîbrficat fi 
ne terra, conchiude S.Giovanni Crifoltomo Homil.32-in 
Matt. Similmente, com'altri diilè, anco. gli elerciv ricer 
cano, e la graifezza del pacfe per mantenerglie la téperio 
dell’aria fimpatica alle nacionizche per colà fi.cnntuconor 
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FORMENTO; GRANO, SPICA Cap.XV. 


85 Cheil Prencipe non debba arrifchiare tutte le forze 
in vn fol colpo , ma partitamente valerfene, l’infegnò co- 
lui, che dipinfe vna mano, in atto di feminar formento , 
col titolo; Nec SemeL, Nec SIiMvI, foggiun 
"A poco è Eendo che; Partim educende funtin hoffem copia, nete- 
peo, merè infultet s mon autert fimulyne femel fiat quod femper 
feren dum. Il Dottore Evangelico,fimile al buon femina- 
tore » non deue fpargere sù la terra de fuoi vditori tutta la 
maffa en dottrine in vn ata getto; che così facendo, mal 
3, Potrebbe fperarne verun frutto ; ma dene ripartire à 
Acne a poco;e con mifurata pruderiza i fuoi decreto» 
$ lio è Lapide in Prouer.28.v.4. con poca variatione di con- 
cetto. Sapientie dolor leniter per modica pracepta docet 
* fapientsans , ne corums multituaine , & pondere rudens di 
Sespulum obruat 3 fed fenfim, & fenfens,plura & plura slli 
pra tips. omnifapientia, inffar flumsinis cum im 
bust, È implet, 
DI 66 Gli Antichi Romani erano foliti , di pottare per lo- 
ro infegna vn fafcetto di resp ari ad vn afta militare; 
del qual coftume Aleffandro ab Alexandro Genial. die 
rum lib.4.c.2. Siena militaria , que exercuum praire con- 
(uenerant, quuns acies educenda, & manus cum boftibus 
conferenda forent, à d rho fani mampulos fuiffe acce- 
pimus s quos baflis a teens figriferi fare: 'olebant, A 
quefto rito hebbe riguardo quell’ Academico Crufcante , 
che figurò vnhafta, alla quale era appefo vn fafcetto , fe 
, nondi fieno,certo di formento in (pica, aggiungendogli il 
Eurari- motto;Sorto IL QvaL SI TRIONFA. Imprefa 
fia. moltobella, adinfegnare, che dalla Sacra Eucariftia fi ri- 
ceua la direttione , e la lena, per ottenere de gli nemici vi- 
fibilixed inuifibili gloriofe vittorie . Quindi Fe- 
dele in Pfal.32.v.3. Theorem.5. producendo quel tefto d'- 
Ifaia 11.10. Radix Left Pat sn ficrum populorum, (ve- 
fto , che dal Padre S. Vincenzo Fetrerio Ser. Fer.s.in he 
feh. è interpretato della Sacra Eucariftia, Radsx /effe vo- 
catur Chriffus, qui ffat fi ‘populorums , fcslicet in, 
miffa,quando cleuatur boftsa, ficut s2 paffione fuit elematus 
in cruce) dice,che quell’euangelico Profeta; Apre loguitur 
dum fignum dicit, fignuns cft namqueymilitiag; noftre ve- 
scillums, perche fub ea quoridie facro eleuasa a minifiro, 
velut vexillo quodam vnimar, &congregamur. S'alza 
dunque la Sacra Eucariftia come veffillo è fotto il quale i 
fedeli fi promouano è i trionfi ; che però , ed Enrico LIm- 
peratore non mai attaccava alcuna battaglia , che prima 
non accalaraffe l’efercito con l’Eutariftica infegna;e Don 
Gionanni d'Auftria non mai s’accinfeà verun conflitto, 
fe non dalla Sacra Eucariftia auualorato;ed i Martiri della 
primitiva Chiefa non mai fi metteuano à fronte de ima- 
nigoldi , fe non.col formento del Sacro Altare , e col ver- 
miglio Rage del Redentore ingagliardii, etinforzati. 
Onde S. Cipriano Orat.de Lapfis. Quomedo ad martyry 
poculums idoneos facimius : ff non eos prius ad bibondum in 
Ecclefia poculum Domini sure comsunsonis admittimus? 
67 Giouanni Orozco,fà emblema del grano,in atto d’- 
effere feminato , fegnandolo coltitolo : RENOVATA 
* Spes; invecedel quale iodirei; Srem ReNovaT 
Operebuo ANNI; infegnandoci, che in quefta vita mai fempre de- 
so ue fpargere le fementi delle virtuofe operationi , chi bra- 
ma di raccogliere à fuo tempo i frutti dell'eternità +. Sant” 
Agoftino Conc.3.in Plal.36. Apoffelus inquit; benuns fa- 
cientes non deficiamus. Galat.6.9. tenspore enims fuo mete- 
mus, infatigabiles itaque dum tempus babensuszaitsopere= 
muur bonum adomnes. Hoc eft femen tuus, quad ertt in 
benedittione , Terre committis, & tanto amplins colligis; 
Chrifto comumittis, & perdis? 

68 Figurando vna mano, in arto di feminare il grano, 
le diedi ; DisperRDIT, VT CoNnGREGET), che 
riefce bella imagine di limofiniero ; che (parge per racco- 
gliere; che pero Pier Crifologo Ser.8. Da homo pauperi 
terram » vt accipias celum ; da nummuni, vi accipiasre- 
guumi da micam , vi accipsas torunze 

Nam te cum donas iffa tunare folent. 

Quid. 3. Pont. Eleg. 8. Giouanni Crifoftomo anch'effo 
Hom.$.in Epift.ad Rom. Qui diwes fieri vult, fiat pauper 
vt diues fiatinfumar,vi collsgats(pargat vi congreget; qua 
ipfa fi tibi noua s ac parum credibilia videntur , cums con- 
templato,qui fementem facit &c. 

69 Al Eemento inatto di feminarfi io darei; CRE- 
scer In CenTvpLvm. O veramente conallufio- 

Moendo Simb.del P.Abb,Picinelli, 
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375 
neài grani cadentià terra. MvrripLicatA Re  * 
SVRGENT, motti addattabili à Santa Chiefà, ed i i fuoi S.Chiefa 
Martiri,de i quali Vgone Vittorino de Vanit.Mundi lib.4. per/eguis 
Cadentibus igitur granis paucis , (eges multiplicata furre= tata, 

xit quia inde auttus eft in viuis numerus fidelium , vnde 
in morientibus minui videbatur, E S.Leone Papa Ser.1.in 
Natal. SS. Petri ,& Pauli. Zon msimmitur perfecutionibns 
Ecclefia, fed augetur: & femper Dominicus ager fegete 
ditiori veftitur s dum grana,qua fingula cadunt, multipli» 
cata nafcuntur . 

79 Quandole fpiche già fi trovano ridotte alla bian- 
chezza ; incuitabilmente nel giro di breuiffimo tempo 
fourafta loro la falce , che le fuccida, alle quali comuiene ; 
ALsescvnt Ap Messem,. Concetto fuggerito 


dalla Sapienza incarnata 10.435. Videre regionessquia al- i 

ba funtiam ad meffema 5 tale il noftro capo , quando dalla 

canitie fi ritrova ingombratoydene remer vicino, e foura- 

ftanteil colpo della parca. S. Gregorio Nifleno, Orat.  Canirie 


aduerf.eos qui differunt Baptifmum; Capur iam canefeit? inditio di 
pope eft aitas vita :sn nos forte 'alx acustur, O timeo, vt Pttte 
mobis dormientibus, Cin una fpe occupatss repente acce= 
dat mefforterribilis. 

71 Al campo, nel quale attualmente fi femina il grano 
io fo] fi ; Cvm FoenoRE ReppeT, Motiuo 
di Tibullo lib.2.Eleg.vit. * 

e Spes fulcis credit aratis 

Semina,que magno fanore reddat ager: 
odanco; Pro VNno CENTYPLYM; motto cauato 
daS. Luca 8. 8. Col quale concetto apprender deue ogni 
fedele è dar prontamente le ricchezze al cielo : ficuro che 
glile comica moltiplicate; Sementem mos sacsansus, di- 
ceua Gio:Crifoftomo Hom.8.in Epift.ad Rom.calumque 
tavquanm we colamussvbi & multa cams abundantia 
metamus. È S.Leone Serm.2.de Jeiun. Sept. neenfis; par- 
lando dell’elemofine già fatte; Mor deste integre ma- 
nentyfed etiam modo augentur, qualitate mutantur. 


FRAGHE Cap.XVI. 


b) Hedai luoghiermi , efeluaggi efcano fpiriti 
"Comici si 


Elemofi, 
7A 


gentili, e pr lo Snai Cario ei ’ 
co’) figurarle colorite Fraghe, natcinalpeftri c,;.;,; 
fiti, ef Srivestri NATA Sva Vate Frigo 
BRA; parole d'Quidio 3.Metam. bafsarora 
Ipfa ruismanibus fylueStri nata fub umbra se, 
Afolia fraga leges 
Tale fù la Spofa de i Sacri Cantici, di cui cap,8.5. Aften- 
dis de deferto delicys quae. Edi nuouo; Sab arbore 
malo ds iena te. Tale Statio 4. Thebaid.de i popoli dell’- 
Arcadia » 
rt Quercus, laurique ferebant 
Cruda puerperia ; ac populos vmbrofa creauit 
Fraxinus,® fata virids puer excidit orno, 


FUNGO Cap.XUII. 


7 On tantofto il fungo marino , che in fe fteffo è 

N tencriffimo , riccue il raggio , ed il calor fola- 

re, che fi raffoda,s'indura,e s'impietrifte . Per 

tanto Alfonfo , Pietra, Conte di Siluano è ne gl’Intenti 
di Pavia l’Impetrito ne fece imprefa, figurandolo nell'on- 
de del mare,ed cipofto à i raggi del Sole,co] motto; Dv- 
RESCIT AD Ortvm, inferir volendo, che fotto i 
benefici raggi dell'accademia , egli haurebbe acquiftata Sradiefo. 
vigorofa fodezza nelle lettere , c nelle virtù &c, Quadra 
l'imprefa à chiunque inetà giouanile nell’effercitio delle Educario 
virtù s'indurase fi ralfoda; come èi figlivoli deî Germani xe. 
cheà pena nati, erano pofti nell’acque fredde del fiume 
Reno; alla gionentù Spartana , auuezzata alla fofferenza. Peecator 
della fame, della fete, e delle sferzate;e S.Giouanni Batti-' o/finaro, 
fta,che nella tenerezza de gli anni fi portò all'oridezze dei 
deferti &c. E può anco addattarfi quello concetto à pec- 
cator contumace, che toccato dal raggio della diuina gra- 
tia,refifte, e nella propria maluaggità s'indura , Dura cer= Ù 
nice incircumscifis cordibusstS auribus vos femper Spi= . 
ritui fantto refifitis &c, diceua Santo Stefano i gli acca- 
niti Giudei AR.7. , . 
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74 Scipion Bargagli fopra fcriffe alfungo; NoctEe 
VwnA») fgurando cofa , ò veramente con molta facilità 
prodotta , ed operata ; od improwifa , ed impenfatamente 
ridotta à qualch'eflere da - che nonera; come aunie- 
ne àchi nel giro di poche horeè fublimato dalla fua pri- 
miera conditione,pouera, vile, negletta, a comparire fot- 
to gli occhi del mondo di grandi honori fegnalato , come 
feguì in Giufeppe » in Mardocheo, in Saule, & in altri ra- 
li. Marauiglie , che non folamente nelle felicità private 
d’alcuni foggetti fi riconofcono ; mà s’offeruano ancora 
nell’anuenture di Nationi,e Popoli intieri, a i quali il giro 
d’vna fola notte partorì il colmo d'ogni bramato bene; 
Laonde ed vna notte, come vocife tutti i È vpi 
dell'Egitto , così auuiuò i pronipoti di Giacobbe : quelli 
togliendo di vita, e quefti leuando di fchiauitudine 
| Exod. 14. Vna notte partorì al Santo Rè Ezechia, men- 
' tre fi trowaua in duro affedio riftretto , Ja gloriofa libera- 
tione se la vittoria , con la ftrage di cento ottantacinque 
milla guerrieri , per opra de gli Angioli fulminati , e ince- 
neriti 4+Reg.19.35.Vna notte folleuò la pouera Betulia,e 
la fottrafle a quelle ruine, che pareuano irreparabili,rimi- 
rando , ed vccifo per mano di Giuditte il temerario Olo- 
ferne, e tutto l’eflercito de gli Affini) diffipato, e sbandato 
male fi &c. ludith.13. Caftore Durante, riflettendo al fungo,che 
fà prefto. nel giro d’vna notte fi conduce al fuoeflere , diche non 
Reina ron (den di fungo ) fi fà 
refto ; 
li Funge vale ; genituns nil ssror note (ub vna ; 
Sic properant rapido noxia quaque pede . 
75 Al Fango può uadeare i cioio INSPERATVS 
EnASCOR, ciprefliuo di cofa feguita, e fucceduta ina- 
tatamente ; 4Vams sd precipuum fuit, eftque adbuc 
omnes bseroglyplicums fungi , dice Pierio Valer.lib. 
58. vt quotiens nousalsquid prater expeltationema repente 
faltum apparueru,Fungun 14 dititemus. 
Confiderandofi la fragilità del Fungo , che da vn gior- 
noall’altro fi guafta ; c i corrompe, gli riefce quadrante; 
Ciro VanESCcIT; ò pure; Non Div Consr 
.*, stAM;0dancora; EcrREDITVR, Er CONTERITVR, 
Vita hu acuiil Carducci; VeLox OrIOR MORIOR, idea 
Masa. della vitahumana, della quale $, Giacomo 4.15. Que «ff 
enim vita veftra ? vapor ef ad modicum parens , Gr deine 
ceps extermnabitur, e prima di lui Giobbe 14.1. Homo 
natus de muliare, breuswsmenstempore , repletur multis 
“io io quafi flos EGREDITVR, ET CONT E- 
RITFR. Nel qual argomento con delicata ponderatione 
alcuni Autori riflettono sù le parole del Salmo 120.8.De, 
minus cuftodsar introstum suum exitum tunmz ove alla 
vita humana affi dofi duerfoli termini, quello del na- 
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* 
1a 
famenti, fi 
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fcere ; e quello del morire,mà hon quello del ing ci! 
ino che; | 


fà conofcer chiaramente,come diffe il Caval. 
Dala culla à la tomba è vn bricue paffo. 
Serue anco l’imprefa ad e (primere la vanità tranfitoria ; e 


delle ricchezze;e di tutte le cole inferiori, già che; Omnia | 


orta occiduni, © autta fenefcunt , diceva Saluftio; edil 
Carducci . 
En velox orior fungus ,moriorque viciffim: 
ss cio fit Croejus, protimus Jrus erit. 
.-76 Riefcono al palato diletreuoli i Funghi, mà ben 
ifpeffo , portando con loro qualità velenofa , cagionano 
la morte. Che però il P. Carducci introdufle il Fungo à 
Piace dire; Dvm P LACEO, ExiTIVM: idea del piacere 
mindano Vitiofo, e peccaminofo, che tutt'ad vn tempo e diletta ; ed 
vecide; {piegando il fuo concetto co’! diftico; 
Dum placeo cxutium comedentibus infero fungus ? 
Blanda voluptatis pabula cor persmunt » 


GIUNCO Cap. XVIII. 
77 Y Giunchi, figurati nella palude; edincalzati ; e dal 
fluttuar dell’onde , e dal foffiar dal vento ; porta- 
ronoil titolo; FLEctIMvR Non FRA NGE 
Cedere. uvR; edefprime giudiciofa prudenza di chi à luogo , e 
Virtù fu- tempo, cedendo, fupera gl’infulti dell’auuerfaria fortuna, 
perai com Battifta Pitoni così; 
sraffio Piega impeto di vento, orrido , infano 
iunchi in molle palude , e non gli fpezza; 
Cosìl'alma virtù percofla cin vano» = 


E Lib. X. 


Da molefta fortuna al male annezza ; 
78 Altri de i medefimi Giunchi , inueftiti dal foffio del 
vento, feceemblema, col motto dogmatico; TEMPE- Prudem 
stATIPARENDvM. Effindogran parte di pruden- za, 
za » il fecondare il tempo e cedere alla foriuna . Focilide, 
citato da Lipfio /b.2.d1a/,8.de Atilit. 
Memento 
Temporibus feruire,nec admerfarier Auftris, 
Quidio lib.1 «de Remed. 
Dums furor sn curfu eft , currenti cede furoriy 
Difficues adutus im perus omnis habet. 
Stultus ab obligua qui cum difcedere poffity 
Pugnat in aduerfassre natator aquas. 
Noli refiStere contra facicm potentis snec coneris contra 
ilfum fiuuy , diccua l'Ecclefiaftico 4.32. E Giufto Lipfio 
Jib.de Vna religione. H/one/te cedu qui temporsecdst . 
79 AiGiunchi Scipione Bargagli foprapofe; Hvme 
1es; Et Assove Nopo,c poftono figurare vn Ionecizd 
anima femplice , ed innocente , nella quale niffun nodo di Aaria 
colpa fi rauuifa. D'vn fimile concetto fi vale la Religio- vergine 
ne Francefcana , per inferire la Concettione ipmscateta concesta, 
di Maria Vergine. Heceff vinga sinqua NEC NO- 
DV S originalis mec coriex attualis culpa fuit, 5 
80 Il motto,che Jo fteffo Bargagli foprapofe al Giunco, 
sfrondato, e miferabile, Nvpvs LicaTt Ex 
ia STAT quadra à perfonasche nel mezzo ài più gran- Fer des) 
di abbandonamenti » fi mantiene intrepida , ed indipen- pregi. 
dente da altri, S.Paolo 2.Cor.4.8. Zm emmnibus rrsbulatso- denza, 
nem parimur, fed non anguffiamur : aporiamuri ( ciOÈ de- 
panperameur (piega il Lirano ) fed non deffummur ; perfe- 
cutionem patimur , fed non derelinquimur. 
81 Benchei Giunchi fiano nella palude, pigliano ad 
ogni modo il loro aumento dall’acque celefti , il chedi- 
chiara l’imprefa de gli fteffi , coi cielo piouofo , ed il mot- 
to; CrescyNT Conspersa Desvper; infe- î 
rendoci che il vero aumento dei fedeli , e dell'anime, deri Gratina 
via più dal fauore della gratia , che dalle mondane opera- Disine 
tioni; /rague neque qui plantat eft alqudyneque qui rigat; 
| fed qui incrementum dat Deus 1. Cor.3.7. SanA, gattino 
Ser.4. de Verb. Apoftoli. Vos lequmurifed eruas: Deus; 
nos loquimur , fed Deus docet, Nonenim beatus diltus 
ef, quem docet homo, fed quens tuerudieriss Domine, 
Nos plamare pofumus, G rigare fed DEI EST IN- 
CREMEN VM DARE. 


GRAMIGNA Cap. XIX. 


82 Ervno, chetanto più s'approfitti, quant'è più 
per fonia queft’erba,che portò il mot- 


to; Qvo Macis DecERPAR; laquale, 
come difle l’Abbate Ferro ; NoN Si STERPA Gia' 
Ma:, Cue Non Rinasca; Cevo Pitio, 
vitij , che fe bene il fedele vi mette il ferro, ò a zappa, per 
‘ fuccidergli e sbarbargli dal cuore: tornano à pra ed a 
e lo tengono in neceflità di continue diligenze ; onde San 
Bernardo ; Parum eft ergo femei pucaffe ,fapè putandum, 
eft n smo (fi fieri poteft ) ji quia femper pusari 
Prin (fi non diffimrlas ) muenis Ser.48,in Cant, Anco 
il rimorfo di conicienza non può tanto acquietarfi è che 
non riforga di nuouo . Tertull.ap.Lipf. Monit. polit.lib.2. 
cap.6, Confcientia poreft obumbrari, quia mon cf Deus; 
extingui non poreft, quia è Deo ef. 
83 Tanto moluplica le fue radici la Gramigna , e fi di 
lata ; che quel fito infelice è che da lei occupato fi troua, 
riefce inetto à produr altri più nobili germogli ; ò fiori, è 
frutti; àcui potrebbe darli ; Inorem Sva Coria * 
FacIt. Inquefta guifa fi diportano alcuni potenti del Pstensa» 
fecolo ; tanti fpatij di paele ingombrano conla propria so auare, 
auttorità , e potenza , che turti i lor proffimi fi piangono 
fuftocati,indeboliti, & à miferia deplorabile condotyi | Di 
queta forte di gente Seneca 1.de Ira fu'lfine; Videarur 
GS auaritsa magoi ammi. Acernis auriyargemtique nice 
bar, prominciarum nomsimibus agros colit, & fub fingutis 
villscis latsores habet finesyquam quos Confules foruebar, 
tur. E nell’Epift.90, dice, che l’auidità di coftoro ; agres 
‘ris adyestyvicinum wel pretso pellit agris vel snturia » È 
Cc; sn prewmciarum fpatrum rura dilatat &c. 
84 Così l'erba della gramigna è come la fua radice & 
decor 


LATTUV 
tecottione hanno ifquifita virtù à confolidar le ferire;me- 
ritando il motto di Caftore durante; VvinerA IvxGrr, 

= idead’animacaritatiua, che procura confolidare le rottu- 
Pacifica te de i proffimi , pacificare i di fcordi ; e riconciliare i ne- 
mici » riducendogli all’vnità della criftiana pace ; ed ami- 
citia . In quefto fenfo il mio Carducci ; 
Vigramenexoluta inngit vulnera ; 
Sic charstas diuifa corda colligate 
Spiri Altrefi dallo Spirito Santo le noftre interne piaghe ven- 
benignamente confolidate; che però Santa Chiefa 
fupplica; Sara quod eSt faucium . 


LATTVC:A Cap.XX, 


Santo 


8; Alla copia del latte, che fi ritroua e nella radi- 
: ces enel gambo, e nelle foglie, quefto fambfo 
erbaggio prefe, come offeruò Plinio lib.19. 

Cap.8.il nome di ; in rifguardo alla quale proprie- 


*  tàellapuddirisLacte PreDIVES; ideadella Ca- 
Carità rità criftiana, cheall’altrui follieuo è fempre mai copiofa 
triffiana, di dolce,e nutritiuo latte ; ed anco fimbolo di Predicarore 
Euangelico , che porta nella lingua il latte d'vna dolciffi- 
ma eloquenza , per pafcere ì fuoi vditori , e rendergli (oa- 
Predica- vemente ricreati. Quindi nei facri Cantici Cap.4. 11. di 
tore, cendofi ; Adel 6 lac ]ub lingua tua ; Cornelio à Lapide 
lo dichiara de i Dottori, & Predicatori, i quali es, labia 
habent ftsllantia lac ,& mel (acre doBrineyrdeoque plena 
fuauitatis E dulcedisis ve fllene lac teneris & rudubusy 

mel vero, sdeft ip doltrinani magis prouettis, 

86 Effendo la Lattuca humida, e la, eftii la fe- 
te, fimorza Peg dello ftomaco , e raffrena l’acrimo- 
nia della collera . Ed auuenga che per la fua bontà fempre 
piaccia al palato humano , più che maiella riefce gradita 
frà i feruori auuampanti dell'eltate ; à cui rivolto Caftore 
Durante, nel Teforo della fanità; 

G Rai IOR aflinoes DVA SY RIVS AESTVAT 

orbe è 

che per motto d'imprefa dirfi; Gratior Sva SyRIo+ 
*»  Cosilagratiadiuinaè atfai più [timata, quando founie- 
Gratiain ne, creftigera frà il feruore dell'eftreme anguftie, riu- 
efreme fi come vna pioggia nell’eftate , vna manna nel de- 
augufiio, ferto, & vn cibo frà gli vitimi abbandonamenti , e nel più 
opportuno bifogno. Diquefta forte d'aiuti, e benefici] 
ditcoreua Seneca l.1.de Benef, cap.12. Ste in beneficio fen= 
Sus comsmunis, tem pusslocuns,perfonas obfermet:quia mo- 
mentis quedam grata, È ingrata faut. Quanto acceptius 
eft, fia damus quod quis mon habet, quans cuius copia 
et; dat? quod diu quarit, nec inmenit, quam quod vbique 

urus efty 
87 Riefce affai più faporita , e dilerteuole la Lattuca , 
> pari fenza lafciarla toccar acqua fi apprefta alla men- 
, ;à cui perciò foprafcrilli. Non LoTASvAvioR, e ne 
prefi il motiuo dallo ftefto Durante fopracitato, che dille : 
Renee mundus cultor 3 NON LOT APLACE- 


$ 

e può feruire per fimbolo di beneuolenza fenza fuco,e 
Amicitia d'amicitia fincera & aperta; quale fù commendata da Se- 
neca lib. de Tranquillit. cap.7, Nibil raven egue obletta- 
so, werit animum , quam amucuia fidels. Quanturs bonuns 
: ef,vbifunt preparata pettora sin que tuto fecretum omne 
defcendat, quoruns confcientiam minus quam tuamti- 
meas, quorum fermo follicuudinem lensat, fententians 

confilium expediar, bilaritas triftitians diffipet e, ? 

8 Effendo la Lattuca fredda di fua natura , raffrena 
con vigorofa energia gli appetiti di Venere . La onde Are- 
neolib.2.Dipnofophitt.cap.32. dice; Vewerem sorer lattu- 
cas Adonin condidiffe , allegorice immuemenbus Poetis, cos 
advenerca imbecilles effe qui lalbucis affidue vefcerento 
tur.Che però e Lorenzo Lippo di Colle,ne i foi dittici; 

Surgentem Venerem mollis laftuca moratur; 
ul e Caftor Durante alla Lattuca riuolto ; 
e Valeas s fi vult gaudia noftra Venus, 
= edAndrea AlciatiEmbl.77.chiamòla Lattuca; Amule- 
Tempe. tum Veneris, cioè rimedio, & alexifarmaco, per rintuzza- 
ranza Tegl'impeti di Venere; Habbia pur dunque la Lattuca il 
del- motto; CARNIS TEMPERAT 4ESTVS; cleneca- 
la libidi. ui quelto documento ; libidine, turpemque volupratem 
vw, Giboruramoderaiorumv/ufopiendam, Greprimendam 


Monda Simb,del P.Abb.Prcinelli. 
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effe. Nihil enim aque conducit ad mot us illicitos cohibeti= 
do:squam wifus ratio temperata ; difcorfo di Gio: Tuilio 
sù l'Emblema citato num.4.fì che dal vitto tenue, fobrio, 
e moderato, di cui può feruir di fimbolo , la fredda,ed hu- 
mida Lattuca,il fuoco dell'impurità refta repreffo. 

89 Giàchela Lattuca, conlafua humidità concilia il 
fonno , fe gli deue il motto, fuggerito da Caftor Durante 
nel.fito Teioro della fanità. SomnI DvLcis ALvm- 
NA; tipodell’innocenza , che oue fparge il latte de i fuoi 
candoriziui apprefta tanta quiere,e così dolce il fonno che : 
da niffun efterno accidente può eflere interrotto; Cuffedi #4 ani 
legemyatg; confiltum diceua Salomone Prou.3.24» & eri 24 ; 
vita anima tuestune ambulabis fiducialiter in via tuay& "?” di 
pes tuns non impinget: fidormieris non timebis: quiefces & 
Suasiserit fomnustuns, E fe ne vide l’efempio in Pietro 
Apoftolo,che fe bene già gli era ftata denontiata la morte, 
febene corcato nel fetente fondo d'vna catcere, fe bene 
carico di ferrigne catene,e da più guardie cuftodito;gode- © 
ua ad ogni modo vna mirabil quiete; & erat dormiezs in- 
ter dnos miltes A&.12.6, il tutto perche l'innocenza del 
fuo cuore l’afficuraua . 


LINO , LINO ASBESTINO 
Cap. XXI, 


90 On riufcita infelice reftano le fperanze de i mi- 
feri agricoltori ben ifpeffo defraudate,e confu- 

fespoiche feminando il Lino, quefto più d'vna 
volta fiuol degenerare in Loglio } ciò che riferì Giowanni 
Ruellio 1.2.c.33. Lins sn /oltumi degenerare T'heophra- 
ffusprodidir;à cui perciò foprapofi; DeceNER IN Lo- * 
LIV M; idea efprefla dell'afferto,che fi concepilte puro, e Ajir2 
lodeuole verfo qualche perfona , che poi fi conuerte ini vi- degene - 
tiofa abbominatione; ciò che dille il P.S.Agolt. Amor fre- resse, 
minari quantucnmqg; Spirali vertitur in carnale, 

91 Sitroua nel Lino non sò qual qualità , di fouerchio 
efficcante ,e velenofa , colpa dicui i campi reftano dima- 
grati; e l'auwertì Virgilio 1.Georg. 

Vrit emims lini campmra feges ; 

e Plinio, nel Proemio del lib.19. Lizs vrit agrame, 8 il 

Ruellio fopracitato;Obe/fe (olo virus Lini,quia (Fr fernide 

natura att Tremellius. Onde gli diedi. P INGVvE So- 

Lvm ExHAvRIT. Immagine efpreffa di peccatore 
indegno;alla prefenza,ed habitatione del qualesle prouin- Peecatere 
cie,che di lor natura farebbero pingui, e felici, fi cangiano 447*8- 
inaridi , infruttuofi deferti ; nel qual propofito Dauide £°4* 
Pfal.106.34. Terram frutiferams in falfuginem à mali 
tia inbabutantiuns in ca. 

92 Benchei Naturalifti fiano di vario parere, qual ter- 
raami il Lino; il Ruellio fopradetto protefta ; che ama la 
terra ben pingue; Gawder vligimofis trattibus, & limofis: 
Che però di lui dii. Limo PrEGAvVDET; idea di 
laido peccatore , che troua le fus geniali delitie nel fetente —# 
fango delle iniquità ; nel qual propofito Suida,riferito dal Precarere 
P.Luigi Nouarini Liga za Euidentes animi for- gode nella 
des figmficar lutumfi fommiariste un lutoyaut cano verfari, baidezze. 
peccata, errata nb: figmificantur. Così i laftiui godono 
frà le indegne impurità del fenfo; e dell'avaro Caliguta ri- 
feriice Suctonio , che ; Contretfande pecunte cupidune in= 
cenfus.fepe fuper smmenfos aureorum aceruos, patentiffi= 
mo di, Los loco, nudis pedibus fpattatus, Cf toto corpore 
aliquando volutatns eft. 

93 La vera perfettione del Lino fi deduce dalla fua fot- 
tigliezza; conuenendogli il motto; MeLIivs Qvon 


* 
Innocen» 


* 






si n * 
Tenv; taleil fedele, macerato, eftenitato , coldigiu- RR 
ni,c con le mortificationi, fi rende fotto gli occhi del rioda ali 
uerfo eccellente,e pretiofo.Cornelio à Lapide in Ezechiel. pa dl 


C.4417, T'enuiffinra ex by[fo fila texuntur in vefte Ponti 
ficis-vi denoterur myfficam vera funtbitatis veffem, non 
craffo(quod aiunt)filo,fed renuryara;fubtili effe texendar, 
Edil P.S.Girol.sù le parole d’Ezcch. c.16, Cimxit te by{fo, 
così; By(fo accingurur renes quos pingura libidinis inci. 
tua tennada fumimibilgzin ess craffi bumoris relinquitur, 

94 Nobile proprietà è quella del Lino;che il tarlo,folito 
coi fioi ingiuriofi denti gualtare tutte le velli , nonardi- 
fca à i panni di Lino d'auwicinarfi, reltand’egli come diffî; 
Immvvnis A Tingaili ile TR corporale, 

ì 3 n 
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in cui fi confacra il corpo Sacratiffimo del Saluatore, con 
Purità me gran miflero è formato di lino, come per infegnare ad 
i fermi d'» ogni fedele , che l'anima , quafi pamnodi lino » preferuata 
addio. dalla tarmadel peccato, farà ben degna di riccuer Iddio . 
Alla qual dottrina ferue il diftorfo di S. Agoftino Hom. 
agile Cinquanta . Qui vali ad myfferinm Ecclefiaca- 
1bolscaypertimeresexcludat de corde fuo corruptronem ma- 
larum concupifcentiarum, & ita incorrupisbilicer firme= 
pur in fideyvt prams cogitationibusstanquavo tineis non peo 
metretur CC. L5AL 4 N 
95 Pliniolib.19. cap.1.defcrine i mali trattamenti, che 
fon fattial lino; cioè che fia diuelto da terra , legato in 
firetti fafti , dileccaro al fole , fommerfo nell’acque, op- 
preffo dalle pietre, difeccato di nuouo » contra i fafli fran- 
tumato con mazze di legno, paflato per i pettini di ferro , 
attorto in fottilifimi fili, e di nuovo , e sbartuto contra le 
pietro,e più volte lauato,foggiunge; Semper INrvria Me- 
* = uvs,chepuòfenuirgliper motto d'imprefa.Nel qual pro- 
pofito Beda in Prou.31, By(/us de terra virens oritur, fed 
per exercitationes longas , ac multifarsas amiffo bumore , 
ac virore nanno , ad decorem candide veftis perducitur, 
Idea della vera virtù , che fimile al lino , quanto più è in- 
imriata, e malmenara, tanto più fi raffina , e erefce di va- 
re, di merito, ed eccellenza . Lodouico Altazarîn Apo- 
calyp.c.1.v.13-Notat.11.Lmwme,(ait Plin.)femper iniuria 
melims. Quod oprimè expromir quantepere vera fanttitas, 
rebus aduerfîssarumnissac perfecutronibus augeatur. 

96 Animo in fommo grado beni 
ricambia co'i benefici) lericeuute offefe può fimboleg- 
giarfi nel lino, che fradicato , fommerfo ne gli (tagni, per- 
Beneficar coffo,rotto, ff gliato , palfato per i pettini di ferro, dal P. 
ssemici, D) Filippo Mania Gallina è mio ‘anonico hebbe il 

matto; QvanT'Orreso EcLi E Prv', Tanto Piv” Giova. 
Elotolfe dal Conte Fuluio Teliti p.2. Oda in lode della 
carta, 
O bel fregio de campi , 
Prima gloria de l’erbe , vnica fpene 
De l'afflitta virtù , lino beato. 
Te con fereni lampi 
Fecondi il fole , e nutra in piaggie amene 
Di perpetua rugiada vmore amato . 
Tu ne l'ingiurie grato 
Ripari il mondo, e ne gli oltraggi tui, 
Quant'otfeto fci più , più gioni altrui. 
97 Nell'elequie di Monlignor Afcanio Piccolomini ; i 
Filomufi figurarono il lino, in atto d'effere frantumato 
dalla maciullayopra di cui le parti più imperfettese più vili, 
Im morte, da lui fi ftaccano , e cadono àterra , foprafcriuendogli ; 
Pessimvm Decinrt s dir volendo che nella morte egli ha- 
ueua perduta la parte men nobile di fe medefimo,lafcian= 
Trana. do cadere alla rerra la viltà del corpo.Imprefa opportuna, 
gliovrile. ad inferire , che il trauaglioci toglie vitij dal cuore ; di- 
fcorfo di Giovanni Crifoftomo incap.s.Ifaiz. Qui im me- 
dijs tentatronem procellss conftituuniur , fî folertes admo- 
dum pro ffudiofisomnem focordiam abftergumt,et a fe 
depellunt, 

98 Allino, dipinto frà i pettini di ferro , fù chi diede; 
AspeRITATE PoLITvM; ò veramente col Lucarini; AT 

RGATVR; € parimenti infegna, che i tranagli, mandati- 
ci da Dio, fono ftrumenti per purgarci, pulirci , ed emen- 
darci . S. Paitafio fopra le paro!e dei Threni 3.3. T'amzum 
sn me vertit, comuertni manum fuam così; Vertit enim 
Deus manuws fuam tota die ; tantum vt fupra membras 
ciusz qua colliguntur in viruns perfetum , & menfuram 
plenuudinis Chriffi, vt ea excruciet, emendety® corrigat 
sn prafenttarum dum viuitur(3 conwertit parcendo,auxi= 
Mortifi- liando in futuro , vt mifereatur, E Sant'Ambrogio in Ph 
cazioni, 47.Dum ad perfellronem fidei defiderani Dei famuli per 
nemrescommacerent corpus fuumcaftigande feuerins, & 

redigendo in mimifteriumi fermuuris, ne reprobentur &0. 
99 Iititolo; Fractvm Persicirvasfoprapofto al lino, 
Trauaz figurato frà gli ftrumenti, che l’infrangono,ferue anch’ef- 
gli,  fosadinferire, cheleincifioni , le ferire, e le piaghe, fono 
ftrumenti di perfettione all’anime ; nei quali fenfi S. Pao» 
lo 2. Cor.4. 16, Lucer1s qui forss ef? nofter homo corrum- 
parur i tamen qui imuseft rennarnr de diesndieme ; 
cioè come fpiega iui Sant’ Ambrogio. Pseffwr:s, plagisy 
Famerfitrsfrigoremudutate caro corrumspitus;fed amm a fpe 

Futuri renona:ur. 


Traua 
glio vrile. 


Traua- 
glio, 


benigno , e generofo , che' 
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100 Simile concetto s’efprime nel lino , che mentre fi 
troua battuto lacerato , carminato , dice; Poriorn Dvw 
ExpoLi0R; riufcendo tanto più bello, e pulito, quanto lara Trans- 
purgato delle fue ruuide ; e viti fpoglie; tipo di cuor hw glio vusik 
mano; che mentre fi fpoglia de i mondani;e vitiofi arredi; 
belliffimo riefce gli occhi de gli Angioli , ed'Iddio. D. 
Saluator Carducci; 

Dum expolior polior 3 foboles ait arsda limi: 

Nempe cor exuro palchrims orbe mitet. 

ro1 Al linofigurato frài pettini di ferro conuiene; 
Per Qvor DiscriMna ! ed il fedele, per ftrerrez- 
ze,e punture di fariche trauagliofe non egli, per ot- 
tenere la perfettione bramata! Lo ftefflo Padre Carducci 
mio Concanenico; w 

Nobile lina decus per quot difcrimina formanti? 

Improbus exornat non mifi corda labor, 

102 Monfignor Arefio figurò Crifto , ly prieoonid at 
ne, con l’imprefa del lino, che paffando frà i pettini di fer- 
ro, ua il motto ; PvLoHnritvDinem Compient; vol 
quale concetto s'accordano gli oracoli d'Ifaia 63. 1. Quar 
efiffe, ta pi “ ri ora eps aeprete] de Bojra? e 
de [pecrofus eft in ffola fua ; fopra il qual luogo Sant’ Ago» 
ftino Serm.178.de Temp. A/cendeba: emim cruorit hi +4 
re fl pur » atrophass vsttricibus lanreatus. Viderutte 
calites cuniti (pecrofum walneribus Chniftum, & adi 
rantes fulgentia divina virtutis vexilla, talsbus contre- 
pam bymmis &c» 


LINO ASBESTINO. 


103 Il Lino asbeftino , del quale fi reffono le tonaglie 
non foggiace alla voracità del fuoco , mà con fecreta fua 
proprietà , fopra di lui prewale ; che però fi ritroua éol ti- 
tolo ; InacceNDIBILE, applicabile à chi nel mezzo alle più 

{Time occafioni , non co) rada fuoco push more ; così 
cipione Africano, nella prefa di ‘gine; in 
tatta al fuo fpofo vna nobile , e belliffima fanciulta; Xe- 
nocrate , giaciuto tutta vna notte con Frine , fertimina di 
flupenda bellezza , tanto fe n'aftenne , che colei giuraua 
d’hauer dormito con vna ftatua , enon con vn huomo; 
cPenelope, moglie d'Viiffe, follecitata in abfenza del 
marito, pervent'anni continui dall’importunità de gli 
amanti, non mai adheri alle loro sfrenatezze ; che però 
Quidio lib.3.Eleg. 
Ponelope pini (quamuis cuffode careret) 
Inter tam multos intemerata proces . 

104 Oldrado Imperatore,alzando per Pep rv vna to- 
vaglia di lino asbeftino,tutta circondata dal fuoco, Je die Spirit 
de; Tereit, Non Vrur, òcom'altri differo; Pridats Sano 
Non ConsvmiT; effetti, che appunto fuol operare il fuo- 
codello Spirito fanto , dalla virtà del quale , i cuori hu- 
mani vengono purificati , non confumati . Sant Ambro- 
gio tra&.in Symb, cap.31. Dews nofter ignis dictur, fed 
Vinus, diwinus , E aternus , qui non iffas materias tempo» 
ralesconfumit, fed confcientias peccarorum purificat 7 
in fui charitatem corda noftra {necendir, Così il fuoco del 
Purgatorio terge, e purifica l'anime, colà giù relegate, 
nonle diuora, Ilia 4.4. Si ablwerit Dominns fordes flta- 
rum Sion în fpiritusndici , & fpiruu ardoris . E S.Paolo 
1.Cor.3.15. Si cass opus arferits detrimeritum patittur, 
spfe tamen faluus erit, fic tamen quafî per igrrent. 

105 Marc’Antonio Colonia , parimenti -figutò vra 
vette di lino asbeftino , che nel mezzo alle fiamme porta- Refifes. 
ua il titolo; Semper Pervicax, inferendo in tal guifît la #4 
fisa militare generofità , coftanza , e refiftenza. ca 
lib.a.de Tranquillit. cap.3. Quemadmodum quadam nor 
poffuntigne confumi , fedflamma circumfuja, i 
fuum, babitumque confernant sita fapientis animns foli= 
duseft Fe. 

106 Sicomeil fuoco, attorniando la touagli edi iné 
asbeftino; Aveet Decorem, Now Vrrr, diffe il Ratilini | rengario: 
inberendo a Plinio lib.r9. cap.1. così il fuoco libidinefà ,,, 
dell’Egittia non deturpò Giufeppe, mà fece più che Mai fre, 
bello comparir il candore della fita boneftà. Così là tribe» 
latione ferue al giufto di maggiore fuo fregio , & orna= 
menco,non di pregiudicio,ò diftruttione, 
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Pierro ra. 
muedosto. 


LOT. 
LOTO Cq.XXII. 
397 lisina dello foggunge 214 ante 


» che per minuto và 


tata di proprietà mirabilo , e quando il fole fe n'’efcein 
eriente; ella efce dall'acque,é quando s'inalza al merigio, 
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dirittamente lo fiegue: e quando nell'Occafo trammon- 
tanell’acque fi rituffa; edi naftonde, Pertanto fù fegnata 
col motto: Emerco Tecvm, Er Commercor; 6 fia; 
Per TEM'Erco, Ep ImmeR6O, tali i figliuoli , ed i fud- 
diti, fimili al loto , conformandofi alle operationi del 
Maggiore , che quafi Sole loro fourafta ; es'inalzano, € 
s'abbafano » alla virtù appigliandofi , odal vitio, come 
egliappunto è veduto fare. St Girolamo Eprf?. ad Elie» 
dor. così con quefto Velcouo difcorte; Zn te omssiuni otu- 
lider. "> domsus tua, & comuerfatio tua , tanquani im 

conftitnta , magiftra eft peri ‘e difciplina: quid 
fecerisyid fibi omms faciendum putant. 





168 Illoto, che vfciua rlall’onde ; col Sole in Oriente, 
hebbe EmeRcO Lvcente SoLE; e potrebbe , con riflefTio- 
ne al fole anco dirfi Vr Respexit EREXIT; e riulcirebbe 
rigo imprefa , per la conuertione di San Pietro Apo- 

olo, che vicì dal golfo del fuo errore ad vn fol raggio del 
divino eo: ‘onuerfus Dominus refpexit Petrum , 
Luc.22.61. 4 n 4 ft e amare: del qual fatto 
il Padre Nicolò di Lira nella Gloffa Ordinaria, feriue, che 
il Saluatore; /mtwstu prowocans: adlacrymas, quafî in 
mentem cei reducens, cano megauerdt, quod cs pradixer 
rat, NEC POT VIT INT ENEBRIS REMANE- 
RE, QVEMLVX MVNDIRESPEXIT . E prima 
di lui San Leone Papa , Ser.9. de PaLDomini. Dominus 
Fefuss qui intra pontificale concilium folo corpore teneba- 
sur ,trepidationem difcipuli for1s pofiti dinino vidu intuir 
en,tf pauentis animum MOX VT RESPEXIT ERE. 
su ie rca seal crea 
dallo guardo i » &bona gratia ignore» 
efce di qualche miferia. 

109 Hauendo Marc'Antonio Gambarana formato vn 
fimbolo eroico dell'erba Loto , di notte rempo tuffata 
nell’onda dell'Eufrate , co’) cartello; ExtRAHET VNA 
Dis; che à mio parere dire; ExrRAHET ORTA 
Dis: eciò per fignificare che il merito d'vn virtuofo, 


Verisà ©» Oppreffo da maligne tenebre, ed acque torbide di calun- 
to [rebbe 


giorno fi 


dei mag. tanoi 


me, vn vfcito alla luce; Il Conte Ema- 
nuele Thefauro fi compiacque illuftrarlo co’ feguente 
‘A 


imma. 
‘andida notturno linfa pala Lotoss 
Surget ab arcamis, fol bs furgat, aquis. 
Obruat ingenuam tenebrofa calummia laudem : 
Hanc tamen e tenebris EXT RAET VNA DIES 
110 Dal Padre Don Ottauio Boldoni , fu figurato il 
loto in atto di tuffarfi nell'acque, mentre il fole ttawa ful 
tramontare ; col titolo ; Te Dvcs Dvres Meri, che di- 
moftra quanto proritamente i fudditi,; ed i minori ficgua- 


Efempio no hrc gp i maggiori , e che di buona voglia foppor- 


i, cheda perfonaggi più qualificati ono 
die orti q vegg 


foffcrti. Seneca 


«E quior cafum tulit, & procellas, 
Mille qui pomto parster carimas , 
Obrui videt, 
Quidio 15.Metam. ’ 





Nec enim fortuna quarenda: 
<aSola tua et 3 fimiles aliorum refpice cafuss 

Mitius sfta feres. 

Così San Giouanni Crifoftomo , contemplando le cala 
mità, ig ipa roggiiomenla) combina 
efempio,con mirabile prontezza fi faceua incontro à mil- 
Je mali; onde fcriuendo è Ciriaco Vefcouo , era 
iandolo della perfecutione , ch'egli patiua da Eudoflla 

imperatrice , diceua; Si wulrfecare, fecet: sdem paffus 
ef È Ifaias > fubferibam illi. Ss vlt in pelagus me ma 
vert, lone recordabor. Ss wult in caminum mycere idem 
paffi fumo tres illi pueri. 

111 LelioLucarini, alloto , che fpuntaua pros pe 
al primo raggio del forgente fole foprafcriffe; Dvm Re- 
spicis» Derecor; e moftra la confidenza d'vn amico, 
in palefare i fuoi affetti à perfona, che con occhio benigno 
lo fauoniua, Se anco la pianta del loto , che fcopertamen- 
re fi fà vedere, mentre il fole con raggio caldo , e ridente 
la rimira, non ferwiffe per efpreffiva d'vn pouero peni- 
rente » che fen’efce dal poi delle fue colpe antiche , e fi 
difcuopre à gli occhi del Padre fpirituale , mentre quetti 
conetìo lui fi ferue , di maniere dolci , ferenc, affertuofe ; 
non mai abbaftanza potendofi efprimere quanto vaglia 
nei cuori humani il raggio della benignità; e della clemen- 
za. Quindi ben configliaua il P. Saht Ambrogio lib.2. de 
Offic. Gip.7. /d agamus vt omni placidrtate mentis, SF 
ammi bemigmtate snfluamus in Peli hommum. Pa- 
pularis enim, grata eft omnibus bonitas, mbilgue quad 
tam facile ilabatur bumanis fenpbus Ea fi manfuetudi- 
ne moruna s ac facilitate animi, moaeratione pracepti, È 
affabilisate fermonis , verborumque honore , patienti que- 
que fermonum vice,modeStraque adiuetur gratia, incre= 
dsbile quantum provedit ad cumonlumi dilettionss » 
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Efampio 
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Penirenta 


380 
LVP INO CapXXIII. 


112 WrL Bargagli, ad vn mazzo di Lupini, rinferrati nel- 
Vindica= I leloro fcorze foprapofe le parole di Plinio lib. 


18.cap.14 AMARITVDINE Tvrvm,e 

lat dimoftra che gli huomini vindicatiui , e picni di fiele e di 

veleno ; fono più pg ric . “i quelli È natura dh se 

benigna; cd anco oue fi ritroua l'amarezza del tra- 

TrAuA- na fosiuidil referuatiuo contra il morfo di qual fi vo 
ta 

pad tri glia vitio. Crifoftomo Homil.66.ad Pop. Dawid,quando 


mirabilis fuit, gloriofus ? Nonne dum in tentationibus 

fut? Abfalon autem quoad fugiebat , nonne modeffus 

erat? poffquan autem redit , © tyrannusy È patricidao 
‘allus eSt. 

f 113 Sorgedalla terra il Lupino, tutto bello, e vigoro 

far da sè fo, benche non coltiuato con veruna affiduità, ne con di- 

ligenza » al quale perciò fù foprafcritto; FERAXx Abs 

ve CviTv, alquale il P.Lucretio Borfati foprapofe; 

prove FERAX; poiche inqualfiuoglia fito, e bello, 

Benifi. € vigorofo germoglia ; idea di perfona che operi da fe me- 

defima, cienza l'altrui dirertione , ed aiuro ; ed anco di 


#24 chiinogni luogo altrui comparte le fue beneficenze. 
114 Sono dì lor natura amariffimi i Lupini; ma quane 
do vengoni tuffati ep » all’hora fi raddolciftono ; 
traug. DVLSESCVNT; diffe il Bargagli, el’efperienza l’ap- 


lena Prova ; e non altrimenti ; Peccati amaritiem d nobis tollit 


glio ; ri Lielk sario 3 

4 ‘4 ivibulationis agua, feriue il P. Luigi Nowarino, Ague 

Ppeecat! > Nyprial. num.1006. © veramente fe l’aqua è indicio di 
fapienza ; ciò che diccua l’Ecclefiaftico 15. 3. Aqua { Ò 
pientia falutaris potabit illum ; come l'amarezza del Lu- 


4. pinofitoglie conil’acque, così le amaritudini del cuore 
#4" ffiitto, fono alleggerito, e diflipate da i configli, e da i di» 

fcorfi dell'huomo letterato, e fapiente . Lipfio lib.2. Dial. 
z.de Milit. Rom. PV Lapiris «ffa aqua macerantur CF 
mitefcunt : fic triftia molliuntar differtatione © lingua 
po bonsinis eruditi ‘ Con quefto concetto Zenone dimoftrò 
ro che l'allegrezza deiconuiti, toglicua le afflittioni dell 


conuiso tamen bilarefceret, rifpole; © Lupinum, quan 
fit fuapte natura amarumtamen aqua maceratum dulce- 
feere Lacr.lib,7.cap.1.che poi foggiunge. MWaturale eff ci- 

boypotuque rigato corpore, difcuts triffitiam. 
115 Advneampo » tutto «coperto di Lupini germo- 
gir io dedi: ARVA PINGVESCENT; infegnar- 
. loci l’agricoltura,che i Lupini, qual viuo concime;cffica- 
<emehte concorrono ad ingraflat le terre . Dottrina di 
continuo pratticata , edancoda Plinio infegnata lib.18. 
cap.14. Pinguefcere boc fatuarua , vincafque diximus. 
Itaqueadeo nonegetfime, vt optimsi vicems reprafentot. 
Imprefà opportuna è quei Santi , che pafogndofi d’amari 
Lupini , così impinguauano , e raddolciuano il loro fpiri- 
tos quale S. Carlo , che viueua ; folis quandogue Lupinis 
comtentus, Taliancorai Giowinetti Ebrei , cattiuiin Ba- 
bilonia, pafciutidi vili, e ruftici legumi , riufciuano più 
che mai graffi , c belli ; Apparwerwne , dice il Profeta Da- 
niele 1.1 5«dopò sì fatto cibo, continuato per dieci giorni, 
wulins corum melsores,CS corpulentiores pra ommibus pue- 
ris, qui vefcebantur ciboregio. Mì fra quanti s'impin- 
guattro » pafcendofi d’amaritudini , il primo vanto fi dia 
all'anima Sacratiflima del Redentore » la quale altronde 
parcua, che nonriccueffe più pretiofo alimento » e più 
Chriffe conforme alle fue voglie , che dalle ignominie , dalle con- 
patiente, tumelio, e dalle morti. Che (è bene vna fola gocciola del 
fuo fangue, vnito ippoftaricamente alla diwimità , bafta- 
wa per redimere mille mondi ; egli di ciò non pago » volle 
eflere fputacciato , fchernito , vilipefo , come che quefte 
orrende amaritudini tutte feruiffero per ingraffarlo. Ter- 
tulliano lib. de Patientia cap.3. Tacco quod figitur » in hoc 
enim venerati è nunquid tamen {ubcnnde morti etiam 
CONTVMELIIS opus fuerar ? Sed SAGINARI 
voluptate patientia difce[furus volebar. Defpicutwrs ver- 
beratury srridetur, fedisveStitur, fodiersdbus corona- 

sure. 

, 116 Conformità d’afferto > e dipendenza oflequiofa 
inferifce il Lupino , fopra il quale eflendo figurato il Sole, 
{ {Cemfor. portaua il morto; CircyvmmoveoRr TEcvm s del 


Digiuno, 


mità, = Cheappuntoragionò Plinio lib.18.cap.14. Cwmefole quo 


anima; poiche richietto ; Car cun effer natura fenerus sin | 


°E R B E Lib.X. 


»| tidie circumagitur ; tale l'huomo fauio , tutto ftà aggiu= 


fiato se raffegnato nella diuina-di (pofitiontsalla Quale in- 
tierayerotalmente adberifce | Epitetto in Efichirid', Sem 
per magis volo quod Deus ult quam quedeso. Adiun- 
gar, adhareboslli, velue mimffer, Gaffecla: cumiitto 
appeto, cum illo defidero, & fimpliciters atque vnawerbo: 
qued Deus valisvolo 


iM AIORAANA, PERS À, 
Cap XXXIV. 


117 Fi notifima è la Maiorana ; che fuaporando 





dalle fire frondicine, grato , e foaue odore ; da 
molti, ene giardini , eneivafi, perdelitia, 

vien coltiuata. Dilei dicendo Plinio lib.31. cap.ît+che 
fia ; in fummo terra leuiter barens, prefi motiuo di fopra- 
porle; Tanra Leviter Here, fimbolo di remi 
perfona fpirituale, e contemplativa ; che non tocca la ter- quremi 
fa, fenonper mera neceflità; viuendo conla parte più #4. 
nobile rapita al cielo, e follenatain Dio . Concetto dal 
mio Concanonico Don Saluator Carducci fpiegato co’ 
diftico; 

TELLVRI LEVITER, dum frondets Amaracus 

HARET. 
Non fecus sn terris atheris harer amans, 

118 Nella Maiorana, Catullo in Epithal , riconofce la 
foauità dell’odore , così apoftrofando ad Imenco ; 

Cinge tempora florsbus 

Suane olentis amaraci 
Mi Plinio lib.a1.cap.7. dichiara queft'odore,pieno d'cu= 
taacrimonia; Abrotanum , 7 amaracns grants habent 
odores Onde paruemi fe le douefle il morto, SvAvis 
Opnor; AT ACER; fimbolodella mifericordia diui- 
na, che conforta ricreando i giufticon amabile foauità , sr da 
mà che feco porta ancora non sò qual acrimonia , che ‘5 ‘ vi 
trauaglia , e fuorprende . Nel qual propofito ferue la con- ‘47/1 
fiderazione di S. Ambrogio in P{alm.39. Che Crifto ren- 
deffeà Giuda il bacio, contacita fauella così dicendo; 
Eqo ofciulnm non nego sipfe videris) qui vinlusietisofenti 
fanttitatem. Nec immeritograniore telo tanta sioni =. 
percuffus eff Iudasy quam fi eum fulmine percuffifet. = 

119 Diofcoride , riferito da Giouanni Rucilio de Ne- 
tura ftirpium lib.3.cap:34. deferivela Maiorana; Odere i 
graui fapore amaro; © però fele può dare; OpoR 
GRAVISS SAPOR AMARVS. Qualità riconofcim= 
te nel peccato , folito hauer per compagno vn odor gra- Psecat, 
uce ferente, edà riempire il palato dell'anima d'odiofa fereate,d 
amarezza. Quant'al fetore; Sant'Agoltino in Plal.37. amare. 
Habeat aliquis fanum olfattum anime: (enti quamoda 
puteant peccata . Quanlall'amarezza : Sant'Ambrogio 
1.Offic.cap.12. Peccator , quamuis foris abunder, G" deli» 
cis diffluat , edorsbus fragreti in amaritudine anima vi- 
tam exion î 

120 Nonaltro pareche la Maiorana ( fi come altri er+ 
baggi ancora ) fappia contribuire all'offequio della noftra 
mmall’accorta vmanità , che vna ghirlanda, intreccizta con 
le fue foglie , che non feruono fi può dire a nulla! Folso 
tartums coronant lonis flosyamaracusshemerocaliesyabro- 
tanum &c. fcriue il Rueltio de Nat. Stirpium lib.1. C.1.4. 
à cui perciò foprafcrilli ; Forio TANTvMm Cono. * 
NAT; Cheè quello fuol fare il mondo , non contribuen- Meade ci 
doà chi lo ferue , che frondi ye foglie s inutili e vane. La dà vane 
onde San Bafilio Seleuco, Orat.a7. con giulta ragione figlie. 
inuchiua contra quei mal amueduti fedeli, che ne i giuochi 
Olimpici confumauano in fatiche inutili le vigorofe for- 
ze, non nericcuendo altra mercede , che quartro frondi 
in forma di ghirlanda conteflate. Sic omnes contra fe mu- 
tuo Demon debacchari facu : fic Locums infama, & impie- 
tatss officinams fidelem ciuitateno Diabolus efficut. Erbis 
omnibus PREEMIVM CORONA DE FRON- 
DIBVS . Dedecoris argumentum , donum rsdicularinm, 
G fallacia eft appellanionis &c. ° 

121.1 Porci, chetrouano ledelitie frà i fetori ; con 
eftrema abbominatione fuggono la Maiorana, come fe 
quella foffe loro mortifero veleno, L’'offeruatione è di 
Lucretio lib.6. 

Denique amaracinan fugitat fas, & timet omne 
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Waguentum s mam fetigeris SVBVS ACRE VENE» 
NVAA €, 


àlei perciò può darfi; Svsvs Acre VENENVM;0 


Giuftì non altrimenti, i carnali, ni Sag e fcandalofi ; che troua- 


aberriti  nonel fango delle laidezze i 


da gli 
empij 


iprità è ivi 
Regi 


pericoli 


indica r fate > riflettendo al 


interne, 


* 
Prelato. 


za pura » & odorofa delle confcienze giufte , reftano offe- 
fis edaggrauati. Gli empi defcritti nella fapienza cap.2. 
v.12. così difcorrendo vanno ; Circumueniamus inftum 
uoniam snutilis eft nobis, & contrariuseft operibus no- 
15,  impregerat nobis peccata legis &c. Granis eft no- 
bis etiam ad videndum, c và feguendo . In quell’argo- 
mento il Carducci così; 
Miasorana viret fuibus lacrimabile virus: 
Suc Venerem perimit candida Firginitas. 
122 I due nomi , che porta queft’herba , cioè Maiora- 
na, e Perfa, mi I sriorod imotiuo di canarne vn documento 
morale ; che diffici] 


O NE Cap.XXV. 


| 
| 


lor godimenti , dalla fragran- | 


mente fi faluino quegli ambitiofi , che ! 


amano fopra gli altri la maggioranza. Introduffi perciò | 


la Maiorana à dire. Son M AIORANA; 
i il concetto co’l madrigale ; 

lon è , com’altri ftimma , alta ventura; 

Il regnar frà i maggiori; 

Mi fica ; e deplorabile fciagura . 

Souente al grado primo 

Succedon primi , e tormentofi orrori 

Del abifio nell imo, 


Non ef} tanti gaud: 
Sablimviorsus corrusffe , L'Autore del libro de duodecim 
abufiombus cap.9, che è aggiunto all'opere di San Cipria- 
no, così parla del Rè iniquo. Sciar Rex, quod fîcut in 
sbrono bomsnuns primus conftirutus eSt;fie & panissnifî 
suftitiam fecerit,primacumo ef? babiturus Gc, c 


MELONE Cap, XXV. 


123 All’offeruare le fattezze , e qualità efterne del 
D Melone, ben fi congettura s'egli al di dentro 


fia acerbo , e fciapito , ò pure maturo, e pre- 


{flore veftitur, 


tiofo , di cui il Sig.Gio:Francelco Bonomi fece Emblema, ; 
Eferno co’ titolo; As ExrERNIS INTERNA. Così Ce- | 


portamento eftrinfeco di Bruto, e 


fTîo, co quali foffero internamente; e lo 


ftefîo anco ricauò S.Gregorio Nazianzeno , offeruando e | 


le fattezze , e il portamento di Giuliano Apoftata . Molto 
bene Giacomo i0; 
ifque fuo vitium , quad tegit 3 oregerit. 

e molto pui ato fudetto Sig. Bonomi fpiegando il fio 

coni co Fra i A 

animi (peculuns corpus, quod debile vitrum eft . 
Fit charuns hoc quidguid ssa semebrofa tegst. 
124 La perfettione di quefto frutto fi riconofce dalla 
za, edal pefo. Riefce ottimo quando ; FR A- 
GRAT, ET GRAVITAT, qualità che anco nel frut- 
tonobiledel cedro vengono auuertite; e poffono dino- 
tarele vere doti d'yn Prelato , incui fi ricerca la fragran= 
zad'ogni virnù , letteratura , ereligiofa perfettione; e 
quefta da feti maeltofa accompagnata . Le Coftitu- 
zioni dei ionici Reg. Lareran.3.p. cap.17. richiedono 
nell’Abbate Generale che fia; prudencia, & rerum ceren- 
darum expersentia, MORVM GRAVIT ATE, ET 
WITA PROBIT ATE ET SACRARVM LIT- 
TERARVM SCIENTIA optime probatus. 

125 Effendo il Melone di fia qualità frigido, dalla na- 
tura è condotto alla maturità nella (tagione più calda, 
he temperi gliauuampanti bollori dell’eftate , di cui 
Fenì ragione dille Caftore Durante, che; MiticaT 
4stvs. Idea di buonamica » che fuaporando la fran 


E PeRsA; } 


38: 
granza della fua prudenza , co'i buonî configli mitiga nel 
petto del proffîmo agitato , i fernori molciti delle paffioni 
oppreffiue se tormentofe ; Che però Salomone Ptou.27. medica. 
9-Vnguento, & varijs odoribus deleRatur cor : & bonis mento de 
amici confilgs anima dulcoratuo ; 8 l'Ecclefiaftico cap.6. i mali. 
16. Amicus fidelis medicamentum vue , immortali. 


MIGLIO Cap. XXVI. 


Erta Vedoua , che portana nell'arme del fio 
cafato il miglio, era cercata in moglie da vn 
foreftiero ; che però vn cittadino , di leiami- 

co, alzò l’arme dell’ilteffa , col cartello; BARBARYVS 

Has SecETES? tolto da Virgil. Eclog.1.v.71. 

Impius bac tam culta nomalia miles habebst ? 
BARBARVS HAS SEGET ES? 

Con la quale allegoria è ò fia forma di dire proverbiale, 

{piegò il Padre Lodouico della Cerda quefto luogo; Re- 

Spuss aliquem generum » cui non vis dare filtam in matri» 

monium >, dicastum: babebit barbarus meas fegeres? 


NINFEA Cap.XXUII. 
Erche l'erba Ninfea fiorifce folamente nell’ac- 


"Pp 
H 


Amico 


126 


Ripulfa. 


gua» perciò il Raulini le foprapofe; SoLA 
ILARATYVR Ab VwDA;àcui anco può 
darfi. FLorescit IN VNDIS, idea dell'anima no- 
ftra , che frà diuote lagrime, tutta fi rafferena , erinuer- 
difce. Idiota tra&t, de Odto beatit. cap.4. Post lacryma= 
rum plunsas ferenitas fequitur argue tranquillstas. E Pie- 
tro di Dam. Opul.13.cap.12. Afex ve Lacr ryma ermperint, 
protunusanima reusrefcut, È rediuino viriutum fnaruna 


Lacrime 
rallegra. 
no, 


ORTICwA Cap. XXVII: 


128 ’Ortica fi ritrova col titolo; LeviTtER SI 

I TANGIS ApvRIT, idea efprefla di rulti- 

co villano, che quando corte femente fi trat- 

.ta,mal fapendo corrifpondere con buon termine , offende 

chi gli è cortefe , la doue per lo contrario , quand'è dura- 

mente trattato è modellamente fi porta, ciò che diceil 
Prouerbio ; . . . 

Wngentem pungitspungentem rufficus ungit. . 

E dimoftra altresì perfona collerica , e facile, anzi preci- Rifentirfi 
itofa ài rifentimenti. Quadra fimilmente l’imprefà al- Donna, 
la famigliarità donnefca, la quale ad vn leggeriffimo con- impura, 
tatto , (caglia fiamme di fuoco. Sant'Antioco Hoinil.18, 
Mas, ® fermina,fi ab inuicem femotius difparentursneu= 
tiquam exardefcet ignis, (în mari fe famina propius ad- 
msonerit,gnis Conflagrabit . . 

129 Monfignor Arefio, offeruando che l’ortica,quan- 
do ftrettamente è premura , non può pregiudicare à chi la 
ftringe , lefoprapofe ; ComPRESSA ON VRIT; 
tale qualche periona , per altro mordace , e ingiuriola : fe 
viene mortificata , e reprefla, lafcia di pungere , e d'often- 
dere; e tale anco la carne , fe da noi è caftigata , e mortifi- 
cata, non è più così molcita, è ricalcitrante . Il Padre San 
Nilo Paren.mum.59. Carne ruam debilitato bomis labo« 
ribus : pemitns vero cam non donsari polfe exiffima E not 
noftro propofito e{preffamente il Camerario; 

Leditur is merito , paruum qui megligit bofter « 

Fortiter vrticas qui premst silte fapit, 

130 Vna mano , che in atto di Aringer L'ortiche , pro- 
teltaua di non riceuerne off:fa verunas e portaua il tito- 
lo; Nit Me LepiIr1s, fùdi Manfignor Arefio , ed 
efprime l’intrepidezza d’vn cuore ErQICO > che inconrran- 
do coraggiofamente le punture; le ferite , e le morti , pio- 
teftaua di non riceuerne nocunente veruno : Tomio 
Staplerone Promptuar. Moral.Domin.4. Adue nemum.s. 
«Adcedia, velut Vrtica, in mollizie remiffionis aculeum pun 
gentems habet, moultas rentationes adfert,fed aStione fer- 
senti comprefa, PPUNGERE DESINIT, 
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382 E R 
PISELLO Cap. XXIX. 


331 Vite le qualità , che nel Pifello và defcrinen- 
I do Giouanni Ruellio de Lat. Sp rp lib.a, 
cap.34. feruono ad infinuate Îa debolezza » 
inftabilità, e poca confiftenza delle cofe mondane ; è fia 
fottile di gambo, cd abbondante di foglie; è habbia la buc- 
cia di figura cilindrica, ed i frutti rotoridi;ò produca i fiori 
candidi , fimili alle volanti farfalle, riefce in turte le ma- 
niere tipo di debolezza tranfitoriase vana; mà nel mio ar- 
gomento con le parole del Ruellio m’appagatò di dargli 
motto ; Imnecitra RADICE; perche le cofe 
del mondo hanno così debole la radice: che in conto alcu 
no non poffono , che per briewiffimo fpatio mantenerfì è 
Vacua enim funt vniuerfa que cernimas . protefta S. Ci- 
priano lib. de laud. Martirij, & que INFIRMIS RA- 
DICIBVS pofita, foliduatis [ue vim nequeant fuftinere, 
E Seneca Ep.23. ac quibus delebtatur vulguss tenue 
babent, ac perfuforsam voluptatems , & quodenngme inue= 
Etitium gaudium e, FVFNDAMENTO CARET, 
132 Benche molto picciola radice habbia il Rione: 
nera, e produce ad ogni modo vn germoglio , che è fubli- 
me; crileuata altezza à marauiglia s'atvanza » Al che ri- 
fliettendo D.Saluatore Carducci, glidiede; IN M1nr 
mo GRANDE; dimoftrando » chein corpi piccioli fi 
trovano talenti eccelfi , ed elevati ; c ne comparuero le 
roue in Aleffandro Magno,in Sant'Agoftino, in Corne- 
fio à Lapide &c. turri piccioli di membra , mà grandi , chi 
r fortezza guerriera » chi per talenti d'ingegno chi per 
etteratura &c. Spiegò lo ftefo Carducci i fuoi concetti 
co’ diftico ; 
Dat Pifo molem radix pyemaagygantis 4 
Inune sin minimo grande latere nega » 

133 Aggiungendo il Ruellioche; Ps/wm apricis feri 
deber;, gli foprapofi ; GAvDET APRICIS; inluiri- 
conofcendo l’immagine dell’attione virtuofa, & opera- 
tiohé méritotia, è fanta; poiche la doue l’iniquità ama l'o- 
fcuro ; la virtù vera , fotto la chiara luce del fole gode ve- 
derfì efpofta, accioche ne rifulti e gloria è Dio, & edifica- 
tioneal noftro proffimo + Che però il Saluatore Matt.s. 
16. Luceat lux veffra coram bominibus , dicem , ve vi- 
deant opera veftra bona, È ‘glorificent patrem veftruma, 
qui in celis eft . La fede Euangehica » e la verità amano fi- 
imilmente d'effer al pubblico efpofte . _ 

134 Di fua temperatura gode il Pifello d’efier piantato 
in luogo tiepido , è cielo aperto , e in fito efpofto al fole; 
Pifums apricis fers debet-nam tepsdum locum , © colum, 
frequentss bumoris defiderat, eMend'egli frigoris impa- 
rientiffimum , difcorfo del Ruellio . Dunque glidicdi; 
Frigoris IMPA TIEN$; ideadi fpirito veramente 
diuoto ; il quale effendo tutto fanto feruore, non sà in ve- 
tun conto fofferire alcuna interna freddezza. La vera, 
diworione dice S. Francefco di Sales p.p.cap.1. della fua in- 
trodutione, mon è altra cof, che un vera amor di Dio-Cf 
na agilità se viuacità fpirunale , per meXzo della quale 
la carità fà le fue attromi sn nor, ò nos per mezzo fuo,prow= 
tamente, 7 affettuofamente . S. gio lib.1. de Cain 
protelta che; /bugue impigra deuotto; che però e la di- 
motione d'Abraamo » fi riconobbe dal pronto feruore in 
i pe di mezza notte,cd inftradarfi al Sacrificio; e quella 
di Zacheo, nel vedere che; feffimans defcendir Ge. 

135 Il Pifetlo perche far pofla felici , e fruttuofe riu- 
fcite  deue effer aiutato da vn ramo d'albero , che gliap 
prefti benigno ; e vigorofo foftegno ; e fe diffe il Ruellio, 
che; /n altum fcandit , arboris ramo, cui accubot adfixo ; 
rifirettamente di lui conchiufi; ScANDIT INNIixvs. 
Tale il cuore humano , appoggiandofi all'aiuto diuino , 
'inalzerà dal deferto al cielo,dal vitio alla virtù, dalla mi- 
feria,alla felicità beata, e fempiterna ; e fe della fpofa dice- 
ua Salomone Cant.8.5. che ASCENDIT de deferto» 
INNIXA fuper dilettum ; Super dilettum innititur, 
fpiega S. Gregorio, quia sm foluus Chrifti auxilio cenfi- 
dens seo largiente abexilto ad patriam transfertur. ES. 
Ambrogio |. de Ifaac cap.8. Perfediiores emum fupra Chri- 
fiuns recumbune, fici © Ioannes im Chrifti petore re- 
cumbeba: Gc. 


BE Lib.X. 


136 Alla durezza de i legni tamofidi fio talento fi và 
riftringendo il Pifello , da fe fteffo generando , e produ- 
cendo i legami, co'i quali dinenta volontario feruo , e coi 

nali s'annoda e s'incatena;à cui diedi; Se St ViLTRO 
d EVINCIT, toltodal Ruellio fe/e capreolis vinciens 
illigat ; idea d’infelice peccatore , che finuile ad Abfalone, 
coi fuoi propri capegli , cioè conle fue vitiofità efere- 
mentitie fe feto lega, e fi fofpende à i legni de i fupplicij, 
ad effere berfaglio di mille mali,poiche come canta Santa 
Chiefa H 

att Mens grawata crimune 

—tme ÎNil perenne coguat » 

Se feque culpis illigar. 

e Salomone Prou.s.22. Zriquitates fue capiunt impiurt» 
&r fumbus peccerum fuorum conffringitur. 


PORRO Ca. XXX. 


137 f(Y' Accordano , e Baldaffar Pifanelli, ed Vgo Ber®- 
zi , in dichiarare il Porro peffimo cibo in tutti f 
tempi,à tutte l'età, & à tutte le compleffioni:8 

che fia la nor vinanda , € la più deteftabile , e vitiota , 


che fi pofia viare. Fàdolere il capo, guaftale gingiue, 
nuoce alla vifta , empie di ventofità ; c come dice Caftor 
Durante nel fio Teforo;SomN1A TETRA PARIT. 
Immagine efprefla del peccato » che inquietando la con- 
fcienz®, interrompe con moleftiffime vifioni il fonno de 
gli fcelerati. Di Co 

pofaua per trè hore , ec we bis quidem placida 
pauida miris rerum insaginibus. Nerone edetio; terre 
barur euidentibus portentis fommierum , maffime poiche 
hebbe vecifa cd Agrippina fua Madre,ed Ottavia fua con- 
forte. Otone fimilmente , la notte che fisccefle all’veci- 
fione di Galba,foprafatto da notturni fpauenti ; proruppe 
in altifimi gemiti &c. 

138 Fràimali efferti , partoriti da i porri , Caftor Du- 
rante pone s irativornsina ventris , dolori , e conuulfioni 
acutiffime di ventre. Che però gli foprapofi; TOoRMI- 
NA GIGNIT; idea del peccato,che introdotto nell’ani- 
ma, qual camefice infatigabile non finifce mai d’addolo- 
rarla, ecruciarla. Pertanto, cue leggiamo Iob 15.20. 
Cunblis diebus fuis impius faperbit , la Regiatraduce ; fe 
excruciatse Pagnino; dolet vt pende rc Verità 
conofciuta fino da Giunenale Sat.13 > 

tienimi 9405 diri confcia fatti 

Mens babet attonstosS" furdo verbere cedits 

Occultum paziente animo tortore flagelluns. 

139 Effendo il porro caldo nel terzo grado, incita è gli 
ati della libidine; che però caftore Durante nel Teforo 
della fanità,di lui parlando; 

4doc colatyingrare sia curacolendes 

Quique nec adftrittis remsbus effe velit. 

Habbia pur dunque il motto; AD VENEREM STE 
MVLOS; come piacque al mio Carducci ; tipo dell’infa- 
me Lenone;che incita altri all’impurità delle libidini; nella 
qual arte riufcirono famoff , e Tiberio , e Caligula, e Ne- 
rone, come ra, ano e Suetonio, e Zonara, e Xifilino , 
per tacer di cent’altri, La bellezza donnetfca ci ftimola pa- 
rimenti alle carnalità , Onde il Padre S. Cipriano de fin- 
gularitate clericorum . T'imendo faminarum blandi- 
menta vincamus . ACVLEVS PECCATI fatta St 
FORMA FEMINEA. 


PULEGIO Cap.XXXI, 


140 pLPulegio, benche fia recifo , elegato in falcià i 
I tetti delle cafe, ad ogni modo, frà i rigori dell’in- 
ucrno, tutto rinuerdifce,e fiorifce;Onde il Padre 
Don Ortauio Bokdoni , figurandolo fotto il capricorno 
celefte è fegno del Solftitio hiemale , gli foprapofe; R e- 
cisa FLORET; ideadella vir , che fe bene perfegui— 
tatase mal condotta , anco ne gli vltimi abbandonamenti, 
produce nobiliffimi fiori . Pietro Abbate Cellenfe l.s.Ep. 
4. Virtus bonorum , aduerfarioruns infeftazione laceffita > 
flore verna!, & fruitu 


141 Gio- 


aligula feriue Snetonio , che è pena ri- ” 
siete , fed Pf: 
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141 Giouanni Ferro fimilmente al Pulegio fopraferif: 
fe iva FLORET ; ed altri ilfece dire; Dvm 
HyEemat Verno, va 0 fimbolo di femmina , che 


anco fra gli anni della iaia conferua vigoro fe le for- 
ze, viui i colori , e leggiadra la venuità del fembiante ; ciò 
chein Sara , (pofad' ino. offeruano i Santi Padri ; & 
inElenai profani; ad vna delle quali Baldaffar Bonifacio 
1.4.Stichidi igri3 


Sed rugiss camfque tuiseft tanta venuftas, 
Herculis ve coniux fic amus effe velit . 

Quid msrum fugitiuà Deas fi praterit asas è 

Veralijs byemat; fed tibi vernit hyems, 
In fenfo morale può feruir quetta imprefa per chi in tem- 
podi vecchiaia opera fanta 5 e virtuofamente + Seanco 
..  nons’ [e è a dimoftrare s come vole Giouanni Da- 
igor cpr tempo dell'inoerzo » cioè delle torbolenze, i 
cattiui , per altro fempre fprezzati ; cd huomini da nulla; 
nas ere: efiorilcono nella felicità della buona fortuna; 
natof Te We pulegium spfo brumd die floret, cum marcent ommasi 
PAS narebus e vexatisregnant mali, quorum in pacco 
nullus eft re, o, tit iftratus, Mà Simon Maiolo, 
Vefcouo di Vulturara rom.1. dierum Canicul. collog.20. 
#0. riconofce nel Pulegio vnanimo forte, e generofo, che 

merefe. produce fiori.di-ftupende: virtù anco rd gelato ri 
delle perfecutioni. £a Pulegy naturasgue byeme floret , 
ricor vbique frigore , fortem virum indicat in aduer(is 
Pere Vi<T . » 

I Sh Coftte-Emanuel'Thefaurò , nel fuo Canochia- 
le; al Pulegio » che fiorifce frà le neui , e nel cuor dell'in- 
ucrno diede; Apverso TEMPORE, 

Amr fimbolo d'amor perfetto ,. che nell’auuerfità più che mai 
vere, = fidimoftra;éneprefeil motiuo da ciò, che Quidioynen- 
tre fi trowaua in cfilio, fcritie ad vn amico; 

AVams cum prajtsterss verums mubs femper amorem, 

Fic tamen ADVERSO TEMPORE crefcit 
amor, 

143 Monfignor Arefio, ad honore de i Santi Innocen- 
ti,che fiorirono, mentre il rigore d'Erode trauagliaua , ed 
15. Inno» SSgrAUaUa la Palcitina, feceimpreia d’vn falcetto di Pu- 
ei legio, appelo ad vna parete , che fioriua ; col cartello; IN 
@25— Die FRIGORIS; alqual motiuo applaudono i dilcor- 
fidi Sant'Agoftino fer.1o, de Sand. sn Appena.71, Jurè 

dicuntur Martyram flores, quos IN MEDIO FRI- 
GORE infidelitatis exortos , velut primsas erumpentes 
Ecolefia gemmas quadam perfecutionis pruina decoxit + 
144 Al Pulegio,che fiorifce nel mezzo al rigido inuer- 
ireà frà nostùchi diede; Dvm CETERA LANGVENT, fim- 
viziefi, bolo d'vnanima veramente vircuofa , che ritrovandofi 
frà i cattivi , nomlafcia d'operar fantamente, qual appun- 
to fi Jsp Giobbe trà gli V/Miti; Abraamo frà i Caldei ; 
Lot frà i Sodomiti; Giuleppe frà gli Egitriy; Daniele, Ana- 


ne ì 


nia; Azarìa ».Mifacle frà gl’Idolatri dî Babilonia; Nicode- 
mo frài Rabbini &cc. Ù 

145 Il motto fopraferitto al Pulegio ; che fioriva; Et 
ReMoTISssIMo SoLe, quadra, à chi non folamen- Ù 
teopera virtuofamente fotto gli occhi del mondo, inen- Operar in 
tre viue in faccia del Sole , ed'& offeruatose veduto ; mà feeresa, 
che anco fiorifce nelle virtà , mentre viue ritirato , folita-. 
rio,e da niffun altro auuertito , che dalla fua propria con= 
fcienza . Se anco non s'applicailt l’imprefa à i Santi Mar- (SS. Zane. 
tiri Innocenti , i quali fimilial Pulegio s all'hora appunto «rari. 
ficoronarono coi pretiofi fiori del‘martirio » quando il 
Soledi giuftitia, il Verbo Incarnato, fi dal 
clima della Giudea ; fi portò nelle regioni lontaniffime 
dell'Egitto . Nel qual foggetto diuinamente e dubita , .c 
rifolue San Pier Crifologo Serm.153. Quid dicemus qued 
Rex ipfegui Fare debut, fugu folusyt fugit monente pa- + 
tre? Fuqere iffud eft amsorss intinse , non timoris ignante»- 
Siftetifer Chrsftussbaberet cos Synagoga filiosybas Eccle= 
fia martyres non baberet. . 


RiAPeA,RAFANO,R AMO- 
* LACCIO. Cap. XXXII 


146 Ran lode è quella , che alle Rape fù da Plinia,, 
G attribuita,ch'elle nafcano, e nielcano oppor- 
tune;ed atte al beneficio dicutti gli animali ; 
Anteomnia namque cunttis animpalibus nafcuntur \ib.18. 
cap.13.feruendo veramente,e crude, e cotte, al cibo, e de 
gli huomini, e dei giumenti,e dei polli, e dei pefci &c.Che 
però ben paruemi, chela Rapa; conle parole di Plinio. - 
pofla dire ; Cwneris ENASCOR: alla quale pui * 
imente conuienfi ; DAT OmniIBv s EscAMm. Pro- 
ietà che in ciafcuno de gli huomini rauwifar fi dourcb- 4 #4ms 
he ben dicendo Antonino Imperatore , chiamato il Filo- ** 
fofo ; nel.lib.clie di fe medefimo fcriue lib, 2. //0min:s na- 
ture conuenienseffe, vt omnium hominum curane geratz 
e prima di Jui Seneca lib, de vita Beata cap.30. 7/0c ab ho- 


«mine exiqueur, vi profit hormimibus , fi fiers poreft , multis i 


(ira manses, 15) fim munus, proximis, Dai quali concet- 
Lina po veni Celano Arelarenie Him, 350,81, 
Isgenter attenduissenidenter agnofcuysguod nilus bom 
num fia fola wwit, mullus frbs morsiur de. - : 

.147 Dicendo Caftor Durante nel fuo Teforo della fa- 
nità; | 

rigido gaudentes frigore Rapa. 
alla Rapa foprapofi; FRicORE GAYDET}; idcael- 
prefla di perfona accid'ofa, e fempre fredda nell'amore —* 
della virtù; e ne gli otliquijd’Iddio.; poiche Aced:a, fe 
crediamo è S.Gio;Climaco ». effrezzijio anne, &rifo Ascidia. 
Hatio 
. 
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3:84 pic 
lutio mentis $ poffllanimntai èxercitalionis ; è come piac- 
queà $. Tomafo 2.2. 935, ef tgdium bene operandi , &r 
triftitia dere fpirutuali ; è come diffe Ric s Efttor- 
r mentis s bona snchoare negligentis ; è co’ edi 
ullio Tufcul Queett. ES pigritta , E imerisas fatiga- 
10 animi; qua quis bonuma inchoatum faffidit ; d 
148 Dicendo Plinio, nel luogo foptacitato , chèiri- 
i del freddo; e delle brine ieruono à marauigliasà ren 
derle Di più grandi,e più belle ; Webulis & (p'msnrod 


frigore vltro aluntur amplitudine mirabili , ftimai 
alla potefle darfì; FRIGORE Fit AMPLIOR; 
alla quale il mio P.Gallina foprapofe; A Ricore Vr 


6OREM ; cdaltrà; 1ov1s INCLEMENTIA CRE- 
scIT; epuò dimoftrare » che l’anima noftra , quanto da 
i rigori dei mali, e dalle miferie terrene fi troua opprefla ; 
e combattuta : tanto maggiormente nella confidenza , e 
in Dio viene à dilatarfi; Gregotio Magro 29, 
Moral.cap.8: Senttorwm confcientia dilatatur, cum mune 
dibuius aduerfitatibus exterius premitur. Nam cum di 
prefentus vita fecuritate repellitur, sntus ad fe im pingitury 
vi Ad /peranda fera tendatur &c. . 
149 E perche delle Rape aggiunge Plinio; che frài ri- 
gori del Cielo acquiltino foaue dolcezza ; Frigore dulcso- 
ra fieri exiffimantur , e Gio: Ruellio de Nacbra ftirpium 
liburscap.20. Algeribus dulcefcsts ne feci imprefa col mots 
to: Fricore FIT DyicioRr; che dimoftra quani 
to poflanoi rigori difcreti d'vna prudente riprenfione à 
Jeuare dal cuore de i vitiofi la primiera aiprezza , e ridur- 
lo all’acquilto della virtù , ò della perfertione . Dalla qua- 
le verità perfuafo,e Giouanni Battifta lì nel deferto 
3-7. fgridaua i Giudei con rigorote voci; Progemes vipe- 
rarum 4 quis demonfirabut vobis fugere a ventura sra? E 
Crifto fimilmente Mate, 23.31. £ ly eftss corumy qui Pro- 
phetas occiderunt s E vossmplere menfuram patrum ve- 
firorum : ferpentes genimina viperarum ; e ciò ferie S. 
ino lib. de Peccatorwm merius . #1 spfa afperttates 
verborum duritram cordis emollirent. 
150 Scrue, eglièbenil vero , la Rapa al nutrimento 
; mànon può gia negarfì , che infieme infieme 
ella non riempia di vitiofa ventofità le vilcere di chi fe ne 
ciba,di cui Caftor Durante ; 
Cruda alimenta parti, NVT RIT OVE , bumettat 


& ipfa 
ET GIGNIT FLATYS: 

onde fe le può foprafcriuere:Nvr RIT, Er INFLATS 
idea del mondo ; il quale fe co i fuoi tranfitori) beni porta 
fqualche poco di commodo , e di beneficio , reca ancotà 
non poco di pregiudicio , e d’offefa. Da Pietro Bercorio, 
Redu&Moral.lib.12.cap.135. mi fi fomminiftrato l’au- 
+ rentico di quell'imprefa , mentre così fcrifle. E Rapa 
mollisy & dulcis-corpus pre ctrerisradicibus melius nu- 
trat y inflativreni tamen gererat Tala funt mundi bona, 
qualicet fine dulcra , CF licet nutriani corpus , inflationens 

tamen fuperbia gentranty®& inducunt È 
251 Quanto piùla Rapa odil Rafano ftà nella tertà : 
tanto più vi perde delle fue buone qualità, e rielte di gior- 
no in giorno, e più groffolana di mole , € più difettofa per 
durezza ; cd in fomuna fempre peggiore ; in rifguardo alla 
quale proprierà l’Abbate Don Giufeppe Pallauicino Ca- 
Je aggiunfe ; ALitvR ÎN DETE- 
RIV$), idea di quei rozzi s che in vece d'approfittarfi 
nell'Officine dell'arti , alle quali fi foho applicati , ogni di 
Vanno deteriorando, riufcendo mai fempre più goffi,e più 
ortufì; od anco idea di quegli infelici ; che piantati in terra 
fertile, e pingue, ue conreligiofi, 
e fanti profitti, fetrocedono; e la doue cominciarono An- 


ingrato, giolis fimilià Giuda, finifcono in Demoni). L'Ingrato 


Prudiza 


anch'eilo è di tal fofte ; che quanto più riccue nutritini 
humori , e benefici} s più diviene ftupido , indurato , e di- 
sorry Rap che di tatda digeftione 

152 a ,tome che di tatda digeftione è e nemica 
dell ftomaco, genera ventofità , & acquofità nelle vene, 
8copilatione nei pori ; merita il motto di Caftore Du- 
rante nel fuo Teforo di fanità; PRAVA ALIMENTA 
PARIT. Simbolo della prudenza mondana , che non 
fiuol partorire che vitiofe iniquità , le quali fofpingono 
all’eterna morte. Nam prudentsa carnis, mors eStydice- 
ua l’Apoftolo Rom.8.6.fu° qual luogo S.Ambrogio. Prw- 
«lamtia carmis peccatum eft quod genera: mortem » Pru- 


Eee —”]o”e*€8T“<“— 


dentia enim ideo dicituri cums ves fiultafit, quia facularis 
bus hom:mibus errores ex vifibilibus conceptiy fouesm fette 
Surfime in attu contra legem Dersprudentia videntur ; ma- 
zime quia ommis psste 2: ef aftutia sllornm in eosut pec- 
cent ; Japere emm fib: videntur fi iffud diligentius curent . 
L'adulatore apprefta all'anima peffimi alimenti, riem- 
pic ndola di fuperbia, d’auaritia , di libidine &c., che fotto 
parenza di virtù gli rapprefenta.Che però il mio'S.Pro- 
pero Epigr.86. 
Lingua affentatrix vitium peccantis aceruats 
E: delettatum crimine , laude lrgat, 
Aulla fit vi lapfo reparanda cura faluns 
Blanduur font: dum male fuafus honor. 
153 Nella targa d’yn Zani, che fi fingeua foldatò , fù 
puro vn Ramolaccio , co’ metro in lingua Bergamafca; 
iv Fort CÙe Nov Crepr . Cioè; For 
Ttror QvamMm ExTIMAS; cd inferifce poffeffo di 
molta viîtù, inperfonaggio , che fembra viledi ftima, 
In quella lingua {miconceda il benigno Lettore quefta 
licenza, già che di materie , tutte amene è fotmato il 
volume ) in quella lingua dito” fù l'imprefa così illuftra» 


ta # 
Tues aidisc’ol Remolaz: 
L'è vn lavor , che val nagot4 
Che l'hà nigher ol moftaz 
Che l'è melchì , e chePè bior : * 
Mi nò i sì mò , che sò rabios; 
Che fenza deng mordi anca mì ; 
E che in la coa porti fcos 
Oncert venì , che fà planzì; 
Si che i me car homegn, brur fem vedìs 
A sò però più fort , che nofcredì . 
Io la fpiegai così; 
Vil di natali , e in faccia al mondo ofcuro 
Io’ sò eh'ogn'vn mi vede; 
Mi forte aflai più fon ch'altri non crede. 
Del mio feno ben puro egli è il candore; 
Mì mordace hò il fapore; 
E s'altri ardifce d’addentarmi alquanto, 
Gli ricano da gli occhi acerbo pianto » 
Ed il P.D.Lorenzo Longo Somafeo ; i 
Acrior «ft raphanussmultifque potemtior berbiss 
Afpettu cea fit rudis efca viri. 
Rufficus urbano fic milite fortiors armis 
Aptior inuentus Marte furente fust. 
Dauid ab a/pelu mon fat fuit agnitus olim, 
Etminor, & maior fratribus ipfe fuis. 
Ifque Philiftaum porusi fuperare G: ’ 
Aquo contemprms cen puer amte fuit. 
Sic Phrygis Afopi maior fapiencia fulfie 
Deformis vile quo magis ore fuit. 
Non fat ab afpeltu robur cognojcitar , ac mens ; 
Avultn virtus non reputi viri. 


RISO Cap. XXXII 


154 Ell'aperture de i campi , preparati in fiti baflî, 

cue con moto pigro palfeggino l’aque ritro- 

ua il Rifoi fuoi geniali aumenti , quì nafce $ 

ni crefce, quì ad ogni felicîtà fi conduce, à cui il mio 

concanonico D. Saltatore Carducci diede; GERMI 

NAT INTER AQVAS; idea del fedele di Chrifto ; che 

nato à pena, palla per l’acque del battefimo , ecrelce, e 

samuanza frà l’aque delle continue tribolationi . Ciò che 

motiuò Tertulliano} /n agna nafcimwr, nec alssersguane 
imaque permanendo falui erimus. 

155 Benche da grauiffime perfecutioni foffe dura- 
mente martellato, cd oppreffo non sò quale perfonaggio: 
effendo con i fquifito rigore criticate alcune operationi 
fue , e riccuendo perciò numerofe percofie ; egli ad ogni 
modo , leuandofi fa corteccia d'ogni dubbietà , fi fece alia 
fine conofcere del tutto mondo , & innocente . Che però 
il Sign. Don Carlo Boflo pensò che porefle figuearit nei 
Rifo,(pecie di biada,pofto nella pila; è fia nel frantoio, col 
motto; Mvnpa, Sep ILLasa, poiche quefti 
anch'ctlo quantunque iui fia dalle cadenti mazze marte! 
Into, ed inucftito, ad ogni modo nulla ui, che 
hi viltà di quella ftorza ruvida , cd inutileche lo coprina, 
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SEMPREVIVO Cap.XXXIV. 


viene ì reftarne, e fenza lefione, e tutto candido, e bello . 

Martiri . L'anìîmadei Santi Martiri , mentre il corpo loro è dura- 
mente battuto , rimanfi candida, e monda, che però di lor 
fi dice; Lamerunt fFolas fuas > & dealbanerunt cas in fan- 
guine agm Apoc.7.14. € di nuouo Santa Chiefa Offic. Pa- 
fehal.conle voci dei Threni 4. 7. Cardidiores Nazarai 
gius mine  mitsdiores latte 3 e refta parimenti illefa , onde 
Crifto così glì conforta , egliaunalora ; /Ve serreamini 
abisqui ecerdnni corpusy C''poff hac non babent ampliws 
quid faciamt Luc.13.4- 


SE MPREVFVO 
Cap. XXXIV. 


di ye 


jari 
giadolo frà 


egno ; egliad 
ogni modo credena d’approfittarfi con l’aiuto di tanti 
virtuofi foggetti, che frequentauano quella nobiliffima 
Accademia. Imprefa opportuna è chi dotato da Diodi 
tenerezza dicuore , con lacrime indeficienti inaffia la 
pianta del fuo fpirito,perche mantenga eterna la verdezza 
delle virnì &c. ripartito à Sant'Efrem Siro,nella vi- 
ta del quale S.Gregorio Niffeno diccua ; Stews cuntis bo= 
minibus cura intermiffionemo fpirituno ducere eff pro- 
prium; ita Beato Ephrew ua Lchrymarrfandere 
natura quodammodo vide snfitum. INulla quippe 
dlses,ninlla nox, nulla dies, noBifque parsyrullnmque bre- 
sifimi temporis momentuno fuit » ins que non vigiles sp/ims 
oculi lachrymis confpicerentur profufi» 


SPFN:ACE Cap. XXAV. 


357 Pieicc il fuo nome gli Spinaci da i femi 


Tinto, 


aculeati , e fpirtofi , onde vengono generati ; € 

Paunertì il Ruellio lib.2, cap.53. Quod tam 

dabra 35 moldis berba fensen in (pimas occalefcat, inde» 
Fpinaceam olus. E poco più è baffo . Exit fensine fpinulis 
Perradohe tni iede motiuo di fopraporgli Srinoso 

o  Ssmine PRODIT; immagine efprefia del genere hu- 
inano , che dalla radice fpinofa , è vitiata della mafla cor- 
i fa colpa originale ricaua la fua diften. 
denza; Miferia Pirata da .Agoftino, che nel lib.Enchi- 
Liga fauclia ; Poft Luiz exsì 
effettus ftirpemo ue fuam, quars peccando 11 fe tami- 
La Sua Li prece & dammationis 


158 Le radici dello inaccio fono deholliffime , c più 
che radici, paiono fottilifTimi capegli , di cui il Ruellio ci 
tato; Exigua radice,mustiplici, sessssbufque capili amen 
tis fibrata; hawendo gi ragione di foprafcriuergli; 
Exiova Rapice VirET, fimbolo della vita hu- 

* deboliffima affatto, e quali priua di radice , con 
puira bu» tutta celerità manca , e s'citinguc. Onde S.Ambrogio lib. 
mane. I-Examer.cap.7. Hodiè videas adolefcentem valsdum, 

ofcemtis asatss virtute florentem grata Specie, fuaus co- 
1 eraftina die tibi facie , Or ore mantatus occarret (ai 
Ciò che nell’empio , con particolare maniera offeruò Eli 
e 7 pd Iob.15.29.che; IVom dutabitir nec perfe- 
werabui fubftanziarerus s nec muttes m terra radicera Spar 
Chi bramaffe il concetto fpiegato con vndiftico , glie lo 


Edita . 

159 Gi che quefl'erba ortenfe in ogni forte di terreno 
guimoglin e cor cena Fichi 

ni Ruellio ; 7u//wms folums refpuit , fed quocungue proue- 

. mit Latin; iò la fi co’ motto; LATISSIMA 

za Dint SYVROIT VBIQVE; idea della fapienza, prouidenza,e 

n bontà Diuina,che in tutti i fiti mirabilmente copre la fua 

È — Alendo Simbidal P.abbPucinellio 





385 
incompàtabile viuacità;la onde per bocca deli Ecclefialt- 
co cap. 24.8. Gyrum cali curcuini fola s & profindurs 
aby[fi pewetraws, influttibus maris ambulaui s & IN 
OMNI TERRA STETI Gu 

160 Dicendo Lodouico Bertaldi nelle Annotationi al- 
le Regole della Sanità di Vgo Benzi ; che lo fpinace nelle 


frandi,nel fusto, nel fiore, e rtel (ome fempre verdeegiass 


ne feci perciò imprefa co’ cartello; Vw DIOvE GRA- è» 
TA VIRET; fimbolo della virni ; che vfcita da feme se virtù. 
radice sor » feco di continuo porta vna lieta, amabi- 
le, e feliciffima verdezza. La onde il mio D. Saluatore 
Carducci ; 

Vndique grata viretleto (pinacea vultu : 

Sic pariter virtus pellore tota viret. 

161 Perche gli fpinacci fiano ‘ati in viuanda s 
non fà di meftieri di fommergergli nell'acqua , poiche ef- 
fendo copiofi d'humore , s’accontentano del licore pro- 
prio , fenza curarfi di quello, che altronde polfa loro efle- 
re fomminiftrato . Citra aquane coquitur feriue il Ruel- 
lio, vr pote cum nsagnans vins humoris inter coquendus 
rensittat , È veluti proprio comentums turesalienum afper= 
metur. Figurando perciò gli Spinacci nel cauorame, col —* 
fuoco fottopofto » meritarebbero il motto; Svo IVRE Conser- 
ConTENTA; fimbolod'animo moderato, che s'appa- serfi del 
gadel fuo, enon afpira à condirfì con l'altrui pregiudi- /uo. 
cio . Chidello fpinaccio diceffe. Hvmonre Svo De- Libidise 
COCTA; fpi la rin dell'anima libidinofa , eruciaza . 
torturata nell’abiffo,di cui $.Cipriano ; /n adipe fuo frix& 
libidimes ebullient. ; ne Ssanfi 


TARTUFF$ Cap. XXXVI. 


162 Sfendo i Tartufi, come dicono i Medici di loro 
E quae ventofi ; Caftore Durante nel 
‘eforo della fanirà , dice che ciò non deue re- 

car marauiglia alcuna, come che fono generati dal fof- 
fiar dei venti, dal muggiar dei tuoni, edel cader delle 


pioggie ; 
turgent, equuso eSt: ventofa tonitrna ,& imbres 
Haec genuere» 

e prima dî lui Giouanni Ruellio lib.2. de Nat. ftirpium 
cap.78. De tuberibus bec tradunenr . Cum fuerint imbres 
auumnalesac tomtrua crebratune nafci,® maxime-è to, 
nitribus . Prefi perciò motiuo di formar itnprefa dei Tat- —, 
tuffi,co’l cartello; TonAmTIBYVS IMBRIBVSSOR=  Operar 
TA; fimbolo diquelli, chenon danno frutto alcino di py, sal 
virtuofa operatione,fe non frà i terrori de i mali s edi fra- yy, 
gori dei Diuini caftighi ; come gli Ebrei ; che ; Clamaue= 
runt ad Dominum cam tribularentar Pi.106. 6. Come 
Saolo, che frà le.voci intonanti d’Iddio, ed i colpi della ce- 
cità fi refe al fourano volere A&.9.Come la Cananea,che 
nacque alla fede di Crilto , frà i fremiti de i diauoli, che 
torturauano la fina figliuola , &i diluuij de i dolori che le 
inabiffauano il cuore. Matt.1 5. 

163 Prefuppofta la dottrina d’Vso Benzi nelle Regole 
della tanicà cap.88. che appreffoi Tartufti non naftano 
erbe, come che cilî, generati dalla graffezza della terrasat- 
trabendo in loro nutrimento la grafiezza vicina , ne ren- 
dino deftiture l'erbe , che per altro iui farebbero e genera- 
te, e nutrite , il P. Carducci al Tatebregino 3 CAL Peccato 
vam Reppir Hvmvm; inferir volendo , che la efeludeta 
terra del cuoresoue fi trowa generato il nero frutto del vi- grazia. 
tio, edella colpa; dall'erba verde della Divina gratia fì, 
piange miferamente deflituito , e defertato ; {piegando fe 
{teffo co'l diftico ; 

Caluam reddit bummums Tuber > in quae delitetor- 

tm; 
Sic vbi crimen ineft , gratia nulla viret. 

Che ciò fia vero; è pena Giudaaccolfe Satanno nell’ani- 
ma: che exfuit comtimso dal Cenacolo, oue fedeua Chrifto 
10.13.30-peche fi conoltefle , commenta S.Ambrogio lib. 
2.de Abel cap.4. che ; Vbi Sataras immifit fe sm cor Suda, 
Chriftusveceffit ab co > momentoque coyquo illuno reccpit > 
bunc amfît 

164 Grauì nocumenti , fe crediamo à i Medici appor- 
tail Tartuffo; è flatofo, nemico deinerui, e della re- 
fta, offendelo ftomaco, & vfandofi fpeflo genera apo= 


leflîa &c 
E Kk Tuberay 


Tubera,bilem atram generant, egregne coquanturi 
Et capri, È nermisy ventriculo que nocent, 


Percaro cantò Caltore Durante nel Teioro della Sanità. A lui per- 


èmpie d' 


brrorè. 


* 


Predica- 


fer vano, 


Ingratisa 


‘dine, 


Refifiàiza 


ciò ioprapofe il Carducci; Pectora Nvre Te 
Gi, fimbolo del peccato , che ingombra il petto, è il 
tuore con vna cieca nube di rimote , di meflitia , e di ror- 
mento, Onde S.Gio:Crifoftomo in Pi.7. nun.15. Quem- 
armodum mulieres partursentes d doleribus aftan 
sta ctram qui facit dolum , difcerpur, & non Lem aliquo i 
fed mbonhoe dolore afficutur è Mà fpieghi pur fe 
medefimo il Carducci ; 

Pettora nube tegit Tuber efum striftia gigmensi 

Sic genitum reddit nubila corda fcelus . 

165 Giouanni Ruellio 3 de Natura ftirpium lib.2. capi 
72. frà l'altre qualità de i tartuffi, offerua,che fono d'ogni 
radice priui ; walls fibris, nollijque capillamentis nixao . 
Loro pur dunque fi foprateriucna; NvirL1is FiBRIs 
InnixÀ; fimbolo di tutti i beni della rerra , che fe bene 
pofiono lufingar il palato; cd il gufto humano , priuiad 
ogni modo d'ogni radice, ne sfuggono, e n'abbandonano: 
Valerio Mallimo fu'l chiudere del fefto libro mirabik 
mente ; Caduca hinimm bee & fragilia, puerilibufg; cone 
fentanea crepundiys funtjque viressatque opes hbumane ves 
rantur. Affluunifubito, repente dlabuntur; NVLLO 
IN LOCO, nulla tn perfona ST ABILIBVS NIXA 
RADICIBYS CONSISTVNT ec. 

166 Lodouico Bertaldi ; helle fue Annotationi alle re 
gole della fanità , fcritte da Vgo Benzi, dice che i tartuffi 
nè producono alcun feme, ne da alcun feme vengono ge- 
nerati: introdotti da non sò qual Poeta à dire ; 

Semina nulla damus, nec femine nafcimur vile. 
Dunque per quelta parte chei tartufi hannoil morto; 
Semina NyiLa Damvs; già che come infegnò 
il Saluatore Luc, 8, 11. Sensem e/f verbum Des; inquetti 
eferementi della terra poflono raffigurarfi quei predica» 
tori , che attendono al mero diletto de gli vditori s confu- 
mando in vane parole i difcorfisfenza fparger nel cuore de 
gli vditorii femide gli Euangelici documenti . Sicomei 
tartuffi; che dicono ; Nec Semine NascimvR 
Vito, fonotipo diquei difcorfi , che dettati da mera 
mondana eloquenza altra pompa non ifpiegano che di 
vane parole e non hanno in loro il feme fecondante ne di 
feritture Sacre,ne di dottrine di Padri,ne di moralità frut- 
tuole &c. 


TRIFO GL 
Cap. XXXVII, 


167 (© Cipione Bargagli (egnò il Trifoglio con le paro- 
S le di Plinio; IN Imprem ErIGITVR, 
fimbolo di coloro , che riceuendo i doni d'Id- 

dio, pugnano contra Dio; del qual fatto fi quetelaua il 


Creatore per bocca d'Ofta 2.8. Ego dedi e: framentumo 4 | 


& vinuns , & oleum, &argentum multiplicani ei, & au. 
rum, que fecerunt Baal; dir volendo, fpiega Origene 
Hom.2.in Cant. Dedi vobis fenfum, & rationem, qua me 
Deum i fentire poffetss, cs colere è vos amen fenjum, & 
rationeme, qua in vobis eft , ad colenda demonia tranffuli- 
$tis + Serue parimenti l’imprefa ad inferire la refifenza, e 
naturale difefa , con la quale ciaftuna creatura fi fpingé 
contra chi tenta aggranarla , ò moleftarla. Onde; 
. AVon foluns taurus ferit ness cornibus boffem, 

Verum etiam inftanti lafa repugnat oms. 
diceva Propertio lib.2.ad Cynthiam. 

368 Il rifoglio » che nell’eccliffarfi del Sole, tutto fi 
rimane infiacciito , e languente , col cartello; Tvo 
Lancvore LANcvEsCIMVYS, feruì è nobilein- 
gegno; per dimoftrare la triftezza de gli amici , addolorati 

morte del Cardinale Oratio Spinola; mà può molto 
bene quadrar l'imprefa ad infinuare la commotione di 
turte le creature > nel vedere da mortifera Eccliffi aggra= 
uato il Diuino fole, poiche ; Odfcaratus ef? Pg & velut, 
rempli fcsfum effe. Luc 14 come che al languir di 
Crilo tutte parimenti langui le creanure» 


È R B E Lib.X. 


Ze FFERANO 
Cap. XXXVIII. 


169 W N conformità di ciò , che del Zafferano feriue Pi 
I nio lib.21. cap.6. Gandet calcari , Gratteri, per- 
> cundoque melius proncnit; fù alzata inimprefa la 

pianta di Zafferano , colmotto ; CALcATA. ViRE 

scit, odanco; ArtRITv MELIOR; cedinfegna, 

«he col mezzo della mortificatione , che aggrauai fenfi, 

Panima nelle virtà verdeggiase di bene în meglio s’appro- 

fitta. Così Cafficdoro, foprale parole del Salm.146.3. 

Qui fanat contritàs corde, fcriue; Afirabile genus cura- 

tionis edicitur: vi fî reffaurari volumusinofmetipfos vina- 

ciffimè conteramus;Sed ifta contritso ad redintegrattomem 
pertinet » ad foliditatem deducn Cc. S.Francetco di Sales 
nella fua Introduttione par.3. cap.4. riflettendo à quelta 

proprietà dice ; G/: bonori, igradi, le digmisa, fono come il 

Zafferano, che crefce meglio, & in maggior copia , quan- 

do e calpeStato cos predi, 

170 S'approffitta grandemente il Zafferano , mentre è 
calpeftato , e premuto , ilche dichiara il titolo ; Con- 
CVLCATYM VBERIVS » ò veramente ; Pvi- 
curiOR ATTRITA ReisvRrcoo, motti proportio 
nati, così all'anima del giufto, come à Santa Chiefa , che 

rendono aumento di felicità frà gl'infulti de i nemici, e 
le difpettofe depreffioni. S.Itario de Trinit. Hoc propriuns 
haber Ecclefia è vt } DVA{ OPPRIMITFR CRE- 

SCIT , dum contemminur proficit , dum leditur vincst » 

duns arguitur intelligit,® tune ffat,cum fuperari videtur. 

171 Perfua.naturale propmetà il ‘ano, col fo- 
uerchio vfo, & odore riempie di tanta allegrezza l'huo= 
mo,che lo fa morir ridendo . Caftor Durante; 

—_dr1fu concutu vfque 

pong necat cara 4 L ti 
Al croce dunque può fopraponerfi ; Lartinàa Nr 
MIA NecaT; Idea del mondo , che mentre lufinga e 
rallegra i cuori con le fue vanità e pazzie di libidini , cra- 
pulcsambitioni, paffatempi &c. gli conduce fuorprefì all’- 
angotcia della morte ; neiquali fentimenti S. Gregorio 
Nazianzeno,in perfona del Mondano; 

Id facio quod mens mea damnat, È o dit, l 

Oblettorque naalissmortemque inpeltore fixam 

Rideo Sardonico rifu 


ZVCCA Ca. XXXIX. 


Nlode di perfona, che perfuafa dalla modeftia, 
nafconde le proprie virtù , e parendo al di fuori 
huomo inale , tiene în fatti l'anima condita 

col fale della fapienza ; ferue la Zucca , nella quale alcuni 

fogliono mettere il fale , col motto de gFlasggneti di Sie- 
na; MeLiorAa LATENT; documento fuggerito da 


172 


Trans 
glio giona 


Perfeca» 
fione uti 
lea 


sì Chiefs, 


Virtù nd 


S. Pietro di Damiano Ser. de S. Barbatiano } OCCWL- feofta. 


TANDA SYNT ergofratres BONA, que aginsus 
&r.eda Riccardo Vittorino in Cant.p.2. cap.39, Qccul- 
tat bona fua anima deuora, vi landes non audiat , Dottri- 
na,come avuerti San Pafcafio lib.2, in Matt.pratticata da 
i Santi Magi , i quali alla vifta d'Erode ; e del mondo ten- 
nero nafcolti i lor tefori » riferuandogli , pura, c precita- 
mente allo (guardo d’Iddio è Swis aperris tbefanris, es mu- 
nera obiuliffe fcriptura teftatur. Quo falto magnum Rel 
gionis noftra jacramentum aperitur, Ynde T HESAV- 
ROS neftros in via MINIMA PANDAMPS ) 
donec tranfpofiti fols Donno dewots ax reconditis fecreto» 
rum cordiunt thefauris munera offeramui, 

173 Altri, figurando la Zucca, al di dentro tutta vuo- 
ta,le foprapole; MeLiorRA Vr RecipIATI; idea 


Elettyfi 


d'vn Elcmofiniere,che fà volontario getto delle ricchezze iero. 


temporali,per diuenire depofitario dell'eterne. Du enim 
sufti fer È fua pro Domo 1 prafenti faculo tribuunt, in 
futura beatudone y cha PAT » & commutabilibus s 
aserna poffidebune, Vgon Vittorino Lib.t. de Beffys cap. 
3r. Edil Venerabil Beda in Proverb cap.12 v.27. Qui 
propriam pro Dommo fubffantiam nonit difpenfare re 
muntrante pfo, pro terremis caleffra dona recipie!. 
i 


ml, 


ZVCCA 
274 1 Signor Nicolò Cancelliere, gentilimomo Pifto- 
jefe Ple alla chiarezza della fua antichlfima profopia ac 
Sapienza COppia i nobi:i fregi delia (apienza , e della gentilezza } ad 
Disuina vna Zucca cfpofta à i raggi del Sole addattà il verfo del 
ensra sel Poeta; SeccatOo Ir Seme S'Empira' Dr Sai 
ener vo LE) dirvolendo, che quando in notinancano lé vanità 
to. mondane, fiam refi degni di ri 
nel qual prépofito riuoftoà Dio, Diceuail Rè Profeta 
Pfal.142.5. Fetocuer exaudi me Donsine: defecst Spetitus 
meus ; ove in tanto fi dichiara capace, e degno di riccuere 
Pinfufione della gratia Diuina : in quantofi ricoriofce 
vuoto d'ogni terrena affettione ; nel qual luogo il ditiorif- 
fimo Agoîtino,con miù delicatezza ; /eupleat me fp 
ritustuus , quia defecii (perstus news . 1} ae caufa vi cs- 
tvezaudias, quia defeci fpiritus ment , Faltus fum sam 

panper fprritu, beacuns me fac in regno E A . 

175 Scipion Bargagli > confiderando la Zucca tutta 
iana, elilcia, lefoprapole ; Assays'Nob1s, ET 
ky 61s» idea di perfona ne fuoi coftumi facile , fempli- 
ce, ed innocente , ne i quali fenfi il Redentore , ragionan- 
dodi Natanaele Ioan.1.47.diceva . Ecce verus Ifraelua , 
sn quo dolus nen «ff, E ne 1 quali fimilmenite,ad honore del 
Santo Giobbe fi dice, che; Erat vir le fimplex,® reltus, 
Tob 1.1.7 fimplicstas veri itatem quandam efferat y inter- 


preta iv Giovanni P. SI. etna falfinàtis, & fi 
moulatsonis experrem. . 
Tresa» 176 VnaZucca ànuoto in mare; fi ritroua col castel- 


gliogiona lo; AsLvor, Non Osrvor + inférendo chele 

tribolationi , le quali , in guifa d'vn mar commoffo, con- 

tra, e fopradi noi fi dibattono » feruono più a puriticarci 4, 

che a fobiffarci, più ad eftergere dal noftro cuore le vitiofe. 

lordure , che à luffocare con violenza inortifera lo (pirito 

inmezz'al petto . San Giouanni Crifoftomo in cap.5. 

Taiz ; Quism medys tentatsonum procellis conftuuuntur , 

fi folertes admodum funt,& ffudiefi, emuem focordiam 

lerguat, C'è fe depellunt,e di nuovo Hom,66.ad Pop. 

Tunc ANIMA PPVRGATWVR, CVA propter Deum 
TRIBVLATYIR. 1 

177 Alcibiade Lucarini , confiderando , che la doue ne 

gli altri frutti la corteccia fuol nel letamaio , co- 

me affatto inutile à gli vfi humani ; quella della Zucca 

fuol feruire a tenenui e fales e vino , e legumi, e femida 

Prrfona piantar ne gli orti &c.le fopraftrife. Er Cortex 

‘oficiofa, AD Vsvm, fimbolo di perfona , benigna , ed officiofa è 

che procura in mille guife di ripartire altrui vtilità,e com- 

Soli, M perche la corteccia, dell’opere efterne è vna 

imagine el i potiam dire,che fi come la fcorza inari- 

dita della benche priua de i fuoi interni arredi, fuo- 

lc fcruire à beneficio humano:cosi anco il noftro efterno » 

> Brefenza che dimoftra modeftia , facilità , pace, ad ogn’altra virtù 

di gine» moraie,concorre mirabilmente a renderne i noftri proffi- 

mi aiutati, ed viilizati, Wesbss ef Parga Santi timenti- 

bus Denm, fcriueva S.Hlario in PÎ.118.74- quia neceffe eft 

profettuno aliquem ex smstatione sllius cene rantur. Col 

quale conc Ambrogio Ser.1o. in Pfal.118. Plersf- 

que sufts afpeltus admonitio correCbsonis ef ; e fene vide 

l'ifperienza in S. Luciano Martire di cui Lorenzo Surio, 


la Sapienza Divina ;. 


Cap. XXXIX. 387 


qotanuariforitie ychetneo tirendo , conla fora efterna 
compofitianc,fefenità di volto,modeltia,e gfauitàarende- 
ta perthafiti gentilech&lotedenine; a credere accertata=" Felicità 
mente, che vno, e vero Dio quel folo foflè , che da Lucia- srewi, 
noera venerito , ed adorato. 
* 178 Della Zutca fù fattoemblema , figurandofi tutta 
iante, chella, falita fopra vn pino col titolo; 
ito. Nara Crro' PirevnT, acui sSitri die 
de; BrEvis GrokIas ibfertado qufnto fisho labi- 
lise fugaci i beni, e le felicità del mondo, onde S.Gregorio 
Nazianzeno fent.tib.2. 
Felicsitem noh ames, quam fert diesz 
Nam QUOD DIESCONSTRVXIT, ID SOL- 
VIT DIES. < 
e Menandrò. Quamfacile cadunt , qui fecunda foriuna è 
vinmur i Andrea Alciati , inherendo all’Apologo,tiritto 
da Pietro Crinito de bonefta difciplina lib.2; èap.14. cd * 
anco a quello di Si Cirillo Apolog. moral. cap.14 ne! fuo 
Emblema 125. rapprefentando anch'eflo la Zucca pam-_ 
ene bella; appoggiata‘ali’altezze d'vn pino , le ttiede ; 
N MomEnTANEAM FELICITATEM; clpiegdi 
fuoi concetti in queta forma; . 
Aertam propier cresifocucutbita pinam 
> Dicuury grandi luxuriaffe coma: 
Î Gumramesc plexasipfumque egre[fa cacumens: 
Se praffare aluscredidit arboribus. 
e Cna pis s Vianini bresis eff bac gloria ; nam te 
SL Probidus adheniet, que mali perdat byems. 
ne i quali fenfi , ed il Padre $. Cirillo fopracitato; Qued 
masurè crefcit , cito deerefeit ;ed il Comico; l 
E (fe non porest celebre quod celerster nafestur 
Frultuseffe diuturnus ac precox neguit. 
. Fortuna, quem raptom effert, de se deftruit, NG 
179 ‘Alla Zucca » falitna frondeggiar fopra vn'albeto Felicità 
eminente,altri diede le parole; Im MoDiCcIS BrREvIS SMAWsa. 
ATAS, tolte da Martiale chedifle ; 
IMMODICIS BREPIS e ET AS , È rara 


Pie CIA 

poiche i beni della fortuna, per più fono inafpetta- 
ti, egrandi, canto più fono fragili, e tranfitori}. ApoH 
lodoro Comico Greco s citato da Gio: Tuilio Eimblem.. 
125. 
Habent perampla dona fortuna metumy 
Periculoque non carent preluffriaz 

Nec vlla celfatuta funt morralibus s 

Qua cmertre vel musdia, veltempus foler}. 

Feiscitatis culmen vbi quis attigit. 
Giuuenale Sat.2. 

Tara nunc ad culmina veram 

Ininffos cremiffe reor > tolluntur n altum > 

Vi lapfu grautore ruant. 
Seneca Thyeftez — : 

Quems dies vidi veniens fuperbum , 

Hunc dies vidit fugiens racemten. 
Ben porendofi conchiudere, col detto fententiofo del Ca- 


mico; ; 
Clarins quo fulfit ignis, citsus hoc extinguitur. 


Il Fine del Decimo Libro. 


Mondo Simsb,dal P.Abb Pisinelli. 
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c.6. Girafoli 
c.7. Granadiglia 


FI 0 R 


Sg) A fotita amenità d'vn pra- 
} to, colmotto; Sr ATIM 

LancvEr riefce vna bel- 
la immagine, così dell'hu- 
mana vita,come della pic I 
datià grandezza. nta 
la vita, pa ertr Libe | 
1, Hexamer. c.7. Afodie vie 
deas adolifcentem vale | 

ss di dum, pubefcentis atatis vir=. 

forentem, grata [pecie, uditi colore; craffina die, tibi | 
facie 5 ore mutaras occurret ; © Datide fuccintamente ; | 
Tanquarn fornum velociter arefcent, & quemadmodum | 
alera herbarum euò dicident , Pfal.36.2: Il Sig. Claudio 
Triuultio, nelle (ue Rime, introduce alcuni , coe fegando 
il fieno, alle femmine riuoltiscantauano così; 
Donne , quel fiot , che ride , 

E da noi fi recide 

Sembra voftra beltate è 

Cui depreda l’etate , 

L'età, che in poco d'hora 

Ogni cola diuora , 





Si che voftra ventura 
A penà fi può dir che poco dura. 
r'alla grandezza ; Sant'Agoftino in Pfal.103. Terms 


Splendor generis humansbomores sporeStatessdinttrasmina, 


es buia 14 Meresy flos fami eff e S. Ambrogio in Luc. 4. Afomento 


na, 


cuntta pratereunt > © /apè honor feculs abyr antegnans 
vemerit, 

2 Breuiflima è la vita dei fiori , che durando lo fpatio 
à pena fi può dir d'vn giorno, fràle tenerezze delitiofe 


Pisa in enrica foggiacciono alle debolezze miferabili del- 


Emala. 
dine, 


» inurodorti à dire. IN IvveNnTvTE SE- 
Dacia 1 ties fraud ica 
142 Quafi flos egreduur © comternur; per 
s.Cipr i nat Donanun , Canos videmus in €ris, 
capii dica antequam crefcant, nec atasin fenellu= 
tem sd (1 incipie di feneliute ; c'Torquato nella Ge 
mico i lib 15 
i trapaila al era, 
De la vita mortale 


far d’yn gi 
fiore, e il verde, 
si I fiori d’vn prato pofti rifcontro alle fielle d'vyn fero 
iffimocielo,furono fegnati col titolo; Ex virANTVR 
Nom AsseovvNTYAR} ideadi chicon tutte le dil- 
genze mal può attingere l’eminenza dell’alerni fomma 
jone,che non ammette parità veruma. Tutti i San- 
ti, poffono ben sì imitare la pazienza, l'humiltà, la carità, 
l'vbbidienza, la ponertà, e l'altre virtù, che quafi ftelie 
fplendettero nel miftico Ciclo dell'Incarnato Verbo : mà 
ion inai polfono vguagliare quell’infinità d'eocellenza e 


RI 


c.8. Marauiglia di Spagna» 
C.9. C.15, 
c.10. Papauero c.16: 
c.11. Peonia C.17. 
c-12. Rofa c.18. 
c.13. Viola C.19: 
C.14. Giardino 20, 
E Cal. 
dì merito , che tutte le creature obbliga ad ammirarle, co- 


me innarrivabili, e che di lungo rratto oltrepaffano le no- 
fire findiofe fatiche, e diligenze. Similmente le virtù mo- 
rali, che ne gli antichi Greci ; e Latini , fono celebrate , di 
fottezza, di patienza , di caftità, e fimili; hanno ben sì 
qualche fimilitudine conle virtà riuerite ne i Santi Mar- 
tiri, Confeffori , e Vergini , mà di tanto cedono all’ecce- 
lenza di quefte , di quanto la terra, e gli buomini terreni, 
fi difcoftano dal cielo , e da gli huomini celefti ; “pei 
quelli con fine puramente humano , di gloria , e d'honore 
taduco , e tranfitorio , mà quefti con fine tutto elenato di 
feruire, e d’vbbidire alla bontà fourana, ed infinità , perle 
cii glorie pugnauano , e trionfavano; ciò , che diffufa, ed 
talia mente prova il Padre Teofilo Rainaudo de virrme 
tibus,& viths 156.5 cap.8. al quale rimetto il mio è 

4 Aifiori, poltiin vnvalofà foprafcritto ; Deco- Letra 
RANT, Et Prosynr, cnonaltrimenti le vin, le 
lèttere, e le varie eruditioni, poro qento d'ormamen- 
to, tanto d’vtilità à gli eruditi . Giufto Lipfio Centur.1.ad 
Belg.epift.39. Lutreras /wammuno folatium, & vtiliffimomme | 
sm li Lul pet; cei bumana vite. 

} Vn vafo di fiori , che da vn lato lo fplendor 

del Sole, e dall'altro veneua la nube piouente , col titolo ; Giuffisia 
VrrIvsove AvxILIO; infegna, chenelle Città, 4 miferi- 
Republiche»e nei Regni la felicità fiorifce, quando alla cerdia, 
luce benefica, che il EN difionde nelle fue gratie , 
raggiunge la nube piouofa de fuoi caftighi . S.G i 
Magno lib.zo. Mor. cap.6. Circafubditos faos inefle Re 
Gorsbus debety & sufi confolans mifericordia più fe= 
sens asfciplima , Se anco non fi dicefle, che alla luce della 
Diuina gratia aggiunger fi debbanoi fudori della noftra 
operatione, accioche poflano in noi fiorire i beni tutti;che 
però Ao Ep:ff.Paren.mum,35.così auuertiva Giufti- 
niano Ìmperatore; Debes spire cordarifime Rex stem 
confilia pruaentiore,tum precibus ad Deum smpenfi 
taquarere diligenier qua mundo funt oxpeditura, 

6 Lo fteffoconcetto fù afunto da Franceko Villana, 
co’ figarare vn fiore piantato in fito aprico , cdl mezzo 
verfodel Poeta; Firma Sor, Epvcar IMBER; 
edinota, che ft 1” è rapprefentato nel fiore; Qui 
queli flos egredusr Iob 14.2. Gloria es Compa “nl agri Gratia e 

fa.4o. 9. Sscui flos fans tranfibu . Tacob.1.10. Cito, COSÌ cosperazio 
dal lume, e cafore della Diwina gratia: come dalla piog- #8. 
gia delle fue penitenze , € diuortioni riceue gli opportuni 
iomenti. 

7 L'anima noftra,tanto riefte più vigorofa,mentre fo- 
pra di lei inondano i mali, quanto il fiore prende più di le- 
na, edi vigore , mentre fopra di lui firinerfa la pioggia, Trana 

il morto ; OrrESSIONE Vivacior. glio ris 
cuo di San Giouanni Criloftomo Homil. t.in frza, 


Gratia je 
cocperasia 
DE, 


F.I O R 
Matt. pri rog interram defcendens eléuas femna, 
fic & TRIBVLATIO ANIMA intrans , ERI- 
GIT defideria. Ancola felicità de i Romani , tanto 

Fintà saggiarianiae fi rinuigoriua , quanto più fi trouaua op- 
imaltras- Pretla, ed aggrauata . Giufto Lipfio de Magnitud. Roma- 
tata cre Da lib.4. cap,s. ALagnitudinem populi Romam aduerfis 
fee. propè rebus adustrabilisrem , quam fecundis effe ait Li= 
wins. E L.Floro ; Afagna populi Romani fortunasfed fers- 
per in malis maror refurrexit. 

8 Alcuni fiori ; percoffi dall’ombre della Luna ecclifta- 
ta,che portanano il motto ; Tp a Mavone Lan- 
tico SV ESCIMY5, feruironoà nobile ingegno, perdimo- 
«dico frase l'ffittione de gli amici nella morte del Cardinale 
ses. Orario Spinola.Ben dimoftrandofi la cordialità dell'affet- 
“ to,in commiferare,e compiangere è gli affanni dell'amico 
trauagliaro,quando in altro non fe gli può fuffragare. Ta- 
leCulai, ò le tenerezze della fua affertione verfo il 

Rè Dauide, mentre vedendolo fuggitino ; Occwrre ei 
ferffa vefte,S terra pleno capite, =.Reg.15.32-nel qualar- 
‘gomento San Giouanni Crifoftomo in Pfal.7.Cbafai vir 
probus , Dauidis amicus, fuams in eum amuscitrami perpe= 
tuò confernamt: S cum mibil aliud poffet, lacrymarum 
afferi confolationem cre. 
9 Il Padre Silueftro Pietrafanta ; ad vn fiore, figurato 
Religiofo entro il folco d’vn giardino , foprafcrife; Non Arisi 
vitirato, MeLivs, infegnando che il Religiolo non compare 
mai meglio in verun luogo , che ne*fuoi Chioftri , e nella 
Chiefa; da i quali fenfi pare che non fi dilongafie il Profe- 
ta; Plantati sn domo Donsini, in atris domus Dernoftri 
florebunt. Pfal.91. 14. Il mio Tomafo de Kempis in exer- 
citijs fpiritual, cap.4. 7'ussor locus non eff ferno Deira boc 
mundo, quam latere in fecvtto : vbi Patrem eres libera 
mente , oftio cubiculi claufo . Perseulofus femper exstus 
cellaymanfio eius quies soafina via Ce. 

1o Ad alcuni fiori io. foprafcrili ; VENENATA 
RiconpvNT, alludendoal detto di Virgilio Eclog.3. 
v. 92. 

Qui legitis flores & bmminafcentia fraga , 

Frigidus y0 puers fugite binc, latet anguis sn berba: 

+ che fotto i piaceri ; ele voluttà mondane , fî 
nafcondono l’amaritudini , i veleni, e le morti. L'Abba- 
te Abfalone ferm.38.Sub /pecie floruns quandoque lasent 
Seorpiones, lacerte; G' ferpemes s & dum volwerss carpere 
Flarem , calcabis ferpemens . Si ergo doleTHat te recreatio 
florss, terreat fulpieso venent, quia admeauns fugienda ef? 
delettanio, qua periculo venens comparanda eft, È San 

ì ift.s7.ad Damafum. Asbi eredues vene 
suniono fubmelle batet . 

ri Advnfioreimpaffito , che à capo chino e fe neftà 
înwnvafodi vetro pieno d’acqua, iodiedi; Ex ALTA- 


Piace 
smoridano 


» ” D 
è BIT CaPvT, parole del Salm.109. 7. inferendo quan 
«fiata ro all’altrui follieuo vaglia quell’aiuto ; che altri compar- 
tesfiafi è d’alimento à rinforzar il famelico,ò di configlio, 
._ @econfolatione; à rinuigorire gli affannati ; od anco appli- 


li i peccatori inficuoliti ; e fneruati ripigliano la primiera 
at imaicà » ed effaltarione . S.Girolamo Epift.29. ad Virg. 
Hermonenfes: Perrum ter negantem amare si funm la 
cum reftismere bacryma . Così Girolamo Preti, mandan- 
do alla fua donna fata rofe impallidite, e languenti,per 
immagine di fe medefimo , conchiudeva che con l'onda ò 
del pianto di kei, èdel fangue di Ini fi farebbero rauniuate, 
ecanta; 
Ire inedono è colei pallide rofe , 
A cui l’alma donai lenza mercede . 
E poi ch'il mio penar non cura , è crede; 
Siate del mio morir nunzie amorofe. 
Vidi voi d’oftro già tinte ; e pompole » 
* “D'oftta, ch'il fabbro fuo fis vidicde, 
Hora il pallor di morte in voi fi vede, 
Imitatrici del mio duol pîetofe » 
Dite ( fe pur vi mira, e fe v'accoglie } 
Ch'io fon mal viuo se farò toito efanguez 
Come voi moribonde , aride foglie. 
E fe’ voftro pole pio langue; 
Ella raumuivi l’odorate fpoglie , 
andoui nel pianto , è nel mio fangue + 
13 Vifono alcune forti di fiori, che ftando raccolti , e 
riftretti frà l'ombre della notte: al comparir del fole s°2- 
Mondo Simb.del P.«Abb.Picinelli, 


candofi limmprefà alla virtù delle lagrime,opera delle qua- ! 


E Cap.l. 389 


prono, e fi clilatano. A quei s figurati ftretti , e rinchiufi 

nella nativa buccia il Padre Gamberti diede il morto , ca- 

uato dal 1. Encid. Ap SoLEM Se Se PANDENT; Secreti pu 
edaltri; Lvx ORTA RecLvDET, edinota, ò che blicazi. 

i negotiari fecreti , dalla peripicacia d’Idd'o, edel Prenci- Opere /eo: 
pe accorto vengono fcoperti; ò che le virnì, ci meriti de i perse. 
giufti, che attualmente fono occulti, vn giorno dalla pro- 
uidenza,e giuftitia fourana faranno pofti in palefe,la qua- 
le; Avftrufam woluntans noftra confcientiam prode: 
quenune occulta exiffimantur, luce cognitionis publice 
deteget. S.Ilario in Matt.cap.io. 

13 Dei fiori entro vn giardino , fcoflî, ed incalzati dal 
vento il Gamberti diffe con Oratio lib.4. Ode 12, Crx- perfegui. 
scit Opor. Cosìlevirtù dei giufti, in guifa di fiori sani. 
tanto maggior fragranza diffondono , quanto più fono 
fcolfì s agitati ye tribolati. Idiota lib.2.de vera patientia ; 
Sicnt vnguenta redolere non folent, mfî agitentur, E 
aromata fragrantiam fuans envittere mifî incendantur3 
Ù Viri ifti virtutes tribulationibus maximè innorefceres 

‘olent. 

14 Entico Engelgraue formando di fiori, ftretti co'ì 
legami, vna gratiofa ghirlanda , le foprapofe le parole di 
Virgilio Eclog.6. VincevLa SER T15; dir volendo, 
che le penofe catene de i Santi Martiri banno ftretta con- 
neflione con le loro gloriofe corone ; chele infermità ci eorenano, 
legano ben sì,mà c’inteffono al capo le incorruttibili ghir- 
lande; ficome ancorai legami de i voti fono ftramenti 
per diiponerci ài celefli diademi.L'Ecclefiaftico cap.6.35. Religiof. 
parlando della fapienza . /nijce » dicewa » pedem ruum tr, 
compedes illius, & in torques illins collamtuum, e fog- 

iungeal num.30. Er erune tdi compedes cius in prote= 

ionem forttudinis , ©" bafes virtntsss  torques Wlites im 
fiolam gloria Ge. 

15 Infegnando Tcofrafto Opuft. de Odoribus sche la 
fragranza de gli odori viene è raddoppiarfi,quando molti, 


Ginfti 


Lesami 


Virtù ago 
gregate, 


e vari) infieme fi raccoglionose fi mifchiano; Odores qui» 
Virgilio nell’Eclog.2. 
Èt vos o lauricarpam , & te proxima myrtez 
rcid ad vn belmazzodi vari) fiori, Giacinti, Narcifis 
‘Rofe, Viole&c.foprapofi; lyNetI Svavivszài 
che le virtù , che-iono fiori, onde l’anima viene abbellita: 
| benche habbiano cialcuna la propria foauità, e fragranza, 
| coltexedammaffate;rieftcono più che mai mirabili,& ode- 
| rofè. Così nell'Ecclefiaftico 49.1, Ademsoria lofia n com- 
Li 
| Spora Cant.3.6. A/cendit ficut virgula fumi ex aromati= 
bus myrrbe sti thuris sE uninerfi pulneris promentari. 
| Giacobbe Gen.27.27. Ecce odor fili; mei Pc odor agri 
| pieni; nel qual luogo S. Ambrogio l.2, de facobe.r. Ecce 
1 Chus in onsii flore varturum, & (acre benediEiortis f'atque 
| coleftis beatsisdrmis redolebat gratiane. 
Cap. IL, 
16 Velto fiore, che da alcuni è chiamato fior d'- 
fangue di lui nafceffe , quando fu vecifo dal 
Cinghie; communemente è detto Anemone , chein 
lo fpirar del vento,dal quale anco e le tenere fue foglie, ei 
femi 4 fcoffî cadono preftamente a terra . Introdotto per- 
Economia; | 
Me male beren'em , & nimia leuitate caducnm 
Dunque hebbe ragione l’Abbare Ferro di (opraferiuergli ; 
Tenvi Discvritva Avra,fimbolo della mon- 
| però hora Domitiano,come narra Suetonio cap.18. dice- demme/ca, 
| ua; Mec grasins quidquamo decore,nec brewns; hora Sant 


dem omino ex mrixtione fune | Ciò che ricordò anco 
Sic pofite quentam fuanes mifcetis odorés, 
qualialtri diede; Svaviores StmvL; inferendo, 
quando in buon numero fi trowino- nel noftro feno rac- 
nfattonem. odarss fatta opus pramentari;, e della facra 
| Pet fo qual tifferrò ; dii Sino Hacco fit così celebrîto 
! ocor fily mes tamquam odor agri pleniz erat enim perfe» 
eADONE, ANEMONE 
Adone » inerendo alle fauole antiche , che dal 
Greco fignifica fior di vento , perche non s'apre fè non al- 
ciò àdire, come fcrifiè Vincenzo Tanara lib.5. della faa 
Excutiunt ydem qui perflani omnia venti 
dana bellezza,tanto fragile , che ad vn foffio fi gualta; che Bellezza 
Kk 3° Ago 


390 E I OR 
Agoflinò lib.rs: de Ciuit:cap.32. Pulehritudo corporis è 
Deo quidem fattum, fed temporale ; carnale è infirmum 
bonwmi cd bora Gio: Battiita Marino; 

L'èftro viuace , e l'oro; 
Sarà pallido argento; 
De le perle il reforo 
Cadrà qual foglia al vento; 
E fiano in vn momento , 
Di folchi ; e di pruine 
. Atrato ilvolto, e feminatoil crine» 
tlopò il quale, il Conte Bernardo Morandò libi1.della fu 
Rofalinda } 
Humana beltade 
Ap d’vn fiore 
fon dura già più : 
Si rolto ella cade , 
Si prefto ella muore 
Che quafi non fù. 
Di noftra giouentù 
Dura fi poco il verde s 
. Chequandoànoi fi moftra , all’hor fi perde . 
La fteflà cadiicità offerua San Girolamo Enf9; ad Sabi> 
»mam de Vsduit, feruan. nella fama, ed à donnefta ; 
Tentra res dic'egli, sm faminis fama pudientiaett, & 
quafî flos pulcherrimus , cuò ad leuem marcefcit auram $ 
lemque flazu corrumspicur $ maximni vbi CP atas confenest 
ad visisittà | C marntalis deeff anttoritas ; 

17 À quefto fiore altri foprapofe ; BrevIs Est 
Vsvs, immagine della vita humana ; pur troppo breuo, 
@momentanea ; S. Pietro di Damiano Opufc56. cap.9. 

Hunsarà vità varittas momentanta temporum variziare 
soncluditur ; vr O celati quigne diutius de fua profperitate 
non andeamt , & inglori) fue desettionis incommedam fe- 
firranter cnadane | Giobbe; chiara , e frizzantemente cap. 
14.1. Homo natusde mulsere brem vinensiempore, qui 
quali flos egreditar; & conternur E Salomone Canuc. 
3.12. Florti apparutrunt in terra noffra stempns putatio= 
mis aduenit; Sì che la vita noftra, à pena germoglia tome 
Piace fiore, che dalla falce di morte è minacciata; ed atterrata . 
fuendamo Tlche fuccede ancora nei mondani piaceti 5 che quafi 
fiorismentte dilettano , fuanifcono . S.Clemente Aleffan- 
drino Adhortat. ad Gentes . Poluprates, © delicias tat 
uan caducum,& breuens florers relinque vento,” igni; 
io: Crifoltomo Hom:4$: 11 loan. Quenam fecutarimm 
to volupratum veditas? Hodi funt, cras tlabuntur; 
ne pid pulcherrimus tras aridus pulnis ; e dopò tutti 
Gio: Audeno ; 
Qua durare putas mortalis zaudià vità , 
Stat brenia , & finis rrifs amoris erit » 


AMARANTO Cap.lil. 


18 Offeggia quefto fiore come il velluto, dura pet 
longo tempo , € ’anco è feccosfpruzza= 

Amor to con l'acqua; firinnerdifce. Vn mazzodi 
perfem. quefti fiori col motto ; NyvnavAm Lancvesci 
ante. MVS; dimoftrerà affetti viuì ; c perfeuerant; e potrà 
Beasite» ‘anco figuratci i gabudi) indeficienti del Paradifo, quali San 

ine. Pietro. 4. chiama; Afereditatem vecontaminatam, © 
immrarcefcibilem ; pigliandofi ; dice Cornelio è Lapide, 
la metafora da i fiori d’Amatinto,già che Clemente Alef- 
fandrino , anch’eflo lib.2.cap.8: Pu/chra amaranti corona 
slie repofita efi,qui rette fe gefferarsbune fiorem cera ferre 
mon poreft ; celum folummsoso cum ferre porett, 

19 Nella inorte d'vnamico Bernardino Rota, figurò 
‘quefto fiore tuffaro hell’acque, perche fi rinuerdifie , fo - 
prafcritendogli il motto ‘allegorico ; Ar LAcHRY- 
M1s Mesa Vita VireT, parole che con molta pro- 
ae potrebbero porfi nella bocca della Maddalena, qua- 

effendo prima atfàtto arida , efimuntas divenne poi, 
inaffiata con l'onda dellè lagrime , vn fiore belliffimo del 
Paradifo. Afex vt lacbryma eruperim, (criîle Pierdi 
Damiano Opufo.13.cap.22. prorimus azsame reumefeu, È 
ranquam arbor verna, auitri fomuerecalefcens, redsino 
wirtutane fuarum flore veftitur. 

a0 Nella morte d'vn perfonaggio grande , accompa- 
gere da rholte lagrime de i fuoi affettionati ; Francetoo 
“In merte, Raulini fece imprefa -dell’Amaranto con; MADEFA 


Vita bw 
mand. 


ln morte, 
Madda 
lena, 


DO LIDKL. O) 

ervs Reviviscits tolta Plinio lib.21.cap.8.ché 
diquefto fiore; A4adefaZus agua reuimsfert ; ad altro Lacriase 
non feruendo Je lacrime fparfe, e nell'e fequie s e nel gior- ss morte. 
no anniuerfario di qualche defonto , che per rauniuare ; € 

la memoria ; cd il merito dell'ifteffo : Con quetto fine Iu- 

dic. 11.39. /n /frael confuetudo fermata eft i vr poft anni 
circulumo conueniant sn vnum fila Jfrael , & plangant fi= 

liams lephta Galaadstis diebus quatnor . Lo fteflo fi face 

ua per la morte di Giofia, come 2.Paral.35.25.€ per quel» 

la d'Adone come Ezechiel cap.8.14. 

21 Advno, caduto in poucrtà , il quale col traffico del 
inare riforga allo ftato primiero sq l'imprefa di 
fio fiore, che porta il motto; VNDIS VirEsco.L'a 
nima noftra verdeggia , e fiorifce, mentre è rigata conla 
tenerezza delle lagrime ; (out berzns ; recepta fuani piu» Lagrinzt, 
uia,cuidenter germmatita caro lacr ymartms fluentss rie 
gata,bonorum operum, & suffitia gernoen emitnse .S.Grege 
in Pial.i,Peenit. ; 

22 Il Padre Don Vincenzo Gilliberti , in quetti fiori, 
che fe bene, come di fopra io diffi, dal proprio cefpo fono 
recifi, ad ogni modo durano verdeggianti, coloriti , e fre- 
fchi,figurò 1 Santi Innocenti,facendone imprefa col mot- 55 mas. 
to; Recisa VIiRESCVNT, edè quadranteàtiittii 5,5, 
Martiri , che fuccifi dal ferro dei tiranni , verdeggiano Aterziri. 
eternamente ne i giardini del Paradifo , e nelle memorie 
di Santa Chuefa, e che in tanto v iano, e fioriftono, 
in quanto fono da ingituriofa mano colpiti , e lacerari;ben 
dicendo Sant'Ambrogio lib.4.in Lucam. T'olle Aferty- 
rum certamina, culsfte coronas: tolle crucsatus, ulsfts bea= 
titudinem : none tentatto Tofeph, virtutss eft confecratso ? 

Nonne insursa carcerssscorana eft caftitatu? 

23 Pervno; che fcacciato , cdeffiliarò dai fuoi, ad Perfese 
ogni modo non fi lafcia cadere in veruno abbandona- 7494 
mento, mà vi ‘0 duta, e mantienfi, fetue quefto fiore 
coltitolo ; Nec Recisvs LANGvET; mottoche 
anco dimnoftra l’eroica intrepi ud’alcuni, chefebené ‘Prfrgi. 
fi vedeuano tagliar d’addoflo le viue carni ; e le vigorofe dexza. 
membra , non però foggiacciano è languidezza veruna. 
San Gregorio Nazianzeno Epift.64;dopo d’hauer riferito 
l'effempio d'Anaflatco » la cui mano era frantumata nel 
mortaio , c ciò fenza veruna turbatione del patiente, fog- 
giunge: Alter cum crusspfi frangeretur svelut sn alseno 
corpore philofophabacur, cituufque crus perfra&uns effe) 
vifam efts quam spfe-vim delorss perfenfiffe. 

î4 Dura incorrotto l'Armaranto ad onta delle più vio- 
lente ftagioni ; e non fi guata ; Nec Gelv, Nec 
#stv; idea di cuore feruorofo , i ido, e perfeuo- 

Tani 


egli de laude Serena } 
Dic mibi Calliope , tanto cur tempore differs, 
Pierio merstam ferto redimere Serena î 
Vile putas donmm folstams confurgere gemusis 
«fut rubro radiare mari, fi florsbus ormes 
Regina regma comu ? fs floribus ulss 
Quos neque frigoribus Borcas , nec Syrius rit 
eEftibus eterno fed weris bonore rubentes 
Fons Aganippea Permefidos educat vnda, 


CA LTÀ Cap.ir. 


35 Eca non ingrato ornamento Ja Calra à gli orti, 
& ài giardini, producendo molti fiori di co- 

SS dor giallo, che paiono tanti piccioli elitmopi) , e 
come clitropi) appunto fogliono raggirarfi co’) fole , che 
però dai Francefi come ritetifce Gio: Ruellio de Natura 
Sterpinm lib.2, cap.128. vadgo diciur folfia» quafi. fel fe= 
quia; edeffendo quelti fiori dotati di fragranza , tutt'ad 
vn rempoe grata e graue;odore fuaustergraursperò ilanio * 
DL Saiuarore Carducci alla Calta tiprita diede ; Revorer 

I, Sva- 


CAMPANELLO CapvV. 


Prezsipe SvAvisove, GRAVISQUVE; Simbolo di Prencipe. 
benigno, e chic alla (oso “del tratto benigno » accoppia la machti 


puefto. 


Ir. 


la metafora : 


dell’afpetro , e la cern vindicatiua; amato, e temuto 
daigiafize cai acinorofi » 

26 Preiuppofta la proprietà, che in lei offerua il Ruel- 
lio; che nei giorni autunnali più che maî vaga oftenti la 
bellezza deifiori; auruzsmo fufiusemsicats colore Iuteo » 
folto multplici » odora fuamuer grani , (ele puòddare; 
AvTtrano Vivinior, ò pure; VerRNnaTIN 
Avtvmno. Simbolo di feruo d'Iddio, che nell’Aurun- 
nodell’età fa , che già s’accofta al termine, con 
piata lena più che mai fiorifce nell'ericrcitio delle vir; 
ciò che gli Îtorici rapportano nella vita del mio Conca- 
nonico San Vuilhelmo ; il quale di notte rempo, hauendo 


j 


| 








Vdita vna voce; Seprem dies viwes ; prima pet ittte gior- | 


ni , poi per fette fetrimane , indi per lo giro di fette anni, 
corpus fuum fic affligebar, vi vita anteatta , sllrus extre- 
ma dn » delicata videretur, Ottic. CaniReg, 
6.April. 

27 Serue quefto bel fiore , così nell’intrecciarura delle 
ghirlande; vens sn corenamenta , dice il Ruellio , come 
alla pompa delle menfe , & all'ornamento delle infalate ; 
idbiberur condumentis , 7 accrarys jà cui fi fopraponga; 
Mens1s Decvs, ATtoye CoronIis,talela ma- 
nicrola vrbanità , e la gioconda allegrezza d'vn feruo 
d'Iddio, reca pompolò ornamento alla corona de i letre- 
sati, e mirabile condimento alle menfe geniali , & inno- 


centi. 

28 Quelfto fiore, come fia pieno di (piriti nobili , feli- 
cemente germogiia , e crefce ne i fiti domeftici , e con di- 
ligente foliccitudine coluivati , è cui diedi le parole del 


. Ruellio,ne luogo lopracitato; ProveniT ÎN Cvt- |! 


TIS» ladoucil mio Carducci le foprapofe la foftenura È 


AmBitiosa COLI, kicadic'egli, della 
gratia diuina,che vuole dalle notre diigenze effere acco 
ta,nudrita, e conierua;a; Quindi Eufebio G 
de insto Quadragef. ritieuenito alle parole di $, Paolo; 
Caftico corpus menm , Gun feruumtem redigo, difcorre. 
Ecce Beatus Paulus san Chriffi babiraculum , tam vas 
eleétionis effeltus, smtelligui fiòr non fufficere fotame gra» 
siam, mifi gratta adiungat (ollicrtudimens viglanis, GF 
laborss induffriam Cc. 
29 Portabensi quelto fiore il nome di Calta , altri ad 
i modo lo chiama Calenda , è pur Calendula; /acene 
officmacalendam , vel Calendulam » quafi dicant cal- 
1bam s vel calthulane il Ruellio; eciò , dicono alcuni, 
per inferire la felicità abbondante di queito fiore , che tur- 
rele calende, e tutti i meti , con nuoua giirianda di dora- 
tevaghezze fregia » ed incorona ; di cui può dirti ; Ca- 
LENDAS FLorE Coronar. adogni 
fedele, à portare fu"l principio di cialtun mefe nuouo 


* tributodivirul, d’opere fante, edilodi al fuo creatore ; 


Che però fedicena Dauide ; Bwecsrase in Acomenao 
tuba Bison fu'l rinouarfi della Luna , rinonando il no- 
ftro fpirito, dobbiamo gratificare Ja bontà fourana è che 
tanto sù quefto luogo inlegnò la Glofla ; Laudare Deum 
sm renomatiene mentis per grattam ; hauendo vna gratiofa 
emulatione co'l legno della vitasdefcritto da S.Gio:Apoc. 
22.2.che lì vedeua; afferens fruitus duodecum, per menfes 
finguios reddens fruttnm funm, 


CAMPANELLO Cap.V. 


30 L Campanello della notte, fiore così chiama- 
to» fuchi fece dire ; EL M1o Sor, Es 
La Noc8Ùe, motto, che tutto è fimpati- 
«cocon le voci del Salmilta; @ moa: sllumsinanio meas, 


Asate P{alm.138.11, & è quadrante è chi amalfe donna bruna ; 
di densa edancoa gli Eretici , ed altri vitiofi, che non amano altra 


Sera, 


Vitiofe, 


luce;che la folcase la caliginofa. Quant'all’amante di don- 
na Nera, il Caualier Ciro di Pers, ad vn Signore inuaghi- 
to d’vna Mora » frà gli altri penfieri così; 
Tu nel corfo amorofo 

Sei forfe ftanco omai , 

Ondela notte deliando vai» 

Che madre è del ripofo ? 

© pur vuol dir quella bellezza nera 

Che vuo giorno d'amor giunge è la fera » 


allicano 770.1, | 


391 
Quant'al genio dei vitioi; Girolatto Arnov.lib.3. ad- 
dotto da Luigi Nouarino tom.1.Adag.ntm.1643. 7 ante 
cacare ampiusobfiderur, vi luxallatenibra fint, Il che 
s'auuera ne i ciechi, ed oftinati Ebrei ; i quali abbominan= 
do la luce della verità , non altra direttione fic; (co 
me quelli , che per colpa della propria malitia one- 
nebrato il hume dell'intelletto ) che le caligini , e gli erro- 
ri. San Pietro il Vencrabile , nel trattato contra ì Giudei 
al capitolo 2.Qurd sa rebus mundanis luce clarims? Quid 

fole fulgentius ?Cecistamen lux noxeft , GF fol tene- 
brafuns. Sicwobis , fic planò vobis fcripiurarum facra- 
runa clarstas fplendet ; vi qua afiossllummmani , vobis luo 
cere non poffiut , qua aljs faleene » vobis ebunebrefcunt. 


CORONeA IMPERIALE 
Cap. VI. 


chefitol generare vncerto numero di campa- 


Eretici. 


gr Cic chiamato quefio nobiliffimo fiore , per- 


; nelli, che dall'ingegnola natura diftribuiti co» 
me in vn perfetto circolo , vengono 
tiofa corona ; acui D. Demetrio Suppenfi , nobilifllmo 
ingegno dei Chierici Regolari di San Paolo foprapole; 
Ipsa Sisi SERTV MX; Simbolo della virtà, che non 
è neceffitola d’ellere da itraniera mano coronata ; men, 
tre feco inf ‘e porta ogni maggiore ornamen= 
to, ogni corona. E ber lo differo , e Sencra Epift.81 War 
autumn ommmmo pretinze tn ipfis eSt » c Plutarco in Lacon. 
che riflettendo è non sò qual detto di Lifandro,loggiunit. 
Wirtuteno non egere laudibus bumanis, cum pf fun 
duca: fuams landem © decus : L'autore dell’Imprefa of- 
fermando, dic'egli, la fiorita eruditione di queîto noftro li- 
bro, con eccellò dicortelia , fi degnò fimbolleggiario 
nella corona I alexperche attraendo da gli ornamen- 
ti dell’arte che poreffero affumerfì per Jodarlo è da sè {o- 
losdegno fregio di sì medefimo;il che fpiegò col feguente 
ranuna 3 
gf re» Ely[îs florum pulcherrimus bartis 
Qui fecums nafcens omina Regis fo 
Nomme & IMPE RIVA 
CORONA 
Purprrat , ac ofîro pingisur ipfe (uo. 
Non arts debet prenofuns frontes honorem, 
Rexidem SERTVAÎ EST, © diadevsa SIBI 
Quan frufira Aoriys bs mendicamns sn agris 
Florea virtmti ferta Philippe tue! 
so Afcreo quam por le germen agello! 
Tosi flares inter non. ot PA 
IRS. a DORGALI SIBI 92 ii bandindiga 
199 
Sat diues proprias emicat inter opes Pe 
3» Francelco Raulini, offernando che il feno di quefto 
fiore è coronato di natiue lagrime , che ftillanoin liquide, 
e rugiadofe i prg » facendone Imprefa gli joprapofe; 
Intima CoronanTt LacryYymA; applicabilca 
prencipe » che portando la fronre da gioiellato diadema ri- 
cinta, tiene l’anima , da lagrime , d di contritione dolo- 
rofa , è di pietofa diuotione fregiata: come quelia di Da- 
uide , d’Ezechia , di San Pietro , di Sant'Agoftino, di San 
Carlo, e daltri. 


DULIPANTE , òfia TULI 
PANO Cap.VIl. 


L Dulipante fotto raggi 
3 A pente pae pg 


à formare vna gra- , 


Pirtà. 


Imprefa 


defort è averitume que. 


Prencipe 
Iagrimo- 


fo. 


del Sole, furono ag- Abfmza 
mole ; SIN Svs d'aman- 


avos Mis Desmayos: cioè, fen- #f4 lan. 
zai foi raggi i mici fuenimenti ; e vuol dire ; s'io nol ve- grire. 


do, mi fara » alla qual proprietà rifetrendo il P.Rauli- 
ni; ad vn Tulipano lar e» perche le denfe nubig 

toglicuano la vifta del fole , aggiunte; Morror Pro 
SoLe ReLicrvs, affetti , cd eftetti, cagionati da 
vehemenza fa > la quale , trowandofi priva ucL'og- 
getto amato,languédo fi fente condurre all’ettrermo.Oro- 
ne Venio Embl.. i fo.12z.in perfonad’ya degne 5 

um 


Abjanza 


eli AMIrIja. 


4932 
° Cum re né video sita lud, vel migra videntur 
Lulra; & band iucent lucida figna poli . 
Lurrdus & foliss mihi crede, pate orbisi 
Ip(î etiam melli fellis amarorimeft . 
Così Laodomia 4 nel perder la vifta di Pforefilto apprelfo 
Quidio difcorreua 5 
At poftquans mee res rieò vela futacia vidi; 
1 quodfpettarem nil mifî pontus erat. 
Lux quoque tecama abit, tenebrifque examguis obortis 
. Succidno dicor procubu:ffe gen, 
Abfenz4 34 Il Duli », che fù introdotto à dire; LANGVE- 
frddie sco SoLe CADENTE; ò pure in terza perfona ; 
Mannefa. LanGvESCIT IN VUBRA, rapprefenta gli affanni 
dell’anima, quando per forte refta priua d'Iddio, e de fuoi 
gratiofi infulfî | Saht'Agoftino lib.14.Confefli Sciò quia 
mibi male eftpreter te, non falumexira me , fed in me 
ipfo dc. Quadra l’imprefà ad efprimere l'affanno , fentito 


Vv» 


Marin» dal cuore della Santiflima Vergine, in vedendo il fuo Fi- 
fx Gal. gliolo rrammontare nell’occato della morte , del quale il 
mario. ito Artiedeo Homil.5: così ; Zréffabils dolort gloriofe 


peZus vrebaturs & altiffimo pretatis iaculo confoffuzm ex- 
tremas (pirabat inter anguffias: c di nuovo; /bi maror, 
ibi dolor, ib: agonia, bi affus animi, ibi mcendia,sbi mort 
Msorte durior, vb: vita nen tollitur y & mortis anguffsa to= 
teratur . 

35 Eccivna fpeciedi Tulipano; chiamato di Perfiàs 
che naturalmente fi ritiras e sfugge da quel fito , oue fù 
piantato; à cui perciò il Padre D. Saluator Carducci fo- 

È prapofe; Phorvaa Rapice Recepir ; idea 
Virà bue ella vita humana , ed anco di rutte le cofe mondane , che 
Py ‘non hauendo ftabilità veruna , fempre sfuggono , è n'ab- 
dani.” ‘bandonano. Omnia oriuntur, ©" ecciduni ; ferive Sant 

*  Agoftino gi Confefficap.ro. & oriendo quafî effè inci» 
punt, quo magis celeriter crefcant vr dard s comarns fe- 
ffinant, vt non fint. Sen. Epift.92. Quidguid longa feries 
monitis laboribus rn ci Padana opiot id 9 e 
dies (pargit, ac diffIpat 3 nibil primarmm; nibit pwblice ffa- 
Bile a stan hommeane, quan vrbium fata pei smetti, 

36 Soglionoi giardinieri collocar tal forte di Tulipani 
invn fito 3 tutto circondato da muraglia , perche non sà 
trattenerfi , fe non frà le ftretrezze delle carceri ; à cui lo 

trans- "Îteffo Carducci . Non Srne Carcere Per- 
sio w'af. STAT. Il fedele , ed effo non mai meglio sà continuare 
frens, © nel feruitio d'Iddio , che quando fi trovadai mali angu- 

ftiaro » c riftrerto : Onde Vatrone molto ben diceua, 
‘thieda prigione fi chiama carcer quafi coarcer , feruendo 
per trattenere , e frenare l'humana fmoderatezza , petche 

non trafcorra in diffoluti errori . 


ELICRISO Cap.VIli. 


37 *Erba dell’Elicrifa,defcritta da Plinio lib.21.cap. 
I 15: fi comeil furofiote ancora, getmoglia in 
fit orridi ; e falfofi , è cui perciò dicdi le parole 
» ‘di Diofcoride lib.4, cap.;3. NascitvR In Aspr- 
* Sperihza RIS; cciò perdinotare ; cheta fperanza della beatitudi- 
della glo. ne ( figurata in quefto fiore, che di fua natura è incorrot- 
ria. to, detto perciò da' Galeno Amaranto croceo ) nafte, c 
germoglia dimezzo alla tribolatione ; ed alle miferie; 
Gloriamarintribalatmnibas  diccua Si Paolo Rom.5.3. 
feientes quod tribulatto partentsam operatur » patientiao 
autem frfarionenra probatio vero fpem. Pietro di Da- 
tniaho Epilb.t49. Adagna eleflis Deseft tomfolatio ipfa 
dsuina perculfio : quia per momentanea flagella, que per- 
ferum , ad ua spears fisperne bebusidsnis gloriamo 

firma fidei greffibus pe e sad È 
.. 38 Ilfiore dell'Elicrifo (che pare vi mazzo di molti 
fiori, chie gialleggiano nel colore dell'aridà paglia ; ) come 
CT dimoftra è ftaccaro dalla pianta , ingortotto, e 
ted: fi conferua ; à cui il Lucarini foprafcrifle; ABunv e 
sdenza, | PERENNIS; € fignifica così indipendenza dell’alerui 
Walor pro APPOGGIO ; come Wiftù vigorofa dichisà mantenerfi , 
pid. quand’anco fi troua da violenza nemica ingiuriato , € 
maltràttaro ; nel qual fenfò l'Apoftolo 2. Cor.6.9, Quafi 
miorientes s dicewta s & ecce vimmeni. In perfona di quefto 

fiore fpiegui così l’Imptela; 
Di reà fciagurà il telos 
Benche m'habbia tecilò 


FIORI 


Lib. Xi. 
Dal mio materno ftelé 5 
Non però refto vecifo. 
Più non riceuo il nutritito vmote; 
E ferbo il mio vigore , 
Son de l'altrui foftegno affatto priuo , 
Pur mi mantengo ; e vino. 


GAROFANO Cap.IX. 


39 Irabile , frà gli altri rifpetti, per la fia ftrana 
M varietà è il garofano. Ve ne fono dei fem» 
plici e de {doppi}; dei bianchi lattati, € 

bianchi tinti in color ti carne , di ranzari , di roffî chiari ; 
toffi ofcuri , incarnatiui , color di fuoco , morelli,bianchi 
micchiati di roffo, che chiamano feritti ; e dicefi che fe ne 
fiano veduti ancodei mirchini. Perciò dal P. Bartola- 
meo Rogati lib.3«Elegia 5. fù il Garofano introdotro à 

ire: 


> 
Mille nonos refero vultus  & millerecludo 
Ornatus, vari mille colorss opes, 
Non ego vel minio tantum, vel latte nitefco 4 
Nec refero folum fronde rubente erocum è 
Sed fufca fub vefle meus nunc ardet amittusi 
ec tamen in fufco murice forma perit. 
e và feguendo in lungo : Dunque in rifguardo è tanta va+ 
rietà , la pianta de i garofani , meritò il motto ; In 
quorcrezza CoLores; e potrebbe ancodirfi ; 

ARIvs, Et MvLTiIPLEX. in cattiuo fenfo 
feruirebbe per idea di malitiofo adulatore è che per fecon: 
dar l'altrui genio, invari) colori fi tinge s e fi permuta, 
come'andò dicendo Plutarco Opufe. de Adular. & Amici 
iiferimine . Adulator ffrabilem nultam cuns babeat fuo- 
rum moruna fedem, neque certumo aliquod vinendi dele- 
gerit genus fibi quod placeat , fed quod alteri, cumque al» 
veri tà © affingat, arque accomsodet , non fimplex eff, atque 
vnius modi, fed varins, ac multiplex e. In lodeuole 
fenfo , ne raprefenta vn cuore catitatiuo, che fi trasforma 
in tutti i colori , per confolar tutti, e (ouuenire dei fuoi 
proffimi all’indigenze . Ciò che S.Paolo 1.Cor.9.20. Fe 
llus fums Tudais tanquam ludaus vt Indeos lucrarer: $s 

sei (Sa lege fune quafi fub lege effem-vt eos lucrifacerem- 
‘altas (um infirmis infirmus, vt infirmos lucrifacerem. 
Onrmnrbus omnia fattus fun, vt omnes facerems faluos. 

40 Cosìilceipo, come anco il fiore del Garofano in 
alcuni fiti di monti » adonta del più rigido inuerno, fi 
mantiene bello , evigorofo. La onde vn Poeta, riferito 
dal Signor Vincenzo Tanara 4 nel fuo Cittadino di Villa 
lib. s.niuolto à quefto fiore ; 

—— Son bragie ardenti 

Le ue foglie viuaci 

Ch'ài fiati crudi, ealgenti 

Più s'accendon , quai faci ; 

Il cui feroce caldo è 

Del inuerno al rigor fol pliù ftar faldo. 
Potrebbe perciò feruirgli di motto il vero. DeL IN- 
verno AL Ricor Dyra Ben Satpo. Sim- 
bolo di cuor intrepido s che non cura, e refifteà i più tra- 
uagliofi conttalti delle mondane miftrie , dicendo con 8. 
Agoftino ferm.36. de diuerfis. Sewsatmsnduss frema: 
mundus, sucrepet linguis ycorufcet armis , quidquid poreft 
fatiat. Quid facies ad id , god acccpue fio 

tor contrasd quod fpero . Foc fentiò , ilud 


do quod 
1 tamen plus valet, qued credo, quam quod 


credo. 
finti 

41 Efala il Garofanola fragranza dei più odotato de 
gliaromati, da cui anco prefe il nome: comt autferte il 
fopracitato Tanara;à Ini perciò fi conuiene; ReDoLET 
AROMATA; idead’'amima efemplare, e fanta, che fua- 
pora nelle file operationi la fragranza della carità , delle 
clemofine 4 delle mortificationi , come và diftorrendo 
Sant Ambrogio r.de Virginib. Nel qual fentimento Salo- 
mone della iua (pofa diceua Cant. 4. 10, Odor unguente- 
rum tuorum fuper omnia aromata, 

42 Vagliono i Garofani, dice Caftore Durante nell 
Erbario,per le fincopi,e ttemor del cuore; e gli (tell, ima- 
cerati nell'aceto mitigano il dolor della telta, applicati 
alla fronte Chèperò il P. D. Saluatore Carducci advn 

d vafodi Galtbfani foprafcrife ; Carit1s, CorpIs 


ove 


Adule 
tore. 


efemplan 


aver Levamen: Le piaghe fanguinofe , 8 le paffioni 
acerbe del figliuol d’Iddio fono fiori di garofani , da i qua- 
Paffione li gli affanni del cuore , ed i dolori del capo humano ven- 
‘i Criffe. gONO mitigati, quando fiano attentamente meditati, € 
contemplati. Lo diffe il B.Lerenzo Giuftiniano de Cat. 
Connub: c.6. /pfius rentatio noftrarumi fingulare leuamen 


ef. pon nofra cum confiderantur illms, 
43 Prefuppofta la dottrina di Caftor Durante y che la 
co dei fani è vrile à tutte le forti di veleni, & 


ai morfi, & alle punture de i velenofi animali: Di quefto 
fiore ben può dirfi. CvrAaTt Morsvs, CONTAGIA 
PeitiT; tipodi Criito patiente: la cui contemplatio- 
ne ferue à curare le noftre interne ferite, ed appreftarci da 
Paffione i noftri mali il follieuo. Quid enim Pro ri ad cu- 
li Criffo. randa confcientia vulnera, nec non ad purgandam mentis 
aciem, quam Chrifti vulnerums fedula meditatio ? dice- 
wa S.Bernardo ferm.62.in Cant. e S.Agoftino in Manual. 
cap.32. /n ommibus non imueni tam sa remedium. è 
quam vulnera Chrifti. Coiquaii concorda $.Bonauen- 
tura Coll.7. Qusfesmentè , & denorè in fantiffima wita » 
& paffione Domini exercet, omnia vtilia , & neceffaria 
fibi idanter ibi inuente, mec opus eft , vt extra lefum 
aliquid quarat. 

44 Conla pittura d’vna mano , che verfando acqua 
entro vn vafo di garofani, tutti quei fiori inaffiana , ed il 
motto; Vnica Cvynctos, D. Primo Luigi Tanti 
Beseft- volle inferire , che dalla mano gratiofa di Santa Eurofia 
renza». Verg.e Mart.tutti i fedeli, di lei Sioti » reftauano confor- 
isa tati, & aiutati,i quali potrebbero dire; De plemitwdine eius 
Ste nonomnes accepimas , To.1. 16, fu’) qual luogo San Gio. 
Crifoftomo , parlando delle gratie verfate 
dal Redentore ; Omsnis plemendo Faaliame è & qui nune 

funty& futurorum de piemitudine erus accepimus 
iono le cannuccie de garofani , perche dal pelo 
dei fiori non reftino fpezzate , od atterrate , effere fofte- 
nute da non sò quali intrecciature di vimini,che formano 
d’intorno al va o gratiofa corona » della quale feci impre- 
facol motto: Fvircit, Er ORNAT, idea della ge- 
nerofa protettione, che tal volta Perfonaggi grandi, pren- 
Prete. dono de i foggetti ragguardeuoli per virtù; Opera della 
fim di qualereftano e foftentati ed illuftrati; Nel qual propofi- 
grande. to Oratio lib.1. Od.1. applaudeua al fuo gran Mecenate, 

L 


acclamandolo ; 
OC PREESIDIVM, ET dulce DECPS 
mueuntio.. . 


GELSOMINO CeAP. X. 


46 Qu i fiori de i gelfomini , aprirfi ful tramon- 


tar del Sole; la onde ad vna pianta di quefti , fi- 
guenta co snioncle: riftretti erre :VE 
I 


srere FrorET, cioè àdire; MENTRE Sr Cuiv- 

* per Ir Grorno Arre li Svo SENO; motto dei 
Ladro» mio Concanonico D. Filippo Gallina, e rieice idea del 
seno. buon Ladrone, che fiorì nelle virnì della fede , della cari- 


tà, e della cognitione d’Iddio , ful tramontar della vita. 
Pruden. Può anco fignificarfi in quefto fiore la virtù della Pru- 
4%» denza » la quale nella vecchiaia maggiormente s’auanza ; 

Omnes penè virtmes corporis mutantur sh fenibuss cré= 

fceme fala Sapieutia, decrefcume cetera , diceua S. Girola- 

mo Ep:ft.2.ad Nepotsanum sche anco foggiunge: Sene- 

Cus corum » qui adolefcentsan fuam boneftss artibus in- 

Srruxerunt-atate fit dottior , vfutritior, proceffu temporis 

fapientior He. 
"Arende- 47 Per vn Accademica adunanza, folita farfi di notte» 
stico mos. Carlo Rancati alzò l'imprefa del gelfomino : fiore chesè 
turso, elgiro delgiorno ftà raccolto in fe fteflo : al tramontar 
del fole fi dilata , e fpiega le fue vaghe, & odorofe pompe, 
el'introduffe à dire; AL DispArRIR Der Sors lo 
Comparisco, motto lenato da vn Madrigale, com- 
pa del lui a il Gelfomino; 

ole io comparifco è 
Poiche mai non ardifco 
Se nel pacfe nacqui d'Occidente ; 

| Scoprirmi a’ Oniente. 


PVLEGIO Cap.xI. 
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Difcoprencom: al fol, fe fondi nene . 

48 Advnapianticella di gelfomini; icui rami , in rem- 
po di primauera rutti dalla mano diligente del giardinere 
fiv ino recifi, diedi il motto; Lecriones EMIT- 
TET: chehà qualche fimpathia con le parole d’Oratio ; 
Epod. Od. 

Inutilefque falce ramos ansputans 

Feliciores inferit . 

perche in fatti togliendofi al gelfomino quei ramoftelli, 
ne produce de piu vigorofi , e de i più belli: e fernirebbe à 
chi rimafto priuo , e dei figliuoli, e delle facoltà : di nuouo 
poi, e di prole più ragguardeuole , e di ricchezze più co- 

iofe viene felicitaro , come auuenric à Giobbe, dicui è 

critto c«j2. v.10. Et addidit Dominusommnia quacunque 
fuerunt Job duplicia, c nel num.12. Dominus autem bene, 
dixit nouiffims Job magis quam: principio eius. Et fatta 
funt eiy non fette mila s come già ne pofledena, magua- 
ruordecim millia ouium Gc. 

49 I fiori del gelfomino; quando non per anco fono 
condotti À perfetta maturità , fi vedono titti di color por- 
porino , al qiiale ppi aggiungono l’ifquifita biànchezza; 
che perciò potrebbe quelîo fiore portar il titolo: AL M 10 
Rossore Ir Ber CANDOR SvcceDng; òpiù 
riftrettamente. Ex Rvseo CANDOR; cosìilroffor 
volontario , riceuuto dal penitente nell’accufar le fhe col- 
pe, lo conduce ad ottenere il candore della purità , e della 
qui: E Diogene vedendo vn giowinetto , che s'arrol- 

ua, vedendo av non sò qual colpa, da lui commef- 
fo; Bono ammo efto fili gli difle ; iffsufmodi eft virtutis 
color, Onde il prouerbio; fi erubefcit, falua res ef + 


GIACINTO: Cap. XI. 


so I ritrouano i fiori di giacinto , fegnati col motto : 
Go VVINERE ‘ando efpreffa- 
mente i Santi Martiri ferite ricauano 
Peterna felicità della vita. San Bafilio Homil.17. in Pfal 
Nihil eft qued cumitemsini, è bomsines si thoc E ho- 
neftum adire certamen, nec mortem perborrere: neque 
enim ca elt corrupro » fed vite occafio suon omnimedo de- 
letto, fed ad homorems preti ingentis tranfcenfio; e Seneca 
Epift.102./ntrep:dus boram illams decretoriam profpice 
mon eft animo fava fedcorperi, Detrabetur ribi hac 
circumictta nowsffimum velamentum tui, cutis : detrabe- 
tur caro, & fuffufus [anguis, difcurretisque per tetum; de- 
trabentur offa sneruigue , firmamenta Ruiterme 346 la 
bentium. Dies sfte, quem tanquam extremuns refarmi- 
dassetermnatalis eft. Tutti è fedeli ancora fono tanti Feddi, 
iacinti , perche nati dalle piaghe » € partoriti dal coftato 
raviffimo del Redentore, Ro 
51 Il Padre Don Vincenzo Giliberti, riferifce il già Mtecera» 
cinto col motto: Et Parret, ET PLACET, Che rione, 
ferue a gli honori di perfona fobria , mortificata , e maci- 
lente. San Bafilio im Reg. fuf.aifpus, Interrog.17. Pt oprs- 
mus corporis babitus, CF coloris bonitas puguens a cererss 
diftinguit, fic Chriftianum aceteris macilentia corporis, 
pallorque deflorefcens, qui continentia veluti adiunétus 
& comes, indico ef} eum Chriffimandateruno vere pu 
gulem effe, quin infirmitate corporis aduerfariuno fmums 
sm lulta profternat. , 
sa ano gli eruditi nel fiore Giacinto per mano 
della natura delineati quefti due caratteri AI » iquali ( al 
parer dei Greci alludono al nome d'Aiace ; che im guefto 
fiore, came fingono i Poeti, fù trasformato , in fatti por- 
tano con lore vna voce dolente bai , che però il Raulini 
«ad vna pianta di Giacinti, che cominciana à promet- 
ter i fiori foprapofe ; InscriPTI Ly Cc RY M Huomini 
NascentTvVR; Miferia commune tutti i figlitoli d'- pari a/ 
Adamo, di nafcere con l’accompagnamento delle voti piane, 
flebili, e Sofpinpfe; Onde Sap.7.3.Pramam vecem fimylero 
omn:bus emifi plorans. } i RA 
53 Nella promotione dell'Illufiriffimo Sign. Giacinto 
Orrigoni al ben meritato grado di Senator Regio di Mi- 
lano, il Signor Carlo Rancati,figurando il fiore di giacin- 
to, gli & ife: Inscriprvs Nomina Re- 
GI5 di Virgilio Eclog.3. v-106. 
Dic quibus in terris infcripti nomina Regum 
Nafcunsnr flores. 


Penitente 
arroffito, 


ATI; fi, , 
sche Martiri, 


* ben 


furizà di 
Maria 
Vergine. 


Eminese 
Ra di Ma 
ria Vergh 


me.ì 


Vita, fs 
mas 


Maria 
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ben quadrando quefto thotte ai Regio Senatore : mentre 
e le fuppliche » che fe gli danno fono fegnate , col titolo ,c 
direttione at Rè; Porentifime Rex 3 le fpeditioni fatte da 
Senatori, efcono dalla Cancellaria , difpofte in forma re- 
gia; Philippus Ge. Efpreffe l'autore dell’Imprefa i fuoi 


fenfi così; \ 
Dic quibas interris inferipti nomina 
Nafcuniur flores? Mufa Maronis air. 


Carmina nen veterì fune hac foluenda Sybilles 
Tales nos flores Patria noftracolst. 

Scilicerin celfo flores Hyacine fenatu s 
Nominatuque vicess suraque regis habess 

Te decet inferipris Regi dare inra libellis, 
Quodque Semator ages ipfe Philippus agets 

Sic ergo ‘ade eri regis florere Hyacintum 
Nomsinay Vugily Adufa fonora CANAL» 

uadra l’'imprefa ad ogni Criftiano , che porta ftampato 

nel cuore il nome di Crifto Rè de Regi + 


GIGLIO. Ca.XIL, 


54 Imbolo di purirì, e mondezza rara, e fingolare, è 
S ilgiglio, colmotto: Nir CANDIDI vs;im- 
genti eri gli honori di Maria Vergine, 
che fuperò, co i fuoi candori, la purità di tutte le creature + 
S.Gregorio Taumaturgo Ser.a.in Annuntiat.7 w fanta , 
omni bumana natura gloriofior s ac puriors fantliorgue 
effetta ess ac niue quiders candidsorem babens mentem s 
GUOUIS ANLEMS MUTO > GUANIRIIMIS probato, purificatans ma- 
Se giglio fcriue Plinio lb. Nalli fl 
bi iglio feriue Plinio lib, 2. cap.g: Nlli florum 
erllipiae ia » 001 quale actordad Bemarto Ser.70. 
in Cant.che chiama quetti fiori; emrinentia in floribus 1er- 
ra; Pertantoben a ragione portò il motto; SvrEr- 
GREDITYR OmNE3; ed anco: Frokym MINI 
me Minor; edimoftra vna fublimità di perfettioni , e 
meriti , oltre modo eleuata, ed eccellente , quale appunto 
contemplò nella Madre d'Iddio Sant’ Epifanio li de Lau> 
dib. Marsa sche fcriffe; Vorgo e/t lulimme immsacilatum > 
fublimior Angelis fatta et, faperior spfis Cherubins & 
Seraphim  placens Chriito regi sà Deo in honore habita 
tanquam ancilla digna y& Mater fanta, Mater imma» 
eulaza, folo Deo excepto cunétis fupersor exiftit E Sant 
Anfelmo lib. de Concept. Virg. MVilribi Domina equale è 
mil abile. Omne quodeft, aut fupra te, aut in- 
frateeft 4 fuprate folus Deus » infrate omne qued Deus 
men 


è 
56 A perfòna; che accopia alla puùrità della vita la fra- 
gtanza del buon nome, quadra l’imprefa del giglio, che 
portò il motto; Cvm CANDORE ODoR. an Gre- 
gorio ie Cant.à.2.ad vw, Sicu lilium inter fpinas Wo. co- 
sì) Solailla anima in lily digmeate compmaturs qua é 
mortalitatis radice ad caleftems puichritudinem affurgit, 
& munditte CANDORE MM cordes & corpore fibuipfi 
cuffodit, &° proxinsos quofque bone recco ODORE 
reficit, Adhonoredi Maria Vergine Pietro di Damiano 


ine. Serm.3.de Natinit.così; De {pinofa progenie Iudeorum 


Maria 
Verginco 
nata è 


nata, € AN DESCEB. MPVNDIT 1A Virginea 
caftitarie n corpore s flammefcebat autem ardere semina 
charitatisin mente, FL AGRABAT paffimODO- 
RE bomoperis teridebat ad fnblimia imensione conti- 
nua cordis; inlcirauuifando , comein vn giglio , frà l'- 
altre tive + il candore s el’odore» Per Sant'Anto- 
nio di Padoa mi feruij di quelt’imprefa ; nel candore in- 
tendentio la purità della fua vita, e nell’odore la fragran- 
rzadella fua dottrina ; poiche , come di lui (criffe S.Bona- 
wentuta 4 Er vine flornity & dottrina . A 
57 Scipion Bargagli , pet la nafcita di Maria Vergirics 
figurò quefto fiore entro il {uo celpo, col titolo: Forren- 
ri E Cesrire; è cui altri diede: RepoLet E x 
FoetiDO; inferir volendo che fe bene la Beata Vergine 
traffe la difcendenza da radice vitiata : ad ogni modo riu- 
fci qual giglio, tutto immacolato, e puro. San Bernardb 
ferm.4. fuper Salne Regina; Licee Aderia de patrum. 
natura Vitiata per peccarum daxerit origineno, praeletta 
vamen per Spiritum Sanflum, © prejtruata, Ne fola- 
mente in Matia fi ràmuifa vna fegnalata nobiltà , & mon- 
dezza, fuperiore à quella de fuoi Aui ; ita in altri antora 
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tali ine ben ifpeffo s'avinertono; poiche » conte 
fcrineua Seneca ; citato da Lipfio Manudu&t.lib.3. difert. 
171Poreft ex cafa vir magnusexire: porcft & ex deformi, 
bunsslique corpufculo formofus ammus ac magnus. Lo- 
douico Ariofto, con quefto concetto introduce Rodo- 
monte ì biafimare il fefo donnefco , nel Canto 27. ftan. 
121. facendolo dire; 
Non fiate però tumide , e faftofe 

Donne, per dir che l’huom fia voftro figlio, 

Che da le fpine ancor nafcon le rofe 3 

E d'vna fetid'erba nafce il giglio. 

58 Il giglio pauonazzo, detto latinamente Iride, per- 
che ogni giorno viè più riefce foaue , ed cuiorelo , fu jo- 
gnaro col titolo; DIvTvVRNITATE FRAGRAN- 
TIOR; edinota virruofo avanzamento, e profitto. San 
Gregorio Niffeno lib.de vita Moyfis. /ta fe babere ,v1 ad 
vlteriora femper in virtute, ac bono velis afcendere: sdip- 
fo forfan bumane nature perfetti ef. Di San Vil-. 

imò Abbate, mio Concanonico , aferifcone le iftorie ,. 
che aggregato alla militia Clericale, cam ad Chriffianans: 

Tedtionem auidius inbiarer, foggiacque ad alcune. 
perfecutioni de gli huomini empii, e (celerati ; Aggiungo- 
no, che hauendo introdotto la riforma de i Canonici Re-. 
golari nell’infigne Chiefa di Santa Genoucfa , egli con 
quella mutatione d'habito , mutarus #1 virum alterunes 
caps fernentiusire de virtute mn virtute» quotidià feip- 
foperfettior euadens: polcia sche; Crefcente fama cins 
fanttitatis , fù chiamato à portarfi nella imarca ; per 
riformare colà non sò quaie Canonica; e conchiude, che 
hauendo riceuuto vna riuelatione che gli reftauano fette 
giornidi vita, iqualiin fatti furono fett’anni, egli da 
uell’inftante toro reliquo vite (patio corpus fuum hic af- 
igebat, ve vita antealta illius extreme comparatione de- 
licata videretur, Offic. Canon. Reg. 6. Aprilis, Si che 
quefto feruentiffimo Santo , veramente qual fiore di gi- 
glio, fi faceua conolcere: Diutarnitate F. ragrantior - 

59 I fiori del giglio faluatico detto Z/emerocallis, non 
durano più che vn giorno; il che dimoftra il motto , loro 
foprapoîto: DiarII OmnES: ò veramente; VNA 
Dir PvicHurvm: dpure: Tora Vira Diss 
Vxvs, feruendo d’efpreita idea, così della noftra vin, 
come della mondana bellezza. Oratio 1.Carm.Ode4. 

Vite Tag breuis (pers nes vesat incheare dongars. 
Elib.r. Epity . 

Omnem crede diens tibi diluxiffe fupremunmi a a 
È de renga : gg pe er 

es eft forma fugan, quis fapsens = 

Corfidat fra; hi eure i 
E algra A p; 

Florem decoris li carpunt dies. 

Quidio in fomma iibci.de Are; 
Forma bonum fragile eft , quantumque accedit ad 
4RNOS > 
Fieminor, & fpatio carpitur illa fuo » 
Nec femper viola, nec femper dslia florents 
Erniget amiffa fpina velitta rofa. 

Ettibivam vement cani formofe capilli : 

Jam venient raga , qua tibi corpus arent » | 

60 Bartolomeo Rolli, ad honore di San Carlo, che S-Cela | 
dopo mofte ,ed efalaua intorno odore foauiffimo di San 
tità , ed operaua molti miracoli , rifanando; e curando, fi- Relorra 

urò il giglio bianco , fpiccato dal fio cefpo , coiverbi; sese 

EDOLET4 Et SANAT. Maria Vergine anch'ella, Vapsst 
qual giglio » ed elalava la fragranza della Cotta fia, di. di Ater | 
cmpime il Mondo , e reprimeua nell’altrui feno le fiam- 
me,ci fuggeltiui della libidine; DesparaWmgo,difie Dio- 
nigi Cartufiano in Cant. 22, /ntenzium corda fc pene- 
trans fua meffmabili caftitate virginea, quod dnutio 
que comcupifci> amò porinsexionzie ad horans illorsine | 
ibidimem , 

61 Quand'il giglio fi rocca, perde e labiancherza ; el 
odore: però fù introdotto è dire : Gra pIsco GII 
Occii, E Non La Mano ARDITA: cpiùfuc- 
cintamente: Ocvris, Non ManIBvs: tale la Atsdft 
modeftia donnefca, ben può effere vedura sedammirara, dose 
mà non permette l'altrui contatto , Lo fteffo dicafi dell’- 
almuiti ; edanco delle cofe facre , che pofiono da Fe 
delièffetc venerate con gli occhi, e col cuore, mà non Cefe fe 
toccate , fenza grade temerità.c irriverenza. ere. 

62 Idea 


Visa ha 
mast. _ 


î 


G'I 

62 Ideadella purità verginale àil giglio s quale fe-tpc- 
care, c inaneggiar fi lalcia, fi gualta, e fere ; ciò che infe- 
riilmotto; ForTET ATTRITY, San Girolamo ben 
lodi: T'alfus,& ioci, rifus& fibili, morstare vogi- 
mitatis (olenre[fe principia, E più diffufà » € diftelamena 
il nuo Concanonico Giouanni Mauburno , nell’Alfabeto 
65. tit.30. Membr.. facendo frà il fiore del giglio,e quel 
lo della virginità vn longo riftontro, frà l'altre cole , dice, 
cheilgiglio: /uteger INTACTE S /uauster RE- 
DOLET, confratusautem, & CONFRICA- 
TVS, plurimum FOET E T. SicVwgintasinnio 
lata, Deo , CS bomunibus redalet ; fed luxuria witio cone 
fricata, aut fienaculo fraîto, infanssa feset, * 

63 Perche l’odor del giglio fi diffonde molto di lonta- 
Virtà im, ho, edanco imoito tempo dura; portò il titolo: PRo- 
mortale , vi, Et Div, imagine di chi mantiene longamente, 

cin remoti pactì la memoria delle fue virnà » edeccellen- 
ze; ciò che fi vedein Paolo, Agoftino , Antonio, & altri 
huomini Apoftolici; in Alefandro , Cetare, Scipione 
Africano &cc. della fama de i quali fuona va Mondo intie- 
ro» e fuonerà per fino che gireranno le celelti sfere. San 
Pernaruo ne 1 primi anni della fua conue: ne, provando 
nel fuo cuore grandi ireddezze, & aridità di fpirito , pieno 
ditriftezza, e d'arfanno acerbamente feco ficifo germeua; 
Cuns fubsto fortè ad affatuna s vel etiam ajpeitum cuuf= 
piamo (pirstualis , per) celuque viri , interdume È ad folans 
defunîtia few abfentis memorsane fiaba: SpirszusscS flus- 
bant aqua, & cravit mibi lacryma ille panes diesac notte, 
Così fcriu'egli di fe medefimo Serm, 14.in Canuvonchiu- 
dendo. gna ifud,mfrodo: exbalantis è ;; ibm; + 

wa erat ille perfufus? Ed ecco l'odore della viraà , e 
della fantità, che deriuando dalla vita, & aicu dalla ri 
membranza de i ferui d'Iddio, non paliauzinva momen- 
to, come auuicne nella fraganza de i fiori communali; mà 
quali fiore di giglio fi trattondewa, e duraua s Precul, & 
du 


Virginie, 








64 Il giglio, comeauuertono il Ruellio, € Plinio, è sì 
e fecondo, che da vna fola radice roduce, e 
amantiene per fino à cinquanta germogli ; onde ben hebbe 
il morto , tolto du rlinio lib, 21. ca Si Ni Forcvwn- 
Apiftoli. Divs. Bell'idca dci S.nti Apoltoli, che partorirono è 
Patriarci Dio popo! ti, edei Santi Patriarchi delle Religio 
di retigio ni, nom mai abbaltanza potendofi rapprefentare la mira 
ni, bile fecondità d'vn Agotiino, «d'vn Benedetto , d'vn Do- 
menico , d'va F cico, d'vnlgnazio, &c.Mì perche 
i giglifono propria iniegna dei Re di Francia, portata 
loro .( come feriue Nicolò Cauilino Corte Santa, nella 
Dama, Diuifione 6.) per mano de gli Angioli: fi può 
dire , che la fecondità di quelta Regal profapia non habbia 
alcun’altra ftirpe che fele vgguagli ; prefupponendo che 
in loro fia feguita la continua ucceffione da Farramondo 
finoài noftri giorni, che vuol dire, come computa Ca 
tarino Dawila lib.1.delle Guerre ciuili , dall'Anno del Si- 
gnore 419. fino al corrente 1668, 

65 Ad honoredì Santa Catarina Vergine Martire , 
che conuertì alla Fede di Chrifto ben cinquanta Filofofi, 
feruì vn giglio, con molti getti d'intorno , ed il motto ; 
Qui NQYAGENA ProLE FosrcvNDVM ; cauato 
daPlinio , che nel lib.21, cap. 5. del Siglio attelta che: Ne 
hileft facundiuss vna radice quinquagenos fepè emsit= 
sente bulbos. Nelqualargomento il Padre Andrea Bian- 
le mo bis Cathari 

nquazinta s verbis Catharina perurgensy 
Dum probar efferudes, fic facit effe pe . 
66 Advngiglio, che (puntata da terreno deferto, e 
Proficeo,  NOnCOltivato l'Arefio diede: QviD IN Vrripi?Gra- 
tiofo argornento per difcorrere ;è conchiudere. Seil ta- 
Je viue, efemplarmente ftando nel fecolo » che farcbbeegli 
meichioftti? Se i Romani tanto s'abbellirono delle vir- 
tu morali, ammaeftrati dalla natura ; che haurebbero poi 
fatto con la beneficenza della dottrina Euangelica è Se 
Comelio Centurione meritò gliencomi) de gli Angioli, 
amentre eta anco Gentile, quale diuetrà poi ; conuertitofi 
alla fanta Fede ? 
67 Delicata confideratione è quella di Plinio lib. 21. 
Cap. che il giglio dalle fue roprie lagrime, cioè à dire da 
pretiofe gocciole , che da lui fcendono diîtillando 
Venga propagato » e moltiplicato. Alba lilta ifdeno vs 
sli feruntur, quibusrofa: G hoc amplins lacryma fua » 
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Con quefta tifleffione il Padre Dori Gregorio -Brunilti, 
mio Concanonico ne fece imprefà, animandola con wn 
verfo pentametro: INCREMENTA Svis Accrpir 
A LacrymiSs, inferendochel'anima addolorata, € 
piangente, invirtù delle fire lagrime fia promostà à felici, 
e grandi aunanzamenti ; nel qual argomento Dauide PL 
125.5. Qui femsinant in lacrymis, in exulrazione nerent 
Non in quetto propofito tacerfi Ja dottrina di 
Sant'Ambrogio lib:2.de È ‘gnitent.cap.8. che il merito del- 
le dirotte lagrime verfate dal penitente Dawide fofero 
quelle » che promoffero la di lui famiglia, e dilcendenza 
àtanta felicità , cdaltezza, che poreile frà i fuoi figlino- 
li, e pronipoti annouerare la Signora dei Cielo, ]a Re- 
gina de gli Angioli, la Madre dello fteffo Iddio; Dawd 
dicebat: Lanabo per fingulas nottes lettum meumi la- 
crymis meis ffratuns meum rigabo . Etided maermit vi cx 
eius familia Virgo eligeretur > que nobit parta proprio 
Chriffum ederet, 

68 Il Signor Conte Annibale di Montenecchio Acca- 
demico Diuelto frài Fanefi, hà vn valo di criftallo , con 
acqua, e dentroui vn giglio faccaro dal fuo ftclo, e mez- 
zo aperto, col motto d'Oratio: SERVABIT O po- 
REM, edinferifee, ch'egli haurebbe conferuata l'odo- 
rofà fragranza della virtù, benche fi ritrouaffe lontano 
dalla patria , od'in altra maniera anguftiato, e maltrar- 
tato: Quia masruma mon eft, direbbe San Gregorio Papa 
bib.1 2. moral.cap.14. /? quis bona inchoat, fed valde mi- 
rebideeft, ffimtentsone retta in bono o pere perduret , Sant” 
Ambrogio lib. 2. de Spiritu fando cap.s. con quefto me- 
defimo concerto efprime la virtuofà foauità » che fil d’'in- 


torno trasfula dal benedetto Crilto è all'hora quando ye- 
niua anguftiaro , lacerato 3 0 fepolto. F/os ederem (LITTA 
& fuccifus 


iena » &contrirus accumulat, nes auul= 
fas amsitist Ja & Dominus Iefusin illo pastbulo crucis 
nec contritus marcus sec auul fusenanmt, & illa lan» 
ces puniFione fuccifus, faero fpecsofior fufî cruoris co- 
lore vernamt 

69 Conallufione è quefta medefima naturalezza : il 
P.D.Gregorio Bolzi ad vn giglio ftaccato dalla fita radice, 
clie pofto in vn vafosed apriua i bottoni, fuaporaua f0a- 
uiodori, fopraferit=; Scorpo Recrso A NCOR 
Mur Pompe Bette; e ciò per la Santa Cala, che 
feparata da Nazaret, etrasferita i Loreto » conferua la 
fiorita fragranza della fa fantità, e veneratione i Concer- 
10 dal mio Carducci (piegato così ; 

Adbue recifa papa floret bili; ; 
Adbuc reuulfa fulgurat Domus decus. 

70 Idea d'vn giouinetto , d'indole viuace, e fpiritola , 
che s'attvanza da sè è e fenza l'altrui aflitenza,è il giglio, 
figurato frà le fqualidezze d’vn deferto, col cartello : 
Assove CvLtore Nirer, Imprefa dell'Arefio, 
che direttamente quadra à San Giouanni Battita ; che 
nell'età pucrile, condottofi entro le cauerne dei monti ’ 
e nell’ombrolo delle forefte , iui fenza la direttione di ve- 
run Maettro , s’alzò ad ottenere chiariffîme, e nobilifli- 
me eccellenze; edanco è San Paolo Tebano , che nell’- 
età di quindeci anni condorttofi all'orrore delle folitudini » 
iui in digiuni , orationi , meditationi , durò fino all'anno 
centefimo rerzodecimo della (ua vita, non mai havendo 
alcun Maeftro, mì riufcend’egli idea, ed efemplare de gli 
altri; detto perciò, Eremitarum autor, & Magiffer. 
Breu.Rom,15. lanuar, 

71 Che l’educatione molto vaglia ad accrefcere e per- 
fettionare quei fegnalati talenti d'ingegno, e di nobiltà, 
che fi portano nafcita , lo dinota il giglio , che fe be- 
ne è rutto bello per fe fteffo , (puntando da terra non col- 

«Liuata ; ad ogni modo porta il titolo: Crescer Cyi- 
TvRA Decor, Oratio lîb.4. Carm. Ode 4. 
Fortes creantur fortibus ° 
Dottrina fed vim promonet infitam. 
Reltique cultus pettora roborant . . 
Platone Dial.4.dc leg. Educatio, &+ inffitutio commedao 
bonas naturas inducit Et rurfus bona: naturas, fi tateme 
inftitutionens confequantur, meliores adbue, & praftan- 
nores cuadere fcimus, ME 
. 7a Comeil giglio, conla pretiofità del fuo fugo at- 
trahe l'apeà deliciare nel fuo feno; € con fecreta vira 
rintuzza il veleno delle ferpi ; onde portò il metto :,Mg- 
LIPLVAM ALLICIT) VENENATAM>] V@ATI 
na Cansi così 


Pianto 
alicità, 


Perfents 
ranza 


Criffo apa 
paffionaro 


$ Cafadi 
Loreio, 


Indoleno. 
bile. 
Farda fe 


Gio: Bat. 
tifla. 


Educa= 
tone. 
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Glinjiza così il veto Prencipe deué attrabere, con la clemenza; l'a-’ 
a terreré. mor de i popoli, e con la tertibilità del fue potere, fugate i 
nemici: Primceps amorem apud populares, metum apud 

boffes querat. Taciso 2.Annal ap.Lipf-lib.3,ctmil. dottr. 

Chrifto cap.1ò. Nonaltinitnt fi porterà Chrifto, nel io 
giudice finale > dicendo à gli vni: Wemite benedibti Patris mei » 
poffidete paratum vobis Regnum ec. Matth.35, 34 Ed à 
gli altri: Difcedste d me moalesitti migrier aternum Fc: 
num.4i. È 

73 Nobile ingegno , per inferire che fa niorté del Carè 
dinale Orario $ pinola Arciuefcomo di Genoa » era feguita 
in età acerba, figurò vn giglio, fuccifo dall’aratro, con la 
fritta: AntE Diem; tolta dal 4.Acneid. v.696. ue 
della Regina Didone ; 

suis Nec fatos merita net morte peribat i 
. Sedmiferia ante dem. 
Nel qual fitol’Arioto; Canto 18. ftin.153. fauel- 
lando di inello, vecifo da Rinaldo così j 

Come purpureo fier more è 

Che'l vomero al palfar tagliato Jaffa ; 
O come carco di fuperchio vmore 
Il papauer nel orto il capo abbafla ; 
Così giù de la faccia ogni colore 
Cadendo Dardinel di vita paffa &c. 
Éan Greg.Nilfeno: Orar.de obsta Pulcheria;tosì: Flus re- 
cens germnanssqus nendum totus è cubiculo emicabat, fed 
iams totus emicasurus fperabatur in ipfa parua, & imper 
fetta fm pe emucans decentiffimb: vt fubuo contabuit 
in vaginula: vt priufguam nd incrementi vigorem pro- 
wertiret, & vndigue cum odore explicaretar , ipfe tircum 
fe diffluens in puluerevs redigitur: nulli decerpiuss mulli 
plexus in corona qualî quem frufira natara elaboraret . 
74 Vnapiantadi giglio, riata al cadere di latte pio- 
tiente, fù polta col motto, alludente alla fauola di Giuno- 
Seimza ne: CosLasti Semine Natvm, inferite la fa- 
infufa. pieriza, che nohda gli liuomini; fnà dal Cielo direttamen- 
s.careri te fù inftillata nell'intelletto di Santa Cattarina Vergine 
na verg. Mature, Gratia, che fù anco ripartita da Alberto Magno; 
Martire è è San Tomafo d’Acquino, à Santa Tetefa, è Santa Cat- 
tarina da Siena » ed alla Madre Donna Battifta Vernaccia, 
Canonica Regolare , che da niffuno de gli huomini, ma 
dal folo Iddio ammaeftrata, feriffe ben quattro volumi, di 
fenfi Teologici à marauîglia ricolri. 

35 Nel lacro Tempio di Saronneiil fior del giglio, rile 
mato, e fublime fopra moltaltri fiori, fi ritroua col cartel- 
lone; Et Procvia Prox1m13;edimoftra l’emi- 
nenza di Maria Vergine, in gratia, ed in gloria, fopra tut- 
cele nere 3 Multa lia cegrepiazan dell fu 

rgreffaes vnimerfas . Prou.31.29. E S.Greg. Pai appli» 
sec Nizire gli o ere 


Moni im 
miatura= 
ta. 


di Marià 
Pergine. 


cando alla diuina racoli d'Ifa, 2,2, Erit n mo- 
stoffimn:s drebus preparatus mons domus Domini in vertice 
montium, conchiude. Afens quippe in vertice montius 
fusty quia altundo Maria fupra omnes fanitos refulfit. 
36 Perche il giglio al di fuori è bianco , ma dorato al di 
dentro: M pror Arefio gli foprafcrifle:IL Piv' Va- 
co Coror Net Seno AccocLis, ò veramen 
te; Pvicurior INnTvs: è comio diffi 1 PRE- 
TIOStOR INTVS: idead’vn anima, bella al di fuori 
nell’opere fue efemplari , ededificanti , ma più bella aldi 
dentro, per i talenti della fapienza , e della cognitione 
d'Iddio , ond’hà fregiato lo fpirito. Tcodoreto in Cane. 
2.2. Lolsum cum exteriori decore (plendet uns aurenms 
intus fiofcutum continet. Tali eft anima inftuse fplen- 
fiore curcumdata, O fpirunalem fapientia, cognitiomsque 
donum sn intsmis penetralibus geftans, 

77 Altrui non communica i) giglio la bianchezza inar- 
gentata delle foglie , maben si la dorata giallezza dell'in 
terno, cheperò l’Arefioilfece dire: Sor Der Carw 
so Corore ALtrvi Fo Parte, per donna 

Dea faggia è che ad altri accomunaua i donidell'animo , il fa- 
gia, pere, l'affetto , ci più arcani iccreti della mente, ina non 
che 


Giuflo. 


Led] 
imacafta, però le fue cafte , ed intatte corporali bellezze è Imprefà, 
direttamente può accommodarfi ad vn letterato aua- 
ro» ilquale fe altrui facilmente riparte la tinta d’oro di 
quelia fapienza » ‘ond'egli fi trova arricchito l’inzelletro : 
&arterato non però per verun conto vuol comrnunicare à i proffimi 
Senato. alcuna parte di quell'argento, che fi troua ammaliato nch- 


io fcrignò. 
78 Algiglio parimenti Gprapole MArefio; Now Dit: 


FIORI 



































| foprail 


Lib.XI, 


pres A LALtezza Îr Casò Curwo; dirvo- Presede 
lendo ; che ben poffono accordarfi la maeftà del prencipe Serigue. 


coitratti della fua benignità , etenerezza | Giacomo Spi- 


gellio ad Pan. lib.1, cap.25. Adagnis viris lands dandum; 
dun autres, ant cafus tulerits fî ad fordidam etiam, 
di 


Nauarra denegaia l'ope- 
re della fila mano , medicando egli le loro ricor non 


conferendam defcenderim . Cario Prenci 


am 
Nan , ancoalla più baffa plebbe non 

sò quali fecreti, che poffedena . Aleffandro 
fe è rifcaldare con la real fua deftra vn povero foldaro 


da Dio, tanto più piegano è gli atti d'humilta protonda - 
Giouanni Crifoftomo in Ifai.ca6. Tales funt omns Sane 
îi, fi quando iam chmulattore potsuninr bonores 4 
tune dimiffins fe detjciuntt ; ad bunc moduns fe geffit Ab- 
raam : fermenens enim faciens cum Deo s fe vocabat ter- 
ram, cinerem Ge. che però Carlo Bouio at vi giglio 
ben rileuato di ftelo diede; CeLsvm Respiciò lay 
ad honore di S.Ignatio Loiola, che fe bene cra Prepofiro 
Generale della Compagnia ; s'applicaua ad ogni modo ài 
più humili efferciti) della cala + 

99 Per la fconfitta, che fotto Pauia riccuette l'efercito 
Francefce dall’armi dell’Augutftiffima cala d'Auftria, re- 
ftando prigione Franceito Ì’rimo figurarei vn giglioam- 
mofcito , € languente ful rega! moiro: P e R- 
FLA NTIBVS AVSTRI5; ben fapendofi che gli Au 
ftri fono pregiudiciali a i fiori. Ofide San Girolamo ad 
Heliodor. AZ ARCESCEBAT pre deter, FLANTE 
AVST RO LILIVAM» & purpura vwla is palloreme 


rabat. 
Senfine iutir di poche le, rd di molti fattì 
br nella pianta del giglio è che hanendo 


i, vafto,e macftolo fiore, del quale di- 
Det Fior, Picciore Sox 


E pre 
'arenef.num.4./uftitam ALAGIS 


dolor 


que- 
fto fentimento San Paolo 2.Corintlu2.1 s.diccha Chrifti 


pesa » nel qual luogo 
falui fiunt malus autem $s qui pereunt fed ramun 
re percant fecundum fus cordis qualstarem » E di nuouo 


fiunt, 


spfe Paulus pradicabat Euangeltum , multi illuss anzae 
Fò Pradicatorem Euangely, multi snuidebam » bono 
odore pertbant. E fuccintamente il mio Vgone Viuo- 
rino inquefto luogo Qualt. 4 «dposfolus mon eras nife 
oder bonus, & tamen hoc odore cono aly morichantur è 
ideft occafionera per nuidiam fumebant, Così anco i 
Sudditi inquieti , & inofferuanti , mentre il Prencipe ; il 
Giudice , edii Prelato, con rettozclo, cd cquità verio 
di loro procede, cdefli fene chiamano otfefì » deuono 
dolerfi di lor imedefimi , cd incolpare la propria loro im 
petfettione , e non querclarfi dell’altrui rectitadine, inte 

ità, cd innocenza» n 

82 Nonfogliono aprirfi i ficri dei gigli , fe non quat 
dole rofedi già fono behifiimo fiorite. Con quelta of 
feruatione Monfigner Arefio + per vn Secretario , che 
portaua nell'arme il giglio » e cheattualmente forniva ad 
wn Cardinale, figurò wn giglio chiufo, vicino ad vna 
tofas sncat’aperta, col verio; SE Ty. Now Ben 

ArsR- 


Lo 
a 
fiderato del freddo, fatcolo prima federe sù la feggia reale. 
Traiano Imperatore , entrava anco nelle ponere cale a vi 
fitar gl'infermi . Anocoi Santi, quanto più fono fublimati 


aci Sana 


. 


Può Fap. Fani 3 
del fio ftelo affai inintté » produce poi nell'altezza del 4, 


Ser 
rio, 


GIGLIO Cap. XIf 


AprerTA; Io Sempre Cuivso. Oratio lib.1. 
Epift. 19. $ 
Arcanuni nequetu fcrutaberis vllins vnquams 
Comusiffumque teres. 
Ifocrate ad Demonicum. Dilietatus ferua verborumn 
quans pecuniarum depofite ; è Salomone Prouerb.35. 9 
Caufam tuam tratta cum amico s & fecretumiextranto 
men remeles, 
83 Vngiglio piantato nel mezzo alle (pine hebbe; Per 
rin; Pronti ide TIOR, ideadella virtù, che rie- 
[ce tanto più gloriofa , quanto più trauagliata , c anguftia» 
ta. Onid.tib.p de Tri 
rdua per preceps gloria vadit iter. 
Fixttora quis noffet s felix fî Troia fuiffet ? 
Publica vertutis per mala fatta via ef. 
Qua later, inque bonis ceffat non copmta rebus 
spera virtus, argmitioque malis - 
WIRT E mp extrceatur , difcorfo del Beato Lo- 
renzo Giuftiniano libro de Cafto Connubio cap.6. LA- 
CESSIT AnuemCRESCIT. Quss (ufficienter narra- 
» bitad èttiomis culmsen fanttums Iob cuexers 
sentatso > Prius foli Deo notuserat , prins virtus menti in» 
trat tanquan samp sog rd probationens were è 
velus ingent arbor proficiens , CF in alto dich eretta cacu» 
mineommens fica viriditate latificanir Ecclefians. 
‘ Pi Fnui'aprtricmai eredi Da trartenutò 
" e le orridezze de i deferti, figurai il giglio, cir- 
di Padoa condato di (pine , col foprafcritto o Se: Si, 
- Lt eni) Ex pionniesi inferendo che 
que! luagge orridezze feruiuano comparir mag= 
iormente ia virtù, il merito ; l'innocenza dl qndi gran 
anto, Gregorio Nazianzeno Exhortat. ad Virgin. mob 
t00 * Sordidam veffens tua, comam- 
que Faualliatam magis reuersor , plurisque facio quam 
marzaritar, veflinmque feticarum elenantians. Egre= 
s verecu + magnum ornamentam pallors rex= 
tura gp daga Suns. 


che i fi aggiunto; Sic Servasse IvvAr; eciò per 
ni o della pro 


bias al P.S.Benedetto , che difefe il candore della: pro- 
dino > priaboneftàinfidiata dal demonio, co'l gettarfì nudo nel- 


a more natura 
& feracins prouemt, & palchrius 
acuit pudorems inter aculeos &c, 
86 Qtianylo per forte il giglio fitrowi,, delle (pine, che 
lo circondano; trafitto, e perforato ; cla più che mai for- 
. nela fia fragranza, è cui diedi; Transsixwa SvA- 
iffeta vivs facendone imprefa per Crifto appaffionato , che 
36» fràleferite, elepiaghe comparueà marauiglia fdaue, c 
pretiofo,S.Ambr.|.2.de Spirit Sancho cap.5.F les odorezs 
fui faccifuerefernar® comuitus accumsulat, nec amulfns 
amttitsita Dommns fefis in illo patibulo crucis nec ebtri= 
pas emarcnitsate auui/us cuanmitifed illa lancee punétione 
fuscifiss, facva fpecioftor fufi colpris cruore vernauit . 
87 ligiglio frà.le {pine , coltitolo; MAcis Reno- 
ter, rapprofenti la bontà dinina è chequantoè più in- 
Yiuriara , tanto più foaue trasfonde la pretiofità della fua 
Bontà di SUania abenciicio dei peccatori : efprime altrefi queto 
uina S. MOttole 3 caege irs Santa Chiefa , che circondata dal- 
Chiefa * Perefie, fpira d'intorno l’incorrotta fragranza della (ua fe- 
de; Herefes fpivss comparata,corrumpentesstò corruptibi, 
Lor perdesentur. Quana corruptsonem Ecclefta nefcit , que 
Iliorum finceritati comparata, ultra , cinraque redolet, ac 
de E7S Giufto Orgelitano in Cast. 
Vi'anima fanta, che ftimolata al male , mantienfà 
intatta, ben pnò rauuifariì nel giglio , attorniato dalle {pi- 
go ne col titolo; FLoreT ILLASVM, ò veramente : 
* Cores&- SvarGiT ILLASVS, imprefa, cheil Bargagli applicò 
. sisma dé alla coronatione di Crifto, Mà in noftro propofito Vgon 
Crifor Carente in Cant.2.2. 4 inter aculeos carnalium 
Concapifcentiarim integra, imer pungentes folrcitudimes 
iligfa, intermsalignantes bona , inter deficente: pacifi- 
tas quid alitid eft quan Lilium inter {pinas? 
AAiondo Simb.del P. Abb.Psemelli, 


397 
89 Le (pine, che circondano il giglio, ben porftono 
n » mà non però ne (uffocarlo perclie noncreita, 
neottufcarlo , ficheifuoi candori non commaiano con 
gloriofa mottra; Tanto dichiara il motto: Nec Svr- 
Focatvr, Nec Orrvscatvr. Tale la vita, 
circondata dalle perfecutioni , non perde ne de i fuoi au- 
wanzamenti , ne de i fuoi honori .-Et'anima cara à Dio, 
per quanto contra di lei colpirino i maligni , procurando 
d’opprimerla, ò d'ofcuraria, punto però non ilinarrifce 
dei tuoi nobili, Pia pregi. Quindi Vgon Cardina- 
le foprale parole Cant.2, 2. Stcut Lilium inter fpinas , fie 
amica mea inter filias, difcorre : Contubernio (pina- 
rum conimnzit nomen amica, Etne minus decorata feo 
crederetex fpinarum puntieusbas: ide nominat silam 
liliums inter fpinas, quafi dicaty nec amoris gratia» + 
mec odoris fragrantia , nec decoris vernantia mumitur in 
(ponfa svicinitate, ant punttione fpinaren, fed potius 
AURMENTALMI » x Educs- 
90 Perinferire , che il Marchefe Pier Francelco Mala- siane, 
fpina, feruì d'Aio ad Odoardo Farneè Duca di Parma, 
mentre era giouinetto , fil farra imprefa d’vn giglio, tolto 
dall’Arme Farnefe, circondato dalle fpine, Arme del Mar- 
chele; & fopraferimogli: Donec Aporeverir. Non 
altrimenti ogni giouinetto , quafi fior di giglio da gli acu- 
lei d'vnarigorofa educatione dee effere azzorniato , etti- 
molato: Parextes, dicena il Padre Francefco Mendozza in 
1 cl n.Annot.r2. Se&.I. aculeatis praceptiombus de» 


Pirtà però 
feguitata 


bent filios erudire, ne & vitijs obruantur. Fac enim prece- 
pra fpineta quadane funt,quibus incluf flores non laceren= 
tur, fed muniantsr: e Sant'Ambrogio parlando de i do- 
cumenti paterni Ser.22.in Pfal.118.Salwbriter, ftritfo, 1ffa 
com pungunt 19 racc iffa, non vulnerant. 

91 Nell'infigne Tempio di Sarcfine , per fimbolo di v 
Maria Vergine concetta,è figurato il giglio,circondaro da Cencettio 
fpine , col cattello: AvcEnT Inpecora Dico- #edi Ma 
REM: col qual corpo d’imprefa sallude al verlo dei Sacrì PA Pers. 
Cant.2.2.S1cwt lilimm inter fpinass fic amica mea inter fi 
lses: vuol inferir l'imprefà è che i difetti, le colpe, onde 
tutte le creature compaiano fegnate, pofte al riftontro 
della Diwina Madre, fanno posi nata comparire le 
glorie della fua purità, fempre ftaporofa , ed intatta : 
Nam ficut mirabile eft mter fenticofa, & ferrugincan 
Liliuns vndeqguaque formofum,t blandulum , © candi» 
dulum prodire: (ro ffupendum fut corrupra generis bu- 
mani màffa scunttisque fpina originali deliéts tranfuer= 
beratis, Afariam abfque neo concipi. Paolo Serlogo 
in Cant.Vettig, 18. ScCtr. mun.8. Ref l'imprefa ad 
banore di perlona, che viue giufta frà gli (celerati. Poiche, 
come den dice San Bernardo Sertm.48. in Cant. Non me- 
diocris itulo profetto virtutis, inter pramosvinere bontomy 
& inter mralignantes imnocentie retmere candorem , & 
msorum lenitatem . ? 

92 Chi rende bene per male, può rapprofentarfi nel gi- 
glio, quaic attorniato dalle pangerti fpine, reca ornamen- Bevera” 
to, cd honore à quei dumi, che lo trappungono ; e paruo- glimemici 
mi che fegli potefle fopraporre: CompynoentEs  * 
Irtvsrrate Milù; queft'inpreta San Bernardo 
fopracitato 1 Lsliums ipfas visque pungentes fe fpinasscan= 
dore proprio slinfirare, & vensffare non ceffat. An nons 
proinde lsliwmo tibi videtur implere quodamnrodo Euan- 
geliyperfeltionems , qua orare subemur pro calummiantib., 
© perfequentibus noss benefacere bissqui oderunt nos? Er- 


Cipagnia 
CACTIMA, 


goG ru fac fimiliter Go. 

93 Adalcuni gigli, {piccatî dal eco fi. foprapolto è p;n;ù ,e 
Er Avvisa FLorescvNT:enell'efequie di Rane fai; 
nutio Primo Duca di Parma fil figurato wn giglio, col‘ * 
cartello: Er Recisvm Virescit:imprefe, con 
le quali s'inferifce, che îl merito se Li viruà de gli huomini Rifurer 
fegnalati, fotto sed i colpi della morte , piùxbe mai ,..ie. 
rihorifce » c verd@tfa : potendofi anco addattare ad cfpri 


inere la rifurrettione dei defonti , della quale metaforica- 
menteGiob 147. Ligzuma pebet fpemy fi PRAECISVAL 

fuert, rurfum VILESCIT &c | 

94 Vn fimile concerto venne formato per la decollatio» — _ 

ne di S.Gio,Battifta ; vn giglio che feben dalla falle eci», £.Gia de 
ed atterrato, non però imartito hanena il uo vigoroio 
candore, clabellezza, itche inferivailtitolo: Cirra 
VicoreM: e non altrimenti quel Santo, troncaro 

dalla fpada d'Erviie , conicruò la far na energia; € 

i 


bom 
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coftanti; di cui S.Ambrogio |.3.de Virginibus; Os aureuss 
illud exangue scususfententiam ferre non poteras s cont 
cefcit, & adhuc timetht : ; 
95 Nei funerali di Vittoria Amedeo , Duca di Sauoia, 
il P.Luigi Giuglaris,per inferire,che MadamaReale,Chri- 
ftiana di Francia,rimafta vedoua,fi pafcena di quelle lacri- 
mesond’erà abbartura,e fommerta, fi igurò wn giglio, fopra 
del quale riuerfandofi molte pioggie , feruiuano , cd à nu- 
trirlo,è ad aggrauarlo,il che dinota il motto ; INpE ALoR, 
Vwpe Premor. Concetto fondato nelle Sacre Scrit= 
Zazrime. ture , nelle quali fi chiamano le pioggie delle lagrime al 
Imenti dell'anime; Fuerunt mb: lachryma mea paves dies 
ac notte;e Caffiodoro anch'effo in quetti fenfi ; Flerus eft 
cibus animarumscorroboratio fenfutamyrefettio mentinm . 
Ma con rara delicarezz@ Pietro Cellefè Lib, de panib. c.1 2. 
Panis lugent:ur abundantia eft lacrymaruns . Sicws eum 
panis efurientema; ficlacryma reficit animum dolentem t 
deficit efuriens fine pane s Lacerata languet anima fine la- 
Crymarun ufrone i RR 
96 Francefco Raulini,offeruando che il giglio, da vaghe 
fila d'oro è coronato, diffe che ral corona fu da lui meritata 

l in premio della fua mirabile bianchezza ; MerviT CA N- 

Purità Dore CoronAmM. Imprefaben opportuna à S.Cafi- 
frerita» miro; che quand’anco non hauefîe portata fu"1 capo la re- 
gerena: gal coronadi Polonia , la meritò per lo candore di quella 

urità,che mondiffima conferuò,infino all’vitimo folpiro» 
a fpofa de i S.Cantici c.4. v.8 dal Libano è chiamata alla 
coronà , perche il candore interno è ci fà metitewoli della 
corona eterna.Ruperto sù le parole; Zens de Libano [pow- 
fameayveni de Libano,veni: coronaberisicosì commenta; 
Vemes de Libano, quod interpretatur candsdatroyrdeft mi- 
grabis de corpore vo s corpore candido , corpore vmgineoy 
© coronaberis &c, 

87 Giacheilgiglio , nel proprio feno, che fembra vnà 
tazza d'argento, rinchiude alcune ftrilce, che biondeggia- 
noinoro,ben fe gli deue; ARGENTO CopvLar Av- 
RV M; idea di Vergine ben pura, che alla mondezza della 
vi.) Carme accoppia il feruore della carità ; qual fi la gran Ma- 
Pergine» dre d'Iidio, di cui Riccardo di S.Lorenzo lib.1 2 de Laud. 
caritatt Virg.daria inlimm: crocens color 12 medio florss charitas 
na, ardens in coratyalster noneft caftrtas meritoria.Vel melins: 

cardo» floris caftutas : aureus color fignar charstarem &c> 

98 Benche il giglio , qual prencipe de i fiori, fopra gli ab 

tri tutti per (ubiimica s'inalzi : non è però mai che erga ri- 

goguolamente il capo : che anzi unt'in contrario fi dimo- 

fira, conx icritie Plinio |,22,cap. S-Langquido fem per collo: 

à cui perciò il P.Lucretio Borfati fopraicrifit; NV N GvaM 

Prencipe E RIGITVR, facendone imprefa di Perfonaggio , che fe 

Benigao,  denc, inaggiore de gli altri per dignità, non mai con altero 
faito s'inaizaua fuperbo , ma fempre affabile, e heni 

vero tutti fi dimoftraua &c.Così Dauide,benche Ré,ben 

che Profetasbenche Santo,benche fauorito d’Iddio Plalm. 

130.1. Lomune mon tft eraliarum cor mem s neque elati 

Suntoculs mei. Neque ambulari in magnisyreque vi mira= 

bilibus fuper me, E Plinio à Traiano ; Jmmenfws cum fis 

maseftate smsperatoria, tua te modeffta comines, 

, 99 Il motto cauato dal 2.Georgic.O MNIBVS Ipem, 
Prencitt fi dal Gamberti ioprafcritto ad vn giglio, d'intorno al 
"ge quale s’attollauano molte api; infinuando Ja benignità d” 
vn Prencipe , che è tutti compartiva , ed vdienza cortefe , 
ela profufione delle fue gratie. Plutarco in Pracepr. ge- 
ten. Reipubl, fcriue che vn confidente diffe à Temiltocie. 
Optimsé spjum prefuturum Respublica, fi fe ommibus a- 
que preberet. E San Remigio, offeruando il verfo 1. 

el Salm.81. /n medio autem Deos dijudicas,fcrive; Nota 
quod dici, Nam quieft in medio, aqualiter è corcum- 
Stantrbus videtur: & quia Deus co us effommibis, 
relte inmedio pofîtus dicitur o 4 

Ingegnofa imprefa di Gio: Barcifta Rffcelli,è il fioredel 
giglio; che fe bene fi wrouasîì l'altezza dello itello : f di- 
moftra dal fuo pelo oppretfo clanguente ; ilche dichia- 
rail motto; S151 ONERI CerRvix. nonaltrimenti 
le dignità, quanto fono maggiori, tanto più riefcono 
grauied oncrole, norsta corona caput circumdat, di- 
+ ceuade i Rè San Gio.Crifoftomo Homik.66,ad Pop. Se 

curammum follicsndo, Sant'Iidoro li. I\cAp.26. Honor 
ex omore vene, aut porius Ex Honort Onvs. E Saf 


Pietro Biefenie Epitt.102.Scsebmi immer bororem busus 


Dirnità 
srenfa 





E R BE LibX. 


benche eftinto riempiua di venetatione , e di timore i cir- | (geuli e/se impedimentumi graues & 


graut, & quoddam peremp= 
ptarium falutis eterna. Spicgò l'imprefa il Carducei co” 
i feguenti lambi fenatii; 
im candidarti flore vermat lilium + 
Dtecora ceruix pondus affurgit fibi. 
Ste dignitas regnanns auguitum caput 
Dum sollitin fublimes cen pondus grauats 
Quo preffus i e fepius gemit, ruit 
Siano a voglia loro dotati di tutta bellezza , è delicatezza 
i gigli: chead ogni modo vengano da Venere odiati e 
inati. Licer O pulchra, & delicata lilia fint ca 
tamen nuifaWeners: Pier.l.55. vit.pudicitia ‘ che ad 
vwn giglio, foprapofi; INvisvs VeNERI; cofa ordi- s; 
nana, chela purità fia odiata da gl’ impari, il meritoda Pirtà « 
gl'inde ni; cla viruì dai vitiofi + Ciò che cantò il mio fitta. 


1 Losi di parti et infefta prorum 3 
Impia pars mundi parti eft infefta 
Nec tolerare poteft diffimsiles asimos. 5 


GIRASOLE Ca. XIII. 


100 Eliepone di bronzo,onde s’adorna il Duomo 
N di Pila, v'è frà l'altre imprefe , il girafole , ed 
infieme con quefto, fiore loto , & il fiore in- 4a 
diano, detto l'occhio del fole, tutti figurati inatto d'inchi- ne dei 
narfi al più nobile pianeta co! motto; FLecreNTES < 
ADORANT , inferendo l adoratione, chei Magi die- 
dero al Saluator Bambino » della quale San Matteo 2. 11. 
Procidemes adoraneruni eum. Eben auuerte l'Euange- 
lifta, che i Magi precifamente, e non i Paftori,inchinan- 
dofi fino à terra, adoraffero Iddio, poiche la doue i Pafto- 
rihuomini innocenti , e giufti poteuano venerare fenza 
roftrarfi, i Magi per lo contrario è fcriue Sant’ i 
fomil.g.de Epiphania . dfagi multis onerati petcatss frub= 
muiffis sndulzentiame reguirebant, O veramente: s'in= 
chinarono i Magi , enoni Paftori; poiche effendo huo- 
mini fapientifiîmi , quanta maggiore cognitione haueua- 
ho de i divini mifteri , con tanta maggiore humiltà fi por- 
tauano ad inchinare Iddio ; ò pute de i Magi fi fcriue , che 
s'inchinaflero, e non de i Paftori ; e inquetli , come 
in perfonaggi nobilmente educati doueuano rifplendere i 
termini della ciuiltà,e della buona creanza, i quali diffici 
mente in gente zotica » ruftica , e villana fogliono nitro- 
usi» 

101 Amore, vnicamente ad vnfolo oggetto affettio- Amar +» 
nato ; € flabilmente coltante , dimoftra il girafole rivolto 0,6 Ae 
nel bel lume del giorno, col motto: Sor, er SEMPER. Serre. 
S.Bernardo ferm.39.in Cant, O amor praceps, vebemens, 
smpetmofe, qui preter te aliud cogitare non [I named 
cgiera,contemnis omnia prater sete contentus: E Ri 

ittorino de G. inc. Solus Chrifti amor eft 
quiridentis, & irridentit fortuna impura blandstias fper= 
mu,C® confpuit, fapore dulciore deleltatus. , 

102 Il girafole, con alcune nubi, che gli leuauano la vi- mere 
fta del Sole, col titolo: FRv STRA OBSTANT;Ò ve fante. 
ramente con le parole del Bargagli: A Lvi PvR Mir Agadés 
RivoLco, inferiftono affetto continuato » nè inter- /esa, 
rotto punto dalla fierezza de i contrafti, od interpofitione 
delle milerie. Spicarono quefte fuifcerarezze nella Mad- 
dalena , fempre intenta al uo Signòre , anco frà i dolori 
delle morti , anco frà l’ofeurità del fepolcro, e i fremiti 
delle foldatefche : dicui Santa Chiefa . ‘ 

Adffare non timet crucis 

Sepulebro inbaret anxia , 

Truces nec horret militesy 

Pelli timsorem charistas . 
Ed-Origene #/0w1/,10, in diwerf, della Maddalena ragio- 
nando: Oblttaerat timere: oblita erat gaudere: oblita 
trat denique omnia, praser illuns, quers dilegebar fuper 
omnia. 


. 103 Giàcheil girafole ( comeanco tutti gli altri infe- * 
Nori oggetti ) dipende nell’eflere, crefcere , c conferuarfi 
dalla viruì del fole; ed anco a quel pianeta fi dimoftra 
oflequente, cd inclinato, tni che fe gli douéfie addat- 

tareal verfo del Tafto nella EtruiConquitt.lib.12. fi.38. E Grerirs. 


Da Lvi PeNpo, E Mi Rivotco Atvi; tipo 

d'anima fanta, che ricordeuole de i beneficii ricewuti 

da Dio » è i di lui puri ofequii viue confacrata > ciò 
che 


GIRASOLE Cap.XIIL 


che hié i Coloffefi defideratia S.Paolo cap.1.10. Pf embe 
detis digne Deo per omsnia placentes:- in omni virtute conte 
Fortati fecundune potentiamo clarstatis esus . 

104 Per fimbolo d'anima contemplativa, che ftando 
co”l corpo in terra, viue co” i defideri), e con gli affetti ra- 
pita nel maggior lume del cielo ; Carlo Rancati figurò 1 
girafole col vero. BencHE Frsso Net Svot Ste 
svo Ir Mro So LE; elocauddavn fuo Madrigale, 
in cui introduce quefto fiore à dir così; 

Trài fiorì, io non fò guerra 

Alcielo, anzi da terra 
ire » € sus amante 
n parto, e al ciel mi porto 3 
Co'l guardo , e fol conforto 
Mi vien dal fuo fplendore, 
Da cui vita, e vigore 
In me deriuar fiole , 
E benche fiffo al fuol, fieguo il mio fole: 
105 Amor fermo, e coftante, può figurarfî nell'elitro- 
io, feriue lo fteffo Rancati, co'l titolo: Io SeGvIRO 
1 Mio Sor Sino AL Occaso; nel qualfogget- 


Platino. 


_- to cantò vn Poeta; 
4881. © Hor,behcheà fera tua beltà fen vole, 
Sarò d'Amor nouo elitropio anch'io 


Che feguirò fin nel occafo il fole. 

106 Ingegno ftudiofo , che fenza ftancarfi già mai fi 
trattiene in continue fpetolationi, e quanto più riceue lu- 
mme dalle fcienze, tanto più nerefta inuaghito , pudoffi 
giant nel girafole, dice il Rancati , aggiuntogli il verfo del 

'etrarca, nel principio del Capit.2.del Trionfo d'Amore: 
Sranco Di Rixmirar, Non Sario Anco- 
RA; chequefto è appunto il concetto di Salomone Ec- 
clefiaftescap.1.8. Vor fatsatur oculus vifu » nec auris 
auditu mpletur . 
. 107 Lo fteffo Rancati, effigiando il girafole , che incli- 

$-Pietre nato , e languente, veniua folleuato raggio del fole gli 
rassede- foprafcrile; Vr RespexIT EREXIT, facendone 
mm imprefa per l’Apoftolo San Pietro, rauueduto è e conuer- 
tito da gli fguardi del Saluatore, di cui San Leone Papa 
Serm.de Pafs.Domini; #2 refpexit erexit, & sn fletu pe 
miiudinis excitanse, 

108 L'Abbare D.Ercole Salarolo,figurò l’elitropio, che 
ftando fiffo nel Sole. fi gr je che non nubi importu- 
ne, non venti imperuofi , od altre efterne violenze l’hau- 
rebbero mai diltolto dal luo caro, ed amato Pianeta, e 

ua per motto le parole di $. Paolo Rom.8.35.Q vis 
os SEPARABIT? inferendo amor coftante anco îrà 
Je più accanite perfecutioni de i tiranni, ò dei carnefici . 
Pier Crifologo ferin.4o. Fertem facit vis amoris, quiao 
sil duruns, nil amarune, nil grane, nil lerhale consputa: a- 
mer verus. Quod ferruns, quevulnera, que pene , que 
tnories amorema preualent feparare perfettum? La coltan- 
zadi quefto feruente , infeparabile afferto, dal Padre San 
Bern.altresi fù fignificata ferm.79.in Cant.Glutimo bonum 
«ft ax 1fasas cap.4gt. Quid hoc tenacius elutino , quod nec 
aquis elustar, nec venns difolsiturynec fcinditur gladizs ? 
Dewigue aquemulte non potuerunt extunguere charita- 
sem. Tenuicuns nec dimutam. 

109 Buona corrifpontienza di grato, e fcambieuole 
affetto, dimoftra l'elitropio , riuolto al Sole, col detto : 
S1 Respicis Aspicio: concetto tutto fimpatico 
coidifcorfi di Sinefio, ilquale Epift.100.dì è ftelio > ap- 
plicato allo ftudio dell'Attrologia così diceua: Ade ffele 
etiam spfe benignè identidem aefpebtare videntur, quem 
invaftifinsa regione folum curs fcsentia fui infpettoremo 
intuentur » 

Ito Altritutt'in contrario, facendo quefto fiore folle- 
tato verfo il Sole coperto dalle nubi,il fece dire: $1 De- 
spicis Asricio; ciotadire: Benchetù Sole ti co- 
pra il vifo di fofche nubi, e mi v'afconda , io non lafcerò di 
feguirti, ed adberirti, e dimoftra amor coftante, e dinte- 
reffato + Con quetti fenfi parmi che difcorreffero i Gioui- 
netti Ebrei là in Babiloniayi quali efiendo dal Rè Nabucco 


Studiofo. 


Amor co 


Passo, 


TAfttor co. 


haurebbe gettati nella fornace ardente, prontamente ri 

fpolero . Ecce Deus noftersquem colimus s poteSt eripere 

mos de camino ignis ardentis, © de manibustuis, è Rexs 

liberare, Quod fi noluerit, notum fit tibi Rex, quia Dees 

twosnoncolimus, Dan.3.17.edè il fenfo, ò che lddioci 
donde Simb.del P,Abb,Picinelli, 


minacciati » che fe nondenegauano à Dio' il culto , gli | 


399 
rimiri con occhio di pieti, e ci falui, noi vogliamo ferutr 
lui; è che ci nafconda la luce della fur gratiofa beneficen- 
zase ci lafti fottopotti alle meftizie è ed all’ombre; noi ad 
omni modo vogliamo ftare in lui folo conftanternente fili. 
ciquali fenfi altri all’elitropio fecedire:Er1AMsI ME 
OcciDERIT; cioè quand'anto il Sole, coi fuoi raggi 
di fuoco ini diffeccafe, non lafcierò di feguirlo ; concetto 
mmotiato da Giobbe 13. 15. Eruanafî ecciderst me, sn ipfo 
Speraba, nel qual luogo S.Gregorio , citato da Vgon Car- 
inales Z/le patiens eft, qui flagellis atteritur , & d Spes 
rethitud ne non curmatur . 

111 L'elitropio col cartello: Non INFERIORA 
Secvrvs, tolto da Virgilio lib.16.Acncid.v.170. fù di 
Margarita Regina di Nauarra e rapprefenta vacuore , 
tutto (taccato da i caduchi,inferiori oggetti, ed vnicumen- 
te applicato à gli oftequii celefti, e diwini; quale efser dou- 
selbe quella d'ogni Religiolo: Cowfecratam enim petfus 
dottrine, & veritati , difi& Arnoldo Carnotenfe trat. de 
pe tb imtelligat non debere fecularsbus negoryss & 
attionibus, & lucris occupari. 

112 L'elitropio, fiffato nel Sole, fù introdotto à dire: 
Circvmmoveor Tecvm; òveramente. Diri- 
cor Ap Morvx; odancora: VOCVNQVE le 
Ris, edimoftrala puntualità , con a qualeitudditi fi 
conformano alle operationi ; dichi loro fourafta. Nam, 
veluti belutropiums herbans ad Solis mo tum, ita populares 
Jp in Principums mores veri, atqueformariz detto 
d’Alfonfo Rè d'Aragona , citato dal Panormitano lib.2. 
cap.44-Dottrina,e verità diffufamente provata dal Padre 
D.Serafino Marchetti nella fuua Politica Eccletiattica ; Îi.2. 
cap.3. nella quale imprefà anco può rauwifarfi il vitto del 
l'adulatione,che fiole,al portamento,e moto de Superiori 
affettatamente conformalli . 

113 L'Accademia Delfica Romana , è quetto fiore ri- 
uolto al Sole , foprapofe: SEMPER Ap i» EM, cdal 
tri: TANTvs Amor SipERIS, parole di Plinio: ed 
altri per bocca dell’elitropio medefimo: Non San Qve 
sti Occni Mirri VoLceRrSsI ALTROVE ; che 
tutti inferilcono vna totale affertione, e defiderio di gode- 
re non d’altr’oggetto, che del folo Iddio; Arzor caffus di- 
ceuail feruorofo Padre Sant’ Agoftino, 12 se effe debetyquo 
amore defideres videre von calum , G terran:, non cans- 
pos liquidos maris s non fpetFacula nugatoria, non fulco= 
ress mioresque gemmarun , Lo) defideres videre Deum 
tuum, amare Deum tuum.E S.Ambrogio in PL118.04. 

16.v.Oculi mei: fa coyenizo ques diligimusstotis oculis oc- 
Cupamsur;nec quidqua almdpide re delettat Gc. Trattan- 
dofi d’Amor profano:Otone Venio nei fuoi Embl, Amor, 

Corpus vbi Donna et, sbi cor repertsur amanti: è 

Et licet abfit, cam (perat, anhelat yamsat. 

Inftar folifequi, quocunque ca pergit s codema 
Dirigst alle oculos, cor, animunsque fauno, 

114 Il oe frài Cacciatori di Venetia, hà l'elitto- 
io rivolto al fuo Pianeta col cartello : ou OCvNOVE 

ETORSERIT ITER, alguale altri diede: VERTOR 
Vr VeRrTITVR, motti, chedinotano conformità d'- 
aifetti, e d’operationi . Inquetti fenfì Ambrogio in fune- 
re Satyri, diceua: Quis mon vfus mobis, & prope vifus ipfes 
fomnufa; communisî Que asfereta unqua voluntasò Quod 
mon commune vefliginm? Ferè vt cum grad tollerem, vel 
tumenm,velego tam corpus viderer atcollere, Inferitto- 
no ancora adherenza, e dipendenza dall'eltrui volere; mà 
in particolare efprimono i tratti adulatori de corteggiani. 
Quettizdice S.Pietro di Dam.Opiuc.s2, Perdent ad asti 
sre subentarsenolant :ffare precipinntur, filicens reprefen- 
tant; fr Dominus feruetiffs defudant,fî die effum,;1?1 cane 
ma conquermmtur : aut fî lemster frigeat, 1fta necelft ef? , ve 
tremefatti vifcegibus obtorpefcani, Ss1lle dormire vali, 
iffi accidianturSfi fatur ef? iffi ruîtare compelluninr 
(047 

115 Perfimbolo di Maria Vergine, che ful caluario fe 
ne ftaua tutta fila in Crifto agonizante , il Lucarini ti- 
gurò quelto fiore, volto al Sole annuuolato, col tito- 
fo: Etra x OsvmaRaTvas, al quale Giouanni Ferro 
diede : Et ABEVNTEM Qyouys, affetti (coperti 
dal Beato Amedeo Homil.s.dc iaudib. Virgin. Cura pojt 
Iefuns, nontantum in odore vnguentorurt , fed in mul- 
titudine dolerums snon foluns im gaudio confolationini » 
veruns G inabundantia paffionira Combat we San 
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00 i 
al mater eius in diadematt, quo coronauit eum ne- 
uerca Synacoga, & ipfa coronata corona tribulatsonis poft 

incedebat . big: Abiaka 
9716 Non folamente affetto di gratitudine,e di ricogni- 
tione verfo Iddio , mà ancora vn animo intento alla con- 
templatione dell’opere*più belle da lui fatte» inferifce l'eli- 
tropio conle parole: E TERRIS SVBLIMIA. Scne- 
ca Epift. 94. parlando d'Iddio e della natura : Yultus mo. 
fros nea pra) © quiequid ee mirumsque 

‘at sviders a fufpicientibus volust 
Ne 7 Perche l'e itrepio fiegue il Sole: Morv, Non 
Lvx1n£, comedifle il Lucarini , per tanto ben può fer- 
iuire s è figurat l'Ippocrita il quale folamente con atti e- 


E .R.B EcLbiX. 


fterni, mà non col vero lume interno delle virtù adbeti- 
fce à Dio . Erode quando feppe da i Magi la nafcita in car= 
ne del Figliuo! d'Iddio , ingiunfe loro , che doueffero cer- 
carlo con diligenza;& cum imuenerstis renuntiate mibiy va 
ego veniens adorems eum. Matt.2.8.Mentiua in quefte fue 


|. promeffe quel traditore: poiche quand’anco fi foffe porta= 


to à Betelemme,ciò haurebbe fatto col folo efterno moni- 
mento del corpo,mà non con l’accompa, del lu- 
mme interno,effend’egli priuo di pietà, e di fede . Pareua fe- 
guace , ed adherente à Dio nel mowimento efterno, mà 
pugnaua contra d’Iddio co i tenebrofi orrori della perfi 
dia, della fimulatione ; e del facrilegio 3 che gl’ingornbra= 
ano il petto + 





+18 Siritroua il girafole, conle fpalle riuolte contra il 
‘cielo ftellato , in atto d'abbominare la luce della Luna, e 
delle Stelle, col titolo: Non TALI Lvmine:ò com 


mibis quiabenichus; &mifericorseft; èvilli, quias 
now fums ingrata. Ille sibi cratiam ex gratia, ego illi 
gratiam pro gratia . Jlle mea liberationi,ezo illius ) 


Religiefo, altri vollero; Vr Vwnvm SeovARsefignifica vn'ani- | /ile faluti mea, egoillius veluntati Gc.) 
ma, che naufcando rutti gli oggetti jori, mancanti, e 121 Pet figurare vn Criftiano, che fi profeffa di crede- rg; 
men perfetti , viuer vuole totalmente affettionata alSole | re, mìclienonopera da quello, ch'egliè, mi valfi del *popere . 
eterno, all'immortale Iddio. San Nilo Paren.num. 140. { girafole rivolto al Sole, col verfo; CoL GvarDo Sr “a” 
Oportet incerruprbilium aefiderio flagrantem , pro nsbslo a" Non Cor Pie TI Srecvo: aggregandofi 
ducere corruptsoni obnoxra. Ermanno Vgone parafrafti- | coftuià queitali, che; Cenftenrur fe noffe Deum, fa- 
candole voci della Spofa Cant.7.10.Ego diletto mes, così | &is autem negart Tit.1.16. Quiafides msnimè confenta= 
gp lib.3. fufpir. 4 neavs vitam exbibeam , {piega Ifidoro Pelufiota lib. 2. 
une eg0s non alsum» folum bunc ego diligo fpone | Epift.64. Mànonrincrefca à quefti tali d'vdire il confi- 
fumi — glio dell’Apoftolo San Giacomo 1.22.E/fotè falfores ver- 
Nemo poteft vno tempore amare duos. i, & non anditores tantum, perche; qus perfvexerie 
119 Nell’elitropio, al quale l’Abbate Certani pr sn legem perfettam hbertatis , & ferit sn cao 
jta, Pofcil vero. Ben Miro IL Ciet, Ma IL Pie | non ancitor obliwiofus fattus » fed faltor operis , bic 
Mpocrita, Tr ATTENGO IN TERRA, i fi tapprefenti al | beatus fallo fuo ersr. num.as.Colquale appennello con- 
viuo la perfona dell’Ippocrita, che tenendo gli fguardì | corda Sencca Epift.108. /llud admoneo auditionem Phi 
affettatamente folleuati verfo la magione delle itelle, non | /ofophorum, leétionemque ad propofitums beate vite tra- 
sà ftaccare i piedi, cioè gli affetti dalle fangofe, e lorde | hendam, nonveverba fifa, aut prima captemus, fi- 
affettioni della terra: San Gregorio Homil.18. in Eze- ‘afque dicendi: fed wt profutura precepta, & magni- 
chiel: Suntmonnulli, quos elenat (pirituss fed eofaem ‘as vocess Cammofasy que mox in rem transferane 
mon affumit fpiritus , quorum intellettus ad fpirsmalia | tur. Siciftadifcamus, vi que fuerunt verba sfint ope 
emicat, &ramenvita in faltis carnalibus manens in- | ra. Stiandunquele pupille dell'intelletto noftro file nei 
relleftu non conffat. Balaam enim per prophetie fpiri | chiarilumi delle viruà morali, ò criftiane, che in altri 
tum elenatus erat, fed non affumpiuss quia potmit è lon= | rifj ; mà alla cognitione che ne riceuiamo , s'ac- 
gi futura profpicerey & tamen a terrerus defiderijs no- | coppinoi pafli diligenti, e folleciti della noftra imitatione 5 
uit mentem feparare . s . | &operatione. 
120 Fù infinuata la corrifpondenza , che San Carlo 122 Dall’Aggirato, fràglierranti di Brefcia, fil po- 
Cari, daua alle divine gratie, con l'elitropio riuolto al Sole ; | fto il girafole » chinato verlo terra , per efler di notte i 
n pon cd il motto: DiLectvs Meys Mini, Er Eco | tempo, col titolo; SEgvorR ERRANTEM: Il po- E/empia 
‘ ILti. Sentimenti infegnatici per fino dai Gentili, frài | polo anch'effo mai fempreè facile ad inchinarfi , ed à 4l2M48- 


feguire con l'imitatione gli errori del fuo Prencipe : 874 


sali Epitetto in Enchirid. Awfim ad Deums fublatis ocu= l 
Fecit (Sedecias) malum sn oculis Domini Dei fui. 2 


hs dicere: viere me sn reliquum vwbi lubet, & vt lubet. 


Mente tecum cinte, aquanimus funs. Nibilrecufo 
ommum, que tibi videbuntur » quocunque me voles , 
ducito. Mà nella {piegatione del motto , tolto da i Sacri 
(Cantici 2, 16, San Bernardo Scrm.68, molto bene» Ml, 


Paralipom. 36. 12 fed, @ wmiuerfi principes Sacerdo- 
1uns ca populus pranaricati pasta press Nel qual 
luogo Nicolò di Lita; Ad maditiam regisy fecuta eft ma- 
Astra im omrnbus alyss 

à23 1 


GRANADIGLIA Cap.xiV 


123 L'Abbate Ferro, al ped notte; diede Ac- 
eENNA Ancor Fra' Le TenEBRE Ir SoLE; 


$ Tele è piùbrenemente; ABSCONDITYM SIGNAT, ap- ; 


tando l’imprefa alla Sacra Teologia, checi da ì cono- 
[cere Iddio , anco frà gli orrori di quefta vita. Imprefa, 
ben quadrante alla Santa Fede; /p/a mamsque, dice Lo- 
renzo Giuftiniano we diguo vite de Fide cap.1.eft , qua in= 
wifibilimm tribust notitram , & vifibilium efficu bominema 
contemptorem: ficut enims defimit illam Apoffolus: Fides 
«fi (perandarum fubitansiareruns, argumentuns non 
Apparentinta » l 
134 Trouafi l’Elitropio fiffo nel Sole, col motto da 
Emblema; Vs: Amor, Isi OcvLi, chedal Si 
Carlo Rancati fi introdotto à dire; Bencns MAI 
on Mi Parta Io Pvr Ti SiEGvo; perme 
moria affettuofa verfo perlona amica, benche lontana . 
E nel vero è attione propria a'vn anima innamorata, di 
ftarlenecon gli occhi così efterni , come interni , di conti- 
nuo intenti, ed applicati al caroed amato oggetto. in 
di la Sacra Spola, dal Padre Ermanno Vgone lib.3. Suipir. 
4 fiintrodotta è dire. 
JHlisusante oculos nubi femper oberrat image » 
Ante oculos, quamuss longius abfît , adett 
Sponfe ego fum Clytiau Sol: ego Cynthia, Phaebune 
pet suerfo pe: equor ore menni . 
Et wubi, fponfe, Helyce , Cynofuraque Auplicis Arti , 
trabis bus oculis adtua figna volo. 
Giufeppe Orrigoni anch'effo » nelle fue Rime Liriche, 
vanto di me più fortunati fiete 
enfieri amati, ecari, 
Che l'idolo ch'adoro 
Ancorche fia lontan mirar potete. 
Voi pur lieti gioite, ed io mimoro; 
Voi dauanti a quel vilo, 
Ed io dal duo! vela: Clone. 
125 Ilgirafole, co' languente » vi 
le, che già tramonta, fi Iintrodoeto a dire; Cvm So 
xe RESVRGAM; ideadi corteggiano » sbattuto ye ve- 
nuto è meno nelle cadute , e difgratie del fuo prencipe ; 
mà che pieno di confidenza , {pera al riforgere del fo Si- 
gnore, di rimetterfi anch’eflo nelle profperità di prima . 
Anzi idea di Maria Vergine, cheoltremodo afflitta nella 
Maria in morte del fuo divino Figliuolo , prendewa refpiro s ri, 
morte di fando,cheed elfo farebbe riforto se nelle glorie dilui ela 
Cri, alfommofollevara, eracconfolata. San Bonauentura , 
n Meditat.vitae Chrifti cap.84. Domuna ffabar mente tran 
ferii pacata » quia certiffimans (pens babcbat de re- 


gia. 
Fede, 


Piper 
danza 


eGione fili; fui. E Sant'Anfelmolib. de Excellentif. 
irg.c.5.Pia Domina, non crediderim te potusffe vllo pa- 
Ho ftrmulos tanti cruciatus , quin etiam vitam amitteres 
fufinere, mifî ipfe fpirius vita » fpiritus confolazionis, fpi- 
ritus ferlicer dulciffimi Fili eni, pro quo moriente tanto- 
pere torquebaris ste confortarets te confolaretur, te intus 
docerce y non effe mortem eum abfumeniens , fed magis 
sriumphuns ommati fubycienteme Gc. N 
Al girafole,folito aggirarfi al mouimento del più chiaro 
pianeta D.Sigilmondo Laurenti, diede: Qyo Secv x- 
oye Mover, enefece fimbolo dell'vbbidienza di San 
Paolo Apoftolo, tutta conforme alla Diuina difpofitione , 
e volontà? E fe nell’iftante primo della fia mirabile Con- 
uerfione diffe AR.9. 6. Domine quid me vis facere: nel 
googrtò della vita la profelsò fempre +, dichiarandofi 
om.1.1.Scc. Paulus feruus lefu Chrifti oc. Per quem 
accepimus gratiam, È Apoftolatum ad obedsendum fidei 
anomenibus gentibus. 


GRANADIGLI A,ò fia FIOR 
INDIANO Cap. XIV. 


D honore di Santa Cattarina da Siena, alla 
quale Iddio concefle e la corona delle {pine , 
Sina, ele facrate piage Monfignor Arefio alzò 
°° perimprefala Granadiglia, fiore, che in fe medefimo 
rapprefenta gli trumenti della Paffione di Crifto , col fo- 
(critto Éx Sion Species Decoris Etvs, 
parole tolte dal Salmo 49. 2. e volle fignificare , che è 
quella Sacra Vergine foffero ftati dalla perfona dell'In- 

onde Simb,del P.dbb Pci 


vilicita 


S.Ceta, 126 
Fina ds 


40I 
carnato Verbo, (che nelle facre feritture vien detta mt 
ftica Gerufalemme) ripartiti per fue mirabili pompe è 
uei diuini, e gloriofi fregi; fi come dalla providenza 
‘ourana à quefto fiore furono conceduti per iùtoi priuile- 
giati ornamenti quei dolorofi arnefi , che in Gerufalem- 
me feruirono alla tortura del Redentore; vedendofi in 
| luicon mirabile accoppiamento riftrettie la colonna, e 
| lacorona, ele fpine, ed i chiodi, e la croce &c: Nel 
| qual foggetto il Padre Nicolò Cauffino Parab. Hiftor, lib. 
to. num.34. così : 

die procul blandi Veneris Indibria flores, 

Quos parit in rifum luxuriofus ager. 

Altas una fuostollit Gramadilla dolores, 

Et fer congefti pondera tota Dei. 

Tortilis bic nodis, &adunco milite furgit 

Regis apex Domini, gloria mixta malis. 
Hic crux» bic clami Chrifti pretiofa fuppellex 

Pauperis, bicrubris vulnera pifta notis, 
O diletta Deo » cui celuns nelare fadat , 

Et vagil intaltas Flora tuetur opes, 
Quistanta in parua lufit miracula flore ? 

Nenspe fua bic pinxit fe Deusipfemana. 

127 Scorgendofi in quefto fiore e colonna è eflagelli, 
e corona, e chiodi , e croce, ben fi può dire che; I 
Tormenti Di Cristo E1 Ne Patesa, Gui 
do Vannini /.1.de Arte amandi Denm » dopo d'iauer de- 
fcritti diuerfi fiori, canta; 

Af aliosinter, inter florem fpeculare cruenti 

In cruce qui Chriff: meftatrophea refert, 

Spinea ferta referts haffam, (peciemque colummne, 

Inqentes clanos, verbera, vincla crucem cc. 

E Giufeppe Battifta p-4-delle fue Poefie meliche ; 
ine d'vna Dea fe moftra vn fiore, 
tormenti di Crifto vn fior palefà . 
Iimprefa aa: à San Paolo, fiore di ftupenda ifquifi- 
tezza, che N altro non iftaporaua , che le tortu- 
re di Crifto crocifillo; Nos autem predicamus Chrffum 
crucifixumo 1.Cor.1.23, nelle fue proprie membra folcate 
| dai flagelli, liuide, cicatrizate non altro rapprefentaua che 
imiarchi del Saluatore. Ego enim ffigmara Domsni Iefu 
in corpore meo porro Galac. 6.17. 
128 Come nella granadiglia fi ricohofcono croci , 
chiodi , Îli &c. iquali ; RAssemBRANO Tor- 
MENTI, È Pyr Son Fiori; dicuianco puòdirfi ; 
: TORMENTA InnoxIAa FLorEeNT. Così le tor- 
ture, che dai tiranni erano applicare à i Santi Martiri,ben 
! ilpeflo raffembrauano loro delitiofi fiori. La onde hora di 
| San Stefano fi canta. Lapidestorrentis ill dulces fue- 

rant. HoraiSanti, Marco, e Marcelliano frà le atroci 
| pene proteltauano : Nunquam tara incundè epulati fu- 
| mus. 18.Iun. E S.Tiburtio , condannato à pafleggiar coi 
| piedi nudî sù i carboni auuampanti + Pruze diccua è mibi 
| flores videntur 11.Auguft. 

129 Iflagelli, ichiodi, le croci, offeruati nella gra- 
nadiglia ; HANnNo Forma DiFrori, E Son » 
TormenTI, Cosìì piaceri mondani sele fodisfattio- 
ni, che n’efibilte il fecolo ingannatore , hanno l’apparen- 
zadi fiori, cheallettando lufingano, mà realmente tor- 
turano, e rormentano . Fù Giufeppe Batcifta fopracitato, 

| chemi fuggerì quefto motiuo , co'l dire della Granadi- 
i glia; 
i Sono fimboli ì noi que” verdî onori , 
O che Der Monpo I Fior Sono Tor- 
MENTI) 
O cheitormenti è Dio (embrano fiori. 
Che poi à i fiori del mondo s’accoppino i tormenti; l'Ab- 
bate Abfalone Canonico Regolare nel ferm.38. Freguer= 
teraudifti, & vidifti quia loca florida, & amana fre- 
quenter ad fruftuna minus idonca funt : immo SVB 
SPECIE FLORV M quandogue LATENT 
fcarpiones ,& SERPENT ES: & dum volueris 
carpere florens, calcabss ferpentem. Ss ergo delettatte 
recreatio floris, terreat fufpicio veneni &c. — A 
130 tre Le in fè riftringo,gli ftrumenti, 
ond'il figliuol d’Iddio torturato fi giacque » ben può dirfi . 
: che fia; Divin: SceNA DoLonrIs: motto ben s. Fran 
| confacente al ferafico S. Francefto , nelle cui mani ) e pie- es/eo fit 
di furono (colpiti i chiodi del crocififfo : dextrum quogue matizan 
latusy quallamses tramsfixane rubra 0 obduttune 
î ci 3 trat 


’ 


S.Paolo, 


Tormenti 
con foani» 
tà. 


Piacort 
mondani, 


Mutatio- 


Mi Sole, fidilati, ed alcaderdello ftello fi riftringa, fiin- 


(eh; 
PR, racconto di S.Bonauentura . La onde; /acris frig- 
matsbus decoratus defcendit de monte, fecwm ferens cru- 
cifixieffigium &c. e 

131 Di quefto prodigiofo fiote,che (piega in fe medefi- 
ino ie pompe dell’appaflionato Iddio — ben può dirfi Do- 
MINI De CaspE SVPERBIT; Motto canaro da 
Bartolomeo Rogati 1.3. Eleg.13. ue inducendo la Gra- 
nadiglia è difcorrere ci buon Giesi 5 de ;, 

rammenta mestna funt unconsmeda ‘orti } 
si Heimibi DE DOMINI CEDE SVPER- 
BVS eo. 2: r 
idea di Paolo Apoftolo , che non d'altro più pregiaua d’- 


$. Paolo andar faftofo , che di portare nel cuore la croce, e nelle 
Apoftolo, membrai liuidori, c le piaghe del uo Dio; Adibi autem 


abfit gloriari, mfr in cruce Domim moftri lefu Chrifs- ego 
enom [ignara Domini lefa in corpore meo porto. Galan. 


é.ful qual luogo San Tomafo; £ge porro infignia Doms 
m offri IefuChrifti sn corpore meo, & fic nullus fuper 
me sus habers mfî Chriffuse | 
132 Della granadiglia , che in fe contenendo gli ftro- 
menti, c gli arnefi dell’appaflionato Iddio , tomminittra 
pietofi alimenti all’api religiole dell'anime concemplatiue, 
fece vn diuoro Emblema Carlo Rancati, fopraicnuendo- 
le; Vnpe Pia PascaNnTVYVR APES ; parole di 
Claudiano , che rivolto a Calliope, nel pocinetto de das 
dibus Serene, così canta ; 
Pile putas donum folitam confurgere gensmis 
«dust rubro radiare mars, fi floribusormes 
Regine regina comam ? Ss florsbus lis 
*Quos neque frigoribus Borcas, nec Syruus vrit 
eEftibus, sterno fed veris honore rubentes 
Fons Aganippea Permeffidos educat vnaa + 
PVNDE PIE PASCANTWR APES. _ 
© Nel qual argomento in eccellenza la nobil Mufa di Cla u- 
dio Achillini : 
Intorno al fiore, vu'hà natura accolto 
In compendio odorato alti martiri 
Que quafi dî Dio fento i fofpiri , 
E con quefti occhi le querele afcolro : 
QUAI FameLic Ape, àcuifia tolto 
‘vfarocibo OGN'ANIMA S'AGGIRI, 
E chiuni à quefte menfe i fuoi defiri , 
Ove i Beatiil lor digiuno han iciolto » 
Che fommerla ogn’altr'efca in dolce oblio, 
Trà quefti pianti , onde fiorifte il rifo 
NvrrIRA' LA Sva FamaA;c'fuodefio. 
E da gli horti del Mondo il cor diuifo, 
Fabbricheraffi al fine Ape di Dio 
I faui di falute in Paradifo . 


MARAVIGLIAA DI SP:A- 
GNA. Cap. XV. 


133 Tcono che la marauiglia di Spagna , nell'effere 
D trapiantata , produce i fiori ditterenti da quel 
che faccua di prima; ond’'hebbe il motto; Sa- 
rione Fros ALter. Talimolti ; col cangiar 
acquiftano nuoue, e più qualificate prerogatiue » Il Padre 
D. uio Boldoni, confiderando le Nuntiature di Mon- | 
fignor Cefare Monti, ordinaria in Napoli , e ftraordinaria 
in]fpagna , à lui riuolto cantò così ; 
Defere furgemtes fepreno vertice colles, — 
Vaftaque terrarum perlege, Atonte, fola, 
tor externostranslata adolefcit sn agros 
dirbor: fictolles culmenin etbra tuum. 
è tanto auuenne , poiche portandofi in Ipagna s amman= 
tato dall'habito pauonazzo » indi fi partì tregiato della fa- 
cra Porpora. 
134 Prefupponendo » che quefto fiore , all'apparir del 


ele, | 


trodotto à dire; Tva Lvces Froresco, e dimo- 
ftra dipendenza , e riconofcimento di bene dall’altrui af- 
fiftenza. Tale riuolto è Giacobbe diceua Labano ; Ex- 
oe didici, quia bemedixerit mihi Deus propter te, 

en=30»27, Tale tratrandofi di Giufeppo $ riceuuto inca 
fadi Putifaro, dichiara il facto telto; Benedixirgne Do 


Mine domuieEzyprù propter Tofephi Genz9»5. cdal- | 





E R BE LibX. 


l' introdurfi dell'arca in cafa' d" Obededotti ; Bemedixse 
Donssnus Obededom , & omnes domum cius. 2. Reg. 
6. 11. ° 

135 Il Padre Don Benedetto Cantiano, Canonico Re- 
golare Lateranele , foggetto di rari talenti , offerua che la 
marauiglia di Spagna, non s’apre altrimenti all'apparir del 
Sole, come di fopra io diflî col pafer d'altri, ma che fi ri- 
ftringe; ondefigurandola aperta à ciel notrurno , Je fo- 

es Lvx Vsvia CLravpEer, idea di perfona 
modetta, che naltonde i fuoi talenti,e non fi cura;d’often- 
targli fotto gli occhi del mondo,e nella chiarezza del Sole. 
Così all'apparire dell'aurora , l'Angelo , che lottana con 
Giacobbe, da lui s'accommiata, accioche le gratie à quel 
Patriarca ripartite,totto la chiarezza del giorno dinulgan- 
dofì , non fi dileguino. Gen. 32. Il negotiante Euange- 
lico, nontantofto hà (coperto il teforo, che immanti- 
nenti lo copre ; c lo naiconde Mard13. 44. Eft ilnoftto 
primo Padre , nel terreitre Paradilo fu potto è tr spera. 
returs & cuffoairer Gen.2.15. accioche ini e facefle ope- 
re fante , e fotto modefto filentio le conferuaffe ; Fru- 
fra quippe bonums opus efficumr L vb effeltum, eft non 
cuffeditur; incuffodsruns ensms abripitur, cuolat è tuane- 
fest. Claudaniur neceffeeft fores, ne foras erumpant 0, 
peras que hominum ocuiss, O sandibus inqumnantur , 
difcorfo di Benedetto Fernandez in cap.3 2. Gen. Sect. 9. 
num.3. 

136 Quefti fiori , nonhanno altro che la viuacità del 
colore, cia bella comparilcenza » efiendo priui di fapo- 
re, d’odore , e d'ogni altra lodeuole qualità . Onde le fo- 
praferifi; Species TANTVM INANIS; ideadelle 
cofe mondane , che tutte fono vna mera apparenza; ben 
dicendo Petronio Arbitro; Feré rorus mwndus exercet bi- 
firienem . E San Gregorio Papa lib.33.Moralicap.3. de gli 
huomini mondani fcriuetta; Dum ad exsersorem glorsam 
per fuperficiems defluune, nulta intus firmitate folsdantur . 
Afore quippe calansi, wnus funt per fatuitatens vacui ; 
fedforss per /peciem, & oftentassonem pulchri . 


PAPAVERO CadP. XVI. 


37 Er dimoftrare ; che dal pelo delle fonerchie fati- 
che, foffe rimafto atterrato il Cardinale Ora- 
tio Spinola, nobile ingegno figurò nella fua 

morte vn papaucro chinato verfo terra, col cattellone ; 
PonperE Vicrvs. Iltroppo dunque , non reca, 
che nocumenti. Quidio lib.1.Pent.Eleg.5. 

Occsdet, ad Circi ff quis certamna fempers 

Non intermiffis curfibus, sbit aquas » 
Firma fit sila licet, foluetur sn aquore naniss 
uenunquam liquidis ficca carebit aquis. 

che però Terentio opportunamente ricordava ; 

Apprime in vita omssnis vrile ef, vt me quid nimis: 

138 In morte di Prencipe grande fi ritrova vna falce, 
che fourafto ad alcuni papaueri , coltitolo; Svmma 


i METIT, imprefaalludente al farro di Terquinio, che 


Modefu, 


Troppo 


Morte di 


percorcua con la regal verga i papaueri più eminenti del grandi. 


fuo giardino. E certo quanto alle morti rèpentine, pare 
che à quefte più de gli altri quelli foggiacciano ; che pù de 


{ glialeriperaltezza di grado , e dignita fi follieuano. Che 


ciò fia vero , da violento ferro ecco nelle facere Scritture 
vccifi il Rè Saule, il Prencipe Gionata , il Prencipe Abfa- 
lon, il Prencipe Adonia, il Rè Gioias ; il Rè Zaccaria, if 
Rè Facce, il Ké Amon, il Ré Giofia &ce. Se ciò feguifie 
nei Rè nelle profane iltorie mentouati s rutti i volumi ?- 


| atteftano , e San Pietro di Damiano lib.1. Epift.17. in vn 


bricue compendio lo riftringe, fcriuendb; Secuhares Prin= 
cipes qui turbis popularibus prefunt,fe pè ghadi;s perim siti 
turs ANam vi de multis paucos adbibeam 9 Carks Clan 
dins, Nero, Galbay Oto, Purellius, omnes ift: Imperatores, 
per continuam funt fersem unus poft alterum principati , 
Cexcepro Clandio, cunéti funtvel fusyvel boftslibusgia= 
dis mterempri. Poffmodum quoque , ficut Rodsana nar= 
rat bifforia, Afarcsanus, Antoninus, Alexander, Maxi 
minus, Gordianus, Decms, Gallus, Volufianns; ommes bi 
fersativs fibimer per continuum ordinens fuscedeytes, gla= 
dio trucidante proffrati funt; il che più copiofamente pro- 
ficgue lib. .Epilt.s. D 


PEO- 


| PE O N 
PEONjFA Cap.2VII. 


139 A Peonia, le cui foglie fogliono con ogni facili- 
I tà cadere, così per molta pioggia, come per 


freni ne dimoftra quanto fia 
novani, itorij » e caduchi i mondani piaceri ; onde 
benle quadra il titolo ; MvitieLEx, Mox Nvr- 


Piscer LA; alqualargomento ben corrifponde l’auwifo di San 
mendazo Nilo Paren.num.91. Cum vides dimstiass ant glorsanio, 


Virtù 


tra dimoftrata dal Car 


antoundanam potentiam, confidera labilstatema spforum, 
& nes illeccoram . Ne i quali fentimenti hora Daui- 
de P(al.36.35. Vidi smpiune /uperexaltatuvs, & ele watuns 
fre Libani, Es tranfiui © ecce non erat; ed hora 

thia 1. Macab.2.62. A verbis viri peccatorss neti- 
mueritis: quigloria cims ftercus , & vermss et: hodie ex- 
tolliturs cras non inuemierur. Ac; ‘o con eloquen- 
ta di Paradifo illuftrato da S.Giouanni Crifoftomo Èpift. 
adEutrop. tom.5. bi mune est refulgens confulatus am- 
bito? = refplendentes adinnicens fyderun toto erbe 


lampades? vbi diuerforum muneruns pompa ? vbs corone | 


Ci varius torsus orbis ormatus ? vbi tuba y & theatralss il- 
lapopuli adulantis acclamatio ? Repentini fpiruns flare 
tamquam folta decuffa fune, & arbor nuda dereluta e5t 


CA 

140 Nobile ingegno , per inferire la fortezza d'animo 
| pid Oratio Spinola , in fopportare i 

a. dolori della morte,alla Peonia foprapofe il motto; CL A- 


rIOR TenEBRIS. Enelyero frà l'ombre delle mife- | 


rie » la luce della virtù maggiormente rifplende. Quid.5. 
Trift.Eleg.6. 
Scilicet aduerfis probitas exercita rebus 
Trifts memorsams terspore landis habet ; 
Si mbil infefti durus vidiffet Viyffes, 
Penelope felsx , fed fine laude fort. 


ROSA Cap.XVIII. 


Pita bu 34I Cipion Bargagli , ad vna frefca Rofa fopraferif- 
Mana, S fe: NascenNDO SENESCIT; edilFerro: 


Vix ORTA FyGeit; idea ciprela, edella 
vita, e della bellezza humana . Che ò della vita fi ragioni, 
Manilio . 


Nafcentesmorimur,finifque ab origine perder. 
sa letrarca 2.p.Sonetto.2. 
noftra vita , ch'è sì bella in vifta, 
Com perde agenolmente in vn mattino 
cl ch'in molt'anni à gran pena s'acquilta . 
Con la quale rifleffione Achille Bocchio , $ymb.120, di- 
cena, chele il fiore della vitacontanta lubricità fi dile- 
gu » debba con ognicelerità procurarfi da noi l’acquifto 
Ila fapienza, poiche ogni tardanza è pericolofa : 
Gratia quam florum breuss eft,pracepfque rapina, 
ET DVM PVBESCVNT CONSENVERE 
Tav vedi brsuiceh fa 
ams nobis brewiseft tas, precepfque iunenta s 
Et dune pubefcunt ei nà 
Ergo aze dums potis ess 'emtibus vrere > ne cras 
Expeltes. Suwis difcere, difce hodie. 
Of faueiti della bellezza: Seneca in Hippolito au 2. 
dAnceps forma bonum mortalibuss 
Exigui donum breue temporis, 
Vi velox celeri pedes laberis ! 
Von ficvere nono prata decentia 
e-ffiftatss calida difpoliat vapor, 
Sauit folfEstio cuns medins dies, 
Et nottem bremsbus precipitatrotis: 
Languefcunt folio Lilia pallido , 
Etgrata capsti deficiunt rofe, 
Vi fulgorteneris qusradiat genis 
fomento rapirur , mullague non dies 
Formsofs (polsum corporis abftulit &c. 
Nel qual fenlo, così alla Rofa , come alla bellezza quadra 
ni vero dimezzatamente fegnato per motro d'imprefa: 
NA Diss APERIT, ed ancora : CONFICIT 


I A Cap.XVIL. ‘493 


ed il morto, come l’applicatione di queft'imprefa deue ri- 

conofcerfì da Aufonio , il quale nell’Idil.14. frà molte al- 

tre cofe,così della Rofa cantò; 

Hec modo qua toto vutilauera: igne comarum , 
Pallida collapfîs deferstur foli;s . 
Mwabar celerems fugstina 2tate rapinam s 
Et dum nafcuntur confenuiffe Rofas. 
Tot (pecies, tantofque ortus svariofque nonatus 
Vna dies aperit, conficit vna dies. ‘a 
Quan lonza vna dies, atas tam lonza Rofarum 
Quas pubefcentes suntta feneBa premat. 
Collige virgo Rofassdima flos nouus, & nona pubess 
Et memor cito auum fic properare tuuma . 
142 Lo fteffo Bargagli , intode d’vn gioninetto, rifie- 
gliato di fpirito, figarò la Rofa dirimpetto al Sol nalîen-  Pueriia 
| te , e le foprapole : DestASI ALLO SPYNTAR viyace, 
Der Primo Racsio. Tanto pati anco s'auti Corser. 
raficin Paolo, poiche à pena: Circumful/ie eum lux ae fione di S, 
celo, che rifuegliato dal primiero fonno, immantinen= Paste. 
| ti s'alzò all'intraprefe della virtù: Domsme, quid me vis 
| facere? Act.9. 6. Ond'egli poi Galat. 1.16. Cu vocanie 
msc per gratiam [uam, continuò non acquieus cara, 
| fanguiu &c, 

143 Lapretiofità della Rofa, è altretanto benefic 
ape, animale puriffîimo , quanto nociua allo fcarafi 
animale ofceno. Il Bargagli, figuratala con l'apeda 
lato, celo fcarafaggio dall'altro , le aggiunit: VNI $ 
Lvs, ALTERI PerNicIES; € Monfignor Arefio, 
* formatala conlo fcarabeo , le diede: SorDIDO PeR- 

NICIES, ciò ch'altri anco dille : Tvrpipvs ExrE 
TIVM;cdipintala con l'apele aggiunte: FLoriGERE 
SALYS; ideadibuon Prelato, e di retto Giudice , che 
riparee il premio à i buoni , ed il caftigo à gli empi , quale 
appunto il Verbo d'Iddio fù rauwitato da Simeone. Fces 
fîrus eft hic ma rumnams, & im refurrettionem multoruna, 
uc.2.34. nel qual luogo Timoteo Girofolimitano così; 
In cafum quidem incredulorum nimirum , sa ereétionem 
verò credentium : in cafum Synagoge, in ereltionema 
antem Ecclefiavad cafum, È ruinam demonum, ere- 
| Gliomems verò Santtorum ; in cafums profanorum, & ime 
uroruns , ad ereSionema vero iufforum , atque bonoruna.. 
fell’Auguitilîmo Sacramento dell'Altare quefti contra- 
rijeifetti di falute , e di ruina ; di vita , e di morte fi rauui- 
fano, del quale canta Santa Chicfa: ATORS EST 
| MALIS,VIT A BONIS. Quindivn facroci- 
gno, riconofcendo nel conuito del Rè Affuero prefigu- 
rata la menfa del facro Altare; ed offeruando , che quel- 
lo fil celebrato, così nel mezzo d’yn delitiofo giardino, 
come in vicinanza d'vn bofco ofturo , concettiza così : 
Splendidaregali Afueras comuima luxu 
Dum ferus s bine hortas cernitar , inde nevsus + 
Sunt fiores borto s nemsori funt hborrida monfira , 
Hoc gignit fpinas , & parit ulle Rofas. 
Dum parat Angelicas Regum Rex dona , dapefque 
Collocar arberos inter virumque cibos 5 
Eft nemus, eff hortus sboxms eft binc, inde malufque 
Colligit bic (pinas , colligit slle Rofas. 
Chie l'Eucariftia , qual frelca Rofa apporti TvrriBys 
Extrivm; SanGiouanni Crifoftomo Ser, de Prodtr, 
Iuda, cosìlo fpiega: Sicut corporalis cibus, cum ven 
tren muenerit aduerfis bumoribus occupatum 5 amplius 
ladu, & magis nocet E nullum preffar auxilium : sta 
sftefpiritualis cibus, fì aliquers repererit malignitate pol- 
lutum smagis cums perder, non fua natura, fed accipien= 
His vitio » N 
144 LeRofe,ò ffano acerbette » ò benaperte, è ver- 
di, è fecche , mai fempre feco portano non sò quale pre- 
tiofa fragranza , ciò che diffe il Bargagli foprafcriuendo 
loro: Semper Svaves. Taligli habiti delle vio, 
hanno la foauità infeparabilmente congionta . Quadran- 
do anco l’imprefa all’anime auuenturofe di Marià Vergi- 
ne, di Sant'Agnefe di Santa Elifabetta Regina di Porto- 
gallo, diSanta Franceita Romana , di Santa Tercfia, e 
d'altre , le quali in qual fi voglia tempo fi ripenfino , così 
nella fanciullezza, come nell'età aumantaggiara ; così nel 
iro della vita, come dopo la morte efalarono fempre vna 
cauità mirabile di purità > di fantità > e d’angelica eccet- 
poteuano con San Paolo 2.Cor.2.1 5. pre- 






AS 


Eucarie 
fia. 


Virtà, 


lenzayonde ben 


404 È 1 
tempo. Lode che bef fi può attribuire è quei perfonaggi, 


tiuomo che fempre furono di genio dolec; benigno ; e manieroto , 
benigno. quale Tito Imperatore s Traiano , Scipione Africano, 
Tomafo Moro, Filippo Nerio &c. 


145 Pet sè medefime hanno molta viuacità nei loro 
colori le Rofe , mà quando fono inaffiate , molto più bel- 
le riefcono; ciò che infinudil Bargagli col motto : IR- 
RIGATA VivacioRrEs; taligli ammaeftramenti , 

Eduzatio ed i buoni configli , fuggeriti alla pres di rara indole, 

% fanno maggiormente compatire le degne qualità de fuoi 

alenti. Non altrimenti le virtù dell'anima , che paiono 

ofe di fegnalata bellezza s è fragranza , quando fiano 

inaffiate con lagrime di compuntione , più felicemente 

>’auuanzano . Giouanni Ctitoftomo Hoin.3.de fide An- 

ti ne; Polovos ad Ainam introducere , atque sn pratum 

wirtusum illins introducere fermonem ; pratum inquam è 

mon quod rofaria profert, aut alios ‘flores, qui sorsi Liza 

fed quod deprecationem s ac fidem , magnavsque toleranò 

tram: 3 (squidems hac longe funt vernis floribus redolentio- 

ras vi quamonaquarum fontibusy fed qua tacrymaram 

Uratione smbre rigantur. Nogoe enim perinde amninns fontes flo- 

ton lagri» ridosreddunt bertos yvt plantam deprecatronis fonttes la- 

Lula erymarum irrigantesfaciun in fummam altundinen ex- 
carrere . 

146 Advna piantadi Rofe, poftà nel niezzo alle ci- 
polle, filfoprafcritto: Oppositis FRAGRANTIO- 
R ES; ò come piacqueal P.D.Primo Luigi Tatti; Gr A- 

Bentà tion Hinc OLEO; dcome difieil Padre Silueftro 
i Pietrafanta , OLET SvAVIVS4 òpure : FLORET 
FsLicivs; odanco: Rvset AmoeNIvs. Non 
altrimenti la pietà; e bontà Diwina, all’hora maggiormerr 
te rinforza i {uoi fauori à prò de gli huomini , quando dal 
tanfo delle colpe humane, più che mai è irritata + Scan 
Virsuofo co non fi dicefìe > che rale appunto è la virtù , poiche cir- 
fràicar» condata da ivitiofi è fà raddoppiatamente olezzare la fua 
sui, = pretiofa fragranza. Donmatteo Boffo Epilt.156. T'uns 
P clypeus fit perpetuus Domini rimor» -fî? odor ipfe virtutis, 
quevna adeo quidem porentiffimia tit , vt d vitio, atque 
nequitia fuperari minimè queats veram quanto magis à 
mefario aliquo inceffitur , atque pertunditur fcelere , tanto 
quidem magis iumalefcat, atque firmerar ; 8 l’innocen- 
trae fantità dell'anime care à Dio , frà l’impurità, & im 
pietà dei diabolici tiranni ; c de gl'infami perfecutori , con 
‘ntofa maniera fi rinuigorifce ; e fuaporando efala 
‘odor di Paradifo; Ciò che feguì ne i martiri} delle Sante 
Lucia, Agata, Bibania &c. 
147 Pervno, la cui virnù s'anuanzi frà le perfecutioni, 
Sirtà pes elemiferie è feruela Rofa, sul cefpo 4 col verfo : E 
positata Tra LE Spine Pvr SpvnTANDO ViENE, 
nel qual argomento S. Nilo Peren. num.92. Tolera tri- 
bulaziones: inter ipfas enim, virtutes, quemadmodum 
Vita bu= inter fpinas Rofe nafcuntur » & germinani . Lo ftello 
mana, © MOLTO efprime , che le miferie gne infeparabili 
i fono della vita humana , onde Seneca Troad. Act.1. 
Nulla dies 
Mrore carets fed nowa fletus 
Caufa miniftrat. 
eGiufio Lipfio Centur.a. Epilt.67. Trice,Gfpime beò 
Pro vita è & fallimur fi querimus in cagaudioram 
loret + 
148 Lapianta di Rofe, fqualida , sfrondara; abban- 
donata; qual è nel tempo dell’inuerno col titolo: Now 
Crif as) Semper NEGLECTA} dveramentesET NecLE- 
pafionato cta VirResco, parmiimprefa molto quadrante all"- 
humanità facratifima del Redentowe,vilipefa,e fprezzata 
nel tempo della paffione, mà chefrà poco rifiorir doue- 
tua,e fregiatfi di giorie incompatabili in quello della rifur- 
rettione. Con quefta lieta (peranza,che le mondane fqua= 
lidezze , abbandonamenzi, e miferie farebbero terminate, 
e che di nuouo la felicità rifiorirebbe , sè medefimo con- 
folaua il giouinetto Macabto, dalla tirannia d'Antioco 
tormentato , claniato: T'w quidem fceleftsfime sn pre- 
Semtivita nos perdis: fed Rex mundi defunétos nos, pro 
fuit in eterna vita refurrettione fufcitabit , 2.Ma- 
tab.7.9. Con quefta il Re medefimo folleuaua 
daniine de fuoi Difcepolisoltre modo addolorate;cd aftlit- 
nil quergalicio florataia vira verra nger 
pmi >, A verieimr in pane 
gismo» Toamibizàa 


OnLI 


Lib. XI. 
149 Alla pianta di Rofe, întempo d'intérno orridae 
fpinofa ; può aggiungerfi ; Dasit MvRICE PI- £yofinà 
ctA$. Simbolo di S. Agoftino , che dol io anni 
della vita » paffati frà lc (pine delle difoneftà , e dell'erefic 


roduffe poi vermiglie, c foauiffime Rofe di carità , fan- , 
Pron Pe trim, Michele Hoiero Agoltiniamo Scah- seno 
20; Flammulz Amoris |.1.parlando d'Agoftino; glio: 


: velabatocelos 
Herefis inde furor temporis inde virdr+ 
Damnabit tamen ‘iffa breui maturior atas ; 
Et dabit hac, pittas murice, (pina Rofase 
Tio Guia inella modefta il motto , chedal 
Bargagli fù foprafcritto ad vn bottoncino di Rofa: Pirgisità 
Qvaxto S1 Scorre MEN Tanto Piv' Bel- 
LÀ; concetto del Taffo , nella Gerufalemme Liberata 
Canto 16.(tan.14. 
Deh mira ( egli cantò ) fpuntàr la Rofa 
Dal verde fuo modefta , e verginella » 
Che mezz’aperta ancora , e mezo afcofa » 
Quanto fi moftra men , tant'è più bella. 
iua da lui celebrata in Sofronia , della quale 
Cant.2.ftan.14. 
Vergine era frà lor di già matura 
erginità , d’alti penfieri , e regi; 
D'alta beltà , mà fua beltà non cura 4 
© tanto fol, quant'honeftà fe n’fregi . 
E il fuo pregio maggior , che trà le mura 
D'angutta cafa afconde i fuoi pregis 


E da vagheggia tori ella s'inuo! 
a coro d'Impral inculta ye fola. 





del qual d'ÎImprefa altri feruiffi , dandogli; Pyi> 
curior Cvm LarteT; òpure ; CoLLEcTA 
VENVSTIOR. —, 

151 Adhonoredi foggetto4 pet fantità » ò per dortri 
na ragguardeuole , e fegnalato , la cui virnì, e - 
ga anco dopo la morte pretiofa fragranza, feruono le Ro- a 
fe,coltitolo; Et DecIDENTES REDOLENT, che 48 meri& 
tanto foprafcriffe il Bargagli in morte d'vn fuo al- 
le Rofe;che fi $frordavano;ò verimente; Er DecER- 
pr& DANT OporEM; è Rofe colte 5 ò pure; 
Etiam Recisa RepOLET, comepiacque a Bar 
tolomeo Rofli; ò come di nuouo diffe il Bargagli , figu- 
rando le Rofe in mela don: RE RGATA vo- 

ve. Quefta pretio! ‘odore to dopo moîtes Religuie 
i folamiente metaforica, mà realmente fi prio nel de sant, 
le reliquie di Santa Elifaberta Regina di Portogallo, della 
quale il Breu. Rom. Poff mortens multis miraculis cla- 
rmts prefertim fnauiffimso corporis , ams per awnos 
tercentes incorrupti odore ; in quelle di Santa Terefia, del 
Jaquale filegge: Esuscorpus v/que ad hanc diem incor= 
rupinms , odorato liquore corcumfn/uns pia veneratione co- 
litur ; in quelle di San Gaudentio Vefcono Nouarefe, 
che già fù ico Regolare, dicuigli officij della nia 
Congregatione ,. fotto li 22. Gennaio così : Cms corpus 
(ex menfibus , & duodecims diebus snfepultum remanensa 
integrume, incerruptum srofeo colore micaus, odoremque 
fuaniffimum redolens, fepultura traditur , &<in quelle di 
molti altri fanti. 

152 Leggendo nell’Introduttione alla vita diuota di 
S. Francelco Sales p.4. cap.14. quefte precife } paga Le 
moftre attioni fono come de Rofe , le quali fe effenao 
frefche hanno più di gratta > nondimeno effendo fecche 
hanno maggior odore e forza: all'ifefo mode,benche l'o- 


pere noftresfatte con tenerezza di cuore cs fiano più grate, Opere fa 

d noi dico, che non mursamo fe pati a Lager ary prata 

fatte però nella fterslità se ficestà hanno maggior odore ye ‘31% 

maggior valore appreffo Jadio. Inherendo à queftadot- 

trina mi che ad vna Rofa fc fi e; 

GraTtIOR ViRENS) ARIDA FRAGRANTIOR 

Frefca è più grata, e fecca è più odorofa * 
153 Inlodedi perfona » la cui virnà , e fama in lontani 


fiti fi trasfonde , feruono le Rofe, che fpargono il grato 

odore: Et A Loncinovo, Il valore d’Aleffandro Fama di 

Macedone , la branura dei Soldati Romani, la fantità virtà, 

dell’Egittio Antonio ; la dottrina di Sant'Agoftino, pet 

tutti gliangoli del Mondo {parfero la loro ranza ; € ‘ 

più di turti , e meglio di rutti Maria Vergine , detta inilti- Hwmil:ì 

ca Rofa, efalò tanta foawità di virtuofi odori d’intorno ; di Agarsa 

chenerapilazenra , ed il Cielo ; fcriuendo San Bernardo Pergsse. 
Serg 


SpPaolo, 


| 





156 Monfignor Arefio + pet fimbolo di petfona mo- 
Ma, fece la Rofa, periti pag arpa 
vas: Assconpitvs Vyitvs Ervs. Virtù, 

nel fello femminile più che in altri, deve riuerirfi ; al 
quale l’ornamento dei veli per fomento della modeftia 
vien ripartito.S.Ambrogio 46,1. de Panit.cap.13./dt0 ve= 
lamine obnubit capus funms mulser, vi etiam sn publico tu= 
ra verecundia fi: mon facile vultus cius in adolefcentis 
oculos occurrat, muptials velamsine tetta fit, ne vel for- 
muisis oceurfibus pateat ad vulnus > vel alsenuns , vel 


(TCA 
157 Inlodedi belliffima femina, detta Rofana, pofe 
il Bargagli la Rofa nel mezzo divari fiorr, col motto : 
IntER OMNES, imprela più che mai opportuna allo 
lodi di Maria ei che qual fiore belliflimo di Rofa, 
foprauanza le bellezze di tutte Je creature . Quindi San 
Germano inopolitano Orar.de oblat. ammiran- 
do efclama: O pulcherrinsa pulchritudo pulchritudinum! 
Q Dei Genitrsx , pulchrorum omnium (ummum orna- 
menzum ! 

158 Bartolomeo Rofli ; inlode del Sereniffimo Pren- 
cipe di Venetia Giouanni Bembo figurò vn mazzetto di 
Rofe, alludendo ( per quel ch'io credo ) all’arme di fua fa= 
Premeipe miglia,col detto : Respiagrori SANANTQYE 
emigno.  inferendo la fragranza dello virtù , onde quel Prencipe 
Reliquie che niggri ele ergo » cheà sa dei miferi egli ri- 
e Santi. partina. Riufcirebbe quett’imprefa molto opportuna alle 
reliquie di qualche Santo , che foffero ed odorofe, emi- 
racolofe;ciò che di fopra io diffi della Beata Elifaberra Re 
gina di Portogallo: Poft mortem miultis miraculis clarw:r, 
prafertim fuan:ffimo corporis iam per annos ferè tercemtos 
sncorrupri odore ; c può direttamente applicarfi alla diuo- 
tione del Santifs,Rofario, che appunto in queft’argomen= 

to, riuolto è Maria Vergine, così diffi : 

Bufaria, | Delfallo antico.in pena» 


Modiftia, e 


Eccellen= 
ca di Ma 
“ia Verg. 





& pulcherrimuss flos 
bar; peffca fa e L 
tem perfunttiomis fue > fimitimis curarum ftrmulis fapè 
compungat , 

155 Perchedella Rofa Plinio feriue , che: reciffone, 
vffione proficitsquelte parole mà più riftrette: RECISA; 
Er Vsra ProricIT mipaiono opportune à dimo- 
ftrare, chele miferie dei trauagli feruono è beneficarzi, 
anzi che pigli ergo negli de Nazianz.orar.13. £ff 
frana sn fabulis arborsqua cum cedstur viret,® aduer= 
us ferruna certat 5 ac (î de re nona nono modo loquendune 
eftymorte viuitsS feEZuone pullulatyatg; cu abfunsitur cre= 
Sest.Adihi verò busufmodi e[fe videtur vir philofaphus &c. 


Traua» 
e glio veile, 
* 


D'ogn’intorno la terra 
‘armò di fpine , e n’intimò la guerra + 


î 

Il follieuo de i mali, 

E conlieto diuario 

Contraponfi à le fpine il tuo Rofario. . 

159 Lo fteffo Rofli, figurando vn mazzo di Rofe,ca- Mifericer 

i rico, edi fiori, e di (pine , gli foprapofe : Cvm Lene din,e giu. 
| TATE AsPERITAS, e volle infinuare che il Serenif- ffizia, 
fimo Giouanni Bembo » accoppiaua la ginftitia allacle- 
menza, effendo e l'yna, el'altra SOR ORO delvero 
Prencipe ; onde San Gregorio Papa Homil. inLuc.10. 
| v:34 Mifcenda «ft lenitas cum feneritate, & faciendum 
quoddams ex viroque temperamsentum > vt nequemultas 
afperstate exulcerentur fubditi, neque nimia bemigniare 

tr. Deue non altrimenti il vero Correttore , dice 
lo ftefo Padre San Gregorio 3.p. Paffor, admonit.8, va- Corrette= 
lerfi, come dell’afprezza , così della piaceuolezza; Aliter "% 
envos admonendi funtimpudentessatque alter verecundi . 
Illos namque ab smpudentia virio nonnifi increpatio dura 
compefcit, sffos ausems plerumque ad melins exbortatio 
miodefta componit 

160 Monfignor Arefio, ad honore del Santiffimo Ro- Refarie. 
fario , figurò vna ficpe di Rofe, che circondaua vn giar- 
dino con le parole, PrASIDIO, Et DecoRI, ò 
veramente ; FortitvDo, Fr Decor; nelqual 
arzomento diffi anch'io così ; 
Con voci alte , e dogliofe 
Più non pianga la terra 
Se fteffa inuolta in orridezza antica è 
E fottopofta ad ira afpra , nemica : 
Chela fiepe di Rofes 
Per opra dela Vergine contefta 
Ornamento ; e difefa al mondo apprefta + 





| 


Quetti 


408 
Quetti due effetti d'ofnamento,e di difela riconobbe Pru- 
deritio nel nome Sacratiffimo del Redentore, del quale sw 
Apotbeofi cantò ; ; 

Chrsffum concelebret 5 Chryffum fonet, omuia Chri- 


Nomi di 
Giesù 


‘us 
Muta etiam fidibus fanttis animata loquaritur. 

O nomen pradulce mihi lux, DECVS, © Spes 
PREESIDIVMQOVE meuns, requiesò certa labor 


rum. 
161 L'imprefadi due Rofe, vnabianca » edvna ver» 
De sigliucei titolo; Commvne NomEN VTRIQVE 
A6#rtiti,  inferir vuole che ranto fia Rofà il Vergine, quant'il Mar- 
tire; è pure che tantoè Martire quello, che per la Fede 
frà le mani de i carnefici fi tinge nella porpora del fuo fan- 
ue , quanto quello che frà le pallidezze de i digiuni, in- 
fiacchito , ed eftenuato muore nelle carceri, e negli ell 
lij, come fegui dei Santi Sommi Pontefici , Marcello, 

Gionanni , Siluerio , Martino , e Pontiano « 

162 Il Bargagli , infegnandoci adeffere cauti, eco- 
gliere dalle cofe mondane ciò che v'è d’vtile è sfuggendo 
ciò che può pregiudicarci , ad vncefpo,di Rofe fiorite 
foprapole il motto ; SENTES EVITA ; òcon altri; 
Cavte Lecas; documento molto neceffario nel 
leggere i libri dei gentili, mifti di fana , e di vitiofa donrri+ 
naS Agoftino inlo. Dottrina per maloss palmes in fepe , 
botrus snter {pinas: CAPVTE LEGE. ne dum queris 
fruStum laceres manum , & quem andis bona dicenteni. 4 
ne imiteris mala facientem. San Bafilio de legeni gentil. 
bibris ; Velut imrofis legendis SENT ES VIT AMVS% 
fic sn talibus fermonibus quicquid eft vile carpentes, no- 
acum vuenns. Achille Bocchio anch'efflo Symb.120. 

ts Si vis difcere 3 difce bodie è 
Sed male dottorum prudens à fentibas afpres 

Ne ladare prius squara doccare j cane, 
A 163 Advn Rofaio, dalquale sfrondate cadeuano le 
Rimoro ROSE » i0 foprafcrili ; SentEs FirmorteR Ha- 
di confele RENT; òvero . SENTESN ON DecipvNT, per 
na inferire , che nelle voluttà amorofe , ed impure, ciò che 
piace cade, e fuanifce ; anà il rimorfo della colpa confer- 
wa al cuore humano fempiterne le fue punture + Emanuel 

Thefauro così; 

Aurore foboless Aura pulcherrima rore 

Pafestur, atque perst cum genurice rofa + 

Spia fed in longu ridens felscior auum 4 

Hares decidue viut acerbarofa: 

Fioc inatnra licer ? Spinam feruare nocentent 
itque bilarem fubita picéTere morte rofam ? 
Eft rofa flos Peneris: Venerifque fimsllimsa fiori ; 

Quod cruciat longum ef: quod placer ex: quan. 

164 Per Aimodi Sauoia , quale conle fue forze difefe 
il Rèdi Francia Filippo di Valois, contra la potenza d- 
Edoardo Rè d'Inghilterra nella battaglia di Cretti , il Pa- 
dre Giuglaris alzò vna ficpedi Rofe , che circondauano 
wngiglio con: TvanTyR Honoreks Qvos So- 
CIANT, Prg See opportuna ad inferire leditefe, che la 
diuotione del Santiflimo Rofario apprefta à i fedeli. 

165 Vna Rofabianca fù introdotta à dire: Ne Di 
Lascivo Amor Maccniato Ho' Ir Seno, 
..< motto alludente al racconto fauololo , che col fangue del- 

Vitginità ja Dea lafciua , reftaflero tinte, e colorate le Rofe; e fer- 

wirà l’imprefa a dimoftrare vna virginità rotta incorrotta, 
e pura, c può anco inueitirfi nella perfona d'vn amante 
calto,e pudico,quale fi proteltaua d’effere Girolamo Pre- 
ti, che hora cantaua ; 
E fallo il ciel, che la mia fiamma è pura , 
E che in colei poco curando il frale $ 
L'eloquenza ; il fauer; l'anima adoro « 
ed hora; 
Mi $’a colei , com'è hon fofie ignoto 
Il mio penfier d'impurità nemico, 
S'accenderebbe di pietà , non d'ira; 
Perch'io non amo inlei quel civ'altri ammira } 
E l’ardor che m'incende à pochi è noto , 
Ardor fanto , è celelte , ardor pudico, 

Denna ba — 166 Vnamante, ridotto à poucrtà eftrema dall’amata 
frinaim- fua, chiamata Laura; figurò fe fteflo in vna Rofa sfron- 
gomsrifee: data; cle foprapofe : Cos L'Avra M'Ha' Con- 

cio. Siche egli prouò in fatti ciò che dicena Cornelio 
Tacito; che ; A4ulierum genus auarifimum ; ciò che 


Panca, 


Studisfo. 


Difela 


Rofario, 


FIORI 


| procedere , aliorum IN MEDIO FLO 


Lib.Xl. Nom 
fignificò Dicearco » citato da Gionanni Stobéo ; che; 
Magnes ferrum , meretrix vero aurum, È argention ad 
fetrabit; ciò che efpreflie vn Poeta ; 

—— Amsca procax » bedera formofior alba s 

Lentis adbarens brachés : 
Quens femelamplexa eft » lafciuo occidit amore 5 
Sugens pes, (1° fanguinera . 

167 La pianta di Role, col fole di fopra ; ed vn rufce- 
letto vicinò, coltitolo; Er RAbIO, Er FLrvvio, Caos, 
infegna » che la perfettione s’ottiene, mentre alla luce sione, — 
della divina gratia , s'accoppia la noftra pronta ra- 
rione. San Bafilio Conft.AZonaft,ca p.16,Ad perfettum 
wirtutis csmulsme coniunta fim ee vtraque haec opor- 
vers bumsanum ffudium,cF auxslim celefte . 

La fantità della Maddalena fi riconofce fimilmente, parte 
dall’iluftratione della gratia, parte dai mfoetli delle fine Madd 
lagrime dirotte , Leni 

168 La Rofa ammotcita fotto i raggi del Solè, col 
motto; LA Nncvescit A MERIDIE fi imprefa del 
Lucarino, per la morte immatura di non sò chi . Nel qual Vitsid 
argomento Sant Ambrogio lib.3.Hexaemer.cap.11. Bre ®4 
ni vrafgnifane, decurfo atasis flore marefcie. E Seneca M11# 
Epilt.67. È:ff ATORS aliorum longius vitam paffaefi 90% 
RE- 
SCIDIT » alsorum snterrumpit principia | Il Conte 
Bernardo Morando nella fua Rofalinda lib.1. 

L'età fuggitiua . 

Vn folo momento 
Fermar non fi può : o 
7A pena ciarriua , 
Che pafla qual vento 3 
Cheratto volò, 
Ah non fi gonfi nò, 
Che qual Rofa fiorifce 5 
«Che quafi Rofa ancor fiviehe , c languifosi ; 

359 Nel maritaggio di Dama Orfina lo fteffo Luca- ® #44 
tini, fi valle d'vna Rofa , tolta dall'arme di quella nobi- 
liflima famiglia, col motto; PANDITYR MATYRA; 
da i quali concetti non fi dilongò Giacomo Carfio, Embl. 
Nuptial.1 1, che fauellando di vergine fanciulla diffe; 

Duns Rofa flore nono » folifque recentibus balats 

Anuida fpimofo corrice telta latet, | 
mì parlando poi dell'ifteffa , paflata à i maritali affetti ag | 
giunge; 
: Mox tamen illa dabit patulo fe flore videndata . 

170 Furono parimenti le Rofe dal Lucarini fegnate ,,;; , 
coi motti : OLENT , Et ORNANT; ed ancora: È 
Vrite, E DiLetto: criefconobella idea delle let- 
tere, e delle fcienze,ed arti liberali, che recano alle Città, 
edalle Republiche fegnalato vtile, ed ornamento . Giufto 
Lipfio lib.de Cruce Prafat.ad Ordin. Brabant, Artesmon 
ornamenta folum Republica fune, fed etiam auxilia, & 
fulcra. Tollanturz quidmfi quallor, tenebra occu= 
pants & ferox quadam s ast vt verins dicam, ferinaa 
Vita? 

171 Inloded'vn Predicatore, altretinto erudito, ed 
eloquente , quanto fruttuofo ,c morale, ad vn ramoicel=  presisti 
lo di Rofe il Padre Camillo Antici foprafcrife ; E PVN- sere. 
Ge, E Piace. Non altrimentilac one, che Casson: 
fi caua dal meditare il Crocififlò , feriite il cuore dell’huo- plazissr 
mo conteimplaziuo , mà con puntura che diletta . San det Cri. 
Bonauentura in Sandi Francifti cap.13. fcriue , f/ 
che San Francefco , in vedendo quel Serafino fotto figura 
del Crocififfo , fentì trafiggerfi il cuore da compaffione=, 
uole dolore , mà riempirfelo parimenti di foanitfima do 
cezza ; 4foc videns-mixtum dolors gaudium mens cus ine 
currit, dum © ingraziofo eius afpeltu fibi tam mirabilio 
tery quam famsiliariter apparentss ,excefinam quandane 
concipiebat letitiam , & dira confpelta crucis affizio ipfius 
animane compaffini doloris gladio ‘anfiu . Simi 
mente nel meditarei Mifteri) del Santiffimo Rofatio » 
l’anima diuota è chiamata è de i dolori, e delle fpine, 
che puniero , così le membra del Crocififfo , come il cuor 
re della diuina Madre; mà quefte punture fpirituali fono 
punture pretiofe, e gradite , nel qual propofito fouuicm= 
mi d'hauer così derro ; ; 

Qui candida Rofa, 
Che nel fangue di Venere fi tinfe, 
Benche minsttra di piacer s'infinie è 
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Fù 


RO SA Cap.XVIIL 


Fù mai fempre molefta, e tormentofa + 
Màla Rofa celefte, 
Che del fangue Diuin s'orna se fi vefte» 
D'vn innocente amor porta la face, 
Poiche non punge, c fe pur punge, piace. 
172 Labellezza donnetta fù ben à ragione riconofciu- 
Bellezza ta nella Rofa, perche fimile alla Rofa; Pvnorr, Er. 
feminilè DersorAr. Efel'Alciati Embl.107. pofe nelle mani 
di Cupido,e la Rofa,ed va Pefce; vn Erudito ne fpiegò il 
imiftero cantando ; 
Symbeta aqui anti cernis, Rofas pifcis amorum, 
Non fan euinsjymbola certa mali, 
Nam Rofaverna furs non eft fine femibus s idem 
Pifcis haber {pinas intus x ipfe fuas + 
Pulchra Rofa eft, verum illa breni fit marcida : pifcis 
serà » effe aliqua nec cicur arte poteit. 
173 Carlo Rancati, per fimbolo d’eloquenza fatirica. 
alzò la Rofa co’ mese] 5 dA ito Mattino FERRE 
N sce». eprefcil motto da quefto fuo igale» 
Sairist» * Fiorifce, mà ferifce 
La Rofa ogni hor ridente; 
Alletta , ed inuaghifce , 
E mifchia il grato odor dolor pungente ; 
fi pria er pa » ladoglia 
Che và vnito il piacer fempre à ia. 
174 Gioria acquiftata con fageinolo periglio» eperi- 
pistoria gliofo difagio » fi dallo ftefo Rancati inferita ,' convna 
fanquino- Rofa, che nell'effer colta , punfe, ed infanguinò ton le fue 
fa. (pine la mano che la coglieua , ed il titolo; E Pvr Ri 
Bellezza crpa Piracoye. Motto, che può addatrarfi à bellez» 
rirrofa. za ritrola, altrui gradita ; ed è cauato dalla Geruf. liber. 
Canto 2.ftan.39. ue di Clorinda così ; 
Coftei gl’ingegni femminili ,e gli vfi 
Tutti fprezzò fin dal etade acerba , 
Ailauorid'Aracne, à l'ago, è i fafi, 
Inchinar non degnò la man fuperba , 
Fuggi gli habiti molli, e i luoghi chiufir 
Che ne i campi honeftate anco ii ferba , 
Armò d'orgoglio il volto , e fi compiacque 
ge farlo, e pur rigido piacque. 
|Bellezza 175 Ideadibellezza cadente, è ia Rofa ammofcita e 
cadente. sfrondata , ìcui Carlo Rancati diede; LeTos Er* 
+ PLAVIT HonorEs, ad imitatione di. Virgilio I. 
Eneid. v.593. » oue parlandofi di Venere Madre d'Enca; 
ì spfa decoram 
Cefariens nato genitrix , lumsenque inuente 
so 5 Le&TOS oculis AFFLARAT 


nel qual foggetto vnbell’ingegno ; 
Gi Toti l'alpi dei tuo bianco crine 
Dei più d'anni incanutilte il verno « 
Già fparir primauera , e già dilcerno 
Languir le Rofe » e irrigidir le (pine, 
Fìil tempo di tue glorie alterapine , 
Copre ìl mio graue incendio vn gelo eterno $ 
Così pet mio conforto , e per tuo fcherno 
ì del mio ftrazio , e del tuo fafto è il fine + 
Tempo già fù (abi che in penfarlo ancora 
Solpira il cor ) ch'idolatrò mia mente 
Di tue bellezze la nafcente aurora » 
Hor sù l’altar di quefto feno ardente 
Non più vittime haurai; che non adora 
Se non folle sn ch fol cre: nt 
176 Fece il Raulini Emblema della Rofa languente , € 
pa Ferie lediedei titolo fententiofo; VirAm Now Prono- 
cipe, sat Ostrvm; cffendo la porpora Regale inutile 
È fchermo à i dardi della morte.San.Gio:Crifoitomo Hom. 
22.in Gencel An nen videmus fape quodis, quena hodie 
praceduni litoress S' fhspane facellites-quem bodie n fa 
To magna pompa comsitabatar y & quiin carcerem cony- 
cithat ,  (uper thronumsrefidebat , & inflabatur , & ho- 
moines alios , quafi vmbras defpiciebat: is fubito poftea sa- 
cebie mortuus abfque fpiritu > i nleucas A 
rirti è 177 AdvnaRofatagliatalo fteffo Raulini foprapofe ; 
mortali. NoN PeRIT OpoR, infinuando che la fama delle 
_ virtù noftre , ctiandio dopoi colpiella morte fparge la 
fua fragranza , e dura vigorofa edim 3 ciòche fi 
attica ne i perfonaggi per fantità di vita, per altezza di 
cura , per fortezza i fegnalati; Quindi l'Ec- 


O 
| 
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clefiaftico , che viffe cotitinaia d'anni dopo Giofîa cap.49. 
v.I.così; Afemoria Jofîa sn compofittonem odoris fatta 
opus pigmentari, In omniore quafi mel indulcabitur ess 
memoria Cc. . 

178 La Rofa, ficome molti altri virgulti , e piante 
quando non fia con la debita diligenza ; ed alfiduità colti- 
uata, degenera di perfettione , e fi cangia tutta in vn'ab 
tra;à cui perciò Lucretio Borfati aggiunfe. Non Cvi- Eduzario 
TA MvtATYvR; Non bafta dunque l'hauer fortito ne necefia 
buona indole ; mì civuole la coltura dell’educatione, e de ris. 

l’infegnamenti, (enza i quali non polfono fe non temerfi 
infelici riufcite . Oratio lib.4. Od.4 
Fortes creamur fortibus, & bonis 
Est in iumontis seff in equis patrume 
Virtus snec imbellem feroces 
Progenerant aquile columbam 
Dottrina fed vim promonei infitam, 
ReCtique cultus pettora roborants 
Vicumque defecere mores 
Dedecorant bene mata culpe . 

179 Come ilraggio del fole è quello che conduce il 
fiore della Rofa ad ottenere ogni maggiore perfettione , 
così lo fteffo sferzando la delicatezza bit quel fiore,lo fner. 
ua l’infiacchifce , e lo difecca ; hauendo pereiò ragione chi 
ad vn bel mazzetto-di Rofe foprafcrife , VitA E mante 
Morte Dar SoLg; concetto affunto ad efprimere, profano. 
qu paffione d’amante mondano , antiuato dalla pre- 

lenza, & benignità , e di nuouo afflitro per larigidezza ; ò 
lontananza della fia donna. 

180 Ricordomi d’hauer veduto l’imprefa didueRofe, 
co’lcartello; GeMmINIS Vnvs ObdR; che dimo- 
ftra conformità di virtù, e d'affetti in due differenti perlo- 
naggi; come appunto furono offeruati nel P.S.Agoftino , 
einS.Alipio , del quale il Martirologio Romano 15. Au- 

ufti così ; /n Africa S.Alipy Epifcopi, qui Beati Auqu= 
fini olsm difespulus, poSteasn conuerfione focus, in mu- 
nere pafferali collega» & sn certamunibus cpr hare= 
Fonsi commilito ffrenuus s ac demumo in caleSti gloria cone 

‘ors fuit. 
181 Per inferire il zelo di San Carlo; in Loren. fee 

ardi , ela fua benignità ; e carità in folleuar gli afflitti, 
fù ta impoefa della Rofa,col cartello PvnciT, Er 
RecreaT. Iddio altrefiintal guifa fi porta, del quale 
Origene Hom.1. in Ezech. Semper talis ef Deus moffer, 
excrutiat nocentes, fed quafî pius Pater , tormentis cle= 
msentiane focsat ; all’efempio del quale deue ogni Prelato, 
ogni Prencipe, sì valerfi del rigore , che non fi 
fcordi però della clemenza ; dottrina dittufamente infe- 
gnata dal Padre Don Serafino Marchetti inio Concano- 
nico nella fua Politica Ecclefiaftica lib.2.cap.6,. & 12.nella 
quale opportunità Caffiodoro per bocca del Rè Teodori 
colib.3. var. epift.46. Cafibus afperis praffandum eft [nb 
inShitia laude moderamen > vinec vindittam fimamus 
fuperare peccata, nec culpam infultare patiamar legibus 
impusita mi, È A 

182 AiGigli, & alle Rofedel Signor Cardinale Giu- . 
lio Roma , il Ferro foprafcrife ; DecERPTAQYVE Mutatio 
FLORENT) inferir volendo che quel Signore fpiccato- #6. 
fi dalla cafa paterna , s'auuanzò grandemente e di noine , Reliquie 
edi gloria ; ed è imprefa opportuna à gli honori d'vn San» 4 Sat. 
to, che dopo morte fiorilca per la' moltitudine de i mira- 
coli ; ò per la diuotione , che gli profeffano i popoli, come 
auuiene frà gli altri in Sant'Antonio di Padoa . 

183 Comenon fi può cogliere la Rofa, fenza fentire 
l’acutezza delle fpine, il che inferilte il titolo, SvAvIs, 

SED ARMATA; òconaltri; Non Sine Vyine- 
RIBVS, così nons'arriua all’acquifto della vera gloria,ò 

della beatitudine infinita, fe prima non fi foggiace all'acu- Beazieu 
tezza penofa de i tormenti. Claudiano Epital. in Nupt. dive, 
Honorij; 1 

Non quifquano fruitur veris odoribus 

Hybleos latebris nec fpoliar fanos , 

Sifronti caucat s fi trmeat rubos 

Lrmat (piva Rofas,mellatezuni apes 

Crefcunt difficili gaudia 1rg:o è 
tit siii 

'er dirupate vie vafli à la gloria » 
E la ftrada d’onor di ftcrpi è piena; 
Non vinfe alcun y.fenza fatica, c pena » 


Confor- 
mità, 


S.Carlo, 


Giuftitia 
e miferio 
cordia, 


Che 
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Che cortîSagni del rifehfo è la vittoria, 

184 La famiglia Iuftriffîma Sorbellona, frà l'altre fue 
impreit , hà vna pianta di Role, co’ motto; NoN Sr 
NE SPINA; dinotar volendo , ch'ella sà fiorire nella 
profufione delle gratie , e delle beneficenze ; mi che an 
co sà farfi temere, e reprimere la baldanza di chi ardiile 
felicità di maltrattaria. Imprefa, che prò figurare la felicità mon- 

Settà. dana, che non mai dalle fpint è (compagnata + Onde Boe- 

* tio 3«ConfolatMetro 7; 
Habet omunis hoc veluprai 
î — Stimsulis agst fruentes, 
Gin» Cosìin compagnia dei giufti ben ifpeffo fi tromano i vi- 
ricatti. riofi , come fpine accoppiate alle Rofe, Onde S. Etrem 
sh nel fuo celtamento , Frazres molite nsirarifuper aliguibns 
quicbedientie difcsplimame complexi s dame rece frane . 
nam Cf inter duodecime Apottolos unus erat proditor lu- 
das Ifchariotes .INoffis vero , quod etiam in vinca, preter 
amperium rubus geraninare confuese  C iter rofasfpuné 
dtormo- queque nafeuntur. Similmente l’aftuto mormoratore , fe 
terre. cominciando dalic lodi, pareche fparga quante parole , 
mnte Rofe, finiice ne i vituperipungendo,e lacerando la 
fama del fuo proffimo ; Ondo vi fù chi dille ; 
Conneniune raro cus peltore verba loquentis 3 
Ore Rofas fpsrant, fulmma corde tonant, 

185 Inmortedel Cardinale Pietro Campori s dal Pa- 
dre Leonardo Velli fù alzata l'imprefa d’vna Rofa, col 
cartello ; Nativo Pvyvrpyrat Havsry , dir 
volendo , che fi come da principio intrinieco , e naturale 
viene fomminitrsto al fiore della Rofa 3 vermiglio 
colore,che l'abbellifte,e la tinge, così più dal merito inter- 
no delle fue fegnatare virtà, a dall’efterno fauore-deli- 
amica fortuna , haueua quel degno foggetto ottenuto 
l’honore della facra porpora. 

186 La Kofa tinta di fcolorita pallidezza , ed introder 
taàdire; Decororavit Me Sor èimprefa alza» 

Sanz4 ta dal P. D. Primo Tatti in perfona di S.Eurofia Vergine, 
Eurofis Martire; come dir voleffe di riconotcere da Crilto , Sole 
Martire. eterno, il priuilegio del martirio » mentre per la fede s & 

amore verfo di lui hauewa fofferto,e fuperato quelle mor- 
tifere torture, Decolorans me fol unftizsa Ce » quiao 
ob esus fidem,& amorens perfecutiones bafce [uftineo,guis 
bus offufcor , difcorto di S.Anfcimo, riferito dal P.Corne- 
lio à Lapide in Cant.1.6. 

187 Alla Rofa» che fimilmente fi valeua forto i raggi 
del Sole ammoititase fcolorita il mio D.Saluator.Carduc= 
gi foprapolt; DecoLor VxpkÒ CoLor; Quebche 

È Barba: PP colori, mi difcolora ; Simbolo di S.Bitbata Vergine, e 
re 


Proprio 


dalere, 


Mart.che riccuerre la morte da quel barbaro progenitote, 
Priuato da cui riccuerte la vita; è vero di Priuato di Prencipe, fpo- 


di prewci. liato degli honoti , e delle ricchezze da quel medefimo 
fe decadi Signore,che poco prima l'iaucua folleuaro ; ed 
to, arricchito. 


188 Lo ftello Di Primo Luigi Tatti, ad vi vermiglia 
Rofa, in arto d'effere fpiccata dal fuo ftelo, foprapole; 
AnTEOYVAM MARCESCAT; motto canato dalle 
parole delia Sapienza 2.8, Coronemus nos Rofis ant equans 
marcefcant , Applicando l'imprefa al martirio di S.Éuro- 
fiasche per mano de i carnefici fù diuelta dal mondo, e ciò 
nel fuo bel fiore dell'età, & purità verginale , non procra- 
ftinando ò fino alle languidezze della vecchiaia , òfino 
agli atfanni delle infermità;ò in altro tempo, che frà gl'in- 
ganni del mondo, di fuggeftiuidel maligno ella guattar fi 
porefie;ne! qual fenfo nella fapienza capi. r.dell’'imomo 
giutto; Raprws ff me malitia mutarer sntelte Bum eius, aut 
ne filtio decipere: animam stlius-confunematus in breni 
txpcmttempora multa: placita enne erat Deo aninsa il- 
dins Tre, 

189 Dallo fefto anco fù alzata imprefa d'vha pianti- 
cella di Role, tutta fiorita , figurata in va vafo,co" titolo. 
Ver, INTEGER ANNV5; dirvolendo, che fi come 
da vna fpecie di Rofe fi cavano i fiori in ciafcun mefeson- 
de conféruano nel iro di rutto l’anno vna tridente prima- 
Benza ni uera;così per i merci diS.Eurofia,continuamente fi rice 
racoloo, uano le Rofe di gratic fiorite, edibeneficijfinzolari. Il 
-**. buon fedele all’efempio di quefta Rofadene fiorire nell- 

effercitio delle vimà, noninvntempo folos màintuttii 
giorni della vita,ricordandofi Idifcorid di S.Pictro ili Da- 
miano opafc.so, Sarai sti ram quane ferax serna,vi> 
remtes botorune vperme fruits cermamare centesimo. E i 


Morte di 
gino in 
frefoa età 


FIORI 


Lib. XI. 


fela Parafrafi Caldea ; otie leggiamo Cant.a.1. Feoffos 

campi 3 CF liliums conuallium, interpreta ; Opera mea pul= Opere ca 
chra funt ficut Rofas que incampo horti volupratis ; 1 P. tinuare, 
Luigi Nouarini lib.1.Sacr.Ele&t.n.736. ben è ragione fog- 

giunge ; Quei amenus bic Paradifuss inquo habone- 

rum operum Rofa O MNIT EM PORE VE R- 
NANTI 

190 Ad vna Rofa fotroì raggi del Sole, ammofcita se 
languente, fu foprapofto: Dissirat ARDOR: tale 
anco la vita umana, dal feruore delle libidini refta pre- ritigan 
giudicata,e logorata: Venas eneruat viressdiccua Ouidio; 
e Tullio de Senett. Libidinofa, intemperafque adole(cen= 
tia y effatumo corpus tradit fenettuts , Quindi pet Emblema 
dell’aimor carnale fil delincara vna pentola , entro la qua 
Je,ntentre fe (tana fottopofto il fuoco,le carni,e bolliuano, 
e fi confumauano,aggiuntole il diflico, che fpicga l'infeli- 
cità de gl’inauertiri mondani; 

Exta velui claufis feruor confumtt in olliss 

Sic mea confumi vifcera cocus amor. 
Quid emm eft cos tus , diccua S. Cirillo lib.4. Apolog. Mo- 
ral.cap.9. mifî sli rmicies, mors larens » venenofitas 
blandiens , dulcis effafio vsamo perdens, amplexns acfirice 
Gionens molunssS fnaustas dire faltens ? 

191 Sopratuni i fiori, la Rofa è odorofiffirna;trasfone 
dendo tanza copia d’odori , che ne refta indebolita, e lan- 
peri cui Piutarco./ngens edoris redundantsa deficit. 

fù perciò introdotta è dire, DericIAM Dvm Re 
DOLEAM; fimbolodi ftudiofo , od anco di magnanimo Sede 
lerriero, che nulla (lima di rimanerfene confurnato dal Gsm 
fatiche » purche fi diffonda d'intorno l’odorofa fragran- 
za delle fue viruì , e de i meriti, 

193 Ad honore del nuouo Arcinefcono di Milano , il 
Conte Alfonfo Litta , fù fatta imprefa d'vn botton di Ro- 
fa, tutto verdeggiante ; che effendo rimiraro dal Sole por 
tana il titolo; Mox Rv»sesorrt, in a: 
quel Signore, fi come all'hora compariva diverdi fregi, 
che tali fono gli Epifcopali , abbellito: anco wn giorno dal 
Sommo Pontefice 4 di roc carla Ecclefiaftico farebbe 
della facra porpora adornato; il che per l'appunto fegui, af 
fonto al Cardinalato da Aleflandro Settimo l'Anno 1666. sten d 
Impreii opportuna al mio Concanonico S.Tomafo Can Cone 
tuazienfe; poiche hauend'Lddio riuelato fin dalla fa puo- je ® 
rizia ; ch'egli farebbe itato promoffo alla corona del Mar- | 
tirio, quando fil affonto all'Arciuefcowato di Conturbia, 
co'l fauored'Enrico II. fi potena conchiudere; che fe per 
all'hotd compatiua fregiato di verde » frà poco nella rinta 


del fuo fangue » per le difefe della Chiefa d'Iddio , pronta» 
mente fparfo,egli fi farebbe imporporato.Offic-Gan, Reg, 
29.Decembt. 


193 Dall'Abbate Don Giacomo Certani, ad vn cefpti- 
fio di Rofe fà foprafcrirto 3 Er RvsenT, 
VNGYNT, infegnar volendo ché i roffori della vergo- | 


sele punture diben mille rimorfi fono i compagni de 
i piaceri del fenfo » e della carne. Natal Conte Mytholbg: | piu 
Li apr} caril 


p.r3. A 
Nit amor eff aliud Venerit, quans parna wolupras, 
Que fimulexpletaeRt y infica ora rubor, 
Fulgenzio lib.2. Mytolog. A/wte etiam, (parla Cupido) | 
dofero twtela adycwunt; Rofeenim, ET RVBENT 4 
ET PUNGUNI> vretram libido rubet verecundie sp= 
probre , pung:t eran pati acutco. Da i quali fenfi pan 
s'allontanò Seheca lb.7.de Benef.cap.a Volupras franuss 
NS brewssfaftsaro obretta; quo anidius banfta eft , cuins 
sa contrarinm rediens, cuius proinde neceffe et aus peur 
ttatsaut pudear da 
194 Nell'eitquie del Marchefe Guido Villa , nobile ,e Fm 
famoto condottiere d'eflerciti , fù fatta imprefa della Ro- #9 #5 | 
fa,polta nel mezzo del fuo fpinofo cefpo, col foprafcrirto; 9% 
ARMATA Derecrat, eferuì per ciprimerelacor- 
relè atfabilità,e benignità di quel Signore,con la quale ob- 
bligaua ad amarlo per fino imedetimi nemici. Virni,che 
di granlongn riefte più ragguardeuole , € più dilettofa è 
contemplandofi in vn forte , e generofo iero, che în 
altri di profefTivne pacitica, e mantfireta. igiutà 
fù da Statio celebrata in Achille lib.1. Achil 
«irtasmen arma sarersfeftinato/que labores 
Dulcis adlmuc vifu, ninci natar ionisun ore 


Puorparent 
Da Vulerio Maflimo in LPauloil quale hanendo è forza 
d'arme 


RW mr 


msi 1 


ROSA Cap.XVII 


d'arme domata la potenza di Perfeo, e cangiatolo di Rè 
in ifthiauo , mentre il inifero vinto, cadena genufleffo à i 
ghi del vincitore , quetti è l'alzò da terra, e con affettuo- 
fe voci lo confolò, e fe lo fece federe a i fianchi, e l'accolfe 
cortefemente à laura menfa ; facendo frà il bagliore dell'- 
armi folgorar d'intorno i pretioli lumi della ità,e 
delle gratie ; e dallo fteffo pure il Magno Pompeios che 
nel mezzo à gli efferciti,vedendofi prottrato è i piedi il Rè 
d'Armenia Tigrane; diwtus sacere fupplicem paffus non, 
eft:fed benigni verbis recreatum, diadema, quod abiece= 
vatscapiti reponere iuffity sn priftinuna fortune babusm 
viffstmat: sei pulchrum «i indicans & vincere Reges, & 
facere. Valer. Maffimolib.s.cap.1.ntm.8, & 9. Che s'al- 
tri voleffe riconoftere nella Rofa vna bell’imagine dello 
ftato verginale , già che diffe il Poeta , nel Furiofo Cant.1. 


è 
La verginella è fimile à la Rofa, 
diquefta fi ripiglipure: ARMATA DeLectAT, non 
hauendo la virgimità alcun fregio ; che le riefca nè più ne- 
Riginità ceflario , nè più opportuno,che gi lo dell’armi aculeare , 
della rigidezza , e di non sò quale nobile fdegno , che fer- 
mano per difenderla da i nemici centaziui , od infiulti , Nel 
qual argomento, non folamente Francefco Petrarca Par- 
ter.Canz.r1.diceua ; 
Etin donna amorofa affai m'aggrada , 
Che’n vifta vada altera , edifdegnofa 
Mì,c San Girolamo Epift.140. ad Principiam Virginem: 
afrbitror te accunttam gladio militari; vt antera fcsas 
femper virginitatene gladsum babere pudicitia,per quem 
sruntat opera carmis, &' fuperat voluprates ; Gentilis que= 
que error Deas wsrgimes fe armatas. E Sant'Etrem 
anch’effo nel Ser.de Caftit. Caffiratem dilette frater pal- 
me fsmslitudimemo exiffima,fi quidem palma corde cum fit 
albscante,circumesrca vero (cater furcalis,S aculeissgui 
bus esnscandor muniatur. 
195 Inerendo E ri peri concetto , alla Rofa 
ricinta dalle fpi idattai il verfo di Girolamo Gratiani; 
Con Soave Ricor Minaccia, È ALLET- 
Belezz6 71, tolto dalla fia Granata Cant.2. ftan.57. poichela 
bellezza  maflime di a pra regale,tutt'ad vn tempo, 
amata, cremuta, Laondelo itcito nobiliffimo Cigno 
nella ftan.85. di quel Canto , parlando d’Eluira » figlivola 
del Rè di Granata, così; 
Tal fà cottei nel publico cofpetto 
Delle bellezze fue moftra pompofa ; 
Corre, & aftiffa in lei gli occhi , e l'affetto 
Attonita la turba , e curiola 
Colino ogn’vn di ftupore , e di diletto 
D'ammirarla non cella, e d’amar ofa , 
Poiche graue parca ne bei fembianti 
Sparger gli amori, c fpauentar gii amanti. 
196 Gio: Bartifta Rufcelli,foprapofe alla Rofa; TR A- 
si CTATA GRATIOR; tipo di perfona benigna , che 
Berigni- quanto più pratticata , tanto più ne rielce gradita , e pre 
#4. uiofa.Lavirtùdalla voluttà fenfuale,di gran longa è ditfe- 
Virtù sè rente;che quefta frequentata empie di naufea, e quella ef- 
Pr* NS fercitata accrefce il godimento,& il diletto. Summume bo- 
PACE mumsdice Sencca de vita beata cap.7. immortale eSt nefcit 
exire: nec farietaterm habet , mec pensentiani- Ai voluptas 
tunc cum nraximi delettar extinguirur + Nec multumo lo- 
ci haber y league ciro mpler: & raro ef & poff primum 
imperum marcel » 
197 Perinferire, che vn Cardinale o 
Fatentio- tione fanta, c fini molto prudenti, benche occulti , figurai 
me buona, vnborrone di Rofa, quale col fuo color vermiglio allud 
ua molto bene a quel Prencipe porporavose dipingendolo 
infefteffo riîretto , gli foprapoii: In INtIMIS Av- 
€ rv; nelqual propofito Prou.1433. da corde prudente 
vssreguiefcii fapsentia . Il Padre S.Gregorio Nazianzeno 
®  mell'oran.ig.deltriucil fuo buon Padre,qual fior di Rofa, 
© mobilenell’efterno, e foftenuto nel to, mà ricco 
mell’interno con l’oro pregiato d'vna fanta humiltà , di lui 
così difcorrendo : Ven ui veste, fed in amm conftantias 
bommilscasipfa fita erat; nec colli depreffio, aut wocis de- 
mufio, aurvultus inclinatio , ant certus sncedends modus 
bunriluatem effingebat-quin potius idem G vita maxine 
fublimss, & ammo perguam bumulis era: ; col quale con- 
‘corda ciò che S. IGdoro Pelufiota iua configliando lib.rn 
Epift.142. dams affelu porsusy quasa verbis hu 
Adondo Simb,del P.dibb Picindlli 


‘aua con inten= 


499 
milem te prebe. «” 

198 Nello fteffo argomento, figurando la Rofa riftret- 
tacoltitolo; Svs SoLe PaTEBIT volli dire, cheil —& 
fecreto del cuore, che quel Porporato rinchiudeua in lè» tntessis- 
wn giorno fi farebbe manifeftato . Imprefa quadrante à ne, 
tutti ginennai da i viatori,i quali fotto lo fplendo- 
reldi Crifto Giudice compariranno fuelati ; e manifefti in 
faccia d'vn mondo intiero.Onde S.Ilario 12 Afstr.cap.10. 
commentando le parole. Nihil Jen de mon reuele- 


tur : neque occultum , quod non /ciatur, diceua. Dominus 
dies iudcij offendu,que abfrufam voluntatis noftra con- 
fcientiam prodetst casquae nunc occulta exiffimanteurlu- 
ce cognitionis publica deteget. 

199 La Rofa, tutta colorita;e bella, mà però frà l'otri- — _ 
dezze delle pine, col motto: Asicitove, Tra- Virs, 
HITQYE parmibell’idea della virnì , che attrahe i cuori 
humani con la fua pretiofità , ed eccellenza , mà gli ritrae 
perledifficoltà , che fi frapongono , prima che s'arriui ad 
otrenetla.Il volto d'Iddio anciv'effo, ed attrabe con indici- 14dia, 
bile foauità i Serafini,ed i Beati, è trouar iui le delitic; e gli 
ritrahe co’l terrore di quella maeftà , che è infottribile , di 
cui Antonio Fernandez Vifion.1o. fe&.5. num.3. /m Des 
fumenga eft {apart 3 cum fumma mareftase coniuntta, 
quaruno illa repellit intuentes, s(ta verò attrabit Gr, 

200 Vien tra la Rofa dalla radice,troncose rami, 
che fon tutti fpinofi, e pure ella riefte vndelicato fiore, + 
tutto di fpincefente; onde ledicdi: Innox1a Fro- 
RET; ideadi Maria Vergine, nata da radice fpinofa ,c 
peccatrice, mà da qualfiuoglia peccato libera ; e preferua- 
ta.S.Giouanni Damafceno orat.1.de Nariu, Marie Virg. 
O rofarquacx fpinsssboc effex /udeisorta ess ac duna 
fragranisa cuntta perfuaifti, E Sedulio: 

e velue è porn mollis rofa furgu acutis, 

Ni quod ledat habens , matremque obfcurat bonore; 

Sic Ema de fharpe facra vernente Afarias 

Vorgims antique fasinus nowa Virgo piaret, 

201 Labeati » e gloria eterna può veramente fi- 
gurarfi in vna ghirlanda, turta conteiluta ci Rofe, col 
motto: DstracTtis AcvLeISs, poiche effendo da 
quell’ecerno regno tutte sbandite le miferie, altro non vi 
fi ritroua,che vn pieniffimo gaudio , ed vna felicità intie- 
ramente perfetta. O vita viralis , cfclama l’affertuofoyed 

eltatico Padre Sant'Agoftino in Afsnual.cap.7. vsta fem» 
piterna , È femper beata , vbi gaudium fine marore yre- 
ques fine laberesdignuas fine tremore, opes fine am»ffione 
Januas fine languore  abundatitia fine defelMioneyvita fine 
morte, perpetmtas fine corrupisone , beatitudo fine calami= 
tatti, 

202 Nell'hora appunto che Monfignor Filippo Ar- 
chinto , huomo di virnù fingolaritlime viti dall'vrero ma- 
terno , nacque nel giardino di fluo Padre vna Rofa di in . 
golare bellezza,e di ftupendo odore,cofa che riempi rutta 
la Lombardia di marawiglia , effendo la ftagione caldifi= 
ma, cioè alli trè di Luglio ,& quella pianticella medefima 
pin che del turto arida, e fecca . Di quetta Rola fi valle 

unque il detto Signore, per fua particolare impreia, c 
fmentre fù Arciueicowo di Milano , la portò col cartelio: 
E orvi IN ArIDO. Tanto riterifce Gio: Pietro 
iuffano lib.1.della fua vita. Qual Rofa fiorì tra le arili- 
tàil Santo Vecchio Tobia; che‘imentrei coetanei iunoi 
S'applicauano , quafi tizzoni d'inferno al culto effecrabile — Prsm 
dei vitelli ; egli con affetto religiofo , e fanto fi portatta à frà i cas. 
venerare il Creatore al Tempio di Gerufalemme, Fiorì siwi. 
_e Rofa in terreno arido S. Gregorio Taumaturgo, che 
to Vefcouo di Neocelarea è non vitrouò che dicifette 
Criftiani; mà con tante diligenze colniuò queli'or= 
ridezze, che morendo non vi laftiò che dici * 
fette infedeli. Qual Rofa in tempi aridi 
fiori San Carlo; natoin vnfecolo, 
que vgn'humore di Criltiana 
virtù parcua difeccato, 
maegli con fati- 
indi 


cibili, 
esaccinfe, & effettuò la perfetta riforma 
delporolo, & di Co. 
ro& 8 
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VIOLA CapX1X. 


203 On allufione ad vna Dama, detta Violante, fi 
C giurata wvna pianta di quefti fiori , col titolo 
legorico : Sora Mini RepoLET} 

mì non è imprefa; benche feruir poffa ad inferire, che 
Iddio frà tette le qualità, onde Maria Vergine era 
guardeuole , vnicamente fi compiaeque della fua h 


Gi Maria tà; onde S. Bernardo: fumulicare placut , virginitateo 


Vogiu. 


Aa 


fauoriti 
da Dio 


concepit> e Pietro Blefenfe Epilt.3. Dei Filius in Beatay 
Veresne, licet ipfa de Sacerdotali, & Regali fchemate du» 
xiffet orsginem s non nobilitatems , fed bumilstatem elegit 
Refpexit sinquie, bumilitatens ancule fua, Luc.1.48. Il 
vero Amante, non à molte , mà ad vna fola bellezza deuc 
atfettionarfi ; onde Ouidio } 

Elsge cui dicas; Tumuibi (ola placet . 
Otone Venio , ne i fitoi Emblemi Amorofizcon la pittura 
di Cupido, che alzando vna tavoletta, fegnata col num.1, 
ne calpeltana vn altra fegnata col num.2.3.4. fino al Io. 
fpicgò fe fleffo con queft'Epigramma; 

‘nun amat en effert unum , unum ectè Coronaty 
È: reliques rumerosen pede calcat Amor , 
An plures quoties riuos dedutitur abmnis s 
Fit minor s atque vnda deficiente perit, l 

204 Alcune Viole s nate alla radice d’vn monte,le quali 
benche fiano balîc , e picciolette , fpirando ad ogni modo 
foauiflima fragranza,hebbero il titolo da Emblerha: Hv- 
mILiBvs DAT GRATIAM. Alleguali, per motto 
d’Imprefa darci ; Humices, Sep Svaves. Infi- 
nuando lo ftile d’Iddio ii compattire gratie maggiori, e 
renderin faccia del mondo più accreditate odore di 
fantità quell’anime, che più dell’altre alla fanta humiltà 
fono affettionate . La onde Ifaacco Prete, de Mundi con- 
tempru cap.23. Palipende re spfum diceua , & vsdebis glo- 
riam Der imtemetipfo, Nam vbicumque hbumslitas na- 
fcuur, ibi gloria oritur Dei, E S.Gregorio Papa in cap.6. 
Cantic.J/1t refpelZure fua miferationis Deusrribuitsquos 
sm bumoslsrate perfiftere cagare « De quo per Pfalm:ftam 
dicuur ; Quonsam excelfus Dommus, & bumidlia re/piest. 
Fauorì quelto concetto $. Francefco di Sales; il quale hè 
uendo gettato le fondamenta dell'ordine della Vifitatio- 
ne; conotterire a Dio Madama di Chantal Fondazrice , la 
Madre Faure,la Madre Brocard , infifteua con ogni poffi- 
bile affiduità nella direttione fpirinuiale di queiie buone 
anime,quali per ordinario chiamava viole mammole,na= 
fcofte fotto le foglie dell'humiltà, & abiettione: picciole, e 
baffe ; di colore non molto fplendide , mà di odore 3 e fra- 
granza fingolare per lo buono effempio , & editicatione , 
che arreccauano &cc.e lo feriffe Monfign.Giarda Vefcouo 
di Taftro lib.2. cap.20. della vita del detto San France» 
fcòa 

305 Alla viola diediJe parole di Plinio lib. at. capri 
Svavior E Loncinovo, inferendo , che piùè 
apprezzata la virtù di quelli, che ftanno lontani dalla pa 


Lenta» tria s © dal mondo, che di quelli , che viuono nel mezzo al 


WARLA, 


Efilio. 


è 


mondb,ed ai compatrioti. Furio Camillo,ftando nella pa- 
tria fù odiato,fprezzato,efliliato; mà quando ne fiù lonta- 
no» iRomani sì fattamente apprezzarono il fuo valore, 
che l’inuitarono è riceuere la Dittatura , che vuol dire il 
più fublime grado» che altrui ripartitfero: A4wlres exe 
duuno homeffame, dice Francefco Petrarca lb.à, de Remed, 
dial,67.multos acrsor aliqua fortuna vissarque rniuria no» 
tosreddidts ©illuffresì Ciò dicali del Religiofo , che 
quanto più s’allontana dai mondani , tanto più apprezza» 
ta fpira la fragranza di fue qualità virtuofe. 


GIARDINO Cap.XX. 


206 Iouanni Ferro, per fimbolo delle compofitio» 
ni poetiche, figurò vn giardino, che portaua 
ilmotro : OrNnaMmENTO, E Dicer- 

To. Enci verotale è la virnì, che non folamente orna 

peri: mie di più gli riempie di foaue giocondità? 

te datriafonni Lens dn dice swing 
m.63. ad pop. quantans ferma mullus exprimere poffit» 
Quid om sibi de prafentibus isandum effe videsnr? 


FIORI 


Lib. XI. 

Nonne lanta menfa,S corporis fanitas, & gloriast& diute 
tia? Sed hec fuania, fi slls compares volupiatsfunt omni» 
bus amarsora ill: colata . 

207 L'Accademia Partenia di Roma,mentre col era» 
no per pottarfi i Cardinali Barberini , i quali , come ogn”- 
vno ben sà, portano l’api Sorisveagite rl fe medefima in 
vn giardino , tutto fparfo di fiori , col motto » alludente à 
quei Prencipi: Ares ExrectTAT.Del qual concetto 
mi valfi ad honore di San Giufeppe Spofo della Beata 
Vergine,rauuifandolo così ornato di virtù, e ricco di fiori 
di fantità,che c la Verginesape mondiffima, ed il Bambino 
Giesù, che col titolo d'vn ape fil celebrato da San Bernar= 
do,ben à ragione volarono al fuo feno, à riconofterlo per 
fuo fpofo, e per nutritio &c. 

208 Adhonore di San Marco Euangclifta, Monfignor 
Arefio figurò vn giardino , che inaffiato da vna nube pio- 
vente, portaua il motto: GERMINANS GERMINA- 
BìT » inferendo, cheil mondo , fecondato conle fue 
Euangeliche dottrine, ed Apoftolici fudori, haurebbe ger- 
mogliaro i fiori, e prodotto i frutti delle virtù, poiche: Sw 
cut pluia irrigat serram , vi triticune proferat, fîc dottri= 
sa hominem irrigat , vt suffitram operetur, difle l'Autore 
dell'Opera imperfetta Homil.20. Similmente la pioggi: 
delle lagrime, cidiiponeà produrre virtuofi germogli: 
Lacrymarum mader. Pietro di Damiano Opuf.13. cap. 
12. animam omni Labe purificat, & md proferenda viriu- 
tum germna noftri cordss arua fecundat, 

209 Ad vn giardino , oue fi vedetano i fiori ammofci- 
tise languenti,per troppa aridità, ed al difopra già fi troua- 
ua vna nube piouente io diedi : Vnpe AvxiLIVM 
Mi51; dir volendo che lo Spirito fanto , con la pioggia 
delle fue gratiestempera i feruori , ripara le aridità , e reca 
mirabile ficio all'anima affannata: Anima mea ficut 
terra fine aqua ribi,folpiraua il Salmilta,che però : Veloci 
ter exauds me Domine, cioè à dire: Veni dator msunerume, 
sn affu tenspersessriga quod eft aridum &c. 

‘210 Intanto il giardino rapifte gli occhi del mondo, in 
into fi ritroua dal benigno afpetto del Sole illuftrato , e 
‘itato . Figurandofi dunque, col Sole aldi fopra, fù 
introdotto à dire : Aspice Vr Aspiciar, Coi 
quali atferti ogni Corteggiano mi perfuado che rivolto al 
fuo Prencipe dicendo vada . Deh sì , ò mio politico Sole, 
illuftraremi con lo {guardo della voftra gratia,che quand 
io farò da voi ben veduto , farò da rutti venerato , e ftima+ 
to.E ben chiaramente inferifce quett'imprefa l'vtlesch'al- 
tri riccue dal vederfi da perfonaggio grande protetto, alli 
itito, e favorito. 

211 Inlode di perfona dotata di virtù, mà tutte fingo- 
lari, feruc il giardino d’vn Prencipe , oue fono fiori, mà 
ftravaganti; alberi di rara macftà , chellezza; innefti mà 
infolitise capricciofi; fontane,mà con vati) artificiy riparti= 
te,tdilmotto; CommvniA, Now Commvne 
TER; eccellenze , che precifamente fi rauuifarono in 

Aaria Vergine, nella quale, come in vno marattigliofo 
giardino, comparuero tutte le viruì , che fono commu- 
ni à gli altri Santi, mà comparuero pet non sò quale indi- 
cibile perfetrione fingolarizare | San Bernardo Serm.4. de 
Aflumpt.Cereras queque virtutes fingulares pror fis unme= 
messa Afaria, qua videbantur effe comumunes 

212 Vngiardino, i cui fiori nel tempo del Sole ecclif- 
fato » fono tutti ammottiti , col cartello; A LANGvO- 
re LANGvOR fù pofto per inferire l’afflittione dei 


fudditi nella morte d’Iabella Borboni, Regina di Spagna. ** 


Effetti offetuati nella morte del Redentore; poiche all- 
hora ch'egli languì frà quell'ambafce ettreme , tutte pari 
Menti languirono le creature? Perdenze sn paribulo Crea- 
roresdicena S.Leone Papa , vniwerfa creatura congemuts 
& crucis clauos omnia fimul elementa fenferunt Aid ab 
illo fupplicio luberuns fut. Foc ws communionem juiy © 
terramtraxit, & celum ; hoc petras rupit, monumenta 
aperuity iufernareferamey denfarum horrere tenebra= 
rumradios Solis abfcondits Debsbat hoc teffimoniumo 
Suomundus Autori, vtinotcafu conditoris fus vellene 
vrinerfafiniri, 
213 Nell'entrata teale, che fece în Mîlano la Serenift, 
Regina di Spagna Maria Anna,frà l'aluroimprefe v'era va 
lino » (parto di fiori, col motto; AsPrRANTIBV$ 
VSTRIS, infinuandofi , che la gioia, e la vera felicità 


compariva, al paflaggio di quefta gran sid - 


3.Giufp 
pe Nutri- 
tio. 


* 
Spiri & 
confolatte 


re. 


Protettio 
ne ye dipée 
denza, 


Maria V. 
è fua eccil 
lenza. 


Dipendi. 


Crifto per 
tiene, 


Bengol. 
LA, 


Spirito 


Purità 
di Maria 
Vergine, 


Zofegnare 


GIARDINO Cap. XX. 


prole dell'Auguftilima Cafa d'Auftria. Nè opponga, | 


che il vento auîtrale di fua natura fia nemico de i fiorixco- 
me eruditamente proua Lodowico della Cerda v.58.dell- 
Eclog.II.di Virgilio,poiche conforme alla varietà de i fiti, 
vati) effetti cagionano i venti ; € l’auftro che ad vna regio- 
nie è caldo,e piouofo,ad vn altra è foaue e fereno,come di- 
cono Ariftot.Probl.Se&.26.num.7.e Plinio lib.18.cap.33» 
ed in particolare Nonno Panopol. Carm. Dionyfiaclib.gs 
cosìz 
Ex Tyri pelago, & maritimis agris s 
Spiransex Libano meridionalis blandus ventuss 
Spwstu generante fruges profundit naues incitantema 
AUTAM è 
Qui A rufficum refrigerat, & nautamo in nauigationens 
trabit, 
imprefa , che ( allegoricamente parlando , ) inferifce , che 
allo fpitare dello Spiritb Santo fi producòno i fiori di ben 
mille virtuofe operationi ; onde Cant.416.Peni Auffer , 
erfla hertum meum , & fluant aromsata illius; nel qual 
S.Gregorio Papa. Adwemente Santo Spiritu ycors 
uod prias torpuerat, adoperationens fe excitas; mox fan 
le operationis opisiones per proximos Lay fuaster 
difcarrunt, vt quique andientes adeadens fe accendants 
& AVST RO FLANTE, ideft Spiritu Santto fa ine 
Yundeme, VIRTVTVM ODORES EMITT ANT, 
vt vbigne fanfius HORTVS FLOREAT » ET poft 
florem FERVOTVS redolemtes , & reficientes PRO- 
DIC 


AT. 

214 Il giardino chiufo,fuorî del quale fono alcune fer= 
isediltitolo. ProcvyL Hixc, ferueà gli honoridi 
faria Vergine , detta nelle facre Lettere; Aforras con- 

clufus , Cant.4.12, accioche fi riconofca , che è contami- 
nate la fua purità fingolare non mai proualfe la maluagità 
velenofa del peccato, eben l'auuerti Sofronio Serms. de 
Annunciat. pa dilci dille; Werè hortus delitiarum yi quo 
confita funtwrinerfa ftorum genera , & odoramenta vsr- 
rutumsficque conclufusyvt nefciat violarsymegue corrmmpi 
vllis infidsarum fraudibus. è 

215 Don Diego Saauedra ; per inferire che nelle Cor- 
tigli Ai, ed i Maeftridei Prencipi, deuono infegnare à i 
grandi , mà con maniere foaui , e induftriofe quelle fcien- 
zo, e profelfioni, che al vero Prencipe s'attengono,figurò 
vn giardino , attorniato daben intefe fortificationi e ba- 
loardi , col motto ; DiLertANDO.INsEGNA}; € 
vuol dire, che valendofi de i giuochi, quetti fiano inftrut- 
zioni, che portino » c difpongano il Prencipe ad attioni fe 
ricyed eroiche; /rague /udi (Ariftotile 7.Polit.cap.17.) ma. 

mex parte imutationes effe debent carum rerua , qua le- 
rio poftea funtobeunde. S. Girolamo nell’ifteffa maniera 
infegnaua è Leta , in qual guifa potefTe difponere la fina fi- 

inoletta ad apprendere a leggere ; Fient es lustera vel 
a veleburnea, & fuis nominibus appellenturi Ludat 
im cis, vt & ludus spfe ermditio fe cc, 

216 Nobile Imprefa è quella del Signor Carlo Ranca- 
ti, cioè ì dire, la falda d'vn colle ameno, che ofcurando le 
glorie de i più nobili giardini, benche da nifuno coltiuata, 
era ad ogni modo tutta ingemmata di pretiofi fiorì , por- 
tando il motto; ZerHIRO ConTENTA Coro 
x; parole tolte da Claudiano, de Nuptijs Honory 
Manez 

Intus prata micant , manibus que fubdita nullis 

Perpetuum florent zephiro contenta colono . 


Mariai e ricfec tutta opportuna alla Reginadel Ciclo, la quale 


Wergine 


rtando la fembianza d’vn bel giardino , amò che i nobi- 


amnuntia \ifTimi fiori della virginità feconda ; edelta maternità ine 


1a, 


tarta, non mai da veruna mano , cioè da humana opera- 
tione coltiuati , per opra del folo Spirito fanto, come d’vn 
zefiro celefte foflero fauoriti , e profperati ; alla quale ri- 
uolto S.Bonauentura nel Salterio minore , quinquagena 
terza diccua ; 

Aue virgo quam perflanit 

Et perflando fecundawit 

After fruia fpiritals 

Chrifto flore virginali, 


Al Fine delVPndecime Libro, 


Afondo Simb.del P. Abb. Picinelli, 


u 4II 
e sen Abbate lib. 1.51 Cant, cap.1, riflettendo sù le pa 
role dell’Angelo Luc.1.35. Spiritus Santtus fuperueniet 
in te, virtus Altiffimi obumibrabit tsbi,interpreta; Scias 
te nullumo wirilis copule commercium experturam , fed 
opera de Santo Spiritu, pofibiluer quidem, fed ne ali» 
ter conceptarame. Così vn anima nobile,per ornarfi di fio- 
ri virtuofi,non afperta la durezza de i ferri, che la coltiui- 
no;cioè i rigori d'vna tormentofa educatione; mà perfua- 
faycd animata dal zefiro, ò fia dall’auttro tiepido di calde, 
affertuofe perfuafive , rutta fi fà vedere di rari fregi coro- 
nata,ed adorna. Surge Aquilo ( sdeft dsfcede, interpreta il 
mio Riccardo di S.Vittore)e& vers clenpeefita Jero 
menm, & fiuent aromata, Cant.4.16, 

217 Dal Signor Carlo Rancati l’amenità d'vn giardi 
nocoi fiori languidi, ecadenti, fil alzata in imprefa col 
motto: Deric1vn t Rivr, cneprefe da Claudia» 
nole parole De rape Shy EL ri 

Mget agersfparfofque bibunt, violaria fuccos 

Sed poffquans medio Sol altior adffitit orbi , 

Ecce polum nox fedarapit : tremefattaque nutas 

Infula cornipedum ftrepitu , pulluque rotaruna. 

'offe mec aurigana licust : few mortifer ille» 

Seu msors spfa fun, linor permanat in berbass 

DEFICIVNT RIVI. 
addattandola è letterato , d’ingegno viuace,e fiorito, mì 


per colpa della pouertà,alla quale non v'era Mecenate be- Zetterat0 
nigno , che porgeffe verun fuffidio , à penuriofi abbando- 92/70, # 


namenti,e deliquij condotto . Miferia deplorata in Clean- 
te, che fi firuggeua di notre tempo in far acqua, per gua- 
dagnartfi il vitto, c attendere pofcia liberamente di giorno 
ad vdirela fapienza di Crifippo ; in Efopo, aftretto dalle 
necefità,à feruire altrui per 1fchiauo;ed in Plauto,che lo- 


“gorauale forze, girando in vn mutino di mugnaio Ja ma- 


cina per indi eftracre alimento alla fa pouera vita. Vno 

dei più delicati Poeti della noftra Italia fi querelaua anch’. 

effo nel PaftorF. i 
Se da quel dì , chemeco 

Pafsò la Mufa mia d’Elide in Argo 

Haueffì bauuro di cantar tant'agio è 

Quanta cagion di lagrimar fempr'hebbi : 

Con sì fublime ftil forfe cantato 

Haurci del mio Signor l’armi , e glihonori , 

C'hor non hauria de la Meonia tromba 

Dainuidiar Achille ; ela mia patria, 

Madre di Cigni sfortunati andrebbe 

Già per me cinta del fecondo alloro . 

Mì oggi è fatta ( è fecolo inhumano ) 

L'arte del poctar troppo infelice. 

Lieto nido , efca dolce , aura cortefe 


Bramano i Cigni, e non fi và in Parnafo i 


Conle cure mordaci , e chi pur i&impre 
Col fuo deftin garrifte , ecol difagio 
Vien roco, e perde il canto , cla fauella + 
218 Ad honore di Santo Matroniano , che ftando nei 


QULA 


deferti, per mano degli Angioli riceucua dalla difpenfa S.Afatro 
del Ciclo gli alimenti; figurai vn giardino, inaffiato da vna rissa, 


nube piovente , col cartello; Fovetvr Ap ALTO. 
Fauore compartitoà gl’Iftaeliti,del quale Exod.16.4. Ego 
pluam vobis panes de Cato. Plal.104.40. Pane Coeli fatu= 
ram eos,Et Sap.16.20, Paratum panem de Calo preftiti» 
ffieis; ccompartito altrefi è S, Catarina di Siena, ed al- 
mi &c. 

219 Advn giardino ; diftinto in vari) ripartimenti , di- 
ritti, angolati , femicircolati , ouati &c. ricco di fontane , 
grotrelthe , profpettiue , ed anco fparfo di bella varietà di 
fiori,e pianticelle,fù chi diede; VARIETATE VENV- 
STIOR; riccuendo quel delitiofo fito,dalla varietà fegna- 
lato fregio , cd ornamento . Per quefto rifpetto vien cele- 
brato il veltimento della facra Spofa. Pfal.44.10, Afstit 
regina à dextristuisin vestita deaurato circumdata va- 
rictareze di tal forte ancora fiì il velo,che pendeua d’auan- 
ti lArca d'Iddio, di cui Ex0d,26.31. Facres o velum de 
byacimho, purpura, corcoquo bis unto » & by[fo retor- 
saropere plumario,& pulchra varietate contextum Gc» 


Mm se DEL 


Varietà. 


DEL MONDO SIMBOLICO 


AMPLIATO 


LIBRO DVODECIMO: 
GEMME, E PIETRE. 


Agità CI Criftallo 
Ambra c.2 Diacodo 
Amactifto c.3 Diamante 
Amianto c.4 Diafpro 
Asbetto c.s Enidro 


14 25 


c.15 Pietra focaia ; fociles 


C.16 c.26 


c.17 Pietra di paragone» 


C.18 C.27 


Betillo c.6 Etite, pietra aquilina.» Sale c.38 
Calamita 7 GI9 Sardio c.29 
€anfora c.8 Gemma c.20 Sardonico c.30 
Catboncio c.9 Giacinto c.21 Selenite c.31 
Ceraunia c.10 Iride c.22 Smeraldo c.3 2 
Corallo ci1 Opalo c.33 Topatio C.33 
Cote c-12 Perla, Madriperla c.24 Vetro C.34 
Crifolito c.13 Pietra , faffo, marmo Zaffiro C.35 


AGATA Col 


Vando per forte l'Agata In- 
diana fia pofta nel fuoce, co- 
mme foffe vn aromatico pa- 
ftellofuapora + dice il Berto- 
saoiorà fragranza. Acha. 
tes indicus-sn igne pofitus 
èdorem emittit , rl 
lib.11.cap.g2-num.3. che pe- 





CI rò gli diedi; Dvm FLa- 
B.bdor) hi: craT, FracRAT, Fifi- 
giano. | camente parlàdo quefta ma- 


ni! 
Vefe. i a feguì nel martirio di S.Marciano primo Vefcono 
Aiart, diTortona; che mentre con infuocate laftre veniva da i 
carnefici torturato; Exibar de corpore eius fumus tam- 
quams multorums pigmentornns odorss fragrazitis. Miftica- 
S.Lorèxa, mente difcorrendo ciò feguì in S.Lorenzo, che diuorato 
da i fuochi,fuaporaua odore di criftiana pietà,e diuotione. 
Incrariculate Denm non negani, & ad ignem applicatus 
Patir, con 10 Chriffuns confeffius fum.E può feruire è qual altro fi fia, 
nitrai, Chefràilferuore dei fuoi travagli prorompe in effetti d'- 
edificazio amor d’Iddio, e di edificatione è i circonftanti. 
be. 2 S'egliè vero, che quefta pictra conferifca à confortar 
*  laviflta; felepuòfopraporre; Aicra Lvmina Fo- 
Efempio vet; erale per l'appunto dice il Bercorio fopracitato ; 
bumo.  Talisefivir prrscand pradicatory quia vere fua vita, 
& dollrina in alys vifum difcretionis & fidei , matri, & 
3.Loràto, foner.Agata pretiofa fi dimoftrò S.Lorenzo qui per frermum 
crucis cecos illuminamit , dì cui D. Gregorio Bolzi nel fuo 
Larario Menf.Augutt.Epigr.91.c0sì; 
Pix imbet e gemsnis decedere vultibus vmbras, 
rapa rape lumsine Iberus Equesz 
Cum fubsto fama vulgante offenta per orbemy 
Onnnis bomo lata cacus in vrbe vola? . 
Damnatas quor Roma doler pena renti » 
Flas owat sliuffres luce micante viden: Fo. 
cenell'Epigramma 9». 
Lumina non [peltas cacis obdutla tenebris 4 
min inbeas mtidam Afartyr habere dito &t. 
3 Moluiferittori l'affermano; che l'Agara,con mirabile 


energiareprima, crintuzzi il veleno ; è cui paruemi fo- 
prafcriuere fi douefle ; IN VENENA VENENVM. 


Che dal mio Carducci fù detta 


; Mors PretIOSA 


VENENI; eferuirebbe à Teologo profondo, ad Inqui- 


fitore diligente ; à Predicatore v. 


lorofo, da i quali i] mor- 


ufero veleno dell’erefies d deivitijvengadai popoli, è 
dalla prowincia fugato , e difipato è 

4 È nobile metafora viata da Sant'Ifidoro lib.16. cap. 
14 può feruire per motto d’imprela; Achares Por: 
TVRA PincvesciT; e vuoldire; è veramente, che 


inenere quefta pietra è lifciata, v 


erfi dal rio feno non 


sò qual pingue fudore ; ò veramente , che frà le diligenze 
de gliartefici, riufcendo affai più bella , par che s'ingral 


fi ineffere abrafa , e lavorata » 
tù , conle diligenze dei padri di 
maeftri , mirabilmente acquilta } 


on altrimenti la giouen- 
famiglia , cdeizelenti 
che però ben diceua San 


Ces tract.2. de habitu Virginum. Difesplina, cioè 
la buona inftruttione, & educatione, ftcultos Speri re 
tinaculum fidei, lux itineris falutaris, fomessac N'V- 
TRIMENTVM BONE INDOLIS» 


magiffra virtutis» 


5 Vnimiracolo della natura può dirfi la p 
che nelle fue macchie , colori , e tinte raccoglie vn i 


ierra Agata» 





ftrauagante di curiofi oggetti. Plinio lib.37. cap.ro. due 
chesredduni fpecies flumtnam,nemerum, & iumentersns 


& c.c nel capo 1.dell’ifteffo libro, 


parlando del Rè Pirro. 


fcriue; Aabuiffe traditur acharen yin qua nonem Aiujey 
@ Apollo cubarars tenens (peltarenturnon arterfed {por.- 
te natura ita difcurrentibus maculisyv: Afufis quogne fir= 
qulis faa redderenturinfiona. Girolamo Cardano,ttrive, 
d'hauer hauuro trè Agathe, vna, che rapprefenteua i na- 
turale la tefta di Galba,l'altra diftinta come di tanti occhi » 
© l’alta fegnara con l'effigie di fuoco ardente, che fuapora- 
ua fumo ceruleo. Diego Cattillio , nel fuo dontillimo 
volume deOrmatu, i Veftsbus Aaronis vn Agata in cui 


fi vedceua efprefla l'imaginedì S. 


Maria Maddalena , con 


vana nube , così ben formata dalla natura , che i Pittori ne 

reftauano ammirati. Puoffi dunque àtal forte d'Agara 

dare; Sreciai MvLTiFORMI DecorA, dpure 
c 


ENTO 


Criîla, 


Maria 


Ò 


* 
"A bbon= 


dizzza 18 


dle 60) 
su 


AMBRA 


Cenro Forme, È VacHuezza Ha In 
Accorte. Nella perfona del figliuolo d’Iddio fi vedo- 
no efpreffe cento belliflime immagini , e geroglifici. Egli 
è ae del teftamento , il Leone della tribù di Giuda, 
l’Agnello che cancella i peccati del mondo; L'Aquila che 
prouocai polli a volo; la luce cheillumina vn mondo 
intiero; la chiaue di Dauide,e lo fcettro d'Ifraele;la rugia- 
da celefte , e la pioggia fecondante &c. S.Agoftino Tra&. 
80.in loannem, no di Chrifto; Dicitwr wstis per fi= 
wuilitudimerm-quersadmodum dicitur onis, , deo, pe- 
traslapis angularis, & cetera huiufmodi. ES. Ambrogio 
lib.de Virginitate. Omnia ChriffuseSt ommibus. Sivul= 
nera curare defideras medicus eSt:Sifebribus eftuassfons 
effi granaris sniquitate saftitia eft;f auxilia indiges, vir- 
ts e5t;fî mortem times vitaeft;fi calum defiderassvia fo 
| Presta Fugss lux efts fi cibum quaris ulimsentum eft. 
ia Vergine, come in vna eccellente Agata fi ritrova la 
bellezza del Sole;il candor della Luna, la luce dell’Aurora, 
e delle Stelle ; in leî fi trowa la fragranza della Rofa, la pu- 
rità del Giglio, l'humiltà della Viola ; e l'eleuatione dell’- 
Elitropio . Ellaè Cedro del Libano , Cipreffo dî Sion, 
Palma di Cades,Otiua dei campi; & Platano delle piazze. 
In lei fi rauwifa la Pecorella innocente , la Perla îhargen- 
tata » l'Arco dî pace , la Porta del Paradifo , l'Vrna d'oro, 
l'Arca del Teftamento &c. 

6 Pouera Agata; la voftra così rara iquifitezza, la vo- 
ftra cecellente virtù , che da gli antichi era oltremodo fti- 
mata, hora fi può dire, feriue Pfinio lib.37. cap.10. è ripu- 
tata vn nulla; Achates im magna fuit authoritate,nune 111, 
sulla et. Colpa di che ? non delle voftre prerogatiue, in 
parte alcuna fcemate , mà della vofira copiofa abbondan- 
2a.A cui perciò può fopraporfij Co PIA VILESCIT. 
Conditione infeparabile di ruttele mondanecofe : dî (o- 
ftenerfì in credito con la rarità , e d’auuilirlo con la foner- 
chia abbondanza . Calza il difcorfo di S. Gregorio Hom. 
36. in Euang. Corperales delitia cum non habentur, grane 
in fe defidersum accendunti cums verò accidè eduntur co- 
medentem provinasin faffidinm per farietatens vertuut 
e. Oltre modo pretiofa era la Mini; già pionura è ghi 
Ebrci;c ben tale,che ne Imi con maraniglia eftrema 
Manbu? Quid eft boc?Exod.16.15.Era pane ricauato da}- 
Ja difpenfa del Cielo , lauorato per mano de gli Aiigcii, e 
che infe contenena omzs deleffamentum s G° omnens fa- 
porem ei pure bra foro ni sano + Anima deu 

‘a sam naufeat fuper cibo sfto leniffimo Num.2r.5. ci 
fi piera foci con cui fi difpenfaua, eine 


tutte d'intorno coperte , e inzuccherate le conuicîne pia> 
nure. Elo motiuò Dauwide P{.77.24. Plwit lis Mannas 
admanducandum,& panem Coeli dedu cis. Panems An- 


gelorum manducaust homo : cibaria mifit ess sn abundan- 
tia, E perche n'haucuan 1 Copia vilefee= 


bat, PS 
AMBRA Cap.Il. 


7 Ttrahe PAmbra le paglie, noncon ingiuriofa 
violenza, mà con non sò quale manierofà vir- 
tù; ilche inferirono gli Allertati di Venetia, 


Sapinza chele diedero ; Non Vi, Sep VirtvTE. Enon 


Gratito 


Prelato, 


altrimenti la fapienza resa li animi humani , con non 
sò quale fecreta vira, à È sprone uadra an 
col motto alla Diuina gratia , che opera in noi con mira- 
bile foauità , nulla pregiudicando alla libertà del noftro 
volontario . 1 Prencipi,cd i Superiorisin fimiglicuol guifa, 
più valendofi della virtù, che della forza, deuono renderfi 
vbbidienti i popoli. Nel qual foggetto è ftupendo quel 
dialogo di Seneca nell’Ortania Act.a. 
NE RO. Ferrum tuetur princspem. SENECA. 
Melms fides + 
NERO. Decet timeri Cefarem. SENECA. 
At plus diligi, 
NERO. Metuant neceffe ef . SENECA, 
Quidquid exprinitur grane eft. 
NED: Iafiluas salire jarvoni. SENECA. 
duffasmpera . 
8 Opera Varaieacon vigorofa atrattiua , quando fia 
rifcaldata ; del qual effetto Plinio s Accepta vi calorss ate 
trabunt ad fe paleas Gc. Lib.37.cap.3. che però le diedi; 
Mondo Simb.del P.«ibb.Pscinellio 


SENO |PTRARAM 


IL 


413: 

CALEANM, ideadi Predicatore, il qua 
le fe veramente farà inferuorato d'Iddio, attraherà à fe, e 
fi renderà vbbidienti i cuori de i peccatori, benche aridi, e 
fecchi. Don Giouanni Pafcalio ; 

FERVEAT ORATOR, dinino percitus affu, 

ET TRAHET adverun mollia corda Jouem. 
Nec paleas aliter fulgens deducit detruns 
Vitrahatincaleat ; ferncat ,atquetrabet, 

Così gli Apoftoli, rifcaldati co’) feruore dello Spirito San- 
to, attrafiero alla fanta fede,alla viruì, &à Dio numerote 


prouincie; e vafti n 

9 Altriper figni la foauità , conla qualeIddio è 
fe attrahe i peccatori, introduffe Ambra attrahente le pa- 
gl: àdire; Virtvs Ex ME; chetanto ci moriuò 

0 iftefo Ioan.6.44. Nemo poteft venire ad mes nif 
Pater, qui mifit metraxerit eum je la Spofa de Cant.1.3, 
Trabe nos, poft te curremus csc. nel qual foggetro Baldat- 
far Bonifacio , nel fuo Larario p.1. Epigr.13. 

Dum fenerator Rabat ad teloninm 

Matthaus, auro dedstus: s 

Obambulans slac Tonantis Vnicus, 

Me faquere » dixit, slicò. 

div isrelitto protinus negotio 4 

i rr re ven grin ’ 

delia ‘ecutmseft. Creator omnium 

fetrabebar omnia, 

Sic flamsma Napbra ; fic chalybs beracleo; 

Ste palea trabuur fuccino, 

10 Peridea d’yn mondano che non cura le cofe eter- 
ne, civeribeni, mà tutto è applicato all'amore delle fole 
vanità , introduffi l'Ambraàdire; D'Invriti Fw 
stvene Io Sor M'InvocLio; nel qual fenfo ca- 
dono i rimproueri del Rè Profeta; Filj bom {que 
quograui corde ? wt quid dilizitis vamtatems , & queritis 
mendacium! Plal.4.3. Giesù bambino, che nato è pena fù 
corcato sù le paglie del pouero Prefèpe, ben può nell’ Am 
bra figurarfì co motto; Dr Festvcne M'Invo- 


Cap. 


* 
Predieta 
tre, 


Gratis 


Mondano 


eLIO; clfend'egli anfiofiffimo d'attrahereai fuo feno,ed Clifena, 


alla falute eterna le paglie aride, ed inutili dei miferi pec- 
catori, Affetti da me efpreflî in quelta guifa. ; 
Occhi mici che vedete è 
Ti eroe del Ciel corcato in feno 


Ambra innamorata, 
hc de l’alme infeconde 
Ed aride , ed immonde, 
Dolceinente inuagluta è 
Lepaglicalza da terra cà sè Pinwita. 
uanto più l'huomo virmiolo, € mecregina se 
pratticato, tanto maggiormente fà conofcere la finezza s 
ed eccellenza della (iva viruà.Onde ben può figurarfi nell 
ambra,che ftropicciatasefala più che mai la foquità del fuo 
odore, alla iodiedi; ATTRECTATA SVAVIS. 
Quindi il Padre Cornelio è Lapide fopra le parole dell’Ec- 
clefiaftico 37.15. Cum wire fanito affiduus efto, icriuc; Ve 
vir fapiens 7 fanttus fuano fapientram , & fanttitatem, 
sibiaffricer, & affletlongamora, 5 affidua cuni co con- 
uerfazione opuseft, e fopra il v.24.del medefimo capo,con 
fimilitudine molto fimpatica alla prefente imprefa, con- 
chiude chei giuftî, îviruofiscidoti; Suzr mffar piperis, 
quod quo paese teritursto maiorems calorona , odorens , ©" 
exhalat. 

1a Quefto nobil fugo , che colato giù da gli alberi, co’ 
a » e fi raffoda in ambra, quando fî ritroui 
rifcaldato , & accefo, fuapora d’intorno odorofa iragran= 
23; FRAGRAT AccENSYS , motto fugerito da S. 
Ifidoro lib.16. altrimenti il feno d’Iddio , acce- 


Virtù, 


la 


fo dal feruore della carità,e della diuotione , tramanda, ad Giaffe, 


edificarneì proffimi vna foanîtà di Paradifo. Che però, 
hora della facra Spofa , auuampante nell'amor d'Iddio fi 
dice Canc. 4.11. Oder veffimentorume tuorum ficut oder 
tburris. ES.Paolo, negli offcquij Diuinià marauiglia 
«ardente , proteftando 2. Cor.a.1s. Chrift bonus 
odor fumus 5 


Mm 3 AME- 


4i4 
AMETISTO Cap. III 


Hi chiedeffeà Sauv'Ifidoro le qualità, & i co- 
Jori dell'Ametifto os 6.crhimol.cap.g.tipon- 
derebbe . Amerbyffes purpureuseft ; permixo 

tovioiaceo colore s quali rofemitore Si che in lui; Mr 
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Fare edi charità feruente, cd anco d'humiltà profonda, 
caritasi- Pio Vi ilquale non per vianza , ma sategro ammi affettu 
sio,ch hu- panperum pedes abluere atque ofculari conjuenerat ; \cri- 
mil, Ue Gio.Rho Var.Hift.lib.1.cap.6. num.12. Carlo Borro- 


Gario Ber meo , che feruente per carità ipogliò il proprio palazzo , . 


veftire i neceffitofi , e pieno d’humultà entrando nelle 
acche de i poueri appeltati , con tenerillimo affetto gli 
confolaua, e minittrana loro i Sacramenti di $.Chiefa ; di 
cui ii medefimo Rhò muro. iui riferilce; che quando s'- 
ammalaua a!cuno de i iuoi ferwitori,tolcua non folamen- 
te in periona vifitargli, ma entraua nella cucina , (cieglie- 
uale voua frefche, guitaua le viuande ; con tenerezza, cd 
amore, come di madre, procurando , che reltallero 
connutadiligenza, fullidiati, © ricreati; pertacere di 
molti alui. . Vi 
14 Si veftel'ametifto co’ color delle rofe, mà è di più 
vibra dal nobil feno alcunebrillanti fiammelle : ef quafî 
rofeomere » & ienuer quafdam fiammulas fundens 4 
olcdi S.Ifidoro; ben potendofi dire. Rosevs,ET 
LAMMESCENS, immagine di quei genetofi , che 
fotto icolpide i cametici, Unporporati nel lor eaoa 
fangue , fcagliano finimme di carita , pregando Iddio per 
ilor tteffî nemici; come fecero e Gesù crocitifio , e Stefa- 
no lapidato, € Giacomo Apoltolo, tofpinto à i precipitii, e 
fotto i colpide i legni duramente coniufo + Vgone Vitro- 
dari rino 1.3.de Bett.cap.58. pariando dell’Ametilto rofato , e 
caritati - 
(ad 


fami , 


fiosss , que pro Deo fuffinent, tanquam flammai ci 
tatis babent, orantes pro eis, qui fe occidune E c, 

15 Fra le degne qualita dell'Ametifto, fegnalata è que- 
fta, di renderti facile , e dolce a riccuere le fcolture , che 
in lui vengono difegnate . E/f aurens fculpruris faedis > 
parole diS.Itidoro » edil Bercorio; Ines: méiiiniét aa 
feulpendum ; è cui perciò il Carducci diede; Onse- 


QuiTvR ScALPRO: limbolodi Criftiano rallegna- ! 


Rafsegna to nella dilpolitione diuina , che fcarpellato da Dio fi con 

sione frài forma, e cede alla mano fourana , dimoftrandofi : /calp- 

uranagli, tilis pes obedsentiam, & [ubieîronem , moralita del Ber- 
io Redutt.L11,cap.4& 


Dum. 2. 
16 Ditrè colori va portipoio l’Ametifto ; poiche: Par- | 


pureuseft , permixto violaceo colore, & quali rofa nitore: 
dilcorfo del fopracitato Sant'Ifidoro , nella quale confor- 
mità Diego Laftillio ae Orma Aaron:s v.19, num.88. 
RADLAT ergo amespitus CoLorE TRIFORMI, 
rijeo, violaceo s & parpures: feruendo le di lui parole 
Lair pope » chebenconuienti alla Trimtà fa- 
cratifima; incuila porpora , eiprime la del 
dre: la viola, l’humuita dell'humanato Vetoreh Di 
la Carità dello Spirito Santo. 

17 Perchequelta voce Ametifto, dal greco trafpor- 
tata in latino fignitica: fime vaso, c pure il dilui colore 
alla tinta di vino fi ratfomiglia : vs colerem babens dice 
SanvIfidoro lib,16,cap.9. ne feci imprefa, co’l motto : Di 


parita Vino Ha iL MantO, E Pvyr Di Vino E 


scenTvR VioLa Rosis, ideadi Prelato, pieno | 
me | 


3 Sigaificarecos s dice , qui inter tormenta Paci : 
arie 


E R BE LibX. 


AMIANTO Cap. IV. 


18 A) Lucarini la pietra Amianto che; igri im 

D fitanon arders fed [fiamdera decepiso pe 29 

feriue Sant'Ifidoro 1.16. ca.4. figurata nel fuo- 

co ; iù introdotta a dire: Pvrcor, Non Vror, Ta 
fimbolo di perfona trauagliata, che frà le miferie fi puri- £ da 
fica, non fi confiuma, ed anco d'anima Purgante . Quindi Pacrgia» 
leggendofi nel lib.de Numeri 31. 22, Aurum s C* argen- I 
tum as si ferrum, & piumbum, & ffannum, e 
omne quod poreft tranfire per fiammas s sgne purgabi 
tar: San Bernardino di Siena tom.2.Ser.62. fopra quefto 

fo così: Le bis antemz, qui ri banc vitans pupe 
tur fumi poreft locus pradittus feriptura. Ed Vgon Car- 
dinale ivi appunto: Quidam fecum ferum lignam, fer- 
rums ftiyutam , ideft peccata venialia sE biigne purga» 
torsî purgabuntur ; aly aurums, argentane, lapides presso» 
fossdef opera set » bi ad gloriama pertranfibuat 


ASBESTO Cap. V. 


Vand'vna volta nella pietra Asbefto s'accende 
il fuoco , vi fi conterua eternamente , nè mai 
più s'eltingue; accenfns femel, nunguam ex= 
tinquitor sy S.Ihdoro lib.16, Ethym.c.js 
onde fù chi gli diede: ARDET AETERNYVM: © come 
difle ii Pontano: Vnice, Er SempEn ideadicari Ame 
tà , ed amore perfeuerante , ineftinguibile: Charsare per- perfonm 
pera dilexite, diceva Iddio in Geremia cap.31. 3. E San rante, 
Giouanni 13. 1. fauellando di Crifto;Cum altare fuor 
10 finem dilexit eos, Felix sila conferentia, & beata vsr- 
guutate , fcriucua San Girolamo nell'Epiftola ad Deme- 
triadem de conferuanda virginitate , #1 cwiws corde , pre- 
i ser amorem Chriffi, quieff japsentia, cafisras s patier= 
| tia, atque suffusra, ceteraque virtutess mullus alins vere 
fatur amor nec adrecoraatsonens homsinis aliquando fu- | 
prat» 
le 20 Alcibiade Lucarini, nell’Asbefto , figurato nel fuo- 
èò , que non mai fi coniiuna, riconobbe vn'idea de i dan- 
| nati; dandogliii motto: Nè ABSVMITYR. Lac 
1 que fecit omma, diccua Giobbe 20.18, del Dannarg 5 
| NÉC tamen CON SV AMETPVR: inzia multi 
‘| rudinem adinuentionum fuarums > fi fuffinebue &c-Lat- 
| tantio Firmiano li.7.cap.21. parlando del fuoco infernale, 
1 così: Quessiune e corporibus abfumerstaniumo reponet, ac 
csbrspfecternum pabulum fubnsvmifirabst. Etilmio San 
Proipero lib.3.de vita contemplatiua . Conti gemsuns, 
cruciatus aternus, dolor fummus, penalis fenfus terquent 
ammas,neque extorquent: pumun corpora, neque fi= 
| mune: fibi depuratos sgnis non extinguit, vt permanente 
fentuenai via, pena permsancat Sc» 


BERILLO Cap. VI. 


2I H° il Berillo alcuna fimilitudine con Jo fineral- 
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do, màladi ui verdezza da non sò qual pal- 
lore è temperata. Wiruditate (imulis [marag- 
do, jed cum pallore , dottrina di Sant'Ifidoro li.16. c.7. 
dicuidilli: Er Viret, Er Paxter: cd il Car- 
| ducci: Cvm Parcore ViroRr: idea efpreffa di 
i vero feruo d'Iddio , fempre verde per la perfeucranza ncl- 
le virtuoie, e meritorie operavioni ,e fempre pallido per 
lotimore dei giudicii giultiflimi d’Iddio. Anziidea d’- 
accorto penitente , che fempre è verde perla fiducia, c 
fperanza d’ottenere le diuine mifericordie , e fempre pal 
lido nelle fue macerationi , ed aftinenze » Hugone Vitto- 
rino in quetti due colori raffigura vn'anima contemplati- 
ua, &c attiua , iempre verde nelle cofe d'Iddio : e fempre 
vigilante, e fcolorica nelle terrene facende. Zlaber duos 
colores, viridem, CI pallentem, per quos illorume vita 
fignatur, quiceleftumo contemplanone funt versdes: & 
Pipa SRI pallentes . lib.3. de Bo- 
cap. 58. 
22 La pallidezza è compagna infeparabile delberillo è 
poiche di fua natura ; Pallidus eft y dice si e 
ue 


CALAMITA Cap. VII. 


Redu&.lib.11.cap.5 1.mtm.1.e ciò che rilicua; quento pa! 
lidior, tanto melsor: di cui perciò D. Saluatore Cardue- 
Peniten, ci; PALLIDIOR PorioRr + Se nella pellidezza fi rap- 
ga neren prefenta il digiuno, la mortificatione, e la penitenza ; chi 
de presio.. più di pallidezza haurà acquiftaro nell’efercitio di quelt- 
fi ‘ opere penali; più farà apprezzato fotto gli occhî de gli 
huomini, edelcielo. Sant'Ambrogio nel gran: Battilla 
due cofe offerua ; che ville on deren nei deferti: e che 
col titolo d'yn'Angelo fi acclamato; foprapofto per que- 
fto grado alla natura humana , perche fuperò coidiziuni 
le forze ordinarie della natura humana. 7 deferto ille 
vacauit seranis , Efca autem ciuserant lacuffa , E mel 
SylueStre, E ideo qui vie bumana pofjibslitatem conti» 
nentia fupergreffus fuerat, non bomo, fed angelus gSti» 

matus ef. 

23 Ilberillo, pofto al raggio del Sole , fi fattamente ne 
concepifte gli ardori, che gli rrafinette, ad accendere la 
mano da cui attualmente e foftentato. Solis radyr appo= 

us manum tementis exvurit dilcorfo di Pietro Bercorio 
* edudt. LI1. cap.s1.num.3. fiche; Se TENENTEM 
Ginfo v- ADYRIT; fimbolo d'huomo perfetto » che rifcaldaro 
sile a i daldiuino feruore, procura direnderne i fuoi profmi 
profimi, nell'amore delia virti, e d'Iddio inferuorati ; e come feri- 
ue il mio Riccardo Vittorino in Apocal.lib.7. cap.6. Mer 
laser fibi proficu » fed CP alios windioties ad infuso ac 

€ 


ì 

lit, 

24 Nafceilberillo nell'India è edeffendo vna gemma 
hei fuoi fplendori ottufa , è beli’arre viene in fei angoli 
lauorata » acciò che la fotrigliezza di quetti , e riceua 1lu- ! 
mi del cielo, e ne rramandi ra, deuole chiarezza . Pa- 
litur ab Indisin fexangulas formas, vt hebetudo coloris 
repercuffione anguiorum excitetur. Alter polirus non, 

+ habet fulgorems S.Ifidoro lib.16. Ethimol. cap.7. à lui per 

tanto diedi: RvriLAt Drscissvs; immagincef- 

* = prefladell'huomogiufto, che tramanda tanto più chiari, e 
Giufto pretiofi lumi , quanto più dall'auuerfaria fierezza fi ritro- 
trauaga va offelo selacerato . Frà i colpi delle pietre più che mai 

liato, luminofacomparue la gloria del Prot6martire Leuita , 
Frà gl'incendii della craticola [parfe immenfi lumi Loren- 
zo ad illuftrar l’vniuerfo , el'ifteffo Incarnato Verbo ; 
Cum affixus fit cruct, flagellis, & alapis cefus ,& infpu- 
tus-sim bisipfiss queopprebri, È ignominie plena effe 
widebantur iplumo rurfus Verbum clariffimum apparuit 
diffe S.Gio. Crifoftomo , riferito da Gio. Sylueira t.1. in 
Euang.l.1.n.162. 

Aibig, 

' a "i 

. | CALAMITÀ Cg.VII. | 


25 guy Iafi pureiil cielo tutto adorno di elle, che la cala- | 
Amante mita, figurata nel boffolo , fi pregi di trattenerfi | 
vero, applicata ad vna fola à quella del polo artico , | 


portando il motto : Aspicit VnAM, ed inferifce 
ced 


Cenfi- affetto confacrato ad vn folo oggetto , e confidenza , 

denza P adherenza ad vn folo &cc. Guido Cafoni Emblem.Mo- 

LO 

Prencipe faggio »e pios . 

Religione. Vna Religion fia riuerita 

Ne Stati moi vera, divina, e fola » 

Da la Spofa di Crifto à noi moftrata. 

Così i popoli tuoi viuranno in pace è 

E tù in pace, e tranquillo haurai l’impero + 

Ferdinando I I. Imperatore ftette mai fcimpre fiflo nella 

Farren volontà d’Iddio , che gli riufciua, come ftella di tramon- 


tana, di cui Guglielmo Lamormaino de Virt.Ferdin. cap. 
6. Diuma voluntas Cynofura fuit Ferdinando sit quam 
vnans intentus, voluntatis fuananins femper eft mode- 
razus, Onde foleua dire; Lampridens cure , moleftie- 
que me confeciffent, aciu fepulchrum abdidiffent, mf 
me, meaque omnia integrà unus Des prowsdentia com- 
iffers. 
"sf Don Garzia di Toledo , Vicerè' di Catalogna» alla 
‘Amor esi calamita rivolta verfo la ftella di tramontana diede:N v N- 
fino © ca OTRA; cioè: Non MAI ALTRA, rapprefen- 
È tando fingolarità d’ affetto , coftantemente applicato ad 
vnoggetto folo, nei quali fenfi la Spofa Cant.2.16. Dile- 
Eusmeus mibi, Segoilli, cioè come {piega Bernardo 
Serm.68.in Cantic. Zile msibri quia benignus, © mifericors 
est: ego illi, quia ion fumingrata: Illo mibi gratiani 
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ex gratia, ego sli: gratiam pro gratia=]}le mibi, & nos al- 
ters > quia vna fum columtba eius: Eco liti, ET 
Non ALTERI, monenim audio vocem alrenorum. 
27 Frà l’imprefe del Signor Berlingerio Gelli, eccila 
calamita, rittolta verfo la ftella di tramontana, da'cui af 
petto elia viene dolcemente rapita , col motto del Petrar- 
ca; Convien Ci Io SrEGVA,ò pure, E Con- 
TRASTAR Non Posso: e ferucadefprimere con- 
certo amorofo , di cuore che fia inuaghito dalla prefenza 
di gratiofa donna , dalla quale fi lafci fconuolgere , e pre- 
dominar gli affetti. Può feruir l'imprefà alla vocatione 
congrua » con la quale Iddio inuita l'anime è feguirlo , la 


Amato 





Vocatione 
congrma » 
quale foauemente attrahe à corrifponderlesanco le volon- 
tà, che parevano rubelle, e contumaci, 

28 Alla calamita, rivolta alla vramontana io feci dire : 
In Te Vna QviescaMm; òveramente; Tv Mi 
HI SOLA qui ES» alla quale il Lucarini foprapole ; 

virescit ÎN VNAjidea dell'anima noftra è che non 
altioue può ripofarfi, fuori che nel folo Iddio, confidera- 
tione di Sant'Agoftino lib.6. Confell Perfa, & rewerfa m 
tergun, & sn latera, & sn ventrem , & dura (untomnia, 
& cn folus reguies, diceua riuolto è Dio , e nel lib.1.Con- 
felcap.1. Fecifti mos ad te, & inquietum eft cor noffrum » 
donec requiefcat in te: colquale s'accorda il in!o Couca- 
nonico Tomafo de Kempis Horrul.Rofar.cap.10, Nemo 
frabilitur in bono creato: fedtanium in Deo folo, fum- 
mo bere. e È 

29 Si ritroua la calamita rinolta alla ftella polare, che 
non maitrammonta , colcartello: INoccipvAam,d 
fia: INOCCIDVA SEQUOR, bell’idea dvn vero fer- 
uo d'Iddio , che abbominando quanti beni tranfitorii hà 
Ja terra, vnicamente afpira a i celefti, chenon maitram- 
montano, Pialn.72.25. Quid mibi eff m calo, & di te quid 
volus fuper terram ? - Deus cordis mti , & parsmeas 
Deus in rernum, 

Nel palazzo fabricato in Milano dalla famiglia &-renif- 
fima de Medici ecci vn boffolo da calamita, con l'auuer- 
bio Francele: Dro:T, infinuando che fi come la cala- 
mita à dirittura rifguarda la ftella di tramontana : così Rergity- 
quei Signori operavano con giufti(fîma rettitudine, non gine. 
tergiuerfando punto da ciò che loro perfuadeua il lume 
del cielo, dell'equità, e della ragione + In tal guifa appun- 
to ogni giufto procede , le cuiopere fonodirittamente , 
nonadhumano , ò caduco fine; mà alla gloria d'Iddio , 
edalla mera offerzianza della fia fanta legge indrizzare : 
Amvulanit pes meum IT ER RECTUI AM, diccua 
l'Ecclefiaftico cap.s1. 20. è pure come legge Varablo : 
Pes meus RECTA ingreffus, ed inferilce quell’ap- 
punto » che Sant'Ignatio Loiola Reg.17. Summ. Confti- 
tut. infegnaua à i fuoi Religiofi : Orsnera reétam habere 
smtentionens ffudeant, nen folum circa vite (me Patum > 
verium etudm circa res omnes particulares : © và fe- 
guendo . 1g 

30 Il ferro calamitato , foftenuto dal piccio! polo, ben- 
che ftiain bilico , e palpitando fi moua , rifguarda però 
fempre la tramontana, onde portò il motto : VNDE- Cofasze 
ovagye Ap IpbeM;edimoftra la coftanza d'vn cuo- 
re affettionato, che fe bene pelicgrinaua per acquiltar no- 
me, ed honore, rencua però fifio il penfiero nell'oggetto 
amato . Così l'ambitiofo, l'auaro, il maligno &cc. benche 
diftratto da varie incidenze è conferua le fue propenfioni 
al vitiofo oggetto ;, ed è quello mai &mprecon anfietà 
infeparabile fi porta , que l'affetto finoderato , & la praua 
confuetudine l’inchina, e lo rapiice.San Gregorio Niffeno 
cap.g.de Virginitate: Jmomasre difficilis e/t quecxpu 
quetur confuetudo, cuns multams ad atcrahendum in fe a- 
simum, afficiendumque vim obrmeat » . 

31 Arttrahela pietra calamita è fe medefima il ferro, e 

fenza punto muoucrfi , dà motoal ferro, c Tairie à 
farfele vicino ; onde il Bargagli» figurandola col ferro 
d’apprefso , le foprapofe: ImmosiL Move, laqua- 
le energiaBoetio riuerì nella Diuinità , cantando di Ici : 

—— Immobilifque manens dat canta moneri. 

Quell’ energia , ed attività, che tiene la calamita , 

mente ftandofi immobile, muoue il feîro, ed è fe l'at- 
trahe , fù nell’oro auuertita , il quale benche fia metal- 
loftupido, e giacente sùlaterra, ò sù la menfa : attra- 
he i cuori dei mal accorti mondani. Tanto cantò vn 
Erudit Quod 

Dl 


* 
Quiete, 
Amina 

nofira. 


Serno de 
Iddio , 


Intenriò- 
ne 


dis, 


Interefse, 


ito; 
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nod fervò ttagnesi bumanis cordibus aurumeft> 
Confenfutacito ferrea corda trabit. 

2 I Padri Gefuiti in Roma hanno la calamita , che at- 
trahe molte anella, in forma di catena ; l'vno all’altro ad- 
herenti, col motto di Claudiano: ArcANIS NoDIs) 

Ctcerdia e dimoftra vnione, e corrifpondenza fimpatica d'affetti : 
concetto così efpreffo da San Gregorio Nazianzeno orat. 
13.de feipfo: Eodem modeerga me affetti effe videmis 
mi, quo fermo erga magnetens : nam CY cx me pendetis > 
ali cx aliis wautuo nexn coharentes ,&t omnes cx Deo s 
ex quo omnia, Cin quers omma. Nella calamita lo ftef- 
fo Nazianzeno rauuisò l’attrattiua , con la qualeil feflo 
femminile rapifce i cuori mafchili » ad appigliarfi è nume- 
rofe, e vitiofe operationi j E nell'Oratiaduerf.mulieres fe 
ornantes, dice: Hoc vere dicams, nibil ex ommib. ijs > que 
mulseres cum iunembus ioco dicums vel faciuni, aculeo 
caret. Opsnia enim inter fe cobarent, non aliter ac Fiat 
rum dà magnete trallum, alia multa desnceps ducst. Don 
*fisfi, Gregorio Comanini confiderando Santa Maria Egittia- 
ca, dalla virtù diuina follewata da terra con eftatica attrat» 
tiua; Canz.I.p.1. cantò così i 
Viua Dio calamita 
D’amor, lei d'amor languida traea ; 
Ella ch’indi pendea 4 
Seco alzaua da terra il camal pondo , 
Spettacol fatto è la natura, al mondo. . 

33 Alcibiade Lucarini, fece imprefa della calamita, che 
attraheua molte anella fiucceffivamente ; l'vno adherente 
all’altro, col cartello: Net MyiriTvDINnE, Nec 
PonpERE, chepnòferuire per vn miniftro, è nego- 

Kigetias riante, attiuo , e valorofo , che non perde fua lena fra la 
te attimo, moltitudine , d il pefodei varii negotii ,che poffono tra» 
vagliarlo ; e non altrimenti efprimerà l’infatigabile ften- 
to, e l'inelplebile auidirà dell’avaro , cui non la moltitudi 
ne copiofa delle ricchezze già pofledute , nè la grauczza 
infopportabile delle fatiche di continuo rolerare per am- 
matfarle poffono renderlo quiero, ò fodisfatto. Auari 
operaninr motles, & dies, acummodicis laboribus vires 
corporis,& amimi confnmunt , vt ditentur 3 hienim vti 
Incro s ita labore non fatiantur , funtque snexplebiles . 
Cornelio à Lap.in Prow.cap.18. v.9 
34 Alla calamita, folpeta in alto, che attrabcuà à fe va» 
Afabili. rii pezzetti di ferro; il Co. Emanuel Tefauro aggiunte: 
tà cloguà Vi SvaAvi, inferendoladolccattabilità , con cui Filip 
so po III. Rèdelle Spagne, come fe portafitin guilà d'vn 
Ercole Gallico, le catenelle d'oro neila lingua » attrahea à 
fe gli animi de i circottanti; à cui rivolto, così; 

Plustua quans pridems Rbodopej carmina vatisy 

Mulcebant animos dulcia ditta feros Cc. 
Imprefa, che molto bene efprime la forza dell’cloquenza , 

come in altra congiontura da noi fù detto. 
? Grazia | 35 Lo iteffo Lucarini, per infinuare le varie operationi 
Hisina, della diuina gratia , figurò la calamita, che attraheua mol- 
teanella, l’vno dopo l’altro, mà con vitnì fempre dimi- 
nuita, inrifguardo à i più lontani, ed il motto: SvF- 
FIcIENTI, Ar Dispari Vi: neiqual propofito 
San Giouanni Crifoflomo Hom.11. ad Ephei. Quensad- 
msodum fpirstus ille fenfibilis , quiex cerebro per neruos 
sn corpus defcendit, non fimplicuer ommibus omma tra- 
dit, fedsuxta cunfque membri analogiam ipfius s sli 
quod plus, & minus ei quod minus capere poreft : ita GF 
Chriftus. Ipfiusenim pronsdentia,chrsmatuma. fubmsns- 
firatso, vniufcusufque membri, animarum videlice: ca- 
runs , que velue membra quedars illi adaprata funt suxta 
menfuram, & analogiam incrementune get 
36 Don Diego Saauedra , infegnò al Prencipe al guar- 
dar fempre verfo il polo della vera Religione ; figurando 
la calamita nel boffolo ; riuolta verfo tramontana » con la 
fcritta: IMmosiLis Ap IMMOBILE LvmeEN; c 
< Drift può feruire ancora a perfuaderci la perfeueranza in qualfi- 

uoglia virtù. Qual calamita rivolta alla celefte tramon- 
Panz4. rana fù l’anirna dalla Santa Verginella Agnefe, che vna 
volta confacrata allo Spofo celefte sà quello infeparabil- 
mente vifle applicata , non effendoui né bellezza, nè ric- 


Prina. 


Huaro . 


chezza , nè nobiltà di veruno giouine , c Caualier Roma- | 


no, che dal diuino amore icpararia poteffe. Il Padre Er- 
gmanno Vgone lib.3. ffpir.4. 
Nympha puellarum pulcherrima Romalcarum 
sAgren dufonio fponfa petua proco. =’ 
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Abfit auzinnenis meant tibi federa Speri i 
lam mea coeleffis feedera [ponfus babet. + 

Hunc ego; non alsumz folums binc ego diligo fponfurt $ 
Nemo porelt uno tempore amare duos  — 

Sicwbsmagnetis vim ferrea linea fenfît, p 
Stmper ad agnati vertitur alta poli. 

37 Lacalamita; checon vna punta hauewa rapito vn " 
ferro, e con l'altra vn altro ferto ributtaua , col cartello: Presciv 
Tranit, Et RETRAHIT, proprietà fua, ofenta> clemare, 
tada Gio. Battifta Porta de mirabi Afagnet.cap.23. fù im “8/0. 

refa deli Abbate Tefauro , per fignificare , che Filippo 

erzo còl fuo parlaree rapiua gli animi deibuoni , ed 
atterriuta gli adulatori netqual argomento lo fteffo Te- 
fauro così: 

Armant fceptra manus, mulcet facundia linguaney 

Hincamor efttantus, quam timor inderets. 

Quos habet ita mmax hoftes » babet inde clientes s 

Ad linguam fugiunt qui timuere manus, 

38 La cafta da nauigare ; col boflolo della calamita vi+ 
cino, fiì introdotta à dire: Te DvceE, poiche la calà- 
mita apptefta la direttione frà la vaftità del pelago. Non 
altrimenti vn buon configliere ci indirizza frà le ambigui . 
tà del Mondo, e con la guida della Santa Fede ; e della di- Configie 
tina gratia, e con l'indirizzo dell’Angclo Cuftode noî fia 7°. 
mo incaminati alla vera felicità . E quanv'all’Angelo Cu- 94% 
ftode Pietro de i Natali lib. s.cap.8. ragionando del Marti- ##2* 
reSan Torpete: Cwiws corpuss dice, 11 nanicula cartofa » cotrsd 
cum cane E galio ,& mure exponiturs vt vel a beftys Ù 
roderetur, velin mare mergereinr: ANGELO ta 
men DICE nauicula ad Hifpaniam deuenits 

36 Fà sosta la calamita in atto di titar a fe alcuni ped 
zetti di ferro, col cartello: Et PonDERA TRAHI1T) 
per dimoftrare che la virtù, & merito del Cardinal Co- 
fare Monte attraheua le cariche più grandi delle Nuntia- 
ture, de gli Arciuefcouati , de i Patriarchati &c. Imprefa 
quadrante al peccatore , che qual pietra rigida , e nera, da 
fe medefimo s’addoffa i pefi de i fupplicii , e temporali , ed 
eterni . Ma imprefa turta opportuna al Verbo incarnato » peecatore, 
il quale qual pietra calamita, con energia amorofa , attra- Crigeprt 
heua al fuo feno i cuori pefanti dei peccatori. Siemim im dicante, 
magnete lapide hac effevis dicitur, wi ferrum trabat » 
quanto magis Dominus ommiuns creaturam , ad fe trabe= 
re poterat quos volebar, San Girolamo inMatth. cap.9. Parslst 
Similmente la parola d'Iddio: Dottrina Saluatorsss di- radis 
ceua il Padre Giulio Negrone » Reg.3. Communsam. 53. 
per vebementem fuafionem fenfibus incognitam corda 
rapit ad fe, acvesinet ferrea peccatorum . Non altri aszria 
menti la BeatiMma Vergine, qual viua calamita, comzi- persi, 
fettuofe maniere à fe medefima , ed all'amore della virtù 
attrahe i cuori ferrigni de i più rigidi , ed oftinati, peccato- 
ri. Bernardino de Bufti de Par.Marie Serm.5. 7 ertiun 
quod attrabit eît proyrietas naturalis, ficut apparet de 
magnete attrabente ferrum: G ideò ipfa Virgo nos fer. 
reoss ideit in nsaloobftsmatos, & duros debet attrabere 
proprer proprietatem fug muferscordie ; ficut enim Deo 
ef proprium mifereri fempery & parsere: fic etiam & 
Adarricius, 

40 Il Padre Camillo Antici della Compagnia di Giesù, 
foggetto di rari talenti , cangiò la fua penna in vna verga 
Mofaica, e dalla pietra calamita cauò l’acque pretiofe del- 

Je feguenti itnprete + Figurò la calamita fotto il ciclo ftel- 
lato, riuolta alla ftella del polo , che è l'eftrema dell'Orfa 
minore, col motto: VNA TRAHIT, inferir volen- 
do, che tutta l' Accademia fua Piltoiefe , viueua atter- 24. 
tionata all'imagine dell'Ortà , infegna della Città di Pi- 
ftoia . Può anco ferwir l’imprefa è chi viue invaghito 
d'vnfolo oggetto ; nel qual fenio Don Arcangelo Con- 

ter così: 

Sicu & vna trabit magnetem ftella fupernaz 

Vnusamantis amor jicmeacorda trabit. : 
Ma più che mai farà frizzante ilconcetto, pervno , a- 
mante di Dama Orfina, ò di perfona che d'Orfola por- 
taffe il nome. 

41 L'orologio mobile da Sole, che s’aggiufta è & con- 
tralégna rettamente l'hore, mentre la calamita fi ferma sù 
Jalinea , hebbe da hui il motto; OprRosa QviEs; c 'Conrple 
può feruire per l'anitna contemplativa , che anco. frà i 028 
fuoi ripofi , ità molto bene operando . Pietro di Damia- 
no lib.6. Epilt.s. Ss laboris detelar exercinum » habet 
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Santta quies laborem fuum. Sant'Agoftino li.12. de Ci- 
uit.cap.17,rauuifa in Dio quelta quiete Opcrante , mentre 
dilcorre così: Nom izaq. in erus vacatione coguerurigna» 
nia, defidia, inertsa ». Nowst quiefcens agere, 

4: ga parimenti vn hotologio da Luna, aggiufteto 
con la calamita, ed il cartello che diceua:LABOR Om- 

NIS IN VusrAa,motto proportionato all’Accademi- 

co Olcuro, che ò i.:tica frà le renebre delle notti, d riem= 

pied'ofcurità, e di durezze le fue compofitioni , S'auue- 

ra del Peccatore l'impreiò , che ama di faticare nelle rene- 

bre; ne i quali fer.(i i! Redentore Ioan.3. 19. Dilexerunt 
scazore bomumes magistenebras quam lucem , rant enim torumi, 
mala opera. Ononis enim qui male agit odu lucem iS non 
venit ad lucem , vt non arguantur opera esus. Prudentio 
anch’effo nel Cathemerinon Hym.Matutin ; 

Verfuta fraus, & callida 

simattenebris obtegiy 
sfpramque noTem turpibut 
«Adulter occulius fouet, 

43 Per dimofttare con quanta facilità il Mondano fi 
diuertifce dalle cole celefti , per adherire alle rerrene , fece 
ilboffolo s col ferro » è fia lo flilo in atto di lafciar la tra- 
montana, e di rinoltarfi verio vn pezzo di calamita, che 
davna par. gliviine auuicinato, coltitolo: FaciLIs 
RemoveTvR AB ALTO» San Cipriano lib, de Sin- 
gularit. Clericorum , amaramente piange la (ciaguta d'al- 
cuni Campioni , quali ne gli offequui della diuinità hauen= 
do foftenuto co i tiranni , e co i carnefici duriffimi incon- 
tri, perteitimonio della lor via fede hauendo operato 
rari, c portentofi miracoli, alla fine fi fepararono da Dio, 
edallatede , echiglidiftolle? Vna muliebris infirmtas 
delicata, quecuns firvidliss & mifera de magms efficit 
pradam. $i che, poucra natura humana , con quanta fa- 
cilità vien ella à perderfi , mentre vna donnicciuola con 
vna lufinghiera vanità la diftoglie dall'infinito bene ! Così 
Pietro fi diftratie dal fuo Dio , all’vdire quattro parole 
donnefche ; Dauide fi diflrafie dall’honeftà , per colpa d' 
vna fola tranfitoria occhiata. Sapritio fi diftraffe dal cielo, 
e perderte la corona del martirio , per colpa d’vna fcintilla 
d'odio, che fe gli accefe nel cuore &c. 

44 Alboffolo della calamita, figurato si la poppa d'vna 
fegnare nave, ftante nelmezzo all'onde , foprapofe : ERRAN- 
‘redica teM DiriGIT HEARENS; € feruirà à dimoftrare , 
re. chequello veramente può ferwire altrui di maetro , e di- 

rettore , che viue habituato , e ben ferino nel pofto delle 
virtù intraprefe . Onde il Padre Sant'Ifidoro Pelufiota 
nel lib.3.Epilt.232. Qui fermsonemo de Deo excitaturus eft, 
dine vite, acmorum virtutibus elucere oportet, c Pier 
Crifologo ferm. 167. Afag:fferium dat de fcientia , fed 
magifteriy auttoritas ffat de vita: docenda faciens obe- 
dientem perficit auditorens . Docere fathis , eft folas 
merma dottrine: dolfrina in dillis fcientia eft, in fa- 
sy virtus: fcientiaergo illa vero eSt, que fuerit mixta 
virme . 4 sE 
45 Alla nave trattenuta, ed attaccata à i monti di cala- 
tligiofo. mita diede; Haret Ne Loncivs ERRET; idca 
de i Religiofi, che ftanno ftrettamente collegati , ed vniti 
à Dio, per non perderfi frà gli errori del fecolo fluttuante , 
de i quali San Gregorio Papa in Pfalm.4-Penitent. Ligari 
winculis difcipline Dei, nequaquam adea que exterio» 
ra funtvagantur, & qua etiam operissmmobilis fi- 
ant, dum a Conditoris defiderso nufquans difcedunt, e 
Ta Pietro di Damiano, ofleruando quel precetto de Nu- 
meri 1.53. Lemse per gyruzs tabernaculs figent tentoria 
nel lib.1.Epilft.9.cosi commenti. Siex precepro Domini 
Leuite caftra fua suxta tabernaculo figum, nec fece- 
dere tabernaculo, velinterturbas habere bofpitium per 
mittumtur > cur nunc Clerici inxta diuine conftitutsonmis 
edillum abborreant apud Ecclefiam degere ? &c. 
46 Nelle Riwere dell'India vi fono monti intieri di 
ietra calamita , iquali, mentre le naui trafcuratamente 
s'accoftano, leuando con violenza forza da i legni 
armati i ferri, che gliconficano , edattrahendogli à sè : 
lafciano poi il rimanente tutto sfafciato se guafto , preda 
degliabiffi je fcherzo delle procelle. Di quelto fatto il 
Petrarca parte 1. Canz. 18. 
Vna pietra è sì ardita 
Lì perl'Indico mar, che da natura 
Traggeà fe il ferro, c'lfura 
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Dal legno iu guifa, che navigli affonde; A 
Anzi Sant'Agoftino ifteffo de Ciuit. Dei lib,21. c.4. Nars 
rant Nauta noftrates , anima India effe maritimas caus 
tesmagneticas, que medio curfu manizia, fî quid fit in 
ess ferri» velclauus vnus fiffant, detineant, attrabant 
il che da altri Autori è approuato , come rapporta Simon 
Maiolo nel primo tomo de fuoi giorni Caniculari Collo= 
uio 16. Alle quali narratiue inherendo il precitato Padre. 
tici, advnmontedi calamita, che hauendo disfatto 
vna naue ( della quale fi vedenano à nuoto le trauature ) s . 
tratteneua è fe. tenacemente attaccati i ferramenti , 
diede : Er Licat, Et SoLvit; imprela confa-, Pontefice 
cente al Sommo Pontefice, ed à i fuoi fuftituti, e delegati, Mafima, 
ai queli nella perfona di Pietra diceua Chrifto Matth. 16, 
19. Quodcunque ligaueris fuperterram, eritligatum & 
mn cglis, Che però la Sinodo Aleffandrina , col parere del 
Concilio Niceno, ftrifieà Felice Papa: Romane Sediab 
spfo Domino poreffatem lgandi, & foluendi, (peciali 
primilegio li ag altos effe conceffam , come raporta Cor- 
nelio è Lapide in quefto luogo; c Rabano in Cazen, eur. 
bic, diceua anch’etlo ; Alec autems ligandi, atque foluen= 
dipoteffas, quamuis fols Petro data videatur i Domino, 
tamen & ceteris Apoftolis datur, nec non etiam nunc E, pre 
fcopis, ac Presbyterss ommi Ecclefia. 
47 Vnferro, che ftà incadere giù da vna rupe, conla 
ita, che da luogo fuperiore con la fua virnà lo fo» Pocatiane 
ftenta,e dice: Ni RapiaRE CADIS, dimoftra, che mal sore 
fenza l’aiuto della diwina gratia ; l’huomo naturalmente rifpofta, 
nei precipitii di mille mali infelicemente trabbocca . Pial 
93.17. Nifi quia Dominus adiuust me, paulominus babi 
taffet n inferno anima mea, diccua di fe incdefimo il 
Santo Rè Profeta; e del Patriarca Lotte riferite Mosè, 
che fe dalla viruì, ed attività de gli Angioli non fi foffe 
lafciato afferrare, e rapire fuori di Sodoma iui in eftreme 
fciagure irreparabilmente farebbe ato ; Difinul are 
te illo, apprebender unt manumi eius, G manum vxoris s 
ac duarum filiarum ciussco quod parceret Domunus illi 
Eduxeruntque eum Gen.19.16. nel qual luogo il Caieta- 
no. Zlisverbisratso violenta falutis reddstur, non iufti= 
na mulierum,nec suffitia Lotb:, fed mifericordia fume= 
mi Dei peculsariserga Lotb, e prima di lui Sant Ambro- 
gio; Penè Lothnoneft profettus vi cuaderety nifî vrgene 
ubus Angelis, Crtenentibus manus eius egredi coattus ef= 
fet. Non “go profettus, fed eduttuseft. La facra Spoia 
anch’effa » che fi rete difficile à fecondare l’attrattiua d'Id- 
dio, che à f® voleua rapirla è inuitandola con dolci, affet- 
tuofe parole: Apersmibi foror measamica mea s colum- 
ba mea Cant.5.2. mentre infingarda s'impigrilce, e frapo- 
ne fciocche dimore , fi vede poi altretta a piangerfi priva 
di quella diuina prefenza , che ricercata, non hebbe in for- 
tedi ritrovare, edà cadere frà le mani deicultodi della 
città , reltandofi da quelli atalita, e fpogliata, ed impia» 
gata, tutti dilcorfi di T'eodoreto. Querruns pariat detrie 
menti pigrina, & quantum laboris afferatignauis binc 
perdifcamus. Dum enim exeufat fe jponfa,nec ffatims 
Sponfo sanuam vult aperire: coguur paniò poSt non folums 
adianuam vfque progredi, fed Ciusasem percurrere, 4 
plateascircumure , atque cuffodes incidere, a quibus 
vulnera etiam accepity & vix fponfum inuent exopta- 
tum. Quod fi ffatum vocanti parmifers bec omnia in- 
commoda cuafiffet, E i 

48 Per vn giouinetto, che non fi rifolueua di corrifpon- 
dere alla diuina vocatione, mentre fi laiciania diltrahere i 
dalla varietà de i mondani diporti , figuro vn pezzo di fer- Vocazione 
ro, pofto nel mezzo à quattro pezzi di calamita, ma da rifsrara, 
tutti egualmente lontano , col titolo: Non TRARr- 
TvR, Qvia DistrAHITvR. Imprefa , che dal 
mio Don Giouanni Pafcalio fi così {piegata : 

Ferrea duns magnes medsat per frufta, quiefcit 

Nectrahit > affuetums copia fiftit opus. 
LQus vera: attrattium ? Trafum diffraltio tollity 
Copia ficrerum diftrabit axe viros. . 

49 Per moftrare la corritpondenza di due geni molto 
conformi, figurò due calamute fimpatiche , poite feparata- Confor. 
mente ciafcuna nel fuo boffolo , convna mano aldi fuo- misà . 
ri, che muoue la calamita d’vn boflolo , al mouerti della 
quale » anco l’altra naturalmente-fi muoue , col motto : 
Mover Vnvs Vrrvmoyve. Il Santo Patriarca san Gie- 
Giufeppe, Spofo della Beatilima Vergine, mentre conla feppe. 
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fua efficace interceflione muoue la Vergine Spofa , muo- 
re altrefi l'adirato Iddio à ripartirne le fue mifericordie. O 
veramente: Afonet ynut virungue s muone il cuore del- 
la Vergine, perche gliè Spofo, muoue quel di Giesù ; per- 
<he gli ferui come Padre, ene ottiene ogni bramato in 
tento , ne i quali fenfi Giouanni Echio , Hlomili2.de S.Io- 
feph: P/queadro mana illa Iofephi cum Domino Ra , 
È Virgine Maria connerfatio immenfam cius arznit fan- 
Himoniam, È digntraters. Vnde fperare liqueats q 
quidquid Filiuns fuum Chriffum rogamerit Lofephs vel 
gtiam coniugem dileîti[fimum Afariane, cms resrepulfamo 
paffurus fit nunquam , î 

o Vnpezzo di pietra calamita 3 che d'intotho s'au- 

[ge la fua propria catena, col cartello :SvaA Vincy- 
La VINCIT; quadraall'auaro , che lega nellaborfa i 
danari, deiqualiegliè fchiauo; ò ad vn Amante fa 
tifi, no, chefiftringealpettocolei, dalla quale egli è depre- 

dato, e incatenato il cuore. Se anco à più nobile applica- 
tione riuolgendoci , in queft'imprefa non vogliam rauui- 
— fare San Paolo Apoftolo, il quale ; all’hora rie ch'egli 
era legato nelle carceri, legò nelle reti Euangeliche il 
fuo medefimo carceriero ; che però Giovanni Crifolto- 
mo Homilt.ad Populi piegando le parole 3.Corin, 12.9. 
Pirtus in infirmsitate perficitur, così diccua: T'unc mea, 
finquit, potentia demonftraturs quando vos n imbecillutate 
effi; 0 per vor , qui vidermni effe debiles, pradicatiomis 
diga difpergitur: quando igitur in 
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piolò À 
peftola, 


tperbum angerur, O i 7 
carcerem, sunumeris fufceptis verberibus dedultus fust, 
tarceris cuffodem vinxut 

sr Vnpezzo di calaunità, che (tando sù la pendice d'vn 
monte, eftrabe con la virtù fua alcuni ferri dal fondo 
delle miniere , con la feritta: TrAHIT Arpvvs 
ImaA; è imprefa proportionarta ad vn Predicatore , è 
Correttore , quiale fublime in virtù se meriti , eftrahe dal 
pe de i vitii i peccatori. Ad honore di S.Eutichio 

atriarca di Coftantinopoli , Euftatio Prete nella di lui 
vita cosi: Quanto quis illi magis berebars tanto magis at- 
trabebatur scodem erga illuni affettus modo , quo erzao 
magustem lapidem ferrum, quod arcana quadam na- 
rurali sllius vi trabsiur, Non altrimenti nella vita di San 
Valerico l'Abbate ; l'Autore di quella ; citato dal Surio 1. 
Aprile così; Quemadmodum Afagnes lapis fvrum ad 
Setrabit: sta etram gratia Dei, que in Santi viri vultu s 
verbisque, G moribus relucebat, permultos ad vuecm 
piam quandam , feruentensque amulationem immtauty 
adduxit. Madotta; ed opportunamente San Gregorio 
Papa 2:par.Paftoral.cap.3. fpiegando le parole dI 40.9. 
Super montem excelfum afcende tusgus enangelizas Sion, 
eicalta in fortitudine vocem suam sdice: Pr qui celefti 
pradicatione viiturs imaiam terrenoruns defareni vitto 
rerum culmine fare videatur, rantoque facuius fubdi= 
tosadmeliora pertrabats quanto per vitameritum deo 
fapernis clamat. 

52 Inrimprouero di perfona mondana , che non cura 
Adevdano Je cofè virtuofe , appigliamdofi folamente alle vili, figurò 

vn pezzo di calamita , che ftando foipefa fopra vna tavola 
picna di gioielli, e di danari , attrahe vna catena di ferro 4 
coltitolo: PreTiosa ReLigviIT; Don Giovanni 
Pafcalio Canon. Regi 
dndica: ad viles homines eonnertier vmbrat 
Magnes, qua ferrum lambere fomper amate 
Dines sdafpers bunc conga: copia gemmis $ 
Hunctamen ad clanum ferrens vrger amor 
La calamita , che inalza dal baffo non le cofe pretiofe , ma 
Flcstiome Ve più vili: rifiuta le gioie se gliori , e follicua 1l ferro » è al- 
«de i men trefi imagine e{prefia di chiunque nelle Republiche, facre, 
degni. òprofane, cfalta à dignità, e polti eminenti folamente i 
{oggetti di minor vaglia, € merito » e lafcia privi di gra- 
do, e d'honore i più ragguardcuoli virtuofi, 0 i più qualifi- 
cati perfonaggi. 

53 Perintinuare la coftasza d’yn cuore ben fermo frà 
le fconuolte de i mali, dipinfi nel mezzo del mar flut- 
tuante ilboffiolo della calamita » conlo flilo calumitato 
volto à tramontana » cd il cartello: AgrtanNT AD 
versa QuisTvm. Guido Cafoni Embl.3, 

La coftanza è virni chiara , e fuplime 

Ch'ama la gloria, e de fuoi rai s'adorna; 
Ellaè vn fregio de glianimi, vn Riposo 
Da La Menti Acirare, indultre fabbra 


Predicat, 


Re: 
Pacs 


Coftnnza 
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D'alte fortune, INALTERABIL SEMPRE 
Inogniftato; poiche non defpera 

Ne gl'infortuni, e non follicua il volo 

Ne lieti avvenimenti 

54 Alla calamita nel boffolo, che figurata nel mezzo al 
fluttuar dell’acque non fi diftrahe dal polo artico io diedi; 
Nec ApversA REtoRQvENT; idea d’ animo 
perfeuerante nella virtù , ad onta d'ogni trauerfia , S.Gre- 
gorio Nazianzeno fentent.lib.14 

Meror, voluptas, dedecus > pennria 4 

Opess bonoryferocuas, metusz thronis 

Sicnt voluntcants fluanti mill wsri 

Hec fluxaconffantis moment folertianeì . 
Mare queddam eft hec vita, diccua Giuito Lipfio Cen- 
tur.2.ad Belgas Epilt.4r. {lnPusineaaffidu:s fapè ter» 

ftatess & sterum malacia aligna , & rranquillitas di- 

smguit, Felicesquivt periti s C durioresnauta affue- 
uerunt > nec ad fingulas coneuffiones naufeant , © @* 
grefcunt. a 

55 Prefuppofto il parer d'alcuni, che non la calamita 
tin il ferro, mail ferro tiri à sè la calamita ; figurai il bof- 
folo, conlo ftilo calainitato, che invece di rimirare la 
ftella di tramontana , cuela natura lo porta » fi piegata si.i.64 
verfo il ferro d'vna {padas è d'vna fetta, che ftando da vN prat 
lato, ladiftogliena dal polo, è cui perciò diedi; A SVO dba 
DistRAHIT AstRO; Nealtrimenti l'anima , con» 
anfiofo affetto ftarcbbe fila in Dio; fe il ferro fanguina- 
rio de gliodii, e la faettà de i pàzzi artioti non la volgeffe 
in diitatte , renendola miferamente diftrattà. 

56 La calamita nel fuo boffolo , figurata entro vn_va- 
fcelloin mare » fi ritroua co’ titolo; IMMotA Gv- 
BERNAT; eriefee fimbolo efprefio della prowidenza di- 
mina , che enza punto fcomponerfì gouctna la vafta na- 
ue d'vnmondo. Tua autess, Pater, prowsdentsa , e (rit 
to nella fapienza cap.14.3. (JAZ MOT V S in te per- 
mianens, canta conle voci d'Ambrogio Santa Chiefa ) 
GVBERNAT: quoniam dedi & in mari viany 
& inter fluttus femstams firmiffimam » oftendens que- 
niams potensesezommbus faluare Ge. 


CANFORA Cap. VIII, 


57 Dhottoré di S.Cccilia, che fe bene pofta nel s.ceil, 
aguo ardente, non però vi rimafe eftinta: il 
Lucarini figurò la pietra canfora , accefa nel 
mezzoall’acque, coltitolo; Nec ExTriINGvITYR. 
Neanco la carità deiSanti Martiri frà l’inondare delle 
perfecutioni poteua affoporarfi , e fe diceuta Salomone 
Cant.8.7. Agquemulte non potuerunt extinguere chari- 
tatem: San chat rp così commentaua ; Charite- 
tequippe Adartyres fantti vinaciter ardebant > quia ino 
Des proximi dilettione mirabiliser flagrabant . Hanc 
charsuatem aqua multe extinquere non poterani y quiao 
quantecunque tribulationes cis fierenty ad odiuns eos 
tranfmutare non valebant &c. Anco la fiamma d'amore, 
nel mezzo delle lagrime non s'eftingue + Luigi Nouarino; 
Aquae num.s24 
Ne lacrym:s {pera flammam reffinonere ameris 
Flamimatca pauxsllacedere nefesi aqua: 
«furo femper anvor medicante vigebit: at idem 
Nee medio nafcens obrutos ef pelago + 
Quadra parimente F'improfa è gran Santo , la cui virtà 
nella vicinanza de i peccatori non ifcema, come anuen- 
ne al Santo Giobbe habitante frà gli V fTîti , del quale Gio- 
vanni Crifoftomo Homuil. de Patientia lob; T'ertwrz, 
smpietatis pelagus pictatis luculentam facens nequiust 
estinguere: tantum malorums locus contimentia decorenmzo 
denigrare non valnit 
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CARBONCHIO Cap. IX. 
58 Artolomeo Roffî , per inferire chel'amore » & 
B carità di £. Giouanni Euargelitta foprauanzana 
con l'eccellenza fiua tutte l'altre virnisonde quei 

gran Santo era adorno , figurò molte pietre pretiofe, in- 
callate in vn vafo d'oro, neimezzo alle quali folgorana 
il Carborhio, col ingtto; CyNcTis SPLENDI- 

DIOR 


Carta. 


bit 


CERAVNIA Cap.X. 


DIOR;.dottrina auualorata da San Paolo 1.Cor.13. 13. 
Nunc autem manent fides, fpesscharitas. Tria bec : 
mraior amen horum eft charitas . Enim vero , (piegaua 
San Giouanni Climaco Gradu 30. primans harum, ut jo- 
Ius radiuns, alteramo vt lumen , tertram vt plenums orbem 
feu circulum contemplor . Ex quibus emmibus unus fpien- 
dor, & clarstas on . 

59 Vncarbonchio frà molte pietre pretiofe , fotto il 
ciel notturno, col cartellone; EmicAr Vwws, feruì 
à dimoftrare quanto fopra altri cento Scrittori (plenda ia 
dottrina di San Tomafo d'Acquino; ed è imprefa alladen- 
te al carbonchio, che gli fù veduto nel mezzo del petto;ne 
i quali fenfi Orario ; 

Micat inter omnes 
Iulium fidus &c. 

60 Il Padre Silucftro Pietrafanta rapprefenitò la mode- 
ftiad’vn virtuolo , che amaua d'effercitare i fuoi talenti, 
anzi nei oriuati, che nei pubblici congreffì , col farevn 
carbonchio , che fplendeua fuori d'vna caffetta aperta ; in 
camera renebrofa , col motto: AMAT Osscvrvm. 
Con quefti fenfi ammaetftraua i Fedeli il Redentore: At- 
. tendue ne iuffstram weftram facrazis coram hominibus > 

vr videamini ab cis. Mant.6.1.0 frà poco. Sit eleemofina 
sua in abfcondito, & Pater tuus, quividet in abfcondite 
redder nbi. Et cum oraneris-mtra in cubiculum run 
e claufo oftie, ora Patrems tunme sn abfcondute e. Mat- 


th.6. 4 & 6. n 
compagni infeparabili 


lam.d' 
quiza. 


61 Porta feco ilcarbonchio , x 

i lumi focofi, ond'egli (empre è accefo, lumi affatto inno- 
centi;perche opra dì loro fempre mai (plende fenza abbru- 
ciarfi ; ond’anco il nome di carbonchio gli fil attribuito ; è 
cui perciò Francefco Raulini foprafcrifie ; ARCANO 
Havp Lapirvr Icne:imprefa opportuna è quel- 
la giouentù, che fe bene porta nel fangue fpiritofo,e vio, 
il fuoco del fomite , e le fiamme della concupifcenza , da 
Ile però non è confùmata , mentre conferua , ad onta 

i cento fuggettiui intatta la caftità , e l'innocenza» 

62 Nell'etequie d’Ifabella Borboni ; Spofa di Filippo 
IV. con maeftà, e pompa regale celebrare in Milano , fil 


dica, 


figurato vn carbonchio,tutto rifplendente entro vna ftan- 


zaofcura, col titolo: Sva Se Lvce, inferendofi che 
uella auguftilfima Regina, anco fràl'ombre di morte 
fp illuttrar fe fteffa co’ fuoi fegnalati meriti, più che 


Proprio 
sore. 


419 
fermo dottrine: quifugato errore tenebrarum illunsinat 
corda credentium. x 

65 Alcibiade Lucarini, figurdil'carbonchio , tarto ri- pipe. 
fplendente , mentre la Luna da parte fuperiore lo illumi- denza. 
naua, col cartello: Dvm Asprcis Noresco; che 
dimoftra il giouamento, ch’altri riceue dall’affiftenza, pa- 
trocinio, e benignità di gran perfonaggio,mentre comoc- 
chio correfè fi compiace di rimirarlo, € per confequenza 
viene adaccteditarlo .. Frà fozze , e fangolè ofcurirà, mal. 
veduto s e mal conofciuto fi giacewa il Figliuol Prodigo : 
mà quando fopra di lui fi ftefe ilbenigno raggio dello 
fguardo paterno ; vide s//um pater spfius Luc.15,20; ri- 
mafe à marauiglia illuftrato . dn Pier Crifologo Serin.3. 
Patris wifus illuftrame filij venientis afpeltua, vi tota 
‘ugaretur obfcuritas, que circumfufa Hone de reatu » 

iede Iddio alle fue Creature fegnalata perfertione; ma 
al crearfì di ciatcuna, Mosè và replicando , Gen.1. Pidst 
Deus, quod effer bonum, feruendo quell’occhiata diuina È 
per render ciafcuna pienamente approvata , cd illuftrata: ‘ 
bonoran:, © confignans, & difpuncens bonstatems operumy 
dignatione afpettus : difcorio di Tertulliano li.2, Conti. 
Marcion. cap.4. 


CERAVNI:A Cap. X. 


66 A geyhma Ceraunia, dicono che folamente fi ri- 
trojia nei luoghi percoffi dal fulmine; ondeil T"4®- 
Pace Nicolò Caulfino le fopraferifie : Fvi- lio vale. 

MINE CREVIT, per fimbolodi perfona, che da gl'in- 

fiulti delle perfecutioni , e dall’ingiurie più violente riceno 

chiari, e gloriofi auuanzamenti . Così i luoghi toccati da 

ì fulmini erano da gli antichi ftimati luoghi religiofi, co- 

me che dal fuoco celefte honorati, e fantificati ; e grand” 

honore, e gran lode s'aggiunfe ad Euripide , ed à Licurgo, 

perche l'vrna fepolcrale d'entrambi folle da i fulmini in- 

ueftita, e berfagliara, che però Plutarco in Licurgo . Jie 


Die, rimi 
rando il. 
ra, 


| que aremmentum, ac teStimonitam magnum is eft,qui fune 


conle lodi altroue ricercate , e mendicate. Giufto Lipfio + 


Centur.3. ad Belg. Epilt.34. Won pretsum vilum bomini 


in bumanis, nifi a fe ef. Giouanni Silueira tom. 2. in , 


Euangel.lib.4. Cap.11. num.157. commentando le parole 
di Cnito Matt.s. 16. Sic /uceat lux veftra; ferie. Op 
sim fanè dicuur eis: Luccarlux veftra: Lucere luce 
veffra, non aliena; radios fpargue non emendicatos, fed 
proprios: nonenim condecoratur » fed deturpatitr poss, 
ac feedatur, qui alieno onlt nitore Mld ” 

63 Al carbonchio , figurato tutto rifplendente entro 
ftanzaoitura, paruemi che potelle darfi il fopraferitto : 
TenEBRE Procvti, fimbolo della prudenza, che 
{caccia gliorrori dell'ignoranza dalle menti humane, il 
tudiza 

tyr.Carbunculus qui fugattenebras yeft prudentia cone 
tra ignorantiam, quia vt dicu Seneca , spfa portar lucer= 
mam ante alsas vsrtutes. 


64 Allo fteflo , tutto brillante frà le ofcurità d’vnà ftan- | 


zaiodiedi: In TENnEBRIS CLARIVS;fimbolo del- 

« laveravirtà,dellagenerofità , e della Santa Fede, che 
virtà. maggiormente fanno fpiccare la propria bellezza, e pre- 
gio, pato ì fofche, e trauagliofe gli circondano le op- 
preffioni. Diede quetto vanto l'Apoftolo à i Filippenfi è i 

quali ritrouandofi ; s% medie natsonis praugy atque pere 

merfa s frà quei tencbrofi trasfondeuano più che mai chia- 

ta, nobile, e virtuofa la loro ftupenda chiarezza: snter 
queslucens ficut lamusnaria in mundo; Philip.2. 15. che 

tanto fpiegò Sane Anfelmo : Licer /NTER T E. 
NEBROSOS, & infideles fieweftra conuerfatio è 
monobfcuramini, fed M AGIS LPCETIS bene 
operaridoz de i quali può ripigliarfi il detto di San Girola- 
moin3:cap.Aggei: /emiss fide fune we carbuaculus, La 
hidien.» predicatione Euangelica, e la correttione fraterna , tanto 
se. piùbrillantedeuono fpargere il lume delle dotirineyquane 
trio to fono più denfe le tenebre de gli altrui errori . San Giro» 
lamo india cap.s4 Carbancaluse videtur mibi ignitas 


che mi luggerì Sant'Antonio di Padoa Serm.1. de Mar- È 





| ana; 


Euripidis ffudiofî: slli foli 
pres Dys immortalibus dilettiffimo , piffimo ue Licurgo 
conne TÀ nt, Cosìla patienza, cdil mento di lei creftono 
frà i colpi delle fciagure : lnonde ben diceua Pietro Ber- 
corio lib.10.Reduct.cap.62.che : //Fe Lapss(parla della Ce- 
raunia ) fignificat panentiam, vel perfecutsonem > que 
pro certo un loco tonitrus , sdeft im confliétu, & trbulatio= 
mibus burns mundi genera:nr: e nonaltrimenti, e Santa 
Chicfa , ed i fuoi Martiri da i fuochi de i perfecutori rice- 
uetrero e chiarezza, € gioria, cd auuanzamento. Dal qual 
concetto poco s’allontanò la metafora vfata da Pruden- 
tio, Periftephanon ; 

Martyrum femper numerus fubomni 

GRANDINECREVIT. 

67 Offeruando molti naturalitti che la pietra Ceraunia 
fe vien portata fu’l nudo » co’ fuo contatto cagiona fogni 
vaghi , edallegri , perciò il Signor Carlo Rancati la fegnò 
co'lmotto; Leatvm DAT Tacra SoporeMjed 
applicò l’imprefa alla grandine di pietre , fcagliata contra 
anto Stefano , opra di cui fe glicagionò fogno così gio- 
condo , che vide i cieli aperti; di cui anco è icritto Att.7. 
59. che; Obdormuiswtin Domino. Nel qual argomento 
egli ftello, cauando dal nome del Santo; quefto puriffîmo 

ma} 
TEFANO PROTOMARTIRE 

Santo Morto Fra’ PieTRE. 
così cantò; x 

Quafi ceraunie pietre tù rocccalti , 

AI cuitocco n’auuien fonno felice , 
Grandinato:da falli 

Per man di turba iniqua, e poccatrice » 
Cosi lieto dormitti , 

Che dormendo gioifti, 

Godendo à ciel aperto 

Il fourano concerto , 

De P’angeliche cetre, 

Santo morto frà pietre» 


I} mortem contigiffe que 


S.Chiefa, 


S.Stefano 


co: 


Ù 


Modifiia 


Quligiefe Hanza Sve 


Clafto, 


Roltgiofo 


4% 
CORALLO Cap. XI. 


68 YLCotallo, mentre è nell’aeque, è vn etba, mò non 
I roffeggiante : indi eftratta divien vermiglia 3 che 
Rorà ebbe: Erata RvBescit; idea di per- 
fona modefta , che inalzata dall’altrui fauore 4 e lode, fi 
copre , e tinge di roffore le guancie . Giufto Lipfio lib.4. 
dial.10.de mili.Rom.Puder sn ammo s È in vultu rubors 
gemma pulcherrsme funt in iumentuge + Dello fteffo cor- 
fiv: anco i Partenii di Roma ; per inferire la mo- 
coralli sche f Pieri del mare , colcartello 
i s che fpuntauano fuori del mare > col cartellone : 
Consresta RvsescvyNT. LoftelloLipfio Cen- 
tur. fing.Epift.1o, O ermamsentuns imuentutis pudor : feges 
gloria, & dottrina » 
69 Vnramodicorallo fi rittoua col motto: F v1T 
Vwpa; equadra è perfona , che fe fù 
lelicata, fragile, e molle, ftando nel mar del fecolo,diuen- 
ne poi vigotofa, robufta, e forte» indi vfcendo,e folleuan- 
dofi al Cielo della Reli spet Lo Redud&.li. 
20.cap.64. Inmarirubro sumundo » snmeniumur 
I » gni quamdin funt Sub aquis delicia- 
rum , O Voluptatum, fust molle, & fluxibiles > & 
carnales, tamencum exindeextrabuntur > G ad littus 
pevsentia, vel religioni. deducunturs & conuereuneur s 
rune efficiuntur oprimi, ©" quoad virtutes lapides pretio- 
Li 


Co 

70 Senell’acque il corallo è tenero: folleuato all'aria, 
ed efpofto alla vilta del Cielo $ immantinente fi raffoda > 
ilche dichiara il motto: AetHERE DvRESCIT.Ta- 
leil vero Chriftiano , benche nelle cofe del mondo fia de- 
bole, e delicato: nelle cofe del cielo deue moftrarfi e vi- 
gorofo, e forte, Giufto Lipfio Centur. fingular.E; iftxt. 
Alibi molles fortaffe fon: + inve pietatis ficue ferrum. 
Monfignor Simone Maiolo Dierwm Casicularsum Col- 


GEMME, E PIETRE Lib. XII. 


legu.20. nel corallo che riefce forte, e ben fodo > 
deriara domata, riconofce nu e 
tezza» uiftano i giufti, paffando » e fuperando l'- 
eque delle sanecità, e delle perfecurioni . Cerallio per- 
finsslene dicemus viri piam furtitudinens squatribulatio= 
ne exempins in fplendentem quamdane aninzi firmitatemo 
tranfio: Jobenim forner (wrrexst, /plendidsor, ac longe 
felicior, poftguams aduerfis fuccelfibus velue è 
‘mariemerfera:. Giovanni Sangemi ib.2, cap.29. 


con quefta fimilitudino rai la malitia di quei 
furono molle pieghe 
; 


i, che fimuli al coral 
nel 
quamdiumanet fnb “e penientia , vel tribulationune, 
eSt- molle staremo, sdeft ad bonums flexibile + 
Si autem 
tur per 


ne fece imprefe per San Pietro Apoftolo » che leuaro 
dallo ftagno di Galilea ; frane pira iofa , piena 
di ftupenda fortezza . Al corpo ifteffo altri diede; T A- 


ctv DvRESCAM > fimbolo d'animo impatiente, e : 
fiero , cheanco le, te toccato > diuienrigido , Imfai 
ed intrattabile: edaltri; Posruac Minime Fre * 
cTOR, imprela quadrante è chi 4 fimile al corallo , fe 
nel mezzo al mare delle vitiofe occafioni fù molle, e pie 

, comecrba; indi leuatofi , diuiene infleffibile, 46 
faldo, e refiftente ad ogni vitiofo fi ino. San Pietro SP. 
di bel nuouo trouandofi nell'atrio del Pontefice, e fràla 
turba de i foldati ; quafi corallo nel mare » riufcì rutto 
molle; e picgheuo! ; mà vfcito da quel 


alla o 
n plein Poft hac minime fleZer: dicui 
Papa Serm.9. de Paflione: Cito sn folidita- 


tem /uam redit pera, vantam recipiens 
vt quod in Chrifts expanerat 
plicio mon tsmeret. 


(crtitudinen 
rd pepe gd 
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72 Ad vntamodicoralli ,in atto; d'elfet cauarò dal 
mare fù chi foprapofe; PreTIVM ExTmRA : altrit 
Dessrvisse Ivvar; alti: Nirant Exemr 
TA; òveramente: Evvisvm PvicHRIV6; edi- 
moftra, che fi come il corallo acquifta colore, pregio, e 
bellezza, conl'vfcirfene , e fepararfi dall'acque : non al 
trimentii Religiofi, più che mai fono riueriti , apprezzati, 
e ftimati, quando fi fcompagnano dal Mondo ; € viuono 

i daifecolari. Sant'Antioco Homil. 102. Adora» 
us tantifper extorris dum vsuità Cinitatey & publico 


aelienus, magno in bonore habetur apud Denm, & di 
don, quin & bommam ore celebratur» di fiquende 
dimsi cardine delabetur {ua connerfationis ,&contermpla- 


nivoisy Leque vita facularis negorgs implicwerita men id 


probatur Deo , fed bominibusin comtemptam venit + 
Gio. Bartifta Barglocco l.3.Epigr.99. 
Herba fuit mollsss pelagsamtrita fubvndisy 
Qui modo purpureo (plendet bonores lapiss 
A quorcas mundi felix qui deferit vadas y 
Gemma eru siluffrisy fè prius berba fuit. 
#3 Diuiene ilcorallo, qi fi caua fuorì dell'ac- 
que: Pvicuriorei Er FORTIOR: al quale figu- 
fato fotto i raggi del Sole, altridiede: Rvsori: Ro- 
svR; fimbolo del fedele, che mentre palla dalla vita fe- 
colare alla Religiofa, ò fia dal viti alla virtà , acquiltaor= 
namento , € + Afcanio Martinengo nella fua Reit 
Glolla Magna fol.1503. Asuma dum in aquis terrena, 
Carmalisque vua pernata: , tenerriima «è berto Pte 


COTE PIETRA D'ARROTARE Cap. XII, 


delicata; fed fî advitam trarfit (piritualem, fit cora- 
Liuns firmum,rubeum, vunlans: folidim forritudime, , 
vubenm charitates rutilans exemplo . E può anco inferir 
perde refa il giouatmento notabile, ch'altri riceue dallo 
fene fuori della fia patria. 
#4 Lo fteffo corpo d'imprefad’vii tattio di cotallo eft- 
ica rato dall’acque,co’ltitolo; Avvrsvm Pretrosivs 
Pesa fit affonto dal P.D. Grerio Bolzi, per dinotare,che la San- 
ta Cala di Loteto , col fiere trasferita dalla Giudca nell’ 
Italia , diuenne affai più celebre; e più chitra. Concetto 
fpiegato da D.Saluatore Carducci co'l diftico; 
Equere diuni/um pretiofius inde corallums eft: 
Clarsor eff patria e fede reunlfa Domus. 
#5 Icorallo, pet fita naturale proprietà: Deregit 
Piteate. VENENA, spl dice Monfignor Arefio, che E sn 
appropriarfi al Penitente s che per mezzo della Confelfio» 
ne facramentale, accufando, manifefta al Sacerdote i fuoi 
falli. Ed è quadrante ancora al Medico, che (copre i mali 
dei corpi; all’Inquifitore, che fcopre la maluagità veleno- 
fadell’erefie ; ed à fuddiro , od amico fedele di Prencipe , 
che ftopre le ing pe degli nemici, ède gli huomini 
gira contra di lui ordite , 
76 Don Diego Saauedta al corallo ‘agitato , e combat- 
tuto dall’onde dei see: it DALTa 
per dimoftrare quanto la giouentiì, e la nobiltà acquifti, e 
Tresa di fortezza, etico s mentre viue frà le agitationi de i 
glie trauagli egli effercitii delle fatiche. Ariftot, Polit. lib.7. 
cap.17. £f etians viile ffatim ab ineunie atate frigoribus 
affealero 3 boc enim tum ad valetudinemzium ad mune 
na militaria obeunda comsmodi(fimwns eSt. 
197 Ciafcuno de i Santi Martiri, decollati per la fede del 
véro Iddio , può figurar fe medefimo nel corallo, da vna 
Sràfart, Mano fpezzato , e fe dall’acque ; che và dicendo : 
OstRyNCcOR, SED GeMMASCO, ò nel numero 
delpiù, come ferifie il Raulini: PrecipimvRI$SED 
GEMMASCIMVS, Poiche, comeil corallo; ftaccato 
dal (uo cefpo, ri spl la pretiofità della pietra, e fi ringe 
conla viuezza della potpora : così il Santo feparato d 
vita, acquifta la agri della gloria , e fi fregia col pur- 
pureo , e trionfale fcarlatto del martirio : dalla quale allu- 
fione del tutto non s’allontana Simon Maiolo nel loco fo- 
pracitato; Quid alind ef corallium e mari emergens rube- 
ro admartyrium etiam anbelare cos, qui maznao 
i Chriffo magis, ac magis coniuntti funt? redduntur 
enim orum flola purpurea in fanguine agni E chiara;cd 
Pr acseorsogai Emanuel Tefanro nel panegirico di Santa 
gar 


dedico, 


ita, così; come le Afargherite s all’hora in gemme 
fi cambiano, quando dallananna fcorza ff fpiecano: co- 
si quell'anima innocente s col mortsfero coltello dalle fue 
membra dinifa, più pretsofa diuenne . 

tereì 78 Per San Marcellino Papa, che ritrouandofi frà i 
S. gentili titubò nella fede, ma poi frà i cattolici, ftette intre- 
ine » pido in confeffarla , imitando in ciò gli accidenti di S,Pie- 
1... tro, che negò Iddio frà cattivi, elo confefsò frà i giufti, 
S.Pietro ferue il corallo impietrito, & figurato su la fpiaggia lafo- 
" fadel mare , aggiuntogli il motto; Ne L'OnDE Ow- 
peccIa, E Fra' Le PisrRE, E PIETRA; che 
_____., Tanto gli foprapofe iì Padre Abbate Certani, e può anco 
Capagnia (eruire , per chi fi conforma à i coftumi di quella compa- 
Confor= nia , con la quale fi ritrova. San lo Serm. Bi, in 
mid, Cane. dice, chela fortezza , riconofciuta nella perfona 
del Martire, non è fottezza propria del Martire, ma for- 
tezza partecipata daliitromarii 11 Santo Martire vnito con 
la contemplarione alla pietra di Crifto » dalla quale riceve 
da refitenza ; e la durezza. Wbstunc anima Afartyris ? 
dNempe in tuto, nempe in petra , mempe in vifceribus Tefu 
vulneribus nimirum paremtibus, ad introeundum . Si tr 
fiaseffer vifceribus, fermtans ca ferrum profetto fenti» 
ret» dolorem non ferret, fuccumberet & megarer. Nanc 
quem in petra ans, quid miram fi IN AO 

DV AM PET Refi DVRVERITÀ 
79 Cosìil corallo, come le conchiglie, cffendo prodot- 
te dal mare; non v'hà dubbio, che fi poffono chiamar ge- 
Parità ge nerati dall’amarezza, ciò che loro (oprapofe il Raulini; 
serata GIGNIT AMARITIES, Lelagrime amare della Mad- 
dalla pe dalensa arrichirono il feno di quefta gran penitente , edei 
mitmza . vermigli coralli dell'amord’Iddio , edelle candide perle 
© di'vna purità, che gareggiaua, con la mondezza verginale, 
«e ne’ motiuò San Gio.Crifottomo Homil.6.in Mart. Ze 

Adondo Simb.del P. Abb.Pscinell 


q2I 

inenangelio meretrix s virgines quoque ipfas honeffate fue 

peranit: & incredibilis in Chriffum amoris iene (uccene 

fast a maxiois fordibus peccarorum larzifimo lacry= 

marum fonte purgata. La mo della confc'enza agndezi 
rea, s'acquifta ed effa con l'amarezza della contritione s € 24 jatere 
co'lroffore della confellfione; Purgezio peccati , fcriue na 

Gio, di $.Geminiano lib.2. c.39. in amarirudime contritio- 

mis, & rubore confeffionis reperitur è 


COTE, PIETRA D'ARRO: 
TARE Cap. XII. 


80 Vefta, mentre agguzzando confima il ferro » 
confuma anco fe ftefla, però ben à ragione fù 
chile diede: Ter1t, Et TERITVR, e Vindice» 
quadra à chi ftà sù he inimicitie , riceuendo in #9. 
quefte oftilità non minor danno in fe medefimo , di quel- 
lo cheà gli altri egli reca. S.Griloftomo , commentando 
le parole di Lamech feritte nella Genefì 4. 23. Ocesdi vi» 
rum in vninus meum così le interpreta: Non tanturna no 
cui illis quos occidi, quantum mibiipfi,in penam enim, 
mame effugere mon poffums , me ipfuns comeci Oc. Claudio 
‘aradino l’applicò è mal huomo, litigante, e cauillofo, che 
confuma iniquamente le facoltà dell’amnerfario , ma pre- 
giudica fcioccamente anco ì fe ftelfo. 

81 Ad vna pietra, sù la quale era figurato vno fcarpel- 
lo, che veniua dall’iftelfa fpuntato, ed appuntato ; fi troua 
foprapofto il titolo: HesetAT, ET Acvir, non 
altrimenti il trauaglio , ò fia l'infermità rende ottulo , ed 
affannato il corpo, ma acuto, e perfpicace l'ingegno. /a- 
Qgensum acuit dolor , diceua San Gregorio Nazianz. orat. 
in fun.Patris. Così Geremia 31.18,Ca/fica/ft me, eru- 
ditus fum. Davide Plalm.17.36. Difeiplsna tua spfa me 
dosebu &c, ed Annala Profetela 1. Reg. 2.6. Dominus 
mortificat, & viwficat. 

82 Scipion Bargagli, alla cote , con la quale fi ftaua ar- 
rotando vncoltello, diede le parole: Exors Irsa SE 
CANDI) tolte da Oratio nell'Arte Poet. 

Fungar vice cons, acutuni 
Reddere que ferrues valet EXORS IPSASE- 
CANDI,. 

Che feruono per vn Maeftro, Predicatore, è Direttore, 
che effendo in fe fteffo imperfetto, ed ottufo , può ad ogni 
modo effere finumento di grande vtilità, adaguzzare, e 97° 
perfettionare gli altri. Così Gregorio Papa in fine Palto- 
ral. di fe medefimo hebbe à dire: #/arpewi mibi cotis of- 
ficsums qua fiera reddu acutum, cum fît mutilis ad fe- 
candum s aliosque ad perfeEionis lunns dirigo, qui adbue 
sn deliltorum fluttibus mergor: ed il mio Concanonico 
Abfalon Abbate fimilmente 29.in Annuntiar. Virg. 
Et cgo quidem virtutis omni modo vacuus, dum veftra 
charitati qualecunque compellor exbortatronis minifte= 
rium impendere, prudentss illius dilto me excufabosquia 
fungor vice corisy acuimm redaere que ferrum vale 
taors pla Jecandi, 

83 La core,in atto d’affilare vn pugnale, hebbe : A c v- 
TvVM, SPLENDENTEMQVE;Òò veramente: Sp LEN- 
por, Er Acies: cefferti, chein noi parimenti cagio- 
nail trauaglio ; .ilquale è ci agguzza l'intelletto , poiche 
come ftritie Gio, Crifuftomo Hom.s9. in Io. AVibil adeo ‘ 
ad fapuntiam animuns preparat, vi calamstates, wtten- 
tanto,vi affliBiones ye ci riparte gioriofa chiarezza, ciò ì 
che auuertì Onig.Hom.1. in Gen. /pfîs Santis bona fune 
ea) qua illis aduerfantur, quia vincere ca poffunt, E cuns 
ta vicerint, maioris glorie efficrumur 

84 La pietra d'arrotare, co’) riuoltarfi in giro, rode, e 
confuma il ferro, e l’acciaro, che à lei fi trowa applicato, il 
che dimoftra il morto; Dvym Circvit DereERrIT. 

E lo fludio anch’effo , co” fuoi rigiri confumale forze s e srugio. 
la compleflione del virmofo , che à lui applicato fi troua . 
Quindi Salomone ; è pena difle; Propo/ns in animo mea 
quarere È inueftigare fapienter de ommibus, que fiunt 
Sub fole,che foggiunfe; fanc occupationems peffimam, 
dedu Deus filys bommum, Ecclef. cap.1. 13. chiamando 
lo ftudio occupatione peflima , come quello , che abbar- 
teleforze, edaocorciala vita à iletterati. Onde Miner- 
wa, ftimara Dea deiletterati, forti quefto nome, che 
° Nn come 


Trans 
glio, 
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tome auvertono gli Eruditi, non altro dinota fe non, Adi 
puuers vernoi, 


CRISOLITO CRISOLETRO 
° Cap. XIII 


85 Ella pietra Crifolito, egualmente, biondeggia 

N la bellezza dell'oro , e fi ammira il colore ce- 

ruleo del mare. Chry/olrrss auro fimuliseftà 

cum marini color:s fimuli udine, difcorre S.Hidoro lib.16, 

* © cthim.cap.14.ilche riftrettamente dimoftra ilimotio: A v- 

Felicità RI, MarISO;CoLore. Ideadella felicità monda- 

Snfelite, ha, chetuttadvn tempo , alla douitia, figurata nell’oro 

accoppia la fluffibilità inquieta, e le rempelte, effigiate nel 

mare. Marco Seneca lib.2.Controu.1.Fragslis, O cadu- 

ca felucuas eft, & omnis fortune blandientis fpeciolus 

cum periculo mor & fine caufa (ape flutty & fine ratione 

deftituit. Valerio Maflimolib.6.fu'] fine: Caduca.&& fra- 

gilta, puerilibusque crepundys confentanea funtiffa, qua 

ires, atque opes humane vocantur» 'usnt fubito, re- 

pente dilabuntur &c,cd il P.S.Greg.Magno fu'l 1.Reg.ca 

12.Vana funi gaudia faculss quafi manentia blandinntur » 
Sedamatores fuos cio rranfenndo decrprunt, 

86 Mardobeo, Poeta Francefe lib.de Lapidibus ricono- 
fce nel Crifolito la biondezza, e pretiofita dell'oro; ma ac- 
COppiata à viue fcintille di fuoco, 

Auro chr Fi mucat, È [cwatillat vt ignis. 

Dorso che Che però il Carducci lo fegnò col motto; Avro Fvi- 

fnfegse Ger, Et IGNE) fimbolo d'huomo dotro , che non fo- 

lamente poffiede l'oro della fapienza , e della fantità: ma 

co’ faggi configli , c mirabili eilempii diffonde viue fiam- 

imelle a render i fuoi proffîmi illuftrati, e confortati. Con- 

cetto fuggerito da Beda in cap.21.Apoc.Chryfolsus lap:s, 

mali aurum fulger » fesmuilias babens ardemtes. Cuius 

ner igurantur bis qui imtellettu fuperna yveraque fa- 

pientia fulgentes, verba exbertariomis in proximos, vel 

etiam virtutum figna, quafî fcintillasignis effundume + 
Quorum, vi Arator aut) 

Mentibus inftat Amor , fermonibus effuat ardor, 

87 D'vna fpecie di Crifolitoyche S.Ifidoro chiama Gri- 
folanfo, quefto Autore lib.16.c.14.fcriue che fe nel giorno 
fembra vna mallà d’oro , di notte pare vna vampa di fuo- 
co. fura cit enum die notte sgnea , fiche. Oro E 

Madiomi. Di Giorno, E Ne La Nortt£E Foco. Sim- 
fericerdio bolo del grand'Iddio, che diffondendo l’oro pregiato delle 
So agiuffto mifericordie a prodi quelli, che ftanno nel chiaro giorno 
della prefente vita virtuofamente operando,riferua il fuo- 
codeli’eterna giuftitia nella cieca notteycioè dopò la mor- 

te di chi vitiofamente farà viffuto. Raediat Chryfolutus 

aurco [plendore in die, & sn notte igneo, difcorio d Diego 

illo de ornatu Aaronis v.20.N.14.v! difcamus vt dit» 

hoc eff invita bonis operibus, d dsuma mifericordia elar- 

ss abundare,qub. in notte,sdeft poft mortem, dinina u- 

iure gnenm, &' terribilem niterema effuziamni. 

88 Dal fopradetto Mardobeo il Crifolito è riconofciu- 
to per vigorofo riparatore de i timori notturni ; 

Contra noéturnos fortustutela timores, 
proprietà che anco è riferita dal Bercorio Redu&. lib.11, 
cap.6o.num.1, e perciò dal Carducci introdotto è dire : 
NoctvRNos Petro Timores. L’ innocenza 

IJunoczza «della vita, e la mondezza della confcienza fon quei Crifo- 
Angel liti, che ci renxiono preferuati da i notturni timori . L'An- 
senfieda. ‘gelo Cuftode, da i timori notturni , cagionati dalle nemi- 
che larue , ne ripara , © perciò S.Chiefa nell’Inno dell'An» 
«gelo Cuftode ; 
dVobis Draconis emuli 
Verfutias exterminer, e di nuonò 
Merum repellar hoffrums 
Noftris procul de finibus. 
E tùbuon fedele , quando ti trouerai proueduto del Cri- 
folito della gratia divina: ZWontimebis a tumore notturno 
Pfalm.90.5. 

89 Pietro Bercorio, citato ; del Crifolettro , che è fpe- 
cie di Crifolito (crive: De mvane pulchrior eft-, © prima 
di lui Sant'Ifidoro già citato: Aarutino rdutuns afpettu 
* sucundur. Chcperòpuò diri Mane IvcwwnDvs, 
fimbolo di coloro , c'hebberolieti, e plaufibili principi, 


Gratiti, 


mà che poi crefcendo nell'età deteriorarono nelle virtù, € | 


GEMME, E PIETRE Lib. XII. 


nei meriti, Lucifero cominciò frà gli fplendorì , mì pre- Priacis 
cipitò nelletencbre. Saul promofio al regnoera e/eus Seno, 
€ bonus, poi diuenne ricettacolo de i dianoli . Salomone 
sù'i mavino dell’erà fia fù chiamato Amabile d'Iddio ; ma 
nella vecchiaia diuenne amante fcandalofo delle femmi» 
ne. Giuda, dicono inolti , prima operò miracoli, in vir- 
ui d’Iddio, madipoi acquiltò la deformità d'vn Demo» 
nio. 

90 Dello fteffo Crifolettro, fpecie di Crifolito, Sant» 
Ifidoro aggiunge che fia, rapaciffimui igmum: cciò fo; j 
giunge il Bercorio , qua ale sgnem pofitus , spfum ad fe 
rapit. Alui perciò diedi, ARRIPIT IGNEM: idea di 
peccatore indegno , che con le fue iceleraggini enormi, da prev 
fe medefimo attrae, c s'addoffa la vorace tortura dei fuo- Lia 
chi,e dei fupplicii. Laonde ài facrilegi Ifraeliti diceua mal gg 
Iac.so.r1. Aobulate n lumine isnisveffri, Sui flam» : 
mus quas luccendiff:5, fu] qual luogo S.Girolamo. oc ca= 
pituio d'fctmus pro qualstate peccati È reg (ibi vniquem 
que accendere. Con la quale rifleione Teofilatto in 
Matth.25. offeruando che al fuoco eterno fi dice preparato 
per i diavoli: Qui pararus e/t diabolo,& angelis eiuscom- 
menta: Dewsagne non preparanit hominibus , fuppircsum 
enim non fecit propter mos, fed propter diabolums : ego au- 
tem memetpfum fupplicso facio obnoxiane 


CRISTALLO Cap. XIV. 


9I P: fimbolo d’'huomo leale , ed anco di modefta è 





Lealtà, 


ed innocente verginella è ferue la palla di lim- Vers puri 


przo criftallo, egualmente pura: E Dew- 
TRO; E Fvori. Quefte finezze rauwisò San Bernar- 
do Serm.2. fuper Miffluseft, nella Madre d'Iddio: Pireo 
Regina,gemmis ornata virtutun y gemsumoque Af E N- 
T1S pariter, ET CORPORIS DECORE 
PReÉFVLGIDA, Inquefta guifa operaua,e pro- 
cedeva il Rè Dauide,che nell’elterho , ed in faccia di ruta 
la corte faceua comparire quella puritàyed innocenza on- 
d'egli haucua illultrato,ed arricchito l'interno + © protefta- 
ua PL100,2.Perambulabam in snnocentia cordis mei, in 
medio domus mea: dir volendo, come in quel luogo in- 
terpreta Teodoreto : Cum mtegritate vixi, non vfusfum 
fraudey NEQVE ALIVS ERAM INTIS, 
QUAAM FORIS videbar , fed OCCVLTA 
APPARENTIBVS RESPONDEBANT. 

92 Traggidel Sole,trappaffando per vn pezzodi criîtal- 
lo, abbruciano tutto ciò, che loro fi ritroua incontro,fuori 
chele cole candide, che però in iode di Clemente VIL fà 
pofto vna palla di criftallo frà il Sole, e,carta bianca » & la Zuneczze. 
fcritta:CANDOR ILLASVS, dinotando, chel'inno- — Maris 
cenza non può cifere denigrata dalla malignità. Serue pertarid- 
inolto bene queft'imprefà per dimoftrare,che il candore,ò #* 
fiala purità dell’vtero verginale era rimaito affatto illefò , 
bencheil raggio dell’incarnato Verbo per lui foft palato, 
nel qual propofito S.Fulgentio Ser.3. de laud,Mari®. De 
celis Afedicus tranfiens per Virginem > poft tranfitumi 
fuuns sllafam fecit Virginene permaneres 

93 Iicriftallo di montagna, altro non è che acqua, che 
priua del calore dei Sole , € attorniata dalla rigidezza dell’ 
aria,s'impietrifce, cd ottiene quella trafparente fodezza, e 
com@altri die: Ricorne Nirescit. Non aluimen= 


ti la noftra umanità, figurata nell’acque, frà i rigori delle Busti 
penitenze, c delle mortihcatioui acquilta pretiofa chiarez= Giomerà. 


za. La giouentà fimilmente , trattata con qualche rigo- 
re,efi preferua da i vitii ye divirtà s'illuitra: Adolefcen- 
tes, diceva Sant'Ambrogio db, de lofeph cap. 10.485 rongrio 
meta, quans ratione reuocantur è vito, Così Ignatio Lo- Valla 
iolafrai rigoti dello ftagno : San Francefco s corcato en- 5 . 
tro le neui, lo ftuolo de i quaranta Martiri, giacente nell’ Ouarzra 
acque gelate, acquiftarono fotto gli occhi de gli huomini » AZarziri + 
edegli Angeli cile chiarezza, Potendofi di cia 
{cun beato conchiudere, che; Rigore mirefest s mentre San 
Gio, Apoc.4.6, diced'haner veduto: /mconfpettu fedis 
tamquam mare vitreum fimule criffallo. Seruendo iri> gra ta al 
gori deì ghiacci , e de i criftalli di ftrada ficura à gli elettis L4 segni 
E giungere à gli fplendori de i fanti; edalle giorie della sudime - 
antudine infinita, 

94 Vna mafla di criftallo, figurata fopravn orridi Murazis 

balza, fil introdora è dire: Ex Gracis CRY- ae 
. STA? 


Frane 


Rigori 


. 


CRISTALLO TRIANGOLARE Cap. XIV. 


STALLVS EvASI, ed è applicabile ad vno, che da 
er baffi, e vili pafsò à ftato nobile se gloriofo. Ta- 

Giuftino ; feda principio fil paftore di potci , divenne 
poi Imperatore de i Romani: Tamberlane, fi portò al Re- 
gno de gliSciti dalla paftura delle gregge ; Agatocle figli- 
uolo d'vn Vafaio, arriuò alla Corona di Sicilia; Rodope 
dalla viltà di pouera meretrice , giunfe alla grandezza di 
Regina dell’Egitto: Primistao, di bifolco, che era, spul al 
Principato della Boemia &c, per tacere di Pio V.Sifto V. 
e d'altri, che da poueri natali , falirono ad effere Sommi 
Pontefici &c. Torquato Taffo nella Gerufalemme Libe- 
rata Canto a.ftanza 58.d'Alete, Ambaftiator del Rè d'E- 
Ser evo, chedaprincipioi 

è l'vn, che da principio indegrio 

Trà le brutture de la plebe è Pag , 

Mal’inalzaro è î primi honor del Regno; 

Parlar facondo, e lufinghiero, e fcorio, &ec. 

95 Vnvafodicriftallo , entro del quale fi vedono al- 
cune rofe col motto: IL Nascosto Mostra 
FvorE; èfimbolo d'vnhuomo leale ; e fincero , che 
nell’efterno fuo dimoftra diftintamente efpreffi i fuoi in 
zerni affetti. Così la nobiltà, generofità,e gentilezza d'vn 
anima grande, tanto e perlfone che non fi dinà co- 
nofcere per } sci ch’ella è, e non compaia fuclatamente 


Sineerità, 


sù gli occhi d’vn mondo intiero, Ermini, Principeffa di 
regio fangue, da Torquato Taffo è rapprefentata habi- 


tatrice de i bofchi, ed’habiti poueri, e paftorecci inuo- 
La) Gerufalemme Liberata Canto. 
7: ftan.17. 
La fanciulla regal di roze fpoglie 
S'ammanta, e cinge al crin runido velo; 
Ma nel moto de gli occhi, e de le membra 
Non già di bofchi habitatrice fembra. — 
Noncopre habito vil la nobil luce, 
E geinto è iniei d'aereo e di geueile: é 
* E fuorla maettà regia traluce ; 
Fer gli atti ancor del effercitio humile < 
96 Alcriftallo, che effendo da vnlato percoffo da i 
Perfetti raggi Solari, tramanda dall'altro l'ombra di fe fteffo , io 
ne huma. diediil verfo: E Tvrro Lvcx, E Pvr Non E 
na. SENZOMBRA,; inferir volendo; che nonv'è perfona 
* = cosìperfetta, chefecononporti anneflò qualche man- 
camento » ed im ione. Phi magne wirtutes » di- 
ceua Giulto Lipfio Cens, fing.ad German. Ep:[t.48.ibi, & 
magna vitia, aut crebra "Così in Giulio Cefare com- 
l'ambitione, in Aleffandro Magno l’ebrezza , in Fa- 
Bio Mafsimo la tardità, in Marco Marcello la celerità 
precipitofa , in Annibale la perfidia, ed il mancamento 
di parola, in Domitiano l’otofità &c.San Profpero Epigr. 
de Venia: : 
Magna quidem inmaltis eftexcellentia Santis y 
um aninsos fuperigratia roris alit 
Sed dum mensquadam patitur mala corporisegris 
Etpugnam mterins extersora monent > 
Nunquam ita perfetto capitur vittoria bellos 
Veravt fecurus pace fruatur homo . 
Imer difcordes vsotus contagia Lasi . 
Ipfaque virtutumgaudia vulnus babent: 
Vi faciat notums longa experientia cunttisy 
Noneffe hoc plenans tempore suffituame : 
Ni Domssnus miferando lauet delia fuorum s 
En css i oder va Fog pren . ARCA 
Maria V. utt’all'op) o: Battil ufcelli, 
Pata wnitala dicriltallo fofpefa da vn filo, le fopraferiffe ; 
Vmbram Nescit; ideadi Maria Vergine,che tutta 
urifsima mondezza,non fi mai,che dalla macchia d’om- 
ka veruna fi ritrouafie ofeurata . Nel qual propofito fer- 
ue vn concettolo elogio, formato dal P.Sebatti: fa 
Reggiano della Compagnia di Giesù fopra vna fcoltura 
dibianco marmo » in cui Profpero Clemente Reggiano , 
ftatuario d’iquifita eccellenza , formò la Concettione di 
Maria Vergine, e fi conierua in Reggio nell’Oratorio vi- 
cino à S.Francefco, ed è; 
Concepra fvmulacrum Despara — 
Pario non u:fi ex marmore confici debuity 
. quod vnums maculas non admittit. 
Origimalis innocente candorem , cs spfi lapides probant 
Dimina opus clementia ante fecula delineatum , 
futuris faculis Sculptor expreffit CLEMENS. 
Monde Simb.del P.Abb,Pscinelli, 
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Pilture munus boc demandari non décuit, 
Que fuas partestantuns agit pe» umbras. 
Vmbraruns eft expers Virgo eletta ve fol. 
Inoculis nsaculasgerits qni maculas feritatue 


sn tiri ee. 

98 Lo fteffo Rufcelli,ad vna palla di criftallo, pendente 
davnfilodiede;Svspensa Lvernior: l'anima fi- ì 
milmente , quanto più fi ftacca, e fi difgiunge dalle affer- SP4rAfi 
tioni corporce,e terrenestanto più da chiaraye gloriofa lu- "° sas 
cerimanfi impreziofita, Laonde fe diceua Zacaria c.9, 16, 174 
Lapides Santts cleuabuntur . Cornelio à Lapide interpre- 
ta; Lapides feparationis, ideftfeparari è vulgaribus ele- 
uabuntur, boc eff erunt in pretio, dignitare, & bonare . AI 
qual propofito feruc il diftorfò di S.Agoft. in Pfalm,96,55 
vis È celum, purga de corde tuo terram : fîterrenas cone 
cupifcentias non babueris coluns eris. 

99 Ilcriftalio , che effendo tutto puro, perogni parte z4dio il 
dairaggi del Sole è illuftrato potrebbe dire; NI TRNTEM ffra i eno 
Vy DIQVE LvstrATt;.edimoftra ,.cheilumidella ri puri, 

ratia diuina vengono copiofamente compartiti alle con- 

(Cienze pure, cd innocenti, Nicolò Caullino nella Trag. 
Nabuc.A&.3. 

Sed hic(Deus)renelat menti arcane wotasy 
Clarumque luffrat peltus etberea face 

Vi fol ferena luce cryStallum fecat, 
T'otumqne radio mergit abforpium vndique 
T alis penetrat Lucudus msentes Pater 
Purumque perfe peGtorisllapfus micat. 

100 Trouandofi il criftallo ingombrato da terrene, e 
fecciofe lordure, non è atto à riccuere l’illuftratione del 
raggio folare, che preualerebbe in lui  fè folle terfo e pur= Cwer lai- 
gato ; onde può di lui diri: Son pens, Ivsar Ex- doincaòg 
CLVDIT; cnonaltrimenti il cuore ingombraro da vi- # d'244ie 
tiofe laidezze, contraftà l’ingreffo alla diwuina chiarezza . Il 
Caufsino iui Atr.4. 

Face fordens animus, & femper vorax . 

Rubigo mentis ferrea excludit Deum, 

101 Î criftallo di monte, altro non è che ghiaccio , per î 
fommo rigore impietrito, e pure fe da i colpidi ferra vien. * 
percofîo , fcintilla d’intorno voraci fiamme, che peròben Predies 
paruemi che fe gli potefie dare: ALceT,TET VRITSIdCA sore. 
d’vn Predicatore,che rifcaldaua gli vditori nell’amor d'Id- ‘Mondeo 
dio, benche egli haueffe vn cuore rutto rigidoye gelato. Ed 
è anco idea d'ogni mondano , che fe nelle cole d’Iddio hà 
il cuore di ghiaccio , raffreddato, ftupido Impetrito ; ne i 
fuggeftiui della libidine , òdella vendetta , fcaglia con 
pronta facilità faville di viuo fuoco per ogni lato. 


CRISTALLO 
TRFANGOLARE.: 


102/Il Sig.Gregorio Amiani , detto il Fantaftico frà gi 
Scompofti di Fano, hà il prifma , criftallo triangolare, che 
rapprefenta in tutti gli oggetti , che col imezzo fuo fi rimi- 
rano,vna mirabile vagina e moltiplicità di colori , e gli 
diede; TRAHIT VARIOS, idea d’ingegno fecondo, _ Jagezna 
che sà ritrouare numerofa , e bella varietà di bizzarre in- fecondo . 
uentioni, e di vaghi,e (piritofi penfieri; anzi idea della Sa- Graria + 
pienza incarcata » che in varie fembianze , e guife cangia 
ua forme , e colori, per contemperarti al bifogno , edin- Crife e. 
fluire con più con; maniere nella falute dell'anime: al- uerfante, 
la quale verità molto bene ferue il difcorfo di San Cirillo 
Gerofolim.Carech.10. VINICVIQUE VARIVS FIT 
Saluator ad ytilstaten: Qui enim sidigent recreatione, & 
latitia, illis fitwinea . Quiopus habent vi ingradiant», 
bis conftitustur offium: & qui cuperent | eratisness 
illis fitmediator, fummufgue Sacerdos  Rarfus habentib. 
Itapy onis, ve pro ipfis maltetur. ET OMNIB. 

FIT QMNIA ipfesdemnacura permsanens quieft. 

S.Ireneo anch’effo li.4.c.37.Et ipfe Pmeenitus Deiyvipotè 
diues, & multum exiftensymon in vma figura, meque in vno 
charattere videbatur videntibus cum, fed (ecunduns di- 
/penfationis ciuscanfass &efficacians, ficut sa Daniele 
feriprum eff:.Aliquado enivs cuns hissquierani circa Ana- 
niam,Azariam, Mifael,videbatur affiftens cis in fornace 
ignis. Aliquando auters lapss è wsonte pricita fime mani- 

s percutiens temporalia regnayS spfe replens vniuerfane 
terram » Rurfusvidebitur , vi Fis Lepgnai in Purg 
nz Ns 
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bus cali e. Se anco în mala parte hon s'applicafîe l'im- 
prefa à femmina malitioia , x aftuta Lo die varie, 
’rivina riando portamenti,e lembiaho, e ora amo- 
Ri hag Gero hora facilità, horafprezza, hor ia) 
edhorbaldanza, confonde gli animi , ed a Lia le 
menti de i mal accorti amanti , quale da Torquato Taflo 
nella GerufiLiberat.Canto 4-R.87.&cci fù deferitta l'infi- 
diofa Armida: : 
Vfa ogn’arte ja donna, onde fia coltò 
Ne la fia rere alcun nouello amante è 
Nè con tutti , nè fempre'vn ftelfo volto 
Serba, ma cangia à tempo atti, è fembiante ; 
Hor tien pudica il guardo in fe raccolto, 
Horlo riuolge cupido, e vagante. _ . 
in quegli , il fréno adopta in quefti s 
Come lor vede inamar lenti, ò prefti. 
E và feguendo per molte altre ftanze + La Fottunà anch’ 
ella di frane varietà gode far inoftta, che hon mai in cofa 


alcuna è più ftabile, che nell'effere inftabile; e Matte fimil- | 


mente tirà feco varie tinte ; di trani , ed impenfati hora 
fortunati, hora fortunofi fuccelli. Parts em euenins ef 
belli, diceua Dauide 2.Reg.13.35., 

103 VnCorteggiano , per'inferire s che dall’afpetto del 
fuo Signorc,egli,benche pet altro imperfetto, reftatia alta- 
mente illuftrato , figurò il medefimo criftallo triangolare s 
col mezzo del quale anco le cofe laide 3 ed abbomineuoli s 
compaiono diuifate di mille colorite vaghezze;e gli fopra- 
pole; Ver:Foena NitescvNT;effetto,che pari- 
menti fuol cagionare Amore; opra del quale fi oggetti 
fozzi, à gli occhi dell'amante paiono molto belli ; che tan- 
to infegna quel verfo prouerbiale ; 

Quifquis amar ranam,ranam putat effe Dianam . 
Non altrimenti diceua Teocrito ; Amori qua pulchra non 
fo =D ca pulchra videntur. Ed Otone Venio Embl. Amor. 

206. 


Amore, 


Lufca puella placet cupido(cen cernis) Amori 
ucit & banc iuntta, qua lubet illa manu: 
Sic & amicaomnis formofa videtur amanti, 
Iudicio cacus nam vacat ille furor. 
Yog Ilicriftallo triangolare, formando varii colori in- 
alpini Decipir, Er PLacer; diffe Carlo 
io,etaleè la vita della Corte : 
Spelat adorati Loiola infignia faftus 
inque aula blande, que crucietur amat 
Etwitrea vacua detepius imagine bulle, 
Ludibri in fpeltro querit imane subar» 
Ingenium binc aula felix agnofce, malumque > 
Qua poss debet fraude fugare , trabit» 


DIACODO Cap. XV. 


105 Db: naturalmente di molte virtù è la pietra 


Corte. 


Diacodo , macome feriuono Pietro Berco- 

rio, il Beluacenfe, ed altri ; applicata al corpo 

morto,perde le fue eccellenze; di cui ben diffe il Lucarini : 

In Capavere Non Proficit,talela facratifi- 

Ewtari: ma Eucariftia,non gioua, quando è riceuuta da vn pecca- 


dia. tore, inorto alla gratia, ed incadauerito nella colpa. Gio: 
Crifoltomo Hom.s.in Matt,Sicwt corporalis cibus , cum 

ventrem inuenerit aduerfîs bumoribus occupatuni magis 

mocet y C nullum praffatauxilium> ita & sfte fpiritualit 

csbus, (i aliquemvreperu malignitate pollatum, muagis eum 

perdir, non fua natura, fed accipientis wuio, Bent vero» 

che fe quefta dottrina ferue è (piegare il concetto del Lu- 

carini: mentre Arnoldo, e gli altri lapidarii mi dicono, che 

«  ildiacodo; Applicatus sa pp vires amittitì fuo Motto 

© proprio farà: Perit, TAcTo CADAVERE Vir 
EIA Tvs; Pere Ogni Sva Virtv,Se Vw Mor- 

} da TO ATTINGE, ed ammaeftra ogni giufto , è fepararfi 
dica, affatto dalcommerciodel peccatore ii ito neivi- 


tii per non rimanere delle fue virtuofe qualità fpogliato > 
pt rg Ls.de Uegibus Qui sn A na 
Germece[fe et ea an CS agere, quaralesagere, & lo- 
inter fe sidicerane, Pertanto ne Lempce.ai ordina: 


Ve tontaminerut facerdò3 in mortibus comm fuorum.y 
ie îoà Lapide + Cawear facerdos he sati 
igalem chirabat tangendo €. ri toine 


chell 
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della religiofa mondezza ; & à rendergli contaminati , € 
deturpai . 

or. Del diacodo»(che da Plin.l.37.c.10. e dal Bercorio 
Redu@.l.11.c.67.diacodo è chiamato ) cosi fcriue il Ber- 
corio : E/? lapis pria lucens vr beryllus, s'egli è dun- 

ue e pallido,crilucente,fe gli foprafcriva: Et PALLET, 

Èr Lvcet: Simbolo di feruo d’Iddio, che macerato 
nell’aftinenze, tramanda chiari lumi di fantità , come fece 
il Battifta, che mentre ; neque manducans, neque bibens 
Matt.11,18.paffaua ne i deferti la vita, tanti (plendori dif- 
fondeua di mezzo alle bofcaglie , che venne reputato il 
Meffia. Ioan.1.20. &c. i 

107 iungendo il Bercorio,che il diacodo: eff aprus 
adrefponfa a demonibus obrinenda: perciò di lui diffi; 
Responsa ExroroyveT As Orco,fimbolod' — * 
huomo apoftolico, il quale, per Sonam pradicationem, & Predicati 
eruditionem,demones , ideft peccatores exciter ad bonam. fruttuofo. 
operationem,& cos compellat riftondiregeecate rfua dice 
re per confeffiomem : moralità del Berconio . Ma gn 
mente idea di buon Efforcifta,che come miniftro d’Iddio , Efsereifa 
ài demonii , e gli sforzaye à dargli opportune 


Giufte 


macerate 


comi 
rifpofte,e ad accomiatatfi da i corpi inuafati, e torturati. 

108 Fràle varie virtuofe qualità, che dal Lapidario fon 
celebrate nel diacodo , ecci quefta ; È 

Nèc tapis eft alsus s qui fartius enocet vmbras . 
Tiche fe fia vero,ò nò, ne lafcio altrui la cura, baftandomi 
Paffiumere per fuo motto;EvocaT VmBRrAsS. Cho, 
feruirebbe à Santo miracolofo, che dalle tombe richiama i Santo 
cadaueri auviuati, come S.Stanislao, S.Martino, S.Patri- calo 
tio,S.Domenico,S. Antonio di Padoa,S.Francefco Xaue- 7, 
rio &c.ò pure è predicatore apoftolico, che ricaua l'anime 
pane; 7 » enere dalle caverne dei vitii habimiati , nelle 
quali ftauano indegnamente fepolte, 


Predicat, 
Frmstuofo. 


DIAMANTE Co. XVI, 
109 Erche nè dalle fiamme, nè dalle martellate è of- 
fefo,fù chi gli foprapofe: Nec Ferro, Nec Fertené 
IGNE; òpure: Semper Inem, òvera- Cofana 
mente: Semper Consrans;edimoftra generofi 
tà, e fortezza di cuore imuincibile , e infupetabile dai più 
duri contrafti. Dionifio Petauio così: +» 
Peltorss indonsitume foltde ex adamante vigore 
Difce puer, vanos excutit ille metus. 
Giulto Lipfio li.1.c.7-Monit.Polit. Sicut adanras, nobilif= 
fima nier cemmasynfrattam vem hdbet: fic Princeps dee 
ber animi robur: e Sen.lib.2.de Tranquil. cap.3. Quomsodo 
rundars lapiduno inexpugnabilis ferri duritsa eff nec 
ecari adamas,aut tediyvel teri poreft, fed incurrentia vi- 
sro retunditysta (apsentis animus folidus effe, 

110 Scipione Bargagli foprapofegli îl motto: M Acv- 
LA CARENS, che rapprefenta vna purità fingolare,qua- 
le fù quella di Maria Vergine, di cui Fulberto Carnutenfe 
ferm.1.in Natiu, Virg.Anmsa ipfius, & caro, quam elegit, 
© habitaculuns fibs fecit Sapientia Dei Patrss, ab omns 
mialitta, & immandiia puriffima fuerunt . Jtem è contrà 
confidàter afferimus,quiamulle virtutum genere vacabat, 
cui plenitudinem gratia Deinuntius afferebat ineffe. Ella 
pertmenni fù vn Diamante. ALecula carens nel tempo del- 
la fuà concertione, già che $.Gio:Damafc.Orat.1. de Na- 
nu.Virg.così efclàma:0 beatos foachimi lumbos, ex quib. 
prorfus inmsacalatunm fèmeneffluxit. O praclarams Anne 
vuluam , in quatacitis incremennsen ea aulius, atque 
formatus fust ferus fanEiffimies . 

111 Lacoftanza inuincibile , così di S.Antonio Abba- 
te,come di S.Francefco Xauerio 3 i quali percofli dal De- 
monio,l’vno nel deferto dell'Egitto , l'altro alla fepoltura 
di S'Tomàfo,Apoftolo, generofamente refiftetterò, fiì dal 
Padre Certani rapprefentata in vn diamante , che ftando 
corcatò fopra vna incugine , dal martello era battuto , mà 
inutilmente, col motto: Havp ContreriTvR.O- 
rigene nella Catena Greca fu capo so.di Geremia. Ecce 
emm, aity vir pe: Super murnm adamantinum , & tn 
manu vis as qui adama: NV LLO CON- 
TERITVRAALLEO, Igitur quamuis inîtet 
dinbolass quimalleuseft , fubraceat Draco , qui velut 
| ancni imdonsità, nibilis, quisa mann Domini eft patitur 

Ca damasco . 
112D. 


Intredi. 


DIAMANTE Cap.XIL 





113 D.Primo Luigi Tatti fimilmente due, è più 
i in atto di caricar i colpi vn diamante , ag- 


giungendo loro ; Niuit ProFiICIENT; inotto ca- 
tato dal Salmo 88. 23. N /H#/L PROFICIET 
inimieusinto: edinfinuò la eroica , ed inuinci- 
bile d'alcune Vergini, fuperiori à tutte le batterie del fen- 
fo, ede itiranni . Per quante lufinghe moltiplicalfe , per 
quanti fupplicii minacciaffe Aproniano alle generofe ver- 
Refitart, gini Demetria » e-Bibiana; Zile neque blanduys > neque 
munss è retta fide dechmantes, Pratoris smpieratens con- 
frantiffime deteftantnr Benche Ruftina ; femmina oltre- 
modo fcaltrita , mouefîe mille macchine » vfando promef- 
fe, e minaccie, ingiurie, e percofiè, per gualtare l'integrità 
di Bibiana: N/H/L PROFICIENT E Rufina, 
il Prefetto la co: all’im le fierezza dci carnefi- 
ci. Breu. Rom. mb, Non altrimenti, poiche De- 
gio, indarno vsò tutte l’arti , per vincere S.Lorenzo: à 
quel Titanno riuolto , S.Leone Papa lo rinfaccia: MWibil 
Pirri mo obrines NIHIL PROFICIS [euacrudelitascc. 
vale nel _ Vodi incaffato entro vn anello , dal Padre Don 
credente, Ottauo Boldoni hebbe: IN Avro NitIDIOR, Mot- 
È to , che non è fenza allufione al detto di Cafiodoro lib,.s. 
variar.cpilt.4o. Gemmarum diuuesvene aurs fulgore pro- 
tsamtur, quale moralmente così à difcorrere c'inuita. La 
coftanza, la fortezza, la fofferenza, la fincerità,cd ogn'al- 
tra virnì morale , fono in fe medefime ciafcuna di loro , 
come vn diamante nobile , e pretiolo : mà che riefce più 
._— chemailuminofo, e vago, fe è legata nel loro d'vn anima, 
gna che fia cara è Dio , per la pietà , per la fantità, e per la rcli- 
#4» gione. Antonio Glielmo fi vale diquelto concetto, per 
— fignificare quanto auantaggii famente sù nella patria bea- 
ta dalla prefenza d'Iddio fiano accrefciuti i gradi di prez- 
zo, cdi bellezza ad vn anima, la quale prima di goder di 
tanto bencyera di già e bella, e previofa, e così filogiza nek 
f'argomento del diltorfo 38. de fuoi Riflefli della Santif- 
fima Trinità: 
Gemma vaga nel fango , in or più fplende + 
Bell’alma in carne, in Dio quanto rifplende ? 
Purità. 113 Siritronail diamantegol motto: IN PvritA- 
È rr Pretivam»òfiaDecon;odancora: Qvo P v- 
rRIvssEo PracLARIVS, mottiaddattabili allo fta- 
to verginale, che Je tue glorie ritrabe dalla fupreina » cd il 
quifita purità, e mondezza. Giuucnale Sat.8. 
Prima nubi debes animi bona, fanttus baberi , 
IuFtstiaque tenax, faltis s dictisque mereri. E 
114 Seruonole incifioni , con le quali il diamante vie- 
nei fquadrarfi , e pulirlì, adaccrefccre il dilui valore + 
* Che però Domenico Gamberti gli addattò le paro;e di 
Sswsrrieri Claudiano 2.in Euttop, Dat Prerivm Vvi- 
wvs. Cosìiguerrieri dalle cicatrici del corpo acquilta- 
no fegnalata gloria, riconofciuti per huomini d’eroico va- 
Alondo Simb.del P. Abb. Piemelti 
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lore, e che ftettero è fronte dei nemici; il che anco s'auue- 

radei Martiri, che tanto più riefcono pretiofi, quanto più ; 
impiagari, e lacerati . San Gio: Crifoltomo, nella Catena Pi» 
Greca, 0) che il Santo Giobbe cap.2. 8. T'effa fa= 

mem radebas » firinonaua con vna tegola le piaghe, feri- 


ue; ZVec enim tantus eSt (plendor purpurea, quantus ilimus 


tunc erat naf rgriori alieno, fed fuo, ac proprio fan= 
quine vefperfi: illagne vicera sommbus pretrofis lapillis 
erant pretiofiora . 

115 Tanta è la fortezza del diamante , che da gli Orafi io 
affunto à feruir di ftarpello , toria gl’intagli, anco nelle ebliga as 
materie più intrattabili, e più dure, a cui Francelco Rau- co s nemi 


lini foprafcrile; Er DvrA InscvipIT: così il be 
neficio, che l'uomo prudente, e generoto fa anco è i fuoi 
ftellî nemici , ftampa profonde firitce nel cuore dei più 
contumaci,e gli obbliga al fino affetto. Quindi San Paolo 
Rom.12.20.S1 efurierst mimucus tuus coba lumyboc enins 
faciens carbones ignis congeres fuper caput eu: cioè, (pic- 
ga San Tomafo di Villanoua Serm.1 2.in fer.6.Cim or ac+ 
cendetur charitas y7 deftruetur maluia, &ceffabit in 
micizia, C eru frater quem inimicuna putabas (CA però 
Alfonio Rè d'Aragona diceua; Oblatrantibus canibus , È 
rebellantibus offulam obyciendam, dinotando » msalenolos 
homsînes beneficys vincendos effe, 

116 Carlo Bouio, figurando vn diamante,con vn vaò 
pieno d’acque vicino , ed vn marrello,che gli fourattaa,1” 
introdufit è dire; Nec MoLcLior, Nec FRAN- Arimo 
cor»; fimbolo d'animo forte , ed inuitto, che ne calle forse. 
profperità lufingato , ne dalle amuerfità abbattuto, cele, Gixfespe. 
òs'arrende. Tale fù Giufeppe , egualmente intuperabile 
frà la perfecutione dei fratelli , l’eftilio dalla patria, le ca- 
lunnie dell’Egittiase l'orrore delle prigioni ; e frà le morbi- 
de) fublimi, cd elcuate grandezze,alie quali nella Corte di 
Faraone fi ritrouò promoliò.S. Vincenzo Martire , ò foi: 
in tieriffime guife, con le battiture , con l'eculeo è con gli 
ardenti carboni, e con gratfii di ferro cruciato , è corcato 
enuro inorbide coltre, ed allettato a delitiofi reipiri,iuperò 
iltutto: /mwétus Pincenti arms fefu Chriffsfide n {pe= 
que mimnitms Vie onINIct, Ian. 22. 

_ 117 Vn Diamante, figurato in tal pofitura, che percof- 
fo da vn picciolo martello, che gli (duratta, ferue come di 
fcarpello, è tagliare , e fpezzare vn altro diamante , col ti- 
tolo: Dvrvm Dvro FrANGO, è addattabile ad 
vn Prelato, è fia Giudice, che tratta con durezza coloro + 
che hanno il cuor duro , e conumace. Amos7.7. vue la 
nostra vulgata legge: Ecce Domus itans fuper nur 
lutum, Gin nsanu ciustrulla,gli Settanti traducono : Ec- 
ce Dominus [fans fuper murum adamantinum,& in ma 
nu eius adamas: e nerifulta quelo iero , come iui com- 
menta il Padre Cornelio à Lapide. £riazmfi annmus, e- 
que ac murni Jfraclisy@® Samaria,isurilinius PT ada- 
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mintimui, eqotamen vi adamas longè durior y& fertior 
tum confringam, CP conterami Sigmficat ergo adamas , 
cuilioet potentia eriam adamantinà oppofitam effe De: 
omniporentiam, & vindittam quonss adamante fortiorem, 
Perche i Giudei haueuano il cuor duro , come fe foffe d'- 
infleflibile diamante ; Iddio contra di loro fi vale d'vn 
cattigo, che qual diamante affai più duro domi la loro 
fierezza; poichecome infegna il prouerbio prodotto da 
San Girolamo ad Occanum e da Paolo Manutio ne gli 
Adagii; Afalo nodo malus adhibendus eft cuneus tc. 
118 Scriuendo Giorgio Agricola de Natura Fo@fil.li.1. 
Adamas non nifi proprys fragmentis (calpi poteff ; può 
farfi imprefa , dice il mio Concanonico D iippo Galli 
na, d'vn diamante, che da vn fuo picciolo diamantino tra- 
figgere , e fcolpir fi laftia; coltitolo; Svis ScALPr 
Tvr FRAGMENT15.E feruirebbe per vn cuòte intro- 
Padre ra Dido; difpregiatore de i travagli, e de i pericoli, che fi con- 
fitro dal fella tratto dalla vifta, e commoffo dalle miferie d'vn 
ta feiata» {UO povero figliuoletto. a benche fcacciara dall'al- 
va del fas betgo nobile d'Abiaamo » benche relegata nell’otridezze 
imofo, dcrdefert, benche berfagliata dall’ingiurie de gli elemen- 
ti, fofferi il ntrto con vn cuor di bronzo ; mà quando vide 
il fuo caro Imacle, che moria di fete; trafitta nell'anima; 
leuanit vocem, & fleust Geniè1.16. Giacob, con vn cuor 
di leone fuperò per quattordici anni difaftri eftremi , fen- 
za punto (comporti : mà riflettendo al fuo Giufeppe, cre- 
duto vccilo, claniato da vna fiera; /cifis veffibus, indu 
tuseft cilscio, lugens filtum funm. Gen37.3 
119 Siafi pure il diamante di fa natuta pia edillu- 
ftre, che pofto sù la rota molare, ad effer iui dirozzato | e 
ma: gr fina Sri uni RI Crarior, Im- 
.. prefa del Signor Gio. Batti ‘azzoleni,ordinara à figni- 
cite Ù foi chel iouinetti , benche per fangue nobili , allcttari 
movie: neicollegii, iui conla difciplina de i coltumi, & efsercitio 
delle lettere acquiitano nuova , ed ifquifita chiarezza . 
Concerto fucolamente così (piegato dal mio Concanoni- 
co D. Saluatore Carducci. 
Clarior vt fiat pulchertima gemma polstur, 
Nobiltor ffudio fit quoque INobuitas, 
ràò Perdue letterati, chel'vn l'altro con le acutezzée 
del proprio ingegno s’aiutano se fi perfettionano , ferue 
Pimprefa di due diamanti , che tengono la punta l'vno 
Conferm. CONTO l’altro riuoltata, ed il motto: INviceM Excv- 
ze dezte. LIT. Il Rabbino Salomone , riferito dal Padre Cornetio 
vare, @Lapide,riflettendoalle parole de Prouerb.27. 17. Fer- 
rum ferro exacusuri Quafi dicary interpreta: Qui fa- 
pientis preceproris opera inffruuntur, murnis quaftiomibus 
acuuntur, vingnotidie fiers videmus in fcheli per dy- 
Soutationes philofophicas, & na 3 12 quibi refpon> 
dens ab argumentante dum rationibus Stringitur, acutior 
reddîtur. Così nelle conferenze politiche, e ciuili, vn 
Configliero agguzza l'ingegno d'vn altro Configliero . E 
nell’arti Meccaniche , l'acutezza ingegnofa d’vn Fabbro, 
da quella d’yn altro di fua profeffione viene aiutata , cd 
affinata» 
121 Perfiftenza nell’effercitio della virtù , e nell'acqui- 
Perfess. fto, e conferuatione dell'honore , edelta gloria infinua il 
ranza. diamante, colmotto: DyrRaT, Er Lvcer. Prero- 
Sapienza gatiue, dice Salomone he is 13.proprie della Sapienza di- 
sdiuina.. rina s la qualeed è arricchita di chiariffimi fplendori , e 
dotata d'immarcefcibile duratione; Clara eft enim, & 
ue nunquam marcefcit Pea » Non altrimenti la 
aftità qual diamante fà per compagna così la chia= 
rezza, come la duretolezza : ondelo fteffo Sap.g. 1. O 
quam pulchraeft caffa generatio camsclaritate > smmor- 
talis eff enim o. 
122 Al diamante, tagliato conla punta d'vn'altro dia» 
Do mante fù foprapofto; FoRTITER,ET SVAVITER; 
digit morto leuato dalla Sapienza 8.1.0ue fauellando della Pro- 
* widenza diuina dice; Armmgirergo è fine vfque ad finem 
FORTITER, ET difponu omnia SV AP I- 
T ER. Poiche Iddio con l'ordine delle cofe accerta in- 
fallibilmente l’effecutione de fuoi decreti, che quefto è il 
fertiter, mà non mai violentando l'humana libertà , anzi 
valendofi delle congiunture del luogo è deltempo &c. e 
dolcemente mouendolà fuawirers governa l'vniucrio + 
Corvettio Peuono altresì Prencipi, edi Prelati, nel goterno dei 
ne. fudditi vnire infieine il foresrery &il fuamser è cr 
Governo, piando alla vehemenza della terribilità è le tenerezze della 
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moderatione ; poiche,come feriueva San Giouan Crifo» 
ftomo Ser.de habenda cura proxim, Et medici mon felums 
jecant, fed & vulnera obligant, neque femper amaras, 
fed nonnunquam & lenia pharmaca infundune, vt per 
priora poribestar enni sF putredo , per pofferiora au= 
tem matigerur doler, Quefta efficacia, accoppiata alla 
foatiità vsò il Redentore nella conuerfione di Matteo, di 
Zacheo, di Saolo , e d'altri tali, mà fe; fe ne Ledda: 
valfe per commouete;e fpetrare il rigido cuote della Mad- aa 
dalena: nel ui foggetto Francelco Rugerio , valeadofi pas ° 
appunto de i diamanti, confidetati nella prefente imprefà è ' 
così cantò; 
Miraris rinos manare emarmore , lefu 
Magdalis ante pedes duns lacrymatur amansò 
Que prius obdurans adamantina corda referrets 
‘ffetque in duro pettore dura filex ? 
Non msrere, Des quatiuntur verbere corda y 
Protinms srrigmis illa liquefcit aquis 
Sic adamsas adamante leui contunditur stu 
Difrumps gemma nonmfi gemma potis. 
123 Alla prefenza del diamante , nè la calamita attra. 
heil ferro , nè il ferro fi porta verfo la calamita : l'auuertì 
Sant'Agoftino lib.21. de Ciuitate Dei,cap.4. Quid de ma- 
guete legerim dicam, Quando suxia cum poniur ada- 
mas, mon rapit ferrum y fi iamrapuerat , wi ci appro- 
pinquamerit, mox remitru , Onde figutandofi il diaman- 
te, fituato frà la calamita, ed il ferro , paritemi che potef 
fe hauere il motto: Vires Vrrinque Resor 
vit: òpure; VrrIinoye Vires ENERVO: tale , 
all'efponerfi della Sacra Eucariftia nei giotni camouale- Lim 
{chi , cd il mondo con le fue vanità perde la propria attrat- fia 
tiua, e s'allenta nel primiero vi; ; edi fedeli dalle loro 
vitiofe inchinationi fi ditolgono. Allo fteffo corpo d'im- Î 
preiù altri diede: Vis ALTERA VETAT, ò fia LE, pati 
VAT, applicabile à chi fi diftacca dal mondo yalla vifta, 599° 
& prelenza dei beni celefti; come auuenne in Michele pasa 
Stratonico Imperator della Grecia, detto il Vecchio, il dins è 
quale fentendofi dire è nome del Patriarca di Coftantino-  * 
poli, che fe haueffe rinuntiato l'imperio terreno, haurebbe 
ficeuuto in fuo cambio. Regnum celeffes immantinenti 
fi pogliò della porpora ; èd vfcì dal palazzo» 
tutto dalla terra, pet ottenere il cielo : come fcriue il Ba- 
ronio nell’Anno 1057. o 
124 Criftina di Borbone, figliuolad'Enrico IV. Rè di 
Francia , & Ducheffa di Sauoia , alzò per fua propria in 
prefa il diamante, co’ motto francefe: PLvs De FeR- 
meTE, Qve DEscLAT, cioè: Pry Di So- 
DEZZA» Che Di SPLENDORE, cheè quello oi 
feruò Giorgio Agricola de Gemmsis. Adamas omnium. piriz in: 
gemmarum eft duriffimus, abfque colore ; Simbolo d'a- rersa,, 
Nima grande ; che affai più fi pregia della fua interna for- 
tezza, e viruì, che dell'efterne api s Tale Catone, 
Effe maleban, quan videri bonutcome di lui affermò Sa- 


luftio de Bell. Catilin. Amaua di far cofe lodeuoli è fNZA. jrorgiai 
affettar le lodi,e voleua eifere virtuofo fenza parerlo . Le Ù 
Vergini dourebberto gareggiare con quefta proprietà , 
n lo più di fodezza contra gli altrui attentati,che di 
fplendore, vanamente fcoperto, cd oltentato » 

_125 Vndiamante in anello, fofpefò in vicinanza d'vna + 
bilancetta, da pefaroro, colmotto; Nec Se Qv £- i 
RIT ExtRA, fùdel Padre Leonardo Velli, perdino- pin 


tare che la viruì del Cardinale Pietro Campori ; preriola 

per fe medefima, non Mendicaua la ftima, © prezzo dall'- 

‘altrui giudicio | AVegne hoftrum «ft, diffe Gregorio Na- 

zzianziin Laud.Heronis, ac me philofophi quideras cam ge- 

nerisclaritarens admirari,que fanquino,ac ca raga 
comparaturì fed cam demum nobilstatens intellito, quans 
pietassvitag; fanttimoniay afcenfufque ad primarinnm it- 

dud bonuney ex quo vriginem traximus, exculpfit . 
4AVam genus, & proamos, © qua non fecimus ipfi, 

,Kix' canofira voco, 

Quidio /16,13-Afetam»Così Giuucnale Satyr.8. 
—- Sedtecenfers laude tuorum 
Pomscesolaeremo, fic vi mibilspfe futura 
Landis gas, muferuno eft alioram incumbere 

pi ifquali concorda Vrbano VIII. ad Joan. 

luna $ 
Sat fuo cenfu Jibi dines, extra 
Se mibil vsrmes eupur . 


ami. 


sampie 


ÉPe 


DIASPRO Cap. XVII: 


E Perfio, vedendo che i Romani applaudieuano alle com- 
pofitioni de gli altri Autori e non 
re, lequalierano tutte ordinate all'emmenda de i coftu- 
mi , fi rivolta à ragionar col fuo libero , e l’inanima è non 
curarfi del giudicio altrui,confapeuole del fuo proprio va- 
«lore; dicendo nella Satira 1. 

— = Von fi quid turbiada Roma 

Elenet accedas sexamenne sara in illa 

‘Caffigestrutma, NEC TE QVOESIPERIS 
ATRA. 
126 Adyvn Diznante , coperto con vn velo , Bartolo» 


meo Roffi diede ; IhLo AsLATO CLARIOR; in- | 


ferendoche l'anima di San Carlo fece più che mai com- 

do morte, Parire le chiarezze luminofe del fuo merito , quando col 
mezzo della morte fe le rolfe d’intorno l’inuoglio del cor+- 

nd'era velara. Nel qual foggerto anco Giouanni Cri- 

foftomo Hom.21.in Adta; Domo fua relstta,pergu anima 


ad uum feftinans marsiumyi dominum; ru luges; Va- Ì 


dit ad alsam lucem ; jolmitur quafi a vinculo quedam yÉ 
quali è certamine egreastur,(Nefcis quod ficut fol mundus 
a/cendit , tta © ANIMA RELINQVENS COR- 
PPS cum pura confcientia FVLGET CLARE? 

127 Paruemi , che figurandofi vn belliflimo diamante 
vicino ad vna piramide di marmo » poteffe formarfene 
Emblema,col titolo cauato da Sant'Agoltino lib.6.de Tri- 
nitate ; Ip Marvs» Qvon MetLItvs, poichein 
fatti il merito , e la dignità delle cofe, fi prende dall'inten» 
fione della viruì , e non dall'eftenfione della mole . Plinio 
Panegyr, Trasan, aucilando con quetto Imperatore, co- 
sÌ; Rewer, us /mperator, qui priatus exieras, agnofcis, 
agnofceris se0/dems nos, cunaem te larrgA ebidtantune 
cererss MAIOR, QVOD MELIOR.E giufto Lipfio 
anch'effo in Panegyr. F'raian. Won eff felt y quis magna 

fortuna eft sed qui babetur, Cr eitob virtutes ca dignus, 
doue il diamante, con fortezza inuincibile refifte alle 
violenze del terro, e del fuoco, s’arrende pofcia ye fi fpez- 
za,rorcaco dal langue dell’irco; Ferrs,gni, 43 contempror, 
byircino runpuur farignine » fcrifle di lui Plinio lib.37.cap. 
4.eS.Ilidoro lib.12.cap.I. Adamantens tapsaem,guem nec 
igms, pr i dosare valet materia, folus buius ( hirci ) 


% 
Merito. 


* » n 
trorrettio MotLLESCcIT, od în prima perfona:CRvORE Dis 
nemis. SOLVOR. Talcilcuore humano , fimile al Diamante: 

là doue refitte a chi vuol trattarlo con violenza, s'am- 
molliiceè chi vfa lafuauità , ela piaceuolezza. Vgon 
diS.Vittore tom: 3. Mifcell.a.lib.2, tir.14. Durus adormat 
sncifionems ferr: non reciput y jcd lews hurcorum fanguine 
moltefcn, Blamdis enim diues exboriatonibus piacane 
duseft ec. { Benifpeffo piùd'vn Fedele;) quanto ma- 
gistentatronibus ceduur tanto fortsor fit, Cf pro nomine 
Saluatoris inter flagella latatur. Cumque a nullo fupe- 
rari queat , folo mertifere lbrdmis calore dsfolmurz di- 
ftorfo di S.Girolamo ful capo 7.d'Amos. 


DIASPRO Cap. XVII. 


Olte fono le fpetie de i Diafpri , come offer- 
ua Plinio lib.37. cap.8-nei quali fi troua 
lirana varietà di colori; altri verdi, altri 

scperpi purpurei,altri cerulei &c.A trè capi furono ri- 

Criffio. i dal Lucarini , quando formata imprefa del diafpro , 

difle, ch'egli era; VNvs, Sep TRICOLOR, eciò 
elio che in Crifto fono corpo » anima , e divinità. 
Bernardo Ser.3«in Vigil Natiuit. erbum, & anima, 
© caro in vnam conuenere perfonam, È hac ria unum» 
© hoc wnum tria, non confufione fubffamise, fed varate 
ona » 
"a Nel Diafpro quefta post offerua Pietro Bet- 
corio lib.11.cap.38.num.s.che affai meglio rifplende , e fi 
fà valere, mentre è nell’argento, che nell’oro » /af- 
*  pissssargentoplus 

Scienzaò melius fig + Perciò gli diedi; In ARGENTO 

cen puri. FvLoiDIOA; inferir volendo, che ladottrina© Ca 

tà divi» \ica, che per fe ftela è vna pretiofa » affai megli 

1) rifplende , ed opera nelle menti de i Fedeli, quando fia ac- 

compagnata dalla purità,fantità, ed innocenza di chi s'ac= 
cinge à predicarla, Quindi Dauide » prima (pplicaua da 


128 


uano alle fue Sati> | 


curor diffoluit . Onde fe gli può dare : SANGVINE! 


le; 
vega, queto in auro, È ibi fua virtus 
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Dio la bonta interna, &la vita difciplinata , e dopoi la 
{cienza ; Bonitatem,cH diferpliname, c$ fcrentiam dore me 
P(.118.S.Gregorio lib.s.in 1.Reg.cap.4. Dottor 1pfe prior 
debet vonum oftendere,quod alsos contendi edocere, Not 
enum poteft in pradicarione venerabiliter recipi s fî prime în 
fe bonorem mimifferù non prefert luce bone conuerfatio= 
mss. Che perdi facri Interpreti , oiferuando la faccia di 
S. Stefano grin come quella d'vn Angelo AR6, 
1s«dicono, che Iddio l'accerchiò di quei purittimi fplen- 
dori; accioche le fue prediche , e dottrine toffero con ogni 
maggiore facilità vdite, gradite,& apprezzare. 

130 Giouanni Ferroydiede al Diafpro il motto; SAN- 
GviINEM SISTIT, proprietà fua, ricordata da Gui- 
do Vannini lib.1.de Arte Amandi Deum. 

Arraguaus fulua fedatur lafpide fanguisz 

Ingemme tantum nel rr frigus ineff. 
non altrimenti il terror freddo della marte, è del giudicio, Memoria 
ferma, e falda ne i peccatori la Auffibile inchinatione della della mor 
o aloni troppo lubrica al to &c. Onde l'Ec+ se, 
| clefiattico 7.40. Za ommibus operibus tuir memorare nowsfe 
| fima tua,®" sn zternum mon peccabis Nel qual luogo Ra- 
| bano. Quiemm confiderar , qualis eft in morte, lippi ser 
| timidusinoperattone: INibil quod tranfit appetit , cunttis 
| prafentu vua defiderijs contradieti je S. Agoftino in Spe- 
| cul. peccat. cap.1. Confiaeratio buws fententie , deffruétso 
| eft fuperbresexiintro inusdia,medela lrempiseg Se VI lu l 
| aura, euacuatio vanitatis ,&sattantie Gr, Coltantino Cenffan- 
Magno,in guifa di Diafpro, fermò il fangue » che foorreua 1° Ir 
à diluui) dalle vene de i Criftiani , dalla barbara: gentilicà , 94077» 
nella Chiefa primitiva trucidati , dicui il Cauflino hella 
Tragedia Felicitas Adtu 1.icen.r. » 
ente vemet inclytum terris caput 
Princeps pudrci mute prafidium cheriy 
Qui chrifframis vite perfujus facris 
Gracsfuroris franger indomstas faces, 
Ste quando miffus feruet ex vers cruor y 
Bultutque toro largius rino fluens, 


Si forte Vv: nn fedula admonst mannt, 
Repente fijtst fanguis, & fidrt dolor, 


131 Perfona diuota formò di quefta pietra la fatoetta 
del Crocifio , riducendo le vene fanguigne della pietra è 
formar le piaghe del Redentore,foprafcriuendogli. Dro 
Aspro, cioè à direcontra di fè medefimo , accidche à 
colto de fuoi atrociffimi dolori , alle piaghe del genere hu- 
mano s° ftafiero foauiffimi lenitivi , è cui rivolto 
Drogone Oftienie de Sacram. Domin. Pal, iva dicendo ; 
Feciffs ae corpore tuo fpeculum amme mea-Dedifti cor- 
pus suuns percunsentibus , E genastuas vellentibussfaciem 
rmavs non anertifti è confpuentbusin te, vi alapetue ala- 
pas meas remontant(S' flagella Lic pn expientur, & op 
probria exprobrantium , qua ceciderunt fuper te auferant 
ame opprobrsum fempiternum , Mà fi fatta pittura , farà 
cere vn mero affetto di diyotione ; mà non maiim- 
pre: 


Crotififsa, 


ENIDRO Ca. VIII. 


132 Tetra foda è l'Enidro; mà da lei {gorgando ne 
P deriua tanta copia d'acque; come fe foffe vna 
douitiofa fonte. Enidros abagqua vocatas; 
feriue Sant'Ifidoro lib.16, Etymokcap.13. ExWnda: cam 
avre itaut clanfam mea prices fontaneams (carursginem. ; 
il Lucarini per tanto facendone imprefa le diede il vitolo; Reliquie 
InpericIiENS MANAT, ced applicò l'imprefa ad ge sanzi. 
honore di $. Nicolò di Bari, dalcui facro auello efcono Nicetò di 
miracolofamente falutiferi balfami, e licori, fi come anco Bari,g 
dai corpi di SAndrea, e Matteo Apoltoli, di S.Felice 
lanose d'altri,come ftrine Tomafo Bozio 19.3, de figrrie 
Ecclefie lb} 3:figro 66. = il (polcro di San Lorenzo 
Martire Nowarele, è caratitri antichiffîmi è cosi fcritro, 
Afpicis hoc marmor tumuli de more canatum » 
4d foliauma et intus yrsma nec vlla pattt» 
Vnde queant vellss oceultas mitrere Iymphas, 
Manat ab ingeftis offibus sffe liquor, 
Si dubitas, medio fudantes tolle fepulchro 
Relliquias: dicés, vunda falubris vbi eft ? 
Da Maria Vergine fimilmente,Madre di mifericordia,co» 
meda vna copiofa fonte,meglio che dall’Enidro,(gorgano 
di cone 


Maria V. 


Î 


Maifiro, 


* 
Elemofi= 


* trine facre fi 
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di continuo aeQue delle fue gratie. Onde ben dicena 
Ricardo di S.Lorenzo lib.9. Aersa fonss ge non conge- 
laturs ficut cetera aqua > fed IVGIT ER FLVVNT 
miferanones eius ; 

133 Nellapidario , di quefta pietra fi canta j 

Perpetms fine lacrymus diffillat enyaros, - 
fe dunque egli verfa vna inceffante pioggia di lactime: fe 

idia; MapeT Perpsryo FLETV: Ildannato, 
imile all'Enidro  fembra vn infiefMfibile fallo per la fua 
peruerfa durezza ; mà quall’enidro appunto giù nell’abif- 
fo à lacrime indeficienti ; ed eterne è condannato + Onde 
Matt;8.12. Fuly regni epcientur in tenebras enteriores: 
sbi eru fletuss È firscior aentium Fletusquidemy ferie 
S. Bernardo Ser.8.in Pfi Qui habitat ob sgmem gui non 
extinguitnr $ [fridor vero ob vermens qui non moritur, 
Plane fietus cx dolore\ftridor dentium ex furore, Fletum 
nem pe tormentoragi immanitas, ffridorem dentium vehe» 
mentia ipfatabefcentss inmdia, & obffinate malignitatis 
cxtorquebit 

134 Eicono diftillando dalla pietra Enidro continui lè- 

cori, € Lod ella "h fi gr » neperde punto della 
ropria effenza ; lapis diffillans perpetms gurers snec 
Folle omninoy nec effcnae minor fg etti da 
Vincenzo Beluacenfe fpecul. Natur.lib.8.c.70. A cui per- 
ciò il Carducci diede ; Sine DAaMNO ForcvnDa. 
Il buon maeftro, benche, come Enidro,verfi l'acque con- 
tinue delle fue dottrine,non però punto del fio diftapita , 
ò confuma. Gio:Crifoft.Hom. 3.in Geneli Diwsma eloguia 
fonti finosia funtargissperennibufque fluents (caturseno 
11; etsams qui ante nos fuere > pro veribus fmis aquas inde 
hauferunt, & fimiliter qui i: n0s futurs funt sdemo atten- 
tabunt, neque fictotum cuacuare poterunt, fed magis inte- 
rim augentar flumina, & increfcunt . Fac enm fprritua» 
liums fluentorum natura ef} s vt hoc magis (caruriat fpiri- 
tualisgratia,quo magis inde hauritur, Ciò che delle dot- 
ice, anco ne i Dottori s'auucra , Per quanto 
verfino , malla del loro perdono; e più che mai femproab- 
bondano. Quindi S.Pietro Cellefe , tradt.de Confcientia , 
raffomigliando la dottrina al fangue » che dalle vene fica- 
ua,difcorreua; Scalpello, nftantie corum quime rogant, 
& da me edoceri volunts venacordis incifa, vndecanque 
Wecaui Viuum fanguinem venarum tetius meditationis,vt 
de fauguine defacata eruduionis commodaret, few emitte- 
ret cors quad fufficeret dicenti-Nec credenduns quod fem» 
vena cordis euacuetur perniciose y quoties inciditur , 
quin posins de effufione charitatis commedius fluir, ac li» 
berius. 

135 Dall'Enidro efcono di continuole pingui , ètti- 
ftalline goccie; non perche da quell’arido maffo, come già 
dalla famofa rupe del deferto , per virnì- miracolofa fiati 
ricauate ; mà per occulta virtù di quella pietra,che conge- 
tando, e condenfando in acqua l’aria ambiente, fertza {uo 
difcapito , ricupera col fauor del Cielo tutto ciò che dall- 
altrui veilità forto la forma d’acqua hanewa verfato. Pre- 
fuppofta la qual filofofia,le diedi; QvoD FvnDIT 
REPARAT ÉTHER. Ficuote, ò fedele clemofinie 
ro, chequanto verfi al rèfrigenio, e riftoro' de i foueri, 
to’) fauor del Cielo ti farà rifarcito; e fe nù di continuo da- 
rai ài neceflitofi 3 dicontinuo riceuerai dalla bontà, e 
prouidenza Diuina » Specchiati nella Vedoua di Sarepta ; 
ella co’ dare vn pugno di farina , e quattro goccie t’oglio 
al pouero Elia ; {i vide riempito l’arcile 3.Reg.17. e come 
fcriue S. Ambrogio lib. de Helia cap.3. Quomsams dowotio= 
tuonem cibo preiulst,merutt, vi ariditatss publica fola non 
Sentire arumnam . ltague non defecst bydria farina cum 
torrents fiuenta deficerent, 


ETITE, PIETRA eAQ8VI 
LINA Cap.XIX, 


136 EI nidò dell'Aquila fuol effert collocata la 
pietra Etire , feruendo quefta , come d’anti- 

% doto , à fiparar i polli ) itui accoltiydalla mali- 
Ignità de i ferpenti , e del veleno ; Agna m mido fuo repo- 
mit lapides atsses , vr pulli asus per cos feruentur ab omni- 
bui venenefis; Pietro Bercorio Redutt.lib.n.c.2.n.2, Per- 
ciù àq pietra; figurata nel nido , io foprapofi; Ve- 


GEMME, E PIETRE Lb.XII 


nemATA Propvisat. Nido può dirfi il Monafte= 
rosò qual fi voglia cafa; Aquilotti i Religiofi,e la famiglia; 
pietra Etite la perfona del Prelato,ò del padre di famiglia; 
il quale con la fua perfonale refidenza , e prefenza , t 
dal Monaftero,e dalla cafa israg il veleno, % De: 
ni d'ogni vitio,d'ogni peccato. S.Atanagi cpift.1.2d Epifc. 
Cress Si pilu ma 3 i dicecefi,qua nb obrigit » 
vel biduuns moretursexperiri lsceat permulsta peccata, & 
dana non effe futura 11 populo « 

137 Il parto dell'Aquila riefce così facilitato dalla pie- 
tra Éuite;che mancandoui quefta,non vfcirebbero alla lu- 
cei fuoi polli ; mec fime bis parere Aquila. protefta S, Ifi- 
doro lib.16. cap.4» 
te; Sine Me Non PARTVRIT ALss. Scilti 
tolo di pretiofa Etite può inueftirfi nella gratia diuina; 
Certo è,che fenza il fauore di quella non può l’anima,co- 
me Aquila,dar alla luce alcun parto di meritoria « peratio» 
ne;onde S.Paolo,hora proteftaua 1.Cor.15.10. Aomeges 
fedgrana Dei mecum >, cd hora 2. Cor.3.5. Now fumus 
[affciontes cogitare alsquid à nobis y tunquam exnob:sy 
Sed (ufficientia cast ex Deo cf. 

138 La pietra Etite, rende alle donne grauide facile il 
pe ; mà fe per troppo tempo iengono quefta pietra co 

legata alle carni, cagiona l'aborto, ed anco ja fterilità. Si 
che; Fogrvs SERvATQYE, Necatovye. In 

uefta conformità opera la giuftitia. La viraì fua ricava 

[a i fudditi i parti dell'opere virtuofe;mà quando è troppo 
tigida, ed auftera , offende i fudditi,e riempiendogli d'um- 
patienza , e di (degno, gli rende fterili nella bontà , e nella 
imalitia corrotti, & indurati, Dunque ; neque multa a/pe- 
ritate exulcerentur fubdits confilta S.Gregorio 20.Moral. 
18, neque nimia benigmtate foluantur=frt sn bons redtoris 
pellore verga diftrittionissfit manna dulceasnss . 

139 Seruela pietra Etite, à rendere alle afflitte granide 
facilc il parto , alla quale io foprapofi; DAT FacILES 
Parrvs ENITI; &ilmio P.Carducci; Prorero 
FerT GAV DIA PARTY; cla fperanza del io, 
qual pretiofa pietra $ conferuata nel nido del nolro feno, 
ne difpone a fuperar con vigorofa lena ogni fatica, è 
trionfar dei dolori, edarcon facilità alla facei parti di 
virtuofe; e meritorie operationi . San Cirillo Gerofoli- 
mitano Carechefi 18. Expeatio retributismis scart 
mentem in beneficentiam; promprior fit omnis sperarius 
ad perferendos labores s fe pramsum laboruns praniderst + 
Qui vero fine pramio laborant, & anima , È corpns sllis 
concidit, Alues expetans premia » alacris ef? ad bellune 


(LA 

140 La pietra Etite, come fcriffero Plinio, Diofcoride, 
Vincenzo Beluacenfe &cc. e l’ifperienza dimottra,è pietra 
grawida, nel cui feno, fenza veruna fua lefione , ò frattura 
vnaltra pietra fi rittoua rinchiufa ; dicui il Carducci; 
Concerto Non Lasa LAPILLO | eda mè fee 
gnata ; Sine FrAcTvRA FoecyNDA , & anco 
introdottà à dite } INrATTA lo Sono, EPvR 
Feconpo Ho' IL Seno: idea della Nadre d'Iddio, 
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za del 
Prelan, 
ripara da 
molti mà 
li, 


onde il Carducci in perfona dell’Eti- + 


Gratita 


LE 
Giugfiitia, 
€ giona,t 
pregindi» 
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Speranza 
ne fà pe 


rart. 


Maris }. 


mentte.fenza verun pregiudicio della fia puriffima ver- £” 


ginità, fi rronò il fano fecondo del fourano concetto; Quia 
verè Va ‘ust pregnans alio lapide pretiofo , fcilicer Der fi- 
lio.Chrifto, qui per beatam incarnatronemi fine frattcane 
fua virginitatis ineins vtero virtute Spiritms Santi cft 
snclufussdifcorio del Bercorio Reduét.lib.1 13,30: 1.3. 
141 Arnoldo di Saffonia lib. de Virtur. lapidum , par- 
lando dell’Erite,fcriue, che quand’alcuno teme gli fia daro 
il veleno, debba forro il cibo fofpetto collocar l’etite ; per- 
che effendo iui qualità velenofa , con la prefenza di quella 
pietra non inai potrà inghiottirlo + Inherendo alla quale 
proprieta,dell’Etite diffi; ProniseTt GLvriri Ve- 
NENVM. Ei riconofcendo le carni porcine , vie 
bero Fm legge mec vn vero agio vi » con virile 
refiftenza s'aftenne dall’inghiottirle, perche portaua nell’- 
anima , quafi etite , la memoria della anta educatione in 
tenera età riceuutazla legge divina fempre riuerita , ed of- 
feruata;e l'ira d'Iddio ; cl 


gli fouraftaua quand’haueffe ò Timor 


peccato contra la legge, ò data occatione di fcandalo, e Idea, 


d'inciampo ài giownetti. Vedafi il fecondo de i Maccabei 
cap.6.mun.33.&cG 


GEM: 


GEMMA. E GIACINTO Cap. XX. 


CEMM:A Cap. XX, 


Ippocrita, 
Felicità 


ue ex his: que magna effe videntur , figura tantum modo 
Jo, non inf, que in rebus eft versiatis demonfiratio, 


NORI InvicEM, applicando l'imprefa alla Prefenta- 
scambie- tione di Maria Vergine al Tempio » tdir volendo ;. che 
msdezza mentre la Vergine in quel facro fito s'infifuaua,ed hono- 

Maria raua quel luogo con la prefenza fia, c dal luogo ifteffo cl- 
prefinta» l'era fcambiewolmente honorata. Quefte fcambieuolez» 
ta al T7: zerauuisò Fuluio Tefti nella Promotione del Prencipe 


po. Aleffandro da Efte al Cardinalaro ; 
74 pogia, che d’intorno à voi rimiro 
i pretofa porpora contelta , 
Grande vagliami il vero onot vi rende. 
Ma s'à i voftri natali il penfiet giro, 
Veggo Signor, che la vermiglia velta 
Non minor da voi gloria acquilta » e prende . 
Caffiodoro lib.s.var.epilt.4o. Gensmaruns diwites vene s 
auri fulgore pretrantur è & gloriam pulchrituduns ca- 
piuni: fichona merita (plendidis dignstatibus focsatao 
alsernsi preconjs adiuuantur, & vmus res facies de addi 
ta fibi per end pulchrefest - . 

145 'effequie , celebrate è Filippo IV. Rè di Spa- 
gnain Santo Aleifandro di Milano, fù alzata vna gemma, 
che rifplendeva trà le tenebre , co'l titolo; ALIENA 

Yer da fe. HavD INnDIGA Lvc1s, ideadi chicon lefue pro- 


bd viruà fi rende ragguardeuole, c je potrebbe 
È anco darfele,Lv mine CLARA Svo; motigoini in- 
ferito con queft'epigramima; . 
Lumsne clara fuo vel ceca nottis sn wmbris 
Non mendicato gemma nitore micat. 
Sic tua » fic virtus ALIENE HAVD IN: 
it fee Puil : 
Ingenita fulget luce Philippe fatis. 
Hacmaior fato, tenebris obantta fepulchriy 
Viuida inextintto lamine fulget adhue, 

146 Aflai più ragguardeuole » e più vaga riefce la 
gemma, mentre fi troua incafttata nell'anello , che one 
dalla natura fù generata, e collocata : nella qual maniera 
dal Padre D.Gregorio Bolzi,nobil ingegno della Congre- 
5.Cafa di gatione Somafcha fù alzata per corpo d'imprefa,sc intro- 
Loreto, dottoàdire: MecLIo Che Dove Nacoyi; ap- 

plicandola alla Santa Cafa, accreftiuta d'honore , e vene- 
ratione, dall’cilere trasferita dà Nazarette , in Loreto. In 
queft’argomento, il mio Carducci così ; 
Fu gemma carior procnl cunabulis 
Sicextero fit grattor folo Domus, : 
imprefa : ie a chi, nobilmente nato , palla alla vita 
clauftrale, e religiola è c. 
147 Difpone Iddio che i giufti vengano dall’altrui vio- 
rransg letiza offelì , maltrattati; accioche, fimili alle gemme, 
lio ill. &calle pietre presiofe, che hebbero il motto; TERVN- 
firme TvR Vr ITEANT, acquiftino auuantaggiola pretio- 
sia fità e fplendore. Ciò che auuetti il mio Concanonico Sì 
Profpero Epigrani sa 


429 
Mensetenim rela; & puri bi confcia cordis 
HOC PLVS SPLENDESCIT, oro 
MAGIS ATTERITIR. 
e San Gio.Crifoftomo hom.61.in Genel.7 antam fortitu- 
dinem habet wirtus , vt CLARIOR fiat CVA 
INFEST ATPR, 
Le gemme; che, è poco fon apprezzare oue nafcono , € 


* copiofe abbondano : e dagli ftranieri in molta ftima ven 


| conquefti lambi fenarii; 
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pe tenute: poffono fegnarfi col motto: ExTERIS 
N PRETTO: imprefa opportuna è quelli,che più fuori, 
che nella patria loro vengono ftimati. Il mio Carducci , 


Pressofa Gemmarum eff (up, ellexexteris3 
Natalsat illa fpreta fordefcit folo. 
_ Sub patrio fic nemo Vates athere ; 


Subextero fed emicat Vertus polo + A 
GJACINTO Cap. XXI. 


148 Lcibiade Lucarini , introduffe il giacinto à di- 

re: Con L'Aer CanciIO AspeTTO, 

parole efprefie da Riccardo Vittorino inca. 
21. Apocal. A yacintus qui cum aere mutatar , e da Sant- 
Ifidoro lib. e facie cgli mutatur , pro- 
prietà iua , feritta da Solino lib.32. e dacent’altri ancora; Ataria/al 
ed applicò l'imprefa è Maria Vergine, configurata,e.tras- Calwario. 
formata in Crifto > che patiua ful Caluario. San. Toma- Amanre. 
fo d'Acquino Opufc.20. Ea vss amsoris kg s vetalens fes 
effeneceffe fit, quale eft id quodt amas, & cni per affettuma: 
comiungeris , mullius fimuilitudinem ipfa quodammodo 
dulsélionis focuetate rransformaris. Mà nel noftro pro- 
pofito fri ‘mente Riccardo di S.Lorenzo lib.2. parsa 
delaud.Virg. Domine vna mulier affat ubi cruoifiza, que cmd 
quafcunque plagas , quecunque vulnera , quofcunque do- 
lores fentiss & fufcipisin tua corpore scompatiendo fu- 
fcipuinvifceribus cordis fui. 

149 Simile al zaffiro è il giacinto , fcoprendo in fe vn 
così vago azzurro , che fembra vn fereniflimo cielo } mà 
dal zaftiro è differente, non efendo, come quello, je 
gnato , ò punticchiato d’alcuna macchia. Merita dun- 
que ilmotto; FviGeT IMAGINE COSLI, ò vera- 
mente con le parole di San Girolamo; RADIAT Co- 
Lore CorLEsTtI, òcome piacque al Carducci; IN 
Se Pinoit OLympvag;edin rifguardo alla fua 
purgatiffima nettezza; MacvLa ProcvtL;fimbolo 
de gli huomini Santi, che viuendo liberi , e puri da qual fi 
fia vitiofa macchia, benche dimorino co'l piede in terra, 
conuerfano con l’afferto nel cielo. Da S. Ambrogio in 
Apocal.21. preficutt'il penficro | Afyacinrbus , cels ferem 
colorem habens, ficut fapphirus. Sedille maculas ha- 
bet: 1ffius pulchritudo nullis macahs deturpatur . Signe 
ficar autem fanttosviros sab omm:bus fordibus peccato» 
rums alienos, terram corparibusscelum mentsbus femper 
snbabitantes , a Pitti è 

150 Alle qualità del cielo fi conforma il giacinto ; im- 
peroche: Sereno perfpicuus eft atque gratust nubilo co- 
ram oculis cuantjcutyatque marcefes , parole di S.Ifidoro 
lib.16.Erhymol.cap.9. dicui dilli; SerReNO RibENs, 
NvsiLo Tagescit: finbolodi prudente, atenuo- Confor 
fo, edifereto, ches'accommoda à i juoi profsimi ralle- marji, 
grandofi con chi fi rallegra ; condolendofi .con chi fi duo- 
le, ciò chem'infegnò Riccardo Vittorino in c.21. Apocal. 
Hyacintbus, qui cums acre matatur , cune fereno ferenus, 


» 


Giufto. 


cum nubilo nubilus , virtutem fraterna condefcenfionis 
defignar | Et Vgon Cardinale in Apoc. 21. parlando del 
giacinto : Perbunc figmficatur diferetio Sanétorum , È 
compaffio, qua fecunduns Deuwss ommibuss Gm ommbus 
feconformane, vt omneslucrifaciant , 1. Cor, Omm- 
busomnia faltus fum, vtomnes lucrifacerem, vel cons 
passuntur omnibus, veRom.12. Gaudere cum gandenti» 
bus, flere cam flentibus 

151 Pictta durifsima è il giacinto , che noncede ; ò 5°» 
arrende, fe nen alla virui poderofa del diamante ; /r feul- 
piuris duriffimuss nec tamer inuittus, Nam adamante * 
fersbuur, © fignatur, dilcorre Sanv'Ifidoro,da cui pre- Giuffe,ee- 
fiilmotto; SoLo ADAMANTE SIGNATYR, Di de al foto 
tal qualità fono dotati i veri ferui d'Iddio, con fodilsima ‘4die 
fortezza di cuore refiltono è rutti i fuggeltiwi, ed attentati 

ta dei 


Speranza melanchole fugatinam e, Acui può 
del cielo, nES sporto Pertit; fimbolo della 


la 
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de i maligni; ne ricenono altri veftigi) , caratteti sod im- + no fe ftellî iRdigi 
pronti nell’anima,che della legge,e dei timor d’Iddio.Ben. | nella ritiratezza 


che il Prencipe de i Sacerdoti,con l’orror delle carceri,con 
la durezza delle battiture è e con rigorofi precetti procu- 
raffe di togliere dal cuore de gli oli l'affetto, cd il co- 
raggio, da effi oi pende = fede , non fece col- 
alcuno; poicheeffì ; lo il petto di giacinto , non 
fapeuano arrenderfi,ò cedere,che al folo voler d’Iddio:/n- 
terrogamit eos princeps facerdorum » dicens ; Pracipiendo 
precspimus vobis ne doceretis in tromune iffo; E ecce reple= 
Shit Jerufalems deltrina veftra. Refpondens autem Petrus, 
Sei oli dixerunt: Obedire oportet Deo magis , quam 
US è 
152 Nel giacinto , allo fcrinere del Bercorio ; Redu& 
lib.11.cap.85.n.2. fi ritroua vna particolar viruì, che con- 
fortando il cuore , indi ne {gombra la mefta , & affannofa 
triftezza; Purtutem babet confortatuamo , & ersffitia ; few 
darfi; Anco- 
ferma fpe- 
ranza , fiffa nel Ciclo , e nell’eterne mercedì , con la viraà 
della quale il Fedele trionfa di tutte le miletie , e de gli af- 
fanni.Che fe per vna parte Origene Hoin.9.in Exod.infe- 
a; Alyacintho fpesregni Calorum conferri poteft San 
io:Criloft ora Fom.62.in Gen.Spes bora,dicena, 
busus vita labores femper minnit, &bora ferm.1a, in 
Epift. ad Philipp. Spes sn trsbulatione labores fentire nono 


» » 
153 pra pri Diofcoride , e la continua ifperienza il di- 
molîra,che il giacinto rintuzza,e raffrena ne i petti huma- 
nila violenza maligna del veleno;venero obwiarst3 toxico 
contrariatur ; ap. Bercor. citat.n,5. meritando il titolo del 
ucci ; ImponiTt Froena VenENO; Le 


formi amaritudini cagionate da i difaftrofi accidenti , troneran- 


tà a Dio. no l’antidoto,nifletrendo alla volontà d’Iddio,che le man- 


Santi 
gioriofi. 


ta 


da; da quefta confideratione $ come da celette Giacinto , 
l'acutezza rormentofa de i mali reftarà moderata , e.ripa- 
rata. Serucà quefta dottrina il difcorfo di Seneca Epift. 
107. Amimus noster qracunque fiunt (per volontà diwina) 
debuiffe fieri putet + nec velu obiureare naturam , cioè ic 
cofcordinate da Dio. Oprimmum eft pati quod emendare 
mon poffis: & Deum s quo auitore cuntta proweniunt , fine 
murmuratione comitari; & indià poco; sc eft magnus 
animussqui fe Deo tradsait . S.Paolo, fchiaffeggiato da vn 
Demonio, ne rinianeua oltre modo aftlitto;per lo che con 
triplicate pn ere Iddio à liberarlo ; mà quando 
riconobbe in quefti fuoi trauegli efpreffa la volontà d’Id- 
dio , tutto ne rimafe , e follcuato , e confolato . Sù quelto 
fondamento difcorreua Lorenzo Giuftiniano , de Calto 
Connubio cap.17.A7ibel famiusyribilque comfultsus effe po- 
teff, quavs vi quifque sotuns diuine A committat volunta= 
ti; funnmo velle,funmque nolle ab co pendere faciat, qui no 
wit omnia, mibil eorum, qua fecit odst. 


IRIDE CqXXII. 


154 A pietra Iride, ò fia del mare Eritreo , come ine 
Î fcgnò S.Ifidoro lib.: 6. Erymol. cap.1 3.efpofta 
al Sole, rifette nelle pareti vicine l'arco cele- 
fte; ond’hebbe: RADIIS ADvEeRSA RbFVLGET; 
rali Santi, col vivere alla prefenza d’Iddio, e fotto l’il- 
luftratione della divina gratia , (pargeuano vifibilmente 
dal propriò afpetto fp'endori lucidiflimi di gloria » il che 
non folamiente feguì in Santo Stefano , del quale gli Atti 
Apoftolici 6,15» /mwentes eum ommessqui fedebant un cone 
cilio ywiderunt facseme erus ramgnane faciene ag smà 
anco fil ammirato in S. Tomafo d'Acquino yin S.Ignatio 
Loiolaye in molti altri Santi. 

155 Vincenzo Beluacenfe. fpecul, Natural.lib.16.cap. 
108. riferifce che la pietra Iride ; la douce trouandofi fouwo 
qualche ricouero , al riceuere il raggio del Sole tramanda 
vnbel miftodi colori, cheali'arco baleno s'vgguaglia, 
quando poi sì efpofta infiti aperti , ripercotendo in fe 
medefima i fuoi raggi, fmarrifce ogni bellezza. Sub see 
Elo percuffa fote, fpeciess ac cotores arcus caleStis in pd 
mo parsete craculatur.Mà; dicwnt etiam in aperto fole pro- 
ieltam radios in fe recadentes difcutere.1) che pg 
le diedi ; Serenpe Ar CorerTO , Ét AL A- 
rerTO E' Omprosa. Inquelta gemma riconofca- 
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iofi; e mi credano , che fi comeviuendo 
le i chioftri faranno rifplendenti per mol- 
te virnir, ed ammirati : così amando l'apertura delle piaz- 
ze» nella propria luce , e ftima reftaranno pregiudicati. 
Francone Abbate to.6.de grassa Dei,conl'efempio di Ma- 
ria Verg.così difcorrcua. Afaria fecrets amicaguietis ff 
diofazin cubiculo affidua , în publico rariffima s tumultus 
oderat yoccurfus fugiebat,me a nn vifa, erfi non confcien= 
tieyvel fame maculam contraberti, quam raro effugit,qui 
feturbis hominum wltro immergit . Audiant virgineszane 
diant canobralis palefira profefiores Ge. 


O PALO Cq.XXHI. 


156 I@tringe quefta germma in fe medefima come 
4 R infegnò S.Ifidoro lib.16.cap.12. i più vaghi » 
e nobili colori, onde l'altre pietre più quali- 
ficates’adornano. Opalus diffintus diuerfarum colore 
gemmarum . Eft enim ineo carbunculs temuuior ignis 3 
amethift: fulgens purpura ; fmaragdi nitens viriditas 
&c.Perciò il Lucarinilediede; Er Niror, Er Co- 
LOR PRECIOSISSIMARVM; € ciò ad bonore di 
Maria Vergine,che in fè raccoglie rutre le perfettioni dell’ 
anime più bellc;S. Bernardo commentando le parole dell’- 
Ecclefiaft.24.16. /n plemudine Sanflorun detentio mea, 
fcriue così : Werè ei SanfForumi plenitmdo : quia mon ci de- 
fust fides Patriarcharum, {pes Prophetarum, zelus Apo 
frolorumsconftantia Marryrumzcaftitas Virginum,mec pu- 
ritas Angelorum ; Ed il B'Lorenzo Giuftiniano , Serm.de 
Aftumpr.Beate Virg. Aferito quicquid honoris, quicquid 
‘alicstatis habetur st pei a totume abundat in Virgine, 
mbe epoca na, entra igiene 
anime fante ; pietre pretiofe poflano rauuifarfi ; in 
rilguardo alle rare virtuù,onde fono dota Gio/Euange. 
lifta può chiamarfi Opalo, poiche in lui fono la purità de i 
Vergini, la mortificatione dei penitenti , la povertà de i 
Contefori,la laurea de i Dottori, le fatiche de [arie 
li,la fortezza de i Martiri, l’eleuatione dei Profeti , la gio- 
ria dei Patriarchi , havend'egli nell’Afia molte Chief 
fondate , e ftabilite. Si che in queft'anima auuenturofa fi 
reftringe;& mitory& color prenofii ‘marum.Concetto,che 
anco dalle vecchie ferittare fiì affunto alle glorie del Som= 
mo Pontefice Onia , di cui l'Ecclefiaftico cap.go.n.6. &c. 
protetta che folle; Quafi ffella matutina-quafi luna ple- 
na-quafî fol refulgens- uafî arcus refulgens, quafî flosro- 
Saruns,quafi Lliavgnai tbusredolens;quafi iguiseffulgens. 
Quas vas auri folidum, ornatuns omni lapide prettofo e. 
1y7 Il Lapidario celebra nell’Opalo Dali mirabile 
proprietà , di confortar la vifta di colui. che lo porta ; edi 
confondere,ed abbarbagliare quella de i circonftanti ; che 
però fe gli dà il titolo di protettor dei ladri ; 
Afferstur furum tutiffimus effe Patronus, 
‘am fe gsftantuns vifus conferuat acutos ; 
46 circumffantes obautta nube retundit 
Per tanto fe di lui difî ;. DAT Lvmen, Er Av- 
FERT; Overamente; ALTRI ILLVSTRA ALTRI 
Accirca; ilmio Carducci il fece dire; ADstAn- 
TES TENEBRIS, GESTANTES LvmINE DI70; 
fimbolo dell’attutia mondana, che acuifce la mente è tro- 
uar mezzi termini , da i quali , e chi gli propone retti vili. 
zato,c la contraria parte ftordita,c pregiudicata; Nel qual 
genere fi mirabile Giacobbe , quando patruì con Labano 
di prender per fua mercede gli agnelli di color vario , poi- 
che in quetto fuo partito , egli moftrò vn lume acutiffimo 
di giudicio, e Labano nelle renebre dell'ignoranza , e della 
confufione rimafe miferamente fepolto . Gen, cap.30. 


PERLeA , MADRIPERL2A 
Cap XXIV. 


158 I formano le Perle, come infegna Plinio lib.9. 

cap.35. con le gocciole pure, c limpide della co- 

Ù lefte rugiada , riceuute nella conchiglia, nel di 

cui feno fi condenfano » e raddoppiano la primiera bian- 

chezza , non vi mancando chi alla perla , nel mezzo della 

conchiglia aperta itprapot: Ex CANDIDO CANDE 
DIOR) 


Regio, 


Maris V. 
@ fua ec. 
cellenza. 


pui 
erlifa, 


Afuis, 


Ausas 
zarfi 
Profisso. 


Cenfar 


mità, 


Porino, 


Giuffo 
frà + mon 
4A, 


PERLA, MADRIPERLA Cap. XXIV. 


DIOR; pervno,che s'era notabilmente auusnzeto nella 
virui,e nel merito. Giouanni Crifofi.Hom.g.ad Roman. 
Gratta Deifinems nou habet, femper ad matora egvedutur. 
159 Perchele Perle , fe il Cielo è nuuolofo riefcono 
torbide; e fe chiaro, e fereno: limpide, e tutte belle; perciò 
rapprefentano la puntuale conformità de i coltumi , che fi 
rauuifa ne i fudditi,i quali per appunto fogliono ciltr tali, 
uali fi vedono i loro fuperiori ; onde fele Perle bebbero 
ilmotto: CrarRESCVNT ÉrHERE CLaARO, del 


la conformità de i fiudditi diceua S.Ambrogio: Qualis for. | 


ma fuerst Domini: talissotius aomuseft farus . IL Rè 
Teodorico appreffo Caffiodoro lib.2. Epift.15. dalla vir- 
tuotà qualità de i Maggiori ron poteva fe non congettu- 
rarela chiarezza delle vituì nei minori . Roma certa, 
funtsqua fidem ab exordio irabun', dum origo nefcit defi- 
cere qua confueur radscitus puliulare, Fertur etsam curfu 
perenni fontium vena vitalis y & banc conditsonem af 
ment cuntta manantiayvi faporygui conceffus eft origimizni. 
fi per accidentia fuers forte vittarus, nefi sat riunlis abne- 
i, quando limpida è queila, che fi vagheggia nella fonte; 
così nei figliuoii, e nei fudditi la chiarezza della vitnà fi 
rauwifa , quando ne i Padri , e ne i Padroni ella fi ricono- 
fcese s'oflerna. Con quefta confideratione il P.S.Bernar- 
doincitauai Religioli de AZowte Dei à virtuofi , e fanti 
profitti,ponendo loro in confideratione,che la vita fanta, 
da efli intraprefa,non folamente al mero vrile di loro me- 
detimi farebbe riufcita , mà all’vrile altresì , ed all’auuan- 
zamento di fantità ne i loro pofteri,e fucceffori: Non qua- 
des fint alyfed quales ex vob:s fiant quanzum in vobis eft, 
coquatezon folummods qu riodo funr, fed & qui poft fu- 
puri funi,quos in propo/ito jantto eftis habirurs imitatores : 
ex vobis enim sex veftro extra; lo, & veftra auttoritare in 
religione bac pendere debe: t0ra pofferitas, 

160 Nafcono ben si le Perle frà l’onde del mare s mà fi 
fattamente dipendono nell'acquisto delle loro prerogatiue 
da gl’'infiuilî, e beneticenze del Cielo,che Plinio lib.g.cap. 
3s-hebbe a dire; Cesi css am aioremi focierarem effe, quam 
miaris. Vna di queite per tanto , tutta candida, luminofa , 
ehella portò il moro, Ab ErHERE DECOR, edi 
moltra , che quanta luce di virtù , di gratia , e di eccellen- 
ze, hanno l'anime giutte è tutta la riccuono, e dal Ciclo, e 
da Dio. Onde 1. Cor.is.to. Gratta Desfum » 1d quod 
fumj& 1.Cor.j.7. Quia uutens habes quod non accepiftr? 





e San Giacomo cap. 1.17. mne datum oprrmum , SF om | 


ne donum pe. fellum defurfum eft, dejcenaens a Pasre lu- 
muinum Tu. 
161 Fràle varie doti, che Plinio riuerifce nelle Perle , 


quefte due tì trovano, che fiano candide, e liice. Che pe- | 


rò diedi loro; Cvm CAaNDORE LevoreM; cpuò 
feruire a perlona , che accoppia alla purità deil'anima in- 
nocente » la foguità benigna della piaccuolezza , dimo- 
itrandoli manierofo , ed amabile è chiunque con effo lui 
conuerfa , eriuftendo intal guifa molto ben caro edà 
Dio, ed à gli buomini. 

162 Siconfella pienodi ftupore Plinio , riflettendo al 
genio della perla verfo il Cielo » dell’afpetto , & influfli del 
quale vnicamente è vaga; Adsror spfo tantum cos Calo 
gandere lib.9.c.3 ge ad vnadi quefte foprapofi ; DEL 
Ciei Soro Erra Gope, tipo danima contem- 
platiua; che viue in terra;altracta dalie terrene cure, c tut- 
ta rapita in Dio; dir potendo con S. Paolo Philip.3.20. 
INoftra autens conuerfatio in Cordis eft; nenspe sn co, inter- 
preta San Maccario Hom.s. quod ansmus , argue sntelle- 
ttus chrifftanoruns cogitationi calefts femper fit acdi= 
15, 

163 Mirabile è la riferua; nella Madriperla riconofciu- 
ta; che (è bene fempre mai dimora ò sù la ghiaia arenofa 
è sùl’onde volubili del mare; nonretta però mai à parte 
ne pur d’vna gocciola di quell'acqua , a cui può darli; 
Nit Maris Exvoir; ò veramente : Ni AB 
Aovore Sverr. Così dilcorre S. Francelto di sa- 
Jes, nella Prefazione all’introduttione della vita diuota ; 
può vn anima vigorofa,e coftante vinere nel mondo fenza 
riceuere alcun bumore mondano;come feguì in S. Lodoui- 
co, Rè di Francia; San Cafimiro Ré di Polonia ; il Beato 
Amedeo Duca di Sauoia &c. che dimorando hel pelago 
del mondo , dalle iniquità del mondo feppero preferuatti , 
Lo fteflo Sales nella 3.p.dell’Introdutrione al cap.5 2, aflu» 


rari. Perloche,fe chiara è l'onda,che fcorre entro i rufcel- | 


431 
me quefta nobile propricia d-Jla Madriperla , à fpiegar vn 
nuouo concetto , dicendo. //cwore caffo è come la Mae 
dreperia che non può riceuere goscia alcuna d'acqua, che 
non venga dal Cielo ; perche non può ricewere alcun prace» 
re, fe non quello del Matrimonio, che è ordinato dal cielo 


Ca 

164 Scbella è la conchiglia , vedendofi di luminofo ar- 
gento al di dentro fregiata , affai più bella è la perla di lei 
cenerata, che fembra vn globo di marauiglia; à cui perciò 
Enrico Engelgraue aggiunfe le parole d'Oratio lib.1. Od. 
16. MatRE PvicHRa Firia PvicHRIOR; 
facendone imprefa ad honor di Maria Vergine , figliuola 
affai più ragguardeuole , e più qualificata di Sant'Anna: 
benche quella San Gio: Damafceno acclamafit ; Summis 

lauc:bus a:gnam; de fid.Orthod.lib.q.cap.15. 
165 Ilcandore, è vna delle perfettioni più confidera- 
| «bili delle perle; mà quefto vofufca,e diien rorbido,e rof- 
ficcio,quando per fua fciagura fiano efpofle al raggio fco- 
\ perto del Sole; la onde inherendo alle parole di Plinio lib. 


| 9.cap.35.iodiediallaperia; Sv8 SoLe RvpesCcIT: 
tipo delie Vergini » la candida purità delle quali; fe intatta 
fi conferua ne i fiti ritirati, ed appartati: aflai perde,e ton- 
trahe giufto roffore, comparendo fotto gli occhi del Sole, 
e del mondo, liberamente palefe + 
166 Quefta proprietà delle perle, che fì conformano 
nellequalità , c ne icolori.al Cielo , edall’aria, che loro 
fourafta , moftrandofi candide , e chiare menm'ii Cielo è 
* fereno: mà torbide , e brune, mentre l’aria è nuuolofa; fù 
infinuata col motto Spagnuolo: Seevwn Er Tism- 
ro; eferue molto bene ad efprimere la malitia,ed aftutia 
de gli adulatori , che nelle loro affettare , e fimulate appa- 
renze s'accommedano al genio , affettione, e difpolitione 
dei loro maggiori; Detti perciò fimili all’Elitropio , che fi 
contorce al girarfi del Rè de Pianeti; all’acque , che pren- 
' donolatinta, ele qualità della terra , percui paffano ;al 
polpo, che fi rafomiglia al colore del fallo , à cui sappog: 
gia ; ài Cieli inferioni, che fi lafciano trafportare dal pri- 
mo mobile ; che appunto con quelto concetto vn Caua- 
liere Ingiefe buon Carrolico , rifpole ad vn Corteggiano 
della Regina Elifabetta ; al quale chiedendo quefti in pa 
credito fofle tenuto ( poiche amaua d’eflere riputito Car- 
tolico ) quello rilpole: Cenfenzie effe planetam , ac mo- 
eri, Syrarique manu primi mobilis + Cornel. à Lap.in 
|+Prou.17.v.20 


formata; fil imprefa del P. D. Sigifmondo Laurenti , per 

inferire,che la caftità verginale, onde fu arricchito il feno, 

i el'animadiS.Paolo, cra della gravia colefte vn dono cei 
prelfo; al qual propolito feruono le protette dell’Apoftolo 
medefimo 2.Cor.4.2. fabemus chefanrum i gg fitti 
Libus y vt fublimuas fit Dei, & non ex nobis. E S. Pietro 
Crifologo fer.143. /u carne preter carnem vinere, n0% 
terrena vita eit, fed celeftis, 

167 Della perla , che fuol generarfi di celefte rugiada , 
fece imprefa il Sig. Carlo Rancati ,. aggiuntole il morto : 
Patre EpITA Corto; parole icritte da Auionio 
lib.1.carm.3 2.ad honor di Venere: 

Nata falo, fufcepta folo , patre edita calo, 

Acui altridiede ; A Corto Pretivm, edalviuo 
efprime l'umanità facraciffima del Redentore, la quale 
nel feno della Vergine immacolata , qual perla entro con- 
ca d’argento conceputa , non riconobbe alcuno malchile 
influto ,_ mà il Cielo precifamente le feruì di padre ; nel 
qual fentimento S. Giouanni Damafteno orat.1. de Na- 
ciuit. B.Virg.diffe che la Vergine Madre era: Concha, que 
celuusex dimmtatis fulgetra in vrero concepit : ac peperit 
Chriftumyngentis preti unione; c S.Efrem anclveflo de 
Margarita pretiofa : Conche marina veri vnionis, ex c£- 
left fulgore » © purpureo latice procreati, Aneol’anima 
noftra, qual nobil perla, può dirfi : Patre edita celo , e che 
habbia; £ celo pressums, non ellendo altrimenti eftrarta 
dalla potenza della materia, come ne gli animali fucecde , 
mà creata immediatamente da Dio; il quale di continuo , 
col nome di Padre è da noi venerato ; Pater noffer, qui es 
an celis, Matt.6.9.Padre perche ci hà creati ; Padre perche 
cihà conla morte del Verbo incarnato redenti; Padre, 
perche ci hà con l'onda battefimale regenerati ; Padre, 
perche per fuoi figliuoli ci hà addottati &cc. Padre în fone 


Ind 


| Havsra Corto, perche conla celelte rugiada ella è 
| 


Cuoreca, 
UL 


Marita 
mata, * 


* 
Virginità 


Adulato- 
re, 


La perla, figurata nel feno della conchiglia , col titolo ; . 


Caftirà 
dono cele= 
VA 


Criffs in- 
CATDATO, 


Anima 
bumana, 
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ina, riià celefte, perche alla vita ; & à i coftuni celefti , ed 
anco è Quella beata eredità con reneriffimo affetto ci af 
petta « S.Pier Crifologo Ser.67. Cum dicis; Pater nofter; 
ui esin coclis, snse//sge effe tibi genus cglos cums pater ha- 
bee meglo, È age, vi pei fantto refpondeat 
patri; e nel Scrm.69. Te gui cp. effem patrem sam vocass 
adceleffem vulitendere, & repetere iam naturamy vi ge 
meri tanto vita noffra refpondeat,ne terreni mores degent- 
rentiguos cpleffis donanit,®" contulit iam natura, |. 
168 Felicità ben grande fù quella de i Santi Gioach® 
ino, ed Anna d'effer ftati progenitori di Maria Vergine ; 
“Sfaria il. riuftendo in ral guifa fimili alla conchiglia, che riceue ec- 
lufira i cellente fregio, cd orhamentto da quella pretiofa margari- 
Susi pro. tasche nel feno di lui fù generata + Verità inferita dal Sig. 
guniteri, Gio:Battita Mazzoleni ; che ad vha perla ; pofta nella fua 
' concadiede. Dat GENERATA Decvs. dl 
propofito calza il diftorfo di S. Tomafodi Villanona Ser. 
2.de Nat. Virg.che parlando della Gencalogia, e Progeni- 
tori di Crifto « Non emimy dice; in bae genealogia , ficut im 
ceteris, à parentibus glorsa defcendit, fed afcendits proge- 
i mitores illuffrantur d fili non è contra, Spiegò l’impre- 
fa il mio Concanonico Carducci j 
Vi generata decns dat lattea gemmula concha i 
Non fecusexornat candida Virgo Genuss 
169 Comelà perla,legara nell'anello; compatte feghà» 
faro fregio è quel circolo d'oro $ è cui lo fteflo Sig. Maz- 
zoleni foprapofe ; DAt Socrata Decvs. Così 
tari» Maria Vergine fpofata à Giufeppe , tonfetì fegnalati 
diede lu- fplendori, e glorie al fuo Conforte. Vgon Cardinale ; po- 
fire è 3, ftillandole parole dell’Ecclefiaftico 26.2. Afwher fortis 
Giufepte, oblettat vrum scommenta. Aanlier fortes eft B. Virgo- 
Haec fine dubio virum fuumo Iofeph & beanficamit,vi let 
ficaus . Potendofi dire al buon Giufeppe ciò, che Plinio 
Secondo diffe à Traiano. Tubi vxor in decuss® gloriam 
cedit , Mà nel noflro argomento il P.Carducci così ; 
Dat fociata decns rutilanti Margaris auro > 
Sic decorat lofeph inclyta Virgo Virum . 
170 Monfignor Arefio, in vn frontifpicio de fuoi libri, 
, hà vna conchiglia , mezzo aperta 4 nella quale fi vede vna 
Serittore + perla, colmotto: SAT VeL VNA LABORI, chia- 
mandofi pago delle fue ftudiofe fatiche , quando vna fola 
ditante fucimprefe; vna fola ditante fue inuentioni s e 
confiderationi fia riccuuta , e ftimata , come pretiofa dal 
difcreto giudicio dei luoi Lettori | Affetti ben degni anco 
Pristice. d’vn Predicatore,che ben può chiumarfi pago, e fodisfatto 
tore. ficlie fariche fue quando pofla conuertire , cl acquifia- 
re vnanima à Dio » 
"E Comeleperle, e già di fopra io" diffî , pigliano: 
E/empio A Rone CoLorem; motodel Lucarini; tali i fud- 
diti, nelle proprie qualità 3 ficonformano è quelle de i 
maggiori, che loro fouraftaho. Giufto Lipfio Prefat.lib.1. 
de milit. Romana . Rapuwr ad fimsilitudinere fuorunn 
excellens queque natura; & fimulacrum cclefftuna ani- 
morums referisdecerpta ab #3 aura;e S.Girolamo Epift.ad 
Latun: Gracchorum eloguentia multum ab infantia fer 
mo matris contalife feribitur. Flortensy orario inter pa- 
ternos finas coaluit», Greca narrat bifforta Alexandrum 
potentiffimum Regem , Orbifque domuorem , sn mori- 
bus, Gin inceffu Leomdis petagogi fui nomporu:ffe carere 
vitii,quibus atbuc paruulus fuit nfeRus 
173 Animo grato, e riconofcente de i benefici) dimo» 
ftra la perla , figurata fotto i raggi del Sole , che va dicen- 
do: Hinc L'prpra s Hinc Visor ; è pure: 
Hinc SpLrsmpor, Et VirA; è veramente: Tv 
SpLENDOREM; Tv VIi6oREM; dcome piacque 
alBargagli: Precio, E Fregio, cioè : Er De- 
evi EI Prerivm; cièil fenfo } cheladoue pri- 
ma,nella marina conca altro non era , che vn humore ac- 
ueo,vilese fchifofo : quefii poi dalla viruì de i raggi folari 
licitato,conuertito f trowi in vna nobileye pretofa mar- 
garita. Si valfe di quefto concetto il Padre Cornelio è La- 
pide in Luc.7. v.37. per dinotare il benefico fauore della 
ratia divina , vpra di cui la ftandalofa , 2bbomineuole 
lena in vna gemma pretiofifiima fi cangiata, Sw 
cur ent Sol futsradis > vffream (que aqueus © fendas 
efthamor latens in concha, ) in pretiefam marganitano 
&auardo  Connertit: fic Chriffus iliuffratione grane Magdalenara 
d'iddis, peccatricem conuertendo ad penitcnrrara » effectt marga- 
: ritam , Siche fotto lo (guardo gratiolo d’Iddio, che mille 
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mento, 


ETRE Lib.XIl 


volte è più ammirabile del Sole,la viltà del cuore humano 
acquilta merito, e prezzo incomparabile » 


173 Nonriceue la perla è come nell'altre pietre fucce- 


de,alcuna perfettione, lifciatura,ò luftro dalle fatiche dell’- 
arte; mà feco nella fua generatione ella porta il lifcio sla 


finezza ,edogni fregio; àcuiben può carfij Non Iw- + 
Dica Fvci; ò pureil motto cauato da Quidio 2.Faft. Più 
NvLLvs AB ARTE Decok; tipo di virnì propria, era. 
ed innata;e di vera gratia femminile s che non cura le dili- Beltà 
genze efterne,e mendicate;In Sofronia parmi che il Tafio F4 
nella Liberata Canto 2.ftan.14. toccaffe quefta prerogati- 
ua , così cantando j 
Vergine era frà lor di già inarutà 
Virginirà , d’alti penficri egregi è 

D'alta beltà , ma fina beltà non cura 4 

O tanto fol, quanto honeftà fen fregi, 

E il fuo pregio maggior ; che trà Je mura 

D'angutta cafa afconde i fuoi gran fregi ; 

E da va, jatoti ella s'inuola 

Alelodi ; a gui [guardi inculta , e fola. 

174 Adhonote di Criftina , Regina di Suetia, che 
hauendo rinuntiatoi regni; ela patria, erafi condorta è 
Roma, fiì fatta imprefa d’alcune perle infilzate co’ mot- 
to. Prertivm De Mathe Reticra; cheGio: 
Battifta Bargiocco nel lib.3.Epigr.98.{piegò dicendo; 

Eft Adargaritis prettum de Afatre reistta s 

Quas conca rgnoto clauferat ante fin » 
Da: Chriffina tibi pretrum, nomenque fuperbuns 
Etmatrem,  petrios defermiffe laves. 
dVatqne tuuno natina decus , quod regna tegebant s 
Su modo quam magnum , Regna reliéta docent . 
Che può feruire à chiunque , rinuntiando il fecolo è edil 
imondo; fi confacra à Dio, 

175 Notiè lodata la petla , mentte ftà rinfettara nella 
conchiglia | mà guando à gli occhi altrui fcopertamente 
fi moftra , alla quale perciò Giouanni Ferro diede; E &- 
PositA PROBATVR; non altrimenti la virì fco- Pirtà. 
petta, obbliga alle fue lodi per fino le lingue dei catriui. 
deo gratiofa | Arringo vi inficum erians malzs fit pro- 
bare meltora. Seneca, citato da Lipfio Afanudut?. lb, 
2. difert.18. Se anco non volefie inferirfi; che fi come il 
valore della perla, e ficonofce, e s'a » mentre 
fidà à vedere , e fà di fe medefima illultre pompa ; così 
il merito della virtù fi riuerifte , quando nelle publiche 
dimoftrationi clla fi fà conofcere , quanto vaglia , c 
quanto pofîa ; ne i quali fentimenti Seneca , lib. Cur bo 
nis viris cap.4. Afagans eswir ; fed unde fcio » fit tibi 
fortuna von dat facuiratem exlnbenda virtutis- Diceres 
bono viro poffum , fi ili nullam occafionem difficilior ca- 
fusdedit, sn qua vna vim fus amims oftenderet. Afife- 
rumie indico quod nunquam fiiffi mifer > tranfift: fine 
aduerfario vitam. Nemo fciet quid pormerss: metu gu 
dem spfe . Opus eft enims ad notniam fui experimento, 
Quid quifque poffet nifî tentando non did:cit ; € frà poco: 
Gubernatorem sntempeffare , sn acie. miluem sntelligas 
ca 

176 La perla entro la fua conchiglia » & figurata in 
faccia del Sole , fi ritrona col motto; Nsc Sine LY- cir 
MINE Dives, ed infegna, che poco gionano la no- 
biltà , ie ricchezze , l'indole e l'ingegno » quando ne 
manchi il lume della giuftitia , e della fantità , ed il luftro 
della gratia divina . Agapito Diacono £p:ft.Parew. num. 
15. per eccellenza bene. Super omnia preclara , quere- 
gum haber , pietatis è cultufgne diuini corona regem 
exornati: diuitta namque cuanefcunt , vulgi fanor, O 
aura tranifit ; folavue Deo placentisgloria mmortalibus 
faculis cooxtenditar, 

._ 279 Il Lucarini dimoftrò la fomma petfettione , cd 
integrità dvn anima giufta , che sà con prudente difin- 
uoltura accommeodarti à tolerare, e fuperare tutti gli ac- 
cidenti del mondo , (coprendo frà le profperità  efrà le 
miferie vneroica indifierenza, col figurare vnaperla , 
vicino alla quale fauna vn trapanetto per foraria , dando- 
le il motto; Qvovis Rorvnpa . San Pietro di 
Damiano Opult15. cap.27. /m ommibns re exbibe con- 
fammate virtus exemplumy © vr diettur vndique te 
prabe ceretem, argue rotundum. Aufonio Idyllio 16. con 
3 rese cel tratti delineò l'imagine dell'huomo giu- 
to,e prudente i 
Ve 
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PERLA Cap.XXIV. 


Vir bostns  & fapiens ( qualem vix reperit unum. 

Afilsbus è muliss bonsinum comfultus Apollo) 

Iudex spfe fui, totums fe explorat ad vnguem 

id proceress vansque ferat quid opinso vulgis 

Securus,mundi mftar babensy TERES ATQUE 

ROTVNDYS: 

Externa ne quid labis per lewia fîdat s 

Cogitae ,G suffo trutine fe examine penfat: 

178 L'Accademico ftimato nei Cacciatori di Venetia, 
hà va perla nella conchiglia , col cartellone; Os pvr- 
visse Ivvat, poichela doue la perla altro nonera, 
che vn picciol globo d’humore acqueo , e carnicchio : raf 
fodandofi fotto l'afpetto del Ciclo, ed il calor del Sole, ot- 
tiene tanto » che frà sali grin 
nouerata; cd inferifce l’imprefa , che l’habituarfi > cd in- 
durarfi nella foffcrenza deimali, ene gli efferciti) della 

atienza, rà , mortificarione &cc. ci riefca d’vtile, e 
Beneficio + Seneca lib. de Tranquill. animi cap. 
10. Cogita compeditos prima agri ferre onera, & impedi» 
menta crurum: demde vbi non indignari illa,fed pati pro- 
pofuersns, neceffitas fortiter ferre docet, confuetudo faci- 
le.- lo melsus mamsine de mobis natura meruit, quanio 
quodcum fciret, quibus arumnis nafceremur , calamita- 
tum moollimentuna confuetudineme snuenit , cito in fami- 
liarstatem grauiffima inducens. 

179 La perla nella fua conca aperta,col cartello ; N sc 
T ®QvasivarIis ExTRA fù emblema del Saa- 
medra , colquale infegndà non di dal concetto, 
cdopinione del volgo, mà ad hauere in fe medefimo il 
merito » la viruù, ed il valore. Giuuenale Satyra & 

Tota licet veteresexornent wndique cere 

Arsa, nobilitas (ola ef? , atque unica virtus } 

i NUOUO ; 
or Quis emims genero[uns dixerit bun, qui 
Infinis genere ,O° praclaro nomine tantuns 
'mfegnis 
Mi in quefto propofito mirabilmente S. Gregorio Na- 
zianzeno : 


Quatenet hit mundus cuntta hac aliena putato 
Virtus, banc habeas fî modo, fola ena ch a 

180 Per Sacra Vergine, io feci pr della perla, sì 
fattamente chiufa nella conchiglia , che à pena fi vedeva, 
colmotto; ABSCONSIONE SECVRA, concettoca» 
mato da Ilaia 4.6. Eritin fecuritatem , & abfconfionem 
Sant'Ambrogio lib.6. Hexaemer. cap,9. Pupillam Deus 
mitidi[fimo natura vallo munire dignatuseff, quia into= 
centia, & integritas leniforde afperfa violatur, © gratia 
Juemunns amittity ideo perfpiciendum ne quis cam put» 
miserroris oblimer, autvlla vexerfeffuca peccats . Ad 
bunc etiam modum parentes cuffodire debeni filios ,& ab 





S.Teda omni labe impudicitsa puros tueri, In guila d’vna pretiofa 


nia 


da morte, 


perla riceuette Santa Tecla la ficurezza della fua purifli- 
Ima virginità, mentre da i focofi amanti veniua infidiata , 
col ritirarfi, e dimorar nafcoîta frà le fpaccature cauerno= 
fed'vna pietra ; di cui il P. Gabricle di S.Maria Agoftinia- 
no Scalzo, nel volume, che ferite ad honore di quefta 
gran Santa, hora nel Tetraftico 23. 
Petra bat optatum tibi Thecla datura RE CE S- 
Ciel 4 
uao petit amplexusturba prophanatuos, 
ed hora nel ‘Teaiteo 24 sa 
dans SECWVRA procos petra dum excludit hiata 
T hecla petu fuperas msorte mouente plagas. 
Ne folamente la virginità, mà tutte l'altre viruù fi confer» 
wano co'l tenerfi nalcofte . La onde S.Giovanni Crifofto- 
mo Zlomil.28.ad Pop. Cum veffes, & aurum in fero qui- 
dem exponimus ,multos pronocamus mfidiatores ; {i vero 
domireponamus,t celemusyininto pofuersmmus ommniarta 
& mertta,fi ingiter mente geftamns, domninum sriitumus > 
armamus nimicum, ad furtum vocamtuss fi vero fciat p> 
fa nemo, fed quem (cire foluns oportet sin tuto sacebunr. 
181 In morte di Margarita , Regina di Spagna , che fù 
Spofa di Filippo III. lì Padre Faiano Strada ; con allu- 
fione al nome di lei , figurò vna margarita legata in oro » 
col motto; DeserRvisse Ivvar MARE), infe- 
rendofi comela perla con l’vfcirdel mare, s'era refa de- 
gna d'effere dal Lo ‘eiofo de i metalli abbracciata, ro 
ronata : così quella Regina, conl'vicire dal pelago della 
AMionde Simb.del P.Abb.Picinelln 
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vita prefente,era ftata riceuuta ne i circoli dorate glorio- 
fi del Ciclo . Felici pur dunque,e fortunati quei Fedeli,che 
infieme con l’Apoftolo San Pietro; vfcendo, come perle; 
dal mare del fecolo, fi danno à feguir Criito, perché in tal 
guifa vengono promoffî à grandi , marauiglioti acquifti ; 

iche ; Oanis qui reliquerit domini , vel fratressant fo- 
reressant patrem, ant matrem, aut vxoreni, aut filios, aut 
agros propter nomen mieum ( diceva il Redentore ) centu- 
plum accipiet, & vitara aternam poffidebit. Matt.19.29. 
parta Audeno, ò come altri dicono , Quuen A42r9ff. 
Ethic.24. 

Vna falus ferusre Deo : hac gaudia fola 

Vera pures: quorum gloria fimis erit, 

183 Prefupponendo » che le perle fi formino conle 
gocciole della celefte rugiada , alla perla raccolta nella 
conchiglia fiù foprafcritto; SemINE As AETHEREO, 
&calla conchiglia, dotitiofa di perle, Gio:Bamrifta Rufcel- 
li foprapole ; Divirtis 
imprefa opportuna al feno auuenturofo della Vergine 
fantiffîma ; incui pe virtù fourana , & opera dello Spiri» 
to Santo , fi formò l'vnione del Verbo con la natuta u- 
mana,e prefo il figliuol d'Iddio humana carne. Sant'Ago= 
ftino, citato da di Bufto Serm.4. de S. Virg. 
Qui lapideas fcribebattabulas fine ffylo ferreo, spfe mara» 
nsdanst Mariam Spiritu Santto.San Tomafo d'Acquino 
Opufc.2.cap.234-Corpus Chriffi matersaro fumpfir de na. 
tura hominis, fed fore atso eius non o fosit virtute kumana , 
fed virtute Spsritus fantti. 

183 Nonsù la fuperficie dell’acque,mà nelle profondi- 
tà più cupe del mare fi ritrouano le pietre, le perle, e l’al- 
tre pretiofe vaghezze; e l’auuertì San Giovanni Crilofto- 
mo Homil.9, in Gene(. Qui pretiofos lapides in mari que» 
runtymon fedentsuxta lsttus marss, fluttus numerantes , 
Sed in profundum fe demitiunt: & vt ita dicam, quafi in, 
spfos finus abyffi sfnna vaffequuntur quod tanta, 
opera ex quirunt ssi tp hebbe ragione quel mio Con- 
canonico è vna perla corcata nella fua con- 
ca, mà pofta nelle parti più balle d'vno fcoglio , le fopra- 
fcrille, PreTIOSA IN Imo; e ciò per infinuare, 
che San Carlo ( le cui virtù , e meriti erano fotto gli occhi 
del Cicloye del mondo pretiofi à maraniglia ) rencua tante 
gemme nel profondo dell'humiltà abbaflare è riputafido e 
{c medefimo;e le cofe fue men qualificate,e ragguardeno- 
li. Fù anco in Maria Vergine rauvifata queft’humiltà,che 
mentre ella fù arricchita col più pretiofo teforo , che Iddio 
già mai ripartiffe à veruna creatura , cioè à dire è conla 
Maternità del Verbo Diuino ; ella immantinenti s'abbaf- 
sò ad vn humiliffimo pofto,chizrmandofi pouerazed abict- 
ta ancella del fuo co Muri A ancilla EomsuniLuc.1. 
38.nel qual propofito ier Crifologo Serm.142. Que 
Vocatur ab Angelo Domnayipfa fe cognofcit, 5 pino 
ancillam. Similmente la pretiofità dei mifteri , che fi 
rinchiude nelle facre Scritture, non fi conofce, nè fi ritro- 
ua da chi offerua la fola fuperticie delle medefime , mà da 
chi profondamente s’interna, ad inueftigate la recondita 
altezza deiloro fentimenti, San Giouanni Crifoftomo 
Homil.17. in Matt. A/yitersa verstatis margarite funt 3 

usa ficut margarina melafa cochleis, pofîta funtsz pro- 
fetndo msaris, ficmyftersa diusna verbis nclufa y pofitao 
fune in altitudine fenfus facre fcriprure, 

184 Ad vna conchiglia chiufa , diedi; GEMMAS 
ADAPERTA RecLvDpET, inlei figurando labocca 
d’vn erudito, e facondo oratore, che aprendofi,pareua vn 
erario di pretiofe gemme. Concetto così fpiegato dal P. 
D.Saluatore Carducci , 

Quas clauduniadaperta dabunt conchyliazemmas: 

Eloquio gensmat Rbetor & ipfe fuo. 

Imprefa $ che riconofce qualche tondamento nelle (acre 
Scritnure; che fe ne i Proverbi) cap.25+12. è fcritto; A/ar= 
garitun fulgens qui arguit einen : Beda sù quelto 
luogo commenta. Reéfé doller eruditus margarito ful- 
genti affimsslatur, quia dum emendationeni meruaduno 
fupernoruns fcsentiano defideramibus , ac più querentibus 
animis oftendityquafî anreo ornatui maiorem infuper gra- 
tisremque fulgore gemma ardentis admettit, 
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PIETRASASSO 
UM A R MO 
Cap. XAV, 


denti, fuù dal Bargagli fegnara conle parole 

d'Ouidio; Er Morti CavatvR. Co- 
sìvn cuore ardito , e generofo , dalle lagrime di finta 
femmina, commouer fi lafcia ; ciò che auuenne in San- 
fone, che volendo nafcondere vn fuo ftcreto, non fep- 
pe farlo » poiche certa femmina : Seprem diebus con 
PIL7] Pebat ante cum > tandemque die feprimo , cum ei 
moleftaffet expofuit &c. ludic.14. 17. Puoi ancodi- 
re, chevn animo grande, fi lafcia vincere dalle molli 
delicatezze della libidine ; nel qual foggetto San Cipria- 
no de fingul. Cleric. Quanrosfeomes dom vna multe= 
bris infirmias delicata! &c. Non altrimenti la durezza 
d’vyncuor pertinace » dalla correttione piaceuole , fi la- 
fcia commouere, ec perfuadere. In quefti fenfi il Padre 
San Girolamo Epitt.62. ox queris AZonaches bi effe 
fubicttos , & 1de0 magis fubrelios habes, Tuoffersofcu- 
lun, sltecolla fubmotttunts exbibes militem y & ducem 
impetra) Gc. Confimili penfieri il mio Concanonico 
Vgone Vittorino tom.3. Mifcell, 2. lib.2. titul.14. Blen- 
dis dines exbortationibus placanduseft, quia DURA 
vulnera PER LENIA fomenta MO LE- 
SCWANT), G furorinfanorum, medico blandiente 
fanatur, 

186 Alla pietra, rofa, efcauataallo itillare delle goc- 
ciole , altridiede il motto parimenti d'OQuidio 3 Non 
Vi, Sep SAPE CADENDO ; edinfegnò, chenon 
v'è cuore così faldo, che al continuo importunare d’al- 
ui, nons'arrenda ; alqual corpo io diedi; PERGVS 
sv CreBro, parole pur d'Quidio nel lib.2, de Pont. 
Eleg.7i i 


185 L' pietra fpezzata dalle gocciole fopra di leì ca- 


nin Vigne caducit 
Percuffncrebro faxa canantur aquisy 
Ste qgo continuo Fortuna verberor iciu. 


Lo ftello Quidio lib.1, de «Arte , più fminuzzatamente 
{piegò queit’argomento; 


Ferrehs affiduo confummitur annuluswfui, 
Ihterst affidua vemer aduncus bumo 

Quid msagis ef durum faxo? Quid mollius nda? 
Dura tamen molli faxa camantur aqua » 


In fomma Pietro di Damiano Serm.74. de Vitio lingua + 
Quid duris faxo? Quid aqua liguidius? & tamen a que- 
dam fapiente dicitur ; Gutta cana: lapidem ; mmirum, ST 
omnis anime noftre foliditasy acfortitudo deffruitur, ff 
affiduis inundantium y & quodammodo pluusalsmta ver= 
borum fluxibus atteratur» 

187 Simile concetto , forfe con allufione al nome di 
Doralice, fù elpreffo con l’acqua ftillante fopra la pietra 
porfido » edil motto ;} DvrRA LigET; inotiuo che 
oe ridurfi è fenfo morale + Che fe Iddio dalle facre 

ritture.è chiamato Pietra; quelta pietra » benche in- 
uincibile dalle lagrime de fuoi ferui commouer fi lafcia. 
Eftetto pratticaro da Giacobbe ; il quale ; Zirmalus ad 
ingelum x & confortatus eft > fleutt , O roganit o. 
Olce 12.4. fi che con le preghiere continuate per vna 
notre inticra; e conle rugiadole itille delle fue lagrime , 
preualfe à commouere la durezza di quell’Angelo , che 
rapprefentaua Iddio . ; 

188 Vnapictra fpezzata allo flillar d'vna Bocciola 4 
«dal Signor Cefare Antonio Bendinelli bebbe è MoL- 
LIOR FRANGIT; e dimoftra ; cheanco dai piùde 
bolidinoi, fi riceue molto pregiudicio , © che però hab- 
biamo à ftimare ancole più vili debolezze; così Dauide 
giouinetto di fedici anni tolfe la vita al Gigante, che pa- 


GEMME, E PIETRE .Lib. XII. 


reuavna torre dicarne; vn fol pelo, fe crediamo à PIì- 
nio » ftrozzò Fabio Senater Romano ; vna mofca vecife 
Adriano IV. Semmo Pontetice &c. E fimilmente dimo- 
(tra, chela piaceuolezza se dolcezza è foaue , emanfue- 
ta, Cata, cpoflente è prevalere , ed intenerire vn cno- 
re, in fembianza di faffo duro, ed oftinato; e forfe à que- 
fto documento rifguardò l'autore dell'imprefa , affumen» 


Piace. 


do per motto le parole; Moriror FRANGIT; the derza. 


fono appunto quelle di Salomone Prouerb. 15.1: Re/por- 
fio MOLLIS FRANGIT sram Nel qual pro- 
pofito San Gregorio Nazianzeno Carm, aauerf. rasnu» 
frà gli altrì rimedi) opportuni è placare l'altrui fegno 
quefto infegna ; 

di capit vile? Protinus verbis tuis 

FRANGATWR, atque MORIBVS BLAN- 

DISSIMIS, 

Dalla qual dottrina non difeorda Seneca 70,1. de Cle- 
mentiacap.24. ricordando , che non vi fia ft-umento più 
efficace per domare il cuore humano , cuore caparbio , e 
contumate » che la manfuetudine, e la clemenza ; Remif=- 
fiusimperants , melsas paretur , Natura conrumax eft bue 
manus ammus , (7 in contrarium y atque ardunm huenss 
Segaturgee facilias squam ducuur» 

189 Chiincominciaà piegare al decliue dei vitij, fi- 
mile alla pietra , che ftà cadendo dalla fchiena d'vn mon» 
te, erto , e precipitofo , non defifte già mai dal fuo traco 
lo: Donrc Ab Imvm. Seneca lib.1.de Ira: Vrin 
praceps datis corporibus, cnllum fur arburium est, nec 
refiftere , morarine deietta porerunt ; fed confilimm omnes 
& pamtentiam paratia 3 precipitatio abfciditzita ani- 
mus, fi in sram, amoreni , alsofque fe prosecst affetus, non 
permuttitur reprimere impetum y RAPIAT illun 
OPORTET, & AD IMVAM agat fuum pondu:. 

190 I difetti, e le imperfettioni della natura vitiara; e 
peocante , fono corretti , emendati , e leuati dalle noftre 
diligenze , e dalle zelanti riprenfioni , e moderati caltighi, 
in quella guifa , che coi colpi dei martelli ; e col taglio de 
gli fcarpelli alla pietra fcabra , diftorta ; © difertofa fi lena» 
nole obliquità se l'orridezze  reftandofi in tal guifa rad- 
drizzata, lifciata, cd illuftrata, ond’hebbe il motto : AR 
TE PoritvR. Da quefta metafora guari non fi difeo- 
ftail Padre San Giovanni Crifoftomo ; che fpiegando le 
parole del Salm.7.10. Confumetur mequitsa peccatorum 3 
& deriges suffum , ipiega: Infer fupplicium , & coffa- 
re facies a vino : quemadmodum enins putrefaltiones ce» 
dunt vffuris, & fettiombus > ita fupplicio arcerur 
improbitas. Qui fcinditur , & vriar, sta ad fanitatene 
ingredstur. 

191 Quando s'alza da terra vna pietra , benche ella fia 
pas » fe il Sole da parte fuperiore la rimira darà l’om- 

ra nella parte inferiore. Il Lucarini ne fece imprefa col 
motto : ÉLATIONE VMBRA ; tali molti huomini; 
trouandofi in baffa fortuna , non faceuano comparire , e 
non moftrauano ombra veruna di difetto ; mà folleuati à 
dignità , ed eminenti pofti, gli fcoprono immantinenti. 
Tanto in Galba ofleruò Cornel. Tacito lib.1.Hift. Afasor 
prinato vifus, dun prinatus fuit; & omnium confenfu ca- 
per Imperi, mft Gesggi ; etanto di Nerone fcriffe 

mmanuel Tetauro: Zlicimter primaros optimussinter 
Princspes peffimmus fur: Regno dignus mifi regnaffer. In 
Elog. Neron. Giufto Lipfio Mons. Politic. lib.2. cap.12. 
formò quefta propofitione. Barbari aut viles homines, 
vbi licentia adeft > plerumque faui funtr mus ineay È 
moderati sngenui fangunis , & ffirpis 

.193 L'Indifferente frà gli Erranti di Brefcia , hà molte 
pietre roze , col cartellone: An FABRI STRVET V- 
RAM; Ideadi verbo vbbidiente,che non hà altro volere , 
che quello del fuo fuperiore , dicendo è lui , ciò che Crifto 


diceua al Padre : Nor quod ego vola, fee quod tu, Marci 


14.36. Quetti eraîto i fenfi del Rè Dauide; Pfal.ron.t. 
Paratuni cor meum Deus yparatum cor meum ; cioè co- 
ine {piega San Bernardo , citato da Vgon Cardinale qui : 
Paratum cor meum ad aduerfay paratu. adprofpera; 
paratum ad humilsa, paratuns ad fublimia; paratum ti- 
bs Domine vacare, peratum proximis miniffrarez para- 
tum ad omnia quacunque precipis . 

193 Lapietra, contaiega aggiuftatale di fopra, per 
tagliarla, cdvn vato d'acqua , per trafinettere le goc= 

c 


Habita 


Diligizi 


Digzità, 


Vbbudies- 


re. 


PIETRA 


ciole cadenti nella fegatura, hebbe: Non Sine Hy- 
Giuflitia. morE, edimoftra, chel ferro della giuftitia vuol effe 
reaiutato dall'acquadei donatiui profufi , perche poffa 
sn» dando è ciafcuno la parte fua ; è veramente 
Corvestio pet intenerire il cuore del peccatore non bafta il folo 
ne piace» rigore, cla durezza della riprenfione, mà vi fi ricerca 
sole, ancora la piacevolezza , e la foauità . San Bernardo 
ufcul. vitim. intitolato, ofto pundta. Fraterna cor- 
rettio debet fiera cum magno moderamine, CV M G E- 
ALITV, & benenolentia , fuo loco è Pan tempore; è 
hhel Serm.23.in Cantic. Audiant hoc Pralati, quifibi 
commsiffis femper wolunt effe formidini , vtilitats rarò 
Erudimins qus sudicatis terram . Difcste fubditorum 
matres vos effe debere s non dominos . Studete magis 
amari, quam meri. Et ff interdum feneritate opuseft» 
paterna fit , nontyrannica . Afatres fonendo s patres 
wos corripiendo exbibeatis , Afanfuefcite , pomste feri» 
tatem » Sufpendite verbera , PRODVCITE 
VBERA: pettora lalte pinguefcant » non typhotur- 
grant. 
vini 194 La pietra fegatà pet lo mezzo 4 che dimoftrae 
[orti feno! e l'almo perso ’ Deato con le medefime mac- 
filo, chie, vene, ecolori, ediltitolo : Et Conrorme 
: tate Conspicvi, èdel Lucarini, per due fratel 
li, dueamici, ed inparticolare per due {pofi , ricercan- 
dofi in quefti , più che in rutti gli altri vna fomma fimili- 
tudine, e conformità : Wxerem ducito ex aqualibuss 
diceua Cleobulo. 7°s tibi fume parem, Pittaco ; ed Qui- 
dio Epift.ad Deianiram: 


Quans male ineguales veniunt ad aratra inuencis 
Tam premitur magno coniuge nupta minor, 

Non honer ef?» fed onus (pecies lefura ferentesz 
SignaVoles aptè nubere nube pari. 


Quindi fe Iddio parlando d'Adamo; Gen.2. 18. diffe: 
Faciamus ti adiutortums fimile fibi; Andrea Tiraquellio 
leg.s.connub, num.15. fpiegd, Quod fimile dicit , non, 
2 fetus ad fimilutudinem effigies, fed & conditionis refer- 
Giufebpe » ri poteft. Può ad 1 l'imprefa a San Giufeppe , c 
# Mari& Maria Vergine, dichiarati (pofi ben degni l’vno dell'al- 
tro, frà i quali paffaua ftupenda fimilitudine , econfor- 
mirà d’cffetti, dicoitumi , edimeriti; onde San Ber» 
mardino tom.3. ferm. de S.Iofcph. Quemode cogitareo 
poteft mens difcreta , quod Spiruus fanttus ranta vnione 
(comugîy fcslscer ) vniret mentisante Virginis aliquam 
animam » nifi ci wirtntum cperatione fimillimam? ce. 
3.Giaco Può addattarfi all'incarnato Verbo, ed à San Giacomo 
eno Mise. Minore , i quali furono come congiunti di fangue : così 
re digenio, coftumi , e lineamenti fimigliantiflimi , elo 
ferifiero , ed Origene lib.1.contra Celfum , e Sant'Igna- 
tio Martire Epift.2. ad Ioannem. Può addattarfi è Santo 
Satiro , ilqualcal fuo fratello Sant'Ambrogio: /nom- 
; mesvita a vfque aded fe ffudiosè conformanit , vt 
animi, ficut etsams corporis babita mibil planè kb ev dif 
fiomtis, expreffans imaginem prefeferret fantarum vir- 
sutnm, quarum in Ambrofio fratre (plendor elacebat. 
Breu. Ambrof. 17, Sepremb. Può in fomma addartarfi è Ì 
Santi Apoftoli Pietro »,© Paolo, ambi per fantità , 
Ss. Pie- fortezza > per miracoli , per dignità , per meriti fimi- 
30, e Pao gliantilimi ; De quorum meriti > atque virtutibus 
4p%f. come protefta San Papa Sermon.1. in Nat. Apoft. 
queomnem ques foquendi facultaten wbil diwer- 
Juno > mibil debemms (entire difcretumi quia ilos & ele 
do PARES, & labor SA MILES, © finis fecit 
vEQUALES. 
195 Ad vn fallo , inatto di rotular già dilla colta 
d’vn monte fù foprafcritto il motto 5. Ancid. Fent 
Saerrien ImPEeTvs Ipse, che può feruire per iero intre- 
Confustu Pido» portato dalla propria ferocità , adarfifchiare im- 
dine, = prefe; cdimoftraancorala forza della mala confuetudi- 
ne, chefofpinge il vitiofo all'enotme precipitio dell’abif- 
fo. La onde Aelredo, ferm.15. Ommis qui facst peccaruns 
feruuseft peccati. O dura feruitus! qua ctiam animare 
renitentem plerumque cogit ad vitia; cum violentia mala 
confwerudinis ad illud impellitar vitnum , quod ram dete- 
Statur ; Ot miruns in modams, & poccatum sta vele vt fa- 
ciat sita nolst vr ploret. 
Adondo Simb.del P..Abb,Picinelli, 


‘zati, edintagliati , fi formano à mofaicoi pauimenti, 


Cap. EV, 435 


196 Perche il faffo dii fuà fiatuta fempre piombaal 
centro; figurato cadente giù da vna rupe hebbe; Se M- Hwmile, 
per Ap Îma: écidad honore di Sant Andrea Corfi- 
ni, chene ipiù vili cfercitij del Monaftero godeua di 
trattenerfì. Quadra altresì l'imprefa è peccatore mala- _.. 
mentè habituato , che fempre mai trabocca di mal in peg- Vitiefe 
gio. Gregorio Nzzianzeno in Iambicis 


Peccare volupe , ac decliut admodum ; 
Atfemel wi in peccatum qui(quam cecidit s 
Quid bint contintit ? Hand sam fifftur, 
Quoad in profundum gurgitem praceps ruat . 


197 Perche l'anima predeftinata riefca atta all'edif- r,404- 
ciò; godimento, e cittadinanza della celefte Gerufalem- 
me: effer deucin quefto fecolo, fotto i colpi dell’amuer- 
fità perfettionata , ed aggiuftata alla retta norma della 
legge diuira , nella guifa che ciafcuna pietra vien aggiu» 
ftata con le incifioni de gli fcarpelli, e i colpi delle maz- 
ze » perche ferwir addattatamente pofla alle fabbriche 
terrene; alla que in atto d'effer lauorata può darfi; 


glio ne per 
fettima, 


Tvwnsione PoLirvr. Imprefa , il cui corpo, c * 
motto fono fuggeriti dall’Inno nella Dedicatione della 
Chicfa ; 
Scalpri falubris ittsbut; 
Ettunfione plurima , 
Fabri polita malleo , 
Hanc ene molem conffruunt i 
Aprilque innlta nexibus , 
Locantur in faftigio . 
198 Varijpezzi di marmo lauorati inbafi , capitel- 
li, colonne, cornicioni &c. preparati per qualche edi- 
ficio, mà attualmente difordinati , e frà di loro confufi s n 
fi ritrovano col motto; As Orpiwe Fonma. Per Ordinà 


dinotare, che nelle Città , e Republiche, l'ordine politi- "e 

co, elabuona fubordinarione , e dipendenza d'vn fog- La 
‘0 dall'altro ; ciafcuno dei quali occupi il luogo à lui 
louuto , ledanno , clodenole, e dureuole forma . Pie- 
tro Gregorio de Repub. lib.4. cap.ro. num.1. Ad cons 
feruandos fratuss & perfonaruns in repablica amucitiam, 
nonminimaerit adbibenda folicitudo in cuitanda confu- 
fione, qua leniex canfa obrepere în multitudine folet, ni 
[Fordine difponatur debito,vi quifque qua fibi conuemant, 

G debeantur agmofcar rc. 

199 Di vari) pezzidi marmo, indiuerfe guife fpez- 


Trana 
glio vtiles 


che ng stiro belliffime figure , ad vno dei quali ‘5. Ignario 


Carlo Bowio foprapofe a FRAcTYVRIS INTEGRI- 
TAS» applicando l'imprefaà Sant'Ignario Loiola , che 
nell’affedio di Pamplona , cadendo con vna gamba fpez> 
zata, indi reftò promoffo è cercare, ed ottenere l’inte» 
grità , e fantità ammirabile della vita. Può altresì ad- 
dattarfi al Santo Giobbe, nel qual fenfo il mio Carduce 
ci; 


Imegritas forme fratturis orta nitefcit> 
Duns frattis fict Job vir:bns ymiegerett. 


PIET Red FOCAIA, 
°° FOCILE” 
— Cap XXVI. 


200 A pietra; col focile appreffo , hebbe: Crart- 
scit As Iciv; ò purej DvRiTIE Tra 
FLAMMESCIT), idea di perfona , che frà glie ille. 
glialtrui infulti, fà comparire la chiarezza delle proprie fire. 
Virtà , e meriti. Olimpiodoro Argum.in lob . De mnltis 
hac vnaeft canfa, cnr malis infti dilaniemtur , vt qua co- 
rum virtus lattbat y magis illuminnta foris emimeatsar que 
reati 
201 Il titolo fopraferitto alla pietra fotaia 1 EMr 
Oo 2° cat 
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catlery; òfia: Percvssa Micaso; òve 
Firtà per ramente : DA BIT Percvssa NITOREM, qua 
feguitata dra à chi maltrattato » inanda d'intorno lumi di vir, e 
i beneficenze . San Paolo 1. Corinth.4.12. di fe medefi- 
mocosì proteftaua ù agg , di Liegi 3 
bla, (phessamur » Grobfesramus. Santo Stefano, da più 
citata uc. po colpi de ten {cagliaua da turci i la- 
ti fauille pretiofe di carità , pregando per i fuoi medefi- 
mi perfecttori : Lapidabent Stephanum muocamem 
© dicenteno : Domine lefu » lega /piritum meuni. 
Pofitis quem gembus clamanit voce Mae » dicens: 
SLorizo, Domine neftatuas vilis hoc peccarnim. AQ.7. 58.San 
Lorenzo battuto con verghe 
iato » conle fiamme della fantità , ed innocen- 
rifplcndere yn Mondo intiero , di cui Sant” 
: jo convariara metafora Sermon.I. de grano fi 
mapis, prefe à dire: Granum finapss cum terstur arcen 
ditur. Laurentins cum patittr , 1nflammarer: lud fer- 
morem attritionis fue cuomest , bicignens plurima vexatio- 

ne fufpirat | 
202 Alfocile, inatro di percuoter la pietra fil dato; 
Predicato SyscitATt IGNES > €d altri à Jui foprapofe; 
re efficace Tracce Arvor DA Ls Pietre. Così lalin- 
Giufîtia ua di Predicatore efficace rifueglia le fiamme dell’amor 
pussinà. diuino nei più rigidi, &oftinati cuori; edilrigore dei 
caltighi anch'effo , cana da i più duri, e contumaci vitiofi, 
chiare faville di rauuedimento , c di virtù ; nel qual fenfo 

Gregorio Nazianzeno ; 
Percuffuussgnem concipit ferro filex 
Dursim eruditur pelfus acri verbere . 

203 Riefceben proportionato al focile, che percuote 
la pietra, e ne ricaua il fuoco iui naftofto il titolo; A - 
stRVsvm ExcvTIT, cauato da Virgilio 1. Georg. 


te 
za fua 


v.135 
Et filicis vers dbffrufum excuderet ignere, 

Dalids, Imprefa opportuna è dimoftrare l'importune inftanze 
di Balida, conle quali ricauò da Santone , che pareua 
hauefie vn cuor di pietra ; la luce di quel fecreto, che pro- 
curaua è tutto potere di tener nafcofto 

204 ll cuore del peccatore , è fimile alla pietra fo- 
caia, che nonsà partorir fiamme dicarità, ò d'amore 

Peccasere verfo Iddio , òverfo i proffimi » fesion è duramente 

ercolto è c maltrattato ; ben meritando il motto; 
‘on Sine Ierv. Iaia 36. 15. /udulfiffi genti Do- 
mine , indalfiffi gent: nunquid glorificarus es ? Elon= 
Rifenti. galli omnes termsmosterra. Domine n anguftia requi 
mento. fierunt te . Conuiene anco l’imprefe è periona , che 
non inoltra rifentimento , fenonèirritata, c malurat- 
tata, 
205 Benchein varie guife venga toccata, ò percofsa 
la pietra focaia, ò da vna zolla di terra , d da vn pezzo di 
legno ; è dai colpi del piambo ; ò dello ftagno , non mai 
però fcaglierà fiamme , che quefte folamente le partorifce 
quand'è dall’acciaio inueftita . Per anto conquetta allu- 
ione vno dei Duchi Sereniflimi d’Vrbino, ne fece im- 
prefa col motto: Non Qvovis TeRITYR; info 
rir volendo , cheil fuocuore, dapiù parti folletticato ; 
non fi lafciaua da verun fuggeftivo incitare ad amorofe 

Coffanza fiamme; effendoui pochi oggetti , poflenti ; ad citracr da 
lui sì fatti fenfi . 

206 Ifocile, che battendo , eribattendo la pietra, 

necana fcintille, ilche dinota ii motto; RerERCvs- 

Perfona 8A SCINTILLAT, è imprefa dell’Abbate Cervani, 
ranza,  perinferire, chele graties'ottengono ; così da Dio , co- 

ine da gli uomini con la folleciradine delle preghiere , e 

con l’inftanze replicate s e feruorofe + San Gregorio in 

Plal,6. Poenitent.v.a. Ss prime monewandirisy ab oratio- 

nenon deficias ; smo precibuss & clamoribus infifftas; 

vult Deusrogari, vult cogiy vult quodammedo importu- 

pitate vinci > î 

207 Come dalla felce, advn leggeriflfimo tocco del 
focile, efcono viue fiamme ; alla quale il P. Certani die- 
de : Framma PrositLisT , così nella prattica do- 
meftica della donna, ad vn fol motto di lafciuie, il po 
uero cuor umano , tutto d'ofceni ardori diuampa, Pic- 
tro Damiano Opufcul. 42. cap. s. Afsliebris alpellus 

Speciem declinemus » mede confpetta forma flamma 


Profiliat, San Cipriano anch'etfo de fingularitar. Cleri- 


Occafione 


ferro , eda colpi di mor- 


GEMME, E PIETRE Lib.XIL 


cor. Jncerta vittoria eftinter hoffilia arma pugnarao > 
Etimpoffibslss liberatio eff flammis circumdari , nec ar- 
dere ; cdopo longo difcorfo conchiude: Ampurandas 
funtomnia nobis quecungue sgmifers fomitis fulpburan= 
tsbus flammuis fcatens fornax exaffuartis carnis no. ipo 
ne veltenuss quadam fcintilla feruata maiora conflict san 
cendia. 

208 La pietra focaia » col focile vicino, ed il motto; 
ViExcawnpescET, dimoftra periona fanguigna, 


Rifens 
perfona nente. 
che vedendofi offela , immantinenti dà nell’efcandeicen- 
ze, c prorompe in fiamme di giufto rifentimento, edi 
fdegno. Sant'Ambrogiolib.1. Offic.cap.21. Ne re/pern= 
deassrato ad sracundiam fuam , can sai nach 
Gi lapsdes teras » nonne ignis erumpit regorio 

veli » irritato , percolfo red offefo dalle male ' 
dicenzede fuoiemuli, fcrific alle proprie difele , e for- 
mòcontroi maligni dottiflime apologie; proteftando- 
fi Orar, 23. ad Jultanum, d'eflere fiato qual pietra 
focaia, violentato à {parger d'intorno quelle focofe fa- 
uille , per opra de glialtruicolpi. Quiwersam megane fe 
ante, vipyritem ferro; ficune conunis tundere defitu- 
rossqua cx parua fcintilla ingente fermonnm flamonans 
excurarint . Quei che la prendono contrala Caredra di 
San Pietro, guardinfi bene , cheda quefta pictra , inde- 
gnamente da effi percofla non efcanole fiamme, dalle 
quali eflì i piangano divorati ; 

Praua Lutheriadum Duts cognata 

Irrue , Petreum concute ) cade throsum» 
Hic tuus efficiet quid tandem mallens ? igneno 
Quo merstus fera: » petra retufa dabit. 

Canta D. Gregorio Bolzi nel fuo Larario 18. Ianna- 
rj. 

"09 Per dinotare fecreto fcoperto , ferue l'imprefa , Sr 
della pietra focaia, ondeal picchio del ferro, fi fpicca- /99"* 
nole fcintille , colcartellone; Exirrt Qvop De 
LITVIT ; chetantogli foprapolero gli Occulti di Bre- 
fcia . Quidio Ep.15 parlando de fuoi amorofi affet- 


u; 
Qua licet, & poffum lutor celare furorem » | 


Sedtamen apparet diffimulatus amor. 4 

210 Nonbafta la pietra fola , ne menoil folo fociley 
perche fi partorifcano le fiamme, mà ciafcuno di quelli 
viconcorre con iftambicuole aiuto , e ne rifultano viua= 
cifimi eflemi , il che inferifte il titolo; Mvrvis OF into 
F1C135, così dalla (tambicuole corrifpondenza è & 
operatione di molti fedeli , {i caua il feruore dello fpirito, 
ed il fuoco dello Spirito Santo. Giouanni &nifollomo 
Homil.6. Aduer. Anon. Si lepis, fapt ad lapidemo com- 
cufus s fetllas exilire fact 3 tavaerfi nibyi frogidins lapo 
des mini que igne calidins sattamen concuffione vitta na- 
tura ignem elicit, Quodweroinlapillis conrungu, multo 
magisidem fit, n animalibus , qua muto atterantury 
È sgne (purstus i sengg . 

211 Ilbuon Duca Filippo di Borgogna, per fia diui- 
fa hebbedi focile , inatto di percuoter la felce è col car- 
tello; Ante FeRIT QyAM FLAMMA MICET) Guerin 
dimoftrando la corraggiofa Seco incaricar i fU01 aygloce. 
nemici , fopra dei quali ficeua prina caderi colpi de 
fuoi ferri, che folgorar i lampi delle minaccie. Dimoftra 
anco l’imprefa » che laluce della virtù fi fa conoicere 
dopo icolpi dell’auuerfaria fortuna ; ò veramente che 
felddio , coninano prowida non ci petcuote è non mai 
elcono da noi le chiarezze dei viruofi proponimenti. E 
può anco applicarfi l'imprefa ad huomo rifoluto di fatti > Guerriero 
più che di parole ; e che prima sà vindicarfi » che far mor- pronto. 
co alcuno de fioi {degni 

213 In occafione di Conclufioni pubblicamente di- 
fpuitare , e foltenute , feruîla pictra , con l’accialino, Difputa, 
edilmotto: AttRITY IcNisj gfia: CoLtisio- 
NE IGN18, poichegli fpiritipiù eleuati, egl'ingegni 
perfpicaci , ftuzzicandofi l’vn l’altro, fanno comparire » 
così le brillanti faville delle loro fpiritofe viuezze, come 
ichiari lumi di quelle verità , che nell’ofeuro dell'om- 
bre parevano appiattate . Seneca Epift. 108. Onmmubus 
natura fundamenta dedi, femergue virintum: omnes 
adomnia Loca pesa din 3 cum srvitaror acceffit, tune s- 
da animi bona velut fopita excuamur. Achille Bocchio 
Symb.so. 

De 


| | PIETRA FOCAIA Cap.XXVI. 


De filitis venivenciffa vt femitra fiamma av e 
Excipit avente fomite materia: : 
Inde (nam accendunt pro fe fubs quifque lic 
Extemplo ,E cocas difcutiunttenebras, 
Sic difceptando fiuasofî in lumsinis oras = ti 
Veruns ipfum è latebris excutunt facile. «= | 
Studio di Chi rivolta fofopra le divine Scriiture , indi parimenti ne 





; Saras — deduce > cricava' fiamme di diuotione ; come auuertì | 


Sristurà San Gregorio Homil.22. in Ezech, Cus verba facri elo=. 
quis mift lapicii finnlsa <icertrm, inquoigmis later ? qui 
manu quidem frigidustenciar , fed percuffusferro, per 

© feintillas micat, atque hoc eositit ignevs > qui poft ar 


mad prius manns frigiduns tenedat. Stc etentatas | 
i» Gua quidera per narrationene | 
littera frigida tenentur, fed fî quis hac y a/psrante Domi= | 


de 
boverba fune facri eloqu 


mo, sncento intellettu pulfamerse, de myfticis eius fenfi= 
bos sgnem producst, ve sn eius verbis poft animeus (piritua- 


dster ardeat, qua prius per luteram spfe quoque frigidus 
"i Cda a 


la felce , fi deftano le fiamme; e ne fù fatta imprefa, ci 
- # motto: INCENDIA SVRGENT; cosìin viral d’vna 
Sent © cattiva lingua fi deftano con fomma felicità gl’incendi) 
delle nemicitie, ciò che difle Crifoftomo Hoinil.9. Im- 
._ perf.Sermomsalus, de leui occafione magnam fuccendut 
Predica snimsicitsam . Il che anco fuol operare vna buona lingua » 
sere la quale con virtuofa perfuafiua caua dai cuori humani 
chixriffime fiunmelle di carità , e di pietà. San Gregorio 


Hand ajster pictas latuans, fermone falutis 
È Attrua m mediums produ sclareque refulger. 
+ — 214 Sicavanole fiamme dalla y mà 
Perfast è percofia con più colpi, il che dichiara ilmotto: IcTv 
tar > Non Vx0; cosìdai cuori umani fi eftraono fauille 
di viruì , edi gloria , ftuzzicandogli con molte inftanze » 
eraddoppiando con cfio loro l’efticacia dei li, € 
delle pertuafiue. Giufto Lipfio 46.2. de Conffst. cap.26. 
Vrigms è filice s NON FNO CONCVSSV eli 
cuurj fican frigido noffro pelfore non prime admonizio- 
.° puma ccenautury Latensy & languens immobis vis il- 
Oratione Labonefts&c. E fe nelle facre Scritture il nome di pietra 
perfene» è attribuito al Saluatore , i Fedeli che s’accingono con di- 
vaste, © voteorationi à fupplicarlo , non deuono fi te flan- 
carfi, ne diffidare; mà battere, c ribattere con replicare 
inftanze la pictra Diuina , che indial ficuro n'eftraeran- 
« —nQlucide fauilledi pietà , di fovuenzione , e di inifericor- 
ia + Guillelmo o pi Sh in ra ana 
atta pertingst ad finem + vin inuysficca, © ve- 
lu rabiedoate » oleums tamen viaria elicies de hoc 
faxo duriffimo: tantum fi perfeneres, fi te longuor mora 
mon diffoluat, fi non dilatsone tua vora lentefcane. 
215 Perfona doppia s accorta, e cupa, che sà nafcon- 
Nefeesde dero, ctenere occulti gliodi) ,edanco gli altri fmodera- 
»t. tiatferti d'inuidia , ò d'interefle può rapprefentarfi nella 
ictra focaia > fegnata col motto; LAteT IGNIS. 
mprefa , che di ‘e ferue adamante modefto; 
che le fue calte fiamme'ama tener nafcofte. Il Taffo tale 
ne rapprefenta l'affetto d'Olindo , inuaghito di Sofronia , 
di cui nella Gerufalemme Liberata tr. 2. ftanza 16, 
così ; 
Ei che modefto è sì , com'efa è bella 
Brama alli, poco fpera, e nulla chiede : 
Ne sà toprirti ; è non ardifce : & ella 
Olo fprezza ; ò no’ vede sò non lo credo; 
Così fin hora il mifero hà feruito , 
O non vifto , ò mal noto , ò mal gradito . 
Girolamo Preti fimilmente , di fe telo, Canzon.2. così 
fauella . 
Atdoe taccio il mio mal , perch'io pauento 
© Che s'io fcopro l’ardor, ch'entro mi sface , 
Foco di fdegno , e non d'amore accenda. 
To temo io temo, Amor , che non offenda 
Più colei, che me iteffo , il mio tormento » 
Che di piacer à me forfele fpiace, 
fio foftegno in pace 
Adondo Sunb.del P. Abb, Picinelli, 


Amante 
amedefto. 
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La guerra; che nui fanno i miei penfieri. 
E sio tento formar prieghi ; ò parole ; 
Fede se timor non vuole 
Chio procurifalute, èch'io lafperi . 
? puo fenza (coprir qual fon; qual fui ; 
Pe nonfuggo il morir, mà l'ira altrui. 
. 


ntio imiei penficri aftondo : 
3 e nlagrimar mi sfaccio i 

E moro à le fperanze , al duol rinafco » 
Soldi penfieri s edi fofpirmi palco : 
e ferbando il mio duotchitifo , e profondo 
“Dentro fon tutto foco , e fori ya ghiaccio. 
| Vorrei ama taccio © . 
+ Perch'io non sò ben dir quel ch'ivortei.&c. SEAL 
216 Alla pictra focaia fù chi diede ; Tr Foco Ha' ‘4% 


| Seco ETERNO; idea dvn vitiofo,, implacabile ne gli 


odi}, pertinace ne i vitij, cd indurato. imumutabilmente. 
nel iniguità encle colpe « Seanco non s'addattalfe ad. 47. 
Rafa soeee sche ic ogliea e tempo, porta chiu= 
el feno le fauille ineRinguibil dlfio afferto, 1 
‘onte Fuluio Teti , in Dipartenza,nella prima parte del 
Vano il dipantie 
mi giova il dipartir è che vale 
stati lar fentiero ? 
ee i iparozico mio penfiero 


L inoblio 
già 


i, che morte . 

317 Siritrouano alcuni focil, difpofti in fembianza 
di picciole piftole, od archibugietti che feruono:con ogui 
facilità à cacciar fuoco ; ad wn calarnefe , che non ferue 
nò per vecidere , mà folamente per illuminare può dagfi ; 
ILLvmiNAT, Non PERIMIT; ciòche fà lddio, —» 
folito con le fue amorofe percotle , darci lume fràle no- Traus- 
ftre tenebre, e nonla morte fràle noftre colpe. Tanto glio ille. 
fuggeri S. Girolamo , che commentandole patole d'Aba- mina. 
cucco cap.3. 2% luce fagittarum ruaruns ibn Fc. fcrifie ; 

Sagitia Domini euntes atque pergentess NO N ad hoc A. 
mittumur ve INTERIMANT , SEDWVF - - 
ILLVMINENT. : 

Indarno alcuno fpera conciliarfi l'amor d'altri, fe _syere è 
effo per la fua parte non ama. Il vero fomento d'amore , fomenta- 
è vmore, Afagnes amoris amor. Difle vn Poeta; “Sr tod Amo 
neca; vis amari ama . Inferì quefta verità Otone Ver re. 
nio £mblem. Amorum. Figuranda il focile, in atto dj 
percuotere , e cauar fcintille dalla pietra focaia, aggiun- 
to loroil motto : Sine FomiTE FRVSTRA cl 
fpicgò co'l tetraftico ; È 

Qui cupiens lenta nimium > tepidaque puella «R 

Fruftra eft , ac nugas, alluus snftar, agu 
Qui filice abftrufum fine formute querwat ignem ; . 
Mutups eft vere fomes Amorss, Amor. 


PIETRA DI PARAGONE 
Cap. XXVII. 


218 A pietra di paragone » con vn pezzetto d’oro 


appreflo hebbe; LAP1s Licet Pyrr- , 
TATEXM INDICATI Òcol Borgagli; Sa, Cworeì 
xvm Licert Avri INDEX; taleil cuore umano, #°1"4 48 


benche folle vncuor dì pietra , chiaramente dimoftra , 24”4614 
fe attentamente vifi bada, (e nell'anima fiala veravit-.<. . + 
nù, ònòd. Gionanni Crifoftome ferm. aduerf. Hrrer. Si; 
Eft lapis quidam è quo probatur qurum adultersnuzs i 
& nothum » fi illi atteratur , offendirque purum , GF 
immixiuni , sncorruprumque numifma. Func indicem 

ego fideliffimorums hominum cor dixerim, Crilto, che 

dalle facre Scritture è chiamato pietra; Petra austera erat a 
Chriffus 1. Corint.10.4. nel giudicio finale farà quali pier Predica» 
tra di paragone » che dimoltrerà qual fia piombo, c #14 , 
quall’oro ; Anco il Predicatore , benche foffè vitiofa è 

può indicare i tefori delle facre Scritture , e dell'eterna 


Lita Oo 30 210 Fà 


Brifto, 


fradiza, 


Vizio 
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219 Fù chifece emblema della pietra di paragone , fe- 
ata con varie ftrifce, e faggi, cdiltitolo: F 1 D E s 
oc Vio, Virtvsove ProsatvR: ma in 

fatti; fe pietra; corie io dilli, è Crifto, non che la 
fede, anco oghi virnì Chriftiana ; confrontata , e pofta 
al paragone di lui, ben fi darà à conofcere, fe fia vini 
falfas € mancante, ò pur vera , ercale, Oleaftro, cue 
noi leggiamo in Ifaia 28. 16. Afutam in Frecirmaegzanna 
Sion lapiders, lapider probatum s lezge: lapidem pro- 
bationis je commenta così; Ecce ego Slice Deusy fune 
do in Sion, ideStn Ecclefia, lapidem Meffiam, lapi- 
dem inquam probationiss ideff ad cuins exemplar om- 
ma ala probabuntar san infia hnt, ac fieffet Lapis Ly- 
dius. Può dirfi ancora che la vera fede fi conofce , quan- 
do adherifca alla pietra di Pietro ; e fia conforme alla Ro- 
mana Sede, 

230 Comel'oro fi ricottolte, fe è buohoò fallo ; pro- 


;, Lato conttà la pietra di paragone , pietra di color nero : 


così la fede; ò fia l'’amicitia fi riconofce » prouata nelle 
auuerfità, enon nelle felicità; Sic $ PECTANDA 
Fip£s, diffe il Paradino s figurando vna moneta inat- 
todi prouatfi si quefta pietta. Valerio Maflîmo lib. 
cap.7.num.I. Sincere fdesamnici, pracipuè in adnerf 
rebus panini 1 in quibus quiequid praStatur y totum 
aconftants beneuolentia braficicin &c. A cuifi fotto- 
fcriuc il Padre Giouanni Eufebio , quale afferma, che la 
pietra di paragone, per conofcere il vero amore fia la 
patienza in fopportar i mali à prò dell'oggetto amato . Pa- 
tientia lydius lapis eft probando amori, rulli peg dg 
situ: sa feexprimits ita claret, veturbatis rebus Fe. 

iftrinfe in vn fol diftico , el'vna,e l’altra applicatione 
Giouanni Audeno; quando cantò ; 

atientia vera probatur } 


Rebus in aduerfis 
Rebus inaduerfis vera probanda fides, 


231 La pietra diparagohe, fopra là quale tirandofi 
così la ftrifcia dell'oro , come quella del rame, nè l'vno, 
nè l’altro può variare, ò nafcondere la qualità fua pro- 
pria» ilche dichiara ilmouo; LATtERE NeoyiT, 
feruì ne i funerali di Ranhutio Primo Duca di Parma, 
&c. per inferire la fomma accortezza , e giudiciofa pru- 
tenza di quel gian Prencipe, in difcernere il vero dal 
falfo. Antonio Panormitano lib.2.cap.1o. della vita del 
Rè Alfonfo, rapporta; che quefto Monarca s vdendo 
wn non sò chi, che oocongiaza grandemente vn fuo 
capitale nemico ; il Rè voltatofi à fuoi confidenti: ec 
benedicentsa, dille mibs credite srumpet tandem 1, 
talamitatem inimici , nifi aduertumus ; come in fatti 
feguì, poiche dopo d'hauer colui cominendato per fei 
mefi continui il fio hemico s proruppa alla fine in vna 
peelacza dalla quale quel mifero innocente 

lnaffoluto , reclamandoà lui di fauore la prudenza del 
Rè, che findal principio fcoprì l'altrui livore è 


SALE Cap. XXVIH. 


222 ((VAltri, diccil Bercorio mi ricercaffe l’etimo- 
logia del fale, rifponderci sche; fal é falen= 
do dicitur, co quad abigneexilia!: licet emim 

fitignea nature, exigne tamen refugit, & refultat .Ro- 

duck. lib, 11.cap.126,, Egli è dunque il fale dotato di 

ualità ignea : c pure gettato nel fuoco , faltandlo , indi 
n’efce, e non può fofferirlo, à cui foprapofi ; A 8 

Ione RESVITAT, idea d' huomo collerico , che 

pieno d’impatienza non può rolerare , ch'altri con affetto 

di carità d’intorno à lui operi, elocorregga; è l’auuifi. 

Di tall'humote fil Agar, che all’vdirei ricordì di Sara , 

fua Signora, dando nelle fmanic, come foffe tutta di 

fale, benche nulla ne hauefe in capo » bilzò fuori di 

quella nobil cafa; efe n'enttò neidefetti Genef 16. Di 

tale fà Oloferne , che vdendoi finceri difcorfi d’Achior, 

infuriato vitò ne gli propofiti , e condannò quel fedele, 

e leale miniftro , alle nemiche ingiurie ; alla prigionia, ed 

‘alla morte. Iudith s. Inbuona parte, il fales che balza 

fuoti del fuoco, è fimbolo di quei giufti , che refiftono al- 

la violenza de i maligni fuggeltiui, c delle violente-tenta» 


GEMME, E PIETRE. Lib. XII. 


tioni; come Giufeppe , che fuggì dall'adultera ; Giobbes 
che rintuzzò la moglie, mentre à beftemmiar l’inuitana ; 
Dauide, che fece contrafto à i fuoi fedeli, che lo ftimo= 
lauano alla vendetta; Matathia, che lalciò la patria » 
corrotta dall’idolatrie , per non contaminarfi ne i facrile» 
ii &a 
Pi Dell'’acqua, eftratta dal mare fi forma il fale, poi- 
che in certi fit lungo il lido raccogliendofi vna certa 
gear d'acqua falla , iui fotto il calor del Sole fi con- 
lenfa, fi congela, e s'indura; meritando il motto : 
DvraATtvR: ò veramente: GeLAscIT Ab» Are 
sTV, immagine d'anima ingrata, che quanto più dal 
calore amorofo delle diuine beneficenze è affiftita ; tane 
to più nella peruerfità del cuore s'indura, e fi + 
Difetto rimprouerato à Rubeno , che honorato da Dio 
con la primogenitura , che feco portaua il regno, eil fa 
cerdotio ; invece di piegare è gli affetti di itudi 
rh e d'honor eci il padre: offefe, & Iddio » 
&ilpadre, peccando sfacciatamente d’incefto. Quindi 
le parole ifteffe che ridondano à di lui lode: Prior in. 
donis , masor in Imperso Gen.49. 3. da Ruffino fono tra= 
dotte: Duras im commerfarione, & durus temerarins 
contumeliam irrogafis, cdaltelto Greco. Durwsad fe= 
rendum, & durus peruicax fecifts contumeliam . Ed è 
quello che Iddio rinfacciò à Spese] Hierem.5.7. Satu= 
ranico:, & machati funt. Su'lqualluogo S. Girolamo + 
Andiant hoc , qui acceptis è Domino diustis menbantes » 
luxuria defermunt 
224 Quelfale, cherefifte alla violenza dél filoco, € 
fenza punto rifoluerfi , indi vigorofamente fe u° efce : 
pofto nell'acqua, fi » fi guafta, eficonfuma, 
acui può dari; Lrovescit IN Vwprs. E quanti 
fimilmente hanno con ervica lena resiftito alle violenze 
focofe de i tiranni , che poi frà l'acque fpumanti de i pia- 
ceri venerei, fi fono infelicemente uti! Quanti, 
quales, dilcorre San Cipriano de Singul. Cleficorum , 
poft confeffionum calcata certamina, poft magna, & mi- 
rabilsa vndequaque monfirata, nofcuntur cums his om- 
mibus afraafe ? Quantos leones domuit una muliebris 
infirmitas delicata &c. Idea de i falfi amici è il fale, che 
fi quaglia nell'acqua; poiche ed cffî , frà l'’acque inon- 
danti delle auuerfità mancano, e n’abbandonano. Self 
mn aquam conicllum lquefeit | & perit , & amici 
tia fan aduerfitarum fiuEibus , quibus amieus ialta- 
turs abfumsitur, Luigi Nouarino tom. 1. Adag. num. 


942. 

225 Vnadelle virtù principali del Sale è di preferuar 

dalla putredine le carni; Corpora defunta à putrefcendi 
labe vindicars vt durent. Sant'Ifidoro lib.16. cap.2. è 
cui può darli: A PvrrREDINE SERvAT. Non al 
trimenti il buon Prelato , feco portando il calore del fan- 
tozelo, & la difereta mordacità della fua corretrione 4 
preieruai fuddici dalla corruttela deivitii, e dal ferore 
delle impurità, ede gli fcandali; Apoffeli, feriuena Sane 
Ilario Can.4.in Matth. 5.13. ciò che de gli altri huomini 
apoftolici s'auuera , funssmmortalitatis , CF incorruprio. 
ms fatores: hancensm conferuntys, quibuseoruns fer- 
mo afp ph eh. 
226 Preferua ben sì il fale dalla putredine le carni; e le 
rafciuga, e leraffoda; maquando già le ritroua corrot= 
te, e guafte : non può in conto alcuno aiutarle, è ripa- 
rarle: PvtRIDA Non Reparar. I documenti 
fanti porgono vigorofo aiuto, preferuando dalla putre- 
dine dei vitijle anime dei proffimi: mà quando nelle 
iniquità fono habituate , corrotte , imputridite, pare che 
le diligenze apoftolice riefcano inofficiofe , e non altro vi 
fi richieda, che l’ilteffa onnipotenza divina. Giouanni 
Crifoftomo Homil,15. in Matth, sù le parole: Ves effes 
falterre. Quid iguuri fcriue. Ipfî ne putrefatta me- 
dicati funi? nequaquam: nequeenis fiers poreft s vt ea 
qua iam cerrupra fune, falis perfricatione reparentur + 
or ail quippe è putredine peccasorum , Chrifti wirtu, 
ts eft, 

237 Perche il fale } veeg riuftire vrile alle carni è & è 
i cibi, non deue reftare fodo, e perfiftente nella fua 
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quantità, ma fquagliarfi, e confuinarfi, perche intal condé/ca 


guila è dentro 

Carducci è dire 

trimenti ogni buon Prelato, nondeue moftrarfì è co- 
. ane 


netri, e gioni; introdotto dal mio dendo g 
11ovorR Vr Prosim, Non al- sa, 
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fme fi fuo! dire vn'huomo intiero , ne (tarfene gonfio , fu- 
perbo » &intrattabile, per la dignità autoreuole , che 
riconofte in fe fteffo , ma deue per carità (quagliarfi,con- 
defcendendo all'infermità , & necefsità de i fiudditi, Si 
che poffa dire con San Paolo 1.Cor.9. 22. F. a) fd im 
firnoss mfirmus, vt infirmos lucrifacerens  Omuib. omnia 
fattus fum, vt omnes facerem faluos. 

238 Conlaviruì delfale, le cole che di lor natura fon 
fluide, e molli, vengono raffodate, e difleccate ; è cui 
il Carducci diede; CONTRAHIT, òfia: DENSATI 
Er ExsiccaT: e non altrimenti tutta la diligenza 


Prelato del Padre fpirituale , del Prelato, e del Predicatore ap 
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. libidine, che riempi 


per fi deve à confotidare nella virnì i fùdditi, che di 
natura fatrebbero labili, e fluidi alla colpa , 

in conformità di San Pietro 1.Petr.2.11.Chars(fimi o6/e- 
cro ves abfimere vos a carnalibus defîderys; poiche Apo- 
fieli, (criue Agoftino, deffruéto regno peccati , germen vi- 
tierum compefcebant, 

229 Ritrouandofi nel fales la natura del fuoco , co- 
me offeruò anco Plinio lib.31. cap. ro.in guifa di fuoco 
rifcalda , incende, abbruccia , ed in guila di fuoco , e 
confuma, e difecca: al quale ben può foprafcriuerfi ; 
Vrit, Er ExsiccAr, immagine eiprefsa della 
iendo di velenofo calore le vifce- 
re » ben tofto diflecca, ed all’eftremo conduce i mal 
accorti. Che però d’vna femmina libidinofa cantò vn 
Poeta; 

Hac quamu:s validum , fine torre, marituns 

Vru,C exficcat, citiusque femefcere cogit. 

230 Due elementi, che frà di loro pare habbiano im- 
placabile antipathia , fi trouano nel fale mirabilmente 
confederati; poiche quefto È rurto acqua, e tutto fuo- 
co. Saleftin Je vnocontinens aque, & ignis elemen= 
tum, diceua Sant'Ilario Cant.4. in Matth. il che dichia- 
rai co’ motto: AovAm Nectir. Er IoneM +» 
Dunque fe nel fuoco {i rapprefenta il feruore del giufto 
zelo : e nell'acqua il retrigerio moderato della clemenza : 
nel buon Prelato , che fimile al fale vienderto : Vos efis 
fal terre Matth.5: 13. Siritrouiil feruore che non di- 

: lamilericordia, che non corrompa , mà l'vna 
virtu con l’altra difcrettamente contemperate » e mifte , 
fit itaque nel feno del buon Prelato amor fed ronemol- 
bensi difcorio di San Gregorio 2.parte paftor.cap.11. fit 
rigor, fed nonexafperans: fit zelus, fed mon smmode- 
ratè faniens: fs pietas, fed non plus quam expediat 3 
parcens, vt dum fe inurce regiminis, suftitia, clemen- 
Haque permifccant: ss, qus pracft, corda fubditorum > 
«i terrendo demulceat, CF tamen terrorss reuerentiamo 
demulcenao conftringat, 

231 Leviuande, chedi lor qualità farebbero fciapite, 
ed inicaui al palato, riceuono dal fale condimento if- 
qui » Opradi cui rielcono amabili, foaui, € pretio- 

e; di cui diffi: Renpit Saripas Escas,ò 
pure, SAPIDAS PR&PARAT Escas : nonaltri- 
menti, cla prudenza, ela diferetione, fono quel fale , 
da cui tutte le noftre e parole , ed operationi riccuono e 
gratia, c condimento. L’Abulenfein Matth. s. 13. Sé 
cut fal ommbus cibis faporem dat, ita G prudentiao 
omnes altus nofiros modificat, ac fapidos reddit. Ynde 
fapientiana vulgarster rà appellare folemus: & Apo 
ftolus dixit: Ommis fermo vefter Jalecondutus fit Co- 
lof. q. 6, sdeft omnia verba vefira cum diferetione profe- 
rantur e. 

232 Conla mano molto ben giudiciofa, e difereta , de- 
ue nelle viuande vfarfi il fale. Che la doue moderatamen- 
te applicato à i cibi , gli condifce, e perfettiona ; vfato con 
foprabondanzagli rende abbomineuoli , & odiofi . La on- 
deil Carducci, per bocca del fale ben diffe; O5svm , 
Ni TemperET Vsvs. Ilzelodelbuon Prelato de- 
ue applicarii a i fudditi con la debita mifura , che fe di fo- 
uerchio fi imoltrerà fallo, acrimoniofo, e moletto , non ne 
rifulterano che male fodisfattioni, e peflimi effetti, Quin- 
diSan Bernardo Epilt.24. ad Hugonem. #Habeat chari- 
taszelum , fed adbibeat protempore modum feneritas » 
Cenfura quidem nunquans remiffa intermiffa tamen ple- 
rumque plus proficie Fc, 

233 Comeiliale del vittohumano è; Con DIMEN- 
TO; Non Ciso;cosìifali nei difcorfi Imafitircioà 
i detti arguti, e giocofi, le facezie, gli cquiuoci, i bifticci , e 
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f imotti, non deuono cacciarfi affollati,tna viarfi con mol- 8ali dei 
ta fobrietà, difereta , e giudiciolamente , fi che non ferua- difeorft 
no à pafcere, ma è ricreare l'animo de gli vditori. S.Paolo /#® mec 


Cololi4.5. Serzio velter femper grana fit fale cone 
dutus, Su' qual luogo il P.Luigi Nowtarino, Sal oprimuns 
csborum condimentum eft, fî moderate adbibeatur, fi nim 
mois, cibos perdit: idem in fermone fiat, afpergatr fer= 
mo fapientia, non obruatur. 


SARDI 0 
Cap. XXIX. 


334 AnT'Ifidoro, l’Abulene, Bartolomeo Augli- 
S co, Cornelio è Lapide, ed altri: tutti riconofco- 

; no nel Sardio il colore vermiglio , e focolo + 
Aria Montano ftima, che il nome di fardio habbia corri- 
fpondenza con quello di fangue , di cui quefta pietra è 
tinta , eche in fatti nonaltro il fardio fia, che il rubino ; 
& Andrea Cefarienfe in Apocal. cap.66. latciò fcritto : 
Sardium fulgido, peilucidoque colore ignem amulari. 
Ciò prefuppofto gli diedi; Icnita Lvce Corv- 
scaT. Simbolo di ciaftun martire, che imporporato 
nel fuo proprio fangue , cinto d'immenfi lumi, fopra le 
ftelle fiammeggia. Laonde Riccardo Vittorino inc.a1. 
Apocal. Saratus , quirubet paffiazem expramit, Concer- 
toabbracciaro , eda Beda, e dal Cardin. Vgone fil detto 
capo dell’Apocal. , eda Vgon Vittorino lib.3. de Beftiis 
&c. cap.58. Areta nel Sardio riconofce effigiato San Fi- 
lippo Apoftolo così nel cap.67. in Apocal. difcorrendo ; 
Sardsus fuluo colore profsliens, Philippum propter igni» 
tum erga Chrsftuna «fettum demsonftrar. E Diego Ca- 
ftillio de Ornatu Aaron v.17.num.31. prefuppolto che il 
nome di Ruben folfe fcolpito nel Sardio, dice, che quelta 
pietra vermiglia, focofa, etrafparente, ben corrifpon- 
deua à colui, che focofo nella libidine, peccò d’incefto è 
lacui colpa , con la proprietà del fuoco , con vergogno= 
fachiarezza at vn mondo intiero fiù palefara, e fcoperta . 
eEquam erat, vt sllins nomen fcriberetur in geme 
mas qua nimis effet translucida. Ea enim eff peccati 
rss) E proprietass vtapud omnes fe manife[Fum 

factat 

235 Frà le varie virtà, che Diofcoride offeruò nel 
Sardio , & l' Abulenie riferifce in Exod.28.vna è; gane 
dium accendere, fuegliar ne i petti humani l’allegrezza: 
Alui pertanto diedi: FErt GAvDpIA Corpi. Sia 
pur dunque ci gemma fimbolo di confcienza ; che 
brillando nelle tiamme dell’amor d’Iddio , e de i fuoi 
proflîmi , fi mantiene nemica giurata d’ogni impurità » 
che come tale rielce la fonte d'vna giocondiffima alle- 
grezza. Primuns gaud:um , dilcorre il mio Concano- 
nico Matteo Boffo Difputar. 2. de Veris animi gaudiis è 
emanat de purttate, aC Bpm confcientia , que pre- 
ferum mbil fedum, nibil fufpetum , mbit formido= 
lofum sntus habet. Flanc fi quis poffider , (uo tefti= 
mono femper eft lesus : e và feguendo , con diftor- 
fo, degnod'efferdal mio lettore cilaminato , e ponde- 
rato. 

236 Vn’altroeffetto, partorito da quefta gemma , è 
di {gombrar da i noftri feni iltimoro, timorems depellere. 
Onde potrebbe dire; ViLes ExPeLLO Timonrgs. 
Sù dunque, fe nella geimma rubiconda , e fiammeggian- 
tedel Sardio molto bene la carità fi conoite eftigiata » 
quefta riccuuta ne i noftri cuori , indi ne sbanditce ogni 
tumore, poiche: Timor mor eff in Charitate, proteita 
l’Apoltolo 1.Ioan.4.18. fed perfetta charstas foras mit- 
tie tumorem, Que Beda. Prefentiuns aduerfitarum ti- 
morens perfetta charitasegester animo > quam habe= 
bat qui dixit, Quis nos 7 sgelrny à charitate Chri- 
fu? Tribulatio, an anguftia , an famess an nuditas 
(N 
237 Diofcoride, fopracitato , foggiunge che que- 
fta gemma fia valeuole ad acuire l'ingegno ; acwere men 
tem, di qualunque fe ne trova proueduto , e fi può dire, 
òchefomminiftra: MenTI Novvm AcvMEN: ò 
col Carducci che, PerRFICIT INGENIVM. Il che 
prefuppofto , foggiungerei, che fe in queta geinma fi 
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-*riconofcer fi debba per tipo delle tribolationi , delle infer- 
Friuag- mità, delie percofle , e torture , le quali aguzzano l'inge- 

lio acu@ gno humano » rendendo viuace, perfpicace , edacuto , 
fee ta vi quello, che poco prima nella cognitione della virtù, ed*- 
fa, ddio.era caliginofo, cd otrufo , Paolo hauewa la. mente 
i abbarbagliata perfeguitando i Criftiani, mà la prowidenza 
diuina; vt ad meliora accederet eum per cecsratis ama- 
ritudinem caftigauit 5 corporale Iumen obduxit, vt ei 
Tired sculos aperiret, dice Venantio Hom.de Orat. 
minica. Faraone, intempo di profperità protefta di 


mofi. Che fe al parere di Diofcoride hà per fua proprie- 

tà, audaciam musrire , paruemi douutogli il motto : In- 

ceNnTES ExcitaTt Avsvs. Frà tti i difcepoli 
x rue che l’amore trionfalfe nel eno di Pietro principal- 
Amore fà mente, e di Gio. ed in ciaftuno di quefti s'offeruarono o- 
sadaci,  perationi in fuo genere ardite, e genetole, Pietro , per 
appreflarfì al divino maeftro è preia la ftrada più bricue » 
con ardimento prodigiofo fi mette à caminar fu’ acque . 
S.Gio: con animo franco corca il capo è fargli guanciale 
del petto facratifimo di Criito . T0.13.23.2) qual fatto ri- 
ficttendo S.Tomafo di ViHanoua eklama . O mviram aw- 
daciam. Nonaudet Baprifta facrum Domini verticem 
contingere: Magdalena cumtimere, G' tremore pedes 
tangit: Thomas mfî inffus manum non mittst ad latus: To- 
annes dilettuss nom iuffus non petta venia, confidenter 
recumbit fuper pellus Domini? «Amor fecu bocseft enim 
Supra modum audax dilcétio 4 

239 Anaftafio Nifleno qu.38, fondato sù la dottrina di 
S.Gio.Crifoftomo , riteritee netta gemma Sardio la virtù 
di curarei tumori,riducendo i corpi addolorati ed infer- 
mi alla bramata falute : Lapis farasns- vin buber meden- 
di, co viuntur Adedici adiumores pellendos ; © lo-ratter- 
ma Andrea Cefarienfe in c.66.Apocal.dicendo che il Sar- 
dio, vim tumores s & valnera per ferrum inflitta fanan- 
di fortitur. ll che prefuppofto, il feci dire: LetHALES 
Toro Tvmones. Ottauaglio fanguinoto , e fo- 
cofo: nù fei quel Sardio , che reprimi i tumori dell’ani- 
me, frà le proiperità del mondo gonfie , infotfribili, e fu- 
Trauag- petbe. Di quefto argomento à marauiglia San Gregorio 
ho repri- Papa prima par.Paftoral.cap.3. /fa, cioe le cole proipere, 
me i t6° (ape per tumorem corinqunant, O'slla, cioè le auuerfe, 
morij perdolorem purgant: snaffis fe amimsus eragut: tn silis au 

î tem etiam quando fe erexerat ffermeSc. Puofli anco di- 
Iddio fà re,che quell’Iddio, da cui è affunta vna picciola pietra per 
gran cole reprimere glienormi tuwori : {i valedi deboli , c piccioli 
a ftramenti , per domarc il falto è e mortificar l'arroganza 
ffrumèti. de i fuperbi, Ciò che dice San Paolo 1.Corin.1 .27. Que 
fulta funtrmunds elegit Deus, vi confundat fapienies: & 
tafirma mundi elegit Dens vi confundat fortius , & igno- 
biliamundi, & comempnibilia elegit Deus, Sca que 
nonfunt, vtea que funi deffruerer. Conle mofche, e 
conlerane puni fa fuperbia di Faraone ; con la voce d'vn' 
Afina repretse la baldanza di Balaamo ; col rigido d'vna 
frombola abbattè la remerità del gigante; co’ rotolar 
d'vn faffo atterrò la ftatua di Nabucco ; e co'l piede fcal- 
zo di poueri pefcatori trionfò, di tutti i potentati dela 
terra. 

240 Senel num.236. fi diffe, cheit Sardio difcaccia- 
waitimori, e nell’offeruatione precedente , che fia vale 
uole à medicar i tumori ; vnendofi infieme quefti due ef- 
fetti, fe gli può fopraporre; Scomsra I Timori, 
EpI TvaorI ABpassa: eferuirebbe per fimbo- 
lodi focofo , ed auuampante Amore, chequando è ta- 
Je, e nulla teme i più trauagliofi incontri , ed abbaffa ben 
tofto la maeflofa fronte , dimenticaro della inondana di- 
gnità, nobiltà, c grandezza . Che dall’affetto ardente fin 
dgombrati i timori lo difit Torquato Liber, Cant 4 ftan. 


Amo, 


'Btrouano e la tinta del fangue , el'ardenza delle fiamme: ; 70. parlando d'Erminia, 
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Vergine, teneta, e delicata > 
Dal molle feno ; 
Sgombra Amor temerario ogni paura + 
edinuouo ftan.87. 
Amor tiranno j 


Da cui (j ti ancor s'arman fowuente è 
D’ardire i cerui imbelli, e guerra fanno. 
e Santa Chiefa , riflettendo alla Maddalena , che febene 
femmina, di natura timida, &imbelle ; ad ogni modo : 
Adftare non timet crucis 
Sepulchro inbaret anxias 
Truces nec horret mulitese 
Pellut tumorems charitas. 
Che.il fafto maeftofo dei grandi fia dalla vîttà amorofa 
humiliato, lo cantò Quidio , 
Non bene conuemiunt nec in una fede morantur 
Miaieftas ,G Amor. 
Che pero il Verbod'Iddio propter nimiam charitatem, 
Suam, qua dilex:t nos Ephel.2.4. Cus in forma Dei ef- 
fet-femetspfum exinaninst formam ferui accipiens Philip. 
2.6, fu'lqual luogo San Bernardo ferm.64.in Cant. Quis 
hoc inquit fecit ? Amor dignuatis nelcius , dignanone 
diues > affettu potens , fuajuefficax, Quid violentins? 
Triumpha: de Deo 4 sr- Demque femetspfwm exinani- 
mt > vi fcras amoris fuiffe > quod plennsido effufa ef, 
un altuudo ada quata eSt, quod fingularitas affoctatao 
ef. 


241 Gran lodeà quefta gemma viene attribuita; di 


i refiftere piùdi tutte feluminofe pietre , allagraffezza, 


fucidume , & offefa dei licori , vnti, e vifchiofi , che 

per forte fe le verfano addoflo ; Nec vile translucentiuns 

{ gemmarum ) sardius fuffufo bumore bebetantur, Pli- 

mo lib.37. fu'l fine del cap.7. onde la fegnai coltitolo. * 
TarDpivs HEBETATVR Hvmore; tauuifando  Giuft 
nel fardio vn immagine cfpreffa diquei giufti , chevi- fràiw 
uendo frà i vitiofi , dalle loro impurità fi mantengo- sigf 
noliberi, epreferuati; NWeque enim valde /audabile eft 

bonum ee cum bonis , difcorfo di San Gregorio-1.Moral. 

cap.1. fed bonum effe cum malis. Sscut enim erautoris 

culpe eft inter bonos bonus non effe: sta immenfi eft pra- 

cong, bonum etiam snter malosextitiffe, Perquettoti- 

tolo è celebrato Noè , che folle; vir 1nffus, arque perfe= Î 
us Gen.6.9. mentre Owszis caro corrmperat viam {uan 
mum.12.Giobbe , perche nato , & educato frà gl’idolatri, 

fofie puro , e fincero adoratore del grand’Iddio, Giuli 

pe perche nella corted’Egitto , feruiffe è Faraone con 

fedeltà e prudenza; mà ferwiffe al Creatore, con la fede, © 

conta pietà illibata 8cc. 


SARDONICO 
Cap XXX, 


lui prende fonno fozue, folamente colui, 

che vive cafto; pertanto il Lucarini gli fo- 
prapotè : Non Fert IMmPvrI Soporem. Nel 
feno di Crifto frà tutti gli Apoftoli riposò il folo Giouan- Crife ml 
ni: Recubuit cana fuper pettus eius $ loan.3r.20, E La cena. 
n'è la ragione, dicono i Santi Padri , perchecegli com- 
parue adorno d'vna purità fublime , e fingolare ; del 
quale San Girolamo lib.1. adueri, Iouinianum; Zoeszes 
unus ex difcipulis > qui mimmus rraduur fuiffe inter 
Apoffolos , & quem fides Chrifti virginems repererat s 
virgopermanfit: & sdeo plus amatura Domino, &re- 
cumbit fuper peas ess. Non altrimenti Rupertò Ab- 
bate, commentando le parole loan.13.23. Eraterge re- 
cumbens unus ex diferpmlis esws 10 finmerusy quem dili» 
gebat lefus , prefupponendo che Giouanni Euangelitta 
fia qb Spofo » che nelle nozze di Cana e mentouaro, e 
che lafciando la Spofa intatta » vergine puro fi confacraf= 
fe à gli offequi) dell’Incarnato Verbo, così difcorre ; 
Quem ducentens sam vxorem de nupiys vocauerat, re- 
die tanta slium gratia remunerabat , ciufque animam 
fuotam famuiliariter amore oblettabat, cumscarnene & - 
Conugue renocalam a Virginto decore recnxerat, po im 

da 


242 Di proprietà èil Sardonico , che fopra di 


SELENITE SMERALDO Cap. XXXI, 


dià poco; Werè ter beata: wfque ad finem fusene ira fin 
amsantis Donsini farine recubuse, quia ficut corpus 

cius ab omni pollutione sncerruprum $ {ic eum ab omni 
quane dolore feruasit silefum. Dopo i quali il Cardinal 

oledo in Ioan.cap.13.parimente afferiite , che il Reden- 

tore; AZassribus dilettionis (igniserga cums wtebatur . 
quoniam omninns atate minimus, È maxima puritatisy 

© boneftatiserat. Puoffî anco dire , cheil rimorio di 

È conftienza , come fe hauefie la proprietà del Sardonico 5 

Rimerfo Non fertim ur: foporem, non permette alcuore, che 
di com dalle vitiofe bruttezze è contaminato , il prendere agiati 
fimza, ripofi, anzi tutt'in contrario lo tiene fempre fuegliato, ed 
e ; Offunduur nobis, difcorfo di Sant Ambrogio 
inPflalm.35. vltrix noffri IM AGO PECCATI » 
NEC QUVIETVM REVAM SIBI ESSE 
PERMITTIT- Dumoramus, peccarum offundi 
sur, IN SOMNO ipfo PECC ATVAM RE: 
CVRRIT, femper nobis error noffer, tanquam ma- 
lusexaltor occurrit. 

.243 Nelnomedì Sardonico , quelli di due pretiole 
pietre fi trovano accoppiati : il tutto perche quefta gem 
ima crofleggia co? Sardio , econ l'Onicho biancheggia . 
444, diffe Beda fu’ cap.21.Apocal. ex Ontche candorem ’ 
ex Saraio ruborem trabens , ab viroque nomen Sarde 
chis accepu. La ondeben può diri. Brnvs, Er V- 
Nvs: Simbolo efpreffo dell’incarnato Verbo, che in vna 
* fola perfona Je due nature diuina,ed humana, con vnione 
Verbo) im- incftabile mirabilmente riftringe. /e/us Chriffus De: ta 
sarnaso 4 liusy Deus, homo ef}. Sant’Atanagi nel {ymb. Può fer- 

uir ip co à quei perfonaggi,ne i quali due dignità, Re- 
gia, e Ponteficale furono riverite. Come ne iMonarchi 
t2.le ps antichi dell'Egitto, penes erimo facerdores e-Egyptiorum 
ufce, gg erat capote fcriue Pierio 14. tit. Sacerdorum , negli 
vitimi Prencipi Macabei > che accoppiarono al fommo 
pontificato la porpora regale, e la corona 1.Mac.10.20., € 
nella perfona del Romano Pontefice , in cui le grandezze 
regie vengono riucrite . 
244 Irecolori fi trovano nel Sardonico ; il nero, che 
de gli altri è più profondo ; ilcandido, chenel mezzo è 
fituato: edal vermiglio, che gallegia di fopra. Conffat 
autem tribus colorsbus fubtersusmaro, medio candido, 
fuperius nsinjo , dottrina di Sant Iidoro lib.16. ethimol. 
ca.8. potendofi queta gemma dire: TRINO Specio- 
sa CoLorEe, efarebbe idea dell’incarnato Verbo, in 
cui fi trouano corpo, anima, € diuinità ; e che fù candido 
* per l'innocenza, vermiglio per la carità, lido, e nero per 
‘erbe in gli ftratii funefti della pafione . Sc cor parer di Beda fu") 
armato. capo 21.dell’Apoc.non fidiceffe è che al Sardonico Coms- 
0 4“) parantur hommes corporis paffione rubicundi , fpwitus 
naso queta candidi, fed mentis fibinset bumulitate defpe- 
LI 
245 Della gemma Sardonico foleuano particolarmen- 
re valerfi gli antichi Romani, per formar gl’impronti , 
perche quefta ; in rifguardo alla tua durezza nel uggella- 
re, nulla feco rapiua delle cere, di cui S.Ifidoro li.16. c.8. 
Hac folasn Siggiando mibil cere auellit, della quale parti- 
r* colarità anco Plinio lib.37. cap.6. Ne feci perciò imprefà 
Mfinifro cocartello: Nir Dvm SiNnAT AVELLIT idea 
wele. «di Miniftro fedele, e difintereffato è alle cui mani nulla s- 
attacca di ciò, che al di lui gouerno, e maneggio fù racco- 
mandato ; non riportando al fine delle fue amminiftratio» 
ia; Ni che il merito delle fatiche, e le glorie d'vna povertà ine 
130cé24% rarta sed innocente. Seincoal parere di Cornelio è La- 
pide in cap.21.Apocal. non fi diceffe, cheil Sardonico ; 
mentre nulla della cera rapifce: Norat iluffres animos, 
ui cum adbarefeant corpori, mbil tamen ex co terrene 
Zabecsatabene: che fe bene viuono in carne, da iwitii 
della carne fi preferuano liberi, e immacolati . 
246 Lagloria celelte, fcoperta à S.Stefano , mentre 
dalle pietre del torrente veniua berfagliato , di cui S.Chie- 
Stfauo fa: Dum igitnr faxorum crepitantum turbine quaterò- 
tur-diuna ci claritas falfits puòfigurarfi nella gemma 
Sardunico, è cui diedi il motto. FRA I SAssosi Tor- 
RENTI ILLystRE APPARVE: € ciò appoggiato 
all’auttorità di Plinio, che lib. 37. cap.6. del Sardonico di- 
fcorrendo; Con$tat, (crifle, torrentibus detegi, c Sanv'Ifi- 
doro Etymol.l.16.cap,8. Reperstar autens apua Indos, È 
<Arabesy desetta torrentibus è 


Tae 
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247 pù: in fe quefta pietra l’imagine della Luna; e 


| AGIINTECA 
(07° REMATE 


la và variando , fi come appunto quel Pianeta, 
sù nel cielo variato fi moftra. Tanto offeruò 
Pliniolib.37.cap.10.Selenites imaginem Lune continenss 
reddit cams sn dies finoulos crefcentis, minuenti(que nume= Confor. 
ro. Hebbe per tanto dal Lucarini il motto: Cirevm rale 
moveor Tecva,edaaltri: DAL Tvo VoLto '#Difes. 
DireNDO, cheinferifcono conformità di volere, e di- 4824. 
pendenza d'affetto. Quefta conformità, che hà la Seleni- 
te verfo vn Pianeta, dobbiamo hauerla noi verfo d'Iddio , 
Creatore del Cielo, e de i Pianeti: Nela perfuafe Grego- 
rio Nazianz.lib.r.fent, i 
Deo obfecunda ) cui praire mon licet - 

Ne l’infegnò col proprio efempio Epitetto Filofofo , che 
riuolto à Dio diceua : Quocunque me voles , dicsto - Con- 
Fitus& confarmani veluntatem meam Diuine . Pult me 
febricitare? & ego volo. Alsquia aggreds? volo. Porsri? 
volo. Non potiri nolo, Mori? vele&c. Nel'infegnòil 
Padre Ermanno Vgone, ilquale delincandoci l'anima giu- 
fia, che per tenerezza d'affetto; edoffequenza di feruinà 
fempre ità riuolta, e conformata è Dio , la rafomiglia all- 
Elitropio , che ftà filo nel Sole: alla Luna, che prende le 
fue inargentate bellezze, variandofi d'intorno ’afpetto 
del più chiaro pianeta; e ad v a naue, che mirando la ftella 
di tramontana, indi prende le fue direttioni : e così nel lib. 
3-fufpir.4. à dire l’introduce, ò 

Sponfeego fum Ciytia, tu fol: ego Cyntbia,Phabuns, 

Qualiber obuerfo perfequor ore meuns . 

Etmibi fponfe co» » Cynofuraque duplicis Arti, 

Quotrabisybucoculsadtua figna volo. A 


SM EReIÀ L DO 
Cap. XXXII 


248 Gia nel cap.24. degli (meraldi ragiona con 


Giuffo. 


quefte inzuccherate parole: Mibil dis incun- 
dius vident oculi. In primsis virent vltra srri- 
qua gramina, ultra amnicas herbas, Deinde obrytus fa- 
tigatos coloris aio leuitate. Nam vifut, quos alre- 
riusgemme fulgor retuderit: (maragdi recreani, & ex- 
acuunt , Pertanto, prefuppolta vna così vaga , amabile, e 
ftuporofa verdezza, allo fimeraldo fit chi diede il vero. Ne. n 
La Terra,Ne IL Ciet Vist Ha' Prv' Br- Eccellon 
LA, cd è fimbolo di creatura fommamente gratiofa, e £4- i 
perfetta. Main fatti può feruire per idea della gloria erer- ‘Beerira 
na, che confifte nella vifione d'Iddio: vifione, che to» 4#*+ 
rauanza tutte le felicità , che mai poffono immaginarfi » 
Sant'Antonio di Padoa Serm.2. de Martyr. Gaudium de 
dei perfetta cognitione s& fruizione set Smaragdusy qui 
viridis eft, © vifuns confortar, fi tota vita eterna eft vi- 
dere Deum. Davide anch'esto Pia. 16.15. Sarrabor cum 
apparserit gloriatua; è conaltri; Sanieras deliciaruino 
eft cuns vnitutuo. 
249 Plinio lib.37. cas: forima ad honore de gli Sme- 
raldi quefto nobiliffiino Élogio. Nibil omnino wiridius 
comparatuna illis vir» Praierea foli gemmaruns con- 
ruta OCVLOS JMPLENT, NEC SA 
TIANT. Quin& ab intenzione alia obfcurata, AS= 
PECTV SAMARAGDI RECREATPVR 
ACIES: dalcuidiftorio prefi motivo giefarne impre-  * 
fas aggiuntogli il motto: RECREAT; C SATIAT; Beasitu. 
ò veramente : Non SATIANS , OcvLos I a dine. 
PLET; ideadellabeatitudine, che feco portando vn in- 
corrottibile, e fempiterna verdezza , ricreando confola , 
e riempie gliocchi , c i defiderii de i beati , ma non mai gli 
rende fatii, provando nella pienezza del loro gaudio vn 
eterno defiderio, ed auidità di godere, e gioire per tutti i 
fecoli. San Bernardo in /ubilo riuoltofi al Figliuol d'Iddio, 
oggetto di beatitudine infinita + 
Quite guffant efuriunt: 
Qu bibum adbue ficimntz 
Defi- 
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Defiderara mefciunt 
AVifî ofuno, quens djliguni VIS 

Saudi Le delitie fpirituali , che fono vnà cappatrà delle beate feli- 
Pirituate cità, ed effe pure (è differeriza delle voluttà corporali , che 
guftate , ci cimpiono di naufti, ) tolinano il cuore di f0a- 
uità giocondiffima , ma fenza mai fatiarlo ; delle 
quali San Gregorio Papi 36. iti Euangel, Za sfis 
appetitus faturstatem ; fasmritas appetstum parit. AP- 
GENT enim (piruales delitit APPETITWVA 
sn menter DV M SATIANT quia quanto sagis 
carum fapor percipitur s eò amplius cognofestur quad ani 
dlius aretur ; l , Pi 
aso Afferifcono Plinio, è Solino, cheallo fpirat dei 
venti , togliendofi d’addoffo à gli Smeraldi la poluere, è 
l'arena, ond’erano coperti , vengono in tal guifa è palefa- 
re, è fpargerd’intorno la pretiofità della loro bellezza | 
Brano aragdi a gemmis diftant, fono le parole di 
Plinio Lib.37.cap.s. tantum feyibici a ceteris fmaragdit, 
Proximam lauaem habents ficut & fedem Ba&riani , 
Quosshcormmiffuris faxorum colligere dicunimrs ethesùs 
FLANTIBWVS. Tune eni tellure INT E R- 
NITENT, quaisventismaximi arena mouentur; 
€ più riftrettamente Solino, cap.24. de gli (meraldi parlan* 
do: /nmemsntnr erbesys flatibus . Tunc emm detetto 
folo facillimè sntermient è Nam eibefia  pluremumi 
arenas moment, Con quetta rifleffione » Alcibiade Lu- 
“Apoftoli catini è glit Smeraldi foprapofe il cartello: Sr1RAN- 
Profeti, tinvs INTERNITENT. Nonaltrimenti gli Apofto- 
li, ed i Profeti, col beneficio dello Spirito fanto fparfero d'- 
intorno brillante , e gioriofa chiarezza. Cosi anco le per- 
‘fecutioni, l’amuerfità , e lemiferie mondane , foffiando, 
uafi venti impetuofi contra i mortali , tolgono loto d'ad- 
Y l'arena, cla poluere delle terrene affettioni, e gli 
difpongono è riufcire tri, e luminofi 3 Nam ventus, 
dice Pietro Bercorio Redu@.moral.lib.11. 117. num. 
2. ideft tribulatsoner mundi, pron aria pri refjciunt 
arenam, ideft mundi diuitias , & profperitatem , fa- 
cendogli riufcire in tal guila purisress  meliores, ficut 
patmi sn niartyrib.& patet quotidie in Chriffi panperibus. 
251 Soprabuteltgeirime, ottiene lo imetaldo il pri- 
fmo vanto d'vna mirabile verdezza» ferive Sant'Ifidoro 
lib.16. cap.7. ma quefta verdezza non fi rimane già, co- 
inîe cuella dell'erbe , ò delle prince, frà i rigori de i gliiac- 
chi, ò frà le vampe-dell’eftare , corrotta , d indebolita ; ma 
fempre ftabile, viuace , e vigorofa; douendofi allo fme- 
taldo il titolo: Virore PERENNI. “mì , vna 
volta conceputa nell’atrima, dee mantentrfi inalterabile, 
&eterna. Santa Chiefa tanto , ad honot del giufto 
non s'appaga di dire: /uffusgerminabit ficut lilam , ma 
foggiunge, & florebue in aternum ante Domsinam, ac fî di- 
cere, interpreta Luigi Nouatino t.1. Adag, num.160. lè 
Asuns suffus eft, statamen vr esus fiutia, ac fanttitas non 
fiatim poff natimitatem flaccefcat , SE MPER Vl 
RET femper flore SEMPERVERNAT. 
Tale Giuleppe , e frà l’orridiezza dei mali , e frà l'affluenza 
de ibeni conferuò incorrotta la verdezza della fua purità, 
fantità, & innocenza, di cui San Girolamo Epift.g. ad Sal- 
tin; Jofeph megeffate è & in distys dedu experomentao 
virtutum., CO ferhus & Domimus docust anime liberta» 
rem. Ed Ifaia Abbate Orar.25. confrontando il titolo di 
ferpente di bronzo, inuettito nel figliuolo d’Iddio loan. 3. 
14- con l'atroci pene dà lui fotferre, feriue: Proprer mes 
pecomnia paffustft , nequetamen tmmutatas tft , neg; ira 
commotus un bos, d quibus tot iniurijs, È contumelys affi- 
erebatur, nihil refpondens, fed ad anes ferpentis fimilita= 

dinem immobilis manens, 
è52 Nonfolamente verdeggia lo fnetaldo, ma come 
Tu’! cap.38. dell’Effodb offeruano Aria Montano , e Giro- 
lamo Olealtro, efcono da quefta gemma viuatiffimi lam 
pi; feriuendo P'Abulenfe: /marazdunt viridi radiare 
* fulgore. Se gli dia dunque. Viret, Er Fvrov- 
Predict="2 AT, efetuaperidea d’ognivero predicatore} tenuto , 
tere rechi come fineraldo, à confolar l’vditotio con le verdi fperan- 
fperanzh e ricavate dalle facte fritture , ma altresì è folgorare 
è sere, con le minaccie, con la fewerità , e con ihtimar loro l'orri- 
dezzade gli eterni caftighi. Diego Caftillio de Otnatu 
Aaronis ver.17. num. 124. Nomen Lew , qui facerdo- 
sum fuit parens feriptums cratin fmaragdo, dm: im ful- 
gure) vr exinde difcerent doltoresy faccrdotes, & pre- 
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Sules docere Pencoriprn » ©" fulguravè docindo: 

353 Cosiviuaè laverdezza dello fmeraldo, che per 
fino ne gli oggetti, che à quefta gemma s'accoftano fene 
trafmette vnaverdeggiante chiarezza; el'offeruarono » 
è Plinio lib:37: cap.s. e Sant'Ifidoro Leggi Lpd 
circa feviriditate repercuffuem aeremo, Gli r tan 
to: AppositA» VirEeNTIA ReppIt. Idea ef- 
preffa della virtù dell’efempiò . Che fe nei maggiori re- 

la fantità s co'i lumi di quefta tutti reftaranno i fuddi- 

ti illuftrati, e fe di vitiofa qualità faranno infetti , il con- 
tagio à tutti gl’infelici proflimi farà accommunato , San- 
Horum vita, fentenza di Sant'Ambrogio lib. de Iofeph 
tap.4. cereris viwendi norma eft. Si oculws tuus fuerse 
fimplers protefta del Saluatore Matrli.6.22. retum corpus 
tusome lucidune erit 3 1deft interpreta Sant Ambrogio fi E- 
pifcopuss quilumen promeruerit praeffe n corpare, fim= 

citate tf fantta, & umocenta decoraruss emms Ecè 
Cleffa fplendore lumimisradiaturi ma perloconirario /F 
oculus tuus iltuo Prelato, fuerst mequans , torums cor= 
pus tuus s Îl corpo della famiglia s terebrofum eri. 
254 Quando fitratta di (colpire lo fmetaldo , in lui fi 
tròua vna mirabile refiftenza , è durezza; ma fe nell'ar- 
to venereo , la mano impudica cafitalmente lo tocca, fixb> 
biro fi diffolue; e fi fpezza. Se ne vidde l’ifperienza iù 
wnRèd'Vngaria, ilcui fmetaldo , legato in vn anello » 
fempre da lui portato , frà gli ampleffi della conforte, r- 
ftò in trè parti fpezzaro ; la onde Pierio Valeri L.41. l'affu> 
me per fimbolo della virginità ; come che tenga eftremé 
auuerfione, ec nemiltà con l'opere della carne. A lui duttè 

ue diedir VenerIs ImpATIENS, ed il mio Car- 

lucci: Crprio DirFRINGITVR £sTVv. La vif- pireinità 
ginità per tanto , nemica di Venere, deue con molta ri- è 
ferna cuftodirfi ; poiche quefto purifsimo fiore, ad ogni 
calere impuro, langue, e difecca : e quefta pretiofa gem- 
ma, ad vn folo contatto , anzi ad vn fol fiato » che fuapori 
libidine, fi rimane domata, ed abbattuta . 


TOPUTIO 
Cap. XXXIH. 


Efompà, 


255 Erche varie fono le fpetie è edi colori del ropî= 
P tio, cioè toffo , come vogliono Anaftafio 
Niffeno queett.38. & Andrea Cefarienic cap. 
66.in Apocal.; verde, come ftriue Aria Montano, Fran- 
cefto Ribera e Teoftafto ; dorato, è cèlefte , come piace 
è Beda, ad Vgon Cardin. in Apocal. & ad Vgon Vimori , 
no lib.3.de Beft.cap.58. perciò ben di lui conchiufe Sant*- 
Ifidoro lib. 16, cap.7. che fia OMNI CoLore RES 
PLENDENS, chepuòleruir perfio motto: è pure col 
Carducci: OmNI coLor RADIAT: idea di quei © 
rfetti, che di tutte le virtù mirabilmente illuftrati com- #74 
paiono. Sah Gregorio 18. Moral. cap.27. Guia Greca» 
lingua pan omne dicitur, pro eò quod omni colore refplen= 
detstopaziam s quafitopand:um vocatur. & india po- 
co; mulri ita funt dono fpiritus locupletati, vt quafe 
maltis coloribus , fiesta vertutibus Iuceant, à cui fi 
fotroferiue Vgon Vittorino lib.3.de Beftiis &c.cap.58.7°0- 
paris, qui omnium lapidums coloresin fe obtimet fignifi= 
Cat unito s omnium virtanbus refertos. Frà quefti; e fo- 
pra fa ti ottenne egregii vantila gran Madte d’Iddio , di | 
cui Sant'Ambrogio lib.2.de Virgin. 74/45 fuit Afaria , vt 
eius umus vita omnium diforplina fit» quante in una vir= | 
gine fpecses virintum emscame Gr. 
256 Vgone Vittorino lib.3.de Beftiis &c. cap.s8. affer- 
ima che dal ropatio è fuperata lachiarezza ditutte l'altre 
gemme: fuperat claritatem omnium gemmarum » nec 
vllares pulchrior eSt ad videndum ; è cui diedi. GeMm- * 
MA FvicipioR OmnI, edinota vnà fuprema cc- pirtì ® 
cellenza di virtù, e di merito,che fopra l'altre porta palma, cla 
e corona; quale fù riuerita in Maria Vergine, di cui San- 
ta Chiefa; 
Nec primam finsrem vifa eft è nec habere fequen- 


tema 
il che non folamente deuefi intendete della virginità fe 
conda» ma di tutte l'altre virtù , perche; ceteras quogne 
un 


T O P A TI Ò Cap.XXXIIL 443 


wirtutes fîngulares prorfusinuenses in Afaria.SanBer- } fi proua, quando più denfe n’opprimono le calamità , c 


nardo ferm.4. de Aflumpr. Mi le miferie: Spiruus fantius facilins in aduerjis, quan 
. 357 Scrivendo Sant Ambrogio in cap.21. Apocal. che È improfperis acquirstur, La patienza ; cdelfa, nell'ombre parienza 
iltopatio, come fe fofic il Sole delle gemme , per © notturne delle mondane fciagure fà comparire i fuoi lu- 





parte diffonde la pretiofità del fuolume; T'opazies sudar # mi. San Gregorio rr.Moral. cap.17. Nutquars eff pa- 
Suum circumquagne fpargenss potrebbefi cauaril mot- È rieutie virrusta profperii: Ille antere vere eft patienssqui 
to; Ivsar VNDIQVE SPARGIT, e feruirebbe è | CFaduerfis actersinr, Gramen ab {per {ua veStirudine 
.*, perfonaggioperfantità, perdottrina, ò perbrauura co- | mozcursarer, - ommiporentis Der laudem &F inter aduer= 
Virtù fe- sìeccellente, che tutti gli angoli del mondo fene chia- | facorfiterur ce. 
mofà « maffero illuftrazi, ciò che fegui nei Santi Apoftoli, nei 262 Andrea Cefarienfe , în Apocal.cap.66. afferma » 
Dottori della Chiefa, Greca, e Latina; c ne i famofi | chedaltopatio, comeda vna mirabile mammella, fca- 
campioni, Sanlone, Dauide, Guida Macabeo è Annibale, { rurifcavnlicore, comedilarte , cherecaalle infermità 
Giulio Cefare, ed Aleffandro &c. de gli occhi pretiofo foccorfo. Lalfeumque liquorem,qui 
258 Ladouef'altre gemme, dalla mano induftriofa del | 4sopirulari fertur, quiexoculis laborant, emutut, Pre- 
gioielliero , e dall’acutezza dei ferri, ece gli fcarpelliri- } fuppofte tequali proprietà , fe pervna parte gli foprapotì; 
ceuono aumento di luftro e di bellezza , il topatio rurr'al- f Liovore Lacteo MADET, perf'altra il Carduc- — * 
l'oppofto » ladouclafciaro nell’effer fuo naturale, pienà- | <iglidiede; TenEBROSA LvMmina LVSTRAT,C SMateo 
mente fodisfa , e confola i rifguardanti; corrofo dal dente | lottelfò Andrea riconobbe quefte proprietà in S.Matteo, , 
«  dellalima, reftadererioratoedauuilito di prezzo: Ar- | comeinquello, qui per euanzeliu cos qui corde cecu- 
TRITv Lima Vitescit, paroledel Venerabil Be- | sedare, sllumsimamie, modoque genitos fidei latte pot. predica= 
daincap.21. Apocal, non altrimenti lecure molefte del | ws. Ma potionoaltresì replicarfi , edi San Paolo, ed*- sore, 
mondo , gl’importuni litigi, edafflittioni dell'anima, i | ogn’altro miniftro apoftolico , che dia con le fue dottrine * 


* 


| bat + dolori del corpo, mentre quali tante lune , rodendo , | inluceàgliacciecati, e virtuofo , e nutritivo alimento è 
a del moleftano l'huomo giutto , lo diftraono dalia fua pace in- quei teneri figliuoli , che con le fue fatiche hà generati è 
x ndo terna, edalla dolce conteinplatione del ciclo è e d'Iddio , ritto. 
"rendendolo in certa guifa depreito , ed auuilito , Con 263 Da molti ferittoriè riferito , ma da alcuni non 
queita precifa moralità difcorre Beda; Zon emm facsle | creduto, cheiltopatio reprima il bollimento fernorofo 
oteft amimas, uno, codemque momento, terrenis labori- È dell'acqua, ecome vuole Vincenzo Beluacenfe: Si fw- 
us, arummis, curi que Co doloribusangi, GP illacele- | pravem builiemem fufpenditur, celfant ampulte : Certo 
fis vite gaudia tranquilla mentis ffratu delettarus intueris | è, affermano l'Abulenfe, il Bercorio , ed altri, che ; Malet 
quin poss ingemifcendo proclamat: Turbatus eft pre | contrairam, illams cohibendo, ant fedando: hauendo Spir.Sato 
sra 0sulus mens Sc, il P.Carducci giufto motiuo di fopraporgii: INcENDIA 
259 Comechela natura habbia data l’vitima mano alla | FricerRAT IRA, fimbolo dello Spirito Santo , falu- 
pertettione del topativ, non v'è di mefticri, che l'arte ; | rato da Santa Chiefà col titolo. /w etutemperies , fre- Benigni. 
rniflum conto intorno vi s'affatichi. Poiche s’altri vo- $ nando con mirabili maniere i feruori difpettofi dell'ira, e tà, 
effe ripulirlo , per maggiormente illuftrarlo ; reftarebbe 3 della libidine: e tranquillando le rumultuarie commotio- 
offefo, intorbidato , edolcuro. Vgon Vittorino, rife- j nidelpetto; quando da violente paffioni è aecefo s ed 
ritodi fopral’afferma: St qui velint cum polire, obfceu- 4 agitato. Cosìlabenignità d'vn huomo prudente , i/los 
raturs foper jerelinquunrsclarioreft; àcui può darli, | quiper furorem, &iracundiam bulliuat, atq, ferhenty 
PoLityRAa FvscatvR, edancointredurfi à dite: | reprimsu, argue fedat, difcorre Pietro Sercorio Reduct. 
Cui M'ILivstra M'OscvrA ; è veramente . # lib.I1.cap.127.nUm.4. 
Perno I Liscio, Col Liscio. Quando fi 
E tratta Svatno d’Iddio, che perle fue proprie virnù lu- 
minofo riiplende; indarno penfano gli huomini d’accre- ‘ 
sas fcere = lai peri co'tenieriezti gradi fubiimi, c hg V E T' R o 
Felicità primedignità del fecolo : poiche frà quetti lifci pare cd 
I06ÎUA $ ina scogli ma perda: /fPostales raprrimi duaedi Cap. x X X X I V. 


guitate faculi, quaffernando viliores facrune , & mi- 
morssmeriti, difcorio del medefimo Vgone , e ne dà | 
efempio di San Martino, ilquale; wsrcuces plures fecit | 264 Tì che Auicena pofe il vetro frà le pietre, eda 
antequans Epifcopus fuifer, ed Epifcopara ornatus me noi pure frà le nobili pietre collocato fi giac- 
extolleretur pauciora figna “ft s non mertta > fed cia; prendendofi principio dalla fua purità , 
vorttatum emsifit. Aftracndo daquefto fanto : ben molti, { etrafparenza, che fin dentro le tite vilcere è molto ben 
che vivendo de i doni naturali contenti; fplendeuano di $ penetrata ;à cui diedi: Qva& TegiT DETEGIT, è 
molte virtù douitiofi , crefciutiin honori, & ricchezze, |! fia Dimostra Fvor Cro', Cne Net Seno 
fon divenuti per colpa di molti vitii fotto gli occhi di tutti, | AccogLie, dcomepiacqueal Carduci: Svera IL 
rorbidi, edofcuri. SemBIANTE Cro Cuet Seno Asconpgj;idea 
260 L’inuentione del topatio è curiofa da faperfi. La | diciafcunbeato , icui interni affetti tanto fuclatamente 
fcrifie Plinio 1.36.cap.8, e da lui la trafportò nel fuo lib.16, | faranno àglialtri efpofti quanto nella prefente vita, non 
alcap.7. Sant'Îlidoro. Treglodite pradones cum dinsins | furono ben ifcoperti, ne anco daloro ftelli. Girolamo 
Fama, S'tempeltate preffi, berbas, radicesque ejfode- | Laureto nella fua fclua. Vuro perfpicuo dicstur fimile 
rent, eruerunttopation. Sicheiladroni, c gl'afaifini, | «uruns Hierufalem celeftis- quia vnafquifque mememi 
mentre pretendeuano di fradicar dell’erbe , furono gl'in- | «6 alterius ocklis membrorum corpulentia non abfcondiî, 
uentori, e fcopritori deltopatio , nel qual propofito gli { fed parebitanimus, patebit corporalibus oculis spfa etiam 
darei: INTER PrRADONES ILLvxIT. Sc al pa- | corporisbarmonta, ficque unufenifque sunc erse confpie 
gere d'Andrea Cefarienfe Comment. in Apocal. cap.66. f cabiris alteri, ficue nunc effenon poteft confpicabilis fibi. 
Pertopatium - Beatus Afa:theus fignificaras viderur, è | Nelvetro ancora può figurarfi la confeffione facramen= 


Beati io 
cielo. 


cui fi fortoftriue Areta in Apocal.cap.67. molto bene quel | zale, odancola purità della fede, che moftra fuori ciò Cerfafie- 
Santo Euangelilta è riette effigiato, in tal forte di gemma; | che nel cuore è accolto. . | ne Fede» 
mentre ed eilo di mezzo à i publicani , ài frodolenti , 265 La felicità mondana può molto bene contrafe- 


ed a iladroni fù ritrouato; € coilumi della diuina gra- | gnarti nel vetro, che nel tempo medefimo , e luminofo 
tia gloriofamente illuttrato , epofto in faccia del mon- | niplende, edinfelice fi pezza, dicuidiffi: Dvm Lv- Felicità 
do. cer FrancITvRechedal P.Carducci fit introdot- mandani 
281 E dottrina di Strabone, cheil topatio , fscslivs | toa dire: Dvm SpLeNDEO FraNcOR. In quetti 
molte quans die inuenitur, cioè à dire, che al rilcontro | fentimenti Publio Mimo; 
delle notturne tenebre , più che mai ridente, e luminofo Fortunaeft ustrea, cum fplendet frangitur. 
* fcintilli, àcui perciò diedi: CrAarIOR È Te N E- | eMarcoSenecalib.2. Controu.i. Fraylis, & crduce, 
Spir.safeo BRIS: taledice Cornelio è Lapide in cap.21. Apocal. è | felicitasefts &ommis fortuna blarndiemis jpeciofus cum ' 
“7 daconfolatione dello Spirito Santo che più fenfibilimente # persculo miser. 6611 


I 
è 


GEMME, E PIETRE Lb.XIL 


266 Alcaldre delle fornaci , la purità, e 

del vetro, riceue ogni varietà di colori. 7 sagitsr mul- 
tismodiss stautbiacynthosy faphirofque & virides im- 

tesur s & onyees, dilcorre Sant'Ifidoro li.16,c.1 5. neque 

+  f aliamateria piZure accomodatior, ben di 
Giufodal li dilî: An IGnE OmxicoLorg è Nella fornace 
srdluagiio della carità, & anco della tribolatione i giufti, fimili al 
otilizaro Vetro» s'adornano di mille virtuofi colori dei quali 
poffano piacereà Dio , € icare i proffimi » Pitrwm 

tft bons», difcorre il Bercorio Redudt.lib.11.c.131. num. 


1: quia quando in fornace diwina dileltionis, vel tribu 
abile, Lao ced wr * quemeunque colerem bona & bone- 
Inftabilto fia conuerfationis faciliser inguur. Può anco feruire è 


fona volubile, cd inftabile,od anco ad vn indegno adu- 
Rao nella iovnace delle tegeaticine è dellistenedà 

in millecolori fi cangia » € fi trasforma + 
267 Merita lode il vetro, perche cale d'adornarfi 
con molti colori ; ma lode e prezzo maggiore egli 

* ottieneconferuando.il candore intatto , e la 

pura, etrafparente, comedi criltaliò, ao rg at 
nor in candido vitro, we sn) cryftalle itita 
dine, tocelta di Sanr'ifgioro fo itato + Inherendò al- 
ss laqualverità; alvetroaggiunîi: Dar Pretiva 
CANDOR. Se l’anima, quafi vetro piage A genti 
d’Iddio, ie ming d’attanti ornata coh varie 


tà di virruofe ; più che ai gli gr , rappre 
fentandogli il candor limpido 3) innocente come 
. Tmpas di terfiffimo criftallo. Quindi Ifaia cap. 1. 16. non fola- 
tiente. mente perfuadcua à togliet da noi le lordure » co’ benefi- 


cio delbagno, edellauacro; /auamuni, ma foggiunie, 
mundi eftore,oue la voce ebraica fignifica di rilucere come 
vetri, ofleruatione di Girolamo Olcaftro. Lamate vos, 
won quidem vulgariter, fedita wr valde mundi fitis, & 
buic expofitiom fauer werboruns, que bic ponuntar pro- 
pria figmificatio: nam quod priori loco pomitut, Signifi 
car communiter lauarez fequens vero figmficat lucere 
quafi vitrum- vnde ad litteram vertendum effet y lauate 
wo, & lucidi eftote, feu puri velut vitrum. 

268 Animo iracondo , cimpatiente, che in vece di 

- Puricà cedere, e piegarfi, come comportano gli accitenti del 
“ ParstA mondo: dà nellefotte, € fi pregiudica à fpropofiti , può 
prrvigia *. figurarfi nel vetro, fegnato co’ltitolo: FRANGITVR, 
. on FrecritvR ce fpiegò il P. Carducci quefti 
concetti co’) diflico : 
Fitrum non fle&tor, fratili fed corpore frangor: 
Sie fletti indocilss diffitit 1mpatiens 
269 Siafi àfua voglia tnafparente, puro, e nobile vn 
bel vafo di vetro, che miferabile al fommo , quando vna 
volta fpezzato refti, non più mai fi riftora , ò rifarcifce la 
fua forma perduta. Vasvitreum, dice il io fopra- 
citato num.>, pulcbrias eff ceteriss & fplendidius, fa» 
cile tamen frangitur, nec amplius reffauratur,. Onde 
a nefeci imprefa, co'lmotto: Non INSTAVRATYVR 
vita bu. EFFRACTYM: Tale può dirfi il corpo humano , che 
mana, Vnavolta fpezzato dal colpo di morte , ite non 
può reftinuirfi all’effet fuo. Ymbre rranfitus eft tempus 
noffrum, & noneftrentrfio finis noStrit queniam confî. 
guata 4 ’ dle pet Sap. 2. si 
osì trappafîa al trappaffar d'vh giorno 
De la vita mortale il fiore, e'fverde: 
Ne perche faccia indietro April ritorno 
Si rinfiora ella mai, ne fi rinuerde. 
Torquato nella Liberata Cant.16: ftan.15. La protperità 
del ricco 4 e del fuperbo mondano, fraccafiata dalla mor- 
te, non farà in verun tempo riparata : ela wirginità , che 
Firgimità (plendeua come vi vetro: vna vola violata s egualta è 
in verun conto s non può rifarcirfi, è riftorarfi » 

270 Efiendo il vetro corpo fodo; e trafparente , e rice- 
nein, fe Mello, e rapprefenta à gli occhi altrui le varie 
immaginide gli oggetti che d’ananti à lui compaiono ; 

Piriuofo di cui diffe il ucci: Expr RiMiT Qve Recipit, 
perfenno, cdanco Rervm SiMmvLacRa GOLORAT: idea 
d’huomo perfetto s chein fe raccoglie, e dimoftra le vir- 
tù, cheincento giufti offerua fparfe 5 pigro tado fù 
mirabile Sant'Antonio ; dicui Chiefa 17.Ian. Zr= 
vutum tanto findio ncenfus fut, viquenscumque vide- 
avis. Et aliqua virtutis lande excellentem > illum vositari ftu- 
S.Serit- geret Vetro limpidiffimo è anco la facra Scrittura, in 

cui fi riconolcono le immagini di quante virtù, documen- 






ri, ed efempii furono riuerite ne i Santi 


» 





» 


più che 


fai meglio riefce comparti 
rl Tani partito 


rum senatiar ala 
cere. Il Carducci medefimo, 
liftico; 





Diduretempre eternità : ma nato. 2/0 
Cenere lo dimoftra vn funerale. Î Fa 
Non è fenza ragione afsimigliato va 
A vetro che fi fj » huomocheèfrales | | °° 
Perche fono figlid'vnfiato. —— i 


ZAFFIRO 
Cap XXX 
gi 
pa qndi gp j agro» 


cap,21. verfizo, notat.9. che 
0 le: Prvm RepDIT;Edì achelamemo- | 
gia del cielo, e del premio colà sù preparato “a gaffe 
in- 


ZAFFIRO Cap. XXXV. 


adinferire hel goftro cucre fenfi viui di pietà e di dito- 
tiohe. Al giominetto Simforiano , mentre frà la rabbia de | 
i carnefici torturato languiva , lafua cara Madre ina di- | 
cendo: Mate nare memento eterne vita,celum fufpice > 
Cibi regnante sntuere y 32. Augulti , promettendofi da 
quella vifta alto rinforzo di virtuofi affetti all'affannato 
garzone; e Torquato Taffo, Gerufilemme Liber.Canto 
2. ftan.36. introduce anch’effo la coraggiofa Sofronia, in 
atto d’auualorare il fofpirofo Olindo alla fofferenza de gli 
vitimi mali , col porgli d'auanti la celefte , e gloriofa mer- 
cede, alla vifta della quale , conceputi pietofi fentimenti, 
e fanamente difcorrefie, cd effemplarmente inorilfe : 
che non rammenti 
cgiDie prometta è i buoni ampia mercede è 
= nio GA e fian cong i tormenti, 
iero afpira a la (uperna fede, 

Mirail ciel com'è bello, emira il Sole, 

Ch'è fe par che n'inuiti, e ne confole. 

.374 Benche con qualche varictà difcorrano i naturali- 
fti circa i colori del zaffiro; perlo più s'accordano in ri- 
conofcere in lui l'azzurro del ciel fereno . Cerulee & fap- 
phyri, dice Plinio .37.cap.9. Sappbyrus cerulens eff cums 
pra SantIfidoro lib.16.Ethymol. cap.9g. e Mardobeo 

A cap.52. 

Sapphyri SPECIES digitit diemifima regunes 
Egregium fulzens, purogue SIMILLIMA 

COELO. 


onde prefi motiuo di dargli per motto; Species Sr Ì 
.MILLIMA Corto, è ci Goprapofe il Carducci: C os- i 
LestI FvLovRAT Ore. Simbolodi puro feruo d°- | 
Iddio, che viuendo aftratro dalle cure terrene , viuecon . 
l’affetto tutto rapito al cielo. Vgon Vittorino 1.3. de Be- | 
ftiis &c.cap.58.Sapphyrus qui talems habet colorem , qua- 
lems habet columns cum cft ferenum: fignificat silos > qui 
in terra adbue pofiti inrendunt caleffibus,t cunta terre= ' 
na defpiciunt &c. 

375 Ecosiviuoilceruleo colore s onde s'adorna il 
zaffiro , che ne communica la luminofa tinta à gli oggetti, 
che à lui fitrouano auuicinati; Qva TAnGIT Ce- 
RvLa Renpir: Nonaltrimente chi feco porta qua- 
lità fpirituali , ecelefti, di buona voglia gode d’accom- 
munarle à i fdoi proffîmi , per condur mtti alla beata feli- 
cità delciclo. Filone Carpatio fu’ capo g. dei Cantici; | 
Vi fappbyrus quacunque prozinsa attigerit, fimilia frbi | 


445 
reddit, actrabit; fic & ‘beatorum cheri, mutua chari- 
tate (ibi imuicem adbarentes femet & alios fonia difci= 
plinas atque inffrutione ad celorumregunn: perduceres 
MILUTIUY 

276 Divarie qualità è dotato il zaffiro: fri le quali al- 
lo feriuere dellAbulenie in cap.28. Exod. ci fono quefte, 
che conforta il cuote, fgombrai timori, e rintuzza la 
forzadeiveleni; confortat cor, vale contra timorenno » 
comra venenam . Onde prefi motiuo di feznario » co” ti- 
tolo: FERT Gavpia Corpi, Sceglie pur vero è 
che nel color azzurro del zaffiro la fperanza della celefte 
felicità fi contraigna ; ben dicendo il mio Riccardo Vit- 
torino in Apoc.21. Sepphyrus, quicelo fercno fîmilis ef? 


Pace bonorum figuat fpem. Dunque frà fe oppref- Carlo cea 
îoni de i mali, frà itimori delle fouraftanti orcidezze » semplaso 
frà l'amarezza del trauagliolò veleno , ponga il buon fe- conferta- 


dele, egliocchi , ed il cuore nei zaffiri del cielo, & indi ro, 
nericeucrà giocondiffimo conforto. Tanto frà le morti 
fete torture fuggeriua, ta madre Macabea all’'vnico fito fi 


pini Peto nato vt afpicras ad celum 2,Mac.7.23, 04 


et vt non timeas carnificem :ffum. 

277 Vnafpeciedi zaffiro fi ritroua, ben fi mera riden- 
te nella viuezza del fuo celefte azzurro ; ma però puntic- 
chiata da numerofe macchie d'azzurro più oicuro, e che 
g'accofta al nero. Taleè la defcrittione, che ne fa Sant 
Ambrogio cap.21.in Apocal. Sapphyrns cernlei coloris 
eft ficut byacintbus , fed gueras habet imtermixtas esfo 
dem colors, fed nigrioris. Dital forte di zaffiro feci im- 

fa, col cartello. Fra L'Azzvrro Der CieL 

x MaccuÙie Ha' Sparse. Simbolo di Religiofi, 


che applicati alla vita conzemplativa fi lalciano diltraere Secolare = 
dalle cure mondane , ò di liti contentiole, è di negotii 9» 


intereffati, ddaaltre occupationi meno che fpirituali , 
che paiono tanto macchie ) ad iicemare la pura ferenità di 

uello fpirito. Che in quefti fenfi per l'appunto fi piegò 

antAmbrogio. Videzsar mibi per bune lapidem= qui- 
dam viri defignari, celeffia quaem defiderantes » fed 
in feculi afibus adbuc occupati, ex qua occupattone 

uafdam maculas contrabere videntur Gc.In biafimo 
di quei Religiofi , che di fouerchio frequentano le corti 
applicò l’imprefa il mio Carducci ; così; 


Fufcatur maculi fapphyri cerula forma; 
Religio ex aulis fic pla redit.” 


Il fine del Duodecimo Libro. 
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ARGENTO 


" Cap. . 


MO i v'è anima così candida s 

e pura » che trattenendofi 

onofa , non contraha l’ofcu- 

rità, e la negrezza , fimile 

agi all'argento ; quale da fe flef- 

Palf ‘0, benchealtri nol tocchi, 

uj diuien nero. QviEscEN- 

i) Do Nicrescìr. Il Car- 

il cinale Pietro di Dainiano 

Serm.1, de Sant' Andrea + 

adreenti quippe claritas ex 

v/u fermato, fine vfu autem sn nigredimems vertitur Il 

adre San Cirillo lib.1. Apolog. Moral. cap.14. le defor- 

mità che nell'anima l’otio ingroduce così raccolie: Quid 

em ef} criuns, nifî perditiosrrenocabilis bora ? effufio 

vue? retrogradarsò proficienti ? Fic gignit carnis defi= 

diam » parit fuperbiant , accendit luxnriam » foluit 
linguam , mutrit gp «pi ad » © introducit rapimam, 

2 L'argento , pofto al fuoco » dice il Lucarini, s'im- 

bianca, che però ne fece imprefa pet San Lorenzo col 

S.Loràze, Motto; Pvrvm CanDpESCIT, dir volendo, chele 

fiamme tiranniche , feruirono , per dat aumento alla 

cafta bianchezza di quel fortifsimo Lewitas quale con le 

voci Dauidiche ben a ragione da Santa Chiefa fù intro- 

dotto à dire; id ignem applicarus te Chriffumo confeffus 

fumi: Ignemecxaminafi:, & non eft inuenta in me ini- 

quitas, nelquale gloriofo Levita letteralmente s'auuera 

l'oracolo di Malachia 3. 3. che Iddio. Purgabit filios le- 

ui, &colabit cos nali aurun, & quafi avgentum , 

erunt Domino offeremer facrificia in suftitsa, Ettetro 

8.Gia, pratticaro anco in San Giouanni Euangelifta ; del quale 

Ensagel, feriue San Girolamo , che ; /m fernentis olei dolsumo mif= 
fus, parier , È vegerior exiuit quam intrauerat, : 

3 Di due qualità Lxvgg pel dotato l'argento. Egli è 

* candidos cd èfonoro; Arsicans, Er Sono 

Predica. rv M: Simbolo d'oratore cuangelico, che al fuono della 

tore. = fuacloqueuza, accoppia il candore della vita; che ben 

à ragione può figurarfi nelle trombe , deferitte nei Nu- 

meri capo. 2. che ferwir douendo alla ditertione de i po- 

poli, fi commanda che foffero fatte d'argento; Fac bi 

duas tubat argenteat, © quelto non folamente perche 

tra! o di lontano la chiarezza del fonno, ma rap- 

prefentalfero la purità de i coftumi , che nella tromba ; ò 

fia nel miniftto cuangelico fi richiede: douendo quefti 

predicare e con la voce alta, e con l'elfemplare mondez» 

za della vita. La onde San Pierro di Damnano li 2. Epift 

1.Verba vite popnlis non folum vorsbusyfed etram me- 

ribus munciemus 

Candido è l'argento; e pure , oue tocca» forma 

le frifée nere; di cui può diri, DeNicrat At- 

BENS; imagincelprefày cosìd’Ippocrita , come d'Ere- 





!' Gravivs, Levivs; od anco: 


Piombo c.6 
Rame C7 
Stagno 8 
Danaro CI 
I, 

tico, che fotto l'efterna di candido colore, e 


STRATI > e 
di bella dottrina, forma ftrifce nere d’opere iniques e di 
documenti abbomineuoli, & indegni; di cui il Berco- 
rio lib.11.Redu&.cap.38. num.1. Licer fit albicoloris , 
& honefta, & pulchré apparentia: linea! tamen n= 
gras, ideffopera mala & sniqua generar, & producit, 
Ta femmina fpirituale fembra di candido argento , ma s*- 
altri con lei, s'addomeflica, refta tinto di nero: perche la 
familiarità con tal forte di perfone , fe comincia fotto ti 
tolo di virtà , perlo più fimufte in viviofa brutrezza. 


ARGENTO VIVO 


Cap. I I 
5 Rà tutti i metalli ( toltone l'oro ) l'argento viuo 
F è il più pefante; cpure, cd ca, uan 
Vegli è greue di pelo, tanto è agile, fortile, € 
pronto à fublimarti ; à cui il Padre Carducci diede: Qv o 


Vorarico Cenfu 


| PonpERE; ideadelle rifolutioni più ferie, erilenanti, 9/41 


le quali deuono prima effer confultate con grauirà ben /*#te 


peiata di maturo configlio , € poi con prontezza difin- 2"99% 
uolta effettuate. A quelta mira ferifce ai proverbio » che 
fempre nella bocca haucua Ottauiano Augulto; Feffina 

dente, ricercando la tarda lentezza nel confultare , c la | 
celerità follecita nell'efequire; per qued monebar , di- | 
fcorre Pietro Gregorio de Repub.lib.23.cap.3. num.3. vt 
induftria celeritas, & dilsgentia tarduas ad rem fimul 
udbiberentur , idemim ef? feftinare lente, 

6 Humido, e fluido di fila natura è l'argento vino ; 
îma verfato in pingui ftrifte foura qualfiuoglia piano, non 
lo inhumidifce, ne lobagna: Non Asuvir H y- 
MENS, diffe il Carducci, riconoftendolo per idea di 
predicatore , che veria ruttelli, e torrenti di verbofa clo- 
quenza, mà che non inaffia l'anime de fuoi vditori, e non 
Ne ricava frutto alcuno, ò di pentimento de fuoi peccati , 
èdivirtà acquiftare, ò procurate ; auuerandofi di quefti 
tali , ciò che San Girolamo offeruò nella lettura degli an- 
tichi filofofi, è poeti, l'opere dei quali: Wbscum fummo 
fiudio fuerinn, ac labere perletta : mbil alina nifi manens 
fonum,& fermonuns Jtrepitum fuss lebtorsbus tribuunt 3 
Mullarbi futuritasvervanis, nullarefeltio inftisie repe= 
ritur, Epilt.146.ad Damtafum 

7 Scorrel'argento vito humido ; e fluido, come di 
Topra diffi ; ma toccando» e fcorrendo non adherifce te- 
hacemente à vetuno oggetto , di cui Pietro Bercorio in 
Reduîbhiz.ca3anui.4w Superficie plani non liquefesy 

nre 
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Jori vana 
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ARGERTO VIVO  Cap.IL 


mecadbheret tahgenti, è cùi perciò conviene; T A N 
cit, Non Hearer. Simbolo di fedele miniftro, che 
dotato di fomma integrità ; benche maneggiando, gouer- 
ni groffe entrate, nulla però fe gli atracca alle mani , con- 
feruandole dalle lordure dell’interefie libere, pure, e di- 
finuolte. Dital forte fi Samuele , chedopo d'hauere con 
dti di giudice fupremo gouernato per quarant'anni gli 
Ifracliti rinontiò la dignità ‘endo in faccia di tutti quefti 
fcarichi. Loquimsim de me coram Domino , & coramo 
Chrifto eius, vtrums bouem cuiufquam culerim > ant afi- 
numi = fî de manu cusufquans munus accep:, © conte» 
mam sllud &c,& dixerunt nontuliti de manu alscusnt 
quittice 1.Reg.12.3. &c. 

S'inganna di gran tratto chi (tima l'argento viuo di 
natura freddo ; Egliè freddo alla mano, da lo tocca ; 
ma è caldo in terzo grado. Che ciò fia vero, ed abbruc- 
cia, eperfora, edincide: tutti effetti, che da vigorofo 
calore vengono operati. Habbiafi pur dunque il motto ; 
FLAGRAT, ET ALGET, diceilmio Carducci, e fa- 
rà vna bella immagine , e di SanvIgnatio Loiola, attual- 
mente corcato entro vn gelato 0, che tutto al di fuo- 
ri, era dalrigore fuorprefo è & al di dentro dalle fiumme 
della carità predominato . San Bernardo ed effo , fofpin- 
to dal fuoco dell’amor d’Iddio fi gettò nudo nell'acque ge 
lare, perdi fogne in impadica fiamme, che gli fol- 
leticauano il cuore; riufcendo in vn tempo medefimo , 
etutto feruente , © tutto interezzito, Fatto da D.Gre- 
gorio Bolzi , nel fuo Lazario ; fottoli 20. d'Agofto fpie- 
gato così: . 

irferat afpeltanocuo Puer igne puella: 

Hunc tamen asherio vicerat igue focum. 

Pergitedax fedturpis adbuc amsore vrere pett4s 

Sepè licet casto suffus abire fin. 

Quid faciat torano peffundet vt ille fanillans, 

Sentiat in membris bella nec vlla fuis? 

Infilitim gelidas, quas forte afpexerat undas: 

Hic humat byberno corpora tota lacu . 

Frigidior ninibus prodit frigente paleftra; 

At non mile sibi frigidusslle fun. 

9 Marauiglia ftrana nell’argento viuo s'offerua ; che 
effend’egli di fua natura caldo, c focolo, fcuopre tanta 
auuerfione al fuoco , che al calor di, quefto, in torbide 
mmaffe di velenofo fumo fi rifolue, nepudin conto alcu- 
notolerarne le vampe, Sicheinigne pofitum yin funsuns 
Faciliter refoluitur, & mutatur, nec poteff ignis violen- 
tiams fuftinere » ditcorfo del Bercorio fopracitato num.s. 
à cui perciò io diedi: Non SvsrineT IGNEM; & 
ilmio Carducci: Fvert Icnevs IG NEM; così 
uel cuore , che fi trowa ingombrato dal fuoco terreno , 
cioè dall’unore delle ricchezze; della bellezza, ò d’al- 
tro, firendeincapace, e ditpettofo refifte all'amor ce- 
Jefte; Nella qual guifai Filiftci, inuaghiti del lor adorato 

» fcacciarono l'Arca d’Iidio , e i Gerafeni licen 
tiarono Crilto, vero diuino amore, per conferuare ap- 
preflo di loro i porci; ci Gentili, diccua Beda in 1. Reg. 
cap. s. Pidenses potentiam Chrsfti contra Deos fuos » 
molunt fidem eius recipere, ne propter hanc folam co- 
gantur omnem deorum fuorums turbars (i Plutoni, le Ve- 
neri, iCupidi) abdicare. Ei mali, c vitiofi Criftiani 
anch'effî , foggiunge Beda ; Widemtes propter fidem, 
Chrifti interdicta fibi peccata que amant: ipfam fidei 
religionens quantune valent detejtantur: ne buius occafio- 
ne, defidersa , quibus pro Deo feruiunt, inbeantur ex- 
tmguere 

ro Tutto quieto fe ne ftà l'argento viuo, mentre in 
wn valo ap 0, € frefco è trattenuto: mà quando 
per forte gli finaccoltato ilfuoco, àquell’efterno calore 
diuenuto vn velenofo ferpente, fi fublima impazzito » 

con impatiente rabbia orrendo fumo . Nel qual 


s 
Mondami atto il Padre Carducci gli foprafcrile: DAT Fram- 
smpatitti mA VenENVM. Mentrei mondani ftanno godendo 


la quicta felicità, ele frefche delitie, non fi vede in loro 
fcompofitione veruna ; ma quando, 52 sque tribulatio= 
mis ponuntur, difcorfo del Bercorio Redudt.l.11. cap.39. 
num. s.tunc spfums negueunt fuffimere , ino per impa- 
tientiam , iurationem, &' defperationens continuo in fu- 


Peecatore Mum cnaporant . I peccatori, ed eflì ; all'vdire la cor- 


impaticn 
“ 


rettione de ilor viti, fatta da vna lingua feruorofa , e 
zelante, danno nelle fmanie, e sbutfano € i,e 
donde Ssnsb.del P,Abb.Prcinellto 


447 

infuriati : effetto offeruato negli Ebrei, che al diuoto 
calore del diftorio , fatto loro da Santo Stefano diffe 
cabantùr cordibus fuis » & ffridebant dentibus in eno. 


7-54. 

I A di fua natuta mobile, efluido è l'argento viuo: 
conla virtù del piombo, à'lui congiunto , con mirabile 
facilità fi condenfa , fi fila, effi congela, di cui il mio 
Padrè Carducci: PLvmsi SoLipATYR ODORE; 
molti, nonaltrimenti, che dilortalento fono molli pet 
bchignità , teneri per diuotione , € fluidi, e facili à gli 
atti dicarità verfaiproffimi; dimorando frà i vitiofi, 
che fono di coftumi neti , c pefanti, come piombo, per- 
dono le virtuofe qualità di prima, edhabituandofi è ì 
vitii, acquiftano oftinata , ed abbomineuole durezza . 
Vnumexemplum, aut luxuria, aut auaritie multuno 
mali facit , consiltor delscatus paulatims emeruat ch 
mollit ; vicinns dines cupiditatem srritat: malignus co- 
mes, quamuis candido, & fimplici rubiginem fuamo 
affricuit Seneca sro Il che può dirfi ancora in buona 
parte; mentre molti delicati di ipirito,e dolci di tempera- 
mento, all’efempio dell’altrui foda fortezza , fi fono rin- 
uigoriti, e confortati alla fofferenza de i più atroci mali . 
Adriano , perfonaggio nodrito frà le delitie dell'imperia- 
le palagio, offeruando ne i Criftiani, in fides confeffio- 
ne, O tormentorum perpeffione conftantiam, c fi con- 
uertì alla Crifliana fede , e concepì alla fofferenzadi fup- 
plicii atrociffimi , vna miracolofa fodezza 8. Scptembr. 
Gorgonio , Camariero di Diocletiano , e Doroteo fuo 
collega: al vedere la fortezza d'vn martire , fi fortifica= 
rono alla toleranza del martirio 9.Septembr. Geminiano s 
nobilmente educato , offeruata in Lucia conffanta fideis 
& martyriy, S'accaloròà feguirla, ed imitarla 16. Se- 
premb.tcc. 

12 L'argento viuo, riefce fimbolo efpreiio della ri- 
furrettione de i morti; poiche reftando con l’acqua forte, 
ò ftigia, disfatto in poluere , poi meffo invn vrnadi ve- 
tro, conla virni, e della calce viua , e del fitoco gagliar= 
do fe ne ritorna all'effere di prima; che tanto infegnano 
gli Spagirici: à cui perciò il Carducci diede è R E D I 
vivvs As VRNA. Lo fteffo argento viuo., come 
offeruò Gabriele Fallopio in Hydrargyro, e prima dilui 
San Gregorio Nilfeno lib.de Creat.homin. cap. 28. dal di- 
to huinano vien ridotto è granelli minutiffimi, e quafi 
inuifibili; Mà di bel nuouo dallo fteffo dito compare e 
ricongionto » & alla fia forma ritornato, di cui difli : 
Disratto In Porve, Ar Esser Svo SEN 
Riepe. /nteromnia refurrettionis (ymbola nullum fi- 
quificantius eff bydrargyro, ditcorre Cornelio è Lap, in 
Ezechiel. cap.37. v.6. Hocenim (i manu deducas ina 
mnutiffimas arcuas cuanefcere videtur 3 mox vi eos 
rurfuns manu affocias , & comungis > in priffinam 
hydrargyri fermam confluendo redennt , & quafi re» 
susuifcunt , e 

13 Diconoi Chimici, e l'ifperienza l'approua, che 
l'argento viuo, fublimato , diventa veleno: e precipi- 
tato con l’acqua forte riefce vigoroio antidoto , di cui 
dii: Disceso Avviva, E SvsLrimato Vo- 
cipe:cdilmio Carducci; LETHIFER ASCENDIT) 
Sep VerciT IN Ima SatvBRIs. Simboio di 
Saule, che mentre con huniltà profonda fcendeua, ef- 
primendo fenfi bafliffimi di fe fielio: Numquid non fi- 
luus leminiego fum, de minimatribu Ifracl, & cogna- 
tio mea nouiffima &c. 1.Reg.9.21. fù acclamato per otti- 
mo prencipe , e falutifero liberatore de gl’Ifracliti: Praxse 

se Dominus in principem , CS liberabis populure fuum 

de manibus mimicorum eius c.10.1, Ma quando 
fi rrouò attualmente fublimato fu"l regio 
trono , diuenne velenofo, e petti 
lente, che follecitaua la morte 
violenta anco de i fuoi be- 
nefattori, benche in- 
centi, e giufti , 
della qual 
forte 
d'huamini, benefici in baffa fortuna, 
e mortiferi nelle grandezze, 
fempre il mondo fi pian- 
fe infettato. 
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ELETTRO 
Cp. HI 


1 Tquel hobil fugo, che colato giù da gli alberi 
ta D du, fi pd per in pretiofa 
gemma, eportail nome dielettto è chedai 
Latini è chiamato fuccsmmam eda gl'Italiani Ambra, è 
quefto titolo, nel libro 12. che è quello delle pietre al cap. 
2 n’habbiamo à 
me metallo , darà l'argomento alle fe; ti imprefe. Di 
due forti allo feriuere di Sant'Ifidoto lib, t 6,cap.23. è que- 
fto; cioè, ò veramente forniato contrè parti d'oto, & 
Vnà d'argento ; è cui perciò foprapofi: ARGENTO Ne- 
CeriTtvà AYVRYM; fimbolo efpteffo dell'Incarnato 
Vetbo; incuil’oro pretiofo della diuinità, al candido 
Argento dell'humanità affunta fi troua mirabilmente col 
legato: Là onde Ruperto Abbare riflettendo è quell’ora= 


Verbo im 
ternatò x 


baftanza difcorfo + L'elettio dunque, co- | 


| 18 piede, psi cano dea fina 


d'Ezechiele 1.4. © de medio tius quafî fpecies ele» 


tiri: commenta. E/elfrum pretioffimum ex auro, ar 
gentoque confettum ‘vna tademque perfona mediatorit 
Dei, & hominum y in que pretofa diminitas vt aurum $ 
moffra vero bumanitas mundiffima sn illo velut argene 
Brema eff è 

î5 Inquefta pretiofa miftura , che accoppia à trè parti 
d'oro vna d’argento; mentre l'argento creiciuto in di- 
nità acquifta vn infolita chiarezza; l'oro vnito all’ar- 
gento refta ne fuoi bagliori foauemente raddolcito , € 
temperato; potendofi dire , che in tal accoppiamento j 
CLARET ARGENTVM; TEMPERATYR A v- 
Verbo bo av; cioè; L'ARGENTO AcQvictA ; E St 
sernato». RATTEMPRA L'ORO; così nella perfona d' Iddio 
humanato , e la natura humana acquiftò vn infolita chia- 
rezza; cla diuina à i noftri (guardi reftò foauemente at- 
temperata. Di tutto pelo prefi quelto penfiero da $.Gre- 
gorio Papa 18.Moral.cap.. Elelam ex anri , argentique 
metallo mifcetur sin qua permixtione argentum quidens 
clariusreaditur, fedtansen fulgor aurs temperatur. Ta- 
eil Figliuol d'Iddio; dum femetipfum nobis ex diuinas 
atque bumana natura compofuit, &, hamanam per des 
tatem clarsorem reddidit , © diminam per bumsarutatem 

moftris Di eri temperamt, 
16 Dell'elettro , che fenza miftura, naturalmente hà- 
fcetale: Sanv'Ifidoro fcriue che alla prefenza del veleno 
e prorompe in acuti, impaticnti ftridori , e fcaglia d’intor- 
no lampi coloriti, e focofi: Siti infundas venenum', ffri- 
dorem edit y & colores varios in modum arcus caleftis 
* © emutit: è cuiperciòdiedi; StripETOvE,RvBET- 
Penitente ove VENENO: idea di perfetto penitente, che abbo- 
iminando il veleno della colpa, ond’hebbe l'anima conta» 
minata, fcaglia dal volto vn itide di vermiglie fiammelle, 
confeffandofi arroffito, e confufo, e ftride contra fe fteflo, 
ieno di facro fdegno , e giufto zelo. In quefti fentimenti 
\auide penitente, hora diceua; Operwit confafio faciem 
meam Pfa1.68,8.ed hora. Rugiebam a gensu cordis mei 
1 vedica» Plalm.37. 9. Puoffi anco in queft’elettro riconoftere vn 
Predicatore apoftolico è che fimile ad Elia, contra il vele- 
no delle mon iniquità minacciando ftride, e in più 
colori, riprendendo, effagerando, perfiuadendo; fitinge, e 


folgoreggia . 

17 ISicendo Sant'Ifidoro, chel’elettro: Clarius cune 
Ehis metallis fulgeat: i) mio Carducci gli foprapofe: F v I- 
core METALLA TRIVMPHAT, pet laquale pre- 
n tiua riefce bella immagine dell'incarnato Verbo > la 

cui ammirabile chiarezza fuperò di gran tratto quella 

di tutti gli altri, Che la doue Mosè fplendette co’iraggi, 

che fembrauano corna : Elia tramandò fiammelle come 

di fuoco, la faccia del figliuolo d'Iddio fiammeggiò » co- 

me wvn Sole. Di cuiben difcorreua San Girolamo lib.1. 

in Matth.cap.29. Fulgor spfe» & maieitas diuimitatit oc» 

Maria tulta, qua etiam in bumana facie relucebat, ex primo 
Vergine. ad fe videntestrabere porerat afpettu&c, Maria Vergi- 

ne» comeelettro, fuperò co’ ì fuoi fplendori Ja luce di 
turti gli eletti, chefe quefti futono come ftelle, ella fù 
amuitta Sole: fe queft illuftrarono vna patria , vna città, 
vna provincia; di Maria fi } Cons Vita eci jtta 


CCA 


Verbo ine 


carnato 





METALLI Lib XII 


cunttas illuffràr Ecelefias: di cui precifamente fi cons 
chiude: Adulta filia congregauerune diustias > tn fuper= 
grefa es vnimerfas. 


F E R_ RO 
Cap. IV. 


piletta dell’acqua , pofta à canto della fucina, fi 
ritroua col motto: FiraM1vs Ab Opvs,alj, pre) 
Quale il Padre Certani diede il verbo: OBDvRESCITS 24,” 
non altrimenti l’anima, da varie contrarietà fuorprea » °° 
© trauagliata , riefce di tempra più vigorofa, per ogni ope- 
tazione. San Gregorio Nazianzeno orari 23. Phuejephs= | 
cus ANIMPVS: ex co quod paffus fit , generofior 
redditur, acque vt candens ferrum afperfione » 
ua PERICVLISOBDPVRESCIT, 
19 Al ferro infuocato , fulquale fi rivera wn vafo d*- 
acqua Monsignor Arefio diede: Perevsva FRE 
GESCIT, nelqual fenfo, altrilo figurò , rutto rouen- 
te, inatto d’effer truffato nella piletta dell'acqua , pofta Mafor 
vicino alla fucina; col cattello: ExTINGVIT PsnE tudise, 
Tvs, inferendofi, checol mezzo della manfuctudine , Parimza 
i feruori dell’ira, che diuampauano ne i noftri proffimi , 
poffano moderarfi ; efopirfi. Così Giouanni Crifofto- 
mo Homil.22. in Epift. ad Hebr. Quormodo candens fer- 
rum, aquatinttums ignens perdus itatra (rin lenens, 
© patiemiem mciderit, patientens nihil ledsty fed magss 
ppcd ARA I Bar è due pezzi 
2o Intempodinozze, il Bargagli ue pezzi di È 
o infuocati , inatro di contanti ci vnirfi infie- Ande 
me , ilche dichiara il motto: Tens Ivnevnryr 
PARI, infinuando la fcambietolezza di vicendenole a- 
Imore 3 Opra di cui la vera felicità fuol portarli ài con- 
trahenti 
Nihil enins hoc potiut È meliut; 
Fs cuns concordes animis domus babitant Vir s & 
xori 


fenteriza d’Omero lib.6. Odyf. cui s'aggiunge la pon- 


Tr 


deratione d'Andrea Tiraquellio leg. connubial. 5. num. 
19. che mentre le Sacre Scritture con quefta forma di 
parlare fauellano delle nozze: Relinguer bomo patremo» 
&matrem, & adhbarebitwxori fue, Gen.2. 24. certo è 
che: Z°xori mom pesstus re videtur, rifi & cun 
caconfentiat , ne gliarti della volontà, che feco porta !°- 
amore, & v.xor che imaruo . San Pier Crifologo in fom- 
ma, chiara, ed efpreffamente : Amicos moruns facit inie 
e istudo coniungst 
21 Lo fteflo Bargagli, ad wnferro pofto nella fucina, 
foprapole : RvGico CONSYMITVR, ed inferiice 
l'imprefa, che quando l’anima s'accende nelle fiamine carità. 
della carità fourana , la ruggine dei Li sond'era con- 
taminata, tutta fi diltrugge , cfiriloluc: Tasto narg; 
amplius pecca RVBIGO CONSVALITPR, 
quanto peccatorit cor , magno charitatnis igne concrema- 
tar » diceva San Gregorio Papa Homil.33. in Luc. ad v. 
Quoniam dilexi multuns 

22, Cheilcuore arfo dalle fiamme della carità , fen 
Vada in tal guifa preferuato dalla ruggine delle colpe, lo 
dimoftra il ferro $ che effendo tutt'infuocato porta il 
motto: Sic A Rvsicine Tvrvs. Sant'Ambro- 
gio lib, de Iiaac cap.8. Bona igitur charitas, babens alas 
ignis ardenus, que volitat per pelfora, & corda San 
tlorum & exurit quicquid materiale , atque terrenuns 
el, quicquia verò fincerum ef probats & quod conti» 
gersts fuosgne meliorat; talcil fuoco delle infermità > e 
dei travagli, ci preferua dalla ruggine dei difetti. Vn 
Monaco giowinetto , rentato di libidine , fcoprì al fuo fu- 
periore la tentazione s il quale non lafciando per lo giro 
di molti giorni di mortificarlo , ben ful viuo, l’affligge- 
ua» Indi ricercatolo» come lotrauagliaffe la fua tenta- 
tiones n'hebbe perritpolta» che i continui trauagli dell 
àanimo, afflitto da i rimproueti del fuperiore,non gli lafcia- 
vano (patio veruno di tempo, da darfi alla tentatione: (ie 
d rubigine cun» ì 


tatto, 


Caritsti 
mo, 


Trause 
Lio prefet» 
ua. 


23 Die 
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23 Diédi parimenti il Bargagli ad vn ferro. nel fuoco il 
foprafcrito : LenTESCIT RIGOR; tale il cuore , 
Trauag: duro, rigido » inflefibilc, pofto nel fuoco della tribolatio- 
lio. ne, s'intenerifce, es'ammolifce in atti di pietà, e di reli- 
gione. Pietro Bercorio Redu&..lib.11. cap.76. num.14. 
Ferrum , quando igne excoquitur, tune MOLLITVK, 
ET RESOLVITPVR, &[coria, fimtimmundi» 
tiaexeins fubftantia feparatur: fic quando durus pecca- 
tor migne contritionis , vel tribulatromis ponitur , tune 
muollitur per pietatem , refoluuur per deuorsonem , & 
è fcorias ideft a peccatorums fuorum fpurcina depura- 
mr. 
24 Si come per domare la rigidezza del ferro , feruono 
così la violenta attiuità del fuoco , come la foaue morbi- 
dezza dell’oglio ; onde nobile ingegno , figurando vna la- 
madi ferro, conle bacche d'vliuo da vn lato , edil fuoco 
Cervettio dall'altro sle foprafcrife: Ricor LeNnTESCIT Vr 
ne ROQVE; non altrimenti i cuori de i peccatori deuono 

effere commofli, parte col rigor de i fupplicii, parte con la 

-foauità delle mifericordie : A/oxw videris msedicos ,gquando 
Giufiitia vrant, vel fecant aliquos , cuns quanta lenstate opus cu- 
e miferi. YADOMIS exercent? Adulto amplius. corripientes oportet 
rerdia, bocagere. Gio:Crifoftomo Hom.30.in cap.12.Hebr.San 

Pier Crifologo Ser.163. Deus fîc bumanum diligst genus, 
ut ipfos, ques diuinitatis iure corripit, mox paterno fole- 
sur, mulceat blandinsento , 

25 Ilferro infuocato, col martello , che ftà percoten- 
dolo , cd il titolo: PERCVSSVM SCINTILLAT; 
rapprefenta, ò veramente animo rifentito, che non sà ri- 
cenerl’ingiurie, fenza fparger fauille di furibondo fde- 
gno; è veramente animo caritatiuo,che fe bene mal trat- 
tato, fcaglia fauille di bontà per ogni lato. Nel primo 
fenfo Niceta, fopra l’Oratione 22.di S.Gregorio Nazian- 
zeno dice: Pt pyritesignems interne haber, ac premit > 
percuffius autem, & vi attritus eum exerits ficipfe (parla 
di San Gregorio fudetto ) fermorres apud fe in mente ha- 
bebat, sip autem contufuscos extulit , & patefecit, 
feriuendo contra i perfecutori di Santa Chiefa , quando 

Bontà dalle ingiurie loro egli fù mal trattato , ed irritato, Quan- 
disina. t0 poialle dimoftrationidi carità, fatte nelmezzo a gli 

awuerfarii infulti ; il Padre Sant'Agoftino Serm. 256. de 
Teinp. ne darebbe l’effempio del Redentore, che qual fer- 
ro infuocato , percofiò co i colpi dei chiodi, e della lan- 
cia, e fcagliò tauille di vino amore , pregando peri cro- 
cififori, e versò il divino farngue in prezzo di Redentio- 
mne à quei medefimi , che tanto villanamente l’offendeua- 
no. Confesdu faccums ( parla di quella fantiffima huna- 
nità ) dancea perfecators & fudu previum noffrum Re- 
demsptor . 

26 Vnalama rouente di ferro, con due martelli, che 

labattono» cd il imotto: IN Qvascvnaye For- 
Trasag: MAS, nedimoftra, cheicolpidei travagli ci rendono 
lio piegheuoli, craffegnati , adaggiuftariì è tutto ciò , che 
piace alla Macftà Diuina. Inferifce parimenti queta im- 
prefa vn animo tutto conformato alla difpofitione foura- 

Comfer. na, qualera quello d'Epitetto: Auffm ad Dewm fubla- 
msarsi, tiseculis dicere: vtere meinreliquum vbi lubet, & vt 

duber, Mente tecums confentio , equanimus fum. Nihil 
recufoommum, que tibs videntur. Quocungne me vo- 
dessducito, quam veffem Inbet circumdato. Magiftra- 
sum me gerere vis? prinatum effe? manere è fugereo ? 
san pauperie? inopsbus agere? ego non affentior tantum, 
fed sn bisomnibus apud alios te defendam, & ruebor + 
Conftuui , & confermaui voluntatem meams. disi- 
ve. 

27 Nella Canonizatione di San Carlo fù figurata la 
fua beatitudine in vn ferro nel fuoco , talmente acceto è 
che ben pareua cangiato di qualità , e di natura, € diue- 

Benso, Nuto tuito di fuoco , col cartellone: MeLioris € oN- 

sors Natvr4; Quindi il Cardinal Vgone ,. riflet- 
tendo à glioracolid’Ifaia cap.65. 18. Ecce egocreo Jeru- 
falens exultationem , G populum ems gaudium , dice 
che à ciafcun beato s'attribuifce il titolo di gandinm e che 
vi abundaniiam gaudij, C quaficos, qu erune sbi ab- 
Sorptos a ninsicrare gandi oftendat loquitur fic Propheta, 
vt non folum populum celestis Ierufalem, gandere, fed 
gaudium (fe dicat: Nam ferrum videmus in ignem, 
conuerti, cum inignem pofitum valdè fuccenditur, fe & 
populus fanétorum ,cuns ingreffas fueritingandinne Do- 
Aionde Simb.del P, Abb.Picimella 


Ri/en- 


tirsio 


mini fut, commutabitur totus in gaudium. Di quefto 
concetto fi valle Giouanni Crifoftomo Homil.in Com- 


Carità di 


memor. Pauli , perefprimere di quanto feruore di carità S,Paede, » 


auvampalîe il cuore di quell’Apoftolo: V% enim mifen 
mnignens ferrum s totum profit iems efficitur , fic Pa 
lusscharitate fuccenfus s totus fattus eft charitas , qui 
quali communis torius mundi effet pater e. 

28 Perinferire, che San Carlo, e tutto ardeua nell'a- 
mor d'Iddio , edanco (par, d'intorno ad altrui bene- 
ficio luminofe fanille, i miei Canonici Regolari , nella 
Cappella alzata ad bonor di lui in Santa Maria della Pat- 
fione in Milano, figurarono vna laftra di ferro infuoca- 
to, colcartello: ScintILtLAT, Et ArDEr, mor 
to che tiene qualche allufione , è veramente all’encomio 
datoal Precurfore: Ji/eera:/ucerna ardenss & lucensy 
Ioan.5. 35. ò veramente alle proprietà offeruare negli ani- 
mali d'Ezechiele. Er fimutitudo animaliun afpettus co- 
rus quali carbonum sgnis ardentinm s & quafî afpettus 
lampadarum. Hecerat vifio difcnrrens in medio amma. 
lumi s (plendorigms, & desgne fulguregrediens. Eze- 
chicl.1. 13. 

29 Il zelo parimenti di S.Carlo, da Bartolomeo Roffi 
fù rapprefentato nel ferro , all’horacauato dalla fornace, 
tutto rubicondo , col cartello: CANDEScIT, Er 
V RIT; e vuol dinotare, che fi come il ferroettratto,dal- 
la fucina, ed è infuocato , ed arde ; non altrimenti il cuore 
di quel Santo, accefo nelle fiamme della diwina carità, mal 
poteua trattenerfì , che non purgaflè difetti, correggelle 
delinquenti ; e con benefica arfura non rorturafie i cuori 
deivitiofi mondani. Fù quefta lode attribuita ad Elia 
nell'Ecclefiaflico cap.48.1. Surrewit Elias Propheta quafi 
ignis, & verbum spfins quafi facula ardebat. Quelta al 
Serafico Padre S.Francetico , di cui S.Bonauentura nel ca. 


s, Carle. 


Santa ca- 
ritarimi: 


Zelo. 
s. Carlo, 


r2:della fua vita: Era: verbuns eius velut ignis ardens 3° 


metrans intima cordis , omniumque mentes admiratione 
replebat. Propter quod omnes cusufcunque conditsonis » 
quos invperto, vel mocculto reprebendebat , tanta eum 
veneratione fufpiciebant, & ex audiebantyut interius com 
puniti, vel vinam componerent, vel timore," barrore cor= 
repti, contra corripicntem muffitare non auderent. Que- 
fto zelo fimilmente , allo fcriuere di San Giouanni Crito- 
ftomo Homil. 1. ad Populum in qualfiuogiia feruo d'Id- 
dio fi ritroui , le iniquità d’vn popolo intiero è diftruggere 
è poffente: Sufficit vnus homo zelo Dei fuccenfustorume 
corrigere popuium. Quindi configliaua opportunamen= 
te Sant'Agoftino trat.1o.in loan. Wrur:guemgue Chri- 
ftranuns zelus domus Deicomedat. Verbi gratia, vides 
fratrem currere adtheatrum, probibe , mone contrifta- 
res fi zelus domus Deicomegitte. Videsalios currere » 
Cinebriari velle, E hoc velle in locis fanths , quod 
nufquams decet, probibe quos potes » terre quos potes è 
quibus pores blandire , noli quiefcere . Il ferro intuoca- 
to, chetuttoè luminofo , ce purdiuora, può effet idea 
d'adulatore » che fotto la vaghezza apparente , crucia, ed 
offende; odanco della bellezza donnetta, che tutto ad 
wntempo; Canaefc, È vrit, . 

30 Monfignor Arefio , nel frontiipicio della fua Re- 
troguardia, conallulione all'Abbare Gionanni Ferro 4 
colqualeeglihaueua virtuofe contele, figurò il ferro 4 
tutto rouente sù l’incuggine , inatto d’eiler battuto dai 
martelli, col verio ; Foco AL SEMBIANTE , È 
Cera A1 Corpi SEMBRA; cpuò feruite per va 
huomo fdegnato ben sì , ma però facile a placarfi . Quidio 
lib.3. dé Tnt. Eleg. 5. 


Quo quis eft maior, magis eft placabilis ire, 
Et faciles morusmens generofa caput. 

31 Fùchi al ferro battuto fopraferifle: Non Vwno 
Ictv, inlegnandoci, che in tutte le cole, per ridurle à 
fine yci vuole coftanza, e perfeueranza. Giouanni Cri- 
foltomo A/omsl.de non contemn. Ecclefia , con fimile 
concetto: St no ilZu arbor non concidity nonne È al= 
terum ifbum addit, non ne quartuns, quintun , fextum s 
mow ne decimune ? Indemra facito. In quefta guifa con- 
tra la pouera Famagolta operarono i Turchi , poiche , co- 
me fcriue il Contarini, per fettantacinque giorni,non mai 
intermettendo i colpi delle cannonate,dopo d'haucrla bat 
tuta con cento, cquarantamilia palîe di ferro , ne otten= 
nero il pofitffo . Mer dna 
Pp 3 33Il 


Cedere , 


Hacabi. 
lità, 


Perfene 
ranza , 


450 
32-Il motto foprapofto al ferro battuto dai martelli ; 
Opporta» MeNTRE E' Catpo c’infegna la follecitudine , e di- 
tirà, —ligenzainoperare, mentre habbiamo l'opportunità, ela 

tongiuntuta di farlo. Seneca Epift.23, Non ranzura pré- 
fentisy fed spl: ef soccafionem obferuare properan» 
tem. ltaque bant circumfpice: banc fî videris, prende, & 
toto simpetustoris vwribus sd age Gc.e Girolamo Arnou.lib. 
3.con quefta precifa formalità di prouerbio, Quid /ongas 
trabismoras? Occafionem, qua tibi nunc exbibetur arri» 
pe, manum operi ffatims admsone , FERRPMOQV Ex 
vt dici folety DV M CANDET PERC 


33 Il ferro; tutto infuocato , che mentre fi fpruzzà 
con acqua » più che mai s'accende, e diuampa , col mot- 
todi Giouanni Ferro; AspersvMm FLAMMESCIT, 
può dinotare la maluagita dell’ingrato , che riceuendo gli 
altrui fauori , pugna, e s'anuenta contra il fuo benefat- 
tore, San Giouanni Crifoftomo Homil.16. in Matt. con 
quefta fimilitudine eiprefle la fierezza dell’iracondo , i cui 
impeti focofi dalle parole cortefi , che gli fon dette pren- 
dono autuanzammento , c hon moderatione è Sicut 1ncen= 
dium AQVAM INGECTA MAGIS SPC- 
CENDITPR: ita accidere folet in magnasca, ; 
quidquid aliquis dixertt, continuo pabulum fouius effici> 
tur incendyz c può anco inferire , che mentre le lacrime 
Peccasore della penitenza , e della contritione fi verfano ful cuore 
tacrimefo del peccatore , egli all'hora tutto s’infiumma nella carità 

u'Iddio. Abfalone Abbate Serm.30. aarmaduerite, & 
widete, quoniam faber ferrarins , ferri matersam emol. 
dure volens, in sgnem cam pome, & carbonibus ignitis a- 
quam afpergi, montamen vt ignem extinguat, fed vt am- 
plius faciat reusmifcere , dones tandem fernore ignis cone 
cepto, ferram malleatiombus ad veluntatems artificis di- 
rigatur. Credo quod non diffimilirer 15 qui mentis fue 
faber curiofus ehe defiderar deber negonari in igne, © 
aqua duram mentis ob(finationem emoiliendo,vt A QUA 
CONT RITIONIS, &lacrynse pensentie pre- 
terna peccata ablaant, © ardor charitatir ANIMPM 
nadamorem virtaris ACCENDAT. 

Dal P.D.Sigilmondo Laurenti, il ferro infoccato fin 

Zelo di trodotto àdirej Nori Me TANGERE; ed inferì il 

s. Paolo. zelo» e l'ardor grande, con cui l'Apoftolo San Paolo 
caftigaua la temerirà di chiungue ardilfe peccare contra 
l'honor d’Iddio , è l'oeruanza della dottrina Evangelica, 
1) difcorfo di San Gregorio Hom.12. in Ezechiclem sù le 
parole di quelto Profeta cap. 4.3. Sume tibi fartaginem, 
Fferream» ferucal noftto propofito : Quame bené Paulus 
Sartaginem ferream (umpferat cum zelo animarum di- 
cebat. Quis infirmatur, O ego noninfirmor ? quis frane 
dalizatnr, Gegomon rar? Ip/um fuum cor, quod ant- 
marum zelo fuccenderar, quid aliud quam fartaginem 
Fecerarè in quo amor virtutum contra vita omnia arde- 
bar &c:Col feruore di quefto zelo diede in poter del de- 
monio vn inceftuofo, da cui foffe punito, e tormentato 1. 
Cor.5.5. Con quefto feruore condannò allacecità vn fa- 
o Profeta, che procuraua diuertire Sergio Paolo Pro- 
confole dalla Criftiana fede A&.13.11. Ed Elia fimilmen- 
te, à pena fi toccato dalle lingue temerarie di certi fan- 
ciulli, che da gli orfi immantinenti fi giacquero diuorati. 
4Reg.2.24 

Ri) Ad vn ferro sù l'incuggine , e battuto dai martelli, 
gli Vniformi di Roma foprapofero; DANT VviNE 
RA FoRMAM, cdimoftra, chele battiture , le corret- 
*Trauag- tioni penali , le infermità , ed i trauagli difpongono anco 
dio, i cuori de i più contumaci a raddrizzarfi , eviuere ordi- 
nata» è fegolatamente. De i Demonii ; iquali grida 
nano Mach.8. 29. Quid nobis, & nbi lefu Fili Der? 
Venifts buc arte tempus torquere nos ? diceuà Ori- 

gene ; Vbi tormenta fenferuni , fciune Dominus. 
Fu Alcibiade Lucarini , ad vn ferro da caualli s în atto 
di ftampare in vna tauola l’impronto di fe medefimo, die- 
repo nte ld tali i Predicatori, ei Pa- 
em. Ii difamiglia , fe vogliono improntare negli animi ak 
em trui affetti vireuoi » t-facri, deuono effî i loin 
*. darfiàdiuedere per carità fourana tutti ardenti . San Gio- 
wanni predicando ne i deferti , ftruggendo il ghiaccio del 
cuore impetritode i Paleftini, operaua gran cofe è perche 
effo era nell’amor d'Iddio tutto infuotato ; Z//e era: Lu- 
«erna ardensy & Incens Ioan.s.35. Gli Apoltoli accelero 


Dilitaza 


lagraro, 


bracondo, 
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nell'amore , edoffcquio di Crifto provincie immenfe 3 
perche atuampauano nei feruori , che lo Spirito Santo 
deftò loro nel cuore quando: Apparmerune ils difper= 
tira lmgne tanquam ignis A&. 2.3. Quindi vn'Accor- 
to' 

Ardeat Orator, fivulrîncendere plebem, 

36 Ne folamente il ferro infuocato impronta in altre 
Imaterie la forma di fe medefimo ; maegli fieffo, d'ogni 
forma firende, mentre dal fuoco , opra di cui s- 
ammollifce , refta predominaro , onde figurandolo sù __ 
l’incuggine rutto rouente , e da più imattelli inueftito gi Giuffa. 
diedi, FORMATYR IGNITYM, immagine viua » 
cuore humano , che all'hora alla diuina volontà toral- 
mente vbbidifce, e fi conforma; quando dalla carità fou- 
rana fia veramente accefo, e predominato : Quemadmo- 
dum enim ferrum frigidum, difcorfò di Tomafo Sta- 
pletone Domin.2. Aduent.$.6, e:/î msillies malleo contun- 
datur, formam tamen nonam non accipur, mifî igne cale- 
fiar, ficanima , erfintelleBZum oprimi inffruétuns ha- 
beat, que fana imbutuns , nowstarem tamen vita non 
induer , vt (it Chriffo conforms, nifî 1gne charitatis 
voluntas accendatury vi Chriffum vere amando, omne 
eius voluntatens libemer exequatur, Quel fedele per tan- 
to, efpecial mente quel Religiofo , che veramente farà 
accefo d'amor d'Iddio , farà pieghcuole, efacile, ad a0- 
commodarfi à tutte le difpofitioni , che vorrà di lui otdi- ryitys. 
nare la prowidenza eterna. Così l'huomo tribolato,quali te. 
ferro, entro di cui preuale il fuoco ardente dell’auverfi- 
tà, più non refifte indurato contra la durina difpofitione ; 
ima tutto intenerito fi difpone à riccuere quelle virtuofe 
forme , alle quali dal fabbro fourano egli è inuîtato . 

37 Petchela mafla di ferro prender poffa la forma, che 
dal Fabbro è pretefa , fi ritrona dal morfo delle tanaglie 
duramente. riftretta, e trattenuta, alla quale fa 
pretfo l'incuggine , coi martelli vicini il Signor Giovan 
Barcifta Mazzoleni diede: FiRMATYR, Vr FoR- 
Mmetvr. Così la gioventù deue renerfì forro rigorole Educati 
regole riftretta, perche la forma della virnà, in lei polfa ®eritm 
introdurfi Alche ferue quel prouerbio. Wbsrigor, ibi /*» 
vigor: e fpiegai l'imprefa co'l Madrigale ; 

Fiera, dura, fcabtofa $ 

Quafi maffa ferrigna , 

Scimbra la giouentù , 

Sempre al mal inclinata, al ben ritrofa. 
Chi dunque di virtù 

Brama introdurre in lei la nobil forma, 
La ftringa con feuera, ed afpra norma. 

38 Il ferro infuocato impronta il marco, eveloffam- againt 
pa; INDELEBILITER, crapprefenta memoria eter- xe, 
eee bl iuria fofferta , ò di beneficio rice- 
uuto, tSeltarono nelle mani, piedi, ecoftato di Crifto piagbedi 
indelebilmente conferuate le veftigiade i chiodi , perche Gite. 
in quelle per tutta l’ecernità fi rauwifadie l’eccello della ca- 
rità diuina, verlo il genere umano . Ma perche la lin- 
gua, dalle facre Scritture è riconoftiuta fimile, così a i 
ferri taglienti , comeal fuoco diuoratore; Fili bonsimns 
dentes corum arma, © faquie, & lingua eorum tla- 
dius acutus Pialm.56, 6. & Lingua ignis eft wmiuerfiras 
imquatatis lacob. 3.6, accoppiandofi l'vna all'altra meta» 
fora , può conchiuderfi , ch'ella fia vn ferro infuocato, il Mer® 
quale oue tocca , reca pregiudicio irremediabile , poiche "esere 
l'offefe, che fogliono farfi dalla lingua maledica ; c fce- 
lerata, fono indelebili , e con tutta l'arte humana non 
mai poffono zotalmente curarfi è ò medicarfi è 

39 _L'AbbateCertani, per vn Profano, che fi ftor- 
dava di fè medefiino > ftando tutto afforto nell'ama- 
ta bellezza > fece vn ferro > che fe ne ftaua tratre- 
nd » “eo în aria da n pezzo di calamita, COÌ _grsante 

o; Sva Ponp IT in Ci ‘ 
Bella, ERA Nescit Plauto in Cì- profane 
: in amorisrota se 

Exanimor > feror 4 differor  diftraber » diripior , 

it 


Ci 
Nullam mentens animi babev: vbi fum » ibi nona 
Sum a 


ORO 


O RO Cap.V. 


ORO Capr. 


40 Vefto nobiliffimo frà imetalli, non foggiace 
ONIERI all'ingivrie della ruggine , il che dichiara il 
Purità di motto , foprapofto ad vna malfa d'oro; R v- 
AMariaV. n1cIN15 ExPERS: proprietà , cheda Riccardodi 
San Lorenzo nellib.1o. fù applicata à Maria Vergine, 
efente, e preferuata dalla ruggine di qualfiuoglia pecca- 
t0; Ef aurum mundum, dic'egli, carere peccato mor- 
tali, effmundius carere ventali; mundiffimuns aucuns 
est carere fomte peccati, quod nullus babust , prater 
Beasam Virginem, vade congruè attrsbuitur csfuperla 
tinusgradas , poiche di lei figuratiuamente è feritto , che 
Salomone vetti il fuo trono » cioè Iddio la fua Santa Ma- 
dre. Auro fuluo nimss. 3. Reg.10.18. Si che farà l'Oro 
fimbolo d’vna purità în fommo grado » edeccellen- 
te; quale allo fcriuere del mio Abbate Abfalone ferm.51. 
inogni Prelato ritrouar fidourebbe: Purum eff aurum , 
quoniam sn terra depofitume , cr rubigmem, neque 


Purità, 


Prelato 
Sa parti mraculam d terra contrabit, fed fuam ommino feruat pu- 
ritatem: fîc etsam pratatus Ecclefia snterra, ideft inter 
serrenos» & percatores conuerfans > nullam mafculam 

, peccati ab illis contrahere debet, fed omni diligennia fer- 
sans cor fuse, min dusam mentis, I pursratems confcsen= 
vie retinere . 
41. Vnalama d'Oro, con l'imbrunitoio vicino; che 
Efame di fuolcifere, dente dilupo, fi ritrova col motro: T ER- 
cofcitzza, GENDO NiTIDIVS; nonaltrimenti l'anima noftra, 
Pemisiza conla frequenze così dell’efame di coltienza , come del- 
la penitenza facramentale , acquilta nobilitfima chiarez- 
za + Giouanni Crifoftomo fopra le parole del 1.de Rè 
cap. 6.5. Quinque anos aurcos facsenss &c. così; Dum 
commifla accentius lugemus, in suftitue fplendorem mem- 
bra deauramus 
42 Adhonore diSan Lorenzo Martire , ed anco del 
Giufto perfeguitato ; ferue l'oro , pofto ful fuoco, col car- 
rello. Non LapiTvR Sep Propatva, poi- 
che Iddio permette che i fuoi ferui , fiano applicati a i tor- 
menti , non per tortura delle loro vifcere , mà per proua , 
ed autentico della loro fede ; 
Scslicet svi fulrsinuns fpeatur sn igmibus aurum s 
Tempore fic duro ef} nfpicsenda fides. 
Quid.1.7 rift. Eleg-4. La Sapienza cap.3.num.6,parlando 
deigiufti, per diuina prouidenza anguitiati , ed attlitti, 
dice che il Creatore; Tenta cos & ramenit silos di- 
guosfe; eche Tanquam auruns su fornace probawst il- 
dos. Perloche il fuoco feruiua loro non di ftrumento per 
offendere , mà precifameute per ifperimentare , e per 
prouare. Tertulliano in Scorpiaco cap.7. Audio dicen- 
rem Deum: Vrams sllosficut vritur argentum, & pro 
babo sllos ficut probatur aurum » viique per tormenta 
ignium » & fapplicioram, per martyria fidei examina- 
soria. San Gregorio Nazianzeno lib.3. Sen. fucofa , € 
rouerbiaimente. Aurum fiamma, bonos aduerfa pro- 
svabunt; E Giovanni Audeno; 
Quod fornax auro facst; hoc tribulatio inffis, 
Rebus sn aduerfis certa probanda fides + 
43 Benche di fua natura l'Oro fia metallo dotato di 
nobiltà , qualità ifquifite: nciregni oue fortilte i na- 
tali, vien riputato così vile : che di lui nell’Eviopia Li for- 
mano le carene per annodare i facinoroli » e gl’Indiani , 
pretiofi globi di quel metallo permutarono in piccioli 
pezzetti di verro , Hebbe perciò ragione chi ad vna malla 
d'Oro foprapole ; ViLescit IN PATRIA ; eciò 
conallufione ad yn foggetto , che fe bene dotato di buo- 
nitalenti: veniua dai iuoi compatriotti malamente fti- 
mato; nel qual propofito Luc, 4. 24. /Veszo prophera ac- 
cepteseSì an patria jua : fciagura fperimentata da Cino- 
ne figliolo di Miltiade, che dalla Città d'Atene , è fauor 
della qual è ottenuto haueua memorabili vittorie , fi 
ftacciato in bando. Temiftocle » che dall'ilteffta Atene 
hebbe l'ellilio ; Alcibiade , da queli'iltelia patria , con 
pena capitale condannato ; € Socrate pur dali’ittefla veci- 
40 col veleno &c. î y 
44 Gli ardentidi Viterbo > hanno il crogiuolo pien 


Pirtuofi 
meglettao 
dai com 
patrietti, 
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d'Oro. che bolle nel mezzo'al fuoco col titolo ; De- 
NEC Pyrvm, al quale altri diede ; Vsove Per- 
FicitvR}; e dimoftra coftanza rifoluta , € perfeue- 
ranza inalterabile tino all'acquifto di periettione fupre- 
ma; cdè imprefa molto quad”ante all’anime del purga- 
torio, che ranto fono dal fuoco torturate , quanto ferua 
Joro à purificarle , e perfettionarle . Così il motto , come 
l'applicacione di quett'imprefa fi ritrouano in Virgilio 6. 
#Eneid.v.739. oue parlando dell'anime , nell'altra vita, in 
pena delle lor colpe, caftigate, canta; 


Ergo CXErCEnImr poeris y veterumque malorums 
Swpplicia expendunt, Alia pandunturinanes 
Sujpenfa ad ventos : aly fub qurgite vafto . 
Infeum elustur fcelus, aut exuritur ignis, 

€ per tin quando ? 
DO NEC longa dies perfetto temporis orbe 
Concretam exemit labens , PURV MOVE reli- 

quit, 


Mi lafciandofi quefto Poeta, odafi il Padre SanvAgo- 
ftino in Pialm.30. Zare smbulatio fornax arnficiseft, fi 
tamen aurana fiss non palea : vt fordibus careas , non 
incnerem conucrtaris» Dottrina rinforzata da gli Ora- 
coli di Malachia cap.3.2.che del Giudice diuino dice così ; 
Ipfe entm quafi igms conflans, & quafî berba fullonum» 

fedebit conftans, Gemundans argentum, & purga- 
bit filuos Lew: Sc. Conquelto medefimo concetto Sant’ 
Agoftinoiîn Pialm.61. fopra le parole; Veraztamen Deo 
fubietta effo anima mea: quonians ab ipfo patientia mea ; 
diceua, che Iddio, col fuoco de igrauagli tanto ftà circon- 
dando l’anima del giufto, finch’ella, come oro appunto 
intieramence venga à purificarfi , ed affinarfi. Wemit ire 
bulatio mea, vent È panentia mea, O purgatio meao. 
Nunquid luce aurum in fornace artificis? sn moanili lu- 
cebit; mornamsente lucebut; patvatur ramen fornacem , 
vt purgacum d fordibus, veniat ad lucem. È frà poco. 
Fornax mundus, palea inqui, aurum suffi, sgnistri= 
bulatio, artifex Deus. Quod vult ergo artsfex fr sibi 
me pomt artifex , tolero: subeor ergo tolerare, momstille 
purgare . San Gregorio Nazianzeno , da immenfe cala- 
mita » fciagure , ed afflittioni s interne è edefterne, d'in- 
fermità, vi perfecutioni, didolori, affannato , e tortu- 
rato , frà l'altre ragioni, perche gii amici d'Iddio fiano 
così afilitti, quefta riferifce ; chela Macità diwina con 
tante torture quali Oro col fuoco vuol rendergli più puri, 
cpiù atfinati; e nei verfi neiquali Erumnas fuas ln 
get» è Dio riuolto così dice ; 


TASA- 


Ti 
glio puri. 
fem 


O patris aserni fapientia dic age , quafo 

Dic age tantorum , que fe mibi caufa malorums . 

Cur labor cgregros hominesexercer , & angu? 

Impsa cur nello vexatur tu: ba labore ? 

Snpplucys ne fcelusmeritis tua vindicat ira ? 

din porus PVRGAS ANIMOS FORNACE 
DOLO 


RVM. 
EXIMERE VT. SORDES FVLVO SOLET 
IGNIS AB AVRO? 


45 L'Oronel crogiuolo introdotto à dire; Pros A- 

TVM 4ESTIMOR, infegna, chela tribolatione ferue  Trawa. 
di trumento , perrenderci ftimati, ed apprezzati . Nel glisgiona 
qual argomento San Paolino Epift.4. riflettendo sù le pa- 

role de i facri Cantici s.11. Capur ess aurum oprimum; 
interpreta. Z/oc aurum forma Santtorum eft, quifn, 

capue corporis vi lumina misant, & funt aurum ignitum 

Deo, quia videlicet cos perexamina paffionum in buius 

mundi fornace conflatos, inuemst (ve feriprumeft) di- 

gros f in his facrans imagnaus fue percuffit monetana 

cre. Può fimilmente l'Oro , pofto nel crogiuolo , cd ag- 
giuntogliil motto; Probasuzs «flimer , effere idea della pireà pro 
vera virtù, cheall'hora è flimata, quand’altri n'hà fatto ware. 
manifelte proue; e dell'anime del Purgatorio, chedo- Purgaati 
pol’arfuradei fuochi, come degned’ogni flima, fono 
trafportate al Paradifo . 

46 Nelle fcuole Arcimboldie di Milano ecci l'Oro , fi- 
uraro nel crogiuolo fu’l fuoco ; fegnato , co’ltitolo ; 
RETIVM ExAxINE CRESCIT), ciò che diccua 

Plinio lib.33.cap.3. Quòfepearfit proficit ad bonuatem s 
È dir 


Pirtù nce 
uifta frà 
perc 


gioni, 


Of, 


Nafeita 
Vile, 


” 
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dir voleridé , che la virtù vera; fitmile all’Oro, paffahdo 
frà il feruore deifuochi, acquifta maggiore ftima fotto 
liocchi «de glibuomini , edel Cielo. Tertull. lib. de 
ga cap.3. Cum exurtmur perfecutionis ardore s tunc 
probamonr de fidestenore: San Gioan Crifoftomo sù le pa- 
role del Salmo gs Qui ewaltas me de portis mortis. Non 
dixit lsberas, commenta, fed exaltas, mon enim sn co- 
rum malss taninm foluendss fubfiftut Det beneficinm, fed 
facit coseriam admirabi'ess infignes , & clarsores Se- 
neca lib.de Prowid. cap.q. Jp/îs Deus confulusts quoseffe 
quans boncftiffimos cupu, quotses illis materiama prabet 
alsquid ansmoses fortitergue facundi, Ad quam rem, 
opus eft aliqua rerum difficultare ». Gubernatorem sn teme 
pieftate s in acse miluemo sntelligas Gc. 

47 Che per colpa dell’otio , fi perda ogni fetuore, e 
tenerezza di fpirito , lo dimoftra l'imprefa del Padre Cer- 
tani , che figurando l’oro in vn crogiuolo » circondato da 
carboni fpenti , l’introdufle è dire ; TEPESCENTE 
DvreEsco; concetto fomminiltratogli da Diacodo lb. 
ae perfetti. (pirit. cap.97. Vi enim > cum quis vult aurum 
pelli ’ padri sgnem in fornace ceffare finat s facit 
virurfus materia auris qua purgatur i Sie qui 
aliquando memor Dei ef, aliquando non eft , quod ss vi- 
detur per oratsonem comparare » hoc perdit orso. 

48 IL P. D.Saluarore Ucci, mio concanonico ca- 
dò dalle miniere del fuo fecondo ingegno molte imprefe 
dell’oro , per accrefcere la douitia al noftro mondo . Ben- 
chedic'egli, nobiliffimo frà imetalli fial'oro : trabe ad 
ogni modo l'origine fua dalle ofcure » c cavernofe orri- 
dezze della terra , àcui diede ; E TeNnEBRIS Or- 
TVM; ideadi perfonaggio , per dignità fublime, c per 
merito di virtù illuitre se gloriofo è che habbia fortito da 
priuata » cd ofcura famigiiai fuoi natali , comei Santi 
.Apottoli; huomini di villa, e pefcatori; e prima di que- 
ft Dauide , tolto dalla paftura delle greggie , cd indi tra- 
+ Pepe alla regalcorona ; c (piegò fe medefimo col di- 


tico 5 . 
Fifol E TENEBRIS exortumfulgurat aurum; 
Dawnsdicum e fyluss fic nutet orbe decus. 

49 L'oro; e metallo di iua natura fordo , e pure mok 
toben rifuonante , chiama , ed attrahe à sè, con vigoro- 
falena gli humani aflctti , ei cuori ; ciò che cantò vn 
Pocta; 

Quod ferro magnet: humanis terdibus atvum ef : 

Confenfu tacito ferrea corda trabue . 


Grazia, Però gli foprapole ; Svrbo CyNetAa Sono, 


diuina. 


Penitente 


Dertrina 


ihfegnata 


el’applicò alla voce interna ; concui Iddio fauella à i no- 
pri cuori » picgandogli , e conducendogli è {uo talento ; e 

È; 
Pellora cunfa fono furdo velnt attrabit anrun3 

Ste Dotnini verbum batbura corda trebit i 

so Latinta propria dell’oro è la fquatida giallezza , che 
ferue ad accreicere , e rendere più ftimata la fua pretiofi 
tà, mentre contal forte di tinta dimoftra di non bauere 
molta lega co”lrame. Che però Dauide ; aggiunfeper 
propria compagna dell'oro , la pallidezza ; dicendo Plal, 
67:14 Penna columbe deargentata , & pofteriora dorfî 
esusin pallore aurs. Ciò offeruando il Padre Carducci, 
all'Oroaggiunfe il morto: PaLLoRE PvicHRIVS; 
inferendo che il cuore del giufto , fe pretiofo riefce per 
l'oro della carità, c dell’amoreIddio; più che maiè mi- 
rabile , quando dalla (qualiida mortiticatione; & peniten- 
za è accompagnato; dandone lo fteffo Carducci l’efempiò 
nella contrita Maddalena ; 

PULCHRIVS enauruminnato PALLORE 

corrufcat; 

Mi essi fquallens fitmaze pulchra polo. 
sI Rua lo per forte il Sole comparte i foi fplendori 
fopra vnà laftra d'Oro, quefto generofo metallo,con rad- 
doppiata felicità accrefciuti gli trasfonde nt i conuicini 
oggetti ; nel qual attogli pofe ; Ivnar Cvm Fa- 
NORE k EDDIT , riconofcendolo idea de i buoni 
operari) Euangelici; vno dei quali (© ricenette cinque 
dal (uo Signore » neaccrebbe iinliglio»i altri cin ne; ;e 
l'altro, che n’hebbe due, ne moltiplicò aleri due. Mate. 
pa 15. quelto grano , sen reanio fi virtà al 
loro io fpinto ; è c0i documenti , ed effempijacqui- 
ftando à Dio l'anime de i lor proffimi ; nel qual June 
to San Gregorio Homil.9. in Euangel. Sant nommalti, qui 


l 


METALLI Lib. XIII 


diem intelligendo sf operando alijs pradicants quafi das 
plscatum de negotto lucruns reportant ; quia dum virique 
fexni predicato impertdgur , Quafi acceptaralenta gemi- 
RARIMI = = 
52 Tal voltaèanuenuto;, che applicatofi il fuoco nel 
folto delle felue , epenetrando il calore nelle barbe delle 
piante indi ne fece vicirei rafcelli d'Oro, e d'Argento, 
cauato dalle miniere , che in quei fiti fi trovauano occul- 
te; alqual fucceffo rifguardò , chi figurando alcuni ru- 
fcelli d'oro , che vfciuano da vna felua ardente , aggiunte 
loro ; ELrtavAaT ARDOR; cciò per dinotare, che 
l’ardore della carità | auuampante nel cuore di San To- 
mafo di Villanoua , lorendeua oltremodo copiofo nel 
profondere à i poveri grandi , c liberali foccorfi: Cwawz, 
enim aliquis Dewna diligere ex toto corde sncipit > ffarime 
mon folum ad proximoss fed etiam ad imumicas benenolem- 
ta ftiBicidia, & gratre fiuenta diffunder, fcriue $.Bermar- 
do Opufc.de Charir.cap.12, 
33 Quando vnalaftra d'oro fia toccata da i raggi del 
Sole, ne tramanda brillanti fplendori ad illuftrarne levi- 
cine cole . Effetto ricordato nel 1. Macab.6.39. /r refulfie 
fal un clypeos aureos-refplenduerunt mentes ab este. 
meritando il motto; Arevswvm Ivnar EFrvn- 
pi. Simbolo di Prelato, che dimoftrandofi per meri- 
todi virnì vn luomo d'oro trafmerte ad illuftrari fuoi 
fudditi i lumi di gratia, ond’egli dal Sol dinino fi ritrova 
illuftrato | Odafi ii mio Abfalone Abbate ferm.51.E/? ew- 
rum julgidum vfque aato, quod radio folis reuerbera» 
tum res fibi vicinas fulgenies facit: fic & prelatus fulgere 
debet extersus bona operatione ) itatamen, vi radio dsui- 
nagratia opera ipfins luceant , & tali luce siluminata ce» 
terosad bene agerdum iluminent, È accondant. 


PIO MBO Cui. 


| 


piombo. Egli è ditinta fuliginofa , enera; 

edè metallo di ba nantra ottufo. HesETI 
Livore Nicrescir difleil Padre Catducci; idea 
di peccatore » ed ortufo nelle cofe dello fpirito ,e d'Iddio , 
enegrodi coltienza, da viviofe orridezze contaminata ; 
Auktos obtuifi fenfus homines cernimus difcorre S.Grego- 
rio 14. mor. cap.26, &ramen cosinmalis attibus affutos 
videmusy Prophera quoque attaffante , qui att ; fapientes 
(unt, vifaciant mala , bene autem facere nefcierum, 
Jerem.4.22. potendo ancoefprimere l’inidia maligna, 
che più del piombo ottufa, e ftolida | mentre, come cantò 
l'Alciati Emblem.71. fumm cor edit : come il piombo è li- 
uida , e (colotita guam macies , O pallor Bale a dicelo 
ftelo. 

55 Nonfolamente il piombo è in fe medefimo fuligi- 
nofo, e fozzo; mà tale, che imbratta con la fua infettione 
tutti glioggetti , à che s'accofta , àcui diedi ; Qv& 
TaANnGIT Tincir. Idea di fcandalofo peccatore, che 
tonuerfando , con altri, glichiamaà parte delle fue ini 
quità , elordure. MNoxse nnt emicite, quicum malstia 
contrabuntur : mans ca eff amucitia burus lex E vis,vi per 
femsiliudinem maliriam contuntro indat, Quamo re. 
Cè Promerbium dicrt : corumpuni bonos mores collognia 
praua . Quemadmoduns enim in peftslentibus locis fenfini 
attrattus aer latente corporibus morbums iniycit: fic stem 
in prata confuetudine , ac confermanione , mavimanobit 
mala banviuntur &c. S.Bafilio Homil. Quod Dews non eft 
auttor malorum . La lingua maledica ed ella trafparlando 
del fuo proffimo,lo imbratta;e l'annerifce;che però il Vas 
tablo, ed il Brefciano , riflettendo al verfo del Salmo 119. 
Sagrtta potentis acute cum carbonibus defolarorys ; Vin- 
tendono della lingua maligna , che quafi negro carbone , 
ciò che tocca innbrarrando annerife@, e come aggionge 
Baldaffaro Pacz in Epift.Iacobi c.3. v.6. $.1. Zune sqrers 
nefaria lingue affimilar carbonibus , qui fi non inuentune 
matersam apram combuftiom,fuligine tamen, ac mgred® 
ne atratum reddum &c. è 

56 Daguella miniera medefima, onde vien cauato l'o+ 
ro; fi cavano ancora alcune pefanti pietre , che polte nella 
fornace verfano via parte d'aro, reltando il rimanente 

con 


4 D° fhale qualità è prima vifta fi (cuoptorio nel 


Elemeî. 
miere, 


Prelate 
che ille 


fira i fol 


diti, 


Pescara 
otrufe. 


Pescasori 


Lingue 
msaledica 


Giufli è 
vitiofi na 
ti in vana 
cafa, 
Figlisoli 
digene. 


tasti, 


»* 
Peccato. 


duaritià 


Piambo 
molte cofe 


Poueri 
visli, 


* 
Martire, 


Correttio 
ba viile. 


Peccato? 
duro. 


RAME 


conla viltà dei piombo . Sarà dunque non folamente ve» 


ro; cheilpiombo fia; CONGENITVM Avno, co- 
me col parer del dercorio ciato, num. 2.10 difli;ma quefto 
ancora che; ConceNITO ViLesciT AB ÀvRO, 
come piacque al Carducci ; co’ primo motto dimoftran- 
dofî, ce da vn ventre medefimo efcono huomini d’orose 
di piombo, cioè giufti , © fcelerati , come da Eua, Abele, e | 

Caino;da Rebecca, Giacobbe, & Eiad;da Giacobbe, Giu- 
feppe cafto ; c Rubeno inceftuofo ; da Dauide , Abfalone | 
fecierato , e Salomone gran Lauio &e. Il motto poi | 
el Carducci fi conuiene è chi nato da fangue iliuitre, de- 
genera $ attioni indegne ; come à i figliuoli di Sa- 
imuele; che difceli da vn.pacir: Santo furono icandalofi ; à 
$ che nato da Salomone gran fauio , riufcì vn 

pena 





20; è Manafe pietra di fi nato da Ezechia 
io di fantita &c. 

37 Ha due male qualità il piombo ; aggraua chi lo por- | 
tayed imbratra chi lo tocca , di cui dilli; Er GravaTt 
Et InFiciT, fimbolodel peccaco,che tutt'ad vn teme 
po aggraua, & imbratra l'anime;mà ai parere di S.Grego- | 
rio Papa 14. Moral.cap.25.fu"l fine, tipo cipreflo dell'aua- 
titia, da cui l'anima fi rimane, cd oppreffased imbrattata . 
Per plumbnns nam jue cuius natura grauis eft ponderis 
peccatuns auaritia {pecialiter defignatur , quod mentemi, 
quam INFECERIT sta GRAVEM REDDIT, 
v: ad petenda fu; limsa atolli néquaquam ge fit. | 
58 Vilillimo è il prezzo del piombo,mà ben grandi fo- 
noie vtilità , e icommodi che ne arreca . I muratori fe ne 
vagliono per alzar con giuito liuello le fabbriche , i legna» 
iuoii per diiegnar comparcendo le lor opere ; i nauiganti 
[a mifurare ia profondità del mare; gli vecellatori per 

iagliari vorauili; i foldati per falutar i nemici;i pefcato- 
ri per tener ftek se reti è e gli Stampatori nella formatione 
deiioro numerofi volumi. Il piombo , dilatato in laftre , 
ierue di retto a i Tempigfufo in longhe ttrifue,alla legaru- 
ra delle vetriate; circolato in medaglie, alia formationie di 
nobiliilimi ritratti ; epr tg “bro in pezzi , al 
conurapefo opportuno de gli oroiogij. Pendente a i perga» 
menti rega autentico aibriewi Ponuiticij, compartito in 

canali iomminiitra le acque alle fontane, aggiuttaro alle 
boccie ricice fermo turacciolo » e bocchello, formato in 
buiioti , cd in nortari ferue all’vfo de gii (peciali;applicato 
in numetoie maniere a gl’iniermi compatte loro medici 
nali foccorti,e per fino à i corpi difanimati de i Santi Mar- 
tiri, ò d'altri grandi appreftò iouente i freudi, ed vitimi ri- 
coueri. Dicafi pur dunque il pionbo; Hvmire, SED 
VriLE, òcome piacque ai Carducci fe gli aggiunga; 
Commona ViLe PARIT; efarà fimbolo cipreo 
delia gente pouera , ruitica, è plebca , che fe bene riputata 
a vile, nella coltiuatione de i campi,e nell’eflercivio di tut- 
tel'arti mecaniche reca vuilità , e commodità mirabili alle 
Città, c alle Prouincie intiere. 

59 Benchedi fua natura fia il piombo fuliginofo, e ne- 
ro; al calore del fuoco, moderato, e difcreto, acquifta va- 
go,erubicondo colore; PvicareEscIT, RvBET- 
ue Per IcNEM; tipodi Santo Martire, che pallan» 
do peril fuoco de î tiranni , e de i carnefici acquifta forto 
gliocchi del Cielo ifquifita bellezza , erefta di gloriofo 
icarlatto imporporaro + La onde i Martiri da Santa Chiev 
fa vengono acclamati; Candidiores mue » nitidiores la- 
Ge » rubicundiores chore antsque, fapphiro puichriores, 
Co’ fuocobrillante d'vna caritatiua correttione , dice il 
Bercorio Reduck.ib.11.cap.112.num.10. l'anime nere de 
i peccatori, fono promoife al color vago del rauuedimen- 
to, & al vermiglio della carità. Luce: Gomso fi: piumbeusy 
E peccator,S nigri coloris,®” mala conuerfarionisy amen 
virtute gnis correltioms y G tribulationis efficitur pul- 
cheryxS rubens colorarusyS charitatiunst, . 

60 Del piombo dilatato in laftte gli Antichi fi valena- 
no come di tanti fogli ; ne iquali con gli ftili di ferro ìnta- 
gliauano i caratteri; coltume efprefio Iob 19. Quis mihi 
eribuat vt {rane 'erm ones moesò Quis m:hi dei wi exa- 
remur n libro ftylo ferro, plumbi iummas vel celteo 
fentpantur in filice. Intaleatto al piombodicdi: FaR- 
RO StALPENTE SIGNATVR; riconofcendolo per 
fimbolo del cuore vitiofo se nero ; che non riceue l’in- 
pronto della legge Diuina.s fenon quando dai terrigni 
fcarpelli de i doloroti travagli, e punto, e lacerato: La do- 
uc TP. Carducci dicendo ; StrLo SCRIBENTE 
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NoTtATVR); l’affinfe per idea d’animadocile, che fa- 
cilinente riceue l’impronto di quelle viruù , che gli vengo- 
no propolte, e fuggerite, 


éI Vomo facile ad infiammarfi per iracondia ; e 


RAME Cap.VII. 
H adaizar fonore, e ftrepitole voci può figu- 
rarfi nel Rame,metallo rubicondose fonoro, 
ilquale ; Et Rvser , Er Resonar. Quefticf- 
ferti riconobbe nell’iracondo Seneca lib.2. de Ira. cap.35. 
7 alems nobis sram figurenans , fiamma Lunzina ar dentia 3 
fibilo, mugituquey® gemitus& ftridoreyS ff qua his inui- 
fior wox eft perftrepentem; e nel cap.36. Aly mimmio feruore 
rupere venass & /angumens fupra wires elatus clansor 
ageffis &c. Il vero Predicarore Apoftolico , fimile al rame 
auuampa di facro zelo, econ voci fonore penetra per 
l'orecchio i cuori de gli vditori. San Gregorio Hom.3. in 
Ezechiel. eilaminandole parole; & fcintl'e quanti afpe- 
fbus ars candentis , cosìcommenta. «Eris metallun 
valde fonorum eft Et reftè voces predicantium aricom» 
parantursquia, sn omneni terrams exit fonus coruns. Be 
né autem as Candens dicitur , quin via pradicantiun 
SONAT , ET ARDET. «irdetenim defiderio , fo- 
mai verbo. 
62 Seruendo il rame alla formidatione de i timpani, e 


| delle trombe, ftrumenti ftrepitofi , e fonori , vfati per at- 


taccar ie battaglie , ed incitar i cuori a fiere oltilità eccone 
II perciò il Carducci gli diede; AD APRALIA 

IET; moito, che in mala parte contrafegna Î’iniquità 
deila maluagia lingua , le cui parole maligne deitano nelle 
famiglie le rile, e cagionano fanguinari) rumulti ; che fe 
della ingua maledica ditte S.Giacomo cap.3.che; /nflam- 
mat rotam natinitatis moffra, Dayide Plal.s 1. chiama le di 
leiparole; Verba precipita 10111; ò come altri legono , 
Verba perditioni:, oppreffionis, diffipatiovis,permeies; che 
tanto riterifce Gio:Lorino. In buona parte poî,la voce del 
Predicatore, fimile alla tromba, formata di rame, incita i 
Fedeli all'odio de i viti), & au'amore delle virune d'Iddio. 
San Cirillo Aleffandrino Homil.9. de Feit. Pafchal. £: 
equuno quidem: per fe asacrem y 3 ereltum cum vehemens 
veils ffrepuns, fonstuf.jue armorum, tum ferrscorufcantis 
Intuitus, Ac tubarun sn praliss baud vacuus terrore clan= 
gor ad belli amorem extutaut, arque impelluni > bomsnis 
sascem sufti anime sd diusmuni cercamen acmit fermo de 
rebus praciariffimis inftuwtus atque sa asumi amoris af- 
feitum baua mediocriterexenat . Nel qual fentò S. Gio: 
Critoltomo Hom.1.ad populum;diceua che S.Paolosidea 
dei Predicatori; T'anquam ruba terribile camens, & belli 
cum boftes quidem consternit lapfos autcas fuorum fen= 
fusexcnat . 

63 Quantunque metallo forte fiail rame, fi rimane, 
adogni nodo, come fi vede nei vali, che dital metallo 
fon tarti,da fecciole ruggine ingombrato, e diuorato, per- 
ciò introdotto dal Carducci à dire: Forpor ERver- 
NE Cira. Simbolo dell’huomo , che fiafi pur oifuto , 
nerboruto ; e forte: da i dolori,dalle neceflità, dalle renta- 
tioni,e da yn gran fafcio d'infinite miferie fi trowa fempre 
affediato,ed attilio . La onde S,Gregorio Papa nei Salmo 

«Pcenitent, iul verfo; Zon est famias in carne mea Ge. 
molto ben difcorre. Portamus corpus mortale  doloribus 
obnoxiam indi; entys impedssum: od nimirum centatio= 
nes follicitantsfollicutudines anguj na conterunt, 
contritiones affligunt, Quodque eriamfi aliguando videa- 
tur effe valiaum » ipfa fua valetuditte nragis inuenitur im- 
frmum. RIBRA an . 

64 Vago,vermiglio,e rifplendente è il rame;e pure,fe i 
vafi fatri di lui, non fono dallo ftagno coperti,e bitumina- 
ti: trasfonde nelle viuande iui bollite , e poi ne i corpi hu- 
mani qualità vitiofa , edoffenfiua. Siche fi può dire che 

rtij; Svs Lvce VenENVM. Etanto fuccede del- 
[ricchonce lufingando con la luce la viltasinà guaftano, 
ed infettano i cuori di quei mondani , che troppo auara- 
mente le pofliedono.S.Cipriano fer. de icium. E tentatio= 
nibus Chrifti, olieruando le falfe promette, fatte dal De= 
monio al Saluatote; 765 omwia tubi dabo fî cadens adora- 
meris me ; Matt.4.6. riuolto ad vn mondano , oltremodo 
auido dei tranfitori] beni, difcorre. Quid vlrra cupide 
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Queris? quid armpliut auare defideras ? nunquid ef fic 

rit ampleri ambitio tua, aut fatrari poreft fames tua_y 

offa husus mundi mictta dentibustws $ © [ancibus tmis 

umserfa rerum mafla snerufa ? indi foggionge . Perens= 

prorta [unt hac confilta, qua tibi alta polltcentur yin quibus 

neceffc eft ant vomita, aus ruptis imerire verra La 

Bellezza bellezza donnefta; l'Ippocrifia,l'erefia,fimili al rame,con 

3ppocrifiA. horn sò qual lucido lampo , parche fodisfino à gli occhi, 

Ersfi. mà portano con loro qualità vitiate , indegne , velo 
nofe. 

65 Efce dal rame ; à tagione d'humidità , non fo qual 
gomma, che tinta di graviofa verdezza , può chiamarfi 
vn fiore di quel metallo , e dai latini 2 unto ; fles aris 
è dimandata , mà è vn fiore infaufto , ed infelice , che fe- 
to porta qualità offenfiva, e velenofa ; la onde il mio 
Carducci ben diffe , cheil Rame; Vinipi DAT Fv- 

Speranze NERA FLoRE. Talifono le fperanze generate da gli 

mondane Oggetti mondani , portan con loro lieta verdezza , € fem 

smortifere brano fiori » che promettono per a fuo tempo i frutti; mà 
da queftiverdi fiori, altro alla fine non deritta, che l'ins 
fetmità , l'angofcia , e la ruina. De gl'ingannati monda- 
ni Ifaia cap.59.4. così; Confidunt in mbito, & loquun= 
tur vanitatems conceperunt laborem, & peperunt ini 
quitatem ; cua afpidum ruperunt. Sì fon poft à couar le 
Voua; fimbolo delle fperanze : per indi ricanarne il po 
lo; mà all’aprirfi del gufcio , eccoti che; quod confe 
tum eft erumpet in regulum, è conSan Cirillo Alefan- 
drino; vb Fattum en s 4fpis erit , ò con Aquila. 
Quodfotum eft, in viperams dixifum et ; non riccuen- 
do altro termine delle fperanze , che il veleno. San Ci- 
priano Epiftol. ad Donatum. Adalorum blandientium 
virus occultum eSt, & arridentis nequitia facies quidem 
tata, fedcalamitatis abffrufa illecebrofa fallacia ; snftar 
queddam veseni, bia lethales fuccos dulcedine afper= 
fa, calliditare fallendi y fapore medicato , poculum vm 
detur effay qued fumistar; vbiepora res et , permicies 
banftagraffatur 


STAGNO 
Cap.VIII. 


66 Vetta parola ftagno, come offeruò Sant'Ifi- 
doro lib.16, cap.22. deriua da vna voce greca, 
che dinota feparatione ; hauendo lo ftagno 

per fio pioprio di difgregare quei metalli, che per l'auan- 

ti fi trowtauato vnit ; di cui di. MixtA, è fia. 
*._Ivncta DiscerNIT fimbolo d'huomo maligno , 
Maligno autore di difunioni , e di difcordie. In Saolo mentre per- 
autore di feguitaua la Chiefa d'Iddio , cioè Pvnione, e congrepa- 
dlifcerdie. rione de i Fedeli fi riconofcena quelta malignità ; effendo 

Veramente ; Fire feelus » dice il Padre Luigi Nouari- 

miin cap.i. Galat. cus mozin fingulos tantum bomines 

fasitur, fedtotam vnionem , focieratem » congregatto» 

Prolato nemque quis conatur diffipare, acemertere. Il pruden- 
prudente, te Prelato, fimileallo ftagno , fepara dai buoni firdditi , 
Î vitiofi è valendofi à quelta lodcuole feparatione , di mi= 
naccie , di pene temporali, di fcommuniche &c, come 
più richiede lo ftato delle cofe | &ilbifoguo . A Crifto 
Giudice applicarebbe l’imprefa San Girolamo , in Zacha- 
Fiam cap.4. così fcrivendo , Quomodo ffrannum , mixta, 
ei adalierata inter fe, per ignem metalla diffociat; 114 


Crifto giu 
dice, ni 


Dominus verms probater , ab auro, © arcento bonorum | 


operum , es viiorum, plumbumque fecernat , vt purum 
aurum vemantat, Gargentum; nel qual fito ag- 
giunge il tefto Euangelico Matt.3.12. Cwiws vent:labrum 
Sn manu fua, & ipfe permundabit arcam, C" (eparabit pa- 
deas a trstico . »% 


Mi o Ci ie i uit e otd , e curi, 
ro dalla violenza del fuoco diuorati ; mà infieme 
cofì loro mifturandofi fo ftagno ; con fecreta vin gli pre- 
ferna, c glîdifende; Aferalla ab igme defendu, dice dal- 
lo Ni itato Sant'Ifidoro. Ami perciò fopra- 
poli. Abaizta SeRvAT As IGnE. Così lavi- 
cinanza d'yn giufto, d’vricafto ; d'vn innocente prefer- 
maifubi i perche dal feruore impuro delle con 
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METALLI Lib. XIIL 


cupifcenze non reftino divorati , Seneca Epift.rr. Aliguit 
vw bonus nobis eligendus eft, ac femper ante oculos ha- 
benduss vi fictanquam slofpettante vinamus, ome 
nia tanquam illo vsdente factamas- Magna pars peccato» 
rum sr, fî peecaturss teffis affiftar $ e và feguendo; 
Il che molto meglio fi ricaua dalla prefenza d'Iddio . Che Prifei 
'ò Ifaia cap.43.2. Cumo ambulaueris in iene mon com- lhi, 
urerisy G flamma mon ardebit inte: Quiacgo Domi= i 
mus Deus tuus fantlus Ifraelfaluatortus, E potrei ag= | 
i i Cornelio è Lapide in Zachari cap.4. 10. Dews | 
faio delibus in igne tribulattonis quafi fannum fe adnsi= 
fcet me abigne exurantursfed tantum purgentur. 

68 Co’lbeneficio dello ftagno , fi legano, e fi vnifco» 
no infieme le cofe tag prc » edifgiunte, è cui fi deve il 
motto. Disivncra ConnecTiT ; idea d'huomo fenfa- 
to, chesà conla fua prudenza riconciliare gli animi di- 
fcordi , e riunirgli alla brarnata tranquillità , e pace. Que- Prado 
fta lode fù attribuita à Santa Catarina di Sicna , laqualez 
Pro pace Florentinorum , qus cun Ecclefia diffidcbant- 
Auensonem ad Gregorium Xi. dog Max. profeRa cf. 

Per quefta lode è acclamata Santa Elifaberta Regina di Sile 
Portogallo , che nata à pene; permiciofas ami s patrifque betta Ba 
diffenfiones in concoraram conmertit ; detta perciò ben è #24. 
ragione felsx regum s regnorumque pacatrix . 

69 Sianpurei corpi, è voglia loro , dotati di vigotofa 
durezza ; che dallo ftagno liquefatto , e bollente , reftano 
fpezzati, e penetrati | Stanzum liquefalium , & bul- 
lens, omnia corpora frangit, quibus admijfcetur, quani- 
pie foltda s feu dura, Dottrina di Pietro Bercorio Re- 

uctor, lib.11. cap.124. num.4. di cui perciò diflî: FER- 
vens, Ver SoLiDA FRANGIT, ideadelia libidine, 
icui ixfami feruori fono poffenti à prevalere, cd abbat- 
tere anco i più forti, e vigorofi campioni; e fe ne videro 
gli effetti in Sanfone , in Dauide, in Ercole, in Achi 
le» in Aleandro; tutti forti , mà tutti dalla libidine fu» 
perati . Baftandomi per hora ciò che del Cartaginefe ferif* 
fe Valerio Maflimo lib.9. 1a luxuria pere 

| 


Libidm, | 


I. Cam, 

quam vtil:s ciuitati no) dp an » Innittum enim armis 
«Anusbalem , llecebris fuis complexa , vincendum Roma- 
mo militi tribuit; &indià poco. Quid ergo bis vitys fa= 
dius , quid etiam damnofius, quibusvirtm: atterunr, ti- 
Goria lanquefcunt , fopita gloria infamsam conmertiturs 
amimigne pariteryS corporis vires expugnanturò 

79 Dello ftagno ferine Sant'Ifidoro fopra citato » € 
l’itperinza l'approua , che applicato à i vali di rame , re- 
pritna la qualità velenofa , che indi vfcirebbe al pregiudi» 
ciohumano; Stamnuns illuun aress Lr » compefcut vi 
ruseruginis; ondeglidiedi: Ents VENENA Com-  , 
pescir. Simbolo di faconda eloquenza , valcuole à ; 
rintuzzare il furor velenofo de gli armari.. Attila Rè de 
gli Voni; cui robwr ©" es triplex circa peltus fan, fegui- #* 
to da furibondi armati , sbuffaua dal cuore , dalle labbras 
© dalle mani , tartareo veleno, inftradandofi alle ruine di 
Roma; quando San Leone. gloria dei Canonici Lare S.Lemo> 
ranentì , fe gli (pinfe incontro: cuius diuina eloguentia P9P9 
perfuafium eft Attila , vi regredererur, Lo fteflo San Leo- 
ne,inuadent vrbem Genferico , cadem cloquentia vi» & 
fanttirans opinione lle piaai ab incendio,tgrtomamis, 4c 
cadibus alffmeret. Bre uRom.11.April, 

71 Lo ftagno, quand'altri vuo! piegarlo, e refiftecon 
la durezza, e ftridendo par che fi rifenta, fi dolga, c fi que- 
reli; InFLEXvM STRIDET diluidifie il Carduccis Gansama 
idea di vitiofo reprobo, e conrumacesche non può fofferi- e, 
red'effere da altri corretto, c perfuafo à prender boona 
piega. Di tal forte fù quell'Ebrco, che ripreto da Mosè; 
perche metteva le mani violente contra il fuo proffimo » 
con difpettofa rabbia ; re/pondu: Qurs re confhitua indicemss 
& principi fuper me?nuns occidere metu vis &cd Exo.2. 
14. Di tal forte Geroboamo, che vdendo vn Profeta d'1d- 
dio , intento à fgridar wn altare, ftelè à i danni del Profe- 
ta la facrilega deftrazintimando i i fuoi farelliti, che lo fer- 
mafiero prigione ; rehendite enm 3. Reg.13.4. Tale 
fi la donzella di de : che riprefa dalla far Paitcma di 
non sò qual colpa; divenuta vna vipera , fe le rivoltò di- 
cendo: Aplus ex te non videamus filium , ast filtam 
Ii er terram , interfeltrix virorum tuorum, Tob. 3.9. 

‘ale fù Erode, che rimprouerato da San Giouanni dei 
fuoi fcandalofi eccefli , dicde nelle finanie , e prima lo ri- 
firinfe con nodole carene, poi l’ettinie co’) filo d’vna fpada 


dere 


Eleqpei 
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Matt.14-3. &ec. Tali i Giudei , che all’vdire le correttioni 
di Santo Stefano,come fe foffero huomini di tagno:Stri- 
dlebuni dentrbusm eum. AL7.54» 

72 Co'lbeneficio dello ttagno , i vetri preparati è (er- 
wir di fpecchio , riefcono ben qualificati , atue difpoftià 
rendere, e riflettere le forme di tutte le cofe. Siche lo fta» 
gno, come diife il Carducci: Specviis Dar Rep- 

rauditio. PERE FORMAS. Ledottrine,e i documenti, fuggeriti 

pnifa. dal buon Prelato è i tuoi fudditi, fono lo itagno , opra di 
1, fermo. cub, effi;divenuti fpecchio di vimì, poffano fervire à i po- 
vago Poli, & edificargli . L'ervditioni profane ed effe, quafi hu- 
sere, — Mile flagno; vnite, ed accoppiate alle facre Scritrure, che 
fono pretiofi crifta!li , ie difpongono , con og»! maggiore 
facilita. ad efprimere ben diftinti , i loro recone ‘ti concet- 
ti; Onde S. Gregorio fil r.de i Rè cap.13. 
dottrine mondane , dice che gli Scritturifti è quelle deuo- 
noricoriere ; vt pes saitr o bionem illarum y ainira clo- 
quia fubtilius sntellizantur, perche , cum facnlarsbus lite- 
ris inffrummur, st {pirsualibus rdinmamuar , 


DANARO Cap.1X. 


irito s, 73 YfLdanaro ; eftratto da idue (uggelli , che l'hanno 
I improntato , dal Lucarini hebbe ; AB VrROo- 
ye» figurando intal guifa la proceflione dello 
Spirito Santo; Quiex parresfilioque procedi, comecan- 
ta il Simbolo , e Giovanni Crifoftomo Hom.2. de Symb. 
riferito dal inedefimo Lucarini; Spiritum fanttum dici 
mus Patry& Filo coequum, È procedentem de Patteos 
@ Filio, x 

74 Iidanaro, pofto frà gli irumenti , che feruono à 
dargli l’impronto , fu introdotto à dire; IMPRIMOR, 
sima. Er VaLeo; talel'anima noftra , acquifta ogni valore, 
dal riccuere in fe, e dal portar l'impronto datole dalla gra- 
tia divina. Vgon Cardinale ap. Nouarin.Ele&.lib.3.num. 
630. Sicut moneta eft :nformis, donec imago Regis er per 
cuntuns imprimarur, warano noffra deformis tft , donec 

pergratiani Deiilluftrerur, 

75 Alluggello ; ò fia al torchiello , da ftampar danari 4 
fi lopraporto ; COMPRIMIT VT IMPRIMAT), il 
Fra che appunto Iddo ia con cilo noi , aggrauandoci conle 
irviile. molettierecoimai, perche l’impronto della virtù fia ri- 

ceuuo dal noitro cuore. Aggrauò Nabucco,fcacciando- 
lo dalia reggia, efliliandolo da gli huomini, e condannan» 
dolo à pucerfi di fieno , c ad imunollarfi nel guazzo delle 
rugiade ; ed eccolo nel giru ui iett'anni promoilo all’otte- 
niinento della fantità , aitie Agottino , € condotto alla co- 
gnitione del vero Iddio ; £go Nevucodomofor eculos nscos 
adcalum lenaui, È fenjus meus reddutut eft ubi & Al- 
tiffimo benedixi, & vinentem in fempuernum laudani 
@c. Dan.4.31. Aggrauò il figliuo! Prodigo col pefo della 
fame, c lo difpole a riconolcere , come fe fteffo, così anco 
il fuo caso 3 Pater peccani in colum, CF coram te 
Luc.15.18. Solo conla cecità , e lo difpofe ad el- 
Pri depofitario delle fue gratic; Vas eleStionis e/t mibi iffe 
Alt.9.15. 

76 Ki danari alleftiti, per darloro l'impronto , il Lu- 
carini diede ; CvovnTtvr PROBATI, inferendo, 
che Crifto Giudice ftampera l’impronto di gloria ne i giu. 

satitma Îti, gettando in difparte i i, perche mancanti,e di- 
CA fercoli; Qui viceru , pofidebu hac, © ero illi Deus, & 
alle erst mosbo filius Timordss autens , E incredulis, & 
execratiss& bomscidis, &' fornicatorsbus, O veneficis, & 
idololatris y& omnibus mendacibus pars siloruns erit in. 
Stagno ardenti igne, © fulphure e. 
77 1Danari, mentre fono ftampati , prendono l'im 
ine è clic attualmente fi troua nel figillo fcolpita , ed 
improntata , riufcendo , come diffe Enrico Engelgraue ; 
Persimictes Ips1. Talii giufti 0 ftamparo 
nell'anima l'impronto di Crilto , che è immagine del Pa- 
dre eterno ; riulcendo per mille rifpetti fimili a lui; che è 
uello appunto che difle l'Apoftoio Rom.8.29. Quos pra- 
(cun, & predefiimanit CONFORMES fieri 1MA- 
GINIS FILII SVI. : 

78 Ad vna maffa di danari quadra il motto da Emble- 
ma; CLavsa INv.TILIS, ciòche diceua Oratio 
Lib. 2. Carm. Ode 2, 

Tudins argento color eft anarit 
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Abdito terris snimsice lamna x 
Crifpe Sallufti ,mfi temperato 
Splendeat vfu . . 
| Che perdil Sauio: Nom ab/condas illam ( pecuniam) 
| fublapide in perditnonem Ecclefiaftic.29. v.13. fignificar 
volendo, che dallo ftarfene fepolta quella maffa d’oro , ò 
| d'argento, nonche vile alcuno fe ne ricaua ; ma edil 
| metallo viene ad irruginirfied à guaftarfi, ed i poffeffori à 
i non ne riceuere vtile alcuno, alla quale verità pare che 
| «alludano le voci del Redentore Matr.6.19. Nolue :befan= 
rizare vobis thefau:o: sm terra » vbiarugo , unta de- 
melitur. Ancoi talenti d’ingegno , quando fi rengono Virrà na. 
fepolti, è nulla feruono » cd amano d’effere pubblicati, e /rofe, 
| adoperati. 
| | 79 Parimentiad ynamaffadidanari può darfi il titolo __* 
da Embiema: OmnIA DonAT; concetto d'Oratio. Ricebez» 
Le, 
I 
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Et genus, & formam regina pecunsa donat » d 
E: bene nummatum decorat Suadela, Venufque. 
Omnisenim res 

Firins fama decns, dinina , bumanague pulchris 

Diuitgs parent ,quas qui conftruxerit ille 

Clarus eru sfortss, suffus, fapiens, etam Rex 3 

Et quicquia volet. 

Horat.lib.2, Saryr.3. L'oratione è il danaro fpirituale, con 
cui il Fedele può confeguire , & ottenere tutto ciò chede- orazione. 
fidera. Gio:Oforio Dom.5.pof Pafcha ; Qu: pecamiani 
habet, omnia haber, sua ili neceffariafunt, quia ca data, 
omnia emere poteff . Ita oratio eft pecunsa {pirstualis s qua 
media omma acquirimus que volumus- qui cam le 
bet , otnnsa fe habere credat. 

80 E perchedice l’Ecclefiafte 10. 19. Pecunie obediunt 
omnia ; il danaro potrebbe introdurfì a dire : Mini 
OMNIA PARENT, nei qual argomento ., Propertio 
lib.3. 

Aurea nune vere fune fecula : plurimus auro 

Venit bonos : auro concilsatur amor 

Auro pulfa fides, auro venaliasura 

Aursm lex fequatur , mox fine lege pudor : 
Ed Quidio Loca Falt 

In pretro pretium eft ; dat cenfus bonoresy 
H Cenfusamiciias, pauper vbique iacet. 

i Efprimei medefimi concetti Menandro, citato da Stobeo 
Scr.89. che riconolcendo nei danaro non sò che di diuini- 


tà, dice. 
Ì 


Interefst. 





Eco viles vero Deos effe arbitror 

Noftrasy® argemam, È aurum maxime. 

4ffos quidem fi dedices tua im domo 

Quiaguid voles, rogesy ribi omnia aderunt 

Agersdomasferunque, & argyromata ( vafi d’argento) 

Teffessamici, iudices: tantum dato, 

4pfos habebis vel mmiftrantes Deos. 

81 Perdinotare, quanta forza habbi l’interefe, po- 
trebbe figurarfi vna torre (pezzata, mentre contra di lei fi 
fcarica vna bombarda , che voinita danari, col titolo; 


Interefie, 
* 


NvLia Vis CONTRA, concetto elpreffò da Filip- 
po Rè di Macedonia , riferito da Plutarco; Argenress ba 
i pugna, E vinces; nel qual propofito San Gregorio 
fazianzeno in fenten.Eleg. , 
Auro loquente iners eft omnis ratio, 
[8 fucsi emim illud s etramsfi vocem nullam edat. 
Così Antonio in Meliffa Scr.34 Que neguennt armis cit- 
pi facile expugnantur auro , mb non fubijcitur argento . 
Oratio lib.3.Cde 16. 
Aurum per medios ire fatellites, 
Et perumpere amat faxa, potentius 
Jitu i rrsad è D 
E più frizzantemente de gli altri San Pietro di Damiano 
Epilt.21. ad Cadaloum Antipapam. Dwess poft te caffra » 
auro potius armata quanti ferro, F fic mumiini proferuntur 
e loculis stanquam gladi; vibreniur e thecis- Habens enina 
pusitlum aureumyfrangis murum ferreun. 
82 Puoffi anco, per motto da Emblema foprafcerivere — # 
al danaro + St Desit, OMNiA NinIL, MOtUO Riccheri 
d'Oratio lib.2.Satyr.s. 
Et genus, vortus, mf cumresvilior alga eft + 
e tale ancora è la Carità , fenza di cui tutte l'altre virtuofe 
eccellenze pare che non feruano per nulla » che però San 
Paolo iua facendo quelle chiare protelte 1. Corint.13.1. 
Si linguis bominum loquar, & Angelorum, charitatema 
auten 


zo 
Carità, 


Gratia 
desi 
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«users non babeam > faltus fs velui as fonans, am cym- 
balum tinmiens. Etfî babuero prophetiam , & nonerim 
myfferia omnia, Somnem fcientiam : & fi babuero om. 
prom » ttautmontestransferam , charitatem autem 
mon babuero, mibil (um. Etft diftribuero in cibos paupe- 
runs omnes facultates meas » erfitradidero corpus meun 
itant ardeam , charitatemo autens non babuero , nibul mibi 


dl Fine del DecimoserZo Libro ,65 della 
prima Parte. 








altro non fono, che vna chimera, evnnulla. Ermanno 
V lib.3.fafpir.6. i e Se: 
umibi Terra Deusz milita Mare 1 / 
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ICORPIARTIFICIATI 
vw OICHE laperfettione del Mondo, non fola- 


41 mentedallé creature élementari, dalle anima- 
| te, cevegetabili, mà dall’opere artificiate firi- 
conofce, lequali con fegnalate maniere con- 
estsegizgi, corrono add'abbellirlo; è bendiragione, che fe 
nella prima parte del noftr@Mondo Simbolico fi confidera- 
rono l'Imprefè, cauate dai Cieli, dagli elementi, dagli ani- 
mali, dalle piante, dalle pietre, edai metalli: in quefta fe- 
conda s'aggiungano l’imprefe, che daicorpi artificiati furo- 
no fomminiftrate. Quefte, come meglio m'è paruto , fono 
perme difpofte fotto alcuni titoli, che nella loro generalità 
richiedono, edabbracciano come proprie le materie ; à i me- 
defimi fottopofte , le quali fubdiuife in più capi, comedi 
ftrumenti di Chiefa, Domeftici, Fabbrili Mattematici, Mi- 
litari, Rurali &c. con Fiasait ual fi fia ordine potranno fot- 
trahere il noftro Mondo alle deformità di quel chaos, che 
effendo tutto confufione , d'altro non era copiofo , che di 
fquallidezza, e renderlo fottogli occhi de gli Studiofi, fe non 
dotato di quella perfettione, che fe gli dourebbe, certomen 
difettofo,e deforme, che per me s'è potuto. L’vItimo Libro 
è vnraccolto di corpi mifti, i quali, come non così facilmente 





"> Afondo Simb.del P.Abb,Picinelli. QI porcuano 
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poteuano fotto l'altrui generalità raffettarfi, cosìnon doue- 
uano efcluderfi da quefta mole, mentre ed effi, non meno de 
glialtri,erano valeuoli ad influire nell’altrui fodisfattione, 
e profitto. Leggidunqueamico Lettor, e leggendo gradifci 
l'ottimo della mia volontà s cheabbominando le languidez- 
ze dell’otio s amodi farmiti conofcere , anzi per ignorante , 
che per infingardo ; e godette di fpatiare nella vaftità del 
Mondo, ò per ritrouare in tal guifa al fuo proprio genio, ò per 
fomminiftrare alla curiofità dell'altrui ; e varij, e profitteuo- 
ligli ftudiofi diporti. fa i 
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tima approntata da 

carfi,aggiunfe loro il mezzo 
| verfo, pertitolo da Emble- 
ma; Donis DeLictA 


'Quidio ; 
Munera crede mihi pla 
eee) cant bomssnefque, Deofa; 
Pincarmr dom iuppiter spfe datis 
Nei quali fenfi opportunamente Silio Italico lib.4. 
Heu prime fcelerum canfa mortalibus agris 
Naturam mefcire Deum: lufta tte precari 
T hure pio, cadumque feros amerente runs. 
Aitey® cognata cft bomini Denssbaltenusyro 
Stt fatis ante aras cefes vidiffe smuencos, 
uerb.13.8. Redemprio anime viri ,ò pure s 
come le, Teodotione , c Simunaco ; Propitsatro arti- 
ma virs dinitit (ua; e parmi fia vn inferire i concetti di $. 
Ambrogio Ser.30. de Elcemofzna . Quamsuis ergo pollu- 
tussquamunis multis crimumibus corcumfeptus, fi elecmefy= 
nas fecerisinnocens effe cepitti Vide ergo que fit miferi- 
cerdiegratia,gue vna,®' fola virtuscunttorum eft redem. 
prio peccatorum . ne di nuouo cap.21.M.14 
Liunus abfconditune extinguit tras : i domum sn fînu in- 
ignarionem masxinsam. S.Giouanni Crifoft.citato dal P. 
nel cap.19, Prow.n.63. hà vna fentenza altretanto 
concettofa, quanto degna d’eifere con fana circofpettione 
intefa . Iudex nofter per pauperes corrumpitur . Fac ergo 
per pauperis ranumo Iudscss poSticums puifes , etenum slice 
muntra tua per cum accipit,O* leges adalierat, Accipit ine 
quans , atque ex infto bemgnus efficune; accipie inquam s 
vera: mifericordiam antepomi Fe. Al qualargo- 
mento riefce tutta opportuna la traditione del mio Vgo 
di $. Vittore , che dal benigno , cd amorofo Iddio fofle il 
primo noftro Padre perfualo, ed ammaeftrato,ad offerire 
Vittime,e voti;accioche in tal guila egli poteife ricuperare 
la fourana bencuolenza » che nella trafgreffione fia baue- 
ua perduta; Credrmus Den docuiffe Adaro cultum di- 
winumyquo es beneuolentsama recuperarernquam per pec» 
catum tranfgreffionis amiferats spfumque docuiffe Flos 
fuos dare Deo decimsass®” primuias. 

2 L’Altare,col fuoco accefo,ed il motto; SoL1 Dio, 
s'infinua » che la Religione vera confifta nella veneratio» 
ne, c nel culto del folo , eterno , ed immortale Iddio ; ciò 
che diceua Paolo 1. Timot.1.17. Regi autem feculorumo 
porre inmfibiliy SOLI DE raga . pit 3 

uafi diceret, piega Cornelio à Lapide , nen STRETTO] 
te Aionds Simb.del P.Abb.Picwielli, 







PiAaNnTVR ; documento | 







2 ‘Abbate Giouanni Ferto, fi- 1 idolis,men Djs gtntium, fed 
gurando l'Altare, conla vit- | prat prior 
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‘ali Dio tribuatur honor, & 

rar,t0.ehe è quella de Prim= 


cipasssben dicewa; Sicut nulli aly mosspreter quam SOLI 
DEO cultum trsbuere par eofte etiam neque vlla 1n alia 
re (pens noftram conftituere debemus, quano in Deo om- 
num rerums Domsino . Dewe altresì nell’ Altare del nofiro 
cuore ardere la fiamma della carità, ordinata alla feruitù , 
ed Lara To precifamente del folo Iddio , e non verfo qual 
fi fia delle cole create. S.Girolamo , Epift. ad Demetria- 
dem. Felix confcientia illa yin cuius corde, prater amo- 
rem Chrifti, nullus alius verfatur amor e. 

3 Vnanima veramente perfetta, che non altronde vo- 
Jeua ricevere entro di fe alcun feruore, che quello,che de- 
riuaua da Dio , può rauuifarfi nell’altare , con Ja vittima 
abbrucciata dal fcefo giù dal cielosche porta il mor- 
to : Non ALIvNDE; imprela degli Ardenti di Na- 
li,che allude così al facrificio d'Abele, accelo dalle cele- 
fiammezonde vue noi leggiamo: Re/pexst Donsinus ad 
Abel, Gen.4.4.Teodoreto traduce : Inffammanit Domi- 
nu fuper Abel; come anco ed à quello di Salomone ; nel 
dedicarfì del fuo rempio , one : igras defcendit de celo 
denoramet holocauffa, & viffimas; cdancoal facrificios 
che da Elia fù fatto fut Monte Carmeloyoue:Cecidur ignis 
Domine voramt bolocanffum sf ligna &c, 3.Reg.18. 
38. Da quefte fiamme fourane bramaua Crifto, che l'ani- 
ma d’ogni fedele fi rimanefle accefasquando diffe : /quem 
veni muttere im terram y CF quid volo, mifî vt accendatur ? 
Luc.12.49.Da quefte Santa Chicfa nella Mefla del Sabba- 
to di Pentecofte (upplica che i cuori tutti fiano infiamma- 
ti: //lo nosigne quefunins Domine Sprritus Santtusin= 
flammet, quer Dominus noffer lefus Chriffus mifir in 
terram , & wolwst vebemenier accendi, E chiunqueda rali 


incendi) è lespe » con Geremia può fantamente pre- 
iarfi , edire: De excelfo mifit sgnena in offibusmess, 


hren.1.13. 

4 In non sò quali (acre poinpe , fpiegate in Mantoa ad 
honore di Maria Vergine : la protertione, che quetta gran 
Signora tiene di chiunque à lci ricorre , fi rapprefentara 
conl'impreia d’vn altare, fegnato con ie :Tve 
BITVR OmnNES, lcuate dall'Eneide lib.a. ver(.523. 

Hecara TVEBITPFROMNES, 
edinotana; che fi come gli Altari appreftauano ficuro il 
refugio è quei mileri, che à loro correuano ; ofernatione 
approuata , e da Plutarco lib. de fuperitit. Qui beffens fu 
quuntyfimulacrumyaut fanum tenentessrecipiunt amimos; e 
da Quintiliano Declamat, 265. Quifalutem /uam ineri 
fuga nequenntscirca aras tacent; così Maria Vergine chia= 
mata da S, Metodio Orat. de Hvpapante: Altare aninra- 
tumize dall’Inno Greco i «dra lineis adyu s Aitare della luce 

g 3° recon 


Amor 
verfo Dio 


Ginifo. 


Protertio. 
me ui ila 
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recondità ; e divina, baurebbe è i fedeli cuttiapprefiàto fi- 
curiffime difefe.Perloche ed vn Divoto;tiferito dal P.Luis 
gi Nouarino,Vmbra Virginex n.55 SES Atarra vniner- 
fatis interpellatrix, omnium materz crei Danidz OAf{- 
NES PROTEGENS; tft refu@ium in omini tributario. 
me &c. E l'Inno Greco; nferito dal P. Teofilo Rainando 
nel lib. NVemsenclator Marsanus fol:76, dice che la Beata 
Vergine ia: TWT ELA; marusfirmamentum facrum, 
refagium OMNIVA; ES. Andrea Cretenfe à lei ri- 
uoltoi Te vmuerfus Mundus continet commune propi- 
tatorium » Il buon Prencipe anch'effo deve protegger 
cutti; difender tutti, Claudiano ad Onorio : 

Tu ciuem panne geras ; tu CONSVLE 

CVNCT IS: 

Non tibi&t. 

E la doue hcl Salmo 46.10. noi leggiamo: Principes pos 
pulorum peurepeti fine cum Deo Abrabam, quoniamio 
Di fortes terre vebementer elenati funt } San Girolamo 


rie rage Scnta terra;cd altri; Proteltores rerrezinfihuan= 
do 


sche chi è Prencipe del Mondo, effer deue, ara; alrare, | 


protettore, difefa,propugnacolo del Mondo.Ne i funerali, 
chel'Illuftriflimo , & Eccellentifimo Sig: D.Carlo Fran- 
cefco Renato della Chiefa, Caualiere gran Croce, Confi- 
gliere, e gran Conferuatore della Religiorie de i S5S.Mau- 
ritio,& Lazaro,Prefidente del Contado d'Afti, e Marche 
fato di Seua , & Marchefe di Cinzano;celebrò in Saluzzo 
à Monfig. Dluftriffimo Veltouo di quella Città , fuo Fra- 
tello Francelto Agoltino della Chiefa: il mio D.Saluatore 
Carducci , furno non sò quante imprefe » fimboli ; & epi- 
grammi frà i quali figurò vn Altare col fuoco accelo yin 


atto di confumare le vittime col cartello; Termis Sr-| 


DERA Pacat; eciò con allufione alracconto della 


Genef.8.20.0uc è pena; Edificawst 4Voe altare Domino; | 


che Iddio tutto placato Nequaguans vitray dille, maleds 


cam terraze volle inferite , che quel buon Vefcouo, quali 


animato altaresotferendo è Dio vittime incruentese facri- 


fici) di lodi,lo rendeta ai popoli conciliato, e pacato, {pie- | 


gando fi itello co'l feguento E pigramma. 


Nobilzs Ara flagrat Coeli facrata volupras 
Sidera que T erris pacat, ad arma ciet, 
Tartartas acues, Erebaaque caftratriumphat , 
Sidereisopibas terrearegna beat, 
Non Secus Anuftes velut Ara animata Tonantity 
Rifus erat fuperum , delicieque Pols, 
Fulmineum quoties Colum pacanst ouili , 
Cordis & etherto percalu igne lupos! 
Frque Gregi lacrinsas im florida gandia vertits 
Ste miferis peperit cordibus axis opes. 


BASTON PASTORALE 
Cap. II. 


Veocofe nel Bafton Paftorale poffono confide= 
rarfi. Che s'egli è Baftone,dunque è ftrumento 
di penasedicattigo: fe Paftorale , hà per fuo 

proprio la direttione;e l'ammaeltramento, Gli foprafcrif= 

fiper tanto : CorriiT, Et DirigiT, qualità 
degniffime d'ogni buon Prelato, di cui proprio effer deue, 

di corre; idelinquenti, ed’indirizzare gl'ignoranti. 

Elifeo,ad honore d'Elia repplicando andaua: Pater mipe- 

ter mrcurrus lfraely® auriga es, E' chiamato Padresdi 

cui , più che della Madre, è io > l’vfare il rigore della 
correttione e con maniera incaminare i figlivoli 
fu”] fentiero della viruà. Seneca : Parres exviari subemt lie 
beros ad ffudia obeunda maturò ; feriatis quogme diebus 
mon patruntur effe ociofost5 fudorem illisy® interdue la» 

Crymas exentivat. Ecco ce pi filo pro- 

prio così di foftenere , come anco d'agitare ; Infomma è 

detto auriga,ò fia cocchiere;che folk e sferzando correg- 

gere le colpe de i deltrieri è e conle briglie indirizzargli in 
sù fa ftrada op + Toccò alcune di quefte partico» 
larità San Gregorio Papa (.2un Ezech.Homel21. Quid 
eft quod Heltas currus Îfraet, & auriga dicitur; mfi quia 
auriza agitat,currus portat? Doctor ergo, qua mores pops 

li, © per parienisam [uftinet, & facrielogui verbis docer 

© carrni dicuur, © auriga: curras qua tolerando por- 
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tat r auriga» quiaexbortanuo agita: : cureus, quia nt 
la fuffiner, nuriga» quia populum bonis admeoritionibus 
Carcet. 

6 Serucil bafton Paftotale albuon gouerno delle pe- 
còrelles à reggerle , ed initradarle ; mà ferue anccra à rin- 
èizzarela temerira delle nemiche fere , à percuoterie, e 
fininuzzar loro l’offa; ben meritando il motto; Recit, 
Er ConTERIT: ciò che fà Iddio, ed ogni buon Pren- 
cipe; gouernando , e guidando i fudditi innoceriti è falua- 
mento ; e prendendo giufte venderre de gli fcelerati, Sane 
Agoltino in Plal.88, Abos ragu, alsos conters ; regu fpirs- 
tales, conterit carnaies ‘ Con poca variatione S. Gregorio 
lib.7.in Iob cap.7./n vaga nos ferrea Dominus REGIT, Traus 
ET CONTERIT» quia difpenfationis fue forti retti glio ne 
tudine cum nos intersus veficit, exterius affligit, Siche fra dira 

otendo con la tribolarione il corpo,guida ; c conduoe sieme. 
’anima è faluamento, i 

7 libafton Paftorale, che nella parte eftrema è acuitò | 
e nella fuprema fleffuofamente è ricuruo ; merita il mot- | 
to; Pvwncit, Et ATTRAHIT; iderdel buon Pre- 
Jato , che deue pungere i negligenti co’! luo difereto rigo- —* 
res & attrabere con benigna foauità i deboli; e itimorofi è prelati. 
Guillclmo,nelle Allegorie del Tiimanno Gen.3 =fpiegane 
do le qualità del bafton Paftoralecoiverfij * 

ATTRAHE per fummum: medio regi PPNGE 

per smuni 

Aurdhe, fuffenta, Sirsula: vaga, morbida, lenta. 
| fi ge; ig inse Prelatns fummo, bumilis 
| pottftate fua, & acceffibstis ommbus abfolute . Sut direlus 
sn medioy se omnium equus arbiter, Des & ho- 
mitum fequefter, & medins. Punge vero per mune, illos 
Joslicet, qui su inni babstant, & ab infimis defiderini ner 
refurguni . 

8 Al Bafton Paftorale , vfaro da i Vefcoui, Scipion 
Bargagli diede : EkrANTES DETINET, poichee 
l’auttorità di chi precede, cdilcaftigo minacciato da chi 
fourafta,trattiene i delinquenti, vieta loro il trrabboccare, 
con vitiofa lubricità ne i foliti mancamenti , od ecceflî . E 
nel vero, quanto all’auttorità del Prelaro affiftente , Sant” 
Attanagi Epift.1.ad Epilcopum Cretenfem : Si quifgue 
pafforin diecefi, qua fibrobuigu, vel biduune moretur , 
expersri liceat per multa peccata y& damna non effe futu= 
ra in populo. Quanto al terrore del caftigo: Pena prefens, 
diceva San Gregorio Papa , srziuffi animans a prauss deft- 
derysmutar. però comi la Legge Motaica 
Leust,24.14che il reo di morte fofle vecifo, non in luogo 
appartato , € fecreto » nè da vn folo carnefice,mà nel pul 
blico d'vn campo, àd'vna piazza , cda tutto il lo: 
Educ blafphemum extra caftra-& lapidet euns populus 
vninerfus; e ne rende la ragione Saluiano lib.3.de Broni 
E xemplo fcilicet ad cunttoram emendationem proficien- 
sesvi ne quis paftea admutteret;quod ommis in uno populus 
vindicaffer . Anco la correttione fraterna : Errantes deri 
net, (erue di ritegno, à chi per altro caderebbe in folli,e vi- 
tiofi errori. Nell’eff&quie del Vefcouo Francelco Agotti- ** 
no Chiefa , di cui fopra fi diffe , vn balton Paftorale nù dal 
P.Carducci figurato,co'l titolo: Recimen, Er T v- 
| TAMEN, hauendo per fuo proprio di gouernare » e di- 

fender la greggia : ciò che per l'appunto operò quel buon 
Prelato ;e ne lo {piegò coi feguenti iambi fenari) : 
Pedumregens tuetur ve fulmen gregers 
Ovsle fernat pafcuis , Orcum domat 
Pro qualis Anguftunns Antiftes! Gregem 
Dum nutrit regendo Cochi pafcuis, 
Infeffa Anerns monfira fregi inclytus 


CALICE Cap.Ill. 


* 
Giufiitia 





Prelaté 
refidente. 


i 


Pefcesd 
zelanti. 


9 Omeil Calice, pieno di bewtanda ; al fommo è 
peo e foaue riefte , è chi fi troua arfo del- 
la fete ; onde gli diedi; AstvANTI Sv a- 
| vior; così il Calice cucariftico, ton particolare foauità è 7° 
guftaro da quei fedeli , che è lui fi portano con religiofa 1°4: 
amidità , CERTE + Cauò Mosè dalla rupe l’ac- 
que,come è {critto P{al.77,26, £ duxs aquam de petra je 
pure Dawide nel Salmo 88,17: attribuifce è queltacue i 
dapore, 





* 
Fucari. 

fia inda 

ciente. 


Mondo in 
ganatora 


Fama di 
dirt, 


Apofiolia 
ca predi» 
carione. 


C A MP A N A Cap.IV. 


fapote, e la dolcezza del mele; & de perra , melle fatura- 
sr cossdir volendo,che quella per fe medefima, era acqua 
di fua natura fciapita ; ma che «i quel popolo , che ardeua 
di icce,riufcì così pretiota, come fe foffe condita di zucca- 
rose di inele, (ur sllrs firuenesbus mellis dulcedini fimstis 
vifaeft, (eriue Teodoreto. 

to Del Calice Eucariftico, il cui licore durerà indefi* 
tientemente con la duratione del mondo ; può farfi Em- 
blema, col titolo: Rericit, Nec DericiIT; od 
anco; Havritvr, Nec ExavRrItvR. Toma- 
fod'Acquino Opulc. 57. parlando del cibo Eucarittico; 
Afanducarur naquea fidelibus, fed minime laceratur > 
quinimo diuslo Sacramento fub qualiber atuiffomss parti- 
Cula intever perfeuerat; il chese del corpo auguttifimo del 
Redentore, e del (angue previofiffimo s'auucra ; Ecce ve- 
rum cibum, dite Euftbio Gallicano Homil.2. ad Mona- 
chos, qui REFICIT , & NON DEFICIT » fed 
fu fuo proficit, de fuis crefcirexpenfis He. 

I il Calice di vino generofo, e potente; Sy- 
MENTEM INEBRIAT; cosìil Calice cucariflico em 
pie l'anima fedele d'eftarica ebrietà,c dolcezza;ond'il Pro- 
feta Plal.2245. © Calix mens inebrians quam preclarus 
«ft ? Lorenzo Giuftiniano Serm. de Eucarilt. Sense/ pro re 

latums ef? pretium,fed poculuns quotidie confecraturstibig; 
apponitury vt bibas, Bibas inquam vi inebrieris, non vino 
in quo eft Inxuria , fed amore s fedexultatione, fed snbilo » 
Inebriat profetto cal:x iffe saguims Domini , ex toto corde 
diligentem alicnat a fe,S copular Chriite quem fumittre. 

12 Può foprafcriuerfi ai calice medicinale ; MALA 
Nosrra PrtLIT; motto cauato dall'Inno ; Axe 
msaris ftella ; così la tribolatione figurata nel calice, quan 
tunqueamara,&c aborrita,è vtile,e da gl’interni malori no 
rifana . S.Agoftino in Pla).21. /ntelligat homo med:icuma 
effe Deum," trsbulatsonem medicamentum effe ad falu- 
remsje nel Salmo 55. Ad hoc exagitat tribulatioyvi exina= 
nia: vas quod plennns eft nequitra . 

13 Rittettendo al derro di Seneca,che nelle razze d'oro 
ben ifpeffo è beuuto il veleno ; ad vn bello se pretiolo Ca- 
lice foprapofi ; IN Avro VenENvM. Inferendo, 
che il mondo, fotto l'apparenza delle felicità , e delle ric- 
chezze ne fofpinge alla perditione. 20/25 folossdice Loren- 
zo Giultiniano Fafcic, Amoris c.11. qui ignoranti Deum, 
ed futura non pranident, decipit mandussanrco etenima cos 
snebriat caliceyvari;s donis,pollicitatiombuj que deludens 
adfempiternum trabit exstiuni. 

14 Per fimbolo delle voluttà, e de i piaceri mondani, 
che prima lufingano conla dolcezza, e poi perturbano 
con Vareiradioe i adwn Calice foprapofi ; Ne GLI 
Ortilt Mate, IL Fier SersA Net Fon- 
Do; enericeuel'imprefa ciprelfo autentico da Salomo- 
ne Prou.5.3. Fauus diffillans lubia meretricis-nouiffima 
autene illius amara quafi abfynthium 6. 


CAMPANA Cap.IV. 


15 @MIritrova la Campana fegnata col fopraferitto : 
S Cominvs, Er Eminvs,dfia: ET Pro 
Ps, Er ProcvyL, motticommuni è molu 

altri corpi d’imprefa , come à gli occhiali , alla faerta, alla 
torre di lanterna &c.non altrimenti la fama della virtu, e 
d’appreifo,e da lungi,con chiaro;e gloriofo gri.le rifuona. 
Quadi Silio Italico lib.1 5. introdulle la virtu à così uc 









Afecum honor, & laudesyt$ lato gloria vultu, 

Etdecus, mucis Piétorsa concoler alis, 

Me cintbus lanro perducst ad affra Trinmphus. Ho. 
Le voci Apoftoliche , quali vocidi bronzo , luonarono » e 
s'vdirono, e d'appretio, come nelle contrade, che loro iu- 
rono natiue, cioè nella Galilca, nella Giudea, nella Suma- 
ria &c., cosìe da lontano ancora» per tutti gli angori del 
Mondo,poiche: /r omners rerram exinit fonui eorum, È 
im fines orbis terra verba corum,Piai.18.5.Nel qual luogo 
S.Agoftino: Non sb: tantumyvb inijiet funt fonuerunt, In 
omnems terrano cxys fonus Fc. e S. Giovani Crifoftomo 
Hom.tz.in Matti periona di Crilto, Von ad duas quip- 
pe vrbes, ant deceni, ant viguiti, neque ad vinam vos muto 
gemens, ficue msttebans Prophetas s (ed ad omnens terrano 
prorfusyas mare , totumque mundum &c. 

Mondo Simb.del P.A&5, Picinelli » 
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16 Perfona,che fotto i colpi della fciaguta facci fpicca= 
re la virtuofa energia,e vigore del fac animofo, ed eroico 
talento , può rapprefentarfi nella Campana, fegnata col 
motto: Er PeRevssa Vater. Torquato Tallo 


î 


nella Gerufaletmme Liberata Canto 6.itanza 45.d’'Argan- pirzà ve: 
te fcriue,che trounaadofi con raddoppiato colpo ferito, più pg, 


che mai feroce, e fpauenteuole diuenne : 
Qui nel’alpeftri felue orfà , che fenta 
uro fpiedo nel fianco, in rabbia monta : 

E contra l’arme fe medefina aunenta , 

E iperigli, e la moste audace affronta ; 

Tale il Circatfo indomito diuentà , 

Giunta hor piaga à la piaga, edontaà l'onta: 

Ela vendetta far tanto delia , 

Che fprezza i rifchi , e le difefe oblia, 

E congiungendo è temerario ardire 

Eftrema forza , e infaticabil lena 

Vien che sì impetuofo il ferro gite, 

Che ne trema la terra , e il ciel balena. &c. 

E nel Canto 8. ftanza 23. diSueno grauemente impiaga» 
to die î A 
ipercote percofio , e non s'allenta : 

Mi quanas offcfò è più , tanto più noce. LOS 
Giacobbe ancora, all’hora quando da yn Angelo fi per- 
coffo, reftando con vn neruo del fianco indebolito , cd of- 
fefosotrenne i vitoli,ed i vanti di flupenda fortezza..S: come 
tra Deum fortis fuifti.\Gen.32.28. Ti che ben auuertì Ilde- 
berto Vefcouo Turonefe Epiît 37.Percu/fus in femare Ia- 
cob , fano pede firmins mitirur. INcl ui argomento ferue 
molto bene ciò che fcrifîe Gregorio Papa dib.5. mor. cap. 
13.Fortuudo non nifî 1n aduerfirare offenduur,tanto en 
quifque fe ad fortitudinems profecife verius demonfirata 
quanto mala robuftins tolerat , 

17 Maifempre taciturna è la campana ; mà quando è 
daicolpidi ferro picchiata è e martellata; DAT Pvi- 


dio,ò fia da i colpi delle infermità fi trouano battutise per- 
coff. Gregorio Papa L&7.Aloral.cap.igin Job cap.6 0 /E5 
cum percutitur , canorus valde fomitus ew cius percuffione 
formatur. Quidam è metallo aris in nullo diferepantes a 
cun flagella fuperne scr Wp accipiunt , pie confeffic= 
mis fomiruno emsittuni.Dauide,frà te picchiate delle perfecu= 






'ALlicie; 
tioni,e delle morti, mando all'aria fe voci delle fre ficbili, 
editore elegie . Manaile, frà i colpi della cattività prorun- 
pe in gemiti di contritione , e di penitenza . Ezechia, per- 
coilo coi terrorieftremi, alzò le voci in vn cantico ; An- 
tioco » battuto da violenti dolori , chiedetre ad alta voce il 
erdono de fuoi misfatti &ccni nell'opportunirà di quelt* 
inprefa molto è gratiofo i'Epigramma del Padre Bernar- 
dino Bauhufio lib.4. 
Nux,afinus, campana, piger, fine verbere ceffant: 
Hac dura, hic turdussbectacetystle racet, 
Sed fimul v: ferri plagara fenfere, vel vini 
Hec caans bic perguty hac fonatalie ffudet, 


= —————@—<—————__—_— bp m—__——_——<&m 








18 Perchela Campana ricice molto più fonura, quan- 
do di vari) meialli è compolta, che quando d’vn folo fa 


bricata ella folle; perciò vno di famislia Campana, recane 
dofì à titolo d'onore il { ipare di vari) piefi,ne Luna- 
liegii era itato, ne fece impreia col motto; Commix- 
TIONE CLarion. Daquefta vnione di molti , rac- 
colti da più paci, le Religioni anch'elleno acquiltano fe- 
gnalata chiarezza i e l'auuerti S,Bafilio Magno Conffitu 
Adonaffic.cap.19. 2Iruus vita infistuto quid eftrandenio 
quod sure aquiparari poffîi? Quid co beatus dic:? Quid hac 
comunttione , vnitare, © neceffirudine aptius excogitari ? 
Luid mutua inter fe rsorum, ammorunsg; contemperatio= 
ne gratiofius (ing: ? Fiomines ex diuerfis natiomibus, ac re- 
quomibus profetiossper excaltam morumiac difciplna fimi= 
| dstudinera adeo snvnums velut coalwfe > vt in pluribus 
| corporibus unus mvdo animus {fe viaeaiur; E più ritiret- 
tamente Paolo V. se Billar, Socret. Jefu pag.307. dice; 
GLORIAAI ingenseni eius focretatis ESS Li 
COLLECTIONEAL. Imprefasche pa 
wire in occafione di matrimonio:nel quale con l'a 
mento di due (poli, i per nobiltà fegnalazi, la chi 
za d’entrambe le famiglie s'auuantaggia,e crefce. 
19 Alla Campana in atto d'efler fuonata io diedi; 
ConvocaTtOxNES, tipo del grido Apoftolico,che 


Qa 30 chimò 














Trana. 


SATA Sonvxm; ideadi queicuori; che all'hora fola- slo fà 
mentre alzanole vocial Ciclo, quando dalla mano d'Id- rare 


Relizione, 


Metri. 


_ monie. 
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chiamò le ntationi tutte alla criftiana Fede; poiche j Za 


Picatione omnem terram exiust fonus corum Pialm.18,5. Giorget- 


sila fed, 


Oratore, 
dun fonera 


fortuna, 


* 
Giufto, 


Sacerdote 


Parlare, 


Amicitia 


Predicatò 
re, 


ta di Montettay Embl.43: 

&fra quarti ; pulfugue adcatum connocat omnes 

Précos nec in culpa eft fî quis adeffe negat è 

Sit arerna Deo vulgante oracula , furdun 
imisquis agit s propria dat (ibi fraude nealuma è 

ia Campana, pofata in terra à i piedi della torre; 
to'l cartello ; AvpiAR Si TOLLAR; Gio: Batvifta 
Mazzoleni fece imprefa di valente oratore ; che haurebbe 
bftentata la fia ifquifita eloquenza , quando fofle Îtato 
inalzato è qualche pofto , incui effercitarla poteffe. In 
perfona della Campana introdullî queRtotale à dir così ; 

Di inictalio fonoro 

Chie mi giona it teforo : 

Scil difaltro mi fà giurata guerra $ 
E tiemmi oppreffo a terra è 

S'altri per fua bontà 

Mio dolce Mecenate effer vorrà, | 
Dal mio centro èfaltato è 

Darò fi ben forimato 

I) fuon ; come d'argento ; 

Che l'Ialico Ciel n’andrà contento » 5 

41 A differenza de gli altri firumenti muficalis come 
dellacetera , dell'organo s dellatromba, del flauto ; € fi 
mili, che da vna parte fola tramandano il fuono, la Cam- 
[pi da tutte le parti; altamente corrifponde e rifuona , 

n potendofele foprafcrinere; DAT VNDIOVE So 
NY M, imagine viuad'vnhuomo veramente perfetto , 
quale ò parli , ò camini » è taccia, ò ftia fermo,con gli oc- 
chi, con la lingua ; coi pafli, co i gefti , coi cenni » in ogni 
luogo,e tempo,ed in ogni fua parte tramanda di continuo 
il fuono di fanti cfempi) , & ammacftramenti . S. Girola- 
inosofferuando che la vefte del fommo Sacerdote Ebreo , 
terminaua in alcune fquillette d'oro. E piff. ad F abiolam 
de Veftitu Sacerdoruns, fcrive : Jdcirco tintinttabula veiti 
appofita funi s vt cum ingreduur Ponufex in Santta San- 
éorum, TOTVS VOCALIS INCEDAT; enel fi- 
ne di quefta Epiftola; Tana debet effe fcientias® erudisio 
Pontificie Der, vt ET GRESSVS esus , ET MO- 
TVS s ET PVNIVERSA VOCALIA SINT . Vee 
ritatem mente concipiat,O toto cam habutu refonet ,Cor- 
natusvi quidquid agit , quidquid loquitur, fit dotti ma po- 
pulorum, 

22 Don Diego Saauedra, per fignificare, che le noftre 
interne affettioni , ed inclinationi, fi feuopronose fi cono+ 
fcono dalle noftre parole,figurò vna Campana creppatasò 
fia fpaccata co’) cartello ; Ex Pvisv Noscitvr. 
L'Ecclefiaftico 4.29./n lingua enim fapientia dignofcirur, 
© fenfus 5 fcrentia , & dottrina m verbo fenfati . I Mi- 
niftri della Sinagoga, fauellando con S.Pietro, gli diecua- 
noanch’efli ; Laquela tua mamfeftum te facit; Matr,26. 
73. Che petde Meralio 3 Firi caralter ex fermone co- 
quofestur . E Seneca Epift.11 5. Oratio vultus amis eft è fî 
esrcunstunfa et, fi fucata , È manufatta $ offendit illum 
non effe fincerum , S' habere aliquid frafti ‘E Antonioin 
Molill.ferm.48.Vas fittile stu, fono;homso fermone pro- 
Barur. Antiftene,citato da Laertio lib.2.cap.$. dice che l'a- 
mico fi conofce frà i colpi della nemica fortuna; Sica ve- 
fa explorantur pulfu, & rinmitu; fic amicorum fides ex plo» 
randa tft tributanone, & rebus aduerfis + 

23 La Campana foftentata dalle fue rratarure, quant'è 
più feparata , e libera dalcontatto dei legni circonuicini , 
tanto riefce di fuono più foaue, e più chiaro; laonde il Sig, 
Don Carlo Boffo le foprafcriffe ; Dvm Ninir He 
REAT; mottoche farebbe più fignificante , con dire; 
Mace Sonora Non HeRENs; imagine vina de 
gli huomini Apoftolici , le voci deiquali con limpidezza 
tanto più armoniofa 3 € ca grata fono vdite , quanto più 
eglino fono dalle cure,affettioni,e facoltà terrene feparati, 
È aftratti. Crifto , imuiando i Difcepoli ad annuntiare al 
mondo l'Euangeliche dottrine j Euntes antem predicare 
dicentes:quia appropinquabit regnum Calorum Matt,10, 
w.aggiunte, Volsce poffidere aurummneque argentum,megne 

ecuniam in z.onis veftris, non peram Co NUM.IO, Come 
che la difpofitione più proffima è fparger d’intorno l’Apo. 
ftolichesarmoniofe voci,fofle la totale fepatavione da ture 
Je adberenze della terra + S.Giouanni Crifoft Hom.33. in 
Matt, Angeloscot ex bomembns vi ita dicare conftsenit, ab 


STRVMENTI DI CHIESA Lib: XIV. 


omni foluens vite huius follicitudine:ve vna fola detincattà 
tur curasque cft dolirizia. S.Ambrogio in Luc,9.3. Qualis 
si debeai, qui cuangelizar regnum Dewpragepiis euenge= 

1615 defiguatur: boc eft vt fubfidy facuiaris acminicnlao 
non requirar Fe.Ne i quali fenfi hanno delicata energia le 
parole di Balaamo Nuin.23.21. Vox eff sdolum in Jacob » 
nec videtur fimulacrum 11 (raci , Dominus Deus eius 
cum co et © clangor vittoria regis cum illo; infinuando 
che quell’anima auuenturofa » che fitroua diftofta » dif- 


Ritira 


giunta,e feparata da gli oggetti materialitericni,ò diabo- tezza, 


lici è quefia con fonora chiarezza inalzia profitto dei 
proffimi le voci limpide , cd elevate di vittonie cuangeli- 
chese di fpirituali monti. 

24 Monfignor Arefio nel frontifpicio del fuo libro, in- 
titolatosArte del Predicare,ha figurata vna campanella;in 
atto d’effere fuonata da vna manose da vicinò vna fchiera 
d’apivolanti , coltitolo: ErrRANTES RevocaT; € 
vuol forfi dire: è ch'egli in quel libro ; coi fuoi ben fondati 
precetti , ed auuettimenti , haurebbe richiamato da i loro 
errori quei poco prattici è che peccauano contra l’arte del 
dire; è che il vero Predicatpre col fuono delle fue voci {0- 
glia richiamare alle operationi virtuole quei peccatori,che 
quafi api vanamente errando, quà, e là fi portano fmarri= 
te.Quefta è ja lode,che il P.S.Maflimo nell'Hom,.s9.diede 
alle prediche, perfuafiue, configli, e corrertioni di S.Eufe= 
bio, che poi da $. Chiefa è applicata à gl'encomi) d'ogni 
vero paftor d’anime . Quansis hic cacis a via veritatis ere 
rantibus amiffum redaidu vifum? Quantorum auribus 
furdisy® infideluatis obruratsone damynats, ad percipien= 
dams vocem celefisum mandatorum prevefum snfudit aw- 
ditum? Quantorum animas viuenti in corpore sam defur= 
Has, delittorum mole obrutaszac fepultas, ad emenda- 
rionem,tanquans ad lucem vocagao, Deo refufenaun?cre. 
Così il mio Concanonico S.Marcellino, ragguagliato che 
i popoli della Frifia , da lui conuertiti alla S.Fede,crano ri- 
caduti negli errori dell'idolatria; sterum msffusin Fri- 
fiam > falutars pradicatione silos AD VIAM verstatis 
denuo REVOLCAVIT, Offic.Can.Reg.15.lul. Alla cor- 


retrione fraterna può addartarfì l’imprefayopra di cui fi ri- 24 


chiamano al cupile,cioè all’opere della vitui,l’anime eràti. 

25 Adalcuni campanelli » dilpofti nel circolo d'vn pic- 
ciol torno, in quella guifa che fogliono feruire alle porte 
delle cafe,fù foprafcrito: Ap OGNI Piccior M o 
TO, idea d’Amante fofpettofo ; timido , e gelofo, che ad 
ogni leggeta occafionee la fi fcomponese fi querela;ed an» 
co di confcienza rea » che ad ogni picciola cagione palpita, 
fi perturba » e s'auucliîce : Dabo pauorem sn cordibuseo- 
rumzydiceua Iddio de i Gentili;pofti à fronte de gl’Ifracliti; 
serrebu cos fonitus foliy wolantis , CF 1a fugieni quafigla- 
dium, Lewit.26.36.Non altrimenti nel libre della Sapien= 
22 6.17. n.17» Sine fpiritus fibilans , aut inter {pi{fos arbo- 
rum ramos animo fonitus [uanis aut ludentiun animan 
Itum curfus inmfus-deficuemes facsebane illos pre timore 
e S.Giouanni Crifoft.Cene.1.de Lazarosdifcotrendo del- 
le inquietudini, ed anfietà, che proua vn Adulteroydiceua: 
Volupras quidem tem poraria e5t, dolor perpetuus, T mor 
vndig;ac tremor,fufpico,& anzietassangulos metmityvne 
bras 1pfas formidatyfuos ipfîus famulossconfcrosynferosyl- 
lam ipfam , quam corrupu: & virumsquem affect conte» 
elia , Dimoftra anco l’imprefa l’impatienza d'vn anima 
vile che quando fia benche leggermente toccata , alza le 
voci querule à lamentarfi d’Iddio . S.Ilario in Pfalm= 118. 
Si quid adnerfi acceditsprona in Deum querela ef, Dewma 
enim inter damna fua Auarus accufat , Deo Cam innata 
Sletuuns fuorum orbatus srafcitur &c. 


CANDELIERO Cav. 


26 WL Siy. Gio: Battifta Mazzoleni fece imprefa, d'va 
Candeliero grande ; pofto à i gradini d'vn altare , 

; il cui lume fuol accenderfi folamente alla elena- 
tione della Meilay aggiuntogli; TANTvM AD SAN- 
CTIORA; econuiene ad ogni Sacerdore,che feruir dou- 
rebbe,non ad altro, che à cofe facrofante, e divine ». Tim. 
it Nemo militans Deo implicat fe negotys facularibus . 
E Cornelio à Lapide in Malach, c+2.2. £ 101s G fcopus Sao 
cerdotis eft gloria Den Quocirca Sacerdos in ommbus fw:s 


sltuonibas banc finera & fcopum (pelare deber du : 
7a Ad 


Predicati 


Amanti 


gelojo. 
Parcatot 
timido, 


Impatio 
cs. 


Sacerdant 


CROCE CaovI 


il Cafideliero ; choè foftener la 
dicui, noneffo, màicircoftanti 
reftino illuminati , di cui diffi: ALTELI Ly mEN; così 


27 Adaltro non 

lucerna, e la face , 

“ 
ilpopolo Ebreo, difperfo per varie prouincie , ferue 

Mese" diiereal racegio la ace delle profitto acciai dlla 
vita, e morte del Saluarore , dalle quali perdeffo in con- 
to alcuno non fi cura di rimanerilluminato , Sant'Agoft. 

Conccontra ludzos 8cc. Di/perfit ves per wniuerfas ter- 

rass vvbique prophetias de eius Natiuitate , Paffione, 

RefurreGione $ E lean s quecunque dilla funt , vos 

È osi » atque lucernamo legis tanquame lignea Cande- 
Predita= labra fenfucarentia gentibusminiftretis. Similiài can- 
fore vitio delieri fono quei Predicatori, & Maeftri,che ad altri com- 
Ca partono la luce d’ottimi configli , reftand'effî nell'ombre 
dei viti iniferame nte trattenuti. 
CROCE Ca. VI. 

28 Enche il nome d'Imprefa propriamente mal pof- 
fa conuenire à i concetti, inferiti con la pittura 
della Croce ; ad ogni modo, resina per quan- 

topofiano valere i feguenti , per elpreffione della pietà 
Criftiana . Carlo Emanuele Duca di Sauoia ad vn tronco 
în ruota cl IZIA Sa CA eco 
tutte le fperanze fue foffero appoggiate no 
bra albero vitale, &alculto , e veneratione del) Croci 
fo. Sant'Ambrogio Serm.5 5» Crucis arbor , non folum 
religatums fibs hommens patria reprefentat , fed etiam 
ocios circa fe pofitos virtutis fue umbra cuftodit . E San 
ne Papa Serm.19.de Pafs. /bi ergo fe conffituar Chri- 
Shianus, quocum fecuns fuffulie Chriffuss & ad 1d di-. 
A omnem viam fuam, vbi (cit hbumanam faluatam 
effe naturam. 
29 Bartolomeo Roffi figurò la Croce; col cartellone : 
Hinc SALvs, parole tolte dal prefatio di Paffione ; 
Qui falutem humani generis inligno crucis constituifti. 
Della quale verità appianatamente San Giouanni Crilo- 
ftomo Hoim.5 sin Matth.C RX terrarum O RBEA 
conuertits atque SANAVIT, haec errorem abegit, 
veritatem reduxit, terram in celum reffitmits&c.L S.Am- 
brogio ferm.52. CRV X Domni SALVT E Mi ge- 
ners CONTVLIT bumano. Paffio enims illiusno- 
firaredemptio eft, morseius, vira noftra eft &c. c nel 
lub.5. Comment.in Luc. cap.7. fauellando del Giouinetto 
defonto di Naino , dice , che feco egli reneua lieti prefagii 
di felicità, edivita, mentre fi trouaua corcato fopravn 
legno, che toccato da Crifto s era per produrre al inondo 
ifrutti di falute, e di vita: Spes refurgendi habebat $ 
quia ferebarur im ligno. Quoderfi nobis ante non ponde- 
raty tamen poffeaquara Jefusidtergit , proficere caput ad 
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Vitam: vt effet indicio falutem populo per erucis pati 
bulun refundendame. 

30 L'Abbate Giouanni Ferro » dice che fiì la Croce 5 
Divini Prowvs Amoris, nel qual propofito Gi- 
liberto Serm.18. in Cantica, parlando dei fangue , fparfo 

| insùlacroce. Purpura hec, icriucua,magnums quoddano 

| ef PIGNVS AMORIS, quem tibi Dileltusex= 

js veri magnum pizmus ameris mortis paffio ce 
San Bruno in Epift.ad Roman.cap.10.v.21. diceua anch’- 

| effo che; Expanfio manuuns Chriffiin Cruce fignificauit 

| diletFionem, qua femper.amplexari voluit Iudaos. 

' 31 DonDiego Saaucdra , allo ftendardo della Croce, * 
che dal Cielo fù moftratò à Coftantino Imperatore , ag- 
giunfe le parole, inquel punto miracolofamente appat- 
fe; In Hoc Signo, cd inferì , che il Prencipe debba 
collocare fperanze delle fue vittorie nel culto d'Iddio, e 
nell’effercinio della Cattolica Religione. Santi per fi- 
dem vicerunt regna » infegnaua l’Apolt.Hebr.11. 33. for= 
tes fatti funtinbello, caftra verteruni exterorum. L’- 
Abbare Abfalone ferm.18. Stenwm vittorie in ligno crucis 
conftuuere voluit, in qua dum hoftis antsquus ia L 
cam carnis, transfixuseft aculeo diusnitatis . 
ro Finotto Diftich.87. 

Fsde cruci: tota hoc pendet vittoria figno è 

Hunc Evebi clades: binc anmaeque falus, 

3i Lofteflo, advnacrocedi San lago, formata nel 

mezzo d'vna conchiglia , & pendente da vn naftro diede; 


Dio, 


PreTtIvMm VIRTVTIS, infinuando, che quell’orna- Premiosì 
mento , e fregio cauallerefco non fia conferito è è confe- gi4 al ze 


| rir non fi debba, fe nonà foggetti, che conle proprie fa- rise, 
| tiche, e talenti l'habbino meritato. A/omor:s augamen 
tum, nonambitione , fed labore ad vnumquemque con- 
uentt peruenire l.contra publicam Cod. de re milit. lib, 2. 
Dell’Imperatore Aleffandro Seuero Lampridio nella di lui 
vita così: Aurum, & argentumraro cusquam, nifi mi» 
liti diwifît, nefaseffe dicenss wi difpenfator publieus in 
delettatrones fuas, & fuorum conuerteret id , quod pro. 
minciales dediffent . 
digià la croce ftrumento , e d'infamia , e di 
morte; ma dal Figliuol d'Iddio fù polcia cangiata in in- 
ftrumento , edi gloria , edivita; onde paruemi che dar 
fe le potefse: Ex Depscore Decvs; ed anco l 
introdurfi à dire: Fvi StrRvmenTO Dr MortE, 
Hor Son Dr Vira: nelqual argomento San Gio- 
wanni Crifoftomo in Pfalm.109. Z7ec enim crux anteao 
crat mors execranda, mors opprobry, & igmomiinia ple- 
mas morsommnus turpiffima, Sedécce nunc spfa via 
cuafît bonorabilior,& coronis fpleudidior , & omnes cam 
in fronte corcumferimus, non folum erubefcentes , fed 
etiam gloriantes. Guido Cafoni nel fuo Teatro Poctico, 
alla Croce riuolto, cad; 2 
udi 
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Tiidi pena firtimeht6 , hor fe di gloria 
» e Carroalgrantrionfo etèfno 
Dei mio Signbf + the riportò vittoria 
Morendo in te del debellato inferno + 
Già foft' ih fame, & hor per te fi gloria 
Di Dio l'albergo lucido 3 efuperno 
Cha in tue fanguigne ftille ardenti , e fole 
Vn abito di lume, vn fol del Sole. o 
34 Paruemi finilmente , che alla croce dat fi poteffe; 
Nict Viram, poichela morte, che il Saluatore in- 
contrò ful tronco della croces fetuiper auuiuare i fuoi 
credenti , camando da quefto legno il frutto della vita, fi 
come Adamo dà n legrio kauetà eftratto il frutto della 
morte. Riccardo di Sah Lofenzo lib.1. c4p.7. de laudib. 
Virg.fpiegando le parole de Sacri Cant. 2,3: Sub vmbra 
illuus quems défideraucram fedi, & fruttus cius dulcis 
guitutimeo, commenta; Pmbra Chriffi propri tft eo- 
Yam immutato s qua ae sa paffone» quando fcapulis fuis 
eruci affinisebumbranit Ecclefia, vi fernorom paterne 
sracunasa temperaret, Inhac umbra vita cf anima, tx» 
trabanc vmbram (ola msors. Thren.4. dicurur Chriffo: 
Invmbratra vinemus, E Sant Agoftino fer.go.de Tem- 
pore» St fantta crux cleuata non effet s.Chriftiamas po- 
pulusinaternum periffeta |, i ; 
35 Nella Libratia de i Padri Riformati di Vatefe eiui 
vnavite, appoggiata ad via Croce, che le ferue di palo, 
con vnbel grappolò d'viia, pendente in vece del Crocitif- 
Mortifiza fo, col foprafcrito: En La Mverte Esta LA 
Piont. Vipa: edinotache nella Croce, cioè nei patimenti , 
nelle mortificationi , e nei martirii fi tiowa la vita fempi= 
terna, chetanto infegnò il Saluatore; Quiodit animare 
fuamin hoc mundo, sn vitara aternans cultodit cam. lo, 
12.25. cioè come fpiega Sant Agoltino Trat&s1. in Ioam 
Si cupisvitam tenere cum Chriffo , noli mortera tnsere 
proChriffo Gc. 


FNCENSIERO, INCENSO 
i Cap. V IL i 


36 Ell’agitarfi dell'incenficro è trì cole poffono 
N oiltruarfi ; ii movimento dal turibolo , il rif 
ueglizmento del fuoco , e l’euaporatione del- 
l'odore, etutictrè nel turibolo agitato furono riftrette 
dal Sig.Gio.Batcifta Mazzoleni, che gli foprapofit: FL A- 
GRAT Morv, FRAGRATQYE; facendone impre- 
fa di peregrino , che portandofi è fanti luoghi, e più che 
sai s'accendeua nella pietà , e in ogni luogo diffomdeua 
pretiofe adore di fantità, c di edificatione ; come fegui in 
S.Girolamo, nel B.Amedeo di Sauoia , in S.Carlo Borto- 
meo, in S.Birgirra, in S.Ignatio Loiola &c. 

37 Dell'incenfo, che fumigaua nel turibolo fù fatta 
Martire» imprefa col motto: FRAGRAT ADvsTyM, ò co- 
me piacque al Conte Emanuel Tefauro: Dvm Fra- 
GRAT FRAGRAT), applicabile è S, Lorenzo, Sant'Eu- 
ftachio &c.cd altri fimili, che trà gl'incendii dei tiranni 
efalarono d’intorno odore fuauiisimo di fantità . San Gre- 
gorio lib.23.moral. cap.1. Reaus Job, tattus ef verbe= 
re , vr odorem fmarum virium tanto latus fpargeret > 
quanto more aromatum melias ex sicenfione liti 

38 Lavirtìù vera, è fimile all'incenfiero , che quanto 
più agitato è tanto maggiore diffonde la fragranza de fuoi 
aromati, eporta ilmoito: AGITATYVM MAGIS 
Idiota lib.2. de vera patient. Sicur waguenta redolere non 
folent mifi agirentur , & aromata Ta rantam fusa 
emutere, niffincendanturi ta viri sufti virtates  tri- 
bulatrombus maxime innotefcere folent . Non altrimen- 
ti San Cirillo Aleffandrino lib.1o. in Geneli #1 eprimum 
quoque thus , cuns sgni inbeferit s tum odoris fui fuanira- 
tem emitne: fic anima fanita, cuns laboribus » periculis= 
querveluttgne examinara eft tum clarsorens » perfetto» 
remque fuam virtutem certiffime reddit» 

. 39 Perchel'incenfo, pare che nonad altro feruà, che 
èà gliofiequii d'Iddio , edella Religione , perciò il Padre 
Euitachio Cacciatore, Agoftiniano fcalzo , figuratolo 
nel turibolo fumigante , gli aggiunie: SAcrROs Tax 
tvm In Vsvs, enefeceimprefa per vn Prencipe cc- 
clefiaftico , che impicgaua tutte le fùle rcadite in fabbri- 
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dliuoto. 
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CS 


STRVMENTI IN CHIESA Lib. XIV. - 


chedichiefe, ed'altari, edinaltr'opete religiofe , e pie; 
c ciò ad imitatione di San Carlo Borromeo , chein ctà 
gionanile: Abbatia infignitas, patrem admonuit : ne 
reddirusia rem familiarem conwerterenturs e quando 
effò ne prefe il maneggio, tutto ciò che auvanzaua al 
mantenimento del fuo palazzo , fpefe incofe facre, c nel 
fuffidio de i poucrì. Breu. Rom.4.Nouembr. 

40 Incento pretiofo , che ardendo ne i fuochi, efala de- 
licaro odore, fù Crifto nella paffione, che fpirò la fran _. 
granza dell'humilrà , della carità , dell'vbbidienza , della Crifeà 
patienza &c. ben potendo portaril tolo: Dvm A r- P4ffisa 
Der RepoLET, concettod'Vgon Cardinale in cap. #9: 
so. Ecclefialt. T'bus ardens in igne, Chriftus, vel qualsber F 
iuffus flagrans in tribulatione. Può applicarii l'imprefa Oreto 
alla noftra oratione , che in tanto alle nari del Padre eter- «95414244 
no, e dei Santi riefce fragrante, c pretiofà , in quanto fora 
fl titrowa ardente nelle fiamme di carità , che diuampano pi bo 
nei meriti di Crifto. San Bernardino Senenf. 1.4. Domi- Da 
mic.ss Palchu Vt incenfim s antequane aopropinquer sori g 
quafi mortuum videtur: CF agne contaltum quafi fprri» 
tuale fis Gin altum afcendits (ic meritum orattonum s 
quali mortuum ef, Gmbil valets mfi n quantum ji= 
al dileltsonis igne s quo pro wobis Chriffus mermit viui= 

cetra 

41 Vn veropatiente , che trauagliaro da arrociffimi Tra. 
dolori, {pira d’intorno ad ogni modo $ odore di virnà, e Lars peri 
di fantità , che portano godimento fpirituale à i circoftan- em. 
ti, può rapprelentarfi nell'incenfo , ardente efitto il turi 
bolo, col titolo: ConsvmityR, AT OLET:Òò 
pure : DiLeTTA CONSVMMANDOSI , dortrine 
auuertita, e configliata dal Bexro Lorenzo Giuftiniano 
de Paticntia cap.2. Sicue aromata odorem fuum cum inr- 
cenduntir expandunt, ita in nobis, omne quod virtu- 
tibusredolet, intribulatione per partentiam snnotefcat, 

uadra parimenti il motto: Dieta confumpsandofî, ad 
vnì valorofo Predicatore , che fi ftrugge nelle fue rdigio- 
fe fauche , e fruggendofi diletta, e piace è fuoiaficuio- 
nati vditori. 

43 Imondani, che non fanno rifoluerfi » di fpirare d' 
intorno odore di fantità , fe non quando firitrouano ful 
viuo cruciati , ben poffono raunifarfi nell'incenfo, che da 

ù Ardenti di Pifa fu pofto sù le brace ardenti , col titolo : 

1 ARDEAT. Taligl'Itacliti, mentre nella Terra di 
promiffione godevano la pace » la felicità , e l'opulenza è 
viucuano con ogni licentiofità, e diffolutezza ; mà non 
così quando ardeunano, preffo alle fornaci dell'Egitto , 
poiche all’hora ; con voci diuotiffime badauano di conti- 
nuo à fupplicar Iddio, ederalavitaloro , fi può dire, vn 
continuo eilercitip di patienza , d'oratione &c. 

43 Fùchitigurando l'incento in atto d'ardere, &ton- ate 

fumarti , gli foprapole: LvcrRosa IACTVRA, mot= guess, 
to molto iumpatico con ke le di San Paolo Philip.r.21. 
Et mori lucrum , nelqual luogo Sant'Ambrogio. Quaff 
Sapiensy lucruns mortss amplettitur , lucrum eft enajife 
incrementa peccati, lucrum fugiffe deteriora, & ad me- 
lioratranfife. San Cipriano Serma4.de Afortalitate sri= 
penfando alle crudeli peritcutioni , che 139 





Preditti 


sort. 


Mondess 





: iuano i fedeli , 
fcriueua loro così; Qui cernimus cepiffe iam grausa , 
fcimus imminere grasiora , lucrum maxisune compu= 
temus fi 5thinc velociusrecedamus: c ben conobbe que- 
fta verità San Lorenzo, che mentre,squali incenfo fi irug- 
geua, e perdeva nel mezzo à i fuochi la vita, riconolcen= 
do in quella perdita vn grande acquifto , rivolto è Dio d'- 
cous i Gratiastibrazo Domsine , quia iannas tpas ngrede 
merni. 

44 Idea di perfona, che non fi cura di perderla vità » 
purche pofia ottenere l'eternità della fama , è l'incenfo + 
od altro fimil profumo , che mentre attualmente fi ftrug- 
ge» diuorato da fuochi $ porta il morte: Dvmmona 
Svrersit Onpor. Mentrei carnefici ftauano attual- 
mente gettando in pezzi Girolamo Olgiato , reo del Pari- 
cidio, da lui copmnetiò nella perfona di Galeazzo Duca 
di Milano ; vogliono gl’Iftorici che quefto patiente, con 
generofi fortezza diccile : Adors acerba fama perperua : 
ftabiu verus memoria fatti 1 Così l'Abbare Botero ne i 
detti memorabili par.3. lib.ts 
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LAMPADE MITRA Gap. IX. 


LAMPADE Cap. VIII. 


45 Onfignor Arefio, per la circoncifione di Cri» 
M fto , fece imprefad'vna lampade fmoccola- 


7 ta, col cartello: Vr Omnisvs Lv- 


CEAT; perche in faccia d’vn mondo rifplendente nella 
circoncifione del Fanciullo divino la fomma carità, & il 


25.7. che quelle dieci Vergini, tutto egualmente omnafle- 

rolelorlampadi; T'wac /wrrexerunt omnes wirgimes sl 

le, &ornanerunt lampades fuas, facendo loro d’intor- 

no come probabilmente è ftimato dal Padre Sebaftiano 

Barradas vna gratiofa intrecciatura di vaghi fiori, ò di 

odorofi perbeggi Videntur ornaffe floribus s odoriferis= 
. quebherbis, vel also fimili ornamento tom.3. lib.10. c.16. 
€ che ad ogni modo tale ornamento poco fuftragalle è 
quelle Vergini fconfigliate, che feco non portauano |’ 
oglio: lo fteffo Monfignor Arefio ; figurando vna lam- 
pade accefa , conla mano, chele fomminiftraua il nu- 
tritiuo licore de gli vliui, le foprafcriffe: ORNASSE 
Non SvrriciT, infinuando che non bafta hauer |° 
anima adorna co i fiori della fede, ma che le buone ope- 
rationi quafi frutti d’vliuo, è licore pretiofo d'oglio fi 
deuono loro aggiungere , edaccoppiare. Vacwa ef fine 
operibus fides, diceua Sant'Ifidoro li6,2. de fum.bono , 
cap.2. & fraffra de ca Potere te qui bomis ope- 
signs mon ornatura . San Giouanni Crifoftomo Hom, 52. 
Imperf.Sicu olenm lumen lampadis fouer: fic opera bo- 
na fidei vigorem fuccendunt ; e nell'Homil.19.pure dell’ 
Imperfete. Sicwe lucerna , non quidem ex oleo accendstur, 
Sed per oleums enutritur : fic fides, mon quidem ex opere 
nafcuur, fed per opera nutritur. 

47 Il Padre Don Vincenzo Giliberti , alla lampade ac- 
cefa uel mezzo d’vna ftanza, aggiunfe il cartellone; Cvn- 
ctis AE we Lvoet, impreta applicabile ad vn Pre- 
lato, advn Padre di famiglia , ad vn Giudice , pofto alla 


Fede cas- direttione » edi beneficio di tutti; mà fpecialimente pro- 


rolica, 


[Lafciuo 


rtionata è Giesù Chrifto , ed alla fina fanta fede, la qua- 

» comeluce vera: ///wmenrat ommens hominem &c. Io. 
1.9. E nel vero » è fi ragioni del Redentore, fè non altro. 
tempo fcelle à fuoi natali , che quello della notre, dunque 
come lampade luminofa egli comparue è diffipar le tene- 
bre d’ogn’intorno , concetto di Tertulliano lib.r, aduerfs 
Marcion. Adyftscè fattum eft, vt Chrijius notte nafce- 
retursy lux vtritatis pu aquorantia tenchris ; © fe 
non in altro luogo amò d’effere corcato che in vn foppor- 
tico pofto nella pubblica ftrada , dunque come lampade 
voleua che ogni forte d'huomini e nobili , e plebei , e z0- 
tici, efapienti, eftranieri, e domeftici tutti participaf- 
fero della fia divina luce, e della fourana chiarezza. Dei 
nam que verbum , E Filius , difcorfo di Teodoro Vefco- 
uo d'Ancira homil.de Natiuit. ad fetrabit & dimites, & 
panperess eloquenter, &itardiloquos: cum panpercate 
veusens, & sm prafepio sacens: ò ti parli della fua fanta 
fede, & dell’euangeliche dottrine : certo è ; fcriue il mio 
Concanonico S.Profpero in P£103. che; Dorina Ape 
folicatans falubris s tamque witalis, vt pro capacitate 
vtentium » neminem fui dimittat exortem : quia fine 
paruuli, fine magniy fine infirmi, fiue fortes > habent 
mea vnde alantur, unde fatientur. 

Ad via lucerna ardente , entro la quale artualmen= 
tes'infondeuaoglio , io foprapofi: QvA VRATVR 
AFFLVIT; concetto fuggeritoni da Seneca, lib.4. Queff. 
natural.cap.2.In lucernis olewns slo effiun, vbiexuritury 
e ferue per fimbolo di giouane impudico » che fpontanea- 
mente fi conduce alla volta dî coici , dalla quale egli fi ri 


| 


| 


{ rem, qui 
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TA MinistRAT. Sant'Antioco homil. 41. Splendo= 
rem lucerna alst oltuns, fic S& colloquiuns mulieris ignens 
redaccendit. Imprefa, cheancoin buon fenfo può in- 


terpretarfi; che fe nella chiarezza del lume può figurarfi’ 


la fanta fede, c nella graffezza dell’oglio l'effercitio dell’- 
elemofine , e dell’altre opere buone; comel’oglio inflni= 
{ce nutritivi alimenti è mantenere la luce accefa della lam- 
le: così l'opere buone concorrono à conferuare in noi 
brillante chiarezza della fede. Gio. Crifoftomo, ò fia 
l’Autore dell'Opera Imperfetta fopra ilcapo 25. di San 
Matteo: Sicutoleo lumen lampadis fouety fic opera bo- 
na fides vigorem accendunt, 

so Che nella lampade rifplenda la chiarezza della luce; 
ciò è beneficio , e fauore di chi fi compiacque di ripartir- 
pe s onde alla lampade , in atto d’effere accefa potreb- 

darfi: Lvmen As Atio. Taleil lumedella fanta 
fede , ne i noftri cuori s'accende, mentre dalle facre Scrit- 
ture, edaglihuomini Apoftolici gli viene ripartito , e 
communicato. Lucerna fides ef, difcorfo di Sant Ain- 
brogio lib.7. in Luc. Verbum enim Dei fides noftra ef : 
ana Des luxe. Lucerna autem lucere mon poteft, 
mfî ALIVNDE LVMEN acceperit. Non al- 
trimenti formaua la fua allegoria l'Autore dell'Opera 
Imperfetta in Match. cap.35. Lampas dicutur fides, quia 
ficut lampas illumsnat domum > È fides animam. Ac- 
cenditur autem agne verbi dimmi, Verbum enim Dei 
ignis eft. Accipiunt autert bonsines banc lampadeni , 
quando per Sacerdotes accipiunt fibi traditams dottrinams 
VErItatis, 

D.Saluatore Carducci, per inferire, che nel Véftouo 
Francefco Agoftino Chiefa, fi trouano ; così i lunfdel- 
la nobiltà, & virtù, come l’ardore del facro zelo; nell’ 
efequie; che in Torino gli furono celebrare, feceimprefa 


Opere buo 


Fede. 


d’vna lampade , coltitolo; FLAmMmANDO Nrt g- Pefewe 
sciIT,; che tiene efprefla allufione all’encomio formato /#Alare + 


al Precurfore Battiita loan.5.35. Zile erat Incerna ardens, 
& lucens: e {piegò i fuoi penficri con l’Epigramma : 
Sacra velut lampas flammando nitefest: im ade 
Nec fine luce flagrat, mec mitet ignis mops : 
Sic Auguftintis vita dum duceret auras 
Et iubar augufto in Prefule , & ardor erat. 
Lux Pietatis erat, lux nobilitanis dute y 
Flammseus ardor, amor Numpis atque gregis. 


QUIT RA Cap. IX. 


sI Erche la Mitra Epifcopale, non folamente fidi 
P lata nella parte inferiore, per addattarfi alli 
rotondità del capo, eformarne ornamento , € 

corona alla facra fronte del Prelato: mae molto pàù fi 
dilata nelle parti fuperiori, che ftanno riuolte al ciélo ; 
perciò Monfignor Gambara Vefcono di Tortona le ag- 
giunfe: AreRIATYR Sr Capiri, Er Corro, 
dirvolendo ; fpiegal'Arcefio, che il buon Vefcouo più 
deue afpirare alla gloria, e fernitù d'Iddio, che à î foi 
proprii commodi, & interelli; © più ricercare quegli 
ornamenti , che rendano l’anima ragguardeuole è gl'oc- 
chidel Creatore; che quegli, onde fi renda il corpo fre- 
iato alla vilta delle creature. £Epsycopws, deffinina il 
ncilio Cartaginele, nallumres familiaris curam ad 

fe renocet, fed lettoni, orattoni, & verbi Dei pradi- 
cationi tantummode vacer. È Sant'Ambrogio lib. de di- 
gnit. facerd. cap.4. offeruando che San Paolo 1. Timoth, 
3-2. frà l'altre conditioni del Vefcouo , lo ricerca; orza- 
tum » dichiara di qual ornamento egli s'intenda così di- 
fcorrendo: Aen aliud facerdotes, quam amittun que- 
rimus claribfem: verbigratia caftorinas querinins, & 
fericas veffess & ille fe nter Epifeopos credit Ye alno- 
veffem induertt clariorem. Sed fanttus Apoe 
ftolus taliter fe insellicit non vulty quia non carne Epi- 
fcopuns » fed mente dscereffeormaram, vt alle faderdos 


mane confimato , e fimunto; e pudanco feruîre à chi È | placear Deo, qui animano babnerit compofiram Deo, 


fabbro del fuo male. 
49 Cheil fuoco della libidine, accefo nel cuore d'vn 
mal accorto mondano s fia fomentato dalle parole ingan- 


| 


52 Don Diego Saauedra pet inferire che il Sommo 
Pontefice, come Padre vniueriale, debba tuti egual- 


i mente proteggere, fenza veruna partialità, dipinfe vna 


Fafeoua 


Sommo 
Pont egu- 
aleà tut. 


Femina neuoli, c lufinghiere di maluaggia femina s lo dimoftrai | Mitra , è fiavna Tiara Papale, foprail globodel mon- si. 


ho, 
* 


figurando vn valo d’oglio che infondeua licori entro 
vnalampade accefas col motto del Poeta: ALiMEN- 


do, colmotto: Linrata RerviceT. Tanto in 
tele colui, che fauellando con Temiftocle dicema : Oprs- 
me 


Perfettio 
me, 


Predica» 


Pore è 


* 


Predicato nitATI, NON FABVLIS: 


fe, 


qgrorante 35 


boguact, 
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e ipfum prefuturum Reipublica, fi (e ommb.aqgualem 
raberer: ciò che riferifce Plutarc. in Precept. de geren. 
Repubi. E ie la Poreità fuprema Ecclefiaftica , come 2u- 
vertono grauiffimi ferittori , ne i lumi più trobili del cielo 
è rapprefentata : quefti dice Saht'Ambrogio Hexaemer. 
cap.6./n quacunque parte fuerine cali, silummnane om 
ma, O eque fpeltantur a cunttis, vr co tanquam fuis 
tantum vegiombusimmorari, ©" fibi tantum adeffe, at 
que lucere finguli populicredant, cum fimiluter inceant 
qninerfiss wi memo bis propiorems aliun, quame 1pfe eft 
arbitretur. 
Le numerofe doti , che nell’ottimo Velcouo Francefco 
Argoftino Chiefa» fplendettero furono nelle di lui efse- 
uie celebrare nel Duomo di Saluzzo, inferite dal mio 
D).Saluatore Carducci , conla mitra pretiofa, vfata da i 
. Vefcoui peli meggor folennità, co'l cartello MirLe- 
no Lvmine Dives, cfecetacitaallufione al verfo 
di Vergilio , oue parlando della colomba, cantò : 
Mille trabit var:0s aduerfws Sole colores 
ed'illuftrò l'imprefa con l'Epigramma 
Infula muliplici runilat pretiofa Lapillo 
Ommgeno veluts flore vireta nuent. 
Virtutum vario parer fulgore reiuxit 
Praful: sn hoc Virtus fiderss mffar erit , 
PVLPITO Cap. X. 
53 Oftrò finezza di giudicio , chi foprapofe al 
M sprpri le parole di Zaccaria Luc.1. 77: AD 
DANDAM SCIENTIAM SALVTIS; 
douendo quel facro fito feruir di Catedra , ue il 1 rgged 
tore ammaettri i popoli è caminare per la via d'Iddio , in- 
citandogli all'odio de i viti, cd all'amore della virui; e 
nondi ul » pertrattenerio con fcioccherie facete,e fra- 
ftornario dalla criftiana perfettione , cda Dio. Deuono 
dunque i Predicatori, come infegnò Arnoldo Abbate , 
tract.de vitimis Verbis Chrifti; fidei Chriffrane dotri- 
nam, & maximi nomsffimuns populis denuntiare terribi= 
lesudicium : totusque eorum inceffuss & fermo refona- 
re deber diuina myfferia &c, che quelto è vn erudirgli 
nella via della falute. Quiemm, dice S.Gregorio Niffe- 
no lib.de Virv.cap.a., retone preditusest, sliud ti pe- 
niffimsum querencum efe arbitror, non quibusrebus ma. 
ami preier careros admirationem fusexcitauerit, fed 
quibusenm {îbt, cum ceteris adiumentum fit allaturus. 
54 Conuiciealpulpitocon turta proprietà il motto: 
TANTvVM Ap SACRA) e potrelibe anco died Ve 
iche non ad altro fer- 
wir deuc, che per iftromento ad annontiarà i popoli il 
facrofanto cuangelo , i mifteri della fede $ e l’indrizzo al- 
Ja vita eterna ; riufcendo al fommo difconueniente » che 
ìl Predicatore , cangiando il pulpito in palco, od in fcena, 
racconti ridicoli fuccefsi; fi perda in vane fcurtilità > ed 
invece di cibo fodo , pafca i iferi vditori di vanità, e di 
fiacchezze. Imparinu i Predicatori da San Pietro , che 
proteltaua nell’Epift.2.cap.1. 16. Non dolfas fabulas fe- 
cutr, notam fecimus vebis Domini noffri virtutem sc da 
San Paolo che 1.Cor.2.4. diceua; Sermo meus, © pradi- 
catio mea, monin perfuafibilibus pap get ver 
bis, fedinoffenfione fpurstus, Che però Bafilio in 
Ethicis regul.26,cap.1. Quidguid vel dicomus » vel fa- 
comusmteffimonio dininarum Itterarum confirmari de- 
ber, adconfirmatsonere fides bonorum y & confufienem 
mralorum 


TxABELLE Cap.XI. 


E Tabelle vfate la fettimana fanta è quando non 
fi fuonano i facri bronzi, da gnor Gio- 
uio furon fegnate col titolo: CREPITANT 

Dux SanorRA PIERA ERO loquaci , che 
arditamente ragionano , fcopr loro sfaceiataggi 
ne,cdi aza, quando i fauii, ed idotti agili 
do. Il Padre Corndlio è Lapide riferifce vn bello Apof- 
temma de gli Ebrei, tolto in PirKe auoth; Vir fenfares 
tace, &obmutefcitcorama feniore , aut fapserttiore fe, 
doquentens mon interpellat : vix refponde: interregatas 


PIE DIA I 


STRV MENTI DI CHIESA Lib. XIV. 


A contrario prorfus modo de ffulto ratiocinandun 
ef. 
56 Tutto incontratio delle medelime tabelle può dir- 
fi; Cvm CreriTANT, Sonora SILENT) ilche 
ben ifpeffo adiuiene nelle conuerfationi ; nelle quali quan» 
do vn Perfortaggio di qualche auttorità , ma di molta 
ignaranza ragiona è (propofiti: i circoftamii , huomini 
iciofi , e fenfati , non rifpondono nulla. Benche vn 
ei iatore de gli eni si ce pe i 
ragionato d’auanti gide Prencipe di Sparta ; 
Agide non diffe mai nulla: ericerca:o quel riipofta do- 
uefle colui portare à fuoi Prencipi. 7/sc referes, rifpole, 
quam diu tibi vifum fe» loquis tam diu me terstum 
audinsffe. Plutar.in Apoph.Lacon.Ne". fleffa guita cpe- 
rò il Saluatore, che mentre i Gindei conaltitsimi Arepi- 
ti, moltiplicando le accufe intronauano gli orecchi di Pi- 
lato, e ftordiuano il noftro Innocen.c; egli, che pur 
era il Verbo divino; ela fapienza infinita , frà tanti frago» 
ritenne vn efattifsimo filentio: Er cum accufaretur è 
Principibus Sacerdorum , & (snror.bus mil rejponast. 
E fe bene Pilato lo fuzzicò : Ven and:s quanta aduer= 
Suns re dicunt teffimomia ? adogui modo: MNoenrefpendit 
csad ullums verbums sita vt miraretur Prafes vebemen= 
ter. Matth.27.12.&c4 
57 It Padre Camillo Antici » alla tabella, dicceua che 
puede addattarfi il motto; SemeL IN AnNO ; e 
farebbe imprefa opportuna per quei mondani , che è pe- 
na vna fol volta l'anno alzano al cielo le voci flebili , ed in- 
terrotte di penitenza , e di mortificatione ; nel qual ar- 
gomento il Padre Don Gregorio Brunello mio Concano- 
nico ben difft; 
Parua » fed ingentes frepitas fert » atque per an- 
nu 


ra 
Defernit templis iffa tabella femel 
Fioc peragit patrata femel qui crimna in anno 
langst, Gad gemitus quem Aeranaa vocat. 

cpr penitenti , parmi che appennello fi raffo- 
migli à i Poffidoniati , popoli che già habitauano vna par- 
te maritima del Tirreno. fti, benche d'origine fof- 
fero Greci, col progreffo degli anni tanto degenerarono 
dalla primiera inititutione è che dimenticatifi de gli anti- 
chiriti, ceremonie, coftumi, anzi de i nomi iflefli de i 
loro maggiori , viucuano in tutto, e per tutto all’vfo de 
ibarbari. Benè però vero, chein vn tal giorno dell’an- 
no, celebrando vna certa folennirà , all’horaefi vettiua- 
noalla greca ; e fagrificauano con riti greci ; e fauellaua- 
no con idioma greco , e trafcorrendo per lo pubblico del- 
le piazze, contiebili fingulti, e dolorofe voci deploraua= 
no quelle caalmità , e difordini, neiquali erano caduti. 
Mìche? Aeccum omnestota paffim urbe fecsffent, pe- 
firsdie tamen cius diei ad priorens facile vita cui » 
barbarag;infituta turpiter deuolnebantur. Nicolò Leo- 
niceno, li 2.cap.I Pag n di vegnente di buon concerto ri- 
tornauano tutti à i coftumi, à gli habiti, cd alla barbarefca 
deformità , ed abbominatione . 

58 Di notte ero fogliono neiConuenti de i Reli- 
giofi rumoreggiar le tabelle, reftandoallo ftrepito loro 
dal quieto fonno rifuegliati , & inuitati è condurfi al tem- 
Do » à contribuirà Dio e falmi , cd inni: alle quali diedi ; 

XCITANT Dvm CrEPITANT. Le minaccie d’- 
Iddio intimate à i peccatori , gli rifuegliano dal vitiofo le- 
targo. Tanto auuenne à i Niniuiti , che penitentia 
egeruntin predicatione lone. Martth.12. 41. ltravagli , 
che ftrepitando ne ftordifcono , ne inuitano è virtuofe 
operavioni, Seneca Epift.95. fu'lfine: Adelims sn malis 
Japimus: e San Gio: Crifoftomo Homil. 14. ad Popul. 
DORMITANTES NOS EXPERGEFA. 
CERE SOLET , © veligsofiores facere T E N- 
TATIONVMNATVRA. 


TRIANGOLO Cap. XII: 


Sabella Marchefana di Mantoa , perdinotare , che 
frà le fue dolorofe miferie , da gli adberentiye cor- 
teggianitutti , fuoriche da vn folo era ftata ab- 

bandonata , figurò il triangolo, vfato da Santa Chiela 

Romana ne gli Officii della Settimana fanta, e'rappre- 

fen- 


s9 


Perfnag. 
Lio signo 


Tante, 


Criffo i 


riense, 


È 


Amis 


Tedl 


TRIANGOLO Cap.XIIL 


fettandolo con vna fola candela accefa : gli foprapole il 
motto: Svericit VNvM IN TENEBRI3; òve 
tamente , come piacque è Monfignor Arefio ; Moe- 
Renti SvericiT VNvM; alqual corpo Monfi- 
gnor Giouio diede: VNvm Pro MvLr18; cifendo 
veriffimo che vn buon amico vale per molti ; e che ha- 
uendo quelto , egli ci baita per darci (ollieuo in tutre le 
affannofe vicurità della nemica fortuna. Amicno unum 
fidum expertum babeo , diceua Francelco Petrarca lib. 1. 
de Remed,Dial.5 2. babes ergo rem dulciffimam s fanttif= 
fimamque , quavna poft virtuiem folam nihil bomini 
muelmsin bac vita, feunatura, feu cafus aliguis > fen 
Labor, ac finarum dedu, E prima di jai l'Ecclefiaftico 
6.14. Amscus fidelss protettio fortis qui awem inventi 
illumo, ammestit thefaurum. Amico fidxli nuita ef? com- 
parato: & non eft digna ponderato auris E argenti, 
contra bonstatem fidei illins, Amicus fidelss mpedica 

mnentum Vita, G° smortalisatis . Non enim, fcriue 
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Caffiodoro lib«le amicitia cap. 5. palidior, vel efficacior 
ft vulneribus noffris medicina, quam habete qui omini 
incommmodo occurrat compatiens , emnicommedo occità= 
rarcongratulans, vi suntis fuis bumseris onera fua ina 
wicem tolerent , & quod vnufquifque propriam lenius » 
quam amici porter imurtam . 

60 Il Signor Gio: Battifta Mazzoleni , riflettendo , che 
all’eltinguerfì dell'vitima candela, fi fufcita nel facro tem- 
pio vn tumultuario ftrepito se fragore; fece imprefa del 


è 


triangolo. incui vna candela folareftaua accefa , elefo- Morte di 


praferiile ; 


Ciert Exrincra TvmvitTvn; c Prencipe 


ciò conallufione alla famiglia di Perfonaggio grande, che V99. 


ridotta ad vn prencipe folo , haurebbe conla fua morte 
fifcitati grani tumulti , per Je varie pretenfioni dei fuc- 
ceffori; come feguì nella morte d’Aleffandro Magno ; d*- 
Enrico III. Rè di Francia ; edà i noftri giorni del Prenci- 
pedi Tranfiluania . 


Al fine del Quartodecimo Libro. 
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ANELLO Ca. I 


see Anello | efiendo elpreffiuo di 
quell'affettuofa vmione » che 
ftegue frà gliamanti, è perciò 
vfato nel cempo delle nozze , 
e Giouanni Ferro gli fopra- 
8 icrile : Ivnort AMAN- 
TÉM; ò veramente: Ivn- 
i) ni 
f crm, Er OrnNar. Sant 
Ifidoro Lib.2. de OfficEccle 

, i fiut.cap.1o. /llud vero quod 
murmuinsa {ponfe fponfe datur s paia nimsrum vel pro- 
pier mutua fidei fignuney vel propies sd pungis, vi todena 
pignoreceruni corda inngamr. La (anta fede, è va pre- 
tiofo anello , che fetue è gli ornamenti dell'anima, cd ac- 





PRETI 





* coppialacreatura al Creatore è 


2 VYinmonsòchi, nella partenza di perfona amara , fi- 
gg icenomi d'elfer rimaito prio della parte più no- 
ile se più pretiofa di (è (tello s rigurò vn anello, mà fen- 
za gemma, e diedegli il motto Spagnuolo: FALTA Lo 


| Lata- Mejon; nonaluimenti adivicne nelle oiferte, che l°- 
steze, Ippocritafàà Dio, nellequali manca il meglio > perche 


manca il cuore; c pure, come ricorda S. Giouanni Cri- 
foftomo Hom.a6.in Gen Bemss Demsans confueuit ate 


tendere, nen ca, que da nobis funt, fed ad internams 
mentem, da quavi bec faciamus impellimur. Colpa di 
quefto mancamento ; Iddio abbominò il facrificio di Cai- 
no: Ad Cam, & ad munera ulsus non refpexit, Gong. 
5. nel qual luogo Ruperto Abbare : Cass cun: Dro offer= 
ret fuar fespfum fibirevinuerar: banc portiomere Deus 
non accipit s fed: Prabe, mquit, Fili cor tuums miki; 
asi cor fuum fibi retinue, & frultus terre Deo ob- 
sulit» 

È, Confiderandofi la forma dell'anello, che effendo cir= 
colata, non hà nè capo , nè termine, gli diedi: Nvs- 


ne 


* 
ouam Finis, idea d'eternità , edi virtù perfeueran- Ersrnjsà 
LI 


te. San Gregorio Niffeno lib.de vita Moyfis, così : Qu 
mon (Imanlati , fed verè virtutem fequunr, Deo, qui per- 


feavirusefts participatione coniuugitur. Dewsautens Perfente 


terminune non habet: quare, cum eius, natura bo 
num eff, ommino participes effe defiderent » qui illud no» 

uerunti neceffe eff particspantis quoque defiderium , cune 
ad nterminziune, snfimuenmque fespfums exrendat , nube 
lum babeat exitum > quo ceffare poffit . E più lucofamer= 
te San Bernardo Epilt. 253. Vera Piras FINE AM 
NESCIT, 


4 E?l'anello vn contra fegno di fede, perciò Levi 
gli > 


ranza, 
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da gli fpofi ; è vii ihfegna d'honore, dandofi perciò è i 
nobili, è i vincitori, ai dotti &c. Onde gli fopraferiffi ; 


DHonor Segno, E Di FepE: motiuo di Pier 


* 
Crilologo Serm.5. sfinmium bonorss , titeluns libertatis, 
snfigne pianus fprrituss fignacuinm fidei Gc. Non altri- 

Birsimen. Menti gli ftrumenti di martirio, pofti nelle mani de i Santi 


; Apoftoli, Martiri, Vergini &c. feruono ed à loro.orna- 
cris faczeaa » edin autentico indieio della lor fede . 
5 All’anello , che tutt'ad vntempo, elega, ed adorna 
“& cvildito, iodiedi. Er Licat, Et DecoraTt,ima- 
Srrumen Gine efpreffa delle catene, e de i ceppi, che portauano à i 
ti di imar COTPIde i Martiri; non minor ornamento , che legame. 
San Cypriano Epift.25.2d Martyr. Jmpofmerunt quognes 
compedes pedibus pa sr » & membra felicia è, & Dei 
templa infam:bus vinculis liganeruni , quafî cum corpore 
ligerur © Spiritus s aut auruns veftrumi ferri contagione 
msaculetar: Dicatis Deo bonsimibus, & fidem fuams re- 
ligiofa virtme teftantibus ORNAMENTA fune 
ipa ss VINCVLAd&e 

6 Prefuppofto il coftume de gli antichi, di dare Panello 
alla fpofa, nel tempo de i fponfali, per arra , è pegno 
delle nozze , del quale Giufeppe Laurentio Opof. Philo- 
log.Synopof.de (ponfal. Armulus fpon/e pignoris loco mit- 
rebatur: aggiungendolo fteffo, che poi nelle folennità 
nuttiali , fuilauano fregiarla con la corona, paruemi che 
all’anello poteffe fopraferiverfi:SPoNsALIS ARRBA 
Corona: e feruirebbe l’imprefa ad inferire , che fe l'a- 
nello fignifica la fede : Iddio col farci degni della fa fede, 
ci difpone all'eterna corona ; onde fe inOfca 2. 20. egli 
diceua : Sponfabo te mssbi sn fide : Santa Chiefa all'inter- 
rogatione: Fides, quad preitat? rifponde, vitam atsr= 
mam. Ritual. Rom.Se anco non fi dicefle ; che lecatene, 
ond’i Maîtiri veniuano aggrawuati , erano vna caparra sE 
l'eterna felicità, che però San Bernardo Serm. 17. in Plaf 
Qui habitat , così: Pranimni pasta glorsa , Yorie- 
miurin fpeglorie magni Dei. Non folum quem, fed vi 
dicam expreffins ,gloriemur n tribulazione , in ca fiqui- 
dem {pesgloriaeft. E San Cipriano Epilt.2 5.ad Mart. de 
i Santi incatenati così: Ormtumsenta funt sffa , non vincu- 
la: nec Chriftianorum pedcs ad infamziam copulant , fe 
clarificant ad coronam . 

7 Serwiuanfi gli antichi dell'anello, per fitagellare, e 
fegnare ciò, che voleuano cultodire , è conferuare : A 
muleytuns easéta, CP literasstum arcas Calia fecretao 4 
vel pretsofa , ac nomnatime tcffamenta obfignabant, & 
cuffodichane veteress dice Cornel.à Lapide in Aggei c.2. 
v.24:the però gli foprapofi :SERVANDA SIGNABIT. 
Imprefa, non ingrata, per dinotare , che chiunque fi troua 
dà Dio aggrauato ; fegnato , ò fligmatizato » dallo fleifo 
venga in tal guila preferuaro da i mali eterni. Percwutire, 
non parcas oculus vefter, neque mfereameini, diceua Iddio 
àiminiftri de fuoi giufti fdegni, ommem autem , fuper 
quem viderstis Than, ne occidatis. Ezech.9.5. Origene 
iui. /llitantune fofpitesreferuaniur, quos Thas luera, 
sdeft crucis pittura fignauerat, 

8 Advn anello aftronomico,, diuifo in proportionati 

*« (pari, &fegnatocoifuoi numeri , che ferwir fuole per 
Emange. horologio da fole io fopraferifii il verto. LE CARRIE- 
die, re Det Sor Disrincve, E SEGNA, Inotto 
molto ben illuftrato da Calliodoro lib.1. Var. Epilt.45» » 
che così defcriue l'horiuolo folare . Radrs sague 1m3mo= 
bilis co paruus, peragens quodtam miranda magmiudo 
Solis difenrrits & fugare folis equiparati, quod motum 
fensper iguorari nel qual propofito anco o So 
fago l.3-Epigr. de Horolog. 
Fiuecme mortalis folers andacia creust ? 
Adenri fuperas edsascere plagas 
Perpermosceli metstur machina curfuss 
AMrssca celefteseffsmitata plagas ? 
e ricfce bell'idea del facrofanto maia: il quale ; Conri- 
met Fily Dei sncarnationem sgefta, dilta, mandataque 
preclariffima Ge.Scbaltian. in Euang.tom.qlib.9. 
& 


dirii, 


tirio. 


* 
Fede. 


TrAua. 
glie, 


glie. 
Trana 


9 Molti anelli di ferro) l’vno direttamente fotto l'ak 
tro cftrinfecamente vniti, ma non incatenati,attratti dalla 
virnù della calamita ; polta in luogo fuperiore, potrebbero 

* rtaril titolo. Ivngimvr, Non NecrimvRr. 
Priene +2 Simbolo di moltitudine, fotto ordini militari , od ecclefia- 
na afere, (tici, raccolta; e di/pofta, ma fenza interna fuifceratezza,e 


STRVMENTI DOMESTICI Lib.XV. 


vera cordialità adunata.. I Fratelli dî Giufeppe érino cor 
giunti per fangue , mà non vniti per fraterno afferto . I 
Corinthii haueuano lecafe contigue, mà l'vn dall'altro 
difgiunto il cuore; onde San Paolo fe ne doleua 1, Cor. 
11.18..Audio fciffuraseffe inter vos 


ARCOLAIDO 
Cap. II | 


10 Erche l’arcolaio , conle fise riuolte, ftì catican 
dofi col filo; che di mano in mano fe gli addof- 
fa; pertanto meritò il motto; Acovrrit 

Evxpo, tolto dall'Encide L4.v.175. cue il Pocta pare 

lando della Fama; 

Mobilitate vigets virefque AC QUPIRIT 
PN DO. > 


E farà bella idea di trafficante induftriofo,che raggirando- 

fiper varie prouincie, eregioni, molte ricchezze acqui- 

fta; puòanco addattatfi à perfona, che pratticando paefi, . MR 
e genti varie , nella conuerfatione loro acquifta molto di 
prudenza; e di fapere. Nel qual propofito Caffiodoro lib, 
1.Var.Epift.39: /ilsprudenziores fune femper babiti , qui 
multorum hominuns conuerfationibus probantur eruditi . 
Da quefto defideriò d’approfittarfi , affattente eccitati, fî 
portarono in lontaniffime regioni Omèrò, Orfeo, Eudof- 
fo, Democrito, Pitagora , Archita, Platone, eglialeri, ral@r 
mentouati da AleTandro ab Aleffandro ne’ giorni Geniali gagri,. 
lib.6.cap.y. e ne otteriheto il bramato intento . Dal mede- 

fimo perfualo il Padre San Girolamo , trafegrie le Gallie, [ 
fi portò alla Grecia, pellegrinò per la Paleftina } Quae } 
regrimanionem, adbibuis Hebreorus érua. 15 dd Sao 

cre Scripiure intelligentians fici multum profuiffe teffa- | 
tury Breuiario Rom.30, Septembr, Conuienfi anco l'im» | 
prefa al feruo d'Iddio,quale auuinzafidofi ne glianni , an- 

co s'auuanza nell'acquifto della virtù, e della perfettione. | 
San Gregorio Nifleno de Vita Moyfi , di quel famòfo LE 
gislatore diccua ; A20y/î quidem ad anteriora pergendi 

Jemper ingens defîderinm effi mec wilo buins curfus la- 

bore defatigatur , nec termsinum affeguendi lrwins boni 
conftituit, fed ii inbhiat ad masora . San Girolamo 
commentando le paroledi Paolo Philipp. 3.13 Que gue 
demrewo funt obliuifcens, adea vero, que funi priora 
extendens meipfum ad deffinatum perfequor &ce 

dica, fpicga» hoc folums (cio, quia quotidie proficro » 

& prascritoruns laborems non computans , ad priora fe- 


pro + ; 

f 11 Pervnvagabondo, che girando inutilmente. d’ate 
totno, vi confuma il tempo, le riéchezze se la vita, fetué  Ve* 
l'arcolaio, col foprafcritto: DererRDIT Evnpo.San x 
Nilo Parti, num.9$. Afatrem visiorum ignaniatà d$iffi- 
ma.. Bonaenim, qua sam tenes depredarur : qua vero 
mondazm poffides,non finet acquirere. Guido Caioni Em- 
blem.j. 

L'otio è vninuolator, che il bel teforo 

Del tempo fura , & vma pace infinta , 

Clv'eccita guerra interna, vn vil ripofo , 

Ch'affatica la mente, anzi vna fuga 

Del bene , & vna furia , che latente 

Agital'alme, e rugginofi, cimpuri 

Fa gl’intelletri &o, 

12 E Abbate Certani, offerdando che l'arcolaio, hei PRA 
E pia 


È 


Orisfi. 


fuoi rigiri , non mai fi diparte dal polo: mà, com'eglii 
gnollo: IMmMmoBILITER ERRAT;diflè , che indiap- 
prender dobbiamo , à non fermarfi | mà è traftorrere le 
cofecfteriori , tenendo il penfiero, ed il cuore immobil> 
mente fermo in Dio. Tomafo de Kempis de Imit. Chri- 
ftilib.2.cap.1. Quid bic circumfpicis? cune ifte non fit lo- 
custua requietiomis ? Tm celeftsbus deber pd habitano tua , 
& ficut in tranfitucuntta terrena funt afpicsenda. Trat- 
feuntomnia, & ru eum eis pariter. Vide vi noninbertas, 
nerapiaris, & pereas, Apud AAltiffinsuimo fît cogitatio ta , 
© deprecatio tua ad Chriftam fine paesi diriga- 
ur, 

13 Loftelfo Certani , perla Compagnia di Giesù , che 
girando il mondo, fcioglic i di lui cori, figurò l'arcolaio, 
nei cui rigiri fi diftrica l'imuiluppata matafia è col motto : 
lapricata DistincviT. SiIgnatiodi Loiol:, 


nelle 


Ciparrit 
di Gibbs . 


BORSA CALDAIA Cap: IV. 


Nelle fue regole: offre vscationis eftyunuerfas terras per 
agrare,S vitam agere in quanis mundi plaza, vbimans 
Dei ob fequiumy animarun auxilium fperatur Seruirà 
anco l’imprefa à dimoftrare,checol mezzo della diligenza, 
è fatica le più irftricate difficoltà fono difitiluppare è 
14 L'arcolaio, in tanto s’arricchilte , e fi carica tli fllo, 
inquanto ne reltano fpogliati i gomitoli ; i rocchetti, ò fia 
....,, Îbombici: onde il P.Conter gli foptapofe: ALteRivs 
Aequifi INop1A Direscit; inferendoche gli acquifti, che 
«e imam- fannoi mondani tutti fond con la perdita, daririo; è pre 
desi.’ giudicio delproffimoloto: Quisoptar hereditatem , nifî 
morte alterius? diceua Sant'Agoftino in Pialm.64. Quis 
optat lucram, nifî dampno alterins? Quame multi alto> 
rum defeltione cupiant fublimari ? &re, pigliandofi il 
motto dell’imprefa di San Paolo 2.Cor.8.9.0u0 mp nero 
init 


Dfligéza 


do , che con la pouertà di Crifto furono ripartite {j 
ricchezze à i fedeli, fcriue; Proprer vos egenus fa es 
cuns effet diuesy vt ILLIVS INOPIA vos DI- 


VIT ES effetit. 

15 Lamataffa , mentre l'arcolaio fi rigira pet diftricar= 
la,ben ifpeffo s’intrica,per tanto ne feci imprefa, col mot- 
tot ExPLICANDO IMPLICATYVR , inferendo vn 
Macitro di Scolaftica, dotato di poca felicità, e chiarezza ; 
quale, quanto più s'affaticaua, per i(piegare i fuoi concetti, 

iù che mai s'intricaua,fi confondeua . Può fetuir anco l’- 
imprefa ad vn malitiofo peccatore ; che inuitato alla con- 
feflione delle fue colpe s mentre ftioglie la lingua ad ifpic- 
gare i fuoi misfatti: velandogli, ifcul pg palliandogli, 
viene ad auuilupparfi , ad illaquearfi. Adamo tale mo- 
ftroffî, che fpiegando fe ftelfo d'auanti à Dio , confelsò d 
Adamo, hauere trafgredito: mà s'inuiluppò,dando la colpa ad Eua, 

e riflettendo ancora nello fteftò Dio il fo fallo. San Bern. 
tra&.de praecepr& difpenf. Arbitror & ipfam prima, 


Maiffro 
tonfasfo, 


grasaffimamque prevarscationem , aut non aliunde, ant . 


snde maxinse grauiffimam iudicatam, hac eft ex rebellio> 
ne defenfionis, que fecutaeft, quando Deo caufam re- 
MIrente peccati, VI peccatores ad penitentiam promoca- 
ret: ipfimalwerume declinare cor fuums in verba malitie 
adexcufandasexenfariones im peccatis , Et quidem ge- 
mina malitia peccatoris. Pritmum, quod nec fui miferius 
eft, vt culpams propriam fateretar © fanaretur . Deinde 
quod & vxorem, vi fe fallaciter excufaret, crudeliter ac- 
eufauit, Nelqual argomento S.Greg.Papa lib.32. moral. 
©.13./fitatum bumani generis vitium eft O" Latendo pec- 
Catum committere 9 one negando abfcondere , 
© conuittum defendendo multplicare &c. 
16 Giufleppe Brigi,ne i Difinuolti di Pefaro hà vna ma- 
taffa di filo , pofta su l’arcolaio , ne irigiridel quale fe ne 
paffa à raccoglierfi d'intorno al gomitolo, il che dichiara il 
., motto; Psr Orses Ab OrBEM;Ccvuol forfì infe- 
Efersiti rire, che gli Accademici , con le loro circolari , e letterate 


Der conferenze fi dano à comparire in faccia del mon- 
pe varrar, 90 conloro lode, acclamatione , ed applaufo . Imprefa ap- 
r, 1M, * plicabile à S.Cattariha Vergine, e Martire , che da irigiri 


tormentofi della rota pafsò a i giri glorio fi del Cielo, Con- 
cetto dal mio Concanonico D, Saluatore Carducci ipie- 
gato in quefti [ambi fenatii ; 

Stamen per orbes unus orbis excipitz 

Diuam rotatams fumut orbis celuum 
: 17 Vn Caualiere Spagnuolo $ per dimoftrare così la 
Amante coltanza immobile della fa volontà » come la volubilità, 
sefiante» edincoftanzadella fa donna , figurò l'arcolaio, con la 
Desneis matalfa &c. cdilmotto: Yo EL Pie, Y Vos LA 
cofiante. Cima: manonèimprefa. E nel vero diceua Seneca 
ap.Lipf.lib.2.Manuduét. differt.1 $.Sta/rss nunquans velie, 
ant nolle decretum ef. Variatur quotidie indicium , & 
in contraria vertitur. Itaque plerisque aguur vita per 
fufuns. 


BORSA Cap. LIL. 


18 *Abbate Ferro + allaborfa da danari foprapofe : 
RerineT AD Vsvm; ideadi periona pru- 
dente, che poffiede le ricchezze, non per idola- 

trarle; mà per valerfene è luogo,e tempo » con fuo profit- 

to,e commodo,ò temporale,ò fpirituale. Quindi S.Agoft. 
lib.so.Homil.homil.s.poft princip. dice: /4411s e/? aurums; 

Ch'argentum, qui noust vis anro s cd rl gnam qued 

Mondo Simb.del P.AbbxPicimelli, 


ici 
prudente, 


469 
ineSte non traftar, iufte mon tenet i É San Gio.Crifoltomo 
tom.s.Orar.de diuitiis, & paupert. Onsnes v/uni diwitia» 
runs babemusidonsinium verò nullus:erfî ‘quod dominiuns 
haberi poteft , illi pianè habent, ques 4/1 carum come 
tempferint, & fruitionems deriferint . 

19 VnSoldato Valentiano , hauendo prefo ttioglie, e 
ritrouaridola sfiorata, (piegò i fuoi fenfi, col figurare vna grata, 
borfa dà danari, vuota, al quale in propria perona intro- 
duffeà dire: No Tenco FLrorinEs. Francefco Pe 
trarca fib.a.de Remed.Dial.2 1.così 1 Pulcbra duns limen 
fubut, fubire debe animune sllnd faryricis rara eft adeo co- 
cordia forme, atque pudicitie, ed indi à poco, difcorrendo 
dell’ingiuria , che la fragilità donnefca fà tal voltaal fuo 
conforte,dice: P/izatus dolorsvetus imiuria mec minus cre- 
braWix crebrior contusysquam adulterà v/useft re. Se 
miramis , Elena , Pafife Scc«da cento iltorie fono contra- 
fegnate per ree di quelta colpa, per tacere delle Veftali,c 
A sa ftelo par E Fiora Con or 
prefa può figurarfì l'Ippocrifia, & fa Vanagioria , le quali, 
in guifa di borfe vuote, hanno la fola fn apparenza 
della vini, & bontà , mà il teforo del merito , e della viruà 
vera manca loro. San Niloorat. de imani gloria: #1 per= 
na crumena auruns cuffodire non poteft > sta neò inanis 

orsa virtutis thefaurum . Con vn fimile concetto Sant'- 

fidoro Pelufiota Epift.408. diftorre di Santa Chiefa tra- 
uagliata » la quale fotto il home di goder la fua pace , era 
internamente da dolorofi diffidii lacetata, Pac:s quidem 
nomen vbique eSt, res autem ipla nufquam, veritmo Eccle- 
fiafemsina cuidans , que ex antiqua felicitate excidit , ac 
figna tantum habet fimiliseff: ornamentorum enim [uo 
run THECAS, &arculas HABET sOP I- 
BVS autem SPOLIATAeSt, 

20 Vnaborfetta d'accialino , attualmente diuorata da 
fuochi, col cartello: Hev Ex Ms ProDIIT > qua- Fabro del 
dra à chiunque è fabbro del fuo male. Giouanni Crifolto- /uo male. 
mo in Plalm.130. /ncendere vis aliguid alin4, illud quod 
admonesprius ardet: mfiardeat non meendsr: faculas 
eft, banc faculam apponis, vt aliquid incendat , numquid 
mon ipfa facula, quam apponis prior ardet, vt aliguid pof= 
fitincendere? Malitia autens proceditexte , È quem 
prius vaftat, mifi te ? È 


CALDAIA Cap. IV. 


21 L' Caldaia, col fuoco fotto , ed vna mano alla 


Ippocriffa 
Vanaglo. 
ria, 


Appare 
zA. 


fponda , per dimenarla , come fi ftila di fare , Cosperar 
quando fi lauorano i confetti , hebbe il motto ; «Na gré. 
Ione Et Mory, edimoftra che al compimento del- #4. 
la virtu non bafta il fuoco della gratia diuina, ma fi ricerca 
ja inano, ò fia il moto della noftra cooperatione . Giouan- 
ni Palcalio: 

Vi coquat impofîtas non fufficir ignis abeno 

Ni inuet & morus, non coquet ilte dapes. 

Nec diuinus amror folus, nec gratia profunt4 

Adiunet 5 facts ns quoque promsptus homo . 

22 Pet dinotare, che poco durano le ricchezze ; acqui- 
ftate con fouerchia anfietà, ed ardenza » anzi che ben pre- 
fto vengono a diminuirfi, figurai l’acqua nella caldaia, col 
fuoco fotto,che la faceua bollire, e (pumare,e le foprapofi, 
FervescenDo MiNnviITYR; concetto di Salo- 
mone Prou.13.11. Subffuntia feffimata minuetur, ò co- 
mwaltri craducono dal Greco: SubfFantia effermefcens sie 
nnetur. Swlqualluogò Vgon Cardinale, Swbffantia fe. 
frinataideff temporales diustia cupidè yC snerdinatè ace 
quifita minuetur 1deft cito deficiet, & proprio defeltu con- 
eee . Inquefto propofito Plutarco, citato da Corne- 

io à Lapide Prow.13«11. Prepropera , tumultuarsa sffa 
opum ; fcientiarum , © virtntum augmenta fimilia fune s.nuars 
laltis vel aque per ignera effernefcenti, & ebullienti, cuius ; svruda 

maror pars în fpumas,® vapores abit Fe, Inouiti, (0g- 1, non du 
giunge Vgone, mentre portati da imprudente feruore , 
vogliono luperare gli altri; perdono tutto in vn momen- 
to, &$ plerunque duns fellinani , aus corruunt, aut offen- 
dunt, aut fatigantur, È deficimnt « 

23 Popolofeditiofo, etumultuante che portato da 
focofo furore dà ne gl'inconuenienti, può figurarfi in 
quelto cauo, e fuliginofo rame ; à cui fia fottopofto il fuo- 
co , che; Non Carenvo IN SeSTESSO 

Rr Inox- 


Acquiffo 


frettolofo 


* 


Popolo tn 
maltuan 
ta 
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inonpa, E SPyvmA, motiuofuggeritomi dal Taf- 
fo nella Gerufal.Conquitt.l.9.ftan.79. 
Rota frà lor la defîra armata Allerto ; 
E co'l foco il velen ne petti mefte » 
L'ira cieca, il furor ; l’empio fofpetto è 
E la fete del fangue auanza, crefce: 
E ferpe quella petite ; e'l volgo infetto 
Lafcia; e longe da lor fi fpande ed efce 
enella ftan.80. 
E in fuperbe minaccie efce diffufo 
L’odio , che non può ftarne omai più chiufo + 
indi ftan,82, 
Gui nel benda vmor, cane ha 
er troppo foco entro gorgoglia, e 
ioni fe ftello al fn s'eftolle 
Soura gli orli del vafo ; e inonda 3 € fpuma, 


CANDELA Cap.V. 


34 A Candela, che s'accende pet lo rifleffo de i 
I raggi folari, che riceuuti entro vno fpecchio $ 
ripercoto nella candela, porrò il motto : E x 
ALiENA Lvce Lvcem QveaRIT. Simbolo di 
chi, eflendo priuo di virui proprie; ricorre alla chiarez- 
za de fuoi antenati, e ricerca meudicando ; di rifplendere 
conlo fplendore de gli aui; contra di quefti tali Giuue- 
nale San8 


Apbileà 
ftnendica. 


Sedte cenferi lande tuorum 
Pontice noluerim s fic‘vt mbilipfe futura 

Landis agas,miferum eSt aliorum sucumbere fama 
A 25 Alla candela atcefa,col riflefo de i raggi del Sole,al- 
Dipenden tridiede: Lvcem E x ALTO ; eferuita à moftrare , 
su che così ja fanra fede , come la gratia , ed anco ogni chia- 
rezza di fapienza , tutta ci viene conferita da Dio; ondee 
Dauide per vna parte: Accedste ad eum, CF slluminaninti, 
e Platone per l’altra: /s,qui vere phuofophaturscenfet nuf= 
quam) aut nunquani fe puram fapientiam , quam apud 
Deum confecuturum Quadra l'imprefa a i Ss. Profeti, à 
Profeti. gli Apofloli,ed in (pecie è S.Brigida,ad Alberto Magno, ed 
Tomas d' è S.1 omafo d’Acquino, folito dire à Reginaldo fuo com- 
Acquine, pagno: Quidquid fciret, non rams ftudio, aut labore fuo pe- 

periffe» quam dimmitus traditum accepiffe . 
26 La candela, che tutto ad vn tempo era ed accela, ed 
efpofta à i raggi del Sole, col motto: Do PP10 ArpoR 
1 Consvma: quadra ad vno inuaghito di due og- 
Amante getti; mà conuienfi molto bene à chi fi ftrugge , e nell’a- 
di più og. MOL d’Iddio, ed in quello de i proffimi; Diliges Domsnum 
quit. Deum tuum ex toto corde tuo - CF proxtmuna tunns ficuete 
Amor a°- spfum . Luc.10.27.c S.Paolo Philip.1.23. Coardor anrem 
Iddio , e edmobus: defidersum babens diffolui effe cum Chrifto, 
del profi. multo magis melius : permanere autem in carne, neceffa= 
mo. rinm propter vos. Quelte raddoppiate fiamme ardeuano 
dolcemente nel feno del B.Amedeo Duca di Sauoia, che fi 
BAme- Aruggeua e nella carità del crocititio Iddio » e nell'amore 
deo. de poueri abbandonati. Era altresì da raddoppiati ardori 
confumato il Martire San Lorenzo,e nell’efterno da i fuo- 
chi accefi da i carnefici ye nell'interno dalle fiamme dell’- 
S,Lerèze, amor diuino. Onde S.Leone Papa in Natali S.Laurentii , 
al rifanno riuolto,ben diceua: F lampmsss tuis fuperari cha- 
ritatis Chrifts fiamma non porwit , (egmior fu ignis, qui 
S.Apoll, foris vfit., quam quiiniusaccendu. Era dai medefimi 
arfa Sant Apollonia, laquale: Alacris in agnems fiv: para- 
cum masori Spiritus Santi flamma intus accenfa fe inie- 

cit. BrewiarnRom»g.Februatii. 

27 Benchefiarif(plendente, e wutta accefa la candela : 
adogni modo, s'ella fì ritroua fotto i raggi del Sole riman- 
Prefenza (com'altri dif; Lvminis ExPERS; non vi manca» 
# do vn Rifuegliato nobile Piftoiefe , che l'introduffe à dire; 
Ninit ANTE TE, coi quali concetti Dauide ap- 
punto: Subffantia mea tanquam NIHILVAA AN- 
TE TE Piak38.6.Si che dunquei Santi, pofti ritcon- 
troà Dio, fono fi può dire vn nulla . Così Gregorio Papa 
18.Moral.cap:33» Sand: quanto magis dimumtatis interna 
profpictunt, tuno magis fe nihil effe confpiciunt, Ed Ori- 
gene Hom.9.in Ezech. Quomsodo lumen lucerna, ad folis 
radias obfcuratur, fic licet fulgeat iuftoruni onsntmi Lu» 
men ante homines, non tamen fulger ame Chriftuas. Non 
alerimenti anco adiuiene ad vn (oggetto letterato ; quan- 


STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV. 


do fi ritroua alla prefenza d'huomodi cima. Col medefi- Beni me 
mo concetto M.Tullio ,infegnò , chelo fplendore ditut- dani. 

te le douitie temporali, rifcontro al raggio della virul, è 
wnnulla: 7? ob/curatur, È offunditur luce folis Inmeny 
Incerne% ficrerum corporcarum eftimatio (plendore wur- 
tutisy & magnitudine obfcuretury & obruatur, atques 
intercat neceffe eft . 

28 Sultan Solimano, Gran Turco ; hauewa quattro 
candelieri, con trè candele fpente,ed vna accefa; ed il tito- 
lo: HaLLa VERE; cioè; Devs DADIT, /upple 
lucem., evolle inferire , che la doue vna fola parte del 
mondo , cioè l'Afia haucua riceuuto le falfe dourine di 
Maometto, ch'egli chiuma luce ; fperaua che le medefime 
doueffero diffonderfi, ed all'Africa , cd all'Europa , ed ali*- 
America; màla vera luce della fanta Fede è tutte le parti 
della terra fù fparfa : poiche fe ordinò Crifto à gli Apofto- 
li: Ewntes a mundum vniuerfum predicare Euangelsum 
omni creature Marc.16.15. cgliè certo che ; /momnens 
terram exiuit fonus corum & sn e orbis terre verbas 
corum.P£18.5.& Roman.10.18. ji 

29 Ritrouafi la candela fpenta,col cartello; AccENSA 
MicaBIT; tale la corona Apoftolica , ricevendo il fuo- 4pefai 
co dello Spirito Santo, (plendette per tutti gli angoli del ù 
mondo. Così anco , quando ne i cuori humani s'accende Amare. 
fiumme d'amore, mal può tenerfi nafcofto. Quidio, 

Quis enim celauerst 1gnem ? 
- Lumine qui femper proditur ipfe fuo. 
Ed il Tafîo nella Geruf.Liberata Cant.19. ft.96. 

Mal Amor fi nalconde; A re fouente 

Defiota i chiedea del mio Signore ; 

Veggendo i fegni nù d’inferma mente, 

Erminia(mi dicefti ) atdi d'amore. 

Jo tel negai; ma vn mio folpiro ardente 

Fiì più verace teftimon del core , 

Envece forfe de la lingua ; il guardo 

Manifeftaua il fuoco, onde tutt'ardo + 

30 Don Aleflandro de Cuppis , Canonico Regolare , 
per interire d'effere foprafatro dai molti meriti di petio= pirti e 
naggio , ch'egli bramana di celebrare con la fua penna ; fi- segrete . 
gurò vna candela ipenta > che appreffandofi ad vn i Abbondi 
fuoco per accenderfi , ed iui trouandofi dall'eccefliue 24 sure 
vampe foprafatta , gemeua ;: INoPEM ME COPIA Grapala: 
Facit. Ilche può repplicarfi di rutte le cole mondane è 
la copia delle quali, non iuffraga, ma pregiudica, Cert'w- 
no appreflo Atenco , trouatofi ad vn conuito oltre modo 
fontuoto, ed abbondante , diffe: Ss femper sta comed:f- 
fem,medao non manducaffen . 

31 Per vno;che fi ftruggeua nelle fatiche, intento à fol- 
lecitare l'altrui felicità, ed vuilità , ferue la torcia accetà col A 
titolo: ALiis Lvcens VroRr, òfia. Per Sox- Carità. 
LEVAR ALTRVI StRvoco Me S©rEssa,ò 
re: DeFiciT , VT ProsirT . Nel qual propofito 
Monfignor Arefio, per dimottrare la carità di San Paolo , 
alla candela accefa foprafcrite: Non QyarRITOAva 
Sva Svnr. S.Gregorio Papa Homil.18.in Ezech.Veré 
in hoc Paulus, vere magiiter gentium, fua negligens, alie- 
na curans,implenit quod predicauerat. Nemo qued fuuns 
eft querat, fed quod altersus : mon que fua (unt, finguli pretato, 
cagna fee ca que aliorum, In tal guila opera OgNI VE- Prencge, 
10 Paftor dell’anime; in tale ogni buon Prencipe. Sinef.lib. 
deRegno. Quisdsz vaaratione fequitur , quad fubauss 
commedum videtur , quilaborem & moleftrams perferre 
vuli,ne quid illis moleftumo fit, qui pro sllis periclitatursve 
in paceyS fecurstate degani , qusque vigilare, & in maxi= 
mo concurfu follicitudinem verfars [uftinet, vt noétu, & 
interdia (ubditimalss omnibus vacem , bic in genere qui- 
dem ousum paftor,in bonsinum vero genere rex eft. ° 

32 Simbolo di perfeueranza, e l'officiolo di cera acce- 
fo che porta il morto; HAstA A LA MverTtECoh 
quetti fenfi Didone appreffo Virgil. Acneid.4 

Alle meos, primusy quime fibi vinxit, amores 

Abituluyslle habeat fecum , feruetque fepulchro » 
ed il Padre Sant'Agoltino Epilt.ad Eudoxium. Pos arters 
fratresexbortamurin Domino, vi ropofitum veftrum 
in Domino cuffodiatis, & PS dh E AD FINESI 
vua perfcuerens, " 

33 Limprefa d’vna candela ardente, introdotta à di- 
rei LXTINGVAR) VrLvegam, quadra ad vn 
loldavo , che non fi cura di perderla vita, frà i cimenii 

delie 


Fede fpar 
fa da po 
testo, 


Perfrw 
ranza, 


Soldato. 


CA N DE LA Cap. Vv. 


delle zuffe più pericolofe , per ottenere chiarezza di no- 
me; od anco ad vn letterato, che auido di gloria , fi logora 
Letterato la fanità, e la compleffione in comporre dei libri, nel qual 
argomento Don Giouanni Pafcalio » 
Corrua: m ffudys, mihi glorta dummodo crefcat 
Corporssiffud, air vir Fudsofus, onus. 
Innus boc etsam fuccenfa lampadis1gn19 
Lumune labgnti que peritura micat + 
4 Ippolito Maria Tagliapietra , di fe medefimo 3 così 
ui fenitto : Alanend'so per far bene ad altri s perduta l’« 
heredsta paterna , ms ho eletto per imprefa vna candela 
ridotta al verdesvacillante nel lumezcol mertaMeo kv- 
| Beneficio mine Perit, Laquale candela, in atto d’ardere , e 
dregiudi. confumarfi: da altri fù introdotta à dire, Or FIC10 MI- 
ciale. ui OrFicio,ideadiquegl’infelici, che co i medefimi 
Fabbro mezzi s coiquali ftanno beneficando gli altri , effi reftano 
del fuo ati. In quefto numero da S.Gio: Crifoftomo fù 
male, © riconofciuto il Patriarca Abraamo , che hauendo ripartito 
al fuo nipote Lotte dowitiofa coppia di beni, co i commodi 
i che conferì al nipote, cagionò i fuoi medefimi di- 
rommodi , vedendofi contra i fuoi miniftri, da i ferui, © 
Paftori di Lotte attaccare le riff, e le queftioni , che però 
Gio: Crifoftomo Homil.33.in Gen.'introduce à prorom- 
perc in quelte giuftiffime doglianze. /nde ibi la abun- 
dantia ? Nonne ex mea cura? Quaste apud bomines tan- 
tum apparere fecu? Nonne ego,qui pro ommib, tibi fuò Pa- 
trss ego vices gs per omma : & has mibi pro tot minifferys 
mercedes reddis? Il Rè Artaxerfe parimenti,apertamente 
conobbe, che la chiarezza gloriofa, da lui ripartita ad illu- 
ftrare Amano, tutta fi rifolueua al pregiudicio del Rè me- 
defimo, ed efterusinio del Regno ; e ben hebbe ragione di 
uerelarfene in quelta guifa; Adulii bomtare principumyS 
ore, quisn cos collatus eft, abufî fune in fuperbiam: Cf 
mon folua (bse&os reesbus nstuntur opprimere , fed da- 
tam fibigloriam non fertntes, in 1spfos quis dederunt,mo- 
liuntur infidias . Elther.16.2. 
35 Lafragilità della noftra vita , che per ogni picciolo 
accidente fi rimane (penta ; mi che poteile figurarfi 
; in vna candela accefa , la quale ad vn foffio s’eftingue , il 
vita fra chedichiara il motto; EXTINGVETVR AFFLATV » 
“= concetto fuggeritodalS.Giobbe 4.9. Vidas eos qui operan= 
> tur snquisatem FLANTE DEOPERIISSEIn Dan. 
5. Deum, qubabet FLAT V Minum , cioè vitam > n 
manu fuaznon giorificafiuinSGiacomo c.qurg Que eft 
enim vna viftra ? Vapor eft ad modicum parens , & des 
ceps exierminabitarsoue il Tefto Siriaco: Vaporsqui mo- 
dicum apparet, 3 deycstury E euanefcne, Siche la noftra 
vita, ad loffio d'vn vento, come fiore languifte , come vn 
vapore fi dilegua , come va lumicino in yn momento s- 
eftingue . Può addattarfi l'Imprefa,dice il Cardinale Vgo- 
ne, ad alcuni così poueri di feruor di (pirito , che ad ogni 
picciol fottîo di tranfitoria calamità , perdono ogni chia- 
rezza di viruì , e fi dichiarano e difperati, e morti, Suat 
quidam s dic'egli in Pfalm.4. v.1. qui rans paruams habent 
charitatens, quod ad modum candele ad f potere rvibula 
- . riomsexinguantur, L'interna diuotione anch'ella, quali 
Di gotie- \ume brillante , al foffio d'ogni leggera offela manca , c 5° 
ns-3 eftingue. La onde Tomafo di Villanoua Conc.3. in Do- 
min-17.polt Pent. bilanciando il configlio , fiuggerito dal- 
l’Apoitolo San Paolo nella prima Theilal.s. 19.5 P 1R/- 
TVM note EXTINGPERE, difcorrendo an- 
daua; Falde delicatu» eft fpirseus versans, & qui ad le- 
nems offenfam statum aviti follicute ergo cuftodicndus eft > 
poftquam concedituri ne videlscer, velm fcintilla parna , 
fuperusedtis temsporalibus curis , velutibumettantbus li 
quis, extiguarur : Sicui forsptuns eft ; Sperstum molite ex. 
dinguere quia fîcut nibnl illo pretiofius » sua mibil delica- 
Sues, muli senerins snmenitur 
36 Giouanni Orozco, figurando la torcia accefa,ed in- 
chinata , rame petit lei Riv 
ste M9; occorrendoben ifpetlo , che i'huomo , con l'humi- 
ng tà liartî, auuantaggi i fuoi tanti Ti, € fimii all’antico Anteo, 
S274*. rinouile forze, con l’abbaffarfi a terra, da i quali fenfi non 
s'allontana il configlio dell’Apoftolo 1.Petr.s.6.Huzsla= 
masmssguur fub posenti manu Dei, vi vos exaleee in tem 
pore vifitationis, ed Oratio: 
Ius,smperiumqne Phraotes 
pr fee col a À i taggi dellole 
di cera, àitaggi delfole, acqui. 
P Mondo Simb.del P.Abb.Picswelli 
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ftano fegrialata bianchezza; perciò Carlo Bouio fopra= 

pofeloro: A CaLore CANDOR: alludendo al voro 

di caftità, farto da SantIgnatio Loiola, frà i feruori  cefirà 

della diuotione , verfo la gran Madre d’Iddio . Spiegò l'- deriuara 

imprefa il mio Conca nonico Carducci con quefti lambi de dine 
ij; gione, 

Nei d calore candor nafcitur 

Cera,subar dum folis banc feruens coquit. 

Disino amore exeftuans Jenatius 

Stccaffitatis concipir voto mues , 

38 Santa Chiefa , frà icontrafti delle perfecutioni cte- s.cpisfa 
fciuta nelle fue glorie , può rapprefentarfi nella torcia 20- porfegui.. 
cefa, che da due contrarii venti combattuta , più che mai ‘sara, 
fiammeggiando diuampa ; e porta il motto: ConTRA- 

RIA ProsvNnT. Sinrergotentationes, (int rribulaso= 
nes, diceva il Padre Sant'Agoltino , confummeris sm 015 
non confumeris, Y 
9 Ideadi Crifto crocififo,è il candeliere, col lame ac- Gri, 
celo: VT Lvceat OmNIBv$; concetto tolto di pe- e: “deg 
fo da S.Matteo 5.15. Neque accenduni lucernam , & por fo» 
nunt cam fub medio, fed fuper candelabrum s vt luccat 
omnibus. tio Firmiano diu.Inftit.li.4.€.26.Pro Chre 
fimorte crux potsussquans aliud eft inffrumentum eletta 
«ft, vt fignarer slum ram confpicuune futurum s vt cuntt@ 
mattones ex totis orbis parrib. ad eius fidem ampiexandans 
cencurrerent. Il vero Giudice,ed il buon Prencipe , deve 
anch’effo fplendere à tutti. Ifidor.Peluf..1.Epilt.28./m:pe- 
rium rebus confentaneisexornes, meftis videlicet lensta» Prencipe, 
remyminoribus, ac maioribus aqualitateme impertiens : ac 
tam preclarum equitatis, CF suffitia ignem accende Fc. 
Ad honoredell’Imperatore,Seneca C'anfw/. ad Polyb. cap. 
26. così: Omnium domos illtus vigila defendit , omnmm 
otsuna illius labor, omniuns delicias illus induftria, om- 
mium vacationem illins occupatio &c, Ad honore di San 
Paolo Apoftolo , Pietro di Damiano , invn Inno, polto 
nella 3.p.dell’opere file n.74.così parimenti cantaua : 
ddicantis more lampadis 
Perfundit orbem radyss 
Fuga: errorum venebrasy 
Vi [ola regnet veritas è 
40 Che vnhuomo, fegnalato per fantità, é per dottrina, 
tanto più rifplenda ; quanto fi ritroua in polto più fublime 
di dignità , e d’honore , lo dichiara la candela accefa , col 
motto; SeLeNDIDIOR Qvo ALtior.Adhono- pirzà ent 
redi S.Gregorio Papail Martirologio Romano 2. Sept. nente. 
così: Rome, ordinatio :ncomparatilis viri S.Greg. Ma $ Grég. 
«man Summuns Pontificem, qui onus ilud (ubire conttus, Papa, 
E SVBLIMIORI throno CL ARIORIBPS 
[antistais radi: im orbe refulfit. 

41 Ricordifi chiunque fi troua in eminente grado , d'- Prefaro. 
effer tenuto a dimoltrare vna fegnalata chiarezza , fouuc- 
nendogli che la prouidenza divina hà voluto ch'egli fia : 
ALTIORQvO SPLENDIDIOR, cioè non peraltro 
più di molti elèuato, fe non perche più de i inedeluni, egli 
ta ragguardeuole, e virtucio. S.Gregorio Papa, fopra 
parole d'Ezechiele 3.17.14 bominis, fpecularorem dedi 
te Domus !frael, così diitorre: Cru altema cura commistrie 
rur, fpeculator vocarursvi n mentis altiragine fedeaty atg; 
vocabulum nominis, ca virtute altionis trahat, Non eft.n 
fpeculator , qui in mo eft s peculator quippe in alto debet 
flare per vitam, vi polfi: prodeffe per prousdentiam . Sal- Sacerdoti, 
wizno li.2.ad Ecclel. Cachol, Sacerdores santo antiffare ce- 
terss oporter deuotrone s quanto amuftant ommbus dignita= 
te. Nibul eft enim turpins > pe excellentems effe quem= 
Iibet culmme , & defpicabilem wiilutate 

42 Lacandela accefa , inarto di ripartirla fua luce è 
molt’altre, che le fono auuicinate, col motto :S18 Per- 
pIiDA De Sv Lvz,è del Sasuedra,per dimoltrare che pregi 
il Prencipe;illuftrando altri, ò beneficandogli , ciò fa lenza poor vico : 
verun pregiudicio fuo. Agapito Epitt.Parener.Solus enzima ul 
beneficentia thefaurus ftabilis eff poffidentibus eum:bona= 
rum enins attionum merstuni ad aubtores retorquetwr, Id 
dio dando l’effere à tutte le creature, non perdette, ne fce- 
inò cofa alcuna delle fue intinite pretogatiue. Giouanni 
Crifoftomo Homil.4.in loan. Quensadmodune lux quan- Addio be 
tumsuis bonsinnmo multitudiner sluminaret smbil fplen- neficante. 
doris remutteret: Îinacm Deusy® antequam mundunzs 
condidit, È poffquans conderet idem perfeus, atque im- 
teger permanety mbil tanto, argue admirabili opifici 

Rr 4° sino 
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iminary milil imbecillior ; nè per quanti benèficii, e com- 
imodi quella bontà infinita altrui profonda nel feno ; ella 


ià mai fi rimane effaufta, $ impouerita. Però S.lfidoro | defimo, 


Pelufiota lib.4.cpift.66xricercando per qual cagione in più 
Iioghi delle facte fcritnure Iddio fi chiami fuocosrifponde: 


» Deus ignis dicitur s exiffumo quod proprer abundantsas » 


Guido 
Cajmi, 


Lmor peò 


fonerate, 


Lafciuo, 


S.Ignatio 
Lesola, 


Traua- 
glio vtile 


atque disittas , qu 

SECENDATI NEC MINVITWVR;fed alias 
iteruni totideni,imme pluret accendere valear Similmen= 
te vn Dotto , infegnandoad altri,hon viene à fcemare la 
fua intelligenza. Filone li.de Gigant. Quemadorodum fax; 
ertamfi lucernas multas atcenderit è femper manet esms- 
eta magnitudittit, & nequaguant, he tantillo quiden die 
msinusar y fic etiam fcientra m bominibnt nequaguamo 
idiminiitur, licet docendi ratrone in multo transfundaturi 
Perciò Sitomo !.4Ep.effendo ragguagliato ; che Ruticio 
fuo Amico, nelle lettere da lui fcritte , s'era valuto dello 
file, é de i concetti medefimi di Sidonio sin vece di que- 
relarfene, con'effo fe ne rallegra,e dice: A/eque emim quod 
tuo acceffit vfus s deceffit hoc noftre proprietati, aut ad in- 
crementa fcrentia veftre per detrimenta veniffis aliena + 
Quan potin3 ipfe , iure, ab binc vberi preconio non carebisy 
qui magis igneo meemo nataram detenter ogmis smsitatus 
es de due quid detrabere veli, remanet totus qui trans- 
fertur » Guido Cafoni applica quefta fimilitudine al buon 
configlio , e nell'Emblema polit.4così : 

Hl buon configlio è vn fortunato dono . 

Che dato non fi perde, e riceuuto 

Prende vigor. Così non manca il foco , 

Ancorche in lui fian mille lumi accefi . 

Così la luce, che è daiSol diffufa , 

CommvnIcATA ALTRVIs Gta MAINON 
SCEMA. 

3 Amor coftante fino alla morte dimoftra la candela 
fccefa, introdotta a dire; COnsvmaTAa SARO, 
Prima Che SPENTA, affetti efpreflî dall'anima 

feruorofa di San Paolo, che proreftaua d’efiere dilpolta à 

foggiacere à uti i difaftri del mondo » dichiarandoti , che 
fra quefti ben fi farebbe logorata la fua fragile immanità, 
ma non mai fpenta là viuezza di quella carità , che fempre 
ardente € luminofa haurcbbe conferuata in mezzo al 
cuore. Cerrus ftum» quia neque mors neque vità , neque 
altuudo ymeque profundum , neque creatura alia poteri 
nos feparare a charstate Dei. Rom.8.38. Può anco ad» 
dartartì l'imprefa à perfona lafciua ; che ftà riloiuta jdi vo- 
ler prima rutta logorar la fua vita, e confumar le forze 4 
che di permettere che le fue fiamme fcandalofe > cd in- 
fami reftino eftinte + 

44 Effendofi Ignatio Loiola ritirato dal fafto monda» 
no, & condotto à menar vita penitente , e prodigiofa sù le 
tileuate pendici di Monferrato, perciò yn Diuoto fi com- 
piacque rapprefentarlo in vn lume accefo nell’altezze d'- 
vna torre,co’l cartellone ; Vr LATIvS ILLVSTRET 
imprefa alludente al detto Euangelio Matt.s. 15. Megue 
accendunt lucernam, & ponunt cams fub modio , fed (uper 
candelabrum yvt luceatommbuss daiquali fenfi non fi 
fcofta San Giouanni Crifoftomo lib.3.de Sacerdotio » Sa- 
cerdoris animi pulchritudinem vnaig; fplendefcere oper. 
ser, vrobiettare parster, C& slluftrare poffit eorum ans 
mos, qui fuot in slum oculos inyciunt. 

45 il’Accademia dei Filoponi di Piftoia ecci vna 
candela fpenta , cheallo fpirar d'vn vento fi rauuiva, ed 
éila ne'ldimoftra dicendo; Ex Vi ReNascor. Al 
qual corpo d’Imprefà il Signor Don Carlo Boflo' fopra* 
feriffe: ks pIvivIT AB Host; Silibolo di per= 
fona; che incalzata dalla maluagità nemica, acquifta glo» 
riofa chiarezza; cangiandofi le perfecutioni in inftrumene 
tidi fa felicità, edi fua gloria» terms frequenter fits 
diffe Giortamni Silucira lib. 5. in Euangel cap.1. Queeft.21, 
num, 1.45: è quod dem sntmici sn opera noftra inuebuntar , 
inde magis clarefcanty C'extollamur è © quo magis 
noftra ‘fatta fuo vitnperso obfcurare appernnts coilla sl 
luftriora, & gioriofiera reddunt. Nel qual argomen- 
to San Gregorio Papa lib.6. Epift.27. confolando vn a- 
mico perfeguitato » diccua ; Agnes flara premiturs vt 
crefcat, x A " N 

46 Huomodì fouerchio applicato à gli tudii s le cui 
forze dalla continua affiduità dello fpecolare , e leggere, 
(per indicauare chiari lumi di gloria) fono eltenuate s ed 


| 


an doquidem vnas ignis tville lampadas | 
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abbattutes puòfigutarfi y° dice Carlo Rancati nella cane 
dela accefas che ti rimane confumata da quel fuoco me- 
«che ferue per illuftrarla , il che dichiara il mot- 
to ; Lves Perit SvA. Imptefa proportionata è 
quaffiuoglia ambitiofo , che le proprie colà profonde 
nelle corti , è fi riduce al verde , penfandofi d’ottenete in 
tal guifa illuftri gradi» ed anco adattabile è quelli ; che 
rtati da defiderio di gloria militare ; perdono con infe 
ice fuccefto e la vittoria,e la vita ; nel numero dei quali 
è annoverato il famofo Giuda Macabeo » ilquale tro- 
uandofi è fronti di ventimila fanti; edue milla cavalli 
nemici : benche ed egli non più che da otrocento guerrie- 
ri folle accompagnato : e quefti lo difconfigliafiero dall'- 
attaccar la battaglia; egli d ogni modo; pet non pregiu- 
dicare alle fue giorie cauallereiche s attaccò la pugna, e 
vi riale eftinto » del qual fatto vedafi il 1.libro de 
bei cap.9. , 
7 Illucignuolo della candela eftinta , fuapora, e den- 
fo fumo, edotiofo fetore : il che dichiara il motto: Cv x 
Fvyvmo FoeTorEM ; immagine efpreffa di vitiofo , 
egualmente fuperbo , e lafciuo » per ambiquefti rifpetti 
infopportabile. Antioco efalò tanto fumo;che pretefe d' 
vgguagliarfi è Dio, eranto fetore, che riuftita infop- 
portabile alle nari de i circoftanti . Qui /ibs videbarur 
etiam fluttibus marss imperare, fupra bumantam moduns 
fuperbia replerus-nune humiliatus ad terram in geffatorio 
portabatur- Odore etiam slliuss & fasore exercitus gra- 
naretur 2,Mac.cap.9. num.7. &c. 

48 Allacandela, attualmente eftinta, e fumigante ; il 
Sig. Gio. Battifta Mazzoleni foprapofe: Post Lvcem 
PvroRr; odinperfona della candela: Post Lv cem 
Pyreo, facendone imprefa per vn perfonaggio ; che fe 
nel foftenere non sò qual carica , parue che in quella s'ac- 
quiftaffe molta gloria , e diffonaefie i lumi di virtuofi me- 
riti; poi terminata quella , reftò contaminato co’ fetore d’ 
operarioni indegne, alla fine fcoperte,e abbominate. Luci- 
fero fece quefte riuftite , che fe cominciò -dalla chiarezza 
dei celefti lumi , terminò ne i zolfi puzzolènti dell'abiffo . 
Giuda, aggregato al choro apoftolico, fù chiamato à 
di quegli encomii » Pos eftis lux mundi Matt.5:14-ma alla 
finc: Crepuir medius Adk.1, 18. ed ammorbò con l’infa- 
mme fetore i campi di Paleftina + 

49 Per ammorzar la candela s alcuni fi feruono di quel 
candeliere ifteffo , che le feruì di foftegno j applicando ad 
eftinguerla quella cauità , in cui ftana collocata ; nel qual 
atto ella potrebbe dire; CHI Mi Diepe IL Soste- 
ono, Ecco M'Estineve. Acuigià fpenta farcb- 
bero confacentiiverbi: SvstvLit, Et Svsrw 
LiT, vno deiquali fignifica foftenere; e l'altro eftir 
guere, tolti dal famofo diftico « 

Quis neget Enea magna de firpe Neronem è 

Suftulst bre Matremsy fuftulu ille Patrem. 
Impreta quadrante è tegio miniftro , prima dal Prencipè 
portato, e folleuaro ; e poi vecifo. Come Aman, da Af 
fucro fublimato à i primi honori del regno , e poi per iuo 
commando eftinto fopra vn infame patibolo + Spicgò l* 
Imprefa il Carducci , ” 
Quod candelabram flamwsantema fuffulit ignem s 
Ardente paruer fuftulitecce facem 
Gloria Seiano fic unde refulfit in aulaz 
Nox probrofa fimul prodyt de necis . 

50 Entico Engelgraue ; ad vna candela accefa figura» 
ta inatto di compattir la luce ad alcune altre eftinte, fo- 
prapofe; Festina ExtiNcros RepbpERE Lv- 
c1, inferendo la carità d’alcuni diuoti , che appreitano , 
conmrta diligenza, gli operi fuffragii à i poveri de- 
fonti per promouergli alla luce delcielo, edella gloria. 
Nel qual propofito Salomone Ptouerb.63.Fefun4,/nfc:- 
ta amichami Puurmss 


CANDELA SOTTO 
IL VETRO. 


31 Imperuerfiuo quanto fi vogliono i difpettofi venti , 
che non mai potranno preualere ad ammorzare quella 
candela, che rifplende attorniata » e coperta da i vem , che 
pò le furono ioprafcritte le parole de Prou.31.18 Non 

ATINGVEATVERA: Ta luce che è ialto copia 

' ». Ha 


Ietterate 


Ambiti 


‘1°. 


Cimini 
ciar best, 
. 


Priasts 
dii treni» 
l'ad . 


Sufrarit 
de i do 
fosti. 


Ciufto {ua virtù diffonde ,-è tale , (criue Sant Ambrofio lib.1. de 
siti, dacob cap.8. che da rutte le procelle dello perfecutioni non 

Pai ESP può eflere pregiudicata . Qui cum grawsffimo licet dolore 
* (uttetur , non femuijerabiteme prabet s (ca offendit tane 
quam in laterna lumen, etsamo inter afperas procellass 
grauiffimos flatus fuam lucerey NEC E XT IN- 

GWI poffe ansmi VIRTVT EM. Cosìanco,men- 

._, treil Religiofo viurà appiattato nel ricinto dei facri chio- 
Religiofo ftri , i fuggeftiui del mondo , ò dell'inferno mal potranno 
ritirato» contra di lui preualere, che la luce del fuo fpirito s confer- 

mandofi intatta; AVomextinguerur. 

52 Mentre fi ritroua da i vetri attorniata, e coperta 

Ja candela accela,non può temere l’ingiurie dell'aria, ò del 

cielo; mi com'aleri dilei diîe; Tvra Paret. Non 

Virtù de i altrimenti la chiarezza della virtù, e la luce del merito del- 
defonti, le perfone defonte,fenza pericolo veruno può manifeftar- 
fi efendo élleno difefe,e copcate dal eolnte auello, e 

come ftilanano di fare gli Egittij , corcate , ed afficurate 

entro il vetro del loro medetimo fepolcro . Perciò S.Maf 

fimo Homil.5g.che è la 2.de S.Eufebio ben dicena 1 Law- 

da poft vitam, marnico ft confummationem. Duplici 
enim ex canfa vriliuseft hominum magis memorie lau- 

dem dare squam vita, viillo potiffinsum tempore merita 
fantimatisexiollas , quando nec laudantem adulatio nso- 
utt neciaudarum tener elatro . 

53 Delta Candella accefaye ricoperta da vetri ben s’au- 
vera ii mouo; Et LArET, Er Lvcer, leuatoda 
Martiale, che ragionando d'vna formica , congelata invn 
pezzo d'ambra ; carmua; 

ki LAT ET, ET LPCET, phaetontide 

3,Gia, COMdua GUIA è 
Imprefa vutta quadrante, cosìà San Giouanni Battilta, 
che fe bene viucua trà l'orrore delle bofcaglie , e nelle ca- 
uernoic olcurii« de i deferti , riluceua ad ogni modo con 
porcentofi lumi di iantità sù gli occhi di tutta Ja Paleftina, 
dicui Tondo Stapicione , Domin.2. Aduent.n2-Quem= 
admoana candela accenfa, etiam in carcere conciujass 

., perrimutastamen lunzeri emunst, fîc Ioannes , qui erat in= 

Religiofo cerna ardens, © lucens, charuatis fue arderem foras 

Vergine. emsifit; comme anco opportuna per ogni buon Religiolo, e 
per ogrii modefta verginella, i quali quanto più viuono 
ritira, canto riefcono più tiiplendenti à gli occhi, cdal 
concetto del nondo, 

54 Benpollono contra la candela accefa è voglia loro 
imperueriare 1 venti; -che mentre quelta fe ne ftarà attor- 
niaca, e coperta da i vetri, mai fe mpre conferuarafli , co- 

#* = mediiciiodilli: Svs TeominE TvtA. Non al 
Pirtù me- trimenti la vifuùs con diligente cautela fotto modeftowcio 
feoftai.  cultodita dalle nemiche infidie » e violenze fi preferua . 
Che però Sant'Ambrogio lib.3.Offic.c.5.ben configliaua. 
Nemo ergo bic fulgere quera:, nemo fibi arroget nemo 
fesatter. Noiebat fe Chriftus bic cognofci s nolebat pre- 
dicari sn Euangelio nomen fusnm , cum interris verfare- 
rursvenit vi laseree faculum hoc, Ergo nos fimsili modo 
ab(condamus vitans noffram Chrsftsexemplo  fugiamus 
saltantiani , predicari non expeltems, 
55 Advnacandela accela , e coperta dal vetro io die- 
. dii TEGMINE CLARIOR; motto, che ò veramente 
Merito può fignificare , che fi come molto più rilucente è la can- 
proprio» dela, diquello fia ilvetro, chela ricopre così qualfino= 
glia Santo , promoffo à dignità mondana , fia più rifplen- 
dente per lo fuo proprio pregio , che per gliornamenti di 
quella dignità » ond'egli en và coperto j ò veramente » 
che ticome ia candela accela, rielce più luminofa ,,c 
fiammeggiante | mentre è coperta col verro ., che fe dal 
vetro Icomnpagnata ti ritrowalie ; così il Religiofo, dla 
Religiofe Religiola di gran longa fia più ftimata , e più gloriofa , 
pitsraze, mentre ie ne ita rinferrata nei chioftri, che quando gli 
altewi guardi liberamente ama d’eflerelpolta. Opus. ab- 
fcondicum » luce meet fplendidius. San Nilo orat.7. de 
inani gloria » 

56 livetro, onde la candela è coperta » la ripara; DAL 
ria VENTO, E Non DA GLi Occul,dei circoltan 
ui; reftanido in tal guifa e preferuata dall'ingiurie dell’aria , 
lialla va. © Molto bene veduta perla trasfufione de i fuoi fpiendori . 
sagleriaî, Similmente le face delle noltre opere virtuole , e fante, 
- °° deuese sfuggir l'aura degli applaufi mendicati che fer- 
uirebbe ad cibingueria : e comparir brillante all’altrui edi- 
ficarione, e buono effempio , $.Bonauentura,si le parole. 

Mondo Simb.ael P.bbsPicinelli, 


* 


vir: 
parata 
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Luo12:35. Et/ucerna ardentes it mantibus veftris, Lu- 

| cerna ardens , dice, abfcondit lumen a vento, (ed non 
a vifus fichona opera comparantur Iucerne. Quia (ic 


debet opus effe in leone quatenus intentio mantat 1715 
occultozfic veli boma alijs dare exemplum virtuts, vt 


tamen non quarar 131213488 sranfitoriy fanerit. 
Fù la candela accefa è dal P. Gio: Bartolameo Panceri, 
Agoltiniano Scalzo introdotta à dire: LA Mia Lvce 
Mi StRvecE, Simbolo della fcientia del fuperbo » 
dalla quale riceue qualche chiarore in faccia del mondo , 
mà perche ella è difgionta dalla carità , alla fine fi rimane 
ofcurato , ed acciecato . Di quefta forte di gente S.Paolo 
i Rom.1.21.£E# ANVERWFNT incoguationibus fuis 
& OBSCPRATPVAM EST snfipiens COR eo- 
rum Dicentesenim feeffe fapientes, (tulta fatt: fune, 
Que Beda, inherendo a S'Agoftino - Quod cursofîtate ine 
uenerunt s fuperbia perdiceruni Fc. 


CeAPPELLO Cap. VI.. 


57 Qi: i ferui de i Romani diucniuano liberi, fi 


Superba 
feiénaso, 


danaloro il pileo, òfia il cappello ; quale, 

come indicatiuo di libertà acquiftata , fù fe- 

gnata col titolo: E ServitvTE Liser- 

TAS, imprefa quadrante à chi pafla dal fecolo alla reli- 

gione » altro ciò non effendo , che vndifinuolgerfi dalla 

ichiauitudine de i viti , ed vnortenere la libertà dei 
gliuoli d'Iddio. Claudiano in Stilicon 

Fallituregregio quifquis fub principe credit 

Sernittum: nunquans libertas gratior extats 

Quams fub rege pio» 

E San Profpero ne foi Epigrammi: 

Libertas niulla eSt masor, maiorue ‘poteffas 
Quans fernire Deo, cusbene (eruit Amor: 

Sant An io anch'effo lib.4. de Paradifo. Retigiofas 
feruitus, fubdua verbo Dei, multo melioreft , quam, 
faculs libertas. E Filone, libro quod omnis probus fit 
liber; Rewera foluslbereft, qui folum Deum (equi 

ur. Imovteqmdem fentio, imperium habet n terre- 
firia, tanquam immorialis, fummique Regis mortalis 
VICArIMs 

58 11 Sig.Gio: Batrifta Mazzoleni , riflettendo al valore 
d’vn Perfo io di Cafa Cappella, nobile Veneto ; e dir Perfonag. 
volcado cl cnzibe alia iva Republica appreftato , c gio vir 
difefa , edornamento » fece impreia del Cappello , tolto tuefo reca 
dall'infegna di deu fignore , e come quello che ferue per ormamera 
difefa, & ornamento del capo huimauno , gli aggiunie ; edifefa, 
Teomenore,; Decvsoye; ciò che Orato lib.I. 
Od.1. celebrò nel fuo Mecenate . 

OC prafiduame © dulce decus meum, 

59 Perlo ftetlo Signore, che ne i Reggimenti con mol- 
ta lode foftenuti rifuegliò ne i fudditi liete iperanze di ve- 
derlo promoffo alle prime dignità della Republica; il Si- 

nor | Fasmioì feccimpreia del Cappello , co’ titolo; 
Bastrva ERTICI; dir volendo, che fi come il 
cappello è fatro per ornamento del capo ; così detto Per- 
fonaggio farebbe vn giorno cfaltato sùi primi pofti del 
feremiffimo dominio + 


Religiofo. 


Merito po 
ficin alte 


CARAFFA4 
Cap. VI. 


bo Ch: lacaraffa, entro la quale fia crefciuta vn 


vua» non può rimaner priva diquel frutto , 
fenonè fpezzata. portando il motto: NoN 
Nisi FrAcTA, fimilnente gli animi, fantamente 
rifoluti, non fanno laftiare leviruì, eglihabitibuoni , 
fenonall'hora , che rarimenti lafciano la vita: Dewec de- 
ficsams s diceva il Santo Giobbe, mon recedame ab inno, 
| centiamca. Iuftificanonem meams quam cepi tenere è 
non deferam Iob 27.6. nel qual iuogo Vgon Cardinale. 
Doncee deficiam vita, non recedam ab innocentia cordisa 
Inftificationem mea n operibrss quani cepi venere s fire 
mo mentis propofito suon deferara vuquani e 
Rr 30 6rAlla 


Perfesco 
PANZA, 
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61 Allacaraffa, nella quale fi vedettà vi grappolo d'- 
vun molto ben crefciuto , Monfignor Arefio aggiunfe le 
fercaror Parole ; DONEG ATTERATYR ; infent volendo , 
affinato, che il peccatore s nel cui cuore fono creltiuti i vipii , non 
tì ia feiaggli è fenon con la morte; O/fa eius implebuniur 
vujs adolefcentia einsy G cum com puluere dormient è 
1ob.20.1 1:San Gregorio Papa lib.1 s.Moral.cap.s: Cum 
co sm pulzere ofa, vel via dormire » eft vfague ad pulme- 
rem cums non deferere , ideff'ofaue ad mortera ab snsqui- 
tate mimuzi cefare. T'emens1gur illuno praua confuetuo 
dints, que femelcaperunt, aique quotidie duriores exie 
5 fiunt, Et cum illo in puinere dormiunt, quia non nifî 
Cum ciusona fi LUr 4 
63 Giovanni Francelco Villaua , figurò la caraffa pie- 
na d'acqua, perla quale paffando il raggio del Sole, ac- 
cendel’elca vicina, e gli diede; Ra; oExrtINGYvr 
Tvr, ArRDET. Nonaltrimenti fa Sapienza diwina 5 
Sidienza operando marauiglie , fi ferue di mezzi , tutti contrari! di 
duncina, tornatura, Si vale dell'acqua per accendere, del fuoco per 
refrigerarè, del fingo per dat ja luce a i ciochi, dell'inter 
mirà per r'ianaré, della morte per anuinare &c. Così Id- 
Mifericar dio li vale della medefima mifericordia,che può rauwifarfi 
nia fene- hell’acque per incendete , e torturare i comumaci pecca» 
tori, che però come fcrifle il Profeta, è danni dell'Egitto, 
l’acque;che feruono per inaffiarese felicitare, fi cangiarono 
in fulmini per incenderc;e delerrare;Po/uit pluusas corune 
grandmem,ignem comburentens un serra ipforums , Dial 
104.32 
63 La caraffa piena d’acqua ; che ticeuendo da vn lato i 
raggi folari, dall'altro defta nelle vicine materie viuaci in- 
._— cendii, hebbe dal mio Concanonico D.Filippo Maria Gal 
Bredicato lina:Con L'ALTRVI VAMPE AccENDE > cpuò 
È Seritta feruite ad vr Predicatore , che leruendofi delle parole , € 
#> © concetti così dei Profeti, come de i Santi Padrisinfiamma 
li vdicori nel defiderio della virnì, è nell'amor d'Iddio, 
efta lode è attribuita ad Apollo,che ne gli Atti Apofto- 
licic.1g.m24& 25.è detto; Vir elogmens O potens in fcri- 
piurisse di nuouo. Eras edottus viam Domm: & feruens 
Spirstn loquebatur,5 docebat diligenter ca qua funt lefw, 
64 Pero feno della caraita fenza pregiudicio di lei paf- 
fil raggio folare, alla quale altri àragione foprapofe : 
TransmittiT Ixrinata Retertym,bcon 
rifsuardo al raggio folare; LvstRaT INNocvyse 
Maria ferue di bel finibolo di Maria Vergine , che partorì il Ver- 
parturiz. DON carne, reftand’ella Vergine intattase puriffima. Ric- 
te. cardo di San Lorenzo lib.4.de Laud.Virg. Wirgimzas ficut 
qutrino: ficue enim vitrum abfque fui diffipatione folarens 
radum fufcipit, Hemittit; fic Adaria virgimtas illi- 
bata filtum Deiconcepu, & pepert, S.Amedco Hom, 
3:de Maria Virginit. 71 claritas folis vurum abjque La 
lione pene:rat : Stc Dei Verbum ade Virgineum habita» 
culum, Ginde prodijt, claufo Virgims vtero &c, Final- 
mente Pietro Lombardo . 
Sol penetrat vitrum, penetratar, nec violaturz 
Sic virgo peperit, nec violata fut. 
dopo di cui il mio D\Saluatore Carducci ; 
Innotnus radius chriftalluna vifcera luitrat, 
Calica Virgineum fic fubut Aura finum 
65 Scrut ben sìla caraffa d’acqua, per la quale paffa il 
raggio del Sole » à partorire » ed a produrre il fuoco, ma 
«  celiafràtantoperònons'infuoca, e nons'incende; onde 
Prefica Iedieder PaRiT, Nec ConcirIT AE ST v My 
aree vinis idcadi atctani predicatori , che rifcaldando gli altri nel fer- 
fp. vore della diuotione , reftando elfi totalmente aridi , e 
gelati, nei quali s’auuera Îl rimprovero di S.Paolo Rom. 
2.21. Qui ergo aliums docesste sp[ums non doces. Vitio dal 
Caualier Tefauro oppotto ab Abia Rè di Giuda , il quale 
tutto fiù ardente in perfuadere è i popoli l’offeruanza ella 
Mofaica legge: ma rutto ftupido , c gelato nell'vbbidire 
all'iftefa; 







Ri 





mi 


Legam vindex, vixit fine lege, 
Vere religionis faafory mon fettator, 
Et fars prompuior, quam facere, 
Non percepìt qua pracepit, 

Wislofoehe = 66 Allacaraffa, piena d’acquasper cui paffando il rag» 
perfuada gio del fole, accende il fuoco nell’eica op ofta fi chi fopra- 
% virtà. pole; Vit E GELIDA: Maramniglia ben ifpelfb opera» 
"+ tadaDiò , cheaffume confcienze piu fredde dell'acqua ; 
per iftrumenti , è deltare ne i cuoti altrui virtuote, e gio- 


STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV. 


riofe fiamme,valendofi delle lingue perderfe, per coftuiet= 
tire; di cuori gelati, per rifcaldare , € di miniftri d'inferno 
per folleuar al cielo i fuoi eletti. Così Cipriano,prima Ma- Predicéà 
go,e poi Martire; all'vdire certe protelte de idemonii » ser vitia 
abbominò le fue arti effecrabili ; e fi confacrò à gli offequii fs, 
del Redentore. Così tal volta vn predicatore fterile di 
virtù, ricaua molto frutto da i fuoi vditori, 

67 Nell’Accademia dei pe Ape] di Piftoia,v'è l'impre= 
fa d'vna caraffa d'acqua, efpolta al Sole ; per ja quale la 
chiarezza di quel pianeta raccogliendo i raggi tramanda 
più lucidi i fuoi lampi , ilche dichiarail motto: Vinto» 
ne MicaAnTIOR; che dimofira, quanto aumento dia, 
di gloria porti à i fedeli ; l'vnione loro ncile fiefle leggi è 
colluni, articoli di fede &c, il che anco s’auuera in 
Religione , Republica» Famiglia &c. Crilto Ioan.17.2%4 
Clariatem, quans dedifti mshi , dedi ess, vi fint unum + 
Que Teofilatto: Qualem gioriam , few claritattm da- 
turum effe diet? Eamyqua per dogmata , &F per fignas 
& dettrmass & aliam quoque gloriam s concordie fcs 
licet, vt fint num» iffaensm gloria maser ef , quane 
que fignoruns Fc. 

68 Carlo Bouio , co'l figurare vna caraffa d'acqua, che 
tenendo alle fpalle vn lume accefo > tramandana dalla 
parte anteriore vn gran lume : ed ilticolo : Quo Ac- 
ci PIT AvoET, dimoftrò come Sant'Ignatio Loiola , 
accrebbe con la fua virnà, e fantità il lume, che dal fan- demi; 
gue chiarifiîmo de i fuoi predecetfori riceuuto haucwa ; il 
che s'auuerra, cin S.Lodouico Ré di Francia, e in S.Er= 
menegildo Rè di Spagna, e inSan Cofimiro Rèdi Po- 
lonia, ein Santo Stefano Rè d'Vngheria, e nel Beato 
Amedeo Duca di Sauoia , con laquale imprefa riefce tut= 
ta fimpatica la noftra, potta nel frontifpicio del Mondo 
Simbolico , ftamparo tredeci anni fono; dello fpecchio 
concauo » che riceuendo il raggio folare aunantaggiaro 
Jo riflette, col motto; AccEPTvM GEMINAT; © 
ciò per dinotare, che l'huomo fludiofo , e riceve altronde stadisfà; 
i lumi delle dottrine, e gli raddoppia con le fue {pecolatio= ° 
ni, confiderazioni, e diligenze 


COLTELLO RASOIO 
Cap. VIII. = 


69 YLcoltellos figurato sù la mola , in atto d'effere at- 
I rotato, fù introdotto à dire, Acvor IMmo- Tramag. 
Tvs, ideadiperfona, chefrà gli altrui contrafti Lie vrile» 
s'affinaua, fenza fcomponerfì punto , di; in 
perfona di cui diffi così + 
Contra di mè fi tota 
Fortuna empia 4 e feuera, 
Ele mie glorie di fcemar procura 3 
Mà in vari (tride , «e s'indura 
Ladifpettofa; e fiera. 
Che l’alma mia, intrepida, edimmota 4 
Quafi coltel è mentr'ella più imperuerfa , 
Sùlacote, diuien più acuta, e terfa. 

To, Alcoltello , inntto di leuat la (corza ad vn pomo 
può foprapori : Exvit Exvvi1s , fimbolo della 
tribolatione, ed anco del martirio, che ci priva della Mertirit. 
corporea foglia  rendendoci fotto gli occhi d'Iddio im- 
macolati, e puri. Nel qual argomento Sant'Ambrogio 
tib:r6,in cap.22.Luc. 7; gladuus paffionis , vt exuas cor- 
puss & immsolate carnis exuujs ematur tibi facri coro- 
na martyry. 

Il coltello può dirfi; RispLeNDENTE, ED A- 
evto: fimbolo della parola d'Iddio, che deue rifplen- 
dere nella faa chiara interpretatione » e penetrare con la 
fi acuterza i cuori dei più contumaci peccatori. Da 
Pietro Bercorio nel fio Ditrionario part.2.tit, Gladiss 
imparai queftà dottrina. Epheh6. Glediuns falutis ac- 
cipe , quod eft Verbum Dei. Sicut enim gladius ha- 
bet SPLENDOREAM & ACVT IE M fc 
Verbum Dei debet effe fplendens & clarum per planam 
interpretatonene > quandoque pungensy & acuinm per 
durami & afperam correltionem ». Pnde Ezech.a1. Gla- 
diusexacutnsef & limatus, Vi cadat viflimas exacu- 
rase, vi (plendeaty limacusett, 

Al 


re. 


Parole d' 
dddis. 


CORTELLO RASOIO Cap.ti. 


Al coltello fi molto bene i due verbi; Se- 

* car, EtSeparaAT. Immagine efpreffa del Verbo 

* Parela@ diuino,che relcinde i viti),e fepara l’opere della virnì,dalle 
* ladio,  vitiofebrurtezzo. Vgon Cardinale fu'| verfo del Salm.44. 





75 

Accingere gladio tuo fuper femur tuum . Pi; dicitun 
ferme diuinus,de quo Matt.10.34. Non veni pacens mitto» 
rt, (ed gladium . È dicstur fermo diusnus gladius, quiaò 
RESECAT. vita, ET SEPARAT mala d bono. 





Monfignor dimoftrare aiuto fcambie- 
Ziuto voll, fece due coltelli , che l'vno contra l'altro s’affilaua- 


Atefio, 


Feszobie. nO,darido loro il inotto di San Paolo; ALtER ALTE- 
moley  RIVS; òcome piacque ad alri; Acvimvs Acvr 
dt MVR; Sicat enm ferrum alsud ferrum reddu acutum, 
fcriue Crifoftomo Homil.29.in Epift.ad Hebr.cap.ro. Si 

ctians cerus charttatis fact angumentum. Lapis ad lapi- 

dem contritus ignems emsutts > quanto magis anima, anima 
commixta? e prima di lui Salomone Prouerb.27.17.Fer- 

= rum ferro exacuiturs & bomo exacuit faciem amici fur} 
da cioè, come fpicga Vatablo; En/îs enfem acuity ita vir 
exacuit tram amici fui. io Nazianzeno Orat. 

2o. fauellando dell’inrima domeftichezza , ch'eglihaueua 

don San Bafilio Magno, così; Viram a@sonefque omnes 

‘as dirigebamas , tum dimm praceprs duîtum (cquen= 

tes, tum alter alteri vsrtutis fFudsum exacuentes è arque 


hoc dicere videar) vterque alteri nor- 
ego ptt > eramus, qua retums À prauo difterm= 
RASOIO. 


72 Alrafoio io diedi; E Frecra, E SFREGIA, 
idea efpreffa del morinoratore, che in atto di lodare, vitu- 
* pera; chequetto appunto ad vna fcelerata lingua rimpro» 
Mormetà verdil Profeta Pial.s 114. Sicut mouacula acuta feciîts do- 
Sere. lum, verio il noftro propofito fpiegato dal Padre S.Ilario, 
.._ alquaie rimerro il mio benigno lettore. E(prime parimen- 
Tradite ti vn traditore , che fingendo di fauorire , offende. S.Am- 
Pa brogio /.5,3.Offiscap.11. Nequitsa arguit proditorem , 60 
mu snftramenturs buiufmodi (il rafoio) ad hommis adr 
ubetur ornarum , & plerumque vlcerat. Si quis guur 
prasendat gratsam, C doluns neltats inffrumenti bus 
comparatione cenfetur, 
oglie il rafvio dalla faccia lumana le fuperfluità vitio- 
fe, ciccaornamento, evaghezza , ond'io gli aggiunfi ; 
DeTtRAHIT, Et Deconrar, taliitrauagii, e le 
*® © infermitàlcuanolafanità alle membra, e la quiete al cuo- 
Tras4- re, mà recano all'anima molti ornamenti , quando noi 
| pitt i remente valetfene.Il ferro del carnefice, 
Martirio, 


ornamento del martitiv, e i fregi eterni 
dell’immortalità,e della glotia . Odafi il ucci. 
Detrabit Cr decorat dum membra nowacnla radit » 
Chriffrades ornat fîc Nero cade furens è 


#.—=————_ _ _ _—__———_—————T_—_—_t_——————_———————€m—mm_ 


73 Fràle vaghe imprefe, che dal Sig.D.Carlo Bofio fu- 
rono e compolte, e raccolte,cuui quella del rafoio, figura» 
tosùla mola, inatto d’arrotarfi, col motto Spagnuolo Trama. 
Mas Gano, efù,dic'egli, imprefa alzata in perona glie vrile. 
d’Enrico IV. quando Rè di Nauarra , mouendo l’armi 
contra la lega, procuraua la conquifta della Monarchia 
di Francia; edinotar voleua, che quefto inuitto Prenci- 

», poueto di fortuna, mà ricco di valore, logorando nel- 
fe gtecvo neete le facoltà , e fue, e de fuoi adherenti, non fi 
curaua d’impouerire, econfumarfi , per fare acquifto , 
non meno della fama glorioia di gran Capitano » che del 
regno » à lui direttamente douuto: fimile in ciò al raloio, 
che mentre sùla pietra fi coniuma, acquilta e fini fimo 
taglio , e luminofa chiarezza ; il che per l'appunto gii riu 
fci felicemente , polciache doppo quelle dure roleranze, 
prewalfe ed à troncarei nodi delle militari collegationi , 
edà fare grandi acquilti di fiorititfime prowincie , che poi 
l'oflequiarono , ed vbbidirono . Similmente l'anime de i 
Giulti, da duriffimi incontri atfrontate, non perdono, mè 
acquiltano rare eccellenze , e fegnalate prerogatiue . San 
Giouannî Crifoftomo Serm.14 de Diuert. noui telta- 
menti locis. Azizae que periculis , laborbus , T arum» 
ms, Des canfa funt expofita , atque sn 1pfis enutrua; ferro 
ipfo, veladamante folsdiores fiunt , ac generofiores, & ex 
co, quod affiduè vex'entur inexpagnabiles aduerfarys red- 
duntur, & inuétuns quen panentia, ac fortundinis 
habueum acqurunt 


CVN_A Cap.IX. 


74 Heil valore nafca coi grandi , e che gli huomi- Nafeta, 
nieroicis per fino dalle falce dian fegno della 
loro generofità,l’inferì Don Diego Saauedra, 

con la pittura d'Ercole bambino , corcaro nella cuna, & 

in atto di ftrozzarei ferpenti , col cartello: Hinc La- 

sor, Er Virtvs. 

Fortes crcamtur fortibus. 

diceua Oratio,e Cafliodoro lib.2.Ep.15» Rowa certa funty 

que fidem ab exerdio trabunt , duna origo nefcit deficere 

qua confueust radicitus pullulare. 

75 Alla cuna, nel movimento della quale i bambini 
ftanno prendendo astio ripofo, Iacopo Fiorauan- F4tiet. 
ti (o, fe : IN Morv Qvies, immagine efpref- 
fadi (tudiofo , è fiadi negotiante , è d’huomo amiuo, 
che non troua godimento , nedodisfartione maggiore , 


#6 

Chenell'aflavicità. + DahGiegorio Biunello così: 

sDuwsfirepas® volse, dulcis dt membra quieti 

Erlaffos-arrus cima fepretesat i +. 
«Quod Pateuss girod Dia aber fapuentia petlus 
Inmiedio boc morn detinei alta quies + 

Alli tuna ; pet titolo d’Embleina riorale 4 può fopra= 
feriuerfi; ARRHA SFPYLCHRI; ben fapendofi,che 
chiunque nafce ; è neceflitatoà morire, e come cantò il 
Marino; È 
-— Dalacunaàla tomba è vnbrieue palfo + 
Nel tomo 8.di S. Girolamo, nell'Ep.6. ad amicum agro: 
tum; facendofi rifleffione all’Oracolo delia fapienza 7.6; 
Pnus introitus ad vitam , E fimulis exitus ; così fi fog= 
giunge; O angiffum; © fatss anxibm tempus vite mor- 
taliss vbi cun ihitio nomiatur È finss i Inium noffruns 
tum fine fufcipimus » Tertulliano , dice, che le fafte onde 
fi riftringono i fanciulli, fono preludi) de i lenzuoli onde 
S'auuolgono i defonti; Jmmelwtur infant panmsz velut 
Sepultura inuolucris imtiatus », E con alto miftero si San- 
ti Magi portarono alle cune di Crilto la imirra } che fuol 
feruire à curari corpi defonti; come per ricordare, chela 
tcuna altro non fia; che vnacapparra efpreila del catallet= 
to,e della tomba,ben dicendo ilio; 

Nafcentes morinour, finifgue ab origine pendet, 


FVRLONE, ST ACGIO 
Cop 


imprefa generale ; aggiuntoui il motto ; ÎL 
î Piv Bet 
feruire ‘per gli Studioli > che da ilibri citraono i con- 
cetti più nobili ; e confiderabili. S. Gregorio Papa , chia» 
maua l’opere di Sant'Agoftino fior di farina ; ele fue pro- 
prie; femole; e richiesto da Innocenzo Prefetto dell’Airi- 
ca à mandargli copia de fuoi ftritti > cosìgli rifpole; Si 
delittofa èaipitis pabulo fagrnars  B. Auguftini opufcula le- 
guio, È ad comparanonem fimilagiti , moffrum furfu- 
reni non queretss, Seruirà parimenti l'imprefa in morte 
diperféna di rari meriti,e qualità fegnalate, effendo veril* 
fimo il derto di Giufto Liplio Centur, Mitccll.Ep.29. Deus 
ille vpunsns , optmsa fere ad fetrabu» Ciò figuì fin fu 
vincipio del mondo, cogliendo la morte, non Adamosod 
} che baucuano peccato, non Caino,inuidiofo,e mali- 
gno , un Abele che in fe portava il fiore della virginità, 
della purità,e della religione è 
17 Nello fcuoterfi dello ftaccio » la farina più pura cala 
abbalfo , reftando le parti incn nobili , e fecciofe , in luogo 
fuperiore ; ‘onde fè gli conuiene; SyNCERA Svas® 
DIT; motto fomminiftrato da Virgilio in Moreto j 
Subfidr [yncera,foraminibufque liguatur 
Emendata ceresi 
fimbolo d'anima ; cheque dotata di maggior purità è 
tanto più od humilia fe fteffa , ciò che dille Coloftomo in 
Tfa.6 Santtry ff quando quopiam cumulatiore poriuntur 
honore stunc demiffius fe desyciunt ; è dall'odio de i mali 
i fi ritrova diligata, e deprefla 
178 Mentre lo Staccio è fcolfo; edagitato, tramandà 
pe le fue fete à beneficio de gli huomini le parti più nobi- 
i e purificate del)a farina che fi chiude nel feno , tratte 
nendo infe fteffa quelle, che fono più roze ; più vili , ed 
imperferte . Ne fece per tanto gratiofa imprefa il Sig. 
Don Cailo Boffo, introducendo lo ftaccio ; così agitato 4 
e piouente il fiordi farina; à dire ; Miuì DETERÌIVS 
eciò in perfona d'vn Predicatore ; cheri fuoi 
‘afcoltanti; nobili, delicate, etare dottrine, cd ammaeftra- 
mehti;egli poiin:fatti haucua l'anima dà imperfettioni 
varie, e graui difetti ingomnbra : è lui ben quadrando i 
rimproùeri di San Paolo ; Rom.2.21. Qui ergo alium do- 
1085, tè splums non docei. Contra sì fatta forte d’'Oratoris 
giuftamente fi Sa Bernardo; il quale de Confider. 
ad Engen.lib,2. ; Atonftrofa resslingua magnilo> 
iquar  manusotiofa; fermo mudruss & fratus nallus} 
vieltus grramis; &' attus lenis. E San Gregorio Papa Hom. 
7h LucNalluns autem purosfrattes chariffimninab ali? 
puaîns preindicii. quand Sacerdonbus tolera? Deus* 
aquaridò cosyiquossedalieram verreîtioneto pofwsrydare de 


Studiofo, 


In morte, 


Virtù con 
bamiltàr 


n 


tenti 


76 Lis della cràfca,fcelfe il Furlore per fuà |! 


I0K Fs Cooric 4 che può | 


STRVMENTI DOMESTICI Lib XV. 


feexempla pranitatis cernit: quando spff precamus, qui 
compefcere peccata debuomus Fc,» - 

79 Quanto fono più riftrette le tele dello Staccio : tan- 
to più nobile, e più pura è la farina, ch'indi fe n'efce, il 
che dichiara il titolo foprafcritro allo Staccio, in atto d'ef- 
fere da duc mani fcoflo; Per Ancvsros MeLioR 
MsaTtysi Cosìl’anima del giufto, quanto fono più —Giafi 
angufte le firettezze, che proua in quelta vita,d'angoicie, tramagie 
d’infermità, di carceri ; tanto riefte più candida , e più af- fa. 
finata. Saluiano fcrivendo è Cattura fua Sorella ; graue- 
mente inferma , così la confolauà; Gaude alumna Chrie 
fis femper quidem pera s © quiete; fed nie M A- 
GISDEFECATeE tuamentiss® libera ofiums 
aperiri - quanto smbecsllior ce vb s tanto purier fenfs 
wncentibus carnem tuam morbis , mente vicifs . Così 
anco il candore , e preciofità delia dottrina , tanto meglio 
compare, quanto ne i pubblici aringhi ella è più agitata ; 
fiacciata, ed impugnata, 


80 Epson vno ftrumento » dilegni fotti, 1° 


Dottrina | 


datopegna. | 


vno fopra l’altro incrociati , che fuol tenerfi sù 
le fineftre, per potere offeruare, e veder chi paf- 

fa, fenz'effer veduto, alla quale il Lucarini foprapofe; 2444, 
Vipet Invisvs. Iddio non altrimenti il tutto ve- 
desc pur non è veduto è del quale perciò vn Animà Santa; 
Enipfe ftat poft pavieters noftramizrefi cergi cal feneftras, 
profpiciens per cancellos Cant.2.9. 5. Nilo Parenet.num. 
152 Nibil sudicem later affair ergo peccare COMADERÌ > 
vt latcamus sudicem » Mà in eccellenza bene Orfeo » 
Carm. ad Mufeum filiuns , citato da S. Giultino Mart. 
Parxn.ad Gent.parlando d’Iddio, cantò; 

Vnius par r fe exiffens, qui cunita creasit, 

Inque bis ipfeexat: nullie mortalibus vnquane 

Lurnsne confpelius, mortales confpicst omnes. 

81 La altresi vno firumento di vimini, che 
ferueà riparar dalla faccia }a fouerchia ardenza del fuo- 
co; àquelti fù chi diede ; Commonym, Sine In 
commono» fimbolodi perfona giudiciofa » che fapeua prygo 
cauar beneficio , anco da chi pretendeva di danneggiarla + 2g, * 
Non altrimenti deuc dipoitarfi chi legge i libri profani, 
cioè i dire, con manitra giudiciofa riccuere l'vtile è € 
guardarfi dal patirne pregiudicio . $. Gregorio Nazianz. sragisfe 
Lub. Cygneorum cari, ad Seleucwns . Debes fapienterex cla 
cis colligere quacunque funt viulia, contrague folerts sudoe 
vio vitare quicquid un fingulis eft noxiuni.. 


LANTERNA Cap. XII. 


82 ALanterna, condentroil lume accefo , la cui 
chiarezza compare fuori per ia porticella (erra- 
ta, da D. Carlo Boffo hebbe; Et LATENS perità. 
Ervmpir sicda altri; Lvcer Varata; tlela 
verità » per quanto alti pri d'occultaria , fe medefi- 
madifcuopre ; che però Tuilio pro Celis ciclamò. O mra- 
Qua vis veritans, que contra hominum ingenia,callidita= 
sens, folertiams , contraque fitas omniuns infidias facile fe 
per fe ipfam defendar, Tale la virtù, benche coperta dal pr; 1 né | 
velo della eftia > fà fpiccare i fuoi Inmi. Delleimagi sega 
nidi Caflio , e di Bruto , che non furono pottate d’intor» AS 
no invn pubblico funerale, difte Cornelio Tacito; Ea 1pje 
prefulgebant,quod nòn vifcebantur. Quadra adhonore di 
Sant Aleffio quelt'imprela , ie cui glorie riceuetrero imi- 
rabile aumento dalie fue ritirarezzo. Francelco Remondo 
lib:1.Epigrann45.così } 
Ipfe fud Dominus ferit peregrinus in aula» 
Et proprias inter gaudetegenus ope. 
Ignats maior laus ef, È gloria, Alexis 
Nunquam tam celebris y m latusffet erat, 
Non altrimenti la colpa benche con'ogni diligenza altri Agalizià: 
cerchi nafconderla, ed occultarla, fcopertamente fi fa co- 
nofcere » Senta nell'Ippolito } 
imacoqunzititinà Et intlufus quogue 
Quamuii tegatnr proditur cultu furor» 
Ouidio lib.a.Metamorf, 
dies quam difficsle eff vrimsen non prodert vulru 
63 Al 


Sdi» 


ri 


LANT 
: 83 Altri al lume chiufo nelia lanterna foprafcrifie ; 
Latzat, Er Lvcsar, iniegnando à nafconidere 
l'opere, quant'ali'intentione , e fcoprirle nell’attione , che 
tanto motiuò San Gregorio Homiì 11.in Euang. Stc a 
tem fit opus sn publico , quatenus intento maneat in 8ccul- 
voy vt 7 de bono opere proximis ' Papa exemplum, 
tamen per intentionem » qua (oli Deo placere querimus, 
Semper optemus fee » O veramente fi chi le diede; 
Er Latet, Et Lvcet; mottolenatoda Mattiale 
lib.1. Epigr.95. oue ragionando d’vn ape congelata nell’. 
ambra, canta così; 
Et later y & Iucet Phactontide condita gutta , 
Vi vsdeaturapis nellaer clanfa fuo . 
ms rantorum pretism tulse slla laborum , 
Credibile e[t :pfam fic voluiffe mori, 
Poichela virtù non mai tanto può nafconderfi , che non 
facci trapelar la fua chiarezza; e come diceva San Nilo; 
Opus abfconduuns luce maser fplendiasus  Orat.7. de Ina. 
maloria. 

84 Lacandela acefa , ma chiufa per ogni parte nel lan- 
mer na ternino portò il motto: ARDE, E Non Lvcg, il 
foffo, cheancos'auueradei fuoco iepolco fottole ceneri; cdè 

imprefa quadrante è chi nafconde l’amore , ò fia l'odio, 
che nel feno ha conceputo . L'Abbate Grillo , rapprefen- 
tando Maria Vergine addolorata nella morte del fuo Fi- 
gliuolo , l'introduce à chiamar quel jume diuino , fpento 
alla luce, perche morto ; mà vigorofo nell’ardore , perche 
nel cuore di ici tutto aunampante,e vigorofo ; 
Mio foco , s’io ti miro 

Alaluce sui veggio eftinto , ahi laffa , 

E ciò l’alima ni pavia; 

Ma s'io guaruv al mio core, 

Viuoti prouo a i'ùnorofo ardore. 

Se come in ne tuw'arci, in te (plendefli > 

Sarian teuci gl'infesici ampietiì + 


Opere, 


ERNA. Cap.XIIL 


Crife 85 Aiciviade Lucarini, per Uritto, chedal ventre dì | 
bel vztre Matia Vergine ti (copri « San Giouanni , riguro vna lan- ‘ 


di Maria terna, è acutroui il iume acceto , che tralpariua , col f0- 
Vergine. pralcrivo ; ET ABScONDITYM NOrEsscit; ò 
veramente » come piacque a Monfignor Areuo; La- 
TENS NON LATtEr. Epudancodirii; Ex Asor- 
To MicaT. Lainore , che auuampava nel cuor di 
Critto , tratpariva , dice San Bernaruo, derim.61.in Cant. 
Criffo ap PSI le tiliure delle fue fante piaghe ; Pare: arcanum cor- 
paffionato ds per foramuna corporis: patei magnum iliud pietatis fa- 
cramentuns: patent vifcera miferscorase Dei noffri.Quid- 
ms vifcera per vuinera patcane ? dn que enim clarsusy 
sn valneribus tuss eluxiffet,quoa cu Domine fuanis, 
So m0s01s es, È multa mifericordia? S,Girolamo £pift, ad 
Euftoch. di Paola Romana così; LATEBATE 
NON LAT EBAT. Fugsendogloriam , gloriam 
mercbasur , que viriutem quafi vmbra fequirur È appe= 
titores jus dejerens, appetu comemprores . Sinafconda 
pur dunque fa virtù quanto fi vuole, che non mai farà 
Virtù na» naicolta, Quid.4. Tnt, Eleg.3. 
feofta. Que laser , suque bons ri non coguuta rebus 
Lipparet Virims î 
Anco l'Amore è tale , che fe bene altri procura di nafcon- 
Azmere,  derlo,non può celarfi. Quid.Epilt.12. 
e Quss emm bene cera: amorene ? 
Emme: masso proasta fiamma fuo. 
pirtà ini 86 Alla fiacola accela , mà ferrata nella lanterna ; con- 
giuriasa, tra la quale fottiauario alcuni venti, fu chi diede; FRv- 
STRA; ciprimendo animo ben inunito è e non timore 
fo dell’altrui infidie , ò periecutioni | Per vergini chiule 
Giaufura Dei chioîtri può icruir quett’imprefa, alle quali ia itretrez= 
za regolare lerue di licura difcia , contra i tentatiui del 
mondo, e dell'interno. Adurassyepto pudor clauastsr y 
ne [rage adrapinana s diceua S.Ambrogio. 
7 Il lanternino s con dentro il ine » fi ritroua col 
cartello; INTvs Qvo Foris, perchechi vuole con 
frutto ripartire ad altri la luce , deucegli prima portarla 
nel proprio eno, Giouanni Crifortomo Oper. Smsperfe 
Homul.10, oilerua che Crinto, prima chiamo gli Apofto- 
li fale, e poi luce; #04 estss jal serra vl 5+13.€ poi num. 
15. Pos eftis lux munas; cdice; Prousamen vocamsi 108 
Sal; poftea autem lux, quia prius eft vene vere , fecun= 
dum autem bene decere ; alla qual dottrina forfe volie al- 
ludere San Paolo Plulip.a=1 gs» Lweess ficut lnmmaria 18 


Predica: 
tore fit» 
virsnofo. 
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mundo, vtrbum vue contunentes ad gloriam meam in die 
Chrifhi e. ù 

88 Nobile ingegno infetî fa virtù interna del Cardina- pirsò m- 
le Orazio Spinola , tigurando la lanterna ferrata, ma però serna, 
dentroui il lume , che à pena {i (corgeua perle filiure , ed Reliziore, 
ilcartello ; EnitEr ÎNTv$8, motto fimile à quello 
del Lucarini ; Intvs Non Dericit, cdimoftra 
perfona , che f& bene nel fuo eiterno non fà fuperba often- 
rauione di virtuofa chiarezza , non lafcia però d’hauerne 
l'interno di gloriofi lumi, continuatamente fregiato , cd 
illuftrato . Il perfetto Religiolo , quali lume in lanterna ; 

di viuere nel ricinto del luo chioftro , fottraendo il 
{uo iplendore alla vifta del Mondo , e riferuandolo rutto 
coperto , e fecreto à gli occhi del folo Iddio . Tomafo de 
Keinpis,mio Concanonico de Imitat.Chrifti lib.1.cap.10. 
Maximifantorun , bumana conforisa , vbi poterant vi- 
tabant: & Deo sn fecreto vimere eligebant, 

89 Advnlanternino , collume dentro, & la porticella — « 
ditalco , ò fia di vetro ferrata sio diedi; OperRIT, ET Minifro 
APERIT, edimoltra la prudenza di Miniftro dilcreto, prudente. 
quale fcuopre la mente , & volontà del padrone , mà ien 
fecreti i luoi tini politici , e rilewanti . Tale anco il Prenci- 
pe con la prudenza fua, dice Guido Cafoni; 

Fà che la doglia racita , e negletta 

Stia tacita a fuoi piedi , e che'| piacere 

Teinpri le fue dolcezze : e fa che l'huomo 

Saggio contenga in fe celato il duolo, 

E naicolto il piacer sì , ch'i) fuo petto 

Tomba è dell’alicgrezza , vrna da pianto; 

Mì nell’afpetto placido ralembra 

Vn mar tranquillo ; e vn ciel fereno sechiaro. 

90 Allumechiuto in lanterna, io diedi le parole di San 
Gregorio Papa; AssconpityR Et SERVETVR; 
ad honore di Vergine religioia ; è pure per dimotirase 
quanto rilicui i) fecreto riuro al mantenimento della vir- 
Tu; Sicure , Diccua Gio:Crifoftomo Hom.3.in Matt. 
veffem pretojam, cum n publico ponimus s ad infidias 
prouocamus; Stvero demi recondamus, in tuto cunitao 
Seruabinsus; fit fiopes virtutum, palam , quafi venales , 
ajfidua portemus n mente, mmicuni irruamus ad fur- 


Embl.3. 


*» 
Religiofe. 
Virtù na- 


foofta. 


| turn p fi vero nemo alter sd fciertt , mifî quem nulla occulta 
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latene, tutiffimo sn loco confiffemt. . 

91 Potrebbe anco la luce ferrata, nella lanterna portar 
ilmotto ; Tvra SI TectA; poiche la viruì non 
mai tanto è ficura, quanto mentre è cautamente coperta. 
Quid,3.Tritt.El.4s 

Crede rasbis bene qui latuit , beme vixit + 
E Seneca nel Ercole Furente Atto 1. 

Alsumo multis gloria terris 

Tradat , & omnes fama per vrbes 

Garrula laudet , c£loque parems 

Tollar & aitris, alius curru 

Swblims tar: me mea rellus 

Lart SECRETO, TWVTOQPE tegat, 
San Bernardo Serm.3. in Vigil. Navuiu. Domini . T'ribas 
maligniffimis  & valsdiffimss ventss expofits fumus,Car- 
mir Diaboio ,T Adundo, quiconfcientiam slluminatane 
maelsuntur extiiguere, sn) ufflemes 1n cordibus moftris defî= 
dersa vsala, motus sllucsos:sdeo virifque manibus & cor= 
dis, corporis amma eft retegendayne forte qua same lu 
minata fuerat sextinQuaLur . 

92 Alia Lanterna , figurara fopra la torre d’vn porto 
alla (piaggia de imari, iodiedi ; IN Tv Tvm ALtr 
CIT; idea della Gratia diuina , di Predicatore fruttuoio è 
ò del buono ciempio ; i quali ci apprettano il lume, per 

metterci in ficuro. Epitteto cit. da Giouanni Sto- 

beo Scrm.4s. Quemadmodum faces in port 
fublata, magna flamma excuata , naus- 
bus per mare errabunass multuma 
anzxily fuerune; fi È ver 
Spienasaus im vrbe 
periciuante 
ma- 
guis beneficys ciues afficit; del qual concerto 
fi valle anco San Gregorio Nifleno 
lib. de Vita Moyu veriò il 
principio « 
sa 


». 
Virtà na 


fofta. 


Gratirs 
dinina, 


Predicato 
refrattus 
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LVCERNA Cap. XIH, 


93 A Lucerna, ta col lucignolo fumigante , 
] hebbe; Ex Fvmo Lvcem, per vno,che 
hauendo cominciato con opere vitiole , e difet- 
tofe,forni fce poi in attioni fegnalate,ed illuftri. Moist fù 
homieida ne fuoi primi anni s mà col progreffo del tépo fù 
pieno di fantità ammirabile. Paolo fù perfecutore crude- 
liffime della Chiefa ; mà poi divenne {no fortillfimo ante 
murale. Agoftino pafsò la giouennì fràle diffolurezze , 
ed imbrattato nell’Erefia dei ichei mà confacrò tutt” 
il rimanente della fua vita ail’effercitio delle virtù Criftia- 
ne, ed alla dilatazione della Cattolica fede. Maria Egittia 
ne fuoi primi anni immeria. nelle cloache delle libidini , 
parue vn tizzone d'inferno ; mà poi purificata coi lunghi 
digiuni; conle fquallidezze dei deferti , e col bagno delle 
dirotte lagrime » fparie per gli angoli del mondo tutto , di 
virtù, e di fantità chiari , e ftupendi lampi » 

94 Come nella lucerna accefa è viuo ) ebrillante 
Jume refta confumato, ed effaufto il licore dell’oliue , che 
le fil copiofamente fomuminiftrato » ciò che dichiara il ti- 
tolo; A Lvmine HavsrTvs; così inimnolti ftudio- 
fi, dalla brama di fapere, che gli porta con violenta affi- 
duità ad appliearfi à gli ftudij, loro humido radicale , il 
tàlor naruralese le forze tutte reftano eftenuate, indeboli- 
tesefimunte. Ciò che feguì , frà molti altri ; nella perfo- 
na dell’eccellentiffimo Prencipe Don Virginio Celarino , 
che nel mezzo , così de gli ftudi), come del più bel fiore 
dell'età giouanile, ne fiì dalla morte rapito, di cui il Padre 
Giouanni Rhò,de Var. Virt.Hift.lib.7.cap.1 2.num.7. DE 
Sesplimas omnes s etiam fublimssores animo comsplexus, 
elle fapò borasynulla prandys ant canas cara» ffud:s ope- 
ram dabat sac vettrum libris (tipato vndigue leltulo 
quefcebat; © par fciendi defîacrio erat ingensum , ac li- 
bris ipfis memoria par , qua nobiliorum auttorum loca fî 
quis incipiendo prowocaffet , ufque ad miraculum fecurus 
pronuntsabat . VIT AM ilie quidem fibi BREVIO- 
REM STVDENDO REDDIDIT , fed famaad- 
diduimmortalitatem. Pudanco feruirel'imprefa ad yn 
Libidime- mondano infiacchito , fneruaro , cd abbattuto dal feruore 
fa, intemperante, e pazzo delle fue libidini , polciache , come 
° diceua M. Tullio ; Libidinofa > intemperanfane adole- 
feentia » effasum corpus tradit fenettuti ;c Giovanni Cri- 
foltoino Homil.Quod nemo laditur nifi à fe; Quasa l16r= 
dine vitam ducuntyrefoluta quidemo corpora, & omni cera 
molliora circumferunt, atque agmime quodam snfirmita» 
tum veferta , quibus ad cuneulums malorum podagra tre- 
mors$ immatura femebtus fucceduni Fe. 

95 Dicendo Crifto Io.5. 35. che il Precurfor Battifta 
erat lucerna ardensy &lucens; adhonordì lui fù fatta 
imprefa d’vna lucerna, che {goinbraua le tenebre d’intor- 
no, col cartello ; OsstANTIA Disevrit AR- 
DENS; infinuar volendo, che mentre quel Santo por- 
taua in sè l'ardore vigorolo delle viruì è co" lume delle 
dottrine fugana da i Paleftini le cieche , e vitiote orridez- 
ze. Che però San Bernardo Scrm.in Nat, S. Io, /o.annis 
exferuore fplender » men fernor prodyt ex /plendere- 
airdens erat infespfo, vebements aufferitate conuerfatio- 
mis, pleno fermore deuotionis : Luxu nsbilominus exem- 
pio » diquo, verbecic, Imparino da luii Predicatorià 

rtar nel feno l'ardore viuo della diuovione;che all'hora, 

in potranno fugar le caligini de gli error 

96 L'Abbate Giouanni Ferro alla lucerna diede; 
Manca Di Lyce ALv'Hor Cu'Etta SI 
SPEGNE; edimoftra perfona,che all'hora folamente la- 
ficia d’operare viruofamente è quando lafcia di viuere ; ò 
tte mu. Veramente può ferire ad vn mondano, che nel corfo dti- 
ra la vita crefc:uto nel mezzo alle glorie, cd alle inganneuo- 
li felicità , al tempo della morte, è poi condannato è tene- 
bre caliginofe se fempiterne ; Me rimsmeris enne dies fa- 
Cus fuerst homo , © cum MLT IPLICATA FVE- 
RIT GLORIA dorsus ess Plah48.17.poiche frà poco ; 
Antrosbue vfque sn prigrnine patrum fuorum, @ v/que ino 
seternum NON FIDEBIT IVMEN num 20 

97 Allalucernaeftinta dallo finoccolatoio fù foprapo- 
S.barba- Îto ; D'onpe SreraR Dovra Lver Piv' 
ro CHIARA; applicabile à Santa Barbara, eftinta dal (uo 
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medefimo Padre, al quale s'appartenetia di follecitafe le 
fue felicità , non la fua morte ; e può feryire ad ogni pet- 
fona; che fia ottefa , e maltrattata da quelli, che doueuano 
beneficargli; come à Belifario acciccaro da Giuftiniano , 
dal quale meritaua ogni maggiore cfaliatione ; ad Aggri» 
pina » che perdette Ja vita, per commando di Nerone, 
che pur era tenuto à gratificare la propria madre &cc. E fù 
dal Bargàgli fatta l'imprefa , in perfona d’vno 3 tradito da 


vn Amico. 

98 Dimoftra cautela il valo d’oglio, pofto à canto de 
lalucerna, col titolo; Ne DeFIcIAT; cneinfegna è 
cossa nell’effercitio dell’opere buone ni an he la 
luce della gratia in noi non venga meno, c Gio- 
vanni Grifoftomo Hom:i1.in 1, Theflal. Fur fepenumre- 
ro, vt ernam nullo extermo impuljv meumbente extingua- 
tar fax, quando videlscet oteum deficu: quando miferi 
cordiam non facimus, extmgustur fpirstus. O veramen- 
te, fe nella luce fi rapprefenta il chiaro della fanta fede; à 
quefta, perche in noi non s'eftingua, deve di continuo 
aggiungerfi quafi oglio quel fomento , che dalle facre 
fcritture , dalle meditationi , e da i colloqui fpirituali per 
mantenerla ci viene fomminiftrato + L'Autore dell 
ra Imperfetta in Matt. cap.25. Sicur /ucerna » mifi ci fub= 
mmiftraneris oleum , extingwetur: fic verbum fide: no- 
fire, quod credentes accspimus , mfi afficduis nutriatur 
dolirinis, aut meditatiombns fcripruraruns , extingui= 


tur è 

99 Può feruire la lucerna ; per fimbolo de gli Autoca» 
ti, ed altri Intereffati, che in tanto operano ad altrui com- 
modo , in quanto riceuono da i fupplicanti ; alla quale io 
diedi; VnTA RispLENDE, effetto con qualche dif- 
fimilitudine rapprefentato dal Padre Nouarino Sche- 
diafin.lib.8.num.149. 

Ne ficeus velmente rota crepet, tngitur axis 3 

Caufidicum mos eft ungere , ne tactati * 

100 Gratitudine, e ricompenfa di riceturo bene, di- 
moftra la lucerna , alla quale io diedi; Pro Esca 
SPLENDOREM , imprefa tuta opportuna per qi 
letterati, che riccuendo da mano liberale gli ftipendij, e 
la menfa , confacrano poi alla luce , il nome , ed i meriti 
delbenefattore. Teofane Mitileneo ricenette da Pom- 
peo Magno inolte beneficenze, mà gratificollo , con lo 
tcriuere le attioni fue. Giufto Lipfio accarezzato, e fa- 
vorito dal Sereniflimo Alberto Arciduca d’Auftria , e Si- 
gnor della Fiandra , fece {plendere in molti luoghi de fuoi 
volumi il nome del fuo benefattore. In fomma Anaflago- 
ra, gran letterato , mentre Pericle lo vifitò inferno. Ar 
enim ò Pericles y dille 3 quibus opus eft lucerna , oleums in- 
funduni Lipl.Monit;lib.axcap.18. 

101 La lucerna verfatile, che ftrauolta in mille guife , 
non mai verfa i fuoi licori hebbe; Verte, Non Ex- ** 
TINGVES; òverò; LATENS ALIT Ù petra 
uve Vertas: odanco; Ne Gia' Mai PeR 
Bonaccia, Ne Per VENTO, cioè può fpegner- 
fi ne quadrante à perfona , che non fi muoue frà le 
lufinghede gliadulatori , nefi (compone frà le calunnie 
dei inaligni ; mà conferua la luce ineftinta della fua virtù 
nel mezzo atuni gli accidenti; Oporter enim, fcriucua 
Agapito Paran. num.31. vfrifque refifere , nec vfquam 
A decore diftedere neque irrattomabiem corume maleno» 
lentiam vicifcendo , neque fictitsama boruns benemolen= 
tiam remancrando , 

102 Serue, non v'hà dubbio , la lucerna à diffi 
gli orrori caliginofi, e notturni , è cui ben può darfi; H1s 
Qy1 IN TeNnEBRIS, motto cauato dal Cantico di 

Zacaria Luc.1,79. IMumunare bis quis tenchru 

sn'umbra mortis feaent » Idea di Predicatori € 
di quelli particolarmente che portano à i 
pacfì della cieca gentilità i lume 
della fede Euangelica » 
ed ancoi 
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MATASSA Cap.XIV. 


MATASSA Cap. XIV. 


faticar 103 


I L' Mataffa sù l’arcolaio , fù dal Ferro introdot» 
wraleri, 


. taà dire; Der Mio GIRARE ALTRI 
Raccoguie IL Fito, per vno, le cui 
fatiche feruiuano , non al fuo proprio , mà all’altrui vrile. 
Ecclel.2.18. Deteffarus fum omuem induftriam meam , 
qua [ub jole ftudiofiffime laboraui , babuurus baredem, 
poft me, quemagnoro e. Il Caldeo trapporta così : Ods 
dabores, qui me in bac vita fub fole vagone i quod emm 
velinquerur Roboam filio meo, qui muibi in regnum fucce- 
det yinfurgens Jeroboam feruus cius anferer Fc. In perfo- 
na propria deplorò Virgilio quefte {ciagure , poi che dopo 
d'hauere con la vinezza del fuo ingegno compofti alcuni 
gratiofi verfi ; ad altri fù dato l'honoredì quelle conmpo- 
fitioni, ch'egli haucua diftillaro dal fuo intelletto, edi 
ceua; 
ZHosego verficulos feci: tulit alter bonores. 
Ste vos non vobis ma ficanis aue., 
Suc ves non vobis vellera ferus ques . 
Sic vos non vob: mellificatis apes 
SIC VOS NON POBIS ferus aratra bones. 


MENSA Cap. AV. 


103 Onfignor Arefio, in vnode fuoi frontifpi- 
M ci), bà vna inenfa , carica di viuande , col 
cartello; Et VARIETATE PLACET; 
perche in iact i Libri ipari i varie eruditioni, e pellegrine 
Imaterie , dilettano a marauiglia, Lorenzo Giultiniano è 
de catt. connub, cap.3. £/? jacra pagina tanquam menfa 
multarum dapum numerofitate referta , Super banc quor 
Libriyquot lententieztor ferculorum auuerfitates pofira Ju 
Non altrimenti l'Autore dell'Opera imperfetta Homil. 
41.in Macdella Sacra fcrittura dilcorrendo dicena : Sicut 
regate prandun multss csboruno fpeciebus ornatur, ua 
hoc connunsum fcripturarum » diuerfis suftitsarum fpecie» 
buseft decoratum . Cosìla predica , fparfa di varie dot- 
trine » al palato dell'intelletto riefce marauigliofamente 
gradita + 
105 Soleuadir Catone, e lo riferifce Celio Rodigino 
lib,28. cap.6. che la menia fia vna fonte, & vn feminario 
d'amici. Que magnam amscorum parentem, È pro- 
è creatricem » Che però fele può pe 3 PARIT 
Amicos. Tantoanco può dirti della facra Eucarittia , 
opradi cuiall’amicitia d'Iddioi fedeli fi trovano foaue- 
mente rapiti , e ne’) fuggeri il P.Benedetro Fedele , Theo- 
rem.20.in cap.veri, Piai.za.num.9. Nobis quoque cenfen- 
dum eft facram Ci ‘brifti menfam ma:rem y ac procreatri» 
cem amsscorum Deseffe. La liberalità, ed eifa ; e la bene- 
ficenza altrui viata juol generare, & acquittar gliami 


redica. 


ci. 

106 Co'l beneficio della menfa le cure noiofe reftano 
daicuori humani eifiliate ; perciò terminate l'eilequie ’ 
gli Antichi celebrauano i conuiti , per isbandir da gii ani- 
mi ogni mettitia; edi S-Paolo per lo {patio di trè giorni 
sbattuto , ed acciecato Adt.9.19. Cums accepiffet cibumio 
confortatus eft . La menfa per tanto; Cvrarvm 

*  ExAMINA PettiT, &; Moestis SOLAMINA 

Encari. PreBET. Effetti operati dalla menfa Eucariitica . Che 
Ha ral- però a pena Dauide cantò Plal.4.7. Dedifti letitsam vr 
corde meo , che immantinenti , come adducendo la ca- 
gione dell’allegrezza foggiunfe: Afrutt frumenti, vi 
T'olestrc.Vunficantar namque , fcriffe l'Agellio in Pfal. 
21, V.27. quedammodo mefta corda, atque reusufcunt, 
cuns hoc facramento fumspto , tanti beneficy, tante que ca- 
ruatus recordamur TC. 

107 Mirabile, non può negarfi ; è la virtù della menfa , 
opradicui gli animi , benche brutali , fi rendono piace- 
uoli, e benigni: Vans cibi communmicanone , diceva Plu- 
tarco in Sympof.lib.8.quelt.4. esans feriffima cicurantur 
- ammalia » Potrebbefi perciò fopraporre alla menfa; 
brneficen Cicvrat IMmMmitEs. La noftra beneficenza opera 
a piaca, fimilmente; proteltando Senccalib.i.de Benetic. cap. 3. 

cheOfficia ettam fera fentuune, Elephantorum feruatem 
vfquesn ferusle obfeguiuno demerciur cibus . Tanto, e 


4729 

meglio s'auuera della menfa Eucariftica di cui S, Tomafo * 

Opul.59.cap.5. Corpore Chrifts fis bomo manfuentir, ad Eton 

correprionem patientiors ad laborem feruentior sg prem= fia fà. 

puor ad obedientiam + — pn fre tà 
108 Nonpuòin conto alcuno graditla menfa , quan- 

do non fia dal fale accompagnata ; a cui può darfi: Non * 

Sine SaLinO. Non altrimenti la menfa decibi fpi- Derrrina 

rituali, edeidocumenti Apoltolici, che il Predicatore /i defpenfi 

imbandifce à i popoli , effer deue condita co”l fale della cen fale, 

ratia, della dolcezza , e della carità , opra di cui al palato 

iproffimi riefca accetto , e gradito. Onde San Paolo 

Colol.cap.4.6. Sermo vefter {emper in gratsa (ale (ît con- 

ditus. Que S. Anfelmo: Quai apo recipiatur 

abore cordis audientium » non fit infipidus per infipien= 

tam : nec putrdus per admonirronem carmalis delettatio= 

ms, nec corruptus per admixiionens falfitatss , fed ferper 

fale fpiritwalis fapsentia conduus Gc. 


MOLLETTA Cap. 2DI. 


109 Lia molletta , in atto d'accoftarfi à fmoccolar 
la candela fù fopraferitto: Ren pET Cia- 
RIOREM, bell'imprefa peri Santi Marti- Mertirio, 
ri, che dai ferri dei manigoldi reftauano fcemati nel ca- 
poxmà in cal guifa accreiciuti di gloriofa chiarezza; Onde 
Olimpiodoro argum. in Iob; De multis una eft canfas 
cur malis IVSTI DILANIENTPR; VT que co- 
run daga S latebat , MAGIS potenti foras 
EMINEAT), atque appareat; imprefa che parimenti ; 
può feruire per la ocerettione frsterna, opra della quale, COTTE 
quando fia fatta difcretamente , l’anima vitiofa , reltapu- * 
rificata, e chiarificata. 

110° Fi chi fegnò Ja mollettà cal titolo j NoxIA 
DeMIT, etfettoclie innoi opera il trauaglio , manda- 
toci da Dio, per toglier dall'anima le fecciofe fuperfinità 
de î noftri mancamenti,e difetti; il che diffe molto efpref- 
famente Lorenzo Giuftiniano cap.». de Patient. /p/a ef 
(lacalamità) que fecem totius voluprans abffergu ; spft 
efty qua limpidiffinsas animas Deo reddit. 

111 Mentrelacandela è fmoccolata , perde ben sì vni 
parte di (e medefima, mà acquilta maggior ciiarezza,che 
non haucua; onde paruemi che potefle dire; PERDEN- ha 
po AcqvisTo, figurad'vn Elemofiniero , che dan-  Flemof. 
do il fuo a ipoueri, notabil mento auuantaggia il merito mere. 
proprio; ed anco idea di periona tranagliara , che perden- Trans. 
do la fanità , le ricchezze ; od altro commodo cemporale , Slate, 
fi vede promofla à grandillimi premi) su nel Cielo. San 
Agoltino Ep.ad Cyprian Quisuro sm boc feculo perjecu= 
tambus, PAVPERTATE, inumicorem potentsa, vel 
morborum crudelitate fuerinius AFFLICTI: tanto 
pot refurrettromem in futuro Ad AIORA premisao 
CONSEQUEMYVR. 


OMBRELLA Cap.XVII. 


112 Apprefenta l’ombrella opportuna difefa eri _. 
R aro dai mali, alla quale fù chidiede; Er Dife/a 
oLem ET IMBRES) cioè arcer; effetti Maria 

daIfaia riconolciuti nel tabernacolo d'Iddio , nel quale 979964" 
figuraramente può intenderti Maria Vergine; Tate ne- © 
culum erut 1n umbruculum diet AB EST, & in 
fecurstatem , & abfconfionem à turbine, ET A PLV- 
PIA. 1.4.6. L'innocenza ; € purità della vita, ed ela, 
come ombrella ne ripara dal nemico feruore; Onde San Parità 
Gregorio Niffeno Hom.2.in Cant. Per vabellas fola- ombrella 
tum eftus  intende , quod accedit ammisex continentia , refrigerd. 
& puritate. Pmbrofa autem fit nobis vita , extintto affu *"- 
per umbellas vertutis » ; . 

113 Porta non v'hì dubbio quefto famigliare ftru- 
mento il nome d’ombrella dall'vfo , che me apprefta,d'-  * 
adoimbrare 3 Ondele darci: Nomen As VMmBRA) 
e ferwirebbe per quelli , che furono cognominati da qual- 
che loro imperfertione . Come Giuliano Imperatore , Nomi de 
foggetto , come fcriue Ammiano Marcellino , dotato di rimari de 
nobili talenti, mà perche pertfidamente laftiò la Criftiana difersi. 
fede , chiamato l'Apollaci. Conftantino V.lmperatore, 
che per hauere nell'età infantile detu:pato ia fonte batteli- 

male 


Trani 
glivti.e. 








Uratics 


abufate, 


Berwi d°- 
Iddio,tra 
tragliati, 


Encarie 


Crifopa. 
diento, 


ili 


quale rioni,e 


#80, 
tnale con i fubi lordi eferementi ; fù perciò detto 
nimo. Lodovico Rè di Francia , fratello di Carlo Caluo, 
che per efier impedito di }ingua+ fù nominato Balbo. E 
quadrarebbe l'imprefa ad Eroftrato, che abbruciò il Tem- 
piodi Diana Efefia ; per acquiftarfi con quella (celeraggi- 
né vn nome cterno ppreflo i mondo, mà vn nome onde 
fempre reftafie infamato, cd ofcuratos 
114 L'ombrella , che al ricevere delluime ; produce 
l'ombta; è cui fù dato ; Di Lvmine PARTYRIT 
VM BRAM» Èideadi quei mal accorti , che riceuendo 
da Dio il lume delle gratie , e dei benefici}, non fahno, che 
fare opere di tenebre , divitij, edi (ciaguratezze. Tanto 
cantò il Carducci ; ; 
En umbella mera de lumine partarit twbratm ; 
Ssc generat lucis fila Pei i . 
L'Epulone Euangelico ; Luc.16. riccuette la nobiltà , la 
fanità,le ricchezze, mà non corrifpofe fe non con l’ombre 
delle sfoggiatture , delle crapule , dell'inhumanità, e della 
diabolieà fiereazà . WF i 
115 Ofi vetfino fopra di noi inondantie piogge , ò fi 
fcaglino i raggi cocenti del Sole ; l'ombrella viene efpofta 
àportare : Ponpvs Imsr1s, Et Astvs; mor- 
to fimpatico ; conle parole Euangeliche Matt.20.1 2.Por= 
tauimus pondus dist, & eftas. Simbolo de gli huomini 
Apoftolici, che dalla pioggia inondante delle miferie, e dal 
feruore delle perfecutioni fi trovano di continuo oppref+ 
fi, e berfagliani ; 
Vmbclia pondus imbris s ac aftusgarity 
Idea nempe eft sp/a ferus Numinis. 
ò fl mio Concanonico Carducei , dal cui ingegho 
furono formate quelte dutimprefe 


PANE CapXVIII 


116 Lia maffa di pane iti pafta, formata fotto la 
gramola l'Accademico Riuerfato frà i Cru- 


icanti diede il morto; SA FFINA; è co- 
ine piacque ad altri pur nell’Accademia de i Crufcanti, 
può hauer il mottoj CANDIDIOR, ET SvavioR; 
nonaltrimenti l'huomo fconuolto dalle miferie , e dalie 
perfecutioni,acquifta ogni maggiore puritàe inondezza. 
Con quelti fenfi parlò di fe inedelimo S. Ignatio Martire; 
il quale vdendo il ruggito de i Leoni,che già s'auuentaua- 
no à ftritolarlo dille; Frumsenzum Christi fun s dentibur 
beftarum motar, vi pamis mundus imuentar. 

117 Atuttiicibi merita d'effer antepofto il pant , per- 
che fimile alla manna del deferto , pare che ritringa in sè 
tuiti i fapori ; e fenza di lui fembra che le vivande riefca- 
nomen grate» Pertanto hebbe ragione di cantar quel 


no; 
Auster 10t fpeciess & fercnla smile ciborum » 
Nudlus pane poreft vtilis effe magis. 

però merita il motto ; InteR FeRcvia Phe 
sTAT. Lode, che ditettamente fi conviene al cibò Eu- 
cariftico , che è il maggior beneficio » che Iddio compar- 
vilfeài Fedeli; dicui S. Tomafo Opufc.57. Nullsm fa> 
cramenzune eft ito falubriuss quo purgantur peccata, vir- 
tutes anzentur , O mens omnis fpurunalians charifma» 
tum abundanita tm pinguarur Gt. 

118 Percheil pane pofla condurfi ad intiera perfettio- 
ne; prima fe ne paffa fotto il pefo della macina, girata dal- 
ln corrente dell’acque , poi fra gli ardori del fuoco , che fù 
nel forno accefo ; ondeben può dirfi.; VNDAS Pas 
svs, Er Icxes, enonaltrimenti il Verbo incarnato, 


co, l’anguitia del fepolerò fi utò in wvn forno he 
i poli ihre dei Fedeli offetto folle» 


die 
Pio ipy deg pri n 
i 3 Per aquam,& igneme, delte n » 
; 3 ricordandoli che; Opertnu pari, & 
dra intrarz n glorsane Luc:2g 
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119 Beneheil pane fia per fe medefimo pretiofo s tie= 
fceadogni modo aflai più foaue ; e delicato s quando fia 
riccuuto da petfona famelicaà cui può darli + FAME 
sceNnti SvaviOR: cosììl Evcariftico farà più 
gioc del fedele; fe s'accoltatà è lui con fan- 
ta avidità , &anfiofa voglia. Afesfa:ffa diceua $. Am- 


biigio lib. de Elia cap,10. famis ni agri apri Onde ge 
U memo CUP, coma te, 


S.Gio:Crifoftomo Hom.éo, ad Pop: fece 


» 
Emcati, 
sa fi me 


maufeas nemo refoluns: omnes accenfi, omnes feruentess anfieti, 


crexcitati è Nel qual propofito S. Gandentio Tra&.2. 
riflettendo al precetto legale Exod.12.11. Comedetis fe- 
fisuazters difcorre j Qued derit cum feffinatone illud 
manducandum , precipie ne lento corde, O ore languido 
facramentum Domumics corporis fumamus-fed cum omni 
quiditate animi quafi verè efursentes te. _ 

120 Non folamenteil pane apprefta nutrimento , mà 
com, vigorofo rintorze.di cui puòdiri; NvtRIT, 
Er RosoRat; ctietrioperarine i fedeli dal pane Eu 


'Zrei 
cariftico; de i quali {ic Olca cap.4.8.predilicWiment trice, fia n 


li Settantattaduconò; conjertabuatur frumento . Enel rinforsà, 


jalimo 77.25.0ue noi leggiamo; Panene Angelorum man- 
ducanit homo ; dall'Ebreo S.Girolamo trappotta; pane 
forum s ò fiarobufterum ; perche ne rende rinuigoriti 
‘ed auualorati. Al che rimira il Salmo 71. 26. Erw firma- 
msentum in terra 1n fummis montiuma , Cioè come dichiara 
la parafrafi appretto il Burgenie. Eru placenta in capiss- 
bus farpionra + Sicheil lacroianto pane , alzato fu") ca- 
i Sacerdoti, comparte è chi lo nccue mirabile robu- 
fesza &o 
121 Seàiteneri fanciulletti fi dà pet cibo il lattesquan- 
do fi diftolgono dalle mammelle, fono pafciuti co” pane; 
à cui può fopraporfi j PAscit ABLACTATOS; € 
hon altrimenti il gaudio fpirituale , e diuino viene preci 


Gaadi 
famerite compartito, à quelli, che fi trovano faccati dalle fpirituali 


inaminielle del fecblo , che fogliono compartire debole , € 
lufinghieta dolcezza. Ifaacco Prete lib.1. de contempr. 
mundi cap.1.£/1s pais poft ablattationer datar infanzs, 
& horno qui vule deleftari sn diuinis, prius fe debet a 
culos vet infans ab vberibus maternis alsenare. Con 
quefta riflefione diftorreua San Paolo 1.Cor.3.1. Tam- 
quam paruulisin Chriffo lac vabis porum deds nen 
efcam > nondum enim peteratisi segno loro le dor- 
trine più femplici , € più facili , come che erano quafi par- 
suli & cartales , commenta Cornelio à Lapide ; e rifer- 
tando il cibo fbdo de i milteri) più recondin, edelewati, 
quando gli ritrouafè nella fede; € nella virtù crefciuti € 
tinfbizati. 


122 Molte cofe concorrono è lauorare il pane . La 
macina, il furlone,lo ftaccio, il licuitoyl’acqua tiepida &c. 
Mi fopra il tutto non può feruir dicibò, fe il uoco del 


forno alla debita perfettione non lo conduce ; effendo più 
checertoche: Pirricitwa IGN. Nonaltrimen- 
tiqual fi voglia noftra virtuofa operatione non altroue 
che dal fuoco della carità operante riccue la propria bon- 
tà, & ifquifitezza. Imprefa motiuata da S.Bernardino di 
Siena Scrm,7. de Elemofina art.2. cap.5. /Villam munns 
Deo plene ef gracum , mifîex amore procedat . Non pose 
painis ad csbuim placere, nifi fuerit igne decoltus. 


PENTOLA Ca. XIX. 


123 Timò Giouanni Ferro , che alla ola molto 

bene fi conuenifie il momò ; PRAPARAT 

Escam» quale tutto rielte proportionato à 
perfona laida 4 ed infame , che co”fuoi configli impuri , ed 
indegne perfuafine, difpone l'innocenza altrui, à divenire 
efca ambròfa della fame impudica de gli amanti. Si dourà 
queflo fregio à Corifca , dal Guarini introdotta, à folleci- 


tare le cadute d'vna iflima Ninfa,con quefte indè- 
gne guife incitandola alla colpa ; 
Troppobrewe è la vita 


Datrappalfarla con vn (olo amòre &c. 
CO sa mia» 
‘odiam che il rempo vola , e paffan gli anni, 
Mi lafciare le favole dial uelto art) Vagaoné, Eu- 
Nuco d'Oloferhe , che con bocca di miele inftillaua ne gli 
orecchi di Giudirte l'od'otb veleno de i lafcivi incitamen- 
ti. Mon dernitar bona puella introire ad Dorninuns 
mecmy 


Merstr! 
impatti 


Ain i 
Ses 





PENTOLA Cap. XIX. 


tmenimyvt bonorificetur ante faciem eius, vt manducet cum 
co, &bibor venum in sncundirate , ludith. 12. 12, Nel 
qua: ‘uogo l'Inierlineare: QueVagao borratur, ad illi- 
Guas voinprates pertinenti » Nicolò di Lira; Immutar cam, 
prieso ad csbum , Cf porum , vi v:de deducatur ad carna- 
dem concubunm ; e dopo quefti i Padre Diego Celada: 
Vagao benè gnarus lenomia artts, sn ludith te ntorsume sn- 
tratyilamque vaferrimè aggredirur, verbissque fpecie ten 
tous fimo plucsa videbaniur , ninsiruns inuitat ad canam, ad 
Famuliarstatene ad hilarsratern ; fed verborum fenfus te= 
Giors snfidiofior; alliciebat emm ad veneris flagitium. 
124 Femmuna laida , che fenell’erà giovanile fece al 
trui copia di è itefla,nella fenile ferue di minittra de gliab- 
truiamori, potrebbe effigiarfi in vna pentola rorra è fuifa- 
ta, che mal atta è cuocerui le carni, ferue à portar d’intor- 


tgfiana. no il fuoco , aggiuntoui il morto . IAM CARNIS) 


Nvnc Prvn& MINISTRA. Gia feruij d la càrne, 
her porto il foco. Concetto dal mio Carducci fpiegato co’) 
diftico; 


Que sam carnis erat; pruna nunc ollamsinifiraeft: 

Sic lupa qua fuerat s fatta Corifca manet. 
Aminta , Paftor nobile nella Filli di Sciro Atto 2.Scena 3. 
parlando con Nerea , femmina contaminata nei cmd 
amori , le dice ; é 

I, ch’à tuo prò con la beltà valeui , 
prò d’altrui, hor con l'ingegno il vali. 

Nel crine ; ou'era l'oro, 

Hì fparfo il fenno amore : e ne le labbra , 

Que fiorian le rofe , hà pofto il mele 

Di dolci prime onde tr vai) 

I più i inofa pecchia , 

SAU core, 


Che chi giovane in sè iardori, 

Vecchio altrui gli Rig a 

Accioche adogni tempo ogn'huòmo il ferta 

Per efca, e per focile 

Per mantice , ò per fiamma &cc. 

125 Ardifcono, con ficura temerità corcarfi le mofche 

sù gli orli, e nel feno della pentola , mentre è difgiunta dal 
fuoco; che (è la trouaflero feruida, ed accefa , (e ne fuggi- 


481 
Serue bensi la fcala d'opportuno inftromento , perche 
col mezzo, ed aiuto dilei altri poffa portarfi all'altezza 


che brama , mà però quetto da lei s'ottriene nonin vn folo 4 pres 3 


inftante,inà pian pianose di grado 
il morto che le | foprapolto : Non Srartim AT- 
TOLLIT, ricordandoci in tal guifa , che l’auge fupremo 
della dignità,della virtù,e della perfettione,non in vn mo- 
mento; mà à poco; è poco, dal vero prudente, e ricercare, 
edottenerfì fi deve. Atalarico Rè, per bocca di Caffiodo- 
ro Variarumlib.8.Epift.13. Securws cel/a defcendit qui fe 
in paulo minoribus appr, e: certo procedit veigle ’ 
quigradatim defîderso potitur accepto , Sine mersto fî qui- 
dem remuneratum putaturomme, quod fubirum eft: nec 
snexplorati fi Pi seguagen refugit , quod repente prowenerit. 
S. Bernardo Serm.2. de S. Andrea; Nemo repente fit fu 
mussafcendendo nen volando , apprebenditur fummitas 

‘cala . Così il grande Simone Stilita , pian piano faliua ad 

bitare in più elevata altezza ; e paffo paffo allontanan- 
dofi dalla rerra,s'aunicinaua al Cielo, Primuns enim, co lo- 
racconta Teodoreto in Hift. SS. Patrum iw/fit edificari 
colummano fex cubitorum,desnde duodecim, poffea viguati 
duorumynunc autem fex C traginta Cupit enims in C'elune 
aggio & ab hac terrena liberari connerfatione. 
1 

ScANDE GRADATIM, poichein tutte l’arti , e pro- 
feffioni deuefi procedere ordinatamente, ben fapendofi 
che: Primo quoque die nemo magiftererit, Riccardo di 
S.Vittore in Cant.cap.31. Nemo repemie fit fummus, nec 
Scala fummitas volando, fed GRAD AM alcenden= 
do SCANDITPR. Iddio non promofiti Magiin vn 
folo inftante dalle tenebre della gentilità alla chiarezza del 
Diuino Sole, mì gl’inuitò à fida le pupille nella luce d'- 
vna ftella, inferendo che pian piano al perfecto acquifto 
delle cofe altri promouer fi deue . Fine e/?, diffe Pier Cri- 
fologo Serm.87. quod & Afagos adbue noltis incola: 7 
totss obffupefcentes ocults tenuster micans Stella affuefacst 
adlucem, & GRADATIA pertrabit ad ipfuns fon 
cem lumums, & dierum . 


129 Il mio Concanonico D. Filippo Gallina ; alla fcala 4 #64 è 
diede; Ap ALtA PeR Imos, dimottrando che all’- Pe 


auge delle dignità maggiori, portar fi dobbiamo, palande 
perigradi minori. Per quefto rifpetto da S. Cipriano lib, 


in grado , e nel dichiarà pera. 


Don Arcangelo Conter foprapofe alla fcala » £ #9 è 


Ep.2. vien lodato San Cornelio , che falì all'altezza del 
È to,paffando gradatamente per tutti gli ordini di San- 
hiela ; Von 1ffe ad Epifcopatune fubito peruenit , fed 
per omma Ecclefiaffsca affa promotas, & im diminis ad 
miniftrationibus Dominum fapè promeritus , ad facerdo= 
ti (ublime faffigium, cunttis religionis gradibus afcendre » 
Bon Pietro Gonzales del Valle ;. vnodei più qualificati 
perfonaggi, che à i noftri giorni habbino feruito alla Mac- 
ftà di Filippo Quarto Rè delle Spagne;eflendo attualmen- ’ 
te Maîtro di Campo, & Governatore d’Aftismeco difcor- ° 


#*_rebberolontancàturto potere ; à cui può darli: A FER- 

Peafieri yipa Procvi. Cosìicattiui penfieri, quafi mofche 

visiefi #- importune, ingombrano , c moleftano i cuori gelati nell’- 

asi» mord'Iddio, € de i proMmi;mtà non quelli,che fomenta- 

si noi fpirituali feruori . Vn antico Padre foleua dire : Sue- 

qua ella non appropinquant mufce, tepsde vero fuperin- 

fedunt. Ita & monachum, fuccenfuns diusni (pirstus igne 

fugiune damones, tepidums vero illudune . Nouarin. in 
Adag.tom.1.num.1312» 


126 Ad imprefa formata fi riduce l’Emblema Amor. 


Amante d'Ottone Venio fol, 96. d'vna pentola piena dilicore, € 
profano. pi fu'l fuoco, col verlo ; ARps DI Fvorin E 


ENTRO Si ConsvaA, tipo d'Amante, che fcal- 
dato dalle fiamme dell’altrui bellezza , refta nel cuore, 
afflitto , etorturato » chetanto inferì il medefimo Au- 


rendo; fi pregiaua d’efter falito è così cleuati commandi ; 
procedendo ordinatamente dai più baflî impieghi della 

verra; poiche io , diccua , ferui)di fante con la picca in 
Tmbolia s cin Fiandra; indi fui fatto Sargente , poi Al- 
fiere poi Capitano, e così di mano in mano gradamente 
fon giuntoal gouerno di quefla Piazza » Piazza di fron- 


tore. 
Chiufo il licor nel vafo fi confuma, 
intunque il foco fol di fueri il tocchi : 
I fadianti rai di duo begl'occhi 
Confumano l'amante , che s'alluma» 


tiera, Piazzadi gelofia, Piazza vitimanente aequiltata 
con l'ammi cet» + vii A dia: 

130 Operazione fatta con animo moderato , e pru- 
dente e con conliglio fano, e mataro , dimoftrada fcalay 
col motto di Giouanni Ferro; Non STATIMFESED Maturi. 
Tvr, ben fapendofi,come fcriile Oratio,Lib.3:Cam. #* 
Od.4.che;z 

Vim temperatam Di quoque proweliunt 

In Afasus > yjdem odere wures ‘ 

Omne nefas animo monentes » 
e Boetia /b.1.Confolas.Phitof.Afetr6. è 

Quod precpii via 

Certums deferit ordinena » 

Letos non habet exttus 

131 Enrico I. Ré d'inghilterra, portò l'imprefa della. 
feata,fegnata col cartellone; PeR GRADYVS VeLox; Digrità 
dir volendo è che quando s'arriua al bramato poflo , paf- #fen#ra. 
fando peri gradi,che fono fuoi prereguifiti,fi può dire che 
felice, e velocemente vi s'arriui . Plutarco nel lib, An feni 
fitgerenda refpub. infegnanto che al gonerno pubblico yi 
foggetti ordinatamente debbano RTRZSE folleuarf, 

: via 


SC ALA Cap.XX. 


Vmniltà. ‘137 Lia fcala ordinaria, che fuol chiamarfi , da 
mano » Luigi Ferro diede : Hac VnA 
SvsLIiMmiA; màs'iovoleffi configliarimi 

con Sant'Agoftino, qual fia la fcala che ci promoue al- 
le più eleuate altezze (46.16. de Cimsr. cap,4. direbbe , ch'- 
cliaè lhumiltà: Tutam, veramegue im calune vians nso- 
litur bunsiltas , furfum leuans cor ad Dominum ; cdl 
Beato Vmbertocap.37. de vtilitate humilit /1 bumilina- 
ris fruEtum noueritiss agnofcaris quod eSt fundamentum 
Spirituale , adificium ne cadat fafentans » &'/cala ad ce- 
teltia mos fublsman. 


Mando Stab. del PiAbb,Picimelli 


—— _—____—__—_—__—___———_1++@ 


e 


482 
vfaquelta bella eruditione. Sicur Rome Veftalibustem- 
pus diftinétums fuit, staut prima eius parte facra difcerent, 
Secunda facerent s tertia alias docerent + Vique facerdotes 
Diana apud Ephefum primo Mellitren s ideft futuram. 
Jacerdotems desnde Hicrens vt iam facerdotem; poftremo 
Patseren vocants quafî defunttam facerdotio, Sic vir per- 
fette cimilis , pritsum imusabitur s reipublicamque gerere 
difcet deindè guretsvltimo lbco alias snitiabsts atque doce- 
bit.Senecà Epitt.108.parlando de gli ftudiofi; diccua; ec 
paffim carpenda funts mec auidò muadenda wninerfaz. 
PER PARTES peruentur AD TOTVAI. 

133 L'Abbate Ferro, nell'Ombre i, la 


“a portà 
fiuto. col inorto di Virgilio: ArroLurt IN AvRAs, ed 


Marino 
protettria 
tt, 


Elemofi- 


na, 


Seritturà 
Sacra, 


Di 
demza, 


Prelato N 


fico; DAr FaciLes Ap Syvpsfos Vias, che 
fon parole di Seneca; imprefe,ché infetiltono quanto all- 
altrui efaltàtione ferua il fauore s el'aMiftenza di perfo» 
haggio grande + Maria Veigine, con la fua intercefTione,e 
patrocinio ; è ftala millica , che fe dal Cielo in terra cone 
dufle il Verbo d'Iddio; dalla terra al Cielo trafporta i fi- 
pa degli buomini; San Fulgentio de Laud, Maria. 

‘atta eft Maria (cala Caleftis s gue per ipfams Deus de- 
fcendit adterras, wt per ipfans hommes afcendere me- 
reantur ad Celos. E Giovanni Geometra Hymn.7. à lei 
muolto ; 

Salue Scala polum penetrani; & fiderà tamgenty 

Quaque Deuns nobss ynofque Deo reparas, 
L'elemofine , fatte di noftra propria mano + dice Pietrò 
Blelenfe #2 Job. cap. vlt, fono veramente la (cala peren» 
tarsù nel Ciclo; Zleemsofinis proprie manus veli, ca 
lam, & afcenforsum erigatis ad illam fupernorune viuiums 
manfibnemsin qua eft pax eterna.Così anco la facra Scrit- 
tura può dirfi vna fcalas checi promoue alla cognitione 
d'Iddio.Lorenzo Giullinude Caff.Comnub.cap.3. ft facra 
pagina [cala comparata-per spfam eten quafi per quof- 
dams gradus prouebuur imellettus ad agnitionens veri, & 
fummi Dei. Così S.Iidoro Pelufiota lib.1. Ep.369, Sa- 
crofantta volumina , que diuvrarum feriprurarum tefti- 
Imonium babent, (cale quedam fune, quibus ad Deum 
afcenditur, 

133 Lafcaladi figura quafi triangolare, fimile al tela» 
ro viato daiPittori , ferue à gli vfi humani co’) beneficio 
dell’hafta che ja puntella e foltiene. Quefta dal Sig. Gio: 
Bartifta Mazzoleni fù affunta per corpo d’Impreta , ag- 

iunole ilmotto; FvLtAa EvsHeT), eferuì per vn 

erfonaggio eletto al gouerno dell'amime , che tenena 
nell'armedi fia famiglia la fcala; ed inferiva , che haureb- 
be procurato d’alzar l'anime alla virtù, & à Dio, mà però 
conl’aiuto, &indrizzo di quel Prelato, chel’haucua è 
quella carica pi + 

134 Perche la fvala feruir poffa à gli vfi humani , non 
deue effere , me troppo erta , ne troppo humile , e piegata ; 
*c Erectior, Nec DerRESssIOR, difleil 


fugga gli Sig.Mazzoleni; documento ottimo per chi commanda; 


‘ 


à non fi rendere co’l fafto fuperbo inacceflibile,ne con fo- 

uerchia viltà difprezzabile ; appigliandofi «alla via di mez- 

brite Daga &cal proprio decoro, & al beneficio de 
tri 


SCARPA Cap.XXI, 


135 Iouanni Ferro , per vno ; offefo ben sì nel 
corpo,înà intatto nell'anima, figurò la fcar- 
pa col motto ; TERITYR, NLa 

DitvR. Tale frà i profani parue che foffe Ana he 

piftato viuo entro vn mortaio ; T'undey tunde aiebat, pa- 

role di Tertulliano in Argo so. e 

«Anaxarcum enim non tunais. Etale frà i fatri Giohbe, 

che fe bene da capo à piedi egli eratutto coperto d'vlcere 

dolorofe; Jr ommibws his non peccasat e. Iob.1.22. 

136 Alla foldatefca ; che Ità confumandofi nelle fati- 
che , per difefa delle Città s e de gli ftati, quadra il motro , 
ch'io diedi advna (catpa; TeritvRV Et Tverva 

indi Frantefco Petrarca /i&.1. de Remed, Dial,98, ri- 

al foldato, diccua + Ages ferro membra conftringito, 

imbrems » folemque galea exciprens sy ferro imdutuss clypeo 

operire , domi dormuens , claffico excuabere, adepeus tres 

magnum aliguid videbare, fed errabar, amceps, & crueno 
cam vfficiuna elegiffi. 


STRVMENTI DOMESTICI ©Libi XV: 


137 La fcarpa, armedell’Emin. Card. s feruì 
al Ferro, per inferire il continuo » che nelle vir- 
uù, e meriti faceua quel Signore, foprafcriuendole il mot- 
tod’Oratio; Nvira RetroRSvM, cioè veffigia 
ponit + S, Fulgentio:de Oratione cap.3. Sieur qui ad pa= 
iriam tendit s donec peruenma s femper haber vbi ambulery 
ficetiamnos, quamdiu inboc mortalicorpore conftunti 
peregrinamur }; Domino, prafens vita nobis eft via, sn qua 
Semper habemus vbs poffimusproficere « 

138 Le fcarpe lunghe ; punture, e rivolte all'insù , che 


Profit, 


per le ftra- 
de della mortificatione, fuori,e Di dell’vfaro , virtuofa. e 
faticofamente camina, come il B.Enrico Sufone, che por- 
taua affiffa al petto vna Croce, tutta armata di pane 
fimi chiodi , che gli lacetàuano le carni ; Simone Sulita v 
che dimorò per n riuolger d’anni ful capitello d'vna 
rileuata colonna;S.Bentderro,che s’inuolgena nudo nell 
orror delle fpine &c. Torquato Taffo nelle operationi del 
fuo Rinaldo quetti affetti offerua ; di caminare po pere fica 
de, non da gli altri premure , che mentre i Criftiani guet- 
rieri , da più parti affaliuano con armata forza la Città di 
Gerufalemme ; appoggiando Ycale, accoftanda torri, pie 
gando ponti sù quelle eccelle muraydi Rinaldo nel Canto 
18.ftan 72.fcriue così; 

il intanto irrefoluto bada : 

Che quel rifchio di lui degno nonera . 

E ftima honor plebeo, and'egli vada 

Per letommuni vie col volgo in fhieras 

E volge intorno gli occhi; E QveLLA STRA 

D 


A. 
Sor GLi Prace TENTAR ) CHALTRI 
DisPeRA. 


SCRIGNO Cap. XXI. 


139 Lcibiade Lucarini , ad honore d'vn letterato , 
che tencua approntati molti volumi da dar- 
di mano in mano alla luce, figurò lo fer 
gno aperto » con molti cafiettini , dando loro il foprafcrit- 4 poni è 
to; Ér SincvratiMm EpENTVYVR. Le cognizioni poco. 
delle cofe naturali , ed anco molti arcani della fanta fede, 
tali fono per appunto: cheà poco, à poco,nel progreffo de 
i tempi fi fuelano se fi manifeltano | Adulta vewsentis eui 
populussgnota nobis fciet è Multo facudss tunc futuviscuns 
memoria noftri exoleuerityreferuantur , diceva Sencca ri 
ferito da Giutto Lipfio lib.2,Phyfiolog.Differtatione 19. 
140 Allo fcrigno ferrato iofopraicriffi ; NoN P.a- 
TET ExTRANEIS, motto fuggeritomi da. Tertullia- 
no de Pecnit. Nullus emnina thefaurus extraneis pater; È 
idea non folamente d’vn anima perfetta , lacui virut, e Pirtiss 
fantità non è (coperta, e palefata,che al fuo Padre fpiritua- fcefa. 
le; mà idea altrefi d’ogni famigiia se religione prudente ; 
che non palefa àgli ftranieri i fuoi interefli , € rilcuanti af 
fari. Gli Efseni, che già furono i più qualificati Religiofi, 
che viuefsero nella Molaica legge» trà gli altri faccuano 
quefto giuramento ; MVibid corum,qua apud cofdem arca= 
na funtycuiquam pale ettami fi vis cis ad mortem 
vfque adbrberetur; Giuleppe Ebreo lib.2. de bello Iudaico 
cap.7. S.Ignatia Loiola Regula 38. Communiun efpref= 
famente ordina ; Mento que domi atta , vel agenda fune 
exrermsreferat; mifi (uperiori 1d probari contingat . Lo 
Conftitutioni, ed Ordinationi de i Canonici Regolari La- 
teranenfi $ quelle de? Canomiei del-Saluatore ; de i Cafli= 
nenfi,de i Camaldulenfi,de i Celeitini, de i Certofini, de î 
Domenicani, de gli Eremitani, de i Francelcaniyde i Ga- Serveri do 
puccini , tutte fotto graui pene pro:bilcono , cheifecreti meftici ni 
delle Religioni , ò Congregationi loro , a gli elitanigi non Spaliji 
fiano manifeftati. Olseruanza così renacemmente prattica- 
ta da i Popoli della Perfia,che Alelsandro Magno non po 
teua fuelarne » con tutte le diligenze nc pure vn menomo 
ficreto, Di cui Quinto Curtio libia. C'eserum Alexander, 
‘quan regionens d)arsns peti[fer, ommenra veftygans, ta- 
men expiorare non poterati more suodama Perfarum y ar- 
cana Regum mira colentim fide;uva mes, non /pescio 
Citvocem,qua prodantur occulta, 
SEC 


SECCHIA Cap. XXIIL 


SECCHIA Cap.XXHI. 


14: Ell’efequie di Monfignor Afcanio Piccolo- 
N mini Arciuefcouo di Siena » i Filomati figu= 
5 rarono due f&cchie, appele aila rota d’vyn 
bomserte, pei: col cartello; ALtTERA LEVATVR; dirvoe 

lo » che fe bene vna parte di quel Prelato , cioè il a 
{cendeua nelle ofcurità della tomba,l'altra più nobile,cioè 
lo fpirito » faliua alla felicità della gloria . San Bernardino 
Senefe, de Chrifliefurie ferm,8, artic.I. cap.2. di quefto 
medefimo concetto,e fimilitudine fi valfe,per dimoftrare, 
Lv frà di loro fi contrarijno le affertioni della carne, e 
Mortifi» lo fpirito , hauendo per loro infeparabile proprietà, che 
qerione, © conla depreffione dell'yna l’altra fi follicui. Amma,& 
caro funt quafi dua fitula in putco applicata » quarunis 
quando vna afcendu , altera defcendst. Sic quando caro 
infirmatur fpiritus impinguatur s Si comete + Fndea. 
01.12, Apoftolus ait ; Cum infirmor, fcslicet ineorpore » 

tunc potens fums im mente . 

143 Alla fecchia, figurata sù la bocca del pozzo il Si- 
Prinate gnor Cardinale Montalto foprapofe ; Havrit Ex 
di Prem. ALTO, fimbolodi perfo! io qualificato , intimo del 
spe, Sommo Pontefice, è priuato di Rò, che immediatamente 
Comtem. dalla perfona del fuo Monarca riceue la partecipatione de 
platino, ifecreti. Odanco fimbolo di contemplatiuo , che riccue 
dallo fteffo Iddio infulioni , riuelationi , ed illuminationi 
ftupende, come feguì in Mosè, nei Profeti , nei Santi 
Apoftoli, ed in particolare in San Pietro di cui Crifto af- 
fermava; Caro & fanguis non renelanit ibi , fed Pater 
mscussqua in Caliseft; +16,17. in San Paolo;che di fe 
fteflo ài Galati proteftaua ; Norum vobis facio fratres 
Euangelinm , quod cuangelizatum eff di me, quia mon eft 
fecundum bemnens: neque ensns ego ab homine accepi sl- 
lud,neque didici,fed per renelationens fefu Chrifti, Galat. 
1.1t.in San Giouanni Euangelifta,che dal feno medefimo 
WieiEud. della Diuinità Incarnata, come da vn pozzo d'acque viue 
sele. * ticenette la pienezza della fapienza » dicui Santa Chiefa; 
Fluenta Euangely deipfo facro Dominici petoris fonte 


aule, 

Pia Stilano in molke ville » d'eftracr l'acque da i pozzi 
conquefto artificio. Sofpendono fopra il pozzo con ag- 
giuftato equilibrio vnlungo legno : cd appendendogli da 
vnlato , vna fecchia, e dall'altro vn faffo è quando la fec- 
chia vien tuffata nell'acque , col contrapefo del fallo , im= 
mantinenti ella viene à folleuarfi,e ad eitraerfi, ben meri» 
tando il motto; GRAVITATE ATTOLLITVR:€di- 
« moftrache il cuore humano oppreilo dalle perfecutioni 
ind ‘as cd aggrauato da i mali , riceue lena, fpirito , € vigore , per 
glio efale inalzatfi all'acquisto della virtù » edall’amicitia d’Iddio . 
Lista S. Pietro di Damiano lib.8, Epitt.6, Laudasda disina eft 
difpenfatio, que ad boc io temporaliter  verberat, vt 
perpetnis c0s flagellis abfcondat : ad hoc PREMIT, 
ELEVET , ad hoc fecatsvfanetyadhoc DEII- 

Si Ae accesa dial I 
I ue fecchie aggi fopra d’vn pozzo; che 
pendenti dalla carrucola > vicendeuolimente fottentrano 
alla fatica di cauar l'acque fi aggiunto . ALT ERNIS 
DeEMERSA Vicipvs, dpure comeadaltri piacque : 
ALTERNANT Ponpera Evynpo. E dimoltra 
iche , ed honori , cariche , e dignità ; (cambieuolmente 
riparuite , il che fuol pratticarfi nelle ben gouernare Repu- 
bliche , e Religioni , nelle quali con buona giuftitia diftri= 
butiua, horl’vno, hor l'altro fottiene il pelo dell’ofticio s 
ò del goucrno , ncl qual argomento ipicgai l’imprefa 


così: 
Micra Filen gli arnefi » 

A quella rota appefi » 
Che diltillando limpidi fudori 4 
Cauan dal fondo icrittallini humori 
Vedi, che mentre ’vn del pondo è fcarco 
L'altro foftenta il poderolo incarco : 
E ben fembrano dir con muti accenti 
Che iviuenti, 
Scambicuolmente à le fatiche inrefì 
Con vicende alternate alzare i pefi + 

ieri ang buon ordine procedeua Salomone » il quale 

i fuoioperari à faticar nel Libano : per menfes 

Adondo Simb.del P,.dAlbb.Picinels » 
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fingulos VICISSIAA, dandoloro giafto refpiro, e fofti» 
tuendo i fecondi alle fatiche già intraprefe dai primis. 
Reg: 5.14. Col medefimo fi prouedeuano gli Oltiari), ed i 
Cuftodi al Tempio, edalTabernacolo d'Iddio , poiche: 
Cuftodes veftibulorum tabernaculi,tS familia corum per 
vices caftrorum Domini (erant ) cuffodientes sntroitum 1. 
Paralip.9.19. Col medefimo à vicenda efTercitauano il {i- 
gnorile dominio , e minifterio , i Prencipi de i Sacerdoti, 
effendo ftati dal Rè Dauide i figliuoli , e difcendenti d’A- 
ronne » che furono ventiquattro, ripartiti in ventiquattro 
veci, accioche ciafcuno, l’vno fiuccedendo all’altro,godef- 
fero de i primi honori del Santuario, e della Sinagoga;co- 
me efpreffamente è (critto 1. Paralip.cap.24. Dottrina fu- 
cofamente repplicata dal Venerabil Beda nella fpiegarura 
di S.Luc,1.5.0ue dicendofi, che il Padre di Giouanni Bat- 
tifta folle; Sacerdos quidani, nomine Zacharias , de vice 
Abia, erant enim, commenta Beda Principes Santuari» 
ideft fumms Sacerdotes tam al filys Eleazar, qua de filys, 
ltbamar , quorum vices fecundwm minifferia fua, vin 
gredereninr domuns Det, vigintignatuor fornibus Daud 
diffinzat s n quibus familia Abia,de qua Lacharias oreus 
eftfors contigit ottama. Glihuomini,cd effî, non fempre fi Fasitbe 
iangono opprefli dalle fatiche,e da i mali; mà provano; à alsernare 
luogo tempo qualche ripofoye requie.Che però l'Abbare 
D.Angelo Maria Arcioni, al Conte Fuluio Tefli così: 
Fora inferno la vita, e co tormenti 
Emular potria Dite, 
S'haueffe i fuoi marviri anch'ella eterni . 
Mi il fin prefcriue il Cielo à i noftri ftenti , 
E conlegge più mite 
eNDE I Riposi A Le Faricne Al 
TERNI &c. 
145 Larota del pozzo » colmezzo della quale molti 
fecchi al fuo contorno difpolti fono e foftenuti,e riempiti, 
ediltitolo; VnA OMNES, cioè /uffimee fù del Padre Preneite 
Vincenzo Cicala , Getuita , per dimoftrare le beneficenze benefico. 
di gran Perfonaggio » verfo tutti quelli , che è lui feruina- Mariano 
no, od adheriuano . Mà dicafi pure benigna rota la Beatif- protetsrà» 
fima Vergine, giàche chiunque à lei s'accolta per diuo- ee. 
tione , ricaua dal pozzo della Diuinità l’acque pretiofe di'- 
ogni felicità, e d'ogni gratia ; ed ella per l'appunto nel diî- 
fe; Qus me inueneritynueniet vitam,G bauriet falutem è 
Domine Prouerb.8.35. che però l'Idiota, lib. de Virg.Ma- 
ria sin Prolog, c'inanimaua; «fecede igstur per denotam 
mentis contemplationem ad Gloriofifimam Wirginem 
Mariam, quia per spfamy,& in ipfa, & cuns ipfay® ab ip- 
fababet mundus, & babiturus eft omne bonura » ; 
146. Gl'Intenti di Milano , hanno per loro imprefa ge- 
Lol molte fecchie , difpofte d'intorno allarota, e tutte 
egualmente aggiuftate per far acqua,col motto; LAB0R 
mNIBYS Vnvs, toltoda Virgilio 4. Georg. v.184. 
che fauellando dell'apicanta ; 
Omimibus una quiss operuns o. LABOR OMNIBVS 
VANS. 
Edinferifce vnione, econformità d’affetti, edi voleti, 
quale appunto fi ricerca nelle famiglie, Republiche,e Re- 
ligioni, intente di buon concerto adoperarecon aggiulta- 
ta corrifpondenza . Sotonia » parlando delle operationi , 
che feguire doucuano nel tempo della legge Euangelica 4 
diccua per bocca d'Iddio; 7 unc reddana populis labium 
eleftumis vi immecentomnes innomine Domini, & fer 
uiant esbamero uno. Sophon.3.9. nel qual luogo » Giulio 
Negrone, Regul.30, Commun.num.45.commenta , Si 
lubium eleEum, bene de omnibus, religiose, fpwrstaaliter= 
que cum omnibus loquendo . Sit CVNCTORVM-HV4 
MERVS VNVS sn ferendis oneribus ordinis, & cgno- 
bi; que humeris pertari folem. Su QMNIVM VNA 
OPERATIO, & aliw are, A î 
147 VaSignore di famiglia Gulimana, à quefti fecchi , 
difpolti d’intorno la rora, diede il titolo allegorico; Los 
Lienos De Dotor,Y Los Vazios De Spe- 
RANZA; fcoprendo intal guiia gli aftanni d'vn cuore 
oltre miiura addolorato , ma privo affatto d'ognialleg= Dammati, 
gerimento . Imprela tutta opportuna à i mileri Danna» 
ti, cheaffilfi alia rotadell’ecernità, fono ripieni di dolo- 
re , mà in fommo grado atroce , e del lenitivo «d'ogni fpe- 
ranza ailatto privi , de i quali il Giudice tremendo Matt. 
25.46. Jount hi sn fupplicium aternum ; «San Paolo 2. 
heil:1.8. Qui non obedinni Euangelio Domini noffri lefu 
SI 3 Cériffny 
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toriftiy pienas dabunt in interitu aternar > Delle quali 

4 pene; e quanto all'intenfione » e quantò alla duratiohè 0l- 
i tregni credere affannbft ; il Padre Ss Cipriano , tra de 
Afcent. Domini così? Comtumuns erit , O fuperflumi illa- 

riem lachrymarum sechrfuiy ffridoreim illum dentinm 
flansmra mextinguibiles ugitabune > Invmortales mifers 

Vinent ;>&® vm tormento atrbcius defperatio condemna- 

bos ifflzget+ Von miferebirr oltra Dews® nullums sbs re- 
frigeriniios nullunò remediune. ia 

148 Alla fecchia , inartodi fcendere hel pozzoio feci 

dire; SipAm VT IMmPLEAR , eferuecosìà chide- 

fidetofo d'appròfittarfi, hon tifiuta d'humiliar fe ftello 
enttahdò ; nelle fcuole, cd abbaffandofi ad apprebendere i 

Romi. Primi clementi della grammatica + ò fia dell'humanità,co- 
biargi, “ Mmeappunto fece S.Ignatio Loiolà, che ftando inetà adul- 
ta; fi portò alle icuole più baffe ti Barcellona; à difponerfi 

col fondamento della grammarica all'intendimento delle 
fcienize più recondite,cd clevare;come ancò ferue ad huo- 
mo ambitioto , che s'abbalifa è etiantlio fuperando il con- 
tràfto tel proprio geniò , e s'inchina alla ferwinà alerni, per 
farfi in tal guifa capace di tranfitoria affluenza , dignita, ò 
‘andezza , della qual forte di gente S.Pietro di Damiano 
ib.2+Epilt3, Afumorlianmr 5 1 poftmodum impari fupero 
brant: fc pe diffeguos exbubent, vi pracedanti laboribus at- 
terunttursvi gaudeant; afflipuntur inopia, vi nupralit edi= 
dj continua poffmodam ephbatione turgefcant , È può ànco 


Ani. 
fiefi, 


icarfì l'imprefa à chi volontariamente s'humilia fotto 
gli occhi d'Iddio, per renderfi degno di riccuero la pienez- 
za delle fue gratie ; il che fece la inca; la quale veden- 


dofi non vdita , anzi [prezzata , e trattata da cagna ; don 
l'abbaifarfi, e confeflare la propria indignità ; Etiam De- 
muinemam CI catellseduni de mscisy quecadunt de menfa 
Dommmorun fuorum Matt. 15.27. d refe degna d’effere 
pienamente contolata ; della quale Pier Crifologo Serm. 
100. Aferitò que fe camem "a €St n 118 howotrem com- 
mutaturi meritò adopratur in frlramyenarmi Jronoratur ad 
menfam, que fe fub menfa tandabili, & pronida bumilt= 
tate deiecur, $. Agoltino vfletuò quetti efferti nel Cenni 
rioneydel quale ferm.74.de Temp.cap.8.{crife, Teo non 
reciprebarycorde ret 1 QUANTO HVALILIOR, 
TANTO CAPACIOR, tanto plemior + tolles enim, 
aquam repeltunt, valbles implentur; c nel Ser.27. de Verb. 
inini,parlando della Maddalena la quale ; Sedems fecut 
pedes Domini, andiebat verbum sllus . Luc.10.39. com- 
menta; Quanro autens bumilims fedebat , tanto amplius 
capichat Confluit enim aqua ad bumilscateno connallisa 
denata! E ni “e . 
149 ‘Chi pratrica coi buoni , virtuofi , eletteratì , noù 
può fe non far qualthè lodeuole;e virtuofo acquifto,fi co- 
Compa- mela fecchia, calando giù nel pozzo , non può fe non im- 
beuerarfi , ed intingeroi nella limpidezza , ed abbondanza 
dell’acque, alla quale inatto di calarfi nel pozzo io diedi} 
Havp Repit INA N15. Scheca Epitt.94./n comwer- 
®  Jatione virorure fapiemtium non deprehendes quemadmo- 
dumaui quando tubi profit: profuiffe deprebendes que 
precepta bona , fi fapesecum fint , profutura, quam bond. 
exempla. Pythagorai auyalium antosson fiers intrantbai 
vemplum,Deorumque fimulacra ex vicino cernembantò 
alicuss oraculi cage vecem . Non altrimenti chì 
ricertalo graticda Dio, dda glibuomini , con humiltà 
profonda applicandofi à dimandarie,ne fuoi defideri) fi ri- 
mane,piena,e felicemente fodisfartos 
150 Huomini ftudiofi, che di buona voglia altruì com- 
imunicano gli acquifti , da lor farti nella lettura dei doti 
volumi , paruemi » che poreffero effigiarfi nelle fecchies 
che diftribuite d’intorno ad vna grantota » nelrigiro di 
quefta , tutfandofi nel vicino fiume , s'eimpiono d'acque, 
cimmanzinenti fe verfano entro vn canale, difpofto ad 
inaffiare vn giardino , co’linotto catiato dal mio Riccar- 
do Vittorino in P{ah113. HAvrivNT, Et EFFvN- 
pvNT. Salomone, della Sapienza, ond’egli hatiena l'in- 
*tellertoripieno bendifcorecua; Quaem fine firome didie 
ci, fine inusdia communico, & honeftattm illmi nono 
abfconde Sap.:7.13. Seneca Epift.6. Ego cupio 1n reommia 
transfundero, & in hoc GAVDEO aliguid DICERE, 
PT DOCEAAM: necme vliares delebtabit, incerexe 
mia fit, (alutaris, quam mibi vni (citurusfum E Vine 
cenzo Beluacenfe, SpecukHiftorial.lib.a9.cap.94 parlane 
do di S. Domenico: Dans eloguys vebensenser mbiare 
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capir, querum mele, ac dulcedine delettatus.baufît auidò 
quod poft ca effe, abundi i 

151 Stilai*ano già i Duchi di Milano, di portate per lo- 
to fimbole, trè pezzi di tronconi, i quali e dà vnlato fco- 
priuan”, le fiamme ardenti , edall'altro foftentauanò trè 
fecc*.1 d'aqua, è i quali Galeazzo Vifconte, fecondo Duca 
di.de ; HvmenTIA S1cc18; edil Cavaliere Ven è cina. 
draminoj Ex VTRISQVE SECVRITA $; poicheil ka, 
Prencipe 4 è col valerfi del fuoco ; cioè col rigore delle pe- 
ne, e col feruirG dell’acque, cioè con la foauità delle benc- 
ficenzesviene ad afficurare il proprio ftato. /mperanzium 
feruor cum prudentia : feueritas tune clemenisa , alliones 
cum falute ciutuns fine comuntta , diicorfi di Giufto Lip- 
fio, lib.de vna sr gp Solone citato da Giouanni $Sto- 
beo Serm.41.richiefto. Quid magis ad Keipublica falutema 
prodeffer, tifpofe ; St boni pramys snuitantur mali autena 
penis cotrcemtur ; cLicurgo anch’effo era folito dire; 
DVABVS potiffimum REBVSCONT INERI REM- 
PVBLICAM: PRAAMIO fcilicet, ET POENA, 
Cic.in Epift.ad Brutum. 

153 te: mais] può follenarfi , quando 
non fi l’abbaffamento della compagna ; il che dichia- ” 
ra il tivo . DEPRESSIONE ALTERIVS: così il f1*#% 
mondano intereffatò, hon può auuantaggiarfi ne fuoi in- 
tereffî, (© non con l'altrui diftapito,e pregiudicio . S.A 
ftino il Pfal.64. Quis opta? bareditatem, mifî morte alte- 
rius? Quis prat Iucrum,mifi dammo alterins ? Quen mul- 
ti alrorum defettione cupiunt fublimari &c. M) Popolo 
Ebreo, vicito dalla fchiawitudine dell'Egitto , fi promoffe 
all’acquifto d'vn Regno : mà cola depteffione dei Fili- 
ftei,Amotrei,Ferezei0 dell’altrè nationi,che dominavano 
nella Paleftina. Giulio Cefare fi folleuò alle grandezze 
della Monatchia Imperiale; mà fotroimettendo la Repu- 
blica Romana, c {ogigi con la violenza dell'armi la 
Germania, la Francia, là Spagna, e 1° ta. Il Turco 
s'anuanza in ti) mà con ladepreffîione de i 
Criftiani,à i quali hà tolto la Paleitina,la a mag- 
gior parte dell'Vngheria, l’Imperio Greco,il Regno di 

ro &ci 
Pi 53 Qusll'ingegno elenatifimo de Dottore Sforza 
Oddi, Lettor primario di i nello Studio di Pauia , e 
nell’Accademia de gl'Intenti l’Allegerito , alzò per fua 
imprefa vnbaitone , foftenuto in bilico da vna mano , da 
vn lato del quale fi vedeua appefo vn fecchio , e dall'altro 
vn greue legno, è fiavn fallo, che al f&cchio feruiua di 
contrapelò, col carrello; PonpeRE Fit LevioRI 
dinotar volehdo , che fi come quiel fecchio era ton facilità 
portaròsmentre dall'altra parte del palo era aggiunto quel 
polo , che per ir tire l'allegeriua t così il pelo 
della lettura pubblica delle leggi, da lui con eroico valore 
foftenuto , gli riufciua di gran longa più foaue ) conl’ag- 
giuntade gli casey lacco mora che da lui s con applau- 
fo vniverfale erano ftati affunti, td intraprefi + Ogni gran 
pelo refta alleggerito ; quando fe si aggiunga il contrà= Ameri, 
pefo dell'amore, di cui diceva il Padre Sant'Agoftino; 
Amor mens pondus mewm » Ad alcuni pare ftrano , che la 
Maddalena, s'offeriffe, benche delicata di temperamento , 
debole di (èflo , © renera d'anni, à portare da fe ftefla ; e 
trafportare altroue vn corpo motto , che riefce di notabile 
aggrauio à più portatori « Sirafuftuliti eum ditta mibi 
vb: pofmifti eum) Sr ego eum tolta Loan.20.1 s.thà il Pa 
dre Nicolò di Lira dice che aiutata dal pefo den ìntento 
amore» ftitmaua ogni altro pelo facile , eleggero. Ex 
virtute enim amoris creoeba: fe poffe portare tamum cor- 
pus etiam bmortuam s quia feruenter amanti nibil vide- 
tur difficile, Itrauagli della prefente vita $ fiano pure 
anch’eflî fi ) c tormentofi, inf abili, che 
mettendofi loro al rifcontro la felicità beata gloria , 
da così spo contràpefo fatanho turtì raddolciti , ed al- 
legeriti. San Gionanhi Crifoltomo /b.1. de compunt, _ 
cordis cap.5. mani iva le parole di San Paolo 2. Cor,  Gleriaè 
4-17. Quod im pralenti et momentancum CF lene 1ribula- PIf0 che 
tionis noffrà fai modans in fublimutme aternumgioria 
poudus operatur in nobis y dice, Wide ergo etram quedguia 
un prefenti cft deme effe, stiamfi tribulatto far. Quomsedo le- 
ue? Quia siomvenfum PONDVS future GLORISE 
LEVEM FACIT prefentu temporis TRIBVLA- 
TIONEAM ) etramji fenfibus noftris grams videatur, 
S.-Bernardo infegna, à render kggeri quanti mali poifana 
tai 


Caritatio 
ni 


Saerdo 
frictara. 
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rtionato adogni buon Prencipe; 


mai aggrauarci ; ed è il metterfi d’auanti,per loro contra- 
rep fe eeepc pp pren 
c le ’ lentore ; poi 
Che vile consdamaione di quella. cane le penaeziiane 
vene dip) CR Sez Cana : Si 
antcotulos ritss quens ss pro certo videntes 
anguftias Domsini, leuius veffras portabiti. 


SPECCHIO Cap.XXIV. 


154 (OY Imbolo d'animo leale, retto , efincero è lo fpec- 
chio, fegnatoconla ferita: Cvnetis £- 
ove Fipvm ; edancora: OmnIBvs 
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IneM, motto 


retto Giudice,e Prelato difcreto,i quali egualmente à tut- Preweipe 


LI - la luce della loro bene: 
ci o, 
Vaglia ZEneid.IO.v.112. 

ex IVPPITER OMNIBVS IDEM. 
Anzi lo fteffo Iddio , di fe fteffo parlando per bocca di San 
Cirillo in Amos num.82.diceua; Afibi ommes ex 
antuenti . Alle facre fcritvare , come vuol S.Bernardo Ser, 
de fept.panibus, il nome di fpecchio fincero , e fedeliffimo 
fi occhi di ciafcheduno rappre- 
um verita- 


proportiona à 
fentano quello ch'egli è. die disns » fj 
ur salite foduci, in ca fe quil= 


tis, memim blanditi 
quereperiet, qualis fuerit . 





155 Il motto ; che Monfignor Arefio aggiunfe allo 

i, sg : OmNIBVS OMNIA, dimoftra gli affetti 

’vn cuore caritatiuo,che fi conforma al genio di rutti per 
confolar tutti. OAINIBVS OMNIA fattus fum, di- 
ceua l’Apoftolo 1. Cor.9.22. vr omnes facerem faluos . Si 
conformaua è tutti , non con fintione apparente , mà con 
affetto di compaffîone ; contemperandofi , per quanto gli 
permettena l’honeîtà, e la legge d’Iddio,all’inchinationi di 
tutti, per giouare è tutti. S.Agoftino Epit.9. & 19. Nor, 
menticndo,fed compatiendo: non fimulantis affufea com 
msiferantis affettu omnibus omnia faltus eft Paulus. Per 
tanto ben c a csc Galatina clara 
Criftiagone cap.4. Transformemur in fingulos , commu- 
micemus nes ommsbusi pra 1llud perir, compleatur in 
mobisi Omnibus omnia faitus fumo, vt ommes lucrifa= 
Ciam, 

156 I Partenij di Roma; per fimbolo della Verità, che 
tutta fincera non sà alcuno ; alzarono lo fpec- 
chio » à cui foprapofero il motto : FaLLerRE Ne- 
scIVm; ècuialtri diede ; NvrL1 FALLAX; cdab 
ti; Probsre Non Novirt. Nelquale anco s'ef 
prime vn animo matin apri e fincero , dal cui genio 
fiano totalmente lontane le doppiezze ; e gl'inganni , nel 
E oc agg D. Gregorio Bruncilo {piegò l’imprefa col di+ 


Vitrea finceram hac fingit tibi machina menterà , 
Que nequir admiffa nettere fraude dolos. 
tAns assisi ver: cor , dicena Plutarco , ve fpeculums (plendi= 
dum; ed Otone Venio ne fuoi Emblemi; 
Vi purum nitidum,baud fallenssfpeculum decet effe. 
Stc verns quoque fitynon fimulatus amor. 
Verum candidus, È qui ansmums fert frante in aperta 
Conueniunt dolus & fucussAmorquemali. 
Sant Agoftino s dice che ciafcun volume , e racconto del- 
le facre Scritture,tenga la fembianza d’vno fpecchio,qua+ 
le non fapendo nè adulare , nè ingannare alcuno de i con- 
| Adondo Simb,del P.Abb.Picnellis 


fenta quello ch'egliè, fiafi 
fauellando con l'anima , che 


remplanti , à ciafeuno 
bello è òpurdeforme + È c 
quale fpola fi rien davanti quefto facro fpecchio , Conc.1. 
in Pfal.103.difcorre 1 Vide fî hoc es quod dixst ; fi nondum 
esgeme ve fs, Renuntiautr tibi fpeculum faciem tuam , fi-_ 
cut fpeculums non fentit adulatoremi, fic non te 1 Hoc 
tibi oftendit mer viag cond 25; vide que es: & fi tibi difpli- 


cet, quere vi non fis, Dopoil quale S.Tomafo di Villano- 
ua Concin 04, Pafche, Sacra fenprura mudiffimuno 
Speculum eft, talerm redder:s vultum bomunis , qualis eft » 

157 Le minutie iftefle, che allo {pecchio vongono pro- 
pofte, dallo fpecchio ne fono refe con diligente puntuali- 
tà.il che oferuò Lucretio Borfati co'l dargli il morto; Er 
Minima REDDIT; idea d'animo grato, e benigno è 
che vuol rimeritare, edar liberale corri[pondenza anco 
à i beneficijrenui , e di non grande rilicuo . Inquefta gui- 
fa fi diportò Giacobbe Gen.28.20,che parlando d'Iddio. St 
dederit mihi panem ad vefcendum , & veffimentuns ad 
induendum-cuntlorum que dederis mihi, decimas offe- 
ram tibi; Que San Gio: Crifoftomo Hom.54. in Gene. 
Vide iuffigratuudimem: petebat quidem , at nibil pretso= 
Sum s fed panem s & veftens; pronsittebat autens ps (79 
Domino Cres 

158 Rifiette lo fpecchio è gliocchi di ciafcundi noi il 
noftro proprio volto; mà sio mirolo fpecchio ; à me già 
non rapprefenta le fattezze d'vn altro, lacui immagine 
sgli ricenette poco auanti . In queto fenfo portò il titolo; 

vLLI Qvop ALTERIVS; edancora; CviovE 
Svvm; cpuò dimoftrare fedeltà di fecreto , non mai 
ad alcuno » che non ve n'habbi parte communica- 


to. 

159 Allo fpecchio, d’auanti al quale , cade clanimato 
il bafilifeo , vecifo dal velenoto fiato di lui medefimo , che 
contra di quello fi riuerbera, fil dato; VeNENA Re 
ToRQvET;eriefce bella idea di Prencipe,che ritorce fo- 
prail O 


nza , prendendo per Giudice, 
into dal medefimo Iddio , dicui Die. 


Gratita- 
dine, 


Stereto 
mon con 
municato 


Princite 


configlicro il luo cartiuo configlio. Con- giuffa, 
Sf 3° ceto 
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tetto dal P. D. Saluatore Carducci; mio Concanonico , 
fpiegato così; 
Dam /peculi candor saltata venena retorquet 3 
Conciditeraminis funere belua fuo . 
Dogmate non alster ff yg10 dum perdere tentat 
egems; perniciem, quam paris, tpfe brbis. 
tiò chedifle molto bene S. Bafilioin cap.3. Ifa. Confilias 
wduerjussuffos unta y5n caput nsalignè confultantiams re- 
torquentisrs 
160 Qual amicozelante, e lincetò , lo fpecchio , cori 
mute, ma ben intefe voci, auifa chiunque in lui s'affilfa, e 
con effo lui fi configlia , ciò che emendate , ciò che appro- 
Uuateci debba ; chiaramente moftrando: Cornicen- 
DA, Avt Propanpna. Senecalib.r, Nan Quaft. 
cap.17.Inuenta funt fpecula,vt bomo ipfe fe mofceret: mul- 
tae x hoc confecnta; primo fus notitia » deinde G' ad confi- 
lium quedare: formofus vt vitaret ifamiam:deformis,vt 
feet redimendum effe virsutibus, quidquid corpori deef- 
fetzinnemis > vt flore atatit admoneretur sllud tempus effe 
difcendi,& fortia audendi; fenex, vt indecora canss depo» 
Corretto nerer, & de morte aliguid cogitaret. fta proprietà , 
he. di farne rauuedere, e riconofter noi ftefli; nel correttore, 
effigiato nello fpocchio: offeruò S.Clemente Aleffandrino 
lib.1.Pedag.cap.o. Quersadmoduns enim [peculuns non eft 
mialuma defori1, co quod spfum offendat y qualis fit s-itao 
mec, quireprebendit ses male vult, qui laborat animo , 
meque emm mfertei delta, fed ca que adfunt, peccata 
oftendit, ad hac ve auertat ab biviufmodi fPudis . L'efem- 
pio di virtù, che nell’altrui vita s'offerua, è vno fpecchio, 
tche sù gli occhi ne pone ciò che approware ; ciò che repro- 
lare dobbiamo, S.Ambrogio lib.de Iofeph cap.1. Sandfo- 
runs Vita cettris norma vimendi eft e frà poco. Sit igitur 
mobi3 propofîtus SanEus Jofephtamquam fpeculum cafti- 
tatisse nel a.lib.de Virginibus, Sir mie tamquam in ima- 
Sine defcrspta vita Marie, de qua velut ex fpeculo reful- 
get fpesses caftitatis  & forma virtutis. Fine fumamus 
exempla viuends, vbitamquam inexemplari magifferra 
Sunt expreffa probitatis, qua QUID CORRIGERE, 
VID TENERE debentis offendune . Nei caratteri 
Sacra della Scrittura facra,fimilmente altri ben riconofte : Cor- 
ferittura, vigendayatt probanda » della quale S.Gregorio Papalibis. 
oral cap.is Scriprura facra mentis otulis quali quod- 
dam fpeculam opponitur: ve interna noftra facies in ipfao 
videatar . [bi ent fada, sbi pulchra noffra cognofesmus è 
sbi fentibussquantum proficimus: ibi à rofettu quans lon- 
e diffamus. Ne i quali fenfi anco S. fisonio Sert, de 
Foa. pambus, effortando i fuoi Religiofi. Confideremus 
nofmsenpfos in cajquam audinimus facr: Euangely leétro- 
mesvi proficiamus ex ca, © corrigamns fecunaum cam, i 
qua n nobis deprebendimus corrigenda. Serue altresì la 
Confeiem noltra contcienza come di fpecchio , che da noi offeruata 
4 ne dimoftra; Corrigernda,au: probanda, che tanto fuggeri 
S.Agoltino; Su mudseres fpeculuns funm curiosi tergunt da 
puluere® forde,multo magis fpeculum intersores bominis 
debersus © inuemre,CS tergerey® infpicereyvt un co totam 
turpitudinem noffraws valeamus deprebendere + 
Gratita» _ 161 Lo fpecchio fegnato, co'l motto; RecEPTVM 
dine, ExuisET, dimoftra gratitudine d'affetto , che rende al 
fuo benefattore ciò,che da lui riceuette. Imprefa tutta op- 
portuna ad honore dell’Apoftolo, & Euangelitta S.Mat- 
teo, di cui Rupetto Abbate forma quefto bel quefito, Sa- 
s.Mano Preftemi dire, perche à S.Marteo , la faccia dell'huomo fia 
i attribuita è vi rifpondo + Eratranquans fpeculun perlu- 
cidum, fed in temebris reconditum . Vbrergo vidut eum Je- 
Susy® fol verus refplenduityex afpeEtu erussquia vidi eun 
talis filius bomims, reddidit imaginem ess, formata eft 
sn ipfo facies bemmis Così Rupertsap. La Zerda in cap.8. 
Judith, num.Marginal.207. 
Altri allo fpecchio foprapofe; RerLecTIT ALie 
Corrifpa N vm, e dinota fcambieuole corrifpondenza . Agapito 
denza. Diacono Ep. Paren. num.24. con ua fimilitudine per 
sog apt difcorreva del giudicio d’Iddio : Sicuts exquifi» 
mino, 
a 


Efempiò, 


ta (pecula stales monffrant vultuum apparentias, qualia 
sp[a funt archerypaymtidas videlicet nsentium, triffes au 
tem triffamiumicodem patto iuffum Dei indicium moftris 
attrombus affimilatur > qualia enim funt, que di nobis pra» 
Pueritia, ffantur, talta spfe nobis par part referens exbuber» L'età 
fanciullefca , e giouanile , anch'ella è fimile allo fbecchio $ 
che rapprefenta con l'imitatione dell'opere ) ciò che negli 


STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV. 


altri offerua; Luigi Nouarino nell’Aque nuttiali n.4733 - 
Par fpeculo tenera et atas, quod quidquid ob illud 
Ponas , perfimili condstione refertî 
Sic pueri duce natura, plerunsque parentum 
Miores confuerunt moribusexprimere: 
162 In occafione di pubblica difputa , furono figurati 
due fpecchi,terfi,e forbiti,l'yno rifcontro l’altro, col mot- Scambi 
to: Mvrvant IN Vicem, poiche con la virtù wolezz, 
dell'vno ; la virtù dell’altro maggiormente compatina, e 
fcambicuolmente s'illuftrata ; tali i buoni amici, quafi 
fpecchi,pofti al rifcontro, provano in fe fteflfì il rifeffo del- 
le paffioni dell'amico; del qual effetto il Taffo: 
Sotto il giogo, oue Amor teco mi ftrinfe, 
D'amicitia folcai campo fecondo è x 
E diogni affetto tuo mefio , e giocondo 
Si fcolpì fr tie e fuor mi pinfe. 
Sume mscassfumam ipfe tuassmea vita, fagitas; 
Non aliter noffer Diane Amor idiot " 
Cantaua Otone Venio Embl, Amorum ; prendendo da 
pica * motiuo. s 
Lo fpecchio, col motto Spagnuolo: O Mes Qvie- 
srE, O Me REQYIEBRE, cioè: O MRE 
PA, O Mi M1rI1, dimoftra gli affetti impatienti di 
perfona, rifoluta anzi di rifiutar la vita, chedi reftar privo 
dell'alerui fazio prefenza , ecorrifpondenza. Abfalone 
in pena del fratricidio , fette pet vn tempo efule da Gera» 
falemme;alle preghiere,e buoni officij di Gioab, il Rè Da- 
widelo rimile dal bando, mà con legge; e diuieto efpreffo è 
che non doueffe comparirgli d'auanti ; e così appunto fù 
fatto, poiche : Afanfit Abfalom in Jerufalem duobus an- 
mis, & faciem Regis non vidit , Ma non potendo più foffe- 
rire Abfalom quefta priuatione , con impatiente fuifcera= 
rezza fi diede à pregar Gioabbe : Obfecre vi videam fa- 
ciem Regis: quod fi mensor eft snquitatis mea interficiat 
me, fcrittura tutta opportuna per la prefente imprefa . 
163 Vnfimileconcetto fù affonto dall'A. R. di Carlo 
Emanuele Duca di Sauoia ; il quale nel contraere le fue | 
regali nozze con Catarina d’Auftria, alzò l'imprefa di due 
fpecchi, inatto di rifletterfi l'vno con l’altro i loro fcam- | 
bicuoli fplendori,col cartello volante; Ferrove Re 
FERTQVE » dimoftrando mirabile corrifpondenza d'- velezza. | 
amorofi feruori, Spiegò l'imprefa il mio nico 
D.Saluatore Carduci co’ diftico ; 
Fertque s refertque fides formas chriffallina Aman 
tum è È 


Arsa 


Sic mifcere docet corda iugalis Amor. 

L'occhio , che rimira lo fpecchio, co’l beneficio di quel- 
lo apprende à correggere difetti , e le imperfertioni del 

io volto; poiche quel terfo criftallo; Lvcer, Vr tr& 

MENDET; nonaltrimenti le Sacre fcritrure,fimili al- (risma. 
lo fpecchio , ne vengono propofte , he feruano all'- 
emenda delle noftre moftruofità , € ezze. Lorenzo 
Giuftiniano tra&t.de perfeuerant.cap.4. £/? /acra feripra= 
ra nobis à Domino exbibitay vt mipfa sitelletus noffri 
curiofitas folidetur, © velutin quodamo fpeculo interna 
noftra facies videatur. Ibi quid verum, quid falfum fre 
confpicuur.Ibs fadaybi pulchra cognofcumur de. S.Ago- 
ftino Epift. 143. Oprime wteris lettone diuma , fi ram tibi 
adbibeas fpeculi vicesvt ibi velut ad imagine fuam ani- 
ma refpiciant vel feda queque corrigatyvel pulchra plus 
ormet. Oleaftro fu'{capo 1.della Gencii. Quantumenm gue 
opus tum »ò homso , purum , C* bonuns tibieffe videatur, 
confer illud ad (peculum disina legis, vt emendes, que in 
toemendatione digna deprebenderis Gc. Il fedele nifan- 
dofi nel buon Giesù , chiamiato ; Spsculuns fine macudazà 
quel nobiliffimo efempio impara a correggere le fimode= 
ratezze de i fuoi coftumi. Concetto con quefti lambi fe- 
nari) {piegato dal P.Carducci; 

Fidele vitrum lucet , vt fordes fuget. 

Speculare Jefum : bic feda pellet omnia. 

164 Monfignor Arcfio rapprefentò ia Santiffima Tri 
nità , formando imprefa di trè fpecchi, in atto di rimirarfi 
Pvnl'altros colcartello : IDIipsym InvicEM, dal ri jnitò 
qual fenfo non allontana molto $. Gregorio Nazianze» sen tiff 
no Carm.4. il quale ricefcando di ciò che Iddio fi faceile ima, 
prima di creare il Mondo, rifpofe così : 

Scilicer ille fue fplendorems cernere forme 

Gandebat, numenque funme eripirergue s parigne 

Luce muenso 

165 Lo 


E fomgss 
di Crifit 


Predita, 


pre, 


165 Lo fpecchio in faccia del Sole, che tale per l’ap- 
punto dimoitra quel Pianeta: Qvaris INEsT Cog- 
Lo; infegna che il Predicatore debba con ogni fincerità 
far comparire à gli occhi altruii veri, e legitimi fenfi del- 
le facre fcritture. Proprietà riuerita in San Bafilio Ma- 

no, il quale: Adulta eruditè (cripfît, ac nemo, tefte 
regorio Nazianzeno , acre feriprure libros VE RIFS, 
aut vberius explicauit ; edanco in San Giouanni Crifo- 
ftomo; del quale la Chiefa Romana così : AZulitudiens, 
pictatem, ac {plendorens concionum , cererorumque eius 
Seriptorum, interpretandi etsans rauonem, & INHA- 
RENTEM SENTENTIA SACRORVM 
LIBRORVM EXPLANATIONE M on 
mes admirantur 
166 Gratiofa imprefa è quella di Catarino Cornaro, il 
Grato frà gli Erranti di Brefcia, cioè à dire vno fpecchio, 
che rapprefenta l’immagine  cfplendore della Luna col 


Srimza) Motto: AT Ly men A Sots. Non altrimenti la 
dono dad luce delia dottrina, che negli animi noftri s’accoglie » 
dio. benche venga loro compartita da i libri , eda i Macftri, ad 


Serittura 


Gratitu» 


Scrittori, 


. perna illuffrasione non egear. Che però Dauide a Dio 


ogni modo tutta direttamente deriua , e deue riconofcerlì 
da Dio, fonte di iapienza intinita, dal quale Ome bo- 
num. Così San Paolo imparò gli articoli della fanta Fede 
da Anania, che fu iuo macttro; e pure tutte le fue euan- 
geliche dottrine le riconolce da Dio: Vetus vabis facio y 
pratres, Euangelium meum > quod enangelizatum eft. è 
me, quianon ef} fecundum bominem: neque enim ego. 
abbhomsine accepi sllud, neque due fa per reuelatio- 
mem lefuChrijts. Galat.1.11, Così Tomafo d'Acquino 
apprefe le dottrine (colaftiche da Alberto Magno e pure 
proreltò che il fuo vero Maettro era ftato Crilto crocilif= 
fo. Lo ftello dicafi delle ricchezze , lafciareci per beredi- 
tà, cdeigradi d’honori , ottenuti da i Perfonaggi noftri 
amoreuoli ». quali benche mediatamente vengano da gli 
huomini, alloluta, e propriamente deriuano da Dio, 
167 I lineamini delle immagini , non poftono ricauar- 
fi dallo fpecchio , fe non co’ beneticio del lume eftrinfe- 
co; ciò chedinotò il Giuftiniano è figurando d’'auantià i 
fuoi commentari in Paulum lo fpecchio co'l motto ; 
Non Sine LvmINng; tale la facra fcrittura , non 
fenzal’aiuro del lume diuino può intenderfì è ne darà co- 
nofcere i fuoi concetti , ‘e fenfi, poiche; Nemo trans eru- 
ditus, diceua San Proipero , memoram doltus, qui Bra 


riuolto Pi.118.73. Da msbi sntellettum , vt difcam man- 
data tua « 

168 Bell’imagine della purità verginale ; che pur trop- 
po conogni facilità refta contaminata è lo fpecchio , al 
quale io topprapofij AFFLATV LADITYR;concet- 
to d’Egidio , cap.de Mundi contemptiu : Culpa omnis ca- 
ftitats officit; eitenim C ASTIT AS CEV mun- 
dum SPECWVLV A, quod taumen ANHELI- 
TV OBSCVRATP R. ESantAmbrogio de Virg, 
Santa VIRGINIT AS » non folum tata , fed 
triam ASPECTWVIOLATYPVR. 

169 Simbolo di perfona grata è lo fpecchio , che rice- 
uendo i raggi del Sole , gli riflette ne gli oggetti circonui- 
cini, alqualeio diedi: Accipit, ET R e DDIT. 
Quetta virtù proponeva , e periuadena Agapito à Giufti- 
miano Imperatore Epift.Paren. Sciro, quia quanto maio- 
ribus dignus habitus es, tribuente Deo, muneribus, tanto 
muasusipfinomen es: ergo redde benefattori debstum gra- 
situdims&e. Filippo îî I. RèdiSpagna, ciò che rice- 
uette dal cielo s reie conogni puntualità al grand’Iddio ; 
che fe il cielo à lui foggettò immentfi regni, effo col mez- 
zo della Criftiana religione, foggettò i vafti Regni àgli 
offequii del vero Iddio $ ciò che cantò nell'efequie fue il 
Tefauro ; 

Religio Aufpicys orbem rezalibus implet : 

Et que Religso regna, Philippus habet, 
Et Deus, & Princeps alterno munere regnanti: 
Naws Deus buic orbens fubijcst, iffe Deo. 

Mi diafi luogo al vero, compofi quelt'imprefa » per idea 
di chi communica al mondo le fue ftudiofe fatiche , c{po- 
nendo al pubblico quei lumi , onde il proprio intelletto fi 
ritrouò illuftraro . 


170 Quant'è più terfo ye più purgatolo fpecchio : tan=. 


to più chiara, ed efpreffainlui fi forma l’immagine bel- 
li 


delSole» rifcontro alquale è figurato ; ilche di- 


‘SPECCHIO Cap. XXIV. 


gitur imago» 
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chiarai co'ltitolo: Qvo CLARIVS ExPREss1vs; 


nonaltrimenti nell'anima fedele, quant'è più pura,c più # . 
innocente , tanto meglio rifplendono i lumi della gratia, Anima, 
e bontà diuina. Lodouico Blofio de Inftitut. fpirituali pura per, 
cap.s.num.4. Sicut fol vifibilis lumen fuum in clarum. chio d'Id 
Sptculum ex diametro ebreEtum neceffarso effundit s atque dio » 
ineo figuram fudm efformat} ita anima munda » 
ab impedimentis libera , clarsffirmis inurfibilis folis ra- 
dis itluffratury G'incaspfins folis diuins imago excel 
lemer velucet, 

171 Per inferire che il corpo Sacratiffimo di Crifto fia 
in tutte l'Hoftie , particelle, e frammenti vifibili confa- 
crati, figurati molti fpecchi, grandi , piccioli, intieri, 
fpezzati &c., che foro i raggi del Sole tapprefentano 
ciafcun di loro in fe ftellî , perfetta, ed intieramente quel 
pianeta , co’'l motto; OMNES IDprpsv mM, è vera fia. 
mente; Ibex Vsroye, ciòcheferiiero prima San- 1", 
t'Ambrogio Domin.5.poft Ba Singuls acciprunt Chri= 
fun Domsinum yin fingulis portiomibus tous eft 3 nec 
per fingalosmuitur, fed integrume (e prabet in finga= 
lis edopoiilimio Vgone di San Vittore rom.2.lib.3. de 
Anima cap.5o. Sicut quad vbique offertur unum corpas 
est, & non multa corpora » ita vnum facrificiuns diner- 
fis locis è diuerfis bomimibus facrificatur, & VBIQVE 
EST IDEM. Per partes dinsditur , & à multss ac= 
cipiturs & femsper eft integrum. Nel qual argomento 
San Vincenzo Ferrerio Serm.3.de Corp.Chrifti: /magine 
in fpeculoexiftente : f? frangatar fpeculum , non fran= 
in quor partes (peculum frangitur, ina 
totrenianet -C refultatimago « Jta urboffia Push eri 
de Corpore Chrifti virtute dimina . Può anco feruir l'im- 
prefa, a dimoftrare , come Iddio communichi il fuo amo- 
re à molte anime, fenza pregiudicio loro , cioè donandofi 
tutto à tutte .. San Bernardo Serm.69.in Cant. Hoc habet 
sanatura fimplicifima fponfî diwimitas > quafî vnumo 

3: multos unum, nec ad multi» 


Eucari= 


Amor di- 


Beati, 


an Gregorio Nitfeno Hom.4. in Cant. Appropinquans 

primaria, & exemplari pulchrituduni ipfa quogne pul- 
chra faltaes, veluti quoddam Speculum conformatao 
meo charatter&c. Così Mosè,dallo ftar vicino à Dio , 
che rutto è luce acquiltò tanta chiarezza, che gl'Ifracliti 
nereftavano abbagliati, e gli Apoftoli furono: chiamati 
lux mundi, perche crano domeltici di quell'Iddio che 
lux eft o. L . 9 

173 Peridea d’vna Ippocrita , paruemi,che feruir pof- 
faloipecchio, da me introdotto à dire: SoL D'APPA- Jpperrita, 
RENZE Aso npo,. Pier Crifologo Serm.9. /uffitia 
qua et bypocrifis,suftitia non eft, mentitur oculis fallie 
afpettu, videntibus illudu: &c.Il Mondo anch’efîo È tale, Mondo + 
icuibeni altro non fono, che vn'apparenza , ed vna vani 
tà: Fidi bominum, vf juequo graui corde ? Ve quid dili- 

stis vanitatem, C$ quariis mendacium? -Pialm.4. 3. San 

iouanni Criloltomo. /n bunsanisrebus nomen eff die 
uittarums, res nullo modo: nomen principatus, & rema- 
net nudum, G'exile nomen . Seneca, edeffo pure Epift. 
15. Difcedant aliquando 1fta infidiofa bona, E, fperanti= 
bus meliora quam affecutts , 

174 Vnpeccatore penitente , che tutto ad vntempoe 
fà ibuoni proponimenti , € poi immediatamente gli an- Pesitente 
nulla, potrebbe figurarfi nello fpecchio , dal qualcin vn rffasile. 
inftante fono e forimate > cd annullate le imagini, ci ti 

tolo: 
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tolo: FormA#4 dfia: Finert, ABoLETOVE 
Bini mos MOMENTO, od ancora: VAGANS FORMATYVR 
dani ap. Ixaco, della quale forma di dire fi valfe Quidio, per 
parenti. efptimere la vanita tranfitoria di quanti beni hà la terra, 
feriuendo nelle Metatn.lib.1 5. 
2 Nibil eft toto quod perfterinorbe . 
vir? rh cuni VAGANS FORMA 
TPVRIAMAGO. 
‘Amante Ne dimofira altresì vn'amante inftabile, edincoftante > 
faffabile, che con l'iftella facilità e riccue le fpecie della veduta bel 
lezza, cnelafcia fuanire , cd annullar l’immagine rice- 
"E E, nel qual argomento Otone Venio Embl. Amor, 
LI 
Perdis vr obiettò (perulum pereunte ficurass 
sitque alias alto mox vemente capit: 
Sic etsam inconftans mutatis credite terris 
Quantuns oculis ammo , tam procul bit Amor. 
175 Lo fpecchio, figurato col vetro inuerio il Sole, & 
la fia parte fta, fiailegno , odaltros verfo glioc- 
Coste: chi noftri, colinotto: Aversvm Cereris, rap 
flatine. prefenta vn animo totalmente applicato è i foli offequii 
delia divinità , e che dietro le fpalle s'hà polto quanto di 
Jufinghiero hà il Mondo; qual appunto era quel di Pao= 
lo, che proteltaua Philip.3.8.Omma arbitror wi ffercora, 
vt Chriftum lucrifaciam, e frà poco num.13. Qua retro 
Led oblinifcens > ad ca qua f.s priora axtendo me- 
tpfum. 


SPECCHIO 
CONCAVO. 


176 Allo fpecchio ; che ricenendo dal fole non altio 
, che luce, rifleue ado) 


Billezza, : gni nodo vampe di fuoco,ad incen- 
dere i corpi ceeohi fù loprafcrito: È Lvees Arpor: 
Così dalla bellezza ; che può chiamarti luce, forio fulcita- 


, tele fiamine dell'amorofo ardore. Il fole trammette lu- 
bmp,76. ces purelo fpecchio in vecedi luce , fcaglia ardori ; tale 
dice il Saaucdra,il Prencipe ben itpelîo hauendo faniffima 
intentione, rramanda luce diquiete, ili ferenità, e di pace 
idiniffro M3la maiuagità de i miniftri, negotiandotì finiftramente, 
catia, INvecediluce , portad'intorno il fuoco. Le lettere di 
Teofilo Veltouo d'Aleffandria , inuiate à San Girolamo, 
non portavano , che luce di manfuetudine : mai latori 
delle fettere, con le parole minaccianti 4 non deltauano 
che fuoco di degno; che però $. Girolamo Epitt.62, così 
rifpole: Car marine Santiuudinis tnd 4 contra nos pro 
terrore abutunturs cum epiftolatma pacem , & manfueta» 
uinem fonet, sllorum verba duritiem comitenturì Don 
Loppe de Harro Miniftro del Rè D.Sancio il Forte, nei 
trattati d'accordo frà quel Rè , edil Rè D.Pietro d'Ara- 
gona il Terzo, riterendo diuerlamente le rifpufte d’ambi , 
gli latciò più idegnati che mai. 

177 Lo fpecchio concauo , che ticeuerido lo (plendore 
dei raggi folari, tramanda chiare vampe d’intorno, bebbe 
per fopralcritto il vero: Mostra Net LAMPI 
Brait i ATTRVI La Sva Curarezza, cdè bella imagi» 

* nedei Beati, iquali riceuendo dal volto del divino Sole 
Ilegrini (plendori, compaiono è gli occhi del Mando e 

luminofi; e gloriofi . Serue anco l'imprefa ad vn Miniltro 

._ diPrencipe , che riceuendo dal fuo Signore autorcuole 
Priuato dignità, e luftro, con quella occifione,fa comparire , e ri- 
del ere fpiendere la finezza de fuoi talenti, Sc anco per corpo 
principale di quelt'imprefa altri volefle ri ceres non 


spe 
jo ipecchio, mail Sole , il quale ne i lampi dello fpecchio fa 

comparire l'efficacia ; ed energia del fuo gran lume; po- 

ttà l’impreta inferire è che nelle perfettioni delle creani 

rela fomma gloria del Creatore riti manifeftata, Ne i 

Dio, quali fenfi fAbbate Grillo ne fuoi pietofi affetti parte 


ta, ch'i gli occhi mici diftopre il Sole 
‘ondana immenta mole, 
È tuo fpecchio Signore » 
Che t'offre à me nel fommo tuo valote; 
Perch'io rimiri insi Mtiipendo effetto 
Ciò che non può capì noftro intelletto ; 
E leggain sì diuino ampio volume 
Le tue gratic, i tuoi pregi, e’ tuo coftume » 


STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV. 


E di nuowo; fiv fine pur della prima parte : 

ugl Sol; ch'il giorno io miro è 

el ne la notre bruna 

Mi iplende ne le Stelle , ne la Luna; 

Ch'in varii volti luce 

Vna mede fina luce: 

Così l'ifteilo oggetto 

Miro in diuerfo alpetto j 

Così ne le fattute il mio fattote 

Vien ch'ogn’hor miri, e riverente adore « 

178 Don Carlo Boffo, figurando i raggi de! Sole, che 

ticeuuti nello fpecchio concauo , indi ripercorenano in al- 
cune materie fode , e le inteneritano , ele incendenano, 
aggiunfeall’imprefa il motto: ET Dvi:ssima CE Carità, 
pext. Nonaltrimenti la rigidezza d'vn cuore ; indura- 
to da gliodii, reftaràcommolla > quando dal feno del 
fuo cmolo » faranno fopra colui tramandati raggi di carità 
affettuofa, c di leale beneficenza + San Paolo Rom.12.20% 
Stefuriers inimicus tuus, ciba slum! fî first, pote 
da sli hoc emm facienss carbonesignis congeres fuper 
caput ess Hoc emm agenss commenta Îl B.Tomafo di 
Villanova Serm.1 2.fer.6.Ciner. © accendetur charitas 4 
CS defiruerur malnia , & ceffabu immicitas & er fra- 
ter, quem inimicum putabasi c prima di lui S. Girolamo 
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adut folocaleat legis amore tue. 
Ciò che quelt’ Anima diuota , con anfiofo affetto defide- 
raua, prouò nel proprio cuore il feruorafo Padre Sant'- 
Agoftino: Quid ef hoc qued fentio? quis effignis, qui 
calefacit cor meum? qua eSt luxsque irradia! cor menm? 
Otsnis, qui femper ardess & nunquam extmgueris s 
accende me. Solilog.cap.31. 

180 Latoncauità dello fpecchio è quella + di cui 
raccogliendofi s cd vnendofi inficine i raggi So is indi 
poi fe ne concepifcono , e fe ne fcagliano fammodi , 
viuo fuoco; onde a sì fatto fpecchio, che percoffo dal Sole ziumilt, 
partoriua incendii , foprapofi: IoneM As Im0; idea 
cipreffa di cuor innocente , epuro , che in rifguardo a 
l'humiltà , onde in fe fteffo viue tutto concentrato, con 
facilità (tupenda concepifce le fiamme dello Spirito fanto . 
Concetto di Tomafo Stapletone Domin.4. Aduent. $.6. 

Sient fpecula depreffa, quasgnua vecanturs radys Sola- 

ribus appofita ignem concipiune - fic cor bumile, E depref= 

Sum dinimi fpiritusignens ffatim concipu Fc. Può anco 

in quefto fpecchio rauuifarlì l’amico finto , che porta l'o- 

dio nel cuore s ilquale quanto più s'incurua in attod'o@- Amis 
fequiarti, tanto più fi difpone à (cagliar controdi te i fuo- falfe, 
chi delle vendette. Amscitegentes immiscitam curnart 
fefer vi amicum bonorenty fed fubcuratate bac dolos 
abfcondunt= ac interine colligune, 1gner ardoremque no- 
cendi, quo amicams exurant, & perdane. Cornel.a Pap. 
in Ecclefiaft.cap.12.va 10. 

181 Nel frontifpicio dei miei Rifleffi s nelle mani del- 
la Sacra Scrittura , rai vno fpecchio concamo , che ri- 
ceuendo il lame dal cielo ripercoieua nel petro dell'Eru- 
ditione Profana , aggiuntoglii! motto: OmnEe D e- 
SVRSYM » dirvolendo , che ed il lume ond'era illu- 
{trata la Religione Criftiana, e quello fimilmente, che 
rifletteva nelle fane dottrine de i hfolofi , tutto deriuaua 
da Dio. Ciò che iva dicendo San Giacomo c.1.17.Omre £°- 
datum oprimum y È omne dozum perfettum dejurfumea 
etti dead è Patre luminum » 

182 Nello fpecchio concauo, che ritlettei raggi del 
Sole in materia combuftibile , e vi accende il fuoco por- 
tando il morto: Per Te SpLeNDO, ET Accen- Ricoasfo 
Do; può ranuifarfi l'animo riconoftente , egrato d’vn mense. 
feruo d’Iddio , che ò rifplenda nella tuce delle dottrine, c 
deimiracoli , ò rifcaldi gli altri scie vampe della carità, 
tutto attribuifce alla vittu fourana i Quig/eriatnr, dicena 
San Paolo .Con..zr. sa Lomnogiericiar. Quare vero 

ta Da 
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ix Domino? ricerca Lorenzo Giuftiniano lib. de humilit. 1 Pinzi, del 


1. Quonians ab spo percipimustoruni , quod dienum, 
alilne Può peter il motto nella periona d' 
vn Santo » chericeuendo come fpecchio puro l'illuftra- 
tioni dal diuino Sole 

Misfo. cocelefte, ad infammarei cuori dei circoftanti , co- 
mme auuenne nel Serafico San Francefco, in Sant'Igna- 
eg Se. Inquefto fenio Achille Bocchio ia Sym- 

h 60. 
Agniferi ardentes Phebi fpecularia flammas 
Concaua fi fuerint, purague contipiunt. 
Hinc facili oppojitus fomescomprebendutur seno, 
Sic qui mente Deum (împliesore caps. 
Ipfs arcana libens fidi penetrata cordis 
Dedica, asque igni carpitur a'herso + 
Video aly ienefeune diuino prorfus amore, 
Mox lan fuperum regna beata tenent 
183 Dello ipecchio concauo » che percolfo da i raggi 
del Sole, mamandaua i raggi in materia combultibile, col 
. cutello: ExArRDESCET IGNIS, fivalfe Monfignor 
ligsazio, Arcfioad honore di Sant'Ignatio Loiola,inferendo,come 
quefto grand'Eroe, fù Itrumento fceito dal Solediuino, 
ser deftare it fuoco del fio fanto amote nella vallità gn 
fondo. E bencol mezzo d'Ignario doucuanò fcaldarti i 
cuori de i peccatori, mentre egli ; riceiluti , ed viti nel 
fuo petto i raggi, cele illuminazioni del cielo , era vera- 
mente tutto Îgnatio, cioè tutto di fuoco, infegnandoci 


Tullio 2.de Oratore, che effer debba turtò atdente colui, | VRIT; tipo di 


» tramanda fubbito i lampi di fuo- ! fuddito 


489 
qui fece imprefa Carlo Bouio , co'l cartel- 
ECTA DisroroveT: tipo d'huomo di giu- Malima, 
icio maligno e peruetfo. Taleéra Nabal, che interpre- 
taua la ee Datide dall'odio di Saule , rubellione di 
'offequio del fuo Padrone, Talì i Giudei ,cheà 
finiftro intetptecauano l'opere fanvifime di Crifto. Tali 
alcuni de i Romani , che vedendo vna gamba di Pompeio 


| Magnoattrauerfata con vna benda,benche quefta feruiffe 


| neilorcuori ofcene 


Ì 


medicamento d’vna ferita , dicevano che affertaua la 

cia, come fimbolo di regno. Talcin fomma è il ge 

nio de glieretici: di ridurre à finiftro fenfo le facre ferie» 
ture , che pur non altro contengono che faniffime dot- Eresier; 


trine, 
188 Lofpecchio da abbrucîare; che raccoglie i raggi 
folariin vn punto, per fufcitar gl'incendi) hebbe dall sans ze. 
ifteffo Bouio; Cocit Vr CREMET; imprefa appli- Lesre, 
cata in buon fenfo, adhonore di S.Ignatio Loiola, che 
raccolfe i compagni, per inttiangli ad accender va mon= 
do nel fanto amor d’Iddio , dicendo loro; /tote, mundiem 
incendite, È inflammeate. Ma che anco può feruireà fe- 
mina impudica , che fa raccolta di drudi per rifuegliare 
» efcandalofe fiunme. Onde Ari- 
ftofane , parlando della meretrice diccua ; 
Pix liquefcit ab ca adufta 

189 Il raggio del fole percotendo nello fperchio con- 
tauòo, anto in lontana itiltanza i raggi » ad incen- 
dere gli oggeri oppofti, a cui diedi: VeL Emin vs 
‘atentato grande , che fà fentire l'ar- 


Meretrice 


* 


che gli altri di rifcaldar pretende: Vr palla maseries tem | denza deifuoi caftighi, anco è quei delinquenti , che 


Facslss adexardefcendum ei? 3 quenifi admioto gnizignem | dalla macftà fua fi 


concipere poffit: ficnulla mens eft tans ad comspreben- 
dendam vom oratori: paratam, qua poffit incendi, mf 
inflammatns spfey adeam, & ardent accefferit, Anco 
Sguardo advno {guardo d'Iddio , s'atcende il fuoco nel cuore dei 
"tddio, più contumaci che però à Dio sitolto ; D.Gregorio Co- 
manini Canz.Io, itanza 7. 
D’vncaro voltro (guardo wvn dolce lampo, 
Occhi, s'entro è fredd’alma arriva; e (plende, 
Quanto , ò quanto l’incerkde ; 
Ben nullo è cor di così dure temprie» 
Chenon s'infiammi, e ftempre, 
Punto dal caldo del del voltro raggio , 
Ch'à iui toglie it Decembre ; e mena il Maggio. 
184 Lo fpecchio concauio è percotfo dal Sole, che race 
cogliendo vniti infiemetatti queiraggi, gli riferiva ri- 
rcotendo ad vn lol punto » coi motto: Ap VNvM 
EDIGIT; filimpteia del Tefauto, alzata nell'efequie 


vtizione, 


di Filippo IIL RèdiSpagna, por dimoftrare che quel 
grari » Tutti ipenfieriche riceucua da Dio gl'in 
+ Igmatio drizzaua alla pacecommune. ‘S.Ignatio Loiola tutti gli 


siela, affetti foi, ifini, ele operationi ordimana ad vn fegno di 
faluar anime, per accreicer le giorie del noftro Iddio, fo- 
litocontimiatamente di repplicare; 40 44 A/OREAC 
DEIGLORIAM, 
185 Dello fpecchio concano , che col rifleffò del Sole 
accendeva vna candela fù fatto emblema col titolo: Ex 
Confi ALitenA Lyce Lvcem Qverito, infegnando» 
liarf, cià riccuere dall'altrui configlid lume opportuno nelle 
noftre iadigenze. Virgilio dando pet compagno ad Enea 
il famofò Acarei 
— 1pferuno graditur comitatus Achate: 
Acneid.t. v.316.infertche;t buon Prencipe è non dené 
mai fcompagnarti dall'opera del configliero , onde ed Ifo- 
crate ragionando tol Prencipe Nicocle dicena ; /nselligeo 
borum confiliarium effe vistifintum , ac digniffimane om- 
mus poffelfionem: silos eirame tun regnum maxi 
amplificaturos exsftima qui tua menteng plrirsti 
pornersse colere. Ed Euripide; 
Princeps fapiens fapientame commercio, 
È 186 Mentreil Sote perowote nello fpecchio s indi fe n°- 
1, ©fcciltaggio, prodotto egualmente, e dal fole, c dallo 
 Spirità (; 0, alquale fù chi foprapofe; A8 VTtROQVE 
o, ROCEDIT, peridea dello Spirito fanto, che dal Padre 
egualmente , e dal Figliuolo è [pitato; Piuficar maia 
fpwuas Dei, fcriue San Cirillo Alelandrino in Genuena 
e tfr matura vita fit, vipote à vita,boceft à Deo Patre, 
© Filio procedent, 


187 


‘al forte di (pecchio toncauo fi ritroua è che rap- 


prefenca le figure al roucritio di quel che fono , © voltate 


| morabih 


à trouano lontani. Don Saluatore Car= gie, 
ucci ; 

Vel'emsinus Phebea lampas contremat : 

Sic Regis ira vbique crimen fulminat » 

190 Reflezte lo fpecchio concauo affai più vigorofi ed 
intenfì i raggi del Sole di quello che gliriceua nel fuo fe- 
no, àcuis'io foprapofi: AccePrTvM GEMINAT; 
Don Sigifimondo Laurenti diede: MaroRA Por1vs 
fimbolo di chi riceue poco , e produce maltojed anco idea 
dicuor grato, che ricumbia con maniera auuantaggiofa i 
benefici! che gli furono compartiti. Così Ietone , Ti- 
ranno di Sitacuta, ad Archirolo Poeta, che gli dohò 
vn Epigramina mandò in dono iei milla moggia di for- 
mento » e lo ferie Atenco. IH Rèdella Perlia donò è 
Carlo Magnola Paleftina, per ricompenta d'alcuni cani 
da caccia, che efò gli hauena donati Auent.lib.4. Annal 
Boiorum, E Luigi XI. donò multe fcudi d'oro ad vn huo- 
mo femplice che gli haucua porcato vna rapa di Itraordi- 
maria grandezza. Egidio Coròzew di dic. & fa&. me- 


Ii P.Gio: Bartolameo Pancieri, Agoftiniano Scalzo, fi 
valie dello {pecchio è che riflette s e tapprefenta. turti gii 
oggetti efterni; Ma Non Sk Sthsso, perfimbolo 
«di mondano vitiofo ; ed ippocrita; che offerua se rinfac- 
ciaà rari » anco i diferti più piccioli , ma punto non 
confideta, neemmenda le fuc emormi mottruofità : del- 
la quai fortedi gente il Saluacore Matt.7: 3. Quid euteni 
vides feftucama in oculo fratristus: & rradem in aculo 
sno mon vides? Toletano Vefcono d'Iprilib.;. de Verit. 
cap. 1, ciferito dal P.Nouarini tom. r. Adag. num.1782. 
dn alioruns corpore paruams cermune verrucams turpems- 

me effe clamsitani; 1 fuo ipforunt mazrnm grbbum vel 
} red mgentens non vident Ge. San Girolamo cd cio, 
iui; De histoguitur , qui cum mortali cromme tencaniur 
ebnoxij, minora peccata fratribus non concedune «E San 
Gio: Crifoftomo, citato in Cat. Aur. Adulti boc faciunt » 
qui fi viderse monachum fuperfinuns vellimentune ha- 
bentem ‘aut coprofiori cubo potitum , auari finnt accufa= 
coresy quotidie spfiraprentes, & crapulams patsenzese 
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191 Lu D.Ippolito Bracciolini ; nell'Accade- 


Gratitss. 
dine, 


Mornig* 
ratort, 


mia de i Rifueglianuin Piltoia, hà vn pezzo 

di tela, diltefainwmprato, foto iraggi del Prfenze 
Sole, coltitolo: Hinc CanDoRr: così verocan d'addio, 
dore; ela purità dell'anima s'ortierie dallo fisitene fotto 


* 
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Bliocchi d'Idtio i è pufe forto queili di perfona » di virmù 
fegnalata; e tagguardeuole. Seneca Epift.10. Alsquis vir 
bonus nobss eligenanseft 3 ac femper ante oculos babene 
duss vificranquam illo fpeltante viuamus, & omniao 
tanquans illo vidénte faciamus- Magna pars peccato» 
bum tollitur , fi peccaturo teftss affiffar. Alsquem babeat 
animuss ques vercatur, Cuinsauttoritate etiam fecre- 
tum fun fantisus faciat, ì 

192 Allateia diltela in vicinanza d'vn rufcello d'ac- 
que; ediuiefpofta à i raggi del Sole, in diedi : A L B E- 


&.Piare, scir Vtroove. Imprefa opportuna all'Apoftolo S. 


Pietro ; che parte rimirato dal benigno raggio del Sole di- 
lino; Refpexse Dominus Petrum, Luc.22. 61. e parte 
formmerfò nell'acque delle fue lagrime, Egreffus foras 
Fleuu amare, ottenne al proprio ipirito la purità perduta, 
edilbramato candore, S.Ambrogio lib.1o.in Luc. Beme 
lacryma, qua lauant culpans. Denique quos san refpin 
cu > plorant delsitum, Aiegasie primo Petrus, & non fle- 
uit, quia non refpexerat Dominus. Negaust fecundo, non 

lewit, quia adbuc non refpextra: Domsnus. Negaust & 
terna, refpexst lefuss& sile amariffime fleu, Refpice 
Donsine Tefa » VI fcransus noffruns deflere peccarum; le= 
ware delsitum. E fra poco foggiunge: Et tu vensam fî 


Foeseni vismereri, dilue culpamo lacrymistuam: codems momen-= 
LIL 


ros codes tempore refpicit te C'briffus i Così la Maddale- 
na, illuftrata da Dio, e jauata nel fuo pianto , acquiftò al 
proprio cuore, nebik,e gratiofa bianchezza. 

193 Advnpezzo di tela; figurata ful telaro; con la fot- 
biccin atto di tagliarla, io diedi il titolo: Dvm ApHve 
ORDIRER; € dimofîra colpo di morte, fopragiunto in 


Morte im Ctà Giovanile, ò veramente quando meno altri fe la te- 
marura 3 Meui. Conquefto concerto ciprefle Giobbe la velocità 


delta vita humana. Dies mici velocins tramfierunt, quam 
dtexenietela fucciduur. l0b.7.6. e col medefimo fimil- 
mente il Rè Ezechia: Pracifa ef velut A texente vitea 
mea. lia.38.12. /deffinffartela, quam textor pracidit s 
G refecat , interpreta Leone Caftro. Et rurfus; Duns 
adbuc ordirer fuccidit mes ideft veluti fi textor telame 4 
quans exorfus eff texere refecaret, fic in dimidio dierunts 
prasifacft rosta mea. Nelqual luogo il Cardinal Vgonei 
Witanofira quafitelaeft. Hanctelam ordstur bomso lon- 
gam in animi fuo quantum vuli: fed Dominus prafcin= 
diteane quando placer, & fapc proprer difpofitiones, © 
dejiderra, qua haber bono cis vimendi > Cuyus moruur + 
Però Lenconfigliava Vgone: //ec e/? quod valdi trmere 
debet homo procraftinans, ne cum orduar, sdeft fe difpo- 
mit di vitturum, Dominus prefcindat sn momento . 

194 Allatela diftefa s & approntata ful telaro , come 
per lauorarui vna pittura, con la tauoluccia da i colori, & 
alcuni pennelli da vicino , D.Diego Saauedra diede: AD 


Pierisia, OMNIA; crapprefentò l'attitudine d'vn giouinetto, di- 


fpolto ad apprendere e riceuere i lineamenti di quante 
cofe già mai poteflero effergli propofte, od inlegnate. Im- 
preia, levata di pelo dal detto vulgato d'Ariftotele , che la 
pueritia fia vna tavola rafa , che nulla in fe contiene di di- 
pinto, ma che fi troua difpofta à riceuere quei colori , che 
altri le vorrà ripartire. Seneca Epilt.10. Omrmbus natura 
fundamsnium dedits femenque virtutum, omnes ad ifta 
omnianats fumus: cum irruatoraccefitytuncslla ammi 
bona velut fopita exestantur. Platone de An, /n pueris 
msobilia funtingenia, & ad percipiendums facilia, che 
però Gio, Audeno : 

Dum senera ft atas, generofos imbue moress 

Tam facile eft euntis artsbus ingenue . 

195 Allo ftello corpo d'Imprefa è della telada pittore 
approntata, co’ colori , & pennelli alleftiti Carlo Bouwio 
fopraicrilc: Qva Forma PLACEBIT ; dimo- 


Vibidicà- Itrando vn vbbidienza indiferente » e pronta ad ogni di- 


fpofitione d’Iddio , ò dei maggiori. Perfetta obedientia = 
adomme quod iniungiturs fpontamea , vigere liberalis, ao 
Lacrifqué animi; modum non confiderans in infimitamo 
libertatem extenditur; dice S.Berhardo Tra&.de Prece- 
pt & difpenfatiohe. Take vbbidienza fpiccò nella cafa 
del Centurione Matt.8.9. Habens fub nre muilites  & die 
cohuîer Vade, &vadit: & aly, Veni, & venti forno 
meo, Fac hoc y facit. 

196 Advnpezzo di tela (che fi prefuppone reffuta d'> 
amiafito, faffo ridotto in fottiliffimi fili , del quale fi Jauo- 
fano le rele, che poi gettate nel fuoco nons'inceneriico- 


no, inà fi purificano maggiormente ) pofto nel fuoco, il 
i te Emanuel Tefauro diede; S e M PER Fedeltà 
ANDIDIOR); idcadella vera amicitia se fedeltà, che 
effaminata co i tormenti 5 maggiormente fcuopre la puri- 
tà, e fà comparire il candore immacolato della fua finez- 
za; Vrescade,occide,non prodam, diccua Seneca . Im- 
prefa tura proportionata à 1 Santi Lorenzo, iano » 
Apollonia ko iquali da mano tirannica gettati nel fuo- 
co, oftentarono inuiolato il candore della loto fede, ed 
innocenza. i 
197 Conla pittura d'vn pezzo di tela è ò fia di drappo, 
diftelo ful telaro , che già fi vede in parte ricamato, eda Treas. 
due, ò trè aghi che ftanno riccaimando , attualmente lie il» 
trappunto , col motto: A VvrneRE Decor, ò fra. 
veramente: Pvicuarior Ex VvLNER E) può * 
rapprefentarfi l'viile, el'ornamento grande , che dalle 
ferite, perfecutioni , e fciagure , all'anima noftra è ri- 
partito. Imprefa tutta fondata sù l'Epigramma di Giaco- 
imo Carfio : 
Mille foramsnibus dum lintea Virgo colorat 3 
Fulaque diftinttis inferit ordsstibus 3 
Rufficusiffa videns s vah ftulta puellula clamat s 
Candida ferrata lintea perdst acu , 
Ruftsce quid tetrica miraris vulnera e? 
dee 4B snflilo VVLNERE vent HO- 
N 


R ‘ 
Nel qual argomento lo fteffo Autore il feguente Epigram= 
maanco aggiunfe , che in fe contiene l’efpreffa applica- 
tione , ed allegoria della tela trappunta ; 
Nontibi fert anusus tua fersca perdere ; quansnss 
Aille foraminsbus fersca Vergo notes. 
Quod laceranit acussrutslo mox fplende: in auro 
PPLCHRIOR EX spfe VPLNERE tes 
lareds» 
Duos premis altse Deusmon oppromis : Arrige wscn- 
ten. 
Qui geris atherca vulnera falla manu. 
Perfers erit fana cuts pulchrsor spfa cicatrix 3 
tdabit hand dubiart wnlneris author e 
Nella perfona del S. Giobbe rauuisò quefti etfetti Si Gio- 
vanni Crifoftomo , il quale neli'Hom.66: ad popul. An- Gila 
tioch, /ob clarus quidens erats Cn quiete » clarior au- 
tem poft tribulatsonene apparnit i e nell'Hom.s.ad popul. 
fauellando pur di Giobbe. //cere, diceua è pruce ra- 
dys (plendidiora rame. Dicui parimente S. Ambrogi 
lib.de Parddic.7. Diaboli malitsa Job fanttiviri fecs effe 
virtatem, È panentiame cleriorem + 
198 Con vn pezzo di pomice fogliono gli artieri li 
fciare, pulire, c perfertionare le pezze de idrappi, nella 
uale operatione , € relta pregiudicata Ja pietra pomice » 
che fi logora, e fi confiuma: edancolatela , ò fia 
po » che mentre fi pulilce, s'affortiglia , e fi debilita: il 
fignifica il morto fucofo, ecompendiolo , cheà quefto 
corpo d'imprela aggiunfe il Signor D.Cario Bolso: Die 
spari lAcTVRA: cpuòdimoftrareche nelle perfo- Dame. 
cutioni , con le quali i vinofi trauagliano i Santi; ed i per- giarf 
fecutori, ed i perfeguitati, qualche cofa vi perdono , mà valalr 
con quefta differenza, che la doue il periccutore, fenza al- 
cun vtile, dilcapita nella riputatione , nella confcienza; e 
nel merito ; il perieguitato, benche perda ja quiete , la fa- 
nità, le ricchezze, ò la vita, acquifta aumento di virtù , di 
perfettione, e di merito, Sant'Agoftino , riferito dai Pa- 
dre Fernandio cap.251 in Gen, Setta.num.it, Quamsodo 
mali fersinne boms? Quomodo perfecutores AZartyri= 
bus? Quomedo lima, weil malles auro, quomods mole 
feruiumi critico; quamodo pansbus coquendis fornalia » 
vr illi coquantur sjta confumantur: quomodo sn fertace 
aurificis palea feruitauro, vbs fine dubio palca confi= 
Miturs Aurum p . 
199 Gratiofa impecla forma il P.Enrico Engelgraue , 
con due mani, che contorcendo in contrarie parti vn 
drappo, ne ricauano copiofe gocciole, ed il mOrtTO ; tags 
Dm Contoroysnt ExrorovenNT; appli mali 
candotaà Caufidici malitiofi, ad Auuocati anarisà Medici 
intereffati , i quali rormentando chi loro capita nelle ma- 
ni con aftute pro! cs ne ricauano in tal guifa è lor 
pròfitro confiderabili emolumenti: Vno deiquali, par 
lando incco di certa lite tirata in lungo ini dille. Mentre 
pende anco rende, 
20: Co- 


rganti 


labito . 


fami 
ta fem 


VA S O Cap.XXVI 


zoo. Comelatela è otdita con fili diritti, e teffuta con 
altri, attrauerfodifpolti, è cuipuòdarli; TRAN= 
* versIs RectA SECANTVR, ò pure; Recris 
Transversa IvnovnTvR? cosìla vita huma- 


fra bui Parifulta, edialcune profperità , e di varie trauerfie . 


Penfiero in parte famminiftrato dal Padre San Gregorio 
Niffeno fu'l 4. de i Cantici v, Odor ve/timentorum » 
così; Quemedosntela, aut panni textura permulta fi- 
da, quorum quidem alsa in reftum funt extenfa » alia 
autem fer tranfuerfum diusfa, arsextendi face vefftem. 
Ita etiam invita, queex virtute agitur, multa oportet 
concurrere , per que bona texstur vita Cc. 


PASO Cap. XXVI. 


201 Lvafo dicreta, pofto sù la rota del Vafaio, 
inatto d’effere dalle mani dell’artefice con- 
dotto alla finale perfettione , il Signor Don 

Carlo Boffò fece dire; Dvetv PeRFICIOR , rap- 

RA fentando in tal guifa il vero Religiolo , che raggirar fi 
Uligiofo |afcia, e piglia la direttione dalla mano del fuo Superio- 
vidiàte re, da cui puntualmente dipende dal primo ingreffo nel- 
la Religione fino al periodo eftremo della fua vita. A i 
quali fenfi pare che alludano le voci del Rè Profeta, Plal. 
138.10. A4anus sua deducet me, & teneb:tme dextera 
vua. Con quefto medefimo concetto San Giouanni Cri- 
foftomolib.1.de Prouid,cap.7. perfuadeua ogni fedele à 
feguire di buona voglia l'ordine della fourana difpofitio- 
ne, perriufcire in tal guifa veramente perfetto: Sicut 
dutum quecumque manus fe formantis duxerit fequi- 
tur : ita bominem quecunque Deus sufferit , & fe- 
qui > È queslle intulerit grato animso perferre conne- 
nit. 

202. Coftumano nelle Spagne, ed anco l'vsò inMila- 
no il Ser.Cardin. Infante, di purgar l'acque, perche rie» 
fcano men gravi, e più perfette: facendole paffare per 
molti vali , poftil'vn fopra l’altro » iquali fono ; e di ma- 
teria porofa , ed anco di non sò quale virtù dotati . Si che 
paffando l’acqua per lo primo mortaio » quiui lafcia ak 
quanto di fondaccio terreo è paffa perlo fecondo, e quì 
meglio fi purifica , indi paffando per lo terzo &c.elce dal 
I’vitimo dillca in gocciole tutte rare, e pretiolt, Foce di 
quefti vafi imprefa il Signor Carlo Rancati , fopraferi- 
uendo loro: Nec Qvicoyam TERRE 
N.£ Forc1s, mottocauato da Quidio lib.1. Mc- 
tamorph. ; 

- Hac fuper impofitiz liquidums , & grauitate carey» 


tene » 

ebihera NEC QUICQP AM TERRENÉ& 

FOECIS babentens 

É può ferire per l'anime purganti, aftrette è paffare per le 
cauernole anguftie del purgatorio » acciòche indi fe n'efe 
cano tutte purificate , c fante. . î 

203 Perdimoftrare , che gli affetti vna volta riceuuti 
nel cuore, vi durano di continuo, fù chi ad vn vafo di ter- 
ra foprapole; Qvo SemeL IMByTA: motiuo d'O- 
ratio lib.r4Epil, >. 

QVO SEMEL clk 1MBPVT A vecens, fer 

mabit odorena 

Testa din. 
Michele Aiguano in Plalmo 118. ver.9. molto fucofa» 
mente ; 

Quod noua teffacapit, inueterata fapit» ‘ 
Gio, Audeno ; 

Heumalè diluitur taneris quod mentibus bafit» 
E più diffufunente San Girolamo, Epift.ad Latam. Diff- 
cultereraditur , quod rudes aninsi perbiberunt , Lana- 
rum conchylia quisin priffinum candorems reuocer? Re- 
censteffa din &. faporem retumet, & odorem, quo primum 
imburaeft, e porta l’elempio d' Alefandio Macedone » 
che egualmente e nelle affertioni dell'anima, enel por- 
tamento del corpo fempre fvco portò i vitii , che da. 
nidafuo Pedagogo inetà fanciullefca egli haueua impa- 
rato. Ciò che fi dice de gli habiti dell'anima fempre du- 
ja teuoli : Plauto l'auuerti anco nell’infamia, che vna vol 
= addoffata, dura eternamente; onde nel Perla Atr.3. 

(018 CI 


- del mar roflo. 


494 
— Hominumimmortalit eft infamia, 

Etiam tuns viwit, cum effe credas mortuam. 
Pudanco feruirl’imprefa ad infegnare altrui è conferuare 
ibuoni acquifti , già che diceva Quid. 

Non minor efPwvirtus, quam querere , parta tueri. 

Cafusineftalliss bicerit arts opus. 
E Claudiano . 
Pluseft feruaffe recepeum 
Quams quefeffe pix . gia 

204 Vnyafetto dirame, vfato dai profumieri , col 
cartello: CALORE Opok, puòferuire per la Madda- 
lena, nella quale rauuifoffi il feruore della carità, men- 
tre: AAfANDO foriter ARDEBAT, difleS. 
Gregorio Papa Homil.25..in pros & la pretioficà della 
fragranza, & demusrepleta eftex‘adore vaguenti . lo. 
12.3. Infegua parimenti , che quando Famima è circonda» 
ta dal fuoco della tribolatione,all’hora efala odore di diuo- 
tione, e di pietà; Er afcendit fumus aromatum in cone 


"i roi Domini. San Cirillo Aleffandtino lib. ro. in Gene- glia. 
o 


mm; Proprimum quoquerbaus, cum IGN I inhaferità 
tum O DORIS fus (uastitatems emittit : fic anima fdn- 
a, cum laboribus, periculiique velutigne examinata 
eft, tum clarsorena, perfebtioremque fuams virtutem 
certifimè reddit. 

205 Vnvafò pieno ,. che riuoltato con la bocca all’ine 
giù» ap, verfagocciolando i fuoi licori , feruì à per- 
fona, che non trouanra parole: proportionate, per rende- 
re altrui le gratie, che doueua.,, col motto: Ex Co- 
pia Inops;delqual concetto anco Giufto Lipfio Ced 
tur.fingul.ad German.così feruifli : /rsn angaffo canali , 
autiubo, vbiaqua aquams trudit, fiffitur » nec imuenit 
egreffum: ita hoc ipfe quad interduns multa fimul dicere 
volumus CF debemus, dicumus panca « 

206 In perfona de i Santi perfeguitati, & martirizati, 
‘alcuni vafi di terra corta ; i quali prima s'impaftano con l-- 
acqua», epoi fi rafodano colfuoco, dall'Arefio furono 
introdotti à dire : rRANsSIvIMvs Pen IGnNEM, 
Er AoyvAm, mottoleuatoda] Salmo 65.12. Tranfi- 
mimuspersgnenm, CO dquam, & eduxifli nos in refrage- 
rinm s quod vuque fallo ef, commenta Caffîodoro , 
quando alios Atari yrum ign:s abfumpfit: altos agua de- 
uorauit, & per diuerfa elementa mors corum. probatur 
impleta. Nelqual propofito Dionigi Cartufiano; Per 
ignem, & aquam, tanquanms per duo extrensa intelligen= 
di funi omniagenera tribulationam intermedia, quibus 
eletti in hoc mundo purgantur. Così Abraamo fiì cauaro 
deVir.chaldeorum , che dinota fuoco Gen.15. e Mosèdi 
mezzo l’acqua del Nilo Exod.2, e tutti gl’Iitaeliti palaro- 
no, peri fuochi delle fornaci Egittiane è € per l’acque 

Se non fi dicelle, chei giutti, fenza veru- 
nà lefione, paffano, e per i fuochi ardenti delle auuerfità > 
e per l’acque refrigeranti delle proprietà, come fecero, e 
Giufeppe Patriarca è e Davide, e Daniele, ed i Santi En- 
rico Imperatore, Ermenegildo Rè di Spagna , Lodouico 
Rè di Francia &c. Che però Vgon Cardinale; T'ranfii= 
mus periguens SF aquan, cioè per ignems sdeff per ad- 
merfitatena, que vrity.C* profperitatem que diffolue , 
quafi diceret nulla peccati tentatio. nos fuperamet > qua 
omne peccatuma fit aut propter profperttatens babendam, 
vel conferuandam, aut propier aduerfiratena vitandamo - 
fed per hac tranfeunt snfti per auxiliuns Dei,quia nec pro- 
Speritas demulcet, nec aduerfiras terret e05 + 

207 Dall’Abbate Giouanni Ferro furono figurati al- 
cuni vafi, che (pezzati verfauano l'acqua ond’erano picni , 
col foprafcritto as SAT15 DiFrFiveTtolto da 
Luceretio lib.3. . 

Nuncigitur quoniam QV ASSATIS on 

dique vafis l 
DIFFLPVERE humerem, & laticemdi- 
cedere cerms, 
e volle inferire, che dopò inorte fi (pargerà la fama delle 
ualità noftre, ò buone, è rec, ch'elle faranno flare : 


Traus 


Eloquas» 


Giufi.. 


Fama do 
pomorte, 


ol nedefimo concetto il Padre Sant'Agoftino Conc.3» crife ap. 
in Pialm.30. rapprefentò la carità, e beneficenza di Criflo paficnaza 


appaffionato, che dall'humanità » tutta lacerata fece 
grondare i licori, cibalfami medicinali , alle/litià con- 
fortare vn Mondo intiero. Mec vnewentumiuuni, guafi 
invafetenusti > fed ranquans confrallo vale viguer- 
tum per dfanduns diffufum ef, vi imipleresur quad di- 


cuar 


492 
tsturis foriptwris fanttis: Vaguentune effiufum nomen 
tieni + 

208 Advnvafo fpezzato, che veria il fùo licore, it 
Lucarini fopraferife: Ar OporRsM DIV: parole le- 
uate da Oratio lib.1, cpiit.2. come inanzi io diffi : 

Quo femelef? imbura recens, ferunbit O DO REM 
c Kc > ia 

‘osì i Santi Martiri; verfatono il fangue in vn momen- 
Sa darth. to; mala fragranza del merito loro , c tuttauia fi confer- 
ua, cdurerà ineterno + Zaffi ausems sn tea Vsment 
Sap.5.16.così Ecclefialt.49.1. Afemoria lofia mm compofi- 
tionens odor:s , la cui foauità durerà per tutti i fecoli; Et 
Nehemsias inmemoria mults temporis , iui num.15» Gli 
affetti, ondeil noftro cuore vna volta s'è imbeuuto , per 
lo più, ed effi, durano fino all’eftremo della vita. Ciò 
. che proteftò Pietro il Venerabile li.6. Epift.24. Fratres sn- 
ver sllas montium, & rupium anguftias ommipotenti Do- 
mino fermentessvidere, vifitare, atque cum cis n Do 
mino sucundari dulce babus. Hunc SAPOREM , 
que cum adbuc reffa rudis efem smbutus fum, & DIV 
per gratsam Dei criam huc vfque feruaui: non 
vos videndo, quod vt volus, hattenus non porsi : fed 
vos, veltraque omuia charitate non fila dilizeudo ) co. 
dendo , venerando . 9 
. . 399 Ivafo, nelriempitfi , dimoftra s'egli è fano , ed 
Diguità , intiero , ò purcreppato , e difettofo , e come diffe il Lu- 
carini: IMP LENDO DicNnoscITvR; cosìla digni= 
tà, ilmagiitrato, e gli honori fanno conoftere di che 
qui fiano gli huomini , che tanto diceua quel valente 
rattico. Adagiftratus vsrum probat . Plutarco de Prino. 
inerud, Sicur inter vacua vafa non facile difcernere poffis 
qued corum integrum, quod fit vitiofum. Vbi aliquid 
snfuderis, ffatim et quod perfluat. Îta anime ri- 
mis fatifcentes, infufam pra son continent » fed 
pol difluunt cupiditatibus , irss » arrogantys » inep- 
ms Ge. 

210 Quando vn vafo di cera vergine vien per forte tuf- 
fato [api nego Mare; riempiendofi di quelle, toglie 
loro la falfedine, el'amarezza, e le rende tutte foaui, € 

i 1 HAvsTAM PvriFicaT, dille d'vntal 
vafo il Lucarini; è veramente, come piacque è Giulio 
$.Chisfe, Cefare Tadino , frà gl’Intenti l’Atuuffato: DvLcEesciT 
As Havsrv, nonaltrimenti Santa Chieta Caitolica, 
qual valo di cera vergine , ricewendo in sè huomini bar- 
bari, e fieri, gli rende tutti manfucti je puri. Tiburtio,e 
Valeriano erano difpettofi leoni, mà riceuuti da Santa 
Chiefa in bo » divennero agnelli. G'Ibernefi erano 
barbari, difpetrofi , mà conuertiti dal mio Santo  Patri- 
tio alla Criftiana Fede, il o vna purità fingola- 
re. Effettianco pratticati ne i popoli dell’America, che 
nelriccuere la Santa Fede, fi fono raddolciti ne i loro in- 
trattabili coltumi 

211 Alloffeffo vafodicera, tuffato nel Mareio diedi : 

Dvicorat Havsram;inferendo , che il feno di 
« = MariaVergine,tol ricevere in fe quell'Iddio, che pareva 
Maria vn Dio tutto amaro , nelorel@à marauiglia raddolcito , 
Vergine. cintenerito. Dens vltionum puniens terribiliter , (crille 
l'Arciuefcouo di Firenze S. Antonino 4.part. tit.1 5. ca.22: 
smtrans in vterum Vergimis, totus fattus eft bemgnus , fua- 
niss & bumranus, 
213 Ilvafodicreta, che fi rifà con la medefima creta, 
feruì al Lucarino per figuratiuo della rifiricttione , con le 
e: RerricitvrR Ex EADEM. Oporreremim, 
diceua 'Apoftolo 1.Cor.15.53. corrmpribile hoc induere, 
intorruptionem , & mortafe hoc induere smmortalitatem, 
nelqual luogo il Caietano.. Sigmificanter dicit , I N- 
D ? ERE); vtintelligamastonmernenire mutatsonem 
fecundum fubffantiam, quum hoc corpus fitincorrupribi- 
le, immortale: fed accidentalem , quemadmedan, 
quam mutamus indumentum . ESan Tomafo. Dicit , 
Induere, veffimentum emm adeft veStiro , S abeft » 
manente cadem numero fubftantra veftiri, ut per hoc 
offendat, quad corpora cadem numero refurgunt , & = 
dem homines e. San Gregorio Nazianzeno Carm. ad fe 
ipfum> 
bi a omnes extrema dies à finibus orbis 
Colliger , atque Desiu lu comsunget in unum » 
Sic licet in o quifquam dilapfus, & aurasy 


Adembragne perdiders violenti siuria morbi, 


tanta, 


Ri/urret» 
rione. 


‘ gli getenin difparte, 


STRVMENTI DOMESTICI Lib.XV. 


313 Alvafo dicreta, pofto sù la rota del vafaîb, lo 
ftefito Lucarini diede: Vsvs A FicvLO;pigliandorié Yluems, 
il motivo dall'Epiftola ai Romani 9.21. Ag mon babet po- fue efert. 
reffatem figulus luti, facere aliud quidem vas in hono- 
rem» alsud uerò in contumeliam ? dir volendo , che del- 
Pifteffa maffa d'huomini , altri diretta, c pofitiuamente 
Iddio elegge ad effer vafi d'honore ; altri permiffiua, ed 
indirettamente lafcia che fiano vafi di contumelia, è ve- 
ramente in fenfo tropologico , fi-come dalla mano del 
fabbro deriua ; che lo fteilo fango ottenga più vrià forma: 
che vn'altra; così l'huomo, che per fe ltelfo non farebbe 
altro che mero fango » dalla divina diipofitione ottiene 4 
che fiahuomoragioncuole , ricco, nobile, fapiente, fe- 
lice &c. poiche; /p/e fecitmos, GF mon ipft nos, diccua 
Dauide Pfalm.99.3. - . c: i LR 
214 Mentre, entro vnvafo fi ritroua il vino mifchia- 
to con acqua, metrendofi nel vafo vn pezzo di tela, che 
fia appoggiarO alla fponda » col mezzo di quefta, l'acqua 
feparandofi dal vino , fuori tutta fe n'efce; alla quale il 
Lucarini diede; SecERNIT, ET DisPERDIT IM G;udi 
PYRVM; inferendo il giudicio finale , in cui faranno finale 
gli fcelerati reprobi feparati da i giulti: Cusws ventrlabrum ! 
st manu fua , diceua San Giouanni Battifta, parlando del 
Giudice fourano Marth.3.12.0ue Sant'Ilario ; Pentilabrs 
opus eit ab infruttuofis frultuofa difcernere . Quod ins 
manu Domini fitum, arbitrium iudicat poteffatss: tri- 
tseums (ume perfettos fcilicet credentsium frultus bor- 
reis recondentis s paleas vero , ideft inutilium, atque in- 
fruttuoforum hominuns inanitatems igne indici concre- 
mantis. 
215 L'im dvn vafo , che ftana riverfando i paridi 
bj 
fuoi licori entro alcuni vafi di varia capacità , e grandez= frikmiti, 
za, col motto; Aeovvm Non Asoyv8;infegna , che 
nelle Republiche, e Religioni efferui l'equità, dan- 
dofì à ciafchedun de fudditi il grado, e l'honore confor- 
me alla capacità fua: «Equabilitas inter ciuess & pro 
conditiene cuiufque fuus bonus, locus, & gradus affi- 
gnatus, Ariftotel. lib.5. Polit, cap.7. Non altrimenti Îd- 
dio Vmi dedit quinque ralenta , aly autem duo; aly 
meri vincuique fecundums propriam virtutem .Mar- 
.25,1$1 
216 iii, fi come anco il vafcello $ 
mentre è vuoto , percoffo dal dito , alto rimbomba; So- 
NAT INANE; nonaltrimenti , quafi per otdinano.s- 
offerua, che chi è più fcemo di qualità virtuofe, de gli al- zgueran 
tri è più gi Cope lutarco. Pafcula inania , maxime lequsst. 
nnniunt. Îta pe minisns ineft memtis , bi funt logua- 
ciffimi, Edil Padre Cornelio à Lapide in Prou. cap. 17. 
mum.28. dopo d'hauer citato non sò quale adagio de gli 
Ebrei. Lagena plenanummis non fonabit: vmens, & 
alter fiinea nummus fuerit, fonuns edet ,& tinniet,ag- 
giunge; Sic fanz, quo quis dottior , e0 ef & modeftior » 
G taciturnior è quo IN DOCTIO R, toaw 
dacior, & LOQVACIOR. Giacomo BrucK nel 
l'Embl.30, 
Vafa velut nallos edunt smpleta fonores, 
Afexhaufta leui pollicetaFa fonant. 
Sic dottus vanis fe nunquam laudibus effert » 
Arte rudis laudes detonat ore fuas, 


217 Mentre vwn gran vafo ftà verfando i fuoi licori, en- 
troadvnvafo, chefiae di capacità minore, edi collo , sisne 
ddibocca riftretto , deue ftillargli pian piano , perche + 
non fi verfino inutilinente à terra. Nel qual propofito 

idiedi; Sensim, Ne DirLvar, ò pure: Now 

oTvM SIMVL: nell'ifteffa guifa i documenti deuo- 
no all’età puerile effer dati è poco, à poco ; accioche e 
E ros lecito fatta capace , e l'opera del magi- 

iero inutilmente non fi nda ; Afens eno pueri 
eff velut vas habens os anguftum , cusliquor fenfim 
inftillandus: alioqui fîtotum fimul infundas, ad late» 
ra difluet, & perdetur: diceua Cornelio è Lapid. Pro- 
uerb,22. 6. 

218 Adwnvafo,che (parge, e diffonde per le fue fpac- 
cature quel licore , che gli è verfato nel feno, io diedi ; 

vanT'AccocLie DiFFoNDE, ideadi Prodigo, prajis. 

anco di perfonaingrata , che riceucibeneficii, e poi Iagran 
lendone la memoria , nelqual 


propofito Guido Cafoni Embl.18. 
Sfo= 


Meretrite Cornelioè 


Loguace), 


° Purzanti 


\Rfrercisio 


Giaffo . 
Trana 
gliato. 


Grazia 
dinina. 


VASO Cap. XXVI. 


Sfortunati fudori, opre neglette , 
Induftrie vane, e iniruttuofi Mludi è 
Sondi colui, cheibeneficii getta, 
Quafi in sp voragine, invn core 
Ingrato , ch’auidifiimo gli accoglie » 
E peri fori de l'oblio gli fparge. 
lo ftefto elpreffe Paolo Maccio Emmbl.65. 
Ingratas plenum ef vasvimis. Omnia fruftra 
Inicias bauru , fundit & illa breui. 
ioà Lapide, inquefto vafo perfotato , rauuifa l*- 
crv - pre ah e con ta vendita 
propria honeftà molti acquifti , nulla però di tante 
ricchezze poll'ono godere , per ac clieno fempre poue- 
fe, edabbandonate: Agererra ef? dolium perforatuns , 
sm quod etiam fi Craffopes inycsas, effluuni: & prodi- 
guntur » ipfaque femper eget , remanetque imopt è & 
pauper. In Prouerb. cap.23. v.27. Mà in particolare ef- 
prime queft’imprefa perfona , che nori sà tacere i fecre- 
do chele furono conferiti. Terent.in Eunuch, AQ. 1. 
en. 
Que vera andinitaceo, &contineo optimi — = 
"= falfum, autvanun, aut fittuns eft, continuo pa 
lame eff > 
PLENPS RIMARPHM SV: HAC at 
quiILLAC PERFLVO. . 3 
equefta loquacità , pare più che d'altri, propria 
donne » così gratiofamente fcherzò vn bell'inge- 


gno; 
Curniltontineat mulier, cum Tucca rogaret 
Rimofuns vas eSt fumina , T'ullus ast. 

219 Ivafidicreta, pofti nella fornace à cuocerfì » fu- 
rono fegnaticoltitolo; Soripamvr IN Vsvs. 
Simbolo così dell’aniitte purganti, come delle foldate- 
{che, effercitate nel ao eni »e nelle fatiche 

erche à tempo debito pol poi brauamente ad ogni 
fogno feruire. Quadra il motto à i Santi Apoftoli, che 
dalla venuta dallo Spirito Santo in forma di fuoco , furo- 
no à maraniglia raffodari, per potere contra la ferocità 
de i Gentili animofamente refiftere, e preualere. San 
Gregorio Homil.30. in Euangel. Alundi buius porefati- 
buscontraire non prefumerent, nifî cos Santi Spiritus 
Fortitudo folidaffet . Quales namque Dolores Santte 
Ecclefia ante aduentuna buius Spirstus fuerint fcimus © 
& poff aduentums illius, cuius fortitudimis faîts (unt 
confpicimus; ilche prova, cd effeplifica nell'Apoftolo 
San Pietro. Mì vaglia il vero, l’imprefa è tutta propria 
dei Giufti, iquali per divina difpofitione , fi giacciono 
in varie guife cruciati, e torturati ,, accioche riefcano 
iù raffodati nella virtà, più vigorofi , e più gloriofi , 
Da a figuli probat fornax, bensines suffos tentano tri> 
iomis, Ecclefialtic.27. 6. Sînocade Prowid, cap.» 
Patrium habet Deus aduerfus bonos viros animuns ) © 
illos fortiter amar: &Operibus, inquit, doloribus, ac 
damnis exagitentur y FT verum COLLIGANT 
Robur: c frà poco, Phi affidna fuit cum incommodis 
fuisrixa, CALLVM PERINIVRIAS DI 
CIT» necvili nsalo cedit: Similmente Terralliano,lib. 
ad Martyr. cap.3. fauellando de i Martiri, perfeguitati, in- 
carcerati» affantati: Cogsntur, diceua, cructantar, fa- 
tigamur, quanto plusin exercitatiombus laborauernnt > 
tanto plus de vittoria /perant, E tanto oltre s'aumanza 
il beneficio di quefto fu loco, che da quelto vengono i 
giulti promoffî , non cheall'acquifto di rafodata torrez- 
za, òdifperate vittorie; mi all'acquifto medefimo del- 
l’incorrottobilità , ciò che penetrò San Gregorio » che 
inando le parole del Sulm.21. 16. Ars tengano 
teffa virtus mea,dilcorio ; Quid eft tefta ante ignerasmfi 
melle lutum? Sederexigne agitur px ire + Virtus 
ergo humanitatis eius, (cioè del Rè Dauide, ed in lui 
figuratamente del Redentore ) melurreffa ewarnit, quia 
«È igne paffionis ad virtutem incerruptioms creme. 

220 Quando molti vali di grandezza differente {i ri- 
trouano preffo ad vna fonte , ciafcuno è riempito , rice- 
uendo però , chi maggiore, echi minore quautità d'ac- 

ua, Pro CapacitaATE; non altrimenti i doni 

lla gratia diuina fi ripartono maggiori , è minori, quale 

riefce la capacità di chi gli ricene . San Girolamo lib.2. in 

Epift. ad Ephef.cap.4. Gratia suxta menfuram credenti- 

bus datur , non quodad menfuram je » O gra- 
| Afondo Simb.del P_Abb.Picinelli. 


E 
del 
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tiamstribuat Diu!: magnificentia èmim tini non eft finiss 
fed quod suxta menfuram vafculorum infundar lsquo- 
rem» tantumts largiens, quantum porejt sile, cui dona= 
turs accipere. 
azI wnvafo, inatto di ruffarfi entro vna fonte 

Carlo Bouio diede: MercITva Dva ImprLe 
TvR. Simbolo dilafcino, che mentre procura di fodis- 
fare , e fatiare l’impudiche voglie , fi rimane miferamen- 
te fommerfo . Metafora vfata da Sant'Agoftino sù le pa- 
role del Salm.39. Seluaffi me a defcendentibus m lacumy 
quedice. Qui fumequi defcendunt in lacum ? Omnes 
peccatores me. entes 1 pre, 9a lacus ef pepe 
funditas feculi, qua eft iffa profunditas acutt? abur- 
dantia luxurie $ & nequirie. Quiergo libidimbiss fe 
feimmergunt, &terrems defideris, defeenduni in la- 
cum e 

222 Figurò loftelfo Bouio alcuni vafi di vetro nella 
fornace, dichiarando che furono fatti; Non SIinE 
FaBRrI SpirITv: Imprefa da lui alfunta è fignitica- 
re, cheSant'Ignatio Loiola col mezzo di Pietro Fabro, 
vno dei fuoi dilcepoli, eco i, haucua attratti non 
sò quali fedeli all'oesenienento della fantità, e della vera 


perfettione . Chiunque diuenta vafo di gratia , lo diventa 
pro) fenza l’influflo dello Spirito Santo, onde ogni fantità 
eriua . 


VT RE Cap. XXVII. 


223 Onaltro effendo l’vtre, chela fpoglia d'vn 
N capro , deltutro ftaccata, c ta dalle 
membra dell’eftinto animale, ben fe gli de- 
ue : CARNE, Er SANGvINE ProcvL: idea 
de i perfetti religiofi, cialcun dei quali, ftaccato da î 
fuoicongiunti, etutto aftratto dalle paffioni vitiole del 
fenfo, può dir con San Paolo Galat.1. 16. Vor acquieui 
carni, &* fanguini, Mi fuggerì fi fatta moralità Sant- 
Ambrogio, che sù le parole del Salm.118, Fatfus (um 
ficutvterinpruina , icrille; Relè vter dicitso iuffus » 
qui expoliatus non mudus mueniatur. Pier namque de 
txumo fit animalis mortui, Igitur & mos peccato mo- 
riamur, vt viuamas Deo - CARENTESIN- 
FIRMITATECORPOREA, Gintegro 
mentss finuinfufans nobis dimnorum myfteriorum gra- 
tiam referuantes. Tale documento fuggerì San Grego- 
rio lib.5. Moral. cip.24. che ponderando quel luogo de i 
Numeri 8. 7.cheài Leuiticommanda; Redane omnes 
pilos carnis fue, interpreta; Oportet Lewitas omnes pi- 
loscarnisradere: quiass, quiin obfeguijs diwmis affi 
mutury debet ante Desoculos a cunttis carmis cogitationi. 
bus mundus apparere. 

224 Simbolo efpreffo della noftra natura, e l’vtre ; 
perche fimile à lui, c fi rilaffa al calore delle profperità , 
efigontia frà ifuggeltiui della fuperbia, efi mortifica, 
e riftringe fràilrigore delle milerie, e de idiwini cafti- 
ghi ; conuenendofi all’vireifeguenti motti: TEPORE 

AXATVR, cdanco ; Tvmer INFLATVS)e 
fimilmente; Prvina Gsrascir. Conquelle pre- 
cife forme ne difcorre il Padre San Bafilio Magno, sù le 
parole del Salmo 118. fopracitate: Pter sepefafus laxa= 
ELA Cr inflatus tumer, in pruma vero duratur, E con 
Quatur: nababet È corporis natura &c. Delicji lana 
tur, &intumefcit, Gaduerfus animani infwwgu: re- 
ligiofa vero affliltione, & cajbigatione bumiliatur è & 
reprimtur . 

225 Tratrandofi dell’vere, attualmente gonfiato , fe gli 
può fopraporre; Spiritvs IMmPLET; idea di feruo 
d'Iddio; viuendo con le membra macerate , e morti- 
ficate , à i meri offquii dello fpirito, e della pietà fi con- 
facra. Sant'Ambrogio fopra il Salmo citato : F.alFus firs 
ficut ter &c. Non ergo vacuum fed plenum bue virem, 
t[fe oportety, PLENPA SPIRIT, plenum su 
li ratio Vtre tutto arido, e fimunto parue S.Bafilio 
Magno, che non d'altro, che di mero fpirito riempito, ap- 
parue;di cui il Breu.Rom.14.lunT ANTWAM SPI 
RITW viuensy praceroffa, © pellem, nulla praterea 
corporis parte conse vratbatnr 

226 Chi ad vn vtre gonfio fopraponeTe : Spine 
t vs INFLAT; formarebbe l'impreî d'vn huomo 
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Vano; tumido, e fuperbo : che di tal torte di genti; hora ; 
Giacopo Gadui ; 

Apfeomnes va: faffuss procul effe tumentess 

Rideoy que vento pedlora vana tument, 
hora Epifanio , riferito dal Nouarino tra®.2, Adag: num, 
1266, 

Hidimines natura funt vtress vento diffenti + 
hora Timone Pliafio, apprelto il Nouarini ; iui ; 

Ab ventofi vrress quas impler opinto inanis, 

Dei quali Sant'Agoftino Scrm.24. de Verbi Apoft. Sent 
autem quidam 1NFLATI vires, SPIRIT P 
elarionis pieni s non magnitudine ingentess fed fmperbia 
morbò tumentes ca 

227 Il mondano ; che fi vanta fuperbo s ò per la no: 
biltà della fchiattà; ò perl’altezza del grado è ò per la co- 
pia de i trahfitorii beni ; eflend’egli attatro e deltityro , | 
cvuoro d'ogni virtù, d'ogni merito; ò d'ogni (pirituale 
prerogatiua più figuràrfi in vnvtre co’) titoloj Gon- 
10; Non Pieno; penfiero fuggerito da 
Sant'Agoftino Serm.212, de Temp. che di fi fatto per- 
fonaggio dice! /n darne crepat s © wi corde mendicats 
INFLATWVS NON PLENPSé&c. 

228 Sia pur a fua voglia pieno di vento l'vtre 3 e fi 
dimoftri pettoruto e gonfio; che fe viene leggermente 
ferito, shumilia immantinenti; è cui può darth; Py n- 
crvs Dervmer: talcil mondano » fe Iddio lo pun- ! 
ge con qualche difaftro } d'vin vere gonfio ; fi:cangia per 
così dire, invn morbido guanto. Girolamo Arnouio 
lib.t. 7wws dle facile lavidibus intumefcst, facsle D E- 
TPVMESCITCWM PVNGITPR, 
vtrem vt dicirur refert, Se ne videro gliefempii ; in Fa- 
raone , in Nabiicco , in Antioco: tutti fuperbi, e gon- 
fii; matutti fouo le divine punture bumiliati. 

229 Girolamo Laureti, canando non sò quale alle- 

ia dall'vtre: vfa quefte parole: /mra qued retmerur, 
& premitur &c. che ricordano come l’vtre, preme, ri- 

inge » etiencin anguftie quel licore , che rinchiude 
nel feno, à cui perciò foprapofi : PremiT Qvop 
RETINET, nonaltrimenti il noftro corpo , in guifa 
d'vnvtre, tiene in angultie » e reca trauagliofo aggrauio 
alla nobiltà di quell’anima, che ad informaglo fi troua in 
lui per ogni parte transfufa , poiche ; Corpus quod cor- 
rumpitur aograuat anittam» fi protelta Sapient.9. 15. 
Seneca Epilt. 65. Corpus boc s animi pondus, & panas 
efti presente illo vrestur, in vincalis eft. 


fui 


STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV. 


230 li Signor Abbate Emanuel Thefauro, fecé Ém- 
fema dell'vire è pofto nella Nave d'Viife, che dall'in- 
tereffata auaritia de i Naviganti $ aperta fuordi tempo , 
filcitò fiere tempette, e pregiudico al pubblico interef- 
fe, fopraicriuendogli: Paiviatea Resor 
FicivnT Pyiticis Consitirs » Sentenza di 
Tito Liuio lib.22.Primare res femper offecere $ officsene= 
que publics conftiigs. Miteria pur troppo frequentemen- 
te pratticata, vedendofi con proue conunuate s che cia- 
fcuno attende al ben privato, nulla curando il presa 
diicapito + Giufto Lipfiu Centur, 3. ad Belgass Epit.7a. 
Duces sn bello rem juam faciunt, publica pur ac- 
cedst ; che però con politico auucttimento in alcune 
Città s'offeruaua ; che quei Cittadini > iquali hancua- 
nocampi , è poderi, confivanticon le terre de i nenzi= 
ci, non s'ammettefiero nei configli di rta ; come 
quelli, che nell’efporre i loro fentimenti s haurtbbero fo- 
lamente iollecitato i proprii e omega, in cal guila 
à i pubblici commodi pregiudicato , otele lib.7. Po- 
litit. cap.io. Apud quofdam lex ef vt qui agros habent 
vicmos, brnon admittantur ad confilium belli aduerfus 
itlos fufcipiendi, quafi O B P RIVATAAM 
i CAVSAM RECTE CONS I- 
LIVMDARE NONVALENTES. 
fto così graue fconcerto fù pratticato nel Concilio 
congregato da i Prencipi della Giudea , iquali acudendo 
alloro priuato interefie, etemendo , chela vita, e fane 
tità di Giesù , non feruifle à deponerglr dal grado , 
che indegnamente occupauano: P'emene Romae- 
ni, &'tollent noftrum locum . loan.il. 
, benche dall'altra parte ero è 
cheil tico reftaua vita 
di Crifto con rare, e por- 
tentole maniere be- 
neficato , con- 
chiufero di 
deuar ui 
dal Mondo il pubblico benefattore ; 
purche metteflero in faluo 
ì loro priuati 
auuantag= 
gi» 
L): 8) 
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C 4 LCINA 
Cap. I 
t far Erchela caltiria ticeue la fua Entro fornace accela , 

perfettione dal fuoco, chela Ne s’anneri al calore, : 

rende atta è ferire per gli vfi Ma da ke fiamme traffle il fuo candore. 
humani » fi chi le diede ; 3 La calcina, quand'è fommerfa nell’acque,fuma,gor- 
Perriertva Ione, mot- | goglia , s'accende ; ond’il Padre Camillo Antici le fopra- 
to opportuno Panime | fcrife: ArpeT IN VNDIS, fimbolo della Maddale- 
purganti , che dal fuoco fut- | na, che fommerfa nelle fue lagrime ardea nel didiino a- 
terraneo riceuono l’vitima | more. L'Accademico Addormentato ne gli Spiritofi di 
ey 2: (seagin » per condurfi alla | Piacenza ad vn vaio pieno di calce, fopra il quale traboc- 
esi W® fabbrica dellacelefte Gerulà- | cava vn rino d’acqua diede; SoPITOS$ SVSCITAT 
femme . San Bernardo de quinque negotiarionib. dans | IGNES; e feruirebbe ad vn mondano; i cui amorpfi fer- 


in s[fams regionem s & videbo vifionem hanc grandem » 
quomodo prus pater , glorificandos filios , im manu tentato» 
ris relinquat, non ad occifionens, fed ad purgattonem non 
adiram, fed ad mifericordiam : non ad deftruftionem > 
fed ad inftrufFionems : ve iam non (int vafasre apra in in- 
teruum » fed vafa miferscordia preparata ad. regnum ; cd 
rtuno altresì à quell’anime , che Janguendo frà i fuo- 
febbrili, ele torture de i corporali dolori, ò de gl'inter- 
ni affanni, in tal guifa all’acquilto della vera falute, c della 
Criftiana perfettione fi tronano fle . Bonus certè 
languor(dicena il P.Ghislerio ap.Herm. Vg.lib.3. Sufp:2.) 
cuns infirmutas, bec non fit ad mortem s fed ad vitam: ve 


ini glorificerur Dens percam . Cum ardor, febrisue ifta non 
de cem confumente, fed ab IG N E potius PERFI- 
iasi IE 


uan, 


INTE. Così cialcuna noftra virtù, fimile alla calce , 
dal feruore della Carità riceue la fua totale perfettione . 
Onde S.Paolo Colof.3. Super omnia aurem bac charita- 
tem habete , quod eftvinculum perfeGtionis. . 

2 Peritrecento Martiri, rammemorati nel Martiro!, 
Rom.li a4.Agofto è che fotto Valeriano, e Gailicno ricu- 
fando di facrihcare à gl’Idoli, furono lacrificati alle fiam- 
mme d'vna fornace ; Que rnzer vapores ca less in puluerema 
Suntredattnex quo candidatisziie bearusexercuus maffa 
candida meruit appeilari, fece Cario Rancati imprefa, d 
vna maffa di calce, tracta dalla fornace, col verfo; E DA 
Le Frame Trasse IL Svo CANDORE, mot 
to, prefo dal fegiente fuo Madrigale ; 

‘olli Giouani voi , dati à i piaceri » 
Che nel foco di Venere, 
Per tofto farui in cenere — 
Vi cangiate in carboni adulti, e neri , 
E frà l’impuro ardor di compiacenza; 
Perdere il bel candor dell'innocenza 3 
Norma omai d’oneftete 
Dalacalce imparate, _ 
Che foda pietra riferbofsi illela 
Mondo Simb.del P.dbb,Picirrelli, 


uori, nel mezzo delle lagrime, ò fue , ò dell'atnica, reftal 
{ero rinouati, ò raddoppiati | Luigi Nouarino,nell’Acque 
Nuttiali num.52+ così; 
Ne lacrymis fpera flammam reffinguere amoriss 
Flamma ca pauxille cedere nefcit aqua. 
Auro femper amor medicante vugebit: at i 
Nec medio nafcensobrutuseft pelaco 
Serue altresì quett’imprefa è ad inferire il genio de i inali- 
gni, i quali quando fono trattati con maniere cortefi , in- 
ferocilcono , e diuaimpano.Giufto Lipfio lib. de vna relig. 
Vicalx aguaaccenquur: fic maligni efferaatur vempe- 
ranti fermont, x 

4 Vn pezzo di calce, con vn ruftello d'acqua, che le 
trabbocca addofio, col motto; CALEFACTA RESOL- 
vitvRaedel Nattofto frà i Filoponi di Piitoia, e può di- 
moftrare » che il cuore oftinato , col fauore dello Spirito 
Santo, che tutt'ad vntempoclo refrigera e l'accende, s- 
intenerifce , e fi frugee. La Maddaicna, rifcaldara da 
Dio, fi rifolueùa in lagrime. San Gregorio Homil.33. in 
Euang. Difcite quo dolore ardei, qua }lere, & smer epu- 
Las non erubefcit. 

5 Allacalceviua, foprala quale fi vedena alleitito vn 
canale, per condur acqua à bagnarla io feci dire ; Hv- 
MORE Dissotvar; tale Iddio , cheben può dirlî 
calce, mentre dalle facre feritture vien detro e fuoco , c 
picira, con la tenerezza delle nottre lagrime tutto fi com- 
moue, ed à.i fupplicanti s'arrende. O lacryma bunzilis 
tua eft potentia , tun cff resnura , efclama S.Pietro Cel- 
lente lib.de Panibus cap.12. trsbwal /udicis non vereris = 
quandoque fententiam rapissetians ab ore ludicis. E San 
Giouanni Criloflomo Honn6.in Matt, Strora corde inge- 
mueris ad Deum folmifti repente fementiam > ventamague 
confecwruses Che il cuoredi falio d'ogni peccatore, qua- 
fi vncuordi calce , rocco dalle lagrime della Maddalena, 
debba tutto disfarli , lo diffe San Gregorio Homil, 13. in 
Euang.Cuins emma vel faxenny peitus slle huius peccs= 
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fricis lac yme ad exemplum parritendi non emolliant. 
6 Cheil Demonio più che mr contra l'huomo s'ac- 
Demonio, cenda, quando fi vede da elfo fuperato , e (cacciato, lo di- 
» Imoftra fa calce, che mentre altri l’eftingue , e fi rifcalda , e 
fuma, alla quale io diedi; AcceNnpiTtyR Dvm Ex- 
TINGVITVR, concewodi Tertull, de Penitent. cap.7. 
Peruscaciffimus boftisille nunquams malsisa fue otium 
faut, Arquia tune maxime fr cum homssnens planè 
fentie liberatum + tune plurimum ACCENDITFR 4 
CHM EXTINGVITVROe 
7 Lacalce, fopradi cui attualmente per vn canale fi 
hat vertano l'acque potrebbe portar la perlona di lafciuo 
tim, mondano , edire: CHI M'AccenDs s M'ESTIN- 
Gv, poiche fi come la calce dall'ifteffo bumore fi rima- 
nc edaccefa, cbeutofto fuffocata , ed ammorzata : così 
l'affetto carnale, ond'egli fi protefta accefo $ © gli fnerua 
le forze del corpo, e gli toglie la gratia che è vera vita 
dell'anima. Proprer fpeciem mulieris multi snterserunt 3 
dice l'Ecclefiaftico 9.910 ed hoc comewpifcemia quafi ignis 
twardefcet a 


CAPANNA Cap. Il. 





; A Capanna; figurata nel mezzo d’vna folitudine $ 
Vita mo. Ì hebbe dal P. Lucretio Borfati il titolo; N 0 N 
naflica, SociaLi VITA: imprefa opportuna alla vi- 


ta eremitica, e Monaftica ; ilcui inftituto , è di viuere fe- 
quettrati dalla frequenza de i ix li, e conuerfatione del 
fecolo ; così Filone, riferito da Eufebio 1.2. Hiltor. Eccle- 
fiaftic. cap.16, dei Monaci ftriue: In locis folitargs, & 
hortssà populi confpetturemots, domicilia pes ;e 
Sant'Ambrogio lib.3. Epift.25. parlando della vita Mona- 
ftica, e della Clericale fcriue : ##ec vele n quodam thea- 
troyillain fecreto: fpeStatur 1$ta, illa abf conditur , bec 
unta ffadio , illam fpelunca &c. 


CAS:4,€ DIFICIO 
Cap. IH, 


9 A D vnbel palazzo , piantato in Quadro entro vn* 


amena pianura , che moftra le porte da mtti i 
lati aperte, iodiediIntTRATVR VEIQvE 
fimbolo di S.Chiefa, al feno della quale è è tutte le nationi 
del Mondo è fpalancato l’ingreffo, che però Dauide PI.86. 
+ Ecce aliemgene, © T yrusy È poputas efEthiopumi , bi 
fasrame illic; Nam opulentis parvers & egems, potentibus, 
& aura, & purpura amibtis, mec non nudis eAthiopibus 
porte refera'a patefcunt , interpreta Lodownico Alcafar 
Comment.2.in c.21.Apoc.oue S.Gio. deferiuendo quelta 
miftica Gerufalemme difcorre,: 45 Orteme porte tres, 
ab Aquilone porte tres, & ab Auftro porta tress& ab Oc- 
cafu porte tres. Nel qual luogo S.-Ambr.: Quarnor plagas 
Mundi pofutyvt imdicet penè omnes gentessque inter qua 
tuor plagas Munds connnentursad £cclefiam conuemffe . 
E S.Agoft.non altrimenti in Pfalm.86, Quia Y N DI- 
QUE INTRATPR inilam Cinsratens, duodecim 

porta funt. l X A 
tired 1° itturad’vna cafa, tutta diuorata da i fuochi , ed 
Arabi» “titolo: O pes NON ANIiMvM,feruià dimoftrare la 
* generofaintrepidezza , e coraggio inuincibile d'Erfilia 
rtefe de Monti , che fù (pofa del Nipote di Giulio III. 
Ja quale non fi fcompofe punto , benche dalla potenza d'- 
wn fuo auuerfario le fotfero arti i palazzisrapite le facoltà,e 
fatte duriffîme violenze ; prendendofi il motiuo di quett' 

Emblema da Sencca nella Medea Atto 2. 
Temporiaprari decet, 
Fortuna O PES anferrer NON AN1MV M 
breft» 

Biani APR come riferì Cicerone in paradoxis, men- 
tre la fra patria Priene da pocente nemico cra affalita, c 
depredata, anch’effo s infieme con molti alcri ciwadini, fi 
diede è fuggire ; marichiefto per qual ragione effò non 
portalîe, come gli altri faceuano » qualche cofa con fe- 
coì Egovereydìlit, facio, nam omnia mea mecum por- 
to; dinotando , che la rea fortuna non lo pregiudicaua , 
perche i beni dell'animo è i colpi della fortuna non erano 


* 
3. Chief 


E DIFICII Lib. XVI. 


fottopolti , c quefti inamiMbilmente elfo confernana 
nell'interno. Seneca Confolat. ad Heluiam cap.8. Dao 

qua pulcherrima funt quocungue nos nivuerimus , fe- 

quenturi natura communis, propria virius. JA attum 

est, mibi crede, ab illo, quifquis formator vmiuerfi fit- vt | 
in alsenum arburium, mifi v:liffima quaque non caderent. 
Quicquid optimum bommi «ft ad extra bumanam po- 

tentiam sacet: nec dari, nec eripi poreft» 

11 I Perfeueranti di Treuigi hanno vna fabbrica inco» 
minciata, d’intorno la quale fi vede molta mazeria aliciti- 
ta per innalzar la fabbrica , ed il motto; TagRDE, VT 
SvBLIMIVS, e rapprefenta la matura ; © confulrata 
lentezza, con la quale voleuano procedere quei nobili in- Ar.rure 
gegni, per potere in tal guifa promouere e le compofitio» ,} 
ni,cinomiloro alla fublimità della vera perfettione è e 
della gloria. Oratio nell'Arte ad ogni buono ferirtore 
quefta tardità perfuadena; 

Si quid tamen olim 

Scripferis,in Afety defcendat iudicis auresy 

Et Patris, & noftrasi nonumque prematur tw an- 

mune è 

Aembranis intus pofitis delere licebits 

fini non edideris + 
Di Monfignor della Cafa fi racconta, che ogni qual volta 
gli ftillaua dalla nobil penna qualche poetica leggiadria , 
foleua riponerla entio wvno icrigno , € tenerucia per al- 

uanti mefi , accioche in tal guifa perdendole l'affetto, e 
lifpaffionatamente riuedendola , con quella tardità potef- 
fe promowerla à fuprema eccellenza « 

12 Altri delincò vn edificio imperfetto con l’armature 
d’intorno aggiuftate per compir la fabbrica, cd ilcartel- 
lo: Inop1a INFECTVM, pratticandofi put troppo , Posertà 
che per colpa della ponertà , molti non poffono con- 
durfi è quel profitto, che per altro farebbero; Onde Ar- 
chita Filofofo foleua dire, Sapientem, vmeum haberes 
mcommoaun s paupertarem: Così quel Giouinetto ri- 
ferito dall’Alciati nell Emblema 121. fofpifaua affanno 
lo; 

ingenio poteram fuperas volitare per arcesy 

Afenifî paupertas inuida deprimeret 
Scipione della Cella, per bocca di Clio, protefta, che (cà 
lui foffero toccate in forte le ricchezze de fuoi antenati » 
haurebbe facto gran cole, 

Mi fcarfa ftella al fito cortele inftinto 

Fè del biondo meta] parte ben poca, 

E'l poder fuo fù citcoltritto e cinto 

Da fpera di fortuna angulta e fioca : 

Onde quel buon voler, che’l tien fofpinto 

E quel nobile ardor, che si l’atfoca 

Par quafi gemma, che s’atconde, e copre » 

Ch'ei non può al bel defio maritar l’opre, 
E Plinio Secondo lib.4. Epiît.18. Exprimere tentani la- 
te Epigrammatatua; in deterius tamen accidit hoc , 
primum smbecillitate sngeny mei, detde inopia , ac 
porius » vi Lucretims at, bacegeftate patrys fermanis 

13 Vnediticio imperfetto fi ritroua col titolo ; $ v R- 
cet Opvs, edimoftra, ò veramente, che i princi- Hemiltà 
più, & fondamenti humili fiano vero difpofivuo per fol- 
leuarfi alla fabbrica d’ cleuate grandezze: concetto del 
Padre Sant'Agoftino Serin.10. de Verbis Domini. Afa-  Perra:s 
guuseffevisì a minimo ncipe , Cogiras magnam fabri- veniali. 
cam conftruere celfitudimis? de fundamente prius cogria 
humilitatis: ò veramente fignifica , che il vitio, benche 
cominci da impertettioni , e debolezze , gradatamente poi 
s'auuanza con orrenda moflruofita ad cccellivi aumen- 
ti; ciò che inferiva Seneca: //fa quaniumms exiguao 
fat IN MAIVS Em CEDVNT. Nunquans 
pernicio fa feruant modun . Epitt.85.Nel qual argomen- 
to non dildice il difcorfo del Padre Sant Agoftino Serm. 

88. de Tempo. Dum bomunes negligentds in primis de- 

Spiciunt peccara fua quia parna funi, crefcentibus mi- | 
nutis peccatisy adduniur trame crimina, & cumulur 

facuune. * 

14 D'vn edificio,che fi vedeua, e divorato da i fnochi, e i 
dapiù parti fpaccato ,e già cadente io feci imprefa è col 
motto:Svreet IN MeLivs, concetto fomminiftra= Trasa 
tomi da Seneca , il quale Epift.91. rigionando di non sò glie. 

uali incendii, feguiti nella prouincia Lionefe, così filoio- 
ua; Fortaffe confumpta cit, vt in ALELIVS excua, 
reinr. 
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retur. Sepè maiori fortuna lorum fecit inturia. AMul- g dumraxat fed & veruitate quadam , plurimum ornatas 
ta ceciderant, VT ALT IWS furzerent, ET sn | exbibentes, Cadentibus vero fuftFentaculis, quorum eff tn° morte 
MAIVS. Timagenes feliesrati vrbisimmicus, are- | fuperiora fuffialcire, (ponte ram , & magna prompreudine di Santo. 
bat, Rome fib: incendia ob hoc vnums dolori effe, quod | fequunturst&ipfafuprema. Ancolapietà, la Religione, — Culto 
Sciret melsora refurrettura quam arfiffent Imprefaturta | ediltimord'Iddio , fono colonne del Regno ; e della Re- d'Lidio. 
Btertiris, SPPOTTUNA al nobile martirio de i Santi Lorenzo, Vincen- } publica, leuate le quali , il rimanenti traccolla. Seneca nel 
zo, Euftachio, Apolionia &c. à i quali i fuochi, e gl'incen- | Thyefte. 
dii feruirono di ftrumenti per rendergli all'etermità della Phi non ef? pudor, 
beata vita con gloriofi anuanzamenti rinouati . Neccuraiuris, fantasy pietas, fidesy 
15 Nell’efequie del Cardinale Oratio Spinola Arciue- Inftabile regnum eft.. 
fcouo di Genoua, furono figurate molte fabbriche di | e Giufto Lipfio lib.de vna Religione; Turbare religio è 
Chiefe, Oratori, Seminarii, colcartello; EFFICIEN- | poliriam rurbar. 
po Dereci, ques'introduce quel zelante Paitore, a zo Similmente io figuraî vn edificio , foftentato da più 
Morir fa farevn atteftaro della fua {bnuma beneficenza, che non | colonne, leuardofi le quali anco l'edificio fi pacca, e vie- 
ricamdo. inaltra congiontuta fù dalla morte fuccifo è che mentre | ne à cadere, ilchedichiarail motto: Apsrracris stra 
con fomma liberalità, badaua à riftorare i tempi caduti, à { Corrver. Così chi appoggiale fue glorie al merito , Nesi: 
fondare fabbriche religiole , à girtar le bafi d'vn Semina- | & virtù folamente de (uoi antenati, e non hà fondamen- 994" 
rio, per prouedere miniftri alla Città, e diocefi Genoue- | to proprio , lewati gli antenati , refta vn miferabile , tutto #4 - 
fe, etferti fimiglieuolinente prarticati in San Carlo Bor- | humil:ato, ed atterrato. 
romeo; inSan Franceico Xauerio, in San Filippo Ne- — Miferum eft aliene incumbere fame, 
rio, edinaltricento, che finirono di viuere , mentre Ne collapfaruant fubduétis tea calumnis, 
coninfaticabile fpirito , perla falute dell’aniine, e perle | Giuuenale, fe ben fouuienmi. Le Città fimilmente, le 
glorie d’Iddio eroicamente operauano | Quefta però non | Religioni, e le Republiche, quando loro fi leuano, con 
è imprefa. lamorte , gli huominidi gran virtù, e merito, ben prefto 
16 Sùi canti, ò fia sù gli angoli delle fabbriche, maffî- | rraccollano , e fi conqualfano. Quindi Platone: Curno 
medelle colombaie fogliono aggiuftarfi alcune laftre di | Deuscinirati beneficium praffare ‘vule » bonos viros ei 
Jatta ; e ciò per impedire con quella materia lifcia, eben | producer, cum vero cumtati calamitatem immiffurus et, 
foda, che imartori, e le faine non poffano falire à danneg- | aufert ab ea bonos viros: e frà poco ioggiunge. Qui do- 
giare i colombi &ec. nel qual foggetto ne riferilce vn im- | mu parat emerteret » pruus ommia fuftentacuta” cuere 
preta il Sig. Don Carlo Bollo col cartello; Er LENIO- | nie. 
Presasi RA VETANT»infegnar volendo, che non folamentei 


iali, difordini ye gl'impedimenti più idei peccati rileuan- 
isa tiedegl attach ci mondo fano perche ati non CASTELLO, CITTA- 
lifca alla cima della perfertione , & all’vnione con Dio 
simne invelitone sieri quelle cole © che da noi fono DELLA Cap. IV. 


riputate deboli se leggere . S.Bernardo feriuendo è Lota- ati 
rio Imperatore. Yerendums eff, dicena, ne mimmorum ue- | 21 Tguratiuo di protegrione , ottenuta da gran Per- 
gleGusimpedimentum fit maximorum . Riccardo Vitto- fonaggio è il caftello, aggiuntogli il Motto : proser-. 
rino cap.35. inCant. Parue megligentie obfcurant anto | * Prasipivm, ET Decvs, toltoda Ora= sione 
mar, O impedimentum faciunt amplioris grane + Ma | tiolib.t.Oder. | 
più d'ogn’altro fignificantemente in quefto mio propofi- Mrecenas atanis edite regibus s 
to S.Tomalo 3.p.qu8y;art.1.in corp. &c ad 1. Per pecca- OE pre'idium ,  dul e decus meurs ; 
tum veniale vetaraatur affeltus bomsums , ne promspré ad | Nelqualargomento S.Ambrogio in Pfalm.118.O&on.4. 
Deum feratur , c di nuouo. /mpedimenta fpiritwalis | Condidut turrim iltam Dawd yulle manu fort & fupra 
profellus funt peccata vensalia » murorum adificanu excella yvut SV BSÌDIO pariters 
17 Per vno,bellodi corpo, ma più d'animo , ferue la | ET DECORI fir: fubfidio, quia hoftem promidet, 
profpettiua d'vnbelii (fimo palazzo; col fopraftritto: Pvi- | Hexpellie : decor, fue non folum iter bunnlia , fed 
CHRIORA LATENT, Pwlchritudo enim opuuma pri- | etiam inter excella fupereminet, 
Pellizza msm clt pulchrsrmdo anime diceua S.Clemente AleiTand. 22 AL Caftelio,proueduto d'arciglieria,e d'altre macchi- 
Aaterna» \ib,3, edag.cap.1 1.E San Gregorio Nazianzeno Orat.r1. | nequadra; Perimit,Er TvervR;cffettiche Gio: * 
parlando di Gorgonia fa forella. Camexternos multos, | Crilotono oueruò nella fanta fede s opera della quale e Fede. 
& varios mulserum ormatus cognutos baberet , mallumta- | reltano protetti i ferui d'Iddio,e rintuzzati i inoftri dell’in- 
men moribus fuss, atque intus condito (plendare pretan- | ferno, Imperfett.hom.go, Sicut ur turri confiffentes, & 
tiorem agnofcebar, Non altrimenti Sidonio Apollinare | boffiwm irruprronems non facite pattunturyS" hoftes de tur= 
lib.s.Epitt.10, Erubefcebat iam etiam tune vir farma »O | rifacale comerune: fîic & quis fide Chrijfts confifum, & 
forma dote placwiffe, quippe cui, merito ingenti fuffecifet | damones fuper srruere non finam, & (piritualibus bo» 
adamari Fc. norum operuo fazuens eos facile vulnerani . 
18 Nell’Accademia dci Filoponi in Piftoia,ecci l'impre- 23 Perdimoftrare che la Maettà di Filippo IV. helle K 
Gelofia, fad'vn pezzo d'antico edificio , col fole, che in fico lo nella Prouincia del Brabante ricouerato co'l filo patroci- 219/22 
* rimira, edilcarcelione: Mvrar Morisvs V m- | niomolti à lui ricorfi, fi nelle di lui cilequie , celebrate in "* 
BRAS; idea di perfona gelofa,che fempre fta in o.Ieruare | Milano l'Anno 1655. alzata imprefa d’vna Cittadella co’ 
Adule Bli altrui andamenti, cangiando l’ombre, edi fotperti, co- titolo ; Tvrera Receptis. Imprefa opportuni i 
dre me vede variarti gli altrui mowimenti gs. anzi idea d'a- | per Muria Vergine, che è città di rifugio , e che afficura Mero 
4 dulatore fimuiato, che fi fartamente procura sonforimarfi | chiunque fotto l'ombra, e protettione di ici fi troua rico- Vergine, 
al fuo Signore, comefela di uiombra egli foile: S:cwe | uerato. E s'ella di fè ftella diceua Cant.8.10. Ego murus 
umbra fe folet confermare corporiscusus ef umbra uao | E vbera mea ficut turrss, per bocca di $. Gio. Damatc, 
mod eo moto mouerur y CF co fiffente fistutur, ditcotio del | Serm.de Dormition.Virg. proteitiwa ; Ego cruitas refueir 
‘corio Dia. Vmbra, fic Adulator als fe conformars ts | ad me confugientibus. E S.Bern.Serim. de Salue Regina, 
ad coram condirionem fe varsat, atquemutat Ed Agapi- | dilei: Diuse pretatis abyfum curvale ,S quando vult, 
to Diacono Epift.Parenet.n:» Quiadulari frognencer | & quamodo vale creditur aperire, vi quimsuis emormis 
fiudent-ad ca que arrident potentibusscorporum imu.an:es | peccaror non percat, cui Santta Santtorum patrocinis 
vmbras, prende ac fingulss eorum verbis adplandunt, fuit fufragia praffat. 

19 Il P.Abbate Certani , inferì quanto pregiudicio de- 3$ D.Arcangeto Conter, figurando vna fortezza cir- Speranza 
riuatfc in vna republica , mentre vn valente ininiltroera | comiuidipa ni, tende, e trinciere , che la ftringono ji Die, 
dal goucrno rimoffo, col fare vnedificio tutto fpaccato ,e | d'intoravia dari.fî no aifedio, le foprapofe; A vxILIVM 
Mimiffro già cadente, al cadere d'vna colonna » che lo tottentaza | E Cato, pervntribolaro , che aliemiferie fue non 
tuemo ri coltitolo: Dirvra Corrvo, nelqual proposito | iiperaui aero aiuto, che da Dio: Lewami oculos meas 
mofse, Gio. Crifoftomo Hoin.10, ad Ephef. Mems em Eccie- | su monres unde veniet auzilivms min. Anvilinns mem 

fiay& homines vocare columnas , non virtute ac robore | d Qyinino Ditimizo. 1. Inferifce anco tinpreia, che 
Mondo Simb.del P.Abb. Picsmelli . Tr 3 ou 












Boero. 


Bellezza Nelle facre fcritture fi trovano accompagnate,come Cant. | 
difende. 


498 
bue non può fperarfi dall'aiuro humano verun foccorfo i 
All'hora fi riceue dal Cielo. Erano gli Ebrei là nell'Egit- 
to dalla crudeltà di Faraone con tanta tierezza abbattuti 4 
e riltretti, che per fino i loro bambini dall’innocenza mal 
difefi, à pena nati, erano (olpinti à perire ne i gorghi del 
Nilo; Ma che? all’hora , all'ora appunto compare nek 
la naicita di Mosè, illor Duce , il loro Liberatore, il 
Riparatore ; Luigi Lipomano in Exod. 2. Nafertur tunc 
Jalutisautior, anm maxime glorsatur perdutionis cre- 
dulttas: & PBI QMNIS SPES DESINIT; 
& humanum AVXILIVAI: tince ADEST de 
ninum è Filvas nafcstur mortis s qui morti expofitus wim- 
ficet morituros + 

35 Advncaftello ben proueduto di baloardi , di foffe; 
trincee &c. diedi, V N DIQUE TvrvM; fimbolo di 
chi viue in pouera fortuna , che non teme le infidie ; ò gli 


afialvi d’alcun nemico . Concetto di San Gio.Crifoftomo | 


Homil.i 3. in Adta. Paupertas fecurum préfidium , aress 
muris, È cxpugmara diffi rleye di S.Bern. ierm.4. ex par- 
nisi Caftellum volurtaria eft panpertas, que habitatores 
fuos a cemina impugnatione s qua huins mundi amatores 
expugnantur, redart fecuros &c. 
na cittadella, formata con cinque baloardi , l'vno dei 
uali guardava, e difendeva l'altro con fue foffe , contra- 
fcarpe, mezzelune &c.da Carlo Bowio hebbe,A FORMA 
MvNIMEN, che può applicarfi alla vaga Giuditre; le cui 
formofe bellezze , feruirono à Berulia, fua patria , di for» 
tiffimo riparo; ben fapendofi s che bellezza, e fortezza ; 


6.3: Pulchra es amica mea &c, terrsbilis ve caftrorum a- 
cies ordinata, & n.9.Pulchra vr luna s eletta vi fol y terri 


Gratia bits, vi caftroru:» acies ordinata . Così l’anima,refa for- 


dinina . 


Bellezza 


mofa dalla divina gratia , riefte ben forte contra Pinfernal 
nemico . L'vna, e l'altradi quefte applicationi fpicgò il 
Carducci nell'Epigramma: 
Arcis FORMAVrbi MVNIMEN nobile forma? 4 
Quo facile boftiles arceat ille manus. 
Non fecus Affyrios validum MVNIMEN sn boftes 
Betbulia Juduh FORAGA venuffa fuit. 
Sic pariter diuina pars cui gratia formana , 
Dat fimul in ffygium fortia caffra Jouem. 

Frire, d'auanti ai Giudici d'Atene, accufata di graue 
delitto , era patrocinata da Iperide: il quale temendo 4 
che non fofle condannata, fe tolte d'addoffo i veli done 
neichi: che però i Giudici, veduta così rara bellezza, l'- 
affoluettero immantinenti, riccuend’ella: A fornra mu- 
mimen . E fe la bellezza tanto puote in Frine, a di lei d> 


di x, p, fela » &il Giuditeal riparo de i Betuliefi , che non potrà 


** ja bellezza di Maria Verginé à beneficio , € falute de i fuoi 


diuoti ? 


CISTERNA 
Cap. V. 


dire: ExrecTo SyvPERNAS; idea d’vn- 


26 A cifterna, figurata fenz’acque , fi introdòtta à 
Sperar in 


Dio, 


»* 


anima, che altri beni, ricchezze ; è confolatio- 
ni non voleua, fe non quelle,che deriuano da Dio.S.Bern, 
Serm.g.in Pfal.90, Qusdquid agendum i quidquid decli= 
nandun, quidquid tolerandum, quidquid horrandum stu 
es Domine fpes mea. Haec vna nubi omnium promo 
num cavfa, hac ora ratio mea expettationis. Vgon Car 
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to, che fempre anhela di tirar è sè quel d'altri , e come 
fcriue S.Pietro di Damiano Epilt.119. Quidguia appone 
tur excuti non permuttit , © calza l'imprefa ad auido motr 
dano, diuenuto erede , c poffeffore di facoltà 5 che à lui 
punto non s'appartencuano + . 

28 Benchela cifterna non habbia le proprie vene,onde 
fcaturifcano l'acque : hà però per fuo proprio di conitr- 
war quelle , che inlei vengono trasfufe ; a cui può darfi 
per motto: ServAaT AccePTAS. Simbolo di quello 
itudiofo , che fe bene da fe fteflo non è fecondo di dotre 
fpecolationi , conferua però nel teforo della memoria l’ac- 
que pretiofe delle dottrine , che gli furono communicate. 
Galtrido, nelle Allegoric, fu’ capo y.de Prouerbii. A/ebene 
ciffternam » quilicer in ferpfis nibil inueniant , AB alys 
tamen DICTA fadiofi colligane, & CONSER- 
VANT. 

29 Lo ftudiof» maligno,che nafconde il teforo di quel- 
ledottrine, onde fi troua poffeditore , ne vuole parteci= 


| parlo adalcuno, può effigiarfi nella Cifterna , che rice- 
uendo , tiene nel fuo feno nafcofte l’acque , in lei trasfu» 


i fest slla confolatio &e, 





| infelice Saul, delquale à 


dinale fu'| c.5.Prou. Cifferma ef? cor humanum , pluniams | 
| aggiunge 3 Erexagitabar enm fpiritus neguam d Da- 


DE Cef LO RECIPIENS, 1deft gratiam è Deo, 


#» Cifterna, dice Lodouico la Cafasè il Monaftero delle Mo- 


nache » circondato d'ogni intorno da rileuate imuraglie 4 
ed aperto folamente dalla parte del cielo : perche, non al- 
tronde afpettare, d (perar deue i fuoi riftori è e le fue con- 
folationi , che immediatamente da Dio. 

27 Se netta la Cifterna con la bocca fempre aperta, à 
riceuere, e raccogliere l'acque, che deriuando da varii fitiy 
in lei trabboccando fi riverfano. La onde San Girolamo, 
differentiando dal pozzo la cifterna , fu'l capo 1. d’Ofca 
fcrifle; Purens per peruas aquas baber, cifferna aquas (mas, 
EXTERNAS& aduentitsas POSSIDET 3 à cui per- 


4uarò, ciò foprapofi: ExTERNAS CoLiicit, idea d'ala» 


fe, à cui ben fi conuiene : val ExcIpIT ABDIT, 
Motiuo fuggeritomi da Girolamo Laureto , che nella fua 
felua d'Allegorie fcrife. Poreft cifferna figmficare occul- 
bat:onene VErsatis, 
30 Querela ben grande fece Iddio de gli Ebrei per boc- 
cadi Geremia 2.12. Afe derslsquerunt fantem aqua vi- 
ut, & foderune fibuciffernas, ciffernas diffipata: , que 
contiuere non valent aquas, Pet tanto figurando vnaci- 
fterna, co’ canali all'intorno , che le fomminiftrauano i 
copiofi humori , le foprapofi i Non TenET Arev- 
$A5, ideadi linguacciuto, che non sà conferuare il fecre- 
to communicatogli , e ftioccamente Jo lafcia ftorrere ad 
altri: nel qual propofito Pietro di Damiano Ser.73. che è 
de vitio lingue. Quia labia fun, moderata ne/ciune di- 
Jcretione reprimere, cifferne d ffipate AQUAM NE- 
VEWNT continere. Cifterne diffipate al parere di 
S.Tomafo di Villanoua Conc.fer.6. poft Domin.3. Qua- 
drag.fono gli honori, i piaceri, le ricchezzopoiche l'acqua 
deliciola di quel piacere ; che compartono, in bricue rem- 
po manca. Vere ciffersa diffipata bonor: cifferna perfo- 
rata volupras, diustie sE omnis profperitas munasalis > 
non valet aquam continere, triduo placet, & ftatim euane- 


31 Lacifterna, raccoglie ben sì l'acque , che dal cielo 
piovofo , e benigno liberalmente le vengono compartite ; 


| mà le rinchiude renacemente nel feno, fenza tramandarle 


erveruncanalead altri, a cui oggiuni : A F PLVITY 
Von DirriviT, immagine d’auaro , fempre auido 
di raccogliere, e fempre repugnante al beneficare. Odafi 
il mio Carducci ; 
Infpice: dum plunis Cifferna expletur ab vndis ; 
Lffiuse bee baufto baud diffiust imbre tenax . 
Diwiiseffigiem pariter bene pingit auari 
Qui jb fin Crafuss ommbus Iruserit, 


la Città di Troia, in più parti ardente; fi fo» 


CITTA Ca.VI. 
pars Tenent DANAIL}QOvA 


"A 
EFFICIT IGNI1s 4 bel motto per infe- 


uni » che que non arde il fuoco dello Spitito Santo, qui 
ritrouano i Greci malitiofi, cioè a dirti peccati, iviti, 
ed infominà i moftri dell'Inferno è E ben he fece prona |° 
na fi legge 1.Reg.16. 14. Spr 
rirus autem Domini receffit a Sal, che immantinenti s°- 


mino. 

.33 Il Padre Don Atcangelo Conte, ad vna pianta di 
città, difegnata con la farina, come appunto fil fatto nella 
fondatione d'Aleffandria; e lo ramimemora Aleffandro 
ab Alexandro pren le 3» foprapofe; Moe N1A 
SvRGENT infègnando che la Sanuffima Eucariftia 
apprefti le militari, fortiflime difefe. Quindi que leggia- 
mo: Erst firmamentum in terra in fummismoniun,. 
Pfal.31.18.vn'altra lettetà traduce ; eri placentula triici 
în capicibas facerdormm , come che il facro pane , alzato 
ful capo de i Saterdoti, fia il propognacolo della Crittiani= 
tà; cdàpena fidices che la fapienza diuina : Propofmit 
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COLONNA Cap.VIL 


menfam | Prowgia.che fi foggiunge; 41:/ît cela fea, 
vivocarem adarcem , idift, cominenta Vgon Cardi- 
nale in Pfal.22. ad facramentum Corporis Chriffi, qued 
eft contra immicos munimen . 

34 Che alla difefa delle Città più vaglia il coraggio 
ammofo de i Circadini, che la di{pofitione ben intefa delle 
muraglie, lo dimoftrai figurando vna Città aperta,e fenza 
verun propognacolo , aggiurtole ii motto; PecTtoORA 
Pro MoenNIBvs. Antilkne, riferito ne gli Schediaf- 
mi del Nouarini lib.7.76. Afema s diceua , sn noffris ipfo- 
rum amimis, mexpugnabilibus quidem illis , funt con- 
firuenda. Agefilao appreffo Plutarco in Apophtes, La- 
conic. /nterroganii cur Sparta muris careret , cimes com- 
monftrans armatos ; sffoseffe dixit Spirra munos, Ad 
wn altro, che fimilmente lo ricercaua , perche la Città di 
Sparta non haueffe muraglie , riipole ; #v6es non lapidi. 
busy O ligasss jed wertute mbabitanium dibere effe mu 
MIAS 

25 Advna Città fenza muraglie, £rvata in luoghi {pa- 
tiofi,e campettri diedi; ADa PERTA RAPINIS: idea 
d’vna cafa , ricca , ed'abbondante , che da ructi fuol cliere 
infidiata, e depredata. Mi iirscri il concetto S.Gio: Cri 
foftomo Hom.:3. in Adta Apoftolorum . Limes mibul 
alsud mibi effe videtur, quam cinitas abfgue muris in agro 

fitoy È undique mfidiant:busexpofita. — l 

36 Trouandofi nella Città molte perfone vnite che 
pero C'uuras par che dica; ciwium wnstass da quella vhione 
ne corina in rutti vna commune difefa ; eflendo ftato Cai 
no il primo che fondafle le Città Gen.4. per indi ricauare 
ftà i luoi angolciofi timori , il riparo da gli Mravieri inful- 
ti. Dunque alla Città foprapofi; MvNIT; Et VwniT. 
Così quella concordia medefima che tiene i Religiofi 
vnik , gli tiene ben fortificati; e afficurati, La onde San 
Bafilio Conttit. Monaft. cap.ig: Wésumammis confenfia 
charitatss vige , acerrumum fit bellum aduerfus boftes 
Des, & animarum. Fiusufmodi enom congreganio veri 
dicstur. Terribilis vi caftroruns acsesordinara . Spiegò 
l’imprefa il Catduccij 

Ciues Vrbs unu, suntoque ex fodere munit: 
Fortior eft ctenim vis foctata Virum. 

Peltora dum paruer foctat facrata T onanti 
Relligio ; quidri munita: s Baratrum ? 


COLONNA Cap.VII. 


37 E due colonne d'Ercole , col titolo ; Non 
] PLvs ViTRA,; furonodal Caualier Mari- 
no affunte , ad efprimere l'airocità del dolore, 
che da Chrifto fiagellato fù fofferto , nella 3.p. della Lira 
cantando così; 
Ditrofco introfeo , 
Dopo longo folcar le torbid onde 
Ìl vincitor d'Anteo è 
Giunto d’Efperia in sù l’eftreme fponde 
In due colonne alpine 
Poli dei rifchi l'vivimo confine. 
E’ inar de foi dolori 
Varcando il domator de moftri averni 
Efpone ài noftri cori 
cinta di tormenti , e (cherni; 
Pur com’alirui dir voglia; 
Piu oltre non s'auuanza humana doglia . 
uefta medefiina imprefa mi parue molto opportuna à 
fimboleggiare le fingolari grandezze di San Giufeppe, il 
quale per le due prerogatiue, d’effere Spofo di Maria Ver= 
gine,e Padre putatiuo di Criflo; paresche ad altezza mag- 
pere auuanzar non fi pofla . Quant'all’effere Spofo di 
aria s che vuoi dir fuocipo s efùlo fuperiore , (poiche; 
Virswxoribus imperanto : wxores viris obediunto, dice 
Andr.Tiraquell, Legsr.Connubial; ed il Padre Sant Ago- 
flino; Femima viro (ubieta eft lege nature ) fcriue mol- 
to fentatamente Giouanni Cancelliere Parifienfe , ferma 
de Nat.Virg. O miranda prorfus lofeph fublrmitas tua s 
è dignitasincomparabitiss vi Mater Dei, Regina Celi, 
Domina mundi appellare te Dominum non indignumi iu- 
dicauerit L'all'effer da Crifto rifpertato, ed vbbi= 
dito, come fe fofle (uo vero Padre, vn Diuotocosì ; 
- Canta Deo parcni ; Lofeph tua gloria crefests 
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Crefcit bonos, paret,nam Deus ipfetibi. 

38 Carlo V. portò le due colonne, coltitolo; PLys 
VITRA, alle quali altri diede ; Now Hic VITI 
MA MerA, cheinferifce auvanzamento, e nuovi, e 
grandi acquifti, Battifta Pitoni così; 

Ercole al fin di fue fatiche tante; 

Del noftro mar fopra gl’eftremi lidi 

Due colonne piantò ; perche più auante 

Di fcorger legno alcun nocchier non fidi. 

Carlo; che di gran fatti, ed'opre tante 

Vinfe gli antichi , ed i moderni gridi 

Pafsò più oltre : el fio valor profondo 

Ritrouò hone terre , e nono Mondo. 

Agapito £ prft.Parenet:num.72, quelti anvanzamenti co- 
sì perluafe à Giultiniano Imper. Stadero femper, muithif= 
fime Imperator, vi ficuti fcalas quifcandunt, non prins 
defiffunt ant ad (uperiora ferri definunt, quam ad fupre- 
mum perueniant gradum i ita tu quoque s suoier bonefte= 
rum afcenfum continuato : fic fiet, ve celeftis quoquere- 
gui fruttuns aliquando percipias, 

39 La colonna,co'l Sole da vn lato s ed il titolo; TA N- 


“Tvm VotviTtyR VMERA, dimoftra vn cuore im» 


mobile, e coftante , che nelle varie r'uolte del Cielo ; à ri- 
giri della fortuna , el’abbandonamento de gli amici po- 
tenti &c, può vedere mutate le cofeefterne s comele rie- 
chezze, i pofti &c. mà tiene l’animo faldo se inalterabile. 
Efprefle quefti concetti la Mufà felice del P.Carducci,co'i 
ieguenti verfi ; 

Orbes rotentur bndequazne Celitum ; 

Exiegibus voluantur Affra curfibus: 

Vmbra Columna volutturtanticm fua . 

Jffbac Imago Cordis ef? Heroici . 

Sus, deque vergat Axis, affra conuoleni: 

Interrstum fpebtabirur fortis Decus, 

T orqueturVmbra Hero:s , baud Heros dolet. 

Procella nempe aduerfa folum vmbratiles 

Vel dignitates amonet s vel Prmcipum 

Volmit faucres , aut Opum turbat inbar, 

iut corporis volatiles vires fugat : 

Immobilem aft Ferois band mentens quatit &c, 

40 Monfignor Arcfio, per inferire quanto fublimi, ed 
elevare foflero in Maria Vergine la fua Virginità, & la fe- 
condità,alzando duc colonne foprafcrife loro; VLTRA 
OxnEs. S. Bernardol'altezza di quelte due prerogati- 
ue Serm.4. de Affumpt. così và ponderando . St imea, 
laudauero vergimtatens, mb: multa virgines poft cam vi- 
dentur offerri, Si bumulstatens pradicauero , smaenientur 
Forte, vel pauci , qui docente filro eius, mutes fatt: fune, ® 
humiles corde. Stmagmificare voluero miferscordia eius 
multstudinens , funt alsqui msferscordia viri, etiam & 
mulseresVnuns ef in quo nec primam fimilem vifaeft, 
nec babere fequenterme è gaudia matris babens cum vmrgi» 
nitatsshonore. Marie primileciuno eff , non dabitur al- 
seri: fingulare eft y fed continuò etiam indicibile inueni- 
ture 

41 Quanto pofla in vncuore bumano per auvalorar 
lo, la ratitudine di tolcienza , il dimoftra la colonna iten- 
te, col morto ; OmnE Ponpvs ErECTA, òco 
me piacque alLucarini ; RectIitvDINE Rosvr. 
Oticruatione di Giufto Lipfio Cewr.1. ad Bela. Epif?,3. 
Quamuis imbellafrons, magna conferentia fuffentatarz 
anzi di San Gregorio Papa lib.13. moral.cap.r2. Haber 
suffusquafi arcem quamdam foritudimis, fimplicitatem 

CCR 

4 Lo fteflo Lucarini, figurando vna colonna, allo 
ca del vento ftirocco rutra gocciolante, le foprapofe; 

EMIT SPIRITY; idea d’vn anima pentita, addolo- 
rata» qual era quella della Maddalenasche appunto,e qual 
colonna fù veduta ; Pers, equal colonna piangente; /e- 
crymss cfpurigare pedes es. Luc.7.38. Od anco idea 
d'vn fetuo d'Iddio , che rifcaldato , dillo Spirito Santo, 
per fitlute de fuoi proffimi teneramente piange . Così 
Giouanni Crifottomo in Pial.4r. offeruando le parole di 
San Paolo Rom.8.26. /pfe {piritus poftulat pro nobis ge- 
mitibus imenarrabilibus commenta; ex quod fpiritus 
gemerets fed quod vari fpirstales , qui habent dona fori» 
tus; pro propinquis orantes s & fupplicazsones offerentes, 
hoc Lar cune compunitione , & cemitibus Sc. Ser- 
uono muisabil à quefto foggetto le parole del Salm. 

147.18. 
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500 
147.18, Flabst (piritusesus y & fluentague; lequali, da 
Francetto Titclmanno ; con quelta parafrafi vengono il- 
luftrate; Fiarin Leclefia Spiruustlte Santius a Patre , 
atque Filo miffus, per infiucumi, © clargusonem asuo- 
rum fuorums n cora:bus paclium. Li quocuaque peruene= 
rit bentguss flars erus, jimusr, copio;eque fcaturimnt sn, 
tis aqua vene fuilicwres i witam aternarzaquas lacryma- 
rum excutens de faxvfiscordibus panutentiune, 

43 Nell’accademia dei Rifuegliati di Piftoia il Sighor 
Dottore liluminau rgutò fe medefimo in vna colonna , 
che renendo da vinlato il Sole (che quetto appunto èil 

} corpo dell’Impreia generale dell'Accademia ) portava il 
Virtwofo motto; ILLY MINATA INYVMBRAT; dir volendo, 

medefte. civeglibenfi riceucua dall'Accademia chiariffima luce , 
ma che ad ogni modo non haurebbe faputo corrifponder- 
le, che con intelletto renebrofo + Imprefa molto propria , 
cche ipira vna modettia fingolare , e può anco ferwire ad 
efprimere i'ingratirudine di coloro,che riceuendo da Dio 
Iegratita luce privilegiata di nobiltà , di primogenitura , di ricchez- 
tino = 2t,d d'altri qualificati talenti, non rendono à gli occhi del 
Mondo , che ombre di viti}, e di difetti. Tale fu Rubeno, 
del quale il luo buon Padre; Ruben primogenuns mes, 
1u forttuao mea-prior in domus, maror mm imperio Gen49. 
3. Ma che? hanendo coltui riceuuto tanti lumi , e tante 
prerogatiue , non corrilpofe con altro , che con ombre di 
fcandaii, dicarnalità , e d’incelti ; effwfus es ficut aqua- 
afcendifti cubile patris tut 3 È maculafis frratums erus. 
num.4. Gio:Crilottomo //0m.672 Gen. Prins dixu pri 
silegiaci a natura conceffa; © dignutatem quam tenebat; 
quod principium filiorum, & primogentiure bonore clarus 
ft; © poftca voluntans peccata sis, quafiin anta co- 
dumna snferibu È 

44 1 Perfonaggi più qualificati di S. Chiela ; che feruo- 
no così al decoro della lictià , come anco è fultenere i peli 
del gouerno &c. pofion tigurarti nelle colonne, che neli* 
arclutettura icruono è Malestati, Et Ponpe- 
RI. Gio:Crifoltomo Hoin.10. in Ep.ad Ephei, #1dere ef? 
etram bic > parla dei Preiati , multos columnaruns wnffar 
fare. Noust ensm Ecclefiay © homines vocare colum- 
mass non virinte, acrobore dumtaxat, fed © vetuffare 
quadam Cc. e nell'Hom.4. in 3. Thetfalonic. Omnia no- 
bis funtcommunia. Wbiergo eft,en quo vas excellamzvo- 
brs deffimilis ? In coris fculscers ac Laboribus, follic:tudine, 
nc dolore, quo veffrigratta premor , 

45 Monfignor Alcanio Piccolomini , alla colonna di 
marmo foprapole ; FRANGITvR, Non FLectI 
Intripi. TVR; Òò veramente in prasa perfona , com'ad altri piac- 
dere, que; FrancoR, Non FLEcTOR; € dimoftra 
animo intrepidoe generofo » rifoluto anzidi perder la 
vita, che già mai d’inchinarfi ad atto in i Cofma 
Damiano Hortolano » Abbate de Canonici Reg. sù le pa- 
role de Cant.s. Crura cius colnmna marmorea , dice, 
Aiartyres , fcilicet viri mnocentiffimi beroica fertitudi 
ne, inmita malerum tolerantia ceu candida , & firma 
columna marmoree stemplums Dei, qui spfemet Chriffus 
eft, & versatem fidei C. le inconcuffame fortiter fu- 

entantes y OCCIDI quidem POSSPNT : at 
vero blanditis FLECT I, aut voluptate emolliri, 
au: mins frangi NON POSSVNT ; e prima di 
lui San Gregorio Papa, Fertes fai funt fantti : carnem 
domani yvitutsbus corufcant sfpiruum roborant , terre- 
ma defpiciunt , celeStia appetunt , OCCIDI POS» 
SVNT:ELECTI autem NEQVEVNT; 
€ può anco leruire per vn cuore oftinato nei mali, od in- 
fieflibile alla virtù dc. 

46 Lacolonna dirozzata, con d'intorno molti ferri, 
Traua. Scarpelli , martelli, e lime &c. cd il motto; H1s Per- 
dio illy FICITVR, iniegnachegli ftrumenti di martirio , le fe- 

E i ile par 7 È = n k 
fra. = Viteslcincifioni,ele piaghe,feruono à dare à i Santi Mar- 
Martirio, tifi vna fegnalata pertettione , ed ornamento. San Gre 
rio Nazianzeno Or4t.48. rn /ulzan, del Santo Martire 
ffeodoro, mentre attualmente da barbara mano laniato 
veniua ; C'armificesetram ipfos accufaret, dice , vt contu- 
meliojus, mec totum corpus decorantes s fed aliquid non, 
concifum, prophanumque reltnquentes , fimul etiam ti 
brams oftenderersvelut folam vngularum expertemseofque 
P_Intrepia vi ne buic quidem parcerent, hortaretur, 3 
47 Vn animo veramente intrepido , e gerierofo,yquan= 
to fono più greui , e più molefti i mali, che fe gli addofla- 
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E DIFICII Lib. XVI. 


no , tanto riefce più forte , € più coftante , fimile apponto 
alla colonna , che dal pefo , che l'aggraua , riceue ficura 
ftabi.ità , c fermezza , onde porta il motto; PonDERE 
Firmionr. Giulio Lipfio in lib.de Cruce, 71 columna 
quaretta (fat impofiro Afags PON DERE FIR- 
MATVR: ficalias  rettafquemenies oportet non ce- 
dere oneris fea ebmui. Puofli anco dire , che il Fedele, 
quand'è aggrauato da i trauagli , fi manuene retto , e fen- 
za colpa; ma folicuato da quetii, trabocca in mille mali, 
Sant'Agoftino in Plal.so. Quendo Maud Sanctus Sat 
leve snimicum patiebutur 3 quanao sis perfecuitonsbus 
aguaba:ur- nan concupijcebat alienam > non agulterata, 
wxore occidu Vsrum s erat enim vr infirmutare trbulano» 
nis fue tanto n Deum sncenfior > gnamio mifersor wideba» 
tur + 

48 Intrepidezza eroica d'vn cuore , che foftiene vigo- 
rolamente i duri incontri dell'auuerfa fortuna , ne dimo- 


Trasi 
glio ci A, 
fiensa, 


Iroi 
ftra la colonna, laquale benche inuettita ca venti, da dezze. 
pioggic,da grandini,potta il motto; Firma Ni Fvi- 
MINE TACcTA: proteltandofi , che i colpi foli de i fui» 
mini mortali conira di lei pofiono prewalere. Enrico IV. 
il Grande tale bendimoitrofli , che fe benele vafte 
uincie della Francia, confederate col più poderofo Mo 
narca dell’Europa gli contendeuano il Reso s cla Coro= 
na, febene parte dalla povertà della fortuna, parte dall’- 
impetuofo contrafto delle collegate forze , parte dall’infi- 
diede i maluagi fi trouaua angultiato , ed attannato ; quel 
magnanimo cuore Îlette mai iempre così faldo, che dopo 
d'hauer combattuto cento e trè volte contra de fuoi ne- 
inici , d'hauere è bandiere {piegare trentatrè volte cimen- 
tate le proprie con le auueriarie forze , d'hauer efpugnate 
ben trecento trà Città , Caftelli , e terre prefidiate , e mu- 
nite, col prezzo dei fuoi fudori , e del fangue fi conqui- 
itò il Regno; ne gia mai da altro colpo, che da quello tul- | 
minatogli da mano paricida , e fcelerara puote efferab- | 
battuto; come diftula, e nobilinente rapportano Cararino 
Dauila,Pietro Mattei, Famiano Strada &c. 
49 Quanto pregiudicio riluiti alle Città, e Republi- 
che dalla caduta, e mortedi valorofo minilftro , lo dimo- 
ftrò il P.Certani,figurando vna colonna in atto di cadere, 
infieme con la quale tutta la fabbrica , che le iourafta , di- 
roccando ruina , col motto ; CorrveT SI Con- 
cipam. Platone; Cum Deus cuutar beneficum pra- 
Stare vult , bonos viros ci produci; cum verò cuuitats cala- 
mutatens immuffuras et , aufertab ca viros bonos , esog=- 
giunge opportuna al noftro argomento quefta fimilitudi- 
nes Qui domum parai tuertere, priusomnsa fuftentacula 
enertit. Anco Filone (ap. Aref, Impr.78.num.17.) Ore- 
mus, vt ce columma 11 domseyin bumano genere homo su- 
ffus permsancat ad calamustatum remedium, Name hoc sn» 
columi, de publica falute defperandun non eit . Quindi 
i Romani , quando intelero che San Gregorio , che pòi fù 
Papa, era dal Somino Pont. Benedetto, mandato in In- 
huilterra , col Papa fe ne querclarono , dicendogli; Pe- 
trum offendifti, Romsam deffruxift , quia Gregorsum di= 
maifijti 
lia Che vn animo grande , non fenta veruna difficoltà 
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nei maggiori maneggi » enelle cariche più grawi , ch'egli 
foftenta, nel dimoftra fa colonna, alla quale fi vede addoi- 
fata vna fuperba fabbrica , e tieneil morto; AssoyvE 
Lasors ReciT, che tanto le fopraferiffe l'Abbare 
ertani, ò pure : SvsrimneT, Nec FATISCIT, 
com’iole aggiunf. Tanto olicruò Seneca Epift.66. di- 
cendo eflere artione propria del magnanimo , di foftene= 
re, fenza allentarfi , od infiacchirfi punto ogni più greue » 
edonerola macchina: Alegnammus ef, qui ompsa re- 
rum dsuerfarum ontra, rigiaa cermce Jubboita , qu fupra 
fortunans extat= Magnanimus ffat rebus fub quolsber 
pondere , nulla sllum res minorems facit ; nibul eorum que 
ferenda funt difplicer. Talcil tigliuo] d'Iddio Hebr.1.3. 
è defcritto; Porsan: omnia verbo vsrtuts fue. Su'lqual 
luogo il mio Vgone Vittorino Queft.6.molto ben difcor- 
rc: Zdeo verbo potrus , quam virare dieuur emma porta» 
res vt IN PORT ANDO, ideft continendo , & gu- 
bernando , & conferuando NVULLVM LABOREAMI, 
vel difficultatems intelligatur SVSTINERE, 
s1 Leprecitare paroledi Seneca, Afagnanimus ffat 
RECTWS SVB quelibet PONDERE ci fuggeriico» 
nogratiafo motiuo di nuova imprela » affumendo la co- 
lonna 


vale)?» 


COLONNA Cap. VII. 


lonna per fimbolo d'vn anima giutta , ed intrepida, che 
Anima Oppretia dalle miferie , conferwa vn infleffibile , e genero- 
riuffe. fa rettitudine: alla quale perciò s'aggionga il cartello ; 

*  Svn Ponpere Recta: Paolodi Palazzo fopra le 

ole dell'Ecclefiaftico 15.3. Frmabitur m ilo, cioè la 
Venicona nell'anima del Giulto , & nor fleerur, ben di- 
fcorte, Sapientia reddit bominem refums vi ille olim 
creatus erat, È licet omma temporalia contendant flette- 
re quem (aprentia erigit, non poterunt . 

52» Adhonore del Signor Cardinale Girolamo Colon- 
na feruì la colonna dell’arme fue, coltitolo; Fvrelr, 
Er OrnNaT, portando veramente quella fegnalata 
.Pretet= famiglia , econla (ua chiariflimna nobiltà , econ la gene- 
S Afarii Tola bravura > ornamento; e ditelaalia Chiefa d'Iidio. 

Nei Santi Martiri avvertì quelti effetti Gio: Crifoftomo, 
i quale Serm. in /uuentinm , & Afaximum così diccua. 
Jliosnon indiznum fuer & columnas, & fcopulos, & 
turresy® candelabra ,@ tauros fimul appellare, Nam 
Ecclefiam ficut columna fuftimene , ficut iurres mvuniunt, 
@& ficut fcopuls omnem vndarum affultus repulerunt, 
mwultam interim spfi feruantes tranquillitatem, fîcua lu 
muinaria tenebras :mperans difenfferunt, CF ficue taurs, 
anima, prompruudineque cadem (mawe Chriffs sugum 
traxere» Primafio sù le parole dell'Apocal.cap.3.12. Qui 
veri facsami illum columnam m tempio Dei , così; 
Columna sn fabricis y. 7 munimini congrutt, & decori; 
Sic & mundi wiltores in Ecclefia eminenti munere digni- 

ratis, 7 portanti alios officio charitans, 
53 Vnacolonna piantata, colmotto: More Sva 


= " STAT > fù imprefa parimenti formata ad honore del 
snazio, Cardinale Colonna , che inferitte la grandezza , e macità 


di Prencipe, da ogn’altro indipendente + Ne rapprefenta 
altresi l’imapretù la feticità dell'huomo fauio , che indipen- 
dente da ogni efterno aiuto , dalla propria virtù, e fapien- 
za s ticeué lena, edenergia, perconferuarfi contra ogni 
nemica. violenza infieffibile,e faldo. Seneca Epilt.9. Sa- 
piens [e contentus cf Sapiens nulla re indiget, 

54 Ledue colonne, riferite dall'Effodo , vra di nube, 
iseftitia el'altra di fuocd , fi ritrouano in imprefa col cartello; 
miferim ALTERVTRA MonstRrATITER: inferendofi, 
raia che Iddio, ò co’ mezzo dei {uoi fauori, e delle beneficen- 
ze s intefe nella nube , ò con quello delle minaccie , e dei 
caftighi , figurati nel fuoco ci fcopre la via della virtù, e 
della gloria. San Gregorio in cap.3.lib.1.Reg. /r igne, & 
nube per defertagradientibus Domvnus apparet, quia 
mentes contemplantsum fe in hac exiliy peregranatione, e'fî 
aliquando terret de suffitta , pauore develtas erigu blando 
mento protettionis : e frà poco ; Qui in tgne terrorss afpici- 
tur ; in nube, ettam dulcedims exbibetur, - 

55 PerSan Tomafo d'Acquino fù poftala colonna, 
Tomafe patre di fuocoye parte di nube,col titolo ; Noct E, Die- 
Acq ove Dvcit, poiche le fue rare dottrine , è luminofe , 
> come il fuoco , {gombrano le tenebre dell’erelic : e refri- 
geranti come la nube, temperanp ne i feni humani i vitio» 
fi feruori . Di quefta colonna fi valle il Cavalier Marini, 
per inferire la direttione, che ne viene appreftata dalla co- 
lonna, que fu.ftagellato il Redentore ; 

A Ì ino 4 

Colosns bora di nube , & hor di luce, 

Precorrendo il camino 

Celette guida , ed infallibi] duce 

Rendea per afpre vie 

Luminota la notte , ombrofo il die. 

E ca se fida pci 

;anguinofa colonna il ciel ne porge » 

Che da via dubbia , e torta 

A fentierdritto , e certo il mondo fcorge, 

Ed'ognianimaerrante: — — 

Volge à buon corto le fimarrite piante + . 

Ira anco il motto all’Angelo Cuftode, fempre inten- 
Angelo to alla noftra direttione + — " 
ufoede. 56 Adhonore del medefimo Angelico San Tomato; 
Temafo alla colonna di fuoco fiù foprafcritto : Dve:T, ET 
Acqui- ARCET, effend'egli il condottiere dei Cattolici , cd il 


rio fla 
Ldato, 


d u lo contra gli Ereticali Egitti}. Luigi Nouari- | 
farina Ro otieruò in Maria Vergine uciti due officipe nell'Vm- | 


$Or 

57 .Idea della Santa Fede, che frà l'ombre de gii errori 
fparge pretiofa chiarezza è la colonna di fuoco , alla qua- 
le fu chi diede ; In TenEBRIS Lvcer. Il Beato 
Lorenzo Giufliniano de ligno vita cap.s. Frdes ef? vina , 
fiday® falutaris columna , deducens per defertum mundi 
husus s offendens ipfums effe plenum malitia, vbi fune om- 
nia vitiofa, omnia Iubrica,cuntla operta tenebris, 


FINESTR:A Cap.VIIi. 


58 Eruela fineftra alla tanza , ciò chela porta dell'- 
S Oriente al vniuerfo ; poiche come vn Lucifero , 
od vn Fosforola ricrea conla purità della luce 
cheletratinetre; ben dir potendofi : Prospuorvs 
4 DIS. Fineltra dell'anima ben fi dà è conoftere l’ora- 
tione ; co’) beneficio della quale la luce della gratia diwina 
le viene communicata.Ii Lirano., sù le parole della Genef, 
Cap.6. Feneffram in ea facies, per quam oratio deuotas 
fignificarar, interpreta , quia per cameratia lumen sngre- 
duur, La Muîa del Carducci, (piegò il penfiero con que- 
ili Iambi fenarij: 

Exiar patens feneftra Phofphorus domus, 

Vi ftelias iucem deferen:, et Lucifer. 

Oratio quidni facrata Numini 

Etipfa corda lluminans fit Pho!/phorus? 

I Predicarori , i Sacerdoti fi polfono dir fineftre di Santa 

Chieta, poiche co'] mezzo loro la luce della ranta Fede se 

delle dottrine Euangelicheà i popoli è compartita. Dot- 

trina di Beda cap.7. de Templo. San Gregorio ad eflo in 

Ezechiel.Hom.11. Feneffra facerdotes » & {peculatores 

po qui smpoputo fidelium lumen fanta predicato mis 
undunt, 

59 Puòlafineftra ; dice il Carducci, chiamarfi; SE- 
miITA Lycis, poichela luce del Cielo , per mezzo di 
leitroua l'ingrelfo a rifchiarar la (tanza , titolo ben con- 
faccuole à Maria Vergine , detta dal P.S.Fulgentio,Serm. 
de laud. B.M.fineftra, co’l mezzo di cui la luce Diwina fù 
communicata al palazzo dell'vniuérlo , eSan Pictrodi 
Dainiano Ser.3. de Naciuit. B. V, Alodie mara eft Regina 
mundi, fenefira celn sanua Paradifi, per quam fol suftuie 
slluxti mundo, 

60 Trafimette la fineftra il lume del Cielo nella flanza, 

Hando però non s'opponga oltacolo verunoall’ingreo 
della luce, Si che la finettra : Sins Osice Lw 
STRAT, Òcome piacque al Carducci: Pervia Lv 
STRAT» applicandola all'anima del Fedele è che vien 
illuftrata dalle dottrine di facro ; c zelante Maeftro , pur- 
che ela non ponga impedimenti, c retiftenze alla (ourana 
chiarezza ; poiche : 

Non exbubet feneftra lumen atburisy 

Ni fint Domans arcana luci pernta 5 

Ceti nbar, ne Dottor ngeru facers 

Redaat fcelus fi corda luci imperuta. 

61 Dalfa fineftra , che riceue il lume viene illuminata 
la itanza, mi non però tutta: reltando alcuni angoli di 
quella da qualche otcurità occupati sonde le diedi; Non 
PreNO LvMINE LvstRaT, cneprefi il motivo 
da Girolamo Laureto ; che nella felua delie Aliegorie ine 
rendo al parere d'alcuni Santi Padri, icrifle; Pefeneftra 
mon sn voruno sllunimat ; sta Chrijfus non illumina: nunc 
plant Ecclefiam , fed quantum fideltum faluts iufficità 
poftmoaurs sluftraturus pleniffimè , nella patria beata. 
Concetto che il Carducci, dalla perfona di Crifto trasferi 
nella virtu della Fede, così cantando; 

Lumine non pleno feass penetralra luftrat; 

Exbubet ashereum quando feneftra subar. 
Non fecus sn terris baud piene munere Iucis 
Dimina Eccl:fiam luftrat ab axe fides. 
Coraa redundanti complet mam lumine Numen, 
Dum nuet his cel non peritura dies, 
e fono appunto fentimenni di San Paolo 1. Cor.13 ra. 
Wiademus nunc per fpeculum n anigmate, rune autem fa= 


| ciead faciem; Quibus verbis , difcorre Elia Cretenfè in 


Orat.i. S.Gregor. Nazianz. 1//ud figmficabary2bjcurami, 
quandamy S cxslem nunc nobis fcientrano e[feytum antems 


stertri- bra Virg. n.564. Columna nubis Marsa non joium quia» | plemoremy9 {plendidiorem fore &c. 


® protegit, G obumbrat ab aitu delle tentationi , edell'ira 
d’Iddio,fed esam quia per retam viam duci Sc. 


6> Bella ritieffione del P.Carducci; che quella fineftra 
medefima , che apre il varco alla luce ; ferua d’ingrefio ai 
ladri, 


Fede, 


Oratione, 


Predicato 
ri 


Maria V, 


* 
Grazia, 


$02 
ladrisdera perciò: Lv&1s Fvrisove MINISTRA: 
birsaglo. non altrimenti il mal accorto fedele , mentre ambifce 
tia, oftentar la luce delle fue virtà : inuita i ladri d'inferno 3 à 
depredarie , che qui mirò San Gregorio ; Depredar: defi- 
derats qui thefaurum publice portat . Mà odafi il Car» 
ducci : 
Dura fedibus fenefira lumen aduebit3 
Patens ster pradoribus prabet fîmul; 
Vulvara Virtus fic iubar dum partarits 
Rapacitats Trtars exponsit decisa 
63 Perche la fineftra trafmette con tutta purîtà alla 
ftanza illume, che dal Cielo riceue, percid il Cardutci 
èrfa dandole il titolo ; INNnox1A Lvmin1s Hosrrs, 
#4 Ja riconobbe per idea di fi ncero Profeta , che communica 
ài i, fenza veruna alteratione il lume, e la riuclatio» 
ne, riceuette da Dio; 
Difce ; fenefira patens innoxia inmeimis bofpess 
Quos recipit radios bos fine labe refert + 
Sic pariter fidus vates s quilumen Olympi 
E bubitsimmocno corde refundst idems è 
64 Dicendofi hel 3.dei Rè cap.6.4. che Salotrione fece 
nel Tergpio feneftras obliquas : la maggior parte de gl'In 
*  terpretilofpiegano, difinefire fquarciate di dentro ; cia- 
Carità. fcunadelle quali meritava il titolo; LATIOR INTtvs, 
I veri fcrui d'Iddio fe nell'eltremo deuono di 
inolta latitudine di carità, affai maggiore deuono hauerne 
nell'interno delle vilcere, e del cuore. Sue imrorfum la- 
nores, parla delle fineftre del Teinpio Cornelio à Lapide 
in Ezechieli41.17.qwia erfî magna latitudo charstatis cer- 
ni um eis deberexierias, masor satus debet in corde feruere . 
di bramaife in quefto propofito vn Tatraftico ; fe ne fo- 
disfi ; 
Latior interior facies fit fape fenefira , 
Er magisinae pater, quamagis ipla latet, 
Fit fimilischaritas: ardet nam vaftrer intus, 
Quarn flagret esufdere /plendica flamma ferite 


FINESTRA FINTA. 


65 El frontifpicio de gli edificij fi vedono ben if- 
N pelo alcune fineltre , che feruono puramen- 
teall'ordine dell’architetture , & all’ofterna 

apparenza ; nulla alfatto diluce, riceuendo dal Cielo è è 
communicando alle ftanze. ad vnatal fineltra dar fi po» 
trebbe 3 Ap Speciam, òpure ; ExTIMA Tan 
TVM, fimbolodi quei correggiani, che danno al Prenci- 
«pare pe nonaltro chel'ofiequio della mera apparenza , fopra i 


z4- =. qualicadonolcparole, Ephe{.6.6, Ad oculum fermentes, 
Cesano uafi bomimbus placentes ; Imprela che prot de fpiegar- 


fi col diltico : 
Finest ad folam fpeciema depitta feneftra $ 
Sic oculo fermar Principis ambisio » 
e con queft'altro ancora ; 
Filta feneftra domus vt perficit extimatanzam + 
«dd [pecsem officis fingitur Aula fuîs è 
$8 Se cicca è la fineftra ; certa cofa che cieca farà anco 
la ftanza ; è cui tal fineftra non communica verun lume; 
Macfire dicui può dirfi: Cosca Corcyvm, cioè reddit cubo 
ignorante de Così, fe priuo di virtuofa letteratura èil Macfiro ‘ 
frà le tenebre dell'ignoranza fi piangeranno opprefli anco 
idiicepoli; motto , ed applicatione del P. Carducci, che 
aggiunfe quetti lambi fenarij : 

Wicgcacecum procreat cubronluno è 

Suc infcius Magifter nfcios part. | —_ 

67 Elitndola fineftra ordinata al riceuimento del lu 
me Celelte + la fineltra finta , e come fineftra par che an- 
fiofa defiderita luce : e come turata la rifiuta , e le fà alti» 
mata refiltenza , fi che feleconuicne; Qvon Post v- 

s LAT ARCE AA 
anfietà brama la luce diuinay ma con la durezza del cuo- 
Ofiratio re » che porta la fembianza d'vn muro, la rifinra,e l’efclu- 
Si de. Spiegò £e ftefloil Carducci con quetti lambi ; 
Fonefira fita sei lumen fugat® 
Cglisubar cor peffular»fugat rigene» 


E DIEILICII 


Lib. XVI. 
FORNACE Cap. IX. 


68 A fornace da carboni, coperta di terra, co’] mor- 
] toleuato da Plinio: FortIoRI VT IGNE 
CALESCANT, Cimprela generale dell'Ac- 
cademia de gli Accefi di Lucca, che può leruire per la me- 
moria della morte , che attentamente meditata , cifà 
auuampare nell’amor d’Iddio. Non d'altro che delle ce- 
neri di morte fi valfe Iddio 3 perche il feno di Francefco 
Borgia nelle fiamme della fourana carità diuampaffe; e ne 
fegui l’eftctto , poiche in vedendo il cadauero dell'Impe- 
ratrice; Scc ess antoram lux sta diumagratia efficaci» 
ter penetranitsut abillo vfque ad cftremum vita punttuns, 
femperstlrinluxerie, nunquams sb: propofita ebinafcenti , 
NEC FERVORES CONCEPTOS MINVEN- 
TI, fcrive Pietro Ribadeneira lib.1. cap.7. della fuavi- 


ta. 

69 Mentre fopra la fornace accefa fi riuerfano dal Cie- 
lole piogge, quel fuoco in vece d'eltinguerfi ; Mae 
lg glbigi sea uu Redene il feruo- 
re d'vn anima, fotto la pioggia delle lacrime, raddoppiato 4 
diuuampa . 5. Agoftino libude Salutar.docwm, 3-W6i Larini, 
Ffuerint lacrymasti (pirsunali ignis accenditur, Ed lcuo. Giugeri 
re del giulto , che diuampa inferuorato nella carità dit» gala 
na s benche i diluui) delle miferie fopra di Jui fi riverfino, 
non s’allenta ne fuoi ardori, mà più che mai gli raddoppia. 

Di quefto medefimo concetto fi valle Girolamo Preti, 
per efprimere l'ardenza del fuo amorofo affetto ; 

Il foco del mio cor piogge non cura 4 

E frà l’acque è maggior non che s'allenti; 
Spiri pur Auftro : che d'Amor l’arfura 
S'infiamma , ecrefce à lo fpirar de i venti. 

70 Fù chi figurando la fornace di carbone ineroftata, e 
coperta di fuori s col fuoco dentro, le diede; Tecrvs 
Macis, eferuitebbe è dimoftrare che il fuoco dell’- Ame 
amore » è fia dell'odio , quanto è più nafcofto , tanto fi fà Odi. 
più vehemente,e pregiudiciale.Sencca 13 Adedea Aî.1. 

—t Ira qua tegitur , mocet 

Profeffa perdunt odia vinditta locum. 

E Cicerone , TACITÒA MAGIS , occulta 
amimsscine timende funt,quam indibleyS aperta.Ni 

che fù Cancelliere , ò fia Secretario di S. Bernardo Abbate 
‘Epilt.4o.à quefto fuoco fopito , che rinchiufo , e futtocaro 
s'inuigorifce, raffomiglia il fuo dolore,e dice, /gnera , qui 
trifte paltus adurit cea rs non abfcondam, fedrefun- 

dams so flammas, fesntsila/que verborum, Recordor en 

G fa non vbs legeram, tamen qua legerim. QUO QV E Delest 
MAGIS TEGITVR, tanto MAGISA- fot 
STVAT iquis. Ifteigms deloreff: dolor vique fin- 
Guiariss & dolor meusin confpelu meo fempers dolor 
Sumus, S confumsens (piritum mseum 0» 

71: Gl'Infuocati di Milano, hanno perloro imprefa 
generale la fornace dacuocer matoni , che furono intro- 
dotti à dire: IN As VERTIMYVR; motto canatoda 
Giobbe 28.2, Lapis folutus calore mas vertur, ldca de 
gli Apoftoli , iquali effendo huomini vil di nafcita , e fra- 
gilidi fpirito , dal fuoco dello Spirito Santo ricevettero Apefal, 
tanto di vigore, che diuennero come di bronzo. San 
Bernardo Serm.1. Pent. ALamfefium emm fme, sudwios 
effe virtute ex alto, qui dle tanta pufillanimuate fpurzus o 
adtantam dencnere conftantiam . Noneft sans fugere» 
mnoneft abfcondi propter merum Ju-corum i conftantius 
modo pradicant, quante deluefcerent an:e inmidins Gc 
e Tertulliano de Trmncap.29. Fic est emm, parla del- 
lo Spirito Santo quiipforum ansmos , mentefque firnsa- 
uity que confirmati pre momine Domini, nec careeress 
mec vincula timucruntz quinimo spfas faculs poteffates 3 
È tormenta calcanerunt y armiati ars fculicer per sp- 


fuma» 


92 Nella fornace viene actefo il fuoco; Non Vr 
DEstRVAT, màpercheconla fia vigorofa attività ò 
raflodii maroni, ò purghi i raetalli , e fia ininiftro di com- 
modi , e di beneficenze ; tali le periccutioni de i maleuoli, 
cdil fuoco dei trauagli, @noda Dio aunti per iftru- 719* 
mento, non di noftra diltruttione , mà di correttione , e 24» +** 
di profitto» Ecclefialtici 27.6. /ufa figuli probat fornax 
& homines suftos tentato tribulationis, Sant Agoitino in 
PialL6i. Fornax mundus , palca snigui g auruns 11% 


gui 


FORNELLO Cap.X.: 


ignis tribulatio,aurifex Deus;quod vult aurifexsfacio; vbi 
me ponsizrolero. lubeor ego rolerare, nomit site purgare ©c. 


FORNELLO Cap.X. 


7 R'folutidi Siena , ai fornello , col succo otro , & 
I diuerfe boccie da (tillare diedero: As EopEM 
VARIA; fimbolo d'huomo, che babbia intel- 
Jetto vniverfale; e di Predicatore erudito , e che dà pafto 
atutti. San Gregorio 30. Afvwral. cap.s. Dottori verita» 
ris virtus difereiomis, v: nouerit quibusy quid s quando 3 
quomodo inferar , asumuus minifiratur; Nonenim vnas 
cademque omnibus exortatto conuentt. Pro qualitate ici 
tur audientium formari deber fermo dolterum, Così att» 
co dal noftro cuore , mentre in Jui il fuoco d'amore s'ac- 
cende ne deriva od ogni bene » od ogni male | Sant'Ago- 
ftino lib. de fubft. amoristom.4. Ex amore eft torum quod 
bomum eft > F totuma quod malura c(t ; Vade fons dilettio- 
mis imtus { alsens duos rimos nfundit, alter cft amor mundi, 
cupiditas ; alter eft amor Des charitas, 


FVCI NA Cap. XI. 


Lcibiace Lucarini, alia iucina , d’intornoli 

uale fi vedevano e legna ; e ferro , e verghe 
doro &c. foprapofe ; Ivxra Svpposr- 
Tvx, poiche quel fuoco , la doue diuora la legna, ele- 
ua la ruggine al ferro , rende l'oro più purificato , ope- 
rando diueriamente s confotme la varia qualità delle ma- 
terie; non altrimenti il Sacro Altaté ; col fuoco Eucari- 
ftico variamente opera » giulta la difpofitione di chi fe gli 
auuicina; Sumwnt bonry fumunt malis forte tamen ine- 
quali, vua vel interuus ». Mors eft malis, vita bonis; 
vidi paris fumptionis quam fit difpar exitus canta San 
Tomafo nel fuo Ritmo. Similmente Menandro; - 

Princeps Apollo profert lucem 

Rerum menfuratam captiui s- 

Magnam lune , paruam frellis 

Luto nunquam y femper adamanti . ° 

#5 La fucina , entro la quale fi vedetta vn pezzodi 
rrana ferro inutile > hebbe il cartello ; VrrLioR INDE. 
jogiona Glibuomini vitiofi , edifutili, pofti anch'offî nel fuoco 

3404 dell’auuerfità » acquiftano affai , e fanno degne riufcite ; 
; Tale et Numinis ingewium , difcorreua San Bafilio Se- 

leuciano Orat. 4. nequisiame tormentis fubycit , quibus 
woluntates caftigat » fanans interim agritudmem . E 


Predica 


74 


°F i 


303 
Sant'Antioco Homu.117. Dominus, noffro ommiuna 
vfus confulens, sribulationes infligit è CÈ acrinsoniams 
alperitatemque vrenus cautery aduerlum coatefcene 
tem morbum admouersinteger vi fi boma, © incolumis, 
76 L'acqua fpruzzata ful fuoco della fucina, cose Miferiene 
ne; chequello maggiormente s'accenda, ciò che inferi- dia Diwi. 
fce l'imprefa col titolo ; ExTINGVERE SVETA; na, 
non altrimenti il fuoco dell’ira diuina » farà imaggior- 
mente auualorato , col r'fieffo delle mifericordie è vfate 
perlo paflaro à gli fconoltenti peccatori . Sichel’onda di 
fangue, vetfata dalle facre Piaghe , per ifpegner le fiame 
me, le defarà al caftigho dei contiunaci. Prima erins 
erit in reos intoleranda fententia , reucrendarum pre» 
fentia cicatricum , già io°l diffi col Padre San Cetario 


Arelatenfe /70m11.37. Altri direbbe , chele lagrime ver- Lacrime 
fateda bella donna fetuono per auualorare nel cuore de n est 


li accefi mondani l’amorofo fuoco , nel qual propofito 
il Tato Geruf.Conquift.lib.5.ft.45. parlando d'Acmida; 
Mall chiaro humor che da lucenti ftille 
_ Sparge liguftri , e role , in cui ditcende , 
pra effetto di foco ;e n’mille » e mille 
Petti ferpe celato , e vi s'apprende. 
O miracol d’Amor , che fue fauille 
Tragge dal dir » gicorne l’acque accende &c. 
77 Al fuocodella fucina, mentre dall’acque è (pruz- 
zato può anco foprafcriverîì: Porivs AVGETVR» 
dpure : Fovent, Non ExrIincvvNr: talile 
correttioni , benche piaccuoli , fatte ad vn huomo agita- da 
to dall'ira, feruono più che ad ammanfarlo: ad effacer- " * 
barlo maggiormente. Giouanni Crifoftomo Homil.16. 
in Matt, Flemmam non tantum ligna , & ffuppa, aliaque 
ignis alimenta , fedaqua etiam masore impetu saltatag 
magis, magifque fuccendir. Ita accidere etiam sn ira» 
folet 5 quidqguid aliquis dixernt, continuo pabulum buius 
effcierur incendi; ; Il fuoco amorofo parimenti , non fi Amare, 
Ppegne,nà s’auvalora con l’ingiurie de gli amanti: Aman- 
tum imsuria redintegratio ansoris, diffe vn Prattico ; cd vn 


* 


tro. 
‘F abula quod saltant, iniuria folmitamores; 
Namq; REDARDESCIT fic MAGIS iffe furor polore. 
Con quefto medefimo concetto, Nicolao,Notaro, di San 
Bernardo Ep.4o.efpreffe l’atrocità del fuo dolore, che dal- 
le lacrime fueyin vece di riceuere alleggerimento, prende= 
ua vigore; Dolor mens dolor fummus, & confumens fprri= 
tum meum;qui LACRY MIS non minunuryfed AVGE- 
TUR, & sn ipfam anima (eden furiofus irrumpst. 


LABIRINTO Ca.XII, 





m “ni TORTA 


sin 


Areftò; al Labirinto, che nelle varie | mà chepbl eonfonde la mente cd inganna il povero pa 
1° Miscele ue ade embe direca dito, fogge pei; SvEcILs calli sl 


504 
preffa del mondo fallate, ingannatore; e de fuoi bugiardi, 
ed apparenti piaceri. Fallaces, diceua Seneca lib.4. de 
Benetici}s cap.34. fi: rerum fpecses, quibus credimus; 
ed'il mio Abfalone Abbate Serm.8. Bona :ffa temporalia 
Speciems mobis offendune biffrionis , dum ua pulchritudine 
pariter s CF wrilttate ad mepram nostrabunt latitiam.s 
© in defellufuo mentes nofiras ad maftitram inducune 

79 If morto fopraftritto al Labirinto; INvestiGAa- 
BtLes Vie Eiv3, tolto dall’Ep. à Rom.11.3 » infe- 
rifte s che impenetrabili fono i configli , i modi , pid ra 
della fapienza , e prowidenza diwina; Prosude, iu» 
deva S, Cefario dial.3.contce/car omnis contentio , & mo- 
tus cogsationam , gaudet enim disimum sllud mumsen fe 
fimpisci fide honorari, Può fimilmente addattarfi è perfo- 
Eretico, Dadi cuore doppio,e malitiofo, quali fono gli Eretici , che 
di quefti appunto S.Gio:Crifoftomo Z/om.2.4d Rom. co. 
si, Audiant mifers baretici . Eorum enims cogitatio , laby» 
rintbo cuspiaro > asgryphis fimuilis eft , nullano vfquana 
finez habens e. 

80 Animo irrefoluto ; e da grawiffimi travagli attor- 
niato , fi rappfeftnta nel labirinto , col cartellone; Non 

Vecio OnD'Esca, conje quali parole hanno 
Daznato. molta ione quelle di San Paolo Rom.7.24. /nfe- 
lix ego homo, quime liberabu de corpore mersir dai: ? 
Imprefa molto quadrante all’anima dannata, che rinchiu- 
fa ne ilabirinti infernali , non vede apertura veruna alla 
fia liberatione; oue 3 Von e57 qui redinaat, neque qui fal- 

tum facia!, Plal.7.3. 
81 IlLabirinto, diuifato di molte ftrade; col titolo; 
VwASALVTIS) dimoltra , che per faluarfi vna fola è 
Fede Cat la firada s cioè à dire è quella » che dalla fede Cattolica, e 
colica, dalla fede Romana ci viene additata; £5# va regia fantta 
Dei Ecclefia, & ster veruatis , diccua S.Epifamio, Heref. 
59. Vnaquague vero harum ( cioè delle fette ereticali ) re- 
rebiéia , & ad dexieram , ant finiffram inclimatione 
fatta subi deinceps fe in mozium errorem dederit diftraò 

betar Ge. 

82 Valabirinto, nondi fabbrica ben ferma , quall’era 
quel di Candia, mà di verde mortella , ò pur di folchi 3 
obliquamente difpofti , etutti fparfi di fiori , col cartello j 
GratIssiMmvs Error), parole d'Oratio libr.2, 
Epift.2. fù imprefa da me figurata, perefprefla idea del 
piacere impuro , che fe bene auuiluppa il piede; e confon= 
dela mente; ad ogni modo, lufingando piace. Nel qual 
propofito R.Dauid de Pomis,ofierua che nel fonte Ebrai- 
coll verbo ; hangar Senlica egualmente errare ,€ forni- 
care; come rapporta il ino Ag.Nupr.num.113 ke 
il Padre San Gregorio Nazianzeno in pertona d'va Pec 
catore ; 

Id facio quod mens mea damnat, & odits 

Obletorque malis, 


Beni mon 


Din, 


Irrefoluto 


» 
Libidine, 


$3 Jl Labirinto , figurato con vna Stella fopra portò” 


il titolo; HAc Dvce EGREDIAR; chedinotaaiu- 
to» e fauore ottenuto dall’altrui protettione ed affiften- 
za» Ciafcuno de i Santi Magi , conla fcorta della Stella, 
wfcì dal labirinto de fuoi gentilefchi errori. San Cefario 
Dial.2. prelupponendo che fotto fembianza di Stella fi ri- 
troualle vn Angelo, così dilcorre; Calswm aftris sm- 
penfuno ad Chriff um trabens, a multorum Deorum erro- 
remertales reducendo , veiut Stellam ponst Angeluns vie 
adorationis ducem &c. Sant Antonio di Padoa vedendoti 
3.Ante= in punto di morte comparire Maria Vergine ; ben porcua 

nio di Pa, dire, HHac duce egrediar. 
dos. 84 Chele prattiche libidinofe rieltano quafi indiflolu- 
Libidine. bili, cdirremediabili, l’inferi) figuranoo it Labirinto col 
*  motto:INExTRICABILIS ERROR, concetto fom- 

mini@tratomi da Virgilio lib.6.AEncid.v.26. 
Mwmotaurus ineft , Veneris monumenta nefande, 

Hic tabor ille aomus , & INEXTRICABI- 

LIS ERROR. 


Ss.Magi, 


Nel qual argomento Salomone , che ne fi gran prattico , | 


Prou.2.19. parlando di femmina impudica; Qmmess qui 
ingrediuntur ad cam non renertentur, nec apprebendent 
Semitas vie. 

85 Effendoil Labirinto , efternamente tutto bello, € 
che iu’ primo ingreflo diletta  erapifce gli occhi dei ri- 
fguardanti ; pn sl di dentro pienò d’inrricate rivolte , e 
di 1 iri , che tordifcono , ed afaticanio l'animo 
dichi vifieroua introdotto ; perciò Carlo Bancati, gli 


i colpe 








E DIFICII Lib: XVI 


foprapofe; LABoR INTvS; motto cauato dall'ifleffo 
nome Labyr:ntus; di cui fù chi diffe; 

—— Verum fi laberis intus, 

Non labyrintus eru fed laborimus eri. «|; Hoso 
tali gli bonori mondani , le prelature ; e i principati han- danr, 
no nell’elterno vn non sò che di dilettevole è ma portano 
conloro moleftiffime fatiche . Sincfio Orat. de Regno. 
Euns nullum mon laborew perferre oportet s & abomni 
vita commeditate feparari: &fomni quam parcifimi, 
folscitudinum autem plurimarnns effe sestgry sg » fi quis 
Regis nomen non immerito velit obtinere + San Damafo 
Papa, offeruando le protefte di Giacobbe Gen.31.40. Die, 
noltuque effu vrebar, & gelusfugiebarque fomnus ab ocu. 
lss mess, nell’Epiît.4.argomenta così ; Si ergo fie Ala 
& vigilat qui (5 ones Laban ; quando labori , quantif= 
que vigilijs debet intendere > quspafcit omes Des ? 


ni 


86 Diede loftelfo cati al Labarinto, formato dî 
varij, auvilupati rigiri, il verfo; E Ne GLI OrpINI 
Svoir Se STtESso INTRICA , tolto dalla Gerufal. 
Liber. Cant.20.ftan.15. 

Non fia , non fia tra voi temenza alcuna 

In veder così grande ofte nemica: i 

Che difcorde frà fe , mal fi raguna 


E ne gli ordini fuoi fe fteffa intrica . 
idea di maligno macchinatore , che coi fuoi malitiofi ri Fam 
giri fabbrica à fe fteffo la confufione . del fa 
87 Domenico Gamberti , ad vn filo , che pendewa all’- male, 
entrata d’vyn Labirinto , aggianfe : Expricat Er- 
RORES, mottocauato da Seneca in Ocpid. Adt.4. Sco= 
nal. 
Wnarima coniux explica errorem precor, 
© può infetire il dertame della ragione, l’infpiratione di- Bs fieno 
wina , la giudiciofa prudenza , la lingua di valente Predi- np, 
tatore , di fincero amico, ò di fedel configliero, con l’ait- Caggi 
to de iquali ; l'anima , può vfcirda gli errori , onde era di 
prima inuiluppata , e confufa. 
88 ni vec di filo, figurato alla del labitinto, 
col foprafcrito : Dvcirt Ibem, Dr VORUNAA Cuftni 
può feruire 3 n Cuftode , ilquale DYX/T, ; 
ET REDVXIT , ilgiouine Tobia; Tob.12.3. all 
aiuto divino,quale con arcane maniere: DEDICIT Grazia 
adinferos, ET REDWVCIT 1.Reg.2.6. Màcome pn 
iacque al Padre Francefto Remondo,quefto filo, che fe- pitt 
icemente guida , è la direttione dei Superiori, perlevie LL 
dell’Vbbidienza ; onde lib.1.Epig.57. 
Quam bene ceca regit filo if T befenss 
Seminirums poft quam perculit enfe bouem è 
Cermis vt immenfis ambagibus antra r efoluens 
Perplexa, ad tutasexeatille vias. 
Nos procul, heu, patria via diuidit uuia fede 
Et circuns femper nos labyrintus agit. 
At qui Rettorum sn tenebris , data fila fequetur > 
Tutius, edomitis boft:bus , affra peret. 
89 Il Padre Leonardo Velli, figurando il labirinto s alla 
porta del quale era attaccato il filo, col gomitolo &c. gli 
foprapole: DoLos, Ampacesovi ResoLvit; 
motto leuato dal 6. dell'Encide v.29. 
Dedalus spfe DOLOS telli » AMBAGESQVE 
RESOLVIT, 
Caca regens filo veffigia. 
E volle direyche fi come Dedalo,col filo fuperò lediffico- Pdf 
tà cagionate da gl'intricavi rauuolgimenti del labirinto , 
cosi il configlio d'vn huomo prudente ci eflrae dai più in- 
| tricati viluppi de i negotij ardui ; e molto meglio poi l'aiu- 
| todella diuina gratia , la direttione delle facre Scritture , e 
gli effempi) dei Santi, ci appreftano ogni poflibile facilità , 
per vicire da gli infidiofi rauuolgimenti de i vitij, c delle 


90 Dal pa Confaluo fù portato il Labirinto, con 
dentroui il Minotauro, ed il titolo cauato da Ifaia cap.30. 

15. IN SiLeNtTIO, ET Spr, nelqualfoggetto Bar- Silent 
| tilta Pirtoni così cantò , 

De la confufa , ed intricata fanza 

Del Labirinto, oue perdeo la vita 

Più d’vn, che per fciocchezza , ed ignoranza 

Non feppe far, come douca, partità, 

In filentio fouente , ed in fpetànza 

Di inagnanimo cor pofta è l'vfcita x 


MVLINO Cap. XII 


Che iltdcere ; è il perare è dî tal forte; 
Che può trar l’huom da inginriofa morte. 


MVLINO Cap. XVIH. 


L Sig. Nicolò Craffo , con l’imprefa d'vn mulino, 
polto fopra vna barca, entro n fiume, & le paro= 
Je d'Oratio : Qvo Mr Cvwovye FeRET, 

dimoltrò la fua prontezza”; raffegnata intieramente nelle 
difpofitioni, e commandi d’vn fuo gran padrone. Epitetto 
così; Aufim in Deuns fublans oculis dicere: Viere me vt 
iubet ,C wbi luber, monte tecum confentio » aquanimus 
Sumynibil recufo omnium , quetnbi videbuniur, QVO- 
CPNQUE AMEVOLES DVCITO tre. San 
Gregorio Nazianzeno , da yna correntia di mali ftrana- 
mente moleftato,raffegnandofi nella difpofitione della di- 
uina volontà : C'arm.de fus calamitatibus ; 
Ergo demiffa fupplex ceruice porentem 
Chriftetuam fubeo dextrami , capsinagne tendo 
Brachia . lus alys efto , vindi&taque cure. 
Nil ego indiciuns mundi merorsatque tribunal . 
Quo circa wse fantta ferat tua ; Chriffe, voluntas 
QVO ME CVNQVE FERET, nullocuo 
murmure pergano è 
92 Dipendenza dall’altrui auttorità inferifce il mulino 
Dipende d’acqua, che in tanto opera,in quanto dalla corrente dell’- 
3A. acque è raggirato; al quale Giròlatno Aleandro foprapo- 

Trasa fe; AGIT Dvm AcITvR. Odinprima perfona,co- 
«gliate, = me piacque all'Inquieto frà gli Spiritofi di Piacenza: 
Aco Dvxm Acirtor. Ilcuore Inunano è tale , che 
non sà operare ; fe non fi vede coarraro dall’inondationi 
dei mali, che fe gli verfano addoffo , nel qual fenfo Daui. 
de, parlando de gl’Iiraeliti, per loro natura infingardi, e 
pigri, dife, Adultiplicata funt infirmitates corums s poftea 
accelerauerunt Plal,1 5.4» 

93 Larota di Mulino , raggirata dalla corrente dell’ac- 
que, da Clotario I. Rè di Francia hebbe; Mens Im- 
MOTA MANET, dimoftrando conquefta difîmilitu- 
dine » nà non imprefa, la falda, ed immobile coftanza, cd 
intrepidezza del fuo cuore . Seneca lb. quod, Sapient. 
mon cada: iniuria cap.s. VIRTIS libera ef} s inuiola- 
bilisy IM MOT A» inconcuffa, fic contra cafus me 
durata, vt nec inclmari quidem, nedum vwici poffie | L'A- 
poftolo San Pietro , benche portato dal torrente della giu- 
daica pertidia lafcialfe (correr la lingua è negar il Reden- 
tore, tenne però la mente ftabile nella fede verfo di lui; 
dottrina infegnata in più luoghi da Sant Ambrogio , e da 
TIRA lib. Carthemerinon Hymn. ad Galli cantum , 
così ; 

Fleuit megator denique 

Exore prolatum nefas: 
Cum meeps maneret snnocensa 
Anmufque feruare: fidem . 

94 La rota da mulino , volge non v'hà dubbio , la ma- 
cina; ma ella dall'impeto dell’acque cadenti è volteggiata, 
àcui Carlo Rancati diede : VoLvit, Sep VoLve 
TVR» idea d'huomo violento, che (conuolge la Prowin- 
cia , effend'egli dalla fua ambitione fconuoiro , ed agitaro. 
Seneca Epilt.95. ne dà l'elempio in Caio Mario, Con- 
dottiere d’Eferciti: Cams Alarss, cum Theutoutcuss 
Cymbrico/que concideret , cuns lugurtam per Africa de- 
Serta fequeresur , tot pericula putas appetiffe wirentissn= 
Ftinétu? Afaras exercitum s Marium ducebat ambutio ; 
ditecans omnia concuteret, concuttebatur rurbinums nao- 
re, quirapta CONVOLVFNT, SED spfi an 
tea VOLVVNTYWVR., 

95 Due macinedi pietra da mulino , aggiultate l'vna 
fopra l’altra , nella guifa appunto , che feruono per maci- 
nare» hebbero dal Bargaglile parole d'Oratio: ALtEs- 
RIV$s ALTERA, chedimoftra fcambicuolezza d'aiu- 
to. San Gregorio Papa 3-#0r.c4p,16, di quefte due inole 
tropologicamente fi ferue ad inferire quanto rilicuino à 
prò dell'anime la fperanz a della divina mifericordia , ed il 
timore de i fourani caitighi ; attetti che infieme rivolti, ed 
accoppiati ci difpongono a feliciflime riufcite. Superior, 
G inferior mola, {pes & tumor ; {pes ad alta fubuclnt , ti= 
mor amtema cor inferins premit .Vna mola fine altera inn» 
tilster babetur. Peccatoris ergo in peitore femper debent 
Aiondo Simb. del P.Abb,Picinelin 


Pbbidiene 9 
A, 


Intripin 
Rizsa. 


Ambitio- 
fe 


$0$ 
G foes, & formido coniungi, quiaineaffum mufericore 
diam (perat , fî suftitiam non tinteat, © incaffume meri: 
ne non confidit 
96 Fù chi fopraferiffe al mulino : Sempre GE 
RARNDO Crvera; edèfimbolo dell’Auaro, che fem» 
pre s'affacenda per accreftere lo facoltà ; onde Oratio lib, 
«Carm.ode 16, 
Crefcentens fequitur cura pecaniam ; 

e nell’ode 24.del lib.3. 
—tttnnna Neque feruidis 

Pars inclufa caloribus 
Afundi s nec Borea finitinsuns latus 

Durataque folo niues 
Mercatoreny abigunt. Horrida callidi 

Vuncunt aquora matine . 
L'Ambitiofo è tale, di cui San Bernardo lib:3.de cOnNfide- smbizio. 
rat. O ambisio ambientiam crux! Nibil acerbius cru fa 
cat, nil moleftius inquierar &e. Tale ancoil cuore hu ‘Cuor be 
mano; che però lo ftello Betnardo cap.9. meditar. SICWE mano, 
enim molendsnum velociter volustur » & nibul refpicits 
fed quicquid imponitur, molit, fî autem mbil apponitur, fe 


Asaro 


spfums confumit, fic cor mewor femper eft in motu, & nun- 
quam requiefcir, fea fine dormiam, fiue vigilem, fommiat, 
& cogitat quidquid ei occurrit , Finalmente la confcien» 
zarcaè di continuo agitata, etriuagliata. Owidio lib.1. 
de Ponto Eleg.1. 
e Mea perpetuos curarums pelfora motfuss 
Fine quibus nullo conficianiur habent, 
Nec prius hi mentens ffumuli, quans vua relinquent, 
Quique doler cuius , quans dolor ipfe cadet , 
97 Alla macina, che mentre ne fuoi rigiri và fiminuz® 
zando, e ftritolando il grano, anco viene è rodere , e con- 
fumar fe ftella , paruemi che fopraferiuere fi potefle: 
Dvm TeRIT ATTERITVA > parole fimpatiche 
con quelle del Conte Emanuel Tefauro,che fauellando di 
Santone,da i Filiftei legato alla mola fcrifit: Fruges reren= 
do contertturzidea di perfona,che viue nelle oftilità,la qua. 


Je mentre deteriora alle conditioni,e pregiudica alla fe! gr Soldato; 


Mornio» 
ratere. 


Confcieze 
ZATER, 


rà del nemico , viene ed effa parimenti ad indebolirfi , 
amtentarti . Similmente il maligno mormoratore, mentre 
bada è detrabere all’altrui fama , vi perde della propria 
confcienza , ed anco della riputatione . Giouanni de Pina 
in Ecclefiaft.cap. s. Etholog.70. num.4. 4/06 in molari la= 
pide videre eSt , qui iminiffa grana permolit, & efcss red= 
du vulia, & tamen ipfe lapis fubinde atterstur, Ergo qui 
alicram famans consinuttsinftar nrola fe ipfum ladit. 


MVLINO DA VENTO. 


98 H Mvtino Da Vevxto col cartello : Ni 
Spiret IMmMoTtA, èfimbolodi perlona, cheintan-  Gratia 
toopera,in quanto è molffa ò dall’altrui commarido,à dal divina, 
proprio interefTe ; ciò che s'auuera nell'anima noftra; che 
ie dali'aura della gratia divina non è preuenuta , cd aiu» 
tata, non sì, non può far nulla. San Bernardo Ser.83. in 
Cani. Querere Deum nov poreff amma , nifi preneniatnr, 
vi querat. 

99 Scipione Ammirato per fignificare ch'egli viucua 
tuo immerio nei negoti), e che la fua vita era di conti- 





nuo travagliata nella ieruità altrui, figurò il mulino da Vita hu. 
vento , con le papole Spagnuole : EN TRABA]0s 904 
Mis HazieNDAS, inagine elpreffa della vita hu- 
mana; 

Naro vini vario satamur turbme femper . 
diccua l’Alciati ; ed Olimpiodoro in Ecclef, cap.12. Rote 
accipeur pro noftra bac vita, ob spfas renolutsones, ac mo= 
tus;e dopò lui Giuito Lipfio Cent.r. Epiit.52. Humana 
ommia , mb mfi rabtationes , © fluîtus yen quibusnibii fir- 
UCLIZA CAT 

100 Il Bargagli ad vn mulino da vento,che può da tut« 
ti i lati ricevere fiato impulfiuo,per valerfene ; ‘oprapofe : Oserar 
Qvocvnaye FLANTE, edimoftra periona pron prova. 
ta operare , prendendo turtele occafioni, che perciò messe 
fare poffono apprefentargliti ; ed anco fignifica perlo- | Amice 
na inftabile, che amando , ò fia adherendo all'amico, falfo. 


non per vero amicheuole afro , mà per mero interetit, 
al foffio d'ogni altro vento ; fi rigira, e fi diltoglie da fuvi 
rimieti affetti. E/? amicus fecundrri tempus funmsdiceva 
Ecclefiatt.cap.6.8.3 ou permzancbue us die iribudationit, 
Vu S.Ago- 


EDIFICI Lb.XVI, 


a 390 
S.Agoftinò lib. de Amricitia toccò molto bene quetta vo 
lubilità : Amsicura mundsalis eff plena fraudis atque fal- 
dacia: nibul in ea certumsnibil conflanss nibuil feturum>fed 
cum fortuna mutasur, & jequuur nrarfupism, 

101 Gli Suentatid'Vdine, hanno vn mulino di vento; 


Familia fotto in vna balia vallé, co verio di Dante : Non E' 


Ci 
di gratit, di 


afrabitis: foffiauano più venti diede. QyaAL Mas 


Diter tando, col motto; 


densi, 


va Givso OGNI Vapore SPENTO , edi- 
tra» che le perione baffe , non fono dettitute de idoni 
ingegno , e d’altre vimuofe prerogatiue , ch'anzi la core 
fente delle fourane gratie , nelle ballezze più facilmente 
fcorre; Qui emuutts fontes in conuallibuss dice i Profeta 
Pial.103.10. ed il P.S.Bernardo commentando le parole : 
Nardus mea dedu odorens funve, Cantic.1.11. Bonus bue 
miilstatis odor s fcrine , qui de bac valle plorationss afcene 
densa perfufis circumquague vicinis regionibussipfum quo. 
que regiuna accubuune grata [uanitate re/pergite 3 

103 Gionanni Orozco , ad yn mulino, contra il quale 
Qvar Me 
NOS, è volledire:ò veramente, ch'egli, quai mulino da 
moiti emuli fi trowaua inneftito,i quali chi con maggiore, 
e chi con minore velicimenza contra di ui imperueriaua- 
no; è veramente che gli huomini cutti , chi più » € chi me 
no fi lafciauano agitare , epredominare dal vento della 
mondana iuperbia,e dall'ambitione; miferia che aftrinfeil 
P.S.Bernardo 116,3. de Confiderar. ad eiclamare, O ambie 
nuo ampbientiumo crux , quomodo O MNESTOR- 
QUE S? Ommibus places è & Seneca lib,3 de Ira cap. 
a.Admbitio viritim SINGVLOS OCCPPAT, 

103 Il mulino da vento, che attualmente ftava ope- 
Qvovsave SPIRABIT) inferi 
{ce dipendenza dall'altrui aiuto » fenzail quale altri non 
può operare , € pofto il quale altri non laleierà d'operare, 
ciò che avviene nei Proteti, che afflatti da Dio, profetiza- 
no,ecellando l'aura celeites immantinenti fi tacciono , 
Puoffi anco dire , che l’amico interefiato fia fimile al mu- 


moi 


Amist lino da vento , percix intanto fi muoue , in quanto è alli- 


Falfo 


Bontà 


dinina, 


Brencipe. 


lo quelto be- 
da qual fi fia operatione , 
Proieta ; Ames dinitum 


ftito dal vento de {noi auu ima cei 
neficio, cd cifo parimenti delitto 
S.Girolamo fui cap.7. di Michca 
mundis: a panperibus aurem ctiam qui videantar effe, difce- 
dun, S.Agoftino lib. de Amicitia . £f? annicus fecundun 
tempus juunyT non permanebit n die trabmlattonis, Tol- 
be jpem qualtas s © ffainm diefiner effe emnicus + E prima di 
quelti M. Tuilio de Amicitia, Plereque in rebus bumanis 
bonus non uoruni y mit quad fruttuofuns fir; & amicos 
tam quans pecudes cos potiffimume diliguni , ex quibus (peo 
rant fe maximum frullum effe capruros 


PIAZZA Cap. XIV. 


104 V chi fegnò la piazza , col titolo; PareT 
OxN15Ys, tipo d'Iddio benigno , e miferi- 

cordiofo , che chiama tutti,che tutti accoglie 4 

e follicua ; Wemite ad me omnes, qui laboratis, & onerati 
eftisy®" ego reficram vos. Matt.11,28. Tale effer deue an- 
co il buon Prencipe,cipolto è tutti, perche tutti à lui ricor- 
rendo, fen vadano confolati , e fodisfatti. Rodolfo I mpe- 
rarofe,fapendo che le fue guardie rigettauano dall'audien. 
ta fua alcuni pouerì, che la ricercauano ; Per Dexmdifle, 
tiuolto ài foldati, fine bomunes ad me vensre | Non emm 
idee Imperator fum , vt marcula includar. Giulto Lipl 
differrat.ad Albert. Auffriacums ‘In S.Ambrogio fil que» 
ignità acclamata; di cui Paolino nella vità; Faesl- 

limi ad eum aditusyetians infimis,palans ommibus cuns al- 
fogui cupientibus Santtus ver propofitus eratynutlus tugre- 
did sanstorsbus verabatur: Omnes ad fe vensentes bent- 
gue excipere s vniufcuiufque audire negotia, commsodis, 
& opportunitatibui onsmume inferuire, fingulorum leuare 
bmoleftiasy & perferre mifersas, Cs infirmastates confuenit, 


TT ÌÌ _ P_—__—————T_—m_..———_ — —mS<T<Z=—————> 


Virtù,che à i noftri giorni vengono cotidianamente prat: 

ticate dal Co.Girolamo Francefco Mirogli Vefc. di afa- Girolami 
le, le cui portiere fon fempre alzate è riceuere , cd vdire Mirogl 
ogni forte di perione ; che aftabile, e benigno ài bifogni di carita. 
chi ricorre, in uute le martiete poflibili prouede;che neh se, 

la cenuità dell entrate Epilcopali s non lalcia di compartir= 

ne parte à i pouerelli ; © che pietofo confolatore dei me 
fchinilimi infermi, con affetto di madre fi porta i vifi- Virtà, 
targli. Della virtù fimilmente diceua Seneca de Benefi- 
Cijs tib.3.c.18,AVulls praslufa cf? virtus O MN1BPS 
PAT ET: omnesaamitisommes nmta, ingemmoszli» 
bertinossfermos, regess O exuleso x ; 

105 Giouanni Ferro ftimò che alla piazza, foprafcrive- 
refidoucfle ; Vsvi, & ORNAMENTO, ferendo 
quefta, così al commodo dei cittadini , come alla . 
e fregio della medefima Città, e pi alia vini, 
& alla fapienza , opra delle quali, ed alle Città beneficij 
confiderabili, ed à i virtuofi, e fapienti, ornamenti ben de- 
gni, edilodi, e d’applaufi vengono ripartitiy Cicerone 
kb, 1. de Inuent. 4a Rempublicams plurima venne 
COMMOD A» fimoderatrix omninm rerum preffo 
ef faprentia: binc ad spfos, qui tam fune LAVS 
HONOR, DIGNIT AS canfime. 


PIRAMIDE, OBELISCO 
Capi 


106 Nierifce perfettione eccellente la piramide, che 
I dal Sole perpendicolarmente ii ifco- 
pre da veruna alcun ombra, eio dichiara 


ii motto ; Vmsrae Nescra. Non altrimenti , cue Gloria, 
fplende immenfità di gloria ; iui sbandite fi trouano l'om» 

bre dell’inuidia; Plutarco : #% fel fiummineat bomsinis 
vertici, aut provfunm tolltt vmbrams , aut nrsnimans red- 

du ; fie ingeni gloria extinguit snsudiam . Così oue e 
de la chiarezza delle virtù , non pofiono ritrovarti l'omm- 
bre de i viti). Cicerone Tufcul.3: Sapiens animses rus 
quan ct sn vino s nunquamo turgefci, nunquans tumset, 
vungquans fapiens srafcitur 

107 Alla piramide » è dirittura illuftrara dal Sole altri 
diede: Cos Senz'OmaRA, poiche one fi troua la 
prefenza d'Iddio , iui non poflono effere le colpe, edidi- Prefna 
ferri, I Rabbini ofleruando sui mp Creust, L'iddis, 

lati d’Ilimaele , $ mroratus eft in folitudine , fatufque 
bra imuenzs [agutarims s dicono ch'egli non tanto paint à 
gli etiercità) della caccia» quanto à gli allaffini). Mà il Car- 
dina! Caictano gli rintuzza con l’auuertire , che fe Iddio; 
fuit cuns eo , com'iui appunto è fcritto, ben chiaramente : 
Hime appare: nugas effe» quod Ifamael exercuerz latroci= 
ma + Stenim Deus erat cum puero,longe erat è latrocini;s. 

108 La piramide illuminata direttamente dal Sole,con 
l’auuerbio, VNDIQYE, òcomeadaltri piagdue : A r- ‘enti 
ringiTt VBIiQvE, (motto molto meglio 
ad yn limpido pezzo di criftallo, che dentro, e fuori refta, 
ed illuRtrato , e penetrato dal Sole ) efprime il gaudio dei 
Beati,che dalla gloria, e dalla felicità fi ritrowano per rurte 
le guife attorniati , ed illuftrati, S.Anfelmo lib. de Similit, 
cap.71. Gandsuns erst suffo intus, extra »gandium fur- 

Suna atque deorfun, gandium cwrcumeirca, vhique gan- 
dim pienum sini calci 

109 Monfi Jul Da piramide , guardata ci 
pucliiolarmensosi Sole, onde tutri i lati dilci reflauano 
illuftrati foprapofe le parole; TENzZBRE NON Com- 
PREHENDVNT , tolte dall'Euangelo di S. Giouanni Concete 
cap.1.5. Tenebre tam nou comprebenderum.Imprela,che medi MI, 
fi come anco le antecedenti,riclce opportuna alla Concer- 
tione di Maria V.della quale S.Girol amo; B.irgo NPA 
QUAM fuit INTENEBRIS) fed femper inluce . 


Pirtù, 


tro Le 


PIRAMIDE, OBELISCO Cap. XV. 


509, 





210 Lepiramidi dell'Egitto, effendo vafti(fime nella 
bale, Ae certa ni pr vers'il Ciclo, tali 
riufciuano , che da qual fi voglia parte le rimirafie il Sole, 
non mai fuori di loro {teffe getrauano l'ombre. Ammiano 
Marcellino lib.22. Quarum magnitndo, quoniam sn alti- 
tudinem nimiam fcandens deo ag grid vmbras 
quoque mechamsca ratone confums: . Ed Aufonio Idil.11. 

tr Quadro cui in faftizia cono 
Sur, 4 a SVAS NSVMIT Pyramis 
Ai 
Per tanto può formarfene imprefa col motto ; Svas 
* = DervoraTt VMBRAS,; ideadiperfona , che sà repri- 
firsmefo. mere in fe medefimai difetti , e le affettioni vitiofe di libi- 
naturalmente farebbe inclinata, 


Mer” (ech'egli era; ERvytvs, Et ERBCTVS, tipodiS. 


rito alla legge di gratia. Erspust mos» dice Colof, 1.13. de 
poteftate tencbrarum,S iranftulit in regnum Se. 
112 Alcibiade Lucarini , in morte di non sò quale per- 
Ia merte» fonaggio , figurò vna piramide , con l'ombra , che fpariua 
} altramontar delSole , edil motto : Asrt Et Vm- 
BRA. Imprefla quadrante al fallo amico ; il quale , come 
ombra » intanto fiegue il corpo, in quanto è allì- 
ftito dalla luce,cioè dalla felicita; mà perduta quia anco 
l'amico finto fi ritira. Quidio lib.1.de Trilt. Eleg.4» 
Vique comes radios per folis cuntbus umbra eft ; 
‘uns Laser bsc preffus nubibus , sila fugit. 
Adobile fîc fequitsur fortuna lumma vulgus: 
Que, icsadim ‘a nube teguatu , abit» 
113 Nobile imprela è quella dell'Abate Don Ercole 
Salarolo , fo vna piramide , che dai fuimine sh me 
fuperiore è (pezzata, reftando illcia l'interiore; col cartel- 
Rrirtaofo lo: FORTIORA SVPERSYNT, che ferue molto be- 
Hrarzsma» ne per vno dotato di molta virtù, che ben può rimanere 
* fotto i fulmini di contraria fortuna , delle douitie tempo- 
rali impouerito , mà non mai perdere la foda contiftenza 
del meritoye delle fue fcgnalate prerogatiue. Seneca lub. 
fapien. non cadere suur. cap.s. Sapiens mabil perdere po- 
sea omnia 1 fe repofus, nubil fortuna credit, bona fua in 
folico babet scontentus virtute » qua fortustis nom sudiget, 
Adesque nec augeri > nec minna poref?. 
Biondo Ssmob. del P,Abb.Picswelli. 


! “Amico 
tele 


114 Intrepidezza , e coftanza immobile la 
pito, Rome si line sie a teca erp 
dai venti, non è però abbattuta , alla quale gli Oftinati di 


Viterbo diedero l’auuerbio } FRvsTRA . Gli fiati, en 
uando fi pofano sù labafe della prudenza » € 

’vn buon Prencipe; non poffono riceuere il tracollo, 
bench'altri contra di loro ingiuriofi fi fpinga. Guido Ca- 
foni Embl.s. 

Non fi (cuote l" io e non fi moue 

Ai fiati anuerfì di fortuna , quando 

Fermato è fopra vn immutabil bafe 
CRI Rata. MIvolE Logli i gouer 

oma, più volte fconfitta dai Cartaginefì , ci 

nandofi con ddiiohi prudenza, peri periti all 


prenlri pressa 
3 IMmora ANET) Colfanza 
idea d’vn cuore veramente fauio , e generofo , che non fi vi 


circumfertur omni vento dottrine , fed mense fe 
+ Seneca 


zantemente quadra alla natura humana , la quale mentre 

và mancando nei deliquij delle forze corporali , fcemare 

dalla vecchiaia, acquilta foitigliezza , ed acutezza d’inge- 

gno,dandofi à conofcere dotata di maggiore configlio,fa- 

pienza, e prudenza ; PF.Aito 
uanto più inuccchia l'huomo , 346.s> 


'rangit imperus, auget fapsentiam, dat maturiora confilia. 
f 117 S'inalzi pure fu jme, € loriofa la virrà,che la ca- 


lunnia non lafcia di contorcerfele d’intorno à trauagliar= Virtà ma 
la. Dichiarò quefti fenfi chi figurò vna ferpe auiticciata Ugnara, 
verfole altezze d'vna piramide, vaLaIoRa FApu ES 

uz on 


Pouero. 


Bellezza 
difende. 


Gratià 
dinina . 


M. V. 


Sperar in 
Ra 


Monach i 


»* 


498 
due non può fperarfi dall’aiuto humano verun foccorfo i 
all'ora fi riccue dal Cielo. Erano gli Ebrei là nell’Egit 
to dalla crudeltà di Faraone con tanta fierezza abbattuti 4 
e riitretti , che per fino i loro bambini dall'innocenza mal 
difefi, à pena nati, erano folpinti à perire ne i gorghi del 
Nilo; Mà che? all'hora, ali'hora appunto compare nel- 
la nafcita di Mosè, illor Duce ; il loro Liberatore; il 
Riparatore . Luigi Lipomano in Exod. 2. Nafeitur tune 
fatuns autori ann maxime gloriatur perdunonis cre- 
dultas: & V BI OMNIS SPES DESINIT ; 
& humanum AVXILIVAI: thne ADEST dr 
ninum è Filsus nafcstur mortis qui morti expofitus vsni= 
ficet moruuros . 

35 Advncaftelloben proueduto di baloardi , di foffe; 
trincee &c. diedi, V NDIQY E Tvrvm; fimbolo di 
chi viue in pouera fortuna , che non teme le infidie 3 è gli 
afiaiti d’alcun nemico. Concetto di San Gio.Criloftomo 
Homil.13. in Adta. Pawpertas fecurum prafidium , aress 
muris, È expugnata diede e di S.Bern. ferm.4. ex par- 
uis: Caftellum volurtaria eft paupertas s que babitatores 
fuos d gemina impugnatione , qua hmius mundi amatoret 
eapugnanturs redast fecuros &0, 

Vna cittadella, formata con cinque baloardi , l'vno dei 
quali guardaua, e difendeva l'altro con fue fofie , contra- 
fcarpe, mezzelune &c.da Carlo Bouio hebbe;A FORMA 
MvnIMEN,; che può applicarfi alla vaga Giuditre; le cui 
formofe bellezze , feruirono è Berulia, fua patria , di for- 
tiflimo riparo; ben fapendofi s che bellezza, e fortezza ; 
nelle facre fcritture fi trovano accompagnate,come Cant. 
6,3: Pulchra es amica mea Ge, terribilis vt caftrorum a- 
cies ordinata, & n.9.Pulchra vi luna , eletta vi fol s terri» 
bilis, vr caffrormis acies ordinara . Così l’anima,refa for- 
mofa dalla divina gratia , riefve ben forte contra l'infernal 
nemico. L'vna, e l'altradi quefte applicationi fpicgò il 
Carducci nell'Epigramma; 


È DIFICII 


Art:s FORAAVrbi MPNIMEN nobile formats | 


Quo facile boftiles arceat ille manus. 
Non fecus Affyrios validum MPVNIMEN 3 boffes 
Bethulia Iudub FORA A cgil fuit. 
Sic pariter diuiha parit cui gratia formam , 
Dat fimal in ffycium fortia caffra Iouem. 
Frine, d’auanti ai Giudici Atene, accufata di grave 
delitto , era patrocinata da Iperide : il quale temendo 4 


Lib. XVI. 


fo , che fempre anhela di tirar à sè quel d'altri , e come 
feriue S.Pietro di Damiano Epitt.119. Quidgusd apponr 
tur excuti mon permute, © Calza l'imprefa ad auido mon 
dano; diuenuto erede , e poffeffore di facoltà ; cheà lui 
punto non S'appartencuano . : 

28 Benchelacifterna non habbia le proprie vene,onde 
fcaturifcano l'acque : hà però per fuo proprio di confer- 
uar quelle , che in lei vengono trasfufe; a cui può darfi 
per morto: Servar AccePTAS. Simbolo di quello 
ftudiofo , che fe bene da fe fiefio non è fecondo di dotte 
fpecolationi , conferua però nel teforo della memoria l'ac- 

ue pretiofe delle dottrine , che gli furono communicate. 

altrido, nelle Allegorie, fu'l capo s.de Prouerbii.AH/ebent 
ciffernam » quilicet in ferpfis nibil inueniant , AB alys 
tamen DICTA Badif collignat, & CONSER- 
PANT. 

29 Lo ftudiof maligno,che nafconde il reforo di quet- 
ledottrine , onde fi troua poffeditore , ne vuole parteci» 
parlo ad alcuno, può eftigiarfi nella Cifterna , che ric- 
uendo , tiene nel fino feno nafcofte l'acque , in lei trasfu= 
fe, àcuiben fi conviene: STAI ExciPIT ABDIT. 
Motiuo fuggeritomi da Girofumo Laureto , che nella fua 
felua d'Allegorie fcrifle. Poreff cifferna fiemficare occul- 
tationem veritatis, 

30 Querela ben grande fece Iddio de gli Ebrei per boc- 
cadi Geremia 212. Ade dersisquerunt Sona aqua vis 
ue, & foderuni fibrcsffernias, csffernas diffipatas, que 
continere non valent aquasi Pet tanto figurando vna ci- 
fterna; coli canali all'intorno è che le fomminiftrauano i 
copiofi humori ; le foprapofi $ Non TenET Arrv- 
sA5, ideadi linguacciuto, che non sà conftruare il fecre- 
to communicatogli , e frioccamente lo lafcia fcorrere ad 
altri: nel qual propofito Pietro di Damiano Ser.73. cheè 
de vivo lingua. Quia lab:a fuh, moderata nefciunt ds- 
Jcrettone reprimere, cifferna d'(fipateé AQUVAM NE- 

VEWVNT contmere. Cifterne diffipate al parere di 
S.Tomalo di Villanoua Conc.fer.6. poft Domin.3. Qua- 
drag.lono gli honori, i piaceri, le rive spoiche l’acqua 
deliciola di quel piacere , che com in brieue tem- 
po manca. Were cifferma diffipata honor: cifterna perfo= 
rata volupras, diustia © ommis profperitas mundialis + 
non valet aquams contimere, triduo placet, & ffatim euane- 


| festslla confolatio &e, 


che non folle condanneta, letolfed'addofio i veli don= | 


nefchi : che però i Giudici, veduta così rara bellezza, l'- 
affoluettero immantinenti, riceuend’ella: A forma mu 
mimen. È fcla bellezza tanto puote in Frine, è di lei d& 
fefa , & il Giudireal riparo de i Beruliefi , che non potrà 
Ja bellezza di Maria Verginé à beneficio , e falute de i fuoi 
diuoti ? 


CISTERNEei 
Cap. UV. 


26 A cifterna, figurata fenz'acque; fil introdotta à 
dire: ExPEcTO SvPERNAS; idea d’vyn- 
anima, che altri beni, ricchezze ) ò confolatio- 

ni non voleua, fe non quelle,che derivano da Dio.S.Bern, 

Serm.g.in Plal.90. Quidquid agendum s quidquid decli= 

nandum, quidquid tolerandum:z quidguid horrandum sta 

es Domsine (pesmea. Hecvna mubi omnium promiffio- 

num caufa, he toravatio mea expetFationis, Vgon n) 

dinale fu"! c.5.Prou, Cifferna e/f cor bumanum , piunam 

DE CE LO RECIPIENS, ideft qratiam d Deoi 

Cifterna, dice Lodouico la Cafa,è il Monaftero delle Mo- 

nache; circondato d'ogni intorno da rileuate muraglie 4 

ed aperto folamente dalla parte del cielo : perche, non al- 

tronde afpettare, ò (perar deue i fuoi riftori , e le fue con 

folationi , che inumediatamente da Dio . 

27 Scene ftà la Cifterna con la bocca fempre aperta» à 
riccuere, e raccogliere l’acque, che deriuando da varii fitiy 
în lei trabboccando fi riueriano. La onde San Girolamo, 
differentiando dal pozzo la cifterna , fu'l capo 1. d’Ofea 
fcrifle; Puteus per peruasaquas haber, cifferna aquas fuasy 
EXTERNASC aduentittas POSSÌDET 3 à cui per- 


"Auain ciò foprapofi: ExTERNAS Corticit) idea d'aba 


31 Lacifterna, raccoglie ben sì l'acque , che dal cielo 
piouofo ; e benigno liberalmente le vengono compartite ; 
mà le rinchiude tenacemente nel feno, fenza tramandarie 

er verun canalead aleri,a cui aggiuni: A F PLVIT; 
fon DirriLvit, immagive d’anaro , fempre anido 
di raccogliere , e fempre repugnante al beneficare. Odafi 
il mio Carducci ; 
Infpice: dum pluuis Cifferna expletnr ab wndis ; 
Affi hac baufto baud diffusi imbre tenax 
Diustis effigiem parster bene pingit auari 
Qui fibi fir Crafuss ommbus Iruserit, 


CITTA Ca.VI, 


33 Lla Città di Troia, in più parti ardente 3 fi fo» 
pretanio : TeNENT DANAI;}; QvA 

EFFICIT IGN15, bel motto per info 

gare » che que non arde il fuoco del!o Spirito Santo, qui 

î ritrouano i Greci malitiofi, cioè a direi peccati, ivitii, 
ed infomma i moftri dell'Inferno + E ben he fece prona l' 
infelice Saul , del quale à pena fi legge 1.Reg.16. 14. Spr 
ruus autem Domsim receffit à Saul, che immantinenti s°- 
aggiunge s Erexvagitaba: eum fpiritus neguam é Da- 
mino. 

.33 Il Padre Don Atcangelo Contet, ad vna pianta di 
città, dilegnata con la farina, come appunto fù fatto nella 
fondatione d'Alefandrias e lo rammemora Aleffandro 
ab Alexandro Genial.lib.5.cap:13. foprapofe; MoENIA 
SvRGENT, infègnando che la Santifima Eucanitia 
apprefti le militari, fortiffime difefe. Quindi oue leggia- 
mo: Eri: firmamentum m terra in fummismentium 
Pfal.31.18wn'altra letterà traduce ; erst placentula tensci 
in capinbas facerdormm come che il facro pane , alzato 
ful capo de i Saterdoti, fia il propognacolo della Eriftiani+ 
tà; cdàpenafidices che la fapienza diuina : Propofme 

UAC 


»* 
Studio 
di rea. 

tina, 


Dottrina 
nafcaffa. 


Limguaî 
ciuta, 


Beni mod 
dani 


duari, , 


AbfenzA 
dello spi. 
rito SAt, 


Eutarifii 
ca difeft 


Coraggio, 


* 
Ricca. 


Cisordia 


ur 


S.Giufepe 
pe. 


COLONNA Gap. VII. 


Imenfam . Pro $:2.che fi foggiunge; 4f:fît cela 
vi vocarem adarceni , idea commenta Vgon Cardi- 
male in Pfal.22. ad facramentum Corporis Chrifti, qued 
eft contra mimsicos munimen . 

4 Che alla difefa delle Città più vaglia il coraggio 
animofo de i Ciuadini, che la difpofitione ben intefa delle 
muraglie, lo dimoftrai figurando vna Città aperta,e fenza 
verun propognacolo , aggiuittole ii motto; Pecrora 
Pro MosnNiBvs. Antiftne, riferito ne gli Schediaf- 
mi del Nouarini lib,7.76. Afema s diceua , 11 moffris ipfo- 
rum animis, mexpugnabilibus quidem illis , funt cone 
firuenda. Agefilao appreffo Piutarco in Apophtes. La- 
conio. Interrogani: cur Sparra Muriscarere!y Cimes COMI= 
monftrans armatos ; sffoseffe dixit Spirra muror, Ad 
vnaltro, che fimilmente lo ricercaua , perche la Città di 
Sparta non haueffe muraglie , riipole ; #Y6es mer lupids. 
busy O lignisy jed virtute imbabiranium dibere efe mm 
mas, 

25 Advna Città fenza muraglie, £itvata in luoghi fpa- 
tiofi,c cumpeftri diedi; Apa reRTA RAPINIS: idea 
d'vna cafa , ricca, ed abbondante, che da tuiti ivol elfere 
infidiata, c depredata. Mi fisererì il concetro S.Gio: Cri 
foftomo Hom.13. in Ata Apottolorum + Limes mibil 
aliud mobi effe videtur, quam cimitas ab/que murss in agro 
fitay & undique mfidianibusexpofita . — ; 

36 Trouandofi nella Città molte perfone vnite , che 
pero Cares par che dica; cuuum vas da quella viione 
ne ccrina in turti vna commune difefa ; eilendo ftato Cai 
no il primo che fondaile fe Città Gen.4. per indi ricauare 
fià i (uoi angolciofi timori , il riparo da gli ftranieri intul- 
ti, Dunque alla Città foprapofi; MvNIT; Et VnIT. 
Così quella concordia medefima che tiene i Religiofi 
wniti, gli tiene ben fortificati; e afficurati, La onde San 
Bafilio Conltit Monatt. cap.19: Pb: vrnammis confenfia 
charntatss wget , acerrumum fit bellum aduerfus hoffes 
Des, & anmarum. Flusufmods cnum congregano veri 
dicuur. Terribilis vt caffroruns acsesordinata. Spiegò 
Vimprefa il Carducci; 

Cuues Vrbs ns, sunttoque ex fadere munit: 

Fortsor eft stenim vis focsata Virum . 

Peltora duno parner focsar facrata Tonanti 

Relligio ; quidni munta: s Baratrum ? 


COLONNA Cap.VII. 


37 E due colonne d'Ercole , col titolo ; Now 
I PLvs VirRA, furonodal Caualicr Mari- 
no affunte , adefprimere \'airocità del dolore, 
che da Chrilto flagellato fù fotferto , nella 3.p. della Lira 
cantando così; 
Di trofeo introfeo 
Dopo longo folcar le torbid onde 
ll vincitor d'Anteo , 
Giunto d’Efperia in sù l’eftreme fponde 
In due colonne alpine 
Pole dei rifchi l'vitimo confine. 
El inar de tuoi dolori 
Varcando il domator de moftri auerni 
Efpone ài noftri cori 
Colonna cinta di tormenti , e fchemi; 
Pur com'alirui dir voglia ; 
Più oltre non s'auvanza humana doglia » 
Quetta medefima imprefa mi parue molto opportuna è 
fimboleggiarele fingolari grandezze di San Giufeppe , il 
quale per le due prerogatiuc, d'eilere Spofo di Maria Ver- 
gine,e Padre puiatiuo di Crifto; pc ad altezza mag- 
gore auuanzar non fi polla . Quant'all'effere Spofo di 
Aaria sche vuoi dir fuo capo s @fùo fuperiore , (poiche; 
Virsuxoribus imperamio : vxores viris abediunto, dice 
Andr.Tiraquell, Leg.r.Connubial; ed il Padre Sant’ Ago- 
ftino; Femiza viro fubueéta eft lege nature ) fcriue mol- 
to fenfaramente Giouanni Cancelliere Parifiente , ferme 
de Nat.Virg. O miranda prorfus lofeph fublrmuastuas s 
è dignitasincomparabiliss vt Mater Dei s Regina Celi» 
Domina mundi appellare te Dominum non indignum su- 
dicanerit Perri da Crifto rifpettato, ed vbbi= 
dito, come fe folle (uo vero Padre s vn Diuoto così ; 
- Cunîta Deo parent ; Lofeph tuagloria crefcsts 
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Crefcit bonos, paret, mam Deus ipfe tibi. 

38 Carlo V. portò ledue colonne; coltito!o; PLvs 
VITRA, alle quali altri diede ; Non Hrc ViTE Profisto, 
MA META, cheinferifce avanzamento ; e nuovi; e 
grandi acquifti. Bartifta Pitoni così; 

Ercole al fin di fue fatiche tante 

Del noftro mar fopra gl’eftremi lidi 

Due colonne piantò ; perche più avante 

Di fcorger legno alcun nocchier non fidi. 

Carlo, che di gran fatti, e d’opre rante 

Vinfe gli antichi , ed i moderni gridi 

Pafsò più oltre: el fuo valor profondo 

Ritrouò houe terre, e nouo Mondo. 

Agapito £ piff.Paranetinum.72. quelti anuanzamenti co- 
sì perfuafe à Giultiniano Imper. Srudero fewer, inuittif= 
fime Imperator, vi ficunifcalas quifcandunt, non prius 
defiffunt yaut ad fuperiora ferri definunt, quam ad fupre= 
mum perueniant gradum i ita tu quoque , sunter boneffo= 
rum afcenfum continuato: fio fiet, vi celeft.s quogue re- 
gm fruttum aliquando percipias, 

39 La colonna,co'l Sole da vn lato , ed il titolo; TA Ne 
TvMm VoLtvityR VMBRA, dimoftra vn cuore im= 
mobile , e coftante , che nelle varie r'uolte del Ciclo , à ri- 
giri della fortuna, el’abbandonamento de gli amici po- 
tenti &c. può vedere mutate le cofe efterne , comele ric- 
chezze, i pofti &c. mà tiene l'animo faldo , e inalterabile . 
Efprefle quefti concetti la Mula felice del P.Carducci,co'i 
ieguenti verfi ; 

Orbes votentur ondequagne Celitum ; 

Exlegibus voluantur Siftra curfibus: 

Vmbra Columna volusturtantum fua . 

Iffbac Imago Cordis e$t Flerosci . 

Sus, deque vergat Axis, affra conuolent: 

Interrituns [pettabirur fortis Decus 

Torquetur Vmbra Herois baud Heros dolet. 

Procella nempe aduerfa foluns vmbratiles 

Vel dignitates amsouet vel Principums 

Volmt faurres , ant Opum turbat iubar, 

Aut corporis volatiles vires fugat : 

Immobilem aft Ferois hand mentera quatit &c, 

40 Morfignor Arefio , per inferire quanto fubiimi, cd 
clenate foflero in Maria Vergine la fua Virginità, & la fe- 
condità,alzando duc colonne ioprafcrife loro; VLTRA 
OxmneEs. S. Bernardol'altezza di quelte due prerogati- 
uc Serm.4. de Affumpi. così và ponderando . St mea 
laudauero virgimitateni, mibi multa virgines poft cam vi= 
dentur offerri. Si bumilitatens pradicamero , snuenientur 
forte, vel pauci , qui docente filo eruss stes fatti fune & 
humiles corde. Ssmagnificare voluero mifericordie eius 
mulutudimen , funt alsqui mujerscordia viri, etiam & 
mulieres.Vnum efis in quo ntec prinram fimilem vifa eft 
nec babere fequentem y gaudia matris babens cuns vrrgi= 
mitatss honore + Maria primilegium eff , non dabitur al- 
seri: fingalare eft y fed continua etiam indicibile inneni- 
turs 

41 Quanto pofla in vn cuore bumano per auualorar- 
lo; la rettitudine di colcienza , il dimoftra la colonna itan- 
te, col motto ; OmneE Ponpvs ErECTA, òco- 
me piacque alLucarini ; RectITvDINE Rosvr. 
Otleruatione di Giufto Lipfio Cear.i, ad Bele. Epif?,3. 
Quamuisimbellafrons, magna confcsentia fuffentatur; 
anzidi San Gregorio Papa lib.13. moral.cap.12. Afaber 
Fre quafî arcem quamaam forttudinis, fimpiicitatem 

nam » 

4 Lofteftò Lucarini, figurando vna colonna, allo Pesitéte. 
fpirar del vento ftirocco rutta gocciolante, le foprapolè; 

EMIT SPIRITV; idea d’vn aniina pentita , addolo- 
rata, qual era quella della Maddalena,che appunto,e qual Meddale 
colonna fù veduta ; fans, equal colonna piangente; /e- na, 
crymss cppurizare pedeserns . Luc.7.38. Od anco idea 
d'vn fetuo d'Iddio , che rifcaldato , dillo Spirito Santo, 
per falure de fuoi proflimi teneramente piange . Così servo 4 
Giouanni Crifottomo in Pfal.4r.offeruando le parole di rdgio, 
San Paolo Rom.8.26. /pfe {prritus poftutat pro nobis ge- 
minibus imenarrabilibus , commenta; Now quod fprrstus 
gemerets fed quod virifpirntales , qui babent dona fvrri= 
tus;propropinquis erantes , E fupplicazsones offerentess 
hoc facerent cun compunittone , & geminbus Sc. Ser- 
uono misahi à quelto foggetto le parole del Salm. 

147.18. 
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147.18. Flabtt (pirituseius , & fluentagne; lequali, da 
Francetto Titeimanno ; con quelta parafrafi vengono il- 
luftrate; Fisaria Leclefia Sprruusille Santius a Patre, 
atque Filo miffus s per «nfiu cum s & clargusonen: asuo= 
fum fuorums n cora:buspaclinm. Li quocuaque peruene- 
rit benignus flarses ess, jimusr, copio;eque Scaturmniin 
tis aqua usa fulicwtessn vitani aternara,aquas lacrymia- 
rum cxcutiens ae jaxofis cordibus pormtentium. 

43 Nell’accademia dei Rituegliati di Piftoia il Sighor 
Dottore Illuminati rgurò fe medefimo in vna colonna , 
che renendo di valato il Sole (che quetio appunto è il 
corpo dell'Impresa generale dell’Accademia ) portaua il 
motto; ILLvmINATA INvMBRAT; dir volendo, 
ch'egli ben fi riccucua dall'Accademia chiariffima luce , 
ma che ad ogni modo non haurebbe faputo corrifponder- 
le, che con intellemo renebrofo | Imprefa molto propria , 
e che ipira vna modellia fingolare , e può anco fervire ad 
efprimere l'ingratirudipe di coloro,che riccuendo da Dio 
luce priuilegiata di nobiltà , di primogenitura , di ricchez- 
zt, è d'altri qualificati talenti, non rendono à gli occhi del 
Mondo , che ombre di viti), e di difetti. Tale fu Rubeno, 
del quale il tuo buon Padre; Ruben primogenuns mens, 
tu fortitudo mea- prior in donis, maror in imperio Gen.49» 
3. Ma che? hanendo coftui riceuuto tanti lumi, e tante 

rerogatiue , non corrifpofe con altro , che con ombre di 
candali, dicarnalità , ed'incetti ; effufus es ficut aqua- 
afcendijti cubile patris tut , E maculafis fratum es. 
num.4. Gio:Crilottomo /702.67.12 Gen. Prius dixu pri 
silegiaci a natura conceffa; & dignutatem quam tenebat; 
quod principi filioruns, © promogentiura bomore clarus 
fu; © poffea voluntans peccata ulus, quafisn anca co- 
dumsna snferibit E. 

44 I Perfonaggi più qualificati di S. Chiefa , che feruo- 
no così al decoro della helia , come anco à fottenere i peli 
del gouerno &c. potlon ngurarii nelle colonne, che nell’ 
architettura Ieruono è Ma1estaTtI, Et Ponpe 
RI. Gio:Crifoftomo Hoin.10, in Ep.ad Ephet, Videre eff 
enami bic è parla dei Preiati , mulros columnaruni srffar 
fare. Noms enum Ecclefia, & homines vecare colum- 
mas, non virtute, acrobore dumtazat, (td & vetuffare 
quadani Ge. e nell'Hom.4. in a. Thetfalonic. Orzna no- 
bss funtcommunia. Fbi ergo effs an quo vos excellamyvo- 
bis deffimilis ? In curis fcslicers ac Laboribuss follicitudine, 
mc dolore, quo veffri gratia premor, 

45 Monfignor Afcanio Piccolomini , alla colonnadi 
marmo foprapole ; FRANGITYR, Non FLecri- 
TVR; ò veramente da prin perfona , com’ad altri piac- 
que; Francor, Non FLectoRr; e dimoltra 
animo intrepidoc generofo , rifoluto anzidi perder la 
vita, che gia maid’inchinarfi adatto indegno j Colma 
Damiano Hortolano Abbate de Canonici te sù le pa 
role de Cant.s. Crura eius colamna marmorea , dice, 
Miartyres o pair viri snnocentiffimi beroica fertitudi- 
ne,® inuitta malorum tolerantia ceu candida , & firma 
columne marmorea stemplum Dei, quispfemet Chriffus 
ef, & veritatem fidei Chriftiane inconcuffam fortiter fu- 

entanes y OCCIDI quidem POSSPNT : at 
vero blanditjs FLECT Is aut voluptate emollirs, 
au: mins frangi NON POSSVNT ; e prima di 
lui San Gregorio Papa. Fertes fai funt fantts : carne 
domani yvutuisbus corufcant s {piruum roborant, terre- 
ma defpiciunt , celeStia appetunt , OCCIDI POS- 
SVNT:ELECTI quem NEQVEVNT; 
€ può anco jeruire per vn cuore oftinato nei mali, od in- 

fieflibile alla virtù &o. 

46 La colonna dirozzata; ton d'intorno moli ferri, 
fcarpelii , martelli, e lime &cc. ed il motto; H1s Per- 
ITVR, inicgna che gli ftrumenti di martirio ; le fe- 
rite, le incifioni, e fe piaghc,feruono à dare à i Santi Mar- 
tiri vna fegnalata perfettione , ed ornamento. San Gre- 
quia Nazianzeno Or4t.48. mn /uisan, del Santo Martire 

‘codoro , mentre attualmente da barbara mano laniaro 
veniua ; Carmficestisam ipfos accufarer , dice , vt contu- 
meliofuss nectotum corpus decorantes s fed aliquid non, 
concifum , prophbanumque relinquentes , fimul etsam ti- 
bram oftendere:yvelut folam vnguiarum expertemyeofque 
husc quidem parcerent, bortaretur, 

47 Vn animo veramente intrepido , e gerierofo,quan= 
to fono più greui , e più molefti i mali , che fe gli addolla- 
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no tanto riefce più forte , e più coftante , fimile apponto 
alla colonna , che dal pefo , che l'aggraua , riceue ficura 
ftabiiità , e fermezza , onde porta il motto; PoNDERE 
Firmior. Giufto Lipfio in lib.de Cruce. #1colmmna 
quaretta hat ssmpofino Afagis PON DERE FIR- 
MATWR: ficalras, retiafque memes oportet nen ce- 
dere oneri, jea obnui. Puofli anco dire , che il Fedele; 
quand'è aggrauato da i travagli , fi mantiene retto , e fen- 
za colpa; ma folicuato ca guetti , uabocca in mille mali, 
SanvAgoftino in Pial.5o. Querce Dana Santtus Saw 
lem snimicum patiebatur y quando stius perfecutronsbus 
agquabatur- nan concupijcebat aliena , non adulterata, 
vxore occIdir Virmm , erat eni sn infrrmstate tribulatto» 
nisfua tanto n Deum intenfior , guamo m:fersor videba- 
tur 

48 Intrepidezza eroica d’vn cuore , che foftiene vigo- 
rofamente i duri incontri dell'auuerfa fo1runa , ne dimo- 
ftra lacolonna , la quale benche inuettita da venti, da 
pioggic,da grandini,porta il motto; Firma Ni Fvie 
MINE TACTA: proteftandoti , che i colpi foli de i fui» 
mini mortali conira di ei poffono prewalere, Enrico IV. 
il Grande tale ben dimotirofli , che fe benele valte 
wincie della Francia, conicderate col più poderofo Mo 
narca dell'Europa gli contendevano il Resa » ela Coro- 
na, febene parte dalla poucrtà della fortuna , parte dall’- 
impetuofo contraflo delle collegate forze , parte dall’infi- 
die de i maluagi fi trouaua angultiato ; ed attannato : quel 
magnanimo cuore flette mai iempre così faldo, che dopo 
d’'hauer combattuto cento e trè volte contra de fuoi ne- 
inici , d'hauere è bandiere {piegate trentatrè volte cimen- 
tate le proprie con le auueriarie forze , d'hauer cfpugnare 
ben trecento trà Città , Caftelli , e terre prefidiare , e mu- 
nite, col prezzo dei luoi fudori , e del fangue fi conqui- 
fio il Regno ; ne gia mai da altro colpo, che da quello ful- 
minatogli da mano paricida , e fcelerata puote efferab- 
battuto; come diftufa, e nobilmente rapportano Catarino 
Dauila,Pietro Mattei, Famiano Strada &c. 

49 Quanto pregiudicio ritiiti alle Città, e Republi- 
che dalla caduta , e morte di valorofo miniftro , lo dimo- 
ftrò il P.Certani,figurando vna colonna in atto di cadere, 
inficine con la quale tutra la fabbrica , che le fourafta , di- 
roccando nuina , col motto : CorrveT SI Con- 
cipAM. Platone; Cum Deus cimrats beneficsum pra- 
ftare vult , bonos viros es produci; cum verò ciuitati cala= 
muitatem immniffirns eSt, aufertab ca viros bonos , esog- 
giunge opportuna al noftro argomento quefta fimilitudi- 
ne: Qui dorsum para Eutriere, priuî omnia fuftentacula 
emertit. Anco Filone (ap. Aref. Impr.78.num.17. ) Ore= 
mus, vt ceu colummna 1 domain humano genere bomo 1w- 
fius permancat ad calamustatuns remedinm , Nam hoc ine 
columi, de publica falute defperendum non eft . Quindi 
i Romani , quando intefero che San Gregorio ; che poi fù 
Papa, era dal Sommo Pont. Benedetto, mandato in In- 
ghilterra, col Papa fe ne querelarono , dicendogli; Pe- 
trum offendifti, Ronsams delfruxift, quia Gregoriana di= 
misfijts + 

pa Che vn animo grande , non fenta veruna difficoltà 
ne imaggiori maneggi , enelle cariche più graui , ch’egli 
foftenta, nel dimoftra la colonna, alla quale fi vede addot- 
fata vna fuperba fabbrica , e tiene il motto; A5sove 
Lasores ReciT, che tanto le foprafcrifle l'Abbare 
Certani, è pure : Svsrimet, Nec FATISCIT, 
com’iole aggiunf. Tanto otieruò Seneca Epilt.66. di- 
cendo effere artione propria del magnanimo » di foftene= 
re, fenza allentarfi , od infiacchirfi punto ogni più greue » 
edonerofa macchina: Afagnammus ef, qui omnia re- 
rum diuerfarum onera, rigiaa cermice fuitoilit , qui fupra 
fortunam extat- Magnanimus ftat rettus fub quolsbet 
pondere , nulla uUlum res minorem facit; nibil eorum que 
ferenda funt dsfplicer. Talcil figliuol d'Iddio Hebr.1.3. 
è defcritto; Portan: omnia verbo virtutis fue, Su'lqual 
luogo il mio Vgone Vittorino Queft.6.molto ben difcor- 
re: Adeo verbo potrus , quama vircuse dicusr omma porta» 
re; vt IN PORT ANDO, sdeft continendo è, & gu- 
bernando , & conferuando NVLLVAI LABOREAMI, 
vel difficultatem intelligotur SVSTINERE. 

s1 Le precitate paroledi Seneca, Afagnanimus ffat 
RECTVS SVB quolibet PONDERE ci fuggeritco» 
no gratiafo motiuo di nuoua imprela , affumendo la co- 
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lonna per &tubolo d'vn anima giutta , ed intrepida, che 
Anima oppretta dale milerie , conferua vn infleMfbile , e genero- 
giufta, Îa rettitudine: alla quale perciò s'aggionga il cartello ì 
*» Svs PonDERE Racra; Paolo di Palazzo fopra le 
role dell’Ecclefiaftico 15.3. Frmabitur m ilo, cioè la 
Cena nell'anisna del Giufto ; & mon fleerur, ben di- 
fcorre, Sapientia reddit hominem redum s vi ille olim, 
creatus erat, licet ommia temporalia contendant flette. 
re quem faprentia erigit, non poterunt . 

52 Adhonoredel Signor Cardinale Girolamo Colon- 
na feruì la colonna dell’arme fue, coltitolo; Fvrcit, 
Er ORNAT, portando veramente quella fegnalata 
famiglia , econ la (ua chiarifliina nobiltà , econ la gene- 
rofabrauura , ornamento; editefa alla Chiefa d'Iddio. 
Nei Santi Martiri auuertì quefti effetti Gio: Crifoftomo, 
quale Serm. in /usentium, & Afaximum così diccua. 
Ios non indiznum fuerst & columnas, & fcoputes, & 
turresy® candelabra ,& tauros fimul appellare. Nam 
Ecclefiam ficut columna fuffrnent , fîcue turres munrune, 
@ ficut fcopuls omnem vwndarum affultus repulerunt, 
moultam interins spfi feruantes tranquillitarem s fîcut lu 
minaria tenebras mnetans difcufferuni, C&ficur taurs, 
anima, promptumdineque cadem [uaue Chriff: sugum 
traxere» Primafio sù le parole dell’Apocal.cap.3.12. Qui 
vineri facram illum colummam rm tempio Dei , così; 
Columrna sn fabricis,, & musimini congrutt, C decori; 
Sic & munds viîtores in Ecclefia eminent munere digno- 
tatiss T portani alios officio charitatis, 

53 Vnacolonna piantata, col motto: More Sva 
STAT > fù imprefa parimenti formata ad honore del 
Cardinale Colonna , che inferifce la grandezza , e inaeftà 
di Prencipe, da ogn'altro indipendente . Ne rapprefenta 
altresi l’impretà la felicità dell'iuomo fauio , che indipen- 
dente da ogni efterno aiuto ; dalia propria virnù, e fapien- 
za, ricewé lena, edenergin, perconferuarfi contra ogni 
nemica violenza infleffibile,e faldo. Seneca Epitt.9. Sa- 
piens fe contentus eft fapiens nulla ve indiget. 

54 Ledue colonne, riferite dall’Effodo , vra di nube, 
el'altra di fuocd , fi ritrouano in imprefa col carrello; 
ALtERVTRA MonsrraTlter: inferendofi, 
che Iddio, è co’ mezzo dei fuoi favori, e delle beneficen- 
ze , intefe nella nube , ò con quello delle minaccie , e dei 
caftighi , figurati nel fuoco ci icopre la via della virtù, e 
della gioria. San Gregorio in cap.3.lib.1.Reg. /m ignes & 
mube per deferragradientibus Domnus appare: , quia» 
mentes concemplantism fe in hac exsly peregrimatione, e:ft 
aliquando terret de suftitta , panore develtas ersgu blandi 
mento protetbionis : e frà poco ; Qui in igne terroris afpici- 
tar; 1a nube, cuam dulcedimis exbibetur. . 

55 PerSan Tomato d'Acquino fù poftala colonna, 
parte di fuoco,e parte di nube; col ritolo iN ocre,D IE 
ome Dveir, poiche le fue rare dottrine » è luminofe , 
come il fuoco , {gombrano le tenebre dell’eretic : e refri- 
geranticome la nube, temperanp ne i feni humani i vitio- 
, fi feruori. Di quefta colonna fi valie il Caualier Marini, 

Criflo fla per inferire la diretrione, che ne viene appreftata dalla co- 
gelato \onna, cor fu-fiagellaro il Redentore ; 
A peregrino, 
Colonna bora di nube , & hor di luce » 
Precorrendo il camino 
Celefte guida , ed infallibil duce 
Rendea per afpre vie 
Luminofa la notte , ombrofo il die. 
E cara ; e fida fcorta 
s inofa colonna il ciel ne porge » 
Che da viadubbia , e torta * 
A fentierdritto, e certo il mondo fcorge, 
Ed'ognianimaerrante: 
Volgc à buon corfo le fmarrite piante + ; 
anco il motro all'Angelo Cuftode, fempre inten» 

Angelo to alla noftra dirertione . a E 

Caffode. 56 Adhonore del medefimo Angelico San Tomafo; 
Tomafe alla colonna di fuoco fù fopraferito : Dvceit, ET 
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d'Acqu- ARcET, effend'egli il condottiere dei Cattolici, cdil ! 


mn ugnacolo contra gli Ereticali Egitti}. Luigi Nouari» 
Marina Ro olieroò in Maria Vergine uetti dee offici.e nell’Vm- 
presestri» bra Virg. n.564. Columna nubis Marsa non jolum quia 
n protegit , & obumbrat ab aitu delle tentationi , edeli'ira 
d'Iddio,/ed ciano quia per rettano viam duci Sc. 
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57 .Kdea della Santa Fede che frà l'ombre de gli errori 
fparge pretiofa chiarezza è la colonna di fuoco , alla qua- . 
le fu chi diede ; In TenEBRIS Lvcer. Il Beato Fede, 
Lorenzo Giuftiniano de ligno vita cap.5. Frdes e) via, 
fida, falutavis columna , deducens per defertum mundi 
buius s offendens ipfuma effe plenum malstia, vb: fut om- 
nia vitiofa, omnia Inbrica,cuntta operta tenebris, 
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s8 Erue la fineftra alla tanza, ciò chela porta dell’- 
S Oriente al vniuerfo ; poiche come vn Lucifero, 
od yn Fosforola ricrea conla purità della luce 
chele tralinette; ben dir potendofi : Paospuorvs 
4 DIS, Finettra dell'anima ben fi dà à conofcere l’ora- 
tione , co") beneficio della quale la luce della gratia diwina 
le viene communicata.Il Lirano., sù le parole della Genef, 
cap.6. Feneftram in ea facies, per quam oratio denota 
fignificarur, interpreta ; quia per cam'eratia lumen sngre- 
dutur , La Mufa del Carducci, fpiegò il penfiero con que- 
iti lambi fenarij; 

Extat patens feneftra Phofphorus domus, 

Vi feta, lucem deferen:, eft Lucifer, 

Oratio quidni facrata Nurnini 

£tipfacarda liuminans fit Pho!phorus ? 

I Predicarori , i Sacerdoti fi potTono dir fine@tre di Santa 
Chieia, poiche co'l mezzo loro la luce dela fanta Fede se 
delle dottrine Euangelicheà i popoli è compartita. Dot- 
trina di Beda cap.7. de Templo. San Gregorio ad eifo in 
Ezcchiel. Hom.11. Feneffra facerdotes , © /peculatores 
Sunty qui snpoputo fidelium lumen fante pradicationis 
fundunt, 

59 Puòlafineftra ; dice il Carducci, chiamarti 3 Se 
mitA Lyc1s, poichela luce del Cielo , per mezzo di 
lcitroua l'ingreffo a rifchiatar la (tanza , titolo ben con- 
faceuole à Maria Vergine , detta dal P.S.Fulgentio,Serm. 
de laud. B.M.fineftra, co’l mezzo di cui la luce Divina fà 
communicata al palazzo dell'yniuerto , e San Pietrodi 
Damiano Ser.3. de Natiuit. B. V. Aodie nata et Regina 
mundi, fenefira cel, sanna Paradifi, per quam fol snfteie 
slluxit mundo, 

60 Trafimette la fineftra il lume del Cielo nella flanza, 
quando però non s’opponga oltacolo verunoall’ingreio 
della luce, Si che la finetra : Sine Osice Lw 
STRAT, Òcome piacque al Carducci: Pervia Lv 
STRAT, applicandola all'anima del Fedele , che vien 
Îlluttrata dalle dottrine di facro è e zelante Macftro ; pur- 
che ela non ponga impedimenti, e refiftenze alla fourana 
chiarezza ; poiche : 

Non exbuber feneftra lumen avburiss 

N: fint Domns arcana luci pernta 

Cat inbar, ne Dottor ingerst facery 

Reddat fcelus fi corda luci imperusa. 

61 Dalla finettra, che riceuc il lume viene illuminata 
la ftanza, mi non però tutta: reftando alcuni angoli di 
quella da qualche olcurità occupati sonde le diedi; Non 
PLeno Lvmine LvstRAT, enepreti il inotiuo Criffo, 
da Girolamo Laureto , che nella felua delie Allegorie ine- 
rendo al parere d’alcuni Santi Padri, icrille; Prfeneftra 
mon sn soruma sllummat ; sta Chriffus mon illuminat nunc 
plane Ecclefiam , fed quanium fideltura faluts fufficity 
poftmoaum sluftraturus plenffimè , nella patria beata. 
Concetto che il Carducci, dalla perfona di Crifto trasferi 
nella virtu della Fede, così cantando; 

Lumsine non pleno fedis penetrata luftrat; 

Exbibet asberenm quando feneffra subar. 
Non fecus sm terris baud plene munere lucis 
Dima Ecclefiam laftrar ab axt fides. 
Coraaredundanti complet num lumine Numenz 
Dum nuet his cel non peritura dies, 
efonoappuntoi fentimenti di San Paolo 1. Cor.t 312 
Videmus nunc per fpeculum in eugmare, tune autet fam 
| ciead facsem; Quibus verbis , difcorre Elia Cretenit in 
| Oran.1. S.Gregor, Nazianz. u/ud figmificabarsabfcuram, 
| quandam, È exslem nunc nobis fcuentiam effeyum antens 
| plensoremyD plendiaiorem fore &c, 

62 Bella ritieffione del P.Carducci ; che quella fineftra 

medefima , che apre il varco alla luce » ferua Capi 
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Maria p, 


* 
Gratia, 


Fede, 
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ladri,detta percid: Lv&1s Fvrisove MinIsTRA: 

V2risglo. non altrimenti il mal accorto fedele , mentre ambifce 

tin, oftentar la luce delle fue virnd : inuita i ladri d'inferno, è 

depredarie , che qui mirò San Gregorio; Depredari defi 

derats qui tbefaurum publice porta , Mà odafi il Car- 
ducci i 

Durs fedibus fenefira lumen aduehits 

Patens ser pradon:bus prabet fimul; 

Vulvata Virtus fic tubar ams parturit 4 

Rapacstars Tartars exponit dectis, 

63 Perche la fineftra trafmette con tutta purîità alla 
ftanza illume, che dal Cielo rieeue, percidil Cardutci 
dandole il titolo ; INnox1A Lvminis Hosprs, 
la riconobbe per idea di fi ncero Profeta , che communica 
à i popoli, fenza veruna alteratione il lume, e la riuelatio- 
ne, Ù pg si da Dio; ni 

Difce ; fenefira patens innoxia inmimis ITi 

cat le it ass bos fine labe refert. la 
Sic pariter fidus vates s qui lumen Olympi 
E bibstyimmocno corde refundit idem + 

64 Dicendofi hel 3.dei Rè cap.6.4. che Salotmone fece 
nel Tempio fene/fras obliquas : la maggior parte de gl'Ine 
terpreti lo {piegano » di fineftre fquarciate di dentro ; cia- 
{cuna delle quali meritana il titolo; LATIOR INtvs. 
I veri lcrui d'Iddio fe nell'eltremo deuono dimoftrare 
molta latitudine di carità, affai maggiore deuono hauerne 
nell'interno delle viicere, e del cuore. Suns sntrer/wm la- 
mores, parla delle fineftre del Tempio Cornelio à Lapide 
in Ezechiel.41.17.qusa erfi magna latitudo charstatis cer- 
mi un ess debet exterins, masor satus debet 1n corde feruere . 
= bramaife in quello propofito vn Tetraftico ; fe ne fo- 

sf; 

Latisr interior facies fit fapè feneftre, 

Er magis inae pater, quamagis ipla late. 
Fit fimulis charitas : arde nam vaftsor intus s 
Quamn flagret ciufdene /plendida flamma ferite 


brofetaa 


* 
Carità. 


FINESTRA FINTA. 
6 N° frontifpicio de gli edificijfi vedono ben if- 


5 
te all'ordine dell'architerture , & all’efterna 
apparenza ; nulla affatto diluce, riccuendo dal Cielo è è 
communicando alle ftanze. ad vnaral fineltra dar fi po- 
trebbe 3 Ap Specigm, òpure ; ExTIMA Tan 
* rvm; fimnbolodi quei corteggiani, che danno al Prenci- 
ppare= pe non altro che l’oflequio della mera apparenza » fopra i 
24. qualicadonoleparole, Ephef{.6.6 Ad oculum fermentes, 
Cortezgia cuafi hormmbus placentes ; Imprefa che (piegar- 
Pa col diltico : 
Fi nstet ad folam fpeciems depitta feneffra $ 
Suc oculo fermir Principis ambito » 
e con quell'altro ancora ; 
Filta fenefira domus vt perficit extimatantam + 
ua [pecsems offies fingitur Aula fuis. 
68 Se cieca è la tineftra ; certa cofà che cieca farà ancò 
la tanza, à cui tal fineftra non communica verun lume; 
Marfiro dicui puòdirfi: Coca Corcym, cioè redd:rcabe 
ignorante de» Così, fe privo di virtuofa letteratura è il Maeftro : 
frà le tencbre dell’ignoranza fi piangeranno oppreflì anco 
iditcepoli; motto , cd applicatione del P. Carducci, che 
aggiunfe quetti Iambi fenari) : 
tegcacecum procreat cubrentum 
Suc snfcius Magifter inferos . 
67 Fd Lo ni ricewimento del lu- 
Ime Celelte: a fineftra finta , c come fineftra par che an- 
fiofa defideri ta luce : e come turata la rifiuta , ele fà ofti- 
mata refiltenza , fi che feleconuiene; Qvon Post v- 
LAT ARCET, l'anima noftra fimilmente , con interna 
* — anfietàbramalalucediuinay ma con}a durezzadel cuo- 
Ofinttà re, che porta la fembianza d'vn muro, la rifiuta, e l'efclu- 
Lcd de. Spiegò fe fteToil Carducci con quefti Iambi ; 
Feneftra filta quod petit lumen fugat: 
Celi subar cor poffnbary fugar rigcni » 


E DIEICII 


peflo alcune finettre , che feruono puramen- . 


-. 


Lib XVI 
FORNACE Cap. IX. 


68 A fornace da carboni, coperta di terra, co” mot- 
] toleuato da Plinio: FortIoRI Vr IGNE 
CALESCANT, Cimprela generale dell'Ac- 

cademia de gli Accefi di Lucca, che può ieruire per la me- 
moria della morte , che attentamente meditata , cifà 
auuampare nell’amor d’Iddio. Neon d'altro che delle ce- 
neri di morte fi valle Iddio ; perche il feno di Francefto 
Borgia nelle fiamme della fourana carità diuampaffie; e ne 
fegui l’effetto , poiche in vedendo il cadauero dell’Impe- 
rattice; Ssc ess animam lux sfia diuinagratia efficaci» 
ter penetramitsvt abito vfgue ad cftremum vite punttumnr, 
femperilirinluxerit, nunquams sbi propofita obliusfcenti 
INEC FERVORES CONCEPTOS MINVEN- 
TI, ferive Pietro Ribadencira lib.1. cap.7. della fua vi- 


Merte me 
ditata. 


Frase, 
Ber gia 


tu 

69 Mentre fopra la fornace accefa fi riverfano dal Cie- 
lole piogge quel fuocoin vece d'eftinguerfi ;} Mae 
GIORMENTE S'AcceENDE, nonaltrimenti il feruo- 
re d’vn anima, fotto la pioggia delle lacrime, raddoppiato 
Pony xl Agottino lib.te Salutar.docuns. 3-Vbi Lao. 
fuerint lacrymasibi (pirumalis sgms accenditur, Ed il cuo, Giufe al 
re del giufto , che diuampa inferuorato nella carità diti> golera 
na y benche i diluui) delle miferie fopra di lui fi riverfino, 
non s'allenta ne fuoi ardori, mà più che mai gli raddoppia. 

Di quefto medefimo concetto fi vaife Girolamo Preti, 
per cfprimere l’ardenza del fuo amorofo affetto ; 

Il foco del mio cor piogge non cura 4 

E frà l’acque è maggior hon che s’allenti ; 
Spiri pur Auftro : che d'Amor l'arfura 
S'infiamma , ecrefce à lo fpirar dei venti. 

70 Fuù chi figurando la fornace di carbone ineroftata, e 
coperta di fuori $ col fuoco dentro, lediede; Tecrvs 
Mac61s, eferuitebbe à dimoftrare che il fuoco dell’- Amerg 
amore » è fia dell'odio, quanto è più nafcofto , tanto fi fà Odie. 
più vehemente,e pregiudiciale.Sencca s Adedsa Aît.1. 

—t /ra que tegitur s nocet 

Profeffa perdunt odia vinditta locum, 

E Cicerone . TACITÒE MAGIS , &occulta 

amimsicine umende funt.quans india, aperte.Nicolao, 

che fù Cancelliere , ò fia Sccretario di S. Bernardo Abbate 

‘Epiit.4o,à quefto fuoco fopito , che rinchiufo , e fuffocato 

s’inuigoritce, raffomiglia il fuo dolore,e dice. /gnens, qui 

trifte paltus adurit , amplius non abfcondam, fearefun- 

dams sn flammas, fesntillafque verborum, Recordor enins 

& fnon vbrlegerrm, tamen qua legerim. QUO QNE Doler ss. 

MAGIS TEGITVR, tanto MAGIS &- feta 

STWVAT iguis. Ifteign:s deloreff: dolor vtrque fin- 
ulariss & dolor meusin confpefu meo fempers dolor 
mms, S confumsens fpirstuns meum Fe 

71 Gl'Infuocati di Milano, hanno perloro imprefa 
generale la fornace dacuocer matoni , che furono intro- 
dotti à dire; IN £s VERTIMVR, motto canato da 
Giobbe 28.2, Lapis folutus caloresmas vertuur, ldca de 
gli Apoftoli , iquali effendo huomini vil di nafcita , € fra- 
gilidi fpirito , dal fuoco dello Spirito Santo ricevettero Apafi, 
tanto di vigore, che divennero comedi bronzo. San 
Bernardo Sermar. Pent, ALamfeftum emm fm, sndutos 
effe virtute ex alto, qui de tanta pufillanimstate fpirssus è 
adtantam dencnere conftantiam . Noneft sam fagere» 
noneft abfcondi propter metum Iu.corum : conffantius 
modo pradicants quante deluefcerent anse inmidins cn 
e Tertulliano de Trimncap.ag. Zlic est enim, parta del- 
lo Spirito Santo gui ipforum animos , mentefgne firma- 
uits quo confirmar pre nomine Domini, nec careeres, 
nec vincula rimuerune; quisizno ipfas faculs poteffates = 
& tormenta calcanerunt y arniati sam» foslicer per sp- 


Sum» 


72» Nella fornace viene actefo il fuoco; Non Vr 
DEsTRYAT, màpercheconla fua vigorofa attiuità ò 
raflodi i maroni, è purghi i ractalli , e fia Lainiftro di com- 
modi , e di beneficenze ; tali je periccutioni de i maleuoli, 
cdil fuoco dei trauagli, @noda Dio alunti per iftru- Frase 
mento, nondi noftradittruitione , mà dicorrettione » e glio res. 
di profitto» Ecclefiaftici 27.6. /ufa figuli probat fornax » 
& hornes suftos sentazio tribulationis, Sant'Agoltino in 
PiaL6i. Fornax mundus , palca iniqui g auruns 188% 

qs 


FORNELLO Cap.X. 


ignistribulatiosanrife» Deussquod vuit nurifexsfacio; vbi | 


me ponts'olero. lubecr coso tolcrare, nomit tlie purgare TC, 


FORNELLO Cap.X. 


Rifoluti di Siena , al tornello è col rucco otro , & 

diuerfe boccie da itillare diedero: As EopEM 
Varia; fimbolo d'huomo, che habbia intel- 
fetto vniuerfale; c di Predicatore erudito , e che dà pafto 
àtutti, San Gregorio 30. Aferal. cap.5. Dottori verita» 
tis virtus diferetronis, vi moucrit quibus, quid s quando s 
quomodo inferat , asunius min:firarur; Non enim vnas 
tademque omnibus CXOTTANTO CONUENTI, Pro qualstate 108 
tur audiencum formarsi debet fermo dotterum., Cosìane 
codal noftro cuore è mentre in lui il fuoco d'amore s'ac- 
cende ne deriua od ogni bene , od ogni male. Sant'Ago- 
ftino Lib. de fubff. amoristom.q. E x amore eft torum quod 
bonum eft , & totum quod malura et ; Vade fons dille» 
mis imtus fl aliens duos rimos nfundit, alter cft amor mundis 
cupiditas ; alter eft amor Des s charitas. 


FVCINA Cap.Xl. 


Predica 73 
tore, 


Cuore bu 
vano. 


74 Lcibiace Lucarini, alla tucina , d’intornoli 

uale fi vedevano e » e ferro, e verghe 

Encaria "oro &c. foprapofe ; IvxTA Svpposi- 
fia. Tv, poiche quel fuoco , la doue diuora la legna, e le- 


ua la ruggine al ferro, rende l'oro più purificato ; ope 
rando diueriamente s conforme la varia qualità delle ma- 
terie; non altrimenti il Sacro Altate; col fuoco Eucari- 
flico variamente opera , giufta la difpofitione di chi fe gli 
auuicina; Sumunt boniy fumunt malis forte tamen ine- 
quali, vua vel interuus . Mors ef malis, vita bonis; 
viae paris fumptronis quam fit difpar exitus canta San 
Tomafo nel fuo Ritmo. Similmente Menandro : 

Princeps Apello profert lucen 

Rerum menfuratam captiui s 

ddagnam lune , paruam ftellis 

Luto nunquam , fensper adamanti . 

75 La fucina , entro la quale fi vedeua vn pezzo di 

rana. ferro inutile > bebbe il cartello 5 VrirLioR INDE. 
Lio giona Glihuomini vitiofi , edifutili, pofti anch’offî nel fuoco 
{440 ZI064 dell'auuerfità , acquiftano affai , e fanno degne riufcite ; 
Tale eft Numinis ingewium , difcorreua San Bafilio Se- 
leuciano Orat. 4. nequiriam tormentis fubijcit > quibus 
voluntates caftigat ) fanans interim agritudmem . E 
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Sant'Antioco Homutrz. Dominus , noffro ommiunia 
vfus confulens, tribulatsones inflignt s & acrimsoniam , 
alperitatemque vrents cautery aduerlum coalefcene 
tem morbum adnsouetsinteger vi fil homo, © incolumis, 

76 L'acqua fpruzzata ful fuoco della fucina, è cagio- ag;fericr 
ne, chequello maggiormente s’accenda , ciò che inferi- 4ja Dini. 
fcc l’imprefa col titolo ; ExTINGVERE SVETA; na. 
non altrimenti il fuoco dell’ira divina , farà maggior- 
imente auualorato , col rifleto delle mifericordie , vfate 
perlo paflaro à gli (conofcenti peccatori . Sichel'onda di 
fangue, vetfata dalle facre Piaghe , per ifpegner le fiam- 
me, ledeftarà al cattigho dei contumaci. Prima ezizs 
erit in reos intoleranda fententia , reuerendaruni prev 
fentia cicatricum , già i0°l diffi col Padre San Cetario , 
Arelatenfe #70m011.37. Altri direbbe , chele lagrime ver- Lacrime 
fateda bella donna feruono per aunalorare nelcuore de di Seles 

li accefi mondani l’amorofo fuoco , nel qual propofito 444. 
il Taffo Geruf.Conquift.lib,5.(t.45. parlando d’Armida; 
Mal chiaro bumor + che da lucenti ftille 

re liguftri , e role ; in cui dicende , 
pra eftetto di foco ; e n'mille , e mille 

Petri ferpe celato , c vi s'apprende. 

O miracol d'Amor , che fue fauille 

Tragge dal Lenzi eicorne l'acque accende &c. 

77 Al fuocodella fucina, mentre dall’acque è (pruz- —* 
zato può anco foprafcriveriì: Porivs AVGEIVR» 
dpure : Fovent, Non ExtINnGvvNr: talile 
correttioni , benche piaccuoli; fatte ad vn huomo agita- 
to dall'ira, feruono più che ad ammanfarlo ; ad effacer- ©” 
barlo saggecnoni Giouanni Crifoftomo Homil.16. 
in Matt, F/ammam non tantum ligna , & ffuppa, alaque 
ignis alimenta , fedaqua etiam masore impetu saltatag 
magis, magifgue fuccendit. Ira accidere eisam sn ira 
folet 5 quidquid aliquis dixerit, continuo pabulum buius 
fisica incendi ; Il fuoco amorofo parimenti , nonfi Amre, 

pegne,inà g’auvialora con l’ingiurie de gli amanti: Aman 
se imuuria redintegratio amsoris, diffe vn Prattico ; cd vn 
tro. 


‘Fabula quod saant, iniuria folnitamores; 
Namq; REDARDESCIT fic MAGIS iffe furor» polore. 
Con quefto medefimo concetto, Nicolao, Notaro, di San 
Bernardo Ep.4o.efpreffe l’atrocità del fuo dolore; che dal- 
Je lacrime fue,in vece di riceuere alleggerimento, prende» 
ua vigore; Dolor meus dolor fummus, & confumens (pwri- 
tum meum;qui LACRY MIS non minustursfed AVGE- 
TUR, & mn ipfare anima (edem furiofus srrumpit. 


den 
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Arefiò i al Labirinto » che nelle varie | mi chepbi ebnfonde la mente; ed inganna il povero paf- 
A Mr ee hrude embe di rear diletto | Frari 3 Specizs denetin 
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À preffà del mondo fallate, ingannatore, e de fuoi bugiardi, 
Beriman cd apparenti piaceri . Fallaces, dicewa Seneca lib.4. de 
Bcnetici)s cap.34.fwrt rerum fpecies, quibus credimus; 

il mio Abfalone Abbare Serm.8. Bona iffatemporalia 
Speciem nobis offendune biffrionis, dum fua pulchritudine 
parster » © wislitate ad meptam nostrabunt latitiamas 
© in defeltu fuo mentes noffras ad meftittam snducune. 

79 If motto fopraftritto al Labirinto; INvestica- 
BILEs Via E1tvs, tolto cani ripari I Los 
rifte » che impenetrabili fono i configli , i modi, e l'opere 
della fapienza » e prouidenza diuina; Proinde , conchiu» 
deua S. Cefario dial.3.contcefcat omnis contentio , & mo- 
us coguationum , gaudet emm diuimume sllud numen fe 
fimplici fide honorar:, Può fimilmente addattarfi à perfo- 
Eretico, Na di cuore doppio,e malitiofo, quali fono gli Eretici , che 
di quefti appunto S.Gio:Crifoftomo Hom.2.4d Kem.co- 
Si, Audiant miferi baretici . Eorum enim cogitatio , laby» 
rintho cuipiamo » acgryphis fimilis et, mullam vfquano 
finems habens e, 

80 Animo irrefoluto ; eda grauiffimi travagli attor- 
niato , fi rappfefenta nel labirinto , col cartellone; Non 
Veogio OnD'Esca, conie pai parole hanno 
Dansase. molta proportione quelle di San Paolo Rom.7.24. Infe- 

lix ego bomo, quime liberabu de corpore mortis bmiss ? 
Imprefa molto quadrante all'anima dannata, che rinchiu- 
fa ne ilabirinti infernali , non vede apertura veruna alla 
fua liberatione; que 3 Von eS qui redinsat , neque qui fal- 
uum faciar, P{a].7.3. 

81 li Labirinto, diuifato di molte ftrade; col titolo; 
VNA SALVTIS, dimottra, che per faluarfi vna fola è 

Fede Cas la ftrada ; cioè è dire » quella , che dalla fede Cattolica, e 
colica, dalla fede Romanaci viene additata; £5# via regia fantta 
Dei Ecclefia, & ter versanis , diccua S.Epifamio, Heref. 
59. Vnaguaque vero harum ( cioè delle fette ercticali } re- 

rebitta , Gad dexieram , ant fimiffram inclimatione 
fatta s vbi deinceps fe in muosum errorem dederit diffra= 
betar Ge. 

82 Valabirinto, nondi fabbrica ben ferma , quall’era 
quel di Candia, mà di verde mortella , ò pur dì folchis 
obliquamente difpofti , etutti fparfi di fiori , col carrello j 
Gratissimvs Error) parole d'Oratio libr.2. 
Epift.2. fù imprefa da me figurata, perefprefta idea del 
piacere impuro , che fe bene auuiluppa il piede; e confon= 
dela mente ; ad ogni modo, lufingando piace. Nel qual 
propofito Ri Dauid de Pom:syofferua che nel fonte Ebrai- 
coil verbo ; 5angar fignifica egualmente errare se formi- 
care; come rapporta il Nonarino Ag. Nupr.num.113 Lo 
il Padre San Gregorio Nazienzeno in perionà d'va Pec- 
catore ; 

Id facio quod mens mea damnat, & odits 

Oblettorque malis. 

83 Il Labirinto ; figurato con vnaStella di fopra pottò 
il titolo; HAc Dvce EGrEDIAR; chedinota aiu- 
t0» € fauore ottenuto dall’altrui protettione , ed affilten= 
za» Ciafcuno de i Santi Magi, con la fcorta della Stella, 
wfcidal labirinto de fuoi gentilefchi errori. San Cefario 
Dial.2. prefupponendo che fotto fembianza di Stella fi ri- 
trouafle vn Angelo, così diftorre; Cassam aftrss sm- 
penfuns ad Chrijfuutrabens, a multorum Deorum erro- 
re moertales reducendo , velut Stellam ponit Angelunz vie 
adorationis ducem &c. Sant Antonio di Padoa vedendoti 

3.Ante= in punto di morte comparire Maria Vergine ; ben poreua 
nio di Pa, dire , HJac duce egrediar. 
dos. 84 Chele prattiche libidinofe riefcano quafi indiffolu- 
«Libidine. bili, edirremediabili , l'inferi) figuranoo il Labirinto col 
*  motto:InexTRICABILIS ERROR, concetto fom- 
miniftratomi da Virgilio lib,6.AEncid.v,26. 

Msnocaurus mift y Veneris monumenta nefanda, 

disc labor ille aomus , & INEXTRICABI- 

LIS ERROR. 
Nel qual argomento Salomone , che ne fù gran psattico $ 
Prou.=.19. parlando di femmina impudica; Qmness qui 
ingrediuntur ad cans non renertentur, nec apprebendent 
Semitas vira. 

85 Effendoil Labirinto , efternamente tutto bello, € 
che iu°l primo ingreflo diletta è erapilce gli occhi dei ri- 
fguardanti; mà si di dentro pienò d'inrricate rivolte, e 
diconfufi raggiri sche ftordifcono , ed affaticanio l'animo 
dichi vifitroua introdatto; perciò Carlo Rancati; gli 


dani, 


Dia, 


drrefoluto 
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Libidine, 


SS.Magi, 


EDIFICII Lib: XVI 


foprapole; LAsoR INTvs, motto cauato dall'ifteffo 
para Lal ria di cui fù chi diffe; 

—_Verum fi laberis intus, 

Non labyrintus erst » fed labor intus ere. Homer 

tali gli bonori mondani , le prelature ; c i principati han- dany, 
no nell’efterno vn non sò che di dilettevole » ma portano 
conloro moleftiffime fatiche. Sinefio Orat. de Regno. 
Eum nullum non laborew perferre oportet $ © abomni 
vita commeditate feparari: © fomni quam parcifimi, 
folicitudinumo autem plurimaruns e/fe participem » fi quis 
Regis nomen non smmerito velit obtinere . San Damafo 
Papa, offeruando le protefte di Giacobbe Gen.31.40.Die, 
He affu vrebar, & gelusfugiebarque fomnus ab ocu. 
lis mess, nell'Epift.4argomenta così; Si ergo fic laborats 
& vigilat qui pafcio ones Laban ; quando labori, quantsf- 
que vigilys debet intendere » qui pafcit omes Des ? 

86 Diede lo fteffto Rancati al Labarinto, formato di 
vari), auwilupati rigiri , il vero; E Ne GLi OrpINI 
Svoi1 SE STESSO INTRICA ; toltò dalla Gerufal. 
Liber, Cant.20.ftan.15. 

Non fia, non fia trà voi temenza alcuna 

In veder così grande ofte nemica: 

Che difcorde frà fe, mal fi raguna 

E ne gli ordini fuoi fe fteffa intrica . 
idea di maligno macchinatore , checo'ifuoi malitiofi ri: Fase 
giri fabbrica à fe fteffo la confufione . del fra 

87 Domenico Gainberti ; ad wn filo , che pendeua all’- male, 
entrata d’vn Labirinto , aggionfe : ExpLicat ER- 
RORES, motrocauato da Seneca in Ocpid. A&.4. Sco= 
na I 

Vnasima coniux explica errarem precor, 
© può infetire il dettame della ragione, l’infpiratione di- Isfpirasio 
wina , la giudiciofa prudenza , la lingua di valente Predi» ns. 
tatore , di fincero amico, ò di fedel configliero, con l’aiu- Configlio 
to de iquali ; l'anima , può vfcir da gli errori è onde eta di : 
prima ibuiluppata , e confufa. 

88 Il gomitolo di filo , figurato alla porri del labirinto, 
col fopraicrito : Dvcirt IneMm, Depverraye, Custode 
può nre l'Angelo Cultode , il quale DIXIT, i 
ET REDVXIT, ilgiouine Tobia; Tob.12.3. all 
aiuto diuino,quale con arcane maniere: DEDICIT 
adinfero:; ET REDVCIT 1.Reg.2.6. Mìcome 

iacque al Padre Francefto Remondo,quefto filo, che fe- 
icemente pes » è la diretrione dei Superiori , per levie 
dell’Vbbidienza ; onde lib.1.Epig.57. 

Quam bene caca regie filo rr 4 Tbefenss 

Seminirum poSt quam perculit enfe bowem ? 

Cornis vt immenfis ambagibus antra refoluens 

Perplexa, ad tutasexeatille vias, 
Nos procul, heu, patria via dinidit inuia fede > 
Et circuno femper nos labyrintus agit. 

Ai qui Kellorum in tenebris data fila fequetur> 

utius, edomutis boffibus , affra petet, 

89 Il Padre Leonardo Velli, figurando il labirinto 3 alla 
porta del quale era attaccato il filo, col gomitolo &cc. gli 
foprapole: DoLos, Ampacesoysa ResoLviT, 
motto keuato dal 6. dell'Encide v.29, 

Dedalus ipfe DOLOS telli > «AMBAGESQVE 

RESOLVIT , 
Cacaregens filo veffigia. 
E volle dire,che fi come Dedalo,col filo fuperò le difficol- 
tà cagionate da gl'intricati raunolgimenti del labirinto, 
cosi il configlio dvn huomo prudente ci eflrae dai più in- 
tricati viluppi de i negotij ardui ; e molto meglio poi l’aiu- 
todella diuina gratia , la dirertione delle facre Scritture, e 
gli efTempi) dei Santi, ci appreftano ogni pollibile facilità , 
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Prudizi, 


per vicire da gli infidiofi rauuolgimenti de i viti), e delle 
colpe. 

90 Dal gran Confaluo fù portato il Labirinto, con 
dentroui il Minotauro, ed il titolo cauato da Ifaia cap.30. 
rs. IN SiLentIO, Er Spr, nelqualfoggetto Bar- Silenzio. 
tilla Pittoni così cantò, 


Del Labirinto, one perdeo la vita 

Piu d'vn, che per fciocchezza, ed ignoranza 
Non feppe far, come douea, partita, 

In filentio fouente , ed in fperanza 


| De ia confufa , ed intricata fanza 
O + Di anagnanimo cor pofta è l'vfcita; 


MVLINO Cap. XIII 


Che il tdtere ; è il {perare è di tal forte, 
Che può trar l’huom da inginriofa morte. 


SMVLINO Cap. XVIH. 


L Sig. Nicolò Craffo , con l’imprefa d'vn mulino, 
polto lopra vna barca, entro vn fiume,& le paro» 
le d'Oratio : Qvo Mi Cvnayve FERET) 

dimoftrò la fua prontezza, raffegnata inticramente nelle 
difpofitioni, e commandi d’yn fuo gran padrone. Epitetto 
così; Aufim in Deums fublans oculis dicere: Viere me vt 
subet 0 wbi lubet, monte tecum confentio , aquanimus 
Sumynibil recufo ommium , quatsbi vsdebuntur, QVO- 
CPNQIVE ME FOLES DPCITO ce. San 
Gregorio Nazianzeno , da vna correntia di mati ftrana- 
mente moleftato,rafegnandofi nella difpofitione della di- 
mina volontà : Carm.de fus calamstatibus ; 

Ergo demiffa fupplex ceruice potentem 

Chriftetnam fubeo dextram , captinagque tendo 

Brachia . Ius aljs effo , vinduBaque cura. 

Nil ego indicium mundi merorsatgue tribunal . 

Quo circa nse fantta ferat tua ; Chriffe , voluntas 

QVO ME CVNQVE FERET, nullocum 

murmure pergano : 

92 Dipendenza dall'altrui auttorità inferifce il mulino 

Dipende d'acqua, che in tanto opera,in quanto dalla corrente dell’- 

ZA, acque è raggirato ; al quale Girolamo Aleandro foprapo- 

Trana fc; AGit Dvm AcitvR. Odinprima perfona,co- 
glia, = me piacque all'Inquieto frà gli Spiritofì di Piacenza: 

Ago Dyx Aciror. Ilcuore humanoè tale , che 

non sà operare ; fe non fi vede coartaro dall’inondationi 

dei mali, che fe gli verfano addoflo , nel qual fenfo Daui» 

de, parlando de gl’Iiraeliti, per loro natura infingardi, e 

pigri, dille, Aduloplicata funt infirmitates corums » poftea 

accelerauerunt Pfal.15.4. 

93 Larota di Mulino , raggirata dalla corrente dell’ac- 
que, da Clotario I. Rè di Francia hebbe; Mens Im- 
MmOTA MANET, dimoftrando con quetta diffimilitu- 
dine , inà non imprela, la falda, ed immobile coftanza, ed 
intrepidezza del luo cuore . Seneca sb. quodyn Sapient. 
non cadat iniuria cap.sìi VIRTVS libera e]} yinmola- 
bilisy IM MOT A, inconcuffa, fic contra cafus me 
durata, vi nec inclinare quidem, nedum vunci poffit , L'A- 
poftolo San Pietro , benche portato dal torrente della giu- 
daica perfidia lafciuife fcorrer la lingua è negar il Reden- 
tore, tenne però la mente itabile nella fede verio di lui; 
dottrina infegnata in più luoghi da Sant'Ambrogio , e da 
Prudenzo lib. Cathemerinon Hymn. ad Galli cantum 
così ; 

Fleuit negator denique 

Exore prolatum nefas: 
Cum meens maneret innocent, 
Anmufque feruares fidem . 

94 Larota da mulino , volge non v'hà dubbio , la ma- 
cina; mà clla dall’impeto dell’acque cadenti è volteggiata, 
àcw Carlo Rancati diede : VoLyit, SD VoLve 
TVR idea d'huomo violento , che fconuolge la Provin- 
cia, cfiend'egli dalla fua ambitione fconuolto , ed agitaro. 
Sencca Epilt.95, nedì l'efempio in Caio Mario, Con- 
dottiere d'Eferciti: Cass Adarsus, cum Thentonicuss 
Cymbrico/que concidere: , cum Iuguriam per Africa de- 
Serta fequererur tot pericula putas appetiffe wirsuts si= 
Hindu? Marsus exercium s Afarinm ducebat ambito ; 
dite cam omnia concuteret, concutebatur turbonum mao- 
re, quirapra CONVOLWVUVNT, SED tpfi an 
ta VOLVVNTYWVR. 

95 Duemacinedi pietra da mulino , aggiultate l'vna 
fopra l'altra, nella guita appunto » che feruono per maci- 
nare, hebbero dal Bargagli le parole d'Oratio: ALts- 
RIVS ALTERA, chedimofira fcambieuolezza d'ai- 
to. San Gregorio Papa 3.50r.cap.16, di quelle due mole 
tropologicamente fi ferue ad inferire quanto rilicuino à 
prò dell'anime la (peranza della divina mifericordia , edil 
timore de i fourani caitighi ; attetti che ineme rivolti, ed 
accoppiati ci difpongono a felicillime riufcite. Superior, 
G inferior mola, (yes & tumor ; [pes ad ala fubuchit , ti- 
mar amtem cor inferins premit na mola fine altera nu 
uslser habetur. Peccatoris ergo in peltore femper debent 
Alenda Simb. del P.Abb.Picimelin 
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& [vess & formido coniungi, quiaineaffuns mufericor= 
diam [perat , fî iuftitian non tinteat, © incaffiune mermt: 
qui non confidit . 

96 Fù chi (opraferiffe al mulino : Sempre GE 
RANDO Crvera; edè fimbolo deli'Auaro, che fem» 
pre s'affacenda per accrettere le facoltà ; onde Oratio lb. 
3.Carm.ode 16, 

Crefcentem fequitur cura pecaniam ; 

e nell'ode 24.del lib. 
sana Neque feruidis 
Pars inclufa caloribus 
Mundi , nec Borca finitimuns latus 
Durategue folo mues 
Mercatorem abigunt. Horrida callidi 
Vincunt quora natine 
L’Ambitiofo è tale , di cui San Bernardo lib:3.de confide symp;zio. 
ran O er pura og ssa crux 4, Nibil acerbius so 
crat, nil moleffius inquietat e. Tale anco il cuore hu- 
mano; che però lo Netto Betnardo cap.9. meditar. Sicut iste 
em molendsnum velociter volustur > © nibil refpiests 
fed quicquid smponitur, molit, fî autem mbit apponitur, fe 
spfms confumsit, fic cor menzrs (emper eft in motu, & nun- 
quam requiefcu, fed fine dornsam, fiue vigitem, fommiata 
& cogitat quidguidei occurrit, Finalmente la confcien- 
zarca è di continuo agitata, etriuagliata. Quidio lib.I. 
de Ponto Eleg.1. 
e Mea perpetuos curarumo pettora motfusy 
Fine quibus nullo poste Jtd 0a habent Yi 
Nec prius bi mentens fiumuli, quans vita relinquents 
Quique dolet citins ,quans dolor ipfe cadet, 

97 Alla macina, che mentre ne fuoi rigiri và fminuzs 
zando, e firitolando il grano, anco viene à rodere , e con- 
fumar fe (tela , paruemi che fopraferiuere fi potefle: 
Dvym Terit ATTERITYR > parole fimpatiche 
con quelle del Conte Emanuel Telauroyche fauellando di 
Santone,da i Filiftci legato alla mola (trifie: Frugesreren= 
do conterturzidea di periona,che viue nelle oftilità,la qua, 
le mentre deteriora alle conditioni,e pregiudica alla felici- ola 
tà del nemico , viene ed effa parimenti ad indebolirfi è ed s pri 
attenuariì . Similmente il maligno mormoratore, mentre ae” 
bada à detrahere all’altrui fama , vi perde della propria "*°"* 
confcienza , ed anco della riputatione . Giouanni de Pina 
in Ecclefiaft.cap.5. Etholog.70. num..4. Z/oc in molari la= 
pide videre 65, qui lumi gna permolit, & efess red= 
du vilia, & tamen 1pfe lapis fubimde atterstur. Ergo qui 
alicnam famam comunutsinftar mole fe ipfum ledit. 


MVLINO DA VENTO. 
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98 H Mv1rino Da Verto col cartello : Ni 
SpireT IMMOTA, èfimbolodi perlona, cheintan- — Grazia 
toopera,in quanto è motlà ò dall’altrui commarido,ò dal diwiza 
proprio intereffe ; ciò che s'auuera nell'anima noftra; che 
fe dali'aura della gratia divina non è preuenuta , ed aiu- 
tata, non sà, non può far nulla. San Bernardo $er.83. in 
Canc. Querere Deum now poteft amma , nifî praneniatar, 
vi quarar. 

99 Scipione Ammirato per fignificare ch'egli viucua 
tutro immerio neinegoti), e chela fia vita era di conti- 
nuo travagliata nella teruitù altrui , figurò il mulino da 
vento , con le papolc Spaguuole : EN Traza]os 
Mis HAZzIENDAS, imagine efprefla della vita hu- 
mana; 

Vara viui vario raltantur turbine femper 
diccua l'Alciati ; ed Olimpiodoro in Ecclef, cap.12. Rota 
accipeur pro noftra hac vita, ob spfas reuoluttones, ac mo- 
tasse dopò lui Giuito Lipfio Cent.r. Epiit.52. Humana, 
omusa s nibmifi rattationes , ' flnétus yin quibus mibt fir= 
INDI TC. 

100 Il Bargagliad vn mulino da vento,che può da tute 
ti i lati ricevere fiato impulliuo,per valerfene ; ‘oprapofe: 
QvocvnayEe FLANTE, edimoftra periona pron 
ta adoperare, prendendo tutele occafioni , che perciò 
fare poflono apprefentareliti ; ed anco fisnifica perlo- Amico 
na inftabile, che amando , ò fia adberendo all'amico, falfo. 
non per vero amicheuole afictro , mà per mero intereiie , ° 
al fottio d'ogni altro vento , fi rigira, e fi diltoglie da favi 

rimieri affetti. E/? amicus fecunduri ser pus fusmdiceua 
'Ecclefialt.cap.6,8.C7 2002 permanchie nu de tributationis, 
Vu S.Ago- 


Vita hu. 
MANA: 


Operar 
pronta 
mente, 


PIRAMIDE, OBELISCO Cap. XV. 


509, 





210 Lepiramidi dell'Egitto, effendo vaftilfime nella 
bale, edaflortigliandofi è poco à poco vers'il Cielo, tali 
riufciuano , che da qual fi voglia parte le rimirafie il Sole, 
non mai fuori di loro fteffe getranano l’ombre. Ammiano 
Marcellino lib,323. Quarum magnitudo , quomam sn alti- 
tudinem nimiam fcandens gracilefcu spe vmbras 


quogue mechansca ratsone confum: Ed Aufonio Idil.11. 
+ Quadro cus sn fa tr? 
Supnd ja SVAS NSVMIT Pyramis 
MBRAS. 


Pucasore 
cmaserti= 
"m 


BRA. Imprefa quadrante al falfo amico , il quale , come 
Amico ombra to » in tanto fiegue il corpo, in quanto è aflì- 
fafe. fio dalle lncnicio dalla felicita; mà perduta quelta, anco 
l’amico finto fi ritira. Quidio lib.1.de Tuilt. Ele, 
Vique comes radios per folis cuntibus umbra eft ; 
‘ume Later hic preffus nubibus > sila fugit» 
Mobile fic fequisur fortuna Inmma vulgus: 
Que, fimsul indutta nube reguniur , abut 
113 Nobile imprela è quella dell’Aibate Don Ercole 
Salarolo , cioè vna piramide , che dai fulmine a i 
fuperiore è {pezzata, reftando ilicia l'inferiore, col cartel- 
Virtaofo lo: FORTIORA SVPERSYN7, cheferue molto be- 
#rtWnA* ne per vno dotato di molta virtù , che ben può rimanere 
fotto i fulmini di contraria fortuna , delle douitie tempo- 
rali impouerito , mà non mai perdere ia foda coniftenza 
del merito,e delle fue fegnalate prerogariue, Seneca lib, 
fapien. nen cadere suuur. cap.5. Sapiens mibil perdere po- 
dd omnia st fe repofus, nibil fortune credit, bona fna in 
folico babet scomtentus virtute , qua fortustis non indiget, 
Adeoque nec augeri nec msnus poref?. 
Biondo Simb. del P.Abb.Picsmelli. 


114 Intrepidezza , e coftanza immobile rapprefenta la 
piramide , fange sà la fia bafe » che fs bene è combarma 
dai venti, non è però abbattuta, alla quale gli Oftinati di 
Viterbo diedero l’auuerbio ; FRvsTRrA . Gli ftati, 
qua pofano sù la bafe della prudenza , e coftanza 
’vn buon Prencipe; non poffono riccuere il tracollo, 


Tnerepio 
dersa, 


bench'altri contra di loro ingiuriofi fi fpinga. Guido Ca- 
foni Embl.s. 

Non fi fcuote l'Imperio , e non fi moue 

Ai fiati auverfì di 


|uando 
Fermato è fopra vn istmnocai bafe 
Coi kosa, Gare Rosini Cartaginefi, gouer. 
oma, più volte fconfitta dai inefî - 
nandofi con * gadiciofa prudenza , cadendo non cadewa ; 
oppreffa fi rinuigoriua ; ed alla fine dell'emula fua Carta- 


gine trionfò fa. 
115 Bench e spo iramide 
foffino i venti,ella ad ogni i IMmMmora MANET; 


re prete pit 
[compone per qua auuerfità . S. gio Epift. 

ad Simplichan. Sapiens sdem eff animo , non minuiturynon 

o pred. mutationibus, necve paruulus fluEuat, 

vel circumfertur omni wento dorina, fed manet perfe- 

us in Chriffo,fundatus charitate,radicatus fide . Sonica 
Epilt.111./erus,t rebusyon arnificys phitofophus in edito 
fratyadmirabilisycelfusymagmiudims vera-par fibi in om- 

ns ffatu rersm > fine in fecundo curfu vita procedit, fiue 
fluttuatur per aduerfa, difficilia. 

116 La piramide coltitolo; DeFIcIENDO Svs- i 
TILIOR, Quadra à perfona, che quanto più fi troua ab. _ Pesertà 
bandonata , ed impouerita , tanto P con maggiore fotti» O) yi 
gliezza d’ingegno, erifparmio delle facoltà s'atfatica per £4iage 
conferuarfi. Quadra parimenti ad vn Auaro , che quanto 5 siero, 
più inuecchia , tanto più l'afotiglia. Mà propria e friz> reechiaia 
zantemente quadra alla natura humana , la quale mentre 
và mancando nei deliquij delle forze corporali, {cemate 
dalla vecchiaia, acquifta fotigliezza , ed acutezza d'inge- 
gno,dandofi è conofcere dotata di maggiore configliosfa- 
pienza, e prudenza ; 

Quanto più inuecchia l'huomo , 

Diuenta più perfetto ; 

E fe perde bellezza, acquilta fenno , 

Cantò il Guarini; e Sant'Ifidoro lib.11. Orig. cap.2. Se 
neflus multa fecum bona affert: quia nos a porentiffimis 
Los lberat , volupratibus impontt modum ; prnn 

rangit impetus, auget fapsentiam, dat maturiora confilia. 

117 S' ablimmo, e gloriofa la virtù,che la ca- 
lunnia non lafcia di contorcerfele d'intorno à trauagliar= Pîrtà m4 
la. Dichiarò quefti fenfi chi figurò vna ferpe auiticciata Ugnara 
verfo le altezze d'vna piramide, sl mazaa TRA MES 

u 2 on 
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Now INw1tws VLLvs. Giufto Lipfio Cestwr, fingu= 
Trans- lari Epift.a6.Ita res eft, vbi melior fara futgit s adharet 
gliù aflig fato alterati (la malignità) I senaui,atgue ignoti tantum 
si ono nbea inimunes Dimoftta anco l'imprefa4 che tion v'é 
né, ftato così fublime; che dalle cute mordi, CI tion 
fia Accompagnato. Ordtio libut Ode 16: 2 
Scandu aratas vitiofa h 
Cura i nec turmas equitum relinguit. 


E Virgilio nel 6.dell'Eneid. 
Qufgue fuos patitar mene: i Jua quemque remordet 
UTA è i 

118 Ad vna piramide 4 li cuiombra s (cagionata dal 
sura Soles che la rimiraua in fiancò, i alla mifi= 
Huniltà ra della fua altezza fù chi diede. Vrminave SE 
de alles PRODIT EANDEM; dir cheil merito fubli- 
dA medei giufti per fantità cleuati, fi riconofce tela 


Joro grande huimiltà j perche per ordinario 
la interna perfettione ; da loro 4 fuol 
l'ombra dell'humiles è baffo fentimento 3 che 


medefimi . 


119 Altri, Sgurando na pe, he Gili arilliva 
piramide, le diede il titolo da ; Per ARDVA 
VirTtvs; infegnando; chele firade della vir è della 
gloria, non fono piane; ne facili; mà ardue, afprese fatico= 
fe pe Dave de Trilt. Eleg.3. : 4 

rita per praceps gloria vadit iter . 
Ed Efioto: LE 
Ante virtuters Di fudorem pofuerunt 
Ammortales, longa, & ardua via ad spfams, 
7120 Efiendofi pochi anni fono fondata; ed nel 
Collegio dei Padri Teatini diS. Antoniodi vna 
nuova Accademia, intitolata dei Faricofi 4 per impreta 


Virtà, 


y® 


generale fi alzata vna piramide, pet ogni parte attoritiata 
da funis canapi 3 carruccole se gagliandi ordigni 3 difpofti 
inatto d’alzarla da terra, è collocaria sù la rilemara bafe, 


Pride» col moto ; Post CoLtsctva Rosvrk. Infe- 
dA. gnando, che fia effetto di matura prudenza il non accin- 
gercià veruna intraprefas diflra natura ardua 4 fe prima 
non fì fono fatte le preparationi prerequifite ad vnatant 
opra» Saul, hon pruna rifolue d'arraccar gli Ammoniti fe 
non vede raccolto il luo popolo al numero di trecento 
milla 1.Reg. cap.11. I Filiitei, hauendo rictuuto hon sò 
qual rotta, prima di prenderne vendetta; Congregati funt 
sa prelsanann: contra Ifratlivicinta millia currum , È 

ex mallia equirum 1. Reg. 13.5: Di Giuda Matabeori 

2C.3.2. fi racconta ; che viùi a combattere, perche ada» 
uabantetem fratreserasi © vmmerfi qui fe conunxirant 
pasri eius. Nello ftefio. cap. num. 10.Congregunst Apollo= 
mius gemres Èc. Di quelte forze raccolte; prima di cimen= 
tarti con l'armi, ne fono piene tutte le ferittute , e partico» 
larmeme il 1.dc Macabei &ò. tas v 

121 Alla ftefla piramide, inatto d'effer con argani al- 
zata» lAccadeimico Attento diede; IvvarTINDviI- 
cERE Lasori.Efiendola fatica itrumento molto op- 
portuno , per promouer-noi fteflì } e lecofe nofite, ad 
elevate; e gloriofe effaltationi; nel qual propofito il mio 
Carducci ; 

Pondus vt affurgat sinmat indulgere labori + 

 Erigit ad fune rerrea corda labora 

Quindi Pietro Blelente Epift.9, riflettendo altefto del Lei 
uit: cap.1+3. che il ble prima d'ofterirfi in facrificio s'ap- 
prefenti ad oftmm tabertiatulis dice che cid infegnana 4 
thej Quidaborant in agro Dominica tultura; libere pofa 
Sun casefte tabernaculum introwe, î ‘ 

(434, bramofo di gloria può riconofterfì nella 
Deiderae Piramide» che polta sù le orde $ fà inalzarfi daterra3 
e di cartello ; Sinera VERTICE | tolto da Ora 


«Sablimiferiam fidara vertice, pis PR 
iaffetti è igefidct)alpicaaì Cleto Ciò 
i, rta 


Fatica 
virile. 


diede per motto n LImpn 8 
} VES RESA: 
E? Pa VoleiMb ii dire sche uoncanto fi moltra la vitudin la» 
Uorare 3 lifciàre le noftre compofitioni; quanto in faper- 


EDIFICGII Lib: XVI. 


Je ptomouere in faccii del Mondo, atte à fodisfare à i giu 
dicioGi , e renderle degne d’honorati applenfi; al qual cone 
ice! parmi poffano feruire le patole di Virgilio 6./Eneid, 
Wi 284 P 
enna dal tuadert ad atrat 
Hocopws; hse labor. 
Mi fe mi foffe conceduro il ridurre è fentimento thorale Salse 
quefto concetto , lo fpiegarei dicendo DI er) 
ll ferir co fcarpellis = 
E raddoppiar i colpi de i martelli e 
Soura vn alma indurata 3 é vitiofa $ 
ipa è gran cola: 
fa il follevar al Ciel l’empia rubella ; 
Ch'al centro de le colpe è ogn'hor proftefa 
efta è vna Imprefa « 
124 Alla Piramide, ftefa al piano , è imezzo lavorata $ 
l'Accademico Principiante foprapole : DiMrprva Prinei > 


| FAcT1; cheé quello iva dicendo vh Poetà ; 


Dimusdium fatti qui benè capit habet, 
© Battifta Guarini nel fuo P.F.Atto 1.Scena 1. 

Chi ben comincia hà la metà de l’opra. 

125 Diligenzeattente, e continuare dimoftrò lAcca= 
demico Soliccito s fopraferiuendo alla piramide , in arto Perfent. 
d’efler attualmente lavorata , elifciata : DONEC AB- pete, 
$oLVAM; dotiendofi il merito ; & la lode, non à chi in- 
trapfende l'opera virtuofa , mà à chi la conduce con pa- 
tienza; e diligenza, à fine. La onde S.Bernardo Epilt.129, 
Abfque perfenerantia snec qui pugnat villorsamy net pal- 
mam vittor confegmitur=T elle perfenerantiam snec obfe- 
quem mercedem Leben néc beneficuum gratiamynec lame 
dem foristudo , Sola eft cui aternitas red ditury vel potsus sg 

a erertitani hominem redatti . S.Agoftino s Serm. de 

'affione; riflettendo à Crilto , che all'inftanze de i Farifei 

non volle fcender di Croce, mà petfiftendo in quella, 
compirè, c perfettionare la redentione del così 
tonchiudé 1 Non cf premium sn inchoatsone $ fed in cone 
fummsatrene.Non datur denarius inciprentibussfed fimsene 
tibus,® corona, non currentibus yfea permensentibus . In 
choa icitur pemitentiam & confumma, vt ad pose 
Chriftus; da Latro curras ad peenstentiam ; mon defceno 
das de cruce, vi falurem confequarst perfenerantia è. 

126 Benche fi giaccia proftefa hel piano la piramide, 
ella è di fua qualita così nobilese maetlofa,che vieneanco | 
nella fva bafla fortuna ftimata , ed a + Però beb- Virtù dee 
be ragione chi le foprafcrile : Et StRATA Deco prefi4 , 0 
REM. Giuda proftrato in battaglia ; Sanfone, maefe/a 
oppreffo dalla ruina del tempio; Ignatio tritolato da i den- 
ti dei Leoni ; ed altri fimili ; conferuarono la dignità mae 
ftofa ahcò frà le cadute « Spicgò il Carducci l'Imprefa con 
quefti lambi j 

Aioles decorens © firata intta: nobilem è 

Strati fimulque Sampfomis met decuss > > 

127 Percheai meriti grandi riefcono mal proportio- 
hatii pofti inferiori : perciò hebbe ragione chi figurò vna 
bella piramide attualmente ficia è terra, perche la bafe 
piantata à Ici vicina , non riufciua è tanta nobiltà propor- / prater 
tionata; e glifoprapofe: DIGNIvs ATTOLLENDA, fieniss d 
Si devono donque dignità grandi à chi hà talenti fublimi; i meri 
che però fe Putifaro ; affame Giufeppe per fuo Maetîro di 
Caia ; Faracne riconolcendo quella piramide meriteuole 
di maggior fublimita , lo vuole Vicerè d'Egitto + Se Ifai 
affegna Dauide alla cftodia delleegregge , e Saul lo crea 
Tribanum fuper mille viros 1.Reg.18.13.0d Iddio inalza 
De Pat, pe perfona digmuss al gouerno de i popoli , cdal 
lc regali gr: . 

128 Labafe, che fe bene debole,e (paccatà, fofteneta il 
lp d’vna nobiliffima piramide , fu introdotta è dire: 

sc Labor Ista GRAVABIT: Simbolo d'ani- sim 
îmo grande ed eroico , the ad onta del corpo cagioncuole, trade 
ed inferino regge la mole di grauiffimi attari è Lode atri 
buiita à San Gregorio Papa , di cui il Brew. Rom.1 2. Mart. 
aAdmirabilra fanisqua arxursfecu feripfir, decremuprefere 
tim infirma fempers® egra valcindine . 

129 Simbolo di Giudice » Prencipe , dd'alrto gran 
perfonaggio s amico di rettitudine » che difpallionara- Giudicev 
mentre operàs è fa pirantide, co" piombino, che dalla parte difpafi» 
fuperiore Mifutàhdola , troun che a giutto livello è collo- massa 
cata} ciò che dinota il motto; Nii PARTIBVS ER- 

Rat: Talivoleua Iddioche tofsaro i Gitidici affunti è 
iunibu 


PONTE Cap.XVI 


i tribitnali: Judicent populum iuffo indicsoynec in alteramo 
partem declinent Deut.16.18. &cc. Tale ciaftun Rè , à cui 
ordinaua Deut. 17.20. Neque declimet ia partem dexte- 
ram s neque finiffram, Per quelto rifpetto vien fomma- 
mente lodato Giofia 4. Reg.22.2. Fecit quod placstum 
trat coram Domino ,  ambnlaust per omnes vas Dawsd 
patris fui: non declinauu ad dexteram,fiut ad (in:ftram. 
130 L'accademico Ofcuro, rapprefentò fe ftefio in vna 
Piramide, tutta fegnata à caratreri Egittip, e le foprapofe ; 
VeLat, Et RELEVAT); poiche, e fcopre con quel- 
Je imagini i fuoi fenfi s egli nafconde ancora , eflendo con 
figure geroglifiche , e mal intefe contrafegnati. La fanta 
fede anch'ella ; e riuela, e tien velati i fuoi mifteri}, che da 
noi s'intendono , mà non ben s’apprendono ; la onde San 
Paolo 1.Cor.13.12. sdewsus nunc per fpeculums in nes 3 
mate . Quibus verbis commenta Elia Cretenfe in Orat. S. 
Greg.Nazianz.illud fignificabat, obfcuram quandam , & 
exilensnwnc nobis fcientiam effe. Inquefto propofito il 
mio Carducci così ; 
Arcana velat, ac relenat Pyramis; 
Chrifti fides dat lumenzac lumen tegut + 
131 Ingegnofa imprefa è quella d’vna piramide , che 
tenendo il Sole in fianco , ferue di ftilo à fegnar l’hore del 
giorno, co'l motto; PrRorvit VmBRA . Nonaltri- 
menti ; dai difertidei noftri proffimi fi ricava qualche 
vtilità , e profitto alla noftra direttione. Che ciò fia vero 
San Gregorio Papa Hom.26. in Euangelia protefta che : 
Plus nob:s Thoma snfidelstas ad fidem > is fides cre- 
dentium sa profuite và feguendo.San Bernar- 
do ed effo Epilt.341. riflettendo all'’ombre nere de gli al- 
trui viti), ne provoca ad eilere Mudiofi della virtù. Quiao 
omnia cooperantur 11 bonsna bis qui fecundum vee tum 
vocati [unt fans , ouea: nos spfum quoque facularis cu- 
piditatts exemplum. Quem enim ambitiofum vidimus ali 
quando contentuns adepris dignstatibusad alias non anbe- 
bare . Sic È cursofî cusufque non fatsatur oculus vifu, nec 
quris impletur anda, Gard? Eorum, qui anaritie fer- 
miuni, ant amatore: fune volupratum, feu vanas fettantur 
hominum laudes snonne E spforum infassabilia defideria 
arguant nos negligentia, Ste pidiratis * Pudeat certe fpiri- 
tualium nos bonorums minus cupides inuemmrs, 
13» Sottoicolpi dei martelli, quel ruuido faffo , che 
Traus- era il fianco d'vntupe fcolcefa » fi riduce alla perferzione 
glie utile, d'vna macitofa piramide, àcuiin atto d'eflere lauorata 
l’Accademico Rozzo fopralcrile : PERFICITYR 
Icertv. Non altrimenti la giouentù , fi conduce all’ac- 
quilto della virtuofa perfertione fotto i colpi del prudente 
maeltro;e ciafcun fedele fi rende atto all'edificio della Ge- 
rufalemme celefte: 
Scalpri falubrisibtibusy 


Ettunfsone plurima , 
come và passar la Chiefa nella Dedicatione del Tem- 
io» 

3 133 Modeltia d’animo ben fegnalata dimoftrò quell'- 
Accademico, che mentre i fuoi Colleghi alzauano per lo- 
roimprefa le piramidi , effo per fua propria efpofe vna 
femplice bafe , aggiuntoui il cartello: ALTRI L'Ec- 
ceLsa Cima, dir volendo,che la doue ii (uo talento è 
non fapeua far moftra che d'vna humil baffezza : gli altri 
con la loro (piritofa acutezza fi farebbero inalzati fino al- 
Jeftelle. In quefto propofito l'Angelico 2.2. Quit. 160. 
offeruando nella Modettia quattro fpecie di virtu”, nel pri» 
mo luogo colloca l'humiltà ; que corrcer morurs anni ab 
excelfis. 


PONTE Cap.XVI. 


134 N° Ponte , Dogedi Venetia, figurò feme- 


Fede. 


Pretati 
vsili, 


Modeftia, 


delimo nel ponte dell’arme , che porta la fua 

nobilifima famigiia , fopraferiuendogli ; 

z Atris INsERVIENDO ConsvmoR . ÈElfendo 

! Prenelte veramente vn attione degna di Prencipe ; il non rifiurare 

affestuafo i patimenti, per l’altrui telicità, e falute . Gio;Crifoftomo 

fer.6.de Pallione, Subiess dare, donave ferus, e/t affue- 

‘tune donantis indicium: pats pro fubie&tisspro feruss mort, 

Predicato infione eft charstatis mmenja documenzume , fingulare off 

re. hoc amsoris argumentums , lmprefa tutta opportuna è 

@eerritro gii huomini Apoftolici , ed ài guerrieri , e miniftri di 
Alondo Simb,del P.Abb.Presoselli. 


SII 
Prencipi, che per beneficio altrui fi fuiîcerano nelle fati= 
che. 
135 Advn,ponte figurato di groffe pietre, & pofto — * 
foura d’yn gran fiume io diedi; MoLE SOLIDATVR, Miniffre 
feruendo quel fuo gran pefo dificurezza , edi fortezza valerefo. 
contro la violenza dell’acque ; non altrimenti vn huomo 
di gran talento , tanto più {i rinforza,e rinuigori/ce,quan- 
to maggiori , e più importanti cariche gli vengono addof- 
fate.It Marino nella Lira p.3.in lode del Card.Giuftiniani, 
Non mai di cure tante , e di tant'alme 
©nd*;il gran Padre gli homeri t'hà carchi 
Vacilli punto à foftener le falme. 
E chi non sà , che fotto i graui incarchi 
Si come fi follenano le palme , 
Così vie più fi ftabilifton gli archi ? 
Il pefo altresì de trauagli, che aggraua l'anima, le ferue 
di preferuatiuo contro l'impeto delletentationi. Origene  Trasa. 
Hom.27. Num. Quid eff, quod quamuss grandes habeat glio. 
amma profeltus, tamen tentationes ab ea non auferunturò 
Vnde apparet, quia velut cuffodia quedam, Cm munimen, 
citentatsones adbibentur. Le prouedi quelta verità fono 
pratticamente offeruate nella perfonadel Rè Dauide, del 
quale Sant'Agoftino in Pfalm.so.così; Quando Daurd 
Janttus Saulems inimicum patiebarur , quando illius per= 
fecutsomibus agitabatur, quando per dinerfa fugiebat , ne 
mi manus eius ncideret, non concupifcebat alienam ynon 
adulterata vxore occidie virum ; erat in snfirmitate tribu» 
latsonis fue tanto in Deum intentior, quanto miferior vie 
debatur + 
136 Parimential ponte io diedij; Serosrta, dfia  *_ 
DistanTIA IvNG1T, chepuò feruire ad vn mini- Amicitia 
firo di Prencipe, che ftringe in lega due feparate Monar- 
chie,all’amicitia, che vnifce infieme huomini di prouincie 
diftantifime ; e che anco rapprefenta la protettione di 
Maria Vergine,che accoppia la terra al Cielo, riconciliane 
do gli huomini à Dio; r4 come fncora la medefima vnìil Maria 
Cieloconla terranell’Incarnatione del Verbo , fatta nel prorertra- 
fuo Verginale, puriffimo feno, di cui Santa Chiefa; /srgo ce. 
Deum, bomimem genmt: pacem Deus reddidut, sn fe re- 
concilians ina fummis.S.Paolino Vefcouo di Nola Epift. 
34.il titolo di ponte attribuifce all'Incarnatione del Ver-  mearne. 
bo, cheaccoppiò laterra al Cielo . Prenus babemss ir, sione del 
Deo carnem Criffi , qui interuallum sffud immsenfum » verbo. 
quo a diuinis mortalia di/parantur, medio, intra vtrof= 
que communi intermenta fue » ‘velut quodam (vi fic dixe- 
rim) ponte, contimuat> vt eius tramite terrena caleftibus 
conferantur. 


PORTA Cap. XVII. 


137 Artolomeo Roffi, in morte figurò vna porta 
B rapprefentante quella del fepolcro , ò fia della 
morte , col foprafcritto. INGRESSVS, Ar 
Non RecreEssvs, poicheaftrahendo dalia onnipo- Za marte, 
tenza diwina , opra della quale faranno i cadaveri alla vita 
richiamati, E pouera humanità , naturalmente par- 
lando , quando vna fol volta fe n’entri, ne itermini gelati 
della morte , non più maiindi troua l’vfcita . Catul- 
lo. 
Soles occidere , & redire poffunt, 
Vobxs cums femel vecidit brewts luxs 
Nox eft perpetuo vna dormienda. 
Omero Iliad.9. riferito da Giouanni Stobeo Ser.119, 04» 
noxi prada funt boues : & pinguia pecora , & tripodes ac- 
quirs poffunt, & equoruns flauicoma capita . A: homin:s 
anima, viredeat, neque per predam,mnec alter capi poreft , 
vbi femel emngranerii e vallo dentinm. Fileta fimilmente. 
Iter fecs ad inferossper quod NVLLVS RET RORSVM 
viator REDIIT . Ed Anacreonte pur appreffo Stobeo , 
iui, Sepe /u/p:ro,tartarum metuens:terribilis enim Pluto= 
miseft (pelunca , & defcenfus adipfam borrendus: nans 
QUI femel DESCENDIT , REDIRE NON PO- 
TEST + Porta della morte può anco dirti , edàragione _ ,.. 
ia familiarità di femmina laiciua, già che,chi à sì fatta lai- L4/finia 
dezza vna volta applica il cuore,troppo difficilmente fe ne 
fuolgere , che quelto appunto ne proteftò il Sauio 
'rou.2.19.Omnes qui ingrediuntur ad illamynon reuerte. 
tar, nel qual luogo cipretiamente Monfig. Cornelio Tife- 
Vu 3 nio; 
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nio; Non renertenturs quod impliciti meretricijs , vel 
adulterimis amoribusy dufieulter ab cisrefiliant , & quod 
vt plurimum non facile refipifcant , fiue qued dulcedine 
voluptatis snefcass nolint , fiue quod non pofine fe feetiamo 
cum volant extricare ab carum Cogorno E 

138 Gregorio XIII, diede alla Porta Santa , coniata 
nelle fue medaglie il foprafcritto; NiL Cornoyina- 
TvM, defiderando ogni poffibile mondezza in qualun- 
que perfona,che per quella paifar voleua, entrando i fedeli 
per quella porca nel facro Tempio terreno, come fe perla 
porta del Ciclo fe ne 7.3 nella celefte magione , ben 


Cielo. 


fapendofi che; Mor sntrgiii in cams aliquid coinquina- 
tum, aut abomsnationens faciens &c, A 21.27. 
139 Lavirginità intatta di Maria Vergine TA ra 
fentata in vna porta chiufa , col fopraicritto ; Non 
_ APERIETVAR, pigliandofi e corpo,e motto da Ezechie- 
Marino }ccap.44. 1. Porta quarefpiciehat ad orsentem , erat clau- 
Sempreò fa, Er dixit Dominus ad me:Porta hac claufa ert: NON 
Vergivo. APERIETVR, & wir non tranfibut per cam : quoniam 
Dominus Deus ]fracl singreffus eft per cam s eritque clan- 
fa. Pafsò dunque il Signore per quella porta , mà rimafe 
la porta chiufa e fuggellata , poiche e dall’aluo fecondo el- 
Ja diede al Mondo, coperto d'humane fpoglie il Reden- 
tore, e nel parto, e dopo il parto ella ad ogni modo rimafe 
Vergine illibata » e pura + San Cipriano Expofit. in Sym- 
bol. Apoft. Quid ram ewdens dici de confecratione Virgi- 
mes pormst ? Claufa fuit inca virginitatis porta , per ipfam 
introiust Dominus Deus 1fraely per iplams in bunc mun- 
dum de viero Pirginis proceffit , di in aternum porta Vir 
gus claufa » feruata virginstate permanfit . Di quefta 
porta Virginale S.Girolamo fopra Ezechiel lib.13.cap.44 
diffufamente ; e S.Ambrogio anch’effo in vn fuo metro : 
Sut porta Chrifti peruia 
Refetta plena gratsa 
Tranfily rex, È permanet 
Claufa vi fust per facula. 
140 Perfona intereflata è che non opera, fe non quan= 


* doèmofladali’vtile cuidente, ceo sù la porta della 
Interefia fuacala porre il cartello ; Io Son PorrA A Cui 
to, Porta; èfia , Son ApeRTA A Cui Porta, 


confideranone di Plauto in Afinaria; 
Portitornm fimllume funt sanua lenonia : 
Siafferstum patenti finoneft quod des, edesnon pa- 
rent. 
Ed Quidio; 
Apfe licet venias Mufîs comstatus Homere , 
Ss mbil attuleris , 1b1s Flomere foras, 
141 Alla porta dell'Inferno fù foprafcrito: LA scia» 
TEOGNI SprrRanza O Vor Cn'ENTRATE; 
Donna il che può replicarfi della cafa di donna laida già che; Pro 
lafcina, inferis ponitur domus meretricisy dice il Padre Sant Ago- 
ftino Serm.107.de Temp.Ed il Sauio Prow.2.18, /nclina- 
ta cf enim ad mortens domus cms, È ad inferos femite 
ipfius. Omnes qui sngredsuntur ad cam non rewertentur » 
La Ofca dei Lafciui cap. 5. 4 Non dabu.st cogstationes 
fuas svirenertantur ad Deum fuum , quia fpirstus forni 
Catsonem in medio corum » 
142 La porta chiula, con vna mano in atto di battere, 
Bentita. cd il titolo ; Non CviLIBET PvisANTI, rap 
dis prefentalaportadel Paradifo, che nons’apreài Gentili, 
a gli Eretici, à gli Ebrei ; mà à i Fedeli di Crifto ; non s'a- 
pre à gli Infingardi,à gli Otiofi, à gli Oftinati, mà à i Giu- 
fti ,ài Feruorofi » à gl Operanti . Aonomuss » qui dicit 
mihi; Domine; Domune; sntrabit in regnurm Cglorun, 
fed qui facu voluntatem Patris mei, qui sn Cglis eSt , ipfe 
satrabit in Regnum Celorum . Matt.7.21. 
143 Souuiemmi di baver veduro in Pifa vna porta, 
È nel cui lato interiore era fcritto ; As Exrrv In- 
Ritirattz 7 ROITVS, emiparue bel motto, per inferire , che con 
n I'vfcire dal mondo ; fi ritrova l’ingreffo nel godimento d'- 
Iddio; ben dicendoci Giliberto Abbate Serim.44. in Cant, 
che; /llud offium marximè spie: lefu, qued alijs omni- 
bus nerotjs clauduur. E; Sant'Ambrogio lib,2. de Abel 
Cap.q. Cams renumssatur improbitati , ftatims adfcifcitur 
wirtus . EGRESSVS MALITRA VIRTPTIS 
OPERATYR INGRESSVAd, codensque ffudio, quo 
crimen excluditur snnocentia copulatur , 
144 Enrico Ottauo, Rè d'Inghilterra, alla porta di 
ferro, fatta come la fineftra d'vna prigione , che calaza giù 


VPERCEGI.I 


Lib. XVI. 
dalle guardie , vieta ai nemici l’entrata impronifa nella 
Città, e vien detta commenemente faracinefca è fopra- 
feil morto; SecvriTAS ALTERA. Cosìiferri, je 

che chiudono le Religiofe > ed attraverfano loro l'vfcita è dife/a. 
da i facri Chioftri , non fono ftrumenti di miferia, mà di 
ficurezza , e di difefa , Carcere derimeor , diceva il Dolore 
appreffo il Petrarca /16.2. de remed, dial:64. Mà la ragio- 
ne immantinenti: Afulros periculo snffanti, atque boffrum 
manibus cacereripust; multis limen carceris pro ciypeo 
fuit; & qued darai profucratyexiffe nocwst. Landa Teru= 

'alem Dominumylanda Deum ruums Sion, dicena Dauide 

fal.147.12. equal’occafione baurà ella queft’anima fan- 
tadilodar Iddio? Queniam confortanit feras porsarum 
tuarum, nel qual propofito S. Bernardo Ser.2. im:verb, 
Non eft regnum Dei e/ca &c.Lauda,t5 laudes replicazs 

uia minutsffimis vetibuss® mcomunifibilibus ferss claw» 

fl fame porta tue ; nullus imimicis sntrat , nullus exit ami- 
cus 


SEPOLCRO Cap.AVIII. 


145 D vn fepolcro aperto il Padre Abbate Certa- mormes 
ni foprafcrife ; MepHmiriMm ExHA- sor, 
LAT, parole di Virgilio Ancid.7. 

Senamque exhalat opaca mephism 
Idea di mormoratore , detrattore , ò maledico, della qual 
Do di sati Dauide; sepali capra star corans 

fal.s.11.Idca parimenti di perfona, che fuo! prorompere 
in parole ofcene; cd abbomineuoli Gio: Crifoftomo in 
Plal.1s. Non aberrauerit quifpiam ; fi etiam corus , qui 
obfcana verba loquuntur ora fepulcra appellawerit . Jlle 
enim foctor «ff fenfibili multo granior , qus quidens ex pu- 
trefaîheone oritur , 

146 Donna vana, che nell’efterno è tutta ornata, mà 
nell’interno è laida se fchifofa , può figurari in vn fepol- 
cro,ricco di pretiofi marmi,e bchiffimo da vederfi,i‘mì pe- Priecza 
ròcol foprafcritto ; INTIMA SORDENT. Luciano 29 des 
nel Dial. Imagines . Nun paucas tibi commoftrare poffum fed 
corporis equidene, CF forme elegantia vifcendas , di festa 
las, nitidasscerernna forme praffantiam morum fedsta- 
te deturpantes, adeo vt sd quod folum intam fpeciofe cor- 
pore laudandum fuerat, ferì emoriatur, atque flaccefcat, 
reprebenfiomy& turpuudini obnoxiam. Nelle dottrine filo 
fofiche , e profane Gio: Crifoftomo ZHom.1. in Ze, raunifa Dettrine 
l'apparenza vaga, e lodcuole, mà la £ vitiofase di- filefefiche 
fettofa. Quemadmodum fepulcra extrinfecus ornata , fî 
exiersorems sllams facies amomeris, € ‘nie, & 
exeforum offium plena reperiuntur : itidew in Philofopbe- 
rum opiniombus, detelta verborum fuperficie, & ornata 
multa mania obfurdague deprebenderss &c. a 

147 Fecedel fepolcro emblema il Sig.Carlo Rancati, 
dandogli pe titolo le parole di Virgilio lib.4.Georg. OM= — norm 
NIBYs VnaA QviEs; ri lo i viuenti tutti nella guosa 
morte, e nel fepolcro la quiete delie mondane fatiche; che 
però tramandofi dei defonti Apoc.14.13. Amode sans di- 
cu Spritas, vt requiefcant a laborsbus fuis , Sant Ambro- 
gioli bono mortis cap.8. Sensmum /criprura nuncu- 
pat mortem, ficut eft silud: Lazarusamicus nofter dor- 
miit;fomnus autem bonus quoniam quies eft,(îcut fcrsptume 
eft. Ego dormini, & requeni,& furrexs Plal.36. Dulcis È 
agitur quies mortis. 


ST ATVA Ca. XIX. 


148 Dvna atua di metallo, pofta nel fuoco, à 4 

fonderfi io diedi; DissoLvor, VT 

RenovER; che può feruire in morte, 

con allufione alla rifurrettione . San Gio: Crifoftomo fo- 

prale parole 1. Theffal.4.12. /Volunsus autens ves ignora» 

re fratres de dormient:bus così; Quemadmedun fata» 

qua in fornace confringitur , baud deletur, fed renonatur ; 

fic cum corpus noftrum moritur, non perit Jed inffauratur, 

199 Alla ftatua di Mennone, tocca da iraggi del Sole Spirits 4 
in Oriente fù chi foprafcrifle ; ELicit INDE Vo 
cem, nonaltrimenti la virtà diuina riparte à i Profetixed 
à gli Apoftoli lo fpirito,e la fauella; Domune Labra mea ape. 
rus, 0s mentis AnÙ landens tuamo + Plal, Fo 7 

an 


STATVA Cap.XIX. 


San Gregorio iui. Non enim aliter iuffitam proferres 
potero , nifitu labia mea aperies. E l'Apoftolo S. Pietro 
nell'Epilt.a.cap.1.v.21, Von enins voluntate hunzana alla- 
ta est aliquando prophetia, fed Spiruu fantto infpirati 
docuti fune fantt: Des bomssnes . 
150 Alla medefima (tatua , figurata ben sì nel tempio 
di Serapi, mà non però tocca dal raggio folare , altri ag- 
giunfe il cartello; Vocem Lvx Orta Rectv- 
, Der. Imprefa che riefce tutta efpreffiva diciò che au- 
Zacaria venne à Zaccaria fommo Sacerdote se padre del Precur- 
Padre di for Battifta , ilquale fe in pena della fua incredulità , nel 
s.Giewas_ricinto del facro tempio, reltò muto , al nafcere del fuo fi- 
Bestia, glio, che fi chiamato luce, Hic eff Precurfor diletuss & 
lucerna lucens ante dommum , & Ruminauit mentes ho- 
msinums , (ciolta la lingua, proruppe immantinenti in vo- 
cidi benedittioni, e di lodi di cui Santa Chiefa : 
Ale proms:fidubius fuperni , 
Perdidit promspta modules loquela : 
Sedreformafts genuus perempte 


ilo, coltitolo i 


Effregis alti {piritum regi dare. 
152 Diligenza continuata in leuar difetti,ed in portarfi 
all’acquiito della perfettione , ne dimoftra l'im » che 
hanno i Solleciti di Trewigi , cioè vna ftatua di mano im- 
Perfess- perfetta , con d’intorno molti (carpelli , e martelli, ed il 
ranza. mottodiFidia; Donec AD Vnovem. Plotino En- 
neade 1. lib.6.cap.9. Age re remoca un re sp/um , atque con 
templare, ac fi nondumte cognefces pe rn » ffatua- 
rium imitabere . Flic enim vbs Statuam optat pulchram, 
partm quidem abfcindit, partim quoque dirigity O exe 
politurus abradit , partimicargat, Ci abitergue » donte 
faciem in ffatna exprimat riga « Ita& tutolle fu- 
pernacua , obliqua dirige : obfcura purgando iliuftra , ne- 
que definas circa ffatuamtuam elaborare , quoufque di- 
minus vsriutss fulgor tibs fubrutslet, Santa Pelagia Pe- 
mitente , entro vn deferto per bocca di Daniele Bartoli fil 
introdotta à dir così ; 
Vna felce fonio, 
Roza, dura , deforme, 
Ne fia già mai che fi riftampi, è forme 
In mel volto di Dio, 
Se l’afprezza; eilrigore, 
Nonmi ftan fempre icarpellando il core. 
153 DaFrancefco Raulini la ftarua mezzo formata , 
co’ martello , elo fcalpello inatto di percuoterla ; c di 
ferirla fù introdotta è dire; VvineRET Dvm I N- 
SCVLPAT; enonaltrimenti, ciafcun tribolato doureb- 
Traw4- be di buona voglia offerir fe fteflo per berfaglio , è 2g» 
glie vtile. del Fabbro fourano , quando co’l beneficio di quetti la 
bella immagine d’Iddio ne i loro cuori viene à (colpirfis & 
adeffigiarà. Sant'Ignatio Martire Epift.ad Roma, /grisy 
crux  beftia s confraltio offium , membrorums diuifio, & 
totsus corporis contritio, G tota tormenta diabols in me 
vensant; tantum Chrifto fruar 
154 Carlo Bouio , ad vna ftatua mezzo coperta davn 
Pesisente drappo aggiunfe: CeLatvR Dvm COSLETVR;€ 
ritirate, fece impreta di proficiente , che intento alla maceratione 
de fuoi fenfi, fe ne tà nafcofto , e ritirato. Così Sanv'Ig- 
natio Loiola , fu’! principio della fua conuerfione » fi ritrò 
nella cauerna di Manrefa, oue coperto di facco , e contu- 
fo fotto i frequenti colpi dei flagelli, fi difponeua adot- 
tenere al fuo fpirito quell’affinata perfettione , che poilo 
refe ragguardeuole in faccia d'vn vafto mondo. 
155 Adalcune ftatue, parte polare in terra, e parte con 
diuerfe attitudini collocate, come s'vfa nell’otticine de 
i fcultori » per condurie è perfettione totale , Gio: Batti- 
Trikele- ita Nazzoleni diede: Qva ove ALtA LocanDA 
sione ef Basi. Tale, ciafcunaperfona fedele difpone Iddio che 
sa fi giaccia percofla , humiliata , c mal trattata ; perche dife- 
ca direnderla fegnalata , e riuerita fotto gli occhi de gli 
faomini aedelciclo. Dell’antico- Giufeppe , venduto da 
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i fratelli, trattato da fchiauo nell'Egitto, calunniato co- 
me adultero , e nel fondo d'vna prigione hmmiliato , ede- 
preffo, S.Tomafo cap.4r. in Gen, difcorre. Quia Zofeph 
erat fingularster fublimandus, sdeo primo fuit ffaguia= 
riter bumilrandus, & tribulandis 

156 S'egliè purtroppo vero , che il marma non rice- 
ue l'humanaforma , fe non à forza di colpi, e di ferite : 
ben à ragione ad vna ftarua rozza , in atto d’effere attua 
mente lauorata fotto l'incifioni de gli fcarpelli , è la durez- 
zadelle martellate fù foptapolto; AVvinERE Forse 
MA; nonaltrimenti ne i cuori , e rigidi, ed indurati de i 
fudditi, e de i figliuoli, non fi può introdurre la forma det 
la virtù, fe nonco’l mezzo de i rigori, e delle durezze. 
San Paolo fcriuendo è Tito cap.1.12. Crerenfes femper 
mendaces, mala beftia, ventres pigri, Teffimonium 
hoc verum eft. Quamobcaufam increpa illos dure, vt 
fani fine an fide; Vi quod vitiofum in illis , interpreta S. 
Girolamo, ad vinum refecetur. In quefti fentimenti fu- 
cofamente il mio Concaniéo D.Saluatore Carducci ; 

Multiplisirecipst fimulacrum a vulnere formam ; 

Afpera virturi fic decusomne ferunt . 
co’lquale concorda Giufeppe Battifta nella 1. parte delle 
Poefie Meliche , 
Statua, che rempio illuftre ornar fi vede, 
Pria ne i colpi fenti ferro fpietato ; 
Ne l’vua erutta il nettare beato , 
Se non la preme il torchio, ò calca il piede. 

157 Ad vna ftatua ; d’intorno la quale fi vedevano 
fcarpelli, martelli, e lime, e molte fcaglie da lei ftaccate,fù 
fopraitritto : DANT VvirNERA VITAM, è cui 
Domenico Gamberti diede: E x Ferro MeRvIT 
VITAM; parole di Claudiano de Afagnere ; tali i ferri 
dei carnefici, i graffii, le (pade, ele mannaie de i Tiranni, 
non cogliono, ma compartono à i Santi Martiri l'eternità 
della vita. Clieciò fia vero: fe nei Prouerbii cap.9.2. è 
feritto: Sapsentia immolauit vittimas fuas , cioè co'i 
Settanta: /ugulaast filtos fuos; 1 Ecclefiaftico cap.4.12. 
tutt'al contrario dice : Sapienzia filjs {ws vitam infpiran 
Tertendo alla fapienza diwina i ferrì mortiferi, di ftramen- 
ti vitali, al profitto de i fuoi fedeli. Onde Tertulliano in 
Scorpiaco: Sophia fapientia eff. Sapsenter vtique sugu- 
lanst, dum in vitam > ts rationabiliter dum in glorsani + 
Paolo Maccio Emblem.48. 

Dum vinos feulpror ducit de marmore vultus 

DA a FORMAM faxo ferrea fcalprao 
rudi. 

Surqu in aduerfîs fîc virtus ita , malorums 

Dant vitam fori VVLNERA crebraviro, 

158 I veri Magiftrati, ed i publici Miniftri , furono dal 
Saauedra figurati in alcune {tatue (enza braccia, pofte " 
entro d’yn giardino, col titolo ;Cyvsroprvnt,Non Meifra 
CARPYNT), inferir volendo, chei Giudici di vera in- f fiane 
tegrità , non deuono hauer mani , come quelle che fono difinteref 
ftrumeuto dell’auaritia ; mà ben sì orecchi , per vdire &c. 144 + 
nel qual argomento ne formò vn dotto emblema l'Alcia- 
ti. Ariftotele lib.5. Polit. cap.8. così; C'apur ef imoneni 
republicas vilegibusy & omm alta rattone proufum 
fit neque facultas quaffus faciendi Mfagiftratibus re- 
(inquatir . 

159 Alcune ftatue monche,col precetto: FERENDA 
Qvamvis Pessima, formano emblema morale; 
che perfuade à i fudditi ogni più grande fotterenza di quei 
mali, che dalla iniquità , e violenza de i loro maggiori fof- 
fero procurati, Nel qual foggetto Corn.Tacito, citato 
da Lipfiolb.q.admirand.cap.8., Quomodo ffersistarens, 
autmmnios imbres, SG cetera natura mala: ficluxum , 
vel auarstiams dominantium toleremus. Vitia erunt , do- 
mec homines: fed neque hac continua, &" melioruna inter= 
menta penfantur, Vedachi vuole di quefto argomento il 
Simbolo 121.d'Achille Bocchio . 


T EATRO Cap. XX. 


Nbelteatro, bencheconvna parte atterrata 
dalla vecchiaia , rapprefentante ò l'Arena di 
Verona,ò il Colofico di Roma, da Camillo 
Calino ; il Conferuato frà gli Erranti di Brefcia hebbe ; pirtà im 
Non OmnNIsS MorIAR; Inotto leuato ecs mortale, 
3 


Cerrettio 
ne rigida, 


Mearsira. 


Toleran- 
4. 


160 


Hinars 
thia, 


priuatodi 
prencipe, 


Peccatore, 


Nobili à 
antica » 


Purità 
grandi, 


Virià, 
Bentitu 
dine, 


Far da fe 


Innocem 


314 
hb.3. Cattt.ide So. but ragionando , che la gloria della 
Virtù fua fia immortale, canta ; 

dVon omnis moriari multagne pars mei 

Vitabit Libitinam &c, 
Così Quidio 116.4. Pont. Eleg 8. 

Carmine fitwimax virius , espersque fepulebri 

 AVotitiam fera pofferstatis haber. 
ed il Padre Andrea Bianco lib.8.Epigr.56. ‘ 

Dixit pyramides,tpigrammata dicere dum vult 

Noftra coquus. Rides? Ingeniofus howso eft + 
&/£ternos reddunt epigrammata culta Poeras 
AVomina pyramidum non moriuntur ope « 
Et msetri genas hoc & pyramis exit acute; 
Quantum dorme noftra culima venst! 

161 Le vafte Monarchie pate che per ordinario longa- 
fnente mal po:fano mantenertì » poiche l'immenfità del- 
K parti loto, c la diftanza delle prouincie foggette fà sì, 
che languendo s'allentino , e fi tacchino dal proprio Si- 
gnore, come s'è veduto nelle antiche, e più dell’altre fa- 
mofe , quella de gli Afirii , dei Medi, dei Perfiani, de i 
Macedoni , e dei Romani , che fmembrate ruinarono , è 
fi dilciolfero . Quefta verità può figurarfi in vna altiffima 
fabbrica, cometiel Colufico, e fimili che da più parti và 
ipaccandofi e cadendo, col morto: Mors Rvirt 
SvA, parolei'Oratio 1.3. Catm. Ode 4 Pis confili ex- 
pers mole rue fua, &diSenccalib.Quare bonis viris ca. 
2. Mole ipfo furonere deficwunt;Vimprefa di Carlo 
Rancati. Conuiene altresì à Privato di Prencipe , che 
alzandofi più che non doyrebbe , cade quando meno fel 
erede; ne da altri è fofpinto alla caduta, che dalla fua vio- 
lenta, e non durabile altezza . Îl peccatore anch'effo , ag- 
grauaro dal pefo de fuoi proprii eccellî trabocca all'eftre- 
mo delle mune; e l’anuerti , benche con metafora dilfo- 
migliante San Nilo Inftitut, ad Monach. Quemsadmoduns 
torrens fibuspfe per praceps aditumo parefecit: fi & pec- 
cator fibi ipfe per fcelera parat interitum. 

162 Pérfimbolo di nobiltà, ben fegnalata fl afunto vn 
teatro, in parte gualto dall’ingiurie de i tempi col titolo: 
Vervsrate Nositivs: ben fapendofi dice An 
drea Tiraquel. de Nobilirate cap.19. num.1. che ; Nobili 
tas, quo antiquior et seo quogue masoreff. E lo proua,e 
coninolti tefti, & auttorità legali, e con molti dettie di 
Pocti, e d’IMtotici, e d'Oratori. 


TEMPIO Cap. XXI. 


163 gLtempio di Giunone Lacinia , dice Plinio, lib.1. 

I cap. 107. benche fofle aperto d'ogn'intorno , i 
vemti che foffiauano , non però preualeuano è 

Jewar je ceneri dall'altare; onde portò il motto : F L A- 

tvs IrRRItYS OmNIS, che dimoftra ‘vn anima ve 

ramente pura, libera, ed efente anco da i fuggeftiui mede- 

funi della colpa , affetti che Giouanni Geometra | Hymno 

IL. così venerò in Maria Vergine; 

Salue colum exultans, & fine flatibus vllis 

Lfettusexpers, maflitiague carens. 

dinota anco l’imprefa animo nella pietà ben faldo » e per- 

fenetante. 

164 Se ne ftaua il tempio di Giano chiufo in tempo di 
pace, aperto in tempo di guerra, quale da Ottauio Far- 
fiele, figurato conla porta inezzo aperta portò il titolo : 
Virtvris Imperio, effendo opra della viral, il 
fapere verminat cone vittorie la guerra,e continuare con 
fa prudenza la pace ; Mà meglio nella porta del cielo: que- 
fto motto s’auuera , che appunto col mezzo della virtù fi 
può difterrare , dicendoci S.Bernardo: /urrus gradus ad 
glorsami s virtus mater gloria. 

165 Iltempio di Proferpina à canto al mare, con le 
fue muta d’intotno attetrate , (poiche volendo i popoli 
fortificario , quella Dea nol permile, e gittò le muraglie à 
terra, ) fi ritroua col cartello: Se Insa Tvetvr, 
idea d'animo grande , che non dipende dall’altrui aiuto , 
ma sà ripararfi da sè. L'innocenza non hà bifogno d’aiuti 
efterni ,ò di imendicate difefe; perche da fe medefima 
molto ben fi difende. Cofpiraffero pure inferociti i Giu- 
dei contra di Crifto , ch'egli non ricercò le difefe ne meno 
da vna fola parola, di cui San Matteo 27.12.E? uns aeca- 
Lareiwr è primcipibus facerdetumo è &' femarsbus , nibil 


E DIFICII Lib.XVI. 


refpondie . Sant Ambrogio in Luc.cap.33. Accufatur Des 
minus & tace. Et bène tacets qui defenfione non indrcet. 
Ambiant defendi qui iment vinci - fed quid de Deo lo- 
quar? Sufannatacuits & encit , Afelsor enim caufao , 
que non defenditur & pae . 

166 Il tempio della Viruì , e dell'Honore, da Marco 
Marcello furono edificati l'vno anneffo all'altro , inferen- 
do che per le ftrade della viruì fi portamano gli animi no- 
bili all’acquifto dell’ honore. Furono dunque pofti col 
motto: Virtvte PraviIA, eda Achille Bocchio 
affunti per corpo dell’ Emblemma , è fia del Simbolo 
XXXIII. , che porta il titolo: Wirrus veftibulem eft ho- 
noris alma j che col feguente Epigramma è dichiarato ; 

Afar veftibulo rempls T'irynthius beros , 

Poftersor fignum cellula Flonoris habet « 
Dis vna fiersmfi certis facra duobus 
Confule Afarcello , Relligio vermt — 
Nam natura parens alma Virtut:s bonorem 
Conftiutuit proprium, ac perpetwsm comitem . 
«id fummam verum decus ex virtute parari 
docce monet vita nobile propofitum. 
Dottrina che ben è ragione può repplicarfi del tempio dél- 
la beatitudine , al quale folamente s’arriua da chi non ri- 
fiuta di calcare il fentiero faticolo e virtuofo . 

VIRTPVT E namqu PREEVIA 

Afortalis illuc ducitur. 
canta Santa Chiefa dell'inno della Dedicatione del Tem- 

0 + 

167 Al tempio così della Virtù , come dell’Honore fil 
chi foprapole; PatET Abpirvs, effendo la virì à 
tutti efpolta, della quale anco Seneca lib. 3.de Benefic.cap. 
18. Purtus O M NIBVS PAT ET. Della Patria 
beata ciò parimenti s’auuera , della quale $. Chiea Ro- 
mana, H/ymmn.dedicat. Ecclefie. 

Hic margaritis emicane 

PATENTQVE CP NETIS OSTIA. 

168 Benche nel tempio di Salomone vna parte foffe 
chiamata: Senda , e altra Sandta Santtorum : egli era 
ad ogni modo quel fontuofo edificio confacrato:; T o- 
Tvm NvminIi, comediffe vn Nobile ingegno , inferir 
volendo, che Santa Terefia, e nell'interno, e nell’efterno, 
tutta fe ne viucua confacrata à gli offequii della diuinità, 
che tanto appunto ricerca Iddio da chiunque vuole feruir- 
lo; efboafimonte comi 3 Diliges Domsnuns 
Dewuns tuum ex toto corde tuo, È ex tota anima tua, 
ex tota mente na , nella quale opportunità SantAgofti- 
no lib.1.de dottrina Chriltiana cap.22.Cums eis sero corde, 
tota anima s tota mente, nullam vue noftre partemreli 
Frog que vacare debeat , G locums dare, vi alia re vee 

ue Trui. 

169 Don O:tauio Boldoni figurò vn ioalla fore- 
fta; d'auanti al quale fi vedenano le manate di fpiche , ed il 
cartello : PriMmit1A Deo. Salomone Prouerb.3.9. 
Honora Dominum de tua fubtantia ,.& de primitys oms- 
tirum frugune tuarum dati Fc. Filonede Sacrificio A- 
bel. /uffums eSt primitias de primis fruttibus terra in» 
ferri in domum Desy motus anima primos , vel (ua vi 
vel orde Deo dicare &c. Del Beato Amedeo di 
Sauoia il Cardinale Bellarmino così ? /msrium opernzs 
Sueruns femper ab oratione ducebat, neque antea cums 
hominibus agere folebat , quam diuino Miffe facrificia 
audiendo , & conciliando fibi Numim operam dedifers 
virtù, che parimenti fi auuertita nell’Angelico S.Tomafo 
d’Acquino » 

170 Efiendo il tempio , luogo riferuato alla maeftà di- 
uina; di fua narura venerabile, e facro ; rutto ciò che pu- 
re di profano, ò di vitiofo, deue da lui allontanarfi; al qua= 
le Enrico Engelgraue foprapote il detto di Virgilio 6.Ac- 
neid.; Procvi Este Prorani. Che però Da- 
uide Blalm.92.5. Domuns tuam decet fanttuudo Domu 
ne in longitudine dierum, 

171 Benche l'immenfità divina, cheà niflun termine 
è riltretta, riempia il rutto: Iddio ad ogni modo con 
manicra particolare riempic il facro tempio , come luogo 
fingolarmente a i fuoi honori eletto, € rileruato ; à cui 
Carlo Rancati diede: Iovis OMNIA PLENA, pa 
role di Virgilio Eclog. 3. intendendofi-non del fauolofa 
Gioue, mà del vero , ed immortale Lidio : Nel qual pro- 
pofito 2. Paralipoin.7. In Alaseffas Domini smapleut: den 
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TORRE Cap. XXII 


mum. Nec poterant facerdotet ingredi templum Domi- 


Maria nico quod smple(fet nsaieltas Dominitemplut Domsini 


piena d' Imprefa conueniente à Maria Vergine , & è qualunque a- 
tddio, nimagiufta, che è piena d’Iddio . 
172 Altempio di Diana Efefia , confumato dalle fiam- 
me ft chi foprafcrile, MA NoN Gra' IL Nome; 
firsà im, inferendo che la fama della viruù, anco dopo le ceneri fe- 
mortale. licemente mantienfi . Corpera ipforum (cioè de i Giufti ; 
edeiSanti, per mille virtù qualificati ) 14 pace fepulras 
fune a nomen coruns vinitsn qenerarionen , CF genera- 
tionem: l'Ecclefiaftico 44-14. Euripide in Andromeda; 
Neutiquam reliquias conorum virorum aufert tempasy 
Sed virtus etiam morte perempris lucet. 
Quidio lib.1. AmorsEleg.to. 
Scindentur veffes, gemme frangentur , & aurum i 
Carmina, quam tribuent fama, perenniserit. 
E Giouanni Audeno j 
Sola poreft homines felices reddere virtus: 
Hinc fol e cunttis non Lrbitina mocet. 

Maria, 173 Giicheil Tempio è cala d'Iddio. Don Filippo 
Perg.gra. Maria Gallina, Canc. Reg. Lat, hebbe ragione di fopra- 
tida. perdi ContineT IMMmENSYM, bell'imprefa ad 

onore del ventre Sacratiflîmo di Maria: di cui canta 
Santa Chiefa ; 
Domus pudici peEoris 
Templume repente fit Dei, . 
edi nuouo àlei apoftrofando; Quens celi capere mon po- 
terant (wo gremuo contuliffi 
174 Si ritroua l’imprefa d'vn tempio , con le porte 
chiule, edil cartello: Sep Nvmen VsIQve; fer- 
Dmmenfi= nendoà 
tà diwina rempii, néideferti, cnelle serre dei barbari, coi palfi 
della fede, edella pietà auwiciriarfi à Dio 3 che da per tut- 
to fi trova : Quortsam (piritus Domini repleust orbent 
terrarum , Sap.i.7. 
Se Dauid proteltaua che la fantità ben fi conuenza al 
io. Domums Des decet fanétuudo Plal:92. 5. e feda 
Ifaia è chiamato: Terra Santtorum cap.26. 10. il Padre 
Carducci, ne i funerali di Monfignor Francelto Agoltino 
Chiefa, adyvn tempio , ò fia Chiela hebbe ragione di fo- 
porre: ViRIVTIS AsyLVM, per inferire, chein 
quel buon Vefcouo, come in vn teinpio animato, tutte ie 
Virn) fi ritronatlero accolre; e dille 
Numsnis in terris tempium, Portutis afylum 
Dixeris: hic Virtus nam peregrimam fedet 
Quidni Francifcus virturum vixerir aula 
Omnigena charsregia vini pols? 
Prafulss tn nitido regnabat pettore Numen: 
or fuperum templums feceratulle (um. 


TORRE Cap. XXI 


175 Atorresù la fpiaggia del mare, collumeacce- 
I fosuùlafuacima, hebbe; Per VADA 
MonstraTt ITER: La legge d'Iddio è 

ee » che da noi offeruata ci conduce a taluamento . 
ion.0rat73. Quemadmodums inter nanigamtes qui fa- 
cet turriuna obferuants ij maxinè falus cuadunt, portuf- 
que inueninne? sta qui fecundum legens viuunt , rutiffimè 
e VIA» tr ‘anfeunt, commodamque fedem mancifcuniur. 
virtù d’vn huomo qualificato, Para face accefa in sù la 


legge d'. 
Udia. 


Prefesza torre, fcopre à gli altri la (trada + Epitetto citato da Sto- 
divertuo» beo ferm.45. Quemadmodum faces su portu fublate, ma- 
CA qua fiamma pancit cremysercsata snauibus per ma- 
reerrabundis multum anxuy ferunt + fic.& vu fplendi- 
dussmvrbe persclitame , pancis ipfe rebus contentas mas 

gus beneficys cimes afficu + 
176 Allatorte dilanterna, col lume accefo $ cd il Sole 
Vicila: nafcente fu chi fopraicrife: Nocres, AT; Dies, 


parole di Virgilio 6, Aeneid.v.127. che dimoftra ‘pruden- 
za, cautela ; e vigilanza. Giufto Lipfio Centur. 1. Epilt. 
26.Vtinbello, esami fi boftis abfit,S E MP EX EX. 
CVBIeSE: sa vigila fapienscantra impronifum om- 
nem slum. San Pier Crifviogo ferm.24. Semper ad ors- 
ma vigiliase[fe falutares nuttus ignorat- Hiac paltor ad- 
sungi NOCTES DIEBWVS, & totum fis: tem- 
pus denega: dormiendi , ne qua lupis fuffrazazte fomno 
graffandi in gregens prabcarur occafio - Hoc Propbeta 


rincorare i fedeli, che poffono anco lontani dai ! 
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fciensy non DIE folo , fed ET NOCTE tosay 
clamabat ad Dominum i Domine Deus falutit mea è 
IN DIE clamaus, ET NOCTE coram te. 

177 Fùlatorredì lanterna $ col fuoco sùlecime ac- 
cefo , legnata col titolo; Er Proper, Er Loncr, 
col qual motto concorda queft'altro: Et Prore, ET 
Procvi, foprapofto ad vnatorre molto ben munita3 
e La nine perfona di molta virni , e fantità , che sà re 
nerfi lontano ogni tentativo nemico , e fparger d’intor- 
RA meriti &c. Don Gregorio Bru- 
hello; 

È n de funima vigilantialumine rurres 

1 procal radianti, 
Hoc vsrtutit opus , que comsinut, eminas, altos 
Esacular radios. 

178 Coltanza infuperabile dimoftra la torre da lanter= 
ha, collumeaccelò, mà coperto da i vetri , che non 
può (pegnerii: Ne Per Proccia, Ne Per VEN- 
TO; macom'altridile: Vnpiove FRYSTRA, in- 
darno tentano i fremiti dell’aria d'ammorzarla. Non al- 
trimenti San Giovanni , chefù chiamato: Lucerna ar 
densy lucens ; Vel ventofa felicitas, vel aduerfitas 
turbida, vel curuslibet peccati aura tenuior mon snfle- 
su, come di lui (criffe il Cardinale Pietro di Damiano. E 
San Paoio fimilmente. Cerrus fum, quia neque mars, 
neque vua, nequemftanzia, neque futura » neque alti 
ar » neque profunduns porerit nos feparare A charita= 
re Ma 
(179, Latorre, piantata sù la (piaggia del mare, ferue 
ainauiganti nella chiarezza del giorno è mentre di Jon 
tano (coperta, addita loro ilporto; ela imedelima, ane 
cora col fuo lume accelò, guida i nocchieri frà l'ombra 
della notte: fi cheedin vna maniera, c nell'altra; Dr- 
rIGIT Vrraomue Cvrsvm, Hor come è la tor- 
re, elaface, encrunbe guidano in porto, così l' Apo- 
ftolo Sa Pietro, raifigurato nella torre, e San Paolo 
nella face, conducono i fedeli alla felicità della vita pre> 
fente, &c alla beatitudine dell'altra, Sin Leone Serant. 
w1 Natal, Apoft, Petri, & Pauli, diquefti Apoftoli pro- 
relta: Sicut nos experti fumus, & noffri probauereo 
masores > credimus , atque confidimusinter omnts da 
bores itius vite ad obtinendam mifericordiam De: fem 
per nos o prestano patronorum orationbus adimsandos 

180 Latorresùla (piaggia de i mari ,. erue di difefa è 
i fiviconuicini, ela medefima portando la face accela » 
ferue d’auuilo à chi per altro traniar potrebbe. Per tanto 
fuchile diede; MoneT, Et MvnIT; idea di Pre- 
lato zelante, che con ordini fanti, e correttioni oppot- 
tune auwilài popoli, e gli difende da ipericoli fpirituali 
&c. Il buon config» [eco tiene anneffe le proprietà 
dellatorre , proueduta di juiminofa face , perche e ci illu- 
imina frà le ambiguità della renebuiofà mente , e ci fugge 
rilce frà le noftre- fluttuazioni opporatno amilo , e per 
fineci rinfranca, ci auvalora, e ciaMicuta. Prouerb.II. 
14. 61 non eft gubernator, ò fia confiir.arisso populus 
corruet: falus autem vbi multa confilta. Nei uil pro- 
pofito Saluftio ad Cetàr, Ego sta comsperi s om nia resta n 
cuustates, nattones ufque co profperum imperium babut;- 
fer dum apud eos vera confilia valuerunt, Euripide it 
milmente in Antiope. iris prudentia facit vr bene bee 
butentur cuustatess stemsque familia: & ad bella, ma- 
gnu cous momentum eft. Confilsumo emsns fapienter ins 
rum, multas manus vineit, 0A 

181 Latorre dì lanterna, che fcoprendo sù fe fue ci+ 
ine va chiariffimo lume, opradi cui fon diffipati gli 0 
rori delle notturne tenebre , ben fi può dire, che gareg- 
gicon l'iftefa Luna, meritando il motto; AE M V LA 

VN£, fù Iimprefà del Signor Carlo Rancati , che hé 
preti il moziuo da Papinio Stario Syluarum li.3.in lacary* 
mis Hecrulci ; 


Santità, 


Canftàza 


Paolo A. 
poffolo, 


Prelato, 


Corretto. 


Confglio, 


Trepidis vbi dulcia nautis 

re nottiuage tollit Pharos E MVLA LV- 

E può ferwire cosi al Rè della Perfia, comeà qualfi vo- 

Blia altra Potenza , che fia nemica del Turco ; il quale 

nella Luna, fa propria inlegna, fuol elfere fimboleggiato, 
e riconofciuto + 

182 Il Lucarini, con l’imprefà d'vna torre molto be- 

ne armata, alla quale fopraitriffe; Com'E' Di Fvony Colmze 

Si 


Nemici 
del Turco 
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St Bex MvnitA E Dentro, rapprefentò la co- 

d’vna dama 4 sile vige. ozio affalti, e ciò 
în virtù d'vna puriflîma caftità , e d'vna generola fortez» 
za» chelefregiauano il cuore , dichiarando egli i fuoi 


i de i più bei pregi. 
Ond'aletrui s'orn beta ’ 
Colina Beatrice ogn’hor moftrar fi fuole $ 
Equal virile hà il core, 
Tal forte ad ogni aftaito appar di fuore 
183 Inmorte può feruire la torre , fpaccata da wn ful- 
* mine, col motto; NviLa Vis ContRA. Quidi 
Epsad Liuiam , della morte appunto così ; 
dila rapite iumenes, fuStulte sila Senes. 
Rsague rust » furibunda ruit 1 totumqne per or= 
en 


Fulminat, È c&cis coca triumphar equis 
Di quelta irreparabile ineuitabilità protetò l’Apoftolo 
quelle grauiffime parole Hebr. 9. 27. Starutuma ef? homi= 
mibus feel mors y Nimserums , interpreta Cornelio à 
Lapide fixo, immobili, © indifpenfabili decreto Des. 
Seneca nell’Epilt, 99. Ommescadem c jo denimxit + 
Cui nafcj contigit, mors reffat + Interuallis diftinguimurs 
cxunaquamur. Mil non lubricum, & fallax s & omni 
tempeffate mobilius . Jaltantur cuntta , & in contrarium 
tranfeunts subente fortuna: &sn tanta volusatione re- 
ram humanarum , nibil cuquam s nifî morsi certum, 
Così apprefso Giouanni Stobeo Serm.119.hora fi fà vdir 
Sofocle; Wbi tempus aduenerit morsendi, ne ad Jonis 
use veffibula peruemstns effugerit alsquis : bora il 
tencipe de Peripatetici. /mewsrabile et msalums fatale 3 
ed hora Metrodoro. Aduerfus alta quidem > munimenta 
parari poflunt: quodwero mertens attinet omnes bomsi- 
nes ciusatens smmunitam babitant 
183 La naue in mare , che s’incamina verfo la torre da 
lanterna , que accefo il lume fplende ; col cartello; M e- 
Midane, 119 R CENOsvRA PericLIS, è imprefa tutta 
* quadrante ad vn mondano amante, che ftima mille vol= 
te più vn lampo corrottibile di caduca bellezza , che quan 
ti lumi poffano (cintillare nel fermamento . Vino dique- 
fti pazzi così fi introdotto è dire; 
dalpeltansy Pare geminuns ceu lumina fidus 
Duns frensst vnda maris talia dia dedi, 
Inuens portum, Caftors Polluxque valete 
Pata T.yndaridum lummna lumen babent > 
Nil ego nunc effus moror equoris, anvza Patty 
‘Lumina non dubia figna (olmtis erunt. 
185 Latorre perpendic'riarinente gfardata dal Sole; 
Pri fivdita dire; Dvx Yipso, Non Timo, infe 
TO gnando, che chiv;aque hà Dio prefente, non hà di che 
* temere. Cedit enim omuit perturbatio » sei = 
ricula definure, cum Chriftus adfit. San Ciillo Alef- 
fandrino 70.3. in loan. cap.23. Che però lo fteffo Crilto , 
apparfo à i Santi Apoftoli nel Cenacolo Luc.24» 36» Pax 
vobis, dille» ego fum, noliteumere , L’iefla felicità , 
Prefenza € ficurezza, pfoportionalmente ragionando , anco fî ri- 
dipreni- conofce dall'affittenza dibuon Prencipe, Quindi Bafi- 
Lato lio Imperatore così auuertiua Leone fuo figlivolo: Quense 
admodum ea, qua ate diligenter infpetta admimitran- 
turs multo emolumenti capiynt > sta qua non infpe- 
dla neglettims pratereuniur , m magnane pernicsemi la- 
buttar, 
186 Latorre; colSole in fianco, edilverfo: Cr 
8cERAN L'Ompre AL Dectinar Der So- 
TAbfenza E 5 infegnache mancando la prefenza benefica, e fa- 
Piddio, Lorcuole d'Iddio, altro non ci rimangono, che tenebre, 
e miferie + Ad vefperam demorabitur fletus cantaua 
Dauide P{almo 29. 6. E ben fappiamo ; dice Agoftino , 
che Wefper fit » quando fol occidit : occsdit autem fol 
home, quando fugità facie Dei, e di muovo San- 
tAgoftino in Pfalm.70, adv. Doms:me ques fimilis tibi ? 
St spfe eSt beattudo noffra, quaerit recedenti, mfi mi- 
ersa ì 
187 Giouanni Ferro, per dimoftrare, che la beni. 
gnità del Cardinal de Torres, era patente à tutti, fcelfe 
per corpod'impreia la torre, arme di quel Prencipe; © 


’ EI 

COTTO Dbxvion 
le foprapofe; IN Latvs OmwnE PATENS. Re, . 

dra che inogni Prencipe, in ogni Prelato rittouar sàdi È 
Furia, cidchericordaua Sincfio. Epifcopus , non 54 5' 1" 
ni fibi vacans, fed communiffinus ommum effe de- "Î°* 
bet. Francefco Titelmanno ; off o le parole del 
Rè Dauide Pfalm.100, 2. Perambulars oi mearo domus 
mea, cosìledilucida: Ewm qui praeSt in meaio domus 
oportet ambulare. Omnium enins gerat curam neceffe 
«ff, cdinuouo: Z/lum in muse me “arti > 
aqui inquuss e/E 

SIT'OMNI BW se. vinibus abfaue per Vita dd 
fonaruns acceptione inuigilet . S a _ileresì l'imprefà, prencia, 
che la vita del Prencipe fi tr: ofta a pli occhi di 

tutti, ecometorreeminente , di rauuertita , Of 
feruata, ecenfurata. Teodofio Imjtratore, per bocca 

di Claudianoin IIII. Conful. Honor. così ad Honorio 
fauellava: 

Hoc te preterea crebro fermone monebo, 

Vite totius medio telluris in orbe 

Winere cognofcas : CUNCTIS tua gentibuseffe 

Falla PALA; nec poffe darivezalibusofquar 

Secretum vitijs, 

Verità, che da Plinio il Gibuane , ben pratico del Mon- 
do edellecorti, nel Panegirico ad Traianum fù così 
confermata; Faber hoc dl devo magna fortuna, qued 
nibil teltum » nibil occultmm effe patitur. Principumo 
vero nonmodo domus, fed cubicula ipfa yintimsefque re- 
soferraciadi, OMNI Aquearcana NOSCEN= 

«4 fama proponit, atqueexplicat. 

188 Don Diego Saauedra , per dimoftrare ; che le 
Monarchie , nel contrafto dell'armi , fi mantengono più 
ferme, c più ficuro, che non farebbero godendo vna 
quiete vitiofa , ed infingarda , figurò vna torre, pianta- 
ta nel mezzo all’onde commoffe , etempeftofe , col car- 
tello; Me ComzaTtTEN, Y DerirupEn:la re 
comi » sog regge segreo ferocite; ® 
la difendono non dando luogo all’affedio dell’armare 
navali. Ariftotele lib.7, Polit. cap.14- Ciwitares magna 
ex parte belluns gerentes conferhanturs cadem smperio 
porta corrumpuntur . Lo nel trauaglio s'anuera , Tress- 
che fe bene contra l'huomo combatte , lo glie viile, 
protegge » e ne fece reftimonianza Dauide , che nelSal- 
mo 87. 18. raffomigliò le tribolationi , che l'infefanano 
all'acque; Circumdederunt me ficut aquatota die nel 
qual propofito Vgon Cardinale. 7ribulationes, vel ter- 
rores circumdederunt ad defendendum , & muniendum . 

Aqua ensos , qua tircuit cafira, mumtimentum , & defen- 
Sio eft corum. Exod.14. a erant eis pro muro, d de- 
ams, a fimiffru, 

189 Ad honore di Santa Terefia fù fatta imprela d'vna 
torre, colcartello; QppvanaATA FORTIOR; di- Srenfia 

fi l’eroica intrepidezza di quefta Criftiana 
Amazzone nel mezzo all'aridità dello fpitito, alla vehe- 
menza delle tentationi , all’acrimonia de i ni ,e 
delle perfecutioni da lei patite, alle numerofe infermità 
alle quali foggiacque , alle contradittioni d’ vn mezzo 
mondo contra di lei commoffo , &c. Imprefa quadrante 
anco à San Tomafo d' ino , che in èrà gi ’ 
affalito , ed abbattuto, edallamadre; cdalie forelle , € $.Temd 
dai fratelli, eda gli fgherri, perchelafciaffe la Religio- Acquise, 
ne Domenicana , quanto più violentato, tanto più ri- 
foluto , ftetre intrepido , e vinfe. Così del mio S.Vbal- S.pyaldo, 
do, da È sore infermità torturato fcriue il B.Tebaldo, 
che; 7'une fortior, © denotiorerat in mente, quando 
dursus Telaio crpure. 

190 fontuofo tempio di Saronne , la peare: Prottesi 
ne, che Maria V ‘gine tiene de fuoi diuoti, fù rappre Hiro 
fentata con quattro imprefe , chetutte portano per Cor- rig, 

la Torre. Vnadi quefte è accompagnata dal morto: 
VIRES) ANIMYMQYE MINISTRAT: e vuole 
inferire , che fi come la vicinanza d’vna torre > pofta è 
canto ad vn efercito, accinto alla battaglia > ferue per 
rendere i guerrieri molto bene animati, ed auualorati : 
così Maria Vergine falutata con quei titoli: T'wrrss Dee 
widica, T wrris Eburnea, riempia di generofo vigore i 
Criftiani ieri, egli promoua all'acquifto di fegna- 
late vittorie » tg ‘gal; Padre Sant’Agoftino ferm. de 
Natiuit. B.Virg. ella vien detta : Zirsus pugnanisumi > 
palma villorume 
















igrla 


Maria Visv, (olamente con l'elfer ver 


TORRE Cap.XXII 


t91 La Torredì guerra; che fpauenta i nemici; Ver 
» dimoftra la ftu- 


terribile . penda cnersia della diuina Madre, dal cui afpetto fpa- 


Protettio 


tentate fuggono le furie dell'Inferno ; concetto del Bea- 
to Amedco lib.8, de Laue.Virg. Velut ardore folis deflut 
glacies » fic AB EIVS FACIE INIAMICO. 
RV M DEPERIT ACIES o. . 

192 Quando la torre, così per la buona qualità del 


ne di Ma» Îito, come per le gagliarde fortificationi, e numerofe 


e, 


meesriso ET Tero inferì parimente 


armi, edifele, fi ritrova ben munita , all'hora fe le può 
foprafcriuere; StATIO TvTrissima. Pertantoal 
ire d’Iddio, che quafi torre fi ritroua fopra rume 
le creature fublimata, cche anco; «Edificata e/} cum 
pugnacalis, E 3 Adille clypei pendent ex ca Cant.go 4» 
fldizo l'imprefà , poiche dal fauor fuo ne' foi di- 
uoti deriua ogni maggiore protettione se ficurezza , del 
la quale fe dicena Sant'Efrem Siro in Laud, B, Virg. ch'el- 
la era, Wallum fidelium, mundique falus , Riccardo 
di San Lorenzo lib.2. de Laud. Virg. parte prima anch’ef- 
fo così conchiufe : Potens eft Afaria ad protegendum : 
unde 1pfî poreft fecure dicere feruus eius illud Iob 17. 
Ponemesuxiate, & cuufuss manns pugner contra me » 
193 Latorrearmata, col foprafcritto: Et TEGO, 
e Maria Vergine, cosi 


mdi Ma» Protegge gli amici , come anco fconfigge gli auveriarii. 


1 Cardinal Ailgrino, sùleparole dei Cant.4. 4. che la 
Beata Vergine lia: Sicwt turris Dawid, interpreta: Si- 
cutturris Dauid, hoc eft à Chriffo vero Dawsd fabri 
cata, vt peccatoribuse[fet refugium, & munimen, Pro- 
pugnacula buiusturris [unt virtutes, gratia, G prero- 
gatma, quibus peccatores PROT EGIT,ET 
INIMICVM EXPVGNAT. Agellio in Pla. 
46.9. ofleruando che i Prencipi fon chiamati ; Pa RE 

vf 


Miamcitl. -resterre, cioè, Proteltores, fcuta terra: dice 


ficio loro è di coprire , munire , e difendere i popoli , che 
fonoloro foggetti diltruggendo » e conqualfando i lor 
nemici , e fopra il Salmo 83.8. fcriue così; Quad Reges 
protellores vocantur, sntelligere pofumus quodnam fit 
regis officium ss mempe potente por viribus , tamquem 
sbtello fcuto populun TEGERE ET abeo ho- 
ffiumy (celeratoramque bomsinum tela D E PE L- 
LERE. 


194 Vna torre, quale già anticamente era vfata , 
per efpugnarle Città, tutta coperta di cilicio , perche re- 
fiftelic ed al fuoco , cd alle puntedi ferro , (chetale ne la 
defcriue Vitruwio lib.10. ) ti alzata in Milano nelle fefte 


Merzifica fatte per la canonizatione di San Carlo » col morto ; 


Ekempio. 
S.Seritt. 


imse di Nec Tera, Nec IcNEs; inferendoli, che quel 
\Cerle, 


Santo, col mezzo del cilicio, che folewa portare , {i ri 
paraua da i dardi delle tentationi, e dal feruore delle 
concupifcenze. S'anco non s'inferiie , che quel Por- 

rato » fifchermiedai piombi focofi da mano facri- 

‘ga contradi lui (caricati, inentre oraya ; €, daj fegri 
impugnati contra di lui, mentre fi. portò in vifita all'in- 
figne Tempio della Scala , non d’altr'arme guernito ; 
pa di quel runido , c fettolofo cilicio, che gli cingeua 
il feno, 

195 Latorredilanterna, sù laquale rifplende il fuo- 
co, pudàragione portaril motto: In RectvM 
Dvceir, idea del efempio , che danno perfo; 

i eminenti per dignità, ò fantità, dal quale i firdditi 
u"l fentiero della virni fono efficacemente condotti,.e ine 
caminari, Sant'Ambrogio Enarrat.2. in lonam, del Rè 
di Niniue, veftito di facco è coperto di cenere , e da i 
digiuni macerato fcriue. Primus plane inwigslat » quia 
vi tota ciuitasseiunaret s famsem fibi rex primas indi- 
xit: & folus omnium caufa prior capit efursre, quam 
meiles. NNecefftemmerar, vt qui porentior cunttis fae- 
rat, deuotior fiere vmmerfis. Anco la Sacra Scrittura 
ren immenfa chiarezza è per condurre i fuoi fludiofi 
alporto della verità, e della falute. Il Signor Caualier 
Tefàuro, nell’Elogio di Gesù Siracide , fauellando della 
Sacra Bibbia » che nell’Egitro da i Settanta Interpreti fù 
tradotra dall'Ebreo nell’idioma Greco dice : 

Nec smprousdè librum edudere : 

Fbiturrita Pharos fidum nautis lumen oStendit. 

Nams per fallaces Rabinorum fyrtes 
Errore vario saltata ingentia, 
Folumpinis buius lampas sn ret um ducst » 
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Et Gentilitati nanfraga pralucet. 

196 Torreben piantata , forte s e di tutto punto mr 
nita può fegnarfi co’) vertò del Taflb: nella Consui.ta 
tal.7. ftanz.1.Non Mosrra Di Temer Par 
cossa, O Crotto; finbolo d'animo intrepido, e 
generolò » fimileà Paolo, che diceua Roma. 8.35» Quis 
emm nos feparabit à charitate Chriffs ? tribulatio? an 
anguitia? an fames Cc. ? Certns fumenzo, qua ne- 
que mori, meque VIA > neque angeli, neque principa= 
Ins, neque vireutes, meque creatura alia porerw nos fe= 
parare &c. 

197 Fùchiadvna Torre, ben proneduta d'armi of 
fenfiue fece dire; Con DANNEGGIAR ALTRVI 
SALvO Me Sressa: ideadi perfona violenta » 
che togliendo ad altri la fama, le ricchezze, ela vita , 
follecita i fisoi proprii anuantaggi. Maflîma pratticata 
dalla Sinagoga Ebrea , che con l'infamie , e la morte 
di Giesù Chrifto, penfaua di foftenere la propria gloria » 
ed auttorità fignorile , in perfona della quale Caitallo. 
Joan. 11. 50. Expedit vobis, vi wins msorsatur homo pro 
populo Se. 

198 IH Gamberti, figurando vna Torre fw fianco d’ 
wnporto di mare, diffe dicllaera: Qsvia VENTO- 
rRvam Fvriis. Aencid. ro. ne altrimenti la vita dell’- 
huomo giufto è fempre mai efpolta è i furiofi venti delle 
perfecunioni è e de gi'infulti, che daimaligni le vengo- 
norecati, che però San Paolo 1. Telfalon. 3.3. Nemo 
moueatur mn tribulationibus rftis, spfîcnim jcuisy quod 
sn hoc pofiti fumus, &2.Tim.3. Quones qui pie velune 
vsncre in Chriffo Jefu, perfecucionem parsentur 

199 Puòfopraporfì ad vna Torre ben munita : A_Fa» 
cie INiMiei » prendendofi, e corpo, e motto dal 
Salmo 60. 4. Faluses (pes mea: turris fortitudinit A 
F ACIE INIAMIC I. TipodiCrifto, che ripara 
chiunque a lui ricorre dalle offee dell’infernal nemico. 
Su'l qual luogo Sant Agoftino: Chriftus faus cf} tur- 
risa faciemimici: canene fertarisa diabolo , f.«te ad 
turrim. Numquam te ad illam surrim diabolica racue 
la fequatura funt: ibi ffabis munsnus,& fixus. Ante 
te eft turrssy recordare Chriffum , Chintra tarrim. , 
Concetto applicabile è Maria Vergine detta; Turris 
uidica ; all'Angelo Cuftode, difentor noftro &c. 

200 Seruela Torre di Lanterna, alzata in vicinanza 
deimari, perinuitare con lingua di fiamme , à ricou- 
rarfì nel porto quelle pouere nawi, che fra l’ofeurità debe 
lanotte» ed il fiariar delle tempeite crrauino difpetf@ 4 
con cuidente pericolo di rimanere alforte, che però con 
ragione portò ilmotto: ErrRANTES Revocar, Il 
buon Prelato, edil zelante Predicatore, deuono conla 
luce delle fane dottrine, econlachiarezza dei fanti cf- 
fempii, richiamar dal pelago della perditione , e dalle re» 
nebre de glierrori, quell'anime, che ftanno in fobifar- 
fi» edintrodyrla nel porto della falute ; L’Apoftolo San 
Paolo rale ben diinoftroflî . Esezsm ; (parole di Giouan- 
ni Crifoftoino Homil, 4. de Laud. Pauli ) in ramtum vir- 
tmte presero vi vix trigmta annorum fpacio 44 
manoss & Perfas, & Parthos, & Medos, & Indos, 
& Scyihass &eEtbiopas, & Sanromatas, & Sura- 
cenos, & omne prorfus humanum genus (ub ugura mit- 
seret veritans, Lafapienza, dicci mio D.Matteo Bof- 
fo, de Inftituen. fapientia animo Difput.3. è quelia luce 
pellegrina , che richiama l'anime difperfe 3 ed erranti, dal 
pelago fluttuante alla ficurezza del porto. Quid effe po- 
seft luce fapientia dulewms, quia pv ? quid a- 
miabilins? Flec enim erranies nos per magnam faculi 
noltem, & iattatos per densa, atque naufragia in hoc 
mars vaffo ventis contrargs, & femper incertis, data 
veluti manu sn propria quafî deducu, vt poffimus per 
cam quieti quem in portum tendimus perfpicere, atque 
agnofcere. 

201 Ordendofi fiere leghe contra l’Auguftiffima ca- 
fad'Auftria, e fpingendoti da pit parti i fuoi nemici per 
ein pp il Serenillimo Ferdinando, Cardinale In- 
fante di Spagna, coinparendo nello Stato di Milano, e 
nei pacfi balli, conla fua auttorità, maeftà, e gran- 
dezza, edapprefto ledifeie à i popoli minacciati, e ri- 
fpinte co” uo potere i furibondi nemici. Parue per tan- 
toal Signor Don Carlo Boflo , che potellè quella Reale 
Altezza figurarfi in vn Caftello, (integna del Regno di 
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318 EDIfIC 


Cattiglit, di cut quel gran Prestcipe cra Infante, ) che 
di tutto pinto proueduto d'armi difenfine s èd offetifue 3 


» porta il titolo! Tvervrs &Arostf; fodisfaceri= 


du in tal guifa alle parti del veto Prehéipe s di citi è pro- 
può , così il difendere i fitoi fudditi , cbine il reptimere 
incmici loro. Ariftotele lib.1. Politici cap. 16. Reges cu- 
flodia » defenfionisque caufa conftitutoss VT & locu- 
pietes PROHIBEANT sniurias E T' inopem 
mulistudimer contra fecupletum miurias TWEAN- 
TR. Paolo Zazzaroni, nobil Potti, conofcendofi 
mmoleltato da nemici liuidi , e maligni , ricorre al Signor 
Conte Raimondo della Torre, conchiudendo il Sonct- 
to così; 

Raimondo ; io vinctrò la dubbia imprefà 

Se l'arini tue mi fian propitie, e pronte , 
E s'haurò latua Torrein mia difela. 

zo Nell'Afluntione del Signor Conte Alfonfo Litta 
all'Arciueitovato di Milano, dall'Illuttrifimo Sig. Car- 
lo Scotto fu fatta Imprela d'viia Torre, formata di pie- 
tre quadre, fcaccate d'ero, cdi nero (con efprefla allu- 
lione all'arme del Signor Arciueftouo , che è vno fcac- 
chiere) col motto: PO dea MwxiTIOR ; dir 
volendo chela Chieta Milanefe, da queto grand’Arci- 
ucicouo riceuuto haurcbbe ficure; e feliciffime difefe ; 
ben fapendofi che dalla quadratura delle pietre, ede gli 
edifici vna fortezza infuperabile ci viene rapprefentata +» 
La onde e Salomone con pietre quadre afficurò le fonda- 
inenta del fuo rempio +. Precepit Rex vrtollerent lapides 
grandes, lapides pretsofo;in fundamentum templi, & 
quadrarent cos 3. Reg.s. 17. cd Arfaraddo Rè dei Me- 
di, perchela Città d'Ecbatanis riufciffe terribile, e 
tente, la fabbricò: Ex/aprdibus quadratiss & fettis. 
Iudith. 1. =. e l'iltefa Gerufalemme celefte, Città im- 
mortale, edeterna , fit da Dio architettata con quadra- 
tafigura; Ciutras sn quadro pofita eft Apocal.=1. 16. Mì 
il motto dell'imprefas fù leuato Wal cap.ò. d'Ifaia num. 
10., Lateres cecsderunt, & quadris lapsdibus adifica- 
bimus , luogo che moralmente s'interpreta de i Prencipi, 
edei Pontefici, lafortezza, e virnì dei quali appreîta 
à i popoli Ja protettione , e la difefa; onde la Gloffa ordi- 


maria. ag lapidibus edificabimus cioè ex fortibus, 
& bellicofis remcipibne populuns mumsensas Ì 


203 Bencheinueftite dalla violenza dei fulmini, fof- | 
fero ed abbattute , cd atterrate le parti più nobili, ed emi- 
nenti d'yna torre: ella ad ogni modo, cose che di ciò | 
nulla le importaffe , dal Signor Carlo Ghioldo , Teologo | 
di S.Nazaro, fù introdotta è formar quell'animole voci; | 






IÎ Lib. XVL 


Mòso'Inrima Serve, affetti iui dv 
‘fitto fifotofico > che hon s'attligge per vederfî ‘per. 
della fciagura privo di quei gradi , c polti eminenti, chi 
egli godena, € (tranamente depretto , ed abbattuto, mà 
dichiara pienamente pago , quando fe gli permerza di vi 
tere nella fut, fiafî qual fi voglia, ù mediocre, è poucra 
s Seneca in Thyefte : 
Ster quicunque volet porens 
Aule culmine lubrico, 
Mie dulcis faturet ques 
Ob/curo pofitus loco 
Leni perfruar otto. “FC 
204 Dal medefimo Ghioldo fià-polta in imprefa la fab- 
btica d'vna Tote, pianitata sù la cima dvn monte, nà 
non però terininata del tutto , col cartellone; Al 
ALTIORA, imagineefprefTa di chi afpira 
Biofì polti, così d'honori , e dignità , comedi vit mo- 
rali, edi perfertione Euangelica. San Gregorio Niffeno 
Homsil.s. sn Cantic, acutamente oflerua » the lo Spiri 
Santo , dopo d'haucre, con benigno inuito ì 
anima feruente ad alzarfi da terra è ed aò à Dio: 
Surge propera amica mea , columba ont Cani 
2. Io: tuttoche ella ( rome probabilmente haffi è crede- 
re) e forgefie, cdà lui s'inalzafe, ad ogni modo dle re- 
plicò di nuouo , Surge arsrca me fameayt® ven. 
ni num.13. e ciò, dic'egli, peri ‘che per quan- 
to l’anima fappi ae , ire pe in meglio ella 
può forgere; fempre le reftano gradi più fublimi, perau= 
tantaggiatfì , ed appreffarfi all'infinito bene; Sponife ex= 
citate rurfusdicu: furges & de cum adueniffet, 
veni, neque enim ey qui furgie vnquame 
SEMPERSVRGERE; 
Domsinum , vnquam confunzetar. A 
pi fpatsum ad diuinum curfuòt Ret La 
205 LaTorredì Lanterua; pofta vicina à gli fcogli 
mentre co'] fuo lume fcopre l'orridezza peri i di quei. 
maffi, infegna ad isfuggirgli; eccome difie Carlo Bowioi — — 
Dar Vitara, Dvm Dar Vipers Tale 
fcopre e gli eretici, c le erefie, (tra gli std 
i femplici, è fchifarle, © abbomirlatle. Pim 
prefa à zelani ecorrettere; che co'l farci vedo- 
rela sen de chi » pene à lafciarglî. A Predi 
catore morale applicò l'Imprefa il Carducci; | 
Vitare dat, dum dat videre bi 
Fax turris alto fulg 
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d G 0 
Cap. I. 

ìî Erve perfuo proprio vio il } drappo moltiplica le fue punture ; tanto più lo dà i vedere 


























picciol'ago, ad vnire infie- 
mei drappi, che fono l'vn 
dall'altro diuifi, di cui ben 
pr Becrosa 
ESARCIT; Od anco: 
Disivnera Conivn- 
cit: Così il Figliuol d’Id- 
# dio, in guifa d'vn ago, ri- 
£ 2 farcile iture della no- 
fira infelice humanità , e foggettò la carne rubelie allo 
fpirito ; fringendo in nodo amicheuole la Gentilità con 
Ja Sinagoga: e gli Angioli con glihuomini. Che però c 
Sant Ambro io lib.8. in Luc. di Chrifto fcrifie: Proprj 
corporss pallione mortis penetrans viamyvelut acu redin- 
tegranit (csffa quedam noffre veftrmenta natura. E più 
efprefsamente "Autore dell'Opera Imperfetta Homil.33. 
in Matt, dice che Crilto ef acus, qua fpiritni confuse 
carnen, aggiungendo ; Alec acas luda:cum populuni 
sunxit fimul, & gentium , de quo dicit Apoffolws. (Eph. 
2.) Ipfeenimeft pax noffra qui fecit vtragne vuum. + 
HieceStacus, que diruptam amucitiam Angelorum & 
baminsans copulamit . Nelqual propofito Santa Chiefa 
nell’Inno à i Vefperi dell’Afcenfione, come che ricono fca 
il Redentore fimile ad vn ago lo và fupplicando ; 
Tecogarindulgentia 
DAMNA NOSTRA SARCIAS+ 
2 Quandole ferite, maffime di tefta , fono di vata » 
ura; co’ beneficio dell'ago i cirugicile riftringono , e 
ng fe fddao; onde fe glipuòdare, VvrNERA STRIN- 
Criffe Sal gr, e nonaltrimenti proprio del Saluarore, medico ve- 
sasere + ramente celefte, è di curar, e confolidare le fpirituali feri- 
te, onde l'anime fedeli fi piangono mal condotte, qui val 
neraconfuere folus potest , ditcorre pur di Crifto il lopra- 
citato Crifoftomo , a quo confura ch immiortalsatis tuni- 
co que olim confciffa crat fuper Adam che. na 
L’ago nelle mani del riccamatore » quanto più nel 
Mando Simb.del P. Abb, Picrnelli. 






















Traust. 
lio vtite, 


di nobili hl e 94 » edarrichito , del qual atto Don 
Saluator Carducci gli foprapole: Pvnorir, Vr Or- 
NET. Iddio nell'iftefsa guila fi diporta co'i fino ferui , gli 
punge, e gliferifce, mà ciò ferue per tar loro ogni mag- 
que perfettione , ed ornamento , Sant'Agoltino fu 
Imo 98. Santi verfabantur ante oculos Des tanquan 
fine culpa stanquans perfelitanquam Angeli: nonerat 
antem quid illis deeffet , qui vindscabat in omnes affettio- 
nes eorum. VINDICABAT autem nonsrafcens , fed 
propittus: fedad hoc vindicabat, vt. perficeret capiums * 
non vt dammaret esedum . Verità pratticata nel Santo 
Giobbe , che quanto più trafitto: tanto di viruù varie più 
comparue adornato , ed abbellito , Olimpiodoro nell'Ar- 
gomento in lob. Demultis hac vna ch canfa, cur malss 
sufts dilanientur, ve qua corumo virtus lasebar, mazis illu- 
minata forasemineat, a:que apparcat. Hanc 1pfam ob 
rene panentia (imulachrum Jobus direptori , vexatorigue 
Danmsoni traduus eft, 
4 Le punture dell'ago, non ad altro feruono, che) ò ad 
vnir infieme i drappi diigiunti , dà riparare , e rifarcirele  * 
rotture de i gualli, àcuidiedi: P’vncir Vr SA Re Corretto: 
CIAT; effettochefuol operati dal caritàtivo corretro- re , pes. 
re, cge punge il proflimo delinquente, per cminendare gende gios 
Je fite fpirituali firuciture, Così l'Apoflolo, cone fue a- #4. 
cute riprenfioni, operò ne i Corintii fa loro penitenza ; € 
falute : Onde diceva ».Corint.7.8. ff conrriffani vos in 
epiftola, non mepenuers quia contriftati effis ad pess- 
rentiam i © nell'iltcisa Epiftola cap.13. 10, diceua d'ha- 
ner ricenuto da Dio, pore/farem- sn adificationem, & 
nontn defiruttionerm : perchecome qui spiega la Giof- 
fa; won deffranneur qua corriguntur , fedicorretti eaifi- 
CALLONENI + 
5 Già che Gio: Crifoftomo fopracitatosdice, che l'ago; 
Conrsicit, Er TRANSIT, efferto luo di pouge+ +» 
re» eferirildrappo, mà palsarfene immantincati, fi può rraseg= 
dire, che tale fia la tribolatione , DT da Doo. 4 liopafit, 
x che 


520 
the piirigé, e ferlice, mi paffa + Così tiell'EMtda, dell'An- 
fielo percuffore fi tegiltra cap: 12. 83. 7°r4rfibit Dopsinnt 
PERCHFTIENS efegypnos. InIfaia 29.4. fi pro- 
tella; Stcwe fauila pertranjient multitudo corum, qui 
conirate preualuerunts e Giona, benche fommettfo nel- 
l'onde del mare , diffe che quelle furono acque di fiume ; 
che palfarono fopradi kai ; ne fi fermarono i Ommnes gur- 
questus & flutbustui fuper metranfierunt 0.8.4. 

6 S'egliè pur vero; che l'Agoco" beneficio della fui 
fineftrcita , che ti puòdiré vna ferita ; feco trabe il filo, nel 
/ qual arto ie gli conuiene; Per Vvinvs ATTRA- 
Piaghe di uit; il filointal calo douercbbe foggiungere è Vvi- 
Pen NERE TRAHOR; imprefa tuttà oppottuna ; ad efpri- 
” pal miete ed il Saluatore ; che co'l mezzo delle fue piaghe ar- 
Lied trafie Tomialb alla fede, è Tomafo parimenti, che dalla 
iaga del diwino coltato , fi trotiò dolcemente rapito : Sari 
‘alcalio sù le parole di Satì Matteo 19, 2.4: facilins eff ca 
meluvs per foramen aci tranfires così; Per acum ipfe 
Chrijfus intelligitur perforatus in paffione? per quidwvse 
® foramen omma ad (es & poft fe trahu, Su'lquale 
uogo anco il Cardinal Vgone i Per forameri acus dice- 
ua» sdeft fidem velnerub Chrifti 
7 Sicomeilfilo, che co'l mezzo dell'ago fi trova d'- 
» © banetéarualmente penetrato vn bel drappo, potrebbe di- 
Diaghe di te; Ove EntRATO Per Me lo Non SAREL: 
Crifto fot altrimenti beati; che regnano in tielo, colà sù futono 
portano al infinvati corì l'efpreffa virtù dell'impiagato , e trafitto Sal- 
cielo; \atore; Percuusvulnu; paffiomis; dilcorio di Crifotto- 
ino Hommil.33. dell'Operà Imperfetta , Genzes iam ineref= 
Sa funi vita arernam, ciaicun deiquali ben può dir 
con Paolo i.Corint.15.101 ZVor ego autchiy fed gratiao 
Dei cenni i n 
‘ 8 Mentrcilfilo fi rrona dall'agò e preceduto, ed attrat= 
to, dichiarar fi dourebbe: TE Dvcrm Seoyor, 
odancora; Osseovens TranoRry Simbolo dell 
.*  humanaliberta , che îi raffene alla virtù della diuina gra- 
Libertà via, da cui dipende; e cui fiegue. Tale il concetto de i 
Seguacc> Cant 1.3. Trabe mes pofi te curremus. SwÌqual luogo 
della gra S.Bern.Scr.a1, Trabe me poft tey quia farius eStmibi, vi 
si metrabas, vr fcilicervim qualemeunque mibi, aurter= 
rendo mimissani exercendo flugellis inferas, quam par 
censin meo me terporemale fecuram derel:nquas. Tra- 
he quodammedo shuitam , vi facias volustariam ; trabe 
torpenicm s ut facias currentem, 


BiARjLE Cap. Il. 


P) I Barile » è fia bariglione , nel quale fi prefuppongo= 


* 


no rinchiufi i ferri, dalla ruggine contaminati, che 
iui dibattuti, e ftrauolti infieme, con femola, oglio, 
aceto , cdacqua, vengono à pulirfi  hebbe: AGITATA 
CLaRESCVNT, € non altrimenti i cuori generofi > 
‘quanto più fono fconuolti dalla fierezza de i mali, tanto 
i riefcono più rifplendenti: così il fuoco di Sceuola , il ve- 
leno di Socrate; la pouertà di Fabritio, l’eliglio di Sci- 
ione » la morte di Catone , fecero comparit chiariftime 
loro glorie. Seneca Epift.79. Ratly immocentia, ac vir 
tuslaterets hifi accepiffet imuriam, DV M VIOLA 
TVR EFFVLSIT 4 ESan Gregorio Nazianzeno 
orat.in Maximum. Z4r philofophica mente praditus, Af- 
flittronibus INCLARESCIT. 
è ro Albariglione» in atto d'effere raggirato ; entro del 
rami Quale fi prefuppone che fiano l'armi è edi ferri rugginofi; 
glio vrita, 10 foprapofi: Dvm VexAT ILLVSRAT ; inotto 
=» © leuatodaSenccaEpitt.79. De bis lequory quos illuffranse 
fortuna DV A V EXAT, edichiara, che l’auuerfi- 
tà fia frumento della noftra chiarezzascon la quale forma 
di dire Sant'Ambrogio lib.de Paradifo cap.7. del S.Giobe. 
be, dalle rivoluriom delle fine fciagure à maràuiglia illu> 
ftrato; ferifle : Diabols malta, Job fan vii feciteffe 
viriutens © patentsam clarsorem ; Î 
11 Siritrottà il bariglione , inatto d'effete faggirato 3 
tol foprafcritto: Nitescit INTRO; edinota che fi 
Trauà. comeil ferro, cheiui e rinchiufo; con eflere agitato 3 
glie vsile, firauolto ) e pofto foffopra, acquifta fegnalatabellezza ; 
eluce; così l’anima dall'efterne agitationis © fconuoltes 
moleftata, etribolara ; fi promoue all’acquifto della vir- 
a tuofaluce, ed'ogniinternaperfettione;e bellezza» Sale 


Traua- 
glio il» 
fra, 
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miano lib.r.de gubernat: Dei: /ufirmitat carnis vigorent 
memiseracut: Vraffettis artubus, vires corporum in, 
virtutestransferantsr animerum s e San Giouanni Cri. 
foftomo Homil.61, in Genei T'antan: fortirudinerm ba- 
bet. virtus, ht C LARIOR FIAT CVA I N° 
FESTATPIR: 


BOSSOLO DA SEGATORI 
) Cap. 1Il 


tì EI Boffolo vfaro dai Segatori fecero imprefa i 
D Filareti di Ferrara; e figutandogli vicino lo 
fpago roflo, gliaggiunfero il motto : R £ 
ervm SIGNAT, enonaltrimenti Crifto appaffiona- 
to, enel fuo diuîno fangue intrifo, n'infegna à diritura 
în qual guifa nell'eifercitio delle virnà procedere noi dob- 
biamo , ilche diff: l'Apoftolo. Chriffus paffut ff pro no- 
bis, vobts relinquens exemplum, vr fequamini veffigia o 
eiuss 1-Petriz.3r.e chiara, ed elpreffamente Sant'Agofti- 
no de Verb. Apoît.Serm.26, Docs nos exemplo paffionis 
cune quanta paticitia sn illo ambulemus s & firmantt nos 
exemplo fuarefurrettroms quid ab slo panenter fperare 
debeamsus . Nei quali fentimenti S.Cipriano erat. de Paf, 
in fine sà Crifto rivolto. 7°w Donne Sacerdos fante, , 
qui n tempore iracundia faltus es reconciliato , fantti 
buius fanouinis permanentem plenstudinem reliquifte, & 
beneficinm busus fanétiliquoris in perpetunm tradidi — 
quo confpetto nou noceat nobis, neque mordeatcoluber fo- 
litudmis, fed incolumes per omma fequamswr te, tecumeo 
parusli fimus, tecuns co cumerdamursecum baptizemars 
tecum sesunemus s tecumi lotss pedibus panem Angelorum 
edamus,tecum crucifixi mundo vinamus , tecums Spiritu 9 
Santto repleti 5 corpore & /piritu in aternum mianca- Eletta. 
mus. Così anco la legge enangelica, il dertame delia 
couftienza , e l’elfempio de i maggiori ci rieltono mae- 
ftri di rettitudine è e ciindrizzano ad operare incolpabil- 
mente. 


CATENA Cap.IV. 


13 Oncordia di pareri , e buona corrifpondenza di 
( genti, òd'afferi, inferilce la catena , con 
nella di molte annella col motto; NectTvNma 
TvR Vicissim. Dettame, che dalla noftra bumani- 
tà a cadauno è fuggerito , perluadendoci alla vita amica- 
bilesefociale, Seneca Epit. 9. Quomodo bominem ho- 
miniatura conciliat: fc ineft bue quogne rei fttondus > 
qui nos amicstrarum apperentes facrat. 
Scilicer ingenjs aliqua eft concordia innltis> 
Et feruat ffudy federa quifque fm. 
Rufticus agricolam , milet fera bella gerente s 
Rebtorem dubia namua puppis amat 
Ouidio a. Pont. Eleg.s. Anco i peccati, quafi anelli di 
catena, quando più che preftamente loro non fi rimedia, 
fi tirano addofio l’vnoall'alero, ciò che diccua San Gre- 
gorio Papa. Peccatum, quod per pemsentiams non de- 
letury.fuo pondere ALIVD TRAHIT. E Sin 
Girolamo su le parole d’Ezechiele cap. 16. 28. Fornicata 
es in filys Afyriorumy così; DE ALIIS peccanis 
«1D Abl fape tranfinsus : cumque non egerimus 
sofum peccatorum ponitentiam augensus DELICTA 
DELICTIS, & nulloerrore Prod &e. Quelta 
concarenatione di tolpe fi riconofte à marauiglia bene 
ne iditcorfi di Faraone , riferiti Exod,15.9, Dixit imme 
cus perfequar: nes'appagadi perièguitare con odio im- 
placabile il popolo d’Iddio : lo vnole cartiuato , e impri» 
gionaro; © romprebendam , Co’ togliergli la libertà 
ftende la mano violentà , eràpace à pri delle ric- 
chezze: Dinidam fpoltay & imsplebuur anima mean. 
Ne di ciò pago è e con barbara inlumanità contra di lui 
sfodera la fpada. Ewaginabo gladinm meum, ene dife- 
gna crudele s e fanguinofo macello: Zacerficiee cos ma- 
NUSMEA+ 
Le beftie di ferocità difpettofa , che non poffono do- 
imarfi co'l freno, fi rintuzzano , e fi trattengono conla 
grolfa catena; ècuipuddari: DomAT È FF x or- 


Nasi 


Criffepe 


siente. 


Ciosrdiz 


Peecati, 


CERCHIO CHIAVE Cap.VI. 


*  ies,elddivanch'effo s quei peccatori , che non ftimano 
il freno della fourana legge, ò de i beneficii celetti , gli rin 
tuzza con la cattiuità , che nella catena viene fimbolog» 
iata, Perche il Rè Manafle, conviolento, e facrilego 
Cattiui- furore infolentiua ; rifpole il Signore; che reftaffe oppref- 
tà caftigo fo da i Babilonefi, i sull vinttumicateniszatgue compedi= 
degli ofti, bus duxerunt in Babylonem ove fi rauuidede fuoi mis- 
fatti 2.Patal.c.33. 11. Petcheil Rè d'Ifzacle era divenuto 
vn fuperbo rapace, e fanguinario Leone , perciò; Genzes 
mon abfque vulneribus fuss caperunt eum, & adduxerunt 
eum sn Catenis interram eAgypri, Ezech, 19.4. Pi 
Nabucco, è rotto freno imperuerfaua contra gli huomini, 
e contra Iddio ; contra di lui vien fulminata la fenteriza : 
Vinciatur ferro, & ere sn herbis foris &e, Dan.4.20. 
Due mali effetti opeta la carena di ferro , poiche e lega , 
* ©da chi da leifi ritrowa attrauerfato; VINCIT, 
Auaritia Et OppRIMIT)ciò che fà imilmente al cuore huma- 
no l'auaro intereffe. S.Pietro Crifologo,parlando di Mat- 
teo publicano, Ser.28. Afarrbeum publicanum diuitta fîc 
cupiditatis publicabane magiftrum ; fic ALLIGA- 
BANT vwinculis cautionum » facculoruns ponderibus 
fic PRE MEBANT;vilenars ad innocentiam , ad 
suftitians furgere s ad virtutem progredi non valerer. In 
quefti fentimenti, S.Agoftino Serm.25.de Verb.Domini, 
benconfigliaua; Parrsmony tui, quo ES LIG A- 
TVS compedess hac vitarefolue, abyceà to DIVI- 
TIARVMONERA, abice VINCPLA vo 
0ATSA » 
Dalla catena d'otò, chiunque la porta artrauerfata al 
collo, ed al petto, fi riconofte legato, edaggrauato, mà 
a dall'itefaancoraegliè nobilitato edilluftrato poiche: 
feso rali. GRAVATS Et ORNAT, taleta promella , che il re- 
giofo, ligiofofaà Diodi pouertà, caftità, ed vbbidienza, reca al- 
tretanto di gloriofo ornamento all'anima di lui quanto di 
ftrettezza, ed aggrauio alla fua libertà . Che però l'Eccle- 
fiaftico, parlando della fapienza eterna c.6. 25. /rjce pe- 
deminum, diceva , in compedes illius , & in torques illius 
collsm tuum, perche alla fine: Erwmt ribi-torques illius n 
Stolam glorie num.30. 


CERCHIO Cap. 


14 Ncerchio da botte entro il quale erano alcune 
V doghe, non pet anco del tutto aggiuftate fi 
ritroua col motto; IN ORDINE STRIN- 
Maefiro, GET» così l'autorità di Maggiore , il rigore de i caftighi, 
Assorità ela direttione di prudente Configlieto, ò macftro , feruo- 
no grandemente à mantenere, cd aggiultare nell'offer- 
wanza delle leggi se delle conftitutioni ciuili, ò domefti- 
chei fudditi, edi figliuoli, Lipfio Cent.2. ad Belg. Ep.39. 
Sicut vinitores circulis quibufdam vafa adffringunt, atg; 
alligant, ne quid effluat : fic Praceptores monitss fuis ans 

mos difcipulorum Ce. 
15 Vncerchio dabotte, conle fuc legature di falcio , 
ed iltitolo: LicamentTO Rosvr, dimoftra quanto 
‘eri vali» vigore fpirituale altri acquifti , mentre col mezzo dei voti 
if.  ficollegasefi riftringeà Dio; odanco quanta fortezza ri- 
ceueffè Santa Chiefa , e la Fede Cattolica dalle catene, e 
«Chiefa. dai ceppi, ond’i fuoi Martiri veuiuano riftretti , ed aggra- 
garziri + uati. San Profperolib.2,de Vocat. Gentium cap.s. de 
mebane gentes, irafcebantur populi, fauichantreges, & 
poteStates  contradicebant fuperffitiones CF torius mune 
direluttabanturerrores: fed de refiftentibus , furenti 
bus, perfequentibus , populum fuums Chriffus angebaty 
PER VINCVLA, ac fupplicia mortesg; San- 
ttoruns ROBORATPR Fides vincebat veritas 


veri, 


Ce 
16 Fù chi fece imprefa d'vn cerchio verde , pofto nell 
egr. ordigno per ridurlo a figura sferica , introducendolo è di- 
Lia io seCincvarsrzvo InrformoR;cosìchi rigira il 
“dia Mondo apprende la qualità di varie prouincie , e popoli ,e 
attiene La diuicne accorto , e prudente , qualità celebrate da Omero 
maria, Delfuo VIifle , mai fempre trattenuto in faticofi pellegri- 
' naggi ; di cui Orario nell'Arte Poetica. 
imores hominum multorum vidit &vrbes . 
Cosi anco chi fi piega alla fourana difpofitione  riccue le 
forme Le grana depp luna TÉ tà 
I fa imprefa è quella del Signor Gio. Batti 
? Monda Ssmb.del P.Abb.Picinelli. 


‘ tioni della paflata vita. 
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Mazzoleni, d’alcuni cerchi, altri legati, & altri da legarfi è 

che circondano vna botte, co'l titolo : VincirMvs 

Si VINCIEMVR); infinnando che i fuperiori, fe vo- Superiony 

pos co’ i vincoli della diftiplina, & offeruanza regolare ofserzan. 
gar i fuddici , deuono prima tegar lor ftei all'offeruan- se fa cel 

zaedelleleggi,edei buoni coltumi, D.Saluatore Car- po nei 

ducci Can. Reg, Lateran. fudditi. 

Si vinciemar, vinciemus afferes: 

Sic lege vinitus (ubditos Princeps licat. 

18 Molticerchi di botte , raccolti infieme in vn gran 
fafcio , in quella guifa appunto, che fogliono portarti à i Separarie 
mercati per effere venduti , furono dal Lucarini pofti ne, 
colmotto: Disivwneri PR AsTANT OrFr 
civ mM, infegnando chela feparatione riefce alle volte 
neceffariaaccioche ire rit rrg operar fi poa,On- 
de Orig. parlando del feruo d’Iddio Homil .8. in Leuitic, 
Quandi permixtus eftrurbis, & im mnlritudine fluftuan- 
tsum volutatur non vacat fols Deo, nec fegrecatus eSt è 
valgo nec poreft effe fanttus. Regola ottima da offer- 
uarfi ne gli efferciti, infegnando Polibio lib.1. che,W6i ex- 
trancorum militum magna eft multitudo , non funt fimul 
habendi, fed diuerfaintoca (nesnter fe contra nos con- 
fpirent ) deducendi . 

19 Peridea del figliuol prodigo , del quale feriue S.Lu- 
ca15.17./m fe autem reuerfus dixu o figurò parimen- 
rel Lucarini vn cerchio, i cui capi l'vno all’aitro fi riftrin- 

I cip pato Rerortvs Ap Se Ipsvm. 

Nel qual argomento S.Pier Crifologo Serm.2, 7» fe ante 

redit,vt rediret ad patrem, qui à fe ante recefferar s cun 

receffit à patre. A femugrat, & ab bomsine tous tranfit 

in beftiam, paterna pi tatss immsemor , gratiagonitoris ob= 

litus. Imprefa molto opportuna, perchi effamina leat- 3 
Giouanni Grifoftomo Ser.de E/ame di 
Penitentia, portando la fimilitudine d'vn Padrone, che ‘°9/fi#za 
dimanda conto all’Econoimio delle (pefe fatte , e del ma- 
neggio paffato , aggiunge così; Faciamsus igitur hoc in, 
opersbus noftris, vocata confcientia noffra . Faciamins fi 
militer rationens operum , verborum » cogitationure, & 
fermemur quid vtiliter: infumpium fit, & quid in perni» 
ciens noffram ; quis fermo male expenfus sn conuitia, in 
fales, in turpiloquia, que concupifcentia oculune in intens= 
perantiam prouocamt Fc. 

zo Effendo il cerchio non per altro percofso, fe non 
feto tenga le doghe nel lor pofto ben ferme ; perciò dal 

ig.Rancati fù introdotto è dire:Son Le PERCOSSE 

1 L'ALtRVI FERMEZZA: ilches'auuera negli 
huomini intrepidi , che riceuendo con eroico valore i col- 
pi de i nemici, con l’efsempio della loro fortezza riempio- 
no di vigore i contemplanti. Gorgonio » Cameriero dell- 
Imperatore Diocletiano, infieme con Dorotceo fio colle- 
gas erano di già arrolati fotto lo ftendardo di Crifto cro- 
cififso; mà vedendo vn giorno la fortezza d’yn inartire in 
fopporrare atrociffime battiture , fi fattamente rimafero 
ratiermati , e Mtabiliti nella criftiana fede , che ricevettero 
anch’efsi con franca lena i colpi , e la corona del martirio. 
9.Seprembr. 

21 Potrebbe, à mio parere»il cerchio, attualmente bat- 
tuto » hauer il motto, PercHe GLI ALTRI Ri * 
stRINGA Io Son Percosso; idea di Minitro, Minifre 
così di Prencipe tiranno, come di Prelato indilcreto , che d' cimas 
dall’importunità del Padrone fia di continuo inftato, e erre 
fgridato , perche fotto varii pretefti, ò riftringa i fudditi Verso. 
nelle carceri , ò gli violenti con eccefsiuo rigore alle rego- 
lari ofseruanze » 


CHI AVE Cap.VI. 


22 Lic Giouanni Ferro , riformando vn matto 


Efempio 
di fortex 
za 


del Contile,diede alla chiane; CLavpir,Er È 

APERIT, motto proportionato ad efprimere Asterità 
l'autorità del Sommo Pontefice , ede gli altri Veltoui, e Pensifcia 
Sacetdoti fubdelegari , della quale ragiona Crifto in San 
Matt. cap.16.19. 7 bi dabo clanes kegn: Celorumi: nel 
qual luogo Rabano sw Carew, Aur. Claues antem Regni 
Celorum:ipfamo difcretionemy& potentiamnomsinat:poren- 
nam, qualiget È foluat: difcrerionem, qua dignos , vel 
indignos difcernat, cioè à dire la poteltà così dell’ordi- 
ne, come della giurifdituone ; e sian dai persi 1, 

Xx 2 


$22 
di trattenere l’affolurione ; e d'obbligare all'offeruanza di 
leggi, e di precetti, come di fefte , digiuni , decime &c. e 
di difpenfare, e liberare da fi fatte al \anze s come me- 
glio è da i medefimi giudicato , la quale auttorità, e pote- 
ità fù prefigurata ne gli oracoli d’Iiaia 22. 22. oue tagio- 
nandoli del fomino Sacerdote Eliacimo , Iddio diceua. 
Daboclauens domus Dawid fuper bunserumo cins: C a- 
perser , C nomeri quiclandat : F claudet, non erst qui 


apertat, Sant” ‘ogio commentando le le dell’- 
poc.3.7. fee dicst faneue CF verns , qui habet clauems 
Dassdyqui aperst, & memo claudit: CLAVDIT,& 


nemo AP ERIT zdicechein quefta chiaue tenuta da 
Crifto , la di lui (apienza , e potelta infinita ranuifar fi de- 
uc, opra delle quali , e da vn apre l’intendimento de 
fuoi diwini miiteri, chiudendo la porta alle gentilefche fol 
lie; e ipalanca l'ingreffo del cielo à fuoî diuoti , chiudendo 
lo itelio in faccia de icontumaci peccatori: APERIT 
cordagentilum ad percipiendams doltrinam fidei, que 
mulius perfecutor claudere poterit-C LAVSIT veros 
atque defiruxs culturans sdolorum, quans nullus perfe- 
cuor aperire potutt.. Aperses ctvams adituma regni cpleftis s 
quod nella vis damonum claudere poreff: claufit vero 
eundens adituns reprobis, quod nuilus ess aperire poterst. 
Ovstione, Chiauc ftupenda, che chiude , ed apre, non che le cafe 


* terrene , ina la porta del cielo ; at parere di San Agoftino 
Cia lingua orante, che però Scrin 226.de Ti can 
d'Elia così dilcorrendo egli andaua; Clews cali fit fernso 


Lisa: lubet enim, & CLAVDITYVR colum, orat 
ET APERITER,cvàieguendo. Con la meta 
Opere. fora della chiaue » che chiude ; cd apre Sant'Agoftino Ser. 
252.de Temp.etpreile l'etficace energia dell’opre noftre , 
che quali chiaui to. fono poifenti à chiudere , e fpa- 
lancare il ciclo + Alaburacwlums cardis noftri dic'egli s ema» 
cuetur vitis, ' virtetibus repleatur ? clandatur d 
lo, aperiatur Chriffo: © sta laboremus yvt nobis bò- 
morums opersma clambus sanuans regnicaleftss aperire pof= 
fimas. Sicnt eran malis opersbuss quafi qubufaam fe- 
ris,acvettibus vite noffra ianua cianditur: ua abfque 
dsbio banis opersbus aperunr 
33 Hà pet fuo proprio la chiaue , d’apriri luoghî chiu- 
fi, betimenitando ilmotto: Aspita PanDIT,fim- 
* bolodiprofcua,cheefponcàgliocchi della mente ciò che 
Prifetia . fi giacetta appiattato »€ nafcoito; La onde nell’Inno di 
San Gio, Bactifta; 
Fertis abftrufo recwbans cubili y 
Senferas regem thalamo manentens 5 
Hine parens navi meritss vtergue 
Abdia 


pandit. 
34 Lachiaue , introdotta è dire; Hosris Non 
Hospiri CLavpo, puòferuire pet fimbolo di San 
B, Pietre, Piewos che portando le chizui del cielo, non ne fpalanca 
-" leporte, ainemicidella virul, c della fede; ma à quek- 
li, che per fauore della divina gratia, & concorfo de i 
lor meriti fe ne rendono capaci; ad honore di cui Santa 


Vuarceludit pafcua, © fontes facrosy 
Pegi i fernat ereditas y arcet lupose ; 
25 Con manierofa deftrezza deue elfer ta la 
Vielenza chiaue, perche raggirar fi pofa peri ferri della ferratura è 
gregiudi- altrimenti viando storzofa violenza, fi fconcerta l'ordine, 
siale » eladilpofivone de i contralti , reltando noi ne i noftri di- 
fegnitraudati, edimperfeti. Alla chiaue per tanto, in 
arto d'eiler girata nella ferrarura Gio. Franceico Bonomi 
fopraicrie: VioLeNTIA INvERTITVR OrDO, 
edanco v’aggiunfe il titolo morale ed il documento da 
Modera» Binbicma; Zu re modus: ciò che infegnò Boetio. Opts- 
dove, = tisuseit in ommibus rebus modus, cdil Bonomi ifteflo 
nella Chiufa dell'Embl.41. 
Wirefsresyclanizs moderate enoluere faseft > 
Fimota sn motu nam mage firma manet 
26 V'è vna forte di chiaui che con molta facilità a pre 
ogni ferratura, cd è dai Lombardi chiamata dello» 
è fia gariboldello: ad vnadi quefte paruemi conucnien= 
* tei motto: SvPerRa OGNI CONTRASTO » che 
Enerriwo con equiuoco gratiofo può addattarfi à Capitano fagace » 
Amante aiaffinata prudenza; cd anco id amante rifoluto, già 
Vifelute | chez Vwramoreebriasy dice Plutarco DifpurAmatoria, 
mbil regmirity cum dimsicat cum boftibus, Afartemi fed 
quia Deum fuum babet adinntiana > igm & marano 


STRVMENTI FABRILI Lib: XVIL 


red paratus atheris eft peruolare + Leandro appreffo 


Tuunzò Virgo » propter amorene ctians a/peram tran 
bo aquam , 
Lscet igni ferucat, & innanicabilis fit vnda. 


CHjODO Cap. VII. 


27 NÉ folennità del Santo Colo »da iMilanefi 
con pompa venerato , Giouanni Bartifta 
Rufca formò alcune imprefe , e frà queftevn S Chiedo 
chiodo conficcato nel mezzo d'vno fcudo militare, col 
cartellone; PeriT, Et DEFENDIT , infinuando » 
cheda n facro arnefe s’apprefti come la falute e la dife- 
falla Criftianità : così la tortura , e le ferite è i moftri 
dell'inferno . Sant Ambrogio Comcil. im Obitu Tbeodosi 
introduce i Giudei addolorati se confufi à dire: Ecce È 
clauusin honore ef: & quem ad mortem impreffimus 
REMEDIVM SALVT IS eftyargueinuifibili 
quadam poteffate D'EMONES TORQOVET. 
28 Lofteflo Rufca, figurando vn chiodo in atto dî 
fuellerne, cd eftraberne dall'affe vn altro, gli diede: AR 
TE ARTEM. Imprefaalludente alprouerbio antico : 
Clauum clano truderezcd infegnò che i chiodi del Reden- 
tore, feruirono , per cauar da i noftri cuori quelle paffio- 
ni, che quafi chiodi gli rencuano altamente trafitti , e tor- 
mentati , ben di S.Aimbr. lib. de bono mortis cap.5. 
Claus eft lsbido, clauus triffstia, clauus iracuudia SI 
fune omnes paffiones » 3 ande pa vere quoddam animani Virtù le: 
noftram penerrans. S.Bern. di quefta fimilitudine fi valfe > ua il vi 
perinfegnare, che con gli atti della virnì, gli habiti del vi- sie, 
tio vengono è fradicariì ; e nel ferin. de Verb. Sapientie 
feriue. Sapsentia qincu malstiam . Clauus clawo expelli» 
tursita & praua, bonis fuperuensentibus eliminantur . Lo tnferno 
fteffo Padre S. ‘m.33. de fornic. diccua che il fuo- medizate 
co dell'inferno, attentamente ineditato , feruirà quafi di 
chiodo, per cauar da i noftri cuori il chiodo infuocato del- 
lalibidine . Sicws clauns clausum expelli: : ita {2 ardor veri rali. 
gue emuttit foras ardorems Inxuria: Ed il Padre Giu- gufi, 
io Negroni in Reg.4.Commun.n.17.riconofcendo i voti 
religiofi, al viuo figurati ne i chiodi, co i quali l'anime no- 
ftre fi conformano al Crocififfo s diceua che F'offeruanza 
di quefti voti fèrue per eftraere dall'anima i chiodi de i vi» 
vii, ond’ella per forte effer potefle traforata , ed impedita . 
Clamos vuio:um , C paffionume , vota paulatins dum ob- 
feruantury E verimtes votorurm exercentur, ex anima ex- 
trudunt . Così anco vn Amor, l'altro efelude ; 
Come d'affe fi trahe chiodo con chiodo . 
29 Eradaficre rempefte orridamente agitato il Mare 
Adriatico, € fuctedendo continui naufragi, e Je fommer- 
fioni perpetue dei nawiganti , à fegno che Varago nawi- 
gannum era communemente chiamato:Santa Elena Ma- 
dre di Coftantino fi rifoluetre di i dentro vno dei 
Santi Chiodi , Confi/a de Domini miferscardia fcrive 
Co Turonefe de Gloria Mart. cap.6. qued feuas 
que: euro comImsotiones drped poffet oppremere » il che per 
appunto feguì, fi poicia rutto tranquillato.. Que 
fi ‘o reddutur mare quietum , tranquallaque deinceps na- 
wigantibus flabra preftantar, Per tanto il fuderto Ru- 
{cas dipingendo vnchiodo , in atto dicalarfi nel mare è 
gli foprapoie: Tvaipa PLAcAT,motto leuaro dal 
I.Acncid. v.145» 
Sic ait, 7 dillo citius tumida equora placat, 
Hor dunque , come l'Adriatico vcalla viruì del S. Chio- 
do placato rimafè così le commotioni rempeftole, che 
fconuolgeuano vn mondo, con la viruù de i chiodi di Cri- erigy a, 
fto, ecoimeriti della fia accrbiffima Paffione fUrONO pg firme 
fedate » e tranquillate . San Girolamo allegoricamente se, 
interpretando i fuccellì di, Giona cap.1. 15.7 wlerune fo= 
nam, & miferuntsa mare ffetu mare  feruare fuos 
fcriue: Ss confideremus ante paffionem Chrifts errores 
mundi y © diuerforum dogmatuns flatus comtrarias y È 
tassculame stotunsque bumanum genus: ideft creaturara 
Domini persclitantema, & poft paffionem cius tranquillita» 
tem fidesryG" orbis pacem y €f fecura omnia, & conuer- 
fionem ad Deuns s videbimus quomodo poft precipra» 
tionciz Jona fiere mare a feruore fuo: È più fuccinta» 
tnente 


rl al te. e: 


CONIO CORDA, FVNE. Cap.VIII. IX. 


fiiente Remigio AltiModorenfe; Ante paffionem Domi- 
mi mwndus dsuerforum fluétibus errorums periclitabatur + 
at poft mortem esustramquilla omnia difcernimus 3 fe= 
cura vmeare fidei, & agmtione veritatis totus orbis exul- 
tat, inlon.1.15. 
30 Sogliono i Fabbri intingerei chiodi riell'acqua, è 
veramente in qualche pingue licore , accioche con mag- 
giore facilità poflano penetrare , e conficcarfi one il bito» 
richiede. Ad vnodi quefti,così rapprefentato il Ru 
fcadiede; Vr FAciLIvs. Taliichiodi di Crifto, in 
$. Chiodo tingendofi nel fuo puriffimo, e diviniffimo Sangue , pre 
apre ilcie ro forza, e virtù, per pone {pezzar i bronzi dell’infer= 
ta, no, ftracciare , cd annullare il itaca della dannatione , 
i cieli , ed operare altre portentole maraniglie. 
Scite, diceua Tertul.i.s.contra Marcion. c.10. a/cenfum 
îltuns exinde complanarum veftreijt DomnisS sutroituns 
exinde referatumo viribus Christi. 
31 Aichiodi acuti, e prominenti, onde vn teatro, ò fia 
vno fteccato di guerra ; d'intorno intorno circondato ap- 
pariua , i quali feruono così ad afficurare quelle trauaru- 
re, come à ferire chiunque loro accoftar fi voleffe ; 10 die- 
di; VALLANT, Et ARCENT)òdfia; VALLANT, 
*.. Et VvLNERANT)ideadei Chiodi di Gesù Crifto > i 
s.Chiodo. quali come difendono i fedeli : così trafiggono gli Ebrei , 
edi moftri dell’inferno;ben di ciaftuno di quelti pa 
ripigliare, ciò, che San Giouanni Crifoftomo in Pfal. 109. 
della Santa Crocciua dicendo: Ea damones vicifcitur > 
catollitmorbos amicejca eff armatura nituilta , ca murus 
mexpugnabilis , ea eft mumimentins infaperabile > que 
mon folum barbarorum irraptiones, & sncurfiones ho- 
fium, fed ipforuns etiam immsansum demonum phalan- 
ges perramipst. 
33 POLE rigori dell'imuetno fogliono aggiungerfi 
alle fole delle fcarpe acuti chiodi, accioche nel‘camina- 
re, conficcandofi nel ghiaccio , tengano fermo il piede, 
e non lafcino fdrucciolare il viandante. A quefte fcarpe è 
di chiodi così atmate io foprafcriffij IN Lvsrico 
* SisrvNT, òveramente; Vesticia FIRMANT. 
Pafiohe Non altrimenti i chiodi di Crifto appaffionato , fono effi 
di Criffo caci &rumenti, à trattenere i piedi de i noftti atferti ; e fer- 
ciritieme margli, accioche:non iftorrario con vitiofa lubricità, net 
Jecadute delle colpe. Eufebio Gallicano Hom.2.de Symb. 
Dominus nofter fefui C'hriftus you folum diumitatein > 
fedetiam mortens fuam , & crucem poft futuris woluit 
faculis celebrari:ve A peccatis, propter que moricbatur 
non felum nos Des mandata reuocarent , fed sllata pro 
mobis fupplicia, & vulnera deterrerent. 
33 Sevnchiodoritorto , può tall’hora feruire, inver 
cedi chiaue, ad aprire uekhe luogo ferrato , al quale 
S. Chiodo den foprafcriuere fi potrebbe: InFixvs RESERAT» 
> chiaye. tale quel facro ferro , che trappafsò le mani , di a del 

Redentore ; feruì di chiaue per aprirca i fedeli il'Cielo, 
lc cui porte ftauano per longo volger di fecoli fertate.Che 
però San Ageftino :/Clawss referans clauus penetrans fa- 
Chus est mihi. 


CON FO Cap. VITI. è 


34 Vei,che fpaccanole legna, ritrowando qual- 
che pezzo di rouere, darigidi nodi ftrana- 
mente aggruppata » ed incatenata , prevaglio- 

no contra quelle intrattabili orridezze , co 

# © piantaruiil conio, poiche quelto, e diftioglie , e fraccalfa 

Ginffitia OB vitiofa collegatione, è cui può darfi: MALE Com- 

cindica, PACTA DissoLvit: ideadi Prencipe , zelante, e 

n rifoluto sche i colpeuoli, induratinci viti, duramente 

percuote , conforme all'antico Proucsbio ; Af4lo nodo 
malus querendus ciomens. 

35 Éffendo il conio formato di fortiffimo acciaro; per- 
ciò, benche fia, a forza di mazze conficcato ne i più 
nodofi legni, tatti gli pezza, e gli fraccalfa, fenza ch'egli 
._ Ticewuamenoma offefa, che potrebbe dire: INorreN- 

Asimo svs EFFRINGO; tipo d'animoeroico, che diltrugge e 
grasizfo + grandi, e numerofe macchine auuerfarie, non rettand 

egli in conto alcuno pregiudicato. Così Giofia e diftruf- 

fe gliindowini, ei Sacerdoti de gl’idolatri, e fpiantò i 

* bofchiinfami, ed atterrò lupanari fcandalofi, e fpezzò 

i fimolacri d’abillo , e fpiantò i facrilegi altari, e trucidò i 

Mondo Simb.del P. Abb, Picinelli , 
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miniftri del demonio; come diftefamente è riferito 4 
Reg.c.23. e pure nell’operar tante marauiglice, non rice 
vetre alcuna offefa . 

36 Seruc il Conio, nonà frangete le parti più tenere 
deilegni: mà è fpezzare le più enti , e le più dure, il 
che dichiara iltitolo; Dvriora Dissorvir. Co- 
sì truppa d’ittrepidi guerrieri , che perl’appunto dai La- sr uuwrs 
tini è chiamata camens scolì fi fpinge , oue maggior con- militare 
trafto ritrova , nél qual argomento il Taffo nella Conqui ° 
ftata lib.18.ftam.143. 

Mì conferuando put l'vfanza, e'1modo 

Del fecol prifco, anzi mirabil arte, 
L'ordin più folto de nemici, el nodo 
D'afpra guerra incidean da quella partè ; 
Come cuneo tal hor, dou'è più fodo 

Il tronco alpeftro , iui il diuide, e parte: 
Eiduri colpi trapaffàro à dentro 

del ferreo cerchio al fanguinofo centro . 

37 Alconio, vfato precilamente , per prenalere con- 
tta i nodi più faffodati, cpiù puri io dicdi: EXERIT 
In Sorina Rosvr, idea di perfohaggio magna- 
nimo; e rifoluto , che rintuzza la durezza de i più potenti: 
come d’vn Elia, che rimprouerò ad Acab ifioi infami 
eccellì , e gli denontiò la feuerità dei fupplicii 3. Reg. 21. 
19. &c.d’vn Gionanni, cherinfacciò ad Erode gli adul- 
rerii (candalofi . Marc.6.18. di S. Siluerio, che nulla curò 
le inftanze dell’Imperatrice Teodora, fatteà fauor d'vn 
Eretico; ma volle prima llafciar la vita, che lafortezza 
dell'animo: d'vn rogio che vsò la propria auttori- 
tà contra gl'Imperatori, e gli inverdiffe l’ingreffo della 
Chiefa &c. 

38 Mentreda violenti colpi il conio è duramente per- 
coffo: all’hora apre, esbaraglia i più duri con- 
trafti , che dal nodofo tronco gli poffono effer fatti, à cui 
può dar: Corsvs, OssrtANTIA SOLVIT} idea * 

di Martire, che pieno di fapienza, edi fortezza, anco Martire, 
frà le torture, fupera con la viuacità del difcorlo , e con 
l’intrepidezza dell'animo , ele ragioni , e le oppofitioui 
deinemici , nella qual guifa fi diportò Elcazaro , di cuis 
mentrera tormentato dai Camnefici , Giufeppe Ebreo 
(lib. de Machabeis) così: Alwrimentis oprime rarrenis, 
primsque confily venicntinm impetus procellarum fuis 
accepii membris, cosque mifu corporis sinu:tus fregi Ses 

39 Riferifcono l'iftorie, che dando ilRè Don AlL- 
fonio Enrico l’affalto è Lisbona , vide che Don Paio Gu» 
tierez hauewa conficcati nella muraglia alcuni conii, va- 
lendofi di quelli , come di (cala, per falir sù le mura; on- 
deit Rè to chiamò il Caualiero de las cutgnas; ed i fitoi 
diivendenti prefero il cognome d’Acugna. Per tanto è 
conallufione à quefto fatto , ad alcuni conii , piantatiin — * 
vnmuro diedi:ParANT Ap ARDVA GRADVM; Tribela. 
e mon altrimenti ferri , i chiodi e gli îrumenti penofi di sioni. 
Criîto patiente, piantati nel noftro cuore, ci difpongo» 
no all’ingreflo del ciclo , cd all'ottenimento delle trion= 
fali corone. 


ansi 


mo. 


SAmbr. 


CORD<A, FUNE. Cap. .1X. 


40 Cipion Bargagli, per yn giouane, che doueta 
foftenere conciufioni , figurò vna corda ,i capi 
dellaquale erano accozzatià gli ftrumenti per 

torcerla , e le foprnpol&: CONTRARIIS CITIV$S è Centa. 
dir volendo:che l’inzellero , conle altrui contraditrioni è dissieni. 
più prontamente fi porta è conofcere la verità dellecofe, 
ediveri fondamenti delle frienze &c. Allo ftetlo corpo 
d'vna fune , che attualmente ne i tigiri della rota, per ma- 
no del funaio fivà rorcemio , iRinforzati di Napoli fo- 
prapofero; Vorvenno VALIDIOR, eferuirebbe- 
roadinferire, chela Santa Fede, gnanto più dalle con- 
trarietà viene ateraveriato » tanto più fi rinforza, es'au- 
ualora; Onde il P.Tomaiò Bozio liuqSigno 7. aflumensdo 
quelta propofitione : Quo maiores adwerfus Ecelefiami, 
noffram funt per hoffes esus concitate perjecwisones, to 
facundior illa fuit, dittufa serudita ed iitoricamenie Ja 
proua, dando ben chiaramente i dinedere , che dalle cone 
tradictioni de i Gentili, e degli Eretici Santa Chivfa venne = 
maggiormente adauualocari. 


S.Chirfa, 
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41 Ad vi mazzo di corda sò fiadi miccia, cheda va 
lato era accelo fù chi foprapole: Vivit AD ExTRE- 
MV; edimoftra ò fedeltà incorrotta verfo il fuo Pren- 
sipe s ad affetto fino all'vitimo periodo della vita conti- 
huato verfo perfona amata ; Con quefti fentimenti Oro» 
he Venio Einbl.Amor.fol.232+ 
LQuendio Fumserits tansdin quoque flamma mane- 


Pd 

Deficsente etiam fomite flamsma perit. 
Crudelis fic verus Amor ti. vsorte Pamir , 

Qui poss eff vita deficientà mori. 
imoftra ancora odio accanito , conferuato nel cuore fi- 

noalteftremo punto. Il Soldano d'Egitto , disfarto dalle 

uadre de i Criftiani guerrieri » nella Gerufal. Liberata, 

C.9.tan.99. 


Porfens. 
Minza 


Sia con memoria eterna 
De le mie offefe, eterno anco it mio fdegno, 
Riforgerò nemico ogrhor più crudo 
Cenere anco fepolto; e fpirto ignudo + 
43 Siritroua la fune annodata , col cartello : V EL 
Fracta Vincio; impreia quadrante, cosìal De- 
Benini, monio, il quale beriche habbia le forze indebolite , e frac» 
caflate dalla virtù divina, ad ogni modo lega i cuori , "a 
affetti de gli fcelerati ; come anco al Santo Giobbe, 
Giobbe + all’hora appunto ch'egli haucua la pouera humanità tutta 
lacera s ed impiagata ; legò sedincarenò il Demonio , la- 
fciandolo, come fuo fchiauo, cd abbattuto, e vinto. San 
Giouanni Crifoftomo in CatGrec.cap.9.Prolegom. /obi 
aduerfariusy vbisllius corpus confesdits atque omnis gene= 
ris vlceribus perterebrauts & languare confecit : sun 
demunrs [uperatus est &c4 
43 Perinferire voleri concordi ed vnione di molti 
à qualche operatione , ferue l’imprefa di quattro funicelle, 
CHeordia, dalla rota del funzio infieme atrorte, per vnirle infieme ; e 
farne vria (ola, col cartello; IvNnoyNTvR ADOPvs. 
T.Liuio Decad.1.lib.1. Concordia res coalefcere poffunt: 
Omero 1. Illiad, 
Consuntti pollent etiam webemsenter inertes. 
E Pietro Blefenfe Epift.78. os quibus vmcum ,& pracio 
puum votum eft inisiara Ecclefia Videre profettum scer- 
tiffimè nowerttis s quod non mfi per vnitatems babitura ef 
incrementare Fe. Così Riccardo Vittorino ; tratta. de 
grad.charit.cap.4.riflettendo al racconto , Alt.q.32 A ul- 
suudinis credentimm trat cor vnumsciò feguiuas dice,per- 
che; nec veluntatama Varietas smec rerunz proprietas ani 
mos diuidebat, fed firmiter ffringebar charstass & fua= 
mer cohibebat in vnitate fpwsuusma vinculo pacis. 
Come la rota del funaio » co'i fuoi vertiginofi rigi- 
tis attorce , e tor tadfune; mà intalguila viene à 
rinforzarla portando il motto;ToroveT,AT Ro- 


TrAkk: SORAT; NON altrimenti l’auverfità , l’infermità , e la 
#10 7î# perfecurione compatte all'anima tribolata vigorofo rin- 
Sorzdi  fotzoò » Ciò che Spiegò ne i feguenti fenatii il mio Cano» 


inico D.Saluatore Carducci ; 
Torquet rota vertigo fila at roborar: 
Site premant aduerfa fies fartior. 


CROGIVOLO Cap.X, 


Erue il crogiuolo à perfettionare; e feparare i me 
ha S tallis il che inferì il Bargagli, che sdvno di que 
critu fti, polto nel mezzo al fuoco, diede; SecER- 
Giudice, NENDO CONPICIT; imprefa prgn al giuditio 
' finale, incuiall’animedei giulti i datà l'vitima mano Pi 
promouendole alla fuprema felicità , c feparandole dalla 

imafli de gli fcelerati; come oro purilsimo dal feciofo 
imetallo ; della quale feparatione hora Matt.13. 30. Colli 

ste pritmiums zitania, © alligate ca tn fafciculos ad conse 
Luriadam.triicae autem congregate sm borvesns meum: 

hora Matt.13.48. Zu confummatione (acuti sexibunt An- 

geli, & feparabunt malos de medio sufforum: & mu- 

tent eòs in Caminum ignis: ed hora Matt.25.53. Separa= 

bit cas abinuicem, ficut pale, [ape sucsab bedis, 

Quiindi San Girolamo ponderando le parole di Zaccaria 

cap.9,6, Sedebu feparator in Azoto scommmenta; Sepe 

Oratori ratorem intellice Dominum s quibonos d malisy O gare 
ftimdiciofo gentum s C aurum a fordibus, fcortaque difcernet. Se 
anco non fi applicaie , ad Oratore di giuditio affinano , il 


STRVMENTI FABRILI- Lib, XVII. 


dopo d'hauere feco fteffo inucfti; e fpecolato 
tutto pure può ferire aloni fa poi diftinta, 


minucamente ; Quid epruno fit cocumfpicst, qud ex 
gregar mafcaturs quidewque fit confequens s ‘quid also 


mese % permizia difîungst s difivntta conciliar &c. Ni- 
coi 


vid repugnans, quid confentanenm » confufa de- 


Caufino, de Eloquentia lib.3.cap.6. al fine. O vera- 


mente ad vn Giudice , che nonrifolue , fe prima diftinta- _Gisdice 


mente non ventila , e difcutifce tre le circoftanze della 
caufa. Nelqual modo fi portaua Giobbe ca.29. 16, Cau 
fans quam nefciebam, dibigentsffime inueffigabam Opor= 
ter ensms » diccua Giovanni Sa 

cap.18. Judicens canta rimari  & ordinems rerum piena 


Sansberienfe lib.s. Polycrat. 
inquifitione difcutere s neque ante obuiare alicui, quans 
canfa fi pos rationibus plemiffimse lam stata, 

46 Advncrogiuolo sò fia fornello d'alchimia , entro 
di cui vna mano, at , merteua vm pezzo di ferro. Ingiurie 
fi fopralcritto: VertET IN Avrvm, fimbolo di e3penfare 
chi ricevendo ingiurie ; ed offele , le ricambia con benefi- con bene. 
cenze» Nella qual guila operò l'antico Giuleppe, corri- fici. 
fpondendo affetti di carità è quei fratelli , che con barba- 
ra oftilità l'haucuano perfeguitato. Così San Paolo r. 
Corinth.cap.4. 12. Afaledicimur, & benedicumus: per= 


fecutonem patimur & fufmemui: blafphemamur, & 


obfecramus : 
47 Similmente ad vn crogiuolo da purgar metalli 
fto fu’l fornello fù dato; ExP1ET Vr SorpEs, È Trans 
che fuol fare Iddio , mettendoci fu’! fuoco delle febbri , glio prio 
delle skraziae ir ct accioche al calore di quelcra- fice, 
cio » le imperfettioni dell'anima vei à punficarfi ; 
Comprefe molto.bene quefta verità Saluiano s che nell” 
Epiftola ad Caturam fororem iua dicendo. Afettis artu- 
buss vires corporum sn virtutes transferuntur, ve mibi 
genus quoddans famtatsseffe videatur , hominem inter= 
dunsnoneffe fanum; cpiùà ballo sexultat anima lata, 
corpore affetto, quafi aduerfario fubiugato =» quanto im- 
bellicior corporestanto pursor fenfus vwmncentibus carnene 
nam morbis, mente Vicifft. 


FILATOIO , MVLINELLO 
Cap. XI. 


48 Gi Auuolti di Salerno , al filatoio da torcer feta 


foprafcriflero, ToroveTt, ET OBVO- Peccato, 
LviIT; effettiche ne gli animi noftri fuol ca- 
onare il peccato , il qualererguer, e l'auuerti fino 
lutarco lib.an Vitiofit.ad infelicit. /uffficsat , così dicen- 
do: Praustas abfque vllo apparata » fimul atg; animo 
auge adfligus atque deijewts smplet dolore, lamentis, 
salata pamcentia bominem : ed anco ebuolut , e lo 
dille Geremia Thren.1.8. Peccarum peccaust Jerufalera 
propeerca inftabslis fatta ef: e Dawide Plalm.11.9. Ia 
cireuttu impy ambulant. 

49 Il mulinello da torcere;fi ritroua col titolo; V NIT, 

Artove Toroyet. O veramente; VwIT,, SED mesio. 
Torqyet, idea del Matrimonio , che {tringe i con- 
trahenti , mà però non lafcia di tormentargli. Grawis 
farcinay dura compedes liberos bumeros, atque olum, 
liberos pedesprements fcriue il Petrarca li.1. de Remed. 
Dial. 65. parlando delle nozze: Duruns dilfu, durius 
cogstatus duriffivsuns perpeffa, non vwmus lucis, fea to- 
vius via hofpess forfitanque hoftis, vacuam prefidys in- 
nafit domum 


FORFICE Cap. XII. 


50 Fas Je-forfici introdotti à dire; STRINGI- 


Corrifpi 


Mvs, Dvm StRINGIMYVR, motto ad denza 


dattabile alle tanaglie &c. ed inferitce l'imprefa 
giufta pariglia , e corrifpondenza di fede, di ieruità , e d’- 
amore vero quelli ) checoneffo noi in sì fatte maniere 
fi diportano + Giufto Lipfio de Milit. Rom, lib.s. Dial. 3. 
Fido habita fidema alligat sn anmis quidems vb: al 
mid alti eSt.y aut borefti. Mantertò la parola ; dice quel 
itano sò fia quel Mercatante quarito mi farà mante» 
nu 


FOR MA" Cap.XIIL 


Muta ; farò amato ; feriue Ouidio lib, 2.de Arte, quand’io 
miri d'amare. . 

Sut procul omne nefasy vi ameris amabiliseto. 

- Egonbi monftrabo amarorium fine medica 
mento » fene berba , fine vilius venefica carmine ; fivis 
MAI AMA 

si Ledue parti della forbice, s'vnifcono » quando fi 

tratta d'offendere, editagliare; alle quali diedi; Ivx- 
*  GVNIYR, Vr DiviDANT, òpure: FOEDERA N- 
Viti TVR, VT FERIANF, fimbolo d’huomini fcelerati, 
trnizi com. Che fi (tringono e fi ago infieme , per metter difu» 

trai gia» nione , e difcordia nelle 
fi, © © proflimi, Così Caifaffo,Herode, c Pilato s'vnitono in- 
» per vecider l'innocenza diuina ; del qual fatto fe 
dille Dauide Plal.a.2,4ffsrerunt regesterra , & principes 
conuenerunt in vnum aduerfus Dominum, & aduerfus 
Chriffums esuszne gli Atti Apoftolici cap.q.27.fi dichiara; 
Commenerunt enine vero un ciustate iffa adwerfusfantum 
puermo cuuno lefuno , queno vnxifts : Herodes, & Pontius 

Pilatus oc. 

52 Laforfice, vfata da i Cimatori, hebbe il titolo: C + 

MA, Non TAGLIA » applicabile alla rribolatione, 

Trasa- che mortifica, mà non vecide ; ed à Prencipe difcreto, che 

glio. — e moderatainente eflige da i fudditi ‘tributi. Giu- 

Prencite fto Lipfio Pelit.lsb.4. cay.11.riuolto al buon Prencipe.. 

difereto, 2° cum Tiberio dicena, condere pecus msalis , quan de- 
glubere. 

53 Advnforbiccione dacurardrappi , opra del quale 
mentre fi leua dal d: vna parte delle fue lane; frà 
tanto viene ad affinartà., ed acquiftare più qualificatabei- 
lezza ; il Saauedra diede; DetrARIT, Er Deco- 

Morte. RAT infinuando,che la morrve leua ben fi la vita 
Traua. rale, mà con la chiarezza della gloria illuftra quei virtuo- 
gli. fi, che rimangono eftinti. San Girolamo Epilt. ad Cy- 
prian. Quanso us hoc faculo perfecutionibus, paupertate, 
smumicorune potentia , vel morborums crudelstate fuerimus 
afflittitanto poft refurrettonem in futuro masora premia 
confequemur 


FORMA Cap. XIII, 


54 On farebbe iunprefa ingrata , benche men fofte- 

N nuta,per dichiarare, che Crilto, nell’impronta- 

rele Stigme in San Francelco , egualmente 

S.Franee operaife, e nel fuo corpo, e nell'anima: il valerfi della for- 

Seo Sig- ma, che ferue v.g.per far palle di piombo , alla quale fù 

masizato fopratcritto; IMPRIMIT VIRI NQVE; già che San 

Bernardino di Siena par.2, Serm.6o.artic.1,cap.2. di quel 

Scrafico Patriarca, tutto auampante nel fuoco della carità 

così ice. Tali iquefattus ardore , MENT E 1 

ET CARNE totus defluxit intra (culpruram vul- 

meris apparentis lefusÈ amans in amatum, per vims buius 
amsoris, transformarns ef, 

55 La maifa di creta, ò fia di piombo,mentre dalla for- 
ma viene riltretta , acquifta la rotondità , e la perfettione, 
che non haucua di prima , ondele fù dato; PRESSA 
FORMATVR; tale l'anima noftra angultiata , ed afan- 
nata , riccue quella forina di virtù , e di perfettione, che 
non aueua per l’adietro, Elelforum defîderia , diceua 
San Gregorio 26. Moral. dum premuntur aduerfitate , 
proficiune . Così anco Idiota lib.2.de vera peenit. Ne- 
quagnams conemnenda eft tribulatio , que cordis ef} fani- 


Trana 


io, 


tas, O viaretta ad vstam , que clarsonem deprimit , la=* 


fciuamreformat , intemperantiam edomsa: , & denigue 
omnes altus illicuos , 

56 Alla forma de caratteri, lauorata di ferro,ed eftrar- 
tadal fuoco, per improntargli, io diedi; INDELEBILI 
pa TER; idea del Sacramento del Battefimo, della Confer- 
Basrefs. Matione, e dell'Ordine, i quali imprimono indelebilmen- 
te nell'anima del Fedele il carattere fpirituale, e per quefto 
Ordine». fono itreiterabili . Tali anco le calunnie , che la lingua 
Memora Ialigna impronta ne gli animi humani , vi reftano inde» 
time. = lebilmencetcolpite. ade vn cattiuo Configliere , fauel- 
lando col Macedone Aleflandro diceua ; Si quer: habes 
boftem, conuicys slluns audalter pete z licet enim vulnera 

curet,manet femper cicarriv; Plutarco. 
57 Ad,vna forina , che fpaccata per lo mezzo, fcuopre 
d'ambiilatizalla deftray cdalla finiftra, il taglio;ò fia l'im- 


ità » e portar ftragi , e ruineài” 
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pronto del medefimo cuore , che in ciafcuna parte è fcol- 
pito fù chi foprapole; SoLo VnA Cosa ; idea di 
due amici, che non già due , mà in rifguardo alla concor- 
dia, edvnitàdei voleri, ede gli ai i paiono vn folo. 
Anima Ionatha conglutinata eft anima Daurd, & dilezit 
cuns lonathas pur) animam fuam. 1. Reg.18.1.conla 


Amici 


quale efpreffita anco Sant Agoftino lib.4. Confefl. cap.6. 
ragionaua d'vn fuo caro amico , già defonto » Bese gu- 


dams dixit de amico fuo y dimidiuma anime mec. Nanto 
% fenfi ANIMAM MEAM, ET ANÌ- 
AMILLIVSSVNAAM FPISSE ANI. 

MAM in duobus corporibus ; & ideo mibi omeri erat 
Vita » quia nolebam dimsidius viuere , & sdeo forte mori 
metuebam , ne tous ille moreretur » quens multum ama= 
ueram» Simili tenerezze , ed vnità di cuori fi ravuifaro- 
noancora in San Bafilio Magno, eSan Gregorio Na- 
zianzeno , delle quali San Gregorio Orat.in funere Bafil. 
29. PN A VT RIONE ANIMA videbatur, 
duo corpora ferert-quod vrerque in altero, apud alte- 
rum pofitieramus. Similmente in San Paolo; chedi fe s 
medefimo tutto inuaghito d’Iddio, diceua Galat.2. 20. 
Vino autens'tans non ego, vit veroin me Chriffus, nel 
qui luogo San Giouanni Crifott. Homil.23. in Epift. ad 

om.in Moral, Cor itague Chriffi, erat cor Pauli, tabu- 
laque (prritus fanéti. Così il Beato Lorenzo Giuftinia- 
no de incend. diuini amoris cap.3.0 amor quid retribuams 
ubi quod me fecifti diuimum: Viuo ego sam non ego 3 viuit 
verosa me Chriftas. Inenarrabiliseff, damor, virtus 
ma. O ansor qui lutuns iransfigurasin Deum . Ben po- S.Franee- 
tendaii l'imprefà applicare al Padre San Francetto itig- feo, 
matizato , dicui Bartolomeo de Pifis, conform. lib.3. 
fruct.3.par.2. Corpus , CF caro B.Francifcs e/t figura leju 
Chrifts depitta & fizurata: ve vsitendo B. Francifcumi> 
videatur Chriffus. Il cheanco s'auuera ne gli Spofì è de i 
quali Gench2.24.Erunt duo in carne vna. 


G ANGH ERO Cap. XIV. 


58 A porta» foftentata da i gangheri, col titolo; I N- 
I NIXA VoLviTvR), filimprefa del Bargagli, 
per inferire che vna Città,ò Moma riccueua 
il gouerno , e la direttione da vn Cardinale, del qual con- 
cetto anco fi valle Bartolomeo Rolli , che intendendo 
nella porta la Chiefa Milanefe , e nel ganghero San Car- 
lo, ne feceimpreta col. motto; Tvta Circvmvo- 
LviTvR. Domuni enim funt cardinesterre, cantò An- 
nala Profeteffa 1. Reg.2.8.C* pofur fuper cos orbem ; il 
che per appunto fi può intendere de i Cardinali , de i Pre- 
lati, ede gli altri huomini Apoftolici, come co") fonda- 
mento di molti Scrittori proua il Padre Francefto di 
Mendoza fopra di quefto luogo. Gangheri del mondo 
fono anco i Giufti , poiche co i propri} meriti lo foftenta- Seritture 
no; Nam re vera fulcrum seneris bunzani suffus eff , dille facre, 
Filone; e gangheri della Chicfà fono le facre Scritture, fo- 
pra le quali ella fi ftabilitce , e fi ripola. Orbis enim fuper 
cardines terra ponitur , dille pier di Damiano cum San- 
fa Ecclefia  tanquam fuper bafes s dotrinis Euangelicis 
folidatur 


INCVGGINE Cap. XP. 


"1 Cardinale Innocentio Cibò hebbe l'incuggine co’) 


Matrimo 


nio, 


Dipende 
za, 


red : Refifen- 
verbo ; DvraBzo, che inferifce immobile , € za, 
vigorola refiftenza contra i più difpettofi colpi del- 


‘la fciagura . Pierio Valeriano lib. 48. efprefamente 


fauorilce l'imprefa ; dicendoci che dall'incuggine quetto 
docomento ci viene infegnato; DvRANDYM, edag- 
giunge; /ucus iguar bieroglyphscum fortiffimi ponatur 
animi » fine pro precepto , que n aduerfis duranduni ad- 
moncamurs neque vllis procellarum fausentinm tenspe- 
fanbus moneamsur y feu contra Foriune quartumiber 
sniursofe sEFmsenttamuri; cd illuftra quefto fignificato , 
col parere, ed autorità , così d’vu Poeta Greco, come di 
M. Tullio lib.2.de Orat.ivi da lui addotti. 

60 All'incuggine battuta, dalla cui durezza vengono 
rifofpinti i martelli che la percotono , fu chi fopraicritte ; 
lervs RePELLIT, e dimottatia generofa schificora 

"va 


Refiffon, 


14 
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d’vn anima eroica tontra l'altrui ingiurie » e violenze;s 
Gregorio Nazianz, Carmin.Jambic.29. 

Vi fpernit ingens ffriduiosncus fonoss 

ScPELLIT severi ©, rag INIVRIAS; 
è veramente , come traducono altri 3 

Granibus nibil mouetur ineus pulfbus 

daala CAFE mens REPELLIT NO- 


61 Intrepidezza generola di cuore , inferifce l’incuggi- 
ne s attualmente martellata , che tiene il motto; IcTE 
BVs IMMOTA. s tal mio Concanonico D. 
Saluarore Carducci,con quefto diftico, fpiegato; 

En immota manet repetstis iltbus ineusi 

Nobilis intrepidi cordis imago fonat è 

62 Animo imuncibile dimoftra l’incuggirie martellata 
co’l titolo; Tvnpor, Non FRANGOR, imprefa 
Criflo alzata dal Bargagli, per Ja flagellatione del Redentore, 


Intrepio 
denza 





Pa mà = Logi pre la col a dei Santi ga » 
marte! n sì, claniati, mà non fuperati » ò vinti. 
Martiri. Seneca nel fine del lib, Quare bomis wiris Fe. ci perfaade 
Ponta uefta eroica fofferenza , e magnanimità , introducendo 
* Dioà fauellare in quefta guila; Adulta incidunt triffiaos 
horrendaydura toleratu.Quia non poterams vos iffis fubdu- 
cere s aninsos veffros aduerfus omnia armanit , Ferte for- 
uster: hoc eff,quo Deum aniecedatis, Ille extra patientiam 
sualorum ef}, vos fupra parientiane-Contemsnste dolorews: 
DI 
7 LeAMBICCO; BOCCIA (apXFI. 
| ASS, 

Animo 65 Nlambicco , con le boccie tutte gocciolanti , ed 
Pte ilcartello; V ADIQVE AMGVANIA tap: 


prefenta vnanimo da tutte le parti foffocato , 
edaffannato. Sufanna , coartata all'infamia. dell’adulte- 
rio, od all’atrocità della morte; ANGYSTIeÈ fune 
mil VNDIQVE, diceua. Stemim hoc egero ,mors 
misbicht : fî autem non egero, non Piga manus veftras. 

Percator Dan.13.22. Il Peccatore, nel giudicio finale ben potrà dit 

tmoribido anch'eifo: Ynd:gue anguftia, poiche: Hinc ernut accu- 

Santia peccata fcriue S. Anfelmo , indeterrens inftitiao ; 
‘ubins pasens borriduns chaos inferniy defuper sratus Ju» 
dex, intus vrens confcientia s foris ardens mundus e. 
66 Furono foprapofte al lambicco le le di Gere» 
mia 15:19. PretIOsvM A Viti, idea diperfona 

Pricdente difcreta , e prudente. Cornelio à cage fopra quel luo- 

Predica- go diceche il Predicatote fepara dalle cofe vili ciò che è 
tor pretiofo mentre toglie dalle fozzure de i vitij l’anima del 
peccatore; la quale édi prezzo ineftimabile; e fctiue così: 

Wirgilus Ernsuns manu tenens &' legens, rogatus quid fa- 

cere refponditi de fercere aurum party st hoc qui 


| 


STRVMENTI FABRILI Lib. XVII. 


aut foluetur , aut foluet. Contemnite fortunam : nullumi 
sllitelum, quo ferirer animum, dedi. Contemonite more 
tem, qua vos aut finit, auttransfert 
63 Chel' iran Menia GO SoS eni 

rofi,c più forti lo dimofttò il Padre Cettani,dando all’in- sà, © 
cuggine il verlo ;} Qvanto BartvtA Prw; 
LAS IREVRA: Sens tion Quid 
rum è, los (pirstus Deus tentat? Nunquans 
prstaent dd sd i eft. Verberat nos, Cd lacerd 
fortuna . Patimur , non ft fauitia , certamen eft . 
prus adierimus » fortsores erimus . Il Venerabil Ser. 
18.de SantHis quefta verità in Santa Chiefa , della 
pun » così ) De ia ero ecclefia pe faro x 

longe me diffufa , snipfec no o lefa 
eboli com E mr di shares , 
magis magi ;roborata €, s mon re, fe erendo. 

Sì core Fincuegine Penh pre rmagpli foffe- 
rire le altrui percoffe,non co’) ferire$è FERERDO, Non ; 
FERIENDO, dice Carlo Bouio ; così la vera dà 
ei aper i 
sprina ‘a. $, Gio: Crifoftomo Hom. 85.in 

Qui ladit, fuperare lefum videtur , fed perniciofas 
fibi vittoria fuperat . Lefus autene (î magno animo perfere 


luo fe= 


sniuriam , quanquam Villus videatur , coronams mmen 
Splendidam adeptus eft. Sapenumere ergo vinci, quam 
vincere praffantius ef? . 


animam conuertere fatagit: Deffercori mundi aurum 
het, animam banc colbgo , G feparo, quafi presiofuns è 


67 Così pet la Maddalena , come per qualfiuogliain- 
namorato piangente » ferue il fornello , conte boccie di- 
ftillanti, edil motto : Icns CocsNTE, òcomead Aze 
altri piacque : Hvmor AB IcnE, ò come diflcil piargesr 
Raulini: CaLor Etricit IMsRES. Nel qual ar- 
gomento Otohe Venio, Embl.Amor.fol.188, 

Ecquid adhuc dela tr lacryma flammae? 

'emper ut occiufo [fuilat agne bu . 
Con cui racconta Cuiasi bi a. nant.208. 

Hlumsorens feruens ex ligno expellit wr ignis, 

Et oculo lacrymsas el:cit intus amor, 
Edvn Paftore nella Fillidi Sciro del Bonarelli Atto 1. 


noi 
‘o nel regno d'Amore, 
Altro non fò che l’arte , 
Delo ftillare il pianto 
Ala fiamma delcore, 
Hebbe 


LAMBICCO, BOCCIA Cap. XVI. 


Hebbe perciò molto fenno il Padre Marcellino di Pila, 
Criffo che che applicò queit’impreta à Crilto , che orando nell’ortos 
fuda nell itiliò da tucce ie membra fanguigne gocciole , perche por- 
orto. = tauaie fiamme della caricà nell’amorofo petto, è maraui- 
glia accefe , ed avuainpanti. 
Maddale —68 Parimenti cc alla Maddalena , ed è qualfiuoglia 
na pian-  feruod'Iicio, che ardendo per carità fourana , fuol ver- 
qease, fare lagriine di diuotione , quadra lin refa del Bar; agli , 
che confiderando la ditliliauione folita farfi di cole fecche, 
foprafcriuie al Fornelio , cun le boccie gocciolanti: Hv- 
moreM Ex Ario. Pier di Dainiano opufc.63. cap.13. 
alludendo al fuoco del iecondo de Macabei , che fi mutò 
inacque, icriuc; /fic 1915 sn aquam vertitur > quiao 
EX IGNE diunsamoris LACHRY MARVM 
COMPPVANCTIO qeneratur, 
69 Il Padre D.Ottanio Boldoni , per infinuare la varia 
eruditione del Cardinal Monti, tigurò vn lambicco, onde 
. ftittaua il fugo di vari) fiori , co") cartello; Mirvm 
Concesra Liovoresm. Imprefa quadrante è Pre- 
dicatore emudizo, che fitole, con gratia, accoppiaro la fa= 
cia, € la profana eruditione , riufcendo fucolo , e vario, e 
vago. San Gregorio Nazianzeno sb, ygueorum Carm. 
ad Sciencuim de rettacduca'. così: Poffcaguam mentem 
varivrs 3 feriptorume leîtrone , tanquam in paleffra prius 
mediocriter crercuerisyun dende n litteris a fantto Spi 
rien profettis certamen fufcipsto ,geminorumque faderum 
Criffo ingentes opes coll:g.to, quorunz alterum verus eStalteruna 
mell'orso, femper nouum . Mail Catualier Marino nella 3.p.della fua 
Lira applicò molto beneil concettoà Giuesù Chrifto , 
uando colà nell'orto di Getfemani , portando il feruore 
(cia carità nel feno grondaua datutto il corpo, ftillato in 
piccole vi il fuo fangue. 
Suda fangue anbelante 
Vafo,che colmo di bei fiori il feno, 
A quel cocente ardor, ch'in lui sfauilla , 
Liquidi odor foauemente ftilla. 
70 Al Lambicco io feci dire: MeLrorRa SECER- 





timdisfo. EL1cio, ideadi ftudioio prudente, che fceglie da gli 
Aurorile cole più foltantiofe , e più pretiofe. Diede que- 
fto documento San Gregorio Nazianzeno fopracitato , 
parlando de ilibridei Gentili; Debesfapienter CO L- 
LIGERE quecunque funt VTILIA, contraque 
Solerti sudicio vitare quidquid in fimgulis eSt noxium.Non 
altrimente (tono parole preciledi Monfignor Criftoforo 
Giarda p.2. cap.21. della vita di S, Franceico di Sales) fi 
portò Momugnor di Sales nel tormar l’Inftituto della Vi- 
fitatione , dicui fù Inititurore . Leffe, e rileffe tutte le 
Regole delle Religioni fino à quefto giorno fondate, con. 
ferite di più non iolo con le diuine feritture , coi facri 
Concili), inà con la dottrina de i Santi Padri, con l'vfo,e 
con a prattica, che fi oferua, poltole finalmente nel lam 
bicco di conlderatione longa, di matura confulta, di pre- 
ghiera feruente , e continua, ne cauò, come il fucco, vna 
quinta etfenza, & vn eftratto , nel quale hà felicemente 
compendiato tutto ciò , che poteua feruire ad vn facile 
conieguimento del fuo fine &c.fin quì il Giarda. 
Dersil _ 71 Allo itelo Lambicco altri diede : MeLIORA 
à REFVNDIT, fimbolo d'anima religiola , che donaà 
Dio + Dio, dc à i iuoi poueri le cole migliori» e più perfette ch 
elia habbia ; lode attribuita ad Abele , che ; obrulst de pri- 
mmegerio regie Susy & de adipibus eorum. Gen. 4. 4. Il 
P.D. Saluatore Carducci , mio ico piegò l'im» 
prela con quetti [ambi fenari] : 
Melsora funds igne roftratune organum: 
L'itlto D. Suso? Carducial ta f 
?ifteifo D. Saluator Carducci al lambicco foprapofe ; 
Libre buo MeLioRA, NON MyLTA,; caciagaroee Ianmn: 
pera do sche la bonta d'vn tibro fi ricaualie nondal contener 
grant gran macchina di cole , mà poche »e tutte fcclte , (piegan= 
do fe medelimo co'l dillico ; 
Roftratum metiora vurum, non pluvinra fundit : 
4Vobule fic preno, baud mole libratur opus. 
72 Percheil Lanoicco trattiene le feci dell’erbe nel fe- 
no» facendone itivar fuori la foftanza più nobile , e pre- 
*  tiola,glidiedi; Vricivs Pgtco, Tenco Dr 
dmprudiî. TERIVS, iinbolodi chilafcia , e rifiuta il fuo ineglio è 
da appigliandoli al peggio. Falc fù Roboumo ; Qui dere= 
diqua confilsunsy fcaum > quea diderani er ) È adisibuit 


No, alquale il Padre Luigi Nouarino diede; VriLIvs | 


I 
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adolefcemtes &c.3. Reg. 12.8. cagionando in tal guifa la 
diuifione, e la ruina del fuo regno . Tale Xerfe, che rifiu= 
tò ilconfiglio d'Artabano , vecchio prudente ; e fuo zios 
& adherendo alle giouanili fuggeftioni di Mardonio , ate 
taccò la Grecia, e ne fù (cacciato con molta infamia. 
Erodot.lib.7. Tale Dionigi Tiranno dî Sicilia, che lafciò il 
configlio di Platone,per aderire all’adulationi de fuoi cor- 
cengia che lo conduffero à perdere la corona,e cangiare 
fi di Rè, in pedagogo . Tale Nerone , che laltiando i con- 
figli di Seneca , è di Burro, s'appigliò al parere de i vitiofi, 
e perdette e l’Imperio , e la vita, Sueton. sn AVerone. 

73 Vn Caualiere , per inferire che Amore non gli fug- 
geriua , che penficri nobili, e puri, figurò vnlambicco , 
dal quale ; co’ calor del fuoco vfciuano diftillando limpi- 
di,ecriftallini eftratti, co’lcarrello; CLARESCvVNT 
In FLAMMIS. Girolamo Preti nelle fue rime, 

Veggio, quando à mirar coftei m'affilo , 

h'vn raggio in lei di deità rifplende , 
E la men bella parte è la mortale, 
Quindi il penfiero à Dio {piegando Pale, 
Di vn bel volto s'inalza al Paradifo , 
E marauiglie altrui fegrete intende. Ù 
Quindi l'anima apprende 

‘ Vincer gli affetti, e trionfar de i fenfi . 

Non altrimenti il Conte Fuluio Tefti , nella morte di Lo- 
pe di Vega. 

Io sò ch’vn geritil core, 

Qual maffa d'or, che fi cimenti al foco è 
Intiobil fiamma raffinar fi fuole , 

74 Il lambicco , fegnato co’ motto ; PyrioRA 
Svrsvm, neperfuade adofferireà Dio le cofe noftre 
più qualiticate , e più nobili ; mitando in ciò il Santo 
Abele , che volendo offerire vn fagrificio è Diò , ( è diffe- 
renzadi Caino, cheportòà glialtarii frutti più acerbi, 
diftorti , ed imperfetui , ) fcelie dalia propria greggia i più 
candidi , i più graffî , e più leggiadri agnelli , di cui frà gli 
altri San Cirillo Aleffandrino lib.a. in Genef, Sacer , & 
pientiffimus Abel, que inter gregem funns praftantiora ef- 
Sent, Deo opeimo "firche 3 Cam vero, que ex terap. ffimis 
excellentiores effent, fuis delicysreferuaba!, que vero de- 
teriores, Deo offerre non erubejcebat 

75 Il Padre Luigi Giuglaris » nei funerali di Vittorio 
Amedeo Duca di Sauvia » per dinotare , che il pianto di 
Madama Reale, rimdfta vedoua , era cagionaro dal fuo 
fuifcerato amore, figurò yn lambicco gocciolante , co’ 
cartello ; ArRcAaNA IncenpIia Propir Im- 
BRIBVS, Che riufcirebbe più armonioio dicemicfi ; 
Impripvs Incenpia PropIT. Son denquele 
lagrime cagionate dall’umoroto ardore, e l'auueru San 
Gregorio Papa Hoin.33. in Euang, che ragionando cella 
Maddalena piangente + Difesre $ fcriucua , que delere 
si DET, que FLERE © unter epulas noneru- 

efcst. 

pi Alcibiade Lucarini, allambicco diede; CLARA SToma. 
Qua cvnovE PROFERT ; lode attribuita all'An- Se 4° 4c- 
gelico San Tomafo , le cili dottrine fcco portano maraui- gna 
gliofa copia, facilità, e chiarezza, del quale Santa Chiefa + 
Scripta esuss È multnudine, & varietae, © faculstate 
explicandi res difficiles adeo excellunt, vt ob cams caufame 
criam nomen Dottores Angelics iure fit adeptus. Quelto 
requifito in ogni fcrittore defideraua Giulio Liplio ; il serittere, 
quale Cenzur. fingal. ad Germanos , Epiit.49. Candor fî 
abeft a foripris s nebula, E limor habent y nec sllufirabu ca 
SI RISI ola di di pig È 

octi oprapofe: Rep- è 
ant ADE reo » che può pira corrif- Pbogg 
pondenza di gratitudine , efprelfa fino ali’vitimo della vi- È 
ta , quale fu (coperta in Dawide , che proteltaua .. /x ase= 
bus meis inuocabe Plal.114.2. cioè cone legge S. Ambro- 
fio Orat.funebr.de obi 1 hcod. /r ommsbus arebas morit. 

Im e» dic'egli. Cerrss diebusinuocare non emmbnsy, 

imtss eFt, non fperantss; & indi à poco, Qua femper. 
accipissfemper inuoca: & quia quoa habesà Domino ft Pargante 
debicorems te femper effe cognofce .. Pud anco dimoftrare 
rigorofa fodisfauione fino ad vn piccioliffimo minuto; 
nel qual propofito Crilto in S.Matr.5.26. AVen exies indey 
donec reddas nowiffimmn quadrantem,, * 

78 Ilfuoco nei lambicco , tarito và operando , finche 
tuiti affatto ricavi gli ipiriti , che fi trovano nell'herbe sò. 

> De 


Amor pu 


Ofirta. 


Amante 
lacrimofo 
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he i fiori , iwt tinchiufi ; Sriritvés Donsc Ex 

Eibidin, tRAnAT OMNES, dille vn viuace ingeghò s fi gl 
Spiritòfi di Piacenza + Non alerimenti il fuoco della lîbi- 

dine, quando comincia à prevalere nel feno d vn gioui- 
fitto; benchs virtuofà, ercligiofamente educato , ogni 
iorno via più lo rende nell'amore delle vittù arido, € 
imunto ; fi che , come fcriue S. Bafilio fu'l 1.capo d'Ifaia ; 
Fuadorationem cunttatior« Dende fenfime Ulius menti 
fainferit meditano , vt a propofito deficiat . Denigque ad 

spe Dmnimodam perditionemo per varios errorum anfraliut 
edaucitur, Calza l'itmpreta à Prencipe auaro s che anga- 
tiando i fudditi, nori mai s'accheta , finche vuotando la 
loro arcà, gli renda deftituri, fi può dire, e di tutto lo fpiri- 
to, edella vita. In queto fenfo Don Saluator Carduc- 


ci; ; 
VIS DONEC VMNIS extrabatur, inoprobò 
Torquentur igne amana veris gandia è 
Incehfa fic libido auari Hg 
Vires opefque ftorsdi abfumu gregis. 
79 Dore i 


rubino Brufoni , fino ne i fuoi primi anni 

feceimprefa d'en lambicco , dal quale fcendenano nei 

vafi d'intorno l’acque [tillate,co"] motto, leuato da vn So- 

vAritate Detto del Taflo . È DENTRO AVVAMPA, che può 
giangete, (eruire ad vn amante piangente ; edin particolare alla 
Madda. Maddalena , che fi rogge in lagrime , mentre il fuo 
lema,  cuoreturto nelle vampe della divina carità ardeva . Of 
feruò quefti effetti i Padro San Giouanni Crifoftomo 
Hom.6. in Matth. /ucredibilis in Chriffum amoris igne 
fuccenfa, & d maximis fordibus peccatorums largiffimo 
lackrymarum fonte purgata; quia perfettè incalucrat pe- 
nitudo,bacchari (vt sta dixerum) ceput defiderio exagitata 

Chrifti ; Si qaiziers continuo , & crines refoluit, È fanttos 

pedes vberibus diluens lachrymis, ac proprjs extergens 
capillis, pratiofo riganit viguento ». Et hac quidem ex- 
trinfecus cuntta ama » tatvero , quasn fecreto mentis 

itabat, multo bis erant gnitiora , 

80 Adynlambicco, onde fùillauano gocciolando lim» 
pidiMmi fudori, il Sig,Gio:Battifta Mazzoleni fopraferif- 
fe; Svpor Ir IN PRETIVM , dir volendo, chei 

Patica fa fiudori faticofi è verfati nelle fcuole, e ne gli ftudi) diven- 
gleviofi, tano retiofi nell’acquifto della virnì, e della gloria. Fi- 
Jone lib, de Sactific. Abel &c. Nan ficut a ciba tora nas 
pendet, una cums fuis attrombuss & affettiomibus: sta 
etiam A labore pendet, quidquid sn rebus bonum eft. E 
S.Bernardo Serm.1.de S. Vittore . Pirtusgradus eft ad 
gloriam; cioè la fatica è fcala alla gloria è virtus mater 
loriz ef 
+ 81 D. Sigifinondo Lautehti riflettendo al cuorediS. 
Paolo, che tutto di virtuofi aromati era pieno , ed anco 
dall'intenfo feruote della diuiha carità poffeduto; facendo 
dicontinuo ditamare i pretiofi rufcellidi limpide , e fra» 
pere dottrine; volle perciò fimboleggiarlo invn 
ambicco , che ftillando acque odorofe portaua il motto* 
Er Bonvs Ex Arpore OboRr,. Ene piglidil 
Paolo tnotiuo da S.Paolo iftefto , che diceua 2.Cor.2.15.Chriffi 
piadicate bonus odor funsus Deo in ijs qui falus flunt &c, ba 
Imprefa morale è quella di molti fiori preparati invi- 
cinanza d'vn lambicco gocciolanite, à cui il P.Bartolameo 
Pancitri , Agoftiniano Scalzo , diede; Ex VERNO 
i Std Lidatddet Api , ira chiamati 
tifo di primauera finifcono in limpide ftille come di pian- 
to; Infelicità commune à tutti i Piaceri del mondo , che 
fe comiriciano dal rif; fiiiftononel pianto | Rifusdale- 
remifcebitur s È extrema gandi luftut occapat Prou.14. 
13. io molto benr illttftrato da San Bernardo Serm. 
De nimia faliacia prafentis vita s one dei Mondanica. 
6ì: Gaudent in cibis, gaudene in pompis, gandent in dini» 
195, gandene Gin vitjs bomsines : fed lutas entro» 
musa sccupas vinfmodi gandioram . Etindià po» 
"  c0s Sicurflampsa riouiffima fumus ove 
cupa, &aligo: fre lztitsa lesa 
resin traffssiam comma- 
tatur + è 
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LESINzA Cap. XVI. 


82 Lefinanti di Firenze , alla Lefin foptapofeto ; 
L'AssotTIGLIARLA Piv, MEGLIO AN- pjJj rid, 
co FonA; cosìarco quanto più fi ftudia, efi 15 

fpecola , tinto più s'acuilte l'ingegno » € fi rende più pers 

fpicace ; è come fcriue S.Ifidoro lib.3.de fum.bono; Om 

nis profeltus ex meditatione, O leltrone rocedit. Que 

tim nefcinsus , leone difcsmus s qua didicimus , medi 

tatione conferuamus 

83 Tutt'in contrario il Fetto ; facendo emblema della 

Lefina, le foprapot ; Chi Troppo L'Assorti- 

eLIiA, LA Feay EZZA, poicheiltroppo, intuttele Diligàza 

profeflioni reca più di pregiudicio , che d'auuanzamento. viriefa. 

Quadam inutilia, & inefficacia , 1 pfas fubrilitas reddit s 

diccua Seneca Ep.82. Giacomo da Puntormo, come feri- 

ue Giorgio Vafai vol.I. p.3. fù pittore d'ottimo difegno è 

edi colorito eccellente , degno che per la gratia , che daua 

alle fue imagini , meritaffe fomma lode. Mà applicando- 

fi con fouerchia diligenza ad imitare l’opere d'Albertò 

Duro, foemò alle proprie ectellenze ; e deteriorò grande- 

mente in quefta fua profeflione. 


LIMA Cap. XVII. 


84Y Oftudio illuftra l'intelletto , mà Jogota la fanità , 
I del quale vulgarmente fi dlice , ch'egli è vna lima 
forda; cben può rapprefentarfi nella lima , figu- 

rata fopra wnferro col titolo; ExTERIT DvMm PO studia; 
L1T, ond'il Padre Giovanni Rhò mi diffe ral volta; che 
i letterati deuono procedere con molta cautela , è circo» 
fpettione è nel farei libri, non disfacciano lof ftef= 
fi. Di quelto medefimo concetto fi valfe il Padre Fimia- 
no Strada /b,2,Prolufione 3.Hifforica nella quale intro» 
duce Siluio Antoniano à diffuadere Francefco Bencio dal- 
la fouerchia affiduità , ed applicatione à gli ftudij con 
quefti dolci, affertuofi rimproueri fraftornandolo , € cone 


figliandolo ; 
LQuid lira 

Tendis agens ? oblite tui , atque oblste tuorunt 

«A;ite diem properas s Cr viuax infadis eum? 

Duruses, emerito qui fraudas Inmina (omne 

Perdius, & pernox: nempe vi limatius una 

Exe, ce cadat fententia terne. 

Hactadim QUe& lmaffyium TERIT, AT- 

TERIT annos. 

85 Giowinni Zararino Caftellini figurò l’Immagine 

dell’Accadernia tenente vna lima , aggiuntole il titolo j 
DetrAKIT, AtQvE PoLiT, per infeghare, di- ni vsile 
ce il Catialiere Cefare ipa; che fi come, co’) dente della di 
lima il ferro, ed altro netallo fi pulifce , e leuandofi la 
ruggine » diuien rerfo se lucente j così nell'Accademia le- 
u Je cofe fuperfluesed emendandofi i componimen- 
ti, fi pulifcono s & illuftrano l’opere ; che però è necefla= 
rio» porle forto la lima de i giudici) più fenfati , e feueri ; 
ciò che faceua Quidio,fcrinendo 1.de Ponto; 

Scilscet meipiam lima mardacius uti, 

Vi fub indicinme fingula verba vocem. 
intiliano lib.to. cap.111, Opus poliat lima, 

86 Vnalima fi ritroua figurata fopra d'vn diamante , 
fcritto; Nvrra Posso LEvARNE, ca- 
uato dal Petrarca p.p.Ibnetto 139. 
fo leuar io per mio ingegno. 

.,  Dalbeldiamante, ond’ella hà il cor fi duro, Amazi 
idea d'Amante, cheton le fiue importune inftanze non delwfo, 
può gualtare l'honeftà s ne prevalere contra la coltanza di Pi 
cuor » io, 

87 Il io, ficomeancoil martirio, fono fimili Maersiria 
alla lima, rodonola vita del corpo , mà ripartono 
chiarezza all’anima.Con quefti concetti alla lima, fopra- — * 
pofta ad vn armatura iodiedi, DeterENDO CoL- 
Lvsgnat. Aponiolib.1.in Cant. Parlando dell'anima 
carri Dio; Immacnlara autem laudatur, dice, & pro  Traus 
uns nomine moriendo, lima martyriy (plendefcit. glo. 

88 Lalima,col motto; ExTERIT, SeD ACVIT, Porertà. 
può figurare il vrauaglio » cd anco la pouertà , che indebo- 

luce 


glio. 


Afiduità 


Traua- 
gio. 


de 
Pomertà. 


MANGANO Cap. XIX. 


lifceil corpo , mà agguzza l'ingegno. Oratio lid.2, Ep.2e 
di sè medclimo così. 

Wnde fimul primum me dimifere Philippi 

Decsfis humilem penmis , inoperque parerni 

Etlaris, & fundi: pauperies mpulu andax 

Et eri 'acerem . 

ib.I. . 

Sed cum longa dies acuit martalia corda » 

Et labor ingeniuns miferis dedut , & [ua quemque 

Aduigilare fibi su(fit fortuna premendo ; 

Sedutta in varias certarunt peltora curasy 

Et quodcunque fngsx tentando vepperit v{ss 

In commune bonum comwcentum lava dedere, 

89 “Alla lima , in atto d'arrotar vna fega fù dato 4 
Aciem RestITVIT, ciierto che nei mondani fuol 
operare il trauaglio , rendendogli nelle cofe d'Iddio acuti, 
e peripicaci , fe prima erano traicurazi , ed orli. Poiche 

abucco,cangiato in bue foggiacque all’ingiurie del Cie- 
lo , e de gli cementi , ripigiiò it fenno , che perduto bave- 
ua, ccom'egli dille; loft finens dierum er» Nabuchode- 
mofor oculos mess ad Coriusss leuaui , & SENSVS 
mens REDDITYVS e AMIHI:& altifimo bene 
dix1&c,Danicl 4.31. 

90 Checonladiligenza, & affiduirà s'ottenga, ciò che 
fi vuole , lo dimottra i’imprefa della lima , che figurata in 
atto di leuar la ruggine da vn pezzo di ferro , portaua la 
ferita; ExPoLIiETvR TANDEM. Apollodoro;ci- 
tato da Giouanni Stobeo Serm.29. Si ridi fia temporis ad 
megotia fumpferis, perficientur, & domabuntur omuia . 
Antifane, citato iui. Omnia diligentia fubyciuntur. E 
Democrito. Plures fiunt exercitatione boni, quarta na- 
tura. 

91 Lalima, vfatada gli Orafi , e pofta fopra vn rubi- 
no, colcartello ; TAnTtvm Vr Proser, dimo 
ftra, che fe Iddio taluolta vifita coitrauagli vn Dauide , 
vn Giobbe , vn Tobia , ò qualfiuoglia de iuoi ferui , ciò fà 
per proua della virul loro , e non altrimenti. Sant'Ago- 
ftino citato da Lipfio lib.1.Phyfiol, differt.16. /uffes quid- 
quad malorum srrogaturynon cft pena crinsims,fed PI R- 
TVT1IS EXAMEN. 

92 Il Religiofo , ed il Predicatore , che per correggere 
i difetti de i mondani , di fouerchio pratcica , e s'addome- 
ftica con eifo loro , toglie ben sì dall’anime de fuoi proifi- 
mi qualche vitiofità, mi anch'effo viperde, e vi logora' 
della (ua perfettione; fimile in cid alla lima , laquale , 
mentre, rodendo, leua la ruggine da vn ferro; clla fi con- 
fuma, e fi debilita; nel qual attole diedi; TERITVR 
Dvm DerteriT. Condortrina vniuerfale Ariltorele 
lib.q.de gener. animal. c.3.direbbe ; Qmane agens in agene 
do patitur à patiente ; mà con finilitudini tutte riitretree 
particolari , Giulio Negrone, Reguta 36. Communiumo 
num.8, conchiuderebbe. Lima es, querubiginem vitio- 
rum abradis dferreo pettore peccatoris > at dum deteris 
abradendo , nonmbhil spfe detereris. Scalpelluns es, quo 
cor lapidem facularss bonsimis s in pulcherrimuns forma- 
rur fignum ; at fcalpendo frequenter, acumen, lapidis du- 
rine retunduur . fpfe annulus fîgnatorius quamquanio 
duryffimns s obfignando confunsitur. Similiter euense Re- 
lig:ofis in conmerfatione cum facularsbus 3 tametfî sd fa- 
count ffuaio formardie0s n vafaglorie. 

Ad vnalima, inatto di rodere vn ferro , dandogli il f- 
lo, rendendolo radente, & acuto, perche feruir pollà d'ar- 
me, ben ii deve : Dvm SpoLiAaT, ARMAT; pi- 
role del P. Nouarini Schediafm, lib.3. num. 91. fimbolo 
della Pouertà j da cui mentre i ferui d'Iddio vengono [po- 
gliari dei tranfitoriy beni, reftano di molto vigore arma- 
u, per vincerei viti), il mondo, &il demonio . S. Pie- 
tro Crifologo Ser.28. Quod fi virtutibus cognata pauper= 

tas; terrena , © cgleftis probatur aifciplina . Ab 

tera ad certamen nudus accedu ; conflrzie 
cum fluttibus nauta nudus ; milles 
an acie non mf expeditus affi» 
fit: quitendit ad phs- 
lofophiam : to- 
tun 
quodinrebuseft, ante 
contenenit. 


(?) 
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93© Ottoài Mangani fogliono porfi le rele , e gli altri 
S drappi amuolti à i fubbi) , acciòche con quel pefo e 
S'appianino, e fi lifcino , e fi perfercionino , il che 
dichiara il morto ; Pe&kFIciT; Non FRANGIT; 
Impreta de gli Auuolti di Salerno, e dimoftra che l'auter- 
fità , mentre ci aggraua , ci benetica. San Gregorio Papa 
lib.29, moral. Eledtoram defiderra è DV Af PRE 
MEUNTWR aduerfitate, PROFICIVNT, 
94 Aìtri al drappo, figurato fotto al Mangano, diede; 
Pressvyra Nitescit; ed altri; Sve Ponpr- 


Trasa- 
glio vele 


Traua- 


RE Levis, àcuifi conuengonole parole di Virgilio 3. glio vrile. 


| Georg. v.172. Svs Ponpere Nirer ; e dimo- 
| firano l'anima dalle tribolationi itluftrata » e migliorata. 
San Bernardo lib. de confcientia , così; Golden fewens 
Deus multums peccare poffe 1n falute, flagellat cos infirmi- 
tatè corporis , ne peccent> cernens vrilius cos languoribus 
frangi ad lalutem, quam remanere incolumes ad damna> 
tionem , E S.Ifidoro Pelufiota lib.3.Epilt.213. Piderur ve 
plurimum bunsana natura n aduerfis quidem rebus mo- 
Fac colore, sn fecund:s amers petulantem fe pra- 
are 


MANTICE Cap.XX. 


95 yL Mantice, inattodi foffiar nel fuoco è col titolo. 

I SPIRAT ACCEPTO, rieice bella idea di Profe- 

ta » òdi Predicatore , che annuntia à i popoli non 

dottrine da lui inuentare, mà quelle che da Dio , dalle fa- 
cre Scritture , e da fuoi Maggiori egli riceuette , ed appre- 
fe. Vincenzo Lirinenfe, commentando quel luogo 1. 
Tim.6,20.0 Timorhee depofitum cufodi , deuttans pro- 
fanas vocum nouitares così difcorre. Quid eft depofirmm? 
Quod creditum tibi ef $ non quad dre snuentum; que: 
ascepiiti, non quod excogitafti , res non sngeny tui, fed 
dottrina calefis, non vfurpationis prinare, fed publica 
traausonis » . 

96 Facilità ,e prontezza à sbuffare, e rifentirfi inferi 
foe il mantice , che quando altri lo fcuote, manda gagliar- 
dol fiato, eporttii morto ; FLABIT AGITATYS. 
Imprefa qu àiProfeti, ftrumenti della divinità , 
che non danno gli oracoli,fe non fono moffi da Dio, Vir- 
gil. Eneid.6.v.77.parlando della Sibilla, fcrive,ch'ella,pri- 
ina di dar le rifpofte , dal furor d'Apolline tutta fi vedelfe 
moffa, ed agitata, 

At Phab: nondum patiens, immanis in antro « 

Bacchatur Vates : magnum fi peltore poffit 

Excuffiffe Deum; tasto magis ste fangar 

Os rabidumfera corda domans.finguque premendo. 

97 Seneca nell’Epitt.76.infegna, che tutto il noftro be- 
nederiua dalla fola viral; Zam cerera , que cupiditares 
moffrasirrstant, deprimune quoque animun, CS labefa= 
cune: & cum videntur attollere s inflant. Dalle quali vi- 
time parole prefi motiuo di far imprefa del mantice, col 
motto; INsLaTvR Dvx ArtoLiTvR; al qua 








Profeta. 
Predica= 
tore, 


Tracondi 


Drofera, 


* 
Superba 


leancopuòdarii ; ELevaTvs INFLATYR; cqua- fonoraro 
dra opportuna à chi promolfo è qualche grado d'honore , / serfs. 


e dignità , diuien gontio per fuperbia , e per altero fa- 
fto. 

98 Simbolo d’anitno grato, e che dà pronta corrifpon- 
denza de i riceuuti fauori è il mantice » che à pena riceue 


{Gratitu= 


ilfiaro,che lotrafinette; Accipit, Er ReDpDIT, dine 


motro cauato da Virgilio 4.Georgic.ver[.17I. 

e taurinis fol lbus anras 

Ascipiunt sreddunique . 
Perciò Efiodo ne ricordaua; Eedem menfara reddere 
qua acceperis , aut etrans cumulatiore fr paid » elo riferi» 
{ce Cicerone de Clar. Orator. Agapito nell’Epiftola Pare- 
netica diccua à Giuftiniano; Quanto masoribus dionus 
babituses s tribuente Deo muneribus , tanto mars ipfi no= 
meneia Ergo redde benefattori debitum gratitudimis + 

99 IMantici , che dal Bargagli hebbero il morto; AD 
INvicEM, ò veramente ; MenTRE L'vx Sor 
F1a, L’ALrtro Forza Prenpe, dinotano fcam- 
bicuolezza d'aiuto, & aflitenza benigna, che l'vn l'altro, 


per 


Scambi 


molezza, 


330 


r follieuo del giogo, ò fia dell'Amico fomininiftra. 
'olluce , intefa la morte di Caftore fuo caro, e fratello, ed 
‘anaico vceilo in battaglia ; fupplicb Gioue è ripattire al de- 
fonto l'immortalità , neciò effendogli conceduto: alla 
fine impetrò , che la metà della fua propria vita all'amico 
defonto ripartire egli poteffe. Che però fi dice , che à vi- 
cenda, ed altetnatamente viuono,quegli vn giorno,8 que- 
fti vn altro: dei quali Virgilio Eneid.6.v.121. 

Si fratrem Pollux alterna morte redemit 

dique, reditque viam, 

Narratiue lenate , è veramente da Pindaro Ode ro, Ne- 
mica ftrophe 4. 

Alternantes antem viciffims 

Altero quidens die apud louem patrem charum 

Degunt. Altero vero fub latebris terra è 

© veramente da Omero Ody®r1 

Interdum quidem viunne alternis diebus, interdumo 

rurfus 

Aiorsuntur, N 5 

I buoni amici dunque, vi olmenite godono di re- 
fpirare, follecitando l'altrui follicuo , e la vita . Così nel- 
le Religioni, nelle Republiche, c negli eilerciti , gli offici}, 
lecariche , e le'fatiche, non fono allegnate ; ed addoffate 
erernamente ad vn folo foggetto » mi à vicenda , con di- 
ferete forme, hor all'vno, edhorall'altro conferite, & 
ripartite ; 

100 Il mantice, alzato, con la bocca riuolta verfo vna 
Spirito è, 1o£tra di ferro, pofta nel fuoco d’vna fucina, fi rittoua co'l 

* motto ; St SpiRAT INFLAMMAT. Tale al foffio 
dello Spirito Santo i cuori pit rigidi concepifcono feruo- 
rofo calore. Girolamo Oleaftto sm ca gi cap.39. Vl. 
Quemadmodum ad fundenduns metalla opus ejè flaru 
folluim : ita ad opus bonum facienduns , opus ef? piritu, & 
flata Dei. Anco vn cattiuo Configliere , anco vna fem- 
imina lafcina ; Si fprrat inflammari 

101 Il mantice, che foffia in alcuni carboniscon; $ o- 

piTos SvscITAT, pudegualmente ferire così allo 

Spirito S, Spirito Santo s al buon eiempio , ed al configlio pruden= 
te, che autiiua, e rifueglia i cuori fopiti, ed addormentati ; 

come alla lingua d’vn maligno fufisrrone, chein guifa 

Maligno, d’vnmantice riaccende i fuochi dell'ira, e dell'odio , che 
già erano afloporatie fpenti. Chele parole dell'huomo 
prudente deftinò nel noftro cuore quei virtuofi fpiriti,che 

er l’addietro parcuano addormentati , nel diceua Seneca 

pitt.108, Facile eft audsorem concitare ad cupiditarens 

reti. Ommbus emm natura fundamenta dedst , femen= 

que wirturum i omnes ad emma Di nati funzus, Cum îr- 

ritaror acceffit, tunc sla ansi bona velue SOPIT A 
EXCITANTYFR. Che la lingua maligha fufciti 

focoîi furori, nel ricordò i Savio; Sufurro, © bilin- 

quis mialedibtus: multos enim turbauit pacem babentes. 
Linquatertia multos commomit Fc. Ecclefiaftico 38.15. 

Nam inquieta naturaliter lingua, (piega S. Valeriano è 

mon parvan mortalibus affert vira detrimemium , aut 

sum benè compofita diffipat; aut diù pacata contarbat . 

Lineuas LAlingua altresi de gli fcandalofi figlioli , fufcita alla 
Pio memoria del mondo i viti} fopiti dei lor antenati , per 

* ifcufar inquella guifa i propri;; defquali Vincenzo Liri- 
neie lib.aduer(.profan. nowit. Santti casfque viri memo- 
riam s tanquam fopiros tam cmeres , profana manu venti- 
dant 3 & que filensio fepelri oportebat, redinina opimone 
difamant Fe. 

102 Perche il mantice efala il fiato , mentre fi troua 
ne aggrauato , e riftretto: non vi mancò chi gli fopraferife; 
| Trans PRESSIONE SPIRITVS, figurando perfona , che 
glio: opprefla da i mali , fi muolta alla vita fpirituale , e fi con- 
facra à Dio, Il Prodigo , quando fi fenti aggrauato dalla 
mendicità, e dalla fame, riuolto at Cielo fofpirana; Quan- 
timercenari; in domo patris mei abundant pambusi Sur- 
gam y & ibo ad Patrem meum cc. : 

103 Nonefala il mantice tutto infieme quel fiato , che 
in fe hà raccolto, ma à poco ,à poco, ciò che dichiara il 
moto; Non Torvm Simvt, infegnando all'huo- 
mo fawio , à non efponere in vna fol volta tutto il filo fa- 
pere, ma è poco, à poco manifeftarlo ,col qual documen- 
ro concordano le parole di Giobbe 25.8, che Iddio } Ligat 
aquar in mubibus fin» vt non erumpant paruer degr- 
{um. Così Mosè lì ful principio della Genefi , non men» 
touò la creavione de gli Angeli, i qualine! progreffo del 


Infegnare 
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libro andò più volte nominarido , perche voleua gradata- 
mente ammaeftrar gli Ebrei, conducendogli à poco, à 
pe dal conofcimento delle cofe inferiori , è quello del- 

fuperiori » e dalle creature corporee alle fpirinuali : Qua- 
re harum verum (piritualiuns meentionems intermiferis ? 
Ego dicam,fcriue Procopio + Cum Judais balbutientsbus 
balbutiebat, illa folamemsorans s que non fupra capturi 
ipforum effe iudicabar > baud ignorams vbi hac didicif- 
fent ,-affuturgs alios dettores squi ad altsora myfferia sp- 
Sos effent dedulturi Èc. 

104 Due mantici, quali fogliono ferire à li organi Préfei. 
portatili, col cartellone volante; Nr Prarvs ATTRA- 
HANT futono alzati in imprefa dal Sig. Don Carlo Bof- 
fose poffono ferwire per tipo dei Predicatori , de Pibfeti , SS.Padri, 
è de 1 Santi Padri , i quali Lg 6 gle s macol 
riceuere l’infufione dello Spirito Santo , ripartono à gli 
altri quelle virni, e fcienze; ond’effi prima furono dal 
cielo riempiti ; Tanto di fe medefimo proteftaua SantIG- 
doro Pelufiota lib.2.Epilt.218, Si quid commodi s arque 
eruditi ame fcribstur , boc dinine, atque celeffis gratia 
effe exiffimare debes, querudesctiam, & imperitos fa- 
pientes spe + E Sant'Agoftino ad Honoratum Epif. 120, 
Sì purè Dominnns bonoruns omnium largitorem deprece= 
ris, omnia que cognitione digna funt, aut certè plurima 
IPSO mags INSPIRANT E, quam hominum 
alsque commsonente PERDISCES. A 


MARTELLO Ca. X XI. 


105 Icendeuolezza di fatiche , alternatàmente ri- 
V partite; è fia d'ingiurie , e d'affalti recipro- 
camente rinouati, dimoftrano i martelli, in 
atto di battere vn ferro in sù l’incuggihe , col motro : A L- 
TERNIS Icrisvs. Può fimilmente perfuaderci , 1 
imprefa è prendere qualche refpiro , ricordandoci che fè i 
martelli alternatamente faticano , ed ando ripofano ; an- 
coal corpo , cd all'anima, fi deue dare con giufto riparti 
mento il ripofo , e la fatica. Seneca Epift.15. Aegue ego 
te subeo femper imminere libro yaur pugillaribus. Dan= 
dum & aliquod intersallum , ano: ua tamen vi non 
refoluaturs jcd vt remsittatur. o 

106 Ad vn Giudice, ò fia ad vn Prencipe ; che diftrug- 
ge i mal viuenti quadra l'imprefa del martello, inatto di Giudice 
cauar va chiodo da vn afle , colcartello: OsLigy A N- Prencipe 
TESs EveiLiT. S.Gio, Crifoftoino hom.15. in Epit. <giuflo 
ad Corinth. Agricwltura imitatur principatum : eft enim 
Princeps quidans plantarwm cultor, alia quidem ampu- 
tans,@ probibens, alia vero fouenss Gewcrefcere fa 
ciens; stidem & optims Principes,malos , ac nociuos pu 
munt : bonos verò , I° frugi ad meliora pronebune . Con 

ue fti fenfi Iddio fauellaua con Geremia n.10. Ecce com 
smi te bodie fuper gentes, © fuperregna, vt caellasz 
& deffruas tc, î 

107 Alcibiade Lucarini , al martello da muratore die- 

de; ConstrviTt, Et DestRvIT; improefa tut- ora: 
ta opporcuna ad Oratore eccellente, che sà perfuadere e 
diffuadere , à Prencipe poderofo , del quale s'auuering gli 
oracoli d’Iddio in Geremia ; Conffitu te fuper gentes, 
Super regna, vi cuellas, & deftruas, & difperdas , & dif= 
fipes& edifices, C+ plamees ; & è Preditatore, che edifi- 
caconle dotte perfuafioni, ma diftrugge co i vitiofi efem- 
ri. S. Bernardo fermad Paftor.in $ynod. Quos in/frumat 
verbo fantta pradicationis , deffruunt exemplo prana 
operationis * 

108 Lofteffo , ad vn martello cadente fopraferille ; 
PoxpeRrE Qvoave; dir volendo che non folamen= 
te egiioffenda con l’acutezza del taglio nella guifà che 
fanno i martelli de i muratori , mà ancora con la grauez= 
za del pefo , € l'applicò à S.Agoftino , che-non folamente 
conl'acutezza dell'ingegno , mà col pefo delle ragioni, 
& con l’auttorità della vita ditruggeua l'erefic , ad honor 
del quale, i niiei Concanonici , nel tempio di S. Pietro in 
Celauro di Pauia , cueil luo corpo giace, vandi conti- 
nuo ripigliando. Auguffime lux dottorum , firmamen- 
rum Ecclefia , malleus bareticorum, (ummum vas fcien- 

tia ec. potendo anco feruir l’imprefa à S.Antonio di Pa» s. Ar 
doa sche anch'effo per vndici anni intieri militò fotto Ja niedi tà 
liurga di Sant'Agoltino » afcrittoài Canonici Regolari dea, 

di 
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MESTOLA DA MVRATORE Cap. XXII. 


di Lisbona;e di Coimbra,del quale Santa Chiefa; Summa | 


vi profligasst barefes s sdeoque perpetuus bareticorumu 
miailens eft vocatus 4 ; 
109 Al martello , che ftà battendo vna falce da mieter 
fieno fu fuprapofto il motto Spa uolo; Prca, Y No 
Traua- QVITA, cioè; BATTE; on Toetis, mor 
glio, to quadrante al trauaglio , che ben può martellare vn 
nerofo cuore , mà non però fcemare la fa virtuola for- 
tezza. S.Paolo 2.Cor.4. 8. /im0ommbns tribulationem pa- 
tumur, [ed non anguftiamur : aparsamur , fed non deffurni» 
muri perfecutsonem patimur,fed non derclinquimur; dey= 
Cimur, [ed non perrmus. 

110 Domenico Gamberti s al martello in atto di per- 
cuotere il ferro infuocato nella fucina diede : IN Me- 
LIvs VERTET, cauato da Tibullo lib,3.eleg.3.dir vo- 
lendo; che ic ia diflimulatione, e la fowerchia benignità , 
lafcia tratcuratamente le obliquità ; e le torciture nell’ani- 
mode i proffimi , il noderato rigore del caltigo , raddriz- 
za, e difpone à nuoua forma le confcienze rec; e difertole. 
Procopio fu'l capo gd'Ifaia: Tan eft noffre falu:ss peri 
tus artifex Deus, vr vel plagas incuttens medearur. E S, 
Agoftino in P(.93.Punéus rribulatione capi quaerere refu= 
gium,quad in illa felicitate faculari defieram quarere , 

Huomo 1rr Alcibiade Lucarini , al martello , che ferue per ag- 
vnimsrfa» giuftare gli arpicordi fopraicrile ; Ap Vsvm VNDE 
leo QY E» idea d'huomo ftudiofo , & attivo , che è tutto ap- 

plicandofi, in ogni cofa riefce, in leitere,in armi,in meca- 
niche &c. moftrandofi in fatti buono da ogni cofa , ed 
huomo veramente vniuerfale , M. Seneca Proem, lib.I. 
Controuerf. celebra quette prerogative in Portio Latro- 
ne;il quale indefetfo negli ftudi), grativfo nei giochi , vi- 
(o nelle fatiche , maeftoiò nei portamento » foaue nel 
tratto » facondo nel diitorfo , rutto ciò che operaua, foife 
cofa d'ingegno,ò di corpo : operaua in eccellenza . Nibil 
illo viro grauius , nibyl fuamias , nil eloquentia [ua di- 
mus. Vero plus ingenio fo im peramit. Nemo plus imdul- 
pra uns fe ad fcribendum concitanerat, iungebantur no- 
Cibus dies: O fine intermalio granins fibi inffabat: nec de- 
finebat mfi defecerat. Rurfuscum fe dimiferat sin omnes 
dufus , © sn omnes socos fe refoluebat . Cuns vero fe filuss 
mrontibu/que tradiderat, omnes illos egreffesin films, ac 
montibus natosslaboris panientsayac venandi follertia pro- 
nocabat: & in tantam fic viuendi peruenerat cupiditatem, 
vi vix poffet ad priorems confuerudinem retrabi. At cum fî, 
bimanum suecerat,® fe blandiendo vnde abduxerat re- 
uocaratzantis vwibussncumbeba: m ffndium, vt mon tan- 
tums mbul perdidi[fe, fed multum acquifiuiffe defidia vi- 
deretur . 
112 Il martello alzato fopra i figilli da ftampar danari , 
S.Francs. che con vn colpo folo cagiona l’impronto in amendue le 
So fiigma pesa moneta, fil poîto co'l cartello; IMPRIMIT 
pizato, TRINQVE; imprefa ino!to bella per S.Francetco ftig- 
matizato , al quale quel Serafino mirabile ftampò c nel 
cuore,e nel corpo l'impronto del Crocifilio . S. Bonauen- 
tura ix legend, S.Franc. cap.13. Dira confpetta crucis af- 
fixiosipfius animano compaffini \uben piadie pertranfiuit, 
e frà poco. Alec vifio mentens ipfius feraphico snterius in= 
flammanit ardore:carnens vero Crucifixo conformi exte- 
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peafpra, 
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rius sefignimie effigie , tanquam fi ad ignis liquefattiusim, 
virtutem praambulam figillatiua quedamo effet impreffio 


fubfecuta 


MESTOLA DAMURATO- 
RE CapXXII 


113 Ràì leimprefe , raccolte dal Sig.D.Carlo Boffo, 
ecci la Meftola di Muratore , carica di calce, 
coltitolo ; Appit, Et Eayvar, edi 

mofîtra , che fi come la meftola ; co'l moltiplicare le malle 

di calce nelle parti del' muro, che fono difettofe , fdrucite, 

ed imperferte, viene ad vgguagliarlo , e perfettionario : 

così la prouidenza diuina , con l’aggiungere à gli huomi» 
niil pelo della tribolatione , gli riduce ari ottenere quell’- 
equità, e rettitudine , che inloro fi defideraua . Pertan- 

to fe diceua Amos cap.7-7.di vedere, che nelle mani d'Id- 

to fi trouaua; rulla cementari. Iidoro Clario,per trul= 

lamyi calcem accipit flagellastt clades Ifraclismpattas 
Mondo Simb. del P.Abb.Picimelli, 


Trana 
gio. 


$3I 


a Deo,vt refipifceret, & reitusin fpde « ultuque Der confi= 
fiere. Elo riferifce Cornelio è Lapice sù que fto luogo. 

114 Seruela inéftola alla fabbrica del muro, legando 
infieme pietra con pietra, conla calce da lei miniltrata è 
mà comparte al muro ifteffoyintonicandolo,e lifciandolo, 
l’vitima, e total fua perfettione, fiche; ConstRVIT, _ * 
Er PsrricITy etanto fà Iddio. Efto non folamente Z4dio,d45 
alza in noi l’edificio fpirituale delle vir, mà affifte con #97e, e co 
l’aiuto della fira fanta gratia » per renderlo al fommo or- fruatore 
nato,perfetto,e ficuro.Che però Vgon Cardinale sù le pa- de 5 érai* 
role fopracitate d’Amos : Per irullam , feriue , qua ornat 
muruns & limit, Des proreio ntelligituryE Francefco Ri 
bera iui appurito; Wow farss eft murum adificari, rdeff iu- 
frittam nobis a Deo donari, nifi abeodems liniatur adwer= * 
fusimbrium , & venterum violentiam. Liniri autem è 
Deo eft femper auxilio evus protegi sasa contrariarum 
poreftatune frequentes infidias, & incurfiones, I buoni Pa- 
dri di famiglia , non folamente deuono cdificar i figliuoli 
che di tal forma di dire fi feruono le facre Scritture; mà 
denono compartir à gli fteffî ogni poffibile virtuofa , mo- 
rale, e criftiana perfettione, 

Con l’intonicarura, e co"! lifcio, che dalla meftola fono 
appreftati al muro, quefto ne riceue,e fegnalata fortezza, 
e gratiofo ornamento ; ben potendofi dire ch'ella: Frr- 
MAT, Er OrnaT. Nel qual propofito $. Girolamo 
in Amos cap.7. T rulla cementary folent (uperinduci pa= 
nietes » & non folum PELCHRITVDINEM 
accipere fed ET FORTITUDINE M contra 
inuuriam imbrium, & creberrimas temspeffates. Che tanto 
operò labontà divina verfo il muro della Sinagoga, re- 
candole ogni maggiore difefa,cd ornamento . 7'ralla in 
manu Desffanisseinxia mursmydice Cornelio è Lapide in 
Amos 7.7.figmficat permgilem s ingersque Dei intuenao , 
(e vi fi può aggiungere im omai) rali Curam.ae pro- 
sudenttama ; il che può replicarfi di S. Chiefa è che da Dio 
con prouidenza fuprema fi ritroua difefa, ed illuftrata. 


MORTAIO Cap. XXIII. 


115 I: Mortaio da piftar la poluere d’arcobugio , nel 
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percuoterfi del quale ogni picciola fau:ll: può 
cagionar grande incendio hebbe ; Minima 
MAxIiMmam Facir; auuertimento di Cicerone . 
Parua fapè fcinilla conempta, maximum excirar incene 
diume ; ed infegna che dalle picciolezze, quando non fe ne 
tenga conto » deriuano pregiudici) piu che graui . $, Gre- 
gorio Nazianzeno Senten.lib.1. 
Scintila AM AGNAdMI PARVA flammame 
concitats 
Semenque petfem vipere fepe attalits 
Id quam fcias , & paruulam labens fuge, 
Direi ingens navique gignit parunta . 
Sucofamente Oratio lib.1.Epift.19. 
Et negletta folent incenara fumere vires. 
Sencca EÉpitt.86./fa,quanrumus exigna fintyin main: ex- 
cedunt . Nunquam perniciofa fersant modn . Quamuis 
lenia initta morborum ferpunt; & egra co pera minima 
interdum mero: acceffio, Ed Vmberto , Sepe venuur de 
peccatis minumis ad magna; ficut gras validus furgitnon= 
nun quam de modica ferniita, Achille Bocchio nel fuo 
Sinbolo 114. à cui diede per titolo , AZagnam parna facrt 
fusilla fl» mam, tigurando vn Alchimifta, che in atto di 
pifiar nel moriaio il zolfo,ed il carbone, deltaua immentfo 
fuoco,ipierò con queita narrativa il tuo Emblema; 
Aurijeram jumnz15 sterta [pe viribus artem 
Rerumquejpecus vertere, 
Aicumifi muins dum quarte $ nuper abeno 
Terebatin mortario - 
Admizium luiphur muro, & carbone faliono , 
Tumexcufa parna ferre 
Piftillsincer o SCINTILLVLA protinus iftu ef. 
Vnde EXCICAI Vf INCEA DIPAE 
INGENS corviput ruttlantibus ommia fiansmeis 
Ipfumque op'ficem perarrum 
Pi decuma abfumpfit phlegres fulmims mftar, 
Inuentio bombaraici 
Pulueris pr » ficignem fape favilla 
Pt MINIMA y MIAXIMYV.; A FACIT. 
y- OX. 
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ONCINO Cap.XXIV. 


116 On quefto frumento ficauano dal fondo dei 

2zi le cofe iui cadute : Fù pofto col motto è 

xTRAHIT AB Imo, ò pure ; AB 
Imo REroscir, ideadi limofiniere ; che dal profon- 
do della miferia cava i calamitofi ; od anco di Predicato= 
te, che eftrae dall'ofcutità dei viti); e dal pozzo della con 
fuetudine inuecchiata i peccatori S. Ambrogio lib.4. in 
cap.s. Luc. offerua le pàrole ; Lavare ressa veftrain cap- 
turamc dice,che gli (trumenti aflegnati da Dio à gli Apo- 
ftoli , fono ; nori altri che reti, e ciò per due rifpetua Bené 
apostolica inftrumenta pifcandi retia funty qua non cap> 
ros perimunt sfed referuant 31 DE PROFPFNDO 
ud lumen EXTRAHWNT. 


PENNELLO (4p.XXV. 


17 4fL pennello da Imbiancatori , con la maftella api 
preffo hebbe; Vr SpeciosA DEHINC; 
motto cauato da Oratio in Arte; 
Ex fumo dare lucem L 
Cogitat i VT SPECIOSA DEHINC mi 
racula promat. 
imprefa opportuna ad efptimere la virnì , & efficacia del- 
la Confeffione Sacramentale , opra di cui , la ftanza dell’- 
anima, che prima erà lorda $ e maculata ; diuien candida, 
ebella. Sant Agoftino in Plal.96. 15 effe pulcher ? Cone 
fiere. IVon enim dixut Dauid; Pulchrundo, & confeffio; 
fed confefjio, & pulchrstudo. Feduserai ? confitere vt fis 
pulcher. Sramas pultbritudinem s prius eligé confeffio- 
mem y vt feqiatur pulchritudo ; : 

118 Fùil pennello da imbiancatore , che ferue è dare 
I'vitima miano alia fabbrica; & muraglia, che già è finita, 
affito per corpo d’imprefa dal Padre Maeftro F. Teodo- 
ro Muggiano Carmelità » col titolo ; ExtrRvervs 
Perficity edinfegni ad ogni buon Padre di famiglia 
àdare à fuoi figliuoli ogni polfibile vtnamento, è perfet- 
tione di virtù morale s terittianà. Dove filinne tuum , & 
operare lio, diceua l'Ecciefiattico 30.13. me ir turpituò 
anera slisus offendas.Focilide ed elfo; 

Dum tener eft gnatus ygenerofos inffrue mdrei. 

E Piutarco de liber. educat. Stcue infanzzum membra s fi» 
sul ac nats fune, formaris componique debent y vt rela 4 
minimegue obliqua fiant $ ita puerorum msores principio 
apre sconcinne que fingere conuenit &c.dellà quale paterna 
cura, cdili ‘genza fono grandemente lodati , e Coftantino 
Magno, e Carlo Magnoye Teodofio Imperatori, e Bianca 
Regina di Francia, e Santa Elifabetra Regina di Porto- 
gallo , i quali tutti con viua affiduità, e diligenza, alla virs 
tuofa educatione de i loro figliuoli viffero applicati. 


PIALLeA Cap. XXVI, 


119 Ilueftro Bottigella ; alla pialla ; ftrumento da 
S legnaiuolo diede il morto fpagnuolo. TvER- 
To, y DerEcHo, dir volendo, che ò tor- 
ta, Òdiriîta , propitia, è contraria fe gli foffe moftrata la 
fortuna ; ègli caminando rettamentesbaurebbe appianato 
ogni contfarietà , e fuperato ogn’intoppo , dimoltrando 
erciò animo intrepido , e generofo a Quel l'imprefa è 
Dio giudice, che farà fcorrere il ferro della giuftitia à ri- 
uedere , e correggere » e le atciohi torte de gli fcelerati , e 
le diritte dei giulti, ciò che ne ricordò Salomone ; /uffum 
C& impium indicabu Deus. Ecclefiaftes 3.17. — 

120 Monfignor Afcanio Piccolomini , alla pialla ; che 
toglierlo con l’acutezza del fuo ferro le tortuofità del le- 
gno, mentre lorade l'appiana, e lo dirizza ; diode; A B- 
RADIT, Et Eovat. Allamedefima io foprapofi ; 
ApIimiTs Vr Diricar, inferendo , che Iddio ci 
toglie là fanità , le ricchezze, le profperità &c. per difpo- 
nerci ad hauere , edottenere quella rettitu. re, che non 
haueuamo di prima » Origene Hom.2.in Ierem. Qui enim 
punituryeriatofi ab ca que vocatur ira Des corrip:tur, ad 


«doc puntmr, vi emenderur ye SiGio:Crifoftotne Hom26 


STRVMENTI FABRILI Lib.XVIL 


inEp.2.ad Corint. Affitto, &' faffum amputat, & [egnte 
[pr prod Riefce anco l'imprefa della fogne 
co’Ititolo } ABRADIT , Er EQvar ; molto pro 
portionata à Prencipe ; amaroredi buona giuftiria , ché 
valendofi del ferro ; e levando la vita à i facinorofi ; obbli. 
ga gli altri fudditi, è viuere regolatà,e virtuofamente. Se- 
neca lib, 1. de Clement. cap.22, Tranfeamus ad alienas 
iniurias ; in quibus windicandis hec tria lex fecuta eft, que 
Princeps quogue fequi debet ; que vi eum quem punt; 
emendet: ant vi parsa cims ceteros melsores reddat : aut vt 
fublatis ser nega cereri vituamt » Macario Crifoce- 
falo orat:de Cruce,nel Gretfero,con quefta bella fimilitu- 
dine fpiegò i noftri fenfi. Afore receprum fuit apud vere- 
res Afedicos, cos qusmortisrei erant , vinos diffecare ; we 
explorarent palpitantium membrorum vim,& attigens è 
turandorum corum gratta, qui ineiufmodi morboi inci» 
diffent, Et quslegibus vindscandis,&® ex sllarum préfcri= 
pto fententys ferendis prafsne ; etiam nume fontes e 
afficiunt, ve egizi exemplo inde accepio, meliara fa- 
pere dsfcant. E della correttione fraterna, che diremo noi? 
non ferw'ella forfe à roglier dall'anima le fuperfiuità difer+ 
tofe , ed à renderla compofta ; èd appianata è Certo sì, di- 
rebbe S.Clemente Aleffandrino lib.1:Pedagog. cap.8. £/? 
reprebenfio veluti quedam chirurgia affettronum anime ; 
madicamentuns autem eft, probri snfimulazio: qua refolme 
affettiones, que sans occaluerunt s impudicague ; ac libidi- 
nofa vita fordes expurgat , faftufque sac fuperbia carmess 
que excrenerunt ex aquati 


REGOLA Ca. XAXVH,. 


tizi Anno i Legnaiuoli mai fempre alle mani la 
regola, ò fia la feltadi legno , applicandola 
à tutto ciò » che ftanno lauorando : perche 
fenza verun difetto riefca l'intraprefo , che però il Re, 
lato frà gliErrantidi Brefcia le diede; VT Sine En 
RORE; concetto, del quale Giufto Lipfio fi valfe ; è per- 
fuadere la rettitudine al Prencipe è dal efempio fuo 
fi muouano ad ottenerla anco 1 fudditi } /tregn/am epor- 
ter rettam effes ad quams cetera adaquantur: ficmerto 
Principemad quem aly diriguntar » Mocsr  Polit. cap.8.il 
che prima di lùi hanea fcritto Plutarco è 
122 Alla regolà (frumento vfato da gli Architetti e 
da i Muratori ) fiafi di lino ; ò di filo, ò pure di legno, ò di 
metallo, con l'vfo della quale nelle fabbriche; e fi raddriz- 
zaciò che riufcirebbe diftorto , e s'appiana ciò che mon- 
tuofo , può foprafcriuerij ÉovAT, ET Dirigit 
già che di lei il Padre Giulio Negrone Reg. commun. tit. 
p.i.num.2. diceua ; Cuises officiums proprium eft admota 
parsetibus,coram longitudinem DIRIGERE, E T: 
eE QUVARE; e neprefe ilmotivo, edal Cardinale 
Pietro di Damiano Epift.114. ad Marin. quale deduce l’e- 
timologia della voce. Regola, a regendo, cioè dirigendo, 
& corrsgendo ; ec da SanvIfidoro lib.60rig. cap.16. che ri- 
ferifce effer la regola così chiamata al parere d’alcuni; Yet 
quod regar, vel quia diffortum, paruumque corrigat. Ed è 
efpreffa idea di quella norma, che da i Santi alle Religioni 
col nome appunto di Regola fi preferita, opra della qua- 
lei Religiofi è quafi architetti fpirituali nell'edificio facro 
delle loro operatori poffano correggere ogni difetto; cd 
awuanzarfi virtuofamente fino all’intiera perfettione . 
Beda tom.8. com. in Boet.de Trin. Regule ascuntsr a re- 
gendo, cò quod nos regant docendo quid vitaresquid face- 
re debeamuss 


SCARPELLO Cap. XXVIII. 


123 Igurò Scipione Bargagli vno fcarpello 3 che in- 
ueftito con le martellare fpezzaua , € gpl 
ua vna pictra , foprafcrivendogli ; Vr FE 

rITvR FerIts òtomeadaltti piacque; Percvs 

vm Coeper, dinotando pariglia,c giutto rifentimen» 

ro.Tito Liwio lib.t. Adwer/ur obftimarune boffem,eft obffs= 

natè,® totit virsbus pugnandum, nella qual maniera ope- 
rarono i Romani contra ì Sanniti. Cornelio à Lapide fo» 
prà il cap.26. de Prouerbi} verf.s.racconta, che in Fiandra 
van temerario Eretico diede d'vna mano fu'l ar advn 
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SCVRE, ACCETTA Cap. XXIX. 


Reiigiofo Francefcano , dicendogli che doueffe offerirgli 
Valtra guancia, già che effo fi chiamaua vbbidiente alla 
legge Euangelica , che commanda . Si gus se percufferit 
mm dexteram maxillam tuam, prabe illi alteram.Matt. 
5+39.Màì il buon Frate nerboruto , epronto contra di lui 
ziuolto gli piftò malamente la faccia , facendogliela meta 
livida, e fanguigna » foggiungendo che parimenti la facra 
Scrittura protelta. /n qua menfura menfi fueritis, re- 
moetictur E vobis ‘ Matt.7.2. € di nuoto com ;Re- 
fponde ffulto iuxta feultitram fuamo ; ne fibi fapiens effe vi 
deatur , Prou.36.5. 

124 Allo fcarpello , conla mazza, inattodi dirozare 
vna ftatua io diedi; CaLANDO Derecit, feruen- 
domi dell’equiuoco relando , che vuol dir intagliare , per 


inferire il fignificato del gerondio , celemdo , che vuol dir 
nafcondere: e dinotare, che fi come lo fcarpello operando 
d’intorno al faffo, à poco,à poco, fcopre i lineamenti della 


ftatua: così il malitiofo mormoratore, quel finge di 
fcufare, ò fia di celare i vitij, cd i difetti de proflîmo, all’- 
hora maggiormente gli (cuopre ; c gli manifetta , France 
fco Filelfo , nella promotione d'yn foggetto indegno , ad 
vn Magiftrato,formò vn milteriofo Epigramma,del qua- 
Je per addeffo rapportarò il primo diftico; 
Laustua, non tua fraus ; virtus, nen copia rerum 
Scandere te fecit hoc decus eximuum. 
Ecco come pare che nafconda il vitio , e difetto di colui; 
màlo fcuopre ben chiaro, feiverfi fileggono alrouer- 
fcio s cominciando dall’vItima parola ; 
Eximium decus hoc fecit te fcandere rerum 
Copia, non virius,fraustua y nen tua lans. 
125 "bai P. Maeftro Teodoto Muggiani Carmelita $ 
lo fcarpello in atto di lauorare d'intorno ad vna ftatua , fù 
ftocolmotto; FERIAT Dvx FoRMET,; facen- 


Crifto ap Di con quefta imprefa diuota allufione à Crifto appaf- 


Traua» che per 
glio viile, 


fionato , d'intorno al quale c la rigidezza de i flagelli , e la 
durezza de i chiodi fcarpellando,fuori ne cauarono il vivo 
colofio dell'humana falute, e redentione ; al qual fenfo al- 
ludono le parole di S. Agoftino ; /tdeformas Chriffi te 
former, Paruemi ancora, cheallo fcarpello in atto di la- 
uorare , © dirozzare vna ftatoa fopraponer fi potelle; 
Dvm PeriT; PERFICIT; poiche Iddio , fabbro 
itupendo , non per altro raddoppia fuoi prouidi colpi, 
condurre ,-c promouere lo fpirito dei fuoi ferui 
all’acquilto della totale periettione. S, Agoftino sù le pa- 
role del Sal.98.8. Deas ru proprtsns fusfti ess, wlcifcens in 
omnes adinnentiones eorum , forma quefio marauigliofò 
commento; Plerague facuunt arsificesstS offendunt 1mpe- 
vitis: C cum ian sudscanerint impersis effe perfetta, ex 

junt slla artifices, qui nemermus adhue quid sis defit 
wi mirentur bomizes tantam expolitronem rebus acciasffe, 
quas sam perfettas pronuntianerant.Fit hoc C$ in edifics, 
Cf in pitturis &c. Ste Cr li Santti, cioè Moisè, Aaron; e 
Kamueleziui paper ame oculos Desstan= 
‘quam fine culpa, tanquas perfetti stanquamo Angeli: no- 
da pad 423 ne seefesgu vindicabat in omnes af- 
fettrones corum. VIN DICABAT astemnonira 
fcens» fad propstius: fed adboe VINDIC ABAT, 
PT PERFICERET ceptum, non vt damnare: 
tieltum . 


partes aquabilsier defiderermus augeri, erementatamen 
fifcalium cributorum suftiffimo (unt penfanda indicio > 
quia feruientium imminusio eSt bus sllationis acceffio; 
quantumque pars illa proficit s tantmmo fe hac à firmirate 
fubducs . Ciò Bafilio Imper. cap.27. ricordò è Leone fuo 
figliuolo. Rem autem publicams opiime admimiftrabis, fî 
pecunie publica curams diligenter habebis , cique infiisra- 
rionibus colligende ffuduerss, non ex oppreffiome,vel ex la- 
erymis fubduorum corradende . 


Biondo Simb. del P.Abb.Piciselli. 
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SCVRE, ACCETTA 
Cap. XXIX. 


127 A Scure, ò fia l'Accetta , in atto di percttorere 
I vna pianticella , bebbe : Er INFLICTA 
RvinAxM, imprela applicabile ad vna fami- 
glia, che reftò atterrata nella morte del fuo capo ; Dimo- 
ftra anco l’imprefa ; che vn fol colpo di colpa mortale è 
ffente è fofpingerci à ruine eftreme , nel qual propofito 
S.Nilo Parenaum.107. Tune malitram maxime odertss 
quando cogitabis, quod damonum fit fulgurans contra 
nos gladius, 

138 LaScure, ed anco la Pialla in atto di pulire, ed ag- 
giuftare vnlegno co’l motto: PoLrivnTt Dvm Spo- 
LIANT, òveramente in perfona del legno iftefo : P o- 
LIOR Dvm SpoLior, fi imprela del Sig. Don Car- 
lo Boffo, rapprefentante il voto della pouertà religiola , 
©pra del quale il vero feruo d'Iddio , fi {propria di qualun- 
que cofa , anco minima , per potere più ftrettamente ac- 
coppiarfi , ed vnirfi al fuo Creatore, nella guifa , che ille 
gno con le incifioni, e raditure della Scure , e della Pialla , 
fi rende pulito , ed atto per feruirc all'opera che il perito 
Arrefice s'è prefcritto di fare. Da i quali fentimenti non 
s'allontana Santa Chiefa, che dell'anime elette và cantan- 
do nell’Inno della Dedicatione della Clucfa ; 

Scalpri falubris sétsbusy 

Et tunfione plurima 

Fabri pollita malleo 

Hanc faxa molem conftruunts 
Aprifque sunéta nexsbus 
Locantur in faftigio, 

129 Alle fcuri legate con le verghe, l’Orozco foprapo= 
fe vn mezzo verfodi Statio 8, Thcb. Da SpArivm, 
Tenvemoye MorAM, infegnandoci à caminare 
à rilento, e non effere precipitofi, nel giudicare,e condan- 
nare altrui. Giufto Lipfio db.1. Phifiol,differt.13. Diwina 
nos admonet prouidentia , non res infipienter vuuperare , 
fed vtilitatem rerums diligenter inquirere,® vbi LIA 
ingenium, vel infirmitas deficu, bi credere occulta . Tco- 
dofio Imperatore , effendo di natura iraconda , € facile à 
fulminar le fentenze; alle perfuafiue di S.Ambrogio, ordi- 
nò chele fentenze da lui pronuntiate , non s’effequiffero , 
fe non dopò trenta giorni , dando tempo à riuedere ipro- 
cefli, cà moderarle . 

130 La fcure, legata alle verghe; come già fi pottaua 
d’avantià i Confoli Romani , convna manoin atro di 
fciorla ; edil morto } Lente, Et BENE; inferi la 
matura, econfultata deliberatione , con la quale proce» 
deua Rannutio ca di Parma nel fuo gouerno . Plu- 
tarco Quaft.Rom.num.92, Cwr Pretore fafces colliga- 
ti feruntursappenfis fecuribusò An id figno eft iram magi» 
firatus non pina effe sn proclini , & folmtam ? An folatio 
fafcium > que pawlatim fit, morame aliquamo sra iniycit é 
cunttationem,& tonounquam fecitsvr fententia de fuppli- 
cio exigendo mutaresur?&Fe.Per quefto capo meritò fom- 
ma lode Ferdisando I1.Imperatore, di cui Guglielmo La- 
mormaino cap.23. Quories caufa criminalis difcunenda 
fuit , tardè pronuntianit : suffit è Iudicibus perpendi re 
Ferri ad fe corcumffantras omnes, sterum, ac tertio caufam 
recegnolti LS LIRA NI TERA et a È 

131 Eranoi fafci de i Magiftrati, circondati ; c pani 
con ramofcelli d'alloro; fi che quelle verghe, e fcuri reita- 
vano coronate da quegli allori , onde fi trouanano le, 
ciòche auuertì Franceico Raulino, che foprapofe 

Vincia Coronant. Così la clemenza e 

benignirà del Prencipe, appreftando i legami à 
raffrenare il rigore della giuftitia, non folo 
non diminuitce il di lei pregio , mà 
l’arricchiice di gloriofa corona » 
Seneca 1. de Clement. cap. 

26, Nullum orna» 
mentum prim= 
cipis 
faftigio dignuss pulchriufqne eft , quans 
stla corona ob comes fer= 
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folti fodezza beri fotidata delle ragioni , qual era frà i facri 

Sant'Agoftino; San Gio: Crifuftomo s e Sari Girolamo; e 

quale fra i Profani Seneca, Salluftio, Plinio,Cornelio Ta- 

cito; ferittoti i quali all’acurezza viuaciffima dell'ingegno, 
accopiatono la fodezza di grauiffime fentenze. 

Pruden 133 La fega » che tagliando vna traue , fende è dirittu- 

za di con 33 POPPA la firifcia,che dalla funicella fù difegmata , hebbe; 

figtiero. NvxnoyvAm A Sicno, Simbolodi perfona pruden- 


erra , qual fù Teribazd, Capitano d'Artaferfe Rè della 
Perlia, del quale Diodoro lib.t, /n confilàs ca vfus eft 


dexteritate,vi reg Rex confilys sllius vjuseff, NV N. 
ERRAVERIT. Diquefta finezza 


QUAMA 
di giudicio è lodato Achitofel 2. Reg.16,23. Confilimm. 
ari s quod dabat in diebus sllis s quafi fi quis confu- 
leret Doum:fic erat omne confilium aebie el, & cum ef= 
fer can Dausd, & cum effet cum Abfalom. 
134 La fega (è differenza del martello , fcure, ed altri 
prowiden fimili Artimenti, che feruono folamente co’) cadere da al- 
#4 diuie tO à ballo ) ferue,e falendo, e fcendendo, ed alla deftra, ed 
he, alla finiftra. Però l'Arefiolediede; Per Orposita 
Ap Ipem, ò pure ; Con Mori Orposri AL 
Segno Isresso TENDE} tale Iddio, hora conle 
profperità , hora con le trauersìc , procura vn fol fine ; la 
falure delle fue creature. Vrbano VIII. Ode m .Jo.Ba- 
priffam , dice che Iddio chiama i fuoi ferui alle palme glo- 
riofe , valendofi di {trade oppofte , cioè altri inuitando ad 
vecidere , altri ad efler vecio; 

PERCONTRARIADVXIT 

Vna vos virtus feciarque celo 

Tu ludith occidens triumpbas 

Fufis boftsbus ; occidens 

Fufo fanguine palman 

Prudizà Refert loannts oc. 

* Così l’huomo prudente ; per giunger à (uoi fini, fi vale di 
mezzi l’vno all'altro oppofti. Alete Ambafciatore del Rè 
d'Egitto, nell’efporre l'ambafciata è Goffredo, fi valfe 
delle lufinghe s e de i terrori : delle lodi , e delle minaccie , 
mirando f(empre ad vn fine , di diftoglier Goffredo dall’- 
cipugnatione di Gerufalemme , il quale appuntatamen- 
te» e rifpofe nella Gerufalemme Liberata Cant. 2 
ftan.6 3. 

Meflagger dolcemente à noi fponefti 
Hora cortefe , hor minacciofo inulto ‘ 
Se'l tuo Rè m'ama, e loda i noftri gefti è 
E fua mercede ; e m'è l'amor gradito, 
A quella parte poi s done protetti 
La guerra è noi del Paganefmo vnito 
Riipondo &c. 
135 La fega del folito più grande , che guernita di due 
Vita bia ranichi ; è vfata per tagliarattrauerfo glialberi , hebbe; 
mad, ALTERNANDO; cioè piegando hora alla deftra , ed 
hora alla finiftra ; e rapprefenta gli accidenti della vita hu- 
mana; che alternatatnente, hor leti,hor mefti, hor buoni, 
hortrifti tanto fi vanito cangiando, finch'ella; in guila 
d’vn albero, cada alla fine aterra, San Giovanni Crifofto- 
mo Homil.8.in Matt. A4ferscors Densy mpeftis rebus su- 
cunda permafcue, Quod certè in fanbtis omnibus por 
neque tribulatsones, neque incunditates finst h. conti- 
Mmuasi fed tute de aduerfisstum ex profperis iufforum vi- 
tam s quafi adimirabili varietate contexita A quefto me- 
defimo fttumento ; mà però difpofto s come in atto di ta- 
gliar via trae in tal forma, che da due fegatori s vno fu'l 
altose l'altro albaflo poila maneggiarfi, il Padre Ortenfio 
Pallauicino diede ;} ALt=RN1$ FACcILIS, mottole 
tato da Virgilio Georg.lib.1.v:79» ue patlando di femi- 
nare il càtnpo, dandogli alternati ripofi, da vn anno all’al- 
Alterna tro s dicej 
tamente, Sedtamen ALTERNIS FACILIS labor 
E feruirà l'imprefa ad infegnatci è vhe quando le fatiche 


STRVMENTI FABRILI 


morto ; Acrt, Er SOLIDITATE; che 
p molto ben quadra ad vno; che difputando , ò 
componendo » accoppia all'acutezza de gli argomenti , la 


133 Lit inatto ti‘fendere vn legno 4 portò il 


te; che nelle confulte, e nei configlinon mai trauiando 
dal dettame dell'affinata ifperienza, e giudicio, punto non 








Lib XVII: 
fiano ripartite in molti , i quali  benche di varia conditio» . 
ne, concorrano à, qualche imprefa s ogni attentato , bene 
che difficile, trouerà faciliffime riufcite + ; 

136 Hebbela fega  inatto di fendere vna traue il mot 
to; TARDA, Seb REcTA; che infegna à i Prenci- 
pi cd ài Giudici , à non precipitare le fentenze » mà con- 
fultarle maturamente , perche la rettitudine, non la vio- 
lenza compaia fu'] tribunale + Ammian.Marcellin.lib.29, 
De fprrun, © vita hominis, qui pars mundi eft, O ans» 
mantsum numerum complet laturum fententiam , diu> 
multumque cunttari oportere,mec pracspiti fPudiosvbisrre- 
nocabile fatum effsagitari, Frà l'altre lodi,che Giulio Ca- 
pitolino diede à M.Antonino Filofofo v'è quefta; Capsra- 
les caufas homnuno boneftorum spfe cognomi & fuma 
aquitare , sta vi Preterem pe sd enderet, qui csto reornms 
caufas audseratyubererque ulluns sterum cognofcere . 

137 Alla fega » che ftà in rodere vn diamante io fopra- Refgira 

fivn verfo di Francefco. Bracciolini; Ns Pvr Vi 4% 

ascia ALcvna Nora ImPrEssa ; fimbolo 
di perfona , che fe bene ftuzzicata, c tentata, refifte è tutti 
i vitiofi fuggeftiui . Effetti pratticati in Crifto colà nel de- 
ferto ; che ic bene il Demonio l’affalì | non prevalfe 
ad intaccar quell’'anima benedetta ; ne meno in vn fol neo 
didifetto. Tensars ergo per faggeffionem porsit, fcriue 
San Gregorio Homil.16. in Euang. fed eius mentem pec- 
cati delettatto non momordit . Atque idee omnis diabolica 
illa tentatiosforss, non smtus fuit » - 

138 lola fega volefic applicarfi a rodere la for- 

tezza invincibile del diamante, in vece di pregiudicare al- 
la pretiofa pietra : pregiudicarebbe à femedefima ; logo 
randoui fenza verun profitto i tana) ; che tela 
tale atto figurandola, le aggiunti . È on Porenpo * 
A Lvwi, Noce A Se SrEssa; verfo, che pari Fal 
menti è del Bracciolino; ed é imprefa quadrante ad vn del fa 
maligno, che mentre procura le offefe dell'innocenza, 
follecita i fuoi danni proprij , e le ruine è del quale direbbe 
il Salmifta,Conwerterur DOLO R EIVSINCA- 
PVT EIVS. SanCirillo Aleffandrino ; Semper per- 
Secutorsbus iero s COMALUS porse sn gr alerrcsefai 
E S.Attanagi de Paf.& Cruce Domini. Ceca enim ma- 
litiaeft, & animi prauitassvi que non intelligat tpfam fuas 
contra fe manus acuerese frà poco; Ipfa MALITIA 
CONTRA fsi vfurpatores milstat , EOSQUVE 
QIIIPSAM TENENT magis quams illos sno 
quos noxam parat confanciat » 

139 Il Lucarini, ad vn fegone legato ; c puntellato, co- 
me fi ftila di Aneqeando fi tagliano i marini » cip $ 
LiGAMENTO CONSTANTIOR ,vod anco; Fvi- 
CIMENTO CONSTANTIOR; tale il cuore huma- pori reli- 
no , quando col mezzo de i voti religiofi fi collega à Dio, gigf. 
ricfce più faldo contra i fuggeftiui del rentatore . Il Padre 
Alfonfo Rodriguez nella 3. parte della Perfertione &c. 
tratt.2.cap.3. COSì ; Se confidersanio da vn camo la noftra 
debolezza,e dall'altro l’infolenza , & pertinacia del De- 
momosntentarci, pare che monfi farebbe petuto troware 
rimedio più d propofito , così per fortificare la debolezza 
noftra,come per ferrare la persa al Demonio, che l'obbli= 
garci a Dio con quefti voti E frà poco. Quando il Dense- 
mio vede che vno s'è guà fpofato con Dio per mezzo di que- 
fiivoti , perde Ji fperanze ds riturarlo alle cofe del 
mondo, molte volte per quefto lafcia di tentaria. 

140 Lofteffo Lucarini, alla lega, chetagliaua vn al 
bero in tauole , e trauicelli, diede; AprAT Dvm SE- Caf 
cat; cosìcolferro del caltigo, ò fia della tribolatione » 
l’anima fi corregge de fuoi difetri, e molto acquilta | Ora- 
tio 3.Carm.Od,24» 


Giudia, 


Crifle 
tentase, 


Quad triftes quarimonia 
Sì nom fupplicso culpa reciditur? 
Ed il Lucarini sù quelt'Imprefa appunto; Trase 
O fortunato legno; glia voli 
La tua rottura è fregio, 


Nel taglio acquifti pregio, 
Che'l ferro » che ri ferde , 
Se inetro all'opre fei, atto ti tende. 
Così tall’hora auwien , che man pictofa s 
Che di fanar è vaga 
Incrudelita piaga , 
Medica più che humana 
Ciaccolta il ferro, e nel ferir tifana + 
14: Il 


SERRATVRA Cap.XXXI. 


241 Îl motto fopraferitto alla Sega; TractA Vi 
Marime CISSIM, dimoftra operatione fcambieuole , e concorfo 
sit, d'aiuto; e può feruire alla carita matrimoniale , che dall’ 
vno , © dall'altro dei contraenti deue effere con reciproco 
aiuto , e corrifpondenza portata &cc. Per quefto i Germa- 
ni, conducendo la fpota alle cafe del marito , le apprefen= 
tauano vn giogo , per inferire , che i pefi domeftici, dallo 
b fpofo, e dalla ipofa concordemente vniri , doueuano effer 
portati; Et parems conatum ,curam s amoremque , fine 
dium in confortibus effe debere, dille Pierio Valeriano lib. 
48.Al cui parere inberendofi,può quelt'imprefa applicarfi 
alle militari fattioni, & alle vittorie , che (cambieuolmen= 
te, hora da va » hora da vn altra parte fono ottenute; pie- 
la felicità de i fucceffi , come appunto la fega nella 
fegatura d’vnlegno, hora da vn lato, & hor dall'altro, 
«Ancipitem vero pugnam, diceua egli lib.42. viftorsane al- 
termatim, modo in banc, modo n illams partem » vsciffitu- 
dine fapsus variata inclizaniem » figmificare qui volunts 
ferra e dicumzaut preliari, 
142 Raffegnatione di volontà all’altrui volere, cd vb- 
bidienza indifferente dimoftra la fega , che fende vnle- 
»s accomodandofi à fegnare ; AD DEXTERAM;) 
Sive Ap SinisTRAM. Senccain Medea at.2. 
E quum, atque imquuns regis im perium feras. 
Mì San Bernardo , citato da Vgon Cardinale fopra le pa- 
role; Paratum cor menm Deus, paratums cor meum Dial. 
107.I.c05Ì; Paratum cor meum ad aduerfa, paratum ad 
profpera; pararuns ad humilia, paratums ad fublimia: pe- 
ratum ad omma quacunque pracipis Sc. 
143 Dimaligno mormoratore riefce fimbolo calzante 
fega; la quale» com’egli appunto , ed alza odiofi ftrido= 
“%  rierodel'altrui qualità c prerogatiue; StRIDET, AT- 
ove RopiT; motiuo fuggerito da Baldaffar Bonifa- 
cio, Stichidion lib.10.Epigr.1, ad Maledicum; 
1s qui vocatur doltor ignerantia, 
T enebrsonum lux , bonos infamia s 
Laus vituperiy » decufque contumelta 9 
Dittus fusffet ferra, piena dentibus , 
Que firidet, atque rodit vnetempore 


SERRAATVRA Cap. XXXI. 


Scambie. 
suolezza 


Vibidieme 
DA 


sasniifii» 144 A Serratura è trè chiaui , col motto ; NEC 
matrini Assove TERTIA, fiùdel Lucarini, che 
td inferir volle, come alla intiera fede fi ricerchi 


la cognitione, e confeffione non d'yna fola, dò di due , mà 
ditutte trè le perfone della Santilfima Trinità ; Fides 
unum Deum pradicat Trinitatem , sdeft Patrem , & Fi- 
lium,& Spirituns Santtam; fed Trinitas vera non effet,fî 
una, tadensque pe diceretur Pater Faliusy® Spi 
ritus Santtus &re. S.Fulgentio de Fide ad Petrus, Il Pa- 
dre S.Agoftinolib.I. de rin, Chriftiana, con mirabili 
parole, infegna, che i diuini arcani non poffono penetrar- 
fisquando tutte trè le Diuine perfone, non fiano confide- 
rate. Poiche; Eadem sribuseft asermitassdice; cadems sn- 
commutabilitas, cadem maseffas, cadens poteftas. In Pa- 
tre wmtas, sn Filio equalitas yin Spiritu fantto wmitatis , 
aqualitatifque concorgia . Et tria bec , vnum omnia pro- 
prer Patrem, equalia omnid propter Filiuns , connerao 
omnia propter Spirituno fanduns + 


TAGLIA Cap. XXXII: 


A taglia , cioè è dire , quol legno dimezzato pet 
. _ lungo, che viano i fornari , fi poîta col car= 
tello; ResponneT VNI, che dimoftra 
Afit10 fingolarità d'affetto , confacrato ad vn oggetto folo , Ric- 
Aingotara, cardo di S, Vittore, inio Concanonico 116.4. de Contense 
platsone cap. 15. Singularis amor confortens non recspit, 
focium non admsittit. Sant Ambrogio lib. de Ifaac & ani- 
ina cap.8, effaminando gli encomi) , che lo Spirito Santo 
dà all’Anima fua diletta Cane. 6.8./14 ef? columba mea, 
perfetta mea, vna eft matrss fua,così interpreta; Landa- 
tur quod cum vna fit columba , babens fpiruus vmrasem, 
an qua fit paxyque fecit viraque unumy® qua non (ît com- 
pofita ex diuerfis elementis difcrete compugnanifque na- 
ture, «Anima beneditta omsuis fimplex s que imustatar di- 
Mondo Simb, del P,Abb.Pscimelli 
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centem: vt omnes unum fint ficut tn Pater in me, & ego in 
te, &spfiin mobis vnuns fine . Hacenim confummatio, 
atque perfettio » 
146 Lataglia, col fito rifcontro , & le tacche fegnate » 
fi ritroua col motto; StmvL Ivnet4, cvuol fore Cercor: 
inferire, che fi come vna fola parte deila taglia, d poco è. gta prose 
nulla ferue; mà rrouandofi tutte due accoppiate » (CTUONO seucis. 
molto bene: così dalla concordia , ed vnione di più perfo- 
ne, molticommodi fi ricanino , Nel qual argomento non 
fono in; le parole di S.Girolamo tom.g.in regul. Mo- 
nach. ad Paulam, & Euftoch: Omsme fecunduns Philofo- 
pie tantum babet bonstatiss quantura babet unitatis, E 
lutarco per eccellenza bene » in libello de occulte viuen- 
do. E/t ante quifque nostrums obfcurus, C& ignotuss 
dum in wninerfî mole feorfim exiguus fertur, cum antes 
inter fe count homines s adepti sam magnitudinem , efful- 
gent, clarique ex obfcuris fiunty CF confpicuiex abditis» 
Può anco fignificatci queft’imprefa , che fi come nella ta- 
glia , perche feruir pofla , fi ricerca , che le due parti di lei 
fiano l'vn all'altra vnite;così anco nel Criftiano non bafti 
la fola direttione della fanta Fede, e della Gratia diuina ; 
mà debbano à quelle accoppiarfi l'opere della noftrayfolle. ‘ 
cita, e virtuofa corrifpondenza ; Oportet enim, dille Tco- 
doreto in 1, Timsot. 1.19. FIDEI quogue CONIVN- 
CTAM effe VITAM laudabileni. 
147 Iduelegni della taglia , accoppiati infieme , heb- 
ero dal Lucarini; Vrraome VNvM; imprefa da Matrimo 
lui alzata in occafione di nozze, alludendofi nel motto al- ris 
Je parole della Sacra Gen.2.2.1. Et erunt duo sn carne vnaz 
Nimiram , dice il P.Benedetto Fernandio, propter vite 
communis focietatem,proprer generationis prolen, que ab 
vtroquestanquam ab vna carne carnalis abs produes 
sur: propter vnam , È communen, & mutuam viriafque 
comugis poteftatem corporis &c. E prima di lui Ruperto 
Abbate lib.2. in Gen. cap.36. Coniugy copulam ommiuni 
carnaliuns nece[fitudinuns maximami , atque fortiffimam 
fore promsttitradeo vi fimul copulatiziam NON SINT 
DIO, SED CARO FNA. È queta appunto fù la 
ragione, che Iddio non formò il Corpo d’Eua,pigliando il 
fango della terra, mà pigliando vna colta d'Adamo : Gen, 
2,21, acciùche fi come riconofecuano d'hauere vna fola 
natura, così anco per vna fok volontà foffero congiunti; 
difcorfo degno dell'acutezza del P. S, Bafilio di Seleucia 
Otat.2. Negue vero ex terra, dic’egli, fed ex latere mem- 
brum muluatursparittur Corpus, vi coapieti Unalura vna 
diffipatur arte formantissvt yna mens conftruatar ad imzi- 
LACtOnemI NAIUPE + 


TELAIO Cap. XXXII. 


148 I telaio » con teffitura d’arazzo incominciata , & 


Fede, & 


ere. 


molti gomitoli divari) colori alleftiti , fù dei 
Partenij di Romacol motto; Sy1s INCON- Prudera 
#vsa Locis, facendoneimprefa, perinferire quanto xa, 
folle grande la prudenza del Cardinale Scipion Borghefe, 
in dare à ciafcheduno ciò che ne fegli conuehiua. Cori 
i erego concetto Giufto Lipfio ib.Polit. tapprefentò 
icio de gli huomini letterati,che di molte;e varie ir 
compongono ber, intefi , ed ordinati volumi ; 24 Phrygso- 
nese vari coloris filo, vnum aliguod auleum formare: fi 
Seriproresse mille alsquor partsculissumforme,d® colarens 
COTPUS è 


TORCHIO Cap. XXXIV. 


TORCHIO DA VINO, 
149 T Torcnio Da Vino, inatto di fchiac- 





Letterato 


ciarl’vue fottola violenza del fuo pefo s fil fe- 

gnato col cartello volante ; PremENDO è& 
PromiT; alquale fimilmenteio diedi; DvMm COM- Trame 
PRIMIT ExPRIMIT, che tanto Iddio opera con elfo glio Lula 
noi,il quale, mentre, con prouida mano ci aggratta di do- ti 
lori, e dicreppacuori , cana da noi il pretiofo licore deila 
penitenza, e della compuntione. I fratelli di Giufeppe,op- 
preflî dall’afflittione prorompono in quelle voci; Aferi- 
tò hec patimsur, quia peccamimous in fratrens noffrizo Gen 
43621. Dauide , aggravato da tormentofi mali, alzale 

Yy 3 voi 
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voci à Dio; 44 Dominum cum tribularer clamaui , Plal. 
119.1.Il Centurione confelfa la divinità di Crifto,mentre 
li pela fino all'anima l’infermirà del feruo ; Domsne 
a ra iacet in domso paralyticus, male torguetar 
rt.8,6, È 
150 Marc'antonio Bonciario , rapprefentò fe ftelfo 
trans. CON da res dell’vua premura fotto al torchio ; ed il car- 
glio ci fa Ello; CaLcatA REDYNDAT, chiamandofi l'Op- 
Sirti preffo » volendo inferire, che all'hora quando egli fù ag- 
ù grauato dalla cecità , abbondò maggiormente nelle letto- 
re, La perfona dell'Incarnato V. premuta fott'il tor= 
Criftoap. chio della Croce , fece fcorrer d'intorno il vino, òfiail 
fa facrati(fimo dell'Eucariftia + San Cipriano lib.2. 
Epitt.3. Quomedo ad potandum vinum veniri mon poteft » 
mifî. calcetur ante, & prematur ; fîc nec nos fangui= 
nem Chrifti poffemsus bsbere » nifî Chriftus calcatus prins 
Fuiffet, & preffuss& calicemo prior bibiffet, quans credey- 

bus propinaret. 


STRVMENTI FABRILI Lib. XVII. 


1s1 Gli Afittati di Napoli figuraròno il torchio 3 con 
Pvue, ed il motto ; Corr OmNISINVxvM, ò Cir 
pure; Et Cocit Omnes IN Vwv x, rapprefen- 


' tando la concordia di molti letterati, infiemeraccolti, à 


trattenerfi virtuofamente , con la quale metafora dal Pa- 
dre SantAgoftino eral?.46. n /e. fù rapprefentata Santa 
Chiefa , che vuol dire vna moltitudine di fedeli infieme 
adunati: Querradwodum ex mrultis grams wmus confici- 
tur paniss G'exracemis multis unus calix exprimstur; 
ex agri ce unum corpus myfticums sntegratur, 
fteflo Padre Sant'Agoftino in P/«/.83.con quefto con- Fis 
cetto del licore d’vua, che meptre dal torchio è , Api vrila 
fi Cia infieme,dimoftrò che gli amici d'Iddio,aggra- 
wati dalle perfecutioni, tutti fi raccogliono nelle beate cel- 
le del Paradifo ; Aceedens quifque ad (eruitutem Dei, ad 
torcularia fe veniffe cognofcat; contrii itur , contere- 


S, Chiofa 


| sur, comprimerur, non vi s1 hoc feculo percat fed vtin 
| apotbecas Dei defluat. iatian 





152 Simbolodi Prencipè violento; ti avato è ilror 
chio, che vogliano, è non vogliano , ricatta dall'vue ; e da 
gli vliui quanto di foftantiofo licore hanno nel feno, à cui 
diedi, As INvitis ExrorovsT. Così Acab, 
rapì la vigna à Nabotre ; e prima di lui Faraone voleua da 
gl'Ilraeliti quel tributo , che dargli non potcuano ; e quel 
mal huomo, defcritto in S,Matteo cap.18.num.28, renens 
io june fuo debitore, dicens; Redde quod debes, 

quefto vitio Bafilio Imperatore procurò dî preferuare 
il fuo figliuolo Leone , dandogli frà molti altri quefto ri- 
cordo; Rempwublicam oprime admmifirabis, fi pecunia 
publica caram diligenter babebis, atque inftes rationibus 
Pr Aiudueris , non ex oppreffione , vel ex lacrymis 
Subdstorum corradenda . L’infermità, cd il travaglio, 
fimile al torchio , ricatta anco da i contumaci peccatori , € 
lacrime, e fenfi , ed affetti di virtù, di rauuedimento , e 
penitenza « 
153 Per vn Prelato, che foftenendo icariche, e 
feruendo con fue molte fatiche è Santa Chiefa, in tal ma- 
niera fi porti al Cardinalato, io farei vn torchioycon l’vua 
press: Svs Ponpsre Pvrevra 
* LvE,T+ Ad honore del Signor Cardinale Cefare Mon- 
Fatica ti, che'prima fù Nuntio in Napoli,ed in Spagna, Don Or- 
partorifee ranio Boldoni così. 
# premio, Pampineos fetus, rubicundaque pugnora Bacchi y 
Aggere collettos tercula leta tenent è . 
Prala madent domitss y PET RAque PREMEN-» 
TE gemifcunts 
sAtque rubefcenti nelare plena fluunt » 
‘o Petro an premeris? petra ne wrgente fatifcis? 
Dulce onus. Inde tibi PPRPVRA, MONTE 
SCATET. È, 


Wiolento , 
* 


il che mai fe 
anco x A Iorpatin 


154 Per fimbolo di perfona i 
pre fi duole, efi querela , qu 
aggrauata , feci imprefa deltorchio, colcartello; Sva **, 

onpere GemiIT. Mì tal forte di gente oda in gra- 
tia ciò che dica Giuucnale Satir.13, 
rgemitus + flagrantior equo 


Ponamus nimios 


Non debet dolor effe viri, nec wulnere 
TORCHIO DA STAMPATORI. 


155 Gl'Intrepididi Ferrara,hanno il TorcH10 DA razia 
STAMPATORE, col cartello: PreMAT DVm vil, 
IMPRIMAT), dir volendo, Sia purea, »€ pre- 
muto il noftro intelletto nelle continue ioni, cd 
effercitij virtuofi dell’Accademia, purche in tal guifa la 
virtù , e la fapienza meglio poffano ii intarfi nell’ani- 
me noftre. Parole tutte proportionate i tribplati; che le 
Monfignor Arefio per tipo della tribolatione nel fronti- 
fpicio di quel volume , ch'egli fcriffe di quefta materia, fi- 

rò il torchio da Stampatore, col motto ; PREMIT 

TIMPRIMAT; ogni Tribolato, à Dio rivolto mai 
fempre dourebbe dire : PREMAT Dvm IMPRI- Treu 
MAT); purche nel mio cuore fi ftampino icaratreri della gtio weils, 
virtù ; fia egli quanto fi voglia dalla prowidenza fourana 
premuto ; ed aggravato . 

156 Advntorchio da Stampatori , co’ mazzi ie 
ti alle forme , per tingere i caratteri , e dif iall'im- 
preffione , il Saauedra diede; Ex Fvmo LvceM; 
motto leuato da Oratio in Arte; 

Neale sa falesre folta FV AMO dare LV- 


Cogiate 


evuol 


TRAFILA Cap. XXXV. 


e vuolinferire, che fi comeil nero di fumo, e lafquali- 
dezza dell'inchioftro feruono per dare alla luce le dottrine 
deiletterati, e l'attioni eroiche de gli huomini più fegna- 
lati: così da ftromenti, ò fia da principii negri , e difettoî 
deriuano taluolta opere qualificare, e gloriofe;come fi ve- 


S.2alo de in Saolo, che cominciò perfecutore; e diuenne illuRra- 
edwertito. tore di Santa Chiefa. Può dinotar ancora, che dall'opere 
Scissza dei Filofofi, e de i Pocti, opere tenebrofe, e fuliginofe, s*- 
profana» eftrae molta luce per dar chiarezza alle noftre menti, c 


$.Tom,g' CON che s'improntano, e quanto ; | 
Lcamine, !efi formano , aunanzano di gran longa quelli, che fi fi- 
no conla penna. Monfignor Arefio per tanto, volen= 


Acquino. 


facilitare l’inteiligenza delle diuine fcritture, Sant'Agofti- 
no lib.2.de Dottr.Chriftiana cap.28. Zifforia plurimums 
nos adiunatad facros libres sntelligendos; © Pietro Ble- 
fenfe Epit.8. Si feripruras facras diligentes attendis » 
mon cenfebis abfurdum, quod verba phuofophia , vel 
fcientia ciuilis quandogne sh 
mittantur, 


13 Dottrina Chriftiana - ad- 


157 I caratteri della Stampa, e quanto alla perfettione, 
dla velocità, con la qua» 


lo accennare così la finezza dell’opere, come la celerità 


nel componere, fcoperta in S.Tomafo d'Acquino, fi valfe 
del torchio da Stampatori, col cattello:NeG MELIVS 
Nec Ceterivs. 


TORCH}{ODef 
LIBRAI: 


158 AI Torcuio vfato DA ILiBRAI, per ag- 


giuftari libri io diedi:ComPRIMSNDO Ex &QVAT; 


xr effetto che in noi fuol cagionare il trauaglio, che mentre 
lsa rd ciaffanna, moderale noftre fregolatezze Cum dolor, 


Glodestà 
edsscata 
com rigore 


A peo d 
bore, 


veltentatso nos percutit , elatio mentis fuccifa cadit. San 
cago Papa, citaro da Vgon Cardinale 
Giobbe. 


fu'l capo 6, di 


TRAFILA 
Cap. XXXV., 


159 A trafila, cioè vna laftra di ferro, co'ì fori, altri 
I più , altri meno ftretti , per i quali rirandofi le 
verghette d’oro , € d'argento » vengono ad af- 
fottigliarfi, fù pofta, con la verghetta,mezzo trapaflatazcd 
ilmotto; ANGvstiis APTIvs, Con l’educatione 
firetta, e rigoro(a , la giouentù meglio fi gouerna, e s'ap- 
proffitta;: Tennis ante omma fit vitus, & non pretiofa 
veftis diceua Seneca lib.2.de Ira cap,22. Anch'Oratio li.3. 
Carm.Od.2» così HI . . 
Anguffans amici panpersens pats 
Robuftus acri muilstra puer 
Condifeat:& Parthos feroceis 
Vexet eques metuendus hafta : 
Vitamque {nb dio, & srepidis agat 
Inrebus. se 
Procedertero con fommo rigore in queta materia gli 
Spartani, de i quali Aleffandro ab Alexandro lib.2.dierurh 
Gen.cap.25. così : /nfantes primum editos , vt labore fir- 
menturs rigidiffima aqua fauere, nudofque sn pasientiao 
laboris enutrire, nibilque fomni caufa ffernere proditum. 
eft. Necnon cibr, potsonifque modo prefinito- bumsils cultu 
cducare , duraque ,G horrida difciplina feneriffimis mo- 
ribus affuefacere, illis magna cure fa mit 
160 Alcibiade Lucarini fi valfe più volte della trafila . 
Diffecheil filo, ò fia la verghetta di metallo tranfitaua 
mai fempre, Ex LAatiORIBVs Ab AncvsTIo- 
RA. Stile tenuto da Dio , che prima d’operare milterii, e 
miracoli fommamente ammirabili, neopera dei più fa- 
cili, all'humana credenza piani , enon repugnanti. Nel 
ual foggetto S. Gregorio Nitieno de Sanlta Chrifti Na- 
tiuitate; né da l'efempio nella perfona d'Elifabetta , che 
effendo ficrile, e decrepita, divenne feconda , € ‘partorì 
San Gio. Battifta ; al qual prodigio della gratia, ficceffe 
poi quell'altro molto maggiore, di vedere che Maria, re» 
ftando Vergincintatta, partorifit; c-fcriuc: Me incre- 


prima d’arriuare alle felicità della gloria » figurarfi può 
nella verghetra d’oro, che palla per l’anguitie della trafila, 
col motto del Lucarini : Ex 

cvsrvm. Nelqualpropofito San Vincenzo Ferrerio 
Domin.15. poft Trinit. commentando quel telto A&.12. 
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dibile putarent homines ex Virgine partum edi poffe, mi- 


noribus miraculis ante exercendo fideles ad affentiene 
dum, credendum affuefacit: fferiliss ac decrepua fi= 
lium parit; id quafî praludium, & principiuza extitit 
miraculi, quod sn Virzine fubfecutum eff. Il che diffe 
parimenti San Pier Crifol.ferm.87. 


161 L'anima,che paffa per le ftrettezze del Purgatorio, Dic 


purgaate, 


XTORQYETVR Per AN- 


10. Venerunt ad portam ferream , Ideft Purgatorimm è 
fpiega, quia ficut ferruns eft durius ligno sita pena Pur= 


gatori eft durior ferro: & pena Purgatori penam iftins 
mundsexeedìt, 


163 Quando l’huomo fi ritrona in qualche ftrettezza, 


allhora giuoca d'ingegno ; © conogni polfibile maniera Neceffirà 


affortigliandofi, procura difinuolgertì, e fpedirfi Qui ca- di fim. 
del’imprefa della Trafila, col motto: IN Ancvstio- gegnofî. 


RijSvetiLior,anch'efla del'Lucarini. Natal Conte 


Jib.is. Hilt, ZVu/lus eff potentior ‘, ant efficacior ad infor- 
‘dos animses ad prudentiam, calliditatemg; magifter, 
quam necelfitas omnium rerum bumanarum regia . 

163 La. verghetta d'argento , dò d’oro, paffando perla 
trafila: S'A FFINA A Prw DecN'OprasdifeilLu- 
carini, în morte; inferir volendo, che l’anguftie dell’infer- 
mità, ed i dolori della morte feruiuano per difponere il pa- 
tiente alle felicità , ed alle glorie del cielo: imprefaqua- __ 
drante à Giufeppe, cacciato nella cifterna , poi chiufo net. Giufepee 
le carceri, c riftretto in ceppi, e catene,per mezzo à i qua- 
li affanni egli veniva affinato à i primi honori dell'Egitto. 
Quia tolet erat fingulariter fublimandus , diffe l'A 
lico San T'omafo cap.41.in Gen. /4eo primo fuit fingula- 
riter humiltandus, & tribulandus. 

164 In morte, lo fteffo Lucarini fece imprefa del filo, 
che paffaua per la trafila, col fopraferitto: TRAHITYR 
ViTIMA,cferucà perfona inquefta vita, varia, e du- 
ramente affannata , ed anguftiata » che finalmente riceve 
nella morte il fine delle trifolationi + Che la morte de i no- 
{tri mali fia il termine , San Maffimo Centur.y. cap.76. 
tom.s.Bibl. Ver. Patr. così; Vox puro inffums ‘effe buius 
vite mortem appellare , fed receffum è morte, feparatio» 
nems a corrupisone , liberationens a feruitute , à turbatione 
quietem» bellorum ablationem , tenebrarum fubdutto- 
nem,remiffionens laborum, feruoris tranquillitatera , ve- 
lamentuns pudoris , affeltionum fugam s & vt infumma 
dicam,omninm confummationem malorum. 

165 Il Sacramento dell'Ordine, del quale gradata- Sacranot 
mente cominciandofi da i minori, s’arriua a i maggiori, to dell'or 
fù dal Lucarini figurato nella trafila, per la quale paffano pra 
le verghette d'oro, e lediede; GraDATIM Aprar, ©” 
Anch’Iddio gradatamente promotnie i foi ferui, e gli di- 
fpone à cofè più perfette; ciò che San Bafilio di Seleucia A poco è 
Orat.9.offeruò nella perfona di Mosè. Jilt enim conceffle 1 99° 
Deus paftorem agere, vt ex pecorum paftore » Ifraelis pa- P°°°> 
For crearetur, vique poft artem paftoritiam, in modicie 
exercitam ,tribuliuns fuorums principatums si crederer. Il 
che s'auuera in Giufeppe, in Saule, e fpecialmente in Da- 
uide, del quale P{al.77.70. Elegit Dawsd feruuns fuum , 
©" fuftulit eum degregibusonum: de pof? fetantes acce- 
pucum. Pafcere lacob feruum fuum 3 & Jfrael bareds- 
tatens [uam. 

166 IlLucarini, figurando la trafila nel mezzo ì due 
rocchetri , carichi di metallo filato, l'vno dei quali và 
fcemando ; & impicciolendofi , mentre l'altro s'ingroffa, 
introduce vn dì queftià dire; Mrnvor, ALTERO 
CRESCENTE; facendo allufione alle parole , ed affetti 
di San Giotranni Battilta. Z//wr oportee crefcere, me au- 
tera minui loan.3. 30. cioè à dite, che aumentandofi la fa- 
ma» gloria, e credito di Gesù Crifto, in rifguardo alle fue 
merauigliofe operationi di virtù, e di miracoli, à quel 
rifcontro la ftima , e grandezza di San Giowanni douena 
à poco , à poco diminuirfi. Inferifce anco l'Impretà , che 
nel cuore humano , quanto crefce l'atferto verfo le cole 
terrene, tanto feema quello delle cofeceletti ; e che di- 
minuendofi in noi il gaudio corporale , crefcee è maraui- 
Gi lo fpirituale eontento. Sant'Agoltino ferm, 37. de 
Verb.Dom. Sicws nom pore/? bamo dugbus dominis (er- 

mit 


Trama: 
glio. 


In morte, 


S Gio. 
Ba:tifa, 


Amor del 
Mondi, e 
d'Iddio, 
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hire fitnemo poteff gaudere & in feculo  & in Domi- 
no. Afultuim mer febéc: duo gandia differunt s funtque 
omnia contraria. Quando gauderur m faculo, non gan- 
detur in Domsno: quando gandetur in Domsino , nor, 
ganditur in facuio . Vincat gaudium in Domino, donec 
finiatur gaudsum in feculo, Gandium in Domino fem» 
per augeatury Galdium sn [aculo femper minuatar, do- 
nec finiatur Cc. 
167 Pervno,che viua in continie Anguflie, e (tret- 
tezze, finoall'vitumo fofpiro della vita, ferue la trafila, 
perla quale, di itrettezza in fîrettezza tanto và pallindo 
Pita bu. l’alfottigliaro filo di metallo, per fino che arriui all'vlti- 
marsa, mafottigliezza: Donec ExTREMA, Del primo pa- 

dre Adamo , € dei fui defcendenti Sant'Agoftuno li Ex 
thiridij cap gs 26, così: Poft peccatum exul effeltus, 
Hrirpem quogne fuams, pana mortis s & damratonis 
obffrinzit : vr quidguia prolisex illo, & fimul dame 
mata comuge- nafcercrur, traberet originale peccatum , 
quo traberetur pererroret » dolorefque diuerfos ad sl- 
lud extremum cum defertorsbus angelis, vitiatorsbui » 
& poffefforibus , & confortibus fuss fine fine fuppli= 
CUM + 

168 ÎFilenidi Ferratà, hannolatrafila ; col motto; 
ExrENvAT, SED PropvCEIT, idea delle fariche 
letterarie, che indebolifcono la compleffione , ed accor- 
tiano la vita del corpo, ma ripartono lunghiffîma dure- 
uolezza di fama, ed immortalità di gloria. Il digiuno ane 
ch'ello è tale, che eftenua le forze , ed allunga la vita. 
ic E San Girolamo lib.2. aduen, Iowiniahum ce l’attefta » 
Dizium . feriuendo ; Quofdam morbo articulari , & podagre 
bumorsbus , laborantes , profcriptione ad 

fastoa nsenfato, & panperes csbos redaltos » con- 
halmjje. 

169 La trafila, intefa per vno ftromento di fetro, fimi- 
Jealle ftrettoie vfate da i Librari per legarei libri, mà di 

« forma affai più picciola, della quale fi (etuono gli artefici, 
che fanno gli horiuoli da rote > fit dal Bargagli poîta in 
morte d’vna gran Dama, col motto ;} ASPERRIMIS 
FEQVATA ANGVSTIIS, motto à marauiglia friz- 
zante alla Beata Lidunina Vergine Olandefe , in ben mi 
lc guife dalla pouertà, infermità ; febbri , vicere &c. tor- 
mentata, cd ifluftrata , della quale il Padre Stefano Binenti 
riella Confolatione dell'anime defolate , dittufamente ra- 
giona perturto il capo vigefimo . 

170 Ad honore d’vn qualificato perfonaggio è ché da 
grandiffime violenze agitato , edin anguttc ftrectitiline 
ridotto, non indi volle fepararfi dalla fede, e diuotione è 

Conti ciheal proprio Prencipe doucua: il Signor Don Carlo 
sntri.. Boflofiguròla verga dorata, che ftrettamente afferrata 

via vna tanaglia di ferro, È tirata coh grandilfima violen- 
za per gli angufti fori della lama d'acciaio , col lopraferit- 
to: Tenvi Nec DIMITTAM; motto che egual 
mente s'auuera, edella verga, che non laltia mai quel- 
lacoperta d'oro, onde vna volta fù veftita ; cd anco del- 
la tahaglia, che inamiflibilmente tiene quella vergherta 
fino all’ viimo fuo termine. Nelqual fenfo vn'anima 
fanta Canc, 3. 4. /mueni quem diligit anima mea: cenui 
cum s nec dimutami Sic videlicetipfi credens Deo, com- 
menta il Padre Ghislerio, vi firmujlime fua Stasmerst in 
mente namquani ab ea fide receffurum, veltantilium ab 
stia bafitaturum. Con quefta coftanza d'animo, e for- 
tezza di rifoluto affetto operò Giacob, che giunto è gli 
amplegì d'vn Angelo , rapprefentante Iddio diceya; A/om 
slimsttam te» nift benedixeris mibi: Gen.32, 16. Con 
quefta diefli è gli offequii dell’ Incarnato Verbo la 
Cananea , di cui gli Apoltoli; Dimutre cam 
quiaclamat poft nos. Matt.15. 23. Con 
uefta le diuote Marie delcritte in 
San Mart. 38. 9. lequali; de- 
cefferunt > & senuerunt 
pedes eius. Con 
quelta 


Studio, 


Trana. 


glio. 


in 
fomma San Paolo, cheproteftaua ; 
Quis nos feparabue a Chari- 
gate Chrifts ? C'e. Rom. 
s. 35. 


Ì 


S$STRVMENTI FABRILI Lib.XVII. 


TReAPANO Cap. XXXVI. 


171 N tottuofe rivolte fi rigira il trapano, per trafora- 
re ferro , ò pietra &cc. ilche dichiara il motto fo- 
prafcrittogli dal Bargagli : BencHz IN va- 

RIÈ Rivotre DrRiTtTO ForRA; è veramente ; 

Vorcenno, E Rivorcenno Dritto Fora, 

che fatebbe in latino; Rit e, Licet VARIE, appli 

cabile id vn Predicatore , che con materie dinerfe , ed ar- 

gomenti varii,, € prova il fto affunto , o fodista all’viile di 

tatti; Von ezzima v14s cademque cumiis exbarta::9 conue- 

mit, dice il mio Vgone Vittorino de Befftjs lil. 1. cap.36. 
quia nec cunttos par morum qualitas adftringit. Pro qua» 

lutate igitur audientium formari debet fermo dotiorum , 

dt & fua fingulu tribuat s & tamen à communis cdifi- 

cationis arte nnnquam recedat. î 

172 Il trapano , figurato fopra vn diamante » come 

inatto di pertorarlo » fi ritrova col icsraferitto : C o'L 

Tempo , alqualealtri diede il titolo da Emblema : 

NvirLaSENZAFATICA, Nelqualargo- 

menito ferue molto bene ciò che diceua Virgilio 1.Georg. 

V.145 

ta Labor omnia vincit 
rebus 

Ed Olio 1.de Post. 

Confiteor FACERE HOC ANNOS: fed& 
altera caufa e] 3 
Ansietas animi, CONTINPPSQPE LA 

BOR. 

173 Iltrapano da Chea atto di 7A vncra- 
RANGIT, VT 


Pudist 
ton, 


Afita 
rà 


ae fi ritroua col titolo : n : na so T; 
mprefa opportuna à fignificare le operationi de ico 
divino ’ che fe ilCirugico fpezza,e perfora » perche le 
membra vitiare poffano mondarfi dell’interne infertioni, 
e corruttele, e promouerfì alla fanità perfetta; così ld- 
dio, c percote, e ferifce, ma per purificarci » c per fanarci. 
Pietro Blefenfe Ep.31.Flagello Domini pulus excutitur, 
quem ad deformationem anima iniquitas affiduata con- 
seffuyt& exteriori PVLNERE SANATVR PLAGA 
mieriori Qufanis ergesconchiude con ottimo configlio S 
Gregorio Papa Hom.1 s.in Euang.appetst plenè vita vine 
ccre,ftudea: bumiliter purgationis [ue flagella tolerare. 

174 Riceuciltrapano la virtù impulfitta , ed ilmoro , 
clielo difpone ad operare , così dal legno che lo attrauct- 
fa, come dalle correggiuole , che altetnatamente d’intor- 
no fe gli auuolgono ; che però paruemi che poreffe intro- 
dar 5 dire sl mPELLOR Fvsre, Lorisoygidea 
di pemierfo, e vitiofo , che folamente con la violenza del- glio ci ja 
fe battiture , c delle sferzate all’effercitio delle virù.s'ap- follecisi + 
piglia, Fù Achille Bocchio » che mi porfe il motiuo di 
queft'imprefa , mentre nel fuo fimbolo 69. cantò : 

Fuliswtbaculo, & loris eSt galla tercbray 

Sic ffultus vinelis, verberibu que fapie. 
Aortales plerunque fuo didiciffe i sibrne 
Fxpedit: aduerfis Relligio collutur» 

e primadi lui Cratete Tebano; Sralti fimsiles [unt tere- 
brssy eo quod mifi vinculis > & neceffitate conthi officium 
fuuns ron faciant. 


T.RIVELLO Cap.XXXVII. 


135 A Geuola il triuello l’entrata del chiodo nelî'- 


glisvile 


* 


affe, epianpiano perforandola , la dipone Apes è 

à riceuere il ferro, alquale il Bargagli f0- pers» 
prafcrife l'auuerbio: PAYLATIM » non altrimenti 
noi, nelle noftré operationi dobbiamo lenta; c conful- 
tatamente procedere , operando è poco, à poco > € non 
con impeto, Nella fteffa guifa fogliono i viti infinuarfi ne 
i noftri cuori, de i quali Sant'Ifidoro imzmerma vendi ca. 
6. Partsculatizs crefcunt vitiay® dum parna nomcaue- 
meus, i magnis prolabimur. Così anco S.Nilo in Afcetic. 
Imperns cupiditatum ab abiettiffims cogitationibus snci- 
piune, È fornicarum more fenfim repunt: PAVLA- 
TIA autemineam crefeun megnuudinem , vr cu- 
libety non minus quams Leomes, terrorem, © pericu= 
lam afferant. 


Porca 
veniali. 


175 I 


Trist. è 


Trass. | 


TROMBA DA BICCHIERI Cap. XXXVIII. 


176 I Partenii di Roma rauuifarono il triuello , per 


'ruden. fimbolo di giudiciofà prudenza, ò fia d’accorta deftrezza, 


che sà meglio operare , di quello fi facci la manifelta vio- 
lenza veglifoprapolero: Arte, Non ImpeT Vv, 
Nel qual fenfo Quidio lib.a.de Arte ; 
Flettuur obfequio curuatni ab arboreramus, 
Frangesy ri} viresexperiere fuas, 
Obfequium rigrefque domatstumidofque Leones, 
Rufisca paulatim taurus aratra fubit, 


177 Fù chi figurò due triuelli, vno iore dell’altros 


Gratia Si titolo; ALteRO PrAVvIO, epuòdinotare;che fi 
mina, Come vno di quei triuelli non può infinuarfi , ò penetrar 


l’affe, quando non fia preuenuto dalla virtà , cd operatio- 
nedell'altro, che gli apre, e facilita la itrada; così l'huomo 
non può conle fole torze naturali operare cola alcuna 
virtuofa , ò meritoria, fè dall'aiuro della diwina gratia non 
è prevenuto , ciò che definì il Sacro Concilio di Trento 
SefL.6.de Iuftificat.Cant.3. Ss quis dixerit,fine pranenien= 
te Spiritus Santi infpiratione , atque eius adiutorio bomi= 
nemscredere, fperare , dilicere aut penitere poffe , ficut 
opertet, vi ci inffificarionis gratia conferatur , anathemas 
È. indi il Padre San Bernardo ferm.67. in Cant. ri- 
flettendo sù le parole della facra Spofa Cant.2. 16. Dife- 
us meus mesbi, & ego slli; così commenta, Reffius lo- 
cutaeft, non pretendens merituns, fed pramsttens bene- 
ficium, & (e prauchtano dilelti gratia confisensi e di nuo- 
uo pur S,Bernardo feriuendo è Burchardo Abbate Epift. 
146. Tuergo frater agnofcete PREEVENTPAM 
in bemedilHomibus dulcedimis, mon a mesgui nibil fune, fed 
abille, quimer vi detua falute monerem A D S P I- 


RANDO PREEVENIT. 
178 Lavigorofa attitudine, e d'ingegno, e di forze,con 
lagegno Je quali l'antica e nobiliffima Città di Modona feppe fu 


lo 


Spiri 


lens: 


tese perare ogni difficoltà 


s tacitamente viene infinuata nelle 
due trivelle, ch’ella porta nell’arme; da Paolo Maccio 
nell'Embl.2. fegnate co’ititolo: Avra Pervia;fpie 
gando fe fteffo in tal guifa ; 

Martia feruat adhue forti fub peltore corda 
Romana referens mores, & nomina gentis . 
Vrbs Mutina ingenis preftans, preffantior armis 
Cui gemine beilt, pacifare infigne fuperbume. 
Sunt Terebre: ingenio Prifcequod prolis s & ip/f 

Anuia nulla via ef , mlnon penetrabile selo. 


TROMBAD:ABICCHIER} 
Co. XXXVIH. 


A tromba vfata nelle foruaci da veuu , per fare 
caraffe, c bicchieri , in tanto ferue alla forma- 
tione de î vafi , in quanto vi concorre il fiato 

humano s opera di cuiil vetro, tenero, e molle fi dilata è 

quella proportione ch'altri defidera. La onde fù fegnata 

colltitolo; FoRMANTE SPIRITV, epuòdinotare, 
che nonla fola virtù ; fatica , od operatione ; de i Predica- 

tori, ò dei Profeti, ma l'inflatione dello Spirito fanto è 


179 F. 
LL) 


5.39 
quella, che produge nel Mondo rare, e fipendediatàtim 
glie. Quindi il Rè Danicte. Emerso Fpiritumi  rindlS (cu 
creabuniar PA. 10;.31.riconoftendio dalla virruofà etter® 

ia dello Spirito fanto la prodottione d'ogni nobile, qua- 
iticato efferro . Che altri brama di fcorgerele varie, e 
fegnalate forme sche produce lo Spirito fanto con le fue 
diuine infufflationi , oda San Gregorio Papa Homil.30. in 
Euang. con quanta felicità , e coppia di fcritture ce lo di- 
moîtri. /mplet cirharedum pueruma, © Plalmifiam fa 
cit 1.Reg.16.a nuns.13. Amplet paltorem armentariunmis 
fycomoros vellicamem, && Prophetam facu, Amos 7. 
14. Implet abfisnentem pueris si Iudicem facu Dan. 
13. da num.4gs. Impler pifcatorem, & Predicatorem fa- 
cit. Afatt.4.a num.19. Implet perfeguutorem, cr Dotto» 
rem gentium facu dnum.15. Implet publicanum, 
& Euangeliffam facu Luc.15. A num.27. O qualis eft 
artifexifte Sprritus! Nulla ad difcenduna mora autur 
in omne, quod voluerit: max emins vi tetsgerit menteni s 
docet: folumque tetigiffe » docuiffe eff. 

189 Comelatromba da bicchieri , col beneficio del 
fiato humano introduce nel vetro la bramata forma, al 
l'hora che fi ritroua con la virtù del fuoco liquefatto , € 
inolle. Onde il Signor Gio; Battifta Mazzoleni le fopra- 
pole: TENERVM FIGVRAT), così iprecetti, ed in- 
fegnamenti del Maeftro operano ; con maggiore artiuità 
nei rg e » mentre ritrouandofi in tenera età , riefco- 
noe più docili, e più capaci. Sant'Ifidoro Pelufiota lib. 
s. Epilt.106. Pueris etiam num teneris de Dei excellen= 
tia, ac promidentia, poffea de virtute precepra fune in- 
Serenda: vt grandiores iam falli, in virefque tam for- 
mati, cum Dei optimi maxinti amantes, tum prediti 
cuadant virtute, 

181 Aivafidivetro, vn foffio del fabbro , paffato per 
la tromba , comparte perfettamente la bramata forma ; 
conucnendole il motto: Az HALITv FORMA ; è 
puro; FLAMINE FORMAT, contrafegnandofi in tal 


guifa la fragilità dell’operà » che con eguale facilità fi figu- 7° 


raefidiffolue: Simbolo efpreffo della vita humana , che 
animata con vnfoffio d’Iddio, in vn foffio s'eftingue . 
Tanto fpiegò il mio D.Saluaror Carducci ; 
Flamsune formsat opus vitreum dum fiftula ferri; 
mod tua cen ventus vita [ît, inde docer. 
e più diftefamente Fr.Ciro di Pers; 
Fermaquile pupille, que erudita 
Spiega la fiamina è noi zifre fumanti, 
Qui con vn foffio fol fabri fudanti 
Danno à gonfio criftal fulgida vita. 
Madel proprio metal và poco ardita, 
Che ipeffo pere à le fue culle amanti; 
E ad vn vito leggier di deftre erranti 
In ruine fonore ella è fitanita . 
Mortal teco per ti feifcordato 
uant’all’hor pronto fia fempre il feretro 
fentr’hai pari al criftal fari loftato. 
Da le fuperbie tue ritorna è dietro , 
Non.ti die la tua vita altro che vn fiato, 
E nonèla tua vita altro che va verro. 


LI fide del Deciniofettimo Libro. 


DEL 


Educa» 
tione, 


* 
Vita bu. 
TUTA 


fragilo» 


Aoquiffo, QvI DI imprefa quadrante à perfona fagace , pi presi ’ 
rr che in cute tempi, profperi, ò calamirofi fà qualche 


sd 


Pradene 
2% 
Proprio 


balore, 


DEL MONDO SIMBOLICO 
AMPLIATO 


LIBRO DECIMOOTTAVO: 
STRVMENTI DA GIVOCO. 


Dado 
Farinaccié 
Girauento 
Palla 


ca le 
c.3 Racchetta 


c.1 Pallone , Braccia: 


c.4 Razzo , Folgo- 


retto , Soffio: 


cs ne C.7 
c.6 Scacchiere cs 
Trottola C9 


DIDO Ca. I 


=“ Nimo intrepido , che frà le 
firauolte della nemica fortu- 
na, € frà gl'impeti delle per- 
fecutioni fi mantenga faldo, 
ed innocente , può rappre. 
fentarfi nel dado , che porta 
il motto; Semper I A- 
crarvs, Sempar E- 
REcTVS. Sant'Agoftino in 
pesm) Piaim.$6. Quadrato lapidi 
Fimutis effe aeber C'hriffsanns. dn omm tributaliime non 
cadity esfivmpellunrg & fî qua versitur s mon cadi: + 
Nam quadrarun lapide quacunque werteris , ffat è 
Stameema te -fic inmensat op:nis cafus, © Sant'Anitimo lib. 
de fimilitudine, cap.168.Quadratns i (ex aqualia ba- 
beglatera: in quod borumo ceciderit firmuer sacchi: fie 
prouidendum ef wiro infto, tin fuo perfiffat propefito =, 
et in fingulis fi a Diabolo pulfetur , (fer, neque d propo- 
firo msoncatur. Ai concetto de i quali conformandofi 
Carlo Rancati formò il diflico ; 
Retta cadsts quoquo saltes vi teflera femper: 
Sse vir, FORTPNA RECTISPTRA 
VE mantt. 
uindi allo fteffo corpo d’Imprefa altri diede; Qvoayo 
ERTAS; edaltri; Semper Ipem, cheparimenti 
inferifcono quefta iminutabile confiftenza . Seneca Epitt. 
104. con molta facondia và celebrando nella perfoni di 
Socrate quella immutabile arniimofità, ftrivendo; Accipi= 
te Socratem perpe(ficium fenem > per omnia afpera iatta- 
tums inusltum fame, & paupertate , quam qrauioremt illi 
domeftsca onera facsebant,& laborsbus, quos milstares 
quogne pertulits & quibus se domi exercitus , fiue vxo- 
rem esus fpeles, moribus ferami s lingua perulantem, 
fiue liberos indocsles, & matri, quam patri fimiliores - 
obietta ef È religionam violatio, & sumentutss corrup- 
tela, quam momuttere n Deoss in patres, in rempubli= 
cam dilluseft. Poft bee carcer ,C venenum. Hec fa; 
co ammum Socra:s non momersont vi me wultum qui 
miouerine Fc. bi: 
3 Noh mai l’auuetfità della fortufia così trabalza vir 
miferabile, che non gli lafci qualche refpiro di confolatio- 
ne, è d'aiuto 3 poiche cada il dado come fi voglia che, ò 





affai, ò pocodimoftra ; portando titolo: Qvomo- 
DocvNQayE ALIQvyiID, edanco: SeMPER ALi- 


acquilfto + e dà turto ciò che fe gli appre (enta ticaua qual- 
che vtilità. Quid enim vfguam tam abfurdum , diceva il 
Padre Giouarini Rhò de Var. virt.Hift.lib,s. cap.1. ea quo 
nliqusd honefti elice mon poffit? Quid tam incommodam , 
qued prudentia artifice non molliatur ? 

3 ll Bargagli, figurando i dadi fultauoliere, che mo- 
ftravano cattiui punti, fopraferifie loro; Corritco SI 
Non Cecipit;inferendo chela doue gli mancava il 
fatiote della forte : eglifuppliva , diucnendo con la (ua 


pradenza , ed induftria fabbro À fe fteffo delle fue buone 
fortune. Concetto leuato di dal detto di Socrate , 
riferito da Giovanni Stobeo fer.125. Alee ludo fimsilis Le 
vita: È quidquid euenit sveluti quandam tefferam 
Spomere oportet. Non enim denuo tacere licet, neque reffe» 
ram aliter penere. E Platone fintilmente lib.ro. de Re 
publ. citato pur da Stobeo , iui ; dicena, che ne gli acci- 
denti dell'’auuerfaria fortuna; Con/ultare circa ca que 
acciderunt, sm primis oportet, Stanquans in tefferarum 
iallu , PROVT CECIDIT, quomodocungue, 
rato MELIVS rem babere dica s negoria DISPO- 
NERE. Nonaltrimenti Seneca de Tranquilli. Animi : 
Oprinsus quifque iattus aleatori maximi experendus eft: 
fed vicunque tamen eueratrit, adbibenda cura , vt co quod 
cafustuler sspferettiffimè vtatur . Del qual concetto fi 
valle Teretitio in Ade!phis; 

Ita vita bominuns quafî cuns Indas tefferis. 

Si illud quod ff maxime opus ; iattu non cadits 

Mud quod cecidit forte, id arte vt corrigas meeef= 


fe ht. 
Achille Bocchio sf o Pallade » inatto d'eftracre dal 
mar temipeltofo, la Fortuna , che già (taua in fommérget- 
fi, affife al fuo emblema su. titolo: Fortuna forti fub- 


lenandainduffria, Sichela vivacità ‘del nOMro insestiò Prad: 


deye riparare quei danni , che dalla nemica fciagura ci 
vengono addolfiti , Così T.Quintio Capitolino, Conf 
le Romano, vedendo che vn corno del fuo efiercito pie- 
giua alla fuga , con prontiffimo giudicio fparfe voce, che 

all’altro corno erano ftati gli nemici diffipati, e fugati 3 
edin tal guila anvalorando ì fuoi, otrenne la a vit 
toria. Similmente Cncio Manilio, rifapendo chei Ro- 
mani, pofti nel corno finiftro , dal vedere già ferito Fabio 
fuo Collega, muuiliti fi dauano a fuggire , credendo altresì 
che il Contole fotte vecifo, con prudente animofità , affi- 
ftito da alcune truppe di caualli , fi {pinlé loro all’incon- 
tro, e gridando ad alta voce : Et Collegam visere, È fe 
dex tro cornu viciffes intalguifa correficil mancamento 
della contraria forte , ed auualorando anco nel mezzo alle 
perdite gli animi de fuoi, felicemente vinfe . Narratiue di 
Giutio Frontino nél lib.2.de î Stratagemi cap.7. oue inolti 
altri effempii adduce. 

_4 L'Abbate Tefauro , per dinotare quanto fiano infta- 
bili, e variabili ì militari fucceflì , ed acquifti, rapprelentò 
i dadi fopra vn tamburo, gettati dalla Fortuna » col car- 
tello volante: Nync Mini, Nvnc Atti, concet= 
to fuggeritogli da Oratio lib.3. Carm.Ode 29. 

Fortuna feuo leta negorso  & 
Ludiem infolentem ludere pertinaxs 
Tranfmutat incertos benoresy 
NYVNC MIHI, NVNC ALII benigna, 
Virgilio fuccintamente Eclog.6. 
Sers omnia verfat. 


Seneca in Thiefte; 
Nulla forslungaeft: dolor, acvolaptas 
Imuicems cedunt  brewias voluprass 
ima 


ZA. 


Vitteria. 


| 


Sguardo 
iregiudie 


fade. 


FARINACCIO Cap.H 


.'Ima perniutat breuis bora fummis, & 
Quem dies vidit vensens fuperbums |» » 
Hunc dies vide fugiens racentera 6. 
Coi quali concorda Quidio lib.1. Amot. Eleg.9. 
Atars dubias, nec certa Venus s villique refurgunty 
Quofque negesunquans poffe sacere, cadune. 
5 Getrandofi nel mezzo de gli efercitii dadi fu'l tam= 
buro , con vn foltiro portano pregiudicio di morte , dei 
uali Enrico Engelgraue diffe; IActv IACTVRA 
EL VnO: cosi vnfolo fguardo, vn giro d’occhi , reca 
all'anima eftreme ruine . Onde Geremia Theren.3. sI. 
Oculus meus deprada:us eSt anumam meam, cd il Poeta: 
Pt vidi ut pery. 
Per fimbolo de i dannati, che da i tormenti, e dalle 


6 
F faranno per matta l'eternità agitati, e (conuolti, Alci- 
dannati, by 


casto, 


Lucarini figurò i dadi , co’ butloletto , ed il titolo: 
lacrati VERSANTYR. Ebenfi dicono i Repro- 
bi giù nell’abifto agitati, c itrauolti , poiche da tempeltole, 
orribili procelie abbattuti, ed inuettici , detle quali il Salm. 
10.6. /gnisy & fulphur, F {piruus procellarum pars cali 
ciscorums. Saranno agitati; e riuerfati dalla vchemenza 
dei fempiterni incendi , i quali con alti gorgoli fremendo 
s'auventeranno implacabili alla tortura deidannati, el'- 
atteltò San Cipriano de Afcenfione Chrifti, Stridorem 
ill dentiuna fiamma inextinguibiles AGI T A- 
BWNT. Immortales mifersvinentineer incendia, È 
inconfumptibiles flamma nudum corpus adlambent. Are 
debit purpuratus diues mec erit qui aStuanti lingue ftsl- 
lam aqua infundat» In proprio adipe frixe libidines 
bulliene, S inter fartagines flammeas miferabilia core 
poracremabuntur » Saranno agitati, e ftrauolti , non dal 
faffo pefante, e precipitolo di Sififo, ne dalla rota volubile 
d'IfTione, della quale Quidio ; 

Volustur fxiom & {e fequiturque, fugitque 
màdallatortura , e violenza sede i fuoci ,e dei ghiacci, 
edelzolfo,edellerenebresedeiverini, edeidemonii, 
poiche; Deaguis miusumo » fcriue Sant'Agoftino lib. de 
tripl. habit. cap.3. tran/ibume ad calore minsium: de que 
bus duobus innumera pendent penarum cenera : videlscet 
fisisintolerabiliss pena famiss pena fraria pena hor- 
rorisspenatimoris pena anguftra » penatenebrarum > 
feneritas tortorum » prefentia demonum : ferocitas be- 
fhnarum , crudeluas muniffrantium, dilaceratio immorta» 
disemo vermunm s vermis confcientia  igmalacryma, fue 
Spwiasmiferse, dolor fine rewseaso, vincula fine folutsone, 
mors aterma, pena fine fine. : . 

7 Al dado, che fcuopre l’affe , fotto il quale copre il fei, 
iodiedi; Svs Vno PLvrRIMA LATENT ;inferen- 
doche vn fol diferto feco fuol portarne , e nafconderne 
molt' Altri. Ariftotele /.1, fe 2.de Colo cap.33. Afodi- 
catranfereffio d veritate difcedentibus fit longe decies mil- 


Infasia= fies masor. Ed quodsn principio modicum eft sin fine fit 


les 


mam magnum. E di nuouo dé. 3. Polst. cap.5. dice 
Ei buono: Primso quidene dscunt feline pin 
atque ecmegr , mox vero ba illa fori eccomi plu- 
ra rune femper » quoufque sn infinituns procedant, 
ser dieoni, chell ir promette atti » erende 
poco; figurai il dado , quale sì fatramente è difpofto » che 
fotto al numero del (ci, tiene quello dell’vno , che però in 
atto di moftrare il fei, l'inerodufli è dire: Mox Mini 


ondo im MA REDDAM. Furono quefte dimoftrationi prattica- 
imangre, te in Salomone il quale è perche il Rè di Tiro gli proue- 


deffe le traui opportune alla fabbrica del tempio , gli pro- 
mmife gran cofè; ma trafcorto lo [patio di vent'anni,lo trat- 
tò di tal maniera, che quel Rè ne rimale ftomacato : De- 
dit Salomon Hiram vignti oppida in terra Galilea. Et 
egre[fus ke Hwavs de Tiro , ut videret oppida , que dede- 
ratei Salomon, E non placuerunt cis & ait, Heccine 
funt cistates, quas dedift mihi frater ? Et appellauit cas 
serram Chabul. 3.Reg. 9.12. &c. Similmente la Giudea 
promife all’Incarnato Verbo gran cofe, cioè è dire le 
grandezze fignorili , e regali è imà in fatti in vece di coro- 
nadi gioie , gli diede la corona di fpine; in vece di fcetero 
dorato gli ofterì vna canna vuota; in vece di porpora fu 
perba l’inmolfe d’yn logoro fcarlataccio ; invece di trono 
pece il fece fedete foura vn tronco infame ; in vece di 

rete acclamationi lo caricò d'indegni ftrappazzi , e cami- 
mandogli incontro con le palme; e con gli vliui,fimbolo di 
felicità edi vittoria , lo fofpinfe alle fanguinofe miferie e 


$4r 
della morte , e dell’infamia ancora. Quindi San Bernar- 
do ferm.1. Domin. Palm. Qyis fperare tam debeat în ine 
certo gloria temporalis, cum videat in ipfo quoque qu 
peccatum non fecu s Creatore temporum , CF conditere 
vninerfitatis s poft exaltationemtantam , tantam mibilo- 
tminus bumilsationem fequi? Ineadensenim ciuitate, è 
plebe cadema, & codem tempore,mune quidem proceffionis 
gloria, & diuinis et laudibus bonoratus; poStmodums vero 
snterrogatus contumelys , CF tormento, & cums fceleratis 
PeputaLas 


FAARINACCIO 
Cap. Il. 


9 gLMondano, che trattandofi d’opere buone , di di- 
I giuni, di limofine, d’orationi , ò di qual fi voglia ab 
tra offeruanza della diuina legge , ò non ne fà nien- 

te affatto : ò ne fa pochiffimo , può figurarfi nell’affe del 
farinaccio , al quale il Lucarini foprapoe; A vr Nr 
HIL, Avr Minimvm. Inquefta guifa per l'appun- 
tuoperauano gli Scribi , e Farifei , che giuftamente furo- 
no rimprouetati Mart.23.23. e vobis Seribe st Phari- 
Saihypocrne: qui decimatis mentam , & anethum, © 
cymmum , CF reliquiffis que graniora ra legis, indi- 
cium © mifericordiam, & fidem . Si che trafcurando 
l'offeruanza de i più importanti , e confiderabili precetti 
della legge » qualierano quelli dell'equità neigiudicii , 
della mifericordia verfo i miferi, della fede verfo Iddio; 8° 
appagauano folamente d’offeruar le minutie , come.ri- 
fcuotere le decime di quei pochi erbaggi, che doucuano 
loro eiler offerte. Argwit eos, dice San Girolamo, qued 
Sbudiost etram vilium olerum decimas exigent, & indi» 
cium in difcepratione negotiorsens , mufericordiamque in 
pauperesy & fidem in Deum, que magna funt pratere 
miittant . Se anco non voleffe dire, che gli Scribi, ed i Fa- 
rifei decimauano , cioè offerinano à Dio le cofe minime , 
come quattro erbuccie, mà non offeriuano ciò che più ri- 
lieuaua, l'equità, la mifericordia, e la fede; Scribe ergo è 
d& Pharifess interpreta San Tomafo nella Catena aurea, 
minimaram quidem rerum decimas offerebane , offenden- 


| de religionisgratsa. Insudicys autens crant iniuffi, ino 


fratribus fine mifericordia, in veritate increduli. Con 


| la quale efpofitione concorda anco San Gregorio Papa 3. 


paftadmon.34. Simularores, cum parua cuffodiunty 
odorem de (e offendere fante conuerfationis quarunt, 
quamus implere maxima pretermittuni,tamen minima 
obferuant, que bumano sudscio longè , Lateque redoleant. 
Erano dunque veramente come l’afle del farinaccio è che 


| rrattandoti di caratteri di virtù , ò nulla affatto , ò pochil- 


fimo ne dimoftrauano . 

1o Il Bargagli diede al fariniccio: QvANDOOYVE 
SiGNATVM, inferendo, che come quelo, cento vol 
te gettato , alla fine pur vna volta fcopre qualche punto ; 
non altrimenti , afpettando con patienza,e feruendo con 
affiduità, s'otticne alla fine quel bene, che dalla contuma- 
ciadell'auuerfà fortuna per longo volger ditempi ne fù 
contefo. Pubblio Mimo nei Monoftici. Fors Fortuna 
ini um fummaverit, & cuerfa erigit , & fape fors 
triftis fecunde fecu imper locum. Virgilio Acneid. 11. 
V.435. 
dilata dies, variusque labor mutabilis aui 

Rettulit 10 melius> multos alterna remfens 

Lufît, & in folido rurfus fortuna locaust. 

Le parti candide del farinaccio non fono miniftre di ve- 
fruna telicità ; mà le nere fon quelle , che moltiplicando i 
punti fodisfano al giuocatore, Che però D. Filippo Ma- 
ria Gallina, mio Concanonico difle; INN16R0 Sons. 
Frà il candore delle profperità hanno i fedeli vn indicio di 


Mondano 


Sarà. 


Trana. 


fiera difgratia: mà frà i neri fegni delle fciagure, fono pro- gli vsili, 


mmoffi alla felicità beata. Sant'Agoltino Lioliloqu.cap.21. 
Qus bic confolaniur Domine lefus sndigni tua confolatio- 
ne babentur, fed qui bic cruciantursa te confolantur . 
Sant'Ambrogio su le parole Luc.4. confummata omni 
tentatione. Tolle, dice s AZartyrum certamina, tulijli 
coromas, tolle cruciatus s tuliffi beatstudines , 


GI 


$42 
GIRAVENTO Cap.lll. 


mn Erut à i fanciulli quefto giocofo inftrumento per 
S fer. iallicuo e dii to, ilquale in tanto fntag- 
gita, in quanio dali aria mola è agitato | ma cel- 
fando queila , il girauento otiofo fi ferma, ilthe volle 
infer.ie u titolo che gli fù aggiunto; Ni Derrcrat 
AvRA Ladebolezza humana può rauuifare fe medefi- 
Receffità ma inquefto ordigno $ già che da fe Meffa riefce mal atta 
selln'zra» adoperare cola buona , anzi come diffe Paolo Apoftolo, 
na ne'ahcoè volgerlà nel fenfitro; mia in tanto virtuofa- 
mente e fpecola ed opera , in quante dall'àuta fauoreuole 
della divina gratia; etleccitintè, è concomitante è af- 
filtita: Sant’Agoftino ; ( ap.Fernand. in Gen. ca. 28.feCk. 
zo. nun. 10.) Quid babes, diccuas qued mon accepifti ? 
parole di San Paolo 1. Corint.qu7:Volens amtem probare 
Deus bomini quod ab illo habeat quicquid habet y vi cun 
bomstate babeat & bumilitatem s aliquavdo eum pertur- 
bat ) allude alle parole del Salm. 103.29. Auertente autem 
re taciemturbabuntur ) auerzir ab 10/0 faciem fuam, & 
decidu in tentastonem , G offendit slli, quia QUO D 
suffuserat; & RECTE A MBVLABAT, 
IPSO REGENTE FIEBAT. E ben intefe 
la neceffità della gratia diuina, come di fpirito affiftente , 
aile Operarioni , &c al mantenimento dell'vniuerfo per fi 
no Vargilio che nel 1.6.dell'Eneid.v.724-diceua; 
Coelum, ac terras, campofque liquentety 
Lucentemque globum Lane, T stantaque aftra, 
Spiruus intus alit storamque infufa per artus 
AMiens agstat molem + 
Potrebbg anco addattarfi l'imprefa à Corteggiano ,e Mi- 
niftro di Prencipe è che non ritiuta di faucares quando 
a però fia affiftito dall’aura fauorcuole della buona gratia 

del fuo Signore; ad Oratore, che s'accinge è gran ci- 

mento » inanimato dall'aura benigna de gli altru? appiau» 

fi&c. 
fa 12 L’Abbare Gionahbi Fettò , al giramento foprapo- 
tn feîlverlo; SAGcinERA' Se Piccior AvRA 
APrenER SpiRA, che può feruite à dimoftrare la prontezza d’vn' 
anima è ritoltarfi munque difponga la diuina infpiratio- 
ne. Advnfoffio della voce fonranas Abfaamo vecchio 
annofo , come s'hauefe l’ali; fi diede ad vbbidire Gen. 
12.4. nel qual luogo San Giouanni Crifoftomo; /uffus nec 
fencibute probiberi potnit , quin quafi imments, È innene- 
fcens feftinarery atque anbelarei Domini preceptum 
perficere. Quare ficut locuraseSt ti Dominus, ita pro- 
fettuseft- Arg; n hoc dumtaxat fizebat mantersy quomo- 
Tuftabili. dro smplere poffetguoda Domino fuerat imperatum .In- 
fa, ferilte parimenti l'inftabilità di tor mondano , che da 
ogni picciol foffio d'ambitione, d'adulatione ; d di ranco» 
se, fi lafcia travolgere , e raggirare il ceruello : concet- 
to di San Gregorio Fiom. inEuang. Carmalis animus- 
mox vt fanore , vel detraltione rangisur, Statim in par- 
Amico 1099. quamiibet inclmaturz ed anco la proprietà di falfo 
paio amico, che ad vn foffio d'auuerfaria fortuna volta le (palle 
797% altraiynulla corando le paffate promeffe è d la giurata fe- 

de. Onde Silio Italico. 
Star nulla diu mortahibus vfquam 
Fortuna tiubanie fides» 


PALLA Cap. IV. 


1 Imbolo di vero vbbidiente è la palla perfettamene 
S tesferica, prontacon ogni indifferenza è rag- 
irarfi , e portarfi inqual fi voglia lato ; ciò che 

dimoftra fasi :Qvocvnaove. Tomafo de Kem- 
pis lib.3.de Imitar. Cheîiti cap.15s. PO NZ ALE PBI 

Vibidim. VIS & liberò age mecumsnomnibur. In manu tua 
ra. funs GY RA, ET REVERSA me per circus 
tum . En feruus tnus EGO, PARATWUS 

A DOAMNIA » quoniam non defidero mibe viueres 

fed tibi ne 

Egvità. Ù 14 Giouanni Abbate Ferro» per infinuare l'equità del 
14% Cardinale Carlo de Medici, diede ad vna palla , che è 
parte dell'arme di quel SerenifTiino ; il motto; AcQu.a- 


STRVMENTI DA GIVOCO Lib XVIII. 


Lis Vwprave, nelqualpropofito per eccellenza bes 
ne San Pietro di Damiano Opufc.15. cap.17. In ommbins 
reexbibe confusmmate virtutis exemplum s & wr dicîtur 
vodiene te prabe teretem s atque rotundum » Orazio lib, 
2.$20,7. 

Qufce sgitur lsber? Sapiens » fibique imperiofus 

Quem neque pauperies, neque morss neque vinchlao 

terrent 3 

Refponfare cupidimbus, contemnere bomoresz 

Fortisy in fe ipfoteress atque rotundus. 
dopo il quale Aufonio, Edyllio 16. de Vitobono ; 

Vir bonus, & fapiens , qualem vix repperit vnuns 

Millibus e muliis hominum confultus Apollo 

ludex ipfe fuitotums feexplora: ad vnguems = 

Securuss mundi snffar babenss teress atque roturi- 

dus Gc 

15 Nelle facre pompe, (piegare in Milano per la Cano- 
nizatione di San Carlo , fù fatta imprefa d'vna palla, tolta 
dall’arme de Medici , famiglia materna di quel Santo , col 
cartello: Nvnavam IACcET; alqual motto molto 
fi conforma queft’altro del Lucarini: STAT Qvo- 
ovs IACTATA; che vuol inferire ; che fi come la 
palla, comunque , & douunque fia fpinta, non fi può mai 
dire ch’ella fia giacente ; tale la coltanza, e virnù eroica di 
quel Santo, frà cento balzi, e percofffe di varie perfecutio- 
ni, non fi mai fuperata, od atterrata. Alfonfo Rè d’Ara- 

ina, fatto prigione ; {coprì mai fempre ad ogni modo 

[a maeità, & auttorità , come s’ci foffe libero « Comman- 
dò ogni giorno è i nauiganti , ed al Capitano del Vafcello, 
e fù puntualmente vbbidito ; e tale moftrandofische à gli 
occhi de i vincitori fembraua più vincitore, che vinto , 
obbligò molti, non fenza ragione ad affermare: /m om- 
ni fortuna Alphonfum & wideri, & efimari merito 
rig + Antonio Panormit, lib.3.c2p.38. de Rebus geffis 
Alphonfi . 

16 Hi siment nella Canonizatione di San Carlo fi 
pofta la palla col motto: IN Pyvncro, perdinotare s 
che fi come la palla perfettamente sferica ; come opa 
no i Filofofi, tocca ll piano folamente in vn punto indiui- 
fibile: talequel Santo, follenaro roralmentein Dio ; è 
penatoccana la terra , in quel folamente , è che la mera 
neceffità l’aftringena , San Girolamo in cap.28, Ezech. 4 
ofseruando queltefto di Zaccaria 9.16, Lapides fanti 
elenabuntur fuperterram , legge voluentur, e commen- 
tacosì; Lapides fantti voluuntur fuper terram , inftar 
rotarum, PAVLUVLPVM TANGENTES 
humum, & volubilitate (ua ad celeffra feftimantes. Al 
l'Apoftolo San Paolo il Padre D, Sigifmondo Laurenti 
applicò quefto fimbolo, il quale, benche ; come palia , com 
agilità mirabile trafcorreffe vafti fsime provincie , portan= 
do da per tutto il facro Euangelo, niffuna mercede richie- 
deva dal mondo , alle fue necefsità fodisfacendo à pena s 
co'l fudore della fua fronte, e co’) callo delle mani. Onde 
ben dific A&.20,33. Argentum , Gr aurum, aut veffemo 
maullins concupiui= queniam adea, que mihi opus erant 
miniftranerunt manussffer Siche aggirandofi s toccana 
la terra come in vn punto. 

17 Alla palla, poftainluogo piano fù fopraferitto ; 
Qva DecLive. Nonaltrimenti Iddio, che è sfera di 
foîmma perfertione » tutto s'inchina è profonder ì 
quetroua il decliue dell’humiltà ; il che vuole inferir Da 
uide in quel verfo $ Qui emsittis fontes sn conuallibus 
PfaL103.10,1 più efprei amente San Bernardino di Siena 
tom.>.ferm.16,art.1, cap.1. Afens Principss, quanto ma- 
gis inxta Deum busiliatury tanto gratia vberiori reple= 
tar, Così Tomafo de Kempis lib.2.de Imitar.Chrilticap. 
2.num.a, Zune bom Deus fesuclinat : bunerls Lar= 
qQuur gratiam magnamy & pa eius depreffionem , levuat 
ad gloriam» Ancola fragilità humana piega mai fempre 
più al decliue del vitio, che all'erta della virnà. O quanta 
fragilitas bumanay que femper prona eft ad vitta | dice+ 
ua 54 =» lib.r.de img cap.22. numb. 

ti palla di perfetta rotondità, figurata vn 
piano eguale hebbe; STAT Dvm VasriteRa de 
dinota animo intrepido , edimmurabile frà rutte le riuo- 
lutioni della fortuna; qualità che in Giuftiniano Impera- 
tore fù così celebrata da Agapito Epift. Paren num. 34. 
Licet aliudex alia per gradus obtinmeris regimen > per 
meneri/que adipfum fupremum honorem, idem tamens 
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permianes, nen intifdens rebus, malierabilen contimens 
m officio ammum . 

,. 19 La palla, col pallamaglio, che (tà in percuoterla ; da 
Giouanm Ferro fù introdotta à dire: Et Acra Mo- 
veoR ò veramente; MoveorAs Ictv 
od ancora; Eo VeLocivs,QyoFor- 
Tivs € ferue a dimoftrare , che i mondani , in 

" tanto fi afirettano nell'effercitio della virtù, e nella via 
d'Iddio $ inquanto dalle miferie fono martellati , e per- 
colli: Afeliplicara a «nfirmsitates corum poftea ac- 
celeraue nai, diffe Dauide, parlando de gli Ebrei nel 
Salm.15.4edaltroue: Cum occideret cos quarebant eun, 
C reuertebaniur y & diluculo veniehant ad eum Pial.77. 
34-Origene Homil,3.in Exod. Verso sueruditus dune 
fis difespina, ve fiagella diuina permciem putet, & wer- 

ra Domini panalem creda: snteritum » Ecce Pharao 
duriffimus, tamen proficit verberatus; ante verberao 
Domsinum nefce, verberatus fupplicare pro fe Domi- 


mumrogat. 
20 Guando la palla è gettata è terra, forza di ek 
caduta » agilmente ribalza inuerfò ilcielo, e può dire : 
Derecra SvsroLLoRr, non altrimenti l'anime , 
sbattuta dall'auuerfità , s’inalzaal cielo, e fi follieua è 
Dio. Così Paolo, caduto à terra, fi folleuò con l'affetto 
all’empireo; il Prodigo,tommerfo nel letamaro,afpitò alla 
cafa parerna:Giona precipitato,s'alzò col cuore è Dio &c. 

21 Hauendo le Galere del Serenilfimo Gran Duca di 
Tofcana dato vna rotta all’armi del Turco, fù chi figurò 
vna palla, alludente all'arme de Medici , conficcata nel 
globo lunare,infegna del Turco, col motto : Ne Com- 
PLEAT OrBEM; efarebbe bell’imprefà ; fe così in lei fi 
ritrouafie la verità del foggetto nel materiale è ficome fi 
ritroua nel fenfo allegorico. În fatti può dimoftrare , che 
vndifetto fole, ferue d’intoppo al cuore humano , pesche 
nonottenga l’inziera perfertione delia viruù . 

Sic quojdam ingenio , & virtute ad / esa vellos 

Detmet in medio transita caufa les. 
Anzia lis velutieft, vel qui mscretricius ardor 
Egregigsiuuenes (euocata ffudijse 

dindr. Alcsar, Embl.83. / 

22 Alcibiade Lucarini fi valfe delle palle, arme di Cafa 
Medici , perelprimere vari)concetti. Inferir volendo , 
che il Sereniffimo Gran Duca, habbi molto potere , edin 
terra, cd inmare, figurò vna palla, che in qual fi voglia 
parte fi pieghi,da e medefima fuffifte,col cartello: STAT 
A QvacvmoyvE: applicabile ad yn animo generofo, 
che fra la buona, e trà la trifta auuentura,non fi lafcia vin- 
cere, ma immobile, 0 coftante, e nell’vna, e nell'altra, du 
ra, e fi mantiene , 

23 In morte di Leone XI. cheviffe nel Pontificato fo- 
lamente venti giorni , fi valfed’vna palla, tolta dall’ar- 


Fs morte, mede Medici, ele diede: IMva A Svmmo, acci- 
Felicità dente che non folamente in quel gran Perfonaggio, ma in 
taduca, cogn’altro ben ifpello fuccede, ilche và deplorando , e Se- 


Eqmità. prafcrifie: 


neca il Tragico: 
1MA permutat breuisbora SVALMIS . 
Ed Aufonio : 
Fortunanunquam fifitmcodem ffatu, 
Semper Moneisr, VArsalzAc DIMIAI VICESS 
Et SVMMAIN 15M V A, vertit, ac verfe 
erigit» 
E più ditfufamente Quidio li.4. de Ponto Elcg.3- 
Omnia funt hominum tenss penaentsa filo, 
Et fubuo cafu que valuere runnt 
Ille Syracufia modo fornsdatus sn vrbe , 
Vix humsili durano reppulit arte fame . 
Quid fuerar Magno masus? tamen ille roganit 
Summiffa fugsens voce clients opem, 
Ludit in bumanis diuma porentia rebus > 
Etcertam prefensvix habet bora fidene 
Tu quoque facumeas: & quetibi leta videnturs 
Dum loqueriss fieritrifhia poffe pura. 
Per dimoftrare quanto folle grande l'equità , ela 
Ls giuftitia di Cofimo IL. alla palla in piano il Lucarini fo- 
vacvmove MebIvm, cilento quel 
rencipe, folitò à sfuggire gli eftremi , cosìdella fouer- 
chia, e vitiofa indulgenza, come del viokento,e difpettofo 
rigore: mai fempre ricordeuole, come diffe Oratio Htb.1. 
Epift. 38. che) 
Mondo Simb,.del P.Abbate Picinelli + 


A Cap. IV. 543 

Virtus eft mediuns vsiorum in Vtrimque reduttum 
E nel lib.1.Satyr.r. 

Eft modus inrebus, funt certi denique fines, 

Quos viera, citraque nequit confiffere retinm . 

25 La Palla andante 
TATE, Er Ponpere: ideadi perfona, che nell” 


dallo fteffo: ÉT AcILE pane 


OPe- 23,014. 


rationi fue, camini, e proceda, pefata,e cautamente,v{an> puriri, 


do ela maturità del configlio, ela detrezza, nella qual 
materia pasmi che cada calzantemente il precetto politi- 
co: Lene confule, feffinanter exequere. In Tancredi 
Torquato Taflo oflerua l’operatione pefata , mentre po- 
ftolo è fronte d’Argante ditte 5 

— Incontra fi van con gran rifguardo , 

Che ben conolte l’vn l'altro » gagliardo. 
Mi inlui fubbito celebra la deffrezza. 

E di corpo Tancredi agile, e (ciolto, 

E di man velociffimo , edi piede ; 
Gerul.Liberata Cant.19.ft.11. 


26 In morte di nonsò qual perfonaggio » alla palla an morte a”. 
dante foprapofe il medefimo Lucarini ; © vR rRIT,NON nn 


CaDpiT, inferendo che quel tale, corfè per la carriera 
dell'humana mortalità ; ma viuendo fempre giufto, non 
cadde in veruna colpa , verità accertata nella morte d'A- 
bele » di San Giouanni Bartifta , e d'altri giufli; colqual 
motto hanno molta fimpathia gli Oracoli dei Profeta 
Euangelico c.4o.num.31, Qui fpera nt 1 Domino CH = 
RENT, G nonlaborabunt s ambulabunt, & NON 
Deficient » 

27 Diinoftrò il Lucarini, che l’abbaflarfi è frumento 
d’eflaltatione, introducendo la palla andante, à dire: IN- 
CLINANDO ELEVOR TANTVNDEM: 
fatti, mentrella da vn lato s'abbala , fi follieua dall'altro . 
Sant Agoltino in Pial.93. Afuassles, quafî in terram SE 
DEPRIMVNT, &incelus ASCENDVNT. 
S.Ambrogio fer.z0. in fefto fan&@i Michaelis. Aumulita- 
te perucnitur ad regnum » fimplicitate penetratur ad co 
lum. Quifquisergo cupie dunizzitatis tenere faftizia, hu- 
militatis ima feltetur. E S.Bafilio Veitouo di Seleucia 
Orar.28.Quando Abrabans fuo illua fermoni presexust: 
fumo pulusss & cimis,tunc nature agnitione, masurater= 
muinoseff meruò fupergreffus. 

28 La palla di rame, pofta sù le bragie, laquale effendo 
piena d'acqua , al fentire il calore , caccia foffiando molto 
vapore in vna pira di carboni vicini, e tutti gli accende, 
benche à pena dal fuoco foflero tocchi, fi imprefa di M. 
Antonio Boilo, ne gl’Intenti l’Eccitato , col motto : E x- 
cito Dva ExcitoR, ò pure: Excirat Ex- 
CITATVS: evolle dire, ch'egli , rifcaldatofi col feruore 
delle vir, &eflerciti) accademici , haurebbe ancora i 
compagni fuoi nell’ifteifa manicra deftati, e rifcaldati. Si 
milmente vn cuore inferuorato d'Iddio , infiamma fuoi 
proflîmi , etutti nelle vampe della fourana carità gli ac- 
cende. S.Bernardo ferm.14.in Cant.di fe medefimo pro- 
telta, che rouandofi col cuote e duro ; e freddo, maflime 
nel principio della fua conuerfione , mentre con l'anima 
afflitta , cd affannata , feco fteffo cercando di tanto mele il 
rimedio, andaua : ersffis paent, & defperans,t® muffitans 
fecuns silud; A facte frigoris eius quis fuStimebit! cccotis 
dic’egli, che ali’improwito; Curs fubito forte ad affarum » 
vel etsam afpettuns cusufpsama fpiritualis , perfettig; viri, 
interdum & ad folam aefuniti , feu abfentis mensoriam. 
FLABAT SPIRITVS, ET FLVEBANT aqua,” 
erant mashi lacryma illa panes die s ac noe . Similmente 
Sant’Agoftino lib.9.Confet.cap.2. fi proteltò eccitato nek 
l'amor diuino, da gl'incendi) , che auuampavano nel feno 
dei ferui d'Iddio; £xempla feruorum tuorum s congefta 1 
finums cogstationis noffres vrebant, & abfumebani era» 
nen torporem, Ignatio Loiola,huomo veramente igneo, 
quando dalle ccictti tiamme fu eccitato è fparfe ftupende 
vampe, ad eccitar vn Mondo , ed inammari nel uo di- 
uino amore; onde à i compagni diccua: /rere omzia ace 
cendite, © inflammate . 

29 Legrolse palle di legno, co’ magli,& circolo di fer- 
ro, fitrouwano conla ferita . IN LAEzORE Sota- 
TIVM; efsendo più che vero,che gli fielsi efserciti) tar - 
cofi compartono giocondità fcaue . Democrito , rierito 
da Gio. Stobco fer.ag4diceua:Onrmes Labores otio incundio- 
res effe» quando illa confequuntar hromines quorum gra= 
tia laborane «Socrate: Tautuns laboris,quanium animus 
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libemer (ufcipit exequenduim effe dicebari Xenofonte li; 
iide dicis & fadlis Soenat: 


PALLONE, BRAACC]dLé 
Cap. 


30 fL Pallone, col Bracciale s in atto di percuoterlo è fi 
I ritroua col verloi Qvanto Pirv' Lo Psr- 
cori, Men SACccCHETA; ideadi peccato- 

te connunace nella fua malivia , che fe beneda Dio in va- 
rie guile è percoflo, non perciò tiefifte dali fua maluaggi- 
tà. Prob be i s efclama $.Gio. Crifoftomo t.2.ferm.2, de 
Helia s nulla ex pera corretti: & quafi aduerfis bomsi- 
num malitia prowoceturi fic crefcit quosdie, quod punia- 
sur; e San Cipriano sref.comer, Demetri Ecce verberas 
defupers & flagelia non defunti & trepidatio nullasi 
mulla formido eft - Tantus cladiuns terror dare non, 
poreft mnocentia difciplinam s & snter populum frequen- 
"i ftrage morientens s nemo confiderat fe effe morta- 


emi è 
31 Fùchial pallone foprapofe; QvARTO Piv Lo 
Percori: Piv' SINALZA; Opiùbreuemente , in 
perfona del pallone ifteflo; Dvm VersEROR Ere 
vor, è fia: Percvssvs ELsvoR; e dimoftra 
che la virnì da i colpi auuetfari) ricena impulfo 3 per mag- 
giorinente folleuartì; ed claltarfi. Girolamo Preti; 

S'armata à danni miei cieca Fortunà 

Vinto à terra m’opprime, empia im’offende; 

L'alma, che non foggiace ed onta alcuna 

Sorge, e’ fuo volo al Ciel libero prende è 
Ilcuore altresi dell’uomo giufto , frà le violenze , e le 
batterie de i travagli, più che mai fi follieua con gli affet- 
tià Dio, cfi potra all'acquifto di maggior perfetrione , e 
di nuouo merito è San Gregorio lib.3.morali cap.6. Arb- 
leta Dei, wnde premitary inde fublematar, è lib. 28. 
moral.cap.I. Tuftus Iob ante flagella extititz fed iuftror 
polt flagelta permanfit: & laudatur ante è Des voce ; 
poftrmodum CREVIT EXVERBERE,&tan 
to altius eleuatuselt, quanto rma:sriefi caftigatione pers 
CUffasù 

32 Leone X. figurò il pallone, col bracciale , che fta- 
uaininvéllirlo sed il motto; Vi, Et VirtvTE, in 
ferendo , che nel gouerno del Mondo fi ricerca non fola- 
imente la poreità vigorofa , ma anco la manierofa deftrez- 
za. Giuliano Apottata su fibello de Regno opportuna- 
mente diccua ; Bomos reges NON vii POT E N- 
TIA ad quans; efràpoco: Now tantum egere confi= 
lio, SED MODERATIONE quoque in exe 
quendisys, que funt conffuuta. 

All'hora appunto da i colpi del bracciale: il pallone vieni 
inueftito » quando fi trowa più che mai pieno di vento, € 
bendiftelo; a cuidiedi:INFLraTvs PeRcvTITVR 
Nonaltrimenti i fuperbi che dal P.Sant'Agoftino ferm. 
29. de Verb. Apoftoli fono raffomigliati è palloni gonfi) . 
Sunt quidam snflati vtress fpiruu elatioms plens, nonò 
magnuudine ingentesy (ed fuperbia modo tumentes : 
quanto fono più tumidi, tanto da Dio più vengono in- 
calzati, ‘e percolli. Deus fuperbis refiftut + lacob 4.6.t4n- 

uans Jua contumelse propulfarer, commenta Sant Am- 

‘ogio Serm.7. in Plalm. 118. veluti quoddam fufcepit 
adaer(us fuperbiam fpeciale certamen » E Seneca iù 

rag. _ 

Sequitur fmperbos vltor a tergo Dent. î 

E fe ne vede la proua in Faraone , fommerfo hell'Eri+ 
treo ; in Aman folpelo ad vn infame traue; in Baldaffare , 
fpogliaro del regho , edella vita; in Nicanore, vinto, e 
trucidato; in Antioco ramingo, 6 cadauerofo; hel Farileo 
dannato » c reprouato &c. A 

33 Il peccatore, fupetbo ; e contumace, benché fi 
troui percoflo ; fimile al pallone , inueftito da ì pe del 
bracciale,non depone là fua gonfiezza;à cui diédi: No N 
DetvmeT As Ictv. Quefte milerie deplorò Gere 
mia cap.5. 3. P'ercuffifti eos» & non dotuerant: attrimifti 
eos, e renucrunt accipere difciplinam è indurameruot fa- 
cies fuas fupra petram, & noluerume remerts è e S.Girolas 
mo Ep.3.ad FHeliodor.de Epitaph. Neporinniz Romani 
orbisra y Sramenceruinniffraereita non fletttr + 


STRVMENTI DA GIVOCO Lib. XVIII. 


Edoardo Terzo Rèd'Enghilterra, portatofi con vn ani» 
ti nella Scotia iacrilegamente fpogi iò vn oratorio, & alta 
re di Maria Vergine. Salito in naue con le fpoglie rapite; 
quafi ruttà armata reftò da improwifa procella fracaffaca 
contra gli (cogli, reftarido tutti fommerfsi , tolune alcuni 
pochi, che fi faluarono à nuoto, Il Rè da così graue ca- 
itigo battuto ; in vece d'humiliarfi , welmti cum fuperss 
beilum effet, in templa , monafferia s abbatias fausre capir 
&c. BeierlincK.Theatr. /mpieras. Ar ferito à mot+ 
te, perfunfo ad arrenderfi 5 dinenné più pettinace : dicui 
Geruf.Liber.Cant.19.ftan.26, È 

Moriuà Argante,e tal moria qual viffe 

Minacciaua morendo , è non languia » 

Superbi , formidabili; e feroci 

Gli vltimi moti fur, l'virime voci, 

Giorgio Cameratio; ne i fuoi Emblemi Amatori), figu+ 
tarido vn amante mondano; nel pallone;che da due Amo- 
rini è trabalzato , così l'introduce à dire; 

Sims pila, fina ventus, vacuum SINE PONDE- 

RE PONDVS 
Follis , & infani surbmnis infter agar è 
lampridero reliquam predata «ft Lesbia vicems 

Iampridem fenfus banferat illa meo: doc. 
Prefi perciò motiuo di Cpenone al pallone; Sine Pon- 
DERE Ponpys, fi 0 d'ignorante fiperbo , e pre- 
tenfivo , che non hauendo alcuna fodezza diviruì e di 
imetito , vanamente ftà gonfio } e fpiegai l'imprefa , così à 
coftui dicendo; 

Vano; leggero , inftabile , ed errante, 

D'ogni virnì infecondo 

Nulla ha: di pefo , e pur fei pefo al Mondo» 

Di che dunque ti vante è 

Ab; che fe deuo dir ciò che ne fento; 

Mi fembri vn folle, ed vn pallon da vento 

4 Intrepidezza di cuote dimoftra il pallone è Hipinto 

nel mezzo dl flurtuar dell’acque , che fe contra di 
lui (offiano i venti , e commoitono ininacciofe procelle , 
eglifeneburla, portando il morto: INANES Mina. 

fel qual propofito s in perfona del pallone così fpiegai l'- 
imprefa j 

Freme, (puma ; e ribolle 

Il difpettofo mar, mà fempre in vano ? 
Che quel furore infano , 

Che tenta inabiffarmi, al Ciel m'eftolle ; 
Tal con le fue minaccie il folle, 
Vn magnanimo cor qual hora incalza, 
Non l'opprime; l’inalza . 

1} pallone, col gonfietto , che ftà gonfiandolo fi intro- 
dotto à dire : REPLETYs ELEVABOR; ò pure hebe 
be il motto : INFLATVS ATTOLLITVR, applica 
bile, così à chi ripieno di Spirito fanto fi follicna ad ope- 
rationi diuine ; come è chi offo à molti acquifti , e 
dignità , fi gonfia pet fuperbia , nel qual propofito Giu- 
fto Lipfio lib. 1. de Conffant, cap.4. Vi culens, qui ven- 
‘to inflatus agrè mergitur, fuperemmet autem è Gexile 
Prà Sponter (ic tnmidi, & peruicaces facillimè attol- 

lumen» 

35 Alpallone può fopràporfi: Tvmer INFratvs: 
idea di siiortano » che riempito di ricchezze, di felicità , 
ed honori , gonfia, ed infuperbifce ; concetto fuggerito 
da S, Bafilio Magno sù le parole del Salmo 118. v.84. Fa- 
Gus fam ficut vter sm prusna, oue difcorre: Prer repefa- 
tas laxatury & INFLATVS TVMET ; in premao 
verò congelatar, G obduraturì ita haber & corpores na- 
tura, delscijs laratur, & intumefcit, & aduerfus animar 
infurgit> religiofa vero afflittione, & caffigatione bum 
neri er . c 

36 Enrico Engelgrane fi feal pallone ; C v M 
Capìr EXvaGITI ch e fmi per she Tonsalo 


Apoftolo; per San Pietro s e qualfiuoglia alrto peccatore, 4 +,a} 


rauuedutose penitente ; nel qual argomento Origene ; sù 
le parole del Salmo 36.Cams cecidetit non vollidetur, così: 
Von collidetur s ideft non permanebut in peccato; fed ficut 
in agdue contingit, vt quiab aduerfarso deseltus deuuo af= 
fungat È vincatzita fî que in noftro agone aduer]ut prin= 
cipems buins mundi, accidere contigetit, nunquid fi cecude= 
rit, mon adijerety vt refurgar? l 

37 Sì ritrouail pallone gonfio, fegnato col motto Spa- 
guuolo; Teno È s ViENT O, concetto diSalo- 
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BRACCIALE RACCHETTA Cap.IV. 


inéne Ècclel.1.2. Vamnita: vanstarum » omnia vanitas. 
S.Ambr./16,3.Ex4aemer.c.7. Quantos pridie caterua plau= 
dentium , & snuidiofa fauentis populi frequens domsumi 
pompa deduxit, & nox uma glorsofa sllum } respon de- 
dutbionis abolenitsac repentmus lateris dolor ff gau- 
dij, luEZuofam grauis (ncceffionem merorss nfemit 
Chi figuraffe vna mano , in atto di pungere, con vna- 
ò ton lefina vn pallone , e gli foprafcriueffe il motto ; 
é 4 A Prede: hd pi il concetto 
.*., della 19. Difrumspet sllos inflares fine voce, inferen= 
ea egg do se la a diuina sì con si tacite, ed 
‘4 teridurre i più gonfi,ci più faperbi, ad eftrema infelicità 
cd abbandonamento come fuccelfe ad Erode Antioco 
&cc. de i quali ragionafi ne gli Atti Apoftolici cap.12. e nel 
&ib.2.de Macabei , cap.9. 


BRACCIALE. 


. 38 Benifpeffoauuiene , che chi più procura di sfuggire 
i mali incontri, più fi trowa incontrato,e al trattato; poi 
chelarca fortuna, e la difgratia, fimile al bracciale ; dice il 
rr ia la Padre Ortenfio Pallauicino;Fvoacem P ERSEQVI- 
2° PRl4 x vr; contradell’huomo , come fe foffe vn pallone, di- 
fegse © (pettola s'auventa; celo percuote . Concetto,e motto, pre- 
ecauato da Orazio lib.3, Ode 2. 
ddors, © fugacem perfequitur virum : 
Nes parcit imbellis sunenta 
Poplitibus, timidoque tergo . 

39 Percheil pallone da i colpi del bracciale non è inue- 
ftito, mentre fi troua humile,vuoto, e depreffo; mà quan- 
doegli è ben pieno,e ben gonfio ; pertanto paruemi che al 
bracciale dar fi poteffe: INFLATOS IMPETIT; cciò 
per dinotare; che dal braccio d’Iddio $ con maniera parti- 
colare fiano inueftiti quei (uperbi , che quati palloni di 
vento » che ral’è il mondano fafto , oltremodo fon gonfij. 
Imprefa fauorita da Maria Vergine nel fuo Cantico ,oue 
d'Iddio afferma, che; Feci potentiam in brachio fuo , che 

ti fi moffe col poderofo braccio; mà contra chi? Difper 

fit fuperbos mente cordis fui Luc.t. 51. conta quale con- 
corda Salomone Prou.15.25.Dorsuw /uperboruns denso» 
lietur Dominus . Quindi à pena Lucifero prerefe di raffio- 
migliarfi al Creatore, che dall’altezza dei Cicli nel più cu- 
po inferno fù fofpinto ; à pena Adamo volle arrogarfi di- 
tnine pa 7 » che fù balzato fuori del terreftre Para- 
difo; è pena Nemrodde, co i firoi feguaci fabbricò la torre 
di Babele, ch'egli con le fue genti nella fauella confufe, fù 
difperfo per le prowincie della terra:à pae Fartone fi gone 
fiò per la potenza del fuo tegno; che fi trouò fobiffaro nel- 
l’Eritreo; A pena Sennacheribbe,con diabolico fafto volle 
derla contra d’Iddio, che da gl'Angioli rutto l’efferci- 
to fuo fù percoffo , e fuliminato ; è pena il Rè Nabacco s*- 
arrogò celefti homori , che trasformato in vn bue , fi nutrì 
col fieno de i campi ; è pena Erode nelle regali grandezze 
oltre modo gonfiofli, che qual pallone appunto : Perca/fit 
eum Angelus Domini diceva S.Luca AdL.12, 23. G con 
Sumpius è vermibus efpirauit. 

40 Si ritroua il Bracciale affunto per corpo d'Imprefa 
dal Sig.Don Carlo Boffoyed introdotto è dire: INcisvs 
Criffe ero ImpsLLO. Imprefa molto opportuna al figlivol d'Id- 
sififso. dio, cheaffiffo ad vna croce,ed iti tutto lacero , impiaga- 

ro, e conquaflfato, con vehemente energia,cd efficace im- 

lfo, obbliga i cuori hunani à balzar da terra , e portarli 
incontro à cento, e mille percoffe,ferite,e morti. C'harsas 
Chrifti urget nes, diceua l’Apoftolo 2.Cor.5. 14. cioè co- 
maltri leggono. Paffio Chrsfti vrget mos + E di nuouo San 
Paalo iftefto,auualorando i primitivi fedeli alla foferenza 
d'ogni auuerfità , poneua-loro d'autanti il Crocififio , per- 
che da quell'oggetto riceuefitro facri , e generofi impulfi : 
Per patientians curramus ad propofitums nobis certamen: 
afpicientes in Auttorem fiders&” confummatorema Jefuni, 
qui propofito fibi gaudio fuffinsit erucem , A Santo Stefa- 
no, mentre dalla gragnuola delle pietre era crudelmente 
inueftito , apparue Crifto in Cielo , ma come piacque è 
Beda, gli apparue, in quella guifa , che ftaua ful Caluario, 
cioè tutto lacerato, impiagato, e crocififfo : acciache con 
tal vita potefîe à quel duro cimento auualorarlo, Ad com 
frmandam Mariyrit patientiam colums panditur: & 
me homo lapidatus niubet in terra , Deus bomo Crucifimus 
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quan in gloria. Similmente San Bernardo ferm. 61. in 
ant, di non sò qual Martire fauellando fcriuena: Stat 
AMartyr tripudians, & trimphans toto licet lacero cor- 
pore, &rimante latera ferro, non modo fortiter, fed 
alacriter facrumecarne fua circumfpicit ebullire cruo- 
rem. Vbitunc anima mrartyrit? Nempe intuto, nempe 
sn petra, mempe in vsfceribus left: vuineribus nimiruns 
patentibus ad introeundum. Si in fuis effet vifcersbus > 
Serutansea, ferruns profetto fentiret: nunc antem in, 
petra habitans, quid mirum fîin modum petra durueru ? 


RAC(HETTeA Cap. VI. 


# Pere cdimotta che vas pati Mopica Pro- 


eccato 
cv, edimoftra che vna paffioncella leggera, è ice 
poffente,à farci molto allontanare dal diritto del 
la virtù; Miferia così deplorata dal mio Concanonico 
Tomato de Kempisl.3.de Imit.Chrifti c.20.11.Sepe pare 
naresefi, queme deijcu,® contriffat. Propono me fortuer 
allurum: fed cum modica tentatio venerit , magna mibi 
anguitia fit. Paldè vilis quandoque reseSt, unde grauss 
tentatio prontrit . Et duns puro me aliquantulune tutum y 
cum non fentio, invenie ne nonnunquam però dewittumo 
ex leui flatu. Può dimoftrare ancorasò pure che il Demo- 
nio, benche priuo di forze , con quelle poche ad ogni mo- Demanio, 
do grandemente ci sbatte. Non altrimenti la virtù dell- 
Vbbidienza, convn folo commando caccia gli huomini pebidien» 
per fino in capo del Mondo,ciò che s'atuertì in S.France- 24 + 
fco Xanerio , che deltinatoal viaggio dell’Indie : Promp- 
tius parnit quane subabatur : nullague interpofita mora 1 
pofterums dsem ad uer pene infinitume parauit fe, corue 
fcriue Oratio Turfellino 6.6, cap.8. eius wire, foggiun= 
gendo che in Francetco tanta era la prontezza all’vbbidi- 
rc; chequefto fol verbo , e quefta lettera /; l'haurebbe 
trafporiato immantinenti , ad intraprendere il viaggio da 
vacapo all’altro del Mondo. 
42 L'Abbate Ferro, introdufte la racchetta à dire © 
Son Ls PerRcosse Mie Ditet 
To, E Groco: ciòches'auuerzin Dio, del qua 
leè fcritto, che la fapienza fua infinita fe ne ftà: Luders Iddio. 
sm orbe terrarum . Prou.8.31. cioè come appunto in quel 


luogo interpreta Nicolò di Lita. Ludwns faciens des no 


orbe terrarum, qua fimilis eff tudo pia, que de vno 
transfertur in alium . Verità comprefa, e dia Pianto, che 


diccui: 

Dy n05, quafr pilas homines habent. 
E da Quidio, che cantaua. 

Ludit in bumanis diuina potentia rebus. 
E fe Boetio lib.2. de Confolat, Philof. Prof.2. introduce- 
uala Fortuna, che in fatti non è altro che la mera difpo- 
fitione diuina, à dire: /#une continsune ludum Iudimns.: 
Rotamvolubili orbe verfamus infima fummis, (umma 
mfimsis mutare gaudemus: fe ne vedono pratticate l'if- 
perienze in Saulc, trafportato dalla cura de i giumenti alla 
regale corona , c poi precipitato dal trono; in Nabucco 
trasformato d'huomo in bue, c poi reftituito alle grandez- 
ze regali, In Giobbe, caricato di miferie , e poi di ftupen- 
de felicità accrefciuto &c. 


RAZZO, FOLGORETTO, 
SOFFIONE Cep.VIl. 


Eruì il razzoall’efpreffina di concetto amorofo 3 

per vno » che in tanto s'eleuana con la mente alla 

fpecolatione di fpiritoli , e nobili concerti, in 

uanto fi trouaua invaghito , portando il motto: Dvm  A#ere 

ERPYNT IN ViscerA FLAMME, cffertoche /olliena, 
fpiritualmente anco fi prattica, poiche l'anima in tanto s'- 
inalzaà Dio, inquanto hà il cuore da facre fiumme ac- 
celo. Saur'Agoftino Prafarm Pfal.121.44 Deum afcen- 
du volando , qui afcendit amando , E S.Ambrogio lib.3. 
Hexaemer.cap.12. Charitas eft igitur , qua nos fuperiori 
busnettit, cgloque inferit, Del qual concetto fi valle vn 
Erudito, co’ Sarca Razzo volante il titolo : Qvia 
Fsrvipvs Inrys, applicando l’Imprefa à Criîtina, 

Za 2 Regina 
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Regina di Suecia, che laltiò il regno terreno , per afpirare 
al celefte; 

Puluerens petit aftratubuss quia feruidui intus } 

Nec minus ita ffolat, dums cor amore calet. 

I folgoreti s che nelle pubbliche fefte fogliono fcagliatii 
all'aria e fpargono d'intorno brillanti firifte di fuoco» 
fenza recare pregiudicio veruno à i circoftanti , ben meri- 
tano il motto del Conte Emanuel Tefauro: INnoxtA 
TirrsNt. Simbolo di minaccie innocenti, che often- 
tano fuoco , e fanno qualche fcoppio è ma non percuoto» 
no od offendono è 
Spirito 44 Ilrazzo; con vntizzone ; che ftaua in accenderlo ; 
fùintrodotro è dite: Per Te M'InALZO A Vo- 
Lo: cosìcolfauoredello Spirito (anto che tutto è fuo- 
co, il noftro cuore fi follicua da terra, e fi trafporta al Cie- 
lo. S.Agolt./i.3.Confe/sne.9. DONO TVO ACCEN- 
DIMVR ET SVRSVAI FERIMVR, in 
ardefcimus y & iimus » ET ASCENDH 
MVS Ga. 

È $ L'anitha purgante , figurata nel razzo ardente, beni 
Paigante può tener il motto: ARDEN DO M'INALZO:Àcuialtri 
diedet ELevAT ARDORIgià che S.Greg. Papa, fopra 
le parole del Sal.6. Domssmne ne 1n furore tuo ci così dice- 
tua Poft mortem carnis, aly aternmis deputantur (mpplicis, 
wlj AD VIT AM PER IGNEM TRANSEP. 
prrgatioms. Può ripigliare il medefimo anco l'anima ca- 
titatiua, alla quale l'amor d’Iddio ; e del proffîmo , appte- 
ftano vn cocchio di fuoco , opra del quale come vn'altro 
Elia, cilà atdendo s'inalza al fommo + Di S.Stefano 
dicono i facri volumi, che, /nrendens in Calam vidit glo- 
riam Des AA.7.55. fil qual racconto riflettendo S.Pietro 
di Damiano fer.de S.Stsphano, io non mi marauiglio, di- 
ce, che quefto puriliimo Leuita s'alzaffe fino al Cielo,find 
alla vilta d’Iddio, poiche la carità intenfa verfo Iddio , per 
fo qualcera pronto à morire; e l'amor feruente verfo i ne- 
mici) periquiali pregaua , on poteuano fe non alzarlo à 
volo, come ie ali di fuoco gli appreftàffero alle fpalle:Cali 
wprriuntur>glorta Deswidecur , defus confpicitur . Hanc 
imtentsotrem fecerat dileltio Dei, amor proximis 

46 Montignor Arefio fece inmprefa dell'anima purgan- 
te, dipingendo vn razzo; ò fia folgoretto diuorato dal fuo- 
co, col cartellone: Vr AsceNDAM, nelqual propo- 
fito San Giroluno , commentando le parole d'Abacucco 

+16, Ingrediasr putredo sa offibus mers&c. VT AS- 
CENDASI 21 populums accinttum noffrum, così (crifle; 
Per tribulatones afcendam , deorfum pofitus, & quafi de 
valle ad fublimiora» Alqual corpo altri diede: Ap $ v- 
DERA CvRsvm, figurandoil folgoretto, diritto ver- 
foilcielo; e ciò per dinotare affetto contemplativo, & 
clenatione di fpirito in Dio, 

47 Peridea d'vn anima , che fi folliena à Dios mentre 
vientormentata , e tribulata, l’Abbate Salarolo figurò 

Trauag: il razzo, col fuoco in atto d'accend lo, ed il motto ; 
Lic inalza DABIT PeNNAS, SanPietrodi Damiano Epiff. ad 
Blancam Comuifamcap.a. Haccaufaeft quedab miu- 
frss sufti finunenr affligs , vi ad faciliorem exunm dum a- 
mor prouocat fururorune bonora® , cruciatus prafens im- 
pellat, E Ruperto Abbate in c.3t, Gen. Aduerfa mundi 
plerumque dileîtams Dei animans sunant yvt anbelantss 
tendatad Deum, 

48 Dop Vincenzo Gilliberti porta il razzo-col titolo ; 
ALaSs AbpnipitARDOR}Eefieno, che 
ne gl’intelletti humani fuol operar il rauAglio , rendendo- 
gli rifuegliati, e perfpicaci , e dandoloro fpirito, eleua d'- 
alzarfi, oue già nai non haurebbero afpirato + Quidio th 
2. de Art. x 

Ingeniu mala fepe mowent: quis credere: vnquam 

rras bominem carpere poffe vias? 

La carità, diffe Crifoftomo lb 2. de compuntt. cordis cap. 
2, è quella; che ne follieua in fino al Cielo : A#ic igais tr 

Carità ansma Pauli, per dies fingulos, ffante Spirit fantto , 
fhalza, magisacmagis accendebarur, G ad faperna tendeni , 

fecum cumvfque ad ipfum perduxerat celum : imo ot ve- 
rius dicamy un pofnera: eum non v/que ad /ecundum » fed 

vfquead tertinm . 
49 Ad vn razzo accelo; ché attualmente fi portava 
* verfoilcielofoprapofi: DAT MviciszarA- 
Trauag- L A $. Nicolò Cauflino» nella Tragedia di Nabucco 
dicinalza A&.4. apoftrofando al Patriarca Abraamo , e dilcorren= 


fmmecenti, 


Pargante 


Lio follie» 


STRVMENTI DA GIVOCO Lib.XVIII. 


do de i giouinetti Ebrei pofti nelle fornaci di Babilonia di- 
ceua; 
Mate perignes fulzidi beroes ruunt. . 
San Lorenzo, mentre atualmente ardeva sù la craticola» £ 74; 
riuolto è Dio dille : Grasies tibi ago Dommnesguia ianuas 
tuasingredi meryi. 
so Per fimbolo d'Ippocrita » che con fimulato feruo- tppocri 
redi diuotione, finge d’afpiraral Cielo, Carlo Rancati nai 
ad vn folgoretto ardente foprafcrifle; ViAMOveE AF 
FECTAT OLympo, toltoda Virgilio fiv fine dellg 
Georgic. 
Céfar dum magnus ad altum 
Fulminat Eupbratems bello, vuttorque volentes 
Per populos dat iurayV 1.d M QVE AFFECTAS 
OLTAMPO. . i 
51 Lo fteflo Rancati rapprefentò gli attentati ambi- 
tiofi di mondane cfaltatiomi, fuanitiinvn mullas conta “Tentari. 
ftrifcind'vntazzo , ò fia folgore che portaua ‘fi tito- y; i fnaiti 
lo: ConsvmpralnVeNnNTOS, cauato 
dal 1.5. AEneid. 
Narsque volans liquidis in nbibus arfie arundo 3 
Signastque vinm flamms, tennefque reseffie 
Confumpiaia ventos L 
Al razzo ardente , che in guifa d’vn fulmine , con tor- 
tuofe firifce trafcorreuà per l'aria , il Padre Carlo Bouio 
foprapofe: Fvrit Qvia FERVET, contrafegnan- Zelo mfi 
do vna fanta pazzia , chè taluolta , cagionata da feruor di VePemtri 
fpirito, ne i ferui d’Iddio è offeruata . Ferue l’imprefa alle 
rilentite rifolutioni , con lequali, ardendo di facro zelo, 
contra gl'empii s'auuentano i Santi; come Finecs, che 
ieno di furibondo (degno, trafifle co’! pugnale lo (canda- 
bio Iftaelica, inieme con l’impudico Madianitide. Elia, 
che sbuffindo focofe vampe; chiamò il fuoco dal cielo, ad 
incenerire lc truppe de i quinquagenatii ; Pietro, che nel- 
le fue parole fcagliando fulmini , tolfe la vita ad Anania, e 
Saffira &c. 
52 Vnatrombadi fuoco , che getta all'aria molti raz- 
zi, iquali fubbito £ disfanno in minutiflime fauille, fù di iuad 
pofta in morte del Cardinale Orario Spinola , per gerogli- 
fico della fwa vita, che finì in età giovanile , e poco au- 
uantaggiatà » ilche diceua il titolo: VitA TvAa, On 
deil Petrarca: 
O noftra vita; ch'è fi bella in vilta, 
Com'perde ageuolmente in va mattino 
Qui ch’in molt'anni è gran pena s'acquifta! E Monfi- 
gnor Pietro Bembo} 
Come ftrale, è raggio, 
e Sii fpunta vn ben; che fi difperde, 
San Gregorio lib.16.imoral.cap.5. Carmelss gloria, DV AM 
NITET,CADIT: dum apud fe extallstur, re 
pentino intercepta Pg termmatur. Mifcria, che fpecifica- 
mente da Seneca fu amuertita, e deplorata ne i più cleuan- 
tiingegni; /gmss quoclarior fulfit co cums extingustur ; 
ficingema, questiufirsora, remora funt. da 
53 Vnanima,verametite accefa,e feruente nelle virnù, 
che nulla vuol operare di propria volontà , mà totalmente 
dipendere dalla direttione de fuoi fuperiori, e dal derta- 
me dell’Vbbidienza ; fitdal Padre Famiano Strada figu- 
rata in vn razzo , legato ad vnfilo diferro, come fi ftila 
di fareneiteatri, e nelle pubbliche allegrezze col mot- 
to; Ne Deviet ARDOR. Ii Surio nella vita di San 
Fulgentio Velcouo Rufpenfe, che fi Abbate d’vn Mo- 
naftero, preifo Calliari nella Sardegna , riferifce di que- 
fto Santo alcune fentenze molto notabili , vna delle quali 
al prefente argomento tutta opportuna è quella. ///0s gu- 
que veros Monachos effe dicebar qui mortificatis velune 
ratsbus fmis, paratseffene mibil velle, nibul nolle , mificAb= 
batsstantammodo confilia, vel precepta feruare; del qua- 
le poco prima anco icrine, che trouandofi in vn Monafte- 
ro, infieme con vn altro Religiofo di fanta vita, chiamato 
Felice, quefti due ferui d’Iddio , nelle operationi loro pro- 
cedeuano con rale corrifpondenza ; che nifuno giamai s°- 
nccitigcua ad intraprendere aleuna operatione , fe prima 
non era dalbeneplacito , ed affento dell'altro approtuata, 
econtermataa 
54 DonDicgo Saauedra, infegnando che il Prencìpe 
debbia più ftimar la fama, che la vita, lo rapprefentò invn Preso 
razzoardente, chodiceua, Dv m LvcrAam Perzam, gotico. 
I Agricola $ Cornelio Tacito offeruò quelte riuici> 


. ten dis 


SCHACCHIERE Cap. VIIL 


te,dicendé; Quangeno medio infpatio integra etatis ere- 
prusquantum ad elorram longiffimuns auum peregitQua- 
Ambitio. dra l’imprefa ad vn Ambitiofosche non rifiuta gli vitimi ri- 
fo. fchi , purche rifplenda nella luce delle più chiare grandez- 
ze; che però Carlo Bouio introduffe vna ghirlanda di Fol- 
goretti, in arto di fcoppiare tutta luminofa à dire: Con- 
cremors Vr SpscteR. Humaya afpirtaua al re- 
gno di Cordoua , e rapprefentandogli i fuoi amici il peti- 
colo, nel quale fi metteua, rifpoft : Chiamatemi oges Rè, 
ta ed vecidetemi dimani . Saauedra Impr.59. Quadra altrefi 
#erato ad vn letterato , che non fi cura d’accorciarfi ne gli ftudii 
la vita , purche arriui à rifplendere coronato di gloriofa 
chiarezza in faccia del . 
55 Il folgoretro accefo, caccia dal feno vna viuace ftri- 
fcia di fuoco , e poi dando vn alto (coppio , finifce. Per 
Aiondase tanto nella morte d'vn mondano io’) figurai , col motto » 
* © leuarodal Sal98. Perit Cyvx SonITV, fil qual 
paffo Giacomo di Valenza commenta così; Ademoria di- 
uitums& magnorum principuns Chriftianorum perst cum 
Sonstu campanaram,& cimbaloerum . Vans cum moritur 
aliquis dies malusscommuniter fit magnus fonuscampa- 
marum, CS ereguiaruno ; È (fc perje memoria esus , quia 
mibil di memoria dimstitim Mundo . 
Diwori, i razzo s'alza vigorofo verfo le Stelle, mentre hà le 
so rsan. Vifcere predominate dal fuoco : mà fe cella l’operatione 
tanse. ‘felfuoco, immantinentiegli trabbocca à terra; onde figu- 
+ randoloardente,edeleuato ;io'l fecicol motto; Rvam 
carità Cva Dssrit Ionis, òpure ExtiNcTOo Cor- 
mancini, RVAM IcNE. Mentreil feruore dello fpirito in noi vi- 
ue; fi portiamo ad auuantaggiofi profitti: mancando que= 
fto, eccoci alle cadute. Così anco, mentre in noi viue la 
carità,e il fanto amor d'Iddio , fperar poriamo ogni mag- 
giore fpirituale auuanzamento ; e relfo , ma fpento 
uefto, eccoci è i traccolli . San Betnardo in Lucifero ad- 
ittarebbe quefti fuccelM , poiche fi mancante 
nel feruore della carità vero Iddio, procipitò dalle fublimi 
altezze. Superbus le Lucifer, lucem proferens, NO N 
IGNE M HABENS - CASV AM F ACERE 
POTWIT non volatum. 
menimdo, 57 IlTaciturnofrài Filoponi di Piftoia hì vn fafcio di 
atimante, razzi accefi, colcartellone: As Ione SonITYS,ap- 
icabile à perfona rifentita » che conceputo nel cuore il 
dell’ira salza ftrepitofe le voci ; ad vno, che inuaghi- 
tofi di qualche oggeto » prorompe in armonici concetti ; 
od anco à gli Apolftoli fanti, che riceuettero col fuoco del- 
ZAgoftali. 19 Spirito fanto le voci, per farne rifuonar l’vniuerfo ; Re- 
plets funt omnes Spiritu Santto, & caperunt loqui Ak.2,4» 
indi Santa Chicfa, 
ms pleta gaudent vifceras 
Affata Santo fpiritu, 
Voces diuerfas monant 
E di nuiouo. 
Ignis vibrante lumine, 
Lingue figuram detulits 
Verbis vi effent profiui. 
» 8 Nell’efterno fuo non dimofîta il razzo luce veruna: 
Pirtàna: mà quandoil fuoco lo ftuzzica, { chiariflime fiam- 
Seofta, © melle dal fuo feno. Io dunque il figurai col fuoco, che s°- 
apprefsaua per accenderlo , € gli aggiunfi; ERvMmPEN- 
po Niresir,eciòperinferire, che vn giorno fi fa- 
rebbe palefata per fanta , c gloriofa l’intentione d’yn Pre- 
Jato,benche al prefente altri non l'ifcopriffe,per rale. Anco 
nel giudicio eftremo il merito, c la virtù de i giufti,che ho- 
ra è nafcofta, e negletta, fi (coprirà brillante, e pretiofa ir 
faccia dell'vniuerfo. Beda,commentando le parole di Cri- 
fto Luc.12.3. Qua intenebris dixiftss um lumsine dicentur. 
Nos folums in futuro, (criuc, quando cuntta cordiuns ab- 
feondita proferentur ad Iucem , fed & sn prafenti tempore 
pete enter accipi, quoniam que inter tenebras quo= 
dams preffurarum, carcerumque umbras, wel locuti , vel 
regi pone Apoffoli, nunc clarificata per orbem Ecclefiaas 
dettis coruno altibus publicè pradscantur È 
59 Viuaceimprela del Conte Emanuel Tefhuro nel 
infelente fuò Cannocchiale Ariftotetico ; è il cadauero d'vna fufet» 
abbatute. ta, (copiata, e giacente in terra,co”l motto cauato da Lu- 
dra vaf. cano: Lane Derecta FvRoRE, perfimbolo d'= 
8, vninfolente abbattuto ; e può anco feruire all'ira, col 
temi iare allentata; di cui irreali 
Ancipiemsagno impein, desnde definit ante tempus fatiga= 
Mondo Simb,del P. Abbate Picinelli 
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ta, que nibil aliud, quam crudelitatent, ac noua genera 
penarum verfaucrat cum animaduertendum efi iam fra= 
Ga s lenitque eft è 

Il Sorrrone evnacattuccia » nel feno della quale 
auuoltolata  etiftretta fe ne ftà Ja poluere d’arcobugio » 
che poi riccuendo il fuoco , fcoppias e ferie di giuoco ài 
fanciulli,ed ai Mafcherati. Il Bargagli, in biafimo di per- 
fona molto ftrepitofa è ma poco letterata ne fece imprefa 
col titolo: TANTVM CrEPITYS, Ai prefciti qua- 
dra il motto , che non hanno che le fole parole : A4ult: di- ISorante 
centmihiin illa die: Domine Domine nonne in nomine !91Hare. 
tuo prophetauimsus , CP sn momsine tuo demonia eiecimus È 
Et nunc confiteber illis: Quia nunquam noui vos: Difce» 
dite à me. Nel qual propofito il P.S.Ilario, Regnum emm 
Celorum fola verborum officia non obuinevt : neque dixe- 
rit Domine Domine bares slliuserit. 
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éo Vefto giuoco , ( è differenza di molti altri; che 
al gettarfi dei dadi , d al comparire de i punti 
ndono la diretrione) precifa , e totalmente 
dipende dal folo giudicio, e prudenza del gi- 
tocatore , che però filo fcacchiere benà ragione fegnato — Pregria 
col motto: Sors NegvAQYAM idca di perfona , valere, 
che fondaua le fperanze de i fuoi auutanzamenti è non nel 
pri efterno, sa pe Fi Lg della fia virnì, 
e nell'operationi propria ità, e prudenza, nel 
qual propofiro quefto rale fe tmelieGirao in tal guifa dichia» 
rar 


potrebbe . 
Re iva di Marte 4 
fortuna hà parte; 

In quefto timo: maiciale ordegno 

La forte nulla ; il tutto opra l'ingegno < 

Cicca Dea daltuo 

Eterno effiglio ,e volontario prendo , 

Che nulla i vuò da te, nulla pretendo « 

Mio faper, mio fudor , virtù fol vna 

Fabbre fon del mio bem nonla fortuna . 
Con quefta medefima rifleffione,ad honore delî'Eminen= 
tifs.Alfonfo Litta, Arciuetcouo di Milano,allo fcacchiere, 
arme di fua Illuftriflima famiglia , fi aggiunto il motto; 
InceNIo, Non Sortg, inferendofi, chequel Si- 
gnore , non per beneficio cafiale della fortuna , mà 
merito de fuoi talenti , fi titroualfe promoffo a i primi ho- 
nori della Chiefa Milanefe. 

61 Prefuppofto , che quefto giuoco fia vn ritratto delle 
battaglie campali , inluitrouandofi, e totri, ecaualli, e E/fercinio 
pedoni , ed altieri &c. fegnato col motto dell’Abbate Fer- militare, 
ro: Ienava Per Orta; infegna che i diporti, prefi 
nell’hore d’otio, deuono eflere etlerciti di virtù , e di 
brauura, col mezzo de i quali apprendiamo , ad approfit- 
tarli. Vegetio li.1.cap.18.dei foldati Romani così; Equi 
Ligneibyeme fub tetto s affare ponebantur in campo: fuper 
hos iumores primo inermes, dum confueiudmne profice» 
rent, deinde armati cogebantur afcendere- Floc enim cone 
sinua meditatsone facsebat, fesicer vt in tumulin praliy 
fine mora afcenderent , quitam ftudsose exercebantur in, 
pace . San Girolamo, infegnando à Leta in qual guifa do- 
ueffe educare la fua figlioletta (criuey Frane es ditrera, vel 
buxea, vel eburnea, C° fuis nomsinibus appellentar; Ludat 
im ess, vt È ludus spe eruditio fit. Famiano Strada lib.1. 
de Bello Belgie. par de i diporti, che taluolta prende- 
ua Carlo V. nelle folitudini religiole di S.Girolamo , feri» 
ue che Giannello Torriano, l'Archimede di quel feco- 
lo : Caroli mente nonis quoridie msachimazionibus ob- 
lettabat . Nam fape è prandis armatas hominum + 
C equoram scunculas induxit inmenfam, alias tym- 

ana pulfamtes > tubss alias occimentes , ac nonnul- 
po ex eis feroculasinfeftis fe fe bafiulis incurfantes > 

CA 

62 Perche tutti i pezzi fono ordinati è prendere il 
Rè, per queto il Padre Camillo Antici foprapole loro il 
motto: Lasor OmxnIBvs Vnvs,infegnando che Sersitia 
tutti i noftri afferti, le, edoperationi debbano clle- d'/ddia 
re ordinate all’acquitto della virui, edal godimento, e 
pofieiio d'Iddio; Diliges Domsnum Denns tuum ex toto 

Zz 3 corde 
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rorde tuòs È intota anima tua, È intota mente tua 
Mar22,37. e Santa Chiela. Semper ad tnam iufttians 
"facsendam nofira procedant eloquia s dsrigantur coguatio- 


net, O spera . A 
63 Efllendo pebaionio all'Arcinefcouato di Milano il 
Conte Alfonfo Litta, la cui famiglia, come da varii Itori- 
ci fi caua, difcende da Leto Rè de Lor i, dal Padre | 
Ortenfio Pallavicino futon molte imprefe efpolte: mà 
frà l'altre vno ftacchiete,. atme della famiglia Littà , nei 
quale figurandofi la pedona sù la terza calas ua il 
morto: Qyvovsaye RecNne 8: eciò per ififintares 
che fi come la pedona » tanto gradatamente s'aunanza , 
che arniita ad ottenere il nome e le prerogatine. di n 
na: così quelto gran Perfonaggio » tanto neigradiÉc- 
clefiaftici farebbe crefciuto , fisiche arriuafle nonchealla 
porpora di quei Cardinali, che eEquiparantari regibàss 
che da Aleandro VII. gli fil comparvità; mà al trono, & 
alla tiara miedefima del, Campidoglio +. Concetto, nel fe» 
guentecpigrantinàa così fpiegato ! 
Cermsvtimparida fe fronte latrunculus viut 
Deuchaty & prima: ardeatire viasì 
Vi teffeliati uffetter decora ardua vampi 
Wi pedes ad palmas bofte fiupente volet è 
Donec fcepiriberos, regni uuceps ,regner hovortsjs 
Laltet, & snusitsits in promcipe fede caput: 
Magzaninus ruetobiuBantes paffibus boftesy 
Dotte errans Protbeus viribuss arte fazaxi 
Ludorè An bic Alfonfe tud viriutis sorago 
Luditur, & de iveft muta tabella loquax è 
Donec adorato vutam oftro Auguffe maritesy 
Tergeminique apicu Numine regna premat è 
Suda:a te vrgebit bonos virtutss bonores 
Supra: Aufter facilit fanguinis aura vebent » 
Nel qual argomento è può aggiurigerfi quett’aliro' epi- | 
gramma , incui falli allufiones così alla regale difcen- | 
denza di quefto gran Prelato: come à San Lorenzo, che | 
fu anch’effo e della fainiglia Litta, ed Arcineicouo Mita- 
nefe ; 
Cernis vt incedens peditss Latrunculus inffar 
Ju pildurato tramite carpi iter ? 
Scilscetm medio: viater fe fesnusint boftes, 
Donec regalis tempora veler bonos, 
Prafudis hoc Lura fatumeft , an ffemvra? coronam 
Inftda fer:® effrun regni adatte Agus, 
Prafulaarratos Lanrents addat henores; 
Alfonfumi eriplex iam diadema teget. 
Ad altri ancora piacque di fpiegar l'imprefa in quefta 
{orma } 
Sù rauolier, che in più quadrati è incifo, 
La mano induître, e’ perfpicace ingegno, 
Tanto s'auanza al fin, che acquifta il regno, 
Eu fcacco dorato è 
Di nobiltà è valore, 
Con gioco fortunato 
Saccheggiando fen van inerto, ed honore : 
Due pali ancor, che poi toccato il fegno 
Ortterrà dopò l’oftro il gran triregno, 
Con la rifleffione della pedona è che paflandodi grado in 
grado afpira con anfietà à i pregi regali; ogh'anima fi- 
milmente dourebbe tanto auuanzarfi nei vimuofi profit- 
ti, fincheatriuaffe all'eterno , e gloriofo regno. In que- 
fta guifa operaua San Paolo » che di fe feffo protettaua ; 
Qua quidem retro fuse vElimifcens, adeavero qua funt 
priora extendens me ipfum, ad deffrnatum perfequars ad 
bramnm fupernà vocationis. Plilip.3.13.» e voleua di- 
tes interpreta Sant'Agoftino scitato da Beda » Adbie fe- 
quors adbnc proficio , ADHWVC AM BFLOad- 
huc invia fum, adbue me extendoredà qual-termine 
afpiraua egli? AD brawnn. Quodrambrauinm? in- 
terroga S.Giouanni Crifoftomo } Wen ramint palme , fed 
quid? REGNWVAMI COE LORI he 
64 Perche l'Eminentifsimo Signor Cardin. &- Arciue- 
fcouo Litta porta per arme lo fcacchiere , nelquale però 
non è alcun pezzo de gli fcacchi , gli diedi il motto si a- 
* TRVNCcYvLI Protvi, inferendo con gratiofo equi- 
Torte dli- \noco, ch'egli tencua lontani dalla fua Curia iMiniftri in 
fintersfa)rereffati,ed auari; comeche nel cor di Tuititonino i 
“a ricotdì-dati da Bafilio Imperatore al fuo figliniolo Leone + 
Confndtores adbibe expersentes reruani x pronidesy perfpi» 








Frofist, 
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caces &c. qui fimplici animo, & incorrupto funty stiallum= 
que ex js rebus lucrum querunt Fc. . 

n Ne gli (cacchi, tanto il Rè , 8 la Regina, quanto 
gli Alfieri, e le pedine, tutti, finito che fia il giuoco, fi get- Morte 
tano confufamente entro vi facchetto ; introdotti iò Euaglia. 
da Entico Engel à dire: OmneEs Eopim Co- #9. 
GIMYR; perdimoltrare, che gli huomit.i, fiano purno+ 
bili, ò plebei : ricchi, ò poueri , tutti in morte fono chia- 
mati all'ofcurità della tomba, & alle vifcere cauernofe 
della terra : Onde Oratio lib.a.Ode 3. 

Diuefne prifco natus ab Inache 

il intereffsan pauper, & infima 

De gente fub dio morersss 
sttima nu mf erantis orci 
OMNES FODEMCOGI MP.R, omnium 
Verfatur vrna , } Stelo ocpui 
Sor sexitnra e. 

Così il P.S.Gregorio Nazianzeno , Orat.10.detta ne i fu- 
nerali di S.Cefario: Quantum mos anteuertit Cafarius ? 
Quamdiu adhuc eius difceffu angimur? nonne nd can- 
dim fidem properamusò 

I pezzi, che feruono nel giuoco de gli fcacchi , il Rè, la 
Regina s letorri icaualli, gli alfieri ; le pedine , fi muo- 
Uuono tutti con differenti attitudini è e pure, feruendo 
tutti à dare fcacco alRè, imente riefcono atti ad 
ottenere la vittoria del giuoco ; nel quai fentimentoii Sig. Vital 
Gio: Battifta Mazzoleni dife! ImpAR Grass vs, ef 4 
Par Vicroria. Così nell’Accademie, bencheita- #4 
lenti, e gl’ingegni fi muonano con gran varierà di talenti 
poffone tutt però arrivare alla vittoria , cioè all'acquifto 
della virtù, e dell’eruditione. Così nella Chiefa d'Iddio ,. 
benche altri ferua ra gli eferciti, altri ne i chioftri , altri ac-» 


| tenda alla vita attiua, altri alla contemplaziua ; altri fia pa- 


drone altri feruo &c. turi però fono atti ad dtrenercia. 
Veneri e la trice coca to PROTEO 
ignor Nic fo s di i valfe in Agdeatis 

quattro Zaia + Nella print estiiadiy di- ne. 
venuta regina, col motto..Lonce AL1vs.Così can 
gjendo fizzo, più nom pobdirfi chela fias quel che. 
i prima era, mà differentiata ilmente dall’efier fuo, 
il che fi vide pratticato in Roffane, Afpafia, Efter,ed altre, 
paffate da pouera , è feruile conditione , ad effere fpolate 
a i Primi Monarchi del mondo, ad Aleffandro , à Ciro, ad 
Affuero &c, 

67 Ne gli Etrauaganti di Candia dà la pedona ; che dì 


feaccomatto al Rè, con l'auuerbio RAR O' ; in quella ma ferrd 
guifa» che fquadriglie di pochiffimo numero , ditruggo- j;," 


notal volta, c ci fano fpauenteuoli potenze ; leg- 
gendofi nell'Itorie d'India del lib.3. che hora cin- 
quatto Portughefi , condotti da Alfonfo Albucberche 

isfecero ventimilla Arabi, e Perfiani, vocidendone. mille, 


: e feicento; edhora , chedagl’iftefli, condicinowe legni 


armati furono fommerfi » efatti «prigione ben trentacin- 
quedi quelli de gl’Indiani come nel lib.9. Ed hora che ot- 
tomiila fanti, e fetrecento caualli de gli (tranieri reltafie- 
todisfatti, e (uperati da quattro milla, e trecento fanti de 
inoftri, rinforzati non più che da cento ortanta cavalli, 
come lo fteffo Pietro Maffto fu' fine del lib.13. Rermms /n- 
dicarum, 

.68 Negli Stabili di Padoa , fece imprefa di tutro il. Macari- 
giuoco ordinato , con due fole pedone moffe , edil brie- vd, 
ue; PokrRIGET Hora; tolta da Oratiol.a. Carm. 
Ode 16, 

Et mihi forfan , tibi quad negarit 
Porriget rora + k 
idea di perfona confiderata © pefata $ che fonda benbene 
le fue (peranze, prima d’attentare la riufcita del fatto, di- Speràz. 
cendo Apuleio Florid. 1. /nemmbus fermè priuseft fpes 
rudimentum , quam rei expermmentum , Fabio Maffimo $ . 
in tal guifa operaua , caminandoà rilento , cdafpertando 
le opportunità per vincere. . 
69 Nei Ricourati di Padoà , egli pofe il Rè nel giuoco Nome di 

toccato, colcartello: Tvrior As HosreE, chiz- Gt 
mandofi il Raccolto, Il noftro cuore , quali rè da fcac- 
chi, all'hora farà ficuro , quando fi difenderà con l'in- 
uocatione del nome Santilsimo di Gesù, che afsai più va. Praterzie» 
led'ognirocca, ed’ognitorre, ben fapendofi che; Tur- ned: Sac 
ris fortiffima nomen Domuni, ad ipfam cdi og se ria. 
cexalrabuur Prow18. 10. Liche anco s'auuera della pro- 
ter 


TROTTOLA Cap.IX. 


tettione di Maria Vergine, che và dicendo; Zgamarus,d 
vberamien ficut turris Cant.8,10. nel qual luogo Vgon 
Cardinale; Aleria Virgo , muruseft ftabilis  & firmus, 
mobis ad defenfionem, &' mutritionems datui. 

70 Il Compilatore d’Olao Magno lib,15. cap.5. dice, 
che co'l giuoco de gli (cacci (i fà proua de i genij, ede gl” 
ingegni dei nobili. Ege emums /udo ira , amor, patulantia, 
quarstia, focordia ,ignauia Cre.demonffrari fotent . Fallî 
anco proua de gl'ingegni , richiedendofi nel ria 
i pezzi acutezza di giudicio ,. onde gli huomiui foli di fpi- 
ritofo talento fon atti à riufcirne. Onde affunto percor- 
po d'Imprefa hebbe; InceniA PrRodAT, eciòcon 
allufione alle (cienze (volaitiche ; poiche le accutezze ime- 
tafifiche, e le fortigliezze molegiche: fono la piezra dì para- 
gone dei begli ingegni. Ilgouerno altresi in cui fi ma- 
neggiano diucrfi bumori fà comparire qual fia il giudicio, 
ela virtù del gouernante, ben fapendofi , che; Adagiffre- 
tnt virume probat . o 


TROTTOLA Ca.1X. 


71 Cir la Trottola fi rigira con molta prontezza, 


Scolaftica 


Ciossrno, 


* 
Capiigo: 

Educasio 
we rigida. 


edaltri ;. DANT AnIMOs PLac 4; così le battitu- 
re, ed i mifurati caftighi rendono le foldatefthe, i ferui,ed 
i figliuoli,pronti,e fpirìtofi à i cenni dei maggiori. 
Nam dum mortalis pereguntur tempora carttisi 
Auxilium miferis ipfa flagela ferunt. 
Sentenza del. mio San Profpero nelll’Epigramma de P- 
tione Dei. Quindi, perchei figliuoli de bi Spartani riu- 
fciffero coraggiofi , all’intraprefa de i più grati difaftri;per 
manodeiloro progenitori; ad aram fic verbere afficie- 
bantur, wi plerifgue fi ismanaret adnecem, fcriue 
flandro ab Afex.Dierum Genial.lib.2,cap.25.l'Apofto- 
lo S. Paolo ; ed effo prefe vigorofa lena dalla durezza delle 
battiture; di cui S.Gregorio 31.Mor.cap.15.ò fia 25.Ecce 
lapidibus obrmtur (allude al racconto A&t.14.18.) mec ta- 
men a veritatis fermone remouetur . Occidi poteft, fupera= 
rinon poteft : velut extinttusextra vrbem proycstur, fed 
intra vrbem die alia illafus predicator innenitur . O 
quam fortis buic viroineft pds rmitas ! O quam vittriv 
pana! O quans dominatrix patientia ! Ad arguendum re- 
prifione pronocatur , ad pre dicandum falutens plagis eri- 
gitar, ad propellendam laboris laffitudinems , pena refo 
setur ye lo cita il Lorino in A&a fol.572.1.D. nel qual ar- 
gomento Paolo Maccio Emblema 47. 
Infignem virtute virum (î vortice torquet 
Turbineo, & crebrss fors inimica malis; 
Dant animos plaga,moruque smmotus codem s 
Ex ipfo inusttos verbere fumsit opes. 

73 Sicomela trottola, incalzata dalla sferza molto fi 
raggira, e nulla s’auanzasà cui può darli; VoLvITVR 
Non PROGREDITYR; così ciafcun mondano , agi- 
rato dall'ambitione » dalla libidine, ò dall’interefe , £i trat- 
tiene ne gli errori vertiginofi del vitio, e non mai s'appro- 
firta in alcun efercitio di Virtù. San Gregorio Nazianze- 
no Orar,3. Contr.Iulianum . Idem vebis quod trochis ac- 
tg erra PVOLVI, NO N autem PRO- 
GREDI widemus, atque smmotè, vi ita loquar, fcuti- 
cevismpulfos roteri. San Bernardo Serm.12.in Pial.90. 
Qui in corcuitu amsbulas proficifcunr quidem, (ed non pro- 

(2135 

Ù 73 Cadrebbelatrortola, e giacerebbe otiofa , quando 
la Ties ana la foftenette» onde fù fatta dire; Per TE 
Svroo, Non altrimentiil caftigo , ed il trauaglio de- 
ftano l'huomo dal fuo letargo , e l’aftringono à follevarfi 
alla virnà , cd alla perfertione ; /inga, atque correpno tri- 
buit fapientiam Prown.29,15. Ca fatti me, C& cruditus 
fums, diceva Geremia 31.18. edil Figliuol Prodigo, à pe- 
na fiù tocco dal flagello dellafame, chefe prima giaccua 
nelle ofcenità del vitio > immantinenti pensò à Icuarfi , e 
dille ; Surgam, & ibo ad Patrem Luc.15.18.fu"l qual paf- 
fo Pier Crifologo Scr.2. /acebat qui dixit furgam : intel- 
lex Lapfun, fenfitrainam, iacere fe turpis luxuria refpe- 
xit in lubrico, & ideo exclamat furgam. 

74 Carlo Bollo ; alla trottola fimilmente fopra» 
fcrife; VeRBERE SvRGET, facendone imprela per 
vn Caualiere , che fouerchiamente applicandofi ad am- 


S.Paolo, 


* 
Momdano 


Daffigo. 
Trasa- 
sia, 


«a mentre lasferza ftà infeftandola , è cui perciò |. 
diedi ; IneLictro VerRBERE VOLAT ;{ 


549 
maffare ricchezze , per lafziar i figliuoli in fommo grado 
opulenti, quando fu fuorprefo dal flagello d'vn grauiffi- 
ino trauaglio , e poi percolfo d’vna pericolofa infermità » 
opradi a fi pio dalle terrene vp e dieili con ele 
uata rettitudine ad operare nel diuino cofpetto.Sant'A; 
ftino di fe fieTotrauagliato , e percollo in Plal93. beni. 
ccua. Punttustribulatione sc ‘gpi querere refugium, quod 
inslla felicitate faculari defieram quaerere è Quitenim, . 
facilè recordatur Deum, qui (emper felix eft, fpepre- 
Senti gaudee ? San Paftafio lib.de Corpore Domini cap.8. 
Faris languoribus ideo cruciabantur quidam : vt corrige= 
rentur; quidam vero , vt iam incipereni torqueri, & me- 
sucorumcateri fanarentur. E $. Giovanni Crifoftomo 
Hom.37.inIoan. /deo Deus ob amimi peccatum corpus 
flageliat, ve deterioris partis fupplicioymeltor., ad "queren= 
dum remedium conuertatur. 

75 Perdimoftrare, che l’effercitio continuo $ & l’affi- 
«ua operatione cìpreferuano dalle vitiofe cadute , ferue 
la trotrola, chein tanto fi foftenta, inquanto fi raggi 
ra, edhàilcartello; STAT Mory; Quindi vn Mo. 
raic; ul 

Ocia luxuriant: quod agastu femper babeto , 

. Vetbimenserresirreagieta minus. 
Inferifce anco ltfinprefa,l'inquietudine, ed inftabilità del- 


i la,wira bumana, che nonhà altra fermezza, che nella cone 


tinna volubilità , & mutatione, concetto così efpreffo da 
Sa Gi da Nazianzeno; 
rochus eff parunscertus , parumque ffabili 

Fallacis fia curfuss & Frs brad iii 

Surfum, deorfum voluitur, renoluitur ’ 

Et quam videturffare , confiftst minus, 

Fugiens tenetar , © manens fubducstur » 

76 Latrotrola ,.col filo attorno , dal Bargagli fù intro- 
dottaàdire;. Vincror, VI ERIGAR, applicabile 
àifanti Martiri, àiqualile catene, ele ritorte furono 
ftrumento d'efaltatione;-e di gloria; nel qual propofito 
l'Ecclefiaftico cap;6.25. parlando della Sapienza diuina, 
così perfuadeua ; Jmyce pedems tuums in compedes illiws, 
sn torques tllius colluns tuum: fubijce bumerum tuum 1 


Esercito 
ci foftenta 


Vita bui 
Masa, 


Martiri, 


porta sllam , & ne acedieris vinculis esus » & erunt bi” 


compedes erus im proteltonems fortitudinis, & vincula :l- 
lius alligatura falutaris « Franeefco Petrarca lb. 2.dè Re- 
med.dial.64. così ; Alarium confulatui carcer dedit , Ju- 
hum Cafarem Pirataruo cuftodia fummum mifit adin» 
perium Sc» A Hi 

77: Da pellegrino ingegno, latrottola , auuolta dalle 
fue funicelle fi introdotta è dire; Vincior, VT 
VINCAM, ideade i feruid'Iddio, à i quali legami, le 
funi, ele catene feruirono di ftrumento di fegnalate vit- 
torie, mentre all’hora appunto vinceuano i tiranni,quan= 
do fi trouauano tenaccinente auuiniti, cd annodati. A 
pena S.Paolo fi trouò legato , e incatenato nel fondò d'v- 
na prigione , che; Substorerremorus fattus eft magnus-& 
fiat aperta (ant omnia at » C vnimerforum vincula 
Soluta funt, A&.16,26. fiche preualle co” foi legami à 
dare la hatteria è quelle mura; a {palancar le porte; e frac- 
calare i gangheri della prigione; è ftritolare i canapis cd 
i ferri , che rencuano l'innocenza cattiva ; à redimeredal- 
Je mani fanguinarie dei manigoldi i popoli di Crifto i cla- 
feiare i Monarchi della terra altamente fcherniti . San 
Giouanni Crifoftomo Hom.8. ad Ephef. Vides naturam, 
vinculorums vincula foluentem ? Nam quensadmioduni, 
mortem snseremit mars Dominizita Iigatos folnerunt vin- 
cula Paul, carceremque concufferunt, ac sannas illius 
Apernernnt ‘a altresì l’imprefa ad vn Religiolo, 
che facendo la-iua profeffione , coilegami tenaciffimi dei 
voti fe medefimo annoda , per potere così legato, con 
maggiore facilità , c più difinuolta prontezza vincerla 
Carne, il Mondo , edil Demonio. San Gregòno Papa, 
precilamente dell’vbbidienza ragionando , che è il voro 
principale dei Religiofi lib.4.in .Reg.cap.ro, Oopportuna- 
mente fcriueua » C'ereris quidens virtutibus demones ins= 
pugnamus » per obedientsans vincimus . Vitores ergo 
Sunty qui obediunt: quia dum voluntatem fam alijs per 
fette fubiciune ,ipfi lapfîss per obedientiame , Angelis do- 
minantur, 

78 Quando pr fee dg velocità del fuo 
moto , © minaccia di re : i fanciulli, inueftendola con 
le sferzate, Ja preferuano dalla caduta’, e ledanno vivòo- 

rofa 


Martire. 


Religiofo; 


LETTERE ALFABETALI Lib. XIX. 


confersat È : p ; 

79 Don Carlo Boffo per vn amico fho; che inuettito 
da violente perfecutioni , non folamente non reftò atter- 
tato, com'altri fi perluadena di fate , mà fortendo effetto 
del tutto contrario , fi mantenne in piedi più che prima e 
vigorofo, e forte,figurò la trottola diritta, ed ai . 
tesferzata col cartello; SrAr P LAdIE: Efierto foli- de 
to practicarfi nelle tribolarioni de i giufti, le quali in puifa 
di sferzate feruono per fermargli, e vi bene in meglio fia» frati 


$50 
rofa energia » pet inuonerfi rotolanco , con la quale offers 
Uatione » alla sterza, inatto di percuorere la trottola s io 
# foprapofi; Cornit, Ns CADAr; inferendo che 
Frava. Ilio, coi Aageliarei fuoi ferui $ gii preferua dalle cadute. 
fio pre- L'ictro di Damiano ferm.18. eli quel luogo di 
ferus San Paolo 2. Cor.13.7. Datas ef mesh: ffimuins carnis 
Inca, così; Eieftosjuss Dominus fape tentatori [ubycwe 

fed sf hac sntentione difponitur s vi quietati perire pore= + 
Vantbumsliratina perdstsone feruenturs qua slir2 ab clarion 


de Cal Qireg 


nesmminebar. Sant'Agoltino Serm.3.de Verb. Apoftoli; 
Caput cadebarur , ne capu: extollererur, Ed il Beavo Lo- 
fenzo Giuftiniano de Patientia cap.3« T'rsbutarso conjer- 


| 


mat, Elettumenim funm tune magis diuina gratia eru- 


diendo cuftodi: , cum quafî percutuendo 


era ; O quo 
duriusew difpenfatione flagellat: 00am 


ex putate 


bilirgli nell'effercitio delle virtuote operationi , e della fer- 
uitù d'Iddio. Pietro di Damiano lib.8.Epilt.6._Adagna ele- 
Gus Des eft confolatso spfa diuma percuffio: quia PER 
momentanta FL AGELLA quaperferunt, adnane 
t7Yo- fuperna beatitudm:sgioriam F I RAM E 
PEIGRESSIBVS CONVALESCVNT. 


Al fine del Decimoottauo Libro. 


DEL MONDO SIMBOLICO 
AMPLIATO 


LIBRO DECIMONONO. 





LETTERE ALFABETALI, 





eloroattenenti. 
A cI I c6 re cIo 
BU c.a Lettera c.7 Poluerino C.II 
Carta d'afciigare c.3 Libro c.s Riga cI2 
Efempio c.4 O c.9 Sigillo 6.13 


H C.$ 


Penna da fcriu& 


ei Cap.l. 


lettera dell'alfabeto , con 
| irthafte, òfiatiri di ponna 
è formata ; perciò.non v'è 
| mancato chi 'habbi ricono- 
| fciura per idea d’Iddio trino, 
j ed yno, dicendo aghi medefi= 
Resco Stazi mo ; eco fur ufipha , 
+ sipoc.i.8, onde legnata colmotro; ORDINE 
Porior, infegna chela fede verfo Iddio; d fia cheil 
culto d’Iddio , a tutte le cofe deve anteporfi » € preferirfi. 
Giouanni Crifoftormo Hom.g. in Epift. ad Hebr. Sicwt sn 
elementis lsterarum apex primas ssdeft alpha fundamene 
tum totumi continets fic & vite mundittame certa fides per- 
Suafis, San Nilo Parenefì num.117. Deam purum cxi 
ffentem, pure quique dilige 17 pré co sim omunbas omma 
pre tocò babenda effe exiffrmato, Virgilio parimenti 
eclog.3. 
Joue principrume AMiufe » 
Plinio Panegyr.ad Traian. Bené, ac fapienter Patrescone 
feripti masores inffutuerunt, vrrerum agendarum, sta 
alicendi imtium d pracatiombus caperes quod mburiè, 
mibilque prosidenter bommessfine Deorum immertalium 
fe, confilio, bomore aufpicarertur , In fomma Giulto 
ipfio » de vna religione 4 Religio proba ante rés bumanat 
habenda, & defendenda. 
Alle cinque vocali, a,6,i,0, 0; affonte per corpo d'. 





Erènt egualmente. così 1 imprefa, dal P. Gio, Bartolameo Pancieri, Agoftiniano 
da gli Ebrei, còmne dai Gre- } Scalzo, fil foprapolto; Omn1Bvs, In OmNIBv$, 
ci,edai Lavuni queta prima | dir volendo; che la doue tutte l'altre lettere poffono ferui- 


re, enon feruire : le vocali, necelariamente feruono à 


tutti , in tutte le formatiohi , gcompofitioni delle parole ; rile è 


eriefce bella idea della carità, cheà tuttii profimi, in fatti, 


tutte le congiunture procura di contribuire le fue amore 
uoli afiftenze , San Girolamo, commentando le parole 
di S.Paolo Galat.4.20. eMens autem effe apud vos modo $ 
O mutare vocem meam, così dilcorre, Paulus Apofto- 
lusy qui fattus fuerat Indais Iudans s vt Indeos Incriface- 
reti & quieranifublege, quafieffer ipfo fub lege, Gino 
firmis snfirmus, vtinfirmos lucrifacereti pro qualstate 
corus , quos faluare cupiebar mutabat vocem fuam, CF sn 
hoftriomum fismilundinem è ( fattas fiquidene eft theatrums 
mundo, & Angelis homnibus) babitum in diuerfas fi 
Quras vertebat È veces: non quad sd effet quod fe effe fi 
mulabat: fed quod id cantum videretur effe, quodceteris 


proderat Ga. 
B  Cap.ll. 


a Hi volefie di quelta lettera formar imprefa , Prinete 
C trebbe , dice il Fetro , fopraferinerle; bro- di Precpe 


* xiMmA Prima; eferuirebbeà perfona 
uata,e favorita di Prencipe,che più d’ogn’altra è lui auui. 
siste dignità , è per domettichezza. Talera Giofuè 
à ; Tale Gioabbo à Dauide; Tale Amano ad ra 

ale 


CARTA D'ASCIVGARE Cap.III. 


Tale Efeltione ad Aleffandro. Nelqual fenfo Faraone 
ben diceua è Giufeppe Gen.4 1.40, Tu erts fuper domuma 
meam Èc. vno tantum regni Ped te pracedam . Anco 
Giouanni più d’ogn’altro Profeta , per meritodi virtù, e 
| Sri antità avuicinofli al Saluatore ; e Pietro nel 

horo Apoftolico più d'ogn'altro apprefidffi al diuino 
Maeftro. Efichio Milefio , appreffo Diogene Laertio , 
fcriue; che Eratoftene Filofofo Littere B cognemento vo- 
comi fur, quod fummis proximus , in ommdifcipline ge- 
mere (ecundas tenere, 

3 Perche quefta lettera b, variamente difpofta, vie- 
meà cangiaro in d, p,g; perciò figurandola così varia- 


ta. bd 
P_Qq 


non fenza ragione meritarebbe il motto; EADEM: 


tiulato NON E ADEM; eferuirebbe così ad yn Adulatore, che 


fi cangia in varij afpetti, per fecondare l'altrui genio ; co- 


lenza OC Ad vo animo inalterabile, e generofo , che in ogni luo- 


gocftato ficonferua lo fteffo , nei quali fenfi introduflî 
quefta lettera è dire; Di 
Son, come (corgi, vn b; Mà s'altri in giù, 
©O'in fianco mi riuerfa ; 
Ogn'hor la fteffa ( altrui benche diuerfa , 
Jo iembri ) vnd, saepe wp.&vng 
Tal può dal imo in 
Veriare, ò tiuerfar l’inftabli forte A 
Vncor coltarte ; e forte , 
Che fra mille ftratolte , e varie rempre è 
Stabile in fe medefmo egli è mai fempre. 
Achille Bocchio $yrobol.48, rapprefenta l'animo eroico è 
inalterabile in vna quadrata ba ea pre in qual fi voglia 
maniera ch’ella fia olta ; mai fempre , fimile à fe fef- 
fa ella confifte ; 
Herosmeruo fedes quadrata dicatur, 


Retlus enon SEMPER CONSTITIT 
ILLE SIBI. 


CARTA D'ASCIUGARE: 


Cap. III. 


4 Ella carta, che fuol porfi fopra le pagine fcritte 
D di frefco, perafciugare l’inchioftro , ed ofta- 

re alle macchie , che poteffero contraerfi 

dalle adiacenti carte , fece imprela don Carlo Boflo, figu- 
randola fopra vna fcrittura ; col cartello volante ; A r- 
.TRACTY INFicitvR. Tantoanco fuol auuenire à 


Compe chiunque s’addomettica, ò s’aunicina a i vitiofi , poiche in 
nia car- quella guifa appunto che la carta, 


per altro monda , nel 
toccare i caratteri fcritti di frefco , di quella tinta refta im- 

rattata ; così chi prattica con gente contaminata ne i vi- 
ti) vi perde la purità primiera , e rimanfi nel commercio 
dei vitiofi contaminato , ed infettato . Seneca in cento 
luoghi ne auuertì di così graui pericoli . Hora lib.3. de 
Ita cap.7. Sunsuntur d conuerfantibus mores. Et: * que 
dams um contaltos corporus VIT IA TRANSILIVNT, 
sta animus mala fua proximu tradu .. Ebriofus conusto- 
res us amorems vini traxits ]mpudicorum cetus fertem 
quoque, S filiceum virum emollyr. Auarsia sn proximos 
virus fuma tranffuli; hora nell'Epift.7. num exemplum 
aut Inxurse, auranaricia multums mali fact. Conuiltor 
delscatus paulatsro eneruat & molle. Wicinus dines cu- 
pidstatens srritat. Afalignus comess quammiscandido , & 
fimplici rubiginem fuans affricuit, Ed hora nell’Epitt.104. 
Harehu tibsanarita , quamidiu auaro s fordidoque conui= 
xerss; harebit rumor quandiu cum fuperbo conuerfaberis: 
munquan fautiav mn tortoris contubernmys pomes: wcen= 
dent lbidines tuas adulterorum fodalitia; conchiudendo 
con quelto vnico definitivo precetto. St wvelis virjs exmii 
donge a viioram exemplis recedenduna eft. 


$S$I 


ESEMPIO DeA SCRIVERE 
Cap. IV. 


Oritanta applicatione i fanciulli fi pongono ad 
imitare , e trafcriuere l’eiempio, che fi tengono 
d'auanti,che nella più; riconoftendo che la per- 

fettione vera confifte in operare conforme al prefcritto ; 

Nec Virra, Nec 


s 


ITRA, concerto cipreTiuo Giuffe. 


d'animo giufto , che non prewatica punto contra il diritto posrdiere 
della diuina le ge» chefitien fempre d'auanti gliocchi; za, 


ed anco di fuddito puntuale, in dimoftrarfi all'altrui com- 
mando, e volonta totalmente conforme , e raffegnato . 
Sic enim rudibus pueris, dums fersbere difcuntsà magifiro 
literarumo forma proponitur imitanda, fcriue S. Tomafo 
di Villanoua Conc.de Diuo Nicolao, & quod 1/4, & ar- 
te mon callent, exemplari difcant. Talia namque decuit 
a celeffi magiftro nobis vite exemplaria relinqui s talibus 
oportuit facrum Euanceliuns tabulit exarari &c. Nel 
| qual argomento Filone folcua dire, che la vita de i Padri, 
era vna legge inuiolabile, alla quale, appennello i figliuoli 
fi contemperauano; Witas Patrum pofterorum leges effe . 
i Sant'Ambrogio in cap.2. Epift. ad Rom.diceua , che all 
efemplare del Maggiore, fiafi d di virtù , ò di vitio, il Mi- 
nore conogni facilità fi configura; Nam facile facitin= 
pe qued fieri videtur a poriore ; cd Egefippo lib.a, de 
Excid, Ierofol. cap.5. chiara , e fignificantemente. Stcut 
bon PRINCIPIS VITA probitatis quedam 
PR&AWSCRIPTIO , ET per pci x PI- 
FENDI FORAMA EST ; tta Imperatoris col- 
lusso 3 lex flagitioruns eft » 


H Cal. 


é Eerche gli Accademici Intrepidi banno per loro 
P imprefa generale il torchio , edicaflettini dai 
caratteri de gli Stampatori ; perciò vn di loro al- 
zò per fua imprefa particolare la lettera H, aggiuntole il 
morto; Si CETERIS ADDAR, dirvolendo, che fi 
come quetta lettera per fe medefima val molto poco , ef- 
fendo più afpiratione che lettera,mà aggiunta all’altro va- 
le affai , e prendendo virruofa energia , concorre alla per- 
fetta ecniaine delle parole , e de i periodi; così egli, 
che in fe telo, poco ò nuila valeua , riceuuto frà quegl' 
altri Letterati,ed eleuati ingegni , farebbe ftaro valevole à 
qualche cofasriconofcendo grande beneficenza,ed auuan- 
taggio dalla virtuola qualità della compagnia. Quindii 
Greci, allo forivere d'Omero lib.4. Illiad, nelle ordinanze 
militari mettevano i più deboli, e i più paurofi » ripartiti 
nelle quadre, e nelle file de i più arditi, e de i più forti; ac- 
cioche quelli , che per fe fteili erano quafi del tutto inutili 
al combattere, riceueffero, dalla vicinanza dei prodi, ani- 
mofa energia , per operare eroica, e generofamente . Del 
qual coftume Sant Ambrogio lib.de Noè, & Arca cap.16, 
Hinc etiam Poeta vfurpaust vi difpofitionem dimicarnri 
maordinaretr exercitus, quosnferiores collocare im medio, 
quo magss binc inde d fortioribus iunaremur > È dimuca- 
Honems viriufque partis affumserent. 


I Cav. 


7 I A figuraI, confiderata , non comelettera, mà co 


me numero,che cifendo il primo de gli altrixcon= 
corre à ruttele fomme , ò neceffariamente pre- 
fuppoito , od efpretfamente nominato,fi pofta co’ titolo; 
Sine Me NisÙt, cpuòfigurarela virnù dell'Humil- 
tà, che riufcendo la minima nel fuo concetto , fi come fri 
tutti i numeri PI è infimo, ella ad ogni modo è la bate di 
tutte le viruì, fenza cui l'edificio fpirituale non può alzar- 
fi. Quindi Sant Agoftino Ser.1o. de Verb. Domini, A/e- 
quuselfe vis? dà minsmo incipe è Cogrtas magnami fabri- 
cam conftruere celfstudinis? de fundamento prius cogita 
bunsilitatit 
Certa cola è , che la feura de!lI, frà tutti imumeri è la 
più picciola , e certo è ancora ; che di tutti ella è la prima. 


Compa 
quia. 


Vmiltà. 
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Che però il P. Gio: Battolameo Pancieri Agoftiniano 

Scalzo le fopralcrile ; Minima, Sed 

Rewiar. Tale Maria Vergine tiputaua fe fteflà minima delle crea- 

ture, ed abictta ancella ; e pure ètutre fi ritroua antepo- 

{ta, c preferita. Può anco dinotar l’imprefa ; chie tal volta 

Irdigai Nelle Congregazioni e Republiche , quella perfona ; che 

Sfaltmzi. per coltumi , lettere e talenti, è la minima di tutte ; fia à 

: tutte preferita nella dignità ; nel grado, e nel primato; 

hauendo perciò Valerio Maflîmo lib.7. cap.y. giufta ra- 

ione di fcandalezzartis perche alla Pretura di Roma fof- 

fe promoffo Vatinio s che era vn huono da nulla ; e renu- 

to addietro Portio Catone ; foggetto di marauigliofe pre- 
FORI Sig.Gio:Bartif leni farono fi 

8 DalSig.Gio:Battifta mazzoleni 0 figùrati qué 
Priltàà gi numeri ico con vna mano inatto di pd la 
plimento prima figura, che è l'1. e loro aggiunfe; NviLa Ove 
Pa im REMANENT; perdinotare, chein non sò qual tami- 

bia glia, di cinque fratelli; reftando da nemica mano vetifo 
è leuato il primo ; foggetto di virtuofi talenti ; tutta la ca- 
fa rimaneua diftruttà , perche gli altri non crano huomini 
d'alcuna attitudine , ò valore. Nel choto delle virnì chi 
toglie l’humiltà , ta quale fimile all'1, feenbra Ja figura più 
picciola dell’altre, eche nell'altre comela 1, dl1 prima; 
Prima virtus Chriftranorum eft bumilitas, dice S.Giro= 
lamo ad Euftoch. del metito di tutte l'altre fi riman privo, 
Onde S.Agoftino Epift.s.ad Dioftorum; if bumilitas 
quacunque benefacimui , © pracefferits & comitetur , © 
confequuta fuerit  vam nobis de aliguo bone fallo gauden= 
nibus, torume Lr gd de bassa. erbia. 

Alia figura dell’I, aggiungendofi vno , ò più zeri, dette 
datfi,dice Carlo Bowio; ConivnetIONE Perre- 
ETIO; eciò alludendo alla prouidenza di Sanv'Ignatio 
Loiola , che fcelle per fuoi compagni nel principio del fuo 
nobiliflimo inftituto alcuni virtuofi , e qualificati perfo- 
maggi, acciò che da quella focietà di molti,e meglio refta f- 
feiliuo Ordine rinforzato , cd il mondo dall'opera loro 
meglio aiutato . Il beneficio di quefta focietà fù molto be- 
ne dimoftrato da Seneca 4. de Benefic. cap.18. Nar quo 
also 1uts fumus, quam qued mutnis inuamur fico: ? bloc 
no inftruthor vua s contraque mcurfiones fubttas muni- 
nor eft beneficiorums commercio Nuaum È infirizum fe- 
cresas munite TE 


LETTERA Cap.VII. 


9 Al Sig. Gio! Battita Mazzoleni furono figurare 

D alcune lettere , ò fia catatteri in foglio bianco , 

Ferrera . cdilmotto; Maci1s Îx ALBO, perdimo- 

vaimani. Atare , che le lettere , e ledifciplime rieftono molto rag. 

ma fanta: guardcuoli in quel foggetto, che è di candidi, ed inhocen- 

ticoftumis Che però Dauide, prima fupplicata da Dio 

la purità » elabontà interna 5 Bomtatem, poi la bontà 

efterna, morigerata, ed cfemplare , & difciplinam, & 

alla fine gli habbiti ragguardeuoli dellà fcienza , e della 

letteratura; C /cienziam doce me. Pial. 118. 66. Ante 

enim vua , quam dottrina quarenda ef ; vita cnim bona 

etram fine duftrina gratiato habet, dottrisa fine vita in- 

sal La tegrzzatem non haber ,S. Ambrogio in Plal.118. v.1.& 2. 

Vitto più Pirdanco dinotar l'imprefa , che i negri caratteri del vi- 

tompare rio, fpiccano aflai più nel Religiofo, di cui proprio effer 

nel Reli» cene il candor della vita , che nell'animo laido, e fecciofo 
gie: del contaminato mondano, 

Da Carlo Bowio furono affiunte per corpo d'imprefa al- 
cune lettere, ò fia caratteri , coperti da i vetri, come s'vfa 
fie i reliquiari) dei Santi,e loro aggiinfe; Et Cravsa 

Seereti LEGVNTVR; dinotando i fecreti della confcienza al 
Suelats al Padre Spirituale, candida,e lealmente palefati. Secreti,che 
«fefsore. febene dall’humana diligenza follero coperti ; vengono 
Stoperti ad ogni modo da Dio fuelatamente cortofciuti , detto ; 
da Dio, Hebrgx: Diferetorcogitarionum , & intentionem cor- 
dis. Et mon eft vlla creatura invifibitisin confpettu erns 3 

bmonia antem nuda, & aperta funtoculis eius &c. 

Lalettera, ò fia l’Epiftola, mentre è fuggellata , i fecreti 
inlei contenuti fono naftofti; nà poi quand'clla viene 
aperta 5 Chiaramente fi palefano ; Onde alta lettera chiufà 
co" fugello, Carlo Rancatidiede ; ARcANA Fatt- 
biTvAs inotto d'Ouidio lib.10, Metant. 

Si pudor ora renebit 


RÎMA. | 


LETTERE ALFABETALI Lib. XIX. 


Litera celatos arcana fatebitur ignes . ; 
Così i fecreti della noftra conicienza, che afficurati fotti. cingiei 
fuggello della confeffione facramentale, è nifuno imma- finale, 
ginabilmenze poffono palefarfi ; faraninò poi nell'altra vi 
ta fcoperti, e pubblicati ; poiche all'hora ; C'anta cordium 
abfcondita proferenzur ad lucem . Beda lib,4. in Luca 


cap.52. 
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10 7° fotianni Ferro , ad vnlibro riconoftiato per st- 
roglifico della fcienza foprapole ; Est Im- ,& 
MORTALE Decys, od anco; ET Sinefà 

Morte Decvs, poiche l'honore,che s’acquifta nell- !4. 

editione dei buoni libri, non foggiace ai colpi della morte. 

Propertio lib.3.ad Cymbiams. 

dt pon ingenio quafitum nomen ab duo 

Excider: ingemo fat SINE MORTE DECYS: 

Carlo Giufeppe Orrigone nelle fue Rime Liriche; 

Penna di dotta man, fotto le ftille 

D'inchioftro, abiffî ogn’bor fpatge di luce, 
Frà caratteri ofcuri al mondo adcncé 
LucidiMfimi taggi à imille, à mille, 

Tanto vola la fama ; e (piega i vanni, 

E mortale quà più rende immortale, 
Quanto ch'è lei fa penna impenna l'ale, 
Si che non teme l'oltraggiar de gli anni. 

Con quefta medefima rifieffione , ad vnlibro apetto, € 

ferito , altri foprapofe; Hac ItvR Ap Astra, Scim 

dinotar volendo, che co" mezzd della (cienza, e della let- 

teratura, fin foprale ftelle , cioè à dite allo ftato dell’im- | 
mortalità l’htomo s'aumanza. Concetto di Seneca im | 

Hercul, Oetheo ; | 

Nunquam ftyzias fertur ad vmbras 
Inclyta varins : wimite fortes: 

AVeî letheos (sua per amnet 

Vos fata trabent : fed cum fummas 
Exiget anras confunspra dies 

Jier ad (uperosglorsa pandet. 

La perfettione d’vn libro , non deriua dalla groffezzi _. 
della mole, mà dall’iquifitezza della compofitione , à Li, 
cui perciò Gio:Francelto Bonomi foprapofe ; QvAaLE 
Non QvANTY M, dichiarando fe fteffo con quelto | 
diftico; _ 

Quale, ar non quantum. Confundunt maxinta . 

I tenia ft dia fape bib | 
agonia illuffrat grandia fape biber. 

Così ne gli huomini Stelle pertone giudiciofe' » riònla 

quantità della mole corporea; mà la qualità del talento, € 

del merito, è ofleruatà, ed apprezzata . 

11 Negli Vmorifti v'è l'imprefa d'vn libro , fritto co* 
catatteri » formati col fugo di Limone, iquali all'hora 
folamente poffono diftinguerfi , quando fa pagina fia tut- 


fata, òfommetfa nell'acqua , ciò che vuol inferir il mot- 

to: IMMERSA LeGETVR , dir volendo l' Autore , 

chein lui fi tronaua vna deboliffima letteratàra; mà che Conte 
quefta farebbe comparfa à gli occhi del Mondo , s'egli fof- gia. 
fe ftato aggregato inquella vittuofiffima Accademia. Si 

chela compagnia dei virtuofi rende cofpicui anco i me- 

no qualificati, 

13 Advnlibro; coperto conle foglie d’affenzo, io dic- + 
di: TiNns Proevt, infinuarvolendo, cheouefi ra 
rittoua l'amarezza del trauaglio , iui non poflono gene- sis 
rarfile colpe, cd idiferti. Plinio il minore lib.7.Epitt.36. ferme 
Quem enim infirmum. aut anaritta, aut libido folici» 
tar? Non amoribus feruit , nen appetit homorts 3 pes 
megligit - mmuidernemini, neminen mirasur snétwineme 
delpicit Es 

13 Vnofludente Scozzefè, efptefiè gli affetti del fuo 
genio, accoppimdo infieme vn libro, ed vna fpada, & quarri? 
legnandogli; IN Vrrvmove Pararvs. Prero- 
Ratiue riwerite in Giulio Cefare, non meno brano nel 
maneggiar il ferro , che eccellente nell'adoperar la penna; 
anzi riverite in Mosè, e riobile ferittore di ben cinque 
volumi, e prode Capitano delle fchiere Ifraclitiche: in 
Davide, egualmente famofo per la delicatezza delle fue 
poetiche compofitioni , e per la fortezza del fuo nerboru= 
tobraccio; in Alfonfo Ret d'Aragona, verfatiffimo non 

uueno 


Lottes® 


‘tur. Con quefti concorda 


atione 
\battia 
"o 


udiciò 


mitize. 
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imeno ne gli itudij di Minerua, che ne gli effercitijdi Mar- 1 Dial. so. delle foldatelche così difcorre ; Senero caftiea: 


te. Quetta raddoppiata eccellenza fù da me rineritain 
non sò quale eminente (oggetto, che effendo, efamofo 
Dottor di leggised anco prode Capitano di {quadre,intro- 
duffi à dir così: 

La a laurea ; e il bellico cimiero 

lanno in fregiarmi il crine egregia parte; 

Ch'io fieguo Apollo , & adberifco è (A 

E granleggifta io fono , e gran guerriero. 

Gareggio co'ì Signor del ficro Impero . 

M'otnanoi ferri, e m'armanole carte, 

E del ferire , e del faluar sò l’arte, 

In pace, e in hor manierofo s hor fiero ; 
Facendofi in quelto quaternario , efprefla allufione al 
Proemiodell’Inftituta; /mperatoriam mait/fatews non, 
foluno armit decoratam , fed etiams legibms oportet effe are 
matan i vi virunique tempus, & bellorums & pacis re- 
Pad +. c1 qutetcrgd » & Princeps Romanus, mon foluns 13 

bus pralys vibtorexiftat, fedetiam per legitimsos 
tramues calumniantiuns iniquitates expellat : C' fiat tans 
iurss religrofiffimus ; quam vilis hoftibus triumpbator 
magmificus, 

14 Siritrona vulibro aperto , fegnato col participio ; 
LeecENDO, poiche, con l’affiduità s’arriua al pole 
fodella Sapienza; Nwt/us eff » diceua Euripide , citato da 
Giouanni Cecbeo Ser.29. qui dum molli vite ffudet, glo- 
riam ade pius fit, fed laboranduns eft; e Filemone, Omwia 
poffani nuentri s (i mado non laborems fugerit aliquis, qui 
rebus indagand:s adharet, Affidwstate queliber affegui da- 
Je, il quale , come rap- 
porta Diogene Laertio lib.6.cap.6. folcua dire , che le cofe 
tutte, ò veramente s'acquiftano ; e s'ottengono col dana- 
ro,come le cafe, i poderi , le veltimenta ; ò veramente , 
col tempo » e con la diligenza , come le difcipline liberali; 
Res docebat partum emsi pecuttia ; vi domune: partim tem» 
pore» È dilseentia, vt difciplinas liberales. 

Nobile imprefa è quella di Carlo Bowio , d'vn libro di 
mufica aperto, e fegnaro con note dilpofte è formare non 
sò qual dura afprezza j che ferue à cagione maggiore 
foauità nell'orecchio de gli vditori , il che dichiara il tito- 
lo; Per Dvriora Dvicior. Eferueà dimo- 
ftrare quanto ne gli orecchi d’[ddio riefta gradita l’oratio- 
ne, accompagnata con le durezze delle battiture; Quiao 
cum carneno aliguas perfette aiflixerit , tune fuaniffimumi 
Dee sn dulcedine melos reddit , dice San Gregorio Papa 
Prolog.in PfakPcenitent. 

15 Vn libro da conti fi ritroua col fopraftritto; Vr 
Rippar RATIONEM, colqual concetto concor- 
dano gli oracoli di Daniele 6.10. /udscsums fedits CF libri 
aperti funt sc Santa Chiefa anch'ella; 

Liber fcriptus proferetur , 

In quo totum continetur , 

WVnde mundus indicetur, 

16 Fùchi dipinfe vnlibro , riftretto frà il torchio dei 
Librai,conla (critta; COMPRESSIONE ACQYIRIT; 
interendo , che il cuore liumano frà le ftrettezze, edan- 
guitie delle calamità , e de i mali , viene ad approfittatfi » 
cd acquiftare quella purità di mente; ferenità di (pirito , 
elatitudine ; cioè hilarità di cuore , che prima non poffe- 
deua. San Giouonni Crifoftomo in Piabg. ANIMA 
dtentationibas OPPRESSA), lsberaturà perturba» 
sionibus, C& wsultus agruudimbus è tune enim maxime 
LIBERO, © aperto CAMPO FRVITFR. 
Miults ensm quamidisi mantn: in rebus fecundis : grauiffi= 
mois, ac turpiffimis tenentur amoribus, qui affligunt eorum 
attumam , pecuniarum , corporuns  $ ciufmodi aliorum , 

me funt abfurda, & valde aliena: fed poffquamo in af- 
fieno ancsderint, liberantur ab illis omnibus CF in 
liberum , & apertum campuns euadunt . E fucofa, eri- 
ftrettamente San Gregorio in Moral, E/eforum defide- 
ria DVA{ PRE MPYVNTWR aduerfiate, PRO- 
FICIVNT. . 

17 Come libri, mentte dai Librai, co'i colpi de i pe- 
{anti martelli, fono inuettiti , vengono in tal guila , ad ag- 

iuftarii s ed appianarfi; àiquali però fù fopralcritto ; 

LANIORES VnpIQVE PLAGIS, nonaltrimen- 
ti i fudditi ; nel portamento, e nei coftumi , difordinati , e 
fcompolti, co"lrigordei caftighi fi riducono all'equità , 
edalla rettitudine. Giufto Lipliolib.s. de Mili Romane 


tionis genere turba mulstaris coercenda . Vnde tot rebellio» 
nes hodie, & tumultus, mina s aut arma in fuos Duces? 
Ab impunstate ES licentiat & quamiquane alte canffa pra- 
texantur ,iffa vere y intima junt. Coercramur, & vt 
une verbo, plus Ducem unto miles timeat, quam 


LE 
18 Allibro, pofto neltorchio dei Librai, cheda due 


rien con la violenza delle viti, chegli fi rreus. 


ingono addolfo il pefo s riceve l’oppreffione , cd anco 
la perfettione |, Don Carlo Boffo foce dire; N 1 Pre 
MAR Vrrinove. Comechein perfona d'vn mibo- 
lato voglia inferire. Senon farà, edin vna parte , e nek 
l’altra, cioè, e nel corpo , c nell'anima riftretto, ce torni 
rato, malamente potrò otrenere quella perfettione » che 
da me fi richiede. Inquette guife fù. affannato Giobbe ; 
nell’eterno icon l’vicere fchifofe: e nell'interno. con la 
perdita de i figliuoli, che gli traffifle l’anima , co’ ì fugge- 
ftiui della moglie,e coi rir (eri de i falfi amici, che fu" 
viuo lo tormentauanio ; mà con eroica il Î fu- 
perando il tutto , meritò d’efierne peridea d'va' 
anima veramente perfetta, e pervipodi patienza mirabi- 
le,c portentofa. Conffize mobis in erempium, Cr tefti» 
00N14IA > LAME fpiritn, quam carne, tans animzo 
corpore, patsentie perpetranda: vr neque damnis fecu- 
larium , mec amiffionibus chariffimoruma , nec corporis 
quidems confliltattonibus fuccidamus. Tertulliano lb. 
de Patientia. 

19 Altriad wnlibretto da battiloro, che attualmente 
era martellato foprapofe; Percvssvm LATESCIT: 


per vno, che via più acquiftana, mentre da mano auner- glio viile. 


faria era maltrattato , che però ben dir egli poteua col 
Profeta; JN TR/IBVLATIONÈ DILATA» 
STI mibiPfalm.4.2. Vgon Cardinale, con fignificato 
tutto efprefTiuo della noftra imprefa, riconofce quefta (pi- 
rituale dilatatione nel cuore, chedalla diuina carità è 
poffeduto : poiche quefto , quanto più a to dalla 
truioffefe, tanto più fi dilata nell’effercino delle virtuofe 
operationi. /7oc pemes charitatens attenditur , qua in bo» 
msr flatu tribulationis dilatatur, ficut carbe ex flatu 
magis fuccenditur 0 ficut AVRVAM SVB MAI- 
LEO magis DILAT AT VR. S.Agoftino Conc. 
1.in Plalm.32. quelt’efferto raunifa inogni vero fedele : 
Chriffianum cor 1h Deum, preffuraruns PL AGIS 
EXTENDITFR.E odoro , di tatto il corpo 
di Santa Chiefa l’interpreta , il quale fotto le battiture , & 

coffe de gli nemici, più che mai viene ad ampliarfi , ed 
à moltiplicarfi. 7 ribuletio eft enim, que femsper dilatat 
Ecclefiam: quando codems tempore Confeffores fim : 
Afartyres coronantur: totaque turba sufforums contritio- 
nibus femper augetur 


O Cap. IX. 


20 Vefta lettera O, ò fia zero, replicato più volte 
così; 0000 è capace del motto: AppITO 
Minimo Maximv.FieT, perchea- 

uanti à lui mertendofi la'figura dell’1, che 

frà tutte è la minima, ne rifilterà là fomma rileuante di 


10000. e dimoftra » che aggiungendofi alle cole, che pa- Atehua- 
zze, Ciò che pareua picciolo , 87% 


iono vn nulla, altre picci 
diviene molto ben grande . Menandro,citato da Giouan- 
ni Stabco /er.39. Nam fi vel MO DICPAL MO0- 
DICO cossunzeris , idque frequenter feceris , fra- 
tim FIET odi i MAGNEV 

codire ; che qu 


giunga per compagna l'humiltà, figurata nell’ 1; verranno 
grandemente ad auuanzarii. 
21 L'Abbate Ferro, a quefta lettera imamericamente 


intefa, foprapole; ApivNneTtA NyvMmERAT, taleil veaiale. 


peccato veniale , è riputato vn nulla , mà aggiunto à mol- 
te altre picciolezze , conftituifte vna maffa moftruofa , e 
pericolofa.Sant'Agoltino rors.9./1b.de decems chordis cap. 
11. Adodica peccata attendite » quia modica funt : & 
cauete quia plura funt. Quam minutiffima funtgranas 
arene! Si arena amplius in naui mittatur , mergitil= 
lam > vi pertat, Quam minuta funt quere plunia , nonne 
flumi 


«+ Puolfi an Vmilrà 
o à i noftri talenti di virrà morale , ò ingranzi- 
d’ingegno , benche in lor ftelfî fiano come vn nulla, Sag fer 


malla. 


_ $54 
fiuminaimplenty & domos aegeiunt ? Ergo sfanolite 
contemntrea 

32 Per ic medefina tanto poto vale quefta lettera; 
numericamente confiderata , che da tutti, cila è chiama- 
ta vn au.ia ; ma fe à quefto nulla s'accoppia qual fi fia nu- 
mero : di nulia fi fa vna gran maffà : con la qual rifleffio- 
ne Cario Rancati fcegliendo il zero per corpo d'emble- 

Peccato ma» gli foprapofe: E-NiniLo PLvrima. I pecca- 

Wemiale. ti verali iono communemente così poco ftilnati come fè 

foffero vn nulla, e pur quelto nulla è ftrumento di gran- 

diffimte moltiplicationi . Sanv'Ifidoro, de Norma bene vi- 

tiendi. Qui verba mala non reprimit , adnoxia cito tran- 

fit & qua minima non refpuitsm maxima valde prorum- 

It > nssrormmns Mari que Cuipa miaiorem genera Lertanto 

fen conchiudeua S.Cipriano de Singu].Clericorum; Om- 

mes ergo rsmayne dicam porta claudenda funtyne per unum 

foramen caftra omnia penetrenturi © vennerfa funt comè 

ponenda munimenta s ne per modicum mon munttum tora 
Cinitasruat 

L’O, fia pur confiderato è come figura arimmettica, ò 

come lettera alfaberale, nel fuo circolo, tutto sferico, non 

# © admette alcuna partedì linea retta ; dicui diffi ; NIL 

Mondo Rectvm IN Or5E; motto, checon bell’equiuoce 

furto vs ne ricorda , che nel mondo, che tutto dai viti} è depra> 

fio, = varo, nonfiritroua rettirudine alcuna; e prefi il motto 

dall’Epigramma 47. formato dal P. Carlo Bowio , ad ho- 


nore di S.Ignatio Loiola, 
NIL RECT I toto Mundi fa: INORBE 
rotundo » 


fpiegando fe fteffo co’) feguente diftico morale 4 

Nimirum toto quid fit mf crimen m erbe ? 

Hoc num infelixs hoc fit in orbe mibil, 

Ciò che proteltò San Giouanni nella prima fua Epiftola 
cap.5.19. Afundus totazin maligno pofiras ef? , fw'l qual 
luogo Cornelio à Lapide: AZalignum accipi pere? pro 
malitia, pramtate s improbitate ; fi che egli è tutto mali- 
gnità, peruerfità, obliquità, e difetto. 

23 lizero , porta il nome di nulla, e pure à gli altri nu- 
meri aggiunto, fa grandemente crefcere le partite, Figu- 
rato nel mezzo à gli altri numeri;in queta guifa. 


(1) 


wo 


8 3 
7 4 
65 

hebbe il motto; INtER OmNEs Marbà; cosichi 
reputa fe fteflo inferiore à gli altri, ed huomo da nulla $ 
diwiene de gli altri maggiore. Sant Agoftino, offeruando 
che San Paolo, benche vafo d’elettione, benche tromba 
del Cielo, benche Prencipe de gli Apoîtoli , chiamaua fe 
fieffo feruo dei Corinthi); Mon ensn: nofrsetrpfos predi- 
camuss fed lefuto Chriffum Domuinum noffrum; Nos 
autem feruos veftros 2. Cor.4-5. così in Pal. 146. feriue ; 
Ne fe noffrsim dicat quafî masorem vobis effestromus ma- 
sofes, fi fuerimns humiliores » 

Ad vna fomma di quefta forte, 1000000.il P.Gio: Bar- 
tolameo Panceri Agoftiniano Scalzo foprapot; L'IN- 
GRANDIScO,NO I Zer1, òpure; SINGRANDI- 
sce Co'r Nvita, fimbolodel mondo, che ne i fuoi 


Pmiltà 
fa grandi 


Beni mon 
dani n 


fuoi apparenti beni fono tanti zeri, & vn nulla. Filone 
Ebreo lib.Quod Dcus fit immutabilis , riflettendo all’am- 
bafciata, per parte di Mosè efpofta al Rè di Edom. Num: 


—__—_—_—_—_——__—————————_—_—_—_—_—_—____—____————— tm 


| 


piaceri , honori , douitie , pare vn gran chè; e pure tutti i , 


20.17.che il popolo Ebreo non haurebbe roccato nulla;nè | 


de i campi , nè delle vigne , nè de i pozzi, attenenti à quel 
Prencipe ; introduce Mosè à dir così; /87 A néi 
chara, emnino NIHIL SVNT. Anpu 
tas mortalens rem vilam vert effes ac fub 
fiftere > & non tanquam in fuggeffo 
quodam ab inani, & meertao 
oprmone fuftmeri, E Sant” 
Agoftino trat. ro2.in 
Ioan. Solum £o- 
num /pirs= 
trale 

eftmsari debet aliquid » Quidquid aurers aliwd 

perners NIH IL penna 


‘LETTERE ALFABETALI Lib. XIX. 


PENNA Def SERIVERE 
È Cap. X. 


$4Y Apenna, non tempetata dal Sig. Marthefe Mario Trend 

trada fi introdotta à dire; VAGLIO Corsa 
TacLio, Nonaltrimenti la virtù di molti , fi * 

fcuopre , mentre fono irritati , ed offefi, che peraltro rion 

pareua meritafiero alcuna lode ; C'alamitas virtutss occa» 

fio «Ri, diccua Seneca dié.Cwr bonis viris cap.4. Franceico 

Petrarca 416.2, de remed, Dial.32. Snimicitte mibi funt. 

RA. Etcantioreris, & notior. Afultos mimscsra iliuffra> 

runt, quiobfcurs manfi/fents fi boftibus carmsffent. E frà 

poco ; /ndique mihi beila confurgunt. RAT JO. Nun 

quam clarior fantliorque fuu Pophlus Romanus, quam, 

dum multis , ac grauibus bellis occupabatur, Le provin- 

cie bafie , mentre godeuano la pace , badatrano = mere 

catantie , ed alla pelcagione: ina effercitate con l'armi, 

fono diuenute lc più valorole frà quante n’habbi l'Euro» 


a. 

Potrebbe la penna temperata anco portar il motto;  * 
Ssnza Tagcio Non Vactrio, edinotarebbe, Tra 
che il valore fi fà conofcere frà i nemici infulti; fenzai gluw 

uali fi giacerebbe ftupido > e dormigliofo | Giufeppe 
DI ttifta nella prima parte delle fue Pocfie Meliche molto 
ne + 
Chi la virtù giàmai vedrebbe in tetra, 
Se fempre fofie all'Huomo il faro amico è 
Non fi moftra valor fehza nemico, 
Ne la vittoria và fenza la guerra, 
$e non gli agita in mar gli alati pini 
La Dea, che diè co’! latte il latte al giglio ; 
Non giunge mai del cieco Anchife il figlio 
Ai regni fuperbiffimi Latini, 
Eleggefti pur tù , che prima vecide 
Con mano imbelle i gemini colubri ; 
Poi gode are facrate » aurei delubri ; 
E paffa in Cielo il tormentato Alcide è 
Se pertine mordace non percote ; 
È’ mura la teftudine ch'io ftringo s 
E quefta PenNA, ondelecarte io pingo; 
Se Ferita Non E' ScRIVER Now Pvo- 
mir. 

25 Le prose » temperate da fcriuere, fi ritrouanò col 
motto; His Ap ÉTHERA, poiche , conle dottrine 
ftillare dalle penne ne i dotti volumi ; i letterati s'inalzano 
al Cielo della glorias & all’immortalità del nome; Studia 
re clarum, & nobilem efficient , diccua Seneca Epilt,21. € 
Giouan Battifta Bartoli , riuolto ad Icaro cadente; 

Sconfigliato fanciul , fciocca farfalla è 

Qual ti rapifce auidità di lume , 

Ad abbruggiarti intorno al fol le piume ? 

Con le penne à la palla 

Non s'arriua à le ftelle , la man fola 

Con vna penna fol,tant'alto vola. 
Con le penne l'luomo s'alza alle ftelle, dice Giufto Lip> 
fio, poiche con gli ftud i} ; il letterato fi porta à conolteria 
vera Religione; Scientra litrerarum > fcriucegli Lib. de 
vera Relig.ex Lattant, non modo mbil nocet religioni, 
asque suftstra, fed etram prodeft plursmuto » Pier di Da- 
miano » riconofcendo nelle penne le virtù dell'anima sf 
2.Episà18. icriue così ; Er mobis pro medulo noffro penva 
Sunt mfite, viremtes feslscer fperumales y quibus fi virsluer 
venmur y ad caleftra fublenamur . Monfignor Arefio ad- 
datta ilimotio ; /415 ad erbera advn fafcio di (pine » fla- 
gelli s croci &c. poiche le pene ci feruono di penne » per 
iolleuarci all'immortalità , ed alla gloria. 

26 Per imprefa procmiale de i fuoi eruditi volumi ; 
Monfignor Arefio figurò vna penna da fcriuere , col tito- 
lo ; Non EvenaR, Ni VenAR, inferendoche — 459 
fe Iddio col fuo aiuto non lu follenaua; eglidasè, mal gella p' 
porca alrarii ad operatione alcuna virtuota. Sant Ifido- sia, 
ro /ib.2. de fums bon. cap.5. num.4. Sciant lsbers arbitri 
defenfores > mibil poffe borines in bonum fua prasa- 
lere virtute , nifi anne grane fuffententur innami- 
ne . È San Macario Homii. a. Volare 1n acrem slum 
diumum > atque dibersarem Santi Spiritus confegns 

bezo 


Stadi 


Virtù. 


Trosì 


PENNA DAS 


tg defiderat > atqui nift alas acceperit, id mon po- 
n 


Tr, 27 Va penna non temperata, co’) coltellino apprefso 
{Lao na pete pofta frà altre penne già temperate, da 
sa Cefar Capporali hebbe; RecisA AMmvrapor. 

Così co’ 


utioni, patite per Crifto , fi promouono i fedeli ad | 
ottenere la fublimità, e gloria de gli Apoftoli , e de i Mar- 


tiri, S. Giouanni Crifoftomo Ser. de Martyr. rom.3> Qui 


CRIVERE Cap.X. 555 


Santtoruns merita admiratur , mirabilisipfe vitefanti= 
tate reddatur. Nam-pò/funsns nos quo que e[fe quad funtsft 
faciamas gd fecerune, E nel posta de r. pure 
nel ton.3. dei Martiri difcorrendo . Quorum: natalitiao s 
feriuewa s taliter celebrantur in terris: quo poffimus etiame 


Coi 
re 


del ferro, odancora conla fofferenza dello | spfrtalsbues prowocari exemsplis, virtute pari, denotione 
n) 
po) 


Pr ac fide: vt Chriffo praffante dimsscare,® vince- 


ft vt parta vittoria cums ifdem Sanltis 


lette gi certo 





Siserità 


» 
d 


38 Advna penna, in atto di fcrittere io diedi; PR o- 
MIT INTIMA Conpis. Sant'Agoftino tra&.18. in 
To, Cum fcribimus literas, faciteas primò cor noffram, 
deinde manus noftre, litere primò fiunt d corde , deinde è 
corpore noftro. Manus fermit imperanti cordisca/dem lite 
ras facit, &-cor, & mants. Cor enim factt cas intelligi inò 

ibiter , manus anterm vifibiliter. Ogni letterato può 
Tetterato anco figurarfî in quefta penna , mentre fi fà intendere da 
chi fi voglia ; Bona mens in ommi lingua promit fes & re- 

» ela. Lipfio Centad Germ.Epift-22. 
v 29 Il Don Arcangelo Conrer , ad vna penna; iù 
atto di fcriuere, fece dire; IN SrLeENTIO Loavorm 
Rimeorfe >con altri ; Er Loovor, Er Taceo, chequa» 
fi confeià dra così al rimorfo di conicienza , comealla tacita locu- 
z# = tionedellagratiadiuina, conla quale Iddio fauella è i no- 

Grasia (tricuori, nel qual fenfo lobu4.12 Ad me diana ct ver= 

diuina. bum abfconditum , È quafi furtsuò fufceprt auris mea ve- 

dmante mas fufurri eius. Dimoîtra anco vn Amante modefto,che 

con muti fofpiri, e guardi focofi,anco tacendo la lingua, 
cfprime gP'incerni affetti del (io cuore + 

30 Per Santa Catarina Vergine Martire, che fit cele- 
bre, e perladottrina; e per lo Martirio, fiì alzata vna pese 
na da {criuere,inerociara con vna (pada,ed il motto; No- 
MEN VrtRENQVE; mà non è imprefa , cd è mera imi- 
rationedi ciò; Che di Cefare è feritto » che la di lui ftavua 
foffe proueduta e di penna;e di fpadascol titolo ; Ex vrre- 
que Cafar. Di quelte raddoppiate prerogatiue , cioè d ha- 
merfi ottenuto , e con la fpada, e col libro , gran nome, fi 

gia l'Imperatore Giuitiniano nel Proemio delle fue 
fadimuzioni dicertdo. Quorum vtranque viam cum fam- 
mis vigilùsfummague prowdentia annmente Deo perfeci- 
mus. Et beilicos quidem fudoves noftros Barbarica semes 
fubsuganofira redalia cognofcunt: & tam Africa, qua 
aliasanumera promncie poft tanta tempormmn (paria no- 
fris viltorgs a calefftnomme praftitis sstermm auscai Re- 
manamofiroque addita Imperio proteftantur. Quanto poi 
alle leggi, aggiunge. Omnes vero populi legibustans a no- 
»00 - bispromulgatis, quans comipofitis regunture 

31 Lalingua hamana, rafomigliata dal Profeta regale 
advna penna dafcriuere ; Limena mea calamas fera 
Pial.44.2. forma tal volta di belli caratteri ad altrui lodeze 

Mondo Simb.del P.Abb.Picinelli. 


£Catari. 
say. Al, 


tal volta di brutte fchicherature all’altrui vituperio;efalta, 
e deprime;‘glorificae faiglincca; illuftra , cd oftura. Può 
dunque; dice Carlo Rancati fimboleggiarfi nella penna 
da fcriuere , co’lmotto; Er Norar, Er DELET) 
cauato da Ouidio 9.Metam. 
Dextratenet ferrum , vacuam tene? altera ceramo $ 
Incipit, & dubitat:fcribitsdamiatque tabellas 
Etnotat,®" delet, musatsculpatgne viciffim. 


POLVERINO Cap.XI. 


33 O; rr Arefio figurò l'anima , dal corpò 
M vfeita, che più non può, ne operare , ne meri- 
1 tare, con l'imprefà d’vn poluerino , che verfa 
Farena fopra d'vna ferittura,co’l titolo; Qvon Scri- 
pTvM ScrIPpTyu. Rabano Mauroscitato dal Padre 
Cornelio è Lapide in Eceleffafficum cap.14.num.11.Bre- 
ue cl? biuias'vite fpatiwmsin quo licet operari . Finis auters 
umiuerforam appropinguat, quando iam mon eSt tempus 
operandi » fed finqulos quofque inxta merituna fun re- 
munerandi; Vnde Chriftus > operamini dum dies effi ve- 
nitemm noxs quando iam non licet operari. 
33_Al poluerino , che verfaua arena fopra d'vna ferit- 
tura Don Carlo Boffo aggiunle; Nec InFIcIT) € 
forie Jinotar volle , che la calunnia dell’iniquo , fatta all’- 
huo:mo letterato, non può pregiudicargli , feruendo le de- 
tratcioni,e le impofturesanzi ad eternare il fuo nome,che à 
Meppelirio.La malnaggità Giudaica procuraua gettàr à ter. 
ra, e coprire la Sapienza del Padre, pertoglierlo affatto 
dalla vifta, e dalla memoria del Mondo ; mà il fuo chiarif 
fimo nome;con quett’arti maluagge non fà ofcurato pun. 
to; mà più che mai illuftrato . Zarmici rei dixeruni mala 
mibis quando morietur E persbit nomen eius? parole di 
Crifto , per bocca del Profeta Pil.40.6. mà con efito rut- 
ro differente lo fteffto Rè foggiange PAI 4418. Afemores 
erunt nomimis ius Domine n comu generatione, © gencra= 
tionem.S.A io in Pl.go. /mimaie: mei dixerant mala 
mibi,quando morsersryS peribii nowsen es. Amentes,gni 
va authorens mori poffe credebant: fid vota corury Éc= 
clefia deffrucbat, credens quad enam morinus fecunduna 
aa corporis 


titre Litri 


Lingua 


LETA 


Anima 
fiparata 
dal corpo, 


Calia 


556 
corporis conditienem, fusi nomen augerer, Et ideo pfal» 
lebat e: dicens, Ademor ero nomimis 114 in omni genera- 
sione, C$ generatiomens . In fatti ella così, diceua il P, Gio- 
vanni de Pina Etholog.70. in cap.5.Ecclefialt. Nomen, 
alicusus clarius rutilat, dune inimisi sllud denigrare fata= 
qui: S-bona fama Longius corufcat , dum cam detradtio= 
mibus extinguere conantur imumict. — A 

34 Paruemi , che al poluerino ; inatto di verfar arena 
=» fopravna pagina fcritta difrefco darfi porefitil motto; 
Morte 


meditata formati nel pergameno del noftro cuore » non potranno 
da 3 te 5 È 


veruna vitiofa | inzaccherati s ò contami- 
nati , quando le poluerf , fî della noftra morterda; 
noi rammemorata faranno loro di continuo addoffate, ed 
applicate. A pena Giobbe hebbe finito didire; Dies mei 
brewsabuntur , © folum msi fupereft (epulchrum. lob 
17.1. che immantinenti aggionfe; /er peccam: , connel 
fione ponderata da S.Gregorio lib. 13. Mor.cap.10. Perfe= 
tha via eft mrortss meditario,quam dum sufti follieste pere 
agqunt, culparum laqueos cnadunt . Pnde & È. ob, quia 
dies juos confederat brewiari, & folumo fsb: fupereffe fepul= 
chrum penjatsaprè fubiungu;non peccams, Achille Bocchio 
dice , che li come con poco getto di poluere, le fcritrure fi 
preleruano dall’imbrattarfi;così co'l getto di poco tempo, 
Applicaro ad operare più circofj inte » da molti in- 
conucnienti veniamo à riguardarci;e nel Symb.68.fcriue; 

Puluerss exiguai sallu pro tempore pruaens 

Viere , nulla oberst fada Iuura tibr. 

Temporis exigui moascum fî rebus agendis, 

Aadideris |patrumo , turpe n:bil facies. 

35 Le minute arene , che turono con diligenza raccol- 
te, c nel poluerino adunate , vengono da quetti con pro- 
fuso liberalità verfare, e difperfe ; è cui perciò può daffi ; 
Coitecta DisperDIT; fimbolo di giouinetto 
prodigo, e fcialaquatore, che in crapule » gitochi, mimi,e 
latcimie profonde, fenza veruna riferua , tutto ciò che da i 
fuoi antenati ; con diligenza attenta , e parfîmonia longa 
fludiofamente fù ammaffato. 


RIG Cap.XIl. 


36Y Ariga, vfatadai fanciulli per regola da potere di- 
L rittumente fcrivere , hebbe; Ne OBLioye, 
edalFerto, SvastratA DirigiT, non 
altrimenti gli efempi de i noftri Maggiori, feruono perdi- 
rettione à i fudditi , accioche operino regolata , e lodeuok- 
mente . Seneca Thyeft. 
Rex velnt honefta, nemo non cadem volét. 
Agapito nell'Epift. Parenetica num. 27. con Giuftiniano 
Imperatore così fauelta ; 7 ud ip/î cuftodiends leges impo- 
ne neceffitarem, quum now babeas n terriss qui te poffit co- 
gere: fre enim tum legumn prateferes cultum spfe ante alios 
cas reucrendo,tum fubditis conffabut legumi pramaricatio» 
nem persculs non efe smmunem, 


SIGILLO Cap.XIIl. 


"T. tanto il figillo ftampa nelle cere. fuoi lineamenti: 


* 


Prodigo. 


E/empio, 


Traua- 


) inquanto dalla mano è aggrauato» Quindi fipo- 
glio viile, 


ftocol foprafcritto ; ComprimiTt, Vr Im 
PRIMAT; Ò veramente; IMmprimit SI Com- 
PRIMIT, Nella qual guifa Iddio fi porta co i fuoi ferui, 
ed amici , poiche aggraua la mano , € con le miferie gli af- 
fligge, per improntare neicuori loroi lincamenti della 
virtu, Geremia 31.18. Caffygafti me Domine, © erudirus 
Sum, Vexatio sntelleBum dabit dille Ifaia 28. 19. e l'Ec- 
clefiaftico Hy 9. Qui nom ef tentarus quid feit ? L'AbDaE 
Don Angelo Grillo nella p.p. de i fuoi Attctti (piega que» 
fto concetto ; 

Care verghe amorofes P 
Non vi rifiuto io già; Deh percotete 
Il faffo cel mio core 4 
E gli fiate (calpello e l'incidete , 
, Si che l’imago efprima 
Onde l'alto fcultor l'impreffe prima, 


E gli vaglia effer duro hor fi sch'ererno 
(21. pm do 
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Ne Litrvra DetvrpET. I caratteri della vio, ! 














38 Hifigillo , non folamente efprime » ‘ed impri 
che in sè contiene, mà diftingue co i fuoi lincamentiw 
famiglia dall’altra, quindi il Ferro di luidifè ; D18 5 
A i mie ind glio , col 
ddio ci aggraua , e lampa in noii tteri della: I; 
ci conssmdii ia ue dai prelciti: Quem emme dilagit Direi 
mus, caft gar: flagellar autem omnens filium tà 
Hebr. 12. 6. Quoa fi vira difciplimam eftiss ‘cuises puo 
cipes fatt: (unt omries v'ergoradulieras & nom filà eft 
num.8, c San'Agofiino in Plal.120. Nols depellere f 
| gellumpfi non wss repelli ab haredstate, nec att 
penam fubeas in flag 


| fiamento + 
i 39 L'AbbareCertani, perin 
a che 
pura il 


| pie agg ced pr 
UO proprio è ro vn formato 
‘|. proprio impronto nella” motto, 
Forio. Imprefa che fpiegarfi così 
Ti ‘dingo fiete 
No Siopanzee algo 
uel'interna virtù , che poffedete . n 
E che ì Forie temete, ‘ 
ar pere vui tall POS — 
’orma di quel faper c’| impreffa ? 
Dchnò; Miirate eiprefiai, È 
L’imago in quefta cera 4 ul 
E fcorgendola fteffa En . 
Entrail fuggello fo, qual da prim'eta , 
Dite; lavirtà vera 
Con merauiglia eRremas | °- 
Communicata altra? punto nòn ftema. | . 
E fetanto fuccede nelle i, che fon fatte da 
li buomini ; che diraffi poi delle i fatte da Dio? 
Crio Luc.10.22.chiaramente il Padre Erer- 
no nel di lui feno verfalte i teforidelle ftienze, e delle gra- 
tie tutte . Omnia mibi tradita funt à Parre meo. Sc 
dunque il Padre ripartì ogni eccellenza al fuo diuino con- 
cetto ; qual cofa rimarrà, che poffa dai fedeli ? 
Ogni cola per l'appunto, Poiche quel tutto » che fi 
teal figliuolo, è vn tutto in effaufto;che fenza fuo L 
diciodai fedeli può effere (perato ; * percecinenia GN 
brogio lib.7.in Luc. Now wercamw quod Paserin 
shefauruns contulst, eno cenfus nunquame 
tur: licet totum dederit , torum habet, quia 
DON ALII, NON AMITTIT. 
Cc) illo » che fcopreil fluo impronto, er 
quilancefiv le ftampata nella cera l’imm 
ritroua col titolo;IneMm, ET ALTER; 


Miniftro , dal quale è rapprefentata la perlonai 
pese che ice l’autonità del medefi ro, Di 
dentore Luc.10.16.à i iuoi Apoftoli: Qui ves 
di; G qui vos fpermt, me fpernuyinfsrendo.» 0 
eglino fuoi miniftris che portauano.l'impro 
rorità divina , crano altri quanto alla foftanza e 
ed humana, mà erano vna cofailtefia con lui; 
leoperationi ,éd alla rappreientariva. __* | 

41 Sicome il figillo » tali appunto. fo 
nellacera », quali fono i lineamenti , .che.p 
fe ftelso : ond'hebbe il morto ; Imp 
PAR » tale il. Prelato impronta 
imagini virtù.» quando però eglifen 
mente proueduto, Giovanni Crifoftomo Hom. 
ad Tit Su omnibus dottrine » exem i 
Jpeculum vitas quod ommbus propomtur 
veluts prima quedam mago , omnia snnfe | 
bonayarque bonefta fun. 

4 i figliuoli fono in tenerella età,d 

iche la virtù s.quafi figillo impront 

ate e pi pie ni e ind 

illo io diedi; 1mprimirt IN Moczi. 
iber, educam. Efè namque puerstia ob mollunem 
fucibis, antmafque puerorum tenerss 
fidier quod difcunt. Et ficut figslla mollibns 
turcerssyfic difciplune puerilibus adbuc 7 
Diinoftra anco d'imprefa» che Iddio riuela i 
gli humili , e non è i caparbi) : 46/condift: bee a fa 
bus, rewelafti cam paruwiss Matt.11.25.Filone 
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ANCHORA Cap.l. 


formasvepuit, fin antem fit obfequenszaut falter medio- 
eriver ribelli (igilla recipst , S.Diacodo De Per- 
Gratta felt.Spirusal.cap.94. di quelto concetto fi valle, per infe- 
mina, Bnare, neicuori macerati dalle perfecutioni , e dai 
trauagli più facilmente s'improntano i caràtteri della di- 
wina gratia,che in quelli,che fono nelle felicità raffodati;e 
Scrive; Sicue sn cera ynifî multumo tepefalta , & mollitao 
fity non poreft figillum smprimsi fîc nec in'homsine figilluna 
wyrtutis Des smprimsi poteft smiftex laboribus, & nfirmi- 
tatibus probetur sidcirco mus beato Panlo disest.Saf- 

ficis ubigratia mosaynano virtus în infirmitate perficitur. 
43 . Maeftro Teodoro Muggiani Carmelita fà 
affunto il figillo per materia d’Emblema, fingendo vn Se- 
cretario , che renendofi d’auanti vn foglio piego» come 
Yi ftila far delle lettere, accolta alle labbra ped petin- 
bumidirlo , prima d'applicario alia carta , che para 
ne depofitaria de ifecreti dell'anima , aggiungendo al fi- 
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gillo il motto : Ossicnat Vrrvmaove, inferi 

ce , che chi vuole infegnare , debba prima improntare in 

fe ftefllo i cararteri della virtù , e poi ne gli altri, di manie zyfegnare 
ra che fantamente , e virtuofamente impre (Tionato,fanta, operando. 
e virtuofamente à ragionar fi ponga. î Bcaro Lorenzo 
Giuftin.in Poem.ib.de Caft,Connub. O pre/l:fine amor! 
O Dei cr: pen fapientia! Dro te per tey vt prins erudiar 
experientia,guani proferama lingua:prius cordis palato de- 

em, quam vece pronuntiene: ne as efficiar fonans , aut 

cymbaluns tinniens. S. Pietro di Damiano Opulc.13. cap. 

15. Commender inedia jeiunia predicantem, nec loquentss 

‘ententias comedentis fauces impugner , Afelius nempè fo- 
brictatens docet nvanut , cum ad 0s fub nsoderamine du- 

citur, quam fî vefcentis lingua loquatur. Porro vindao 
fatis, &'efficax in difcipulorum mentibus predicatio eft: 
alijoradmenfas ani » impellentens vero in vigore 

iesunò permanere. 


Il fine del Decimotiono Libro. 
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ass) L Paradino fi valle dell'an- 
bassaSS | chora,per figurare la fperan- 
If za di noftra fede, e lo fopra- 
Perat 




















ferie; Tvrws Ts Lor 
TORE SISTAM; piglian 
dofi ìl concetto dall'Epiftola 
à gli Ebrei 6.18. Confugimnus 
ad tenendam propofitamo 
3) (pen, quan ficut anchoram. 
si habemus animetutari 3 de 
firmam; nelqual propofito i Beato Lorenzo Giuftinia- 
mo; Spes e/f'anchora anime , cam foruans , ne procet= 
lis tontarionumi srrumpatur > igstur fi te videris fintuare 
inmarisffo , noli diueili ab bat anchora, antequam in- 
tres portum, 
2 L’Anchora , con l’infinuarti net più profondo del 
_____ Imare,prefetua la naue , chie ftà fintrtando, dalla fommer= 
ktrasza fione, alla quale il Ferro diede; Et IAcTA SALY- 
lmilzà tem. Vgon Vittorino /nitit. AfenaSt. Ser.4. la ravuifa 
Vutife-  pertipo dell'humiltà,e difcorre Aschera roffra bumulitas 
% ef, qu0 ad ima demittutur, per ce nauis noftra ftabili- 
sur, ne fortè, flante vento diabolicarum fuggestionara, & 
turbante mare cogitatsonune noffrarum , nauis nofira cono 
entiatur, E in profundum demergatur. La noftra facoltà, 
€ douitia, quando fe ne fà getto in clemofine, riefce mira» 
bile ftrumento di falute. 
3 Vnodeimici Canonici Rogolari , figurò nella Ca- 
nonica noftra di Santa Maria della Paffione l'emblema 
Aiondo Sink. del P.Abb.Picintelli 
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d’vn anchora s che nella parte fùperiore terminata nell’ 
imagine d’vn Crocififfo , e le fopraferife ;} Vr Non Sperar fe 
ConryNDAR; inferendo, chequando le noftre fpe- Dia. 
ranze adherifcono à Dio, non habbiamo di che temere, la 
doue chi fpera nellecreature, e nonin Crifto, fi rimane 
fchernito,e abbandonato. L’Abbate Angelo Grillo ne fuoi 
pictofi attetti fol94. 
Và vana a lufingar altrowe ; 
c Fin quefto Crifto così affiflo , e morto 4 
Spero folo hauer vita , haver conforto, 
E già ne fente il cor mirabil proue. 
ue che Palma travagliata proue 
el 0 del Mondo il polo, e il porto; 

Trà Sirene fallaci, e firti è fcorto 

Chi fenza queto à folcar l’onde move. 

Così cantò quel Sacro cigno , conle voci del quale con. 
cordarono i detti del Chriftiano Filofofo Giulto Lipfia 
Centur.r.Epitt.s=. Afumana omnia mil nifi saansoness5 
Flutns ; in quibas nibil firmam, nifî ad anchorane ca alli= 
gets vere pictatis. 

La paue, con l’anchora gettata, fil introdotta à dire ; 
Insani Sine FERIANT), cioè littora fluétus, infe= 
rendo che mentre noi fiam proueduti , e fermati, è dall”- 
aiuto diuino, che quefto è l’anchora ficura, come di fopra 
fi diffe, ò dalla prudenza humana , non v'è trauersia pol 
fente è fobiffarci. Pitagora, citato da Giouanni Stol:eo 
ferm.i. foleua dire; Dimirte anchora funt infirma , glo- 
ria ciano infirmeigr, corpus itideni s ms agiffrarus , bonoren, 

n: Aaa a ema 


Prudiza 


s58 
omnia hec intbecilla , & viribus deffututa. Qua ergo funt 
anchora firma? Prudentia, magnanimitas , fortitudo; cas 
trallattmpeffas agitat. 

5 Fràle (conuolte del Mar tempeftofo,vhico ftrumen= 
to, pet tipararla nauedal rompetfi ne gli fcogli, è dallo 
fcorrete per lo pelago 4 e pei een Cosi deal 
ella rimanfi fermata ; e trattenuta ; otide fù chi le fopra- 
pole ; IN Ts Spes NAVFRAGA SISTIT ; òco- 
ine ad altri piacque; VnA SALV$, edinferifce confi- 
denza d'animo ; e totale dipendenza dall’altrui protettio- 
ne, e fauore, S. Gregorio Nazianzeno ; quafi naue dalle 
tempette di beti mille perfecutioni agitata » altra anchora 
non haueua, che la fperanza, da lui vnicamente gettata in 
Dio, c Carm.1.de rebus fuss,così$ 
+ —t— Cum vari aquer, quatiarque procellit 

Nulla tamen miferos fanat medicina labores. 

Amo etiam Late postremaum occurrerstyillud 

Intinsa perpellu grausors corda dolore . 

Wndsque perreaculos velfansyinque ommbus,à te 

Te Deuss ad te lumina tollo, 

ti VO prefidj SPES et mihi TOTAre- 
po, 


de 

Teolepto ode 1. citato dall'Vmbra Virginca num.1141. 
Protettio tutto fi proteftaua frà leturbationi , e tribolationi fue di 
ine di Ma dipendere dall’ainto, e difefa della Regina del Cielo , e di- 
rie Verg. cena; Ad opem tuamsceu ad petrams tutamque atichoram, 
smmaculata Virgo confugio. Ne me repelle , fed toniessn 

peccata lapfum erige 
6 All’anchora , in atto di fommergerfì, perche refti af- 
ficurata la naue io feci dire; Ne MercaTtvR Im 
e MERGOR; figurando laprontezza di Crifto ad incon- 
trifo pa trarlà palfione , e la morte , per fottraere alle paffioni , cd 


biente, Alle motti vn Mondo; come che nce le voci di Gio= 


Dipendha 
Le] 


has Folliteme, & mitutein mare, & ceffabit mare 4 vo- 
bis. Ton.1.12.che però in perfona di Crifto S. Girolamo ini 
cap.2lon.v.4. Pruwerfa perfecutiones ,  rurbimessquibus 
qui vevabarur humanum, & cunite nauicule frange= 
user fuper met detonmere caput , Ego fuffinu.tempe- 
Pates,® fregi turbines fauientessvi cerers fecurius nawiga- 
rent. S.Gregorio Nazianzeno anch'elfo, vedendo fufcita- 
to vn grandifimo tumulto nella Città di Coftantinopolis 
per cagione dei Vefcoui Orientali, & Egittiani , che non 
voleuano , ch'egli foffe fatto Patriarca di Coftantinopoli s 
entrando nella Sinodo,cffortò tutti alla pace,obbligando- 
fi è gettarfì al mare,come vn altro Giona,ed a rinuntiate, 
come in fatti fece,al Patriarcato, acciòche quei tumulti fi 
tranquillaffero;the però, Carm.de vita fua , COM, 

Ezo vero Ione facinus excelfums amulor i 

Mie pro falute do lubens noftraratis, 

ALicet excitati turbinis caufa non fiem : 

dNos forte captos mergite infano mari. 

7 Può chiamarfi ben ficurala haue , mentre fi trova 
dall’anchora fermata , e trattenuta , nà quando per forte 
quefta per fua fciagura le manchi, pouera naue, ella fenza 
verun rimedio precipita nel profondò delle ruine,che tan- 
toinferìl'Abbate Certani, figurando la naue con l'ancho- 

SperazzA ta,ed ilinotto; HAc PeRsvntE Pertr. Marcè 
il Mondo s onde commoffe fono le palioni moderate, e 
fregolate » venti procellofi i fuggettiui e le tentationi dia* 
boliche , anchora è la fperanza » opta della quale fian refi 
fermi,Rtabilicoftanti;mà fe quefta perifcesfluttuationi non 
mancano,e conqualli, S.Paolo; Cenfugimas ad tenendam 
propofitam (pers s quam ficut anchoram babemus anime 
turam, ac firmano Hebr.6,18, Sicut anchoram, interpreta 
Sant'Anfelmo , ide/f retinaculum , & firmamentum ani 

ma nofire, nem mari busus feculs frangatur fcopulss ad- 

uerfiratum, Sicut enins amchora nauem retinet ©" firma: s 

ne ventorum rabie, &tempeffate maris infargente fub- 
mercatur y È Indibrium maris , & flulZuum fiat, fic fpes 
noftra celeftibus infixa , mbarent gloria quam defiderat, 
animam fidelem tenet , È confolidat contra omnes buiuf= 
modi impugnationes , velut comra Afarss tempeffates , 


confirmat sn fuo propofito,ne deficsat velu: fcopulis aduer- | 


fitatum, © tribalarionum fratta , G&retinet ne sangatar 
confentiendo snigaitats. Se dunque dalla (peranza, come 
da vn anchora la noltra naue Pia cai da i naufragij? 
perduta quel’ancora,eccoci inabiffati, poiche; Defperaro 
certa mors eftydiccua S.Agoftino in Pfal.s0. Giò che dellà 
‘peranza fi dice, anco della fede s'auuera, che cd ella pari 


Fede, 
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menti , come anchora l’anitta rinfranca , mà fequella pe: 
rifce, è impoffibile che fi falui, S.Ambrogio fopra S.Pao- 
losiui. Sicut emins anchora salta e namiynon permutiit came 


circumferris licet venti commoncanteam > fed iatta fir- 
mato facit nanems è fîc & fides (pe roborata, introducit nos 


in rerum fpectem , quam modo infide » & /pt tenemas- 
Tempefas im s È multus imber comunouet rater ; an- 
chora autem mon ittit dimergi Sic etiam noffra (pes, 
quam babemus fixam in interiora velaminisy nulla infi= 
delitatt mergs poterit-SI HANC NON HABE- 
MPV Sy omnino DE MERSI ERRAMV SS non 
tantuns in (piritualibus » fedetians in carnalibu3 

8 Fùchi accoppiando l’anchota al delfino, nt fece emi- 
blema, col precetto morale; Festina LenTE, in- 
fegnandoci à confiultare,prima di deliberare ; ciò che dice- 
ua Saluftio; Anrequam sncipsas, confulsteyvbs comfrluerit 
maturi fatto eft opus. C'inlegna altresì, à fuggire la celeri» 
tà precipitata, ricordandoci quel detto Greco; chej 

Multis. malorum eft caufa, pracipirantia, 
Ed anco l’auuifo di Catotte j Sat cit, fi fat bene. 


ARCA DI NOE! Capill, 


9 Vcretio Borfati , ne fuoi fimboli trici figurò 

I l'Arca di Noè (ue ftauano A ino e 

l'agnello ; la donnola , e ta vipeta ; lo fparauiero » 
e la ftarna ) coh la colomba , tenetite il ramo d’vliuo nel 
roftro, ele foprafcrife; Pax INtvs, Er ExtRA, 24? 
dimoftrando ; chela perferta felicità deriui dal godet la /#** 
pace con Dio , e con gli huomini , con pacfe tranquilio , 
mà con confcienza da niffuna finderefi agitàra. Vn Autor 
Greco riferito dall’Agellio in PI. 118. Par multa dili- 
gentibus legens tuam. Non tam silla externa pax, que nom 
eft in noftra poteffate , quam illaex vacustate pai rta 
atque perturbationum exiffens; cum nulla cogitatione vie 
tiofasatque perturbante quatimsur Gc. 

1o Luigi Giuglaris $ infetir volendo, che Filippo I. di 
Sauoia ; fi come hattehdo nemicitia grande con Rodolfo. 
Conte d'Afpurg, nonlafciò di trauagliario con l'atmi; 
così riconciliarofi con lui, l’aiutaffe è promonerlo alla co- 
rona Imperiale , figurò l'arca sù i monti , prefupponendo 
giàceflato il diluvio,col motto; Vexavir, Er Ex- 
TvLrT Ipem. Non altrimenti le perfecutioni | che 
trauagliarono Santa Chiefa,la fublimarono à marauiglia. £ 
Onde S.Agoftino sù le parole del Salin.102. /uper monzes 
frabunt aqua cosi; Aqua perfequentsuns  Ecclefiam Dei 
coopernit, fed facundanit caso potiussquam ad fferilstatem 

it Così l'odio fraterno, che inquietò » e trauagliò Pr/ee 
’innocente Giufeppe s fù queli’appunto ; che l'inalzò alle *#8% 
prime lezze dell'Egitto. » ne 
11 Îldiluuio y che ftranamente inondando , fi verfaua 
addofîo l'Arca, non preualeua con l’acque fue è fommer- 
gerla;mà ad efaltarla;ciò che fcriffe Mosè Gen.7.17. Afsl- 
tiplicare funtaque y G eleuanerunt arcam in fublime è 
terra; che però òriflettendofi all’acque inondanti ; fi può 
dar loro. Non MERGYNT, ExTOLLYNT ; dal 
diluwio,onde l'Arca è dibattuta. ErIGIT Dvm Con-  * 
cvrir. Effetto pratricato ed in Santa Chiefayed incia- rrase 
fcun anima fedele , che vien folleuatà da quei mali mede- glia r/al. 
fimi,che pareva voleffero fobiffarla, Pietro Blefenfe Epilt. re. 
124 T'empore diluuy concuffa inundationibus arcaverelta 
233 sn fublime è EIPS eno CONCPVSSIO s ip 
fius ERECTIO eft: quia fîcut Beatus Filarsms as- 
cit,proprimm eft Ecclefiayvt tunc vinca:,cum ladstur, 

12 Achi ricetcafle, perche fofle fabbricata l'Arca dî 
Noè,rifponderà S.Chiefa,nel Sabbato avanti Seffagefima; 

Ve faluetur vniuerfum femeninea, dunque, felepuò fo- , 
prapotre; ServetvR Vr Ors1s. Simbolo della c 
Croce factati(fimascletta da Dioyà nuorar nel fangue, che E**/" 
diluuiò dalle vene dell’appaffionato Redentore , acciòthe 2/77 
riufcie efficace fimumento della falute vninerfate, San 14299" 
Bafilio di Seleucia Orat,6, rivolto all’Arcas così; Ofrapha 
admirabilis figmi falutaris umbra , & mago! Oqua cru» 

cis vfuns nansgantibus prefticifs! O quae per tempus cru= 

013 gratiam preoccupafti, feruans n aquisy® ex'agnis eri- 

piens? 

13 La douei viventi, e Îl mondo tutto » dall'atque del 
diluuio furono fommerti:l'arca fola dalle ruine vmiuettali 

Nando 
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n'andò prefetitata sà cui può darfij CommvnIs Di- 

* scrIMIiNIS Expers. Tale Maria Vergine, (che 
Maria da San Bonaventura in laud, B. V. num.4. e da Efichio 
sensttta, Orat.a.de laud. Deipar, all’arca di Noè fi rattomigliata , ) 
Ja ttoue tutta la difcendenza d'Adamo,dal diluuio del pec- 

cato originale fù fobiffata » ella reftò da tanti mali elente. 

indi Sant'Anfelmo in Officio Nog. cap.4. Vas eleltro- 

mis fanDus Paulus dixit ,omnessn Adam peccaffe. Vera 

vpisque fententia , & cui contradicere nefas effe pronuncso : 

fed cum eminentiam grane der inte, Afarta Virgo, confr- 

dero, ficut te non intra , fed fupra omnia , qua fatta funt 
intffabili modo contueor: sta & re non lige nature aliorune 

sniua Conceprione deucltam furffe opinor . San Cipriano 


+ Serm.de Natiuit.parlando di Maria V./Von fuftnebat 1u- 
ffitia vi illud vas elettionis communibus lacefseretur 
mniurgs &c> 


BARCA Cap. III. 


14Y7 Amnaniera vfata per prendere i cefali, è quelta , 
I d’accendere di notre tempo nel inczzo ad vna 
barchetta il lume, alia vil 
tiaghiti , fi lanciano di mezzo al mare entro quel legno , e 
reftan prefi. Ne fece per tanto i 
dandole il motto; Micanpo. Er SiteNDO; tale 
ilbuon efempio , anco fenza parlare fà gran fruo . Iddio 
apparue à Mosè colà ful Sina , fotto fembianza di fuoco , 
parlò con effo lui , mà con lingua di amme ; onde fi dice 
che; Popwlus videbar veces. Î Popolo non vdiua nòù , mà 
vedeua le ri n quell’Iddio,che il tutto governa con 
filentio profondifimo, parlaua ima con parole di iuce, che 
dauano ne gli occhi, non ne gli orecchi . Così Filone libro 
de Migrar, Abraha ; Der verba lucss modo videri ex dsut- 
mis oraculis difcimnus 3 dicunt enim quodotus laser vi- 
deba: vocem , non audiebat , quia , mentre parlaua Iddio, 
mon erat hic aer plettro linqua percufsus,'ea /plendor vir- 
tutis lucidiffimus. San Pier Crifologo Ser. 167. Afage 
fier vers» decenda faciens, obedientens perficit audsto- 
rem ; poco ftrepito di patole è e molto fplendore d'opera» 
tioni virtuofe » opera gran cofe nelle imenti dei fudditi e 
dei figliuoli. î 
Più ficura è la barca , che fi tien preffo la riua , che 
» che s'auuanza nel più alto dell'acque , ciò dinota 
PrROXxIMITATE SECVRITAS), inf 


Zfompio. 


cl 
quella 
il cartello ; 


PFruertà. 


rendo , che più ficura è la vita del pouero , che ftà raden- » 


do la terra , che quella del ricco, che s'auuanza nel pelago 
dell’opulenza . Luigi Nouarino nell’Acque num.719. 
Altuns bec cymba temee » lutus premsst illa propin» 
ULI 
Pdleris hac vitam , diwitis illa refert; 
Incertum hic per iter msale certa manigat aura , 
n Arbitrio curfum tem perat ille fuo. 
frost 16 Alla barca; che radeua terra , il Bargagli (oprapofe; 
SATIA E FEVGIT IMMODICAS, peryno, che rinuntitca- 
riche grandi , riducendofi à vita più quieta , e più ficura , 
nel qual propofito S.Agoltino il Plal.99. Qui elegerunt vi- 
” tam quietamremoti è (lrepitu populari, a rurbis inquietisy 
Ritirate® è mannis fluttibus faculs, tanquams un portu funt , Nel che 
26. fùuaminirabile Carlo V.che fece voluntaria rinuntia deil'- 
Adifferi [imperio à Ferdinando fuo fratello , e dei vafti Regni à Fi- 
2*  lippo II. {uo figliuolo , ritirandofi à fat vita privata, e io- 
litaria nci Monaftici habituri di Spagna . Anco nelic cose 
d’Iddio non bifogna auuanzarfi molto; imperoche ; Pre- 
sidentia pelagus ef? , diceva Liplio Phyfiologix lib.1, dif- 
fert.13. O cyebniam ingeny fi immistis, finctuabst, aut 
merget. i 5 
17 Advnadi quelle barche , che feruono nel tragitto 
Mertirio, dei fiumi, l'Abbate Ferro diede; TrADvCIT È vN- 
Elemofi. TES, c puòfigurare, il martirio, l’elemotina, ed altre fi 
na. mili vimà , checi trafportano dal pelago della vica fur 
Grazia» tuante,alle riue beate del Paradifo, Mi S.Maccario /#0m. 
limi 


dum per fe memo poreff iraycere , nec tranjire mare, nifî 
leuem, & tenuens mauiculame ligho confiruttam hab: ati: 
stidemo nequit anima per fespfam fuperare acerbuni mare 
peccati; 4 

Sufcepern fs 


slers, conleftens 


Mondo Simb, del P.Abb.Picimellia 


44. l'applica molto bene alla diuina Gratia; Queradmo- | 


sr aby[[unosmprotorum fpwiruum,nifi | 
> volatslem Chrift: {pirt- | i 
tume-cusns beneficio , retto, Cr breui carfu ad caleftera | Sembum srabitofi remiferst mazus, fatina retro, 





del quale icetali in- | 


refà Enrico Farnelc, | 


$$9 
quietis portum peruewire poterit, Santa Chiefa Cartolicas 
e Romana, con la navicella, e dottrina di Pietro, trasferi- 
fce i Viatori, dal pelago della prefente vita , al porto dell’- 
eterna falure. 

18 Labarca ; trattenuta nel mezzo il letto d'vn fiume 
davn mucchio d’arena hebbe; ExTRAHET IMBER; Zetrime, 
e dimoftra , che la pioggia delle lagrime , ci folliaua dalla 
miferia alla felicità , e dalla fchiauitudine della colpa alla 
libertà della gratia; cheòfi parlidi miferia fpirituale: e 
Pietro, cla lena, da iritegni dalle colpe furono 
eftratti , con l'abbondanza delle lagrime: ò di travaglio 
temporale, Ezechia vrtato nell’arena del fepolcro indi ne 
fù cauato in viraù del fio pianto . Onde per bocca d'Ifaia 
lo fteflo ladio; Audiui oratsonem tuam s & vidi lacry= 
mastuas:ecce ceo adyciamo fuper dies tuos quindecim an- 
mos. lla.38.5. 

19 Ad vna barca, figurata sù l'arena del lido, io diedi; »* 
OrtianDo FATISCET, concetto fuggeritomi da Otigfità. 
Ouidio 16.Trifft.Eleg.13. 

Vertitur in teneram cariem srimifque debifest, 

Si qua diu folwss cymba vacabit aquis. 

E dimoftra che la viuotiofa , è cagione originaria di gra- 
uiffimi danni, facendo nel cuore humano miferabili a per= 
ture, per le quali ben cento viti) vengono ad infinuarfi + 
Il che intefero ed Ariftot. lb.de Virtus. che dicena; Coe 
matatur ignamam molliieseffeminanostorpor vue, cupi= 
duras ; fubeff etiam quadam timiditas, & contenionis dee 
trattano . È S.Giouanni Crifoitomo Homil.5. in 1. Con 
Qui eft otsofusy & multatemsere loquuur, & multa agit 
temere, 7 toto due mbil oprat, torpore, © vererno mentens 
replerane habet, 

20 Il Padre D. Arcangelo Contersad vna barca ful lido 
fimilmente diede ; OTIA CORRYVMPENT) il che pyig 
pure è a'Quidio lib.1.Pont.Eleg.6. È 

Cermis vt ignauum corrumpane otia corpus ? 

Et capiant vitium ni moucantur aqua ? 

Et mshi fr quis erat dicendi carminis v/uss 

Deficit, eftgue minor pe inerte ra 
Caffiodoro fucofamente lib.1,var.cap.39. Vatura buma» 
na ficut duris laborsbui snffrustur; sta PEROTIA 
torpentta INF ATVATPR, Daquefta verità pe- 
fuato Appio Claudio foleua ben ifpefo dire » che molto 
meglio a beneficio della Republica Romana conferiuano 
le agitazioni de i negotij: che gli otiofise placidi ripofi. Ne- 
gota populo Romano meliusiquame ottuns committi: nor 
quod ignorare: > foggiunge Valerio Maffimo lib.7, cap. 2. 
num.I, quam sucundus tranquillitatis ffatus effet , fed 
quod antmadwerteret preporentia imperia , agitatione re- 
rum ad virtutem capeffendam excitari; mmia QI E- 
TEIN DESIDIAM RESOLPI . Con- 
chiudendo pofcia. Er/are negotium nomine borridum , 
cuutatis noffre moresin fuo ftatu continuit, blande appel- 
lattonis ques pluremis vitss refperfit. 

21 Lo iteflo Conter, ad vna barca , che in mare cami- 
naaimezza vela, pigliando poco vento fece dire; Sv F- Modera- 
Ficit ÌsTE, ideadicuore,ed'animo moderato, che risse. 
s'accontenta d’vna mifurata mediocrità , esì temperarii 
nelle profperita fvuerchie della buona fortuna. Seneca 
41 Oedipi Al. ga 

Fata fi seat mihi 

Fingere arbitrio meo : 

Temperem zephiro leui . 
Veia ne preffa g ami. 

Spirsia A4ntensa ircmant. 

Lene fed moascum fiuens 

aura mec vergens Latus 

Ducat intrepidum raten y 

Tua memedia vehat 

Vita sdecurrente wa, 

22 Sel'aiuto della divina gratia non ci affifte è cauarci 
dalle fpirituali initerie , la corrente della noftra prava na- 
tura ci porta à i precipiti,. Onde può queltasà mio parere, Gratis 
figurarti in vnabarca , trata da va cavallo contrala cor: disina 
rente dell'acqueycol mowo; Ni TRAHOR Disrra- 
son. Nelqual propotito non riufcirebbe ingrato quel 
verfo di Dawide..Vi/s quia Dominus adiunit mespaulomi- 
nus habitafser in Inferno anima mea Plal.93. 17. $. Giro- 
lamo li.3. contra Pelagian. Quomodo qu cr i Fasagond 

labitur, & 
Aaa 3 fiume 
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« dis Nimito GravaMmINE MERGAR > imprefa 
Crapyla. 


remi 
mo Hom.10,in GeneluStcwt zasis, vet vu 
exbautiri nequeat s ffatim 3 tan 3 Peg 
trapula,t Alrienasi fe ipfuns exponitsin praccps vadit e. 
Pier Crifologo Setmu4gI. 1 nanens fluttus ; ebrie 
1as fic demergi } bomsinemo dat in profundum + 
auferts mortis facit fubire adelante «+ Tlches'auuera 
in qualfiuoglia altra materia, d’ambitione , di cupidità, 
d'arida &c. che però San Gregorio Nazianzeno confi- 
gliaua ; 
NVudus in hoc vita pelato decurre s granata 
Pondere , ne peffumnawis onuffa ruas 
24 Allabarca, entro la quale fono varie merci; che 
quando too fi carica , tanto più fi profonda nell’acque ; io 
diedi ; INcREMENTO Bair s inferendo ; che 
her #8 quantoin noi fi moltiplicano i beni del corpo; tanto man» 
# 48° canol’eleuationi dello fpirito verfo il Cielo + Che ciò fia 
dre, VETO) Adulier mmugra, & virgo coqurat que Domini funt: 
JPitO= dna autem nua est, cogitat que funt mundi I. Cor.7:34 
| Padre S. Nilo Orar,3. de Auaritia ben lo diffe ; AZona= 
chu, qui multa po[fider eft velut nauis onerata s que sn flu= 
éluum tempeftate fucile fubmergitur . Per lo che sa Afcet. 
opportunamente quefto gran Macitro della vita {piritua- 
laxconfigliando andaua; Pecuniamy& omnia que mentem 
demergunt , atque opprimunt comemnamus. Onus abi; 
Ctamus vi nauts parumper fubleueturs Così chidi fouer- 
Negotij chio fi carica d'imbarazzi,e di cure,mal potendo reggere à 
opprimo= tanti pefi, forza è che fottogiaccia, e manchi. Sant'Efrem 
no, Siro,Serim.de vita,& exercit Monach. Wanis /î fuper ta- 
bulata pondus smpomtur s facile flultubus quatttur , atque 
demerguur. Sin vero leniss ac fine onere naniger, ven- 
torum vi cuo diffoluitur « Non diffimileratione & animay 
© corpus sfî vis vltra virot imponatur onus s citò fuccum- 
bun St. 
è5° Vedendo in Arnolebarche caminar contr'acqua è 
col tuuor del vento che gonfiaua la vela , ne feci imprefa 
col monto; Avra DvcENTE, Non Vnpa;che 
ftrue per quelli, che fe bene dalla propria inchinatione, € 
genio farebbero fofpinti al vitio , ad ogni modo fi laltia- 
ho portate , ò dal detame della ragione, ò della diuina in. 
fpiratione, più che dalla procliuità del loro fenfo , Socrate 
cia inchinato à gliamori fterili , mà non diede già mai à 
fuoi difcepoli ombra veruna di tal genio » poiche conla 
prudenza,moderata le fregolatezze del fenfo, e più feguir 
volcua il dettame della virtu , che ia maluagità dell’inchi- 
natione. Sant'Ignatio Loiola , cra naturalmente huomo 
Ignazio collerico , ma fi fattamente moderò quella paffione , che 
Losela.  vbbedendo più alla gratia che alla natura ; chi ofleruaua i 
fuoi portamenti,haurebbelo giurato per fiemmattico. 
26 Perchi fi contenta della fua conditione , neafpiraà 
Conte» maggiori auuanzamenti; feci imprela della barca, che fta- 
tarfa = vatadendoterra, colcartellodi Virgilio s.dEncid. A L- 
* TVvM ALII Tensant. Giufto Lipfio Centa. Epift. 
8. Rara nauis allifa eSt , qua modico velo legit littus 
Don Gregorio Commanini, ne gli Tro- 
« log.lib.2.canz.t. 
Spuma trà l’onde più fuperbe il pino . 
el fuo camino , en’pena del or, Ji 
Rompe à lo fcoglio sond'il nocchier poi s'ange; 
Mà non fi frange quel » chè terra terra 
Se n'và la guerra borcal fu, » 
Aura accogliendo ne fuoi lin modefta + : 
Cosìil P.San Nilo Pargnefntem.6.Sanius e/t bumi cubar. 
semwvineres È bond èfe animo, quam peri ILL 
murco letto; cd Quid.t+.Ponneleg.9. 
Ah nimum, amice pers, moderatius opta, 
Et voti prior velati, | _—_ 
27 Inmorte del Sig. Cardinale Oratio Spinola » fù po- 
Pomoetze Ma labarca, ò fia la rartana Francefe, con le vele incrocia- 


Modera- 
* sione d'af 
fosti, 


sa te ediltitolo; Varove SecvRrvs, forfeperinferi-, 


re, che quel buon Prelato , in rifguardo alla bontà , ed in- 


nocenza della fun vita,foffero pure, ò fauoreli,ò contrari) 
è venti, della profperità, e della trauersia ) trouaua la ficu= 


STRVMENTI MARINARESCHI Lib.XX.. 







) 
quefta dunque io 
che 


pittura d’vna barca; in arto di fomu 
il motro da emblema, Mate 
» chefi come ) 


Do 
i ben fal sP 
Hoorisparsita Prou.I1.14 


BATELLO; G 
Cap. 


Ò Nimapronta è cooperatealla vocatione, 
3° Ariete ea rai dit 
Conter ‘nel batello ; che 
(fa naue , la fii - 
RAHENTEM SE 
allufione alle parole dei 


CUIFEMMBI 

















lo Emantcle II, Duca di Sauoia , fuccefle 
cefca di Francia , fpofa di quella Reale Li 
CILE I vele ite flcioso i rusro, (ea 
piene folcando il mare, : 
do apprefio vna barchetta, co’) motto; M. 
NOREM; chealludealla propofitione dei Gii 
sor pars trabit ad feminorem. Verità di contini 
cata ; mentre i minori , dall'imperio; è fia de 
anzi dall’efempio de i maggiori fi lafciano1 
fcifiare. ì 
31 Vnbarello , fenza remi , e timone, 
mare; col motto; Qvo Me cyvnave TI 
dimoftra indifferenza ; e raffegnatione nell’a 
i i Cleante citaro da Seneca Epift 
parens, celfique d 
QVOCYNQV PLACVIT, nu 
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NOS IMMENTAT > alque sm pi; 4 
mussqui fe Deo tradidyt.Gi 


nell'acque, col titolo; Tv rior 
Criftiano, &il Religiofo; med 
moralmente » cpiù "i 
loget. Cupie me ad pauciora coercere y tanto, 
tor, quanto pauperiore n 
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CARTA DA NAVIGARE Cap.V. 


CARTA DA NAVIGARE 
Cap. V. : 


cile direttione, perche frà le fconuolte delle 
tempefte ritrouino à dirittura la ftrada. Que- 
fta per tanto, figurata col boflolo della calamita d'ap- 
prelfo, hebbe; Per VADA, PER SyRTES, ò co- 
mme rapporta il Giliberti: Per Icnora, Per IN 
Fede. ViA,vconalui; Per Invia MonstTRAT ITER; 
"Angelo èpure: Diricit ITER, come piacque è Don Sigif 
Cufiode . mondo Laurenti : tutti applicabili alla Santa Fede » alla 
Cafighere legge d’Iddio , all’Angelo Cuftode, odancoad vn pru- 
dente Configliere, iquali frà le ambiguità dela prefente 
vita, c'infegnano, per quali ftrade noi dobbiamo inuiarci , 
per trouare felicità ficura, felicità beata. Lo fteffo anco può 
dirfi del fant'elempio, che ne viene propofto nella vita 
de giulti, il quale, quafi città di nauigare , ci ammaeftra, 
€ ci icuopre la itrada della viruì,e della perfettione; Ser 
dtorum vita, diceua Sant'Ambrogio dib.de Jofeph cap.1. 
ceteris norma vmends eft: ideog; digeftamo plenius accepi- 
mus fersem fcriprurarum , vt dum Abraham, Îfaac, 
& Jacob, ceterofque suffos, legendo cognofcimus, velut 
quendam nebis innocentia tramuems virtute corum refe- 
Tatum > imitantibus veltigys pro, equamur 
33 Alla carta del nawigare altri diede : Tv.r_v x 
PremonstRAT ITER:edìlLucarini: Vr Cer- 
TvM PeraTvR, ilcheappennelo s'auuera in ciafcu- 
no de gli Angeli Cultodi: Qui caffodiune nos in ommbus 
vis noltris, dice San Bernardo in Pial, Qui habitat , che 
però; Tantum fequamur cos, adhareamuses, & sn 
rotettione Des costs commoremur. Non altrimenti la 


32 L' carta del nauigare » ferue è i naniganti, di fa- 


Angilo 
Iuftade, 


Erg trina di S.Agottino, quella di S.Tomafo d'Acquino » 
Azuizo, cc. ciadditala ftrada, per caminare, fenza veruno inci- 


ampo, a ritrouare , ed hauerc il felice poffeffo delia verità ; 
e della fapienza &c. 

34 Bartolomeo Roffi , fece imprefa della carta del na- 
wigare, colmotto: Iveiter PRA OcvLIs ; per 
figurare la fila contemplatione di S. Carlo , intento fem» 
pre à meditare il Crocitito: E nelvero gli occhi noftri 
dourebbero , fcriue San Gregorio Nazianzeno Oras. de 
cura pauperums , (tariene erernamente riuolti à Dio ; Vor 
tam fape refpwrare oporter , quam Dei memimiffe: Deus 
nin perpetuo mobis bemfacios ineffeconferuans, & ne- 
ceffaria miniffrans. Nam fi vel minimo momento a no- 
bis ocnlos remoneret sn mbllum redigeremur , ficut ima- 
go noffrim fpeculo apparens in nibilum redigitur quan 
primum nogloco mouemus; & ficut calor ab aqua rece. 
dit, quotiesabigne, vel fole remonetur. Ptcorpus ani= 
me. ramiarboristrunco, (olares radi folivnitt, vi ab 
illis vertutem fuamtrabant effe debent:sra mente fems- 
per Deo effe unt deberemus . a legge d'Iddio , qual car- 
ta da nawigare, deue da noi eller tenuta: /uguer pre ocalis, 
che però Dauide , parlando dell'huomo giufto: Jeilegeo 
Domini voluntas ciusy in lege cius meditabitur die, ac 
notte. La memoria della morte, fempre renuta d'auanti 
à gliocchi , effer dene come la carta del noftro navigare. 
Giufto Lipfio lib.3. Phyfiol. differt.1. Quid homini magis 
conuenit, quam mortem babere in animo, È eculis se 
Semper imminery tacito quodam pede furrepu ? E San 
Gregorio Nazianz. 

Sismemorinffantis fempertibi funere mortis, 

£doc minus borrenda morte fruere mode. 

35 Lalettione della Sacra Scrittura , ci inoftra il porto, 
e c'inuia all'ottenimento della falute ; onde figurar fi può 
nella carta da nauigare, dice il Padre Certani, col motto: 
Lirtora Sicnar, Eben fe ne vedono pratticate 
Je proue in Sant'Agottino , che di fe fteffo lib.8. Confets, 
ca.21. protefta, che à pena hebbe filfato gli occhi in alcune 
poche paroje,dell’Apoftolo,che à dirittura , fuoti del pela 


Legge d 
Iddio» 


Memoria 
della mer 
si 


S, Scritta 


go de iuoi primieri errori , {i vide fcortato, e condotto, a | 


{coprirese trouar il ficuro lido delle cattoliche verità. Legi 
in filentio capsulum > quo primo comuetti funt oculi mesi 
ANon in commeffarionibus > © ebrietanbus Cc. nec vi- 
gra volui legere, nec opus erat, ffatros quippecum fine 


s6r 

i buius fententia, quafî luce (ecuritatis infufacordimeos 
omnes dubutationis tenebra diffugerunt. 

; % li Padre Luigi Giuglaris, per inferire la Prudenza Prudiza, 

di Vittoria Amedeo, Duca di Sauoia , in ordinare nuoue 
leggi, e fare opportune conttiturioni , per buon gouerno 
del Piemonte, {i valle della carta da nauigare s col motto : 
Icnotas pocet Vsave Vias. Imprefa direbbe 
Sant'Ambrogio Serm.74. tutta opportuna per Crifto ri- 
forgente, che dimoftrò ai defonti le ftrade della nuoua 
vita, cheloro per l’addietro furono fconofciute. /grota 
emm erat ante Chriffum via vite, que nullius adbuc fur- 
gentis fuerattemerata veffigio: at vbi Dominus refur- 
rexit, nota fatta, folo attrita eff plurimorum . 


GALERA Cap.VI. 


Criffe vi. 
Sorgente. 


37 A galera,che rimafta fenza vento,obbliga i Noc- 
| chieri, acalarle vele, e valerfi dei remi, heb- 
be: ProprI1s NITAR); idea di perfona, 
che trouandofi ne fuoi bifogni lafciata in abbandono, s°- 
aiuta con le fue medefime induftrie , e can de proprie for- 
ze. Scipione, ad vyn zoppo, che fi reggeua fopra vna crocr 
ciola, e dimandaua d’effere aggreg ato alla militia, rifpofe: 
Nibil ab co, milite boni expettandum , quipedibus fmis 
ambulare non poreft. Appiano Aleflandrino. 
38 Alla Galera fù fopraferitto; Per TetA PER 
HosteESs, mottoleuatodal 2.dell'Encide v.358. 
Pertela per bofles 
Vadimus baud dubiam n moriem &c. 
e dimoîtra animofità rifoluta , e generofa , che sì non cu- Animofî. 
rare, ed incontrare i più graui pericoli , c lemorti, della ;a, 
quale diccua Sofocle in Eutiphyle.: 
Virorum forum peîtus non lamguefcit, 
La vita dell'huomo giufto tale per l'appunto fi da à cono- 
fcere s effendo altretta è paffariene frà i fuochi dette cone 
cupifcenze, e dell'irafcibili, e fra gli alfalti furibondi, e de î 
viti}, e de i demoni); potendo i tedeli ripigliar le voci d'- 
Ouudio lib.1.de Pont. Eleg.9. 
Vinimus affiduis. expertes pacisyin armis, 
Dura pbaretrato bella momente Gera. 
Quindi le magioni habitate da i erui d’Iddio fono ‘chia 
mate non cale, ma padiglioni, perche la vita loro, vita 
di foldato, frà l'armi, e frà i nemici eternamente fi troua, 
Tanto auuerti Pietro Cellente lib, de panibus cap.13. fa- 
cendo rifletso alle parole di Balaamo Num.a4 5. Quan 
pen tabernaculatua lacob, & tentoria tua Ifrael, sù 
le quali dilcorre: Que fune rabernacula Jacob , mifi exere 
cusa annos luftantis s È pugnantis contra via carmsy 
& fuggeftronesimimice è Tandiu enm babitat Lécob in 
rabernaculiss quoufqne foluantur vincula carmis : ba- 
bitans denique anima n corpore s hoitium vallatar mul= 
utudine. Aggreditur fiquidem cam concupifcentia, few» 
tum arripitsra, lanceam luxuria , gladium inudia Gc, 
39 Noumerita molte lode chi opera bene, ma fenza 
verun contralto ; gran lode ben sì merita quello , che fu» 
| perandoiviolenticontrafti, òdelvitio, è dell'inferno, 
| adontadi mille refiltenze auueriarie s'auuanza, e s'ap- 
| profitta. Quelta generofità eroica può nella galera rap- 
! prelentarfi » che à torza di remi (pingendofi contra il ven- 
| to, profiegue il fuo viaggio, il che dichiara il cartello : 
Ver REFLANTIBVS. Sotione ferm.a.de Ira, citato 
da Giouanni Stobeo férm, 20. diceua. Quemadmedum 
nanigia preclara sudicantur , non que in tranquillitate a 
nanigant, fed querempeftatsbus obfiffunt, & euadunt : * 
fic& hommes, quira® perturbanombus refiffere va- 
lent, magni, fortefque babentur. Dimoitra anco l'im 
| prefa vn cuore ardito è che ad onta delle oppofitioni au- 
| uerfarie , procura d'auvanzar le fue fortune seffeguendo 
Ul 


Far da sè 


Rejiften- 
24, 


Ardire e 


ilconfiglio di Properrio ; 
Audendum vbraliquid s fîrvis effe aliquid. 
Me perche non dourà applicarfi alla contumacia d'vn 
pertinace peccatore , che a dirituura contra le infpiratio- 
| ni, egl'impulfi del Giel fuo] portarfi? Fù quella mal- 
vaggita offeruata ne Giudei, eda Santo Stetano rinlac- 
| ciata loro, A&.7.51.,/05 Semper Spirinus fanta refiffuns, 
| fieut Patres veftri, ita & vos: cioè à dire, fpiega San 
Giouanni Crifoftormo Orar.1.aduerf.Iudwos: /n boc fa- 
lumsncubuiffis, vi quecungue Deus praceperits is con- 
traria 


Percator 
CONI IA. 
CA 


n 
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fraris jictatis > quemaansedam , munc faciuno Per 
uerlita , così propria di quelle genti , che come amuerte ik 
Boccauoro iui; Semperea face y qua Des plucitss ade 
merjantur. Er eri cam tllos wolebat iesunare ; tune sn- 
Craffuvanin dsl atnbanturgue. Rurfusubi mon vult e6t 
ssuntare , mord:cus sencni sean» Cum vellet los vi- 
&tnasoffirre , ad fimulachra properabant ; cum non 
vuli silos cesevrare feftuno diem > fiudio feto asemes 


ULSS 
40 Portinfi quanto fi vogliano (puimanti , € torbide 
l'onde, contrala galera: che quelta conla fua parte an- 
teriore, tutta ben rinforzata di ferro, aprirà, e fenderà 
per mezzo l'onde, ed otterà dell'acque inferocite fegna- 
da vittoria. Con quelto gipo fu glia ce : 
VascvNnQoye Fino: RostRb, Simbolo di 
Reree cuor coltante, c generofo è che atmato di fortezza pru- 
dente, odanco di iantita , e d’innocenza , fupera quanti 
contrafti dalla malitia de glihuomini, ò dalla crudeltà 
deli'iniqua fortuna polfano farfegli. Seneca Epilt.59, S4- 
piens ad omnem incurfam munsiuts & imterituss mon fî 
paupertas, mon fi iullus, non fiignomima, mon fl dolor 
sms permm faciat pedens referet. Interstusy CF contra, 
sla sbuy@® snter siia è Non altrimenti il mio Concanoni- 
co Matteo Botio de Initituen. fapientia animo difputat. 6. 
Neque maia vlla viro bono peffuntaccidere , nolentem- 
quesmpeterer VIRTWVTESWVPERANTE 
NEQUVITIAM- Quare eripiat quequa fuum 
efta fapienie fortunayopes dicoy voluprates, bonores s pa- 
triam, affinessamicos, eundem mala valuudo vexersn, 
corpore: aut boffis m vncula, tormentaque consedlum 
excruciei s nequemali quieguam penetrabu: ad animeumy 
msfi confenfe:sts tam potens eft im elet. contra proceltas, 
& malorum omasum gurgites, peruerforum quoque ho- 
minum neguitam dina virtus, & gratia, & ca liber- 
tas, quam validam, & inusolabilem Deus anumiss no- 
firis astribuit., Sù dunque dice Oratio , fe tanto può la 
generofità bumana; 
*imite fortet + 
Forriaqui aduerfis opponite pettora rebus 
41 Fuchi figurò la Dia » vicina al porto; cuefi ve- 
deuano [cogli pericolofi , e difticilià pafarfi, e le fopra- 
sferica pole: ARTE, Et LaBORE, infegnando che con l'- 
* mdultri., c conla fatica non v'è difficoltà , od intoppo ; 
sic tuperarfi non polla + Ben lo difle vn Poeta; 
Afdnus LABOR, ET foters INDUSTRIA 
quia non 
..  Edomar? Huic cedent vrsnia dura licet. 
E Virgilio lib.rGeorgic.v.145. 
Labor ommia vincit 
Improbus, & duris vrgens n rebus egeftas 
4: Cheal fiaro della gratia divina; debba accoppiarfi 
Jafatica, editigenza humana, ne dimioftra la galera , 
Cosperar Che folcai mari ericeuendo gli aiuti del Cielo con lo 
alta gra. !Piegar le vele ad accogliere i venti; e valendofi del vi- 
tia, gore nerborutto delle braccia , che remigando fofpin- 
one quel legno » il che riftrettamente inferiice il motto; 
ELIS; REMISQUE; ò come piacque è Carlo Ran> 
cati; Remo VIAR, ÈT AVRA; motto prefo da 
Quidio 2.de Ponto Eleg.6, San Batilio Magno:Conftitut. 
Monafticicap.18. Negue in rebus bonis conatus bumanus, 
Sublata ope diuina perfettè vnquams qued vault poterit a- 
dipifci, Neque stem viciffim dininum prefidiumo ad nos 
nullo noftro fiudio venturum patandnm eft. Sed AD 
PERFECTWVAMWVIRTVTIS CH MVIVM 
Coniuntta fimul ESSE vtraqueber OPORT ET , 
ET HVMANVM STVDIVAM, ET AP- 
XILIVMCOELESTE. 


Ha MO Cap. VI. 


4 "Hamto ; che fetuendo ad afferrare e prendet i 
: pefci, dai medefimiè prefo, edafferrato, fi 
i ritroua col cartello; Er CAPIO, Et Ca- 
Fariglia. s3 or» motto che parimenti può addattarfi al pefce', che 
ftia inatto d’abboccar l'hamo» Così chi ftà sù l’offende= 

te, edanneggiare altrui4 pet giufto giudicio d'Iddio ri- 

manfi egli ofielo, e danneggiato. Labano , huomo impa- 

fato di frode, cdi doppiezza» quanto macchinaua per 


STRVMENTI MARINARESCHI Lib XX. 


ingannare Giacobbe , tutto vedeva riuolto al fuo pro- 
prio pregiudicio. Pater weffer circumuenti me, diceva bngom, 
quefto Patriarca alle figlie di quel peruerio; & muranie 
mercedem meam decem vicibus, CF tamen non dimifîe 
cune Deus ut noceret mibs. Svquandé dixit: Variaerune 
mercedestua, parichant omnes ones varios fetus: quando 
vero è contrarso ast: Alba queque accipses pro mercede: 
omnesgreces alba pepererunt. Gen:31.7. &cs 
Prou.28.10. Qui decipi iuffos in via mala sin interità (no 
corrmet. Nel qual luogo molto opportunamente il Padre 
Cornelio è Lapide. /affum eft enim , ut qui alsum dolo 
curcumferibere comatur , spfe codem circumfcribatur : 
equum eft vt qui aliena appettt fua perdat: par eft ut 
qui altersus bona per frauaem concupifeit, fuati cedar 
Sic Pharao st Ecypiy > dolosè fpotrantes > & eypri- 
mentes Hebreos, codem dolo ab eis fpoltani, © oppreffi 
fun. Così il fuperbo, ambitiolo , intereffato mondano ; 
mentre riceue dal Mondo iagannatore fafto, honore, e 
ricchezze, benpuò dire : Et capio, & capior, poiche 
nel prendere quel tranfitorio bene , refta anch'egli affer= 
rato , edingannato » che pero del Mondo, San Gregorio 
Nilfeno tract.de Orat.cosi faucllaua. T'anquer e/cane 
quandam hanc mundanam occupationem prano 0 4 
uidioribus perrigit. Similmente Seneca lib, de vita beata 
Cap.14. ne ricorda , che il piacer mondano afferra, e pren- 
de chiunque s'applica ad etferrarlo ,ed abboccario ; Afe- 
qua voluprates sn magnam malum enafere, CAPTA= 
QUE CEPERE: 
All'hamo addeicato , iò diedij LArer Vnovs 

nb sca. Non altrimenti forto l'efca foaue della vo- , 
luttà , e piacer del fenfo , è nafcofto l'aculeo del peccato» pia 
edvnatroce rimorfo , che lacera le vifcere ai delinguen— fer fu 
ti. Stefano Cantuar.l.allegor. fuper Abacuch ad illud 1. 
15.7 otum sa hamo fublenabity così: In baro efca velu- 
pratis defiderabilis offenditur , fed uncustenax latet, qui 
cam .efca comeditur> ficin eoncupifcentiacarnisseftendie 
Diabolusefcans veluptatis, fed later aculens peccani. Teo- 
doreto Quelt25.in libs2.Reg.del Rè Dauide così: Vidie 
mulierens ; qua lauabatur, O forme snefcatus pulchri= 
tudine, deuorau:t bamum peccati; Cosianco ne glian- regfe e 
tichi Poeti {i fcorge l'efca del diletto, mentrein loro fi ri- tiche, 
trouano ; Afulta preclara, multa magnifica, multao 
& prope diuma : Mà cheè /Ineff commixium bis infine 
aliquid veluti efcarium elegans, atque emmensy quod & 
Spinss minimè mibi videtur poffe diuelle, ita funt fimul 
conglutinata in extricabili pice boneffa cum turpibns : di- 
ceua, emolto bene Matteo Bollo , de Inftit. fapientia anî- 
mo Dilputat.5. fotto la dolcezza loro, hanno l’aculeo del 
le lafciuie, che lacera l’anima di chi bada è ftudiargli. Può 
anco inferir l’imprefa ciò che auuenne fl Caluario è cue 
la Morte penfando diuorare l'humanità di Crifto ; efca . 
auidamente da lei bramata, rimafe trafitta dall'aculeo Oeé 
della divinità. Abfalon Abbate Serim.18. Stgmuns vso= CM? 
rue n ligno Crucis conffsemere voluir - sn qua dums boftis 
antiquus appett efcams carms , tranfixus eft acuieo diui» 
nitarss Così chiunque infflegnamente ricene il cibo Eu- Eme- 
cariftico, ritroua non efca divita, ima puntura di morte; fi 
Qui enim mranducats GF bibit indigné, rediciuma fi: mano 
ducar, È bibur. 1. Cor.1 1.29. 
* 45 Trouafi l’hamo , col motto: N 0 w CAfio, 
Nisi Carion. Tale Crifto, fimile all'hamo, Fesi 
prende i cuori, e s'impoffeffa di quell’anime , che van- flia. 
no à preaderlo, cà cibarfi di lui nel facro Altare , anzi 
tale appunto la parola d’Iddio , che manto opera nell'a- 
nime , e ne fà dolce preda , in quanto dall’animme ella è Pant. 

ultata, apprelà, € riceuuta, concetto infegnatoci da 24dis. 
San Bernardino di Siena rom.=.Serm.g.art.2. cap.3. Zer= 
bum Des, baro fimuileefty quod mf CAPIATIVR 
NONCAPIT. 

46 Ne gli Spiritofi di Piacenea il Conte Gio: Carlo 
Morando fece imprefa dell'hamo , attualmente figurato 
nell’acque: que fa preda de i peici, nonal fuo primo 
getto » mà co’) dimorar iui alquanto ; ilche dichiara il 
motto; MoraNDO, cheèilfuo proprio cogno» 
me; e volle infinuare, che k fcienze s'acquiftino , non 
con attingere tranfitoriamente l’acque di fre » mà 
to’ dimorarin quelle con afliduira diligente, e Mudiofa. 

Nel qual propofito Seneca Epitt.2, Prinsum argumentune 
tompofita mentis cxiffimo pofle confiffere » & fecuma 
dl 


sella tà caduche, perlevarcila 


Purizlia, 


Crifio fon 
sehto, 


Denarini 


NAV E 


ALORARI: Certis ingenj: IAA MORARI, & 


Cap. VIII. 563 


i dalla virnà de i donatiui. Quindi Iob 36. 18. /Vew 


vnmutviri sporter, (i velui aliquidirabere s quodinanime | te fuperettra, vtaliquem opprimas:nec multitudo do- 
Pdeluer fedeat, i R morus inelinette. Danide, huomo retto , picgò ad VA. Zuserofie 
All'hamo , cheofferifte l'efca, non perdarla in cibo | fentenza iniquiffima, lufingato da vn picciol donatiuo > pe piega, 


deipefci, ma per togliere ai mal accorti la libertà, © la 
vitaio foprapofi; ExHn1sst, V.r ADIMAT , idea 
snces de! Mondo, cheeffibilce i piaceri tranfitorij, e le volut- 
quiete, lericchezze, e la fa- 
* tute. San Bafilio Hom.1.in Pfal.1.Beatus gus nen per ve- 
Iupsatis inefcatsonems circumattas eft ad interitum, fed 
patientiam falutis (pems concepit &e. San Nilo in 
num.157. Late buius vie fluxa me to oble- 

dlent. Flameienur (unt, animsas vi pifces irretientes » 


Plauto; 

Sapii Sllud ditta te audife reor fapius. 

Fever pri minus homi= 

ness 

Quam hamo capi. ifcet. 

47 L'hamo, de lira ipeti, in quanto da 
imedefimi egli è afferrato fi ritroua introdotto è dire ; 
CarientEM Cario, imprefa molto proportiona» 
taacoloro , che hanno in forte di danneggiare i lor ne- 
Imici in quella fteffa guifa , che da i nemici erano danneg- 

iati. Inquefto fenfo Ifaia confolaua i fuoi Ifraeliti , af- 

curandogli, che per diuina difpofitione s elfi haurebbero 


Babilon 

iquali fi trouauano incatenati, e prefi: Peffidebit cos do- 
ne Ifrael fuperterram Domsiniin feruos,& ancillas: 
& erant CAPIENTES cos, QUI SE C E- 
PERANT. Ifa.14.2, Così Crifto”, chefotto l'efca 
della carne teneua afcofo l'hamo della divinità » all'hora 

uancdo fù dalla morte afferrato, affettò la niorte,e l’eftin 
È. il che per bocca d’Ofea 13.14. egli andaua dicendo; 
gle hr sg [dom ero ua trgli cioè à 
dire , interpreta Ruperto «» Mordebis me d sn- 
ferne, & vt hamune deuorabis, fed poîtea hamo dinin 
matis mea divumpam ventrem tuum , & exbibo. 

48 Conlapretiofità dell’efca , dolcemente lufingando, 
alletta l'hamo i pefci, ca fe gl'inuita; ma con la durezza 
violenta del ferro, è viua forza gli eftrae dal lor proprio 
elemento , edà loro la motte. Quindi Carlo Rancati gli 


Piace (oprafcrife: ALLiciT, Et ETicit,idcadel mon 


dano piacere , chealletrando , ci caua dalle primiere feli- 
cità, ecitoglicogni bene: nelqual argomento San Bafi- 

lio Magno Orat. 4. Voluptas eft qudam bamus diabols ad 
icsem nostrabens: coÌ quale concorda io in 

ifla Ser.16. Poluptas hamus eft diaboli, ad interseus 

... trabens. Sant'Ifidoro Pelufiota, con quefta medefima fi- 


@Ernticto rrilitudine rapprefentò la maluagità de gli Eretici si quali 


con e foauità di » lufingando gli vditori, 
giidiltaono dalla via della falute, e bi trafportano alla 
perditione, nel lib.1.Epift.102. così difcorrendo . Quem- 
admodum naute bamum efca oceultane s ac pifcestmpro- 
wifo capiunt , codam modo susprobs herefuno defenfores $ 
fermonis fuaustate peruerfas fuas fententias obtegentes, 

pliciores bomines ad mortem, tanquam hamo quo- 


rtatogli da Siba 2.Re, 16.Haacco più amaua Efau, 
| eci vitiofo , che Giacobbe, huomo Finfto, perche da 
se Piva È frutti della cacciagione Gen.25.28.Giu- 
ii difcepolo fi cangiò in traditore ; pie, dall’ inter» 
effe Matt.26. 15. dini 


NAVE (4.VIH. 


so NaNauein mare, tutta frucita, elacera, fi 


ritroua, col motto: Vora SvPERSVNT, Aistedì 
mutato dal Bargagliin; SaLvs TANTVM sino, 


As ALTO, inferendo, che fra gli abbandonamenti più 
difperati, altra ficurezza non ci rimane, che quella , che 
fi pera, ricerca, eche s'ottiene da Dio: Ouidio lib. 14. 


Dum peiora timentur , 
ER locusinvoto. 
Plinio diceua anch'effoche; T'unc vorerum precipuus 
locus eftscume (pei nullus et. E Lattantio Finniano lib.2. 
diuinftitut. cap. 1. Si quis immari, vento famiente iatta- 
tury Deum inuocat, fî quis aliquavi afflittatur , bunc 
smplorat: fi quisadextremans mendicandi neceffitarem 
dedutlus viltum precibus expofest, Deum folum obte- 
Pratur = Nunquams igstur Des memnerunt, nifî dum sno 


malis Pb È 

gi Lanauein mare, con le vele à orza, così aggiuftate 
per continuare il camino , anco ad onta del vento contra- 
rio, firittoua col motto: Et ApveRso FLANTE, 
acuialtri diede: ProspERA INTER ADVERSA > 
ed altri; ContR ARIIS Provsctra Noris. e 
dimoftra animo coftante in profeguire sù la ftrada intra- 
prefa » benche fia fraftornaro da difpettofi contrafti , nel 
qual propofito configliauà Oratio lib.1. Epilt.19. 

Tu, dum tua nauis in alto eft $ 

Hoc age, ne mutata retrorfum te fera: aura, 
Nel qual argomento Sant'Ambrogio lib. de lacob cap. 8. 
con queîte precife forme deferiue a coftanza, e prudenza 
del vero Sawio . Perfel2i eff enim viri communitatens na- 
tara fuffentare ansmi virtute y & ad mseliora adducere , 
mec fuecumbere gs, qua plerifque terribilia, ac formi- 
dolofa videnturs fed quafi prosidum qubernatcre nauens 
intempeffate regere atque occurrendo snfurgentibus flu- 
Cibus magis vuare sasivaguzo fulcando vndas, quam 
declinando , Nonifte in perfecutione pauidus, non iu tor- 
mentis mollior: fed quali acbleta fortss, quirepercutiat 
verberantem - cum grasiffimo lncet dolore Inîferur , 
nec fe miferabilem prabeat, fea offenda:, tamquam, 
inlaterna lumsen, etuam inter afperas procellas ,G gra- 
wiffimos flatus fuamo lucere , nec extingus poffe animi 
vrtuten » 

52 Siritrouala naue, conla Fortuna allavela, & la 


Coffanza, 


dams trabunt Ma aftraendo da ogni ingiuriofa offela : irulaltimone, &cla fcritta: VTRIVSQVE AVXI- coopera 
Sdaria re Iuel'hamo fegnato con; ALticit, Er ELECIT ; | LO, edancola Nauegiuntaalla bocca del porto , co’ alla gra. 
12 faluts. può cfprimerela benignità di Maria Vergine , laquale | motto di Virg.13. Acncid. FoRs, Et VIRTVS,poi- ris. 
dolcemente a fe attrahendo i peccatori , gli caua dallo fta- | chealla perfetta felicità concorrer deuono , come per vna 
gno della colpa, e della perditione, Iddio per bocca di San- l’aiuto diuino , intefo nella Fortuna; così per l'al- 
ta Catarina di Siena così: Afaria e® a me eletta parata | tra, l'humana diligenza, e cooperatione ; che nella Virat 
& pofita tanquans efca dulciffima ad capiendos bominss | fi rapprefenta. Giovanni Crifoftomo Homil.53. in Gen. 
pracipuè ansmas peccatorum ; cloriterifce Lodovico | Quando quod 4 nobis eft offerimus s largiter diusnam 
Blofio in Monili (pirituali cap.1. operatsonens confequimur: mam vene defides, & fupins 
9 Sicome l'hamo afferra , e fuorprende i mal accorti pri vultetiam nos aliquid conferre: quo fic [na de- 
ci» quando meno remono di perder la libertà, ela vita, | clarer è wt non sorum fi perni auxily , fed oporteat 
Merto, acuidiedi: DeciPIT INcAYTOS);cosìla morteco- etiam nos alsquid limul afferre Se. ‘anti Dess al- 
ic il mondano, nel tempo che più aftratto, e diffoluto | /aberars diceua Giufto Lipfio Centutione 3. ad Belgic, 
en viuc: ciò che canto Gio, Battifta Bargiocco Epigra. | Epiftola 6. . 
La.71. 53 Prende la nauela fua direttione, edalla ftella di 
Efmsare vita fugax, in quo nos pifcis ad snftar tramontana , e dal buffolo della calamita + co” beneficio 
Ludimus , 6ft bamus mortis intqua manus + delle quali, frà l’ondeggiar del pelago, felicemente ca- radio @ 


Incantos sgitur pifces cem fallit barundo, 
Stc fatuos fallu mors snopina viros. î 
La verga del pefcatore » ò fia la cannuccia da cui pen- 
de l’hamo, effendo di fua natura diritta; AD PRADAM 


mina; il che dichiara il titolo; Recimen AB V 
Qui così è dalla prouidenza , ed illuftratione diuina : 
e dalladiligenza, e follecitudine humana la naue della 
republica , è delregno è indirizzata à troar la falute . 


TRO- l'huomo, 


sor incag. SE INCLINAT, dice Enrico Engelgraue, non altri- 


Parlandofi alla prefenza di Ferdinando IL. Imperatore, de 
man = Inentileconicienze, bencherene, egiulte, fi vedono 


itumulti bellici, che crelccuano fempre maggiori: de i 
peri- 


564 
pericoli grandi , chie foritatatiano , e delle prouincie omai 
infiacchite , edefaufte, rifpole. Faciamus quod in nobis 
Rs È finamus bae & nos à Deo regi ac dirigi : 
main cap.6, 

54 La naue , (pinta dal foffio d’vn vento alla bocca del 
porto, fi fegnata col verlo: Qvanto MENTI 
SPERAt, TANTO Piv CARO, ceffendo veramen- 
te pretiofi quei benefici), e quegli aiuti , che ci foprarriua- 
no impenfati . Oratio lib.1. Epift.4. 

GRATA fuperueniet, OVE NON SP E- 

RABITPFR bora, 

Î1Padre San Giouanni Crifoftorno Hém.3Y. in Matt. di- 
ceche parte dalle promefle 5 e parte dalle minaccie di Cri- 
fto, fattein San | vici B.r1.A4ulti ab Oriente, & OH 
cidente vement, &recumbent cum Abraham Cc. inre- 
guo c£lorum > fily autem regni escientur im tenebras, cd 
a i Giudei fi cagionò raddoppiato fpauento ; ed à i Gentili 
dupplicata allegrezza; /udeis quidem non fslum quod 
twciderunt, fed etians quod fnisy propris excsderunt 
dolendura. Gentibus vero , tums quia bonorums compotes 
fatti fune, tum QVI A QUA NON SPE. 
RAVERWVAT CONSECEFTI),cene 
gaudendum. 

55 Allanauein porto fil fopraferitto; LABoRE, & 
VirtvTE, nonaltrimentialla gloria del Paradifo, che 
ferue come di porto; a rieouerare i viatori , s'arrina conla 
fatica, ecol meriro delia virni e perquefto San Paolo 
laciiama corona di giuftitia; Repofira «4 mibi corona» 
suftsere, perche meritata, e ricorcata è colto di fatiche, e 
difudori. Nel qual propofitoil Beato Tomafo di Villa» 
nowa track. de Domini Aduentu. Non modica eft hec 
Santtorum prarogatina, non lewis honor , quod gloriam, 

nam habent non purè gratis, fed fibi cam merins, & 
laboribuss fansuine, &' morte acquifferunt &c. 

56 Ferdinando Arciduca d’Auftria hebbe la Nane nel 
mezzo alte tempefte , con l'anchore gettate , ed il cartel- 
lo: Firmata ResisTIT, riconofcendo forfe ne 
l'anchorala pietà, la giuftitia , ilculto d’Iddio, ela Re- 
ligione, firumenti mirabili per mantenere, e conferuare i 
Regni. Nam regni quoque bafîs pietaserca Deum , di- 
cena Sinclio Orarede Regno . Quindi San Cirillo Aleffan= 
drino lib.de retta in Chriltun fidead Theodofium,offer- 
na che mancando per colpa de i Rè icelerati nella Repub- 
Jica Giudaica l'vbbidienza alle divine leggi; e i'oferuanza 
del culto religiofo, ella, quafi naue in tempelta, da interni 
ed efterni tumulti era fconuolta e perturbata : la doue per 
lo contrario, con gli ciferciti) della pietà {i promoueua 
ad ottenere, come chiariffime vittorie de gii nemici , così 
la tranquillità bramata, ela ficurezza quieta. OQuorguot 
exllisregibus, cultu, E ob fernamija que Deo debentur 
impie contenspriss lecibufque suititta adnzinifiv:4 pro ni 
hilo duttis, fuo Valar, uifque libidunbus verè indul- 
gendum effe putanerunts onznes bimali, & miferi, malè 
& mifere perserunt + - Contra vero quicungue È piosin 
sllum declararun, quegueilli placuura credebant, ome 
micpe praffare claborarunt, citta fudorem, ac pulut= 
vem bofte dewitto , debellatogue triumphum' cecintrunt 
E te nevedono chiari efempij in Dawide, in Giofis, in 
Giofafatto $ in Ezechia &c. Lorenzo Giuftiniano infe- 
Timer d gN3> cheiltimor d'Iddio ferua d'anchora, acciòche la 
Iddio, Nauedell’anima, rifrancata refifta contra gl’impulfi de i 
vitiofi fuggeftiui, e delle diaboliche tentationi. 7'spror 
ffabilem animum reddit, ficut anchora nanem [fare fa- 
cut, Anchora namqne mentis eft pondustsmeris. 

57 Lanaue inalto mare, conlevele alzate alla fom- 
mità de glialberi, chein tal guifa collocare feruono è 
;, Tenderla nel corfo più pronta , e più veloce ; portò il mot- 

to: VEHEMENTIVS ELATA COMPELLYNT;ò 

veramente come ad altri piacque; ELevara CeLe- 
rIvVSs. Cosìchi fpande le vele de fitoi affetti in verfo Id- 
dio , e da quella bontà fourana riconofce , e riceve i foc- 
corfi, nell’opere fue felicemente camina: Oculi enine 

Donsini comemplaniur vninerfam terram , € prebent 

fortitudinem 55, qui corde perfetflocredunt in cum 2. Pa- 

ralipom.16.9, . i 

58 Il Bargagli, tuttincontrario hà la naue in mar 
turbaro, che tiene l’antenna con le vele molto baffe s ed il 
Modera cartello: Errvcit DEMISSA ProceLLAS, in- 
Siete. © ferendo, che più ticuro fialo ftato dichi viue in pouera 


Beatity 
dine, 


Religione 
ferma i 
regni, 
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; fortuna;chedi chi afpira ad elevate grandezze, Ond'Ouie 
dio lib.3.de Trift:Eleg.4. 
EFFPVGIT hybernas DEMISSA antenna, 
PROCELLAS, RUI 
Lataque plus paruis vela timoris habent. 
Tuquoque fernsida ninsium fublimia fempers 
Propefitique precor contrabe vela tuie 
Oratio fimilmente lib.3.Carm.Od.104 
Rebus aduerfis animofus, atque 
Fortis appare : fapienter idem 
Contrabes vento nimium fecundo 


Turgida vela. 
Sar Bafilio de Land. folitud.vira diffe anch'effo; Elmi. © 
litatis viola, dun imis contenta fune > nullis flatibus Mumità 
smpelluntar 4 , è ficura, 
cali Lo fteffo Bargagli , ad vn4 naue s if atto di 

farta nell’acque diede: Qvov1s IN P i 

moftrando animo ficuro $ e indifferente , che nondalla 2éfi 
| tenace affettione verfo là patria, non dal genio verfo vna re, 
| particolare prouincia , ò natione, pn » è tratte 

ner fi laltia; ma conofcendofi cittadino d'vn vato mon- 

dos ouunque l'indrizzi la volontà fourana, ben volone 

tieri, come alla fisa propria cafa ; s'incamina. Senecadi 

fe medefimo lib.de tranquill.animi cap.3. così proteftana; 

Magno animo nos , non vnius vrbis manibus claufimusy 

fedntorins orbit commercium emi > patriamque n0= 

bit Mundum profefi fumus. Edil mio Concanico Vgo= 

ne Vittorino lib. 3.Didafcal. Erudit.cap.20. Afagnum vsr= 

tutis primcipiums eft , vt difcat panlatim exercstatus ani 

musvifibilta hac, &tranfitorsa primuns commusare, vt 

poffit ettams postmodum relinquere. Delicatus slle eSt 

adbue cui patria dulcis eff: fortis autem, cui OMAIE 

SOLVM PATRIAEST; perfeGus vero cui 
| torus mundus exilssem ef. 

60 Lanaue, cheà piene vele fcorre perlo mare, fil 
fegnata col motto; Dvarvm T=aNTAT ITER Fei 
poiche la fouerchia felicità, infeparabilmente è accom- piatt 
pagnata dal timore , e dal pericolo . Quindi Seneca Epi- 

ftola 39. AZagni arinsi eff magna contemnere sac medso- 
criamalle, quansnimia. Ila enim viiliafum, bec, 
cospfo quod fuperfluunt, mocent. Diuinamente Oratio; 

Onanis, referent in mare te noni 

Flultus. O quid agis? fortiter occupa 

Portum. 

E SanLeone Serm.2. de Ieium. Pentec. Melior eft gra- 
dus lentior, periter reltum, quam velocitas feffina, per 
dense» 
» efotto il 
ER, & ET rysug. 


sà fauo- Lio viile. 
le 


legno; Perito 
che pa:ono fatine. 


che à piene vele volaua per l'alto de i mari foprafcriffe il i 
motto di Virgilio: AcQvIRIT Evnso, dimo CE 


i cdeipaefi; Onde per quefto capo , dalle penne, e 
d'Omero , e de gli altri Greci, molto è commendata la 
perfona d'Viille: 

Qui 


i 
| 


NAVE 


Qui mores homines multorum vidit, & vrbes. 
L’anima cara Di Dio, ed effa, qual naue in mare ; guess 
eundo , poiche ogni giorno più s'auvantaggia nell’acqui- 
fto della vera ione. Scriuendofi nella Sacra Genefi 
25.22. Perrexstque (parlafi di Rebecca) vt confuleret Do- 
msinum : Origene prende gratiofo motiuo di dubitare: 

uo abyt Rebecca? Nonne vbsque el Des? Quo ergo 

sr, vnde non iffer ad locum effet Dominus? edin 
mio fito così rifolue; Egopuro qued non de loco ad 
locums abierit, fed de vita ad vitam , de alluad attum, 
de bonisad meliera tranfierit , de vtilibus ad vriliora 
perrexeri, de fantts ad fanttiora properauerit: E con- 
ferma quefta dottrina cal fatto di Mosè, quale ftorgendo 
nel roueto ardente quella nobiliffima fembianza d'vn An- 
gelo, rapprefentante Iddio, diffe: Tranfeam , & videbe, 
che così eglilegge, one la noftra Vulgata dice; Yadam, 
& videbo Exod.3.3.& inferir volceua. Men visque fe ali- 
quodierra /patinm tranfiturum , perche; prope spfum 
erat vifio,in ore, in oculis eius , fed dicit: T ranfeam, 
meoffencar fe commwastum vifione celefti, ad (uperiorens 
utans debere confcendere ab hussin quibus erat , ad melio= 
ratranfire. Econchiude; /gitur Santi mon de loco ad 
locum, (ed de vira aduitam, de inftitutis primis abeunt 
adufisuta potiora. Non altrimenti l'huomo, fe nella 


Irfisto. 


Non 
entia ha (eco alcuni femi di fapienza, edi prudenza : 
imparando, econuerfando , tanto di continuo nel pro- 
greffo della vita egli acquifta , che nella vecchiaia fapien- 
tilimo, e prudentiffîmo fi dà è conofcere , che qui ven- 
gono à ferire i configli di Salomone Proucrb,19.20. Audi 
confilium , & fufcipe difciplinamo , vt fis fapsens ino 

momiffinmis init, ; 
ficario 64 Nella Vifitatione di Maria Vergine fù pofta la naue 
di Ma. inmare , la quale quanto più di merci è carica , tanto più 
+ Varg. nell’acque Sabbalfa » e fiprofonda, ilche dichiara il ti- 
tolo: OnvstIOR HvmiLiOoR, poiche, quefta Bea 
tiffima, all'hora appunto ch’ella era piena d’Iddio ; fi por- 
tò tutta humile , è vifitar Elifabetra , ed è feruirla: Com 
tuendum eSt , offerua Sant'Ambrogio , quia fuperior ve- 
mit ad snfersorem, ut inferior adsunetur, Maria ad El 
ua. zaberb, Chriftusad Ioannem. Taleanco l’'huomo giu- 
Gilda Ro, quantodi virtuofe qualità , e meriti pù carico fi ri- 
trova, tanto con più baffo, cd humile fentimento di fe 

fteflo procede . 

65 Ricognitione dì beneficio , e dipendenza dall’ ak 
trui direttione, e fauore , inferifce Ja naue , che tenendofi 
d'auanti vna Colomba, porta il motto. Hac Mon- 

efirzelo STRANTE ViAM: Imnprefa quadrante all’Angelo Cu- 

y@fede, ftode, cheappunto neprecede , quali colomba di Para- 
difo, e ne fcuopre la itrada, per colà sù inuiarci, del qua» 
le Ex0d.23.20. Ecce ego mitram Angeiuns, quipreccdat 
te, cuffodiatin via, CF introducat in locums quem pa- 

Teastit. raui; ed anco opportuna all’Affuntione di Maria Vergi- 

di Ma- ne, della quale Santa Chiela inquel giorno medefimo : 

+ Verg Wids fpeciofam 3 Columbam , ajcendentem defu 
rimos aquaruns EC, poiche mentre quefta Verginaic Co- 
lomba, [piegò verfo la patria celefte l'inargentare piume : 
additò la Itrada, ed eccitò i fui diuoti , con pellegrina ce- 
Jerità è feguirla, ed imitarla, 

Con fitnile concetto il Signor Carlo Ghioldo Teologo 
delt'infigne Collegiata di San Nazaro di Milano , fece im- 
prefa d’vn vaftello , che nanigando per l'oceano » conla 
direttione d'yna ftella, tencua il motto: SERV OR 

. . PravIAM»bdveramente; Preavivm SPECTAT. 
sstarie- E ciò per inferire la mira, che fempre hebbe il gran Car- 
a dinale Federico Borromeo Arciueicouo di Milano , in fe- 
guire i glorioli effempij di San Carlo, fuo congiunto di 
fangue, nel gouernar la Chiefa di Milano. Sendi cipreffi 

dal mio Carducci ne i Iambi ; 

Vi pupeu Aftri prausum {petatinbar; 

Ste Federicus Carolum fequitur ducem. 

Lmta. 66 MonfignorArcfio, advna naue, figurata in alto 
mus, Marefopralcrille; Procvi Ap vectra GRA- 
TIOR; elfendo veriflimo , che afai più fi ftimano le co- 
fe ftraniere , che le domeiliche + Che però Salomone, per 
dimoltrare quanto fofle grata » ed apprezzata quella gran 
donna» ch'egli andò celebrando nel cap.31.ne Prouerbi), 
frà laltre cole di lei (crive: Proca!, & de vlrimss fimbus 
pretum cus: Prou.31.10. nel qual luogo Cornel. Tanfe- 
nio, Preciumgius mulseriseft procul petendun, È deo 


Cap. VIII, 565 
vlrinsis fimibus terre petenduno, oc eft preciums cius mas 
quum eft,carum,& rarum, ut ta ques onge afferuntur . 
ed il Padre Ferdinando Quirino, Salazaro , Huius vrique 
moulieris pretium sngens cit, quemadmoduni earum re- 
rum, que procul ab extremis terraruno finibus afportari 
folent. Eaenimyque aliundè adducuntur, pluris fieri 
Silenn quat illa , que tellus patria paffim fundit. Ma 
perche il Conte Fuluio Tetti, fopra quell’ Argomento for- 
inò vna bella Canzone nella 2.par. delle fue Poeficsodanfi 
due ftrofe ; 

Gradito è ciò che pellegrino arriva : 

Familiar reforo 
Scema di pregio , e ne la copia è vile, 
Gigli , e Narcifi eran del noftro Aprile 
Vulgar pompa, e trà loro 
Porpora triuial la Rofa apriua; 
* Quando da ftrana riva 
Vennero fconofciuti , e però grati 
1 Tulipani à far più belli; prati. 
O qual, prima chel dì l’Alba rifchiari 
Fà d'armonico grido 
Filomena fonar l'ombre feluagge ; 
Mi fol perche frequente in noftre piagge 
Fabbrica ai figli il nido , 
Di fua bocca i concenti efcon men cari : 
Traggan per vafti Mari 
Augci da le Canarie i legni Ifpani , 
Più canori faran, perche più ftrani è 

67 VnReligiofo, entrando in vna Accademia di Lai- 
ci, fi formò l'imprefa d'vn vafcello , che cofteggiaua il li 
do,col morto; ExtRA, Non Procvt, dir vo 
lendo, che fe bene egliera fuori del fecolo, poteua ad 
ogni modo lecitamente godere de i virtuofi, ed honefti 
trattenimenti dei fecolari. Conuienfi anco l’imprefa è 
quei Religiofi , che intenti così alla vita contemplativa, 
come all’attiua , ftanno appartati dal mondo ; peratten= 
dere al proprio fpirituale profitto , & a i godimenti d'Id- 
dio; ma non s’allontanano dal Mondo , per accorrere 
que l’indigenze fpiritudli , e l’vtile dell'anime de i loro 
proffimi richiedono , La Compagnia di Gesù è tale , che 
nel fomunario delle Regole, Reg.2. così fi dichiara . Fimis 
bwis Societatis eff , non folum faluti , & perfettioni 
propriarum animaruos, cum dininagratia vacare: fe 
cum cadere impensè , in falutems, & perfettionems pro- 
ximorum sncumbere. San Gregorio Papa Homil. s. in 
Ezech. offeruando che quei celefti aci Ibant & ra- 
nertebantursn fimilundimem fuleuris. Ezech.1. 14. in 
terpreta: Bene rewertentia animalia corufcants fulmini 
compararttur, quia fanti viri, cum ad fuperna con- 
templanta cuolant, tum-bona celeftia, qua faltem per 
Speculum cantemplari meruerunt, fratribus denuntiant, 
torumque aningos im amorem intima claritatis accendunt , 
Se anco non fi dicefe, che quafi naue , che cofteggia ter- 
ra, e porta il motto : Extra men procul , fia colui , che 

tando l’habito di Religiofo , quanto alla profeflione è 
feparato dal Mondo: ma che poi frequentando le piazze, 
e conucrfando di continuo co i fecolari , dal Mondo non 
sà viucre allontanato. Miferia deplorata da San Bernar- 
do, che nel Ser.66.ad Sororem , elfaminando le parole di 
Geremia Thren.4g.I. Difperfî fumi lapides fantuary in, 
capue omnium platearum , fcriuc: Lapides fanttuari; 
defignant Religiofos vrros, qui numquam debent fors 
vagari , fedin fecreto Monasteri , ante oculos Dei fem 
per commorars. Std difperfi funt bodie lapides fandua- 
rijincapite omnium platcaruns, quando Religiofi viri » 
querendo vana, & fecularia foris vagantur. 

68 Vno, chefperaua d'approfittarfi molto col fauore 
dell’Augufti(fima cafa d’Auftria , alla naue nel mezzo al 
mare, conlevelc alzate foprapole : ASPIRANTIBVS 
AvsrrIs. Colfauore dello Spirito Santo, auftro ve- 
ramente caldo, ed affettuofo, fi portano i Profeti,ed i Pre- 
dicatori, oue non mai potrebbero da lor medefimi. Gio- 
vanni Crifoftomo Hom.de Spirita fantto . Du sub: na- 
ui vacuam, cubernatoren, nautas, funessanchoras, om- 
ma dijpofitay & nufquam effe (piritum vensi , nonne 
cefa: omnis quaninfeunque apparatusy fi cefit operatio 
fpsruus? Ita licet Pa Sermonis ampla fuppellex > & 
mens profunda, & eloquentia,c* intelligentia,& non adfit 
Spiritus Santius, qui vini fuppeditar y otiofa {unt seni . 

69 Per 


Ruligiofe. 


Religiofà 
vagsbone 
do. 


Protertio: 


Spirito 
Siaso. 


Folicità 
amancdte, 


Modera » 
None, 


bo morte. 


Maria 
Verginea 
afyata, 


Comma 
nione in 
morte. 

» 


Virtù fe- 
qualata » 
Contim» 
dlasima 


Conti, 
dere. 
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AL 
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.69 Pervhos chedi vn gràn goderno fi fiaridotto è 
vini prata, nella quale non più dalla frequenza de i po- 
poli, ne dall’offequio dei fadditi è venerato , ferue la nae 
ue, che tenendo le vele cadenti, e languide, porta il mot- 
to: Dericit Avra. Tanto auuenne alla Maeftà di 
Carlo V. che hauendo in Brufelles rinuntiato i regni è Fi- 
lippo II & l'Imperio à Ferdinando fuo fratello , ridorto- 
fidi tanto gran Monarca ad vn nulla, indi palsd in Ipa- 
gna; e giunto nella Bilcaglia ,e quindi andato è Burgos ; 
Raros admodum fibi obuies vidit Hifpanos Proceres 
(quos nempe foluss incomutarmfque titulss fuis Carolus 
mon allexerat) dice il Padre Famiano Strada lib.1: de Bel- 
lo Belgico. 

70 Alcibiade Lucarini , per vha perfona , che s'età dal 
gouerno ritirata, figurò la naue, con le vele raccolte , cd il 
cartello; Nec Tvmescvnt IN ALtvm Spi 
gando il fuo concetto così : 
tre vani penfier, cure mordaci , 

Non fia ch’auida fame 

D'oro, e d'onor mai più m'alletti, ò chiame 

Che la vela del cor, mentre è legata è 

Ai venti în alto ancor chiude l’entrata. 
Nel qual fenfo uidio lib.3«te Trift. Eleg4 citò poco 
auanti ; “ 

Tu quogue formida nimium fublinssa fempers 
P. Togfin precor contrabe velatui 
.73 Lo fteflo, in mortedì perfona di molta virtù, e me- 
rito, dipinfe la naue, in atto d’vfcir dal porto $ col cartel- 
lone* volante: Sorvitvra Onvsta. Con la qual 
metafora San Maffimo Hom.2«de S.Eufebio anch’effo di- 
ceua; Beati Parris Enfebij merita fecuri magmificemus, 
qu PLENAAI celeffibus DIVITIIS,& &- 
serms mercibus N AVE DI optato in littore collocanit. 
Di Maria Vergine, mentr'cra Affunta al Cielo, piena d'e- 
ftatico ftupor iuan dicendo gli Angeli: Que ePsfa, que 
afcendit per defertums ficue virguda fumi ex aromanibns 
myrrbe & thursss & wrrinerfî pulueris piomentari?Cant. 
3.6. fu'] qual luogo $. Girolamo rons.9. Epi/f. 10. ad Pau- 
lam, Euftoch. de Afumpt. B.Vire. difcorrendo dichia- 
ra: Quafi virgula fumi, quia graci!:;, & delicata, quiao 
diuims extennata difcipliniss & conererzara waims un bolo- 
cavifinni incendio pi amoris: c di più; Pe verguia fumszex 
aroratnbus  nimirum quia multis repleta e virtutum. 
odoribussmanans ex ca fragrabat fuauifimus odor. Si 
che fen entraua nel porto del Ciclo , ma quali naue carica 
d'aromati, tanta, e tale fragranza d'ogni virtù efalana, 
chei più puri , ed elcuari fpiriti del Paradifo ne rimancua- 
ho attoniti , ed ammirati 

72 Per Santo Matroniano Eremita Milanefe, clte vici- 
no à morte fil per mano de gli Angioli ricreato con la fa- 
cra Eucariltia, figurai vna naue in atto d’v(cir dal porto, 
co'l cartello: Poenv RerertA Recepet, ben 
fapendofi, che la naue, non fcioglie dal lido, fe nond'ot- 
timi baltimenti ben prowifionara ; nel qual propofito 
il Beato Luigi Beltrando diccua: Serw Dei Euchariftici 
cibi fumsptione nauigane, come nella di lui vita è feritto 
nel capi7. Do got 

73 Per dimoftrare, che la vituù (upera l’inuidia ; il pres 
citato Lucarini figurò la naue ,conde vele fpiegate in va- 
ftomare,ediltitolo: PANDIT IN ALtvm, Impre- 
fa quadrante a perfona fpirituale , che [taccando gli atfetti 
dal baffo mondo, tutti gli follieua al cielo, ciò che confi- 
gliaua S.Gregorio Nazianzeno : . 

Evaaze, & binc omnens munduns, fafcefane velin= 

quenty 
Incolum curfu dirige vela tuo. . 

44 Nei funerali d'Ifabella Borboni, Regina di Spagna, 
celebrati in Milano, fù alzata la nane , con le vele {picga- 
tealvento , cd ilmotto; SecvnpanTiI OGse- 
QvoR: che farebbe più fignificante , e proprio , fe dicef- 
fe; AFFLANTI» òfia: SPIRANTI Opseoyor, 
ed inferifce la conformità di quell’anima grande, in fegni- 
reinvita, ed in morte la fourana difpofitione + Così l'AJ- 
ciavi configliaua nel titolo dell’Emblema s. Qua Di wo- 
canteundam: c Giufto Lipfio Admirand.lib4.0.1.Af0r5, 
medicina malorum eft, © in mundi refuginm , & his 
fluetibus portus, quem Chriffanus nanquam fugiat, & 
perbactenspora { Deo vocamte) tons velss im ent fera» | 


sura Ì 
i 
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75 La naue in mare hebbe; Per VARIOS CASS, 
tolto da Virgilio r.Aencid.v.208, idea efpreffa della vita 
bumana, della quale Giufto Lipfio Cent.1. Epift.61. Vita 
hac, quam erips Ingemus, ludibriorumo fcena, miferiaruns 
mare, per quod ve maxime ex voro feratur nauiss tamen, 
in multos fcopulos smpingas, multis vadis adbarefcas ne- 
ceffuns eft. Seneca parimenti lib.de vita beata c.28. Tardo 
quidams animos veftros rotats & inuoluit fugientes, pererio 
tefque cadem ; & nunc sn fublime alligatos nunc sn snfi= 
ma allsfosrapit. Vita infommacosi varia, che comesi 
proteftò S. Gregorio Nazianz. Epift. ad Sophron. Negue 
aduerfita:, neque profperitas nobis conffar, fed quam. 
ocy[fime in diuerfum mwtatur Cr tranfilit. 

76 Il Dottore Aurelio Calino , ne gli Erranti di Bre- 
fcia, hà per fua impre fa vna Naue, figurata fortò la Luna, 
che è imprefa generale di quella nobiliffima Accademia, è 
cui foprapofe ilmotto: Comirs ERRANTE Non 
ERRAT; dir volendo, che mentre egli feguiua la direr- 
tione di quel pianeta , cioè gl'infegnamenti di quella vir- 
tuofifsima Accademia , non poteta in conto alcuno falli 
re. Non altrimenti l’huomo giufto $ benche fi rrowi ac+ 
compagnato da gente procliue à gli errori, non erra, mà 
rettamente camina. Talvifie Abraamo frà i Caldei, cioè 
fedele frà gl'Idolatri: Lotte pudico frà i lafciui : Giufeppe 
cafto frà gl'incontinenti , Eleazaro offeruante dalle Mo+ 
faiche leggi frà i tralgreffori &c, 

Animo rifoluro rapprefenta la naue, che figurata in 
atto di voler imboccar il porto, tiene il motto. Avr IN- 
creDI;, Avt PeRIRE, imprefa tutta opportuna 
per vn Guerriero, che ftia in portare il foccotfo entro vna 
piazza, rifoluto, ò d’infinuaruifi, ò di perderfî, della quaie 
animofità tutte fi trovano fparfe, e ripiene se l'antiche; © 
le moderne Iftorie . 

78 Allanaue , la quale non folamente foftenta fe me- 
defima, male cofe ancora, che le vengono pofte nel {e- 
no, ilLucarini diede: Et SvsrineT INVECTA , 
idea di buon Prencipe ; edi affettuofo Padre di famiglia , 
che non folamente prouede , e procura il mantefimento 


Vita sg, 
mara 


Giafehi 


+ cats. | 


Aris | 
ria 


dis, 


iPaied 


di fe fteffo, ma è quello ancora dei fudditi , dei figliuoli, e farsi 


dei ferui, che alla fua giurifdittione , efamiglia fi troumo 
aggregati. Seneca li.1.de Clem.c.1 4. parlando del Prenci= 
pe diceua ; Patrem quidem patrie appellauimus , ut fcirez 
daram fibs poteftatem patriam , que eft temperatiffima, li= 
beris confalens, fuaque poft illos ponens. Vefbaliano , da 
Suctonio c.17«della fina vita,è celebrato, perche , ene i bi- 
fogni priuati , e ne i publici porgefle à gl’infelici opportu- 
no foflegno; Confulares INOPE S quingentis annuis fe> 
Sertys SVST ENT AVIT, Plurimas per totwm orbem 
cunitates, terre motu, aut incendio afflittas reffitrmit in me- 
lius. S.Girolamo Epitt.4.ad Rufticum riuerilce quefte be 
neficenze in Efiuperio Veltouo Tolofano ; quale ioften- 
tando fe medefimo con pane di miferia, foftenevai fitoi 
poucri fudditi con ogni più abbondante fouuentino. Exe 
persus Tolofa Epifcopus, Vidue Sareprenfis imitator s efu= 
riens pafcut alsos, Ct ore pallente serunis fame torguerur 
aliena. Talein fomma fi il porporato Arciuefeoto Mi- 
lanefe, S.Carlo, ilquale , e fofteneva fe medefimo, preme 
dendo da ruftici lupini debolifimo alimento ; e foftenena 

i fuoi popoli ; famelici , ed infermi, col vendere i propri; 
prencipati,e porger loro quarancamilla feudi d'elemofina 

in vn fol giorno ; € col priuarfi di tutta la fuppellettile del 
palazzo, fino del fio medefimo letto » accidche con tante 

affertuole perdite , reftafiero quei miferi proveduti , c1ò- 

ftentati. /rsrazo prizcipatu vendito, pretwm vinmerfune 
ad quadraginta anrtorum millia vna die in pauperesero= 
game, & domefticam fuppelleEBiema s mec relitto fibi fe- 

chulo in cofder alendos comulit. 

79 Quadra ad vn mondano , che merteil cuore ,'ele 
fperanze iue nelle vanità labili, e tranfitorie di queftorfe- 


colo, l'imprefa della naue, che dal Ferro fù introdotta è Mei 


dite: INNiTAR FLvx:s. Nei quali fenfi il Padre 
San Gregorio Nazianzeno in Sentent. Qrifquis verienti» 
bus » viciffitmque abesun'ibus rebus confidit, slle vrique 
F LVVIO » perenne labenti y CONFIDIT.E 
più diffufamente Orar. de vite itineribus ; oue frà Pattrt 
cole. Ompata mortalibus laboriofa fune omnia bumana 
metus, rifus, lanuto, umbra, ros, flatus, volatsis, vapor, 
infomminm, flnttus, nas veftigiam, aura pulnis, orbi 
quidam perpema conuerfione fimilia omma velnenssmme 
fiaba 


N AVE 


Frabilis, nume votans , nunc labilis &c, E Sant Ambrogio 
commentando le parole di San Luca 4. 5. nelle quali fi ri- 
ferifte, che il Demoniò dimoftrafie è Crifto tutte le mon- 
dane grandezze in momento temporis. Bene in momento, 
conchiude : sm momento enim cunita illa prasereant ©" 
Sape honor faculi abijt anteguam venerit » 

80 Alla nane, fermata dall’anchora, mentre dal mar 
tempeftofo fofpinta contra vno foglio, fù chi die- 
de; Non ILLipETvR, motto lcuato dall’Ecclefia- 
ftico 23. a. Non illidetur quafî in procella nawss, infe- 

Presestio rendo, che chi hà la protettione ; & aiuto di Maria Vergi» 
ne di Ma ne, notipuò perire. Similmente non vrterà nello fcoglio 
ria Verg. del peccato , chi con la memoria della morte, quali che 
aMemeria con yn anchoraben falda afficurerà la naue del fuo fpiri» 
dela mer 10, Sant'Antonio di Padoa Serm.4.in Domin.4.pott Epi- 
di ph Sicut ancheranauem retinet,ne:n faxis fe frangat, 
fic mortis memoria, vitam nofframrerinet, ne vuat in, 
ccata, In materia politica fi valfe di quefto concerto 

io Borfati , figurando la naue, con l'anchora, edit 
Gedmas titolo; Ni MERGAR; riconofcendo nella naue, la Cit- 
lente, ti di Crema, e nell’anchora l'ottimo gouerno del Signor 
Antonio sla cui prudenza; c viruì afficuraua la 

Città da 0) icolo è x 

81 Ilva feeilo trafcorre eg meet i pix » mentre È 

intiero , ina aprendofi per (orte,irreparabilmente perifce : 
»  Ondeglidiedi: Divisva ripido penne 
Difeer. dicafì del corpo della lica, quale con l’vnione fi con 
lia. ferua , conladifiznione fi difirugge 3 Concetto del Re 
dentote Luc.11.17.Oane regnum in fe ipfum der de- 
Solabitur; Domus enim cs ciuitas(commenta S. Gio: Cri- 
fott:in Catena aurea) fi fuere DIVISA, veleciter DIS- 
SIPATFR,& etiamregnum , que mbil eft validins fire 

mat enim rigne & demos fubditorum concordia. 
Simbolo di Ja naue;figurata cone vele rac- 
colte, a colpa, è del mare fconuoltosò de i venti contrari), 
chetiencilmotto: Vsnris Daso VeLa Secyn- 
DIS; e ferucaperfona, che afpetta luogo s e tempo; per 
inftradarei fuoi interefiì , lofi con giudiciofa 
maturità ed accortezza; edafpettando le congiunture, a 


i fuoi aunantaggi A 

8a Il Padre Giu, Lroee Vittorio Amedeo,che accor- 
dòle differenze frà la Regina di Francia, & Luigi XIII. 
fuo figlio , fi feruiì d'vna naue , che paifando nel mezzo di 
due Lfole, mantiene i commerci) dell’vna,con l’altra,dan- 
doleilmotto; ItiNER E Dissita Ivnoir, On- 
de ben fi che che quei Serenifsimo Duca, portafie nel 
cuore; i difcorfi di Tullio 1. Oftic. Momines bomsinuma 
caufagentrati funt vt iplîmter fe aly aljs prodeffe pof- 

è dinuouo de Amicitia: Frans ingengs © virtu 
tis,omnis praftantie tunc maxisè capitur , cum in proxi= 
mum quemque confertur. . 

83 lo fteffo Duca Vittorio Amedeo , che fortifica 
male fine Città dAfti , di Vercelli, d'Alba di Nizza &c. il 
Traua= detto Giuglaris figurò vna naue di rutto punto finita, e 
lis, = proueduta,ma nonanco poftain Mare, ele foprapofe: 

ArTEM Hanc Docvere ProceELLA, nonef- 
Macttro più efficace è farci follecitare,& intrapren- 
dere l’opportune difefe , quanto l'altrui minaccieuole af- 
falto, è l'artentata offefa . I pericoli fouraftanti, e già pro- 
mati, ciaftringono con fecreta violenza à prouederci . 
Quindi S.Girolamo lib.2, Ep.6. ad Eliodor.lo perfuade ad 
vicir dal pelago del mondo , ed infinuarfi nel porto della 
follitudine: è per lo meno, ad armare, con ogni follecitu- 
dine, la naue del fuo (pirito, per potere ; e fuperare gli au- 
uesfari) aifalti, e non perire, c dice; Ego mon snsegris rate» 
vel mercibus , nec quafi gnarus nei sl pn) » fed 
qua fi nuper naufragio esechus sn hutus, dottus nauta, tinsi- 
da namigaturis voce demuncio.- INolite crederesnolne effe 
fecuri! Incet sn modum fPagni fufuns aquer arrideat : Iter 
Vix fumma sacents elementi fpiritu terga crifpentur:ma- 
guos hic campus montes haber, incus inclufums eft periew- 
dum, intus et boftio expedste rudentes, vela fufpendite, : 
crux antenna figaturin fronubus Fc. 
YLeniofi. 84 Lanaucinalto mare,co'l morto del Ferro; ALr1s 
‘em, PRASTAT Op£s, paruemi bell'idea di pertona libera- 
rfornare 1» cd elemofiniera,che altrui riparte le fue ricchezze; edi 
Gbrralio » Che volontieri communica ad altri i telori della 
» dipry fua fapienza , e dottrina. Tale il buon Prencipe > quante 
pe, © ricchezze vedeammafiate nel fuo feno , tante le dipone 
Mondo Simb.del P.Abbare Piemelli. 


Prudiza 


antirt, 
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per l'altrui vtileze follieuo, Pier Crifologo fér.23. E/f cone 
fuetuditis, ft anvas felicis, ve adfcitus ad regnam , quod 
fuit proprium, quod priuatum, mox parentibus , inox pro- 
ponquis ciuibus indigentibus liberalser prorogarit i ne fit 
mendicus animo, quicenfu fundus, 0 honore, 

8s Per morte improuifa, e violenta,il Ferro figurò vna 
naue, fuorprefa , o fobiffata attualmente dalla rempella è ’ 
col cartello: Vis InoriNa RAPIT, che tanto purgo” 
cantò Oratio I.2,Carm.Od. 13. sec 

— Improwsfa lethi 

Visrapuit, rapietque gentes, 
col qual concetto , Giulto Lipfio rapprefentò la maluage 
gia violenza dell'Inuidia,dicendo.Cent.1.Ep.42./7t nanims 
snterdum impromifus vortex abforbet : ita homines nierao 
Dea Inuidia sprefertim cos quibus indoles melior in 
gensums fupra annos: e prima di lui Silio Italico lib.16, 

O dirum exitsum mortalibus, mbil Un quan 

Crefcere, nec magnas patiens exurgere laudes 

Inusdia. 

86 Perfona, ò famiglia, fofpinta è (ciagura efrema 30 
irreparabile , per colpa dell’alerui precipitofo configlio , fil 
dal Sig.Carlo Rancati fimboleggiata in vna mi fera naue 
rotta contra vno fcoglio, co’ motto,cauato dal 7. Aencid. Configlio 
Precipiri DeLATA Noro. Riceuettero vna sazio 
rotta graue , Giufeppe figliolo di Zaccaria, ed Azaria, l 
fee fofpinti dal vento di vanagloria fi fpinfero è com- 

tere contra i gentili 1.Mac.5.60. 

87 Alla naue, fofpinta da gagliardo vento Don Diego 
Saauedra foprapofe; IN CONTRARIA Dveet;ri 
cordando al Prencipe , che come buon piloto debba non Prudfze. 
lafciarfi trafportare dalla violenza de gli accidenti,ma con 
la prudenza ; e giudicio , cauare profito dalla medefima 
contrarietà. S.Gregorio Nazianz.lib.2.Senrent. 

Fluétus, peritus effugit reltor , graues; 

Sapiensque dura fortis adueria omnia 
L'inuidia di Saul pensò efponer Dauid à ficura morte 4 
mandandolo à fronte de gli agguerriti nemici, ma Daui- 
de fi premalfe di pg congiunture, per auuanzarfi alle 
glorie fupreme della militia , e del regno, cauando profit- 
to dalla medefima perfecutione. Giulto Lipfio Centur. 
fingul.ad Italos & Hifpan.Epi(t.28. 27 în mari, diffe , aly 
alias venti, gubernator tamen relum curfume tener, nec 
deflettie mentensyant oculos d propofito portu : ita nobis ef= 
fe debcat, relta petere, profequi, nec tijci via, aduerfante 
aliqua iudicioram, aut fermonum aura . Di quefta metà 
na ò ‘apperg fi valle il pe S, Clemente Aleffan- 

rino lib.1. cap.7. per dimoftrare la prudenza d'vn 
vero Maefiro, È condurre la naue della Eionennà frà i 
tumulti tempeftofi del fecolo , non permettendo ; che da i 
venti de i vitiofi impulfi fia trafportata à perderfi, ma giu- 
diciofamente gouernandola,tanto che fenza veruna offe- 
fa nel ficuro porto della virnì l’introduca ; Quemadrso= à 
duns gubernater, dice, now fensper cedit ventis , fed come ” 
tra proram obuertens, vminerfo refitua tempeffatibus © . 
sta pedagogus, legibus que funt în mundo numquante 
cedit, mec eis puerum, tamquam cymbalum , in libidi- 
nofam viuends rationem impellere permittit : fed foto fe- hi 
cundo verstatis fpricu in altune fublarus , clauune puerta 
auresinquam fortivertenet, dovec noffenfum perno, 
in portum virtutis produserit . 

88 Il medefimo Saauedra,alla pittura d'vna nane , che 
vrtando in terra fi fpezzana , ma però faluandofi i naui- 
ganti, e le merci, aggiunfe il detto da Emblema; Mini Prudiza. 
Mvm ELIGENDYM, motto leuato dai Giurifti. De 
duobus malis minus eft eligendum fide reg.iur.l. quotiens 
cum ibialle.contra ad Lacquil.l.ita vulnerata; ed infegnò, 
che di due mali, deuefi eleggere il minore ; c quand’inco 
fi perdanolle facoltà , deuefì conogni diligenza faluar la 
vita. Tacit.lib.r1.Annal. Palidem , & laudatame antiqui- 
tatem, quoties fortuna contra dare? , faluti confulmiffe» 

89 Lanaue, in atto di fommergerfì , fi ritrona col 
motto; FRAVDE SERENI, tolto dal 5. dell’Eneide 
v850. 

Etcglitories deceptus FRAVDE SERENI. 
idea di perfona ingannata ; e tradita, per credere se fidarfi gemso., 
troppo Enea, 5. Aencid.v.870. deplorando la fommerfio- 
nedi Palinuro; 

O nimsiuma celo, & pelage confife fereno s 

ANudus ne ignora Palmure sacebss arena + 

Bbb Giufto 


Religione 


» 
Peccatore 


dunidiat 
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Giutio Lipfio in Panegyr. Plin. Falfusamor plus nocety 
quam profejfum oasum. Er Ceniur.1.ad Belgic. Epilt.18. 
Quamdiu £quor hoc vie nauszamusstandin fiuttus: & 
surerdum St RENVAI aliquod fs blanditur decipit, & 
ferì tempeftas masor fuccedst 

90 Della naue, con la calamita volta è tramontana , 
fece cinbiema l'Abbate Telauro, col detto: ConsiLio- 
RvMm GvBERNACVLYM, Mens Divima,che 
però San Dionigi Arcopagita de Diu. nomin. cap.3, infe- 
grana; Aatequane aliguid agamus , aut dicamus, maxi- 
meque quod ad Deum pertintat, a precibus nobis ordien- 
dum cit, non ve vm illam vb:g; prefensem,F nufquam , 
trabamus, fed ut diuinis commemorationibus, snuocatio- 
mbufque nofmetip[o:s 6 tradamusers C coniungamius 
Così dal Ré Ciro fù configliaro Cambile : Ve mibil publ 
cumyvel priwaruns ageret, nifi prius ad Deum confugeret, 
Xenophon.lib.8,Cyripedia ; Così di Scipione il Maggio- 
re fcriue T.Liuiolib,.26. Ex quorogam vsrilems fumpjit » 
mullo die prius vilam publican , priuaramque rem cous 
quanz in capuolsmmo sret 3 sagrefiafgue adem(l0uis)conf: 
deret Tec. 

91 Lelio Martinengo, il Combattuto frà gli Erranti 
di Brefcia hà Ja naue agitata dalle tempefte, col motto: 
Memisisse lvvaBIT, toltoda Virgilio 1. Aenci. 
v.206, 

i Reuocate animos, maffumque timorem 

agi Forfan & hac olim AL EMINISSE 

funabit. 
E vuol inferire il detto di Seneca Hercul.Fur.A4î.3, 

Quod fuit DUR'M PATI» 

MEAMINISSE Duce eft» * 

Che itrauagli precedenti portino per loro confeguenza 
gioconditi diletteuole » l'infegna Ariftotele 1. Rhetoric, 
che dopò d’hauere in quelt’argomento ; non sò quali cofe 
efpofto, dice: Er 4oc quaque diltum ef > Iucundum eft 
postquans faluus fuerst recordari laborum , atq; tram: 
Letatur vir poftlabores, cam multa culife , & multa 
egiffe recordetur , lo dichiara dottamente San Tomafo 1. 
a.quelt.3 2.artic.4S. Agoltino lib.8.Confel.3.con bella in- 
duttione anch’ello il và provando: Trimmphat ver 
Imperatar, & non vicifletyufi pusnamiffer. Et QUAN- 
TO MAIVS PERICVLVAi fuin prelio, TAN- 
TO masus GAV DIP A eft in iriumpho. latar sempeftas 
manigantes, mimaturque naufrazium: omnes futura morte 
pallejcunt: tranquillatur Celum 0 Mare, & exultant 
mimiss quonians timmermni nimis, © và feguendo. Ma 
bricue, e fucofamente vn Poeta ; 

Gandia prateru:rcumulantimopina dolores, 
Col quale concorda , Euripide citato da Plutarco lib.2. 
Sympofij. 

Quam dulce e)? feruatum meminiffe malorum ! 

9 Nella canonizatione di San Carlo, in Milano, fù al- 


. zata l'imprefà d'vna naue è fauorita dalla luce di Santer- 


mo, che iplendeua, su l'antenne col morto:CerTA Sa- 


ta, ed illuftrata, 

93 Allanaue in mare, che non mai fi ferma, io dic- 
di: AereRNvM FLvetvar, ò fia: Nec R e- 
ovies ViLA, idea d'anima colpeuole,fempre inquie- 
ta, e trauagliata, Che però que leggiamo di Chino sche; 
Habstauit profugus interra Gen.4. 16.da i Settanta fi ca- 
ua, che ; babiranit in Naid seche vuo! dir fluttuatione . 
Ettetto che dal Padre Sant Agoftino , Epift.3.ad Iulian.fuù 

‘offeruato ne gl'Inuidiofi: /umaus vir, ffonslis eff nam, 
ua saltatur sn jluttibus maris, nam in porturbationeo 
emper ef, 

94 Il Sereniffimo di Modona, hà la naue ia alto ma- 
xe» d'auanti la quale fono lc ftelle del polo antartico è che 


i 
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formano in Crociera, col motto: Non AL10 Sine 
RE; impreià che ipira la pietà Criitiana , e l’offequio ver- 
fo la Cattolica Religione, infinuando ancora la felicità , 
che ai fedeli dalla veneratione della Santa Croce fio] de- 
riuare , effendo quel lacratiffimo fegno in tutte le noftre 
indigenze, ficura , ed opportuna direttione . Ciò che di- 
ceua S.Andrea Cretenfe Orar.r.dc Exaltar. Sancta Cru- 
cis, Crux sn ten'atsonibus auxiliatur s 1n periculis dans 
faluremo ysn maffita folansy in nece[firanbus opitulans, sn 
mars qubernatrixz in calamitatibus refrigersem. Nel qual 
propofito Sant'Ambrogio ben degnamente applaude alla 
religiofa prudenza di quei Nocchieri, che nelle navigario- 
niloro fi tengono d’auanti l’immagine venerabile della 
Santa Croce , per efiere da quella a ficuro viaggio indriz= 
zati. Bene namgani,dic'egli in Pi37.q41 12 namb, Chri- 
» Crucem fîcur arborem praferunt , arque inde explorane 
flabra ventorumyvi corpora fua dirigant ad Santi Spiri- 
tusgratirani, 1 ligno Domini tuti, atque fecuri, mec per- 
mutunt naues fuasvago flulu errare per marta + 
Prencipe religiofo , che nell'opere fue mai fem 
ftì fiffo in Dio , ed antepone alle cole tutte , la fede, l'a- 
more, ela riuerenza verfo lo ftefo , può rapprefentarfi 
nella naue, davanti la quale è il Crociero , e porta il mot- 
to: Vnvm Aspicit AstRVvM. Dauide moftrof- 
fitale, che à Dio rivolto diceua. T'sbi dix: cor menme s 
taquifimit te fee mea, facuen tuam Domine requirame , 
Pfal.26.8.nel qual luogo S.Agoftino. Quefiuinona te a- 
liquid extra te pramiune, fed vultum tuum . Fluic inqui- 
ftsam perfeueranter inftabo mon enim wile aliquid, fed 
vulrym tuum Domsine requiram. E fi tratteneua 
quefto gran Rè con gli occhi eleuati, e fiffî in Dio, perche 
alla diwina volontà , e beneplacito fi corrifpondeffe , che 
ama ne i Prencipi più che la maeftà del fembiante; l’elena- 
tione del cuore, e la virtù , e fantità dell'anima Che ciò 
fia vero, effendo propofto è Samuele Eliab , huomo di 
belliffimo afpetto, e di maeitofa , ed eleuata corporatura s 
perche folle vato per Rè : Iddio ne fece rifiuto , ed anisò 
quel Profeta: Ne refpicias vultum esus, neque altitudi- 
nem ffarura cius, quomiam abieci eum, nec inxta sntui= 
tum bominis ego sudico 1.Reg.16.7. E voleua dire, come 
feriue Giufeppe Ebreo lib.6, Antiquit. cap.6, Ego regiamo 
diznutatem non conffituo in praffantia , elegantsa cor- 
um, fed in animi virtute: atque quero quis perfette 
fit lluftris in pietate, induftria, fortitudine , & in obedien- 
ria diumis mandatis preffanda . La naue fimilmente,che, 
Wnums afpicit affrum , cioè la ftella di tramontana » al pa- 
rere di Giulto Lipfio ad Annal. Tacit.è idea d'vna Città, 
ò Republica » che fi gouerna rimirando gli efempij, c le 
operationi de fuoi antenati. 7 sn news dirigenda refpe- 
flus habendus incynofura: ficsn publica admniftratio- 
ne, ad fatta prioris eni, 

96 E così valta l'immenfità del mare, che la naue, tut- 
toche in fe fteffa ben grande pofta nel pelago » fi riduce à 
miferabile picciolezza , che come fcriue Seneca Epilt.43. 
Nauissque in flumine magna eftin mari parsula eft Ciò 
non oftante Mon fign. Arefioad vna naue grofla, figurata 
nel mare diede: Et IN Magno MAGNA;€ ciò per 
inferire la viuacità di (pirito,la magnanimità, e prudéza di 
Rannutio I. Duca di Pani » che fi faceua conofcere ben 
grande ne i ii e nelle occafioni più grandi , che fe gli 
apprefentauano , Di S.Giovanni Bartifta fimilmente pro- 
teftaua l'Angelo Luc.1,15. Eri ensm magnus coram Do- 
muno , nelle quali parole s'infimua vna mirabile grandez- 
zadi San Giouanni : poiche la doue ; Qmmes gentessgua- 
finon fine, fic funtcoram co, & quafi nubuum, 1fa.40. 
17. egli ad ogni modo , rifcontro ad vn Dio) cheè gran- 
dezza infinita, riufcì non picciolo, ma grande, cioè: Ver 
corporis fed anima magmuudine,dic’ Ambrogio,che que- 
fta è la vera, ed ammirabile grandezza « . 

97 La naue, con maggiore felicità e velocità camina, 
quand'è carica , che quand'è vuota, perciò fu"] fondo fo- 
gliono metterui la zavorra, che ferue , come di contrape- 
{o per afficuraria , e di ftrumento per renderla più difpo- 
fta alcorfo, che però ledied:i ONERATA FELICIVS) 
ò veramente: ONERATA SecvRIOR:cdinferifceil 
beneficio » che ne porta l’infermità, Ja ponertà , od altra 
fimile afflittione , e miferia, Si trouaua San Paolo a 
grauato di non sò quale inoleftia , e pregando Iddio, c 
gliela leuaffe è non hebbe l'Intento,volendo Iddio , che I" 
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anima fua ftoffe così caritata, perche foffe afficurata. Ric- 
cardo di San Virtorein Cant. cap.35. Paulum poffulan- 
tem auferrià fe ffimuiumcarms fua, meltus exandi- 
sur adi cum nen abffulit, quia fi abffulifer faluns 
Mom effet. 
98 Advnvafcelloin porto, figurato in fianco , col 
fuocoal fondo , in atto d'impeciario » e di fpalmarlo , io 
diedi; Vr Ocyor Aegvoras viceT) 
frauag- inferendo cheil travaglio, ediltormento renda agile , e 
bs vtile. fpedito il notiro fpirito , perche velocemente patfando il 

pelago delle miltrie prefenci, fen’voli al porto dell'im- 

mortalità, edella gloria. Verità pratticata, e protefta- 
S.Agata, ta da Sant'Agata, la quale frà la torturadel ferro, e del 

fuoco; Aamorscanacntibustaminis, & in acutss teffu= 
lis, &candentbuscarbonibus volutara srivolta al Ti- 
rannodiccua: Nyi diligenter perfeceris corpus meum è 
carmficibus atirettari, non poreft anima mea in Paragi» 
Sum cr cum palmsa ntrare Martyry. Breu. Rom. 
5.Febr. 

99 Vbbidienza pronta, ed indifferente, dimoftra la na- 
ue in mare , con le vele alzate, edefpolte ai venti, &il 
motto; ce Fortyvna Vocar, cheancofùin= 
trodotta à dire: Qva Dycertis Ap Sym . Tanto 
motiuò Paolo Maccio Embl.43. 

Ss fatis obffare nequis » fine fata volenters 

Ducant, nolentem ne modo fara trabant, 

nella qual virtà molto bene effercitato fi moftrò Ifaia 4 
che vdendo la voce d'Iddio: Quess muttam? C quis bit 
mobss? prontamente s'eilibi : Ecceego mitce me. Ifa.6. 

‘8. Non altrimenti Paolo , vdendo la voce fourana, tutto 
alla divina ditpofitione fi rimife. Domo quid me vis fa- 
tere? A&.9,6, 
100 La naue in mar te fo, conle vele fpiegate 
5 alvento, cdil motto; Pvr CHWEoLi Serri, Spe- 
RO; dimoftra dipendenza dall’alttui aiuto, e protertio- 
ne. Imprela, cheinfeufò fpirituale efprime ia felicità 

.. d'vn’anima» che fi promette ogni bene,mentre dalla gra- 
Spirite ria dello Spitito Santo fi ricrowa affittita: Quicwwque eni 

® fpirstu Des aguntur, dicena l’Apoftolo Rom.8. 14. /r 

unt fily Des. Che come difle il Padre Sant Agoltino 
Serim.13. de Verb.Apoft. 7'unc bene agis, fi è bono a- 
aris. 
ò 1or Perinferire, che la prudenza del Prencipe, è quel- 
la, che guida la naue del regno al porto della vera felicità : 
Parndiza alla nave in alto mare, con le vele (piegate io foprafcriffà 
* leparole: Da' L'ARTE IL Voto, toltedalSi, 
* Guido Cafoni nell'Embi. morale 2.0ue aggiunge così ; 
Gran naue è il regno, e vafto nare è il Mondo: 
Ma fe Prencipe faggio in quefto cupo è 
E perigliofo pelago del Mondo 
Quefta gran naue del Imperio regge» 
Ella concerto, e fortunato corio 
Al porto d'ogni ben felice arriua , 
102 Il Cardinale Giacomo Sauelli, fi; fe ftello 
Trasag- nella nauc, frà l'onde del mare , incalzata da i venti, col 
lio vtile. titolo; Agor, Non OsrvoR: inferendo; chele 
contrarietà , feruiuano , non per luo pregiudicio , ma 
per fuo maggiore auuanzamento , Così la perfecutione 
di Saul ferui ai proficti militari di Dauide; La caduta, e 
cecità di Saolo » fù ftrumento della (ua efaltarione , cd 
illuminatione : E la fame, che infettaua il Prodigo , riu- 
fcì vn vento fauoreuole , pot fofpingerto alle felicità della 
fua cala. 

.103 Lanaue,invafto mare, nel mezzo ad onde infi- 
Nite, può fegnarfi , coldetro di San Gregorio Nazian- 
zeno in tetralt. Non Toras SimvL. Nam ne i 
quidem quinaugant » (piega Niceta , toruns fimul pela= 
gus profpicsunt, ne altegus naufeams hinc contrabant . 
Verum de sn diem » stineris fpattums tollentes, fenfim_» 
tacitfgue Let Panediagl eum omnem » quem fibi 
rear abfoluunt. Siche le noftreoperationi , non 
in vn folo inftante , imà a poco , a poco , con la mifura del 
‘poro è tempo,che loro proportionatamente fi dee dare,voglio- 
pres, no ag effettuate. 

104 Pervnperfonaggio, che abbandonò fpontanea- 
mente tucte le che confacrandofi alla fr vo- 

Peusrtà \ontaria, orcligiofa, l’Abbare Certani, figurò vna naue 
Vilitaria in mar tofo, conmolte merci, che galleggiaua- 

nosùl’onde , fuori dal medefimo vaftelio fpontanca- 
Mondo Simob,del P_Abbate Picinelli » 


ribidioni 
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mente gettate , accioche allegerito,fi prefe-uaffe dal iom- 
mergerti, il che dichiara il motto: PereanT, Ne Pe- 
REAM. SanBafilio orat.4. de Penitent, Dum adbuc efF 
tempus, priufquans ad perfeltum naufragium deueniaty 
grausora entra deponat, 5 ante quane nauss sa mergataro 
mercesehesat, quas sninftò 6 decò . 

Della naue in rempefta, che haucua gettato le merci fil 4 
fatto Emblema, co'ltitolo: ArrerRT ÎACTVRA SA- fto 
LvTEM:Cciò ad bonore di Criftina, Regina di Suecia, 9992474 
che lafciò il regno,per ottener dell'anima fa lalute.Concet. 
to fpiegato da Gio,Battifta Bargiocco li.3.Epigr.106. 

Mercibus eselhis affert sattura falntem , 

Cum paucet in tumido Nanssonuita falo 

Tubene cauta timens Mundi Chrifina procellas 

Teregno properas exonerare grani — 

Nar pelag:mfanos flultus, ventofque furentes 

og, gas deva spot fa ito pri 

105 naue, che con due anchore,à prora, ed à PoP> confieti 
pafi difende dalla tcrmpetta i Saznodra diede; Consr- Pace cn 
LE VTRIQYE, poiche in tutele rifolutioni fi deve pro- 

ed auvettite, così al principio, come al fine. fac 
=Hiît.Omnes qui magnarum rerum confilia (ufcspiunt » 
eftimare debent , an quod inchoatur respublica vesle fit 3 
spfis glorsofamm ant promptuns effettua s aut certé non ar- 
duuns fit. Simutipfe qui fuaae: confiderandus eft, a dis» 
cravur periculo confiluna fusma , &F° (î fortuna cepiss affue= 
rit, cui (umemum decus acquiratur, 

106 Effendo eletto per nuouo Vefcouo di Cremona 
Monfignor Franceico Vifconti , quella nobilifina Città 
lo riceuette con la pompa (ontuofa d'alcuni archi trionfa- 

li, iltuftrati con gli ornamenti di medaglie, ftatue, inforit= 
| tionisemblemi, cd Imprefe formate dal valore del P.Leo- 
nardo Velli, eleuato foggetro deila Compagnia di Gesù , 
Figurdegli dunque la Chiefa Cremonete con la pittura 
d’vna naue; che a vele piene fcorreua per lo mare, tenen- 
dofi d’auanti il ferpente polareyin cui rapprefentana Mon- 
| fignore, che nell’arme del fuo cafato ha il ferpente è COÌ pigiltza» 
motto; Dvx Nvwnoyvam Conpirvs VNDIS , Prefeta 
inferendo, che dalla direttione di quel Prelato, fempre vi- 
gilante, ed affiftente, fi farebbe quella Chicfa condoita al 
rto d’eterna felicità ; cd è pigliara l'imprefa da Valerio 
lacco nel 2.dell’Argonaucica, oue il piloto Tifi , protefta 
che fi gouernarebbe s  folamente con la direttione del fer= 
pente polare : 
Sed mihi DVX, vetitisqui NVNOVAM CON- 
DITFS vndis 
Axe micat ferpens, fepremosque implicat ignes. 
107 Figurò parimenti la nane , inatto di tolcar il ma- 
re , conla ftella di tramontana d'attanti , cd il mot- 
to: Corro Dvecs, imprefa ; che parimen- 
È è tolta da Valerio Flacco , ilquale parlando di Tifi 
ce; 

— Felix qui ffellis fegnibus vfum, 

Et dedit, aquoreos € OE LO DWPVCE tese 
dere curfus 

| Accennando, che quella Città farebbe ftata guidata dal- 
la religione, &caltre virtù, più celefti, che terrene , of- 
feruate in quel prelato. Imprela quadrante ai Santi Ma- 

i, chedallaftella condotti, fi portarono al porto della 

falute , de iquali San Leone Serm.1, de Epiphania. Se 
| quunturtres virs fupern lumuns dultum , & preui ful= 
| goris indicimm stenta contensplatione comitantes, Ad ae 
| Quitonem versratiss grate fpleudore ducuntur. Conla 
| dirertione della Sacra Scrittura , che è ftella briliante del 
i polo, deueil fedele icorrere il pelago della prefente vita: 
tefano Cantuar. in Allegor. Tilnan. Deuteron.a7.23. 
alle parole: Sirceluzi quod /uprate eft eneum , così: 
| Afyftuecclum eft facra fcripiura- Ad busus dottrimam 
viuere aebemus, ficutnanias qui feruper habet refpe= 
dum ad ftellam. 

108 Si valfe altrefi della naue d'Argo, che andaua è 
remi, nella poppa della quale vedeuati Orfeo , in atio di 
fuonar la lira, col motto: IRE DocgT, che parimenti 
è tolto da Valerio Flacco Argonautic. lib.1. ue d'Orico 
così; 

Nec vero Odryfius tranffris impenditur Opheus, 

Naud pontum remo fubigit : fed CARMINE 


tenfas. 
IRE DOCET. 
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E vuol inferire, che quel Prelato,noncon la violenza, ma 
con ia foauità della predicationes quafi che con celelte li- 


ra, haurebbe incaminato nel feruigio d'Iddio quella Chie> | 


fa. Al Correttore difereto fi proportiona quelt'i 


Corvestio. È quale: CARMiINe DoceT IRE; facendo con la | 
foi gran colpo ne gli animi humani » Seneca l’infegnò | 


e jean, 
meant: EriA.46. Ommiam boreftarune veruns femina animi ge- 
runts que admonitiohe excitantur , non aliter sua fem 
tilla flars leni adiuta ignem fuum explicata cali 
maniera appunto è conefio noi tratta Iddio, ilche diffe 
Prudentio /4ymn.8 

C'hrifte feruorum regimentuorutà 3 

Molibus qui nos moderans habenis 

Leniter fee facilique feptos 

Legecoerett, . 

109 La naue in mare gm » fermata con due ancho+ 
res da Enrico Farnele, nella Dipbrera /owss lib. 1, Elog.3. 
hebbe: InconcvssA MANET;c vuol inferire, che 

Dottrina la nave dell'Imperio è così dalla virnì morale, come dalla 
fibonrà. Sottrina vien mantenuta: quefta feruendo per conofce- 

© reilgiultos equella per operarlo . Puoffi anco dire, che la 
naue dell’Imperio fi mantiene con le leggi » e con l'armi. 
Onde Giufliniano: /mperaroriam mastftatem non fo- 
dums arms decoratam , (ed CF legibus oporter effe arma- 
tam. Scanco non s'aggiungefle è che la naue dell'anima 
s'aflicura , quando la rinfrancano , in guifa di due ancho- 
rc; e l’aiuto celelte, e l'humana cooperatione 

110 Adhonore di Sant'Ignatio di Loiola, che se 
tò nello o dell’acque, così perfutalo della fua fiifce- 
rata carità di faluar i] proffimo, Don Arcangelo Conter 
p3: Pagg è vna haue , che ardeva nel mezzo aimari, colti 

la. too, Nec Pontvs ExTINGVIT,) 
motto fimpatico col detto dei Sacri Cantici 8. 7. Agne 
multe NO N POTKERWVNT 
TINGWVERE charitatem. Charitas fcriucua 
Sant'Ambrogio lib.de Ifaac cap.8. adamsante fortior, & 
vinculum indiffolubile. Nulla dilunia paffionum chari- 
, rasemexcludere poffunt, nulla cam acerbitatum flunzi- 
na fuperare 

111 Enrico Farnefe, infinuando, che la prudente fia 
poffente è liberarne da ogn'infortunio è dipinfe Ja naue in 
alto mare, frà le tempefte, col motto: D v m CLa- 
Vvm TeENEA wm; inferirvolendoil detto di quel 
Poeta H 

Onine malum - prudens fpernitque, fugitque. 
Achile Bocchio dichiarò ed ei f'ancora Pine la 
dirertione della "pri leg felicità del buon gouerno , 
figurando nell’Emblem.74. vna naue in mare , con mol- 


Gratia e 


Cooperato 
ne, 


Prudiza. 








113 Li 
Senza che fi 


nell'alto de i mari; 


STRVMENTI MARINARESCHI Lib.XX. 


ti Nocchieri affacendati , chià tirarle funi, chi à- fpiw 
garle vele, chi à batter de i remi, chi à vuotar la fentina } 
ma collocando nella poppa vn vecchio prudente , in at- 
to di regger il timone è foprafcrifie all'Emblema il titolo : 
Res confilijopes baud virsbus magnusgerii c dichiarò fe 
fteffo con queft'Epigrammaj 
Afpice quam fatagant sotis qui viribus alnuns 
Sollicitant inuenes fluttibus n medijs. 
Enmalvsalj fcandunt,trabit ille rudentes, | 
Per patulos audax curfitat slle foros » 
Exbaurit fentinam aliuss fecat equora tonfîs 
Certatim Remex: vela aly facsunt . 
In puppi refidens clanum tenet ille quietals 
At non que insenum robora » as 3 
Quin multa maiora facit, melsoraque folus 
Ipfe fuo praftans omsnibus ingenio. 
Resmagne hand valido, autveloci corpore fiunt > 
Verum animi fenfu, confilio, imperio 
112 Il continuo profitto , ed auuanzamento , ehe San 
Carlo iva fempre facendo nel camino della vira , fù dai Profit, 
mici Canonici Regolari , figurato nella Chicfa della Paf- 
fione di Milano , con la pittura d’vna nane , che folcaua 
imari, e portaua il motto: NocTtE,D1Iroyve 
Giouanni Crifoftomo , commentando le parole di San 
Paolo Philip.3.13. Que quidem retro funt obliwifcehs ; | 
adeaveresgua funt priora extendens me ipfum , ad defti= | 
natum perfequor, fcriuc, Quiiams fe perfeltum pura, 
nibilque fibi deeffe ad virtutis abfolutionem , is è curfu 
ceffabit, quafî quitorum iam sencar: at muli adbucà 
meta abeffe cogitat , 15 numquam a carfu celfat. Floc igi- 
tur & nos affumare femper debemus » etiamfi fexcenta 
obiuerimus virtutis officia + etenims fî Paulus poft pa 
centasmortes, poft tanta pericula hoc fecum put ’ 
multo magis mot. uo 
213 Moltenauifparfe perlo mare, che fotto il ciel h 
notturno caminano allo fplendore d’vn lume , accefo fo- 
prawna torre, invicinanza del mare » furono da me fe- 
recolmoto: DrrnicvnTyvR AB Vno. + 
‘alii corpi intieri di grofiffime Religioni, fieguono la . ... 
direttione d'vn’Agoltino, d'vn sd'vn Dome ì 
nico , òd’vnFrancefco » che gl’illuftra con lavita , e 
con le regole; tali i popoli delle Città , e delle Prowin- 
cies dalla fantità, evirtà del loro Supr 
mo , fonoindrizzati, e guidati. San Girolamo ad Elio- 
doro, nuouo Vefcouo » feriucua così: /n te emmuni Efes. 
oculi diriguntur, domustua, & conmerfatto tua, tam= 
Lepgiod Specula conftitua, magiftra ef publice difci= 
P (7) 





d’imprefa dal Padre Don G io Bolzi, nobil in, 
|a Sommale®p aggunele 1 care N) 


NAVE Cap.VilL 


Vis Nowx Visa Mover; evolle alludere alla fan- 
Cafa di ta Cafasche per opera,e miniftero Angelico,prisna da Na- 
sreto . zarette in Dalmatia, e poi dicolà à Loreto fù mirabilmen- 

te trasferita. Senfì piegati dal mio Concanonico D.Sal- 

uatori Carducci co’) diftico : 

Vis non vila mouet volucrems per cerula pupo : 
Dextera {ic fuperum T eéta facrata vehit. 

L'impulfo anch'effo della gratia divina , filicamente non 
Gratia veduto , muoue i cuori humani , e da fio talento dolce- 
sgl’im- mente gli guida. Alche pari alluda il facro tefto loan. 
uf fe 3,8. Spirousvbivult fpirat=fed nefcis vnde veniat , ant 


resi, —quovadat. A : 
Ad vna naue in alto mare, io fecedire: Ap ALTRO 
Cieto Aspiro, pervn'anima innamorata d'Iddio, 
* = chedefideralenarfi da quefto mondo,e porta imprelsi nel 


defiderij di Giobbe, Expelo dorsec vensat simputa- 
Job 14.14. gli affetti del Rè Dauide; Quando ve- 
nians ,& apparebo ante facuem Domini? Piig1.z.e le vo- 

lie di S.Padio, Philip.1.23. Defiderinns babens asffolni, 

Cipr.de Mortal, Confiderandum eft (fratres chariffimss) 

C& identsdem coguandurm , renuntiaffe nos mundo, &' tari= 
name bofpites®" peregrinos iftbic interim degere. Ample= 
amur diem, qui affignat fingulos domicilio fuo, qui nos 
iftbunc erepioss® laquestfacularib, exfolutos paradyfo re- 
iemse regno celesti. Quis non aa fuosnauigare fefti- 
ftans ventum profperum Cupidins optarer, vt velocster ca- 
rosliceret ampleiti è Patriam noftram paradi(um compu- 
temus : parentes Patriarchas habere sam cepimus: quid 
non properamus, È currimus, vi patriae a videre, 
& parentes falutare poffimsus? ne 
115 CarloRancati , fece imprela di Criftiano , ben 
difpofto ad vfcir di vita, conla pittura della naue, che 
ftaua sù lo fcioglier dal lido, e le toprapole; PER Gir 
Merte> re A MiGLIOR Porto; eloprele dal Petrarca 1. 
L par.Canzon.a. 
O afpettata in ciel beata , e bella 
Anima che di noftra humanitade 
Veftita vai, non come l’altre carca; 
Perche ti fian men dure omai le ftrade 
A Dio diletta obediente ancella , 
Ond'al fuo regno di quà giù fi varca 
Ecco noueilantente è Ja tua barca 
Ch'al cieco mondo hà già volte le palle, 
Per girà miglior porto, . 
D’vn vento occidental dolce conforto &c. 

116 Vn’anima prudente , che fdegnando le mondane 
delitie e volgendo le {palle à quanie volurti mai potena- 
no lufingaria : allontanandofi dal fecolo » fi portaua alla 
demirenty Teligione > fù dal Sig. Carlo Rancati rapprelentata in vna 
vassssedy » NAUC > che è piene vele fi icoltaua dalje Sirene ; col cartel- 
» lo; CANTvs TransveCcTtA Te 

NACES; parole di Claudiano in laud. Serene Regina; 
‘ Anne altud toto molitur carmsnss aftu 
Maeony mens alta fenss? qued ffagna Carybdis 
Arman? quod Scyliacanes, quod pocula Curce 
Astsphate vuara Vee 1 furdoque carina 
Remige Sirenum C ANTVS TRANSVECT A 
TENACES? ga i 
Del qual concerto fi valfe parimenti Sidonio Apollinare 
lib.9. Epitt.6. per efprimere le prouide ritolutioni d'vio 
Gratia fANdOlOIO > che dalla familiarità dell’impudiche Sîrene 
timina,  etafiallontanato; Excwjfit cermces, atque Visxcaszui fe- 
" runtycerasauribns figens , fugit admerfune vita furans 
meretricy vlandimenta naufragi La 
117 La Citta di Milano, riccuendo con fontuofifsima 
pompa il fuo nuouo Arciucicouo , Alfonfo Littà , frà le 
molte imprefe , quella della nauc efpole, st l'albero della 
uale fpiendeni ia iiamina yò fia la luce, che chiumano di 
Santerno, acui ii Padre Ortenfio Pallavicino aggiunte il 
cartello; Opportvna RervLGET;dit volendo, 
che ben compariua opportuna queita nuowua luce , a con- 
folar quelia patria , che per lo {patio di due anni cllendo 
priva del tuo Pattore , era dala iqualidezza » &c affliztivne 
aggrauata. La miltricordia, e prouidenza d'lidio , è 
quella , che oppor.unamente , come più richiede |’ indi- 
genza humana , riparte i luni delle fuc confolationi , che 
però Dauide Pialin. 9. 10. diifuche Iddio era ; Agsutor 
su opportunuanbus , ta tribubatione > nel qual luogo 
Francelco Titelimanno: Adiutor faltusefteis DN Op- 
Mondo Simb.del P. Abbase Picimelli, 


contrasse CUOSEI 
latino, no mea 


ll 
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portuno TE APORE, nempeintribulationibus, & 
affli&tionibus eorum: Tunc entns opportunum fole 
gratum effe liberantis adiutortum $$ incundum effe po- 
tentisrefugium . Così la fapienza d’vn prudente Macitro, 
ela correttione fraterna d'vn amico difcrerto , è luogo, € 
ae lar far moftra dei fuoi nobili , e fruttuofi iplen- 

ri. 

118 Perche la nane folcar poffa la vaftità del pelago, e 
condurfi al bramato porto , è neceffario che fia dai venti 
fauorita , ed accompagnata. Quindi Carlo Rancati, fi- 
gurandola in atro di fcioglier dal lido, conle velcalzare, 
mà però languide, ed inofficiofe,le foprafcriffe: O PT A N- 
TvR FLAMINAalta quale anco dar fi bbe; Mo- 
Do FLAMINA FERANT, e ne prefe il motiuo da 
Claudiano lib.3.de laud.Stiliconis. 

Non fic wsrginibus pr non frugibus imbres 

Profpera non feffis OPT ANTPVR FLAMINA 

NAVTI 
Vi tuus afpetlus populo, 
Hor dunque , come la naue è necefsitofa dell'aiuto dei 
venti,per folcar l'onde,ed inuiarfi al porto : alla quale, fi- 
gurata, conle velelanguide , e cadenti il P. Gio. Bartola- 
inco Panciero , Agoltiniano Scalzo , diede; InDIGET 
Avra: cosìl’anima del purgatorio , è neceflitola dell- 
aura della noftra pictà,per inuiarfi,ed entrar nel porto del- 
l'eterna falute; e ciafcun viatore ancora, hà di meftieri d’- 
effere dalla diuina gratia ,c preuenientese concomitante , 
ed aiutata, e fecondata, perche poffa, e fuperar le tentatio- 
ni, ecaminare perle (trade della virtù, e condurfi alla 
faluteeteraa. Quindi è Santa Chiefa con le parole del 
Concilio Arauficano cap.2. và fupplicando Iddio; Ler- 
re fupplicsbusims, vecogitemustesnjpirante que retta 
unt > pa te gubernante cadem faciamus. E di nuouo è 
nell’Oratione fecrera pro sineranzbus, pricga il dator d’ 
ognibene: £rvsam illorum precedente gratratua diri- 
gas, E fubfequente comitars dignerss s cdil Padre Sant- 
Agoltino tom,7. lib. de peccat.imeritis cap.18. Quod ad 
Deum nosconuertimus, nifî pio excitante atque adi 
nante non poffumus, Quei Martiri gioriofi è {prez- 
zando quanto di bene havi Mondo , e tutti con anfiofo at- 
fetto afpirando al porto dei Paradiio , bramauano che fo 
fiaffero i venti delle perfecutioni , perche gli rendeifero ne 
i loro defideri) fodisfatti, ben potrebbero iigurarfi in que- 
fta nave, da cui; Oprantur flamina, che appunto di que- 
fta metafora fi valle il precitato Padre $.Cipriano lib. de 
Mortalitate in fine. Quismon ad fuos nausgare feffnans 
VENT di projperum cupidius OP ITARET , vi 
velociter carosliceret ampletti ? 

119 Nel''ingreTo di onto Alfonfo Litta all’Ar- 
ciuefcouato deila (ua Patria di Milano , quefta gran 
tropoli, fi rapprefentara in vna naue, d'auanti la quale 
eralaStella diwamontana » edinirootia à direi Non 
ALiAM Aspicio, infinumdo, che gli occhi di tutti 
i popoli itauano direttamente fili in quelto gran Prela- 
to‘, per riccuere da lui la direttione è per caminare nella 
via d'iddio , perfetta, e criftiamamente , come che l'Au- 
tore dell'inprela ripigliar voleit ie parole,che diceva San 
Girolamo al Veicouo Eiivdoro : //V TE OMNIVM 
OCVLIDIRIGPNTPVA; domustna, &cone 
anse tua tanquam sn fpecula conffuuta magiftra cjt 
pubisce difesplina. 

120 Il Cardinale Antonio Perenotto Gramuela, Ar- 
ciuefcouo di Malines, foggettone di rarillîme qualità , 
alzo per fuo fimbolo vna nauc a vele fpiegate nel mezzo 
d'vninartempeftolò , co'l titolo; D vRATE che 
potrebbe cangiarli in D y RR ABO, quando volefle 
ridurli ad impreta : e fcruina ad animare i popoli, ed i 
valfalti delle Prowincic baie , a continuare negli ollt- 
qui; del Rè Cattolico anco nel mezzo alle piu grandi f&- 
divioni, e fconuolgimenti, in quella guita ch'egli vi du= 
rò con eroica animofità,ed inuincibile cottinza. Ad ho= 
nor del quale, invece d'Epitafio, Michele Eizinger, nel 
fuo Lcone Belgico, riferiice il feguente Dialogo, incni 
due perfonaggi /2o/pes o Aaluus, così à fauellare sine 
troducono i 

H. Quis cubat bic , modica Afagnus tellure fepul- 

tusò 
A. GRANDIA cuicelfos VELA dabamt- 
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H. Cur pelaons vita fulcanti, DU RAT E fe 

Cunais 
Inquu? Ai Ne quottdans homina parta cèdanti 
Clara illasmperso Carli, regnoque Phulippi 3 
Quoruns confilgi prafust arte potems: 
H. pred clausm ffrinzu ? nauimque gus 
è 
Durauits fatisè A. infuperabilibui : 
Hi Acne din? A. Dectes Jepienos vixit in annos 
Sequanicique fuit gloria promi fe iena 
Que capenr porta? Aa C quo meta labo: 
rum Oc. . 

Giufeppe Ebreo lib, de Machab. fi valle ci queta 
concetto s per èfpirtimere la coltanza eroica d' » 
frà le tempelte delle perfecutioni eftreme ; € de i fupplicij . 
Sernaus contra omnes procellas j tempostatesque infamia 
Santti corporis naucns s quani nullit turbittibus a vero dife 
foluit itinere, saltata quidem tyrannicis fluétibus 3 sn 
frafta tamen permarfi * tenenfque ser [utt ad falutis 
portum peruenit, 

121 Paolo Maccio dimoftrò l'anguftie d'vri cuore tra- 
uagliato, con la hauc, potta frà due (cogli,ed il titolo ; P 84 
RICVLVM ANCEPS, efpiegoflì dicendo: 

Vela dare inter Scyllam ssmplitatamque Carybdimi 

Duiciturs ancipiti quifquis dsfcrimine - epr 

Heret, quo tenda!, duns tendere tentat vtroque s 

Gioria quanta foret (i eludi poffet verumque 

122 Ritrouandofi la naue in porto, benche il mare cori 
difpettofa fierezza fi dibarta: nonhà chetemerne, à cui 
perciò diedij Nec HorrEeT IRATVM; tolto di 
Oratio in Epodo Ode 3, 

Neque excstatar claffico miles rruci è 

NEQPE HORRET IRATVA mare è 
nel qual propofito, Anacarfì , richiefto; quali’ naui foferà 
le più ficure, rifpote; Que in ficcum protratta (unt. Così 
non hà che remere le fcontiolte del mondo chi s'è ritirato 


Religiofe. 
Defonto. 


s'è ricowerato nel porto del fepolcro : ne più hanno è pa- 
uentare abfecolo pernerfo; quelli,che fopra il fecolojaccok- 
ti fi trovavano nel cielo, due j prors vlira nonerit, neque 
lulurs neque clamor, neque dolor. Apoc.21.4 

123 Dicendoil Filofoto Anacarfi , chei naviganti era? 
no lontani dalla morte non più che quattro diti,cioè quan 
v'è la groflezza dei legni, onde è formata la naue,nel qual 
propoltò anco Giuuenale Sat.12. 

Juune & ventis ammura committe dolatò 

Confifus ligno , digitis a morte remotns 

Quaruor, aut feptem , fi fit latifimateda 
Cario Rancati perciò , alla naue in maresfoprapofe; Con< 
TERMINA Morti: Simbolo della vita humana, che 
fempre toggiace a i pericoli di perderfi. Onde San Gre- 
gorio Nazianzeno Orat,27. Qui/quis nauigar; naufragio 
propinquas eft , coque nai Dr audacius nausgat , codem 


Biato, 


Vita ba 
Mana. 


modo quijgue corpore conueffus, ciò che fù efpreffo in 
quel detto fententiolo ; 
Calculum fi reîte ponas homini vbique naufragium eft. 
124 La nate di Pietro Magallanes, come quella che 
circondò il mondo , fù poi n penaì Vittoria, è cui il 
Rancati foprapofe: Vitto RIOSA , E p EMvLA 
Dei SotE, tolto dal Taffo Gerufah Liberata Gant. 1 54 
ftan.30. 
Tempo verrà, che fan d'Ercole ì fegni 
Fauole vile à i naviganti induftri , 
Eimar ripofti hor fenza nome, e i regni. 
Ignoti ancor trà voi, faranno illuftri . 
la, che’ più ardito al hor dì rutti i legni 
Q santo circonda il mar , circondi e luftri è 
E la terrà mifuri immenfa mole 
Virtoriofa, ed emula del Sole. 
e può fimboleggiare la Croce Sacratiflima + che fe alla na 
Croce» ue, da S.Antonio di Padoa fù raffomigliata Serm.s. Do- 
min.4.poft Eeiph. Crux Chrifti hec B; namis: Vifteffa an- 
da a detta: srumphale lignum y & fplendidior cunttis 
ris. 

_125 Per fimbolo della vita humana,fottopofta incuita- 
bilmente alla morte , chi faceffe imprefa d'vna nane ; che 
fà sù lo fcioglier dal lido s col motto ; PEREGRINA3 

Vira hu. TB1T Lù Avra ss efprimerebbe, dice Carlo Rancati, i 
mana, Concetti gentilefchi d'Quidio Epio. Ariadnat Theleos 


è 
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VARESCHI Lib. 
afro feti ibu 


LI 





Pen Acstvs, perchein fit co m 
itari s'ortengono le vittorie; co'i dif 
fta la copiofa mercede, e 


adogni modo ella può dir con Vi 
Faris INcerTA FEROR 





vent: Er TRANsvERSA FAVENTI! ) 

timenti S.Paolo Rom.8. 28. Dili Dens w | 
perantur sn bonum: dir volendi dalle traverfie ifteffe; | | 
dallé infermità, e per fino dai peccati giramiehe Ana 
catano motiuo di lor prbfitto. La onde; e Caffîano: - 
6.0.9. Diligentibus Deum omnia ini 
vminerfa,commetità,mor folunmr, 

qua prtantur aduerfa, ÉS. 

quidem in hunc madim omnia 

vt inter hacomuia etiam ca qua milji 





| moleffiaymorbus,S ipfa mors etiam s & 
nei chioftri, non piùfoggiace al furore delle procel chi Lo eftiaymorbus,S ipfa 4 


128 Carlo Rancati; fî; vria niaule 


igurando 
rende la ragione di irreparabile nuina; co 
Li glloci l'hascgsi > rorbin ep Pavipi Cesse 


MacistRi, motto cauato dal r2.Acncid. effendo, 
rifsimo, che la naue della Città , ò del Monafteto,. 
lubrica alla perditione de i'vitij, quarido dal 

dal Prelato fi troui ta. Nicolò di Lira. 
lib.2.d'Efdta c.13.v.7.8 8 feriue : 46, 


pis de terra fua, & boni Pralati de fua 4 . 
uenter fant occafiomes nvalorum in 1 si 
fica vifnria gubernatoris eft canfa falstis famo: & 


‘litationss + RITA LL 

























i foprapofe il mezzo veto di 9A 
Ap ACIBA CoNTENTA Qyrere. 
% : + cubica 
Ergo hominum genus incafum, fruftrague laborar 
sraoter & m curis confumnt parere de 
Nimirum quia non cognouit qua fit ba ame 
Finîsy & omnirio quo adcrefcat vera voluprass 
Pro ol ; Kyaa: bn 
rgo follicuà tucauffapecunia wite ess > NOI 
17:10 ‘materne scor ade DG è SEE: 1 Loy 


























Orario lib.3.Od.24 rn, 

fineque fernidis qu 

Pars intlufa caloribui anta 
Mundi, nec Borea finititoum latusy È 


Durataque (olo niues ty 
Mercatorem abigunt? Horridacallidi — 
Vincunt aquora nauite . dh: 
130 Perfonaggio qualificato, dalRè Cattolico, èda 
altro Prencipe Auftriaco , chiamato è » por 
trebbe , dice Garlo Rancati ffgurar fe iteffo imvna naue, 
nobilmente corredata» co’ mortodi Virgilio 3. Aeneid. 
Vocat Avsref IN ALTvm.Imprela Anbs. 
allo Spirito Santo , il cui calore c'inuit: la fblimità dele frate 
le virtù, ed ric della perfettione, e fe diceua Gi v 
C.36,26, Plumefeit accipiteri expandens alat fuas ad a co, 
firum , San Gregorio'itti } Accipiter pride cam ad Sp 
«nfiram alas expander © quia tune mafgnifaue fe Santr 
Varta 
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RETE, NASSA Cap.IX. 


virtutum pennis induit, cum Santo Sprvitui cogstationes 
fuas, confitendo fubffernit &e, 

131 Morte quieta, e tranquilla,di Religiofo clauftrale, 
che feparato da i mondani imbarazzi trappafsò fenza ve- 
run inciampo l’innocente fua vita, può dice il Rancati, 
rapprefentarti in vna naue , che entra nel porto , e tiene il 
motto; Ne Tocco’ TeRRA,E IN Sicvr'On- 
DA Corsg; tolto dall’Ariofto Cant.41. ftan.23. 

O fallace de gli uomini credenza; 
Campò la naue, che douca perire. 
Quando il Padrone, e i galcorti fenza 
Gouerno alcun l'hauean lafciata gire. 
Parue che fi mutafle di fentenza 
Il vento, poi ch'ogni huom vide à fuggire, 
Fece che il legno à miglior via fi torfe , 
Ne toccò terra , e in ficur onda corfe. 
prlocità 133 La nane, con le vele gonfie da fecondo vento, che 
‘n profpe portaicae awuerbi;; Propere ET Prospers, 
‘tà. ferue à perfonaggio , che con veloce felicità fi porta à 
randi acquifti ; à Cefare che à pena fi conduffe è fronte 
lel nemico che lo vide disfatto,onde diffe: Penn vidisvici; 
ad Alefiandro ; che nel giro di dodici anni efpugnò i Re- 
gni vafti;e fioriviffimi di tutto Oriente; à Francefto Xa- 
uerio , che in pochi luftri portò le bandiere del Crocififto è 
fin done nafce il Sole. 
Carlo Bouio fece imprefa d'vina naue , attualmente 


torte dì 
inffo, 


i fuo 


ERBERE FRACTA Svo, tipodichi fofpinto dal- 
la propria ò pallîone,ò inavertenza diuiene fabbro del fuo 
male: Il mio Carducci così : 

Verbere frasta fue nauis tunzulatur in vndis 

Apparat interstum fîc fibi fape fcelus, 


133 Al galeone in marc,beni corredato, e guernito,che 
mdiza. ndo la vifta di tramontana non teme d'alcun difa- 
essza ftro, Domenico Gamberti diede il motro di Martiale li- 


bro 9. Epigr.47. PiricvLA Lypir, La prudenza 
anch’efla fi ride de i pericoli , e gli fcanfa, e ne trionfa; e la 
fortezza eroica d’vn Ercole, d'vn Aleflandro, e fimili sin 
vece di temer i pericoli»gli affronta, e glicalpefta , Andrea 
Bianco lib.4-Epigr.58. 
Quod gennsexiomuit mortis Xawerins ingens , 
* Cus virtuti meta nec orbss erat ? 
Per mare, per terras fubeuntsextrema maloruns 
Occurtu facies nulla timenda viro: 
Celisras, pelagi vabieres telluris bsatus 
Rifît, © infratto pestore cuntta tultt &c. 


FRAMMENTO DI NAVE. 


Il Sacramento della Penitenza fù dal Lucarini figurato 

in vn pezzo di tauola, auvanzo di naue rotta, che in mare 

nsitiza foMenta qualche merce, coi fopraferitto; Er PvTA- 

MINA PORTANT, concetto di tutto pefo leuato da 

Tertulliano lb. de Peme. in fim. Penitentiams tu peccator 

ita muaderita amplexaresvt eri alicuius tabule fi- 

des. Flac te peccatoruna fluEsbus merfuns prolenabu, & 
sn portum diusne clementra protelabie . 

Ad alcune naui , che à vele piene folcauano i mari , fo- 
prafcrifli: AcvntvR SPIRITY, prendendo il mo- 
to da San Paolo Rom.8. 14. Quicwmeque enim SPIRI 
TV Dei AGUVNTPR o June fil Dei. Effendo pro- 
prio de'i Giufti diJafciarfi portare dall'impulfo benigno 
dello Spirito Santo ; feguendo in tutto e per tutto la di lui 
dirertione . Che però San Gio: Crifoftomo sù quel luogo: 
Non fionplicer dixut! Quicumque enims fpirstu Dei vi 

nunt; fed quieumque jpiruu Dei ducuntur; offen- 

dens, quod fic vultillum vite noftra Dominuns 
effe vi gubernatorem nawigijs, È aurigam 
Curras equorum: mec corpus folum, 
fed spfam etram anipsam babene 
butulmodi fubijest ; meque 
enim slam vult 
dominari, 

Suoque quodami inftituto vinere : fed & illius 
auiterstatem fpirsutus poteffari 
Supponi dre. 

(2) 


stage 


quer 
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134 N nonsò chis per dimoftrare ch'egli vivena 
contento del fuo ftato , e che pon afpitaua à 
veruno acquilto , figurò vn.fafcio di reti 

auuoltolare , col motto ; NiL AmpLivs OPTAT. 

Marco Curio Cavalier Romano diede in varie congiun- 

ture egregia moftra di quefta moderatione ; ed allora che 

rtandogli i Sanniti vna gran quantità d’oro,ne fece no- 
ile rifiuto, dicendo ; Cursum matle locuplesihus impera» 
re, quam pre fieri locuplerem; cd all’hora, che hauendo 
fcacciato dall'Italia il Rè Pirro , Nihil ommino ex preda 
regia,qua exercitum, vrbemque ditamerat, attigit ; cd all- 
hora, che effendo dal Senato Romano affegnati à ciafcun 
del popolo fette iugeri di terra , ed è Curio come à Capi- 
tano di fingolar merito, cinquanta iugeri, egli ad ogni 
modo , popularis affignationis modums non exceffit , chia- 

mandofi di quella poca quantità pienamente contento ,c 

fodisfarto ; come rapporta Valerio Maffimo lib.4. cap.3. 

num, s. E può addattarfì l'imprefa alla Maeftà di Carlo 

V. che fece rinuntia voluntaria dell'Iniperio al fuo Fratel- 

lo, e dei Regni al Figliuolo, ritirandofi alle folitudini di S. 


Fabbro Gpezzata con vrtare entro vno fcoglio, eleaggiunfe: | Giufto ; ad Arfen'o, che lafciando le grandezze deila cor- 


te Imperiale, nella quale feruitii Macro ad Arcadio, fi 
portò alie poucre (qualidezze del deferto ; è Sant'Alefio, 
à San Bernardo, à San Toinafo d’Acquino, e ad altri cen- 
to, che volgendo le fpalle alle douitie della lor cafa, non 
altro più bramarono , che la quiete della pouertà cuange- 
lica, ed Apoftolica. 

135 Hauendo per forte i pefcatorì dell'Ifola Chio get= 
tato le reti nel mare, indi n'etrafiero la tripode, la qual 
erasò veramente vn vafo,che (eruiua à i facrifici) d'Apol- 
line, ò veramente vna menfa rotonda di trè piedi , la cui 
materia per lo più era d’oro. Fatta sì ricca pelva, torna- 
ronodinuouo i pefcatori a getrar anfiofamente le reti, 
credendofi di rinouare sì fatt acquifti ; mà per quanto fa- 
ticaffero , non prefero più ne tripode , ne verun'altrà cor 
fa. Con allufione dunque a quel fiteceffo Don Diego 
Saaucdra, figurando vna rete vuota,in atto d’eftraerk dal 
mare ; le diede; Non Semper Tripopem, dir 
volendo, che non fempre le cofe fortifcono ad vna ma- 
niera , mà che fuccedono differenti cofe , benche i mede» 
fimi fiano gli trumenti dei quali altri fi vale per ottenerle. 
S'aggira d’intorno Aleffandro Magno con le fue Macedo- 
niche falangi , e fà pefta d'immenia gloria ; vi s'aggirano 
fimilmente altri, di valore , e di forze non. inferiori alle 
fue, e non ottengono idi lui applaufi. Giuda Macabeo , 
feguito da pochi guerrieri , distete gli efferciti del Rè An- 
tioco, di Demetrio , di Lifia, d'Apollonio &c. mi lo ttef- 
fo » feguito dai fuoi pochi , combattendo contra Bacchi- 
de non pelcò la tripode della felicità, mà reftò con le ma- 
ni vuote, e vi lafciò la vita , 1.Macab.dal cap,3.fino al cap. 
9. Vn fucceffo dunque non può aflicurare Îa rinitita de 
glialtri , mà nei rigiri dei Cieli, variandofi gl'influfi , fi 
variano gli accidenti , e fuccedono dalle medefime cagiu- 
ni difterentiffimi effetti, 

Figurandofi la rete , piena di pefti , che vien tirata ver- 
fola fpiaggia; felepuò dare; TRARIT INviTOS,) 
ftralcinando i pefci, vogliano, ò non vogliano , que più 
aggrada al pelcatore ; Simbolo della tribolatione , che 
eitraendo contacita violenza gli huomini dal pelago dei 
viti), gliconduce à Dio, Cornelio à Lapide cap. 1.in Epitt. 
Iacobi v.2. riffetrendo sù le parole Thren. 1.13. £xpan- 
du rete pedibus mess, Tribulatio emm , commenta, eff 
rete Dei, quo homines pi/caturs® INVITO S adfe 
TRAHIT. 

136 Larete, (è differenza dell'hamo, della fiocina , d 
del tridente, che pefcando ferifcono, ed vecidono ) cana 
dal profondoi peici, e gli riduce à terra, ma però fenza 

unto offendergli, ò lacerargli , nelqualatto le diedi; 

x1Mm1it, Non Perimit. Taleilbuon Correwo- 

rceffer deue pefcator da reti, e non da hamo » perche de- 

ue faluare , e non tormentare l’anima del peccatore. 

Quindi il Maeftro diuino propofeà i fuoi feguaci l'vio 

precifamente delle reti; Laxare resa veftra in capture, 
Luc.5.4. 


Contene 


sarfi, 


Succefi 


differenti, 
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Tribola» 
tione 
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STRVMENTI MARINARESCHI Lib XX. 


predicatione Euangelica può fimilmente addattarfi l'im» 

prefa > poiche quelta , e folleuandofi con la promeffa dei 
premi]eterni, e profondandofi con le minaccie de gl’in- pria 
fernali caftighi, eftrae in tal guifa i pefci ragioneuoli dall” tia 
acque delle voluttà , e gli riduce alla virtù ed à Dio. San Zusp 
Pafcafio lib.7. in Matt. riflettendo sùle parole Euangeli- Lica, 


574 
Luc... E $. Ambrofio; Bene Apoftolica inffrumentao 
pifcansirera rune, que captss NON PERIMYVNT, 
SED Vilermars E de profuhdo ad lumen EXTRA- 
HINT. 

137 Cosìla predicatione Apbftélica , come la grétia 
divina; da Crifto fù raffomigliata alla rete in mare s alla 


” 
19% 


quale può darfi ; Ex OmnIBvs CONGREGAT; 
dicend’egli Matt.13: 47: Simule eff regnum Cèlorum (a- 
siae mio inmare i & EXOMNIGENERE 
picium CONGREGANTI: Quia ad peccato» 
rum venam fapientes , E faruos, liberos, E fernossaimites 
& pauperessfortes G infirmsos vocat , fpiega il Padre San 
Gregotio. Può anco mu pra l'imprefa ad inferire il vi- 
tio dell’Awariria , dal quale ogni forte di genti è cattiuata , 
dicendo Alberto Magno Ser. de S.Andrea, che; Perrete 
notatur muaritia , fîuererums concupifcentia ; anaritiao 
quppeeft rete diaboli, quodexpandit fuper factem um 
merfaterra. Per bocretesmucnesenpits © fenes> fine vi- 
ross fime mulseres, 

138 Selaretetrattiene s ed imprigiona i pefti maggio» 
ri, certo è che i piccioli, vicendo per le macchie, fi metto» 
noin ficuro ; Minores EvaDvNT ; talii poueri 
di fpirito , e di ricchezze, e gli buomini femplici, neglettis 
ed innocenti , sfuggiranno i legami dall'ererna dannatio- 
ne‘, nella quale faranno rrattenuti i fatrapi (upetbi ; i ric- 
coni auari , ed i potenti imperiofì » e crudeli &c. Tomafo 
Stapletone Promptuar, Moral. Domin.3. Aduent.htm.6, 
Miasores pifces, pifcarorut retsa ingreffi Capikhtur s 36 
nores autem per foramina fape e tura Pnde & fa- 
pens. Grassffimum sudicium fiet his qui prefunt, Sc 
Nabuchogonofor indscia Dei in Jfrael exercenss magna- 
tesommes caprimos in babslonens abdusxs s populum autens 
nterra patria relequit. 

139 Alla Natta in mare , fi comeanto alla tere aggiu- 
- ftata per prender gliaugelli, quadra il motto: PRA DA- 

TvR ERRANTES; allaqualcil Sig.Dorrore , & Arci- 
prete. Paolo bertarello diede } ERRANTES DETE 
NET; fimbolocosi di mala femmina, che imprigiona i 
inondani otiofi , évagabondi; Cor 1p/îus quafi [agenas 
pretercuntes comcludtt , (crilie Gregorio Taumaturgo rm 
Ecclefiatten; come anco di perlona zelante dell’honor 


che Matt:13.47. Simule eff regnum E glorum fagene miffe 
sn mare; Pins Lisereao fagena duobus connexa ra 
mibus per medium hoc mare a fummo vfq9ut deorfum ex- 
renfa : furfune fiquidem /pe fuper omnes Flullus faculi ve- 
bementer eretta C firmata: deorfum vero vfaui ad ima 
timore diwini sudscy demerfa. 


TIMONE Cap.X. 


142 Tira: col titolo: A Recrmr 


xe: Morvs, dimoftra dipendenza di fudditi, _. 

di religione ; ò di Città dal commando ; e diret. D'fada 
tione di chi fouralta , poiche come Claudiano diceua 3 #4 

Mobile mutatur fem per cum Principe vulgus, 

Come dunque dipende il moto dalla naue , dal moto; € 
direttione del rimone : così il moto de gl’inferiorî, dipen- 
de dalle operationi dei maggiori ; aicoftumi, betana 
dei quali fogliono conformarfi . S. Bernardo ad Fratres 
de ie Dei ben diceta . ZVow guales fint aly , fed qua- 
les ex vobis fiant, quantum in effscogitate, non fo 
lummodo qui modo funt , fed & qus futuri funt s quosin 
propofito fantto eftis habituri imitatoressex vobis enim 
ex veffreexemplo , & veltra auttoritate sn Fa oro 
penaere debet tota poSteritas , Quefta puntuale dij 
za fù auuertita nella cafa del Patriarca Abraamo, que rut- 
vi e figliuoli , e ferui 3 il rutto 0 , alla direttione , 
ed efempio, di quel Filone lib.de Abraham. Equea 
dem dicere non poffum quid busc domui defueri ad fume- 
mavs felicitatem , inqua apud bomines excips (uftinme- 
runt Angeli. Qui poterant enim velintra primum lumen 
rg s mifi (cinifene TOT AM DOMVAM 
AD NVTV ATRIS FAMILIAS pa- 
ratam » ceu naualem turmam bene conffstutam ad vnun 
celeufma fusgubernatoris? 


143 Bartolomeo Roffi, perinferire, che la Chiefa Mi- Giur | 
laneie, fotro il gouerno di San Carlo, non poteva effere fe disCa- 
non ficura, figurò vn timone, aggiuftato al gouerno della Ri cl 


d'Iddio, che cattiua ne gli ofequi) del Creatore i più dif- 
foluti del lecolo + Alberto Magno Serm. de S. Carbarma 
3. Catari Virgine « Per fagenam sntelliguar gloriofa Virgo Catha= 


nav.M. rina .Sicue enim mulier formearia fagena eft diaboli, per 
quem capu anivnas peccatorum i sta etiam Firto pradenss 
& fanta, fagena eft Lefu Chriffi, 

140 Lanaffa, ( to di legno, da prender pefci,dal 
Bargagli ; fù fegnata col verfo del Talfo; SEMPRE AL 
ENTRAR APERTA, AL Vscir Chivsa; tale 
èla ftrada del vitio, facilead inciamparuifi è mà quafi 
impoffibile è diftoglieruifi. Luigi Nouarino, Aqua nupt. 
num.1293. 

Intra: vin naffam nullo conamsine pifcit, 

Ande reuertendi cui vsa nulla datur; 
Sic via proclmis vuy , qua poffe reuerti 
Ingreffum, proprio non datur auxilio . 
Tale ance è la porta dell'Inferno , di cui Virgil. AEneid;6. 
F Facilis defcenfus auerni, 
AVottes y atque dies patet atri samma ditts; 

Sca rtuocare gradam » fw; que cuadere ad auras , 

Hoc opus , bic laboreft ©c. 

A quelta verità rimirano i concetti inferiti Iob 36.16, cue 
parlando d'Iddio; Saluabit te de ore angufto latsffime , 
cioè dall'inferno , la cui bocca è ipatiofa all’ent , mà 
firettifima all'viciro, Os anguttum ampliffime,dice Filip- 
po» ce qued ampium fs ad recipiendum , & anguftum ad 
reonundum . Quonsam mfers mortmos intra fetencant , 
© cosad vitam non passantar exire, Perfona auara in 

ueft'imprefa s'efprime » fempre aperta , anfiofa, ed awi- 

d’afforbir l'altrui ; mà fempre riftretta è dar del fuo. 


141 Don Carlo Boflo , perla Conuerfione di Maria 


Maddalena la quale e da vh lato era fol leuata dalla cari 
tà , ed amore verfo Dio , e dall’aitro opprefla dalla cogni- 
tione c dolore dellecommefie colpe , figurò vna rete pe- 
fcatoria, e foftenuta à galla dall’acque dalla leggerezza 
dei fuueri , € tirata al fondo dal peo dei piombi è col car- 
tellone; Hinc GravoR, Inpe Levor, àcui 
anco 


naue, col fopraferitto: Te STANTE TvrA, èficu- 
ra la maue di quella Città, e Republica, 

miffibilmente conferuata la pietà, ed.il culto d’Iddio , che 
quefto è iltimone ; che la felicita : Fulcrum inspersorumo 
Relig:o, & Pietas, diceta Giufto Lipfio lib.1, Polir. e Gio- 
uanni Papa , fcriuendo è Giuftiniano Imperatore. AVibil 
eft,quod sta nequeat occafu:fubraccresquam vera Religio. 
Hoc eftemim quod vefirum firmat impersuns » bocquod 
veftra regna confernat 
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‘ome il timone,ferue ad indrizzar la naueyad om- Efo 


ta dei ventize dell’onde contrarie, oue più piace è chin'bà 
ilgouerno, ond'hebbe: DiriciTt: Così l’efempio de 
i maggiori indirizza i minori , criandio contrail.loropro- 
prio genio , adoperare, Onde ben Cantò l’Abbate Ar- 
cioni in vn Oda; 
e fe vn Numa hà lo fcettro ; il ciel fi roti 

Ai fette colli in bellicofo afpetto è 

Fian da guerriero atierto $ 

Adontadelle ftelle i cor remoti. 

I facrificij, ei voti 

Saran ftudio Latin, fei Regi) efempli 

Fian più, ch'al guerreggiar propiti) a i rempli 

Similmente Ja parola a'Iddio apprefta alla naue deli” 

humana vita la vera direttione,per giungere al porto dell’. 


cterna felicità . Abfalon. Abbate Serim. 6, Quid alsd est dida. 


vira bumana,quam nauis quadamsqua bonss operibus ve- 
but quibufdam mercibus onufta ad diem futuri sudici; ren- 
dere debet ? Fluus gubernaculum fermo Des eft > qui n 
mari vue buius inter pro/pera,& aduerfa,5 varias ten= 
tationes tondutere cam debet ad portum falutis. Sed cum 
amma peccatria verbun Desrepulerit a corde fus stunc 
ventis, & proceliis seruentibus vndique, quafi fraoga- 
bernaculo periclitatur cempeffate vittorum . 

145 Cofa mirabile è nel vero; che la valta maccirina 


può darfi; GRAaviTAT) Et LevIiTATA Alla | d'vna nane » da vn picciol legno , qualèil timone, fia 


goucre 


ica, oue fi ritrova ina- #Idéis 


ARCHIPE 


gouernata. Ecce & naues s cum magne fine, & a ventis 
Validis minentur, corcumferuntur d modico eubernaculo; 
Humo Dl Ne fece per Emblema Francefco Raulini,co" 
val malto titolo. Par vo MAGNA ReEcvNTYR; baftando 
‘a vnhuomo fv'o , va fol configliero , per governare vna 
Città , vna Provincia, vn Efercito , vna Religione, vna 

s, Paolo Republica . 
birettor 146 Col fimbolo del timone, la cui virnà conduce la 
lla» Naue in portosaggiuntowi il motto; Non In InceR- 


dafa 
dl fine del 


NDOLO CGap.I. 575 


TvM, il P.D.Sigifimondo Laurenti, Chierico Regolare 

Barnabita e l'Apoftolato di S.Paolo,p piche egli 

condufîè con lx direttione delle fre fatiche, e doterine la 
| mauicella di S. Chiefa agitata da fieriflime rempette, è fe- 
‘ lice porto; il che puote fare con turta felicità , trowandofi 
i da lume celefte , con particolari maniere confortato. 
! Ond'hebbe giufta ragione di fcriuere di fe fteffo .Tim.a. 

7-Pofitus ego Predicator,(& Apoftolus verstatema dico,nott 
| moentior, Doltor gentiums in fide, & verstate + 


Vigefimo Libro. 
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ENDOLO 


Cap. I. 


‘incipio del 
fuo regno quefta felicità d’- 


4 intelletto , di potere e cono- 


fcere , e iententiare ne i giudicij , ciò che foffe più oppor ; 


tuno ; e fcegliere nelle ambiguirà dell’humane incidenze 


ciò che più riufciffe conforme alla retta ragione. Dabis | 


ergo» diccua riuolto è Dio 2. Reg.3.9. fermo tuo cor doci- 


des vt populum tuum indicare poffit, & difcernere inter | 
bonum ,&malum. Nella quale dimanda, come inter- | 


prera l'Abulenfe ivi Quett.s. Non folum volebat Salo- 
mon habere aptitudinem inserti, ad hoc quod pap 
difciplinam , fpecolativamente; fed volebar babere cor 
attualiter doltum s CS fapiens, vt poffet s pratticamente, 
ex tune indicia prudentiffima dare ; Vr iudicare potlît po- 
pulum tuum , sae/? definire legitia , CF contentiones fora- 
des; & difcernere inter bonum, & malum, //fwd eff quan 
tum ad genus deliberatinum , quod non eft in iudicijs af 
im cis que agenda funt, & occurrunt homini multa diffi- 
cultates: È circa bas magna prudentia opus eft y vt fcrat 
quid eligendum fin, qua bonus vel maluns effe poffita 
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Pauperi recluditur 
Regumque pueris. 


ASTRO 


LI 


Morte, 


'Cintim. 
Pasino, 
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0AS$STROLABIO 
Cap. II. 


$ Iouanni Fertò dicde ail’Aftrolabio j} STELLA 
rvm Morvs OssiRvaT, idea di per- 
fona contemplativa , che altraendo il cuore da 
tutti gl'intereffi , ed aflettioni terrene + con eftatico fpirito 
fi folleua à meditare , edeliciare nellecofe celefti. Del 


Patriarca Ifaaco fcriue Mosè Genel.a4,63. the ; Egrefus 


fuerat ad meditandumi in agro , ciò che li volefte inferire 


Contem- 
Matino, 
Srudiofo, 


Giudice. , 


quel gran Cronifta lo dichiara il Padre Cornelio à Lapide; 
Afedstabatur ergo Ifanctum res naturales, vri motus & 
curfusfiderum, eorumque auttorem, & motorem Deum 
tum potius meditabatur res caleStes & diuinas; c forfe ap- 
prefe quefti fenfi da Procopio » che diffe . /rer silud con- 
ueniebat Ifaacco , e6 quod non mulut frequentaretur hoc 
ininibuss & ab omni ffrepitu effet fegregaram ; cheperò, 
per illud incedens, (peculationi rerum diutmarum ( erat ) 
sncumbens: effercitio tutto proprio d’vn anima veramen= 
te fanta , ben dicendo S. Ambrogiò lib.de Ifaac cap.1. Sa- 
pientis enim ef? fegregare fe a volupratsbus carmis,elenare 
animamyatque a corpore abducere 
4 L'ARttolabio, introdotto è dite; INTER Syrpt 
RA VERSOR, riefce bel fimbolo diperfona contem- 
platiua, che (è ne ftà tutta eleuata al Cielo, ed è i beati og- 
getti. Inferifce altresì la perfpicacia dell'intelletto huma- 
no, che s'auuanza è trafcorrere per la fublime altezza dei 
Cicli, ed è fpecolare , così le qualità delle Stelle , come le 
prerogative del medefimo Dio. Giuflo Lipfio lib.3.4iffert. 
2. Solus homo fescntiam omnium & amaty È fî vult ha- 
ber. Quiciclaufum ef? Coelos penetrati, & Deum , ac 
diunma mente adu. Prefuppofta la miracolofa apparitia@ 
ne di dodici brillanti Stelle , che per molte notti formaro- 
no ammirabile corona alla picciola Canonica di Santa 
Maria di Frifonaglia , fituata in vicinanza di Lucca , all'- 
hora appunto che dodici ferui d Iddio , in quelle Stelle 
conuaicgnati , colà dimoranano , intenti alla riforma dei 
Regolari, che feguì Anno 1401.come rappor- 
Penotto nel 3.lib.delle noltre Croniche cap. 
9. Abbate Rofino nel fuo Liceo Lateranente lib, ro. nella 
vita ci Don Leone Carate 4 ed altri ; ciafcuno che ò s'ag- 
regò à quei Santi Riformatori , è pratticò con cò loro » 
has poteua accertatamente dire ; /nter fidera verfor. 
Motto sche anco può ripigliarfi da chiunque viue ; e con- 
verfa coi giufti, già che quefti, in piu luoghi delle facre 
feritture , nelle Stelle civengono tigurati , c rapprefen- 
tati, 


BILANCIA, LIBRe24 
STADIERA 
Cap. HI. 


5 L' Bilancia ; foftentata in equilibrio, fi ritroua,col 









foprafcritto ; Xrova StIMmmortA:cerie- 

fee efprelfa imagine di buon Giudice , il quale 
veramente può dirfi retto, e giufto , quando non fi lafcia 
muouere da veruna palfione d'odio, è d'amore; d’interef- 
fe, è di timore . Quindi S.Bernardo de grad.bumulit. con- 
fiderando le parole di Crifto Ioan.s. 30. Sicut audio sudi- 
co, sudicium menm snffum eft, con efpreflo ammac- 
ftramento d'ogni vero giudice , così le interpreta; Nor, 
pit odi non ficut amo ; non ficut rameo ; fed ficut audio . 
er tanto gli Atteniefi Areopagiti fceglicuano la cicca 
ofcurità delle notti , pertempo opportuno de i loro giu- 
dici); accioche i Giudici, come feriue Aleffandroyab Alef- 
fandro, Dicrum Genial. lib.3, cap.s. Procul ab omni affe- 
Chu, tantummodo fatta cognofcerent , perfonas non vide- 
rent. Mi fequefta è la metodo per giudicar rettamente ; 
Marco Tullio fi querela a.de Orar, dal vedere , che le co- 
fe procedano moito diverfamente ; Linperoché , dic'egli; 
Pilura iudicant homines aut amore, autcupigitare, ant 
îracundia, aut dolore, aut latitiay aut {pe, aur timore , aut 
errore y ant aligna permotione mentis squame verttate, aut 


f 


prafcriprio, ant iuris norma aliqua , ant sudici formula; 
aut legibus, 

6 ‘Alla bilancia, il Bargagli foprapofe; PieGAa Ox- 
pe Prv' Riceve : ò veramente come piacque al 
Padre D.Vincenzo Gilliberti; Penpe,Onpe PrEN- Gials 
DE, idea efprefla di fallo amico , di perfona intereffata , intese 
ed in particolare di Giudice iniquo, e peruerfo è chein- # 
china à favorire , non cue è il contrapefo della giuftitia ,e 
della ragione , mà oue è quello del fùo proprio auuantag» 
gio, e ae i donatiui. Oleaftro , commentando quel pre- 
cetto diuino ; Ex0d.23.8. er accipies munera, cusì di 
fcorre; Expendendum valde eft 3 quod non dixit equifi- 
muslegislator: Afumasnen accipies ad unique sudicane 
dum : fed acceptionem in vniuerfum probsbus , quoniane, 
nouerat nullum effe munus, quod faltem accipuntis arti 
muuns mon inclinet aut debilitet . Enci vero ella é così; 
dice Giufto Lipfio Centur. 1. Epift.44 Ft tratma:n cam, 
partem vergit,in qua plus ponderis ; fic perfids în cam, vbi 
plus erss. E Giouanni Audenb anch eilo ; 

Quid non argento , quid non corrumpitur auro ? 

n masora dabis munera , viltor erit . Dinid 

Alla bilancia ; figurata in equilibrio il P. Gio: Bartola- saga 
mìco Pancitri, Agoftiniano Scalzo foprapofe ; Ocn1° 
Prso LA ScivsrA,; cnefecefimbolodi quelli che 
effendo buomihi di vita lodeuole , edaggiuftata, mentre 
viuono fudditi ; promoffi alle cariche, dé alle dignicisper= 
donola rettitudine di prima. Di tal forte furonoi figli 
uoli d'Eli: virtuofi , attendendo allavita privata; mà 
ftrabbbctheuoli ad enormi iniquità , promoffî al gouerno 
dei popoli ; come è fcritto 1. Reg 8.1. &c. fu" qual luogo 
S.Cregorio Papa ; Sreterunt , fubdsts : fed in calme pre- 
lanonis pofîtt, Prophete fili ceciderune. Ciò che iva de- 
plorando S. Pierro di Damiano tom.2. Ser.s. Nenmulli 
antequams offici facerdorales culmen aitingant , mites fas 
&biemiles in omombus exbibent , excrefcere in wirintsbur 
fiudene, bonis moribus pollent &c. Sedcum paftoralis 
curaiura fufcipune: quidquid fantrtatis babuerune (wt 
sta , prob doler ! dicans ) concambio mifera permutatiomis 
amuttunt Ge. Così l'equità del giudice relta violata , € 
fconuo!ta del maligne interefie . Ciò che diffe S.Ifidoro ; 
Pelufiota lib. s-Epitt.182. Quensadmoduns fi alteri bilan— istoni 
ci aurum imponas , laitx deprimuter , © inegnale offendz: mfipo 
fuguno . Sic & dudex cuns auro corrumspitursmibil refusi, #0 
aut falutare indica!, 

7 Dallo fteffo Gio: Bartolameo Pancieri, fù poftala 
bilancia in equilibrio , caricata da vna parte di vafi d'oro, 
corone , gioielli, & dall'altra da i fuoi giutti pefi,co') mor 
to; Eoya Fit Pon DERE, dinotar volendo per- Tram 
fona douitiofa di beni , è fpirituali , ò temporali , à cui Id- glia fra 


A dio'manda per contrapefo le infinità, i crauagli, cle per- mete é. 


fecutioni , che feruano per mantenerla nella douuta equi- eqrità 
tà, giuftitia, e rettitudine , Inquefti fenfi diicorreua SL 
Paolo 2. Cor.12.7. Ne magnmuao reuelationum extoilar 
me, datnseff mihi ftimuluscarnis mees Angelus Satana, 
quime colaphizet. S.Gregorio 9. Moral. cap.6. Opruma 
virtutis cuffos eft infirmitas, vel preffurarum , veitenta 
ttonum , 5 fitcerto moderamine , vt dum quafque Sane 
Eorum sam quidems interins ad fuma rapstur, fed tenta= 
tur exterius, ne cs grind lapfum » mec elationis sa 
currat , Che però $, Girolamo , riflettendo al RèEze 
chia, opprefio da trauagliofa infermità , 4. Reg.20.1. & 
Ifaix 38.1. sù quefto luogo fcriue; Me elemerur cor Eze- 
chia poft incredibilestrsmphos  &F de media captare 
viltortamyinfirmitate corporis fus vifitatur Gc. 

I Filomati, in inorte di Montienor Afcanio Piccolom= 
ni, figurarono la bilancia : che fedavn capo s'abbaflta » gm men. 
fi follicuaua dall'altro,col cartello;Lev ATYvR ALTE 
RA» dir volendo » che fe la parte inen nobile di quel Pre- 
lato , cioè il corpo fcendeua aterra : la più nobile, cioè 10 aterrifi: 
fpivito era falita al Cielo. Il che fuole cotidianamente in zizne. 
tutti faccedere; che mentre il corpo con le mortificationi, 
© penitenze vien aggrauato;e depreffo : lo fpirito s più che 
mai purificato, ed agile, fi follieua à Dio. San Bafilio sm 
ellud Mofîs:‘Attende tbi ipfj Quemadmodun sn ftate- 
rarum moments Contingit , vnam fi degrauaneris lan- 
cem, velis molis alls oppofitam tanto reddes lewsorem: 
confimilere inmodumaffolerincarne, È anna contun= 


gere &c. 


8 Simbolo di Giudice retto, e lontano da qualfineziia 
pafliono, 
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palfione ; è ia bilancia , che luol dare il giudicio dei peli 
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| nerat, omnta fciens prius: nec credere,nec indicare voluit 


Giudice mentre in alto è fofpela;il che dinota il motto; SvsPEn- | quam ipfe ca cum fidelibus reffibus diligenter mmeffrgans 
fpafie. sa Lisrat. Teodorico ap.Cafliodor, lib.1 Epift.12. 


UL 


fodera 


autela, 
ruden- 


Equità 
Prin 
Li] 


artiali, 


udiza, 


nel coltituire vn Magiftraro diceua ; EP smocentie rem- 
plum temperantie acrarium, arca snffrra. Abfît à indi- 
ciarys mentibus aliquid profanum. Pro Primespi [ub quo- 
dam facerdotto ferusarur, E Sanv'Ifidoro Pelufiota lib,3. 
Epitt.175. /udicema opus eff & fagacem » & integrum effe » 
pudoreque, ac bland:tis, & metu fupersorem . Nam 
cusus horum affellunm fuccumbat , totam sudicy religio» 
mens obicret + 
9 PierLuigi Caraffa, per inferire , che egualmente , e 
«frà le profperita , e irà le traverfie, farebbe vifluto retta- 
amente, fece le bilancie, le quali alternatamente fogliono 


alzarfi, od abballarfi è ma quando fono caricate di pelo » 


eguale , immantinenti s'aggiuftano , dando loro il cartel- 
lo; Consisram IN ‘ovo. Scipione Romano, 
appreilo T. Liuio lib.37. Amos cofdem sn omni fortuna 
geffimusygermufque ; neque nos fecunda vesexiulerunt, 
mec sdeta minuerune ». Conla medefima fimilitudine 
S.Ifidoro Pelufiota lib.1. Epift.424. infegnaua al Religio- 
fo è moderare le fue penitenze , e non cadere nei vitiofi 
eftremi; Prudenzematque cordatum Afonachum,probum 
dibripondens effe oporserjentrams lancium partem propen- 
dere permittentem , boc eft, nec inediams in languorem , ac 
virium imbecillitatem , mec profundum vilum in peu 
dantsum,t libramen. 

10 Don Diego Saauedra , figurandola bilancia, in 
atto di Ca vno fcudo militare, ed vno ftocco , le fo- 
prascrifle; Qvin VALEANT Vires, emblema po- 
litico , che ammaeftra il Prencipe, è bilanciar le proprie 
forze » prima di cimentarle in pubblico. Con quefta cau- 
rione il buon Mosè num. 13.19, Canfiderate terram qua- 
lis fity& populuna, qui habitator et esus, vrrums fortis fit > 
an infirmus: fî pauci numero , an piures . Nel qual propo- 
fito Luc.14.31. Qui rex uurus commettere bellum aduer= 
Sus alium regeno, non fedews prius coguras , fi poffi: cum de- 
cons millibus occurrere es, qui cum vigna mullibus venie 
ad fe? 

1} Allabilancia, fil chi foprapole ; OmwnIBvs A- 
ove, òcome difleil Talo: OmNIBvs Inem, in- 
fegnando ai Prencipi , à procedere con equità nel gouer- 


no di tutti i fudditi , leuandone le partialità ingiufte , e vi- Ì 


tiofe; ciò cheinferì Eugenio Î. facendo della bilancia 


Embleina morale , col cartello; Repps Cviove; 


Svvm. Onde nonsòchi, riferito da Plutarco , n Pre- 
cepi. regen. respub, diceuaà Temiftocle; Oprimè spfum 

futurum Republica s ff fe omnibus aqualem preberet ; 
ed Agapito Epi/t. Paren. ad luffinian, num.4i. Equas 
lance tam aq amicos, quam adinimicos vergens , sudi- 
candi munus obuo: neque bene fennentibus detegranifi- 
cans ob bencuolentiam , neque malemolis refiffens propter 
BRLIPIICILIAS, 

12 Perinferire quanto diuerfamente foffero da perfo- 
na partiale ftimati i meriti d’alcuni , feruono la {tadiera da 
peli grolfi, ed il bilancino da pefar l'oro, col titolo; Non 
“ovo Examine Lancss. Eben grande è ildi- 
uario, mentre in quella fi trafcurano le libbre , ed in que» 
fto fi tien conto per fino d’vn minutiffimo grano. Di 
quefta incqualità , ed ingiuftitia Beda /16.2. 11 Prow. così : 
Qui aluer caufane pauperis, aliter porentss; aluer fodalisy 
alser audit ignoti, lan vique librat niqua , 

13 Laftadiera;la quale,come dice il motto; ReRvM 
Ponpesra LiBRAT), fignifica periona difcreta , pru- 
dente, e giudiciofa , che sà apprezzare, e bilanciare il me- 
rito , € l'importanza delle cole turre ; e rapprefenta ancora 
da cauta prudenza del Giudice , proprio del quale è di li 
brare , ed eflaminare circofpettamente le circoftanze del 
deliuo, primadi ridurfi a condannarlo . All’occhio lin- 
ceo della diuinità crano manifeltiffimi gli ecceffì de i 
Pentapolitani, ad ogni modo quel Sourano ; primadi 
fulminarla fentenza, protefta Gen. 18. 21. De/cendam 
& videbo , vtrum clamorem , qui vent ad me opere com- 
pleuerint : annoneft ua ; e fcegliendo due Angioli , fuoi 
ip prc edincorrotti Miniftri ; con eilo loro fi condu- 
ceal luogo del delitto , ed alla vifita del fatto. Attione 
che obbligò Sant'Euarifto I. Ep.2. regiftrata nel 1. tomo 
dei Concilij , à così difcorrere ; Ss Dominus omninme , 
Sodomorum mala, quorum clamoer ad c£los vfque perue- 


i que anditrat, opere veraciter agmofceret ; Multe magit 

mes immani , È peccarores homines, quibus incormtao 

fune occulta Der iudicia , pracanere , 7 nullum, ante ve- 
ram , 1uffamque probattonem indicare y aut damnare de- 
bemus. 

| _14 Adherì à quefto medefimo concetto Francelco 
Raulini, che diede alla bilancia ilmotro; DiscERNIT 

| Ponpera TANTVM:edinotò la Giuftitia del Pren 

| cipe, che non ad altro rifguarda , che al pefo precifamente 

i del merito , aftraendo da ogni altro rifpetto . lì che molto 

| più s'auvera in Dio , che mon re/prest perfonam: bominum 

| Matt;22.16, Mà con la bilancia del fuo giudicio pondera 

il foio merito delle operationi . Sant Agoltino in Pial.72. 

v. Danec intrem in fanttwarium s così; Torum hoc qued 

| vocatur bumanum genus, omnis sffa maffa mortalutatis 

| ventura ef adexamen, ventura eft ad libram, appen- 

| dentur sbi opera hominum ; e com'è ferito Matt, 16.27. 

| Reddet omicusque fecundum operaeins. 

! 15 Allaftadiera,iodiedi; Penpit Aria, Non 
SE, idcadi perfona pronta ; e temeraria , à bilanciare, e 
giudicare le attioni altrui , màche non mai effamina le 

ualità (ue proprie, eche; Wsder feftucam sn oculo fratrss 

ì po » © trabem sn oculo fuo non vide Matt, 7.4 Oratio 

i lib.1, Sar,3. 

Cum tua pernideas oculis mala lippus inunbtis, 
Cur in amicorum vitijs tam cernis acutuni > 
Quam aut aquila, aut ferpens epidaurins? 
Perfio Satyr.4. fimilmente ; 
Vinemosnf- je tentat defcendere , nemo; 
Sed precedenti peltatur mantica tergo 
Terentio in AHeauron. AE.3./cen.t. 
n Dy br na fidem 
Jrane comparatum effe hominum naturam omnium 
Alsena melius vi videani y C indicenty 


art fua? 

16 Ambrogio Luti, nel foftenere le fue conclufioni , 
figurò due ftadiere infieme accoppiate s col detto; Iv x- 
CT£ GRAVIORA, alludendo forfè al tuo Afliftente ; 

| ed inferifce quanto rilievi la compagnia di foggetto va- 
lorofo » per fuperare le difficoltà , che giornalmente oc- 
corrono . Frater, quiadiuua:ur a fratre, quafi cumtas 

i firma. Prou.18.19. Exfiodoro lib.ro. Var.Ep.3. Affras 
spfa coli mutua regunenr ausilio , & vicario labore par- 
tcipata Afundnm fuis lumimbus admimiffrant. Ipfi quo- 
que bom: duplices manus , foctas aures , oculos geminos 
diurna tribuerunt: vi robuftins perageretur officium, quod 
duorum fuerat focsetate. complendum, 

17 Giouanni Ferro introduce la Mtadiera à dire: Pow- 
peRE ErIGOR, imagincefprefla, di chi fra le tribola 
rioni, e perfecutioni s'auuanza , c fi follicua , Don Mat= 
teo Bollo ne dà vn gratiofo cfempio,nella perfona d'Alef- 
fandro Gonzaga » fratello di Lodouico, che fiì fecondo 
Marchefe di Mantoa. Eraegli giovine di belliffimo af- 
| petto» quando luorprefo da violenta infermità, divenuto 

tutto ftruffolofo , e moftruofo , era altretto è caminare 
col capo fempre abbaflato , e quafi raccolto avanti al pet» 
to, econleipalle franamente fopra la pofitura del collo 
gonfiate , edelcuate. Egli dunque ritrouandofi da tanti 
mali fuorprefo, abbominando le pubbliche frequenze, e le 
mondane grandezze , ridottofi è vita privata, tutto fi die- 
de all’acquifto delle virtù, e delle lettere, ed all'efiercitio 
della pietà Criftiana, e della diuotione . E richielto da non 
sò qualiamici; Quanri formam corporis è & valetuds» 
nem profperam emeret ? rifolutamente rifpole : 7° amsna 
abeff , vt vires corporis oprema, vi ersam nelims cas mihi 
coneedì fi facile poffim- Nam cum memenpfum canfpicio 
cioè così aggrauato co’) peio di quella gibbofità,e di tant- 
altri mali , de rebus omebus , que june cereras appennbries, 
atque incunde ; de libidine dico, de cupsaitate, de hono- 
ribuss ac digmitatibus , furgit mb: comtemprusyP fatreras 
quadam , cogorque cum Propheta clamare; Bonum mibi 
quia bumuiliafti me , vraifcum suftificationes tuas. Tanto 
rapporta il Bolo de tolerand. aamerfis Collat,t Girolamo 
Preti di (e medefimo travagliato cantò ; 
S'armata a danni mici cieca Fortuna 
Vinto à terra m'opprime, umpia in'offende; 
L’almache non foggiace ad oma alcuna, 


Sorge 


Giuftitia 


dinina, 


* 
Giudic= 


re, 


Compa 
qui 


Traua- 
glio îimal= 
z4, 


578 
Sorge e"! fuò volo al Ciel libero rende. 

18 Alcibiade Lucarini , per fimbolodi giuftitia , e di 
rettitudine , figurò la bilancia , col ferro al pari» edilcar- 
tello; Nec Citra, Nec ViTtRA. Effendo pro- 
pe di buon giudicedi non lcuarfi ne dal preicritto delle 
leggi » ne dal dettame della ragione . Oratio, 

£S? mociusinrebus,junt certi denique fines, 

Quos vlera, cutragme nequit confiftere reBums 
E Saar Ambrogio fermi 20. in Pialm. 118. Qui indica, 
gon voluntati pa obtemperare debet $ fed tentre quod le- 
Amm off; 


CANNOCCHIALE 
Cap. IV, 


î9 VI cannocchiale, figurato in atto di ricetltr dall'- 


goto. 


vn dei lati la iuce del Sole, e à dirittura » à tra- 

mandarla dall'altro lato fopra vn foglio di car- 

ta bianca ; cue l’adombra d’alcune macchie , Fi pofto per 

corpo d'imprela , introducendofi quella carta , è dite; 

inociza Non Ipeo Macvior; e feruì pet dimoftrare, che 

fararza,  l'arti vfare da perfonaggio grande , per denigrare la fama 

d’vn innocente , non preualfero ad effettuario , reftando 
l'innocenza fempre incontaminata, monda. 

20 Monfignor Arefio , tutt'in contrari 3 introduce la 

carta, fegnata conle macchie, che riceue dal lume del 

S. France Solexcol mezzo del cannocchialesà dire : DecOLOR A- 

seo fig. viT Me Sot, edapplica l’imprefa à S.Francefco , che 

matizaro alla vifta del Cherubino rifplendente , reftò ftigmatizato ; 

l'anima del quale , conle parole di S. Gregorio Niffeno 

Hom:l.4, in Cant. ben poteua dire; Densim me /ponfam 

fuam, sanquari in fropun vmgenituna Filiuns fuum sa- 

culanut; è quali fcceì fanno bel concerto le perfbali= 

ue di S. Ambrogio in Pfal.118. Nudemus membra noftra 

bona vulners, nudemas faguie eletta, que Chrifiuseft. 

Bonuns eSt hac vulnerari fagitta. 

21 Lacarta, che tutto ad vn ifteffò , col mezzo 
del cannocchiale, illuminato dal Sole, refta, ed illuftrata » 
e maculata,fil introdotta a die; Tv Nrrorem, Ty 
NicroreExm, alqualcorpoaltriaggiunte; LvMiINE 
Derervnrvr Er Vumanrz; e dimoftra , che le 
cole del Mondo , illuftrano conle felicità » Mi tingono 
cone meftitie , poiche come diffe Manilio apra Lip/.in 
Panegyr. Plny; 

+ Tanta cit rerum difcordia in eno, 

Et fubtexta boms mala furt, lacrynsaque fequantur 

Votasnec 1 cunts feruar fortuna tenoremi + 
Ed Horatio /i6.2.Ode 16, 

ea Nibil eft , ab omri 

Parte beatum 
Honereè Inferendo ancora ; che le grandezze delle mondane feli- 
Seguito cità, perdo più dall'ombre de i viti) fono accompagnate, 
dal vitio, già che; 


‘Felicità 
mondana 


Li 
Profpera animos efferunt 
diceva Seneca in Agamem, AH.2. edil Padre S, Ifidoro 
116.3, de fun. bono cap.48. Quanto quifque curis mundi 
masoribus occupatur , tanto facilius vitys premiter, Si 
enim vix valetpeccata animus demtare quietus , quanto 
mrinus occupatione faculari denmétus 

22 Vn cannocchiale, riuolto verfoil ciel notturno, 
ftellato $ fi ritrova col foprafcritto; Nova SyDERA 
Cervo, figura di contemplativo } edi ftudiofo, che 
nelle fue eftafi, cd applicationi penetra nuovi arcani 4 
{cuopre nuoue chiarezze . DiGiouwanni Pafcalio così; 

Nox ruat ; ad caluns quis longa per offsa vari 

Afprerat, fidus deteget awe nouum 
Que nowa non vernet virtuinn: fidera menti 
Infita, notte lbris qu fuarojus erit? 

Carlo Bouio , formando il cannocchiale riuolto verfo il 
pianeta di Gioue , in vicinanza del quale fà {coprire alcu- 
Cenfela- mipiccioli pianeti, per l'addietro nonofferuati , diffe di 
tiene depo loro; Visa Per ANGvsTvx, dinotando confo- 
$ trama» lationi celefti , riceuute da S.Ignatio , dopo le precedenti, 
gti. e trauagliofe anguftie. Tanto aunenne ad Ezechiele, che 

trou: fra le ftrettezze della fchiauitudine» fi fperra- 
rore di ftuporofi oggetti s Cum e(fems in medto caprino 
vami-viai vifione: Dei S. Giouanni , «Aule nell'Ifola Par 


Connem. 
Platino 


dtadiofo, 


/ 


Î 


I 
STRV MENTI MATEMATICI Gib.XXI 


mos » fpatiò co’l penfiero pet l'ampiezza dei Cieli, È Sin 


Stefano , Cum faxorum crepitantium turbe quateretur 
snter ashercos aula celeftis finus dsuna ei claritas fl fic 
Breu.Rom.26.Decembr. 


23 Monfignor Arefio , pet S. Giouanni Euangdifta, 
figurò il cannocchiale , rinolto verfo le ftelle , col titolo; 
Ocviorvx Vxo, infe nando ; che le cofe d’Iddib, 
fono vedute con occhio femplice sche bada è Dio, enon 
ad astro; Gilberto Abbate Serm.30. in Cant.sù le parole; 
Vulneraffi cor mium IN VINO OCVL ORV Ai, 
che fono quelle del motto , feriue ; St plures babes oculosy 
ermnes alies claude, vi boc vno vraris, quo folum dileuns 
intuers foles , quo folum valese Qui diredtus intueri vo- 
lunt , alterstm oculum claudunt, alterum snrendun Sc. 
Similmente meglio attinge le cofe d'Iddio chi nello flelfo 

ddio , non và curiofamente inveftigando la profondità 
infinita, ediluminofi abiffi inarrivabili ce i inci fecreti, 
mà femplicemente crede. Giufto Lipfio de vna religione, 
Aculeones, & Cursones deteffandi, prefertum in religione, 


que fimpliciffima , &fidem, non rattonem ducem babet,. 


ffentiendum bicynon querendum E S.Hfidoro lib,2.Sent. 
cap.i.num.8, Ea que funt fupra bomims imtelligentiamio 
Serutanaa non funi. Qiucquia (fupra bensinis antelleBuris 
«ft quarenduss non ef Confilio auters diuino feruandune 
«P, vi hoc credatnr e/fe iuftitta , quod dimine placuerit vo= 
luntati . Ilbuon Giudice fimilmente deue nel giudicare 
valerfi d’vn occhio folo , rimirando folamente d merito; 
&call'equità della cofa; e non à ciò che poffono proponer» 
gli, è gl’intereflì , ò le paffioni particolari ; e nefommini 
itrò la imilitudine Erafino ; 71 qui acrias cuprunt perfpi- 
cere s alterum oculum occluduni . Jta Iudex redtius intel» 
Irget suffum , fi nulltus perfone refpettu renocernr, 

24 Giouanni Ferro, per infinuare Ja prudenza d'Vr+ 
bano VIII in penetrare, e difcernere ben d’appreffo le 


Feste, 


cofè più lontane , pofeil cannocchiale, col motto; Er Pradizs, 


ReMOTISSIMA ProPE, icui altri diede; Low- 
GiNQVA TvervR, Effetto dal P.Francefco Rugero 
ipiegato nel lib.3.de gli Epigrammi così ; 

Per Cryffalla oculss longe trasebta fit abfens 

Prefens dedaleo vifus mago tubo tre. 

Può feruir l'imprefa à dimoftrare, che la fpecolatione,e 
diligenza arriua à rutto; onde Terentio in Heanton, A°. 
4-Scen.t 

Niki tam ny arca quin quarendo inueStigari poffit . 
Anco la Santa Fede ci promoueà veder d'appreifo Jonta» 


pila 


niflimi oggetti, mettendoci come fotto gliocchi quelle Fede. 


cofe , che fi ritronano attualmente in lontaniffima difan- 
za, il che fi prartica nella gloria eterna , nella rifitrrettione 
dei defonti &c. i quali doni benche non fiano dall'occhio 
corporeo prefentialmente veduti: fono dalla viruì della 
fede con tanta efficacia à noi rapprefentati , come fe at- 
tualmente foggiaceffero ai noftri {guardi ; nel qual argo» 
inento il P. Cornelio à Lapide in cap.11. Epitt, ad Hebr.v. 
1. Fidesfatit vt bona futura , qua nonduns exsffunt, certa 

Us, certoque futuracredamus, &° (perensus , pe- 
rinde ac fî iam fubfifferent , caque coram nobis cernere- 
mus; fides enim slla iplaquafi prefentia, & certiffimas 
vcnlis mentis fubicst , E può feruir l'imprefa , ad efprime- 


rel'opere della Profetia , che Core ben da vicino lonta=- 


niffimi fucceffì , della quale S. Tomafo 2.2. Queft. 171 
aria Propheria , primo, 5 principaliter confiftss in cogni= 
none » quia videlicet Propheta cognofcunt ca quefunt pro- 
cul, © remota ab bormmums cognitsone , Vnde ‘poffrnt dici 
Prophete è prò quod eff procui € phanos quod ef appa- 
Titio, quia fcilicer is alsqua, que fune procni apparent 
Net qual propofiro riefcono molto bene le voci encomia- 
fliche feritre dall’Ecclefiaftico cap.48. niun.27, ad honote 
del Profeta Iaia, Spiritu magno vida vitima. Pfaué in 
Sempiternum vidit futura, & abfcondita anteguare euc= 
mwrente 

35 Lo teflo Ferto ; per inferire , che detto Sìgnore fiie 
imaua le ricchezze , come fe non le haueffe » echefe bene 
accre fceuano lo fplendote della fita cafa , ftauano ad ogni 
modo lontine dal filo cuore, figurò ii cannocchiale vol= 
rato al roverfcios cioè con la parte più riftretta verfo la 
lontananza; opradella quale pofirura , le cofe vicine pa 
ionio remotiffime , il chedinota il titolo 3 Proprora 
Procvt., Rifiuto, e fprezzatura » Che fù con fomma 
lode accompagnata da Filone Ebreo nel fuo popolo Hrae- 

litico, 


Dip 


refs. 


trimas 
fr così aftratta dall’affettione verto di quelli, come fe foffero 


Gisnare, 


Versi. nei 
», 9 


CANNOCCHIALE Cap.IV. 


fitico , il quale cercando dal Rè d'Edomil paffaggio per le 
fueterre > diceva; Mes 1bimens per agros, meque per vi- 
meas, non bibemus aquas de puieistuis: fed gradiemur via 
publica ©c. aonec tranfeamus termumos tuo. Num.20. 
17. nella qual confideratione efclama. O promiffionema 
emerofam, & magnificam ! Itane obfecro fuperare,tran- 
Te quidquid sn terra bonum cenfetur, poterstis ? Nibilme 
vellram properationem remorari porerit?Confpetum di- 
niciarum auerfabimini? masorum dignitates defpresetis ? 
Giloriam prasercurretis tamquam rem viliffimam? Sani- 
Tateus corperis, integrisateno fenfuum, pulchritudinem op- 
tabsiem, cesera, ambus anima domus boneffatur,tranf- 
curretss obiter , vt nubil borum referatis in bonorum ordi- 
mems ? Olympia, celefifque amme funt hac infignia: così 
Filone Le red Deus fit stmmutabilss. Sì che dunque l’ef- 
fere circondato dall'affluenza de i beni, ed hauere l'anima 


lontaniflimi , quefta è vna flupenda , e maranigliofa ma- 
imità di (pirito,e di cuore . Seruirebbe anco l'imprefa 

Focei trafcurati , che nulla badano all'anima , che pure è 
la cofa più proffima,e più eftimabile,che habbiano:e tanto 
à lei ripenfano, come fe folle cofa da loro lontana e difgre- 
gata;fimili in ciò è Laerte, che da Omero è menteuato, il 
quale; Hertumyafros,domum,ommia curabatnfe neclelto + 
Lipfio lib.3. Phyfiol. dift:rt.3. E pudanco ferire , per chi 
non fi cura di penfare ai fucceflî , benche fouraltanti , ed 
emergenti,ma efiequilce il configlio d’Oratio li.1. Ode 9. 

— Quid fit futurum cras, fuge quaerere : 

Quem fors dierum cunque dabit, lucro 

«Appone, A ; 

26 L'imprefa generale de gli Scompolti di Fano, èil 


tuisne. cannocchiale , fimembraio in più pezzi ; col cartellone; 


Composiri Ap SEPOSITA , infinuar volendo, 
che fi come quei rubi s’vnifcono infieme , c feruono così 
accoppiati,per ifcoprire le lontane cole;così quei letterati, 
benche di cafa,e di profefTione feparari, elfendo parte Re- 

igiofi,e parte Sccolari; e di quefti altri Leggifti , altri Me- 
dici,altri Oratori,altri Poeti &c.ad ogni modo rutti fi rac» 
coglieuano inficine , per potere, vnitamente » fpecolare 
delicati,e fpiritofi ritrovamenti, per nobile diporto de i lo- 
roi ni, Imprefa, chie LR Arr prep può 
ripigliart delle famiglie dei Rel ge » le quali compotte 
di nationi varie ; e d'ogni forte d’huomini , s'vnifcono ,€ 
conuengono in quefto, d'applicarfi di buon concerto è 
follecitare la falute dei loro proflimi è benche pofti inre- 

ioni barbare , e ftraniere; verità pratticata nei Padri di 
E Domenico » e di S.Francefco , nei Padri Eremitani , ed 
în particolare in quelli della Compagnia di Gesù , tutti 
pronti, come è (critto nella terza regola del Sommario ; 
Diuerfa loca peragrare » CF vitam agere in quanis munds 
plagazubi masus Dei obfequiuns  & animarum anxiliume 


Sperasur . a 

"Aiuto, 27 I Padre Abbate Lanci, Canonico Regolare,inferir 
* volendo ch'egli baurebbe coadiuuato le virtuole opera 
tioni dell’Accademia , nel numero Lera nb] gir 
ta, conallufioneall’imprefa generale fiudetta , figurò fe 
fteffo in vn tubo,parte ii calare, col motto; E x- 
LAuDII Ap Or pre e ra 
giunto. Ingegnofa, e nobile imprefa , che in fento fpiti- 
tuale to à qualunque defiderofo di benetica» 
re, edaiutareilfuo proflimo , brama che lavita glifia, 
ctiandio con repugnanza del fuo genio, confiderabilmen- 
te prolungata. In quefto argomento diffufamente Seneca 
Epili.104. /nduigenanm ejt boneftis affettibas, Ginter- 
«duna cuuam fi premunt caufa,fprritus in honorem fuorumo 
vel cum tormento venocanami, 3 un ipfo or retinendus eft, 
Cum bono viro vinendum ju » non quamdiniunat, fed 
quanedia oportet. dite qui non vxorem , non ansicum tanti 
Putaryvi diutsus in vita commoretur,qui perfenerat mortis 
delicacus eft. Hoc quoque umperet fibs amimussvb: vislitas 
Soorums exigi ; nec sancuos fsbs velst mori s fed & fi capits 
intermittatS fuis fe commeder.Senfi, ed affetti con tcne- 
tezza molto inaggiore elpretli di San Paolo Philip. 1.23. 
Defedersum babens difolui, & effe cum Ghrifto, multo 
agis melius: permanere autem sn carne , neceffariuni 
Propier vos, Et Le confidens (cio qua manebo, © perma= 
omnibus vobis ad profettuns veitrum . Così il Padre 
î ino, Velcono di Turs, pa gi di certa infermi» 
ti, quando già itaua in liberarfi dalla mole delcorpo , c 
diondo Simb.del P.Abb.Picimelli. 


$79 
portarfi ài gaudij del Paradifo , vdendole affettuofe in- 
ftanze de fuoi difcepoli, che bramauano, che loro affiitef- 
fe ad aiutargli qui quin rerra: à fupplicar fi pole; Donne 
Sf adbuc populo no fum neceffarins, non recufo laborens ; 
ed il Padre $. Ignatio di Loiola ; foleua dite anch'effo, che 
quando fi foffè trouato con vn piede sù la porta del Cie- 
fo , e già ficuro di godere dell'eterna beatitudine , indi 
l'haurebbe per qualche tempo ritirato, quando in tal guifa 
alla neceffiti, ed indigenza (piritnale del fuo proflimo , & 
alle pe d’Iddio haceffe poturo feruire + 

28 Emmanuele Tefauro, nell’efequie di Filippo INI. 
Rèdi Spagna, rapprefentò la prudenza di quel Monarca, 


che fi fendena così alle prefenti, come alle lontane cole, Prudiza, 


nel cannocchiale , pofto come per vedere alcuni monti di 
là delmarecon; Procvi, Er Procvti, ne qual 
motto fi prefbppone che proca/ tanto fignifichi vicinan- 
za, quanto lontananza ; {piegando i fuoi tenfi nel feguen= 
te Epigramma; 

Quod denfa: Boreas è madidus quod ventilat Ate 


ero 
Viraque cuffodis , quod lanat alba Thetis. 
Solns, & 1mmotus gemino Rex profpicis orbi + 
Snune & terras Numa babere nega . 
29 Alcannocchialezio diedi il motto; Corri Com- 
MERCIIS APTAT;€ può rapprefentarci la Sacra Teu- 


logia, che ci promone alla cognitione delle cole celefti; cd Teolegia. 
anco l'Elemofina ; che ci fa poffeffori del Cielo; onde San Elewagie 


Nilo Paren.num.5s. Pawperes foneto : 1pfi enim Judicem na. 
mobis conciliant . Inopie Santorum fubueni 3 per eosenim 
tibi cum Deo continzit focietas, Màd'ogn’altra virnì non 
meno, la Fede è quella , che ci difpone,e rende proportio» Fede 
nati ai godimenti del Ciclo. S.Bernardo ferm.41.in Cant. 
offeruando le parole del Salm.44.11. Audi filta , & vide, 
raccoglie che la difpofitione palin per vedere fia l'vdi- 
re. L'occhio perfpicace farà refo degno de gli fplendori del 
Paradifo; quando l'orecchio opaco e tencbrofo diverrà 
depofitario dei mifteri ofcuri , e reconditi nella fanta Fee 
de. Audi filia, & vide, videre defîderas, fed auds priuss 
gradus eft auditus ad vifum + Proinde audi, & inclina» 
aurens tuam,®i per anditus obedientiama peruentas ad glo- 
riams viffanis 
30 Seruendoil cannocchiale, perattingere la viladi © 

quegli oggetti, che per altro dall'occhio humano { confi- 
derato giufta la fua mera,naturale perfpicacia) in tanta di- 
fianza , non mai potrebbero eflere veduti , paruemi che 

otelfe darlegli il motto; INvisiniLs LvstRAT,y 
idea dell'occhio diuino , che penetra nel più profondo del. 


Je vifcere, fcuopre gli arcani del cuore, c per fino i penfie- giudice, 


rifuclatamente diftingue ; di cui S. Paolo Hebr.4.12. Vi- 
uus ef fermo Dei & efficax , & penetrabilior omni gladio 
ancipits, © pertingens vfque ad diuiffonens anima ac fps- 
ritus, compagum quoque ac medullarum, CP difcretor co- 
gitartonumy0 intentionuns cordis, & non eff vlla creatura 
snaifibilis im confpettu erus.L'occhio della Fede s'auvanza, 
ed effo ancora;a vedere Iddio, che effendo puro fpirito , e Fede 
d'ordine fuperiore alla viraì humana s affatto è inuifibile. 
Così l'Apoltolo S. Pietro; Perrenelattonens fumi Pa- 
tris,parole di S.Leone Papa Ser in Transfigurat. corporea 
fuperans,& umana tranfcendensywidit mentis oculis Fiv 
lium DehtF confeffus eft gioriane deitatisze ciò fù all'hora 
appunto ; che dille; 7'w es Chriffus Filius Dei vini Matt. 
16.16. Così i Magi benche vedeffero nella cappanna , nom 
altro che vn fanciulietto lattante , adorarono quella diui- 
nità,che fotto infantili ipoglic conoftevano velata. Il La 
dro in Croce, benche nell’efterno altro non iltopriffe in 
Criftosche liuidori,ed i; ignominie,che obbrobrij, ed amba- 
fce di morte : s’internò con acutezza lincèa à conofcerlo 
perlo Rè della gioria ; ed il Centurionein vedendolo (pie 
rar l’anima, alzate le voci, proteltò di conofcerlo non per 
vnhuomodozzinale, mà perquel Dio , che immortal- 
mente viue, 
31 Col mezzo del cantiocchiale i fono: (coperte nek 

globo del Sole non sò quali macchie, che non mai, per 
‘addietro , da alcuno furono immaginate ; per quefto gli 


forcpolis Na Piv' Ber Lvmi Ancor Scopno Zddio giw 
Le M 


ACCHIE) bella idea della perfpicacia diuina, dice. 
d’auanti la quale la purità medefima non è del tutto men- 
da; Quindi S. Ifidoro lib.1. de fum. bero cap.30. mum.3. 
«da diffritti examen iudicis , nec suffitia suli fecura ey 
Ccec ni 
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hifî pietate diuina , & ipfa smffitia, qua quifque inffuseff 
Di i pere iuft do . pre pn} viet4) 
peccarum e$t . Inae cit quod ant Job: Innocentem , È im- 
prima spfe conjumet i Confumitur quippe a Deo innocens, 
Quando ipfa tanocentia Liquidius requifitas & diuina ine 
hocenne comparata , mbil efficutur, mff & 161 mifericor- 
die pierare homo uftificetur, E San Gregorio /b.9. Afo- 
rai.cap.11.Omnis hunsana suftirta shinftutia e(fe conuincie 
turyfi diffritté iudicetur , Ss enim, remota pictate, difcuts 
murs opuc noffrum pena dignum ef, quod remunerari 
pram gs preftolamur. Pudanco addattardi l'imprefa à per- 
fona maligna , che troua da per turco , ciò che di biafimi 
carichi, e d'ignominia . Lipliode vnarelig. Nibil trans 
veti aut promsde dicuury quod non veliscare malignitas 

offit » 

: 32Don Diego Saauedra, con l'imprefa del cannoc- 
chie, che portata ii motto; Avcer, Et MinviT; 
inierì , che fi come il cannocchiale da vno de i lati ferue à 
far apparire gli oggetti , maggiori di quelloche fono: e 
dall'altro à dimoitrargli minori : così le patiîoni dell’ani- 
mo noftro accrefcono,e diminuiltono le cofe, rapprefen- 
tandole grandi; è picciole,come più fono amate, od odia- 
te,e ben fe ne vede quefta verità pratticata, nella maniera, 
concui la Madre fauclia delle qualità del figlivolo; rap- 
prefentando le parti buone, e lodcuoli, come dotare di ra- 
rac ftupenda finezza, benche tali non fiano ; c talmente 
modificando il di lui difetto , che chiamando grofîezza di 
{palle quella che è gibbofità ; debolezza di vifta quella che 
Ècecita; viuacità quella che è sfacciataggine ; fimplicità 
quella che è gotfaggine : con sì fatte forme di dite , accre» 
fcendo,e diminuendo, il fa comparire non per quello ch 
egli è, mà per vn altro. 

33 Giouanni Ricciardi , l’Aftratto frà gli Erranti di 
Breicia , ad vn cannocchiale ; opra di cui meglio fi dillin- 
guono gli oggetti , che fono polti in proportionata lonta- 
nanza, che quelli che fon vicini, diede; E m1nNvs M a- 
c1s Talile cole della S.Fede,fi vedono meglio alla lone 
tana » che mettendole fotto gli occhi; E tali ancora gli oc- 
chi de i maligni, più vedono alla lontana, che d’apprefso ; 
offertando, e ceniurando ogni picciol vitio, che nel prof- 
fimo fi ritrovi,la doue alla cognitione delle proprie defor= 
sità reftano ftupidi,e ciechi ; 

dta comparata cit hominum natura 

afliena melius vi videant s & sudicent quam fua. 
Diceua Terentio in Heauton; ed Oratio lib.1,Sat.3, 

Cum ima pernideas sculis mala lippus inuntis » 

Cr sn amscorum vitys tame cernis acutum 

Quan aus aquila, aut ferpens Epidanrius ? at tibi cone 

tra 
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Enenit inquirant vitia intuarurfus & illi. 

34 Co’ Beneficio del iale, fi {cuo) og- 
getu, alla vifta coralmente nafcofti, e le pupille felicemen» 
tecon quell'aiuto arrinano; Ov' DecHIo ALTRVI 
Non GivNe&; paroledel Petrarca, Così la praden- 
za perfpicace d'vn huomo giudiciofo, di lontano icuopre, 
ciò che ad altri farcbbe inofieruabile ; e l'occhio del beato, 
confortato co’) lume della gloria s attinge gli oggetti cele- 
fiiali, e rimira ; quod ocwlus non vidu, nec un cor bominss 
safcendu 1.C0r.2:9 È 

Lucretio Boriati, al cannocchiale,che quanto è più lun- 
Imiraza BOranto maggiori lontananze difcuopre,aggiunie; Qy o 
Giata. onNGIOR) LoNnGINQY1vs, edimoftrò Ja praden= 
za di Commandante » che quanto più procedeua con len= 
tezza, e maturità nel confultare gl'interefli politici del 
buon gouerno ; tanto più di lontano vedeua lebuone , è 
le Lage conleguenze; che potevano, od afpettarfi  ò te- 
merli» 

35 Inbiafimo, erimproueto dicoloro s che vantano 
le proprie cole facendo comparire per vna montagna, 
quello » che è pena è vnpugno di terra : Paolo Maccio 
Embl.3. aliunfe i) Cannocchiale , che rapprefenta; M 4 
xima QY£ PARYA; efi fpiegò condire; 

Profpettum pete (pecidlo , fic maxima credes 

ua parma s CT ddicts proxima vifa procui » 
Consenst boc slls s proprio quscapius amore 
dallat fe magnum sgrandia cuntta fonat Gc» 
Specslium amoneas, ab/ceder grandis imago 
«, daltants nubens deme, pufilius homo eSt » 3 
Lecole) polle inlontanilmadiltanza ) co’) beneficio 


Prudiza 


Biath 


Vantato. 
n, 
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STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI. 


del cannocchiale, Li rappretntano alla noftra vifta tanto 
fpiccatamente effigiate , come fe ioffero ben vicine ; po- 
rendofi dargli il motto , levato dal precedente Epigram= » 
ma ; Proxima Visa Procvti. Tale èla profe Profit 
tia, che dimoftra le cole lontane, come pretenti. Nel qual furia 
argomento Lorenzo Beierlinch, nel fuo Teatro; Profersa 
definuur diuina mfpiratio reruns d nobis procul diffan- 
mumyuenta immobili veritatet® maxima cum: certitudi 
ne pranofcens,atque denuntians.Tale anco è la fede,che ne 
mette fotto gli occhi ; gli oggetti benche lontani, come le 
ene del purgatorio » le torture dell'inferno s le glorie de i 
cati &c. 

36 Percheil cannocchiale feruc à fcoprire lontanifi- ; 
mediftanze; ecomraltri di lui diffe s'eftende; In Vr- Profezia, 
tIMA ReRvm, puòferuire per fimbolo efpreffo della 
Profetiazla quale come infegna S.Tomafo 2.3.qualt.171. 
num.I. primo & principalster confiftut in cogrmusone co- 
rum,que funt procul, CY remota a cognitione hominum, , 
qualsa fune principaliter futura contingentia > quia funt 
per fe remota a cognitione ommiuns bomsnume; del qual ar- 
gomento Antonio Fernandez Prelud.r.in Vifiones. 


CILINDRO Ca.V. 


"Fi cilindro vna colonnetta di vetro » che fuole ra» 


Fede. 


dunar in fe, e rapprefentare vnite le fpecie, (parfe 
ci ppt [ati etiam e 
folabafe, Quetti ue , pofto vna pietra, fegna= 
tacon lettere Sosana fa fe ce tutte nel cilindro 
reftano raccolte , dal Sig. e Soldati , il Confufo frà 
gli Scompofti di Fano, ficbbe 
lettere ; ArcaNO SECERNIMVR:. È forie interir 
volle » che quei Signori Accademici , con fecreto impulfo ; 
fegregandofi , e dal commercio de gli altri Cittadini , e 
dalle cure negotiofe,c mondane, s'adunanano in quel let- 
terato Liceo, per far iui comparire, come in vn lucido ve- 
troi caraiteri della loro ingegnofa ifquifitezza . Gli buo 
mini Apoftolici,con mirabile arcano della prowidenza di» 


uina furono fcelti dal mondo;de i quali hora Crilto Io.15» | f* 
19, Egocelegi vos de mundo, hora San Paolo fi dichiar Dis. 
Rom.1.1.Scgregatns in Ewangelsum Dei,c S.Pietro Epif, 


1.0,2.9./0s autevn genus elettumo; per tacere di cento altri 
luoghi. Il titolo di Nobilifs.Cilindro riefce molto confor- 
me all’intelletto pellegrino del P. Benedetto di S. Giaco» 81 
mo Ferrarefe , gran lume dei P. Eremitani Scalzi di Sane #24 Sa 
Agoftino » la cui fpiritofa acutezza hà fa raccogliere )) 
dall'opere varicse da i trattati (pari di quel Santo i tefti at. a 
sr si apnk Filofofia, conforme all’vfo, & metodo 
delle fcuole . E cominciando dalla Logica ; e prot 
gli otto della Fifica , co i libri de Cale, Au ose 
& Interuu, de elementissde Animaydella Metafificaydell’» 
Ethica,ò lia Morale, delle Amenità filofofiche , ne hà con 
otro Eruditi volumi fotto il titolo di Phrefophia Augufti 
mana y illuttrato ii Mondo, E di ciò non contento , nell» 
ilteffa guita và raccogliendo anco la Sacra Teologia , con 
penfiero di pubblicarla à fuo rempoin due volumi diltin- 
ta. La ondei tefti di S, Agoftino , da quefto virtuofiflimo 
Filofofo , e Teologo eftratti , ordinati , e fempre acuta, e 
dottamente commentati , potrebbero affumere perlor 
proprio il motto della prefente imprefa , e dire; ARCA 
SOIORAZIBNA. È 
3 figure , ed imagini così di corpi humani , come 
d'altri corpi, che na dal cilindro paiono fiifate , € 
iproportionato : inlui raccolte riefcono molto belle, € 
ben inzefe;ond'io flimaiyche meritafie il morto; INFO R- 
MIA Fumi onnn d 
€ prudente, che difpone con felicerii 
> cofe, che feno più feoncestatà. . 
Giufto Lipfio Censur. fimgul, Epiftò + 
14. Prae feculums bocs turbuadis © è 
est, res magnasa motu, 
expeltazione. Quid 
tam neceffa= 
rinttry ti si 
quam rebus meagnit ; item viros adme= 
meri, qui aamimifirem feliciters 
& = , ‘nere ? ‘ 


CIR 


sr 


* 


il titolo, nel quale parlano le | 


\ 
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* CIRCOLO Cap.VI. 


39Yf Lcircolo , con molte linee, che (piccandofi dalla 
circonferenza vanno è finire al centroyalcune delle 
Viicsi quali fono a! termine , ed altre nò, fi ritroua col ri- 
i efiompio tolo; ILLvc OmwES: non altrimenti gli occhi dei 
visi fudditi , e dei figlinoli , ‘fiffamente fi portanu, è contem- 
£#Fh plarele attioni del Padre di famiglia, Mtandofi à Iuì conti- 
muxamente rivolti; /mcsrtaitm meo puers mei, diccua 

Giobbe 29.5.cioè di sì fatta imanicra ftauan difpolti, come 

._ mentaNiccta;/? sn 4/lums tanquam in centrum oculorum, 
Auima ansmsique aciem intentam baberent. Nella fteffa guifa l'a 
cmter= — nime contemplatiue, tutto ciò che mirano; ò che offetua- 
platisa, nosriducono , erifiettono al centro della divinità, dalla 

Given godono di riconofcere le creature tutte prodotte , € 

lerivate,ricauando da quefta confideratione,foaueye gio- 
condiffima dolcezza. Da quefti affetti con tenerezza efta- 
tica era di continuo rapito;e trattenuto D.Fulgentio Cre- 
mmonefe, mio Concanonico,il quale tutto ciò che à gli oc- 
chi fe gliapprefentaua,direttamente,qua fi linca al centro, 
indirizzaua alla bontà d'Iddio, di cui D.Matrteo Bofiò , de 
Inftituen.fapientia animo difput.6, così ; Yidimus bac 1, 
re Fulgentium illum Cremonenfem Concanomenm no- 
firum affidue feruefcere, dums flores, poma s faraque vide= 
ret; dum vim clementorum,folss fulgorem, fluminay mon- 
tes relsquaque nature fpellacula attrattus fecum reputa= 
ret, inque Fa auttorem ca cuntta transferret s in quo 
erfape neque lachrymas , neque clamores retinebat, San 
Paolo 1.Cor.10.31. ne infegna à tirare quafi lince al cen- 
tro,tutte le noftre operationi,ordinatese condotte à gloria 
d'Iddio, Sine manducatis, fine bibitissfiue alrud quid fa- 
cuts; omniain gloriam Derfacite ; neiquali affetti fre- 
quentiflimo fi dimoftrò S. Ignatio di Loiola > che tuttele 
operationi,e fue,e de fuoi Compagni ordinaua, Ad msare- 
rem Dergloriam. 
Vncircolo , con varie linee , altre già rerminate al cen- 

. tro, edaltre principiare , ed inftradate, co’l motto; Er 
Interpreti Prvres EoDEM; è Imprefa figurata nel frontifpicio 
di facra del Padre Giuftiniani in Epiftola S. Pauli; evolleà mio 
frrittura, credere dinotare,che gl’ingegni vari) de gl'Interpreti sferi= 

uendo sù i facri libri , tutti mirino à toccar il centro della 
verità, benche e di talento » e di locutione fiano frà di loro 
molto differenti, 

40 IlSig. D. Carlo Bofo ; con l'imprefa d’vn circolo, 
Maddale che attualmente da vn compaffo andava formandofi, c fi» 
na, nendofi, à cui diede il morto; ContRARIO Perri 
CITVR; volle infinuare, qual rermine haucflero gli af- 
fetti di Maria Maddalena ; laquale, fe cominciò il corlo 
della fia vita dal punto dell'amor lafciuo , terminò quella 
linea co'l punto dell'amor divino , che direttamente al 
mondano , c vitiofo amore fi contrapone , in quella guifa 
che il circolo cominciando da yn punto , e formandofi 
con moto circolare la linea : in vn altro punto, oppotto al 
primo,viene a chiuderfi,e è terminarfi.Similmente il cor- 
{0 della noftra vita , fe ne glianni paffati fi crattenne co'i 
viti): riuolgendofi alle ftrade contrarie, cioè è quelle della 
viruù, della contrizione , e della diuotione, potrà lodeuol= 
amente chiuderfi,terminarfi, e perfertionarfi . S. Gregorio 
Hom.ro.in Euan.ofieruando che i Santi Magi; Per altana 
qiam renerfi funt in regionem /uams Matt.2.12, deduce 
quefto bel documento. Regio noftra Paradifus eff ; ad 
quam-redire per viam qua venimus prolubemunr. Aregio- 
gue crenon nofira fuperbiendo, inobediendo » vijsbilia fe- 
quendo , csbum veritum guffando difceffimus: fed adeam 
meceffe eft vi flendo, obediendo, vifibilia contemnendo, at- 
que appetstum carn:s refranando redeamus.Per altam er- 
go viam ad rezionerm nostram regredimuri: quontam qui 
d Paradifigaudis per delettamenta difceffimus, ad hac 
per lamenta reuocamur.. È 

41 Ii circolo non v'hà dubbio che; Svo PrINcI- 
r10 Nasconpg; tipodi nobiltà così antica , che ma- 
lamente sà accertarla iua origine. Dei Turchi riferifce 
Andrea Tiraquello de Nobilitate cap.19.num.34. che j sl- 
dos exiffrmane omnium nobilifimos, quiprorfussgnorane 
patres, ac matres fuas, cojquetenere primsos dign: 
gradus poft 1pfum priucipem. Per quefto rilperto riefce ce- 
iebre l'antico Rò, & Sacerdote Melchifedecco, i cui prin= 

Atendo Simb, acl P,Ab b Premi, 
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cipi) fono toralinente occulti; effend'egli come firiue Ar 
poftolo Hebr.7.3. Sune patre, fine matre.jine penealocras 
neque initium dierum,neque finens vite babens, cioè dalle 
facre Scritture riferito, 

Inerendo àquefte parole diS. Paolo Hebr.7.3. neque 
initiums neque finem habens ; al circolo può fopraporfi: 
Init:o, Fineove CARET; fimboloefpreffo dell * 
eternità, che da niffun termine fi ritrova riftretta;e QUaNE Eseynizà, 
all’effer fenza finesegli è il circolo fimbolo della beatitudi- searizm 
ne, la cui duratione fi mifura con la vita d’Iddio; Chefe gine 
nell’Apocali(Ti 2.10.diceua:; Dabe tibi coronami via ; Al 
berto Magno fpiegò » Vira interminabilem , que fignifi= 
catur în corona , qua ef corcularis > C& circulus non habet 
principsum neque finem . E S.Bonauentura de feprem do- 
nis Spirirus Sancti cap.11. Rotunditas corona fiamificat s!= 
lius regni aternitateni. 


COMPASSO Cap.VII. 


420 ‘Aggira ilcompaffo d'intorno , convno de fuoi 

S piedi, maàcon l’altro fi trattiene nel bel mezzo 

del centro, alquale perciò fichi diede; Cir- 

evirt Loco MANENS; òpuro figurandofi il com- 
pallo da trè piedi , che facendo in vn giro due circoli, con 
vn piede ftà fermo : fe gli può aggiungere, dice il Padre 
Ortenfio Pallauicino; Vno IMMmorto, cpuòferuire Contem 
à perfona » che tutt'ad vn tempo s’aggira conla vita atti- plariwe, 
ua, procurando l’vtile de fnoi proffimi , ec follecitando i 
propri) temporali foftentamenti; mà con la contemplati- 
ua;ftabile,e fifamente fi trattiene in Dio . In quefto fen- 
fo il Padre $. Bernardo Serm.3. de Afumpr.iua interpre» 
tando le parole del Salm.107.2.Paratum cor menm Dans, 
paratum cor meum,non femel tantum, fed & fecundo, & 
vacare tibi, & proximis mimiftrare . Flic pianè pars opri- 
masque non aufertur; bonuminquit, acquiri gradum qui 
bene mimiftranerit , forte melsorem qui bene vacanentt 
Deo ; cptimum aurers qui perfettus E; in vrroque. Con 
fentimento tutto diuerfo, quefti effetti offeruò Battifta 
Guarino in vn Amante Profano, il quale benche foffe 
aflretto à portarfi in vari} paefi,co"l cuore fi proteftaua di 
rimanere immobilmente fermo appreffo colei , che ama= 
uasalla quale rivolto diffe ; 

Con voi fempre fon io, 

Agitato, mà fermo; 

E ie’ meno v'inuolo ; il più vilaffo, 

Son fimile al compaffo 

Ch'vn piede in voi quafi mio centro io fermo ; 

L'altro patifce di fortuna i giri, 

Ma non può far, che intorno à voi non giri. 
La malitia d’vn frodolento peccatore , in quett’imprefa 
può anco raffigurarfi,il quale fiafi quanto fi voglia incita= peccare 
toalla virui, e diffuafo dalle fue vitiofe deformità, benche rerigino, 
pare che dalla colpa s'allontani, e ne inoftri qualche auer- 
fione, e penttrmento,ben prefto,con pazzo rigiro,alla me- 
defima fe ne ritorna, ftando co’! cuore troppo filfo nell’ 
iniquità,alla quale vna volta s’apprefe.Con molta clegan- 
za S. Bernardo Ser.12, 111 Pfal. Qui babita: con allutione 
al verfo del Salm.11.9, /n corcwuru impij ambulant; così 
difcorre, Qui sn circuitu ambula: : proficifcitur quidem , 
Sed profici mul. Ve bomini,qui fequirur bunc carcuitum, 
qui nunquam a propria voluntate recedit.Ss conaris auel= 
lere, paululum fequi videbitur; fed sin doto , Circuituseft , 
aliunde redstum paratynon ab ca panitus abducerur. Sata- 
git undique , vndique fugitat , beret tamen femper proprie 
voluntati. 

43 L'Officina Plantiniana, porta per fua imprefril Farica, e 
compaifo » che flà formando il circolo » ed hà il carrello ; perfeno 
Lasonre, ET CONSTANTIA , inlegnando che al ranza, 
complimento dell’opere più fegnalate fi ricercano, c la fa- 
tica, e la perfeueranza inlieme collegate. Qualità riverite 
da Plinio nel fuo Traiano , à cui rivolto diccua; Zmrisn 
laboris mirery an finem ? Asultum est quod perfenerafti, 
plustamen, quod non timuifli me perfenerare nen poffes. 

44 Il compaflo, che tiene vn piede fermo , mentre con 
l’altro fi raggira,à formare il circolo , fi riuroua col detto ;. Paere 
Non Vacvs Vacor, idea d’vn Pecta , che fen- Predicata 
za perder il filo dell’opera , fi trattiene in nobili epifo- re, 
dij; è di Predicatore » che fà graziofe digreffioni, fenza 

Cec 3° moto 
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molto altontanarti dall’argomento , che s'è propofto ; od 
anco dello Spirito Angelico , che fi porta conali di fuoco 
alla guardia; e difcia di quell’anima, ò fia di quella Città, 
Prouincia , ò Regno, a cui è deftinato da Dio; e ciò (enza 

rdere già mai la prefenza del diuino afpetto , nella vilta 
del quale eternamente fi felicita,e fi bea. 

45 Mentre l'autorità d'vna poderofa corona valevà 
impedire , che Carlo Emanuele Duca di Sauoia , non fi 

rtaile con l'armi contra il Monferrato ; il Duca , fpinto 
da generofità (tupenda,non folamente non defiftette dalla 

erra intraprefa, mà fi portò con le truppe armate à mo- 
(citar gli itati di quel Rè , che procurava rittringerlo, € 
trattenerlo. Nella qual congiuntura cffigiò fe (tetto in vno 
di quei compalli, che nella parte (uperiore riftretto da vna 
mano s'allarganella parte inferiore ; aggiuntogli il mot- 
to; Dvm PremoRr AmpiLior. Concetto rino» 
uaro nell’elequie del Marchefe Guido Villa, celebrate in 
Ferrata ; one frà l'altre imprefe eraui vn fimil compallo , 
co'l fopraftritto ; COARCTATIONE Ditaror, 
eciò per inferire , che quel cuore affai più magnanimo, e 
generofo fi dimoftraua , quando più pericolofe erano le 
angultie, & arduii cimenti delle guerre, L'inftituto re- 
ligiofo,anch'etlo, quando da fe ftello fi riftringe co'i rigo» 
ri delle offeruanze eiemplari  acquilta maggior credito in 
faccia del mondo , e con feliciflimi aumenti , più che mai 
fi dilata. La onde quel nobile ingegno di D. Marc'Anto» 
nio Scipione, Monaco Caffinenie ad honore di San Ro- 
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DILAT AVIT. 

46 Mentre Je punte del compaffo fe he ftanno vnite, e 
riftrerte; mal può (cruire à gli vii de gli artefici; mà apren- 
dofi, e dilatandofi , molto egliferue ; DILATV$ 
AD Vsvm; lericchezze non altrimenti; tenute riftrer- 
te, non vagliono per nulla ; mà ben sì vagliono molto in 
dilatarfi, paffandoall'altrui manis e commodi + Quindi 
Orazio lib.a.Carmeode . 

Nullns argento color cÎt s auarit 

Abdita terris ,mimice lamna 
Crifpe Sallufti, mifi temperato 
Splendeat vu. 
La parafrafi della quale Airofa ritrouo nel morale, e gra» 
tiolo Drama di Francelco Sbarra,intitolato la Moda Atto 
2,Scena 2 ; , 
Sono gli ori , e gliargenti 
De la terra elorementi ; 
Il più ricco teloro 
E per fe fteflo vile, 
+ ace ne l'arche , e ne la terra è chiufo. 
Solamente Con L'Vso 
STIMABILE fi rende, 
Non s’apprezza chi l'hà ; mà chi lo (pende. 
Che però l'Imperatore Coltantino Cloro, con mano pro- 
fufa ripartendo all’altrui commodo mille beneficenze, 
mai fempre replicat foleua: Afeluuseffe opes ublicas à 
priuatis haberi, quam intra unum ararim po, deri, è lo 
rapporta Eutropio » ha } o: 

47 Alcompaffo formante il circolo il Lucarini, diede; 
Donec Ap IpEM, per vno applicato è meditar Ja 
morte ; ed è è mio parere concetto cauato dalla facra Ge- 
nefi, oue Iddio fententiando Adamo, già conuinto per 
reo, dice; /m/wdore vulims tm vefceris pane tuo, donec re 
mertaris in ferram > de qua fumprus ess Ito poi all’- 
animo , intento alla caduca fragilità della vita, Quidio 2. 
Metamor, 

Scilicet vltuma femper 

Expeltanda dies bominseft . 
Edil Santo Giobbe 14.14.Cumeis diebus quibus mune mi» 
lito, expetto donec veniat immntatio mea. , . 

48 L'Abbate Ferro,per efprimere gli affetti d’vn anima 
tutta riuolta è Dio, figurò il compaflo, in atro di compire 
il giro, col motto di Virgilio 2. Eneid, verl.753. OvA 
Gressvm ExTvtERAM s_Repero ; motto 
quadrante così al’Afcentione di Chrifto , del quale Da- 
vide PI 18,7. A fummo cielo egreffio eruscr occurfus eius 
ufque ad furmmuns cins; ficome anco a. chi ritorna alla 
balfezza, e (tato di primaycome auuenne è Saul,che vicito 
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dalla pouera cafa di Cis,e girato per le grandezze reali,do- 
pò morte ritornò alla pouertà di prima , tepolto , infieme 
con l'offà di Gionata + e de gli altri fuoifigliuoli ; 17 fepul- 
chro Cis patris eius .Reg.21.14. ò veramente à chi ritor- 
naalla colpa, vna volta deteltara cd abbominata , poiche ; 
In circuitu impi; ambulani , diceua Dauide Pial. 11.9. 
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49YyOtrebbe l'antica sfera d’Archimede , che da lui 

P forinata di vetro , (I spaini sr tuti i Cieli, i 
pianeti , la via lattea ; le immagini &c. feruir 

corpo d’imprefa , aggiuntoui il verlo; Immense Mo- 


* 


ri In Piccior Giro Accoctie, eferuirebbe _ Euceri 
per fimbolo della Santifs.Eucariftiaydi cui Francefco For- #4. 


migieri così j 

cco in picciol cerchio , in bricue giro 
Compreto l'Orbe vniuerial fi vede, 

E quanto là ne compilò Archimede 

Sotro ipecie di pan qui tutro miro , 

uì del verace Solei rai rimiro , 

luì due nature vniteogn'vno crede 
fatigiol eccliflì ; )e qui luccede 
| Latteo calle il bel candor , ch'ammiro. 
Ciba il tuo cor di quefto pan , fe vuoi 
Senuir fe fcoppierà d'ardor il core, 
E dicelefte amor gli afferti tuoi, 
i riftrinfe il divino ; eterno amore 
uere le sfere, e de le stere poi 
Per compendio vi chiufe anco il fattore. 

Vna sfera, nelcentro della quale, quafi in fembianza 
d’vn punto era la terra, feruì à formare vn emblema , con 
leparole; In Pvsirro Nemo MacnNvs. Il fat- 
to di Socrate, riferito da Eliano de /ar.Hift.lib.3-cap.28, 
è tutto opportuno; Secraes quum videret Alcibradem ob 
diuitras clatum animum gerere,CS ob agrorum multitudi» 
nem fuperbire, adduxit ad locum,in quo tabula quadam. 
defcriprionem terra complettens fufpenfa erat, d cum ro- 
gauits vt «ftiitam sbirequirerer. Quam quume smueniffer, 
Suos fundos eum suffit inquirere:$ quums ref nderetytafo 
quam ibi pitlos effe. Forum s inquit 3 pofefiane ve effersa 
quinalla pars funt terre È 

$o i Le vtile fi caui dalla concordia,l’inferifce l'im» 
prefa dei Secreti di Vicenza , formata coi globi de gli cle- 
menti, l’vno nell'altro ordinatamente difpofti , ed il car- 
tello; Nvxnc FostiBys Arra. Plutarco il moral. 
Vin corpore ex bumsdi, frigidi, calsdi,ficcs temperatura, 
optima fit conftuuutio: fîcex fratrum concordia maxime 
fiera genus &c. Quando trattoffi di ripartire fpirito vita- 

le à quei cadaveri inariditi,icoperti ad Ezechiele cap.37. € 
che il Profeta per nome d’Iddio a quell'oifa promife ; Ec- 
ce cgo intromsttany in vos fpnum, & vinetss, & dabo fu- 
per vos nermos E fuperextendam m vobis cutem EFeag- 
giunge quel Profeta , che vdendo così liete nouelle ; Ae- 
cefferunt ofa ad offa , vnumquodque ad iuntturami fuamo 
num7.Ciò fatto,s'vdì il diuino commando;Wex: fpsriras, 
© infuffla fuper interfettos iftos, & reustafcam num. Sì 
che,mentre fono difgregate, € feparate , inal fon difpofte, 
ò capaci à riccuere fpirito di vita; mà quando l'vn l’altro, 
con debita proportione s’accoppiano,e s’aggiuftano, opra 
di queta buona difpofitione nefcono atti ad ottenerela 
felicità della vita. Lorenzo Giultiniano, in ligno vite, de 
Chariti cap.15. Sicws fpiruus bumanus nunquars vunfi= 
car membra,nfi fuerme unita ; Stc Spirstus Sanus nen- 
quam Lei Ecclefie membra, mfî fuerint in pace fra- 
terna dileltiomis unita. 

51 Fùchipofeiglobi dei quattro elementi, l'vno dall’- 
altro feparati co'l titolo ; DiscreTtis SvA ViR- 
TY5, chedimoftra come le regioni fono da Dio arrichi- 
te di particolari qualità ; il che iua offeruando S. Ennodio 
lib.r.EpiMt6, Quafdans mundi arufex Deus prowsncys fe= 
{icutates ffupenaa fecreti fui larguate concefjit , Alias vbe- 
rinsymeltas alsas vinum suffir effundere , alys contulsu tri- 
ticea fegetis ope gratularit muitas pomorum varsetate,vel 
vulitate donaun.VirgihiGeorg,v.54. 
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Gram:na. y 
Inferifce anco l'imprefa valor proprio, ed indipenderi- 
te. 
52 Il Taegio, tutt'in contrario, figurando i quattro 

lobi de gli elementi , l'vn dall’altro feparati, diede loro; 
Saictaro Nvtica Virtvs;inferendo il molto 
pregiudicio , che dalla difunione rifulta. Giufto Lipfio lb. 
$. dial.2. de mil:t. Rom. Certum eft , vires abunttas, & 
difcretas y wrinus effe val dass aut paratas ; c primiadi lui 
Boetio /16.4.de Confolar.INeft: ne igitur, quod omnesqued 
eff, tavsdiu manere , atque fubjiffere , quamdrs fit vnum : 

‘ed iraterire y atque difolni pariter, quando vnum effe de- 

erit ? 
fi 3 Lasfera, col globo della terra nelmezzo, & le pa- 
rofed'Quidio; PonpariBvs LIBRATA Sv15; è 
imprefa di Prencipe grande , che operi ; e fi foftenti 
da sè, indipendentemente dall'aiuto d'ogni altro, Il ve- 
ro Sauio , dice Seneca s baftando egli folo a fe medefimo » 
efuffiftendo con la fua propria virtù , non tiene veruna 
indigenza degli citerniaiuti . Secontentus eft fapiens, 
dic’egli Epit.9, Sapienni  manibus , & oculss , & multis 
ad quotidiazum vfuns neceffariys opus eft fed eget nulla 
re: eqere enims neceffitatiseft. Nibil ante neceffe fapienti 
«ft- Buandiu ali licet fuo arbitrio res fuas praazi a con- 
tentus eSt: È ducit vxoremyfe contentus: & liberos roll . 
Se contentus ; e nell’Epiitola 92, fauellando della ragione- 
uolezza,diceua; ec fola non fubmittit animum,ffat con- 
tra fortunams, In quotsbet rerum babitu feruata feruat. [d 
autem unum bonum eff,quod nunquam defringuur, Isyin- 
quambeatus quem nulla res minorem facit,tenet fumma, 
C ne vil: quidem snifi SIBI, INNIXVS. 

54 Odoardo VI. Rè d’Inghilterra , al globo del mon- 
do, pendente da vna mano , foprapofe : Nir Sine 
Deo. /nipfoewim, diccua San Paolo AQ.17.28. visi- 
muss & mouemur, © fumus. Cicerone lib.2. de Nat. 
Deorum. Dicoigitur, prom dentia Deorum munduns, 
omnes mundi partes E° initio conftitutas effe , & omni 
tempore ages, 

55 DonDiegoSaauedra, figurò il globo del mondo, 
fopraponendowi vna fpada, ed vn ramo d'oro ; col titolo : 
FERRO, Et Avro, poicheil Prencipe, col ferro, e 
con l’oro;fi fà padrone della guetraye della pace;e così an- 
colo fteflo, col caftigo , e col premio mantiene la monar- 
chia.Socrate richiefto; Querams cimitas rité gubernari pof» 
fit? rifpole; Cum boni muitantur premsjs, iniuft: dane par 
mas.E Cicerone /;6.3.de Nat. Deorum. Neque domusyme- 
querefpublica Stare pouft , linea rettè faltis pramia ex- 
tent nulla nec Li (fs peccatis. 

56 Ilglobo del mondo, col motto del Lucarini; E x- 
TtREMORVM Expers, è figura dell’immenfità d’Id- 
dio, che non hà ne principio, ne fine. Ego /um alpha, È 
omega,princspium,& fimis. Qui eft,& qui erat,” qui ven- 
surus dh. Apoc. 1.8. & 22. 13. Seneca Prafation. Natur. 
Quatt. lib.1. Quid eft Deus? Menswniuerfî, Quid et 
Deus? Quod vides totum » E quod mon videstorum. Sic 
demuns magnitudo fua ili redditur , qua wibil masus ex- 
cogitari pote$t. Ss folus eft omnia, opus fuums & extra, & 
intratenet. E più diffufac gravemente Arnobio . O me- 
xime, ò fumme rerums inuifibilium procreator, 6 ipfe inus 
fe nullis vnquam comprebenfe naturis- Pruma tu cauffa 
65, locus rerum, ac (parsum , fundamentum cunttorumo 
ls fune sinfimions , ingenitus simmsortalis , perpe» 
tuus sfolus , quem nulta delineat forma corporalis , nulla 
determinat circumfcripuio qualstatis , fine fica, motu & 
babitu re. 

57 liglobo della rerra,col titolo; ExriTIT ANTE 

OLEM, inferifce l'eternità d'Idaio, la quale fi deduce 
dalla Geni. i. sn promcipio creauu Dens columyF terram; 
che fe nei principio egli ered il mondo ; dunque egli haue- 
ua l'effere, avanti a quel principio , e così era non tempo- 
rale, inà eterno . Iunilio Velcouo Africano in Hexaemer. 
così ; Quems sz principso temporum mundum creaffe peri= 
ber (Moyics)ipfion profetto ante tempora aternaluer exti- 
tiff defiznat + 

58 Alcibiade Lucarini all’ifocedro , che è vn globo 
multilatero foprapoie; Qvacvnaye CONFORME; 
impreia , che fe da lui fit alzata ad honore della Compa- 
grua di Giesù , direttamente conuienfi alla Santa Fede 

Mondo Simb.del P.Abb.Pscimelli. 
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Cattolica, la quale, con fua ftupetida preforit'a, intunte 
le parti del mondo è vna ftetfa , co" qual contralegno, 
come diffufamente proua Tomalb Bozio de Sinis Ee- 
clefia, fi ficonolcere che fia la fede vera, è dittintione 
dell’altre Sette , lequali dall'effere frà di loro diuerfe, 
moltiplicate, e piene di contradittioni . fi fanno per confe- 

uenza conofcere pet tutte falle. Di:noftra anco l'impre» 
d vn animo intrepido,e generofosche in ogni accidente di 
buona, ò di finittra fortuna, fempre quieto , fempre com- 
pofto, mai fempre à fe medefimo conforme fi fà conofce+ 
re.Seneca Patozano d’hauetci defcritto Socrate agi- 
tato, ed abbatuto, dalla fame, dalla ponertà,e da i trauagli 
della famiglia ; dalle militari fatiche, dalla perulanza della 
moglie, e dalla ftolidezza de i figliuoli ; dalla crudeltà de i 
tiranni , dall’impofture dei maligni , e dalla carcere, e dal 
inortifero veleno, conchiude; Mec vfque eo ammur So- 
cratis non monerunt vt ne vultum quidem monerini , Il- 
lam murabilens laudem,& finqularem vfque ad extremii 
fernanst : non bilariorem quifquams,non triffiorem Socra- 
tem vidusaqualis fuit in tanta inequalitate fortune. 

59 Ad vnglobo celefte, quale da gli Aftrologi vien fi- 
mundo Ra ep NE Mini Cvm TERRIS,Idca 

i perfona tutta fpirituale , e contemplativa , che nulla ba- 
dando alle tranfitorie baffezze della terra , totalmente fen 
viue confacrata è gli ofequi] del Cielo , ed alla feruitù d’- 
Iddio; rip fendane emma peZus do&friney® veritatis dice 
Arnoldo Carnotenfe tra nl verbis, intelligar no, 
debere facularsbus negotys , È ationibus , CF lucris occue 
pari. E S.Giovanni Crifoftomo /om.de Profett. Euang. 
Anima , quando diuino amore , & defîiderto verè corripi» 
tur , admbil burns vita fe comuertit ; fed ficue mente moti 
contemnunt ignemy& ferrumy& feras, © pelaous, & om- 
niazita pi furore quodam maxime fpiritali ac boneSt:ffi- 
mo infaniunt , deridentes omnia qua vident. S.Giouanni 
Battifta dimoftroffi in quefta prerogativa fommamente 
affinato, poiche traendo la vita, edeltutto aftratta dal 
Mondo,ed applicata del rutto al mero ofièquio della diui- 
nità,& alle contemplationi del'Cielo,ben poteva dire; Vil 
mihi cum terris, del quale ben à ragione S.Giouanni Cri- 
foft.-Hom.38.in Matt.formò quefto bel panegirico ; /oan- 
nes itamterris, quafi in celo verfabatur ; natura namque 
omni neceffitate fuperata,mirabile quoddam peregit iter - 
Semper in bymnssfemper in oratiozibus fuit nulli borni- 
num antequam ad baptizandune accederet, Deo autem fo- 
li pra pepe offerebat colloguia. Eriberto Rofuucido nel 
mio Concanonico Tomafo de Képis quefta nobile aftrar- 
tione da tutte le cofe della terra, ed applicatione totale à 
quelle del Cielo,così offeruando deferiue; Esus fermo oms- 
ms de Deo, facra fcriptura.Si ipfo prefente forenffa,ant 
mundana agitarentar, velut mutus,acelinguis fedebat : 

ua fi ignarus rerum,de quibus commentarentur omnium. 
orro fi de Deoyrebafque celeffibus haberetur fernso, fen= 
tentuame perpetus verborums riuwlis loquebatur . 

60 li motto foprafcritto advnasfera; CorLE STIA 
MonsTRAT, pudapplicarfi s così à chi predica la pa- 
rola d’Iddio, ciò che fece l'Incarnaro Verbo, maffirme do 
pola Rilurrettione : Apparens #15, à gli Apoftoli, & /e- 
quens de regno Dei ACt.1.3. come anco è perfona,per fn 
tità ragguardeuole, le cui opere hanno più del celette, che 
del terreno , onde S. Nilo Paren. num.83. Gande fantto- 
rum colloquio,per cosemm Deustibi mamfeltarier 

61 Algiobo deicieli fù fopraferitto ; IN DEFESSE 
AcENDO, fimbolodi perfona fpirituale,e di Prenc iper 
ò di Lerterato, fempre infatigabilesed attiuo. Vgon Car- 
dinale quefta prerogativa riconolte neiveri ferni d'Id- 
dio; e nel Salmo 8. diceua che: Wrrs fprrituales dicuntur 
egli, quia femper vAlunnrur ; Non altrimenti Larino Pa- 
cato à gli honori di Teodofio Imperatore ; #1 indefefio 
‘vernge celum rotatita 1u Insperator continuatis meZolYs s 
cl'infe quodam orbe redeumubus femper exerenas es. 
Del qual concetto, prima s'era ferttito Seneca 46. de con- 
folat.ad Polyb.cap.a0.dicendo ; Ex quo fe Cefarorbi ter- 
rarum dedicamsi, (ib: eripust; & fiderum modo s qua irre» 
quieta [emper curfus fuos explicani,mungquano tft licet nec 
Jubfifere,mec quegnam fuum facere. 

62 Ilglobo del Cielo » che pofto fapra vn lato della bi- 
lancia, le col fuo pelo à i globi delle sfere,e del mon- 
do, poltisù l’altro lato, ediltitoto ; Presta, di 
mofîra , che rifcontro à i beni celefti, rurte le cole terrere 
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fono va nulla. S.Niio Paren. n.74 Confidera celeftum 
bonorum decorem s È nuliuva te capier defiacriumo terre 3 
dAtiftaà. nec alinderea dulc'umgd Atttotele ap. Lipf.b1.Fhy- 
la, © fol, drfert.3. Etfî res mortales iftass pla rica » quodea 
propiores nodis,t® magis famalsares funisplenzus noffe pof- 
fimus : tamen resillas fuperas, fi vel lemsuer attmgere da- 
tur, ob eius notitia excellentraro sila 1pja lesi magis pa- 
femurs ci obiettamur, quars fi: ‘a unmerfa momimus 
63 Giouanni Orozeo , per inferire , che non fi può ef+ 
feresc corporalese {pirituale;e che non può goderti, e della 
terra, e del Cielo , cffigiò due globi » vno rapprefentante il 
cieloye l'altro terra, e mare, co) cartello; Ha' DA SER 
Vxo De Dos, Queens partiespatio inffitia curo ini 
quitate ? diceua l’Apoltolo S, Baolo » aut qua focieras luci 
adtenebras? Que autem conuentio Chrsftrad Belial ? 2, 
Cor.6.14, Non enwm regnat (piritus Chrifti , dilcorio d'- 
Abialon Abbate Sermg. vé: dominatur fpiruus Ariffore- 
41s.S.Gregorio Papa 18.Moral.cap.8. Ansma,emt infirmis 
delettatursant fummisi & quanto altiori Tudio exercetur 
ad fumamastanto maiori f.iftrdio torpefcit ad infima, vtra- 
que enim fimulyi equalirer amari non poffunt.Non altri 
menti $.Cipriano lub.de duodec. pi » Quemad- 
moduns ij dem oculscalum, & terram parster nequaquans 
afpicinni > ita mundi amsors & Dei s pariter in vano corde 
babitare non poffunt. 3 . 
64 Derivano ben fi dai Cicli, e dalle Stelle , nei corpi, 
e nie gli humori dell'huomo , vari) intlulfî, opra dei quali , 
facendofi qualche impreffione nelcorpo » e nella virtù 
fenfitiva, puù ad vn arte, che ad vn altra fi giace inclinato, 
ed affettionato , come infegna S. Tomalo 2.2. qualt.9s. 
mà tellando fempre libero il noftro arbitrio , può l'huo- 
Prudina mo, col dertame della ragione,e della prudenza, anzi con 
l’aiuto della gratia divina, fuperare l’inclinatione, benche 
finoderata , e vitiofa. Co" rifeffvà quefta verità il Pa- 
dre Ortenfio Pallanicino , fece emblema d'vn globo cele- 
fic, aipiè del quale era figurata vna pianta di natività , e 
lidiede pertitolo leparoie di Virgilio 1. Georg. v.416, 
Faro Baresnzta Manor: cheè quello appun= 
to , che nelle bocche di tutti rifuona . 
Sapiens dominabunr affris 
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65 Li Accademici Concordi hanno trè horologij» 
G vnda Sole, vunda rote, ed yn da poluere , col 
cartellone ; TENDIMYS VNA: talilere 
gole delle Religioni fono varie: mà tutte però ordinate ad 
vnfol fine, di gloria è Dio, e di falute ai proflimi . Nelle 
Religioni ancora, bench fiano vari) gradise.vari) uffici), 
altri che attendono alla mera contemplativa , .comeali'- 
Altare,ed al Choro; altri all attiua, come alla procura , & 
economia; altri all'vno , &call'altro, comei Curari ; cd i 
Predicatori , rutti ad ogni modo » di buon concerto, con- 
corrono all’offeruanza delle regole, ed al mantenimento 
della Religione, 

66 L'Horiuolo da fole , fù introdotto à fauellar col fo- 
le, e proteftarfi che fenzala prefenza di quel rifplendente 
MHuome, pianeta egli non ferue per nulla; NiL Sine Te, ed 

infegna, che l’huoino, fenza Dio è vn nulla » S. Bernardo 

fer.13.in Cant. Quid quia fapientia,quidquid virtutis ba- 
Peccatore bere confidi, Des virtutiyS Dei fapientie deputa Chriffo. 

Et quistam snfanus, vt alunde prefumat ? Il peccatore 
dunque, che viue priuo della divina gratiasfi riduce ad cf- 
fere vn nulia, S.Pietro DamianEpilt.ad Defiderium Abb. 
Tune cumo vsdebantur effe impy , ad nibrbum porsus perti= 
nebamsquam ad veruns effe, Quienim ab illo qui vere eff, 
inxta sllud Ex0d.3. Ego fumi qui fum s recedu: : neceffe eft 
vi non fits quia ad militum tendit E S Bernardo fer.a. in 
CantiSegnarur Deus nuntios fuosyquia SIN E IP SO 
poffunt facere NI HIL, 

67 inano dibuon concerto l'ombre dell'horolo- 
gio, con la luce del Sole , mouendofi , e quelle, e quetta , 
com'altri dife; Concorpi Morv; .i-fudditi fimil- 
mente fi muouono » dando puntuale corrifpondenza alle 
operationi.,e imouimenti de i loro maggiori; fermandofi» 
quando quelli fi fermano; moucndoti quando quellifi 
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STRVMENTI MATEMATICI Lib.XXL. 


imuouono:0perando quando quei operano &cc.che tatito 
ofleruò Ezechiele nelle rote, che ftauano in terra, rifpetro 
à i Cherubini alzazi ali'ariaspoiche; Cum anbntarent ani 
maltaambulabant pariter & rota inxta ca; cus eleua- 
rentur ammalta de terra, clenabantur fimul & rota-Cum 
cuntibussbant,7 cum ffantibus ffabani, © cums elenatis i 
serra parstereleuabunturs(S rota fequentes ca, 

68 L’horiuolo dafole, conla variatione dell'ombra, 
longhezza del giorno , perciò introdoito a dire; D1Es sein | 
DimetiOR VMBRIS; imprefa che rieice ben inue- 
ftita in qualfivoglia mlleraliezhe opprefio da infermità , 
riftretto nell’anguftie d'vna carcere , ò pur cattino di bar- 
bari nemici,trappafla gl'infelici fuoi giorni, sn cenebris, & 
sn umbra morus,Luc.1.79. 

69 VnminiNtro di Prencipe,inferendo che dalla buona 
gratia del fuo fignore derivava tutto l’offequio , cherice 268% 
ucua da i fudditi,mancando la gualesanco quefto immane # 2rai 
tinenti farebbe ceffato , alzò per fua propria impreta l'ho- !* 
rologio folare , attualmente rimirato da i raggi del folese 
l’introdufle è dire: S1 Aspicis Aspicior. Siche 
dunque; fe il Prencipe,intelo nel folestipartira i lumi delle 
fue gratic al vaffalio , rspprefentato nell’horiuolo , gli oc- 
chi de gl’inferiori fi porteranno riuerenti ad affertarlo, 
ed bonorario | Douendo Giofuè effere follevato è feruire 
à Mosè di fuo primo Miniftro; Iddio comandò è Mosè $ 
Dabss es pracepia, cuntt:s videntibus , & partem gloria 
tue, vi audiat cum omnis [ynagoga filiorum Ifrael. Num. 
27.20-Douette dunque Mosè , in vifta di tutti,communi- 
cargli parte della fua luce, cioè honorarlo , commendar- 

Jo, € dichiararlo ben degnamente è parto della fra gratia, 
acciòche à tal villa , i popoli rutti s fi difponeffero à vene» 
rarlo , ed inchinarlo; Oicaftro ini; Difcane ex bos loco 
Principesscum Aainiftros, & Officiales inffstuune , e15 dey 
Suagloriatradere: & coram ommbus, quibus praficiene 
di Lr ire bonorare ; vt fubd:t videntes quanti eun 
1% sat fupersoryenns reuercantursilligue obediant, eumque 
omorent. ,, 

70 Tutral contrario il Sig.Carlo Rancati; all’horiuolo Cerri |; 
dal fole fece dire ; S1.SoL Dericit, Nemo Me 4 
RespicIT, epotrebbe accorciarfi in; $1 DESERIT; an È 


i DespicioR; miferia provata da gl’infelici corteggia 


ni » che vengono derelitti da tutti, quando il Prencipe gli 
priui del fio benigno fguardo ; il che per lo più auwiene à 
chi perduto il fole della profperità mondana, refta oppref- 
fo dalle miferie, come da tante ombre notturne, ò da tan= 
te caliginofe nubi; poiche più non troua chi lo degni dvn 
amorcuole occhiata + 

71 Il Sig. Nicolò Craflo, infetendo la ricognitione, 


| ch'egli teneua verfo i fauori del Sig.Bernardo Veniero ; e 
| ladipendenza, che hauewa dalla fua buona gratia 4 


fagutò eda 
fe medefimo nell’horologio da fole,col cartellone; T vo Soa 
Lvmine. Eferue ad infinuare , chel'huomo, da sè; 
non può far nulla; mà che tutto ciò ch'egli vpera, è fotto- 
pote alla direttione, affifteaza,ed aiuto diuinoji] che dilfe 

‘olo 2, Cor.3«5. Now fufficientes fumus cogirare aliquid 
di nobis, quafî cx nobis, fed fufficientia noffraex Deo eft > 
che però , deue l'huomo , e riconofcere in ogni la 
fua infufticienza, edebolezza; ed attribuire al fauore dela 
diuina gratia quanto i buon in lui fi rauuifayciò che infe- 
gnò S.Gregorio 22. Mor. cap.19. Memo fe alscusus virtu 
vis affimets ersam cum quid fortuter poreft : quia fî diuma 
protettio deferatsibirepente eneruiter obruecur , vbifewa- 
lemter ffare glorsatur . Riconofcali per tanto ogni bene da 
Dio,econ le vocidi Santa Chieta, fe gli vada dicendo; 
Largire nobis , quefumus Dome femper fpiritum cogr= 
tands quaretìa fina propitius, & agend!; vt qui fineree(= 
fenon poffumus, fecundum te vinere valcamus, Brcu. 
Rom.Domin.8.poft Pent. 


72 Concorrono all’horologio da fole , così l'affiftenza f 


del raggio,come i lineamenti formati dall’ombra dello {ti 
loyal quale il Padre Certani diede; Et Lvmine, Er 
VmaRA,imagine della vita humana,la quale è.vn con- 
tinuo mifto di felicità , e di miferia , che per appunto nella 
metafora e del lume , e del ombra polfono rapprefentarfi , 
Giouanni Crifoftomo Homu8.in Matt.Dewsmreff:s rebus 
quadam sucunda permifenit. Quod certe umfanttis omni= 
bus fact, quos nequeeribulatione: neque incumdutares fin:t 
babere contimuasi fedtum de aduerfisy tim ex pro/perit 
veftorun 


Vita ke 


HORIVOLO DA SOLE ‘Cap.IX.° 


iuftorym vitam, quali admirabii va: icrate comexst He, + 


il che diffufa, ed appuntatamente dimoftra nella perfona 
del nutritio San Giuieppe. 

73. Fùl'horologio da Sole , dal medefimo Abbare Cer- 
tani introdotto à dire: NvrLa IL Racgcio Mr 
Vat», SE Manca L'Ompra: edimoftra, che in 
darno alri può peggiarti di vederfi illuftrato da fegnala- 
te virnì, quando inlui non regni l'humiltà , chedà il 
complimento a turre l'altre. San Gregorio Papa. Qui fi 
me humilirate voremcs congregat , quali puluerem in ven- 
tum portar; cd il Padre Luigi Nouarino Eleét.rom.1.lib. 
a.num.259. /n {pirsuali projeitu mill egu, que mb 
fecffe non coguar. 

74 Dall’horiuolo da fole , i Padri Teatini di San An- 
tonio in Milano, cauarono vna morale difimilitudine 


Zumbià 


della vita humana, fottofcriuendogli di quetto bel di- ; 


ftico ; 
Itque reditque viam conffans quam fufpicis umbra 
Vmbra } pai hommes non reduura funsas 
Cioè ì dire ; 
Parte queft'ombra, e riede 
Rando di nuou» aggiorna ; 
Ma l'buom fugge qual ombra, e più non torna + 
ò co’ Rancati: 
Torna, tornando il fol, l'ombra fparita ; 
Maà noi non torna inai l’età fuggita . 
Ilche, fi comeè veriffimo , quantoalle fole forze della 
natura, così con certezza infallibile ne dimoftra la Fede , 
che l'ombra tranfitoria della noftra humanità,benche nel- 
l’occalo di morte caduta, e dileguata, al comparire che fa- 
ra nel giudicio finale il Sole divino è tornerà di nuouo ad 
: effere veduta: onde può rapprefentarfi nell’horologio da 
t fole scolcartellone; Irove, REDITRYE: parole di 
Virgilio 6.Acneid.v.122, 

75 All'horologio da fole, lacui ombra , ftando in con- 
tinuo moto , quali curt'invniempo, e fi forma e decli- 
na; e fi dilegua, emi inolto quadrante il tito! »: Dv M 
Proricit, Dsricit, idea di chi crefcendo nell’ 

*  ctà, s'allenta, edeterioranell’eifercitio delle vir. Di- 
Non ser. feto, che Sant'Ainbrogio, con mirabile acutezza andò 
fiwerante Fimprouerando a gli antichi Romani , i quali voleuano , 

chele Veftali, giunte all’età di trencanni , patlailero alle 
nozze; sìche la doue l’adolefcenza era verginale , la viri- 
lità era coniugata, e nel lb,1.de Firgunrbu:, così feriue: 
Quaiss ifta dh, non maruns pudicusa, (ed annorunty, 
qua non perperustate, fed etate prefcribitur? Qualis au 
sem eît sllareligio, ubi pudice adolefcentes subentnre effes 
smspudice auss? Che fcioccalegge» vuol dire, ella è mai 
quefta , che le giouinette comincino dalla virginità , c che 
poi finifcano neila concupifcenza, che sù i primi anni fug- 
“gano anco di vilta la prelenza de gli huomini , ma che nel 
progrello del tempo ne riceuano gli ampleffi , che nella 
pueritia fiano eccellenti nelle prerogative, ima che cre- 
fcendo nell'età , decreltano nelle perfettioni ? Simile paz- 
zia {crive Pietro Maifeo 40.1, 44./t, Indic.che fia in vfo ne 
i popoli di Malabar, frà i quali alcuni Bracmani , per cer- 
to numero d'anni viuono pellegrinando, confumandoli 
nell’inedia, nella nudità, nella fotferenza del caldo , c 
del freddo , habitando nelle cauerne 80. ma dopoi; co- 
me che habbino finito la carriera dell'opre buone, reltano 
difpentati dall’otteruanza d'ogni legge» Gua omni /cele- 
rum , fiagusorum genere impune Volutantur, con- 
chiude il Matteo. 

76 Laclemenzadi Vittorio Amedeo Duca di Suoi, 
fi dal Padre Luigi Giugiaris figurata nell'horologio da fo» 
le, il quale benche fia proueduto d'vna verga di ferro ad 

i modo non batte altri colpi, che d’ombre: FERREA 
1rRGA Estr, VMBRATILIS ICT Vs, lnpreia 


Riforret= 


molto bella, e bendegna di Prencipe, quanto terribile | 


"Pt nelle minaccie, tanto temperato, edifereto nel caricare 
teguente jcolpidecaltighi Agatio nel lib.1. de Bello cc. rapporta 


che Nartete, Generale dell'Imperatore, così itrettaumen- 


te conl’aifedio riftrinfe Lucca , Città di Tofcana, ch'ella 
venne 2 patti; obbligandofii Cittadini di rendertegli , 
quand’in capo à trenta giorni non arriuallo alla Città il 
foccorfo. Paffarono quei giorni, ma ne perciò la Città 
fi rele; Onde icapi dell’efercito, fremendo di rabbia, per- 
fisadeuano il Generale à rifentirii del mancamento de i 
Lucchefi col dar la morte a gli Oitaggi, Quetti dunque 
, 


585 
egli fece condurre à viîta delle imuraglie : come Li anco 

c doueifero eifere decapitaci: e mentre fi giaccuano con 
le ginocchia piegare à terra , afpertando l’vitiino cono: 
Ailutes, dice l’Iltorico, (Prttis glad: vistennifime fe= 
rsebanty Mache? Sed iliata placa, jine sllarua perni 
cie ligno infligebarur. Si che in quetto rucceifo ben fi ve- 
deua; Ferrea virga, & vmsbranilis sa; , amando il 
: buon Narfete d’etere terribile in apparenza, ma infati 
A foaue , e affettuofo, 

77 Sitittoua l'horiuolo da fole, col titolo: Vnpr- 

| ave Fipvs, idead’animoleale, efincero, che non 
mai da verun accidente indur fi laicia ad vfar frode, ed 
inganno, della qual virtà Seneca Epitt.88.Frdes f nttif= 
fimum bumsani pestoris onume?, amia necefitate ad 
Î fallendum cogutur , mulio corrumpstur pranzo . 

78 L'horologio da fole, maperò fenza la figara di 
quel pianeta » fù introdotto a dire; IN VmBRA D e- 
SINO, talel'huo no, deftituto della preienza divina, fi 
riduccà nulla, IIRè Nabucco, caltigato da Dio, viue- 
uaneicampi, come vn giumento , non ritrouandoi al 
cuno de fudditi, ò dei congiunti chi gli tagliafe i cape- 
gli» nelvgne&c. Diuiza enim prowrdenzia deftrrutus , 
ne propinquorum quidens cura posmuselt, dif: Terdo- 
reto in Damele 4. 32. Ancola vira humana, è tale, che 
ben può dire: /n vrbra de/imo. Nelqual argomento rie- Pitshu, 
fce molto opportuno il Madrialedi Pier Francefco Paoli mara 
* nella Naviuità di Crifto : 

E troua ombre fe nafce, 

E jafcia ombre fe more 

De le Stelle, e del sol l'alto Fattore, 

Huom, che tanto prefumi 

De tuoi fplendori , onde fuperbo vai, 

Voigi à quelt'ombre i lumi, 

E con Crifto vedrai, 

Che fempre, e quando mori, e quando nafti, 
Ombre folo ritroui, & ombre lafci. 

79 All'horologio » così da Sole, comedatagia, qui- Vanaglo 
dra molto bene iltitolo; INviso GRESSV, che può ria fuggi. 
fecuire così per vno che opera itaza fare vantatrice mo- fa 
ftra delle fue attioni; come anco efprimere ja fusacità Pira ba. 
deila nottra vita , che fempre (corre, lenza quali ch'altri mava. 
fe n'auuedla, Oad'OQuidio 1.Amor, El g.8. 

LABITYROCCWLTE, fallugue 

volatdis dtas + 
Et lib.6. Faft, 

Tesspora labuntur, tacitisgne fe nefcimus annis. 

80 Il Signor Giouanni Giacomo Triuuitio è Prencine 
d'Ainaiti, quand'era Generale del Rè di Napoli, portò 
per fia ianprefa l’norologio da Sole » mirato actualimente 
da quel pianeta, con gli [plendori del quileben fi vedena 
ch'egli col mouimento dell'ombre gareggiando andaua, 

| ilche dichiara il morto: Non CepbIT Vacggra So- 
Li; ed inferifceemulatione di caiellercica virtt 3 e di gt- 
nerola mactialebrauura con perfonaggio reale. Qucito 
buon Prencipe, che per fua iegnalaci modettia figlio fe 
| medefimo nell'ombre, fù grand’Auo di quei luminotit- 
| fini Eroi, che dalui difcefi ; in guila di Soli 
tutta l'Europa: Iquali , cone fono delli Marci 
geuano, Dachi della Mirandola, e Conti di Miiocco» 
così l’yadiloro, cioè a dire l'Eminenti Tino Si 
dinale Teodoro Triuultio è che di già gouernò 
, citidell'Auguiti Ti no Rè Cattolico nello Starodi Mik 
| no, efottencrò pofcia , alle gloriole cariche di Vicerè 
ì 
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prima nell’Aragona, c poi neila Sicilia, ed indi nella Sar 
degna» rifiede hora appreifo ia Santità d'InnocenzoX. à 
manezgiare i grauiffimi inteveili del Catcotico Monarca; 
E l'altro cioè i'EccellentilTimo Prencipe, Don Ercole 
gua prole del Signor Cardinale fudetto , che per none 
della Sereniflima Maria Anna, figlia di Ferdinando HI 
Inperatore , e Spola del-rego inte Filippo IV. portoisi 
Ainbafciatore Straordinario al medefimo ‘Innocenzo è e 
tenendo tutta via l'elevato polto di Generale delle inilitie 
| nello Stato di Milano , alla diteta del quale 3 co 
noto, cooperò con vigorola afsiltenza quetti anni 
ti, obbliga tutta via con le fue incommparabili dori di v 
! lore, prudenza, affabilità, e magnincenza ; à i tuoi ap» 
plaui vn mondo intiero + 
81 Dal Padre Maeitro Teodoro Muzsiani, Catinelita 
della Congregatione di Mantoa è vn picciolo horologio 
da So- 
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da Sulc iù repprefentato fopra vn Breuiario aperto , coi 
fuoi ngnacoli ber diipofli, ed il motto: NviLa Ho- 
Dratione RA SINE Linea: ricordanzoci in tal guirà il coni- 
dgpidna — Duo enercitio r'vll'Oratione è che ci fu perfuafo e dall'Ec- 
cicliattico 18, a: /Voa impediari, oraret jemptr; e da 
San Luca 18.14Oporrer femper orare i & numquani de- 
fiere: cca Sar Paolo 1.Theffal.5.17. Sine sate: w iffione 
orate, Ma vel propofito dell’imprela Mupendamente San 
Girolamo Ep.ft..=.1d Eultochium: Quamquam Aipoffo- 
dus orare nos jemper inbeni gs & fu: Cis enam apje fit 
Somaus orario: tamen dintiasorandi h.rds debemus ba 
bere, vt fi forte aliquo fuer musopere derentis ipfumo 
mos ud officina sem pus aamonear. fioràm terttam fex= 
tam, nonum sdilucuinm quoquey È velperam nemo ef 
qui nefciar. AVec cibi fumantur, nifforatiome pramiffa, 
nes recedatur a menfa, mfîreferantur Creatori gratta » 
Aottibus bisy terque furgenauim - egredientes de hofpr 
no armeroratio: regreduentibus de platca oratio occurrat 
anteguam faffio &c. Imprefa che affumendo per corpo il 
foio horologio da Sole ; col precita:o motto, inferira fi- 
milmente assiduità d'operatione indefeffamente conti- 
nuata. Intaì guita, come riferifte il Padre Giouanni 
Rhò ae var. viri. Hi:ft. fi diportaua Giouanni Pafferatio è 
il quale dallo ipuntar dell'alba, fino all'hore della più cieca 
notte» ingolfato ne gli Itudi); sì fattamente vi s'applica- 
ua, che dalle violenze molefié né della fame, né della 
Îete, indi porca elierne diltolto. A6 aurora emime Iucu= 
brare feyius exorfus, na multam vfque notfem libris 
tonfantiffime affixus herebat, diffimulatis interim i 
terpellantis famis, ac fis neceffiranbus. Così del Pa- 
dre Franceico Mendoza lo fieffo Rhò foggiunge, che 
pattando per Genca , quel breuifsimo tempo, che feruit 
doucua nel mutare? cavalli, acc'oche profeguir potefse 
iliuo viaggio , tu dal Mendoza virtuofamente confuma- 
to, ritirandofi per quei inomenti in difparte, a feriuere 
non sò quali cole , attenenti alle fue facre , e Mludiofe (pe- 
colationi + 
8a li motto foprafcritto all'hotologio: $ v PE R- 
Priuseedi ni Lvminis Dverv: quadraa priuato di Prenci- 
Precpe » pe, qual deuccon puntuale applicaricne contemperarfi 
al moto del fourano pianeta, e feguire con le lince de 
Titoi pallî , edopere, la direttione , che detta dal fio Si- 
por » come appunto l'horologiò fieeue quella del So- 
:» Tanto parue che interir voleffe i) Redentore, all'ho- 
ra quando a gli Apoltoli, che refiftevano alia fua difpofi- 
lione divina » di voler condurfi in Betania, diceva. Ner- 
me auodecias funi hora dies? St quis ambulimerit in die 3 
non offendu » quia lucem bus mundi videro loan.it. 
9. htl qual difcorfo non folamente gl'ininimò è non te- 
Mit, lovucnendoloro ; che fotto laipetto del diuino 
Sole douciano prometterfi ogni ficurezza; ma volle al- 
tresi auuertirgli: ches'eglicra il Sole, ed elfi co'l lor nu- 
ipa. ®)crO auodenario fi raifomigliauano alle dodici hore del 
giorno, doueuano per confequenza, non preftriuere al 
Sole, ma riccuer da lui la direttione: conformandofi , e 
coniemperandofi a gli aperti, &alla illuminatione del- 
l'itcio . Ruperto Abbate in quel luogo per bacca di Cri- 
Îio,cosi: qua mibiconfiliuma dans: cuni non vos mes 
Sea ego vos clegerim auodecim> & fic debeatis S E- 
QUI hutum MA giftri s jîcut fequantnr bora M O- 
IVA. SOLIS, fine dies? Ed Eufebio Gallicano. 
Qua hora eftis, aum jequimini, hoc enim borarumo 
proprium «ft .L icili dunque il buon fuddito guidare dal- 
fa airciione del Prencipe , ò del Prelato: ed ogni fede- 
Es, Magi les alla gratia, ed illuftratione diuina + pigliando da i 
Santi Magi l’citmmpio , ad honor de i quali San Leone Pa- 
pa icim.i. ue Epiphan, Sequaniar ires veri SUPER 
dvd L) di NiS DVCTW Al: E pra 
My Jhudores indi mm intera con'emplariene comusintes, 
vi a Qrilionema Virtalisy gra 4 'plendore ducuntar. 
83 Nondierue l'horologio folare , ad altri, che a quel 
foto pianeta; da iui precifami.nte ,, non dalla Luna , dalle 
Siclie, d da altra artiticiara face riceue il beneficio del 
dume; caluifolo dipende, ani riferua tutto ie Mello; 
dinimà ben metitandoai parere d'Enrico Engelgraue il motto : 
gia. Vu: SoLI: idead’anima giulta, ad altri non vuol 
adherirechè a Dio, da astri nòn vuol d'pendere, cheda 
Do. Bonaveniura sù Je parole. Diliges Domina Dean 
tua Toluoto così; Ad perfectum modune diligen- 


Dperatia 
ter afidua 
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4 
Lib XXI: 
r quodref ramusin ipfuns omnes tofi- 
tatione:yommes f. fi oness omnes operationes, 

84 Giouanni Ferro, alSole, cher'fguarda queft'ho- 
rologio foprafcrile: Lvmine SiGNnAT. Non altri- 
menti i Maggiori deuono infegnare, cd ammaeftrare i dl’, 
minori; conlach'arezza luminofa della lor vita, e con pio 
lo [plendore di coftumi incolpabili ecelefti. Velleio Pa- © * 
terculo lib.11. Retfé fucere Princepie-ues fuos faciendo / 
aocet. Può feruir l’imprefa per l'Epifania, nella quale Id- 
dio , co'] mezzo del lune celefte infegnò la firada ai Santi 
Magi. Afagos noB15 incolas , diffe Pier Crifologo fer. 
87. fte lla «ffuefaci ad lucem, © gradatim pertraba ad 
spjum fontem luminis, & dierum, } 

85 L'Imperfetto , frài Rifuegliati di Piftoia, hà l'ho- 
riuoio da Sole, ma però fenza lo ftilo , ò fia ienza il gno- 
mone; onde benche il Sole a dirittura jo riguardi , non 
ferue per nulla, non hauendo, con che fegnar l'hore : 

rtando il motto; Non Lvmines TANTVM; tro Graal 
a poco rilieua , che itraggio della diuina gratia (plenda folmuss 
ful noftro capo , quando manchi dalla noftra parte lo fti- beffa 
Jo della propria cooperatione. Euitbio Gallicano Homil, 
1. de initio Quadrap. offerua le parole 1.Corint,9.27, Cae 
frigo corpus meum &c.e dice: Ecce beatus Pautus ram 
Chriffi bab.taculum , sam vas elettoms effelus intel» 
ligu fibs non fufficere folam grattam , nifi gratia ad- 
rungat follicitudinem vigilanttam, & laborss induftriam 


le 
ignori Aldobrandini, 


di Deum requiritu: 


86 InFrafcati, nella villa dei Si, 

v'è vn horologio da Sole è al quale feruono , come di fti- 

lo vn picciol cipreffo , così di linee alcune picciole 2ie, è 

fia ripartimenti di terra tutti (parfi di fiori, ‘del quale il 

Padre Famianò Strada fece imprefa , aggiuntogli il mot- 

to: Docer, Er DELECTAT, infinuando in tal 

guifa l'operationi dell’eloquenza , di cui è proprio d’infe- : 

gnar dilettando ; il che fimilmente nella Poefia, e ne i ca. 

Poeti ricercaua Oratio , che nell'Arte fcrivena : * Logfia, 
«iut PRODESSE volunt , ast DELECTA- 

RE Poeta 

Aut fimul & sucunda, idonea dicere vita. 

87 Al medefimo horologio , delineato frà i folchi d'- 
vn giardino lo (teffo Padre Strada diede: OCvIISSET predice 
Menti: idea di Sacro Oratore, che fodisfa, comeal 
l'intelletto de fuoi vditori, conle materie nobili, eben ratare, 
difpofte: così all'occhio loro, con l’artione foftenuta » 
maeftola, eresolata. Riulti per quefti due capi degno 
d’eterni applaufi Pompeo Magno , il quale, e coh facon= 
diffima eloquenza rapita i cuori di tutta Roma, e conle 
fattezze, e portamenti del fembiante innamoraua i cir- 
coftanti , hauend'egli come ferilfe Plutarco : Piulrums nora 
mediotruer gratiofum, quique tacitis nefcio quibusille- 
cebris hominum fudia, beneuolentiamque pelliceret, at- 
que adeo prememretesus orarteness » Non altrimenti Xe- 
nofonte, huombdi fapienza inirabile , effendo nato non 
sò quale feditiofo rumulto nella Città di Bizanzo , col 
portoffi per fedarlo, fernendo per difarmare quelle dè 
fpettofe plcbi, così a compofitione , e maettì del fuo af 
petto, come anco la fua efficace , e foauiffima cloquen- 
za, di cui Chionc, che fitrouò a quei fiuccetfî prefente 
Epift. ad Matrid. così fcriffe. idebamus bominem pub 
chro imprimis, comi, & bumano afpettu portarfi ni 
mezzo a gl’incendij fediriofi , il quale; sncredibili ete- 

wentia vin tela s impetum , iracundiamqne placauit © 
lo cita Lodouico Crefollio Pacat. Vutmee na Sca. 

83 Conformità, così d'affetto è come d’operarione 
verfo perfonaggio grande inferifce il verfo , che fida Cafe 
Lucatini foprapofto all'horologio da Sole introducen= sità. 
dol'ombraa così dire: Parto Cor Sor, M a° 
Torno AL $Svo Rirorno: San Greg. Nazianz. 

Orat. rude Pafcha , queta puntuale conformita riconofce 

frà il fuo fpirito, ed il Redentore ; che mentre il Sol diui- 

no fi ritrowaua ful tramontare nell'occafo di morte : P- 
anima di Gregorio , sfiniun di doglia; madi bel nuono , 

al riforgere dello fteffo , cd ela pure tutta ramuiuata, tur+ 

ta giuliua rilorle. Hericwm Chriffo in crucens agebar , 
fuffigehar, bodie fimut glorificor: beri commorsehar + 

hodie fimul Ln reso heri confepeliebar, bodie (fm 
refurgo. In queftomorto ancora s'efprime, e molto A sea 
vitro , ii merito delle buone opere, ilquale nel recefflo delos 
che fà la gratià fantificante da vn anima, quando refta gue. 
ou 


meipe 
fe 


olez» 
uma 


HORIVOLO D ASOLE Cap.lX. 


ottenebrata dalla notte del peccato : anch'eifo fi ri mine 
mortificato , e fopito; ma poi col mezzo della penicen- 
za , rinafcendo nell'anima la chiarezza della gravia, anco 
il merito medefimo, raumiuato , ad illultraria (en rorna, 
Gratiano de Peast d'fintt.4. $. Dicens dopo ilcapo /n- 
termutentes così: Fi peccando pre'erwa bona irrita fe- 
cerum: hac ficut peccando fiunt rita na per pensen. 
tiam rewwfcunt, & ad meritum averne bearvrwudinis fîn- 


quia prodeffe sn'sprunt; Della qual materia dotta , e | 


diffufamente il Padre Franceico Suarez Opufcul. 5.Theo- 
lofiè., cheè appunto De merstis mortificans , & re- 

PaliS e 

89 Affetto dibeneficenza , edifanore, falda, -e per- 
feuerantemente da Perionaggio grande è i fuoi inferiori 
conferito, fignifica il Sole, che figurato nel più alto dél 
cielo, in atto di rimirare quelt'horologio » hebbe dal Lu- 
carini: CONSTANTER AB Atto. Mentre fictrat- 


tò di dar la luce ad alcuni ciechi , benche turbe innume- » 


rabili, quali che à viua forza vrtaifero, e foipingetlero 
il Redentore, trafportandolo a proteguire il fuv viaggio: 
egli ad ogni modo, non di palfaggio , ne col folo com- 
mando » ma pofata, c quietamente trattenuto , fi com- 
piacque ripartir loro la bramata luce: £e ere Jefur, & 
stocamst eos, Matt 20,32. nel qual luogo Origene Hom. 
13. /efus autem non pertranfit, fed ffar: vt ftante stlo 


non trasfiua: beneficium ; fed quali ae fonte fante pro- | 


fluens mifericordia denenia: vique ad eos. Siche altrui 
communicaua la luce , non alla sfuggita, ma come ap- 
puntoegli era, da Sole diuino , che per longo volger di 
tempo trasfondetua le fue portentofe illuftrationi , e ripar- 
tiua le gratie; Conftanrer ab alto. Cidanco può reppli- 
carfi della carità, conla quale s’applicò quell’arfertuoto 
cuore, ad amare i Difcepoli , amandogli continuata ; ed 
indeficientemente , di cui San Grouanni 13.1. Cum dile- 
xiffer fuos, quierani in mundo, sn finem dulexit e0s ; 
nel qual luogo il Cardinale Toledo: Dicuwwr asemn fi 
memi dilexiffe , quia A AMORE M snceptum S E di 
PERCONTINVAPFIT: nonenmdicitur tn, 
fine, fedi finem, sdeft vfquesnfinem, vt amoris per- 
peruitas offendatur . 

go Qusft'horologio , benchein aggiuftate linee firi- 
troui diuilo , e ripartito , quando gli manchi l'afsiftenza 
dellume celefte, finceramente può dire: Nos NiHit, 
edichiara in tal guila , che fe bene il noftro libero arbitrio 
hà qualche talento , e forza, queitaad ogni-modo rie- 
fca debole, ed infufficiente, quando dall'afitenza del- 
la diuina gratia non fia illuftrato, e confortato. Che pe- 
rò San Gregorio lib.33.Moral. cap.19. Memo fe al:cumms 
oiriutis effimer, tram cum quid fortner poreft: quia fî 
diuina proteltio deferat y sbrrepentè cneruser obruetur, 
bi fevalenter ffare zloriatur, Pertanto ogni fedele, 
conhumile, e baffo fentimento di fe ftello » dica pure 
con l’Apoltolo Philip.4.13. Qasnia pofumineo qu me 
confertat , confellando in ciò , come la propria debolez- 
za; così il benefico influffo della gratia fourana, che tan- 
ro fpiegò S.Anfelino; Cime Apoffolus fubderet, cimnia 
polium, adismxit, ineoquiineconfortat;- S / B / 
emm NIHILTRIBVIT, qui omnia fe poffe è 
mon in fe, fed in Domino, qu fe confortat atetur, € 
foggiunga con San Bernardo Serm.2. in Cant. Sequarur 
Deus wannios fuos , quia fine IPSO » poffunt facere 
NIHIL; dirvolendo; già che Giezi, cioè la creatu= 
ta mal può operar marauiglie , fia dunque il diuino Eli- 
feo quello, che fupplifca alle debolezze humane ; cd ope- 
rirari, eporrentoii effetti. 

g1 Antcrifto, in mille guife procurerà , di raffomi- 


tir Bliarfi al Redentore , facendo non l'opere grandi che 


bitipo 


quale fece, ma con Livio ij, ed apparenze ingannan- 
lola vifta , ed adombrandone qualch’vna; che però il 
Lucarini lo figurò nell’horologio da Sole , quale gareggia 
con quel nobile pianeta , ma tolamente con l’ombre, il 
che dichiara il motto: AcmvLatva, SED Va 
BRA. Orig. Hom.27.in Matt.Soluns nomen Chrifft An- 
vichriffus fufcipue, necopera facsty nec verba weritatis 
docet, nec fapientiamo ewns offendent in fe. Ilvitio dell'- 
ambitione gareggia parimenti conla virtù dellà carità , 
ima non sà raffomigliarla , nè imitarla , {e non ditfertofa- 
mente, Charstas entns patsenseft pro eternis: ambutio 
patunromua procaducis, Charuas benigna cit paupe- 





s87 


«ribus. ambito quibus. Charicas omnia (ufo pro 


versate, ambitto pro vantare ; viraque omnia rredit Pi 
ommia /perat, fed tongè diffimil: modo, dille Tomalo 
Stapletone Prompt. Moral. Domin.3.Adu. n.6, 
9g» Che l'aimicitia de gli adulatori manchi al tramonta- 
re della buona fortuna , l'inter l’Abbace Certani , con- 
liorologio da Sole , che al tramontar del Sole , perde l°- 
ombra, crelta inofficiofo , col cartello: OccIDENTE 
Desino, San Mallîmo ferm.1 
da fortuna manent, n aduerfa deferunt, Così anco 
ogni mifero correggiano , od anco Priuato di Prencipe, 
uando per forte gli manchi l'afpetto gratiofo , ela luce 
auorabile del fuo.Sole , derelitto da tutti, fi riduce ad 
eitremi abbandonamenti . Ben l’intele Caino Gen.gi 1 
che riuolto a Dio, dal cui benigno fauore fi vedeua ab- 
bandonato, dicewa; A fasse sua «bfcondar, & ero va- 
gus, GS profugusutterra: omnis sgutur , qui imuenerte 
mesoccidet me. Siche formaua ottima confequenza , 
cauara da quelte preme. La luce divina più non m'af- 
fifte, dunque ame non rettano che fquallidezze , che ab- 
bandonamenti, e che ruine . Oleattro , così moralmente, 


| come politicamente và comunentando quetto palo; De- 


cerlocusiffe, quan (i: canendum babere Deum sratum, 
© quam sucundum habere propiruum.Sicut entre feruuna, 
quem Princeps torue refpicury omnes perlequuntur: & 
vno Principe offenfo, omnes fermi fe offenlos effe offen- 
dun, © fuo modo puntune: ita vi samtareo vi 7. ff 
claudati altus qui arridebats sans amplius non arrideat: 
sta cum s qui Deuns offendit, aut cus iratus eft, omnes pere 
fequuninr, sligue rafcuntur, 

93 L'Imprefa dell'horologio da Sole , col motto: A 
Lvmine Morvys, quadra è chiunque fi pone ad ope- 
rare, mentre dalla luce fourana è illuftraro ; come à San 
Paolo, che s'accinfe a gli otfequi} del Redentore quan 
do, csrcumfulfît cums inx de celo ; à Santi Magi, che an 
dauano dicendo ; /'idimus Stellam erus sn Oriente, & 
venimus Fc. Matt, 2, 2. cad altri cento. E fe anco del 
lume fpirituale , ed interno hailî à diltorrere, conuienfi 
l’imprela à chi fi muoue ad operare è non come più pet- 
fuade il proprio genio , ed inchinatione, ma come fugge- 
rilce l’illuftratione dello Spirito Santo. Nella qual guila 
fù confiderabile il Santo Patriarca Giacobbe, il quale 
che con partiale (uifceratezza amaffe, più di rutti i figliuo» 
lis il fuo Giuleppe. Gen.37. 3. //rael diligebat lofeph fi 
peremnes filios fuos, adogni modo nonà quel ma à 
Giuda ripartì le grandezze regali: Non anferetur fcep- 
trum de Iuda Gen.4g- to. ene fù la ragione, feriue Ru- 
perto Abbare lib 4.de Operibus Spiritus Sancti c.10, Qura 
in dandis benediltronibus non fuam, fed Des volunta- 
tem debut facere,non carnis affettum , fed Spuruus ine 
finidum fequi argnum fure, 

All'horologio da Sole, io diedi; M1 ConFcormo 
Acta Lvee, idea di Corteggiano, e d'Adulatore , 
che tuol imitare gliandamenti , ele inclinationi di quel 
Prencipe, che gli fourafta, piegando alla deftra , ed alla 
tiniltra, dell'odio, èdell'amore, della virtù , ò del vitio, 
cone appunto oflerua, che quello pieghi, ò fi rivolga . 
Girolamo Olcaftro in Gen.43. Stcw imquus omnes dfi= 
miftros impios habet > fic Juftus ommes vuftitta predutos: & 
vi plurimum cuius figereft Dommussetufdem eft feruus 
& quali vulin Dominus aliguemi recipit, tal & mimftri 
eius, x 

y4 Il Padre Luigi Noyarino , per dinotare che il lume 
della virtù {i ritroui dall'otnbra dell’inuidia infeparabil 
mente feguito , ed incalgato , figurò l'iorologio da So- 
le, nel quale non tantoîto fi fcopre il raggio folare; che 
vi fuccede iminantinenti l'ombra funefta , che però gli 
diede; Comes Lvminis VmBRA, dichiarando 
nel tom.2.de gli Adagijnum.543. i fuoiconcetti colie. 
guente Epigramma ; 

Pinge mibi, pietor, radijs Titana corufcune » 

Signat vbslucis tinea pia viam, 
Qua ftylus aligeri diferimina temporis mdex 

Monftrat, & borarum ferreus vrger iter. 
eEmula Phabei CO A ES ERRAT LVATI 

NISVMBRA: 

Pitura inferiptas has fuperadde notas, 
Coeluò feu Phoebus radiorum lucidus anro, 

dland potss eSt vmbram pellere luce cuense 

Se 
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Stc vbi clara ingens veftigia gloria figit > 

Inuida pone tenete par ter vmbra fequax. 

Se la Luna è fimbolo , delle cofe tranfitorie , inftabili , 
e mondane ; &il Soleè immagine efpreffa d'Iddio : l'ho- 
rologio da Sole, fegnato col titolo: Me PH oss vs, 
Non PÒÙoess, feruirà per tipo d'huomo giufto, che 
non dal mondo, ma da Dio prende la direttione, e la 
luce. 

Spiculame Phabiirradiant, non cornua Phabes 

Lux bominum Phebes: Sol fine nube Deus. 
e più efprefflamente il Carducci. 
Phebs mor me luffrat, baud Phabes inbar : 
Afortalsum lux luna: Infforum Deus. 

95 Chenel mondo non fi troui vera felicità mentre al 
comparir della luce fuol gemerarfi la moftitia dell’ombre , 
Jo dimoftra l'horologio da Sole, rimirato da quel pianeta , 
àcui diedi: Sor GENERAT VMBRAS;ilcheopera, 
non da fe fleffo, ma col mezzo dello filo: e fe il filofofo 
non voleffe approuare quefto motto: certo non potrà 
negarela verità di quell'altro: Divipiz VumBRA 
Diem, dimoftrando che ciafenn giorno è benche chia» 
ro,e felice, da qualche difpiacere fuol effere adombrato. 
Motiui fuggeriti dall'ingegnofa penna del P.Giouan Bat- 
tita Bargiocco l.2.Epigr.66. 

Wmbra hac, que fuguens fugitinas denotat boras 

Phaboeft, finefcis, filra nata parre, 

A: (i nigrantes gignit fol aureus umbras: 

Luis clarum je poffe notare diem ? 
Syulrus ego n terris Inces fperare ferenas 

Qui potus: fed iam Viesò male fida cadit, 
Nam , fortuma licet Phabo fit clarior ipfo» 

Nigra mihi femper diwidet umbra dies. 

Ad honore del Precurfor Battifta fù fatta imprefa del- 

l'horologio da Sole s che hà per fuo proprio di contrale- 

nare il movimento dii chiaro pianeta, il che dichiara 
il motto: Propit Vestigia Lvceis: effendo 
quello Giouanni , che facendo gnomone del fuo dito , 
contrafegnò à i li la luce marauiglio fa del Verbo , à 
cui rivolta Santa Chiefa ; 

Ta quidem mundi fcelus auferentem 

INDICE PRODIS. 


HOROLOGIO DA ROTE 
È Cap. X. 


Vefta nobil macchina 3 prodigio raro dell'ar- 
te, in due maniere, e contrafegna, e diftingue 
l'hore; cioè à dire, econloitilo, che le mo- 

itra à dito nei numeri,che ordinatamente fe 
gli veggiono in fronte ripartiti : e col fuono della fquilla, 
che à fuoi tempi altamente rimbomba, a cui perciò il Bar- 
gpgli foprapofe; DistiNGvENS ADMONET; idea 

i Configliere, ò di Maeftro, quale ammonilce , fugge- 
rifce, cd amerte, ciò che torna piu opportuno al buon go- 
uerno della Città, è de Suddiri. Edanco efpreffa imagi- 
nedeiProfeti, qualicon voci alte, e diitinte , e predico- 
no i fouraftanti fucceffî; ene auuertono il Mondo. Co- 

sì Daniele prenuntiò la caduta di Baltaffar del Regno , 

Geremia le ruine irreparabili di Gierufalemme , Giona la 

fonuerfione di Niniue; ed altri cento ; 

97 L'equità dvn vero Giudice, Prencipe affettuofo, 

e buon Padre di famiglia, che fenza pregiudiciali partial 

rà, giouaà nuti, affittcà tutti, a tutti le fue gratie , ele 

icenze riparte , può rauuifarli tren ri da ro- 
te» alqualcil Bargagli foprafcrile: Acove IMmpaRr- 

TITVR, motto chenellib.1. num.125. al Sole nel Zo- 

diaco fi ritroua foprapofto. Teodato Rè d'Italia appret- 

fo Calliodoro lib.10. Epift.s. PoteSPat:s noffra cenfuram , 

rerum volumus effe modeftsam: vi quantum diuina be- 

neficia percepimus, tantum aquabilia plus amemsus. Pri- 
nata pati fiudia à noftro animo probaniarexclnfa : 
quia generalis Dominus, cuftos faus fum Deo auxi- 
diante cunttorurm. E Calliodoro medefimo in propria 
perfona lib.2.Epift.s. Opto mess ene , fed quod poffit effe 
commune: quia magna snuffure cenus eft , aliud fibi 

Judicem velle, quams potef? generairas fuftimere. Però 

conalto fentimento ben diccua è foi Diltepoli il Re- 
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dentore : Ego autens in medio veffri fum . Luc. 21. 25. 
quafi moftra da horologio, che egualmente d’intorno 
intorno camina; con eguale ripartimento ; nel qual luo- 
goTcofilatto: Nomego wni quidem ferusuis alteri an- 
ner sp ferniui, fed EX «EVO OMNIBVS 
vobis. 

98 L'horologio da rote, col cartellone: VARIAN- 
po ConsTtAT: quadracosi alla vita humana , come 
alla terrena felicità: poiche come diffe Giufto Lipfio de 
Conftantia cap.16. Nibil quicquams Stabiles & firmum 
Arbuter ile rerum effe velusts prater spfams . Agapito 
Epift.Paren.num.11. Curculus quidam bumsanarum re- 
nolustnr rerum, qui modo fic, modo aliteragitat ipfas, 
& circumfert> atquesn hissnequalitas eSt, e0 quod m- 
bnlex prefentibus sn codem Statu manear. Ed Quidio 
15.Metam. 

Sictempora verti 
Cernimus s atque alias afflumere robora gentes, 
Concidere has : fic magna fuit cenfuque , virife 
Ue $ 
Pegli decem potuit tantum dare fanowinis annos s 
Nunc bumilis veterestantummodo Troia rutmasy 
Et pro diwstys, tumulos offendit anorum . 

99 Laftella, ò fia la ragia dell’horologio, che per l’ap- 
punto fi muoue ; come da gli ordigni, interni è raggira- 
ta; Vr IntvsMovertvR: della quale Gi- 
rolamo Preti; 

Stella quafi Cometa , errando intorno 

GL'INTERNI GIRI in fuo girar Se 

CONDA: 

è fimbolo di perfona retta, che opera giufta il detrame 
della ragione, edella cofcienza; edanco di Profeta, che 
moftra ; e contrafegnzaldi fuori, ciò che al di dentro 
dalla viruì motrice ; e diuina gli viene fuggerito, e fom- 
miniftraro; Onde San Bafilio ful cap.a. d'Ifaia così de- 
feriue la Proferia : ///wJFris affulgentia a Spiruu Santto 
profiuens fesnfertt cordi, vel prafentia exbibente, ant 
pranuntiante quod futuruns Vi + Altri allo fteffo corpo 
diede: Lasor INTIMYVS OmNIA LiBRAT: iNfi- 
nuando la virtà della pradenza, che prima di accingerfi 
idefterne operationi è internamente con attenta maturi» 
tà effamina, prepara, difpone &d. 

100 Pertonz, che non parla, fe non pefata , e pondera- 
tamente , può rapprefentarfi nell'horologio da rote , col 
cartello: Non Sine Ponpere Sonvs. Docu 
mento che per appunto al contemplarfi dell'horologio ci 
viene fuggerito. Onde Famiano Strada ; 

Difcste non vllam fine pondere reddere vocem, 

Anzi lo Spirito Santo ifteffo per bocca dell'Ecclefiaftico 
€31,28. Labia simprudentinm finita narrabunt: P E R- 
BA autem prudentiuns ffatera PO N DE RABVN- 
TR, evuoldire, cone interpreta San Pietro di Da- 
miano Epift.10. ad Petrum Cerebrofium. Prudens que 
dicenda funt ponderats Ctamquam cautus viator fo- 
lerter attendu vbi linque fue veffigrum figar. Ille (cioè 
l’imprudente ) quudgusd occultumeft per smpatsentiama 
fandi, r ‘educit in medimni » 

101 L'horologio da rote patimenti fi ritroua coi mot- 


Vita 
pani. 


Prifea 


Pradist 


Parlo 


alam 
» 


Trans. 


to: Vocem Qvia Toroyeor Epo,ò più fiuc= glie ci “i 
cintainente: PoNnpDERIBYVS SONITvVM;edimoftra, alzarl 


che fi come i pefi » ftirando à viua forza le rote , cagiona- 
no è fuo tempo lo ftrepito fonoro della fquilla nel batterfi 
dell’hore ; non altrimenti le miferie è che ci torturano , ed 
aggrauano, ci aftringono ad alzar le voci al Cielo : Ilma- 
teriale dell'Imprefa fù fignificato in quetto diftico : 
Nola filet, ffarque bora: grani entrabo ponderas 
plumbo, 
Itrotanexarotis, tinnulagne ara fonant . 
Màil documento fpirituale può raccoglierf dal Padre 
Sant'Agoftino Serm. 221. de Temp. TVNDYVNTVR 
dultilestuba 1deft amme fantte ,VT' RESONENT 
Des landes, 
ro: Quanto rilieui la diligenza, & l'effercitio frequen- 
tato al mantenimento , & felicità delle cofe s lo dinoftra 
l'horologio da rore, coltitolo: MosititatE Vi 
cET» leuato da Virgilio Aencid.4.v.174. 
Famamalum, quo non aliud veiocius vllun , 
MOBILITATEVIGET) vir 
que acquirit cundo, 


Boa 


veti. 


Efo 
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Bendicendo Lucretio lib.1. che: 
Semper in affiamo motu res queque geruntier» 
tvguiere Imprefa, che parimenti può addattarfi , ad efprimere l’in- 
dine hu. fiabilità  edinquietudine del cuore humano , del quale 
maso SanBernardocap.25. de Interiori domo così: Afebilita= 
senaturalrin ffabili, vel punéto fixum recufat confî- 
freres cususwvita im msocm ef, &motuseft ci vira. E nel 
cap.9.Meditat. Cor eum SE AMPERESTIN 
MOTEW,& numquam requiefcit , fed fine dor- 
mam > fine viguena, fenia » E cogurat quicquid ei 
occurrit, 
103. Per vno , che in tanto acquifta grido , in quanto 
operando s’affatica , od ancora per yno, che infegna , 
gar operando , leru: l'horologio da rote, che accoppia al 
fuono delle fue voci, il corfo non interrotto delle fue 
rote, portando il notto: SonaT Non Rf ESCENS 
Perdit enine anthoritatem docends, feriue San Girolamo 
Epiît.83. Cuius ferme opere deffumitur, e nell'Epift. 16, 
Erubelci preclara dottrina, quam propria reprebendit 
confcientia , fruftraque cius lingua pradicat panpertatem > 
qui Crefi diustystumer, E nelvero, che è da Dio eletto 
ad efffere altrui macftro di fapienza, e di virnì, deue al 
fuono delle dotte voci accoppiare l'affiduità feruorofa 
delle meritorie operationi | L'Ecclefiaftico cap.3. ver. 
Quisnterrogat.onem manifeffat, parabit verbum, & fi 
dicprecatusexandietur, CO conferuabir difciplinam , 
tunc re/pondebu; Si che dunque perche il vero Sauio pof- 
fa opportunamente rifpondere , edinfegnare , deue rutto 
parimenti viuere applicato , ed effecitato ne i continui ri- 
iri dello ftudio , dell'oratione; e dell’operatione. Ra- 
Faro fopra quel luogo inolto fenfatamente. De Sands 
Dottoribus dici, qui vi ad interrogata condigne refpon- 
dere poffint, preparant verbumin corde fuo, & depre- 
cantur Dominum , vtipfecismanifeffet rei weritatema, 
CS conferuant digna operatione que sp/e suffit eius cuffodi- 
rt; & ficmedstando , orando s operando, condignum in- 
serrogantbus fe prabent refponfume, 

104 Tutte le rore dell'horiuolo , riceuono l'impullo 
dal piombo, che loro fi rroua appelo, Quetti le promo- 
ue al corfo , quetti le (ofpinge all'operatione. Onde par- 
memi che potetle farfene il » col cartellone; D 4° 

® Vn Sor Morore A Cento Mori Ir Mo- 
“ ro, verfoleuato da Girolamo Preti, che diffe: 
La machina dal pondo à lei fofpelo $ 
Qui da intelligenza il moto apprende. 
girando la fune vn polo immoto , 
DA’ VN Sor Motore A Cento MoriIt 
Moro; 
Con la quale imprefa concorda quella de gli Vniti di Sie- 
nà» i quali hanno l’horiuolo aperto, che dimoftra le 
ruote » col foprafcritto : VNna MovenTVA V A- 
R 1 4» ed infegna, che dal mouimento del fuperiore 
prendano il moto i fudditi, ciò che diffe Claudiano; 
Afebile mutatur femper cum principe vulgus 


pone Ed Agapito Epilt.Paren, num.26. Welexile Imperatoris 
diuie perbum > C minimum, ingentems obuinet apud omnes 
* im. Cosìdalla prouidenza, ed ordinazione diuina tutte 
le cofe fon molfe , e regolate. Giufto Lipfio Centwr. 3.44 
Belg.Epift.s. Eternum illud Fatumtemperat , & di- 
Sponit fata cuiu, ita noft-um, Quod fiab illo, ideft è 
Selo» SG fummo bono: Quid nifi bonum eff ? 
rrette-° 105 Altribebbel'horologio ferrato, conla campana , 
tprudes e martello fcoperto , cd il brieuc: SonAT OPpor- 
" TVNE; cfilancointrodottoà dire; A Tempo A 1- 
zo LaAVocs,; applicabileà Correttore difcreto , 
e prudente, che prende l'opportunità del tempo per au- 
wertire il proffimo con fuo profitto. Quidio lib. 1. de 


Dipen. 
DI 


Temporibus medicina valet: data tempore profunty 
Et data non apro tempore vina mocent. 
Quin etsams accendas vita, irritefque vetando 
Temporibus fi non aggredsare nie . 
Giufto Liplio de milit. Roman, lib.2. dialog.» Critica 
vtilifima, & faluberrima eft , fi modicè adbubetnr  & 
msodefte. : 
106 Perche l'horologio fi muoue , caminando le ro- 
te» conmotol’vnocontrapofto à quello dell'altra , però 
parueini , che porcfic introdurfi è dire: CONTRARIIS 


ra 


589 
GrapIOR. Nelqualfentimento Girolamo Preti , del- 
l’horiuolo così cantaui : 

Come sfera maggiote in Ciel s'aggira, 

Che co'l fuo cerchio i minor cerchi abbraccia ; 
Ele rotanti sfere al corfo tira, 
Che del corfo di lei feguon la traccia; 
Così ruota maggior qui feco gira 
Ruote minori, e col fuggir la caccia : 
Efcom’appunto i Cieli) intorno ruota 
© à corfo contrario, e ruota à ruota + 
E può feruir l’imprefa in perfona d’alcuno , che frà varie 
contrarietà, oppofitioni, e perfecutioni trafcorra la traua- Vita tra» 
liata vita. Può fimilmente addattarfi al genio donne- wagliata. 
co, cheama fempre mai di tirar attraterfo: Per lo che Genio di, 
Terentio Eunuch. A&.4. Scen.7. mefeo . 
Noms ingentum mulierun 4 

Nolunt vbi velis: vbi nolis cupiunt vitrò . 

Il compofito bumano anch’effo rifulta di cofe contrafie  Ziumans 
poiche ( lafciando indiiparte le qualità diuerfe de gli ele- comporto. 
menti, che pugnano nei noftri corpi, e pugnando con n 
giufto equilibrio lo mantengono ) omo , feriue Lattan- 

tio lib.7. cap.g. ex rebus diuerfisy ac repugnantbus cone 
figuratuseft, animo & corpore, ideft celo atque terra » 

tenui & comprebenfibili: atermo , ac temporali : fenfibili 

atque bruto: luce pradito atque renebrofo &c. 

107 Figuratiuo d'huomo fincero , e leale è l'horologio Sincoità» 
conla ftella, che fegna l'hore: ed il verfo di Girolamo °°" 
Preti: Qver Cus Cetra Net Sen, ScomnrE 
Net VoLro, òcomedifieil Raulini: R ESP ON- 

DENT INTIMA FronTI. San Girolamo Epilt.ad 
Furiam, Speculum mentis eft faci:s, &tacui oculi cor- 

dis fatentur arcana . Non altrimenti S. Ambrogio de 
Elia cap.1o. /udex facies plerumqueeft confcienna, & 
quidam tacisus fernzo mentis . Cafliodoro anch’effo lib. 

de Anim.cap.16. Vultus quia voluntate nomnater , fpe- 
culum quoddans eft amme fue, & quod fubfFantraliter 
non cernitur, per esus babitum eusdentiffimè declara= 
rur. Cosìi Sa dell'India, trafcegliendo i giouinetti per 
applicargli à gli itudij, conofteuano l'habitudine virtuo- 

fa dell'anime loro, dall’offeruare attentamente le fattezze 

del volto , clequalità de gliocchi; ex quibus fapientes» 

Cr natura perits homines, imagmesvelue e fpeculo af- 
picientes , quansens illis quodque sngencuno contemplan= 
tur. Philoftrat. invita Apolloni} lib,.2.cap.12. E potrei 
ancoaggiungerui , e Pitagora , che filando gli occhi nel 
vifo de i giowinetti che fi portauano per vdir da lui Ja fa- 
pienza, comseltione quadame ex oris, atque vulius linea= 
menns, de moribus y atque ingento diuinabat, E Ploti- 
no, che dall’afpetto efterno de gli huomini, congettura» 
ualeloro buone, è vitiole affertioui: e S.Gregorio Na» 
zianzeno , che in vedendo la sfacciattaggine ,. e la petu» 
lanza di Giuliano Imperatore , prefagi , che fimilmente la 
diluiconicienza farebbe (tata vna fentina d'enormiffimi 
facrilegij, come feguì per appunto; e lo rapporta nell- 
Orar.a1. Lodouico la Cala Agoftiniano ;. fauellando con 

le perfone religiole, dice così: Fanno'in'voi l'ifteffo ef- 
fetto le velti, che fà nell'horologio la lancetta al di fuori : 
perche quefta dà à conoicere le mifure interne del tempo: Efferno, 
fà vedere fe fono concertare ,. ò fcontertate fe ruote; f@ indici 
l'iteffe bene, ò male caminano; in fomma da quella dell'inter 
mottra citecn comprenderfi l'ordine interno di quella ne. 
marauigliofa ftruttura. Tanto s'intende dall'offeruare 

la portatura efterna di periona religiola , Si conofte dalle 

fue vefti il fluo cuore &c, 

108 L’horiuolo da rote.,. colcartello:: Donec IN 
Pvywcto, Le fetuire à perfona » che fi riferua à tem- 
po debito , edopportuno sà fcoprire la propria virnt, e 9PAerz#- 
fare vdire il fuono della fua fama , nelqual fenfoquadra- ®/#4 
no le parole di Crifto , che richiefto à far miracoli rifpo- 
fe. Nonduns vent bora mea loan.2.-4. Significar volen- 
do, ch'egli nell’operar miracoli, non doueua conformarfi 
alla femplice richiefta, ch'altri gli ne potetfe fare, ma da- 
rein quellii fegni cipreffi della tua diuinità in’quei rempi 
precifi » che dall'eterno Padre à quelle.fegnalate operatio= 
nierano {tari predetfiniti. Nelqual propofito Sant'ire- 
neo lib,3.aduer&Harelicap.18. Precognita enins fune hac 
omnia a Patre; perficuntur autems 4 Filio, ficut cone 
gruum , È confequens eff aprotempore :. propter hoc, pro= 
perame.ddaria ad adpsirabile vi figuumy È ante rens= 
pus 
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pus volenté participare compendi poculuns è Domssnusre- 
pellens esus inter peflinams feffinationem dixit: Quid mu 
bi tibieft mulier è nondam venit hora mea, expellans 
tam borars, qua cf} d Pasre precognita . 

109 All’horiuoto da rote, e da moftra, fù chi foprapofe 
Je parole di Virg.6. Aeneid. v.127. Noctes, ATOYE 
Dies,che dimoftrano fatica, ed operatione coritinuata, e 
perfeuerante. Fù quella infaticabile affiduità ammirata 
nel Cardinale Guglielmo Sirletos if quale fenza prendere, 
per così dire giamai , verun refpiro , notte è giorno bada- 
ua è faticar Dr ftudi}, con applicatione così viua, che 
aneo dormendo, e fognando, ben ifpeffo,hora con idioma 
greco, ed hora con parole latine , altamente fauellaua ; di 
cui Giouanni Rhò de var.vireHiitor.lib.7. cap.12.nu.12. 
Feruni bominem fciendi auidiffimunzs d legendo, fersben- 
doque ceffa[fe nunquar; dies, nodtefque hoc sta agebat, ve 
quam nullo valetudinis , ant moleffiaruno diferimine hoc 
agereer 16 fommians etiam fape grace , fape latme lo- 
quensprecepta proderet faprentie, dsllana juerit: udens ci 
mere, ac fore fuife. 

io Chiinfegna à gli altri , ed infegnando opera come 
fefegnar per l'appunto iniegna > può figurarfi nell'horologio , che 
sprrazdo. gi) Lucarini iù polto col titolo; SoNvs IvxTA GRES 
svm. San Girolamo in cap.19.ler. Qui sdenens eff ad do- 
cendam fideles, jrius deber offendere jc aprum, vt exem- 
pio decca!, quad f ottus dottrina fundamentum » sdque 
eflicaciffimum . S.Gregorio Nazianzeno : 

Velnon doccro, vel doceto moribus. 

Nella qual guiia operava S.Giouanni Battifta , che predi» 
cauala penitenza, facendola. Pud anco feruire il motto ; 
Sonassaxia greffurs a dinotare, che le parole, & i difcorfi 
huinani, rieicono corrifpondenti, e confacenti all'età di 


Pops 
ftasna . 


"Parol, 
terrifpon, 
doro all’. 
età. 

ferie i faccenti, e di ieggerezze 1 giouinetti, ne i quali icnfi 

PApoftolo 1.Cor.13.11, Cars effers paruulus loquebar ve 
Parole in paruuluss fappebam vt paruslis, cogitabam ve paruulns, 
dicio det’ SC anco dir non volcilimo , che da gli huomini , come da 
interno, tanti animati horiuoli fe n'elce; Somas suxta greffum, poi- 
che quale ciafcuno opera , € camina, tale ancora ragiona } 
effendo le parole connotatiue dell’interne afferrionized vl 
cendo parole fante da chi fantamente vive è e parole vane 
da chi pelle vanità è immerio. Quindi Caffiodoro lib,5s. 
Epilt.22. £/} erram quodadam fpecuiuns morum agentis 
orauoinec mars poteft effe mentis teflimmoninna , quam 
qualnas infpetta verborum ; E S.Giovanni Crifoft.offer- 
uando le prime parole del Sal.44. 2, Ernia: cor menno 
verbum bonumydice che Dauide parlaua fantammente, pere 
che fantamente operaua,e che quale nell'interno egli viue. 
ma, tale era il fuono che fuori articolaua , poiche: Cor 4 
rg isperum demonfirat ve:rbum, quod eruttar Pro- 

Cra, 

111 Idea di perfona, che ò niotì è onofciutaod ama di 
procedere con fimplicità al di fuori, ma d'ammaffare di 
molte virtù nell'anima è l'horologio ferram , che dal Lue 
carini bebbe:IL VaLorE E' Di DenTRO, parole 
tutte fimpariche con quelle del Sal.44.14. Omni: G LO- 
RIA ewus fila regi AB INTYVS.Nelqualargomento 
riefee delicato il rifleflo, chela doue S.Matt. 3.4. fece di- 
finto racconto delle mortificationi, e penitenze di S.Gio, 
dicendo : /pfe amtems loanncs habebat veffimentum de più 
liscameloruns, & zonam pelliceam circa Iumbos /uos, 
efca autens cius erant locuffa s & mel filueftre : S.Luca di 
quefte cofe non fece alcun motto , ma femplicemente 
icrifle: Fal#uvs eft Verbum Domini fuper foannems . Luc. 
3-2.nel qual luogo S.Ambr.Bexe S.Lucas compendio v/us 
eftvt Joannem declararet prophetamsdicens; Fattums cft 
Verbum Domini fuper Ioanzem s vt alia non adderet. 
Wrsums disenty omnia declaranst. Difle dunque poco S, 
Luca , ma in quefto diffe affai se difle molte più di 

Matteo ; poiche rapprefentandoci San Giouanni ric- 
co di fregi interni, e pieno dello Spirito d'Iddio, venne 
maggiori à gloriticarlo s che fe delle mere efterne 
mmortificationi fue trattato hauefle: poiche il valore, il 

ela gloria d'vn’aniina, più dall'interno , che dall’- 
efterno dedur fi deue, San Palcafio lib, de Corp. & San- 
guine Chriftscap.177. dice) che fi come la diuinità dell'In- 
carnato Verbo s’atcondeua fotto il velo della fua carne 
immacolata? così anco nell’Eucariftia il teforo di quel 
Santiffimo corpo , fottole (pecie lacramentali è appiatta» 


Virtù na 
feta. g 


chi ragiona ; poiche di materie grandi trattano i grandi, di | 


STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI 


to; fiche nell'vno, e nell'altro propofito , fi può dire. 7 
valore è di dentro . Quams bene sn agro thefaurus abfcon- 
ditus dicitur , quia in carne Chriffs dininitas corporaliter 
inbabstans, etiam in hoc myiterio ab afpettu oculoruns, 
ne caro videatur s fubtrabitur vi fide auidsus queratur 


CA 

112 Perl'Angelo, che tema Santa Francefca Ro- 
mana, il Lucarini figurò l'boriuolo in cala d'anello , che _ Ass 
da il fegno dell’hore, col pungere il dito, è chi lo porta, fade, 
cdil fopraferitto. Pvnort, Se MonET, effetto 
che parimenti in effo noi fuol operare il trauaglio. Sane 
Agoftino Epift.87. Quid nom mifericordiser praftatur bo- Tram 
munibusà Deo, d que etram tribulatio benefici PR è glo, | 
Namres profpera donum eft confolantiss RES autem, 
ADVERSA DONW M EST ADMONEN- 

T1S DEI. g 

113 L'Accademia Partenia Romana, per dimoftrare, 
che il Cardinale Scipion Borghefè efsequiua con la mano 
liberale, ciò che prometteva con la lingua generofa, fi- Farti,g 
gurò l'horiuolo , che egnaua l’hore , e col martello fuo- paria 
nandole, econ la ragia addirandole , ed il titolo: VITRO 
ove lInpice Concors, Il Padre Fu- 
miano Strada /16.2, Paoiuf. Adcad.3.t1ift defcrinendo quel 
fuo nobiliflinuo burologio; frà l'altre cofe dice : | 

efnens hinc monitor turri fonat , & fimud ba- 
ras 
Mobilis infcripto lingula in orbe notat, 
E cauandone il documento politico , e morale, rivolto dî 
Prencipi conchiude ; 
Difeste (ne multis) ore, manugue logui. 

Del quale concetto , e fimilitudine fi valle il Cavalier 
Marino , nella terza parte della Lira , per dimoftrare, Fe 
che il Fedele, debba manifeltare quella fede, che pro- er. 
fella | non folamente co'l (nono della lingua, e con le vo- 
ci, ma conle proprie mani , trattenute nell’effercitio del- 
leopere, alla profeffione Chriltiana corrifpondenti,e pro- 
portionate : î 

Che val fede fenz'opre? E vano, è vano 

Dir folo. Iocredo , e nelSignor confido &c. -* 

Non bafta al Horiuol fenz’alcun fallo 

L'hore fegnar » s'a le fonore rote 
Moto non porge, & anima al metallo » 

114 Il Signor Abbate Emanuel Tefanro » all'horitto- 
lodarote fopralcriffe per titolo d'Emblema : M VLTA Me 
Privsovam LoovarRIsTECvm7Q{;à, 
VERSA; edanco: Secvm Myra Privs, 
vago motto d'imprefa , infegnando ad efaminare prima 
col penfiero ciò che habbiamo à dire, e non permettere 
alla ltibricità della lingua il protompere in voci inconfide- 
rate. Chilone, riferito da Laertio lib.1.cap.4. infegnaua 
anch’ello: Non commsittendum effe, vi ag n procure 
reret animum : cd Agapito nell’Epiftola fua Parenet. nu. 

54. così auuertiva Giuftiniano Imperatore . C'ontempla= 

tor bene priuss quams mandes qua fieri velss: fc fice ve 

femper prudentesiubeas que faseit: lubricuma enim eft 
snftrumentuma lingue . Famiano Strada nel luogo fopra= 
citato, dopò d'hauere con fomma eleganza deicritta la 
fabbrica dell'orologio , riuolto à Perfonaggi grandi così 
gli petfiuade ; 

«it voss HHeroes, quorum metinsur, ab ore 

Etregumus veftre tempera noffra fono, 
Dicite NON DARE pofui RESPONSA» 
PRIPSQUAM 
MVLTA AGITET SECWVM MENS 
°, Aa dia 
Neiquali fenfi,e l'Ecclefiaftico r0.v.6,& 7.Eff tacensyrone 
babens fenfuss laquila : Ceft tacens fciens tempus aprum. 
Homo fapiens tacèbs: vfque ad tempus. E S.Ambrogio li. 
n,offic. cap.I0, Sapiens bT LOQUATPR MPLTA 
PRIVS CONSIDERATI) id dicat ant cui dicat » quo 
sn loco, quo temspore &re.E S.Gregorio Papa in lib.4. Reg. 
cap.i,Sanii viri- in fusiudicgs faciles non fune, fed 
cunthe prius rationabilirer intus ordimant vt ca foris sr- 
reprebenfibititer difyonant. Dopòi quali Gionanni Au- 
dero ne fuoi diltici morali ; 
Vir (apiens dici: Raro, & MEDIT ATA LO» 
QPARE 
Sepe loguax verbis produtar ipfe fwis . 
115 Pacuemi, che all'horologio da rote fopraferiuere 


fi po- 
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Siporeffe;DAxT Pow DERA LEGEM, è veramente 
| rraus. A Ponpere MoTys, per dinotare, che il pefodelle 
glia, perfecutioni , infermità,e trauagli,addoffatoci dalla pro- 
? videnza diuina,quello fia, che obblighi,ed aftringa i cuo- 
riy per altro infingardi, ed otiofisa caminare,virtuofa , e 
regolatamente nall'offeruanza della legge d'Iddio, ene 
gli offequij del Ciclo ; ilche forfe altri inferi, dando al 
l'horologio da rore il foprafcritto;Respice Ponpys 
L'Abbate D. Angelo Giillo ne ('uoi Pictofi Affetti p. a. 
rinolro a Dio così; 
Li metallo vinace , 
Miracolo de l'arte , 
Che con fpirro loquace 
In chiaro fuon diftingue se moftra l'hote 
Tanto d'anima hà parte, 
Quo da giulto pefo 
iene vtilmente offefo ; 
Così quefto mio core, 
Tanto hà di vira,c di penfieri eletti, 
Tanto ti loda,e canta, 
Quanto le rote de fuoi vari effetti 
Son da remprato » ed egual pelo molfe 
Di tue pietofe, e mediche percolfe. 
t16 L'horotogio, che fegna l'hore con la ragia,e porta 
A RecTtvs Aspicioriolegna che la 
retzitudine;la virtù,e l'innocenza altringono gli occhi di 
tuctiadofseruaslasad ammiraria. Plutarco feriuesche en- 
trando Temifto.in vn teatro,a veder certi giuocchi: tutti 
gli fpettatori fi diftraffero da gli (petracoli » applicandofi 
fil'amente ad offeruare , e concemplare quel grand'huo. 
mo,per brauura militare,e per fama cagguardenole,e fin. 
fore. S.Matreo fimilmente rapporta,che mentre $.Gio, 
attita dimoftraua nei defertiettenuandofi con rigorofi 
gdigiuni,veftedofi di ruuidi cilicij,e predicido la peniteza: 
Gio.Batt, Tunc exibart adeuns lerofolima, omnis. Iudta C omnis re. 
gio civcalordane.Gictufalemme vfciua di Gierufalemme, 
tuttala Giudea,pellegrinido,corretta a quel deferto:e no. 
bilie plebei,e fauij ed idioti.rutti correuano a fifar le pa- 
pille intente,ed ammirare in vna tanta virtà,io vna così 
qualificata fantità,e rettitudine di vita,e d'operatione,di 
» cui S.Giovanni Chrifoftomo. Erat admiratione digmiffi- 
moum, tantans in bominis babstu fulgere vireatems > tan- 
tamsque in illo (plendere conftantia dignitatens . 
117 Così l'horiuolo, che (u0na, moftra l'ore,col car- 
tello:ExcitaT,Er Diricit,comeanco l'horiuo. 
‘Padre di lo, conla fueglia,ed il focile, che battendo accende il ly- 
famiglia, mescol motto de gli Addormentati di Genoua ; Sopi- 
ros SvsciraT,f(ertonoa.i Macttri,Superiori,Predi. 
catori,che badano a (uegliare i iud.iiti fonacchiofi,indri- 
Predica ‘zandogli alle operationi vittaole,e4 honore, In tal guili 
seri, fi diportò S.Paolo, che iua dicendo ; Zora e/f iam 205 de 
fongno furgere è e frà poco: Sicwt wi die honeffe ambulensus : 
gron in coms-ffationibus, E chrietaribus, non in cubilibus, & 
impudicity:, non in contentione,0 amulatione &c. Rom, 
13.11.&0. 
118 All'horologio che fuona e (ueglia,col titolo ; IN 
Tempore Svo, VincenzoGilliberti rafomigliò laa 
Provider, Mifericordia,e prouidenza diwna,della quale Dauwide Pi. 
mi diniza uri 5.Qeuli ammamisens in re (perant Domuine,tS tu das efcans 
illorum INTEAMPORE OPPORTYNO : potend'anco 
feruir l'impreta a Correctore,e Predicarore prudente,del 
fn diffe Malachia 2.7. Labiafacerdotis cuffodiunt 


ì Pirrù ofe 
fe 


(cientiam: San Girolamo interpretò; Cuffodiunt , vr LO. 
QUANTPRINTEMPORE, dentque confersis cibaria 
sn tempore fuo. In (omma l'huomo prudente, e fauio fa- 
wella,e fi fà vdire a fuo rempo, prendendo l'opportunità, 
«he rifattano neli'vrite o (uo propriosò del fuo proffino ; 
Ef} acens non babens fenfuna loquele, (criue l'Ecclefiaftico 
9.6, Et eft tacens SCIENSTE MPUS apeuns Flonsofa- 
piens tacebit vfque ad tempus, nel qual iuogo la Tigurina; 
Homo fapiens tacebit donec opporrunum fuerit nugater 
autem , I infipiens preteribie opportunitatems | Nel qual 
propofito, e $. Balilio ad Filiura (piritualem; Opporzia 

erba, dicena,a re procedanr,v? deut grariane audientibus, 

Gregorio Papa 3.par.PaftoraLadmobit.1s Sapiensta. 

st vfque ad tempus ; ve nimirunt cum opporrunsrs confî. 

) police confara filenty, loquendo que congruunt,i 
fun ilitatis si 


hoc iolo con fueglia,cd ilmotto:Er L 
4 Pad bed ul motto: ET LEVI 
Sinsbdak P. Abb. Picinelli, 3 
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ter Iorvs SonanTieidea d'animofacile, 02 ri. 
fevrirfi,o a palefare i fecreti del fuo cuore, e le affettioni 
delia fua volontà. Può fimilmente dinotare fa vinacità 
pronta d'vn cleuato ingegno, che leggermente fiu:zica- 
to, alza,con ammiratione di chi l'afcolra le dotte voci, € 
con copio!a fecondia efprime i fuoi eruditi concenti : Fe. 
licità riverita,e celebrata nel Prencipe D.Virgilio Cefari- 
riosdi cui Giouanni Rbò de var. Virt.Hi&t-lib.7.ca.12.nw 
7. Nobiliorum auttorum loca fi quis incipiendo prouocaffet » 
vfaue ad miraculum fecurus pronuntiabat : ed anco nel 
Lib. 5. ca. 3. nu. 7. Auttorm , ac Principun coruns fers- 
tensias, ipfaque verba retinebat,vr 001 primum locus ali, 
quis indicabatur , ille fine vlla cunitatione rorum redderet 
msagna, atque admirabili memorie vberrate. Quetta felice 
prontezza è commendata nel mio Concanonico Tottta. 
fo Kempenfe » il quale fe all'vdite i difcorfì » atrenenti a 
materie del mondo,e della terra, reftaua come attonito e 
muto : quando fi trattaua di marcria celcfte, ed 
di cofeattenentia Dio è con armoniofe voci immanti- 
nenti prorompeua i (acri,e foauiffimi colloqui)-Eriberto 
Rofucido nella di lui vita così:St ip/o prefente forenfiasano 
mundans agitarentursvelut mutus,S elineuis fedebar Pore 
ro fide Des, retpa caleftibus baberetur fermo,mox poftie- 
lacus [entiane velur limpidiffimus fons perperus verborum 
riuulss fcaturiens loquebantur , aut potius profluebar 
120 Perche il contrapefo dell horiuolo,cala ben sì da fe 

medefimo; mà de fe non ritorna onde difcefe: il Lucarini — ryuomo 
gl foprafcrife:Ar PerSe Rebver NERVIT:IN- percatore, 
erendo, che l'huomo cade da fe, ni non ritorna allo fta- 

to della gratia,fe Iddio non fo follieua-Vgon Vittorino de 
Proprieratibus lib.4 c.8. Homo frazilis eft, ad peccatum pro- 
nus, AD RESVRGENDWV A INEPTYS.S.Ambrogio fi. 
milmente li.4 în Luc cap 47, Quafi clauss quibufdam fuffi- 
gitur anima corporeis lupratibs, © cum fensel adba ferie 
cupiditaribus merfa terrenis , difficile in altum poreft vnde, 
pra) pd Dei faore renolare : e S. Agoftino Scr. 30. 
de Verb.Apolt. Sdoneus boma ad cafium NONESTIDO- 
NEVS AD RESVRRECTIONE Mi SVAM. 

_131 Occtenfio Brunelli; il Sincero frà gli Erranti di Bre- 
fcia , hà l'horologio da rote , col cartello : Non Ex- 
TRINSEC VS TANTVv M;infinuando che la vera viriù 
non s'appaga del'e fole cltrinieche spuae s ma fi pre 
giadi cenere nell'interno la pretiofità del mer to, e el 
valore, S.Paolo Rom.t 9 fi proretaua di feruire a Dio » 
non folamente con le fatich: elterne de pellegrinaggi , e 
della predicatione cuangelica,mà e molro più con la iui- 
fceratezza del luo (pitito: Teftis mibs eft Deus,cui fernio i 
Jpivitu meo in Euanzelio Fil:j ciussnel qualluogo S.Anfel- 
mo, Cui fermio in (piritu meo, ideft in affetta men is mea + 
Quia non per fimulationens illi famulatum exhibeo : fed 
qudquid foris bene erga feruitutens eius operor, hoc intus in 
voluntaze cordis fimiliter facio, © San Tomato d'Aquino. 


Ri fenziofi 


Ingegne 
promo, 


virli ver 
ran 


Serio in (piritu meo,quafi dicat NON SOLVA INEX, 
TERIOR feruitio corporali fed precipuè interius fccun. 
dura fpirituna . 


122 All'horologio, il quale, e moftra (ognandal'hores 4 
elediltingue butendo,io diedi; OcvtLis Er Avri 
B v 5, idca di quei di (creti macltri, che non folamente io- coy/2a lin, 
fegnano conla lingua, mà con l'opere ancora: nefola- sus eco 
mente amano d'hauere gli altrui orecchi per vditori, ma Jess si 
gli occhi de gli (petratori per difcepoli. Azapito Ep.Pare, ;) 

n 49.così per l'appunto : ba ubditis cavia qual lege pre. 
foribis.hec tu praneniens re spfa prati » vi verbis qubus 
perfuades, integra quoque vita adffipulerur : fîc enim com 
mendabile runs affouerabis imperium fi &' ratiocineris non 
fine opere, & opereris, non fine ratione 

123 Perdimoftrare, quanto fia inftabile il fauore, ela 
beneficenza dei Perfonagi grandi,verfo i lor (udditi,figu. Grazia de 
rai nell'horologio da rote il Prencipe, col verfo : AD i Premvipi 
Ocn'Oxmzra D'Incrampo ILCorso ARRE- inffsdile, 
sto.Egidiolib,.de Regim Principum così: Leniffimasob © * 
canfas pes Tenit : Aliquando etiam officys exafperatar. 

E ben fe ne vede la prattica nei primi graduati della corte 
d’Egirro , che per leggeriffima occalione » Zratus contra 
eos Pharao, mifîe eos sn carcerem Gea 40.1. nel qual luo- 
go Oleaftro ; Zfoc communiter feruis Principum ene. 
mire folet , ve propter facilem caufam in carcerens detru- 
dantw , & vna hora perdant quod rosa vita fua merue= 
rune, Che però foggiuoge. Varia, & iniufta res Principis 
. Ddd grinne 


Tufegnar 
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Ansmussqui pro re minima bominem (umme cuebat,E pro 128 Segnai l'hotolo 
pibilo deprimar Pio Papa Epit. 166,77 oculus parua feffucs | DE Révisoniy 
turbatue > fic principium gratia ofenfiuncula vel minima | genzasedi) È 
cadit Interdum etiany nullo crimine perditur &c. qua "fù conofcintà; non 
to 124 Jairodulfe parimenti l'horologioa dire : Non dai mig pi > Di 
a Enrraro' S'Io STARO' SEMPRE ErrANDO: | infegnano ad applicare cia 
paere td infeznandoci ad operare conpinuatamente : accioche in | ditatione,;jl penfierosalle 
mente. t3 guifa ii Demonio sitrouandoci occupati,come diccua | fi delle buone,e dolendofi 
"#6 ynSanto Padre, non babbia adito di repalere a inoftri | do animo, e Jena per 
gani,o di folpingerci alle cadute &c. da dunque punto. | giarle. Di Pitragora S. tolamo l;b:3, 
gi buona politica (pirituale , l'operar fempresed il sami | cap. 10 rapporta che frà gli altri precetti quelto e 
par fempre co... ‘’uofi paili di bene sinmeglio,nonmai | ro ingiungeua , Duorum temporyni i 
igliando otiofa pofa,non mai infingardo re/piro .Qnde | damcurane, mane » &'vefperi : idelt cartoni 
Di diccua $. Gregorio Papa lib.22, Moral cio 5 More | mus corum quegefferimus D)i Focilide Gio: 
viatorum nequagua debemus afpicere quantum iamg iter io riferifce, 1 
egimus , fed quantuna Upere/t ct peragamsus , Enoch dalla 
penna di Mose meritò d'elfere in quefta parte fomma- ‘ 
mente lodaro,poiche fe nel principio della (ua vita; Am- | Incipiens 















































bulauit Henoch cum Deo ; dice la Sacra Genel.s:n 22,1 | fis quidem ca ; 
pu. 23. del progrello, e termine dell' iftelfa fi fogguunfe; {poi 

Et fatti (unt omnes dies Hezioch trecenti {eragioraguio: Li) [RS 
que anni, Ambulasmeque cum Deo è Si che con morto fi î p 

può dire eterno , pellegrinò nel mondo quefto gran San- mento dell'h 


to; e (eguendo l'impulfo della gratia dipina,G come; Ab 
sneunte atare profecit in via Der; parole del Cardinal Ca- 
ietano» così perfenerauir proficiendo in safenteri 
125 All'horofogio fopralcrifi iiverlo,DAL ALTRY: e 
Cva fr Girar Mio DIPENDE » linagince- | cosinon 
Biewentà fprefia della gionentà sche deue ciere gouernata,ed am. | fco Suarez 
mmacfirara dà Perfona di maturità , e d'ifperienza , S.Gi- perfonas quibus ing 
rolamo Epift. ad Rultic. Monac. Nullares abfque vragi- 
Srro difcitur, etiane muta ammala, & ferarum greges du- î 
Cores fequannrur fuos - In apibys principes funt. Gruensu- | exsgendum e/t cer os, rs 
nanz fequuntur Sc Et per hecomnia adiulud tendit oratio, 130 Prefuppofta {a dorrrina a infinnata dalle fori 
vr diccam te suon tuo arbitrio dimittendum , fed viuerzo | facte:chei mondani habbiano Yna legge fata a sos pe 
diebere in monafferio, {ub difciplina vuias patris Te, Sci ro,fetondo la quale vogliono viuere ». Onde Sap,2.11, 
Ruano dunque i giopinenti la direttione de gl'inuecchia, |-.Sir eurem n ttuda fra libia cioè facciami lec c 
Hi maettri, la virtù, e peritia dei quali (cruirà a moftrar | toturtoci che è in tro parete; 3 
loro, come paffar debbano incolpabilmente il corfo del aliam legem in memsbris melt ; 
la vita. S. Ambrogio lib.1. Oîfic. cap. 43-/1 equalinmv- | mea, caprinantem me i 
fit dulcior: ira feta tior eft: qui msagifferio queta, & | fr porri figurarfe 
dultu vite colorat mores adoleftentium, © velu muriceb pr il morto del 
probitacis inficit : Namque ff hi > qui funt ignari lotoruma | To 
cum folertibus viarum er adoriri geftiune : quanto magis 
adolefcentes cum fenibus debent nowums fibi vite iter avere= 
signo minus errare poffini,È' a vero tramite virtutis 
ere è 
126 La Giouentì parucmi poteffe rapprefentarfi nell 
. . horologio da rote,che în tinto opera,in quanto l’affilten 
Gipasgiù za bumana s'applica cotidianamentea caticarloye Bouer | ove CALLES 


narlo,il che dichiara il verlo : Pvr CHALTRITN- | re udiciofo che sà e tacere,e re, come 
TENTO AL Mio Gaverno Assista, $i chide dl bito no,fapendo la sa di Salo 
lib =, de Ira cap. 18 Educario maximaro dil'igentiamilii- pusti H 


rimumque profuturam defiderat ; facile eteri teneros 
adhnc animos componere . 1 due Gracchi,feriue S, SGiro- | cemente proceda 
lamo Epift.ad Leram riufcirano dotati di faconda eloqué | nedelleroteede 


D 18 
Hortensiy oratio inter parernos finus coaluit «,Arcadio, cd { Conftituzioni loro 
Honorio nella pietà Stadi ferero ragguardetioli riu- tutità , autorità se 
fcite,perche erano indirizzati da Arfenio,htomo di tan- | dine 
ta virtù , che da S. Chiefa Cattolica fù annoutraro frà i 
Santi;e Lodouico Rè di Francia dalle diligenze di Bianca 


trice fu alla (anca Fede ,, cd all'oferuanza dei (uoi com» 


127 Idea di pectona int heio tanto opera, in 
ui la mu: i l'horologio da ra, 

tefegnato col morto. Vuta CA sINA. Il cuore hu 
Inoazef. sa fimilmente,raddolcità da 









] foauità 
fato + iegue nella faticofa catiera c vir PI do 
Ti 22 de fourani precetti S. 3, Adanfio- 
Sosuità 2 fetta , coni L », con- 
mus dottoda le fonti d' di- 
cuori» fpenfator Dent, qui omnia it, imterferie in. 
1p/o etiam sinere'refriceri, fora, vique r. 132 Li della conf 
parata amma ad reli n° {empre mai agitatato,fù da Ifai 


HOROLOGIO DA POLVERE. Capo XI. 


ra conla fimilitudine del mare; /mpy quafi sare feruens 


precatore quod quiefcere non poteft; Ma ii P. Enrico Éngelgrane, la 


inquieto. 


Dignità. 


Vita bu 
| PARO, 


* 
Non per. 
forate, 


gurò nell'horivolo da ruote, che non ha mai ne triegua 
ne ripofo,a cui diede: Nec Mora, Nec Reovies 

 Zeocid, Giufto Lipfio de Conftantia Lr. c. 3. #7 ys qui 
Ebriune saltane feinquiete , leftum mutante ; ita n0s qui fo- 
mitems mali circunferimus , E telo affeluum serva, vu 
frra illud motu © difcurfufanare volunsns 

133 Siafi purl’orinolo , al di fuori,(parfo di.vaghif- 
mi fregi,oftenti rari e pretiofi i (uoi ordigni ; che nell'in. 
terno [uo non mai però ha quiere;a cui il Rancati diede; 
Nvira Qvies INTYVS, cauato dal |. 12. Metam. 
ue il Poeta defcriuendo l’habitatione della Fama : 

Notterdieque pate ; tota e/t ex ere fomanti; 

Tota fremit, vocefaue refert »iterague quod audit 
NPLLA QUIES I Ò 
fimbolo delle dignità, e del commando, che hanno cfter- 
namente honorato lultro , ed apparente fplendore , mà 
internamente da infinite inquietudini fi trouano mole- 
ftati,e raggirati. 

134 Si mouonole rote dell'horalogio , porgendofi |’ 
vna all'altra fcambienole impulfo ; Movent Dvx 
MovENTVR» dice Gio: Battilta Mazzolenì, ò vera- 
mentecome diffe Lucretio Borfat:ALTERNISAVxI 
Li1s, edimoftra, che nelle Accademie , e ne gli effer- 
citiall'efempio de gli vni Gi muouono gli altri , o vera. 
mente che debbano il Prencipe , ed i fudditi vicendeuol- 
mente corrifponderfì , ed aiutarfi ; e fimilmente ciafcu- 
no co] fuo proffimo ,che a uo fine furono edificare 
le città,e Aabilete le Republiche,accioche dalla vicinanza 
di molti, ciafcuno riccueffe l'vtile fociale e Chriflo an- 
ch'elfo inuiando idifcepoli a conuertir il mondo , mifit 
illos bios sacciò che con la (cambieuolezza del’aiuto po. 
teffero rinforzarfi &c. 


HOROLOGIO DA POLVERE. 
Capo XI. 


135 Tritronal' borologio da poluere poto per corpo 

S d Ensblema,al quale con allufione alla potuere 

che fcorrendo paffa per quel picciol foro , fù 

foprapofto ; Hoc PerREvNTE PeR16, inferendo 

fa tranfitoria fugacita della vita humana . Andrea Bian- 
co lib.1.Epigr.48 Deli 

Tempora dinumerat tibi puluis fore cadendo, 

Puluis deficiens spfe ; caducus È es, 
Sedulus objeruans alieno in puluere cafis 
Dama nibil curas pulueris ergo tu$. 

Reffawrare potes clepfjdra (fulte ruinasa 

Hit non © vita fic reparare rue . 

136 Cosìall'horologio da poluere, comea quello da 
rote parmi quadrante il motto:INTERMITTENDO I 
NVTILIS, imprefa opportuna ad inferire , che fi come 
ad vfo alcuno non ferue l'horologio,quando per forte in, 
fingardo ed otiofo (i fermi : così poco rilieua l'hruer in- 
traprefo il corfo della viruà, quandone) medefimo inde, 
ficientemente non fi perfeveri . B Bearo Lorenzo Giu» 
Riiniano rrafl. de Obed,cap. 6. chiamando all’efame le pa 
role di S. Paolo 1 Cor, 9.34. Sic currite vr comprebenda- 
tis,Non enirs,commenta,poterit quis ad confumnsartonens 
virtutis attingere, nifi voluerit în spfius exercitio perfenera- 
re. Omnis labor, qual virtus Ì } 2100 METER, 
nifî in cadem virilster perfeueret , 

137 Conallufione alla po'ueresche nell'horologio, da 
và verro in vn altro fempre fi fàtrafcorrere , gli fopra- 
pofi: Inrsovistvs ENNERAT, perfimbolo. di 
mondano inquieto , che di continuo, anguftiato fatica: 
ed è gratio(a imagine d'vn Amapote profano , che agitato 
da fuoi vani penfieri,non maitroua ripofo;il motiuo del- 
laquale imprefa mi fù fomminiftrato da quel gratiofo 
Epigramma. 

Exiduasvirro pulaisgui dini dit horas, t 

Duns vagus anguftuns fape recurvit sten, 
Sea fis Alcippus, qui Galle vt vidit ogellos ; 
Arp, alt Jubiva faftus abigne cinis. 
Frrequiere cimismiferos reffabere amantes 
5 sipua + 200 Palle guiere frasi a 
Adondo Simb. del P.adbbPicivelli, 
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lenza in 
ecanto: 


Epigramma , che titrova appuntata cotrif( 
vo Sonetro del Caualier Tomafo Stiglianic 
Quefta in cauo criftallo accolta arena, 
Che l'hore addita,e la fugace etade, 
Mentre ogn'hor giù, quafi filata, cade 
Rapidamente perangufta vena. 
Alcippo vn tempo fù , che amò Tirenna: 
Titrena,che com'Angelo inbeltade, 
Così fuperò fempre in ferirade 
- _ Ognilibica ferpe, è tigre armena. 

N'arfe il mifero » e fà fempre delufo, 
Sin che dal grane ardor condotto a morte; 
Disfelfi in polue,e fù qui dentro chiufo. 

Mifera de gli amanti , e (trana forte, ‘ 
Serban l'arfe reliquie anco ilprim’vfo , 
Travagliar viue,bor non ripo(an morte. 

138 Alcibiade Lucarini , per dimofì rare (egretezzao 
fidata figurò l'horologio da poluere , col foprafcritto:IN- 
FYNDITVR,Nox ErFvNDITYR. Tanto perfua. 
dewa Ifocrate ad Demo.Sermonum depofita,fidelius,guens 
pecuniarum cuffodito + Tanto operò Buripidevi qualeo 
motreggiato da alcuni perche hauede il fiato fia:oio rif- 
pofe che ciò auueniua perche i fecreti confidatagli fe gli 
erano marciti nel perro ; Adulta , inquit,in illo occulta» 
computruerunt.Pau) Manut, lib 9 Apoph. 

139 L'Abbatte Ferro figurò l'boriuolo da poluere , di 
quelli da dodeci hore, col fole nei Ciclo, ed il motro:! m- 
MENSVM MeETtIOR,Cciò per inferite la gran dottri- 
nafacilità,e brevità «che nell'infegnare ta facra Teologia 
dimoftraua il Padre Maeftro Santi Domenicano Simiti- 
tudine , che di fouerchio nelle lodi d'vn huomo riefce 
tranicendente; molto bi n farà proportionata all' viero di 
Maria vergine, che quafi limpido + e presiofo criltalio, 
mentre fi crovava pieno d'Iddio, ben fi può dire, che con. 
tencua,e mifuraua l'’immenfità iftefa . L: Padre $. Bona. 
uentuca'in Spe.ca,s. /amenfa fuit eratia , qua virgo {mt ple» 
na: immenfuns enim vas non poreft effe plernmm mifi rmmen- 
fumo fîe illudyquo eft po + Marra autem vas immentfi:fi 
mus fuit, ex quo sIlum qui caio masor fuit concipere porust 
€ fra poca; Fa ergo inimenfiffima capacior es cala > quia 
quem cgli capere non poterant , tuo gremiuconrul:ftt ; capa= 
ciores mundo: qua torus non Capit mundus in tua fed 
claufît vifcera &c. La fapienza diuina riftringe,conticne, 
emifura l'im.nenfo.poiche: Arrineit a fine vfque ad lore 

fortiter Sap. 8. 1. nel quel proprofito S. Gregorio Nazi 
anzeno ,Orar in Naralitta, parlando d'Lidio d cen.” 
nsuerfum effe in fe spfo nunquam inceprum , nungquam defî. 
turum complexus continerstanquam infinirum queddara, 
snrermina:um effentia pelagus. 

Quetta lorte d'horologio , che ben può dire : Mr 
NvTA Potve,E Facit Verro lo Sono, ne 
(ce fimbolo elpreffo della vita humanazabi tra ca inftabi. 
le come la poluere. caduca e fragine come i! vetro : ciò 
che ‘piegò ii mio Carducci: | 

Quod cermis,mil eft fragili nifî carcere puluis 

Vitrea vita bomsinis pulueris inffar abit 
Edil Caualiere Fr. Ciro di Pers,dopo d'hauere in va fuo 
fonnetto paragonata la vita humana cont'horologio da 
polue,conchiude : 

Brirue momento ogni poter diffolue, 

Qui ti (pecchia è mortale,e quindi impara, 
Chedi verro éla vita,c l'huomdi polue . 


MAPPAMONDO. Capo XII. 


140 AI Epcarini fù il mappamondo alzato con 
D la fcritta: VNo Aspeetv, che inferifce 
P'infinica perfpiccacia della (apienza divina, 
la quale con vna fola occhiata dilinramente fcuopre rur 
ta ciò che nella terra, 0 ne ì cicli può. conicemplarfì : Et 
non eft vlla creatura inifibilis in confpettu cius ,Aiceriao 
San Paolo Afebr 4-13. Gmmna autem nuda È aperta de 
oculis eius Dionigi Arcopagita de diuin. nom. cap. 7. Non 
E: r fpecie fi copderet,fed quod VINO caufe COM 
LEÙ omnia fciat O cantincat... E S.AgoRino lib 15. 
de Trinit.cap, 14 poft medium parlando del Padre Eter=. 
no;e del Fgliuolo : ; i unt “ ant fetentia fi 
coruns fapientia in effentia vnufquifque corunt 
hi «el DI d S vide; 


Secreto) 


Teolego 
valerofo. 


M. P. 
granida 3 


Vitahu - 
mana fra 
qua 


aaa 
diuina, — 
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videt : non particulatim aut figillatim , velue alternante Aialaro, pur snai ciro) r 





1 aliud atque aliud vr aliqua videre non pere Torta la terrase partò l'a 
vidensalia : fed vt dixi SIMVL OMNIA VIDET , E con mille d'honor punti, e-puntigli » 

Giudicio 940rum nullum eft quod non femper vide . Pudanco fer- Per va puoto librar sppabto 
uire il Mappamondo per vn'imagine del giudicio finale + Folleche fiegue l'ombra, c palce 
imperoche fe nel mappamondo delinrato in tauola fitap 


prefentano in vna fola occiziata tutti i regni, tutte leo E fanolofo il icard* . LA 
provincie , tutte le immentfità de i mari &gc così anco E la Neftorea età fcarfo vn momento &c. > 

































ufo aut fumma- | 1 Ol mezzo del microfcopio fi di x 
fiabe partes i ( più vilipicciolezze leembresdo q giudice, 
x ‘ 2 eden st cor me vnvavo-di ce 
qua in apertum opus prorupere, Verum fine #0» | lo, vo pezzeto minuti(fima di w. a COME vi 
Ù ala infarinre bagficad maflo dl Criftallo ; cd vna doccaica sales vo Elefanz 
da L’ Abbate D. Alfonfo Puccinelli Can. Reg.l'Inuogliata 
Furari. ba,ònelticinto d'vaa tauola he ee rifringe la val frà gliScompofti di Fano gli foprapofe:Et Minwris. 


sà 


fra dici mati, e delle terre ia diedi; Tm mEnsvm Mina] sima Qvaove, idcadi Crifio giudice chi 
* Mis ARCTAT, fimbolodellefpecie facramentalische | contemplaràanco te più minure picciolezze. on 
contengono l'immenfità diuina, Andrea Biancolib.2 | omneverbns oriofum,quod locuti fuerint hominesyreddi 
Epigr. 30. — rationem de co in die iudicy.Matt.12.36, Dent ros fen 
E/} Deus, immenfa,quem non capit orbis.in orbe; fusrimatur, & verba noftra velusi in auraziati 
Eft orbe in paruo,quens fimul ore capis + di. Giufto Lipfio lib.de vna Lelig. Quanta feni Inttdera 
Cir mundo haud capirur , ficque anguffatur in ort? Autorei n quelta imprefa; è gran viuacità a, 


Non etenins in Mundo Verbim,vt in gofiai giudicio , l'intendere (pecolando anco le 


Imielleio Anco nella picciola circoferenza dell'intelletto humana | ciolezze, Lipfio lib.1.Polir. dial 2. Suano i mins 

bumame COfeiMMENFE fi rilringona - Giufto Lipfio, lix 3. Phy- cam sea(fe. aus 
fiol. differt 2. Omsziasgue in Mundo fun? bomo contimes GG 146 Al Microfcopio l'Abbare Certani. Mine : 
in capaci illa menti geffar . L'Iltoria anch'effa invnri- | MA GranmescvNnT, fimbolad'Opatore cloquen- Elea 


Iforisa, ftretro volume, quante cole raccoglie ; x bifforia, menu i 
vnius ui, aut vrbis exempla , fed omnium tensporum, om- pimo i Malizaj 
nium gentinmquafi i Vero thpatro resgefte fpetantwr. ia 
Lipfio ix Opere Crisic, lis 2. Ep.13. rw 

14 Nelle carte di Cofimogtafia fi vede in vna piccio= 
la macchia effigiata l'ampiezza dell'Occano,nello (patio 
di rette linee racchiufa voa vaRa provincia sed in vas 

unto rapprefentata vnagran città: che però Francelco 

Picccio» Raulini foprapofe al Mappamondo:Ix Parvo Cer. | itafcendo ; Quando qui 

dezzemi: uvnTvR MAGNA, ecidadhonored Odoardo Far- | resper ixams APP. 

gebili.  nefe Ducadi Parma, che faccua,anco nelle cofe picciole | coagliocchi carnali; 
apparire la (plendida magnificenza del fuo (pirito.Si co- | nipiccioli, ili 
me l’artificio diuino, mirabj'e riefceng piccioli anima- \ 
lucci pell'ape , nella zanzara , nella formica &rc. come 
fcriue $. Girolamo Epift. 3 ad Heliodor, Ù 
E 1433 Giouanni Orozco riferifce, che vna famiglia de i 

Appestito. grandi di Spagna sha vn imagine del mondo, con le pa- 

bumanol. role; Topo Es Poca, inferendo » chea cuivuol 
goder d'Iddio , turt'il mondo riefce vn nulla, poiche va 
anima fanta, generofa,c grande,non fi chiama fodisfatra 
ne fuojdefideti)d'alcun bene terreno, benche foffe va, 
mondo intierosma folo s'appaga nel godimento d'Iddio , 
L'Abbate Don Afcanio Ordei,mio Conganonico in vna, 
fua Oda morale a o 

Non può sferico il mondo empir già mai. 

L'Alma triangolar» benche vna fia, 
Sol può bear a pien l'anima mia 
uel vno fol, c'ha triplicati rai, 

Iaterefia Lo.Qeffo Emblema pud anco «ddattarfi ad vn Magiltra-. 

se. to sod akra perfona » d'auaritia ine(plebile, Ecclef 5.9. 
Auarus nonsmplebitur pecunia ; cd Qratio lib-3. Oda 24. 

Fr pri Solicet improbe 

refcunt diuitig,tam@t. 
urta nefcia quid femper abeft rei . P 
E nel ub-1E04 2 Semper auarms eget.  — — sedo 
bite inferire la vanità di rutti lani, alto r \ 
Benj tebbcfi al mappamondo per titolo.da Er ENDA \ r i Li Bene dal, 
mndani. Ma; Tono Es Nana. 1.2 Vanisas Vanitatuns imputati ad vn fanto,come | o. male. 

3 Oni in cei ad ver Abb 

nia insazinaria i "nihil veri;  L'Abbati 

Alcanio Ordei it vno orale 3. 
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MAPPAMONDO Capo XII. 


BrPrrspicvi Senecacitato da Lipfio Adsnud.ltb. 
3.differt.6 Nibil nobis improuifune effe debet.In omnia pra 
mirtendus e/t animusicogitandumque , non quicquid falet, 
Sapienza fed quicqui d poteft fieri. Mà propriamente quadra l' îm- 
disisna, prefaalia fapienza infinita d'Iddio,la quale di(cerne ruc. 
ti i fecoli e paffati,e futturi ,ed Attingit a finem fortiter. 


.. Sap.8.l. 
Cefiglito “149 A gliocchi fù chi foprapole: Psr Vos Ma- 
" . 615, edinfegna,che fi come col mezzodi quefti meglio 
fi vedono gli oggetti materiali : così col mezzo dei buo - 
ni Configlieri,gl'intellecti,benche di lor natura nobili, e 
pa icaci, difcernono molto meglio , ciò che far fi deb- 
ia, Così l'antico , egran Mosè riccuette i confizli di 
Ietro fuo fuocero Exod. 18. 24. Abraamo quelli di Sara 
Gen. ar. ro. &c. Dauide quelli d' Abigail 1.Reg. 25.32. 
Naamano Prencipe della Siria » quelli d'vna fanciulla 
fchiaua,ed altri Gmili.4.Reg.s.3. . 
150 Giouanni Ferro sa gli occiali fatti a piùfaccie ,i 
Bui sin quali moltiplicando le (pecie, fanno sì che vn danaro v. 
pad | Agp dir e: Species Decipit,etali 
Ù ‘ono appunto i beni, ed i piaceri mondani , vn mero in- 
ganno della vifta Teofilatro fopra le parole 1.Cor.7. 26. 
Praterit figura buius mundi,così commenta; Afundi ideo 
dixit figuram,quia eius bona , folo terminantur afpeîtu ,& 
rarentia fune.E Seneca mirabilmente lib.de Tranquil- 
lit.cap 10-Sciamus omnia aquè leuia effe, extrinfecus DI- 
VERSAS FACIES HABENTIA, INTERIVS pa- 
viter VANA. 
151 Advwnpaiod'occhiali il Bargagli diede : Non 
Benimson IpsA,SeD Per Ipsa, infegnando che noi dobbia- 
devi. mo feruirci delle cole rerrene,non perche elleno fiano il 
termine de inoftri defiderij , mà perche per mezzo loro 
S'alziamo alle cofe celefti,e diuine.Così anco l’adoratio 
ne,che i Cattolici danno alle facre imagini,non termina 
Adorazio afolutamente in no legni,in quei falfi,ò in quelle rele: 
de, mì direttamente fi porta a quei Santi, che dalle imagini 
vengono rag ceri Qade vn Diuoto fopra pole all 
imagine del Crocififfo: 


ION ISTVAM Criffum, SED Chriftum adora PER 
ISTVM. La 


Tant'è lontano , che i vetri de gli occhiali , interpolti 
frà gli occhi noftri,& gli oggetti vifibili, ne impedilca la 
vifta:che anzi la confortano, & aiutano a meglio difcer- 
nere;c diftinguere ciò che fi defidera:Che però a quettiil 
P.;Gio. Bartolomeo Panceri Agoftiniano Scalzo fopra 

fe; INrERPOSITA PrOSVNT, eriefconobel 

mbolo di quelle attioni,che ordinato dali’ vbbidienza, 
iraterrompono le noftre particolari diuotioni:mà che ad 
ogni modo in vece d'impedire,ne rendono più rinforza. 
ui, e copiofi di meriti appreffo a Dio : effendo chiara la 
protefta dei 1 Reg.c.35. 22. che; Adelior eft obediemtia 
quam vittima,®" afcultare magis.la voce del fuperiote,e 
d'iddio,quam offerre adipers artetum.San Fulgentio, per 
ciò era folito dire;llos veror Mon achos effe,qui mornifica, 
ris voluntatibus fuis parati effent nibil velle,nibit notle, fed 
Abbatis tantumodo confilia , vel precepta feruare Surio 
nella di lui vita.La Santa fede anch'ella co i (uoi mifteri, 
are che ne veli gli occhismentre il Fedele,caprimar intel. 
eltum in obfegnium fidei, contemplando le cofe diuine; 
per [peculum, © in eniemate;e pure gli confortased auva 
Jora ad intendere e diltinguere: Inwfibilia Dei, 


PIOMBINO. Capo XV 


152 ©n Carlo Sechiari,Can. Reg. Lateranenfe, 
D viuaciffimo ingegno così nelle poefie Ita- 
. liane, come in materia d' Im, eh uran- 
Elem do il piu.nbino vfato dai Muratori nel alzat le fabbri- 
ppi che,gli dicde;S ep1vs, VT RecT1vs,bell'idea dell’ 
I confe efame di confcienza » ftrumento efficace d' ogni noftra 
» rettitudine, quando frequentemente fia fatto S. Doro- 
teo Ser. (6.Cum fapenumero,ac plurinaum peccemus , cr 
peri Irme obliusfcanssr » opus effet frequentiffime , ac 
fingulss horis nos spfos exquirere,rimari , ac perforutari di. 
ligentiffimè San Frace fco Xauerio co" proprio efempio 
ci periuade quefte diligenti reuifioni di confcienzà , di 
cui Oratio Turfellino lib.6.cap.6.della (ua vita:Sepiws i 
gie diligentins confcientiam excuriebar fuam;0" certros ad 

Mondo Simb.del P.Abb.Picinelli, 


Pobidian. 
Za merito 
na, 


Fede, 


$95 
idem faciendum magnopere bortabatwr,it e0 perfetta vita 
cardine verti ratus. . 

153 All'hora il piombino ferue a gli Architteri d' op- 
portuno (tramento per operare con rettitudine , efenza 
diffettoyod obliquità veruna , quando a piombo lla pen- mr 
dente dal filo , it che dichiarail mutto foprafcrittogli : li valle 
Dirigit Dvm GRAVAT, cosìil travaglio men- 84 9% 
tre reca al noftco fpitito qualche po poco d'aggrauio , ci 
difpone all'acquifto dell'interna rettitudine , e della ve. 
ra,cd efarta perfertione Sant'Agoltino commentando le 

arole del Sal.9 10. Adiutor in opporrunitatibus in tribu- 

latione:dice che vno de gli aiuti più opportuni,che Iddio 
ci dì per raddrizzerci,è quell'appunto del travagio,onde 
n’aggraua. Quid fit adiutor in opportumitaribus expofuit 
cuns addit,in tribulatione. Now enim conuertitur anima ad 
Deum , nifi dum ab hoc faculo auertitur Mec opportunius 
ab hoc faculo auertitur , niff cum nugatorys eius ) & no 
xy5, © perniciofis volupratibus labores » dolorefque que mi» 
fetatursE S.Bruno anch'eflo: Adiutor in rribulattomibuzy 
sdeft agens occulto indicso , quod ipfatribulazio adiunet cos 
ad angumentuns merit 

154 Iltimord'Iddio $ co”lfuo pefo ferueall' edificio _.,_. 
fpicituale delle virtù » non permettendo obliquità veru- Timir è, 
na : nella guifa che il piombino ferue alla fabbrica dei À 
muri perche con rettitudine Rabile vengono inalzati »a 
cui perciò diedii LAsoRES DIRIGIT, dveramen- a 
tes Ne FLeratA' Recto: cneprelii motiu da“ 
Ortone Venio Embi. Amor.fol.76. 

Vi perpendiculo cunttos manus ipfa L ABORES 

IRIGIT antificinfie quog; Verus amans. 

Verus amans RE nunquam de tramite 

FLFCTET, 

A domina pendens totus,C5 in domina. 

155 Quando nel più alto dei mari G trouano f neui. 
ganti ;;co "| piombino calato giù nel profondo dell'onte, 
conofcono,così la qualità,come la diftanza del fondo,al 

uale inatto d'immergerfi nel pelago » fil chi diede; Prygente 
Grace ET Qvam Procvti, Così l'huomo fa- 
iente,e verfaro nelle facre fcrittureyartiua ad attingere 
la profondità de gli arcani divi niyed iui troua, e connice 
i reconditi fecreti della predellinatione , della reprota= 
tione,del giudicio finale &c Così i'huomo prudente pe» 
netra l'interno dell'alcrui cuore e conofce,s'egli fia dup. 
pio ò fincero : e fe per leale afferto altrui s'avpicni è è 
quanto dalla vera corrifpondenza fi fcofti &c. 


QVADRANGOLO. Capo XVI: 


156 Sfendo ftato ben degnamante promoffo all* 
Arciuefcouato di Milano |‘ Illufirifimo Sig. 
Conte Alfonfo Litta » dall’ arme di fua fami» 
Blia,che iembia vno (cacchiere diuifo in quadri,e nerei, 
e dorati fi prefeopportuno motino per concetrizare a Ile 
fue lo.ti. Fà dunque da i Signori Leggilti di quefta Città 
efpolta l’imprefa d’vn Guetsagio tutto d'oronaggiun- 
togli dall’ Illuftriffimo Sig. Carlo Scotto il cartellone; 
vanramAD Recviam,mottolenatodal3 dei 
Rè cap.6.35.0ue trattenendofi de gli ornamenti , che da 
Salomone furon dati al fuo tempio è fcritto : Operwie 
ommia lamis aureis opere OVADRO AD REGVLAM; 
ed inferifcesnon folamente,che quefto grand'Arciucico, 
uo,€ fia in (e medefimo alla norma d'ogni virtù qualifi- 
cato,ed intieramente perfetto:tale fcoprendofi , quale il 
vero Sauio da Aufonio fù pennelleggiato; 


Vir bonus CY fapiens 
suffo dba penfats 
Ni quid biet pre quid pre r,angulus aquis 
Partibus vt cocat,nil vr deliret amuffis: 
mìitale ancora , che dall'elempio di lui ogni fuddito 
prender ben può la regola,per operare con ogni rettitu- 
dine,ed eccelenza:Ssc emimadiccua il Vener. Beda lib. de 
Temp! Satomonis cap 4. Solums fwos auditores fidem , & 
opera iuftitia docere int, dum ipfîs prius facris pagi- 
mis edolti,diligenter qu | errtmeggana ze) Virtutuns cal. 


Ed indi apoco ; 


tiene verstatis didicerunt. 

Neque fanTuariun Domino adi 

alive regulans , quans ipfî non didscere 
i: : Dad 3° 357 Alla 


Ginfti; 


Euangelo 


Ginffo. 


Gillo. 


* 


* 


* 
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157 Alla figura quadra , mijdi quadratura per ogni la. 
to eguale,e perfetta ben può foptafcruerfi ; on- 
MAM VniQy E, del qual concetto fi valle Origene, per 
infinuarci l'eccellenza dei protetici , edenangelici vo» 
lumi, poiche effendo efclufi da quetti, i yitij iptti; 
fcuoprono da rurtele parti vna piana quadratura , che 
ferue.di regola molto bene aggiuyftata peril'emmenda, £ 
perla correttione d'vn mondo intiero; /r bis folts., verg 
continenti fapientia, feriue co'l parere d'Qrigene Pierio 
Valeriano li. 39. ve pote qui virys omnibus refebtis, ero: 
quesguadrazz vita sli; renorem, & ex amami parte Ì;- 
Bratum prefeferane. Dottrina che può repplicarfi anco 
de gli huomini A poftolici , la vita de i quali efendo dalla 
giullitia accompagnata, ferne cqu la propria ‘rettitudine 
cdegualità, dinorma, perche a quell'elfempio gli altri 
virtuofamente ad operate s'appiglino . E/f ergo inffitiao 
uadrata » parole di Clemente Alcflandrino , rifetite da 
iouanni Carragena Homil.18 $,3.tom 4. omni ex parte 
equalis, O' fimsilis in verbo, in fatto.in abffinentia a malis, 
sn ge ga » in perfeEtione cognitionis , nufquarm alio 
modo claudicans . : i 
158 In qual voglia maniera fiverfi, è fi riuerfi il 
corpo di figuraquadrata , ful fianco deltro,ò {ul finiltroy 
sù la parte anteriore è d sù laderetana, fempre S'aggiu- 
fta,e fi ripofa con pofitura,retta al qual può darli: STAT 
Semper In Recto, Idea d'vnanima giulta , d'va 
anima veramente perfetta, che frà le fconuolte del mon- 
do , fempre confiffente nell'amore dell'equirà , anco frà 
gl'infulti de i maligni,anca frà Ig ingiufte violenze la ret- 
fitadine conferna. S.Agolino ia Pla.$6.v.1. Arsendire ff 
militudinem quadrati lapidis Stmilis debet effe Chriffianus: 
sn omni tentatione fua ChrifFianus non cadu, &° fi inspelli» 
tur,F fi qua verriturinon cadir nam quadratum lapidem 
quocuiegne verteris ffat Sic treo conquadramini ad omgnes 
senpationes parati; quidquid smpulerit , mon voseneriat: 
Srantena te smenzar dvonit cafus Nei qual propofita S.Am. 
brogio,.commentando le parole dell'Apocal. 21.16.Cini- 
tas in quadro pofira eft, così và difcorendo . Per quadra:y- 
ram ciuitatis perfetto deficnatur. Quadratuna quippe lapi- 
dem in quanscunque partem verieris relbas ftabie, Et (7 
dratuni lapidens, aut aliud quidguid quadrari poreft ai 
igenter infpexeris , perfeGZionem Éecleta in co effe depi 
fam depreberiderè poterss .' A i quali con fucofe parole fi 
fottolerine Achille Bocchio Symbol, 48. = ° 
Heroi merito fedes quadrata dicatur 


* RECTYS emm SEMPEK CONSTITIT ile (- 


. È 

159 Il î affo,v.g. di figura quadrata, per quanto fiftra- 
balzi,e fi ferma,e fi ripofa in piano,iui conferuandofi fta- 
bile,e ben fermo, al quale perciò conuiene; VaDIOVE 
Firamvs, idea dell'huomo fauio , e del vere virtuofo: 


‘Egfasza, che per quanto fia maltratpato » ne fuoi atti lodeuoli , e 


Prodi 


gore, 


ne fuoi nobili prpofiti mantienfi immobilmente fermo. 
Con quefta rifieMone la dove Cebere collocò la Fortuna 
fopra vna sfera, per inferire la di Jei volubitita, defcriue 
la Sapienza fopra vna quadrata bale » perche fuol hauere 
per compagnala coftanza,ela fermezza. Simonide Poe- 
ta Greco dicena: Bouns virwn ee , vere difficile, mani- 
bufquestS pedibus," mente quadratum, Ed Ariftorele an- 
.eb'eilo, così nell'Etica, come nella Rettorica, alla pietra 
quadrata raffomig lia il virtuofo, perche dotato di fibi le 
confiftenza, Gi burla,e fi ride di tutti gl'a@alti della nemi- 
ca fortuna. Mi ia quefta materia odafi quanto bene il 
Venerabil Beda Jib.de Templo Salom. cap.4. Quadrarun 
omne quocungque vertitur  fixum fare confueust , Chi ni. 
miram ficura corda affimylantur eleltorum, que ita’ ino 
fidei firmistate confoftere didicerunt , vt nella occurremtium. 
reruns aduerfitate , nec ipfactians morte a fus retbradines 
Sacns poffine inclinari . 


QUADRANTE, Cap.XVII. 


160 Lquadrante frumento atronomico fù fo. 
A, prapolto;: Cosrestivm.inpex, cd 


anco : Corestia ScanpERE Du- 


— ch, impicl applicabile ‘ai. Padri. fpitituali ». Teolo- 


gi» e Predicatori + che ci additano il Cielose c'infegna= 
Doleftrade per arridargistale frà gli altri fù San Paolo” 


STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI 


del quale fe diceva S.Luca A&.19 8 che: famgrefmr ce 
nagogam , cuns fiducia , loquebatur per tres merifes , difpiò» 
trans, fuadens de regno Dei : Putacommenta Cornelio 
a Lapide de regno calorum , degue modis, G* vijs,iguibus ad 
ilind tendere debersus. . Ere: 

161 Alquadrante aftronomico altri diede:Firmo 
INTyITY REPERITI, imprefatutta OGpAcTIRa per 
S.Giouanni Euangelifta,che dal Padre S.Agoftino fù det- 
t0: Sublimziane pradicator,S lucis interna, atque eterne 
xis oculis contemplaror.:Alzando eglitdunque quefto grà- 
de Apoftolo gli occhi perfpicaci nei celefti oggetti : fifa, 
e fermamente contemplava, c ritropaua, ciò che dall'al- 
tryi pupille mal poteva difcernerfi, € ravvifarG - Che ciò 
fia vero; quando Crifto,rediuiuo,ed immortale compar. 
uelà sù. È fpiaggia del mar di Galilea : gli Apoftoli tutti 
nolrauvifarono , no) conobbero per delso. Nonfames 
cogmonerune difcipuli quia Jefus d mà fe vacillava la vifta 
di tutti; non vaciliò queila di Giouanni , che ben lo co- 
nobbe,e lo (coprì a i compagni. Dixit di/cipulus ille,queng 
diligebar Iefus Petro : Dominus eft 10 21. 7: Nel qual Ipo» 
go S-Cirillo Aleffandrino, /oannes proprer mentis purita= 
tem xt cordis oculorum acymenzad inteligendum erat aprife 
fimus. San Girolamo lib.1. contr. Icuinian, Ne» fciebant 
Apoftoli quis effet: falus virgo virginem agnofcin: e S. Pier 
Critologo ferm 78, Primus qui ng a Videt , quia fem 
per amsorss oculus acutius intuetur, E° femper viuacius qua 
diligitur fentit, * ", 

162 Non yi mancò chi fegnaffe il quadrante » col tie 
rolp:SvrrRema METITYV R.fimbolo della facra Teo. 


logia ; od anco dell'Aftrolpgia, che fi trattengono ,0 in Teleis, 


penetrare a € (piegare i fegreti della diuinità,e della bea- 
fitudine : 0 in cippicieare ilnumero , la vaftità, iri- 
nolgimenti s'gli alpetti, e gl’influffi delle fuperne sfere 36 
delle Melle, 


SQVADRA Cap. XVIII, 


163 Cipion Bargagli (oprapote alla fquadra: R.E- 
ceti, Et OsLiovi Mensvrazidtao 
efprefa di Chrifto giudice » che mifurerà s con 

rettirudine infinitaynon folamentele artioni ingiulte, ed 

obligue , mà le fante, ele retre , proteltando per bocca 
del {uo Profeta: Cum accepero tempus ego iuffirtas indica» 
bo P(al.74.3.il che auue ti anco il Pocta 1, eEneid.v.546, 
Sigenus bumanumy O mortalia remmirss arma 3 
As {perate Deos memores fandi atque nefandi » 

Mi perche it motto del Bargagli, feco porta non sò quale 

allufione alle parole, con le quali Seneca lib. 4. de benef. 

ca. deffinifce ò fia circoferiue la legge : Leger dicimuss 
suftiiniuftique regulano po puòJa fquadra affumerfi per 
idea delle Regole religiole,sordinate ad infegnarestiò che 

feguire, ciò che fuggir Gi debba ; delle quali Beda tom. 8. 

com.in Boet.de Trin:così : Regwle dicuntur dregendo, 

essi nos regant, docendo quid vitare , quid facere de- 
CATS 
164 Alla pittura della (quadra , applicata ad vn muro, 

ò fia advnlegno, fuchidiede : Sic Non Deciri- 

TvR: tali quando le noître operationi faranno mifurate 

conla (quadra della legge d'Iddio , odella retta ragione» 

non potremo inciampare in alcun errore. San Girolama 
commentando le parole di S Paolo Galat,6.16.Quicunque 
banc regulam fecuti fuerint, pax fuper illos » così difcorre : 

Add normam omnia diriguntur, È virum prava > relfanco 

fint, cum regula appofita fuerit, arguuntur , Ita & dottrina 

Dei, qu) ps: prsca (ermonis chi, qua inter inffa india 

cat,t iniufla. © S p 

165. La (quadra, applicata ad vn legno appianato,fi ri» 
trona col morto:Recta Recr1s, gtale Iddio fi di- 
moftra buono a i bloni,amico a gliamici,e retto a i retti 
del quale Dawide: Cure fantto faottus eris: cum viroin- 
nocente imnocens eris:S* ci eletto elettus eris PI.17.26,c Seno 
lib.de Prowid. cap. 2 Patrium habet Deus aduerfus bonos 
viros animum, CY illos fortiter ama: ; redendo giufta pari» 
glia al merito,e qualità de fuoi ferui.Nel qual propofito, 
è degna da pondetarfi,che il figlio! d'Iddio, caminando 
attorno » fi trattenefe filamente a rimirar Zaccheo , 
huomo di Rarura picciolase fprezzabile,e di coftumi aua. 
rise intereflati ; ©°/wpiciens lefus vidi iUlum Luc. 19.5. 
che hanno che fare gli guardi diuiai,con quel frodolete 
con 


San Gio, 


Euerg. 


afro 
gi 


Chrifa 


Repolire 
Ligiofi, 


Rople: | 


166 D vn fafcio di ftrumenti vacij d' archittera- 
Regole de rasarchipeadolo , quadra , compalfo &c Il 


$Religio, 


STRVMENTO Capo XIX. 


conquell'vfuraio;con quel pigmeo?Mi dorta,ed acuta» 
mente Beda lib.s.cap.77. in Luc. Vidir lef4s videntena fe, 
que fe n S ansanit ansansers fe. Perche 

acheo pieno d'anficca bramaiua di veder Crifto sonde 
pe fodisfarfene falìsà | albero di Sicomoro : Crifto 

ambicuolmente G trattenne a veder colui : eleggendo 
chi l’eleggeua , amando chi.i'amiua,e diretameate por. 
tandofi a fauorire , chi tana pronto per accoglierlo, e 
per feruirlo &cc. 


STRVMENTO. Capo XIX. 


Padre Giulio Negroni foprapofe : Vis 
Omwnisvs VNA, peciaferire, chele Regole de i Re- 
ligiofi , fràdiloro fon varie, ediuerfe , mì che ad ogni. 
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modo,turte feruono ad vn fine,cioè all'edificio ipiritua» 
le dell'anime, cd alla (ernità d'Iddio. 

167 Lo trumento,che vfano gli Agricoltori, permet- 


terin quadro is piante, dal Cardinale Faulto Oclaod ini Ciaffo, 


hebbe: Vnpiove IN RECTA , cdimoftra animo 
compoîlto in turti gli accidenti , d di profpera yò di finis 
{tra fortuna. Tale era Paolo setali anco bramaua rutti 
i fedeli; /2 omsn:busexbibeamus nofmetipfos ficut Dei mi- 
niftros in multa patientiam per arma iujhstia a dextris, & 
a finiftrisper gloriam &Y ignobilitarem ; per infamiam , & 
bonam famam &c. 2. Cor. 6. a 4. cioè come interpreta 


Gionanni Caffiano colla. 6, cap. 9. Nec profperis dunta. 
xat elarus , nec deiettus a duerfîs, fed itinere plano,ac via 
regia femper incedens,ab illo rranquillitatisffarunequagua 
lezitia fupcrueniente quafi m dexterams motussnec aduerfis 
ingruentibus , triftiague dominante velus ad lanams rurfus 


smpulfus. 





168 Confiderando il Sig.D. Carlo Boffo le graui ca: 
riche foftenute dall’ Altezza reale del Cardinuie Ferdi- 
mando Infante di Spagna,fratello di Filippo IV.,che cut- 
t’ad vn rempo acudiua,a gl'importaati atfari,ed fateref. 
fi,c dell'Italia , e della Spagna, e della Francia , edella 
Germania odella Fiandra, foditfarendo a quanto ri- 
cercauano così il foro Ecclefialticocome il feco lare, e 
gouernando così in materie ciuili.come nelle militarise 
ciò,mercè al fuo gran valore,e prudenza,.con tanta faci. 
litàse (oauità,come fe quelle immenfe moli di negoriofe 


Prigden. cure nonfolfera nu'la:a!zò ad honore di quel grande, 1” 


“% 


imprefa , che rapprefentaua va geau pelo, con facilita 
ftupenda da gli ordigni, e troclee d Archimede foltenu- 
to,colcartellone volante : Sine PonpERE Pon 
DVs. Del qual concetto fimilmente (i valle il Padre 
Cornelio a Lapide, per dichiarare quanto polfa l' indu- 
ftria, la prudenza , ed il giuficio d' vo huomo accorro. 
Videmus,fcriucua egli in Prouerb.cap 18 v. 14.fol.461. 
dugent onera,C naues mercibus onuftas.per rotas, O tro. 
chleaslenari a paruis hominum paucoruns viribus:.iti 
fr in [piritumimirune maiora cerninsus per eums tolerari & 
ue quam fint eius viresfî rota,trochlea, ave vecte pecu. 
bsaris gratia,eque ac prudentie, folertia veharur.Pruden 
ria enim folers.eft in adinueniendis modis,praxibussrationi. 
bus, O confederationibus , quibustriftitia » vel aduerfitatis 
idus alleusetur, 
169 Lo ftrumento da leuar in alto.i pefi hebbe; Ar- 
Tre TANrvm,edancora:Q von ARDVvM FacLk 
x, E:motti che inferifcono,che l'indultriaze prudenza hu. 
mana, opera ciò che vuole,e (i ten e facili quelle opera- 
tioni,che pareuano edardue,ed impofsi bili sedendo ve- 


Induftria rilsimoil detto di Dion Cafsio 4p.Lip/.3 Admirand.cap. 


15 che Nibil eft,quod ingenio huotwano non poffit effici. Ad. 
lobo ratienero dificnltation, diceua Seneca de cranquili. 


animi cap.10 poffust Cf dura molliri,& angufta laxari,@" 
‘anta, cite ferentes minus premere Il Padre Giouanni 
hò de var. vitt.Hilt.lib.5.cap.t.f. 5.44- dichiarando con 
quanta facilità c dolcezza , mà infieme infiemo con 
quanta forza, ed energia operino i Padri della Compa» 
‘nia di Giesù. in eflecutione de gli ordini,e alain 
fie dal la fomma prudenza del loro Patriarca Sant'Igna» 
tio, fi vale di quelto medefimo ordigno matematico se 
difcorre:Vitem frpice Mathemarici machinamentun 
appellantsquod lenti(fime , ac minimo ftrepitu fe fe connolu= 
ens nullo dopo 
minus ‘A 3 quaquam puevili circumagatur manu s in 
altum isbn pata abditam artis vim, ac va- 
ludifimum opificis ignorant ingennum.L Amore sè altresì 
vna macchina mirabile , opra di cui i pefi più greui rie» 
{cono molto facili, e leggieri, AZachina cordis vis amoris 
rata Gregorio Papa , citata da Vgon Carenfe in 
234 
170 Nello ftrumento da leuar pefi:le funi,e le carrue» 
coleancora, (i muouono con moti centrarii , altre n 


uarfise pure quefte contrarietà s'accordano ad va fol fi- 
ned'alzar quel pefo,ecom'altri dife: CONTRARIE 
V N v M;nonaltrimenti le qualità contrarie de gli elemé. 
ti, caldo» e freddo : humido e fecco , concorrono così A 
mantenimento dell' vniuerfo , comealla conferuatione 
de gl'indiuidui.Così anco le confolationi,e le rribolatio= 
ni,bencne l'vne coarrarie all’altre (eruono alcuore dell’ 
buomo giulto,di mirabili ftramenti per follevario &c. 
171 Allo trumento da leuar pefi,fitrdaro; Minimo 
Qrocvn ave IVVANTE ; dimoftrando che ogni 
aiuto,e buono;e che le picciolezze intluifcono,econcor. 
rono ad effsctuare cofe molto rilenanti,ed imi nti, 
comedifse il Padre Giouani Silucira lib.4.in BaGnE 
Ù 13: 


afiore trochlearum moliminesimmania mbilo. Amore; 


ed altre in giù, come nella precedente figurapuò ofler- Plagio 


- gione conafciyta, mofo, e 


Gratia 
diuina, 


Far dasì 


Peccato» 
re diffici 


lead su 


sarfi, 


Giutto. 
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12. num.201. Adglersofos triumphos), non folum magna, 
fed criar parna conmeninnt, Dalla qual verità a cento 
r(uafo il mio Concanonico 
an Giouanni, faceya ogni maggior conro ; ed oferuaua 
con mirabile puntualità anco le cole minime, che nelle 
eonftitutiani dell'ordine fono propotte, ben fapendo che 
quefte,che paiono debolezze,a marapiglia cooperano,cd 
aiptano ad alzare il noftro fpirito alla fublimità della per. 
fettione,di cui il Surio alli 10,d'Qrtobre nel cap, 2, della 
fua vita così rapporta. Difcipline monaffica tam fuit exa- 
SFus cultor , vt sec miminpas Conftitutiones megligeret, quod 
idepa etiam fuis fratribus în fupremo fpiritu astentius com- 
me it, Così anco nelle lacre (critrare, qualfiuoglia, 
mon che periodo,ò membro, mi picciolo apice , grande. 
peo giura alla direttione dell'anime noftre è cd al fol- 
icuo dello fpirito humano verlo la beatitudine infinita. 
Nihil ita paruum in facris fcripturis inuenitur » quad ma- 
quam nobis viilitatem nov paziat, S. Cirillo Aleffandrino 
lib 2.in Toan. 
172 AllofteGo fà chi diede; Vrs Sine Vizimprefa 
applicabile all'eloquenza,che foanempente obbliga gli ani 
mi ad operarg » ciò ch'ella perfuade ; ed ancò alla gratia 


ia diuina » che fenza violentare, afiringe la noftra volon- 


1à,a fecondarla, che qui vengono a feritedepamie dei 
Sacri Cantici, Trabe = » poft te curremiue. 1.3.8 quelle 
di S.Gio.6 44.Nemso poref venire ad me, nifi Patersgui prin 
fit one trazerit enm, ouc il P.S,Agoftino tratt. 36 fn loan. 
Noli cogitars te inuita trabistrabitto animu O amore 0. 
173 Lo ftrumento, che ferue ad alzare con molta facili 

tàgran pefi , fù pofto col foprafcitto sPÀ RYa.Opis 
ExTERNA4,motto che in due maniere pnò intenderfi;d 
veramente che lo ftrumento non opera il rutto dà fesmà 
con l’influfso, e conperatione' ellriafeca » benche quefla 
fia debole, e leggiera;cdin tal guifa dichiara le maniere 
tenute da Dio ne! follenat l'anime all'ererna falute , fer- 
uendofi a talopra, non folamente della fi i 

niente, eccitante , con coutitante , cOn 
qual macchina di Paradil&gon mirabile facilità,ed cner- 
gia hà virtù d'inalzare; ini ricercandoni ancora; Pars 
opisexierna,cioè la voloritaria cooperatione del noîftro li- 


bero arbitrio,il quale conquelle poche forze cliehà,con, 


corre allupera mirabile della gio Rificatione, esella fa- 
lute poiche; Liferman arbir rim grafia caoperatttt excitati- 
tisciufque influzcui fuperasuiali in opas fupersatarale con- 
curfurs praber naturalem , fibi fuaquenature viribus cons. 


«menfurari ; difle Cornel. a Lapid-in a, Corint,ca.3.v.5 


‘O veramente può dinotare,che fi come quefta machina, 
paco,o nulia hà di meftieri d'efterno aiuto, per folienare 
pefì oltre inifura graui ; così la virnà nell'huomo fauio, e 
tantu artina per fe miedelima, che poca neceffità ella tie. 
ne di vaisrii dell’opera.de gli eltianci. Seo Epi.g.diceua ; 
Sapsenten fe ipfo efe contentum: fed tamen \oggiunge , © 
anmicna bibere vile € vicinum, E contubernalem qua- 
mmuss 611,50 [ufficiar. E frà poco. Sapiens fe contentus eft, 
non veli: effe fine amico . fed vs poffir T't, 

Calo Boyio , figurando vnorgano inatro d'alzar vn 
gran ialfe, conla gruffa fune in più giri aunolra al tor- 
no, progeduto di groffe tanghe,dille: Non Vno AT- 
TOLLITYR OrBE)dinotar volendo,che per folleuar 
da terra va cuor duro, € peruerfo, gran fatica,e patienza 
vi 6 richiede, St 


TETRADIO. Cap. XX. 


174 L tetradio, (trumento matematico, di figura 

triangolare il Lucarini diede:Vtcovnove 

Svrsvm, tipod'anima imperturbata frà 
querce iv ciuolte i quale e frà gli sbalzi della profperità, e 
frà gl'infulti delia fciagura f(empre can diuoto riconofci- 
mento s inalza al cicio,e fi rivolta a Dio. Sant'Ambrogio 
in Plahi. Haec prima virtus, vr non frangaris aduerfissnon 
extolaris fecundis : utin affliione nonrelaxes sntentio- 
wens, nec defperationem induas > fed omnia moueris diuina 


miferscordie depuranda , Quefta dottrina teoricamente 
: penna di Sant Ambrogio» fù prattica- 


dple, dalla 
“mente itara dall’inuito Martire S.Cipriano,il quale 


Vedendofi dalla rirannica violenza in fiere guile abbatru- 
to,c Arauolto,fi proteftana ad ogni modo di tarfene mai 
fempre con la parte piu nobilesche è lo fpitito,(olleuato, 





STRVMENTI MATEMATICI Lib, XXI 


edinalzato a Dio se ferinendo a Demetefano Giudice 3 
crudeliffimo , ecapital nemico del Chriftianefimo, dice« 
ua. Viget apud nos pei robur1S' firmitas fidei, © inter ipfas 


feculi fabéntis ruings eretta mens ft © im 


lam virtus, 
& munquam nòn lata pasientia, G de Deo fuo femper ani: 
ma fecura. î i 


TRAGVARDO. Cap. XXI. . 


175 Etue il traguardo per mifurareicampi se fl 
po&tco'lcartello; Vr NvsovAm AbsR- 
rEeT, odanco:Er Loncinaova Dini 

GIT; che può applicariì alla legge d'Iddio, la quale ferue _, Lt 

ai fedeli di direttione, conducendogli nella viadel ciclo, 9'Z44i, 

e fra i campi del mondo fenza veruno errore ; Îl che pg- En: 

rimenti opera il fantojefempio Ifidor. lib. 2.defum. bom 

cap. 11, Siad bonum sncitamentum, diuina, quibus mons= 

noe s pracepta deeffene » prolege nobis fanttoruns vira (uffi 

certi, 


‘TRIANGOLO. Cap. XXII. 


176 Cipion Bargagli fegnò il triangolo, col titolo; 
S ovaLi8 Vapioy E idea della Santilli» 
P ta Trinità: nella-quale Qualis Parers talis Fi 
lis, talis Spiritus Santtus , © Patvis © Fili y &$ Spiritus 
Sanihivna eff diuinitas : aqualiseloria,costerna maichtat..  rrinià 
Sant'Artamaginei Simbolo San Fu'gentio fimimente de sinfiny 
Fide ad Petrum. Totus Pater in Filio | & Spiritu Santto 
pa totus Filius in Patre & Spiritu Sanito eft » totus quoque 

ppiritus Santius in Patre & Filio. MNulins borum exta 
quemilibet ipforsm eft : Quia nemo alinm aut precedir etere 
nitato, aut excedit magnitudine , aut (uperar poreftareo. 
Notqualargomento con clegante proprietà vn facro Ci, 

n: 


Filius aterno proles aqueua Parenti 
‘ rstradipeborum communss Amor, cali aurea flamma 
seus iguiporems,implens ardoribus orbem » 
ù n Numen idem tribui, CF tribus vna voluntatz 
iefas, nasura ti s tribus una poreftas + 
fl Hei figurò vn cifcolo nel mezzo del triangolo; 
opraferitto; DArWwR. VACVVM, motto che per 


* effere poco fignificahte, piruemi che poreffe mutarfi nel 


titolo: Non Vwpiayve ComPLET: 0 veramente 
come piacque al mio Concanonico Don Cregorio Bru 
nello. Torvs.Non Svericit OrBISparole con 
poc. variatione lenate da Giuuenale Satyr 10» 

Vinus Pellao suseni NONSVFFICIT ORBIS . 


ivi 





s fufficientifimus Spi 


Latsofyffimus:ru folus pulcherrimus, © amantiffnmms,ta folus 
nobili(fimus,® Golia omstiazin quo cuntta ba= 
na fimul,& perfit 1,09 femsper fuerunt,F erunt: atque 


Sento 


busto, 


Menie. Nazianzeno Carms.adier) 


“ TRIANGOLO. Cap. XXII 


9 er mea mens, totus nor fufficit orbis 
«ft quidquid terra, fretuma; parir. 
Vi pontus alat gemmas ; rate naniger vns 


Il Fine del Vigefimoprimo Libro, 
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Nauta,vni tellus pienora culta ferat > 

Non tamen ex plebur : diwini fcilicer unus 
Expleuiffe po ref mentem, animuma; Deus. 
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STRVMENTI MILITARI. 


Archibugio 
Arco 
Ariete 


c. 1] Bomba 
c. 2| Claua 
c. 3 | Elmo 
Armi c. 4 | Faretra 
Aregticcia Borberda, Frombola 


a c- 5 | Hafta, Lancia 


Baleftra 


c. 6|Infegna , 
Berfaglio, 


e. 71 cap. 14 


c. 8, Manappola Cc. 15 


c. 9 | Padiglione 16 

c, 10|Saetta, freccia Cc. 17 
c. 11 | Scudo c. 18 

c. 12 | Spada Cc, 19 

c. 13 | Tamburo c. 20 
Bandiera, | Tromba Co 2I 


ARCHIBUGIO. CapoL, 


3 Nimodifpofto , e prontoa rifentirfi 
inferifce | archibugio , col cane ca- 
lato, edilmotto:S1 TANGAR,Ò 
veramente è Est TeriGisse 
SATIS, minaciando, che quand’ 
anco altri leggermente il tocci , (ca- 

x glierà fiamme, e piombi a 
fi; nél qual prop ofito Don Gioganni Pafcalio: 
Comcipiet bombarda minor, fi. tangitur,ignes. * 
Dum cane demiffo ffar paritura necem . ‘*’ 
Pelsturignitusfaciles quogne tattus adiras » 
Lrmalacefitus fuppedicarque furor. * 

Tanto prefuponeua l'aftuto Dymonio di vedere operato. 

dal Santo Giobbesquando incitaua il Creatorea toccarlo, 

Extende paululum manum t range cuntta qua poffi - 

derynifi i facieni benedixeri tsb5,1ob.2-11,Mi nongli riu. 

fcì , poiche quell’animo grande , benche grauementeò 
percollo, in vece di (cagliare fuochi d’impatienza 4, fece 
rifplendere vine fiammelle di ra ioneye di encomio 
al fuo Creatore ; lalciando.a gli animi abietti e viliÎcome 

lor propriala facilità a prorompere inatti vindicatiui , 

uand'anco fiano leggermente (tuzzicari xò roccati, il 
de diceua Seneca li 2.de Ira cap 34. Pufills bominis, & 
miferi Arepetere mordentem, vi mures, È formica , ad 


quas fî manams admoueris; ora commertunt . © * 

"2 Scipion Bargagli , figurò l'archibugio , nel quale ol- 
treil cane , anco dall altra parte fi vedeuan il draghetto è 
col miccio accefo, edil motto; ALTERVTIRO,che di- 
moftra animo rifoluto,che o ad.vna maniera, o ad vn'al- 
tra defidera far colpo s od affalendoci.in aperto , od infi- 
diandoci in occulto,nelle quali guife il Padre S.Gregorio 

3, Diabol ‘uma > fi querelaua,che il 
icone po d'Inferno contra di lui operaffe , onde così l’in- 
terpellana;'% ° RA ' 

e ram fauo exerces fine fine duello, 
Eospiuogre mibi, & bello moliaris aperto', 
Et rem fragde gerens ? ; 
3 Per infetire la pudicitiase coftanza d'vna Dama,det- 
ta per nome Diamante, contra riîrti gli attentati » che le 
fiurono fatti, fi troua l’archibugio dipinto in atto di (cari- 


so LEVARNE, colqualcancerto per appunto $. Gio- 
uanni Crifof.Hom 23. in Gem. rapprefentò la coltanza dî 
Giobbe; Beisrus Sob,illopugil piùtarissathteta orbissaccepris 
innumerisà Diabolo teliss valnutnionaccepit , fed ficue 
adamas quidam omnes impetus ferre porust: © atantis fl ni 
Cibus nom foluma not et fubmerfus, fed & preualme. Nel 
qual fenfo Pier Critologo,ad honore di $S.Apollinare Ve. 
icquo,e Martire Ser.123, /niecir tela que poruit, & omnia 
armorum fuorum cernera callidusexegie imimpicus : nec ta- 
men fortiffimsi duétoris mouere mentem potuit , aut temera. 
re conftantiam. 


4 Che ogni menoma occafione, fia poffente a cagio- 


nar gran male, lo dimoftra l'imprefa dell'archibugio, co’ Qccalfene 


: verfo datogli dal Ferro: DA PiccioLo SPIRAGLIO, 
IL Foco ArrrRENDO, S, Giovanni Crifoft.in Pfal.6. 
Quand: . o, pd er! Lr rus pirate Me cam 
neglexerts quod parma fit,fed.con ‘A quod ii La gno ex ea 
alitur maxima mala parst. pda riferifce S.Gra. 
gorio Papa lib. 4-Dial.cap.2. Vrlicino Prete,già contuma. 
ro nelle forze; e ridotto all'vitimo della vira,ad vna fem. 
mina,che pur era attempata,che a lui s'accoltò,difle: Re 
cede ame mulier, adhu sgniculus vimst 
fteffo dicafi dell’erefia,che da piccioli principij s'auuanza, 
ad effecrabili incendi).S.Girolamo Epi.ad Cyprian.Sci- 
tilla res parua eft, &spoenè dum cernitur non vsderur, fed fl 

famitem compratenderia » © nutrimenta quamuis paruus 
ignis, vrbess Lati[fimos faltus » regionefque confumit-Ar. 

riusin Alexandria vnafcintilla fue , fed quia non ftatim», 
rta ef totem eritto cius flamma populara cft.. 

- 5 NeiFi 
«ediltitolo:DA r FLAMMA Vare'sche motina,qui. 
to grandi effetri, ed'animofe rifolutioni foglia produrre » 
e cagionate nei cuori;bumani così l'amor facro , come 
l'amor profano j nel qual argomento San Gionanni Cri- 
foftomo fH4om.33. in Epift.ad Corinthios , và offeruando î 

portamenti'di Giacob, quando infieme con la fua fami. 

glia,prima di tutti fi feccelincontro ad'Efaù Gen.33.2./7 
de vt timsidus ille,charitate fufcitante, Lzone quomis animo. 
fior cuadat veli propuamacalone sorune quoddan fi pf 


LIPARI Lis ,, Amore 
di Piftoia, v'è l'archibugio à due cani, grditi, 


Rififeas 


carfi contra vn diamante con le parole :NvLLA Pos- za. 


leam tolle.. Lo Eriffa,. 


pù 
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ante ceteros lacans , paratus erat ferum illum © minas, 
quemadmodum (ufpicabatur » fpirantem excipere primus, 

&" [uo ipfîus cerpore parare vxoribus falurem. 
6 All'Archibugio,col miccio accefo in ferpa,ed vn di- 
* toalgrillo , iofoprapoli ; CeDIT Cvx CapIT, 
Giyda, iche all’ hora appunto» che il grilletto cadendo cede, 
reca l'archibugio a fcagliar da! fuo feno accefe palic, 
e far colpi mortali. Imprefa applicabile a Giuda » che fof- 
pinfe Chrifto alla prigionia,&c all’ ingiurie mortali della 
finagoga,quando fi lafciò cadere ful di lui collo , in arto 
di dargli yn amorofo bacio-Anca la foldatefca de i Parti 
traffigge,ed vccide,mentre finge di cederc, e di ritirarfi. 
Sant Ambrogio.Lib.1.0ffic. cap. s Perir. saculandi CE. 
DENTES falene VINCERE , & FVGENTES gra- 

uioribus fequentens ittibus VPVLNERARE. 

7 Nonifcuopre nel fuo efterno la maligna attitudine 
ad offendere altrui l'archibusio:come fà la lancia,la faer, 
tavela fpada 1° acurezza de i quali per fe medefima mi- 

Fraditere naccia le ferite,e le @ragi: mà nell'interno (uo c6ferua la 

Virtà cela violenza » pronta all'alcrui ratio , acui perciò fù dato; 

#0 Vis Appita, che può feruire a traditore,sche nafco- 
ftamente fi difponcall'altrui danno. E può feruire anco, 
fa in buona patte 3 chi non oflenta , mì fotto modelta 
taciturnità cela le fue virruole prerogative. 

8 Perchel'archibugio faccia colpo,non bafta che rice. 
ua la fpinta dalla mano,che moue il grilloye la ferpa, mà 
dalla volontà,s diretpione ancara dall’Archibugiero;che 

._ peròdal Sig.Birlingerio Gelli gli fil aggiunto il motto d' 
Intentio- Orario; Er MANVvS, ET Mens, dinotando,che le 
pe pperationi noftre inferite con la mano, fono fpecificate 

dalla noftra mente, cioè dalla intentione. Quia inrentio 

imponit (peciena operazioni » (crine Dionigi Cartufiano 
Serm.Quomodo Sacram.altris fufcipien.fit-Che ciò fia ve- 

ro porfandofi di Crifto appaMionato , il Padre Eterno: 
ro nobis omnibus tradidit illum,Rom.8.32. il Saluatore 
iltefo;Tradidit fensesipfum Galat.3.20.e Giuda anch'effo: 
eum tradidit a i Giudei Matt. 27. 3. Mà l’ intentione e 
uella che differentiò quefte attioni, Toru una reset, 
dice Tomafo d'Aquino in Galat.2.20.fed non vna inten- 
no, 


uia Pater ex charitato ; filins ex obedientia fîmul & 
fune ch è 


aritate.ludas vera ex cupiditate » & proditorià. 
ARCO, Capo II, 


9 pP Erche l' huomo non s' allenti , così ne gli ftudij* 


come nell’effercitio dell' altre virnùse cofa lode 
uole il refpirar sal volta,e prendere qu iche ho- 
nefto ripoto, il che (piega il morto foprafcritto ali arco 
Qtio vir sarchetto figurato con la corda allentata;Ne RELEN- 
suofo TESCAT Quid.Epilt.3. 


Quod caret alterna requie durabile non eft. 
UHecvepara: viresfe(fague membra lenat. 
Arcus,® arma tua tibi finte imitanda Diant: 

Si nunquam ceffes tenedere,mollis erit. 


San Gregorio Nizianzeno , parlando de i fuoi dipott*» 
dicea;/ ambulabane ego folussvergente iam sama in occa” 
fum folte locus porro n tr: /patiabar maris ripa erat.Soleo 
enim fere huisfimodi obleîtamentis labores difalutione 2 AC 
relaxare, quando quidens nec perpernana contentionene ner- 
mus ferre poreft:fed laxari nonnumquane arcus cornua opor- 
tetyfi quidem rurfus intendendus fst yac non fagitario inuti- 

dis tums fururusscuno eo vtendum erit. 
10 Euui l'arco allentato,fegnato col motto Spagnuo. 
lo: Mi Reposo No Es FLaoyEezza; imprefa 
Quio vir: che parimenti ne perfuade il prender qualche refpiro 
guofo. dalle noftre ordinariefa iche , non per ociofità ma per 
prender frà tanto maggior lena.Piutarco Moral. Lyram, 
($arcuns xemittimussquo metius poffint rendi: ita recrean= 
dusotio animos,vt ad Tie reddarur vegetior-Stario lib. 


4 Sylu 
Vires infticatsalitqua 
Tempeftiua rale poft oria virtus. 
Seneca 46 de Franquill.animi cap.vlt.Danda eft remiffio 
animis. Meliores,acriarefa; requieti furgent. : 
rad1d. © .3% L'iva d'Iddio , quanto più ritira il braccio , tanto 
dio, più gagliario fcarica il colpo ; che però nell'arco rappre 
° fentar fi potrebbe conda corda ritirata > inatto dica» 


STRVMENTI MILITARI Lib, XXIL 


ticarlo,ed il cartellone: Vr VALIDIVS, è veramen; 
te:Pressvs INTENDITvR,odanco; REFLEXxv 
Vatipionr. San Girolamo in cap, 2. Epift. ad Rom 
Sicut qui palatim arcum intendit , tempus dat alteri vt 
fueiar, qui fi fugere noluerit tanto fortius fagitta emiffa con. 
firitur s quanto maiori tempore arcus intentio fuit fatba:fic 
Deus qui laneos habet pedes,fed ferreas mands,tarditattn 
vindit3efupplichs grauitate compenfat. 

12 Il motto foprafcrittoall’arco : Pressvs Im 
TENDITYR , non falamente quadfa allo fdegno , e sie? 
furor divino,che foftenuro,e fofpefosdinien più tertibile, r4dis. 
e più vehemente, ciò che diffe San Girolamo in Thren. 
cap.2. Diuina juftitia dimtius repreffa & colletta , maiori 
impetu fertursmà può anco addatarfi al cuore bumano, il Tr 
quale mentre fi trova aggravato da i mali,e ri firetto frà Sia 
le miferie, fi difpone a ferire il cielo con voci iaculato- “#4 
rie , ben fapendofi che gl’Ifracliti; Clentanerane ad Do- 
moinun cum tribularentur Plal. 106,13. 

13 Per inferire,che l'oratione d'vn cuore fiumife,tie, 
fce a marauiglia efficacese pencetrante,l'Abbare Certani or 
figurò vnarco » conlacorda fonnmamente tirara, per bum 
cacciare con violenza maggiore la faetta : ed il morto: 
Nisv Matore FERIT. Così l'Ecclefiatt. 35. 21. 
OR ATIO HVMILIANTIS SE NVBES PENETRA- 
VIT .E San Bafilio Seleuco , Orar.28 Quando Abrabam, 
Suo illud fermoni pretexuit: fum puluis,& cinis , tunc nate 
ra agnitione terminos eft merito (upergraffus. 

14 Siafi pur l'arco,quanto fi voglia ben tefo,che a lun. 
go volger di giorni qella gran forza s'indebolifcese quel. glo 
la vehemenza sallenta:e come di Iniio difTE Mrore 8% 
Lentescit. Non altrimenti fuccede nelle pafioni 
d'odio , e d'amore: e nelle vehemenze dei noftri interni 
dolori,poiche rutti,co"l beneficio del tempo, fi tempera 
no,e fi rifoiuono. Seneca. Summi doloris intentio imuenie 
finem.S.Bernardo lib. rad Eugenium. Dolor comtinuusi” 
acerbus , dinturnuselfe non paritur. Nam fî non aliunde 
exrunditur a, neceffe eff vcedar vel fibi. Entmuero cito 
aut de remadio confolarionem recipiet , aut de affiduitate | 
Ruporem; c di nuovo ; Noli nimris eredere E IRO a. 4 | 
nunc eft.Nibil ram fivum aninso.quod negheltu,& TEM. 
PORE non OBSOLESCAT' Owdio in Ibin, 


Leriat aut odium tempus, hora menm, 
Enel èlib.de Arte; 
LENTESCVNT TEMPORE cura 


15 Perche non v'èlibertà maggiore;che il viuerele= 
gato con Dia ; tanto il Reilgiofo , che nella profe fione. 
{na fi lega a Dio co'i voti, può figurar fe medefimo nell” 
arco,il quale renendo i corni piegati,fi {coglie dalla,cor- 
da.che lo reneua firetto, e dice ; STRINGENDO Mr 
SciocLio, Concetto fanorito da $ Ambrogia in P/a/. 
45 che offervando le paro!e di Paolo Ephefl 3-1. Pasdus 
vinttas Chrifti Jelu' ferie :C! vitae alligat liberata 

uos ADSTRINGIT ABSOLVI Similmente $ 
Pierro Crifologo, riflertendo sù le richiefte del Figliuol 
Prodigo , che fi porta incontro al Padre ; Facme ficut 
‘vnum de mercenarijs tuis?Luc 15-19. così nel Ser. 3. die 
fcorreua Foc petitsquia qui panes exrraneum feruam cen 
ferat libertatem;pones parrem credit fis fucuraro liberavs 
Serustutens. 

16 Il Lucarinball'arco dipinto în atrosche fe gli met. 
ta la corda , cioè con ambe le corna humiliare, ed inchi» precate 
nare,foprapofe. Pie ATO Si LEGA: idea di malac= 
corro mondan..,che inchinand ofi ad atto vitiofo,e pec- 
caminofo , diviene feruo,e fchiano indegno della colpa, 
obbligando(i a gemere con Davide Pfal 118. 61. Fimes 

carorem cwwcumplexi funt me.Quoties peccas, è fenten= 
= di dtt dep Re {russa re velut catena esc 

mmeguiffimo, 7 fpurcifsimo domsino pro micipio tradi: 
E S. Ambrogio Lib; de fofeph, cap. 4. Seruilech omne pec» 
catum,libera innocentia-feruit icitursac miferam quidens 
feruitutem,qui ipfe fibî dominos facit ipfe vnls babere,quos 
timeat 

17 Tutto in contrario : per idea d’vn Peccatore con. 
Itrito,e penitente,che humilandofi nel cofpetto d'Iddio,fi 
ibera da i legami delle colpesallo fteffo corpo d'Imprefla 
cioè d'vn arcole cui corna fono piegare,ed inchinate,io 

darei; Piega to St SciogLIE, Tertulliano 6. de 
Panis. cap. g.di quefta virtù ben diceva; Crors pronolmit 
i bomsinensa 
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baminem, magis releuat; cum fqualidum facitmagis nun 
dum reddit: cuns accufat» pics cum condempat ab. 
faluit. E ben fi vede quefta verità pratticara in Dauide, 
cheà pena fi piegò humiliato d'avanti a Dio, confeffan- 
doilfuomisfàto : Peccauir Domino v'che fi vede affo- 
Jura» € difciolto; Donnas ue tranffulie peccatum 
puum.2.Reg.12.13.&c. Nel fortunato Ladrone,che non 
titofto,con humilrà profonda accusò in factia d'vn mon. 
go i fuci ecceffi ; Nos quidem digna fattis accipimnas Luc, 
33.41.» che fpiccò libero il volo al regno del Paradifo:ed 
in particolare nel Rè Manaffe, che rrouandofi da facrile- 
gijinnumerabiliannodato,mentre con humiltà profonda 
egli penti(ti, dall'antiche (celeraggini difciolto, all'amici 

fave gratia d’Iddio fù ricondotto. S.Agoftino Serm58,de 
Temp, di coltui così : Ir caprimitarem dultus Gin care 
cerem miffusscum grandi bumilicare panitentiam agens: ita 


partes femper qui iacularuy abit 

2» La corda pifi, v'hà dubbio,che quanto più 
è humiliata, tanto più vigorofamente caccia la faetra 13, 
cii Enrico Fagrigrae a diede il matto di Lucretio lib.'4. 
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23 Non puòll'arco fcoccar le faette,fe prima non s'in. 
curia, Co" contorcerfi.piglia vigorofa lena,ad avuentari 
colpi, al quale Casto Rancati foprapofe ; EP ER Fr. 
rRIR ALTRVI Torce Se SrEsso: ideadi mali. 
gno,e di mormotatote,che offendono la rettitudine del. 


Malignoi 
Mormo. 


la propria confcienza,e malitiofameote fi contorcono jin rarere, 


varie guife, per fare alurui ingiuriofo oltraggio . 
Cap. III 
24 I valenano anticamente ile foldatefche diquelto 
S relemuraglie nemiche. Pertanso fù chialzò 
pet imprefa, poftorifcontro advnmuro, mà in atro di 


ARIETE MILITARE, 
militare frumento, per dar dicozzo,ed abbatte» 
ritirarti da quello s col foprafcritto è Ferocior IN- 


guifasche anco in tempa di pace non trafcuraua di renere 
alle(titi gli &ramenti da guerra - Noa altrimenti Sinefio 
li.de regno partaua dell'Imperatore pacifico Bellicofus qui. 
dem,omnium mazione pacsficus » foli enim illi pacers 


gra! isngatdaniegt ira brr de Di DE 0 come piacque a Domenico Gamberti ; $ ia ae 
dopo d'baner detto, Qui fslerarier Manefl & bune pes POI era) piena 
DEI faprzar Lol Da 4) meg pe lgnt n maggiormente l’ingagliardifce, Non altrimenti. quando 
o refoluis de reficis delinguentes Ge Ò s fembra che Iddio ritiri il brascio da fuoi cahiighi , ci fa 
Pa Musio Sforza, Marchefe di Caravaggio, negl'Ac- | PO! Did pi dani Lol di dî Disin Sofie diurne 
cademici Intenti il Fiffo, figurò ynarco refo,con la faetra Last appa a psi safrgar Edl Padre Ber. 
a dirittura incoccaga verfo il berzaglio,ed il foprafcritto 3 cda Bauhulio E igram. lib.i ì 
IxtENtYs INTENDO,EVolledinotarech'egli, non | "Ad (etleriom ueurarervni pa Finale 
ltenties femplire, e cafualmente operava , mà che ftudiofa sed Hoc beta manu,quo grauiore pede 2 
applicatamente indirizzana al bramato fine, gonla diret, Lo Pirati feni uò dirti delle pafioni hutane » le quali 
tone giudiciofa del fuo intelletto, le proprie operationi. do {i Pi ich p ina forz: 3 Si : 
Nel qual argomento $. Giovanni Grifoftomo Homil.4, rp ITRTE ia. ig ‘fucibonda Siusi 
de Incomprchenfibili Dei natura 77 fagittarins , quis fua | net il pa ari pero, € Pi 
tela dir ” cha Scigi Lia 300 A farle ef Ep 25 All'arieres inatto d'vrtare contra vna muraglia il 
pofita accurate ci itmit ara ima: incipit; idem pra tu | Saauedra fopeapole il motto di Emblema , Lason Fatieri 
agere debes ; cum fagitta,peffimum illud, inf - | OmnIA Yincimparoledi Virgi pe cpl ria La 
diabali caput transfigere cupias , cura de (tatu cogitat sonuns . ; ; anti 
mar api te, È filiali | Io E dg ts Ci cm 
Prg Qganto polfala concordia , è Gala collegatigge di [ 3 £9P 22-48S:Clemente Aleffanatino Lib. Sme ce 
più potenze infeme, ne lo dimoftra l'arco il quale , fe $ 149 Lina rit Viole Pe guefto luogo » bafiando: 
da sè nonhà verun potere; aiutato della fune, fopra i apr tas fr Et iii cr pda 
fuoi vg Sfere” può molto ; laonde figurato infieme con la Edomsat è buic cedunt pins di » pa licer, 
corda, fi pofto dal Lycarini con le parole ; SoL Cot- vicari l'anch'efto l'eviere, chi ; 
t=@ATO Pyorz ÎimioVgon Vittorino ince.1.Reg- | 3,34, FIBurdil Gamberti anch'effo,l'esiere, che fava fu'l 
S.Asgafini, offeraà chea pena Dauide difle , parlando | der di coszo entro l'oppolta muraglia» e gii aggiunfe il 
dddio Pia 75,2. Falfus fin pace low? ciussche immane | VOUS ie 1 feroci e brauura de prodi 
iper gine) dice pr oe en | sii op aan oe ioni pid 
che nel nome di pace è infinuata, nobili, e gloriofe vita» oftinati i contrafti 
ric; De Tani piricsora ef è desi » fattus eft in pace lo. : 
Cis esussibi confregit potentias, fcutum,arcunt, ,@ i IV, 
Fregi quibus pier pateî,quod omnia diabolica arma Ad R M I. Cap ù La 
vangit concordia. y ' IA SRO 
20 Benche moltè volte la faetta , (cagliata dall’arca | 27 "Armi d'Ercole riftrette in vn fafciorcioèa dire; 
rion faccia colpa, e però vero, come diffe Monfignor la claua , la face » ele factie s feruono d'impre- 
*  PietroBemba,che;IN VAN Sempre Non Scoc. fa generale nella nobile'Accademia de gli Ani= onayjane, 
Parata c' A: così la parola d Iddio quafi fara, (cagliata da predi» | mofi di Cremona,col cartelloneity OmwnES Casvs 
lidia catorappoffolico,vna voltasò l’altra dà in (egno,ed opera imprefa veramente opportuna ad efprimere la virtù 
‘tisse. rmarauiglie. Così l'oratione,non fempre patifce la ripul- dell'Oratione, della quale Haacco Prete lib, 1. de Mundi 
Sa, mà replicando gli affetti laculatorij,colpi(ce alla fine, | covtemptu-Orario refugiume eft auzilij, & fons faluris O" 
“21 Nonfemprel'arcadeye tenerti telo, altrimenti re, | confidentia tbefasrus , CT lumen ips qui sn renebris fune » 
fiano le fue forze abbattute,e proftrare,e come di lui dif- } persas Liberans tempeftate,®" auxilivm in agritudinis molee 
fe,FRANGITYR, Ni LeNTESCAT. Cosìl’huomo | (fia; e va pralio,È [agitta acuracantra 
‘tviile deve prender qualche refpiro dalle fue fatiche; ricordan, | SIRmucesere= ; i î 
dofî ch'egli non è di bronzo,accioche dalla fonerchia affi: | _ 38 Emmantel Filiberto Duca di Sauoia , ad vn fafcio 
duità non fi pianga (neruato, ed abbarzuto Gio. France= | d'armi, corazze, colciali.(pade, lancie,& fotpefe inatto, 
{co Bonomi nel fuo Chiton Achillis Embi.30.  * come fe foffero pofte nell'armaria, diede: CONDVN= 2,00 gr: 
1 animuna a[fiduisintende laboribus. rent, tvrNON ContvNaDvYNTVR;dimoftrando INtAl prg,” 


wiltà Da; razsa 23 A Gts Nonaltrimenti l'anima, in vir. pie licet nigi Lasefomtea ipy Lei deste “ posò speech x 
: cli'humiltà, prende vigorofa lena, perauuanzarfi as | Eumque resema dixersmo ONpni Ex parte,rea, n 
he fablimi'efaltarioni. S.Paolo Ephe(.4. ala ndo della per- f Mentieas ta) effesqui cum ininriam inferre nolit.pro- 


lfanda iniuria facultarem fibi comparauit.lddio anch'ela 
fo taluolta) fofpende i catighi, manon sintuzza ii filo 
dell'armi , riferuandole per a fuo tempo .. 
19 Esamanuele Dyca di Sauoia, porrò ia 
ampre: 


fonadel Redentore : Quod asrems afcendit, quideft, nifî 

pi defcendit prironm re. S. Bernardo Ser. 2.in Afcenf. 

pride Cenda:.bmmsiliare ia enalteris: bac enim et 
‘fb limstatemo via Feo ° 


t 
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imprefa vn fafcio d'armi , l'orecbie, braccialetti, lancie 
Buerioro (PAdE de. colmotto , Nec ConpyntvR, Nic 
Camila; Rervv DVNTYR, nella quale fi rapprefcora,così la 
fua coraggiofa magnanimità , come l' inuitta , c femuta 
brauura,che non gli permetteva pe di appiattar nell'at- 

mezie gli (trumenti di guerra, ne di rintuzzare il filo a 

o... Qliarneli di Marto, a gli efferciti) del quale fi dichiaraya 
Giuffitia fempre difpolto » c pronto. L'armi che fono Rrymento 
dosina. della giultitia divina, anch'elfe parimenti ne fi nafcondo, 

no,ne fi guatano;anzi ed al pubblico s'efpongono : e li- 

Imate,e radente fi conferuano , così per attevire i pecca. 

fori,ed attraegli a penirenza, come per dar condegno ca- 

Itigo a chi oftinamente nelle colpe s'indura;Gladim eva, 

guns eft , & limarus, diceua Id dio per bocca d' Ezechiele 

cap.ar È Vi cada: vitimas exacuens ef? : ve (plendear li- 

matus eli, i 

39 Gio:Ferro, all'armatyra mijitare foprapole: T e- 

GIT, Et ORNATI, ladoucaltri le diede le parole d' 

.. Orario: Pa es1nivym, Er Decvs,c polfono dimo- 
Pratetticz firare il beneficio,che rifulta dalla prettetione,che di noi 
nt. prende vn Perfonaggio grande, Se anco non s'addatraf- 

fero quelti motti ad infetire l'ecellézase pregio delle vir. 
tù, ed operazioni Chriftigne , che ne appreMlano ture' ad 
vp rempo,cd ornamento, difefa ; Quindi fe Paolo per» 
fvadeua, snduamiir arpia lucis Rom, 13.13. Eltio com- 
Qpere  iventana.Ea vocge arma qui ton folum TEGVNT vt ve 
buone, ffimenra:verum etian: ramquam arma DEFENDVNT, 
grin veddun: bomien aduerfus impugnariones diabo- 
lire Tomato Caietano ; «/Erer ie falutis meritoria opera 

(que appelantur arma lucis) non fol funt opera luci con. 

Sona , fed unt armatum defenfina tum offentiua hoftium 

vireute di mnagratie.E-S.Giovanni Critoltomo./a enft. 

bili quidem armatura durun ef, exofum armari:hic ve 

r0 iscundum & dignua: lucis quippe funt arma:vnde é& 

radij: folaribus illuftrioremp te fasimaiazi in tuto oprime 

munitum copftituunt. . 

31 Alla iorica,fi come anco alio fcudo,ed ali'elmo,col 

{10 cimierosche al corpo humano recano quanto di fre- 

Honote gio,tanto di moleftia,diedi; OrnnAT, ET OrnERAT) 
ze of» impreta quadrante alle dignità, e cariche più qualificare, 
fe quali recano accoppiato all'ornamento ; moleftiffimo 
aggrauio,e travaglio:ond'altri difle Alomossonw Ciò for. 
{2 inferir volle Sainuele, che al nuovo Rè Saule riferud 
pel conuito la fpalla dell’animalc;infinuar volendo,feri- 
ue Giovanni Guglielmo lib.1.Antiquit.consinal.cap. 33. 
Quod cum armus maxime valea: ad onera ferema , Saul 
soziraret fe non ad iocum , ad lufumyad voluptates : fed ad 
maxuna onera fers nda atque fuffimenda vocari Giovanni 
Palcalio così, 

Indze belligere pulchrum thoraca Minerna, 

Orat & eft oneri fic quogne omaftat bonor, — 

3» Gli Arnefi,che teruirono a i fanti Martizi di Aru» 
menta di penase di doloreseffendo per tnano de i Carne. 
fici,col mezzo di quelli inueftiti e trucidati,hora che fo- 
no in godimento di pacesferuono per lo:o glociofa pom. 
pa » cd ornamento , portando per fuo decoro la Crati- 
cola San Lorenzo,l'Anchora San Ciemente, Saura Car. 
rarina le Rote , San Vicenzo la Mola, Sant Andrea la 
Croce &c. Per tanto con allufione a quefti figurai |’ ar- 
<«  mediguerrafofpele alle pareti d'vna fala,cloro aggiun, 
-  finVer IN Pace Decora, motto fuggeritomi da 

CofTiodoro lib, 6, Var.Ep.18.In dello neceffarsa > in pace 

decorar. 

3 Nell'efequie del Marchefe Giudo Villa, celebrate 
in Ferrara eraui vn armatura legata ad vu legno » che 
ftando fofpefo in bilico, mentre vna pietra e La 
da valato,faceua che quell'armatura s'inalzafie dall’ al- 
trosporrando il morto:PonpeRIavSs ExTOLLOR; 
e ciò per inferite che le cariche,e le fatiche che aggrana- 

Trasa. rono quel gran miniftro di guerra, feruirono a /ua,cfal- 
glio efal. ravione,ed bonore:il pefo delle tribolationi,e delle croci 
1% feruì parimenti per inftrumento d’efaltatione,ed a Giu- 

feppe it Patriarca,ed ai Martiri di Chrifto , & a Chrifto 
medefimo,Serui rui,5 fi pariuntur malayion patinntur ad 
pena,fed (ubeunt ad coronas. Aduerfa illis mon sue neceffita- 

35 cauja» fed funt caufa vittora, S-Pier Crifologo Ser.15, 

34Gii onori e lc cariche militari,benche portino fe. 
co grauifsimi pericoli della vita , fono ad ogni modo, 
son viva follecinudine,dalla fuperbia humana ambiti, € 


Strumen- 
fi di Mar 
giri. 


STRVMENTI MILITARI Lib. XXIL 


ricercari. Quindi non sò qual ingegno per fignificare - 

queîta propenfione humana ; figurò vn fafcio d'armi da Cariche 
uerra , di varie forti ,ammuchiate, e raccolte infieme, militari, 
ando loro; INVENIENT MANYS, motiuo fugge» 

titogli da Lucano: 

Jnuenient hac arma manus. 

35 Gli ingegnihumani,fi come con l'otiofità vinftu- 
pilcono,così con l'efercitio vittuofo fi rendono fueglia- 
u,cd acquiftano pellegrina chiarezza;nella guifa appune 
toche l'armi irruginite;Vsv NiTESCYNT;imprefa . 
del Sig.Birlingerio Gelsi;nel qual propolito Vegetio lib. Fatica 
3.Omnes artessomniung; opere quotidiano vfu, © sugi ex= 91 iliv 
ereitatione proficuunt , fra. 

36 Lotteffo Signore , figurando vn mucchio d'armi 

rcolîe da i raggi del folesaggiunfe loro;L ACESSITA 
È EFVLG pa tolto da dinhare Di +V.526, 

Horrefcu 'is feges enfibus.arague fulgent 

Sole for hat fr fuò nubila altant, 
idea della fortezza eroica, che prouocata dall'altrui in- Ferttu 
fulto tramanda lampi di gloria infin al cielo.Così i San. ereta, 
ti Eultachio ei fuoi figlivoli;Mauritio e fuoi Compagni, 
prouocati in faccia del (ole a facrilegi ecefsi,fecero fplé- 
der ftupendijlumi di criftiana, cd inuincibile coftanza. 

37 Carlo Rancati, rifitendo alla longa guerra, frà le 
corone di Spagna,e Francia,terminata l'Anno 1659.con 
la pace vniuetfalesfece imprefa,di varie armi» cd arnefi 
di guertra;infieme ammuchiatiye coperti con armi d'vli- 
uo » conle parole: Sins MiLitis Vsv: tolteda 
Quidio 1.Metam. 

Non tuba diretti;non eris cornua flexi. 

Non galeanon enfis erat.Ssue moslitis v/u 

Mollia fecura peragebant gtia gentis. 


ARTIGLIERIA , BOMBAR- 
DA, PALLA Capo V. 


28 L "Artiglieria in atto di (cagliare dalla bocca la 


Pan 


quia 


ferrigna maffa,ritrou:fi col carrello,alludente 
alla fteffa palla , che dalla violenza del fuoco è 
pren toio Impettor FLAMMIS;acuiilP. 
ouio diede ; Ione Procvi MitTTENTE, Im. Amat 
prefa alzata per vn Cavaliere , fpinto a combanere da «errapt: 
violenza amorofo.Quidio Epift.13. fo 

Fortius ille poteft multo qui pugnar amore. 
S.IgnatioMart.incitato dalle Vape della carità fi (piegava ;., 
corra i carneficise contra i Leoni ad effere laniato,e divo» ,;ù 
rato.Giacob fi portò animofo contra Efaù,benche da nu- xr4r si 
merofi guerricri attorniato, perche le fiamme amorofe, 
che portana nel petto lo fofpingeuano a follecitare la 
falute, e le difefe delle fue moglise figlivoli , a i quali fa- 
ceua del proprio petto infuperabile trincia E gi Apofto 
li anch’efsi , accalorati dal fuoco dello Spirito Santo, ne. 
gli eftremì del mondo,fi conduffero prontamente. 

39 Monfignor Arefio,per dimoftrare che la manfue- 
tudine reprime l’ impeto dell’altrui fdegno , dipinfe l'ar- 
tiglieria.ri(contro la quale fi vedeua vna gran ballasò fia 
vn facco pien di lana,col motto: IN Morri FRAN. 
GITYR, ciò che anco offeruò Sant’ Ifidoro Origin lib, 
18. cap, 11. Contra impulfums avietisremedium ci faccus 
[apre fs infegnata dal Sauîo Prou.1s.i Refpon- 

mollis fragintsed auuertita da San Giovanni Grifofto. 
mo,hora nell’ Homil.34.in Matr.Cum fepe Judeorum po- 
pun in Apoftolos infurrexerit ac dentes exacuerit, los co- 
lumsba fimpliciratem imitando , & cum decenti medeftia 
refpondendo iram ipforuni (upera(fe furore exrinviffe s in8- 
petum retarda[fe;cd hora Hom,g1.in Ioan.Afaledicos,t& 
ferus repugnando magis exafperamus » cedendo mitigamus 
facile, & corum Ilimus snfaniam. Conobbe quefta ve. 
rirità S,Francefco di quale,mentre gli Ereticisnel confe- 
rire con lui,pieni di malitia , vfavano a bello Mtudio ter- 
mini, e parole d' orgoglioye di trapazzo ; fi difendeva il 
mite Prelato con vn altr” arte veraméte Angelica:e co- 
me con facchi di lana fi fnerua limpeto delle palle d'arti- 
glieria: così con la foauità e dolcezza delle fue rifpofte 
artertaua la fierezza » &inciuiltà dell’altrui fuperbia: 
è difcorfo leuato di pelo da Monfignor Criftofora 

; Giarda 


vicende» 


tpooli, 


Rifenti» wa orrendi globi di ferro,il P.LuigiGiuglaris foprapofe;R e- 


meno, 


Pariglia, 


_Criffa. 


Pudice, 


ARTIGLERIA Capo V. 603 


Giarda nella vita che di Iui feriffe lib, 3. sit. 26.Q.Cartio | obedientis. Nel qual fenfo all'artiglieria io diedi il verlo dî 
ei 


1.8.in quelt’argomento ben diceva,che:Ob/equio mitigantur | Franc. Bracciolini nella Croce Racquiftara Can.s ft sa. Nel 
imperia; principum (euitia in sil inner cinii MancoDistnvoGi. 9 



















40 All'aîtàgliaria in atto'dî fcaricatti FI Chi diede: SO wI° 43 Sicome l'artiglieria Tnchiodata nò vale pernullase M.S | predice 
1vs AsicnE: ò come piacque al Padre D.Ottauio Bol- Arefiole foptapole:;ADNIH1LvMVALET VLTRA:COSÌ sore. 
doni:Da r Icnis SoxiTvx; e dimoftra,non folamen- | il Peccatore,métre porta nell’anima,il chiodo del peccato,è 
te, che il fuoco dell' ira ci fà prorompere,e in altre sftrepito. | totalméte inuile abietto.S Bon.in Dieta Sal. c. a.tit.1 de 
fe minacciesciò che diceva Onidio Epift-12, Peccat.Sicur o aufert pomo di z,valorz,col.0d.& fapo- 
Ingentes parturie iva minas. re: fic peccatu aufert amme decore vita, & odort fama, valori 
mi che anco può adatarfi a'S.Apoftoli;i quali ricenuto il fuo | gratie,®faporè gloriesunde dicitur quafi putredo cofmmendus: 
co dello Spirico S. yalzarono fonore le voci ,a riépire con la { putédo anco foggitigere cò Da. Ad nibiiv redablbussuP( 72.23 
predicatione dell'Evang.I'vniuerfo, Apparmerunt sllis difper- | 44 Giouîni Batuifta Rufca, Religiofo Oblarodi S. Sc- 
rita li tanqua ignis-C repleti funt omnes SpirituS.&T ce polkro di Milano, fra l'altre nobili impr(e » che ina'zò ad $Chiodo. 
perunt loqui Sc. A&.2.3. honore del S. Chiodo , inquefta mia Patria , dall’ Europa 
41 All’artiglieria,che irritata col fuoco,della boca di br6z0 | tutta venerato,figurò le bombarda inchiodata,ed il cartello: 
vomitana vipe di fuocose caricata di ferrigne maffe,fulmina Tam FRYSTRA MINABITVR; dir volendo che della 
viruì dei S. Chiodi,le forzesed'i furori diabolici,che ftauano 
in abbattere il milero genere humano,s'erano sì fartamente 
di perfona, che rende a gli altri ciò che riceuetre da gli altri. | rele inferme,ed inutili,che homai non v' era che più remer- 
Agoftino Mafcardi nel I.intitolato la Congiuria del Fiefchi, | nesdal spo propefito non s'allontana il difcorfo di $.Leone 
riferifce:che effendo ftaro vccifo Gianetino Doria:Paolo III | Papa.Chaw illi,gui manus Domsini,pedefque trasfoderarsperpe. 
inuiò alPrencipe,Padre del defontosvna lettera di condogli. | rus diaboluu rranfixeve vulneribus,&® fanttorum pena mers- 
enza pet la morte di quel Sig.iniquamente trucidato. Mi il | Grorsmsinimi caruns fuit interfettso pote/tatum. 
Prene.ben fapendo che quella lettera era vn complimento 45 Alla bombardasattualmente inchiodata Enrico Engel 
fatto per ceremonia,e nò per afferto:quand'intefe che il Da | grauc foprapofe ilmotto d'Ouidio 6.Metamor.Ora Re- 
ca Pier Luigi filio di Paolo fimilmente era ftato da icongiu- | PRIES5 1 T;alludendo al racconto cuangelico Luc.11.14 del. 
rati eftinto,rimandò aPaolo quella medefima lettera dicon- | l'infelicesinuafato dal demonio,che lo rendeva muto:procu 
dogliéza,che da lui riccuuta auewa,nò altro in leivariado, | rando il moftro infernale di turar la boccade i peccarori,per 
che i nomi proprij come più ricercaua l’ocafione. Di Crifto | che fiano inutili &c.fu'l qual luogo Filip. Diez p.a. Domin, 
Giudice può interprerarfi il motto,il qual tiuer(a l'offefe cò | 3 Quadr-Diabolus precipuè intendit nobis ora concludere» ne 
tra chi l’offende:ed adoffa i mali achil’oltraggia co'mali.Nel | peccara noftra confceamuri 
ual propofito laGloffa ordinaria,inberendo alla dottrina di 46 Simbolo di guerriero impetuofo,e veloce,che con ar- 
Gre.Papa 1.5.Mo,c.15.fopra le parole diGiobbe 4.8 Vidi cos dente terribilità fi (caglia fopra il nemico mi parue la bom- 
qui operante a pr pt Deoperijffe,così difcorre. Nos | bardasa cui dicdi : Co'r Lampeccrar Tvona IN 
conflamus acrem du ab extraintustrabimus,® ab intus extra Vw Pv sto, E Scoppia : elo prefi dal Taflo Geruf. 
re .Deus ergo in retributione flare dicitur,quia AB EX. Conquitt..l.15 .s5.0ue parlando d'Argante,e di Clorinda, 
T'ERIORIBVS caufis intus sudicij confiliv CO IPIT , ET | che s'affrettauano per abbruciar certa torre di leguo: 
nb interno confilio EXTERIVS fententiam EMITTITvidelt In quel modo,che fulmine,ò bombarda, 
a malisnoftris que extra videt iudiciù intus difponit,® abin l lampeggia r tuona in vn pnntose coppia» 
terno cocepru extra damnatione facit.Così anco il cielo,qui. Movuere;ed arriuarferir lo ftuolo, 
do co'i fulmini » e gragnuole inueftifce, e percore la terra: Aprirlo,e penetrar fù vn punto folo. 
river(a fopra la terra nò altro che quelle medefime cfaltatio 47 Birlingetio Geffi,offetuando che la bombarda,in tito 
ni,c vapori, che dalla terra furono mandate contrail cielo, | fa lodeuoli colpi, in quato con dotta rettitudine è liucliata» 7urentio 
4211 motto foprafcritto alla bobarda;A r DET VTFERIAT, le foprafcriffe vn verfo di Batt. Guarini : So1 Se BEN nereza, 
infegna che i Predicar. e gli altri huomini apoftolici, fenò | DRITTO Io Miro. Taleciafcan giulto,piò efpugnar il 
ardono prima nel fuoco diuino,mal poffono penetrare le vi. | cielose far i bramati acquilti,fe haurà la mira, e l’intentione 
fcere;ne ferire i cuori de gli afcoltati.S.Pi.di m.Opw.45 de | indirizzata a Dio-Che però Sap.5.16 Iuftiti in perpetuumvi- 
San.Simp.c.4,Si vis Dei verbu clarius intonarescaue ne dinini | MRI apud Domsinum ejt merces eorum,&" cogitatio illorum 
lamorisinte flamma tepefcas.S.Gregorsin Patt. Lex ipfis Predi apud altiffimum;come diccffejarriuano all'eterna vita,edot. 
catoribus impofita pati viuédo slluminet,que loquendo fua | tengono beata mercede:perche ftettero conla fanta inten. 
dere pu ppt Ta loquendi autoritas Treia e | rione sempreindirizzataa Dio.Lor.Giuft.de Regim.Prelat. 
gion adiuuatsr.In somma S.Ant di Pa.Se.3.de Eua Tn Apofà. cap.22.In cunths operibus quicung; aninsi falutem exoptatzin= 
msiffus eh Spiritus Santus in forma ignissvt eos calefaceret, ad tentionis fue componat obrutum, & ad illum quem diuina lex 
aliosincendendossquia QUI NON ARDET, NONINCEN mandarsdirigat finem vt non caffo labore defudet. 
DIT Marcel.de Pife aplica quelt’imprefa all'affero della lib 















vomiTQvosAcciIPIT:e dimoftra iufto rifentimento 
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DIT Marce Set aglia Siri sd Paigieria Sora vna fortezza), col canrlione, de 
line che arde, per ferirye folpinger l'anima a'vitimi coqualil, RTERRITA TERRET;dinota eroica,e gencrofa Brauura 
Mando Simb.del P.eibb.Picinelli: i Ecc Uura, (i 










604 STRVMENTI MILUTARI» ? + Liba XXI, 


uta,che chiamandofi incapace di rimore,empie d'alto fpané. 4 diucllatà,c8Jafquadrasper meglio affica 0 
toi convicini.Il che già feguì della potenza Romana;ed'0g. fe;N MARA do abPrécij 
gi può ripilgliarfi della potenza Auliriaca\ed efprelfa, edal- i itiusitefa1 , 
Potenza foluramenre della potenza divina. n 
diuina.  Tuito ciò che opera l'artiglieria d di riempir il mondo di: 
Rirepitofo terrore,ò d'inucflire,ed atterrare gi lobi di fer. 
ro le più forti mur.glie:l'opera con l'e ia della po'uere, 

































fenza Ja quale ne ruonareine fulmi potrebbe.Onde ì dicdi sn Dvarvaa;tali fono rutti gli atac- 

»  feleporcebbedarc;Ex PyLveR vs:Grà ope |.ichi militari, così gg licticopre i battaglie cipali; l'efiro dei 
Qrazione Tal'ocatione.il cui ribobo fi fa-feni icielizla cui forza pus l'ordinario ma ccerrarti;che però ANCEPS Guerra 
Lon me. abbatte ogni più duro corralto:Mà ogni maggior eccellenza | COA 7 ucidide.lib,a. 
moria del polfederà,quando fia dalla polnere,cioè,dalia memoria della 
43 maree, morte accompagnata Nei tiori di $.Gieg. Papa cap,92.qitr 






uo,llle Deo veram orgtionem exibetyqui femserspfumo gi - 
uis ft humiliter vidersqui nihil fibi Cofigia iribasi, ses 
49 L'artiglieria,in Viciniza dellaquale Li uano le pal 

N 





Martiri leper caricarla hebbe il motto: Virisys Vissed èim- | PILADIT ssinferendo che li 
* prefa opportuna a civiique operayaiutato dall'altryi poffiza, | bocca ai piùdorti,e più eloquenti . Lo fiefoo» — 
e valore.I Martiriyabbatteyano la géulità,atreravano le fta. | però la tremebonda bravura del Macedone Aleffan. che fece 
Aiuto, tuedeglidolie vinceugno i tirini,ed i rormeri;mà operava. | amutire il Mad nico,e foprafatto; poiche com'è feritto 
no cio;nò co le forze loro naturali,mà cò la virnà d'Iddio,al | 1 Ma.1,3.$ pr A ciusse ciò interpretaVg. Car, 
ua meno ratwebell are, Vel operire os, aut gary "Edil 


d,: Padre Corna ap.Preserrorefortitudinis,& Cad 
continuari,vi nemig ci asderet r sec corra ch bifcere,®o, 
Così all’vdirfi pedido ina la voce ft 













& Tomafo 
d'Acqui- { nonno fiosulac bra obi l'Autor 
no, 
Pia pun 
Hita caftighi,che prima nò aizi le voci fonore eq int come 
adayuilare i peccatori perche G puagano in faluo. $, Balilio 
ponderando gli oracoli siuutni in Il,5.5. Nunc offendam vobis 
quid -z:iacmm vinte mea Auferamfepem eius ©c. così và 
uttcorrendo.Clensentie Dei erga bopssmes peculiare boc n 
Flansyaut filenter ingerit fupplicia, fed inteders commmnationes' 
a predicit affore per hoc peccatores inuitans ad panuentiam 
drisè,pratticata in cento luoghi delle facre Scritrurejma vi 
ua.ed ciprellamente nell'Eilodo 9.23-0ne Iddio prima di ber Va 
fagliar l'Egitto co i colpi delle gragnuole,l'arteri col rimbò- | per qualragione feruirfi nel proprio volo didue folamére,@ 
po dei ruoni; Dominus dedi: tonitrua,®® grandinem, olferua | nondi tutte f-i2Ma rifponde con la fua foliza acurezza Ru 
vione d'Origene Ho.4.Mide remperamentum diuine correpro | Abb. 1.de Trin.& op.ciusc.28.che:Vobebant pro. 
piazza nissron cum filentio verberarfed dat voces,®* dottrinamcati- | ‘TE MPORExeisédo quei puril.fpiriti illult,; e do 
” da fi vee LS Paini per quan poffii culpam fuam mundus caftigatns agno d'alti(s. rudenza,a laco € rempo volauano,con "ee 
suofo. feere- Quadra l'impicia a predicatore fruttuoto,che nò atpi- | tità d'ali.come meglio richiedeua l'occafione di farlo» | 
ra a far pompa fonora d'eloquenza, maa dar la batteria a i 56 IPartenij di Roma,ad vna bombarda,dalla ‘ 


cuori peruerti,e conquiftargli a Dio.Con quefto precifocon 
cero Monti. Urilloforo Giarda |,1 c.7.della Vitadi S.Fran | polero:NonovmInTONVIT;forfe inferir volend 
cefco di Salesscosì ne fcrille;Francefco di Salessnel primo in | ilì’redic.deue far comparire lo (plendore delle fue: 
greffo della pua predicatione non attefe prima a ifiorssma più | mad'alzarle voci a farne rimbombare il cielo; eb ri 
rofto a' frutrizne fu qual bace,che Fina s qual Cembalo che | quefto documento la Sap. infinita , che chiamò I 
sintinna,ma bom barda con palla,che nel (parare fa colpo . prima fale,e poi luce nel qual luogo l'Autore nel pica i 
51 Dalla bobarda icaricata,fe n'elce e la fiàma chelampeg= | perfetta Ho 10 in Matt.Prues aurens vocarus cor s fabpoftea aw 
°° gias= lo ftrepiro che ribòba;C v mFvicore Sonvsdilfe | sem y lux, quia prins eft bene viuere,fecidum aure beme docere. 
Militia. ii P.Bon-così s' applica alla militi acquiltachiarezzadi gio | 57 Nebilc ingegno,figurandola palla sboccata dalla bar 
riase grido memorabile di fama.Così chi di buon cuore vuol | da,che dopo d'hauere fcantonarto vna torre,paffà imp 
foftenerta carica di predicatore apollolico , denc e portari | méte più aviti,le fopraferiffe ilcartelio:Svpen 
folgori nel voltosdella vira eséplarese gloriofa;e nella lingua | sv s;del quale effetto anco il Ta(so Ger.Lib.Can 
predica» il (uono de i criftiani documenti ; ricordandofi che prima le Non fi ferma la lancia ala ferita, 
tore fia lu fiamme brillanti [plendettero fu'l capo dei Santi Apolt Act. DoreliCorroDerCorsoAvan 
minofo,e 2 3, Apparuerunt illis difpertite lingua taiquanae ignis, fedique E dimoftra progre(fo,ed aunanzamento mil 
Sonoro. fupra fsngulos coruma , c pui caperunt loqui varys linguis&c. | apaga delle antecedenti prodezze,mafi 
e nella vita di £ Francelco di Sales lib 1. cap. 54 efcritto, | ucimprefe.li che anco odermae fi dolerele nel ope 
che chiariMmi fp'endori gli lampeggiarono nella faccia, virtuofe,® morali;/m virrure, dicena S.Gr. Ni 
mentre Maya attualmente predicando la Santa Fede». kiic perfettionis rerminie effe dicimus,quod nullus 
Che l'oratione farta séza l'applicarione delcuoremò ferua a | mizusserenim viremis idipsit rerminus eft quodii; 
nullazio! moftrai con la bobarda,la quale, quado dalla coca» 58 Con la violenza de fuoi colpi atterra la ba 
nità del fuo feno (cagli nò altro che chiare fame sele machi | ciò che fi tronaal rifcontro;cioè a dire cauallie 
la palla riefce fcherzo delle Soldatefche,e irumero di séplice | mi cd armatijtorriemuraglié &c- onde fe le pui 
allegrezza;ma non atterra le munite muraglie, neisbaraglia 
nemiche fquadre , ne coopera alle gloriofe vittorie , il chs 
*  brieuememe pa ii morto; Nir Sine GLanDe Po. | x Fuleuratecte; ronarquesi* maifcer cunita 
nes T, che però ben diccua $. Agoltino Con: ag. in PI. 118, Ve rutilans " 


Li pener. 
a ad insane s qui fit ab orantibus.fi fomitucorporalis | = Vequeimitara ipfum bomb, mofilcuna 
pie: 7 dA stan imentoin fi codagsi: pas istamicor fieri? Masirai 0 o ere pre 3 
sì Diego Saau figuràdo vm'artiglieria,in atto d’effere Oppida,® harvibili cuertit concuffa fragore 
‘ Afen ia 


ized by Google 
c 


uano le vampe del fuoco,e della fima,ma non la 
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BALESTRA. Capo VI. 60$ 


Menia lata folo. Non illi cominus audene & in feruiturem redigo, quod quidem eft Dovsini non boftit 
Siflere fefortes turmaingentefe manipli. tortoris man inimici: padotriba puerumexercentis , non ad- 
sic Oratoris funmi admsiranda facultas uerfarij. 


La Baleftra , che dal Abbate Ferro hebbe il motto 
ConteNTA VEHEMENTIVS, n'iprime l'irad'Td. 
dio, che quanto più tarda in auuentar il caftigo , anto Zra d'Id, 
iù gagliardo il fà (entire » ciò che ne ricordò il Padre die, 

ant'Agoftino Serm. 102. de Temp. Nunquid prolixa 
mifericordia poteft Deo auferre iuftitiam:QVANTO enim 
DIVTIVS EXPECT.AT, TANTO CRAVIVS VIN. 
DICAT &c. il che parimenti efpreffe la mula di Don 
Badilio Paradifi. ‘ 

Tarda la màn divina 

Graue però, per ftrade al mondo occulte, 
Non]lafcia al fin l'onte de giufti inulte. 

61 Alla baleRracaricata a palle fà foprafcritto:Cox 
AttA Vwnica MirA, che dimelioa » così animo 
nobile sche afpira a cofe elenate : come anco vn vero a- Anime 
mante , che s'appiglia ad vn folooggetto , e quelto non medile, 
communale,ma per nafcita, per nobiltà,e meriti , (om- 
mamente qualificato . E (e troppo baffo non raffembral- 
fe quefto corpo d'imprefa, dir ci che foffe idea d'vn ani: Amara 
ma contemplativa sche piena d'affetti (pirituali , (degna 9% 
quanti oggetti ha la terra , benche altri giudichi merite- 
uoli di molta confideratione,e ftima : ed vnica,e total- Asima 
mente s’appiglia all'infinito bene. Nel qual propofito il consen. 
Padre Ermano Vgone lib.3.Sufpir 4 platiua, 

Quo meus ergo fa «Amor ciaculabitur ignes è 


Dam fe fe ipfe refere toruma caleffib us illis 
ebus ad humanassexcelfins omnia certe,S 

Magnificemius eloquirur, reso mionet 

Fortius,vt valeat prorfus NIL SISTERE CONTRA 
‘ninomo fatuos propulfans ore fophiftas. 

‘aura eroica,e valore inuitto dimofira la palla v(ci- 
tadalla bombarda , che fraccaffa vna muraglia , non re- 
ftand'ella in veruna parte pregiudicata,di cui il Lucarini; 
Transityòfia; FraNcIT ILLESO. AlfuoRi- 
naldo attribuì quefto vantò il Taffo Gerul: Liber.Cantò, 
18.t.77.0ue defcriuendolo intento a dar la (calata a quel. 
la città, così canta; 

More alcuno,altri cade : egli fublime 

Poggia, c quefti conforta, e quei minaccia. 
Tanto è RI in sù,che fe merlate cime 
Puote alferee conle diftefe braccia. 
Gran gente all’hor vi trahe,lvrta il reprime, 
Cetca precipitarlo, e pur nol caccia. 
Mirabil vifta) a wn grandese fermo ftuolo 
efifter può; fofpefo inaria vn (olo. 
E refifte,e s'auuanza,e fi rinforza 
E come palma fuol,cui pondo aggreua 
Suo valor combattuto hà maggior forza, 
E nela oppreffion più fi folleua: 
E vince al fin tutti tnemici,e sforza . 
L'bafte,e gl'intoppische d'intorno hauena; 
E fale il muro,eil fignoreggia,cil rende. 
Sgombrose ficuro a chi diretto afcende . 

Ila palla,vomirtara dalla bombarda,attualmente vo- 
tante contro d'vna città, fece imprefa il P. Bartolameo 
Panceri,Agoftiniano Scalzo, aggiuntole ilmorto : Vo- 
LA » Ma Non Da Gioco, fimbolo, dic'egli, del- 
da fcurilità , e facetia, fcaricata da vn petto anvampante 
negli odij, che n'efce dalle mifure della carità fraterna, 
€ si porta ad offendere notabilmente il noltro proffimo; 
della qual forte di morti abbondano Martiale, Perfio,Giu 
venale , e non men de gli altri abboridò Diogene , detto 
perciò Cinico, cioè Canino, perche fempre intento a cri. 
ticare,e lacctare tutto ciò, che fe gli paraua d’auanti, 





















rimitue noffri namque caloris erdint 
«in ferar bumsane furiata Cupidine teda » 
oguata Angelicis,ftirpfaue,ferorque choriàà 
Aut mea mortates venient in colla lacerti, 
ua fums immortale (ponfa creata Deo ? 
«Ab fuper hafce hyemer,noftri rapiuniur amores, 
erra parens thalamis non habet iffa meis. 
E nel Sufpir. 6. dello ftefo libro; 
Ah minus eft animo , quidquid (ola difita terraruma 
eraque obeunt mania vaffa plage. . 
Quod neque terra capit,neque regna liquentia ponti, 
fon bominumque lares mon iamque domus. 
Quod neque fideres claudust vamepleribusorbesa 
Id voto fpes eft, refque petita mea. 


BERSAGLIO. Capo VII. 


6 tt: Bargagli , nel frontifpicio del fuo libro 


BALESTRA. CapoVL 


59 Imoftra animo rifolutola balefira , dipinta in ha lo fcudo con due faette,vna delle quali più 
D da vicino colpifce nel fegno , col titolo PR o- 
PINQVIORI. Chi nell'effercitio della virtù » meglio Premia, 
colpifce più deucottenere, e d'applaufo , e di premio. 
Atalarico Rè,citato da Caffiodoro,lib.9. Epift. 22. Ele- 
Gio noftra ( dicena ) de meritis venit: © tanto quis regali 
animo proximatur ; quanto bonis ffudits focietate sungitur Merito dì 
63 La ttatuadi bertaglio , con molte lancie contra, ed fuguale 
ilmotto; Non OmneEs EopEm, inferifcesche non 
tutti gl'ingegni arrinano ad vna medefimaeccelenza, 
ma varia, a diuerfamente colpifcono:che quefto è il (en- 
fo di San Paolo 1. Cor.9.24 Ommne quidem currunt , fed 
vnus accipit brauium Nel qual inogo,al parere di Sant 
Anfelmo fi tratta del jp della gloria , che (molti fi 


atto di caricarla a forza di lieua, col motto di 

idioma traniero, che fignifica; CARICAR. 
LA, O SPEZZARLA; Imprefa, chefi come può ad- 
dattarfi ad vn intrepido guerriero, che in campo aperto 
determinidi vincere, ò di morire : così propriamente 
quadra a Prencipe auaro, che agitato da penfieri tiranni- 
ci,od aftringe la Città,e Prouincia a lui foggerta, a por- 
tare quel pefe, che non può reggete: ò difperatamente a 
difruggerfize mancargii. Reo di quefta pazzia, e colpa 
fù Roboamo , che affordando l'orecchio alle preghiere 
della fua cena d'effere vo po poco fgrauata , pi 
perche con barbara violenza volle più che mai caricarla, 
venne dfprezzarla, perdendo nedieci tribù, come di- 
Aicfamente è fritto 3. Reg. 12. Ben diccua per tanto Sa- 
lomone Prouetb 29. 4 chela doue : Rex iuffus erigie ter. 
ram, vir auarus . cicè , vir altionum interpreta il R.Aben 
Ezra, che aggraua la mano nell’effigere più che non de- 
uc»deffruit cam.Cornelio a Lapide fopra le parole de Pro, 
uexb. 30-33. Qui vebementer emungie » elicst fanguinens. 
Princeps , commenta , qui fubditos fos nimsia feneritate 
compefcit, & plufguam fatis eft legibus premie ; corundens 
ivano & furorem sn (e concitat , © imparientes animos ad 
bella ,€ feditiones cogitandas exacuit &c. S'efprimein 
quel'imprefa parimenti lo {moderatosed indilcreto fer- 
nore d'alcuni,che di fonerchio aggranando la carne, con 
digiuni,cilicij,di fcipline vigilie: l'atringono a mancare» 
eda fcoppiare ; ma nel cuore di quefti dourebbero rim. 
bombar le voci dell’Apoftolo 1.Cor. 9.27. Caffigo corpus 
sneum, & in ferniturem redigo, nelqualluogo San Gio» | gatsaltius tamen ibunt qui ad (umma nitentur > quam qui 
nanni Crifoltomo Homil, 23. molto bene auuerte, che ; | prefumpra fperatione quo velint enadendi , protinus circa 
Alon dixit imerimo,neque enim caro et inica , fedcaftico, | ima Sub crisit, È 

Mondo Simb.del P..Abb,Picinglli. Esce 2 $sPer 


credano d’arriuarlo, ) confeguito folamente da quei fee ci wa 
deli,che giufta la legge di Crifto hauranno fin'a! fine vir 
tuofamente operato . Csorunt enim Iudei , currunt non 
nulli Chrifiians,qui ad vitami non fum predeffinati : quiao 
omnes ifti in fine premium (perant fe adepruros, ©" ad illud 
tendunt per vita prafentis f 9 » Sed pradeffinaroruns 
Chriftianorum populus,qui legitimè currit accipit braussi - 
64 La targa » col fegno da berfaglio , contra la quale 
fono fcoccate alcune factte , fù pofta con; Pavers Li. Eccelàza 
CE Tpoiche a pochi è conceduto d'arriuare alla (uprema 
eccelenza in quella profeffione,nella quale tiafcuno s'ef. 
fercita.Come appunto nell'arte Oratoria avuertì Quin 
tiliano,il quale sr Proems. Inffitut. Oraror.difcorrewa , Efà 
certe aliquid confumsmsata eloquentia , neque ad illans per» 
uenire natura bumani ingenij probiber » quod fî non contin= 


a 
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65 Per idea d'vn Giudice d'ilereto, e perfetto, c'e non 
trappalfa nel giudicare termini del rigore : mo neaaco 
manca per intingardagine, può figurarfi nella faecta di- 
rizzita ai berfagiio colcartglio; NeeCirra,Nec 
Vurra, San Bafilio in princip Proverb. Quemadme. 
dum is, qui l'agirtam tendens ad nsctams dirigit , NEC VL- 
TRA NEC CIFRA » nec vtrobigue errando a via pro- 
po;îita excidetyta dg Iudex fatirabit » nec in indicando 

erj224 accipser. Tale ognilerterato popradoiia fcri- 

Fenterase Li di aiakha materia , oa deue ne Inuapreggiriò 

ttafcendere: ne riltringerti , ad abbalfar(i più; ne meno 

di quello che la materia comporta; Lipfio in Inttitue. E- 

piftotica. rin faggirta mittenda, non minus aberrat qui 

Gitra fcopum, quam qui vitra agili in feribendo quif 
quis pauciora quam pro re» aut plura dicir, : 

66 Maite Litrre (porcate contra il berfaglio fi ritroya- 
nacol verio:TyrTtEAD VN FingED VnaSota 
AL Ses vNo,concetto col quale tiene clpreffa allufjone 
it detto Euangelico; Afielei far vacari pauci vero elelti, 
Marr. 20. 16. e quello di San Paolo; Omges quideri cur. 
runtfed vnus accipie branium, 1. Cor. 9,34. fu! qual luo- 
Ro il Padre cornelio a Lapide Apoffolus dicir vnusmore 
tres vel quatuor, quia proprià refpicue ad braninm, idelt au- 
reolam, & excellens premium > quad non omnibus elehis, 
Sed paucis heroice cerrantibus datur de- Siomulmente in 
tutte le prof:Moninno!ti fono quelli,che afpirano al pri, 
mo vanto,mi vn folo,ò almeno pochiffimi l'otcengono , 


BOMBA, Capo VIII, 
67 Aîer T. Duca di Ferrara , ha vna bomba , che 


Giudice. 


Prcoliza 


{coppiando in aria, fparge fuoco 1 e ruine, col 
metto Francelce, Av Liv, Et Temps 
cioè adire, Laco Er. TEMPORE, inferendo, che 
Predaxs. per oprar gran cofe sci fi ricerca la prudenza, & ilgius 
* dicio,in pigliare l'opportunità,e la congiuntura. Dione 
Jib.sa. d'Otrauiano Augnfto,nel principio del fuo Impe- 
pio così; Non ff.arimà quania , vr decrerum erat exccutus 
tft; veritiere parum fuccederet,fi fimul bonsines tramiferre 
©" inuertere veller : fed quedam ew tempore difpofuitigue- 
dam REIECIT IN TEMPVS. Sant Irenco lib.3.con, 
pra Heref.cap. 18. nei Figliyolo d’Iddio oferuà queta 
puntualità , d' gui così difcorreya. Precogziza funt bec 
omitia'à Parre: perfe uneste ante [gif congrua Cd 
confequense? APTO TEMPORE : proper hac prope- 
rane ALaria ad adrnirabile vini ficnumo $ © anse tempus 
volenti parricipare compends pocalum , Dominus reppelens 
eius tempeftinam feffinationerndixie; Qudmibi è G tibi 
ef mulier?Così Ruperro Abbate lib.1.dc Trinit & oper. 
c.28. riflettendo ai Serafini d'Itaia c» 6,2. i quali, benche 
haueffero fei ali,volanano sd ogni moso folamente con 
gue dice velabantpro LOCO » ET TEMPORE. 

63 1 Coraggiofi di Lodi,hanno per loro imprela gene. 
fale vna palla cacciata da vna bomba militare + la quale 
con nuoua inuentione di guerra , feruc a gettare lettere 

fiudiofa nella Città affediatased il morro,ad altri colpi addatcaro + 

“Per Titta, Per IGnes,inferendo che nel mezza 

agli Accpiti dell’adirato,e furibondo Marce,non bayreb- 

bero quei vivaci, e nobili ingegni intermetfo le loco let- 
terare,ccademiche tatiche, . 

i Iugegnofa imprefa è quella del Sig, Co. Emanuci Te- 
fauro nei fuo Cannocchiale Ariftorelico d'vna Bomba 
{coppiante opra del fuoco , che non (offre di (tar iui rin- 
chiufo col motto cauato da Lucano : Nescia STA- 
ne Laco;e ferye così per va fpirito bellicolo,come 
pervna ifacondose impatiente.La onde Seneca fra i con. 
trafegni di perfona agitata dal furore,pone 1. delta c. I, 
Inpatien tarua facies citatus gradus, intquiere manus Te. 

-- 69 Ji Pertinace frà gii Erranti di Brefcia , hà la bomba 
piena di fuoco artificiato , accefa , ed auuampante nel 
mezzaall'acque col cartello; Etsi Mitties Sva- 
MERGATYAR;che dimoftra animo generofo,e fu criore 

Arima tutti imali, cd aquante miferie fopra di lui poflono i. 
geaerofe: mandare, San Giouanni Crifoftomo . Zomil. 25 in E- 
piÙ.a: Corin, ad honote di San Paolo così : Quersadmro- 
dum fs [ernsilla ignis quedam, qui exingui nequea: mm ma- 
re prolapfa,imcurfanzibme multis fiutbbus peffumo catyrurfuf. 
que [plendida emiergatsa9 candens quogne viodnn B.Paulus 


Bellicofa. 


I 


| vensilli enim widil nocei penztas, cui detr. 


STRVMENTI MILITARI Lib. XXII 


mune quidem periculis velue conflabatnr, nume vero ew ipfis 
emerfus niwidior , ac fplendidior afcendebat > e0 ipfo quod 
vexebatur vittoriano referens, a 

79 La Bomba , che fcoppi:nda in aria, fparge d'Iotor, 
no vampe di vino fuogo, coltitolo; NoN SE CapiT 
Intv5, fù imprefa alzata da i nici Concanonici in San 
ta Maria delia Paone di Milano , pet figurare la carità 
immenfa di San Carlo , che mal potendo capire ne) fuo 
pero» [coppiaya in cento feruorofe operationi, venden. 
do i prencipati per loccorrerci poucri; firuggendofi sù i 
pulpiti per conpertir peccatori ; entrando ne i Lazaretti 
peraiutar eli appeltati &c, Onde ben efclamaua il feruo» 
rofo P, $. Bernardo ferm. 79. in ant O amor preceps > 
vebemens flagranssimpernoje ? 

71 Alla bomba in atto di (coppiare,e fparger d'Iatorno 
vampe ardenti,e focofe,altri diede; V 1M VI; come che i] 
fuoco inferir voglia; Perche tù,ò bomba,con manere vio» 
lente hai voluto chiydermi ed imprigionarmi eprro il tuo 
feno:ben hà ragione anch'io d'vfar seco le violenac.fquar 
ciddoti,come io faccio,il feno,e con tuo pregiudicio redi» 
mendo l3 mia libertà, e fortrahendomi a i tuoi infulti. 
Nel qual propofito Giuftiniano Imperatore su’! bel prin. 
cipio dei Digelti Li 2,& 3. fi. de lult.&Iurc così : /us 
gemiuno ef , quo gentes bumane viantur » folis bonsinibus 
inter fe commune ; veluti erga Deum religio ; vt parentibuss 
© patrie parcamus ; vi vimyargue iniuxiam propulfemmi 3 
le quali vitime due propofitioni,fanamente , e conla de» 
bita moderatione denono efier intefie, Quidio lib. 3. de 
Arte ben dinifando andava ; 

Iudice me fraus ft conceffa repellere fraudens, 

Armaque in Armaros fumere ira finunt. 

Now per altro in più parti fi (pacca la bomba, che per 
auventare i pezzi all’altrui Rrage » nelqual fenfo la feci 
dire: Disrva por Vr Nacsam, d veramente; 
Dvm ocra m,PereAm. idea d'animo fort , e 
rifoluto , che di buona voglia incontra i proprij danni, 
perche i nemici fuoi ne reftino pregiudicati. Così Sanfo. 
ne per operare la rage de i Filiftei fece volontario getto» 
della vita Iudic. 15, 30. e Zopiro , come fcriue Giuftino 
lib. 1. demi fe verberibus lacerari toto corpore inbernafum, 

@&" labia," aures fibi preciditieruendofi delle fue volon- 
taric mutilazioni per iltrumento ad opprimere, c tradire 
la nobiliffima città di Babilonia . = 


CL AVA. Capo IX, 


73 Dî Diego Saavedra, per dinotare che gl' In. 


Carità 
S. Cal, 


Parigi 


uidiofi offendono fe medefimi, pu chei lo. 
ro proffimi inuidiati, figurò duecani, zipa 
de gl'inuatioli,che auuentanduGi a mordere vna ciauaa, 
armata di pungenti chiodi,s'infanguinano le labbra , fo- 
prafcriuendo alla claua j Svi VINDEX. Giacopo San. 
nazaro, 
L'innidia,figligo! mio,ie fteffa macera, Fe 
E prima di lui Virgilio Epigram, de Liuorez 
Liuos tabificum mali venenmra , 
Intattis vorat offibus medullat, 
Er rovum bibit arrubus cruorem, 
Benedetto Sofago ed elfo. 3. Epigrammatum; 
Non ft invidia magis execrabile monfirum, 
disc tamen vfque boni peffima peftis habet, 
Nam quemcumque tener, penis buie torquer acewbita 
Et vitium vitso conteri spfa fuo . 
VLTRIX IPSA SVI «ff» fefeque vicifcitor ipfane 
Pena nec innidia rriftior snmidia cfè , 
Tn quefto argomento San Bafilio Homil de Inuidia.Jwei. 
dia concipientem fe aninram corrodi: , & tabefacie, Col 
quale concorda il fuo gran fratello $ Gregorio Niffeno 
in vita Mofîs , che defcriuendo la malvagità dell'inuidia 
con molta copia di concettise di titoli, fra gli altri è dice 
clve lla fia ; Adorvifer ffimulusmucra reconditu , narwe 
marbus bilis mrnniaahe, onte adbibita,telum amari 
FIGENS ANIMAM CLAPVS fiamma cordis sinte- 
ffinorur igni &c.Saluiana ancora lib.3.de Gubernar. Dei { 
Dummodo vrsfasifque bomsinu alium lacerare non defi. ì 
mat , tanti puae, vi etiam fibi ipfe non parcat ; fed planò 
mali iftiu rervibusio ei , qua falum perfeguitur astbo- 
Intantumodda 
illuo 


CLAVA: 


illuns punit, cuius ab ore proce dit . Dimoftra altresì quelto 


Fabbro fimbolo, che gli huomini armigeri, non fogliono riccue- 
(e! fu> realcunaoffefa , che nonfe ne rifentano ; e che pregiu- 
mals. — dicaafe medefimo chi la piglia contra i grandi . 


73 Perinfetire la giultitia d'vn Prencipe , che diftrug- 
ge col douuto rigore i cattivi Miniftri , edifacinorofi 
del fuo ftaro, alla claua , in atto di percuoter l idra fù (o 
Gimftitia prafcritto: Vi Virv s. Il Rè Teodorico , appreffo 
;Pricite Cafliodoro. Variarum lib. 4. Epif?.49. Deo aufpice Fridi- 
diPritipe a . b 
—° ladumlocisveftrispreeffe cenfuimus , qui altores anima- 
liums legitima feueritate coerceat , homicidiarefecet,furta 
condemsnetsaggiungendo frà pocv: belgi eft vinditte fm 
biaccat,qui prauis moribus obfecundar. Nel qual propofi- 
to molto opportunamente Macario Crifocefalosorat, de 
Cruce,appreffo il Gretfero . Flagellat Deus Egyprum,di- 
nina potentieadminifiro Moy fe , qui denas plagas effecit,vt 
perfitli fupplicy numerum fubirent , qui ad funsmune vfque 
{cclerum procefferane. 


ELMO. Capo X. 


74 FE "Elmo, voltatoconlabocca vér(o ilcielo, fotto 
I il quale fono le brace ardenti,in quella guifa» 
appunto;che fuol feruire a i fabbri,per tondere 
il piombo, bebbe il motto; Post MvnEeRA BELLI 
S.Ignazio imprefa alzata ad honore di Sant'Ignatio Loiola,che do. 
Loicta, polefaticlhe militari , feruî ad intenerire i cuori de i più 
‘* contumaci peccatori. Don Gregorio Brunello,mio Con. 
canonico,in quefto argomento così; 
Quan cruor imbuerat ,feui POST MPVNERA BEL. 
LI 


Hec galea accenfo quems fouet ignemicat . 
Vritur ad prunasy® ic maffa liquefcit » 
Vi falet admsoto cerca tada foco. 
Explicar empyreos Ignati hec caffis ansores $ 
Ardet amore lefuqui modo msleserat. 
Hlius igne calensomnis peccaror anbelar 
Cor duram,& teneras liquitur su lacbrymase 
Arderent Loyla tuis Aquilonia flammis 
Frigora,dum athereas mittis ab ore faces. 
Chi figuraffe l’elmo,cangiato in nidosentro di cui ftan 
no attualmente couando le colombe , potrebbe dargli; 
fa Post MARTIA BLANDIS, cioèinfernit; ò vera- 
ft. paolo. mente:NEe GLi ArNESI Di MARTE Amons' 
a ANNIDA; vago fimbolo ò di San Paolo; che prima ve. 
duto martiale,e fiero, mentre /bat fpirans minarum, & 
cadis, Aft.9. 1, poi diedefì a vedere benigna,cd amorofa 
nutrice,che diceua Galar. 4.19. Filioli mer, quos sreruma 
arturio,donec formetur,Chriftus in vobis, ò veramente d' 
Tervori Iddiosche cominciando co'i rerrorì di fiere minaccie, poi 
diuini fi- finifce in affetti di carità amorofa.La onde in Nabam.c.1. 
sifcenein © pena fi dice: Deus enzalators®® vicifcés Dominus vicifcens 
ic scenr menza Dominus & habens faroremsche fi foggiunge; Dominus pa 
sits,07 magnus fortundine,a pena protelta:/ndignatio esus 
fifa eft vt ignis: © petra diffolute funt ab co;che conchiu- 
de:Bomus Dominus Te ii in due tribulationis. 

75 Nell’efequie del Marchefe Guido Villa , celebrate 
in San Francefco di Ferrara « vidi ve Elmo, coi bigliet- 
ti,da eftraerfi,come fi ftila di fare frà le (oldatefche , ed il 
motto ; Hinc SorteEs, per inferire,che dalla bra- 
wura virtuofa vfciuano le forti buone;poiche vue è virtù 
militare,iui fi vedono puliulave le cariche,i gradi,gli ho- 
nori &c. Virtus gradus ad gloriamyvirtus mater glorie;di- 
ccua San Bernardo, 

All’elmo,benche ritrovato per mera difefa del capo,il 
Sig. Gio: Francefco Bonomi,fece dire; Torvm SER. 
vo, perche la falute del capo porta inbona confequenza 
quella di ture il agg pi che diffe Cornelio a Lapide in 
cap.6, Ephef.v.17. Galea principem corporis partem , puta 
caput ipfum,a quo cetera membra,torufque homo pender,tue 
tur » &c. Si che il popolo fedele, riparando dal (uo Rè i 
laluse del colpi nemici, co'lfaluare il capo » faluatutto il Regno 
pesa che però 2.Reg.a1.bauendo Abifai riparato da i colpi d' 
ese tut- vngigante il Rè Dauide:gl'Iractiti proteltarono di non 

permettere,che mai più vfciffe incampo di battaglia_e: 
Ne extinguas lucernam Ifrael, acciò nella caduta del Rè 
non cadeffe tutto il regno,che tanto interpretò il Caldeo 
AN: pereat tecum dk grep) Ifrael. 

Aondo Simb.del P.Abb.Picinelli, 


Virtù par 
torifce le 
falicità. 


Capo IX. 607 


Chi figurafse l'elmo cangiato in vncupile , intornoa 
cui volano lapi,potrebbe fegnarlo,co”l titolo; Da't MEe- è 
LA Post BELLA; motiuo d'Andrea Alciati nell'Em. 5 
blema 178. 
En galemintrepidus miles gefferat,S que 
Sepius hoftils (parfa cruore fuit : 
Parta pace apibus tennis conceffit in vfum 
Alucoli,atque fauos,gratague mella gerit. Guerrie» 
e feruirebbe per generale d'eflerciti, che dopo i pericoli ro benigno 
delle batraglie,comparte a i fuoi capitani,dolci,e fontuo- 
ficonuiti, come Catarino d’Auila riferifce che facelle_o 
Enrico IV.ilgrande, 


FARETRA. Capo XI. 


76E N morte di perfona amata » fi chi rapprefentò l'a- 
I trocità del fuo dolore , con la pittura a’vna faretra ry morse. 
vuoraediltitolo:-H e rRENTSYVB CorpeSAa- 
GITTZ: ma non puòdirfi propriamente imprefa, poi- 
che efprefamente mette il fenfo allegorico . Ben fi diret= 
tamente nella pittura di quelta faretra può ramuifarfi la 
divina Madre ftante la fu"l Caluario,la quale,benche nel 
l’elterno,fifica,e realmente non foffe impiagata,ò traffic= 
ba) dico ad ogni modo nel cuore le faette della com- 
paffione,e del dolore,che la rendeuano con indicible fpafi 
mo tormentata.Riccardo di San Lorendo lib.3.de Laud. 
Virg. Jpfa fuit martyrin anima,® gladius doloris , qui per 
tranfiust animano eius in Vnigeniti paffione , pro amariffimo 
eimartyrio compurattur, E lo (telfo di nuouo lib.1.cap.5. 
riuolto al Crocififo s diccua ; Omnia vulnera , queru ape 
Scepifti in corpore , fufcepit in corde : ©" ficut lancea militis 
perforauit latus tuums lo. 19. sa gladius doloris $ cius ani- 
mam pertranfiuit Luc,2 
77 L'Abbate Ferro , fece imprefa della faretra , dan- 
dole il verlo : SomMmiNISTRA AL FerRiR GLI 
StrALI ALARCO, fimbolo di cattino Configliere, 
che perfuade il Prencipe ad attioni ingiufte , e violente, 
Tali i Satrapi del Rè Dario , itritarono quel Monarca 
contra Daniele . Aman coi fuoi infami fuggettivi atrin- 
fe Afucro a decretar la morte de gl Ifraeliti,benche inno. 
centi. lonadab fuggeriì all’acciecato Amone l'arti infami 
per isfogare con la belia Tamar gl'i ncefiuofi furori.] Fa- 
rifci con importune grida violentarono Pilato a traffig- 
sere con faettedi morte il Redétore,e la moglie di Giob. 
sche con voci maluagge procurò d' irritare la patienza 
diquel forte a prorompere contra d'Iddio in effecrabili 
beftemmie,dicendogli lob.2 9. Adbuc ru permane: in fim. 
plicitate tua Benedic DeoyC morere Che fe bene colei non 
ottenne l'intento, non refta però che le parole fue fu"! vi. 
uo non pungeffero quell’anima grande,e con vehemente 
impulfo non la (pingeflero al facrilegio,la onde Giouan, 
ni Crifoftomo in Caten Ego mon ram Jobums admiror ant- 
te mulieris adbortationens , vt mibi eft admirabilis poft il 
liss permiciofum confilium. Sapè - accidit, vt quem rerum 
natura enertere non poruit soratio , © exitioja adhortatio 
frangat:id cum diabolo nequaquams effet ignoratum poft pla- 
gam inflittam,verbis bominis adoritur-lu buon fenlo ap- —saera 
plicarebbe l'Imprefa Lorenzo Giultiniano de Cafto Con scrittura 
nub.c.6.dicendo,che la facra fcrittura,quafi faretra fom- 
miniftra acuti trali,per crafiggere il rentatore, e rintuz= 
zare quanti fuggeltiui contra di noi pollano auventatfi : 
Eft qude facra pagina pharetra quedam fpirituul:s, in qua 
fagitta acura,© ignita latitant Hanc nemo Deo militans s 
derelinquat. E/t affiduo cogitatu vsreutem inteitigat jcripru 
rarum,ut inxta qualicatem fuggefionis, refponfionis intor- 
queat CA 


FROMBOLA. Capo ZII. © 


78 (Cito » fe ben fovuiemmi,quando voleua con- 


M.V.fal 
Caluarie 


Corfiglie, 
rocassino 


dannare vn reo, folcua feruirfi di longa circon- 

ì locutione, con la qual procurana di folleuare l’ 
an'mo di quel miraferabile,c di riempirlo di lieta (peran, 
zasaccioche poi,più duro,penetrante,e affannofo,gli riu. 
fciffe il colpo inafpettato dellacapitale fentenza . Si 
che queta forma di giudicio potcua rapprefentarfi nel. 714 di 
la frombola , la quale quanto pi ta rigirandoi ,, Précip 

e 


ce 3° tanto 
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tanto più gagliardo, edoffenfiuo (carica il fafo, e com’ 
pra d'14, Altri dille: Circvmact: Vatinivs. Dell'irao 
dà dinina cantò il Profeta: Vox ronirrairui in rota ; (e dun. 
: que T4dio (ta rotando , e rigirando il fuo fdegno ; a ma- 
rauiglia penofo riulcirà il (uo furore , quando lo (carichi 
addoffo a peccatori, S. Girolamo . Des qui laneos habet 
pedes fed ferreas manusstarditatem vindite fupplicyara. 
uitate compenfat. i 
79 Quanto è più lontana dalla mano che và girando 
la frombolasla pietra, ond'è }a fronbola caricata , tanto 
fuol riceuere maggior impetto, e velocità, però fe fù fo. 
n rafcritto: o Remocior,Eo VeLociorivo. 
Protezta jendo l'Auttore dell'Imprefa, con quefto concetto dimo- 
° Rtrare ad yn amico abfente,che quanto era da lui lontano 
i corpo » altretanto farebbe {tato prontose veloce in.vb 
idirlo. ©“ ta” . Du i 
Remorior quo permanetsvelocior 
Volat manu vibratus è funda Lapis, 
Amicus baud fucatus eft Amafio 
Studiofior,quo degit is longinquior. 
cantò il mio D.Saluatore Chegocci, 


ASTA, LANCIA. Capo XIII 


fo *Hafta d'Achille,fe crediamo a i Poeti,e ferivao, 
[ e fanana rutt'ad vntempo:nerò fù chi le diede le 
parole d'Ouidio lib, r.d» Remed. VvyLn vs, 
ada Orraove GerIT, tale anco Iddiostal volta ferifce 
fana. © cd impiaga ma feren do,ced i'npiagando ri fana: ipfe Z7L- 
“0 NERAT , ET MEDETIR + percutit , & manus eius 
fanabunt lob 5.18.5.Aguttino in P(al.s1. Prile quiddamo 
eRtribulario , vrile me sici ferramentum , & plugis illatis 
fanandis, ©" plagis avertendis,me inferaneur . 
8: All'itteffa l,ncia fà anco fuprapofto:Qv a Vvt- 
;. NVS SANITAS, Jmprefa , che non folamènte ferue a 
ti dIimoftrare > ‘che qual'trauaglio iltefo, che netrafigge, 
riefca di noltro gionamento,e profitto , come cantò Gio: 
Francefco Bonomi: © ; va 
" Vulnerat,® fanat quos fixit Pelias bafta ; 
Sapè cadem nobis que nocuere inuant . 

materne ancora , ad inferire che debba riparare,e reme- 
«giare al male,coluische feppe farlo. Plutarco in moral. 

Vi T elephi vulnus cadem Dalia fanatumseft que vulnus in 

flixerat; sta vulnus obiurgationis , ab codem fanabitur,qui 

fecit. Quidio 1. de Remed. Amori. © > , 

Ad mea decepti inuenes precepra venite > 
Quos (uns ex omni parte fefellie Amo. 
Dijcste fanari per quem didiciftis amare, 
Vna manus vobis VVLNVS OPEMOVE feret. 
In quefta medelima guifa operar deue il buon Corretto. 
Corretto» Fesvalendofi della lingua,come fe foffe la lancia d'Achil- 
re, Je,che tutt'ad vn tempo pungendo ferifca,ma ferendo ri- 
fani il proffimo delinquente. In materia giocofa fi valle 
.__ di quetto concetto Girolamo Porti,che ne i fuoi Capric- 
capuriza. ci Poetici  fingendofi trafitto il cuore da Fantefca bella, 
ro % mafuccida,e (porca, cantò : ; 
Zaccherofa, ma vaga, 
Quanto lorda ala vifta ,al fen più cara: 
Qual hor tua man m'impiaga, 
Non mi ti moltri di pietate‘auara: 
Che palfando lo (tral per le tue dita è 
Mandi infieme l'ynguento,e la ferita. 
82 ‘Idea di Principe retto, che non per altro punifce x 
che per beneficio del publico :ò di Padre di famiglia affer 
rofo,e difcrero,che non peraltro percuote,che pet cauar- 
ne l'emendatione,ed il proficto del feruo, ò del'figliuolo, 
paruemi Îa lancia d'Achille , che trafiggendo non lalcia- 
ualefione veruna,ma immantinenti fanaua, onde le die. 
ilmotio : Nir Qvop LADAT HA BET , Parole 
*  fcritteda Seduliaad honoredella rofa: 
Et welute (pinis mollis rofa furgit acutis, 

NIL QUOD LEDAT HABENS. î 
Inque@ta maniera appunto opera la bontà d'Iddio : che 
reca benefici) (tupendi , anco quando fta inatto di per 


fuccida. 


Caftigo. 


Tribola- ° x i 
iene," di ferire,e della quale Terculliano,lib 2.contr. 
ag Marea ss Ada nani occurrie Desyidem PER- 
CETIENS:2 SED ET SANANS 3: quoraficani fed 
PA pr genio adi cei AAA 
hd I 


STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI, 


83 AlPhalta d'Achille, benche arrotata, e difpofta 
adimpiagare,eda ferire, fil foprapolo:ET JstA'SA. l 
LVTEM, nogalerimenti Iddio con ie cofe pregiudiciali «Trama, 
ci benefica , operando sì, che per fino le colpe fi conuer. 
fano in noftro naggior ytile; Diligenribys Deum omnsa 
oooperantur in bonum , diceva S. Paolo Rom, 8.28. On» 
mia etiam peccata , aggiunge il Padre Sanv'Agoltino lb. 
de correp. È gratia cap. 1. Nam predeftinati cx cafu hu- 
miliores , cautsores, & feruentiores refurgant , Nei qual 
propofito Giufto Lipfio lib,2. de Conftant.cap 7.Tum pro. 
ida Dei benignitaseft , vt illam ipfam NOXAM IN 
SALVTE AM noftram VERTAT: © peccatum in bonuns. 

84 Molte balticciuole , ftrette în vo fafcio hebbero: 
VNiTÀ VALENT , edanco ; YNIONE Rosyr, 
che dal P. D. Sigifmondo Laurenti, furono introdotte a Come 
dire; Nec FrancIMvR); Nec FLECTIMYR, £°£ 
Impreta alludeute al fatto di Sciluro Scita s riferito da» 
Plutarco,che perfuafe la concordia a i fuoi cinquanta fi 
Bliuoli col moftrarloro, che la doue cinquanta verghe, 
tutte ynite erano gagliarde contra ogni forza: feparan- 
dole,ad.wna,tutre fi farebbero con fomma facirlià fpezza. 
te. Gioganni Crifot. Hom, r.de dile&X. Nibil cuns concor= 
dia comparandum dilettifimi: fic enim finguli mulrorun 
inftitr erune ; fî enim vnanimes fuerine duo,ant decemsiavs 
non vruss fed fînguls corums quafî decem fin, Così Lipfio 
lib.1. cap.1. Admirand, Frequentia,® multitudo ciutura , 
fundamentum eft omnis potentie,& diusurni ftatus . 

85 Si trouano incrociati infieme l'halta,vfata da i guer 
rieri, combattendo interra , &il tridente > vfato da 
Netruno;e da i pefcarori nel marg, con l'auuetbio; V 5 I- 
QvE», pervn Capicno » egualmente prode, e valorofo; 
ò per vn Prencipe potente in terra,e in mare, come il Rè 
di Spagna,il Rè di Francia, l'Inghiltera la Republica Ve- 
neta &c. Odafi il Carducci ; È 


Tridens , & bafa vbigue regnat prapotens , 
Qua Pontusvndat, quaque Tellusgerminat + 
Corona fic Hifpana, vt orbis Arbitra 
Terra, Marique iura dat palmaria» 


86 Labuona cura , ed afidua, e diligente educatione Plus | 
riforma gli babiti, ed inclinationi cattiue della ZIOUENTÀ pe, 
ed anco la cortettione fatta con carità,cd affetto, riduce Cerrettie 
alla rettitudine l'anime diftorie.e vitiole , fi come il calo. sey, 
re del fuoco obbliga l’hafte curuc a raddrizarfì » al qual 
corpo d'imprefa il Padre Certani diede: CALoR Ex- 
PLICAT. SenccaEpift.so. Nibil eft quod non expugnet 
pertinax opera, © intenta» ac diligens cura . Robora in, 
rettum,quamuis flexa reuocabis, Curuatas trabes CALOR 
EXPLICAT , © aliter nate, inid figuntur , quod vfus 
nofferexigit,quanto facilius animus accspit formano, flexi= 
biliss® ommi humore obfequentior. ae 

87 Vo'hafta diftorta , polta nello ftrettoio , perrad- 
drizzarla , come vlano di fare i maeftri dell’arte intro- 
duffadire: ToRovEAT Dvm DiricAaTI tale gu 
pn anima travagliata, a Dio riuolta può diranch'ella ; tuarf. 

orqueat dum diriga? , fc perd alpita all'acquifto della 
rettitudine interna , della virtù, e della perterrione, Se- 
neca lib. 1.de Ira , Quemadmodum quedam haftilia desor. 
tav? corrigamus adurimus,® adaltis cuneiss non vt fran- 
gamus,fed vt explicemus elidimus: fic ingenia vitio praua, 
dolore carporis, animique corrigimus 

88 L'halta,quand'cafferrata dalla mano,o da vncan- 
tosò pr pin pesi fee difficile da maneggiarlì, ma 
non così quand’altrila piglia almezzo;poiche;Levior G 
In Me SID ella riefce,come altri prezzo. le fo, fe; Eris 
tale in tutte le operationi: la confustudine,& l'habitua. + * 
tione ce le rende facili | quand' anco per altro pareffero 
intolerabili, Bendiccua Pittagora.. Elige witam opri- 
mam,nam confuetudo reddet iucundifima. Quidio 4 Faft. 

Non fentitur fedulitate labors : 
E nel lib.2.de Arte. 
Quod male fersaffuefce ; feres bene = multa ver. 
fos 
ps incipiens omnia fentit, 

89 Adalcune hafte, legate infieme ; Lucrerio Borfati 
diede: Ne SrAtiM AD PreaLIiAjinfegnando che 
debba l’uomo pru scon lenta matutità,e tarde con. Trast 
fulte fi al maneggio dell'armi, al rigore de i fup- glie, 
plicij {pargimento del fangue.Onde S. Giacoma * 


co 


Puttnsk 
Pegale. 


Gh 


HASTA. LANCIA Capo XIII, 


g.1:v.19. da clafcun buomo ricercana che foffe!; Tardws 

diram.Nel qual propofito Seneca l.2.de Ira c.35. Ani- 
gui motus cos putemins Fasrifiono » validiffimofa; qui noftro 
arbitrio sbunt,non fuo ferentur. i 

g0 L'bafta chiamata da i Latini:pwra:,cioè (enza fer- 
ro sera affai più nobile dell’ altre. Quindi, e Virgilio fa- 
uellando di Siluio , Rède gli Albani,lo rapprefenta ad 
wna tal hafta appogiato 6.Eneid. v- 760. 

Ile (vides) pura iuuenis qui nititur hafta. 

e Plinio,raccontando i nobili premij militari ottenuti da 
L. Dentato lib. 7. cap. 28. (criue;Spolia cepit 34. donatus 
haftis puris duodewiginti, It Raulini perciò , figurando vn 
haftaxfenza ferro le aggiumfe; Sine Cvspinpe No- 
BILIOR; dimoftrando;che il yero ornamento de i per- 
fonaggi grandi fia Ja clemenza, Jra enim virtures magnis 
wiris decori,glorieque funt>fî illis falutaris porentia ft. Se- 
necal.1.de Clement.cap.3. 

g1 Va ferpence srappaiiieo da vnalancia,e conficcato 
contro la tatra,in atto d'alzar il capo ad offenderla lan- 
cia sì ritroua con l’auuerbio; INDARNO, concetto le 
uato di pefo dell' Ariofto Canto 37. ftanza 78. i verfi del 
._. qualefongià prodotti nellib.7.Imprefa 63.della qualfi- 
Maligni smilitudine anco feruifii Prudentio Periftaphanon, 
tà Hymn.S.Romani Mart. 

Sic vulneratus anquis iu fpiculi 

Ferrum remorder®" dolore fenior, 

Gua "ndo preffis immoratur dentibus, 

laftile fixum:fcd manet profundius, 

Nec caffa fen:st morfuum pericula, 
Non altrimenti la malignità mal può preualere contro 
Ja gipftitia, e contro l'innocenza. Erano ferpenti,i Giu- 
dei,i quali: Acureune linguas fuas ficus ferpentes-P(,139.4» 
cche s' auuentarono lividi è maligni : Adwerfus Doms- 
num, aduerfus Chriffum cius:Pfal.2.2 màin darno poi. 
che;Genres," populi mer fe inania Plal. 2. 1. 

9. DonDiego Sauucdra figurò vna lancia,che ferui- 
wa di palo a foftenere vn vliuo , ed vna vite col cartello; 
In FyLcrvm PASIS, infegnando che la guerra fi 
deuc intraprendere,non con altro fine,che per procura» 
re,òmantenerca i popoli la pace , Pacens habere debet 
voluntas bellum neceffitas,diceva S. Agoftino Epift:207. 
#0.2-Epaminonda,riferito negli Apoftemmi lib. s. PAX 
BELLO PARATPR : neceamtuerit licet > niff ciues 

= fintadbelluminftrutti. 

"piacer * 93 Ad ynalancia;la cui fommirà da verdi ramofcelli G 
mondano trouaua attorniata » aggiunfi: IN Aspito CvPris, 
Mormora che può fernire a cento concetti:a delitie mendane fem- 
sore. pre da qualche fciagura accompagnare: a mormoratore, 
Tradime che fotto apparanza di lodi nafconde il ferro per trafig- 
10, ° gerel’altrui fama:a carezze di mal huomo, che mirano a 
tradimento;ad infidie di capitano , che conduce l'inaue 
duro nemico alle frondi dvn vicino bofcosoue fon pre. 
parate l’armi per trucidarlo &c, i 


INSEGNA, BANDIERA 
Capo XIV. 


9% V N infegna militare, figurata sù le muragliedi 


Clmiza. 


Guerra, 


vna for rezza ferui per corpo da Emblema » 
con le parole di Virgilio 10.eEnesd. v. 384. 
i, Avpentes ForRTvNA IvvaT, nel qual fenfo 
Audacia, Onidio.Metam,*0. 
—— AVDENTES DEVS ipfe IVVAT. 
Scipione Africano appreffo T.Liuio lib. 22. Audendum, 
atq, agendum,non crsialandune intanto malo effescd An 
miano Marcellinolib.16.Virtatem integramseffe conuenit, 
(5 audacem. Vedafi Aldo Manutio ne fuoi Adagijal ti- 
tolo.Fortes Fortuna inuatsed iui ritroverà altre eruditio- 
mi d'Orarori » d' Iftorici; e di Poeti attenenti a quefto 
prouerbio. 
95. Giouanni Ferro diede all’infegna il motto:Co cit 
IN Hoste mjche propriamente quadra al fegno trion- 
5. Croce. fante della Croce,od anco di. Crifto Crocififo,opra del 
quale fiamo contra ogni nemico auualorati: e lo conob- 
be S.Ambrogio,che /:6.3.de Abraham cap.7. diffe. Exer- 
citata mens,mon aquilarum prefert imagines , nec draco- 
mes : fed in cruce Chrifti, & in lefu nomine progreditur ad 
preliumboc figno fortss , hoc vexillo fideis. Lo conobbero i 
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Soldati di Baglio Imperatore , che domendo artacar la 
battaglia contra i Manichei , prefeto Jicti aufpici) di vit- 
toria , gridando ad alta voce Cru vic» come nota Ce. 
dreno:lo conobbe Giuliano Apoftata » del quale S,Gre- 
gor-Nazianzeno.Orar 3 n.54.rappotta » che effend* egli 
fiato condotto per opera d'vn Mago ad vn conueticolo 
di Demonij. fuorprefo da graue [pauento: Ad crucem ve 
tufque remedium confugit.  hocque fe aduerfus terrores 
confignarfoggiungendo immaniinenti:Vu/ws fignaculum, 
cadunt demones,pelluntur, 

96 Per fimbolo di Crifto,pendente dalla croce, tutto 
Jacero : ed impiegato , figurai vna bandiera da più parti 
firacciata dandole le parole;d' Oratio : IN PRALIA 
TRvDIT; poichela vifta del Redentore appaffiona- 
to , riempie i fedeli d'apimoio coraggio » e gli porra con | 
franco vigore incontro a itirranni,a i carnefici,e a mille Cri/fo cre 
morti. Lorenzo Giuttiniano de sriumph. Chrifti agone ffo: 
cap. 17 Cum sn Crucis ffipite confixus eft Chriftus, atg;in 
Monte Caluarie cleuatusstunc ad puznam animata funt 
fidelium &re. 

97 Alcibiade Lucatini foprafcriffe all'infegna: STA’ senti Pre 
VoLtEGGIANTE, E INcvoRr A:imprefa non dif. dicareri. 
dicenole ad vn huomo Apoftolico » il quele valendofi 
hora delle promeffe del regno , ed hora delle minaccie 
dei fupplicij : in vna guifasnell'altra perfvade , & incita 
gli vditori alla feruità d'Iddio.D'ogni Generale d' efferci. 
ti,che prima d'attaccare il nimico,trafcotrendo d* intor- 
no,inanima i fuoi (oldati , puo ripigliarfi quefto motto. 

Così Torquato Taflo Geruf. Liber. Cant. 20. ft. 12 di 
Goffredo afferma , che rrouandofi a fronte dell'effercito 
d’Egitto,prima d'attaccarlo. 


—— Soura vn corfier di (chiera in fchiera 
Parea volar trà caualier trà fanti. 
Tutt'il volto fcopria la vificra: 
Fulminava ne gli occhi,e ne fembianti. 
Confortò il dubbio,e confermò chi (pera; 
Eralaudace rammentò i (noi vanti, 
E le fue prouc al forte:a chi maggiori 
Gli Mtipendi promife,a chi gli hopori, 
Così anco nella perfona del Sereniffimo D.Gionanni d 
Auftria,GeneraliTfmo della lega,fatta dal Sommo Pon- 
refice Pio V. dal Rè Cattolico Filippo Il.e da i Signori 
Venctiani,il quale prima d’attaccar la batraglia,falito fo, 
pra vn agile barcbetta,circondò tutta | armata Chriltia- 
na, e di Jegno » in legno , e di galera andò incitando con 
animofe voci i Cattolici guerrieri ad operare Contral” 
orientale Tiranno con eroica brauura,ed ortener, come 
foguì gloriofa vittoria , ben s' auuerò quefio morto : 
StaA' VoLTEGGIANTE, E Incvora, 
9g/Pronerbio nelle bocchedi tutti inuecchiato è.Bar- 
diera vecchia honor di capitano. A queta per tanto,figu. 
rata da più parti lacera, e perforata, il Padre Ortenfio 
Pallavicino foprepole:L vstRIs ILLYSTRIOR; od 
ancora; QvanTo Lacera P1y, TANTO Piv 
BeLra ; motiuo del Caualier Marino, che dell'infe= 
gna cantò; 
E da punto dî lancie,e di quadrella, 
Qvanto Lacera Piv , Tanto Piw 
BELLA: 
Che può feruire ad honor di guerriero » che tanto più 
riefcé ragguardeuole,e gloriofosquanto più dalle ferite, 
e dalle incifioni fuifato,e deformato»nel qual genere vi- 
uerà immortale il nome del Conte Gortifredo Pappen- 
haim;il cui corpo da piùdi cento cicatrici vedeuafi divi, 
fato ; potendo anco feruir | imprefa alle glorie così dell* 4 3, I, 
Apoftolo S. Bartolomeo , cheturto da capoa piediera O È 
impiagaro, e (cotticaro, come di molti altu Sati Martiri. sti 
Giovanni Crifoftomo Homil. de Sept. Macab Pressofa 
funtcorpora Martyrum, quoniams plagas tl Domino fut 
feeperuntCF ficut corona regalis undique decorata fuloen- 
tes radios emittit:ita fanttorum corpora ficut pretiofis lapi. 
dibus acceptis pro Chrifto vulneribus diffintta omniuns re. 
gum diademate pretiofiora redduntur. 
99 L'infegna combattuta da i venti , che ftà fuolaz. 
zando d’intorno l'alta, dalla'‘quale non mai &i diparte , il 
che dice ilmotto: Ar SEMPER IN HASTA, può Continua 
feruire a perfona,the gira co*i penfieri in vatie parri,mà "! 
non però mai s*aftrat dal fuo propofito; a Rate 
e fà 


Guerriero 


610 STRVMENTI MILITARI Lib. XXI. 
Che fà varie digre(Moni,mà tutte attenenti al filo del fuo 
SAETTA, FRECCIA. 


Manto, difcorfo;a perfona combattuta da varie perfecutioni,mà 
Capo XVII. 





serfi. che ad onta loro fi mantiene nell'amore della virtà , e 
negli ofequii divinità coftantemente falda, qual appunto 
fù il Padre San Gregorio Nazianzeno , che fe benein 
cento, e mille guife vedeuafi infidiaro, inueltito,e com- 


battuto » non lafciaua però mai quella ferma fperanza, 
ehe poft' havea nel cicio, è ne i verfi,co"i quali fe fe co- 


horrarur diccua. 
e ——+—— Omnia vita 
Commoda verfetur tumsidisgranibufa. procellis, 
Omniaque hic tempus talorum more pat 
Diuitias, famamsvires, feragae nitorena, 
i Donsizos perfape fuos malefida relinquunt. 

ego fyncerocomplettens corpore Chriffuna, 

In fpe fempér ero,donec mibi cernere derur 
Vnsta Triadis.clarum, & venerabile lumen. 


MANOPPOLA. Capo XV. 


100 Gualmente ferue la manoppola a difender chi 

La E la porta ,come ad offendere altrui; TEGIT, 
Die mf ACFERIT, dilei fàdetto, idea di Protet- 
tore (anguinario,e rifentito ; fe anco non fi dicefe, che 


ricordie- 
Lost giuffo Tddio prottege con la clemenza , ferifce conla giufti- 


tia, prende humana carne, venuto a dar la falute , mà fi 
difpone alla feconda venuta per giudicare con fenten» 


ze inapellabili i delinquenti , ond'il mio Abfalone Abba- 


te Ser.4.così; Quis adwertens Deum ad terras defcendere 


pro falure bomnum,defperare potuit ? Aut quis expettans 
sudicem tam terribilem fecurus vnquans fuit?0 quam cau- 
te ambulandum svbi vuus, & idem Dominus, fortis 
pusnator ad faluandum , & ram diftrutBus Judex ad vni* 
picmiargne opus quale fit difcutsendum Ces 


PADIGLIONE, 
Capo. AVI, 


101 Enche il padiglione occupi bricui (patii di ter. 
B ra, ad ogni modo dali’ Abbate Giouanni Fer- 
rofù detto: Tectvm MiLitiBvs Am. 
PLIV Atsperche non può dirfi anguta quella cafa , che è 
habitata da vn cuor grande;e comme difle il Petrarca 2.de 
remed.dial.63 Nulla tam parua domus cft,quam non am- 
Beasitudi plificer magnanimus bastaror. Quadra | imprefla al Para- 
pa dilospadighione di gloria,ma immenfo,preparato dal Si- 
é gnor de gli eferciti a fuoi feguaci Baruc. È 24. O Ifrael 
quam magna eft dominus Dei > & ingens locus poffe[fionis 
er Magnus ef & non babet finemiexcelfus © immen- 
us. 

102 A! padiglione che ferueper riparar le foldarefche 
Prottetio. COSÌ da i feruori della più focofa cltatescome dai rigori 
he. del più crudele inuernozio diedi; E DAL CALDO, E 
* Dar Geto, fimbolodi protettione, e difefa contro 
“ogni finiftro accidente. Ilaia 4. 6. Tabermaculum erit in 
vmbraculum dici ab aftu,G in fecuritatem,®" abfconfione 
a turbine,S a pluuiaAtato,facto Poeta in alta Apoft. ri- 
flettendo alla profeMfione di S.Paolo , che era Scenofa- 
floria.artisA&.18.3.dice,che non folamente quell’Apo- 
s. Paolo. ftolo lauoraua i padiglioni di pelli ;mà che egli ftefo era 
vn padiglione ftupendo,che riparaua dall’ altrui capo, c 
le piogge inondanti delle iniquità , ed i feruori focofi de 

gli {celerari foggeMtiui; 


Cafa an 
gufi. 


—— — Tentoriaquippe 
Fortia nobilibus fabricabar im aggere textis. 
Longius hac abiens peregrinus vbiq. viator 
Erigit, = ue HYEAMES >, SOLESQVE his pellibus 

ARCET. 
Nos quog. per culpans pria de fede repulfi 
Exilio mundi sacimur, via reddita tafdem 

ua patrie repetamus iter,munima nobis 

ha caffris funt Paule tuisyne criminis imbres 

Tempeftas munda ferat,(celerunag; vapores 
Ignitustentator acatyfu tegmine tali 
Tuta falussmultun diferimsimis excipir i&tum 
Nec proftrata feris fuccumb:r viribus boftits 


È) 


fiitiamine de praterita inftitia ci; 


ILcune faette, fpuntate contra vn marmo , fi 


193 
trovano con ; INFRINGIT SoLIDO, 


motto cauato da Orario; na. 
— Fragili querens illidere, 
Infringit foli 


così vn cuor nobile, rintuzza la malignità!, e rende inu» 
tili gli sforzi de fuoi avuerfarii. ‘ca 3» de Ira c.s.Pe 
tela a duro refiliunt,cuns dolore cedentis folida feriuntur : 
ita nulla magnum animum iniuria ad fenfum ‘ui adducit, 
fragilior co quod petit. Ancoi Dottori di S. Chiefa,quafi 
pietre ben forti rintuzzando le faette , che i gentili,e gli 
eretici fcagliano contra di loro ; Er /icut meortiferas , fa- 
gittas,fic infana verba peruerfe cogitarionis corums de sm- 2 
pia cordis pharetra procedentia DOnEgi ides viui Ereferir 
fufcipiunt, & fidei VIRTVTE CONE, + Im sazzAt, 
perfetto, Hess.to in Matt. | 
104 Iltitolo aggiunto alla factta,ConseoviITvR 
Qvoncvwnave PETIT), Quadra così a miniltro 
prudente , che non mai opera a vuoto: comea perfona 'Afinifu 
auuenturata , che ottione quanto ricerca : &all'anima prades 
orante,della quale Marc.11.24- Omnia quacunque oran- Anima 
tes petitisscredite quia accipietis , & cuenient vobis : nel orsan 
qual fento Criftoforo Finotto diffic 92. = 
Pofce Patrem,d:ilto citius dabit omnia; 
Vel fi colliebat tellere , vota feres. 
10s Carlo Rancati ,ad vna factra uolante foprapofe; 
Nvwnayvam FRYSTRA; motto prefo da Statio i 
Epithalam. Stella. È 
Hic puer e turba volucrum,cui plurimus ignis. 
Ore ,manuque leui nunquam fruftra faguia. 
alla quale anco può darfi : NvMovaAM IRRITA; La 
r tipo di Capitano felice , le cui operationi fortifcono f 
fempre conformi al fuo intento » c danno nel bramato ì 


Montes 


fegno Lode che da Seneca fù attribuita ad Alcide, delle fortanes: 
cui factte sn Hercul Oereoscosì; 

— — Munus Alcide c 

Has sita 'enfe + his vacent ftymphalides, 

Et quidquid alsud eminus vici malum; 

Vitture flexi has enim NUMOQVAM IRRITAS 

Miittes 1n boftes. 

106 Trè dardi infieme vniti , feruirono a figurar la 
legasfeguita frà Pio V..Filippo II.,c la Republica Vene- 
tacontra i Turchi,col motto; Vis Nescia Vin ch 
Emblema fimpatico con quello dell” Alciati, intitolato ; ; 
Concordia ineprabione alla ftatua di Gerione,bomo Cscerdia 
di trè corpi fottofcrife; ù 

Terseminos inter fuerae concordia fratres, 

Tanta fimul pietas mutna:$ ‘vnus amor 

Inuitti bumanis vt viribus ampla tenerer 

nasvno ditti nomine Geryonis, 

107 _Monfignor Arcfio,alla fatta volante diede;Do- 
nec DerecERIT Non ConvERTETVA, che Profit, 
dinota continuo profitto,ed auuanzamento di virtuofe , ° 
e valorofe operationi.Dauide 2 Re.1 22.Sagitta Jorarhe 
niquam redyr retrorfum,@& gladius Saul mon ch fe /)-d 
inanis. Del qual documento S. Girolamo cosi ferifiea 
Celantia; Forum /patium vite rue fityvt peragere im- 

Ù sremiffior 

108 Ad vndardo fcoccato,fi chi foprapole;TnsTAT | 
ALtERVM, motto cauato da Plauto nel che pr Di/fgrasii 
quam conan ef} inielBuma reluma, tum inftat alterums, © di- [uccefin 
mofra wna difgratia fuccedente ad vn altrascome au- 
uenne a Giobbe,che mentre vdiua le prime nuope de gli 
armenti depredati;Venit alteri” dixit ignss Dei cecidse de 
celo lob. 1,16 c immantinenti, Sed & 3//o loquente venie 
alter; c frà poco; Aduc ille loquebarur ; © ecce aliusin= 
tramt TC, 

109 Valore imparreggiabile inferifce la faetta,che ha. 
uédo colpito nel Lertaito porta il motto;Nec Vinci 1 
Nrc E QYARI;cOnlaquale forma di dire fil da Vel- Ecerlzu | 
leio Paterculo /.1. Hiff. celebrato Omero + Neque ante 
illum quem insitaretur ; neque oft illuno s quieum imitari 
poffer intuentus et Da Oratio lib.4.Carmiode 2 Ottanta. 
no Augulto; 5 

Quo 
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Quo nibil maius,meliufue terri non cadar iniuria c- 3. Non referie., quam multa in ill4 mg 
Fata donaucre,bonique dini: conyesantur tela , como fit nulli penetrabilis,c nel c.4.Quid 
Nec dabunt : quamuis redeant in aurum Sgsrurinon erit aliquis qui fapienti facere rentet iniuria ?- 
Tempora prifcuns. i, { Tentabit fed non peruenturam ad eum. Maiore enim in 
E da glioracoli fourani lib.4.Reg.23.25.il Santo Rè Gio | sermello a contau inferiorum abanus et è quam vt vlla 
fia;SI/MILIS ILLI NONFPIT ante eumrezsqui reuer= | Vis noxia fa; ad illum vires fuas perferat. 
teretur ad Domini in omni corde fuo,S n toa amma fua, 116 Tanto è fublime il credito , e la vita dell'huomo Giufs nà 
($ in vniuerfa virtute fua suxra omnem legem Moyfi,.NE. | giulto;che le faette delle malignirà,e delle calunnie,con. può effe 
QUE POST EVA SVRREXIT SIMILIS ILLI . tra.di lui coccate,non arriuano ad offenderlo,ncita gui- affofo. 
Prencipm __FIO, Don Diego Srauedra, ad vna factta volante fo- | fa chele frecciesanuentate contrale ftelle: DECIDENT | “# 
pd prafcriffe: O SvBir, O BaxAR, cioè: O SALI. | InFR A, SenccaEpilt. 82. /n infuperabili loco ftar ani» 
RE, O CapeRB)inferendo che il Prencipato,quando | mussqui exrerna deferuit,® cul fua vindicat. Infra il= 
noniftà (ul crefcere, viene a diminuirfi,e a retrocedere; | /ums omne relum cadit.E nel lib, de Conftant.Sapicnr.cap. 
Magna imperia limites fuòs babent,quo cumvenerur.fftut, | 4 Etiam cum potentes » C imperio editi , & confenfu fer= 
retrocunt,ruunt.Giufto Lipfio Cenrur.3.ad Belg. Epift. P. I. | wientium validi nocere ci tententram circa fapsentem om- 
Anco nella via dello fpitico,nella quale no» fi trowa fta» | mes corunms imperns deficient ; quam que nerno s tormentifue 
rodi perfitenza:l'anima, ò di bene in meglio s'auuanza | 1 alnm exprimuneur, cum extra vijum exilserunt , citra 
.£ s'approfittayod allentatafi trabboccando cade,anzi pre- | teluws ramen fleBuntur. 
Proftto, cipita, Quindi S.Bernardo Epi/f. 253. Vidit fcalam Iacob, 117 Il P.Maeftro Paolo Richiedei, foggerto in profas 
& in [cala Angelos. vbi nullusrefidens,nullus fubfiffensap. | cin verfi di virtù acclamata,e ben degno lume della Re- 
parust;fed VEL ASCENDERE, VEL DESCESDE- | ligione Domenicana,l'.incitato fra gli erranti di Brelcia, 
RE videbatur vnerfisquatenus pallams daretur intelligi, | bà vna factta,che prende fuoco inaria,col titolo: 16 N E- 
snter profettum , & defettum in hoc ffatu msortalis vite | scit EvnDo, imprefa,che forte allude a ciò che au- 
nibil medium inueniri, uenne ad Alcefte, la cui faetta (coccara arfe volando; 
Ir1 Advndardo fcoccato il Ferro diede : VoLat Nanquem volans liquidis in nubibus arfit arundo, 
Fia hu IRREPARABILE, Ofia; IRREVOCABILE, fim» Sun ue iam lamiere reef 
m4z4 bolo della vita humana,della quale Quid.s.Faft Confumpra in ventos. cid. 5.525. 
Tempora labuntur,tacitifque fenefcimus anni3, Ed inferi(ce l'imprefa, che con l’effercitio , e con la cons 
Et fugiunt frane non remorante dies- fuetudine l’huomo diuiene più veloce,e più pronto così 
Ed Otatio /.4,Carm.Ode 7. nell'operationi degne,e virtuofe, come nelle abbomine« 
Cum femel occideris® de te fplendida Minos uoli,e nelle vitiofe-Che ò delle virtuofe fi tratti:Ex inf, 















Abituarfî 


Fecerit arbitria, tia,dice Origene Hom.23.in Nume.generatur suftitia, & 
Non Torquate genusynon te facundia,non te ex caftitate caftitas Si enim primo renuiter caftus effe cape 
Reft.tuet pietas rit accepto caftitas fermsento , quotidie caftior efficirur : Nel 


qual argomento Salomone Prow. 4: 18. Lufforuns femita » 

nai lux (plendens procedie, crefcit, O fi parli dei viti: 

‘num peccatum aliud velue congenstum per gradus excipit, 
dottrina di S.Bafilio in cap, 9. Ilaix , ceu formicatio forni. 
cationem,& ipfa affuefatio mendacy mater fit mendaci; & 
quimentens dia exercuit ad furandism , nullo iam negotio Di 
aggreditur iniquitatem, 

118 Con allufione al (ucceffo d'Alcefte, riferito nella 
precedente imprefa ad vna factta, inatto d' effere fcoc- 
cata;il P. Raulini diede ; ConsvmEeT FLAMMA 
VoLANTEM. fuccedendo tal volta,che nella faetta è 
licenciata dall'arco , le penne della morte,che velanana 
col ferro,reftinto abbruciate con quelle dello ftra'esidea 
di prencipe clemente,che con le fiamme dell'amore con, 
fuma i dardi,che dal rigore della giultitia furono (caglia, 
ti.Così la factta della morte , (cagliata contra Ezechia;e 

uella dell’efterminio, auuentata contra Gerulalemme, 

iroho confumate dalle fiamme di quell'amore, che ld- 
dio portaua al Santo Dauidezin gratia del quale terminà . 
gliatti del giufto caftigo,in dimoftrationi d'amorofa be- 
nignità; Ad4am diebus ruis quindecim annos j: fed È de 
manu regis Affyrioruma liberabo tex ciuitarem banc , © 
protegam vrbem sftam propter me » & proprer Dauid fer» 
snm meuns 4-Reg.c.20, 6 Ra 

Gic:Battifta Mazzoleni,diffe che la faetta hanendo la _E/ercito 
punta fpezzara:AD NiniLvMm VALET VLTRA; /inzaca 
tipo di efcercito sbigottito,a cui manca il Generalesper #° — 
difgratia vecifa , che non fembra atto adoperatione ve. 
runa Con quefta precifa metafora,ò fimilitudineGiufi, 
no IMorico lib.6 Nam ficuti telo,fî primam aciem perfrege. 
rissreliquo ferro vins nacendi fatale fic sllo(parla d'E- 
paminonda)velur mucrome teli ablato duce Thebanorum, 
Reipublica vires beberata funt , vt non tam illum amififea 
quam cum illo interiffe omnes viderentur. 

119 Alla faetta in atto d'effere fcoccata vero il fe- 
gnozio diedi; Non QvoncvnayE PETIT; poi» Acquifo 
che non fempre s'ottiene ciò che fi ricercanmà tal volta ‘* 

il colpo và a vuoto,e come diceua Oratio. 

Non femper feriet quodcung,minabitur arcuso 
Adamo preuaricando contra il fourano diuieto, pe 
d’ottenere diuine prerogatiue , ma non diede nel fegno, 
poiche per quella colpa trabbocò nelle miferie della mor = 
te.Saul fcagliò più volte le fue faette,bramofo d’vecider 
l’invocente Danide, ma non ottene ciò che fi pretende» 
ua. Adonia fece anfiofa richiefta d'hauere Alias per fua 

pola 


112 Ad wna faecta gia fcoccara è e volantea ddattai le 

*  paroled'Ocatiomarte: Nescit Missa Rever- 

Mirmora TI; fignificando , che quando, con ia lingua ingiuriola 

tiene. = habbiam laccrato la fama dei proffîmi , mal portiamo ri- 

tratpare ciò che ingiultamente habbiam detto S. Pietro 

di Damiano fer-74. de vivo lingue. Pariret quidem 0ns- 

mino tam incauté noxia Tappe remediuns non occur. 

rit: quia quod SEMEL EMISSVM eft, NON POS- 

SVM REVOCARE iuxta quod Flaccusait , & femel 
emiffum VOLAT IRREVOC ABILE verbum. 

9 113 Infegnanioil Padre S Agoftino,che il buon Pre 
Idicato dicatore deue dire; Non altafed apra, paruemi che per 
* a, imprefadiPredicatore porelle fignratti vna faetra, fcoc- 

cata verfo ilberfaglio,con le fudette parole: Non AL- 
TE »s SED Arte’, Nelqual argomento $. Gregorio 
Pap» 3- Moral. Deber /ubtiluer 15 qui docet profpicere ne 
plus audcat,quam ab audiente capitur. Predicane debet,ad 
anfirmitatem audientuns femetipjum contrabendo defcen- 
dere,ne dum paruis fublima, idcirco non profutura logui 
tur ,fe magis curet offendere , quam audit orsbus prodelfe. 
Che però Gilliberro Abbate rificitendo alle parole di S. 
Paolo 1.Cor-3. 1. T'umquala paruslis in Chrifto lac vobis 
porum dedi non efcans Fc. Vinam , (criuc, iffud attendat, 
qu faQuri in conuentu fratrum (ermonem fudent MA- 
1S ALTA , QUAM APTA dicere, facièntes apud 
infirmas intelligentias miraculuno fui,non spforum fatutem 
operantes e 
Trlacita. 114 Lafactra incoccata,che ftà in mouvere, e (piccare 
il volo,fuù dal Bargagli fegnata col ritolo;:HAvD Qva. 
avaM MORA, ideadiprontezza accelerata , e d vb. 
Hidizza, Didienza veloce. San Bernardo ferm.de Gradibus Obe- 
<* dient. Velaciter currit homo Dei , & velocem habere defi- 
derat fequentem, Viam mandatorum tuorum cucurri ,sn- 
quit Dauid,Fidelis obediens nefese morasfugit craffinum, 
itmorat tarditatem.Così anco S. Gionanni Crifoftomo 
Hom.32,inGencfdePatriarca Abraamo difcorrena:4f0y 
vt audiu:*. Eeredere de terra tua Gen.c.12.1,NON MO- 
RAS NEAXPIT, non diftulit,fed obediens imper anzi,quod 
imperatum erat mox fecit. 
115 Chelecalunnie non poffono pregiudicare alla 

* - vera viruù,!o dimoftrai, figarando alcune faetre fcocca- 

alanlà tecontrail Cielo,col motto: IRRITA CADENT, nel 
qual fenfo Giufta Lipfio 1 de vna Relig.Wt rela quedans 
in caluoò emaifa ire ca videntur, non euntific malirioforuns 
caltmnia bones non tangant Seneca }Quod in fapicntem 


Clemenza 
di Preticia 
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fpofasma quefta dimanda lo folpinfe con morte violenta 
a_termnar Ja vita Solimano Imperatore dei Turchi 
afpicò alla conquifta di Vienna,ma con l'ottone.Alfonfo 
Albucherche feco ftello,e confultò,e difpofe l’arti più fa. 
cilied oppottane , e per diuettire la corrente del fiume 
Nilo,rendendo in tal guifa fterile tutto l'Egitto,e depre» 
dare la romba,ed abbrucciare il corpo di Maometto, ma 
terminò la vita fenza effettuario. Gualtauo Adolfo in 
fomma,opprimendo con l’armi e le città , e le provincie 
della Germania » afpiraua alla conquifta dell’ Imperio, 
main vece dell'Imperiale corona,trouò quella de i fune. 
fili cipreffi,cetando in campo aperto nel proprio fangue 
imporporaro,e morto, 

120 Alcone Cretenfe , come riferifcono Virgilio 
Eclog. Sidonio Apollinare , Valerio Flacco,ed altri, ve- 
dendo il proprio figlinolo fafciaro,e riftretto da vn orri- 
bile dragone,fcorcando vna faetta,vecife il drago, fenza 
punto pregiudicare al figliuolo. A quefto fucceffo hebbe 
forfe riguardo l'imprefa d'vna faetta,in atto di rraffigere 
va ferpente,temuto da vna mano;col motto:F £ RIENDA 
Ferim, ò fia; Perenna Pero, idea di Medico,e 
di Cirugico prudente che non incidesfe non ciò che due 
Corvetto» effet tagliato; ed anco difcreto , che procura vecidere il 
re " witio, ma fenza offcfa del pouero peccatore. Dauide P(. 

77.Exurge Domino in ira tua , O exaltate in finibus ini- 
aicorum;Mà e che dourà egli far Iddio. Odalfi.Confunse- 
tur nequitia peceatorum:nu.10.vuole ch’ egli difrugga la 
maluagità dei viriofi,e non l'humanità fragile,e caduca, 
San Giouanni Crifoltomo iui Querir vr peecaruna de me. 
dio tollarur,non vt fumar panam de inimicis . 
131 Mofignor Arefio nella predica di $.Tomafo d'Ac- 
quino,per diwoftrare che quefto gran Dottore , non hà 
8,Tomafo opinione,fentenza,ò parola,che non fia tutta frizzante, 
AAcqyj. ed acuta» fà imprefa di molti dardi poftì în vna faretra» 
n, 1#° coltitolo;,NvLLI Deest ActesMotto che pudae. 
° commodarfi all’epiftole di Senecascia (cuna delle qual da 
particolare viuacità,e fpiritofa acrimonia e condita 1 ed 
anco alle compofitioni poetiche di Martiale di cui Pli- 
nio il gioua nc, Epi@t.ad Cornel.Prifcum : Era: bome in- 
geniofussacnens,&7 qui plurium sn fcribendo, G' falis babe. 
ret,® fellis, nec candoris minus. 
132 A molte freccic,fcoccate contra vn targone, nel 
* mezzo del quale fi vedeua vn fegno bianco pofto per 
pimsctza berfaglio,io foprapofit OMNES In A LEV M,dir vo- 
perfegui: Vendo che le lingue fatiriche ,e pungirine de i maligni, 
susa tuere s'accordano; ad offendere la fantirà, è l'innocenza 
dei giufti;e che , ouc fi vede ii candore della virtù» e del 
merito , iui s' auuentano le faetre delle perfecutioni. Frà 
tutti i figlivoli dei Patriarca Giacobbe,il più candido,ed 
il più qualificato per meriti cra Giufeppe: e pure contra 
di lui s'auuentano arrizati fuoi frarelli;twtti Filims accre- 
feens Lofeph filius acerefcensy® decorus afpeltu:Gen.49.22- 
Sed exafperauerunt eum, inrgati fune , inuideruntg; ill 
babentes iacula. RESERO 
123 Fràlc imprefe del Sig Senator Birlingerio Gelfi, 
cuui quella,di molte faccre,che volano vers'il berfaglio, 
Coneertn co'lcartellone»: Nvnc Virezed infegna;che quando 
za di vir v'è concorrenza di molti all'hora c il tempo di far gli vl- 
suefi. rimisforzidi virtù ciò che fuol feguire ne i cimenti ca. 
uallerefchise ne i congreffi accademici,e letterati. 
124 Lafaetta,fcoccara verioilfegno,fi trova co’ mor 
to: Non Qvasi IN INncRETVM tolto da S Pao- 
Intentio- lo.1-Cor,9,26.Ego igitwr fi curroston quafi in incertum,di- 
ne, moftrando applicatione fiffa al fine, che l autore s'è pro. 
poto,al quale confida indubitatamente di giungere;(u'l 
qual luogo Efthio : Sic curro,mon quafî in incertum , sdeft 
temere,® quamlibet in partem, fed retto ad meram defti. 
natam,vt faciunt, qui in ffadio currunt,S' vincere volune. 
125 Quant'è più gagliacda la violenza , impreffa dall' 
arco nello Rrale , tanto è maggiore la velocità , con cui 
quefto fi fpinge;a cui può darli: IntENSIVS VeLo- 
. Trans civs,equaurè più intento il trauaglio,con cui Iddio ci 
gHio ci fa tormenta » tanta è più pronta la celerità con cui l'anima 
veloci. sicorrea Dio. Agoftinomell'età giouanile, intentoai 
mondani piaceri non Ph ip a Dio , mà :Curs que- 
dam die preffus ffomachi dolore repente efinarem pene mo- 
riturussvidiffi Deus meus quo motu aminsi,& qua fide ba. 
7 Pr e Chriftutui,Dei & Domini mei flagitani li.x.Con- 
ell.c. 11, 


Midici. 


STRVMENTI MILITARI Lib. XXIL 


SCVDO Capo XVIII. 


126 Lutarco in /nffis. Lacon. rapporta , che non sò 

P quale Matcona di Sparta, porgendo al fuo fi- 

glivolo,che s'inuiaua alla guerra lo fcudo mi- 

litare: gli diffe che doueffe è con quello vincere , ò sù 

quello efferescome fopra vn cataletto,portato alla fepol. 
tura,del qual derco Aufonio,Epigr. 24. 

Mater Lacana clypeo charmans filiun » 

Cum hoc{inquit)aut in hoc redi. 

A quefto (cudo fece efpreffa allufione chi gli (oprafcriffe: Fede: 
A vt Cvx Hoc, Avr IN Hoc, del quale aleti 

diffe: Et Cvx Hoc, Er In Hoc, ed infegnache 
ciafcuno debba » è con lo feudo della fede eroicamente 
combattere ; e con quefto chiudere anco il periodo della 

vita : Sn ommnibus fumentes fcutum fidei , dicena S. Paolo 
Ephef.6.16./z ommibussripigliamo $S.Girolamo;e Corne- 

lio a Lapide,vule enims nos in omni rentatione, ©" opere ge. 

frate clypeum fidei cre. 

127 Simbolo di Principe valorofo , è lo fcudo accom- Pro srerig 
pagano da vnafpada , colcartello; Perimir, ET ne 

VETVR, imprefa, che parimenti può addactarfi all 
Angelo Cuftodesdel quale 5° anuerano le lodi attribuite 
a S.Michele: 

Michaelemin virtute 

Conterentem Zabuluns. 

Quo cuftode procul pelle 

Omne nefas inimici. 

E fimilmente efprime la virtù efficace della fanta Croce: 5, Grecé 
che» e come (pada ferifce i (uoi nemici , e come fcudo i 
fedeli proteggendo afficura: della quale Ennodio parer. 
Der caftitate; 
1 mibi crux culpisserux fcutume, crux thoraca. 
HAC TEGAR, HAC FERIAAMA, bacpacis fadera 
es. 

128 Animointrepido,erifoluto, è di rintuzzarel’al- 
trui violenza , òdilafciarci la vita,dimoftra lo fcudodi sima 
acciaio figurato al rifcontro d' alcune faette ferrate col Pi/eluso, 
motto; AvT RepeLLtit, AVT FRANGITVR. 

Giuda Macabeo » benche haueffe pochiffîmo numero di 

feguaci,e vedeffe contro di fe innumerabili nemici,con- 

figliato da (uoi a ritirarfi,non volle ; ma rutto rifoluto: 

Eamus ad aduerfarios noftros,diceua 1.Mac. 9. 2. fi poteri= 

mus pungare aduerfus cos. E fî appropinquamit rempus no, 
moriamur, ini nu, 10. 

129 Allo fcudo accompagnato dalla lanterna , fù fo. 
prapofto: Lvmine, Et VaBRA; ideadelle felicità Fel;cisà 
mondane,che portano anneffa alla luce dell’all'allegreze mondana 
za l'ombra della meftitia, Seneca in Thyefte. i 

Nulla fors lenga eft:dolor ac voluptas 

Inuicem cedunt:breuior voluptas 

Ima usar brenis bora | 
Filone Ebreo db de leg.non fcripris, è fia de Abrabamo. 
Non eft , diccua » cur aliquis putet, meram ©" nullo dolore 
mixtam letitiam calitus in ternam defcendere : fed de 
rata eft ex vtroque. Vi folo reltimonio varrà per mi 


Amgeli 
Cufda 


Carlo V.Imperatore,con felicità fiupenda confeguì ma- 
rauigliofe vittorie.Soggiogò più regni nell’Africa,difele 


molte prouincie dell'Europa,fugò Solimano il poderofo 
tirrano dell'Afiasraccolfe nella Spagna,nell’Italia , nella 
Saffonia,nella Gheldria,nell'Vngaria,nei Peloponefo,in 
Tunefi,palme vitroriofe,e trionAali ; e contra quanti ne- 
mici e gli attaccò la guerra,contra tanti con felicità così 
rara egli preua!fe non folamente disfece i loro efferciti: 
ma qui tutti gli vide fuoi prigionieri.E pure,facédo in 
Brufelles ATfoluta,e volontaria rinuntia de fuoi Regni a 
Filippo II. fuo fizliuolo»in faccia di tutto il Senato con 
parole » da teneriffime lagrime accompagnate proteltò : 
Se toto regni rempore nec ad vnum pai sa hora CI 
tem puram habuiffe,meransque letittam,fed omnem illans 
multis curis,agnoribus,doloribus permiffam;come rappor 
ta Cornelio a Lapide in Proverb.14-v.13. 
Nam fluxe rerum viciffitudines alias alia 
Cum volupratibus, 
E laboribus ad homines accedunt, 
diceua Pindaro Olymp.Ode 2. Fede Prà 
130 Vnamano, tenente lo fcudo , fi ritrowa col fopra- sesiene, 
feritto : Ne LEDAR, cheinferifce aiuto , difefae 
prottetione, 


Croce. {; 


SCVDO Capo XVIII. 


fo Crifofiomo nello feudo ricono. 
rapprefentata la fede,e nell'Elom, 24- ad Epbef. (criue 
Cutum ante totum corpus inffar parieris 
situr.Ita fane & fides, mam illi cedunt asma. Ma fcu. 
do militare anco può dirfi il pane Eucariftico , del quale 
armati i tedeli fi (chermifcono da rutti i furibondi affalti 
dell'inferno. Alfonfo Salmerone to.9. trat 3.in Euang. 
offeruando gli oracoli d'Ifaia 25.6 _Facier Dominus exer- 
cituuns omnibus populis in monte hoc conuiuiuns , dice che 
con molta propricti dal Signore de gliefferciti èordi- 
nato quefto banchetto, e quelta menfa , efend'ella tutta 
efficace ad appreftar ai diuoti e l'armi,ele difefe. Dici. 
vw bac conuinsum inftruttum a Domsino exercituame , quia 
proexercitibus Ecclefie msilitantss corroborandis, È" contra 
malignorum fpirituum exercitus confortandis ,. inftitutum 
“ 


‘131 Che ai colpi di lingua maledica non vi Ga alcun 
riparo,l'inferì l'Abbate Certani,con lo f(cudo trapaffato, 


Mal di, elpezzato da vnfulmine sedilverlo : Troero De- 


sit RipAro AL Fiero Corro, San Valeria- 
no Hom.g.deoris infol. Ferri fpicula per celuns volantis 
Facile (cues obiettione contemnis. Verborum vero ittus , nec 
reuocari, nec probiberi : multo enims velociores fagittis (unt. 

132 Ti mio D.Carlo Secchiari,ad honore di S.Chiara, 
che renendo nelle mani l'oftenforio del Santiffimo Sa- 
cramento,fugò , c fconfiffe i Saraceni,figurò lo feudo di 
Atalantealla vilta del quale reftauano,dell'eceffiuo (plé 
dore abbarbagliati i rifguardanti , € ponendole vicina la 


Eucari. f3 (pogliasgli foprapofe: TERRITAT Host£s.S. 


Vicenzo Ferrerio Serm in ott.Corporis Cinfiinelta facra 
Eucariftia rauuifa queta virtù efficace di ponere in 
ifcompiglio,ed in fuga i vartarci nemici:che perb,dic'egli, 
fuol porgerfì ai moribondi , per difciogliere d'intorno a 
loro quel duro affedio,che gl'auuerfari) d'abifo fogliono 
piantarui : Alagram dificultatem habet anima in exitu e 
corporesvbi veniunt demones cam expeFantesiproprer quod 
datur communio infirmis, datur viaticum. Nom tune de- 
muones,fenzientes Chrifti prafentiam.fugiune. 

133, Alla reftugine militare,formata di molti fcudi,in. 
fieme accopiati,riefce malto proportionato quel motto, 


che il Padre Giuglaris diede ad vn ponte fatto di barche» 


Ivnetis Vis Nvrta NocEBIT,che moltoben 
efprime l'vtile, che dalla concordia. fi ricaua, Torquato 
Taffo nella Geruf, Liberata canto 18. ft. 74. vn fi fatto 
militare ordigno,ed anco le bencficenze fue molto al vi. 
uo n’efprefle, poiche a pena Rinaldo fi fè vdire da i Cri- 
ftiani affalitori di Gerufalemme; 
Mouiamla guarra,e contra Ì colpi crudi 
Facciam denfa teMuggine di fcudi; che 
Giunferfi tutti feco a quefto derro: 
Tatti glifcudi alzar foura la relta 
E gli vniron così,che ferro retro 
Facean contra l'orribile tempetta. 
Sotto il coperchio il fero ftuo! riftretto 
Và di gran corfo,e nulla ilcorfo arrelta; 
Chela foda teftuggine foftiene 
Ciò chedi ruinofo in giù ne viene. 
Frateryqui adinuatur a frarreguafi cinitas » dicena 
Salomone Prou.18.19., Filone Carpatio fopra le parole 
Cant.6,9.Terribilis vr caftrorum acies ordinate: Vi enim 
hoftes cum boftibus pugnattri , dice n dum fefe ritè cogunt, 
acmuniune , nullumque aditum irrumpen di boftibus reline 
po non modo metui fune boftibus,feque facile tuentur sac 
iberane: verums etiam fatta agmine > boftes ipfos plerunque 
fuperantyac perdune : ita Chrifti (ponfa,fidelium multirudo, 
© fantba queque ANIM A-pacss CHARIT ATE VAL 
LATA, atquemunita,nan folum INEX PVGNABILIS 
eftprorfussversa etiam terrore hoftibus incutit, ac fuga e. 
134 Lo fcudosnel mezzo del quale era il ferro, difpo- 
fto peroffendere;fù dal Padre Giuglaris (egnato co | ti- 
tolo; Gemino SPECTANBILIS Vsv, ideadi per- 


Prencipe» ferro Prencipe,non meno ragguardeuale,perche difenda 


i (additi,ed i buoni; che per offendere a fuo rempo i ne- 
mici,e glifcelecati Dulcis, &rettus Dominusdicena Dau, 
P(-34 8.e nel Sal,33.5-Diligit mifericordiam,&" indicium: 
Que il Padre Agellio, Summzus ommiuns Judex , & arbiter 
mifericordiam diligit , C& indicium: nans he due virtutes 
ere illi placent': has & alys Cc. Anzi idea della 
Santa Croce che ferue , non che di fcudo alla difela dei 
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fedeli,ma di fpada a trafiggere i nofti nemici.Sanv'Ori» 
entio molto bene; 
Si purim maculare animu.a para impius hoftis 
Semper onans caftams follicirare fidem: 
«Accipe tela,qubus cordis pia mania [erues, 
Crux tibi fit clypeus,crux tibi fit gladius. 
135 Innonsò quali pompe,fpicgate in Mantoa, nella 
coronatione della Beatifs, Vergine, furono alzate quelt” 
imprefe; Vno fcudo col motto; TvreLa Decvs- 


Prottetio 


QYE » inferendo l'ornamento , & la protterione che fi medi 


riceue dal viuere (orto l'ombra Verginale;il qual motto 
efpreffamente allude alle parole d’Oratio lib.1.0d.I, 

Meacenasatanis edite regibus, 

OS prefidinm,&r dulce decus meum. 

136 Fianco pofto lo fcudoconz TvTATYvR, ET 
ARMAT, con molta proprieta atrribuendofi allo fcu- 
do l'vfficio d'armare , quando lo fcudo folo a fignificare 
tutre laltrarmi fi trova affunto. La onde,one leggiamo 
9./Entid 11.369. 

Regirefponfa ferebant. 
Tercentum feutati omnes, 
Giufeppe Scaligero,Seruio, Lodouico della Cerda fcuta» 
tirideft armsati s (piegano il luogo; feruendo parimenti il 
folo fcudo per ogni altra armatura c difefa,come dal re- 
ftimonio d'Egefippo fi ricava 1.3.de excid. Ierofol c. 24. 
Progredimur in bellum muniti, vndique tegitto galea ca- 
pres peltus s totunsque clypeo corpus ;vbi feriat Hoftis 

amami militem reperire non per » quem ferro fevrum 
circumfpicitte molto bene s'addata f'imprefa alla Signora 
de gli efferciri,che fola vale percento e mille difefe, alla 


NI 


su tiuolto Cofma Gerofolimitano Hymno s.ina così 

icendo;/nfwperabilem ep plan tuam habens,ferua» 
bor:defenfionem tuam poffidensnon timebo, perfequar sni- 
micos mieos , È in furam vertam , folam abens vi rhorace 
protettionem tam, omnipotens auzxilim rum. Hauen= 
do Ferdinando II. Imperatore conceduio,che preffo le 
murà di Vienna,i Monaci Benedettini poteflero fabbri. 


I care vn fontuofo tempio,8& Monaftero,ad honore di Ma ,; 


ria Vergine;il Gouernatore di Vienna fe ne dolfe,dicen- 
do,che l’inimico fi poteva valere di quei fito,come trop= 
po vicino alle mura,& fortificationi della città, per pre- 
giudicare a gl’intereffi dell’Imperio &c.al che Ferdinan- 
darifpofe. Ego nullums tuende ciuitati propugnaculinm ap. 
tius noni,quam Virginis templum:malo Virginem in proxi, 
mo coli,quam in vrbe militem effe : Securiorem mihi ture- 
lam ab ca polliccorsquam ab hoc : cd aggiunfe: Nibil effe 
quod a Virginis templo time gizione autem quod fpe= 
retur.Guilelm Lamormain de Vir,Ferdin.cap.7. | 

137 Lo fcudo ftellato di Tideo , mentowato dal Ca- 
paccio nel 1.libro dell'Imprefe c.6 coltitoio:r NON St- 
NE 


M. Verga 


Prottetio 
li 


ne 
M. Verg. 


x diffe 
dellafcst. 


Lvcs Tscit, inferichela gran Madred'Idd:0 a, prose 


veduta nella Sacra Apocalifsi tutta amantata di Sole , s-:ce gia 
mentre intraprendeua le difefe de fuoi diuoti , con quel riefa. 


manto medefimo ch'ella Mtendeua a coprirgli, veniva pa. 
rimenti ad iliultrargii , chiamandogli a parte delle fue 

lorie , e de fuoi pellegrini fplendori: nel qual propofito 

ant Epifanio Orat de laudibus Deipara,dife ch' ell’ era: 
Nubes lucida,gue fulgur de calo Iucidum deduxir: che pe- 
ròdei fedeli , che da quefto luminofo ombracolo fi tro- 
uano protteri,mifticamente poffono interpretarfi le pa- 
role dell'Euangelifta S.Matteo 17.5. Nubes lucida obuns 
brauit cos.Qual fi voglia affettuofo Prencipe,che s'appli. 
ca alla difeia , ed allo fchermo de fuoi fudditi affannati , 


ben merita d’effere in quefto fcudo raffigurato,il quale: Princite 
Non fine luce regit,polciache,dal protteggere, c riparare &enefico. 


i miferabili,egli ottiene lumi,e chiarezze,che pizzicano 
del diuino. Agellio elfaminando le parole del falmo 46, 
10. Dy fortes terre, e ritrovando che altre lettere rradu- 
cono:Protetores,ò fia Scuta terra,riconofce in quefteal 
viuo rapprefentati i Prencipi , è {criue : Primcsp:pesterre 
precipue Dei (unt,quia & spfe principes faci,®" un ciusma» 
nu,t' poteffase animi corum pofiti funr.Ed indi a poco-Ita= 
quipraclare in Hebraico legimus Domstz funt (cuta terra- 
sd emimi illis precipue in incumbis.vt infirmioribus pro feuto 
fit s cofque defendazt , & a potentiorum sniuria protegant. 
di quo mupere prope modumo cune Deo regutati fine se 
07) odo Diy fatti ( 
a 138 Conl'imprefa dello fcudo Spartano, appoggiato 
advnvrna fepolcrale , edilcartelio: Et1AM Posr 
FvNERA 
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FvnERA Cysros , fi dinotò comela Beatiflima» pure crv nta meglio ea extinguere. E n'offerub 


Bf. proteg Verginc,non folamente protegge fedeli viatori,ma an 


roue il P. Gabriele di S, Maria, 


sei defeti coi defomti iltefi . Tw es Afater nea le dille Criltoci» nella Santa Vergine Tecla, che co 
tato dalla B, Brigitta lib. 1.Renel. c. 16.14 mater miferi» | riparò dal toro, dall'orfo,e dal Leo! 
cordia ; su confolatio eorum qui {unt in purgatorio,tu latitia | che ad honor di lei formò Tetraftico 19.così ; 
corun qui peregrinantur în mundo: Nel qual propofito $, 
Bernardino di Siena Ser.3.de nomine Maria art. 2.cap.3. | En wrfus frendens,rugiens Leotawrns anbelani 


vuole che mentre la Vergine Sacrariffima nell Ecclelia- 
ftico 24 8. di fe ftelfa và dicendo ; /x flnttiburmaris am. 
bulani, ciò intender fi debba del foilicuo, che in quel pe- 


lago di dolori all' anime afannatela Regina delle mife- 


ricordi acontinuamente riparte:Pana purgatory) rdeo dici 
tu fluttus, quia tranficoria cht » fed additur marss,quia ni- 


mirum ef amara . Ab bi sormentis liberat B. Virgo, nsa- 


xime desotos lg hoc ef qued air: ©" in fluttibus maris 
ambulaniftilicet vifitans, & fubueniens neceffitatibus , © Dentro, dentro noi fteffi arre fi 


sAgoftiniano Scalzo 
nio fcudo deila fede ff 
ne; di cui nel volume, 


Ante verecun dos procubuere pedess 
Quod mon mille viri valuere potentibus armis, 
Id valet abfque armis vna Puella fide. 


La Virtù, ed effa, e vno fcudosne ripara daqual fi fia ne- 
mico,ingiurio(o colpo. Onde l'Abbare D. Angelo Maria 
Arcioni,nell'Oda al Padre Don Bafilio Paradifi ; 


fetra, 


tormentis denororum meorum,C® omnium. i Ond'al huom vengon dati 
139 Lofcudo de i Mefienij, fegnaro nel mezzo con la Contro a le ftelleadamatini arnefi . 
lettera M; ed il motto Lucano,che parlando di Pompeio S'ài cor Virtù fa fcudo,icori illefi 
Nomedi diffe; St AT MAGNA Nominis VMBRA > feruî Refteran, benche i Fati 
daria. a dimoltrare , quanto fia cfficace a proreggerci il name Schierino contra loro ogn'aftro in guerra. 


della B.Verg.; che fe Virgilio diceua . Eneid.11.v,223. 


—— Magnum Regina nomen obumbrar. 
Riccardo di S. Lorenzo Jib.11. de laud. Virg. fcriffe an 


ch'effo:Twris fortiffima nomen Domina,ad pfum confur- per inferire, che dalla prottetione 


git peccator ,& faluabitur. E ben giouaci lo fperare ogni | aiuti sele difefe certe , eficure:fi 
riparo dal nome della Regina del Cicio;e dell'Imperatri 


ce dell’ vniuerfo quando il nome ilieffo dei Prencipi ter- | ETERNA M Tis1 SPONDET 


reni appreftaua a i fuddiri perfeguitati protettione ficura 
è fofpirano,che però Caffiodoro lib.7. Formula tuitionis 
inominis , quafi validiffimam tur- 


39. Tuitionem tibi 


. 153. Ad vno fcudo , coronato con ramofcelli di quer. 
ciasft foprapofto ; TvresLe Prcnora CERTA 


di Maria deriuano gli 
come con la pittura 


dello (cudo rotondo, figuratino d'eternità, ed il motto ; 


Ore m; fi moftro che 


l'aiuto di Maria farebbe ftato indeficiente,per tutta l'in 
finità di fecoli,che però Egidio Colonna di Salutar. An- 
gelic. così Gloriofa Virgims auxilys, & grati 7 


rem contrain ciuiles impetus,® conuentionalia detrimenta | ramquan fub tutsffimis clypeis omnes dessiagr, © ipfa eft 
noftra concedit auttoritas ominis armatura Fortium, E San Bernardino di Siena to, 


140 Lo fcudo, figurato con le due colonne d' Ercole , 


Ser. 1, de Flumilit. B. Virg. diceva ; Jpfam effe arcuns 


edilmotto; HAVD TENDIMVS VLTRA » dimo- | federis femspiterni, ve ion interficietur emni: faro. 
Prowentio» ftrana ,che chi è protetto da Maria Vergine , troua tan , Porsane Aiece lo fendo ossa vr 
ns compi. ta felicità, che non gli rimane cofa che più glireRia defi. | groffe pelle: il che infintiò Ouidio 


ta di derarfi. San Bernardo Ser. de Aque ydice, che Id-. 
Maria V. dio ; Totius boni plenitudinem pofutt in Maria:vr pro» 


con iette fpoglie di 
13, Metam. 


no Strcit ad hoc clypei domsinus fepremplicis Aiax . 
seat | ecometale non v'era arme, che penetrario porelfe è a 


fi quid fpei in nobis elt,fi quid gratia, fi quide [atigii, ab ca cui fù aggionto: NviL1 PensTRABILE FERRO; 


neuerimus redige. 


141 Virgilio nell'8, dell' Eneide defcriue i Ciclopl'in- 


; tenti,a lavorare vno feudo impenetrabile, del quale va- j Orat. de Prefentat: B. V. TeCh: 
it Jer fi doue(îe Enca frà gli ftrepiti delle guetre , c nel v. | mwrums haber firmiffimum ste fideles 


447.cAnta, 


‘ 


la tarinorumfeprenofane orbibus orbes, 


Impediuzta 0» 


Di queto pe tanto fece imprefa il mio Concanonico D. 


Escari- Gregorio 


if Non alrrimenti chi vive protetto da Maria Vergine,non 
ha di che temere . S. Gregorio Vefcouo di Nicomedia 


riffianorum multitudo 
146 Reges validum ha- 


bent armamentarium . Per te betloruns fraugune audaces 


infuperai 


osì dicena quefto 


Ingonem. gipo informam > VNVM OMNIA | ‘pe I fi ue mia na eta 
Santo Padrealla Beata Vergine riuolto . 


SPADA. Capo XIX. 


cunello aggiuntegli le parole ; Vnvs OM- { 143 N perfonaggio di gran qualità, infinuar vo= 
fiiaci die yya ConTRA; €} affunfe per ipo della Sacra Eucha \ } lendo , che non sè quale perfecutione , che 


‘ande. siftia, che fottole fpecie Sacramentali , che tengono fi- 
gura circolare vien adorata » cd appre fta le difefe contra 


l'haneva affalito , quanto più era ftata ga- 
gliarda e violenta , tanto più feruito baneua a renderlo 


tutrele factrese l'armi così de i vifibili , come de gl'inui- { chiaro,e sfusi Lg fimbolo di fe medefimo,fcri 


fibili nemici. Onde ò fi parli de: Tirannise dei carnefici; | ue D. Carlo 
S, Cipriano Epift. 17. Quos excitams,@ adbortamur ad 


{fo,figuri 


vna lama di fpada ftroppiccia» 
ta fu"l’ordigno vfato da gli (padari, col foprafcritto:A T- 


alium, non inermes,© nudosrelinquamus,fedproteftione {1 rrRitA ReFvLGET, con la quale imprefa hà molta 


‘anguiniss corporis Chrifti muniamuss® cum ad hoc fiat 
Euchariffia, vt poffit accipientibus effe tutela, quos tutos effe 
contra aduerfarium volumus munimento dominice faturi. 


fimpatia la fpada pofta sù la rotta in atto d’eflere arrota- 
tascolcartellone; Morv PerFiciITYvA , progane 
dofi în fattische come la core ai ferri:cosi il tranaglio;e la 


tatis armemus;ò (i parli de i vitije dei peccati S. Bernar- | (ciagura a gli animi noftri apporta fupendo beneficio , 
do Ser. în cena Domsini,faucilando coi fuoi Monaci: Si | luftrose perfertione. Girol. Preti. 


puis veffrumsdicena s non tam fape modo nec tam acerbos 
fentie iracunda motus,innidie,luxwie, aut carerorum bu- 
sufmmodi , gratias aga? corpori » & fanguini Domini que- 
mi am virtus one Ù) 

valfero in contrafegna 
Protetsio yirtuofa protettione , che apprefta a i (uoi diuoti M, V. 


fimo fcudo 


S'armata a danni mici cieca Fortuna 
Vinto a terra m'opprime,empia m'offende: 
L'alma,che non (oggiace adonta alcuna, 


eraturineo . Di quefto mede- Sorge e’ Ifuo volo ai cie libero prende + 
antoua per contrafegnare las Così tal hor frà nubi il ciel fimbruna, 


Pur frà l'ombre,e l'orror folgora,e fplende: 


nedi Ma riparandogli da ogni infulto; della quale Riccardo /.3. de Così ftella qual hor più l’aria è bruna 


via Verg Virg.p.1. Porens eff Maria ad proterendum:vnde ipfi 
Peiicei dic beat eius illud Iob. 17. Ponemo iux- 


Iraggi favi più luminofa accende. 
Pietra sfauilla ancor,ch'aitri percore: 


tase,0Ì cuiufmis marins pugnei conirame ; e dinotar può E Fabbro i fuoi metalli al se crd : 

ancotg,e l'efficacia dell'orarione,della quale Sant Ambr. E fiamma arde via più, s’altri la (cuore. 
Oratiom. Otatimobira Valeritit; Bom /curun orario a Quo om= Ferro acuto fi rende,e fi rinoua 

pia edegiri ignita fpicula repellunrur , e la virnù della Al girar de la pietra:e le rote 

fede,politute a rintuzzare ogni violenza nemica : di cui Gira fortuna,e Le Le mi giona < 
Fede. S Paolo Eph-6.16, Ls omssibns fumante: fcnesm fideizin quo | E ancoaltri volefse 


al tizolo,Anper fis enryconolcert 


Viriù; 


M. defi. 
curoninio 


eterni. 


Protesti, 
me di M 
Vergine. 


Trana: 
glio ville 


S PA D A Cap.XIX. 


il beneficio, ed viile confiderabile, che fi cana dall'efferci- 
rio ftudiofo, e faricofo: afcoli Diogene, riferito da Giufto 
Lipf.t.3-manudutt. di ferr.a ;.che ne protetta: Alibil ammi» 
mo wi vita fine exercuamone perficuur. 

144 Che l'humiltà fia la proua evidente per conolcere 
Infinezza, e perfettione d'vn'anima veramente virmofa, 
Finferifce l’imprefa , cherapprefenta vna fpada, piegata, 
ed inarcata, mentre dalla parte fuperiore è premura ; col 

*motro; FLexv ProsaTtvr. San Cirillo prodotto 
da Dionigi Cartufiano in Proueri,16.ver.33. Crede mibi 
dicena, qua maxime fe-vilijacit , qui magmens fe repu- 
tar Fbrergo profunda bumiltas , 1bi excelfa ef digmitass 
Ct vbi ex te splo desettro magna ; ibi ex virtue digmifica- 
nomaxima. S.Bern.Serm.13.in Cant, Afagna , & rara 
wirtuss ur magna licet operaniem, magnum te nefcias, CY 
meanifeffam ommibus,tuams te folum latere fanttitareme > 
mirabile te apparere s CF contempribilem te reputares. 
Teodoreto In Hiit, Parrum ca.35.ragionando delle virtù 
portentofe del grande Sermone Stilita, per imarco della 
fia rara perfertione adduce la fua indicibile humiltà . Jr 
rantis baborsbuss tantaque rerum geftaram magnitadine » 
© mrraculorum multitudine eSt canta morum modeffia, 
ac moderatione pradueus y ac fî (ît dignitate poffremus ons- 
sine bomrnune ». Pudanco dirti, che fi come la finezza, e 

simo pretiofità della (pada , fi conofce dal vederia , facile à pie- 
forte cede garfi; così la vera generofità del cuore;e la fortezza dell’a- 

è chi lo nimo fi dimoftra dali'edere benigno , ed arrendcuole all’- 

arisse- altruirichiefte; Che però 1. Mach.8. 1.ad honore de i Ro- 
mani è fcritto» Quia fune porentes vuribus > © acquie- 
feunt ad omnixi» que poffulantur ab ess. 
145 lì Rugginofo frà i Filoponi di Faenza , hà vna (] 
da; ci diruggine , pota sù l'ordigno per Iuftraria, 
Praitzza con; DetersAa MicaziTt. Così l'anima ta 
ne ille, dalla ruggine della colpa ; iparge d’intorno gratiota chia- 
fra» rezza; nel qual fentimento Salomone Prou. 25.4. Aufer 
rubigimem de argento , È egredietur var purifimum . Ed 
Ifaia c.58. 6. Difolne collizationes impietaris, folue fa- 
ferculos deprimentes-& omne onus dirumpe-Tune erum- 
per quafi mane lumen tuum 
er vn Prelato , ò Prencipe , che fi vale dell'auttorità 
nell’amminiftratione della retra giuftitia , e non nello sfo- 
godelle private vendette , il Padre Eultachio Cacciatore 
Agoltiniano Scalzo alla [pada , ch'è fiunbolo di giuftitia , 
diede : Ivpicis, Nox Vinpicis. Con quelta 

Giudice? mira Traiano linperatore, al Perietto di Roma porgendo 

men caffi= \a fpada , per tipo dell'auttorità che attualmente gli confe- 
ghi per rina, diffe : Hoc wiere pro me, fi mea poteffate rite fe : 
fin autem, codem viere contra me. Non douendo la {pada 
ferire per iftrumento d’otfela, ma d'equità, non di colpa, 
madivtilità, e pubblica , e privata. Seneca 1.de Clemen. 
c22, Aactria lex fecnta cf que Princeps quoque fequi 
debet: antvreum ,quens punst emender: qut vi pena 
cinscererosmeliores reddat: ant ut fublatis malis, fecsw- 

riores ceteri vimant 
nd Lo icudo folo, arma di difefa , ne la fpada fola , ar- 
ma d’offela, baltano per arinar il guerriero ; ima fi ricer- 
cael'vne l'altro inficme. Quindi Lucretio Borfati , di- 
pingendo lo fcudo da vnlato, e dall'altro la {pada, aggiun- 
feloro; Nevrer SoLvs,cioè clypeuss® gladius. 
Fede Così il fedele non deue appagarfì d'iiauer lo feudo della 
spere» fede, madeueaccoppiarcila ipada della fpiritofa opera- 
tione; alqual docuinento rifletteua San Paolo Ephei. 6. 
16, Inommbus fumentes (cutum fides &c. G gladium 

Spirstus. 
147 Federico IV. hebbe vn libro , e fopra diluiattra- 
Leggi ed uerfata la fpada, col cartelione: Hrc Recit ILLE 
armi, TvervR;l'inferendo l’vtile grande, che deriva nel go- 
uerno de i popoli, dalle leggi, e dall'armi, con le quali in 
pace, cd in guerra , alla dirertione de i buoni , cd al caftigo 
de gli fcelerati, il prencipe , cd il prencipato fi mantengo- 
no. Caffiodoro lib.8.var.cp.1 2.in perfona del Rè Aralari- 
co. Perfeltionem neceffarsarum rerum completa effe n= 
dicamyus, fi quemadmodum cligendo virum Pasritiuma 
arnsata Respublice parti prowsdimussita, © de fociando es 
iuterarura perse:ffimo confulamas . Giuftiniano in conftit. 
de Praefide Pilidia . Nunquam fant crediasffingts vereres 
Romanos, cx paruis,adsogue mimutiffimis principijs tasto 
am plans conffuniffe Rempublscams , & totum exinde ter- 
rarum orbens fibr aasunziffespreffifey È tueri imperio pe- 
Mondo Simb.del P. Abbase Picsnelli + 


Viniltà 


# 
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tuffa mfî nsaiaribus in prouincias maciffratibus raiffis è 
plus care dignitars fibi comparaffent , fimulque sis ar- 
morum iuxta sac legums parefatem fec:{fent nec non ad 
virumque accommodatos , © idoneos babuifent . Virgil 
6.Eneid.v.581. 

Turesere nsperio populos Romane memento 

(Henbserunt artes) pacigue imponere morem:i 

Parcere fubrettis © debellare fuperbos. 

Così Valerio Flacco, ad Auzuitum ; 4 

Res Italas ARMIS TWVTERIS,moribusor= 

nes, 

LEGIBVS EMENDES. 

E Sulpitia, nobile Poetefià, che fiorì al tempo di Domitia- 
no Imperatore, nel (uo Satirico ; 
Duo funt, quibus esxtulst inzens 
Roma caput: FIRTVS BELLI, ET SAPIEN- 
TIA PACIS: 
De Vincenzo Valliero , nobile campione Veneto , al- 
il proprio braccio , armato d’vna fpada ; & fegnato 
col motto , alludente al fuo proprio nome, e cognome: 
Vice Vari: Ero; inferì, che gli daua il cuore di fer- 
wire alla fina patria con canta branura , che la fua fpada ha» 
urcbbe fatto l’vificio di pro, pognacolo,e d'inuincibile rrin- 
cea. Anticamente gli Spartani, ed hora i Polacchi hanno 
le Città fenza muraglie, poiche dicono si petti e le braccie 
armate de i cittadini valorofi , quando il bifogro lo ricer 
chi, fi cangiano in animate muraglie per difenderie . 

149 Gio: Francelco Villaua , dipingendo vna fpada at- 
tormiata da vn ramo con le bacche d'vliuo , le ioprapofe: 
LeNIMINE AcvTivs, inferendo che fi come il filo 
delia fpada con la morbidezza dell’oglio fi fà più radente : 
così l'ira d’Iddio farchbe (tara contra i contumaci tanto 
più terribile ,edolorofa , quant'è maggiore la fua pietà in 
afpettargli è penitenza. San Bernardo ferm.,. in Epiphan 
Noli contemmere Dei mifericordiame, fi non fentire vis iu» 
Flitiam yvt enim fcures quanta diftrictio fuccedit , tanta 
illa manfuctudo prewens: ex magnsudine indulgentia 
magnitudinem vultionis attende -» 

150 La fpada, conlo fcettro incrociati, & fafciati da 
vna corona, hebbero :<ILL ASA SvPERSYNT, clir- 
uirono ad honore di Carlo Einmanuele , Duca di Sauoia, 


la cui virtù , & fortezza, benche patfafie frà gli Airepitofi ris 


cimenti di varie guerre , vincitrice dei militari tumulti , 
fù dal mondo al iommo riuerita , e da chiariffimi applaufi 
accompagnata. I tronchi della croce, che feruirono al 
Saluatore d'armi , per efpugnar l'Inferno, quantunque 
da igiudei, c dai gentili foffero per vn tempo accompa- 
gnate con le contradittioni ,c con gl'infulti; illefe fopra- 
uanzano » comparendo foprala fronte deirè mirabili e 
gloriole. Nel qual argomento il mio Don Saluatore Car- 
ducci; 

Arma Sabauda boftis telis illefa fuperfunt. 

Stant etram, edomisto Dite, trophea Crucis, 

Genns cuni sid mortis diitorre S.Atanagi li. de Încarm. 
Vetbi,guod s/, i giudoi) pro fua opintone, vi icnominiosi 
intulere , ca conmerja ejt 14 tropheum deutite mortis. E 
S.Gio.Crifoit,sù le parole di S.Paolo Philip.2, v.8. //g4e 
admortem crucis; Longe pulchrias, atane admiratione 
aigmus fpiGBaculum apparet, cum tot ab foftibus adwer- 
fus ipfims gtorsama arufi.iys ac machimis adbibinss fplen= 
dettamen illa , & juiver, 

151 D.Diego Saauedra, per infegnarci à non fi fidare 
diquell’amico è col quale dopo fa precedente romura, fi 
fiamo riconciliati , figurò va fpada in due pezzi , col car- 
tello:Non SI SaLDA. L'Eccicfiaftico 12.10.A/e cre- 
dassnimasca tuo in arernum 2 ficut CILITR RAMENIUTI EVUGI 
mat neguetia illins  & fi bumiiratus vada: curuas y adijce 
anima tunni, T cuftodite ab illo . Nel qual tenfo Cirillo 
li.1.Apolog.mor.c.23.Quare ramendus femper , & canen= 
dusoffenjus est yquoniars cenax e suria, lenis ray expetta- 
ta vinditta, tarda ciementia . Che però Seneca, come fe 
nella fcuola dell’Ecclefiaftico folle ammaeftrato è dicena 
anch'ello ; Niaquam fidelem credas enma rié1r y quem ex 
smimico ansicun habueris Che ciò fia vero: Abtalone poi- 
che hebhe ricuperata la gratia del Rè Dauide fuo padre, 
da lui perduta per l’vecitione d'Amon : contra il regno, e 
contra la vita dei Padre mofie difperrofamente l'arini 2. 
Reg.15. Trifonc.dopò efferfi riconciliato con Gionata 
Macabco,proditoriamente lo tolit di vita, 1.Machab.13. 

Ffi I Fra- 
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Ira dd. 
dio, 





Croce gle- 
riofa. 


Amicitia 
rotta, 


Rifentito, 


Beato. 
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, T Fratelli di Giufeppe , benche nell'Egitto ne riceueffero 
mille fauori : ricordandofi d'hauerlo nell'età giouanile of- 
fefo e mal trattato,granemente ne temevano. Le rotture 
dunque de gli amici malamente fi faldano ; e ciò non fola- 
mente perche l’ingiuria nel cuore dell'offefo di continuo 
reclama e l’irrita alla vendetta : ma perche quell’ifteffo 

offende,concepifce,e fomenta nel cuore vn odio fem- 
piterno contra colui che fù offefo ; effendo fempre incita- 
to ad odiare colui, del quale hà fempre oceafione di teme- 
re, onde Cornelio Tacito nella vita d'Agricola ben dice- 
ua: Proprium bumani ingeni effe odiffe quem laferis , 
Della fpada di fuoco defcritta nella Conca. 24. Pofuit 

ame paradi/um flammeums gladim, può farli imprefa; 
aggiuntole il motto :SecAT Et VRIT; cauato dalle 
parole di S.Agoft.; Hiewre, agi vtin aternum 
6as ; e potrebbe feruire al fuoco del purgatorio, che vrit 
con fenfibile tortura cruciando l'anime colà trattenute, 
Secat i legami onde riftrette, lafciando che con libero vo- 
Jo s’alzino al cielo, dottrina fauorita e da S.Ambr.O&ton. 
3«in P(118.e da Ruperto Abbate in Gen.li.3.c.32. che in- 
tendono flammeuns gladium dell'incendio per cui paffa- 
no l’anime,prima di giungere alla felicità del paradifo . La 
Cenfura ecclefiaftica di fcommunica per effempio,è chia- 
mata vna fpada che fecati delinquenti da i fuffragij della 
Chiefa, dal confortio de i fedeli, dall'vfode i facramenti,e 
dalla fepoltura ccclefiaftica, & wrs cruciando i medefimi 
son atrociflîmi fupplici) nell'anima , nel corpo, nelle fa- 
coltà, come può vederfi nel Magno Teatro,titul. E xcom= 
munscatio tmenda, e ne gli Annali del Card. Baronio. 


TAMBURO Cap. XX, 


153 ggL Tamburo, coi fuoi baRoni appreffo,ed il titolo: 
I Percvssvm RisoNAT;Ò comepiacque 
al Signor Carlo Rancati, Se Now Percos 
so,òpure; Se Son Toccato Mi Fanro' SEN 
TI RE, può dimeftrare perfona rift ntita, che a pena è toc- 
cata, che alza it le voci; e minacciando ; e fremen- 
do, di ftrida,e di fragori empic ja terra,e il cielo, dei quali 
effetti Seneca ).1.de Ita c.16./7 exulcerata,C5 agra corpo- 
ta ad illus leuiffimos gemuni, ira muliebre maxime, & 
puerile viriuni eft,e fra poco. Von eft qued credas irafcena 
timo verbis > quorum fèrepuus miugny moracos (unt, intut 
mens pemdiliaa E molto meglio nel ca.1. dello {teffo li- 
bro. ExeStuante ab imis precordiy: fangumne, ( parla degli 
iracondi)labia quatiuntur,dentes comprimunturshorrent, 
ac fub ter Capslis, fpiritus coaltus ac firidens, articu= 
lorum fe ipfos torquentiwna (omus,gemitus, muguufqueyi 
parum explanatis vocibus fermo praruprus, & complofe 
fapius manus sE pulfata bumus pedibus y CF totune concs- 
sum corpus, magnafquemunas agens &e. e può dimoftra= 
re fimilmente perfona tribolatà , che vifitata dalla mano 
d'Iddiosalza le voci al Cielo,nel qual foggerto Dauide: Ze 
clamauerunt ad Domu cum tribularentur.P(.106,6, 
153 Ad wvntamburo appefo alle pareti, io diedi: My- 
tescIT IN Pace, taliiSanti,che ftanno hora go- 
dendo nel regno celefte; la doue prima nel corfo della vita 
mortale e portarono ne i lunghi digiuni vuota l'incaffatu- 
ra del ventre, etennero la pelle nelle vigilie ed eftenua- 
Lioni arida,e mortificata, e di continuo percuotendofi per 
indicio di cuor pentito il petto , e martellandofi con rigide 
sferzate, inemenda de i commeffi falli il dorfo , attacca- 
rono continuate battaglie contra la ja carne, € con- 
trai moftri d'inferno : hora in quella Città felice, finita 
ogni guerra , e terminato ogni ftrepito godano vn pacifi- 
co, e quietiflimo ripofo, poiche ia; Neque luttus, neque 
clamor, nequa dolor erit vitra, Apoc.21.4. Verità figura- 
ta nel 3.Reg.6.7.0ue parlandofi del tempio di Salomone, 
idea elprefia del Ciclo, magione propria d'Iddio, e de fuoi 
ferui, fi dice: Afallens, eofetaris + omne ferramentum 
non ou audita in dome cum adificaretur: Nel qual luogo 
E io. Fic malleas, bic fecuris, hc omnia tunfionum 
refonant ferramenta: in domo autem Dernulli séus au- 
diuntur, quia IN ETERNA PAT RIA OM- 
AVE S sam percuffionum ST REPITYS CONT /- 
CESCENT.: x murs: 


i» 


STRVMENTI MILITARI Lib. XXI. 


TROMBA Cq.XXI. 


154 On lle fue ftridule voci auualora la momba sed 
Co incita alla pugna i combattenti ; ond'il Ferro 

le diede le parole di Virgilio 1.Aeneid. v.764. 

Virzs, Animvmoye MINISTRAT: il che per 
appunto diffe Giufto Lipfio lib,4, de milit.rom.dial.10.Se- 
muscornunm, C tubarum in pralys magnams wu haber, 
ad fpiritus, & fanguinem cuocandum : Non altrimenti | 
cfempio dell’altrui virtù , ebrauura , empie chiunque lo 
vede ò l'ode d’animofo coraggio,dicendo pur Lipfio Cen- 
tur.1.Epift.22.che Cwpidimem vere virtutis  & gloria in= 
generat > ia ra Dare. ce » © virtus: come au- 
uenne à Temiftocle, folito dire , che le vittorie di Miltia» 
de gli leuauano il fonna , eccitandolo à far, ad effo pari- 


menti, generofe imprefe. 

155 Alcibiade Lucarini (criffe alla tromba; Mo- 
ver IN Vrramove PARTEM, che può addat 
tarfi ad vn Oratore di fegnalata facondia , ed eloquenza i 
il quale come più vuole, muoue al rifo , ed al pianto : all 
odio, all'amore; alla (peranza, ed al timore , diffuadendo 


Pipes peli n gi i € piegando à (uo ta- 
tori , San 


lento le menti de gli vi Cipriano con la tromba 
d’argento della fua fe, facondia e rapiua gli animi 
à truggerfi indirotre lagrime di penitenza in emenda de i- 


commetffì errori , e gli auualoraua , a profondere pronta- 
mente il fangue in teltimonio della Santa Fede, Cam acies 
adbuc inter manus effet, & pralium 
perfecutione ferseret, dic'egli nell’Epift.59. ad Antonian. 
toto hortatu » & pleno insperu militum vires fuerant exci= 
randa , © maxi lapforums mentes claffico quodams no- 
fra vecis animande , vt pemitentie viam non folum pre- 
csbusst lamentatsonsbus fequerentur : fed quoniam repe= 
sendi certaminii, È reparande falutis dabarur occafie,ad 
confeffionis potus ardorers | martyri; gloriam noftrit 
increputi vocibus prouocarentur 

156 La tromba, col cartellone: SPIRITVS Arr 
VNDE» Quadraà i Profeti , che parlano non di io 
talento, ma riceuendo l’infufflavione , la virtà,e Do fpicie 
to d'Iddio , nel qual to non difdice la fentenza del 
Venerabi! Beda : Sicue fiffula abfque infpiratione nullum 


riofi certanvinis în 


reddu fonum ,fe cor bominis abjque snfpiratione dinina 
nullum recipie bonums . De i Pocti direbbe il fimo 
Quidio 5.Faft. 


ESA Deus in nobis, agitante calefcimus illo, 
Repair acre femina mentis habet. 

157 Alla tromba, il fuono della quale fi forma paffan- 

doil tiato per l'angufte gole dei fuoi ftrettiflimi tubi, fil 

fopraicrito: ANGYSTIIs SONITVAM 

e ne dimoftra ; che in tanto fi danno le voci al Cie- 


À te 


Efenpis. 


Oratori 
eloquenti 


S.Cipr, 


Prof. 


Posti. 


Trass- 


glie ci fà 


Jo , in quanto fi trouano i fedeli à dure anguftie ridotti. orere + 


Così Lattantio lib.2.diu.Inftir.cap.1. Si qua neceffitas gra- 
mis bomsnes prefferit, tunc Deum recerdantur. Si belli 
terror safremuerse, fe morborsm peftifera visincubuerit s 
falimenta frugibuslonga ficcitas denegawerit, fî fana 
tempeftass fi grando ingruerit, ad Deum comfugiunt , à 
Deo pesstur auzilinm, Deus vi fubueniat oratur, Sc- 
neca Epilt, 108, di quefto concetto fi vale , per inferire , 
chela pocfia, come quella che paffa per l’angufte ftrete 
tezze de i luoi numeri, e deipiedi , di gran longa rielca 
più acuta » e penetrante ne i noftri affetti, di quello fia la 
profa, che efiendo libera, e fciolta, men muoue, c per- 
fuado. Quemadmodum (piritus nofter clarsoreno fonuns 
reddit, cum illum tuba per longi canalis anguftia: tra- 
Cum» patentiore nomiffimé exitu efudst: fic fenfus no- 
firos clariores carminis artha neceffitas eficit. Eadem, 
negligentius audiuntur msinusque percutiunt quanidia fo» 
luta oratione dicuntur, vb: scola numeri, & ègregiums 
Senfum affrinxere certi pedesy cadem sila fententia ve- 
Aut lacerto excuffa torquerur . 

158 Alla tromba fu chi diede: InrL Ata R E s 0° 
NAT» che può addattarfi à gli Apoftoli iquali, Replesi 
Sunt Spiritu fantto, & ceperunt isqui prout Spirsrus fan 
Gus dabat eloqui sllss, ia 4. fecero per tutti glian= 
goli della terra faonar d’intorno le voci euangeliche , poi- 
che dallo Spirito Santo furono ricmpiti ; ilche e và cane 
tando Santa Chiefa Eiuun.Pentec. 


Im- 


Pasfia. 


Apofioli. 


Poema 
eroico , 


TROMBA CapXXI 


Impleta gandent vifcera 
AFFLATASantto Spirits 
VOCES dmerjas INTONANT 
Fantur Dermagnalsa. 
E và celebrando S.Leone Papa Serin.1. de Pent. O quam 
velox e/t fermo faprentse o vb: Deus magiffer e3t, quam 
cuò di feuur quod docetur . Non eft adbibenda interpreta» 
no ad audiendum , non confuetudo ad vjum , non tempus 
ad ffudium s (ed [pirante vbi volmit {prruu verwans, pro 
pria fingularum gentium voces , fatte funi in Ecclefiaare 
communes , Ab hoc igitur die tuba cuanzelica pradicatto= 
ms imoniit. Edancoefprefamente proteltò i P.Lorino 
in Aa c.2.n.4./Ven poreft fe continere Spiritu fantto ple- 
mus, quin duna loquarur ; le prove della qual verità fono 
pure enei Santi Profeti, edin Zaccaria Padre del 
recuriore » & in Elifabetta , e nel Santo vecchio Sineo» 
ne &o. 

159 Per figurare il Pcema eroico, dal Cavaliere Giu- 
lio Ceiare Ripa , come ne.la fua Iconologia può vederfi è 
fu dipinta la tromba, accopiata ad vna ghirianda d'alloro è 
col carteilo, Non Nis: GRANDIA CANTO, 
poiche quefta forte di compofitione non intraprende che 
argomenti fublimi , ed eleuati , che per ogni parte hanno 
del inaeftofo, e del grande. 

160 Vn Predicatore, che auvalora gli altri all’intrapre- 
fa di quelle virtu, che in jui non tono , paruemi potetìe fi- 
gurar li nella tromba , col motto; ANIMAL ExANI- 
mis. Quindi le dicena S.Paolo 1. Cor.13. 1. St dinguis 
bominun lequar ,G Anzelorum scharsatem autem non 
habeam, fattus (um velut as fonaus, aut cymbalum tin 
muens. S Gregorio li,32.Moral. c.14. Bema quppe . inter- 
preta oquens » led per amorem cadems non fequens ; velut 
divani cymbalum fonsium RE DD IT, quia IPSE 
NON SENTIT verba qua :pfe facst. 

161 Benche la tromba non fia ftrumento atto ad veci- 
derc; e però prouocatrice de gli aniuni alla battaglia , ed 
alle fîragi , a cui il Senatore Berlingerio Geili diede: E- 
xQRs Ipsa PvoNanDI; eforfecauò il motto del- 
l’Apologo d’Elopo, che rapprelentando vn trombetta,fat- 
to prigion di guerra da i nemici , € proteltandofi innocen> 
te, come che non haue.e mai vecito alcuno , gli fu rilpo- 
fto: /aeo magistrbi morsendum ef, qui cum pugnandi fis 


Femmina expers, alsos omnes ad pugnam concitas . [dea di femmina 


laida,, 


profa- 


pra 


carica d'anni e dirughe, che malarta a i ciimenti della li- 
bidine, prowoca, ed irrita l'altre a sì fatto certame Ed an- 
co idea di vecchio Padre di famiglia , che le bene ima arto 
alle faviche, macerationi, digiuni &c.con animolt voci. v* 
inanima i agliuoli , ed i nipoti. 

162 li Saauedra, per dimoltrare la generofità d'vn’ani- 
mo grande, chie anguitinto non perde ia lena , anzi tum 
rigorLio,riduce a felicita ie auverticadi,ti valie delia troin- 
ba; col titolo: INtrERCLVSA Respirar. È nel 
vero » Li come l'aria riltrevca neil'anguitie della tromba » 
indi ie n'eice con fonora vehemenza , ed alto concerto di 
voci : così la v ru, all hora fi fa conoicere chiara ; e fono- 
Ta , quando ii croua premuca,e anguitiata. Cicerone pro 
Clucntio. Afulrorum snsprobitate depreffa virtus emer- 
gu, O innocentie aefenfio INT ERCLISA R E- 
SPARATA 

163 Moniignor Arefio nella predica di San Tomafo, 
porta vaa tro.nba guerriera , col tioio: ATTRAMHIT 
Avi Terrer, inferi volendo, che lì come ja trom- 


“A990 va cone ionvre iue voci se da vnlato atirahe gliam ci è 


prender i'armui e dali'altro ritbipinge gli nemici e gui ipa- 
tenia: così al luono dei dutrin, Angeliche ed i Catto- 
lici corrono a militare lotto la tua diretuone , ed inucca» 
tione : e gii Erccici recitano artonnitize sbigottiti, nel qual 

ELLO LIci j 

‘qual di guerriera tromba , 

«on aritfime voci i ion fi (pande» 

Taldi Tounaiò il grande 

L'Angelico laperc ao rimbomba 4 

È di Luc voci aluvonanti i) griuo » 


Il fine del Libro 


Mondo Simb.del P.Abbare Picinellia 


adi sr fido ArtrAHE àgiufti puerra, 
Lo tuol peruero, Ep AtrerRISEezseattert: 
San Gio,Crifoftomo Homil.1. ad populuni di gusta me- 
tafora medefima fi valle ad honore di Paolo Apottolo $ 
Tahquam ruba terribile canens > & bellicum > H O- 
STES quidem CONSTERNIT ylapfos auten 
SVORVAI SENSVS EXCIT AT. 

164 Coineil fuono della tromba , deftando nei cuori 
l'atdife , inuitta i cavalieri , ed i caualli ancora ad entrare 
animofamente in campo , ed attaccar la battaglia , onde 
paruemi che dar le le porefle : AD CertAMiINA Vo- 
cat; òvero; Ciet IN ARMA, taleil dittorio d- 
huoino fenfato , e molto più il fanto , € virtuolo elempio 
ci perfuade contra ivitij, econtra l'inferno ad attaccar 
la zutfa , come infegnarono , e per vna parte San Citillo 
Aleffandrino Hom,g.de Feft. Palcha. £requari quidens 
per [e alacrem, Gereum, cum vebemens belli fire- 
putus, fonitufque armeorum , tum ferri corrufcantis ine 
(MuUs sac tubarum in pralys baud vacuns terrore clan- 
207» ad bellramorem excuantyargue mpellani: borsints 
autem inili animum ad diumum cerramen acusi fermo 
de rebus praclariffimis inftirutus at que ad drei amoris 
affelum, baud mediocriter excitani ; © per l'altra San 
Gregorio Papa , che riflettendo sù le parole 1.Reg.13. 3» 
Saul cecimt buccina , dice, Buccina canere ef & vitto- 
riam nunciares È exemplo vitoruma , aliorum sseutes 
md [prritualis beil' propofirum excuare. Così la voce del 
mormoratore » co"! riferirci le parole offenfiue, ch'auri 
contra di noi die, ci defta, ed inuita , ad attaccare fattio- 
ni crudeli, di zutte , e di languinarie vendette . 

165 Serue lempre la tromba , ai finti, d veri militari 
cimenti y alle gioltre sà i tornei, alle battaglie; ma non 
inaialledanze, edaitripudiy;i Non AD T R1Pv- 
DIA» diife Lucretio Borfau': tale la voce dei Predicato- 
re, timile alla tromba , deue non inuitar gli vditori al d- 
letto, al diporto , ed al prurito de gli orecchi; ma adin- 
dotiarti l’arme delle viruù , ed attaccar contra i viti) gene- 
role battaglie. Clama ne ceffes, quafi tuba txaita ve- 
cem tua, & annuntia populo meo fcelera corum , Ila. 
58. I. così Iocl, 2. 15. Cimusesubara Sony fantrificareo 
sesumum, Vocale piume 

166 Già che nelle facre fcrittare ; il Predicatore rap- 
prelentaro viene, come gia s'è detto, nella tromba, il 
cui fono inuita à prender i'armi delle vir, ed attaccare 
contrai vilijvnoltinata guetra : fi ricorci l'Oratore A- 
pottolico » che latromba: Non Nisi Vacva So- 
NAT» ccomprenda, che anch'elio , quanto tara più li- 
birodall'incerete humano ; tanto più efficacemente at- 
trahera l'vditorio all'olieguio diuino . Motino del Car- 
dinai Vgone in Pian. 44. Tube, per quam defignarur 
peascaror, non refonat 3 mifi vacna: 3 Prauncaro dee 
bet effe vacuus per bumilstaremi è perque rerum terrena= 
runs neglettum 

167 Ausuono della troinba, toccata da yn Angelo nel 
la hnale giornata $ i defonti riluegliati dal tonno della 
morte, riiorgeranno amuiuati fuori delle tombe : Canet 
enim tuba, & moriusrejurgent sticorrupir, (criuc l'Apo- 
itolo 1.Cor. 15. 52. Alla qual verita adberendo è partemi 
civ powele hgurarii vna uomba verio vn Cemeterio pie 
no d'aucllie d'vrne lepolcrali , col titolo: CANENTE 
ResvaAGENT, edinvtarebbe, chei morti alia viru, 
pouono proinouertì alla vita dell'anima » aiutati dalla 
trounba angerica d'vn correttore ditereto , che nel'urec- 
chio loro, arteutuola, c benignamente canti, Concetto 
nobilmente eipreito dai mio Concanonico ii Padre Don 





| Sajuarore Carducci, col feguente Epigramma : 


Dum turba exanimis redimina refurgit ab vrims; 
Effera fulmineo non tomat ore tuba. 

Blanaa fed barmonicis complet concentibus aures: 
Dulester unde tnbam Putam canente redit 

Difce: reusmifcentensorina ervonine corda ; 
Dalcijono eragitas fi fcelusore, doccise 


Vigefimo fecondo. 
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STRVMENTI MVSICALI. 


Arpa ct Flauto c.4 Organo c.7 
Cetera c.2 Lira c.5 Piua, cornmufa. ’ c.8 
Cordamuficale —c.3 Liuto c.6 Siringa CI 


A RP ed 
Cap. I. 


L Saauedra, con la pittura del- 
ij l'Arpa nella quale frà lecor- 
de inaggiori , e le minori 
paffa ben concertata corri- 
fpondenza, onde portana il 
i utolo: Maiora Mino- 
RIBYS CONSONANT» 
|| cheancofi potrebbe mutare 
i in; Minora MAIoRI- 
si nvs,dimoftrò la buona cor- 

: rifpondenza, cheritrouar fi 
dene nelle famiglie, enelle Città frà il Padre, cdi figli- 
uoli: frà il Prencipe ed i popoli, frà il Padrone ; ed i fer- 
ui, Callicrati da Pitagorico , riferito da Stobco Ser.83. 
così; Familia, qua cetus eft cognationis diffimilibus fui 
partibus componiturs & ad Patrem familias veluti v- 
num oprimun ferefert, &concordiam vipote commune 
bonum molsur, In fumma omnis familias tam quan 
plalterium , tribus iftisindiget, apparatu, concinnstate, 
© contrettatione , fine vfumufico. E frà poco. Fami- 
liaris bominum ordinis partes funt tres, Prima smpe- 
ratutmaritus: fecunda paret vt vxor: tertia auxilia» 
rise, mempe liberty & ex sllis mati. Tullio lib.2. de 
Republ. valendofi per l'appunto del noftro concetto , 
fcriffe in quefto propofito mirabilmente; Vtin fidibus, 
ac tibjs atquecantuipfo, ac vocibus concentus eft qui= 
dam tenendus ex diffintHis fonis, ifque concentus ex dif- 
fimillimarum vocum moderatione s unus tamen efficiturs 
& congruens: fic fummisy & infimes, & medijsinter- 
seltis ordinibus, ut foniss moderata nature ciuitas con 
centu diffimilimorum confiffit : &* quearmonia è mufi- 
cis diciturin cantu, caeftinciuitate concordia , que fine 
suftitsanullo pato effe poteSt. 


CETERA Co. Il. 


Of Conte d'Afpurch haueua vn braccio 





è 


armato , che foftencua vna ceretà , con la 
fcritta: Haec Mini Tvsa; dit volendo, 
che la concordia de i fudditi , intefa nella cetera. » le cui 
corde fi prefuppongono ben concertate , gli farebbe ftata 
ftrumento per fare erdiche imprefe. T.Liunio Decadsq.lib. 
10. Sociabilis confortia inter bimos Lacedamoniorum re- 


Conter- 
148, 


gess falutaris per multa fecula ipfisy parrvaque extitit». 


l’Alciati Embl.38. 
—t— Omni 
Confenfu populi Stantque, cadentque ductsy 
Que fi de medio tollas, difcordia praceps 
sAduolaty & feeumregia fata trabit. 
San Girolamo fi verfo del Salmo 143» Qui docet nanni 
Zinpuro meas ad pralium > nella cetera DAGiiiA } Gioè Nella kin= 
&rabfì, | guagrantericonofce vno firumento s mitt'ad vn tempo e 
» e militare ancoraye dice; Leremus mamns no- 


| 
| 
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Rrasin fanta s orationes enim noffre arma funt contra, 
diabolum, hec eSt lyra noftra, beceft citbara. Così la 
cetera dauidica , feruiua come di tromba , è fcacciar dal 
petto di Saul i demonij , ond’era moleftato . 

3 Bartolomeo Roffi , per dimoftrare la continua mo- 
deratione dell'animo, e la concertata armonia,che forma- 
rono fempre le viruì nel cuore di San Carlo , fi valfe della 
cetera d'Apolline , le corde della quale non furono mai di- Pirtà* 
fcordi, ele fopraferife:Nvnovam Dissona, Che Metà fer 
fe bene per legge ordinaria, il fenfo rubelle , e ricalcitran= /*974"8. 
te, anco ai più perfetti fuggerifec penfieri contrari} alla 
virtù ; ad ogni modo nei veri ferui d’Iddio s'auuera il di- 
fcorfo di Perfio, che; 

Stat contra Ratwo, & fecretam gannit in aurem , 

Ne licegt facere 1d quod quis vitrabat agendo. 

Hà molta fimpathia con la precedente imprefa quel- 
la dEnrico Engelgraue ; d'vna cetera con dieci corde, le 
quali fi prefuppongono molto ben aggiuftate, portand’el- giuffa, 
lailmotto: Nec OrFrenDIT IN VnA,Cc re- 
fenta la cofcienza d'huomo fi ufto , che non trafgredifce, 
edofTerua tutti i precetti della divina legge; ricordandofi 
diciò che fcriffe l’Apoftolo S.Giacomo cap.3.10. Quicwn- 
que autem toramo legems feruauerst, offendat anteas ino 
SME iazanoro e 

5 qualità del fuono, formato dalla cetera, i 
d'è toccata, fi conofce s’ella con regolata norma è accor- pista 
data, ò fe in cid è ditfettofa: di cui Francefco Raulini ; 1 
TempERIEM Sonvs InpicaT. Nohaltrimenti ‘99729. 
dalle noftre parole fi comprende la qualità delfioftro in- 
terno. Loquelarua manifeitum te facuydiffe colui à San 
Pietro Matt, 26.73. Diogene » ad vn giowinetto che gli fù 
condotto d’auanti, Loguere, diffe, vi re vsdeams : perche 
dall’vdire il di lui difcorfo , haurebbe comprefo qual folfe 
nell'interno. Onde ben cantò Menandro, A/amans su 
geni) indiciuns facu oratio » 

6 Cosìallacetera, come ad altrì fimili muficali ftru- 
menti, i quali all’hora appunto che fono percofiì cimpio- 
no ea i eri i motto: Ex Pv t- 
sv Mztos; ideadi perfora , che percoffa, e maltratta- _ — 
ta fà vdire voci di Pili edi pietà Chriftiana, Caf- Pari cas 
fiodoro in Pial.33. 1. dopò d’hauer defcritta la cetera con 4//grex » 
quefte precife parole : Sur/wm chordarsm fila tranfrmt= "9 - 
ren3, foms dulciffimis percuffa proloquitur : aggiungo, the 
fuonar di cetera fia il dare al Cielo armoniofe voci, voci 
di benedittione » e di ringratiamento , mentre o du- 
ramente percollî . Cirbarizamms cam: sn pafiomibus no- 

Rriss vel damms , fecuri s aut lets dicrmus. Domus dee 
dit y Dominus abftuls s ficue Domino placwit ita fattumo 
ell. Sirnomen Domini benedittum . Ma in quefto argo- 
mento il racconto di T, Liuio lib.21.nonriufcirà che gra- 
tiofo. Dic'egli dunque, che vno fchiauo,hauendo vecifo 
Aidrabale,in vendetta del proprio padronesda ini trucida- 
to, mentre da i carnefici con ogni crudeltà firenato veni- 
ua; Z'ormenisscam laverareinr: co fun babitus oris vt 


Supe- 


Anima 


CORDA MVSICALE Cap.I1I. 


Superantectitia dolores, videntis cenam fpeciens prebue- 
rif 
7 Alla cerera paruemi che pe dari: Dissona, 
S1 Discrepert N A; Che infimua appun- 
Fo toil concetto di San Giacomo cap.3. ro. Quitorans lege 
20 femscet fervanersi, offendatausem in ono, fatins e/f omnium, 
seegai  Tensi Sichenella guifa appunto che vna fola cordî mal 
irta. CONCErtata rende dilfonante, ed ingrata l’; di tut- 
rel'altre, uon altrimenti la trafgreffione d'vn folo pre- 
certo fconcerta l'arinonia , che dall’offeruanza di tutte P 
altre virtù era fatta , ilcheiua per l'appunto effernando 
Giufto Lipfio. Cent.2.2d Belg.Epilt.39. Pt m cibarass 
SI vi YNICA FIDES DISCREPATI: 
comentusy € HARMONIATOTARPE- 
RIT: ficsuffitsa, fpinvno aligno delinquer, Giovan 
Crifoftomo hom,36, de virtue. È vitys fimilimente con- 
cettizaua, Wroncubara non fatis eff im vno tantum ner- 
mocencemnum efficere , fed wminerfi percutiendi fune nu- 
merose, & decenter: fio S în anime virtute non fatis eft 
nobis ad falutem dex vna, fed vniuerfa, fumma cum di= 
ligentia conferuanda fune. Coiquali concorda Caffio- 
doroin Pfalm.146. Cubera figmificat virtutes moraless 
confona operatione precmentes, qua tunc veram citha- 
ram reddunt : quando fe federata focietate comun- 
gunt. Nam ficut cntagra Lyra dici non poreft, cui alsqua 
chorda fubtrabitur: VA nec vir fanttus perfettus effi 
matura, cnivirtas Ulla minsitr, 
8 Indicio d'animo inconfolabilmente addolorato è la 
cetera appefa ad vnalbero , col motto: OGNI! D o L- 
"Asimo c EZ TA E Torta: imprela potrei dire fon- 
Inddalora. datanci Salmo 136. 1° Super flumina Babylonis illic fe- 
to dimuss &° fleusmus, cum recordaremar Sion. In fa 
licibus in medio eius fufpendinus organa noffra. Ed in 
Ifaia parimenti , che per cal viuo le dolorofe mi- 
ferie de gl’Ifracliti cap.24. num.8, diceua. Ceffanit gan- 
diunstympanerum » quienst fomitus letantium, conti= 
cuit dulcedo cithara , mà imprefa, non può negarfi , 
animata da Franceico Petrarca, parte 2. Canzone r. che 
deplorando ja inorte di Laura proruppe in quelta flebile 
clegia; 
Che dehb'io far? che mi configli Amore 
Temp'è bendi morire, 
Ethò tardato più ch'i non vorrei. 
Madonna è morta, & hà feco il mio core : 
E volendol feguire, 
Interromper conuien quelti anni rei : 
Perche mai veder lei 
Di quà non fpero, e l'afpettar m'è noia. 
Poltia ch'ogni mia gioia 
Perlo fuo dipartire in pianto è volta, 
Ocnwni DotLrcezzAa dimiavita E Tor- 
TA. 


D'vnaceteraben accordata, co’l motto. OmNIBYVS 
S-Pasls, OMNIA; fi feruì Don Sigilinondo Laurenti per inferi- 
re chel'Apoftolo San Paolo fi rele armoniofo di gulto di 
tutti: ben hauendo ragione di gioriarti 1.Cot.9.20. Om- 
wibusompuniafaltus fum, urorsnes facerem faluo:. Ma 
s'io douefsi piegar l'imprefa: ditei, che cetera eccellen» 
tefirla dottrina di Paolo, la cui mirabile armonia ad 
i conditione di I pi riufci vtilee profitteuole ; poi 
» come fcriffe Gregorio Nazianzeno orat. 1. Hers, 
ne fernis leges ffatuit, prafettis & fubduis, wirss GF 
m ns, parcntibus © liberis, rdtrimonio, O co- 
bsbatuis delicis, & continenne, lapientie  & infcitse , 
corcamcifiom, © preputto, Chrifo , G" mundo scarniy 
& fpirismi. Pro his gr attas ag» tlios perffringie , bos 
gandram fsuum, È coronam nominat , illos dementia 
accufat, hisvettum iter tenembus comitem fe ad- 
) » atquealucritatis focinm fe prabet: a- 
pa male meedentesreprimit, Nune a pio- 
rune cem profcribit, nunc charita- 
tem firmat, nunc luzet, nunc 
Igritia afficitur , mune lac 
propimat , nunc 
myfferia atunvagie 
Co 


se 
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CORDA MVSI(ALE ? 
Capo IL. 


9 Lcibixde Lucarini , per dinotare che lè difgratie pi... 
A fuccedono anco nel mezzo alle felicità, figurò PiS4- 


x 4 4 , tianelle 
ynlittto, con vna corda ipezzata , cd il motto: sententee, 


Mepris Errax locts. Non fi dilunga da queti L, 


fenfi Giobbe 30. 31. Verfa ef? in inttum cithara mea s 
organum menm in vocem flentium: ed il detto d’Amos 
8.100 Conuertam feftinitates veffras in luftum , &omnta 
cantica veftra in planttum. Cosìil Padre Comanini, ne 
gli Affetti della miftica Teologia lib.1.canz.1. 
Certa è la mortesincerto è il comese il quando, 
Ch'ella improuifà vien qual trà i fior langue, 
E ciò ch'ad hor, ad hor diletta , & vnge 
Potcia contriita, e punge. 
to Alle corde della cetera , fopraferifie 
donio Apollinare; Prvs Torta, PLvs Mvsi CA», 
allequali altri diede: INrENSIVS AcvtIvs, im- 
| prefa fingolarmente opportuna per vno , che quanto più 
| travagliato , e addolorato s tanto più loda, e benedice Id- 
dis. Delmio Padre S.Vbaldo il B.Tebaldo flo fucceffo- 
recosì; 7 nc fortors & deuotior erat in mense » quando 
durius flagellabatur in corpore. Con quefti fentimenti 
l'Abbate Grillo , rinolto al Crocififfo pregò ; 
Fade Re can 
e l’afpro tuo dolorla pena mia; 
Sò, chesSi nor mi bed gg 
Quafi mufica corda , 
Con mano di martiri, 
Perche teco m'accordi , e fuono renda 
Tocco dal mondo poi , chenon t'offenda : 
Deh fia foaue sì, che Palma canti 
I nuntij tuoi frà glì angofciofi pianti . 

T1 Alcunecorde, auuoltolate in yn mazzo, poftein 
vicinanza d'vna cetrahebbero: Non Nisi ExTEN- 
s 45 idea de i mondani , che non fanno dar al cielo voci di 
lode, fe-non quando fon diftefi in vnletto, e torturati dal- 
la violenza dei mali. Giufto Lipfio Cent. 3.ad Bel. Ep.4. 
sÎthemenfes de pace, non nifi attriti coguiabant + sta piers= 
que noftrum swix de Deo, nifî afflette. Ju tribulatianes 
Jua maneconfurgent ad mes dicena Iddio Ofex 6.1. 

Vn fimile concetto vien fuggerito dal P.Luigi Nonari> 
ni, nel primo toimo de i fuoi Adagijal n.1414. cioè vnfa- 
fcio di ttrumenti inuficali, da corde; ar sliuti,cetere,gra- Traua. 
uicembali &c. co'l cartello: Non Percvssa S1- glie fao- 
L ENT; per dinotare , che je vittere humane , mentre go- 147t- 
dono tranquilla quiete , non fanno formare voce alcuna 
di benedittione, ò di dimina fode : Mà quando dalla mano 
d'[ddio , è de gli huomini fi tentono percoffe , chall'hora 
sì, che dinenute armoniole, empiono il cielo di flcbili, e 
di dolcifline confonanze. S. Agoft.in Pialm.93. Punéfus 
tribularione capi quarere refugiums quod sn illa felt» 
tate feculari defierans querere. Quis enim facilerecor Poeta frs- 
datur Deum squi femper felix et, Spe aficine GAU- za amo. 
der? Sivalfe di quelto concetto  Camaliere Ciro Pers: Te, tace, 
proteftando, che non i2pena far più verfì, perche da i col- 
pi amiorofi Le non era percollo > 

Mentre due ftelie laminofe ardenti 

M°'empie gli occhi di lume, il fen d’ardore » 
Pianfi cantando arimonici lamenti, 
E le querele mie furon canore. 
Ma già non poffo àî mufici concenti 
Diiciorta lingua , feditziolto ho"! core: 
Ne la cetra animar di dolci accenti, 
Se inîo plettro nor è l'arco d'amore. 
Più di defio langaendo it cor non giace a 
Non mi percote più la freccia d'oro, 
Più non m'infiammal’amorofà face. 
Il Cigno quando langrie è fol canoro, 
S ERCOSSA Nan È 
Tace: 
E trà le fiamme fot Aride l’alloro, 

12 Alle corde parte aggomite;ate ne Îloro mazzetti, e 
parte diftefo sù la cetera è può anco dar: MopviaW- 
TvR ExTraNsA) 0danco; MoDYLANTYR 

ff 3° In 


le paroledi Si» 


Patir con 
Allegrazo» 
ka. 


S.Pbaldo 


La Cetra 


Cervertio. 
Mr rigida. 


Reliquie 
de Santi. 


parir con 
alegrez 
2a. 


Santi ma forto. San Paolino Vefcouo di Nola 


cerati, 
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InteEN3A, perdimoftrare, che lè l'anime noftre, ri- 
lailate , non feruono in veruna cofa ne all'edificatione de 
gli uomini, ne alla fertità d'Iddio : quando fiano da rigi- 
ua correttione regolate : all'hora danno di ben mille virtù 
fegnalata armonia. Iuone Carnotenfe Serm.26.mi fom- 
minillrò il motiuo di queft'imprefla. Qui cubaram pul- 
fats certè fingulas chordas intendendo cum temperatyine 
gracum carum fonum audire foler; at poffea cum omnes 
tenfa È modulare funtad barmoniam fuamifimum von- 
centum erdem redaunt. Ira etram Dottor ant Prelatus > 
cum fubastos fuoss vel auditores coercet , & quafi laxas 
eubara cordas ad virtutis, & honeftans obferuantiam 
intenait, abfurda foler probra , & conuitia ab esfdem au 
dire; at pofica quam omnes ad honeffatem , & charita- 
tem modulari funty erufdens aures laude , & gratiarum 
altione demulcent è 

13 L'Abbare Certani , alle corde d’vn arpa, ò fia d'vii 
liuto, foprapole: MopvLanTVvR ExTINCT£); 
che fe bene iono vifcere morte d'animali , formano tal 
armonia, ch'è da ftupirne ; non altrimenti fuccede nelle 
reliquie dei Santi , che così effanimate » come 
itrumenti ella diwinità , fegnalate marauiglie ; l'Eccle- 
fisltico 48, 14 del Profeta Elifeo fcriue che; Afortuumo 
propheranittorpus eius: © di Giufeppe il Patriarca cap. 
49.18. Offa geni vifitata funt> & poff mortem prophe- 
raueruni» Nonaltrimenti Samuele; così morto , pre- 
diffe è Saule ciò che auuenir gli doucui, e Sant'Aleffio 
manifeftò morto , ciò che viuo amò di tener nafcofo . 

14 Le corde del grauicembalo , ò fia dell’arpicordo , 
diceua lo Mello Padre Certani; StiratE,E Riper- 
cosse Han Dotce Ir Syono, fimbolo del San- 
to Giobbe, che frà i tormenti proruppe in voci di bene- 
dittioni, O bearam , profettoque generofam felicemque 
ammari , celebrem Angelorum famam fuperantera , 
efclama San Giouanni Crifoltomo Hom.1.in Iob, guare? 
quia morsmbus, que fuperueniunt ei mon peccat Job in 
soufpettu Dommi, fed pro bis omnibus perfeltam gratsa- 
run altionem loco facrifici ebiulit dicens; Sit nomen, 
Domini bentdiEbum » ‘ 

15 Contanta fuifceratezzà fonoi Santi inchinati alla 
founentione de i profimi, che a cofto dei parimenti, e 
dei tormenti propri) procurano l'altrui felicità , ed il fok- 
lieuo, La Bcata Sita Vergine Lucchefe, togliehdofi di 
bocca ilpane, edandolo ai bifognofi , col digiuno del 
proprio ventre fatollaua la fame,de gli infelici. San Carlo 
potaua le delicate membra fopra vna nida tauola , per ap- 
plicare la morbidezza delle piume , e delle lane al ripolo 
de gli infermi. Abraamo trattenuto nel lico d'vna 
ftrada, non curauai focofi bollori del Sole eftiuo , per 
tollocitare in tal guifa dei pellegrini il aggio gri ed il con 

della propria 
libertà volontaria vendita è per comperare col prezzo di 
quella la vita d’vn miferabile , che nelle mani dei barbari 
era cattivo . San Francefco Xauerio co i rigidi colpi del- 
Je sferzate fi tolfe d'addolfo il fangue , perche quei purpu- 
rei rujceletti feruiffero ad intenerire edà lauare vn cuor 
contumace e lordo d'yn peccatore, Potrebbero dunque 
i fanti rauuifarfi nelie corde [gr eri Plrion con la 
ropria tortura, e patimento e e per 
Lod ergo n cal quilt i circoftanti e riftoro, e fol- 
lieuo , delle quali paruemi che dir fi pofa : T EN $ £, 
Pvirsaove RECREANT, rto Ab- 
bare fopra il capo 14. dell’Apocaliffe, oue San Giovanni 
dice hauer vdito non sò quali voci; Stcwt cubare- 
dorum cubarizantinm in cuharis fuis y così 
difcorre. Notandum quod in cithara» 
n audientes quidem peo 3 
‘ed ipfe in extenfione fua 
pr laborant fic è li 
(cioè i Santi) audi» 
stores deletane= 
runt 3 fed 
ipfi apud 
fo 
wuctipfor laborauerum , & 
plerunque fati- 
gati funts 
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FLAUTO Ca. IV. 
vd 


16 Differenza dell’arpe; cetere , granicembali, e 

A fimili, cheda loro fteffi fi fconcertano + e 
non poifono feruire à formar muficale finfo- 

nia, fenon 10 preve di volta in volta; ilflauto rie- 

fce, comedifie Lucretio Borfati: Sem PER APTVS, 

idea d'animo retto , e fempre ben Quefta lo- 

de al parere dell' Abulenfe 

fibofetto di darà Danide 2. 

lomine mi rex ficut 






non daua nell'impatienze 
fempre d’vn tenore. 


17 £Y Vando due lire fiano con 
date, (el’offeruano 
Silueftro Pietrafanta , 


im co’ motti feguenti : 
anco; PAarREM Scit Rap 
nuouo: VnaMm TAncEe Sc 
1118 Pvrsis Resona 
rini, dò come volle Giulio S 
ALteRA Contors, 
rapprefentare la virtuofa 
cademie, oue mentr’vno di 
anza fi muouono a fat lo 
p pasa Risi de gl'Vnifi 











Et cantare omnes, & refpondere pai 

O quantuns eft Venetis auribus in, 

Inferifce altresì l'imprefa la pariglia, ch 
parole, od in farti; nel qual fenfo Giovanni Aud 
Que dices aljs, tibi moxrefponfa mutti | 
Ex, pis gualia donadabis. © — 
pc serene to = 
coni il Ton 
nous Coniile Vifit.B.Virgs rurali 


pi 7 
pariglia di trattamenti , e di 
mette, incarica lopra gli altri ciò 


>» 
Edio rifpofià lei; 
Morir viuendo voi mai non potel , 
Non fi può dir finita, , 
S'ancor viue la vita. 
Se morto mi volete y 
Morite voi, chela mia vita fietes 


Poifsa, 


da néxza, 


dn mirte. 


Pasir ee» corde, 


allogrez> 


Piaceuo. 


gti delle virtùse de i porcamenti lodeuoli, 


LIVTO Cap.Vi. 


19 Giouanni Ferro nella lira intele la dolcezza Poeti- 
ca, ele fopraferile; Osrecrars Er Atticit, ladoue 
altrile diete; Pectora Myvicet. Quid. lib.1.de 
Pont.Eleg.7. ‘ 

Artsbus ingenuis ( quarune tibi maxima cura et ) 

Pettora msallefcunts ajperitafque fugit. 

Ed altrove; 

Seilscer sngenuas didiciffe fidelicer arres 

Emollut vmes, nec fim effe feros. 

20 Inoccafione di Nozze, il Bargagli figurò l’archetto 
appreffato alle corde d’vna tira, col cartello; ApHE 
sione CONCENTVS, poiche dall'vnione , e concor- 
dia dello fpofotigurato nelplettro , edella (pofa intefa 
nello frumento muficate » ne deriua l'armonia dell’amo- 
rofa corrifpondenza , e della felicità di tutta la famiglia, 
Focilide Poeta Greco, 

«Ama tuam coniugem » quid enim fuanius , & praftan- 

tinss 

Quam cum maritum dilizit vxor vfque ad fene- 


Cud] 
Et maritus fuam wxorens , meque , inter cos incidit com- 
tentio? 

Quindi oue leggiamo in San Paolo 2Cor.11.2. Delpone 
di erims vos uns vir , il Greco rapporta Afodulani vos 3 
la qual forma di fauellare infinua molto bene l’armoniofo 
concento ; € la delicata finfonia, che dall’ynione pacifica 
€ dalla fcambicuole concordia de i coniugati formarfi 
dourchbe ; opera della quale e gli huomini , ed Iddio fe ne 
chiamano compiacciutie ricrcati. /m sribus bemeplacs= 
suns cft (piritu meo , gna funt probata coram Deo & ho- 
minions : Concordia fratrum , 7 amor proximorum, È 
vs & mulser bene fibi confentientes è ò pure come nel 
Greco filegge. Pr, & mulier frbi vici deferentes. 
Eccl.25.1.d 3 

21 Bernardino Rota, in morte di fua Moglie , diede al. 
lalira il morto; VeRsA Esr IN LacrRymas; mì 
nonè imprefa; Il motiuo delqual concetto è tolto das 
Giob.30.31. Ver/aeft in luttuns cithara mea, & organum 
mseum sn vocens flentinrs. E fe ne valfe parimenti il Pe 
trarca in morte di Laura 2,p.fonnetto 23.dicenda, 

Gl’occhi , di ch'io parlai sì caldamente : 

Elebraccia , e le mani, cipiedi sc’ vifo; 
Che m'hauean si da me fteifo diifo 4 
E farro fingolar da l'altra gente. 
Le crefpe chiome d'or puro lucente , 
E'llampeggiar del angelico tifo , 
Che folcan fare in terra vn paradifo ; 
Poca poluere fon , che nulla fente. » 
Et io pur vitto , onde mi doglio , e fdegno 
Rimafo fenz’il lume ch'amai tanto 5 
In formna sen dilarmato legno; 
Hor fia quì fine al mio amorofo canto : 
Secca è la vena del viato ingegno , 
E la Cerera mia Rivorta IN Pianto, 
22 La lira con l’archetto , inatto di paffeggiar sùle 
hebbe; AsparitATE Metas, nelqual fen- 
foilCertani; Ricino Tocca , È Dotce Ca- 
va IL Svono, ideadichi effendoafpra, e dolorofa- 
mente trattato , forma facri, e religioli concerti; quale il 
fortiffimo Martire S. Teodoro , che mentrei graffi] di 
ferro gli lacerauano il perto , e gli (coprivano le colte, iua 
foaueinente cantando ; Benedicam Donsitum ps onsni 
sempore. Così Mauritio Imperatore è mentre sù glioc- 
chi fnoi , ad vno ad vno , erano torturati , ed vecifi i fuoi 
figliuoli : andava repplicando il verfo Dauidico ; /uffus es 
Domine, & reddum sndiciuns cusns , 

23 Siritrowala lirad’Orfeo, toccata dal plettro , con 
molte fiere vicine , ed iltitolo ; Dvrespine Car 
T4; che dimoftra, come con le maniere cortefì, e foani, 
icuori più difpettofi e belliali refltano , commolli , cin» 
feneriti, 

Orphea adfirepitum cirbare genus omne ferarum , 

Et volucrum, platidè conticuiffe ferunt . 
Agna lupum baud tremmt ; leporem fouere molo/fî. 
Inter & accipstres tuta columba fuit, 
Difcoraes animos, & agreftra pettora , blando 
Curmina lensri, hac fabula quemque docet, x 
fianco l’educatione dilcreta cara dai le pon l'armonia 
honorati . Dice, 
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ad liberalia ffudia adducendos effe puerosy verbis, adbore 
tationibufaue , non mschercle serroribus . Diutarcho de 
liberseducat, 


LIVTO Ca.VI. 


Velle corde, che fui liuto più dell'altre fono fli- 
rate e violentate : pibdell’altre ancora acute, 
e penetranti inandanle voci al Cielo; e lo di- 

chiara il mòrto ; INTENSIORES AcvtIvs ; tale 
chi più è torturato, e tormentato, convoci più che mai 
acute, c penetranti ferifce il cuor d'Iddio, e ne ricercai 
foccorfi; che ciò fia vero del popolo Ifraelitico percoflo 
duramente da gli Egitij diceua il Creatore Ex0d.3.7.Cle= 
morens eius audius propter duritiam eorum qui prafunt 
operibuss & fciens dolorem esusy defcendi ve libere 
cum. 

35 Meno Arefio, primache fofie Vefcono , ag- 
gregato à i Filarmonicidi Verona , fece per fua imprefa 
vna caffa di liuto, nel 
Ersi FoRTASSIS 
deftia; fetnedefimo priuo di virtù, 
fotte tale salrifcontro di quei Signori Accademici , il me- 
rito dei qualiegli fommamente flimava. Mà fe à Mon- 
fignor Arcfio mal {i contenina queft'applicatione , il 
quale con la fomma fua eloquenza, fapienza, ed eruditio- 
ni, rapile@.iletterati ad ammirario, gia non può denegar- 
fià molttAccademici, iquali amado d'effere arollati frà 
i più delicati ingegni dolla Città, edi portare il nome d’- 
Accademici , abenche più di vn di oro di letterate quali» 
tà sed interne difpofivioni è formare concettofe armonie 
del tutto fia mal atto, emal difpofto, 


ORGANO Cap.VIr. 


26% Cipion Bargagli , in occafione di nozze, diede all» 
organo; VARIETATE VNITAS) ladoveil 
Ferro gli foprapofe ; VARIETATE Com-' 
CENTYS, non alrrimente nelle Città Republiche, e 
Religioni, conla varietà di perfone , dicariche ; di grae 
di, e d'vffici) fi forma il concetto del buon governo, 
Molte Chiefe ancora , varie di Prouincie, di nazioni , € di 
fauella fi riducono ad vnacon l’affento nella Santa Fede. 


24 


Trana. 


glio ci fà 
erart, 


mezzo à moltiliuti, col motto; Modeffia 
INA N18, ftimando, perfua mo- di Menf 
benchein farti non sdreffo. 


Religione 


Così nel animo noftro, dalla varietà delle difcipline:, Sepienre. 


{cienze , edarti liberali , e meccaniche , che da lui fono 
apprefe , ne deriva vna rara armonia , vno (lupendo con» 
certo. Seneca Epilt. 84. Non vides quam multorum vo- 
cibus chorus seno ? vnustavionen omnibus fonus red» 
dutur, Altqua shic acuta ef è (difcorfo tutto all'organo 
conucnientilfimo ) alque sramts , aliqua media . sdcce- 
dunt varis fomana ; interponuntur bit: fingulorum ille 
Latent voces : omnium apparente, Talems anime effe no 
firum volo, vimulte inslio artes multa pracepra fînts 
multarum etatun exempla, fedin unum Pe tas 
Nella perfona di Mosè quefta nobile varietà di virtà, 
fcienze , e dilcipline fuammirara, poich'egli come rap- 
porta Filone » /ib.1, de Vita Afofis , nella corte del Rè 
d'Egitto apprele è Nunmerot , € geometriama, vaiqer= 
Samque muficam rbyibmicami , barmonicam, nvetricane 3 
fine contensplatiuam , fine per inffrumenta , voce/que pro- 
mentens fe modis varys sr accepit ab ebgyprgs doltorsbus, 
& infuper occultans fara ast dejcripram lueris, vt 
vocant, hieroglyphicis-reliquas liberales artes Grass ao- 
cebant-. Dyri fuas literas , chaldes fideralens: cdi più 
s'egli è certiffimo , ciò che proteftaua San Stefano At. 
23.che Eruduns eff Afoyfesomni fapsentia eEgypito 
rum» haueua egli dungueanco apprefo è aggiunge il Pa- 
dre Giacomo Saliano ne fvoi Annali Ecclefiaftici tom.2. 

Anno 2470. ela fifiologia , è fiala fcienza diturre le co- 

fenaturali, ela dialettica , elafifica, etutre fe inorali; 

fiche con mirabile varietà , infieme vnite, concorreua- 

no le fcienze turteà formare in quell'anima va foavitti= 

mo,c pieniffimo concento, 


27 Ilmotto foprapoîto all'organo ; nel quale s'edono Repabli. 


tante voci , grani, acute » alte, 
DiscorDia, rapprefenta il concerto Len aggiuftato, 
che fiegue nelle Citta è cagionato daila varietà de gli ha= 


bite, 


fe &c. Concon DI ca, 
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bitanti, chetutci differenti, per nobiltà , per ricchezze; 
feretà per inclinationi, eprofeTioni ; corteorrono in 

ella guifa al mantenimento del pubblico . Sant'Ago- 

ino /ub.3. de Cut. Des cap.21. dopò d'hauer riferito le 
parole di Scipione s ché; /3fi4:burs artbys, atque can- | 
tuspfo, ac voce concentus eft quidamo tenendus ex diffin- 
Hi: fonis, quem immutatum , aut difcrepantere anres | 


28 All'organo, figurato co’ mantici in vifta ; carichi 
4 colgiuîto pefodi pietre, ò d'altro ; io diedi; Sve Pon- 
3 DERE MeL0$, ideadi perlona sche aggravata da ma- 
Patir com \i , prorompe in voti diringratiamento ; eli benedittio- 
allegreze ne, Santo Stefano , mentre le pietre sì fattamente l’op- 
di .__ primenano, che fi vedeua omai condotto alla morte 3 con 
Stefano armonia delle fucorationi empiua di dolcezza it Cielo , 
pregando per chi lolapidana; Domsine ne (Fatuazilli bre 
peccatum AQ7.59. Pio V.e lo rapporta Alfonfo Ciacco- 
nio nella fua vita, ineftremo aggranato dai dolori della 
pietra, che riufcimano à quel corpo ; debole , ed eftenua- 
to affatto infopportabili | daua , quafi organo  armoniofe 
voci all'orecchio d'Iddio , repplicando fotiuente; Buon 
Gesù, deh sì accrefcetei miei doloti, mà accrefcere an- 
cora al mio cuore la fortezza , percherblerargli pofa. Il 
Caualiere Fr. Ciro di Pers, nell ctà di feffant'anni tortu- 
rato dal maldi pietra 5 efprimena il fuo molefto affanno 
all'armonia di quefti f(oauiffimi concetti ; 


D'Orfeo non è, nè d'Anfibn là ctrrà 
Chio tratto ;e pur da i faffi ella è feguita + 
Ogni fallo è vrio ftrale , onde hà fornita 
La morte à danni mici Ja fia faretra + 
Da impetrito rigor nulla s'impetra ; 
Fatti icalcoli bomai fonde la vitas 
Già mi conuien faldar la mia partità è 
E la dura fentenza è fcritta in pietra + 
Cruda Medufa d'impetrirmi hà cura 
L'interne parti ; ed è il mio frale haî laffo è 
Men durcuole all'hor che più s'indura . 
Per fatloto camino i ciafcun pàffo 
Pauento inciampi ; e ne la tomba bfcura 
Mi fara traboccar l’vrto d’vn faffo. 


È potrei foggiungere il facconto del Brufonio lib.t. de 
Regno Perfico, che perinuecchiato ftile di quel Regno; 
Quivarberibus, plagifue, Regis suffa cadebat, grannas 
xs agebat, praclare fecum at: exiftrmans s quad Rex cins 
memorsam babere fe boc patto teffatus A: GI 3 

29 Il motto foprapofto all'organo: Nox An Cnò- 
REAS; ferued'ammaefitamento alle perfone Religioft, 
ed erudite a non applicare i loro ingegnofi talenti, è ma- 
tetie profane , mà beh tîà valerfene in materie» edargo- 


Religiafo 
avadita: 





baldi 


. 
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edera ferre unt, $i concemaser diffiilli< 
crubito fore nao pofine. fon dr 


congruens; foggi 3 fc ex fummis & medys, & inte » 
fimis prendi bi vt fonis mvodiratizà ratio; sd 
csustatems confenfu di fim llimorums concinere; & 
monia ang muficis in camu; cam effe né, 

A 


naro 
‘mat con 


cordiam 






menti toccanti la pietà, ela teligione ; e erbe altresì dî 
ricordo ai veri Pareti che debbano nei facii Temi 2° 
pij conlevoci loro, ome fe foffero voci d'organo» int pai 
tare i popoltà gl on 30 edalla topimadi i ‘enon v 
con voci accademiche riermpite gli orccc " 

lufinghiera dolcezza ; cd pini feftofi tripudij e va- 
ni applaufi . Giòvan Crifoftomo Hom.30%in Alta quefta 
vanità così deplorana. F/ofculos verborum 3 & compofi= 
toner s È harmoniam tariofius (eEtamury vt cananmss 
none prefimus, vi fimusin admuatione, non vt decea- 


y 


mus: vt obletttmus sxron vi compunganrds vi cd 
laudibusobtentis babeamans , non vt mores componamnt, 
E nell'Homil.38. ad Popul. ec Ecclefias Dei fubuertits 


womam nec vos fermonerm audire queritis compumbtio- 
pas afed potins o mp rs per bona cam- 
pofirionem, tan quam citharedos audientest&e. —_* - 

30 Lecanne dell'otgano Psenemeico —  cosi 

pofte con le bocche verfo il Cielo mi ‘perfuaferoàdario- —$, | 
ro îl motto: An ErnHnERA VocEs, idea efprefla 
dei Religiofi , l'vfficio dei quali è d'applicarfîì continuata- 
mente alla fola feruitù d’Iddio, fempre placandolo , fem 
pre glorificandolo ; de i quali s'auuera it detto, a 
21. Populum iffums formati mibi, faudes meas cantabut 
il cheal parere di Sì Agoftino în P/a/m.99: dei Religi 
Sautiera , dicendo egli; /n illa vita communi fratruom 

mecit sm monafterio, magni viri Santi quotidie ino 
} is , in orattonibus, inlandibus Desz inde wiuune 


e a rar 
1 Il facto choro degli Apoftoli, fiì da'tnè rapprefen» 
tu nell'organo ; che fe guaio fà vdirela fua a 
recol favor del vento , parte con la virtù d 
LATVS, Et Dioitvs Apsit: così quell 
choro, riempi il mondo di celefte armonia, qui 
Spirito Santo equal vento fopra di lui diftele; F. 
di repente de celo fonusytanquam adusnientis fpiritas ve= 
bemennis ye qual dito lo difpofead articolarle note ,dilui 
dicendofi 3 î 
Dextre Dei tm digitus è ) 
Sermone dutans guitura » n « 
Nel qual propofito San Profreto Epift.ad Demettîad. | 
Impletigitne Spontas Sanillus 0rganam fam >Gtan- | 
quam fila cherdarem tangit diguus Descorda fanttd» 
muss » 3 







3: Po 


ORGANO CapvVIl. < 


32 Perfona , ch'operi coi fatti, ciuche infegna cor 
le parole , può figurarfi nell’organo , al quale it Lucarini 
Infegnar (oprapote ; AVRA > Manvsove Sonvm. Tale 
perando. San Gio: nel deierto , © predicava la penitenza, col fuo 
no delle parole, ela predicava con le operationi della iva 
vita; nel qual propofito San Pier Crifologo . Af«eiffer 
qverus, quoa verbo afferit, demenftrar raemplo, Quin- 
di San Gregorio Nazianzeno, così ne fuoi Tetraftici con 
figliaua ; 
Pel ne doceto vel doceto maribui 
Ser mon non tam , quam manu , pittor docet, 
Ene rende la ragione Sant'Itidoro Pelufiora lib.3. Epitt 
203. Quandoquidem fermo altrone aeltituras non vliao 
auicm sraffatu; quianem ab alfione ammatus eft vt 
qui È acri E efficax fr s alte penerrar , animumque ai- 
ning, e Giouanni Calliano Colat.i1,cap 4 Nunsuam 
eritefficax ‘nftirmentis auloruas, mfi cam effectu operis 
fur cordraffixire audientis 
33 Trouatì l'organo , col motto; Minime Qvo- 
ove, inicgnando , che nelle famiglie, cigrandi , cdi 
piccioti , ci.Icuno per la fua parte con le proprie virtu è & 
Opera tioni auuono concerrere all'armonia del buon go 
uerno; /uueses, W virg nes. fenescum sun or:bus lu 
den nomen aomini, diicua Dauide. P/e4.148.12. Tali 
anco i Niniuiti , per placar l'ira d'Iddio ; Fefisa jus faccis 
dmarore vjque aa minorem lon.3.5. ; 
34 Ad honore di San M uromian, che mentre predi- 
cava » haucua la colomba a gli orecchi , come non altre 
medica» * dottrine ciponelfe all'vditorio , che quelle , che gli veni» 
gare fanto Gano dallo Spirito Santo luggerie ; feci impreta a'vn or- 
* no, coi mantici alzati , cd il motto; ÀFFLATVM 
- ESONAT; formato conaliufione ail'inno cella Pen» 
tecolte ; 
Impleta gaudent vifcera 
AFFLATA Santo Spirtu 
Voces diuerfas SINTONANT. 
s Lecannedell'organo , bun che tutte concorrano ad 
Apoffoli. vna perfena fintonia; adogni modo forruanvciait una 
* di loro s proprie, ediuerie voci. Voces Diversas 
hai Intonant. CosiiSanti Apolivi, sui + niu alie gio- 
rie d'ladio ; Repleri fui omnis Spirsim Santos È ape 
runt loqui va. ys inaguis ACk,2.q 
36 Peridea dell'humana iragilità può feruir l'organo 
forinato co'iimanvci alzati , al quiiedarei j} ANIMAT 
Avra Levis: Conceno nobilmence da peripicace 
ingegno cipreuo in quetto inora,c > cd opportuno cpi- 
gramina » 
Nos temuem ftritt:s [piranters acra fibris y 
Vinimus È Phoeti tampada con) picimus, 
Quorquor viuimas hi fumusomnes organa > quague, 
Vinifiss ANIMAT flastus AVRA LÉE- 
VIS 
Sic fumus ergombil, Plutoni pafcimur omnes, 
Èt flatu mumimo nos len's aura fouet . 


Famiglia 


rita bu 


* 


37 Ingegnota MELA è quella di Carlo Bouio, che . 
* phesabani . E nei cap.a.num.4. Replets funt Spiritu Sano 


SS diede all'organo ; PER INANIA Spirkrvs, dir 
Digisso. volendo, che fi cume il vento icorre per ic di lui canne, 
perche fono vuote; così molte Ipitituali confolationi fu- 

ronoa Sant'Ignatio Loioia comparute , mentre haucua 

le vilcere da lunghi , e diuvti digiuni ettenuate. Gugiick 
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IvnctAa, inferendo, che chi non può nulla da fe, può 

qualche cofa vnito , caccompagnato con glialtri. La Carerdia, 
Maddalena , effendo fola , volle toccar Chrifio rilufcita» 

to se nonl'ottenne, e n'hebbe la ripulla . AVofr are rem 

gee. To, 20,17. mà quando fe gli accoftò accompagna- 

tacon l'altre Marie, all'hora ottenne ciò che bramana, 

poiche ; Assi eres accefferun', <T tenueruni pedeserns; 

afferina San Matteo cap.28.9.nel qual luogo Paolo di Pa- 

lazzo. MVegatur fineuia stati quod concedune charita= x? 
n; conteduur Maria cum «lgs, quod fuera: foli nega- 

10 + n 


ORGANO IDRAVLICO. 


39 Negli humorifti di Roma , eccivn organo; che 
allo (correre , e verlarti fopra di lui d'vn canaletto d’ac- 
ua alza le voci all'aria, introdotto perciò con nobile prov 
fopopea à fauellare a quell'acqua rivolto , e dire; Con- 
cino ; Dvat Concinis; edè bell'imprefa di chi 
loda Iddio, inentre l'acque inondanti dei mali fe gli ri- 
uerfano addotio. San Nijo Paren.num.121. /n omutbus 
quando a Deo corriperis, né murmura: cattigar enim, 
I pater, sdeoque vi benefattor drenuseft vr orattarumo 
altrone celeb-e ur. Gioria ben può appennello raffigurar- 
fiin quef'organo , the all'hora appunto , che fi rrouò 
dall’acque » quafi che futfocato , proruppe in cantici d'uo- 
ti; à benedire Iddio; C'ircumaederuni me aqua vfqui ad 
anmam > aby[fus vallamn me , pelagus opermy caput 
‘meum » diccua di fe medefimo lon,2,6. , e pure alt'hora 
conchiude ; Are «mem in. voce lawdis smmolabo 11613 
nel ivogo ifieffo num.10, 

4o All'organo, chiamato da î Greci Idraulico, come 
quello , che allo fcorsere è e cader dell'acque forma l'ar- 
mona, Francefeo Raulini fopraterie; TEMPERAT 
Vnpa Sonvm; liupretàa molto bella per anima fup 
pli.ante, che accoppia le lacrime ditotte , alle voci delle 
preghiere. Così Giuditte; Orans cam lac ymis, 10 
<infe ala lua grand'imprefa cap. 13, 6, Crifto incroce; 
Cum el more valtao, E lac yo.icxanasms eft Hebr.s. 
7. e della Maddalena penitente San Picuro Crifolego scr. 


Pativ ron 
allegrez 
za. 





Oratione 
con laeri» 
me. 


* 93. Aa aelicias denratis totas , totam puljar corcss tut, 


mo Litio su le parole Rom.14 Aoweffregnum Lese;ca } 


Ce. così ; Per abftinentiato cid! y © potus mens reduttmr 
alairior ad com‘semplanda diuina y qua coniemplatio ve- 

rum, & folidum pasta: gauaruns rationali creature . 
38 A molte canne d'organo, fù foprapofto; Con- 
Orariome IVNCTA SVAVIVS; talianco lc orationi, fatte da 
di molss, MOÎti fedeli congregati hanno maggiore foauita ne gli 
orecchi d'idaio , e con energia piu vigoroia lo rendono 
commoîlo, cintenerito. Origene f400,7» ta fofur, 0f- 


feruando le parve del Salm. 88,16, Bearws popuius qui ! 


Sos subitanronem » icriuc; 7 anta bic nejcio QUE CAUSA 
bearstudinis mascarur , vi vnmerfune parser populuma fa- 
ciar bearum, quitamen fcierit swbriatromema ; € ricetcan= 
dociòchefia; fcire subilantonem ritponde; Afibi viae 
dur inbiario Indicare quenaamo concorasa, & vnanimita» 
#5 affetlum. Qui fi snciaat sn quos , velires Chriffs di 
Sorpuios a Omnia quacunque perserinti n nomine Saluato= 
715, praftat s15 Pater caleftss + 

Lacanna d'organo, iola, fi ritroua col motto; AL11s 


corporis fymphonsam s organi plantius dat clamorem , ci- 
theram per fulpirta longa moauniarur , gemuus aprar tn fi 
ffutam Ere. 

Ne gli ipirtoG di Piacenza, ecci parimenti l'organo 
idraulico, topra i cui talti e cadono i zampitli dell acque, 
ce porta il motto ; INrLat Dvm Inetvir. Siche 
dal huifo ,e caduta di ques, ricene l'impulid, el'atritu- 
d'nce,a tormor l'armonia; che tanto fuccede per opra del- 
lo Spirito Santo; reftando ben diipoîtii Fedeli à prorom- 
percin wi cidi proîiua, edilode: mentre i0pra di loro 
fcendono l'acque della iva fanta gratia. Così 1.Reg.1oy 
10. di Saul-è itritto; /n/i/ust fuper en Spiritus iDominis 
@& prosbetaun. E negli Aui Apoftolici 19. 5, Penut Spi= 
riurts Sartus mper cos, & loguebantur lingusy È pro- 


Spirito 
Santo, 


Cap.V11I. 
“A 
ficale frumento , quale compoflo d'vn vtre, 
bra vnbaffo continuo , dal terzo come da vna tibia ; all’- 
che non fuona fe non quando è gontiata > paruemi che 
idea di quei vanagloriofi, che în tanto fi rifoluono ad ope» 
fonfo Auila ; Popwlarem auram, & plaufus bumanes 


Gdo & caper nai loqui, 
PIVA, CORNAMYVSA 
Lfoll'evo de ipoueri paftori, ed al diporto de 
gli babitanti delle montagne ferue quefto mu- 
edi. uti: mentre dall'vnodi quelli iccue il fiato, e 
dall'aluo , come ca vna tuba trafinerte la voce, che fem= 
alternarfi dci diti , che sù i fori fono variamente ripartiti, 
manda all'aria non ingrata confonanza , Quefta dunque , 
potete portar il motto ; FLATv Disrenta Per- 
SONAT, è veramente f INnrLATA RESONAT) 
rare , in quanto dal fiato, e dall’aura de i mondani applau- 
fi vengono favoriti, Nel qual propofito molto bene AL 
Jugues ne opera vefira frufirentur, aut rmueniizi orga» 

nas 


Patir con 
Allegrez 
sa. 


Pnione. 
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ts quefine vento non fonane. Sic plerique hominum, 
quiad bona opera non momentur nifi alicums rei swel ho- 
noriss velcommodicupiditate, & amore pellets. Adag. 
Nouarittom.1.num.1373. 

43 Dalla piua , ò fia cornamufa all’hora fe n'efee il 
fuono , quand'ella fi ritroua contra il fianco , e dal nerbo- 
ruto braccio del pattore ftrettamente premuta , e angu- 
ftiata , ond'io la feci dire; Dvm Ancor Mopy- 
LOR; idea diquei cuori , così nella divina difpofitione 
rallegnati , che quanto più fi trovano in angufltie è tanto 

iù armoniote alzano le voci al Cielo è benedirne Iddio . 

‘el qual argomento riefcono ftupende le parole di Giona 
cap.a. num.8. Cum anguffrarttur in me amma mea , Do- 
mini recordatus fum: vt vensar ad te oratio mea ad tem- 
plums fanttum tuum. Affetti , che da Aria montano à 
quefto Merrolirico furono ridotti ; 

Anguftss nimiune mibi rebas , 

Te Dominum carmine fupplici 

Imus de baratris voco &c. 


SIRINGA 
Cap, IX, 


431 forma la Siringa di molte canne vhite , allequali 
fù foprafcrito ; Ivnera LeporEM, infe 
rendo l'vtile della concordia, e deli’vnione . Sant” 

Ifidoroinlib.1. Reg. cap.9. Diwerforum enim fonorum 

rationabilis , moderatufque concentusy concords varieta- 

tecampatta ordinate Ecclefie infinuat vnitatem ; queva- 
rjs modis quotidie refonat , & (uauitate myffica mrodula- 
tur. E San Clemente Aleffandrino ad Gentes; Adult in 
vnam cogi dilellionem feftinemus , beneficio affelti per- 
fequamur vnionem. Qua eft autem ex multis vaio? Cum 
ex vocum multitudine s & difperfione dinsnam ceperit 
harmoniam , fit wnus concentus, unum cher duce fe 


Difusioe quenss Cr magiftrum Verbum. 
(CA 


44 Alla Siringa altri diede ; PERDIT SOLVTA 


STRVMENTI MYVSICALI Lib. XXIl. 


Lrrorem, che feruì per figurare i quattro clerfiengi , i 
quali mentre l’vn l'altro contemperano le loro qualità ; 
empiono Pwniverfo di vaghezza; mà frà di loro diferdi» . 
nancdofi , cagionano da per tutto confufione , e fcon- 
certo i il che anco moralmente s'aunera nelle famigiie, 
nelle compagnie dei virtuofi 3 nell'Accademie &c. Net 
qual argomento San Gregorio Nazianzeno Orat.12. de 
pace per eccellenza bene. Adundus celebre Der elemene 
tum quamdiu fecum pacatus > © tranquillusefe, feque 
natura fue finibuseoercers nec quicquam aduerfus aite- 
rum infurgit, mequeex ijs benewolentie vineulis, quibus 
abarifice Verbo rerum vmuuerfitas conftrittaeft, exce- 
dit, mundus vert ct, vt appellarur ( imperoche i Greci 
lochiamano cofesos, voce so mg ornamento ) & 
At 


Arte; 

Omne tnlit punttum , qui msifcuit vtile dulci 

Letterem delettando, parsterque monendo . 

La onde Platone Dial.2. de Leg.diceua ; che tale appumo 
fia il Poeta, quale colui, che follecitando la falute d'vn 
infermo languido, e naufeante , non folamente gli fom- 
miniltra cibo, che ferua à nutrirlo , mà l'accompagna 
con tanta foauità di fapori , che feruano infieme;infieme è 
ricrearlo, 

46 Lafitinga, fofpefa ad wnalbeto; che al foffiare d’vn 
vento rende grara armonia, fù pofta col brieue; Er Iw- 
SENSATA Metos, edimoftracheal fottio dello Spi- 
rito Santo , gli huomini più zotici , ruftici, ed ortufi,quali 
erano i Pefcatori di Galilea, dinengono à marauiglia fa- 
condi, ed eloquenti: : 

Impleta caudent vifcera 
Afflata Santto Spiritu, 
Voces dimerfas intonant. 
Fantur Dei magnalia. 
canta Santa Chiefa nell'Inno della Pentecofte . 


i 14 Fine del Libro Vigefimoser%o. 


DEL 


Spirits 
Santo, 


dartirt. 


Efsercì. 


DEL MONDO SIMBOLICÒ 
AMPLIATO 


LIBRO VIGESIMOOVARTO: 
STRVMENTI RVRALI. 


Aratro c.1 Falce 
Carro c.2 Giogo 
Coreggiato c.3 Palo 
Criuc.lo c.4 Rattro 
Eipice c.s Rota 


c.6 Staio C.II 
c.7 Stimolo c.12 
c.8 Vaglio C.13 
C.9 Zappa C.14 
c.10 


ed RATRO 
Cap. I. 


= "Aratro » che nel riuoltar la 
terra, e vi perde della propria 
i quantità, c v'acquifta pelle- 
grina chiarezza » fi ritrova 
coi titolo ; DecREscEN- 
DO SPLENDESCIT, da 

togii dal bargagli ; © vera- 
mente come piacque al Rof- 
fis Diminvtvs SrLEN- 
Dipior, ècomeiodilli; 
5; e lo prcu da Virgilio 1. 





Georg.v.4s. . 
Depreffio vacipiat iam tum mibi taurus aratro 
Ingemere  & (nlco atiritns fplendejcere vomer, 

e può feruire così ad vn e emoliniere , che (cemando nel- 

le ricchezze acquilta chiarezza di merito ; come ad vn 

Santo martirizato , che perdendo nelle mani de i mani- 


goldi le parti del corpo, diuicne glorioto ne gli occhi e del 
la terraye del Ciclo.San Profpero Epwr.52. 
Mens crenim refta , Spur: fibi confcia cordiss 
HOC PLWS SPLENDESCIT , QUO 
MAGIS ATTERITPIR. 3 
2 Che l'effercitio continuato nelle vira , ne ottenga 
glorioia chiarezza , l’intcrilce il motto, che al vonero ti 
joprapolto; Longo SpLeNDESCIT IN Vsv.San 
Clemente Aleffandrino lib.1. Stromat. £errum vfus fer- 
WAL purius > Vfus autem defettus eng nerat rubigiien, Sic 
exercutano falubrem babnum meenerat © fpwruibus, © 
corporibus. Il Conte Fuluio Tefti p.a. delle fue rime,nel. 
la canzone che comincia ; 
Cote de la viriude 
Sono Scipio i travagli 
così nella leconda ftanza «(prime i noftri fenfi, 
Giacciali il curuo aratro 
Scioperato in difparte , e'] bue diftiolto 
L'erbe paiciute à ruminar fi pofi ; 
Vedrai che'l vomer auro 
Di rugginoto orror nel campo incolto 
Rinfaccia al Villan pigro i fuoi ripofi; 
NelLavorFarTicosi . 
Lvcipo Fassi, e perla lunga ftrifcia 
SERRE Par Cue di Locri Att’ Hor 
I Liscia. A 
3 All’aratro, in atto di profondarfi nella terra , io die» 
di: Ap SemIiNA Parat, edanco ; Frvoes 
| DasiT, ET Opes, riuftendo quelle incifioni , e fe 
rite vnica diljofiione , peschela terra di copiofi frutti 


Crawagli venga ad incorcnarfi», « dimolira , chei travagli, coi 


quali Iddio ci fta lolcando , e lacerando il cuore fono lieto 
prognottico diquegl'abbondanti beni, ond’egli ci vuol 


| 








r 


arricchire, Concetto d’Vgon Carenfe in Pfa].96. Cum 
Deus vuli feminari terram bonorum, arateam tribula- 
tiombus; od anco dimoftra , che col mezzo della diligen» 
za ,e della farica , l'uomo acquifta, ed ottiene tutto ciò 
che vuole sche però : Socrates Amalthee co» nu fre inter- 
pretabaiu : eum quidem figmificare , qui minime fre dul- 
Soiuinss fea operi intentus , genus omme bons confecutu» 
rum» Per cornu vero bonis , qued animal eff Laborio= 
fifimun, virum eperarium sntetligr, Vuasamem, 
Jimoslia in cornu baberi, quia ex agricultura confeguimur 
quacumque neceffarsa funt. Tantoriferitce Gio: Tuilî 
negli Emblemi fol.;11. In quefto propofiro Paolo Mac- 
cio Embl. 66. figurando vnaratro , che icopriua vn teto- 
To , Canio; 
1 hejauros aperit, glebas dum vertit avatrune 
AbSI fa terri, bine fodiuntur opes 
«durum fine opras , apscems feu quaris bonorum 
dac ndefefus darque > a abuque labor 
4 Paruemi parimenti , che all’aratro dar fi potefle : 
TenvaTvR AB Vsv, motto fomminifiratomida 
Quidio 1ib,2,4: Pont. Eleg.7. 
— Afrduo vemer TENVATPVR AB WSV. 
E nericorda , che nei faticofi , e violenti etfercitij, così 
nell’arti liberali ; come nelle meccaniche , le noftre forze 
fi rimangono indebolite , eftenuate, e fimunte, nei quali 
fent il Filofofo: Agensagenao repasuur. Bartitia Man 
toano lib.1 fil.4.ad Innoc,8. 
Nam labor affiauus mentes vt corpora frangit, 
itromuofque facu fenfus, inertia membra 
dr gentum nimis , roburque retunditur vfu 
$ La durezza deli'araito  profondandofi co’ dente 
adunco a iacerar la terra,non la pregiudica altrimenti con 
quella , che in apparenza fembra ingiuriofa offela : inà 
notabilnente la bere fica , poiche sbarbandode vitioie ra- 
dici, e l'erbeinfeconde, la réndee purgata , € rammor- 
bidita , e dilpofta a comparire di coloriti e faporofi frutti 
abbcilita, ed ornata. Quindi ail’ararro in atto di folcar la 
pianura sio diedi; EviRTENDO FoscvNDar, cd 
anco: Ivvat Dvm LaceraT, concettodi Mar 
waie lib.i.ad Lutium + 
Psugue jolum LASSAT, SEDIVVAT spfe 
labor. 
Elo fteflo ancora opera nei noftri cuori la mortificatio- 
ne » il pavimento ; cd il trauaglio, poichee gli purihea , c 
glid'ipone è gioriofi frutti . Corda ser | 
configliaua San Gionanni Chritoltomo Hom-4.ac-Po- 
pulum; v/i qua aciofa erba, & tmiproba + egiraro:no- 
bis mett sradicitusean vellamus , & puraspietatisfem:t= 


Fatica,a 
diligiza. 


Fatica. 


*rand 


femaamivs, glio. 


mbus terras ca bibeamus. Quetti nobili affetti riconoree- Diziane. 


uail Padre San Pier Crifologoin.noi operati dallaviru 
della 


Piotozia. 
Predicato 
ti 


Vifiratis 
me di M 
Veg, 


Operario 


fraudato. 


Matrimo 


626 


della tobrietà ; e del digiuno, di cui Ser.31, iva dicendo è 
dernnsum cft finrutare Pnelive: saratru.., coln corda. y 
éradicat crimina scmeliu delta, visia {ubrut , charua- 
em jersscopram nuritspurai mmocentia meffem 


CARRO Cap.Il. 


6 P' dimoltrare ; chela faera Teolugit , fpirge né 





gli animi incolti femi celetti : i PP. Gefuiti, in 

vna icuola di iacra Teologia in Roma, figuta» 
tono vn carro , carico di facchi , pieni di erano, tirato da 
wndrago , intefo per quello di Cerere, & Tritolemo , col 
motto; Desentis Semina Terris. Imprela, 
che à pennello quadra à quei ferui d'Iddio s che sù le naui 
Caftigliane , e Portughefi volano in capo al mondo ; à ri- 
partire à gl'Indiani, Gentili, ed Idolatri i (emi celefti dell’ 
tuangeliche dottrine , 

7 Perche ilcarro conduce attorno le robbe , edegli 
ftefio è condorro,e tirato dalle rote, e dai giumenti, il 
Ferro gli toprafcrille ; Et VeHIT, ET VERITVR, 
idea d'vn Profeta , è d'vn huomo Apoîtolico,che regge, e 
foftiene i popoli,e le prouincie, effend'egli rettoè guidato 
da Dio; od anco d’vn Prencipe,ò Generale d'efferciti, the 
guida i fudditi, c icombattenti, conforme la diretrione,ed 
arbitrio dell’altrui configlio . Il Centurione Euangelico 
ereggeua commandando , cd cracegli fteffo e rertò, c 
cominandato . Nam, & ego homo fum fb poreffare con- 
Stitutus, habens se me milites, & dico bue: VadeyS va- 
gt Matt.8.9.Nel qual luogo S. Agoftino Setm.6,de Verb. 
Domini. Ego homre fub poteffate sinbendi kabeo potefta- 
tem. Adamo anch’effo lì ne! Paradifo, fi vide dalla bonti 
fourana fosgettare tutre le creature, mà egli, con quel di- 
uiero: De /19:r9 ferennie bomyt& mati ne comedas Gen. 
16.fù direttamente foggertaro alla Macftà Dinina; che pe- 
rò Crifoftomo Hom.17: in Gea. in perfona d'Iddio dice 
ua; Afenne omnium, que m Paracifo funt poteffarem dedi 
ribr, & dumtaxat ab hoc vmo vt abitimeres pracepi? vt 
pe poffesste fub Domino quedam effe s ci obedientiama 

lebes. 

- Alcarro, dfiaalla carozza Chinefe, che camina con 
le vele, e col vento | Monfignor Arefio , per la vifitatione 
di Maria Vergine, diede; INcEDIT FELICITER,) € 
ben caminaua felicemente quella è che non era aggranata 
da veruma colps;quella che era pieta di Spirito Santo,ben 
fapendofi dice Sì Ambrogiolib.2. in Lucam che; MNefes 
tarda molimina Spiritus Sankt grana. 

8 Il pouero Operario è e giornaliere , che portò il pelo 
enorme della fatica , quando non riceva la fua inercede,fi 
duole ad alta voce;e fi querela ; fimile al carro, che No N 
Vnro STRIDE, mottodel P.D. Filippo Maria Galli 
na. Verità approwata da San Giacomo cap.5, v.4. Ecce 
mercts operariovums qui meffueruni regiones veffras, que 
fraudara efta vobisclamat : & clamor corum sn aures 
Domini Sabaoh introvit. 

Scilcarro foltenta ; eporta; fcuote ancora , edagita 
chi fopra diluiè corcato s àcui diedi ; PORTAT, È T 
AGITAT, eprefiil mottoda S, Gregorio Hom.31. in 
Ezechicl, Dodor,0F currus dicnary® aurigascurrassquia 
rolerando PORT AT j auriga,quia exbortando AG I° 
T AT; ideadibuon Padredi famiglia, che non fola- 
mente porta, e foltenta i figliuoli, mà gli feuote , gli rifue 
glia;gi eifercita,gli agita,perche riefcano viuaci,e virtuo- 
fi . Padri zelanti, diceva Seneca lib, Quare bonis viris ; 
Excitarsimbent liberos ad Ftudsa obeunaa mature, feria- 
115 quoque diebus non patsuniur effe o:sofos, & fudorem il- 
dis, & snterdum lacrymas excunsuni . È frà poco foggiun- 
ge,che; Parrium haber Deus aduerfus bonas viros ani- 
mum 1 slos forttus AMAT: D Quersbussin quit dolori» 
bas AC DAMNIS EX AGITENTWUR, vt 
verum colligant robur » 

3 Perfimbolo di matrimonio fiì pofto il carro tirato 
da due cavalli, col titolo ; Conconpi Lasonre; 
Nel qual propofito i Giurìtti chiamano gli fpofi col nome 
di Jugal:, come che ambi fotto il medefimo giogo, con 
aggiuftata concordia debbano faticare, Giuteppe Lauren- 
tio offerua che anticamente nel trattarii , è ftringerfi dei 
Matrimoni) , i contrabenti icambicuo!mente s'interroga- 
mano ; Psry an fibi mnlrer mater farsislas effe vellet? Sta 
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mulrer an vir pater famuiras è come che di buon concer- 
toe l'vno, el'altra concotteferò à foflenere fu") colio il 
giogo pefante della famiglia ? Il gcuerno della cafa , dite 
S.Gregorio Nazianzeno è fumile à quello d’vna naue, che 
riceue il motto ò profpero; ò tempeftofo dalla concordia » 
ò dalla difcordia dei coniugati: — 

Nam fi concordes amumsiss uffique corrent 

Jure tori, lemivus fulcarent aquora vua, 

Nimsruio duplici vento rmpellente carinane 

At cum difcordes tadarum fadera iungani s 

Immanis labor eft , dolor bic precordia roaity 

Omnia d:ffiays flagrant s paa exmla! omnis, 

Concutsturquedomus, res atque dom ftucanutat. 
così dic'egli de Lawd.Wirgint. ; 

10 Prontezza, & indifferenza d'animo raflegnaro, ed 
vbbidiente inferifce il carro , col motto } O vaoHa 
Versvm. Cleante citato da Seneca £ pif?.107. e da noi 
in altra occafione riferito folewa dire ; 

Duc me parens, celfique aominater pol: 

Quocunque placust nulla parendi mora eff » 

siffum impiger &c. . 
Fùquefta ralfegharione , ed indifferenza adombrata néfè 
le picciole sfere , che feruiuano di tregio al candelliero del 
fantuario, di cui lLidio commandaua Exod.25.31. Faces 
& candelabrum duttile de auro muna:ffimo , baftiie ciuss 
Cr fpherutat, & lilsa ex 1pfo procedentia, poiche come in- 
terpreta il mio Concanonico Abfalone Abbate Serin.30. 
Spherule,qua funt sn candelabro volubiles , & rotubaam 
figuram habent (igmficani fimplices clauffrates, qui pre- 
latorum fuorum reguntur im perso,falubre fib: exsffom ast 
res quiquid vertus sufferit  faesendum » Ci fiù infegnara dal 
Rè Dauide col fuo proprio efempio,che diceva; Pararun 
cor meum Deus,paratum cor meums.P{ 56,8.proteftando- 
fi d'elfer pronto à riccuere le felicità , e fofterir le milerie: 
ad attendere all'anima propria, ed à quella de proffimi: ad 
vwbbidire , così nelle cole di fuo genio , come in quelle di 
fenfo repugnante. E ci tl anco fuggerita da Maria Vergi 
neche caglio ai coppieri la nelle nozze di Cana; fa A 
naua , Quodcungme dixerit vobis facue l0.2.5. ricercando 
da loro vna pisa indifferenzay prontezza, ad vbbidire, e 
raffegnarfi in tutto,e per tutto, alle divine dilpofitioni. 

11 Quantodifordine, e fconcerto fiegua in vna cafa; 
mentre il padrone nonvi rifiede , lo dimofira il carro del 
Sole » co'i cauallitutti fconuolti , cdl motto; Hinc 
Asest Aporto. Salomone Prou.11.14 #6:20% eff 
gubernatorspopuius corruet ; ES. GioiCrifoltomo Hom. 
34.in Ep.ad Hebr. Afagi/fratum , ducem quest rattorens 
non babere vralum ey eff arcumentum wsultarum ca- 
lamitarum , © principiwm defettus ordinis, & perturba- 
tionis, & confufionis &0» 

12 Bernardino Rota s in morte di fua moglie , fece vn 
carro da due rote, vna delle quali era {pezzata, e l’altra 
intiera, col cartello; CLAVDICAT ALTERA; come 
che dir voleife; ì 

Mentre ville colei, 

Che per dolce compagna il Ciel mi diede , 
Lieto il corfo paftai de giorni miei. 

Hor che , { laffo } la fiede 3 

Enlei fpezza la rota 

Di mia felicità rigida forte, 

Sarà mia vita vna continua morte. 

13 Il earro falcato, che anticamente s’vfaua negli ef- 
ferciti , nel quale ad vn impulfo medefimo fi moucuano c 
lerote, ele filci, dal Sanuedra hebbe; ResorverR, Y 
Esrevranr Salluftio. Priafgnam inespias, confulsto: 
& vb: confulmeris maturò fatto opus cft j sta vrrumane per 
feindignum, alterum alterins auxitio viger. ET. Lia ; 
Agendo, audendo que res Romana creuu , non bis fegnibua 
confilus, que timidi cauta vocani, 

14 Ileatro d'Ippolito, trafportato alle ruines ed ai con- 

uafli, per colpadei caualii, che fi sbandano, fpauentati 
dalla prefenza d'vn mottro, ferui al Cavalier Tefauro, 
pet farne emblema politico, coltitolo ; Consvien- 
TIvm Discorpia Imperi LaBpes. Scipione 
hauendo cipugnato Numancia , chiedette da Tirefia è che 
n'era Prencipe, in qual guifa quella Città fempreinuitta , 
foffe rimafta e prefa , c iacchegg ata, c n'hebbe quella rit- 
pofta , L'oncord: wrsaifcordra exuimm prabui.Le 
dilunioni dei Proncipi igionarono al rempo di 

Vetra 





LA, 


Rafidici 


Inmer. 


Difierda 


vii 


Croce, 


Traua- 


COREGGIATO Cap. HI. 


Vefpafiano , e Tito la caduta di Gerufalemme, che per 
altro à tutta la potenza Romana farebbe (tara inuincibile. 

I carri medefimi,che feruiuano alla Maeftà de i trionfi, 
feruivano altresì, come fcrifle Dionoin Augufto , alla 
pompa de i funerali; che perciò il P. Raulini ne fece im- 
prefa col motto; FvnERIBVS, ET TRIvMPHIS 
che può molto bene feruire per la Croce facratifima del 
Redentore, ftrumento così della fua morte acerba , come 
ancora cocchio del fuo gloriofo trionfo;detta da S.Chiefa; 
triumphale lignum,-sn qua vita mundi pependit , m qua 
Chriftus «prora imp de ti de “vo Lira 

3 plant eff queri ad Crucem,C offerentem fe non fufti- 
Lar a, el Jententiam mortis , fed inde confeffurum d 
dextris vwtuns:- deputarisnter iniguos, fed Paradifuma 
donare scleuari in lignum » fed terram tremere : fepeliri 
mortunm , fed refurgere Deum : fecundums hominem pro 
mobis infirma omma pati, fed (ecundums Deuno in bis oms- 
mbus triumphare . 


COREGGI:ATO Cep.III. 


15 Vetto rurale frumento , formato di due bafto- 
ni, l'vno alla cefta dell'altro da vn pezzo di 
cuoio collegato , ferue per battere il formento , 


glio utile. edhebuc il motto; ELicit FRvervs, che potreb- 


Trans 
glio veile, 
* 


Profietoì 


Punitiza 


zelante, 


Prudiza, 


Confefso- 


Fedo, 
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be anco dire ; ELicrt Dvm ConTtERIT, fimbo- 
lo efpreffudel travaglio , che percotendoci , ne fà operare 
virtuofamente Sant Agoftino de T'emp.barbarico cap.3. 
Si frurnentum 05, quid times tribulams ? Non apparebis 
qualis antea eras in (pica, mifitribula conterendo s a te fe- 
parauorit paloas L n A 
16 Le perfecutioni » conle quali gl’iniqui affliggono i 
iufti ; feruono per feparar i giufti dalle cure mondane, è 
loro ottenere la purità perfetta ; fi come anco co’ ro- 
tolarfi dei criuoli fopra le (piche al Sole efpofte,il formen- 
to battuto , dall’aride paglie viene à purgarfi ; onde fe ne 
può farimprefa, col motto; PremiT Vr PyvrceT. 
Concetto di S. Gregorio 26.mor. cap.9. Reprobarum ne- 
sustia,trsture more,elettorum vitam,quafi grana a paless 
feparani PREAMAIT ,, VT PVRGET. Afali emm bo- 
nos magis ab buus mundi defiderys expediuni dum afs 
fligunt. 


CRIVELLO Cap.IV. 


17 Li Accademici Trauagliati di Siena, infinuando, 
G che tanto nelle artioni virtuofe voleuano etler- 
citarfì , finche ogni imperfettione bumana ha- 
uefîero jafciata, valfero del criuello,col motro;DoNn EC 
Impvrvm. Talcogni anima zelante della propria fpi- 
rituale mondezza, deue conzinuatamente leuar difetti; fi- 
cura che non mai faranno fupertlue le diligenze , poiche 
nella prefente vita non mancano mai imperfettioni da 
correggerfì, e da leuarfi; onde Plutarcho de cobsben. ra, 
ben auuertiva; Los qui falws effe veli, ita vinere debere 
i perperuo Curentur. 

18 Il Cardinale Criuello l’alzò col motto; Sor DIDA 
PeLto, idea cipreffa del facramento della penitenza , 
col quale dal feno humano fi volgonole contratte brut- 
tezze.Pietro Blefente de Jerofol.peregrimar,acceleranda > 
pariando della penitenza dice . H#ec cd reconciltano pacrs 
acquifitio viteyvirorum abalitio.E S.Nilo in Paren.Si for. 
didum quid a nobis pr Ar est, pamsrentia 1d laue- 
mus &c. E altresì bel finbolo di Prencipe giulto, e zelan- 
te, che con cfigli},cd altre più graui pene fcaccia dalla Cit 
ti,e Prouincia gli fcelerati. 

19 Innocenzo Cibò Cardinale portò il Criuello , col 
motto; A Bono Matvm;cice; SEPARAT, è Cui 
altri diede; DescEeRNIT VTRVMQYE;chedinota, 
dice Claudio Paradino , la (cienza del Conteflore » à cui 
tocca il faper dilcernere la virtù dal vitio, ela lebbra dalla 
lebbra;od anco infinua aniino difcreto,e giudiciolo. Qua- 
dra altresì l’impreta alla Fede Catrolicasopra della quale il 

rano pretiofo de gli eletti, dalle paglio della gentilità , ò 

ile fette ereticali ben chiaramente fi contradiftingue .S. 
Cefario Arclatente Hom,s.de Pafch.@'briffianns populus, 
quafiirnci mnumerabilia grana, d facriiegis manenbus, 
pae purgante, atque crubrante difcernitur , & sn vninia 
quafianfidelium folto pertranfeunte colusgitur Fc. 

20 Vucriuello,col grano.che paila per i fuoi fori,nell"- 
Accademia della cruica hebbe ; A Poco A Paco, 

Mondo Simb. del P,AbbPicimelli, 


che inferifce giuditiofa lentezza, prudenza, c dif 

nel ripartire altrui le dottrine, ela cominunicati: 
fcienze , che quafi grano purgato nel feno de i noftri proi- 
fimi fi verfano, nella quale opportunità il Padre Cornelio 
à Lapide in Prou.cap. 18.4. molto bene,benche con mera- 
fora dalla noftra differente ragionaua; Saprentie dottor le- 
muer per modica pracepra docet fapsentiam , ne corune 
mulntudine & pandere rudem difcipulum obruarfed fen- 
fim plura & plura slli inffillans s tandens omni fapientia , 
snftar fi eum imbunt, & replet. 

21 Nello fcuoterfì del grano entro il criuello, i grani 
migliori cadendo è rerra fi raccolgono a’ piedi del criuel- 
Jatore , reftando l’immonditie nel criuello medefimo s nel 
qual papsso gli foprafcrili; MeLrriora Dironsvm; 
ò fia; MeLIORA DIMITTIT) Ideadi Perlonaggio; 
che rifiuta i configli più vtili, es'appiglia a'ipeggiori ; ò 
veramente di Prelato, che nelle elettioni,foftenta î cattiti, 
e lafciacadere à terra i foggetti qualificati. Ad vnneso- 
tiante inquieto , ed interetfato applica la fimilitudine i'au- 
tore dell’opera Imperi. Hom,36.in Matt. Quemadno- 
dum fi triticum cernasin cribro, dum buc illucqmue 1a» 
ttassd, grana omnia pracellentiora deorfum cadunt, © 
su fine sn cribro nsbil remanet nifî fercus folum; {ic eft 
Subffantia negotsatorum dum vaduni, & ventunt sater 








facondia, molto imperfettamente ragiona è mà che poi 
molto virtuofamente ità operando; fi che la dove le pavo» 
le, che da lui cadono, fono mal compofte : l'opere, ch'egli 
fi,fono molto eftimabili. Mà potrebb'anco applicarti a chi 
nel far l'elemotine, ed altri ditpenfa quel peggio ch’egii hà 
nella cata, ed à fe riferua il ineglio.Difetto, che (e dal P. S. 
Cirillo Alefandriuo fu offeruato in Caino , il quale ; Que 
ex tempeftins EXCELLENTIORES effent SPIS 
DELICIIS referuabat, qua vero deteriores Deo offerre 
non ernbefcebar |. 2. in Genet. fù anco da Malachia c.1.14. 
rimproverato a gli Ebrei; AZaleduétus dolofus qui haber 
grege fuo mafcuiun, & votum faciens immoia: debile 
Domino ; Nel qual luogo S,Girolamo.O;fendit cas babere 
qua optimsa funi offerre que mala (unt, In queta gnila 
fi diportò quel mai uomo è che dopo d'hauer prometto à 
Gioue la meta di quelle cofe commeitibili , che ritrovaro 
egli havefie ; trowando vn celto pieno di dattili , e di man= 
dole s egli tenne per le le carni , ed il mi.tollo dei frutti ; ci 
noccioii , ele (corze citerie è Gioue ; Comediromnes pal 
mulas,amygaatafque, fed harum nucleosyllarum que pu- 
tansina ad aram obrmit. Etopo Fab.30. 

233 Si come il criucilo vien agitato,perche in tal guifa il 
grano, che nel lena ei tiene, fi purghi dile fozzure, c può 
fegnarh con; A6iTATVA, Vr PvRoet,cosiben 
ifpefo it corpo è trawagliato » perche in tal guifa to {pirito 
refti puriticato,e mondato;$S.Paolo 1.Cor.5.s.parlando di 
non sò quale Inceituoto; sseaicaso, diceua, radere busaf= 
modi Satana sn vaserstum Carnis, vi fpirteus fa ins fin tino 
die Donzini noftri lefu Chriftzoue Gio:Criloftomo, Pu- 
matur , vt ca ratione melsor effeclus attraba: grattam s 7 
snucniazur silane faluam exbibens im sllo die, Quamobren 
eft magis curava gerentis È medentis, quam folum fecane 
ns, temere, & snconfideratò punientis. 


ERPICE Cap.V. 


240 Erue l'Erpice , per ifpianare il ierreno dopo ch'egli 
S è arato,purgandolo dalle gramigne,c dall'altre vi- 
tiofe radici » il cheopera con molti ferri fimili a” 

denti, i quali nel coltivar la terra acquiftando moltodi lu- 
ftro,furano perciò introdotti a dire; SpLENDESCIMYS 
Vsv, ideadell'ingegno humano, che neil'effercitio delle 
virtù acquifta rifpieudence chiarezza. Così Carone,di que. 
fta ibi valendoti,dittorreva;[ngerznzi bomrms fer= 
ro effe fimsle,quod EXVSV SPLENDESCIT la doue 
perlo contrario , sm acso rabigine ebduesunr, & excedi 
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25 Siritroua l'erpicecol cartello ; EvertiT, Er 
* ZQyar, alqualciodiedi; Eovar Dvm Lace 
Giufitia RAT» imagine efprefia di Prencipe rigorofoche metten- 
do foffopra , e malmenando i facinorofi , apporta mirabili 
beneficenze alla Republica.Giufto Lipfio Afons.Polst.lib, 
2.64p.9,in quefta opportunità molto bene diceua; Nulla, 
re quecunque Refpublica magss florebir, aut florust, quam 
rigida, immota suffitsa: Has felicitas regnorum, fi fre 
runmsnterna,È externa. Interna quidenenam quis nefest 
Jcelera, & flagitia per cam remonerisvirtutes promomeri? 
Externa,quia agri,via,maria frequentantur, È fecuritas 
vbigne, ac tranquillitas regnant {Pr penitenza, 


Penitiz4: foffopra nella terra del noftro cuore le radici dei viti}, lo 
rende compofto,aggiuftato,ed appianato, dalla quale for- 


ma di dire non fi dilungò Tertulliano lb. de Parmit.cap.2. 

che di S, Giouanni Battilta così difcorreua ; Pewisentiam 

deftinabat purgandis mentibus prapofitam , vt quidquid 

error verus inquinaffet , quidquid in corde 1umm4s ggno= 

rantia contaminaffet, id pennentia verrens, © radens, È 

foras abyciens, mundama pettoris domum fuperuenturo 

Rimerfo Spiritus Santtoparet . Ancoil rimorfo di confcienza; 

di confut equat dum Lacerar , mentre ftà laniando l'interno , ap- 

2A, piana ciò che in lui ritroua d'ineguale , difettofo, e divi 
tiofo, 


FALCE Cap.VI. 


26 A Falce, inatro di mietere le biade mature , fi ri- 
L troua col morto; Svecinit Ne CADAT 
che fi potrebbe migliorare ins Capir, NE 
Capar, licheperappunto Iddio fuol operar con eo 
noi, percotendo il corpo,perche lo fpirito non cada ; affli- 
gua temporalmente , per preferuarci dall’eterne ca- 
ure, Se Paolo dall'Angelo di perditione con dolorofe 
ceffate era percoflo, onde fofpirana 2,Cor.12.7. Darus eff 
matbi Stimulus carnis mea Angelus Satana qui me cola- 
phize: , al parere di Riccardo Vittorino, e di S, Anfelmo 
ciò difpofe la fomma bontà,& prowidenza d'Iddio, accio» 
che Paolo; così percoffo , non cadefle in peccato di fuper- 
bia, ò di vanagloria, ma comieruale fra quei trauagli il 
merito, ela virtù tenacemente riftretti al proprio feno, 
Lioc remedium diusmitus accept, lcrive Sant'Anfelmo, vi 
persmquim Angelus fempersmiurgs, & tentatsonibus 
preffus, non poffet ex renelatsombus extolli . 

27 Don Vincenzo Giliberti hà due falci,vna frà le bia- 
de,el’altra frà l'vue, colverbo; EQvANT, nel qual 
fenio , edio pure ad vna falce , che mieteua l’erbe dvn 
ps saggiuni; Eoya Lace; edil Padre Ottauio 

ldoni, ad vna falce figurata in vneampo di biade , fo- 
prapole; OmnNiBvs AoyA;òcomeadaltri piacque; 

NAQYALIA /EQYAT, ideadi buon Giudice, 
laro &c. che vfal’equità , ela giultitia con tutti ; ed an 
coidea della morte , della quale Quidio Ep, ad Liniem; 

Tendymus huc omnes,metam properamus ad vnam, 

Omnia fub leges mors vocatatra fuas 
Oratio dib.1,Ode 4. 
Pallida mors, aquo pulfat pede panperum tabernas, 
Regumque turres, 
e di nuouo lib.3.Ode 1. 
eee aqua bege neceffitas 
Sorttur mfignes s È, imos i 
Omne capax mouet vrna nomen . 
L'Abbate D.Angelo Maria Arcioni , in morte dì {uo Fra- 
tello ; 
Folle è il Fato accufar con lunghe Arida : 
Che ineforabil , fiero, 
Prieghi ci non ode » e non fi moueà i pianti, 
Ah, chi noi fiegue, e chi precorfe inanti 
de otra fentiero 
neuitabil legge è morte guida . 
Da la Parca omicida 
Pur yn non fugge; ond'è conforto al male» 
L'effer commune il colpo , il danno eguale. 
E San Bernardo 4é. de per. fuft. cap.4. parlando della 


Traws. 
glio pro» 
Serna, 


Giudict, 
Morte, 


morte. don miferetur tnopiam , non aswwnras remeretur s | 


mon generi cuiuslibet , nom moribus, non 1pfi denique par- 
cu ata: mifi quod fenibus quidem snianuss » adolefcenti» 
bus sn infidys eft, 3 


STRVMENTI RVRALI Lib. XXIV. 


28 In morte fù fatta imprefa della falce , che mietteva 
l’erbe d’vn prato , col motto; ReFLorRESCENT; ine 
ferendo , che £ come l'berbe reciie dimuouo farebbero ri- Ri/urrete 

ermogliate : così gli buomini dalla falce di morte fucci- sieme, 
È di nuouo haurebbero nel tempo della rifurrettione , ri 
l’antiche perdite. Nel qual propofito molto bene 
ercurio Trimegifto in Pymandro. Dews snffar agricul- 
torss persti, quedcanque minus adulrum eff , amputat, vt 
Pasutis temporum interuallis iterum REVIRESCAT, 

29 Alcibiade Lucarini , per Giuda, che ttadifce Crifto, Giuda. 
con abbracciarlo , figurò la falce è inatto di tagliare vna 
manata di fpiche , che da vna mano , fi vedeua riftretra, e 
leaggiunfe ; AmPpLExATVM SECAT,. S, Ambro- 
gio. 10. in Luc.cap. 22.riuolto al traditore così difcorre; 
Amoris pignore vulnus infligis? & charstatis officio fan- 
quinem fundis? & pacss infirumento mortema irrogasì (er- 
uus Domsinum > difcipulus prodi: magiffrums 7 Inuettiua, 
che ripigliò di nuouo lib.3.de Spirit. San&.cap.18. verfo il 
fine.Nei quali fentimenti il P.Ltigi Giuglaris,hora nel fuo 
elogio 49.de Crifto Jefm di quefto farto dicena; 

Funes sli per ampiexut ntentat , 
Morfus fai ofcula. 
Oronemi fuppellettilem charitatis 
In vfum odi; traxtt. 
Hofti'ens ammum texst ins, 
Ju quibus detegi beneuolus folet » 
ed hora nell’Elogio 72. 

Bellum pg nr indixit. 
Amoris armis abufus ad odia 
Salutem quam voce dederat» 

Manu deffruxst . 

20 Advna falce, auwicinata a'iramid’vn albero, il 7riéusi 

Saauedra foprapole ; Popa , No Corra , infe- mederazi 

ndo al Prencipe, ad effigere diferetamente i tr.iburi da 
i fudditi, e non à diftruggerli. Cornel, Tacit. lib.4. Annal. 
Dura veitigalsa populo non simponant: nimta enim in exr- 
gendo eributo feueritas , C mimsum ipfum rributumi impo- 
fsssos momet fubditos frequenter ad feditiorem ; che però 
Tiberio , come ferive Tacito ivi,ordinaua ; Ne prourneie 
mowss oneribus turbarentur, vtque vetera, fint auaritits 
aut crudelstare magiftratuum tolerarent , Così il Rè Fla- 
uio Eruegio nel Concil. Toletano XIII.difpone in cal ina- 
niera itributi; /1 mec sscanta exaltio populos gramet , nec 
mdifcreta remiffio Ftatums gentis factat deperire , come 
rapporta il Saauedra Imprel.67. 

31 Quel nobil ingegno del Sig. Antonio Abati, nel 
frontifpicio d'vnerudito volume, incui delicatamente 
taccia,e rimprouera i difetti humani, rapprefenta il perio 
naggio della Satira, che tenendo vna falce nelle mani sà 
inatto di percuotere , e purgare non sò quali bolcaglie ; Giufiza 
col motto; IN MaLa LiGna Matzicna;cfiendo 
i fuoi rimproueri direttamente ordinati a refcindere i ioli 
viti},.e non ad offendere chi per inerito di virtù ragguarde- 
uole fi dimoltra ; ai quali concetti danno gratiola corrit- 
pondenza le protefte di Crifto in S.Giovanni 15.1.0uc at. 
tribuendo al Padre Eterno il nome d’Agricoltore , dice; 
Omnem palmuem muse non ferentem tipo » toltet 
eum. Nelqual argomento S. Agoftino Ser.59. de Verb. 
Domini, CVLTWVRA IPSIFS EST inuobis, 
quod non ceffat verbo fuo EXTIRPARE MALA 
SEMINA decora:bus noftris, aperire cor noftrum 
tanquam aratro fermoniss plantare fenuna praceprornmi » 
expettare fruttuns pietatss ; mà poi (coprendoci iterili, di- 
fettofi,e vitiofi; St qua propago mfiaelis, aut 1 F RP- 
CT VOSA e EVELLITPVR;conchiudeS.Îla- 
rio fu'] Salmo 51. La fpada fimilmente della giuftitia » che 
Iddio pofe nelle mani del Prencipe , deue contra i delin= 
quenti , e gli (celerati efiere affilata , e rigorofa. Nel qual 
fenfo l’Apoltolo Roman.13.4. S4 maluns feceris tumernon 
emino fine caufagladium porrat, Der enim minifter , eft; 
VINDEX insram EI, QUI MALVAM AGIT. 
Che però S.Pietro di Damiano Opufc.57.cap.1.trattando 
del debito del vero Prencipe dicewa; /rus officimm cht vt 
reos pumsar CS ex coruni manibus eriprat innocemtes . È frà 
poco allo fteffo Prencipe riuolgendofi , ed alludendo alle 
precitate parole di San Paolo fcriueua . Vox ad hoc pre- 
cingeris gladio , vi violentorum mala debeas palpare, vel 
ungere, fed vi ca ffudeas vibrare mucromis sttibus ob- 
truncate » 

32 Giu- 


FALCE Cap.Vi, 629 


È Giudice prudente,e circofpetto, che non a Martalestua meffiserunis Afortcom prime falce» 
Giudit, dettinitiue fentenze, fe non dopo mature contiderationi , Quid meffems properas ffernere ceca imam? 
ed haucr benbene effaminato lo ftato , & qualità della Quin fana Afors fvg urit >, DV M MESSIS 
caula , può figurarfi nella falce, apprellata alle biade ari IN HERBA ef, 
» deschionde,allaqualefopraicrifi; LAVENTIA Me Saltem IM MATVRA PARCE,precon, 
w TIT; e neprefi il motiuo dall’Infrituone fepolerale fegeri. 


concui nell'infigne Tempio di Santa Maria della Paffio- Quid pra «h demens? morsquegue TE NE R- 
ne dei mici Canonici Regolari di Milano , e tramandata, RIMACARPIS, 


aipofteri la prudenza fingolare, e l’affinato giuditio di Maturats vt fagerem germina proma metis. 
Vibcenzo Falcuccio Vgultno. gran leggiftre Senatore di si 


Mil nepi, » che comincia; 
Falci csi mofto È L'AVENT 4 DEME- GIOGO Cap.VIL 


TIT arua 

Turbida decidit iurgia fape fori &e. . 35 Y[ L Bargagli fi valle del giogo ( che vuol effere da due 
Con la quale pe hanno delicata fimpathia le parole iumenti portato , efoftenato ) per fimbolo di 
di Chrifto in S. Giouan 4-35. Videre regiones, quia alba Marineo: eglifoprapole; Non Bene AB, 


Sunt iam ad meffem, lequali in fenfo morale, comein- | V NO, concorrendo egualmente e lo fpofo, e la fpola, Matrime 
terpreta S.Bafilio Orar.de vera Vergima, voleuano inferi (che appunto daî Giurifti fono chiamati Iugali) è fofte- #0. 
resche oue è il teforo,ed il candore della imnondezza calta,e | nere i fuoi pefi, $, Ambrogio lib.3.de Virgin. Boma 1guur 
verginale,qui ci fia la difpofitione proffima perefiere tac- | wsncnta nupnarnm,fed tamen vincula-bonnm consmerun, 
catixcol beneficio della s dalle ballezze terrene, ctra= | fedramsen a iuzorratum. Concetto interito da Virgilio 
sferiti nei felici granai del Paradifo . sii | #Encidv.15+0ue difcorrendo della Regine Didone in- 
33 Con fioritiffima eloquenza fi trattiene Plinio lib. | waghita d'Enca,così à fauellar l’introduce ; 
34.cap.14, à deferiuere le vilità , che dal ferro ci vengono Stmibi non animo fixuma, smmorumque federets 
Tipartite,trà altre cole dicendo; Hoc tellurems fcindimus, Ae cui me vinclo vellem fociare sugale, 
Sferimus arbuffa, ponimus pamsria » vues fqualore decifo Poffgnam primus amor deceprazo morte fefellit; 
annisommbusCOGI MVS IVVENESCER E Simon pertefum rbalanzi stedeque fuffet, 
e và feguendo, Per lo che ad vna falce,in atto di troncare i Huic ns forfan porsi fuccumibere culpa. 
tralci d'vna vite già sfrondata, paruemi d’aggiungere le | facendofi nelle parole; 2u6/o focrare ineali clpreffa allu- 
# predette parole; IvveNEscERE CoGit » con la | fionealcoltume degli Antichi, i quali d'auanti alb'altare 
Tramagli quale impreta ben fi dimoftra che la durezza dei travagli | di Giunone fopranominata /uga foleuano con non sò 
fia ftupenda difpolitione à renderci di rinouato vigore se | quallegame accopiare infieme la nuoua fpola, e lo {polo ; 
di virtuofi frutti abbondanti,col quale fentimento difcor= Quafi viderentur esdem sugo annelti , dice il P, Lodovico 
reua per l'appunto il Redentore Ioan.15.a. que protetta | della Cerda. Nei qual propofito anco Sì Paolo Ep. =. Cor. 
che il Padre Eterno qual Vignaiuolo;Omuem (palmitem) | 6.14.parlando dell’accoppiarfi in matrimonio, {che così 
quiferi fruttum, purgabit eum, wi fruttum plus afferatyc appunto quefto luogo interpreta S.Girolamo /16.1, contra 
S. Agoltino iui citato nella Carena di S, Tomalo. Afan- Jonsmianum ,) diceva; Nelrte ingem ducere cum infide» 
dat scagne mundos, ideft fruîtuofos , ve canto fine frudue- | ln6us, La legge Ewangelica,ed efa pure è chiamata giogo; 
Poressquanta funt mundieres, Tolle tugum meu fuper wos; per offernar la quale,no n Gratia& 
34 Alle radici d'vna pianta , ch'era di già atterrata fù { folamente Iddio v'applica il fuo aiuto , mà anco noideb- coeprra- 
Occafiose poita la falce co’ltitolo; Ne REPVELVIET » douen= |biimdapplicarci il noftto bometo4 e le noftre forze; che fiere. 
desata, © dofì recidere tutte le occafioni da chi brama d'afficurarii Quiwengono i ferire gli'oracoli di Sofonia 3.9. per bacca 
da i mali. Che fc diceua il Baita Matr.3.10. Lam fatrdris ll del quale Tadid}; Reddampopwhs labuuns eliitune , wi 10° 
ad radicens arborune pofia <{t$.Bernatdo Sermide Al |'wocen: omnes n nomine Domini $ © ferniant e: bumero 
fumpt.Virg.molto ben diicorrena; Excifamynonextirpa= | vho, 
sam arborem 11 jyluano puilulare videas denfiorem, Quad 36 Per dimoftrare la'tibertà , inche ci pole Crifio, 
persenluns fi volumus aeciuare: fecuria pohamussmece]fe.i fottratndoci così al gioso della legge mofiica, cOme à ‘Ardensio. 
efrad radices arborum, non ad ramsos, quello della fertitù diabolica; fé pofto va giogo » tufTato me di Cri. 
* Alla falce, adattata ad vna Vite, d ad altra pianta,if ate ‘bhell'acquescol verbo i PvrRresceT,toltoda Iaia ro. fio. 
«| todiportarla,può fopratcriuerii sAMpvrat Inti 27.Computrefcei sugumo d'facie viti, Nelqual luogo Lco- 
LES; mottocauaro da Lratio Epodon Ode a, nedi Caltro;ud facie e» go olessiaet? Corsi qui oleo exul- 








Anmestejque falce ransos ampuans tattonis ef waltus:® fon origo olenser quo tanquarm ex 
Feliciores mfers, capre sn membra defiuit compurrefcer sugumyde, libera 
Giuffizia” tipo di Prencipe giufto, che con la falce della giuftitia vin» | Gutur lerufalem sugo fermitutis e. S, Gregorio Papa que- 


vindicati dicativa, fracca, c relcinde da fisoi fuddici,i dilutilizi vitio» | (te beneficenze attribuifce all'vntione dello Spirito Santo; 


se, fiyedi facinoroti. La Giuftitia interrogata; Iugum quippe a facse olei computrefcu (lib.19, inoralicap. _. 
Cur gladium tua dextra geru ? curbana bilancem s 13») Qura dums Sandi Spirstusgratta vngimur , à capti= Spirito 
rifpole sian noffre (eruitute liberamur; cd Vgon Cardinale m Sento. 
Ponderat Haccaufas, percutitilla reos, Ifastocicie, alla virtù dell'elemofine, opra delle quali dai Elemg® 


Le Conttitucioni de Canonici Reg.p.3. cap.48. così Mabi- oo pefante de i peccati iam fatti liberi; Onus,e> ingum "4 
lifcono. Quim fapreniss est Mes: putriaa membr Aqua rabols, 1deff peccatum > quod colluns peccatoris one- 

ommbns mia:tamentis aabibuss not conuaie cuntrfeasa | rats È nchmat, compuirefest a facie oles, ideft clecmo- 

pers deficiuni ne reliqua memb a inficiani } Sens abfcin | fina, ; 

dere jsacirco-guicumque cx noitris fapius de gramsorivus 37 Leone X.hebbe il giogo conla voce; Svave, 

clp conmtius & punsius, itam emendare neiueruzex= | tolta in S, Matteo IL, 30. Sugum eni eum SV AVE Lesceed 
Communicetur, T ab omnium Eratruna comue:fattone fe- | eff; eden fi dice foave il giogo della legge Euangelica, gelica, 
paratus manta: Te, Giacomo Bruck nel iuo Embicma | poiche a dirne il vero, feriue «Gregorio 4. moral. Quid 


18.{picgò quefto conuetto ; : Qraue menti naffra cermcibusimpontt, qui virare commessi 
ampia bic puires ramos s non vele lgnans defidersum,guod perturbat pracipisqui declinare laborsa= 
Aliorum vitro ne integra pars pereat. fa mundi buius itimera moner ? Diceli anco foave quello: 
Refcindenda mali cf} quauts accafio: ne fors nobil giogo , perche feco porta più di gratiofo alleggeria 
dunalcazi lonza crvimina fata, mora. mento, che di molefto pelo; perche con maniere amorofe 


In morte di giouineiti, può ngurariî la falce, inatro | ci gouerna come figliuoli , e non cì aggrava con violento: 

* dirccidere, òrerbea'vi prato, Ole ipiche d'vncampo» | peo come {chiaui; perche non è frumento di depreffio- 

Pa morte CO inorto ; Dvat Messis In HERBA; ò pure; | ne.ò di mileria, mà d'efaltatione, e di felicità fempiterna ; 

ti gian IMMATVR£ Non PARCIT, è verameme; VEL | che però S.Ambrogio lib.de Elia & Iciunio ca P.22, Shfc= 

mi, TENERRIMA CARPIT, mociui fuggeritomi da Be- | pure, diceua, suguzi ce IVoiste simere quia rugnm eff, 
nederio Souagosche lib.7. Epigrammarum, riflettendo ad | fefimare quia loue e[t.Non carerit collafed honefiat. Quid î 

vnettigie dea norre, a lei rivolto, canta; dubuatisy quid procraffinatis ? Non alligat cerascertta: 

Mierndo Simi act P. Abb. Piosselts. ; 88 > que 


630 
vinculis, fed mente gratia copulat . Non neceffitate con- 

Aringitsfed voluntatem boni operss dirigiti ; 
38 Il giogo, attrauerfo al quale è vno fcettro » può fer 
Roliziofo, Vite per embiema di perfona Religiofa , che ben può dire ; 
4” Senvenpo Regno, Cosìil Padre Sant Ambrogio 
-  4ib.8.in Luc.fopraleparoleLuc.17.21.Regnum Des mera 
vos est, infegna; che chi vuole cffer Rè ; Sw ferus im Do- 
mino. Ea enim parte, qua participamur fermiuute i parti 
cipamur & regno + E Pietro di Dacilano Serm.58. De- 
mus gloriam laudi eius, quem laudani omnes gentes ; qui 
minsftros fuos È laudats &laudabiles faca + HVIC 
SERVIRE REGNARE EST ; qui ferumt 

pro nobis fub dura, & rami neceffitate Fe. 


PALO Ca.VIII. 


“el è Nvsavam ABERRET); ideadei fanti effem- 
pi), che feruono di direttivo per non fallire nel corfo del- 
ta noftra vita. AmbrogiodeS, Iofeph. Santtornm vas 





41 Non può negarfi ,che il palo, al quale ftà con tenà» 
ci legami duramente riftretta la vite, non porti fa fem- 
bianza d'vn patibolo, ò d'vno flrumento di paffione , e di 
mileria » poiche în faccia d’vn mondo la fofpende i mà ne 
anco può negartì, che dal legno medefimo , onde la vite è 
cmq fia la medefima fauoritayed hohorata, poiche 
da lui riceve quel efaltatione, che per altro non haurebbe, 

»  Conqueîtarifieffione, al palo che fofpendeua, e foftene= 

ua la vite, io diedi; SvspenpeNS ERTETT) Morto 

Trana (omminiftraromi dalla Chicfa Ambrofiana, la quale nel 

glio, peo della Doinenica 3. d'Ottobre; con le parole di 

ant'Ambrogio » di Santa Chiefa così canta } Propagimes 

Suasligno baslante SVSPENSAS ERIGIT ad 

regna celoruns ; imprefa » chedichiata molto bene il be- 

neficiosrecato all'anime dalle tribolationi, dalle troci,e da 

i martiri), i quali mentre fofpendono i cotpi, e gli tormen- 

tano : promouono il tormentato à gloriofe , c fempiterne 
effaltationi è ? i ) 

42 lipalo , effendo legno diramato , e priuo dî frondì 4 

ferue ben sì à foftener la vite, mà non però l'adombra , il 

che dichiara ilcattello , ad wnsi fatto palo fopraferitto 4 

PILL gt COVA T. i i Rio 

..; diMaria Giufeppes feruià queta putiffima Vergi- 

È. Giufop nella d'aiuto, e di follleno } mà ton l’adombrò , effend’el- 

» la fecondata non per opera humana, mà conla precifà 

adotmbratione dello Spirito Santo » di cui diceua l'Angelo 


Buon cs. 39 FIL Diretto frà i Gelati di Bologna, hà per imprefa al- | 1 
cuni pali, dirizzati col traguardo, edil motto; VT | me virtus amsoris , ocg torpore frigefcat. 





Rabat | 


STRVMENTIRVRALI Lib. XXIV. 


ceteris norma vimendi eft è ideoque digeffam o acces 
pimus forsen fcrprurarion, vt dum Abra » Ifaacs 
C Jacobs ceterofque suffos legendo cognofcimus , velut 
quendam nobis innocenta iramitem virtute torum refe= 
ratum imutantibus veftigys profequamur . ESan - 
ventura 52 64p,6. Luce fucofa, mà efprefflamente} Se- 
cura via tendit ad Vitam, qui graditur per mionumentao 
svn ii » quorum 3 aC vita probata eft in Ec- 
CICjSA + 
anto più difpettofi vengono raddoppiati i colpi * 
della bi » ad inuettire il palo , che ftà piantato in rer- Trezsi 
ra ; tanto più feruono è fermarlo , e rinfrancarlo, chetane 84% 
to dichiara il motto,ch’altri gli diede; FirmroR Ierv; Ì 
non altrimenti i colpi delle miferie ; e dei tranagli , feruo- 
no à mantenere ne i bi leaf » e nel pofto della vir- 
tù intraprefa ftabilmente fermi i cuori prodenti , e 
rofi. San Bernardo nelle fue fentenze, integnindo che 
trè importanti benefici) dalla tribolatione ci fiano riparti 
ti, nel fecondo luogo pone quefta infieffibile coftanza, di | 


cui hora fi parla. 7rsbmlatiotria confere. 
| 
| 


noftre conffantia fortitudoynd exens plum 


inno- 
tefcat + Premium svt suxta tribulatsenis modsne, imm ete< 
fum gloria pondus accipiat. 


Exercitum» 
Probationem de 
bonsinibus 
pì da 
Lune 04 9 
Luc.1.35. Spiritus fantus fepermenia Bizet, virtus dl... 
riffimss obumbrabit tibi, della quale fl . 
Sc eruditamente il Padre Luigi Nouarino nell'/méra» 
Virginta cap.1.& 3. 
43 Ipalid'oniccia; che più che mai fi raffodano , ftan- 
do fommerfi nell'aque ; dal Sig. Carlo Rancati furono f+ 
urati entro vno ftagno, & introdottià dite; GeLw 
YAAMY s, Et VNDIS; motto prefo da Virgilio 
9./Encidi 
Durutr à frirpt genus nato: ad flumina primum 
Deferimus,feuoque é ELV pr RAMYV SET 


td applicò l'imprefa à i Santî Quaranta Maftidi che pe 
acqua gelàta fcoprirono il ca inuitro della 
fortezza ; de ì quali Gio:Battita Mafculo; nei 

mi) fotto li 9. cosìj tit, 


In fragnum îmimiffi gelu concretumi — | 


$ 
2 


Siti 


DA 


sncrementuns accepere viriutis 
frigore coattus eft fanquis , at non coatèy fed ifpome. . ©» 
colle&tus in fe fe fanquis 
maioret accept viresy verefifteret boffito. 


DE 


RA 


( f 
LaO00OQL 
< 


RASTRO Cip.Ix. 


RASTRO Cap. IX. 


44 Iquefto ruftico inftrumento , che proueduto di 
D numeroli denti , è di ferro, d di legno , tirato 
fopra il grano, neleua le aride paglie, fenzaa 

judicare al formento , fece imprefa il P.Lucretio Bor- 


Ginfitia fatico" cartello volante; Meriora LinoyiT; in 


vindicati 


Imprudi. 
24 buma 


na, 


Mondano pessit; farà perciòbel fimbolo 


* 


Giuftitia 


ir volendo, chela Giuftivia vindicatiua efercita il fuo 
rigore , non fopra altri, che fopra i vitiofi, cnonrecaài 
buoni pregiudicio alcuno. Così Noè , con la famiglia fia 
non fù fommerfo da idiluuij. Lotte co'i fuoi congiunti 
non furono pregiudicati dalle fiamme di Pentapoli. Gere- 
mia frà la (chiawitudine de gl'Ilraeliti,non fù riftretto dal- 
le feruili carene &c.Se anco; Afeliora limguitsnon fi afu- 
meffe ad inferire la fciochazza humana , lita à trafcura- 
rese rifiutare ciò, che gioua,& appigliarfi à ciò che gli rie. 
fce, non che inutile,ma pa perenni In quefta guifa ope- 
1ò Roboamo , che lafciato il configlio fenfato, e prudente 
de i vecchi,s'appigliò al parere imprudente de i giouinetti, 
che Blicagiono la perdita , quafi di rutto il Regno; Dere 
liquas confiliumo fenune, C& adbrbuit adolefcentes 3.Rcg. 
12,8.0ue Cornelio è Lapide; Afaturo fenum confilso fpre. 
to,fequitur sunenilem , & frolidam adolefcentum fenten- 
tiamideoque fubditot offendityauertit Fe.Serfe,non cura» 
tiifani ricordì d’Artabano , e il parere di Mar- 
donio, giouane adulatore , con molta fua infamia fil dalla 
Grecia fcacciato, Nerone; lo,non è i configli orti 
mi di Seneca , e di Burro , mà à quelli de i poco prudenti » 
perdette e l’Imperio, e la vita, 

Perche il Ilo » ftefo fopra l'aia, tira à sè , nonaltto ; 
chela viltà delle paglie;à.cui può datfi; Virrorna CAa- 

i di mondano , rutto in- 
tento i piaceri , diléttis e. vanità, non d'altro copiofe,che 
d’indegnescd inutili baifezza:Nelqual propofito fi quere- 
laua di fe fteflo quel Cigno ; 

tese Video melsoras probogne y 

Deteriora fequor , 3 
S.Gregorio Hom.28: Ecté iam peundus in fe ipfo arnît, & 
adbue in cordibus noftris floret-Vndique percutsmur, vn- 
dique amaritudinibus replemur:ti tamen caca mente car- 
pralis concupifcentiao ipfas cius amaritudines amamusfu= 
gientemo fequimurslabenti inbaremus . 

Seruendo il raftro » à messe l'aie dalle paglie ; La à 
frangere le zolle, & appianar la terra ne i campi; perciò gli 
diedis A RASLLE GET Rapyneare inbol 
di Prencipe giudiciofo, che (gombra, e purifica la Città , e 
la Prouincia da gli huomini ouofi , vitiofi , e fcandalofi, 
vfando contra di loro gli be » &il giufto vindicatiuo 
rigore . S. Pietro di Damiano Opufc. 57.cap.q.parlando di 

‘codofio Im saga cerbre e red d’vn Eremita, che per- 
fizadeva co'ì ferro adunco ad citirpar l'erbe vitiofe, &le 
fpine dalla terra,dice che; Ziolermz:nas iniuffe viuentinm ce- 
pit vlcifci sreatus , ac fcelera diffritta surifdiltionis ani- 
maduerfione percuteresa nefarns aufibus mprobos celibe 
rey© per aaliorisateno Imperialis potentia peruerforum. 
corda terrificans in pace cunita compomere » 


ROTA Ca.X. 


45 Arota;fegnataco! motto; INcLIiNATA Pro- 
Humiltà L 


sfalta, 


GREDITYR, èbell'idea di perfona giudiciofa è 
e prudente , che s'aumanza a. honorata altezza » 
caminando per ie ftrade dell'huiniltà , S.Bernardo ferm.a. 
de Ajcent. Bonini « Haceft via, non e/t alta prater ij 
Sam. Qui alter vassscaditpotius quam Satadisngnia fi= 
la cft bumilitas , quetzaltat; fola que ducit ad vitam , © 
nel fi lla medefima folennità, con non minore de- 
licatezza,ed energia; Quis docebit nos afcenfum fa'ubrems? 
Quas mift de quo legimus s quoniam , qui defverdit spfe eft 
G qui afcendit? Absa 0 demonftranda nobis erat a/cenfio- 
mis via,ne dultorisimo feduttoris iniqui ant veftiesumant 
ws fequeremur. Quia ergo non eratsguo afcenderet 
delcendie altffimus,t fuo nooo DESCENSP, fua- 
uens, ac falubrem DEDICAVIT ASCENSVAM. 
Animo grande , e ben compolto , ci frà mete leri- 
ite non fi (concetta , può rapprefentarii nella rota sche 
Londo Simb.del P. testi. 
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dal Bargagli fù fegnata col titolo ; Morv Semper 
AEQUALI. Sifto Filofofoin Sentent. cap.135. ben dite- 
ua,che; Sapiens femper fimsilis eft fibi. E fe ne videro prat- 
ricati gli effetti in Socrate, ed in Catone, de i quali Seneca 
nell’Epiftola 104. Zilam msirabilem landesa , parla di So- 
crate,$ fingularem vfaue ad extrensuns fernaust : non his 
Larsorem quifquam, 2on triffiorem Socratem vidit: AE- 
QVALIS FVIT IN tanta INVEOVALIT ATE 
FORTPFN<I5. E poco dopo, Nerso muratum Catoneni 
tories mutata Republ.widitsennders fe im omni ffatu prafti- 
tit.S.Bafilio di Seleucia Orat.de Zofeph.in queto gran Pa- 
triarca otferuò vna compofitione d'animo ftupenda , per- 
che ò foffe calunniaro,incarceraro, e vilipefo: con intrepi- 
dezza di (pirito,e tranquillità d'affetti fopportò ogni male; 
ò fi trouaife ne i primi gradi della regia corre d'Egitto, dif 
fimulò l’ingiurie, che ricevute hauewa da fuoi crudeli fra- 
telli; c potendo , non ne cercò ne meno vn ombra di ven= 
detta. Virtù che ben furono confiderate da S.Gregorio Pa. 
palib.1o.Mor.cap.3.Z7ec /ofepb docuitsà fratribus venun 
datum » libertate ans: infratta lasteroni perpenr, & yf- 
dem pol? fratribus mente nonelata principari . Inogni 
buon Prencipe ricercaua fi fatta compofitione di fpiriti 
Agapito Diacono , che nell'Epift. Paren. n. 13. Scriucua. 
vEQUALEM OPORTET SEMPER ESSE Im- 
peratoris animnn: mutari enim pro rerum varietatibas 
mentis inftabilis arommentum efficitur: firmsiter autem bo- 
nis inbarere-SFabilitorums eft bominuns, animamque vr 
concuffam babentinzs . > : 

47 Animomodetato ; che ftà ne fudi termini , e punto 
non traualica da ciò , che dalla giuftitia fi richiede, negià 
mai efce dal fegno, fi rapprefenta nella rota, co’l cartello ; 
Non Excepens Ex ORBITA ; nel qual fenfo 
Riccardo di $.Vitrore,applicando il verfo del Salm.43:22. 
Propier te mortificamur tota die à quei prudenti, che nellé 
Moac) » fuggendo gli etremi, caminano per 

via di mezzo, via difereta,e moderata, diceua; Afortfi= 
cate ergo: mortificate, inquam: in die tamen, vt omnia in, 
luce difcretionis fiant; ne vltra, citrane menfure metan 
operum veftrorum rota difcurrat, Può fimilmente inve» 
ftirfi lPimprefa nella perfona di quel giulto ; che del tutto 
conformandofi alla dilbofitiont Dinina » non efce punto 
dalle velligia » che dai fuo fignore gli vengono fegnate, c 
propofte. Di quetti rali $, Bernardo Serm.53. in Cantic, 
Pleni quippe Deo,celfi merutis, cumulati vortutibues; bile 
ominustamen ereétos vertices, tota, bumiliobedientias 
fubmittune,& inclinane sllins fupereminentis imperio ma- 
softatisstanquams cuts manfuctifima, ad nutum fui paffo- 
rss per omnia ambulantes, & fequentes cum quocumi. 
jerit. Dei quali appenelio Pinne Poracolo d'Ezechicle 
cap.Luum.20, Quecun gue ibat /pivitus, sllmc eunte fprriva 
È rote perso nur feguentes eum ; frei sario 
vita erat in rotit. 

48 Dal Conte Cefare Martinengo , l’Inuiato frà gli 
Erranti di Brefcia, fù alzata imprefa della rota , col cartei- 
lovalante; Semper IN Se Mita, edimoltraani- 
mo coftante, e volontà permanente nell'operatione intra= 
prefa . S. Ambrogio in Pfal.61.n,7. ad ogni fedele quefta 
viruù perfuadeuaxdicendo. Semel in petra Chrifts locatus s 
lubrscum non debet babere veftiguame , fed tenere (fatuo 
propri firmitatems, Tanto configliaua l'Ecclefialtico ri. 
2».Confide in DeoyS mane in loco tuo. Tanto perfundena 
l'Angelo à Daniele cap.10.11.St4 ingradu tue, Tanto alle 
lodi del famofo Romano Fabricio diccuano quegli anti- 
chi. Facilius cft (olens è fuo curfu, quam Fabricium a fuo 
prepofio deducere. E tanto anco 5 peo S.Attanagi,il qua 

le incalzato dalle perfecutioni , edegl'Imperatori , e dei 
Vefcoui,e dvn mondo tutto,accioche defiftelfe dalidifen- 
dere la confubftantialità dell’Incarnato Verboyda lui visif- 
mente impugnata coùtra gli Ariani , fuperò per lo fpatio 
di quarantafe: anni,infiniti infulti , ne già mai punto dalla: 
Cattolica verità ritorie vn palo. 

49 Vbbidienza pronta a portarfì con puntuale raffe- 
gnatione ouc ordina l’auttorità de i maggiori fi ricomofce 


Coftasza 


Giafetts, * 


Patriar. 


ra. 


Canformi 
tai 


Coffàza, 


nella rota , che tiene il motto ; Vrrinove Pro- Pibidiità 


GREDITYR, nellaqual inanitra operauano i Serafini 
defcrìtti da Ezechiele 1.14.i quali; /bant, Ct rewertebane 
tu in finsilitudinem fulguris corufcantis . Quel feruo. 
prodotto da Plauto in Captiu.di fe medefimo così ragio», 
Dalla 


Gss 3° Pre 


da Pro vota uti me licet 
Vel ego huc > vel slluc legis quo smperabitis 
Così la Fortuna dall'antico Cebete fù rapprefentata fopra 
yna rota volubile , come quella che hor s'auuanza ; hor fi 
ritira ; hora piega alla deftra della Porci » edhora alla 
finiftra della fciagura, Quidio lib.s,de Tri.Elcg,9, 
ce ambiguis Fortuna volubilis erraty 
e manet sn nullo certa ytemaxque loco + 
Std modo lata maner, vultus modo fumus acerbos, 
Et tantum conftans jr leustate fua cf}. 

simas 50 Allarotapuò fopraporfij AD Morwm FAcxk 
giufa. 113, idea d'anima giulta,che prontamente s'appiglia alle 
virtuofe operationi , ed efercitij. $,Girolamoscitato da S, 
Tomafo di Villanoua Conc.2. de D. Dorothea. Anime 
Santtorum rota funt mobiles, & agiles ad omne banum 

ue quontans nibil granedinis peccatorum habent, medico 
fata Spiritus celerster voluuniur, Vnéte cnims (unt oleo 
denotionis fante, &ideo AD omnem vertutis Ad O- 
TVM FACILES,cancbiles funt.Il che s'avuera 
nell’ Vbbidiente, facile à fecòdare l’altrui comandamento, 

Quando l’affe, & la rota fono di fouerchio aridi , nel ri- 

iro di quefta fi formano all'aria odiofi ftridori;per riparo 
*  deiqualilarota fuolefferevnta; VnciTvR Ne STRI- 
peaT. Tuttoal roueritio , diffe vn bell'ingegno , fucce- 
" denell’Auuocato , c nel Procuratore ; che fe la rota è vn- 
ta, acciòche non Aida: quefti tali vengono wnti da i loro 
glienti, accioche non tacciano; 
e ficcus, voluente rota crepet, vngitur axis 3 
Caufidicum mos ef vngere, me taceat. 

51 Benche nonfi parta dal pon fito quella rota,che 
ferue per inalzar i pefi, e tirar le pietre sù le fabbriche: ella 
perde follicua , e trafporta , oue il bifogno richiede quelle 
pefanti molisonde fù chi le diede; MANENS ArTOL- 
Lit ALia, fimbolo di perfonaggio grande, che fenza 
muouerfi, od incommodarfi punto, inalza,c promoue ad 
cicuati pofîi chi più gli aggrada, All'hora quando quei cie» 
chi,che gincouano nel profondo delle miferie, fi diedero à 
fupplicare dal Medico divino d’efitre folleuati, cd aiutati, 
feriueS.Matteo 20.32.che; Stetit Ze/uss voranitcosspo- 
finuca, che da Origene Hom,13. fiù così confiderata, /ejus 
autens nom pertranfti, fed fhat: ve fante silo non transfitat 
beneficium: fed quafi de fonte tante profluens milericore 
sia deucniat vfque ad cos, Se dunque fi fermò, e così fer= 
ino gli rafîe di miferia , e folleuogli all'ottenimento delle 
fue gr ben di lui s'auueraua quefto motto; Adazens 
ato 


Vertuna. 


Vibidior 
LA 


vert, 





il 

5> La rota,ò vogliamdire , la macina da mulino , por- 
tandofi co'l fuo pefo addoffo al grano , Jo frange ; lo fmi 

nuzza , € lo riduce in poluere;à cui può darfij RoTAN- 

* DO CONTERIT; ideadel rempo,che con le fue conti- 
nue riuolte,trita,guataye confuma le cofe tutte, Ouidio. 

Tempus edax rerum, tuque inuidiofa vetuftas 

Omnia deftrust:s. 


imspios Rex fapiens & incuruat uper cos fornscem , nel 
adige pipe 


gg de cl Laude Des ne si ii n 
in Caino, Percuffit gerneanum Cainye vitague fufulst: 
ol foelere luit: 


orperar, anch'effî è virtuofe,e meritorie operationi ; ifonoi 
alla gra. fentimenti d’Agotti de Corrept. &c Gratia cap.2. 
nia, serene ere ron vr pf bi quest Cosi Giiberco 
, ‘Setm.7. in Cant. Vira e i neceffaria ch, G 
indufiria grazia, graviaindafiria,S vicariane pelo 


STRVMENTI RVRALI Lib. XXIV. 


54 L'acquecorrenti fofpingono ben sì, e riuoltauo le 
rote del malino, mà non le fmouono però da i loro pos il 
chedichiara il motto;ConvertvnT, Non Ey, 
TVNT; imprefa attribuita à Clotario I. Rè di Francia; Tre .3 
così le perfecuzioni,e le violenze de i mali, fono tirumen- 
todi noftro beneficio, e nondi founerfione , pottiache 
quefte,comvaltri dilie ; Exercinum, non exstsm prabent, 

iouanni Crifoftomo tom.s,Hom.de Eruditione diftipli- 
na; Eruditio difciplme cuftoseft (per, & dux vie ad vie 
tam ferentss, È piritualiums magiftra virtutum, ad cele- 
fresrepromiffiones perducust& ad diuina premia facit per 
uemsre : hancque nos feltari oportet ad vuam, & auerti 
abomnimalitia » - i 

55 Allarota, che febene fi rigira quanto alla circon 
ferenza ; ad ogni modo ftà ben ferma nel fuo centro, ò fia 
nel polo, Monfignor Arefio diede; IN MepIo Now 
PA dedi digg PAG baite apo. ImmoTta | 
MovETVR, ideadicuor generofo , che frà mille ftra- Cfeste | 
uolte del mondo , c delle miferie, conferua inamiffibi 
mente l’interna quiete, e la pace. Tanto del huomo giufto 
iua cantando il Salmifta ; Pararum cor eius /perare sin Do- 
mino , confirmatum eft cor eius, NO N CO Ai M O- 
VEBITYVR Pi111.8. 5. Girolamo fimilmente ; Per 
bonam & malam famam > a dextris, & finiftru Chrifti 
milesgraduur, nec laude extollitur, nec vituperatione» 
frangitursnec diustys tumerynec confunditur et spiega 
lata contemsnuyS rriftua.Sencca finalmente Epit.35.Nen 
vagatur quod e/t fixum,& fandatum./fiud fan perfe- 
Bè comingitaliquatenus & proficienti, prowettogue. Quid 
ergo intereft ? Fdc commouetur quidem, non tamen tran= 
fit» fed fuo loco nutat : ille NÉC COZIACOVETTR 


MIA ERI + 
3 56 Mentrela rota attualmente ftà correndo, pet (e me- 
defima fi regge, e fi foftenta ; mà quando nel corfo viene Profit 
ad allentarti, iminantinenti cade ; onde Monfignor Arc- 
fiole diede ; Ni Cvrrat LABITYR; Od anco; 
AvT Cvrsvs, Avt Casys: effetto dicontinuo 
pratticato nella via d'Iddio, nella qualechi s'allenta dal 
caminare con feruore;fi condanna ben prefto alle cadute. 
S. Bernardo Epiît,253.N%t NON CVRRERE , ibi & 
DEFICERE incipss, Flinc plane collicitur , quia nolle 
proficere non nift. re eft.Con la qual dottrina hà mol» 
ta fimpathia il concetto di S, Girolamo lib.9. Contra Pe- 
lag.Quanrodo qui aduerfo fate lemsbuso trabit,fi remu= 
feritmanus, ffatim retrolabitur, & ibus aquis quo 
non valt ducitur : fic humana condito, (î paululum fere- 
moferit, difcit fragilitatem fuam,& multa fe non poffe co- 
gquofcinE S.Gregorio Papa lib.32.Moral.c.28.2V4/î mentis 
comtentio ferueatsunda mundi non vincitursper quane ani 
mus femper ad ima reuocatur. di 
77 La rota, inatto d’effere battuta dalla martellità; |__— 
col fopraferitto; AcvitvrIctv, fù imprefa del ‘Trara: 
Sig.Cefar io Bendinelli; e dimoftra che frà l’auuer- glia, 
farie contradittioni , ò fia frà i colpi della fciagura l’intel- 
letto humano viene à riluegliarfi, e renderfi dî quello ch” 
egliera affai più acuto , e perfpicace; che tanto diceua il 
Padre San Gregorio Nazianzeno orat. de Funere Patris; 
Ingeniuns acsit dolor, Quindi frà le firettezze de gliafe 
di) , e fi trouarono gli alimenti dal cuoio delle carpe , e de 
gli fcudische feruiua alle pure difefe dell'humanè membra; 
€ s'eftrafiero le beuande dai rugiadofi humori , raccolti 
di notte tempo nelle tele , al Cielo aperto efpofte; e fi vale 
fero delle chiome femminili pi prouederc à gli archi dî 
funi, effendo quefte per forte logore sò fpezzate ; e fî peo 
colarono acutiflfimi {tratagemi, come può vederfì in Plu- 
tarco, T, Liuio , Frontino , Polieno , e nei modemi Ilto- 
rici, 
58 Simbolo di perfona contemplatiua, che tutta aftrat= 
ta dal mondo , fe ne ftà afforta in Dio, è la rora, laquale, 
prefuppofto che fia perfettamente sferica, certo è, dicono 
i Filofofi , che non tocca fe nonin vn punto laterta , alla plariue, 
uale perciò io diedi ; PARTE MINIMA TANGIT. * 
> medica che da Giufto Lipfio Centur.1.ad Belgas Epit, + 
58.fi così e{preflo $ Sicut reta, que sn terra volutar, par. 
tema, msmma cam tangit s cetera extat, © eft 110 alto: 
Sic nos opertet decurrere per hec bumsilia, optima , & ma- 
xima alatos  & fublenatos, Mì prima di lui Ar- 
nobio in Pfalm.76. Rora lscet terra voluatur, tamen 
dura Fteternt magna pars eft aliena à terra, È paruas 
pari 


ST AIO Cap.Xl, 


pars cius in terra confiftiti Sielictt corporis pars fîtin, 
terraambulans, tamen anime s que maior pars e/t bomi- 
mis, connerfatio eff mcelis. Ne iquali fentimenti S.Gre- 
gorio Magno Homil,s.in Ezech. diceua che i Santi; T'er- 
rena pertranfiunt, E vix fumsmus veftigis terrams con- 
IINQUAL 

59 Vnamaffadi creta, pofta ben sì in sù la rota del Va» 
; faio, ma non per anco determinata,ò ridotta à veruna for. 
Giementù ma,dal Sig.Camillo Vizanihebbe, INcERTVM; ambi- 
guità,che nell'età giouanile ci fuol tener perplefli , mal po- 
tendofi accertare sella fia riufcite vafo d'honore , ò 
pur di contumelia ; Tria fune difficilia mibi, proteftaua 
Salomone Pron.30,18.E? quariums penitus sgnoro : viams 
aquila sn eclo, vsam colubri fuper petram , viam nauis in 
medio mari, viam viri in adolefcentia ; Adeo enim in- 
Fabilis eft via hominis sn adolefcentiayinterpreta il Padre 
Cornelio è Lapide , sta fe adolefcens per omnes horas in, 
diuerfa torquers& nunc buneymune illuc rapiturywe diffici= 
le fit sd comprebendere, & ammaduertere quo tenda: Lo 
fteffo anco s'avuera in materia di predeftinavione,non po- 
tendo afferirfi accertatamente , qual de i fedeli fia repro- 

bo, obeletto, Oratio 1.3.Carm.Od.2. 

Prudens futuritemporisexitum 

Caliginofa mente premsis Deus. 

60 Fùchi delineò la chiauetta, che tando inatto di ca- 
ricare ; ò fia dimontare la rota dell'archibugio , dalla ga- 
Bliarda refiftenza della medefimarota, fi rimaneua fpez- 
zata,cle foprapofe: Vim Vi;Infiniando cheben giu- 
Pariglia, (tamente fi deue vfare la refiftenza violenta contra colo- 

ro, che con violenta ingiuria , cd ingiufta forza ne affali- 
fcono ; correndo per le bocche di tutti quell’affioma info 
dalla natura; 7/44 I repellere licet. Pubblio 
» nefuoi Iambici appreffo Giovanni Gruttero; 
VIA VI repellas iure quowss Gentiune s 
Fim vi repelle; nil matura suffrs È 
61 Nelle fue faticofe riuolte, Jarotra del carro fì ri- 
fialda, equanto più velocemente camina è canto più in- 
renfamente s’accende , ilche dichiara il titolo :INGAN- 
pescir Evypo; edimoftra che gli habiti intérni d- 
Habite; amote, ò d'odio; divo, ò di vi nol fopqurati = 
— rocffercitijv farfi , verità che negli 
affetti prede pa ang Lorenzo Giultin i 
no; il quale de difcipl, Monaft.conuerfationis diceua ; A- 
muore sguitus vires reftaurat cuno decertats & eo fit ro- 
A ior que plures exercetur . Nicodemo cominciò è fer- 
ch wir Crilo; ma co’lcuore, percolpa del timore , così 
raffreddato : che fi portaua folamente di notte è ritroua- 
* reil divino Maeftro, ma profeguendo la feruità intra- 
prefa» tanto fi rifcaldò nell'amore dell’incarnato Verbo, 
che di mezzo giorno fl portò carico d'aromati è toglier> 
Jo giù dalla Croce, e dargli i fontuofi honori dcila fepol- 


mra, 

62 Conallufiane alle rote, che furono ftrumenti di 
martirio è Santa Cattarina Vergine, fouuiemmi d'hauer 
veduto le feguenti imprefe. Due rote grandi , che-feruo- 
noai fabbri, &rarchitetti, peralzar pefì , co’! titolo vo- 
lante: Levamvs IN ALTvx;cedinferifcono che le 

BMortirio, catafte, gli cculei, lemannaice, elecroci' fono a i ferui 
d'Iddio ftrumenti della loro efaltatione , Saluiano /6,3.de 
Gubernatione , parlando dei guerrieri di Crifto > e dei 
Martiri fanti, diccua che; Ad calefts regia ianuam gra- 
dibus penaruns fuarum afcendenses, (calas fibi quodame- 
domo de eculeis, cataftifque fecerunt. i cdil Rè 
Dauide in perfona dei Martiri, è Dio riuolto diceua. 
Pialm.9,15. Quieraltas me de portis mortis. E San Vin- 
cenzo, mentre per mano de icarnefici fu'] caualetto , ò 
fia sù l’eculeo veniua orribilmente torturato , fantamente 
faftofo, iua feco fteffo gloriandofi, che da quel patibolo gli 
foffè appreftato più d'effaltatione, che di tortura, e diceuta: 
«Altior fumo feculo, . 

._ 63 Larota, cheferne perarrotare, co” foprafcritto : 
Trad& 1 1r1vstRAT,ET Acvir inferiua che frà 
glio gli ftrumenti di tortura quella gran Santa, cd ottenefie 
acutezza mirabile per conuincere , e conuertire ben cin- 
quanta filofofi : c m'andafie conlachiarezza di gloriofi 
honor eternamente illuftrata : effetti che Sele 
laltre anime tribolate fogliono feguire; poiche ; ò fi 
melli dell'acwit: San Gregorio Naganzino Orat. in Fu- 
mere Patrisgdiceuai Calamitas inventrix ef} ingemiofia 3 


scculta. 


633 

ò veramente dell’i//uffra:: Giouan Crifoftomo How, 5. 
de patientia Job, fauellando di quefto campione , tutto 
lacero , ed vicerofo , diceua , che frà le tante fue piaghe; 
Valde s fupraque modum carnis illtus natura clarser ape 
paruit, vulneraque folaribus radi;s clariora . 

64 Larotta dello Stagnaro , col piatto è quella afifo , 
edilcartello: RorANDO Perricit;inferifce: che 
il dolorofo patibolo delle rore, fetuiise per ripartire all'a- 
nima auucaturola di Cattarina ogni maggiore perfettio- 
ne, rendendola martire chiariffima, cittadina dell'empi- 5. G4tta- 
reo, e per tuttii fecoli gloriofa, e beata, Ne folamente in "94 
Cattarina ciò fi riconolce , ma nei mondani ancora; è i 
quali la durezza della fciagura , ela violenza della per@- 
cutione ferue per migliorargli, cd affinargli. Così Fuluio Trama, 
Tetti nelle Poefie Liriche; cglia. 

Ne rifchi fi rinforza è 

Nei martiri s'affina , e nele ftelle 
Miferie fue viue virtù contenta. 
eGirolamo Preti; è 
Ferroacuto fi rende, c fi rinoua 
Al girar dela pietra + e le fue rote 
Gira fortuna, e que! gitar mi gioua. 

65 Fàanco alzata l'imprefa d’vna rota, introducen- 
dofi i raggi della medefima, che tutti fornifcono nel cen ,_, 
trosàdire: SpectAMvs Ap Vxym; infintando- rima 
fiche penfieri, afferri defideri) di Cattarina, tutti foffe- 
so ordinati , ed indrizzati al folo Iddio, centro dell'vni- £#9* 
uerfo, Concetto, che al parere di San Bernardo Serm.a. 
de Pentec.porrebbe feruire per dimoftrare che Maria Ver- î 
gine da tutte le creature fia venerata: eche dleicomeai Maria de 
centro fi portano offequiofe : Siewt ad mediuna mundi, "ti ofit- 
ficut ad centruns terra, ficut ad rerum caufam, ficus ad 14/958; 
megotiun omnium feculorum refpiciunt CF qui in cela 
Sunt, È qui in terra, & qui in inferno habitani, & qui mos 
pracefferunt, & qui fequamur,$ nati naserum, È qui 
mafcentur ab slls, 

66 Larota, fituata nell’afic, che la foftenta, fù dal 
Padre Don Aimo Corio introdotta à dire: IN N 1x A 
Revotvor: ideadi totale dipendenza dall’altrui vo. 
lontà, e difpofitiane, Epiteto Filofofo, ne porfundead 
adberire totalmente è Dio , ed accommodarfi alla fua 
fanta volontà, nel lib.2, cap, 17. Simpliciter mbil aliud 
velis quans Deus wult. Nellib.3: cap. 24. AL Lesa eft cu- 
infque vita & diuturna quidem sc varia. Obferuare de- 
cer milits obedientiare , & que Imperator isfferit facere 
omnia,c nel lib.4.cap, 7. Adelius ef quod Deus vnit quam 
quodego. Adfunse: feruus, È miniffer, adeoque pediffe- 
quas: ad cadens contendo, nec alia cxpeto idersgue quod 
spfe volo ego quogne G fentio, 


STAIO Ce. XI, 


© ftaio da mifurare il grano , voltato conla boc= aggdenp 

ca verfoterra sè de gli Otiofi dî Bologna, col 

motto : Minvs Cvm MacGIs; imprefas 
che ben può fernire ad infegnarci , che l’Anima quanto 
più s'applica alle cofe terrene, e vitiofe , tanto fia men at- 
ta àricolmarfidi virtù, e godere dei concenti del cielo. 
L'Imperferto Homil.ro.in Matt, Afwrndi amatore: care 
nisyin fpiritualibas quidem, & diuinis, que fuperiera 
certà effe dicuntur wacui unt & infenfati , sn snferiorii 
autem ideft in mundialibus © terrenis eliquasenus pleni 
videntur, & fapientes 

68 L'huomo interefsaro, fempre difficile, 0 renitente fi 

moftra è compiacere chi lo richiede di qualche cofa; mà Dratiat 
quando gli vengono riempite le mani; all'hora diuiene 4P9@- 
tutto facile, e piano. Spicgò Carlo Rancati quefto con- 4» 
cetto, co”) figurar lo fta10, da mifurar il grano y ed il legno 
vicino , che adegua la mifura, è cui aggiuntd îl motto: 
Pranvs Si PLEeNvs. Pietro di Damiano li.2. Epift, 
2. Acceptis muneribus fi contra datorens quid agere velu- 
mus; mox sn ore noftra verba mollefcunt re. Che ciò fa 
vero: comparendo la prima volta alla corte d'Egitto î 
fratelli di Giufcppe, elso: quafi ad alienos duius logueba= 
tur Gen.43:7. Mà comi loni la feconda volta conle 
mani cariche di donatiui , conforine al ricordo di Gia- 
cobbe; Smmise de oprimaia serre frugibus im vafis avion 


Dipendea 
za, 






67 


Tribela, 


gione, 


Di/pu- 
tanti, 


Correttie con la correttione fraterna, 


Studiofo, 


634 
G aeferte vir: munera. Gen. 43. 11.c3ò all'hora è cle 
menter refalurau num. 37. Hofpes «mm im us 
vacuus dursier excipirur; muneribus vero plenus perbu» 
manter traltatur , (piega Francelco Mendoza in 1.Reg. 
c.8.n.3.Annot.32 fed. 3.0.8. 


Vando i giumenti riefcono pigri , ò dormiglio- 
fi; loftimolo , che glipunge, gli fpinge all 


ST{MOLO Co. XII. 
opra, e gli rilueglia, è cui puòdarfi: E x- 


(0) Q 
cIiTAT Dvm Savcrar. Ciò che fuol 


fare Iddio, cheall'intraprefa delle virtù incita gli animi 
noftri, mentre co'l pungolo della calamita gli ferifce. On- 
de Seneca lib.de Prouident.cap. 4» MWolite obfecro vos ex- 
pauefcere sffa, que Dj immorrales velut ftimulos admo- 
uentammis, Calamitas virtutis occafio eff. E | Idiota 
lib.de Patient.cap.12. MNequaguam contemnenda eft tri- 
bulatio , quacordiseft (anita: , & viareta ad vstam- 
sncefflum format , & dirigitin viam pacis, erudit ad 
ferentiam , exercet ad timorem > vt corone ad glo- 
Fiam » 


VAGLIO Cap. ZII. 


70 YNoccafione di non sò qual difputa,fi alzato per cor- 
I d'imprefa vn vaglio gr: » col foprafcritto ; 
eLLENDO Vicissim. Conla quale fi di- 
imoftra quanto rilicui la vita fociale di molti congregati , 
perche l'uno (gambri dall’altro dle miferie , od i difetti, 
onde viurebbe involto , $. Bafilio Magno, Conft.Monaft. 
cap.19, Qu fe colenda pietati dederunt , /parìa de i Cano- 
nici Regolari, che viucuano vita commune) 4 în focretate 
cum aljs degune in quaimer fe VICISSIAA alter alte- 
rius fuspropofîcum animi ad virtutem exacuunt, feque 
inter ferretto fattorum emulazione ad maiores quotidse in 
fiudis rerum boneffarum faciendos progre[fus PMPEL- 
TUNT +. Edopòalcuni periodi, Quianimo eger eft & 
afftigiiur » ci complures preffo funtyà ques curetur , di 
quibufque affidue ersgatur. Fi aquabili iure snter fe aliy 
aliorum È famuli funt 5 domini , & innta libertates 
accuratifimam fibs mer fe pre feruitutem core, Così 
[cambicuolmente, ciafcuno è 
tenuto è sona d'addoffoal fuo proffimo la poluere de 
fuoi difetti; ben fapendofi » che ; /micwgue Deus manda- 
mi de proximo fuo. 

71 Serue egualmente il vaglio » così per vnire, ed am- 
malfare infieme i grani più nobili, e più pretiofi , onde 
porto il motto: PvriorA SECERNIT,come anco è 
gettar in difparte le feftuche , e le paglie aride, ed inutili , 
che però glì diedi sE del Cantico Luc.1.46.D 1 m 1T- 
TIT INANES, ideadi ftudiofo, che riuoltando varij 
volumi , raccoglie ciò che ftima più foftantiofo,ed 
zabile, e rifiuta ciò che meno è pretiolo , e di (i 
priuo, Quadrano altresì quefti motti è Crifto Giudice , 


Crifto ;} quale coi vaglio del fuo giuditio feparando i giufti da i 


Giudice. 


reprobi : quelli come formento purgato trafmetterà nel 
granaio della beatitudine : quefti come paglie fterili, ed 
infeconde getterà ne i precipitij, e nelle voragini dell'in- 
ferno: Congregabir trsticum 1 horrewm futem Matt.3.12, 
palcas autem comburer igns smextinguibili , nel qual luogo 
Sant'Ilario, T'rstucwm funms derfolina feslscer credentium 
fruttus dici celeffsbus horressrecondendos spaleas autem 
snfruéuoforur bominum inantater » 0; 
Leues vacui a fruétu boni operis sà confortso fantto- 
rum |egregantur. 

7» Scipion Bargagli di quefto rurale ftrumento , che 
fuentolando il grano, fepara dal formento fucofo l'inu- 


Maeftro. tili feftuche, fece imprefa, e gli diede: Mare IvnotA 


E Giudicio S EcERNIT; ideadi 


0, ò di Prelato prudente , 
che fepara dai puri ivitiofi; ed altresì idea, comedi fo- 
pra fi diffe , nel giuditio divino, nel quale da i giufti faran- 
no i i feparati; chetanto iua dicendo il Battifta 
Matt.13.12, Cusas ventslabrum in manu fuagt permun= 

nu arcam fuam: & congregabit tritseum 10 TIRI 
paleas autem comburer ioni mexirneuibili . Nelqual pro- 
pofito San Gregorio 34» citat.in catvaut. //o ex- 


STRVMENTI RVRALI Lib XXIV. 


treno indici ventilabro , trurcum, paleague difcermitar > 
vr nec in tritici borreum palca tranfeant , nec in palearun 
ignem horres grana dilabantur, Tertulliano lib. de fuga 
cap.1. dice che il trauaglio ,& la perfecutione onde fono 
agitati i fedeli è vn vaglio , che fà conoftere e diftinguere 
il grano foftantiofo della foda virtù, dalle paglie vuote , ed 
inutili, di chi nella fede, e pietà , è fcemo , ed inconftan» 
te. Aecpala:la, que & nunc dominicam aream parzat, 
Eeclefiam (cilicet, confufum aceruum fidelsum ventie 
lans, & difcernens frumentum Mariyrum, & paleas 
MULALOPUME è P 
73 Co'lbeneficio del vaglio tumo ciò, che nel Te) 
fi troua di vano, d'inutile, e di leggeto , in difparte è lan- 
ciato , nel qual {ito gli diedi; ra sveDe 
PELLIT, àcuiil Padre Ortenfio Pallavicino aggiunfe: 
Vanis ELvDIT, mottoleuato da Virgilio 1. Georg. 
ver,326. 
Expettata (eges vanis eludit auenis . 
così Iddio co’tvaglio delle tribolationi , agita , quafi grani 
i fuoi fedeli, acciòche in tal guifa fi tolgano dal feno 
uelle vanità, e leggerezze, onde reftauano ingombri. S. 
io ponderando le parole del Salmo 43.12./m gen- 
nbus efpentifà nes, è pure come traducono Aquila , e 
Simaco: /ngentibus ventilaftr nos ne) propofito noftro 
iofamente commenta: Sicwe srincum ff ventilatur , 
Cd paless feparaturs mundu eff: ff autem ventslatuns 
mon fuerit, mundu effe non poterit, fed eff paleis con- 
cretumz atque permixiam : sta etians 0, Mi tentationi= 
bus fuerse ventilatus, dep queque, veluti paleas, à Je 
non poteft feparare. E s'egli è vero ciò che di fopra, e più 
volte diffi, che nel vaglio è r. ‘ntato il giuditio d’Id- 


dio, quefto riproua, e faccia in difparte quegl’infelici, che Giudiey, 


priui di fiucola, e virtuofa fodezza , fragili , inftabili ,eleg- 
geti, da ogni menoma tentatione fi lafciano ftrauolgere , 
cd agitare, c il motiuò S.Greg.Nazianz.Orat.in c.3-Luce: 
Ventibabrum habet, quia repurgat arem, & OVIDOVID 
LEVE eft, vento obnoxiums REIICIT: quidguid vero 
graue, in horrea ponit. 

74 Mentre il vaglio ftà agitando il » con quelle 
tante fconuolte » feparandolo dalle feftuche , e dalla pol- 
uere, viene à purificario , ed à mondarlo, al quale potreb- 
be darfi: PvrecaT Dvm AGITAT, non altrimen- 


* 


Trans 
glio prorio 
fa, 


Crife 


* 


ti la violenza delle barbariche perfecutioni , con agitare,e Trame - 


trauagliarei giulti , ferue è rendergli fempre vie 
uardeuoli, e più perfetti. Concetto che tutto di 
fù fuggerito dal Padre San Gregorio Papa. Re, 
nequitià cleltorum vitam, quafi grana è paltis feparat, 
& DVM AFFLIGIT EXPEDIT &c. lib. 
26.Mor. cap.9. 


ZAPPA Cap. XIV. 


Adiligenza de gli huomini rurali » co'l cauar la 
* terraà i capi delle fontane, indi efrac copia 
R_# più douitiola d'acque, per valerfene à bagnare , 
efertilizarei prati edipoderi. Poffono per tanto figu- 


più rag- glo 
mi 


75 


rarfi zappe » vanghe » e badili in fito d'acque forgenti con — gratia 


la fcrita: VT FLvAT VBERIOR;€ ferui: giy 
rà per dinotare , chela gratia diuina , figurara nell’acque , 
iui fcorre più copiofa , cue fi trouano leuati gl’impedi- 
menti delle cole negotiofe , e terrene . Ondelo fteffo Id- 
dio, per bocca del mio Concanonico Tomafo de Kcin- 
pis de Imitatio, Chilti lib.3. cap.53. Foli pretiofa ef gra- 
lia mea; nec patstur fe nosfcers extraneis rebus , nec 
confolatiombus terrenis + Abijcere ergo oportet omnia 
imspedimenta gratia , fi opias eius + crt fufespe- 


VE è 

76 Mentre fcendono sù i folchi dell'hortoi colpi della 
zappa » troncandofi l’herbe cattive, e icandofi le 
vitiolt radici, quello viene à rimanere purificato , e mon- 
do; perciò fele potrebbe dare: PyvrRroAr Dvm 
SAVCIAT; ò pure: Dvm ScaLpir Em v N 
DAT: etanto fuccede in noi, a i quali il trauaglio che ne 
percuote quafi zappa , compatte l’interna emendatione, e 
mondezza. Sant Agoftino in Pialm.94. St recufares ten- 
tattonem srecufares refettionens ; ergo reficeris, &firefi- 
cerssy sa mamubus artifici; es, aliquid tibi tollit, aligusa 

corri 


7 
fe 


ima, 


and. 


peri 


ZAPPA Cap. XHI 


towrigit, aliquid complevat, aliquidimunda:, agit quibuf- 
das ferramentis (015, 

77 Co'lbeneficio della zappa l'erbe cartiue fi difgiun- 

gono dalle buone; quelle rimanendo sbarbicate ed citinte, 

e quelte confortate e rinforzate, a cui può darfi: MALAS 

+... A' Bonis. Ciòchefarail giudicio diuino , feparando 

Giudizio \e pecore da i capri; Je zizanie dal formento , ei pelci di- 

fettofi da i pretiofi , come può vederli Matt.c.1 3,v.30.,8 

Vaje di leggi spot 2. San Gregorio Papa iu’! primo 

dei Rè cap.13, nell appa» riconoice lo fpirito della di- 

Prudiza fcrettione, che sà molto ben diltinguere il male dal bene , 
aliferetiua rintuzzando quello, e fomentando quetto. 

78 L'Abbate D.Luigi Figino, mio Concanonico fo- 

Giuftitia Prafcrio allazappa: MaLas Mate PERDET) 

indicasi; MOTTO che tiene ciprelli altufione à S. Mattco cap.31. 41. 

Adalo: male perde:  riulcendo perciò bella idea della giu- 

ftitia vindicatiua , che fuole con l’acutezza del &rto sas 

bare dalle città e prowincie le mal herbe , cioè le perfone 

fcelerare, e facinorole ; malamente trattando chi inala- 

mente opera e fi diporta. Quindi non sò qual Cigno: ri- 

qoltoalla Giultitia, che tencua nelle mani la fpada, ele 


[ad 


bilancie : 

Cur queta (diffe) tua dextra gerit ? cur lana bi- 

P cr fas (rifpole) ie ill, 
omdera: hac caufas percutit illareos, 

79 Now fi coltiua il giardino, ne fi fterpano le mal 
herbe, dle vitiofe radicicon vn fol colpo di zappa; mà 
con ’vfo frequente di quelto rurale ftrumento , a cui per- 
ciò lo fteffo Abbate Fugini fopraferiie: Non VNico 
Ierv, edanco; SenvLo Vsv. E fimilmente i di 
fetti noftri propri], ò quelli de i noftri proflfimi richiedo- 
nole diligenze aftitae, e moltiplicate , opra delle quali fe 
ne ricani fegnalato , e virtuofo profitto. Santa Monica 
hauewa.il Marito Patritio , che di religione era infedele , 
editemperamento collerico ,e caparbio : ed haueua il fi- 
gliuolo Agoftino, ne i fuoi primi anni, infaluatichito nelle 
carnalità , e nell’erefie; ma conle fue diligenti picchiate , 
e correttioni frequenti , purificando e l'vyno , e l’altro, gi 
acquiftò alla fede di Crilto, e gli promole all'interna, (pr 
rituale mondez 


Za. 

80 Mentreco'i colpi della zappa fi fterpano l’erbe car- 
tiue, e per Opra dell’ifteffa fi fomentano le buone , ben le 
riefce conueniente il titolo: MortIFICAT,ET Vi 
vigicaT; fimbolo di Prelato zelante » e diligente : che 


635 
deuc, e mortificare i fudditi difettofi,e rinforzare i devoli 
viando il rigore e li benignità come più ricercano i de- 
meriti, e le indigenze di cadauno. Corripiat srquietossdi- 
ceuaS.Agoltino nella Regola , confoleru» pufiliamimes » 
fufcipsat srifirmas - Difeiplmam libens haea: y metuene 
aus imponar, Di Teodofio Imperatore , che gouernaua 
con clemenza inaggiore , di quello richiedeile il bifogno, 
icrive Pietro di Damiano Optlic.57. cap.4. che hauendo 
mandate vn perfonaggio è raccomandarii alle orationi d* 
vn Santo Eremita, pregandolo altresì di qualche profitte- 
uole ricordo. Quelti portatofi nell’orticello , in prefenza 
diquel Signore , Con la zappa ettirpò alcune erbe nociue  Prescipe 
efponendole al Sole à difeccarfi , e ad altre raccolte d'in- giufe, # 
torno la terra, a fomentarle: alqual fatto l'Imperatore bosigna)» 
diede quelta interpretarione : /ra nos,qua/î per diferetum 
librata inftstra farculum, & elabortmons reprobos radi- 
ostus exurpare, GS bonos, vt Deo fruttificent sn tranguil- 
la pace componere. 

81 Vnferrodilancia, ripiegato , cd aggiuftato ad vio 
d’vna picciola zappa » che attualmente ferue alla coltura 
d'vn’horto merita il motto: An PRALIA von 
DAM» eferuirebbe all'Apoftolo San Paolo , che di guer- L sarto 
riero difpettofo , fi permutò in giardiniero dei fedeli, à 099% 
San Martino, che pafsòda gli eferciti, al gouerno dell'ani- 
me; è Sant'Ignatio Loiola , chelafciata la profana mili- 
tia, inftituì vna Compagnia facra : ed altridi imiziicuoli 
operationi , e portamenti, Il Padre Artanagi di $. Car- 
lo, Agoltiniano Scalzo {piegò l’Imprefa con quell’epi- 
gramina : 

Lancea praualus generofa ad prelia quondam y 

Qua ligo nunc paruum finderetento folum. 

Quan multi Afartes , quam maxima fulmina belli 

Exalta pugnarus colmere din! 

Losola sile miles &c. 

8» Non v'hà dubbio , che qualfiuoglia gran pianta, 
quando la zappa conle fue picchiate vada fcauando le di 
leiradici, fara altretta à cadere , nelqual atto le diedi : 
Decipet Exicvo; dimoftrando , che vndebole, 
vile, e (prezzato inftrumento , fia egpadig io fog- 
gettoni grandi alle cadute ; ciò che in vn diftico fpiegò il Pieciatra. 
mio Concanonico D.Saluarore Carducci; 


Re presa 
dicias. 
Decidet exiguo precrandis machina ferre > 


Sue sostizmno immenfus corrmt boffe g19as è 


dl Fine del Libro Vigefimoquarto. 





DEL 


Profeta. sn MANIFESTAT, morto quadrante, a i Profeti, i 
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DEL MONDO SIMBOLICO 
AMPLIATO © i 
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Banderuola «1 Groppo c:13 Quadro c.22 
Briglia Freno c.2 Lancetta c13 Rogo 633 
Canedìi ferro c.3 Legumi c.14 Scena C.24 
Caffetta c.4 Lucchetto c.15 Scettro C.25 
Cilicio c.$ Mafchera c.16 Sprone C.26 
Corno c.6 Mazzuole da gi- Trono c.27 
Corona 7 glictti c.17 Ventaglio 38 
Difciplina c.8 Meta c.18 Ventofe coppet: 

Egitto c.9 Nubedi Creta cI9 te c.29 
Fibbia c.10 Paftoie c.20 Vifchio c.30 


Ghirlanda c.i1 Pettine 


C.31, 


BANDERVOLeA 


Cap, I, ‘ 


V° ì colmi più rilevati delle 
ne, e nell’altezza ceminen= 















anderuola, oue cipolta al 
foffiodei venti, con Je fue 
varie riuolte dimoftra qual 
vento fia quello è che tenga 
dell’aria il predominio è on- 
de fitchi le diede: RE GNAN- 
Ss rEM INDICAT. Così 
. dall'oucruarii a qual parte pieghino fe noftre operationi 
fe alla deftra della virtù , ò alla finiftra da vilio , con chia» 
ra enidenza fi conofce, fe in noi regni lo Spirito fanto, ò 
lo fpitito maligno ; e fe l'anima dal vento aquilonare del- 
lacolpa: è pure dall'auftrale della carità , e dell’amord* 
Iddio fiapoffeduta. L’opere dei Giudei, fempre intenti 
ad impugnare la verità manifefta, e fempre anfiofi della 
morte di Crifto, ben chiaramente dimofirauano ; che 
dallo fpirito diabolico erano agitati; onde ben loro fi do- 
veua quel rimproucro, Ioan.8.41. os facitis opera patris 
vetri, edi nuouo num.44. Vos ex patire diabolo eftts :& 
defidersa patris veffri vnlns facere, alle bomuicida erat 
ab imtio, Cin veritate non ffetit. Madall’alro cantol’- 
opere di Crilto , tutte opere falutari, opere gloriofe, ope- 
re celefti , lo dimoftrauano à picno quali egli era , buomo 
tutto diuino; che però ben diceua Io.10. 37. Si nen facro 
opera Patris mei, molste credere mibi. St autem facto 0 

fimibi non vulris credere, operibus credite 
2 Alla banderuola fù aggiunto il cartellone; AD vER- 


























uali per celefte impulfo fcoprono al mondo le foura- 
itanti auuerfità;e le imminenti fciagure : Ecce versus tar- 
binis veniehat ab Aquilone, & nubes magna, & agnis ine 
wmoluens diceua Ezech.1.4. che al vino contralegnauanano 
martiali, e furibondi conquaffi. Adbue quadraginta 
dies, Niniue fubuericinr, Giona 3.4. Ecce ego fufci 
tabo Chaldeos, gentems amaram s Habac,1.6. 

3 Bernardino Minutoli, frà gli Ofcuri di Lucca il Per- 
feuorante, infinuò la coftanza della fua volontà, ed affetti, 







mai fempre ad vn folo oggetto applicati ed intenti, con la! 


banderuola che pottaua il motto: Circvrt. Sex 
PER IDEM. Chiunque all’efercitio delle virtù; ed 
feruinì del Crocififfo s'è appigliato , non deue mai fepa- 
rarfi > è dilongarfî da quello. Qui contsmens eff suffus 
apprehendet sllam , diceva l'Ecclefiaftico 15. 1.nelg 
luogo l’Interlineare: Apprebendez illam svi firmster te 
neat. Seneca ed elfo pure Epilt.16. ///0 nunc reuertor svt 
te montata, È exborter , ne patiaris ansmum tum dila- 
bi, &refrigefcere. Conftitue sdlum 0 contine vi babi» 
tus fat ques eRimpetus. Infomma San Gregorio Papa 
lib:r. Moral. cap.ar. Benè capra candtis dislee agenda 
fune: Splendette è marauiglia quelta virtù in Maria Ver- 
gine: icuiaftetti , icui fenfi, le cui vifcere ftauano eter- 
namente fiff: nell’incarnato Verbo, della quale per ec- 
cellenza bene San Giouanni Damafceno Orat. de Nati. 
Virg. Appetmusiunsin hoc ficuseft, vt dswinis fermoni= 
bus untrsaris , bifque fagimerss= s oculi femper ad Do 
minum , perenne, snacceffums lumen intuentes , aures 
diunum fermonem audiunt; ac (pirstus cstbara oble- 
Gantur, per quos Verbuna carnem affumpturum sngref- 
fumeft: nares vnguentorum Sponfî odorens deliniunenr: 
porro labia tibs fune Dominums laudantia, ipffufque la 
bris adharentia, ilche và diffufamente afferendo e della 
lingua, edel cuore ye del ventre s e delle mani, e delle gi 
nochia , ede i piedi , che tutti dall’offequio della diuinità 
noninai fapeuano fcompagnarfi . 

4 Che l’anima, ò fia la volontà humana , per fe Rella 
not potla muouerfi , od applicarfi à penfare, od operare 
virtuofamente , fe dal fiato della gratia preueniente ella 
non è moffa, ed aiutata , l'inferifec ja banderuola , fegna- 
ta col fopraferitto: Ni SPiRET IMMOTA. Primi 
enim ams pulfus voluntatis ad bonuns amandun, È tilusi- 
maniones intellettus ad bonum cognofcendum Pl à folo 
Deo: feriueua il Padre Cornelio è Lapide in Prou. 8. 35 
Dottrina in cento mogli infegnata da Sant'Agoftino , dal 
Concilio Arauficano Secondo Canon. 4, da San Proipe- 
ro, da San Fiigentio , e da cent'altri feritrori. Serue an- 
co l'imprela pet idea di perfona intereffata, che non sà 
muoucri , fenonè (pinta, è dall’aura de i mondani ap- 
piau, ò pureda quella del guadagno, nei quali fenfi 

dal 


alla Pre/emi 


niet] 


Volesti 
bamass. 


Intoref. 
fato. 


BRIGLIA FRENO Cap.Il. 


dal Padre Don Gregorio Brunello mio Concanonico,co- 
sì fù (piegata l'imprefa ; 
Quod fpettas pofirums turrito in vertice fignum , 
Immotumremanet mi lewis aura rotet, 
T aliserit cui lucra placent, atque ardor babendi. 
Nams (tat biansyauri ni grauis aura fonet. 
5 Intuttii lati egualmente con ogni facilità fi rigira la 
x» banderuola,che però le foprapofi: Se ova Ver- 
. 8VM; eferue per imagine efpreffa di perfona volubile » 
Infiabile, ed inftabile, che ad ogni, benche leggero impulfo , cangia 
voglia se penficro , concetto di Dione Crifoftomo Orat. 
74. Quemsadmodum fafcie, que ventum indicanti , (emsper 
inxta venti flarums attolluntur, nunc quidem fic y rurfus 
vero in alteram partens : co modo & malorum animus ad 
Pbbidizte ommens impetumi gi eff. Se anco non s'applicalfe 
à vero vbbidiente , che tutto ficonforma à ciò che difpo- 
ne Iddio, prontiffimo à riuolgerfi in qualfiuoglia 
ue l’inwitti il cielo. Epiterto in Enchirid. Oporset fe ip- 
Sum ita conformare, vt Deo parcamus Cf acquiefcamus 
sn omnibus que cuemunt, & volentes fequi > vi que ab 
optima mente fam, & gr gr . . 
Mentre la banderuola , e fi ritroua fermata fopra il 
fuo polo di ferro: ed al foffiar de i venti d’intorno è quel- 
Jo s'aggira, ben merita il motto , dice il mio Padre Galli- 
Anima na; IMMmora MoveETvR); tipoò d'anima vitiofa, 
vitiefa. che ftà fifa negliaffetti della libidine, dell'odio, dell' inte» 
refle;e d’intorno à quegli oggetti , con impatiente inquie- 
tudine fi raggira; od anco di perfetto vbbidiente , e di per- 
Centem- fona contemplatiua , che fila nel fuo Signore ; anfiola à 
piasiua, glioffequi). e godimenti di lui, afpira, e fi rivolta: nella 
qual forma Ifaia cap.6. a. feriue , che i Serafini appreflo il 
trono d'Iddio: ffabant , & volabant. 


BRIGLI:A, FRENO 
Cap. Il. 


6 Lia direttione de i caualli feruono le briglie, ed 
il freno: quefti però non gli gouerna co’) det- 
rame della fua volontà , ma férue di mero [tru- 
mento per gouernar i deltrieri, come vuole e difponela 
manodetcanalisre , dalla quale il frenoe mollo , e ma- 
Miniftre NeggIato; che perdal freno , ben fù foprapofto; Dirt 
fidele, GIT, VT DIRIGITVR, idea di Miniftro prudente, e 
fedele, che gouerna i fudditi, non come gli dà nel capric- 
cio, ma come precifamente dal (uo Signore egliè mollo, 
ecommandato. Quefta forma d’operare, tutta raffegna- 
ta nell’altrui direttione , fplendette nel Figliuol d’Iddio, il 
quie tutto ciò che faceua , fi proteftana di farlo , perche 
all’auttorità, e volontà dei Padre Eterno era decretato , 
edifpofto; onde diceua: Opera que ego facio in nomine, 
Patris mes, cioè à dire Patris decreto, auttoritate, volun- 
rate interpreta il Padre Francelco Maldonato è bec seffe 

monsum perbibent de me lo.10.35. 
7 Nonbafta il folo freno , pofto alle fauci dei deftrieri , 
perche quefti caminino oue il bifogno richiede , màin 
tanto opera il freno , in quanto dalla mano del caualiere è 
»  moffo,eraggirato, alqualcio foprapofi: Dirie IT SI 
DiricATYR. Così ancola noftra volontà mal può da 
fe medefima indirizzare gli affetti (w! fentiero della virtù, 
mà in tanto ciò elia effequifce » in quanto dalla gratia ec- 
citante, e concomitante ella è aiutata,ed indirizzata. Plu- 
tarco in moral, con quefta fimilitudine infegnaua , che l’- 
eloquenza in tanto è atta è perfuadere, e guidar gli vdito- 
riou'ella vuole, inquanto dalla sap aira » edalla 
prudenza giudiciofa del perfetto Oratore ella è maneg- 
giata, ed indirizzata; / nom fatis eft clauns, neque fra- 
num,mfi adfît quarte moderetur; Ja non fi cit elo- 
quentia ad moderandum populums snifi acceffarit fermo- 

nismoderatrix ratio. 


8 Scrueil freno à trattenere la vitiofa ferocità deide- 


»  ftrieri, alqualeperciò Giouanni Ferro aggiunfe: C o- 
» HIBET, sicomeal capezzone » io foprafcrifii: D o m A- 
less: è sit EFFROENES: cialcuno deiquali motti in cento 
Opportunità può feruire. Dauide Plalm.118.9. /n qua 
corriguadolefcentior viam fuam? e rifponde: /ncuffe- 
diendo fermenes eos. Siche la gioventu, che fembra vn 
cauallo baldanzofo » è trattenuta ; ed è frenata dall’offer- 
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uanza della divina legge. Così Agellio inquefto luogo. 
Nibil eftefficacius ad cohibendas adolefcentium cupidie 
tates , quane diuma affidua legis meditario , qua & ducis 
officio fungitur, & inffar frenarum exultantes atatis im- 
petus COHIBET ; Così co'tterrore dell’inferno Iddio 
ciraffrena, e ci trattiene, /Vams nralitiam refcindens, & 
terrore tanquam freno quodam tuums ad deteriora imspe- 
tune compefcens mill non ant yac molitur , vt tum per 
blandia, ac lenia s tum per molefta acgrania tuum ad res 
terreftres motum reprimat , O ad fetraduStuno 4 fcelere 
abducat , ditcorfo di San Giouanni Critoltomo in Epift. Trans. 
ad Roma.9. Similmente il trauaglio e quello che da molti £9» 
vitij ci trattiene, e ci raffrenna, direbbe Anaftafio Niceno, 
Quatt.in feriprur. Proprerea tentationes, &x affl.ihemes, F 
multi rerum cafus eneniunt , vt frena innumerabilia cire 
cumponantur anime , qua facile exto!lsrur in (mperbiam » 
col quale s'accorda Giulto Lipfio Cenr.3.ad Bel. Epif}.4. 
O quam vile multss frenum , & coeritto morbs? Nam 
re vera, ficue Atbenienfes de pace, non nifî attrati cognta= 
bant, prifci oratoris didto: sta plerigne noffruni vix de 
Deo, nifi adflitti. Alfreno raffomigliò il digiuno S.Am- 
brogio lib,3.de Virgin. opra del quale le sfrenatezze della 
matura huinana vengono reprefle ; /ufrenani etiam tene- 
rano atatem sciunia , CX parfimonia , vbiretinaculis qui= 
bufdans indomitas colnbear cupiditates. Nelqual propo» 
fito anco S.Agoft.lib.de falutar.docum, ca.35. Sscutequis 
frana funtimponenda, ia corpora noffra icsumijs » vigilissy 
G'orationibus funt infrenanda; nam quemsadmoduni au 
riga fs frenalaxanerimt per precipiria ducunturi ita & 
anima nofira cum spfo corpore , fî èi franum non mpo- 
fuerinsuss ad infermi precipitia delabutur. San Nilo fimile 
mente Orat.de Gula: Equus benè frenatus, corpus ime- 
dia domitum . Veenim alle freno cedit, & equitis paret 
imperio: fîc corpus fame, vigiliaque fubaltum , rationis 
obtemperat voluntati mec cwpidstatis impetu lafciuicus 
dg . A 

9 riglia, col moro, dal Saauedra fil pofta per figu- A 
ratiua del Prencipe, il quale con la legge, samp fua: Prescite. 
RecITt, Et CorriciT. Caictano in Genef.17. 2. 
Nullum masns franum, nulla efficacior ratio componendi 1 
gettus, motus, verba , att'omesaue bominit, quan ambu= Giro 
lare ante faciem primcipis. Così anco la memoria del fsale » 
Giudicio finale ci regge, corregge: Sicut eur gui Dei 
1indicy oblimfestur, icriue Giouanni Criloftomo Homil. 
38.in foan. ranquam frevso abicîto in pracipininm defer- 
turz ua quem contimuns bic percellit rimor, modelle vimen= 
di vians sngreditur, 


CANE DI FERRO 
Cap. I I. 


Inferno. 


Digiuno , 


Io cane di ferro da Cauadenti, fi ritroua col motto . 

I Tec VNA SaLvs; figurandofi col dente già 

afferrato, e ftaccato; ed inlegna , che per icuar il Ocsaffone 

male , non v'è rimedio più efficace, che di leuar l'occafio- 
ne. Giouanni Crifoftomo Hom.36.in Mutco; Pax vera 
cune prefarur , cum quodiubo , vel fante corrupiums eft , 
ab(cinditur, atque proycitur : quoniam faltiofa, & smse 
proba pars repellstur, vel ommmo deffruttur. Nam & 
medicus hoc modo reliquum corpus conferuat facilè , {7 
quod reduciad fanitatem nequa , caciderit , atque al- 
secerst. 


CASSETTA Ca. IV. 


II Acaffetta da caratteri degli Stamparori » fival- ordine? 
I funta per corpo d'imprefa , coicaratreri, che 
diceuano; Rite ConcrrATA VALE 
mvs,cedinferifce quanto rilievi alla perfarione delle co- 
fe, il buon ordine, che loro vien ripartito. Giufto Lipfio 
Allocut.ante notas inl.de Cruce , parlando de gli tudioti 
proteltaua, che meritaffero fcarfa lode, la fatica del legno 
reaffai, e del raccogliere, eci amimaffare infieme inolte 
cofe; ma che grand’encomio foffe douuto è chi fapeua 
con giuditiofa prudenza, e fcogliere, e difponere.con me- 

todo, ed ordine ben intelò quelle materie ; e con cloquen- 

2a 
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za degua di loro adornarle , e veltirle; Legere s aut coltre 
{€ parum eft è feligere, asfponere,elogua, pofcit laudem. 
Soldane Neile foldateiche, di quanto profitto fia l'ordine,e la buo- 
fee na difpolìtione de i combattenti l’iniegnò Xenofonte l.de 
dit.& faALSocratis. Men msuum confertiffime phalan- 
gess mifi un ordinems redicantnr yad nibil praîtant: pau- 
cs(fimos antem bellatores fi reChune ordinem , & difpofitso- 
neri Safzioni, Vvalidiffimi, asque infuperabiles funt, 
tuo _ 13 La calfetta da limofinare può feruire , dice il Ferro, 
2: e perelprimere l’importunità d'alcuni , i quali non s'acche- 
"tano mai, finche non riccuano ciò che vogliono ; onde fe 
ledeue ilinotto: Donec AccipiaT, ed ancora : 
Er A Cnisper Rirorno. Quelta lodenole im- 
portunità brama nell'anime oranti S.Bafilio Conftit. Mo- 
natt. £:ff menfis praterits È fîc annus, © fftruennium, & 
quadriennium , acriter PER SEVERATO tamen, 
DONEC 1MPET RES. 
13 Alla calfietta da limofinare può anco fopraferiuerfi ; 
. Qvet Cus St Porce Accetto, fimbolo di 
Modefiia - perfona modefta, che s'accontenta di ciò , che le vien da- 
to, e che tien la propria volontà del tutto conformata alle 
difpofitioni della fapienza, e prouidenza divina, dalla qua- 
Cenfer- le , in buona parte riceue , ctiandio ciò che al fenfo huma- 
tità, —nofembraotienfiuo, e repugnante. Teodoreto,fauellan- 
dode i Giouinetti Ebrei, minacciati colà in Babilonia di 
douer effere nelle fornaci ardenti precipitati , gl’introduce 
à difcorrercosi: Can fapiens fit (Deus) es reruns noffra- 
rum moderationem commsittimus, quami:ber rudicy eius 
fententiam stamquam meliorem , nobifque vilwrem L I- 
BENTER ALCEPTYURI, Moderazione, e rafflegna- 
tione, che per fino da i Gentilici fù configliata. Seneca 
Epilt.107. /msperetur aqualitas animo , & fine querela» 
morialitatis tributa pendamus. Hiems frigora adducu? 
Algenzum ef. «AEftuscalores infert? Aftuandum eft. 
Intemsperses egli valetudnens tentar è egrotanduns eft 
(ceri 


Oratione 
perfonerà. 
te, 


CIL1CC10 (4. V. 


14 Ltro non è il Cilitcio , che vn picciol habito, 
SR A reffuto co"ì crini tetololi delle capre, d de i ca- 
Corretto ualli, che applicato al nudo petto, duramente 
repr8* to punge, laftiando la carne mortificata , di cui San Bac- 
mea chiario Epitt. de recipien. Lapfis: Crlicsmm pro tegmine 
babere confuefcass vi cum attattu esus, ap alperitate 
compungeriss mese paseerne tuorum ffsmuios recore 

deris,e S-Paulino de Cello; 

St modo lugentem grauis birto tegmine faccut 
Caprigenum ferss dum teget, È frumulat » 

Se dunque ferue sed'habito edi pungolo; fegli può fo- 
praporre: TeGIT, Et StIMVLAT: ideadi corret- 
tore difcreto, e giudiciofo , che copre i difetti del fuo prof 
fimo 3elo ftimola à raunederfi , cdà pentirii. In quefta 
maniera fi diportò Gionata , che volendo correggere luo 
Padre Saule, della perfecutione indebita , con cui molefta» 
va l'innocente Dauide: fcelfe per luogo opportuno la ri- 
tiratezza d'vn campo. Stabo suxta patrens meum sn agro 
&c, 1, Reg.19 3. acciòche, non fi trovando ini prefente 
veruna perfona, e la colpa, che voleua bag ed 9 
uella parte , che ne toccaua è iui reftalle coperta: cd il 
deling uente, con acuta efficacia al rauuedimento del fuo 

errore ti troualle condotto . 


CORNO Ca.pVi. 


El corno d'Amaltea , figurato , conforme è ciò 
che nel fauoleggiano i Gentili, dowitiofo di 
tutti ibeni fece imprefa ii P.Don Sigifinondo 

Laurenti , aggiuntogli il motto: NvLLA Hic M v- 

S.Paolo x ERA DESVNT, cicae valfe, perinferire ilcumulo 

Diemo di immenfo delle gratie, c prerogatiue, che neli'Apoftolo S. 

grati. Paolo fi ritrouarono mirabilmente adunate; Ond'egli ftei- 

“fo proteftaua, chela bontà diuina. Benedixse nos in emme 
benedibhione fpirituali in cgleffibus in Chrifto Ephel.1.3. 
fecsttczon diustsas gransa ess que fuperabundans inno: 

bis. TROMIY: : a 
Le cornadelceruo »ù differenza de gli altri animali, è 


15 


. 


CORPI MISTI Lib.XXV. 


certi tempi gli cadono, e gli rinafcono , Di quefti dunque ,,. 

fu farta iniprefa colcartello; Decipyvnt, Et Re Vea 
DEVNT; chedimoftra la volubilità , e viciffitudine delle o 
cofe. Lucano ad Pifon; 

Ip/avicesnatura fubity variatogue curfu 

Ordinar &c. 
éd Oratio lib.4.carm.ode 7. 

Diffugere nimess redeunt iam gramina campis . 

Arborsbujque come; 
Miutarterra vises, È decrefcentia ripas 
Flumina pratereuni, 
Imsmortalsa ne fperes, monet annusy & al mune 
Que rapit hora diem. nu: 
Frigora mutefcuni zephyris: ver proterit affas , 
interitura fimui Pc, 
così Plauto in Amphitruone . 

Nam su hominum arare multa eneniunt buinfmodi , 

Capiunt voluprates, mox rurfum mifersas, 

Ive interueniuni, vedenti ruvfum in ararram Oc, 

16 Allecornadelcérùo , per titolo d'Emblema fù fo- 
prafcritto : Decipvw1, Et Sotipa, non eflen- Viczdo 
doui republica, ò regno, così ben forte, che non riccua le delle 
fcolfe ye le cadute ; come fi vide nella Republica Roma- 
na, e nelle Monarchie de gli AMirij, de i Medi, dei Perfia- 
ni, e de i Greci , tutte di fortezza portentofa , e pur tutte 
atterrato, e delolare. Procopio l'b.1. de bello Vandatico = 
Fortune commulatio,res etram deffruu bene conff ruras. 

17_E perche le corna del ceruo , ad ogn’anno dell'età 
fa, fogliono accrefcerfi d'vn ramo , loro fi fopraftritto : 
AetATEM INDICANT: Cosìdalla numerofita dei 
sr che ingombrano vn'anima , fi conofce quanto în lei 
fia fa malitia radicata, ed inuecchiata. Se anco in buona 

arte fpiegandofi l'imprefa, non s'addattaife alle glorie del 
Padre Geremia Dreffellio ; che s'egli da che intraprefe 
cone fue compolitioni ad illutrar le fampe , ciafcun ane 
no di fiva vita fempre mandò vn nuouo vorume alla luce: 
dunque dal numero de i tuoi volumi , il numero de que- 
glianni ben chiaramente è moftrato , ne iquali dall'vni 
verfità de i letterati egli andò meritando chiari , cd illuftri 
applaufi. 


CORONA Ca. VII. 


18 Nrico Terzo quello che dai Reamedi Polonia 
E palsò al ciad cima della Francia , fù folito portare Speraszt 
per fuo fimbola trè corone , due inferiori , che 
rappreientauano quelle di Polonia, e di Francia , cd vn al- 
tra fuperiore , idea di quella che sù nell’ Empireo Iddio Cerrsm 
fuol 1] actirea fuoi ferui sil che dichiara il cartello votan- plariso. } 
te: Maner Vitima Corto, infinuando in ral t 
guila , caci fuoi affetti viuenano del tutto aftratti dalle 
andezze mondane , e che afpirauano vnicammente alle 
urecle dei beati; come che nell'anima di quel gran Mo- 
narca rifuonaffero di continuo, così le promefle che la 
Sapienza divina faceua a foi diuoti; Acciprent regnumo 
decoris, & diadema {pecves de manu Donsimi Sap. 5. 17. 
come gl'inuiti , che lo Spofo dell'anime repplicaua alla fua 
cara: #enide Libano fponja mea: veni de Libano vent 
coronaberis; Cant.4.8. cd anco le iperanze lietesche trion- 
fauano nel cuor ci Paco: Repofira eft mbi corona sufti= 
ne, quane redaci msbi Dominus sn sila die snffus inder 
a.Timot.4. 8. | 
19 Martino V. hebbe le corone reali, con mitre, cape!- 
li, fcettri &c. ed vn giobo, che figuraua il mondo , il nuto | 
nel mezzo alle fiamme, col titolo da emblema : S 1 c 
OmvNts MvnpI GLoria. Seneca Epilt 123. Glo- ! 
ria vasun,& velatle quiadam ef , auragne mobilies > 
edilmio Vgon Vittorino lib.1. de Anima. Quid profit 
tllis manis giorta  brems latita , mundi potentsas € arnis 
volupras, & plene die, magna familia, & magna con- 
cupifcontia? vbir:fss, vbisocus  vbi ialtantia &0 
29 Stetano Battori, Rè di Polonia, accoppiò la corona __. _ 
regale con vn mazzo di papaveri foprafcriuendoli: Per Vistent 
Nox Dormire, inferendoche la corona del regno 4 17?! 
glilenaua.iltripofo, obbligandolo ad vna faricofitfima vi- 2°* 
gilanza. Quindiil Padre Francetco di Mendoza, oilerta, 
cheben à ragione il profttante Giacob, patlando di Giu 
day al quale lo fcettro, e la corona liraclitica s'atreneua, fo 
raflo- 


CORO NA CGapvil. 


raffomigliò ad vn Leone; Caraius Leoms luda, e trà 
00; require! ens accubuiffi vi leo , per dimoftrare , che; 
Quemadmodune leo ef jymbolum vigilante ; wa oporte- 
bai ve fusas, esnfque pofteri, principes futurisparum f 0ws- 
no, multum vigilie sadulgerentin 1.Reg.c.3.num,3, ad v. 
Samuel dermetbat, 
21 Giouanni Ferro , ad vna corona foprapofe: Vr 
[Amore è crori DesiTA,epotrebbeancodiri: HosteDe- 
deuste al v1cTO, douendofi dare gli honori , ed i premi) della vir- 
#eris. til, nonalle perlonedi gran nafcita, ma à pica di gran 
meritò. Ciò che inferì Cofimo Gran Duca di Tofcana, 
chead vna corona portata giù dal cielo nel roftro d'vn'a- 
quita , foprapofe : IverirsrR MERENTIBYS O FP 
FERT. ì per appunto S.Gregorio 1.Reg,.cap.9. m21. 
Summaynon gone ordini debentur, fed [ummo labori. 
Premio Nam & Doltor egregius non dixit:/nufquifa; mercedem 
defi al. accipiet suxra fuans dignitatem, fed fecundum laborem.1. 
lafasic, Cor.3.8. Può anco femplicemente dinotar quefto fimbo- 
lo, che alle fatiche fi deuono i premi) ; il che proteftò il Rè 
Teodorico, citato da Caffiodoro ls. Epift.28. 7 ribwenda 
eSF suftrs Laborsbuscompenfatio pramiorum , quia expro- 
brata milita creditur, quasrremunerata tranfitur , Ath= 
derams populis palma define effe vittorem. Sudores belli= 
cos ciuca corona teffatur &c, 
22 Don Diego Saauedra, efpreffe l’infelicità de i perfo- 
naggi grandi , con vna corona reale beniffimo lauorata, 
pis tutta piena di (pine, col cartello : FaLLax Bo- 
NVMm. Senecain Agamennone. Aît. 
la O regnorum magms FALLAX 
Fortuna BONIS \in precipussy 
Dubioque nimis excelfa locas. 
Nunquam placidam fceptra quietenss 
Certumuè fui tenuere diens » 
’ Alinex alys cura fatigats 
Vexarque animos nona tempeffa: &c. 
Vrbano VIÎL fimilmente, Ode wr Adulasenens: 
© Non femperextra quod radiat subar 
Splendejcst intra: refpicimus nigras 
In fole, ( quis credatà ) retettas 
Arte tua Galilee labes. 
Sceptricorufca: gloriaregi; 
rmata gemmis ; turba A rellituno s 
Flinc snde precedst, colentes 
Officy comues fequuntar. 
«A ji recludas ina, videris 
n fapè curisgaudia fufpicax 
Mensiffa perturbet. Promethei 
Huaud alster lansat cor ales. 
23/Fù chi figurò la corona di (pine, incrociata con la 
canna, alludendo alla paffione del Redentore,e foprapofe 
Pafien di loro; Victo SAcvio. E può chiamarfi, piu ine- 
Criffe, daglia, cheimprefa ;nella quale fi propone la corona di 
fpine per corona di trionfo, e di vittorie , con difpofitione 
fecreta della fapienza divina ripartita al Redentore, come 
à quello che vinfee fuperò con ie fue paffioni il mondo 
! fo,ci moftri dell’inferno. Nei quali fentimenti 
Bora S.Germano Patriarca di Coftantinopoli Orat.in Se- 
pult.Chrifti, Parpura sila, © corona ex fpinis plexa ante 
Crucemytonfirmabat vittoriam dicentis: C onfidue,ego vr 
ci munonm, mundique Principem: cd hora S.Attanagi 
Ser.de Pafs,& Cruce: Afmaculun nouum & snciedibile , 
& macgne fine dubio vittoria nfigne:quem per Indibrium, 
Subfannationem que puifabant, er triumphalia addiderunt 
grnanienta, Coccineam chlamydem, & coronami fpincame. 
Ea decauja hoc genere vestiments nautus ad mortem 
proceffit ve offenderet vitoriam de morie, non temere > 
fed pro noftra falute partam effe » 
Ad vna corona reale,io diedi,HonossETtONnvs, 
effendo le terrene grandezze altretanto molefte , ed one- 
=» role, quanto ragguardeuoli, ed ammirate. Giovanni Cri- 
fomo Hom.66. ad Pop. Non ita cerena caput cireumdat , 
Honove ficue ammam folteuudo: nec in farellituns caternam, fed 
mnerofo» 1 maleStiarum multitudinem fpeltes. Felicutas emms 
dice Sinefio oratde Regno, enw: quoddam effe vsdetur 
plumbo grauius. Eum ergo fubuertn sac deprimu, quisd 
bumeris impofuerit. In fomma S.Gregorio Papa 17./Mor. 
c.12, Quanto quis bic altius erigutur rtanto curss grauiori- 
bus oneratur: e1/que ipfîs populis mente, Gcogitatsone fup= 
ponuur quibus pda dignitate, 
AiondoSimb.del P,Abb.Pscimelli. 


Felicità 
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25 Advnabella corona reale , fisurata fopra l'incuggi- 
ne,d'intorno la quale fi vedeuano lime,e martelli, ftando- 
leanco vicino il fuoco della fucina, io diedi: Per Fer- * 
rRvm,ErIcnes,inferendo che la corona del martirio, 
e quella della beatitudine non s'ottiene, fe non paffando 
per tormenti, per ferite , c morti . Il Patriarca Hacco palsò 
per ferrum, & sgnes, poiche condotto al monte da Abraa- 
mo, quale ; portabar im manibus senem , & gladium Gen. 
22.6, S.Lorenzo; S.Vincenzo , S.Marciano IL Vefcouo di 
Tortona ; ed altri cento , in tal guifa giunfero alla gloria. 
Tolle Afartyrum certamine , diceS.Ambr, lib.4.in Luc. 
tuliiti coromas : Tolle cruciatus ytuliffs beatseudimena » 

26 Nelle pompe fpiegate in Milano , per la Canoniza= 

tione di S.Carlo, fù alzata vna corona d'oro , leuata dall*- 
arme Borronea , colmotto; ReGnI DecoRrA Po- Saneior- 
TENTI1$; inferendofi che fe la corona è infegna,ed orna- nano ire 
mento delle refte reali: anco quefto gran Santo, figurato gni. 
in quella corona, e riuftiile di fregio fingolarilimo al Rè 
Cattolico , del quale in terra fil fedelifimo Vaffallo, ed 
apportatfe ornamento fegnalato, e glorioto luftro, ài fuvi 
vafti, e poderofi regni: Imprefa, che nonè fenza fonda- 
mento delle facre (critture , che mentre, e ne i quartro co- 
Jori del fiuperhumerale , onde il formmo Sacerdote s'ad- 
dobbaua , tutti quattro gli clementi fi trowauano figurati; 
eneipomi granati che tencua all'orlo della vefte tuni i 
regni della terra veniuano rapprefentati ; quelti elementi, 
equefi regni , dalla tiara d'oro è che fegnata col titolo; 
Santtum Domino circondaua la fronte del Pontefice s ri- 
ceucuano l’vnico fregio , e l'ornamento : /n veffe emn 
poderis quam babebat rotus erat orbis terrarum Sap.18. 
24. magmficentia tua sn diademate capstis sllims fcul- 
pra crat + s 

27 Figurò Domenico Gamberti vna corona d’oro fo« 
pra vna tauola, contra la quale fotfianano da più lati alcu- |, 
ni venti,ma indarno, reftand’ella dal fuo proprio pelo affi- Vittà. 
curata, ciò che dichiara il motto , cauato da Quid. 9, Ma 
tam. Svo PonpeRE Tyra: cedinotò chela fapien- 
za, prudenza, e viruì, che feruono al Prencipe di corona» 

tano con loro la ficurezza ; ne v'è violenza efterna va- 
feuole à fowuertile. 

Le corone ciuiche,murali, trionfali, ed altre fimili, non 
erano compartite, fe non à chi le hauewa con le precedenti 
fatiche , e meriti guadagnate , à ciafcuna delle quali po- 
trebbe foprafcriuerli: ViRTvTEPRAVvIA:mOtto lo 
uaro dall’Inno della Dedicatione della Chicfa; 

Wirtute namque pressa 

AMortalis illuc ducitur . 
effend'in fatti la gloria eterna, che vien chiamata corona, 
difpofta da Dio riununeratore, in premiose mercede de gli Gloria ce. 
ftenti laboriofi,e virtuofi dai fuoi iedeli foffertijonde e San lele, 
Giacomo c.1.v.12. Beatus vr qui juffert temazionem,quo- 
Niam cum probates fuerit acc.ipse: coronam vita ; C prima 
di lui Dauid riuolto è Dio P{.88,18.dicewa ; Gloria viris- 
tri eorum tu es: perche in fatti, difcorre S.Bernardo : /4r- 
tus gradus ad glorsam , virtus mater gloria eft, 

28 Il P.Euftachio Cacciatore, Agoftiniano Scalzo, fi 
gurando vna corona, pofta fu'l capo d'vn foimaro , ò fia d 
vn buffalo , in vicinanza del quale erano altri animali più 
nobili,caualli,cani &c.gli foprafcrifie: Non PerQve 
sto E' IL Prw Decno;ene fece imprefa in occa- 
fione d’vna dignità, conferita ad vn idiota, che non haue-  Dir:!ri 
va, che bella comparifcenza; reftando è lui pofpofti fog- 9 digri 
getti per virtù, dottrinase merito fenza paragone più emi- fica slim. 
nenti. Siche voleua dire, che dalla dignità nòn è refo più degni. 
virtuofe chi la riceue ; mà riceuendo indegnamente quel 
carattere , refta ad ogni modo nella baflezza di prima ; di- 
uenendo iuperiore à gli altri, mon per attrattiva di meri- 
ti, ma per pallione de gli elettori. Simile difordine feguì 
nell'antica Roia , che denegò la Pretura à M.Portio Ca- 
tone , foggetro di virtuincomparabili : e ladiede è Vati- 
nio, huomo da poco, anzi da nulla , e fe ne querelarono, e 
Seneca, e Plutarco , e Valerio Malsimo li.7, cap.5. Si che, 
benche Vatinio godeile quella dignità che fu negata è 
Catone : non per quefto ad ogni modo cia di Catone più 
degno . Bensi, non devo tacere ; che quelta imprefa è 
fondata sù le parole di Dionigî Cartutiano, iu'tcapo 1. de 
Prouerbi). Reéor illiterarus rue vocatur ASINPVS 
CORONATPIS, 

Alla corona paruemi che potefle darli: Cvrsv Com * 

Hbh PLE 


Beatita 
dine. 
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PLETO? già che la beata mercede , che vien detta corona, 
folamente è conferita è chi con merito di virtù fingolare 
bà terminato la carriera della vita; imprefa appoggiata al 
difcorio di S.Paolo 2,Timor.c.4- 8. Ben cerramsen cer- 
rauiscarfum confummam Cc. sdeoque repofita eft mibi co- 
rona suftitie, quams reddet mihi Dominus sn sla die , Nel 
qual argomento S.Ambrogio în PL 36.Pawlws dicit sà illa 
die coronams fibie[fe reddendam » vu bic tibi vi reddatur 
snfiffss? imple ergo certaministms tempus. 


DISCIPLIN<A Cap. VII. 


| 39 All’Abbate Gio. Ferro la difciplina fù introdot- 
Pasliizte: D taàdire: Per Amore,E Piera Cor- 
recco I FaLLI eflendo quelta vn oppor- 
tuno ftrumento fcelto da i penitenti per macerare la pro- 
pria carne, e ciò così in emenda de i peccati commeflî, co- 
me per teftimonio d’amor d’Iddio , ed autentico di pietà 
criftiana, S.Pietro di Damiano tom.1. Ep.8. Optime peni- 
tet, qui duns carnem verberibus mattas s lucrum quod de- 
left'atione carmis omiferat, affliltionibus recompenfari & 
falubrem illinunc amaritudinens sngerit, cusus olim no- 
xia delettatione peccauit . Ma chi bramaife d'intendere le 
beneficenze ; che feco porta quefta volontaria mortifica- 
tioncyò fia l'vfo di quefta sferza » oda ciò che ne fcriue San 
Cips.li.de Difcipl. & Habitu Virg. Di/csplna cuffos (pei 
& retmaculum fidei, dux stineris falutaris> fomesac nu 
qrimsentum bona mdolis,macifira virtutis, facst in Chriffo 
mantre fempersac inguer m Deo viuere, ad romilfa cele» 
fax diuma premia peruenire | Hanc & feltari falubre 
ef, aduerfarinac negligere lethale. Ben puoilî dunque 
dire, chiunque l’efTercita pieno di pietà ; mentre in traccia 
di lei col mezzo della vita difciplinata fi conduce ; e pieno 
altresi d'amore verfo le virtù è e verfo Iddio, mentre con 
quetta sferza, quafi che con vn aratro od vnerpice , in fe 
medefimo lo coltiua . È fimilmente chi vfa la sferza à per- 
cuotere i (uditi, ed i figlioli , ben può conchiuderfi , che 
ciò faccia fofpinto dall'amore,che porta à i medefimi , e da 
i fenfi di pietà , che neiteneri cuori giouanili in tal guifa 
inferire ci vorrebbe. Quindi fe nei Prouerbi)c.13.24. ci fi 
protelta che, Qui parcu vige odst filiume fusne:qui autena 
»  auligitillum initantererudu sò conaltri; adbibet ercafti= 
Peastiza gariones: Vgon Vittorino Inftitut, Monatt. ad Nowitios 
cap.to. diceva: Difciplimam maloruns defideriorumo effe» 
carcere , frenum lafciusa s elatiomis ingum ; domare stt- 
temperantiam » lensratene ci onftringere snconspofitos aninsi 

mosus fuffocare 

Alla diiciplina , fottoi colpi della quale reftano e mace- 
rata la carne ; e purificata l’anima potrebbe durfi ; E x- 
PIAT; Dvam MAC&RAT, ceffettiche dalla penitenza 
vengono operati : nel qual fentimento S.Cefario Arclate- 
feHom.1. Per dura crucis exercitia decepra dudum car 
nis gaudia puriunturz ac (îc mortificatione prefenti futura 
mortis fententia pre uenitur » 

30 Ladifciplina, armata nelle fuc eftremità d'alcune 
ftellette di ferro; dall’Accademico Raupeduto , hebbe; 
Crvore Norazitis Irso:motto confacente al 
flagello ; col quale Carlo V. fi difciplinò più volte, che Fi- 
lippo IL. confegnò à Di La III. facendoglielo vedere tut- 
tointrifo di fanguc j eche tuttavia fi conferua frà le me- 
morie della religiofiflima, ed auguttifsima cafa d’Auftria 

... Ancoi Martiri fi rendono rr deuoli, col darfi à diue- 
Martirio dere nel proprio fangue intinti; e fanta Chiefa, quand’an- 
cole mancalfe ogn'altro ornamento » ii ‘ata col 
. fangue pretiofo , che ftillò dall'innocenti vene del Reden- 
s. Chiefs» tore, è marauigiia riefce ragguardeuole se gloriofa. Am- 
brogio in Plal.118. Oton.17.Sanguis Chriffi purpura efts 
qui inficit fanttorums animas snow folum colere refplen- 
dens s fed etiam poteffate, quia reges faci 0 meliores re- 
ges> quibus regnum donet aternum. Merstoque ad tan 
sus ecclefia decorem cui Ci rat fanguss irruttat Spirstys 
fantus inclavrat: quam pulchra y D fuams es charstas sn, 
delicis tuis i 


EGITTO Cq. IX. 


31 Omenico Gamberti, inferir volendo certo foc- 
} corfo , che Francefco I. Duca di Modona portò 


Caftigo, 


CORPI MISTI Lib.XXV. 


in tempo d’eftate molto arida è i (uoî parteggianì , rappre» 

fentò in carta geografica il regno dell'Egitto , di figura co- 

me offerua Plinio , triangolare, che dal fiume Nilo; diuifo 

in fetce canali veniva opportunamente trafcorfo sed inafe ì 
fiato , egliaggiunfe il otto di Ciaudiano: Sins Nv- Ze 

se FERAX; imprefa confacente à generofo benefatto= soaz 
re, checon faccia lieta se ferena , ne mai intorbidata da i gjge "* 
nuuoli della triftezza;altrui copiofamente comparta i filoi 
fauori, del qual genio fù Leone Imperatore, che diceua, e 
lo fcriffe Zonara nella di lui vita ; Nec aliter oportere prin- 
cipene, quofcunque afpexeris fua benignitate , atque mife- 
cordie dignari s quam fol , qui (us lumsinis ci colle» 
firets fui quaque caloris participes efficiat 


FIBBIA Cai X. 


E fibbie , che feruono per allacciar le cinture , ar- 
sempione l'vna con a hebbero: D15T AN- 
TIA IvNGyNT;ò veramente in fingolare ; ,_...... 
Disrantia Ivnoit; fimbolo di chi cen congià Amicizia 
ti in bencuolenza Line di diuerfe nationi; Lode attri- 
buita al Vefcouo Sant'Alipio mio Concanonico , di cui 
ne gli Officij dei Can.Reg.fotto li 16. d'Agofto così : Hic 
Jerofolymam peregrè profeltus  Beatum Hieronymun 
vifitando, chriffani orbis lumina Hieronymumy, & Au- 
i ng fanta neceffitudine promus innxit; ed nnco della 
fede ; che congiunge, ed accoppia gli habitanti del Fed 
noftro mondoxcoi li dell’Indiane , e Perfiane riuiere. 
Così l’amere congiunge infieme la imacftà d'vn Alefflan- 
dro Macedone con labaffezza d’vna fchiaua di Perfia, le 4mm; | 
conditioni de i quali erano totalmente diftanti ; anzi lA- ti 
more accoppia in vn 0 pali la natura diuina e l'hu. 
ar 
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mana, benche frà di loro infinita difanza ; la ONdE  mearse 
il Padre Gio:Silueira, sù le parole di S.Matt.1.20.QUOd i sione del 
ca narum eft de Spirstu fantto eft , fcriueche; Alec alti » very, 
cioè queft'affiftenza che diede lo Spirito fanto $ chetutvà  “* 
amore , erdinata eft ad vnionem mature humana cum di- 

nina, diffinitorune autem viso non tam potentia 5 fcien= 
tiayquans vi amoris gerficitur li.1.in Euang.c.5.h.144 


GH}RLAND:A Cap. XI. 


33 A ghirlanda, compofta di tutti i fiori della terra, 

I coltitolo: ELectvs Ex MiLL1Bvs, tol- 

todaiS.Cant.s.10.feruì ad inferire, che le pre- Foseilzu 
rogatiue dell'Incarnato Verbo foprauanzauano q Ì di Crifs 
tutti gli huomini,delle quali S.Greg.Niffeno ; Juter omnes Ù 
hominum myriadessex quo silli effe ceperunt , 7 quonfque 
ma fcentur, folus bic nona partus fpecse in lucens pre= 
dijtseni ad nafcendum natura son eft cosperata,fed ferujt: 
cuius natiuitas de duoruns coniunbtione orta nom eff, partus 
minimi inquinatus , 03) dolores expers Gre. & ficoptime 
diciturselettus ex mallibus. Nella perfona di S.Tomafo d' S.Tem.d® 
Acquinoi fiori di tutte le virtù fi ritrowarono raccolti , cd 49%" 
intrecciati,di cui il Sommo Pont.Clem.VI. così; Senus 
Thomas fuit exemsplar virtutuns omniumycaruma;exene 
plaerant membra cius fingula : sm oculss relusebat fimpli= 
citasy sn vultu bemgnitas,in auribus io 
brietas sin lingua veritas,imodoratu fuanitas yin altibus 
integruassin manu liberalitasyin inceffugrauitas, in forma 
boneffas, in vifceribus pietaszin mreletta claritas, sn affe- 
dHubonitas yin mente fre s sn corde charitas &c. San 
Gregorio Niffeno , nel gran Meletio riconobbe le virnì di 
mille perfonaggi cpilogate . Cum primum bene moratayac 
“modeffa Ecclefia B. Afeletium vidit: vidit faciem ad 
Imagine» Des veri formatamo : vidit dileltionem fontis 
mado fcatursentem  vidit gratiam labijs circumfufam : = 
vidi manfuetudinens atque clementiam s qualii in Da- 
side fuit: qualis in Salomone intelligentiamo atque prsé- 
denisam: qualis in Moyfe bonitatens : qualisin Samue- 
les perfettiamem : qualis un Jofepbo  continentiane , pudi= 
cstramque; qualis us Daniele, fapientiame : quemadnso» 
moduns magnus Elias, zelo fidei pradstwmy: ficut fablumis 
doannessintegrstate corporis ernatum : ficuts Pauxus ine= 
xuperabili pradstuns dilelFione : vidittor bonerum circas 
vnam anipam concarfuna + 
34 La 


GR O PPO Cap.XIL 


34 La ghirlanda, con la fua intrecciatura , ed accoppia 
ìnficine i hori variamente raccolti, e reca à chi fe ne cinge 

Aticitia ta fronte pene ornamento ; ecome difle Francefco 

Raulini,NecTtIT, Er ORNAT; € può feruire, dic 

egli per fimbolo dell’Amicitia, opra dicuii virtuofi e fi 

congiungono con affetto frambicuole infieme; © collri- 

fleflo reciproco delle letterate corrifpondenze acquiftano 

à loro ftefsi confiderabil fregio,ed ornamento. Amicizia, 

diceuano S.Agoft. Ep.45. a Tullio lib.de Amicitia eSt oms- 

nium bumanaruni, diniwarumquereruns cuns beneuolen= 

ua, & charitate fumma confenfio: qua quidem haud fcio, 

anexcepta fapientia quiequam melins Tomini fit è Dys 
smmortalibus datum ! 

35 Giouanni Ferro,per dimoftrare che laltryi (cienza, 

Progettio. eletteratura, fenza l'appoggio di fonaggi grandi non 

me man. può mantenetti, fi valle d’vna ghirlanda di fiori, aggiun- 

ensure,  teleilverlo; Di Rapicea, E D'Hvmor PrIVA 

Gratia. Lancvisce, Laradice d'ogni noftro bene è Dio; e l-- 

humore, che ne auuiua, e mantiene , è la fua fanta gratia » 

fenza iquali, tutti italenti d'ingegno , ò d'altra virtà ven- 

gon meno, Sant Anfelmo, interpretando le parole Philip. 

4.13-Omnia poffum sn cosqui me confortat, dice : Ecce st, 

altum ramus produciturs ed quia sn radice fe tenet, in vi- 

riditate anfît sn altum enim furgens arefcerety SI 

SE A RADICE DIVISSISET. S.Clemente Ale 

fandtino, ed effo li.2. Pedagog. cap.8. Contexta autem ce- 

ronamarcefcit CY prawitatis perplexum fertuns diffolu: 

turs & flos exficcatur. Afarcefeit enim glorsa corum qui 

Domsino minimè credideruni . 

36 La ghirlanda,compofta di molki fiori,ccl titolo : Ex 
VxionE Decor,dinota l'ornamento , ed il fregio » 
che deriua dalla concordia.Greg.Nazianz.orat.3.de Pace. 
Omninm rerum ORNAMENTVMIN CONCOR- 
DIA fitum eft . Quindi Cornelio à Lapide in Epiftola ad 
Roman.c.1 5.v.7.0fferua che ; Poffgnan dixit Apoftolus. 
Sufcipite inuicem, ficut & Chriftos fufcepit vos , addit in 
honorein Dei: Quia cums Chriftsredemptio , qua nos in fi- 
dios fufcepit &H adoprauit , ceffitin honorem Dei: tum nsu- 
tua Chriftianorum fufceptio, & concerdia,ad quam Chri- 
fius quafi Pater cos fufcepit in vnam Ecclefiam, & fami- 
sami, in Dei honorem tendit,& vergir che. 

. 37 Peridead’vn Oratore, e Predicatore , che nelle fue 
Prediea concioni fi vale, e di feritture , e di fcolaftiche , e d’iftorie, 
tor vario, edi proprietà naturali &:c. pofi vna ghirlanda di fiori, col 
titolo: VarIETATE PLAcET) ò pure: VARIE 
TATE Venvsrionr. SanClemente Aleffandrino 1. 
Strom. Varia, ac multiplex doltrina , Gf varie probat id 
quod adducitur , & Cathecumenis admirationem affe- 
rens,caque funt pracipua dogreara, adeorum quigu- 
diunt peina fionem deducit , CF ad veritatena . . 

38 Laghirlanda di quercia , colcartellone : O8 Ci- 
vss SERVATOS); alludealcoltume Romano; cheai 
fuoi guerrieri sin premio d'hauer faluata la vita ad vn cit- 
tadino, foleua ripartire vna ghirlanda con ramofcelli, e 
foglie di quercia intrecciata ; della quale in più luoghi ra- 
gionano e Plinio, e Pierio, ed Aleffandro 2 Aleffandro, e 
molt’altri , frà i quali fuccintamente il mio compatriorto 
Andrea Alciati; 

Seruanticinem querna corona datur . 

39 Laghirlandadi fpiche, non mai, nè perefilio, nè 
per morte; poteva altrui leuarfi , che dal Rota ben fù det- 
ta; Vite, Mortisave Comsssidea di vero a- 
mico; che non fi difgiunge dall'altro , ne per felicità di vi- 
ta, ne perorrore di morte: G/oriefî Principes terre, fa 


Contor 
dia. 


Premio di 
merito, 


Amico 
vero, 
Honore. modo musa fua dilexerunt feta 1 morte non {unt 
feparati; dice Santa Chiefa de i due Prencipi degli 
ftoli. Così anco l'honore dounto alla virtà,ci fregia viui, 
enonci lafcia morti. Virgil.Eglog.s. 
Semper bonosmomenque run , laudefque neanebunt 
ue corone , l'vina accoppiata all'altra; ma l'vna di 
fpine, el'altra di rofe, coi titolo; Nom Sine ALTERA; 
n'infegnano sche nons'ottiene la felicità , fenza il pati- 
mento, ciò che diceua S.Paolo 2.Tim.2.5. Non corsrabi» 
rursmifi qui legitime cerranerit ,e S.Ambrogio Scr.18, in 
Plal.118. Nemo fine certamine ooronabitur. Sinit ergo 
mos fape tentari, volens inffa/jpremia dare,InfFantjutique 
non dormients. Non decet redimitos flaribus corona, fed 
pulnerulentas: nec molles delicys » fed labore exercitatos 
ornat vittoria; © veramente n'infegnano , che hauendo 
Afando Simb.del P, Asb,Pscinelli, 
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quefte duc corone , l'vnacon l'altra vn in fepirabile con- 
neffione , la doue chi s'elegge le fpine dei temporali pati- 
menti, anco per confequenza attrahe dopo quette , le rofe 
dell'eterne felicità; perlo contrario, chi vuole in quelta 
vita coronarfi di rofe, e confacrarfi alle delitie , fe medefi- 
mo condanna ad effère per tutta l'eternità da fpine dolo- 
rofiffime tormentato, Angelino Gazeo, nel libro intitola» 
to Pia Hilaria, proponendoci vna corona d'oro, ed vna 
di fpine così difcorre ; 

Elige vtram msalis. En aurum , en {pina corone : 

Alla niter gemmis, fentibusiffa riger — 
Cernis bomso jpinas , fpinas infignia celi, 
Symbola dinina cernis amsicitia? 
St fapis barte capiti dums fas eSt, inde coronanz 
Quegerit hic fismulosy poft referet radios . 
Sed cane, quodlacere vides, ef proditor Auruna, 
Quod fers hicradios , poff adiger ffimulos . 
Ergo age quifquis ades, meliori preditus aure 
Haec bhe verba fenex, hac bibe verba peer . 
Alterum in alterius medio late. Optima mens e. 
Per bona nolle malum : per neala velle bonum, 

41 Gionanni Galeazzo Duca di Milano,portò trè glur- 
lande infilzate in vna lancia col detto di Virgilio 6. Acnei. 

v.194. Esta Dvces, perchela fperànza della coro- Speranza 
na,e delpremio, guida , edauualora i combattenti alla di preme 
bartaglia, MRè "Frodorico, appreflio Caffiodoro 1,3. Var. 

Ep. 16. Studi; noftri eff remunerationem retto conferres 
propofîto, & bona indolis viros ad inffituta meliora , fru 

tu smpenfe benignitatis, accendere . Nutriunt emins pre- 

msorum exempla virtute: mec quifquams eff, qui non ad 

moruim fumma nitatur afcendere , quando irremunera- 

rum non relinquitur, quod confcientia teffe laudatur . 

4: Alla Crepe premio de i vincitori, fù (o- 
prapolto; ALit ARTES, perche in fatti la fperanza premio. 
della gloria, e del premio ci auualora è grand'opere. Guia 
diil Redentore, Matth.5. incitandoi fuoidifcepoli alla 
pouertà volontaria, alla fofferenza dell'ingiurie, alla man- 
fuetudine frà gl’'infulti , alla toleranza delle morti : fempre 
andò aggiungendo, che haurebbe trovato per cortifpon- 
denza di tante amaritudini, e fatiche , dolcezze , e felicivà 
fempiterne , cheate: accioche dalla fperanzadi quefte 
mercedì reftaflero auualorati all'intraprefa di quelle virtù, 
che ai medefimi andava proponendo. L'Abulenfe in que- 
foluogocosi . Quia bwinfmodi alfus unt excellentesstr 
laboriofî, quafi contra inclimatsoners narure , faltem nata- 
relapfe: & deo non fune fecundum fe appenibilesi & fic 
memo veller cas fequi, Ptergo veline bomines fequi illas, 
pefuit n fingulis premia ipfarum. Nelqual argomento . 
Quidio lib. s.de Trift.Eleg.13. 

— Non paruas animo dat gloria vires, 


Et facunda facit pettora laudis amor. 


GROPPO Cap. X IL. 


43 Lie delgroppo, fi può (piegare, dice l’Ab- Matrime 





bate Ferro , coltitolo: IvnGrT, NON V- nio sfore 
NIT,cheà mio parere riufcirebbe più proprio zato, 
dicendofi: StrRINGIT Non VnIT:motto quadran- 
te à Matrimonio sforzato, col quale reftano sì Arertamen- 
te legati i contrahenti, ma quell’anime non fono già vnite, 
mancando loro il glutino della carizà , e dell'amore. Così 
lo fteffo genio, inchinato alle fceleraggini , può ben sì rac- 
cogliere infieme molti ficari), e mafnadieris ma non mai 
faranno gli animi loro vniti, mentre cadiuno non al pab- 
blico bene , imà al fuo privato intereffe viue applicato è ed 
intento; cdanco il legame dell'amicizia, ò della parentela 
può ben sì congiungere i cattolici , à glierctici; ma non 
mai fi potranno chiamar vniti, mentre difcordando ne 
gli articoli della Santa Fede, l'vno all'altro diametral- 
mente s'oppongono + Quomodo autem pete? ci cum ali» 
uo comuenire, difcorfo di San Cipriino Trad, de fimplic, 
ralatorum, cui cum corpore ipfins Ecclejia, D cum wni- 
uerfa fraternitate non conuenn è Quomodo poffunt duo, 
ani tres in nomine Chrtfti eolligi, ques constat di Chriltoy 
Gab eius Ewangelio fiparari È 
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LAANCETTA Cap. XIII 


44 Alancetta da Cirugico , accoftata per aprir la 
L vena, hebbe: FERIT VT SANET;0d an- 

4 co: SANAT Dvm FERIT); cifetto che 
moralmente fuol operar il trauaglio , che ferifce la carne, 
ima fana lo fj.irito, che è quello appunto, che Giobbe dice- 
ua d'Iddio cap.5.18. Vulnera: , & medetur. Don Grego- 
rio Brunello così; 

Exprimat vi nocumm tenui DIUCVOME CYMOTERI > 

Et pellat morbos , haffula parua ferst. 

Pungere n adwerfis, ficlemi wulneris iu 

Vi (ant mentem nos Deus iple (ole. 
Con quefti fentimenti Don Bafilio Paradifi , nobile Poe- 
ta, nelle fe Poefie Liriche diftorreua anch’eflo; 

Bench’al infermo noia 

Dial ferro, lo rifana , e benche punga, 

A la palma i deftrier porta lo fprone. 

Pregio de la ragione 

E’ il moderarfì in ramentar che (peffo 

Porta feco i rimedi) il male ifteffo . 
E di nuouo. 

Non è mal ciò ch’offende, 

Se ciò ch'offende è medicina, e giona 

Spello à virtù ciò c'hà di doglia afpetto +. 
Edil P.S.Agoft.tom.g.lib.de Vifitar.Infirmorum cap.4.fe 
però egli,e nonaltri di quel Trattato è l'Autore . Cample- 
étere quam paseris infirmitatem , quomam ita proficses de 
vertute im wirtuiem. Sb sn infirmstate virtus aucumenta- 
ur, virtus autem ef? falus anna INFIRMIT AS cor- 
porss, quandoquidem per vrtutem ANIMARE PARIT 
SALVTEM, donum Dese ,cnelcap.5. ALORBVS 
bic corporiss, MEDICINA EST fpiritalis, 

45 Della lancetta da Cirugico fece imprefa il P.Gam- 
berti, aggiuntole il motto di Claudiano de Bello Gotic ; 
ParcENDO SEcABIT poiche quelta ferite vna 
parte del corpo , per fanarlo , c preferuarlo tutto da mag- 
gior male: Simbolo della piuftitia vindicatiua , vfata 

rencipe con lo fparger il fa gue di pochi facinorofi, e de- 
linquenti , acciòche il corpo del popolo venga purgato , e 
riianato. In quelta guifa medctima opera lddio, che non 
mai meglio benefica è e perdona, chequando caltigando 
ferilce ; verita comprefa da S.Bernardo Serim.42.in Cano. 
Tune magis vrafcstur Deus cum non srafcitur=- Volo sra- 
fcarss mibi pater mifericordiarum , fed illa 1ra , qua cor- 
rigis deusum, non qua extrudis de via- Cum enim fentio 
iratum, tune maxumè confido propirium : etenima cum ira 
tus fuerss miferscordia recordaberis . 


LEGUM} Ca. XIV. 


46 L decimo libro, quello dell’erbe, poteua, ò dirò 
A meglio , doueua aggregarfi il capo de i legu= 
mi, ma già che indi e sfuggito , per hora non 

fi tralafci, e s'aggiunga . Che Don Carlo Boflo , figuran- 
do i legumi nell'acqua , parte à nuoto, e parte al fondo fo- 
prafecile loro; DETERIORA FERVNTVR); facen- 
done imprefa per alcuni foggetti di molta nobiltà, integri- 
tà, e valore, i quali per colpa de i tempi finiftri , reltauano 
al fondo della dimenticanza e della deprefsione , inentre 
in faccia loro erano promofsi e fublimati alle dignità, ed à 
i primi gradi huomimi da niente : auuenendo à gli infelici 
ciò che ne i legumi di continuo, s'offerua ; che glacendofi 
al fondo i migliori , reftano folleuntià gallaî vitioi. In- 
felicità da Francefco Petrarca deplorata lib. î.de Remed. 
Dial.38. Quoriens indigni digmiffimis preferunturs & quo- 
uens mdiguos mdigniffinzs tudicani | aggiungendone i fuc- 
celli efemplari . Lucss Flamsinius mox ob mdignuos fa- 
cinus sudicandus, E ordine fenatorio amonendus, Scipio 
m Nafica prelatus fut viro omnium opromo , fenatus, & 
populi fententijs rudicato . Vatmivs Catoniziliaudaruslau- 
datiffimo &e. E fe ne vede vna dimoftrarione euidenti (= 
ma in $S.Matteo c,26. oue lafciandofi all'arbirrio de i Giu- 
dei di promouere alla libertà, ed alla vita , è Crifto Salua- 
tore :ò Barabba il feditiofo , iadrone, el'homicida: la- 
{ciandofi il giufto, l'innocente; il Santo deprefio nel fondo 


CORPI MISTI Lib XXV. 


della miferia, fù promofto alla felicità, l'indegno, il vitiofo, 
lo icelerato. Daraoprame , fcriue Beda in cap.15. Marci 
pro le/x latronem, pro Saluatore snterfettorems, pro datore 
via elegerunt ademptorem se Sant'Ambrogio in cap.22 
Luc, /lls quibus dicitur ; Vosex diabolo effis, vero 
Dei filo patris fus filuum An:schriftum pralaturseffe di- 
cuntur, Miferie rinouate nell'Inghilterra al rempo di Eli- 
fabetta , oue , come deplorando icriue il Padre Edmondo 
Campiano Epift. 10.i Miniftri del Caluinifmo huomini 
logi gn e fceleratitsimi, a gli altri per vir- 
tù, per tà » c per (cienza è marquiglia qualificati pre- 
dominauano : 4/erefis peffi mè audst apud omnes y nec vi 
tum genus baminuns vulco vilius, aut putsdsus eft ipforums 
MinsStris, Merstò mdignamur,sn bam perdita caufas 
homsines tam indottos, rara fceleratos,tam diffettos stamy 
abicttos , cult:(finsis ingenys dominari, 

47 Sal.cllano ben sì entro la caldaia , agitati dal 
gliar dell’acque bollenti i legumi,ina frà i loro tripudij non 

tò trabalzano fuori de gli orli, a i quali perciò died: 

xtLivnT, Non TRANSILIVNT, imprela 0) 


‘orgo- 


alla viuacità dello ipirito loro , prendeuano ben 


La 


creationi allegro diporto: mà non pafauano però mai i fe- f4* 


i, che dalla virtù, e dalla moralità erano loro prefcritti , 
E Clemente Aleflandrino lib.2.Pedagog.cap.5. T'anquams 
ammalia ratione pradita oporiet nos temperate componere 
ftudi noftri acrimomiam , © nimsuns intenfams vehemene 
tiami moderatè remuttentes , non autem inconcinnè diffol- 
wentes. S.Gio: Crifoftomo Hom.5. in Epift, ad Hebrzos. 
Quod malun est rifus? snquis , Non eft malums rifus, fed 
malun quando fit smportuno tempore, & smmoderare-Rie 
Sus ineft anime noftra vi remifionem aliguando babeat 
agima,non vi diffundatur: E S.Tomafo d'Acquino, poftil» 
lando le parole di Paolo Philip,4. 4 Gaudese sn Domino 
Sempersirerums dico gaudete Medea veffra nota fit em- 
mbus boninibus. Quafî dicarinterpretazita /ît moderarm 
gandium; veftruns, qued non vertatar sa diffolutionem » 


LUCCHETTO Cap.3V. 


4 Oco s'apprezza quella ferratura, ò fia quel lac» 
chetto, che s'accominoda , € ferue a molte chia- 
fola chiaue permette delle fue vifcere il dominio, ed il pof- 
feffo, portando il motto :ParsT VNI. Così, la doue 
merita ogni biafimo colui , che egualmente vuo! feruire 
al vigio cd alla viruì , allaterra ed al Ciclo, al Demonio 
ed àeDio; merita ogni lode quel giufto , cheal folo Iddio 
confacra vbbidiente il fuo fpirito ,e i fuoi affetti. Prepe- 
rate corda veftra Domino , & feruite slls folti, diccua il 
buon Samucle 1.Reg. 7. 3. free et perfettorans ho- 
munnm, (criue Teodoreto in Pfal.9. v.1. rotum cor Deo 
dedicare, &omnem mentem ipfi confecrare. Quindi i 
nobili Martiri San Giouanni e Paolo , periuafi da Giulia- 
no Apottata à feruire, & venerare gl'Idoli, prontamente 
rifpolero: Nos vnum Deum colimus qui fecit celo, & 
terram: dicendo ancoà Terentiano: Si runs Dominus ef} 
Iulsanus, haseto pacem cum illo : nobis alsusmon eft, mfi 
Domus Jefus Chriftus. 
49 IlLucchetto tedefco » fatto di cerchietti, marcati 
con varie lettere dell'alfabetto , ferui per inferire l'vrero 
di Maria Vergine , alquale fù dato il motto: Vr Pa- 


portuna ad alcuni giouinetti, che accoppiando la Pnodeltia Ala | 


sì nelle ri- 24 


Seruo fe 


ui; ma ben fi molto è itimato geo, che advna dele, 


TtET VERBO; infinuar volendo : che fi come quel luc- Afaria | 
chetto ; folamente s’apre, mentre vn verbo , cioè vna Vergieo | 
particolare parola in lui fi ritrova aggiultata } così quell’ grassa. 


aluo facratiisimo, non mai ad altri,che è partorire al Mon- 
do il folo Verbo incarnato, e ciò (enza lefione veruna del- 
la (ua purità, mirabilmente s’aperfe. Nelqual propofito 
Crifippo, ziuolto è Maria Vergine diccua: Ave que es 
puteus fenaper vimentis aqua.- Aue porta claùfa , S O- 
LI REGI APERT A: ilqual titolo efprefamen- 
tealludealla Profetia d'Ezechieie cap.44. a. Porre bee 
claufa erut: non apersetury vtr non tr. i percam > 
quoram Dominus Deus Ifrael ingrefluseft ‘per cam, che 
dai Santi Padri Girolamo ed Ambrogio è interpreta ad 
honore delia virginità feconda, mà incorrorta della divina 


madre. 
50 Que 


MASCHERA Cap.XVI, 


> 50 Quelto medefimo lucchetto, compofto di circoli, e 
Zacaria, fegnato di caratteri, fù da me introdotto à dire : V NO 
ERBO R ECLVDOR, poichecon la diretrione d’vna 
parola, egli, che primaccra riftrerto echiufo, fi (cioglie , e 
S'apre, imprefa tutta opportuna per Zaccaria Padre di 
Giouanni, che fe alla mutolezza condannato fi ritrouaua: 
non tantofto arricolò feriuendo il no:ne di Giouanni , che 
ftiogliendofi , ò (pezzandofi lo fcilinguagnolo , protuppo 
in voci di benedittioni, e di lodi. Scripfît dicens, Joannes 
«fi momeen eius Luc.1,63. Apertuns eft autem illico os eius, 
©" lingua ciusy& loquebatur benedicens Deum - Nei qual 
argomento Sant’ Ambrogio Ser.2. de S. Io. Baptifta: Zi- 
dete meritum , diceua, os quod Angelus alligauera?, lo- 
crimes abfoluit: quod Gabriel obftruxerat, parunlus re- 
feraun, 
sr Monfignor Arefio , del lucchetto tedefco , fece im- 
refa alludente al nome di Gesù, col motto:ErRv DITVS 
% Verso ReperIET, tolto dai Prouerbijc.16,20. 
Eruditus in verbo reperiet bona , forfe inferir volendo è 
che chi è diuoro di quefto Santo nome, c chi frequente- 
mente l’inuoca , ritrouerà ciò che vuole, poichein que 
fto nome ogni bene ci vienofferto . Nec enim alind nos 
meneft fubeglo, inquooporteatnos faluss effe, dicewa 
San Pietro A&.4.12. Origene Prefat. in Ion. Nor fo- 
Isems unum bonuns lefusy fedomnia bona. Vita bonum, 
eft, Jefuseft vita. RefurretZio bonuns eft , Ne eftrefu= 
Tngegno rettio, Lux mundi bonums ef, Tefus eff lux mundi . 
vimace , Serue anco il motto dell'imprefa, ad inferire, che ad 
vningegno viuace , cd cleuato riefce facile à ritrouar il 
tutto. 
Nan e dì 5% Allofteffo Incchetto da caratteri, parimenti con 
Giù, allufioncalnomefantiffimo di Gesù, io diedi: Nom&N 
*  Ansconnitvm. Nelqual argomento riefce molto 
bello vn Epigramma di San Damafo Papa, che nei capi 
deiverfi se nei finimenti ancora quefto fanto nome, e 
mafconde, e rinchiude; 
Jure parivegnat , communis conditor aul 
.  EtcumPatre piaregnat fublims in arcE 
1 dSidereo fans infide numsine regni S 
ì Pndemare,Grerras fol videtomnia nu” 
Suggerit humanis, & donat munera rebu S. x 
uando i caratteri de i circoli, l’vn con l'altro ordi- 
inatamente fi rafirontano à comporre il nome , quefti rie- 
fce non vn nome vano , cd inofficiofo , ma ben fi nome di 
wirtù,e di energia, feruendo immantinenti all'apertura di 
quici nodi, che parevano infolubili che però il Padre Or- 
tenfio Pallanicino gli fopraferife: Cvm Nomine 
Virrvs:cdinfegnòchealla qualità del nome , ciafcu- 
nocorrifponder debba con quelle virtuofe operationi , 
che al nome che tiene rielcano proportionare . Così l’In- 
Nenss €> carnato Verbo, che portò il nome di Gesiì , che vuol dire 
fasti. —Saluatore, à pena ricevette il nome , che versò ilfangue 
della cireoncifione , opra del quale fi porgeua al mondo il 
prezzo; ò la caparra dell'ererna falute. È fe anco egli era 
chiamato,col nome d'Oriente: Ecce wir Orsens nomen rius 
Zach.6,13.8 Psfitauit nos Oriens ex alto Luc.1.78.in com. 
formità di quefto nome operò nell’oriente dell'età bambi- 
nefca;e nelle parti orientali ancora, virtuofe marauiglie,il- 
Juminando i Magi» echiama: liàifuoi offequi}, nel 
qual propofito Sedulioli.2.Oper. Pafchal. ra Comuenien= 
terfcriprurarumo fanttions concordans Chrifti natiuitas ab 
ovsente fulzebat, qui ino pler quod Zacharsa denuntiat ora» 
tie; Wifitauit nos Orient ex alto. 

54 Gli Accademici Raffrontati di Fermo, al lucchetto, 
co i circoli fegnati di caracteri , diedero il motto: Rire 
Ivncris: imprefa opportuna, ad inferire, che fi come 

,S4eYA con facilità apre il lucchetto , mentre con giudiciofa au- 
feittara, vertenza s’accoppiano i loi caratteri: cosìil fenfo delle 
facre feritture; che per altro riufcirebbe ofturo , e difficile, 
da raccapezzarfi , accoppiandofi vn tefto convnakro » 
Seldato» conquefto confronto , el accoppiamento, riefte di facile 
fohe, intelligenza, efendo veriftmo il Promerbio; Leber ibrum 
aperit. Il che peranco s'auvera negli efferciti, nei quali 
dall’ordînanza de ì guerrieri ben difpofta , e ben offeruata 
s'apre a i Capitani la firada delle vittorie. Che però Xe- 
nofonte lib.de Diftis,& faftis Socratis, Bonn ef sumpe- 
yatori, vt acsens erdinave per quam dolle fciar . Quems- 
admodum enim lapides, ligna, & segula imordinate que 
dews provetta ad mini vislta funt  cademo vero fi rette furo 

Mondo Simb.del P_Abbate Picinelli 
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Sum > deorfunsque ordinentur , domuni forte, & nua- 
quam ruituram componunt >: rdem de ewercitu indrcium 
est,e và feguendo cotne di fopra rapporta: nel numero 17. 
di quefto libro, che però Macrino Imperatore allo fcriuere 
d'Erodiano, lib.4.ritolto è fuoi foldati diccua ; Ansa cor- 
ripiamus, C vr moseft Romanis, ord:nes in acse ferue- 
mus, perottenere in virtù dell’ordinanza,felici, e glorio- 
fe vittorie. 

55. Aquefto lucchetto, che può aprirfi è ò col mero be- 
neficio dell’accidente, che difponga, ed affetti i circoli per- 
che fi dilciolga, è con l'induftriola diligenza, c fatica di chi 
s'applica ad aprirlo, fil chi diede: SorRTE, Avr La- Fortuna 
BORE, inferendofi, che i noftri intenti fi confeguifcono,ò e fatica, 
co'l fauore della propitia fortuna è che ci rende ne i noftri 
defiderijconfolati, ò co’! fuffidio delle proprie fatichee di- 
ligenze. Così le fcienze ad alcuni fono infufe dal gratiolo 
fauore d’Iddio , e da altri foro acquiftare col fudore fari» 
cefo della fronte. Le ricchezze ne gli (crigni di colui fi ri- 
uerfano per titolo di donatione, ò d’eredità,che l’inueftilce 
indouitiofi poffeffî ; ma da quell'altro s'ammaffano con 
grauiffimi ftenti, e creppacuori, E nell’arti ancora,la do- 
ue tal volta poco gioua la fatica, fupplifce la forte; poiche 
e Protogene , fecon tuttele differenze non feppe rappre- 
fentare la fpuma d'vn cane anhelante è e Nealce quella d’ 
vndeftriero anfante : el'vno, el'altro al viuo la rappre- 
fentarono , mentre con difpettofa dijperatione gettarono 
contra latauola la fpugna , chedimolti colori trouauafi 
per forte imbrattata ; ed inzuppata , de ì quali fucceffì Pli- 
nio lib.35.cap.10. 

56 Stricaua buon feruigio da quefto lucchetto, co’) dif 
giungere (girando circoli)la combinatione delle lettere , 
che rettamente ordinare lo lafciarebbero aprire ; nel qua! Letterei 
propofito il Gamberti gli diede: Anris Opyvs Tvr- ife. ca 
passe Noras, infinuando l'artificio ingegnofo delle *1"* 
lettere fcritte in ziffra, nelle quali afumendofi le lettere à 
ferire con vfo tutto differente dal loro naturale fignifica- 
tosecagionandofi , a chi non intende il mifterio , vna 
grande confufione ; i fecreti iui contenuti reftano rotal- 
mente nafcofti. 

57 Qualfiuoglia più difficile, ed intricata imprefa , che 
fembri à prima vitta malageuole , ed isupratticehile » viene 
da vha faggia, ed accorta difpofitione di cofesfpedita, e fc- 
licemente terminata ; Il che s'è pratticato nella pace vni- Pre 
verfale, conchiufa frà le corone di Spagna se Francia, per facilita sì 
opra del Cardinale Mazzarini, e del Conte d’Aro. Per ciò tuero . 
rapprefentare il Signor Carlo Rancati fece imprefa del 
lucchetto, formato di cerchietti fegnati di varie lettere, cd 
îlmotto; DrrriciLis FAcILIS, tolto da Martiale 
lib. 12, 

Dificilo facilis,incundus, acerbus es idere ; 

‘ce tecume poffum viuere; vec finete 


MASCHERz%A Cap. XVI. 


s8 Lis Giouanni Ferro » alla mafchera fopra- 





fcriffe il motto ; Svacitvr, Er Dero- fufadili. 
NITVR» cheinferifce animo inftabile, e volu- rà. 

bile, che di continuo cangia voglie, e penficri: Nei qual 
argomento con giufto, e grani/Timo rimprovero ; Aflr= 
formes fumsusydiceva Seneca Epift.131. modo frues tubi vi- 
debimury® grauer, modo prodizi, vani: MPT AMPI 
deinde PERSONAM, & contrariam ci fumimus, quan 
exuimus. Conle le del quale concordano è maraui- 
glia.i difcorfi di S.Girolamo Epift.18.ad Marcellam ; Cw 
adimaginem, C' fimiluudinens Dei conditi fimus: ex vie 
tionoftro perfonas nobis plurimas fuper inducimus: Et 
quomodo ntheatralsbus fcenis svnus atque idem bijtrio 
nunc Ferculens robuftus offendit, nunc mollisim Venerem 
frang:tur: nuactremwtus in Cpbelem : ita & nos tot babe» 
mus perfonarums fimilitudines, e peccata» 

Ad vna riafchera deforme , ed orrida, fù fopraferitto; 
A CrepvLI SPAVENTO; fimbolo deiSififi, ede 
gl'Ifoni , de i Tantali, de i Tini, de gli Acheronti , ed al- 
trioggetti, finti da Poeti , che atterrifcono la zotica pie- —Fawete 
be, manoni filofbfi, ci letterati , protettando Seneca Epi- geale/» 
ftola24.Zanos effe aferorun metus s nec ]xionam rota che. 
wolui, nec fasuns Gumerd Sifiphi trudi vi aduerfums 
nec vllins vifcera «G renafes polfe pa CU carpi + 

hh 3 Ne 


644 
Nemotam puer eft vt Cerberumtimea: ,& tenebras, & 
laruarum babitum Cc. E nella confolatione di Marcia ca. 
19. /lla qua nobis inferos factunt rerribiles , fabula ft. 
Luferunt fa Poete, & vanisnos aguauere terroribus . 
Son vane larue i terrori, fognati da i poeti ; i MinoM,i Ti- 


CORPI MISTI Lib.XXV. 


edaltri; i 
Vita fugax, quam cauffa lenistua amina rumpit * 
e più opportunamente quel Cigno ; 
Omnia funt tenui pendentia famina filo, 
Et fubito cafu qua valuert, ruunt, 


ti) ediCerberi; ma pur troppo fon veri i fupplici), pre- 
parati nell’abiilo à i reprobi, i quali ; crucsabunrur igne, 
fulphure sn confpettu Angelorum fanttorum, & fumus 
tormentorum eorum afcendet in fecula feculorum. Ciò 
che per bocca d'vn Angelo intefe, € proteltò l'Apoftolo 


MET A Co. XVII. 


61 YrN mottedi perfona , amata con grande tenerezza , 
San Giouanni Apoc. cap.14.10. I fu dipinta la meta colcartello: 1T Door Vi- 

59 Altrialla mafchera, diede: Vera LATENT), TRA; inferendofi, che l’afflittione , fofferta in Zn mere. 
Comedie, motto direttamente quadrante alle attioni comiche, nello | quella perctita pura tutti i rerminize le mifure: Af- 
quali , fotto fauolole apparenze fi rapprefentano fuccellì feet prouati dal Redentore nel tempo della acerba fua paf- 

veri; ed à gli vditori fi fomminiftrano opportuni am- | fione, il cui dolore interno , edefterno fù così intenfo, e Cri 

mael ti, per norma della lor vita, Può anco addat- | priuo d'ogni alleggerimento , che trappafsò quante pene parimre, 
tarfi il motto à perfona fimulata, e finta , che nafconde e | fofferifiero tuttii iti, benche da grauiflime torture 
copre la verità , e lealtà de fuoi affetti; nel qual propofito | foffero cruciati, Similmente chi badarà à gli affanni di 

Cicerone ad Q. Fratrem. Adultis fimulationun inuolu- | Maria Vergine trattenuta ful Caluario , farà aftretto ad —aaris 

eris tegitur, E quafi velis quibufdam obtenditur vmiufcu- | affermare, che: Jr delor vlera, che il dolore interno da lei fu"! Cal 


Fingere. 


sufque natura . Frons, oculi, vultws perfape mentiuniur. | tolerato trappalsò quanti dolori patiffero già mai tutti gli sario , 
Don Gregorio Comaniui, in vn intiero capitolo andò | huomini della terra sonde Sant'Anfelmo de excell. Virg. 
profeguendo quelte maluaggie fintioni, così di $ cap.s.Quicquid erudelitatss inflsétum eft corporibus mar= 

uefta vita mortal tant'è fallace , tyrums leue fuit comparatsone tue paffionis d Virgo + E San 


he le torbide menti inlarua (pello 
D’vn volto, che con lor mal fi conface » 
Eccotal porta il ciglio fi dimelfo » 
Chedi cafta vergogna indicio porge ; 
Mi poi nel petto ha'l fuo contrario impreffo. 
Tal fembra vmile , in cui fuperbia forge 


Serm.in Verb. Apoc.12, Stgnnm magnum, cd 
effo parimenti. Tuamò virgo animam pertranfiuit vis 
doloris » vt plufquans martyrem non smmerito pradice= 
MmIus. 

Altrialla meta diede: Nec Citra, Nec Vi- 
TRA; figurandolavera virtù, che fuol fuggire gli eltre- 


D'Oro, edi Gige: e tal finge quiete mi , come vitiofi ; ed appigliarfi ad vna prudente medio- _ Me 
Cui vile ardire: e furor do fcorge ul crità. Giutto Liplio lib.1. de Conftant.cap.4» Virtus me- tà. 


Placide alcuno hà le fue labbia, e liete, 
Che venen furial non che di Drago 
Ne’ interne hà del cor partì fecrete + 

Dei tefori celefti altri par vago» 

Che de i terreni vn defir cupo afconde. 
evàpiù inlongo profeguendo, Della qual verità produ- 
cetriplicati effempi) il Petrarca par.1,Sonnetto 82. cioè à 
dire è nella perfona di Giulio Cefare, ed in quella d'Anni- 
bale, e finalmente in fe ftetti, cantando così : 

Ceiare , poich'il traditor d'Egitto 
Gli fece il don de’ honorata tefta; 

Celando l’allegrezza manifelta ; 
Pianfe per gli occhi fuor fi com'è (eritto: 

Et Annibal, quand’al imperio afflitto 
Vide farfi fortuna sì molefta » 

Rife frà gente lagrimofa , e mefta è 
Per isfogar l'acerbo fio defpitto . 

E così auwien , che l'animo ciafcuna 
Sua paffion fotto il contrario manto 
Ricopre conta vifta hor chiara hor bruna. 

Peròs'alcuna volta i rido; è canto, 

Facciol, perch'io non hò, fe non quet'vna 


dia via ingreditur, È cautò cauet, me quid in altionib. fuis 
defiat, aut excedat » Del Padre Sant'Agoftino , Pafido 
nio cap.22, della fua vita così: Peffis eius, & calceamene 
ta, & leltualsa, cx moderazo, & competenti babitu erant $ 
nec mtsda bimium, nec abietta plurimum i bis ple= 
rumque vel saltare fe infolenter homines folent , vel abi 
cere sex virogue non qua lefuChriffi, fed que fua fune 
queremes. At ife beatus medium tenebat,neque in dex= 
tram, neque in finiftram declinans &c. 

62 Don Ottauio Boldoni foprapofe alla meta; T.a we 
GITVR EviTATA; mottoappoggiato al verfo,d'O- 
ratio /.1\Carm.Od.1, 

. e Metaque feruidis 

Euitata rotis, palmaque nobilis 4 

T errarum domsinas cuebit ad Deos. 
Imprefa tutta opportuna alla gloria » la quale all'hora più Glriu 
degna, e copiofamente fi merita, e s'ottiene , quando più mendase 
cautamente altri la fugge: San Girolamo in ci Pao 
le. Quanto fe plus desciebats tanto magis di Chrifto fub= 
leuabatur ; latebat E mon latebat: & FVGIENDO 
GLORIAM,GLORIAM APC 
PABATPR. 


Viada celare il mio angofciofo pianto. 63 Alla meta, d’intorno la quale foleuano aggirarfi i 
carri nei giuochi Circenfi , il Padre Raulino foprafcrif- Osrafine 
MeieAZZVOLE DA FaxAR fe: DAT ViTATA CoronNA»M; pigliando il conv eroe 


cetto da Orario , nell’impreta precedente 
—— metaque fernidis 
Euitata votis, ($c. 


MERLETTI Cap. AVII. 
dir volendo , che ficome con lo sfuggire volteggiando ia 


60 Qui ftrumentini di legno rotondi informa di | meta, s'ottencuain quei giochi la corona : così conl”- 


citato è 


mazza, che feruono alle donne tauorare | euitarele occafioni della colpa, fenza vrtar.nell’errore , fi 
cordelline , merletti, ed altre fimili colarelie » | meritalfeterna, e gioriofa mercede. Diffe molto bene il 
che i Lombardi chiamano OM da far pizzi» mio Carducci; 
pendenti dal Cufcino (eruirono d'imprefa generale a i Di- Curfori dat meta (uo vitata coronam : 
finuolti di Pefaro , co’ verlo; E Per Capa s Rr Pramia vis fuperum? Certa pericla fuge» 


Ipegne voLtE; forfe dinotar volendo , che fi come illauoro fi 
NVBE DI CRETA 


wisacei , conduce ad intiera perfettione co'i varij riuolgimenti del- 
Cap. XIX. 


le mazzuole , quà e là compartite ; cosìle compofitioni 
64 I "Abbate Ferro , alla nube di Creta gocciolante 


dei Signori accademici, co'l beneficio di molte figure 
oratorie , di variceruditioni; e di vaghi penfieri , dall’- 
diede: Accerto SpiriTv, cferuirà ài Apofidlie 


intelletto in varie parti piegato venivano è perfettionarfi + 
. A quefte mazzuole à mio parere potrebbe darfi: T e- 
Vita bis sta Raxinaria Fito, effendo tutte pendenti da 
mana, Vafottilifimo refe; ripo della vita humana ,.che perde fi 
può dir da vn filo, e conogni facilità refta fpezzata : Onde 
non vi mancò chi di lei diffe : 
Clotbo colums bainlat. Lachefis net, Atropos occat è 


=? Santi Apoftoli, iquali parfero nel Mondo le Predicssr 
celefti dottrine ad irrigarlo poiche riceuettero inficme ri», 
conlo $, ito fato. doni dell fa ienza , e dell’intelligen= 
za Sc, ll mio Concanonico San Profpero in Pfalm.103. 
Afon- 


NVBE DI CRET A Cap. XIX. 645 


Biontes [unt Propheta , montes Apoffolici, msontes omnes 
cedscatores veritatis. Afontes iftsi, quicquid de conualli= 
15 fis aquarune ne » quidguid vocum de medio 
dant petrarum , DESVPER CEPERVNT , @& 
corn dep rigati, ve È a quis, & vocibus abunda- 
rene quibus È fitientes implerentyS audientes deleEtarent. 
volle dir S.Paolo 1.Cor.11.23.Ego enim ACCE- 

PI è Domino, OVOD ET TRADIDI VOBIS. 


Su'l qual] S.Bernardo Epift.190. Afagiffer gentium, 
DOTE è Domino, QVOD ET TRADIDIT 
is 


65 Dalla nubedi creta, intanto ftillano piouofe l'ac- 


quia quanto dalla parre fuperiore ella riceue il beneficio 
‘aria; Quindi Monfignor Arefio , dola rutta 
grondante limpide rugiade, à dir l'introdulfe; ArtrA- 


XI SPIRITVM» pigliando il motto dal Salm.118.131, 
©s ryenzs aperuiy & ATTRAXI SPIRITVM; cd 


Suo l'imprefa ad honore di Santa Maria Maddalena; 
che non per altro in teneriffime lagrime fi ftruggeua y che 
per hauere l’anima dallo Spirito Santo gratiofamente 
commoffa , cd alliftita. S. Gregorio Niffeno lib. de Orat. 
Dominica. Aquam ad afpergendum non ex alsenis riut= 
lisfed in nobis spfîs fcaturienters Deus largitur , (sue ocu= 
lorum fonters quis dicat, fine puram cordis confcientiam . 
E ben dalla virtù affitente dello Spirito Santo il dono del. 
Jelagrime fi riconofce, quando S.Anfelmo dal folo Iddio 
anfiofamente iua così chiedendole, Allog.celeft.n.9. Rogo 
te bone Jefu per illas pretiofi[fimas lachr ymas tuas, & per 
omnes miferationes tuas, quibus miferabiliter nobys perdi» 
tis fubuenire digmatus es, de mubigratiam lackrymarum, 
quam multum defiderat, & appetit anima mea’: quia fine 
dono tuo non poffuns habere camyfed PER SPIRITVM 
SANCTVM tuum s quia dura corda peccatorum mol- 
lity& AD FLETVM COMPVNGIT. 
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Prodicati 66 Dalla nube di creta efcono gocciolando l’acque , ad [ cile procede, ed à à poco riparte à gli vditori l’acque 

ru inaffiari giardini , quando dalla parte fuperiore ella riceue | della fapienza, e della dottrina, accioche in tal guifa ne re- 

2z i fiato;che però le dicdi Mopo SCHAGISI Aura, ftino foauemente imbeuuti , ed approfittati , e non fuffo- 
tale i ‘o,po= 


il Predicatore,quando farà pieno di Spirito catiedopprellî . Sapientie Dotfer, diceva il P. Cornelio à 

trà fecondare il giardino di fanta Chiefa. Giegosio Ho. Lapide in Prouerha 

Da rr egg urbe nt irapr ; eng Da solar ebruat.Nel qual non fono ingrati gli 

docentisintelligit, quia nifî mus 4 doctat 'oris cipulune obras fi i gli 

dagueesreriar ia panne laborat. E S. Bafilio Hom. de | anifi diS. Agoftino lib.4. ino 

Spiritu Santo. Licer fi fermonis ampla fuppe Ilex , mens 

profunda, & eloquentia,& intelligemta; ff ‘rg 
ar 


gomento con rara ione i00 c.39.8.ragio- La nube di creta » non per altro fi rieinpie d'acque , che 
nandodel vero fo dice che Iddio; Spirisw imellicssia per profonderle , ad inaffiar l’erbe, ed i fiori !anguenti en- 
replebit ilum,e che all'hora;&& ipfe tanquans smbres mit- | tro ino ; à cui perciò D. Sigifmondo Laurenti fo- Eleme@ 
teteloquia fapientia fue . prapole ; Now Nisi Vr ErFvnDaT. E nefece mie, 
67 i » sapori i te che lauò | imprefà di S. Paolo Apoftolo , fempre intento , con le fue 
ataddale Cone lagrime dirotte il vifo dell'anima , che tutto era im- | beneficenze , & clemofine è fouuenire all'indigenze de gli 
del 


brattato,e deformato, dall'Abbate Giouanni Ferro fù rap- 
nella nube di creta gocciolante, co" cartello 
1LviTt Ora Liavor. Effendo veramente il fuo 
ianto delle antiche lordure efterfiuo: come auuertì San 
Bier Crifologo Ser.93./n Peccatricis caput purgandss cri- 
mssttsbus refluebat nda, vt fua fonte mulser sn nonuns 
Baptifma juorum dilueret illumens peccatorum. Et capil- 
dis capitis fui tergebatsvt inxta P/almiffam ; Verticem ca- 
illisex qua pisa pesco sn delsbtas futssin fautitatens ta. 
ppi fermirute. î a N 
68 Verfa la nube di creta , ad inafffiare ì fiori fottilii- 
Imi fpicci d'acqua , opra dei quali i teneri crbaggi non re- 
ftano e 


na, 


rizare, fed parentes fils + Ego autem 
dam dre. pi o dare 
69 Verfala nubedicreta, da gli angufti fivoi forì, mi- 
nuti (tillicidi}, mà però tali, che baftano à nutrir l’erbe sci 
fiori del giardino ; à cui fichi diede : Parc", Sep Parfime 
parfimonia 


î,mà beneficati; con la qual confideratione il SAL le ia ne fida Seneca perfuafa lib, 4 
+4 P.D.Gregorio Brunellile diede il motto: Sensim Er- | de Tranqi Por Se "dar Sana 
Dettrina pysA FECVNDAT, eferue l’Imprefa ad vn Macftro | vrmsinas ad snigrias fortuna fimms ex pofiti - Oprimus pe 
Safegnata riudiciofo e prudente,che nell'infegnare , con metodo fa- 


cuniamodusefi,qui nec in pauperiatem cadi!,mec procwl è 
pan 


f 


646 


paupertare difcedir. Plarebst autem kac nobis menfura» fi 


priss parfimenta placwerit > fine qua xec vite opes fuffi» 
count ynec vile fatis patent Affuefcamus a nobisremonere 
pompam, © ©/u rerum ornamenta metri. Cibus famens 
domer , potro firm Cc. S.Paolo 1.Tim.6,8. Habentes als 
menta,® quibus tegamurbis contenti fimus. E Salomone 
Prou.30.8. rivolto a Dio; Tribue ramum viltui meo ne- 
cefaria . 
e Alla nube di creta, in atto d'inaffiari fiori può fo- 
praporii : ALiMENTA MINISTRAT, e dimoftra 
Donaziui chela liberalità in compartir i danatiui , ritfca opportuno 
canferua. fomento per nodtire, e confervar l'amore; concetto d'O- 
l’amers. tone Venio Embl.Amorum fol.78. 
Quod remerss berbis centrolibus aura fanoni , 
Perque affum srigua lenior imber aqua : 
Hoc in amore favor eft mutuus : binc alimenta 
Sumuir, & ad frugem protmms ille venit. 


PASTOIE Cap. XX. 


717 Epalloic, d di fune, òdi ferro, fogliono porfi alle 
gambe de i caualli, © perche apprendano à cami- 
nar di portantesò perche lafciati ne i palcoli, indi 

non molto poflano allontanarfi . Rielcono quefte d'im- 

pedimento al cauallo , mà riefcono di molto giouamento 

al fuo padrone, che però portarono il utolo : Imre 
pIvNT, Et ExpebivnT. Itrauagli, e le tentatio- 
ni paiono ritegni della noftra liberzà, ced impedimenti, che 
ci traftornano il caminare à noftro talento; mà fe ben vi fi 
penfasrieicono efficaci frumenti, e per tenerci nei rermi- 
ni della moderationeye per farci virruofamente caminare. 
Proficit enimydiceua S.Ainbrogio in 2.Cor.4.16.parlando 
dell'anima noftrays preffuramon interityita vt accedi nti- 
bus tentationibus quoticiò acguirat ad meritune, Ed il Pa- 
dre Francefco Ribera,commentando le parole di Nahum. 
3.9.e/Ethiopia fortuiudo eius, © eAigypruydice, e Egyp- 
tus cam rneruryideft affl;Bronesy® lacores: 14 enon fignifi= 
cat Mifraim quod ef nomen eEgypis: aff'ittronibus fiqui= 
«dem in virtute proficst ©" meaiores vires comparat ad vi- 
tra repellenda + si 
72 Seruono bensi le paftoie è rendere ai deftrieri più 
ditficile il formare i paffi , cd è portarfi d'intorno, mà non 
però del tutto à fermargli,ò tratrenergli . Per tanto fù loro 

Educario dal Lucarini aggiunto ; RetrARDANT, Non Sr 

se. STVNT,; alq rspo dipotra i Lato diale Lacpar 
pit Cvrsvm, Non Iter. Non altrimenti la ri- 


Tramagli 


meili; 


gorofa educatione, i configli,e la diligenza dei Padri di fa- 
miglia , ò dei Maefiri , poffono ben trattenere vn pò 
J’impeto della giouentù » perche nou trafcorra precipitan- 
do ue la mala inclinatione la portatebbe:mà non può già 
fi fatramente ftabilirla, che à luogoye tempo non trabboc- 
Culti chi oue il naturale, e camriuo genio l’inchina » e la condu- 
"8" ce; il cheanco puòdirfi delle leggi penali , e dei fupplicij 
pubblici , vlati dai Prencipi contrai facinorofi, alla vifla 
deiquali gli fcelerati per brieue rempo dall’iniquità fi ri- 
tardano » mà dalle fceleraggini non però totalmente defi» 
fiono, ne s’afiengono. 
73 Perche le paftoie legano da di parti i deftrieri , il 
* Lucarini aggiunfe loro il motto; VrRINOVE Vine 
Matti CLENDO, € formò quefl'impreta inoccafione di nozze, 
mons, lequalialtro non fono, che vn ben fermo legame ; opra di 
cui fi Jr cpr e fi ftringono infieme i concrahenti | Ap- 
proua quefta metafora S.Paolo 1.Cor.7.27.che neile noz- 
ze riconolcendo i jegami dicewa ; Alligaruses wa eri? no- 
di quarere folutronem. Solutuses ab vxore ? nol: quaerere 
vxerem , nel qua! propofito S.Ambrogio lib.3 de Virgin. 
Quodam vir E vxer nexu inter fe amatorio copulaminr > 
© quibufdam insicem (ibi babenis amoris ai funt. 
Pona 1guur vincula nupiarum fed tamen vuacula;bonum 
coniugium, fed tamen a sugo trattum, È 1ug0 mundi. 


PETTINE Cap.XXI. 


74 FD) Enche il pettine fia dall’induftria humana affunto 
B è fuiluppare i capegli confuli, e raggruppati; ben 
dfpefio mentre gli fuiluppa, gli ferpa , e gli dite 

le, àcui potrebbe darti: Expirat Dva ExrrI 


CORPI MISTI Lib.XXV. 


cat; fimbtoid Avvecato avaro, di Procutatore sò di 
Sollicitatore interefia1c che cletto à ftricare i viluppi delle Au 
ditterenze , exyier il nifero cliente. Lorenzo Beierlinck tran 
nel fuo Teatro, al titolo Aguocerus, riferifce che, in Pari 

gi vn Cittadino di mediocre fortuna , pregò vn Auuoca- 

to à patrocinare la fua caufa contra yn opulente contadi- | 


no, ed accettò di farlo. Mà ricorrendo all'ilteffo il conta- 
dino ancora ; effo paffando fcufa con quel primo clienté, 
Jo rimife ad vn fuo Compare;raccomandandolo con que- 


fla forma; Compaier misveneruni ad me duo capones pu 
ques: ego piuguioresn Ceps, alterumo vobis mitto: plumetue 
15 4 parte veltra,® ego plumabo alterna. 

Altri al pente foprapofe : ImpLicITA ExTRI- Inpera 
car. Sick firuendo à difintricare le cofe autiluppate , vinace 
riefce idea d’vn ingegno fuegliatose fpiritofo,il qualesben- 
che è gli proponganoi viluppi della Tebana Sfinge, don S. Girde 
Paccortezza d'vr Edippo felicemente sà rifoluergli, ed if- mo, 
uolgerfene. Fù quella fode attribuita è S.Girolamo il cui 
ingegno fuiluppava i più intricati dubbi) delle facre forit- 
ture; ln onde; 7 anguam ad oraculum ex ommibus orbis 
terra parnbus ad ipfum dimne (tripiura quaftiones expli- 
canaa refereban'ursaficrma il far.Rom.E dalla Chie- 
fa Ambrofiana al fuo Arcivefcono 8. Senatore, di cui così 
attefta fotto li 28.di Maggio . Senater Adediolanenfis, vir 
praftant ingemoreriem dinisarmm (cientrazeloquentia,®* 
chrifframis wiriutibus encultus, Prophetarum RES IN- 
VOLVT ASSO lutenter interpretativo EXPLICAVIT. E/ame i 
li che dall’efame di confcienza anco è operato, opra di cli rmfizza 
le inuiluppate confufioni del cuore humano fi dil 
e fi fuiluppano. 


cano $ 


75 E perche il pettine non folamente diftingue i capee 
giò quando fi rrovano infieme auvilupati;mà anco aggiu” 
{la i medefimi, quando fiano difordinati,perciò gli fopra. 4 
ferilli ; DistiNcvenDo ComponiT , imprela 
confacente à valorofo Cai sche valendofi d'oppor- Cattàrs: 
tune diftintioni , Mpialea cone le fcolaftiche diffe- 
renzese i contentiofi piati,che tal volta forgono nelle con- 
ferenze de gli huomini letrerati. Anco Abraamo, quando 
nacquero difpareri frà i Paftori fuoi ferui, e quelli del fuo Sqarsis 
pe Lotte, compofe le loro diferenze, col proponere, e 84 

citare la feparatione de gli vni da gli altri, come rap- 
porta Mosè nella facra Genefi cap.13. num.7. E quanto al 
componere , e regolare le diffolutezze vitiofe de 1 fudditi ; 
advnamico, cheglimandò vn pettine indono ; Juone 
Carnotente Epift.6.rifpofe così; Cams in capillis imerdura- 
timores, vel inordinat: populi quadum comparatione pof= 4 
fino intelligi,credo prudentiam tuam picca ve hecque- 
fi quodam meinifferso vigilantiam meam excitare, vi fiw- 
deam inerdinatos populerum mores di. exbortatio- 
sum modis componere satque babitu difcretionismodera-— ‘ 
mine ad debstum ordine reuocare » 
j 
Ì 


QUADRO Cap, ZXII. 


“T°% forte di quadro fi ritroua, che hauendo il pia- 
no , non paiono ; mà con proportionate 
di carta dinifo , ed egratnonre difinto : ia: 

ve veduto alla deftra rapprefenta vn volto di rara bellez- 
nio diquett iP. Ciuftniano Tnregeete di 8 Paolo fo 
vno di quefti il P. Giuftiniano rete di $. Paolo i 
prapofe: Non Ipsx VNDIQYE; evolleà mio pa- seni 
rere inferire;; che l'iteffotelto di Scrittura facra , habbia /107* 2 
molti pantpettiy e fida ve leto pù dinctar fernaza e fo. 
licità , dall’ efprimere fentimento di timore e di 


vari ib 
‘altro 
mileria. Quindi fe alcuni (piegano le parole del Salm.113. 
6. grind ficut arietes, er Innicieneo digiu- 
bilo,il P.Gafparo Sanchez in 2.Reg.c.22. v. 8.l'interpreta 
per ifcofle, etremiti d'orribile terrore » cagionato dalla 
prefenza formidabile d’Iddio. 


ROGO Ce. XXIII 


77 Oftumauano di già gli Antichi, di gettare i cada- 
veri humani entro i roghi, ad ardere, cd ince- 

= nerirfi, credendo chein tal guifa fi purgaffero 

dei falli commeffî nel corfo della vitày e fi mo l'a- Purgato 

nine dei Defonti. Yno di quefti roghi fù affunto per cor- rie. 


po 


SCENA Cap.XXIV. 


pod'imprefa, col cartello: MortALE REPVRGAT, } cationem intimatum,plus moutat, plus delefter 


idea efprefta del fuoco del Purgatorio , opra di cui l'anime | 


dei Defonti colà giù, con maniere tutte mirabili, dalla po- 
tenza , e fapienza diuina fono purificate , della qual verità 
l'Apoftolo 1. Corinth.3.13. Wriufcwsufque opus quale fit 
sgris probabit. Ss cuius opus arferit, detrimentums passe- 
tur 3 spfe autem faluus ere, fictameny quali, per ignem » 
Nel qual luogo il Padre Cornelio à Lapide : C'brsffe im sun 
dicio particulari alfiffst igms purgatori;» quia Chriffo iu- 
dici ad manurs paratus adelt, v: probet , puniat, & purget 
cumfque bominis spera, Ciafcuna opera penale intraprefa 
eg agri feruc , edefla è purificarlo , & à mon» 
Al rogo diuorato dai fuochi , entro il quale vedeuafi vn 
corpo humano,fiù foprapofto ilverlo.ArRso IL Mor- 
TALE AL CuaL NPA N pra' L'EterNO, emble- 
ima,che nella cragedia di Seneca //ercwles Qetaussricono- 
fce il fuo fondamento;che la doue Alcmena, apoftrofando 
ad Ercole defonto iua dicendo 4. y.fu'l fine; 

Certe ego te vidi flagranzibus 

Amopofstumo fyluis , cum pluribus 

In calum furerent flamma wsinis, 

irfifts certe . 
Etcole così rifpole ; 

e Quidquid in nobistui 

Mortale fuerat,agnis inmittus tulit > 

Paterna colo pars data eft flammeistua! 

Virtus ws aftra, tendit n mortem timer» 

Prafens ab affris mater Alcides cano . 
E ferue molto bene per l'anime de Dr yipreeone dopò d- 
bauer efterfo nei fotteranei luoghi frà la tortura de i fuo- 
chi le macchie della loro mortalità, volano poi alle felicità 
del gloriofo Regno » nel qual propofito per fino Virgilio 
lib.6. ncid. v.739. fauellando dell'anime feparate dai 
corpi; 

Erto exercentur penis yveterumque maloruns 

Supplicia expendunt:= alys fub gurgite vaffe 

Tnfellum elnitur fcelus aut exuritur igni, 

Quifque fuos patstur manes : exinde per amplun 


Mutimur Elyfium &c. 
SCENA (4.XXIV. 


78 *Abbate Giouanni Ferro alzò la fcena per co 
l d’imprefà , aggiuntole il motto: FINGIT) Îr 
Docet)ctaliben poffono riconofcerfi le con 
cioni di Crifto, le quali tutte (parfe di parabole,e di fimili- 
tudini,ne i perfonaggi affunti del feminatore del grano, di 
colui che fparie le zizanie , di quello che ritrouò il teforo » 
della femmina che nafcofe il liewito &c. recaua al mondo 
altiammacitramenti , e fegnalate dottrine . Zu parabolis 
Chriftus loquitur, feriue Giouanni Crifoltomo Hom.45. 
in Matt. vi rewacius memoria que dicuntur commendari 
poffine . Etexpreffior propter fimilitudinens fermares1p- 
fas ante oculos apponat ES. Cirillo c.62. in Joan, Figure 
ameltettualiun corporalia funt ; qua cum fentiantur » 
Gere plerunsque facsunt casqua alster vix poffumus in- 

telligere. 

79 Perchela fcenaci fomminiftra grani ammacftra- 
menti, indirizzati all’inftruttione de glivditori ed anco 
ta cor la varierà de i perfonaggi,e dei fuccefli molto 
giacere àicircoltanti , perciò le diedi: AMMAESTRA, 
DirlettA, òfia; Vrive Dvikcer. Simbolo, 
come accennai nell'imprefa antecedente , di Crifto predi- 
cante , folico valerfi ben ifpefo di parabolese fimilitudini , 
accioche i fuoi vditori fi runaneffero tutto ad vn tempo e 
perfuafi,e ricreati, Giouanni Crifoftomo Hom.33. in lo. 
ricercando perqual ragione viaua il Redentore ne fuoi 
dilcorfi frequentiliime le parabole, rifponde ; Primzam vt 
fiemficanivus loqueretur & magis ante oculos poneret. 
Mensenin: familiarium rerum imagine concepra magis 
fufcstatur,& tanquami in pillura rem spfam magis ampie» 
distur . Deinde vi sucundior effet narratro, & diutsas ani= 
mo immeraratur.E S.Agoltino anch’eflo Epift.119.ad Ia- 
nuarium. Pius mouent figurate ditta & accendunt amo- 
ren» quam fi nuda, CP fine vllis facramentorun fimilits= 
dimsbus poncrentur.Cusus rei cauffams difficile eft dicereo + 
Sed tamen ua [e babei, vi altqud per allegoricam fignifi- 


647 
abl us bonoe 
retur, quam fî verbis propris diceretur apertiffime, Anco 
dell'Oratore è proprio l’ammaeftrare, è fia il periuadere, 
edilettare infieme, che però Cafliodoro Var, lib.6, Far 
mula quaffure 5. Nibul preffabilins vi ierur, quam poffeo 
dicendo tenere bomsinur asentes, allicere voluntates , im 
pellere quo velit ,vnde autens veln deducere, Nam ora- 
toriseft proprium, gramiter C® ornate dicere s vt poffit ani- 
mos sudicum commiouere . Loflelfo anco dal perfetto 
Pocta iua ricercando Orativ in Arte. 

ss PRODESSE wolunt , aut DELECT ARE 

eta 
LMut fimul & incunda , & idonea dicere vite. 
Alla fcena può fopraftriueri; Non QvaAm Div, 


Cratore, 


Poeta, 


* 


Sep QvaAm BENE; non ineritando molta lode la visafia 
lunghezza della comedia; mà ben sila bellezza ingegnofa virtasfa. 


della compofitione , & l'attitudine virtuofa dei recitanti; 
Tale dice Seneca Epift.77.è la vita bumana, in cui merita 
pi applaufi nonchi longamente, mà chi virtuofamente 

paila; Quensodo fabula fic vita:non quam diusfed quam 
bene atia fierefere , Checiò fia vero; c San delitto , 
terminando la vita nell'età di venticinque anni ; e Sant' 
Agapito,di quindeci;e Sant Agnefe,di tredici, meritarono 
le beate corone . Si che non la prolifTità de glianni , mà la 
bontà della vitasè l’attrattiva dei veri applaufise dell’ever- 
ne mercedì ; e più il candore della virtà » che le canitie del 
capo fi riueriice , e s'apprezza. Senelusenim venerabilis 
eft,non diuturna,meque aunoruns numero computata : cans 


autem fune fenfus hominiss È atas feneCtuis visa imma- 
culata. Sap 4.8. 


SCETTRO (ap. XAV. 


80 On Diego Saauedra, figurando vno Scettro, re- 
D gale, fopra il quale direttamente fi ritrouana il 


Solesgli aggiunie il cartello; A DEO, auuer- Principe 
tendo in tal guifa il buon Prencipe à riconoicere dalla ma- 7% 


no d’Iddio il Prencipato , ed il regno ; /Von «ff enim PO- 
TESTAS, mfi A DEO, diccua$S. Paolo Rom.13,1. 
que foggiunge chei Prencipi; Afmiffri Deifunt in'hec 
ipfum fermsentes n.6. S.Agoftino lib.s. de Ciuit, Dei c.21. 


Von tribuamus dandiregni, atque rmperi poteftatem mifi 


Deo vero, qui dar felicisatem in regno caloruma folispgss 
regnum vero terrenum CF pus, È impùs, ficut ci placersent 
mnilnliniufte placet, Inkgnò quefta verita Salomone Sap. 
6.4. Data eft a Domino poteffas vobis, virtus ab Altiffi= 
mosqui interrogabit opera veffra,tS cogutationes ferntati= 
sur: Quomiano cum forio mmiffri regna sllimsynornretie im 
dicaffis. L'infegnò l’Ecclefiattico 10.4. che la dout legge 
la noftra Vulgata ; /n manu Des poreffas terra » îlteito $i - 
riaco trapporta. /m manibus Domini dominorum vniuer= 
Sure; ent, qui aptus e$t in tempore conffsuet fuper illud s 
cioè pred dg ’infegnò Omero;che nell’Inno in Afu- 
fas & Apollinems diceva. Exmafisy & procul matente» 
Apolline virs poeta (unt in terra,G cubaradi : EX TOVE 
AVTEA REGES. Quindi,c nell’Apocalilii icorona- 
ti Monarchi gettauano auauti il trono d'Iddio i diademi, 
come in atto di grato riconofcimento delle loro gra 
zetegali da quella Maeftà infinita;ed ì Rè Cril 
tre ne iloroeditti fi vagliono di quita forma; Phsfippus 
Desgratia Hifpaniarum Rex sdalla gratia ,e bontà dl! 
dio » lealmente confelfano di riceuere la dignità , la pore= 
ftà, ed il Regno, 

81 Chiunque lafciato il fecolo è fe medefimo confacra 
alla feruitù d'Iddio, può afumere per fuo fimbolo il 
figuratiuo di feruiui , mà però incrociato con lo (ce 
iniegna regale, coltitolo: Sirvsnno Ricno. 
Giouanni nell’Apocal.s.10.come fedel feruo d'Idio fi pre, 
giaua d’hauer ottenuto in tal guila regali e giorioli anuan- 
zamenti. Feciffumos Deo nre regnum, & facerdotes s 
È regnabimus fuper serram » nelqual luogo Ruperto 
Abbate, Confitentur omnes redempti , & vcrum ditunt , 
quia funt ferui eius qui cos vede: > fed spfe qui redemit a 
non fermos sfed amsicos jnon SVBSERVIENTES, {ed 

CONREGNANTES FACIT, Alhora quando Sa- 
lomone Rè d’Vngheria , dall'armata ficiozza del fuo ru- 
bellante Nepore,tu attrerto è fupgirtene dal regno pe dalla 
reggia: portatofi entro i deferti, cdivi conlicratofi alla 
iero 








Religiofo 


Serio, 


Prencipe, 


Rafeta 
vile, 


» 


d'humil 
lignaggio. 
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feruita d'Iddio, ritrouò tanta felicità di fpirîto , che prote» 
flavati d'haverenon perduto, ma cangiato il Regno ; nei 
quali fenti iu chi rutto quelt’argomento nel feguente Epi- 
gua! nima rainnie; 

Rex erat Hungaria Salomonsfugienfaue Nepotis 

Arma, jubit {pluamy/ylua repente placet. 
Et fcepirum, ac reastmm jpernens; AVon abffulttsinquit 
Sta mihi murausi patria regna ÎNepos. | 

Anco l’huomo fauio è guando all’altrui feruità fi ritrova 
condotto , ben può dire,che feruendo regna; € ciò così in 
rifguardo alla libertà del luo fpirito , che non foggiace all’ 
altrui fignoria , è tirannia, come inrifguardo al fuo pro- 
prio valere, che lo rende da fuoi medefimi padroni offer 
vato , ed vbbidito . Quello nel diffe Seneca lib.3.de benef, 
S1 quis exiffimar ferustutem mm torus hommem defcende- 
vesfalliturs pars erus melior eSt excepta; corpora cbnoxia 
Sunt® adfcripra domuinispmens quidem fur suris ef. Que- 
flo nel protetto l'Ecclelialtico 10. 28. Seruo fenfato Cioè 
virtuolo, e prudente , liberi ferwsent ; per lo che Diogene s 
mentre ftaua in effere venduto, come fchiauo, richiefto di 
ciò che far fapeua,rilpole; News bomunibus liberis impera» 
re. Micito, era ftruo d'Anaxilao , Prencipe dei Regini. 
Effo, morendo il Prencipe,fù affunto per tutore dei tene» 
rifigliuoli, c per gouernatore del Prenciparo. /; rutelana 
Santte geffitumpersumgue tam clementer obtrmuit,vi Rbe- 
gini a jeruo recs mon dedignarentur , dice Macrobio lib.I. 
Saturn. cap.11. fi che itruiva regnando; eregnaua fer- 
uendo . 

82 Qual fi voglia Prencipe, cheal debito , e carica del 
proprio grado fodisfar voglia, può riconoicere fe medefi- 
mo nello icertro , mà accoppiato al giogo , a i quali fu ag- 
giunta la icritta. RecnANDO SERVO. E ben l’inte- 
fe Antigono Rè di Macedonia , che tauetlando co’ Pren- 
cipe (uo figliuolo,diccua ; 4a guoras REGNFVAIL ner 
almd ESSE , quam [plendidam SERVITVT EM? 
Così Tiberio,nei pubblico Senato ; Dixs, & nunc, ©" fapé 
alias P.C. bonum & falu'arem PRINCIPEAI Senatm 
SERVIRE debere, & vminerfis cunbns (aper ac plerumgz 
etiam fingulis E S.Paoio,parlando dei Prencipi; Afunffrs 
Dei funty in hoc ipfwm fermientes Rowm.1 3.6. In fomma, fi 
come il giufto , anco quando ferue, mon jafcia d'effer libe- 
ro; così l'empio , anco quando regna , non laicia d’effere 
teruo; difcorio di S.Agoftino lib.4.de Ciuit.cap.3. Bornss 
stiamfi feruiat liber eft; malussetcameff reguer feruus eft. 

83 Nonèaltro, perordinario, lo fcettro regale ; che 
vn tronco di legno,lauorato al torno, lifciato, pulito,e fre- 
giato d'oro;al quale ben à ragione Agoftino Mafcardi, fo- 
prafcrife ; OLiM ARBOS, tolto da Virgiliolib. 12. 
4Encid. e ne fece imprefa , ordinata à ricordare à perfona 
balla di ftirpe, mà folleuata à grado fublime di proiperità,e 
di commando,è non infuperbirfi,ne arrogarii molto,poi- 
che quegli bonori erano à lui cofe,e nyowc, ed efterne; ef- 
fendoegli, e forfe fenza merito, mà per mero beneficio 
deila cieca fortuna paffato da pouera, cd infelice conditio- 
ne à quell'altezza. Direttamente dunque potraffi addat- 
tare l’imprefa ad Abdoloinino;che fu dal Macedone Alef- 
fanero tralportato dalla coltura de gliorti alla corona re- 
gale di Sidone; à Giuftino, che prima fù paftor dei porci, e 
poi ciuenne Imperator Romano ; ad Agatocle , che nato 
d'vn paare Vataio,diyenne Rè di Sicilia. A Saulese Daui- 
de,che dalla cuttodia de i giumenti, e delle pecore, furono 
inalzati ai gioiellari diademi ; in fomma all'ifietta Città di 
Roma,che iui oftentò la regale-Maetta dei fuoi teatri, que 
foricro di prima i vuguri) paglierelchi , e le ruftiche felue, 
che però Quidio-lib, 1,0e Faf 

Hic vbi nunc Roma eft.ardua tane fylua virebat . 

Mi quand'anco mancaile ogni altra prona , non manche- 
rà l’autentico d'Ezcchiele, che fauellando del Rè di Geru- 
falemine , dice ,che il di lui fcettro fi levato da vn albero 
delie forefte. Afater ina quafi vinca 12 fangnime tuo fu- 
per aquam plamara eSt:frufus esusyS fromdes erus ereue- 
runtex aquis multis y 5 fatte funtervi ga folide mm fcep- 
tra aominantum E, Cap.19.11, 

84 Allo fcettro pudbanco darfi; ImA De STIRPE, 








| 


cfiend'egli non altro , chevn pezzo di legno » leuatoda | 
Prencipe YDa pianta ben vile deila bofcaglia. Motiuo di Virgilio 12, | 


neid.v.205.0ue il Rè Latino così ; 
Fi fceprrum hoc ( dextra fcepiruni nam forte gereba: ) 
anquam fronae lei fundet virguita, nec vmbras, 


CORPI MISTI Lib.XXV. 


Cum femelm fyImis ima de ftirpe recifam 3 
Matre caret , pofuuque comas , O brachia ferro 
Olim arbos s nunc artificis manus are decoro 
Inclufîr | patribufque sedi: geffare Lacims, 
e feruira per fimbolo di perfona vile , che da baffo legnag- 
io è folleuata al regno, come auuenne è Saul, a Tamber» 
lane, è S.Pietro,ed altri. 


SPRONE Cap.XAVI. 


85 Vnti dallo fprone vengonoi deftrieri incitati,e 

P fpinti, ouc per altro non fi condurebbero,al qua- 

le perciò fu foprafcrito ; Mover, Er Im- 
reLLit. Etaledicafi ancora l'effempio de i Maggiori, 
la cui forza , con mirabile attinità , ed energia , incita, e 
fofpingei minori ad accingerfi à qual fi fia operarione . 
Egefippo lib.2,de Excidio cap.s. Sicne bon: primcipis vna 
probitanis quedam preferipito , G per vnimofos viuendi 
Isera ‘ft; sta Imperatoris collumso, lex flagittorumi ef . S. 

'aolo Galat.2.14.fauellando dell’Apoftolo S.Pictro » à Jui 
riuolto dicena; Quomodo gentes cogis indaizare; neiqual 
luogo il Cardinale Caietano và interpretando, che quefta 
violenza altro nonera che l'efempio medefimo di quel 
zelante ; Cogis exemplo falis im, fatta enim fuperiorums 
nontam mutante; quam cogune [ubduos ad stntationera + 
Quindi à pena fi riterifce che Matteo pubblicano, confà 
crando fe ficfio à gli offequij dell’Incarnato Verbo,acco 
fe il fuo Redentorcalla propria menfa , che immantinen- 
ti molti altri Pubblicani feguendo le veftigia dello ftefîo , 
pentiti e riuerenti à quella menfa federono . Er faftuo eft 
difcumbente eo sn domo , ecce muli: publicami, Cr pecca» 
tores vensentes iframe cum Jefx Matt. 9. 10, nel 
quel propofito S, Pafcafio lib.5. in Matt. Vnius peccasoris 
conusrfiomults exemplum prebuitpenitentia . Et în do- 
mo , ad quam prius mulios fecum proprer lucra conduxe- 
rats ad vemam inuitat. 

86 Del Bcato luigi Gonzaga affermano gl'Iftorici, che 
in vece di cilicio, feruendofi de gli (proni,che fi ftringeua, 
e conficaua nei fianehi: in tal guifa pungeua,e ftimotaua il 
proprio fpiritoà correre con pellegrina velocità la carrie- 
ra della perfettione, e portatfi volando al pallio della bea- 
titudine f&mpiterna. Di quefto fatto con fioritiffimo ftile, 
à lui rivolto difcorreua il P.Giouvanni Rhò , de Var. Vr 
Hift.lib,7.c.5.n.3. Quanta forritudine opus fuityguum ffel- 
lulas ilt.45 Ria rigido e chalybe nadia: nudo ad= 
mouens lareri, vefle ac balteo sta vrgeres s vt quieto mole- 
fa incedenti eriam intolerande , laterum tenera perfode- 
rem?0 nowun fss hoffemsqui equeftris inffrumenta difci= 
pline, celeftis exercitationis babuu bortamenta? Hand 
mirum curfuns tams briewi confeciffe, qui fubditis calcari 
bus euolarce + Conallufione è quetto fattosed à gli honori 
di quefto feruo d’Iddio , furono alzati in imprefa gli fpro- 
ni,colcartello; EtrAM CYRRENTIBvVs APTA. 
Talii buoni configli , feruone d'incitamento è rendere 
più che mai auualorati à correre per la carriera delle viruì 
quei gioninetti, che periuafi da naturale genio , ed indole 
generofa già vi fi vedono inchinati . Ed i premi) nobili , e 
l’ampie mercedi accrefcono nel cuore de i guerrieri , che 
già di lor natura fono e coraggioli e magnanimi , nuoua 
ardenza di fpirito, perche con prontezza più che rifoluta fi 
portino incontro ai rilthi , e faccino eroiche , e gloriofe 
imprele + ù 

87 Glifproni, labriglia, ela sferza,, fono ftrrumenti 
dalla prudenza humana ritrouati , per domare la fuperbia 
de i deftrieri,ed aftringergli ad vbbidire,e feruire conogni 
puntualità alla difpofitione de i padroni. Furono per tan 
to dai mici Concanonici quefti arnefi riftretti in vn fa- 
fcetro , e nell'infigne Canonica di Santa Maria della Paf- 
fione di Milano alzati in imprefa,col motto: His Eovi, 
A ay1, infinuando che co caftighi, e con glieffempi) 
conla direttione dei configli , e col terrore delle pene, i 
ceruelli , benche duri , e caparbi] , fi lafciano domare : e fi 
riducono alla bramata equità , cd all’ofieruanza virtuofa 
delle leggi. Temiftocle , come riferifce Plutarco nella di 
lui vita, foleta dire ; Afperos, & indomitos pullos , in op- 
tt os tques cuadere.fi quis ili:s adlibeat difcsplinamo s re- 
diamane snffsttronera , lì Rabbino Ben Sira , frà l'altre 
fue fenscnze hà quella : Asrwm indige: percuffioms, & 
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TRONO FALDISTORIO Cap.XXVII. 


id werberationis; e voleva dire , che fi come i'oro fotto 
le battiture acquifta maggior luftro, e s'accomoda è gli 
vfi, & ornamenti humani, così la giouentù fotto il rigore 
delle sferzate riefce addottrinata , e virtuofa . S. Agoltino 
in fomma tra@. de bono difcipline To.9. Difciplima ma- 
Eiftra et religiomis  magiffra vera pietatis, quenecideo 


"anercpat vi ledar, nec sdeo caftiga!, vt moceat.- Nibil pro- 


fetlo cft , quod non difciplina ant emsendet > aut faluum fa- 
cat. 

88 Serue lo fprone per eccitare il deftriero, mentre nel 
camino s'allenta ; ferue la briglia, per indirizzarlo cue più 
richiede il bit'»gno. Per tanto ben mi parue che lo {prone , 
accoppiato alla briglia, potefie tenere il morto; Ex cr- 
TAT, Er DiRIGIT , imprefa tutta opportuna , al 
Prelato , ed al Predicatote , all'vfficio de quali s'afpetta il 


Prelato rifuegliarei fonnacchiofi » e l’inuiarglià Dio . Mentre 


Predica. 
sort, 


Trana 
glie, 


Giona farnacando dormiua ; Acceffur ad eum gubernator 
& dixiter; Quiatu fopore deprimeris ? Surge inuocao 
Deum ruum.lon.1,6.ncl qual luogo il Ribera; Aderiso /o- 
mam excitar Gubernaior , (fue proreta-quonsam quberna 
teruns Ecclefie eft dormentes w peccatis excitare, vt fur= 
gant, È inuoceni Deum. 

89 Alfreno, accoppiato allo fprone , parimenti io die- 
di; REPRIMIT) Er ImpeLtit. Imprefa che in 
cento opportunità à imarauiglia ferue . Ilbuon Prelato, 
dice Pier di Dam.d:5.6.£p.24. deue col freno dell'auttori- 
tà reprimere des » e col pungolo delle perfuafiue fti- 
molare gl'infingardi ; /n commenta /purstmalsum Fratrum 
sune difcretionis ordo i ongruè gersur » fi moderano retto» 
ris smmsterur divigentrame equarssz slle fipundeno calcaribui 
vustursvi 1 MPELLAT ; franis vt REPRIMAT. 
Stimuiat equunsrardius imcedentens > refrenat fuperbè 
frequerisa vfligra giomerantem . Il travaglio mandato- 
ci da Dioeci rarircna dalle vitiofe licenze, e ci itimola i i 
virtuoii profit; Quindi Bafilio Paradili nelle Pocfic Li 


ei 
È' Monaldini il male 
Freno a ia Libertà d'alma felice, 
Stimolo a ja viruà d'alma otiofa. 
Nel feno aci peccatore , mentre fi rifolue di pentirfi , fi ri- 
trouano , cdil cimoredell'ira diuina che jo reprime ; e la 
confidenza della mifericordiasche lo auualora. Con quefti 
fenti il mio D Paolo Siluio, Pianto 2. ftanza 116. della 
lena ravucduta così ; 
Proua in tanto nel cor gli (proni , c'l freno; 
Hor mone il paflo ; e fi ritira , e penfa, 
Arde il dello , mà aletequir vien meno, 
Vorrebbe pur andar, ina poi ripenfa ; 
Del caldo petto il chiaro , e bei fereno 
Riman turbato da’] ofcura , e denfa 
Nube di queila tema , che fofpela 
Rende , timida voglia ad alta imprefa. 
La fprona alto defîo , dubbio l'atfrena : 
L'incende amor, freddo vimor l'agghiaccia ; 
Hor di viuace (peme ella è ripiena, 
Hor dal feggio del cor tema la {caccia &c, 


Femasis& Torquato Taffo, nell’arti d’Armida, femmina maluagia » 


res, 


Caftigo 


sile, 


offerua l'accoppiamento de gli fproni, e della briglia, nella 
Liberata Cant 4.ftan.87. 
Vfa ogm’arte la donna , onde fia colto 
*°/Nela fua rete alcun nouello amante; 
Ne con tutti , ne lempre vn (teffo volto 
Serba ; mà cangia à rempo atti, e fembiante; 
Hor tien pudica il guardo in fe raccolto , 
Horlo riuolge cupido e vagante . 
La sferza in quelli , il freno adopra in quefti, 
Come lor vede in amar lenti, ò prefti. n 
Allo fprone , dice il mio Concanonico D. Filippo Galli 
ma, potrebbe darfi ; Ienavos, òpure ; Sopitos 
SvsciTAT, òveramente ; PLaGiS INSTRVIT; 
i l'imprefa ad vn Maeftro, che verfo i fuoidi- 
fcepoli vfa i rigori, e gli picchia con e percolle » perche ri- 
fuegliati , e pronti corrano la carriera faticota de gli tu- 
di), per giungere al termine dell'honore, € della gloria . 
‘anto anco in noi opera il travaglio , che pungendo ne 
rifueglia, e n'ammaeltra, Cafigafftme, © eruduns fum, 
dille Gieremia 31.18. 
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TRONO, FALDISTORIO 
. Cap. XAVII, 


90 EI facro tempio di Sarone , la maternità di Ma» 
N ria Vergine , è rapprefentara con quattro in 
rele; ciafcuna delle quali hà per fuo corpo il 
trono di Simone, Vna porta il motto; Sori SALO- 
MONI; inferendo che quel beatiTimo vrero feruì non ad 
altro, che al folo Rè Pacifico ; cioè al Verbo dell'eterno 
Padre. Ezechicl.44.2. Porta bec claufa erit : non aperte» 
tury®' vir montranfibit per eam ; quonram Dominus Deus 
Afracl ingreffus eft per cam, nel qual luogo S. Girolamo ; 
Pulchre quidam portam claufam, PER QUAM SO- 
LVS DOMINPS Deus Ifraelt INGKEDITPFR, 
Marsam Virginem intelligantique & ante partumyC7 poft 
partum Wirgo permanifit. 

.91 Il trono di Salomone , d’'auanti al quale erano dodi- 
cigradi, col motto: Ascensv MyLro, inferitte la 
ferie de i molti Parriarchi , per iquali nella gencalogia di 
Crifto s'afcende è Maria Vergine, che fopra tutti compar- 
ue cleuata, e fublime , San Metodio Mart.Hom.de B. Vir- 
gin. 7'or facula euehuntur svi dignitatem mat is Der fre 
ipicars valceamusi Condunm ci momento ad vnamo 

les vocem celum & quiaquid egli ambstu conumetur, at 
Virgen Deiparam multos per annos operofifime fabri» 
cata cf Deramnipotentia Fe, 

92 Lo ftelfotronocolcartello: Vvicarem Ne 
scIT SESSOREM; inferiltei (enti d'Ambrogio Ans- 
berto, che del ventre di Maria Vergine dilie:Cuurum fust 
De praparatum arerno regi hojpitrum, alrenus bofpes witra- 
ret. Siche l’vtero di quefta puriffima , quafi trono di Sa- 
lomone, fiù totalmente confacrato, e riferuato, à contene- 
re nonaltri, che la Maeftà ineffabile dell'eterno Iddio . 
Salamon mofter s difcorio del Cardinale Pietro di Damia- 
no, mon folum Ripe C& fapientia Paris: non fiumi 
pacificus fed & pax noffra, qui fecit vtraque unum , fecit 
tbronumyvterum videltcet sntemerare Varginis, in quo fe- 
dit illa MaseSFas, qua nutu concurt orbena . 

93 Finalmente il trono del Rè Salomone , col motto, 
MAIESTATI FERENDA, dimoftraà gloria privi 

iata di Maria ; di feruire di feggio alla Maeftà,infinita, Il 

abbino Haccados li.Reuelat.arcanaruin ad petit.3. Afa- 
ter Afeffia fuura eit fedes De: quana Deus ioaftruxi vt 
sneafedere: Rex Meffiasy ad aucendams maieftatis fue 
glorvam cunitis mortalibus, Così Pietro Galatino lib.7. 
cap.18.fpiegando le parole di Geremia 17.12. Sèliuns glo- 
ria altuudis a principio, dice: Ega per folumm qlorsa, glo- 
riofam Pirginem, Melfie Matrem sntetligiarburor, que 
eft fedes De: altiffian. In fomina Riccardo di S.Loren- 
zo lib.10.de Laud.Virg.LetZwiws Sotomon:s, def veri pa- 
cifics B.Virgo dicuur y 1 qua deitatis melinato capue , Dei 
filius requieust, velut sn lettulo Gc, 


FAL DISTORIO. 


Per inferire, che il Vefcouo di Saluzzo,Francefco Ago- 
ftino Chiefa, fofle Prelato, da cui derivarono ne i fuddizi , 
nonaltri, che effetti di (egnalate beneficenze: il mio Padre 
Carducci , nelle di lui effequie , fece Emblema d'vn faldi- 
ftorio , fede, & trono proprio del Veitouo , aggiuntogli il 
titolo: SALvTIS, Non PsesritenTIA; in cui 
fallì allufione cl verfo 1.del Salmo 1./n carbedra peftulca= 
teynon fedit ye fpicgò fe ftello dicendo; 

Sedes falutis bac beate vi emicat , 

Nonexedra execrande peftilentia : 

Suc infularus Preful, & dollar poli 

Salutifer Framcifeus Orci peftilens 

Pirusy Dracoms C venena diffipans 

Wo falutis pabulo pauir gregem 


VENT AGLIO Cap. XXVIII. 


94 @Etueil ventaglio à difracciar ie mofche; mentre 
noiofe, ed importune badano ad infeftarci, onde 


fù fegnato con; Procaces PELLIT, cpuò /ote 


addartarfi allo Spirito fanto, che fciaccia dalle noftre men- 


Viero di 
Mr. 


Feealles» 
ta di Ma 
ria Verg. 


Ventre di 
Marina 
Vergine. 


Maria, 


Vefeon® 
benefico. 


dpirito 
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til'importunità dei fbzzi, cvitiofi penfieri , cd è inuo- 
cato i 
iilumina cor bominum è 
Abfterge foraes mentium ; 
od anco al V dell'Eterno Padre , al quale fono indi- 
rizzare le iuppliche di Santa Chicfa ; 
Aufe tenebras mentium » 
Fuga cateruas demonum 
Expeile fomnolentiam &c. 
ad Similmente la memoria delia noftra mortalità , con vir- 
medisdia OLA CNETRIA, {gombra , e difcaccia dall’anitna quelle ten- 
tavioni, e quei defideri), che quafi molche laide , lorde, in- 
fopportabili, fogliono auuentarfi ad infeltaria . E ne fa fe- 
de il Padre Sant'Ifidoro lib.5.de Morte: che rivolto al Re- 
dentore diccua : Affidua memoria mortis prodeft Domine 
Jefu Chrsfte ad deprimenda carnalia defiderray& ad abi- 
gendas tentationes varias & dinerfas, que feparani ani 
mam ate. 
95 Al ventaglio vfato nei feruidi calori della ftare , io 

» diedi, TRMPERAT ZASTVM, òveramente; Vr 

» — MinvaTt 4istvwm . Mowi fuggeriti da Bernardino 
Baldinoyche nel libro Lufws cantò; 

Vumst frigoribus nimios quitemperat effusz 

eAEftus diminuunt mota flabella grames 

Viste folftutijs quis non emet are flabellum , 

Cuins ope adaullo frigore, vita manet ? 
idea dello Spirito lanto, opra del quale è refrigerato il fer- 
more delle noltre concupilcenze , e da Santa Chiefa vien 
detto, /m l«bore re ques, in affuremperses | S.Pietro di Da- 
miano,Scr.31. Spirusssgui ex Deo eft, quas replet mentes 
adceleftta piowocat , © expulfotorporis , & negligente 
frigore ad amorem diumum mflammat ; petulantia 
CARNIS DESIDERIA REPRIAIT, © liberum 
cor ab omni terrena deleGarrone fufpendit, 

96 Agitandofi il ventaglio di vna parte, e dall'altra, 
apprefta opportuni riltori. Pet tanto gli ioprafcrilli; A L- 
Varietà. TERNANDO RECREAT;chedimoltra quanto rieica 

dileticuole la varietà.Calfiodoro lib.7.Ep.32.Aemo dub» 
tat Bomines fua varierate recreari: quia in contmuarione 
rerum,magnum mentbus conftat effe faftidium, Dulcedo 
mellis fi affiduè fumarurs horrefcn: ferema ipfa ,quamuss 
magnope e defilerentur s uguer adepra forasfcum . E Po 
tronio Arbitro ; 
Aon uno contenta valet natura tenore; 
Sed permutatas gaudet habere vices. 
Taurus amat gramen mutatum carpere valle s 
Et fera mutans fuftinet ora csbis. 


VENTOSE, COPPETTE 
Cap. XXIX. 


"D AI Bargagli furono le ventole fegnate co” mot- 


spirito 


parso. 


0, che fpiega la proprietà loro di cauar il fan- 

gue cattivo ; EpwcvNT Pessimvm, e 

riefcono idea di Prencipe prudente , e giutto, che con gli 

efiglij, econlemorti fepara i cattivi , ed i facinorofi dal 

commercio dei buoni . S,Girolaind,citato da Lipfio lib. de 

vna religione. Emendandiscorrigendi que per paemas bomus 

Princeps femper habet finem ; fcindenaa putrida carnes, 

& fcabrofum animal a canlis ousmm repellendum, me rota 

domus maffa,corpus, & pecora, ardeat, corrumparur , pu- 
trefcat, mercanti. 

96 Quegli Auuocari,Procuratori,e Giudici,cheall'ho- 
ra folamente rifoluono , e danno fine alla lite, quando il 
Miniffro cliente patreggia di dar loto vna groffa mancia,poffono fi- 

urarfi nelle ventole , che furono fegnate col cartello ; 

ESOLVVNT, Dvm AtTRAHvNT, Se purnon 
voleffimo applicar l’imprefa à i gran ferni d'Iddio Carra 
rina di Siena 3 e S. poai sine cer Poca dei 

.. quali, fuggendo,ed artr jo,con le proprie labbra,dall” 
(iper Sicera se de gl’infermi il corroto, fchifulo humore,ò 
riloluettero l’infermità de i giacenti , ò fuperarono quell’- 
aborrimento naturale , che tencuano è così fatte fozzure. 
E certo, quanv'alla liberatione delll'infermo, dello Xaue- 
rio sche nell’Olpitale di Venetia fi pofe è fugrere do!le fi- 


Prencipe 
Ginfto, 


interefsa 
so, 


niò, 


Ò Il fine del Libro Vigefimoquinio. 


CORPI MISTI Lib XXV. 


ftole d’vn vicerofo, da venerca infettioné contaminato ; i 
putridi fettori così nell'Oratiohe xvi. è concetrizar fi die- 
de Francefco Remnondo. A anerins monocerote viremune 
amatore,virgo 1pfe valentia: non cornu(nuiluno haber) fe= 
vare mom ; fed amabilibus labris immiffis, quidquia no- 
scuse eft eduxit ; € quanto al fuperare, e toglierti dal petto 
la naturale naufca,e repugnanza, lo fleflo Remondo; Hee 
inter epulas Francifescum Xauerso finguiare cortamenzsa 
quo fenfureluttante , sta fefregnt > vi oprabile aifidruns 
fuerutsquod ferendo viîtoris imperso navrura vares erigeret, 
qua aliquandiu derreltando corruiffi ni.Legga chi vuoleil 

Orario Turfellino lib.1.cap. s.della vita di S.Francelco, 
el’Abbate Certani lib, 1. dell’Apottolo dell’Indie , che ini 
n'hauerà copiofo il racconto, 

99 Simon Biragli , le riferifce col motto francete; DE 
Mat Me Paisrs. Cioè;D1 Mat Mi Pasco; 
idea di Peccatore , lordo, e difloluto, che fi pa fce, e delitia 
nelle ofcenità laide,e fchifofe della carne. Od anco d'huo- 
mo facinorofo , che non trova godimento maggiore , che 
in applicarfi alle vfurpationi violente dell’altrui facoltà, 
alle vendette turibonde e crudeli , allo ftratio de i giuftied 
innocenti; ed in fomma ad eftracre dall’altrui feno,dall’al- 
trui vene; il tangue. Antonio Ricciardo Comment.Sym- 
bolic. così per l'appunto ; Cucurbuwla medica, vas vis 
treum y quo viuniur adexrrabenduni fangumem putrefa— 
Gum, cum istulo; ALOR NOZIO figmficar bominens 
nequam non mifi quod improbum «ff quererey® continere. 
Plutarco de Tranquill. Animi le riconofce per fimbolo d*- 
animo maligno » che fempre attrahe a fe , ciò che nel fuo 
proflimo offerua di vitiolo. Quensadmedum cucurbitula 
medicabiles deterrimum fanquinemex corpore elsciunt : 
ficuu peffima quagne ruorum sn te coneeris &c.In biafimo 
de i Prencipi Pietro Mattei Iftor. di Francia lib 4. Narrat. 
2. 3.fì valfe di quefto concettoscosi;Nolewzseri s Prencipi 
banno le orecchie più aperte alle matedicenze,che alle lo- 
die fanno bene fpeffo come le ventofe sche s'emprono fem 
pre di mal fangue&c. 


VISCHIO Cap.XXX. 


100 *Abbate Ferro , figurando vn vccello con l’ali 
L aperte , fermato , e trattenuto dalle bacchette 
inuifchiate , gliaggiunfe il motto; EtIrAaM 
Exrans1s ADHEARET) ideadei viti), che s'attac- 
cano anco à gli vecelli dell’aria , anco à glì habitatori del ie ss 
cicloscioè à dire,non che à gli huomini terreni, mà per fi- 1; pofa 
noai più elcuati,e più perfettised à i medefimi contempla ,;. 
tivi. Infelicità deplorata e da S. Bernardo Ser.2. in Vigil, 
Natiuit. Domini; #1cus quidam pram defidery , & dele- 
Gatronis terrena volare non patuur , & citius RET RA- 
HIT MENTEAI , SI FORTE aliquando SVB- 
LEVETFR, Eda Vgon Card,in cap.1.Prouerb, Amer 
enim temporalisani, vifcuseft alaruns fpiritualrum. 
101 Alle bacchette, col vifchio,in atto di trattenere vn 
‘augello , io foprafcrifi ;} VoLanTES DetINETse * 
parimenti inferifce,che il piscere mondano, la volutta del | piiur:2 
fento , &d in fomina la colpa è ferma , ed intiluppa » aNCO ingazza 
quelli, che parcuano più perfetti. $, Cirillo Alefandrino anca i per 
Hom.r9. de feftis pafchal. New! veluptacem fafcin amen ferri, 
atmum,tumque her p obirate ornatum,adea qua marti 
me decust far :le impellente. E S.Agoîtino in Pialm.121. 
Obligara amma amore terreno,quafi vifcum haber in pene 
ns, FOLARE NON POTEST: mundata vero ab 
affebus fordiaiffim:s feculi, tanquam exvenfîs penmis > 
© duabus al:s efolutis abommimpedimento  ideft duo 
bus pracepres dileétiomis Der, proximi volat. Onde gio- 
uami il fuggellare con auifo di Seneca Epilt.8. Ad omne 
fortustum bonumfufpicrofi,pausdique fubfiftre. Et ferasy 
&' pifcrs [pe altqua obleftante decspitur. Afuneras a for- 
tune puraris? infiare funt. Quifquis noffrum intam agere 
vitam voler quantum plurinsuno poreft, sha VISCATA 
BENEFICIA DEVITET sin quibus boc quoque mi- 
ferrimi faltrmur , quod babere nos putamusybabemur . E 
più concifa,e fucofamente co’) configlio di S.Pietro di Da. 
miano Epilt.114. Queguid carni volupruofum videtur, EP 
blandum.m re vera diaboli vifcarsam perkorrefce. 
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ANELLO dib.15. cap. à| 


» D'boner fegno, e di fede 4, > 
s3 Etligat, & decorat $. x 
Falra lo mejora. | 
ss Zungimur, non neftimur9. n } 
Iungit amante 1, c? 
Iungit,ds crnat 1. 
» Le carriere del fol diftingue; e fegna 8» 
11 Nufquam finis 3, e 
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» Sernanda fignabit 7. 
sn Sponfalis arrba corone 6. 
ANGVILLA dib. 6, ca).4. 
Adbuc viuos 19. 

», Cum firingiturlabitur 20, 

s3 Etcompreffa dilabitur 20, 

so Scabredine frmat 31. 
Turbato fumine capra 18. 

ANITRA dib. 4. cap. s. 

3 Allicit inlagneos 46. 

» Cornice,» peitore fapit 49. 

ss Dwcit ad interitum 46. 

» Emergit immarfa 47. 

E (quazza, e fà fguazzare 50, 

3» Hofer fubmerfa declinat 48, 
Officiofa alijs exitiofa fis 45. 
Profunda quog; fcrutatur 44, 

33,556 retia ducit q6. 

ANTEO dib.3. c4f.4. 
ao Fortiorexlapfut:. 
Sumit è lapfu vires 12. 
ANTHIA lib, 6. cap, 5, 
Chari non defertor amici 23. 
Haud circumffant noxia 23. 
APE /ib.8, cap.1, 
Abfque concubitm 38. 
Ab vuo quogne vtilia 46, 
Ad fllatus,ad flutius 39. 
Amulantur obfequijt 34. 
Alieno e funere vitam 4:, 
Al fugo folo intende 41. 
Amor vrger babendi 53. 
03 Animam in vulnere ponit 8, 
3) Arcet ignauos 73, 
Armata clementia 6, 
Afperfa conquisfeunt 37. 
At negotinm feniorum intus 67. 

1) Cangerà l'amarezze in dolci faui 55. 

Cinere reuiuifcant 44. 
Citra damnum 11. 
Coemns simmitibus atte 15, 
Colletta domum porrat 64, 

do Colleita recondit 63, 

Colligit errantes 26. 
Comprefa quiefeune 36, 
Congregantur fonitu 25. 
Conuelttare inuat prada: 65, 
Dà il pregio se il prende 34, 
Delibani, non carpunt 14. 
Dente venenus 57. 
Dulcefcit amarum 16, 

Dum ferio perso 8. 

Elettis herbis 19. 

go E pluribus vnum 62, 
Et humiliora dignantur 49. 
Etiam ex amaro 16. 

33 Examina dutet 59. 
Excitat ad opus 59. 
Ex ipfis non ipfos 18. 
Flore gaudente: x umbra 24 
Hora nulla vacat 19. 
Infirmiera protegunt 30. 

» Inmeliusreferet so. 
In odorem currimus 20. 

sì Infpirant morfu venenam Sr. 
Laboromnibus vnus 21. 

1» Legam,ni fiabra retardent 47. 
Legunt,non ledant 14. 
Libat,vt luber 58. 
Maiefatetantum 4. 

ss Maior in minima virtus 54. 
Mcliora legit 17. 

33 Mellificat intro 66. 

»») dfens omnibus vna-%1. 
Mifcet vulnera fauis 56. 
Muy mayor es veffro danno 7. 
Natura mitis 33. 

Nec irafci quidem 33. 
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Nec ladir nre onérat 15. 
sì Nec veruffate farefcit 43. 

Nec vna remanet 70. 

Ne deuietimpetus Euri 40. 

Ne flabra precipitent go, 

Nil intns amarum 67. 

Non defidi fedes Fr. 

Non fuco locus 72. 

Nouum feparat agmen 68, 

Nulla dies dum licet 29, 

Nulli onerofa ta, 

Nulli pater Y1. 

Oranibus idem ardor 21. 

Omnibus vna quies 22. 

Operoficrin angaffo 69. 

Ore legunt fobolem 53. 

Parua , fed non fegnis 13, 

Per flores , &tbyma 58. 

Prafagiunt imbrem 31 

Pro bono malum 3. 

Pro regeexacuunt $, 

» Proturbatignama: 73. 
Pungit ,& mellificat 9. 
Qua fe eunque 51. 

Quia innocens imperat 4. 

so Quod vtile carpit 17. 
Renersunturonuffa 64. 

Se porta feco il mel la punge ancora 6, 
Sibi magi: 7, 

Sic vos nen vobis I, 

Sic vos vobis 3. 

Sine ininria 10, 

Stipatus amanter 34. 

Siudiofa florum 23. 

Sub fole labor 38. 

»» Sugge,ma non diffrusge 48, 

Te duce 27. 

Timnitns aduocat 26. 

Traxit odora voluptas73. 

Tua ope feruet opus 38. 

Virginicas ferunda 60, 

Vifitat, baud vitias 13. 

Vf dinerfo 15. 

» Priledulci 61. 

Vi profim 45. 

APODE lib.q.cap.6, 
Aut pender,antiacet St. 
Comutatur errantem 53. 

33 Impetra nidificat Sa. 

Nec ab errante recedunt 53. 
APONO monte /ib,2.c4f.31. 

Contemnis incendia virens 503, 

Contemptis viret ignibus 502, 

sn TIuter incendia viret sor. 

sa Piret in igne 502. 

APVE lib, 6. cap.6, 
Matuus nutrimina lin(tus 24, 
» Prognatus abimbre 24. 

Tutos coniundlio prafiat 24, 
x Vifotenerefcit ab igne 24. Ù 
AQVARIO lib.1, cap. 12. 
Nunquam deficienti 330. 


AQUVILA coftellatione lib. 1. cap. Ia. 


drrequieta nee errans 331. 

Nulla poteft delere veruffas 331. 
AQVILA lib. 4. cap. 7. 

Abieciffe iunst 131. 

Ab inedia sandor T1:. 

Ademprum redimo 124. 

Ad petram allidet 99. 

Ad virumque 105. 

Agmina ducit 148. 

Alit afpettus 139. 

Animis , & viribus 98. 

Anxia prolis 100. 

Ardeat, vt hareat 108. 

A/picit propè 1474 

Afduè 161. 


Iedia albefcit 123. 
Im opportunitate virumque 108. 


Afueta paruo 157. 
Afuetis deleitor 63, 
Afus pro viribus 155. 

Ben conofci,e poi ama $6. 
Cernit acutam 163. 

Cibo potiori priws 86. 

Calo vincendus aperto 99. 
Confilium pro viribus 155. 

» Consenini: fatura pradam 135. 

Contemprn dignins vin 81, 
Credam 55. 

Cubat in arduis 87. 

Cuigne fun 106. 
Dabit ira vires tor. 


so D'altra più nobil efca bù pago il core 135" 


Dat fanguine vitam 164. 
Degeneres lux arguit 57. 


» Degener lumina rorquer 146, 


Donec adolemerit 158. 
Donec perimat 150. 
Dracones elufit 146. 
» Educar vnum $9. 
Elata longius © quacunque 114. 


| s) Elenat vi allidar 89. 


Eleuor dum fegregor 116, 

E quanto il miro più, santo piùluce 66, 
Ergo momeber ? 81. 

Et afpeitu fugat 117. 

Et affu, & viribus 97. 

Et docet, & probat 138. 
Etimagine capta 159. 

Et maieffate preffans 109. 
Et probat, & fonet 54. 

Et profundiffima quaque 68, 
Et vifu, & volasu 67. 
Eximam, aut mergarior. 
Expofira eleuor facilius 11$. 
Ex undis ardentior 79, 

Fert paruus adultum 16:, 
Ferturin alsum 130. 
Feruor alit 140. 

Fortius quo durius 110. 

Hac maturabitur 80. 

Hac requies mea 12}. 

Hic procul è curis 121. 

Hoc babeo quedeunque dedi 103, 
Imbres effugio 83. 

In arduis commoratur 87. 


In reluttante: 127. 
Interrita 76. 
Labòre meo 94. 
Librat, & euolat 82. 
Luce probanit' 58. 
Ma non fenza coraggio 119. 
Mei non degencrani 62. 
Moritur non pereunse feneltus 153. 
Mors vna maltorum 104, 
Moneantur aly 141. 
Munit 80. 
Nec murmuryec clamor 110, 
Nec nidus,nec nodas 164. 
. Nec obfenra , nec ima 69, 
Nec titubat acies 65. 
Negata tentat iter via 143, 
33 Ne retorqueat ocra 150. 
sa Ne venenata pertingant 88. 
Nil fulmina terrent 76. 
Ni matarme,mi [pantarbe 76. 
Non degenero 62. 
Nondum meridies gt. 
Nendum venit bora mea Gi, 
Non ius babuere nocendi 152. 
Non parua ferit 141. 
Non pauet ad ftrepitus 77. 
Non fibi prowida foli 133. 
Nom fine filentio 54. 
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Non tervet fulgor 64. 
Nulla via ina 74. 
Numero praffantior omni 169, 
Obuia centeno 151 
Pa Oculis,tr vnguibus aque 145. 
Oculosrresorto 134. 
O lui fuori, è io dentro 102, 
Que l’opra non può , giunga il defio 84. 
Par putat effe nibil 125. 
Paruog; pudet larniffe cubili 1.36.23. 
Per fuprema, per ima 70. 
Pertela, per bofies 76. 
Prafidia maiefiatis 107. 
Probatos fonet 54. 
Probatus probor 60. 
Procul,fed prope 164. 
Proprio cruore vitara n8. 
Proprio feret periculo 158. 
Prouida fic pronider 80. 
Prouocar, Cp protegit 156, 
, Promocat exemplo 149. 
* Parche negodan gli occhi 108. 
Quas eg0 137. 
Quis det mihi pennas? 144. 
Quis feruta bitur Vviamì 92. 
» A Quod mibi , hoc ali: 133. 
Quo magis, eo firmior 123. 
Retta furfamgni. 
Redto oculo , rettog; volata 71. 
Renomatur ablura 78. 
Satiabor cum apparmerit 131. 
Semper ardentius 128. 
Sic creda 55 
Sie vinam 631. 
Sordida temno 136. 
Sto, vinco 111. 
Sudum per nubila quarit 75. 
Summa, ima 112. 
Terrena fordent 132. 
Tuendo inardefeit 164. 
Tutror adiuntia 126. 
Tutior afpeitus 113. 
Tutiffima quies RS. 
vbi femel femper 95. 
Vetuffare veliita 78. 
»» Viam affettat o/ympo 93. 
Vicem quandog; rependet 164. 
Vinita vincam 96. 
Vita longior 124» 
Vna falus 139. 
Volasu nemini 75. 
ARANCIO lib.9. cap. 4. 
Autunno in feno , e primamera accoglie, 
9. 
RA exuta vix frendefcit 47, 
Comprime nefees Sx». 
Deciduis fubnafenniu» als 49. 
Delecat,fapie mutrit 48. 
Expreffa probatur s3. 
Per lui pur viuo S1. 
Pondere nofcitur 54. 
Preffa dabunt fucscum 53, 
ARATRO /ib,24.caf.1, 
so Ad femina parat 3. 
Decrefcendo fplendefcit 1. 
Diminutus fplendidior 1, 
ss Emertendofacundat 5. 
ss Fraget dabit, &popes 3. 
so Iuuas dum lacerat $. 
Longo (plendefcit în v/u 2. 
Splendet attritus1i. 
»3 Tenuaturab vfu 4. 
ARCA diNoè lib. 20. c4}.2. 
», Communis diferiminis expers 33, 
so Erigit dum coneutit 11. 
3. Non mergunts extollubi 11, 
Pax intus, extra g, 
ds Sermeryy vi orbi: 1a 


Verauit, dr extulit idem yo. 
ARCHIBVGIO lib, 22, c4f, 2. 
Alterutro 1, 
n Cadit, cum cedit 6, 
Da picciolo [piraglio il foco apprende 4. 
Dat ffamma vires 5. 
Eft setigiffe fatis 1. 
Et mazui & mens 8. 
Nulla poffo lemarne 3. 
Sitaugar 1, 
Vis abdita 7. 
ARCHIPENDOLO dib.3r, cap.1. 
Aqua dignofcit 3. 
Omnia Aquar ». 
ARCO /ib.2,c4).1. 
Deprefsa magis 23. 
E per ferir altrui torce fe ffefso =3. 
39 Frangirur, ni lensefcar 31. 
Intentus intendo 18. 
3, dn van fempre non /cosca 20. 
Mi repofo no es flaqueza 10. 
Ne relentefcat 9. 
Nifumaiore ferit 13. 
Piegaso fi lega 16. 
» Piegato fi fcioglie 17. 
Prafsus intenditur 9.11.12 
Reflexuvalidior 11. 
Sol collegato puote 19. 
Stringendo mi fereglio 15. 
so Tempore lentefest 14. 
Vi validius 11. 
ARCOLAIO dib.1y.cap.a. 
Acquirit eundo 10, 
Alterius inopia ditefcit 14, 
Deperdit eundo 11. 
so Explicando implicatur 15, 
Immobiliter errati. 
Implicara diffinguit 1%. 
Joel più, y vor lacima17. 
Per orbes ad orbem 10. 
ARGENTO 6.13. cap.I. 
so Albicans ; & fonorum j. 
», Denigrat albens 4. 
Purum candefcit 2. 
» Quiefcendo nigrefcst 1. 
ARGENTO. viuo /ib.13.64f.:. 
Da: flamma venenum 10. 
ss Difiefo amninaze fublimata vecide13. 


» SI in polue , all'efser fuo fen, riede 


Flajrali © alget 8. 
Fugit igneus ignem 9. 


Leth fer afcendit,fed vergit inima falu» 


bris 13. 
Non abluit bumens 6, 
33 Non fuftinet ignem 9. 
Plumbi folidatur odore Lt, 
Quo gramins lemius $. 
Redimiuns ab urna 12. 
sa Tangie mon haret 7. 
Volatico pondere 5. 
ARIETE militare /i5.22.64f.3, 
Fetocior inde 24. 
Laber omnia vincit 25. 
Laxnbit viam 26, 
Sufpenfo forssor rm 24. 
ARMELLINO?- dib.5.64).4. 
Albus eft, & male olet 31, 
Fadari nefcins l, 34. 
dn puro tantum Zu » 
Intaminatis fulget bonoribus 34., 
Maculas horret 33. 
Mors potior 30. 
Potius mori , quam fadari 30. 
ARMI dib.32.c4f.4 
Conduntur, non consunduniur 38. 
Inemnes cafus 27. 
Inuenient MANDI 34. 
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ZLacefita refulgent 36, À . 
Nec condunturynec retundantar e nt pu 

si Ormar ip onerat 31, è 
Ponderibus extoller 33. six 
Prafidium, & decus 30, 


Sine militis vfu 37. r3 î 
Tegit, &ornar 30. S RA 
s3 Vel in pace decora 33. vata, 


P/u nitefennt 35. à 
ARPA dib.:3.c4f.}0.° 
Maicra minoribus confonane 1. 
Minora maioribus I. 
ARTIGLIERIA, bombardaspalla lsxu.5. | 
Ad nibilum valet vitra 43. sà 
Ardet vt feriat 43. 
Co'llampeggiar suona in vn punto, DA 
foppra 46. 
Cum fulgore fonus st, 
Cum fonitu feriet 50. 
Dat ignis fonitum 40. 
Exitus in dubium $3. 
sa Ex pulmere veriui 48. a 4 
Frangit illafa 58. . 
Jam fruftra minabitur q& 
| Igne procu | mistente 38. 
Impellor flammis 38: + 
Imperterrita terret 48. 


In molli frangitur 394. ufo - 
La co, FEMPONE $ $o Li i 
» Nel contrafio minor. prauce, dA 
39. di 
= nGù fine glamii POOlaZia “ro vite 


Neondum intonmuit $ 6a 
Non foium armis e . 
» Obffantia fernit 58. 
Oppilabir 08 54% 
Ora repreffit 45. 
Reuomit ques accipit 4 : 
Sol fe ben dritto io miro 47... 
Sonitus ab igne 40. 
Super eft curfus $7. 
Viribus non fuis 49» 
Vola,ma nen da gioco $$, L 
ARTVRO coftellatione Lib o EPA 
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Non fine grandine 33% > re 
ASBESTO ib,13,c4f. sa DE) 

+ Ardes aternum 19. i es 

Nec abfumitur 20. nas RN Aa 


Vnicè,& femper 19. Mans? 
ASELLO tirare si = 
Ne nifi contufus &$en ssi î 
ASINO dib.s.c4).5». 
» Faruus, o immundus 43... 
sì Fortis & patiens 41. 
» Geffat fine murmure pondi 
Ignarus babena 46. ex 
Miferrimi laboris vicarins 47. 








39 Nil onera cura: 36, ri 
so Nil verbera cura 43. y 
33 Paraig;cibi, magnig; laberis 40., va 
Piger,® ad onns 44. peetsr” 
Plagis , & oneri 35. sla te” 
3 Prafepe, non barum 45, 3 ass 
Semper ad onni35- ' e Mita», È 






sa Sua vilitara contentut 39» 
Suftinet band calcitrans 38% 
ASPALATO Litigi 
Virtus hine maior 4. 
as Vicera purgat AE 
ASPIDO lib,7.64f.dm. 
Ab audirione mala 4. uni 
sc fehermo non tromo, che mi fcampi | 


E re far empio sil cansovdir. non vuole 


- ut 


ladroni neladeret auris 4, 
Mordet in filentio 7. 
sa Ne cantu monenr S, 
Ne cor. 
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Ne corfumpar 4. 
Neledat cantus 4. 
Sine dolore necat 8. 
39 Sepit quos inficit g. 
ASTORE 86.4, caf.$. 
Et non parta fequer 165. 
ASTROLABIO db. :1, cap. 3. 
Inter fidera verfer 4. 
Stellaruro mosus obferuat 3. 
ATLANTE lib.3.649,5. 
33 Excedit robore pondus 14. 
sa Adaggior del ponde bà il nerbo 14. 
Portantem omnia porto 13. 
AVOLTOIO dib.4, capig. 
39 «Ad rabida feror 170. 
Concipit fpiritu 168. 
Genitus abfque mare 167. 
Que alzato per me non fora mai 166. 
Proprio nusrit eruore 167. 
Sine venere 168. 
Virgo concipiet 168, 
AVORIO /ib.5.cap,23. 
L[peritata polit 355. 
3a Cumcandore rubefcit 356. 
Eadem Gr intas 355. 
n Regale thronum adornat 356. 
AVRORA dib.1,64).4. 
De tenebris L.a4. 
Durs pario, perso 43. 
E meco perto il fole 38. 
23 Ilaminat e eliminat 44. 
Pario qui me farit 39. 
Preuia folis 43. 
S'afcende , a noi s'afconde 41. 
sgombra da nei le tenebre , e gli orrori 


37. 
23 Sidera fugat 40, 
B 


B lib.19. cap. 2. 
Adem non cadem 3. 
Proxima prima >. 
BACO dib.8. capa, 

Aburnacimabulam 80. 

Alinnde nibil 83. 

Altrui ferico manto , è fela romba 81. 

4 pro di chi non sà Bo. 

5» Candidatus exibit 96. 

Chi mi fermò, nel fimo mio ripofa 97. 
Condo vt condar 96. 
Confiruzi deftruxi 9I. 
Cupit athera 88. 
Dart vincula penna: 91. 
E carceribus alas 92. 
» E cellula calicola 93. 
Et feci & fregi g1. 

» o Idem, ts alter 86. 
Ilbaqueatur ore 78. 
Immutabimur 85. 

33 Miferi quod dimtes 79. 

Mutabor in alitem 75. 

Mutatus srit 87, 

Nec dite quarit alimenta prioris 94, 

Non omnes immutabimar 83, 

©peritur dum operatur 95. 

©ferofus non pafcitur 76. 

Quia mollia liquit 76. 

Refurgam, & vinam 84, 

Refurgit clarior 89. 

Sernanda foboli 90. 

33 Sibi funera sexit 79. 

so Sibi fepulchrum apparat 79. 
Sol di tiò-vino 77. 

3» Suis fegazis illigat 79, 
Tortori delicias 79. 

Vino egoiam non ego 86. 
Vi purns bine euslem 64. 
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E MOTTI. 


| BALENA dib.6. cap.s. 
Duns invase vir 37: 
Fruffra decipitur 29. 
Mole ruit fua 26 
Quos perdere vifa tuerso 28. 
BALESTRA dik. 21, c4p,6. 
Caricarla , è fpez{arla 59. 
Con alta vnica mira 6I. 
Consenta vehementius 60. 
BALSAMO Hib.9, cap.5. 
Anfert virtute venenum 61, 
In pretio lacrima 56, 
33 Nos vlrra corticem 59. 
Sanciara medetur 67, 
Sponte fluens melius 58. 
Pile finitimi! 60. 
Vulnere vulnera fano 55. 
Vulnus opem s5. 
B'ANDERVOLA db, 35,c4f.1. 
Aduerfa manifeffata, ‘ 
Circuit femperidem 3, 
Immota moemetur $, 
Ni /piretimmota 4. 
» Quagua verfum 5: 
Regnantemindicat I. a 
BARBO 46.6, cap.g. 
Non illaudata fenegtui 309. 
BARBAGIANNI lib.q.cap.I0. 
Intenebris euolat 173. 
Speciofior fole 171. 
BARCA dib.20: c46,3. 

»» «ihogni vento 28. 

s Altum alj rencant 36. 

a stra ducente, non vnda3s. 
Effugis imimodicas 16, 
Extraberimber 18. 

aj Docremento defidit 24. 

Male fine malo 29, 
Micando , & filendo Fax 
an Nimiogranamine mergar 23. 
SUNI srabor diffrabor 23. 
Dia corrnmpent 20. 

ay Otiando fatiferr 19. 
Proximisate fecuritas 15, 
Sufficit sffe 2% 

Traducie cuntes Tp 
Vbique fecurus 37. 

BARILE dib.17, cap.3. 
Agitata clarefeunt 9. 

so Dum vexat illuffra Io. 

Nitefcit intro 11. 
BASILICO’ dib.10, c4).4. 
13 «f probris felicias®. 
Mentis nubila pelli: 7. 
Quo mollius, eo fmamins 6, 
BASILISCO lib.7, cap. 3. 
Aut perit, aut perimit 16, 
Dolor ipfius in caput eius 8, 
E da gli sechi yo dal canto To. 

ss Halicw movtetò. 13. 

ss Necat ante vulnuò 14, 

Pranidens cadit) pranfuscadit vo, 
Preffernis incuita 19. È 
Purche gli occhi non miri ta 

Semper innitins n.1. 
S'io miro mori 18. 

" Snis perit viribe 17. 
Tu pemineranini; 12. 








cis Virmsinasbera vomit 15. 


BASTONE Jib.9. cap. 41. 
Indocilis feti 417. 
BASTON Paitorale 48.14, cap,2. 

hs Cervigie, © dirigit 5, 

Errantes detinet 8g, 
»ì Pungit do attrabis 3. 

Regimen,& tutamen |, 8. 
19 Regit , © copterit 6; 

BATELLO Gondola dif. 20. cap. 4. 


TT 


Maior minorem 35, 
Quo me cunque trabent 31. 
Trabenter feguer go. 
Tuwtior quo lemtor 31. 
BENICO dib,4.c6f,1t. 
Parternm particeps 173. 
BERILLO fib.rr.c4p.G 
Cum pallore viror ai, 
» Et viret , & pallet 3, 
Pallidior potior 23, 


» Ratilat difciffus 24. 
» Setenentem aduritàz. 


BERSAGLIO lib,22,64f.7 


» Nec citra jnecvitra 65. 


Non omnes ecdem 63. 
Paucis licet 64. 
Propinguiori Gr. 


Tutte ad vu fine,ed una fola al fegno 66. 


BILANCIA dib,21,64), 3. 

Aqua fit pondere 7. 
Aqua fiimmota 5. 
Confiffam inaqueg. 
Difcernit pondera santum 14, 
Iunita grauicra 16. 

| Lesatur altera 7. 
Nec citra ,necvltra 18. 
Non aquocxamine lanses 13. 
Ogni pefo la fgiuffa 6, 
Omnibus aguè 11, 
Omnibrsidem IT. 
Pende onde prende 6. 


») Pendit alianon fe 15» 


Piega onde più ricono 6. 

Pondere crigor 17. 

Quid valeantvires 10. 
Reddecnigue fuwm XI. 

Rerum pondera libra? 13. 
Sufpenfa librat 8. 

, * BISONTE dib.$.cap.6; 


o CAfitur, now cicurarur 56, 


Dum lingit frangit 49, 
Eferaturin offrum 54, l 
Fragrat villis, oculo flagrat 53, 
Ampigra mole: 57. 
Im lingua cins Labor, & dolor 43, 
3» Lingua trabit ve hamo so. 
Lubrica perduut 59. 
33 Magnus, @ impiger 57. 


o Non è di ferro, fà fangnigna piaga s1. 
Non vno vulnere vitam 60, a 
i» Percam, ne parcam $3. 
Parpura fanum $5. 
Sano fiuit ore volupras GI. " 
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Delethant fr inuant 79. 
Doner formerni 81. 
E pefo grame è il fricto 88, 
Mendre ; che fpunta Pun, l'altro masni 
- 1487. E 
Nel fore il frutto 86. 
Nona , & vetera fernani tibi 85, 
Nunquars fpoliara 89. 
Omni tempore 82. 
Pafcit, &obledtar 80. 
d Semper flore nomo 83. 
Suo ftifa pondere 90, 
CEFALO Hit. GEAP.I4. 
Ad Iucem veninzt 38. 


, Capruram euadet 39, 
CENERE /ib.2, cap.7. 
Coperto il ferba 116. * 2a 


Ignis fuit 118. 
is Mira fertiliratis babet 137. 
Omni mamento memento 119. 
CERAYNIA:48.3, cap. Io, 
Fulmine erenit 66, 
Letum da: taita foporem Gy. » 
CERCHIO lib, 17. cap, 5.” 
Circumflexus informer 16. 
Difiunitl praftans officivm 18. 
dn ordine firingit 14. 
Ligamento tobur 15, 
ss Perche gli altri riftringaio fon percofe 
sl 
- Retortus ad fe ipfumto, 
Sen le percaffe mie l'altrui fermezta 20, 
Vinciemus fi vinciemariz. 
CERRO lib.9,cap.3. 
Robur in armis 93. 
CERVO Vib. 5. cap.17. 
Abdirur impinguarus 26>. 
Abit à concepiu 254. 
A facie tonirrui 250, 
Altermis facilis labor 247. 
Ania petit 143. 
Beck'armato di corna e paue,e fugge 374 
Col foffio le difcaccia 237. 
Con el fofto lbauyenta 177. 
Dans animo: wices 263, 


Danti 


Dant animum duces 257. 
Donec ad fortia robur 338. 
E'! fuggir non maita 243. 
E più duolff 241. 
Et inde longausus 267. 
Euocat,dy enecat 238. 
Ex gelido antidotum 160. 
Experiar 2:9. 
Ex puluere mortem 166. 
Extrabit latitante: 238. 
Formido caffibus aritat 276. 
Harex vhique 141. 
Hine vulnus,falus,é umbra 265. 
Jam timor omnis abefl 372. 
Il (uo vigor riprende 235. 
dn capriuitare fecurus 270, 
Anfiruit exemplo 153, 
4 pra fequar 257. 
Laniatginocentas 149. 
Mergit in amne fitim 271. 
Mergor ch affum 260. 
Nec veffigia remanent 252, 
Nemina perfequente 68. 
Non inultus cuado 136. 
Nulla fraus nta latebris 339. 
Obfietricante calo 159. 
Olfattu appellune 261, 
Partum praparat 251. 
Perempts fontem anbelat 173. 
Per mutua nixi 
Prabet fibi cornibus umbra: 278, 
Premit ad retia clamor 277. 
Pranato fequentur 269. 
Proieitis agilior 264. 
Proicitis auia petit 1,44. 
Salubrius condo 163. 
Sans enpefchement 256, 
Te duce fert animus 257. 
Tenta difciorfi, è non gliè datoin forte 
246. 
Tu fola medelam 255. 
Tutior auss 245. 
Vbi reclinet non habet 149. 
Vertit in banum 275. 
Pna falus 234 
V/que ad finemo fortiter 251. 
CETERA dib,13,64). 2. 
Ex pulfu melos 6. 
Diffona fi diferepet vna 7. 
Hac mibituba 2. 
Ntc offendit in vna 4, 
Nunquam difona 3. 
Ogni dolcelza è tolta 8. 
Omnibus omnia 8, 
Temperiem fonus indicat 5. 
CHIAVE dib.17, c0p.6. 
Abdita pandit 13, 
Claudir, È aperit 21. 
Hofti non hofpiti claude 24. 
33 Sapera ogni contraffo 26. 
Violentia in nertitwr ordo 25. 
CHIMERA /ib,3.649,7, 
Micat dum dimicas 18, 
Suomet igne perit 17. 
CHIOCCIOLA lib,.8, cap.6. 
AA culmina lente 123. 
Cantus non gemitus 118. 
Contraitione sutior 131. 
DI me fieffa mi pafco 117. 
Domui applicita femperr21. 
Fert omnia fecum 114. 
Linquit vbique luem 113. 
Non nifi pertenset iter 123. 
Omnia mea mecwn 114. 
Ozio torpet inerti 120. 
Propria alisur fueco 115. 
Smeco meo 116, 
Tecum babita 133. 
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23 
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E MOTTI. 


Vrget filentia maror 119. 
CHIODO #8,17.649,7. 
Arte artem 38. 
Ferit & defendir 17. 
Infixus referat 33. 
Im lubrico fi?une 32, 
Tumida placat 29. 
Vallant,Cr arcent 31. 
Vallant,tp vulnirant 31. 
Veftigia frmane 31, 
Vi facilins 30. 
CICALA Lib,8.cap.7. 
A peitore vores 139, 
Calefeimus illo 137. 
Canit ebria rore 131. 
Cantus ab affu 133. 
Carmen euibria ab alis 132. 
Conticuit tandem 134. 
Dantlumina voces 137. 
in fin è l'hora effrema 133. 
Mihi cithara peltus 130. 
Non filet dum ardet 136, 
Pranidere nefcit 128. 
Quafi cithara venter 130, 
Quofi n dirumpar 114. 
Silet dum non ardet 135. 
Sole fub ardenti 119. 
CICOGNA lib. 4. c4f.17. 
Audentius obilat 197. 
Conficere efl animus 194 
Donec conficiam 192. 
Dulci pra munere vita 100, 
Et domino partemi 101. 
Extinguere quarens 103. 
Hic tutior 190. 
Imnifa nocenti 193. 
Non gramat iffe labor 198, 
Par pari referunt 199. 
Saua fanis 193. 
Seruat È profligat 191. 
Tuo conterit 195. 
Tutum reddit 196. 
Pi protegar 196. 
CIELO lib.1. 64) 1. 
Alieno fplendore nisefcit L36, 2 
Cito lucefcit befperus 21. 
Citra vmbrani 17. 
Dopo il feren lenubi 13. 
Dum /petat ditat 9, 
Impuris exofum 28. 
Indefeffus agendo 10, 
Indicat auforem 16, 
In bumili fulman 24. 
In mormimmosus 12, 
In omnem terram 8, 
Lumen ab uno 15. 
Mens agirat polem $. 
Merfo bac folatia fole 16. 
Maret,antequam iaciat 25, 
Nec mora nec quies vlla 6, 
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Nibil extra 2. 

Non cernuntur,® adfunt 14. 
Non femper clarum 19. 

Now femper imbres 18. 
Pulcbriora latenti 1 3: 

Quis dormire faciet? 10. 
Semotos,vaffofgs ciet 1.26, 1.. 
Serenum erit di. 

Sine nube placet 27. 

Tellus bac arma dedit 27. 

Vertetur an diem 11» 

Vertitur interta 7. 

Vnus omnes I. 

Vicunque feranum 4. 

Zepbyros emittet co Euros. 26. 
CIGNALE dente lib,s, cap.18 
Cade fibi viam 280. 
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E e E IL Il ee ost a n 


Ne per mille rimelte ancor fon moffo3. 


' 


Comprimens aquat 186. 
Contra audentior 281. 
Depafcitur,& exterminat 284: 
»» Et ferit,d polit 386. 
Humeros ad vulnera durat 183. 
L'ardir crefce al periglio 283. 
Mori potins,quam deferere 279. 
Non alibi tutius 285 - 
CIGNO fiò, 4.cap.18. 
Abluor, non obruor 204» 
Eternitati 117. 
Antequam comedam 211. 
Candidus,é canorns 220. 
Candor illafus 206. 
Collo fupereminet 213. 
Diuina fibi canit,& orbi 203. 
Dulcius vi canam 209. 
Flatu fauoni concinet 323. 
Leste 2Io. 
Letificat acceffu 216. 
Modulabor afflante 221. 
Nec defeffus , mec diffifus 215. 
Nec prowoco, nec fermido 225. 
Nil fulgura terrent 207. 
Non , come foglio , il folgorar panento 
207 
Non vi, fed concor dia 214. 
Nunguam mergitur 21}. 
Pede virogue,fed varie 214. 
Poff cantica funus 219. 
Qui eff mundus totus 2I1. 
» Sub funera cantat 218. 
ss Subter nigerrima cutis 223. 
Prius coloris 208. 
Vi purior fiam 208. 
CILICIO lib,25, cap.6 
» Tegit,@ fimular14, ” 
CILINDRO dib, an cap.s. 
Arcano fecernimus 37. 
n Informia format 38. E 
CINOCEFALO db, s. cap.19. 
Altra viffa non fia,che mi conforsi »88. 
Donec redeat 289. 
Lucefcente excitabor 292. 
Lumine orbatur 290, 
Pendet abilla 188. 
Perdo con te la luce, e la racquiffo 187. 
Per fin che Cinthia {punti 289. 
Vr deficis deficio 291. 
CIPOLLA lib.10. cap.10. 
Cit lachrymas 28. 
sì Non tegmina defunt 39. 
Numen,dy obfonium 27. 
33 Te erefcente decrefco 30. 
CIPRESSO dib.9. cap.ro. 
Ere perennior 95. 
x Irreparabili damno 99. 
» Nec damna reparat vfquam 99. 
33, Non renirefcet 98. 
Pulchra coma, nibit aliud 97. 
Recifus pereo 100. 
Sacula profunt 96. 
Semper honos,nomengqne tuus 94. 
CIRCOLO dib.a1,64).6, 
Contrario perficitur 40, 
Et plures eodem 39. 
IHluc omnes 39. 
Initio,finegi caret 41. 
Suo principio mafconde 41. 
CISTERNA /6.16,649.5, 
33 Affinit non diffluit 31. 
Expelto fupermas 26. 
»» Externas colligit 27. 
» Nontenet affufas 30. 
Quas excipit abdit 29, 
s Sernat accopras 28. 
CITTA dib.16.cap.6. 
so Adaperta rapinit 35. 
Mania. 


INDIGE - DB 


Mania furgent 33, 

Munir,Èr vnît 36. 

Pedtora pro moemibus 34. 

Tenent Danai, qua deficit ignis 31. 

CIVETTA dib.g. cap.19. 
Allicit, o decipit 2:6, 

ss Durrs ludirilludir 238, 
Mludentfes illudit 237. 
Nludit,dp detiner 316, 

s3 Inluce caligat 232, 

In tenebris clarit: 39. 
», Lucemrefugit 230.331. 
Nil indiga lucis 233. 
Per mica filentia lusa 139. 
CLAVA lib,2:, cap.9. 
Sui vindex 73. 
Vi virus 73. 

COCCICE ?ib.4cap.r0, 
Cuffodiendum fuppono 23 4. 
COCOPRILLO Aé.6, cap, IS. 
Colliganit nemo s1, 

Cum tempore crefest 43. 
Dormiens fis pemims bofii 47. 
Fmergit interdin 49. 

» Fugax audaci 52, 

» Fugientibus inffat 51, 
Infiruit infrdias lachrymis 41. 

sì In timidos audax 52. 
Magnitudinis eius non eft finis 44, 
Maxima de minimis 45 

Ni maior morier 46. 
Non mouebor amplius 48. 
Plora:, densrat 40, 
Prodityvt prodat 43. 
so Sectantes fugitar 52. 

Semper inuitus 40, 

COLLARO dacanelib.s. capi 
Per chi bane,e per chi male 157. 
Saucrar,co defendit 157. 

COLOMBA coftellatione did. 1. eap.12 
Procul omnis ira 341. 

COLOMBA did.4 cap.ai. 

Ad candida 243. 

so Agens decoro Inmine 257, 
Compeditani foluir 245. 

Dabis Deus his quoque finem 247. 

s Dal tuo lumei miei fregi 257, 
Disina nuntia pacis 238. 
Dolormon color 2 40. 

Effra ito libera vinclo 350. 

Et quiefcam,& quiefcere faciam 248. 
Et fiti,& aljs 239. 

Gemitibus gaudes 241. 

3» In armis oria trata: 258, 

dn dileglionis pignus 3249. 

In luce lcidior 252. 

In odorem 356. 

In pignus ameris +49, 
Intus,t extra 335» 
Latabrofo in, pumice nidi 137. 
Molliss vt cubent 243. 
Nefcia fellis 236. 

» Pertem'adorno,e (plendo 257, 

Poft nubila Gr imbres 136, 
Quam diligit 254. 
Quiefcitin morm 251. 
Secura nidificat 244. 

Sit fine labe fides 255. 

Vel vmbram cauco 253. 

» Vifcera falle canent 234, 

Uni feruo fidem 246, 

vi fanemur 359. 

COLONNA H#il.16.c4).® 

Ab/que labore regit 50. 
Alteruzra monfira t iter 54. 
Corruet fi concidam 49. 
Ducit,® arcet 56, 
Firma,ni fulmine taGa 48, 


Frangitur,non flegtitur 45. 
Fraugor,non fletor 45. 
Fulcit, cp ornat 52. 
Gemit fpiritu 42. 
His perficirur gf. 
Illuminata inumbrat 43. 
In tenebris Iucet 67. 
Maieffati, & ponderi 44. 
Molefua ffat 53. 
Nodte,diegue ducit 55. 
Non plus vlira 37. 
Omne pondus ereita 41. 
Plus vlera 38. 
Pondere firmior 47. 
Rettitudine robur 41. 
3 Sub pondere retta 31. 
» Suflinet,nec fatifost 50. 
Tantum voluitur umbra 39. 
Vitra omnes 40. 
COLTELLO rafoiolib.I5.cap.8. 
Acuimus , acnimur 71. 
Acuor immotus 69. 
Alter alterius 71. 
»» Detrabir, & decorat 73. 
ss E fregia,e s fregia 72. 
s0 Exuit exungi 70, 
Ma; gan073. 
a» Rifplendente ed acuto Jo. 
23 Secat, o feparat 70. 
COMETA dib.:, cap.18: 
Elata nitefcit 251. 
Empie l'occhio di luce, el cor di gelo 2.51. 
Extrema minatur 244. 
Fulget, interimit 247. 
In fulmen cogi poruiffet 246. 
In ortu figna 1 occafuna 243. 
Multa,ac mernenda minacur 245. 
Paucis minarursomzibni fulper 2.49. 
Quocungque ierit 250. 
COMPASSO #8.21. c4).7. 
Circuit loco manens 43. 
Coaritatione dilatur 45. 
Dilatus ad vfum 46, 
Denec ad idem 47. 
Dum premorsamplior 4$. 
Labere,5 conftantia 43. 
Non vagus vagor 44. 
Qua greffum exsuleram reperto 48, 
Vnotsmmoto 43. 
CONCHIGLIA lib.6, cap.16, 
Abfcondita inutilis 61. 
Acceprum cuftodit, & ampet 68. 


13, Aprolenobilitas 73. 


Clauditur irato,pacato panditur 76. 
Calo facunda marito 68. 
Calo manifefta fereno 77. 
Conceptus reddiz inanes $7, 
Concipit emerfa 69. 
Cuftos pr alsrix 68, 
Dat pretium fuperis 64. 
De i tefori del cielo il prezzo acerefe 
64 
Ditefco munere cali 67. 
Exuust fuus eft bonos 71. 
Facunda ex alto 66. 
Gemma latet 70, 
Haec prole fuperbit 73, 
His perfufa 53» 
Inculpata tutela 58, 
Mà la gioia hò nel feno 77, 
3a Me proles nobilitat 73. 
Nefciens labem 54. 
Oprima latent 74, 
Pretiofius latitat 60. 
Pretiofo teforo în fe nafconde 55. 
Pretium calettibus addit 64. 
33 Pretium intus 75. 
Qua diues mune mifera 65. 


CORPI, 


stat 


Rore paro facundagz, > 
» Sat una decori 73, 
Sol è quefte apro il fono 77. 
Solo gaudet calo 63. 
Solo il mio fcampo , enon l'efefa in 
sendo 58, 
Tantum aperit ignis 56, 
Tantum in iciuna 63. 
Tennere quod optant 77. 
s» Wnica prole dimes 72, 
Vrile dulci 59. 
CONIGLIO dié.5s, caò.20 
» Degit in antris 193. 
»a Viam docet in boffer 294, © © 
CONIO dib.16. cap.8. 
» Cefus obffantia foluit 38, 
» Duriora diffolut 36, 
» Exerit in folida robur 37. 
» Ineffenfus effringo 35. ì 
» Malè compafta diffoluit 34% 
»» Parant ad ardua gradum 39; 
CORALLO dib,3z: cad. It. 
Athere durefcit Jo: © 
Auuljum pulebrins, 
Confpeita vubefeunt 68. 
Deferniffe inuat 73. 
Detegir venena 75» 
Elata rubefcit 68. 
Euulfum palchrius 73. 
Fuit berba fub vnda 69. 
Gignit amarities gg. © sa 
Indurabitur 71. ha, 
Ne l'onda ondeggia , e frà le pietre, 
tra 78, x 
Nitent exemptagae © © 
Ob:runcor, fed gemmafto 79. 
Poft hac minime fleltor 7a. > ' 
Pracidimur, ed gonmafcimur77, dle 355 


Pretinm extra 73. OIL 


Ù 
(hae < 


Pulebrior,cr fortior 73» 
Robur, & decus 76, 1A 
Rabori robur 73. tak 
Tadiudurefcam 72, 


CORDA fune:dib.p7. cafiga 


Contrarijs citius 40, » cibi 6 


Iunguniur ad oput 43. La î 
» Torquer, ar roborat 44, 
Vel fralia vincio q3. -0 "cd n° 


Vinit ad extresmumm ax} 
Voluendo validior 40. 
CORDA wmuficale.ilib. 
Intenfius acutins Io. 
Medjs etiam iocis Qi be 

13 Modulantur extenfa RSU») 
Modulantnr extinttarzo ©» 

393 Nonniffexrenfa xt, È ino 
Non percuffa filent 11.7 

» Plustorta, piu: muficazo: © Sa 
Stirate , € ripercoffe ban dolce il fona 

sue 


sesto) 
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» Tenfa, pulfaque recreant 15, <— 00° 
CORNACCHIA 2#,4,60),21. 

Diu & concerdes 260,-00> LR 


Etsumiffe nocet 26% Maine 
Opus rapind 263. 12 pe 
Pone perfonam 261. nin 


Quod fis effe velis "618% °° 
CORNO lib.z5x 
Etatem indicast 13. °° 
Decidunt,é redenns1g,. 0 © 
Decidunt È folida 16. 
Nulla hic munera defunt i - 
CORNVCOPIA-lib:3:c49.8, | 
Diligentibus legem nam 30. 
Hinc omne bonum 19. > n 
CORONA Coftellatione dib,x, cap. 31. 
Aternum decus 341, 
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CORONA lib, 15. caf.7. 
a» Cur/m completo 18, 
Fallax bonum 22. 
3) Homos, &r onus 24. 
Hoffe deuifto 11. 
Iuppiter merentibus offert 21. 
Manet vltima calo 18, 
Nom per queffoè il più degno 18. 
Per ferrum, &o ignes 25. 
Per non dormire 10, 
Regni decora potenti: 26. 
Sic omnis mandi gloria 19. 
Swo pondere tuta 27. 
Vittori debita 21. 
Victo faculo 13, 
33 Virsuse pramia 37. 
CORONA Imperiale 46.11, cap,6, 
Intima coronant lacryma 33. 
| Ipfa frbi fertum 31. 
CORREGGIATO dib,14. csf.3. 
Elicit dum conterit 15. 
Elicit fruttus 15. 
33 Premut , vt purget 16, 

CORVO dib.4, c4f,33. 
Candido: atber alit 268. 
Carninorus non canorus 271, 

so Cum premitur effluit 2.67. 
Infaufta lucra 264. 
Ingenio experiar 266. 
Inuocantibus efeam 267. 
Labore, & induffria 66. 
Mibicadauera /nxus 371. 
Nec deroligis deficit efea 265. 
Nigrefcendo volabunt 370. 
Procul fi vinere: 272. 
Raptori noxia prada fun 164. 
Reficit cum deficit 1.69. 
Subfidentes allenant 267. 
COTE dib.12. cap. 13, 
Acutum, fplendentemque 83. 
Dum circuit deterit 84, 
Exors ipfa fscandi 82, 
Heberat,& acnit 81. 
Splendor dp acies 83. 
Terit,® teritur 30. 
COTOGNO ib.9. cap. It. 
Fragrantia durans 101. 
Herculea colleta manu fragrantia dun 
rant 101. 
Inciufa potentius balant 102. 
COTVRNICE dib.4.c4p.24 
Confeftim carpitur prima 376, 
Ingemit ad ortum 275. 
Nefeit 373. 
Ni aura fuffalta 377. 
Non quieta guiefeon}4: 
CRISOLETO lib.12. c4p.13» 
sa «frripit ignem 90, 
Auri, marifgi colore 85, 
Auro fulger, & pa 
Mane incundus 89, 
Notturnos pello timores 88. 
Oro è di giorno,e ne la motte è feco 87. 
CRISTALLO dib.12. cap.14 
Alger, vrit 101. 
Candorillafu: 9>. 
Decipit, placet 104. 
E dentro,e fuori 91. 
E tutto luce , e pur non è fenz'ombra, 
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33 


96 
Ex glacie cryffallus enafi 94. 
Il nafcofto moffra fuore 93. 
Nitentem vndig; Infirat 99. 
Rigore nitefcit 93. 
Sordens, inbar exeludit 100, 
Sufpenfa Iucidior 98. 
Trabit vario 102. 
Vel focda nitefeunt 103. 


sa 


E MOTI I, 


vmbram nefcit 97. 
CRIVELLO lib, 24. cap.4. 
Abono malum 19. 
2» Agiratur ve purget 23. 
4 poco A poco 20. 
Difcernit vtrumqgi 19. 
Donec impurum 17. 
33 Meliora deorfam 31. 
ss Meliora dimittit 21. 
Mibi melius2:, 
Sordida pello 18. 
CROCE li5,14. 649.6, 
Dinini pignus ameris 30. 
30 E dedecore decns 33. 
En la muerte efia la vida 35. 


» Fui fframento di morte , bor fon di vita 


33 
Hine falus 39. 
In hoc figno 31. 
In virsute tua 38. 
30 Nece vitam 34. 
Pretium viriutis 31. 
CROCIERO /b.1. cap.ra, 
A longe profpiciens, falutani 344. 
Nouum pandit iter 343. 
CROGIVOLO /ib,17. sap.10, 
Expiet vi fordes 47. 
Secernendo conficit 46. 
Verset in aurum ij 
CVCVL er CAP.25, 
Parit,at non fomer 278. 
Parit in aliene 179. 
Quis te difeernet ? 238. 
Vi [ua fubffirnar 280. 
CVNA dib.15. cap.9, 
» «frrba fepulchi 74. 
Hine labor, & virius 74, 
dun morse quies 75, 

CVORE lib,3. cap.3:. 
Benenolenza buoniffima guardia 93, 
Hic murus abenens efto 93. 

3» Non comburetur gx. 


D 


DADO dib.18. caf.1, 

| fr cocidit 3, 

lafiati verfantur 6. 
daiiuiafura vel uno 5, 

30 Mox minima reddam8, 
Nunc mibsi, nune als 4. 
Quomodorungue aliguid 3. 
Quoguo vertasi. 
Semper aliguid 1. 
Semper iattatus, femper erettus 1, 
Semper idem 1. 

s», Sub vno plurima latente 7, 

DAMMA dib.5. cap.r1. 
» Degit in excelfi: 297. 
a, Emunus intuetur 298. 
»» Fuga falutem 295- 

In arduis efcam 396: 
Pone fol ne la fuga ogni fuo fcatpo 295, 

ss Prefpicit è longe 298. 

s» Tutior in arduis 199. 

DANARO, figillo 26.13. cap.9. 
Ab virogue 73. 

2, Clanfa inurilis 78, 
Comprimiz,vt imprimat 75. 
Cuduniur probati 76. 

Et tamenin'imalate: 83, 
Imprimer,& valea 74. 

»» Mibiomnia parent Bo, 

so Nulla vis contra 81. 

1» Omnia dona: 79. 

Perfimiles ipff 77. 
» Si defit somnia nibil Ba. 


DEDALO /ib.3.cap.9. 
» Inter virumque fecurus 23. 
33 Medio tmiifimus 31. 
DELFINO dib.6. cap. 17. 

Adintus non mergitur 89, 

Et comitatur emntes gr, 

Feftinalente 82. 

Haud procul tempeffas 79. 

Hines ludus,d efca 87. 

In aduerfis exultat Bo. 

In alto vita 94. 


Inclufns bilariter pafcitur 91. 
In motu quietem 78. 
Intrudit non caprus 90. 


Zicraso introeunt 86. 
Metuanda procella 79. 
a me di nembi il ciel s'ofcura in darno 


Duilia sì fd de l'altrui tempeffe 80. 
Sermit mon fauit 84. 
Subeft, fed obeff B8. 
Turins vs pofit figi 83. 
Vel cum prada erumpens I. 
Pelsx ad audiendum 85. 
20 Vifcera felle carent 93, 
DIACODO /ib,12. caf.15. 
» Et pallet, & Iucet 106. 
»» Euocat umbras 108. 
In cadauere non proficit 10s. 
» Perde ogni fua virtù fe n morto attinge 
105 


» Perit tadto cadauere virtur10$. 
so Refponfa extorguet ab orco 107. 
DIAMANTE lib.12, cap.16. 


Cruore diffoluor 127. 
Dat pretium vpinus 114, 
Dura: & Iucet 121. 
Durum duro frango 117. 
Et dura infenipit 115. 
Ex illuffri clarior 139. 
Fortiter,ér fuaniter 122. 
Haud conteritur \13. 
3 dd mains quod melins 137. 
° Ho ablatoslarior 126. 
I» auronitidior 112. 
In puritate pretium 133. 
Inuicemexcalti 120. 
Macula carens 110. 
Nec ferro,nec igne 109. 
Nee molliorynec frangor 116. 
Nec fe quarit extra 12$. 
Nibil proficient 111. 
Più di fermezza,che di (plendore 134. 
Plus do fermere,gne d'efclat 124. 
Quo purius eo praclarims 113. 
Sanguine mollefcit 127, 
Semper conffan: 109, 
Semper idem 109. 
Suis fcalpitur fragmentis 118. 
so Fires vtrinquerefoluit 123, 
Vis altera leuar 124. 
ss Wiringme vires enermo 123. 
DIASPRO dib.ta. 49,17. 
Dio afpro 131. 
30 Zn argento fulgidior 129. 
Sanguinem fiffit 130. 
* Pausfed tricolor 128. 
DISCIFLEINA lib,25.649.8. 
Cruore notabilis iffo 30. 
»». Expiatdum maceras 30. 
Per amoreze pietà correggo i falli 19, 
DONNOLA dib.5. capa, 
Amat vittoria cauram 300, 
Callidior errat 303. 
Cantini pugnat 300. 
»», Concipit amrè 305, 
Ex amaris vifioria 301. 
Perfequar intro 304. 


INDICE DE CO 
Deferar edentulus 345, 
») Difentit mora cute 349. 
Dux oberranti 326. 


Et profernune excelfa 348. 
E vulnere vires 344. 


Pregufiat 5 pugna 301. 
Vi pugnet 300. 
DRAGO lib.7. cap.4. 
Arduus infurgit 25. 
Colit viridaria 24. 


39 Confernat aljr 37. Ex ipfa, per ipfam 307. 
Contritusgemmam dabit 39. Forza non roglie je giungeira , e furoreo 
Haud inficit alta 28. 335. 

Micat ore 36. Godo la /ponda non potendo l'onda 331. 
Non dormitabit 3 +. Haud ladar 345. 
Non fas volmiffe 23. Illapfo opem 346. 
3a Non fuis incubat 27. Infefius mfeffis 310. 
DRAICA lib.q.cap.26. Infidiofa fde 351. 


Educatis moritur 381. 
DVGO lib.4.cap.17. 
Nec efui, nec voluprati 281, 


In juis viribus pretium 3u1. 
Intermiffa vetento 341. 
Lafciai di me la miglior parte addietro 


DVLIPANTE 46.I1,c4f.7. 318. 
Languefcitin umbra 34, Lafciai di me la più vil parte addietro 
Languefco fale cadente 34. 319. 


Meror pro fole reliGius 33. 

Non fine carcere perfiat 36. 
Pro fuga radice recédit 35. 

Syn fus rajos mys defmayos 33. 


Lentè, neladat 3132. 
Manfuetis grandia cedunt ZK1, 
Me vengo.y vò me canfo 334. 
Munere pofcit oper 340, 
Nafcetur 308. 

Neciacet ia fomno 337. 

sì Nec vltra confurger 341. 

Negue vorax, hequt rapax 314. 
No bmelno fin vencir 315. 
Non redeo,nifi victor 315. 
Nulla nofeuni adulteria 347. 
Oblatione precatur fanitatem 340 
sn Decifus occidit 306. 
Qua fuftulit interimar 330. 
Quo me cunque fered3:7. 
Regni clementia cuftos 313. 
Reparat unda parium 344. 
Sanguis robur adauger 323. 
Semel,& unum 343. 
Seguentur maiores 335. 
Sic ardua peto 317. 
Suc gratior 328, 
Sin pelear me vengo 334. 
Suis viribus pollens 320. 
Supperit appulfum 338. 
Tantundem bellator 336. 
Tantus horror fedi 332. 
Vittorem vinco 306, 
Vi parua non inflettitue 311, 
Vifcera tuta laten: 339. 
Pnussela omnia contra 352. 
Vi purus adorem 316. 
ELETTRO /b.13. 649.3. 
Argento neltitur anrum 14. 
ss Claret argentum , temperature aurum— 
15. 
ala metalla triumphat 17, 

» Stridergue rubatgi veneno 16, 
ELICRISO fiore /b,11.c49.8. 
Adbue perennis 38. 

33 Nafcitur in afperis 37. 

ELIDRO dib,8. cap.8. 
Dormientem inuadit 138, 
Efus exedit,& exit 139. 
Munitur pugnaturus 137% 
Vi confundat forria 136 . 
Vi tusius vincat 135. 

ELLERA dib.9. cap.12, 
Ampleitendo profiernit 104. 

Attritu flammefennt 119. 
Et arida tecum 114. 
Exterius viridis , catera pallor babet 
115. 
Pit imurilis bumer 123. 
dmprobitas fnbigit retinm 120, 
Innoxia furfumizz. 
33 Morerer diuulfa 112. 
Nec recifa recedit 107. 
Negleita virefeit 123. 


ECCLISSI del Sole lib.1.64).7, 
Dimit quo ingrata refulget 172. 
A Damna lucis rependo mea 186, 
1» Demit nil mibi, fed orbi 184. 
Effugere neguit 178. 
Innocua tamen 173. 
Annocma tegit 173. 
Laborat, non deficit 185. 
Latet dr lucet 176. 
Nifi cum defecerit {pestatorem non habet 
179. 
Non forma receffit 177» 
Non magna pars tegitur 182. 
Nunguam sorus deficit 180, 
Premitur,non opprimitmr 181, 
Qua ipfa refulget 173. 
Selreffa in parte afcofo 183. 
Spettaturscum deficit 179. 
Tegitur nec deficit 175. 
Tegmine deficit 174. 
ECCLISSI della Luna 4id.x.cap.9. 
Alterius vmbra 175» 
Cenfura patet 184. 
Cum flena cecatur 385. 
Curfum baud fiftit in umbra 381. 
Deficit orbe pleno 28 5. 
En foli admerfa cruensor 283. 
E purcamina 280. 
ss Erepra fibi lee nocet 285 
Hinc aliquando elugtabor 376. 
Jam mibil obffat 284. 
Mox eadem 277. 
Non femper obffabit 176. 
Non vmbra deflettit 280. 
Quo ingrata ditefcit 279. 
so Sibimocet obumbrams 235. 
Sic rapto fratris lumine deficimus 278. 
Suis defecit in affris 274. 
Validior tamen 282. 
EDIFICIO, vedi Cala. 
EGITTO dlib,25.cap.9. 
Sine nube ferax 31. 
BLEFANTE dib. 5. cap.23. 
Meuor in pralium 323. 
Alla meglio che poffo 253. 
Alla megorsgue puedo 333» 
Ardet in arma magi: 353. 
Afcenfu nitens arduo 309. 
Cadit non flexus 339. 
Cadit dum cadit 306. 
Citra cruorem 324. 
Debiliores eriguni 350, 


a 


Er 


» 


RPI, 


Neque mors feparabit 106, 


Nititur alienis 110. 


sì Nititur in fublime 109. 
Nunquam diuellar 105. 
Ornando pracipitat 108. 
Portantem perimit 103, 

Si vimet vimam 116. 

Te ffante virebo 116. 

Vinda perennt , fed vincla perennani 
114. 

Virore perenni 111. 

Fix mata fuftincor 113. 
Pierigar 117. 
Pirella fuffinear 118. 
ELMO dib,22.cap.10. 
Dat mella poft bella 75. 
Hine fortes 75. 
Ne gli arnefi di Marte Amor v'annida 


» 


»a 


74. 
» Me rtia blandis 74, 
Poft munera belli 74. 
Torun feruo 75. 
ENEA Lib.3.cap.io. 
Confilijs fenum , inuenumrobore ciuitas 
gubernatnr 22. 
ENIDRO 48,12. 64f.18, 
Indeficiens manat 132. 
Madet perpetuo flera 133. 
rn Qued fundit, reparat acber 135, 
Sine davno feecunda 134. 
ERBA dib.1o. c86.13. 
Leuisiafiura 42. 
ER PICE dib,24. cap.s, 
33 Eguas dum lacerat 25, 
Euersity aquat 25, 
Splendefcimns vfus 24. 
ESEMPIO dafcriucre /ib.19.c40.4. 
Nec vlira , nec citra 5, 
ETITE, Pietra Aquilina 46.12. cap.19 
Concepro non lafa lapillo 140. 
Dat faciles partus eniti 139. 
19 Fatus feruatg: necatque 138. 
sì, dnratta io fono , epur fecondo kò il feno 
140 
1 Prohibet glutiri venenum 141. 
Propero fer gaudia partu 139. 
»» Sine fraliura facunda 149. 
Sine me non parpurit ales 137. 
33° Penenara propulfat 136. 
ETNA dik.,2,60f. 31. 
Lfiuar intus 498, 
Lfiu,t gelu 487. 
» Ardebit aternum 499. 
ss Arde , egelain vm punto 481, 
Di fuor fi legge 493. 
39 Dumerogat reparat 496. 
Etiam aduerfante natura 500, 
» Flagrat,nec abfumitur 495. 
» Gelido tutto fuor mà dentro bolle 489. 
Ignea femper erit g91, 
n gelu affuat 498. 
In byeme affas 486. 
Innoxia flamma 490. 
Innoxius ardet 489. 
so dn tenebris clarins 434. 
In tenebris Iucet 483. 
Olet, & arder 493%. 
Propria luce refulget 498. 
Scit nimibus feruare fidem 490, 
Stbi alimenta miniffrat 494. 
sa Sotto il manto di neue bà ilcor di foca 
482. 
Sua vifcera vorat 497» 
Tutto dentro di fuoco , e fuor di ghiacci 


479. 
Virefeit, © albefcit 48 ss 


FA- 


F 


FAGIANO lib,g. cap.28. 
Allit opinio 283. 
FAINA lib,s.cap.14. 
Artem docet amor 357. 
FALCE dib.14.c4p.6. 
AE qua lege 27. 
A quant 37. 
Amplexatum fecat 29, 
sa Ampurar inutile: 34. 
Cadityne cadat 36. 
3» Dum meffis in berba 34. 
so Flauentia metit 32. 
2) Immatura non parcit 34, 
Inegualia aquat 37, 
di mala ligna maligna 30, 
33 Iuuenefcere cogit 33. 
Ne repullulet 34. 
Omnibus aqua 27. 
Poda,no corta 30, 
Reflorefcent 28. 
Swccidit ne cadat 16. 
33 Vel tenerrima carpit 34. 
FALCONE dlib.q.cap.19. 
Alta petit impafius 284. 
Beneficj memor dimittit 237. 
Fama nocet 188. 
Haud immemor dimittit 187. 
Neceffitatem non habens 286. 
Non comedit 290. 
Recepto vifu libertatem arripit 192» 
Tenui nec dimittam 285. 
Torno à quel ch'altri fugge 289. 
Voluiffe fatis 291. 
FAMA  lib,3. capii. 
Auger, minnit 25. 
Mobilitate viget 23. 
Vires acquirit eundo 24. : 
FARETRA lib.2:.cap.it. 
Harent fub corde fagitta 76. 
Somminifira al ferir gli firali al arco 


77. 
FARFALLA dib.8, cap.9. 
Allicit,& incendit 140. Da 
Altro piacer ch'il mio morir nen chieggio 
147. 
Pci morrà 154 
Audatter prouocas 151. 
Brenis,t dammofa voluptas 150» 
Così vino piacer conduce è morse 140» 
E da longe, mi ftruggo , eda prefs'ardo 
153 


E non 


» 


» ne può lontan viner contenta 
143. 

E sò ben ch'io vd dietro è quel che m'arde 
141. 

Fugienda feto 149. 

Gioir fpera 145. 

Hac pereo,quam deperso 156. 

Inexplebili lumine perit 146. 

M'è più grato il morir , che il viuer fenza 
147. 

Non poffo far di non mi dargli in preda 
143. 

Patieris non porieris 158. 

Patitur dum fruitur 155. : 

Perche fui troppo accefa io refloeffinta. 
Isr 9 

Più m'inuaghifce doue più m'accende 


144. 
rettife persffe eft 148. 
Vi posiar parsor 157. 
FARINACCIO lb.18,c4f.2, 
Aut nibil,aut minimum 9, 
* In nigro fors 10. 
Quandogue fignatum io, 


3 


E MOTTI. 


FELCE dib.10,cap.11. 
Abortus dr fterilitas inde 32, 
»» Flore,®r femine caret 31. 
Semen habent frondes 33. 
Semen tartara terre? 34. 
Sobolis me funerat humor 35. 
FENICE Coltellatione /i6.I, cap.12. 
Funeribus pretiofa fuis 345. 
FENICE lib.4.cap.30. 
Ardore fecunda 304. 
Builumque,partumque 301. 
‘ui 306. 
Da le ceneri mie mi fmeglio,e volo 199. 
Dal mifimo mi muerte, y mi vida 293. 
Deducet canentes 311, 
Eadem non eadem 317. 
E rogo infieme,e culla 301. 
Ex funere fanus 29. 
Flammas alit 302. 
Incendia pofcit 307. 
Inde viuam vnde crucior 296, 
Innouabitur 296. 
Mi fà Lew chi mi noce 293. 
Moriens non moriens 293. 
Mori feflinar in ortum 314. 
Mox tadem 298. 
Multiplicabo dies 196 
Nemica fiamma amica vita adduco 
293. 
Non d'altro ardor , che di celeffe auampo 
316, 
Non exurityut perdat 397. 
Nutrix 1pfa fui 312. 
Parturiente rogo 309. 
Perit ne pereat 193. 
Perit vt vinat 293. 
Poft fata fuperftes 305. 
Quas excitani patior 301. 
Redininam extinfis 303. 
Renonant, non extingunnt 295. 
Solis fersor alit 3 17. 
Sponte crematur 314. 
Troma fol ne tormenti il fuo gioire 308. 
Viget in cinere virtus 313. 
Virgo fingularis 315. 
Vita mibi merseft 293. 
Viuo egoiam non ego 317. 
Vlero appetijt 302. 
Vnica femper anis 300. 
Vi in aternum vinat 193. 
Viriufque auxilio 303. 
Vi folis comitentur amm 310. 
FERRO lib.13.64).4, 
Afperfum flammefcit 33, 
Candefcitsà writ 29, 
Dan: vulnera formam 34, 
Extinguit panitus 19. 
Firmatur vs formetur 37, 
Firmius ad opus 18, 
Foco al fembiante,e cera è i colpi fembra 
o. 
ELA ignitum 35. 
Formatur ignitum 36. 
Zgne innguntur par: 20, 
Indelebiliter 38. 
In quafcunque formas 16. 
Lantefcit rigor 23. 
Melioris confors nature 17. 
Mentre è caldo 32. 
Non vno itiu 31. 
Obdurefcit 18. 
Percuffum fcintillat 25. 
Perfufum frigefcit 19, 
Rigor lentefcit vtroque 24. 
Rubigo confumitur 31. 
Scintillat & ardet 28. 
Sic è rubigine sutus 2a. 
Sua pondera nefcit 39. 





FERVLA dib.10,c4p.12. 

Fulcimina feni 36. 
Nex brutisrobur afellis 37. 
Sacco lumina luftrat 38. 

FETONTE dib.3. cap.1:. 
Atant'opranon val , chi non sà l'arteò 

28. 
Indomiri deftrier fanciul non regge 39. 
Medio rutiffimus ibis 27. 
3 Qua /pargit recipit 26, 

Somente il troppo ardire è altrui dannofo 


30. 

FIACCOLA, Face,Torcia /ib,2,cap.}. 
Accepro lumine fplender 69, 
Affaru fammefcet 63.64. 
Agitata reuiuo 77. 
Agitata viuacior 62. 
Allifa vebementius 63. 
Dabit altera fiammas 67. 
De tenebris lucem 73. 
Digna dr qua luceat aris 82. 
Difcutis vmbras 84. 
Dum agitur angetur 6. 
E quanto è più agitata , più fi firuggoo 

65. 
Ex ardore fplendor 66. 
Ex motn lumen 78. 
Extinita Incofuperftes 75, 
Ex verifque fecuritas 68. 
Fatet dum lucet 72. 
Fouet incendia motu 78. 
His qui in tenebris 84. 
laltata magis 63, 


» 


» 





Nov fub modio 72. 

Omnes ab uno 80. 

Pugnantia profunt 63. 
Pungit, ardet 70. 

Quanis admora 79. 

Quien me da vida, me mata 81. 
Qui me alit,ima extinguit 81. 
Rinforza il proprie ardore 63. 
Vellem non lucere 8}. 
Viciffim traditur 76. 

Vude auxilium 81. 

Vnde fpes erat ali $1. 

FIAMMA dib.:, caf.2, 

AA fublimia femper 421. 
Allicit,& serret 43. 
Ambit,nentambit 54. 

Bella da lungi , mà mortal d'appreffo 

so. 

Celfa petit 45. 

Curfum dirigit $1. 

Deorfum nungquara 48. 
Difpari pugna maior 53. 
Haud mifcentur 61. 

Iliufirat non vrit $6. 

Imis harens ad fuprema 48, 
In nouiffimo fumus 59. 
Innoxia f(plendet 55. 

Lambit non vrit 57. 
Lucet,® ardet 47. 

Lucet non vrit 56. 

Ludenters eludit 60. 

Non fine fumo 58. 

Oculos elata fefellit 44. 
Proefca fplendorem 49. 
Quies in fublimi 41, 
Settionem refugit sx, 

Semper furfum 42. 

Se fplende,ancor confuma 61, 
Splendet,& ardet q7. 

Stats volitat 61. 

Summa petit 45.46. 

Vigor ommis iu altum 48, 

Vis nulla retardat g9. 


vi 


INDICE DE CORPI, 


Vr quiefcat 40. 

FABBIA lib.25.cap.10. 

Diftantia iungit 32, 

FICO lib, 9.cap.13. 

Arefcit in endi: 140. 

Dat fruttus,e frondrbus 136, 

Dulcoram,uon fpeciem 128. 

Et duriffima mollit 133. 

Flores mei fruîtus 134. 

Fronde parit fy/uam 135. 

Ingentia marmora findit 133. 

Irvigatione dererior 137. 

Lac denfum latterefoluit 133. 

» Lac fnuo lage condenfat 131. 
Leni verbere plorar 141. 
Manfuefcere cogit 134. 

») Maturati nigrejcunt 139. 
Maturat vulnere frufins 138. 
Pluries autumnat in annoi3z7. 
Poma pro fforibus 124. 

Prope ell ajlas 125. 
Riget dum rigatur 127. 
Senediure facundior 126, 

30 Sub cortice mella 129. 

Wno aunlfogerminat alter 139, 
FIENO Frenogreco lib.io.caf.io, 
Cito arefcet 41. 

Fruiium affert in parientia 40. 

»0 Lenisialiura g2. 

Preffa validior 39. 

HLATO!IO mulinello dib.17. cap.11. 

Torquer sd cbuoluit 48. 

Vusr,atque sorquet 49. 

Vuit,fed rorquet 49. 
FINESTRA lib.16,c4f.8, 

Ad fpeciem 65. 

Cara cacum 66. 

Exrima rantum 65. 

Innoxia luminis bofpes 63. 

Latior intu: 64. 

Lucis.furifg; minifira 6>. 

Nom pleno lumine luffrat 62. 

» Portia luffrat 60. 

Pbofphorus adi $8. 

, Quod poffulat arcet 67. 

Semita lueis 59. 

Sine obice luffrat 60. 

FINOCCHIO lib.10, caf. 14. 

Lumina clara face 43. 

Recludit munera laitis 45. 

Senium ferpentibus aufert 44. 

FIORE dib.13. cap.I. 

AI folem fe fe pandene 13. 

Amulaniur pon afequuntur 3. 

Crefcit odor 33. 

Decorani,ty profunt 4. 

»»° Exalrabit caput 11. 

Firmat folseducat imber 6, 
in iumentute fenefcimus 3, 

ai Junditfunusus 15. 

Lezuntur dum vernant I, 

Lux ertarecladet 11. 

Non alibi meltus 9. 

Oppreffione viuacior 7: 

Sratim languet 3. 

Swauiores fimul 15. 

Two languore langmefcimus 8. 

Venenata recondui 10, 

Vincula fertis 14, 

Viriufgue auxilio 5, 

FIVME /rb,2.c4).33. 

Ab obice fausor 353. 

A chi lerenderà Nacque rimando 373. 

Acquirit eumdo 348. 

Al mar ritorna , e tornerà dal mare 
373. 

Altier,mon fegnior 350. 

ampliora quarens F6I: 


”» 
» 


è» 


Auro rurbidus 359. 
Con bel cambio trà lor d'umere,e d'ombra 
68. 
crifeis eundo 348. 
2) Cum affiuit effiuit 391. 
») Cum deffuunt,affluunt 381. 
» Deffuens affluit 386. 
Diruitdu ruit 392. 
Difiunitis viribus 380. 
Donec auferarur obex ; 96. 
Erumpens otia penfat 394. 
Eussit gurgite moles 361. 
Fiuit,ymon effluis 371. 
Fonte cadis modico 389. 
Fugiens abit 379. 
Imbribus autiur 388. 
In amare dulcis 358. 
a) Incremento rapacior 384. 
Incremento velocior 385. 
ingreditur,&5 egreditnr 373. 
Inundatione ferax 397. 
Lutum colliget 377. 
Manat affiduo 352. 
» Maxima de minimis 367. 
»» Mundar,& munit 363. 
Mutum,fed altum 387. 
Nec mora nec requier 356, 
Nungquam retrorfum 349. 
Obliguns, nen denis 369. 
Obruunt nen dirimunt 390, 
Obfantia fernit 393. 
Obmia quague rrahit 398. 
Opporsune defluent 376. 
Opporsune facundat 298, 
Optima quegue rapit 383. 
Palari venit fecreto remertitur 371. 
Per omnia mutatur 370. 
Potentius erumfit 393. 
Quanto più fi ritien , vie più r'ingroffa 
381. 
Quo longius,eo latius 374. 
Reddituro reddo 373. 
Remerfus unde venerat 365. 
Remertitur,t reuertetur 373. 
Rigat vi erigat 364. 
Rumpit moras 355, 
Semper abundantius 348, 
Semper ad ima 360. 
Sempre egli è più , quante più longi al 
fonte 363. 
Strepit,& efffuit 193. 
Suppreffis fontibus aret 357. 
Tandem leniter 354. 
Tn abfcondità ego palam 37%. 
Tua cuerfio nofira difperfio 375. 
Vmbra rependitur bumor 36%. 
Vnde exjt 371. 
Vrita fortiora 366, 
Vr icerum finat 373. 
Vi munder & muniat 363. 
FIVME Nilo /i6.3.cap.24. 
vedi Nilo. 
FLAVTO /ib.33.cap4. 
Semper aprus16, 
FOCILE, vedi Pietra focaia, 
FOLEGA lib.4.cap.3r 
Alibi non quare posiera 331. 
Exultabit fi motum fuerit 318. 
Pasriam nec linguo famefcens 320. 
Tempeffate pragaudet 319. 
FONTE lib.2.c4f.25. 
Adora accenditur 435. 
» Angufijselenaturg:7. 
Arcanus dum fuppetet acr 435. 
Ardo in abfenza , gin fua prefenza ag- 
ghiaccio qu, 
Crefce quanto n'efse 413. 
Das exulsare libertas 436. 


» 


3: 


3 


3: 


El 


»: 


DI 


4 





Defluens elenor qu. 

Defcendens afcendit 412. 

Elenor, vt eleuem 420. 

Etiam e flumine fammam 426. 

Ex commmnibus non commania 419, 

Extulit, dp fuftinet 430. » 

Fertior e latebris 427. 

Fundir inommnes 4x1. 

Hauftu elarior 410. 

In altonalla quies 436, 

Iugiter emanans 422. 

L'arte che il rutto fà nulla fi feopreo 
435. 


Natura , Cr arte 416. 

Nec anitn , nec baufiu 414. 

Nec nagat snec prodigit 43%, 

Nec tamen inficiunt 418. 

Nil fibi 417. 

Non guirfcit in alto 436. 

Omnibus affluenter gt. 

Omnibus tdem 423. 

Perperuo fonitu 434. 
Phabogauder Parnaffia rupes 438. 
Plena refundit 433. 

Quo magis, eo magis 412. 
Quo magis ima petit 4I3. 
Recipit, & refundit 433. 
Rcita à retto 436. 
Riprende quanto verfa 415. 

» Sempre verfa , enon fcema 431. 
Sublimins quo fubmiffus 4rà. 
Suu cuique qa. 

Diuitem facere procelle 436. 
Vires alit Q29. 

FO RFICE lib.17.caf.12. 
Cima, non taglia 52. 
Detrabit, & decorat 53. 

» Faderansur vs feriant $1. 

sì dunguniur vt diuidant 51, 
Stringimus, dum firingimur so, 

FORMA lil. 17.64P.13. 
Imprimit wtringque 54. 
sn Indelebiliter 56. 
Preffa formatur $5. 
Solo vna cofa 57. 
FORMENTO Lib.t0.649.15, 
ZA ftu,plagi/que 46. 

» Albefcunt ad mefferm 70. 

s) Crefeet in centuplum 69. 

33 Cum feenore redder 71. 

» Difperdit vr congreget 68, 
Expefant falcem 59. ui 

» Extollunturinanes 54. 

Finiunt pariter , rencuansgue dnbores 
2. $ 
Pri $o. 
Fuit berba 47. 
In retardar s'auuanta 60, 
Maturitate inclinanimr 53. 
>» Medio fucciditur aftu 49, 
Mibi pondera luxus 57. 
39 Multiplicata refurgent 36, 
Nec femel, nec fimul 65, 
Non fine flatu 62, 
Pendent onuffa 15. ;% 
» Perficitur afu ss 
Plufquam acceperit s1, 
Pro vno centuplum 71. 
Renouata pet 67. 
»» Salit verbere pulfa 43. 
Sole , foloque 64, { 
Sort'il qual fi trionfa 66. 
33 Spemrenouas anni 67. 
Sprs altera vita 56. 
Sprrante purgor elatum 63. 
Surget vberior 58. 
Vagliaro vaglio 61. 
FORMICA /ib,8, cap.Fo. 
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AS inania nunquam 171. 

Condit in anne 159. 

Congregata di/perdit 190, 

Congregat,fed cni? 163, 

Excedunt sondera vires 191. 

Iejetarzi pros 161. 

Haud germina: ampusarurbgbo. 

Inter opesinops 169. 

Maiora viribas audet 167. 

Maiss robore pondus 171, 

Mas que puede r7t. 

Ne la copia mendico 169. 

Ne madefatta florefcant 160, 

Non incanta futuri 165. 

Pietate parentant 163. 

Qualita reponnnt 165. 

Quodcungue pere 173% 

Relitta relego 166. x 

Semita fensper eadem 168. 

Seciam fub pondere lenat 171. 

Saperadder aceruo 173. 

Terret byams 164. 

Venenra byemis memeres 165. 
FORNACE /ib,16.c49,9, 

Fortiori vr igne calefcans 68, 

In 45 vertimur*]1. 

Maggiormente s ‘accende 69. 

Non vi defiruat 12. 

Teltus magi: 70, 

FORNELLO dib.16.c4f.10. 

Ab todem varia 93. 
FORTUNA dib.3.c4$.13. 

Audentes inno 31. 

N fuo (guardo fà l'huom lieto , e felice 


Rars conusniunt 31. 
FRAGHE lib. 10. caf.16. 
Syluefiri nata fub umbra 71. 
FRASSINO 46.9, cap.14. 
Flagelat umbra 143. 
Fuge prefidium quarunt 146. 
Nocentibusnoxia 144. 
Stant procul ab umbra Idi. 
Venenofa repellit 145. 
Virulento virus 144. 
FRENO, vedi Briglia. 
FRINGVELLO lib. 4.caf.32, 
Cacitate perficitue 322, 
FROMBOLA dib.22.c4).12. 

Circumaita validiu: 78. 
Quo remotior , eo velocior 79. 

EVCINA dib.16, cap.11. 
Exringuere fueta 76, 
Fonentyson extinguune 79, 
duxia fuppofitum 74, 
Potini augetur 77. 
Verlior inde 74. 

FVLMINE dib,2.caf.16, 
Alta,duragut conterit 203. 
Bono fert omine mortem 212. 
Cum fonitw venit 197. 
Deficiens refonat 198. 
Done non minacciò feriv fi vede 210, 


23 Dum ferit illuminat 209, 


Erran petit alta 113. 

Et fragore farit 201. 

Et sbruet,& obfirnet 193, 

Expiabit,autobruet 192. 

Feriunt fummo: 194. 

Humiliora minns 195. 

Nluminas,mon ferit vbigue 105. 

Inter frigida feruet 196. x ; 

L'ofefnà pochi , © il terrore è melti 
207. 

Lucens ferit 2109. 

Micat ardentius 196. 

Non patiens more 214. 

ox poteft abfcon di 106. 


E MOTTI. 


» Nulla vis contra 108. 


Obluttatum validin: 111. 


21 più bel fior ne coglie 76. 

Mibi deterius 98. 

Per anguffo: melior metaut 79. 
» Sincera fubfidit 77. 


203. 
Pramifit damna timori 199. 
Summa petit 194. 
Terres vnde fulger 104. 
Tonitru velocior ifus 199. 
Vfque in occidentem parer 100, 
FVMO dib.2, cap.6. 


G 


Afcendendo deficit 111. 
Cis lacbrymas 114. 
Denfiorex viridi 113. 
Dilarorafcenden: 110. 
» Exardeftetignis 113. 


» Lux randemerumpet 115, 
FVNGO dib.10. cap.317. 


» Cito vanefeit 35. 
Dum placeo exitium 76. 
Durefcit ad ortum 38. 


Egreditur,t conteritur 75. 


» Iufperatus enafcor 75, 
Neite una 74. 

as Non dix confiflam 75. 
Velox grior merior 75. 


FVOCO ib... c4f.1, 


Al fun tandem 3, 


Emula fiderum vigilat 38, 


s0 Effuar magis 18. 
A fomite vive: 39. 

» Alentem deuorat 16. 
Allicit & terret 43. 
Auttus quod aftos 31. 

a Carceris impatisns 8, 

23 Claritate denigrat 34, 
Contraria inuant 3,4, 
Crefcit adnerfi: 3. 
Crefcir malis 6, 
Cuffede perennat 39. 


Dia in sfera però natia lontano 12. 


Dossc in cinerei 9, 


Dum agitur angerur 33. 


Excisatns lumine 24, 


Exigma pepercre mora 40, 
Exsinguitur,mon frigefeit 15. 


Ferre citi ferrum 23. 
Fonsr,ts deffruit 10, 
Latte crefeimmi 3. 
Igne ignem 14. 

Il fan maggiore 3. 

Im renebris lucer 26, 


Io ffeffo del mio mal miniftro fono 28. 


Iunat nocendo 7, 
Micat acrius ardor 37, 
Nec cominnivro 12. 
Nec propè mec procul 17, 
so Ni deficiatefca 29, 
Non ineludar 8. 
so Non poteft abfcondi 8, 
Non vefrigefcet 35. 
Nunquam deficiet 15, 


Nunquam dicit (ufficit 29. 


Orulos elata fefellit 4g. 
Opesmon animano I, 


Opsima quague verdi 31. 
Parna igni fcintilla meo 20. 


Porius angetur 5. 
Purgat,® vrit 21. 


Quanrè riffretto più , tantà più fiero 


19. 
“i Quidin arido? 36. 
» Redardefcer astatta 30, 
Satis omnibus unus 5. 
Semper inextinfim: 15, 
Sermor non perdor 22 
Sine labe 13. 
Si fulphure tangar 33» 
Splendet vt abfumit 40, 


sa 


n» Splendore deturpat 34. 
Vim ex vi 2. 
Ogni dur rompe, Grogn'altezza inchina | FVRLONE faccio dib.15.c40.10. 


GABBIA Zib,4. cap.73. 
Dolosè patet 582. 
GALASSIA dib.I.c4p.13. 
Candore notabili: 375. 
» Conflarur innumeris 369. 
E pinvibusnitor 376. 
Haciter ad fuperos 374. 
Hac femita laudum 371, 
Indice non indiga 370, 
luntta renident 376, 
Monftrat iter 372. 
Nec fallit euntes 373. 
sa Vi/us incurrit in ipfos 370. 
GALERA lib.z0. caf.6. 
Arte, È labore 41. 
Par cela, per boffes 38. 
Proprgs nitar 37. 
Quafcungue findit roffro go. 
Remo viar,co aura 41. 
Velisremifque gi. 
Vel reffantibus 39. 
GALLINA lib.4:cap.33. 
Alit, protegi: 335. » 
3» Clamat,vi congreget 333. 
so Cum infirmis infirmor 332. 
Donec formentur 342. 
» Effeta canzillar 336. 
Et bibir,® fufpicit 338. 
Eteubans operatur 325, 
» Es fonet extraneos 337. 
Et memor ab alto 333. 
Frufira 330. 
Hine ameryinde timor 331. 
Ibi lices effe fecuris 324. 
Mox excludam 329. 
Munda redibit 339. 

1 Nottmincubando, diugue 340, 
Non dormit qui cuffodie 326. 
Parunlis tantum 341. 

Pinguefcit dum ermit 337. 
Prabet indufiria vidum 338. 
Quiefcens operarue 325. 
Quocungque ierit 341. 
Recepru fecuritas 324. 
Recipir,® suetur 330, 
Rimando piaguefcit 327. 
Seruat immune: 334. 
Sgombra amer temerario ogni paura, 
335. 
Vocem fequuntur 334. 
GALLINACCIA dib.4.c49.34, 
» Sapiunt,cum fapiunt 343. 
GALLO lib.4.c4p.33:. 
Cansuciere viros 345. 
30 Clamofior notte profunda 356, 
Li pugnar non ricufo 348. 
Es afpicit crebro 350.351. 
ss Es vigil,> pugnax 348% 
Excitat aurora 344. 
Exentitsinde canst 346. 
Fruftra coneurbatur 353- 
Fugat impanidum 354, 
Geffnzcantuque pranuntiat 347. 
Hinc exordior 352ì 
Zacentes excitar Z49- 

2» Inuices prouocanze: Z57. 

Non decipit [ornmns 344. 
Promocat ore dieta 357. 
d 


a Quart 


INDICE DE' CORPI, 


uatit ante rantum 746. 
Raddoppia il mio valore 358. 
» Sesoncutitipfum 355. 
Se quaffu,cantu alios excirnt 346. 
Somnolentor increpar 349. 
GALLO d'india Lib.4, cep.56, 
Rabie fuccenfa tumefeit 359. 
GAMBARO Hib.b.cap,18. 
Orbis iter 99. 
Nungquam terga conmertit gp, 
Rerrosedens accedit 96. 
Simul ante,retroque QR. 
GANGHERO dib.17. cap.14, 
Innixa volustar 68. 
Tuta circummolmitur 48. 
GAROFANO lib.11.649,9. 
Capitis,cordifque lenamen 43. 
Curat morfus,contagia pellit 43, 


» Del inuerno al rigor dura ben faldo g0, 


sì Fulcir,y& ornat 45, 

ni quafenngi colores 39, 

s, Redolet armata 41. 

»» Varini, multiplex 39. 
Vnica cuntos 44. 

GATTO lib.5.cap.15, 
Captiuamimpunò laceffunt 361, 
Carceris impatiens 366. 

Cum illo licet luferit 365. 
an Cum Indit ladit 363. 

Et proprici 367. 

Exilit, & opprimir 362, 

Noxins noxis 364. 

Parsa cum fecerit 348. 

Quod fimul eremerint 359. 

Tregendum 360. 

GAZZA lib.q.eap.37, 
Ignorat eni congrega i 360, 

Parens (cit reddere vocemm 361. 
GELOSIA firumento Ai. 15.caf.11, 
Commedum fine incomredo 1. 

Videt innifu: 80. 

GELSO lib.g.caf 15. 

Cirò, ftmtd 153. 
Cantando proficit 148. 
Fato prudentia minor 149. 
Nomina falfa gerit 152. 
Non afper egeni: 154. 
" Non nifi frigorelapfo 150. 
Serd fioret citò marurat 147. 
Tempus meum noudum aduebit 151. 
GELSOMINO #ib.1r.cap.10. 
Al difparir del fale io comparifeo 47. 


33 Al mio roffore il bel candor fuccedes 


49. 3 
è Errubeo candor 49. 
ar Eedtiores emittet 48, 


Mentre fi chiude il giorno, apre il fuo feno 


46. 
n» Vefpere floret 46. 

GEMMA dib.1:. cap. 20. 
Alina hand indiga lucis 145. 
Exteris in pretio 147. 

Homori inuicem 144. 

3» Lumine clara fuo 145. 
Meglio che dome nacqui 146: 
Neguaguanminficit 142. 
Putta,@ non incife 143. 
Teruntur vi niteant 147. 

GERSONE lib 3.c4f.14. 
Genus infuperabile bello 34. 

GHIACCIO Hib.2. cap.14 
du dei mattempo 189, 
Ne liquefcat 189. 
GHIANDA Hib.g9.csp.39. 
Minima maziam facit 280. 
GHIRLANDA dib.25.ef.11 
Alt arte: 43, 


Di radice, e d'umor prina languifce 35» 


Elettus ex millibus 33. 
Effe duces 41. 
Ex unione decer 36. 
Nettir & ornat 34. 
Non fine altera 40. 
Ob cines feruates 38. 

so Warierare placet 37, 
Vita,mortifgue comes 39. 

GHIRO H#ib.5. cep.26. 

HLyris gemitoribus efeam 369. 

» Efferms extraneis 310. 
In longam diem 168. 
Ver vigilembruma fopirum 371, 
GIACINTO fiore #b.11. caf.11, 
De vulnere nati to. 
Etpaller,dr placer 61. 
Inferipri luttum nafcentue 43, 
Inferiprus memina regi: 53. 


GIACINTO Gemma 4.12, capiat. 


s3 Angores pecore pellit 152. 
Cum l'acer cangio afpetto 148. 
so Fulget imagine cali 149. 
Imponit frana venene 153, 
In fe pingit olympum 149. 
Macula proent 149. 
»ì Radiatcolore califfi 149, 
so Sereno ridens,nubilo tabefcit 159, 
ss Selo adamante fignarurisi, 
GIANO lib.3. cap,15. 
Mute, rerrogae 35, 
Hine inde 35. 
Neon illi altera fatis 35. 
Recondita pando 33. 
GIARDINO lib.i; capro, 
Alanguore languer 211. 
Apesexpeltat 107. 
Ajfpicesvi affirraraio. 
Afpirantibus aufiri: 213. 
Communia nen communiter 213, 
Deficrunt remi 217. 
Drlestando infegna 215. 
» Fomerur ab alio 158. 
Germinans germmnabit 108, 
Ornamentose diletto 206. 
Procul bine 314. 
Varietate venuftior 119 
» Vude auzilium miki 309, 
si Zephiro consenta colene 216. 
GIGLIO 4b,11,cap.1%, 
Abfque cultore nitet 70, 
Ante diem 73. 
Appo del fior picciole fon le frendi 89. 
sì Argento copulat aurum 97. 
Augent indecora decerem gL, 
Celfum refpicit ima 78. 
Citra vigorem 94. 
Calefli femine natam 74. 
Compungentes illufirat 9%, 
Crefeet cultura decor 71. 
Cum candore odor 56, 
Diari omnes 59. 
Diururnitate Sagan 58. 
Donec adolenerit go. 
Er auulfa florefcunt 93. 
Et procul a proximis 75. 
Et recifum virefcir 93. 
Floret illafum 88. 
Florsm minimè minor 55. 
Feetenti,e cefpite $7. 
Fotet astritubi. 


s 


Gradifee gli cechi , enon la mano ardita, 


61, 
Il più vago color nel feno accoglie 76, 
Incrementa fuis nccipit à lacrymis 67 
Ande alorsvnde premor 95. 
sì Inmifus veneri 99. 
Magisredolet 87. 
, Mellifinam allicit,venentfa fugat 7a 


! Meruit candore coronam 96; 
| Nec fuffocatur necefufentur so. 
Nîl candidius 64. 
Nil forumdins 64. 
Non difdice al altezza il capo chino 
78. 
Nunquam erigitur 98 
Oculis, nen manibus 61. 
Omnibus idem 99. 
| Per angufa anguffior 83, 


» Perffantibus aufiris 79. 


Presiofior intus 76, 

Procul,& dim 63. 

Pulebrior intua qs. 

Quid in viridi? 66, 

Qumguagena prole facundum 65, 

Redoler,® fanat 60, 

Scopro recifo ancor mie pompe belle 69. 

Sermabit odorem 68, 

Se fteffo incolpi , ch'il mio odore annoia, 
81. 

Se tu non bene aperta , io fempre chiufe 
81. 

Sibi oneri sernix 99. 

Sic feruaffe innat 85. 

Sol del chiufo colore altrui fè parse 77, 


» Speciofu» ex horrido 84. 


Supergreditur omnes gg, 
Smrgirt illafus 88. 
Tota vita dies unus 69. 


so Tranfixum fuauins 86, 


Vna dic pulcbrum 59, 

GIOGO dib.a4,00p.7, 
Non bene ab no 34. 
Putrefees 36, 


» Sermendoregno 3 8. 


Suame 37. 
GIOVE dib.}.cap.16, 
Nec [uis abflinet 36. 
Snis abftinet 36. 
GIRANDOLA dib.18. c4p.3, 

Ni deficit aura 11. 

S'aggirerà, fe picciol aura fpira 12. 
GIRASOLE libr. cap. 13. 

Abfcondisum fignat 133. 

efccenna ancor frà le tenebre il Sole 
133. 

A lui pur mi rinolge 102. 

Benche fifo nel fueì fiuguo il mio Sole 
108. 

Benche mai non mi parta io pur ti fiegno 
124. 

Ben piro il ciel,mà il più trattenge in ter. 
ra vI9. 

Circummoneor fecum 112. 


») Colguardo sì , mànoncol più ti fiegno 


T27. 


sa Cam fole refurgam 135. 


Diletius mens mibi,& ego illi 110, 
Dirigor ad motum 112. 


sa Edalui pendoe mi rimolgo à lui 103, 


Et abeuntem quogue 115. 
E terris fublimia 116. 
Etiam cbumbratum 115. 
Etiam fî me ceciderit 110, 
Firitentes adorane 100. 
Fruffraobfunt1oz. 
To feguirò 11 mio fol fino al eetaje 105. 
Moruzion lumine 117. 
Non inferiora fecutws 111. 
Non fan questi cechi miei volgerfi alrrone 
113. 
Nov sali lumine 118, 
Quis mos feparabit? 108, 
Ruocungqueteris 113, 
Quoenngue retorferititer 134, 
Cluo fecumgi mionet 115: 
Semper ad ide 3 13}. 
Seguer 


Seguor errantem Va% 
Sidefpicir afpicio 119. 
Si refpicis afpicio I 
Soli, femper Pa 
Stanco di rimirar , non fatio ancora, 
Ioé. 
Tantus amor fideris 113, 
Vhi amur,ibi oculi 134. 
Vertor,vs vertitur 114. 
Vi refpexie erexit 107. 
Vrvnumfequar 118. 

GIVNCO dib.10.c4p.18. 
Crefcunt confperfa defuper 81. 
FleGtimur,non frangimur 99. 
Humiles,d abfque nodo 79, 
Nudus licet ex fe ffat Bo. 
Tempeffati parendum 38. 

GIVSTITIA dié.3.c09.17. 
Cuigue fuum 37. 
Nullo flectitur obfegmio 38. 
GLANO lib.6.cap.19. 
Non capiar,é capiars 100. 
Prolis amer vizilem 100. 
Sodolem 1uetur , & arcet 100. 
Sobolis tutela fagacem 100. 
GLOBO Sfera dib.11, cap.8. 
Caleffia monfirat 60. 
Diferetis nulla virtus $2, 
Diferetis fua virtus $1, 
Extirit ante folem 57. 
Extremorum expers S6. 
Fato prudentia maior 64» 
Ferro, & auro 55. 
Hà da fer voo de dos 63. 
Immenfe moli in picciol gito accoglie 


» 
da) 
EE] 


da 


49. 
Indefe/+è agendo 61. 
In pufillo nemo magnus 49. 
Nil msibi cum serris 59. 
Nil fine Deo 54. 
Nunc fatibus apra 50. 
Ponderibus librata fuis 53. 
Praffat 61. 
MACUBGIE Ci 
GLOTTIBE 
Dux fuit eorum 362. 
GRAMIGNA dib.10.c4f.19. 
Inopem fun copia facit 83. 3 
Non fi ferpa già mai , ehe non rinafca 


sà 


sB 
Lib,q-c0p.38. 


Lo 
Quo magis decerpar 82. 
3 Vulnera iungit 84. 
GRANADIGLIA 5sb.11,64P.14, 
Dinini feena dolori: 130. 
Domini decade fuperbit 131. 
Ex Sion /pecies decaris eis 1 26, 
Hanno forma di fiori , e om tormenti 
119. + 
Ztormenti di Criffo ci ne palefa 137. 
Raffembrano tormenti , e pur fon fiori 
128. 
Tormenta innazia fisrena 128. 
Vude più pafcansur apes 132. 
GRANATO dib.g.cap.16. 
Agro dolce 169. 
Geimmafenne fimul 165, 
Inteviora patent 171. 
Latendo mitefeuni 16%. 
Latendo nirefeunt 161. 
Linquuni feiuntta coronam 174. 
Matnurata prodibynt 164. 
Meglio matura al ombra 161» 
Mitefennt fimul 165. 
Mox intima pandam 168, 
Nec unum decide 155. 
Nemini fua munera ciandi? 173, 
Plurima latenti 179. 
Prozimitatt facunsiere: 172» 


E MOTTI. 


Pulchriora larent 156. 
rs Pulckrius cum fatifcit 161. 
Purpurat e viridi 157. 
Furpurenm matura colorem 158. 
Quanto lacero è più , tant'è più bello 
161. 
Quanto peffo donar, tutto vi done 160. 
Seluzi corona perfpicuum 166, 
Sponre magis 163. 
Sub cortice tego 156. 
Vi viuant perso 159. 
ao Fulnere perficitur 174. 
GRANCHIO Coftellatione 2i4.I.c49,12. 
Ad fublimia retrorfum 346. 
GRANCHIO lib,6.cap.20, 
Ad motumluna 103. 
Aftum dat paffu: 119. 
Decspror capitur 106, 
Decipiens capirur 106. . 
Forma tengb' io dal variato afpetto 
103. 
Hyeme fuperata nenatur 10%, 
Infidgs capior proprijs 107. 
Matura 108. 
Non vi,fed arte 104. 
Obliguo tramite pergit 132. 
Omnia in tempore 10%. 
Percuffam excitat 109. 
Quagua verfur incedit 111. 
Verfatili greffw 113. 
Veftigia retro 102. 
GRANDINE lib.1,'c40.13. 
Ex calore gelu 188. 
Ulidit, diffimil! 187. 
GRIFFONE 45.4. cap.39. 
Et cuffo:,& pugnax 368, 
Nec vimee vitio 365: 
Vadigne princeps 364, 
Vagnibus dr roffro neque alis armarsi ip 
beffe 363. 
GROPPO 6,35. (49.13. . 
Tungit,mon vnit 43. 
Siringit non voit 43. 
GROTTO dib.4. cap.40. 
Paruus non fufficit animis 366, 
GRVE dib.q.cap.41. 
Alternà pracedunt 381. 
A frepitw procul 382. 
Colorem nec atate commutat 384. 
Dormitantem excitar 394. 
Emiffo clangore quieftit 390, 
Excubias agit 367. 
Indagat fublimia 382. 
In forno infomni: 377. 
Ipfe congreganit 392. 
Ater tutifimun 368, 
Iunas grauitate volatm 37a 
Longius ab alio 388. 
die ffante nil rinsendum 380, 
Ne flamina vaprent 379. 
Ne impronifa 3776. 
Ne quid nimis 396. 
Ne fomnus epprimat 395. 
Non dormit qui cuftodit 367. 
Non nifi gregatim 373» 
Non fine pondere 379. 
Nungquam decidet 375. 
Nanqua m deferunt 383. 
Per non dormire 371, 
Pondere tutior 393. 
Pro defeffa vicem 389. 
Recedunt tempore male 374. 
Requies hic certa 386. 
Senetiute nigrefcit 385. 
Silentio tura 391. 
Studio,®r vigilantia 377 
Vel cum pondere 378. 
Vicifim agmina ducunt 381. 


DICI 


» 


Vigilatsnee fatifcit 367. + 

Vigilem cura fatigat 369. 

Vna dirigit omnes 374. 

Vna omnibus: 372. 

Volatus firmamentum 368, 
sa Vi ali dormiant 387, 

Vi suse 368, 


H 


H. lib,19. c8p.3. 
Lceteris addar 6. 
HAMO lib,20.c4f.7, 
AR pradam fe inelinat 49. 
Allicit,d clicit 48. 
Capientem capio 47. 
33 Decipit incanzos 49, 
Et rapio,dr capior 47. 
un Exbiber,vt adimat 46, 
»» Latet uncusinefca 44. 
Morando 46. 
Non capio,nifi capior 45, 
HASTA Lancia dib,22, 64f.13. 
Calorexplicar 86. 
Etifla falutem 83. 
» Inabditocafpis 93, 
Indarno gi. 
ln fulerum pacis gi. 
Lesicr in medio 88. 
Ne ffatim ad prelia 89. 
1) Nil quod ledat habet 83, 
Qua vulnus fanita: 81. 
Sme cufpide nobilior go. 
a Torgueatyvt dirigat 87. 
Vbigne 85, 
Vnione robur 84. 
Vnita valent 84. 
Valnus,epemgne gerit 80. 
HERCOLE dib.3. cap.18. 
«irfo il mortale , al ciel n'andrà l'eterno 
47. 
Certamine gandet q9. 
Donec reddatur Atlanti 45. 
Forstes creaptur forribus 39. 
Forzior fpolgs q9. 
Magna negotia magnis adintoribus indi, 
gens 48. 
Nonit paucos fecura Quies 44. 
uo difficilims, eo praclarins 40, 
eve tellus fd donat 43. 
Tu ne cede mali: 43. 
Virtute,dr patientia 41. 
Vi quiefcat Athlas 46, 
HIENA /ib.5.c48,37. 
Zam parse fapulso 373. 
n La voce bè d'huomo , e l'opere da fiera 
375. — 
Non quanis parte noxia 372. 
uafi thefaurum effodiens 374. 
HORIVOLO da poluere dib,31, cap,iu 
Hoc pereunte perit 135. 
Immenfum metior 139. 
Infunditurymon effunditur 138. 
23 Intermittendo inutili: 136, 
a3 Irrequietus inerrat 137. 
3 Minuta polue , e fragil vetro io fono 


159. 

HoKivoro da rote lib.2r. copio. 
a» Ad ogn'ombra d'inciampo il corfò arrelio 
123. 

Aquì imparritur 97, 

A quipondyjs temperatiot39, 

Alterins anzilijs: 134. 
so «f pondere morns 11%. 

Atempaalzo la voce Logs, 

At per fe reduci nequit 120. 
w Consrarijs gradior 106. 
» Dal altrui cura il girar mio dipende 13<, 
3 sn Dane 


INDICE DE CORPI, 


*» Dant pondera legem 115. 
», Dawn fol mettore à cente moti il morto 
104 — » 
Dicenda, tacendags calles 131. 
Diftinguens admonet 96. 
Donec in punto 108. 
Elapfas nunciat boras 131. 
Et leuiteritius fonat 119. 
Excitat, & dirigit 117. 
I valore è di dentro 111, 
In tempore fue 138. 
Labor sntimus omnra librat 99, 
Legem feruo,fed torgugor intus 130. 
Mobilitate viget 101. 
Mouent dum momentur 134, 
Multa priafquam loquaris secum verfa 
114. 
Nec mera, necrequie: 132, 
Nofes,argue dies 109. 
s3 Non errarò s'io fiarà fempee errando 
1:4. 
Non extrinfecus tantum 121. 
» Nen fine pendere fonus 100. 
Nulla quies intus 133. 
» Qemlis, & auribus 123. 
Ponderibus fonitum Tot, 
Pondus,& ordo menent 131. 
Pungit, fed monet vi2. 
»» Purcb'altri intento al miogonerno affiffa 
116. 
Quel che cela nel fen , fcopre nel velto 
To7. 
Quia reflus afpicior 116, 
Refpice pondus 1%. 
Refpondent intima fronti 107. 
» Ritè,fi fepè remifor 138. 
Secum multa prims 114. 
Sona: non requiefcens103, 
Sonar opperrund 105. 
Sofius inkragreffum 110. 
Sopitos fufeitat 137. 
Variando conffat 8, 
Vna mouentur vara 1O4. 
Vocem quia torguecredo 101. 
Vinto camina 127, 
Vi intus meuesur 99. 
Viroque indice concors 113. 
HORIVOLO dafole lib.21.caf 9. 
Amulatur , fed umbra 91. 
A lumine motu: 93. 
Comes Iuminis vmbra 95. 
Concordi motu 67, 
Conffanter ab alto 89. s 
Dies dimetior vmbris 68. 
»» Dinidit umbra diem 95. 
Docen,ds delettat 86, 
, Dum profici!,defist 7%. 
a Etlumne,& vmbra 72. 
Ferrea virga eff,vmbratilis ita: 76, 
Inuifogreffu 79. 
in vmbra denfio 78. 
33 Itque,veditque 7a. 
Lumine fignar84. 
Me phabus non phabe gs. 
30 Mi conforme a l'a lacreg: 
Nil fine te 66. 
Non cedit vmbra foli 80, 
Non lumine tantum 85. 
Nos mbil g0. 
Nulla hora fine linea 81. 


| 


2 


» 


Si deferit defpicior 70, 

Si fol deficit ,9emo me afpicit ro. 
Sol generar vmbras 95. 

Superni luminis duliu 82. 
Tendimus vna 65. 

Tuolumine 71. 

Vadigue fidus 77. 

Fri foli 83. 


I 


I, lib.19.rap.6 
Coniunitione perfectio 8. 
Minima,fed prima 7. 

Nulla qua remanent 8. 
Sine me nihil 7. 
IBIDE lib.4, cap.4q2. 
Soli patria 398, 
Venenofos propulfat 397. 

ICARO lié.3 cap.19. 
Atader và chi sroppo tn alto fale so. 
Giorta fana maior 51. 

Inter virumque fecurus 53. 
Non fon già l'ale al gran defio conformi 
su 
IDRA Hib. 7.cap.$. 
Domaturigne 3:. 
Non ferro fed sgne 31. 
Sedtis fortior artmbus 30, 
Vetuitque revafci 33. 
Vulners virefco 30. 


INCENSIERO, & Incenfo lib.14, cap.7. 


» 
» 


Agitatum magis 38. 
Confumizur, at olet 41. 
Diletta confummandofi 41. 
Dum arder, redolet q0. 
Dum fagrat fragat 37. 
Dummodo fuperfit odor 44. 
Flagrat mosu fragratque 36. 
Fragrat adufium 37. 
Lucsofa indiura 43. 
Ni ardeat ELA 
Sacres tantum in vfas 39, 

INCVGGINE li6.17. 
Durabo$9, 
Ferende,non feriendo 64. 
Ntibus immota 61. 
Ius repellit Go. è 
Quanto battuta più , tanto più indura. 

63. 
Dial frangor 62. 
INDIANO fiore dib.11. ca$.13. 
Fragrat oriente 85. 
INNESTO lib 9. cap. 43. 

Aecepit in fua 493. 
Aliena ffirpe granata 491. 
Alienum ati alumnnm 491. 
Alter alteriu: 484. - 
Alterins fic altera q84. 
Coniurat amicè 484. 
Cum foenore vulnus 497. 
Dimiffis alijs 485. 
Dulcia poffbac 499. 
Egeminis unum 482. 
E mulris forfiran unus 488. 
Et peregrinum alit 490. 
Frugifer ope fua so1, 
Germinat iunita prins 494. 
Humor ab alio 478. 
Idem è» alter 479. 


cap.15. 


Nulla il raggio mi val, fe manca l'ombra Mpuisar 489. 


73. 

Occidente defino 91. 

Oculis,é ment 87. 

Parto col fol , mà sorno al fuo ritorne 
88. À 

ln lutir 95. 


Si nfpicivnfpizior 69 








Tungit amor 486. 

Nec longum tempus 480. 

Non ad vmbram 493. 

Non fua germina profert 481. 
Non fum qui fueram 479. 
Nouam de vulnere viram 49%, 
Perficitur arte 495» 


Recedant vetera sodo. 
sm Surcos alieno praffat alunino got. 
ss Suecos oblita priores 482. 
Translara feraces 496. 
» Tranfiulitin melins g81. 
Vi meliora feram 481. 
Vrraquevnum 487. 
INSEGNA Baadiera fib.::.cap.1à. 
At femper in haffa 99. 
Audentes fortuna inuar 94. 
Cegit in boffem 95. 
In pradia trudit 96. 
Luftris illuffrior 98. 
Quanto lactra più santa più bella 98. 
Stà volteggiante,e incuora 97. 
IPPOTAMO db.6.cap.a1. 
Aqua,terragne pollet 113. 
Con lè ferite fue comprata vira 116, 
Contraria prefunt 117, 
Doleatyvt valeat 115, 
In vulnere falus 114. 
Sat vel vna faluri 118. 
Vulnere recreor 118. 
Compungirurconfirerar 118. 

IRIDE dib.a. cap.17. 

Abimbrs ferenum 229. 

Aduerfo fole 237. 

Amagno maxinia 143. 

Cireumdar immenfum 236. 

Clarior ab occafu231. 

Clarior praeunze procella 333. 

Commendargratia duplex 221. 

Comprimit tras 218. 

Con trà lumi m qniume 233. 

Dabit finem 238. 

Et unum funt 233. 

Xx aduerfo decer omnis 343. 

Ex nigra,fed pulchra 234. 

Fiita mon falia 3239. 

In dinerfi colori al fol fi tinge 234. 

In faccia al mio bel folm'irifosl piante 
240. 

Inrerioris reflexn 237. 

Inter nubila gratior®23. 

Luce apporto, ebunaccia 1 16. 

Medijs pax fulger in arms 238. 

Mendacio conffat 239% 

Mutuata luce 232, 

Non color vnnsa41. 

Nullus ab arte decor 239. 

Nullus altero potibr233. 

Redeunt in clanfira procelta 117, 

Rifus plorantis olympi 240. 

Serenitatem affert 216. 

Serenitatis nuntia 215. 

Si fuerint nulila 243. 

Solo candore 235. 

Species exbilarat 126. 

Splendide mendax 130. 

Temperat triftitia rifu 235» 

Te radiante micat 239. 

Trabit roftida lucem 179. 

Variè pulchrior 238. 

Varietate incupda 138. 

Vda ferenat 129. è 

Vous, multiplex 23%: » 
IRIDE gemma dib.Fa casa 

Radijs aduerfa refulger 15% 

Splende al coperto, al aperto è ombre» 
fa 155. 

ISOLA dib.3.c#p.33- 
Circumftant,mon mergunt $13. 
Circumftant vndique fiuftw 114. 
Immobilis in mobili 1a. 

ISSIONE lib.3caf.20. 
E folo è danno mio perpermoil giro $4. 

ISTMO /ib.2, c89.34. 

» Difcrimen virinque 516» 


9 


» 


» 


» 


» 


Cu 


» 


Nestri 


Neutri adbarendum 515. 
Probibetque coire procella: 517. 


L 


LABIRINTO lib16.cAf.1:. 
Olos,ambagefque refolnit 89. 
Ducit idem , deducitgre 88. 
E ne gli ordini fuoi fe fleffo intrica B6. 
Explicat errores 8). ; 
Gratifimus error 82. 
Hac duce egrediar 83. 
>» extricabilis error 84. 
dn filentio, dr fpe 90. 
Inueffigabiles via ins 79. 
Labor inrus 85. 
Non veggio ond'efca 80. 
Spes decipit FR, 
Yna falutis 81, 
LAMBICCO Boccia &b.17. cap, 18, 
Arcana incendia prodit imbribus 75. 
Clara quacunque profert 76, 
* Clarefcunt in fammi: 73. 
E dentro aunampa 99. 
Et bonus ex ardore odor 81. 
Ex verna rift lacryma 81, 
Humor ab igne 67, 
Humorem ex arido 68. 
Jgne cogente 69. 
Imbribus incendia prodit 75. 
Melicra , non multa 71. 
Meliora refundit Y1. 
s, Meliora fecerno Fo. 
Mirum congeffa liquorem 69, 
Pretiofumà vili 66. 
Puriora furfum 74. 
Reddet ad extremun 77. 
Spiritus donee extrahat omnes FB, 
Sudor it 18 pretinm 80. 
Vndique anguffia 65. 
Vrilius elicio Jo. 
s, Vrilius pello,teneo detevius 73. 
LAMPADE dib.14, 649.8. 
>» Alimenta minifrat 49. 
Cunitis aquè luctt 47. 
Flammando nitefcit So» 
13 Lumenab alio SO. * 
Ornaffe non fufficit 46, 
ma vritur affflnit 48. 
Vi omnibus Inceat 45. 
LAMPO /i.2,64f.15. 
Brieme fplendor che in apparire. fparifeeo 
191. 
”» valina parati 190. 
LANA drb,5.eap.go, 
Albefcit ab ittu 538. 
LANCIA, vedi HASTA. 
LANCETTA Hib, 35.640,13. 
Ferityvt fanet 44. 
Parcendo fecnbit 45. 
Sanat dum ferit 44. 
LANTERNA lié.15.caf.13. 
+ Abfconditur vi feruetar Go. 
Arde,e non luce 84. 
, Enitetintu:88. 
Et abfcondirum norefcit 85 
Et latens erumpis $2. 
Et later, lucer 83. 
Et abdito micat 74. 
Frufira 86. 
Intus non deficit 88, 
Inews quo foris 87. 
» Intarum allicit 92. 
Latent vt Iuceat G3. 
Latens non latet 85, 
Lucet velara 81. 
sa Operir, & nperit 89. 
n Tura fiteita gi. 


» 


E MOTTI. 


LARICE dlib.9. cap. 17. 

Arde, ne fi confuma 175. 

Comite nequitia 175, 

Ilafa feruatur 176. 
LATTVCA Hib. 10. cat. 2ò. 

Carnis semperat affus 88. 

Gratior fub fyrio 86. 

Lada prauides 85. 

Non lora fuaWitr 87. 

Somni dulcis alumnà 89. x 

LEGNO lib. 9. cap, 41. 

Et aguo pondere 470. 

Etarida fiorui 475. 

Etiamex arido 465. 

Ex putri lumen 466. 

Fallit imago 469. 

Hac mirabilia q76. 

Hine attollere moles 467. 

Indocilis feti 471. 

Infperata floret 473. 

Laboraui fuftinens 468. 

Polior dum fpolior lib.17. n.83. 

Quia putruie niter 466. 

Sela floret 474. 

Simuliunta 47%. 

Vigilat, Co corripit 497. 

LBGVMI db, 28. cap. 14, 

Deteriora feruntur 46. 

» Exiliunt, non tranfitrunt 47. 

LEONE celefte lib.i,caf. In, 
Dominatur, 5 affrit 347» 
Et lumen, c& ardor 348. 

LEONE 4b.;.caf.28. 

Acuunt ira: 430. 
Ad nullins pawet cccurfum 389. 
Advtrumque 398 
A forti dulcedo 418. 
Allentrar folto, & ail'ufciv proteruo 

408. 
Alterutro commoueor infpelo q10. 

s3 Angufiijs efferatur 446. 

At colla inuenci qol. 
Augent contraria vires 429. 
Bellvin sì bella vifta anco è l'orrore 399. 
Blandè cedit 394. 
Cadi , quasò cedere 447. 
Cedit imbecilliori 449. 
ss Col proprio efempio è incrudelir gli ac- 
conde 453. 

so Contego,ne detegant 438, 

»» Dall'altrni pena imparo 418, 
Dant antimo: plage 450. 
Dedidicit cades 459. 

Degit sm exeubijs 435. 
Didicit parere minori 456» 
Dies, ingenium 384. 
Docuit longa dies 384. 
E di tal vincitov fi gloria il ginto 435» 
E forti grege 390. 
Et dormio, È vigilo 413. 
Etinortw confpicit 415» 
Et rugiuu terrefacit 416. 
Excita: don difcerpit 377. 
Excirat rugitus 376. 
Fortibus refiftit 386. 
Fortiter refiffendum 393. 
Fortitudinem meam nd te cufiodiam., 
406. 
Fortitudinem prudentia 382. 
Fortuna cedendum 394. 
sa Fugat afpeitu 441. 
33 Fugit inermem 455. 
Fugor ex intuitu 382. 

» Horrida, fed mellea 419. 

33 Morrore decorus 442. 
Imparibus vitro 431. 

» Impauidum ferient 445. 
Ancaffum 397. 


» 


Indocilis pati 40: 
Induftria,do labore 407. 

In ceulis rebur 410. 

dn pettore robur 428. 

In peltore vires 418. 

In fomno vigilo 412. 

Lucenti renidet 409. 

Lux addet vires qui. 

Magno: magna fugant 379. 
Mibi medelam 424. 
Mitefcitin vmbris 427, 
Morbus depellitur efca 424. 
Nec afpicit mec torue vult afpiti 391, 
Nee in fomno gmies 412. 

Nec in fopore fopirur 460. 

Nil aprins, nil decentius 382, 
Non maieffate fecurus 436. 
Non mutat fortuna genus 417. 
Non rumulat fimalat 377. 
Oblitus nocendi 40%. 

Par animo robur 434. 
Perifusgliar ln ferità natiua 393. 

a) Per pena, e per terrore 440. 
Pretium ipfa fibi 450. 

33 Profirata relinguit 403. 
Protinus ira minor 403. 
Pufilla negligit 387. 

Quarit quem denoret 443. 

3; Raprovimere iunat 439. 
Rebus aduerfis animefus 383. 
Referuat iram 458. 

Satis profraffe 403. 
Se ben c'bò gli occhi apertizio nulla ferrno 


”. 
sa le dorme tall'hora cechio non fitta, 
416. 
Secarus dormior 414. 
Semper idem 432. 
Sernire néfcit 396. 
Sibimet pulcherrima merce: gq51 
Sine firage vincit 452. 
Si mon vires animus 388. 
Solus fortes terret ignis 380. 
Sponraneum lemamentum 423, 
Sub pedibus terram 405, 
2° Sw bramez%a fe pierde 444. 
Superat folertia virts 395. 
Terris dominatur,C afiris 460, 
Terria die vefurget 433. 
Totam damcolligir iram 457. 
as Turbatur frimblit 411, 
Phique leò 431. 
Venatur ingenue 391. 
Vigilat in fombis 4i3, 
Vis nefcia claufiri 454. 
Vinificat , dp terret 400. 
Vinificat rugitus 376. 
Voce exentit vmbras 378. 
Vi excitem 376. 
Vrfciat regnare 382. 
Vulnerat , &lambens 423. 
LEOBARDO, Pardo Lib. s.c4f.19. 
>» Amaculis decor 463. È 
Aut cito, dut nunquara 463, 
Et velox , rela 461. 
Super venabula fersur 464. 
LEPRE lib, $.cap.jo. 
Aperti gli occhi dorma 465, 
Ardua facilius 468, È 
Afcenfu leniot 467 
De/perata fatus 471. 
» Figa falutem 470. 
In ardua nitor 469. 
Inquierma in quieie 474. 
Inualidus in valida 466. 
Malo vndique clades 474. 
Nanquam non parians 472» 
Pariens fimul dp pragnani 37% 
Foa 


INDICE DE CORPI, 


Visa falus in inopia 493, 
LESINA 4b.17. cap. 17. 
Chi troppo l'affortiglia, la fcauezza 83. 
L'affettigliarla più , meglio anco fora 83. 
LETTERA /ib.19.caf.7, 
arcana fatebitur 9. 
Et caufa legunint 9. 
Magis in albo 9. 

LIBRO ib. 19.649.7, 
Arcana fatebitrur 10. 
Compreffione acquirit 16, 

Ef? immortale decus 10, 
Et fine morte decu: 10, 
Haciturad afira 10. 
Immerfa legentur 11, 
gn VIrumque parasns 13, 
Leggendo 14. 
Ni premar viringque 18. 
Percuffum latefeit) 19, 
Perduriora dulcior 14. 
Planiores vndique plagis 17. 
Qualenon quantum 10, 
sa Tinea procul 12. 
Vi reddat rationem 15. 

LIMA 4ib.17. 649.18 
Aziem reffituit 89. 

» Deterendo colluffrat 87, 
Detvahii , arg; polit 85. 

+» Dum fpoliar armat ga, 
Expolietur randem 90, 

Exierit dum polit 84. 
Exterit, fed acuit 88. 
Nulla poffo leuarne 86. 
Tantum vr probet 9I. 
»» Teritur dum deterit 92, 
LINO, Lino Asbeftino /ib.10, cap, 2I. 
Ajperitate politum 98, 
At purgatur 98. 
Auger dacoremnon vrit 106. 
so Degener in loliuim go. 
Frattum perficitur 99. 

» Immunis d tinca 94. 
Innaccendibile 103. 

x» Limo pragaudet gx. 

30 Melis quod renue 93. 

» Per quot diferimina 103. 
Pefimum decidit 97. 

» Pingue falumexbasrit 9L 
Polior dum expolier 100. 
Pulchritssdinem complent 102. 
Purgat, non confumit 104. 
Quant'offefo egli è più , santo più giona 

96. 

» Semper iniuria meliu: 95, 

Semper peruicaz 105. 
Tergit pon vrit L04. 

LIRA /15.23.64P.5x 
Adbafigne concentus 20. 

Alijs pulfîs refonabunt 17 
Afperitate melos 2% 
Concentu pari 17, 

Dulcedine capie 23. 

Osleitar , È allicit 19. 
Parem feis reddere vocem 1% 
Pettora mulcet 19. 

Rcefieitit aliena 18. 

Rigido toccaze dolce camail fuono 23, 
Verfa eft in lacrymas 21. 
Vnam tange, fonant 174 
Vocem dabie altera concor: 17, 

LIVTO lib, 33.04).6. 
Etf fortaffis inani: 2.$h 
Inrentiore: acutins 24. 

LOCVSTA /ib.8,64f,11x 

33 Ante diem metit 17 Pr 
Nibil reliqui 176. spe 

13 Perimit ante tempus 137: 
Quandogueextollor.r7g, ns a. 

e% 


3a Sali, & decidit 176. 


Stat 0 conterit 175, 
LONTRA dé, 5. cap. jr. 
Ne pur bagnata 475. 
Seuitin omnes 476. 
LOTO /ib.10. cap,22. 
Dum refpieis detegor 111, 
Emergo lucente fole 108. 
Emergo tecur,éy commergor 107, 
Extrabet orta dies 109. 
Perte m'ergo,& immergo 107. 
Te duce duice mergi 110. 
20 Vi refpexit evezit 198, 
LOXIA /ib.4.049.43. 
Donec difperdat 399. 
LVCCHETTO dib.35. cap.is. 
Artis opus rurbaffe notas 56. 
Cum nomine virims 53. 
Difficilis facili $7. 
Eruditus in verbo reperiet sh, 
ay Nomen abfconditum 52. 
Parer voi 48. 
Ritù iundis 54, 
Sorre , aut labore $5, 
Vni pater verbo 49. 
av Pnoverbo reeludor so. 
LVCCIO dib.6.c#p.13, 
Affumon vi 121. 
Prada masori minor 110. 
Propeys nec parcit alumnis 119. 
LVCCIOLA dib.$, cap. 13. 
In tenebris lucet 179. 
Mens ignis ab ortu 180, 
Notte nosefcit 178 
Non d'altra Iucevaga 181. 
Poft terga iul'ar 180. 
LVCE dib.1. cap. 3. 
so Apro inuifa lumini 32. 
Claro al atbere pauor 33» 
Immobilis manet 29. 
so Momento diffunditur 31. 
Pulebrior veerque 30. 
» Reita diffunditur 34. 
LVCERNA dib. 15, cap. 18. 
Aiumine hanfiu: 94. 
D'endefperar doyea luce più chiara 97. 
Ix fumo Iucem 93. 
a His quiim tenebris 102, 
Latens alit quecunque verta: 101. 


Manca di luce all'bor ch'ella fi {prgne 96 


Ne deficiar 98. 


Negià mai per bonaccia, me per vento 


Io; 
Obffantia difeutit anden: 5. 
so Pro efca (plendorem 100. 
Verte mon extingues 101. 
» Pnra rifplende 99. 
LVCERNA pefce lib.6. cap.33. 
Alingua iubar 132. 
Externa non indiga 124. 
Nomen lingua dedit 1:5- 
»»° Tranquilla notte relucet 123» 
LVNA dib, 1:04f.8. 
Ablegasa refulget 263. 
Aecepruns mittit sor. 
Accipir non adimit 3254 
Amula falis 191. 
Alanotte comparte i rai del fole 230. 
271 
Aliena Ince 200. 
Aliquando plena 135. 
Atcitodeficit 246, 
At colo refulget 198. 
At magis claracalo 228. 
sì At opaca fupernè 242, 
At foli propior 2103. 
Cedit diurno fideri 219. 
Cirifima explet 196. 





Clara, potenfque veceffu 263. 
Clarior fuperne 128. 
Clarins: elucet longe 233. 
Completurcurfu 235. 
| Confars fraterni Inminis 359, 
Confpicua qua confpirit 110. 
Confummata minuitur 233, 
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QVERCIA lib. 9. cap.19. 

Cariem non fentit 274. 

Cibos,atque falutem 273. 

Commeta tandem 369. 

Durando facula vincit 266. 

Immota manet 165. 

Immota fuperbit 264. 

Incurfionibus folidatur 27%. 
rtara radix 278. 

3p/h baret 264. 

Non aliunda fafces 277. 

Nos quatitur 264. 

Nulla eft bac sutior vmbra 273 

Nullicedit 270. 

Pondere fixa fuo 275. 

Proculà tinea 274. 

Semper immota 264 

Sermanti ciueva 176. 

Se fe mole renet 268. 

Suffragia nov eblandita 379. 

Suo fe robore firmat 275» 

Tegit umbra minores 267. 


R 


RACCHETTA dib.18.c4p.6. 

On le percoffe mie diletto, egioco qu\ 

S Vi modica procul 41. 
RAGNO lib.8, cap.I5. 

Anima tabefcente 198. 

Audentior ibo 196. 

Debiles illagueat 191. 

Difcindunt magna 190. 

Donec perfecerit 194. 

Il riceunto ben cangia in veleno Igs. 

Infirmiora pradatur 191. 

In nubilo tantum 197. 

Leui dirumpitur aura 200. 

Nunquam ociatur 193» 

Refarciam 192. 

Retexam 192. 

Viliora pradatur 191. 

Vifcera pro mufcis 199. 

RAMARRO /ib,3.c4f.16, 
Aut morte aut nUNQuam 202. 
Defendit amanteni 201. 

Malo mori 204. 

Non viro virulenta difperdo 303. 
Sonrem vleifcitur infons 203. 
Virus non viro 103» 

Vita defenfor 201. 


RAME 


RAME dl, 13. cap.r. 
Ad pralia ciet 63. 
» Esrubet , Grrefonat 61, 
Fedor erugine cita 63. 
»» Sub luce venenum 64. 
Viridi dat funera flore 65. 
RAMO lib.o, cap.40, 
Ad inferendum alibi 460, 
A fe pender 461. 
Non duerit alter 463. 
Permanetin fimplicitate 459. 
Sequituripfe volent 461. 
Trabituname multis 464. 
Vno auulfornon deficit alter 463, 
RANA lib.6. cap. 33. 
33 Dumeoaxo 1umefcr 160. 
33 E limo coaxat 161. 
Et in ortu informis 164. 
Indufiria,non vi 163. 
39 Tn van fi duole 168. 


La mia deformità nel fango acerefeo 


168. 
Limofa repeto 16%. 
so Lucis fulgore mutefeunt 167. 
Mibi terra, lacufque 159. 
so Mox rota veraber 166, 
>» Perculfa lumine filent 167, 
Renafcimur vnde refoluimuri63. 
3» Toraminde depafeet 166. 
RAPA, Rafino, Ramolaccio 
lib, 10, cap. 31. 
Acrior quam eftimas 153. 
Alitursn deterius 151. 
A rigore vigorem 148. 
» Cundtis enafcor 146. 
Da: omnibus efeam 146. 
so Frigore fir amplior 148. 
>» Erigore fit dulcior 149. 
»» Frigore gaudet 147. 
2ouis inclementia crefeit 148. 
3) Nurrit , Grinflat 150. 
Più fort,che now'ereds 153. 
33 Prana alimenta parit 153. 
RASTRO lib.34.c4p.9. 
3» direa:, È aura ripurgat 44. 
Meliora linquit 44. 
33 Viliora capefcit 44. 


RAZZO, Folgoreto, Soffione /.18,6.7. 


Ab isne fonitus 57. 
Ad fidera curfur 46. 
Alas addidit ardor 48. 
drdendo m'inallo 45. 
Confumpra in ventos SI. 
Dabtt penna: 47. 
sì Das mulciber alas 49. 
Dum luceam peream 54. 
Dum ferpunt in vifcera famma 43. 
Erumpendo nitebit 58. 
Furit quia feruet s1. 
Innoxia terrent 43. 
Laffo defetta furore 59. 
Ne deuiet ardor 53. 
» Perit cum Sonitu 55. 
Pertem'inalzo è volo 44. 
Quia fermidus intus 43. 
Ruam cum deerit ignis 56, 
Tantum crepitus $9. 
Viamq; affelta: olympo 50. 
Vita tua 52. 
Vi afcendam 46. 
REGOLA dib, 17. 64). 37. 
23 dEquar, &r dirigit 132. 
Vi fine errore 131. 
REMORA dib.6. cap. 34, 
Affiza tuernr 171. 
Amodico non modicum 171% 
Minimo detinesr 172. 
Parna licet 171. 


» 


3» 


E:MOT.TI. 


Sic frufira 169. 
Sie paruis magna cedunt 169. 
Vel minima offendune 179. 
RETE, Nafla /ib.20.cap.9. 
33 Errantes detinet 139. 
» Eximit non perimit 136. 
>) Exomnibus congregat 137. 
Grauitat,& leitat 141. 
Hine grauor, inde lemor 141, 
x Minores euadunt 138. 
Nil amplins oprat 134. 
Non femper sripodem 135. 
sa Predatur errantes 139. 





Sempre all'entrar aperta, all’vfeir chiw- 


fa 140. 

35 Trabitinuitor 135. 

RICCIO di mare lid, 6 cap.35. 
Conffuunt, È conneituntur 173. 
Et difcerpius inffauratur 173. 

39 Harcat, ne percat 174. 

RICCIO di terra lib. 5.cap.42. 
Alienam paura famens 568. 
Alterutri pronider opporrunè 558. 
Afperitatetutms 564. 

Col fenno,e con la mano 565. 
Cominni , © eminus 546, 


Cortice depofiro mollis echinus erit 556. 


Curant, fed ipfe nibil s 4g. 
Decusin armis 566. 

ss Externam non quarie operm s61. 
Immutanit narmralem vfum 555. 
Me eruciat prins $70. 
Mordentes fauciabunrur 570. 

sa Nil deferet intrò $60. 
Nil moror iîtus 548. 

» Nonegetiaculis 569. 
Nos limore liuor 561. 
Non folum nobis 547. 
Orno l’arme con l’arme 566. 
Procraflinando fortior 559. 
Quo rardins, hoc magis angor459. 
Redè,t parcò 552, 
Se tntifimus vno 561. 
Sitangit, pungit 563. 
Spes, tutamen in armis 554. 


Temer non puote in fe ffeffo raccolto 550. 


Tempori paret $57. 
Tempori feraio 557. 
sa Torquerny dum fpicula torquet 579, 
Venturi promidis ani 567. 
Vndequaque munitus 551. 
Vidiquerutns 551. 
Vnitantam $53. 
RIGA lib,19.cap.12. 
Ne oblique 36. 
Sabftrata dirig:t 36. 
RINOCEROTE /ib.5. cap. 43. 
Ceteris indomitus 576. 
Cum virgine cieur 576. 
i Mori potins, quam fubdi 573. 
Natura, @ arte 375. 
Non ego reuertas inultus 573» 
Non redeo nifi viter 57". 
Pugna vi paratior 574. 
Vrget maiora 577. Ù 
RISO dib.10. cap. 33. 
Germinat inter aquas 154. 
Manda fed illefa 155. 
ROGO lib.25. cap. 13. 


Arfoil mortale al Cul n'andrà l'eterno 


77. 
Mortale repurgat 77. 

RONDINE pefce lib.6,c49.3$. 
Fulgerin renebris 175. 
Nec aura, nec vada 178. 
Perfecutus attollitur 177. 
Surfum,& fubter 176. 
Vndigne angnffis 179. 


» 


si 


EL] 


» 


EI 


» 


3 


3: 


di 


1) 


ti 


RONDINE Vecello lib.q.cat:59. 
Ad byemandum 437. 
Alio bybernandum 489, 
Amica, non ferua 493. 
Co"! fuogarrir ci annoia 506, 
Cuigue fuum 490, 
Defe[fa,non diffiffa 495. 
Domi, at non domeflica 5001 
Elata volabo 492. 
Et pofferis $01. 
Hyeme auolant 488. 
In athere paffum 504. 
In melius 507. 
Lapfura deferit 498. 
Ne men prede congedo 507. 
Ne mergar 496, 
Ne praceps in aera 491. 
Nobifeum innexia $05. 
Non l'arretra l'amor del patrio nido 503 
Now:t ecalare 50% 
Profer: lumen cocir $92. 
Reddet lucem so2. 
Singulis aquè ‘490. 
Tendam panlum modo tallar in altumo 
492. 
Vitam porius, quam libertatem Q94. 
Vndeexieruni remertunrar 499, 
Volando vefcitur 504. 
Vrger filentia fames 488. 
ROSA /ib,11, cap.18. 
Abigitque srabitque 199. 
Antequam marcefcat 188. 
Armata delefat 194. 
Cautè ligas 162. 
Collega venuftior 150, 
Commune nomen vtrique 161. 
Conficit una diesi gr. 
Con foane rigor minaccia, e alletta 195. 
Così l'aura im'hà concio 166. 
Cum lenitate afperitas 159. 
Dabit murice pittas 149. 
Decerpraque florent 183. 
Decoloranis me fol 186. 
Decolor vnde color 187: 
Deficiam dum redoleam 191. 
1 cftafi dà lo fpuntar del primoraggio 143 
Detraitis aculeis 201, 
Diffipat ardor )90. 
E punge, e piace 171. 
E pur rigida piacque 174. 
Et à longinguo 153. 
Et clanfe guogue 151. 
Et decerpta dant odorem 151. 
Et decidentes redolent 151. 
Etiam recifa redolet 151. 
Es negletta virafemat 148. 
Et radio,&r finuio 167. 
E trà le {pine pur (puntando viene 147. 
Er rubent, & pungun: 193. 
Fiorifoe,ma ferifce 173. 
Floret falicius 146. 
Florigera falus 142. 
Florni in arido 101. 
Fortitudo, & decor 160. 
Geminis unus odor 180. 
Gratior hine oleo 146. 
Grazior virens, arida fragrantior 151. 
Hand inermes 154. 
Haud procul afperitas 154. 
In intimis aurnmi 197. 
Innoxia florer 200. 
Inter omnes 157. 
Irrigata vinaciores 145. 
Iuncia feneita premit 141. 
Languefcit è meridie 168, 
Letos efflanit bonores 175, 
Mox rubefcet 192. 
Nafcendo fenefest 141 
c 32 
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Natiuo purpurat haufiu 185. 

Ne di lafciuo amor macchiato hà il feno 
165. 

Non culta mutatur 178, 

Non perit odor 177. 

Non femper negleita 148. 

Now fine (pina 184. 

Non fine vulneribus 183. 

Olent, & ornant 170. 

Olet fuamins 146. 

»” Omni tempore vernant 189. 
Oppofitis fragrantiores 146, 
Panditur matura 169. 

Prafidio, & decori 160. 

Pulebrior cum latet 150. 

Pungit, do delectat 173. 

Pungit, & recreat 181. 

Quanto fî copre men, tanto più bella 
150, 

Quafi abfconditus vultms eins 156, | 

», Reeifa , © vita proficit 155 
Redolentque, fanantque 158. 
Rubet amanius 146. 

Semper fuanis 144. 
Sentes entità 161. 

+ Sentes non decidunt 163. 

Sentes firmiter barent 163. 

Sordido fperniciet 143. 

Suauis fed armata 183. 

as Sub fole patebit 198. 

Traijata grassar 196, 

Tuentur bonores, quos fociant 164, 
Turpibus exitium 143. 

Ver integer annus 189. 

Vita, e morte dal fole 179. 

Vitam non preragat offrum 176, 
Vix orta fugit 141. 

Vna dies apertt 141. 

Wni falus,algeri pernicies 143» 
Wiile, e diletto 170. 

RKOSIGNVOLO, VSIGNVOLO//. 4 c.60. 

Audiunt, & reddunt s1:. 

Defertum facitr effe dijertum 516. 

Edeita fuauius 513. 

Et cantu excladit 5 16. 

Hine fuamior 519. 

Modulatur paritura 513, 

Nec fameri minuet 514 

Non fasgtnatur $14. 

Nune juaurns so, 

Rapiturobiuru 568 

Se ingerit vlsro 409. 

Snauini vi cansent 513. 

Tempore reddet 515- 

ROSPO did, 7.cap.6. 

Sotto deforme afpetto animo vile 34, 

Tuttosnvrancore 35. 

ROTA 16.24. c4p.10. 
Acuiturifu 57. 
Ad mosum facilis $0. 

Aguntur vi agant 53» 

Aut eurfuss aut cafus S6. 

Conuertimni ymon emertunt 54, 

illufirat, do acuit 63. 

Immota mouetur $5. 

Incandefcit eundo 61, 

Incertum 59, 

Inclinata progreditur 45. 

In medio non commonebitur 55, 

Innixa rewoluor 66. 

Leuamus in altum br. 

Manens atrollit alia SU. 

Mosu femper eguali 46. 

Ni currat s labitur 66. 

Non excedens ex orbita 47, 

»s Parte minima tangit 58, 

so Rorando conterit 52. 

Rosando perfe: 641 
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Semper in femita 48. 
Speltamus ad unum ‘65, 
Terendo conteritur 53. 
Vim vi 60. 
Vngitur ne ffrideat 50, 
Voluit, fed voluitur 73. 
Virinque progredirme 49. 
RVGIADA Hib, 3. capi. 
Dulce refrigerium 166. 
Ex vrero aurora 165. 
Ingramine lucent 167. 
Tantum note ferena 164. 
Tolerata pramia noflis 167. 
È) 
SAETTA Celefte /ib.t.cap.12, 
O Cendit virginis ortu 366. 
SAETTA lib,22.c4f.17- 
Ad nibilum valet vitra 118. 
Confeguistur quodcunque petit 104. 
Confumer flamma volantem 118. 
Decident infra 116 
Donec defecerit non conmertetur 107. 
Ferienda ferit 120. 
Haud quaguam mera 114. 
Ignefers eundo 117. 
Infringit folide 103. 
Inffat alterum 108. 
Intenfius velocims 125. 
In van fempre non fcocca .,. 
Irnitacadent 115. 
Nec vinci nec aquari 109. 
Nefcit miffa rewerti 133. 
Non altè,fed aprè 113. 
Non quafi in incertum 124, 
Nen quod eunque petit 119, 
Nullideeft acies 119. 
Nunc promere vires 133. 
Nunquam fruffrata 105. 
Nunquam irrita 105. 
Omnes in album 121, 
O fubir,ò baxariio. 
O falir, ò cadere 119, 
Petenda peto 130, 
Vis nefcia vinci 106. 
Volat irreparabile 111, 
Volat irrenocablie 11%. 
SALAMANDRA /ib.8. cap, 17. 
Caloturbato alacrior 210, 
Di mia morte mi pafco , e vimo in fiamme 
209. 
Durabo 207. 
Ladit,mon laditur 213, 
Mea vita per ignem 209. 
Mi nutrifco, e l'effinguo 205, 
Nel mezzo de l'ardor nom refto offefa 
208. 
Nodrifco , &r effinguo 206. 
Serenitate deficit 211. 
Solis radio tabefcit 211. 
Surgens smbre, cadit fereno 213. 
SALCIO lib.g.cap.30. 
Cedendo vineit 183. 
Cum infirmor, tune porens fum 184. 
Firmior, fit infirmior 184. 
Fruttus innifus 182. 
Infirmitate perfictue 185. 
Lego piegandomi 183. 
Modo flumina lambant 181. 
Remollitus trattabilis 186. 
SALE dib.12.c4p.28. 
Ab igne refultat 322. 
A putredine fernat 225. 
Aquamneltit, È ignem 239. 
Condimento, mon cibo 233» 
Denfat, &exficcat 218. 
Eliquor, vt profim 237» 


» 


CORPI, 


so Gelafcit abafiu 223. 
»o Liquefcit ab vndis 234. 
Ob/um, ni tempener vfus 33%. 
Putrid non reparat 226. 
ndo Sapidas afeas 131. 
Sapidas praparat 3i. 
Prit,& hr guerra) ; 
SALEVCIDE Jib.4. capi 
Venit , © difperdit 5 17. 
SALMONEO lib.3: cop. 25. 
Fulmina fulminibus 68, 
Par nilo pena 68. 
SALMONE Li, 6. eaf,37.. 
Haret vbigue 180. 
Officiofa algs, exitiofa fuir18ì, 
SANGVISVGA /6.8.cat.13, 
Donec impleatar 216. .? IZ) 
Et dum fatiatur adharet x 
Il men puro m'aggrada 221," 
Morendo fanat 219. e 
Nec cute plena 217. Vi, a 
Non nifi plena 2.14. 
Suliu difcerpar 220, 
Tabidorecreor 221, 
Vix imis fatianda medultis 215, 
SARDA /ib,6.cap.38, 
Obnozia infirmitas 182% 
SARDIO dibaz.caf.29, 
Fert gaudia cordi 235: 
Ignita luce sorufeat 234. 
Igentes excitat aufni 238. 
Latbales tollo tumores 239% x 
Menti nouum acumen 237: LI 
Perficit ingenium 237. 
Sgombra i timori , edi sumori abbaffi 


249, 
Tardius bebetarur bumore 24I. 
Viles expello timores 236, # 
SARDONICO Hib, 1a, caf.jo. 
Binus, & unus 243. vii 
Frà i faffofi torrenti ilufire apparneò 
246. 
Nil dum fignat auellit 245. 
Non fertimpuri foporom d$r. 
Trino fpeciofa colore 244: 
SARGO /ib.6;cap.39. 
Fallacis fruttus amoris 283: A 
SCACCHIERE /ib,18:cap,8, | 
Ignaua per otia 61. 
Impargreffus,par viforia 65, 
Ingenia probat 70. 
Ingenio non forte 60, 
Labor omnibus vnus Gr. 
Latrunculi procul 64, 
Longe alius 66. 
Omnes codem cogimur 65, 
Porviget hora 68. 
Quoufque regnet 63. 
Raro 67. 
Sori nequaguam 60. 
Tutior ab hoffe 69: 
SCALA /ib.15. taf.10, 
Ad alta per imos 129. 3 
Attollit in aura: 132. ? 
Da: faciles ad fwperos wins 13% H 
Fulta cuchet 133. «rh 
Hac vna fublimia 127. i 
Nec ereGtior, mec doprefior1zà, |’ 
Non ffatim artollit 137. LI 
Non flatim , fed tutè 130, 
Pergradus velox 131. 
Scande gradatim 138, 
SCARAFAGGIO lib. 8, tap, 
Gaudens putentia verfat 103. 
Suauis efugat odor 102, 
Trona fol ne i fetori il fuo diletto 103, 
. SCARO Hib 6, cap,40, 
Anerfus erumpit 184. 
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E carcereedueant 185, 
3a Non timet arte cafi 85. 
SCARPA db, 1$.04%.21. 
Infuetum per iter 138. 
Non per vfasa via 138, 
Nulla retrorfum 1 37. 
») Terituryo tnetur 136, 
Teritur ,non laditar 135. 
SCARPELLO lib.17.t4).28. 
33 Corlandodetegit 114. 
» Dum ferit perficit 13.5. 
Feriat dum formet 125. 
ao Nov piufguam oportet 126. 
Percufum cader 123. 
Vi feritur ferie 133. 
SCENA Hib, 35. cap.24. 
33 Ammaefira, e diletta 79. 
Fingit,® docet 7. 
Non quam diu , fed quam bene 79. 
Vrile dulci 79, 
SCETTRO dib,15,c4).25. 
A Deo 80. 
33 Imade flirpe 84. 
Olim arbos 83. 
Regnando feruo 8». 
Seruendo regno 81. 

SCOGLIO lib.1. cap.35. 
Conantia frangere frangit 513.525. 
Dinitemo fecere procella l. 26.17. 
Durabo 538. 

Fruffra nituntur 530. 

Immota refiffit 518. 

Immotus frangit 533. 524. 

Inconcuffa manet 518. 

Ipfe fe franget furor 537. 

Nil me fatalia terrent 520, 

Non apponent mocere 530. 

Nunquam fatura 533. 

Ogw her più fermo 518. 

perlo fuo proprio fondo immobil reffa. 
$22. 

Probatur impetu 531. 

Quam fruftra,& murmure quanto 530. 

Quo magis, co mimus 531. 

Romponfi percotendo , e in (puma vanno 

26. 
upon recedunt 526. 

» Sempers® vndig;tundor 529. 
Semper idem 518. 
Se fe mole tenet 518. 
Siluerunt fluttus 532. : 
Soffien fermo in fe ffeffo 519. 
3» Suo pondere tuta 522. 
Vincit ferendo 538. 
Vadique firmus 518. 
SCOIATTOLO lib. 5. cap. 44. 
Alteram inuafit fpiritus 581. 
Afegoingenio 579. 
33 At femperin imo 583. 
Deducet me 578. 
E da fole, e da pioggia 580. 
a) Labor irritus omnis 583, 
Non me fpirisus afflat 581. 
Nangquam extollor 583. 
Vincit folertia vires 579, 
Viribus ingenium potius 579. 
SCOLOPENDRA lib,6.cap,gi. 
Nozia vomit 187. 
Receprura defpicio 186. 
»» Reiegtareforbet 186. 
Vifcera quoque 188. 
SCORPIONE ftellato /ib.1,649,12. 
Mas nociuo que en la tierra 368. 
Nefeia veneni 367. 
SCORPIONE lib,7. c4f.7. 
ss Amplexatur vt perda: q0, 
Cauda femper in itu 39. 
>» Cum dolo venenat 43. 


E MOTTI. 


33 Demerfus innocuus 44. 

» Extrema parte venenat gi. 

»» Ferit ex infidys 43. 
Malorum femper mala confpiratio 38, 
Mas nociuo queen la tierra 38, 
Metuendus acumine cauda 43, 
Nefcia veneni 37. 
Nes lado, ni ledar 41, 
Qui vinens ladit, morte medetur 36. 
Pulnus, opemque gerit 37. 

SCRIGNO lib, 15, cap, 23. 

Et fingulasim edentur 139. 

sa Nom paret extraners 140. 

SCVDO /ib.22.cap.18. 
Aternam tibi fponder oper 142. 
Aut cum boca ut in boe 126. 

Aut repellit, aut frangitur 138. 
Etiam poft funera cuffo: 138. 
Et cum boc, Gr in boe 136. 
Gemino fpettabilis vfu 134. 
Haud tendimus vitra 140, 
a dunitis vis nulla nocebit 133. 
Lumine , &pvmbra 129. 
Ne ladar 130. 
Non fine Iuce tegit 137. 
Nulli penesrabile ferro 142, 
Perimir, & tuetur 137. 
Stat magna nominis vmbra 139. 
Territat boffes 132. 
Troppo debil riparo al fiero colpo 131. 
Tutasur, & armat 136. 
Tutela, decufque 135. 
Tutela pignora certa 142. 
Vausomasa contra 141, 
SCVRE,Accetta lub.17.64).29. 
Da /patium , tenuemque moram 129. 
Et inflitta ruivam 127. 
Lente, & bene 130. ° 
Poliunt dum fpoliane 128. 
Vinela coronani 131. 
SECCHIE 2:5,15.04).23. 
Altera leuatur 141. 
Alternant pondera eundo 144. 
Alternis demerfa vicibus 144. 
Depreffione alterius 153. 
Ex vtrifque fecuritas 151. 
Grauitate attollitur 143. 
Haud redit inanis 149. 
Hauriunt , È efundunt 150. 
Hauritex alto 142, 
Humentia ficcis 151. 
Labor omnibus unus 146. 
Los Ilenos de dolor , y los vazios de efpe- 
ranza 147. 
Pondere fit lexior 153. 
Sidam, vt implear 148. 
Vna omnes 145. 
SEGA /ib,17. caf.30. 
Acie , & foliditare 131. 
Ad dexteram, fine ad finiflram 142. 
Alternando 135. 
Alternis facilis 135, 
Aptar dum fecat 140. 
Con moti oppofti al feguo ifteffo tende 134 
E mon potendo è /ui, noce è fe ffefa 138. 
Fulcimento conftantior 139. 
Ligamento conffantior 139. 
Ne purvi lafeia alcuna nota impreffa 137 
Nunquam è figno 133. 
Per oppofita ad sdem 134. 
Stridet,atg; rodit 143. 
Tarda, fed retta 136. 
Traita vicifim 141. 
SEGNI celefti,& loro attenenti 
lib, 1.cap.12. 
Accefutranquillitas 335. 
Ad fublimia retrorfum 346. 
Aternum decus 341. 
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Alonge profpiciens , &falutans 344. 
Buena guia 362. 
Cum luce falutem.335. 
Dirigit curfubreui 350. 
Dominatur dr affris 347. 
Et lumen, È ardor 348. 
Fallere nefcia 363. 
Funeribus pretiofa fuis 345. 
Gratus terror 365. 
In motu immobili: 360, 
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Nufquam hofpita 218. 

Nufquam non bofpira 219. 

Ocults vitam 211. 

Onerat,fed armat 220. 

Pedetentim 12. 

Sic feftinandum 232. 

Sub parno,fed meo 217. 
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Tacita dentro al gufcio ogn'hor ficura, 
208. 
Tarde fed tuto:15. 
TETRADIO dib.21.t49.20. 
Vicunque furfum 174. 
- TIGRE lib.5, caf.47. 
Fallit imago fui 594. 
Fallitur ima, 593. 
»3 Fit effera magis 598. 
Minnit vinditia doloram 597. 
Nec retardatur pondera 596, 
Pictas non mitigat villa 599. 
Pondere velocius alta 596. 
Pondus alleuar amor 596. 
Propria tardatur imagine forma 595. 
s9 Sanguine gaudet 600. 
Species decipit 593. 
» Vefana torno fpiritu 601. 
TIMONE lîb.z0, cap.10. 
Aregimine morms 143. 
Dirigit 144. 
Non in incertum 145. 
Parno magna reguntur 145. 
Te fiante tuta 143. 
TITIO /ib.3.cap.29. 
Adaito vulnere crefcit 94, 
Nec gulasnec efca 84. 
Nec reguies vlla 83. 
TIZZONE dib.2.c4).4. 
Ardendo geme 87. 
Di fuer fi legge com'io dentro aunampe 
86. 
Ex fumo lucem 91. 
» Flamua redardefcet 93. 
Lucem dabit 91. 
Lugens ve luceant 87. 
Lux prexima 91. 
Ope lucent mutua 89. 
Tarda,fed feruentior 85. 
 Teruntur mutuo 90. 
Vis eft ardentior intus 88. 
TONNO dib.6, cap.48. 
» Candore rerritus abit 236. 
so Dextro plus oculo cernit 134. 
so Gregatim incedunt 229. 
Non bruma vagantnr 235. 
Perle labbra faluar perdo la vita 237. 
Pinguefcit ab imbre 233. 4 
Pinguis,at ocults bebes 131, 
s» Poppyfmate mitis 138. 
Sagina dehifcit 232. 
Solus iam grandior errat 230. 
TOPATIO lib.12.64).33. 
Attritu lima vilefeit 2158. 
Chi m'illufira m'ofenra 259, 
Clarior e senebris 161. 
Gemma fulgidiorommi 256, 
Incendia frigeratira 263, 
Inter pradones illuxit.2.60, 
,3 Inbar wndigi /pargita$7]. 
» Liquore latteo madet 262. 
Omni colore refplendens 355. 
Omnicolor radiat 255. 
» Perdoil lifcio co'l lifeio 259» 
») Politura fufcaturas9. 
Tonebrofa Inmina luftrat 262. 
TOPO 4ib.8. cap.30. 
Foris pugna,intss tumeres 237. 
Mutno fe fubrrabunt 226, 
Nom vno fidit antro 225. 
Por bufcar da comer 214» 
s» Pria di qrunger à l'efenà morte io giune 
$0228. 
sì Tromo la morte, oue fperni la vita 2-9. 
TORCHIO dib,17,ca).34. 
»» Ab inmitis exterquet 152% 
Calcata redundat 150, 
Coit omnis im vnum Ist. 
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» Comprimendo exegnat 158. 

sa Dum comprimitzexprimit 149, 
Et cogit ammes in von IS1. 
Ex fumo lucem 156, 
Nec melims,mes celerims 157, 
Primat,dum imprimat 155. 
Premendo promit 149. 
Premit vi imprima: 155. 

so Sub ponderegemit 154. 

3° Sub pondere purpura fimet 133. 

TORO /ib.5. caf.48, 

Condigna merces 613. 
Tx atroci mitis boy, 
His fecurns 609. 

»» Hor fugge,bor fuga 606. 
In arena, & ante arenam 610. 
Ingenio experiar funera digna meo 614. 
Innoxius erefius 610. 
Mutarus abillo 601. 
Natns ad ara: 605, 
Noces artifiti 613. 
Purchs dia morse altrui morte nen cura 


607. . 
Qua firnir.fibi parat infidias 612, 
Swanisate,n0n vi 604. 
penteryzon corn rimendum 615, 
pis lethi manns ef 608. 
pace mugir aliena 616, 
ma deperit arcet 61%. 
TORPEDINE lib.6. 640.49, 
E preda ffiupor 241. 
Non fatunbitur velox 241. 
Stupefacis infidiantes 3.59. 
s Stmpefacit tangente: 149. 
PA Tala venenat 140. 
TORRE dib.16. cap. 33. 
Adbuc altiora 104. 
Femula luna 181. 
acie inimici199. 
“i demeggior alsrni falno me fleffao 


197. 
cà di fuor f ben munita è dentro 
182. 
Crefceran l'ambre al declinar del Sole, 
186. 3 
Dar vitare dum dat videre 205. 
Dirigis vsragne curfam 179. 
Dum video non timro 185. 
Errantes renocat 200, 
Et propè, Gr longè 177. 
Er propè,& procul 177. 
Ettego,dy tero 193» 
In larns ome patens 187. 
ss In reflumducit 193. 
°° Me combatren, y defender 188. 
Melior cynofura periclis 184. 
Modo infima feruera 103. 
Monet, munit 180, 
Nec tel'aynes ignes 194. 
Ne per pioggia, ne per vento 17%. 
No(tessarque dies 176. 
Non mofira di temer percoffa è crollo 196, 
Nulla vis contra 183. 
Obnia ventorum furijs 198. 
Oppugnata fortior 189. 
Per vada monfirat iter 175, 
Quadris munitior 202. 
Ssatio tutifima 192. 
Tuetur,& arcet 201. 
Vel vifw 191, ; i 
Vires animumque minifirat 190. 
Vadique frafira 178. 
TORRENTE /ib.2. 649.2}. 
Accepro robore maior Q0i, 
s» Cum foniturmit 400. 
x Dat femet in praceps 398, 
3) Zn deferta mutabît 396, 
Non /Ene fonita 400. 
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» Serdes eliminar399. 
30 Strepitcunndefici: vnda 395. 
» Strepit, dr effinitt3 97. 
TORTORE /ib.4.cap.64. 
so Ant unamant nallam 550, 
sa Egeme;o piace 548. 
E /olitariaze fola 552. 
Fida coniunftio 551. 
ddem cantus,& gemitus 548. 
Necgemare coffabit 549. 
Neutra voquam alterius 553. 
30 Non ceffat à gemitu 549, 
TRAFILA /i6.17.c4f.35. 
Anguftijs aprins 159. 
Afperrimis aquata anguffijs 169. 
Donec sxtrema 167. 
Ex latioribus ad anguiliora 169. 
Extennat fed produeit 168, 
Extorquetur per angufium 161. 
Gradatim aprat 165. 
in angufliori fubrilior 161. 
Minnor altero crefcente 166. 
s'affina è più degn'epra 163. 
Tenui,nec dimittam 170, 
Trabitur vitima 164. 
TRAGVARDO /#65.21. caf.31. 
Et longenqua dirigit 175. 
Fi vufguam aberret 175, 
TRAPANO /ib.17. cap.36. 
Benche in varie rinolte dritto fora Isl. 
Coltemporza, 
Frangit,vr purget 173. 
Impeltor fufte dorifque 174. 
Nulla fenza fatica 172. 
Ritè,licet variè 171. 
Polgendo, e rimolgendo dritto fora 171, 
TRAPPOLA Lib.8.cap.20, 
n Cafura firuitur 233. 
» Minimofulta 230. 
23 Prompra suina 231. 
ss Tadu lento decumbet 231. 
TRIANGOLO Ecelefiaftico /i8,14. £.13, 
Ciet extinfa tumultum 60, 
Morenti (ufficio unum $9. 
Sufficit vnumin senebris 59. 
Vnum pro multi: 59, 
‘TRIANGOLO mattematico dib.21.6.11, 
Kqualis vndigne 176. 
Datur vacuum 177, 
39 Non vndigue complet 177. 
Torus non fufficit orbis 177» 
TRIFOGLIO lib.10, 049.37, 
In imbrem erigitur 167. 
Tuo languore languefcimus 168, 
TRIVELLO dib.17. cap.37. 
Altaro pranio 177, 
Arta,non impetu 176. 
Auia pernia 178. 
Paulatim 175. 
TROCHILO lib,4.cap.65, 
Nom detretto 653. 
Sicus in leflo vertitur 554. 
TROMBA 46,22. cap,21. 
sa Ad cortamina vocat 164, 
Anguftijs fonitum 157. 
» «inimat exanimis 160, 
Attrabit,ant terret 163. 
sa Canentarefurgent 167. 
na Cier in arma 164. 
Exors ipfo pugnandi 161, 
Inffata refonar158. 
Interciufa refpirat 162, 
Monet in viramque parsem 155. 
Non ad sripudia 165, 
Non nifi grandia canso159. 
Non nifi vacna fonat 166. 
Spiritus aliundò 156. 
Vires, animumque minifirat 154, 
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TROMBA dabicchieri 46.17. csp.38. 
»° Ab balitu forma 181. 
» Flamine format 181. 
Formante (piritu 179. 
Tenerum figurat 180, 
TRONCO /ib,9. c4).}9, 
Alienis (polgs 458. 001.39 
Fronde virere noua 456. 
Habet fpem 456. 
Spoliatis arma fuperfune 457. 
TRONO lib,15.64).27. 
AfcenfumultogI. 
Maieftati ferenda 93. 
Soli Salomeni 90. 
Vulgarem nefcit fefforem 91. 
TROTA /ib.6.cap.50. 
» Aurum alimenta minifirat 244 
»3 Dar paffum aurea fegr: 144. 
23 Dirmpro libera vinelo 145. 
» Effeffo nutrior aur#s44. 
»3 Inardua nitor 243. 
» Vincnla ridet 245, 
TROTTOLA lib,18,c4f.9. 
ss Cadit,yne cadar 78, 
Dant animo: plaga 71. 
» Inflitto verbere volat 71. 
Per te furgo 73. 
Stat mots 75, 
Stat plagis 79. 
Verbere furget 74. 
Vincior,vt erigar 76. 
Vincioryvi vinca 77. 
no Volniturymon prograditur 72. 
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» Tmittie inanes 71, 
Male innîta fecarnit 73. 
Peltendo vicifim 70. 
23 Pargar dum agitat 74. 
Puriora fecernit 71. 
20 Quod Iene dipellir 73. 
VALLE 4ib.2,t4f.30. 
Pocem cum fosnore reddit 477. 
VANETTA lib.4.c0p.66. 
Pulchra,dr fatua 555. 
VAPORE Nebbia /ib.2, cap,8, 
Ad primos viita calores 2.133 
» Elenantem obumbrat 125, 
» Elenoryvt fulgeam 124. 
Niret elara 126. 
Nitidorefoluta fereno 123, 
Percuffa cinditur 123. 
Seruire tonanti 121, 
Traido in lluuia buelto 120, 
Vi lucefcam 126. 
VASO lib.15.cap.16. 
Lequum non ague 215, 
At odorem dis 208. 
Calore odor 204. 
Dun perficitur 201, 
Dulcefcir ab bauffu 2i0, 
Durlcorat bauffum 211, 
Ex copia inopsi 105, 
Hauffam purificat = 10. 
Impiondo dignofcirur 1.09. 
Mergitur dum impleturaz3. 
Ne guicquasm terrena focis 203, 
Non fine fabri fpirith 223, 
so Non rossano finsul x47e 
Procapacirate go. 
» Quant'accoglie difonde 238, 
Quaffatis diffiuer 207. 
Quo femel imbuta 203. 
Reficitur ex cadems 212. 
Secernit,& difperdit impurum 114. 
so Senfim,ne diffilnat 217, li 
Soli= 
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Selidamurin vfus 219. 
Sonat inane 216, 
Tranfiuimms per ignem,é aquam 206. 
V/us è figulo 213. 
VCELLO /ib,q.cap.1. 

33 Ad litrora duenni 13, 

Ambo pariter concident 10, 

Animantnr moltiti 7, 

Afcendens feror ad imum 2, 

Cauticr bine 17, 
si Comirantur omantes 21, 

Cupio diffolni 18, 

Da ia prigion rapido vola à l'etra 15> 

Disnturnitate l:bertatem refpuit 4. 
33 Errante dirteunt 11, 

Excacat cander 8. 
sì Exaltanics cecurrunt 20, 
33 Horis quietis pfallimus 22, 

dl mal mi preme , emi fpauenta il pego 

g‘0 5. 

du axe requies 1, 

du axe tania I, 

Incolumis insela tali 14. 
» dier pramonfirant i. 

L'efca mi dona, e libertà mi toglie 16. 
33 Libero sì,mà però men ficuro 6. 
s) Ludendo capimur 23. 
sì Minime detineor 9g, 

Mollita das tencris 2.4. 

Nec (pes vila fuga > 3. 

Non che l'animazil volo 24, 

Omne: excirat unus 15. 

Penfo vires 12. 

Pietà co! dolce canta io men impetro 13. 

Pro morte libertas 3, 
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sì Sermatur carcere }, 
Suis capsa deliciji 24. 
Teventente camente 19. 
Volantes fequitur 11. 
VCELLO rifplendente 26.4.cap.67. 
Colcantoil giorno , edi notte co! faro 
S58. 
In tumine tui folins 557. 
Notte iter ofendeni 556. 
VELLO dib.g.cap.40. 
Non fegni rapienda manu 539. 
VENTAGLIO lib, 25.c4f.38. 
Altermando reereat 96, 
Precaces pellit 94. 
Temperat afium 95, 
Vi affuno leniat 94. 
Vi minuat affum 95. 
VENTO dib.:.c4).19. 
23 Ad fidera voluunt 274. 
Alt, auget 358. 
Alit,@ necat 261. 
Al îuo fpirar m'anuino 255. 
Arentes rapir 363. 
Aut folemyaut imbrem 247. 
Curfus fecundos dabit 373. 
sn Deducet in porrum 271. 
Doppia ne la contefa i foffi,e Dira 262, 
Ducunt in altum 270. 
Dum feriunt ferunt 2724 
Eminus vr oleant 264. 
Facilis iattura 156. 
Fugat,& fouer 252. 
Grandior necat 260. 
2! [non ne sragge 265 
Lenis alit 1.59. 
Misantnr,fed ferunt 273. 
Morantur,non arcent 268. 
Non morantur.fed arcent 269. 
3» Non fai d'onde,ne doue 366. 
Parcerem fi fletererur 253. 
Refiante defperar 269. 
Soprsos fufeitai 254. 
Sufcitat 354. 
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Turbant;fed extollunt 267. 
VENTOSA lb.25,cap.29. 
Di mal mi pafco 99. 
Educunt peffimum 97. 
Refoluune dum atsrabunt 98. 
VESCOVO pefce Lib.6, cap.51. 
Speciem,non virtutem 246, 
VESPA dib.8.cap.rzv 
Non penerrant 181. 
VESVUVIO Monte Lib.:.cap.31. 
Ne può tutto enpir dentro fe fieffo sot. 
VETRO dib.12. cap.34. 
» Ab igna omnicdlor 166, 
Comuimis praffantius auro 271. 
»» Dat presium candor 267. 
»» Dimoflra fuor ciò , che nel feno accoglie» 
264. 
Saia frangitur 265. 
Dum /plendeo frangor 165." 
Exprimit qua recipit 279, 
»», Frangitur non fledtitur 1.68. 
Menfis carinsaure 271. 
+, Non inffauratur effraum 269. 
» Qua regie detegit 164. 
Rerum jimulnera colorat 370, 
Suela il fembrante ciò che il feno afconde 
264. 
»s Tutta fragilità figlia d'un fiato 272, 
VIOLA fiore lil 11, cap.19. 
Humilibus dargratiam 204. 
sy Humiles fed fuanes 204 
Sola mibi redolet 103. 
»3 Suamior longinguo 205. 
VINO dé. 9.cap.35- 
33 Ad extremum accefcit 369. 
Allerta it guito,& incatena il piede 366. 
39 Angufigs violentius 365. 
Medicè fi modicè 368. } 
» Veruftate proficit 367. 
VIPERA 40.7. cap.10. 
Arcet venena veneno 114. 
Caret eb painla varo 103» 
Depefito iungitur viro 104, 
Dira diris pafeuntnr 115- 
Dolo ocerdit 110. 
Dulcedinenecat 105. 
i, Fat dirumper 109. 
s) Gignentis vifcera voro 113. 
| Me vipera turum 114. 
| Necat amantem 105. 
, N'effende viua, e ne rifana morta 106. 
Perdi:yques deperit 105. 
Perdit venena veneno 107. 
Perit dum parit 108. 
| Salusem ex imimicis nofiris 1t3. 
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Venent venennin para 107. 

Venio pofitura venenum 101 

Venus improba 105. 

Vertit in medelam \11. 

Virus®on defert103. 

Vina la morte,e morta io dò la vita 106, 
VISCHIO /ib.:5.1ap.30. 

Etiamespanfis adbaret 100. 

» Volantes detinet 101. 

VITE lib.9.cap.35. 
Adbhue virefco 317. 
Aliò refurgam 348. 
Alzius harer vigor 343- 

» Defiderat vimos 312. 
Difisnditur,nen diffoluitur 339. 
Durefeens fructificat 3300 — 

ss Ei mi fefieneze a 10 di fruttiilcingo 345. | ,, 
Et la muerte effa la vida 336. 

En la vida efia la muertt 337. 
Et arida tecum 316. 

Et vegerior,& faccundior 346. 
Ex intimo fui furgit 331» 
Fulcimanto vegerior 346. 
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Gemmat poft grmisus 323.00 
pirriat pieve + ARA 4 
In lacrymis feracior gquo >. 
Innixa vberior 346. © uri 
Innonata refurger 331. > © - 
luntta foecundior 346, > 
luntta quiefeam 313. > —* ‘ 
Latitia,non temulentia 3341 id 
Natino bumore rubefcamggaia © | 
Ne /yluefcat 335- gem De, 
Non degener 333. è gd K 
Non habet vbi reclinet FILO 
Non hà doue s’appoggi 311. 
Non fufficit alter 310. NI 
Onns leue 340. PRESTI 
Opis indigà 318. rr 
Paupertate feracior 312. va 
Quo altius fulcimentum3igi) > 
Recifa facundior 321. è 1a A 
Rediniuum furgit 33%. 
Renouata virebo 333. TV 
Se fe malioribus offert 309. 
Se fuffinet ipfa 329. 
Sine fruttmmegletta 344. > 
Spoliata ditior 323. 
Suffulra fecunda 315. 
Tantummodo fultimentum 320, 
Vel fruttum vel ignem 347. 
Verteturingaudium 328. anti 
Vinda feracior 326. , 
Vix nata fuftineor 314. so 
Vnius compendimm , multormm difpen 
dium 335. apps 
vi abundantius babeat 338. 
Vi merogaudeam 337: 
Vulnere ditor 323. ) 
Vulneribus facunda fwirZ24. >. 
VITELLO dib.26e | an 
Qua deperit arcet 38. mit 
VITELLO pelce libib. cap.I1, 
Et refpondere paratus 350. 
Finttuat,& quiefcit 249. 
Nec fluttibus excitor 25%. 
Nic rumpitur quies 348% 
Securè247. 
Sic quiefco 247. A 
VLISSE dib.3.caf.30.. .. > 
Mens vna fapiens plurium vincit manns 
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Obferatis anribus 85. 

Surditate fecurns 86. 4 
VLIVO /ib.9.c4).36. 

Amaritudine dulcefeuns 386, 

Certus interitus 376. 

Comprefia vberier 387. 

Ex amara dulcedo 384. 

Expers interitus 374. 

Ju ofportunitare virumque 370. 

inter dura dulcefcit 382. 

Moriens reniuifeit 374. 

Muzuo amore crefeunt 373» 

Mutuo fonebuntur 385. 

Nefciuere byemem 383. 

Noli me tavgere 379. 

Nullibi felicius 381. : ; 

Pero,e (pero 377. Pu) 

Tante vberius 372» x 

Tarde,fed diu 378. 

Terendo fuccus 387% 

Vita longior 375. 

Virum lubet 371. 

Vulnere,non verbere gaudet 380. 
VOLPE ib $.rap.49. 

Afu,to dentibus 617. 

Affu pollet 618. 

Anribus indagat 631. 

Ben la mercede baurò fecondo il merto 

624. 
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Cum arridet,irridet 620, 

» ® n 
Fato prudentia minor 613. 
Fide,tr diffide 617. 

Fraus fraude compenfata 635. 
Fronti nulla fides 621. 
Hoc modo fuffentor 632. 
Murmura non fallunt 630, 
Ner fide nec diffide 618. 
Non iuxta intuitum 629. 
Rapit,& deuorat affu619. 
Reddit amor cautam 621. 
Vinditta trabit exitinm 636. 
Pr fciat regnare 633. 

VOVO dib.4. cap,69. 
Acetum di/pefitum 566. 

» Calore foetabunt 564, 
Dimani augello 567. 
Infunditur plenum 563. 

» Mutabor in alitem 567. 
Proximum cordi charims 565. 
Quia rort plenum 560. 
Rore,C calere 561. 
Surgitinane 561.563. 

VPVPA /ib.4.cap.68. 
Amplexatur ffercora 559. 
VRO dib.5. cap.jo. 
Ntc firmitudine territus 634.‘ 

» Vi,& velocitate 635. 

VTRE /ib.15,c4f.27. 

n» Carne,tr fangnine procul 233. 

soa Grofio,mon pieno 127. 

» Premit quod vetinet 339, 
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Pruina gelafcit 214. 
Puntus derumet 238. 
Spiritms implet 235. 
Spiritus inflat 236. 


>» Tepora laxarur 224. 
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Priuata res officine publicis confiljs 


230. 


Tumet inflatts 324. 

VVA Lib.9. cap.35. 
Ala fiagion più tarda 361, 
At faltem illufiror 353. 
Clarefenn:,depuraniurgue 357, 
Deeft alba decori 349, 
Donee atteratur 359. 
Donec difrumpar 359. 
Dulcis erit 351, 
Hinc dulcefcet 351. 
Inanis conatnmi 352, 
Inharendo putrefcam 354. 
Inuiusexitus 360. 
Maura rubuit 356, 
Mosurefcit illefe 358, 
Non maturefcet 353. 
Periiffem nifi persifem 362. 
Preffus emittam 364. 
Pruina coguet 350, 
Stempra fe ffeffa 363. 
Vicitius 355. 
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ZAFFERANO dlib.io, cap.38. 
Ttritu melior 169. 
(È, Calcata virefcit 169. 
Concalcasum vberin: 170. 


» Latitia nimia necat 171. 
Pulchrior attrita refurgo 170. 
ZAFFIRO db, 12,642.35. 
Calefti fulguras ore 274» 
»» Fert ghudia cordi 176. 


20 Frà l'azuero del ciel le macchie bÀ fpar- 


fe277. 
Pium reddit 173. . 
» Qua rangit corula reddit 275. 
» Specie fimillima colo 174. 
ZAPPA lib.24. cop.14. 
» Ad pralia quondam 81. 
r3 Decider exiguo 83. 
» Dum fcalpit emundat 76. 
30 Malas è bonis 77. 
Malas malè perder 78. 
»° Morzificar, Cr vinificat 80, 
Non vnico iftu 79. 
2» Purgat dum fauciat 76, 
Sedulo vfa 79. 
» Vi fuat uberior 75. 


ZODIACO vedi Sole lib. 1. cap.6. 


ZVCCA lib.10. cap.39. 
Abluor,non obruer 176, 
Abfgue nodis,dr rugis 175. 
Brewis gloria 178. 
Cito nata cito pereunt 178. 
Et cortex ad vfums 177. 
Immodicis bremis ata: 179. 
Maliora larent 172, 
Meliera vt recipiar 173. . 
Seccato il feme s'empirà di fale 174. 
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Expofîta eleuor facilius | —Aquila 4.115 
Malo mori, Ramarro 8.204 
Mori potius quàm deferere. Cignale s. 
279 
Nec morte relinquam , Cane 5.108 
Dion hà doue s'appoggi. Vite 9.311 
Non l'arretra l'amor del patrio nido. Ron- 
dine 4. 503 
Oceani repuliramnes , 


Et proxima ludunr, Tantalo 3. 


©Orfa 1,309 


Sequitur delerta cadencem. Stella di Vene- 


re 1.318 


Abbondanza, 

Copia me perdit. Albero 9.397 
Copia vilefcit, Agata 12.6 
Cortice depofito mollis echinus erit. Ric- 

cio (pinofo $.556 R 
Ex copia inops. Vafo 15.209 
Grauitate atrollitur. Secchia 15:143, 
Incremento defidit, Barca 10.24 |, 
Incremento deterior. Capretto 5.167 
Icopem me copia facit. Albero 9.398. 

Candela 15.30.Tantalo 3.80 
Ne quid nimis . Pioggia 2.160 
Nunquam ficcabitur, Mare 2.315 
Repletus elewabor , Pallone 18.34 
Sterilefcie obefa . Capra 5.166 
Sternit vbertas, Albero 9.398 

Belo. 

Prenato fequentur, Ceruo 5.269 
Puriora furfum . Boccia 17.74 
Abfenta d'Iddio, 

Crefceran l'ombre al declinar del Sole . 

Torre 16.186 


Di radice ; € d'humor priua languifce>. | Reuertuntur onufta 


Ghirlanda 25.35 
Donec longiaqua , 


Palma 9.105 
Donec redeat, 


Cinocefalo 5.189 


T morte,aut nunquam. Ramar- | In vmbra defino. Horologio da Sole 21. 


78 
Languefcitin vmbra. —Dulipante 11,34 
Languefco Sole cadente. Dulipante 11. 


34 
Mceror pro fole reliQus. Tulipano 11. 


335 
Non hà doue s'appoggi . Vite 9.311 
Occidente defino. Horiuolo Solare 1. 


93. 
Procul pereo, Piraufta 8.188 
Recedente fqualebunt. Sole in Zodiaco 1. 
170 
Recifus perco . Cipreflo 9.100 
Sin fus rayos mis defmayos,Dulipante 11, 
Accademico notturno . x 
AI difparir del fole io comparifco.Gel. 
famino 11.47 
Accomedarfi . 
Sapiens non fe mutar,fed aprat. Bue 5. 
79 


Accidia . 
Frigore gaudert. Rapa 10.147 
Acquifto. 

Alieno è fanere viram. Ape 8.42 
Alterius inopia ditor. —Arcolato15.14 
Colleéta domum portar. Ape 8.64 
Cumulata cadendo, Ncue 2.183 
Depreflione alterius. Secchia 15.153 
Feruefcendo minuitur. —Caldaia 15.22 
Fortior fpolijs . Hercole 3.49 


Malè parra,malè dilabuntur . Simia 5.587 
Non quodcung; petit. Saetta 22,119 
Non fegni rapienda manu. Vello 5.539 
Quando picciola è più, d'ombre è purga» 


ta. Luna 1.197 
Quod accipit auget. Caraffa 15.68 
Quomodocung: aliquid. Dado 18.3 

Api 8.64 


‘| Sine macula. Luna nuova 1.197 
Sub paruo,fed meo , Teltuggiac 6. 
' 
= Adamano, 


Explicando implicatur. Arcolaio 15. 


15 
Morfu in mortem corruit, —Pefce 6.1r 
Plena verecundi culpa timoris erat. Pauo- 
ne 4.433 


Aderenta. 
Adbafit osmeum carni mer. Pefca g. 
241 

Adhafbne concentus, , Lira 23.20 
Alienisadharet. Cancello 6.35 
Alijs iuna. Canna d'organo 23.40 
Afpicit vnam . Calamita 12.25 
Ar falrem illuftror. Vua 9.353 
Er vegetior,& foecundior, Vite 9.346 
Firmata refiltit. Naue 20.56 
Flore gaudentes,& vmbra . Api 3.24 
Fulcimento vegetior. Vite 9. 346 
Germinat iun&a prius, —Innefto 9.494 
Heareat ne percat. Riccio 6.174 
Haret origini . Raggio folare 1.138 
Innixa afcendit. —Manucodiata 4.406 
Innixa voluitur. Porta 17.45 
Inoccidua fequor. Calamita 12.29 
In odorem trahimur Polpo 6.143 
Inte (pes naufraga fitit. Anchorz 20.5 
I pra fequar. Stella 1.321 
Ita fecurus. Polpo 6.141 
Tuna quiefcam , Vite 9 313 


Non perde mai per variare il guardo . Lu» 
na 1.201 


Non quatiar vltra . Canna 9.65 

Nunca otra. Calamita 12.26 

Nunquam diuellar . Ellera 9105 

Nunquam procul.Orfa celefte 1.354-Ste 
la 1.354 

Per mutua nixi. Ceruo 5.348 


Lropinquitas feracitatem, Mirto 9.188 

Proxima femper . Stella 1.314 

Proximitate foscundiores, Granato 9.17: 
Sem. 
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Semper circa Solom. Stella Diana 1.314) Verinque progreditur. Rota 24. 49[Con bel cambio frà lor d’vmore, e d'on- 
Sequar quo ierit, Agnello 5. $ Adaltero , bra. : Fiume .. 368 
Sic quiefco . Vitel marino 6. :47| Alienimadamar, Murena 6.130|Dabit pennas. Razzo 18.47 
Sola cum fole. Stella Diana 1. 315|Parit, & non fouer. Cuculo 4.378|Dat faciles ad fuperos vias.. Scala 15.132 
Suffulta foecunda, Vire'9. 315,Quis te difcernit? Cuculo 4.378|Debiliores eriguot. Elefante 5. 350 
Trahentem fequor, Battello so. 30 Aduocaro . Defendit amantem. Ramarro 8. 20F 
Tuta circumuoluitur,.:. <: Porta 17. $8] Deuoraroinnes. Penna 4.$79|E carcere educunt, Scaro 6. 185 
Tuto tranfiguot . Lupi 5. 480|Dum contorquent extorquene . TelaiElata volabo. Rondine 4. 492 
Va trahit. Calamita 13.40] 15.199 Et inde longzuus. Ceruo 5. 167 
Vterigar, Ellera g. 117|Elicit fanguinem, Caprimolgo 4.178|Et fuftiner inuedta . Nauc 20. 78 
Adoratione. Expilac dum extricar. Pettine 15.74|Bx aliena Ince lucem quarito . Specchio 
Br imagine capra. . Aquila 4. 159|Improbitas fubigitretum Bllera 9.I:0| 15.185 
Non ipfa, fed peripfa. Occhiali 21. 1s1|Proregen,però deftruyen. Alce d'Aquila|Exalrabit caput. Piore ir.II 
Adulare , Adulntore, 4574 Bxtenditadopus. ‘Caonocchiale 21.17 
Ad motum luna, Granchio 6.103|Quietcentes , ladit. Noce 9.194 Fulcimento vegetior. Vite 9.346 
Ad ogni vento . Barca 20.28|Turbida placet. Camelo $. 8; [Gratioralger. Acqua 3.289 
Amaricata dulcedo , Sirena 3.79|Vnta ri(plende. Lucerna 1 5-99[Gratior fub Syrio. Lattuca ro. 86 
Ampleétendo profternie, .. »Ellera 9.104 Affabilità di Soldato . Haec duce egrediar. Labirinto 16. 83 
Auger, & minuit, Fama 3.25] ArmatadeleCtar. Rofatt.194}Ulapfo opem.. Elefante 5.346 
Blandirur amicis, Cane 5. 109|Vi fuaui. Calamita 5».34|Imbribus audtus , Fiume 2. 388 
+ Cantu irrecie. Cardello 4. 186 Affitto, vedi amere. Inluce lucidior. Colomba 4. 335 
* Circuit loco manens. . Compalfo 21.42| Clarefcunt in flammis.Lambicco 17. 73 |Innixa farfum . Ellera 9. 123 
Circummoueor tecum. : Girafole 11.11: {Humor ab igne. Lambicco 17.67|Innixa voluitur. Porta 17. 58 
Ccele canora fereno . Allodola 4. 41 |Intima, non extima. Simia 5.588|Infani fine feriant. Anchora 20.4 
Compledtendo necat. Simia $.586|Nongrauar ifte labor, —Cicogna 4. 198|Ipfîs donanzibus auras.Caftoriftelle 1.338 
Conl'aer cangio afpetto. Giacinto [Perdit amando. Simia s.585|Irrigara vinaciores, Rofe II. 145, 
pietra 12.148 Va viuane perco . Granato 9.159|Iundta foecundior. Vite 9.346 
Cumludir ladit. Gatto 5.363 Affesto degeneranie. Iuntta grauiora . Stadiere 21.16 
Dirigor ad morum. Girafole 11.112|Degener in/lolium . Lino 10. 9o|Magna negotia magnis adiuroribus indi. 
Dum lingit frangit. Bifonte 5. 49 Affetto fingolare . gent. Ercole 3. 38 
Eagem non cadem. B 19. 3|Paret vi. Luccherto 25.48|Mclior cynofura periclis.. Torre 16. 184 
Et blandior, & nocco . Cane 5.148 ]Refpondetwni. Taglia 17: 145|Mentre ln foffia , l'altro forza prende». 
Etiam Jambendo officit. Capra 5. 163 [Sol:,& femper. < Girafole 1r.Iot| Mantice 17.99 
Et vocci fequuntur. Pulcini 4. 334fVnifoli. Horiuolo folare 21. 83|Minimo quocung; inuante. Strumento 
Fallit imago. Legno 9. 469 Affetto verfo i defonti. 21.171 x 
“ Flabit agitatus. Mantice 17. Morerer diuulfa . Ellera 9.112|Modo flumina lambant. —Salciog.'a81 
Fle@entes adorant. Girafole 11.100 Sant Agata Vergine , e Martire, Mutua foecunditas, Palma 9.103 
Forma tengh'io del variato afpetto, Grao-| Elicit faoguinem.  Caprimulgo 4. 175'Mutua refrigeranturope. Piante 9. 418 
chio 6. 103 Nec tamen inficiuot. Fonte 2. 418! Mutuis officijs. Pietra focaia 12,210 
Fronti nulla fides, Volpe 5.6:1|Vc ocyor aquora (ulcet. Naue 20.98] Mutuo fe fuberahune. Topi8. 216 
Gemino inficit ore . Amfifibena 7. Sane Agoftino . Noétis non deficit humor. Semprevi- 
In diuerfi colori al fol fi tinge. Iride] Abfqscultore mrer. Giglio 11.70] uo1o0.156 NICE: 
2.234 Acie, & foliditate. Sega :7.13:|Ope lucent mutua. Tizzoni 1.89 
In quofcuuque colores. Garofano 11.39 Agmina ducit. Aquila 4.148/Opisindiga, Vite 9.318 
Mcphitim exhalat, Sepolcro 16. 108' Altior , & tutior . Airone 4:27{Oprantur flamina, Naue 20. 118 
Mi coloro al color del mio foltegno. Pol-. Dabit mutice pi&as. Rofa 11. 149|Que alzato per me non fora mai. Auol- 
po 6.147 Defendir, terrerque, —Pandaiolo 4. 423! toio 4. 166 a 
Mi conformo i la luce. Horologio fola. lDonec perimar. Aquila 4.15°|Per mutua nizi . Cesui 5.248 
re zI. 93 Hinc vulnus, falus, & vmbra , Ceruo| Per vos magis. Occhiali 21.149 
Multiformis emula. Pantera 5. s10' 5.265 Pro defelfa vicem. Grih4.389 
Mutar motibus vmbras. Edificio 16.18 Labore meo. Aquila 4.94 Proprio cruore vitam. Aquila 4. 138 
Mutuus nutrimenta linétus, . Apue 6.24 Lumen ab vno. Ciclo 1. 15|Purch'egli fpiri fpero, Naue 20.100 
Nel fuo bel lume fi trasforina, e viue. Ca [Nu] indiga lucis. Cipetta 4.331 Quanto menti fperai,tanto più cara. Na- 
maleante 8. 108 \Pondere quoque. Martello 17.108] “ne 20.54 
Ni deficiat aura, Girandola 18. IT' Purche nc godan gliocchi, ardanle più |Replcrus eleuabor, Pallone 18. 34 
Ni fpiret immota, Mulino 16.98} me. Aquila 4. 108.51 deferar efferar. Acqua 2. 178 
Nunquam eadem. Luna 1. 193|Quod mihi,hoc alijs. Aquila 4. 133/Splendor exme. Nube 2 143 
Qptma quaque vorar, Fuoco 2.31|Sauciar,& defendir.Collaro da cane 5.157|Suffulta foecundior. Vite 9.315 
Pe&ora mulcer. Lita 13.19|Sotto il manto di neue hò il (en di foco. |Suppetitappulfum . Elefante 5. 333 
; Perimit inflando. Serpe 7.81} Etna 2.48: Tantummodo fulcimentum . Vite 9.320 
Plorar,& denorat. Cocodillo 6.40|Sparifce ogn'altro lume . Sole 1.65}-recrefcente candelco, : —Orata 6.134 
, Pofitis nouus exuuijs, Serpe 7. 45] Tutum lux tua pandit iter. —Luna 1.256|Te fante tuta, Timone 20. 143 
Praua alimenta parit. Rapa 10.1s=|Tuum premonltrar iter, Carta da naui-|Tutior adiuntta . Aquila 4.136 
Segun el tiempo. Perla 12.166| gare ro. 33 Tutò tranfigune. Lupo 5.480 
Se lambiflce ferifce . Bifonte 5. 49] Venenum detegit,8& perdit. Pauone 4.441|Vimodica procul, —Racchetta 18. 4I 
Se portaYeco il mel, la punge ancora. Aiuto,vedì Protersione. Viribus non fuis . Artiglieria 22, 49 
Ape 8.6 Accenfa micabir. Candela 15.29|Vix nata fultincor. Ellera 9.113. Vite 9.314 
Sic mutor ad illam, Pantera 5, s30]Adiurus non mergitur. Delfino 6 89} vna falus. . Aaochota 20. 5 
Sine dolore necat. Afpido 7. siAltena luce, Luna I. 200|vnde auxilium mihi. Giardino 11. 209 
Sopit quos inficit. Afpido 7. 9|Alijs lucens vror. Candela 15.31 Aiuto diuino . — 
Sub luce lues. Tarantola 7.93/Alter alterius. Coltello 15-71) Acceflutranquillitas. Stelle caftoti 
Sub pluuio filet. Allodola 4. 41|Alrerius altera. —Rotà da mulino 16.95 1. 335 
Varius,& multiplex, —‘Garofano 11-39}Altero prauio .. Succhiello 17. 1771 que impartitur. Sole 1. 159 
Vertor vt vertitur. Girafole 11.114|Afpirantibus auftris Naue 20. 68|Alit,&auget. Vento 2.258 
Vefcitur aura, Camalconte 8.104|Attollitinauras. Scala 15. 132|Afpe@u tranquillitàs. Caftori 1.335 
Vna mouentur variz. Horiuolo da ro-|Attraxi fpiritum. Nube di creta 25.66/ Artollit in auras. Scala 15.132 
te 25.104 Audentius obftar, Cicogna 4. 197|Confiliorum gubernaculum mens divina 
Vi deficis deficia, Cinocefalo 5.291|Bucna guia. Stella polare 1. 3631  Naue 20, 90 
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Cum luce falutem, Caftori 1.335] chio 6,103 Non lucet,8: ardet. enti 



























Dueitidem,deducitque. Labirinto 16. 88|Già troppo ardita, harsogipo ardente io|Siletdum nonarder, 
T 












Hine fplendor,& ardor, Sole 1.77} fona, ù - 0 «Amante modefio, | 0 
Imbribus auus. Fiume 2. 388|Hac perco,quam depereo. Farfalla 3:156|Arder,mecauder, è |. Cane s 
In tempore opportuno, Caftori 1,337|1 foco hà feco eremo. 
Latificaraccefla. Cigno 4.216]Impellor fammis . 
Lux addet vires. Leone s. 4:1|Incxplebili lumine peri. Farfalla:8.146 
M'orno con l'alerui lume, —Nube.144/Irrequiecus inerrat . ! 
Non exoratus exorior . Sole 1.45} poluere 21.137 
Noneuchar,ni vehar. Penna 19. :6| Medio tutifimus , Dedalo 3. 
Perte m'inalzo à volo. Razzo 18.44]M'è più grato i morir, che il viver fenza. 
Put ch'egli fpiri, (pero. Nauc 20,100) Farfalla 8.147 
Salus tantum ab alto. Naue 20,so/Nec pontusextinguitardorem. Stella |. Ardendageme. 
Te ftante virebo . Ellera 9.116] pelce 6.105 s tro au 
Vota fuperfune, Naue zo. sof Nel fuo bs! lume fi trasforma,g viue. Ca |Humorabigne. 
Aiuto pregiuaiciale , malconte 8. 108 
Et iuuiffe noccr. Cornacchia 4.262] Non fentit incendiuòn. 
Fxtinguere quarens, Cicogna 4.20: | Non filer dumardet. Cicala 8. 126 
Ladentia quogi Orfo 5.508} Nunquam à latere. Alcione 4. 35 
Mortifero velen dentro vhò polto. Orfo|Parua igni fcintilla meo, 
$. 508 Patieris,non potieris. 
Ofhcio mihi officio , Candela 15. 34|Patitur dum fruitur. ; 
Protegen,però deftruyen. Ale 4.554] Più m'inuaghifce doue più m'accendes. 
Aleandro Magno. Farfalla 8.144 ” 

Non fufficit orbis. Cauallo 5.200| Purche ne godan gli occhi. Aquila 4.108) s.. î 

Op pilabit os. Artiglieria 21.54|Quafi lac fugent . Pefci 6. 5 |Audiune, & redduur, | 
S.Alefio, Sempercirca folem. Stella diana 1.263|Spiraraccepro . 

Et latens erumpit. Lume in lanter }Semper & vndig; tundor. Scoglio 2.529|Voce mugitali Toro, 
Da I5.$: Sic perire iutat. Albero 9. 428 Ambitione 
Luccr velata. Lume in lanterna 15.82|Speciofior Sole. Barbagianni 4.171] Amulatur, fed vmbra. 

Alterezza, . |Sua ponderanetfcit. Ferro 13. 39| folarear.91 — © 
dEthera tranar. Olimpo 2. 503|Supera.ogni contralto. _—Chiaue 16.:6|Afcendens feror adimum. | 
Feriunt fummos, Fulmine ». 194}Tutto dentro di foco , e fuordi ghiaccio . Audto pondere fu y 
Pufilla negligit, Leone 5.387] Etna 2.479 Cibo virale m'è l'aura, Ca 
Summa petit. Fulmine :. 194|Tutto in rancore. Rofpo 7.35|Concremor, vt peer. 
Vehementius clara compellunt. N=|Vbi amor , ibi oculi. Girafole 11. 124|Cosi l'aura m'hà concio. 
ue 20. 57 Via trahir. Calamita 1:. 40/Draria è la vita mia. 
Alternatamente, vedi A vicenda, Vita,emorte dal Sole. ‘. Roflaz1. 179|Defiderio fenefcit, 
Scambieuole, Vr potiar patior. 
Alter alterius. Coltello 15.71 Amante canuto, 
Alterais facilis. 5:38.17. 135] Ingeluaftuar, 
furata viciffitudine. Luna 1. >59|[nhycme xltas. 
Mutuo fe (ubtrahune. Topo 8.::6| © Amanted'un folo oggegto. 
Ope lucent muta . Tronchi :. 89| Afpicitvnam. 
Tuto tranfigune . Lupo s. 480] Dimiffis alijs . 
. Amante, Hec mihi fola placer. 

Abigne fonitus . Razza 18. $71Nunca otra, Calamita 12.26]Ex gere yitam. È I 
Abiumituraftu. Tefluggine 6. 218! Refponder.yni. Taglia 17. 145|Finiunt pariter,renquanrgs lab 
Ad motum luna. Granchio 6. 103|Sola mihi redoler. Viola fiore 11.203 È 
Aftuat intus, Ecna 2. 498] Vna trahit. Calamita 12. 40/Fleftentes adorant. 

Amor addidit. Tefluggine 6 210 Amante di due oggagti. Inimenfummetior. 
Arde di fuori, e dentro fi contuma. Pen | Doppioardormiconfuma, Candela.| uerez;. 139 

tola 15.1:6 15.36 Immobilis in ibobili. 
Ardendo seme. Tizzone :.87 Amante dIddio, 

Arde,ne fi confuma . Larice 9.175) Purchene godangli occhi, ardanle» 
Ardetinvwndis. Calcina 16. 3 iume . Aquila 4. 108 
Ardo.in ablenza,e in fua prefenza agghiac- Amante di donna nera . Luce perit fua, 

cio. Fonte 2.411} Eliniofol es la noche. Campanello}Lumine orbatur. c 
Benche mai non mi parta io purti fieguo. fiore 11.30 Magnitudinis cius non eft finis 

Girafole 11 124 4 Noxilluminauo mea. Pipiftrello 4. 480 Lori 
Clarefcuntin fammis, Lambicco 17.73) Amante di fe feffo + Mole ruit fua è 
Con alta vnica mira, Baleftra 22.61} Se ipfam feducit. Simia 5.589]Nec gula,nec efca. 


Con l'aercangio afpetro, Giacinto 12.148 Amante gelofo, Ni deficiar aura . 
Conle ferite fue compra Ja vita. Ippo-| Ad ogni picciol morto. ‘Campanelli[Ni maior morior . 
tamo 6.116 ; 14.3 ferit. 
Di mia morte mi pafco, e viuo in fiamme .|Arde, c cla invn punto, —Etna:. 48:|Perimitinflando, 


Salamandra 8, 209 Amante pertinace . Peroppofita ad idem. 
Dimifis ali)s, ._Innefto9.485| Micatacriusardor. Fuoco ». 37|Pro efca fplendorem.. 
Difcerpi,quim difiungi. Polpo 6.150] Amante saciturno, vedi Amor coperto.  |Proprioalitur fucco. € 
E d'altro non mi cale. — Cardello 4.180] Afuatintus. Etna a, 498|Qual mas,qual moenos. | 
E') fuggir noo nv'aita.. Ceruo 5.24=|Arder, nec audet. Cane s. 12» (Quiefcimusin fublimi 
E non ne può lontan viuer contenta, Far | Ardo in abfenza,e in fua prefenza agghiac|Repletus eleuabor. 


falla 8. 143 cio, Fonte 2.411|Semper furftun. 





E sò bench'io vò dietro è quel, che m'ar-(Erre&tusardet. Carbone 2. 103 [Sempre girando crucia, 

rides ME Farfalla 8. 141|In filentio loquor, Penna 19.39 Side et mplcae +. Seechias, 
Etdormio,& vigilo. Leone 5.413]Micat acrius ardor, Fuoco 2.37|Splendet veablumit, +. Fuoci 
Fetuor ila 4. 140|Nepata medela . Cane 5.113|Turgefcit in altum . Palma 





alit. 210 Aqui 3 
Forma tengh'io dal variato alperto,. Gran-|ni Îanar,ni curar, Cane 5.115 |Turte ad n fine, ed yna fola al 
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; ; Confummata farò prima che fpenta | Can {Cantus ab aftu. 
Calamita 8.106] dela 15.43 Carceris impatiens , 
Camalconte 8.104|Corrigenda, aut probanda . Specchio|Circuit femper idem. 


Saette 12.66 
Ventuseft vita mea. 
Vefcitur aura. 


Cicala 8. 133 
Fuoco 2. 8 
Banderuola 25.3 


Vitro fe voluere capi. Peici 6.1] 15.160 Corufcant accenfi. Carboni 1.95 
Voluit, fe voluitur, Nulino 16.94! Difcinditur, nen difloluitur Vite|Così viuo piacer conduce‘à morte. Far- 
Ve feram. Cainclo 5,95} 9.359 falla 8 140 
..,, SantAmbregio. Eadem ffamma cremabie. Cane s.100]Crefcer dum viuet. Otfo s. s13 
Exerit in folida robne. Conio 17.37|Etarida cecum . Vite 9.316|Dat famma vires. Archibugio 32. 
Fugar impavidum. Gallo 4. 354|Eciam abcuntem . Girafole r1. 11s|DeleBar &vrit, Sole 1.49 
Illuminar,& eliminar, Aurora I. 44|Eriamobumbratum. —Girafole 11.115|Devoratomnes, Penna 4.579 
Oppilabitos. Bombarda 22. s4/Fallere nefcium, Specchio 15. 156|Di fuor fi legge. Etna 2.493 
Amicitia, vedi Dipendenza. In tenebris magis. Stelle 1. «91 |Diffipat ardor. Rofa'1r. 190 
Benconofcere prima d'amare. Aquila|Mitigar xftus. Melone ro, 125|Diftantia iungie. Fibbia 25.3: 
4.56 Meerenti fufficit yaum, Triangolo r4.59|Donec in cineres . Fuoco 1. 9 


Bencuolenza buonifiima guardia, Cuore|Mutuantinuicem. Specchi 15.16:|Doppio ardor mi confuma.Caodsla 15.26 


3.93 3 Neque nors feparabit. Ellera 9.106/Dum agitur aygetur. Fuoco 2.32 
Commodum fine incommodo. Gelofia|Non perde mai per variare il guardo. Lu [Dum ferpunt in yifcera famma. = Razzo 
15.8I nat, 163 18. 43 . 
Concentu pari . Lira 2 3.17|Nulli fallax. Specchio 15.156/Eadem fiamma cremabir, Cane 5.100 
Diftantia iungir. Ponte 16.136. Fib-|Nunquam à latere, Alcione 4.35|Effluer aurum , Monte 2. 476 
bia 25.3: Nunquam diuellar, Ellera 9.105}E geminis vnum , Innefto 9. 488 





E sò ben ch'io vò dietro è quel che m'arde 
Farfalla 8.141 
Et abeuntem quoque , 
Stella diana r. 314|Erabfconditum norefcir, 
Girafole rt. 108] Janterna 15. 85 
Tela 15.196|Et arida recum, 
Stella diana 1. 314|Ercumacaleis placer, 
Stella |Excoquitur vitium. 
Feruoribus acrior inftat. 
Iride 3. 24: [Flammefcit vterque . 
Ape 8. 1o|Fragraraduftum. 
Forma 17. 57|Gioir (pera. 
Sol: 1. 74|Igne ignem. 
Triangolo|Lma fummis. 
Impellor flammis., 
Fiore 1r. 8{Incerta fede vagantur. 
Hafta 22. 85 Indarno lo richiamo . 


Et conformitare confpicui. Pietra 12.194|Nunquam procul. 
Expreffa probatur. Arancio 9.52|Primier la pieze qui fe deftache . 

3 Ex pullu nofcitur. Campana 14.32] 6.150 

Fides hoc vno,virtufque probatur. Pietra|Proxima femper, 
Paragone 1:.319 Quis nos feparabit ? 

Idem, & alter, Innefto 9.479|Semper candidior, 

i Iungitamor. Innefto 9. 486/Semper circa folem, 
Mutuant inuicem . Specchi 15.16: [Sequirur deferta cadentem, 
Nec propenec procul. Fuoco 2. 29 sfpero 1. 518 
Neétit,& ornar. Ghirlanda 25. 34|Si fuerine nubila, 

Non lora fuauior, Lattuca ro.87]Sine iniuria. 
ì Solo vn2 cola. Forma 17. 57{Solo vna cofa. 
Viraque vnum . Innefto 9.339|Solus indeficiens. * 
Amicitia coi grandi . Sufficit vnum in tenebris + 
Ludentem cludir. Fiamma :.60|xfggon candela 14. 59 
Nec prope, nec procul. Fuoco 2. 29/Tto languore languefcimus , 
Amicitia riconciliata, Vbique, 


Orta celefte I. 354 
Polpo 
Girafole 11.115- 
Lume ina 
Ellera 9. 114 
Cardello 4. 183 
Campo 2.456 
Taffano 8.234 
Alloro 9.39 
Incenfo 14. 37 
Farfalla 8.145 
Futoco 2.14 
Stelle x. 299 
Artiglieria 22. 48 
Pafferi 4.439 
Spatauiero 4.533 


Iungit non vnit. Groppo 25.43]Vefpere,& mane. Stella Diana r. 316 Ingentes excitat aufus. —Sardio 12. 239 
Non fi falda: Spada 22. I5I|Vilcera vifceribus, Pelicano 4. 46» |Inocciduam. Calamità 12.390 
I Amico fallo , Vita, morti(qs comes. Ghirlanda fpi-|Iungit amantes . Anello 15,1 
Abit & embra.. Piramide 16. 112} cea:5.39 Tungit amor. Innefto 9.486 
: Adcandida, Colomba 4. 243{Vndique fidus., Hotiuolo da Sole 27. 77|Micat acrius ardor. Fuoco 2. 37 


Trizagolo 14.59[Nec pontus extiaguir ardorem. Stella 
Inneito 9.487] 6.205 


Nec recifus languet, 


Ad inania nunquara , Formica 8.172|Vnum pro multis. 
Ad ogni vento. Barca 20. 28|Vtragivnum. 


Aftare canit,hyeme balbutit. Merlo 4.414 Amaranto 11,23 


Amore, 


Alio hyemandum. Rondine 4,489] Abaftu amarities, Mare ».318|Nec rerardatur pondere . Tigre 
Erdum fatiatur adharet . —SanguifugalAb codem varia. Fornello 16.73] s. 596° 

8.218 Ab igne fonitus. Artiglieria 22, 40jNon defidi fedes , + Ape 8.73 
Gioir (pera. Farfalla 8. 145] Razzo 18.57 Non includar. Fuoco 3, 8 


Hyeme auolant, 
Ignem ab imo, 


Leni peruoluitur aura . 


Liquefcit in vndis . 


Occidente defino. Horoloio folare 21. 9: 
Qua flamina vergunr, 


Quaqua verfum. 
Quocunque flante, 
Quoufque fpirabir, 


Recedunt tempore malo. 
S'aggirerà , fe picciol aura fpira, Gira. 


uento 18. I: 
*fempori feruio . 


Per vigilem,bruma fopirum . Ghiro s. 371 
Amico difcreto . 
Nec negar, nec prodigit. Fonte a. 435 
Amico vero. 


Alijs praftat. 
Alcer alterius, 


Affiftene munquain defiftens . 


36 


4. 
Auelline potes ? 


Aur vnam, aut nullam. 


Buena guia. 


Chari non defertor amici, 


Conftanrerab al. 
Sole 2.89 


Rondini 4. 488\Abobice fruior. 
Specchio 15.180|Abfumitur altu. 
Canna 9.66) Accenfa micabo. 

Sale 1:. 224 

2. 318 

Canna 9.67 

Banderuola » 5.5 

Mulino 16. 100 

Mulino 16. 103 


Grù 4. 374 


Athere durefcit, 
Allicit, & incendir. 


nocefalo 5. 88 
Afpido 7. 4 


A lui pur mi rivolgo. 
Amor addidir, 


Riccio 5.557 


Arcer venena vencno. 
Ardendo geme. 
Cane s.101|Ardendo m'inalzo. 
Coltello x5. 71jArder,vt feriat. 
Aleione|Artem docet amor. 
Afpicit am. 





Ad ogni fuo calorcrefce l'amaro. 


Aduerfura pondera furgo, 


Ampleétendo proftercit. 


Fiume 2.343 [Non lucet,& arder. 


Stella pefce 6. 204 


Acarnane 6. 16|Non perde mai per variare il guardo. Lu 


Candela 15.29] n21.20: 


Girafole 11. 113 


Palma 9.:08|Non vi, fed virtute, 


Mare[Non fan n occhi miei volgerfi aleroue 
(e) 


Ambra 12. I 


Corallo 12. 70|Nullum nouithabere modum. Amore 3.16 


Farfalla 8. 140|Nunquam languefcimus.. Amaranto 1 1.18 


Paret voi, 
Girafole 11. 102|Penderab illa. 


era 9.104] nocefalo 5.287 
Vipera 7. 114|Pondere fit levior. 
Tizzone 2. 87|Pondere velocius ata, 


Flagie 6.=I0|Perdo con te la luce , e la racquifto. 
È 


Altra vifta non fia , che mi confole. Ci-|Nunqua procutà fole. Stella diana 1. 3:6 
Ny medo,ny verguenza. 
Altro fchermo non urouo , che mi fcampi,|Omuia credit. 


Amore 3. 11 
Amore 3.9 
Lucchetto 35. 42 
Cinocefalo 5.288 
Ci. 


Secchia 15. 153 
Tigre s. 596 


Razzo 18.45|Potiusaugetur. Fucina 16, 77. Fuoco 2.5 


Artiglieria 22.48|Prende forza dal freno. 


Faina 5. 357|Prope, & longe. 
Calamita 12. 23 |Proprio nutrit cruore, 


Polpo 6. 149|Aut morte,aur nunquam . Ramarro L.103 Pungir,& arder. P 
Aut morre,aue nunquam.  Ramarro $.20»/Bencuolenza buonifiima guardia. Cuore [Quod arduum facile. 


Tortore 4. sso] 393 
Stella 1.362|Calore odor. — 
Anthia 6. 23|Candelcit, & vrit. 


Horologio da|Cangerò l'amarezze in dolci favi. 


8. 55 


Refpondet yni. 
Vafo 15. 204|Rapitur obruru, 
Ferto 13. 29|Sectionem refugit. 
Ape|Semper ad idem. 
Semper conlftans. 


Cauallo 6.221 
Amore 3. !I 
Auohoio 4. 167 
Fiaccola 2.69 
Strumento 21.169 
Taglia 17. 145 
Roflignuolo 4.508 
Fiamma 2.53 
Girafole 11. 113 
Diamante 12. 109, 
3 Se 


APPLICATIONI VARLE 






















Cum luce falutem. Caftori 1,335] chio6,103 —* . . |Nonlucer,&rarder. Stella pefce 6.104 
Dueitidem,deducitque. Labirinto 16, 88|Già troppo ardita, hortroppo ardente io[Silet dum nonardet, Cicala 8, 125 
Hine fplendor,& ardor. Sole 1.77} fona. Teftuggine 6. 127 Amante modefo, 
Imbribus auus. Fiume 2. 388|Hac perco,quam depereo, Farfalla 8.156|Arder,nec auder. Cane s. nai 
In tempore opportuno, Caltori 1,337|Il foco hà feco eremo. Pietra 12,216/Coperto il ferba. Cenere 2.116 
Latificaraccella. Cigno 4.116]Impellor fammis. Palla 2. 38|Er redus arder. Carbone 2,103 
Lux addet vires. Leone 5. 411]Inexplebili lunine perit. Farfalla 8.146|Gelido tutro fuor,ma dentro ei bolle, E 
M'orno con l'alerui lume, —Nube=.144jIrrequiecus inerrat . =—Horologio diuì na2.480 t 
Non exoratus exorior . Sole 1.45} poluere 21. 137 Ni lafiar, ni curar. Cane 5.115 
Non cuchar,ni vehar. Penna 19. 6} Medio tytifimus . Dedalo 3.21/Sub tegmine feruet. _—Carbone:, 102 
Pette m'inalzo è volo. Razza 18.44|M'è più grato i] morir, che il viuer fenza .|Latet ignis, Pietra focaia 12, 315 
Put ch'egli fpiri, (pero. Naue 20.100) Farfalia 8.147 Amante piangente . 
Salus tantum ab alto. Naue 20,sofNec pontusextinguitardorem. Stella] Ardendogeme. Tizzone 2.87 - 
Te ftante virebo . Ellera 9.116} pefce 6. 105 E dentro aunampa, Lambicco 17.79 
Vota fuperfune, Naue zo. so{Nel fuo b=] lume fi ttasforma,e viue. Ca [Humorab igne. Lambicco 17.67 
Aiuto pregiudiciale , malconte 8. 108 Ignecogente. — Lambicco 17.67 
Et iuuiffe nocer. Cornacchia 4.262] Non fentit incendiuò. Piraufta 8. 187|Imbribus incendia prodir. Lambico 17.75 
Extinguere quarens, Cicogna 4.20: {Non file dum arder. Cicala 8. 126 , Amante di beltà pudica .} voi 
Ladentia quogi Orfo 5.508] Nunquam è latere. Alcione 4. 35] Patierisjnon potieris, Farfalla8. 1358 
Mortifero velen dentro vhò pofto. Orfo|Parua igni (ciniilla meo, Fuoco 2.39 Amante fpogliara, 
$. 508 Patieris,non potieris. Farfalla 8.158]  Cosìl'aura m'hà concio. Rofa'it.: 166 
Officio mihi officio . Candela 15. 34| Patitur dum fruitur. Farfalla 8. 155 Ambafciatore . » 
Protegen,però deftruyen. Ale 4.554|Più m'inuaghifce doue più m'accende».| Alieno loquiturore, Papagallo 4.413 
Aleffandro Magno. Farfalla 8. 144 Alijsinferuiendo confumor. © Canallo 
Non fuficit orbis. Cauallo 5.200|Purche ne godan gli occhi . Aquila 4.108| s. 188 se pui 
Oppilabit os. Artiglieria 21.54|Quafi lac (ugent . Pefci 6. s{Audiunr, & redduur,  Roffignuolo 4.51 
S.Alefio, Sempercirca folem. Stella diana 1.262 |Spiraraccepto . Mancice 17.95 
Et latens erumpir. —Lumeinlanter |Semper& wndig; tundor. Scoglio .529|Vecemugitaliena. Toro di bronze 5.616 
ha 15.82 Sic perire iuwat . Albero 9. 428 Azmbitione, Ambitiofo, «Va. 
Luccet velata, Lume in lanterna 15.82|Speciofior Sole. Barbagianni 4.171] AEmulatar, fed vmbra. Hi 
Alterezza, - {Sua pondera nefcir. Ferro 13. 39] falarea:.91 * ‘ie UA 
Zthera tranat, Olimpo 2. 503|Supera ogni contrafto . Chiaue 16.:6]Afcendens feroradimum. —Vocello 4.2 
Feriunt fummos, Fulmine ». 194|Tutto dentro di foco , e fuor di ghiaccio .] Aufto pondere furgam. Camelo 5.94 
Pufilta negligit, Leone 5.387} Etna a. 479 Cibo vitale m'è l'aura. Camalconte 8.105 
Summa petit. Fulmine », 194|Tutto in rancore. Rofpo 7.35|Concremor, vt fpeRer. Razzo 18.54 
Vehementius clara compellunt. N=|Vbi amor, ibi oculi. Girafole 11. 124|Così l'aura m'hà concio. Rofa 11. 166 
ue 20. 57 £ Vnatrahie. Calamita 12. 40|Draria è la vita mia, Camaleonte 8.105 
Alternatamente, vedi d vicenda. —|Vita,emorte dalSole.. ‘. Rofar1. 179|Defiderio fenefcit. Agnello 5.2 
Scambieuole. Vt potiar patior, Farfalla 8. 157|Donecaccipiat. Camelo 5.90 
Alter alterius. Coltello 15.71 Amante cannto , Donec impleatur, Sanguifuga 8.216 
Alternis facilis; $:ga 17.135] Ingeluaftuari. © Etna 2,468|Dubium tentat iter, © Naue 20.60 
farata viciffitudine. Luna 1, 259|fImhyeme altas. Etna 2. 486) Dum capio capior, »  Pefci6.3 
Mutuo fe fubtrahune. Topo 8.326 Amante d'un folo oggetto. Dum luceam peream. Razzo 18.54 
Ope lucent mutua . Tronchi ». 89] Afpicit viam. Calamita 12. 35|Dummodo fnperfitodor. Incenfo 14.44 
Tuto tranfigunt . Lupo s. 480|Dimi(fs alijs . Innefto g. 485|E folo è danno mio perpetuo ilgiro, 1f- 
: Amante, Hec mihi fola placet, Cardello 4.180} fione 3.54 
Abigne fonitus . Razza 18. 57|Nunca otra. Calamita 12.26|Ex gere yitam, Camaleonte 8, 105 
Abiumituraftu. Teftuggine 6. 2:4/Refponder.wni. Taglia 17. 145|Finiunt pariter,renouantgi labores.Spiche 
Ad motum lunz. Granchio 6. 103|Sola mihi redolet. Viola fiore 11.203] 10.51 
Aftuar intus. Etna 2. 498/Vnatrahit. Calamita 12. 40|Fleftentes adorant. Girafole 11. 100 
Amor addidit. Tefuggine 6 210 Amante di dui oggasti, Immenfum metior. Hosologio da pol- 
Arde di fuori, c dentro fi confuma. Peo | Doppioardormi confuma, Candela.| uere:;. 139 
rola 15.1:6 15.36 . Immobilis in nobili, Iiola ».s12 
Ardendo geme. Tizzone ».87 Amante d'Id dio, Inflata refonat. Tromba 22.158 
Arde,ne ficonfuma. Larice 9.175} Purchene godangli occhi, ardanle_»{L'efca mi dona,e libertà mi toglie. Vecei 
Arderinvndis. Calcina 16. 3 piume. Aquila 4. 108} Jo 4.16 pel 
Ardo.in ablenza,e in fua prefenza agghiac- Amante di donna nera. Luce perit fua, Candela 15.46 
cio. . Fonte 2. 411} Elmio fol es la noche. Campanello/Lumine orbatur. Cinocefalo 5.290 
Benche mai non mi parta io purti fieguo, fiore 11. 30 Magnitudinis eius non eft finis,Cocodrillo 
Girafole 11 124 — o Noxilluminauo mea, Pipiftrello 4. 480/ 6.44 ei 
Clarefcunt in fammis. Lambicco 17.73 Amante di fe fteffo . Mole ruit fua . Edificio 16, 26 
Con alta vnica mira. Baleftra 22.61] Se ipfam feducie. Simia 5.589|Nec gula,nec efca. Titio 3.84 
Con l'aercangio afpetto, Giacinto 12.148 Amante gelofo . Ni deficiar aura . Girauento 18.11 
Con le ferite fue compra la vita. Ippo-| Ad ogni picciol morto. ‘Campanelli[Ni maior morior. Cocodrillo 6.46 
tamo 6.116 ? 14.35 Non parua ferit, Aquila 4.141 
Di mia morte mi pafco, e viuo in fiamme | Arde, e gela invo punto. —Etnaz.481|Perimitinflando. etpe 7. 8I 
Salamandra 8, 209 Amante pertinace , Per oppofira ad idem . Sega 17. 134 
Dimnifis alis . Innelto 9.485| Micatactiusardor. Fuoco =. 37|Pro efca fplendorem. Fiamma x 49 
Difcerpi.quam difiungi. Polpo 6.150] Amantetaciturno, vedi Amer coperto. |Proprioaliturfucco, Chiocciola 8. 115 
E d'altro non mi cale. Cardello 4.180] /ftuarintus. Etna 2, 458|Qual mas,qual moenos. Mulino 16. 10: 
E‘) fuggir non m'aita.. Ceruo 5.243] Ardet, nec audet. Cane 5. 123 [Quiefcimusin fublimi. Ale 4.573 
E non ne può lontan viuer contenta. Far | Ardo in abfenzase in fua prefenza agghiac{Repletus elenabor. Pallone 18. 34 
falla 8.143 i cio, Fonte 2.411{Semper furfmn. Fiamma 2. 43 
È sò ben ch'io và dietro à quel, che m'ar-|Erte@usarder. Carbone 2. 102|Sempre girando crucia, —Mulino 16.96 
de, DO Farfalla 8. 141|In filentio loquor. Penna 19. 29|Sidam,vt implear. Secchia 15. 148 
Et dormio,& vigilo. Leone 5.413|Micat acrius ardor. Fuoco 2.37|Splendet vrablumir. Fuoco 3.40 
Feruoralit, — . Aquila 4. 140] Nepata medela. Cane 5.115 {Turgefcitinaltam . Palma 9. 227 
Forma rengh'io dal variato afperto,. Gran-|Ni Laura curar, Cane 5.135 |Tutte ad n fine, ed yna fola al fegno. 


Sactro 


DELL'’EMPRESE, 











Saette 22.66 î Confummata farò prima che fpenta . Can [Cantus ab afta. Cicala 8. 133 
Ventuseft vita mea. Calamita 8.106] dela r5. 45 Carceris impatiens, Fuoco 2. 8 
Vefcitur aura. Camaleonte 8.104|Corrigenda, aut probanda . Specchio|Circuit femper idem. —Banderuola 25.3 
Vitro fe voluere capi. Peici 6.1} 15.160 Corufcant accenfi. Carboni 1.95 
Voluit, fed voluitur. Nulino 16.94'Difcinditur, nen difloluitur Vite|Cosi viuo piacer conduce'è morte. Far- 
Ve feram. Cainelo 5,951 9.339 falla 8 140 

Sant'Ambrogio . Eadem ffamma cremabit. Cane y.100jCrefcer dum yiuet, Orfo s. 513 

Exerit in folida robne. Conio 17.37|Et arida recum. Vite 9.316|Dar famma vires. Archibugio 32.5 
Fugar impautidum, Gallo 4. 354 [Liam abeuntem. Girafole r1. 115|Dele@at &vrit. Sole 1.49 
Illuminat,& eliminar, Aurora I. 44{Etiam obumbratum. Girafole 11.115|Deworar omnes. Penna 4.579 
Oppilabit os. Bombarda 22. s4/Fallere nefcium, Specchio 15. 156|Di fuor fi legge. Etna 2.493 
Amicizia, vedi Dipendenza. Intenebris magis, Stelle 1. :91|Diffipatardor. Rofa 1. 190 
Benconofcere prima d'amare. Aquila|Mitigat aftus. Melone ro, 125|Diftancia iungit. Fibbia 15.3: 
std Moerenti fufficir ynym, Triangolo 14.59]Donec in cineres . Fuoco 3. 9 
Bencuolenza buonifima guardia, Cuore|Mutuantinuicem, Specchi 15.16:] Doppio ardor mi confuma.Candsla 15.26 

3.93 Neque inors feparabit . Ellera 9.106] Dum agituraygetur. Fuoco 2.32 
Commodum fine incommodo. Gelofia|Non perde mai per variare il guardo, Lu [Dum ferpunt ia vifcera famma. =—Razzo 

1$.8I nat. 163 18. 43 a 
Concentu pari . Lira 2 3.17|Nulli fallax. Specchio 15.156|E2dem flamma cremabir, —Cane 5.100 
Diftantia ivogit. Ponte 16.136.. Fib-|Nunquam à latere, Alcione 4.35|Effluet aurum . " Monte 2. 476 

bia 25.3: Nunquam diuellar, Ellerà 9.105|E geminis vium, Innefto 9. 488 
Et confosmirare confpicui. Pietra 12.194|Nunquam procul. — Orfa celefte 1. 354|E sò ben ch'io vò dietro à quel che marde 
Expreffa probatur. Arancio 9.52{Primier la pieze qui fe deftache. Polpo| Farfalla8.141 
Ex pulfu nofcitur. Campana 14.32] 6.150 Etabeuntem quoque,  Girafole 11.115 
Fides hoc vno,virtu(que probatur. Pietra|Proxima femper, Stella diana r. 314|Etabfconditum norefcit, Lume ino 

Paragone r:. 219 Quis nos feparabit?. —Girafolert. 108] lanterna 15. 85 

Idem, & alter, Innefto 9.479Semper candidior. Tela 15.196/Et arida tecum. Ellera 9. 114 
lungit amor. Innefto 9. 486|Semper circa folem, Srella diana r. 314\Etcumaculeis placer, Cardello 4. 183 
Mutuant inuicem . Specchi 15.16: |Sequitur deferta cadentem, Stella, |Excoquitur vitium. Campo 3.456 
Nec propesnec procul . Fuoco 2. 29] Éfperor.;18 Feruoribus acrior inftat, ‘Taffano 8.234 
Nettit,g ornat. Ghirlanda 5. 34|Si fuerine nubila, Iride 3. 142 |Flammefcit vterque . Alloro 9. 39 
Non lora fuauior. Lattuca r0.87|Sine iniutia . Ape 8. 10|Fragraradultum, Incenfo 14. 37 
Solo vna colà. Fotina 17. 57]Solo vna cola. "Forma 17, 57/Gioir (pera. Farfalla 8.145 
Viraque vium . Innefto 9.339|Solus indeficièns: Sol: 1.74 Igne ignem. © Etutoco 2.14 
Amicitia co î grandi . Sufficie vnum in tenébris , Triangolo|Ima fummis. Stelle 1. 299 
Ludentem eludir, Fiamma 1.60 Xeon candela 14. 59 : [hopeba fiammis. Artiglieria 22. 48 
Nec prope, nec procul, Fuoco 2. 29/Tuo languore languefcimus ; Fiore rr. 8{Incerta fede vagantur, —Pafferi 4. 429 
. Amicitiariconciliata. Vbique . Hafta 22. 85 Indarno lo richiamo . Spatauicro 4.53= 
Tungit non vnit, Groppo 15.43 ]Vefpere,& mane, Stella Diana r. 316 Ingentes excitar aulus, —Sardio 12. 239 » 
Non fi falda; Spada 22. 151|Vifcera vifceribus, Pelicano 4. 462 |Inocciduam. Calamità 12.39 
Amico falfo . Vite, mortifg; comes, Ghirlanda {pi-[Iungitamantes , Anello 15.1 
Abit & embra. Piramide 16.112] cea:5.39 ° Tungit amor. Innefto 9.486 
Ad candida, 7 Colomba 4. 243|Vndique fidus.. Hotiuolo da Sole 23. 77|Micaracrius ardor. Fuoco 2. 37 
Ad inania nunquame, Formica 8.172|Vnum pro multis. Triangolo 14.59]Nec pontus extinguit ardorem. Scella 
Ad ogni vento. Barca 20. 28|Vtragiynum, Innefto 9.487| 6.295 
Zftare canit,hyeme balbutit. Merlo 4.414 Amore, Nec recilus languet. Amaranto 11.23 
Alio hyemandum. Rondine 4.489] Abaftu amarities, Mare 2.318{Nec retardatur pondere, Tigre 
Erdum fatizrur adheret . Sanguifuga|Ab codem varia. Formello 16.73] 5. 596 
8.:18 " Ab igne fonitus. Artiglieria 22, 40jNon defidi (edes . + Apes.7a 
Gioir fpera. Farfalla 8. 145] Razzo 18.57 Non includar. Fuoco 2, 8 
Hyeme anolant, Rondini 4. 488,Abobice fzuiot. Fiume 2. 353 [Non lucet,& ardet. Stella pefce 6. 204 
Ignem ab imo, Specchio 15.180 Abfumitur alu. + Acarnane 6. 16|Non perde mai per variare il guardo. Lu» 
Leni peruoluitur aura . Canna 9.66!Accenfa micabo. Candela 15.:9] na1.20: — Una 
Liquetcîtin vadis, Sale 12. 224/Ad ogni fuo calorcrefce l'amaro, MarefNon fan quefti occhi miei volgerfi altroue 
Occidente defino. Horoloio folare 1. 91}. 318 Girafole 11. 113 
Qua flamina vergunt. Canna 9. 671Aduerfum pondera furgo. Palma 9:208|Non vi, fed virtute. Ambra 12. 1 
Quaqua verfum. Banderuola 2 5.5!Arhere durefcit. Corallo 1:.70|Nullum nonirhabere modnm. Amore 3.16 
Quocunque flante. Mulino 16. 1oo{Allicit, & incendit. Farfalla 8. 14o{Nunquam languelcimus. Amaranto 11. 18 
Quaufque fpirabir. Mulino 16. 103] Altra vifta non fia, che mi confole. Ci-|Nunqua procut fole. Stella diana 1. 3:6 
Recedunt rempore malo. Grù 4. 374 nocefalo 5,288 Ny medo,ny verguenza, Amore 3. 11 
S'aggirerà, fe picciolaura fpira. Gira-|Altro fchermo non trovo, che mi fcampi.|Omnia credit. Amore 3.9 
uento 18. 12: Afpido 7. 4 Paret vai. Lucchetto 35. 43 
"Pempori feruio . Riccio s.557|A lui pur mi ciuolzgo. —Girafole 11. 102|Pendet ab illa. Cinocefalo 5.288 
Per vigilemsbruma fopitum . Ghiro 5. 371|Amor addidir. ‘ Teftuggine 6.210]|Perdo con tela luce , e la racquifto,  Ci- 
Amico diferato. Ampleétendo profteroit. —Ellerag.104| nocefalo 5.287 y 
Nec negar, nec prodigit. Fonte a. 435|Arcer venena veneno, Vipera 7. 114|Pondere fit levior. Secchia 15.153 
Amico vero, Ardendo geme. Tizzone ». 87|Pondere velocius alta . Tigre s. 595 
Alijs preftat. Cane s.101|Ardendo m'inalzo. Razzo 18.45 |Potiusaugetur. Fucina i6, 77. Fuoco 2.5 
Alter alterius. Coltello xs. 71/Arder,vt feriat. Artiglieria 23.43|Prende forza dal freno. —Cauallo g.22: 
Afiftens nunquam defi(tens . Aleione|Artem docet amor. Faina 5. 357|Prope, & longe. Amore 3. I 
4. 36 Afpicitwnan. Calamita 12. 23]Proprio nutrit cruore. Auoftoio 4. 167 
Auelline potes è Polpo 6. 149|Aut morte,aut nunquam. Ramarro 8.10» |Pungit,& ardet. — Fiaccola 2.69 
Aur morte,aut nunquam.  Ramatto $.:02|Beneuolenza buonitiima guardia. Cuore/Quodarduum facile. Strumento 21.169 
Au vnam, aut nullam. Tortore 4. sso] 393 Refponder yni. : Taglia 17. 145 
Buena guia. Stella 1.362|Calore odor. i Vafo 15. 204|Rapitur obruru, Roflignuolo 4.508 
Chari non defertor amici, Anthia 6. 23|Candefcit, & vrit. Ferto 13. 29/Scétionem refugit. . Fiamma 2.53 
Conftanter ab alto. Horologio da|Cangerò l'amarezze in dolci faui. Ape/Semper ad idem. Girafole 11. 113 


Sole 21.89 8. 55 Semper conltans. cina 12. Tos9. 


APPLICATIONI VARIE 





Se porta feto ilmel, la punge ancora, .{Potius augetur. Fuoco 3. 5 | Premonftrat iter. Pompilo 6. 153 
Ape 8.6 Quisnos feparabit. —Girafole 11. 10%jPuagir, fedmonet, Horiuolo da rotes 
Sgombra amor temerario ogni paura, .|Setmper ad idem. Girafole 11.113] 21. , 
Gallina 4. 335 Semper inextindtus . Fuoco 2.Is|Signat per inuia viam, Abete 9.11 
Sgombra i umori, & i tumori abbaffa_» .|Si defpicis alpicio. Girafole 11. 110fTe duce. Calamita 12. 38 
Sardio 13. 240 Viget virtus, . Carbonaia 2.109|Traduciteuntes, Barca 20.17 
Sic è rubigine tutus. Ferro 13.22]Vinéti percunt, fed vincla perennane . El-{Tutum pramonfirat iter. —Carta dana 
Sile dum non arder, Cicala 8 125] lera 9, 114 uigare 20.33 — 
Since fomite frultea. Focile 12. 217)Vnicè, & femper. Asbefto 12.19 vigila, nec fatifcit, Grù 4.367 
Si viuet viuam, Ellera 9. 116 Amore in giouensà.. Vita defenfor. Ramarro 8. 101 
Sola mihi redolet. Viola fiore 11.203] Micatacrius ardor. Fuoco 3, 37 S. duna. 
Soli Deo. Altare 14. è Amor platonico, A prole nobilitas, Conchiglia 6.73 
Sali,& femper. Girafole 11.101] Innoxia flamma, Etna 3. 499 Anima, 
Solus fortes terret ignis. Leone 5.380|Scit niwibus feruare fidem. Etna 2.499) Acoelo pretium. Perla 12. 167 
Sonitus ab igne, Artiglieria 22, 40 Amor proprio, Ad motum facilis . Rota 24. so 
Sub cortice tego, Granato 9. 156] Fallitimago fui. Tigre 5. 594] Ad fua tandem. Fuoco 2.11 
Sub pace pericula claudit. —Mare 2.341|Franantarena, Mare ». 327|Celfa petit, .. Fiammaz.as 
‘Tantum aperit ignis. Conchiglia 6.56|Se ipfam feducir, Simia 5. 589{ Confpicua qua confpicir. Luna 1.219 
tedus macis. Fornace 16.79 Amor della patria, Darur vacuun . Triangolo 21. 177 
Tempore fentefcie. Arco 33. 14]  Patriam nec linquo famefcens . Folega]Diffona fi difcrepet wma, —Cerera 23.7 
Tremole fon,ma falde , Penne 4.577 4.320 Difpuagit turbida formas. Acquaa. 381 
Vel foeda nitefcunt. Criftallo 12. 103|Semper idem fub codem, Sole 1. 155|Hyeme fuperata nouatur . Granchio 6.101 
Vis altera levar. Diamante 12. 12;|Soli patria. Ibide 4. 398|Iadtata magis. Fiaccola 2. 6. 
Viribus non fuis, Artiglieria =», 49|Vbi femel, femper. Aquila 4.95|impellor fammis. Artiglieria 23.48 
Viflo tenerefcit ab igne. Apua 6.24 Amor della libertà. Imprimor, & valeo. Danaro 13.74 
Vita, mortifque comes . Corona fpi | Pereat,ne percam. Caltoro s. 180]Inarido viret. Cappari 10.13 
cea 25. 39 Vitam potius, quam libertarem. Rondinci Incremento defidit. Barca 20.34 
Viximis favanda medullis, Sanguilugao| 4 494 Inculta (yluefgit. Terra 2.451 
8.215 Amor della vita, {ta puritate pretium, Diamante 12. 113 
Vait,& fouet. Amore 3. 8f Capiant,ne capiar. Caftore 5.179|Inte vna quiefcam. Calamita 12. 23 
Amor diuino, Modo vita fuperfit. Caftoro 5. 178}In vmbra defino . Horiuolo da Sole 21.78 
Idem vbique . Specchia 15. 171|Vt vitam redimar, Caîtoro 5. 178|Languefco fole latente. Dulipante 11.34 
Non impletur. Morte 3. 63 S.Andrea Apoftolo, Leui dirumpitur aura, Tela di ragno 8.200 
Omnes id iplum, Specchio 15.171] A fonge profpiciens, & falutans, Stellei Minus cum magis. Staio 24.67 
ScQionem refugit. Fiamma 2, $: del polo antartico 1.344 Modularur clara, Allodola 4.4: 
Ansar d' Iddio, e del Mondo. Iuvéta quiefcam, Vite 9.333jNei rigori è più bella. Orfa celelte 
Altera levatur, Secchia 31.10g|lungi properat, Luna 1. 1.356 
Minuor altero crefcente. Trafila 17. 166}Quod mihi hoc alijs, Aquila 4. 133|Non inferiora fequutus, Girafole 1r.11x 
Amor coperto,ò feereto. Andres Anellino, Non perde mai per variare il guardo. Luna 
Aeftuat magis, Fuoco 2.18] Olet&rarder, Etna 3.492] 3.208 
Arde,e non luce . Candela ia lauterna|Pott folisoccalum, Stelle 1. 309|Patre edita corlo . Perla 12. 167 
15.84 Proprio ferat periculo, Aquila 4. 158|Perdendo acquifto. —Candela {mocco» 
Et abfconditum notefcit. Lume in./Quositerwn parturio. Orfo s.s0sf lata 15.111 
lanterna 15. 85 Sic genuifle ivnar. Pellicano 4. 464|Perdo beltà fouente,e la racquifto. Pauo- 
Ex abdito micat. Lume in lanterna 15,85 Angelo, NE 4.435 
Juimitrit ardentiores, Sole 1.97] Re@afurfum, Aquila 4. 71|Preffa tollitur humo, Acanto 10.1 
Latens non later. Lume in lanterna 15.85 Angelo Cuftode, vedi Aiuto, Difefa, preffura nitefcir, Mangano 17.94 
Later ignis, Pietra 12. 215 Protettione, iefcimus in fublimi, Ale 4. 573 
Più cocente diuampa , Sole 1. 97] Buenaguia. Stella de! polo 1.361 Quiefcit in plano . Acqua a. 277 
Quant'è riftretto più,tant'è più fiero, Fuo-|Comitantur errantem. ‘’ Apode 4.53 Quiefcit in vna, Calamita 12 . 38 
. 602.19 Curlum dirigie. Fiamma ». s1'Quies in fublimi , Fiamma 2. 41 
Sub cortice tego. Granato 9.156) Defendir,terrerque, Pandaiolo 4.43:/Quo altius co fuanius. Allodala 4. 43 
TeCtus inagis. Fornace 16.70|Dirigit, Timone 20, 144/Quo clarius exprefiùs, Specchio 15. 170 
Amor coniugale, Ducit idem,deducitque. * Labirinto| Recifa amulabor. Perna 19. 27 
Affiltens nunquam defittens. AL| 16.88 i Recifo cortice viret, Pino 9. 342 
cione 4. 36 Ducie, & arcet. Colonna 16. 56]pe&a furfum. Aquila 4.71 
Aut vnam, aut nullam, —Tortore 8, sso|Ducitin tutum. Pompilo 6. 15: |Rigore nitefcit. Criftallo 12. 93 
Nunquam à latere. Alcione 4. 35|Ducit tute, : Cane 5. 129|Sariabor cum apparuerit, Aquila 4.131 
Paretwni., — Lnechetto 25. 48/Et cuftos,& pugnax. Griffone 4.363 |Si deferar efferar, Acqua 2.378 
Refpondet vni . . Taglia 17. 145[Excubat in cuftodia, Papagallo 4.4:7/Solo gaudet coelb. Conchiglia 6.63 
Sola mihi redolet. Viola fiore 11. 203|Excubias agit. Grù 4. 367|Sonitus ab igne, Artiglieria 22. 40 
Vni feruo fidem. Colomba 4.246}Hac monftrante viam. Naue 20. 65|Summa petit. Fiamma 3. 45 
Amor coffante, 1Qus repellit. Incuggine 16. 6o|Todoes poco. Mappamondo 21.144 
Aduerfo tempore . Pulegio 10.142|Me duce nauis cat. Pompilo 6.152|Totus non fufficit orbis. Triangolo 21.177 
A lui pur mi riuolgo. Girafole 11.102] Mopfrat iter. GalaMa 1. 372 (‘ru mihi fola quies. lamira 12.28 
Arder atermum , Asbelto 12. 19|Ne viaror aberret, Abete 9.11|Turbato fumine capta. Anguilla 6.18 
Circuit loco tnanens. _Compalfo 21. 42|Nocentia fugat. Agnocafto 9. 12|Vires inclinata relumo, Candela 15. 36 
Confummata farò prima che fpenta. Can-|Notte,dieque ducit. Colonna 16 55 Anima feparate dal corpo . 
dela 15-.43 î l Node iser aftendens. Vccello rifplen-| Quod fcriprum fcripium. Palygrino 
To el piè, y vos la cima. Arcolaio 15.17] dente 4.556 19.32 
Jo feguirò il mio fol fino aloccafo. Gi |Nodturnos pellotimores, Crifolito 11.88 Anime nobile, e generofo , 
rafole 11. 105 Non dormir qui cuftodit, Giù 4. 367 vedi Coffanza. 
Nec extinguitur. — Canfora 12.57] Nunquam d latere, Alcione 14. 351 Adarduagaudens, Allodola 4. 4a 
Neg; nors feparabit. Ellera 9. 106} Perculam excitat. Granchio 6.109|Altiorynon fegnior. Fiume 2. 350 
Non però eftinro . Carbonaia :.109|Perimit, & tuerar. + © Ssugo 22. 127|Ardetin arma magis, Elefante 5.353 
Nunea otra. Calamita 12. 26| Pervada monftrat iter, Totre 16.175|Ardua facilius. Lepre 5.468 
Nuoquam diuellar. Ellera 9.105!Pervada,perfyrtes. —Cartada nauiga-[Amica,non ferua . Rondine 4.493 
Nunquam fanguefcimus, Amarante 3 218 fe zo, 3: Coardatione dilator. Compaflo ar. 45 
Collifa 


DELL'IMPRESE.: ©? 








Collife fafgurane. Nubi ».45ijAue re pellit,aut frangitar. Scudo s. 1:8/Corrmafcant accenti. Carboni 2. 95 
Con alta vnica mira. Balefira 22. 61]Caricarla, è fpezzarla. — Baleftra 2:.59/Dac ignis fonitum.. Artiglieria 3240 
Contempru dignius vIta. Aquila 4.81|Contra audentior, Cinghiale s.:85{Et propè,& procul, —©ampana 14.15 
Contufum acrius. Pepe g. 235 |Deficiam,aut efficiam . Oca 4.417|Formante fpiritu. —Tromba da bicchueri 
Deorfum nunquam, Fiamma 2,48 /Difcindune magna. Ragno 8.90! 17179. 
Duta placent . ‘ Cappari ro.14|Entaltera merces.. » Ralma 9. 224/Frenant arena, «ru. Mare 2.32 
Ergo moucbor? Aquila 4:81|Eximam,ant mergar, + > agai 4. tox|Impellor fiammis. —Artiglieria za. 3 
Etiam aduerfante narura. Echa 2, soo{Nil fulmina terrent, quila 4.76]In es vertimur , Fornace da maroni 16.7 
Etfi millies fubmergatur; +» Bomba 32. 69/Nan detreto . i Trochilo 4. 553iInflara refonar. Tromba 22. 15 
E vuloere vires, Elefante 5.354/Nonnifi frata. Caraffa 15. 6o|Inomnem terrani. Cielo 1.8 
Flexu probacur. Spadaz::.344|Nolla via mnui2. Aquila 4.74] Melior cum canduîr igne;Cannamele 9.75 
Has defpicit iras . Monte 2. 474|Primierla pieze qui fe difache, Polpo/N:lfarcuadius,it.:s..! Giglio 11.66 
Hyeme florer. Pulegio ro. L4t] . 6.550 Varuigi cibi,grandifgs laboris. Afino 5.40 
Humilia defpicit. Airone 4. =6|Pullando tandem. Picchio 4.-475|Si flus, & digitus a.dfit: Organo 23. 3r 
Tma de(picit,&: fumma tener. Manu-|Quoquomodo refoluam, .Aleffandro 3.7|Spiranubus iniemitent.. Smeraldi 12.250 
codiata 4.484 x Seinper peruicar. Lino asbeftino Lo. t0s| fraido in Huuia buelro. Vapore 2.120 
Imisherens ad fuperna, — Fiamma 2.48|Vci reflanuibus. Galera 20, 39} Voce muigit aliena. Toro di Perillo 5. 616 
Tn ardua nitor. Trota 6.24 3|V1 parta non inuertitur. Elefante s. 322} Voccs diuerfas ivtonant, Canne d'- 
Iadocilis pati. Leone. 5.402] Vnico falti liber. Capriuolo 5.173] . Organo 23. 35 =... s.: 
Inoffenfus effringit, —. Conio 17.35 Animo vile, Vtconfundar fortia, - Blidro 8. 136 
L'ardir crefce al periglio.Cinghiale 5.283] Ervno decidir iu, Albero 9.395|Vtgerminer. Nube 2.129 
Maiora viribus auder. Formica 8.167|Fugax audaci, Cocodrillo 6, 52|Vrinorbe pluamus. Nube 2, 14% 
Mori potius,quàm fubdi, . Rinoceroteilo timidos audar, Cocodrillo 6.52 Apparenza, . 
5.573 Non quaro potiora, Folica 4. 3:1|] Adfpeciem. Fineftra 16. 65 
Matu femper aquali . Rota 14.46|Sublume non fapit. Struzzo 4.543] Ar virus don exuitur. Serpe 7. 54 
Nec afpicit,nec rorue vult afpici, Lconef.. Animo Appafionato. Cortice de pofito mollis echinus erit, Ric 
5.396. Auget,& minuit,: Cannocchiale 2g. gi] cio g 556 è : 
Nec îralci quidem, Ape 8. ;> Annebrifto. Fallit mago. » Legno 9. 469 
Nec labor ite grauabit, Piramide 16.1:8} /mulatur, fed vmbra, | » Horiuolo dalpalliturimagine. uo Tigre 51593 
Nec mollior,nec fransor.Diamante 12.116] Sole 21.91. Formofa fuperne . Sirona 3:75 
Nec obfcura, nec ima. Aquila 4. 69|Elapfas nuntrat horas . Horiuolo da_.}Intima fordent, Sepolcro 16. 146 
Necretrogradior,nec devio. Sole r.156f trote s1. 131. 0 Horus aonextrazo 11» Sileno 3:08 
Negligit ima. »Manucodiata 4. 493 [la ortu fignat uccafum, . Cometa 2:348|Meliora latent. . . Zucca lo.I7% 
Ni quiequan rerreor 2ltu,. Alcione 4.37fSeras auotiar horas.:: -  Pipiftrello 4.484! Notengo flurines. n... *Borl4 15. 19 
Non fuga fed contemprus; $paraurere Ss. Antonio Abbnte, Obliquus, non devius, : Fiume 2. 369 
4:533 ? Terror aucrni . Pianta 9.441, Pz, ar non incila. Gemme 12148 
Non inottra di remer percofiz, è crollo . S. Antonto di: Padoa Pone perfonam. Cornacchia 4: 26£ 
Torre 16. 196 «nt Cum candore odor; Giglio 11.38|Prede fpes vana capit. Peic 6,3 
Non murat fortuna genus. Leone 5.417|Hac duce egrediar. Stella 16.83|Prpria tarda imagine forma. Tiyte 
Non quieta quiefco, . . Quaglia 4.274] Pondere quoque ,. Mazscilu 17.108! 5.595 nous ira dI 
Non quouis teritur, Pietra foc21a 12. 105|Pott cantica funus, n Cigno 4.219|Pulihnoralarene. stu.» Ciclo. 
Obi:rus nocendi, «Leone 5.40<|Speciofus ex horrido., | » .! Giglio 11.64|Quod fisefie volis. » (Cornacchia gg 
validius, Fulmine s.a11 A poro, è poro, Specie non virtutem. . o, Velcouo:pe- 
Obftantia fternie.. » Fiume 2. 392) Adalta perimog, ss. Scala ts. 1x9] (ce 6.246 CI 
Per tela, per hoftes. Galera 20.381A poco è poco. Criucllo-13. 10|Specie rgiugionis. Cauallo troiano: 5.238 
Satis proftrafie, è Leone.5.403, Arte,nonimpeto. , . ; Triuelle 1n. 176 drucici dagipee. ca Qeshiali ar: 150 
Serpere nefcit, Ala 4.571 Coltempo. Trapano 17,17. ‘Species tangum inagigy +», Maramiglia di 
Seruire nefcit. Leone 5.396 Crebro lioflu. vu, Orl0 4. 503]. Spagna 11.136 vin pera 
Sto,& vinco. Agia 4.Irt Cumtempore. ., »  Teftuggine 6. 273] Tautum volutur vmbra: oQolonna 16.39 
Superiora illafa. - -Olimpo 2.505 Etfingulatim edentur. Scrigno 15.139] - .. Appoggio. vr 
Tonitrua calcat. Olimpo :..s11 Bx lauoribus ad anguftiora.Trafila 17 160{ Inaxctanum, ....» Vecello 4. I 
Tonfa magis : -Pepe 9.136) Gradatim aptat. ‘iu: Trafila 17..165|Ionixa afcendit, — Maaycodiara qug06 
Vertimr interea.. > Cielo 1. 7iLabendo fenfim opimar. Pioggia 2,463iProximitare fecuritas. » , Barca 20.15 
Vigor omnis in altum . Fiamma 2, 48 Noe femel,nec fimul, |» Formento 10365|Quo altivs fulcimentum,, Vite:9.,3I9 
Vitam povius, quam libertatem. Rondine Noo ftatim atrollir. ». Scala Es. 127|Suffultafoecundior. .. 1. Vite9. 35 
4.494 î Non itarim,fed tutè. Scala 15.130|Tantummodo fulcimeniym, - Vite9,370 
Vitra bella. Olimpo ::510|Noa totas fimul. Nate 20.103) Ve refta fultinear, in Bllera 9.148 
Wtcungs ferenum . Ciclo 1.4|Non totum Gmul, Mantice 17. 103! Ardire. 
Vulnere,non verbere gaudet. Vluo 9.380|Paulatim . Triuello 17.173| ’ Audeotes fortuna iunas, Infegna Pete. 
Zephiro contenta colono. Spiaggia |Pedetentim. Teftuggine 6.1 12 |Campo fe Te arduus inferi, Cauallo 5.1 
rita II.216. 1 +5 {Pergradu velox. . Scala xs.131]Cutaoryfed ipfe nihil. Riccio 5. 549 
Animò grande, |. _ Scande gradatim. Scala 15..1:8 Bxcedunt pondera vites. Formica 8.175 
Inardoa nitor. . Trota 6.243]Senfim ne diffluar, Vafo 15--217|Impauidum feriene, Leone 5.445 
Tohumili fulmen. È Cielo 4. 24)Tempore virga fui. Pianta g. 446/Mas que puede, Formica 8. 17E 
Nec irafci qudem . Ape8. 3: Sant'Apollonia V. M. Nil moror idtus . Riccio 5.548 
Nec mora, nec requies vlla. Cielo x.18}. Dappio ardormicoluma.Candela 15.36 Nonfongià l'ali al gran defio conforau, 
Nihit extra... i Cielo 1.»|Funeribus pratiofa fis. —Fenice 3.345] lcaro3.52 Da 
Non parua ferit. Aquila 1,141|{Multiplicabo dies. Fenice 4.296|Pedtora pro niccmibus ,- Città 16.34 
Non fufficit arbis. Cauallo 5.200 |Renouane noo extinguunt. Fenice 4.195|Soucnte il troppo ardire è altrui dagnolo, 
Paruog;puder latuiffe cubili. Aquila 4.164!Sponte cremarur . Fenice 4. 314] Fetonte 3.30 c 
Securi infultane. Cane 5.143] Vito appetijr. Fenice 4. zo» |Vel reflantibus, ar Galera 20.39 
Viftariam non predam, Cane 5.130 Apoftoli , vedi Predicatori. Vuustela otania contra. Elefaote 5.352 
Anime rifaluto , Abigne fonitus, . Artiglieria 22. go. Artes x 
Alterutro, Archibugio a:.21 Razzo 18.57. Abarte perfeltio, Orfo 5.502 
Aut cum hoc, autin hoc. Scudo ::.126/Accenfa micabo . Candela 15. 29|Altu , non vi, . » Iuccio6.128 
Autede, aurnonede. Telluggine 6.2:>|Accepro fpiritu, =—Nube di creta 25. 64|Natura, & arte. Orio £.5023. Fonte 2,416 
Autingenio,aur vi, Aleffandro 3. s| Emula folis.» Naue 20. 62/Natura potentior ars. Orfo 5.502 
Aut ingredi, au perire, Naue 20. 77|A lingua iubar. Lucerna pefce 6,122'Nopyi,fedare. —»’ Granchio6.104 
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Baco 8.81 e n Quo topiofius,eo ardentius. Monte 2.470! 
Amorwrgethabendi. +». Apegiza| Quodeung; potelt. Formica $. 173 


1 Afafino. > Anima rabefcente, Ragno 8.198]Rimando pinguefci. . Gallida4:337 
Bxilit, & oppriir. Gatto:s. 36: } A prodilmi non sì. Baco 8.80|Ripiglia quanto ver(a. Fonte 3. 315 
Afiduità . Auco turbidus . Fiume ».359|S2uit in omnes. Lontra 5.476 
Col tempo. Trapano 17.17:.|Aut nihil, ant minimum. Fatinaccio.18:9|Salubrius condo . Ceruo (5.263 
Expolietur tandem. Lima 17.90.|Circait loco manens. Compaffo +148|Semperardentius. © 4138 
Hora nulla vacat: Ape s.:9.|ColleAa dimum portat. Apes.64|Sempr'al entrar aperta, al ‘chiufas. 
Leggendo. Libro 19.14| Congregat , fed cui è +» Formica 8:63]; ‘Retezo/ 140. iusotfiegni 
Motus erit requies . Sole 1.143/Conferoaralijs. © Drago 7.»7|Sempre girando crucia. | Mulino 
Noltu incubando,diuque. Gallina 4.340] Datur vacuum. Triangolo +14177|Sic vosmos vobis. i 
Non vi,(ed fepè cadendo. Pietra.12,109|Deficiendo fubtilior, Piramide 16.16|Sititin wodis. “Tancalo 3.81 
Nulla dies dum licet. Ape 8.:9| Deuorar oinnes . Penna 4. 579|Stupefacit infidiantes, Torpedine 6.239 
Nulla hora fine linea. Horiuolo da Sole.} Direpta fouer. Pernice 4. 466]Sua vincula vincit, Calamita 12. so 
21.31 Donec abdita pandar. Cane 5. 151|Su@u difcrepati . gici 
Nunquam oriatur. Ragno 8.193] Donec impleatur. Sanguifuga 9..216]Suisfe illigat. +». Bacog79 
Afuefarfi . Dum (atiacuradherer. Sanguifuga 8.218|Supéraddet aceruo; nu» Formica 8. 73 
Affiduè. Aquila 4.161|E preda ftupor. Torpedine 6, 241/Tantum in funerc prodelt. Porca. 5.540 
Diuturnitate libertatem refpuit, Vecello.}Ergrauar, & inficit. Piombo 13. 57|The faurus vnica tellus.; Bissi 
4,4 Et non patta fequor, Aftore 4: 165|Todoes poco. —Mappamondoani43 . 
Inarena,& ante arenam.. Toro. s.611|Exilit,& opprimit. Gatto 5 362|Vincit, & opprimit, Catena 17.013 
Afenerfi , Affinenza. Ex intuitu quies, Sparauicre 4.52 4|Vifcera pro mufcis, , Ao ge 
AfTueta paruo . Aquila 4.157]Ex gi ra 20, 137|Viua la morte;e!morta io dòla vita, Vipe- 
Guitare nefas. Melanuro 6. 127| Externas colligit, Cifterna 16.27} 127.106 SSL pri te 107 
Non comedir. Falcone. 4.: 90] Fouee qua ira: Pernice 4. 466|Vix imis farianda medullis , Sanguifugaa 
Affrologia. Frultrantur flumina merfum. ‘Tantalo 3.82] 8.315 } st 
Cogleftia monftrat, Globo 21. 6o|Fugientia captat. Tantalo 3. 8: Vcilis cum putris. L 
Coeli commerci)s aprat , Cannocchiale. |Gelida non fluit. Acqua 2.190 2319 NERINILICA LI 
21. 29 Ignorat cui congregat. Gazza 4366] Ampliora quarens. Fiume. 361 
Fertur in altum Aquila 4.130] Incendit vifcera tabe. Serpente 7. 89 a Anicenda, ai 
Humilia defpicit. Airone 4.26] Incremento defidit. Barca 20.:4] Adinuicem< | Mantici. 
Indagat fublimia. Giù 4.382.{[ncremento rapacior. Fiume 2. 384 Alternando,.; ©) 
Nilouhi cum terris, Globo 21.59] Inopem me copia facit. Albero 4. 398|Alternant pondera eundo. 
Suprema metitur. Quadrante 21. 162] Candela 15.30, Tantala 3.80 Alternè precedune. > Grù. 
Afintia. Inter opes inops. Forinica 8.169|Alcemis demerfa vicibus, Secchie 15 
& Addiro ad virtutem dolo. Cauallo troia |{nopem fua copia facir, Gramigna 10. 83|Altetmis facilis,..) + snai 
Cè nof.:33 Mordet verinque. Aolichesa 7.2|Alternis iCibusa: 17. 10 
Arte merum funulans . Orfo ss g1z.|Nec rute plena. Sanguiluga 8. = 14] Con bel cambio frà lot d'humore,.e d'om- 
Aftu & devitibus. Volpe s 617]Nec gulamec eféa. Titio 3.84} bra. 5 ’ 
Aftu non vi. Luccio 6. 12 1MNec multitudine, nec pondere , Calamita|Da il pregio, cil prende. 1 nuApès.35 
‘Aftos pro viribus. Aquila 4.155} 10033. Dant animos vices, > 1 Ceruo:s:a4! 
Dar lumen, & aufert. Opalo 1:..157/Nec placida contenta quiete. Naue 20.7:9|Decidunt, &redeunt.os > Li : 
Eludie recia fraude Scpia 6. 189|Nec pomus extinguit ardorem. Stella pe-|Etdumine , & vmbra, ++ Scudo: 
E quanto mas la bufco , mas s'afconde.| fce 6.205. Naue 20; 110 Horiuolo folare 21. 7a} ver 
Sepia 6.191. Nec recifa recedit è Ellera 9.107|@rata viciflitudine . e | 1 
Eraftu, & viribus, Aquila 4 97}Nel amaro del mar dolce hò la vita, Pefce|Lcuatutaltera. . Bilancia zi: 
Non fuga falurem-. - Sepia 6.189] 6.10 15.95 -t9ftod seg RA 
Non timét arte capi . Scaro 6. 185|Né le tettcbre vili ogg'hor fepolta. Talpa|Mentre che fpunta l'un l'altro matura? 
Rapit,& deuorat aftu. Volpe 5.619| Rat: :. Cedro 9.47 319) 
Superat folertia vires.*:1 +Lcone s.395|Nil defereriptro. Riccio s. 559|Mentre l'vn foffia, l'altro. È ° 
«Torquer,& obuohtit. | :- Filatoio 17.48-N'offende viua,e ne rifana morta. Vipera] Mantice 17. 99 0mMa De 
Vt (cia regnare. Volpe.s.633] 7. 106 Mutuis officij3,Pietra focaia» La.tg 
Atempo. ! |Nonimpletur, Morre 3. 63|Ope lucente mutua. Tu 
Donec in punito . Horologia: da|Non nifi fr&ta prafum. Pigna 9.247|Pellendovicifim. 
L° tore; 21. 108 © |Nonmifi plena. Sanguifuga 8,214|Perdo beltà foucnte,e la rac 
©mria in tempore. Granchio 5. Y05 |Noni{ufficit orbis. ‘Cauallo seco - 4: 435 
Oppartunè defluent. Fiume 1 ‘376|Non fuis incubar . Drago 7.:7|Pet mutuanixi . 
Opportunè foscundar . Nilo 1707]Nulla meta laboris . Cauallo 5.a18|Pro defeffa vicem. 
Sonar opportunè . Horologio da rate|Nunquam dicit fufficit . Fuoco 3.27|Subfidentes allenane. 
21.105 Mare 1. 316. Terit, & teritur. 
.— Astenderà fe, vedi Propria valore; | |Nunquam fatis. Camelo 5.88] Tra&a vicifim. svadi 
<Excubar vrerque fua 4 Pernice 4.465 | Nunquam farura. Cariddi 2. 533] Viciflim agmina duciyne in __G 
Fide, & diffide. ti Mano 3.96} Obu ce rapit, Fiume a, 378|Viquiefcar Atlas. —....He 
Fide;& vide. * "> Mano 3. 95|Ohnibus infeftus . Siluro 6 193 Auttoritàz vi 
Non aliena. TUn1 Oca 4.418|Partatenens,non parta fequor. Sparauicre]. Claudit, & aperit, 
Sibi medetur, Cane s. 114]. 4. 520 Corrigir,& dirigit. 
Tecum habita. Chiocciola 8. x3|Paruus non fufficit amnis. Grotto 4. 366|Brrantes detinet. 
Temer non puote in (e ftella raccolto |Perdo con te la luce,e la racquifto . Cino-|Er ligar, & foluîr. 
Riccio s. 559 cefalo 5.187 In ordine ftringer. 
Attentione, > |Piegaonde più riccue. Bilancia 2 r.€jQuafecunque. 
Intentus intendo. Arco 23. 18)Patu capitur. Pantera 5.519) Aunertimento , vedi Prudenza , 
Vni tanum . Riccio 5. 553|Premendo promit . Torchio 17. 13ò| antela, > 
Auaritia , Auaro, Proprijs nec parcit alumnis. —Luccio) Mediotutifimus ibis, | Fetonte:z.27 
: Adladendum biceps.. Aafifibena 7.1] 6.119. Mare'3.}:3 Ne improuifo . È 
Affluit,non difluit Cifterna 16, 31|Quarir quem deuoret . Leone 4.443{Ne fomnus opprimat, ... +» Giù 
Al fugo folo intende. Ape 8.41]Quxftu dirumpar. Gicala 8.124 |Noncapiar, &capiam. —Glanog. 200 
Alterius inopia ditefcit. Arcolaio 15.14}Qui viuens lxdit,morte medetur. Scorpio Aumocato y vedi Aduosato, | | | 
Altri ferico ammanto y-à fe .| ne-7. 36 un 


DELL'IMPRESE. 





Non fine vulneribus . Rofa 11.183jLaudara (uperbit. Pauone 4.448 
5 Nunquam deficiente. Acquîrio 1.330| Latosefftavit honores, Riofa 11.175 
Nunquam languelcimus. Amaranti 11.:8|Mox difpari forma. Luna 1.335 
Bacio, \Obie&a perficitur, ILuna 1.207}Nafcendo fenefcit. Rofa 11.141 
Vicedine necar. Vipera y.105'Olfa@u appelfune. Ceri 5.261|Ne crede colori. Pantera 5.523 
indileftionis pignus.Colomba 4.149'Oppofitu clarior , Luna 1.207|Non vi,fed virtgte.Sole 1.148.Aunbra 42.1 
Santa Barbara Verg. M. ©Ou'occhio altrui non giunge.Cannocchia |Pregio,e fregio . Perla n2.173 
Decolor vnde color . Rofa 11.185] le21.34 Pretium intus. Perla 4.75 
Donde fperar douea luce più chiara . Lu |Pareraditus, Tempio 16.167|Profternit intuîtu . Bafilifco 7.19 
Cerna 15.97 Per aquam inrefrigerium. —Cane s.150|Pulchriota larent. Edificio 16.17 
Quien me da vida,me mata. Fiaccola 1.81 (Per ferrum & ignes, Corona 3 5,25 |Pungit,& deleltar. Rofa 11.192 
Vade fpes erat ali. Fiaccola x.81|Per varios cafus. Naue 20.75 |Species decipit. Labiriato 16.78 
San Bortolameo Apoffalo, Pondere fit Icuior. Secchia 15.153|Species exhilarat. Iride 3.326 
Adhuc viuo. Anguilla 6.19!Poft nubila,& imbres. Colomba 4 136|Statim languee. Fiore 11.1 
Exutus venutior. Serpe 7.52 |Praftar, Globo »1.62|Srupefacirtangentes.  Torpedine 6.239 
Nouus cxorior. Serpe 7.48|Prerium non vile laborum. Montone 5.494!Sub luce venenum. Rame 13.64 
Quanro lacera più, tanto più bella. Infe-|Pretium virturis. Croce 14.3:|Tanto non può celar , che il'giorno celi. 
gna 22.98 Quia refpexit. Nube x.136| Nube 1.149 
Recifo cortice virer, Pino 9.24» |Quiefcit in motu. Colomba 4.351|Tenui difcutitur aura, Adone fiore 11.16 
Renouabitur ivuentus , Serpe 7.53|Quiete corrufca. Caoc.5.334[Toglie il lume col lume. Sole 1.85 
Ve mundus inueniar, Pomo g.:60|Radijs aducrfa refulgetr; Iride 12.154|Tota vita dies vnus. Giglio 11.59 
Bartefime. Recreat, nec fatiat. Smeraldo 12.249|Trahtmur in odotem. Pantera 52143 
Animaneur molli, Vecelli 4.7|Requies hic certa. Grù 4.386] Venultare fuperbit . Pauone 4.438 
Demerfo falus. Pifcina 1.437|Sattabor cum apparuerit. Aquila 4.131|Vinculalatent. Baleco 9.389 
Xodclebiliter . Forma 17.56|Semperorbe pieno . una 1.332/Vix orta fugit. Rofa 11.141 
Mutaber in alium . Case s.120|Sic pulchrior. Pauone 4.436] Vna die pulchrum è Giglio 11.59 
Non che l'anima,il volo. —Vecelli 4.24/Silucrunt floQus. Scoglio 1.532 Belleza pudica 
NNumen,non vnda medetur, Pifcina 1.437}Sine occafu felix. Orfa celefte 1.551] Abfg;rubore nunquam. Alba 1.3} 
Numine fanat aqua. Pifcina 2.437 |Star,& volitat. Fiamma 2.61 Bellezza fincera. 
Renotatir abluta. Aquila 4.78|Suauis fed armata. Rofa 11.183] Now indignafuci. Perla 12.173 
Reparat vnda partum. Elefante $.344'Superata rellus fidera donar.Heroale 3.43 }Nuillus ab arte decor . Perla 13.173 
Sic gratior. Elefante 5.3:8{Tetum militibus amplum.Padiglione 23. Bellezza ih morte. 
Vetuftate reli@a . Aquila 4.78) 1or . Nec forma recedlie . Sole 1.177 
Vires diuerfa latent, Acque lambiccate 3. |Tempeftaris expers. Nautilo 6.133 Bellezza di Promeipe . : 
FIT Tenuere quod optant. ‘Conchiglia 4.77] Etmaieftate praftans. Aquila 4109 
Voa talus. Cemo.5.234|Tolerate premia noétis | Rugiada3.167|Species exhilarat. ride 2.326 
Beatitudine, Beato , vedi Gloria celefe ; {Virtute pravia. —, Tempio 16. 166 San Benedetto Abbate . 
Alteratra utoaftrat iter, Colonna 16.54|Virtutis imperio. Tempio 16 163] Scabritie fimnar, Anguilla 6.31 
Attamen fitio , _ ©Origes.so1fVisalteraleuar. Diamaote r2.103|Sic ferualfe inuat. Giglio 11.85 
Artingie vbique . Piramide 16.108|Vifa per anguitum, Cannocchiale 21.12 |Venenuin deregit,& perdir. Pauone 4.43 £ 
Caliginisexpers. Olimpo 2.509] Virra bella + Olimpo 2.510 Beneficare , Bemeficio . 
Cuduntur probati . Danaro 13.36] Vmbra nefcia. . Piramide ré:106} Acccprum mittit. Luna 1.:0£ 
Curfu completo . Cortona 15,28] Vna falus, Ceruo:s.234|Afpirantibus auftris. Giardino 17.213 
Detratis acule:s. Rofa 11.201 BelleZza . Cibos,atque (autem. +‘ Quercia 9.273 
Dimoftra fuor ciò che nel feno accoglie .| Abfqsrodis,& rugis, Zucc2 10.175|Cicurar immites. Menfa 15.107 
Vetro 13.164. Adorno tutte . Sole 1.98|Congregata difpertit, Nube 2.139 
Fert gaudia cordi . Zaffiro 1:,:76]Ad venerem ftimulos. Porro 10.139|Cunétis enafcori Rapa 10.146 
Boragine 10.9 A forma munimen. Cittadella 16.25 {Dar ommibus efcam. Rapa 19,146 
Hic fulca nitebir. Stella 1.294|Albus eft,& malè ole, Armellino 5.31!Diues inommnes . . Nubex.134 
Iam timor omnis abelt. —Ceruos.27:|Allicitomnes. Pantera 5.5 16|Emirrit (ponte . Mirra 9.184 
In auro nitidior. Diamante 12.112 | A(pedtu tranquilliras . Caftori ftelle 1.333 |Ercortex advium. Zacca 10.177 
Incipit ab occafu . Luna 1.260|Bella da lungi , tnà mortal d'apprefio JEr dura infculpir. Diamante 12.115 
Initio,fineg; carer. Circolo 31.41} Fiamma:.50 Et fouer exttancos. Gallina 4.337 
Inluce lucidior . Colomba 4.252 |Brieue fplendor, che in apparir (parifce Et Jarè diffunditur, Acqua 1.197 
Intratur vbique . Cala 16 9] Lampo :.191 Ecmihi,& alijs. Alicorno 5.20 
To pur diuengo vn fole. Specchio 15.172|Breuis eft vfus. Adone 11.17|Er minima profuot. Alce s.1i 
Labore,& virtute, Nave 20.55] Candor :illafus. Criftallo 13.61|Et pofteris. Rondine 4.501 
Luce,non vi eadem., Stelle 1.186) Conficit vna dies. Rofa 11. 141|Ferax abfg; cultu. Lupino 10.113 
Melioris confors natura . Ferro 13.27|Con fozue rigor ninaccia, e alletta . Rofa Fragrantia durante. Cotogni 9.101 
Moftra nei lampi altrui Ja fua chiarezza .} 11.195 Grarior alget. Acqua 2.289 
Specchio 15.177 E luce ardor .. Sole 1.76.Specchio 15.176 fHauriam, & efundam. . Secchia 15.150 
Murefcit in pace . Tamburo 2:.153{Empie l'occhio di luce , e alcordigelo . [Inomneoterram . ‘ Cielo. 1.8 
Nec horret iratum . Naue ro.1r1:] Cometa 16.16 ucet tamen, & influit, Scella 1.198 
Ne laterca, ne il ciel vilta hà più bella, .|E pur rigida piacque . Rofa 11.174|Mutat in aurum . Sole 1.33 
Smeraldo 12.248 Etlumen,& ardor. Leone 1.348 [Ni fpirerimmeota. Mulino 16.98 
Nil coinquinatum . Porra 16.138}Exanimat vifa. Medufa 3.57/Non exoratus exorior . Sole 1545, 
Nil fulmina terrene. Aquila 4.76|Ex inguitu quies . Sparauiere 4.52 4|Non pofcentibus offerte, Sole 1.45 
Nil intus amarum . A pe 8. 67|Forna faperbit. Pauone 4.438] Non folum nobis. Riccio 5.547 
Non cuiliber pulfamti . Porta 16.14: |Fulget & interimit. Cometa 2.247|Operofior vnde fplendidior.. Luna 1.189 
Non defidi fedes.. Ape 8.72|Hinc fplendor,& ardor. Sole 1.77|Parit amicos .. Menfa 15.105 
Nos fuco locus. Ape 8.72|Inluce lucidior. Coloinba 4.27 5jParet omnibus. Piazza 16.104 
Non minuetur . Luna 1.234|Inreditu gratior. Luna 1.21 1{Perimentem portar. Albero 914: 9 
Non omnes eodem. Berfaglio 22.63/Ioterna preftane, Pauone 4.433|Plena fibi,& ali)s. Luna 1.317" 
Non parua ferit . Aquila 4,141 /Intima fordent. Sepolcro 16.146}Praftantior prima . Mirra 9.182 
Non fatiaas,oculos impler, Smeraldo 12. |Lorus ef vermis. Pomo pe Quzuisadmota. Fiaccola 1.79 
249 Lotus,S: extra. Agnello 5. 1fQuodmihi,hoc alijs , Aquila 4.133 
Non fegni rapienda manu . Vello d'oro s.|Irrigata viuaciores . Rofe 11.145fRcdit agmine dulci. Nube 3.1387 
539 I fenea premit. Rofa r1.341|Rigatvrerigat. Fiumc2.354 


Rubori 


APPLICGATIONI VARIE 











Rubori robit . Corallo.12.73}Imbecilla radice. Pifello to.131|Nefcia ftare loco. Bomba 22.68 
Sine nube ferax, Egieto -5:31|Lambit,8c labitue. Acqua 2.193|Non redeo nifi ritor. Elefante 5.315 
Suffragia non eblandita +. ..Querci 9,279) Nibil ante re. Caridela 15.:$|Nulli cedie. Quercia 9.270 
Terra foetibus . *Stelle 1.295 \Non dit. Sole r.71. Fungo 10.75|Ogni dur rompe, ed oghìi altezza inchina . 
Tran(greffa ivuar. Stella Venere 1.519|Non ipfa;fed peripfa. Occttiali 31.151] - Fulmine 2.203 

Vnica cun&os. SGarofino 11.34} Nontenerafiufas , Citterna 16.30|Par animo robur . Leone s. 
Voluntarie fundit. .  Nubes.1s1|Nullis fibrisinnixa .- Tanwffi 10.165|Profternit intuita, »_ Bafilifco 7.19 
Vi proîim. Ape 8.45|Profuga radice recedit, Tulipano.11.35jQuant'è riffretto più,tant'è più fiero, Fuo- 

Beneficenza diuina,vedi Carità dinina. [Sic omnis mundi gloria. Corona 15.19] .c0 2.19 ” 

A forti dulce . Leone:3.418|Species decipit. Labirinto 16.78:@cchià |Quafcunque findit roftro. Galera 20.40 
Compungentes illultrar. . Giglio11.9:| lizt.ryo0 Quaségo. ; Aquila 4.137 
Diucs in omnes , Nube 1.134|Spe decipitur. Pefce 6.15|Semper inui@tus . Balilifco 7.21 
Et fouer extraneos. Gallina 4.337|Todoses:nada è Mappamondo = 1.144'Supera ogni contrafto. Chiave 17.26 
Non deerit alter. Rame d'oto 9.463|Tumefcunr,&r.inanefcune. Bolle d'acqua. |Terrore,& armis . Medufa 3.55 
Nunquam deficiente . Aquatio 1.330] 2.310!) Tonitry velocior ius. Fulmine 2.199 
Occulto omnia femine . Sole 1.126 San Bernardo Abbate, ‘Tu nomine tantum. Bafili(co 7.12 
Omnibus fufficie. Sole 1.96.& 144}: Adhyemandum. Rondine 4. 497|Vbiquelco:: Leone 5.432 
Parer omnibus. Piazza 16.104|Ettran{ueefa ferune. Naue 10.1:7 {Vice valli ero . Spada 22.148 
Preber rantondem fingulis.. —Sole1.79|Ex gelido antidotum. Ceruo 5.160 Brauura demara . 

Sempre werfa,e non fcema... fòore ».431|Flagrar,&t alget. Argento viuo 13.8|  Fugorex intuitu. Leone 5.381 
Stillat incilà. Mirra 9.153|Mergor ob #itum. Ceruo 5.260; Magnos vana fugant. Leone 5.379 
Torrori delirîas. Hlaco 8.79 Befemmiatore . \Superat folertia vires, Leone 5.395 
+\Beneficar l'inimzico ; Defpicit alta. Cane s.r1:|Terretignis, Leone 5.380 
Reddieagmine dulci. Nube :.138|Virus in eethiera vomie. Bafilifco 7.15| San Bruno. : 
Beneficenza probra, | Beuere,Bemitore, A facie tonitrui . Cerua 5.250 
. Emittir fponte, Mirra 9.184/ Donecinfplcatur. Sanguifuga 8.216 Obftetricante corlo. Cerua 5.2$0 
Praftantior prima. Mirra 9.18: Fogar, fouet. Vento 2.252 " Bruttezza. * 
Spante' ffuens melius. Balfamo 9.58{Nonnîfi plena. » Sanguifuga 8.114) La mia deformità nel fango accrefco. 
Sponte profiliunt. Caftagne 9.75|Su@u ditcerpar. Sanfuifoga 8.2:0| | Rana 6:168 
'' Beneficio mociuo. | di S.Bibiana V, M, ISorro deforme afpetto anima vile . Rofpo 
L'efca mi:dona,e libertà mi toglie ..Ve-] : Nectamin inficiuat. Fonte 2.418]; 7.34! 
cello 4.16 > Bontà , vedi Pirtà, 
‘| Beneficio sforzato. ‘ Agitata clarefcune, Barile 17.9 c 
Auellimur non decidimus.Ralma 9.2: 5 |Agitarz renitto, "Fizocola 3. 77 . 
î  Benignità. | Agsrarione purgatur, i Mare 2:3:6 Cacciatore , 

AlijxIntens vror. Candela 15.31|Agitamum magis. Incenfo 14.38 | Pigna . Orione 1.349 
Alir,& -$ sa Vento 2.259|Afcenfu kenior , Lepre 5.467 : Cadere , 

Astnata clententia . * —Apes.6}Candoriltafus . »Criftallo 1s-91| A cadervà chi ccoppo in alto fale .Ica- 
Armata delectar. Rofa 11.194|Clara quecunque profert.Lambicco 17.76 103.50 

Alpedtu rranquillitas , Stelle 1.335|Cxcjtate perficituà Fringnello.3:3 |Adhuc virefco. Vite 9.317 
Calore fotusexcludes, «.. Pigna 9.:58}Enaduerfo:Rante . Naue 20.51 |Decidet'exiguo. Zappa 24.83 
Cedendo vincit. Albero 9.415»"Salcio 91 |Ktckanft quoque. Rofe 11.151 Decidunt,&fedeunt, ‘(Coma 25.15 

28301 sintar ceti: Et decerpra dant odorem. Rofe 11.151|Decidunr:& folida. Corna 25.16 
(un) ienitare afperitas:.:... Rofa rr.159|Et decidentes redolene. Rofe 11.151/Et magna iacer. s\Albero'9.42E 
Dux oberranti . Elefante 5.3.6|Etiam eramiaro. > Ape s.16/Ervoodecidiri@u, > * Albero.9:395 
Emittit (ponte . ì. Mirra 9<184|Iuiameetifa redolet. Rofa r1.rs1{Gloria poena maior. 1..Icaro3.5E 
Et cantu excfudit. Rofignuolo 4.516;Et morsus Blet. Polpo 6:143 Calunnia, S 
Etiam ex arido . Legno 9-465 |Extolluatar procellis . Mare ».3x55 Alaluceportataefce di vita, Talpa8. 
Et latè diffunditur. Acqua=.:97/Humilior quo onuftiot. Albero 9.412.Na | «+ 223 i 
Etrefpondere paratus.Vitel marino 6.241]. U&:20.64 Deftrueturtandem. Nube 2.14I 
Foca abfembiante,e cera è i colpi fembra. |Io luce luctidior. Colomba 4.135{Frùftra nieuntur . Scoglio 2.530 

Ferro 13.30 | In puritate pretium, +» Diamatte 13.113|Fruffra obfiane, Girafole 11.103 
Humilior quo onuftior . Albero 9.41:|Interna preftane. Pauone 4.435|Fruftraoppofita. » $ole1.7% 
Incendiafrigerat ire. . Topacio 12.263]Inrus,& extra. Agnello 5. 1.Colomba 4.{Haud obfunt , * Nube ese i 
In jausomne patens. Torre 16.187) 235 Indamo. Hafta 22.91.Serpe 7. 
Imundatione ferax. » 1 Nîlo:2.409| Maturum deligitur. Pomo 9.159 Indelebiliter. Ferro 13.3 
Lenctè,neladar. Elefante 5.312 | Mens ighara nocendi . Pecora 5.527}Infringit falido. Saetta 32.103 
Mana: affiduo . Fiume 2.3sa{Niterelata . Vapore 2:126|Innocua regit. Eccliffi del Sole 1.193 
Nefcia fellis .. Colomba 4.136| Nom excedensex orbita . Rota 24.47|Irrita cadente. Saetta 22.115 
Non exoratas exorior. Sole 1.45] Omnibus omnia . Specchio 1 5.15 5] Labuntur nitidis } fcabrifque renacius ha- 
Non pofcentibus offert, :.. » Sole 1.45|Pater omnibus, '6€ Piazza 16.Iog] rent. Mofche 8.186 
Piegandomi lego . 11 *:Salcio.9.283/Potius mori, quam foedari. Armellino 5.30} Leui dirumpirur aura.Tela di ragno 8.200 
Semper-diaties. iui > Rofa1r.144]}Re@a fcandie, Picchio 4 477|Lux tandem erumper. Fumo 2.11$ 
Tractata gratior. Rofa IL. 196|Rubiginis expers . Oro 13 4o|Nec inficit. Poluerino 19,13 
">. Beni.rbondani , vedi Piacere. Seruantue nori . ivAtqua 2.275 Nequaquam inficit. Gemma 12.182 
»Adimnit vertigo quietem. Sparauiere 4. |Spedtatur cum deficit. Sole 1. 179' Non apponent nocere. Scaglio 2.530 

saaì ” Terrer,& viuificar. Leone'5.400| Non penettant. Velpa 8.233 
Bricue (plendor,che in apparir fparifce_». | Vnius coloris. Cigno 4.305 |Percufla ((cinditur , Nebbia 2.123 
Lampo 2. 19I “e Voce femper cadem. Pecora 5-524|Rupteque récedune, Scoglio 2 526 
Cum affluireffuit. Fiume 3.291 Brauura, vedi Generofità . ‘Trames non inuius vllus. Piramide 16.117 
Dum fitercdit. Bolle :;310} Alta,duraqueconterit. Fulmine 2.202 Canto,Cantone, Mafica . 
Ex comprefli dilabitur,.. Anguilla 6.20}Coneifofio l'ahuyienta. —Ceruo 5.237] Adhefione concentus. Lira 23.20 
Exundat,neé abundar. Acqua 2.306 Duriora diffoluir. Conio 17.36) Anguftijs fonitam . Tromba 22.157 
Facilis iatuta . Vento 2.256|Et afpedtu fuga. Aquila4.117;Canit ebria rore . Cicala 8.131 
Fingityaboletque momento. Specchio 15. [Et rugitu terrefacit. Leone 5.416 Cantu ciere viros. Gallo 4345 
174. .* è Frangitillafa. Palla 22.58, Cantu irretit. Cardello 4.1 
Farmafa fuperne . ‘ «Sirena 3, 76 Impertersita terret. . Artiglieria 22:48 Cantusabaftu. Cicala 8.132 
Fugiens.abit} Fiume 3.379! Laxabitviam . ‘Ariete 22.26 Carmine docet ire, Naue 20.108 


Con 
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Congregantmr fonitu , Api 8.25}Rofcus & flammefcens.  Ametifto 12.14fCircumflexus informor. Cerchio 17. 16 
Dulcedine capio. x Sirena 3.78|Rubigo confumitur . Ferro 13.21/Comprimit,vt exprimar. Spugoa 6.197 
Meatem ne laderet auris. —Afpido 7.4|Semper ardentius. Aquila 4.1:8|Comprimit,vt imprimat. Sigillo 19.37 
Ponderibus fonitum, —Horiuolo 21.101|Scintillar,8 arder. Ferro 13.28] Conduatur,non contunduntur.Armi 22.38 
Rigida tocca,e dolce cana il fuono, Lira»! Sic à rubigine turus. Ferro 13.22] Contenta vehementius > Baleftra 22.69 

23.23 Si defir omnia nihil. Danaro 13.8=}Cum fonitu venir. Fulmine 2.197 
Sciepriam habet vacis, Cardello 4.184|Sua,alienaque pignora nutrit. Lupo 5.481|Da l'altrui pena imparo. —Leone 5.448 
Sub pondere melos . Organo 23 »8|Sua per difpeodia, Pelicano 4.463|Dant animos plage . Cauallo 5.184. Trot- 


Vnam tange fonant , . Lira23.17|Tollit ffamma virus. 
Vocem fequuntur, Gallina 4.334|Tuendo inardefcit. 
Capizano,vedi Brauura,Guerriero , Viles expello timofes. 


Vi,g velocitate. + Vro s.635|Voit,& fouct. 
Cardivalato. Vtile finitimis. 
Matura rubuit . 


Mox rubefcer, —Battondirofa 11. 193 
Sub pondcre purpura fluet. Torchio 17.[Cum infirmis infirmor. 
1$3 Et feruet in vadis, 
Vetultare rubefcer. Neue 2.185|Incifione vberior, 
Carità , Caritatiuo, Magisadauget . 
Alas addidit ardor. Razzo 18.48|Micat acrius ardor, 
Alijs lucens vror. Candela 15.31|Micat ardentius . 
Al mio calore ogni durezza cede . $truzzo[Oppofitis fragrantior. 
4.540 
Aperit eltus. 


Pina 9.153|Redit agmine dulci. 
Ardendo m'inalzo . 


Razzo 18.45|Verterinaurum. 


Vua 9.356|Carità diuina , vedi Mifericordia Diuina .{Educunt pelfimum . 
Calet cum cetera frigent. Pozzo 2.44: |Etrantes detinet. 


» Serpente 7.7:| tol_18.71 
Aquila 4.464|Dant vulnera formam , Ferro 13.34 
Sardio 12.236{Dirigit dum grauar, Piombino 21.153 
Amore 3.8[Diflipata,non compun&= . Mofche 8.185 
Balfano 9.69|Durum duro frango., —Diamante 12.117 
Ventofe 15 97 
Baftone 14.8 
Gallina 4.33= |Et lewiser ius fonar, Horiuolo da rote» 

Alicorno 5.21] 21.119 

Mirra 9.185|Extrema remedia vltimis in magis adhi- 
Pioggia 3.157] beoda.- AlefTandro 3 2 
Fuoco 2.37|Ferociorinde, Ariete 22 24 
Fulmine 2.196]Flagellat vmbra , Fraflino 9. 143 


$ . Rofa 11.146|Frattum perficitur. Lino 10.99 
Quo copiofius,co ardentius , Monte 2.470 |Fulmina fulminibus. Salmonco 3.68 
Nube 2.138{Gloria poena maior. Icaro 3.51 


Crogiuolo 17.46/Hisequi aqui, Sproni 5.87 


Ardore farcuada. Fenice 4. 304 Carità mancante . His perficitur. Colonna 16.46 
Auftior in eftu. Nilo 1.402} Ruamcum decritignis. Razzo18.56|Igne ignem. Fuoco 2.14 
Calore foetabune, Voui 4.564 San Carlo, Impediunt,& expediunt. Paftoie 25.71 
Calore odor. Vafo 15.204] Affiduè. Aquila 4.161|ImprimieSf comprimit. Sigillo 19.37 
Calore foluitur. Pina 9.248|Candefcit,& srie. Ferro 13.19|incendere proderir, Campo 2.464 
Colletta domum portar. Ape 3.64|Ceteriab hoc. Carboni 2.101 |lnfli&@o verbere volar. Trottola 18.71 
Condo,vr condar, Baco 8.96|Diem prafignat ab ortu. Sole 1.107|In relutantes. Aquila 4.127 
Corrufcant accenfi . Carboni 2.95 |Etiam cx amaro . Ape 8.16|In vulnere falus. Ibporimo di 14 


Crefcit malis. 

Cum infirmis infirmor , 
Cun@&is enafcor . 
Cunétis fplendidior. 
Deficit, vi profit. 

Er duriGima cedenr. 


Fuoco 2.6|Er (uftinet inuelta . 
Gallina 4.33=|Ex ardore {plendor. 
Rapa 10.146|Florui in arido . 


Candela 15.31|]Hinc omne bonum. 
Specchio 15.178/Mifcentur viola rofis. 
Et peregrinum alit, Innefto 9.490|Mollius vt cubent. 
Ex ardore fplendor. Fiaccola ».66{Nec rela,nec ignes. 
Excoquitur vitium Puoco in campo ».456|Non fe capit intus . 
Ex fumo lucem. Torchio da Stampa 17.|Nouit oculare . 

156 Nunquam diffona , 
Ex gelido antidotum. Ceruo gs. 260|Nunquam faris. 
Expanfa fublimem, Ale 4.575|Omwma aquar. 

Fouet qua non peperit, Pernice 4. 466|Per ferrum,& ignes. 
Fragrat adultum . Incenlo 14.37|Proprio cruore vitam, 
Hinc omne bonum. Comucopia 3 19/Pungit,& recrear. 
Humentia ficcat. Spugna 6.200|Redoler,& (anar, 
Immitrit ardentiores . ole 1.97!Scintillat, & arder, 


Infirmiora protegunt. Ape 3.30|Semper ardentius , 
Innoxia fplender, Fiamma 2.55 |Semper fatis . 
Innoxius arder. Etna 2.489!Suftinet,& abitiaet, 
In rapa colores. Garofano 11.39|Tantus amor. 
Latte prediues. Lattuca 10.85|Teftante tura. 


Fineftra 16.64|Vna falus. 
Ferro 13.27|Vt purior fiam. - 


Latior intus, 

Melioris confors nature . 
Mollius,vt ehibent. Colomba 4.24: 
Mutuus nutrimina lipus, Apue 6.24 
Nec pontus extinguit ardorem, Stella pc- 

{ce 6.105 

Nec fibi parcit. 
Non refrigefcet , 


Auulfum pulchrius. 


Carboncio 12.58|Fulget in tenebris . Rondine pefce 6.175|Nil quod ladat haber, 


Archipendolo 21.3|Pet pena,e per terrore, 


Cafa d' Auffria , 
Quo longius,eo latius . 
S.Cafa di Loreta, 


Pellicano 4.464!Meglio che douce nacque . Gemma 12.146{Succidit,nec cadat. 
Fuoco :.35 [Scopro recifo ancor mie pompe belle.Gi-|Terendo fuccus . 


Naue 20.78|L'offefa è pochi,ed il terrore à molti, Ful: 
Fiaccola 2.66] mine 2.207 


Rofa 11.202|Mordendo fanat. Sanguifuga 8.219 
Lancia 23 è. 
Comucopia 3.19]Nou abfque fonitu, Aqua 2.409 


Ametifto 12.13|Par nifo porna è Salmoneo 3.68 
Colomba 4.14:{Per amore,e pietà correggo i falli, Diiti- 
Torre 16.194} plina 25.29 

Bomba 32,70Perculla micabo , 

Rondine 4. 5020 Percuffus eleuor * 
Cetera 23.3] Per fecondarmi . 

Camelo 5.88] Per pena,e perticordo . 


Pietra focaia 12.101 
Rallone 18.31 

Campo ardente 2.464 
Lupo 5.477 

pa Leone 5.440 
Corona 25.2 5|Per te furgo. Trottola 18.73 
Aquila 4. 118] Planiores vndique plagis. Martello 19.17 
Rofa 11.181| Premendo promit. Torchio 17.149 


Giglio 11.60] Prafidia maieftatis . Aquila 4.107 
Ferro 13. :8|Prefla formatur . Forma 17.55 
Aquila 4.1:8]Purgar,& vrit. Buoco 2.31 
Camelo 5.891Quamdiligit . Colomba 4 254 
Camelo 5.86/Quarit ante cantum . Gallo 4.346 
Pelicano 4.461|Redtè,& parce . Riccio 5.552 
Timone 20.143|Retardanr,non fiftunt . Paftoie 25.72 
Ceruo 5.134|Rigore nitefcit. Criftallo 12.93 
Cigno 4.108|Rigose fubfiftit. Acqua 3.279 
Sangyinem fiftit. Diafpro 12.139 

Fiume 2.374|Sauciata feraciok . Terra 2.459 
Sopitos fufcitar . . Sprone25.89 

Corallo 12.74|Sub pondere lcuis. Mangano 17.94 
Falce 24.36 

Oliue 9.387 


Non fe capit intus. Bomba 22.70) glio 11.69 Viuificar rugitus . Leone 5.376 
Nufquam finis. Serpe 7.60|Translata proficit. Pefco 9.2;8 Caftigo dimine 
Oblique,& vbique . Sole 1.159|Vis non vifa mouet. Naue 20.114) Effugere nequit. Eccliffi 1.178 
Omnibus omnia, Palma 9,219. Specchio Caftiga, vedi Trauaglio, Fato prudentia minor. Gelfo 9.149. 
15.155 Abradir,t: equat. Pialla 17.120]Igne ignem. Fuoco 2.14 


Piazza 16.104 
Ferro 13.35 
Formento 10.55 


Pater omnibus . 
Percuffum fcintillat. 
Perficitur altu. 


sftu,plagiique . 


Alijs pulfis refonabunt.. 
Amaritudine dulcefcune, 


Formento 10.46! Lambut,non vrit. Fiamma 3.67 
Lira 23.17|Stupere,tremoreg;replet. Tarantola 7,96 
Oliuc 9.386 Caftità matrimoniale . 


Perficiturigne. Pane 15.122.Calcina 16.1/Amaritudine tute, Lupino 10.112) Autwam,aut nullam. Tortore 4.5 50 
Per folleuar altrui ftruggo me flella, Can-|Aprar dum fecat. Sega 37.140|Fida coniunétio . Tortore 4.551 
dela 15.31 Afperitate polit. Auorio 5.355|Mors potior. . ——1Armellinos 3a 
Quanrè riltretto più,tanv'è più fiero. Fuo-|Aut praceps ruet. Cavallo 5.215|Nulla nofcuor adulteria. Elefante 5.347 
CO 1.19 Bono fer omine mortem. Fulmine 2.2 12|Sit fine habe fides, Colomba 4.355 
Rit licet vari. Trapano 17,171|Cima,non taglia . Forfice 17.$2|Sol diciò viuo. Baco 8 77 


Ca- 


APPLICATIONI VARIE 








Caftità reliziofa. Sera feruabimuripfi. —Minerua3.59yDum verfatue erigitur. Orfa celefte i. 358 
A calore candor. Candela 25.35!Tutus incedit. , Cane 5.127}Et cogit omnes in ynum . Torchio 17.15 
Albefcit ab iétu. Lana 5.538|Vel vimbram cauco. —— Colomba 4.253{Erfouetextraneos, Gallina 4.337 
Clementet fzuio. Caftoro 5.179) Vemius vincar. Elidro 8.135|Et fibi non deficit, Luna r.236 
Feruidos excludit Rus. Alloro 9.19! Santa Cecilia Verg, Mart. Ex clypficlarior, Luna 1.204 
Haufta coelo . Perla 12.166]  Lambit non vrit, Fiamma 2.57|Fulmise creuit. Ceraunia 12.66 
Inacendibile . Lino asbeftino 10.103jNonextinguitur, Canfora 12.57|Germinabit cade virorem. Pianta 9.448 
In alris babitar. Neue 2.170 Crdere , dar luogo, Hauftam purificar, Vafo 15.219 
Miîhi candorab alta. Neue 3.174] Arte merum fimulans. Orfo 5.512} Imminuta grandefcer, Albero 9.431 
Nil maris exfugit, Perla 12.163|Blande cedit. Leone 5.394] Immobilis in mobili . Ifola ».513 
Non comedit. Falcone 4.290 |Cedendo vincir. Albero 9.415|In culmine pulcra . Palma 9.229 
Securus abibo . Caftoro 5.179|Cedit diurno fideri, Luna 1.3:9|Inoixa voluitur. Porta 17.58 
Tantus horror foedi. Elefante 5.332|Cedit imbecilliori. Leone 5.449|Intratur vbique, Cafa 16.9 
Caftità vedonile . Cedit ne cidat, Canna 9.63|Lateg non minor. Luna 1.261 
Aut vnam,aue nullam. Tortore 4.550|Cedir,vt crdat. Montone 5.493 |Ligamento robur. Cerchio 17.15 
Durar,& lucer. | Diamante 12.1:1{Contradtione tura. Chiocciola 8.121|Lumine folis, Luna 7.200 
E folitaria,e fola. Tortore 4.552 |Effugit demifla procellas, —Naue 20.58|Magisredoler. Giglio 11.87 
Neutra vaquam alterias. Tortore 4.5 52|Fledtimur,non frangimur. Giunco 10.77{Nefcia mergi. Orfa celefte 1.356 
Vnica femper auis. Fenice 4.300|FleÈtor non frangor. Canna 9.69] Nil facundius . sel 11.64 
Caffo frà i lafciui . Foco al fembiante,e cera à i colpi fembra.{Noa pallet noftris. le 1.137 
Inter incendia viret . Apono 2.501} Ferro 13.;0 Plurima Jacenr. Granato 9.170 
Santa Catarina di Siena, * Fortune cedendum , Leone 5.394]Poft nubila clarior, Luna 1.204 
Difiunéta coanedtit, Stagno 13.68|Inclinata progreditur. Rota 24.45|Pulchriorattrita refurgo. Zafferano xo. 
Ex Sion fpecies decoris cius, Granadiglia[Inclinata refurgo . Palma 9.208) 170 È A 
11.126 In molli frangitur, Artiglieria 2:.39|Pulchrius cum farifcit, Granato 9. 16î 
Fetuoralit. Aquila 4.140|Manfuetis erandia cedune, Elefante 5.311|Recepru fecuritas . Gallina 4.324 
Fouetur ab alto. Giardino 11.:18|Nel contralto minor manco diftrugge. Ar-|Sauciata feracior. Terra 2.450 
Refoluit dum actrahit. —Vengofa»5.98) tiglieria 2». 39 Sedtis fortior artubus. Idra 7.30 
Solis Feruor Alir. Fenice 4 317|Nulli cedit. Quercia 9.270] Star,& conterit. Locufta 8.175 
Santa Catarina Verg, Mart, Occidit orimrus. Sole 1.86|Surgic illafus. Gi lio 11.88 
Calefti femine natum . Giglio 11.74|Piegandomi lego . Salcio 9.:83|Tanto vberius . Viiuo 9.37: 
Errantes detinet. Nauc 20.139|Praeceduntvt cedarit. Stelle 1.310; Vertitur,non occidit. Orfa minore 1.353 
Uluftrar,& acuit. Rota 24.63 {Procedamus in pace. Capra 5.160 Vna falutis . Labirinto 16.81 
Tu rota venuftas . Pauone 4.447|Siderea cedunt acies. Luna 1.249|Vnius afpedtu . Luna 1.2:7 
Leuamus in altum, Rota :4.6:|Tempeftati parendun. —Giunco 10.78|Voluendo validior. Corda 17.40 
Nomen vrrinque. Penna &c.19.30/Tundor nonfrangor. |Incuggine 17.62|Vulnere ditor . Vite 9.323 
Non color vnus. * Iride ».241|Volatunemini, Aquila 4.73|Vulnere virefcie. Terra =.450 
Per orbes ad orbem. Arcolaîo 15.16 Celerità, vedi Preffezza , Vulnere virefco, Idra 7.30 
Quinquagena prole fecundum. Giglio 11.] Celeresexplicatortus. Sole 1.165|Vulneribus fecunda fuis. Vite 9.324 
€ Citifiima explet. Luna 1.196 Santo Chiede —— 4 
Totando perficie. Rota» 4 63|Con mio danno al fiorir in'affretto ogn'an-| Arte artem. Chiedo 1r7.:8 
Koraxus exultar, Capricorno 5.169) no. Mandolo 9.185|De forti dulcedo . Mandolo 9.178 
Scsentiam habet vocis. © Cardello 4.184|Confilijs inimica celeritas. Alicorno 5.28|Edulcabitur . Mandolo 9.177 
Speltamus ad vnum, Rota 14-65|Con wn guardo lo farma,e lo dipinge. So-[Ferit,& defendir. Chiodo 17.27 
ì Catbedrante , ‘ le 1.141 i Tam fruftra minabitur. Artiglieria 22.44 
Diftinguendo componit. Pettine 5.75|Curfu pradam. Cane $.134|Infixo innocua. Taffo pianta 9.307 
Cautela, Curfu prateruchor omnes. Struzzo 4.538{Infixus referar. Chiodo 17.33 
Ab audizione mala. Afpido 7.4|Feftina lentè . Delfino 6.8: |In Jubrico fiftune. Chiodi 17.31 
Altro fchermo non troue , che mi fcampi .{Haud quaquam mora. Saetta 22.114|Mox excludam . Gallina 4.329 
Afpido 7.4 Impigro falus egroto. Pifcina 2.437]|Sauciat, & defendir, Collaro da cane s. 
Caure legs, 11.162|Nec veftigia remanent . Ceruo 5.252] 157 7 
Cautior hine. Vecello 4.17}Nodte vna . Fungo 10,74|Tumida placat. Chiodo 17.29 
Cautius pugnar. Donnola 5.300|Nulla mihi mora ct. Pernice 4.461|Tutus incedit, Cane 5.127 
Conduntur,non contunduntur. Armi 22.38|Propere & profpere. Naue 20.13=|Vallanr,&e arcent, Chiodi 17.31 
Contego ne detegant. Leone 5.438|Refoluer & efequir. Catro 24 13|Vallant & vulneranti Chiodi 17.31 
Diferimen virinque . Itmo 2. 516/Rumpit moras. Fiume 2.355|Vettigia firmane. Chiodi 17.33 
E dagli occhi,e dal canto. Bafilifco 7. re]Tenere quis poterit? Pernice 4.468|Vt facilius . Chiodo 17.30 
Mentem ne faderet auris. Afpido 7.4|Velocitare palmam. Cauallo 5.186 Ciavletano; BR PESTE 
Mcetuie fecundis . Melanuro 6.126 Santa Chiara Verg. Allicit & decipit. Civetta 4.136 
Murmura non fallune , Volpe 4.636] Atmagisclara carlo. Luna 1.228|Pum Judit illudit. Ciuetta 4.2:8 
Nec fide,nec diffide. Volpe 5.62:7!Clarior fuperne . Luna 1.2:8}Illudit,&: detiner. Ciuetta 4.226 
Ne corrumpar, Afpido 7.4|Claro ab there pauor. Luce 1.3 Claufura, vedi Religiofo. > 
Ne deficiar. Lucerna 15.98/Intusnonextra . Sileno Ber: Ab(conditur vt feructur. Lume" fm tan 
Ne improuifo . "_ Gnì4.376|Sol di ciò viuo. Bacco 8.77 terna 15.90 = alpi 
Ne ladar . Scudo 2:. 130]|Territar hottes. Scudo 22.132] Abfconfione tecura . Petlai8.180 
Ne ladar cantus, '  Afpido 7.4|S.Cdiefa,vedi Perfecutione,Trauaglio, vir-|Contegor non condor . TRA: 
Ne madefadta forefcane. Formica 8.160 ? tù perfeguirata . |Contractione tutior . Chiotdiela 8.121" 
. Ne fomnus opprimat. Grù 4.305] Abonomalum. Criuello 24.19|Delitefcit verenafcatur. + Sole 1.264 
Non copiam,ne capiar. Petragrioli 6.140|Agnofcunt ne mei, Pecora $.532|E carceribus alas, Baco 8.92 
Non capiar,& capiam. Giano 6.100|At vna lux. Sole 1.117]E cellula calicola . Baco 8.93 
Non iuxta intuitum |, Sepenti: Circumftane non merguni.  Ifola 2.s13|Etlaret, &lucet. Sole 1. 52. Candela 15. 
Not nifi pertentet iter. Chiocciola 8.122} Corde vegetior. Pianta 9.448] 53 du 
Non vno fidit antro. Topo 8.2:5\Cogit omnes invnum. Torchio r?.151|Frultra, Lume in lanterna 15.86 
Prauidi figna procella. Mergo 4 410/Conttaria profunt. Candela 15. 38{Hinc fuanior. Rofiignuolo 4.500 
Quid valeane vires, Bilancia 21.1 9jCostulum acrius. Pepe 9.235|In capriuitare fecurus. Ceruo 5.179 
Reddir amor cautam . Volpe 5.622!Crefcet in centuplum. Grano 10.69|Inclufa potentius halane. Corogni 9. 103 
Securus dormio , Leone 5.414; Cruore notabilisipfo. Difciplina 25.30|Latcar vrluceat, Lume inJanterna 15. 83 
ficotes cuita. Rofa 11.16:|Denfiorflorebitarita. ‘ Campoz.461]Latendo mitefcune. Granato 9.16 
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Latendo nitefcunt . Granato 9.162 Ignefcerattalu . Carbone 1.106] vito 13.11. > 
Lucet velata . Lanterna 15.82]Ignc iunguntur pari. Ferro 13.20|Ritè iunétis. ._Lucchettoa5.54 
Moriar fi egrediar. Pefci 6.7|Immerfa legetur. Libro 19.11|Simul iun@x. Taglie 17. 146. Verghe g. 
Mutabor in alirem. Baco 8 75 |In aura nitidior. Diamante 12.112} 473. a 
Ne fordefcat. Acqua 1.:99|Iun&= grauiora, Stadigra 16.21|Sol collegato puote. Arco 22.19 
Non alibi melius . Fiore 11.9|Laneefcit rigor. Ferro 13.23|Temernon puote in fe fteffo raccolto, 
Non pater extrancis . Scrigno 15.140|Mergor recum,&remerso, Loto 10.107] Riccio 5.550 
Purus vt hinc cuolem . Baco 8.74 {Nec frangimur,nee fledtimur. Hafte 22.84|Temperar vnda fonnm. —©Organo :3.40 
Securitas altera . Saracinefca 16.144|Ne l'onde ondeggia, e frà le pietre è pie-!Turos coniun@io prattar.Apue pefci 6.24 
Seruatur carcere . Vcello 4.3] tra. Corallo 13.78; Varietate concentus. Organo 13.26 
Vtextollar, Bruco 8.99|Non bene ab vno . Giogo 14.35 Visnefcia vinci. Sactte 22.106 
Clemenza,vedi Benignità, Prencipe. |Nunquam à latere . Alcione 4.35|Vna omnes. Secchie 15:145 
Contenta minari. Nube 1. 147|Officit vmbra . Noce 9.195 | Vnione micantior. Caraffa 15.67 
Inamaro dulcis. Fiume 2.358|Perdit foluta leporem . Siringa 13.44|Voione robur. Halta 22.84 
Lene fed vrile. Nilo ».4os|Per mutua nixi. Ceruo 5.148 | Vaita valenc. Hafta 12.84 
Quand'arco è men, più chiari ftrali auven {Per omnia mutatur. Fiume 3.470 | Conferenze letterate...._ 
ra. Luna 1.210|Propinquitas feracitatem. —Mirto9.188) + Inuicemexculti, Diamanti 12.120 
Quia innocens imperat. Ape 8 4|Proximitate foscundiores , Granato 9.17: ConfefioneConfeffore . . 
Regni clementia cuftos. Elefante 5.313{Proximitare foecunditas. —Palmag.103| Agitatione purgarur. Mare 2:3:6 
Sine eufpide nobilior. Lancia 21.90! O'uzuisadmota , Fiaccola 1.79] Clarefcunt,depurantarque. -.. Vue 2.357 
Vinela coronant. Scuri 17.131|ReuiuifcerarraRu, Carbohe 2.106j Deregit venena.. Corallo 12.75 
Clemenza,e rigore,vedì Giufiitia,e Moferi-\Si ceteris addar. : H 19.6|Ex ore falutem. Cane 5,104 
cordias Prencipe . Si deferar efferar . Acqua 2,278|ExtrahiteneRos partus. Cavolo 10,26 
Amore,& timore. —1Cauallos.216|Simulino@x. Vesghe 9.472 |Hinc falus. Cane 5.13» 
Aquam ne&it & ignem. Sale 12.230|Si tangis tingie. Carbone 2,304|Ni lingat languet. ‘Cane 5.116 
Ex verifque fecuritas. Secchie 15.151 Spalecitore tes, Torpedine 6. s4o|Noxia vomit. Scolopendra 6.187 
Melifiuamm allicit,venenatam fugat. Giglio|Succeduntur ab vno . Carboni 2.101 |Nullum veftigium. . Serpe7.69 
11.72 Tau venenat. Torpedine &.:40|]Obnoxia pellit. Alicorno. 923 
Cognizione di fe feffo. Te radiante micat, Iride 2.:39| Putamina qui. “Polpo 6.146 
Adme redeo. Serpe 7.58|Teritur dum deterit, Lima 17.92|Qua tegit deregit. Vetro 123.264 
Nosnihil, Horologio da fole 11.90|Trahit varios . Criftallo 12.10» !Sordida pello. Criuello 2.4.18.Mare 2.336 
Retortus ad feipfum. Cerchio 17.19|Transfundie pafta venenum .- Serpe 7.67|Spontaneum ieuamentum. - Leone s.q2% 
Comedia, Venio pofitura venenun . Vipera 7.101|Tegendo nitidius. Oro 13.41 
Ammaeftra, e diletta. Scena 35.79] Vmbra lethalis . Abete 9.8'Tutè valetexonerata. —Morfice 4.416 
Fingir,& docut. Scena 15.78] Vnione robur. Hafta 21.84! Sepius ve redtius, Piombino a 1.129 
Vera latente. Mafchera 25.59] Voius fcabie. Pècora 5.537|Sordida vomic, Mare 2.326 
Commandante,Commandare . Cuncordia, Spontaneum leuamentum, Leone $.422 
Et cubans operatur. Gallina 4.325] Alijsiin@2. ‘fCannad’organo 13.38|Venenofos propullat. bide 4.397 
Immota,nec iners, Terra 1. 447|Arcanis nodis . Calamita 11.32] Venenum deregir,& perdi. Pauone 4.411 
Quo mollius,co fuzuius. —Bafilicò 10.6|Cojtomnis in vaum. Vino intorchio 17. |Vlcera purgat. Afpalato 10 5 
Compagnia,vedi Matrimonio Isi Ve purior fiam. Cigno 4 208 
Adhafione concentîìs . Lira 23.20|Compofiti ad fe pofita. Tubi di Cannoc- |Vt fpetiofa dehine, Pennello 17.117 
Ad inuicem. Mantice 17.99] chiale 11.26 Confidenza . < 
Adiunéta numerar. O 19.21] Coniun@z fuauius. Canne d'organo 23.f° Afpicit vnam. Calamita 12.35 
Admixta feruatabigne. Stagno 13.67) 38 Dum refpicis detegor. Loto.ro.1t1 
Alijs iunéta . Canna d'organo :3.38|Confulentium difcordia imperi) labes ,[Dum fpiro fpero. Serpe 7.66 
AJijs iunQus. Carbone 2.98} Carradi Fetonte 24.14 Elevata celerius , 3 Vela 20:57 
Alijs pulfis refonabunt, Lira 23,17{Difcretis nulla virtus . Globa 21.5=|Inclufus hilariter pafcitur. Delfino 6. 91 
Alter alterius . Coltello 15.71]Diu & concordes. Cornacchia 4-260' Ne venenata pertingant. Aquila 4.83 
A modico non modicum, Reinota 6.171 \Extinguimur fi diftinguimur. Carboni 2.|Salustantum abalto. ———: Nauezo.$o 
Afifteas nunquam defiftens. Alcione 4.36) 103 Trouo la morte,oue fperai la vita, Topo 
Artraftu inficirur. Carta d'afciugare 19.4|Ex vnione decor. Ghirlanda 15.361 8.219 È 
Attritu concipit ignem . Alloro 9.37}Genus infuperabile bello, Gerione 3.34) Confirmatione Sacramento , 
Attritu ignis , Pictra focaia 12.212 }Gregatim incedune, Tooni 6.::9* Munitur pugnaturus. Elidro 3,187 
Aufert virrure venentim, —Balfamo 9.61]Hxc mihi tuba. Cetera 23.2 /Seruaotur fignate. — Piante 9.390 
Augent indecora decorein. Giglio 11.91|Hic murus aheneus cito . Cuore 3.9: Cenformitàvedi Amore. 4 
Auia petit, Cetuo 5:243|Hinc omne bonum. —Comucopia 3.19; A rorecalarem, Perla 32.171 
Caret ob pabula viro, Vipera 7.10|In yum redadtis , Sole 1:131/Andiunt,& reddunt. Roffignuolo 4.512 
Circummoueor tecum. Girafole 11.112|Iunfta leporem. Siringa 3 3-34, Circummoucor tecum. Lupino 10.116. 
Clarefcunt,depuranturque, —Vue 9.357|lunéta renident. Galallia 1.376) Selenite 12.247 
Clarius elucet longe . Luna 1.321|lun@a grauiora , Stadiera 31.16!Clarefcunt athere claro, Perle 12.159 
Ceteri ab hoc, Carbone 2,102 |Iunétis vis nulla nocebit. Scudo 23.133 {Coeli refert imaginem. Mare 2.319 
Colle&a mitefcune. Pomo 9.156]}Iunguntur ad opus . Corda 17.43;Dal tuo volto dipendo, Seleite 12.247 


Commiztione clarior. Campana 14.18|Labor omnibus vnus. Api 8.21. Secchie >|imergo tecum,& commergor . Loto 10, 


Dabit altera fammas. Fiaccola 2.67] 15.146 107 Sur > 
Dan animos vices . Cerui 5.348|Mens vnica. Capo 3.90 |Et conformitate confpicui , Marmi 12.194 
Dulcefcunt. Lupini 10.114|Munir,& vnit. Città 16.36/Forma rengh'io dal variato afpetto , Gran- 
E qual la prende,e qual l'è preflo arrelta . | Mutuo amore crefcunt, Vlua 9.373] chio, ; 6.103 
Capra 5.117 Mutuo fouebuntur . Vliuo 9.385|Formz fe accommodar omni, Acqua 3. 
Et proxima micant. Sole 1.r46|Ne&untur viciffim. Catena 17.13] 309 : 
Ex calore gelu. Grandine :.188]Non nifi gregatim.. Grue 4.373 |Geminis vous odor. _Rofe1 1.180 
Extinguimur fi diftinguimur.Carboni 2.103 [Non vi,fed concordia . Cigno 4.224|Imponit frena vencno. Giacinto 12.153 
Fida coniun&io . Tortore 4.551|Nunc fatibus apra . Globo 2 1.59|In quafcunque formas. Ferro 13.36 
Flammefcit vterque , Alloro 9.39|Omnibus idem ardor . . Ape8 21|Mouetvnus verumque.  Calamica 13.49 
Gemmafcune fimul . Granato 9.165 |Perdit foluta leporem. Siringa 1 4.44|Ne l'onde ondeggia , e frà le pietre è pica 
Halitu mortem . Bafilifco 7.13|Perit,ra®o cadauere virtus, Diacodo 12.] tra. Corallo 12 78 
Haud redit inanis. Secchia 15.149] 10$ Nel fuo bel lume fi trasforma,e vince. Ca- 


Humentia fugit. Spugna 6.100|Plumbi folidatur odore. Argento] . malconte 8.108 fata 








APPLICATIONI VARIE 
Nonexcedens ex orbita. Rota 84:47 Configliere viziofo . Solis radio tabefcit, Salamandra 8.:tr 
Omnibus omnia . Specchio 15.145] Alienosabijcit. Oca 4.410/Splendet,&arder. Fiamma 2.47 
Parem feit reddere vocem. —Pica 4.361|Formofa fupernè. Sirena 3.75|Stempra fe (tefla,  Var9.363 
Parto col fol,nà torno al {ua ritorno. Ho. |Pracipiti delata noto, Nauc 10.86} - Consemplare,Contemplatino,Consem» 
riuolo fAlare 21.88 Si tangit ringit. Carbone 2.104 platione, anne 
Perdo can tea luce,e la racquifto | Cino-!Somminiftta al ferir gli (trali alarco . Fa-| Abimo predam. Merso 4.41, 
cefalo 5.197 retra 32.77 Ab imo repofeie. ©ncino 17.116 
Premar,ne perimar, Piede 3.105 Configli, Confulre . Adaltro ciclo afpiro, +» Naue 10.114 
Quel che fi porge accetto , Caffertà 15.14] - Atare matutane, Sorbe 9.:89] Ad fidera vultus. Callionimo 6.31 
Quocunque retorferit iter. Girafole ry.|Byena guia . Stella del polo 1.362|Ad fublime re@a, Sparaniere 4.518 
Lia Calore foerabuor, Vota 4.564|A longe profpiciens, & falutans. Stella 1. 
Scequitur ipfe volens, Ramo d'oro.9.462|Citò fi tutò . Gello 9.153] 344 A +3 pen 
Sereno ridens,nubilo tabelcit. | Giacinto |Dirigit. .. Timone 20.144|Aperti gli occhi dormo, —Lepres.465 
12.150 i Etiam currentibus apta, Sproni 25.86|Afpicit,& infpicit. Lupo ceruiero 5.489 
Sie mutosàd illam. Pantera s. s20|Explicarerrores . Labirimo 16.87|Aduerfumi ceteris . Specchio 15.175 
Tua cuerfio,noftra difperfio.-Fiume 2.375|Intwum allicit. Lanterna 15.92/Benche filfo nel fuol fieguo ilmio fole. 
Tuo languere languefcimus. Fiore 11.8. |Lentò confale,feltinanter exequere , Spa | Girafole 11.104 a 
Trifoglio 10.168 reuiere 4.535 Capruram cuader. 1 Cefalo 6.39 
Vertonve!vertitur, +» Girafole 11.114|Maniefctre cogit. Fico g.134|Cella petit. Ti Fiamma 2.45 
Vocem dabit altera concors . Lira 23.17|Maturata prodibunt. Granato 9.16:|Cibo potiori prius. Aquila 4. 
Videficiodeficio, Cinocefalo 5.291|Monet &&munit, Torre 20.180) Circuit loco manens, Compalfo 21.43 
Vifine errore , Regola 17.121|Nec a quo,nec ad quem. Serpe 7.76|Clarefcuntethereclaro. Perle 12.158 
Coniugati difeordi , Non morantur,fed arcent; © ‘Venti 2.269 |Coelefti fulgurarore . Zaffiro 12.274 
Alterno vulnere cadent. Serpe 7.92|Per.inuia moftrat iter. Carta da nawigare_» {Comuni non igne .. Specchio concaue 
Morsiargià finit. Serpe 7.9: 20.33’ WD 15.179 NEL n 
y Cosifcienza . Per vos magis, Occhiali st.149|Con alta vniea mira. Baleftra 22.6% 
Corrigenda,aut probanda.Speechio 15 |Quo grauius leuins. Argento viuo 13.5 |Contegor non condor. Teftuggine 6.113 
160 : *|Te duce. Calamita 1:.38{Conwemmit farura predam,. Aquila 4135 
Fert gaudia cordi . Sardio 12.235. Borag*|- Confiderazione . Cubar in arduis . Aquila 4.87 
giae 10.9 Abimo predam. Mergo 4.411 |Cupiodiffolui, Vcocello 418. Fenice4. 
Hinc omne bonum . Cornucopia 3.19 Abimorepofeit. Oncino 17.116] 254 » ‘ Bg È 
Humilis,& abfque nodo. - Giunco 10:79|Afpicit;8&t infpicit. Lupo ceruiero 5.489|Cupir ethera | | Baco 8.88 
Intafta triumphar, Alloro 9. 17|Da fpatium,tenuemque moram : Secure 17. |D'altra più nobile elca hò pago il core, 
Intus,& extra . Agoello 5.I) 129 Aquila 4.135 rea 
Luce apporto,e bonaccia. Itide 2.216|Excutit inde canit. Gallo.4.346|Decosloexpeltans pluuiam. * Monte 2. 
Macula carens . Diamante 1-.110'Hauritex alto . Secchia 15142]: (467. ES 
Nitefcit intrò . Barile.17.1I{Intima,nonextima; * Simia 5.588|Degirinexcelfis. Damma 5 297 
Perfequar intrò . Donnola 5.304'Larentiatentat. -Picchio 4.476|Del cielfolella gode. Perla 32.162 
Sempre girando crucia., —Mulino.16.96!Librar,& cuolar. Aquila;4.8:|De.l'onda il ciel,del ciel onda è confine . 
Sercnitatem affert, ‘ Iride ».216 Nonftatimattollit. . 0» Scala 15.327] Mare 2.333 Uù6 le 
Sumnia tetra parit . Porro 10.137}Quatitante cantum Gallo 4.346|Dextro plus oculo cernir.. Tonno 6.234 
Superni luminis dute . Horiuola folare»|secum multa prius. Horiuolo da rote 21. [Elatalongius,& quacunque. Aquila 4.114 
21,8: n) 114 Elcuor dum fegregor. Aquila 4116 
Tormina gignit. Porro 10.138|rarda fed rea, Sega&9.136|E car il miro più, tanto più luce, Aqui» 
Vndique anguftiz . Randine pefce 6.179|Tardiffime velox. Saturno f.311| la 4.66 £H 
Cenjeruure, Conftansino Insprratore . E punge,e piace, Rofa11.17t 
Col fenno,e con la mano. Riccio 5.565 Sanguinem fiftit. Diafpro r2.130/Bt afpiciecrebro. Gallo 4.358 
Ilafa feruatur . Larice 9.126) Confuerudine , vedi Mabito spfanza ‘|&tcubans operatur. Gallina 4.3:5 
TLux indeficiens. :-Sole1.133} Affuetis dele@or. Aquila 4.631 Etdormio,& vigilo. —— Leone 5.413 
Tuentur hénores quos focianti.. Rofe TI. [Diuntrmitare libertarem refpuit. Vecello!G terris fublimia . Girafole 11.116 
164 vii 44 Etiamex amaro. Ape 8.16 
Comfigliere, Configliarfi . Fert imperus ipfe. Saffo.12.19v|Feruoralit. Aquila 4.140 
+ Atnegotium feniorum intus. Ape 8.67|Fir purior hauftu. Pozzo 1.439 Heretorigini, Raggio folare 1.145 
Exaliena Juce luccm querito . Specchio Ignefcitenndo. Saerta32.117|Hauritex alto, Secchia 15.14 
15.185. Impellor curfu. Canallo 5.:14|Hic procul à curis. uila 4.231 
Mens vna fapiens plurium vinci manus .|Labore fortior. Camelo 5.8: |Humilia defpicit. Airone 4.36 
Vlifle 3.67 Leuior in medio, Hafta 22 88{{iluc omnes. Circolo 21.39 
Notte iter oftehdens . Vecellio rifplenden- ‘Quod fimul creuerint; Gatro 5.3 s9|Imis herensad fuperna. — Fiamma 2.48 
*te4iss6, Quo femel'imbura. . © Vafo 15.203|Immobiliter erat. Arcolaio 15.12 
Sin perdida de fuluz, . Candela 15.42|Tant'è più ampia, quanto pùù s'interna. .|Immota mouetur. Banderuola 25.5 
Configliere prudente , Spelonca :.478 Immotra,nec iners. Terra 1.447 
Confulè verique. Naue 20.305 Confultare In athere paftum. Rondine 4.504 
Diftinguens admoner, Horiuolo da rote_»| : Lente confule, feltinanter exequere_» .{In arduis commorarur. Aquila 4.87 
21.96! - Spatauiere 4.635 Incolumis incola cogli, Vocello 4.14 
Fugar,& fouer . Ventoa.25: Confumarfi, Ladagar fublimia . Grù 4.382 
Illuftrando non fcema . Sole 1.135] . Alijs infentiendo confumor. Cauallo 5. |Inoixa furfum. Ellera 9.12: 
Lumen eunti . Luna 1.253! 188. Ponte 16.134 In petra nidificar. Apode 4.52 
Lux indeficiens, Sole 1.133|Alijs lucens vror. Candela 15.31]In punto . vPalla 18.16 
Monets®& munit , Tatre 16.180/A lumine haufus. Lucerna 15.94]In fomno vigilo. «Leone 5.41: 
Nil irdiga lucis, Ciuetta 4.233 | Anima tabefcente. Ragno 8.198 Inter dura dulcefcit. Vliuo 9.383 
Nunquam figno. Sega-17:133|Conficit vira dies. Rofa 11.141|Interfidera verfor. Aftrolabio 21.4 
Per vbs magis. Occhiali 21.149|Diffipar ardor. Rofa 11.190|Lugiter pre oculis . Carta da nauigare 20. 
Procul,& perfpicue. Occhiali 21.148/DumInceant persam. Razzo 18.54] 34 P 
Sin perdida de fu luz, Candela:15.42{E quant'è più agitata più fi truigge . Fiac-[Labor omnis in vmbra . Calamita 13.43 
Tarde, fed ture . Teftuggine 6.215) cola 2.65 Latebrofo in pumice nidi. Colomba4. 
Tardifimè velox, — Saturno 1.311|Officio mihi officio. Candela15.34| 37 os 
Viressanimumque miniftrat, Tromba 2:. |Otia corrum pene. Barca 20.20|Latentia tentar. o Picchio 4.476 
154. Cauallo 5.191 IQuiefcendo tabefcune. Acque 2.376|Manet vltima colo. Corona = 5.18 


Nec 


DELL'IMPRESE. 



















Nec in arido defit. Palma 9.213 |Sufficitilte. | Barca 20.21 Pigit fed imoner. Horiuolo da rote i1:1 12 
Nec in Tomno quies. Leone 5.41: |Sufficit vnum ib renebris . Triangolo 14.59|Rigido tocca,e dolce caua il fuono. Lira, 
Negligitima, Manucodiata 4.493 |Suo iure contenta . Spinace 10.101) 23.2: î 
Nil intus amarum. Ape 8.67 Continuare , vedi Mantenerfî , Qua-rulnus fanitas. Lancia 23.81 
Nil mibi cum terris, Globo celelte 21.59 Perfensranza . Torqueat durò dirigat. Halta 22.87 
Nonaliunde. Monte 3.467. Altare 14.31 Affiduè. Aquila 4.161!Ve fordes diluat. Aéqua 2.23: 
Non d'altro ardor, che di cclefte auampo .| Ar femper in halta. Infegna 2:.99)Vulnére virefco. Idra 7.30.Terra 2.450 
Fenice 4.316 Cum defluune, afuune. Fiume 2.381 Contumacia,vedi Offinazione . 
Non in latera proni . Abete g.1|Donecad metun. Cauallo.4.187| Inardua nitor. Lepre 5.469 
Non fan quelti occhi mici volgerfi altro-|Donec capiam. Cane 5.125 /Inffexum firider, — Stagno 13.71 
ue, } Girafole 11.113]Donec decidar . Caftoro 5.18{Negatà femat iter via. Aquila 4.143 
Non qua fuper terram. Manucodiata 4.{Donec impurum . Crinello 14.17/Parcorem fifleGeretur. © Vento 2.253 
408 Donec perfecerit, Ragno 8.194 Connerfione . . 
Nova fidera cerno. Cannocchiale 11.2: |Donec purum. Crogiuolo 13.44] ‘Abexitu introitus. Porta 16.143 
Nunquam diuellar, Ellera 9. ros {Durefcens fru@ificat . Viteg.330;Ad lucem veniutit. Pefci Cefali 6.38 
Nunquam procul. Orfa celefte 1.354|Etarida tecum . Ellera 9.114)A facie tonitrui. Cera 5.15> 
©Oculo irretorto , Aquila 4.134|Et non parta fequor. Altore 4.165|Atcritu ignis. Pictra focaia 12.212 
©Operofa quies. Calamita 12.41 |Et fibi non deficit. ‘Luna oe captar. Cardello 4.187 
Panditinaltum, > Nate 10.73 [Finiunt pariter,renouantque labores. Spi-|Dulcia pofthac. Ianefto 9.499 
Par portar effe nihil, Aquila 41251 pin a In reditu gratior. Luna 1.331 
Parte minima tangit. Rota 34.5$/Fit purior hauftu . Pozzo 2.439|Mucabor in aliuin. Cane s.i20 
Per fuprema,per ima. Aquila 4.70. Nauti-|Lhmotus in mot. Cielo 1.12|Muratus ab illo. Toro 5.603 
lo 6.13: Th darno lo richiamo . . Sparauiero 4.533|01 re coslo - Cera 5.350 
Pretiofa pafcitur efca. Carpione 6.37 Iugiter emanaus. Ponte 3.4:2|Peromnia mutatur. Fiume 1.370 
Profunda quoque fcrutatur, ‘Amitra 4.44! Licet iterrupra retexam. —Ragno 8.19:|Primo germinar fauonio . © “Alloro 9.3% 
Qu2 greflum cxtuleram repeto.Compatfo| Manat affiduo . Fiume 2.35={Quo tardius, hoc magis angor. Riecio s. 
21,68 Motu clarior. Pozzo 2.439) 560 
Quia mollia liquit. Bico 3.76] Motu faecundus. Sole 1.82{Recedant verera. Innefto 9 500 
Quies in fublimi , Fiamma 2.41] Motu perficitar. Spada22.143|Recepto vifu libertarem artipio . Falcone 
Rore puro faecunda . Conchiglia 6.53]Necicinnio,nec via. Camelo 5.85) 4.392 ep. 
Satiabor cum apparuerit. Aquila4-131'Necrecifa recedit. Ellerà 9,107 |Suis delicijs. iicetlo 4.24 
Semper circa falem. Stella Diana 1.314 Note dieque. . Naue s0.112|Tard2 fed feruentior. ©’ trizzone ».85 
Semper furfum. Fiamma 2.42-Nulla hora fine linca . Horiuolo Solare 21. Cooperatione . 
Sol à quefte apro il feno, Conchiglia 6.77| 8t Acceptun cufodit, & auger. Conchi- 
Solis teruor alir. Fenice 4.317|Nunquam declinat . Sale 1.155 glia 6.68 L ‘ 
Solo gaudet celo. Conchiglia 6.63|Relarciam . Ragno 8.19: vtagant. Rota 24.53 
Sordida temmo. Aquila 4.136/Scmper abundantius . Fiume 2.348|Attdaces iuuo . Fortuna 3.31 
Spedtamus ad voum. Rota 24.65|Semper idem fub.eodem. Sole 1.155|Cuftos,&calrix. Conchiglia 6,68 
Spirante purgor elatum. Formento 10.31]|Soli,& femper. Girafole LI.10I|E nubibus,$ e montibus. Campo 3.458 
Spiritu viuimus . Camalconte 8.104) Tenvi nec dimittam . Trafila 19.170|Et radio,& fluuio.. - Rola 11.167 
Stellarum motus obferuar. —Af@trolabio/Tutior afpe@us. Aquila 4.113]|Firmar foljeducar îmber. Fiore 11.6 
31.3 Viget virtus. Carbonaiz 2.109/[gne,& motu. Caldaia 15.31 
Sunrfum,8e fubter. Rondine pefce 6.176) Vires alit. È Fonte 3.4:9|InconculTa maner. ‘> + Naue 30.109 
Terra commercia nefcit. Manucodiata 4.|Vno auulfo non deficit alter. Ramo 9.463(Narura,& artè. . Fonte 2.456 
4°1 Contrarietà . Neon bene ab vno . Giogo 24. 35 
Terre lcuiver heret, Maiorana 10.117] Acie,& foliditate. Sepa 17.132|Non larnine tantum, Horiuolo folare 21. 
‘terrena fordent, Aquila 4.132'Afflatu fammefcer. . Fiaccola 2.5:.63| 95 
Vno immoto . Compalfo 31.4» |Alli(a vehementius . Fiaccola 2.63 | Non fufficit vna, 10 Ala 4.s$72 
Volando vefcimr . Rondine 4.504|Altior,non fegnior . Fiume 2.350/Regimen ab viroque. Naue 10.53 
Vt potiar patior. Farfalla 8.157} Auerfus erumpit.. Scaro 6.184/Sole,faloque . Giatio 10.64 
Contentarfi. Contraria iuuane. Fuoco 2.3. 4| Velis,remifque . Galett 20.4: 
Alibi non quaro potiora. Folega 4.3»1|Contraria profuot, Ippotamo 6.117|V: germinet. DI Nabe 2.1:9 
Altum alijreneane, Barca 20.26|Contrariz vnum . Strumento 21.170) Veriufque auxilio. Fenice a: 3bgBiort 11. 
Contentus medio, Sole 1.154|Conerarijs citius . Corda 17.40] 5.Naue20.52 
Contraftione ruta , Chiocciola 8.121! Contrarijs gradior. Horinolo da rote 21. Correstore,Corretrione , 
Excubat vierque fua . Pernice 4.465] 106 Abradit 8: equat. Pialla 17.1:0 
Fatiget,non ra piat , Acqua 1.:92{En foli obuerfa cruentor. Luna 1.283|Conficere eft anunus . Cicogna 4.194 
Fluit,non efluit. Fiume .371|&uicit gurgite moles. Fiume :.351|Contraria iuuant. Fitoco 2.3.8 4 
Godo la fponda non potendo l'onda. Ele: |Fruftra obitant, Girafole 11.103} Corrigenda,aut probida. Specchio 15.160 
fante 5.331 fmmictis in hoftes. Cane 5.109} Cumlenitate afperitas. — Rofa 11.159 
Minimo contentus oberro. Luna 1.148 Infringie folido . Saetta 2:.103|Dar vitare dum dat videre. Totre 16.205 
Modo infima feruem . Torre 16.303 |[uftanr non obftane. Sole 1.72|Dicenda,tacendag; caller. -Horiuolo da. 
Ne quid nimis. Grù 4.396,Pioggia ».160|Nec retardatur pondere, —Tigre s.$96|" rote'2r/130 a 
Nil amplius oprar. Rete 20.134| Oppofitis fragrantius. 11.146} Dirigie. ° Timone 20.144 
No mas que puede. Camelo s.81|Percuffa micabit. Pietra focaia 12.201}Erfantes detinet. Baltone 14.8 
Non extra . Sole 1.148|Porius augetur. Fuoco :.sfErranres reuocar. Campana 14.24 
Non plufquam oporter, Cane 5.131 rerrocedens accedie. Gambaro 6. 96 Excuit,inde canir. Gallo 4.346 
Non tranfgreditur, Sole 1.157 Contritione . Feriends ferit. Saetta s3.Iz0 
Non vno fidicantro. Topo 8.:25 Agitazione purgatur, Mare 2.316) forcicet, & fuauiter, = Diamante 12.124 
Parta tenens,non parta fequor , Sparaviere! Amaritudine turum . Lupino to.11:|I@u son vo . Focile 2.214 
4.530 Afperitate melos. Lira 23.3: Iluminar,& eliminat.. Aurora 1. 4 
Quel che fi porge accetro., Cafîctta -5.14)Eleuatur allifa . Acqua 2.285|In tempere fuo. Horiuolo darete 11.11 
Reli@uro fatis . Nido 4.581|Euerrit,& equat. Erpice 24.25|In tenebris clarius. Carbonchio 12.64 
Sat vel vna labori . Perla 1:.170|Expolit,& leuigat. Cardo 10.17|Lambir,non vrit . Fiamma 2.37 
Scande gradatim. Scala 15.128}Iuuat dum lacerar . Aratro 24.3) Moner,& munit, Torre 16.180 
Semper fatis . Camelo 5.89| Mortale repurgat. Rogo 25.77|Non exurit vt perdar, Fenice 4.29 
Se faftiner ipfam. Vite 9.3:9|Noxia demit, Molletta 15.110}Non liuore liuor. Riccio 5.06. 
$ub paruo fed meo. efiuggine G.a17!Perte furgo . Trottola 18.73!Non vnico iu. Zappa 24.79 
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Non vno decidir i@u. Albero 9.396]Leni verbere plorat. Fico. 9y141|.Coflanta,vedi Fortezza, Perfeueranza 
Opportuna,refulger.Luce di funcermo so, fp 3 Elefante 5.313| Agitagtaduer(a quictum.. Calamita 13, 

117 Leuiteri@a perit. Murena 6.138]... SZ Lor sori vigila 
Pellendo viciffim. Vaglio 24.70|Lingendo fanati Cane:3.146|Cadit non fexus . « Elefante 51339 
Petenda pero. Saetta 22.I:0|Lucer nonvrit, Fiamma 1.56] Come è di fuar., (fiben munita è dentro. 
Pulchrefcitruberg;ignem. Piombo 13 .59|Niliogatlanguer. Canè 5.116] Torre 36.183 care 
Pungendo ftimolo . Spina 9.293/Non fine humnre . Pietra 13.193/Conantia frangere frangam.Scoglio 2.523 
Pungit, & recrear. Rofa 11.181|Non fesro,fed igné. Idta 7.31|Durabo . Incuggine 17.59 
Quatirante cantum, Gallo 4.346) Poppyfmate mius. | 11Fonno:6.»38|Eademnon eadem. 0 101B198 
Recipig quas diluite. Acqua 2.294|Quan diligit, 43$4|Evaduerfo.flante . + Nauc î 
Reddetclaniotem. Molletta 15,109|Quo mollius,eo fuauius,  Bafilicò.n0-6|Evuamadacrfante natura. Etna 3.500 
Rigor leutefcit vtrog; Ferro 1:3.24|Sanguine mollefcit. Diamante:26.49|E<fî millies fubmergature. | Bo: el 
Srpius veredtius, Piombino 21.152]Soluta farcundat . Neue =.180|Firma licet infirma , anna 
Sat vel voa.faluti. Spina 36.41 |$uauirare ponvi; Toro 5.604 [Elatus irritus omnis. Tempio 16.16 
Sonatopportunè.Horiuoto da rote 21,105|Zephiro contenta colono, Spiaggia fiorica]Erangar.nan fletar . alc 
Sotto atmara corteccia è dolce il frutto.| 11,216 A Fraftea, » 

Noce 9.199 Corriffondenza , vedi Pariglia, Imunobileimmotu . 

Tegit,& itimular. Ciligcio 25.14] Alumine motus . orologio folate 1 1:|Immobilisin mobili, 
‘Tranquilla nofte relucer, Lucerna pelce 9.| 93 (ul I{immobilismaner . 
133 Agnofcunt me mei . Pecarella 5:532|Immota manet. 
Vicera purgar. Afpalato 10.5|Alijs pulfis refonabunt. Lira:23.17|{mmota mouetur . 
Correttione afpra , Alteralenus. Coltelli 15.7:/Immorus-frangit . 

Amaritudine dulcelcunt. OQliye:9;386| Con bel cambio frà lor d'humore, e. d'om:fIn axes tantum . ; 
Arua fubuerter . Pioggia 3.163| bra. Fiume: 2,368} Inconcuffa maner . ) 3 
Afperitate polit. Auorio 5.355|Conccotu pari . Lita.23.17|In medio.non commouebitur. Rota 24-55. “ 
A vulnere forma . Scatua 16.156| Dile&tusmeus mihi,& ego illi, Gitafole {En motu immotus. Cielo 1.12 > 
Conceptus redditinanes. Conchiglia 6.| 1I:t20 Malo ignem. i Serpe 7.73 

$7 Et capio;& capior. Hamo:20.43 [Motu femper aquali + 0 Rota 24-46 
Contraria ilyane, Fuoco 2.4| lnfeftusanfettis . Elefante s.310/Ncc ferro,mecigne. —Diamante 12.109 — 
Detrahit, atg; polit, Lima 17.85 ;I pra fèquar. Stella diana 1.3:1|Nc già tnai perbonacciayna,per vento, Lue 
Dolcarswewalear. Ippotamo.6.115|Lucenti renider . Leone 5.409) ccmaIsitor '»v icone tica 
Dum fecit perficie. Scarpello 17.127 |xiaiora minoribus. Arpa 23.1°Ne per inille rivolte ancor fon moflo.Cies 
Excitar,non difcerpit. «Leone 5.377|Minoramaioribus . Aspa 23.1] lo1.3 
Excitat rugitus, Leone 5.376|Moucor recum . Selenite 12.247Ne per pioggia,ne per vento. . Torre 16. 
Extrema remedia vitimis in malis adhi |Mouetwnus vtrumg; Calamita 12149) 178 nifint xd - 

benda, Aleffandro:3,=|Nonziegeaer. Vite 9.333|Nonestinguettr. . Carbonaia 2.109 o 
fit ettera magis. «lfigre s1598/O mi fpezzi,ò mi miri. Speochio 15.16:|Nonquowsteritur. Pictrafocaitza 0g 
Frigote fit dulcior. Rapa 10.149/Patta còl fol,ini torno alfuo ritorno. Ho-|Nulla polto leuarne. A 
Fuite,ititague . Bue 5.70): riuolo:folare=1 88 Nunquamalio . 155 
Grandiormecar. Vento :, 260! Receprumexhiber. —Specchio 15.161|Nnnquamiacet. Palla 18.15 
Jzue igriem , Fuoco =. 1a|Rccipit,& fefundit, Fonte 2.433|Nunquam ficcabitur eeftu . csnMare 2315 
li fan ingggiore. Fuoco ».2|RefleAialienum . Specchio 15.161|Obruunt,non dirimunt. Fiume e . 
Imprimit,dum comprimit. Sigillo 19.37|refpondetwni . Taglia 17.145/Oppugnata fortior. % a: RE 
Io melius verter . Martello.» 7119/51 refpicis afpicio . Girafole 11.109 Probatur impetu . 1 Mo 3.$38 1% 
in vulnere falus. Ipporamo 6.114|Spiranti obfequior, Nate 20.74/Quam fruftra,& inurmure quanto. Scog 
Moduldotur exrenfa | Corde mulicali 23. Stringimmus dum ftringimur. Forfice 17.50] 2.530 rà 

rr , s Te crefcentecandelco . Oràta 6.134}Quafcunque findit roftro . Galera 20.40 
Mouet,& impellit. Sprone 25.85|Trahentem fequor. . Batello.20.30|Quosmagis,egofirmior, Aguila4.133 | 
Non exurit,vr perdar, Fenice 4.297|Tuo languore languefcimus, Fiore 11.8.|Scmper iadtatus , fempereseCus 1 Dado 
Non tali auxilto . Campo 2.45 Trifoglîe 10.168 I 18 visage 
Prenitad feria clamor. Ceruo 5.277) Vmbra rependitur humor, Fiume:2.368|Semperidem. Diamante 13.109 
Pungendoftimolo . Spina 9.293 Corrifpondenza mancante , Semperimmota . Quercia 9.364 
Pungitywefarciat, Ago 17:4) Indarnolo richiamo, Sparauiere:3.$52|Semper in femita. 9 : 
Purgantaculet i Scrpe7.74|Pictà col dolce canto io non impetro .|Si defpicis afpicio. Girafole 11.110 
Qua vulnus fanitas , Lancia 23.81{ Vcello 4.13 Stat d quacunque . Palla a i 
Rigore foecundat. Neue 2.169 * Corte, Star dom volmtur. Palla 18.18 T1 
Rigore nocentior . Lupo 5»433| ‘Decipit& placer. —Criftalio j2, 104} Star quoque iatata. « Palla 18.15 — 
Rigore fubSiftit. Acqua 2.379 Corteggiano . Tantum voluitur vmbra .. Colonna 16-39. 
Torqueat dum dirigat, Halta 22,87| Adfpeciem. Fineftra 16.65! Tundor,non frangor, |» Inguggine 17.63 
Vitlicag rugitus Leone 5.376|Extima tantum . Fineftra 16.65| Vbique leo . | Leone 5.432 
Vuluos opemque gerit. Lancia 22,80/Ni deficiaraura. Giravenro 18.11|Vbique fimilis. Sole 1.00 

Correttiene piacenole, x; Non fuo'tegmine fretus. Cancello 6:35|velreftantibus. Galera 20.39 

Calore foetabunt. Voua 4.564|Radix nulla . Capeltenere 10.12|Verte,nonextingues. > Lucerna Es.I0E — 
Calore fosmstexcludet. Pino. 9.250|$i.defcritdefpicior. Horiuolo folare 21.) Vigervirtus. ; | 
Calorexplicar. Halta=2.86} yo Vi nulla inuertitur ordo, ...: Peona 457° 
Canente refurgent. Tromba 22.167 |Si foltdeficit,nemo me refpicit i Horiuolo} Vndecunque ad idem . -É 
Carmine dacetire. Orfeo innauc 30.108]. folate!#1.70 - |Vadiquefirmus. Quadraogolo 27: 159- 

Dum refpigis detegor . Loto,10,111 Correggio . Scoglio 2.518 — IRR 
Etcamu excluder. Rofignuolo 4:s.rs| vEmalibtur oblequigs. Apc8.34|Vadiquefeufira. Torre.di Lanterna 16. 
Et moli camatite . Pietra.13:185|In.rota venuitas. Panone 4.447| 178 uSS3i Fs 
Eximitynow perimit, Rete 20.136} Micat inter omnes . Luna 1.187 Crapula ,Crapulont, ©; 7 
Iluttratgnon vrie. Fiamma 2.56/Nec vna remaner. Api 8.701 Copia ne perdit. t 
Ionoxia (plendet. Fiamma 2.55 jPro rege exacuune. Ape 8.5|Eleuaturin vmbram. Nube 3.159 
Labendo fenfim opimat. | Pioggia av26:{qQua fe cunque . Ape8.51|Inopem mecopia facit. Candela 15-39 
Lamberido reformat . fa 5.$04|Quocunque ierit. Cometa 2,250| Morfu inmortem corruit... Pefee 6-11 
Lambitynonyrit. Fiamma 2..57|Stiparus amanter. Ape 8.34|Nimio grauamine mergar. . Barca ao-% 
Lenis alir, » sc eviVento 32.59|Ve folis comitentur aucm . Fenice 4.|Paruusnon fufficit amnis ; | Grotto 4. 
Lenit mufica morfus. Tarantola 7.99) 310 Potu capitur. nigi 19 
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Quien me da vida,ne mata. Fiaccola 2.) Sua belletza,e perfettione . Nocentia fugare. Agnocafto 9.1: 
8: . Communia non communiter. Giardino|Nullum veltigium. Serpe 7.69 
Sagina dehifcit. Tonno 6.23] IT.211 Semen tartara terrer, Felce 10.34 
Sic preda pater efca fua . Porpora 6.154 Eleus cx millibus, Ghirlanda 25.33/Soluie dum vidie, Sole 1.70 
Sublime non fapit, Struzzo 4.543 Eminet. Monte 2,466)Sordida pellir, Mare 2.326 
Succo meo. Chiocciola 8.1:6 Sparifce ogn'altro lume, Sole 1.65|Sordida pello , ) Criuello 24.18 
Su@tu difcerpar. Sanguifuza 8.:20|/Supergreditur omnes. Giglio 11.55|Sordido pernicies. Rofa 11.143 
Venter,non corni timendum , Toro di Pe- [Vira omnes, Olimpo 2.504] Venenofa propulfat. Acnocafto 9.13 
rillo 5.615 Circomeifo, Che raunina i morti . 
Crefcere , Pulchrum per vulnera nomen . Pianta 9g. Lux vitam. Struzzo 4.536 
Crefcet,dum iuuct. Orfo 5.$13 47 Reuiuifcer arratu . Carbone 2.106 
Cum tempore crefcit. Cocodrillo 643 |Reddet clariorem. Molletta 15.109] Viuificatrusite. Leone 5.376 
Negle@a virefcit. Ellera 9.123/Rcdibitad Dominum. Sparauiere 4.526 ° Che fi nafeonde g 
Ni maior morior. Cocodrillo 6.46| vr omnibus luccat. Lampade 14.45] Stupefacit infidiantes. Torpedine 6. 
Nondum in auge. Sole 1.115 Suo nome. 239 
Surget opus. Cafa 16.13} Agmina ducit. . Aquila 4-148/Velamento falus, Sepia 6.195 
Criffiano, Eruditus in verbo reperiet. Lucchetto 25.1 Ricenuze con pompa in Gerufalemme . 
Natura mitis. Apes.33] st Feror,ve frangar. —Teftuggine 6.216 
Forritudo & decor. Rofa 11.16: Haud procul tempeltas. Delfino 6.79 
. CRISTO. Nomen abfconditum. Lucchetto 25 52|Metuenda procella. Delfino 6.79 
Prafidio,& decori . Rofe II 160 Nel Cenacolo . 
Imcarnata. ‘Tutior ab hofte. Scacchiere 18.69] Diuinz nuntia pacis.  Colomba4.238 
Abfque concubitu . Ape 8.38/vis in minori maior. Acqua lambiccata 2.{Impollutus. Sole 1.67 
Argeoto neftitur aurum . Elettro 13.14) 314 Non fertimpuri foporem, Sardonico 12. 
Binus,& vous. Sardonico 12.243 Che fugge in Egitto, 242 
Calore foetabit. Vouo 4.564] Necvefligiaremanent. Cerno s.252{|Nutrix ipfa fui. Fenice 4.312 
Clarte argentum,temperarur aurum. Eler Nom per anco sperante, — Vifcera vifceribus, Pelicano 4.46: 
tro 13.15 È Nondum venit hora mea. Aquila 4.91|Vni falus,alteri pernicies, Rofa 11.143 
Cum virgine cicur. —Rinocerote 5.576 Connerfante,e Predicante . Patiente . 
Ex atroci mitis . Toro 5.603} Ammaettra,e diletta . Scena 25.79 Adardua gaudens, Allodola 4.40 
Extrema copulat . Serpente 7.61|Coeleltia monftrat. Globo 24.60|A languore languor, —Giardino 11.212 
Fulgore metalla rriumphat. Elettro 13.17|Coeleftia fcandere docet. Quadrante 2 1.|Arua pinguefceor. Lupino 10.115 
Genitus abfgimare . Auoltoio 4.169) 160 * At mihi dulce. Capra 5.158 
Tam hyems tranfije. Sole 1.161 Claudit & aperit. Chiaue 17.22 Calcata reduodat. Vua in torchio 17.150 
Illapfo opem. Elefante 5.346/Cum infirmis infirmor.. —Gallina 4.33=|Capitis,cordifg;levamen.Garofano 11.42 
Ima fummis . Stella 1.+99|Decor integer. Sole 1.67: Compendia mihi di(pendia. Porpora 6. 
In tenebris lucet. Lucciola 1.179|Domi,ad non domeftice. Rondini 4. sod] 156 
Lucet,non vrit. Fiamma 2.56]E1 pondera trahit. Calamita 12.39'Con le ferite fue compra la vita. Ippota 
Maggiormente riluce . Sole 1.132|Fingit,& docet. Scena 25.78} mo 0.116 
Ore legunt fobolem . Ape 8 53|Impollutus. Sole 1.57! Cum crepitane fonora filent.Tabelle 14.56 
Patre edita colo. Perla 12.167|Lucet,vt emender. Specchio 15.163 Curat morfus, contagia pellit. Garofano 
Reflexus facilius . Sole 1.124|Motu foecundus.. Sole 1.82) 11.43 
Semine ab xtherco. Perla 12.18:|Omnia traham . Pantera $.516 Deus non defpicies, * —Agnello 5.8 
Serehitatis nuncia. Iride 2.215|Specie multiformi . Agata 12.5 Difcifa refarcit. Ago 17.I 
Sol refta in parte afcofo, Sole eccliffato L.|speciesexhilarat. . Iride 3.2:6'Dulcefcit amarum . Pecora 5.531 
183 PR Tanto non può celar , che il giorno celi .| Dum ardet redoler. Incenfo 14.40 
Strepitu fine vllo. Pioggia 2.156) Nube ».149 iEt abfconditum norefcit, Lume in lanter- 
Tantum in iciuna. Conchiglia 6 62|Vbirecliner non habet. —Ceruos.249) na 15.85 
Trino fpeciofa colore. Sardonico 12 244/Vnus fed tricolor . Diafpro 12.128 Feriat dum formet. Scarpello 17.135 
Vifcera vifceribus . Pelicano 4.46: Sua Imnocenza. It dolor vlera . Meta 35.61 
Vis in minori maior. Acqua vita 2.314] Impollutus. Sole 1.67{Maturati nigrefcune. Fichi 9.130 
Nel ventre verginale, —— Non pleno lamine luftrar. Fineftra 16.61/Mox excludam . Gallina 4.329 
Et abfconditum notefcit. Lume inlan |Nullag; obitante reluxir. Sole 1.55 Nec inlrmur,nec clamor. Aquila 4.110 
terna 15.85 Nullum vefligium . Serpe 7.69\Ne mergatur iminergor. —Anchora 20.6 
Ex abdito micar, Lume in lanterna 15.8: Che fi batteXa . Nil fibi . Fonte 2.417 
Ex atroci miris, Toro 5.603] Contra@tu falubres. —’Vnicorno s.14'Non habet redargutionem. Pecora 5.529 
Impollutus, Sole 1.67{Sic wnda falubris . Vnicorno 5.14 Nonredco nifi viîtor. Rinocetote 5.571 
In puro tantum . Artmellino 5.3: Tentato . {Non femper neglea, Rofa 11.148 
Latens non later. Lume in lanteroa 15.| Aggreditur,noningreditur. Alcione 4.!Non vlrra corticem, * Balfamo 9.59 
85 i 34 Obmoxia pellit. Alicorno 5.13 
Nec ladit nec onerat. Ape 8.15|Ne pur vi lafcia alcuna nota imprela . Se-|Parit,& reparar. Pelicano 4.454 
Tantum in iciuna . Conchiglia 6.6:| ga 17.137 Per vulnus actrahit. Ago 17.6 
Nafcente . l Nullum veftigiun, Serpe 7.69|Prabibo bibantur . Alicomo 5.17 
Ex vtero aurora. Rugiada 2.164 |Pertentant fruftra . Nube 2.133|Pregio non fregio. Cauallo 5.219 
Iam illuftrabit omnia. Sole 1.73 Trasfignrato. Pranato fequentur , Ceruo 5.269 
In tenebris lucet. Lucciola 8.179| No@teiteroltendens, Vecellio ri(plen-|Proprio cruore vitam . Aquila 4.118 
Oriens vniuerfum illuftrat . Sole 1.74 dente 4.556 Proprio nutrit cruore . imielralo 4.167 
Ortu diem, Sole 1.1:8}roglie il lume col lume. Sole 1,85|Pulchriuscwn fatifcit. —Granato 9.161 
Sgombra da noi le tenebre , e gli orrori. Santificante l'anime, Quaffaris diffluet. Valo 15.207 
Aurora 1.37 i Iter facit ei qui afcendit. Palma 9 209|Re&um fignat. Boffolo da fegatori 17:12 
Species exhilarat, Iride 2.2»6| Proprio cruore vitam . Aquila 4.118!Redit aginine dulci. Nube 2,138 
Traofit non frangit. Sole 1.147 Che feaccia i demony . Sanar,vicema;fubit. Calandra 4.176 
Giacente nel prefepe . Col foffiole difcaccia. =—Ceruo 5.237!Sauciara medetur, Balfamo 9.57 
Di feftuche m'inuoglio: Ambra 12, Io|Et afpe&u fugar. Aquila 4.117}Serenum rit . Cielo 1.22 
Bambino Euocarn& enecar, Ceruo 5.238 Seruabit odorem. Giglio 11.68 
Vis in minori maior, Acqua lambiccata| Illuminar,& eliminat. Aurora 1.44'Sic his quos diligo . Pelicano 4-454 
3.314 Impuris exofum, . Ciclo 1.28|Stillat incifa . Mirra 9,183 
Inuifa nocepti, Cicogna 4.193|Tenerefcunt cela cuore. —Bifonte 5.58 
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‘ol ne tormenti il (uo gioire. Fenice) Inuit amen . Sole 1.118[Poftaubila clarior, Sole 1.204 
i 3 In pralia trudie. 3 joogras 00 Rediruque fuo fingula gaudeot. - Sole 
‘umida placar. Chiodo 17.29:Latens non later. Lume in lanterna 15.85] 1.164 pat 
Vndas pallus & ignes. Pane 15.118) Later vncus inefca. Hamo 20.44 Retagi pr 3 x 
Vnde pix pafcantur apes.Granadiglia 11.|Mortuos viuificar. —’1Pelicano 4.457|Salutiferad ras | 

13: Non hà doue s'appoggi. Vite 9.312/Siluerunt flutos.. 8 
Vi vitam habeane. Pelicano 4. 458]Non fubmodio. Fiaccola 2.72|Tranfic, non frangir. \ 

Vulnera tringie Ago 17.:|Pro lege,& pro grege. Pelicano 4.45s|Vel cum prada erumpens. Del 
Nell'Orso,&s verfante il fangue . Prouocat,ge protegit. Aquila 4.156|Vi&oria vitto, Spada pele 

A cuor in preliuwm, —Elefante 5.323/Stillatincifa . Mirra 9.183 Che afcende al Gielò + 
Calcata redundat. Vua 17.150|Veltigia firmat. Chiodo 17.32] Afcendente florebune. Sole 1.163 
Calor clicitimbres. —Lambicco 17.67/Vnafalus. Scrpente 7.89|Defluens eleuor. Fonte 2.286 
Di fuor fi legge comvio dentro auuampo .| Vi luccaromnibus, —Candelliero 15.39|Defcendensafcendit. ’. Fonte =. 

Etna 2..493.Tizzone 2.86 Vt viuane perco . Granato 9.159|Eleuatur in vmbram. È 
Emitrit (ponte , Mirra 9.18 Moriente . &rmemor ab alro. gal 
Flexus ad pondus. Camelo 5.91 Are Dar vitam. Si dre re Qua 4 cxculeram reperto, at 
Inundatione ferax . Nilo 2.409 Cadit,dum cadit. lefante 5.30 21.4 ; e A 
Lac fuo lafte condenfae. Fico “e 1| Dat fanguine vitam . Aquila 4.164|Quis (crutabitur viam? Aquila ta 
Mactura rubuit, Vua 9.358] Deficiens refonat. . Bulminea.i 98|Reditclarior. Luna 1.318 
Mirum congefta liquor&. Lambicco 17.69 Emiflo clangore quiefcit. Gr 4.399|Reuerfus vide venerat Fiume 3.365 
Putrefcer. Giogo 24.36|Ex morte vita. Calandra 4.175|S'afcende à noi s'afconde. —Aurora x 
Quaffatis diffuer. Vafo 15.207|Ex necetriumphus. Cane 5.153. Porpora|Solum corona perfpicuuin. Granato 9. , 
Sanguisroburadauget. Elefante 5.323] 6.157 5 perata tellus fidera donat. Ercole 3-43 
Sic his quos diligo. Pelicano 4.454|Nigrefcunt ommia cireum. Sole 1.146 Da Chrifiegiudite, . 

Srempra fe ella . Vu29.363|Nontotus deficit. Soleecclifazo 1.185) . Abigi estrahitgue. —Rofarr.i 
Tutto dentro di foco , e fuor di ghiaccio .|Occidit oriturus . Sole 1.86/Altior ar dentior, î | 

Etoa 1.479 Occifus occidie. Elefante s.306!Blandituramicis, Cane 5.709 

Che atterra le foldatefche , Sanar,vicemq; (ubit. Calandra 4:176]Cum fonitu venit, € 34197 

Con e! foflo l'huyenta. —Etruo5.237]Solrefta in parte afcofo, Sole eccliffato 1.|Dimittir inanes. Vaglio 34.71 
Etrugitu rerrefacie. Leone 5.416] 183 Euocag,& enecat, peret A 
linperterrita terrei. —Artiglieria 2:.48|Vbireclinet non habet. —Ceruo s.:49|Et minbtifima quaque . 3 

Legato, Viftorem vinco, Elefante 5.306| 25.145 ga2 

Vincior vi erigar. Tro:tola 18.76|Vinéta vincam, Aquila 4.96 Et obruer,8 obftruet, I 
Viucior vi vincam , Trottola 18.77 Sepolto Expellit,& allicit. . 
Vinéta vincam, Aquila 4.96} Candidatus cxhibie, Baco 8 96|Feristantum infeftus. Cane s.109 

Alla colonna . Capientemcapio. Hamo 20,47 |Fulger,& interimit. pr e - 

Clarcicit ab iétu, Pietra focaia 12.200/Diguum nec fydera funus. Sole 1.150%Geminarincendia. i 
Compreffa vberior. Oliva 9.387|Dimani augello. Vouo 4.567|Hincfower,inde noce. “|. 9% 
DPantanimos plage . Canallo 5.184.Tror-|E carceribizs alas Baco 8.9: |Hinc {plendor,& ardore» Sole 1.77 

tola 18.75.Leone 5.450 Et dormio,& vigilo. Leone 5.413 !Tmmitis in hoftes, SI Gane 5.109 
Feriat dum former.“ Scarpello 17.125 |Etneglegta virelcune. Rofa 11.148|Indocilis fletti, .0 Baltone 9.477 
Notte dieque ducir, Colonna 16.55|Ma:urum deligitur. Pomo 9.» 59/Ihuifibile Inftrar. chiale 
Non hic vituma meta. Colonna x6.38|Non andrà molto,e n'vicirà più bello . S0-|Latentia rentat. 5 
Non plus vira Colonna 16.37} le 1.142 . Maioresexcitat eltus. « ... Solea, 
V'ercula micabo | Pietra focaia 1:.201|Nonego reuertar inuitus.  Rinocerote s-|Mellifluam allicit,veacnata é 
Tundor,non frangor. Incuggine 17.6:| 573 11.72 (84 

Ceronaso di fpine Non femper negle@a!.! Rofa 11.148|Micat acrius ardor. “Fuoco 3.37 

Augene indecora decorem. Giglio 11.|Pietate parentane, Formiche 8.163|Mifcet vulnera fauis, |  Apes.s6 

91 Renonata refurget. Vite 9.33=|Mixta difcernit, 13:66 
Magis redolet, Giglio 11.87 jRenouata vircbo . Vite 9.332 |Nei più bei lumi ancor fcopte le: 
Nec fuffocatur,mec offufcarur.Giglio 11.59|Seruabitodorem. Giglio 11.68] Cannocchiale a1.320 10. 
Pulchritudinem complent. Lino 10.102 {Tantum in iciuna . Conchiglia 6.6» {Puriora fecernie. \Waglio 24.71 
Speciofus ex horrido, Giglio 11.84|Tertia die reluract. Leone 5.473|Quod lcue depellit. Vaglio 8 | 
Surgit illafus. Giglio 11,88|Vadam,&e reuertar. Sole 1.87|Radijs veniet feruidioribusi, ; 
Transfixum fuanius , Giglio 11.86/Vincula rider. Trota 6.245] 1.333 Vqut? pria 3 
Vallant non violane. Spine 9.29: Riforgente . Receptum exhiber. Specchio 
Vitto faculo . Corona : 5.233] Abimo pradam. Mero 4 411|Rei,& obliqui menfara. Squadra ar 

Che porta la croce, Ademptum redimo , Aquila 4.124|Reuomir quos accipit. lieria 22.61 
Buftumque,partumque, Fenice 4.301|Aliufque,& idem. Sole 1.106|Secernendo conficit.. 
Dant pondera honorem. Albero 9.449) Angultije augultior. Serpe 7.47|Seruar,& profligar. Cicogna 9.191 
Lubens ad onus . Camelo 5.83|Claro ab athere pauor. Luce 1.33|Terret vnde fulger. Fulmine 2.204 
Non fine pondere. Grù 4.379|Dirupto libera vinclo . Trota 6.245 |Vanis elndic. Vaglio 24.73 
©Omne pondus ereta. — Colonna 16.41|Diuina nuntia pacis. Colomba 4.338] viuificar,& terrer, Leone 5.400 
Qnuftior humilior , Naue 20.64|E carceribus alas, Baco 8.92 |Vni falus,alreri pernicies, | Rofa 72.96 
Soluitur onufta. Naue 20.71 |Effratto libera vinclo. Colomba 4.:50{Vnius fplendor; incendium:alterius .  So- 
* Crocififfo, Efus exedit,& exit. Elidro 8.159) le1.75 ee 
Afpicientes viuene . Serpe 7.88|Ex eclypfi clarior. Luna 1.204|Vno afpetu, Mappamondo 21.140 
Carlo vincendus aperto. —Aquila 4.99|Ignotas docet vfgivias. Carta da navigare S.Chriftina Verg. Mart. : 
Et imagine poller. Capra 5.165] 20.36 Compeditam foluit, ’ Calomba 43245 
Et later,& lucer. Sole 1.5={Inclinata refurgo . Palma 9.208 S.Chrifoforo Mart. ©. 
Ex afpellu vita, Calandra 4.174 /Interminatis fulget honoribus. Manuco-f  Onus Ieue. Vite 9.340 
Ex intuitu quies . Sparauiere 4.524] diata 4.40 Portantem omnia porto... Atlante.3.13 
Exipfa,& peripfam, . Elefante 5.307|Mutatusexit. Baco 8.87] Crece,vediil Capo VI, det lib.XIV. 
Ex vulnere falus. Pelicano 4.456' Non men lucido riforge. Sole 1.80] Adomniaveilis. Palma g.3:8 
Hinc{plendidior. Stella 1.3:5|Nonredeonifi victor è Rinocerote 5.571. Cogit in hoftem. + Infegna 21.95 
Ibellosi,ma lo fplendornoncela. Sole| Elefante 5.315 triumphîs,;; ; “Carro 34.14 
1,52 Ortu diem . Sole 1.128|Gemino fpe@abilis vit, —Scudo.g:.134 
Incifusimpello, Bracciale 18. 40|Poft fata fuperftes. Fenice 4.305|Hac mirabili, Verga 9.476 
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DELL'IMPRESE. 








Hinc fouet,inde nocet. Abete 9.3] Mader perpetuo fietu. —Enidro 1:.133]Pedetemtim. TeRnggine 6.112 
Illafa fuperfune . Spada 13,150) Nec ablumitur. Asbefto 13.10/Querir,quem deuoret . Leone 5.443 
Infixo innocua . Taffo 9.307|Nec gula,nec efca. Titio 3.84|Retrocedens accedir. Gambaro 6.96 
Iter facitei quiafcendit. —Palmag.169|Nec mors,mec vita relkta. —Serpe 7.62iSe conditinani. Cancello 6.33 
Latee weus in efca , Hamo 20.44|Nec vlera confurget. Elefante $ 342|Specie religionis. , Caualo 5.232 
Ne mergar. Rondine 4. s96lNe ara medela . Cane s.115|Vallabit abyffus . Pintadello 4.479 
Ne viator aberret. Abete 9 IT|Ni lafiar,ni curar, Cane 6.115 Vel fraîta vincio, Corda 17.42 
Nocenti noxia . Fraffino 9.144 Non veggio ond'elea. Labirinto 16.80|Vi modica procul. Racchetta 18.41 
Non alio fidere. Naye col crociero 20.94) Nulla meta laboris . Cauallo $.218|Vifo inuifo . Lupo 5.479 
Nouum pandit iter. Crociero 1.343/Quas excitaui patior . Fenice 4.302 Defiderio, ; 
Perimit, & ruetur, Scudo 22.17|Quid in arido ? Fuoco 2.36] Cupiodifiolui. Fenice 4.306 
Qua fuftulit interimar. —Elefante 5, 330|Quid in pelago ? Pino 9.:44|Cupit ethera. Baco 8.88 
Seruetur vt orbis . Arca 10.12/Suomet igne perit, Chimera 3.17|Da plenum cernere lumen. Luna t.220 
Signat per inuia viam , Abete 9.11|Tutto dentro di foco, e fuor di ghiaccio . |Defiderio (enefcit, Agnello s.3 
Tu fola medelam. Cero 5.155] Etna 2.479 Etafpicit crebro. Gallo 4.351 
Venenofa repellit. Fraffino 9.145{Vadique angultia . Lambicco 17.65 |Et olfa&u indagar . Cane 5.131 
Virulento virus, Fraflino 9.144 Danno, vedi Fabbro del fuo male, Experitid uodabelt. Cane 5.133 
Vittoriofa,ed emula del fole. Naue 10,| Gloria poena maior. Icaro 3.s1|Lunéta quelcare ‘ Vite 9.313 
134 . Con mio danno è fiorir m'affretto ogn'an: {lungi properar. Luna 1.209 
Crudeltà , no. Mandolo 9. 180/Non quodeung;petie . Saetta 22.819 
Cxde fibi viam, Cinghiale 5.280[Difpari iaura, Tela 15.198|O mi fpezzi,ò mi mirî. Specchio 15.162 
Dira diris pafcuntur, Vipera 7.115{Incifione vberior. Mirra 9.185|Que l'opra non può giunga il defio. Aqui- 
Difcerpens exit. Spada pefce 6.194|Infidijs capior proprijs. Granchio 6.107] 124.84 
Neceffitatem non habens .. Falcone 4.136|LeCtiores emiter, Gelfomino 1 1.48, Pandicur matura , . Rofat1.169 
Proprijs nec parcit alumnis.Luccio $,119|Lucrofa iaRtura , Incenfo 14.43/Purche ne godan gli occhi. Aquila 4.108 
Culto d'lddio, vedi Religione, ’\Moleruitfua. Balena 6.26|Quies in (ublimi . Fiamma 2.41 
Sperarin Dio, Perdendo acquilto . Candela rs.111|Quisdet mihi peonas? —Aquilotto 4.144 
Diligentibus legem nam, Comucopia|Qui me alit,me cxtiaguit, Fiaccola 2. 82|Sidera vertice. Piramide 16.122 
20 Sic prada patet efca fue, Porpora 6.154|Viam affe&at olympo. Aquila 4.93 
Hinc exordior . Gallo 4,352|Suomer igne perit. Chimera 3-17) Volatu nemini, Aquila 4.73 
Hinc omne bonum, —Cornucopia 3.19|Vnitatque torquer. Filatorio 17-49| Voluifle fatis. Falcone 4.391 
Ordine potior. A19.I Degenerare, Deffrezza, 
Primitiz Deo, Tempio 16.169] Congeniro vilefcit ab auro, Piombo 13.] Etagilitate,& pondere. Palla 18,25 
Teftante tuta, Timone 20. 143] 56 Difefa . 
Cuore bumano, vedi Ambitione, Auavitia. |Da te chiarezza , enonardoreiotraggo .| A facicinimici. Torre 16.199 
Ab eodem varia. Fornello 16.731 Luna 1.247 A la meyor que puedo. Elefante 5.333 
Sempre girando crucia. ——Mulino 16.96|Ex facundis infacunda . Mula 5.496 Arcano defenfa gelu. Neue 2.186 
3 , Euriofità , Mci non degenerane, Aquila 4.6: |Cominus,8 eminus . Riccio 5.549 
Afpicit,& infpicit.Lupo cetuiero 5.489 Degnarfi. Contragtione tuta. . Chiocciola 8.1:% 
Colligit erranres. Ape 8.26] Defluenseleuor. Acqua 3.286|Defendit amantem. Ramarro 8. 20! 
Capa . Ape 8.15!/Diucsin omnes . Nube 2.134|Difcutir mora cute, Elefante 5.349 
Donec abdita pandat. Cane s.151|Et humiliora dignantur . Api 8.43/E da gli occhu,e dal canto, Bafilifco 7.19 


Et minutifima queque, Microfcopio 21.|Et profundilfima quaque. Aquila 4.68/E da fole,e da piozgia..  Scoiattolo 5.582 


145 Humilior quo onultiot. —Alberog.412|Et folem,& imbres. —Ombrella 15.113 
Et remotiffima prope.Cannocchiale 21.24] Maturitate inclinantur, —Spich: ro.53|Inculpara tutela. Conchiglia 6.58 
Inuifibile Iu@rar. —Lupoceruiero 5.489]Nec obfcura, nec ima, Aquila 4.69|Iter turifimum. Grù4. 368 
Profunda quoque ferutatur, Anitra 4.44 Non parua ferit. Aquila 4. 141|His fecurus, Toro s.609 
Propiora procul. ‘Cannocchiale 1.25 |Onultior humilior. Nate 10.64|Munit, Aquila 4.6> 
Tinnituis aduocat. Ape 8.26]|Pendent onufta . Spiche 10.53 |Nocentia fugat. Agnocafto 9.13 
Curiofità pn A Qua dale: A Palla 18.17; Perimir,& tuetur. cas 22.127 
uo proprior tenebrofior. Luna r.194|Serpere nefcit, Ala 4-571|Precuitar,& pu, A Donnola 5.301 
x Cuftedia , hi Terra foetibus . Stelle 1.295|Prowida DI è Aquila 4.80 
Aperti gliocchi dormo . Lepre $ 465 Demonio. Pugna ve paratior. —Rinocerote $.574 
Conferuat alijs Drago 7.:7| Abimo pradam, Mergo 4. 411|Purche gliocchi non miri. Bafilifco 7.1% 
Degit inexcubijs . Lcotie 5.425 |Accenditur cum eftinguitur. Calcina 16.5 Quadris mmitior . Torre 16.203 
Nec vnum cecidir. Granato 9.155|Alterutro. Archibugio 22.2/Receptu fecuritas. Gallina 4.334 
Non dormitabir. Draga 7.22 | Arduus ad folem. Serpe 7.70Ìg0l0 ilmio fcampo,e non l'offefa intendo. 
Non dormir qui cuftodit, —Cane 5.ro2|Arentesrapit, Vento 2.263| Conchiglia 6.58 - 
@uis dormire faciet? Cielo 1.10|Aftumnon vi. Luccio 6. E21|spes,gc tutamen in armis. Riccio 5.554 
Quod o peris nurrit, Qlino 9.200f Aut cito,aur nunquam. Leopardo 5.462 |sub cortice rego . Granato 9.15% 
Candore territus abit. Tonno 6.236|Temer non puote in fe fteffo raccolto. 
D Cantu irserit, Cardello 4.185] Riccio 5.550 
Direpta fouer. Pernice 4-456|Tuentur honores, quos fociane. Rofe 11. 
Dalida i Dormientem inuadit, Elidro 8.13 164 
Bftrufumexcutir. —Focile 13.305|Efcraturin oftrum . Bifonte 5-54/Tuuorab hofte. Scacchiere 18.69 
Dannati, Ex omnibus vnam. Lupo 5-488|rutum reddit. Cicogna 4.196 
Zttu,& gelu. Etna 2.487|Expetit id quod abelt. Cane 5.133 |Tutus incedi». Cane 5.127 
Ardebit eremum. Etna 2.499|Fouer qua non peperit, Pernice 4.466|vencnofa propulfat . Agnocafto 9.13 
Arde,ne fi confuma. Larice 9.175 |Fugax audaci , Cocodrillo 6.53/Vndequaque munitas . Riccio 5.553 
Arder aercrnum . Asbelto 1:.19|Fugi inermem, Leone 5.495|Volatus firmamenium. GN 4.568 
Comire nequitia. Larice 9.175|In ardua nitor Lepre 5.469 Diferto leggiero, 
Corruet,& non refurget. Alce s.11|Incuftodita ra pit. Lupo 5.483] Minimo denmcor. Vcello 4.9 
E per elettione,e per deltino. Canc 5.103|In rimidos audax. Cocodrillo 6.5: Diffidenza, 
Flagrar,nec abfumitur. Etna 2.495|Morde glieftrani, &agliamiciarride» .! Difcrimen verinque . Mmo 1.516 
ri verfamtur . Dadi 18.6! Cane 5.109 Dubium teneat iver. Naue 20.65 
Ignea femper erit. Etna 3.491{Negata tentar iter via. Aquila 4.143 |Fide,& diffide, Mano 3.96. Volpe 5.627 
Los Ilenos de dolor , los vazios de efpe |Non fuis incubat. Drago 7.27|Fide,& vide. Mano 3.95, 


tanza, Secchie 15.147|Or2 repreflit. Bombarda 22.45 |Fronti nulla fides. Volpe 5.621 
e 3 - 


APPLICATIONI VARIE 





Infidiofa fide. Elefante 5.351 Dignità com virtù, Etmolli cauatur. Pietra 12.185 
Nec fide;nec diffide, Volpe s.6:8} Nonlucentotiola. Stelle 1.306|Ex tc cunéta nitorem, + Sole 1.66 
Neutri adharendum , Ino 21.515 Diligenta + l Extremoruin cxpers, Globa 21.56 
Digiuno . Abarte perficior. Orfo 5.$02|Fert gandia cordì. «via Boragine 10.9 
Abinedia candor. Aquila 4.12»| Anteriori. Cauallo 5.224|Fundit in omnes. ,, FONTC.2.421 
Alta petit impaftus. Falcone 4.284|Arte muluplici. Bue 5.76/Humore diffoluar. Calcina 16.5 
Atua pinzuefcent . Lupino 10.11s|Arte politur. Pietra 12.190] Lumobil moue. Calamita 13.31 
Carnis teinperat effus, —Lattuca 10.88|Chi troppo l'affottigliala fcauezza. Lefi-|Impertergita tetret. Artiglieria 22.48 
Cohibet. Frgno 35.8) n217.83 mamaro dulcis. 4 gofigme 2.358 
Et paller,& placer, Giacinto 11.51{Crebro ludtu . Qrio 5.593|ladefel vadique. , sapsole 1.99 
Extenuat,(ed producit. —Trafila 17.16%{Crefcet cultura decor. Giglio 11,71 ‘Tnde lux,& inuentà, in Serpe 7.78 
Inarido virer. * Cappari 10.ì 3! Cultu deterior. Abete 9.9|Inflatos impetit. Bracciale 18.39 
Inedia albefcit, Aquila 4.122] Cuftode perennar. Fuoco 2.39|In motu immotus, Ciclo 1.13 
Iuuar dum lacerar. Aratro 24.5|Dies,& ingenium. Leone 5.384|In renebris lucet. Colonna 16, 57. Et» 
Non manducans , neque bibens, Manuco:|Docuit longa dies . Leone 5.384. na.2.484 clabalgitia 
* diata 4.400 Donec abdita pandat. Cane s.153|In tutti fplendo. "sas ‘Sole 1.53 
Operofus non pafcitur, Baca 8.76} Errar,vt ipueniat. Cane 5.141f[nucftigabiles vix cius, Labirinto 16.70 
Per inania (pintus. Organo 23.37] Etiam Jambendo figurat, Orfo 5.504|touifibile lultrar. —Lupoceruiero 5.489 
Sobrietatis opus . Scrpe 7.66|Et profuadiffuua quaque, Aquila 4.68/[ugiter pra oculis. Carta da nawigare 
Spontaneum icuamentum. Loene s.4:2]Etremotifima propè . Cannocchiale 21.) 20.341 e ; 
tè volar cexonerata, —Morfice 4.416] 24 Laborar non deficit. Sole eceliffaro 1.385 
Wiret inarido . Cappari 10.6|Exculta virefcet, Terra 1.449|Lumen ab vno. Ciclo 1.35 
Dignità, Expolietur tandem. Lima 17.99{Lux indeficiens. Sole 1.133 
Ad fublime rea. ‘Sparauiere 4.518|Expolit,& leuigar. Cardo 10,17|Maculas horrer. Armellino 15.35 
Alcernane pondera cundo, Secchie 15.144|Finch'egli è caldo. Ferro 13.23|Male operantibus payor. , Sole 1.61 
Alternè pracedunt. Grù 4.581fHiuc fruges,& opes. Aratro 14.3 [Manatafliduo. Fiume 2.35% 
Altior quo fplendidior, Candela 15.41|11 più bel fior ne coglie. Furlone 15.76] Manens atrollit alia, Rota 24.51 
Amaricata dulcedo, * Sirena 3.79|Implicara diftinguit. Arcolaio 15.33 [Minimo detineor. Remora 6.17: 
At intus non renonabitur, = Agnello s.3fludefeMus,& vidique. Sole 3.95|Moftra ne i lampi aleryi la fua chiarezza. 
tanefcie in altis, Monte :.466|Induria,& labore . Leone 5.407| Specchio 15.177 
uig; pro vinibus . Camelo 5.96} lofpicit, & profpicit. Lupo ceruicro 5. Neg audtuynec haullu. Fonte 2.414 
a il pregio,e il prende. Ape 8.35] 459 Nei più bei lumi ancor (copre le macchie. 
Dane pondera honorem. Pianta 9.449] Labore,& virtute . Naue 20.551 Cannocchiale 21.31 ia 
Dignius artollenia. © Piramide 16.127/Labor omnia vincit, Ariete 22-25ÎNel troppo lume fuo vienà celarfi.. Sole 
Difcindunt magna . Ragno 8.190|L'aflottigliarla più meglio anco fora. Le-]| 1.60 < 
Elatione vinbra , Piexra 12.191] fina 17,82 . Ni afpicit non afpicitur, Sole 1.64 
Eleuor vt fulgeam. Nebbia 2.124|Longinqua tuetur. Candocchiale 2 1.24|Nihil ante te . Candela 15 27 
Extolluntur inanes . Spiche 10.$4|Mentre c caldo. Ferro 13.3={Nihilextra. Ciclo 1.2 
Honos,& onus. Corona 3 5.i4|Motu perficitue. Spada 22.143(Nil finete. Hariuolo folare 2 1.66 
Fmpipndo digheiciur. Vafo 15.209]Munit, Aquila 4.6: |Nitentem vndique Iuftra.Chritallo 12.99 
Jo arido virer, Cappari 10.13|Non fat voluifle . Drago 7.:3jNonexoratus exorior, Sole 1.45 
Inflatus extollitur. Pallone 18.34|Non fegni rapienda mana. —Vello 5.539{Non mutuata luce . Sole 1.59 
Jnfperata floret. Verga 9.473|Non femper inutilis. ‘‘ * Campo 2.455{Non pofcentibus offert, Sole 1.45 
Maturitate inclinatur , Spica 40.53; Nulla dics dum licet, Ape s.29{Nulla requies extra. Nido 4.580 
Ne rerqueflo è il più degno, Corona 2 5.|Partum praparat. Cerua 5.253 {Nulli pater. Alncare 8.71 
: i: Parua,fednon fegnis, Ape 8.17[Oculis vitam, Suruzzo 4.536 
Nitetelata . Nebbia 2.126|Perficitur arte. Tonello 9 495 |Occulto omnia (emine. Sole 1.126 
Non funt hac humerij pondera digna, E ifuegliar la ferità natipa, Leone 5.383[Omnes ab vno. Fiaccola 2.80 
meis. Camelo 5.93 {Pragultars& pugnar. Dounala 5.301 Omnes idipfum. Specchio 15.171 
Nulla quies intus. Fosuolo da rote 21./Putrida non rcparat. Sale 12.3:6|/Omues fub iugo meo. Sole 1.103 
133 Ritè,fi fa pè rcuifar . Horiuolo da rote 21.{Ommnibus affluenter. Fonte 2.421 
Ogni pefo la fgiuta. Bilancia 21.6] 138 Omnibus idé.Specchio 14.154 Sole1.10$ 
Ornant, fed impediunt. Allori 9.24|Serio querenda, & ludo. Palma 9.223 |Omnibus omnia, Palma 9.219 
Omar,& onerat. Arme 22.31{Serò floretscitò macurat. Moro 9.147jOmmibus folatia fundir. Sole 1.152 
Per gradus velox. Scala 15.131|Spero auuanzar così la vigilia il fonao .| Omnibus fufficit. Sole 1.95.$ 144 
Per non dormire. cu, Grue 4.371] Orfo s.sri Omnis expers motus,Stella del polo 1.361 
Qualis inerauie exit, Mergo 4.4 12 [Studio . Orfo 5.506/Oinni tempore. Cedro 9.83 
Que maiora minora . Stella 1. 83 |Srudio,& vigilantia . Grù 4:377|Or0 è di giorno,e nc la notte è foco. abi 
Que ininora maiora. Stella 1.287|Wt grauius feriat. Alicorno $.:6] Chrifolito 13.87 seno 15 
« Regnantem indicar. —Bamderuola 25.1|Vr perficiam . Orfo 5.503 Pater omnibus. Piazza 16.104 
Retrocedens accedic, Gambaro 6.96 Dimenticanza. Per fe fulget, Sole 1.59 
Scande gradatim . Scala 15.1:8/ Nonmemorabor amplius. Lupo cer-|Procul,& perfpicuè. Qcchiali 21.148 
Sc fplende,ancor coniuma . Fiamma 2.61 uiero 5.490 Quos afpicit fouet. Sole 11.5 
Sibi oneri ceruix, Giglio 11.99 Dio benefatzore Gre. Reéta redlis. Squadra 3 11.65 
Son maioràna,e perla. Maiorana 10.123] Abigitg; trahitque. Rofa 11.199|Reéti,& obliqui menfura. Squadea 21.163 
Spedtatur cum deficit. Sole 1.179] Affluenter,& non improperar, Sole 1.63 {Reficit cuin deficit. Coruo 4.269 
Splendidior quo altior. Candela 15.40|Al miorifcontro ogni bianchezza è vile. |Sedtionem refugit, Fiamma 2.53 
Sublimitate fecuritas . Airone 4.25} Neue 2.177 Y Sempre verfa,e non (coma, Fonte 2.431 
Superiora illxfa, —Monte olimpo ».5os|Ante folemextitit. Globo21.57fSic his quos diligo. Pellicano 4.454 
Surgitingne. Vouo 4.56=|Afpicir,& infpicit. Lince f.489|Sine voce difrumpir. Pallone 18.33 
Tu nitorem,tu nigrorem.Cannocchiale 1 1.|Buena guia . Stella del polo 1.362/Sin perdida de fu luz. Candela 15.43 
»I } Conftruit,& perficit. —Meftola 17.114|Sintexteri procul. Alicorno 5.19 
Vous accipir. Cauallo 5.:33|Cum fonitu ferict,' Artiglieria 22.50{Solus indeficiens, Sole 1.101 
Vr latius illultret. Candela 15.44|Divesinomaes. Nube :.139|Salus non errat. Sole 1.113 
A Dignità aborvita , Ducit intutum . Pompilo 6.15: {Son le percofse inie diletto,e gioco. Rac- 
Vellem non Iucere . Face 2.83 |Dum afpicis notefco. Carbonchio 12.65} chetta 18.4: 
Dignità conferita ad indegno. Dura licet. Pietra 12.187 Sparifce ogn'altro lume, Sole 1.65 
Surgit inane, Vouo g.562|Ele@us cx millibus. Ghirlanda 25.3 n abito) cxme, ag 3 
5 . ‘ rIÒ cas 
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Scabilifque manens dar cundta moueri .|Daltuo volto dipendo. Sclenite 13. 247|Tu fplendorem , tu visorem. = Perla, 
Terra :. 46 Dirizorad motu, Girafole 11.112]. 12.173 <" . 
Super bonos, & malos. Sole 1.6:|Dosuno mandante . Cane 5.140 Vertor ve vertitur. Girafole 11.114 
Tegitwmbra minores. —Quercia 9. 267|Dum afpicit notefco. Carbonchio|Vna mouentur varim. = Horiuolo da. 

Tu (plendorem, tu gigorem. Perla 12.65 rote 13. 104 

12. 173 Emergo tecuin, & commergor. LotojVnaomnes. Secchie 15, 145 
V'abbagliano la viffa anco i più degni.| 10.107 Vnius afpettu, Luna 1.227 

Sole 1. 54 E mi foltenta, e micolora vn faffo. Pol lYnus omnes, Ciclo 1.1 
Vider inuifus. Gelofia 15.80] po 6. 138 Vedeficis deficio, —Cinocefalo 5.291 
Vigilat , & corripit. Verga 6. 477|Externo lumins crefcit. Luna 1.187/Ve feritue ferie. Scarpello 17.133 
Vna falus, Ceruo s,234|Forma tengli*io dal variato afperto.. Grau-|Zcephiro fpirante. Cigno 4.232 
Vous omnes, Cielo x. 1f chio6 103 È » Diritto, 

Vaus vbig; potens . Sole 1.153 |Fulta eucher. Scala 15. 1331 . Adfublime refta. —Sparauiere 4. 518 
Dip giufto ye mifaricordiofo . Germinar iuodta prius, Iunelto 9. 494 Benche in varie rivolte dritto fora. Tra- 

Allicir,Se terret, Fiamma 2. 43|Hincodor, & Frugius. Pino 9.246) pano 17. 171 
Cum lenitate afperitas. Rofa 11. 1sg]Humor abalio. Innsfto 9.478 Nonexcedens ex orbita . Rotà 24. 47 
Deijcir, & extollit. Mare 2. 322/Infara refonar. Tromba 2, 158 Noninlatera proni, Abete 9.1 
Expellit, & allicit. Alicormo 5. 16|In luce Iucidiar. Colomba 4. 253 iRefta furfum. Sparauiere 4. $18 
Ex verifque fecuritas, —Secchie 15.151|Inlumine tui folius. Vecello rifplea-|Semper in femita. Rota 14. 48 
Fortiter, & fuauiter, Diamanteot dente 4.557 Difciplina , vedi Educarione . 

11.113 » |Inoixarcuoluor, Rota 24. 66} Afperitare melos. Lira 23.21 
Hacnoceo, hac nutrio . Paltinaca]Innixa volyitur. Porta 17. 58'Afperitate polit. Auorio 5.355 

6.138 In te fpes uaufraga fillit. =—AvcoraContufumacrius. Pepe 9.335 
Hine fouet, inde nocet. Abete g. =} 30.5 Dantanimos plusa, Cauallo 5. 184 
Hine {plendor, & ardor. Sole 1. 77}Ipfis donantibus auras. —Caftori 1. 338'His equi aqui, Sproni 2 5.87 
Humihiae , & fublcuar, Sole 1.108) Lucemex alto, Candela 15. 25{Inprimir,ficomprimit. Sigillo 19.37 
In opportunitate vtrumque , Aquilaj Lumen de luwine . Nube 2. 135.{Intenfiores acurius . jiuto 23.24 

4.105. Vliuog. 370 Lumen idem. Luna 1. 290/Ligamento robur. Cerchio 17.35 
Morde gli eltrani, & d gli amici arride» .|Lumine folis. Luna 1.200|Lumine fiznar, - Horiuolo da fole 21. 94 

Cane s.109 Meglio matura alombra, Granato 9.167|Oculis vitam, Struzzo 4.520 
Mortificar, & viuificar, Sole 1. 136|Moreterextra. Piraulta 8.180|Parem fcivreddete vocem. Pica 4.361 
Oro è di giorno,e ne la notte è foco . Cri-] M'orno con l'alerwi lume . Nube 2.144/Perre (urge. Trottola 18. 73 

folito 12. 87 Mutuato lumnine fulger. Stella 1.314|Per vada monftratiter. . Forte 16. 175 
Derimit,& metur. Scudo, 22.127|Ni afpicirnon afpicimr. Sole r.64| Planiores vndique plagis. Libro 19.17 
Profternit intuitu . Bafilifca.7.19] Ni deficiar aura. Girauento 18. 11|Prellus intenditar. Arco 21, 11, &12 
‘Tegit, ac ferit. Manoppola 23,00) Nil fine te. Horiuolo da fole 21. 66| Propiagwitas feracitarem. —Mirtog. 188 
Viuificar,& terret, Leone $.400|.Ni fpiret immota.. Mulino 16.99} Quem genuit perdit. Mare 3.324 
Vni falusyalteri pernicies. Rofa 11,143jNitituralignis Pi Ellera g. 110}Qui me alit, me cxtinguit. Candela 
Vulnus, opemque gerit. —Halta 23. 8o/Nonaliam afpicio, Nauc ao. 119 2.8: . 

Dio punitore, . {Nonalio fidere. Naue 20. 94|Quo me cunque ferer, . Mulino 16, 9X 

Arentes rapit, Vento a. 263]Non éuchar,ni vehar, |.» Penna 19. 26|Quoquo vertas, Dado 18 x 
Dum ferit illuminar, Fulmine 2. a09|Penderabilla. Cinoccfalo s. :88{Redder clariorem. Molletta 15.109 
Excutit,inde canit. Gallo 4. 346|Perte m'adorno, e (pleado . Colomba surger vberior. Formento ro. $& 
Humore diffoluar, Calcioa 16.5] 4.257 ta. Viwficat rugitus. Leone 5. 376 
laceffitus . Cigno 4, 210|Procul peteo. -.. . Piraulta4. 188)vefultinear., Ellera 9.118 
Malè operantibus pauor. Sole 1.61|Purch'altri intento al mio goucrao afliità . Difespoli , 3.58 
Nolla vis contra. Fulmine 2:08] Horiuolo da rote 21.126 Lugent vt luceaat. Tronchi 2.87 
Profternit inmuitu . Bafilifco 7.19;Pur ch'egli (piri fpero. —Naue 20, 100 Difeordia .. ; 

Quatit ante cantum , Gallo 4. 346}Qua dirigit gradior, Cauallo 5. 217] Cemusinteritus. —Vlino9.376 
Receptum exhiber. —Specchio 15r16:{Qua ducitis adlum. Nauc 20.99/Confalentium difcordia imperi) labes. 
Refledtiralienum. Specchio 15. 167/Qua duxeris fequirar. Acqua 3.395] Carro 24. 14 È 
Diomantiene ciò che promette . Quoufque [pirabit. «Mulino 16.103 |Diuifum mergitur. Naue 20.81 
Solem luce haud promittit inni. Diana|S'aggirerà , fe picciol aura (pira. ,Gira-[Extinguimur fi diftinguimur, —Carboni 
1.313 n? Uuento 18, 13 l 2.193 
- Dipendenza; v £ |Sequorgrrantem, ;.. Girafole 11. J22|Linquunt feiantta coronam, —Granato 

Abltra&is coruer.. Edificio 16.30|Si afpicis afpicio. Horiuolo da fole| 6.43 
Accepro lumine fplender. Fiaccolau] 2169 Diferetez}a , 

2.69. Sic pulchrior. Pauone 4. 436] Delibant non carpunt. Ape8.t4 
Aduerfo fole . 200 Iride 2.337}Si viver cina . Ellera 9. 116|Legunt,non ledune. Ape 8.14 
Agit dum agitur , Mulino 16. 9=}Sol di ciò viuo . Gelfo 9,27 {Nulli onerofa. Ape 8.1a 
A languore languor. —— Giardino 11 a 1s|Spirat accepro. Mantice 17. 9$|Sinc imuria . Ape 8. 10 
Aliena luce, . Luna r.300|Spiritusalinode. - Trombaz:. 156 Difgrasie fucceffime. 

Alieno ore. Papagallu4. 423jSplendor ex ne, Nube 2.143] Intatalterum, Sactra 2:. 108. 
Altra vifta no fia , che mi conforte. Ci-jSuauius ve cantent. —Rofignuolo 4.51 3 Difintereffato. 

nocefalo 5.» 88 Sub fole labor . Ape 8.28) Latrunculi procul. Sgacchicre 18.64 
Alui pur mi riuolgo. —Girafole 11.102}Superni luminis dutu. —Horiuolo da.|Nihilharet humoris . Mergo 4. 413 
A regimine motus . Timone 20, 143] fole 21 82 x Propiora procul. Cannocchiale 21.35 
Afpice, vtafpiciar. Giardino Li. 210|Suppreflis fontibus arer. Fiume |Qualis intragit exit. Mergo 4. 4I2 
Afpicit vnam. Calamita 1a, 35] 2.357 si» Difperazione, 
Atfaltem illuftror. Vua.6. 353|Tantus amor fideris. Girafole 1r. 113) Anguftijs violeutius.. Vino 9. 365 
Citcummoucor tecum . Selenite: | Te crefcente candelco, Orata 6.134|Defperasa falus. Lepre 9.475 

12.347 . Te duce. Ape 8. 37/Extremigextrema. Orfo 5.519 
Collifione ignis. —Pietra focaia 12, 212|Te duce egrediar. Nube 2.13 =|Nec fpes vlla fuga. Vecellio 4.13 
Confpicua qua confpicir. —Lunar.z10jTe radiante micar. Iride 2. 239|Non vedo ond'eica. Labirinto 16.t0 
Cum folerefurgam. —Girafolez1. 125iTe ftante vireho.. Ellera 9. 116\Quowisia porty. Naut 20. 59, 
Da l'altrui cura il mio girae dipende» .|Tua luce fiorefco. — Marauiglia di Spa-|spoliatis arma tuperfunt. Tronco 9.457 

Horiuolo da rote 21. 125 gna 11. 134 ; Vaa falutis ; Labirinto 16. gi 
Dal tuo lume i migi fregi. Colomba 4.257|Tuo lumine, —Horiuolo da folea1, 71jVota fuperfuot. Naue 10. 50, 
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Di/prezto. Pisceziion Inftabilità, Mutatiene, — |Sternit vbertas, «+ Albero 9.398 

Et negle&a vircicie, Rofi 11.148 gantur fonitu . Ape 8.25]|Suo fcilla pondere . nt nd 
Er Tac procul. —Cantrocchiale_» coon ine tuta. Chiocciola8.1:3 , Donna fdegnata, — 0° 

29 Contrarijs graditue. Moriuolo daro | Nulla viscontra... Fulmine 2.208 
Non: femper negle@ta . Rofat1.148) ter. 106 lezza, a 
Parizatnon fouer. Cuculo 4. 178]E i la prende, e qual l'è prelfo arrefta, pale vijs ingreditur. Amfiibenaò 
Difpute , a S. 159 

Acie,& foliditate . 2 17. 13: |E tal pad torna mai qual fl diparte . Luna È qui mes le bufco, mas s'afcondea, 
Attritu flammefcune . site 9. 119) 1.193 Sepia 6.3 eta 
Atrotu ignis, Piecra fila 1:. sta |Figit vox wna rares, Sirena 3. 76 Fronti mula des. Volpe 5. 621 
Contramjs citius, Corda 17. so|Inclufa potentius halant . Cotogno,Taue Tauetti, - Seggi RNITII 
Imuicem exculti. Diamanti 1:.120f 9. Jo: defunt. Cipolla 10.29 
Pellendo vicifim, Vaglio : 4.7ofInnixa voluityr. Porta 17. 58 see ttis, non € pls fe Luna 1. 6 

Difimulatione d'ingiurie, In puritate pretium. —Diamante 12.113 

Duriffima coquit. Struzzo 4. s39|Inftruit infidias Jacrymis. Cocogrilia Diuina fibi Dale; pesi 4.205 

Totam dun collizitiram. Leone 5.457] 6.41 Inundatione ferax. 3.400 
Difunione , Latendo nitelcune. Granato g.16:|Mollita dat teneris. Vecello 4. Ù 

Difiunetis viribus . Fiume 2. 38e|Lucet velata . Lanterna 15. s6|Non fine falino. . Menfla xs. 
Diuerfità, Malo mori, quam fadari. Armellino 5.104\ Quod mihi,hoe alijs AGENTI 

Aliufque,& idem. Sole 1. 106 Mobilicare” viget, Fama 3.23|Prorege exacuuut. > 
Eadem,non cadem. Fenice 4.317. Lu: |Non femper cadem, Luna 1.19 3\Sine damno foecunda. Buidro rs. 13: 

na 1,154 di&x,ar non incifa . Gemma 12.143 |Sine'occafu felix.» * Orfacelefte I. pi 
E tal non torna mai qual fi diparte . Luna] Plorat,& deuorar. Cocodrillo 6.40] Dertrina Ewangelica , veli side. pe 

1.154 Poft luminare maius. Luna 1.213| Mentisnubila pellit, o 10.7 
Mutantur in annos , Bofco 9. = 74 |Pretiofius laritat . Conchiglia 6. 6o|Obftantia fternit . Fiume 2. s 
Necvita quarit alimenta prioris. Baco|Proximitate fecuritas . Barca 30.15|Senfim effula fecundar.  Acquazs 

79 Pulchra,& fatua. Vanetta 4: 555 [Sine occafu felix. Orfa x. 351 
Non omnes eodem. Berfaglio 22.63 |Quant'accoglie diffonde. —Vafo15.218|Tantummedo fulcimentam. Minto, 
Diuifrone. Quanto fi fcopre men , tanto più be ia. Dertrina infegnata 

Compreffa quiefcune. + Api8.36| Rofa It. 150 Iubar cum faore regale 1° ©1013. 1 
Diferetis nulla: virtus. Globo :1.52{Se ipfam feducie. Simia 6. 589 Dostrina cppugnata , vedi Virtà 
Difiun&is viribus . Fiume ». 380fSi tangittingir. Carbone 2. 104 M perfegnitata, 4% 
Diuifum imperium . Sole 1. 111|Speciesexhiarat. Iride :.:26} Agitataclarefcune, nuileb.3 
Dun frangit frangor, Albero 9. 43={Splender,& arder. Fiamma 2. 47]Agitàta vinacior. 2. 

E xtinguimur fi dillinguimur. —Carboni!Tacira dentro al gulcio, ogn'hor ficurar,. vaio obruor. Nate 20. toa 
2.10; Teltuggine 6. 808 fcitab iu. —Pierrafotaia 121200 
Perdit foluta leporem. Siringa 23.44) Tangentem adurit. Stella pefce 6. 203] Per angtiftos melior melito 
Diuotione , vedi Adherenza, Tu fplendorem,iu vigorem . Perla 1: 172}: 15.79 Leni 
Protettione . Volantes deriner, ’ Rete zo, 159|Percufla micabo, Pietiifotàia 12.>01 

Audentius obftat, Cicogna 4.197 Donna fapiente ma cafla, Rinforza il proprio adore. ‘Fiaccola =. 
Tlorefcente fugiunt Serp: 7.75}  Soldelchiufo colore altrui fò parteo , Spirante purgor clatum, Formento iè. 
Frisotis impatiens. Pifello 10.134 Giglio 1. 77 Vogliato . Vaglio 106 

Portantem portane. Alec 4.676 Donna lafcina. ve Dottrina 
Diuotione mancante . Allicit,vt perimat. Pantera 5.517 Nomnifi fra profumi. | Pigna9.=47 
Extinguetur afflatu. Candela 15.351 Amplé@eéndo proftemit. —Ellera 9. 104|Pretiofius latita: Conchiglia 6. é 6 
fiuam cum deerir ignis. Razzo 15.56 Arcanis rodis . Calamita 12:32 DueRifti . 
Docilità . Decipit, & placet. Criftallo 12. 104] Atpbo patiter concident. veste 
Cantu gmulabitur omnes. Cardello, Dolosè parer. ®© Gabbia 4. 582 |Imuicem probocames . Gallo 4g: 357 
4.188 | Dulcedine necar. Vipera 7. 1osyTerit, & teritur. Piotrad’arrotare 12. So 
In quodeunque belli munus. —Cavallo(E da gliocchi, c dal canto. + Bafilifco 7.3|Teruntur INUIMO . Tizzoni 3. 90 
9.22: [Elicit fanguinem. ‘’ Caprimulgo 4. 178 Fatta 4 
Stvlo feribeute notatur. Piombo 13. 60|Errantes detinet. Rete 20. 139 D rr ee 
Dolore . (Er mortta necar. Paftinaca 6. 139 d e, 
Ogni dolcezza è tolra. Cerera 13.8 Fugor ex intuitu, Leone s. 38 tre 
Potius augettr. Fuoco di fucina 16.77} Laîciate ogni (peranza,ò voi clrcotsttt;. N Vunquam pina è Capiddia Sip 
Tempore Jentefcit. Arco 22. 14} Porta 16. 141 Eccellenta. dA 
Dolore occulto. Leuiter fi tangis adurit, Ortica 10,128] Adornoturte, Phrns-. 

Maggiormente s’accende. —Fuoco di/Necaramantem . Vipera 7.105] Athera tranat. bora 0) 

Fornate 16. 69 Neeaudtum redundat. Mare 2.321|Almio rifcontro ogni bianchezza è viles. 

Più cocente diuampa. Sole 1. 97|Nondicit fufficit. Mare 2.316} Neue 2. 177 ra 
Quanto più fi ritien , vie più s'ingrofla_, .{Non faluabitur velox. Torpedine 6. 24:{Cedir diurno Bari . 30 Amati 
Fiume 2.382 Numen & obfonium . ipolla 10.27|Communia non communiter . | Giardino 
Teltus magis. Foco di Fornace 16. 70]Perdit quos deperit. Vipera 7.105f_IL2IT P mo A 
S. Domenico, Pradatur errantes . Rete so. 139|Dat pretium candor. > 16.158 
Quiete corrufca. Cane celefte 1. 334|Profternit intuitu. Bafili(co 7. 19|Eminer. " è. 466 
Démi niv Ecclefiaftico, e fecolare. Purche gliocchi non miri. Bafilifco 7.11|Etinmagno magna. ut Nauc 20, 
Diuifum imperium, Sole 1.111|Quos vocant deuorant. Sirena 3.74jEx luce teoebras. Sole 1.1 
Deminio vaffo. Reprimit,& impellit.  Sprone &c. 25.89|llluminat,& obfcurat. ur Sole rigo 
Mihi terra,lacufgque. © Rana6, rs9jSi tangictingie. Carbone 2, 104|Inopem me copia facit. Candela rs. 
Donatiyo, Species decipie. Labirinto 16.78}Interomnes, CRofa 1x. 

Ad predain fe inclinat. —Hamo20.49|Stupefacit tangentes. Torpedine 6. 240|Luminisexpers, Candela tI 
Alimenta miniftrat. Nube :5.70/Surditare fecurus. Vliffe 3. 86|Micar inter omnes. Luna 1. 
Denis deli&tà piantur, Altare 14. 1|Terret ignis. Leone 5.380|Necvinci, nec aquari. . Saetta 22.109 
E preda flupor. Totpedine 6. :41|Trahit varios . Criftallo 12. 1o:}Ne la Tetta,ne il Ciel vifta hà Pat 

nera fic animuin. Torpedine 6.141 Donna , che muor di parto. Smeraldo 12. 243 
Planus, fi plenus. Staio 24.68] Dum pario pereo. Aurora 1. 43|Neltroppo Pat fuo vienà celeri so 

Remollitus rrattabilis, Salcio 9. 286|Foctu dirumpor. Vipera 7.109] Jet. 60 
Wofenres detiner, Rete 20, 139|Perir dum parit. Aguglia 6. 171Nil ante re. Candela 1 $37 
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Nonomnes codein , Berzaglio 22,63 {Peritamando . Simia 5.585|Imminntus excrefcer. —Albero 9.43: 
Non plus vltra. Colonna 16.37 [Politura pinguefcit. Agata 12.4|Innixa furfum . Ellera 9. 12: 
* Nubes excedir . Olimpo 2.503|{Prolis amor vigilem. Glano 6.100, Meliora,vt recipiat. Zucca 10. 173 
Offufco tutte. Sole 1. 99|Propinquitas feracitatem. —Mirto 9.188|Multiplicabitur. Formento 10. 69 
Paucis licet. Berzaglio 22.64 {Quo altius fulcimentum. Vite 9. 319jNihil fibi . Fonte 3. 417 
Proxima prima. B 19.2{Quod fimul creuerint. Gatto 5. 359] Non nifi vt effundat. Nube 25.68 
Serpere nefcit. Ala 4. 571|Retardant,non fiîtuot. Paftoie 2 5.7:|Non pofcentibus offerr. Sole 1.45 
Siderez cedunt acies . Luna 1.249|Rigido rocca, e dolce caua il fuono . Lira|]Ornor dum exoneror. Mirto 9.195 
Sparifce ogn'altro lume. Sole 1.65] 23.2: Paupertare feracior . Vite 9. 313 
Supergredirur omnes . Giglio 11.55{Roborat ad ardua pe@us. Cane s. 138|Perdendo acquilto. —(Candela 15.111 
Toglie il lume col lume. Sole 1. 85{Scabredine firmar; Anguilla 6.21{Pomis per damna grauefcer.  Piantaa 
Toto vertice fupra clt. Olimpo 2.505 [Scnfimyne diffluar. Vafo 15.217) 9.432 
Tutte ad wn fine,ed vna fola al fegno . Ber {Singulis aque . Rondine 4. 490|Pro vno centuplicam. Grano 10.71 
faglio 22. 66 l Studio. ©Orlo s.50sjQuod fundit reparar ether . Enidro 
Vitra omnes. Colonna 16.40.Olimpo|Suauitate, non vi. Toro s. 604] 12.135 ” 

2. sog ao Tenerum figurat . Tromba de Vern{Quod mihi,hocalij. ' Aquila 4.133 
Vmbra nefcia. Piramide 16. 106} 17.180 Receptura defpicio. Scolopendra 6.186 
Volatu nemini. , Aquila 3.734 Truncos fenfere valentes, Pomo g.:62{Ripiglia quanto verfa . Fonte 2, 315 

Educazione , vedi Difciplina, Tutior in frenis. Cauallo 5. 220/Seexhauritegear. Nube 2. 140 

Alimenta miniftrat, Acqua 2.29: |Vifcera vifceribus. Pellicano 4.462|Sic vos non vobis. Api8.1 
Alit,& auget, Vento 2. 158|Vrredta (ultinear. Ellera 9.118/Spoliata ditior . Vite 9.32: 
Amaritudine dulcefcunt. —Vliue 9.386 S.Egidio, Suffragia non cblandita.. Quercia 9. 279 
A modico non modicum, Remora 6.171} Mollius vt cubent. Colomba 4.242|Voluntariè fundit. Nube ». 151 
Anguftijs aptius, Trafila 17.159 Elenzaro Macabeo , Ve abuadantius habeat. Vite 9. 338 
Ariditare viret. Cappari 10, 13] Inhyeme aftas. Etna 2, 486 Elemofiniere malitiofo . 

A rore colorem. Perla 13.171 Elemofina . Mihi melius . Criuello 24.3: 
Afperitate melos, Lira 23.2:| Alienam paftura famem. Riccio 5.568 Eletzione . 
Arperitate polit. Auorio 5.355 |Atcollit in auras. Scala 15. 132] Ele@is herbis. Ape 8.19 
Afperitare politiM » Lino 10.98|Carli commercijs aptat, Cannocchiale!E perelettione,e per deltino. Cane 5.103 
Aut praceps ruet, Gauallo 5.215) 21.39 Macurum deligitur. Pomo 5.259 
Calor explicar. Hafta 2:, 851 Copiofior hauitu. Pozzo a. 440|Meliora deorfum. Criuello 24.23 
Calore foetabunt , Voua 4.564|Crelce quanto n'efce. Fonte 2. 413|Meliora legit. Ape8. 17 
Cohibet . Freno 25. 8|Crefcetia centuplum , Formeitt9 19» 69|Pretiofa relinquie. Calamita 12.52 
Cohibita furgo . Acqua ».387|Cum labore extrahitur. —Pozzo:.4j4lProbatos fouet. Aquila 4. 54 
Comple@&endo necar, Simia 5.586|Cum foenore reddent. Formento 10.71 Suifragia non eblandita. Quercia g. 279 
Comprimir,& imprimit. Sigillo 19.87|Dat faciles ad fuperos vias Scala 15.13:|Vtrum iubee. Vliuo 9. 371 
Conftruit, & perficit. Meftola 17:114|Donis delia piantur. Altare 14.1| Elersiane de i men degni, vedi Digvità . 
Contenta vehementius. —Baleftra 22.60|Eliquatardor. Oro 13. 5a] Pretiofa relinquit, Calamita 12. sa 
Crebro lin@u. Orfo 5.503 |Hauriar,non exhauriar, Pozzo ».441|Surgitinane . Vouo 4.562 
Crefcet cultura decor. Giglio 11.71 |Hauriendo falubrior. Pozzo 2, 438 Zloquenza, n 
Cuftodiendum fuppono . Coccice 4. 254]Haultu purior . Fonte 2. 410) Alinguaiubar. Lucerna pefce 6. 131 
Dant animos plage. Trottola 18. 75 |Lugiter emanans, Fonte 1.4: modico non modicum. Remora 6.17x 
Dane vincula formam. Mirto 9.191 [Lucrofa ixîtura. Incenfo 14. 47|Conciliar animos.. Caduceo 3. 38 
Dirigit,dum grauat, Piombino 31. 153|Multiplicata metes.. —Formento 10. 69|Diffugere. Neue 2. 179 
Dirigit,vt dirigitur. Freno »5 6|Nideficiar, — Lucerna 15. 98|Dirigut,fi dirigarur . Briglia 25.7 
Docet componere greffus. Cauallo 5.327|Perdendo acquilto. Candela 15. 111|Docer, & dele@tar. Horiuolo folares 
Donec adoleuerit. —Aquila4.158. Gi |Plenior vnda fluet. Acqua 2.305] 21.86 s A 
glio 11. 99 Plufquam acce perit. Spica 10. s1|Dulcedine capio . Sirena 3.78 
Donec formetur. Cedro 9. 81|Prope ct altas. Fico 9. 135 Ex copia inops. Vafo 15.205 
Dulcedine capta . Lira 23-»3|Putrefcet. Giogo 24. 36|Fugit vox vna rates . Sirena 3.76 
Dum faciles animi. Cauallo 5.198|Receprura defpicio. Scolopendra 6.186|Lingua trahit ve hamo. Bifonte 5.50 
Duritie fammelco. Pietra focaia 12. 200 re quanto verfa . Fonte 2. 415|Micatore, Drago 7. 26 
Elara volabo . Rondine 4.49: |Salus fitientibus . Acqua 2. 308 | Minima grandefcune. Microfcopio 21.146 
Br afta moutor. Palla 18.19|Sobolem tuetur,8arcet. -—Glano6.100|Mouet in verumque partem. —Tromba 
Et comitatur cuntes . Delfino 6. 9:|Soluta foecundar. Neue 3.180] 22.155 
Et docet,& probat. Aquila 4, 138|Spontaneura leuamentum. Leone $. 422|Nomen lingua dedit, Lucerna pelceo 
Ee genitum alit, Alboio 9.420|Suffrazia non eblandita . Quercia) 6.125 
Et leuiteriQ@us fonat. Horiuolo darote| 9.279. Nanquaw procul è fole. Stelta: mercu» 
21. 119 Surget vberior. Formento 10.58] rio I. 3:6- 
Et obliquantes euellit. Martello 17. r06}Traducit euntes. Barca 20.17|Obftantia fternit. Bombarda 22.58: 
Ex illuftri clarior, Diamante 12, 119| Voluntarie fundir, Nube 2. 151|@eris venena compefcit. Stagno 13. 70 
Firmatur vt formetue . Ferro 13. 37 Elemofiniere, Vis fine vi. Strumento 21. 172 
Fulcimento vegetior . Vite 9. 246] Abimorepolcit. ©ncino 17.116} Vi fuani . Calamita 12. 34 
Impedit curfum,non iter. Paftoia 15.7=|Alijs preftatopes. Naue 20. 84) Vis vna franandi . Caducco 3.15 
Imprimit in molli. Sigillo 19. 42|Calore foluitur. Pino 9.248 Eloquenza fatirica . 
Imprimit fi comprimit. Sigillo 19.37|Congregata difpertit. Nube 2.139] Fiorifce ma ferifce. Rofa 11.173 
In cuftodita rapit, Lupo.5.48:|Congregatvi difperdat. Acqua 2.308 Eminenza OttsAuta. 
Innixa vberior. Vite 9.346|Decrefcendo fpiendefcit. Aratro 14.1] Necinaccelfusapex., =—Camozza 5-97 
Inftrait exemplo. Cerua 5..153|Deficir,vt alar, Acqua 2.301 Emulatione , 
Irrigata viuaciores. Rofe 11.145 |Difperdit, vt congreget. Grano 10.68] mula luna. Torre di lanterna 16.181 
Lumen eunti. Luna 1.253 |Ei mi foftiene,ed io di frutti il ciogo. Vite] Amulantur non aflequuntur +, Fiori 11.3 
Mei non degenerant, Aquila 4.6.} 9.345 — Aliena vocisamula. —Papagallo 4.434 
Modo flumina lambane. Salcio 9. 281 |Extrahit abimo. Oncino 17. 116| Alijsiunétus. Carbone 2 
Mollita collendo. Terra =. 453|Fit purior hauftu, Pozzo 2. 439|Alijs pulfis refonabunt, Lira 23.17 
Non culta mutatur. Rofa 11.178|Hauriendo falubrior . Pozzo 2. 438|Alternis iftibus. . Martello 17.105 
Non peperiffe fatis . Orfa s. 515|Hauftu.clarior, Fonte 2. 410] Collifione ignit. Pietra focaia 12, 213 
Non femper inutilis. Campo 2.455|Hoc habeo quodcunque dedi. Aquila|Flammefcit vrerque. Alloro 9.3% 
Ne fomnus opprimat . Grù 4.395 


Non rotum fimul. Vafo 15.217) 4.193 Non 


APPLICATIONI VARIE 






















Nomcedit vmbra foli  Horiuolo folare : 1.} Tergendo nitidius . Oro 13.41|Pramonfratiter, Pompilo 6.1 g 
86 Efempio . Pranato fequentur, $. 3° 
©ppofiut elarior . Luna 1.107] Adcertamina vocat. Troîtiba 12.164|Profternit ami. Bufilifco 7.19 
Oppofitu minus clara . Luna 1.248|Adlitrora ducune. Veelli 4.11|Prouocar exemplo . Aquila 4.149 
Vires,animemqne miniftrar. “Fromba 23.}Agra lumina foret. Agata 1:.3|Pugoz aflumitamorem. Cadaflo s. 191 

154-Canallo 5.191 Alijs pulfîs refonabume. Lira 23.17|Purpura iuxta purpuram. Porpora 6.155 
Vna mouvcotur varia. Horiuolo da rote : 1.[Alimenta miniftrat, Acqua :.291[Quanis admora. F 2.79 
104 Appofita virentia reddit. Smeraldo 13.{Quatitante cantum. Gallo 4. 345 
Vnaun tange fonant . Lira 23.17] 253 Quo altius fulcimentum. Vite 9.319 
Equità, vedi Ginffitia , A rore colorem. Perla 12.171|Redtum fignar, 
Aqualis vndique . Palla 18.14|Buena guia. Stella 1.362] ‘17.13 
Onmbus aquè , Biluneia 2 1.11{Capta caprat. Cardello 4.187|Satis omnibus vnus . . Fuoco 2.5 
Quacunque medium, Palla 18.24|Clarefcuutathere claro, Perle 1:.158)Sequorerrantem. Girafole 11. 12: 
Suum cuique . Fonte 2.424|Co'] proprio cfempio è incrudelir gliac |Sonatnon quiefcens, —Horinolo daro- 
5. Erafma. cende. Leone $.453] tes:.163 a a 
Receptura deipicio. Scolopendra 6.|Concordi motu. Horiuolo folare 21.67/Sonle percofîe mie l'altrui fermezza . 
186 Conftruir, & deftruit, Martello 17.107] Cerchio 17. so 
Erebita , vedi Pepitenza Corrigenda , aut probanda , Specchio 15.|Sopitos fufcitat. Mantice 17. tor 
Dura placent. Cappari 10.14] 160 Subitrata dirigit. Riga 19. 36 
Eretico, Erefia. Curfun dirigie. Fiamma 2.51 |Subnafcentes fuffocar. Pianta 9.451 
Admoro lumine filentc. —Ranc6.144|Dantanimum duces. Ceruo 5.:57|Succeduntur ab vno. Citboni 2.101 
Allicit,& elicie. Hamo 20.48 |Dirigit. Timone 20.144fTangentem adurit. Stella pefce 6.203 
Altrui pofca l'intorbido. —©Orige s.so0|Diriguntur ab vno . Naue 20.113|Te duce dulce mergi. Loto 10.110 
Arentes rapit. Vento 2.:63|Dux oberranti . ‘ Elefante 5.326|Te duce fert animus. Cero 5. 257 
Ccecurit lamine. Pipiftrello 120 ra Emtrgo recum,& commergori. Loto 10.|Terra foetibus. Stella 1.295 
Da picciolo fpitaglio il foco app: .| 107 Trahit arduus ima. Calamita 12.51 
Archibugio 22.4 E qual la prende , e qual l'è preffo arrelta . |Tutum lux tua pandit irer. Luna 1.156 
Debiles illaguear. Ragno 8.191] Capras.159 Viresyanimumque miniftrar. Cauallo 5. 
Degener lumina torquet. Aquila 4.146|Errantem dirigunt. Vcelli 4.11} 191. Tromba 22.154 
Degeneres lux arguit. Aquila 4.57|Et lumen circumquaque diffuudir, Sole 1.}Vna dirigir omnes . Grue 4. 374 
Denigrat albens. Argento 13:4) 114 Vna mouentur varia. Horiuolo das 
Difcindunt magna . Ragno 8.190 |Etlumen,& ardor. Leone 1.348| rote 21. 104 
Domatur igne. Idra 7.3= [Examita ducit, Ape 8.59|Vnus oinnes . Cielo 1.r 
E limo coaxat. Rana 6.16tlexcitarad opus. Ape 8.59|Volantes fequitur. Vecello 4.17 
El mio fol es la noche. Campanello fiore {Excitat excitatus. Palla 18.»8|Vt moucam moueor, Stella 1. 308 
1136 Excito dum excitor, Palla 18.28|Vroufquam aberret. — Palo 24.39. Tra- 
Er mortua necat. Paftinaca 6.139 |Excutit,inde canit. Gallo 4.346]. guardo 21. 175 
Excccat candori Pipittrello 4.481 lExpofita probatur . Perla xa,175|Vcfine errore. Regola 17. 121 
Ex tore venenum. Tarantola 7.98|Exprefla probarue . Arancio 9.53 Efempio cattiuo dei grandi. 
Halitu mortem, Bafilifco 7.13|Fronde parit.(yluam. Fico 9,135) Abortus, & fterilitas inde. Felce 
Hluminatio mez. Piputecilo 4 480|Frumenta fequentur . Mandolo 9.181 10.32 : 
Impuris exofum . Cielo 1.2 tra rerrebere nimbis. Sole 1.90|Mas nociuo,que en la tierra. —Scorpio- 
Înfirmiora praedatur. Ragno 8. 197|Greffum comitarur herilem., Cane 5.135] .06-1.368 A 
Inextricabiles via cius. Labirinto 16.79|Hinc fru@us,& odor. Pino 9.246|Subnafcentes fuffocar. Pianta 9. 451 
Infringit folido. Saetta 2:.193|Hoc oriente fugor, Lupo 5.479 Efercitio. l 
Inluce caligat. Ciuetra 4.=33|Illuc omnes, Circolo 11.39] Acquiriteundo. Arcolaio 15.10 
Infpirant morfu venenum . Api 857|Inlumine tui folius. Veello rifplendente Fiume >. 348 
Tn tenebris auolat. Barbagiani 4.173]. 45557 Acuimur acuimus . Coltello 15.71 
Linquit vbique luem. Chiocciola 8,113/Inodorem; Colomba 4.256] Acuorimmotus . Coltello 15.69 
Lucem refugit. Giuctta 4.231ID odotem currimus. Ape 8.20/Acuorin prelium. Elefante 5.323 
Lucis fulgore mutefcuni. . Rane 6.167/In odorem trabimur. Polpo 6.142//cutum , fplendentemque . Coro 
Mifcet vulnera favis. Ape 8.56Inre&um ducie. Torre 16.195] 12.85 
Negletta virelcit. Ellera 3:123|Inftruitexemplo . Ceruo 5.23|Amula folis . Luna 1. 19I 
Non ferro,fed igne. Idra 7.31|Intus quo foris. Lume inlanterna 15.67|Agitata clarefcune. Barile 17.6 
Non moucbor amplius, Cocodrillo.6.48|Incutum allicit, Lanterna 15.92|Agitatione purg; > Mare 1,326 
Ottilata cacitas . Talpa 8.2>=|I pra fequar. Ceruo 5.257|Alternis iRibus. Martello 17.105 
Offendor lumine , Orige 5.499|Irer facit ci qui afcendit, Palma g.:09|Attritu ignis. Pietra focaia 12,312 
Pulthta& fatua . Vanetta 4355 |Iter premonftrane. Vcelli 4.11|Artritu melior. Zafferano 10. 169 
Reciflis perco. Cipreflo 9. 100/Tugiter pre oculis, Carta da nauigare 20. [Collifione ignis. —Pictrafocaia 11.213 
Reita diftorquer. Specchio 15:197) 34 Confequitur quodcunque petit. Saetta 
Sedtis fortior artubls. . Idra 7.30/Lumeneunti . Luna 1.353] 22.104 
Strepin,& effluit. Fiume 3.397|Lumine fignar, —Horiuolo folare :1.84|Dies, & ingenium. Leone 5. 384 
Sub'luce lues. Tarantola 7.93|Lux vitam, Struzzo 4.536|Ex motu lumen. Fiaccola 2.78 
Sub Juce venenum . . Rame 13.64|Maior minorem. Batello :0.30|Experiar, & feram. Formica 8. 1.61 
Surgit in occafu. Pipiftrello 4.483|Me duce nauis eat . Pompilo 6.152]|Fit purior hauftu. Pozzo 2.439 
Tangentem adurir. lla pefce 6.203|Micando;& filendo. Barchetta 20.14|Fowet incendia motu. Fiaccola 2.78 
Véefana toruo fpiritu, Tigre 5.601|Micar,dum dimicar . Chimera 3.14|Fugantur defides, Ala 4.573 
Viliora pradatur, age 4191}Monfîrat iter, Galafiia 1.372 |I@u non vno . Pietra focaia 12. 314 
Vulnere virefco. (dra 7:30|Mouer,& impellie. Sprone »5.85|Ignaua per otia . Scacchiere 18, GI 
© Bfamedi confcienzà. Mouer in quamcutnque partem. Tromba]Ignefcit eundo . Saetta 22. 117 
Admeredco. Serpe 7.58) 21.155 è Inarena, & ante arenam. Bue s.611 
Tmplicita extricat. Pettine 25.74/ Ne oblique . Riga 19.36|Labore fortior. Camelo 5.82 


Retortus ad fe ipfum. Cerchio 17.19|mode iteroftendens, Veello rifplendente|Longo fplendefcitinviu. —1Aratro24.» 
Ritè,fî (ape rewifor. Horivolo da rote 11.} . 4.556 i Mobilitate vige. —Horiuolo da rote» 






128 Omnes excitac vnus.. Vcello 4.15} 21.108 
Se fam» Gallo 4.355|Pertem'ergo,& immergo. Loto 10.107 {Motu clarior. Pozzo 2. 439 
Piombino 21+152|Per vada monfirat iter, ‘Torre 16.175|Motu perficitur. Spada 22.143 


i 


«i > Mirto 9.193 |Prabibo bibantur. Alicerno 5.17/Ne praceps iu acra. —Rondine 4,49: 
e 


DELL'IMPRESE. 


Ne vitium capianr. Acque 2. 303] meta 2.345 Vrile di fua frequenza, 
Non vi fed (ape cadendo. Pietra 1:.1861?rocul,& perfpicuò, Occhiali 21.148] Carctob pabula vito. Vipera 7. 163 
Per aperta vagabor, , Cauallo s.106fVires diuerfa latenr. —Acqua lambieca-|Er inde longeuus. Ceruo. 5, 167 
Pugna vt paratior. ’Riuocerote 5. 574] 122.314 ilinc vigor. Capone viperato 4. 348 
Seruatur motu. Acqua 2, 175 Escariflia. Ignefcet atcalu. Carbone. :. 106 
Solidamur in vfus. Vafo 15.259]  què impartitue. Sole 1.159Mundat,& manie. Fiume 2. 363 
Splendefcimus vfu. Erpicc 24. 24|Eltuanti fuauior, Calice 14. 9|Raddoppia it mio valore. Gallo vipe« 
Statmow. Trottola 18. 75{A forti dulce. Leone 5.418| rato 4. 358 
Vegrauius feriat. Alicorao 5,:6j Ac homiai vitam, Sparawiero 4. 528/Te duce egrediar. Nube 2. 133 
Effilio, vedi Lonrananza, Barbarus has fegetes? —Miglio 10. 126|Vires vtrmque refoluit, | | Diamante.g 
Clara, poteufque recellu, Luna_,|Calcata redundar. Vua 17.150) 12.123 
1.363 Capicatem capio, Hamo 20.47]Vtraque vgum . Ianelto 9,487 


Clarius elucet longe . Luna 1. 221|Cicurarimmites. 
Elata pitelcit, 

Eminus vt oleane. 
Expofita eleuor facilins, 


Lucebuot alibi, 


Vento 2. 264] chiglia 6, 76 


Stelle 1. 293|Decor iateger. 


Quanto più s'allontana, più rifplende o .|Dinerfimode in diuerfis, 


Luna 1.194 Effoflo nutrior auro . 
Suauiore longiaquo. Viola 11. 20g|Et in fragmentis integer, 
Efforcifta. Famefcenti fuauior. 
Euocar tmbras . Diacodo 12. 108 Florigera falus. 


Refponfa extorquet ab orco. Diacoda!Gemma latet, 

12.107 
Effortatione. 

Dane animos vices. 

Moucor ab iîtu. 

Mouet, & impellie. 

Non vi,fed virtute . Ambra 12.1 

Ogni durrompe , & ogni altezza inchina . 
Fulmine :. 203 

Per ifuegliac la ferità nativa, 


Cemi $. :48| 4.519 
gt Idem vbigue ‘ 


Globo 21. 49 
Immcofum in paruo. 


mondo 21.141 
IImpollu:us . 


Leane 





5.383... 
Sopiros fufcitat . 


Vires , animumque miniftrar.  Tromba_|Ioterfercula praftar. 


22.154 Iuxta fuppofitum . 

Voa mouentir varia. Horiuolo daus|Later vocus inefca . 
tore 21.104 Manfuefcere cogit. 

Efiafi. Maftis folatia probet. 

Arcanis nodis. Calamita 13, 32|Moenia furgent. 

Afpicit propè . Aquila 4. 147|Ne ledar. 

Eleuor dum fegregor. Aquila 4.116|Nilintus amarum, 

E terris fublimia. Girafole 11.98|Noli ine tangere, 

Nil mihi cum terris . Globo celefte_sINon capio ni capior . 
21. 59 Non bene conueniunt. 


Effrema vntione . Nutrit,& roborat. 
Muni tur pugnaturus. —Elidro 8. 137}Obumbrar, & recreat, 
Eterzsità , vedi Perpermo , Continnare, lOmnesidiplum. 
Porfeneranta. Omnia traham, 
Metermitati. Cigno 4. 217]Optima larent. 
teroumque virebit. Alloro 9. 43|Parit amicos . 
Et in funere perennitas. Albero 9.430|Preguftar, & pugnar. 
Et fine morte decus. Libro 19 9|Pratiofius latitar. 
Initio, fineg; caret. 
Inoffcofa perennat. Albero 9.45 |Proprio nutritcruore . 
Mì non già il nome, Tempio 16. 172|Protegir,& nutrit. 
Nunquam putrefcer. Pauone 4 445 |Pulchriora latent, 
Nufquam finis, Auello 15.3. Serpeo|Quamuis inexiguo , 
7.60 Quid non cogit amor? 
Poft fara fuperftes. Fenice ». 293 [Quid fubus,& rofis è 
Semper honos,nomenque tuum, Cipref |Reficit, nec deficit, 
{09.94 Sordido pernicies. 
Sine occafu felir. —Orfaminore 1. 351|Sott'il qual fi trionfa. 
Eternità & Iddio. Sumenzem inebriat . 


Cometa 2. 251]Clauditur, irato, pacato panditur. Coa 


Aquila 4. 115|Dat paftum aurca feges. 


Hauriturynec exhauritur . 
Huic panis folet effe veneno . Sparauiere 


Immeniten minimis arBac, 


Mantice 17.101jIn cadauere non proficit . Diacodu 12.105 


Circolo 21. 4) |Proprio cruore vitam. 


Menla 15. 107 Sua Preparatione 


Antequamn comedam. Cigno giri 
Depolito iungitur vito. | Viperaz,104 
Trota 6 344 S, Eurofa x ? 
Sole 1. 67|Affixa tuetur. Remora 6.17: 
Sole 1. 123 = 
Trota 6.244 F 
Sole 2. 120 ' 
Pane 15.119 Fabbro del proprio amello. 
Rofa 11.143|(/Y Oado vicondar, Baco 8.96 
Conchiglia 6. 70 Fabbro del fuo male , vedi Pectatore, 
Calice 14.10 . Danno, 
Animam ih vulacre ponit. » Ape88 


(Callidior errar. Donnola s. 303 


: . Specchio 15. 171{Condignamerces. Torodi Perillo 5.613 
Sprone 2 5.85|Immenfe moli in picciol gira accoglie_».| Contra audentior. 


Cignale 5.281 
Torrente a. 398 


Polpo 6.144 
Bafilifca 


1 

Sole 4.,67;E ne gli ordini fuoi fe fteffo intrica, La 

birinto 16, 86 È 
Pane 15,147|E non potendo d lui, noce à fe lella, Sega 
Fucina 16.74] 17.138. Re 
Hama zo, 44|Erepta fibi luce nocet. Luna 1,385 
Fico 9.134|F sò ben ch'io vò dietro à quel che mar 
Menfa 15. 105} de. Farfalla 8,141 
Cirtà 16. 33|Et iuwille nocer. Cornacchia 4.263 


Dat femet in preceps. 
Sole 1. 119|Docuit otiofitas. 
, Mappa-|Dolor ipfius in capru cius. 
7.18 


Scudo :2,:30|Et pondera trahit. Calamita 13.39 
Ape. 67|Ettamen redir, * C2065,118 
Vliuo 9 379|Extinguere querens. Cicogna 4. 293 
Hamo 20.4) [Flammasalit. Fenice 4, 30% 
Porco 6.54» |Fugienda peto. Farfalla 8,149 
Pane 15.120]Heu ex me prodijt. Barfetta 15.120 
Baco:8.78 


Specchio 15.171|Ingenio experiar funera digna meo. Toro 
Pantera 4.516) di Perillo s. 614 
Perla 6.74|Infidijs capior proprijs. Granchio 61or 
Menfa 15.10$}Io ftefio del mio inal mimniftro io fono. Fuo= 
Donnola $.301] co». 28 


Platano 9. 25 ingeoro ex ore. 


Conchiglia 6 6o|[pfe leuaui. Sole 1.134 
Aquila 4 118|Ladentia quoque , Oro 5,508 
Auoltoio 4. 167|La libertà fofpiro,e torno allaccio Spa- 
Pomo 9.157] rauicro 4, s21 
Cielo 1.13|Laqueos fibi para. Simia 5. 584 
Luna 1.262|Lubens ad ouus. Cainclo 5.83 
Pelicano 4. q61\Malo ignem. Serpe 7.77 
Porco 5.542 |McoJumine perij. Candela 15 34 
Calice r4.10|Mole ruit fua. Balena 6, 16 
Rofa 11. 143{Morfu in mortem.corruit. —— Pelcegat 


Formento 10. 66|Mortifero velen dentro s’hò. pofto.. Orfo 
Calice 14.11} 5.508 


Extitit antefolem. Globo 2 r. 57}Tantus amor. Pelicano 4..461|Nocet artifici . Toro-5.613 

Eua . Te duce egrediar. Nube 2. 132|Offcio mihi officio. Candela 15. 34 

Se ingerit veto. —Roffigauolo 4. seg|Territat hoftes. Scudo 32. 133/Petijt vltro .. Porco s. 34 

Euangelo Tutiorafpeftus. Aquila 4. 113 'Poftea fanguinem. Pecora 5.533 

Ad normam vndique . Quadrango. | Vencnofa propulfat.. Ibide 4.397; Propria blanditur neci. Mano 3,99 

lo 21.157 Vi@ui faris. Palma 9. = 20 |Purche ne godan gliocchi.ardzo le piume. 
Cali commercijs aptar. —Cannocchia|Vifcera vifceribus . Pelicano 4. 462| Aquila 4.108 

le 21.29 Vni falus, alteri pernicies, Rofa 11.143{Quz fpargierecipit. Fetonte 3. »6 

Fallere nefcium, Specchio 15.156|Vnit, & fouer. Amore 3.$jQuas exciraui parior. Fenice 4.}0% 

Cun@is aqua fidum., —Specchio 15.154|Vnus omnia contra. Scudo .2:.141|Quas fruit fibi parat infidias., . Toru di 


Ex omnibus congregar. —Reteao. 137|Veraquevnum. 
Le carriere del Sol diftingue , e fegnas.|Vivitam habeant. 
Anello 15.8. 


Multa, ac metuenda minatur. Co. 


Specie Encharifliche .. 14. 
Cogn@t corporis expers, Serpe 7.57]Se ingerit vitro, 


Innefto 9.487} Perillo 5. 612 
Pelicano 4. 458 |Quavzitur affluit.. Oglio in Jampadeo 
48 
dibi 


4 
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APPLICATIONI VARIE 










Sibi magit: Ape 8. 7 |Pondere fixa (uo, Quercia g. 275|Niî deficiar aura . Girauento 12.11 
Sibi focetoBumbrans.. Luna'1.:85fPonderibus liberata fuîs. Globo 21.5 3]Non folum nobis, Riccio $. s 
Sîc perite indar. Albero 9. 4:8f Terra :. 445 Occidit ori soli 
Sic prede patetefca faz.  - Porpora_,{Proprijs nitar. Gilera 26. 3 i Ellera 9. 108 
6.154 Proprio alitur fueco. Chiocciola 8. 115|Perte m’adarno,e (plendo; | Colomba 
Suis pcrit viribus . !’ Bafitifco 7.17{Quid iù viridi > Giglio 11.66) 4:347 i 
Suis ‘fcalpitur fragmentis. —’Diamanteftebus adeft. 1. 130|Per vos magi: Occhiali 1. 149 
I: 118 ipla tnetur. Tempio 16. 165|Piega onde più riccue. Bilancis te 
Sai viadex. Claua 1:.7:]Se feimole tener. lercia 9.268|Si aggiterà fe piccial aura fpira. ‘ G& 
Suometgne perit. Chimera'3.17]Se foftinet ipfa. Vite 9. 3x9] raucoto 18. Y:. 
Suo fcifa pondere. Cedro 9.90|Se tutifimus vno. Riccio 5. s61{Siafpicis afpicior, Horiuolo da fole 
Tellus hac arma dedit. Ciela 1.: 7|Sibi alimenta miniftrat. Etna :.494| 335.9 % 
Torno à quel , chezItrifugge. FalconelSibimedetur. Cane 5.114 sic grilior. Elefante 5.328 
4.389 | 3 Solus iam grandio? erras. Tonno 6,:30|Spiranitibus internicent. Smeraldi 13. 
Verbere fralta fuo . Nîtte 20: 13»|Sponte fua . Albero 9. 4r6|Te radiaote micat. ic e 
Vitroad vincula redie. SparauicreiSiiecò meo. Chiocciola ‘8. 1t6]Te ftante virebo . uma rI6 
4.531 ; Suîs viribus pollens. Elefante 5. 320] Veriufgtie anizilio. . Fiorezr.s 
Vlero appetijt. Fenice 4. 302/3uo foi pondere. Cedro 9. 90| 4 Fecondità . bi, 
Vltro fc voluere capi, Pefci 6.1 Fatica, E pelo graue è il frutto. | Cedra 9.88 


Vuilius pelo, tenco deterius, Lambigco] Alternant pondera cundo. —SecchiefMentre che (punta l'va, l'alito matura, 


17.7: 15.134 Cedro 9.87 ups 
Fallitafinto Ardendo geme . Tronco 2. 87|Mih: pondera luras. É To. 57 
Arfibi non deficit. Luna 1.:36|Eficiendo defeci. Edificio 16. 15] Nunquam non parienà, '* re $.4r0 
Fabia annie opus. Bue $. 73|Paricos fimul,&e pragnans, Lepre 5.472 
Femula folisi = humax. for. NaueofFruoes, dabit, &r opes. Aratro 14.3/Scmper fertilis, VA O , 


20.6 Tn labore (olatium. Palla 18. 29|Scernit vberras. ) De 
Albus eft,&t male dlet. -Armellino s.3:]In1inoruquietem. —©una1s. 77. Delfi Fede, Pedelo!" © 


cCominus,& cminus, Campana 14.15) no 6. 66 ‘Abiconditum fignar .® ins 
Dum ]uceam percam . Razzo 18. ggiIuuatindulzere labori. Piramide 16. 121] Aceedente florefcent. : 1 



















Dummodo fuperfit odor. Incenfo 14. dqjlutar ipfe fabor. Alcide 1. 338} Accenna ancorfrà editto tt) 
Età longinquo. vola 11. 153|Laborej& confanita: =—Compalfo 21.43] fole1i. t23 12° = MMS 
Et prope, & procul. Campana 14. 1$fLabor omnia vincir. Ariete 1». =5}Ad lucem voniune. - Cefali 6,38 
Fama nocet. Falcone 4. 288|Labor omnibus vnus. Api 8.21. Sec-|Agnofcune me nei. Pecora 5.532 
Fragrantia duranr Corogno 9. 101] chie 15.146. Scacchiere 18.6:. |Alofelurgam. | Viteg. 348 
Fragrat adultun. Fncenfo 14. 37|Motu foccundus. Sole 1. 82 [At vna lux. _& 7 
Lucrofa ia&ura . Incenfo 14. 43|Nomaliunde fafces. Quercia 9.377|Auribus i at. 
Mobilitate vige. Horiaolo da rote|Nonfat voluifie. Drago 7. 23|Cacitare itur. : 
dr. 10t Ss Nouit paucos fecura quics, Ercole» |Candore notabilis. 
difftinditur, Lucci. 51] 3.44 Coeli commercijs a prati 
Non fine fumo . Fiamma 3. 58|Poudere vi&us. Papauero FI. 137] 31.29 
Pro efca (plendorem Fiamma =.49|Premae dum imprimat. Torchio 17. 1$5|Concipitaure. fg e , a 
Quaflatis Giffluer. Vafo £5.207|Prerium hon vile labosum. Vello d'-| Concuffione firmatur. 3. 229 
Quo femel imbuta . Vafo 15.203} oro $ 494 Coogregaotur fonitu, — Ap 
Tenui difcutitur aura. —Adone fiore >|Seruantur motu, Acque 2.275 Cundtis aquè lucet, .. 

11.16 Sic vos vobis . Ape s.2|Deus dabic. inde 128 
Vires acquirit eundo. Fiume =. 359|Sonat non requiefcens. Horiuolo daro-|De vulnere nati. "Giacinto 11, 50 
Wfque in occidentem parer. Fulmine i test. 103 Dirigix iter. Carta da 2 

3. 100 Stat mor. Trottola 18.75. & 79/Diftantia iungit. 133 

Famiglia . Sub pondere purpura fuet, —Torchio!Eminusmagis, 21.3 

Concordi difcordia. Organo 23.27) 17.153 Etcum hoc, & in hoc, Scudo 
Maiora minoribus. > Arpa 23. I|Sudoritin pretium. —Lambicco 17. 8o|Etremotiflima propò. n 
Minora maioribus. Arpa 23.1|Tenuatur ab viu. Aratro 24. 4| 21.2 d à 
Minime quoque. Organo 23. 33|Vfunicefcunt . Arine 23.35|Ex ommbus congregat. >. Retezo. 137 
Minimo folta . Trappola 8.330 Faticar per altri, Exprefia probatur. Arancio 9. 

Farda sè, vedi Proprio valore, Del mio girare aleri raccoglie il filo. [Ex tc cunéta nitorem ..:. nutaSole #7 

Abfg; cultorcuitet. Giglio 11.70) “ Matalla 15. 103 Germinat interaquas. 00 Rifo1ot 
Aliena haud indiga lucis, Gemma 12. 145|Ego detexi. Cane 5. 105{Gado la fponda non potendo onda, 
Aliunde nihil. Baco &. 83/Sic vos non vobis. Ape 8.1} fantes.331. ) NA 
Alla meyor que puedo. Elefante 5. 333 Fauore . Hac percunte peris. Anchora 20.7 
A fe pender. Raino 9.461] Adogn'ombra d'inciampo il corfo ar-|Hic nalcor,& morion, . +» ‘Piraulta 8. 189 
Currus, &sautiga . Tefluggine 6.2:8 relta. —Horiuolodarotesr. 123]iImmenfumin paruo,. er Soler. 19 
Externani non quetitopem . Riccio s.561|Alit,& necat. Vento 2.:61|Imprimit in molli. Sigillo 19.37 
Ferax ablque cata, ‘ Lupino 10.113|Altuofpirar m'auuivo. —Vento2:255|Impuriratis impatiens. ‘ Pauone4. 439 
Fide, & diffide. Mano 3.96|Afpice, vtafpiciar. Giardino 11. 2Io|Infani fine feriane. x 20.4 
Inuius non deuio. Capriolo 5. 174|Afpirantibus auftris. Naue 20. ©8|1u(criprus nomina regis o) 1,53 
Ipfe alimenta fidi . Orto $. srg|Artollitin auras, Scala 15. 132|Intcocbrislucer. «Colonna 16. 57 
Taboro meo. Aquila 4.94fAuftro fpirante concipiara, Caualla $.202|Interpofita profunt, alias. sr 

Lumine clata fuo . Gemma 12. 145|Cuftodiendum fuppono. Coccice 4.234|Inuifibile luftrat. | 21.30 
Natiuo humore rabefcam. Vite 9.34: [Dar faciles ad fuperos vias. Scala 15. 13=|lungit, & ornat. sov rAnello 15.1 
Nilindiga lucis. Ciuetta 4. 333|Deducet in portum. Vento a. 271/Longinqua tueryr, a 1. Bd 
Non mutuata luce. Sole 9. sg|Externo Jumine crefcit. Luna x. 187/Lucemexalto. 108 È 15.35 
Nudus licet ex fe ftat. Giunco 10. 80|Formante fpiritu. Tromba da bic-|Lumen ab alio. lampade 14.50 
Nullius auxilio . Pelce 6. 14} chieri 17.179 mea cunti. © Luoa 1.253 
egeo, Nautilo 6. 131|Hamor ab alio. Janefto 9. 479}Macglas horret . ruLArmellino 5.33 
Nullos imbres. | Campo =. 4sg|loui,& fulmini. Monte 2.472 |Monlîcat iret Galafa 1. 373 
Nutrit ipfa fui, — Fenice 4.312}Inundatione ferax. Nilo 2. 409}Mors potior, - 10.1 (o%Armellino s. 30 
fog Opisexterma . Strumento=1. 173/Leui dirumpitur aura . Ragno 8. 200|Munir. 4 63 
Pa A Sole 1.59|Ludendum cludit. Fiamma 2. 63|Né ledar, sa5i190 

ei 

è 


DELL'IMPRESE. 


NÎ manca, ni mudanza . Stella 1.290 |Pramonftrat iter. Pompilo 6. 153 
Non pleno lumine luftrat. Fineftra, [Pro rege exacuuni. Apes. 
16. 61 Quanto più Jo percuoti, più s'inalza. Pal 
Non plufquam oportet. Cane s. 121] lone 18.31 
Oculata coscitas. Cauallo 5.189|Semper candidior. Tela 15. 196 
Oculorum vno. Cannocchiale » 1.33 [Semper fuauis, Rofa 11.144 
Ordine potior. A 19,1|Sero floret, cito maturar, Gelfo 9.147 
Perimit , & tuetur, Caftello 16. 1: ;Vndique fidus, Horiuolo da fole 21. 77 
Pretiofa pafcitur elca, Carpione 6.37|Vndique firms. Scoglio 2.518 


Prognatus ab imbre , Apua 6. 24 
Proxima vifa procul. Cannocchiale 21. 35 


Quacunque conforme. Ifocedro 21. 58; 
Qua tegit detegie, Vetro 12.164 
Semper candidior. Tela 15. 196 


Seruata feruabimur ipfi, 


Minerna 3.59|Allicit,vt perimat. 


S. Felicita Martire. 
Educatis moritur . Draica 4.281 
Fulicità mondana, vedi Piazere. 
A cader và chi troppo in alto fale.Icaro! 
3. $0 
Pantera s. 517. 





Tonitrua parat.. Lampo 2.190 
Tu nitorem,tu nigrorem. Cannocchiale» + 
31.31 


Variando conftar. Horiuolo da rote» 
21. 98 
Vmbra tanmm. Platano 9.253 


Femina ofcena , vedi Donna lafcina . 
Accefo pria brugio s'hor tinge eftimo . 
Carbone 2.105 


‘Alimenta miniltrat. Oglio 14.49 
Allicit ad laqueos. Anitra 4.46 
Così l'haura m’hà concio . Rofa 11, 166 
Denigrat albens. Argento 13.4 


Exersipfa pugnandi. —Tromba21.61 
Iam carnis,uune prune miniftra, Pentola» 


Sgombra da noi le tenebre, e gli orrori JAfcendendo deficit. Fumo 2. II} 35.124 
Aurora 1.37 ‘Ar cito deficit, Luna 1.246; Nec aultum redundat. Mare a. 331 
Simul iuntta. Taglie 17.146|Auri, marifg; colore. —Ctifolito 11.85 Non caftosexcitar ignes, —Caftagnra 
Sponfalis arrha corona. Anello 15.6|Breue fplendor, che inapparir (parifce.| 9.78 
Tutus,ni capite lefus . Serpente 7. 85, Lampo 3.191 Pradatur errantes, Rete 20.139 
Tutum re littore filtam. Anchora 20.1|Breuis gloria. Zucca 10.178|Praparar efcam. Pentola 15. 123 
Velar, & reuelar, Piramide 16.130|Cafura ftruitur, Trappola.8.232|Sub retia ducit. Anitra 4-46 
Vel fruétum , vel ignem. Vite 9.347|Circunftant vndigifutus, —Ifola2.114|Tangentem adurit. Stella 6. 203 
Vna falutis. Labirinto 16.8x|Cit lacrymas, Fumo 2. 114|Trahit varios . Criftallo 12.102 
Vnus omnia contra . Scudo 22. 141|Cito nata,cito pereunt. —Zucca 10.173|Viximis fatianda medullis. —Sanguifu- 
° Fede coniugale. Confummata minuitur, Luna 1.333] gas.ats 
Fida coniun&tio, Tortore 4. $g1|Crefcit vt definat. Luna I. 367] Fermezza,vedi Continuare, Mantenerfi, 
Fede mancante, Cum arridet irrider, Volpe 5. 620 Perfeneranza, 
Deeft alba decori. Vite 9.349jCum plena cecatur, Luna 1. 285} Circuitloco manens. Compalfo 21.42 
Hac percunte perir, Anchora 20, 7jDecidunt & folida. Corna 25. 16|[mmota manet, Quercia 9,265. Pira- 
Fede pel Crociffo. Deficit aura, Naue 20.69} mide 17.115 
Afpicientes viuene. Serpe 7.88|Deficit orbe pleno. Luna 1.285]Immotus in motu. Cielo 1.12 
Fede, & opere. Diuidir vmbra diem. Horiuolo folare|Ne pur bagnata, Lontra 5.475 
Aura,manufg: fonum., Organo 23.32) 21. ; Ne pur vi lafcia alcuna nota imprefla . Sc- 
Etradio, & fiuvio. Rofa 11. 167|Doppo il feren le nubi. Cielo 1.13} ga17. 137 
Et vifu, & volatu. Aquila 4. 67|Dubium tentar iter, Naue 20. 60|Per lo fuo proprio fondo immobil refta. 
Lucer, & arder, Fiamma 2. 47|Dum nitet cadir. Bolle 2.310] Scoglio 2,522 
Neuter folus, Spada 22. 146|Eleuar, veallidar. Aquila 4.89|Variando conftat. Horiuolo da rote21.98 
NNil penna, fed vfus. Struzzo 4.541|Enla vida efta la muerte. Vite 9337 Vadig;firmus . Scoglio 2. 518 
Nonlucent otiofa. Stelle 1. 306|Er comprella dilabitur, —Anguilla 6.20 S, Fermo Martire . 
Non lumine tantum, Horiuolo da fo-[Erlumine, & vmbra, , Scudo 2:.1:9f Firmiorcum infirmior, Salcio 9. 284 
le21,.85 Ex alto in praceps. Acqua ».307]Firmior iu, Palo 21.41 
Non far voluiffe. Drago 7. 23|Ex cantu moeror, Pauone 4.450{Ogn'hor più fermo . Scoglio 2.518 
Nou fufficit vna. Ala 4. $70!Fallax bonum, Corona 25. 12|Soltienfermo in feftello. Scoglio 2,519 
Omaffe non fufficit, Lampade 14. 46jFeror vt frangar. Teftuggine 6. 216|Vndique firmus. Scoglio 2.516 
Retto oculo,reîtog; volaru. Aquila 4.7:|Fulget, & interimie. Cometa 2.347 Ferocità placata. 
Si flatus, & digitus adfic. Organo 3. 31jHada fer vno de dos. ‘Globo 21. 63] Tandem leniter.. Fiume 2.354 
Simul iun&=. Taglie 17.146|Haud procul tempeltas, Delfino 6.79 Figliuola vnica , 
Velis, remifque . Galera 10, 42]Humilior fi latior. Albero s. 4:7j Satvnadecori, Conchiglia 6,72 
Viroque indice concors. Horiuolo da'Immodicisbrenisatas. Zucca 10.179jVnica prole diues. Conchiglia 6. 72 
rote 21. 113 Imum è (ummo. Palla 18.23 Figlinolanza , 
Fede fenz'opere. i In nouiffimo fumus . Fiamma :.59Î E pefograueèil frutto, Cedro 9.88 
Col guardo sì,ma non col piè ti fieguo. [In orta fignatoccafum., = Cometa2.248 Figliuolo di Padre vecchio , 
Girafole 11. 121 Iovi,& fulmini, Monte 2. 472] Etintimo fui furgit, Tralcio 9. 33I 
Non fubleuat ala. Struzzo 4. $423!Leta diris. Campo 2, 450 Rediuiuum furgit. Tralcio 9. 331 
©Ornafie non fufficit, Lampade 14.46}Lambit, & labitor. Acqua 2. 293 Figlimoli generofî . 
Vel frutum,vel ignem. Vite 9.347|Leui dirumpirur aura « Ragno 8.200f Haec prole fuperbit. Conchiglia 6.72 
Fedeltà, Lumina perdit. Luna 1.257|Mci non degenerane, Aquila 4.6 
Abfconditum fignat.  Girafole 1r.105|Lumine deferuntur & vmbra.Cannocchia Figliuoli fimili à i Padri, 
Alui pur mi riuolgo. —Girafgle 11.102] les1.21 2 Mei pon degenerant. Aquila 4.62 
Cunftis aquè fidum. Specchio 15.154|Medifs etiam iocis. Corda muficale 23.9|Non degener. Vite 9. 333 
Defendit amantem. Ramarro 8.201|Metuenda procella. Delfino 6.79 S, Filippo Apoffolo. 
Dum lucct frangitur. Vetro 12.265 |Meruit fecundis. Melanuro 6.126] Ignitalucecorrufcat. Sardio 11.3 34 
Eadem, & imus. Auorio 5. 355|Mihi pondera luxus . Spiche Io. 57{Oftendere fufficit. Pecora 5.530 
Eadem famma cremabir. Cane s.t00|Non quiefcit in alto. Fonte 2. 436 S. Filippo Nerio, 
Emergo recum , & commergor. Loto|Non femperclarum. Cielo 1.19] Ne può tutto capir dentro à fe flello. 
10.107 Non femper tripodem. Rete 20.135 Velulio 2. $o1 
Et arida tecum. Vite 9.316|Non fine fpina. Rofa 11.184 Fine. 
Et auulfa forefcunt. Giglit1. 93|Pi@z,ar non ingile, Gemma 12.143] Adiocumtandem. Teftuggine 6.225 
E terris fublimia . Girafole 11. 98|Pollitura fufcatur. Topacio 12.395|Aliquando plena, Lunat, 188 
Etfolem, & imbrem. Ombrella 15.112|Protegen,pero deftruyen. Ali d'Aquila{Quiefcimus in fublimi, Ale 4. 573 
Fida coniun&io. Torrore 4. 551} 4.574 Quiefcit in plano. Acqua 2.277 
Incorrupta fide . Cane 5. 154 Saginatur, ad mortem, Bue 5.74|Turte ad vn finc,ed vna fola al feguo . Ber- 
Tungir amantem. Anello 15. 1/Sic omnis mundi gloria, Cortona 25. 19| zaglio 32.66 
Iungit, & omat. Anello 15. 1|Sol generat vmbras. Horiuolo folare Fine del Mondo. 
Omnia credit, Amore 3.9] 21.95 > Polt meffem incendium. —Campo2.463 
Potius mori, quam fosdari, Armelliao/Statim |anguet, Fiore 11.1 . Fingere, vedi Adulare, 
$. 30 Sub tranquillo tempeftas. —Mare2.341| Allicit,ve perimar, 
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Ample&endo profternit. —Ellerag.ro4 






S. Francefco Xauerio , Difpari isa la 
raneafio eee siere 4. 327|Doppia ne la contelai folbjye Pira. Vento 





Arte metum fimulans . Or(o 5.512] Adnutum. 

Cum luditladir, Gatto'5.363|Attamen fitio . Orige 5.501] 2.262 

Fingit, & docet. Scena 25.78] Curfinm baud fiftit in vmbra. Luna r.»81{Dumagitur augetur, 
Fronti nulla fides. Volpe s. 62:{Ne in fomno quies . Leone 5.41: |Durabo 


Inftruit infidias lacrymis, . Cocodrilio|Non fufficit orbis . 


Cauallo 5. 200] Dura Jacent. x 


Gar Non vmbra defle@it. —Luna eccliffarà 
Non vultus, non color vnus. Luna 1.226] 1.380 


Obliguus, non dewius, Fiume :.369|Refoluit dum artrahit. 
Plorat , & deuorar. Cocodrillo 6. 40|Tantus horror foedi.. Elefante $. 333 


Rapit,& deuorat altu, Volpe 5.69 


Fu, x 
Retrocedens accedit. —Gambaro 6.96| ExglaciecryMalluseuafi. »  Criftallo 


Veta latent. Malchera 25. 59 


Voius compendium multoram difpen-|Iam fiyems tranfije. 
dium. Vite 9. 325|Olim arbos. 


Fortezza vedi Brawura, Coffanza, |Qutmbruma tegebar. 
Gencerofità , Virga fui. 


Allifationladunt. Acque :. 344 


Fuga, 


Aurcum hoc,aurinhoc. Scudo s:. 126} Artemerum fimulans. 


Ventola = 5, 98 


Exego fanabo . 


maior. 


Fiamma :.53 


ssi Motore 







‘Btiam aduerfante natura. Etna 1.500 


13. 94 E trà le fpine pur fpuntando viene. Rofa 
File. » |Fuitherba fub vnda . Corallo 13.69] 11.147 : 


Sole 1.161 


Orfo 5.5 12 | Fortius quo durius, 


Dant animos plage. Cavallo 5.184| Auerfus erumpit. Scart 6. 184|Furunt incalum . 
Difcutit mota cure. Blefanre 5.349|Effugere ct triumphus. ’ Medufa 3. 5$|Generafior abriftu. 
Exceditrobore pindus. Atlante 3. 14|Effugere nequit, Sole ecelilfato 1.178|His grauiora. | 
Firmiot ictu, Mazza 4. 41|Effugit dimifla procellas. —Naue20.58|Ullidit,ac diffilie. 
Flexilis hand onere . Abete 9, 10|Fuga falutem. Damma 5.195. Lepre|Immota manet. 
Fortis, & patiens, Afino 5.43} 5.470 mide 16.115 
Laceflita refulgene. Armi 2. 36|Fuga prefidium querunt. —Serpi g.146|Inanes mne. 

Nec ferro,nec igne . Diamante 12.109|Fugorex intuitu. Leone 5.381|1narduis commoratur 


Nec fulmen metuit, nec hyemem. Alloro|Magnos vana fugane. 


Leone 5. 379|Incafîum. 


98 Pone fol ne la fuga ogni fuo fcampo.Dam {Infringit folido . 
Nec iciunio, nec via . Camelo 5.85] ma 5. 95 In pectore robur. 
Non wno tulnere vitam. —Bifonte 5. 6o|Vnico faltu liber. Capriuolo 5. 173|1a pe@ore vires. 
Par animo robur. Leone 5. 434 Furore, In tenebris clariys. 
Pericula ludie. Naue so. 133}  Diruitdumruit. Fiume 2.392 [In cenebris lucet. 


Terret,non pauet, Alicorno $.24|Ipfe fe frangit furor . 


Turfdor,non frangor. Incuggine 17. 62 
Vi excandefeit. Pietra focaia 12.3 
Vimavi: Rota 1460 
Voce femper cademi. Pecora 5.524 


G 


Garrulo , 


Scoglio 2. 527|Interclufa refpirat 






















* Vento 2.356 


N tie - 


Manodi Scenola 


Fortuna . G O'Muo garrir ci annoia. Rondine|Mori potius, quam fubdî, |. 
Luoa-1.233 4 


Confummarta minu:tur . . 506 
ÎNon femper clarum. Cielo1, i Gaudio Spirituale . 
Non f(emper imbres. Cielo 1. 18 Pafcit abla@atos . Pane 15.121 
Non fempet inutilis . Campo 2. 455|Recredtynec fariar. —Smeraldo 12. 249 


Non femper heglelta. Rofa 11. 148 


Gelofia . 


Non femperobitabit. Luna eccliffata] Adogni picciol motta. Campanello] 9.18 


1.376. . },,14:35 Nec gelunec alto. 
Non quauis parte uoxia, —Hiena 5.372!Mutat motibus vmbras. Edificio 16.18, Nechorretftrepitus. 
Nunc imbi , nunc alij. Dado 18,4 Nec requies vlla. Titio 3.83] Nec multitudine,neg 
Poft nubila clarior. Luna 1.:04fPuogit, &ardet, Fiaccola 2.70] 12.33 
Quandoque fignatum. Farinaccio 18.10 Generatione del Verbo . Nec terretacumen . 
Sortesattt labore . Lucchetto 25.55 Interioris reflexu. Iride 2.237) Negata rcucat.iter via. 


Te crefcente candefcò. _—Orata6. 134) Generofità , vedi Magnarimità . 


Trabitvarios. © Criftallo 12. 103] Abobice (zuior. 
Vtrinoue progreditur. Rotz 24.43] Acuunt iras, 

Fora s vedi Tramaglio, Ad ardua gaudens. 

Compreflione acquirit. Libro 19.16|Adpnulliuspauer occurfum. —Leoneo) re4. 533 


Elicit fruftus. —Correggiaco 24.15 5.389 
Premendo protnit . Torchio 17. 149| Aduerfum pondera furgo . 
Vimvi. Rota d'archibugio 24.60|Altior non fegnior. 
Santa Francefca Romnna, Ardua facilius . 
Pungi:, fed monet. Homuolodarote| pre 5.468 
d ‘Arduus infurgit, 
Colombi 4.34] At colla ituenci . 
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Decolotauitune fol. —’Cannocchialel Audentior ibo. 
21.20 Augent contraria vires, 
quam cedere, 


Diuini (cena doloris. Granadiglia 11.130/Cadi, 






quod audtus. 


Capriuolo 5.176. 


Fiume 2.353] 16.17 
Leone $. 430|Nil fulmina terrene. 


Allodola 4.40| Non fuga, fed contemptus + 


Non infirmiores. 
Palma 9.208|Non parua ferit. 
Fiume La Pa Non terrgt fulgor. 
Nulli cedir.. 
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umiero praftantior omni. 


Drago 7. 25|Nunquam mergitur. 






Leone 5. 4o1|Obruunt,non dirimunt. 


Fuoco 2.32|Obuia centeno + 


Ragno 8. 196/Ogni dur tompe, &t ogni al 


Leone s. 429] Fulmine 2. 203 
Leone $.447|Onetata refurgit. 


Imprimit vtrinque. Forma 17.54| Campo fe (e arduus infett. Cauallo|Opes, non animum 







Martello 17.112. $ 196 Oppreflione viuaciore 
Perte (plendo,ed accendo. © Specchio|Circumftant, nonmergunt. Ifola :.$13|Perinuia viam. 
016163 Citra cruorem. Elefante 5.324|Pertela perhoftes. 

sant aculei. Serpe 7.74!Clariortenebris . Peonia 11. 140|Pon.ere firmior, 
Rigore nitelcit, Criltallo 12. 93Collo fupereminet. Cigno 4.':13|Probaturimpetu. 
Solo vna cofa . Forma 17. 57| Contra audentior, Cignale agi + Quanto bartuta più , 
"Tempus meum tiondum aduenit. Gelfo|Cubat in arduis. Aguila 4.87] Incuggine 17,63 
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Quafcung: findit roftro . Galea 20. 4o|Obftantia difcutit ardens. Lucerna 15.95 |Meliora fequentur, Pianta 9.46 
Quo magis, co finnior . Aquila 4. 123|Oinnes excitat vntis. Vcello 4.15 |Micat acrius ardor, Fuoco :.37 
Quo magis,eo magis. Foote ». 412}Prafentem nuntiar, Stella diana 1.320 |Non degener. Vite 9. 333 
Rebus aduerfis animofas . Leone s. 385! Preuia folis. Aurora 1.4: |Nondum meridies. Aquila 4.91 
Semperia@tatus , femper ere@us. Dado/Prodirveftigia lucis. Horiuolo folare [Non euchar, ni vchar, Penna 19.:6 
18.1 31.95 Non femper inatilis. Campo 2.455 
Semper idem. Leone s. 43:. Scoglio|Quiaredus afpicior. Horiuolo da rote_» |Opis indiga. i Vite 9. 318 
2.518 21. 116 Poft vincla celerior. €ane 5. 137 
Semper inuiAus. Cocodrillo 6. go] Tenere quis porerisà Pernice 4.468|Porentius erumpit. Fiume 2.393 
Seruire nefcit. Leone s. 396| Vel nutu fides, & amor, Cane 5.117|Prella formatur, Forma 17. 55 
Si non vires animus, Leone 5. 388{Vis nefcia clauftri. Leone 5.454|PrelTura nitefcie, Mangano 17. 94 
Spretis minimis. Cane 5. 107|Vocem lux orta recluder. Statoa 16.t50|Prellus intenditur, Arco 22. 1r.&1: 
Stat quogue iaRata . Palla 18.15 S.Giowanni Euangelifta . Pur ch'altri intento al mio gouerno .aflifta, 
Sto, & vinco. Aquila 4.111] Accepirinfua, Innefto 9. 493] Horiuolo da rote 21. 126 
Sub pondere leuis. Mangano 17. 94|Adhzfis os meum carni mea. Pefca 9.241|Qua duxeris fequitue . Acqua 2.195 
Sui vindex . Claua 2:.7»|Afpicit prope. Aquila 4.147|Quanto più s'allontana, più rifplendeo. 
Tela omnia contra. Medufa 3. 56|Cernit acutum. Aquila 4.163] Luna 1.194 
Tempeftare pregauder, Folega 4. 319|Etnitor,& color pretiofifimarum , Opalo|Quo femel imbura. Vafo 15.203 
Tunc maximè vircr, Alloro 9. 30] 12.156 Ramis recifis altius., Pino 9. 143 
Venatur ingenuè . Leone 5.392|Et vifu, & volam. Aquila 4. 67|Recifa amulabor , Penna 19.27 
Ventis immora fuperbit. Quercia g. 264|Firmo intuitu reperit. Quadrante 21.161|Reflexu validior. Arco2..II 
Viftoriam, non predam, Cane 5. 130|Haurir ex alto. Secchia 15.142|Rigore nitelcit. Criftallo 12. 93 
Vinciune, non vincune. Sparauiere_»|Maner amantior. Pelicano 4.459|Ritè,fi fapè reuilar, Horiuolo da rote 
4. 351 » Nec titubat acies. Aquila 4. 65| 21.128 
Vi nulla inuertitur ordo, Penne 4. 578|Ne retorqueat ora . Aquila 4. 150|Robur, & decus. Corallo 1:. 76 
Vi parua non infeRitur. Elefanfe 5.322|Non pauct ad (trepitus. Aquila 4.77|Sauciata felicius . Terra 2.450 
Vitaen potius , quam libertatem . Rondine|Non terret fulgor. Aquila 4.64|Seruarur motu. Acqua 3.275 
4. 494 Oculorun vno, Cannocchiale 21. 23|Se fe melioribus offerte. Vite 9.309 
Vadique fruftra . Torre 16. 178|Proximum cordi charius. Vouo 4.565|Solutus aberrat . Cauallo s. 193 
Vrget maiora . Rinocerote 5. 577|Purum candefcit. + Argento 13.2 |Suffulca foscunda . Vite 9. 345 
Vrcunque ferenum. Cielo 1.4|Quod mibi,hoc alijs. Aquila 4. 133|Tantum aperitignis. ‘Conchiglia 6.36 
Ve cunque furfum. Tedradio 11. 174|Volatu nemini. Aquila 4. 73|Tantummodo fulcimentum. Vite 9.320 
Ve grauius feriar. Vnicomo 5.26 Giouare, Tutior in frznis. Cauallo 5.220 
Verum luber. Vliuo 9. 3711 Accipit,&reddit. Specchio 15. 169|Vix nata fultineor, Vite 9. 314 
Vulnere , non verbere gauder. —ViluofAd vfum vadique. Martello 17.111 Giouentà pudica, 
9380 Alijs inferuiendo confamor. —Pontesi Arcano haudladiturigne. —Carbon 
S. Giacomo Maggiore, 16.134. = Cauallo 5. 188 chio 12. 61 
Vfque inoccidentem parer. Fulmine]Alijs lucens vror. Candela 15. 31 .. San Girolamo. 
2. 199 Dilatus ad vfum. Cannocchiale 21.46] Implicita extricar. Pettine 15.73 
S. Giacomo Minore, Et corcex ad vlum. Zncca 10. 177|/Quafi chefaurum effodiens . Hiena 5.374 
Col piegar fpeffo fien callofe, eforti .|Et minima profune. Alce 5.13 Giuda Macabeo , 
Camelo 5. 92 Extendit ad opus. Cannocchiale 21.27] Eximam,autmergar. Aquila 4. 103 
E: conformitate confpicui. —PietraiProprio nutrit cruore. —Auoltaio 4. 167[Lucs perit fua. Candela 15. 46 
12.194 Sic his quos diligo. Pelicano 4. 454|Obuia centeno. Aquila 4. 151 
Velox ad audiendum. Delfino 6. 85} Verinque imprimit, Forma 17.54 Giuda Traditore, 
S, Giobbe , Giomentà + Amplexatum fecat, Falce 14.19 
Ex putri lumen, Legno 9. 466] Adomnia, Tela 15. 194]Cadit,cum cedit, Archibugio 22.6 
Nec extinguitur, Canfora 12. 57|Anguftijs aptius. Trafila 17.159|Capitur,non cicuratue . Bifonte 5.56 
Probatus probor. Aquilotto 4.60|Audiunt, & reddune, —Roffignuoli 4.5t12|Comple&endo necar. Simia s. 586 
Pulchrior ex vulnere, Tela ricamata] Aut preceps ruet. Cauallo 5.215] Confummata minuitur, Luna 1.233 
35. 197 Celeres explicar ortus. Sole 1. 165{Dolo occidit. Vipera 7.110 
Quia putruit niet. Legno 9. 466|Citò corripit ignem. Abete 9.4|Irrigatione dererior. Fico 9. 137 
Sapiunt cum fapiune, Gallinaccie 4.343|Dabit intempore. Albero 9.435|Rigerdumrigatur. Fico 9. 127 
Vel frata vincio, Corda 17. 43|Da l'altrui cura il girarmio dipende.Hori-| Giudei. 
Vifcera tuta Jarent, Elefante 5. 3:9| uolodarote 21.125 2 Sic vos non vobis . Ape 8. 
S. Giowanni Battifta, Dar inarata vepres, Terra 2. 45ì Giudicare , Giuftitia. 
Abfg; cultore nitet . Giglio 11.70|Denfiorex viridi. Fumo 2.112] Confiltam in xquo, Bilancia 21. 9 
AI mio rifcontro ogni bianchezza è vile. |Deperdit eundo . Arcolaio 15.11|Difcindunt magna, Ragno 8.190 
Neue 2. 177 Deprefla refurgit. Acanto Io.I|Etequo pondere. Baftone 9. 470 
Cedit diumo fideri, Luna 1. 3:9|Defiderat vimos . Vite 9.312|Fettina lente. Teltuggine 6, 204 
Citra vigorem, Giglio 11. 94| Diem prafignat ab orti. Soke 1.107]Iuxta fuppofitum . Fucina 16. 74 
Et in magno magna, Naue 20. 96|Elara volabo . Rondine 4. 492 Non iuxta inuitum, Volpe 5. 629 
Etinortoconfpicit. . Leones.415|Excultavirefcet, Terra 2.4$9|Pendit, alia, non fe. Stadierà 11,15 
bt laret, & lucer. Candela 15.53|Fragrat oriente . Fior indiano 11.109 ; Giudice. 
Et velox, & re&a. Leopardo 5.461 \Fugienda petit. Farfalla 8.149] Addexteram, fiue adfiniftram. Sega 
Fragratoriente. Fiorindiano 11. 109|Greffum comitatur herilem. Cane 5.135 17.143. 
Gettu,cantugi prenuntiat. Gallo 4.347|Incerta fede vagantur. Palferi 4. 429|/Equa dignofcir. Arfihipendolo 21.1 
Illaqueaturore . Baco 8.73|Incertum. Rota 24.59|qualis vndique, Palla 18.14 
Latificat accelfà . Cigno 4.216|Incifa vberior. Mirra 9. 185|Aqua fi immota. Bilancia 21.5 
Lucet, & arder, Fiamma 2.47|Incnlta fyluefcit. Terra 1.451|Coofiltaminaquo . —Bilanciazig 
Minuor altero crefcente. Trafila 17.166;Incuftodita rapit. Lupo 5.48:|Cuique fuum. Rondine 4.490. Aquila 
Mucuato Iumine fulget. Stella 1. 304|Inquafcumque formas. Ferro 13.26] 4.106 a 
Ne cafus cedam. Cane 5.108 |Irrigata viuaciores. Rofe 11. 145|Cuultis aquè fidum. Specchio 15.154 
Nec frangitur,nec irrigatur. Moore» |Larendo mirefcunt. Granato 9. 16:|Cunétis equè lucet, —Lampade 14. 47 
2. 469 Liber aberrat. Cauallo 5. 193|Diei,no&@iique pares. —Soleip Libra 
Nil mihi cum terris. Globo 21. $9|Maturefcit illafa . Vua incaraffa.j 1.170 
Non manducans, neque bibens. Manuco-| 9.358 lonec abdita pandar. Cane 5. 151 
diara 4. 400 Maturicate inclinatur. =Formenzo 10.53/Durum dure frango. Diamante 12.137 
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Et equo pondere. Baftone 9.470}Exttahir Jatitanres. Ceruo 5.238[Dici, noftifque pares. —Soleinlibra, 
Et olladli indagar, Cane 5.131|Geminat incendia. Soleinleone 1. 185] t. 179 . 
Fert vitam,& funus codem . Alicorno}Hinc fouet , iride nocet. Abete 9.2/Digna & que Inceataris. . Facez.8: 
5.35 Hinc fpleador , & ardor , Sole 1.77{Difcindunt magna. Tela diragno 8. 190 
Flauencia metir. Falce 24. 37]Inapricum proferet. Fiaccola 2.74|Et obliquantes cuellit. Martello 17. 106 
Hac noceo,hac nutrio, Paftinaca 6.148]Malas à bowis. seppe 24-77|Enertit,& aqua. Erpice 24.25 
Hinc inde. Giano 3. 35|Malè iunétà fecemit, Pala 2.4. 7:|Fxtus feruarg;necatg; Etite 12.138 
Indocilis feti. Baftone 9. 471/Minorescuadunt. Rete 20. 138|Gratus terror. Perfeo 1. 365 
Inuif2 rocenti . Cicogna 4.193 Nulla fraus tuta latebrig. > Ceruo 5. 139|Immobilis manet. . Luce 1.29 
Iudicis; non vindicis, Spnisà 2.145 |Puriora fecernit . Vaglio 24. 71|Imperterrita terret. Artiglieria 2:.48 
Ladit non Jeditur, Salamandra 8.313|Quod leue depellit. Vaglio 24.73 {In mala ligna maligna. Falce 24.31 
Latentia teptar. Piechio 4.476|Radijs veniet feruidioribus. Cane ftella|Io relu@antes. Aquila 4.1:7 
Lento gradu. Buc 5.6}| 1.333 luuzt nocendo. Fuoco 3. 7 
Mato, non manduco . Camaleonte» |Recondita pando . Giano 3. 35|Librat, & cuolat. Aquila 4 82 
8.itr RefleCit alienum . Specchio 15.161|Limosè nunquam. — Acqua 2. 302 
Male operantibits pauor. Sole 1.61|Regit, & cortigit. Freno 25.9|L'offefa à pochi, & il retrore è molti, Ful- 
Ma non però men Élfo. Mare: 3:8/Secernendoconficit. Crogiuolo 17.45] mine 2.207 
Nec citra,mec vitra. Berzaglio 21.65 [Secernir, & difperditimpurum. —Vato|Maicitate tantum. Ape8a 
Nec efui,nec vitioni, . Camaleonte 8. 113] 15.14 Male compatta diffoluit, —Conio 17. 34 
Nec fpe,nec metu. Camaleonte 8.11: |Sordido petnicies. Rofa 11.143]Mortificar , & viuificar. , Sole 1.136 
Nec fuis abftinet. Gioue 3.36|Tuerto; y derecho . Pialla 17. 119|Motw femper aquali. Rota 24. 46 
Neque vorax, neque rapax. Elefante_s|Vodique angultia. Lambicco 17. 65|Nec citra, nec vltra . Stadiera 21.18 
$.314 Vnius (plendor , incendium alterius . Sole|Nemlni parco . Morte 3.61 
Nil part:bus errat Piramide:16.1:9| 1.75 Non extra. $ole 1. 158 
Non in latera proni, Abete 9.1|Vno afpedtu. Mappamondo 21.140/Non idem in omnes, . Sole 1.50 
Non Jiuore liuor . Riccio 5. 56: |Vtreddat rationem. Libro 19.15jNon firfe humore. Pietra 12.193 
Noxius noxi)s. Gatto 5. 364 Giurifdittione. Nontranfgredicur. Sole 1.157 
Obliquantes cuellie. Martello 17. 1961 Diuifum imperium. Sole 1.11r1]Noxia demit, Molletta 15.110 
Oculotum vno. —Cannocchiale s1. 33 Giufeppe d'Arimatbia, Nullo fledtitur obfequio. Giuftitia 3. 38 
Omnia xquar. Morte 3. 6:| Poftfolisoccalum. Stelle 1.309| Nunquam à è Sega 17.133 
Omnibus equa. —Falcez4. 27. Fonte San Giufeppe Nutritio, Omnibus equè. Bilancia 1.11 
2. 433 Ad nutum oblequens. Cane 5.1:8/Omnibus idem, Bilancia 21.11. Fonte 2. 
Omnibus idem. Sole 1. 105. Fonte] Apesexpectar. Giardino 11. 207] 423.Sole 1.105. Specchia 15. 154 
1.413 Et conformitate con(picui. Pietra 12.194|Ponderibus librata fuis . Terra 2.445 
Omnibus vum . Sole 1. 94|Fulcit,non obumbrar . Palo 24.4: |Quacunque medium . Palla 18.24 
Pedetemim. Telluggine 6.212 {Mouet vnus virumque, Calamita che! uatir ante cantum,. Gallo 4. 346 
Re@itudine robur. Colonna 16.41|Mutua refrigerantue ope. Albero 9.418}ReCta diffunditur, Luce 1.34 
Refpicit aque . Sole 1. 94|Non plus vltra. Colonne 16.37|Redta furfum. Aquila 4.71 
Sauciar, & defendir. Collaro da cane|Onusleue. Vite 9. 340|Regit, & conterit. Baftone 14.6 
$:157 i Portantem omnia porto. Atlante 3.13|Reipicit aquè. Sole 1.94 
Seceruendo conficit. Croziuolo 17. 45|Tamummodo fulcimentum, Vite 9.320 Siogulis aquè. Rondine 4. 490 
Scecum multa prius, Horiuolo da ro-|-Tutifima quies. Aquila 4.85|Sine voce frumpit, Ago 18. 37 
te 21.114 Giufeppe Patriarea . pondere leuis. Igano 17. 94 
Se fiefo incolpi chi il mio odore annoia.!Anguftijs auguftior. * Serpe 7. 47|Sufpenfa librat, Bilancia 21.8 
Giglio 11.81 Exutus venultior. Serpe 7.5» [Suum cuique . Fonte 2. 434 
Sontem vlcifcitue infons . Ramarro|Incolumis incola cali, Vcello 4.14|Terret,& viuificar. Leone 5. 400 
8.203. Inipfum cornua numquam . Luna 1. 219|Terret fetta procellas . Caftori 1.336 
Sufpenfa librat. Bilancia 21. 8!In vinculis liber. Sparauisre 4.533 |Tragge ardor da le pietre. Focile 1:. 202 
Suum cuique . Fonte 2. 424|Motu femperaquali. Rota 24.46! Tranite reo, Spatauicre 4. 518 
Tarda,fed rea . Sega 17.136|Nec mollior,nec frangor. Diamante.|Vulneratex aduerlo. —» —Spinag.:98 
Te oriente fugit, Lupo 5.479) 12.116 Giuftitia , & Mifericordia , 
Turpibus cxitium . Rola 11. 143|S'afinad più degn'opra. Trafila 17. 163] Agrodolce. Granato 9.169 
Tuto conterit. Cicogna 4. 195 Giuftitia, Alterutra monftrat iter. Colonna 16.54 
Venenofas propulfat. Ibide 4. 397] Abradendo adaquat. Pialla 17.120] Armata clementia, Ape 8.6 
Venemam deregit, & perdit,  - Pauone]Aciem reftituit. Lima 17.89|Cum lemtate afperitas. Rofa it. 159 
4441 % ; qua dignofcit. Archipendolo 2 1. 1|Difcutit , & fouet. .  Sole1. 68 
Vea, & difpetdit. — Saleucide 4. 517) Aqualis vndique. Triangolo a 1. 176|Ex verifque fecuritas. Fiaccola ». 68 
Giudice giufo, è intereffaro, Aquant. Falce 24.27] Secchicis.16t a 
Difcindune magna . Tela di ragno) 4:qua fiimmota . Bilancia 21.5{Hac naceo, hac nutrio, Paftinaca, 
8.199... A Aquat dum lacerat. Erpice 24. 251 6.138 
Efferus extraneis . Ghiro 5.370. Aequè impartitur, Honwolo da rote_s|Hinc fplendor, & ardor. Sole 1.77 
Paria cum fecerit. Gatto s. 358! +r,1:9. Sole 1.159 ‘Humentia ficcis. Secchie 15 151 
Pende onde prende . Bilabeia 21.6|4quo pondere. Baftone 9.470|Inopportunitate virumque, —Agquilao 
Piega onde più riceue . Bilancia 21. 6] Affluencer,& nonimproperat. Sole 1.63] 4.105. Vliuo 9. 370 
Pot capitur, — Panteras. $19|Alta,duraque conterit. —Fulminc 2.203/Mifcet vulpera fauis . Ape 8.56 
Su braneza fe pierde . Leone 5/444}Amputat inutiles . Falce 24. 34| Nodrifcoyed eftinguo . Salamandra 8.206 
Suis abfliner, ; Gioue 3.36] Armata clementia. Ape 8.6|Pede veroque,led varie, Cigno 4. 34 
Giudicio finale, Bello in sì bella vilta anco è l'horrore_» .|Prafidia maseftatis. Aquila 4. 107 
Alta, dutaque conterit. Fulmine 3.201] Leone $:399 - |Pungir, &recreat. Rofa 1I.18t 
Arcana fatebitur . Lettera 19. 9|Benche in varie riuolce dritto fora. Trapa-|Rigorlentefcit vtroque. Ferro 13.24 
Arentes rapit. Vento 3. 263] no 17,17! Seruat, & profligat. Cicogna 4.191 
Diffugere . Neue 3.179! Comprimens equat. Dente $_236|Tegit, ac ferir. _ Manoppola 22. 100 
Dimittit inanes . Vaglio s4. 71|Cortigir, & dirigit. —Baftone paltorale{Vni falus, alteri pernicies.. Rofa 11.143 


Et minutifima quaque.  Microfcopio| 14. $ Vnius (plendor, incendium alterius. Sole 


21.145 al d Cuwique fuum, Giultizià 3. 37. Aquila] 1.475 ai 
Etobrueg& obfituer. —Fulmineà. 19; 4.106 Vuriuig; auxilio . Fiori 11.5 
aa quagne: Agnila:4.68|Cunttis aquè fidum, Specchio rs. 154 Giufiitia diuima. | 
Euotan & cnccar, Ceruo 5.338|Datlumen, & aufert. Opalo 12.157}  Claudit, & aperit. Chiaue 17.13 


Con- 
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Contenta vehementius. — Baleftra 22. 6o|Fulget imagine cali. Giacinto 13.149|Calet cum cetera frigent. Pozzo:.44: 
Difcernit pondera tantum. Stadiera}Haretotrigini. Raggio folare 1. 145|Comite errantem non errar, Naue 10.76 
21.14 Il più vago color nel feno accoglie.Giglio] Compungentes illutrar. - Giglio 11.9: 
Etobroet,& obftruer. Fulmine ». 1931 11.76 Decor integer. Sole I. 67 
Humore diffoluar. Calcina 16. 5 |Impuritatis impatiens. Pauone 4. 439|Dum cetera languent. —Pulegio 10.144 
Immirtit ardentiores. Sole r. 97|Immunis è tinea. Lino 10. 94|Flori in arido, Rofa 11.20: 
Infpicit , & profpicit. Lupo ceruiero|Incremento velocior. Fiume ».385{Friget in alta. Pozzo 1.44: 
5. 459 In culmine pulchra . Palma 9. 229 Haud mifcentur, Fiamma 2. 6r 
Invifibile luftrar. —Lupoceruiero 5.489|In puntto. Palla 18.16|Hinc {plendidior., Stella 1.325 
L’offefa è pochi, & il terrore è molti. Ful-{In tenebris clarior. Luna r. 199|Ulx(a feruatur. Larice 9. 176 
mine 1.207 Lucer,& ardet. Fiamma =. «7]Impollutus. > Sole 1.67 
Micat acritis ardor. Fuoco 2.37|Luget vr lucear. Tronco 2. 87|{n tenebris clarior, Luna 1.199 
Nec conduntur, nec retunduntur , Armi!Macula procul. Giacinto 12. 149|Lo tenebris lucet, Fuoco 2. :6 
31.39 Malo quam viucula fammas, —Serpe|Necextinguitur. Canfora 12.57 
Per pena, e per terrore. Leone 5.440] 7.73 Nec .fuffocatur, nec offufcatur. Giglio 
Quant'è riftretto più, tant'è più fiero. |Mc phoebus, non phosbe . Horiuolo] 11.89 
Fuoco 2.19 folare 11. 94 Nec tamen inficiune . Fonte 2.418 
Serius, vt grauius. Bue $.77|Nec citra, nec vitra . Efempio 19.5 {Nel amaro del mar dolce hò la vita. Pefce 
Sine voce dilrumpit. Pallone 18. 38/Ne fol cura,ne gelo . Alloro 9. 28| 6.10 
Turpibus exitium. Ro(a 11.143|Nil ab aquore fugit . Perla 12. 163 [Nel mezzo de l'ardor non refto offefa i". 
Vit validius. Montone 5. 493 |Nil maris exfugic. Perla 12. 163} Salamandra 8.108 
Giuflitia punitina , Non aliunde . Altare 14.3|Ne purbagnata . Lontra 5.475 
Ambages ipfe refoluet , Aleffan-|Non extinguerur, Candela 15. 51} Non infufcar proximus ignis, Luna 1.269 
dro 3.3 Nunquam a figno. — ega 17. 133|Non fentit incendium. Piraufta 8. 187 
Areas,& aura rcpurgat. Raftro 24. 44|Obfcuratur,dum iungitur, Luna 1.244/ Non fine fpina. Rofa 11. 194 
In reluétantes. Aquila 4.1:7|Omni color radiar. Topacio 12. =55|Olet fuauius . Rofà 11.146 
In vulnere falus . Ippotamo 6. 114(Onuftior humilior. Naue 20, 64|Oppofitis fragrantior. Rofa 11. 146 
Lani atque nocentes. Ceruo 5.140]Pacem fumma tenente. Olimpo 2. $o6G{Ruber amenius. Rofa 11.146 
Malas alè perdet. Zappa 24. 78|Peranguftos melior meatus. Staccio|Sub Ioue clarior frigido . Orfa 1. 333 
Meliora linquie. Raftro 24.44] 15.79 Surgir illefus, Giglio 11. 88 
Mundat , & vrie. Acqua 2.300|Percuflus clevor. Pallone 18. 31 \Tardius haberatur humore . Sardio 12.24£ 
Nodos virtute refoluo, —Aleffandro 3.3|Perfimilisipfi. Danaro 3.77] Giuftoperfeguitato, vedi Trawaglio, 
Obuoria pellit. Alicorno 5. 13|Perte fplendo, & accendo. Specchio Virtù perfeguitata . 
Parcendo fecabit. Lancetta 25. 45] 15.182 Rutilat difciflus. Berillo 12.:4 
Perdit venena veneno. Vipera 7.107|Pretiofior intus. Giglio 11, 76} ‘ Gloria eserna, vedi Beatisudine , 
Purgar, & vrir. Fuoco 2. : 1{Probatus probor. Aquila 4.60] Abigne omni color, Vetro 12.266 
Terrore forcundo . Nube a. 146|Pulchrior intus. Giglio 11.76|Altiffima tutè. Camozza $. 99 
Vi virus. Clana 22. 73[Quadrum ad regulam. Quadrangolo lEx ardore fplendor. Fiaccola 2, 66 
Giufto . 21,156 Nihil ante re. Candela 15.37 
Adhafit osmeum carni wex. PefcasfQua rangitearula reddit. Zaffiro 12. 275[Non fine altera. Ghirlanda 25. 40 
9.341 Quia rcctus afpicior, Horiuolo da_.|Non fine labore. Pigna 9.251 
Ad motu facilis . Rota 24.50] rote 11. 116 Non fine vulneribus, Rofa 11. 183 
Ad normam vndique . —Quadrangolo|Quouisrorunda. Perla 12.177|Per ferrum, & ignes. Corona 25.25 
31.157 Re&a fcandit. Picchio 4. 477|Per varios cafus . Naue 20,75 
equalis vadique . Palla 18. 14/Redolet aromata. Garofano 11. 41|Piumreddit, Zaffiro 12. 273 
there durefcit, Corallo 12.70|Retinet ad vium . Borfa 15.18|Pretium non vile laborum. Montone» 
Aguntur fpiritu. Naue 20.13 3|Rigar , &roperit. _ Neuc2.183] 5.494 
Aluce primordia ducit, Stella pe-|Sapiunt cum fapiunt. Gallinaccia 4. 343|Probatus probor. Aquila 4.60 
fce 6, 207 'Scandit innixus. Pifello 10.135|Quo difficilius,co praclariuî, Hercole 
Afcenfu leuior, Lepre $. 467|Scccato il feme s'empirà di fale. Zucca 
Attritu lima vilefcit, Topacio 12.355] 10.174 Vincenti dabitur . Palma 9. 331 
Candidos etheralit. Coruo 4. »68|Semper aptus. Flauto 23.16]|Virtute prauia. Corana 25.27 
Circummoueor tecum, Selenite 12. 247|Semper iacta femper ere@a. Dado 18. 1|Vmbra nefcia. Piramide 16.106 
Confumitur,at olet. Incenfo 14.41|Semperiniuria melius. Lino 10. 95 Gloria Mandana . 
Citra vmbram. Cielo 1.17|Seruendo regno. Scettro 25.81] Fugientibus inftar. —Cncodrillo 6.5: 
Corruit incolumis. Capricorno 5.171|Se renentem adurit. Berillo 12.23}Se@antes fugitat . Cocodrillo 6.53 
Cuma candore odor. Giglio 11.56|Solo adamante fignatur. Giacinto 12. 151/ Tangitur cuitata . Mocta 25. 6, 
Cupio diffolui. Fenice 4. 306|Sub pondere reîta , Colonna 16. $t Gola, 
©urrit,non cadit, Palla 18. 26|Sub acre venenum. Maiorana 18,121] Et dum fatiatur adheret. Sanguifuga 
Damna velox reparat. Luna 1.270}Summa quiefcunt. Olimpo 2. 506 8.218 
Dar vndique fonum . Campana 14. :1|Tempeftaris expers. Nautilo 6. 133|Paruus non fufficitamnis. —Grotto 4.366 
boecident infra. Sactte 23. 116] Tempus meum nondum aduenit. Gelio/Poru capitur . Pantera s. 519 
Difcutit vmbras. Facce 3.84] 9.151 Proprijs, nec parcit alumnis . Luccio 
Doppio ardor mi confuma. Candcla|Terirur, non leditur. Scarpa 15.135] 6.119 
15.26 Tremole fon, ma falde. Penne 4.5,77|Qui me alir, me extinguit, Fiaccola 2.8: 
Droit. Calamita 12. :9|Turgelcit in altom. Palma 9.2:7|Transfundir palta venenum. Serpe 7. 67 
Dum verberor elcuor. Pallone 18. 3 LVbique fecurus . Barca 20. 27 Gouerno . 
Et remoriflimno fole. Pulegio 10, 145|Virtutis afylum. Tempio 26.58) Aquipondis temperatio. Horiuolo 
E tutto luce,e pur non è fenz'ombra | Cri-|Virtutis imperio. Tempio 16.164 da rote21. 139 
ftallo 12.96 Vadia; firmus . Quadrangolo 1. 159|Amore,& tiinore, Cauallo $. 216 
Euocar,& enecar. Ceruo 5.338|Vndique inretta, Strumento 21. 167|Arcanis nodis. Calamita 12.52 
Excito dum excitor. Palla 18.:8/Vni foli. Horiuolo folare 31. 83|A regimine motus.. Naue 20.142 
Expe@ant falccin. Spiche 10. 59|Vecunque furfum . Terradio 21. 174|Armata clementia. Apc 8.6 
Formatur ignitum, Ferro 13. 36| Vr intus moucor, Horiuolo, da rote: [Arte multiplici, Bue 5 76 
Fragraraccenius, Ambra I:. 13] 21.99 Alpe tranquillitas. Caftori 1. 335 
Fragrar cum flagrat . Alloro 9.40 Giuflo frà i vitiofi. (Cantu ciere viros. Gallo 4. 345 
Frà i fonori tumulti ogn’bor fileuti, Pefcif Augentindecora decorem. Giglio|confilijs fenum, iuuenum robore ciuitas 
6.1} frà le fpinc I1 ot gubernatur, Enca 3.:: 
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Dì Parte ilvolo. Nate 10.101 |FluRuaote nondifpicitur. Sole 1125 |Qprantur famina . 
Ducit imtutum , Pompilo 6. 1 tuffo germinabit, Giardino indere (ufficit 
Et aiquo pondere . Baflonte 9.470] 11. <08 £ Parum opisexterma . 
Etobliquzates cuellit. Martello17. 106|Germinat unta prius. —Innefto 9, 494|Paruulis.taatum. 0° 
Euertie,&e aequar. Erpice 14.2 5|Hmofoyer ; inde nocet . Abete 9.3 Per nemoris frondes X sl 
Excubiasagir. Grù 4. 367|Hinc omne bonum. —Cornucopia3:19;Polthac minime fieRor., 
Ferro s & auro . Globo 21. s5|Iam illultrabir omnia» Sole 1.73|Preber camumdem fingulis,.. 
Fortiter,& (uauiter. —Diamante12.1:>/1lluminar, non ferit vbique., + Fulmiae|Pro capacitate. 
Indomiti deflrier fanciu] nov regge. Fe-| 2.205 ‘ |Prouenitin cultis, } 
tonre 3.39 HlJu®frando non fcema . Sole 1. 135|Purgan,Se vrie. 3 ste 
Ingenia probar. Seacchiere 18. 70]Impollutus . Sole 1.67/Qua decliue . ” 
Lumine fignar.  Horiuolo da Sole » 1. 84 Imprimitin molli. Sigillo 19-43|Quidinarido ? — 
Maieftati,& ponderi. —Colonna 16. 4g] Linprinnor,8 valeo. Danaro 13. 74|Rebus aduerfis animofus, 
Manensattoliic alia, Rota 24.51|Locerto tempore fauat. —Pifcina 2. 437} Redit,non deficit. 
Not vi,fed virtute . Ambra 12. 7|Endeficiens manat, & fanar, Pietra 1:.13:|Repercuffa fciatillat, 
Noxia demir, Molletta 15. 110/Indelux,& ivuenta. Serpe 7.78] Refpicie LOBO sa 
Obnoria pellir. Alicorno 5. 13|Indigeraura, Naue 20.118] Robore ,& totuita.. 5478 
Stabilifg;manens dat cundta noweri. Tetra\Infufa foecundat. Pioggia 2. 161|Sequitur, & pracurrit.. ., 
2.446 In gramine.lucent. Rugiade x. 16 1iZ2an na VIZIO 
Suaue . Giogo 24.37]In fatusomme patens. Torre 16.187|Sgombrada noi le renebieg. 
Sufpenfa librat . Bilancia :1.8|la lumine tui folius, Vcellarifplemica»|. \Aurora.1:37 ; s, 
Tercer,& wuificat. Leone s.qoo|) te 4. $57 Sic viuct. \ 
Vencna pellit, Alicorno 5.13|In filentio loquor. Penna 19.+9|Sidefcrar effsrar. 
Vi,&e virtute è Pallone 18. 3:|In tenebris luccr. Etna 2.484|Si defir, omnia nihil. 
Vigilat, nec fatifcit. Grù 4. 367|Intutumallicit. Lanterna 15-93 |Sine me nom parturit ales» 
Graduate. Inundatione ferax . Nilo 2. 409| Sine obice luftrar. 
Atintus non renouabitur. Agnello{Iter facit ei qui afcendit. Palma 9.:09|Solusindeficiens. 
2. 843 fugiter emanans . Fonte ». 42:|Splendorexime, : 
Elatione vmbra. Pietra 12.191|Lac denfum la@e refoluit. Fico 9.13»|Sponte îuot. Callagne 9. 75 
Implendo dignofcitur. Vafo 15.209{Limosè nurquam . Acqua 2. 30: |Sufficienti,at difpari vi. ca 13. 
Nil haret humoris . Mergo 4. 413|Lucem fub nubilo iatat. Luna 1.255jSurdo cun&@a fono. 
Qualis intrauit exit, Mergo 4.412|Lumine folîs. Luna 1.200|Tantum.mode ferena.,. 
Qua maiora minora . Stella 1. 287|]Lux addet vires. Leone 5.4rt|Te crefcetite candelco . 
Gratia dinina, vedi Auto, Lux vitam, Struzzo 4.136|Te duce. 
Ab athere decor. Perla 12. 160}Manaraffiduo . Fiume 2. 352|Te ftancecuta . 
Ad candida. Colomba 4. 243|Mellificar intro. Ape 8.66|Tenebraprocal. 
Ad omnia vrilis. Palma 9. 218|Me preuemente fequerur.  Scella dia-|Traduciteuntes. 
4 què imparticur. Sole 1.159] nar.3:4 Trahit warios . 
pp mon aquè. Vafo 15. 315|Modo flamina ferant. Naue20.118|Tranquillo renitent. — 
Afflarite:micamus. Carboni ».97, Modo flumina Jambaat,, | «Salcio.9. »81|Tuodutnine,  . Horiuo 
Afffuenter, & von improperat. Solc|Monftrat iter. Galaffia 1.372/Tu (plendozem , tu vigore 
1.6} Motu perennis . Acqua. 384] rat , “più bit. 
A fomite vires. Fuoco ».»9]Nec Saitionti hauftu. fn 2414 Tr 1A 2408 Ambrarss 
A forma munimen, Cittadella 16. » s|Nemini fua munera claudit,, Granato] Vis non vifa mouet. Naue. I 
Alienajuce. Luna 1.200] 9, 173 Vis finevi. à 
Altero previo. Triuello. 17. 177|Nt afpicit mon afpicitur , Sole 1. 64|Vnius fplendor, incendiuoi 
Alumine motus. Horuolo da Sola» |Ni aura fuffàlia. Cotumici 4.277] chio 1.75 na 
21.91 Ni deficiavanra . Giraucato-18.11' Vausomnes. 
Ambiuofa colî. Caltà 11. 28,Ni deficiatefca . Fuoco 2.29| VireCa fultinear. I 
Augens decoro lumine. Colomba 4. 257{Nitfalgura terrene . Aquila 4,76 Di/pofisione alla Grat 
Aura ducente, non vnda . Barca 20 25] Cigno 4.207 Adcandida. — Co 
Cangeròl'amarezze in dolci fai, «ApefNi fpiretimmora . Mulino 16.98) Candidos ether alir. 
8. 58 Nifi flauetie. Nube: 134] Donec ayferatur obex. Ni 
Celfanre clarefcuht. Acque ». 198: Ni trzhor diftrahor. Barca 20. 23|Fiuftuante non di(picituti +. 
Citò dilabitur. Neue 2.17>|No@eireroftendens. Veellosifplendeote! Humilibus dar gratiam. d 
Cutò venir, ferò recedit. —Stella diana] 4. 556 {Imprimit in . 
1.317 Nocturnos pello timotes, Crifolito. 13-88.Non flanvibus fuet, 
Contenta vehementius. —Balcfra 12. 60|Noéte notélcit. Lucciola 8.178jQua decliue. a 
Corufcantaccenfi . Carboni 2.95 Nonbene ab vo. PD 24-35 |Scccato il fcine , s'empirà di fal 
Crefcunttoniperfa deluper. . Giunchi/Noneftà folevarietas, Stelle 1. 307} 10.174 sar 
10.81 Nor euchar, ni vchar. Penna 19.26) Tranquillo renitent. 
Cunétis aque lucer, —Lampade 14. 47|Nonexoratus exorior, Sole 1. 45|Vrftuar vberior, i 
Di radice , c d'humor priva lunguifce_> .|Non ffantibus fluer. Nube.2.131 Gratitudint, > 
Ghirlanda 25.35 Non luinine tantum . Horiuolo da,| Accèptum inar. Spec 
Difcutit, & fouet. Sole:r..68} ‘Soles1. 85 Accipir,&e reddit. 
Diffipabir. Sole 1. 69|Non'pofcent:bus offert. Sole 1.45|/Egris ribusefcam. 
Diucs inomnes. Nube :. 134'Nonviyfed virtute. Sole 1.148. Am» Agnofcune me mei, 
Donec auferatur obex . Nilo 2. 408/ bra r:.7 Arcanus dum fuppetetaer. Fò 
Dubio fors faufta momento, | Pifcina»{Nunquamdeficient. Acquario 1.330|Beneficij memor dimitrit,, 
3.437 DA Obnoxia pellit. i 5.131 4287 i Oggi 0 Usi 
Ducit idetà,deducitg; Labirinto 16. 88 |Obftantia foluet. Sole 1.7ì | Cum faenore reddit. Chi 
Econtraltat pon pollo. Calamita 12. 37 {Occulto omnia femine, Sole 1.126/Ditefco munere cori. 1 : 
Ex oinnibus congregat.  Retezo.137/Omnesabwno. Fiaccola :.80|Doms deli&a piantur. .. > 
Fa pelli & allicit. Alicorno s. 16/Qmnibus affinenter, | Fonte 2.431] Dulci pro munere vita, ui 413 
Exte tun@a nitorem. Sole 1.66/Omuibus vnus. Sole 1.941E da lui prendo, e mi ri + Gurae 
xtulit.& fatinet. Fonte è. 430|Opportuna refulget. Luce di Sanier || folettto3 128 Assi ri 
ere omnia fecum.».... Chiocciola 8.114] mo 10. 117 ) Ei mi foftiene,ed io di frutti il cingo. Vite 
Firmius in placido . Mare 2: 347|Oppreflione viuscior, è Fiore 11.7} 9345 paid 
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Elcuor vt elcuem . Fonte 2.420|Extinguar ve luccam. Candela 15.33] Farfalla 8. 142 ' 
Etabeuntem quoque. Girafole 11.115|Fertimperus ipfe. Saffo 1:.195|Nonnifi fracta . Caraffa 15.60 
Etafpicitcrebrò. Gallo 4.350|In motu quietem , Delfino 6.78|Obduruwiffe iuuat. Perla 12.178 
Et bibit,& fufpicir. Gallina 4.338|Natura,& arre. Rinocerote 5.375|Poltea fanguinem, Pecora 5.533 
Et domino partem. Cicogna 4.201|Nec conduntur,nec contuaduntur. Arim:|Procraftinando fortior. Riccio 5.560 
Ex minima reddit. Specchio 15.157| 23.39 Quo femel imbura . Vafo 15.203 
Hine nitor,hinc vigor. Perla 13.172} Non patiens more . Fulnine 2.314 Homore . 
Hine (plendar,g& vita. Perla 13.172|Oculis & voguibus eque. Aquila 4.145] Hoftedenio. Corona 25.21 
Incremento velocior. Fiume 2.385|Pramific damna timori. Fulmine 2.199jHonos,& onus. Corona 35.34 
Ingreditur,& egreditur. —Fiume 2.373|Quanto lacera più,tanto più bella. lolc-|Labor us. Labirinto 16.85 
la ipfum cornuz nuoquam. Luna 1.219) gna ::.98 L'efca mi dona,e libertà mi toglie, Vocel- 
Lucenti renidet . Leone s-409|Roburinarmis, Cerro 9.93] 104.16 
Lumen idem. Luna 1.160] Rumpit moras . Fiume 2.3 5 5 |[Lumine deferuntur,& vmbre Cannocchia» 
Maiora porius. Specchio 15.190|Semper in armis. Sparauiero 4.534] lesr.2: 
Muneris hoc tui Nube 2.137|Supera ogni contrafto. —Chiauc 17.26/Ornant,fed impediunt, Allori 9.24 
Nicitur in fubliol®. Ellera 9.109|Tonitru ruit velocior iftus. Fulmine :.199|Ornar,& onerar. Lorica 22.31 
Non aliunde. Monte 2.467! Vi@oriam,nov pradam . Caue 5.130] Pretium virtutis . Croce 14.31 
Non munera, fed cributum. Mare:.33: Guerriero benigno, Quo difficilius,co praclarius. Hercole 3. 
Occidit ariturus , Sole 1.86] Abigitq;trahitque. Rofa 11.199] 40 
Oinnibus affluenter. Fonte 2.431] Armata clementia . Ape 8.6|Viétori debita . Corona 21.25 
Perte fplendo,& accendo. Specchio 15.|Dat mella poft bella. Elmo 22.75|Virtute pravia. Tempio 16.166 
100 De forti dulcedo . Mandolo 9.178|Vitz,mortifque comes. Ghirlanda fpicea 
Par pari referunt. Cicogna 4. 199|]Horrore decoro . Palma 9.316) 25.39 
Per te furgo. Trottola 18.73|Mifcet vulnera fauis. Ape 8.56 Honore non ricercato, 
Plufquam acceperit, Formento 10.5 1{Poft martia blandis . Elmo 3:.74) Illucefcitrnonambiens. —Lunat.239 
Portantein porrant . Ale 4.576|Pungit,& recreat . Rofa 11.181; Honore mendicato, 
Por ti mi refplandor . Luna 1.200}Tantundem bellator . Elefante 5.336] Exaliena luce lucem quarir. Candela, 
Praber tantundem fingulis. Sole 1.7: Guerriero fortunato , 15:24 
Procul ab i@u, Mano 3.97] Confequitur quodcumque petit , Saetta] Mutnato lumine fulger. Stella 1.394 
Pro efca (plendorem.Fiamma 2.49.Lucer 22.104 Honor fenza vsile . 
na 15.100 Non redeo,nifi viftor. Rinocerote 5.571] Atfaltemiliuftror. Vua alla luna 9.353 
Pro poru antidotum. Alicorno 5.18)  Nunquam frultrata . Sacttà 22.10$ Honore ripartito ad indegni. 
Quia refpexit. Nube 2.136 Guerriero prudente , Aquum non equè , Vafo 15.215 
Quo aluus,eo fuanius , Allodola 4.43] Antè,retroque. Giano 3.35|Deteriora feruntur . Legumi 25.46 
Receptum exhiber. —Specchio 15.161}Aftus pro viribus. Aquila 4.155 lExaltantur inanes. Spiche 10.54 
Recipit,& refundie. Fonte 2.433|Cedit,ne cadat. Canna 9.63 |Surgit inane . Vouo4.56> 
Reddetad extremum, —Lambicco 17.77|Stat vertice robur . Alicorno 5.34) Humile , Humiltà . 
Reddit cum foenore. Formento 10.71 Guerriero temato . Addito minimo maximum fier.O 19.26 
Reddit fideliter. Terra 2.448| Etfragore ferit. Fulmine 2,201|Adhuc virefto. Vite 9.317 
Reddituro reddo . Fiumc1.373|Etiam poft funera virtus. Cavallo 5.204/Altius haret vigor, Vite 9.343 
Spirat accepto . Mantice 17.95|Et rugitu verrefacit, Leone 5.416|Aurnihil,aut minimum. Farinaccio 18.9 
Splendor ex me. Nube 2.143jHor fugge,hor fuga . Toro 5.606/Cedendo vinci. Albero 9.415 
Stringimus,dum ftrifgimur, Forbici 17.|Ilizx(a fuperfuar. Spada :2.150/Ceditne cadar. Canna 9.6 
go. Nec condunturynec retunduntur, Armi 2:.|Cellum refpicitima, Giglio 11.7 
Te veniente canent. Vcello 4.19} 29 . Chi mi copre mi (copre , Microfcopio 21: 
Tu abfconditè,ego palam. Fiume 2.37:|Voce tantum. Pauone 4.453} 147 _ 
Tu fplendorem,tu vigorem, Perla 12.172, Guerriero libidinofo . Circumflexus informor. Cerchio 17.16 
Vellera pro dapibus. Agnello 5.9} Edital vincicor fi gloria il vinto. Leone! Defendir,terretg; Fandaiolo 4.435 
Vicem quandoque repender. Aquila 4. 5435 Defluens eleuor. Acqua 2,286. Fonte a. 
164 Et molli cauatur. Pietra 12.185] 413 x 
Vices rependir. Capriolo 5.17: Deprelfa magis, Corda 2:22 
Vibra rependitur humor. Fiume 2.368 H Deprefla refurgit. A canto 10.1 
Vnde exijt. Fiume 1.372 Deicendendo afcendir. Acqua 2,312 
Vocem cum foenore reddit. Valle 2.477| Habito,vedi Confuctndine,vfanta. —|Difccfo auviua,e fublimato vccide. Argen- 
Vtiterum fivar. Fiuye 2.373 AZToe, Arcolaio 15.10] to.vivo 13.13 
: S.Gregorio Papa, Col piegar (peilo fien callo(e,e forti .| Efugit demiffa procellas. —Naue 20.58 
Nil haret humoris, Mergo 4.413+  Camelo 5.92 Effugit immodicas . Nate 20,16 
ualis inerauic exit. Mergo 4.412] Confummata farò prima che fpenta . Can-| Et lumine,& vmbra . Horiuolo da Sole 21. 
Splendidior quo altior. Candela 15.40] dela 15.43 72 
Velcum pondere. Grue 4.378! Crefcene dum crefcer. Albero 9.423|Et molli cauatur. Pietra 13.185 
Guerra . Diuturnitate libertarem refpuit. Veello|Ex vmbra magnitudo, Monte 2.468 
Exitusindubium. Artiglieriza».531 44 Fleentesadorant. Fiori 11.10d 
In fulcrum pacis. incia 1:.9»|Donec ad imum . Pietra 12.189|Flexu probatur . Spada 22.144 
Me combatten,y defienden . Torre 16.188|Donec arteratur . Caraffa con vua 9.3$9|Fortior ex laplu. Anteo 3.13 
Trahit varios. Criftallo 13.10»|Hic nafcor,& moriar . Piraulta 8.189) Frangitur in molli . Artiglieria 13.39 
Guerra finita . Humeros ad vulnera durat. Cignale 5.282|Grauitate attollitur. Secchia 15.143 
Nitido refoluta fereno. —Nebbia:.122|Ignefciteundo . Saetta 2:.117|Hac vna (ublimia . Scala 15.137 
Redegnt in clauftra procella . Iride 2.217 |Impellor curfu. Cauallo 5.2 14|Haudreditinanis., Secchia 15.149 
Guerriero, Incandefcit eundo . Rota 24:61 |Huwilibus da gratiam. Viola 11.204 
Alijs inferuiendo confumor, Ponte 16.|La libertà fofpiro,e rorno.allaccio. Spa |Humiliora minus. Monte 2.474 
134 ranicre 4 522 Ignem ab.imo . Specchio 15.180 
Animis,& viribus. Aquila 4.98;Lewior inmedio , Hafta 22.88/1nclinando cleuor . Palla 38.27 
Aote ferit quam flamma micet. Pietra to-|Neceffitatem non habens.. Falcone 4.286|Inclinata progreditur. Rotà 24.45 
caià 12.212 Nec morte relinquam . Cane 5.108|Inclinata refurgo. Palma 9,208 
Arte,& viribus, Bue 5.76|Nec recifarecedi, Ellera 9.107/In tartara radix. Quercia 9.373 
Dat precium vulnus. —Diamante 12.114)Nec recifus laoguer. Amaranio 11.23|Inter omnes inaior. © 19.2 
Deficiam dum redolcam, —Rofat1.191|Nonmorantur,ied arcent. —Venti2,:69/Intus nonextia. Sileno 3.6 
Et lumen & ardor. Leone 1.348]Non pofio far di non mi dargli in preda .|Lego piegandomi.. Salcio 9.28} 


Maor 


APPLICATIONI VARIE 


Maior quia humilior, Luna 1.268y.' chio 1531 183 > 
Maturitate ihclinatur. —Formento 10.53|Poft mumera belli . 
Minima maximam facit. Ghiand2 9.380/Quia mollia liquit, x 
Minime quogue. Canne d'organo 23.33|Rigore nitelcit. Criftallo 12,93, nità 0 
Nigrefcendo volabum . Corni 4.370|'Ferrena fordene . Aquila 4.13=|Quadirigis gradior, 
Non difdice al altezza i capo chino . "è Tutto dentro di foco , e fuor di ghiaccio .|Reuertuntur'onata, 





























glio 11.78 Etna 1.479 % 
Neon è quà giufo ogni vapore fpento . Mu.| Vette nonextingues. 
lino 16. 10r Ve latius ilinftrer. 

























Nolla il raggio mi val, fe manca Fombra. S. Jguatio Martire . 

Horiuok, da Sole 11.73 Adhrfit os meum carni meè, Pefca 
Nulla qua remanene. 119.8 1) ; 
Pendent onulta . Spiche ro. 53|His graniori. —Mano diScenola 3104 
Pretiofainimo, Perle 12.:83|Impellorffammit . Artiglieria 22.3 






Quanto più s'allontana, più rifplende. Lu:|Purche ne godan gli occhi ardan Je più: {Frangiturnon daGiegti reti 
e 

















na 1.394 ine. Aquila 4.108) Nefcia ftare loco . 
Qua magis,eo magis. Fonte 1.413 Ignorante loquace,vedi leguacità. —|Stare loconequit. 
Quoquo verras. Dado 18.1] Crepitat dum fonora filent. Tabelle 14.|Sub pondere gemir, 
Retrocedens accedit. Granchio 6.96 55 Tau durefcam. 
Semperadima. Pietra 12.196|Explicando implicatur. Arcolaio 15.15 | Amportyniti 
Sidam, vrimplear. Secchia 15.148|Flore,& femine caret. Felce 10.31] Affulrarfapèrepulfa.i© 
Sine me nihil. 1 19.7|Magno cum murmure. | Calabrone 8.10|Donec accipiar. 
Sine ftrage vincit Leone 5.45>[Sonat inane + Vafo 15.216|Eraba@asedir. 
Sublime nonfapie. Seruzzo 4.543|Strepie cum deficit vada , +. Fiumo:.395|Et &chiaderritomo , 
Subrprdibus terram. Leone 5.405 |Tantum crepitus . Soflione 18.59|Harerwbique, | Ceruo 
Sumic i lapfu vires. Anteo 3.12 Ignerants indorile , 180 4 
Surgeropuis. Edificio 16.13]  Necmadidam reperies. Oca 4:420|Inftaraleértm, è 
Surgit inane . Vouo 4 563 Ignorante fuperbo Percufincrebra.... ; 
Tempore vitpa (ni, Albero 9.446j Cuin crepicant fonora filenr.. Tabelle». Improwifamen 






Aquila 4.113 14.56 Exilit,&opprimit; 
Candela 15.36|Extolluntur inames . Spiche 10.54|Lofperata floret. 
Sine pondere pondus. Pallone 18.33 }Iofperatus enafcor » 


Tutiorafpeftus. 
Viresinclinata refamo . 
Veferam, Camelo 5.95 


















































Homo , ed effer (na, Ignoranza è (Quanto men ti fperai, tanto pi 
Ad vfum vndig: Martello 17.111] Oculatacacitàs. Talpa 8.222] \ucdoigo © 
Coecute lumine . Pipiftrello 4.482 Mlufirationi discine + Tonitru velacior iRus.. i 
Contrarijs gradior. Honuolo dasote 21.]. Sole procul rutilant. Stelle 1.392]: 2mpradenza,vedi Fabbro del fi 
106 Imitasione , vedi Canformità. Gioinfpera. F 
Cunffis.cnafcor. Rapa 10.146] Amulantur,non affequuntur . Fiori 11.3|Melioralinguie, i 
Foedorertpine cita. Rame 13.63 |AEmula folis. Luna 1.391|Nov fon già Pali al gran di 
In(cripri Jè@um pafecotr. Giacinti 11.52/Aliena vocis emula, . Papagallo 4.4:4|. Lcaro:3.52 . 
Latata tumefciz, Spugna 6.201'/Awdlinni,$ feddunt. » Rofignuali 4.513|Perdita » d 
Nafcitur ad laborom . Bue 5.68 Circummoucor tecum.. Girafole 11.112! Trono la morte ove (perai da wita.1] 
Nil fine te. Horiuolo da Sole 11.66|Clarefcunt there claro. Conchiglia 12.| 229 MI 
Non fua germina profes. Innefto 9.481] 158 ‘ Vtilius pello,teneo detetius.  Lambi 
Nos nil. Horiuolo da Sole 11.90|Dirigor adanowm . Girafole 11.112) 17:72 rafasa si 
Qualis intravit exit. Mergo 4 41» [Diftinguit,&exprimit. —Sigillo.19.38 0 Inalzarf 
Spinofo femine prodit. Spinacè 10.15>[Ex alicna luce.lucem quarit. Candela 15.| Ad fublime re@a.» Sp 
Tepore laxatur. Vure 15:224] 24 . |Alcera dcuatur, 
Tumet inflatus. Vtre 15.224|Ex Sion fpecies decoris cius. Granadiglia|Afcenfulcuior, 15: sn VI 
Voto camina. —Horiuolo da rote 35.127). 11.136 Dum ferpuntin vifcera flamma., 
Vius à figulo . Vafo 15.213|Laqueos fibi parat. Simia 5.584] 18.43» Al 
Huomo vislento,vedi Tiranno . Nec citra,nec vltra . Efempio 19.5|Elata volaba.. 
Co'ldanneggiar altrui faluo me Reffa .|Ore alieno. Papagallo 4.423|Elcuaturallifa. 
Torre. 16.197 Parcm feit reddere vocem. Gazza 4.361|Excollubtnr inanes. 
Praviam fpe@tar. Naue 20.65 |Fortentiecefpite. 
1 i 3 Venere 1.3 14|Gravitate attollizur.. S 
i Girafole.11.112|Imis herens ad fuprema 
tattanzasvedi Vanaglotia, i n Penna 19.27}lu ardua nitor. >é 
"A Licnis innitor. Nec obfcura,aec ima ue st 
Fama.mocer +3 


Infiata refonat. Naue 20.95 
Vecelli 





Ad vnum redigit. 
A più bell'opre. È at x TO 
Crefcitmalis. . Quo aluas fulcimentum. | 
Exardefcitignis. i Semper furfum ., : 
Excito dum excitor.. Palla r8.28|Nec faporem immutar. Ma Serwitute clarior, 
Extendiradopus. Cannocchiale 21.37 [Ni haret himoris . 


Exvulnere vigos. Sunero 9:302!Ni mancha,ni mudanza , +,, 
Ferte citi ferrum . (Fuoco 2.23] Qualisintrauitexit, 
© Flagrar,gcalger. ‘+ Argento viuo 13.8/Sempcridem. 






FraCurisintegritas, 0. »Sallo 7:.199|Vbiqueko. 
Nec ponus eztinguir. —* Nauezo.110|Voce femper cadem. 
Non fufficit orbis . Cavallo 5.200| Vecunque ferenum . 
Rit) MER Imparare. 


Omnibus omnia . Si 
serene 1 Spec-| «Auidiune,&:reddunr. Ko 















' Exrrema cis 
fignuoli 4.513 am hyems.aranfije,, 
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DE 


Stella 1.29 
Sole 1.67 
Lucciola 8.179 


Ima fummis . 
Impollutus. 
In tenebris lucer. 










Maggiormente riluce, Sole 1.13: 
Reflexum facilius. Sole 1.124 
Semine ab etherco . Perla 12.182 
Serenmiratis nuntia . Iride 1.215 
Sol refta in parte afcafo . Sole eccliflato 1 

189 
Stre pitu fine vilo . Pioggia 1.156 

Inconfiderato . 

Audader prouocar. Farfalla 3.151 
Con mio danno al fiorir m'affretro ogn'an- 

no. Mandolo 9.185 
Dum capio capior. Pelce 6.3 
Fraude fereni . Naue 20.89 
Fraus fraude compenfata. Volpe $.6:5 
Preda fpes vana capit. Pefce 6.3 
Prauidere nelcit. Cicala 8.128 


Propria blanditur neci. 
Incontro d'amanti . 
Flammefcit vterg; Alloro 9.39 
Ieontro feffofo. 

Exultanites occurrune, 

Incoffanna. 
E tal non torna mai qual fi diparte . Lu- 
na 1.193 

lo el piè,y vos la cima. 


Mano 3.99 


Vcello 4.20 


Arcolaio 15.1 


LL IMPRESE. 


Vincit folertia vires. —Scoiattolo s.579|Extrahit latitantes . Cero 5.338 


Ifaticabile , Hauritex alto , Secchia 15 1.2 

Indefeffus agendo , Cielo L.20]implicità extricat. Petcine 25.74 
Indefeflus,& vndiq: Sole 1.95|Indagarfnblimia. Grù 4.38: 
In motu immotus. Cielo 1.12|Induftrianon vi. Rana 6.16: 
Motus erie requies . Sole 1.143/Ingenio,& vi. Aleffandro 3.6 
Nec iciunio,nec via. Camelo 5.85|Infuetum per iter. Capricorno 5.568 


Nec in fomno quies . Leone 5.412]L'affortigliaria più, meglio anco fora . Le- 


Nec mota,nec requies. Sole 1.95. Ciclo] fina 17.8: 

1.6 Nec inacceffus apex, Camozza 5.97 
No canfado,y por todo. Sole 1.95|Nonnifi aculeos. Cardo 10.19 
Nulla mera laboris . Cauallo 5.118] Percuffus eleuor , Pallone 18.31 
Nunquam oriatur, Ragno 8.193}Ramis recifis altius . Pio 9.143 
Quiefcit in motu.Colomba 4.251, Delfino! Trahit varios . Criftallo 12.103 

6.78 Vi,&e virtute. Pallone 18.53 
Vertitue interca . Cielo 1.7 Ingiuria . 

Inferno. A probris felicius. Bafilicò 10.8 

Aftu,& gelu. Etna 2.487] Deuorar,s decoquit. Struzzo 4.544 
Cohiber . Briglia 25.8|Digerituragrè . Caftagna 9.76 
Dum erogat reparat . Etna 2.496! Duriffima coquit. Struzzo 4.539 
Flagrat,nec ablumitur. Etna 2.495 ;Ergo mouebor? Aquila 4.81 
Igne ignem. Fuoco 2.14 Forza non toghe,c giunge ira, e furore». 


Togreflus,& non regrelfus, Porta 16.137} Elefante 5.3:5 
Lafciate ogni fperanza ò voi ch'entrate».|Procul fi viueret . 

Porta 16.141 Sto & vinco . 
Non lucer,& arder, Stella pelce 6.104 Ingiuffitia, 
Parua igni fcintilla meo . Fuoco =.30) Compreffione acquirit, Libro 19.16 
Sempre al entrar aperta , al vfcir chiufa» . Non aqua examine lances. Bilancia 11.12 


Coruo 4.273 
Aquila 4.11: 


Nec mora,nec quies vIla . Ciclo 1.18] Rete 20.140 Pende,oue prende. Bilancia 2.1.6 
Nunquain eadem. Luna 1.193 Inganno, Ingammarfi. Sceptra ligonibus equat. Morte 3.68 
Quaqua verfum incedit. Granchio é.111} Allicit,& decipit. Ciuetta 4.226 Ingrato, Ingratitudine. 
Indegno efaltato. Aftu,& dentibus , Volpe 5.617} Adimir,quo ingrata refulget. Sole ec- 
Deteriora feruntur . Legumi 2 5.46|Auerfus erumpit. Scaro 6184] cliflato 1.172 
Minuna,fed prima . I 19.7|Calidior erra:. Donnola s.303/Ad ogni fua calor crefce l'amaro . Mare 2. 


Quanto più fale i brutti membri fcopreo, [Cedit,wtcedar , 


Montone 5.493) 3:8 





Simia 5.590 Deperdit eundo . Arcola:o 15.11|Alentem deuorat . Fuoco 2.16 
Indiferenta, Dolosè pater. Gabbia 4.582 Alitur in deterius. Rapa 10.151 
In verumque paratus, Bue 5.63jDulcedine capio . Sirena 3.78|Afperfum flammefcit . Ferro 13.38 
Mihi terra,lacufque . Rana 6.159]Dum ludit illudir. Ciuetta 4.228/Capitur,non cicuratur, Bifonte 5.:6 
Nihil intereft quomodo foluatur, Nodo[Ercapio,& capior. Hamo 10.43}Mecrefcir,nec incalefcit. Neue 1.168 
Gordiano 3.4 Et tencbris auolat. Barbagiani 4.172|Decrefcit quo cerera crefcune . Neuci. 
Quo me cunque ferer. Mulino 16.91|Eudcar,& enecat. Ceruo 5.33 168 . 
Quo me cunque traher. Battello 20.3 1!Fallacis fru@us amoris. Sargo 6 183|De Iumine parturit vmbram,Ombrella 15, 
Quouis in portu . Naue 20. $9]Fallitur imagine . Tigre 5.591} 114 
Indipendenza,vedì Far da sè, Fallimur opinione, Baftone 9.469 Eleuantem obumbrat . Vapore 2.425 
Adhuc perennis. Elicrifo 11.38|Fallitimago. Baftone 9.469.Tigre 5-594/Exbono malum, Serpe 7.65 
A fe pender. Ramo 9.46 1{Fallit opinio . Fagiano 4.283/Ex foecundis infoecunda. Mula 5.496 
Mole fua ftar. Colonna 16.53|Fraude fereni , Naue fommerfa 20.29|Genitus non generar. Mulo 5.497 
Nullas poftulat imbres. —Campo 2.459,Fronti nulla fides. Volpe 5.631|Galefcit ab attu . Sale 12.33 
Ponderibus librata fuis, Terra 2.445 |Gioir fpera. Farfalla 8.145 'Illuminata inumbrat . Colonna 16.43 
Suo fe pondere firmar, Terra 2.445 {Illudit,& detinet. Ciuetta 4.226)1l riceyuro ben cangia in veleno, Ragno 8. 


Indocilirà. Infidiofa fide . Elefante 5.351) 195 
Nee madidam reperies. —Oca4-420|Infiruit infidias lacrymis,Cocodrillo 6-41{Incraffatus recalcitrar. Malo 5.498 
$enex ferulam nefcit. Papagallo 4.426|Latetignisin vnda. —Acqua vita :.313/Inimbremerigitur. Trifoglio 10.167 
indole, Mox minima reddam . Dado 18.8} Irrigatione deterior. Fico 9 137 
Abfq;cultore niter. Giglio 11.70|Omnia traham . Pantera 5.516} Mà non però men fallo . Mare 2.328 
Detedtz micabune, Brace ».108|Preda (pes vana capit. Fefce 6.2|Minodrilco,e l'eltinguo . Salamandra 8. 
In quodcunque belli munus. Cauallo s.{Rapit,& deuoraraftu. Volpe 5.619] 205 

333 Seipfam feducit, Simia s.589|Necat amantem . Vipera 7.105 
Indufiria . Vera latente. Mafchera 25.59/Ne men prende congedo . Rondiné 4.507 
Addito ad vintutem dolo. Cauallo s. Ingegno, Non manfuefcit arando . Terra 2.454 
233 Acie,& foliditace . Sega 17.132] Non memorabor amplius. Lupo cermero 

Aderuat non fperara. Cedro 9.91) Awia peruia. Triuello 17.178} 3.490 
Ainor vrget habendi . Ape 8.52) Autingenio,aut vi. Aleffandro 3.5|Non feotit incendium. —Piraufta 8.187 
Arte artem. Chiodo 17.23| Cantu amulabitur omnes, Cardello 4.188|Nullo fiedtitur obfequio . Morte 3.60 
Arre,& labore, Galea 20.41|Cauvius pugnat. Donnola 5.3 00| Portantem perimit. Ellera 9.103 
Arte,non imperi. Triuello 17. 176|Clara quecunque profert. Lambicco 17.|Poftea fanguinem . Pecora 5.533 
Aftum dat paftus . Granchio 6.110] 7 Prefepe,non herum . Afino 5.45 
Aftu,non vi. Rana 6.121}Con vn guardo lo forma,e lo dipinge . So |Pro bono malum. . Ape 
Ingenio experiar. Corno 4.266} le 1.141 Proprijs nec parcit alumnis. Mare 2.3:3 
Labore,& induftria . Coruo 4.:66|E per mille rivolte . Mazzuole a s.60|Quantaccoglie diffonde. —Vafo 15.118 


Natura,& arte, Rinocerote 5. 574. Papa- 
gallo 4.4:8 

Non vi,fed arte, 

Perfcitur arte, 

Praber induftria vilum. 


Granchio 6.1 4; 
Innefto 9495) 
Gallina 4.328 


Eruditus in verbo reperiet. Lucchecto 2 5.|Quo ingrata ditefcu.Ecchfli della Luaa L. 


sI 379. . " 
Et leuiter iRus fonat. Horiuolo,da rote:|Tanto fi fcofta più, quanto più (plendas. 
21.119 Luna 1,33I 





Quod arduum facile. Strumento 21.169 


Trames non inuius vIlus, Piramide 16.117|Extrahit ab ino . 


Exculta virefcer. Tetra 2.449) Vmbras pro luce rependuar, —Pianreg. 
Exilt,& opprimit. Gatto 5.352] 403 
Oncino 17.116/Vnvadullus. Carbone 1.99 


SS 


APPLICATIONI VARIE 








. $SInnocepri, re 21. 137 Sonus iuxta grelfum, Horinolo da rote 1; 
Deficiente nitent phoebo . Stelle 1.293|Mobilitate viget. Horimolo darote 31.| ito 
Et remotifimo fole . Pulegio 10.145] tor Ve germinee. Nube 2.119 
Indiefrigoris. Pulcgio 10.143)Motus erit requies. Sole 1.143 Imfidie fuperate . 
Leguneur dum vernane. Fiori 11.1|Nec mora,nec quies vlla. Cielo 1,6] Fruftra renduntur, Alicomo 5.33 
Notte nore(cunt . Stelle 1.391|Nouit paucos fecura quies. Hercole 3.44|Super venabula fertur. —Leopardo 5.464 
Recifa virefcune. Amaraoto 11.22|Sempre girando crucia. Mulino 16.96] Infieme, vedi Compagnia , Concordia , 
Sole proculrutilant, Stelle 1.393 Imquifitore ù Vnione , 
Vix nati natante. Pelci 6.6) Detegirvenena. Corallo 13.75] Alijs iun&is. Carbone 2.98 
Innocenza . Euocat,& enccar. Ceruo 5.2:8|Labor omnibus vnus Api 8.21.Secchie 15. 
Balat incafflum. Agnello s$.7|Feris tantum infeftus. Cane s.I109] 146 
Candore notabilis. Gala@fia 1.375/In venena venenvum. Agata 12.3|Mergortecum,& emerso. Lotoro.107 
Candor illafus, Criftallo 13.92|Mors pretiofa veneni , Agata 12.3|Vnione robur, Hafta 31.84 
Cariem non fentit, Quercia 9.274! Venenofos propullar. Ibidc 4.397 Iftabilità. 
Cello locata perennar. Neue 2.170] Venenum detegit,& perdit.Pauone 4.441} Abigne omnicolor. Vetro 12.266 
Citra vinbram . Ciclo 1.17}Venir,& difperdie. Saleucide 4.517|Et paim volitane. Pafferi 4.430 
Cum candore Icuorein, Perla 12.161 Infatiabile Fingit,aboletrque momento . Specchio 15. 
Curant,fed ipfe nihil. Riccio 5.549] Amorvrget habendi. Ape8.52| 174 
Deus non defpiciet, Agnello 5.8|Etnon parta fequor, Aftore 4.165 |Incesca fede vagantur. Paffeto 4.439 
Diflipabit. Sole 1.48|Fugitiua fequor. Cane 5.133|Ingreditur,& egreditar, . Fiume2.379 
E denero,e fuori. Agnello 5.1{Incremento rapacior. Fiume 2.384|Lepi peruoluitur aura . Canna 9.66 
Foedari nefcius . Armellino $.34]Nec cute plena . Sangnifuga 8.217|Mear,remeatgs fubinde . Mare 2.331 
Frultrà oppofica . Sole 1.7=|Nec gula,nec efea. © Titio 3.84|Mobilitate viget. Fama 2.23 
Humiles, & abfque godo. Giunchi 10.79|Non dicit fufficit. Mare 2.3 16|Murat motibus vmbras, Edificio 16.18 
Icor cum ditor. Noce 9.147|Non impletur. Morte 3.63|Murantur in annos. Piante 9.393 
In periculo tuta . Capra 5.161}Non (uficitorbis. Cauallo 5.200] Non femper cadem. Luna 1.193 
Integra tamen, Luna 1.208|Nunquam dicir fufficit. Fuoco 2.27]Non vulrus,non color vnus. Luna 1.226 
In van fi duole , Rana 6.168] Parta renens,non parta (equor. Sparauiere| Nunc mihi,nunc alij . Dado 18.à 
Labuntur nitidis , (cabrifque tenaciusha-| 4.510 Nunquam quo prius orbe micar, kuna I; 
rent. . Mofche 8.186 Quo copiofius,eo ardentius, Monte 2.470) 251 
Lucer tamen, & influie, Stella 1,:98|Sub vno plutima latcnt. Dado 18.7|Paflim volitane. Pafferi 4.439 
Mens ignara nocendi. Pecora 5.527 Todoes poco . —Mappamondo »1.143|Quandoque extollor. Caualletta 8.174 
Merfus emergit. Mergo 4.409 Vix imis fatianda medullis . Sanguifuga 8.|Quaqua verfum . Banderuola 25.5 
Mors potior . Armellino 5.30) 31$ Quocunque fante. Mulino da vento 16. 
Nec aura, noce vnda Rondine 6. 178 Ifegnare , vedi A pero, è poco. 100 . v 
Necofferidir in vna. Cetera 23.4] Abfcondita inutilis. Perla 6.73|S'aggirerà fe picciol aura fpira. Giraueato 
Ncc ramen inficiunt. Fonte 2.414! Acceptum mittit. Luna 1.201] IS.I: 
Nel mezzo del ardor non refto offela. S2-|Alijs preftatopes. Naue 20.84|Sic mutor ad illam, Paotera 5.520 
lamandra 8.208 A poco è poco. Criucllo :4.20|Simul ante,retroque. —Gambaro 6.98 
Ne pur vi Jafcia alcuna nota impreffa . Se+| Aura, manufque fonum, | Organo ud Souente trafpiantata non alligna. Pianta 9g. 
ga 17.137 Aura fulger,& igne, Crifolito 12.86] 414 . 
Nilcandidus . Giglio 11.54) Dilett infegna. Giardino 11.2!5|Sumitur,& deponitur. —Mafchera 25.58 
Noétes,atque dies. Torre 16.176 Diftinguens admonet Horinolo da rote_»| Trahir,mutatque vicifim. Pauone 4.446 
Noéturnos pello timores . Crifolito 12.88| ar, 96 Variando conîtat. Horiuolo da rote 21.98 
Non babet redargutionem . Pecora $_5:9| Docet componere greffus.. Paftoia 5.227|Vtrinque progreditur. Rota 24.49 
Non ideo maculor. Cannocchiale 21.19]Errantem dirigit hierens, Calamita 12-44|Yo el pic,y vos la cima. Arcolaio 15.17 
àfigno, Sega 17.133|Erdocet,& probat. Aquila 4.138 Imtelletto bumano , 
Obftantia foluet . Sale 1.71|gt latè difunditur, Acqua 2.297] Circuit loco manensi Compaffo 21.42 
©Omne pondus ereéta, — Colonna 16.41}Excutitzinde canit. Gallo 4.346] Confequitur quodcunque petit. Sactta 21. 
©Omnes inalbum. Sactre 23.123 |Extru@um perficit, Pennello 17118] 104 . 
Premitur non opprimitur, Sole 1. 78.&|Fit purior hauttu . Pozzo 2.439|Etminutifiima quaque. Microfcopio 21. 
181 Getminans germinabir. Giardino 11.208] 145 ù 
Prefla voltitur huma . Acanto 10.1|Geftu,cantuque prenuntiat. Gallo 4 347;Et profundifima quaque. —Agquila 4.68 
Preffurà nitefcit, Mangano 17.94|Hauriar,nomexhauriar, Pozzo :.441|Immenfum metior . Horiuolo 21.139 
Procul ab iftu. Mano 3.97|Hauriendo falubrior. Pozzo 2.438|Immenfum minimis ar&ar . Mappamondo 
Procul à tinea, Quercia 9.374] [acentes excitar . Gallo 4.349] 21.141 ci 
Procul hine, Giardino 11.183|Imprimit quod conziner. Sigillo 19.41!Inter fidera verfor. Aftrolabio 21.4 
Qua felix mifera . Noce 9.197 Labendo fînfim opimar. Pioggia 2.162!Per fuprema, perima . Aquila 4.70 
Rete fcandit, Picchio 4.477|Lumine fignat. Horinolo folare 21.64! Recondita pando . Giano 3.35 
Regtitddine robur.. Colonna 16:47|Mollita dat teheris. Vcello 4.24|Sine errore celerimus. _—Solc1.47 
Retto fublimia grefu. Abere 9.3|Monftrat iter. Gala@iia 1.372|Surfum,8 fubter. Rondine pefce 6.176 
Se ipfa ruetur. Tempio 16.165|Nondum intonuic. Artiglieria 23.56|V(que in occidentem pare. Fulmine 3. 
Se tutifimus vno . Riccio $.561|Nontoram fimul. Mantice 17.103-Vafo| 199 ° 
Sgombra da noi le tenebre. , e gliorrori.| 15.317 7 Intenzione . . 
Aurora 1.37 : Obfignat verumque . Sigillo 19.43] Ad vnumredigir. Specchio 15.184 
Salo candore. Iride notturna 2.235|Ocu! (8,8 auribus . Horiuolo da rote 21,|Afpicit vnam. Calamita 13.25 
Sompidulcis alumna. » Lattuca 10.891 rs: Candidarus erumpet. Baco 8.96 
Sub pondere rea . Colonna 16.51|Opportnnè defluent. Fiume 3.376)Droit . Calamita 12.29 
Surgicillafus. Giglio 11.88|Plena refundir. Fonte 2.432|Erumpendo nitebit . Razzo 18.58 
Tenebra non comprehendunt , Sole 1.109}Quod mihi, hoc alijs, Aquila 4.133|Etmanus,& mens. Archibugio 22.8 
Totra,coloque . Luna 1:206|Rigat liquefcens. Neue 2.181 |Ex pulfu nofcitur. Campana 14.22 
Tramite retto . Sparagiere 4.518/Senfim effufa foscundar. Nube di creta 2 5.|In intimis aurum. Rofa 11.197 
Vbique fecurus. Vafcello 20.27] 68 Inocciduam . Calamita 12.:9 
Vmbta nefcia. Piramide 16.106]|Sit vos hon vobis. Api 8.1) Mox intima pandam. Granato 9.168 
Vodique anguftir. Rondine pefce 6.179|Sin perdida de sù luz. Candela 15.4»|Nonalio fidere. Naue 20.94 
Vodique inermis. Pecora 5.526|Somnolentos increpar. Gallo 4.349|Non mai altra . Calamita 13.26 
Inquietudize , Sonat non quiefcens. Moriuolo da rote 21.|Noo quafi in incertum . Sacttà 22.124 


Terequietus inerrat, Horiuolo da polue! 103 Recta furfum. Aquila 4.71 
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Sol fe ben dritto miro, Bombarda 1:.47/Iimmora maner. Piramide 16.115|]Exterius viridis,cetera pallor haber. Ello 
Sub fole patebir. Rofa 11.198][mmota (uperbit, Quercia 9.264] ra g.115 
Inserceffione de i Santi , vedi Angelo Cujie-|Launotys frangie, Scoglio 2.523 |Feriune fummos. Fulmine 2.194 
de , Beneficenza , Difefa, Pra Impanidum feriene, Leone 5.445/Flammasalit. Fenice 4.303 
tettione, Imperterrita cerret. —Artiglieria 22.48!Friget in eftu. Pozzo 1.44: 
Confequitur quodcunque petit, Saetta|loanes mine. Pallone 18.34|Gignentis vifcera voro. Vipera 7.113 
2:.104 In medio non commouebitur . Rota 24.55|Habeti liuore nigrefcit.. Piombo 13.54 
Hinc rapta ivuo, Nube 2.130! Mà non fenza coraggio. —Aquila 4.119|Humiliora minus . Monte 2.473 
Probatos four e. Aquila 4.54' Méns immora manet.. Mulino 16.93 {Ignotos allatrat. Cane 5.152 
Intereffe, Intereffato , vedi Auaritia Moueantur alij . Aquila 2.142|/Ingemitad ortum. Cotutnice 4.375 
Ad dexteram,fine ad fimiftram. Sega 17.|Nec frangitur,nec irrigatur. Monre 2.469|Lutum vna voluptas . Porco 5.543 
143 x Nec fulmen mecuit,nec hyemem.Alloro 9.{Neme domare potelt. Manticora 5.991 
Ad inania nunquam. Formica 8.172| 18 Offendor lumine . Orige 5.499 
Ad pradam fe inclinat. Hamo 20.49| Nec recilus languet. Amaranto 11.23] Perrentant frultra . Nubi 2.133 
Ai fugo folo intende . Ape 3.41]Necrumpitur quies. Vitelmarin. 6.:48|Profternit intuitu. Bafililco 7.19 
Alternis vmbra. —Lunaeccliffata 1.:75|Ne per mille rivolte ancor fon mollo. Cie |Quas excitaui patior. Fenice 4.302 
Amor vrget habendì . Ape 8.52] lo 1.3 Romponfi percosendo, e in (puma vanno » 
Circuit loco mancens, —Compaffo 21.42{Nibil intere? quomodo foluarur. Aleffan | Scoglio 2.526 
E dum fatiatur adheret. Sanguifuga 8.) dro 3.4 Salubrius condo . Ceruo 5.263 
218 Nil me ladiris, Ortica 10.130]Se deuorar ipfum, Polpo 6.145 
Il più bel fior ne coglie. Furione 15.76|Nil mprori@us . Riccio 5.548 |Sercnitate deficit, Salamandra 8.211 
Immobil moue Calamita 12.31|Ni matarme,ni fpantarme . Aquila 4,76|Solisradio tabefcit. Salamandra 8.215 
Impellor fammis . Artiglieria 22.48|Non mutat fortuna genus. Leone 5.417|Sua vifcera vorat, Emna 2.497 
Io fon porta à chi porta. —Porta:6.140|Non pauetad ftrepitus. Aquila 4.77|Subnafcentes fuffocat, Albero 9.45I 
Iungir,non vnit. Groppo 25.43|Non quatitur . Quercia 9.264]Sui vindex. Claua 32.71 
Mihi omnia parent, Danaro 13.80|Non terret fulgor. Aquila 4.64|Summa petit. Fiamma 2.46. Fulmine 2. 
Mitto vt metam, Mano 3.102|Nudus licerex fe ftar. Giunco 10.80} 194 
Nemini parco. Morte 3.61{Nulli cedit. Quercia 9.270} Te crelcente decrelco. Cipolla 10.30 
Ni deficiat aura. Girauento 18.11|Nunquam rerga conuertit. Gambaro 6.97|Tempeftate pregaudet. —Folega 6.139 
Ni fpiret immota. Banderuola 25.4jOmnis expers motus,. Stella del polo 1,; Vis inopiam rapit. Naue 20.85 
Nulla vis contra. Danaro 13.81} 361" Voius fplendor, incendium alterius. Sole. 
Ogni dur rompe , &togni altezza inchina .{Opes non animum. Cafa 16.10] 1.75 
Fulmine 2.203 Per ardua tute. Capra 5.162|Voratne pharmaca praftet. Tarantola 7. 
Ogni pefo la fgiufta. Bilancia 21.6|Per me di nembi il ciel s'ofcura indamno.| 95 
Pende oue prende. Bilancia 21.6] Delfino 6.95 Ippocrifia,vedi Fingere , Simulatione . 
Piega onde più riceue . Bilancia 2:.6|Pertela,per hoftes. Aquila 4.70} 4mulatur,(ed ymbra. Horiuolo folares 
Pinguefcit dum eruit. | Gallina 4.327|Pondere firmior. Colonna 16.4" 30.91. 
Potu capitur. Panterà 5.519/Quocumg; conforme. Ifocedro 31.58/Alba,fed frigida. Neue 2.176 
Pretiofum quod vile. Alicorno $.27!Quo magis,co minus. Scoglio 2.531|Ben miro il ciel, mà il piè trattengo in ter- 
Priuatz res officiunt publicis confilijs .|Quowis rotunda . Perla 12.177] ra. Girafole 11.119 
Vire 15.230 Rebus aduerfis animofus. Leone 5.385{Cum frigore candor, Neue 3.176 
Troprijs nec parcit alumnis, Luccio 6.119; Ruptaque recedunt. Scoglio 2.526|Dpnigraralbens. Argento 13.4 
Quefto dirumpar. Cicala 8.124'Semper iatatus , femperere@us. Dado[Di vino hà il manto,e pur di vino è priuo. 
Quodcunque poteft, Formica 8.173! 18.1 Ametifto 12.17 ” 
Renouatur abluta, Aquila 4.78;Semper idem . Leone 5.43:|Duabus vijs ingreditur. —Amfifibena 7.1 
Seuit in omnes , Lontra $.476|Semper immora. Quercia 9.264'Dummodo fuperfit odor. Incenfo 14 44 
Sceprra ligonibus equat. —Morte 3.68!Semper inuidtus. Bafilifco 7.: 1Bxterius viridis,cetera pallor haber, Elle- 
Son aperta a chi porta. Porta 16.140|Si non viressanimus. Leone 5.388} 129.115 
Vota rifplendo. Lucerna 15.99|Softien fermo in fe fteffo. Scoglio a.s1gjFallit Imago + Legno 9,469 
Voto camina. Horittolo da rote 2:.127'Stat d quacunque , Palla 18.22/Falta lo mejor. Anello 15.3. 
Intripidezza, Stat quoque ialtata , Palla 18.15/Fifta,non fata. Iride 3.239 
Ad nullius pauet occurfum. Leone s.|Sub Ione clarior frigido. Orfa 1 355]Formofa fuperne , Sirena 3.75 
389 Tela omnia contra. Medula 3.56|Fragrat villisjoculo flagrar. Bifonte 5.53 
Altius haret vigor. Vite 9.343|Teritur non lzditur. Scarpa 15.135]Fronti nulla fides. Volpe 5.621 
Cadit non flexus. Elefante 5.339!Tuetto,y derecho, Pialla 17.119|Fru@us inuifus . Salcio 9.282 
Tadi,quam cedere. Leone 5.447|Tundor,non frangor. —Incuggine 17.62|Fra@umexpirat in vmbras, Pianta 9.403 
Circumftant,non mergunt. Ifola a.513jTu ne cede malis, Hercole 3.42] Interius non mutor. Luna 1.338 
Coelo turbato alacrior. Salamandra 8.210] Vbique leo, Leone 5.432}Ioterna preftant. Pauone 4.433 
Confiltam in aquo, Bilancia 21.9] Vbique fecurus. Vafcello 20.27|Intima fordent. Sepolcro 16.146 
Contemnittuta procellas, —5reaa 3.77|Vbique fimilis. Sole 1.100]Intuseflt veriis, Fomo 9.261 
Conrra audeotior, Cignale 5.28 1|Vinciunt non vincunt, Sparauiere 4.531|Intusinanis. Canna 9.62 
Crefcit malis. Fuoco 2.6|Vndique firmus . Scoglio 2.518|Laretignis, Pietra focaia 13.215 
Curanr,fed ipfe nihil. Riccio 5.549jVnus tela omnia contra. Elefante s.352|Leui dirumpitur aura. Ragno 8.200 
De l‘inuerno al rigor dura ben faldo . Ga-|Vicunque ferenum. Cielo 1.4|Manonfe ftello. Specchio 15.190 
rofano 11.40. Inuidia, Inuidiofo, Mendacio conftat, Iride 2.139 
Di pugnar non ricufo . Gallo 4.348] Eternum fludtuar, Naue 20.93|Motu,non lumine, Girafole 11.117 
Doppia ne la conrefa i foffise l'ira. Vento|Alger cumcetera calent. Pozzo 2.44:{Necimarelinquir. Struzzo 4.545 
2.163 Alterius vmbra . Ecclifi lunare 1.275{Nil penna,fed vfus, Struzzo 4.541 
Dummodo curfum. Luna 1.215|Altrui pofcia l'intorbido. Orige5.5c0fNil prater frondes. Olmo 9.103 
Facilis iaura . Vento 2.156|Arduus ad folem. Serpe 7.70| Nomina falfa gerit, Moro 9.151 
Firma ni fulmine tafa. —Colonna 16.48|Afcendendo deficit. Fumo 2.111{Non fublewar ala. Struzzo 4.542 
Fortibus refiftit. Leone 5.380|Cacutit lumine, Pipiftrello 4.482|No tengo florines, Borfa 15.19 
‘ Frangor non fledtor. Colonna 19.45|Condigna merces. Toto di Perillo 5.613[P1@a,ar non incife. —Gemma 1:.143 
Fruftra. Piramide 16.114|Depreffione alterius . Secchia 15:152|Pulchra coma nihil aliud. Cipreflo 9.97 
Haud conteritur. Diamante 12-111{Doncc difperdar. Loxia 4.399|30] d'apparenze abbondo. Specchio 15, 
His grauiora. Mano 3.104/Eleuarur in vmbram Nube 2.150] 173 . 
I&ibus imnmota. Incuggine 17.61|Excecat candor . Pipiftrello 4.481, Veello|Speciémynon virsutem .. Pefce-vefcono 6 
Inunobil moue , Calamita 13.31] 48 246 


Spe 
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Speciosè mendax, Iride 1.239]Cum caletexilit. Acqua 2.309] uigare 20.36 
Stellato fub tergore virus, ‘Tarantola 7.|Dura licet. Pietra 12.187 |fugetur pra oculis. Carta da nanigare 10, 
49 Etiam e flumine flammam. Fonte 2.416] 34 - 
Subî:me non fapie. Struzzo 4.543]Et molli cauatur. Pietra 12.185|Ni rapiare cadis, Calamita 12.47 
Sub luce venemum. Rame 13.64|Exaltabir caput. Fiore 11.11|Nonbenèabvno. . Giogo 24.35 
Subter nigerrima cutis. Cigno 4.2:3|Extrahet imber. Barca 20.18/Onus leue. Ala 
Tantum crepitus , * Razzo 18.59|Ex vndis ardentior, Aquila 4.79|Per vada monftrat iter. Torre 16.175 
Vera latente. Mafchera 25.59(Germinans germinabit. Giardino 11.08|Portantem portante, Ale 4.576 
Viamg; affe&ta: olympo. —Razzo 18.50/Humorabigne . Lambicco 17.67|Suaue . Giogo 24 37 
Vmbra tantum, Platano 9.253jIl fuo vigor riprende . Ceruo 5.235 |Tutum pramonftrar iter. Carta da navi. 
Verefpiciar. Pauone 41 452|Incrementa fuis accipit à lacrymis.Giglio| gare 20.33 
Ira Iracondo. ve 11.67 ’ Ve nufquam aberret. Traguardo 21.175 
Abigne fonitus, Razzo 18.57|Inde alor,vnde premor. Giglio 11.95 Legge Mofuica .. 
Aftuar intus, Etna 2. 498|1n lacrymis feracior. Vite 9.341] Vnifolamen. Pifcina 2.437 
Afperfum flammefcie, Ferro 13.33]|In pretio lacryma. Balfamo 9.56 Leggi bumane . 
Au@us,8: quod allus, Fuoso 2.32|Irrigata viuaciores. Rofe11.145] Difcindunt magna. Ragno 8.190 
Aura crifparur tenui . Mare 2.342} Madefadtus reuivifcir. Amaranto 11.10|Hicregit,ille ruetur, Spadacon libro 22. 
Circumadta validius. —Frombola 22.78|Maggiormente s’accende. Fornace 16.69] 347 - 
Contra andentior. Cignale 5.281|Meliora fequentur. Spugna 6.199) Lentezza, r 
Dabit ira vires. aula 4.101|Nec temperat eltum. Pioggia 2.159] Adculminalentè. Chiocciola 8.123 
Dacignis fonitum. Artiglieria 2:.40|Noltis non deficit humor. Sempreuigo 10. {Quo longior longinquis. Cannocchiale» 
Etruber,& refonar. Rame 13.61] 157 21.34 
Extinguere fueta , Fucina 16.76|Non fine humore , Pietra 12.193 Letterato,Lettere,vedì Studiofo , 
Foucnr,non extinguunt. —Fucina 16.77|Pondus ab wndis, Spugna 6.198} Ab vnoquoque vtilia, Ape8.46 
Flabit agitatus. Mantice 17.96|Renouatur abluta . Aquila 4.78|Accipit,& reddit. Specchio 15.130 
Fruftra conturbarur. Gallo 4 353|Screnabit. Orfo 5.509|Acie,& foliditate. Sega 17.132 
In molli frangitur. Artiglieria 22.39|Sic gratior. Elefante 5.328 |rernitari, Cigno 4.217 
Io ftefio del mio mal miniftro fono. Fuoco|Sola hilaraturabwnda. —Ninfea ro.1:7|Etemumque virebit. Alloro 9.43 
2.28 Sopitos fufcitat ignes. Calcina 16.3|A lumine hauftus . Lucerna 15.94 
Iras non capit. Mare 3.3 34|Sordes climinat. Torrente 2.399, Che mai non empic la bramofa voglia. 
Nel contralto minor manco diftrugge . Ar-|Temperat xftum . Pioggia 2.158] Cane s.155 : 
tiglieria 32.39 Trahit rofcida lucem. Iride 2.230|Clarefcunt,depuranturque. — Vueg.357 
Ne può tutto capic entro à fefteffo . Vefa- Veralo. Acqua ».280|Decorant,& profunt, Fiori 11.4 
uio 2.501 Vertetur in gaudium. Vite 9.3:8|Delibaor,non carpunt , Apes.14 
Noneger iaculis, Riccio 5.569 Veruftate reli&ta . Aquila 4.78|Ditor vt ditem. Campo 2,46: 
Potius auscmr. Fucina 16.77 |Vires diuerfa latent. Acque lambiccate 2.|Diuina fibi canit, & orbi, —Cigno 4.203 
Pra oculis ira. - Alicorno 5.23] 312 Dumlnceam,percam. Razzo 18.54 
Rabie fuccenfa tumefcit. Gallo d'india 4.|Vndis virefco. Amaranto 11.21|E pluribus vnum Ape 8.6» 
359 Ve germinet. Nube 2.129|Et afpedtufugat. ‘Aquila 4.117 
Si fulphure tangar. Fuoco :.33|Vt mero gaudeam. Vite 0.327|Etminutifima quoque .. Microfcopio 21. 
Sonitns ab igne. Bombarda 2:.40|Vt purior fam. Cigno 4.208} 149 
Sordida vomit. Mare 1.316 Lacrime di bella. Ex polîeris . Rondine 4.501 
"Tantum crepitus . Soffione 18.59] Etiamefluminè flanmam, Fonte Do-|Expenfa fublimem. Alec 4.575 
Ira Iddio, donea 2.426 Expets interitus . Vliuo 9.374 
Arentes rapite. Vento 2.263|Extinguere fueta , Fucina 16.76|Exterius viridis,cetera pallor habet. Fei 
Circuma@a validius, —Frombola 22.78|Latetignisinvnda. Acqualambiccata 2.| 9.115 
Contenta vehementius, —Baleftra 2:.60] 313 Extinguar,vt luccam, Candela 15.33 
Cum fonitu ruit. . Torrente 2.400Quo extinguiturarder. —Caraffa 15.62|Haciturad altra. Libro 19.9 
Ferocior inde. Ariete militare 22.24 Ladro, His ad athera. 9,25 
Inflatos impetit. on 18.39] Exilit,& opprimit. Gatto 5.36: |Immenfum minimis arQat, Ma lo 
Lenimine acutius. pada =2.149|Incuftodita rapit. Lupo s 21.141 "e; 
Mitefcit invmbris, Leone 5.4:7]|{n tenebris cuolar. Bartagiini in Le picati peg Arcolaîo 15-13 
Nec fines praterit. Mare 2.343|Obfetuar caliginem.. Pianta trifta 9.454;In armis otia traltar, Colomba 4.158 
Non fine fonitu. Torrente 2.400|Oculis,& wguibus aquè. Aquila 4.145|Inofienfa perennat. | Alloro 9.45 
Nulla vis contra. Fulmine :.208|Quodcunque porcft. Formica $.173|Intus non extra . 3.63 
Pedetentim. — Teftuggine 6 212 |Rapit,& deuorataftu. Volpe 5.619 Legam,ni flabra retardent. Pe 8.47 
Potentius erumpit. Fiume ».393|Rapro viuere iuuat. Leone 5.439/Leguur non ledunt. VApisa 
Preflus intenditur. _——Arco32.13 Ladron buots del Caluario. Libat vt lubet, «vApe8.; 
Quanto più fi ritien,vie più s'ingrolla.Fiu- | Deducerme. Scoiatrolo 5.578|Luce perit fua . Candela 15.46 
mez 382 — 3 In die frigoris. Pulegio ro.143}Nec citra,nec vltra, Berzaglio 12.65 
Sufpenfo fortior iu . Ariete 22.24) Inuifibile luftrar. ‘Cannocchiale 31.30} Nomen lingua dedir. Lucerna pelce 6.125 
Vevalidius. Arco 22. II. Montone 5.|Ne mergar. Rondine 4.496|Non omnis moriar . Teatro 16.160 
493 Nonexpe@ata dabir. Palma 9.3»8|Non folum nobis. Riccio$.547 
. Imefoluto. Serò floret,citò matura. © Gelfo 9.147|Non rerreracumen } seo 
Non seggio ond’elca. Labirinto 16.80|Tarda,fed feruentior. Tizzone 2.85|Nunquam procul è fole, Stella Mercurio 
Quo cadarin dubio . Albero 9.442 |Tarda,(ed retta. Sega 17.136] 1.326 DA 
Ifperienza, ; Tarde,vt fublimius. Cala 16-17|Olent,& omant. Rofe11.170 
Probatus probor. Aquila 4.601 Vefpere floret. Gelfomino 11.46|Par putar effe nihil. Aquila 4:125 
Iforia. Lealtà, Perflores,& thyma. . Ape83.58 
Immenfum minimis ar&tar. Mappamon-] Edentro,e fuori. Criftallo 1:.91|Phoebo gaudet parnaffia rupess Fonte a. 
do 21.141 Nec vi,nec vitio. Grifone 4.365| 428 
Legge Euangelita, Plufguam acceperit . Spica 10.51 
L Aggrauar,te alleuar, Ala 4.569|D sab vndis . Spugaa 6.198 
À Coeli commercijs aptat. Cannocchiale:'Pro efcafplendotem. —Lucerna 15.100 
n Lacrime. . *l 21:39 Promit intima cordis . Penna 19,28 
B imbre ferenum .} Iride 2.:29|Cohibet. Briglia 25.8|Purchcnegodan gli occhi ardan le piu- 
“À Ademprum tedimo. Aquila 4.524|Curfum ditigit. Fiamma2.51f. me. Aquila 4.108 
Afperfum flammefcit, Ferro.13.33|Ignotas docetvique viss, Carta da na-'Semperflore nouo » tr 9.83 
ine 
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Sine iniuria! Ape S.I0 
Suis inconfufa locis. Telaio 17.148 
Vrile dulci. Ape 8.61 
Vtileje diletto. Rofa 11.170 
Vt profim, Ape 8.45 
Vt fanemur, Colomba 4.259 
Letterato amaro . 
Sol delchiufo colore altrui fò parte. Gi- 
glio 11.77 


Letterato confufo . 
Explicando implicatur. Arcolaio 15.15 
Letterato derelisto , 
Adhuc virelco, Vite 9.317 
Deficiune riui. Giardino 11.317 
Letterato giufto, 


Magis in albo. Lettera 19.9 

Virtus hine maior, Afpalato 10.4 
Lerterato guerriero, 

In veramg; paratus. Libro 19.13 
Letterato fuperbo . 

La mia luce mi ftrugge . Candela 26.56 
Letrerato bumile , 

, Eleuaturinvmbram. Nube 2.150 

Et fi fortaffis inanis, Liuto 23.25 


Feracitate humilior, Albero 9.444 
Humilior quo onuftior, —Albero 9.41: 
Illuminata inumbrat . Colonna 16.43 
Infundimr plenum . Vouo 4.573 
Mazturitate inclinantar . Spiche 10.53 
Non difdice al altezza il capo chino. Gi- 
glio 11.78 
Pendenr onufta Spiche 10. 53 
Pretiofa inimo. Perla 12.183 


Stre pitu fine vilo, Pioggia 2.156 
Letterato maluinente, vedi Predicatore 


vitiofo . 
Da re chiarezza,e non ardore io prendo, | 
Luna 1.247 
Non fubleuarala, Struzzo 4.54: 
Lettione /pirituale, 

Colligit errantes. Ape 8.16 | 

Vit fru@um proferat, Acqua 2.304 
Liberale. 

Accipit,& reddit. Specchio 15.169 
Alijs praftat opes . Naue 10.84 
Diues inomnes, Nube 2.134 
Dum fpe&ar dirar , Cielo 1.9 
Nemini fua munera claudit. Granato g. 

173 
Nil Th è Fonte 2 417 
Non folum nobis. Riccia 5.547 


Omnibus affluenter, 
Oricns vniuerfum illultrar. 
Piena refundit. Fonte 2.43: 
Pofcente nullo . Nube 2.148 
Quanto pollo domartutro vi dono . Grana. 
to 9. 160 

Que tribuunt tribuie. 
Recipir,& refundie . 
Retinetad vlum. 
Se exhaurit egenti. 

Libero arbitzia, 


Fonte 2.4.1 
Sole 1.73 


Monte 1.471 
Fonte 2.433 
Borfa 15,18 
Nube :.140 


Sequitur ipfe volens. Ramo 9.462 
Libertà, 

Auerfus erumpir, Scaro 6.184 
Carceris impatiens, Garro 5.366 
Conftruxi,deftruxi . Baco 8,91 
Dart exuliare libertas + Fonte 2.436 
Emergit tandem. Stella 1.302 
kr feci,& fregi. Baco 8.91 
Mine aliquando elu@abor. Luna 1.376 
Hine clarior, Sole 1.71 


Malo quam vincula fammas. Serpe 7.73 
©Obfequens trahor. Filo 17.8 
Obftantia foluet . Sole 1.71 
Percam,ae percami. Bifonte s.52 


Vel cun prada erumpens, —Delfino 6. 
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| Fagien:ia caprar. Tantalo 3.8: 
| Gaudens purentia verfar, Calabrone 8.103 
| Gratiflimus error, Labirinto 16.82 


Mordendo fanar. Sanguifuga 8.2r9 
Ni lingat languet. Cane 5.116 
Nomen lingua dedir. Lucerna pefce 6.125 


Libidine,Libidinefe, vedi Piacere, Rapitur obtutts. Roffigmolo 4.508 
Abfumitur aftu. Acamnane 6.16.Teftug- | Sempre al entrar aperta, al vicirchiafa,. 
gine 6.28 . Rete 20.140 

Ada@o vulnere crelcie , Titio 3.84 |Sic perire iuuat. — — Albero 9.418 

Ad multas,vevnam. Lupo 5.438 | Solus fortes rerret ignis, Leone 5.380 

Ad ogni fuo calor crefce l'amaro, Marc 2. | Sopitquos inficit. Afpido 7.9 

318 o) Species decipit. Tigre 5.593 

A lumine hauftus. Lucerna 15.94 | Spirits donec extrahatromnes. Lambico 

Ample@endo profterni, —Ellerag.104 | 17.78 . 

Amplexatur ftercora . Vpupa 4.559 | Sua vincula vincit. Calamita 12.50 

Ancide,e piace, Sirena 3.72 | Surditare fecurus , Vlifle 3.86 

Aut perit,aut perimit, Bafilifco 7.16 | Troua fol ne i ferori il fuo diletto. Cala 

Calefa&a refoluitur. Calcina 17. brone 8.103 

Calore foluitur:, Pigna 9. Turbida placet. Camelo 5 84 

Chi m'accende m'eftingue . Calcina 16.7 | Vellera pro dapibus . Agnello 5.9 

Confummara farò prima che fpenta . Can- | Venus improba, Vipera 7.105 

dela 15,43 Vliro fe voluere capi, Pefci 6.1 

Così l'haura m'hà concio, Rofar1.166| Vrit&exficcar, Sale 12.229 

Così morir mi piace. Pianta 9.428 Libri, 

Crefcet dum viuer. Orfo 5.$13 Caute legas, Rofa 11.16: 

Cum la&c adimit lucem. Caprimulgo 4. | Dele@ant,& ivuane, Cedri 9.79 

‘179 E pluribus vnum. Ape 8.63 

Cumple con dar difgufto,y amargura.. Si- { Et fingularim edentur, Scrigno 15.139 

rena 3.73 Et varietate placet. Menfa 15.103 

Deuorat omnes, Penna 4 579 | Maior in minima virtus. Ape 8.54 

Diffipar ardor . Rofa 11.190 | Meliora,ynon multa . Lambicco 17.7I 

Dum capio capior. Pelce 6.3 | Quale,non quantum. Libro 19.10 

E di tal vincitor fi gloria il vinto. Leone s. | Quiliber apta fibi, Bue 5.67 

435 Sentes enita, Rofa 11.162 
Elictt fanguinem, Caprimulgo 4.178 | Vna falus, Ceruo 5.234 
Et dum fatiatur adherer. . Sanguifuga 3. | Vtile,e diletto . Rofa 11.170 

218 Lingua , vedi Eloquenza , Mormo- 

Et molli cauatur , Pietra 12.185 razione, 

Exigua perperere more, Fuoco 2.40 | Conciliatanimos. Caduceo 3.16 
| Fallicur imagine, Tigre 5.593 | Difcutit,& fonet, Sole 1.68 
| Feruens vel folida frangit. Stagno 13.69 | Ernorar,& delet, Penna 19.31 

Fuga falutem, Lepre 5.470 CE alie. Fenice 4.302 


He mihi opipare dapes.. Serpe 7.71 | Sommmiftra al ferir gli ftrali al arco . Fare» 
Haud fidera petent. Ale 4568 tra 2.77 

Hic nafcor,& moriar, Piraulta 8. 189 | Sopitos fufcitar. Maatice 17.108 
Humore fuo decoa . Spinace 10.161 Litigante. 

Impellor fammis, Artiglieria 2.48 | . Terit,&.teritut, Cote 12.89 
In arido moriar. Pefce 6.8 ! Teruntur mutuo. Tizzoni 2.90 
In caput (zvit. Caftagna 9.77 | Lode, 

Incendit vifcera rabe i Serpe 7.80] Clamore premor. Cane 5.39 


Inextricabilis error. 
Ingentia marmora findir. Fico 9,133 
Ingreflus,& non regrefius. Porta 16.137 
Intenebris euolat. —’Barbagianni 4.172 
In viridi magis, Pigna 9.349 
L'ardore,e lo {plendor perde ad vn puato . 
Carbone 2.107 
L'ardor m'arficcia,e mi trattien di fopra. 
Teftuggine 6.236 
L'efca mi dana,e libertà mi coglie. Veello 
4.16 
Linquit vbique luem . 
Liquefcit in vndis. 
Lutum vna volupras. 
Medio fucciditur xllu. 
Mergitur dum impletur. 
Mihi cadauera luxtis , 
Muratus ab illo. Toro $.603 
Nec gula,nec efca . Titio 3.84 
Nec pontus exringuit ardorem, Stella pe 
£{ce:6.205 


Chiocciola 8.113 
Sale 12.324 
Porco 5.543 

Formento 10.49 
Vafo 15.221 
Coruo 4.271 


Nec requies vIla , Titio 3.83 
Nefcit. Coturnice 4.273 
Nunquam farura . Cariddi 1.533 


Perche fui rroppo accefa io relto eftinta. 
Farfalla 8.153 


Preda fpes vana capire. Pefci 6.: 
Propria blanditur neci. - —Mano 3.99 
Qua vritur affluir. Qglio di lampade 14. 
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Labirinto 16.84 | Motus clangore rubarom.  Cauallo 5.192 


8: Lodowiee Rè. 
Non mutat fortuna genus. Leone 5.417 
Zontananza. 
Clara,potenfque recefla. Luna 1.263 
Clarius elucet longe. Luna 1.221 


Da la sfera però natia lontano. Fuoco :. 
13 
Donec redeat. Cinocefalo 5.189 


Eminus magis, Cannocchiale 21.33 


Eminus ve oleane. Vento 2.164 
Falta lo mejor. Anello 15.2 
Hinc rapta ivuo , Nube 2.130 
Longius ardentius . Fiaccola 2.71 
Pretium diftando facit. Luna 1.32: 
Procul adue&a gratior. Nave 20.66 


Quanto più s'allontana, più rifplende. Lu- 
na 1.194 
Quo-rematior,eo velacior. Frombola2:. 


79 
Redibo plenior. Luna 1.192 
Reditclarior. Luna 1.118 
empre egli è più quant'è più longi ab 
fonie, Fiume 2.363 
Sole procul rutilaoe. Stelle 1.293 
Suawior è longinquo.. Viola 11.205 

Loquacità. 

Co'l fuo gasrir c‘annora Rondine 4. 


$06. 
Con mio danno al fiorir m'affterco onm. 
[4 anto 


APPLICATIONI VARIE 


arino ; Mandolo 9.180 
‘Ex pulfu nofcitur. Campana 14.33 
Foetu dirumpor . Vipera 7. 109 
Luttm colliget. Fiume 2.377 
Non cenet affufas . Cifterna 16.30 
Quant'accoglie diffonde. —Vafo 15.218 
Sonar inane. Vafo 15.216 


Strepit cum deficit vnda. Torrente 2.395 
Loquace ignorante , 
Crepitar cum fonora filent . Yabelle 14. 


ss 
Explicando implicatur. Arcolaio 15.15 
* Sonarinane. Vafo 15.316 
Tantum crepitus. Razzo 18.$9 
&,Loreuzo Martire, 
gra lumina fouct. Agata 12.3 
Ardeart vt harcar, Aquila 4.108 
Arfo il mortale al ciel n'andrà l'eterno, 
Hercole 3.47 
Contemptis viret ignibut. Apono2,j02 
Dél mifmo mi muerte,y mi vida. Fenice 4. 
293 


Dae mulciber alas. Razzo 18.49 
Doppia ardot mi confuma, Candela 15.26 
Dam ardet redolet. lacenfo 14.40 
Dum flagrat fragrar, Agata In. 
E@fluetaurum. Monte 3.476 
Emicati@u. . Pietra 13.101 
Hinc fruus,& odor. Pigna 9.246 
His grauiora , Mano 3.104 
Intendia pofcit. Fenice 4.307 


Innouabitur . 
Lucrofa ia&ura, 
Non laditur,(ed probatur. 
Non fenrit incendium . 
Derit ne peteat. 
Perit vt ivuat. 
Prodit illafus . Carilto 4.1 
Purum candelcie. Argento 13.2 
Renouant,non extinguubt. Fenice 4.295 
Refonat vita. Alloro 9.34 
Sicut in leto vertitur. —Trochilo 4.554 
Surget in melius . Edificio 15.14 
Viret in igne, Apono 2.503 
Vitra ad vincula redir, . Sparaviere 4.521 
Vei,& tacere nefcit, Alloro 735 
Vr ocyor squora fulcer. Naue 20.9 
* S. Luca, 
Nafcitue ad laborem. 
S.Lucia Vetg.Mart. 

Immobilis manet. «+ Luce 1.29 

Inluce lucidior. Colomba 4.135 
B. Luigi Gonzaga. 

Etiam currentibus apra, Sproni 25.86 
Ne deuiét ardor, Razzo 18.53 
Reparat vnda partum . Elefante 5.344 

Luogo fanto non ci afficara: 


Suis deficit in aftris, Luna 1.274 


M 


Fenice 4 296 
Incenfo 14.43 
Oro 13.43 
Piraulta 8.187 
Fenice 4.293 
Fenice 4. a Fi 
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Bue 5.68 


Macabei Santi, 
Donec ad fortia robur. —Ceruo 5.158 
Nondom apparuit quid erimus, Pauoucini 
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Maceratiohe, 
Et pallet & placer.» Giacinto 11.51 


Maddalena. 

Albelcit stroque, Tela 15.192 
Ardendo geme. Tizzone 1.87 
Ardet in vndis. Calcina 16.3 
Ardore liquefco , Neue s.173 
Afcenfu leuior. Lepre 5.467 
At lacrymis mea vita virer. Amaranto 11. 

î9 
Attraxi (piritum. . Nube di creta 15.65 
CalefaRa refoluitur, Calcima 16.4 
Calore odor. Valo 15.204 


Calore foluitur . 
Contrario perficitur , 
Diluit ora liquor . 

E dentro avuampa. 
Emergit interdiu. 
Et radio,& fluvio . 
Et velox,& rea. 
Extinguit penitus, 
Extraher imber. 
Fortiter,& fuauiter, 
Fruftra obftane . 
Fulgura in piuuiam , 
Gemitibus gauder. 
Gemit (piritu , 


Pigna 9.348 
Circolo 21.40 
Nube di creta 25,67 
Lambicco 17.79 
Cocodrillo 6.49 
Rofa 11.167 
Lcopardo $.461 
Ferro 13.19 

Naue 20.18 
Diamante 12.122 
Girafole 11.102 
Nube 1.128 
Colomba 4.241 
Colonna 16.43 


Hine grauor,inde lenor. —Rete 20.141 
Hoftem fubmerfa declinat. Anitra 4.48 
Humor ab igne, Boccia 17.67 
Humorem ex arido, Boccia 17.68 
Irrigata vivaciores, Rofe 11.145 


Later ignis in vnda. 
Moueanturalij. 
Non diue/lar fu&ibus. 


Acqua vita 2.313 
Aquila 4.142 
Spugna 6.196 


Nonrefripefcet. Fuoco 2.35 
Porius augetur. Fuoco 1.5 
Renoyatur abluta . Aquila 4.78 
Rore,& calore. Vouo 4.561 


Sgombra amor remeraria ogni paura. Gal- 
lina 4.335 


Solo gaudericoelo. Conchiglia 6.63 


Tarda,fed feruentior, Tizzone 2.85 

Trahit ro(cida lucem, Iride 1,230 

Vndis virelco . Amaranto 11.21 
Madre Magabea, 

Educaris moritur, Draica 4.281 

Firma licet infirma . Canna 9 64 

Oculis vitam. Struzzo 4.536 


Macfà regale, 
Allicit,&'terret, ‘Fiamma 2.43 
Belio in si bella vifta anco è l'orrore . Leo- 
ne 5.399 
Et in magno magna, 
Fulger,& interimit, 


Naue 10:96 
Cometa 2.347 


Lumine,noa turbine. Luna 1.:73 
Maicftare tantum, Ape 8.4 
Nec irafci quidem. Ape 8.3: 
Terret vnde falger. ‘Fulmine 2.204 


Maefiro, vedi Infegnare, 

Alimenta niniftrat, Acqua 2.:91 
Atmata clementia. Ape 8.6 
Cerca corcum , Fineftra 16.66 
Diftinguendo componit. . Pettine 15.75 
Diftinguens admoner . Horiuo!o da rote» 

21.96 
Ditot,ve ditem, 


Campo 2.462 
Donec formentur. 


Gallina 343 


Excutit,inde canit. Gallo 4.346 

Forma fe accommodatomni, Acqua 3. 
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Fouet qua non peperit, Pernice 4.466 

Hauriunt,& effundunt. —Secchi2 15.150 


In ordine ftringet. 
Lumina clara facit. 
Malè iunéta fecernit. 
Nowit oculare. 
Plenà refundit. 
Plena fibi,& alijs. luna 1.217 
Pro efca fplendorem . Fiamma 2.49 
Recludir munera laftis. Finocchio 10.45 
Se porta feca il mel,la punge ancora, Ape 

8.6 
Se quaffa,camu excitat alios. Gallo 4.346 
Seruit,nop fauit. Delfino 6.84 
Sine damno foecunda . Enidro 12.134 
Tutwm lux tua pandititer, © Luna 1,256 

Maefiro confufo. ; 
Explicando implicatur. Arcolaio 15.15 
SS,Magi, 
Corlo duce. Naue 20.107 


Cerchio 17.14 
Finocchio 10.43 
Vaglio 24.7: 
Rondine 4.502 
Fonre 2.432 


Fie&entes adorane. Girafole 11.100 
Hac duce egrediar. Stella16.83 
Ia odorem currimus . Ape 8.10 
Superni luminis du@u. Horiuolo folares 
21.83 w ra 
Magiftrato , vedi Miniffro org 
Acceptum mictie, Luna 1.20f 
Blandituramicis , Gane 5.109 
Cultadiunt, non carpunt, Statua 16.158 
Eleuor vt fulgeam . Vapore 2.123 
Feris tantum infeftus, Cane 5.109 
Immitis in hoftes. Cane 5.109 
Magna negotia magnis adiutoribus indi- 
gene. Hercole 3.48 
Nec fallit euntes. Gilaffia 1.373 
Non pofcentibus offert Sole 1.45 
Operofior vnde fplendidior, Luna 1.189 
Seruitnon fruit. Delfino 6.84 
Traido in lluuia buelto. —Vapore2.ize 
Magifirato fcandalefo, ‘ 
Foetet dun lucet. Face 3.72 
Magifirato intereffato ;'. 
Obuia quaque trahi. —Fiumez-378, 


Magnanimità vedi Generofità. 
Ad nullius paueroccurfum, Leone s« 
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Arduus infurgit. Drago 6.35 
Er ip magno magna . Nate 20.96 
Exerit in folida robut. Canio 17.37 
In tenebris lucet, Etna 2.483 


Moueantur alij. .. Aquila4.14» 
Nec prouoco,tiec formido, Cigno 4.335 


Non mutat fortuna genus ,, Leone $.417 
Non quieta quiefco. Quagliz 4.374 
Oppofitu clarior, Luna 1.207 


Pufilla negligit. Leone 5.387 

Quacung;conforme + Ifocedro 11.58 

Quo dificilius,eo praclarius . Hercole EC 
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Spretis minimis. Cane 5.107 
Sub pondere rea. Colonna 16,51 
Venatur ingenuè, Leone 5.393 
Viret in audo. Cappari 10.13 


S.AMagno è “gn 
Nonlicuît videre paruum, Nilo.2.404 
Malignità, Maligno , vi 

Adladenduni biceps. Amfilibena7.a 
Adprelia cict, Rams 13.61 
Ardetin vadis, Calcina 16.3 
Cauda femper in illu. —Scorpigac 7.39 
Coelo turbaco alacrior, Salamandra 8.210 
Colores contegit omnes, Noite 1.377 
Comprella von yrir, Ortica 10.129 
Cum tangie puogit. + Riccio 5.563 
Di mal mi palco. ; 


Eminus malis, Camnocéhi at33 
E non potendo à lui,noce fe itella. Segna 
17.138 DI 
E per ferir altrui torce fe telo. Arco 2x1 - 
23 8 
Et latens erumpit. ,Lantetna 15-82 
Er renebris cuolar. Barbagiani 4-17: 
Ex bono malum. Serpe 7.65 
Ex fumo lucem, Tizzou 2.9: 


Bxtrcna parte venenar, 
Exulcabit fi motum fucrit, Rol 
Feriune fummos, 


Frutltra tenduntur. » Alicorno 5:32 
Gemino.inficit ore. A 7a 
Hoé oriente fygor. 


Li gue t08 


Humiliora minus. Di 
Pulegio 10.141 


Hyeme floret, 


Improbiras fubigirreuin. Ellera 0.120 
In aducrfis exultar. Delfino 6.80 
Indarno, Lancia 22.90 


lu lingua cius labor,& dolor. Bifonte s. 
48 
Innocua tamen. Eccliffi delSole 1.173 
do 


DELL'IMPRESE. 


Innubilo tastum Ragno 8.197 
In vano laborauerunt. erpi 7.86 
Iunda difcernit. Stagno 3 3.66 


Labuntur nitidis, (cabrifque renacius hae- 
rent, Mofca 8.186 

Latentiatentar. Picchio 4.476 

Malorum femper mala confpiratio. Scor- 
pione 7.38 

Minima grandefcunr. Microfcopio 21.146 

Mordet virinque . Amfifibena 9.3 

Ne più bei Jumi ancor cerca le macchie . 
Cannocchiale 21.3: 

Non è di ferro,e fà fanguigna piaga. Bi- 
fonte 5.51 


Non penetrane, Vefpe 8.233 
Non fi Rerpa già mai,che non rinafca.Gra- 
migna 10.81 
Nouus exorior. Serpe 7.48 
Nulla fraus tuta latebris. -—Cetuo 5.239 
Nullo fle&itur obfequio . Morte 3.60 
Obferuat caliginem. Pianta trita 9.454 
Pofitis nouus exuuijs . Serpe 7.48 
Purpura fruum, Bifonre 5.55 


Retta diltorquer. Specchio 15.187 

Rimando pinguefcit, Gallina 4.327 

Sempre al entrar aperta, al v(cir china. 
Rete 20.140 - 

Sereno è se fà de l'altrui tempefte  Delfi- 
no 6.80 

Si (pirat infammat, Mantice 17.100 

Somminiftra al ferir gli (trali al arco. Fare- 
tra 11.79 

Sopitos fufcitar.Calcina 16.3. Mantice 17. 
lor 

Summa perit. Fulmine 2.194 

Surgens imbre,cadir fereno. Salamandra, 
8.213 

Turbato coelo alacrior, Salamandra 8.210 

Vorat ne pharmaca preftet . Tarantola 7. 


9 
Mi nfrrindize » vedi Cedere, Humiltà, 
Pisctuolezza . 
In molli frangitur, Artiglieria 2.39 
Manfuetis grandia cedune . Elefante $.311 
Perfufum frigefcit. Ferro 13.19 


Mantenere mantenerfi . 
Adhuc virefco. Vite 9.317 
Alimenta miniftrar, Acqua 2.391. Lampa 
de 14.49 
Art intus nonrenonabitur,. Agnello 5.3 
At femper in hafta, Infegna 22.99 


Col fenno,e con la mano, Riccio 5.565 


Cuftode perennar. Fuoco 2.39 
Diuturnitate fragrantior. Giglio 11.58 
Durabo. Scoglio 1.518. Salamandra 8.207 
Durando fecnla vincie, Pianta 9.41: 
Et aduerfo flame. Naue 20.51 
Er gemitum alit, Albero 9.420 
Immobilis ad immobile lumen. Calamuta 
12.36 
Inconcuffa maner. Naue 20.109 
Indelebiliter: Ferro 13.38 
Latensalit quocunque vertas. Lucerna 15. 
10I 
Lux indeficiens . Sole 1.133 
Nec folium defiuir, Palma 9.207 
Nec recifus languer. Amaranto 11.33 
Nec retrogradior,ncc deuio. Sole 1.156 
Ni deficiarefca. Fuoco 2.39 
Nil heret humoris , Mergo 4.413 
Non omnis moriar . Teatro 16.160 
Non perà eftinto . Carbone 2.109 
Non refrigefcer. Fuoco 3.35 
Non rotus deficit. Soleecclifiato 1.180 
Nunquam mutata fronde. Palma 9.306 
Nunguam purrefcet, Pauone 4.445 
Nungquam rertrorlum. Fiume 2.349 
Nuoquam ficcabitur au, .. Mare2.315 


Protegit,8 nutrie, 
Pur viuo ancora, 
Qualis intranirexit, 
Quo femel imbuta. 


Pomo 9.157 
Pianta 9.401 
Mergo 4.412, 
Vafo 15.203 


Seruabit odorem . Giglio 11.68 
Stat motu. Trottola 18.75 
Tarde,(ed diu. Viiuo 9.378 
Vbique fimilis. Sole 1.100 
Viget virus. Carbonaia 2.109 
Vinulla inuertitur ordo. —Peanc 4.578 
Viresalit. Fonte 2.4:9 
Ve vitam redimat, Caitoro 5.178 


S.Marcellino Papa Mart, 
Iterum parturiann . Merla 4.415 
Nelonde ondeggia,c frà le pietre è pietra. 


Tuto conterir. Cicogna 4.195 

Vmbra nefcia . Piramide 16.106 

Vmbraw nefcir. Criftallo 12.9 

Vadique . Piramide 1 Prc 
Nafcentt, 

Elewatur ia vmbram . Nube 2.150 
Et inortu totus lucidus. Sole 1.121 
Latificaracceflù . Cigno 4.216 
Matre pulchra flia pulchrior. Perla zi. 

1 
oiet vwniuerfum illuftrat . Sole 1.74 
Ortu diem. Sole 1.128 
Permanet in fimplicitate. —Ramo9.459 
Previa folis. Aurora 1.41 


Prouocat orta diem. Stella diana 1.323 


Corallo 12.78 Sgombra da noi le renebre , e ‘gliorrori. 
S. Marcello Papa. Aurora 1.37 
Vel cum pondere . Grue 4.378 Suo Nome . 
S. Marciano Vefcono Martire , Stat magna nominis vmbra., Scudo 23. 
Dum flagraz,fragrar. Agata 12.1 139 
Fragrat cum flagrat. Alloro 9,40 Prefentata al Tempio , 
Prodit illafus. Carifto 4.189] Dailpregio,eil prende. —Ape8.35 
Rinforza il proprio odare. Fiaccola 2.63 Honori inuicem, —Gemuna in anello 13. 
S, Maria Egittia , 144 
Non pater extrancis. Scrigno 15.140! Imbresefiugio. Aquila 4.83 
In auro nitidior. Diamante 12.112 
MARIA VERGINE, Pulchrior vterque . Luce 1.30 
Spofara . s 
Concetta . Caftum coniugium , neé in foecundum. 
Aggreditur,non ingredimr, Alcione 4. Palma 9.132 
34 Dat fociata decus. Perla 12.169 
A putredine tura. Cedro p.64 | Et conformirare confpicui. Pietre I 2.194 
Augent indecora decorem, Giglio 11.91 | Intada maritor, Palina 9.204 
Caliginis expert, Olimpo 2. 509 | Tantummodo fulcimentum. Vite 9.310 
Candor illafus. Cigno 4.206 Annunciata , 
Citra vmbram , Cielo 1.37 Abfque mare fecunda, Cane pelce 6.36 
Communis diferiminis expers. Arca 20.13 | Afflatu foscunda. Pernice 4.470 
Concepro fereno . Perla 12.162 { Audita voce forcunda. Pernice 4.470 
Conel foflo l'ahuyenta, —Ceruo 5.237 | Aura,vel odore gignit. Pernice 4 479 
Dar generata decus, Perla 12.168 | Auftro fpirante concipiam, Caualla 5.25: 
Deorfutu nunquam , Fiamma 2.48 | Coelo foecunda marito . Conchiglia 6,68 
Eminet. Monte 2.466 | Concipitaure, Donuola 5.305 
Et procul à proximis, Giglio 11-75 | Concipiremerfa. Conchiglia 6.69 
Ex nigra,fed pura. Irîde 2.234 | Concipit fpiritu. Auoltoio 4.168 
Extra nubes . Olimpo 2.508 | Diftantia iungit. Ponte 16.136 
Fatenti e cefpite purum. Giglio 11.57 | Foecunda exalto, Conchiglia 6.66 
Haud inficit alta, Drago 7.28 | His perfufa. Conchiglia 6.53 
Hinc procul vmbre. Sole 1.138 | In puro tanum, pri 532 
Humilis,& abfque nodo, ‘Giunco 10.79 | Maieftati fere nuda . Trono 25.93 
Illafa feruatur . Larice 9.176 | Non aperietur. Porta 16.139 
Innoxia floret, Rofa 11.200 | Non commixta parier. . Cauallo 5.203 
Tn puro tantum . Armellino 5.32 | Non grauar,& pete: Sole 1.84 
Intadta crinmphae , Alloro 9.17 | Orelegit fobolem. Ape 8.53 
Macula carens . Diamante 12.110 | Regalem thronum adornar. Auorio 5.356 
Mergimur nunquam. Orfacelefte 1.357 | Rore calefti forcunda. Conchiglia 6.53 
Meus ab origine candor, —Neue 2.175 | Sine venere. Auoltoio 4 163 
Mihi candbr ab alto . Neue 2.177 | Soli Salomoni. Trono 25.99 


Orfa celefte 1,356 
Orfacelefte 1,353 
Cannocchiale 21.19 


Nefcia mergi. 
Nefcia occafus. 
Non ideo maculor. 


Nunquam diffona . Cetera 23.3 
Nunquam maledi@tun, Mare 3.340 
Nunquam mergitur, Cigno 4.213 


Rinocerote 5.571 


Nunquam viftus , 
Quercia 9.374 


Procul à tinca, 


Pracul nine. Giardino 11.183 
Quando piccioli è più , d'ambre è purga- 

ra. Luna 1.197 
Rubiginis expors . Oro 13.40 
Semper dicata triumphis. Alloro 9.36. 
Sine labe. . Fuoco 23.13 


Luna nuova 1.197 
Star,& conterit. Locufta 8.175 
Tempeftatis expers. Naurilo 6.133 
Tenebre non comprehendunt, Stella non 
Eccliffara 1.305. Sole 1.81. Piramide» 
16.109 
Tenebra procul. 


Sine macula. 


Sole 1.81 


Spirante foecunda. 
Strepirtu fine vllo. 
Tantum in ieiuna , 


Caualla 5.293 
Pioggia 2.156 
Conchiglia 6,62 


Trahit rofcida lucem. Iride 2.230 
Turbata falusem. Pifcina 2.437 
Virgo concipier. Auoltoio 4.16% 


Vni patet verbo . Lucchetto 25.49 
Vulgarem nefcit fefforsm. Trono 25.91 
Zephiro contenta colono. Spiaggia fiorita 
11,316 
Col ventre fecondo, 

Autuono in feno,e primauera accoglie. 
Arancio 9.$0 
Calore foetabunt. Vouo 4364 
Chi mi forma,nel feno mio nipofa. Baco 8. 


7 
Citti immenfum. Iride 2.23 € 
Concepro non lefa lapillo., Etite 12.140 
Continer immenfum. —Tempio 16.173 
Cum virgine cicur. ‘ Rinpcerote 5.443 
Dulcorar hautam, Vafo 15.311 


g 2 E meco 


APRPPLICATIONI VARIE 


E meco porto il Sole. Aurora 1.38 

Et arida florui, Vergà 9.475 

Etlumea circumquaque difundir. Sole 1. 
104 

Flores mei fru@us. Fico 9.124 

Tmmenfum metior. Horiuolo da poluetes 
21139 


Intatta 10 fono , e pur fecondo hò il feno. 
Btite 12.140 

Touis omnia plena. Tempio 16.161 

Latens non later. Lume in lanterna 15.85 


Lumen de lumine. Nube 2.135 
Nec laedir,mec onerat. Ape 8.15 
Nel fiore il frutto. Cidra 9.86 
Non crit qui aperiat. Alcione 4.33 
Nouz,& vetera feruaul tibi. Cedri sè 


O.nnia componit, 
Ortar non onerat, 


Sole in vergine 1.169 
Sole in nube 1.113 


Tlena fibiz&: alijs. Luna 1.337 
Porrantem oinnia porto , Atlante 3.13 
Quia refpexie. Nube 2.156 


Solèflorer. 
Temperat iras, 


Vstga9.474 
Sole in vergine 1.169 


Toglie il lune co”) lume. Sole 1.85 
Virefcity&: albefcit. Etnt:2.485 
Virtus hinc maior. Afpalato 10.4 


Vira omnes. Colonne 16.40 
Vai patet verbo. Lucchetto 25.49 
Che vifira S.Elifaberta , 


Abit à conceptu . Cerva 5.154 | 
Concentu pari . Lira 23.17 
Humilior quo onuftior. Nube 20.64 


Incedit feliciter, Carro Chinefe 24.7 
Qaultior humilior. Albero 9.445. Nauco 
10. 64 
Cha afperta il parto. 

Donec egrediatue. Struzzo 4.546 
Partum piaparar, Corua 5.352 
Parturiente, 

Candor illeius . Criftallo 12.92 
De plenitudwe cius accipimus, Luna 1. 
217 
Et lumen circumquaque diffundir, Sole r. 
Il4 


In petra nidificat, ApoJe 4.51 
Operofius in angulto . Ape 8.69 
l’aria qui me parit, Aurota 1.39 
Parit in aliena, Cuculo 4.279 
Semel & voum . Elefante 5,34% 
Sola ftoret. Verga 9.474 


Tranfiunicag illibara receprum. Carafta 154 
d4 
Sua Purificatione , 


Qui elt mundus totus, —Cigno 4.17 
Ve pugior fiam., Cigno 4.208 
Che fugge in Egitto, 


Eemecum pulli. 
Sa'! Caluario, 

Acuorin pralium. Elefante 3.323 

Canl'aercangiaafpetta, Giacinto gem» 


ma 12,148 
un fole relurgam. Giralale 11.125 
Eciam abeuntem . Girafole 11.115; 
btiamobuabrarum. —Girafole 1.115 


Hierent fub.corde fagitta. Farctra 23,76 
Ie dolor vlera:, Meta 25.61 
Languefto fole cadente, Dulipante 11.34 
Non iufficit alter. Vite 9.310 
larcere novit hyems, Palma 9.215 
Partorum particeps. Bohicosws.173 
Sanguis robnr adauget, Elefunte 5:32 
Seui deferta cadentem . Stella Eipero) 
t.31 
Sic De 7° fratris Inmine deficimus. Euna_, 
eccliffata 1.378 
Sola cun -fole.. Stella dina t.515. 
Sufficit vaumia tencbtis, ‘Frisngole 14. 
+59 













| Elornm minime minor. 


| Mîcarinteromnes. 
Vipittrello 4.486 || Nec vinci,hec zquari. 


Offùfco ruttè . 
‘Poft luminare maius. 


Species multiformi decora . 







Maria defonta . i 
Tegirur, nec deficit. Solceccliffato:s. 
175 v 
Afunta al Cielo, 


emula (olis, 
Comitatmur ouantes, 
Dal ador fuo rapiti. 


Luga:r.19t 
Voelli 411 
Pantera 4.518 


Dilator afcendens. Fuma2,110 
Ditor-ve direm, Campo 2 463 
Eleuaturin vmbtam. Nube 3.159 


Etmenor ab alto. Gallina 4.333 
Erquiefcam,& quiefcere faciam. Colum 
ba 4.248 
Exulrantesioccurrunt. 
Hac monftrante viam . 


Vcelli 4i20 
Nauce 20 65 


Hinc rapra ivuo. Nube=.130 
Innixa afcendie. Apode 4.406 
Intadta criumphar. Alloro g;1 
Mator quia humilior. Luna 1.3 
Me tellus? Manucodiata 26.3 5 
Micatinteromnes, Luna 1.187 
Negligit ima; Manucodiata 4.400 
Omnia componit. Sole 1.169 


Operofior vnde (plendidior, Luna 1.189 
Quia rore plenum. Vouo 4.560 
Spluituronufta. Nauc 30.71 
Solu:m corana perfpicuum. Granato 9.166 


Summa petit. Fiamma 2.45 

Superata tellus fidera donar. Hercole 3. 
43 

Temperatiras. Sole 1.169 

Vi moneam moueor, Stella 1.300 


Ve folis mirentur auem. 
Sua bellezza, 
A forma munimen. Cittadella 16.25 
Cum candore rubelcit. —Avorio 9.356 
Siderea cedunr acies. Luna 1.149 
Species exhilarar. Iride 2.226 
Varietate tucunda . Iride 2.228 


Sna Eccellenta, 
Adorno tutte. Sole 1.98 
Luna 1.191 


mula folis. 
Afcenfunmilto . Trono 25:91 
Celeriter forea, Mandolo 9.179 


Communia non communiter. Giardino nt. 


Fenice 4.310 


a/r. % 
Confors fraterni luminis, ‘Luna 1.250 
Eminet. Monte 3.466 
Et nitor.& color pretiofifimarum., Opalo 

12.156 


Et procul'è proximis. Giglio 11.75 
Giglio:11.55 
Fulgore metalla rriumphat. Elettro 13:17 
Hac mirabilia. Verga 9:476 
Inter omhes : Rofa 11,157 
Luoa 1.187 
Saetta 31.109 
Vliuo 9 383 
Colonna 16 37 
Olimpo 3.503 
Sole 1.99 
Luna 1,113 
Luna 1,23a 
Verga 9.474 
Sole 1.65 
Amati 13.5 
Giglio 11.55 
Luna 1.149 


Nefciuere hvemem. 
Non plus vltra. 
Nubes excedie. 


Semper otbe pleno . 
Sala florev. 
Sparifce ogn'altro lume. 


Supergreditur omnes . 
Sydera ceiunt acies . 
Tuto contetit. Cicogna4:195 
Vitra omnes. Olimpo 3. 504 


Sua virginità, e purità, 






Candore notabilis Galàffia 1.375 
Candor illarus. Cigno 4.306 
Cum candore odor. Gigliò p1.56 
E dentroje fuori. Criftallo:1291 


Flatus îrritts omnis, 
Macula carens, 
Nelciens ]abem . 


Tempio 16.163 
Diamamer®Io 
Conchiglia: 6.54 




















Nilcandidius . 
Nomaperietur. _ 
Non critqui aperiat, 
Procul hine, t 
TA 
ri è 
Salecisilian b 
Virgo fiogulatis, 7 
Sua conti 
Etdormio,& vigilo . 
Sua bumiltà, 

Contanentta minuitue, | Luntms3z" 
Età longinquo . è 
Ex vmbra magnitudo. 
Maior quia humilior. 
Minima,fed prima. 
Onuftior hamilior, 
Pendenronulta . 
Pretiofain'imo . 

Sola mihi redolet. 






























Maicftati ferenda . 
Plenz refundie. 
Soli Salomoni. 
Virefcir}& albefcie. 
Vulgaremelcit fefforem . E 
Sua Protettione , 
Acceffutranquillitas . 
Adultosexbibet. © .Pi 
ate arcer,hyeme admittit x 
155 
clima tibi (pondet opè . $ 
Affixa tueter, 
Audenrius obftat . 
Buena guia. 
Certa k It 
Cito venir,ferà recedit, < 
Cum luce falutem . è 
Dabit fine. Sia 
Dat faciles ad fuperos vias. 
Dealbabor. È 
Diffugere. 
Diffociara fociar. 
Duftantia iungie . 
Di itate ilcaccia, elori 
Platano:9'255 — 
Divine nuntia pacis. 
Ducie &rarcer. 
E: alterorefpicit. 
Etiam poft funera cuftos .. — 
Br pondera trabit. 
Et prope,& procul. 
Et (olem & imbres, 
Be (ultinee indeta. 
Ertego, & tero. 
Feruidos excludit i@us. A 
Flore gaudentes,& vmbra, 
Fulger,& interumit, » 














Fruftra. 

Hac duce egrediar. 
Hac iter ad luperos. 
Haud tendimus vlera . 
Hîcrequies,hic potius vbig 
Ima fummis. 
Imarmisotiatra@ar. . 
Indeficiens manat & fanar 
In veinpeltate (ecutitas . 


Ihre (pesi 
Mergimuri 

Nec fallivoumes. 
Nilfulgura terrene. 


Digitized b 


DELL'IMPRESE: 


Nocentia fugat. Agsocafto 9.12 
Non illidetur. Naue 20.80 
Non pofcenribus offert . Sole 1.45 
Non fine lumine regit, Scudo 31.137 


Nulla et hac tutior vmbra, Quercia 9.172 


Nulli penetrabile ferro. Scudo 23.142 
Obumbrat,& recrear. Platano 9.154 
Occidit Virginis orti. Saetta 1.366 
Omnia componir . Sole 1.169 
Omnia tuta. Alcione 4.30 
O:nnibus affluenter. Fonte 2.431 
Omnibus idem. Fonte 3.4:3 
Per ignota,per invia. Carta da nauigare 
20.33 
Probatos fouet. Aquila 4.54 
Procul,fed prope . Aquila 4.464 


Protegir,& nutrit. Pomo 9.257 
Prouocar,& protegit. Aquila 4.156 
Recipir,& tuetur. Gallina 4330 
Semita lucis, Fineftre 16.59 
Statio curifima. Torre {6.193 


Stat magna nominis vmbrà . Scudo 22.139 
Tedum militibus amplum. Padiglione» 
22..I0I 
Tempera iras. 
Twebitur omnes . 


Sole 1.169 
Altare 14.4 


Tutela,decufque, Scudo 22.135 
Tutela receptis, Caftello 16.23 
Tutior ab hofte . Scacchiere 18.69 
*Tuti contemnimus iRus, Pefci6.9 
Turum reddir, Cicogna 4.196 
Vel vilu. Torre 16.191 
Venenofa propulfar . Aguocalto 9.13 


Viresyanimumque miniftrar. Torre 16.190 


Vna omnes. Secchia 15.145 
Vnde auxilium mihi . 
Vuus omnia contra. Scudo 22.14I 
Sua beneficenza . y 
Adultos exhiber . Pauone 4.443 
Allicit & elicie, Hamo 20,48 
Cum luce refrigerium $ Luna 1.272 
Dar,& redundar, Mare 2.336 
Dealbabor. Orata 6.135 
Deducet canentes, Fenice 4.311 


De plenitudine cius accipimus . Luna 1. 
317 

Diffugere, 

Ditor vr ditem, 


Neue 2.179 
Campo 1.462 


Giardino 11.209 | His perficitur. 


Marito affettnofo. 
Adhafit os meum carni mez, 
241 


Pefca 9. 


S. Martino, 
Extendiradopus. Cannocchiale 20.87 
Bxutus venuftior, Serpe 7.52 
Marzire,wedi Trawaglio, 
Abluimur,non obruimur. Canne 9.70 
Ad fublimia retrorfum, Granchio 1.346 
A maculis decor. Leopardo 5.463 


Atodorem diu. Vafo 15.208 
Augent contraria vires. Leone 5.4:9 
Cadit non flexus. Elefante 5.339 
Cafus obitantia foluit, Conio 17.38 
Clarigg ab occafu . ' Iride 2.231 
Clarior praeunce procella, Iride 3.233 
Corde vegetior, Albero 9.448 
Corfa triumpho, Alloro 9.23 
Compendia mihi difpendia. Porpora 6. 


156 
Conle ferite fue compra la vita. Ippota- 

mo 6.116 
Cruore notabilis ipfo . 
Danr vulnera vitam . 
Dar prerium vulnus. 
Decoloranit me fol. 
De vulnere nati. 


Difciplina 25.30 
Statua 16.157 
Diamante 12.114 
Rofa 11.186 
Giacinto 1.50 


Diminutus fplendidior. Aratro 24.1 
Difcerpi,quam difiungt. —Polpo 6.150 
Ex nece triumphus , Porpora 6.157 
Extinguarur vr luceam, . Candela 15.33 


Incenfo 14. 37 
Ceraunia 13.66 
Vite 9.323 
Statoa 16.151 
Colonna 16.46 
Pulegio 10.141 
Sardio 12.234 
Sparauiere 4.533 
Cerchio 17.15 
Rinocerote]s. 


Pragrat aduftam , 
Fulmine creuit. 
Gemmat poft gemitus. 
Hinc animam . 


Hyeme floret. 

Ignica luce corrufcar. 
In vinculis liber. 
Ligamento robur . 
Mori povus quam fubdi, 


s72 ’ 
Munda fed illefa. Rifo 10.155 
Nondum apparuir quid erimus. Pauone 4. 


4: 
Finigente torus deficie. Sole eccliffaro 1. 
160 
Obtruncor,fed gemmafco , Corallo 12.77 


Ducit,& arcer. Colonna 16.56 | Perferrum,& ignes. Corona 15.35 
Dulce refrigerium î Rugiada 2.166 | Perit vt viuat. Fenice 4.293 
Et altero refpicit, Struzzo 4.547 | Pulcrefcit,rubetg; per ignem. Piombo 13. 
Germinat de profundo. Mare ».339| 59 

Lucein fub nubila iaar. Luna 1.255 | Pulchriuscum fatifcit, —Granato 9.161 
Lumen eunti , Luna 1.253 | Quafi lac fugenr, Pefci 6,5 
Medijs pax fulget inarmis, Iride 2.238 | Receptura delpicio. Scolopendra 6.186 
Montltrat iter. Galaflia 1.37» | Recifa virefcune. Amaranti 11.32 
Non pofcentibus offert. Sole 1.45 | Redder clariorem . Molletta 15.109 
Ommbus & fibi. Marc 2.335 | Retrocedens accedit. Gambaro 6.96 
Omnibus idem. Fonte 1.423 | Semper inuiftus . Cocodrillo 6.50 
Redoler,& fanar. Giglio 11.60 | Sponte magis. Granato 9.163 
"Tenebras,& ipfa tollit. Luna 1.212 | Superiora illafa. Olimpo 2.505 
Terra,cocloque . Luna 1.206 { Surget in melius. Edificio 16.14 
Tutatur & armar, Scudo 2:.136 | Surgitinoccalu. Pipiftrello 4.483 
*Tutum lux tua pandit iter Luna 1.: 56 | Terirur,non laditur. Scarpa 15.135 
Velocitate praftar. Luna 1.195 | Tranfiuimus per ignem,&r aquam, Vafi 15. 
Vaa omnes. Secchia da pozzo 14.145] 206 


Sua diuotione . 
Etiam pofì funera cuftos, Scudo 12.138 
Flore gaudentes,& vmbra. Api 8.24 
Fortitudo,& decor, Siepe di rofe 11.160 


Fulget & interimit. Cometa 2.247 
Germinans de profundo. —Mare 2.334 
Inodorem. Colombè 4.256 


Luna 1.35: 
Zaffiro 13.273 
Minerua 3.59 


Niuenm dar vifa decorem, 
Pium reddit. 

Seruata (eruabimur ipfi. 
Vena pudiaitia. 


Venio pofitura venenum, Vipera 7.101 


Agnocafto 9.15 | Vrin ecerium viuat. 


Trowa fol ne tormenti il fuo gioire. Fenice 
4.308 
Tundor,non frangor. 
Vipcior vterigar, 
Vincior vt vincam. 
Viribus non fuis. 
Vifcera tuta larent. 


Incuggine 17.6: 
Trottola 18.76 
Trottola 18,77 

Bombarda 22.49 
Elefante 5.329 


Vita longior. Vliuo 9.375 
Vita mihi mors et. Fenice 4.293 
Yoce femper cadem. Pecora 5.524 

Fenice 4.293 
Vtomnibus luccat. Lampade 14-45 


Vulnere ditor: Vite 9.323 
Martirio,wedi Tramaglio. 
Buftumque parrtumque. Fenice 4.301 
Cum Gunn vulnus. Inneftò 10 
Deterendo collu@trat: Lima 17.87 
Detrahit,8 decorar. Rafoio 15.72 
E da le fiamme traffe il fuo candore, Calci- 
na 16.2 
Et immortale decus , Libro 19.9 
Exuirexumijs, Coltello 15.70 
Fulcit,& ornat. Colonna 16.52 
Illutrar,& acuit. Rot2 24.63 
Induer in cherubim. Bue 5.69 
Leuamus in altum. Rota 14.62 


Nouam de vulnere vitam. Innetto 9.498 
Perficit,mon frangie, Mangano 17.93 
Reddet clariorem . Molletta 15.109 


Matrimonio, vedi Vnione, Compagnia , 
Concordia , 


Sufpendens erigit. Palo 24 40 
Traducet cuntes. Barca 20.17 
Vertalo. Acqua 2.230 
Vita longior. Vliuo 9 375 
Strumenti di Martirio. 

D'honor fegno,e di fede. Anello 15.4 
Et ligat,& decorar. Anello 15.2 
Velin pace decora. Armi 22.33 

S, Mattia Apoffelo, 

Surgo ne detur inane. —Acquaa.:83 
Vacuam reperit. Cancelld 6.33 
Matrigna , 

Aliena ftirpe grauata; Innello 9.491 
Adhzfione concentus . Lira 13.20 
Alterius fîc altera. Innefto 9.484 
Commixzione clarior. ‘Campana 14.18 
Concordi labore. _ Carro 14.9 


Concordimott. Horiuolo da Sole » 1.67 


Conformitate confpicui, Pietre 12.194 
Coniurat amicè , Innetto 9.484 
Depofiro iungitur vito, —Vipera 7.104 
Dimiffis alijs. Innefto 9.435 
Diu,& concordes, Cornacchia 4.360 


Et conformirate confpicui. Pietre 12.194 


Fida coniundtio , Tortore 4.551 
Idem,& alter. Innefto 9.479 
Tgne 1unguotur pati . Ferro 13.30 
Tunéta quiefcam , Vite 9.313 
Iungitamor. Innelto 9.486 
Ligamento robur. Cerchio 17.15 
Mutuo amore crefeunt. —- Vlino 9.373 
Non bene ab wo. Giogo 24.35 
Nulla nofcuntadulteria, Elefaute 5.347 
Pafiditur matura. Rofa 11.169 
Propinquitas feracitatem , —Mirto 9.188 
Proximitate foscunditas. Granato 9,172. 
Palma 9.303 
Solo na cofa. Forma 17.57 
Suffulta foscunda. Vite 9.315 
Trada vicifim. ega 17.141 
Varictate vnitas, Organo 23.26 
Vnione robur. Hafta 12.84 
Vni feruo fidem. Colomba 4.246 
Vnit,arque torquer. Mulinello 17:49 
Voita valent. Hafta 2.82 


Vtraque vnum . Ionefto 9.487. Taglia 17. 

147 
Veriaioe vinciendo . Paftoia 25.73 

Matrimonio sferZato, 

Effugere nequit. Ecclifli del Sole 1.178 
Iungit non wnit, Groppo 25.43 
Striogir,tow vnit. Groppo 25.43 

S. Matteo Apoflolo, 


r—_——@—— ———_————————_t€ 


Excitatus lumine. Fuoco 2:14 
Inter praedones illuxit. Topacio 12.260 
Liquore lafteo inadet. Topacio 12.263 
Non moucboramplius. Lupo ceruicro s. 

90 
uan exhibet. . Specchio 15.16; 
83 Vile 


APPLICATIO NIGV 


Vifcera quoque . Scolopendra 6.188 
Masurirà vedi Prudenza . — 
Confilijs inimica celeritas , Alicorno 5. 


38 
Cun&ando proficit.. Gello 9.148 
Da fpatium,tenuemqug moram. Scure 17; 


139 
Feftina lente. Anchora 10.9. Tefluggine 6. 
2: 


Hac maturabitur . Aquila 4.80 
Inritardar s'avuanza. —Formento 10.60 
Iuuac grauirate voluum. Grù 4.370 
Lente,& bene. Scure 17.130 
Lento gradu . Bue 5.64 


Maturata prodibunt. 

Nafcetur. Elefante 5.308 

Ne ftatim ad prelia . Halte 13.89 

Nom fine pondere fonus. Horiuolo da rote 
21.100 

Non ftatim,fed turè Scala 15.130 

ledetentim. Cavallo s.213. Teftuggine 6. 
213 

Porriget hora, Scacchicre 18.68 

Secum giulta prius. Horiuolo da rore 21. 
114 


Granato 9.164 


Serius ve grauius, Bue 5.7 
Seruora fapit. Sorba 9.28 
Sic feftinandum, Teltuggive 6.312 


Tarda,fed reîta. Sega 17.136 
‘rardè, (ed tuto. Bue 5.65. Tefluggine 6. 


è15 
Tardé,ve fublimius . Cala 16.11 
S.Mauritio Martire, 
Ardetinarma magis. Elefante $.353 
S.Manro Abbate, 
Fouet,& deftruit. 
Medico Medicina, 


Fuoco 2.10 


Ademprum redimo. Aquila 4.134 
Detegit vencna . Corallo 12.75 
Euocar,& cnecat. Ceruo 5.238 
Extrahit latitantes. Ceruo 5.238 
Perienda ferit. Saetta 21.120 
Mihi medelam . Leone 5.424 
Morbus depellitur efca. Leone 5.424 


Petenda peto. Saetta 12.120 
Saluti, &c fici 3 Alicorno 5.19 
Vencnofos,propullat . Ibide 4.397 
Venenum detegit,& perdit. Pauone 4.441 
Vita longior. Aquila 4.124 


Medico homicida, 


Mordetinfilentio. Afpido 7.7 
Onde fperar douea luce più chiara. Lu 
cernà 15.97 * 

x Medicerità. 
Coprentus medio . . Sole 1.154 
Inter vtrumque fecurus. —Dedalo 3.31 
Leuior in medio. Hafta 13.98 


Medio tutiffimus, Dedalo.3.11.Fetonte 3. 

27 
Nec citra,nec vira. Meta 15.61 
Nec propè,nec procul. Fuoco 2.29 
Ne quid nimis , Grue 4.396 
Non inlatera proni . Abete 9.1 

Meditatione, 

A citorià prelium . Elefante 5:323 
Etiamex amaro . Ape 8:16 
Et intuitu quies. Sparauiere 4-524 
Iminota nec iners. Terta 2.447 
Iagiter pre oculis . Carta da nauigare 20. 

4’ 
iena opprimar. Grue 4.395 
Pondere fit leuior. Secchia 15.153 
Reditagmine dulci , Nube ».138 


Tamida placat . Chiodo 17.39 
Mercante Mercantia , 
Atquiritieundo. Arcolaio 15.10.Fiume 


2.34 È 
Fat iget,jnonrapiar, Melino 3,29» 


Nulla meta Jaboris. Cauallo 5.218 
Perdo con re la luce,e la racquilto. Cino- 

cefalo 5.18 

Torquer,& obluit . Mulinello 17.48 
Meretrict » 

Amaricata dulcedo. Sirena 3.79 
Ampleg&tendo profternit. Elletà 9.104 
Attrahie illecebris . Pantera 5.517 
Caotu irretir . Cardello 4.186 
Capientem capio. Hamo 20.47 
Cogit vr cremer. Specchio 15.188 
Così viuo piacer conduce è morte . Farfal. 

la 8.140 
Cum ludie ladie. Gatta 5.363 


E da glioccifi,e dalcanto. Bafilifco 7.10 


Elicit fanguinem. —Caprimulgo’5.178 
Fallacis suina amoris. È Sena 6.183 
Figit vox va rates. Sirena 3.76 
Gioir (pera . Farfalla 8.145 
Halitu mortem. Bafilifco 7.13 


Ingreffas,& non egreflus. Porta 16.137 


Nec andtum redundat. Mare 2.331 
Non faluabitur velox. Torpedine 6.243 
Nunquam dicit fufficit. Mate 2.316 
Omnia traliam. Pantera 5.516 
Ferdit amando. Simia 5.585 
Plorat,& deuorat. Cocodrillo 6.40 
Pradatue errantes . * Rete 20.159 
Quant'accoglie diffonde .  Valo 15.218 
Quafifacula ardet. Stella pefce.6.103 


Sempre al entrar aperta, al v(ciechiulaa » 
Rete 20.140 ° La 
Species decipit. Labirinto 16.78 
Stupefacit infidianres. ‘Torpedine 6.239 
Tangeotem adurit. Pefce ftella 6.203 
Venus improba . Vipera 7.105 
Meretrice innecchiata 
Accefo pria brugiò s'hor ringeeflinto . 
Carbone 2.105 


Merito, 

Ad fublime reéta. —Sparauiero 4.518 
Dant pondera honorem. Pianta 9. 449 
Et pondera trahit . Calamita 13.39 
Et recifum virefcie. Giglio 11.93 
Et velox,& retta. Pardo 5.461 
Id maius quod melius. Diamante 12.127 
Niter elata . Nebbia 2.126 
Nonaliunde falces. Quercia 9.377 
Parto col fol,mà torno al (uo ritorno , tio- 

rologio da Sole 21.88 
Per gradus velox. Scala #5.131 

| Purpureum matura colorem. Granato 9. 
158. 

Sorsnequaquam, Scacchiere 18.60 

Tegmine ero Candela 15+55 


Merito depreffo, vedi Virtù perfeguitata . 


Emergittandem, «Stella 1.302 
Hic fufca nitebit. Stella 1.394 
Qua maiora minora . Stella 1.288 

Merito difugnale, 

Nonommescodem. Berfaglio 22,63 

Merito mancante, 

Alienîs adharct. Cancello 6.35 

Alienis innitor . Cancello 6.35 


S.Michele Arcangelo. 
A magno maxima . Iride 2.243 


Ad petram allider. Aquila 4.90 
Minacciare , 

Innoxia terren:. —. Folgoreto 18.43 
Multa &c mecuenda minatur. Cometa a. 

2 

344 Minifiro buono, 

Abfque labore tegit. Colonna 16,50 
Accipit,non adimit. Luna 1.254 
A magno maxima, Iride 3.243 
Audiunt,& reddunt, —Rofignuoli 4.513 


Confequitur quodcungspetit. Saetta 3a. 


104 è 


A RIE 
Cortuer fi concidam . loi 
Cuftodiune, non carpune . . Si 
Daor era honorem... 
Dirigis vt dirigitur, 
Dirutacoruo. . —.. 
Graditur:, non egreditura 


2:4 
Idem & alter. PT 
Implendo dignofcitur. 
Incremento. velocior. 
Manens artollicalia. 
Mole folidatur. 
Moftra ne lampi alerui: la 
Specchio 15.177 
Ne mora,nec requies, 
Ni.deficiat anra . i ,° 
Nil dumfignat auellit. Sardonico ta, 
Nobifcuin indoxia . b 
No mas que puede, 
Nonfibi,fed domino. 
Non tra itur, 
Operit,&caperiè. 
Semir,non favie. si 
Si afpicisa(picior. Horiuolo 
Tangit non haret, 
| Miniftro vitiefo 


Formofa fupernè, ..° 
Mas nociuo que en Ja rierra, $i 
5 La 1.368 Ù xi 
ja quarque erahit. 

Quarrit quein deuoret. » 
Refoluune dom attrabuot. ] 
Si tangittingit. 
Subnafcentes fuffocar .. 
Voius compendium 

dium.' è + 
Veiua fubftimar. | a 

Minntieveili ed 

Etiam fulget apicibus, 
Bt minima profunt, 
Bx puluere morrem, 
Mifericordia dinina , vedi 

Calet cum.cetera frigent 
Conculcatum vberius, . 2 
Concuffa vberior 





+ Mibero f 





Incifione vberior. 
Infperata floret, ai 
In tenebris clarius. - | 











redolet. 
Medijs pax fulget in armis 
Print ir "I 
Micat ardentius . 


| 
| 


Diaitize by Google 


Je. CA 


:. DELL’'IMPRESE.: 


Nec in arido defîe. » Palinag. 112 
Non expeata dabit. Palma p.1:8 
Nunquam deficient. Acquario 1.330 
Nunquam ficcabitur ell. ‘Marea 315 
Ole: fuavius. Rofa 11. 146 
Oppofitis fragrantior , Rofa 11. 146 
Percuffum fcimtillar. Ferro 17.15 
Perimentem porrat. Pianta 9. 439 


Quanvoffefo egli è più, tanto più gioua.. 
Lino 10.96 

Quo copiofius, go ardentius. —Monte 
2. 470 e 

Quo cxtinguiturarder. —Caraffa 15. 54 

Quo magis, co minus, —1Scaglio 2.521 

Regitagmine dulci. Nube 2.138 

Reflexu validior. Arco 23.11 


Sole 1. 94 
Nube 2.127 
Rofa 11.146 
Lino 10. 95 
Iride 3. 341 

Alloro g. e 
Luna ecclilfara 1.28: 


Refpicit aquè. 
Retulit in melius. 
Rubet amoenius. 
- Semper iniuria melius. 
Si fuerint nubila. 
Tuoc maximè viret, 


Validior tamen. 
Mifericordia dinina è da temerfi. 
Armata clementia. Ape 8.6 
£ luce ardor. Sole 1. 76 
Extinguere fueta . Fucina 16. 76 
Lenimine acutitis . Spada 1:. 149 
Quo extinguitur ardet . Caraffa 15.54 
Se porta feco il mel, la punge ancora. 
Ape 8. 6 . 
Suawis odor, & acer. Maiorana 10.118 


Mifericordia dinina mai non manca . 
Nunquam deficient. —Acquario 1.330 
Aifteri della Santa Fede vedi Fede, 


Effugit immodicas. Barca 10:16 
Oculatacorcitas, Cagalio 5. 189 
Oculorum wo. Cannocchiale 21.13 

Moderatione . 

Accipir,non adimit. Luna 1.354 
Aura ducente, non vida. Barca 10.25 
Confiltam in equo. Bilancia 31.9 
Contentus medio, —Sole nel Zodiaco 


Hiane 20.58 


154 a 
Effugit demifla procellas . 


Exilso,nan tranfilio. Gauallo 5.183 
Ferox non tranfsredirur. —Cauallo s.201 
Fluit, non effluit . Fiume =. 371 
Graditur, non egreditur. Tefluggine 
6. 234 î 
Hac maturabitur. Aquila 4.80 
Interius mon muror, Luna 1.238 
Letitiz,noo temulentia. Vite 9.354 


Minaccia sì, ma non fommergei campi . 
Mare 1.343 

Ncc fines praterit. 

Nec tumefcunt in altum. 


Mare 2. 343 
Vele 20.70 


Ke quid nimis, Grù 4,396 
No mas que puede. Camelo 5.81 
Nonexcedens ex orbita. | Rota :4.47 
Non extra . Sole 1.158 
Non tranfgreditur. Sole 1,357 
Non tumefcunt in aleum. Naut 20.70 
No puedo mas, Camelo 5. 80 
Pra oculis ira. Alicorno 5.23 
Prouida fic prouidee, Aquila 4.80 
Relegens exordia.. Serpe 7.8: 
Sans enpe(chement . Ceruo 5.256 
Semper in femira. Rota 24-48 
Sufficit ifte. Barca 20, 41 
Modeflia . 

Abfque rubore nunquam. Alba 1.35 
Altri Peccelfa cima. —Piramide 16.133 
Amat obfcurum, Carbonchio 12. 60 
Ardet,nec audet. Cane 5. 132 
Confpe&a rubefcunt. Corallo 12. 50 
Coperto il (erba. Cenere a. 116 
Elata rubefcit, Corallo 12.68 





Elenatur im vmbram Nube 2.150 
Exfi fortalfisinanis, Liuto 23.35 
Er tedtus arder, Carbone 2.102 
Exilio, non tranfilio . Canallo 5. 183 
Exiliuar,omtranfiliunt. Legumi 25. 47 
Graditur , 000 egreditur. —1Teftuggine 


n 31 


Illaminata inumbpar. Colonna 16. 43 


Inflata refonat . Tromba 22.158 
Intra me maneo, Teftuggine 6.209 
Imtus nonextra . Sileno 3.68 
Letitia,non tumulentia. Vite 9. 334 
Lucer velara , Lanterna 15.82 
Luxobuia claudet, Marauiglia di 

Spagna 11. 135 
Non afpiciat me vifus hominis. Pianta 

pudica 9.452 “ 

Non cernuntur, & adfuot. Stelle 1.14 
Non plufquam oportet, Cane s.121 
Obielta nec exprimit ora. Neuez.182 
Oculis,non manibus, Giglio 11. 61 
Operitur,dum operatur. Baco 8.95 
Optima latente. Perla 6. 74 
Quanto fi (copre men, tanto più bella. 

Rofa 11. Iso 
Quafi abfconditus vultus. eius, Rofa 

11. 156 
Siler dum non ardet, Cicala 8.13$ 
Sua culmina cela. Olimpo 2.507 
Surgo, ne decur inane . Acqua 2.383 

Monarca, Monarchia . 

Educat ynum, Aquila 4. 59 
Mihi verra, lacufque . Rana 6 159 
Mole ruit {ua . Teatrò 16, 161 
Se mole tener. Scoglio a. 518 
Semotos,vaftofg; ciet. Cielo 1.38 


Vnius compendium, multorum difpendiii. 
Vite 9. 325 


Vuus vbig; potens. Sole 1.152 
Monarchia Auftriaca . 
Non fufficit orb:s . Cauallo 5. 100 
Mondano, * 

Zethete durefcit. Corallo 13. 70 
Alger, &vrit. Criftallo 12. 101 
Alitur in deterius. Rapa ro. 151 
Alterius inopia ditefcit, Arcolaio 15. 14 
Anima tabefcente . Ragno 8.198 
Afcendens feror ad imum. -  Vcello 4.3 
Atopaca (upernè . Luna 1.242 
At femper inimo. Scoiattolo 5. 583 
n'ai » aut minimum. Farinaccio 

18. 

Aut pi PA aut iacet. Apode 4. s1 


Benche armato di corna e paue, e fugge. 
Ceruo 5. 274 


Capitur illecebris. Paftinaca 6.138 


Coecutit lumine , Pipiftrello 4.482 
Conftans in Icuitare, Canna 9.68 
Daria è la vita rma. Camaleonte 8. 0; 
Dat famma venenum. —Argcato viu 


13. Io 
Dat funera lufus . Paftinaca 6.138 
D'inutili feftuche io fol m'inuoglio, Am- 


bra 12. 10 Coi 
Domui applicita femper. Chiocciola 
8. IzI 
Ducor ad vi&imam. Bue 5.75 


E da lunge mi ftruggo, e d'apprefs’ardo . 
Farfalla 8.153 
E folò à danno mio perpetuo il giro . IMio- 


ne 3.54. 
Et capio,& capior. Hamo 20.47 
Expetit id quod abeft . Cane s. 133 
Exultat, & plorat. Pauone 4451 
Facilis remouetur ab alto. Calamita 
ti. 
pallacis fru@as amoris. Sargo 6.183 
Fallitur imagine . Tigre 5.593 


Fert omnia focum.. Chiocciola 8. 114 


Pruftra conturbatur, Gallo 4.353 
Fruftra decipitur, Balena 6.39 
Fugitiua fequor, Cane s. 133 
Gonfio, non pieno, Vere 15.237 
Humilior fi latior. Albero 9. 427 
In arduis efcam. Damma 5.296 
Inhxrèndo putrefcam. Vu2 9. 354 
In luce caligar. Ciuetta 4. 233 
Innitar fiuxis. Naue 20. 79 
Intus inanis. Canna 9.62 
Irrequietus inerrat. —Horiuoloda pol- 
uere 21.137 
Labor irritusomnis. —Scoiattolo 5.582 
Labor omnis in vmbra. Calamita 12.4: 
Ludendo capimur, Veelli 4.23 
Lutwmn colliget, Fiume 2.377 


Mà il bel lume del Cielo odio,ed ifdegno, 
Pipiftrello 4 485 Sa 

Manca di luce all'hor ch'ella fi fpegne». 
Lucerna 15.96 

Meliora deorfum, 

Melior cynofura periclis . 

Minimo detineor. 


Criuello :4. 11. 
Torre 16. 183 
Veello 4.9. Re- 


mora 6. 172 
Minuor altero crefcente. Trafila 17. 166 
Minus cum magis. Staia 24. 67 
Moucor ab iftu. Palla 18.19 
Nec requies vlla. Titio 3.83 
Ni ardeat, Incenfo 14.42 


Nil deferet intrò . Riccio 5. 560 


Non maturefcit, Vua 9.35: 

Non moueber amplius. Cocodrulio 
6.48 

Non nifi extenfa. Corde muficali 1 3.11 


Non faginatur. 


Roffignuolo 4. 514 
Non fuftinet isnem. 


Argento viuo 13.9 


Nouir paucos fecura quies, Ercole» 
3-44 
Nunquam extollor, —Scoiattolo 5.583 


Omnia mea mecum. 
Otio torpet inerti. 
O volare, ò giacere. 


Chiocciola 8.114 
Chiocciola 8. 120 
Apode 4. 51 


Patriam, nec linqup famefcens, Fole. 
g24.310 
Perit cum fonitu, Razzo 18. 55 


Pinguis, & oculis hebes, 


Tonno 6. 231 * 
Potu capitur. 


Pantera s $19 


Preda fpes vana capit, Peici 6.2 
Pretiofa relinquit. Calamita 12. $: 
Propiora procul, Cannocchiale 21.35 
Repleruselevabor, Pallone 18, 34 
Saginatur ad mortem, Bue 5.74 
Sol di ciò vino, Baco 8.77 
Species decipit. Tigre 5. 595 
Spe decipitur. Pelce 8. 15 
Sublime non fapit. Struzzo 4. 54 

Surditare fecurus . Viiffe 3.7 


Surgens imbre , cadit fereno . Salamandra 
8.213 
Tumet inffatus . Pallone 18. 35 
Tutto dentro di foco, e fuor di ghiaccio . 
Etna 2. 479 
Viliora capefiit. 
Vifcera pro mufcis. 
Voluiur, non pergreditur . 
18. 73 
Mondo, vedi Adulare. 
Alger, & vrit, Criltallo 12. tor 
Allicitincautum. Pantera 5.516 


Rafro 24.44 
Ragno 8.199 
Trottola 


Allicit,ve perimat. Paotera 5.517 
Amplexatur ve perdat. Scorpione 7.41 
Ar cito deficit. Luna 1.246 
Citlacrymas. Cipolla 16.38. Fumo 
2.114 ' 
Cum ludit ladit. Gatta 5.363 
Diletta confumandofi. —Insenfo 14.41 
Dum ludit illudit, Ciuetta 4. 4:8 


E da 


APPLIGATIONI VARIE 


E da glioéchi,e dal canto vBafilifeo 7.10 I 
Exrenus viridis,cerera pallor haber.Ellera 


9-115.* AUS 
Fallit imago . Leguo 2. 489. Ti. 
re $. 594 * 
Folio santuim coronat. Maiorziia 10.120 
Forma fupernè . Siretna 3. 75 
Hoc modo fuftentor. Volpe 5. 633 
Hiudit, & decipir. Ciuctra 4. 136 
Uludit, & detincr. Ciuetta 4.126 
Inauro venenum, Calice 14.13 
Lambit, & labitur, Acqua 1.193 
Laetitia nimia necar. —Zafferano ro. 171 
L'ingrandifcono i zeri. O 19.23 
Mobilitate viger. —Horiuola darote» 
2I. tor 

Mox minima dabie. Dado 18. 8 

iscat amantem . Vipera 7. 105 
Neueri fidendum. Htmo 2. $15 
Nilre&um in orbe. O19.:2 
Non vultus,von color vous, Luna 1. 2:6 
Nouit paucos fecura quies. —Hercole 


3-44 
Nunquam eadem. Luna 1. 193 
Nuent, & inflat. Rapa 10. 150 
Qebis iter. Gambaro 6. 99 
Ixrdiequos deperit. Vipera 7.105 
Preda fpes vana capire. Pefce 6.3 
Ivopris nec parcit alumnis, Mare 2, 3:3 
quant'accoglie diffonde. —Vafots.2t8 
Sol d'apparenze abbondo.. Specchio 

15.173 


Species decipit, Labirinto 16. 78 

Siabile è falo in variar gli afpetti, Camas 
lconte 8. 107 

Todo es nada. Mappamondo 21, 144 

Todoes viento, Pallone 17.37 

Tumefcuni , & inancfcuni, Bolle d'acqua 


2. zio 
Variando conftat. Horiuolo da rote 
21, 9$ . 
Veftigia retro . Granchio 6, 103 
Vmbea taoctum. Platano 9. 253 
Mondezza,vedi Innocenza, 


Purità, &re. 
Gignis amarities. 
‘Impuritatisimpatiens. — 
Mori potius, quam foedari . 
no 5.30 


Corallo 12. 79 
Pauone 4.439 
Armelli. 


n Tr 


S. Monica, P 
Mortuos viuificat. Pelicano 4.457 
Oculis vitam . ._ Struzzo 4. 536 
Monica, vedi Religiofo, 
Non cernuntur, & adfune. Cielo 1.14 
Mordacità, vedi Mormoratore, 


Cum tangie pungie. Riccio 5.563 
Leuiter fitangitadurit, —©Orticato.128 
‘Non nifiaculeos. Cardo 10.19 


Tangentem adurit. Stella pefce 6103 
Vala, ma non da gioco, Palla 22. 58 
Morinoratione , Mormoratore . 

Ad certainina vocar, , Tromba 31.164 


Ad cabida feror. Auoltoio 4.170 
Auger, & minuit, Fama 3.25 
Cauda femper in iu. Scorpio 7.39 
Celando detegit. Scarpello 37.124 
Circuma&a validius, Frombola 2..78 
Claritare denigrat . Fuoco 2. 34 
Cominus, & cminus. Riccio 6.546 
Confenfus in idem. Calabrone 8.100 
Del propria fangue fuo macchiato, e mol- 

k. Cane s. 100 
Detrahit , & decorat, Forfice 17. 53 
Dum lingit frangie. Bifontc 5.49 
Dum terrie arceritue, Macina 16.97 
E frogiaxe sfregia. Rafoio 15.7: 
È limo coaxar. Rana 6.161 


E per ferit altrui torce fe fiefio,Arco 22.23 


Etiam-fambendo officit. » Capras.t63 
Fruftra agitur vox irrita ventis. Cane 
5.113 


Tam parce fepalto. Hiena 5.373 


In abdito cufpis. Lancia 22.93 
Incendia furgent.. Pietra focaia 1>. 213 
Iodelebiliter, Ferro 13.38. For 


ma 17. 56 . 
Injinguacius labor, & dolor. Bifonte 
+48 
In Litio morder. Serpe 7. 87 
Iofpitat morfu venenum, Ape 8: 57 
Latetignis in vida, Acqua lambic- 
cata 3,317 
Latratu & morfu. Cane $. 1:4 
Lucens ferit. Fulmine 2. 209 
Lucis fulgore murefcune . Rane 6.167 
Mentem ne laederer auris. Afpido 7.4 
Mephitim exhalar. Sepolero 16. 145 
Mordenres fauciabuntur, Riccio 26.37 
Mordet in filentio. Afpido 7.7 
Ne crede colori, Pantera 5.523 
Memini parcit, Morte 3. 61 
Nemo doinare potelt. Manticota $. 491 


Nefcit mila reuerti. Saetta 2:. Il: 


Nifî cum defecerit (petatorem non habet. 
Sole eccliffato 1.179 
Non nifi aculeos. Cardo.10. 19 
Non fine fpina. Rofa 1I. 184 
Nullo fleétitur obfequio, —Morte 3.60 
Omnibus infeftus. Siluro 6.193 
Optinta quaque vorat. Fuoco 1. 31 
Percuffa lumine filent. Rane 6.167 


Plage illius non eft fanitas. Camaleonte 
8. l09 

Plorat,& deuerat. 

Pungendo vecide . 


Cocodrillo 6.40 
Paltinaca 6. 136 


Quafi facula ardet, Stella pefce 6.20: 
Que tangir tingir, Piombo 13. 55 
Quiefcens Jedit, Pallinaca 6. 137 
Se porta feco il mel, la punge ancora... 

Ape 8. 6 
Si fpirar infammar.” Mantice.r7. 100 
Si tangit pungiti Riccio fpinofo s. 563 
Si tangictimgie. Carbone 2. 104 
Sopit quos inficit. Afpido 7.9 
Splendore derurpar. Fuoco 2. 34 
Strepit cum deficit vnda, Fiume. 395 
Strider, args rodit. Sega 17. 143 
Sub luce Jues 4 Tarantola 7.93 
Summa petit. Fulmine 3. 194 
Tavgentem adurie. Ortica 10. 303 
Troppo debil riparo al fiero colpo. Scudo 

23. 10; 

Volar irreuocabile . Dardo 13. 111 

Vr validius. Montone 5. 492 

Vulnerat & lambens . Leone 5.423 
Morte. 

Aiquane, Falce. 24. 27 
Cogitanti vilefcune omnia. Morte 3.65 
Cominus omnia frangit. —Pianta 9.400 
Errans petit alca. Fulmine 2,211 
Et infli&a ruinam . Scute 17.27 


Bracciale 18.38 
Abete 9.2 
Alloro g. 2! 
Furlone 15.76 
Porta 16.137 


Fugacem perfequitur. 
Hioc fouet,inde mocer. 
lam nihil tutum, 

11 più bel fior pe coglie. 
Ingreflus,at non regreffus . 


co. qenie Monte braniatà 0 0° ve 
i Adaltrodielo afpiro.. . Nîuc10. ri4 
Cupiodiffolu?. Fenice 4 306 
Cupit schiera. Baco 8. 74 
Optaotur flamina , Nane 20.118 


Mitre di contemplatino . 
Vitam reliquit in aftris. — Manucodiata 
4.407 Vi1IGG 30° 1 cp 

Morte prenuntiata, 


130 
Sibi funera cantar. Cigno 4.218 
Morte immatura , ed impronifa, è 
Ante diem. , Giglio 11. 73 
Antequam marcefcar. Rofa 11.188 
Atcito deficit, Luna 1. 246 
Concidir ante diem. Pianta 9. 450 
Confeftim carpitur prima. —Coturnice 

4.176 £ 
Currit non cadir. Palla 13.26 
Decipit incautos, Hamo 30. 49 
Dum adhuc ordirer. Telat5.193 è 
Dum meflis in herba. Falce 34. 34 
Et wo decidit iltu. Pianta 9.3 pi: 4 
Languefcit à meridie. Rofa 1x. I 
Leguntur dun vernant. Fiori 11.I 
Medijs etiam iocis. Corda muficales 

23.9 a PI gh TT 
Medio fucciditur aflu, Formento 10.49 
Perimit ante tempus, Loculta 8. 177 
Vita tua, Razzo 18.5» 
Vis ipopina rapire. Naue 20.8$ 

Morte in parto. ed 
Dum pario perco. Aurora 2:43 
Morte meditata . dh 

Ab vrna cunabulum, Baco 8.82 
A facie perfequevtis. Pernice 4.473 
Afpicientes viuent. Serpente 7.88 
Afpecfa cogquiefcune. Ape 8. 37 
Cinere rewuifcune. Api $.44 
Cogitanti vilefcuntomnia. Morte 3.65 
Coinpreffa quiefcunt, Api 8.36 
Deducet in portum. Vento 2.271 
Donec ad idem. Compafio 21.42 
Dulcefcit amarum . L 
B da Sole,ega pioggia. Scoia 5.580, 
Fortiori vef&ne calclcane. © Fornace 16.68 
Franant arcnar, Mare 2,337 
Iugirer pra oculis, Carta da nanigare 

20.34 * 
Meminmffe iuvabir. Morte 3. 66 
Mira fertilitatis haber, Cenere 2.117 
Munda redibir, ji 
Ne liquefcar, Ghiactiog:189 . 
Ne litura déturpet, Poluerino.19, % 
Non illiderur. Nauc 20.89 
Omni momento memento. Cenere» 

2. 19 ” 
Onerata felicius. Nave 20.97 si 


Prawidens cadir, prenifus cadit. 
fco 7.30 ae 

Procaces pellit, Ventaglio 15.94 

Propria tardatur imagine forma. Tigre 


$- 595 dee 
Diatpro 490 


Batilin q 


Sancuincm filtie, 
Seruata feruabimar ipfi. 
Sub pedibus terram. 
Tucor dum iegor. 
Vitutius vincat, Icnei 
Morte veile, 








Irreparabili damno , Ciprefio 9.99 | A piùbell’opre. A 

Nulla vis contra. Torse 16. 183 | Arfo1l mortale al ciel n'andidi 

Nunquam fatura. Cariddi 2.533 { Hercole 3.47» ELARIO 
Omacs codem cogimur. Scacchi 18. 65 | Auguftius vefteri (Cedrogior 
Omnia quat. Morte 3.6:. Falce 24.27| Comnpeditamifoluit. —Colombz4.24$ 
Optima quaque rapit. Fiume 2. 383 | Deducet.in portam . Vento 3.271 
Sauit in omnes. Lontra 5.475 | Deferuiffè imuar mare . Perla 12. 581 
Sceprra ligonibus equat. Morte 3. 6: | Derrahit, & decorat. Forfice 17.53 
Simillima fomno. Morte 3. 54 | Dirigitcurfu brevi, Orla 1.350 
Summa metit. Papauero 11.138 | Difloluor, vt renouer, Statua 16. 148 


Fronde 


DELL’IMPRESE. 


* Fronde virere none; 


Tronco 9.456 
Horrida fed mellea . Leone s. 419 
Tam nihil obftar, Luni 1,384 


Tam rimor omnis abeft.. Ceruo 5. 273 
Illorablaro clatior, =—Diamaote 12. 125 


Leuztur altera . Bilancia 31. 7 
Lucrofa iadtura . Tacenfo 14.45 
Merfus emergam, Mergo 4,499 


Mori gaudet fetlinus in ortum, Sole 1.89 


Obfcuratur , ativngitur. —Lunat, 245 
Omnibus vna quies. —Sepolcro 16.147 
Per gite à miglior porto, —Nauezo.t15 


Pu omne pelfimum, Cardo Io. 15 
Quies in fublimi . Fiamma 2.41 
Tueot dum tegor, Pernice 4. 473 
Vertetur in diem. Cielo 1.11. Notte 

1. 377 
Vtabundantius habeae. Vite 9. 339 
Vulnus,opemgue gerit. Scorpione 7.37 

In mottà, 

Abieciffe iuuar. Aquila4. 131 
Abit & vmbra. Piramide 16.113 
Ad iaferendum alibi. Ramo 9.460 
Alio refurgam . Vite 9. 348 
Altera leuarur . - Secchia 15.14! 
Alterius vmbra. Luna eccliflata 1.275 
Atcoelo refulger, Luna 1. 198 
Arlacrymis inca vita virer. =—Amarabio 

11.19 
Clarior ab occalu, Iride 2.331 
Clarior fupemnè . Luna 1.128 
Clarior tenebris, Peonia 11. 140 
Claudicar altera. Rota di carro 2.4. 1: 
Conticuit tandem . Cicala 3. 134 
Delitefcit verenafcatue. Sole 1.104 
Demict nil mihi , fed orbi. Soleecclif- 

fato 1.184 
Diruta corruo . Edificio 16.19 
Dolor , non color. Colomba 4.340 
Dolor vltra. Meta 15. 61 
Efficienda defeci. Edificio 16. 15 
Etabeuntem quoque, —-Girafole 11. 115 
Et ayulla fiorefcunr. Gigli it. 93 
E folitaria,e fola. Tortore 4.551 


Et decerpre dantodorem, Rofci:. 151 


Etdecidentes redolgar, Rofeit. 151 
Etdelapfa virefco. Vite 9.317 
Etiam mortuus alert, Polpo 6.143 
Etinfliéta ruinam, Accetta 17.127 
Etmagna iacet. Pianta 9. 431 
Et parte fuperftes . Alloro 9. 26 
Et propè, & procul. Albero 9. 419 
Et recila redolet. Rafa 11. 15ì 
Et fibi non deficit, Luna 1. 236 
Execlypficlarior. Luna 1. 204 
Ex néce triumphus. Cane 5.153 
Extiotta luce fuperites. Fiaccola 2. 75 

xtinguar ve luceam. Candela 15.33 
Exuui}3 fuis eft honor. Conchiglia 6 71 
Firma , ni fulmine tata. Colonna 16.48 
Habet fpem. Tronco 9.456 
Gerent fnb corde fagirte.. Faretta 11. 76 
Hincrapraiuuo. Nube 2. 130 
Igpis fuit . Cencte 2. 148 

lo ablato clarior. Diamante 12.126 


Imum è fummo. 
In tenebris clarior. 


Palla 18.33 
Luna 1. 199 


In tenebtìs lucet; Etna >. 484 
Invefpera forer. Gelfomino 11. 46 
la dolor vltra . Mera 25. 64 
Languefcit in vmbra. Tulipano 11 34 
Languefco fole cadente . Tulipano r1. 34 
Leuamnr altetà Bilancia st 7 
Lucebuntalibi . Stelle 1: 293 
Lumine orbatur, Cinocefalo 5.190 


Ma no0'già il nome, Tempio 16. 172 
Maturum deligitur. Pomo 9.159, 
Mèrfo hec folatia (ole . Cielo 1.15 


Moriens reuiuifcit. Vliuo 9. 374 

Mori gaudet feltigus in ortum., —Sole 
1. 59 - 

Moritur non peseunte fenedtus, Aquila 


4 153 
Mors vna maltorum . Aquila 4 104 
Nec morsynec vita relita. Serpe 7.61 


Nefcia mergi. Orfa celcfte 1. 356 
Ne toccò terra, e in ficur onda corfe.Naue 
20.131 


Nigrefcune omaia circum, Sale 1,146 
Non abfque fonitu. Acqua 2. 400 
Non magna pars tegitur, Sale eccliflato 
1. 183 
Nonomais moriar. Alloro 9. 42 
Non fufficit alter. Vite 9. 310 
Obfcuratur,at iungitur, Luna 1.245 
Perit cum fonitu, Razzo 18,55 
Perit dum parit, Aguglia 6.17 
Perit vt viuar. Fenice 4. 393 
Peflimum decidit. Lino 10.97 
Pondere vidtus. Papauero 13. 137 
Poft folisoccafum. Stelle 1,309 
Qua diues ynunc mifera . Conchiglia 
6.65 . 
Qualis intrauizexie. Mergo 4.4Ia 
Quaffatis diffluet, Vafo 15.307 
Quiere corrufca. Cane celefte s. 334 
Recedant vetera. . Innefto 9. 500 
Recedo,non decedo, Sole 1.88 
Reditin ortus. Sole 1. 89 
Reflorelcent . Falce 24. 28 
Renouabitur . Luoa 1.241 
Refarciam. Ragno $.;9» 


Sic rapro fratris lumine deficimus. Luoa 
eccliffata 1. 278 


Soluitur onuft2, Naue 20,71 
Spes altera vite. Formento t0.56 
Superiora illzfa . Olimpo 2.505 
Surgit in occafu . Pipiftrello 4. 433 
Trahitur vitima. Teafila 17. 104 
Tua cuerfio noftra difperfio, | Fiume 


3- 375 = sha 
Tuolanguore languelcimus. . Trifoglio 
lo. 168 


Vadam,& reuertar. » Sole 1.87 
Ver(a cf in lacrymas, Lira 23.31 
Vertitur non ogcidit. Otfa minore» 

1.353 ) 

Voica femper auis. Fenice 4. 300 
Vtabundaotius habear. Vite 9. 338 
Mortifig: . 

Aceto difpofitum. Vouo 4. 566 
Albefcit ab ittu. Lana 5. 538 
Altera leuator. Secchia.15. 14! 
Alfperitare polir. Auorio 5.355 
Afperitate politum.. Lino 10: 98 
Afperitate tutus. Riccio 5. 564 
Comprefla non vrit. Ortica 10.129 
Duleefcit amarum. Apes. 16 
Dura placent . Cappari 10, 14 
Enla muerte elta la vida. —Croge 14.35 
Et paller, & placer. Giacinto 11. s1 
Inuninura grandefcer , Albero 9.431 
Infuetum per iter. Scarpa 15. 138 
Levarur altera. Bilancia 21.7 
Melius quod reaue. Lino 10.93 
Nec tela,nec ignes, Torre 16.194 
Ne deuiet impetus euri. Ape 8.40 
Ne fyluelcar. Vite 9. 335 


Nomexurit ve perda. —Fenice4.397 
Non imanducans , neque bibens. Mauuco» 


diata 4.400 L 
Nuofllibi telicias.. Vlino 9,381 
Nunquam fatis. iCamelo 5. 88 
Obautuilfe ivuat. — . Pezla 12.178 
Per ifuezliar la ferità nativa. —Lcomc 
5. 383 


Perit,ne pereat. Fenicè 4.197? 
Rigore nitefcit. Criftalio 13.93 
Saniciaca felicins . Terra a. 450 
Scabredine firmar . Anguilla 6. 21 
Sotto amara corteccia hò dolce il fruno. 
Noce p. 199 
Vitam non prorogat oftrum. —Roft. 
111 
Vetitius. Camallày. 185 
Moffrara, 
Abfconditum fignat. Girafole 13. 105 
Aducsfa matifeftar. —Bandernola 35.» 


o admoner, Hozriuale da rore 
1. 
Docer »8 dele@ar, Horiuolo da fo- 


leat, 86 
Excisat, & dirigit. —Horiuolo darute 
21.117 
Exilit quod delituit.. Pietra foczia 12.209 
Fru@racerrebere nimbis . 1,99 
Ignotas docet vique vias, Cartada. 


nauigare:2 0.36 
In reétum ducie, Torre di lanterna 16.19y 
Lapis licet puritatem indicar, Pietnà di 
paragone 12. 218 
Le fg del fol diftingue,e fegna. Anel- 
Jo 15. £ . 
Lai fignar. Carta da navigare 20.35 
Lnmine fignar «» Horivalo da fole ar. 84 
Mover, & munie, Torre 16.183 
Mondfrat iter, + Galalia 1.372 
Nautas curlu docerbreni. —@Qrfa 1.350 
Ne viator aberret, 3 CESETI 
Per inuia monftrat iter. Carta da aapigare 
20.31 
Prafagiunt imbrem, . Api8. 31 
Prefeotem nuotiac, Stella diana 1. 329 
Qualis ineft carlo. Specchio 15. 165 
Quel che cela nel fen fcapre nel volto, 
Horiuolo da rote 21. 107 


Receptum exhiber, Specchio rs. 14; 
Boflolo da &gatori 


Reétum fignat , 
17.12 
Regnantem indicat. —Banderuolaas.i 
Abete 9, IF 
Cane 5. 137 


Signane per inuia viam, 

Vel nutu fides,&c amor, 

Vndique fidus, Horiuola da Solea1. 77 
Mufici., 

Coeunt tionitibus alta . Ape8. 35 
Congregantur fonitu. Apc 8. si 
Mutabilità , Mutatione . 

Adaltro cielo alpiro. Nage ro.114 
AI mar ritorno, e tornarò dal mare, Fiuare 


». 373 
Altera melior. Serpe 7. 55 
Alrernando recreat. Ventaglio 2 5. 96 
Beltà perdo fouente, e la racquilto., Pauo= 


ne 4.435 = , k 

Cortice de pofito mollisechinus erit . Ric. 
cio 5. 556 

Crefcit vt definar, Luna 1.267 

Dabir murice piîtas. Rofa 13. 14 

Dan animos vices. Cervi 5. 148 

Decerptague florene, Rafe 11.183 

Decidunt,& redeunt. —QornadeCxrui 
25.15 

pessie vecrefcar. Luna 2. 207 

Dimani augello .. Von 4. $67 

Eadem non cadem. Fenice 4. 3+7 
B 19.3 

Ex atroci mitis, Bue Ss. 603 

Ex fumo inlucem. —Torchio da Scun» 
patori 17.156. i 

Ex glacie cryitallus cuafi. Criftallo 
12. 

Riogicaltoletgue momento. Specchio 
15.174 : 

Grata wcuffimadine. Luna 1.159 


Induec 


APPLICATIONI VARIE 


Induet in Cherubim . Bue 5.69 | Mellificatintro. Ape 8. 66 
In melius, Rondine 4. 507 | Non cersuntur,& adlunt, Scelle 1.14 
Lafcio la vecchia , é noua fpoglia presido. | Nonnifi notte fioret. Pianta 9.455 
. Serpe 7. 45 | Non paterextrancis, $crigno 15. 140 
Longe alius. Scacchiere 18.66 | Occulto oinnia femine. Sole 1. 136 
Meltora fequentur . Spugna 6.199 | Oprima latente. Conchiglia 6:94 
Meliora verecipiar. Zucca 10.1 Î; | Plwrima larene . Granato 9. 170 
Mutabor in alitem, Baco 8. 75 | Pretiofo teforo in fe nafconde. Conchiglia 
Mutabor in alium . Cane 5. 126 6. 55 
Mutantur in annos, Bofco 9. 393 | Pretium jntus. Perla p:. 75 
Mutatus ab illo . Bue 5. 60» | Pulchiora Jarent. Cielo 1. 13. Cala 
Mutatus exit. Baco 8. 87 16.17 


Nec vite quarit alimenta prioris. Baco 
8.9 

Nel de bel lume mi trasformo, c viuo.Ca- 
malsonte 8, 108 

Non colorxnus. Iride 2.241 

Non vultus, non color vous. Luna 2.226 

Qblita nocere . 'Pelca 9.239 


Per omnia mutatue, Fiume x. 370 
P’ofitis nouns exuuijs. Serpe 7-48 
Quandoque fignatum. Farinaccio 18.10 
Qui me alitme cxtinguir. Candcla 2.8: 
Quos bruma regebat.  Serpe7.77 
Renouatur abluta . Aquila 4.78 
Retulit in melius, Nube :. 137 


Satione flos alter, 
goa 11.133; 
Souente tralpiantata non alligna. Pianta 
9.414 
Sumitur, &e deponitur. —Mafchera 25.58 
Trahit, mutarque vicifim. Pauone 4.446 
Translata probcit. Pefco 9.238 
Translata Fersces. Innelto 9. 496 
Viciffim rraditur. Face 2, 76 


Matauiglia di Spa- 


N 
Nafcere, Nafcita. 
Ongenitd:»n auro. Piombo 13.56 


Cc 


Dar previum candor . Porpora 

6. 158 
E forti grege. Leone 5.390 
E tenebris ortum. Oro 13:49 
Et id preu informis. Ran26. 164 
Ex intimo fui furgit. Vite 9.331 
Foetenti e colpite, Giglio 11. 57 
Fonte cadit modico . Fiume 2, 389 
Fortés crèantur fortibus. —Hercolc 3.39 
Hine labor, & virtus. Cuna 15 74 
Inter nubilz gratior. Iride 2. 2:3 
bici non degcnerane. Aquila 4. 62 
Olim arbos. Scettro 25. 83 
Pacem interdicit origo. Cauallo 5.229 
Parenti fimillima proles. . Agnello 5.6 
Relegens exordia. Serpe 7.83 
Simih ab orti. Stelle, e Sole 1.129 
Visab origine pender. —Acquavita 

2.311 

Nafcondere , 

Abfeonfione fecura, Perla 11. 180 
Colle&a recondir. Ape 8. 6 
Contego ne dereganr, Leone 5.43 
Coperto il ferba. Cenere 2. 116 
Et deprehenfa latent. Pernici 4. 474 


Exilit quod delituit. Pietra focaia 12.109 
Il buono è dentro, Pino 9.253 
In intimis avrum Rofa 11, 197 
In tengbris flotar. Pianta 9.455 


Intus non extra. Sileno 3. 68 
Latendo mitefcune. Granato 9. g6: 
Later ignis, Acqua :. 313. Pietra 
focaia 12,215 è 
mem refugit. Ciuettà 4. 230.231 
Lucet velata. Lanterna 15. 82 
Lux obuia claudet,  Maraviglia di Spa» 
na 11.135 
Meliora Jatent, Zucca 10.372 


Quaoro fi fcopre men, tanto più bella, + 
Rofa 11.150 


Quas accipit abdit. Cifterna 16. 39 
Reftri&x depercunt. Pauone 4.440 
Salubrius condo . Ceruo $. 163 
Tegendum. Gatto 5.360 
‘Tegmine deficit Sole occliffato 1. 174 
Tuta fireRa, Lanterna 15. 9I 
Velamento falus, Sepia 6.192 
Vera latent. Mafchera 25. 59 
Neceffità, 

Anguftijs violentius. Vino 9. 365 
Affum dar paftus. Granchio 6, 110 
Deficiendo fubrilior. Piramide 16.116 
In anguftiori fubrilior, Trafila 17.163 
Non alper egenis. Moro 9. 154 
Vna falus in inopia. Lepre Ss. 493 

Negotiante . 

Acquirit cundo. Atcolaio 12.10 

Anima tabefcente . Ragno 8.198 
Incremento defidit, Naue 20.34 
In motu immotus. Cielo 1. 1: 
In motu quies. Cuna 15.75 
In motu quietcin. Delfino 6. 78 
Motu foecundus, Sole 1. $2 


Nec multitudine, nec poudere, Calimi- 


ta 13.33 
Nulla meta laboris. 
Quefiu dirumpar. 
Sempre girando crucià . 


Cauallo s. 118 
Cicala 8. 124 
Mulino 16. 96 


Nemico beneficate , vedi Carità dimina ; 
È Mifericordia diuina, 

Additur vmbranti decus, Nube 3.154 
Non ferro , fed igne. Idra 7.31 
Ornatur & obitar. Nube 1. 154 
Reditagmine dulci. Nube 2. 138 

Nentralità, 
Difcrimen verinque. Iftmo 2.515 
S. Nicolò di Bari, 
Indeficiens manar, & fanat. Etindo 
pietra 12,132 
S.Nilo, 
Inundatione ferax. Nilo 2.409 
Nipota degenerante » 
Da te chiarezza,e non ardore io prendo. 
Luna 1.247 
Nobiltà , 

Durando facula vinci, = Pianta 9.411 
Humilia defpicit. Airone 4. 26 
Incalium . Leone 5.397 
In fuis viribus pretium. —Elefaote 5.321 
Maieftate tantum . Ape84 
Mei non degenerane, Aquila 4. 6: 


Meus ignis abortu. Lucciola 8. 180 
Nec afpicit, nec torue vule afpici. Leone 
5.391 


Nec obfcura, nec ima. Aquila 4.69 
Nec propè, nec procul. Fuoco 2.19 
Nec fiae Jumine diucs. Perla 12. 176 
Non parua ferit. Aquila 4.14! 


Munguani violatus ab 2uo, Bofco 9.394 
Obuinbrat & recrear. Platano 9.354 
Operofior vnde fplendidior. Luna 1.189 
Ordine potior. A19.,1 
Pafilla negligit. Leone s. 387 
Quo inollins, co fuauius. —Bafilicò 10.0 


Rebus aduerfis animofusi » Leone 5.385 
Sacula profunt. Ciprello 9. 96 
Serpere nefcic. Ala 4. 578 
Seruire nefcit, Leone $.396 
Sitangar- 22:1 
Suafe luce, © Carbonchioas. 63. 
Suo principio nafconde . . Circolo su. ar 
Venatur ingenue, Leone 5.392 
Vetuftate nobilius . Teatro 16. 163 
Vi excandefcit, Pietra focaia 12. 208 
Nobiltà nen propria. 

Abf@tra&tis corruet. Edificio 16.20 
Aliena luce. . luna 1.200 
Bx aliena luce lucem quarit. —aode- 

la 15.34 “ wo 
Ex aliena luce lucem quarito. Specchio 

15.143 Mie è 
Molta ne lampi alterni la fua chiarezzaza 

Specchio 15.177 pribizoza gita ge 

Nobiltà mucua . 

Fuihésba . Formesto 10, 47 

Olim arbos. Scettro 25. 83 
Noè, sr tf 
Seruanda foboli, "Bato8.90. 


Nome deriuato da difetti, i 


Nomen ab vmbra. —©Ombrella 15-13 
Nome diuerfo da i fatti vegisà 
Nomina falfa gerit. Gellop.tsi 


Nome e fatti, 


Cumpomine virtus. Luchetto 35.53 
Notaio vitiofo, minven 
In obfeuro later. ia6. 199 
(o) in 
TRIRARIA 
pibligo. 
Tegandomi lego. Salcio 9.383 
Stringimus, dum ftriogimur. Tana. 
glic17. so > P 
Stringendo,mi fcioglio , Arco 32.15 
Occafione . si? 
Admota acceoditur, Fiaccala 2415 
Afflaru fammefcer, Fiaccola no£ 
Alijs inn@us. Carbone 3. 98 
e inuafit fpiritus . Scoiarrolo 
5-58: 


Artritu ignis, Pietra focaia 11. 312 

Ceffaore clarefcuor, Acque 2. 298 

Ds picciolo fpiraglio il foco apprendo, 
Archibugio 22.4 E 


Dat vitata coronam, Mera 25. 63 
Effrafto libera vinclo, Colomba 4.250 
E più sep ] Cera 5.341 
Etiamexarido, Le, 
Flamma profiliet. Pietra fel na 
Flamma redardefcer. Tizzonc 1.95 
Fuga prafidium quarunt. Serpenti 
9.146 E 
Hec vna falus, Can di ferro 35 10 
Haud germinat amputatum. Fotuucaa 
8.160 n " 
Incendia furgent. . Pistrafocaia 12.913 
Lubrica perdunt. Bifonte 5. 59 
Ne percas,percas. Cane 5.147 
Ne repullelet, Falce 24. 34 
Nullum rettigium. Serpe 7. 69 
Obferatis ayribus. Ville 3.85 


Omnia intempore. —— Granchio. pos 
Polt hac minimè fleRor.. + Gotallo ta+:71 


Redardefcer arta&tu. Fioco 2,307 
ReuiuifcetattaRu. Carbone 1. 106 
Si fulphure tangar. Fuoco 2. 33 
Si tangit tingit. Carbone 2.104 
Sopitos fufcitat. ca Vento 2.254 
Surditate fecurusi . Vliffe 3.86 
Tetigille perizie et. Farfalla, 
8.148 Leraò 
Vetnitgne,renafci. Idra 7.33 


Odio. 


DELL'IMPRESE.. 


Odis. 
Dart fiamma vires. = Archibugio 3. « 


Nouus exorior, Serpe 7.48 

Omnibus infeftus, Siluro 6.193 

Perfequar intro . Doonola 5. j04 

Vimexvi, Fuoco 2. î 
Odio coperto, " 

Aftuar intusi Etna 2, 498 

Altuar magis, Fuoco 2. 18 


Quant'è riltretto più, tant'è più fiero, Fuo- 
CO 3.19 
Telus magis . 
Offendere, 
Allifa non Ledunt . 


Fornace 16.70 


Onde 2.344 


Conantia frangere frangam. —1Scoglio 
2. 523. 535 
Dar pulfata forum. Campana 14.17 
Dum terit atteritur . Macina 16. 97 
Feris tantum infeltus, Cane 5. 109 
Ilidit,ac difilit . Gragnuola 2,187 
Ixnmicis in hoftes. Cane 5.109 
Infeftus infetis. Elefante s. 310 
Inuifa nocenti, Cicogna 14.93 
Laceffitus. Cigno s.210 
Leuirer fi tangisadurir. Ortica 10.128 
May mayaresvueltro danno. —Api8.7 
Percuffus eleuor . Pallone 18.31 
Prefîus intenditur. Arco 22.11 & 12. 
Sibi magis. Ape 8.7 
Sopitos fufcitat. Vento 2. 3154 


Terit & teritur. Pietra d'arrotare 12.80 
Opera loda il Maeftro . 


Indicar au&orem. Cielo 1. 16 
Operar per terrore, 
Tonantibus imbribus orta. Tartufi 


to. 161 
Operar tacitamente. 


Occulto omnia femine. Sole 1.126 
Opere, sperare. 
4etatem indicanr. Corna 25.17 


Alimenta miniftrar. Oglio alla lampade 
14.49. . 

A magoo maxima , Iride 2.243 

Appò del fior picciole fon le frondi, Gi 
glio 11. 80 

Autede, autnonede. Tefluggine 6.22: 

Calendas flore coronatr. Calta 11, 19 

Claudit, & aperit. Chiaue 17, 23 


Deciduis fubnafcuotur alij. Arancio 
9. 49 

Bi faver & lucer. Lume in lanterara 
15.83 


Ex motu lumen . Fiaccola 2.78 

Expanfa fublimem. Ale 4.575 

Finiunt pariter, renouantque labores . Spi- 
che to. 53 


Flores inci fru@us Fico 9.124 
Hisad athera. Penne 19. 25 
Indefefsè agendo, Globo 21.61 


Laceat ve luccat, Lume in lanterna 


15. 83 
Manibus fublimia pofcit. 


Tarantola 

7. 100 
Motu foecundus. Sole 1. 8: 
Motus erit requies, Sole 1.143 
Nec longum tempus, Innefto 9.485 
Ni ardeat ; Incenfo 14. 4: 
Non abfque fonitu, Acqua 2.400 


Nonerrarò s'io (tarà fempre errando. Ho- 
riuolo da rote 21.124 


Non fat voluiffe. Drago 7. 23 
Nulla hora fine linea. Horiuolo, (ola 
re al. 81 
Nanquam ociatur, Ragno 8.193 
Nunquam fpoliara. Cedro 9.89 
Operi,non verbo. Mano 3. 100 
©Ornafle non fufficit. Lampade 14.46 
Parua,fed non fegnis. Ape8. 13 


Pluries autumnat in anno , Fico 9.137 
Prafidiuim & decus , Arme 31.30 
Quocumg; fante. Mulino 16. 100 
Retta i reo. Fonte 2.436 
Re@a fcandir. Picchio 4. 477 
Regnantem indica, —Banderuola 25.1 
Reoouata (pes. Formento lo. 67 
Repletus eleuabor, Pallone 18. 34 
Seruantur mot , Acque 2.275 
Sic vos vobis, Api 8.3 
Spem renouat anni, Formento 10.67 
Spes & tutamen in armis, Riccio 5. 554 
Sponte fua. Albero 9.416 
Stat motu, Trottola 18. 75 


Armatura 12. 30 


Vite 9 347 
Rofa 11, 189 


gori & ormat, 
Vel frutum,vel ignem . 
Velinteger annus. 


Viribus non fuis, Artiglieria 21.33 
Vno auulfo germinat alter, ’ Fico 9. 139 
Opere infolite, 


Infuetum periter. —Capricorno 5.168 
Opere mancanti, 


Crfa fecuribus vrar. Pianta 9. 410 
Ornaffe non fufficit. —Lampade 14. 46 
Sine fru@u negle@a. Vite 9. 344 
Vel fruftum,vel ignem, Vite 9.347 

Opere /ponsanee, ) 

Praftantior prima. Mirra 9.18: 

Oppofisione , Oppreffione . 


Affatu flammefcit, 
Allifa vehementius . 
Cohibira furgo . 
Contrarijs citius, 
Deprefla sefurgie. 


Fiaccola 2. 63 
Fiaccola 2. 63 


Exacuet irasi Serpe 7.84 
Frultra, Galliva 4. 330 
In daro. Serpe 7.63 
Magis eftuat. Fornace 16.69 


Magis redolet. 


Giglio 11. 87 
Nulu mraiore refurgunt. 


Suueri 9.305 


Non morantur fed arcent. Venti 2.269 
Oppofitis fragrantius. Rofa 11.146 
Oppofitu clarior. Luna 1.207. &258 
Oppofitu minus clara . Luna 1.158 
Quanto più fi ritien, vie più stingrofla.. 
Fiume 2,382 
Tegmine deficit. Sole eccliffato 1.174 
Turbane,fed extollunt. Venti 2.267 


Velreflantibus. Galera 20. 39 
Oppreffione ingiufla, 

Exacuetiras, 
Orante , Oratione. 


Serpe 7.84 


Ad omnia vtilis, Palma 9. 218 
A pedtore voces. Cicala 8. 130 
Carmen enibrat ab alis. Cicala 8. 132 
Claudir, & aperit. Chiaue 17. 22 
Concino dum cleuor, Allodola 4,4: 
Coniun&z fuauius. Canne d'organo 


23. 38 . 
Confequitur quodcung; petit, —Sactra 
21. 104 
Depofito iungitur vito. —Vipera 7.104 
Diffipabit. . Sole 1. 69 
Diftantia iungit. Fibbia 25 32 
Dum ardetredolet. Incenfo 14. 40 
E carcere educunt. Scaro 6, 185 
Hxc mihi tuba . Cetera 23.3 


In omnes cafus. 

In van fempre non fcocca . 
Mihi cithara peftus. 
Modulatur paritura. 
Moziar fi egrediar. Pefce 6.7 
Munere pofciropem. —Elefanre 5. 340, 
Nil fine glande poteft. Artiglieria 23.51 
Non che Panima,il volo, Veeli 26.18 
Oblatione precatur fanitatem , Ele- 


Arme 32.:7 
Arco 22.20 
Cicala.8. 130 
Rofligauolo 4. 511 


Acqua 2.287 

Cordi17.40 

Acanco 16, 1 

En foli aduerfa crtentor, Luna eccliffa- 
ta 1.283 


n ——————_—_m_—___m___6T>©b@ 


fante 5. 340 
Omnia donat. Danaro 13.79 
Onerara folicius. Naue 20.97 
Que alzato per me non fora mai. Auoltoio 
4.166 


Per duriora dulcior, Libto 19.14 
Profphorus adis, Fineltra su 
Pulcher, & canorus. Cardello 4. 188 
Terris fidera placar. Altare 16.32 
Virus non defert. Vipera 7. 103 
Vis wna froenandi . Caduceo 3.15 


Vuaus omnia contra . Scudo 22.141 
Vt purus adorem, Elefante 5, 316 
Oratione con lagrime, 

Irrigata viyaciores. Rofe 11.145 
Veralo. Acqua =, 280 
Oratione con memoria della morte. 

Ex puluere virtus. —Bombarda 22. 48 
Oratiene di molti. 
Coniun&@ fuauius. —Cane d'Orga- 


no 23.38 
E carcere educunt, Scari 6. 185 
Vnita valene. Hafta 22-84 

Oratione humile , 

Nifu maiore ferir. Arco 12.13 
Retrocedens accedit. Granchio 6. 96 
$idam vt implear. Secchia 15.148 

Oratione perfemerante. 

Donec accipiat. Caffetta 25.13 
Finche s’apra. Mano 3.94 
1Qu non wno. Pietra fucaia 3». 214 
Non femel fufficie. Mano 3. 94 
Non yno decidit i@u. Albero 9.396 


Nulla hora fine linea, 
Jare 21.81 
Percuflu ctebro. 
Pulfando tandem. 
Repercuffa fcinvillat. Pietra 13. 206 
Vefpere, & mage. Stella diana 1, 316 
Oratore , 
Alingua iubar. Lucerna pefce 6.1:3 


Horologio fa- 


Pietra 12. 186 
Picchio 4. 475 


Alternando. Sea 17.135 
Ammaettra c diletta. Scena 25,79 
Audiar fi rollar, Campana 14. 20 
Cantu ciere viros, Gallo 4.345 
Conftruir,& deftruit. —Martello 17. 107 
Emicart ore, Drago 7.26 


Gemmas adaperta recludet. Perla 1: 184 
L'arte,che il tutto fi nulla fi fcopre. Fonte 
2.435 


Minima grandefcune Microfcopio 
21. 146 

Mouet in quameumque partem. Tromba 
23.155 

Nec fuco lucus, — Ape 3.73 

Nomen lingua dedir. —Lucerna pefce 
6.135 


Oculis & menti. Horiuolo folare 21. 87 


Oppilabit os. Artiglieria 32. 54 

Scientiam habet vocis, | Cardello 4.184. 

Secernendo conficit. Crogiuolo 17.45 

Varietate placet. Ghirlanda 25. 37 

Vtile dulci. Scena 215. 39 
Ordine , Ordinare. 

Abordine forma, Salfi 12.198, 
Ordine femper immoto , Stelle 1.310 
Rite conffara valemus. Caffetta di 

ftampa 25. 13 
Suis incanfiia locis. Telaio 17:248. 

Ordine , Sacramento. 

Gradarim aprar. Trafila 17.165 
Indelcbiliter. Forma 17-56, 
S,Orfola Verg, Mart, 

Agminaducit. Aquila 4.148 
Curius fecundos dabit. Vento 1. 173 
Mihi ftabilis error. Orfa crlefteo 

1- 359: , 
siae illa coronas. :. Alloro o. is 


Yade 


Vnde exierunt reuertuntu: . Rondinella 


4.499 ' 
Oftinazione, vedi Cefanza,Immutabile, 


Perfeueranza . 

# there durefcit. Corallo 1:. 70 
All'entrar ftolto, & all'vfcir proteruo. 

Leone 5.408 
Arcano defenfa gelu . Neue 1. 186 
Auellimur, non decidimus. Palma 9. 235 
Aut morte, aut nunquam . Ramarro 

8.20: x 
Calefa@a refoluitur. Calcina 16. 
Calore foluitur, Pigna 9. 24 


Colorem nec arare commutat. Gnì 


4. 384 


Commota grandior. Acqua ». 325 


Crefcit malis . Fuoco 2.6 

Decrefcit, non incalefcit. -—Neue 2.168 

Decrefcit quo cetera crefcune. Neue 
2.168 

Difcerpi,quam difiungi. Polpo 6. 150 

Diffipara,non compuntte. —’Mofche» 
8.18 

E per far empio , il canto vdir non vuole, 
Afpido 7.6 

Et molli cauatur. Pietra 12. 185 

Extorquetùr per anguftum. Trafilas 
17.161 

Frangar,non fleltar. Colonna 16. 45 

Fruftra. Piramide 16. 114 

Il foco hà feco crerno, Pietra focaia 
13. 216 


Illuminata inumbrae, 
Immota manct. 
Immotus frangit. 
Infringit folido . 

In motu quictem. Delfino 6. 78 
Mentem ne laderet auris. Afpido 7.4 
Mori potius, quan deferere. Cinghiale 


Colonna 16. 43 
Quercia 9. 165 
Scoglio 2.523. $24 
Saetta 22. 1037 


5.379. î ; 
Mori porius, quam fubdi. Rinocerote» 

5.573 
Nec ablumitur . 
Nec cantu moncar 
Nec calus cedam. Cane 5. 108 
Nec ferro,nec igne. Diamante 12.109 
Nec frangitur, nec irrigatur, Monte 


Asbefto 12. 20 
Afpida 7.5 


2.469 
N de recifa recedit, Ellera 9. 107 
Ni mararme, ni fpantarme, Aquila 4.76 
Non nifi contufus. Afello 6.35 
Non nifi fra&a dar efcam. Pigna 9. 247 
Non terret fulgor. Aquila 4. 64 
Polt hac minime fleftor. Corallo 13.71 
Quam corpi non deferam. Caftoro 5.181 


Quanto più lo percori , men s'acchetra . 
Pallone 18.31 


Quod poltulat arcer . Fineltra 16.67 
quo magis decerpar. Gramigna 10, 81 
Quo magis,co minus. Scoglio 2.412 
Semper idem . Diamante 12 109 
Semper immota. Quercia 9. 265 
Sic pertinaci. Albero 9. 417 
Tau durefcit. Corallo 12.71 
"Tantuti aperit ignis. —‘Conchiglia 6.56 
Vi excandefcit. Pietra focaia 11. 108 
OtieOtiefo, 
Acuorimmotus, Coltello 15.69 
Amodico non modicum. Remora 6.171 
Aut curfus;aut cafus, Rota 24. 56 
Cum artidet irridet. Volpe 5.6.0 
Deperdireutdo . Arcolaio 15.11 
Docuit oriofitas. Polpo 6. 144 
Dormigns' fit perius hofti .  Cocodrillo 
6.47° 
Dormientem:invadir . Elidro 8. 138 


Gallina 4.335 
Arco 23.21 


È cubans br so pi 


Ghiro $ 


InJongan diem. 8 
Ia vmbra defino , Horiuolo da 

21.78 
Latendo mirefcune. Granato 9. 162 
Mirepofo non es faqueza. Arco 22.10 
Nec rumpirturquics. Vitel marino 6. 48 
Ne relentefcar. Arco 21. 21 
Ocior, vt ocyor. Cane 5.133 | 
Ogni dolcezza è tolta. Ccrera 33.8 
Omnis cxpers Inotus. Stella del bolo 

1. 361 
Otia corrumpent . Barca 20.20 
Otiando fatifcer. Barca 20.19 
Quio torper inerti. Chiocciola 8.120 
Parua licet, Remora 6. 171 
Quiefcendo nigrefcit. Argento 13.1 
Quiefcendo tabelcit. Acqua 2.376 
Quiefcitin plano. Acqua 2.:77 
Se condit inani, Cancello 6. 33 
Sonar non requiefcens. —Horiuolo da 

rore 31. 103 
Stertentes opptimie, Pelci 6. 4 
Tepefcente durefco . Orò 13.47 
Vacuam reperit, Cancello 6. 33 
Vires alit. Fonte 3. 4:9 

P 
Pace armata, 
Ouduntur, non contunduntur. Armi 
22.38 
Pace,vedi Concordia, Vnione . 

Clarefcunt ethere claro . Perle 12, 158 
Et tamen redirt. Cane 5.118 
Hinc omne bonum. Cormucopia 3. 19 
Ima fammis. Sella 1: 399 
Laccffitus , Cigno 4. 210 
Pax intus & extra. Arca 20.9 


Colomba 4. 236 
Acqua, 277 


Poft nubila, & imbres. 
Quiefcit in plano, 


Sine militisv{u. Arme 22. 37 
Strepitu fine vilo . Pioggia 2. 156 
Paciere. 

Comprimit iras. Iride 2.218 
Diftantia iungit. Fibbia 25.3: 
Itinere diflita iungit. Naue 20.82 
Prohibet coire procellas, Iftmo 2.517 
Vulnera iungie, Gramigna 10. 84 

Padre di famiglia, ) 

Zquè impartitur. —Horiuolodarote 

21.129 
Et fultinet imuetta, Nate 20,78 
Excitat, & dirigit. —Horiuolo datore 

31.117 
Extruétum perficie, Peonello iy.118 
Fruitur pofteritare (ua, Pianta 9.405 
laccares excitar . Gallo 4.349 
Ocolis vitam. Struzzo 41536 
Omnibus vadis, Sole 1. 94 
Portat, & agita. Carro 24.8 
Protegit & nutrir. Pomo 9.257 
Refpicit equè . Sole1. 94 
Singulis aquè . Rondine 4.490 
Sobolis mie funerar humor. Felce 10. 35 
Somnolehtos increpat . Gallo 4.349 

VPadre crudele,ò fcandalofo. 

Propris nec parcit alumnis, Lucio 

Gitt9 
Quem genuit perdir. Mare 3. 314 
| Quimealir,me extinguir. Fiaccola =. 82 
Padre putatino Ri 

Alienum alit alumnum, Innefto 9.49t 
Succos alieno praftat alumno.  Inne 

fto 9. 491 

Pagator cattiuo. 


Cum ftringirur labitur, Anguilla 6.20 
Stabile è-folo in variar gliafpetti. Cama- 
Jeonte 8. 107 


| 


| 








6. Paolo Apofilo win vati a 
Al mio cilore ogni 
20 4. 540° sa: 
Aquaterrigue pole +. 
At odorem diu, sv bl Vi 
Attrabîr; att terret. 
Capra caprar. 
Corleftia fcandere docet, > 
21.160 
Cubar inarduis 
Cum infirinis infirmor, 
Dant animòs plage . È 
Deftafi à 5) {poutar del primo raggio. Ror 
fa 11.143 #t 
Domini da pcndò fuperbit, 
lia 11.131 
caldo, e dal gelo. 
2:.103, 
Effluendo confumityr. 
ene” 
Et à loi 
Et Poderi pd odor. 


17.85 A ptt 
torchio 17.156 


agon 





e 


see 28 DICI 
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Ex fumo lucem. 

Haurit ex alto. 

Illuminar, & eliminat. 

I tormenti di Chrifto ci ne 
diglia.11.127 

Melioris confors nature , 


rapide 







Omnibus omnia , 
Pondere tutior. 
Robore, &intuitu, Lupo 
Sua,alienagi pignorà querit: > 
Sua vincula vincite. i 
Tempeftate pragauder. 
Vel cum pondere . L 
Vr luccat omnibus, 
Connerfione di, $.1 
Additur vmbranii decus . 
Ad prelia quondam. 
A lumine motus. 
at. 9T 
A più bell'opre . 
Crcitate perficitur, 
Corcurit lumine, pitt 
Coelefti lumine languet. 
Cum cadit exurgit. 
Dedidicit cades. sone $. 
Dettafi à lo fpuntar del prima) raggi Mo 
fa 11.143 dI 
Doue ofcurar credeva. 
Dum impedio lucelco . 
Ex fumo lucem. —Torchio 
17.156 
Extin, maerens, 
Ex vi Ninafcne, 
Obitetricante coelo , 
Oculara cacitas. 
Poft martia blandîs. 
Radijs aduerfa refulgeti 
11,154 
Sublime non fapit. 
Sumir à laplu vires. 
Vmbris adimit 
Vulnere perficitue. 


Papa 

Claudir,& aperit. : 

Dominatur & aftris . Leonet.347 
Erligar&(oluie. Calamita 12. 46 


Librata refulger . Mitra 14.52 
Surf, Be abeer . Rondine pelccs 


6.176 
Terris domi. & Leone 
oi inatur & aftris« n palo 


ab 


by Google 
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DELL'ITMPRESE. 


Ta vatò fempre non (cocco), Sattta::. so] Iamilluftrabiromnia ; 


Vndique princeps. Grifone 4. 364 
Paragone, 

En foli obuerfa cruentor ... Luna 1. 283 
Lumina perdit. t Lana 1. 257 
Oppofitu minus clara . Loana 1.158 
Purpurà iuxta purpuram. . Porpora, 

6. 155 
Sparifce ogn'altro lume. Sole 1. 65 

Parafito, 
Rifui,non vfui . Simia 5. s91 
Pariglia , vedi Scambicuelezta . 


Abalio qued alijs. Camaleonte 8. 110 


Acuiwus acuimur. Coltelli 15.71 

Agit dumagitur. Maulino 16. 9: 

Ben la mercede haurò fecondo il merto, 
Volpe 5.624 

Capientem capio. Hamo so. 47 


Conantia frangere frangam. —Scoglio 


2. 535 
Con bel cambio trà lor d'humore, e d'om- 


bra. Fiume 2. 368 
Damna lucis rependo mex. Sole ecclifla» 
to 1.I8 
Decipiens capitur, Granchio 6,106 
Durum duro fraogo, Diamante 12.117 


Egualmente dan morte, e fono eftinti, Lu» 


Polpo 6.151 

E quanto è offefo più, tanto più noce». 
Serpe7.83 — 

Et capio, & capior. Hamo 20. 43 

Fraus fraude compenfata, Volpe s. 625 


Iene ignem. Fuoco 2.14 
Illudentes illudit, Ciuietta 4.237 
Infeftus infeftis . Elefante 5. 310 
Ladentem lado. Taffo albero 9. 306 
Minuit vindi&ta dolorem. Tigre 5.597 
Mortifero mortem, —Camalconte 8.110 
Nop capio,ni capior. Hamo 20.45 
Parem fcit reddere vocem. Lita 33.17 
Pica 4. 361 
Par pari referune. Cicogna 4.199 
Percuflum cadit.. Scarpello 17. 123 
Praeda maioris erit, Pelce 6. 12 
Pugnar contra pugnantes, Spina 9.297 
Que tribuunt tribuit. Monte 2. 471 
Receptum exhiber. Specchio 15. 161 
Reda reltis. Squadra 21.165 


Refle&italienum. Lira 23.18. Spec> 
chio 15.161 — 
Reuomit quos accipit. Artiglieria 22.41 
Si refpicis afpicio . Girafole 11.109 
Striogimus dum ftriogimur, Forbici 
17. $o 
Sua vincula vincir. Calamità 12.50 
Terit, & teritur. Pietra d'arrotare 12. 80 
Transfundit pafta venenum. Serpe 7.67 
Tundentem ladit . Pepe 9.:34 
Vices rependit. Capriuolo 5.173 
Vim vi. Bomba 22.71. Rota:4 60 
Vi feritr ferit. Scarpello 17. 133 
Parlare. 
Ex pulfu nofcitar. =—Campana 14.2: 
Non fine pondere. Grù 4. 379 
Non fine pondere fpnus. Horiuolo da rore 


31.100 


Secum mula prius . Horiualo da rore 

31. I14 

Parola d'Iddio. 

Dele@ar,fapityoutrie. Arancio 9.48 
Dirigit. Timone 20.144 
E punge, piace. Rofa 11.17I 
Etcum aculeis placet. —Cardello 4. 183: 
Et pondera trahit. Calamita 12. 39 
Ex omnibus congregat. Rete20. 137 
Hinc meffis vberior. Neue 2.171 
Hinc vulnus , falus ,&vmbra, =—Ceruo 

s.265 


Mutabor în alirem, Vono 4. 567) 
Nec wnum cecidit. "Granato 9.155! 
Non capio,nifi capior. Hamo 10.45 
Nom nifî fralta darelcam. Pigna 9.347 
Opportunè foscundat. Neue 2.178 
Pinguefcir ab imbre . Tonno 6.233 
Pretiofa pafcitur efca . ione 6.37 
Rifplendente, & acuto. Coltello 15. 70 
Secat & feparar, Coltello 15.70 
Scnium ferpentibus auferr. Finocchio 

10. 44 
Soluta fiecmdar. Neue 2. 180 

Parole, 4 fatti. 

Dat fru@us e frondibus. Fico 9. 136 
Semen habent frondes. Felce 10.33 
Sonus iuxta grefflum. —Horiuolo da 

rote2i. lio 
Virtoque indice concors. —Hortiuolo da 

rote 21. 113 


Parole fcoprono l'interno. 
. Difuorfilegge com'io dentro auuam- 


po. Tizzone 2. 86 
Exardefcet ignis. Fumo =. 113 
Ex pulfu nofcitur. Campana 14. 2: 
Semen habent frondes. Felce 10.33 
Temperiem fonus indicat... Cetera 23.5 
Vis eft ardentior intus. Tizzone 2.88 
Vr intus moucor, —Horiuolo darote» 

21. 99 

Partialità , 

Dimiflis alljs. Innefto 9.485 
Educat vnum . i $9 
Non equo cxamine lances. —Stadiera 

2I. 1: 

Non cuilibet pulfanti. Porta 16. 142 
Pièga oue più riceue. Bilancia 21. 6 
Vnius compendium multorum difpendii . 

Vite 9. 325 

Paffione di Chriffo meditata ; 

Amara,fed falubris. Mirra 9. 187 

Redit agmine dulci . Nube 3. 138 


Vade piz pafcautur apes. Granadiglia 


Paffioni vitiofe diffogliono da Dio, 
A fuo diftrahitaftro, Calamita 12.55 
5 Parfimenia. 
Parcè fed fatis.  Nubedicreta 25. 69 
Pafior zelante. 
Proprio ferar periculo, Aquila 4. 158 
Patienta, 

Ad locum randem. Teftuggine 6. 215 
Ad omnia viilis, Palma 9. 118 
A paffo è paflo . . Bue 5. 65 
Blandè cedir. Leone 5.394 
Cedendo vincit . Salcio 9. 183 
Clarior è renebris. Topacio 12.261 
Confumitur,at oler, Incenfo 14.4? 
Cuodtando proficir. Gelfo 9.148 
Dulcefcit amarum. Pecora 5.531 
Dum fiagrat fragrar. Agata 12. 1 
Durabo. Salamandra 8. 207 
Durefcens fruRificar. Vite 9.330 
Effugit demiffa procellas. —Naue 20. 58 
Etiam ex amaro. Ape 8. 16 
Et iude longauus. Ceruo 5. 267 
Et perculîa valet . Campana 14.16 
Ex amaris viétoria. Donnola s. 301 
Expreffa probatur, Arancio 9.52 
Extinguit penitus. Ferro 13. 19 
Ferenda quamuis peffima. Statua 16.159 
Fle&or non frangor. Canna 9. 69 
Flex probatur. Spada 23.144 
Frangitur in molli. Artiglieria 13.39 
Frudtum affert in patientia, Fieno greco 


lo. go 
Geftar fine murmure pondus. Afino 


5-37 


Sole 1.73 
«Bllefa fermatur. Larice 9. 176 
Nec murmur, nec clamor. Aquila 4. rio 
Nou haber redargutionem . Pecora s. 519 


Nunquam diffona . Cetera 23.3 
Percuffa micabo. Pietrafocaia 12. :0t 
Percufla (cinditur. Nebbia 2,127 


Percufla (cinvillar. —Lamadi ferro 13.35 
Pondere firmior. Colonna 16. 47 


Quafi lac fugent. Pefci 6.5 
Semper inuiQus, Cocodrillo 6.50 
Solum corona perfpicuum. —Granato 
9.166 
Sua vilitare contentus . Afino 5.39 
Sub pondere melos, Organo 13.28 
Suftine . Bue 5.78 
Suftinet haud calcitrans, Afino 5. 38 
Virture, & patientia. Hercole 3.41 
Voce femper cadem, Pecora 5.524 


Patircon allegrezza. 
Ad ardua gaudens, Allodola 4. 40 
A longe profpiciens,& falutans. Naues 


1.344 
Aanguttizs fonitum . Tromba 22.157 
Afperitate melos . Lira 23.13 
Cantus non gemitus. Chiocciola 8. 118 
ar turbato alacrior. Salamandra 
. aIo 


Concino dum concidis. ©Organo23. 39 


Contufum exultar. Pepe 9.237 
Diletta confumandofi. Incenfo 14. 41 
Dum angor modulor. Piua api 
Etiam ex amaro . Ape 8. 16 
Ex pulfu melos, Cetera 23.6 
Exultabitcum motum fuerit. —Folega 
4. 358 
Hinc Le & efca. Delfino 6.87 
Inaduerfis exultat. Delfino 6. 80 


Iotenfius acutius. Corde mulicali 23. 10 

Ma la gioia hà nel feno. Conchiglia 6. 77 

Ponderibus fonitum + Horiuolo das 
rote 3r. ro: 


Plus torta, plus mufica. Corde muficali 


23.10 
Quali lac fugent. Pefci 6.5 
Salie verbere pulla. Biada 10. 48 
Sicut in leo vertitur. —Frochilo 4. 554 
Sponte magis. Granato 9. 1637 
Stirate, e ripercoffe han dolce il suono. 
Grauicembalo 23. 14 
Sub pondere melos. Organo 23.18 
Tempeftate pragaudet. Folega 4.319 
Troua fol ne’tormenti il fuo gioire . Fenice 
4 308 
Paura, 
Benche armato di corna,e paue,e fugge 
Cero 5.274 
Fuga falurem. Lepre 5. 470 
Magnos vana fugant. Leone 5. 379 
Necac ante vulnus , Bafili(co 7.14 
Nemine perfequente. Ceruo 5.268 
Pone fol ne la ha ogni fuo fcampo.Dam- 
ma 5.195 Ù 
Stant procul ab vmbra, Serpi 9.14: 
Peccato, 
Abvnomultiplices. . Acqua:,:38 
Amaricata dulcedo . Sirena 57 
Afpicientes viuent. Serpe 7. 88 


Caluam reddit humum. Tartuffo 10.163 

Citlacrymas, . Cipolla 10.8. Fumo 
2.114 

Citò dilabitur. Neue al Sole 2. 172 

Diffona fi difcrepet vna. —Cetera:3.7 

Et abfconditum notefcit. Lume in lanter- 


na 15.85. : 
Et granar, & inficir. Piombo 13.57 
Etiam ex arido. Legno 9.465 


Etiam expanfis adharet. vice 35. 100. 
kt 


APPLICATIONI VARIE 


Et infli&a ruinam. Accetta 17.137 
Et in ortu informis, Rana 6, 164 
Et vno decidit iu, Pianta 9. 395 
Ignita luce corrufcar. —Sardio 13.234 
Inftac alterum. Dardo 21. 108 
Lucet velata. Lanterna 15.8: 
Moeftitia replet. Cauolo 10. 25 
Nedtontur vicifim . Catena 17. 13 
Odor grauis,fapor amarus. Maiorana 
To, 119 
Procraftiuando fortior, —Riccio s. 560 
Profternit iatuitu , Bafilifco 7. 19 


Filatoio 17. 48 


Torquet,& obuoluir. 
Volpe 5. 616 


Vindi@a trahit exitium. 


Peccato veniale , vedi Picciolezze, 

Ab vnomultiplices, —Acqua 2.288 
Adiun@a numerat. O 19.21 
A modico non modicum, Remora 6.171 
Apta vel ad necem, Spina 9. 299 
Cum tempore crelci. —Cocodrillo 6.43 
Da picciolo fpiraglio il foco apprende. 

Archibugio 23. 4 
De vno error imuchos. Acqua 2. 388 
E nihilo plurinna . O 19. 23 
Et leniora vetane, Cafa 16.16 
Et molli cauatur, Pietra 12. 185 
Exardefcet ignis. Fumo 3. 113 
Ex puluere mortem. Ceruo 5.266 
Fronde parit fyluam. Fico 9. 135 
Tocendia furgenr. Pietra focaia 12. 213 
Leniota vetant. Edificio 16. 16 
Maxima de minimis. —Cocodrillo 6.45 

Fiume 2. 367 


Minima quoque. Canne d'organo 23. 33 
Minima maximam facit. Gluanda 9.180 


Minimo detincor. Remora 6. 172. 

Veello 4. 9 
Mollior frangir. Pietra 12. 188 
Mox tota vorabor . Rana 6.166 
Ne compleat orbem. Palla 18.21 
Negle@a virefcit. Ellera 9.123 
Parua licet. Remora 6. 171 
Paulatim, Triuello 17. 175 
Pe@ora nube tegir. Tartufo 10. 164 
Poftea fanguinem. Pecora $. 533 
Profuit vmbra. Piramide 16. 131 
Sequentur maiores. Elefante 5. 335 
Sic paruis magna cedunt.. Remora 6.169 
Sub vno plurima lacene . Dado 18.7 
Surget opus . Edificio 16. 13 
Teinpore virga fui. Albere 9. 446 
‘totam inde depaftet. Rana 6. 166 
Vi modica procul. Racchetta 18.41 

Puccatore . 

Abfumitur eflu. —Teftuggine 6. 2.8 
Ab vno mukiplices. Acqua 2. 388 
Ad ogni picciol moto. ‘Campana 14.35 


Ad nihilum valet vlera. Artiglieria 2» 43 


Aternum fludtuar. Naue 20.93 
Alit venena veneno. Serpe 7. 91 
Animamin vuloere pont, —Apes.8 
Arripit ignem. Crifolito 12. 90 
At per fe reduci nequit. —Hoziuolo da 
rote 21. 110 
Atris obfcura tenebris. Talpa 8. 223 
Au@o pondese furgam. Camelo 5.94 
Benche armato di corna,e paue,e fugge» 
Ceruo 5.274. 
Circuit femper idem. Banderuola 35. 3 
Contritus gemma dabit. Drago 7.29 
Cortice multiplici. Abete 9.5 
Dies dimetior vmbris. —HoriuoloSola- 
re 21, 68 4 
Di mal mi pafco, Ventola 25. 99 
Dira diris pafcuntur . Vipera 7.115 
Dolor ipfius in caput eius. ‘ Bafilifco 
Li 
Die atreratur. Caraffa 15. 61 


Dum ferio pereo. Ape 8.8 
Dum pario perco, Aurora 1.43 
Effugerenequir. —Solceccliffato 1.178 
E preda flupor, Torpedine 6.241 


E folo à danno mio perpetuo il giro, Iflio- 
ne 3.54 


Et pondera trabit. Calamita 12, 39 

Et proxima ludunr. Tantalo 3.81 

Fatuus,& ilnmundus. Afino 5.43 

Ferro fcalpente fignatur. Piambo 13.69 

Fingit,abolerque momento, —Specchio 
15.174 


Qua decline. Palla 18-17 
Qua de perit arcet, Vitello 6.77 
Qua tangie tingie, . Piombo 13.55 
Quas fruit fibi parat infidias. —Torodi 
Perillo s. 61: k 
Quett'è l'imprefa, Piramide 16.123 
Recepro vifu libertarem arripit. Falcone 
4. 193 & 
Recifus perco . Cipreffo 9. 100 
Redeunt audita matre, —Pernice4. 471 
Regnando feruo. Scettro 15.81 
Ruam cum decrit ignis. —Razzo 18.56 


S'aggirerà fe picciol aura fpira. Girauca» 





Formido caffibus ar@ar, ——Ceruo5.2760| to18. 12 gi «gi 
Fru@us inuifus . Salcio 9. 382 | Semper abundantius. Fiume a. 348 
Fruftra decipitur. Balena 6. 39 | Semperadonus, Afino rd 
Fugor ex intutu, Leone s. 381 | Semperidem, Dado 18.1 
Fulte,iugoque . Bue 5.70 | Sempre girando crucia. —Mulina 16.96 
Hebeti liuore nigrefci. Piombo 33. 54 | Se fe vlero deuincit. Pifello 10.136 
Idem captus, & gemitus. Torrore 4.548 | Siler dum nonarder. Cicala 8. 125 
Ignarus habenee, Afino 5.46 | Sordens iuba; excludit.  Criftallo 13. 100 
Illaqueatur ore . Baco 8.78 | Sottadefarme afpetto animo vile. 
Il men puro m'aggrada, —Sanguifugal 7.34 SII 
8.321 Stupefacit tangentes, Torpedine 5. 240 
Increwento deterior. ‘Capretto $. 167 | Sub pondere gemir. Torchio 17.154 
lagemit ad ortum, Coturnice 4. 275 | Suomet igne perit . Chimera 3.17 
In reditu gratior, Luna 1. 211 | Tabido recreor. Sanguifuga 8.2:r 
Ioui , & fulmini. Monte 2.473 | Terit,& teritur. Pietra d'arrotare 1:. 80 
Labor omnisin vmbra . Calamita 12. 4: | Vencnata dele@tant, Pelicano 4. 460 
Ladentia quoque. Orfo s.508 | Vilcera promufcis, Ragna 8.199 
Languefco fole larente. Tulipano n.34 | Viero fe voluere capi. Pefci 6.1 
Lafciai dime Ja miglior parte à dietro. | vimori folentignaui, Biftarda 4. 17: 

4 s. 31 I Peccatore offinato, vr ranni 
Limo Ly poser so Lino 10.91 charedurefcir. Corallo 72. 70 
Lubens ad onus. Camelo s. 83 | All'entrarftolto,& all'vfcir prateruo. Leo» 
Malo vndique clades. Lepre s. 474 | ne s.408 onda 
Meglio matura all'ombra. Granato | Auellimur,non decidimus. Palma. 125 

16° Aut morte, ar nunquam . Ramarro 

mihi tehida placer. Camelo 5.84 20r ; “ , 
Mole ruit fua. Balena 6.26. Teatro | Circuit loco manens. / 

16, 161 Dari frutti non vuol fe non 
Morte medetur. Scorpione 7.36 | 9.196 PIA 
Mortifero velen dentro v'hò pofto. Otfo | Decrefcir,nomincalefci. =—Nevea. 168 

5.508. Diffipare,non compun&z. —Mofche» 
Nafcitur ad laborem. _ Bues.68} 8,183 13 fe 
Nec aura,uec vnda Rondine pefce | Donec arteratur. Caraffa 15.61 

cn * | Donecconficiar. Bruco 8. 98 
Neceffitatem non habens. Falcone 4.186 1 Durefcitad ortum, Fungo 10.73 
Nec mora, nec requies. Horiuolo da rote | Exzinguitur,non frigelcit. Fuoco 2.15 

21, 132 Fiteffera magis, Tigre 5. 598 
Nec recifus languet. Amaranto 11.23 | Fufte, iugoque. Bue 5.70 
Nec requigs vlla. Mare 2.330. Naue | Has defpicitiras. Monte 2. 474 

20.93 s Humore diffoluar. Calc 165 
Nec tamen.egreditur. Teftuggine 6. 221 | Il focohi fece eterno, Pietra 
Nemine perfequente. Cetuo 5. 268 | 1: 216 v 1 IRINA 
Nil opera curat. Afino 5.36 | Illaqueatur ore. Baco 8.78 
Nil verbera curar. Afino 5. 42 | Inardua nitor. Lepre 5. 469. Trota 
Nil fine te, Horiuolo da Sole 21.66 | 6.243 vetrai 
Non comburitur . Cuore 3. 91 | Incaflum. Leone 5. La 
Non nifi contufus . Afello 6, 25 | Inlongam diem. Ghiro s. 368, 
Non nifi fralta dar efcam. Pigna 9. 247 | Lafcia la frondi sì, ma non le fpine. Spune= 
Non fine i@u. Pietra focaià 12.204 | ta 9.291 
Non vno attollitur orbe. Argano 21.173 | Liquefcit, non incalefcit. —Neuezass 
Obliquo tramite pergit. Granchio 6.112 | Malo ignem. Serpe 7: 73 
Obferuat caliginem. Pianta trifta 9. 454 | Malo mori. +  Ramarro 3. 
Pedtore grauiora, Cauallo 5.210 | Ne cantu mouear. Afpido 7. 5 
Perit dum pagit.Aguglia 6.17.- . Vipera | Nec cafus cedam. Cane s.108 

7.108 Nec flu&ibus excitor. Vitel marino. 
vu ee pra 154 6.241 velo 

iegato fi lega. rco 2x.16.| Nec frangitur,nec irrigatur, Monte 1. 469 
Piger, & adonus. — Afino $.44 | Nec inadidam pesi Oca 4.420 
Pingue folum exhaurit, Lino 10.91 | Negata tentar iter via, Aquila 4. 143 
Plagis,& oneri. Afino 5.35, [aNon comburetur. Cuore 3. 91 
Pel mellem incendium. Cam po 2.453 | Non detumer ab itu. Pallone 18. 33 
Potentius erumpie. Fiume 2. 393 | Nonnifi contufus. Afello 6.35 
Fretiofa relinquit. Calamita 12. 5» | Nulquam finîs. Serpe 7. 60 
Pria di giunger all'efca,à mozte io giungo. | Parcerem fi feReretur, Vento 2.253 

Topa 8.238 Porentius erumpit. Fiume =. 393 


Primier 





DELL'IMPRE:SE. 


Primier la pieze, qui fe diftache . © Polpo 
6.150 
nto più lo percoti men s'acchetta. 


’allone 18.30 
Senefcendo dereriar. Lupo $. 484 
Vel reflamibus. Galeta 20. 39 
Vefte ad onta del fol manto di gelo. Mon- 
te 2.474 


Peccator inmecchiaro , e moribondo , 
# {tate canitrshyeme balbutie . Merlo 4. 


LI 
coetelti lamine languet, ’Neue3.17: 
Defperata falus. Lepre 5.471 
Difcrepens exit, Spada pelce 6. 194 
Et illaqueara foporem. Capra 5. 164 
Extorquetur per anguflum. Trafila, 
17. 161 
Foris pugna , intus timores . Topo 
8. 237 
Il mal mi preme, e mi (pauenta il peggio. 
Veello 4. 5 
Inclufus bilariter pafcitur. Delfino 6 91 


Lafciai di me Ja miglior parte è dictro. 
Elefante $. 318 


Mens tamen in fyluis. Cane 5. 126 

Proeraftinando fortior, Riccio5. 560 

Quo rardius,hoc magisangor, —Riccio 
5. 560 

Sempre è maggiori anguftic io mi riduco. 
‘Trafila 17.160 

Senex ferulam negligit , Papagallo 
4436 


Sio miro, moro. Bafilifco 7.18 
"Tenta difciorfi, e non gli è daro in forte. 
Ceruo 5.346 


Vndique anguftix . Lambiceo 17. 65 
ondine pelce 6. 179 
Pellegrinaggio , Pellegrino, 
Acquirit eundo. Nauc 10.63. Ar 
colzio 15.10 
Circumfiexus informor, Cerchio 17.16 
Etrat inerrans, Luna.1: 230 
Flagrat motu, fragratque , —Incentiero 
14: 36 
Haud e ihanis, Secchia 15. 149 
Mobilitate viger. —Horiuolo darotes 
3I. 10r 
Nulli onerofà. Ape 8.1: 
Redibo plenior. Luna 1.19: 
Reuertuntur onufte. Api 8.64 
Penitente, Penitenta. 
Ab igne refultat. Sale 12,222 
Ademprum redimo. Aquila 4. 134 
Sparauiere 4.519 
4Ethere durefcit, Corallo 13.70 
Afflante micamus. Carboni 1, 97 
Agitatione purgatut, Mare 2.3:6 
Aliufque & idem. Sole 1. 106 
Animantur molliti. Vcelli 4.7 
Annofo denudarar ami@u. Serpe 7.46 
Aptat dum fecat. Sega 17.140 
Alfperitare tutus, Riccio 5. 564 
Afperfum fammetcit . Ferro 13. 33 
Au@o pondere furgam.  Camelo $. 94 
Beltà perdo fouente, e la racquifto . V'auo- 
ne 4. 435 . 
Cantus tranfueta tenaces,. Naue 20,116 
Celatur,dum coeletur, Statua 16. 154 
Coelefti inmine languet, . Neues. 172 
Conficere eft animus, Cicogna 4. 194 
Conftruxi deltruxi . Baco 8.91 
Contego,ne detegaot. |. Leone s. 438 
Contrario perficitur . Circolo 3 1. 40 
Conuerfa lucidior. Luna I. 237 
Cortice depofito mollis echinus eri, Ric- 
cio 5. 556 
Cum cadic exyrgit. Pallone 18. 36 
Cum pallore viror, Betillo 12, 21 


Detegit venena , Corallo 1:.75 | Poft caneiea fumus . Cigno 4. 219 
De tencbris. Aurora I. 44 | Pofthac minime fle@or, - Corallo 12.71 
Deterfa micabir, Spada 23. 145 | Potentins erunpit. Fiume 2: 393 
Dolor non color. Colomba 4. 240 | Prauidi figna procelle. —’Mergo 4. 410 
Donis deliéta piaorur . Altare 14.1 | Premat,ae perimat. Picde 3. 105 
Dulcefcene. Lupino ro. 114 | Pulchior aterita refurgo, Zafferano 
Dalcia pofthac. Innefto:9.499 | 10.170 
Dum refpicis detegor. Loto ro. 111 | Putaminaegerit. Polpo 6. 146 
Dum (piro (pero, Serpe 7.66 | Quafi lac fugent. Pefci 6. $ 
Eadem non egdem, Fenice 4.317 | Quo tardius,, hoc magisangor. | Ric- 
Emergirimmerfa , Amitra 4.47 | cio;.560 
Emergit interdiù. Cocodrillo 6: 49 | Recedane verera. Innelto 9.500 
E quanr'è più agitata, più fi trugge . Fiac- | Redit, & iterum, Luna 1.214 
cola 2:65 Rediuiuam extinétis. Fenice 4.303 
Erumpens otia penfat, Fiume 2. 394 | Redolet,&favat. Giglio 11.60 
Em@us & ertîtus, . Obelifco 16 tit | Renonaturabluta, Aquila 4.78 
Etfeci, & fregi. Baco 8. 91 | Reprimit,& impellir, Sprone as. 89 
Ec pallet, &.lucer. Diacodo 12. 106 | Refarciam. gno 8.193 
Et putamina portant, Naue 20. 13 3 | Rigore nigefcit. Criftallo 13.93 
Et viret,& pallet. Berillo 13.21 | Sallîs alitur vndîs, Palma 9.211 
Bpertit & equat, Erpice 34. 35 | Sauciata felicius. Terra 1. 450 
Exardefcer ignis. Fumo 2. 113 | Se concutitipfum. Gallo 4. 355 
Ex glacie crytallus cuafi. Criftalio | Semel in anno. Tabelle 14. 57 
12.94 Senedtute nigrefcit, Grù 4. 385 
Ex lapfu velocior. Cauallo 5. 208 | Sibimet difplicet, Cavalla 5.105 
Expiatdum.macerar, Difciplina 25.29 | Sordida pellit. Mare 2, 326 
Exrubeo candor. Gelfomino 11.49 | Sotto amara corteccia hò dolce il frutto. 
Exudat inntilis humor. Ellera 9, 121| Noce gp. 199 
Exultar, & plorar, Pauove 4. 451 | Spero auaozar con la vigilia il fonno, Orfo 
Fingit , abolerg: momento . Specchio | — s.sir 
15.174 Studerque , rubetque veneto, —Elettro 
Gemitibus gauder. Colomba 4. 241 | 13.16 
Gemic fpiritu , Colonna 16. 4: | Succos oblita priores. Iunefto 9.483 
Humorem ex arido , Baccia 17.68 ! Sumità lapfu vires. Anteo 3. Ix 
Idem cantu, & gemitus, Tortore» | Tabida curat. Acanto 19.3 
4. 548 Tarda fed feruentior. Legno 3. 85 
Idem,& alter. Baco 8.86. Ianefto | Tenebras & ipfa tollie, Luna i. 313 
9. 479 Ù Tergendo nitidius, Oro 13.41 
Il {uo vigore riprende. Ceruo 5.335 | Traido in Iluuia buelto. Vapore 
Immutatie naturalem vfam, Riccio 5.555 | 2.120 
In lacrymis feracior. Vite 9. 341 | Tranftulit in melivs. Innefto 9. 482 
Intima corangat lactyma. Corona { Tutè volar cxonerata. Morfice 4.416 
imperiale 11.3 Vagans formatur imago . Specchio 
Iterato introcune. Delfino 6.86 15. 174 
Iterum parcuriam . Merla 4.415 | Veruftate reli&a, Aquila 4.78 
luuar aer & imber. Naue 2a. 61 | Vinoego iam nonego. Baco 8.86 
Lafcio la vecchia , e noua fpoglia prendo . Fenice 4.317 
Serpe 7. 45 È Vadis virefco. Amaranto r1.21 
Maturarvalnere fru@us.. Fico 9.138 | Vocem fequuntur.. Gallina 4334 
Meliora fequentur, Spugna 6.199 | Vt meliora feram. lonefto 9. 48: 
Mihi candor ab alto, Neue 2. 177 | Ve purior fiam. Cigno 4. 108 
Mutabot in alium. Cane 5,20 Penitenza finta. 
Mutatus ab illo, Toro 5. 60: | = Atvirusnon exuitur. Serpe 7.54 
Mutatus exit. Baco 8. &7 Penfiero . 
e vite querit alimenta prioris. Baco| E se à danno mio perpetuo il giro. If 
- 94 one 3. 54 
Nocentia fugat, Agnocafto 9. 12 | Eraba®a role È Mo(ca 8. 184 
Non.ceflat i gemiue. Tortore 4. 549 | Indarno lo richiamo . Sparauicra 
Non memorabor amplius. Lince 5.490 | 4.531 
Non mouebor amplius.  Cocodkillo 4.48 | Nec mora, nec quies vlla. Cielo 1.6 
Lupo ceruiero $ 490 Nec requies vlla, Mare 2. 350 
Non reuirefcet. Cipreffo 9.98 | sem pre girando crucia. Mulino 16. 96 
Noo fum qui fueram. Innelto 9. 479 Perfettione , vedi Profitro. 
Nouuys cxorior . Serpe 7. 48 Ad fublimia retrorfum, Granchio 
Noxia voir, Scolopendra 6. 187 1. 346 
Pallidior potior. Berillo 12. 23 | Com'è di fuor sì ben guernita è dentro. 
Pallore pulchrius . Qro 13.50 Torre 36. 182 
Partum praparat. ; Ceruo 5.252 | Diffona fi difcrepet vna. Cetera 23. 7 
Per amore,e pietà corrego i falli. Dilcipli. 4 Donec ad vnguem, Statua 16.154 
DA 35.29 r Milleno lumine diues, Mirra 14. 52 
Perdo beltà fouente,e la racquifto. Pauone | Paucis licet . Berfaglio 12 64 
Perficitur igne. Calcina 16. 1 


4 435 
Perempris fantem anhelar. Ceruo 5. 273 


Peromnia mutarure . Fiume 3. 370 
Der pena, e per ricordo, Lupo 5.477 
Liegaro fi (cioglie, Arco 22. 17 
Pondus ab vndis. Spugna 6. 198 
Poficis nouu s exuttijs, Serpe 7. 48 


Perfetrione naturale . 
Nullus ab arte decor, Iride a. st9 
Perfettione mancata. 


Nos quoque floruimus. Spine 9. 750 
Perfidia prg De 
Excoecar candor. Voelli 4, È 


LI Pir 


APPLICATIONI VARIE 


Perpetuo , vedi Continusre, 


4 Mantenere, 
Ardet.aremum, Asbefto 13. 19 
Il foco hà feco ererno. Pietra focaia 
13. 216 
Interitus ex pers, 1 Vliuo 9. 374 
Nufquam fiais , Serpe 7. 60 
Nunquam languefcimus . Amaranto 
ut, 18 
Semper ferrilis, Pino 9.245 
Sine occafu felix. Orfa celefte 1, 331 
Viuit ad exrremum. Corda 17. gi 


Paorfecutione , Perfecutore, 


Aciem acunt aculei. Orfo 5.507 
Acuunt vulnera vifum, Orfa 5. 507 
Agitatum magis, Incenfiero 14. 38 
Arduus ad folem. Serpe 7 70 
Attritu melior. Zafferano 10: 169 
Auerfus.etumpie. Scaro 6. 164 
Calcata redundat. Torchio 17. 180 


Circuma@a validius. Frombola 11.78 


Clarior praeunte procella. Iride 2.13: 
Compreflrane acquirie, Libro 19.16 
Conculcatnn vberius. Zafferano 10.170 
Concufla vberior. Mirra 9, 185 
Contrari;s gradiot. —Horiuolo darote 
11. 106 
Contufum acrius. Pepe 9. 235 
Decerptaque florene. Rofe 11.18: 
Depreffa refurgie. Acanto Io. I 
Difpati iaftura. Drappolifciaro 15.198 
Dum irruitruit. Balena 6.17 
Dum verberor cleuor. Pallone 18. 31 


Dum verfatur erigitur. Orfa celette 1.358 
Bimergir tandem. Stella 1. 30 
Eraduerfo fiante . Nave 10.51 
Firmior ila. Mazza 14.41 
Grauitare attollitur. Secchia 15. 143 
Humiliorà minus . Fulmine 1.195 
Impediunt, & expediunt. Paltoic 25.71 
Merfus emerga. Mergo 4. 409 
Nec aura,net vnda. Rondine peice 6, 178 


Ni ardeat. Incenfo 14.41 
Obnoxia infirmitas. Sarde 6.183 
Oimoes in album. Saette 23. 123 
Percuffa micabo. Pietra focaia 12. 201 
Percufium fcintillar. Ferro 13. 25 
Poft nubila clarior. Sole 1. 104 
Premiturjton opprimitur. Sole 1.178 
& 81 
Probatur impetu. Scoglio 1.531 


Pugnantia profunt, Fiaccola :. 63 
Pulchrior attrita refurgo.Zaffetano 10.170 
Quo magis,co magis . Fonte 2. 412 


Recifa foecundior . Vite 9. 321 
Subfidentes allevant. Coruo 4. 167 
*Turbant , fed extollune. Venti ». 267 
Vexauit & extulit idem. Arca 10.10 
Vadique angultia. Lambicco 17. 65 
Vulnere ditor, Vite 9. 323 


Ferfaneranza, vedi Continnare , 
Mancenerfi, Perpetuo, 


Ad flaters,ad fludtus. Ape8.39 
Affiduè, Aquila 4. 161 
Arcdorem diu. Vafo 15. 208 


Aucllimur,non decidimus. Palma 9.125 
Cadit non flexus, Elefante 5.339 
Circuit femper idem. Banderuola 24.3 
Colorem nec atate commurar . Grù 4.384 


Completur curfu. . Luna 1.235 

Con mio danno al fiorir m'affrewo ogo 
anno. Mandolo 9. 180 

Confequitur quodcunque petit, Sacca 
22.20 

comit abalto. —Horiuolo da fole 
at. 89 


Confummata farò, prima che (penta, Cane 
dela 15: 43 


Crebro lin&n. Orfo 5.503 
Curfum hand fititin vmbra . Luna ec 
cliflata 1. »81 
Difcinditur,non diffoluitue. Vite 9.339 
Diuruenirate fragrantior. —Giglio 11.58 
Diuturnitate libertarem refpuit. | Vcello 
44 
Donec abdita pandar, Cane 5.51 
Donec abfoluam. Piramide 16.125 
Donec ad meram, Gaualio 5. 187 
Donec ad enguem, Statua 16. 153 
Donec capiam. Cane 5.125 
Donec conficiam. Cicogna 4. 19: 
Donec conficiat. Bruco 8. 98 
Donec decidat. Caftoro s. 182 


Donec defecerit , non conuertetur. Saetta 
22. 10f 


Donec'exrrema. Trafila 16. 167 


Donec imputum. Criuello 14.17 
Donec perimar. Aquila 4.150 
Donec purwn. Oro 13.44 
Donec redear. Cinocefalo 5. 289 
Dummoda corfum. Lupa 1.31) 
Durabo. Naue 20. 110 
Dura licet. Pietra 12. 187 
Durat,& lucer. Diamaocte 12. 121 
Durefcens fru&ificat. Vite 9.330 
Efficiendo defeci. Edificio 16 15 


E pur camina, Luna eccliffara 1. 280 
E sò ben ch'io vò dietro è quel che m'ar- 

de. Farfalla 8. 141 
Etiamfi me occiderit. —Girafole 11. 110 
Et mihi ftabilis error, Orcfacelette 1. 359 
Et fimillies fubmergator., Bomba 22, 69 


Extingitur,non frigeicit. Fuoco 3 15 
Feruidus ad meta, Cauallo 5.387 
Finche s'apra. Mana 3. 94 


Hafta a la muerte. 
Hic nafcor,$e moriar. 
Hinc non recedam. 


Candela 15. 32 
Piraufta 8.189 
Sole 1. 155 


I&u non vno, Pietra focaia 12. 214 
Immarcefcibilis, —Capelueoere 10. 10 
Immobilis ad immobile lumen .. Calamita 
12. 36 
Immobilis maner. Luce.1.29 
Iadeclinabili grefi . Sole 1.155 
Indefeffus agendo. —Cielo 1.20. Globo 
21, 61 
In motu immobilis. Orfa 1. 360 
In motu immotum. Cielo 1. 12 
Tonitar, Innefto 9. 489 
Infin a l'hora eftrema. Cicala 8. 133 
Inuius exitus, Vua 9. 360 
Labore & conftantia. —‘Compaffo 21.43 
Leggevda . Libro 19. 14 
Longo fplendefcie in vfu, Aratro 24.2 
Malo mori. Ramarro 8 204 


Manca di luce all'hòr ch'ella fi fpegneo . 
Lucerna 15. 96 


Mori citiussquam deferere. . Cinghiale 
5. 279. 
Moru femper aquali, Rota 24. 46 
Motus erît requics. Sole 1. 143 
Nec adnet(a rerorquent. —Calamita 
1:.54 
Necdiuellor fu@ibus. —Spugna 6. 196 
Nec extinguitur. Canfora 12. 57 
Ncc firmitudine territus. Vro 5.634 
Nec foliumdefluit. Palma 9. 207 
Nec gelu nec eftu. Amaranto 11 24 
Nec ictunio, net via. Camelo 5,85 
Nec inarido defit. Palma 9. 231 
Neg recifa recedir, Ellera 9. 107 


Nec recifus languet, —Amaranto r1.23 
Nec rerrogradior, nec deuio. Sole 1.156 
Nec faporem immutant, Mare 2 329 
Nec veruftate fatifcie. Ape 8.43 
Ne deficiat. Lucerna 15. 98 


Ne giamai per bonaccia,ne per vento, Lu- 
cerna 15, 101 


Neque mors feparabie. Ellera 9. 106 

Neutra vaquan alterius » Tortora» 
4 553 

Ni inanca,ni mudanza, Stelle 1.190 

Noltes,atque dies, Horinolo da rote 
21.109 

Non diuellar fu&ibas. Spugna 6. 196 


Non eerarò, s'io ftarò fempre errando. Ho. 
riuolo da rote 1 1.124 


Non extinguet . Carbonaia 2. 109 
Non minuetur, Luna 1.234 
Non nifi fra&a. Caraffa 15. 60 


Non perde mai per variare il guardo. Luna 
1.202 

Non quatitur. Quercia 9. 264 

Nonrefrigefcer. Fuoco 2. A 

Non vi,fed fapè cadendo. Pietra 12.1 


Non ten defleRit. Luna ecclitlata 
I, 250 
Non vno decidititu, —1Alberog. 396 
Non vno iftu . Ferro 13.31 
Nunquam à latere, Alcione 4.35 
Nuoquan alio, Sole 1.155 
Nunquam decidet. Grù 4.375 
Nunguam deorfum. Fiamma 2. 48 
Nunquam deficiet. Fuoco 2. 15 
Nunquam deferune. Grù 4. 383 
Nunquam diffona, Cetera 23.3 
Nunquani diuellar. Ellera 9. 105 


Nunquam lanzuefcimus . Amargnio 
11.18 
Nunquam mutata fronde, Palmas. 206 
Nunquam non pariens . Lepre 5. 473 
Nunquam ociatur. Ragno 8. 193 
Nunquam ficcabitur aftu. Mate 2.315 
Nunquam rectrorfum. Fiume 2.349 
Nunguam fpoliata Cedro 9: 59 
Nufquam finis. Anello 15.3. Ser 
pe 7.60 
Oculo irretorto . Aquila 4. 134 
Ommis expers motus . Orfa 1.361, 
Stella 1.36t 
Percuffi crebro, Pietra 12.186 
Procul, & diu. so Giglio 11. 63 
Proxima femper. Stella Venere 1. 314 
Pulfando tandem. Picchio 4-475 
Quam corpi non deleram. Caftora $. 181 
Quis nos feparabità Girafole n. 108 
Quoquo vertas, * Dado 18. 1 
Repercuffa (cintillar. Pietra 12.206 
Semita femper cadem, Formica 8. 168 
Semper ad idem. Girafole i. 13 
Semper fertilis. Pino 9.345 


Sevaper honos,nomenque tuum. Cipreflo 


9-94. 
Semper iaatus, femper eredtus . 


Da- 
do 18.1 . 
Semper idem, Dado 18.1, Scoglio 
2. 518 
Semper idem fub eodem . Sole 1.155 
Semper inextin®us. Fugto 2-15 
Semper orbe pleno, Lyna 1.233 
Semper fonuis. Rofa1. 144 


Seruabitodorem. Giglio. 68 
Solum corona perfpicuum. Granuro 9g. 166 
Stat è quacundue , Palla 18.33 


Stat dun voluitur. Palla 18.18 
Tarda fed feruentior. Tizzone a. 85 
Tenui, nec dimittam, Falcone 4.385 
Validumnodeximit eras.  Cauallo 5.21! 
Vbique fimilis, Sole1. t00 
Vbi femel femper. Aquila 4. 95 
Vel cum-pondere. Grù 4.378 
Vel integer annus. Rofa 11. 189 
Verte, nonextingues, Lucerna 15, 101 
Vertiturincerea, Cielo 1.7 


Vefpere, 


DELL'IMPRESE.* 


Vefpere,& mandi Stelladiana r. 316 

Vires acquirit eundo. Arcolaio 15.10 
Fiume 2. 348 

Virore perenni, —Ellera g.rit. Smeral- 
do 12.251 

Vis nulla retardat. Fiamma ». 49 

Viuitad exrremun. Corda 17.41 


Vndecunque adidem. — Calamita t2. 30 


Vnicè,& femper. Asbelto 1:. 19 
Wnius coloris. Cigno 4. 205 
Voce femper cadem. Pecora 5.434 
Vifque ad finem fortiter. Cerno 5.251 
Vique perficitur. Oro 13. 44 
Non perfeuerante , 
Adertremum accellìt . Vino 9. 369 
Alitur in deterius. Rapa 10, t51 
At cito deficit. Luna 1.246 
Confummata minvitur. Luna 1.233 
Dum proficit deficit. Horiuolo das 
Sole 21.75 
Dux fuit eorum. Glottide 4.36. 
Intermittendo inutilis . Horiuolo da 
. poluere ar. 136 
Murantur in annos, Alberi 9. 393 
Poft lacem putor. Candela 15. 48 
Sokmoitari tantum, —Albero maggio 


9. 447 
Souente trafpiantata non alligna. Pianta 
9414 E 
Samitur,8 deponitur. —Mafchera 15.58 
Perfona difutile, 

Necefui, nec voluprati. —Dugog4.:81 
Tantum frugi . Porco 5.540 
Perfone vili afunte ad vpert grandi, 
Seruire tomanti . Vapore :. 131 

Pertinacia ; vedi Oftinatione ; 
Mori potius quam deferere. Cinghiale 


$-379 
Piacer mondano , 
‘ Abigitque,trahitgue. Rofa 11. 199 
A odio. ta Granato 9, 169 
ta il gufto,& incatena il piede. Vino 
9.306. 
Allicit & decipit ‘ Ciuetta 4. 226 
Allicie, & elicit. Hamoò 20. 48 
Allicit,& incendie ;- Farfalla 8. 140 
Allicit vt perimar. Pamera 5. 517 
Amaricata dulcedo. Sitena 3. 79 
Ampletendo profternit, Ellera 9. 104 
Amplexatr vt perdar, Scorpione 7. 40 
Blandimento predatur. Pantera giga 
Breuis eft vius. Adone fiore 11. ì7 
Breuis, & damoofa volupras, Farfalla 
8.150 vt 
Cantu irrerie, Cardello 4. 186 
Capio dum capior. Hamo 10.47 
Cautè legas. : Rofa 11. 162 
Circumftane vndiqueflutus. Mola 1.514 
Citò arefcit, Fieno 10. 41 
Compledtentdo necar.- Simia 5. 586 
Copia me perdir , Albero 9.397 
Così viuo piacer conduce è morte, Far 
falla 8. 140 "3 
Com illo licet luferit. Garro $. 365 
Cum ]udir ledir. Gatto 5. 363 
Cumple con dar difgufto , y amargurao. 
Sirena 3. 73 
Dubium tentar iter. Naue 10.60 
Dulcedine necat, Vipera 7. 10 
Dum lndit illudie. Ciuetta 4. 23 
Dum placeo,cxitium. Fungo 10.76 
elenat vt allidar. Aquila 4. 89 
En la vida efta la muerte, Vite.9.337 
Et blandior , & noceo, Cane 5.148 
Et capio,& capior. Hamo 20.43} 
Et cum aculeis placer, Cardello:4.183 
Etrubent, & pungune, Rofe 11.193 


EX cantu moeror. 


Pauone 4.450 } Vadique inermis, 
L] 


Eribet vt adimfiar. 
Exilit,& opprimit. 
Extrema parte venenat. 
Ex verno rifu lacryma. 
Feror vt Frangar. 


Hamo 10.46 
Gatto 5.36: 
Scorpione 7.42 
Lambicco 17.81 
Teftuggine 6.216 
Gioir fpera. Farfalla B. 145 
Gratifimus error. Labirinto 16.82 
Hanno forma di fiori, e fon tormenti. Gra- 
nadiglia 11. 129 


Haud inermes. Rofe fr. 154 
Haud mifcentur. Fiamma 2. 61 
Haud procul afperitas . Rofe 11.154 
Haud procul rempeltas. —Delfino6.79 
Illudit,& decipit. Civetta 4.2:6 
In abdito cufpit. Lancia 13.93 
In capue fauir. Caftagna 9.77 
In nouiffimo fumus. Fiamina 2. $9 
Later vncus inefca. Hamo 20.44 
Maturitate inclinatut . Spica 10. 53 
Metuenda procella, Delfino 6. 79 


Metuendus acumine cauda , ‘| Scorpione 


7.4: 
Mihi pondera luxus. Formento 10.57 


Morando, Haîmo 20. 46 
Mors mihi eft. Palma 9. a21 
Mortem dabit ipfa volupras. Sirena 3.70 
Maltiplex,mox nulla. Peonia 11. 139 
Nec famem minuer. Roffignuolo s. 514 
Nec veltigia remanent. Cero 5. 15: 
Ne gli orli il mele, il fiel ferba nel fondo . 
Calice 14. 14 
Notte vna. Fungo 10.74 
Non femper clarum, Ciclo 1.19 
Obferatis auribus. Vliffe 3.85 
Otcidit amantem. . Vipera 7.105 
Perdit quos deperit. Vipera 7. 105 
Poft antica funus. Cigno 4.119 
Prafagiunt imbrem, Ape 8. 31 
Pungir,& arder. Fizcola 3. 70 


Qui me alir,me extinguie; Candela 2.8: 

Sentes firmiter hareot. | —Rofa 11.163 

6e porta feco il mel, la punge ancora, Ape 
8.6 > 

Son le lufinghe fue fempre mortali. Sirena 
Di + + 

Species decipit. 


Occhiali 21.150.La- 
birinro 16.78 


Statim Janguer,, Fiore 11.1 
Sternit vbertas. ‘Albero 9. 398 
Sub luce lués, Tarantola 7. 93 
Sub pace perienla claudit. Mare 2. 341 
Sub tranquillo rem peltas. Mare 2.341 
Surdirate fecurus . Vliffe 3. 86 
Venènata recondunt . Fiori 11. 10 
Volantes detineri Vifchio 35, 101 
© Piacemolezza, ” 

Amittit eundo”, Arcolaio 15.11 
Avintos nonrenovabitur, —Agnello 5.3 
Circumflexus ad vfum. Cerchio 17.16 
Dulcedine rat= . Lira 23-23 
Etinolli canatur . Pietra 12.185 
Firma licet infirma . Canna 9. 64 
Fleétor,non frangor. Canna 9.69 
Hau®procul afperitas , Rofa 11.154 
Haud procul rempeftas, Delfino 6.79 
In PS i formas, —Lama diferro 

13. 2 
Inter omnes mitis, Pecora 5.5:8 
Ire docer. Orfeo in naue 10. 108 
Lene, fed vrile. Nilo 2.405 
Lenimine acurius. Spada 2:.149 
Mens ignara nocendi . Pecora 5. 527 
Mollior frangir. Pietra 12.188 
Omnia rraham. Pantera 5.516 
Picgandomi lego. Salcio g.183 
Quo mollinè,co fuanius.  Bifilicò 10.6 
$i deferar efferae. Acquaz.378 


Pecora $. 526 


Piaghe di Crifte. 
Ou'entrato per me io nom farei. 
17.7 
Per vulnus attrahie. 
Vulnere trahor. 
Picciole]Xe offimabili, 
Addito minimo maximum fier. O 19.20 


Ago 


Ago 17.6 
Ago 17.6 


Apra vel ad necem. Spina 9. 199 
Deciderexizuo. Zappa 24.8: 
Fonte cadit modico . Fiume 3.389 
Hine attolere moles. Legno 9. 467 
In minimo grande, Pifello 10, 13: 


In paruo cernuntur magna, Mappamondo 
21.141 


Maior in minima virtus. Apc 2.54 
Maximade minimis. Fiume a. 367 
Minima maximam facie. Morizio 

17.115 
Mollior frangir. Pietra 22.138 
Ne compleat orbem. Palla 18.2: 
Parna fed non fegnis. Ape8.13 
Ratò. Scacchiere 18. 67 
Subeft,fed obeft. Delfino 6.88 

S. Pietro Apoftolo, 

Alta petit impaftus. Falcone 4.184 
Atimago per inuerfum. —Acquaz.:96 
Et illaqueara foporem. Capra 5.164 
Et imagine pollet. Capra 5. 165 


Ex calore gelu . Grandine 2. 188 
Hauritex alto. Secchia 15. 142 
Hofti,non hofpiti claudo, Chiave 17.24 
Indurabitur. Corallo 12.7I 
Ne Ponde ondeggia, c frà le pietre è pie- 


tra, Corallo 12.78 
Pofthac minime fleor, Corallo 11; 71 
Seruatur catcere, Vcello 4.3 

S. Pietro piangente. 

Albefcit vtroque. ‘fela 15. 19: 
Alcerutro commoucor infpeto.. Leone 

5.420 
Coeletti Inmine languer, —Neuez.Iz: 
Emergò lucente fole. Loto 16. 108 
In lachrymis feracior. Vite.9, 341 
Renonatur abluta. Aquila 4. 78 
Sic gratior . Elefante 5.3:8 
Soluit dum vidie, « Solenzo 
Vt purior fam, Cigno 4: 208 


Girafole 11. 107 
8. Pietro carcerato, 

Etillaqueara foporem. Capra 5. 164 
SS, Pietro, e Paolo, 

Cum luce falutem. Caftori 1.335 

Dirigit vtraq: curlum, Totre 16. 179 

Et conformitate confpicui, Pietre 12.194 


Hic regit, ille tuecur, Spada con libro 
23. 147 
Pio V. 
Colorem nec atare commutat, Gr 
4384 
Poema ervico, 
Non nifi grandia canto. Tromba 12.159 
Poefia, Poeta, 

' Ammaeftra, e dilecta, Scena 25.79 
Anguftijs fonitum. Tromba 22. 157 
Diuina fibi canit, & orbi. Cigno 

4.303 
Docet, & deleétar. —HorinolodaSole 
di. 86 
Fiaru fauoni concinet. Cigno 4. 213 
Gemo,& voluprati. Mirto 9.18) 
Latet vncus in efca. Hama 20.44 
Natuta,&arre, Fonte 2, 416. Papa» 
gallo 4. 4:8 
Non vagus vagor. Compaffo 21. 44 
Peltora mulcet. Lira 23. 19 
Pulcher & canòrus, Cardello 4.188 


Spiritus aliunde, 


Tromba 32, 156 
Splendide mendax. 


Iride 2.20 
h 3 Sponte 


APPLICATIONI VARIE 


Sponte fluens melius: - Balfamo 9, 58 

Vtile dulci. . Scena 19.79 
Poeta goffo.» 

Infcia phoebi . Allora 9.27 


Posta lafciuo, 


Carniuoris,non canortts, . Corno 4. 271 
Potenza, 
Claudit, &: aperit. Chiaue 17. 22 
Conantia frangere frangit, —Scoglio 3. 
$23. 525 i . 
Btrugitu terrefacie. Leone s. 416 
Flatu fauoni cancinet, Cigno 4.3:2 
Fradtus robultior, Sole 1. 149 
Fugatafpedtu. Leone s. 441 
Hic fecurus. Toro 5. 609 
1&us repellix, Incuggine 17. 60 


Scoglio 2. 533. 524 


Ilinmotus frangit. 
Bombarda 22.48 


lmperterrita terret. 


Ladit,yon Jaditur. Salamandra 8. 213 

Me vengo , y no me canfo, Elefanteo 
5.334 

Mihi terra,laculque. Rana 6.159 

Mole fua flat, A Colonna 16. 53 

Negata tentat iser via. Aquila 4 143 


Neino domare potelt. Maaticora 5. 491 

Obftantia foluct. Sole 1,71 

Ogni due tompe, èd ogni altezza inchina. 
Fulmine 1, 203 


Par animo robur. Leone s. 434 
Ponderibus librata fuis. Terrà 31.445 
Prope, & procul. Campana 14.15 
Sin pelear mevengo. Elefante gs. 334 
Star è quacunque. Palla 18.23 
Sublimitate fecuritas, Airone 4. 35 
Suis viribus pollens . Elefante 5.320 
Suo fe pondere firmare. Tetra 2.445 
Superiora illafa. - Olimpo 2.505 
Vbique, . Hafta 12.85 
Vis altera leuat . Diamante 13. 123 


Pdorenza abbattuta, 
Commota tandem. Quercia 9. 169 
Potefià focolare, Ecclefiafica, 


Diuifum imperium. III 
Pouero, 'onerià, 
Abiecilfe iyvat. Aquila 4. 131 
- Aciem reftitujt. Lima 17.89 
Affert iatura falurem. Naue zo. 104 
Altior quo anguitior. «Albero g. 426 
Anguftijs fonium. ‘Tromba 22.157 
Atfol propior. Luna vuota 1. 203 
Augeat ve vires. Pianta 9. 433 
Capiaot,he capiar. Caftoro 5.179 
Cortice (poliata perennis, Pino 9. 14: 
Crefcent in melius. Alloro 9.:9 
Decrefcendo fplendefcit. —Aratto:4 1 
Deficiendo fubtilior. Piramide 16. 116 
Defluens cleuor . Acqua 2. :86 
Deferar edemulus. Elefante 5, 345 
Digerit , egrè. Caltagna 9 76 
Diminutus (plendidior. Aratro 24. 1 
Dum fpoliararmat. - Lima 17193 
Effugitimmodicas, ——— Barca zo 16 
Exlatioribus ad aoguftiora, Trafila 17.160 
Exterit,fed acuir. Lima 17.88 
Extra (pine tantum, Caltagna 9. 73 
Exutus venuftior. Serpente 7.53 
Facilisia®usa. Vento 2.356 
Fit purior hauftu. Pozzo 2. 439 
Frigore perficitur. — Cauolo 10.21 
Fruftta agitur vox irrita ventis. | Cane 
3113 
Haud Jedar. 


Elefante 4 

Hine procul pereo. Piraufta 8. 188 

Humile,fedvtile. Piombo 13.58. 

Humiles, & abfque nodo. Giubchi 10. 79 

Humiliora minys. Fulmine 2. 195 
Monte 2. 473 


Lwminuta grandelcet, Pianta 9,431 


Ta angultiori fubrilior 


In arido virer. 


Trafilar7. 162 
Cappari 10.3 


Infoecunda, ledlzta. Piaota 9, 40 

Iaopia inf:Qum. Edificio 16.12 

In punto. Palla 18. 16 

Lafciai di me la più vil parte à dietro. Ele» 
fante 5.319 

Leuabit fe. Albero 9 424 

Lucem dab:r. Legno 2. 91 


Milerrimi Jaboris vicarius. —Afino 3.47 
Non indiget auro . Stella 1. 303 
Nudus licetex feftar. —Giunco 10, 80 
Parua,fed non fegnis, Ape 8.13 
Paupertate feracior. Vite g. 322 
Perdendo acquifto. Candela 15.411 
Percant ne peream, Nauc 20.1 
Polior dum fpolior. Legno 17. la 
Più bella,e più (pedita. Serpe 7.79 
Plazis,& oneri. Afino 5. 35 
Pondercerigor. Stadiera 21. 27 
Pretnitur non opprimitur. —Sole 1.178 
Pretiofo teforo in fe nalconde. Conchi- 
glia 6. 55 
Proiettis agilior. Ceruo 5. 264 
Proximitate fecuritas, Barca 20, 15 
Ramis recifis alcius. Pino 9. 143 
Receprura defpicio. Stolopcadra, 
6. 186 

Recifo gortice viret, Pino 9. 143 
Recto fublimia greflu, Abete 9. 3 
Reli@uro fatis. Nido 4.581 
Securus abibo . Caftoro s. 179 
Sic apra triumphis. Palma 9. 313 
Sine macula, Luna 1.197 


Sine pondere furfum . Manucodiata 4.495 


Spoliata ditior. Vite 9. 343 
Spoliata illuftrior. Serpe 7.49 
Superasftitur. Serpe 7. 50 
Surgit inane, Vono 4.561 


Tacia dengrtat gufcia ogn'hor ficura, Te- 
fluggine 6. 108 


Tanto vberius . Vliuo 9.372 
Tutior,quo Jeuior. Gondola 20, 31 
Vna falus in inopia. Lepre 5. 413 
Vndig; turum . Caltello 16.25 
Vtabundantius babeat. Vite 9. 338 
Vtcitius maturefcat, Vua 9.355 
Ve meliore:» induam . Serpe 7.50 


Posero virtuofe,. 
Sinu pretiofa recondit. Monte 2, 475 
Prattica, vedi Compagnia , 

Collifione ignis. Pietrafocaia 12.212 

Commixtione clarior. —‘Campana 4.18 

Flammefcit veerque . Alloro p. 39 

Predatore ,, 

Nihil reliqui . Loculta 8.176 
Predeffinatione > 

E otultis forfitan vous. Innelto 9.483 

Incernum. Rota da vafaio 24 59 

Quo cadat in dubio . Albero 9. 441 

Quocumque ierie. Gallina 4.j41 

Tutte.ad vo fine,ed vna fola al fegno . Ber- 


faglio 2 >. 66 
Vins accipit. Caualio 4. 223 
Vocem fequuntur, Gallina 4. 334 
Vius à figulo. Vafo 25. 313 

Pesdicatore. 

Absodem varia, Fornello 16. 73 
Abiigne fonitus. Razza 18. 57 
Accepto fpiritu. —1Nubedisreta 15. 64 
Ad dandam fcientiam falutis. Pulpita 

14.5 ” 
Msi refonat. Organo 
A la norre comparte i rai delSole . 

1.210, &:37I 


23.34 
Luna 


Albicans,& fonorum., KO 13.3 
Adijs inferziendo confumor. >. Pontes 
16.734 


Alijs lucens vror. Candela 15.31 
Alijs praftar, Caoe s.10I 
A hogua iubar. Lucerna pefce 6.124 
Alter: partam. Cane 5.101 
Are provider opportune. —Riccio 
5-55 
Ammaettra, e diletta, Scena 15. 79 
Ardeatve feriat, Artiglieria 22, 43 
Afpirantibus auftris, Naue zo. 68 


Audiunt, & redduat, Roflignuoli 4. 512 


Calore fortabir. Vouo 4. 564 
Cantu ciere viros. Gallo 4. 345 
Cietinarma, Tromba 22. 164 
Clamat vr reget. Gallina 4. 333 
Ciamofior notte profunds, Gallo 4.356 
Coeleftia monfirar. Globo 11. 
Coeleftia fcandere docet. Quadrante 
21. 
Col canta Il giorno, e di notte co') foco 
Vcello rifplendente 4. 558 
Con el foflo l'abuyenta. Ceruo 5.237 
Conficere el animus. —Cicogoa1. 194 
Con l'altrui vampe accende, raffa 


15. 63 
Contftruir,8e deftruit , 
Confumitur,ar oler, 


Martello 17. 107 
Incenlo 14.4i 


Cum fonitu ferier. Artiglieria 22. Sa 
Curfum dirigit, Fiamma 2.51 
Dan lumina roces. Cicala 8. 137 
Dar igais fanitum. —Artiglieria 23.60 
Dar presium fuperis, Coachiglia &. 44 
Delegtane, & iuvaot, Cedro 9. 79 
Deledtat,fa pir,mucrit. Arancio 9.48 
Defertis fcmina terris, ‘ —‘Garo34.6 
Diletta copfumandofi. Incenfo 14-41 
Diffoluar,xt foluam. Nube 1.140 
Diuesinomnes. Nube 3. 134 
Docer ai deleAar, —Horiuplo folare 
20. £ 
Dum aunil herear. Campana 14 23 
EdoQa luawius, Roflignuola 40913 
Effuendo confumitur, Nube 2. 145 
E geme, e piace. Tortore 4.548 
Elicitinde vocem. Scavua 16.149 
E punge,e piace. Rofa 11: 171 
Errantem durigit herens, Calamita 12.44 
Ertantes reyocar, Campana 14.14 


Torre di lanterna 16, 100 


‘tErbonusex ardoreodor, Lambicco 


17.81 
Etcumaculeis placer. Catdello 4. 18} 


Etruber,& refonat . Rame 13.61 
Etfibi, & alijs. Colomba 4. 139 
Et varietate placet. Menfa 15.104 
Exardelcer ignis. Specchio 15.183 
Excitatadopus. Ape 8. 59 
Bxcitat,& dirigie. Horiuolo da rate» 
21. 117. Sprone 25. gt 

Excutit, inde canit. Gallo 4.346 
Erownibuscoogregar, —Retezo. 137 
Exors ipla fecandi, Core 12.82 
Extinguarvt luceam. —Candelz15. 33 
Extrahitabimo, Oacino 17.116 
Bxtrapit latitantes. Ceruo 5.238 
Flores mei fru@us , Ficop. 134 
Formar ignitum . Fetro 13.35 
Gemitibus gaudet. Colombi 4. 31 
Grawitar,&r leuitat. Naue 20.141 
Hic fru@us & odor. Pina 9.246 
His qui io cenebris. Lucerna 15.102 
Iaccates excitat, Gallo 4. 34: 
Idem cantus, & gemitus.  Torrore 4.198 


Ingendiz furgent. - Pietra focaia 12. 313 
Tn tempore fuo. Horinola da rote : 1.118 


Lunifa nocenti. Cicogna 4. 193 
Intenebissclarius, Carbonchio 12.64 
Lotus quo foris. Lanterna 15. 87 
Io tum allicit. Lanterna 15.92 


la ve. 


DELIFMPRESE. 


In venena venennm . Agara 11.3 
Inundacione ferax . Nilo 2.409 
Iugiter emanans. Fonte 2.4.2 
Latte pradiues. . Lanusa 10.85 
Lapis licet puritatem indicat. Pictradi 
paragone 12.218 
Lucem ex alto. Candela 15.25 
Mage fonora non harens. Campana 14.33 
Manat afliduo . Fiume 2.35» 
Mirum congefta liquorem. Lambicco 17. 
69 
Mifcet vulnera fauis, . Ape8.s6 
Modo fpiritus adfir, Nube di creta 25:66 
Mouetin quameunque. Tromba 22.155 
Mundar,& vrit. Acqua 2.300 
Nec femel,nec fimul. Grano 10.65 
Non ad choreas . Organo 23,39 
Non ad rripudia . Tromba 32.165 
Non altè,fed aptò . Saetta 12.113 
Non liuore liuor , Riccia 5.563 
Non nifi vacua fonar . Tomba 22.166 
Non fibi,(ed domino. Sparauiere 4.525 
Non vagus vagor, Compafio 31.44 
Nunquam procul à fole, Mercurio 1.326 
Oblique,& vbique . Sole 1.159 
Obliquus,non deuius. Fiume 2.369 
Obftantia difcutit ardens. Lucerna 15.95 
©Oculis & menti. Horiuolo folare 21.87 
Odor,& fru&us. Pino 9.146 
©re legune fobolem. Ape 8.53 
Phofphorus dis . Fineftra 16.58 
Plena refundit, Fonte 2.43: 
Pradatur erravtes . Rete 10.139 
Prttiolum a vili. Lambicco 17.66 
Procul adue@a gratior, Naue 20.66 
Prohibet,& indicat, Cane s.119 
Prouocar ore diem. Gallo 4.3 57 
Pulcher,& canorus, Cardello 4 188 


Qualis ineft coelo . Specchio 15.165 
Quafi facula arder. Stella pefce 6.202 
Quarie ante cantum, Gallo 4.346 
Recipir & refundit. Foute 2 433 
Repletus eleuabor, Pallone 18.34 
Ritè licet varie . Trapano 17.171 
Rore,& colore. n Voyo 4561 
Saluti, fiti . Alicorno 5.19 
Sar vel vna labori . Perla 12.170 


Saxum licet auri index, Pietra di paragone 
13.318 

Se erhausitegenti. Nube 2.140 

Se quallu,cantu excitat alios . Gallo 4,346 


Sibi cani & orbi. Cigno 4. 203 
Singulis equè . Rondine 4.490 
Sole fub ardeati . Cicala 8.139 


Artiglieria 22.40 


Sonitus ab igne, 
Horinolo da rote 21. 


So pitos fufcitar. 
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Spirat accepto. Mantice 17.95 
Stà volte@giante,e incuora. Infegna 21.97 
Tantum ad facra. Dulpitò 14.54 
Tenebrofa lumina luftrat, Topacio 12. 
26. 
Teritur dam deterit. Lima 17.92 
Traham fi calcam. Ambra 12.8 
Trahit arduus ima . Calamita 12.51 
Traido in lluuia buelto. , Vapore 2.120 


Tranfgreffa ivuat . Stella diana 1.319 
Varietare placer. Menfa 15.10:.Ghirlan- 
da 35-37 : 3 
Venient cum exultarione. Cani 5.157 
Veritati,non fabulis. —Pulpito 14.54 
Vires,animumque miniftrar. Tromba 2:. 
154 . 
Voce excutit vmbras . , Leone 5.373 
Voce mugir aliena . Toro di Perillo 5.616 


Vret aduftus. Carbone 2.99 
Vrile dulci. Ape 8.61, Sitinga 23-45 
* Veio orbe pluamus. Nube 2.14: 


Pradicatore fruttuefo , echa s'accommeda 
à tutti, 
Ad prelia ciet, 
Cantu ciere viros . 
Cum fulgore fonus. 
Euocat vinbras, 


Rame 13.62 
Gallo 4.345 
Artiglieria 22.51 
Diacodo 13.108 


Martello 17.107 
Fiaccola 2.73 


Conltrur,& deltruit. 
De tenebris lucem. 


Me fante nil timendum . 
Mifcentur viola rofis , 
Moner,& munite. 
Mortificar &viuificat, 


Grù 4.389 
Ametifto 12.13 
Torre 19.180 
Zappa 24.80 
Nec eredtiormec depreffior . Scala 15.134 
Non dormir qui cultodit, Gallina 4.326 


Virtute previa. 


a Tempio 16.166 
Virtus non viro.. 


Extrahit ab imo, Oncino 17.116 | Non viro virulenta difperdo. Ramarro 8. 
Iacentes excitat. Gallo 4.349 | 203 
Inundatione ferax. Nilo 2.409 | Non vi fed virtute, Sole 1.148. Ambra 
Nel fiore il fiuto. Cedro 9.86] 12.7 
Nonaltè,fedaprè. Saetta 32.113 | Oculis vitam, Tele 611 
Non vultusyjnon color vnus, Luna 1.226 | Omnibus idem, Specchio 15.154 
Oblique,& vbique, Sole 1.159 | Peroppofita ad idem. Sega 17.134 
= a farcundar. Neue 2.178 | Proculab iu, Mano 3.97 
Refponfa extorquet ab orco , Diacodo 12. | Puogir,& aterahit. Baftone 14.7 
197 Puogit & recrcar, Rofa 11.181 
Rite licet variè. Trapano 17.171 | Purgar & yrit. Fuoco 2.21 
Semitas non ignorat . Cane 5.136 | Quatit ante canum . Gallo 4.346 
SomnoJentos increpat. Gallo 4-349 | Reprimit, & impellit, Sprone 25.89. 
Striderg; rubergi veneno, Elettro 13.16 | Refpiciraquè. Sole 1.94 
Sufcitat ignes, Pietra 12.202 | Rubiginisexpers, Oro 13.49 
Teritur dum deterit. Lima 17.92 | Seruat,& arcet. Cane 5.156 
Vitet & fulgurat. Smeraldo 12.252 | Singulis eque. Rondine 4.49° 
Predicatore ignorante . Sommnolentos increpat, Gallo 4.349 
Alieno loquirurore. Papagallo 4.413 | Sontem vlcifcitur infons, Ramarro 8.203 
Dat fine mente voces. Papagallo 4.423 | Speétatur cum deficit. Sole 1.179 
Predicatore pitiofo Splendidior quo altior, | Candela 15.49 
Alget,& vrit, Criftallo 12.101 | Suftinet,& abitiner. Camelo 5.80 
Alter lumen, Candeliero 1427 | Terra foetibus, Stella 1.195 
Altrui pofcia l'intorbido, —Orige 5.500 |Traidoin Iluuia buelto. Vapore 3.110 
Animateranimis. "Frowba 33 160 | Vigilar,& corripir. Verga 9.477 
Congregat,(ed cui è Forinica 8.162 | Vinciemus fi vinciemur. Cerchio 17.17 


Ramarro 8.203 


Dux fint comm . Glottide 4.372 | Vn2 omnibus. Grù 4.373 
Exors ipfa fecandi , Core 12.83 | Viile dulci. Ape 8.61.Siringa 23.45. 
Foetet dumlucet. Face 2.72 Prelato mancante di refidenza , vedi 
Intrudit non caprus, Delfino 6.90 Abfenta d'iddiò, 
Ipfe congregauir, Grù 4392 |  Hincabeft Apollo. Carro 34-11 
Mihi deterius . Staccio 15.78 Premio. 
Nil pracer frondes, Olmo 9.202 | —Alitattes. Ghirlanda 25.4: 
Non ablui humens. Argento viuo 13.6 tur vertici. Cappello 15.59 
Paritynec concipit eltun, Caraffa 15.65 | Ercumaculcis placer. Cardello 4.183 
Perit dum parit. Vipera 7.108 | Eriamcorrentibus apta . Sprooi 25.86 
Semina nulla damus. —Tatruffi 10.166 | Ob ciues feruatos , Ghirlanda 25.38 
Se pretiofo hò il-canto,hà l'efca indegna . | Perche più pronto a la fatica ia torni. Bue 
Paflero (olitazio 4.431 s71 
Vel fra&a vincio. Corda 17.43 | Pium reddit, Zaffiro 12.78 
Vrite gelida, Carafta 15.66 | Pondere fit leuior. Secchia 15.153 
Prelato,vedì Swperiore,Gomerno . Pretiuns virtutis. Croce 14.33 
£quipondijs temperatio , Hotiuolo da | Propinquiori . Berzaglio 23.62 
rote 21.129 Seruanti ciuem . Quercia 9.176 
Alijs lucens vror, Candela 15.31 } Vi&tori debita. Corona 25,21 
Altiar quo fplendidior, Candela 15-41 | Visalteraleuar. Diamante 13.123 
A putredine feruat. 12.235 Premio, pina. 
Cenfura pater. =—Lunaeccliffata tali Ferro,&c auro . Globo 21.55 
Cohibet. Freno 25. Prencipaso Prencipe. * 
Conticnere canes, Pecora 5.536 A Deo; " Scettro 15 80 
Cortigit,& dirigit. Baftone 14-5 | Ad ogn'ombra d'inciampo il corfo arrcita, 
Dar,& inficit vmbram. . Tafflo 9.308} —Hoziuolo darote 21.130 
Denfan,8e exficcar. Sale 13.238 | Alteri traditur. Fiaccola 2.76 
Dirigit. Timone 20.144 | A ranvopranon val chi non sà l’arte. Fe 
Dum vigiles dormiuot. —Pecora 5.536) ronte 3 28 


Dux oberranti . Elefante 5.326 | Cenfiwa paret. . Lunaeccliffata 1.284 
Eleuor vt eleuem, Fonte 2.420 | Curfum dirigit. Fiamma 2.51 
Elenor vt fulgeam . Vapore 2.133 | Deficit,vr profit. Candela 15.31 
Elignor vt profim. Sale 12.227 | Di mal mi palco. Ventola 5.99 
Errantes detiner, —Bafton paftorale 14.8 | Eleuorwt eleuem, Fonte 2.420 
Et mihi ftabilis etror. Orfa celelte 1.359 | Eleuorvefulgeam. Mapore 2.121 
Et profundiffima quaque, | Aquila 4.68 | Er maieftate praftans. ni Jedi 109 
Er fibi alijs. Colomba 4.239 | Errefpondere params. Vitel marino 6. 
Excitat & dicige . Sprone 25.88|. 341 

Extrema copulat. Serpente 7.61 | Et vchit,& vehitur. Carro 24.7 
Fragrat,& grauirat, Melone 10.124 | Fallax booum . Corona 25.23 
Iacentes excitat. Gallo 4.349 | Ferro,& auro . Globo 1 1.55 
Iundta difcernit. Stagno 13.66 | Incorrupta fide. Cane 5.154 
Laboraui faftinens., Albero 9.468 | Indefefius,& wdique. Sole 1.95 
Maicftati,& ponderi. Colonna 16.44} Inlatusommne parcas . Torre 16.187 

In 


APPLICATIONI VARIE 


In tutti fplendo! Sole 1.53 
Manens attolliralia, Rota 14.51 
Nec cominus vro, Fuoco 2.12 
Nec prope,nec protul . Fuoco 1.17 
Non corufcar imtenebris.> Piuone 4.449 


Non dormir qui cuftodir. Cane 5.103. Gal- 
lina 4.326 

Non maieftate fecurus, 
Non femper clarum. 

Omnibus idem. Specchio 15.154 
Omo:bus fufficit .' Sole 1.96.& 144 
Operofior vnde fplendidior, Luna 1.189 
O fubir,ò baxar. Saetta 1:.110 
Pater omnibus. Piazza 16.104 
Per non dormire, Corona 2520 


Leone 5.436 
Cielo 1.19 


Praber taorumdem finpulis. Sole 1.79 
Protegen, però deltruyen. Ale 4.574 
Provacarexenplo , Aquila 4.149 
Kebus adeft , Sole 1.130 
Regit,è: corrigit. Freno 25.9 


Regnando feruo , 
Kiprende quanto verfa, Fonte 2.315 
Securus dormio, Leone 5.414 
Stabilifg; manens dat cunAa moueri, Ter- 


Scettro 25.82 


122,446 
Stat vertice robur, Alicorno 5.24 
Stiparus amanter. Ape 8.34 
Summa & ima. Aquila 4.113 
Tuetur,& arcet, Torre 16,201 
Viciffan tradutur, Fiaccola 2.76 


Vigilat,& corripit. Baftone 9.477 
Vis ab origine pendet. Acqua lambiccata 


1.311 
LA ‘ Secchia 15.145 
Vrluccar omnibus, Candela 15.39 
Vr profim . Ape 8.45 


Prencipo affettuofo . 
Alijs inferuiendo confumor . Ponte 16. 


334 
Per follenar altrui ftruggo me fteffa. Can 
dela 15.31 - - 
Pro lege,& pro prege. Pelicano 4.455 
Prencipe amara, 

Ab inuitis extorquer, Torchio 17.152 
Caricarla è fpezzarla . Baleftra 31.59 
Spiritus donec extrahax omnes. Lambicco 

17.78 
Li di Prencipe bello , e benigno, 

Voce,formagsallicit. Cardello 4 185 

Prencipe bmefico, vedi Prencipe liberale. 


A forti dulcè. Leone 5.418 
Commendat gratia duplex. Iride 2.121 
Conftanter ab alto . Horologio da Sole 21. 

8 
Diues in omnes» Nube 2.134 
Dum fpedtat ditar, Cielo 1.9 
Elcuor vt elenem , Fonte 2.420 
Et lucet,& foucr, Sole 1.137 
Hauftu clarior . Fonte :.410 
Tam illuftrabit omnia , Sole 1.73 


Indefefius,& vndique, Sole 1.95 
Inundatione ferax . Nilo 3.409 
Non pofcentibus offert, Sole 1.45 
Non fine lumine tegit. Scudo 22.137 
Occidit horsor. Sole 1.9I 
Occulto omnia femine, Sole 1.126 
Omnibus & fingulis, Sole 1.58 
Omnibus fufficit . Sole 1.144 
Protegit,& mutrit. | Pomo 9.257 
Qua tribuune tribuir . Monte 2.471 
Sin perdida de (u luz. Candela 15.42 


Sua,alienag; pignora nutrit. Lupo 5.481 

Tuebitur oinnes . Altare 14.4 

Vmbra rependitur humor. Fiume-2.368 

Voa omnes, Rota da pozzo 15,145 
Prencipe benigno, 

Alit, & protegir. Gallina 4.335 

Confumet fiamma volatem, Sactta 32.117 


Elenor,vt eletem. Forte 1.410 
Etrefpondere paratus. Vitel marino 6. 
241 È 


Facilis quatentibus. Sole 1.9: 
Ferrea virga eft,vmbramilis iftus . Horinolo 
folare 11.76 
Humilior quo onuftior, 
Tam illuftrabit omnia. Sole 1.73 
Imparibus vltro. Leone 5.431 
In fulmen cogi potuiffer. Comera 1.246 
In larus omne patens. Torre 16.187 
Inundatione ferar, Nilo 2.409 
Lego piegandomi, Salcio 9.183 
Legte,ne }edar. Elefante $.312 
Luce apporto,e bonaccia. Iride 2.16 
Maieftate santum. Ape 8.4 
Manens artollit alia . Rota 34.51 
Nec fallit contes. Galaffia 1.373 
Nec irafci quidem. Ape 8.3: 
Nil quod ledar habet. Lancia d'Achille» 
2:.62 
Non difdice all'altezza il capo chino , Gi- 
glio 11.98 
Noncexoratus exorior, Sole 1.45 
Non vi,fed gratia. Pantera 5.522 


Albero 9.412 





Non vira iuftum. Camelo 5.96 

Nunquam erigitur, Giglio 11.98 

Omn:bus idem. Giglio 11.99 

Omnibus folatia fundit . Sole 1.15: 

Omnibus vnus . + Sole 1.94 

Pafcit,&e obleQat . Cedro 9.80 

Pater omnibus . Piazza 16.104 
Prabet tantumdem fingulis. Sole 1.79 

Procalomnis ira, Colomba 1.34! 

Fr it,8 nuerie. Pomo 9.257 
Quia inmocens imperar. Ape 84 
Redalent,fanantque. Rofe 11.158 

Regni clementia cultos | Elefante 5.313 

Refpicit que, Sole 1.94 
Semper fuanes, Rofe 11.144 

Sine nube placer. Cielo 1.27 
Species exhilarat, Iride 2.3:6 
Stipatus amanter. Ape 8 34 
Traxit odora voluptas , Api8.73 

Vilcera felle carene. Delfino 6. ti 
Vmbra rependitur humor. Fiume 2.3 


Prentipe difcreto, | 

Sugge,ma non diftrugge. Ape 3.48 | 

Prencipe forte,e liberale , 
Si Niringe al ferroye fi dilata è l'oro . Ma- 
no 3.103 
Prencipe forte , e prudonte , 

Ceruice & pe&ore fapit. Anitrà 4.49 
Et docer,& probat. Aquila 4.138 
Fortitudinem prudentia, Leone 5.382 
Illafa fuperluor, Armi 22.150 
Inconcuffa manet. Nave 20.109 
Nec condumur,nec retunduntur, Armi 31. 


39 
Non maieftate fecurus. Leone 5,436 
Non folum armis. Artiglieria &c.2:.52 
Sublimis lentior, Saturno 1.313 


Summa,& ima. Aquila 4.113 
Tardifimè velox, Saturno 1.311 
Vt fciat regnare . Leone &c. 5.382 


Prencipe prudente 
Beh conofcer prima d'amare . Aquila. 


4.56 E 
Et prébar, & fouet, Aquila 4.34 
Probatos fouer. Aquila 4.54 
Sic crede. Aquila 4.55 


Prencipe giufto. 
Aquè imparticur. Horiuolo da rote 31. 


Fulmine 2.203 | 
Ventofe 25.97 ; 
Ellera 9.121 | 
Cane 5.109 | 


9 
ila conterità 
Educunt pefimum , 
Exudat inutilis humor . 
Feris tantum infeltus . 


Fugat,& fouet, Vento 1.352 
InfeRtus infeftis. Elefante 5.310 
InreluBantes. Aquila 4.117 
Infontes ire. Orione 1.349 
Nocentibus nozia, Fraffino 9.144 
Non femper clarum. Cielo 1.19 
Non folum armis, Artiglieria 23.53 
Obliguantes euellit. Martello 17.106 


Archipendolo2r.: 


Ompia equat. 
Bilancia 21.11 


Omnibus eque . 
Omnibus idem. Bilancia 21.11 
Redde cuique fuum. Bilancia 21.11 
se pellit, Mare 3.3:6. Crinello 14. 


’ 
Tardiffime velox. 
Veleminus vrit. 


Saturno 1.311 
Specchio 15.189 


Venena retotquet, Specchio 15.159 
Virulento vitus. Fraffino 9 144 
Prencipe giufto , 0 benigno . 

Abigirgstrahitque . Rofa 11.199 
Agro dolce. Granato 9.164 
Cima, non taglia . Forfice 17.53 
Cum lenirate afperitas . Rofa 11.159 
Deijoir,& extollie. Mare 2.32% 
Difcutit, & fouet, Sole 1.68 
Ettedo,& tero. Torre 16.193 
Expellit,& allicit, Alicorno 5.16 
Exudat inutilis humor. Ellera g.1:1 
Ex verifque fecuritas. —Secchie 15.151 
Fouer,& deftruie. Fuoco 3.10 
Fugat,& fonet. ì Vento 2.:53 
Gemino (pedtabilis vlus. Scudo 2:.134 
Hac nutrio,hac noceo, Paftinaca 6.138 
Humiliar,&e fubleuat. Sole 1.108 
In opportunitate vtrumque. Vlino 9.370 
L'offefa a pochi,& il terrore è moli. Ful- 

mine 3.107 
Mifcet vulnera fauis, Ape 3.56 


Mellifluam allicit,venenatam fugar.Giglio 
11.73 


Moeret antequam iaciat , Cielo 1.39 
Morrificat & viuificar, Zappa 14.89 
Neg;fle@itur auro . Palma 9.119 
Noa idem inomnes, Sole 1.50 


Non folum armis. Artiglieria 11.53 

Nutrifco,& eftinguo. Salamandra 8.206 

Paucis minatur,omnibus fulger. Cometa 
2.249 


Pede viroque,fed vare. —Cigno4:14 
Perimic,& tuetur. Scudo 22.1:7 
Seruar,& profligat. Cicogna 4.191 
Torquetur dum fpicula torquer, Riccio s. 
fo 
aedbie,&e rtarabie, Calamita 12.57 
Vni falus,alceri pernicies. Rofa 31.143 
Veriu(quo avxilio, Fiori 11.5 


Vulnus,opemque gerit.Hafta 32.80. Scor- 


pione 7.37 È 
Zephiros emitrer,& euros, Cielo 1.36 
Prencipe che fi configliano . 

Regunt fedreguntur. Stelle 1.308 
Prencipe indipendente , 
A fe pender, Ramo 9.461 
Non mutata luce, Sole 1.59 
Nullius egeo. Nautilo 6.131 


Per lo fuo proprio fondo immobil refta. 
Scoglio 2.522 


Per fe fulgor. Sole 1.59 
Pondere fixa fuo. Quercia 9.275 
Ponderibus librata (mis, Terra 2.445 
Se tutiffimus vno, Riccio 5.561 
Suo fe pondere firmar, Terra 2.445 


Prencipe lesterato , 


E du la prende, e qual l'è preffo arre- 
a. Capra 5.159 
Mufis amicus. fo 1.364 


Pega 
Nunquam proculà fole, Stella Mercurio 
1.3:6 
Pren 


DEELITMPRESE. 


Prencipe libarale. 


Alijs praftat opes. Naue 20,84 
Dum fpe@ar ditar. Cielo 1.9 
Hauttu clarior.. Fonte 2.410 
Hoe habeo quodcung; dedi, Aquila 4.107 
Inundatione ferax. Nilo 2.409 
Quod mihi, hoc alijs. Aquila 4.133 

Preniipe masfiofo, 

Allicit,8c tetret. Fiamma 2.43 
Et maieftare praftans. Aquila 4.109 
Prencipe pio. 

Ad fidera vulius. Callionimo 6.31 
Afpicit mam, Calamita 12.25 
Hic tutior. Cicogna 4.190 
Intima coronant lacryma , Corona impe- 

riale 11.33 
Nec fine lumine diues. Perla 12.176 
Non alio fidere, Naue 20.94 
Voum afpicit aftrum . Naue 20.95 


Prencipe fanto , 
Senza lafciare il ciel tocco la terra, Sole 


1.51 
Prefenza . 

Animi inrerna recludir. —’‘‘©Capoz.89 
Confpicua qua confpicit. Luna 1.210 
In faccia al mio bel (ol m'è rifo il pianto, 

Iride 3.240 
Minuuntur accellu . Luna 1.264 
Non cernuntur, & adfune, —Steller.14 
Proximitate decrefcit, Luna 1:364 
Sotto deforme afpetto anima vile. Rofpa 

7.34 

Prefenza de Maggiori. 

Accelli tranquillitas. —Caftori 1.335 
Addit animum. Cauallo 5.209 
Certa quies , Alcione 4.29 
Corrigenda,aut probanda. Specchio 15. 

160 
Curfum dirigit. Fiamma 2.51 

Diffipabit. Sole 1.69 
Dum refpicis vugig x Loto 10.F1t 
Emergo lucente fole, Lotto:10.108 
Et correx ad vlum. Zucca 10.177 
Et docer & probar.. ila 4.138 
Ex afpe@u ti illitas, Alcioce4.31 
Ex afpeGtu vita, Calandra 4175 
Ex intuitu quies, Sparaniero 4 5:4 
Fiagellar vmbra. Fraffino 9.143 
Fugarafpetu, Leone 5.441 
Fugor ex intuiu, Lcone 5.381 
Hoc oriente fugor, Lupo 5479 
Igneus hinc vigor. Sole in Leone 1.166 


Infraenabit Apollo, 

In melius referet, 
Ocolis vitam. 

Per vada monltrat iter. 


Cauallo 5.130 

Piama 9.436 
Struzzo 4.536 
Torre 16.175 


Rebus adet. Sole 1.130 
Redeunr clauftra procelle , Iride ».317 
Si afpicis afpicior. . Horiuolo da Sole 2. 

69 
Si refpicis afpicio . Girafole 11.109 
Soluit dum vidit. Sole 1.70 
Stant procul ab ymbra. Fraflino 9.14» 
Sub fole labor. Ape 8.38 
Venenofa repellie. Fraffino 9.145 
Vrgetamate prafentia. Pernice. 469 

Profenza nocenole, 

Luminis ex pers. Candela 15:27 
Minuuntur accello , Luna 1,264 
Nihil ante ce. Candela 15 27 
Proximitate decrefcit. Luna 1.264 


Prefenta d'lddio, vedi Abfenza a'iddio. 


Accedente flore(cent, —Alberi 1.162 
Addix animam Cauallo 5.209 
Adeinprum redimo. —Sparauiere 4.519 
Admixta fesuat abigne, Stagno 13.67 
Aduerfo fole.. Iride 2.227 
Alit afpeQus, Aquila 4.139 


Arduus ad folem, Setpe 7.70 | Relurgit clarior. Baco 8.89 
Augevs decoro lumine. Colomba 4.357 | Seruatur carcere . Vcello 4.3 
Buena guia. Stella polare 1.362 | Seruitute clacior. Papagalio 4.426 
Certa quies, Alcione 4.39 | Vinciorvterigar. Trottola 18.76 
Cohibet, Freno 35.81 Vr purushinc cuolem. Baco 8 74 
Confpicua qua confpicit. —Lunazzio Principio + 

Così fenz'ombra, Piramide 16.107 |  Acadervà chi troppo inalto fale.Icaro 
Dar vires, Sole 1.121 3.50 

Dealbabor. Orata 6.135] Aluce primordia ducit. Stella pelce 6. 
Difcutit,& fouer. Sole 1.68] 207 i 
Diftipabit. Sole 1.69 | Cibo potioti prius. . Aquila 4.86 
Donec longinqua, Palma 9.305 | Dimidium fadti. Piramide 16.124 
Dulcis erit, Vua 9.351 | Etiam fulgetapicibus. Luna 1.243 
Dum fpe&ar ditat. Cielo 1.9 | Ex fumolucemy- Lucerna 15.93 
Dum video non timeo. Torre 16.185 | Fonte cadit modico. Fiume 1.389 
Ex afpedtu tranquillitas. —Alcione 4.31| Hincattollete moles. Legno 9.467 
Ex alpedtu vita, Calandra 4.175 | Hinc exordior. Gallo 4.353 
Format obiutu . Struzzo 4.536 | Incendia furgent. Pietra focaia 12.213 
Haud circumftant noxia . Anthia 6.2: | Lucem dabit. Tizzane 2.91 
Hinc candor. Tela at Sole 15.191 | Lux proxima. Tizzone 2.91 
Hine dulcefcer. Vu3.al Sole 9,351 | Mane iucundus. Crifolito 12.89 
Hinc procul vmbra . Sole 1.138 | Maxima de minimis. Cocodrillo 6,45 
Igneus hinc vigor, —Soleinicone 1.160| Meus ignisabonu. Lucciola 8.180 
il tuo {guardo fà l'huom lieto , e felice». | Tempore virga fui . Albero 9.446 

Fortuna 3. . Priuaro di Prencipa, 
In faccia al mio bel fol m'è rifo il pianto, | = pecolor wnde color. Rofa 11.187 
Iride 2.240 Hauritexaleo. Secchia 15.14: 

In melius refert. Albero al (ole 9.436 | [dem & alter, Sigillo 19.40 
Innoxius erelus . Toro 5.610 | [oui,& fulmini. Monte 3.471 
Languefco fole latente, Fiori 11-34 | Lumina perdit. Luna 1.357 
Lumen eupti . Luna 1.253 | Mensagitat molem. Ciglo 1.5 
Murat in aurum . Sole 1.83 | Mole ruit fua, Teatro 16.161 
Nil fine re. Horiuola folare 31.66 | Moftra ne lampi altrui la fua chiarezza. 
Niucum dat vila decorem, Luna 1.252{ Specchio 15.177 

Nos nihil. Horiuolo da fole 11-90 | Poft luminare maius. . Luna 1.213 * 
Ocalis vitam » Struzzo 4.536 | Proxima prima . B 19.3 


Propinquitas feracitatem . 


Mirto 9.188 | Superni luminis du@u. Horologio 21.83 


Rebus adelt. Sole 1.130 | Suftulit,& fuftulit, Candela 15.49 
Redeune in clauftra procella, Iride sell | Tutior afpedtus . Aquila4.113 
Renouata iuuentus, Aquila 4.7 Procraftinare . 
Sic vivam, Aquila 4.51] Procraftinando fortior. . Riccio.5.559 
Sole inb ardenti . » Cicala 8.139 | Quo cardius hoc magis angor, Riccio s. 
Soluit dum vidi, Sole 1.62 | ‘559 
Species exbilarar, Iride 2.216 Procuratere . 
Sub fole labor. Ape8:8| Nonvitra iuftum. Camelo 5.96 
Te oriente fugit. Lupo 5.479 | Vngitur ne ftridear. ‘ Rota 24.50 
Te radiante micat. Iride 3.239 Prodigo, 
Torpentia frigora foluet, Solei.1t0] Colle&adifperdit. Poluerino 19.35 
Tua ope feruet opus. Ape 8.284 Congregara difpertit. Nube 2.139 
Tuesur dum intuetur . Struzzo 4.537 | Donec difperdar. Loxia.4.399 
Vires vtrinque refoluit, Diamante 12.123 | E fguazza,e fà (guazzare, —Anitra 4.50 
Virtus hinc maior. Afpalato 10.4 | Quaav'accoglie difonde. —Vafo15.2:8 
Vrget amate prafentia, Pernice 4.469 | Quod mihi hoc alijs. Aquila 4.133 
Vtrinque vires encruo . Diamante 12-123 | Tantum frugi . Porco 5,540 
Profezia. a Prodigo Euangelico . 
Apre ferit quam flamina micet, Pietra | Inreditugravior, Luna 1.211 
focaia 12.311 Redit 8&e irerum. Luna 1.214 
Aut gito,autnunquam. Leopardo 5.46: | retorms ad fe ipfum .' Cerchio 17.19 
Confilijs inimica celeritas . Alicorno s. 18 Solus iam grandior etrar. Tonno6.230 
Con wn guarda lo forma,e lo dipinge. So- Produitione . 
1e.1,141 Celeriter floreo . Manudolo 9.179 
Haud quaquam mora, Saetta 22.114 | Copia me perdit. Albero 9 397 
Matura . Granchio 6.108 | peciduis fubnafcunturalij. Arancio 9.49 
Nec dum intonuir. Artiglieria 22:56 | Io germine plures. Granato 9.167 
Nodte vna , Fungo I9-74 | Menere che (punta I'vn l'altro matura . Ce- 
Non fuftinet moras . Pemice 4.467 | dro 9.87 
Paret vfque in-occidentem, Fulmine 2. | semper fertilis . Pino 9.245 
* 200 Sternit vbertas.. Albero 9 39% 
Parua,fed non fegnis, _ Ape 8.13 Profetia , Profeti. 
Sitangar. Archibugio.2:.1 | Abditapandie. Chiaue 17.23 
Tonitru velocioriflus. —Fulmine 2.199 | Aduerfamanifelat. —Buinderuola3s.a 
Velocitate preftar, Luna 1.195 | Alieno loquitur are, Papagallo 4.423 
Prigione. Audiunt,& reddunt. —Rofignuoli 4.512 
Anguftijs efferatur, Leone 5.446 | Calefcimus illo . Cicala 8.1:7 
E carceribus alas. Baco 8.92 | Canir ebria rore. Cicala 8.134 
1lmal mi preme, c mi fpauenta il peggio - | Corrufcant accenfi. Carboni 2.95 
Veello 4.5 Cortufcans & ardent, Carboni 1.94 
In capriuitate fecurus . Ceno 5.270 |-Dantlumina voces . Cicala 8.137 


Diltin» 


APPLICATIONI VARIE 


Diftinguens admone? . Horiuolo da rote 5 
21.96 

Elapfas nuntiat horas . Horiyolo da rotes 
31.131 

Eminus intuetur. Dama 5.198 

Er remotifima prope. Cannocchiale 21. 


d. i 
Et vchit,& vehitur, 


chit,è Carro 24.7 
Fiabitagitaros . Manrice 11.96 
Format ignitem, Ferro 13.35 


Hauritex alto, Secthie:15.14: 
Innoxia luminis hofpes. Fine@trà 16.63 
In vltima rerum . Cannocchiale 21.36 
Longinqua tuetur. Cannocchiale 21.24 


Lucem ex alto. ? «Candela 15 25 
Modulabor afflante, Cigno 4.221 
Ni prius attrahant. Mantici 17.104 


Que alzato per me non fora mai. Auoltoio 
4.166 


Profpicit à longe . Damma 5.298 


Proxima vifa procul, Cannocchiale 21.35 
Recipit,& refundit. Fonte 3.433 
Recondita pando , Giano 3.35 


Siler dum non arder. Cicala 8.125 
Spirantibus intemirent. Smeraldo 12.150 
Spiraraccepro, Mantice.37.95 
Spiritus aliunde. Tromba 22.156 
Voce mogit aliena. Toro di Perillo 5.616 
Vrinus moveor. Horiuolo da rote 11.99 
Profeta vitiofa, 
Dar fine mente voces. Papagallo 4.4:3 
Proferia adempita . 


Nec vnum cecidit, Granato 9.155 
Profitto, 
Acquiriteundo, Naue 20.63. Fiume», 
48 
Ad altibra r Capriolo 5.175 
Adhuè altiora. Torre 16.204 
Ad fublimia curl . Capriolo 5.197 


Ad fublimia retrorfun , 
Adfublimia femper, 


Granchio 6.346 
Fiamma 2.4: 


Aliquando plena, Luna 1.183 
Atramen fitio . Origa,s.501 
Aut curfus,autcafus . % Rota 24.56 
Completur curfu . Luna 1.235 
Crefcet adhuc , Sole 1.46 
Crefcer dum viuet, Orfo 5.513 
Crefcireundo . Fiume 2.348 
Crefcitnon occultè, Sole 26.6 


Cum tempore crefcir. Cocodrillo 6.43 
Da plenum cernere lumen. Luna 1.120 


Defluens affluit. Fiume 1.386 
Di maggior luce vaga. Luna 1.190 
Diutomicare fragrantior. —Giglio 11.58 


Donec defecerit non compertetur, Sactra, 
32.107 . 

PDonec impurum. Criuello 34.17 

Donec impusum, Oro nel crogiuolo 13:44 

Donec rotuin implear orbem. Luna 1.190 

E dopo il pafto hà più fame,che pria. Ca- 
ne $.155 

Et non parta fequor. Aftore 4,165.Spara- 


uiere 4.520 
Ex candido candidior. Perla 12.158 
Exfumolucem, * Lucerna 15.93 
Ex latioribus ad anguftiora. Trafila 17. 
160 
Frumenta fequentur. Mandolo 9.181 
Immotum in mot , Cielo 1.1: 
Incremento velocior. Fiume 1.385 {1 
Lumine proficit. Luna 1.240 


Magaitudinis cius non ef finis. Cocodril- 
10 6.44 


Meliora quaro , Bue 5.66 
Ni currat labitur, Rota 24.56 
Nititur in fublime , Eilera 9.109 
Notte, dicque . Naue 20.112 
Nondum inauge. Sole 1.315 


Non'iltaudara feneQus . Barbo 6.30 | Sibimer pulcherrima merees. Pauone 4. 
Nalla retrorfum, Scarpa 15.137! 434 

Nunquam dicit fufficit . Fuoco 2.27 | Solus iam grandior erra. Tonno 6,230 
Nunquam non pariens. Lepre 5.473 | Sorsbequaquam. . Scacchiére 18.60 
Nunquam retrorfum, Fiume 2.349 | Spes,& tutamen in armis. Riccio s.554 
O fubir,ò baxar. Saerta 22.110 | Sua feluce, Carbonchio 12.62 
Pariens fimul & pregnans. Lepre 5.47: | Sub paruo,fedmeo, —Teltuggine 6.117 
Patta renens,non parta fequor. Sparauiero | Succo meo. Chincciola 8.116 

4.525 ° Suis vigibus pollens , Elefante 5.320 
Plus vltra. Colonna 16.38 | Suo pondere tura. Rupe 2.52: 
Puriora fecernit. Criuello 24.74 | Suo fe pondere firmar. Terra 2.445 
Quid in viridi ? Giglio 11.66 | Suo ferobore firmat, Quercia 9.275 
Quo longius co latius. Fiume 2.374 | Vi propria nititur, Spina 9.195 
Quoufque regnet. Pedona di Scacchiere» Profperità, vedi Felicità. 

18.93 Eleuat,vr allidar, Aquila 4.89 
Redibo plenior. Luna 1.193 | Laxata tumefcit. Spugna 6.201 
Semper abundantius . Fiume 2.348 | Leni dirumpitur aura. Tela di ragno 8. 
Semper ardentius. Aquila 4.128, Cauallo | 200 o. . 

5.313 Sub pace pericula claudie: Mare 2.341 
Sei per furfum . Fiamma 2.42 | Sub tranquillo rempeftas. — Mare 2.341 
Senedtute forcundior. Fico 9.126 Protertione , 

Senfim lucidior. Alba 1.36] Acceptolumine fplender. Fiaccola 2. 
Se fe melioribus offerte, Vite 9.309 69 

Sapereft curfus . Bombarda 13.57 | Accefiu rranquillitas. Caftori 1.335 
Sargetopus. Edificio 16.13 | Accipitinfua, Innefto 9.493 
Turgefcit in altum, Palma 9.2:7 | Addicanimam. Cauallo 5.209 
Vernart in autumno. Calta 11.26 | Ad flirus,ad flu@us. Ape 8.39 
Veiuftate proficit, Vino 9.367 | Alcerius winbra. Luna 1.275 
Viresaquirireundo . Fama 3.24 Fiume a. | Altero prawio, Triuslio 17.177 

259 Afpedtu cranquillitas . Caftori 1.335 
Viterius. Porco 5.941 | Afpice vt afpiciar. Giardino 11.210 
Vique ad finem fortiter, Cetuo 5.251 | Afpicientes viuene. Serpe 7.88 
Vt purior fam. Cigno 4.108 | Afpirantibus aultris, Nuue 10.65 

Promeffe attefe. Attollizinauras, Scala 15.132 

Solem luce haud promirtit inani, Diana | Auellins potes. Polpo 6.149 
1.313 Cari non defertor amici. Antina 6.33 
Promotione wodi Eletticae . Certa falus, Naus 20.91 

Eledtis hetbis, Ape 8.19 | Cibos,atque falutem. Quercia 9.173 
Luce probauit Aquila 4,58 | Colit viridaria . Drago 7.24 
Sic erede, Aquila 4.55 | Con h:1 cambio frà lor d'humore, e d'om- 

Prontezza. bra Fiume 2.368 


Quo remotior validior, Frombola 22. 


79 
Proprio valore, vedi Attender à sà . 


Adhuc perennis Elicrifo 11.38 
Adhuc virefco , Vite 9.317 
Aliunde nihil. Bacco 8.83 
A fe pendet. Ramo 9 461 
Corrigo fi non cecidia. Dado 18.3 
Difetetis fua virtus. Globo 21.51! 
Ex intimo fui fuegit. Vite 9.33: 


Lucerna 6,124 


Externa non indigna . 
Lupino 10.113 


Ferax ab(que cultu. 


nei ope fua. Ianeflo 9.501 
Io fuis viribus pretium. Elefante 5.321 
Me ipfum pando, Cauolo 10.22 
Mole fua far, Colonna 16.53 


Natito humore rubefcam . Vua 9.34: 
Nativo purpurat hauftu . Rofa 11.185 
Nec fe quarit extra. Diamante 123.1:5 
Nec te quzfiveris extra. Perla 12.179 
Non d'altra luce vaga. Lucciola 8.181 


| Norindiger auro . Stella 1.303 
Non mutuata luce . Sole 1.59 
Nuduslicescx fe flat. Giunco 10.80 
Nullius egeo , Nautilo 6.131 


Teftuggine 6.118 
Nutrix ipfa fui. Fenice 4.311 
Orno Parne con l'arne, Riccio 5.566 
Festo fuo proprio fondo immobil reftaa . 


Nu(quam hofpita . 


Scoglio 3.52: 
Per fe fulget. Sole 1.59 
Pondere fixa fua. Quercia 9.175 
| Ponderibus librata fuis. Terra 3.445 
Propria luce refulget. Etna 2.488 
Proptio alitur fucco. Chiocciola 8.115 
Proprijs nitar. Galera 10.37 


Sc ipfa ruesur. Tempio 16.165 


Cumuce falurem . Caftori 1.335 
Cuftodiendum fuppono. Coccice 4.234 
Dar faciles ad fuperos vias, Scala 15.132 
Di radice,e d'humar priva languifce. Ghrr- 


landa 35.3: 
E dal.caldo,e dal gelo. Padiglione 33.102 
E da fale,e da pioggia. Scoiattolo 5.580 
Et folem;&imbres. = Ombrellats.tta 
Extulit,& faltinoe , Fonte 2.430 
Feruidos excludit iRus, Alloro 9.19 
Flatus irritus omnis, —Tempio 16.163 
Flores gaudentes,& vmbta. —Ape8.:4 
Fortitudo,& decor, Rofe 11.160 
Fulcit,& ornar. Colonna 16.52. Garofano 

11.45 
Haec vna (ublimia. Scala 15.127 
Hinc nitor,& vigor. Perla 12.172 
Hinc odor,& fruAus , Pigna 9.146 
Hoc duce tuti, Alicorno 5.15 
Ia luce lucidior, Colomba 4.135 


Ia amnes cafus, Arme 23.3 
To tempeftate fecuriras , Naue coi Caltori 
I. 339 
Invaligus in valida . Lepre 5.466 
1pfiz donavribus auras. Calftori 1.338 
Lumen cuni . Luna 1.353 
Manens arcollit alia , Rota 24.51 
Nec falliccuntes . Qalafiia 1.373 
Ne ladar. Scudo 22.130 
Nil fulmina terrent, Aquila 4.76. Cigno 
4207 
Nil moror ius . Riccio 5.548 
Nan alibi tutius, Cinghiale 5.285 
Non euebar,ni vehar. Peana 19.26 
Nulla eft hac tutior vibra. Quercia 9.272 
Obumbrat,& recrear. atano 9.254 
Qinnia camponit. Sole 1.169 


Omnia 


DELL’ IMPRESE. 


Omnia tuta . Alcione 4.30 

Opisindiga, Vite 9.318 

©se alzato per me non fora mai, Auoltoio 
4.166 

Perimir,& tuetur. Scudo 21.137 

Perte fplendo, & accendo . Specchio 15. 
183 


Prafidio,& decori . Refe 11.160 
Prafidium,& decus . Arme 2:.30.Caftello 
16.21 
Probatos fouet . Aquila 4.54 
Proximitate fecuritas . Barca 20.15 
Quo altius fulcimemum . Vite 9.319 
Quod operit nutrit. Olmo 9.200 
Receptu fecuriras, Gallina 4.324 
Recipit,& tuetur. Gallina 4.330 
Requies rutifima . Quercia 9.27: 
Secura nidificar. Colomba 4.144 
Sermat immunes, Gallina 4.334 
Splendorex me. Nube 2.143 
Stant procul ab vmbra, Agnocafto 9.13 
Sub cortice rego. Granato 9.156 
re duce egrediar. Nube 1.133 
Tegirt,ac ferit, Manoppola 12.100 
Tegit,& ornat, Arme 32.30 
Tegit vmbra minores. uercia 9.32.67 
Tegmine deficit. —Soleeccliffato 1.174 
Temperat eftum . Ventaglio 25.95 
Tempera} iras. . Soleinvergine 1.169 
Dia as paullum modo tollar inaltum... 
Rondine 4.493 
Te ftante cura . Naue 20.143 
Te ftante virebo . Ellera 9.116 
Tutela receptis. Caftello 16.33 
Tutior ab hofte. Scacchiere 18.69 
Tutior adiuna. Aquila 4.136 
Tutifima quies. rsa 4.85 
Tutius vt poffit figi. Delfino 6.83 
Tutum reddunt. Cicogna 4.196 
Vbique. Halta 22.85 
Vel foeda nitefcunt. —Criftallo 12.103 
Vice valli ero , Spada 22.148 
Vix nata fuftincor, Ellera 9.113. Vite 9. 
I 

vob tantum, * Platano 9.253 
Vna falurem . Naue 20.9: 
Vndique tuus. Riccio 5.551 
Vtcerigar. Ellera 9.11 
Vi reéta fuftinear. Ellera 9.11 


Prosettione mancante , vedi Abfenza 
d'Iddio , 
Crefceran l'ombre al declinar del Sole. 
Torre 16.136 
Di radice , e d'humor priua languifce».. 
Ghirlanda 15.35 


His cadens fulmina cefis. Alloro 9.31 
Lumine orbatur . Cinotefalo 5.290 
Non hà doue s'appoggi. Vite 9.311 
Non fufficit alter. Vite 9.310 


Per fin che Cinthia fpunti » Cinoccialo $. 
289 ° 
Qua dives,nunc mifera . Conchiglia 6.65 
Prona, 


Et probat & fouet, Aquila 4.54 
Experiar. Cesuo 5.159 
Lor Spi feram. Formica 8.16: 
Fides hoc vno,virtu(que probatur. Pietra 


e; 
di paragone 12.219 


Librar,& cuolar, Aquila 4.8: 
Luce probauir. Aquila 4.58 
Ne preceps in aera. Rondine 4.491 
Probatos fonet. Aquila 4.54 
Probatum aftimor. Oro 13.45 
Probatur impew. Scoglio 2.531 
Sic credam. Aquila 4.55 


Sic non decipitur. Squadra 21.531 
Sic (pe@anda fides.Pietra di paragone 13. 


Zio 


Tantum vr probes. Lima 17.91 
Promidere Pronidenza. 
A la ftagion più tarda. Vua 9.361 
Alteruzti prouider opportune, Riccio $. 
558 
Cautius pugnac. 
Condit pi . 
Confule vtrique . Naue 20.105 
Cuique fuum . Rondine 4.499 
Licet interrupta retexam, Ragno 8.192 
Prowida fic prouidet. Aquila 4.80 
Pugne vt paratior, Rinocerote 5.574 


Ponnola 5.300 
Formica 8.159 


Puriora fecernit, Crivello 24.74 
Saluri,& fiti. Alicorno 5.19 
Terret hyems. Formica 8.164 
Venturi prouidus xui . Riccio 5.567 
Prouidenza diuina . 


Affluenzer,8: non improperar , Sole 1. 


6 
Candidos ather alit, 
Geleriter floreo, 
Cibos,atque (alurem , 
Cuique fuum. 


Como 4,268 
Mandolo 9.179 
Quercia 9.373 
Rondine 4.490 


Diues in omnes. Nube 2.134 
E da fole,e da pioggia, Scoiattolo 5. sì 
Et memor ab alto, Gallina 4.323 
Firmar,& omar, Meftola 17.134 
Gradatim aprar. Trafila:17.165 
Immota gubernat . Calamita 12.56. 
Indefeffus & vndique , Sole 1.95 


In tempore fuo, Horipolo da rote 21.118 


Iouifo greflu. Horiuolo da Sole 11.79 
Inundatione ferax. Nilo 2.409 
Inuocantibus efcam. Coruo 4.267 
Letiffima furgit vbique. Spinace 10.159 
Manat affiduo . Fiume 1.35» 
Nec dereli&is deficitefca, Corua4.265 
Nil fine Deo, Globo 11.54 
Non opus ef. Calandra 4.177 
Omnia luftrar. Sole 1.56 
Omuibus,& fingulis, Sole 1.58 
Omnibus omnia. Specchio 15.155 
Omnibus (ufficie. Sole 1.96.144 


Opportunè forcundar. Nilo 1,407.Neue» 


2.178 
Per oppofita ad idem, Sega 17.134 
Reficit cumdeficit. Coruo 4.169 
Super bonos,& malos. Sole 1,62 
Totum circumfpicitorbem. —Sole 1.56 


Veralo, Acqua 2.150 
Vna mouentut varia.Horiuolo da rote 21. 
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Prowidenta È 

Abluimur,non obruimur. Canne 9.70 
Abluor,non obruor. Cigno 4.204 
Ab vnoquoque vrilia. Ape 8.46 
Adogni vento, Barca 20,28 
Aduerfa manifeltar. Banderuola 25.2 
Aduerfo fole. Iride 2.227 
Equa dignòfcit. Archipendolo 21.1 
dei tempus. Alcione 4.32 
Alio hybernandum. Rondine 4.489 


Alta,durag;conterit . Fulmine 2.203 

Alteram inuafît (piritus. Scoiartolo 5.581 

Alterutri provider opportunè, Riccio $. 
558 


Ante retroque . Giano 3 35 
A pas à pas. Bue 5.65 
A poco a poco , Criuello 24.20 
Arte metum fimulans . Orfo 5.513 
Arte,non impetu, Tribello 17.176 
Afcenfu leuior, Lepre 5.467 
Afpicit,& infpicit, Lince 5.489 
Auerfuserumpit. Scaro 6.184 
Au lieu, & temps. Boinba 22.67 
Caure legas. Rofa 11.162 
Cautius pugnat . Donnola-5.300 
Cedendo vincit. Salcio 9.283 


Cito fi tutoÎ.” Gello 9.153 
Col fenno,e conla mano, Riccio 5.565 
Cominus,& eminus. Campana 14.15 


Commodum fine incommodo. Gelofia 15. 
sI 

Condit in annum , Formica 8.159 

Confequirur quodcunque petit, Saetta 21. 
109 


Confule vtrique . Nate 20.105 
Corrigo fi non cecidit, Dado 18.3 
Crefcent dum crefcer, Albero 9.423 
Di l'arte il volo. Nate 20.101 


Dicenda,tacendag; calles. Horiuolo da, 
rote 21,130 


Difficilis facilis, Lucchetto 15.5 
Difcutit,& fouer. Sole 1.6 
Difiun&a connettit. Stagno 13.68 
Diftinguendo componit, Pettine 25.75 


Dolos ambagefque refoluit. Labirinto 16. 
89 

Donec ad fortia robur. Ceruo 5.358 

Donecin punto. Horiuolo darote 21. 
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Dum clauum tencam. Naue 20.IIt 
Eminus intuetur. Damma 5.398 
Errantes detiner, —Bafton paftorale 14.8 
Errat inerrans, Luna 1.239 
Etagilitare,& pondere. Palla 18.35 
Etin magno magna, Naue 10 96 
Et profundiffima quog; Aquila 4 68 
Et prope,& procul. Torre 16.177 


Et remorifiima propè | Cannocchiale 21. 
24 


Etretrorlum profpicit,  Amfifibena 7.3 
Euicit gurgite moles, Fiume 2.351 
Exilir,non tranfilie .* Cavallo E 3 
Experiar,& feram. Formica 8.161 
Etrendit adopus. ‘Canmocchiale 21.27 
Extrahit latitantes. Certo 5.238 
Fato prudentia maior. Globo 21.04 
Faro prudentia minor. Gello 9.149. Volpe 
5.623 
Fide,& diffide. Volpe 5.627 
Firma,ni fulmine ta&a, Colonna 16.48 
Fle&ot,non frangor. Canna 9.69 
Fortuna cedendum . Leone 5.394 
Fulget in tenebris. Rondine pefce 6.175 
Graditur, nonegreditur. Teftuggine 6. 
2: 
Hac o FIST 4 Aquila 4.80 
Hine indè . Giano 3.35 


Ignotas docet vfque vias.Carta da nauiga- 
re 20.36 

Implicata diftinguie, 

Implicita extricar. 


Arcolaio 15.13 
Pettine 25.74 


Incontraria ducet. Naue 20.87 
Infirmiora protegunt. Api 8.30 
Informia format. Cilindro 11.38 
In melius refert. Ape 4.50 
In oculis robur . Leone s.q4I0 
In opportunitate virugique. Aquila 4.105. 
Vliuo 9.370 
Infani fine teriane. Anchora 20.4. 
In tempore munit, Aquila 4.6, 


Intempore fuo . Hotiwolo da rote 21.118 
In tenebris clarior. Luna 1.199 
In renebris clarius. Carbonchio 12.64.Ci- 
netta 4.337 
Intenebris lucet, 
In tenebris magis, Stella 1.291 
Intra me manco, Teltuggine 6.109. 
Labor intimus. omnia librat.Horiuolo dis 
rote 21.99 
Latere hequit. Pietra di Paragone 12,221 


Ema 1.483 


lego piegandomi, Salcio 9.183 
Librar,& cuolar., Aquila 4.82 
Loco,&=rempore. Bombarda 22.55 


Cannocchiale 31.34 


Longinqua tuctur, 
. Malas 


spa 


APPLICATIONI VARIE 


Malas à bonis . Zappa 24-77 
Manens attollir alia . Rota 14.51 
Meliora quero. 1.3 Bue 5.66 
Meliora fecerno . Lambicco 17.70 


Mens vna fapiens plurium vincet manus. 
Vlifie 3.87 


Meptem ne lederet auris. Afpido 7.4 
Minimum eligendum , Naue 20.8 

Mole fua tar. Colonna 16. 53 
Munitur pugnarurus, Elidro 8.137 
Murmura non fallune. Volpe 5.630 
Nec citra,nec vltra . Stadicra 21.18 


Nec negatymec prodigit. 
Nec corrumpar. 

Nec pluribus impar. 

Ne precepsinacra. 

Ne quid nimis. 

Ne retorqueat ora, 

Ni mergar. 


Fonte 2.435 
Afpido 7.4 
Sole 1.152 
Rondine 4.421 
Pioggia 2.160 
Aquila 4.150 

Naue 22.80 


Notte norefcit. Lucciola 8.178 
No«<turno renident, Stelle 1.291 
Nodos virtute refoluo. —Aleffandro 3.3 
No mas que puede. Camelo 5.81 
Non bruma vagantur, Tonni 6.235 
Non capiar,&r capiam. Glano 6.100 
Non illi altera fatis . Giano 3.35 
Non in incerum, Naue 20.146 
Non hifi frigore lapfo» Gello 9.150 
Non ima miuitum, Volpe 5.6:9 
Non maieltare fecurus . Leone.5.436 
Non fe mutar, fed aptat. Bue 5.79 


Non fine pondere . Grù 4.379 


Non wno fidit antro. Topo 3.225 
Nunquam è figno . . Sega 17.133 
Omnia aquar. Archipendolo 21.2 
Operit,& aperit. + Lanterna 15:89 
Opportunè foscundat. Neue 2.178 
Ou'occhio altrui non giunge.Cannocchia- 
Je 21.34 
Paruo magna reguntur. Natie 20.145 
Pedetentim, Cauallo 5.312 
Penfo vires. Vceello 4.12 
Pereant,ne percam . Caftoro 5.180 
Pericula ludit. Nauc 20.133 
Per oppofita ad idem. Sega 17.134 
Pharmacum ex virifg; Serpe 7.68 
Pondere firmior, Colonna 16.47 
Pondere nofcitur . Arancio 3.54 
Poft colie@umn robur. Piramide 16.1:0 
‘ Peflius figit pedem. Bue 5.64 
Preriofun à vili. Lambicco 17.66 
Prauidi figna procella, Mergo 4.410 
Procul,& perfpicuè. —Occhialia1.148 
Procul,& procul. Cannocchiale 21.28 
Prowida fic prowider. Aquila 4.80 
Pro viribus. Camelo 5.81 


Pugna,vt paratior, —Rinocerote 5.574 
Quale,& quam procul. Piombino 21.155 
Quafcunque finditroftro, Galera 20.40 

uid valeant vires. Bilancia 21.10 
Quod arduum facileg Strumento 21.168 


Quomodocung; aliquid . Dado 18.2 
Reddit fapidas efcas . Sale 13.231 
Relegensexordia. Serpe 7.8: 
Remotiflima prope. Occhiale 21.34 


Rerum pondera librar. Stadiera 21.13 
Sapiens non fe mutat, fedaptat. Bue 5. 


7 

PLL dormio. Leone 5.414 
Serius vt grauius . Bue 5.77 
Sic crede. Aquila 4.55 
Si defirsommia nihit. «Danaro 13.82 
Sine pondere pondus. Strumento 21.168 
Stax vertice robur. Alicorno s.2 

Suis.inconfufa locis . Telaio 17.14 

Tarda fed.re@a, Sega 17.136 
Tarde fed mito , Buc 5.65 


Tardifime velox. Stella di Saturno 1.311 
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Tegendum . 
Tempeftati parendum . 
Tempeftatis expers, 
Tempori paret. Riccio 5.557 
Tempori feruio , Riccio 5.557 
Tempus meum nondum aduenit. Gelfo 9. 


. Gatto 5.360 
Giunco 10.78 
Nautilo 6.133 


151 
musiia procul. Carbonchio 11.63 
Terret hyems, Formica 8.164 
Tuerto,y derecho . Pialla 17.119 
Ventis dabo vela fecundis. Naue 20.81 
Ventura hyemis memores, Formica 8. 

16 
verisia bonum. Ceruo 5.275 
Vertit in medelam . Vipera 7.111 
Vefpere floret. Gelfomino 11.46 
Vis vna froenandi . Caduceo 3.15 
Vno omnia lumine, Callionimo 6.32 
Ve grauius feriar. Alicorno 5.26 
Ve fciatregnare. Leone 5.383 
Vr fine errore . Regola 17.121 
Vttutius vincat. Elidro 8.135 

Prudenza mancante. 

Se bench'hò gli occhi aperri io nulla» 
fcerno. Leone 5.437 


Verfurior errat, Donnola 5.303 
PrudenZa mondana . 


Trana alimenta pari. —Rapa 10.152 
Pudiutia. 
Abfque rubore nunquam. Alba 1.35 
Pueritia, 
Adompia. Tela 15.194 
Aluce primordia ducit, Stella pelce 6. 
207 ‘ 
Celeres explicat ortus » Sole 1.165 
Deftafi è lo fpuntar del primo raggio . Ro- 
fa 11.143 
Diem prafignat ab ortu. Sole 1.107 
Durefcitadonum., Fungo 10.73 
Et inortuconfpicit. + Leone 5.415 
Fert paruus adultum . Aquila 4.162 
Fragrat oriente . Indiano fiore 11.109 
Nov fultiner moras. Pernice 4 467 
Nulla mihi mora eft. Pernice 4.457 
Primitia Deo. Tempio16.169 


Qua duxeris fequitur . 
Receptum exhibet. 
Refle@tir alienum . 
Solo candore. 


Acqua 2.295 
Specchio1s.161 
Specchio 15.161 
Iride notturna 2.235 


Tenere quis potcrit ? Pernice 4.468 

Vix nata fuftineor. Vite 9.314 

Vix nati patane. Pefci 6.6 
Purga, 

Abluor,non obruor, Cigno 4.204 
Agitatione purgatur. Mare 2.326 
Clarefeunt athere claro, Conchiglie 12. 
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Ciirbienne,deparsacorgue + Vura.s57 
Ponec purum , Oro 13.44 


Hyeme fuperata nouatur. Granchio 6.101 
Meliora vt recipiat, Zucca 10.173 


Mortale repurgar. Rogo 15.76 
Mautatus exit. Baco 8.87 
Renouatur ablata . Aquila 4,78 
Vr purus hinc euolem . Baco 9 74 


Purgante, Purgaserio . 


Excoquitur vitium . Campo 3.456 

Ex morte vita. Calaridra 4.175 

Extorquetur per anguftum. Trafila 16. 
16I 

Hinc fru@us,& odor. Pino 9.246 


Hycme fuperata nonatur. Granchio 6.101 

Indiget aura. Naue 20.118 

Los llenos de dolor,los vazios de efperan- 
za. Scecchie 15.147 

M'è più grato il morir,che il viuer fenza,. 
Farfalla 8.147 

Mortale repurgat. Rogo 25.77 

Ne quicquam terrena foecis. Vafi 15.20: 


Non tali auzilio . Campo 2.457 
Parturiente rogo. Fcnice 4.309 
Per aquam in refrigerium, —Canegs.150 
Perficitur eftu. Spica 10.55 
Perficitur igoe. Calcina 16.1 
Probatum xftimor. Oro 13.45 
Purche ne godan gli occhi ardan le piu- 

me. Aquila 4.108 
Purgat,& vrit. Fuoco 2.21 
Purgatur omne pefimum. Cardo 10.15 
Purgor,non vror. Amianto 13,18 
Quas excitaui patior. Fenice 4.303 
Reddet ad extremum . Boccia 17.77 
Rediuinam extin&is . Fenice 4.303 


Renouant,non extinguunt, - Fenice 4.295 
S'affina è più degn'opra. Trafila 17.163 


Secar,& vrit. Spada 2:.151 
Solidamur in vfus, Vafo 15.219 
Suppetit appulfum . Elefante 5.358 
Tergit,non vrir. Lino 10.104 
Venenofa repellit. Fraffino 9.145 
Vna falus, Ceruo 5.334 
Vique perficitur. @Oronelcrogiuolo 13. 
44 
Vtaicendam, Razzo 18.46 
Vt potiar patior. Farfalla 8.157 
Vtnoxia perdar. Fuoco 2.456 


Purità s vedi Bontà. 


Atu,plagifque, Formento 10.46 
Arcano defenfa gelu . Neue 23.186 
Candor illa(us. Criftallo 12.91 
Cello Jocata perennar. Neue 2.170 
Dai pretium candor. Vetro 12.167 
fadem & intus, Auorio 5.335 
Expoliara ditior. Vite 9 32: 
Firinior fi infirmior, Salcio 9.184 
Flatus irritus omnis. Tempio 16.16; 
Gignit amarities, Corallo 12.79 
In altis habitat, Neue :.170 
In puritate pretium. = Diamaote 12.113 
Intus,& extra, Agnello 5.1 
Magis redolet. Giglio 11.87 


Malo mori,quam foedari, Armellino 5.39 


Mernit candore coronam. Giglio 11,96 
Mihi candor ab alto. Neue 2.177 
Pregio,e fregio. Perla 12.12» 


Quo purius,co praclarius. Diamante 13. 
II 

Rubizioi expers. 

Sig ardua peto . 

Sic gratior, 

Solo candore, 

Sordida pellit . 


Oro 13.40 

Elefante 5.217 
Elefante 5.328 

Iride notturna 1.235 
Criuello 14.18 


Adiutusnon mergitur. Delfino 6.89 | Tantus horror foedi . Elefante 5.33» 
Agitara clarefcunt . Barile 17.9 | Turpibus exitium. Rofa 11.143 
Alas addidit ardor. Razzo 18.48 | Vmbra nefcia. Piramide 16.106 
Ardendo m’inalzo. Razzo 18.45 
Arfo il mortale al ciel n'andrà l'eremo. Q 

Rogo 25.77 
Afperitate polit, Auotio 5.355 SS.Quaranti Martiri. 

Afpicit vnam. Calamita 12.25 | Adhyemandum, Rondini 4.497 
Cohibita furgo . Acqua 2.187 | Exglacie cryftallus cuafi, Criftallo 12. 
Dabit pennas. Razzo 18.47 | 94 

Donec purum. Crogiuolo 13.44} Gelu duramus,& wndis. Palo 24-43 
Donec redeat, Cinocefalo 5.289. Rigore nitefcit, Criftallo 12.93 


Que 


DELL’IMPRESE. 


Querelarfi vedi Rifentimento. 
Etlcuiter i@tus fonat. Horiuolo da rote 


rent, 
Percuflum refonat. Tamburo 2:.15> 
Refonat vita. Alloro 9.34 
Strepit cum deficit ynda. Fiune 2.395 
Sub pondere gemie. Torchio 17.154 


Vrget filentia mocror. Chiocciola 8.119 


Vri,& tacere nefcir, Alloro 9.35 
Quiete, 
Aequora tura filent. —» Alcione 4.39 


Agitant aduerfa quiectum , Calamita 13.53 
Mare 2.347 
Nido 4.580 

Scoglio 2.5:4 


Firmius.in placido. 
Hic mihi fola quies. 


21.119 È . 
Labuntue nitidis , fcabrifque renacius ha- 
Immotus frangit, | 


Moîche 8.156 


Lo alto nulla quies. Fonte 2.436 
In axerequies. Vcello 4.1 
In axe tantum, Vecilo 4.1 
Lo mozu quierem. Delfino 6.78 
Inquietus in quiete. Lepre 5.474 
Tn te vna quielcam, Calamita 12.38 
Lun@a quiefcam, Vite 9.313 
Merget in amne fitim. Ceruo 5.271 
Mi ripofa na es flaqueza. Arco 22,19 
Nec mora,nec quies vlla. Cielo 1.6 
Non quiefcitin alto . Fonte 2.436 





Non quieta quiefco . Quaglia 4.274 
Nouit paucos fecura quies, Hercole 3.44 


Nulla requiès extra. Nido 4.550 
Qbumbrat,8e recreat. Platano 9.154 
Quiefcimus in fublimi . Ale 4.573 
Quiefcit in plano, Acqua 2.377 
Quiefcit in vna, Calamita 12,28 
Quics in fublimi Fiamma 2.41 
Quiete corrufca, Cane 1.334 
Securè. Vitel marino 6.247 
Silentibus auftris. Alcione 4.38 
Star motu. Trottola 18.75.& 79 
Strepitu fine vIlo, Pioggia 2.156 
“Ta mihi fola quies. Calamita 12,38 
Viltra bella . Olimpo 2,510 

Arco 23.11.Cane 5.113 


Ve validius, 
. R 


Religione; è fia culto d'sddio. 
D omnia vrilis, Palma 9,118 
dA Adfidera vultus. — Callionimo 6.31 
Aduerfum pondera furgo. Palma 9.108 
A luce primordia ducit. Stella pefce 6. 
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Afpicit vnam. Calamita 12.25 
Cibo potiori prius . Aquila 4.86 
Cohibet. Freno 25.8 


Confiliorum gubernaculum means diuna. 
Naue 20.90 

Degencres lux arguit. Aquila 4.57 

Deielta fuftollor. Palla 18 20 

Diligentibus legem tuam. Cornucopia 3. 
20 


Diruta corruo . Edificio 16.19 
Er afpicit crebra. Gallo 4.351 
Ex atroci mitis, Toro 5.603 
Ex religione vidtoria . Palma 9 233 
Exudat inutilis humor. Ellera 9.121 
Firmata refiftit . Nauc 20,56 


Girafole 11.100 
Girafole 11.103 
Cicogna 4.190 
Gallo 4.352 
Cornucopia 3.19 


Fle&entes adorant. 
Fruftra obftant. 
Hic tutior. 

Hinc exordior . 
Hinc omne bonum . 


Infranabit Apollo. Cauallo 5.230 
In hoc. figno, Croce 14.31 
Lux addet vires. Leone.s.411 
Malè operantibus pauor. Sole 1.61 
Moxtora peribit. Abete 9.6 


Non lio fidere . Naue 20.94 
Ordine potior. AI9.I 
Primitie Do. Tempio 16. 169 
Ruam cum deerit ignis. Razzo 18,56 
Seruata fernabimur ip. —Mincrua 3.59 
Sic non decipitur. Squadra 21.164 
Sine labe. Fuoco 2.13 
Soli Deo. Altare 14.1 


Te ftance tuta . Timone 10.143 
Vt purus adorem. Elefante 5.316 
Religione,ò fia Vita religiofa . 

Commixtione clarior. Campana 14.18 
Dulcia pofthac . Innefto 9.499 
E carcembus 2135. Bacco 8.9: 
Extra fpinx tantum. Caftagna 9.73 
Fi&tus labor, Sole 1.160 


Hac iter gd (uperos. GalaMa. 1.374 
Hauftam purificar . Vafo 15.210 
Hic procul a curis. Aquila 4.121 
Hinc decus,& pretium. Perla 12.172 
Horrore decorus . Leone 5.442 
Inalto vita. Delfino 6.94 
Labor omnibus vnus . Api8.21 
Omnibus idem ardor. Api8.21 
Quacuoque conforme , Globo 21.58 


Saracinefca 16.144 
Organo 23.26 


Securitas altera. 
Varietate concentus, 
Varierate iucunda . Iride 2.3:8 
viafta vincam , Aquila 4.96 
Regole varie delle Religioni . 
Aquar,& dirigit. Regola 17.123 
Reti, & obliqui menfura. Squadra s 1. 
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Horologij 21 65 


Tendimus vna . : 
Vis omnibus vna , Strumenti 21,166 


Vt fine errare . Regola 17.121 
Religiofo . 

» Abieciffe ivuar. Aquila 4.131 

Abfconditur vt feruetur, Lume 15.90 

Ab vnoquoque vrilia. ‘ Apc 8.46 


Organo 23.30 
Fiamma 2.4: 
Airone 4.27 
Albero 9.426 


Adzthera voces. 

Ab fublimia femper, 
Altior,& wtior. 
Altior quo angultior. 


Altiffima tutè. Camozza 5.99 
Aogultijs elenamr. Fonte 1.4:7 
A più bell'opre. Albero 9.440 
Afpicit crebro . Gallo 4 350 
A ftrepitu procul . Grue 4.382 
At coelo refulger. Luna 1.198 
Auerfum cereris, Specchio 15.175 
Auerfus enumpie. Scaro 6,148 
Auia petit. Ceruo 5.243 
Cangio la vecchia,e nona fpogliz prendo. 
Serpe 7.45 
Cantus tranfue@2 renaces , Naue 20.116 
Capriua fui. Acqua 2.707 
Carne,& fanguine procul, Vere 15.223 
Clementer (xuio. Caftoro 5.179 
Colle@a mitefcune . Pomi 9.256 
Commixzione clarior, ‘Campana 14.18 
Contegor, noncondor. Teltuggine 6. 
2233 
Decerptaque florent. Rofe 1.18: 


De coelo expedtans pluuias , Monte 2.467 
Deficiendo fubrilior, Piramide 16.116 


Dekitefcit vr renafcatur. Sole 1.104 
Deferuifle ivuar mare. Perla 12.181 
Diriguntur ab vno, Naui 20.113 
Duétu perficior. Vafo 15.201 
Dulcius ve canam. Cigno 4.109 
Dulcia polt hac. Inveito 9.499 


E d'altro non mi cale. Cardello 4.180 
Eniret intus, Lume in lanterna 15.88 
E feruiture libertas, Capello 15.57 
Et cubans operatur. Gallina 4.325 
Et later,& lucet. Candela 15.53 
Et vchir,& vehitur. Carro 24.7 
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Coralio 12.7: 
Capello 15.57 


Euulfum pulchrius, 
Ex fermitce liberzas.. 


Extra non procul. Naue 20.67 
Extra fpine tanum. Caftagna 9.75 
Exudatinutilis humor, Ellera 9,121 
Exutus venuftior, Serpe 7.52 


Cauallo s.20£ 
Corallo 12.69 
Colomba 4.241 
Cardello 4.160 
Calamita 12.45 
Rofignuolo 4.510 


Ferox non tranfgreditur . 
Fuir herba fub vnda. 
Gemitibus gauder, 
Hec mihi fola placet, 
Haret,ne longins erre. 
Hinc fuauior, 


Hic procul a curis, Aquila 4.121 
Horis quietis pfallimus. Vcelli 4.23 
Horrore decoriis . Leone 5.443 
Humilia defpicit. Airone q.:6 
Idem & alter. Baco 8.86 
Imbres effugio. Aquila 4.83 
Imminuta grandefcet . Albero:9.43t 
In arduis commoratur. Aquila 4.87 
In captiuitate fecurus, Ceruo 5.170 
Incolumis incola coeli. Veello 4.14 


Indurabitur. Corallo 12.71 

la vinculis liber, Sparauiero 4.533 

Labor omnibus vnus . Secchie 15.146.A pi 
8 21. Scacchiere 19.62 

Laplura deferit. Rondine 4.498 

Lafciai di me la più vil parte adietro . Ele- 


fante 5.31 

Prop, cd " Sole 1.176 
Leuabit fe. Albero 9.424 
Ligamento conftantior. Sega 17.139 
Maturara prodibunt, Granato 9.164 
Meliora quaro . Bue 5.66 
Meliora vr recipiat. Zucca 10.173 
Mens cinnibus vna. Ape 8.22 

futabor ia alium . Cane 5.120 
Mutarys exit, Baco 8.87 
Mutuo amore crefcunti Vliui 9.373 
Nec pidusynec nodus. Aquila.4.164 
Nec fine lumine dines. Perla 1:.t176 


Nec vita querit alinenta prioris, Baca s. 
94 

Nec vnum decidit. 

Nitevt cxempra . 

Nitet elata , 


Granaro 9.153 
Coralli 12.72 
Nebbia-2.1:6 
Non aliunde. Altare 14.3 
Nou excinguetur. Candela 15 sI 
Non inferiora fequitur, Capriuolo 5.176. 
Girafole 11.111 
Non indiget auro. Stella 1.363 
Non l'arretra l'amor del caro nido. Rondi». 
ne 4.503 
Non querirqua fua funt, Candela 15.31 
Nonreuirefcet. CiprelTo 9.58 
Non fibi,fed Domino, Sparauicro 4.525 
Non tali lumine. Girafole 13.118 


Nufquam hofpita. Teltuggine 6.318 
Nufquam non bofpita. Teltuggine 6.119 
Obfcquor ipfe lubens . Cane 5.157 
Omnibus. idem ardor. Ape8.:1 
Ofculatur limires. Marc 2.317 
Parte minima tangit, Rota 24.58 
Peromoia mutatut, Fiume 2.379 


Prezium de matre reli@a , 


Perla 12.174 
Prezium extra fuQus, 


Corallo 12.72 


Proiedtisyauia petit. Ceruo 5.244 
Pulchrior,& fortior. Corallo 12.73 
Quies in fublimi. Fiamma 2.4I 


Qui miglior frutto auendo , Albero 9.413 
Quo remotior, co velocior. Fromba 31. 


si 
Radix nulla, Capeluonere i0.12, 
Reéto fublimia greflu. Abete 9.3 
Renouata iuuentus + Serpe 7.53 


Rubori robur. Corallo 12.73 
Satione flos alter. Marauiglia di Spagna 


11.133 È 
i Sem» 





APPLICATIONI VARIE 


Semper circa folem, Stella 1.314 


Seruendo regna. Giogo 14.38. Scettro 25. 
81. 
Seruir,non fzuit . Delfino 6.84 
Seruitute clarior . Papagallo 4.425 
Sine labe. Fuoco 3.13 
Soli Cafari . Cauallo 5.218 
Soli Deo . Altare 14.3 
Spedtatur cum deficit. Sole 1.179 
Spe diuite pauper, Pianta 9.433 
Splende al coperto , & al aperto è onbro- 
fa. Iride 12.155 
Spretis minimis. Cane 5. 107 
Stringendo mi (cioglio . Arco 22.15 
Sub cortice mella . Fico 9.129 
Sub cortice mitis.. Caltagna 9.74 
Sublimitate fecuritas. Airone 4 25 
Suftine . Bue 5.78 
Teritur dum deterit. Lima 17.9: 
Tertena fordent. Aquila 4.13: 
Tinnitus aduocat. Apc 8.16 
Torum numini . Tempio 16.168 
Translata proficit. Pefca 9.238 
Tutios in arduîs . Damma 5.399 
Tutor id frenis . Cauallo s.110 
Validum non eximit atas. Cavallo 5.311 
Vanum pofthabetorbem . Pauone 4.453 
Vincior,vt erigar, Trottola 18.76 
Vincior,vt vincam, Trottola 18.77 
Vin@a feracior ,. Vite 9.326. 
Vin@&a viacam, Aquila 4.96 
Vineula fertis . Fiori 1 1.14 
Viuo ego iam non ego. Baco 8.86 
Virginieas faecunda . Ape 8:60 
Vtextollar . Bruco 4.99 
Vt purushinc cuolem. Baco 8,74 
Vr quiefcar. Fiamma 2.41 
Vr voune fequar . Girafole 11.118: 
Religiofo erudito. 
Non ad choreas . Organo 23.29 


Religiofo. vitirata. 
Abiconditur,ve feruetur.. Lume.inlan; 
terna 15.90 


Abfconfione fecura . Perla 12.180 


Ar ccelo refulger. | Luna 1.198 
Auia perie. Ceruo 5343 
Clariusselucer.longe . Luna 1.231 


Contegor,non.condor., Teftuggine 6.223 
Contractione tutior. —Chiocciola 8.121 


Delitefcie,verenafcarur, Sole 1.104 
Deferuifle iuvar mare, Perla 12.181 
Dracones.elufit . Aquila 4.146 
E carceribus.alas . Baco 8.9: 


E cellula coelicola.. Bico 8.93 
Elata longius, & quacunque. Aquila 4 
114 


Eleuor dum fegregor. Aquila 4.116 


Eoitetintus. Lume in lanterna 15.88 
Er latee,& lucet. Candela 15.53 
Fortiore latcbris. Fonte 2.427 
Hinc fuauior . Rofignuolb 4.509 


Incapriuitate fecurus 


Ceruo 5.170 
Inelufa porentius halant.. Cotogni 9.10: 
Lateatvtlucear.. Lucein, lanterna 15. |. 

82 
lavgioasieione Ù Granato 9.16: 
Latendo nizefcunt. Granato 9,162 
Lucetvelara. —Luceinlanterna 15.81 
Maturefeit illzfa . Vua 9.358 
Meglio matura al ombra. Granato 9.167 
Minuonturacceffu, = Luna,e ftelle 1.264 
Moriar fi egrediar . Pefce 6.7 
Mutabor in alitem . Baco 8.25 
Nec horrer irarum . Nauc 20.12: 
Nonalibèmelius. - Fiore L1.9 
Non cernuntur,&r adfunt . Stella 1.14 
Non extinguerur .. Candela coperta 15. 
si. ì 


— _—€É@__@—————— 


«533 
Donec auferaturobex. 
Dur: 


| Feruidos excludiri@us . 


‘Fortius.quo durius . 





Non paterextrancis, —Scrigno 15.140 | Ne purvi lafcia alcuna nota impreffà . Se- 
Non vifa prafulget, una 1,365 A 17.137 
Proximitate decrefcit , Luna 3.164 nihil proficient, Diamante 13.112 
Pulchrior ab vmbris. Abete 9.7 | Nil me laditis, Ortica 10.130 
Quanto più s'allontana, più rifplende. Lu- | Nifugrauiore refurgunt. —Suuerig.305 
Da 1.194 Non comburetur. Cuore 3.91 
Quo reinotior,eo velocior . Frombola 3:. | Non detre&o. Trochilo 4. 593 
LA Non diuellor flu&ibus, —Spugna 6.196 
tar carcere, Vcello 4.3 | Non fuftinetignem. Argento viuo 13.9 
Seruor,nop perdor. Fuoco 2 22 | Non vno decidit iu, Albero 9.396 
Suanior 0 Ioogieguo « Viola 11.205 | Non vno vulnere, Bifonte 5.60 
Tegmine clanior, Candela 15.55 | Nulla poffo leuamne , ibugio 22.3 
Religiofo fecolarefco. Percutant fruftra . i 3.133 
Erà azzuro del Ciel le macchie hà fparfe, | Potiusaugetur. Fucinafpruzzata 16.77 
Zaffiro 12.377 Quo magis,co minus. Scoglio 2.$a1 
Refpuit,& appetit vndas. Capeluenere, | Romponfi percòtendo, e in fpuma vanno . 
19.IL Scoglio 2.526 
Religiofo vitiofa,vedì Jppocrita , Sauciar, & defendit, Collarada cane 5. 
Albus eft, & maleolet. Armellino 5. 157 
31 Semper peruicax. Linoasbeftino 10.105 
At virus non exuitur. Serpe 7.54 | Tundor,non frangor. Incuggine 17.63 
Extra nop procul . Naue 20 67 | Velreflantibus. Galera 20.39 
Ros,& aranea cibum . Tarantola 7.97 Rettitudine . 
Spedtatur cum deficit. Sole 1.179) Tramiteretto, Sparauiere 4-518 
Religiofo vfcito di Religione, Ricchezza, Ricco. a 
In alro vita. Delfino 6.94 | Acquiriteundo . Arcolaio 15.I0.Fiume 
Libero sì , mà però men ficuro. Vcello 2.348 l 
4.6, Adaperta rapinis. Città 16.35 
Moniar fiegrediar. Pefce 6.7 | Angufltijs efferatur . Leone 5.446 
Seruandz foboli . Baco 8.90 | Copia me perdit. Albero 9.397 
Religuio de Santi , Cum afflyit effluit. Fiume 2.39î 
Decerptag; florent. Rofa 11.182 | Cum firingitur labitur, Anguilla 6.20 
Dele&tant,non.rerrent . Serpi 7.56 | Dilatus ad vlum. Compaflo 21.46 
Et decidentes.redolent . Rofe11.151 | Faftura nepotibus vmbram. Palma 9. 
Ptiam poft funera virtus. Cauallo 5.204 | 217 5 
Etiam recifa.redolet, Rofa 11.151 | Fugiens abit. Fiume 2.37% 
Exuuijs fuuseft honor. Conchiglia 6.71 | Ln altishabitar. Neue 2.170 
Indeficiens manat , & fanar. Etindo Ln | Incremento defidir. Nauc 20.24 
13: Infravis inutilis, — Cauallo 5.226 
Modulantur extinA2z, Corde muficali 23. | Lo (uis viribus pretium., Elefante $.32t 
1% Tungir,non vnit.. Groppo 1543 
Qualffasis diffluet . Vafo 15.207; | Miba omnia parent. Danaro, 13.80 
Redolentque fananrque.Giglio 11.60, Ro: | Mihj pondera luxus. —Formento 10.57 
fe 11.158. Mifgri quod diuites. Baco 8.79. 
Viget in cinere virtus. Fenice 4.313 | Nimio grayamine mergar. Barca 20.23 
Refidenza , vedi Prefenza de Maggiori | Nulla viscontra. Danaro 13.81 
Dum video nontimeo, —Torre16.185.| Omnia donar. Danaro 13.79 


ExafpeCtu cranquillitas., — Alcione 4.31 
Male,fine malo .. 
Oculis vitam. Teftuggine 6.211 
Venenata propulfat . Etire 12.136 
Refidenta mancante, vedi Abfenza, 
d'Iddio,,. ° 
Hinc abelt Apollo. 
Pawidi ceffere magiftri. 
Refipifcenza.. 
Expergifcar. 


Carro 24.11 
Naue 20.128 


Tallo 5. 
Refiffenza. RIA 

Aduerfus ponde: 

Ambit,non lambit, Fiamma 2. 54 

Conantia frangere frangam. Scoglio 2. 


Nilo 2.408 
Incuggine 17.59, 
Mir 44; 
Tempio 16.163: 
Leone 5,399 
Aquila 4.120 
Incuggine 17.60 
Suuero 9 304 


abo. 


Flatus,irritusommis . 
Fortiter refiltenduin . 


IRus.repellit. 
Immerfabilis, 


Immotus frangit, Scoglio 2.523; 
Inaccendibile . Lino asbeftino 10.103 
Infringit falido . Freccia 22.103 
In imbrem erigitur, Trifoglio 10.167 
Morantur,non.arcent, Venti 2.268 


Nec einer hyemem. Alloro 
9 


Nec tela,nec ignes.. Torre 16.194 


Barca 29.:9. 


ra furgo . Palma 9,108. 


Per lo {uo proprio fondo immobil reita.s. 


Scoglio 2.122 
Per fe fulget. Sole 1.59. 
Pouero fol pet troppo hauerne copia . Al- 
bero 9.397. 
Proprijs nitar . Galera 20.37 
Quiefcendo tabefcune. Acque 2.276. 
Repletus.eleyabor. Pallone 18.34 
Reftri&z depereunt Pauone 5.442 
Retinet ad vfum. Bor(a 15.18 
Si defir,omnia nihil. Danaro 13.8: 
Sole procul,rurilant Stelle 1.292 
Scernit vbertas . Albero 9.398 


Stupefacit tangentes, Torpedine 6.240 


Sub luce venenum . Rame 13.64 
Suis viribus pollet.. Elefante 5.320 
Vulnere recreor. Ippotamo 6.118 
Vulnus,opemque . Halta 22.80 
Riconofcere , vedì Dipendenza , 
Gratitudine . 
ADeo; Scettro 15.50 
| Agnofeunt me mei, Pecora 5.53» 
Aliena luce. Luna 1.200 
Arlumen à fole. Specchio 15.166 
Dal tuo.lume i miei fregi. Colomba 4. 
257 
Et dSMnino parte. Cicogna 4:01 
Hine nitor,& vigor. Perla 12.17: 


In lumine mi folius < Veello tifplendente 


4557... 
Lunine folis, luna 1.200 


M'orno 


M'orno con l'altrui lume. Nub=s 2.144 
Muneris hoc tui . Nube 2.137 
Per lui pur vivo. Atancio 9.51 


Perte m'adorno, e fpleàdo . Colomba 4. 
2:57 sto” 
Perte fplendo;ed aecendo.. Specchio 15. 


183 
Por ti mi re(plandor. Tuna 1.200 
Tu (plendorem,tu visorem. Perla 12.172 
Ricreatione , 
Exilio,mon tranfilio. 
Ne relente(car. ANCO 13.9 
Ocior,& ocyor, Canè 5.123 
Perche più pronto à la fatica io torni. Ca- 
uallo 5.225 
Quiefcit in mom. 
Vt validius . 
Rigore difcreto; 
£quipondijs remperatio | Horiuolo da 
rote 21.729 
Durwn duro frango , 


Cauallo 5.183 


Colomba 4.251 
Cane 5.133 


Diamante 12.117 


Excitar,non difcerpie. Leone 5.377 
Frigore fit dulcior. Rapa 10.149 
Purgatur dimbe pellinum. Cardo 10.15 


Rigore nirefcit. Criftallo 12.93 
iimorfo di confeienta, vedi Stnderefi. 


#Equat dum lacerat . Brpice 24:35 
Aut morte, aut nanquam. Ramarro 8. 
20: 
Doncc decidat . Caftoro 5.18: 
Educit taQu. * Picchio 4.478 
Fostu dirumpor. Vipera 7.109 


Haret vbique. Ceruo 5.141. Salmone 6. 
180 

In filentio loquor . Penna 19.19 

Nec gula,nec efca . Titio 3.84 

Non fert impuri foporem. Sardonico 11. 


24%: 
Non fi terpa già mai,che non rinafca.Gra- 


migna 10.83 
Perfequar intro. Donnola 5.304 
Senres firmirer harent. Rofa 11.163 


Rinomatione , 


Expers interitus, Vliuo 9.374 
Hyeme fuperata nouatur. Granchio 6. 

101 
Innouabitur. Fenice 4.296 
Moriens reuiuifcit. Vlino 9.374 
Mutabor in alitem. Bacco 875 
Muratus exit. Bico 8.87 
Redivivum furgie. Vite 9 331 
Renovant,non exringuuor, Fenice 4.295 
Renouata untentas . Serpe 7.53 
Renouata vireho. Vite 9.33: 
Sole recente recens. Serpe 7.90 | 
Vicimea fata fuperftes. Albero 9.435 | 


Ripefo vedi Qyeiete 
Mi repofo no es flaquezza . 
10 


Arco 12. 


Ociorwtocyor. Cane 4.133 
Otio vigorem excitar. Caualilo 5.235 
Quicfcimus in fublimi . Ale. 4.573 
Vircs alit. Fonte 3.439 


Riprenfione, vedi Corretsione + 
Mordendo fanat. —Sanguifugas.219 


Mortale repurgat. Rogo 35.76 | 
Reddetclariorem. Molletta 15.109 | 
Rigore fubfiftit. Acqua 1.279 
Viuificat rugitus . Leone 5.376 


Rifentimento , vedi Vendersa , 

Ab igne fonitus . Razzo 18.57 
Alterutro. Archibugio 22.= | 
Afperitate cutus . Riccio 5.564 
Auc repellit,aut frangirur. Scudo 22.128 
Cauda femper in iftu. Scorpione 7.39 
Conwufum acrius . Pepe 9.235 
Pamna lucis rependo mex. Sole eccliffato 

1.187 ‘33 


Dépreffa réfurgit. Acanto 10.1 
Difrumpor,vrnoccam, Bomba 21.71 
E quanto offefo è più, tanto più noce. Ser- 


pe7.83 
Er Jetriter ius fonat Horiuolo da rote 21. 
119 
ExacuetÎras, Serpe 7.84 
Flabitagitatus. Mantice 17.96 
In darno . Serpe 7.63 
Infeftus infeftis, Elefante 5.310 
Laceffitus. Cigno 4.210 
Ladentet lado. Taffo albero 9.506 
Leuiter fitangisadurit. —Ortica 10.128 


Minuit vindiéta dolorem. Tigre 5.597 
Morte medetur. Scorpione 7.36 
Nec cosfuscedam. Cane 5.108 
Nemo me impune laceffit. Cardo 10.18 
Nomncapio ni capior., Hamo 20.45 


Non ego reuertar inultas, Rinocerote $. 
s7 

Nonlado,ni lxdar. 

Non fine crepitu . 

Non fine iu. 

Non ransorimpàne, 

Percuffa micabò . 


Scorpione 7.41 
Alloro 9.33 

Pietra focaia 12.204 
Spina 3.320 

Pietra focaia 12.201 


PertufTami cede. Scarpello 17.123 
Percufium latefcit . Libro 19.19 
Perculfum tefonar. Tamburo 22.152 
Percuffum (cimtillar. Ferro 13.25 
Preffa tollitur humo . Acanto 10.1 
Pugnat contra pugnantes . _ Spina 9.297 


Quietutit nemo impune laceffer. Cane s. 
tI 
Reuomit quas accipit. Artiglieria 22.41 
Si tangar, Archibugio 23.1 
Spoliatis atma (uperfune, Tronco 9.457 
Stringimus dum fringimur, Ferfici 17.50 
Stupefacit infidiantes, Torpedine 6.239 
Subeft,fed.obelt . Delfino 6.88 
Tau durefcam . Corallo 12.71 
Tangenrem adurit. Ortica 10.103 
Transfundit pafta venenum. ‘Serpe 7.67 
Tundentem ladir. Pepe 9.:34 
Vi excandelcit. Pietra focaia 12.108 
Vimvi. Bo:nba 22.71: Archibugio 21. 
bo ° 


Vnam range fonane. Lita 23.17 
Vretaduftiis, Carbone 1.99 
Ve feritur ferie. Scarpello 17.123 
Vulnerarex aduerfo . Spina 9.98 


Rifoluere , Rifolutione , è fia Animo 


rifoluto. 

Alterutro . * Archibugio 3:.2 
Altiérynonfegnior, Fiume 2.350 
Aut cito,2utmunquani .| Leopardo 5.46: 
Autcum hocsautin hoc, Scudo 22.126 
Autede,aur nonede. Teltuggine 6.122 
Aut ingenio, aut vi. Aleflandro 3.5 
Aut ingredi,aut perire. Naue 20.77 
Autrepellit,aut frangitur, Scudo 22.128 
Caricarlà,ò (pezzarla . Baleftra 2:.59 
Conficere eft animus. Cicogna 4.194 
Deficiam,aut efficiam. Oca 4417 
Erit altera merces. Palma 9.234 
Eximam,aut mergar. Aquila 4.103 
Nec.calus cedam. Cane 5.108 
Ni deficiar anra . Girandola 18.11 
Nunquam diuellar. Ellera 9.105 
Pofthac minime fleîtor, Corallo 13.71 
Purche ne godan gli occhi , ardan le più- 
me, Aquila 4.108 
Retexam. Ragno 8.19: 
Soluer Alexander. Nodo &c.3.7 
Tarda, fed feruentior. ‘Tizzone 2,85 
Vel cum pondere . Grù 4378 
Velreflantibus. .. Galera 20.39 
Capriolo 5.173 


Vnico faltu liber, 


1 'DELL’IMPRESE. 


Rifurrettione , 
Ademptuni redimo . Aquila 4.124 
Alfio refurgam . Vite 9.348 
Altera melior, Serpe 7.55 


Confluunt,& conne&untur . Ricci di mare 
6.173 

Craftina furget. Sole 1.86 

Da le ceneri mie mi fueglio,e volo. Fenice 


4.399 
Delitefcit,vt renafcatue. Sole 1.104 
E carceribus alas. Baco 8.9: 


Et difcerptus inftauratur. Riccio di mare 
6173 

Et recifum virefcit, 

Expergilcar, Taffo 5.593 

Fronde virere noua, Tronco 9.456 

Hyeme fuperata nouatur. Granchio 6. 
IoI 

Immurabimur. Baco 8.84 

ea fulget honoribus. Apode 4. 
40! : 

Itque reditque. Horiuolo da fole 21.74 

Lucefcente excitabor, Cinocefalo 5.292 


Giglio 11.93 


Lux tandem erumpet, Fumo 2,115 
Mox cadem. Fenice 4.298 
Mutatus exit. Bacco 8.87 
Non men lucido riforge. Sole 1.80 
Occidit oriturus . Sole 1.86 
Pero,e fpero . Vliuo 9.377 
Recedo,non decedo . Sole 1.88 
Rediuiuum furgit, Vite 9.331 
Rediuiuus ab vena. Argento viuo 13.12 
Reficitur ex cadem. Vafo 15.12 
Reflorefcene. Falce 24.:8 
Renafcimur vnde refoluimur . Rane 6.163 
Renouabitur. Luna 1.24I 
Refurgam,& vivam. Baco 8.94 
Refurgit clarior . Baco 8.8) 
Retexam. Ragno 8.15) 
Spes altera vita. Formento Io.56 
Surget in melius . Edificio 16.13 
Vadain & reuertar, Sole 1.87 


Vertetur in diem. Cielo 1. 11. Notte 1, 


377” a 
Ritiratezza, vedi Solithdine . 


Abditur impinguatus . Ceruo 5.163 
Ab exitù introitus, Porta 16.143 
Abfconfione fecura , Perla 12.1%0 
Altior quo anguftior. Albero 9.436 
Anguftijs eleuatur. Fonte 2.4:7 
Arcano fecernimur. Cilindro 31.37 
Aftrepitu procul. Grace 4. ;82 
Auia petit. Cerno 5.343 


Concipir cmerfa . Conchiglia 6.69 

Cantegor,non condor. Teftuggine 5.2:3 

Contraftione tutior. Chiocciola 8.131 

Defertum fac effe difertum . Rofignuolo 
4.516 


Domi,ar non domeftica. Rondini 4.500 
Donec ad fartia robur , Ceruo 5.358 
Dum nihil hareat. Campana 14.23 
Effugitimmodicas, Barca 20.16 
Elcuor dum fegregor, Aquila 4.216 
Et larer,& lucet. Candela 15.53 
Ferocior inde . Ariete 23.34 
Taclufa potentius halant.  Cotogni 9.102 
Intra me manco , Teftuggine 6.209 
Latende nitefcune, Granato 9.162 
Lareo non minuor.. Luna 1,261 
Lasuiffe iunar, Neue 2:194 
Leuabit fe. Albero 9.44 
Longius ab alto. Gn 4388 


Nec tunfefcune in altum. Vele di Nauc 25. 


70 
Ne liquefcar. Neue 1.189 
Non ceruuntur,& adfunt, Cielo 1.14 
Non extineuctur. Candela 1g.51 
Nonfociali vite. Còpanna 15.8 


ia Non 


APPLICATIONI VARIE 


Non vifa prefulget , Luna 1,265 

Peramica filentia lune. Civetta 4.130 

Quant'è riftretto più,tant'è più fisro, Fuo» 
co 2.19 

Quanto fi (copre men,tant'è più bella.Ro- 
fa 11.150 

Sic lacuific ivuar. Mercurio 1.327 

Tacita dentro al eulcio ogn'hor ficura. Te 
fluggine 6.208 

Temer non puote jin (e ftello raccolto.Ric 


cio 5.5 50 
Tutior auijs, Ceruo 5.145 
Velamento falus . Se pia 6.195 
Vr perficiam. Pauoneil2 4.444 

Ritornare, 

Aliufque,& idem. Sale 1.306 
AI mar ritorna, e tornerà dal mare, Fiume 

0.373 
Circuit loco manens. —Compaffo 21.42 
Circuit femper idem, Banderuola 25.3 
Craftina furger. Sole 1.86 
Decidune,& redeunt. Corna 25.15 
Etaba@aredit. Mafca 8.184 
Et retrorfum afpicit. Amfifibena 7.3 
Ettamen edit. Cane 5118 
Fronde virere nov2 TrODCO 9.456 
In reditu gratior. Luna 1.315 
latermiffa retento. Eletante 5.341 


Trerato introetint Delfino 6.66 


Redolentque,fanantque. —Rofattse 
Tuentur honores,quos fociane. Rofa 11. 


164 | 
Rubellione , . 
Corde vegetior. Albero 9.448 
Seftis fortior artubus . Idra 7.30 
Vulnerc virefco, Idra 7.30 


s 


Sacerdote, 


rire + Candela 15. 
di 


<iaudit , & aperit, 
Dat indique fovum, Campana 14.31 
Lapis licet purirarem indicat Piewa di pa- 
ragone 12.28 1 f 
Neg; vorar,neq: rapax. Elefante 5.314 
Nuaquam (poliata « Cedro 9.89 
Saxmun licet auri index. Pietra di paragone 
11.118 
SpeQaturcum deficit. 
Splendidior quo altior. 
Tantum ad fandtiora , 


Chiave 17.3: 


Sole 1.179 
Candela 15,40 
Candebero 14.3 


Sacramenti, ne.tr 

His viuimus, & regimur. Stelle 1,301 
P Samaritane.: 

Capra caprar , Cardello 4.187 


Sangue del Saluatore , 


Saoti protettori, 

Accelfu tranquillitas. —Caftori 1.335 
Afpedtu tranquillitas . Caftori 1.335 
Gerta falus INaue co i Caftori 20,92 
Cum luce falurem. Caftori 1.835 
Inconcuffa inaner. Nauc con due anchore 

20. 10! 

Ipfis prc auras. Caftori 1.338 
Santità, 

Abfcondi non porelt. Fulmine 2.206 
Afcenfumisens arduo. Elefante 5.309 
Calore.odor. Vafo di prefami 15.204 
Durat & lucet. Diamante 12.125 
Età Jonginquo . Rofa 11.453 
Et prope,& procul, Torre 16.177 
Ex ardore fplendor, Fiaccola 2.66 
Florefcente fugiunt. Serpe 7.75 
Hac duce egrediar. Labirinto 16.83 
Hac mirabilia. Baftone 9 476 
Hxc femita laudum . Galafia 1.371 
Hipo rapta iuuo . Nube 2.130 
Tam illuftrabit omnia. Sole-1:73 
Tu owpesm rerram , Cielo 1.8 
lu tepebris lucer, Etna 2.484. Fuoco 2, 

26 
Nou potelt abfcondi . Fulmine 2 206 

4 | Non finedabri (piritu. Vafo.:5.:21 


Î Radijs aduer(a refulget. Iride gemma 13. 
154 








Itque, reditgue. Horiuolo ta fole 11.74 Abluitsautarripar. Acqua 2.281 | Sencitur & latens. Sole 1.166 
La libertà foi viro,e rorva al l.cgio, Spara Sanfone . Spiritusabalio, Prometeo 3.451 
uiero 4.522 Maior ingecalu . Sele 1.352 | Splendet,&uarder, Fiaccola 2.47 
L'efca richiamo è lulinganini ij culto . Bue | Mutatus ab 1}lox Bue 5, 602 | Perra,carlogue. Luna 4.206 
5.73 | Viucula xider. Trota:6, 245 Sapienza , 
Limo!/a repetir. Rana 6.165 | Santi, | Arduavirturem. Monte 2.465 
Non men Jucido riforge . Sole 1.80 | Corlelliamorfirar. Globo 21.60 | Evm labore extrabitur. Vozze. 2.444 
Non rewirefcer. Cipreffo 9.98 | Con el fofio l'alyyrota . Cervo 5.237 | Diltinguendo componit, .Petting=s.75 
Occidit oriturus . Sole 1.864 Decerptaque forcr. Refa 11,382 | Ditor veditem, Campo, 46: 
Qua greffum extuleram repeto. Compafio | De i tefori del cielo il prezzo accrelce . | Durar.& lucet, Diamame 13.131 
21.48 : Conchiglia 0.64 Immenfum metior. Horiuole da poluere 
Recifa forcundior. Vice 9.91 | Duras, & lucpr. Diamapte 12.131 21.139 , 
Redardefcer artaltu , Furcb 2.30 | Educit taftu. Picchio 4.478 | Imphigata extricar. Petsine 35-74 
Redeune audita invarre, Pernicott4 472 | Et decerpre dantodorem. Rofe.12.151 | Nec gelu,nec allu. Amaranto 11.34 
Redibit ad dominum, Sparauiere 4.5:6 | Et decidentes redolent . Rofe 11.151 | Nonwi,fed virtute, Ambra 12.7 
Redibo plenior. Luna 1.19: !| Ettain poft funcra virtus.  Cattàllo 5.204 | Omne defurfum. Specchio 15.181 
Redit clarior. Luna 1,218 | Etimagine pollet. Capra 5.165 | Parputatefle nihil. Aquila 4.185 
Redit & iterun. Luna 1.114 | Et memor ab alto, Gallina 4.323 | Ponderibus librara fuis. Sfera 21.53 
Redit nec deficit. + Sole 1.109 | Ermortuusolet. Polpo 6. 14} Procui,& perfpicuè, Qochiali 31.148 
Reduuque fuo fingula gaudent, Sole 3. | Euocat vinbras .: Diacodo 12.: Maglctare concentus. Organo 23.26 
164 i Hinc raptajyuo . Nube 2.130 | Wilus.& multiplex. Iride 2.235 
Reditura fugit. Mofca 8.185 | Humiladefpicie. Airane 4.26 © Sapienza fenza errore. 
Reiedta reforbet. —Scolopendra 6 186 | Incremento velocior. Fiume 1.385 | Limosè nunquam. Acqua 2.301 
Refurgam,& viuam. Baca 8 84 | Inluce lucidior. Colomba 4.235 Sarà, vedi Sperare , 
Retexam . Raguo 8.19> | In punéto. Palfa 18.16 | Alaftagion più tarda. Vua 9.361 
Riprende a venfa . Fonte 3,315 | Lafciai di uie Ja più vil parte è dietro. | Aliquando plena. Luna 1,188 
Sauciata sberior. Terra 1.459 | Elefante 5.318 Aut folem,aut imbrem. Vento 2.257 
Torno à que] ch'altri fugge, Falcone 4. | Mutuata Juce.. Iride 2.212 | Completu curfu, Luna 1.235 
169 Nec ui tempus. Albero 9.391 | Craflina furger. Sole 1.86 
Vadam,& renertar. Sole.:1.t7 | Nel fuo bel lume mi trasformo,e viuo.Ca- | Dabit in tempore. Pianta 9:435 
Viteo ad vincula redit. Sparauiere 4.121 | — naleonre:8.108 Dcalbabor. Qrata 6.135 
Vade exierune:reuettuntur... Regdini 4. | Nondum apparuit quid erimus. Pauoncini | Dettruetur randem . Nube 2.141 
499 . ’ sila 4-94 Deus dabit. Candela 15.38 
Vode cxije reuertitur, Fiume 2,37» | Operoiusnon pafcirur. Baco 8.76 | Dimani augello. Vouo 4.567 
. Riualità, - .0 | Purche negodan gli occhi , ardanle pia | Diffipabit. Sole 1.69 
Vrgetamata prafenva, Pernice 4. | me, Aquila 4 108 | Dulcia pofîhac., Taelto 9.499 
469 ù î | Redolent & (anant. Rofe 11.158 | Etfiugulatim edentur. Scrigno 15.139 
Rinerenza , ‘ Regui decora porentis. Corona 25.26 Exarde (cer ignis. Fumo 2.113 
Amulantus obfequijs , Api8,34 | Superata tcilus fidera dovat, Hgrcole 3.| Ex fumo in lucem. Torchio da Stampa 17. 
Ardo in abfeaza,e in fua prefenza agghiac- | 43. N 136 : 
cio. ; * Fonte ».411 | Tegmine clatior, Candela 15.55 | Expergilcar. Tullo 5.593 
Cedu diurno fideri . Luna 1.229,| Tenfa, pullegi recreant. Corde muficali | Expolierur randem. Lima 17.90 
dui peegra dine i Rota 74.45 23-15 Flauefcent . Spiche 10.50 
Ve pusus LIPSUIA Elefante 5.316.| Traido in Inuia buelto. Vapore 2.120] Fruétum,& femina feret, —Piaota 9.434 
. Rofario, Tranfinimus per 1gnem,Brq quam, Vafo 15.| Lo apricum proferet. Fiaccola 2.74 
E punge piace, _ Rofaxni7i 20 l . Joduet in forem fe fe, Pianta.9.304 
Fortitudo, & decor, Sicpe dirolc 11, | Verintegerannus, Rofa 11.189| Maturasrel:rabitopes. Caltagna 9.73 
160 Ra . Vito fxculo , Corona 25,23)] Meliora fequentur. Pianra 9.409 
Prafidio, &decori. Siepe dirofe 11.469, Mitefcene. Mare 2.320. Pomi 9.8 58 
Mox 


DELL'IMPRESE. 


Mox intima pandam. Granato 9.163 


Mox rubefcer. Rofa 11.191 
Nafcetur, Elefante 5.308 
Nec longum tempus. Albero 9.391 
Non andrà molto, a'vfcirà più bello.Sole 
1.14 
Nondum in auge . Sole 1.11 
Non efpeCara dabit, Palma 9.32 
Non femper negleda. Rofa 11.148 
Non femper tripodem. Rete 20.135 
Obitantia foluet, Sole 1.71 
Per aperta vagabor. Cauallo 5.206 
Porriget hora . Scacchiere 18.68 
Quandeque fignarum. Farinaccio 18.10 
Renouabitur . Luna 1.341 
Serenabie, Orfo 5.509 
Se fe melioribus offerte. Vite 9.309 
Spero auuanzar con la vigilia il fonno, Or- 
fo $.511 
Sub pondere purpura fluet. ‘Torchio 17. 
153 
$urger opus , Edificio 16.13 
Vercetur in diem ; Notte 1.377 
Vetuftate rubelcer, Neue 2.185 


Scacciare, 


Abigitque,trahitque . Rofa 11.199 
Diffipabit . Sole 1.69 
Fugor ex intuitu. Lupo 5.381 
Illuminar,& eliminar , Aurora 1.44 





Magnos vana fugane, Leone 5.379 
Nocentia fugat. Agnocalto 9.12 
©Obnoxia pe. Alicorno 5.13 
Profternit intuita, Balfilifco 7.19 
Proturbat ignauas. Ape 8.73 
Sordida pellit. Criuello 24.18 
Venenofa propullar, Agnocafto 9.13.Ibide 
4. 
i SO Auicenda,Paviglia, 
Acuimus,acuimur . Coltello 15.71 
Ad inuicem, Mantici 17.99 
Alter alterius, Coltello 15.71. Innelto g. 
484 
Altenus altera, —Rotadamulino 6.95 
Alrernando . Sega 17.135 
Alrernanda recreat, Ventaglio 15.96 
Alternis auxilijs. Horinolo da rote 21. 
134 
Alternis demerfa vicibus. Secchie 15.144 
Alcernis facilis labor, Ceruo 5.247 
Coniuratamicè. Innefto 9.484 
Di il pregio,e il prende, Ape 8.35 
Dant animos vices, Certi 5.248 
Fertq; refertg; Specchio 13.163 


Grata vicifirudine, Luna 1.259 
Homori inuicem. Gemma 12.144 
Iouicem exculti , Diamante 12.120 
Moucnt dum mouentur, Horiuolo da rete 
21.134 
Mutua nituotur ope , 
Mutuant inuicem , Specchi 15.163 
Mutua refrigerantur ope, Albero 9.418 
Mutuis officijs . Pietra focaia 12.210 
Mutuo amore crefcune. Vliuo,e mirto g. 


Pipiftrelli 4.487 


73 
ELLI fouebuntur, Vliuo 9.385 
Ope lucente mura, Legni 2.89 
Pellendo vicifim, Vaglio 14.70 
Per mutua nixi, Ceruì 5.248 
Portantem portante, Ale 4.576 
Pro defeffa vicem. Gnù 4.389 
Pulchrior vterque. Luce 1.30 
Traîta vicilim. Sega 17.141 
Schermitore . 
Doue non minacciò ferir fi vede, Fulmi» 
nc 2.210 
î Schernire, 
Capriuam impune lacefflune, Gatta s. 
361 


Senza, 


Afcenfu leuior . Lepre 5.467 
Atlumen dà fole, Specchio 15.166 
Cum labore extrahitur. Pozzo 2.444 
Elata nitelcie. Cometa 2,251 
Eft immortale decus . Libro 19.10 
Ex fumo lucem. Torchio 17.156 
Expofita probatur . Perla 12.175 
Firmius in placido. Mare 2.347 
Hac itur ad altra. Libro 19.10 
Implicita extricat. Pettine 25.74 
In abditis humor , Pozzo 2.443 


Diafpro 13.129 
Scacchiere 18.70 
Elefante 5.331 


In argento fulgidior. 
Ingenia probat. 
In fuis viribus pretium . 


Lumen de lumine . Nube 2.135 
Nec inacceflus apex. Camozza 5.97 
Non nifi extenfa. Corde muficali 23.11 
Omnia mea mecum, . Chiocciola 8.114 
Par putar effe nihil, Aquila 4.125 
Ponderibus librata fuis. Terra 2.445 
Pugnantia profunr. Candela 15.63 
Sgombra da noi le tenebre , e gli orrori. 
Aurora 1.37 
Sonar inane . Vafo 15.216 


Vires acquirit cundo, Fama 3.24. Fiume 2. 


348 
Scienza infufa. 


Atlumenà fole. Specchio 15.166 
Coelefti e femine naum. Giglio 11.74 
Lumen de lumine . Nube 2.135 
Lumine folis. Luna 1.200 

Scienta non cperaria , vedi Ippocrifia. 

Pulchra,& fatua. Vanetta 4.555 

Scrittore . 
Accipit & reddit. Specchio 15.169 


Clara quacumque proferr. Lambicco 17. 


76 
Deciduis fubnafcuntur alij. Arancio 9.49 


Hauriendo falubrior , Pozzo 2.458 
Hauftu clarior, Fonte 2.40 
Nec citra,nec vitra . Scopo 22.65 
Nec defeffus,nec diffilus. Cigno 4.215 
Non deficit alter. Ramo 9.409 


Phoebo gauder parnafiia rupes. Fonte 3. 


4: 

Sat vel vna labori. Perla 13.170 
Scrittore ofenre. 

Illuminatio mea. — Pipiftrello 4.480 


Scrittura Sacra . 
Attollit in auras. Scala 15.132 
Attritu ignis, Pietra focaia 13.213 


Corrigenda,aut probanda . Specchio 15. 
160 
Cunttis equè fidum, —Specchio15.154 
Dat facilesad fuperos vias. Scala 15.132 
Ducet in portum, Vento 2.271 
Ducuntin altum. Venti 2.270 
Ettamen in imo later, Danaro 13.83 
Etvarietate placer. Menfa 15.104 
Exprimit que recipit, Vetro 12.270 
Fallere nefcia. Stella polare 1.363 
Fallere nefcium. Specchio 15.156 
In re&tum ducit. Torre 16.195 


Littora fignar, Carta da nauigare 20.35 


Luccr,vremender, Specchio 15.163 
Lumen eunti, Luna 1.253 
Mentis nubila pellit . Bafilicò 10.7 
Non idem wdig; Quadro : 5.76 


Non fine lumine, 
Omnibus idem . 
Plurima larent. 
Quiliber apra fibi . Bue 5.67 
Ritè iunétis. Lucchetto 25.54 
Semper verfa,e non fcema. Fonte 2.431 
Somminiftra al ferir gli ftrali à l'arco . Fa- 
retra 22.77 

Tuta circumuoluitue . 


Specchio 15.167 
Specchio 15.154 
Granaro 9.170 


Ganghero 17.58 


Visinminorti maior. Acque lambiccate :. 
314 


Scrupulefo . 
Exterritus vmbris. Cauallo 5.194 
Scufarfi, 

Et deprehenfalatent. —Pernici 4.474 
Illaqueatur ore. Baco 8.78 
In obfcuro later. Sepia 6.190 
Velamento falus. Sepia 6.195 

Sdegno, vedi Ira. 

Ar colla ivuenci . Leone 5.401 

Commora grandior. Acqua 2.335 


In molli frangitur . Bombarda 22.39 
Rabie fuccenfa rumefcit. Gallo d'india 4. 
359 
Sxuitinomnes . Lontra 5.476 
Vi excandefcit. Pietra focaia 12.208 
S.Sthaffiano martire . 
Compeditam foluit. Colomba 4.245 


Immutauit naturalem yflum, Riccio s. 
555 

Infringir folido . Saetta 22.103 

Vifcera tuta latent . Elefante 5.329" 


Secretezza, Secreto, 
Ar negotium feniorum intus, Ape 8.67 


Caput nen prodidit vlli . Nilo 2.403 
Coperto il (erba , Cenere 3.116 
Et claula leguntur. Lettera 19.9 


Infunditur,non effunditur. Horiuolo da. 
poluere 21.138 


Inobfcuro later. Sepia 6.190 
In filentio & (pe. Labirinto 16.90 
Lucet velata. Lanterna 25.83 
Nec è quo,nec ad quem, Serpe 7.76 
Non pater extraneis, Scrigno 15.140 
Non fai d'onde,ne doue. Vento 2.366 
Nulli parer. Cupile 8.71 
Nulli quod alrerius. —Specchio1s.158 
Operitur dum operatur, Baco 8.95 
Pretiofa inimo . Perla 12.183 
Pretiofa latent . Sileno 3.69 


Se tu non ben aperta, io fempre chiulo.Gi- 
lio 11.8: 


conice tego, Granato 9.156 
Secreto fcoperto. 
Ad folem fe fe pandent. Fiori rr.12 


Et abfconditum notefcit, Lanterna 15.59 
Exilit qued delituit. Pietra focaia 12.109 


Lucet velata. Laoterna 15,82 
Lux orta recludet. Fiori 11,13 
Seditione , 

Afflante perturbor. Mare 3.345 
Cade vegetior. Albero 9.448 
Ceffante uiefcam P Mare 2.345 
Comprefla quiefcune , Api 8.36 


Magno cum murmure, Calabrone 8.io1 
Sopitos fufcitat, Mantice 17.101.Vento 2. 
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Turbato flumine capta. Anguilla 6.18 
Turbida placet. Camelo 5.84 
Vulnere virefco. Idra 7.30 

Seguitare, 

Afflanti obfequor. Naue 20.74 
Altero previo. Triuello 17.177 
Etabeuntem quoque. —Girafole 11.115 
Inodorem. Colomba 4 135 
Inodorem trahimnr . Polpo 6.142 
Nec recifa recedit, Ellera 9.107 
Nec retardatur pondere. Tigre 5.596 
Nonexcedens ex orbita. Rota 24.47 


Noninferiora fequutus, Girafole ra.111 
Proxima femper. Stella Venere 1.3 14 
Quadirigit gradior, Cauallo 5.217 
Qua ducitis adfum . Niue 20.99 
Qua duxeris fequitur . Acqua 3.195 
Quocunque ieris, Girafole 11.113 
Quocunque ierir. Cometa 2.250 
Quo me cunque ferer, Ekfame 5.327 


3 Qupuf- 


agree 


APPEICAT.LONI VARIE 


Quaufque fpirabit. 
Sequentur maiores. 
Scquitur ipfe volens,, 
Sequor quo ierit. 
Spiranti oblequor, Nate 10,74 
Trahentem fequor, Battello 20.30 
Sempre , vedi Continmo,porfeneranza , 


Mulino 16.103 
Elefanti 5.335 
Ramo 9.463 
Agnello 5.5 


Ardet aternum . Asbefto 13.19 
Diuturnitate fragramius. . Giglio 11.58 
Hafta à la muerte, Candela 15.32 
Nec aud@u,nec hauftu . Fonte 3.414 
Viuitad extremun . Corda 17.41 

Separatione , 


A bono malum. 
Dimiflis alijs . 
Difcretis nulla virtus, 
Diferetis fua virtus, Globo 21.51 
Difiundta peribit. Pecora 5.525 
iifiunéti praftant oficium, Cerchio 17. 

18 
Diitinguendo componit, Pettine 25.75 
Diltinguens admonet . Horiuplo da roteò 

21.96 
Ditnifum imperium . Sole 1.111 
Educunr peimum . Ventofe 25.97 
Elata longius,& quacunque, Aquila 4.114 
Elaca nitefcit, Cometa 2.251 


Criuello 24.19 
Innefto 9,485 
Globo 21 $: 


Eleuor dum fegregor, Aquila 4.116 
Male iunéta fecernit. Vaglio 24.72 
smodulatur elata . Allodola 4.42 
Nec recifa recedo . Ellera 9.107 


Necrecifus languet. 
Nitenr cxempta. 


Amaranto 11.33 
Coralli 12.72 


Nunc foetibus apra . Globo 21.50 
Perdit foluta leporem, Siringa 23.44 
Regifus perco. Cipreffo 9.100 
Secernendo conficit. Crogiualo 17.4 


Cuuello 24.1 
Griftallo 12.98 | 
« Diamaote 12.133 
Sernità, 

Ad nutum obfequens . Cane 5.128 
Emulantur obfequijs. Ape 8.34 
Alijs inferziendo confumor. Cauallo s. 

1$8 
At colla iuuenci . Leone 5.401 
Greffum.comitatur herilem, Cane 5,135 
In'odorem trahimur. Pantera 5.518. Polpo 

6.142 
Labor omnibus vnus . 


Sardida pellit . 
Sufpenfa lucidior, 
Vis altera vetat. 


Scacchiere 18.6: 


Narusad aras, Toro 5.605 
Necalius. . Bacefalo 3.62 
Nondum apparuit quid erimus, Pauoncini 


4-49? 
Néh fbasled domino, Sparaniete 4.525 
Paret voi. 00 = 5.48 
Puriora furfum , Boccia 17.58 
Refpondirvni, Taglia 17.145 
Seccaro il feme s’empirà di fale.Zucca 10. 


174 
Seruendo regno . Giogo 14-38:Scettro 15. 


8I 
Seruiture clarior . Papagallo 4 4:6 
Sol di ciò viuo, n rappr 


Soli Cafari. , Cauallo 5.128 
Spirirus implet. Vere 15.125 
Tutto dentro di foco , e fuor di ghiaccio . 


Ema. 1.479 
Voi tantum, Riccio5.553 
Senerità, 
Redte,& parce. Riccio 5.55: 
Sguardo, 
Offendor lumine . Orige 5.459 
Quia refpexit. Nube 2.136 


Rapiturobeuru . Roffignuolo 4.508 

Recepro vilu libertatem arripio,Falcone» 
4.393 

Si afpicis afpicior. Horinolo da fole 21. 
6 


9 
Sguardo d'Iddio , vedi Prefenza 
d'Iddio, 
Er decus,& pretium , 
Exardefcet ignis, 
Hinc nitor,& vigor, 
Oculis vita, 


Perla 12.172 
Specchio.15.183 
Perla 12.17: 
Struzzo 4.526 
Sicurezza 5 > 

Abfeonfione fecura . Perla 12 120 
Aperti gli occhi dormo. Lepre 5.465 
Contradtione tutior. Chiocciola 8,121 
Ducit in tutbm. Pompilo 6.15: 
Feruidos excludir ius, Alloro 9.19 
Flatus irriuts omnis, Tempio 16.163 
Fruftra, ; Gallina 4.330, Piramide 16.114 
Hoc duce tuti , Alicorno 5.15 
Humiliora minus. Fulmine 2.195. Monte 


2.474 ? 
Infaa: fine fefiane. Aachora 20.4 
Iter tutifimum . Grù 4.368 


L'amarezza l'afficura , 


r Lupino 10.11: 
Medio tutiffinus, 


Fetonte 3.27 


Prrpararefcam , Pentola 15.123 | Munie, Aquila 4 62 
Quiefcit in vna. Calamita 12.28 | Ne ladat cantus. .Afpido 7.4 
Seruitute clarior. Papagallo 4.425 | Ne folcura,ne gelo; Alloro 9 28 
S:iparusamanter. Ape 8.34 | Ni matarme,ni fpantarme , Aquila 4.76 
Vitro ad vincularedit.  Sparauiere 4.521 | Non maieltate:fecurus, Leone 5.436 
Serno d'Iddro , Obnogzia pellit. Alicorno 5.13 
Adnullius pauetoccurfum. . Leone s; | Obferatis auribus . Vliffe 3.85 
389 Perintia monftrat iter. Carta da pau:gare 
Arde;e non luce. Lume in lanterna 15.94 20,31 
Calet cum cetera frigent. Pozzo 2.442 | Securitas altera. Saracinefca 16.144 
Dar wndique fonum. Campana 14-21 | Securus dormio . Leone 5.414 
Dextro femper anterior, . Camelo 5.87 | Sicvnda falubris. Alitorno 5.14 
Etaliosseijcit. Bucefalo 5.6: | Sine. noxa bibuntur. Alicomo 5.13 
Et velox,& rea. Leopardo 5.461 | Surditarefecurus . Viife 3.96 
Ex viret.& pallet. Berillo 12,31 | Tacita dentr'al gufcio ogn'hor ficura . Te- 
Extra (pina tantum . Caftagna 9.73 | . fMluggine 6.208 . 
Exultat,&r plorat. ’auone 4451. | Temernon puote in fe fteffo raccolto.Ric- 
Fortitudipem meam ad te cultodiam. Leo- cio 5.350 
ne 5.406 Tempeftatis ex pers . Nautilo 6.133 
Gemit (picitu . Colonna 16.42 | Tenebra.non:comprehendune,: Stella 1. 
Hyeme calet. Pozzo 2.442 109 
luia defpicit,(umma tener. Manucodiata» | Tuto conrerit. Cicogna 4.195 
4-40 | Tutum praemonftrat iter, Carra da naviga» 
Tosdisbilia jo mobili, Mola.2.512 | .1020.33 
In arduis commorarur.. Aquila 4.87 { Venena pello. Alicorno 5.13 
Inoccidua fequor . Calamita 12-29 | Vadique rutus, Riccio 5.551 
Labor omnibus wius. Scacchiere 18.62 | Volatus finnameotum . Grù 4.63 
Lanterna 15.83 ì 


Lucet velata. 


, Silentio , 

A filentio vitam. Oca 4.431 
In filentio,& (pe, [Labirinto 16.90 
Negara medela. Cane 5.115 
Non fine filentio . Aquila 4,154 
Silentio tuta. Grù 4.391 
Silentium vita. Oca 4.421 
Strepitu fine vllo . Pioggia 3.156 


Tacita dentr'al gufcio ogn'hor ficura, Te* 
fluggine 6.308 
Vrger filentia moeror, Chiocciola 8.119 
S. Silwerio Papa Marr, 
His ego fuftentor . Cardello 4.181 
8, Siluefiro Papa. 
Prope eft xftas. Fico 9.125 
S.Simeone Enangelifta, 
Pofì cantica funus , Cigno 4.219 
Sibi funera cantar, Cigno 4.118 
SS,Simone , e Giuda Apoftoli . 
Ad lucem veniune. Cefali 6.38 
Simon Mago. 
Non fon già l'ali algraa defio confor- 
mi. Icaro 3.52 
Simulatione, vedi Fingere, Ippocrifia . 
Specie religionis. Camallo Troiano s. 
133 


Subter nigerrima cutis, Cigno 4.23? 
Sumitur,& deponitur. Maicera 25.58 
Sincerità, 

Abfque nodis,& rugis, Zucca 10.175 
Angulus omnis abelt, Terra 2.451 
Anumi interna recludit, Capo 3.89 


Clara quacunque profert. Boccia 17. 
6 


7 
Concordia cordis& oris. Pefcag.140 
Cundis aquè fidum. Specchio 15.154 
Dar pretium candor,Porpora 6.158. Vetro 
12.167 
Di fuor fi legge com'io dentro auuampo . 
Etna 2.493 
Eadem intus, 
E dentro,e fuori, 
Fallere nelcia. Stella polare 1.363 
Fallere nefcium. Specchio 15.156 
Il nafcofto noftra fuore. Criftallo 12.95 


Auorio 5.355 
Criftallo 12.91 


Interiora patent. Granato 9.171 
Intus,& extra. Agnello s.1 
Me ipfum pando, Cauolo 10.22 
Nov indiga fuci , Perla 12.173 
Non later in infidijs. Spina 9.294 


Nullus ab arte decor, Perla 121173 
Omnibus idem. Specchio 15.154 
Promit intima cordis. Peona fcriuente-19. 


28 
Que tegit detegir. Vetro 11.164 
Qualis ineft coslo , Specchio 15.165 
Que! che cela nel fen , fcopre nel volto. 
Horiuolo da rote 31,107 
Raro fallit. 
Redta diffunditur. 
Regoanrem indicar. 
Tramite reo, 
Vndique fidus. 
Vnius coloris. 
Sinderefi . 
Pedtore grauiora, 
Sin tanto. 
Dopec abdita pandar. Cane $.151 
Donec abfoluam, Piramide 16.135 
Donec accipiat, Camelo 5.90.Cafletta 
25.13 N 


Capo 5.88 

Luce 1.34 
Banderuola 85.1 
Sparauicre 4.518 
Horiuolo folare 2 1.77 
Cigno 4.205 


Cauallo 5.210 


Donec ad fortia robur. Ceruo 5 258 
Donec ad idem. Compaffo 21.47 
Donec ad imum. Pietra 12.189 
Donec ad metam, Cauallo 5.187 
Donec adoleuerine. Aguila 4.158 
Donec adoleuerit, Giglio 11.90 
Donec ad ynguem. Statua 16.153 
Donec 


DELL'IMPRESE. 


Donec atterratur. Vua 9.359. Caraffa 


15.61 
Donec auferatur obex . Nilo 2.408 
Donec capiam. Cane 5.125 
Donec conficiam . Cicogna 4.19: 
Donec conficiat. Bruco 8. 96 
Donec decidat. Cattoro 5.18: 


Donec defecerit non conuertetur. Saetta 


33.101 


Donec difperdar. Loxia 4.399 
Donec difrumpar. Caraffa 9. 359 
Donec dulcefcat. Cardo 10, 16 
Donec egrediatur. Struzzo 4. $46 
Donec extrema. Trafila 17. 167 
Dounec formentur. Gallina 16. 24 


Doncc formetur. Cedro 9. 81 
Donec impleacur. Sanguifuga 8.2.6 
Donec impurum, Criuello 24-17 
Donec in cineres . Fuoco 2.9 


Donec in puntto . Horiuolo da rote» 
21.108 
Donec integer. 
Donec longinqua. 
Doncc perteccrit. 
Donec perimat . 
Donec purum. Oro 13.44 
Donec reddatur Athlanti . Ercole 3.45 
Donec redeat. Cinocefalo 5.289 


Sole I. 67 
Palma 9.205 
Ragno 8. 194 
Aquila 4.150 


Donec rorum implear orbem. Luna, 
1. 140 

Fin che s'apra. Mano 3. 94 

Per finche Cinthia fponti. —Cinocefalo 
$. 28 


9 
Sobrietà , vedi Aflinenza, Digiuno , 


©Operofus non palcitur , Baco 8. 76 
Soldasefca, 

Alftu pollet. Volpe s. 618 

Conueftare iunat pradas, Ape 8.65 


Dum terit atteritur, Macina 16. 97 
Et vigil, & pugnax. Gallo 4.348 
Extinguar, vt luceam. Candela 15. 33 
Ne fol cura,ne gelo. Alloro 9.28 
Orno l'arme con l'arme, —Riccio 5. 566 


Api8.31 
Cararteri 25.12 
Lucchetto 25.54 


Prafaginnt imbrem. 
Rite conflata valemus, 
Rie iunétis. 


Robore , & intuitu. Lupo 5.478 

Robur in annis. — Cerro 9. 93 

Sauciat ; & defendit. —Collaroda cane 
+ 157 

PE inarmis, Sparauiero 4. 534 

Sole, foloque. Formento 10. 64 


Spes, & tutamen inarmis. Riccio 5.554 

Strepit cum deficit vnda. Fiume 2. 595 

Teritur,& tuetur. Scarpa 15.136 

Terrore, & amis. Medufla 3.55 
Soldato violento, 


Aftu, & dentibus. Volpe 5.617 
Corde fibi viam, Cinghiale 5. 180 
Depafcitur, & exterminat. Cungimale 

s. 284 


Difcerpens exit. Spada pefce 6. 194 


In deferta mutabit. Fiume 2.396 

Neceffitatem non habens , Falcone 
4. 388 

Oculis,& vguibus equè. Aquila 
4145 f . 

Optima quaque rapit. Fiume 2.383 

Rapeo viucre iUuat, Leone s. 439 


Solitudine, vedi Ritirarezta. 


Elata longius, & quacunque. Aquila 
4 114 
Eleuor dum fegregor. Aquila 4.116 
E folitaria,c fola. Tortore 4. 352 
Exudat inuti lis humor. Ellera, 
9.123 
Non afpiciar me vifushominis. Pianta, 
pudica 9. 45: 


Sollecitudine . 


Amor vrget habendi, Ape 8. sx 
Anteriori. Cauallo 5.224 
Celeres explicat ortus. Sole 1.165 


Deftafi à lo {puntar del primo raggio . Ro- 
fari. 143 

Emergo lucente fole. 

Excitat aurora, 

Impigro falus agroto, 


Loto 10. 108 
Gallo 4. 344 
Pifcina =. 437 


Matra, Granchio 6. 108 
Mentre è caldo. Ferro 13. 32 
Nihil procraftinans. Alce 5. 10 
Nulla mihi mora eft . Pernice 4. 461 
Prior inde falutem. Pilcina 2.437 
Tenere quis poterie Pernice 4.468 
Volara nemini , Aquila 4. 73 


Sepportare, 

Durabo. Scoglio 2.518. 
De 17.59 

Ferenda quamuis peffima. Statua 16.159 


Incuggi- 


His grauiora. Mano 3, 104 
In verumque paratus. Bue 5. 63 
Ne mergatur immergor, Ancora 20.6 
No mas que puede. Camelo 5. 8I 
Petit ne percar, Fenice 4.293 
Ripz vlterioris amore, Cane 5. 149 
Suftine. Bue 5.78 
Suftiner, & abftiner. Camelo s. 86 
Vincit ferendo . Scoglio 2.528 
Vr potiar patior. Farfalla 8. 157 
Sofpetsofo, 
Turbatur friyolis. Leone 5.241 
Sofpiro. 

Afflante micamus, Carboni 397 

Alit, &auger. Venro.2.33 


Non eftingue il mio foco,ma l’accreice . 
Carbone 2. 100 î 


Si (pirat inflammat. Mantice 17. too 


Sopitos fufcitat , Mantice 17. 101 
Specolatione. 
Afpicit, & infpici. —Lupo ceruiero 


5. 489 : sa 4 
Et profundiffima quogs 
Haurit ex alto‘, 
Inuifibile luftrar. 


Aquila 4. 68 
Secchia 15.141 
Cannocchiale 11. 30 
Latentia tentar. Picchio 4. 476 
Per fuprema, per ima. Aquila 4. 70 
Profunda quoque fcrutatur. Amtra 4. 4 
Procul,& peripicue. Occhiali 21. 14 
Procul,& procul. Cannocchiale 21.38 
Redta furlum. Aquila 4. 71 
Surfum & fubter. Rondine pcice 6. 176 

Spenfierato, 
Prauidere nefcit. Cicala 8.128 
Speranza del premio, 
Laffitudinem arcer. —Agnocafto 9.16 
Vemeliorem induam . Serpe 7. s1 
Speranza, vedi Sarà, 
Affluenter , & non improperar. Sole» 
1.63 » 
Alrera leterar. Secchia 15. 14I 
Angores pedtore pellit, Giacinto 12.152 
Cum foenore reddet, Formento 10.71 
Dabit Deus his quoque finem, Colomba 
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Dabitin cempore. Albero 9.435 
Dar faciles partus citi. Etite 12. 139 
Decidunt,& redeunt. Corna 25. 15 


De calo expeétans pluuias . Monte 2.467 


Defella,non diffifa, Rondine 4. 496 
Diem prafignat ab.ortu. Sole 1.107 
Dimani augello. Vouo 4. 567 


D'onde fperar douca luce più chiara. Can- 


dela 15.97 
Dubium tentar iter, Naue 20. 60 
Dulcis eri. Vua9. 351 
Dum fpiro fpero . Serpe 7. 66 
Durefcens fru@ificar. Vite 9.330 


Emerget tandem. Stella 1.302 
Efte duces. Ghirlanda 25.41 
E terris fublimia, Girafole 11.116 
Et negle@a virefcune, Rofe 11,148 
Ex proxima ludunt, Tantalo 3. 81 
Expecto fupernas, Cifterna 16.26 
Flauefcent, Spiche 10.50 
Fugat,& fouet. Vento 2. 252 
Gioir (pera. Farfalla 8. 145 
Haber fpem, Tronco 9. 456 
Hac pereunte perit, Ancora 20. 
Imis herens ad fuprema. Fiamma 2.4 
Inanis conatus. Vua 9. 35: 
Infani fine feriane. Anchora 20.4 
In(perata floret. Verga 9. 473 
Ita fecurus. Polpo 6.141 
Lux tandem erumper. Fumo 2.115 
Manet vitima calo . Corona 25. 18 
Merfus emergam. Mergo 4.409 
Mirefcent, Mare 1. 320 
Nafcetur, Elefante 5. 308 
Nafcitur in afperis. Elicrifo 11.37 
Nil fulgura terrene. Cigno 4. 107 
Nonaadrà molto,e n'vfcirà più bello. So- 
le 1.142 ° 
Non maturefcet. Vua alla Luna 9. 35» 
Non opus ef. Calandra 4-177 
Non femper imbres. Cielo 1.18 
Noa femper negle@a. Rofa11.148 
Non femper obltabit, —Ecclifli lunare 
1.276 

Olfadtu appellune, Cerui:s. a6r 
Porriget hora, » Scacchiere 18.68 


Quandoque fignatum. Farinaccio 18.10 


Quomodocumique aliquid, —Dado:8.: 
Ripa viterioris amore, Cane 5.149 
Serenabir. . Orfo 5. 509 
Sub pedibus tesram. Leone 5.405 
Trouo la morte, oue fperai la vita. Topo 
8. 219 
Vertetur in diem. Notte t. 377 
Speranza, e timore, 
Alkterius altera . Mulino 16.95 
Inter virumque fecurus, Icaro 3.53 
“ Speranze bumane, î 
Et proxima ludunt. Tantalo 3. 8î 
Frudtus inui(us , Salcio 9. 283 
Gior fpera. Farfalla 8.145 
Mortiferovelen dentro v'hò polto. Orto 
5.508 


Non inaturefcit. Vua alla Iyna 9. 35» 

Non Ton già l'alialgraa defio contormi. 
Icaro 3.5: 

Propere,non profpere. ©—Mandolo 9.181 

Protegen,però deftruyen. Ali d'Aquila, 
4.574 ” 

Trouo la morte,oue fperai la vita. Topo 
8.229 : 


Viridi dar funera flore. Rame 13. 65 
Sperar in Dio. 

Alrifima tutò. Camozza 5.99 
A lui purmirivolgo.- Girafoleiz.101 
Auxilium è coelo, Caltello 16. 24 
Cubat in arduis , Aquila 4. 87 
De corlo expeltans pluuiam. Monte» 

2.467 
Elewata celerius . Naue 20. 57 
Etia@a falutem. Anchora 20. 2 
Expelto fupernas. Cifterna 16.26 
Fulcimina feni. Ferula 30. 36 
Hardar,,ne percat. Riccio 6.174 
Humilia defpicit. Airone 4. 26 


Immerfabilis. 


Teftuggine 6. 109 
Suuero 9. 304 


Inarduis commoratur . Aquila 4 87 
In hoc figno . Croce 14. 31 
Inte fpes naufraga filtit. Anchora, 
20.5 
Lauali. 
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Inualidus ig valida. Lepre 5.466 
In virtute tua, Croce 14. 38 
Ita. fecurus. Lolpo 6. 14t 
Ne venenata pertingan. Aquila. 88 
Nonopuseft. Calandra 4. 177 
Secura nidificac. Colomba 4. 344 
Sic viuam, Aquila 4. 61 
Soli,& femper. Giralole It. I9I 
Sublimitate fecuritas. Airone 4.15 
Tutius vt poflt figi. Delfino 6. 83 
Tutum te listore filam. ©— Anchora so. I 


Vehemenrius celata compellune. Naue 
20. 57 x 
Vna falus. Anchora 20.5. Aquila 4.129 
Serpe 7.89. Ceruo s. 234 
Vt non confundar. Anchora 20.3 
Spirito Santo , vedì diuto, Fauere ) 


Protettione, 
Ab codem varia. Fornello 16.73 
Ab viroque, Danaro 13. 73. Specchio 
15.186 
Adcandida , Colomba 4. 197. 243 
Ad fua tandem . Fuoco 2. 11 
Afflante micambs. Carboni 2. 97 
Affatu fammefcer, Fiaccnla =. 63 
Alit & auger. Vento 2. 158 
Al tuo fpirar m'aupiuo . Vento 1.155 
Ardendo m'inalzo. Razzo 18. 45 
Afpiranzibus auftris, Giardino 11.213 
Naye 10. 68 
Auftro fpiraute concipiam . Cauallo 
$. do: 
CalefaRa refoluitur. Calcina 16.4 
Calefcimus illo. Cicala 5.127 
Calore foetus cxeludet. Pigna 9. 150 
Clarior è tenebris. Topacio 12. 261 
Concufla vberior . Mirra 9. 185 
Curlum dirigit, Fiamma s. s1 
Curfus fecundos dabit. Vento 2. 273 
Pant lumina voces. Cicala 8. 127 
Dar fiamma vires. Archibuggio 22. 5 
Deducer in portum. Vento 2,271 
Deficit aura. Naue 20.69 
Difltantia iungit. Fibbia 25.32 
Ducune in altum, Venti 2.270 
Dulce refrigerium. Rugiada =. 166 
Dum ferpuntin vifcera fammae. Razzo 
. 38, 43 
Eleuatur in vmbram. Nube 2. 150 


Statua 16. 149 
Siringa 23. 46 


Elicit inde vocem, 
Et infeafaga melos . 
Excoquitur vitium. Campo ». 436 
Flu@uante non difpicitur. Sole 1.125 
Formante fpiritu, "Tromba da bicchie» 


ri 17.179 
Fugar,& fouer. Vento 3. 25: 
Hinc anima, Statua 16. 151 
Hinc odor,& fru@us. Pigna g. 146 
Igne ignem. Fuoco 3, 14 
Ilfuon ne tragge. Vento :. 165 
To as vertimur . Fornace 16.71 


Incendia frigerar ite. Topacia1s. 26; 


Infiata refonat. Tromba 12. 158 

Infiat dum influir. Organo 23.40 

Innoxia fplender. Fiamma :.55 

ln filentio loquor. Penna da fcriyere 
, 1939 

Inundatiane ferax. Nilo 2. 409 


L’ardor marficcia,e mi traztien di fopra. 
Teltuggine 6.336 


Lemelcit ricor. Ferro î3.23 
Mentis mubila pellit. Bafilicò mo. 7 
Moda fpititus adfir. —Nube di creta, 
25. i 
supina wr. Acqua 1. 300 
Ni rapiare cadis. Calamita az: 47 
Ni fpiret immota. Mulino 16.98 
Non fai d'onde,ne doue. —Vento 3.366 


Non fine flatu . Formento to. 62 


Que alzato per me non fora mai. Auol 
toio 4. 166 
Per re m'inalzo à volo. Razzo 18. 44 
Procaces pellit. Vetttaglio 35. 94 
Purch'egli fpiri (pero, Nate 20.100 
Putrefcet. Giogo 14. 36 
Quoufque fpirabir, Mulino 16. 103 
Repletus elsuabor, Pallone 18.34 
Ruam,cum deeritignis. —Razzo 18.56 
Seprem difcurrit in ora. Nilo 2.406 
Serenum rie, Caftori 1.340 
Sin (us rajos mis delmayos . Dulipante 


11.33 
Si (pirarinfammat, 
Sole fub ardenti. 
Sopitos fufcitar. 
17.101 


Mantice 17. 100 
Cicala 8. 1:9 
Vento 2, 254. Mantice 


Spiritus intus agit. Acqua 2, 309 

Temperar aftum. Pioggia 2. 159 
Ventaglio 15. 95 

Tenent Danai,qua deficit ignis, Città 
16.3: 

Tergit, nonvrir. Lino 10.104 

Tollitfamma virus, Serpente 7.7: 

Vbera latar. Vitice 9. 14 

Vode auxilium mihi. Giardino 11.209 

Vocataufter in altum., =, Naue zo. 130 

Vtnoxia perdat. Campo 3. 456 


Vt vehemeatius ardear, Carbone 2.96 
Vulnera iungit. Gramigna 10.84 
Spirituale indiferetto, 
Caricarla,ò fpezzarla. Baleftra 23. 59 

Spontancamenta , 
Voluntariè fundit, Nube 2.151 
S, Stefano Protomartire . 


Ad flarus,& fluQus. Ape 8.39 
Compendia mihi difpendia, Porpora 
6.156 
Emicaritu. Pietra 12. 201 


Fitmarur pondere, Colonna 16. 47 
Frà i faliofi torrenti iliuffre apparue. Sar- 
donico 12. 246 


Grauitate attollitur. Secchia 15.143 
Lrtum dat.talta foporem. —Ceraunia 
13. 67 

Sub poudese melos. Organo 23.28 

Teritur,non leditur, Scarpa 15. 135 

Vtmeliorem induam., — Serpe7.so. & sì 

Stolidezza , 

Igoarus habene . Afino s. 46 
Strada del Cielo, 

Conflatur innumeris. Galaffia 1.369 
Studij pubblici. 

Vi bibant olores. Pegafo 3.67 

Studio, 
Dum circuit deterit. Core 13.84 
Euertendo forcundat, Aratro 24. 5 


Ale 4. 575 

» Sole 1.66 
Trafila 17. 168 
Lima 17.84 


Expanfa fublimem, 

Ex te cundta nitorem. 
Extenuac,fed producir . 
Exrerit dum polit, 


Exterit,fed acuit. Lima 17.8 
Exulat aftus. Bofco 9g. 388 
Fi@us labor. . Sole 1. 160 
Hauriendo falubrior. Pozzo =, 458 
His ad arhera. Penne 19.35 
Lucrofa iaîtura. Incenlo 14. 43 
Nulla meta laboris. Cauallo s. 318 
Vtile dulci. Ape 8.61. Conchiglia 
6.5 
2 Studio de i libri profani, 
Caurè legas. Rofa 11.16: 
Commodumn fine incommodo ,  Gelofia 
15. 8 
Da : chiarezza, c non ardore io preado. 
Luna 1.247 
Etiam ex amaro , Ape 8. 16 


co 
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a 


In melius refert. Apes. so 
Salutem ex inimicis noftris, —Vipera, 

7.123 rst 
Sentes apt Rolz1t. 16: 
Vertit in medelam, Vi giri: 

Studisfa, tie 

Ab vno quoque vtilia. Ape 8.46 
Acceprum geminar, Caraffa 15.68 
AI fugo folo intende . Ape8. 41 
A lumrine haufus, Lucerna 15. 94 
Aurum alimenta miniftrar . Trota, 


6.144 
Circuit loco manens. Compallo 21,4: 
Commodum fine incommodo. Gelofia 
15.8: 


Congregata dilpertit, Nube 2.139 
Confumitur,ar olet. Incenfo 15.41 
Dat paltum aurea feges. —Trotà 6.244 
Deficiam dum redoleam, —Rofa1:. 191 
Delibant,non carpnnt. Ape 8.14 
Dimittit inanes, « Vaghoza 71 
Donec abdita panda. Cane 5. 151 
Dulcefcicamarum . Ape 8. 16 
Dum luccam percam. Razzo 18.54 


Incenfo 14.44 


Dummodo fuperfit odor . 
Fuogo 10. 73 


Durefcit adomum. 


Effofio nutrior auro , Trota 6. 244 
E pluzibus vnum. Ape 8.63 
Errando predatur, Cane s. 141 
Errat, vt inueniat. Cane $.151 
Et humiliora dignantur, Ap18.49 
Et olfadtu indagar, Cane s. 135 


fx communibus non commune. Font» 
2.419 1a 


Exfumo lucem. —Torchio da Stampa 
17. 156 Mecenate i 
Ex ipfis,non ipfos. 14 »Ape8.1d 
Extioguar vt Inccam, Candela 15. % 
Exulat aftus. Bofco 9. 3% 
Fatiger,non rapiat. Acqua 3.293 
Hauriam, & effandam. Secchia 15,159 
Il più bel fior ne coglie. Furlone 15.76 
In melius referet. Ape 8.59 
In motu quies. 7_Cuoa 15.75 
In moru quietem. Delfino 6. 78 
Infuetum periter. —‘Capricorno 5.168 
Intima,non exrima, Simia 5.588 
lourus non deuio . Capriolo 5. 174 
Latenzia tentar. Picchio 4. 476 
Legam,ni flabra retardent. Ape 8.47 
Legunzyuon ladunt. Ape8.14 
L'efca richiamo è lufingarmi il gufto, Bue 
SF: PENTA 
Lubens ad onus. +Camelo 5.83 
Luce perit fua. Candela 15.46 
Lucrofa iadtura, Incenfo 14- 43 
Maxima de minimis, Fiume =. 367 
Meliora legit. Ape 8.17 
Meliora fecerno. Lambicco 17. ro 
Non ad vymbram, Innefto 9.491 
Non capiar,& capiam. Glano 6. 100 


Nottu incubando,diugue. Gallina 4.340 
Non dicit (ufficit Mare 2. 316 
Non plufquam oportet, Cane s. 122 


Non quieta quiefco, 
Non icsret acumen, 
Nova fidera cerno. Cannocchialé 31.2, 


Nulla dies dum licet. Ape8. 39 
Nulla meta laboris. Cauallo $-118. 
Per tela,per ignes, Bomba 21.68 
Pinguefcit dum eruit. Gallina 4.3: 


Pretiofum è vili. 
Puriora fecernit, 


Lambicco 17. 66 
Vaglio 24.71 


Quafi chefaurum effodiens.  Hiena 5.374 
Quilibet apra fibi . Bue 5.6 
Quodcumque porclt. Formica 8.173 
Quod mihi,hoc alijs. Aquila 4. 133 
Quod viile carpo, Ape 8.17 
Reli- 
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Refi@a relego. 
Rimando pinguefcit. 
Seruat accepras. 
Sidam,vt implear. Seschi4,15. 198 
Sine inipria. Ape 840 
Stanco di rimirar non fatio ancora. Gira 
fole 11. 100 
Smdiofa florum . 
Suis inconfufa locis. 


Formica 8. 166 
Gallina 4. 327 
Cifteroa 16 28 


Ape 8.13 
Telaio 17. 148 


Superaddet aceruo, Formica S. 173 
Vele dulci. Conchiglia 6 59 
Vtilius elicie, Lambicca 17.70 
Vi profim, Ape8. 45 


Studiofo erapolone . 
Certus interitus . Vliuo 9.376 
Subito,vedì Celerità,Prefiezza, 


Aut cito, aut nuaquam., —Lceopardo 
«46. 
mei Fungo 10.74 
Tonitru velocior ius, Fulmine 3.199 
Velisgemi(que, Galera 20.41 
Velocitate praftar. Luna1. 195 
Vix orta fugit. Rofa £1.141 
Succefone , 


Fiaccola 2,76 
Arancio 


Alteri traditur. 

Deciduis lubnafcunrar ali). 
9. 49 

Fimuat pariten, renouantque laborcs . Spi. 
che 10.52 

Mentre che (puota l'vn l'aluro matura. Ce- 


dro 9.87 \ 
Non deerit alter, Ramo 9.463 
Vit quielcar Achlas . Hercalc 3.46 

Superare. 

Aut ingenio, aut vi, Aleffandro 3.5 
Euicit ic moles. Fiume 2. 351 
Hinc altiquando eluttabor, —Lunaccclif 

fata 2. ne 


Ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina . 
Fulmine 2. 203 


Nulla via iguia, Aquila 4. 74 

Quo quamado refoluam . AleMfan 
dro 3.7 

Volani nemini . Aquila 4-73 


Superbia , Superbo. 


AO vé chi troppo, in alto fale.Icaro, 
Afiesdendo deficit. Fumo 2.113 
Cito nata,cito pereunr, —Zucca Lo, 178 
Cum fumo foetorem. Candela 15. 47 
Deformes oblita pedes..Pauone 4. 437 
Depreflione alterius, Secchia 15. 152 
Eleyatur in vmbram . Nube 3. 150 
Et molli cauatur, Pietra 12.185 
Feriunt fummos, Fulmine 2.194 
Foetenti e colpite. Giglio 11. 57 
Frangor non fledtor. Colonna 16.45 
Humuila defpicit. Airone 4. 26 
Immerfabilis, Suycro 9- 304 
Inflarur dum attollitur. —Maptice 17. 97 
Inflatus artollitur . Pallone 19 34 
Inflarus percuritus, Pallone 18. 32 


In pufillo nemo magnus, —Globo 11. 49 
Leuiter fi tangis adurit. Ortica 19. 13% 
Non funt hec humeris pondera dignia 


meis. Camelo 5.93 
Nubes excedir. Olimpo a. 553 
Nullius egeo. Nautilo 6.131 
Perimir inflando . Serpe 7. 81 
PufiBa negligit. Leone. 5.387 
Salit, & decidit. Locuita 8,176 
Spintus inflac. Vite1,;5-226.1. 


Sublimato vecide., —Azgento vivo 13.13 
Surgit inane. \ Vouo 4. 561. 563 
Smperiore,vedi Gomerno, Prelato , 

Prencipe . 
Aguè impartite, 


Horiuola. da ror 
46 21.97 % ty eu 


Currus, Se agriga . Teltuegine 6. 218 | Nil mihi cum terrîs. Gloho:21. 59 
Excitat, & dirigle. Horiuolo da rosc | Proluber, Bc indicat, Canes.119 
th saT : ' * { Suprema metitur . Quadrante 21: 162 
Lumine fignar; Horivolo da fole21.84 B.Terefia Vergine . 
Malin vige. © Horinolo darate» { | Calorefoluitur. Pigna 9.248 
lor » De forti duicedo. Mandalo 9::178 
Noo dormie qui cuftedit . Grù 4.367 | Hac mirabilia. Verga 9.476 
Cane s. 102: A | Imomnem terram, Cielo 1,8 
Premonftrar iter. Pompilo 6. 153 | Oppugnata fartior. Toste16, 18 
Purgar,& vrit. Fuoco 2.21 | Torum omini. Tempio 16. i 
Singulis aque. Rondine 4.490 | Vulnererecrcor. Ippotamo 6. 118 
Vigilat,nec fatifcie, Gnù 4. 367 Timere, vedi Paura. 
Yoa mouentur vatit, —Horiuolodazo- “Ad ogni picciol mote , imposi, 
te 21,304 4 . 14-35 
Sufanna , 1 Degit in angris. Coniglio $. 293 
Impuritatis impatiens . Pavone» Formido caffibus arlar. —Geppo.sia76 
4, 439 * Timer d'Iddio, n 
Mori pouos , quam foedari, Atmellino | — Cohiber. «Freoò 36.18 
5. 30 Firmatarefiftit. «Naugao.$6 
Labores dirigit, Piombino 21. 154 
T Prohiber glutiri venenum,  vEute 12.141 
Regit ,&corrigit. Feeno 1 5:9 
Taciturni nociono, Tiemale fonsa falde. Peoue 45597 


Fiume 


Vium, fedalium, 
2.357 BI * 
Tardanza, IR 
Nafcertur. Elefante!s. 3 
Nonexp« Cata dabir. Pajipa 9,328 
Pracraltinando fortior , Riccio $ 560 
Quo 1ardius hoc magiasngor. ., Riccio 
560 
nli fed diù, Viive 9.378 
Tardè, fed tuto . Teftuggine 6.315 


S. Tecla Verg, Mart, * 


Abfconfione fecuza. Perla 12. 180 

Sat wna decori. Conchigha 6; 7» 
Temerità . 

Mas que puede. Formica: san 

Nil me faralia terrene. Scoglid.2.$20 


Non fongià l'ali algran delia conformi. 
Icaro j. $* 
Temperanza . 
Aut preceps.ruet. 


Cavallo s. 215 


Latitiz,non temulentia, Vite 9. 354 
Medio tutilimus ibis, Fotonte 3. 27 
Temperat aflum. Pioggia 2.158 
' Tentatione, 
Afflatu fammefcet, Fiaccola 2,64 
Aggreditur , nooingreditur,,  Alcione 
4 34 
sdla vrit. Fiamma 3.54 
Aftultar (epè repulla. * Mofca 8,182 
Auget decorein,nan vrit. Lino to.106 
Confumpra in ventos, Razzo 18.51 


Barbagianni 4.172 
Paftoia 21. 73 


Ettenehtis cuolar, 
Impedir curfum, non iter. 


Tusbara falutem. Pufcioa. a. 437 


\\ Tumore, edamore 


: è Reprimi,& impellit, sprone Sicuo 
&5.74 7 
1 Tiranno, 
Avido pur di (angue ancorche fatia, Lu 
po 5.485 I 
Cade fibi viam. Cingdiale 5.280 
De palcitgrsd cxterminar. Cingluate 
+ $-384. : . 
Deuorat amnes. * Penna 4. 579 
E: propriog. Gatto 5.307 
E: proftesount excellas | Elcfante 4. 348 


La voce hà d'huomo, è l'opere daficit 
» Hicna 5. 376 
Nemo domare porett . Manticora $SJUDI 


Nan fine grandine. Arturo I. 332 
Omnibus infeltus . Siluro-6. 143 
Optima quag: rapit, Fiume. 2.383 
Picras nov matigac vlla. Tigre S. 599 
Preda maiori unnor . Luccio 6,139 


Proprijs nec parcitalumnis. .Marea;3:} 

Querit quem deuoret. Leone 5, .443 

Qui viucos ladit,morte medetur. Scor pig» 
ne 7.36 


Rapax, cupidufque cruoris . Lupa 
5.487 

Rapro vuere ivuat. Leone 5: 459 

Sauitin ompes. Lontra 5. 476 

Sanguine gander. * Tigre s.600 


Vus compeadium mulromm: difpendià. 
Vite 9. 325 


Ve furerur, & madter. Lupo 5.487 


Lux libicina mibi. Talpa 8. 223 S.Tomafo Apoffolo . 
Non quauis parte noxia, Hiena s. 373 Afpicit prope. Aquila 4. 147 
Percuila (cindicur. Nebbia 2123 | Cum cadjt exurgie, Pallone 18.36 
Premar,ne perimar. Picdg 3. 105 | Difiundta peribit. Pecora s. 525 
Probatur im petu. Scoglio a» $31 } Ex incuitu.quies. Sparauiere 4.524 
Pugnantia profunt, Candela. a;5. 63 | Luce probauito Aquila.a.58 
Purgat & vrit. Fuo6@ 2.21 | Redibitad domiuum. . Sparauiere 4. 526 
Svertentes opprimit Pefce 6.4 | Vulnere trahor, Agp17.6 
Tundor non frangor. Iacuggine 17.62 S.Tomafod' Acquino,, - 
Turbaro flumine c capra. Aoguilla 6.18 Agnrina duci. Aquila 4.148 
' S,Teodora pemisente,,;.: Altor, & tutior, >: Airone 4 :7 
Sibimer difplicer. Caualla 51305 A luce primordia ducit, © Suedla 6.zoy 
Deolegra , Teologo . >; Ambir,pon vrir. Fiamma 2,54 
Abfcondium fisnar, Girafole 18.123 | A/picicr pro pe. Agitrla 4 14y 
Accenna ancor fra le tenebre il fole. Gira, | Arttahu, aucterret . Trombaca.1fz 
fole 11.423 | Candudus; & canorus. Cigno 4. do 
Coeli commercijs.aptat, Cannocchia- | Clara quacunque profert... > ni. Bacci, 
le 21.29, ‘ 1: 17:76 p A 
Deferus femmina terris. —. Camo 29:65] Cum fonitu ferier. Artiglierià22.50 
Iminenium metior. Horiuol.da pol- | Dabitio cempore. L'iapra 9. 435 
vere 2131139. Bucir & arcer. Calanaa 18.46 
!| Apdagar tublumia. : Già: 4-38» Eledtussx millibus. = Ghirlanda 25. p2 
Eu. © 


ite cin 


APPLICATI ONI VARIE 


Emicar vnus, Cardonchio 12. 59 
Gt bibit,& fufpicit. »: .. Galliaa:4..338 
Feracitate iumilior , Albero:g. 454 
Fugat impauidum, | » - Gallo 4 4354 
Frustra, < Lubdema 15286 | A 
Gemma laser. Conchiglia 6. 70 
Hauritex alto. Secchia 15. 193 
Hoc duce tuti . Alicomo 5:15 
Humar ab alio. Innefta 9.%78 
Ilafa feruarar. Larice ‘9.178 
Implicica extricar. Pentiner 5. 74 
Indeclinabihi greflu. Sole 1. 155 
Induex in-Cherubim, Bue 5.69 
Lucem ex alto . Candela 15. : 
Luce probauir. Aquila 4.5 
Lumen ab'vno . Cielo 1. 15 
Lumen de lumine. Nube :. 135 
Martificar,B: viuificat, Sole 1.136 
diurumy fed'altum , 31 Fiume 2.387 
Net melius, nec celerius , Torchio da 
Stampa 17.157 
Ne obliquè . riga 19. 36 
No@e,dreguie. ducit, + Qolenna 16. 55 
Nulli deelt acies Sattra-sa. 12 
©Opportunè deflueni - Fiume 1. 376 
Poft cavia funus. Cigno 4. 219 
Quocunque ierir. Cometa a. 250 
Reflarciam . Ragno 8. 192 
‘Tuitum Jox tua pandititer. . Luna i.156 
Tutum pramontfteat iter. Carta da na- 
Gigare $0 37 et 
Venenofa repelliti » . Frafiino 9,145 
Vetuitque renafci. Idra 7.33 
Fradimento,Tradirore, i 
Amplexatum fecat. Falce 14.19 
Amplexatur, vr perdar. Scorpione.) 
7.40 :: 
Cedit, ve cedar. Moitpne 5 493 
Cum dolo vénenàr. Scorpione 7. 43 
Cum illo licée Juferie. Gatto s. 365 
Dolo otcidit. Vipera 7. Ito 
Dormiebtem inuadie, Icneumone 8. 138 
E fregia,e sfregia. Rafoio 15. 71 
Fetitex infidijs. ‘Scorpiove 7.43 
Tn abito clfpis. + Lancia x. 93 
Infidiofa fide . Llefanse $-3s1 
Oficiofà alijsyexitiofa fuis.Salmone 6. 181 
Apitra 4. 45 
Prodirt,vt prodar, Cocodeillo 6. 41 
Quiefcens ladir. Paftinaga 6. 137. 
etrocedéas accedit, Gambaro 4.96 
Sub luce Jues, ‘fatantola 7. 93 
"turbato fumine capra. Anguilla 6 F) 
Viam.dpcerimboftes. ‘* . Coniglio 5.394 
Vis abdita, Archibpggio 2: 7, 
Wnd= fpes èra: ali. Fiaccola:. bi 
| rafenrato, 
Pr@uiderenefcit, Cicala 8. 128 
Propiora protu!. Cannocchiale 11.25 
Trauaglio, vedi CajMgo, Perje- 
# Cutione , : 
Transgliy Pena difetti, preferua, rifueglia , 
> Gauuslora. 
une non obruimur. Canvas 
Ablulliicn obruor, Cigno:4. 204 
è Zucca.16.175 RE ì 
Abtadendo adequat, Pialla 17.120 
Atiemrefticdie. ? Limas7. 
Acuiwridtu, Rota 24.5 
Acuoriminome. Cokello 15. 69 
Acutam,(plendentemque. Cote 11.83 
Acuune vulpera vifum.: «Qrlo 5. 50) 
Addir,& gent. de ftola 17.113 
Addityr * $uuero 9. 363 
Adimitytdì igar. Pialla 17.120 
Ad fidera voluunt. Venti 3:74 
#quafit pondore. 0»! Bilanciaa1.7 





Uequar dum Hicetar. Etpice 14. 25 | EnTa muerte elta Ja vida . “coseeitai 
Ailtu,pligifque: Formento 10.46 | Vite 9. 336 
Agitatione purgarir. Mare 2.3:6 f Entrabajos inys aziendas ;' Mulino!t 
A A vert purget. Ctiuello 84. 33 Brigirdum concutir, Atca zo.1 
it dum agitur. Malino 16.91 | Er a@a moucor. Palla 18/1 n 
Alas addidit ardor. Razzo 18. 48 | Etiam cutrentibusaprà. —Sproni g- 
Ziterutra monttrat iter, | Colonna 16.54 | Etiam ex amaris, Ape Lie 
Amara fed falubris. Mirrà 9.187 | Er ifta falurem . ‘ Halta 12.83 
Bmazitudine dòlcefcune. Olive 9.386 {| Etdcviter iRus fonar, Hofinolo da "= 
Amaritudine tutum, Lupino r0.112| am.119 1945 prot 
Angpttijs fonitum. Tromba 2.157 | Et Bereulfa vilet. Cam 
nno fofiriquam fammà micer. Piecra | E trà Je (pine pur gar» Viene, ‘Rofà 
focala 13.211 11. 147 ro sii 
A pondere motus. —Horiuelo datore. | Ettranfuerfafauent®) “© Nanezo. r:7 
21.11 Euertendo ceri der ti Aratro 24.5 
‘Aptaedum fecar, 240 | Euertir, & equat. * Etpice 24.25 
Arcet venena vencno. ves, 114 | Excitant,dum crepitane. “Tabelle 14:58 
Ardua virturem, Morte =. Excirat dum fauciat . Stimblo 3.4. 69 
Arfo il mortale al ciel n'aodrà heterno . {&xcoquitur vitium. Campo 2. 456 
Hercole 3. 47 Ex gelido antidorum. -Ceruo 5.260 
Artem hanc docuere procelle. Naueo Expfabit,aut obruet. Fulmine 3. 191 
20: 83 Expiet ve fordes. Crogiuolo 17. 47 
Afperitate melos. * Lira 23.2» ] Ex ‘preffà dabuot fuccum, Aranci 9.53 
| Afperriiis aquata abgu@ti)s. > La vere Balodgr inpcilia humor. Campo 2.456 
17 169 Exterit,fed acuic. + Lima 17.88 
At purgatur. ‘Lino 10. 98 | Exvirenafcor, ! Candela 15. 45 
Atfali pro, ue. Luna $. 2031 bea vulnere vigor. Suuero 9. 302 
Arttritu melio > Zafferano 10. 169 | Fetit dr fanet, * Lancetta 25. 44 
Barrg,e noti toglie l Martello 19:109 | Fert vitam, & funns Ir Alicorno 
que, pàrtifimque . * Fenice 4. go1;] “$.ht } 04 
Cadit ne cadar. Falce 24.:6, Trottola | Firmiorittu. Mazza seso 
18.78.È Firmior friofirmor. 13 È 
Cimanonzaglia. Forfice 17. $: | Rirmiusad opus. Ferro 13. 18 
} dec ihfarmor: » Cerchio 17.16 | Fleftimur,non frangimur. —Canne9.69 
ga in vnue, - Torchio 17.151 ;| Fortnarur ignitum . Ferro 13. 36 
i lai Freno +5, 8 | Fractus robultior . “Sole x. 149 
can olmit* | - “Colomba 4. 345 | Frangitvt purger. Tràpino 17. 173 
Conpista viierior. Via d. 307 Gli occhi rifana , e dà la morte à i moli. 
Camprimendo exequàr, Torchio 17. 158 Aconito 10. > i; & 
parce) imprilnae, Danaro 13- 75 | Gradiatur vr aprè. C 
Sigillo 19. 37 berar, & acuir. d Core 12. 
Contraria 35.38 Ipporamo 6.1 17! Hinc vulnus, falus, & vibra. "ue 
a” 3 5.265 4 s 
Conrrarijs ciuus. » Corda 17. Co) His equi mi 
Conuerturit,non cuertuat. Rota 24.54 | Hyeme cal Ubairo 
Dabir pennas. N Razzo 1 Igne & mon,  otamie 


ve; 
ca la pprigion rapido vole all’etra. Veello Linpediune, & expediune. 


pil, fio mi musei mivida. 





Impedir curfum,non iter. 


J Paioic 298 
Fenice Impelior fulte,lori(que + Trapano 17.175 


Tinprimir,fi comprimit. igillo 19.37 


4393 y 
su Peng plage. Cauallo 5.194. Leone | Ineurfionibus folle. - Quercia ga 


5-4 
Dane Reiiha legom. + Horiuolo da rote» | In quafcanque formas. 


am 115 
ne va, formam. 


Infirmitate perficitur, , Salcio 9. 285 
Ferro 13.26 
Intenfiores acutius . Liuto 23.24 


Ferrò battuto Incenfius acutius. Cordemuficali :3. 10 


Intehfius velocius. Saetra 23. I3 
pat Foa Yonum, Campana 14. 17 | Iter tutifimuni . GÙ 4.3 
educetin porcum, Vento 2. TIA Fuuart aer,& imber. Naue 20.61 
Deduicer me, Scoiattolo 5. 578 | Iuuenefcere cogit. Falce 24.33 
Deinerfo falus. Pifcina ». 437 | Lentefcitrisot. Ferro 13. 33 
Denfior flasebit arita. —Campo2.461 | Lechales tollo tumores, | Sardio 12.2 
Défertis-femina terris, Catro 24.6 | Ligamento conftantior. Sega 17. 139 
Definiteretefcar. Luna 1. 267 | Ligamento robur. Cerchio 17.15 
Detrahit; & decorat. >» Forfice 17. 53 | Mala noffra pellit. ‘alice 14-12 
*Rafoio î3. 71 Minantur, fed ferune, ‘ent 3. 37% 
Dirìgir dum grauar een 31: 153 {| Mole folidatur. Ponte 6.135 
Dittinguit,& exprimit, Sigill ‘0 19. 38 | Morantur, non arcent. »' Venia.268 
Domabit-efranes, Capézzone 15.8 | Mordendo fanar, San casa rà 8.319 
Donec dulcefcat. Cardo 10. 16 | Morererextra. i a 8.180 
Dontè purùm. Oto 13. 44 | Mortale repurgat. rogo 35.76 
Dommitaneom excirar, »Grù 4. 394 | Mortificat, & viuificar. le 1.136 
Dulcefcunt. Lopini 10. 114] Moueorabi@u, »Palla 18. 19 
Pam comptrimir exprimit Torchio | Ne fabra pracipitent. | Ape 8.40 
17.149 l Ne flaîbina raprene . Grà 4.379 
priiriog crigitur.. Oela celeleo Ne grauer ebrietas :* Gauolo 10.34 
1.358 Nelli cia vencni. - Scorpion celefte 7.367 
Educunt peflimum. Mentofe 15. 97 Ne fyiocican Vite 9.335 
Elic fruQus. Cosceggiato 34. 55! Ne vitium capiant, s fuiques.3 393 


DELL'IMPRESE. 


Nex brutis,robur afellis. 
Ni ardear. 
Nil quod ladar habet. 
Ni premar virinque, 
Ni fpiret immota, Mulino 16.98 
Non abfque fonitu, Torrente 1.400 
Non eftingue il mio foco, ma l'auviva . 
Carbone 2. 100 
Non exurit vt perdat, 
Non morantur,fed arcent, Venti 2.169 
Nonnifiextenfa . Corde muficali 13.11 
Non nifi frata datefcam. Pigna 9.147 
Non quauis parte noxia. Hiena 5. 372 
Non fine carcere perftat. Tulipano 


Ferula 19. 37 
Incenfo 14. 43 
Lancia 12. 82 

Libro 19 18 


Fenice 4.397 


11. 36 
Non fine iQu, Pietra focaia 12. 204 
Non fine pondere, Grù 4. 379 


Non vt deftruar, 
Noxia demit, Molletta 15. 110 
©Obliquantes cuellir, —Martello 17.106 
©Obruunt, non dirimun, Acque di fumey 
2. 399 
©Obfltetricante coelo , 


Fornace 16. 71 


Cerua 5.250 


Onerat fed armat, Teftuggine 6. 220 
Parant ad ardua gradum, —Conio 17. 39 
Percula fcinditur. Nebbia 2.123 
Percufium refonar. Tamburo =>. 153 
Per fecondarmi . Campa ardente» 
3. 464 
Perij(fem nifi perij(fem , Vu19.36. 
Pero,e fpero, Vliuo 9.377 
Per pena,e perricordo, Lupo 5.477 
pecca attollitue, Rondine pelce 
, 177 
Per te furgo, Trottola 18. 73 
Peffimum decidir. Lino 10,97 
Pianior vndique plagis. Libro 19. 17 


Plus torta, plus mufica. 
23. 10 


Corde muficali 


Pondere firmior. Colonna 16. 47 

Pondere velocius alta , Tigre s. 596 

Panderibus fonitum, Hogivolo da rotes 
21. Fot 

Premar,ne perimar, Piede 3.105 

Premar, vtimprimar. Torchio da Stampa 
17. 155 


Premendo promit. Torchia17. 149 
Premit vt exprimat, Mano 3. tor. & 
6. 197 
Premi vt purger. Triuolo 24.16 
Prefla dabunt fuccum . Arancio 9.53 
Preffa formatur, Forma 17.55 
Preffa reddam . Spugna 6. 197 
Prefla tollitur humo , Acanto 10.1 
Preflione fpiritus. Mantice 11. 102 


Prefius emnittam. Grappolo d’vua 9. 364 


Preflus intendimr, Arco 22. 12 
Procul hinc foeces. Mare 2. 326 
Procul perca. Piraulta 8. 188 
Pruina Coquer, Vua 9.350 
Pundtus derumer. Vere1s. 218 
Pungen«o ftimolo . Spina 9. 193 
Pungit , fed monet. Horiuolo da rote 
31.112 
Purgant aculei. Serpe 7. 74 
Purgar dwn agitat. Vaglio 14.74 
Purgat dum fauciar, Zappa 24 76 
Purgaturomne peffimum, Cardo 10.15 
Purgor,non vror. Amianto 12. 48 
Quaflati s diffluer. Vafo 15.207 


Qua vulnus fanitas. Lancia 22. 8: 


Quod le ue depellit. Vaglio 24. 73 
Rediuiust ab hofte. Candela 25. 45 
Remollitus traRabilis , Salcio 9.286 
Reprimit,& impellit. Sprone 25.89 
Refoluunt dum attrahunt.. —Ventofe 
15 98 
una: vita. Alloro 9. 34 


———_—__————————m.——-++€________ 


Refpice pondus, Hotiuolo da rotes | A più bell'opre. Albero 9. 440 
21.115 Afperitate polit. Lino to. 98 
Retardant,non fifunt. Paftoie 15.72 | Atlachrymis mea vita virer, Amaran. 
Rubigo confumitur. Ferro nella fucina» | tori. t9 I 
13.21 At foli propior. Luna fcema 1. 203 


S'affina è più degn'opra. Trafila 17. 163 | Artritarefulget, 
i Vipera | Attritu ignis, 


Salutem ex mimicis noftris , 


7.112 
Sanat dum ferit, 


Lancetta 25. 44 | A vulnere decor, 


Lama 22.143 
Pietra focaia 13.11: 
Zafferano 10.169 
Tela ricamata 


Attritu melior. 


Sapiunt,cum fapiune, Gallinaccie 4.343 15. 197 . ’ 
Sauciar, & defendit. Collaro da cane» | Cacitate perficitur, —Fringuello 4. 323 
5.157 Calcata redundat, Vua 17.159 
Securitas altera, Saracinefca 16. 144 | Calcata virefcie, Zafferano 10, 169 
Sferzato impara. Cane 5.145 | Calore odor. Vafo 15. 204 
Siler dum non ardet. Cicala 8. 135 | Candidior,& fuauior, Pane 15. 116 
Sole fub ardenti. Cicala 8.129 | Circuma@a validius, Frombola 12.78 
Solidamur in vfus, Vafo15.219 | Circuma@us inforinor. Cerchio 17.16 
Sopitos fufcitat, Vento :. 154 | Clarefcirab iciu, Pietra focaia 12.200 
Sordida pellit, Mare 2. 3:6 | Clarior tenebris. Peonia 11. 149 
Spirante purgor elatum, —Grano 10. 63 | Coardtatione dilator. —Compafio 21.45 
Star plagis. Trottola 18. p Cohibita furgo, .  Acquaz.287 
Stillar incifa . Mirra 9.183 | Collifione ignis. Pietra focaia 12.113 
Tantum ve probet, Lima 17.91 | Commota grandior. Mare 2.325 
Terendo fuccus . Vliuc 9.387 | Cornprefla vberior. — Vliua 9. 387 
Teritur,oon laditur. Scarpa 15. 135 | Compreflione acquirit, Libto 19.16 
Tinea procul, Libro 19. I: | Comprimens equat. Dente 5.186 
Tarquear,dum dirigar, Hafta 22.87 | Conculcara vberius. —Zafferano ro. 170 
Torquet,& obuoluit, Filatoio 17.48 | Concuflfa vberior, Mirra 9.185 
Torquet, & roborar, Corda 17. 44 | Concuflione firmatur. Albero 9.439 
Trahit inuitos , Rete 30.135 | Contraria iuvane. Fuoco 2.3.& 4 
Turbata falurem . Pifcina 2. 437 | Corrufcant accenfi. Carbont 2. 95 
Vaglio col taglio. Penna 19 24 | Crefcentin centuplum. Grano 10. 69 
Vallant,non violant, Spina 9,392 | Crefcitinaduerfis. Fuoco 2.} 
Venenafa repellit. Fraffino 9. 145 | Cuduntur probati. Danari 13.76 
Venenaofos propul(at . Ibide 4.397 | Cum foenore vulous, Innefto 9. 4t7 
Vimexvi, Fuoco 2. ® | Cuminfirmor, tune potens fum . Sal. 
Volatus firmamentum , Grù 4.368 | ciò9. 184 
Vrget tia moeror. Chiocciola 8. 119 | Curfus fecundos dabit. Vento 2.273 
Vrmundus inueniar. Pomo 9. 160 | Dabit pennas. Razzo 18. 47 
Vtnoxia perdar. Fuoco 2. 456 | Dabit perculia nitorem, Pietra focaia 
Vr vehementius ardeat, Carbone 1.96 12.201. 
Vulnere recrcor. Ippotamo 6. 118 | Da le ceneri inie mi fueglio,e volo. Fenice 
Vulnere vulnera fano. —’’Balfamo 9.55 4. 299 
Vulnus opem. Balfamo 9. 55 | Dant vincula pennas, Baco 8. g1 
Vulnus, opemg; gerit. Scorpione 3.7 | Dar mulciber alas. Razzo 18. 49 
Hafta 22. 8a Decrefcenda fplendefcie, Aratro 24.1 
Trauaglio difende, illufira, Defluens eleuor. Acquaz: 186 
sfalta, re, Deie&a fultollor. Palla 18.20 
Ab imbre ferenum. Iride 2. :39 | Denfiorforebitarita, —Campo». 461 
Accenfa micabo. Candela15.29 | Depreffa refurgie . Acanto 10.1 
Aceto dif(pofitum. Vouo 4 556 | Dererendo colluftrar. Lima 17.87 


Aciem acuunt aculei, 
Aciemreftituir, 
Acuor immotus, 
Acutum,fplendentemque. 
Acuunt vulnera vifum . 
Additur vigor. 
Adbuc virefco . 
Aduerfo fole. 
Afflatu fammefcir. 
Agitata clarefcunt. 
Agitata reuiuo . 
Agitata vigacior, 
Agitatum magis. 
Agie dum agitur. 
Agor, non obruor. 
Alas addidit ardot. 
Albefcit ab iftu. 
Alit,& auget. — 
Allifa vehementius. 
Alta perit fixo corde . 
4.401 e 
Altor quo anguftior. 
Anguft:)s anguftior. 
Anguftijs eleuatur. 
Fonte 2. 427 


Barile 


Mulino 16.91 


Vento 2. 258 


Serpente 7. 47 


Ante ferit,quam famma micer .. Pietra fo- | Et auulfa forefcune. 


caià 13.211 


Orfo 5.507 | Detrahit, &decorar, 


Naue 20. 102 | Dum rigcovigeo, 
Razzo 13.48 | Dum verberor eleuor. 
Lana $. 538 | Dum verfaturerigitur, 


Fiaccola 2. 63 | Dun vexat illuftrar. 
Manucodiata» | Duritie fammefcit.. Pietra focaia 12. 200 


Albero 9. 426 | EJenatur allifa.. 


Acqua 2. 287 | Eminus vr oleant, 


Forfice 17.53. 


Lima 17.89 Rafoio 15. 7: 
Coltello 15.69 } Diminutus fplendidior, Aratro 14.1 
Core 12.83 | Difpari pugna maior. Fuoco 2. 57 


Otfo 5. 507 | Diuitem fecere pracella Scoglio 26.17 
Suuero 9. 303 { Dolata nitebit . 

Vite 9. 317 f Donec purum, 

Iride :. :27 } Ducunt in altum. 

Fiaccola a. 62. 63 | Dulcefcunr. 

17.9 | Dum agitur augetur. 
Fiaccola 2.77 | Dum hyemat verno , 
Fiaccola 2.62 | Dum ferit perficie. 

Incenfo 14. 38 | Dum feriune feryot. 


Pianta 9.437 
Oro 13. 44 
Venti 2.279 
Lupino 10.114 
Fiaccola 2. 61 
Pulegio 14. 141 
Scarpello r7. 125 
Venti 2.273 
Compaffo 21.45 
Cauolo 10.21 
Pallone 18. 3L 
Orfa celelte o 


Dum premor amplior. 


1.358 
Barile 17.10 


E carceribus alas. Baco 8. 91 
Acqua 21. 285, 
& 335. 

Vento 2. 264 

E rogo infieme, e culla, Fenice 4.301 
Gigli 11.93 

Etdecidentes redolent. Rofe I1.15k 

Et ferit, 


APPLICATIONI VARIE 


Et ferit, & poli. Dente 5.256 


Et ligar,& decorar. Anello 13.3 
Et pungunr,& protegunt, Spine 9.290 
Euertendo foecundat, Arano 14.5 
Ex amaris vidtoria . Donnola s.30ì 
Exculra virefcer. Tetra 3. 449 
Exculla fruges. Pianta'9.443 


Ex eclypfi clarior 


Luna 1. 204 
Ex fumo lucem. 


Tizzone 2, 9: 


Ex funere fornus. Fenice 4. 294 

Ex glacie cryftallus cuafi. Criftalio 
12.94 

Ex motu lumen . Fiaccola 2. 78 

Expolit,& lcuigat. Cardo 10.17 

Expofita eleuor facilius, Aquila 4. 115 


Extolluntur progellis . 
Ex wndis ardentior. 


Mare 2. 3:35 
Aquila 4. 79 


Ex vulnere decor, Mirto 9.192 
Ex vulnere vigor. Suuero 9. 30: 
Fertur in altum. Aquila 4. 130 
Firmior iftu. Palo 14. 4I 
Firmius ad opus, Ferro 13. I8 
Firfuanior, Pecora 5. 535 
Fortiore latebris . Acqua 3. 287 
Fortius quo durius . Aquila 4.320 

Fratum perficitur. Lino 15. 99 


Marmi 12.199 


Frafturis integritas . 
Incenfo 14. 37 


Fragrat aduftum . 


Frigore fit amplior. Rapa 10.148 
Frigore perficuur, Cauolo 10. 23 
Fruus dulcis & afper. Palma 9. 230 
Fruges dabit, & opes. Aratro 24.3 
Fulgore,non fulgure. Alloro 9. 22 
Fulmine crevit. Ceraunja 12. 66 
Genimar poft gemitus. Vite 9.323 
Grauitate attollitur. Secchia 15. 143 
Hebetar,& acuit, Cote 13.81 
Hinc clarior. Sole 1.72 
Hinc meffis vberior. Neue 2, 171 


His ad athera. 
Itis perficitur. 
1a@ata magis. 


Peuna 19. 25 
Colonaa 16. 46 
Fiagtola ».62 


latta crefcimus. Fuoco 3.3 
Il fan maggiore. Fuoco >. » 
Illuminat,non perimit, —Focile1:. 217 
Illuftrar, & acuit. Rota 14.63 
Illuftrat , non vrit. Fiamma delRovo 
1. 56 
Imbribtis au@us. Fiume.3,358 
Imminutus excrefcet. Albero 9.431 
Imprimior, & valcò, Danaro 13. 74 
In capriuitare fecurus . Ceruo 5. 270 
focifa, & vita proficit. Rtofa 11. 155 
Incifione vberior. Mirra 9.185 
Inde lug,& i iuventa . Serpe 7.78 
Infirmitate petficitur. Salcio 9. 285 


Inaigro fors. Farinaccio 18. 19 


Intouabitur . Fenice 4. 196 
Ionoxia fplendet . Fiamma 1. 55 
Tn tempeftate fecurus. —Melanuro 6. 126 
In tenebris clarior, Etna 2, 484. Luna 
1.199 di 
In tenebris lucex, Fuoco 2. 26 
Intrò nirefcie. Barile 17. 3 
Inundatione ferax . Nilo =. 409 
Io vulnere falus. Tppotamo 6. 114 
geo” inclementia crefcit, ‘ Rapa 10,148 
uvat act & imber. Naue 20. 61 
Iuuat dum lacerat. Aratro 24. 5 
Tuuat gravitate volatum. —Gruc 4.370 
Tuuat ire per aftus. © Naue 20.126 
Leuamus in altum. Rote 24 62 
Leuatut altera, Bilancia 21.7 
Longofplendelcitin vfu. ‘Aratto 14.» 
Lucem dabir, Tizzone a. 9I 
Lux proxima. Tizzone 2.91 
Magis redolet, Giglio 1.87 
Mas gano, Baloio 15. 93 


Mc combatten, ydefienden. — Torre 
16. 188 : 
Méminiffe inuabie, Naue 20.91 
Me vipera tutum, Vipera 7.114 
Mi fà benchi minoce, Fenice 4. 314 
Minantur,fed ferune, Venti 2. 37: 
Mole folidatur. Ponte 16. 135 
Morlu praftantior, Cauallo 5.199 
Morrificat,& viuificar. Solè 1. 136 


Pozzo 2. 439 
Spada 33.143 


Motu clarior, 
Motu perfcitur, 


Mutat in aurum. Sole 1.83 
Nece vitam, Croce 14. 34 
Nei rigori è più bella. ©Orla minore» 
1.355 x 
Nemica fiamma amica vita adduce, Fenice 


4393 
Nifu maiore refurgunt. 
Nitefcit intro. Barile 17. 11 
Node notelcit. Lucciola 8.178 
Noneftingue i] mio foco, mal'accrefceo . 
Carbone 2.100 


Suueri 9. 305 


Non laditur,fed probatur. Oro 13.53 
Non mergunt,extoliunt. Arca di Noè 
20.48 
Non femper imbres, Cielo 1. 18 
Non femper fine rofa. Spina 9. 196 
Non fine iu. Pietra focaia 12. 204 
Qperata felicius Naue 20. 97 
Onerata fecurior. Nauc 20. 97 
Oppofitis fragrantius. Rofa LI. 146 
Oppreflione viuacior . Fiore 11.7 
Percufla micabo. Pietra focaia 13.201 
Percufla valet, Campana 14.16 
Percufium latelcit. ‘Libro 19. 19 
Percuffum refonar, Tamburo 32.152 
Percuffum fcinciliat, Ferro 13.25 
Percuflus eleyor. Pallone 18.31 


Candela 15.111 
Campo ardente 2.464 
Sardio 13.337 
Mangano 17.93 
Formento 10.55 
Piramide I6. 13: 
* © Calcinars.i 
Fenice 5.93 
Rondine pefce 


Perdendo acquilto . 
Per fecondarmi. 
Perficix ingenium. 
Perficitynon fravgie. 
Perficitur aftu.' 
Perficitur i@u. 
Perficitur igne. 
Perit vt vivar. 
Perfecutus atollitur, 
6. 177 


Polior dum expolior, Lino 10.100 
Pondere erigor. Stadiera 21. 17 
Pondere tutor. Grù 4. 393 
Ponderibus extollor, Arme 22. 33 
Precium examine crefcit, —Oro 23.46 
Preffa vollitur humo. Acanto 10.3 


Preffa validior. 
Preffione fpiritus. 
Preffura pitefcit. 
PrefTis intendirur, 


Fieno greco 10, 39 
Mantice 17. 102 
Mangano 17.94 

Arco ar. 11.812. 


Pregio,non fregio. Cavallo marcato 
$319 
Probatum aftimor . Oro 13.45 
Pro motre libertas . Veello 4. 3 
Profperabuntur. Alberi 9. 39: 
Pugnantia profunt. Fuoco 2. 63 
Pulchriot attrita refurgo. Zafferano 
Io. 179 
Pulchriorex vulnere, Tela 15. 197 
Pulchritudinem complent. Lino 10. 102 
Pungit, & mellificar. Ape 8.9 
Pyngir, vrorner. Ag017.3 
Pungune , fed protegunt, Spine. 9. 290 


Quagjalta locanda bali. Statua 16. 155 

Quanto lacera più,tanto più bella. Infegna 
22.98 

Quaio più lo percoti, più s'inalza, Pallo- 
ne 18.3I 

Quod Icue depellit. 

Quo magis decerpar. 


Vaglio 24. 73 
Gramigna 10.83 


Quos perdere vifa toetur. Balena 6.28 
Raddoppia ilmio valore. Capone vipera» 
0 4- 358 
Raftetnbrsno tormenti, e pur fon fiori, 
Granadiglia 11. 128 


Recifa emulabor. Penta 19.37 
Recila,& vfta proficit. Rofa 11. 155 
Recifa foscundior. Vite 9.321 


Amaraoti 11, 22 
Molletta 15.109 
Arco 23. 11 
Serpente 7. 53 


Recifa vitefcune. 
Reddetclariorem. 
Reflexu validior. 
Renouabitur iunentus. 


Renouane, non extinguune. Feniceo 
4395 ; 
Rcuixit dies. Orfo s. 507 
Rigore foecundar, Neue 2.169 
Rigore nirefcit, Criftallo 12. 93 
Rinforza il proprio odore. Fiaccolae 
2.63 É si 
Robur,& decus. Corallo 12.76 
Rotando perficie, Rota 14. 64 
S'affina . Pane 15.116 
Sapiunt cum fapiunr. Gallinaccie 4. 343 
Sauciata felicius. Terra 2.459 
Sauciata feracior, Terra 2. 4$0 
Semper iniunia melius, Lino 10. 95 
Senza taglio non vaglio, Penna 19. 24 
Serenum crit. Cielo 1.23 
Seruanda fignabie. Anello 15.7 


Sotto amari corteccia è dolce il frutro. 


Noce 9. 199 
Sperar infeltis. Melanuro 6.136 


Spirantibus internirent, Smeraldi 13. 250 


Splendor,& acics. Core 12. 83 
Spoliata ditior. Vite 0. 333 
Sponfalis archa corone. Anello 15.6 
Start plagis. Trottola 18. 79 
Sub pundere Iquis, Maogano 17. 94 
Sub poadere purpura fluet. Toschi 
17.153.‘ . 

Sudum per nubila quarit, Aquila 4.7: 

Succo lumina luftrae, Ferula 10. 3 

Surget in melius, Edificio 16.14 
Surget, vberius. Formento 10. s 

Surgit in occafi:. Ripifinello 4 483 
Sufpenders erigit. Palo 14. 4t 
Tanto vberius. Vliuo 9. 373 
Teruntur ve nircante Gemme 12. 147 
Tunfione politur. Saffo 12. 197 
Turbant,fed exrollunt. Venti 2, 267 
Vallabit aby(lus. Pintadello 4. 479 
Vanis eludit. Vaglio 24. 73 
Vexauit,& extulit idem. Naue 20. 10 
Vipcior vr erigar. Trottola 18. 76 


Trottola 18.77 
Amaranto 11. 3t 


Vincior vt vincam. 
Vodis virefco, 


Vritur ve vinat, Fenice 4.193 
Ve mero gaudeam, Vite 9. 337 
Vtocyor equora fulcet. —Naue 20.98 
Vtilior inde, —Ferro nella fucina 16. 75 
Vulnere ditor. Vite 9.333 
Vulnere perficitur. Granato 9. 174 

Mirto 9. 192 "; 
Vulneret dum infculpar. Statoa 16753 
Vulnere vireicit, Idra 7z. 30. Tema 

2. 450 sit 

Trauaglio ci fà orare» 

Anguftijs fonitum. —Tromba::. 157 
Cantus ab aftu. Cicala 8. 133 
Intenfiores acutius. Liuto 23.24 
Mouecor abi@u, Palla 18. 19 


Corde muficali 23. 11 
Corde muficali 


Non nifi exrenfa . 
Non percuffa filene. 


23% [Di 
Percufiunt refonat. Tamburo 2». 152 
Ponderibus fonitum. —Horiuolo da rote 
21.101 


Aranci 9. 53 
Preflus 


Prefia dabune fuccum. 


DELL'IMPRESE. 


Preflus cinittam. Grappolo 9. 364 
Sale fub ardenti. Cicala8.129 
Sub pondere melos. Organo 33.28 


Vocem quia rorqueor edo. Honuolo diu 
tore at. 195 

Vrget filentia fames, Roudive 4.488 

Vrger filentia moeror.  Chiecciola 8.119 

Trauaglio compenfato con felicità . 

Amara dulcedo . Vluo 9.384 

Nodtem equo compenfat die. Sole 1.48 

Si fellicna mirando Criffe. 

Edulcabitur. Mandolo 9. 177 


Trauaglio preferua . 


Amaritudine tutum. —Lupino ro. 113 
Arcet vencua veneno . Vipera 7. 114 
Cohibet. Freno 25.8 
Ex gelido antidorum. Ceruo 5.260 
Impedit curfum,non iter, Paftoia 25.73 
Ne deuier impetus curi. Ape 8. 40 
Ne fyluefcat. | Vite 9. 335 
Preinat ne perimat. Piede 3. 105 
Pungunt,fed protegunt. Spine 9.190 
Quos perdere vifaruetur. —Balena 6.18 


Sauciaràe defendit,Collaro da cane 5.157 


Scruanda fignabie . Anello 15.7 
Scruantur motu. Acque 3. 175 
Seruarur carcere. Veello 4. 3 
Sic à rubigine tuus, Ferro 13.2: 
Tinez procul. Libro 19. 13 
Tutus iucedit. Cane 5. 127 
Vallabit abyflus. Pintadello 4. 479 
Yallant,non violant. Spine di rola 9. 19% 
Tramaglio non è nociuo, 

Batte,e non toglie. Martello 17. 109 
Cima, non taglia. Forfice 17 53 
Tmmutauie na vfum. Riccio 

1.555. ; 

Nefcia veneni. Scorpioncelefte 7. 369 

Pica, y no quita. Martello 17.109 

Sine nox2 bibuntur, Alicorno 5.13 
Trasaglio è è mifura. 

E: equo ere. Baltone 9.470 
No pini pe È Camelo 5.81 
Non limites praterir. Mare 3. 343 
Non fine pondere. Grù 4. 379 
Pro viribus . Camelo 5. 81 
tempore lentelcie. Arco 12. 14 

Trauaglio bà fine. 

Afcendendo deficit. Fumo 2. IL: 
Configit, & tranfit. Ago 17.5 
Emerget tandem. Stella 1.302 


Hine aliquando elu@tabor . Luna eccliflara 
1,376 


Illidit, & diffilir, Grandine a. 187 
Lux proxima. Tizzone 2 91 
Non femper imbres , Cielo 1. 18 
Serenumerit. Ciclo 1.2: 
Tandem leniter. Fiume a. 354 
Temperat rriftia vifu. Iride a. 325 
Tributo difereto. 
Zquipondijs temperatio , Horiuolo da 
rote 21.139 

Cima non taglia. Forfice 17. j3 
Non plufquam oportet . Scarpello 

17.126 
Poda,no corta. Falce 24.30 
Sugge, ma non diltrugge . Ape 8.48 

SS.Trimutà. 

Aqualis wndique. Triangolo 21.176 
Atvnalux. Sole 1.117 
Con tre lumi inv lume, Iride: 233 
Efît tamen wnus. Sole 1.116 
Et wnum funt. Iride 2. 133 
Idipfun inuicem, Specchio 15. 164 
Lumine codem . Sole 1. 116 
Lux ab vno. Sole 1.116 
Mens vnica . Capo 3.90 
Non abfque tertia, Serratura 17. 144 


Nullus altero potior. Iride 2. 333 
Radiat colore triformi. Ametifto 12. 16 
Vnum fumus. Solé 1. 103 
Vnus, fed tricolor. Diafpto 13, 128 


Tarco non cura la parola, 
Mentiri didicit. Luna 1.224 
Turco fufcita la guerre, 

Motas cxafperar iras. Luna 1.113 

Tuter di Prencipt, 
Donec reddatur Atlanti. Ercole 3. 45 
Tutor inigne, 

Officit officio , 

Officie vmbra . 


Noce 9. 195 
Noce 9. 195 


Vv 


Vagabondo, 
Tho vitale m'è l'aura, Camalconte 
8.105 
Deperdit eundo . 
Incerra fede vagantur. 
Lutum colliger. 
Valore inuitto. 
Nunquam fuccubuit. 


Arcolaio 15.1I 
Pafferi 4. 4:9 
Fiume 2. 377 


Alcide 1.329 


Vanagloria , vedi Virtà nafcofta. 
Amplettendo profternit. Ellera 9.104 
Congregata difperdit. —Formica $.170 
Deformesoblità pedes. —Pauone 4.437 
Effoeta cantillar. Gallina 4.336 
Fama nocer. Falcone 4. 2 


Improbitas fubigir reum. Ellera 9.120 


Inflata re fonat. Pina 23.41 
Inhxrendo putrefcam. Vua 9. 354 
Inuifo grelu. Horiuolo folare 3 1. 79 


Le vindemmie port'io, non le produco . 
Oimo 9, 201 


Lucis,furi(gi miniftra. Fineftra 16.62 
Nec morte relioquam. Cane 5.108 
No tengo florines, Borfa 15.19 
Oprimaquaque vorar. —Fuoco:.31 
Vifcera pro malcis, Ragno 8. 199 
Vantatore, 
Dum coaxo iumelco. Rana 6. 160 
Effoeta cantillar. Gallina 4. 336 
Fruftra agitur vox irrita ventis. Canto 
5.113 
Hac prole fuperbit, Conchiglia 6.72 


Maxima qua parua , Cannocchiale 21. 35 


Non fua germina proferr, Innefto g. 481 

Sonat inane. Vafo 15. 216 

Tantum crepitus. Razzo 18. 59 
Varietà, 

Alternando recreat. Ventaglio 25. 96 

Difparitate pulchrior. Mano 3. 98 


Ex vnione decor. Ghirlanda 25. 36 
Trahit,mutatque viciffim, Pauone 4. 446 
Trahit varios. Criftallo 13. 103 
Variè pulchrior, Iride 2. :38 
Varietare concemtus. Organo 23. 26 
Varietate placet. Ghirlanda 25. 37 
Menfa 15.104 
Varictate venuftior. Giardino 11.219 
SWbaldo Vefcono Can, Regol. 
Defendit,terrerque. Pandaiolo 4. 4:2 


Fugat afpelta. Leone 5. 44I 
Fugat impavidum, Gallo 4. 354 
Illuminar, & climinar. Aurora 1.44 
Oppugnata fortior. Torre 16.139 
Plus torta, plus mufica. Corde 33.10 
Terror auerni. Albero 9. 441 
Vbbidienza. 
Ad dexteram,fiue ad finiftram. Sega 
17.142 

Ad fabri ftru@turam. Pietra 12. 193 
Ad motum facilis. Rota 24.50 
Adnuum , Sparauicre 4. 527 
Ad nucum obfequens. Cane 5.128 
Ad fibilum properar. Murena 6. 139 


Afflauti obfequor. Nauc 20. 74 
Alas addidit ardor. Razzo 18. 
Afpitantibus auftris. Nite 20. 
Audiunt,& redunt. —Roffignuoli 4.511 
Cedir,ne cadar. Canna 9.65 
Didicit parere minori . Leone 5.456 
Domino mandante . Cane s. 140 
Ducit idem, deducitque. Labirinto 
16.88 
Du@u perficitur. Vafo 15.201 
Errat inerrans. Luna 1.230 
Etrefpondere paratus. Vitelmarino 
6, 341 


Graditur,non egreditur . Teltuggine 6.214 


Haud quaquam mora. Saetta 22. 114 
Inquafcunque formas. Ferro 13.26 
Interpofita profunt. Occhiali 21.161 
To verumque pacatus . Bue 5.63 


Nec vlera,nec citra . Efempio da fcriuere» 
19.5 


Ne dewiet ardor. Razzo 18.53 
Nonerrat errando. Luna 1.270 
Non excedens ex orbita. Kota 24. 47 
Non tranfgredirur. Sole 1. 157 
Obfequitur fcalpro. Ametifto 13. 15 
Omnia nutu, Cauallo 5.107 
Ofculatur limices . Mare 2. 317 
Paret vni, Lucchetto 25/48 
Piegandomi lego . Salcio 9,283 
Qua dirigit gradior, Cauallo $. 317 
Qua ducitis adium . Naue 20, 96 
Que forma placebir. Tela 15.195 
Qua flamina vergunt. Canna 9. 67 
Quaqua verium Banderuola 15.5 
Carro 14. Lo 
Quocunque. Palla 28.13 
Quocunque ietis . Girafole 11. 112 
Quomecunque feret. Elefaote 5.3:7 
Mulino 16. 91 
Quoquo vertas. Dado 18.3 


Quo fe cumg;inouer. Girafole 16.48 
Faggi. picciol aura (pira. Girandola 
18. 13 


Tutior in froenis . Cauallo 5.320 

Velox ad audiendum . Delfino s. 8g 

Vi modica procul . Racchetta 18, 4r 

Vlrro ad viocula redir. Sparaniere 4.521 

Vocem fequuntur. Galliva 4.334 

Vtrinque progredicur. Rota 34.49 
È Vbiguità . 

In omnem terram . Cielo 1.8 
Veellatori, 

Nec requies vila. Titio 3. 53 

Vdicori , 
Colledta domum portar. Api8. 64 
Reuertuntur onulta. Api 8. 64 


Vecchiaia vigorofa , è virtuofa. 


Deficienda fubulior, Piramide 
16. 116 

Diuturnirare fragrantior. Giglio 11. 58 
Duin hyemat verno, Pulegio o. 14t 
Hyeme florer. Pulegio 10.14: 
In gelu aftuar. Etna 2. 498 
In hyeme aftas. Etna 4.486 
Nefciuere hyemem, Vliuo 9.333 
Non illaudara fene@us , Barbo 6.30 
SeneCure foscundior, Fico 9.126 


Sotto il manto dineue hò ilcor di toco. 


Etna 3. 48: 

Vetultate proticit, Vino 9. 367 
Virefcit,t& albelcie. Etna 2.485 
Vedona » 

E foltiaria e (ola. Tortore 4. 452 
Neutra vaquam alterius. —Tortore 4.553 
Non fufficit alter. Vite 9.310 


Pedona Ferile, 
Bruma exuta vix froadefcit, 
cio 9. 47 
k 


Aran. 


Ven 


APPLICATIONI VARIE 


Ecferit, & polit. Dente 5.256 


Et ligat,& decorar. Anello 13. 2 
Et pungunt,& protegunt, Spincg. 190 
Euertendo foecundar, Arano 14.5 


Ex amatis vi&toria. 
Exculta virefcer. 


Donnola 5.303 
Terra 3. 449 


Excufa fruges. Pianta:9.443 
Ex eclypfi clarior Luna 1. 204 
Ex fumo lucem. Tizzone 2. 9: 
Ex funere fo:nus. Fenice 4. 294 
Ex glacie cryftallus cuafi. Criftallo 
I2. 94 
Ex motu lumen , Fiaccola ». 78 
Expolit,& lenigar, Cardo 10.17 


Expofita cleyor facilius, 
Extolluntur progellis . 
Ex wndis ardentior . 

Ex vulnere decor. 

Ex vulnere vigor. 
Fertur in altum. 


Aquila 4, 115 
Mare =. 325 
Aquila 4. 79 
Mirto 9.192 

Suuero 9.30: 

Aquila 4. 130 


Firmior iu. Palo 24. 45 
Firmius ad opus, Ferro 13.18 
Fit fuavior. Pécora s. 5g 
Fortiore latebris. Acqua :. 197 
Fortius quo durius. Aquila 4.330 
Fratum perficitur. lino 10. 99 


Lirafturis integritas . 
Fragrat adullum. 


Marmi 12.199 
Incenfo 14. 37 


Frigore fit amplior. Rapa 10.148 
Frigore petficrur. Cauolo 10. 21 
Frudtus dulcis & afper. Palma 9. 230 
Fruges dabit, & opces. Aratro 24.3 
Fulgore,non fulgure. Alloro 9. 22 
Fulmine crevir. Ceraunja 12. 66 
Gemmar poft gemitus. Vite 9.323 
Grauitate attollitur. Secchia 15. 143 
Hebetar,& acuit. Cote 13.81 
Hinc clarior. Sole 1.7: 
Hinc meffis vberior. Neue 2, 171 
His ad athera. Peuna 19. 25 


His perficitur, 


Colonna 16. 46 
laQata magis. 


Fiagcola 2.62 


Iata crefcimus. Fuoco 2.3 

Il fan maggiore. Fuoco 3. + 

Xlluminar,non perimit, —Focile1:. 117 

Itluftrar, & acuit. Rota 24.63 

Ilufttar , nog vzit. Fiamma delRovo 
1. 56 ! 


Imbribuis auctus. 
Imminuius excrefcer. 
Imprimor, & valco, 


Fiume 3.398 
Albero 9.431 
Danaro 13. 74 


In captiuitate fecurus . Ceruo 5.270 
incifa, & vita proficit . mola 11. 155 
Incifione vpenor. Mirra 9.185 
Inde lux, ft iuventa . Serpe 7.78 


Infirmitate perficitur. 

Innigro fors. * 

Innobabirye . 

Innoxia fplendet. Fiamma 2. 55 

In tempeftate fecurus. —Melanuro 6. 126 

Jn renebris clarior. Etna 2.484. Luna 
1. 199 i 


_Salcio 9. 285 
Farinaccio 18. 19 
Fcnice 4. 196 


In tenebris lucer. Fuoco 2. 26 
Intrò nitefcie. Barile 17. 3 
Inundatione ferax . Nilo :. 409 


Io vulnere falus. Tppotamo 6. 114 
Jeu inclemenmtia crefcit, ' Rapa 10,148 


uivat aer & imber. Naue 20. 61 
Iuuar dum lacerat, Aratro 24. 5 
Tuuat grauizate volatum . Grue 4. 370 
Tuuatire per aftus. Naue 20.126 
Leuamus in altum, Rote 214 62 
Leuatut altera, Bilancia 21.7 
Longofpleridelcitin vfu. ‘Aratro 24.2 


Lucem dabir, 
Lux proxima. 
Magis redolet, 
Mas gano, 


Tizzone a. 9t 
Tizzone 2.91 

Giglio n.87 
Baloio 15. 93 


Me combatren, y defienden, —. Torres 
16. 188 

Meéminiffe ivuabie. Naue 20.91 

Me vipera tutum, Vipera 7.114 


Fenice 4. 314 

Venti 2. 27: 
Ponte 16. 135 
Cauallo 5.199 


Mi: fà benchi minoce. 
Minantur,fed (erune. 
Mole folidatur. 

Morfu praftantior. 


Mortificar,& viuificar. Sole 1. 136 
Motu clarior. Pozzo =. 439 
Motu perficitur, Spada 31.143 
Mutac in aurum. Sole 1.83 
Nece vitam. Croce 14. 34 


Nei rigori è più bella. ©Orla minore. 


1.355 
Neca fiamma amica vita adduce, Fenice 
4293 1 
Nitu maiore refurgune. Suueri 9. 305 
Nitefcit intro. Barile 17. It 
Nolte notelcit. Lucciola 8.178 


Noneftingue il mio foco, mal'accrefcen. 
Carbone 2.100 

Non laditur,fed probatur. 

Non mergunt,extoliuar. 

| 20.43 


Oro 13.52 
Arca di Noè 


Non femper imbres. Cielo 1.18 
Non femper fine rofa. Spina 9. 196 
Non fine iu. Pietra focaia 12. 204 
Querara felicius , Nauc 20. 97 
Onerata fecurior. Naue 20, 97 
Oppofitis fragrantius. Rofa 11. 146 
Oppreffione viuacior . Fiore 11. 7 
Percufla micabo. — Pietra focaia 17.201 


Percufla valet. 


Campana 14. 16 
Percufium latelcit. 


‘Libro 19, 19 


Percuffum refonat. Tamburo 12.152 
Percuffum fcintiliar, Ferro 13.35 
Percoflus eleyor. Pallone 18.31 


Candela 15,121 
Campo ardente 1.464 
Sardio 12,237 
Mangano 17.93 


Perdendo acquifto . 
Per fecondarmi. 
Rerficix ingenium, 
Perficitynon frangie. 


Perficitur aftu.' » ormento 10.55 
Perticitur itu. Piramide 16. 13: 
Perficitur igne. * Calcina1s.i 
Perit ve vivat. Fenice 5.93 
Perfecutus attollitur, Roqdine pefce 
6. 177 
Polior dum expolior. Lino 10.100 
Pondere crigor. Stadiera 21. 17 
Pondere tutior. Gtù 4. 393 
Ponderibus extollor, Arme 22. 33 
Precium examine crefcit, Oro 13. 46 
Prefla vollitur humo. Acanto 10,3 


Preffa validior, 


Fieno greco 10. 39 
PreMone fpiritus. 


* Afanrice 17. 103 


Preffura witefcit . Mangano 17.94 

PrefTus intendirur, Arco 22. 11.8 1:. 

Pregio,non fregio. Cauallo marcato 
$.a19 

Probatum aftimor . Oro 13. 45 

Pro morte libertas. Vcello 4. è 

Profperabuntur. Alberi 9. 39: 

Pugnantia profune. Fuoco 2. 63 

Pulchrior attrita refurgo. Zafferano 
Io. 170 

Pulchrior ex vulnere. Tela 15. 197 


Pulchritudinem complent. Lino 10. 102 
Pungit, & mellificar. Ape8.9 
Pyngir, vr orner. Ag017.3 
Pungune , fed protegunt, Spine 9. 290 
Quag;alta locanda bafi. Statua 16. 155 


Quanto lacera più,tanto più bella.Infegna 


22.98. La 
Quanto più lo percoti, più s'inalza, Pallo- 
ne 18.3I 


Quod Icue depellit. Vaglio 24. 73 
Quo magis decerpar. Gramigna 10. 82 


Quos perdere vifa tuetur. Balena 6.28 
Raddoppia il mio valore. Capone vipera» 
to 4 358 


Raffembrano tormenti, e pur fon fiori. 
Granadiglia 11. 128 a * 
Recifa emulabor. * Penta 19.27 
Recifa,& vfta proficie. Rofa 11. 155 
Recifa foecundior, Vite 9.331 


Amaranti 11.2» 
Molletta 15.109 


Recifa vitefcunt. 
Redderclariorem. 


Reflexu validior. Arco :3. 11 
Renouabitur iuuentus, erpente 7. 53 
Renouant, non extinguunt. Feniceo 
4 395 3 
Reuixit dies. Orfo 5. 507 
Rigore foecundar. Neue 2.169 


Rigore nirefcit. Criftallo 12. 93 
Rinforza il proprio odore. Fiaccolae 


2.63 & 
Robur,& decus. Corallo 12.76 
Rotando perfici. Rota 24. 64 
S'affina. Panc15.116 
Sapiunr cum fapiunr, Gallinaccie 4.343 
Sauciata felicius. Terra 2.459 
Sauciata feracior, Terra 2. 450 
Semper iniuria melius. Lino 10. 95 
Senza taglio non vaglio, Peona 19.24 
Serenum crit. Cielo 1.33 
Seruanda fignabit. Anello1s.7 


Sotro amara corteccia è dolce il fruuro, 

Noce 9. 199 si < Ì 
Sperat infeltis. Melanuro 6.126 
Spirantibus internitent, Smeraldi 12. 250 


Splendor,& acies. Core 13. 83 
Spoliata ditior. Vite 9. 333 
Sponfalis arrha corone. Anello 15.6 
Star plagis. Trottola 18. 79 


Sub pundere Iguis, Maogano 17. 94 


Sub pondere purpura fluet. Torchie 
17.153 ” Fà 

Sudum per nubila quarit, Aquila 4.7; 

Succo lumina luftrac, Ferula 10. 3 

Surget in melius, Edificio 16.14 
Surget vberius. Formento 10. P3. 
toga in occalu. Pipifrello 4. 483 
Sufpenders erigit. Palo 24. 4t 
Tanto vberius. Vliuo 9. 373 
Teruptur ve niteane, Gemme 12, 147 
Tunfione politur. Sallo 12. 197 
Turbanr,(ed exrollunt. Venti 2. 267 


Pintadello 4. 479 
Vaglio 24.73 
Nauc 20. 10 
Trottola 18. 76 
Trottola 18.77 
Amaranto 11. 31 


Vallabit abyflus. 
Vanis eludit, 
Vexauir,& extulit idem. 
Viocior vt erigar. 
Vincior vi vincam. 
Vndis virefco . 


Veiwr ve vinat. Fenice 4.293 
Vt mero gaudeam. Vite 9. 337 
Vtocyor equora fulcet. —Nauc 20.95 
Vtilior inde, —Ferro nella fucina 16. 75 
Vulnere ditor. Vite 9.335 
Vulnere perficitur. Granato 9. 174 


Mirto 9. 192 
Vu!neret dum infculpar. 
Vulnere virefcit. Idra 7. 0. 

2.450 


Statoa 167 153 
Terra 


nd 


Trauaglio ci fà crare, i 


Anguflijs fonitum. Tromba 2:. 157 
Cantus ab aftu. Cicala 8. 133 
Intenfiores acutius. Liuto 23.24 
Moueor abidtu. Palla 18. 19 


Non nifiextenfa. Corde muficali 23. 11 
Non percufla filene. Corde muficali 
33,11 ; 


Percufiunt refonar. 

Ponderibus fonitum. 
31.101 

Prelia dabyne fuccum. 


Tambyro =». 152 
Horiuolo da rote 


Aranci 9 53 
Preflus 


nia 


DELL’IMPRESE. 


Afflavti obfequor. 
Alas addidit ardor. 
Afpirantibus auftris. 


Grappolo 9. 364 
Sole fub ardenti. Cicala 8.129 
Sub pondere melos. Organo 33.28 
Vocem quia torqueoredo. Hotiuolo di, 
torte 31. 195 
Vrger filentia fames, Roudine 4.488 
Vigetfilentia moeror.  Chiecciola 8.119 
Trauaglio compenfato con felicità . 
Amara dulcedo. Vhuo 9. 384 
Noftem equo compenfar die. Sole 1.48 
Si folliena mirando Criffe. 
Edulcabitur. Mandolo 9. 177 
Trawaglio preferua. 
Amaritudine tutum. —Lupino Io, 112 
Arcet venena veneno . Vipera 7. 114 


PrefTus cmittam . 


Cohibet. Freno 15.8 
Ex gelido antidotum. Ceruo 5.160 
Impedit curfum,non iter. Paltoia 25.72 
Ne deuier impetus cuci. Ape 8. 40 
Ne fyluefcat. Vite 9. 335 
Preinat ne perimat, Piede 3. 105 
Pungunt,fed protegunt. Spine 9.390 
Quos perdere vifatuetur. —Balena 6.28 


Sauciar,à defendit, Collaro da cane 5.157 


Scruanda fignabic . Anello 15.7 
Seruantur motu. Acque 2. 175 
Seruatur carcere. Vcello 4. 3 
Sic à rubigine tutus, Ferro 13.22 
Tinez procul. Libro 19. 13 
Tutus iucedit. Cane s. 127 
Vallabit abyfus. Pintadello 4. 479 
Vallant,non violant. Spine di rola 9. 193 
Tromaglio non è nociue, 

Batte,e non toglie. Martello 19. 109 
Cima, non taglia. Forfice 17 $3 
Tmmutauir naturalem vfum. Riccio 

1.555 
Nelcia veneni. Scorpionceleite 7. 369 
Pica, y no quita. Martello 17.109 
Sine noxa bibuatur, Alicorno s. 13 

Trauaglio è è mifura. 

Et equo pondere. Baltone 9.470 
No pie puede. Camelo 5.81 
Non limites praterit. Mare a. 343 
Non fine pondere. Giù 4. 379 
Pro viribus . Camelo 5. 81 
Tempore lentefcie. Arco 22. 14 

Tramaglio bà fine. 

Afcendendo deficit , Fumo 2. IL: 
Configit, & tranfit. Ag0 17.5 
Emerget tandem. Stella 1.303 


Hinc aliquando elu@abor . Luna ecclillara 
1.376 


Illidit, & diffilir. Grandine a. 187 
Lux proxima. Tizzone 2 91 
Non femper imbres , Cielo 1. 18 
Serenumerit. Ciclo 1.2: 
Tandem leniter. Fiume 3. 354 
Temperat triftia vilu. Iride a. 225 
Tributo difereto , 
Zequipondijs temperatio . Horiuolo da 
rote 21.129 

Cima non taglia. Forfice 17. 53 
Non plufquam oportet . Scarpello 

17.126 
Poda,no corta. Falce 24.30 
Sugge » ma non diftrugge . Ape 8,48 

SS.Trinstà. 

Aqualis vndique. Triangolo 21.176 
Arvnalux. Sole 1.117 
Con tre lumi in vn lume, Iride =. 233 
Eit ramen wnus. Sole 1.116 
Et woum fune. Iride 2, 133 
Idipfun inuicem, Specchio 15. 164 
Lumine codem. Sole 1. 116 
Lux ab vno. Sole 1.116 
Mens vnica . Capo 3.90 
Non abfque certia. Serratuta 17. 144 


Nullus altero potior. Iride 2. 133 
Radiat colore triformi. Ametifto 12. 16 
Vnum futnus. Solé 1, 103 
Vnus, fed tricolor. Diafpto 12, 128 


Turco non cura la parola, 
Mentiri didicit. Luna 1.224 
Turco fufcita la guerre , 


Motas cxafperat iras. Luna 1.113 
Tutor di Prencipe . 
Domex reddatur Atlanti. Ercole 3. 45 
Tutor inigue, 
Officit officio , Noce 9. 195 
Officie vmbra. Noce 9, 195 
v 


Vagabondo, 
Ibo vitale m'è l'aura. Camalconte 


8. 105 
Deperdit eundo . Arcolaio 15.11 
Incerra fede vagantur. Pafferi 4. 429 
Lutum colliger. Fiume 2. 377 
Valore inuitto. 
Nunquam fuccubuit. —Alcide 1.329 


Vanagloria , vedi Virtù nafcofta. 


Amplettendo prolternit. Ellera 9.104 
Congregata di(perdir. Formica $.170 
Deformes oblita pedes. Pavone 4.437 
Effoeta cantillar. Gallina 4. 36 
Fama nocer. Falcone 4. = 
Improbiras fubigit redtum. Ellera 9.120 
Inflata re fonar. Pina 23.41 
Inharendo putrefcam. Vua 9. 354 
Inuifo greflu. Horiuolo folare 21.79 
Le vindemmie port'io, non Je produco . 


Olmo 9. 201 


Lucis,furi(g: miniltra. Fineftra 16.62 
Nec morte relinquam. Cane 5.108 
No tengo florines. Borfa 15.19 
Optima quaque vorat. —Fuocoz.31 
Vifcera pro mufcis, Ragno 8. 199 
Vantatore, 
Dum coaxo tumefco. Rana 6. 160 
Effoeta cantillar. Gallina 4. 336 
Fruftra agitur vox irrita ventis. ‘Cane 


5.113 
Hac prole fuperbit. Conchiglia 6.72 
Maxima qua parua . Cannocchiale 21. 35 
Non fua germina proferr, Ionefto g. 481 
Sonat inane, Vafo 15. 316 
Tantum crepitus, Razzo 18. 59 

Varietà, 

Alternando recrear. Ventaglio 25. 96 

Difparitare pulchrior. Mano 3. 98 


Ex vnione decor, Ghirlanda 25. 36 
Trahit,mutatque vicifim. Pavone 4. 446 
Ttahit varios. Criftalio Ix. 103 
Vaniè pulchrior. Iride 2. 228 
Varietare concemtus. Organo 13. 26 
Varietate placet. Ghirlanda 25. 37 
Menfa 15.104 
Varietate venultior, Giardino 11.219 
S.Pbaldo Vefcouo Can.Regol, 
Defendit,terretque. Pandaiolo 4. 4:2 


Fugat afpedtu. Leone 5. 44I 

Fugar impauidum, Gallo 4. 354 

Illuminar, & eliminat. Aurora 1.44 

Oppugnata fortior. Torre 16.189 

Plus torta, plus mufica. Corde 23.10 

Terror auerni. Albero 9. 441 
Vbbidienza. 


Ad dexteram,fiue ad finiftram. Sega 


17.142 7 
Ad fabri itru@turam, Pietra 12. 193 


Ad motum facilis, Rota 24.50 
Adnuum. Sparauicre 4. 527 
Ad nutum obfequens. Cane 5.128 


Ad fibilum properar. Murena 6. 129 


-—_—____—__—__—————_—————————€ = 


Naue 20. 74 
Razzo 18.48 
Naue zo. 


Audiunt,& redunt. Roflignuoli 4.512 
Cedit,ne cadat. Carra 9.65 
Didicit parere minori . Leone 5.456 
Domino mandante . Cane s. 140 
Ducit idem, deducitque. Labirinto 
16.88 
Du@tu perficitur. Vafo 15.201 
Errat inerrans. Luna 1.230 
Etrefpondere paratus. Vitelmarino 
6.241 


Graditur,non egreditur . Teltuggine 6.214 


Haud quaqua 


un mora . 


In quafcunque formas. 


Interpofita profunt. 


To virumque paratus . l 3 
Nec vlera,nec citra . Efempio da fcriueres 


19.5 


Sactia 2:. 114 


Ferro 13,26 


Occhiali 11.151 


Bue 5.63 


Ne deuiet ardor. Razzo 18.53 
Nonerrat errando. Luna 1.230 
Non excedens cx orbita. Kota 24. 47 
Non tranfgreditur. Sole 1. 157 
Obfequitur fcalpro. Ametifto 13. 15 
Omnia nuti, Cauallo 5.207 
Ofculatur limices . Mare 2. 317 
Paret vni, Lucchetto 15/48 
Piegandomi lego . Salcio 9,283 
Qua dirigit gradior. Cauallo $. 217 
Qua ducetis adfun. Naue 20. 96 
Que forma placebir. Tela 15. 195 
Qua flamina vergunt. Canna 9. 67 


Quaqua verium . 


Carro 14. Lo 


Quocunque. 


Quocunque ietis . 
Quomecunque feret. 


Mulino 16. 91 
Quoquo vertas. 


Quo fe cumq 


;inoner. 


Banderuola 25.5 


Palla 18.13 


Girafole 11. 112 
Elefante 5$.3:7 


Dado 18. 3 
Girafole 26.48 


S'aggirerà,fe picciol aura fpira. Girandola 


18. 12 


Tutior in froenis, 
Velox ad audiendum. 


Vi modica procul. 
Vitro ad vincula redit. 


Vocem fequuntur, 


Cauallo 5.329 
Delfino 6. 85 


Racchetta 18. 41 
Sparauiere 4.531 


Gallina 4.334 


Vtrinque progredicur. Rota 24.49 
+ Vbiguità . 
In omnem terram . Cielo 1.8 
Veellatori . 
Nec requies vlla. Titio 3. 53 
Pdirori , 

Colledta domum portar. Api8. 64 
Reuertuntur onulta. Api8. 64 
Vecchiaia vigorofa ,ò virtuofa. 

Deficiendo fubulior, Piramide 
16. 116 - 
Diuturnitare fragrantior. Giglio 15. 58 


Duin hyemat verno . Pulegio io. 14t 
Hyeme florer. Pulegio 10.141 
In gelu aftuar. Etna 2. 498 
In hyeme aftas. Etna 4.486 
Nelciuere hyemem, Vliuo 9.335 
Non illaudata fenedus . Barbo 6.30 
Seneute forcundior. Fico 9.126 
Sotto il manto dineue hò ilcor di toco. 

Etna 2. 48: 

Vetultate proficit, Vino 9. 367 
Virefcit,& albefcit. Etna 2.485 
Vedona , 

E foltiaria e fola. Tortore 4. 552 
Neutra voquan alrerius. —Tortore 4.553 
Non fufficit alter. Vite 9.310 

Fedona fPerile, 
Bruma exuta vix froadefcir, Aran» 
cio 9. 47 
k Ven- 


APPLICATIONI 


Vendetta Vindicatiuo , 
Amaritudine tutum. —Lupino 10. TI: 
Animam in. vulnere ponit. Ape 8.8 
Atdet we feriar. Artiglieria 22. 4: 
Cauda femperiniQ@u. Scorpione 3. 79 
Cominus, & eminus. Campana 14. 15 
Riccio $.546 
Conantia frangere frangit. Scoglio :. 5:3 
$35 
Contalum acrius, Pepe 9. 135 
Damna DE rependo mez. Sole ecclifiato 
1.1 
Del proprio fangue fuo macchiato, e mol- 


le. Cane 5. 333 
Difrumpor vr noccam. Boinba 12.71 
Dum ferio perco. Apce8.8 
Dum irruit ruîr, Balena 6. 27 


Duriffima coquit. Struzzo 4. 539 
E non potendo d lui,noce'à fe ftella. Scga 
17. 138 


Flabitagicatus. Mantice 17. 96 


Immius in hoftes, Cane s. 109 
Infeftus infeltis, Elefante 5. 310 
Tnooxius eredtus. Bue 5.610 
Ladentem ladit. Taffo albero 9.306 
Latratu, & morfu. Cane 5.124 
Leuiter fi rangis adurit, = Orticaro. 138 
Minuit vindiéta dolorem. Tigre 5.597 
Muy inayor es vetro danno . Ape 8.7 
Nonego rtewertar inultus. Rinocerote 
+573 
Nonfeiro , (ed igne. Idra 7.31 
Not inulivs cuado. Ceruo 5.336 
Obftantia foluer. Sole 1. n 


Perculfa fcinullar. Pietra focaia 12.25 


Percuffum cadet. Scarpello 17.123 
Put chie dia inorte aluni , morte non cura, 
Toro. 807 


Quanto più lo percoti , men s'acchetta . 
Pallone 15.30 
Qui viuens ledir,morte medetur. Scorpio 


ne7. 36. 
Referuat iran. Leone 5. 458 
Refonar vita, Alloro 9. 34 
Sibi magis. Ape8.7 
Sic prede pater efca fue. Porpora 6. 154 
Sin pelear me vengo. Elefante 5. 334 
Si tangar. Archibuggio 22. : 
Stupelacie infidiantes, Torpedine 6. 239 
Subeft, fedobelt. Delfino 6. 88 
Sui vindex. Claua 13. 73 


Taftu dureicit, 
Taogentem vrit. 


Corallo 12.71 
Ortica 10.1:8 


Terendo conteritur. Rota 24.53 
Terit & reritur, Cote 12.80 
Teruntur mutuo, Tizzoni 1. 90 
Transfundit pafta venenum, —Serpe 7.67 
Vindilta trabir exitum. Volpe s. 626 
Vrer aduftus. Carbone 2.99 
Vri,& tacere nefcir. Alloro 9. 35 


Verbo Diuime generato. 
Interioris reflexu. Iride =. 237 
Soluin corona perfpicuum . Granato 9.166 
Verità. 


Ab vena cunabulum. Baco 8.80 
Cetlo manifelta fereno, —Conchiglia 

6.77 
Concordia cordis,& oris. Pefcag. 140 
Concufla vberior . Mirra 9. 185 
Conttarijs citius, Corda 17. 40 
Et latenserumpit, Lanterna 15. 82 
Extrahet vna dies. Loto o. 109 
Fallere nefcium. Specchio 15. 156 
Intus &c extra, Agnello 5.1 


Intus quo foris. Lanterna 15. 87 
Lucet velata. Lanterna 15.8: 
Premitur, non opprimitar, —Sole 1.18 
Prmendo promit, Torchio 17. 149 





Promit intima cordis . Penna 19. 18 
Quelche cela nel fen, fcopre nel volto, 

Horiuolo da rote 21. 107. 

Tanto non può celar, che il giorno celi. 

Nube 2.149 

Vefcono, 

Aperiatur fi capi, & coslo, Mitra 14.51 
Erligat, & foluit. Calamita 12. 46 
Excubat in cuftodia, Papagallo 4. 4:27 
Flammando nitefcit. Lampade 14. 50 


Hora nulla vacar. Ape 8.29 
Indefeffus agendo. Cielo 1, 20 
Laboraui follinens, Legno 9 468 
Non dormitabit . Drago 7.12 
Nun dormir qui cuftodir. Cane 5. 102 
Non fibi,fed domino, —Sparauiere 4.525 
Nunquam alterius. Tortore 4. 553 
Omnia luftrar. Sole 1.56 
Quis dormire faciet? Cielo x:10 
Regimen & toramen, Bafton paftorale 


26. 53 
Salutis, non peltilentia, Faldiftorio 25.93 
Terra foetibus. Stelle 1. 295 
Vefeono fatto Cardinale, 
Narino purpurat hauu. Rofa11.187 
Purpurate vinidi. Granato 9.157 
Vefcomo inerto, 


Speciem, non virtutem. —Vefcouo 

peice 6. 146 
Vfficrale depoffo . 

Plena verecundi culpa uumoris erat, Pa- 

uone 4 433. 
Veguaglianza, 

Abradendo adaquat. Pialla 17. 129 

qua dignofcit. Archipendolo 31.1 

quat duin lacerat. Erpice 34. 35 


ZEquè impartitur.Horiuolo da rote 21.153 
#quum non aquiè. Vafo 15. 115 
Confiftam in equo , Bilancia 21.9 
Euertit , & xquar, Erpice 34. 25 
Omnibus aque. Bilancia 21.11 
Singulis aque . Rotdine 4. 490 
Viatico Ewcariftico . 
Te duce egrediar. Nube =. 133 
Vicenda,vedi alternatamente. 


Decidunr & redeuot. Corna 25. 15 
Decidunt & folida, Corna 25.16 
Non femper clarum, Cielo 1.19 
Non femper eadem. Lunà 1.193 
Non femper imbres. Cielo 1.18 

Vicenda d'offitij , 
Alternant pondera cundo. —Secchic 
15. 144 i 
Alternè pracedunt, Grù 4. 381 


Alternis demerfa vicibus . Secchie 15.144 
Subfidentes alleuane, Corua 4. 267 
Vicinanta , vedi Compagnia . 


Alijs iun@us. Carbone ».98 
Ceteri ab hac. Carbone 2. 101 
Lumina perdit, Luna 1. 257 
Mutuo amore crefcune. Vluo 9. 373 
Nec cominus vro. Fuoco 3. I: 
Propinquitas feracitarem, Mirto 9.188 
Proxima prime, Bio.: 


Proxima femper. Stella diana 1.314 
Proximitare forcunditas. Granato 9.17: 


Proxtimitkte fecuritas. Barca 20. 15 
Quo propior auidior. Cane 5.141 
Vigilanza , 


demula fiderum vigilar. Fiamma 2.38 


Cuftos,& peruigil. Cane 5.102 

Degitio excubi)s. Leone 5. 425 

Dux nunquam conditus vadis, Naue 
20. 106 

Et dormio, & vigilo, Leone 5.413 

Et retrorfum profpicit. Serpente 7. 3 

‘Excitat aurora, Gallo 4. 344 


Excubat in cultodia, Papagallo 4.427 


VARIE 


Tacentes excitat. Gallo 4 349 
fn motu quietem, Delfino 6. 78 
In fomno infomnis. Grù 4.377 
In fomno vigilo. Leone 5. 41» 
Nec iacet in fomno , Elefante 5. 337 
Nec in fopore fopitur, Leone 25, 34 
Ne fomnus opprimat, Grù 4. 395 
Notte notefcie. Lucciola 8. 178 
Noétes,arque dies. Torre 16. 176 
Non dccipit formnus . Gallo 4. 344 
Non dorimitabit. Drago 7.23 
Non dormit qui cuftodir. —Cane 5.10: 


Gallina 4. 3:6. e 
Per non dormire . Corona 15. 20 
Quis dormire facict ? Ciclo 1.1à 
Quo opportunius, co vigilantius. Cane» 
s.140 
Se ben dorme rall'hora , occhio non ferra . 


Leone 5 .4:6 
Sècurus dorinio. Leone 5. 4'4 
Se ipfa cuerur. Tempio 16.165 
Studio, & vigilantia. Grù 4. 377 
Vigilet cura fatigat., Gnù 4. 369 
Viuit ad exremum, Corda 17.4t 
Veali) dormiane, Grù 3.387 


S, Vincenzo Marr. 
Nec mollior,nec frangor. Diamante» 


12.116. 
Vincitor modefto. 
Nec audtum redundar, Mare 2.321 
Sine ftrage vincie. Ltone 5. 453 
Viftoriam,non predam. Cane 5.136 


Virgmità, Vegine 


Ab(conditur vt feruetur. -Lume in fan- 
terna 15.90 

Abfconfione fecura. Perla 42.180 
Affatu laditur, Specchio 15. 168 
A purredine tura, Cedro g. 84 
Arcano defenfa gelu . Neues. 186 
Argento copulat aurum, —Giglio 11.97 
Armata deleétat. Roî 11.194 
Cello locara perennat, Neuc2 170 
Colle&a domum portar. Ape8.64 
Diuturnitate fragranziòr. ‘Giglio 11. 58 
€ dentro;e fuori. Criltallo 12.91 
Et decus, & pretium, Perla 12.173 
Et laver,& lucer. Candela 15.53 
Ex candido candidiot. Perla 12.158 
Feruidosexcludit i&ns . Alloro9.19 
Foèret artritu. Giglio 11.02 


Gradifco gli occhi » © non la mano ardita. 


Giglio 11. 61 
Horrore decorus. Leone 5. 443 
La puritace precium, Diamante ta. 113 
IntaQa triwnphat. Alloro 9.17 
Intaminatis fulget honoribus, Armeiline 
$-3 
tmipitibiti damno, Cipreffo 9.99 
Maculas horrer. Armelbno 5.33 


Meglio matura all'ombrà. Granato 9. 167 
Mihi candor ab alto, Neue 2.177 
Ne di lafciuo amor macchiato hò il feno. 

Rofa 11. 165 
Nefciens labem. 


Conchiglia 8. s4 
Nil candidius. 


Giglio 11. 54 


Non afpiciar ne vifus hominis,  Piairza 
pudica 9. 453 

Non cernuntur & adfune. Srelle inCielo 
1.14 

Non inftauratur effratum. Vetro rx.169 

Non vifa prafulger, Luna 1.265 

Oculis,non manibus. Giglio 11.61 

Oppofitis fragrantior. Roia 13. 146 

Più di (odezza,che di luce. Diamaote 
12.124 

Potius mori,quam foedari , Armellino 
5.30 

Pregio e fregio, Perla 12.17» 


Pre» 


DELL’IMPRESE. 





































Preziofo teforo in te uafcondi. Conchiglia { Fulgetiu renebris, Rondine pefce 6. 175 , Odor, & fru&us. Pino 9.246 
6.55 Gaudet apricis, Pifello 10. 133 | Oleat&:ornam. Rofe 11.i70 
Qua later effulger. Luna r. 116 | Gemma fulgidioromni. Topacio 13.256 | Omnia traham. Pantera 5. 516 
Quanto fi fco pre nen, tanto più bella, ,| Hac iter ad fuperos. Galaffia 1.374 | Ormamento,e diletto. Giardino 11.206 
Rofa 11.150 Hinc fruQus & odor. Pinà 9. 246 | Ornar,non onerat. Sole 1.113 
Sorto il manto di.neue hò il fen di foco. | Hinc omne bonum. Comucopia 3. 19 | Pandit in altum, Naue 20.73 
Ema 2. 481 Hinc fortes. Elmo 3:. 75 | Patetaditus. Tempio 16. 167 
Sub fole rubetcie. Perla 11. 165 | Hinc fplendidior. —Stelladiana 1. 325 | Paterommibus. Piazza 16. 104 
Ta@a fe retrabit. Pianta 9. 453 | His ad acchera. Penna 19.25 | Perangufta auguftior. Giglio 11.83 
Veneris impaticns . Smeraldo 12.254 | Illafarefulger. Alloro 9. 20 | Per ardua tendit. Serpe 16, 119 
Viretinarido. Cappari io. 13 | Immerfabilis. Suuero 9.304 | Perardua ture. Capra 5. 162 
Virginità perdata, Imprimit vtrinque, Martello 17. 112 or fog fonitu. Fonte 2. 434 
Nee damna reparat viquam. Cipreflo | In arido viret. Cappari 10. 13 | Poît fara fuperftes, Fenice 2.305 
9. 99 In auro nitidior. Diamante 12. 112 | Pralidium,& decus. Alloro 9.46 
Net vltra confurgit, Elefante 4. 34» | In cacumine dulcis, Palma 9.212 | Pretiofo teforo in fe nafconde. Conchiglia 
Mor reuîrefcet . Ciprefio 9. 93 | Indice non indiga. Galaffia 1. 370 L 
No tengo florines. Borfa 15.19 | In motu immobilis. Orfa 1. 360 | Pretium ipfa fibi. » : Leone 5. 450 
Qua diues nunc mifera . Conchiglia 6. 65 | Inoffenfa perennat. Alloro 9. 45 | Probatum aftimor. ©ro 13.45 
Virtù aggregate Inomnem terram. Ciclo 1.8 | Probaturimperu. Scoglio ». 531 
Conflawur innumeris. Galaffia 1. 369 | In ordine ftringet. Cerchio 17. 14 | Prooul & diù. Giglio 11.63 
Diffona,fi difcrepar va, Cetcra 23. 7 | Enfuetum per iter. Capricorno 5.168 | Pugnz alfumiramorem. —Cauiallo 5.191 
Iundîi fuavius . Fiori 11. 15 | In fuis vinbus pretium. Elefante s. 3:1 Pulchrior intus, Giglio 11.76 
Suauiores fimul . Fiori 11.15 | Intenebris clatius. Etna 2.484. Car- | Quia re&us afpicion, Horitolo daro» 
Virtà. bornchio 12. 64 tex1.116 
Abigitque, trahitgue. Rofa rr. r99 | Intenebris lucet. Etna ». 483 | Quocunque ierit. Cometa 2. ivo 
Acceflu tranquillitas, Caftori 1.335 | In tenebris magis. Stella 1. 291 | Quowis rotunda . °. Perla xa. 177 
4gro inuifa lumini. Luce 1. 32 | Interminaris fulger honoribus. Apode | Suo fluitore volupras . Bilonte 5. 61 
Are perennior, Cipreffo 9. 95 4. 498 Semper dicata triumphis. Alloro 9. 36 
Ateritati . Cigno 4. 217 | Intus& extra. Colomba4.:35. Agnel- | Semper honos,nomenque tuum. Ciprelfo 
Zternum decus, Corona 1.343 lo s.1. n 
Atemumque virebit. Alloro 9. 43 | Intus non deficit, Lume in lanterna 15. 88 | Semper fuaues. Rofet1. 144 
Alieno f] lore mitefcit. Cielo 1. 38 | Ipfa fibi fertum. Corona imperiale 11.31 { Serio quarenda , non ludo. Palma g.axj 
Allicit omnes. Pantera s. s16 | Irrequieta nec errans . Aquila 4. 331 | Serpere nefcit. Al24.571 
Afcenfu nitens arduo, Elefante 5. 309 | Iubar vpdig;fpargit. Topacio 12.257 | Se fc ipfa coronat . Palma 9. 214 
ArtreCata fuàuis . Ambra 12. 15 | Iuuat ipfe Tibor a Alcide 1. 328 | Sibimer pulcherrima merces . Leoné 
Buena guia. — Stella polare 1. 36» | Lumine fignar. Hariuolo da Sole 31. 84 | — 5.451. Pauone 4.434 1 
Cariem non fentit. e 9.274 | Ma non già il nome. Tempio 16.172 | Sine occafufelix. ’ Orfaminore 1.35 
Cenfure parer. —Lunacccliffata 1. KA Mobilitate viger. —Horiuolo datore» | Sotto crudo fembiante efca foaue. Bifonte 
Certamine gaudet. Ercole 3. 49 | a2:.103 5.6: 
Clamore premor . Cane 5.139 | Momento diffunditur. Luce 1.31 | Splendidiorquoaltior. Candela 15. 4o 
Cominus, & eminus. Campana 14.15 | Monftro rapienda perempro . Pomo | Spoliara illufrior. Serpe 7. 49 
Contufum acrius. Pepe 9. 335 d'oro 9. 163 Stare loco nequie. Cadallo 5.197 
Cum odore candor. Giglio 11. 55 | Neccitra, nec vltra. Meta 25.61 | Sub Ioue clarior frigido.. ©rfa minores 
Dall'odor fuo rapiti. Pantera 5.518 | Nec fulmen metuir, nec hyemem. Alloro | 1.355 
Decorant & pro! . Fiori 11.4 9.18 Tantum in aprico . Palma 9. 226 
Difficilis cultu . Albero 9. 438 | Nec inacceflus apex. Camozza s. 97 | Traltata gratior. Rofa 11. 196 
Dolor, non color. Colomba 4.240 | Nec fe quaritextra. Diamante 12.125 | Tu fola medelam. Ceruo 5.255 
Dulcedine capio. — Sirena 3.78 { Nec fine lumine diues . Perla 13.176 | Tuta pater, Candela 15. 5a 
Durando fecula vincit. Quercia 9.256 | Nec fuffocatur, nec offufeatur, Giglio | Validiortamen, —Lunaeccliffata 1.282 
Enitet intus. Lume in lanterna 15.88 II. 89 Vbique vigeo. Canolo 10. :ò 
EB qual la prende , c qual l'è preflo arreità . | Negara tentar iter via. Aquila 4: 143 | Velata luce. Lanterna 15.82 
Capra 5.159 Nefcia mergi . Orfa minore 1.356 | Vidîrix temporis. Alloro 9. 32 
E immortale decus. Libro 19.9 | Nil fine te. Hotiuolo da fole 21.66 | Viretinarido, Cappari 10. 13 
Età longinquo. Rofa 11. 153 | Niterelata. Nebbia 3. 126 | Virtutis imperio. Tempio 16.164 
Et decus, & efcam. Alloro 9.41 | Nocentia fugat. Agnocafto 9. 12 | Vifusincurritinipfos. —Galaffia 1. 370 
Re fragrar, & rofonar, Alloro 9. 44 | Nomen lingua dedir. Lucera pefce» | Vmbra nefcia. Piramide 16. 106 
Et infunere perennitas. —Albero 9. 430 6.135 Vndig: grata virer. Spinace 101.60 
Et percufla valet, Campana 14.16 | Non è quì giufo ogni vapore fpento,Muli- | Viui,& ornamento . Piazza 16. 105 
Et prope,& longe. Torre 16.177 | no 16.i0t Vtile dulci, Ape8.6r 
nt perni procul. Campana 14. 15 | Nonextrinfecus tantum. Horiuolo da rote | Viile,e diletto . Rofe 11.170 
Et fine morte decus. Libro 19.9 | ar.12i Virtà disina r 
Et folem, &imbres. —©Ombrella 15.112 | Nonomnis moriar. Alloro 9.42. Teatro 4 Convwnguardo loforma, elo dipinge, 
Expofita eleyor facilius, Aquila 4.115 16, 160 Sole 1. 141 
Expofita probarur. Perla 12. 195 | Non peritodor. Rofa II. 177 Virtà eccellente, 
Exprefla probatur. Arancio 9.5> | Non poteft abfcondi. Fulmine 2.206 | | Illuminar, & obfcurar. - Sole 1.140 
Exte cundta nitorem, Sole 1.66 | Non fat voluiffe. Drago 7.13 | Ofufco tutte, Sole 1.99 
Exteris in pretio. Gemme 12. 147 | Non fegni rapicuda manu. — Pomodoro | Pracedant ve cedane. Stelle 1.310 
Ezterna non quaritopem, Riccio 5. 561 92 ) Sparifce ogn'alero lume, Sole 1. 65 
Extinéta luce fuperftes, —Fiaccola 3.75 | Non fequaritextra. Diamante 12, 135 | Sydera fugat, Aurora I. 40 
Extra nubes, * Olimpo 2.508 | Non fine fumo. Fiamma 2.58 | Syderea cedunt acies. Luna 1. 249 
Fert gaudia cordi . Boragine 10. 9 | Non finelabore, Pigna 9.251 Virtà conofciuta nelle minutie, 
Fert omnia fecum. Chiocciola 8.114 | Non fub modio. Fiaccola 3.72 | Etiamfulgerapicibus. Luna 1.243 
Feruidos excludit ius. Alloro 9.19 | Non vi, fed virtute. Ambra 12.7 Virtù nafcofta, 
Fortitudo, & decor. Rofa 11, 160 | Nulla poteft delere vetuftas. Aquila 1.331 { Abfcondita inutilis. Conchiglia 6. 6r 
Fragrantia durane . Cotogni 9. t01 | Nullis obnoxia fatis . Alloro 9, 20 | Abfconditur,vt feruerur . Lume in lanrerna 
Fragrat,& refonar. Alloro 9. 44 | Nullius egeo. Nautilo 6. 131 15.90 
Fruétus dulcis & afper. Palma 9. 230 | Nunquam putrefcet. Pauone 4. 445 | Abfconfione fecura. Perla 12.180 
Fulcit, & ornat. Garofano 11.45! Qbumbrar, & recreat. Platano 9. 254 | Acrior quamafltimas, Rafano Fon 153 
k 2 Arde,c 


Arde ,enonluce. 


Colle&ta recondit. 
Contego ne detegant, 
Contra&ione tutior. 
Dal vento, e non da gli occhi. Candela | Comes lumi vmbra. torolegie da folk lamandra 8, 208 


APPLICATIONI VARIE 


Lume in lanterna» , Arduus ad folem. Serpe 7. 7o y Nec aura,nec vada.  Roodine pelce 
A voftro mal grado. Sole 1.139] 6.178 i - 
Danaro 13. 78 | Citra cruorem, Elefante Ss. 324 | Nec lengum rempus. (Bolca 9g. 391 
Ape 8.63 Clarior renebris, Peonia 11. 199 | Nec fi tur, nec ofulcatur. Giglio 
Leone s. 438 | Cohibita furgo. rd zab 11.89 t 
Chiocciola 8. 121 | Colli(a fulguraot. sa | Nel mezzo de l'ardormonrelto offela. Sa- 














31.94 Notte notelcuat. Stelle 1.391 
Lume in lanterna 15. 88 | Concufla vberior. Mirra 9, 185 | Noa diu, Sole 1.71 
Erumpendo nitebit. Razzo 18.58 | Comufumacrius, Pepeg. 335 | Nonegtinguetur. Candela 15.53 
Bc latens erumpit. Lume in lanseraa | Contulum exultar. Pepe 9.337 | Nonius habuere nocendi. Aquila 4. 15» 
Corrufcant & ardent. Carboni 2. 94 | Non laditur,(ed probatus, Oro 13.42 
Candela 15. 53 | Crefciemalis, Fuoco a. 6 | Nou penetrane. Velpe 8.233 
Ex remotiffimo fole. Pulegio 10.145 | Crefcit odor, Fiore 11. 13 | Non però eflinto, Carbone a, 109 
; Conchiglia 6. 79 | Defluens elcuor. Fonte 3.286, 41a | Non femper obitabir. Luna ecclifTata 1.376 
Il buono è deotro. Pigna 9.252 | Deprella refurgie, Acauio £p.1 | Non fine fuma. Fiamma 3.58 
Il valore è di dentro. Horiuolo da rote» | Definit vt crelcat. Luna 1.267 | Nullag; obftante reluxit. Sole 1.55 
Deftruetur tandem . Nube a.14% | Nunquam rotus deficit, Sole 1. 130 
Inelula potenius halant.  Cotogni g.101 | Difpari pugna maior. Fuoco 2. 13 | Obantia foluer. Sole 1.71 
Jntus non deficit. Lume in lanterna 15.88 | Doue olcurar credettero, Nube 3,3 A Obuia ventorum furijs, Torre 16. 
Sileno. 3. 69 | Dum agituraugetur. Fiaccola 3. Olecluayius,. Rofas. 195 
Horiuolo folate a1. 79 | Dam verberor elcuor. Pallone 18.3 1 Oppafizis fragrantius. Rofa 11346 
Labor omnis invmbta. Calamità 13,4» | Effugia perdunt, Camozza $. 98 | Qpprefione vinacior. Fiore 11.7 
Lyme 15. 83 | Emerger tandem, Stella 3. 30» | Perangufta augultior. Giglio n. 83 
Candela 15.85 | Emicar iQu. Pietra focaia 13.203 | Perancullos melior meatus. batina 15.79 
Lateo non minuor. Luna 1. 261 | Eininys vroleane. Vento 3. a64 | Perculia migabo. —Pietrafacaia 12.201 
i Ciuetta 4.239 | Etauulfa florelcune, figlia, +93 | Pandus imbris & aftus, Qmbrella 15.115. 
Lanterna 15. 82 | Etiam recifa redolet. Rofa 12. 51 | Polt terga iubar. Lucciola 8.189 
Meglio maruta da ‘ombra. Granato 9. 167 | Etnegle®a virelco. Rofa 11.148 | Premitursnonopprimitur, Sole 1,78.& 1. 
Pina 9. 252. Zucca | Etràle (pine pur fpuntanda viene, Rola» 181 
11.147 prella validior, Fiene greco 190 39. 
À Ape 8. 66 | Etrecifum virefcit. Giglio 1 19 | Pretium examine grefcit. Oro 13.46 _ 
Micant abfente fole , Stelle 1.292 | Etfibi non deficit, Luoa 2. 236 | Probztum aftimor. eo Qr0 13. 45 
Moriar fi egrediar. Pefce 6.7 | Et (trata decorem. Piramide 16,126 | Proculab i@u, Mano 3-97 
Ne madefalta florefeant. Formica 8.160 | Ex fumo lucem. Tizzone 2. 9» | Qua maiora minora, Stelle 1, è 
Non cernuntur & adfune, Stelle 1. 14 | Extra nubes . Olunpo 2, 508 | Qua felix mifera, Noce 9. 197 
Non patetextraneis. Scrigno 1g-140 | Fercurinalum, Aquila 4.130 | Quo magis eo magis. Fonte 2.452 
Cupile 8,71 | Fleimur,non frangimur, Giunco 10. 77 | Recifa fforer, Pulegio 10. 540, 
Operitur dum operatur. Bico 8.95 | Floret felicius. Rola 11.146 | Rinferza il proprio odare « Fiaccola 3-63. 
Qperofius inangulto. Baco 8. 69 | Fortiora fuperfunt. —Piramide 16.113 | Romponfi percotendo, e in Spuma VARDO + 
Conchiglia 6. 74 | Fortius quo dunus . Aquila 4. 129 | Scoglio a. 336 
Per amica filentia lune, —Ciuetta 4.230 | Forza nontoglie, e giunge ira, c furore . Rubera ameenius. Rofa ui 146. 
Plus de fermere que d'efclar, Diamante» Elefante 5. 325 Semper iniuria melius. Lina La. 95 
Fru&us obelt , Noce 9, 192 | Se ficfla incolpi chi'l mig adare Laine. 
Perla 13. 183 | Fruftra, Lume in lanterna 15,86 Ph rel tI 
Sileno 3.69 | Fruftra oppofite. * Sole 1,72 uoratvmbras. Piramide i6.3le 
a Canchiglia 6. 60 | Fulgetintenebris. Rondine pelce 6. 175 | Sublimius quo fubmiffus ,. Fonte 3. 41% 
eno reforo in fe nafconde, Conchi. | Generofior ab iftu, Qrfo 5.515 | Suo pendere tura. Coroua 35.37 
Haud oblunr. Nubi 2. 141 | Trames non inpius vilus. Risamidea 
Conchiglia 6 75 | Hic fufca nitcbir. Stella 1.394 | 16.117 aldttà 36 
erre latenti. Cielo 1.13.Edificie | Hinc aliguando cluQabor . Luna ecclifiata | Tuofa magis. Pepe 9.336 
16.17 , 1.276 Validior tamen. —Lunaeceliffava;. 282 
Quanio fi copre men, tanto piùbella... | Hine clariar,... Sole 1.7: | Vilefeitin patria . Oro 13.43 
Hinc (pleadidior, Stella 1, 325 | Vinda feracior. Vite 9.336 
Reftri@a vpecrand Pauone 4. 440 | Humilioraminus, Fulmine 2. 195. | Vires inclinata refumo. —Capdela 15.36 
Stelle 1. 293 Monte 2.474 Vas nulla retardar. Fiamma 2,49 
Sub mire tura. Candela 15. 54 | laCata agis . Fiaccola 2. 6: | Vulnere virefco. ddra 7.30 
Staccio 15.77 | Icorcum ditor, Noce 9.197 Virtà in corpo brutto». : 
‘Tanto non toh celar, ch'il giorna celi.Nu | Impuris exofum. Cielo 1.:8| Dulcorem,nonfpeciem, . Ficog,128 
Incilione vberior . Mirra 9. 18< | Intus non extra. Sileno 3.69 
Candela 15.55 | Inclinata relu Palma 9. 208 | Pretium intus. «Conchiglia 6.75 
Tegmine deficit. Sale 1.175 lacosfosizee ialideter «Quercia 9.271 | Pulchriora latente. E7ificio 16. 17 
Candela 15. 91 | Inoffenfa perennar. Alloro 9. 45 Virtù in balla nafcire, » 
Sepia 6. 195 | Inftant non obftane. Sole 1.72 | Nitetelata, Nebbia 2. né 
Archibugio 22.7 | IntaCta eriumphac. Alloro 9. 17 | Suasdeuorat vmbras. Piramide 16. sia 
Virtù con opulenza, Imegra tamen. Luna 1.208 Virtà commmnicata 
Raro conueniunt. Fomtuna.3.32 | In renebris magis, Scella 1.291 Dat & redundar, Mare 2. 356 
Virtù con vitie, Interclufa refpirat. Tromba 32.16: | Exprimit qua recipit. Vetro 12.379 
È Fiamma 2. 58 | In vanun labogauerune. Serpe 7. 86 | Illuminac,jnec minuitur, Sole 1.135 
Virtù inuidiata è perfeguitata , Inuifus veneti. Giglio 11.99 | Maner idem. Sigillo 19. 39 
Agro imuifa lumini. Luce 1.32 | Laborar,non deficit. Sole eeclittato 1,185 | Omnibus affluenter . Fante a. 432 
Affatu fammeflcer. Fiaccola 2. 64 | Latco,non minuor. Luna 1.261 | Plena refundit. Fonte 3.432 
Fiaccola 3. 62 | Maggiormente s’accende . Fornace 16. 69 | Recipit,& refundit, Fonte 3.433 
Agitatum magis. Incenfiero 14. 58 | Moruur,non percuote,fenedtus . Aquila | Sempre ver(a,e non fcema. Fonte a. 434 
Agor,non obruor. Naue 20, 19£ 4.153 Sin perdida de fu luz. Gandela 15. 42 
Allifa vehementius . Fiaccola 2.63 | Morfu preftantior. Cauallo 5. 199 Virsà retrograda, . 
Alkterius vmbra. =—Lunacccliffata 3.3 3: Mox eadem. Lunaecclilata 1.277| Atcitodeficit. Luna 1346 
Anguftijs elenatur. Acqua 2.287 | Munda,fed illafa. Rifo 10. 155 | Confummata minuitur. Luna 1.333 


Vifita» 


DELL’IMPRESE. 


Vifitarare, Vifite , 
Alijs inferuiendo confunor. Cauallo 
5.198 
Citra damnum . ApeB ri 
Difcutit, & fouet. Sole 1.68 
Tam illuftrabir omnia, Sole 1. 73 
Indefeflus,& vndique. Sole 1.95 
Moti foecundus . Sole 1.82 
Non vagus vagor. Compaffo 11.44 
Nulla meta laboris. Cauallo 5. 218 
Nunquam procul à Sole. Stella 1. 326 
Oblique, & vbique . Sole 1. 159 
Rebus adelt. Sole 1. 130 
Reditnec deficit., Sole 1.109 
Reuoluta foecundanP. Stelle 1. 296 
Totum circumfpicit orbem. Sole 1.56 
Vifitat haud vitiat. Ape s.It 
Vira se fama. 
Cum candore odor . Giglio 11.56 
Vita bumana , 
Ab aftu fatifcie, Giardino 1. 168 
Ab halitu forma. Vetro 17. 181 
Ab occafu tandem. Stelle 1. 297 


Sega 17 135 
Organo 23. 36 


Alternando . 
Animat aura leuis, 


Arrha fepulchri. Cuna 15.75 
Aut folem,aut imbrem, Vento 2. 257 
Breuîs ell yfus, Fiore 11. 17 


Bricue fplendor, che in apparir fparifce. 
Lampo a. 191 


Circumftane vadique fluftus, —Ifola 
2. $14 
Cito PL A Fieno 10.41 
Cito dilabitur. Neue 2.173 
Cito diffoluar. Nube 2. 155 
Cito lucefcit he(perus. Cielo 1.21 
Cito vanelcie, Fungo 10. 75 
Conficit vna dies. Rofa 11.14I 
Gonfummata minuiur, Luna 1. 233 
Contermina morti, Naue 10.1:3 
Contrarijs gradior. —Horiuoio da rote 
21. 106 
Dofinit vt crefcar. Luna 1.267 
Diarij omnes. Gigli 11.59 
Diferimen virinque. Iftino 2.516 
Donec extrema. Trafila 17. 167 
Egreditur, & conteritur. Fungiio. 75 


En trabajos mys aziendas . Mulino 


16. 99 o 
E quanto è più agitata, più fi frugge».. 
Fraccola 3. 65 


Et lumine, & ymbra. Horiuolo folare 
31.7: 
Et vno decidit i&u. Albero 9. 395 


E trà le (pine pur fpuntando viene. Rofa 
11.147 

Ex acre vitam, 

Exigua radice viret. 


Camalconte 8. 105 
Spinace 10. 158 


Exrin&a luce fuperftes, —Fiaccola 2. 75 
Excinguetur affara. Candela 15.35 
Fatis incerta feror, Naue 20.127 
Finifq; ab origine pender. —Serpe 7.59 
Fugiens abit. Fiume 3.379 
Hoc pereunte peris. —Horiuolo da pol 
uere 21.135 
Iniuuentute fenelcimus . Fiori 11.3 
Inuifo greta. Horiuolo folare 21. 79 


In vmbra delfino. Horiuolo da fole 31.78 


Leta diris, . Campo :. 470 

Languefcit è meridie, Rofa 11. 168 

Dr dirumpitur aura, Tela di ragno 
i» 200 


Leuis iadtura. Fieno fo.4: 

Lumine,& vmbra, $cudo 23. 1:19 

Minnta polue,e fragil vetro io fono. Hori- 
uolo da poluere 21.131 

Nafcendo fenefcit. 

Nec moraynec requies, 


Rofa 11.141 
Fiune x. 356 





Nec velligia remanent. Ceruo s. 253 
Noninftaurarur effratum, Vetro 12.269 
Mon quam diu , fed quam bene. Scena 
35.79 
Non femper clarum . 
Non femper imbres. Cielo 1. 18 
Nunquam retrorfum . Fiume 2. 349 
Nufquam non hofpita, Teftuggine 6. 319 
Oculus elata fefellit. Fiamma 2. 44 
Per varios cafus. Naue 20. 25 
Peregrinas ibitinauras. —Nauezo. 135 
Profuga radice recedit. Dulipante 11.35 
Prompra ruina . Trappola 8. 231 


Cielo 1.19 


Properamus ad voum . Mare 2. 346 
Semperad ima, Fiunie 3. 350 
Sumul emigrabimus omnes. Cancello 
6. 34 ; 
Statiun languer, Fiore 11. I 
Star motu. Trottola 18.75 
Tenui difcutitor aura. Fiore 11. 16 
Tenui pendentia filo, —Mazzuole 25.60 
Tranfuerfis rela fecantur. = Telai5.200 


Tutta fragilità figlia d'un fiato, —Caraffa 
12.27: 
Variando conftar. Horiuolo da rote 11.98 
Vergimus ad occafum. Stelle 1.397 
Vix nati natane + Pelci 6.6 
Vix orta fugit, —Pernice 4. 471. Rofa 
It. 14: v 
Vaa dic pulchrum. 
Vna dies aperic. Rofa 11. 14E 
Volat irreuocabile . Dardo 2:. 111 
Vita attina,e contemplatiua, 


Giglio 11.59 


Dici,nodti(que pares. Sole 1. 170 
Per fuprema,per ima. Nautilo 6.132 
Quiefcit in motu , Colomba 4. 251 
Surfum,& fubter. Rondine 6.176 

Vita contemplatiua 

Et cubans operatur. — Gallina 4. 325 

Immota, nec iners. Terra 2. 447 
Vitio,vitichi. 

Atris obfcura tenebris. Talpa 8.223 

Auerfus erumpir. Scaro 6.184 


El mio fol es la noche . Campanello 11.30 
Etiamexpanfis adhzret. Vifchio 25. 100 


Guftare nefas. Melanuro 6. 1:7 

Haret vbique, Ceruo 5.241.Sanguifu- 
ga 6 180 

Incuftodica rapit, Lupo 5.48: 

In tenebris cuolat. Barbagianoi 4.172 


Acqua vita 2,313 


Latet ignis in vada. 
Chiocciola 8. 113 


Linquie vbique luem. 


Magis in albo, Lettera 19 9 
Mihi turbida placet. Camelo $. 84 
Mox tota vorabor. Rana 6.166 


Non fi flerpa giamai che non rinafca, Gra- 
migua 10. $2 5 
Obliquo tramite pergit. Granchio 6.113 
Obferuat caliginem. Pianta 9.454 
Qui viuens ; ladit morte medetur. Score 


pione 7. 36 x 
Quo magis decerpar. —Gramigna 10.83 
Recifa virefcune, Amaranti 11, 23 
Regnando feruo. Scettro 35.83 
Semper ad ima. Saflo 12.196 


Sempre all'entrar aperta,alPvfcir chiufaa. 
Rete 10. 140 


ur ai tenacius herent. —Mofche» 
. 186 
Spe@acue cum deficit. Sole 1.179 
Vitiofi, 
Foederantur st feriane. Forfici 17. 51 
Forfici 17.51 


Tunguprur ve diuidane. j 
Legem feruo,fed torqueor intus, Horiuolo 
da rore 21. 130 


Teruntur mutuo . Tronchi 2. 90 
Visiofi fuggono da i giuffi . 
Coecutit lumine. Pipiftrello 4. 432 


Excoecarcandor. Pipiftrello 4. 481 
Il bel lume del Cielo odio, cd ifdegno , 

Pipiftrello 4.485 
Offendor lumine , Orige 5.499 
Poft terga iubar. Lucciola 8.189 
Suauis efugarodor. Scarafaggio 8. 102 

È Viziofi regnanti, 

Dum hpemat verno, Pulegio 10. 141 
Hyeme floret. Pulegio 10. 14I 
lu tenebris euolat. Barbagianni 4. 173 
Intenebris florer. Pianta trifta 9. 455 

S.Vitteria Verg.eMart, 


Alta petit figo corde, Manucodiataa 
4403 
Vistoria, vedi Branura, Generofità, 
Magnanimo, 
Conantia frangere frangit. Scoglio 
2.523. & 525 
Di@ipabir. Sole 1. 69 
E preda ftupor, Torpedine 6. 34L 


E pur rigida piacque, Rofa 11.174 
Impar greflus,par vi@Boria. Scacchi 18.65 
Ingenio & vi, Nodo Gordiano 3.6 
Non redeonifi viftori. Rinocerotes.57 


Nunc mihi,nune alij. Dado 18.4 
Obftantia foluet. Sole r.7I 
Serio quarenda & ludo. —Palma 9.233 
Sine ftrage vincit, Leone 5. 453 
Stwpefacit infidiantes. Torpedine 6. 239 
Vidtoriam,non predam . Cane 5. 130 


Vnione , vedi Concordia . 
Accepro robore maior, Torrente 2.401 
Alijs iun&us. Carbone 2. 98 
Arcanis nodis. Calamita 12. 3: 
Arcano fecernimur, Cilindro 21. 37 
Citcummoucortecum. — Girafole 11.uz 
Lupino 10. 116 


Clarefeunt, depuranturque. —Vua9.337 

Coit omais in vnum. Vino 17. 153 

Compofiti ad fepofita , Cannocchiale 
21.26 


Concordi motu. Horiuolo 21.6 
Coniunéta fuauius, Canne d'organo 23.3 


Coniunétione perfeRio . 1 19.8 
Coniurar amice . Innefto 9.484 
Difcretis nulla virtus, Globo 2 1.53 
Difcseris fua virtus. Globo 21.51 
Diftantia iunguoe. Fibbie 25. 32 
E pIuribus nitor. Stelle 1. 376 
Flammefcit vrerque, Alloro 9.39 
La vous redadtis. Sole 1.13: 
lun&a leporem. Siringa 23. 43 
Iun@a renident, Galaflia 1. 376 
Iungimur,non neétimur. Anelli15.9 
Labor ommibus vnus. —Apimar. Sec> 
chie 15.146 
Mens vnica. Capo 3. go 


Murtuant inuicem, Specchi 15. 16, 
Mutuo amore crefcunt, Viiuo &c. 9.373 
Nce@uatur vicifim. Catena 17. 13 
Non bene ab vno. Giogo 24.35 
Omnibus idem ardor. Ape 8.21 
Ritè confiata valemus. Caffetta da ftampa 


25.12 
Ritè iun&is. Lucchetto 25.54 
Simul ivo@a. Taglia 17.146 
Tendimus vna , Horiuoli 21. 65 
Tutos coniunttio preftar, —Apuc6.24 
Vnione robur, Hait2:2.84 
Vnita fortiora. Fiume 2.366 


Vosatione, vedi Gratis. 

Ad nutum. Sparauiere 4. 537 
Aura ducente,non vot, Naue 10,25 
Conuien ch'io fiegua, Calamita 11.17 
Conuocar omnes, Campaoa 14.19 
Deltafi à lo (puntar del primo raggio. Ro» 

fa 15.143 
Exompibuscongregatr. Rete 20.137 
k 3 Ni 





























Ni rapiare cadis ! Calamita 13.47 | Vin&a viocam, Aquila 4. 96 

Ni (piret immota, Banderuola 15. 4 vrbanirà religiofa. Cad 

Non trahicur quia diftrahitur. Calamita {  Menfisdecusatg; coronis, Caltà 11.27 
Ir. 48. Vfanza, vedi Confuerudine, Habito, 


Ottendere fufficir. Pecorella s. 5330 | Contemmitsuta procellas. Sirena 3.77 
Primo germinat fauonio . Alloro 9.38 | Crefcenedum crelcer. Albero 9. 423 


Secundanti obfequor. Naue 29.74 | Dulcefeit amarum. Pecorella s. 531 
Sequor alledta. Pecora 3. 534] Ape 8.16 
Trahit vnam e multis . Ramo 9.464 | Extinguere fueta. - Fucina 16,76 
Volontà, Finiunt pariter, renonantque labores . Spi- 
Afpicit vnam. Calamita 13.26 | cheto.52 
Dirigie fi dirigarur. Briglia 25.6 | Teritur,non laditur. Scarpa 15. 135 
Ni fpiret immota .. Banderuola 3 5. 4 V/ura, V/urario, ; 
Non fat voluiffe . Drago 7. 23 |] Lavoce hà d'huomo, e l’opere da fiera. 
Praftantior prima, Mirra 9. 18: Hiena 5. 375 d 
Sponte {ua, Pianta 9 416 | Mordetinfilenno. Apido 7.7 
Voluiffe fatis. Abraamo 3:1. Falcone | Sine dolore necar. Afpido 7.8 
9I V/urpatione , 
Voluttà, vedi Piacere. —, Alienis fpolijs. Tronco 9.458 | Non 
Cantu irrerit. Cardello 4. 186 | Alieno loquitur ore. Papagallo 4.423 
Dum ludit illudir. Ciuetta 4.328 | Infaufta Jucra, Coruo 4.264 
voto,vedi Religiefo, Non fuis incubar. Drago 7.37 
Arte artem, Chiodo 17. 28 | Opusrapina, Cornacchia 4. 263 
Granat, & ornar, Catena 17.13 | Quodcunque poreft, Formica 8.173 
Ligamento conftantior. Sena 17.144 | Raptori noxia preda fua.  Coruo 4, 264 
Ligamento robur. Cerchio 17. 15 | Rapto viuere iuuat, Leone 5.439 
Stringendo mi (cioglio, Arco 22. 15 | Sine ininria. Apes.io 
Tutior in franis. Cauallo 5. 2x0 | Superadder aceruo . Formica 8.173 ? 
Vincior,vt erigar. Trottola 18.76 { Voce mugir aliena, Toro di Perillo | Splender,&r arder.. 
Vincior vt vincam, Trottola 18.77 | 5.616 Vri,& tacere nefcit. 


Ù 





1l primo numero dinota il libro, il fecondo è marginale. 


A 


Prima lettera fimbolo del culto d'Id 
dio 19.1, fetue come l'altre vocali in 
turte le compofitioni , tipo di carità 

? di. 19.I 
A Abbandonsmento d'aiuto 9.311. 

"if Abbandonamento afflitriuo 3.81. 
70} Abbandonato fimile alla chiocciola, 
DI 8.137. 

{|| Abbondanza nuoce 15.30.lib.9.397.& 
398. lib. 2.158. ne fà ingrati 5. 166. 
rende le cole vili 12.6. 

Abele morendo è feguito da tutti 5.269. IATA 

Abete hà diritti,e i dui le foglie g.1, fimbolo di giudice retto, 

iui,non piega è veruna parte, tipo di mediocrità, iui, pafce gli 
animali, offende le piante num. 1. fimbolo d'Iddio benigno e» 
giulto , ivi,& della Santa Croce, iui , è pianta diritta 3. tipo di 
pouertà di (pirito,d'innocenza,e di Religiofo puro,iui,conce- 
ifce prefto il fuoco , idea della giouentù facile à i vitij 4.ab» 
nd: di fcorze s.tipo di foldato armato , e di peccatore mali- 






Acqua fi conferua mouendofi 2. 275. ficorrompe con la quiete_s 
376.0tà quieta in luogo piano 177.aiutara poggia da per tutto 
278, è terimata dal gelo 279. inaffa i fiori 183, iaua ed inaffia, 
381. torbida non riccue Ie unmagini 292, s'alza pet impediril 
vacuo 283. aiutata (corre fempre 284. s'alza vitando contra i 
fafli 185. (cendendo s'inalza 286,187. al colpo d'vna pietra 
forma nolti circoli 388. e più toaue il fuo reftigezio » quando 
la flagione è più calda 389. gelata non crafcorre 290. nutrifce 
le pianvicelle 291. troppo vchemente fraccaffa i mulini z9:. 
lambe la fpouda e fugge 193.contrahe le lordure che laua 294. 
fiegue la direttione del dito 295. rapprefenta le immagini al 
rouericio 196. fi fpande di buona voglia 197. diuien chiara, 
ceflando il vento 298. fî purifica paflindo per Je angullie 199. 
fi trova tal acqua che è calda e feruente 300. ficonfuma aci 
prati per nuerir erbe 301. agitata non fi gualta 303.di(ponss 
le piante à dar frutti 304. verfata nella tromba, tacslita l'eftrar. 
Lione copiofa dellacque 30stal calore rarefatta crefce 306.g 
lando è prigioniera di (e itefla 307. dopa l'efaltatiane precipi- 
tayiui, dà la falute à i fitibondi germagli 308.cÎce dal vafo con 
la virtà del caldo j0g. è follenara ‘arta, iui, prende ogni 
efterna forma,iui, 


tiofo,iui,fe le cime fe gli troncano, muore 6,così ole manca la } Acqua infinua l'vrile dell'effercitio ». 275. il pregiudicio dell'o- 


religione, manca ogni bene: ne i fici ombrofi è più bello 7. fco- 
pre Perile della ritiratezza religiofa,iui; hà l'ombra velenofa 8, 
idea di compagnia cattiva, iui, coltivato , peggiora g. c dimo- 
ftra le diligenze pregiudiciali; Non fi piega fotto i pefi 10.fim- 
bolo di fortezza eroica , ini: infegna la ftrada à i palaggeri 11. 
idea della S.Croce,e dell’Angelo Cultode, iui. 

Abraamo difinterefiato 5.130. x 

Abraamo fenza vecider il figliuola hà il merito della buona vo- 
Jontà 3.1. 

Abfalone muore di angafcia,non vedendo il padre 8.147. 

Abfenza d'Iddio porta ruine 21.92 è mortifera 8, 188.dannofa 11. 
34.feguica da miferie 1.171.16.32.186. 

Abfenza d'amata affligge 5.289.11.33. 

Abfenza d'amapte fà Janguire 11,33. 

Abufi leuati 4.180. 

Accademia pulifce l'opere 17.85. 

Accademia notturna 11.47. 

Accidia 10.147. 

Accomodarfi a tutti 5.79. 

Accorrezza fagace & altura 6.100.& 184. Ba n 

Acanto calpeltato, riefce meglio, fimbolo della virtù 10.1, è me- 
dicina de i tifici, ripo della penitenza a. NISI 

Acarnane pefce nel caldo f{magrifce, fimbolo di lafciua 6.16, 

Accrefcere 15.68. 

Aceto prohibito à i Nazarei 8.94. . 

Aconito {ana gli occhi, vccide i moftri 10.3. tanto opera il trava- 
glio,iui. 


tiofità 276. e che in Dio fi troua la quiete 277. fimbolo dell'a- 
nima che aiutata s’inalza 278, del rigore viile 179. delle lagri- 
me benefiche 280.del fangue falutifero di Crito 281. di repu- 
gnanza alle gratie diuine 28:. digraduato modetto 283. di 
Bratia continuata 184 di travaglio vtile 285 287. 303 .d'vmilcà 
che effalta 286. di peccato che ne cagiona molti 288. di hene= 
ficio opportuno :89.d'anima auara 290. d'educarione 291. di 
ftudio moderato 29». di beni tranfitorij 197. di correttore cor- 
rotto 394 di gionentà docile 295, di S.Pietro crocififfo 296.di 
Prencipe benefico 297.d'occafione leuata è 98.di claufura vrile 
299.di predicatore feruente 300. di Spirito Santo, iui, 309. di 
giultitia vindicatiua, ini, d'elemofiniero 301, 308. di Mimfiro 
difinterefato 302.di lettione fpirituale profitteuole }04.d'ele» 
mofina vtile 305. di cofe mondane 306. d'anima religiola 307. 
di felicità caduca 307.di lacrime fpremute peramore 309. di 
conformità, iui,di maeftro prudente, ini, 

Acqua ferue per difela 16.158.1.4.479, 

Acque lambiccate hanno la virtù de l'origine 2. 311. hanno virrà 
varie 3 12.fono acque, e fon tutte di fuoco 313. hanno ia ininor 
quantità virtù maggiore 314. 

Sono fimbolo della nafcita 2.311.fimbolo dell’acque battefimali, 
delle lacrime,e della dorcrina cuangelica 312. tipo di lacrime, 
del vitio,& di aftuto mormoratore 313.dì facra (crittura,& del 
no:ne di Giesù 314. 

Acquario. coftellatione,tipo delle mifericordie diuine 1. 330» 

Acquiftar fempre 18.2. 

Acquiftare con l'altrui danno 15.152. 

Acqui. 


IND 


Acquifare con l'altrui morte 8 4:. 

Acquiftar per altri s.101. 

Acquiftar d Dio 4.525. 

Acquifti mondani con danno d'altri 15.14. 

Acquifti de gli antenati feruono à i nipoti 9.117. 

Acquifti malì,finifcono male 5.587. fon fimili alla neus 3.183. 

Acquilfti ne rinforzano 5.49. fi fanno con fatica 5.539. noderati , 
per lo più giulti 1.197. 

Acquifto non fi fi fempre 22.119. fatto in fretta non dura 15.22. 
ingiufto non dura 4.263. 

Adamo,nel cibo trouo la morte 6 11,nudato refta confufo 4.432. 
fcufandofi s'inuiluppa 15. 15. 

ari intereffata 9.110.ficura 9.65.lib.6.141.142.vtile 9.315. 
8346. 

adorna 6.35.& 147.113,40. falutifera 6.174. 

Adherenza ad vn folo 12.:5.lib.24.29.continua 5.5. 

Adoratione termina è Dio 21.151.de 155.Magi 11.100. 

Adriano Imperarore perdona l'ingiurie 1.2 4. 

Adulatione nociua 6,148. & 162. 586. dolce ed amara 3.79. in- 
conftante 5.520. 

Adulatore non è creduto 5.523.è fimile all'afpido 7.8.& g.fi con- 
forma al maggiore 5.291 21.93.1.6,103.& 147. fi conforma ad 


rato canta 4 4I.ne gonfis,t ne vecide 7.81.fi trasforma in altri 
8.108.fotto apparenza di lume hà il veleno 7. 93. prende varij 
colori 11.39.fi conforma altempo 12. 166. illutîra & abbruc- 
cia 13-39. fimile all'iride 2.114.qual fuoco diftrugge 2.3 1. lu 
fingando inganna 4.186 offende 5.49.è bugiardo 3,25. pregiu» 
dica 10.15:. luce,mà infetta 8. 222. 7.93. hà il mele & l'acue 
Ico 8.6. 

Adultera ana gli ftranieri 6.130. 

Adultero cerca le tenebre 12.42.trafcura la prole 4.:78. 

Adultero fauorito da Prencipe 5.178. 

Affabilità eloquente 12.34. 

Afetti puri d'amante calîo 17.73. fian tutti ordinati è Dio 18.62. 

Affetto fiagolare 17. 145. degenerante to. go. non fente pelo 4. 
198. verfo i defonti 9.11:. paterno fimile al granato 9.159.ma- 
ritale continuo 4.35.36. 

Afffittione hà fine con voltarfi à Dio 2.111. 

Agata indiana nel fuoco è fragrante 1.12. 1. Agata conforta la vi- 
(ta ». rintuzza il veleno 3. Jauorata diuien viù Della 4. rappre- 
fenta varie cofe s, diuien vile per l'abbondanza 6. è fimbolo di 
$.Marciano Vefcouo,e Martire , & di S.Lorenzo 1.3. di chi pa- 
tifce,e loda Dio 3.di buon effempio a.di Predicator morale,& 
Inquifitor diligente 3, d'educatione vele 4. di Crilîo che pren. 
de varie forme s.di Maria V.ddrata di varie perfetrioni,ivi, d'- 
abbondanza che fà vili le cole 6. 

Aggiungere 19.20. : l . 

Agnello bianco dentro è fuori s. 1. inuecchia per defiderio ». ri- 


' 
noua le lane,mà non l'interno 3. timorofo ed innocente 4. fie- 


aleri 11.112.8114.1.16.18.c l'ifteffo,ed vn altro 19.3. È 


gue la madre g. fimile è chi lo genera 6. in bocca del lupo in- 
darno chiama foccorfo 7. 8. offerto in vittima è gradito da Dio 
s.riceue il pafcolo,e ricompenfa con la lina 9. 

Agnello tipo di virtù vera s.1. d'ambitiofo 2. del defiderio afflit- 
tiuo,iui,di benignità conferuata 3. di givito rimorofo 4. di ad- 
herenza g.di fimiglianza è i genicori 6.d'ionocenza lap 
di giufto maltrattato 8.di giufto patiente 8.d'innocenza gradi: 
ta da Dio 8.di libidinofo impouerito g.di gratitudine, iui. 

Agnocafto fuga i ferpenti 9.12.13. Cost l'ombra della virtà, & la 
‘protettione di Maria fuzano i viti}, iui, cmpie le mammelle di 
Jatre 14.tipo dello Spirito Santo , iui , rende cafti 15.ciò che 
opera Maria V.iui,preferua della Banchezza 16.ciò che fà la, 
fperanza del premio,iui . ; 

Agorifarcifce le fdruciture 17.1.cuce le ferite =. punge, & orna 
3.punge per rifarcire 4. ferifce e palla 5. tira feco il filo 6. oue 
da fe non farebbe penctraro 7. il quale fiegue l'ago 8. fimbolo 
di Crifto riparatore 17.1.& 2.di trauaglio vtile 3. di correttio- 
ne vtile 4. di travaglio tranfitorio 5, delle piaghe di Crifto 6.7. 
dilibertà feguace della gratia 8. ; 

roftino directore dei Teologi 20.33. combatte contra gli Ere» 
tici k.1$0,nel vitto e veftito ama la mediocrità 9. 1. dà lume à 
tutti 1. 1$«à lui tutti cedono 1.65. difende i fedeli, atterrifce» 

li eretici 4.422.difperde il veleno ereticale 4.441.imparò da 
p- ftefo 1.4, 233. liberale co i poueri 4.133. hà gran fie- 
guito q.148.terifce,fana,&r adombra 5.:65.martello de gli ere. 
tici 17.108. fuggendo la dignità, la ritroua 6 56. 

pigna: nel parto,tipo di peccatore 6.17. 


Agugl Di 
Airone ito col volar alto 4; 25. 27. (degna i fiti humili 26. 


Alba iempre rofleggia 1.35.tipo di 
Alba gradaramente crefce 1.36. fim 
Albero co i rami foltiefelude il caldo 9. 388. e nafconde le reti 
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nont:me le rempelle :8:fimbolo di chi (pera inDio ag. d'ant- 
ino gratiofo,& contemplatiuo =6, di religiofo 27. d'animo ge- 
nerofo 28. * 

Aiuti humani nociui $, 508. 

Aiuto 21.171.lib.23.49.lib.24.35-lib.18,34-lib.20.78.8c.t00. lib. 

21.27-1.9.113.1.10.156. 

Aiuto della gratia neceffario 19.36, 

Aiuto diuino anchora ficura 10.4. 

Aiuto non fperato più caro 20 14. 

Aiuto fcambicuole 15.71.9.418.13.210.1.21.134.1.2,89.1.4 339. 
487. 576, 

Aiuto gioua 15.132.16.83.1I.11.4.492. 8.171. 

Aiuto e dipendenza 9.113.116.122. 

Aiuto preferua da morte 6.89. 

Aiuto che pregiudica 4.574. 

Aiuto rinforza 4.126.follicua 4.166. 

Aiuto nociuo à chi lo porta 4. -62. 

Aiuto diuino 2.388. 

Aiuto fcambicuole 5.248.480 8.236. 

Aiuto fomminiftrato 5.338. 346. da gl’inferiori 5.350. 

Ala ftaccata dal corpo non follicua 4. 568. è pefo che follicua, 

69.vna non bafta 570. non sà ftrifciarfi per terra 71. (caccia 
le mofche $72.ali di fuoco amano di folieuarfi 573. ali d'aqui- 
la proteggono e diftruggono 574. l'ali aperte s'alzano 575. 
portano chi le porta 576. 

Ala fimbolo di libidinafo 4.568.della legge evangelica 569.576. 
dimofira la fede e l'opere 570. idea d'animo vobile c fublime 
$71.de gli eflerciti) virmuofi 572, moftra che in Dio fi ripofa, 
573. tipo d'aiuto pregiudiciale 574 dello fludio che follieua 
475.di virnì operante ivi, di fcambieuolezza 576. 

dicitia,iui , 

lo di profitto 1.36. 


389.fegnato perche fi conferui 390.benche sfrondato fi riuefte 
391. vicino all'acque fi mantiea meglio 392. fi muta di foglie» 
ciafcun anno 393. cadeadvnfolcolpo 395. & è molti 396. 
troppo carico di frutti fi (pezza 397. 398. 399. fe è grande ca- 
dendo atterra le piante vicine q00.benche lacero, viue 407. ri- 
cambia la luce del fole con l’ombre 403.benche sfrondaco ger- 
mogliarà fiori 404. fi rinoua germogliando al pedale 405 cca è 
poco danno il Jafciar le frondi 406. fiorendo promette frutti 
409.fi tronca per abbrucciarlo 410. viue fecoli intieri gr1. ca- 
rico di frutti s'inchina 412.trafpiantato , meglio fruttifica 413. 
& alle volte muore 414. vince il vento co'l cedere 4rs. alles 
volte nafce da sè 416. fe refifte alvento , refta (pezzato 417. è 
confortato, e dal fole, c dall'acqua 418. nutrifce i fuoi germo- 
gli 4g20.benche aterrato è grande 431. refta pregiudicato co'l 
perder vnramo 42:, nelle corteccie fi fcriuenano i nomi 423. 
diramato crefce 424.426.431 1433. vince i fecoli 425. quanto 
iù fi dilara,refta più baflo 427. fi difflecca abbracciato dall'el- 
era 4:8.foftiene ch' lo fuffoca 439.ferue per far le ftatue 430. 
potato fà affai frutti 432.dà frutti e femi 43.4. promette frutti à 
fuo tempo 435. rimiraro dal fole,fà meglio 436. (quadrato di- 
uien lifcio 437. mal fi coltiua frà i falli 438. firadicaconla 
fcofla dei venti 439. atterrato ferne à i palazzi 440. non fi sà 
da qual parte debba cadere 44:. percofo da i frutti 443. frut- 
tuofo s'abballa 444. 445. da principio fù vna verga 446. tron- 
cato fi moltiplica 448. riceue honore da i frutti 449. Ipezzato 
da vn_vento 450. fuffoca le pianticelle vicine 451. 


Albero fimbolo di bellezza donnefca infidiofa 9. 389. del Sacra» 


mento della Confirmatione 390. di virtù nafcofta 391. di tra- 
vaglio vtile 392.448. di mutatione 393.di nobiltà tncorrotra, 
394. d'animo vile 395.di refiftenza 396. di correttione replica» 
ta,t: di oratione perfeuerante , iui , d'abbondanza nociua 397 
398. di donna che muor di parto 399. di morte di grande 400. 
di perfecutione fuperata 401. d'ippocrita 403. d’ingrato 403. 
di padre fecondo 405. di perdita temporale 406. di Giesù cir- 
concifo 407. di pouertà contenta 408. di giouentù fpiritofa. 
409.di Criftiano, che non operando cadrà dannato 410. di no- 
biltà antica 411 di letterato humile 412. di Prencipe benigno, 
iui di vita religiofa 413. di non perfeuerante 414. dichi cede 
con vtile 415.di chi fà da sè 416.d'opera volontariaiui,d'ofti- 
natione punita 417.d'aiuto fcambieuole 418. di morte che tut- 
ti arrita 419. d'educatione 4:0,di diuifione dannofa 42: .d'ha- 
biti infeparabili 42 5. di ritiro vtile 424. 426. di rinouarione_» 
425.di mondano aue fo alla virtù 427. di lafciuo 428. di bene» 
ficenza anco verfoi nemici 439. di virtà immortale 430. di re- 
ligiofo che s'approfitta 43 1.di S.Chiefa maltrattata, iui, Cale 
mofi- 
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mofiniero,che dando acquifta 432.di pouertà religiofa 433, di 
prefenza d'Iddio 436.di trauaglio vrile 437. di virtù difficile è 
coltiuarfi 438. della fede (tabilita con le perfecutioni 439. di 
trauaglio vtile 440. d'irrefoluto 442, di predeltinavione occul. 
taiui,di trauaglio che ne fà operare 443. di fapiente humile.s 
444. di Maria che vifita glifabetta 445. di principi; piccioli 
446. dinon perfeuerante 447. di rubellione 448. di dignità 
449.di morte di giouine 450. d'inuidia 451. di cattiuo eflem- 
pio,iui, 

Alce defcritta 5.10. idea di follecitudine,ivis fe cade non riforge 
più 11.fimbolo de i dannaui, iui, hà l'vgna falutiferà 13. dino» 
ftra che anco le minutie fono vtili, ini. 

Alcide coltellatione dimoftra , che le fatiche portano alla gloria 
1.3:8.è fimbolo di valore inyitto 329. 

Alcione quietifimo nel mezzo à i mari 4. 29. promette ogni ficu» 
rezza 3o.con la fua prefenza aficura di prg gno 31.conofce 
il tempo opportuno a couare 33.fà il nido di fortezza infupe» 
rabile 33. il mare non può infinuaruifi 34. hà la femmina afli- 
ftente infeparabilmente 35. 36. non reme le rempelte 37..cou2 
le voua mentre racciono 1 venti 38.39. 

Alcione dimoltra quanto polla la prefenza di grande , & quella, 
d'Iddio 4.29. quanto vaglia la protettione di Maria 3o.quanto 
Ja refidenza di maggiore 3 1.è tipa di prudenza 32. dimoltra la 
Virginità intatta di Maria 33. tipo di dama indarno follecitata 
34.e di Crifto ventato,ini di Maria intatta, iui, d'affetto marita- 
le,ò infeparabile 35. d'amico vero 36. d'affetro coniugale,.ivi, 
d'animo intrepida 37. della virtù che crefce , conla quiete 38. 
di quiete vnierfale 39. , 

Aleflandro gl fece ammutire il Mondo 31. 54. fù infatiabile 
1.4.164.5.88, 

Aleffandro tenia col ferro il nodo gordio 3.n.2.8:c, vfando , es 
l'ingegno, e la forza 5.6. dimoftra che à i mali efiremi fi dizoo 
eftremi rimedij n.3.è fimbolo di prudenza n.3. & di giuftitia 
vindicatiua,iui,d'intrepidezza n.4.d'ingegno wnito forza 
s.& 6.d'animo rifoluto 7.di difficoltà recife,iui . 

Aleflandro Gonzaga,acquifta frà le infermità 31.17, 

AlelTandro IV. Papa faticò fempre 1.6. 

S.Alefio nafcofto fù conofciuto 15.81. 

Alfonfo Rè magnanimo nelle (ciagure 5.417. alza dal fango vo 
afino 9.183. nemica dell'arti infidiofe 5.391. 

Alfonfo Card.Litta Jodato 18.60 63.64. 111.191. _ 

s.Alipio ftringe in amicitia i $S.Girolamo,ed Agoltino 25.32. 

Allegrezza madelta 9.334. 5.183.1.25.47. 

Allodola s'alza cantanda 4.4o.canta fotto il ciel fereno , e tace» 
fe è piouofo 41. canta feparata da terra 43. tanto più foaue- 
mente quant'è più alta 43. è fimbolo d'animo generofo 4o. di 
Crifto patiente,iui,d'adulatore 41, d'anima orante 42. di grati- 
tudine 43.d'anima giufta iui , 

Allora non foggiace à i fulmini , ne Maria à verun peccato 9.17. 
non teme,ne fulmini,ne rigori d'inuerno, fimbolo di virtù eroi- 
ca 18.cfente dai fulmini, dinoca la proterttione di Maria 19. & 
la virtù 20. percoffo dal fulmine, tipo di morte incuitabile 21. 
il fulmine l'illuftra non l'offende,tipo di perfecutione vrile 12. 
de i fuoi rami recifi fi formano corone fimbolo di trauaglio vti. 
le 23. Allari ornando vna vigna le togliono il fole : così le di. 
gni pregiudicano 24. alloro di cui fi fanno molte ghirlande 

imbola di S.Orfola 35. alloro recifo feruì inmorte 26. Poeta 
gui ideata in va alloro 27. noneura ne fol ne gelo , tipo di 
ldato 38, e di giufto,iui,diramato crefce meglio, tipo di po- 
uertà vtile 9, coperto di ncue verdeggia meglio , idea di vera 
generofità, e di miferigordia diuina 30. è tipo di protertione > 
31.& di virtù che dura ingorratta 33. nel fuoco fcoppia, tipo 
dirifentimente 33. di querela 34, dizelo 35, confacrato à i 
trionfi, finbolo di Maria 36. frucato con altro alloro genera 
fuoco,idea di compagnia,& fua attiuità 37.39. è i primi zefiri 
germoglia 38. tipo di conuerfione pranta, iui, arfo dà buon 
odore 40, idea di patiente efemplare, iui, incorona i vincitori , 
& pafce gli vcelli,fimbolo della virtù qi.tagliato,rigermoglia, 
fimbolo di vinuafo che fempre viue q2.fempre verdeggia,idea 
della virtù 43. di mezzo al fuoco manda fragranza , e ftrepito , 
tipo della virtù 44.e di S.Lorenzo,iyi,è intarto dal fulmine», 
tipo della vien 45.ferue di ditefa,&; d'ormamento 46.idea del- 
la virtù, ivi, 

Alicomo co’! como fcaccia il veleno 5.13.14. affieura chi lo fie- 
que 15.c difcaccia ed allerta 16. bevendo invita è bere 17. ri- 
cenc l'acqua, c rende il preferuatiyo 18. prouede alla fete, & 
alla falute 19.à sè & à glialtriao, ildi lui corno è feruente 
nell'acque a 1.traualica le reti 23. porta lo ftromento dell'in 


avanti gli occhi 23. hà la robuftezza nel capo 44. col corno fa- 
na,& vecide 15. arrota il corno per far più enormi ferite 26, il 
fuo corno è flimato perche è vrile 27. per troppa fretra reita e 
infilzato ne gli alberi 28. tiene tutti gli animali fuori della ta- 


na 39. 

Alicorno tipo di Crifto patiente, che rende fane le pene 5.13. di 
Crifto,che battez fi fantifica l'acque 14. di S.Toinafo d'- 
Acquino 15.di prencipe giulto,e clemente 16. di Crifto,che> 
raddolcifce i rormenti 17.di gratitudine 18. di Medico 19. di 
predicatore,ivi,di beneficenza 20.di carità divina 21. d'infidie 
fuperate 32. d'ira moderata 23. di prudenza 24. di Capitano 
forteziui di travaglio vtile a5.di diligenza 26.d’interefle 27.di 
celerità nociua 38.d'Iddio,che vuol folo il noftro cuote 29. 

A loco,e à rempo 22. 55.67. . È 

Altare foftenta le vittime di placarione 14.1. ferue al folo Iddio 
2.già riceuetre il fuoco dal cielo 3. è difefa de i miferi4. fim» 
bolo de i giulti 3, di Maria protettrice 4. e di prencipe propi- 
tio,iui, 

Alternar Je fatiche è vrile 17.135. 

Alternaramente 1.259. 

Amante inquieto 21.137.rifoluto 17.16 coraggiofo 22.38. vero 
22.61. dormendo veglia 5. 413. fiffo nell'oggetto amato 11. 
124. piangente 17,67.75.& 79.che canta 18. 57. gelofo 14.35. 
coltante di donna inftabile 15.17. di due oggetty 15.36. folpi- 
rofo ed ardente 16.3. pieno di feruore inquicte 5.197. portà» 
feco lo ftrale 5.242.vince conle correfie 5.5 18. Lone alcama- 
lconte 8.108.fî parta à ciò che l'offende 8.144 lafcivo Jafcia 
la vita,anzi che il vitjo 8.147. coltante 8.154. viue, c muore» 
perla fua donna 11. 179. smondano ama il fuo male 8,156. $. 

20y,fempre filfo nell'oggetto amato 11.103,calto e pudico 31. 
165.protàno fimile alla rofa 11.154.fiiile alla pentola 15.336. 
rapito dall'afferto 12.37.initabile fiunile allo fpecchio 15.174, 
rifoluro fupera ogni contralto 17.26. delufo ne.i ui attepirati 
17.86.arde me fi confuma 9.175 fuiluppato 8 91.fi velte de gli 
affetti altrui 8,108.vero, mal può tacere 8.126. 

Amante,pati(ce per godere 8.157. di beltà pudica patifce fehza 

frutto 8.158.nan fente l'arfura 8.187.di sè lello, s'inganna s. 
589.con giubilo patifce 6.5, conformato all'amata 6.103. mo- 
delto arde,e non luce 6.304.ben pronto 6. ar. (di 0 urto 
rabbia 7.35,di donna nera 11.30.d'vna fola 12.25.& 26.& 40. 
11.103. modefto 12.215. feruente 13. 216. non può otiare $. 
197.aftratto non riflecte d i fuoi pefi 13.39.tacito,tuoco coper- 
10 2.116,timido fimile all'Etna 2.480.gelofo Gmuls all'Erna, 
2.48, mondano fempre abbattuto 1.529. prudente s‘appliglia 
è mediocre oggetto 3 21.irritato dalla modeltia 535. fempre 
vicino al. tro 1 314.ardente 2.19. fofpitofo , troncoar- 
dente 3.gy.tacito e modefto 5.115.87123. di bellezza auara 4. 
308.d'Iddio fdegna la vita per goderlo 4. 308. carnale cieco, e 
pazzo 4.171.ardente,e gelato 3 411. pallido 2. 498. inquieto 
3-54.dormenda veglia 5.413: 

Amanti (pofi 13.30. A 

Amarancg bon nai langue 11. 18. è rinforzato dall'acque 19.20. 
3i.recilo verdeggia,e non laogye az- 33, refiltea] caldo, & al 
gelo 24.è fimbolo d'amor perfeyerante 11. 18.c-di beatitudine 
eterna ziyi,di Maria Maddalena 19. dilacrime stili 29.31. dei 
SS, Innoceti 22.di perfeueranza,& intrepidezza 13. di perfe- 
ueranza 2 ì 

Amara prefente, mitiga le triftezze 3.340. fî vince con maniere» 
cortefi 5.504. 

Ambafciatore follecito 1,196. Auftriaco, naue (pinta d'all'auftro 
30.130,parla per bocca d'altri 4-423-512. — . 

Ambitione molefta tutti 16.102.g0nfia,e ne vecide 7.81. condu- 
ce à i prece piti) 4.3.gareggia conla carità 23.91. 

Ambiciofi inquieti 3.54.infaniabili 3-84. 

Ambitiofo non cura la vita 18,54. tusto fconuolge 16.94. fempre 
girando crucia 16.96 è camaleonte 8.104. 106. s'humilia per 
riceuere $ 90. 15-148.{canuolze il mondo 16.94. che infuper- 
bifce,è pallone 17.97.pafciuro di vento 8.105. tanto (plende , 
quanto confuma 26 13. è fanguifuga 8.116. fenon srefceo » 
{coppia 6.46.f fà (chiapo d'altri 4. 16.6.1.& 3. per riceyere o 
s'humilia 5.99.fallito nelle corti 15.46. inuecchia per delige- 
rio $S.1. 

Ambra attrahe con viruà,nen con violenza 12.7.attrahe rifcaldata 
8.e con fua propria virtà 9. attrahe le paglicia. ftropicciata è 
foauc purifcaldata è fragrante 12.è fimbolo di fapienza , e di 
gratia diuina 7 di Prelato difcreto, ivi, di Predicaropeferucote 
8.di gratia diuina g.di mondano so. di Critto pato, iui, di virtà 
11.dì giufto efemplare 13. Pra 
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S:Ambrogio turò la becea è gli Oratori 2.54. daua facile vdien- 
za 16.10g-forte contra i potenti 17.37. 

B.Amedeo, accefo da doppia fiamma 15.26. cominciava l'opere 
da Dio 4.352. 

Ametifto hà il color delle viole,c delle rofe 12.13. è rofso ed in- 
fiammato J4.è facile da fcolpirfi 15.fplende con tre colori 16. 
hà il color del vino 17.fimbolo di Prelato caritativo , & humi- 
Je 13.qual fù S,Carlo,iui, di patiente , che priega per i fuoi nes 
mici 14.di pariente raffegnato în Dio 15. della Santifima Tri- 
nità 16.d'ippocrita 17. y 

Amfifibena ferpente di due refte 8. 1: fimbolo d'Ippocrifia num. 
1. di maligno =, d'auaritia, ivi, di prudenza 3.di recidiuante», 
iui. 

Amianto pofto nel fuoco fi purga, non s'abbruccia , idea di traua- 
gliato,8: d'anima purgante 1.12.18. 

Amici 4374. - 

Amici fono vna fola cofa 17.57.9.487. conformi 1:.194. , 

Amicitia vnifce le cofe diftanti 25.32.16,136.10.84,rotta, mai fi 
falda 13-151.fi conofce nelle dilgrarie 14.23.frà i vitiofi nona 
wnifce 2 5.43.ne i travagli fi prova 12.: s0.fehza fico 10.87. re- 
ca omamento 25.34. non fi ftacca 9.339. 

Amico fincero è (pecchio 15. 1$6.vero e [pecchio 15.162, è me- 
dieamento de i mali 10.1:5.buono , vn folo bafta 14.59. fallo 
ad vn foffio fi volta l.16.100.103.11:.falfo inchina, & odia 15. 
180.falfo 21.92. è banderuola 18.12. falfo inftabile 9.66.12. 


224. 

Amico vero 15.39. fi provi prima , che s'approui 4.56. fempre è 
adherente 6.149.finto,canna piegheuole 9.66.67. 

Amico diIddio frodendo languifce 8.155. 

Amito vetò fempre aflifte 9.316. vero non n'abbandomna 6:13. 

Amico d'inrerefic 8.17:. 

Amico fi conforma all'altro 11.8. L9. 487. vero buona guida 1. 
362. difcrero fimile alla fonte 2. 435. finto (pecchio concauo 
15.18o:non thai ci lafcia 4.35.36. vero non abbandona 1.316. 

54.compagno frà le (ciagure 5.100.4-459. falfo frà i travagli 
he Jafcia 4 488. &c. s.371.21.9:. vero vtiliza l'amico s.io1. 
falfo vola que troua felicità 4. 243. vero dura nei travagli 2. 
24». 

Ainore vnifeè, e fomenta 3.8.facilmente crede g.non hà mifura. 
10.dura@avicino,e da lontano 11. è priuo di timore, e di ver» 
gognafini.. i 

Amore fà arditi 1.1.2 38.& +40.::.5.fà induftriofi s. 357. rende 
facile il rutto 21.158. non ha foffiego 12. 240. follicua 18.43, 
Sempre crefce s.513.crofce frà l'ingiurie 16.77. prefto s'accen- 
de 6.24.è vî pefo che follieua 15.153.nafcofto 15.84: fi fcopre 
nelle-aunerfità 10.142.afcofto e più fiero 16.70.fà parer belle 
le deformità 12.103.121 può nafconderfi 15.29.85. riccue fo» 
mento da Yinore 4.408.fi fà conofcere 15 29. 

Amot diuitio fi communica è molti 15.171 x 

Amor d’Iddio,e dei proffimi 15.36. ‘fià tutto in Dio 14.3. ‘divino 

fempre anfiofo 3.63.diuino preferito ad ogni cofa 5.178. 
Amor perfeuerante lib.17.41, ib.15.43.lib.11.18.161.102, è le- 
pei dell'anime 25.73.frenato s'ingagliardifce 5.221. fà indu- 
riofî 5.357.c più molefto nell'età giovanile 8. 134. infegna à 
cantare 8.133.di due fà vno lib.9. 486.488. fi conofce nelbau- 
uerfità 10.8 ‘e 
Ainore non vede i diferti 12.103.fecreto 9, 156.coftante1.9.94.& 
106.& 119.2.109.9.20r. 6.160. s'appaga d'vnfolo oggetto 7. 
r14.dci fudditi,difefa del Prencipe 8.34. dell'amaro fa dolce 
8.55. mondano (degna gli otiòi 8. 72. camale fanguifuga 8. 
215.profano mortiforo $.140.141.145.146. 150. profano è ar- 
dente 61: 37.228.mal può fopirfi 6.305. hi mirabil potenza 6. 
56.fà cauti 5.63. proprio n’inganna $ 594. nonbada è verun 
pelo s.596.t vnitiuo 9.496, perfeuerante 11.18/& 106.112. 
37.wnico,& perfenerante ridi. coltante 1 1.t02.105.108.1t0. 
113.1326120: nelle lacrime ineRtinto 12. 57. non vede i di- 
farti dell'amata 12.103.lafciuo, piace, é tormenta 1.49. non 
può celarfi 2 8.ne diftrugge 3.9: nafcofto crefce 2.19. coperto 
diuampa 3. 102. firinforza nei contralti 3. 353. fi liberati». 
#9.platonica fimile all'Etna 3.490. crefce frà i contralti 2.5. 
coperto crefce 3.18.19. della virnù ineftimo =. 15. in piouentà 
poderofo 3.37.crefce nelle refiftenze 2.37.vero è indivifibile» 
3.$*.profano punge, & arde 3.70.in abfenza più intenfo 2 71. 
Amor della patria 4.398.310. 
Amor profano inftabile 4.4:9.vero,prodigo del fangue 4.461.c0- 
niugalè 4.550. 
Amor fingolare 4.i80.puro 17.73. 


Amore,benche punga piace 4.143. coniugale fimile alla colomba | 
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4.346.fà arditi 4.335. nafcofto feruente :. to:. carnale reca, 
amaritudine 2.318.carnale picu di pericoli 2. 341. proprio,in- 
” Lan gratie divine 2.327.inal può nafconderfi 1.493.ne 
ifende 3 93. 7 
Amor delli vita fuole effere preferito ad ogni cofa 5.178.della li- 
bertà 5. 180. amor vero tutto dipende dall'oggetto amato $. 
288.vero fempre crefce 5.513.amor del mondo, e d’Iddio, Pen 
l'alero fi cedono 17.166. amore ne fuol fare agili, e difinuolti 6. 


Zio. 

Amori fuccéffiui 9.87. 

Amorofa potenza fupera il tutto 2.203. 

Anchora afficura la naue 20.1.2.3. 4.5. perduea la quale il vafcel- 
lo è fpedito 7.fimbolo di (peranza 1.1.3.7.di prudenza 4.di di- 
pendenza s.di Maria protettrice , iui di Crifto patiente 6. di 
maturità 8. A 

dei Apoftolo faluta la croce 1. 344. anfiofo di giungerà Dio 
1:00, 

Andrea Auellino follecito per faluar anime 5.505.dopo morte ri- 
fplende 1.309. fimile all'Etna 3. 492. diede ad altri noritia di 
ced «LINE figuraro fe i 

Anello eòngiun i amanti 15.1. fenza gemma 3. circo» 
lato a ite Ti fegno d'honore,e di fede 4.ligail dito,e» 
lhonora s.alle fpofe fi daua prima della corona 6; feruiua per 
fuggello 7.e per horiuolo da fole 8.la calamita attrahe,mà non 
vmifce gli anelli 9, è fimbolo di fede 1.d'ippocrità 2.d'eternità, 
e di perfeueranza 3.di martirio,che illuftra 4 s. di fede , cap- 
parra della gloria 6.di trauaglio , indicia di predeftinarione 6. 
& 7.dei Santi Euangeli) .d'vnione fenza affetto 9. 

Anemone è pregiudicato da aura leggera 1.16. dura molto poco 
17.fimbolo della bellezza,della vita humana, e del piacer inon- 
dano,iui. 

Angelo punge ed auuifa 21 12.difenfore 12.127.cuftode,noftra. 
direttione ded 33 65.noftra guida 16.5 5.88. 16.152. 1.13.38. 
diligente n'affilte 4 53.ne infegna la ftrada 9.11.1,6.153. difra- 
for noftro 8.201.{gombra i rimori 13.88. 

Angelo percuote , erifueglia 6.109,ne indirizza 1.37: .1.2.51. di. 
‘ende,& atterrifce 4.422.vigilante in difenderci 4.427. illumi- 
na 4-556.guida ficura 5.129.n'affifte fempre 4.35.36. difenfore 
4-363.vigilante ad viil noftro 4.367. 

Angeli à dirittura à Dio riuolti 4.71.c volano,e ripofano 4,3 51. 

Anguila fi prende in acqua torbida 6.18. fcorticata pur viue 19, 

retta, sfugge di mano 20. fi ferma con 4 fcabre ar. è ripo 
dell'anima,che frà le rurbationi pecca 6.16-di dignità ottenuta 
con l'altrui fconuolta,iui,di $.Bartolameo 19. de i beni monda- 
ni Snc 20,delle ricchezze fuggiriuezivi, di mortificatione 
vele 21, 

Anguftia di trauagliato 20.121. 

Anima noftra,dal mondo tutto non è fatiata 11.177. beata quanto 
bella 12.112.contemplativa 12.61.1.25.5.e dorme, e veglia 5. 
413.414. fiquieta in Dio 12. 28. feparara dal corpo non può 
meritare 19.32.pura,(pecchio d'Iddio 15.270. quanto più ap- 
plicata alla terra,tanto meno è del cielo 14.67.filla nel male 
25.9.pura,figurata nella conchiglia 6.54. innamorata, fempre 
afpira all'oggetto 8.143. torturata , moftra la fia virnì 137: 

a à Dio , rifplende 15.179. adhereate alla 
terra,fi guafta 9.354.qual tela di ragno è ruta 8.100, 

Anima vile è ardita co' timidi,è rimida con gli audaci 6.51. 

Anima giufta al fommo bella 13.91.non s'incurua forto i peli 16 
si.creata da Dio 1:,167.con l'impronto della gratia alfai vale 
13.74. 

Anima cara à Dio è negletta dal Mondo 1.244. di bontà incolpa- 
bile 3.487.13.4. dannata monte Etna 2. 491. giufta intenta à 
Dio :1.83.formmamente perfetta = 3.4.fanta,inchinata ad ope- 
rar bene 24. 50.anfiofa di congiongerfì con Dio 1.208.2.11. di 
uien ragguardevole vnendofi è Dio 1.1 10.afpira al cielo 3.45. 
orante fia pura 4.188.aiutata da Dio s'inalza 2,278. vitio(a in- 
capace di documenti buoni 2.282, 

Animo grande, (degna fiti angulti 4.164. 

Animo grande , riftretto fi Sia 21.45. non bada à gl'infulti s. 
143.crefce frà i pericoli 5.429. fimile alla formica 8.167. 

Animo rifoluto di vincere,ò morire 9.224. 

Animo rifoluto sigelaa 128. 1.20.77.nobile 13.91.1.9.224.in 
trepido 9.10. nulla reme 4. 76. franco frà gli abbandonamenti 
9.343. generofo frà le ofteie fi rinforza 9.235. ’ 

Animo generofo 22.69 5.322.354. intrepido fimile all'alcione» 
4.37. & alla torre 16.196.fioritce frà i tranagli 10. 141. nonsà 
fdegnarfi 8.3 a.forte,s'arrende d i prieghi 2:.144.è vn diaman- 
00 120136. intraprende cole ardue 6.243.g0de frà le durezze o 
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10.14.gode effer grande frà i piccioli 10. 13. 

Ammo addoloraro 13.8. trauagliaro 17.65. vile, cade fubito 9. 
395.nobilè,opera con dolce calore 11.215. non corante le of- 
fele 15.135.2ppaffionatò,accrefce, e diminuifce lè cofe 21.32. 
generofo,fupera i contrafti 17.35. 

Animo nobile idegna le baflezze 4. 40}. 4ò4. non vuol giogo s. 
396.401.401. è manfo à chi gli cede 5. 403. non si nuocere 5. 
404.312 le ferite 9.350. 

Animo grande è clemente 1.24.baffo è vindicatiuo 1.24. 

Animo grande fprezza i contralti 1.93. 

Animo quieto,e ben compofto 1.100. quieto capace de i doni di. 
uini 3.347intrepido , come ftella del polo 1.361. vile, non sà 
alzarfi 4.543.grande,potta ogni pefo 16.128. 

Animo generoto è ynmonté :. 474. nobile fempre fublime 3. 
48. nom bada à i deboli 4. 513. cerca l'honore , non I*vrile s. 
130. 

Animo tutbato incapace di configli 2. 184. inftabile fimile al ma. 
103.331. 

Animo da gran capacità fimile al cielo t.1.4. è in còntinuo moro 
1.6.& 7. 

Aniuo rifoluto 4.419. 

Animo nobile fdegna di fenzire 4.493. (degna la vita per la liber- 
tà 4.4941.5.395.397.402.hà lo {guardo benigno 5.391. 

Animo grande è come l'ala 4 571.non bada all’ingiurie 4. 81, fa- 
cilmente cede 5.3 11.è ardito ne i pericoli 5.323. 

Animo rifoluto 4.102.1.3.7.1.5.193. tenta tutte le ffrade 4.74. 
faldo ed immutabile :.319. 

Animo genetofo giubilando opera 4. 40. {degna le cole indegne 
4.69.quieto fra le fconuolte 4.374. pa 71 i mali 4. 318. 
319.fupera i coritrafti 1.391. fdegna lecofe vili 4 26. 5 494. 
non fi turba frà pl'infulti 4.:8.coftante, e generofo 2.469.505. 
310.41.ttapaffà gli humili 5.403.10.23. 

Animofità frà gli abbandonamenti 4.119 frà i contrafti 5.81. 

Animofo coraggio 20.38. 

Anitra fomenerge il capo nel profondo dell'acque 4. 44. conduce 
alle reti le altre 45.46.0 fituffa, c fe n'èfce dall'acque 47. fome» 
merfayfi falsa dal nemico 48.è (aporita nel petto , e nel capo 
49.cosduce i figliuoli à i guazzi 50.è fimbolo di curiofo 44.di 
traditore 45.dî ruffiana 46 di penitente 47. della Maddalena, 
43.di Prudenzà,e fortezza 49, di prodigo crapulone 50. 

S.Anna hobilitara dalla (ua prole 6.73.1:.1t9. 

Anna Memotanfi intrepido muore 5.339. 

Aafelino Pietra Malàrio quanto forte 5.398. 

Anteo prende forza dalla caduta 3.12. dinbolo dell'humiltà , di 
peniterte,e di Saolo conuertito, iui . 

Anthia pelte porta feco oggi ficurezza 6.21. tipo della prefenza 
d'Iddio,iui,non mai abbandona l'amico 2.3. 

Anticrifto emulo di Crilto s1. gr. fimile al pipiftrello 5.484. 3. 
248.indità il fine del mondo $1.13ì. 

Antonio di Padoa frà l’ottidezze più bellò 11.84. martello de gli 
eretici 17.108. 

Antonio Abbate terror de i demonij 9.441. 

Apesfatica per altri 1.8. 1.fi pafce del proprio mele 2. riceve ma- 
Je per bene 3.il Rè dell'api è maeftofo 4. perche difartiato re- 
gpasinise ditefo dall'api minori s.Ape hà la dolcezza armata 
6.offendendo altti,refta eftinta 7.8.e puntè, e mellifica 9. fug- 

e i fiori,fenta offendergli 10 ti.non è d'aggrauio 12. è piccio- 
la mà operatià 13.deliba,è non depreda i bori 14.nè offende,nè 
aggraua 15.0ue il ragno caua veleno ella caua mele I s.dalleo 
cote amare eftrahe dolcetzà 16.55.caua il meglio 17.raccoglie 
da i fiori,ma nodi fioti 18, fà (celta di particolari erbe 19. cor- 
re all'odorè tt i fiori 20. Api faticano toncordemente 31. 33. 
attende a i fioti 33. àmanò gli vliui fioriti 24. s'adunano vden- 
do il fuono del rame 35. 26. nafcendo il [ole efcono alla paltu- 
fa 7.18.0perano fempre »9.hanno buona cura dell'ali g0.pre- 
fagifcono là pioggia 31. il rè dellapinon mai fi (degna 32. © 
tueto piaceuole 33.è difefo, & feruito dall'altre api 34. apeo 
chiufa nell'ambra 35. afperfe di poluere s'acquietano 36. 37. 
generano fenzà atto tarnale 38. fi contrapefano coi fallì 39. 
contra la forza de i venti gò.artendono al fugo 41. nafcono dal 
vitello morto 4à.con la vecchiara non s'impigrifcono 43. mor- 
re,con la cenere fi ràuuitano 44. fugge i fiori pet gioware 45.da 
ciafcun fiore caua vtile 46. favica,fe i venti non Fimpedifcono 
47.fugge,mà non diftrugge 48.non ifdegnano i fiori humili 49. 
migliorano ciò che fuggono so. fono anfiofe d'acquifti 52.65. 
con la bocca prolificano $3.l'api minori fono più valorofe 54. 
hà il mele,& anco l'aculeo 56.mordendo anvelena 57. deliba i 
fiori que le aggrada 58. ilre dell'api guida le truppe 59. fono 


vergini, mà feconde 6o. accoppiano I'stilità alla dolcezza 61. 
di molti fughi ne fanno vn folo 62.nafcondono gli acquifti 63. 
portano la raccolta nelle celle 64.chiufe formano il mele 66.1e 
piouinette vanno alla preda , e le vecchie faticano nell'aluea» 
rio 67.i0 cui non è cofa amara , iui, formano nuoui fciami 68. 
in fit angulti fono piùoperarie 69. tutte fieguono il rè 70. 
niffuno entra nel loro cupile 71. indi fono fcacciati gli otsofi 
72.73. 

Ape tipo d'auaro,che fatica per altri 1.8. 1.de i Giudei, iuî, d'ele- 
mofiniero,e di maeftro , iui, di chi gode le fue fatiche 2. d’in- 
grato 3.di Prencipe clemente 4.di fudditi affettuofi 5. di mile» 
ricordia con giuftitia 6.di Maeftro dolce,& rigorofo, di piacer 
mondano,di Mormoratore,e d'Adulatore,ivi, di vindicarivo , 
che pregiudica è fe (teffo 7.8.di fabbro del fuo male 8. di tra- 
uaglio vtile g.di difcretezza ro. di vifite innocenti 11. di mo- 
deitia difcreta 12.di picciolezza virtuofa 13.dì ftudiofo difcre» 
to 14.di Crifto nel ventre materno 15. di contemplatini 16. di 
morte meditata,tui,di mortificatione dolce,è di ftudiofoyiui,di 
difereto 17.18.di elettione 19.de i SS.Magi zo.di cocordia reli- 
giofa 21.2:.dì ftudiofo erudito 1 3.di protettione 24.di Mufici, 
e deifedeli 25.di perfona curiofa 16. di Religiofa, ui,di lettio» 
pe fpirituale,iui,di dipendenza :7. di prefenza de grandi vtile 
28.d’affiduità 29.di carità 30. di piacer mondano 31. d'animo 
grande 3 :.di buon Criftiano 33. di fudditi affetruofi 34.di cari» 
tà,ivi,di (cambieuolezza 35. di feditione quietata 36. di morte 
meditata,iui,& 37.dell'Incarnatione del Verbo 38. di $.Stefa- 
no 39.dì perfeneranza,iui,di mortificatione;e di travaglio vrile 
40.d'Auaro , e di ftudiofo 41. d'acquifto fatto in morte 42.di 
Crifto defonto,ivi,di perfeutranza 43.di memoria della motte 
44 di ftudiofo 45.46.47.49.di religiofo incipiente,iui,di pren- 
cipe difcreto 48 di ftudiofo difcreto 49. d'autorità regia 51. 
d'induftria 52.d’intereffato, ivi de i Predicatori 53. dell’Incar- 
natione del Verbo iui, di picciolezze vtili 54. di gratià divina 
Ss.d'amore,iui;di mifericordia con giuftitia 56. de gli Eretici , 
1ui,& 57.dì Predicator perfetto 6.61. di mormoratori 57. di 
letterato 58. dell'efempio 59. di Vergini religioft bo. di ftu- 
diofo 6:.di vanagloria fuggita 63.69.d' vditori docili 64.di ca- 
rità,iui, di capitano auido 65. di gratia diuina 66. di virtù na- 

fcolta,ivi,di configlieri fecreti 67. 

Ape nel bugno nontroua amarezza 67. fimbolo delPEucariftia,e 
della beatitudine,iui,forma nuoui fciami 68. fimbolo di Maria 
parturiente 69 di Prencipe corteggiaro 70. fuo bugno , tipe di 
fecreto celato 71.di Beatitudine 72.d’amore,che odia la pigri» 
tia,iwisd’otiofi fcacciati 73. 

A poco à poco 24.20,17.103.160.165.175-1.20.103.].25.68.1.:5. 
127.128.129.139.1.45.217.1.9 446.1.10.85.1.6.112.8 313.18, 
123.1.2.162.1.5.212.1.5.503. 

Apodi fono velociffime, c tardiffime 4.51. nidificano nelle pietre 
4-5:.fieguono le naui 4.53.fimbolo di mondano 5 î.di Matias 
Vergine parturiente 52.dell’Angelo Cuftode 53. 

S.Apo lonia illuftrara dalle fiamme 1.335.dalle fiamme caua la, 
vita 4.293.8cc. qual fenice vola i gl'incendij 4.314. arde ina 
doppio fuoco 15.26. 

Apono monte è ardente,& verdeggiante 1.502.fimbolo di chi vi- 
ue cafto frà ilafcimi,iui. 

Apoftoli fcaldati dallo Spirito Santo danno fonore voci 12. 40. 1. 
38.57.danno voci divine $.616.furono fecondifimi 11.64.dal- 
lo Spirito Santo portati in capo al mondo 22. 38.afflati da Dio 
predicano 22.158.lib.23.g0.emuli del fole 20.62.rifcaldaci ri- 
fplendono 15. 29. col beneficio del fuoco celeite divennero 
forti come di bronzo lib.16.71.& anco più perfetti 9.71.afla- 
ti da Dio fanno gran cole 25. 64. 65. accalorati da Dio molto 
acquiftano 1.9.71.lib.15.2:9. deboli, affunti à confonder i for- 
ti 8.136.illuftraci dalla lingua 6.122. (plendetcero mirati dallo 
Spirito Santo 12.250.canne d'organo 23. 35. fimili al cielo 1,8 
accefì rifplendono 2.95.vditi da per tutto 14.13. 

Apparenza mera 15.2.t1.136.12.143.è borfa vuota 15.19.16.65. 
rigida con vifcere foaui 5.62=.vana inutile 6.246, 

Apparenza non c'inganni s.556.594.che inganna 3.75 fifugga 4. 
261. 

Applaufo à perfonaggio grande 4.310. 

Applicatione fila 8.114. 

Apue pefci s'aiutano conla fcambittole vnione 6. 14. reftano 
cotte al primo calore, iui, ripo d'amore prontamente accefo £ 
nafcono dalle pioggie,fimbolo de i f*deli 1.4.finurrifcono, gol 
lambitfi l'vn l'altro;tipo di carità (cambicuole, e di corteggia» 
ni adulatori 24. 

Aquila fà proua de i figlinoli,poi gli nutrifce 4.54. gave 
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al fole, prima d'appravargli 55.di molti ne alleua voo $9, prc» 

nai figliuoli già approuati 60. Aquila fi diletta del fole 63.121, 

mon teme i lampi di tanta luce 64.ne vacilla con l'occhio 65. è 

eccellente, c nella via, e nel volo 67. vede i fiti profondi 68, 

{degna Je cofe balle 69.volaalto,e ballo 7o,vola è dirittura 71, 

e Legna » e vola à dirittura 72, non cede nel volo ad altri 73. 

vola da per tutto 74. per i nuuoli fi porta al ciel fereno 75. non 

teme i fulmini 76.nc 1 tuoni 77. firinoua nell'acque 78. ove 

ringiouinifce 979. 124. prouede il nido con Ja pietra ctite 89, 

che ferue per maturari parti,ivi;non cura le cornacchie, che 

I'oltraggiano 8 1.bilancia la preda, prima di metterfi à volo 8:. 

s'alza fopra i nunoli &3.s'accofta prù che può al fole 84.ripofa 

fopra vna quercia 85.gode più del fole, che del cibo 86. dimo- 

ra sù rupi orrende 87.1ui # il fuo nido è ficuro da i ferpenti #8. 

alza la ceftuggine per fracaffarla 89. la (chiaccia contra le pie- 

tre go. fu'l mezzo di vi à caccia 91. mal può offeruarfi il fuo 
valo g2. fi fpinge verla il cielo 93. depreda con la fua propria 
fatica gg.oue vna volta nidifica, fi trattiene 95. inuiluppata dal 
ferpente,l'vecide g6.vfa l'attutia , & le forze 97. hi cuore , & 
forze 98.vince il ferpente à cielo aperto 99. anfiofa di faluar la 
prole 100. è rinforzata dall'ira 101. pefca con animo rifoluto 
102.di(penfa la preda ad altri 103.133.fi getta nel rogo d'un 
defonto 1c4.dipinta col fulmine,te la corona 105.106.co"l fer- 
ro,e co'] fulmine 107. vicina al fole,non cura che ardano le fue 

piume 108. è di maeftofo afpetto 109. non sì mormorare 110. 

vince (enza fcomponerfi 111. mira alto,e ballo 112.fi trona figu- 

rata filfa nella luna 113.follevata,da per tutto fi (pinge 114. da 

i monti (picca facilmente il volo 115.s'alza, con fepararfì da, 

terra 116.fuga gli vcelli co'l guardo 117.nutrice i figliuoîi co'l 

proprio fangue 118.aguzza il roftro contra le pietre 120. digiu- 
nando diuien bianca 122. vola contra il vento 123. non [tima 
alcuna cofa rifcontro al fole 1:5. dipinta con corona dall'oro 
7126.combatte co i ferpenti 117. punta dal ferpente arde di fete 

128.Aquila incalzata da i venti s'1nalza 130. fi fodisfa nella vi- 

fta del fole 131.le gioua il perder le piume, iui;mirando il fole 

abbomina le cofe terrene 132.con occhio filo mira il fole 1 Fi 

fatolla non cura la preda 135. fpauenta le cornacchie con l'a- 

fpetto 137.infegna à i figliuoli 138.fi nutrice nella vifta del fo- 

le 139. enei di lui feruori 140. non s'inchina à cofe vili 141. 

noù fi (compone frà i fremiti delle tempefte 14=.pafla frà i ful- 

mini 143.è proueduta di vifta,& vgne acute 145. coua i pulci- 
ni sù rupi alte 146.fi fifa da vicino nel fole 147.163. portata 
nell'infegne de i Romani 148. inanima con l'efempio i figliuo- 
1: 149.afferra nella gola il ferpente 150, non lo lafcia , che non 
I'vccida,iui;fola incontra cento nemici 151. intatta frà 1 fulmi- 
ni 152.rompendo contra la pietra 1) roftro, ringiouenifce 153. 
vola tacendo 154. vecide il ceruo con flratagema 155. proteg- 
il fuo nido 156.fi pafce d'erba 157. porta i figliuoli con (uo 

Soaso 158.non gli abbandona fino che fiano adulti,ivi,vagheg- 
ia il fole nell'acque 159. fola contra molte cicagne 160. per- 
feucra in vagheggiarilfole 161.163. 

Aquila tipa di Prencipe , che priuna d'eleggere i miniftri , ne fà 
proua 4.54.55. infegna è far proua dell'amico prima d'amarlo 
56.Aquila tipo di S.Tamafo d'Acquino 58.di monarchia s9.di 
giufto travagliato 60. : ; 

Aquila tipo di confuetudine 63.d’intrepidezza 64. di $.Giouanni 
Euangeliflta 64.65.67. dicontemplatiuo 66. di fedele,che hà 
fede,&r opere 67.73.d'intelletro perfpicace 68.di Prelato vigi= 
lante,ivi, d'animo nobile 69.81, d'intelletto vaierfale 70. de 

li Angeli quei S,Gio,Euangelifta 73.77.d'animo rifoluto 74. 

c itranagli,ftrada alla felicità 75.di generofità 76. de i Beari , 
inisd'intrepidezza 77.dì virtù bacrefimale 78. della virnù delle 
lacrimeyiwi;de i trauagli vrili 79.di prudenza 80.d'animo nobi- 
le 81,di prudenza confiderata 8:, di Maria Vere. prefentata al 
tempio 83:di religiofo,ini,87.di defiderio 84.dì protettione » 
85. dis.Giufeppe nurritio, ini; di chi attende à cole (pirituali 
86.dicontemplativo 87.di (peranza in Dio,inisdi confidenza, 
in Dio 88.dì prafperità nociua 89. di S. Michele go. di Crifîo 
non per anco operante. gi. di Crifto, che afcende al cielo g=. di 
défiderio di gloria 93. di S.Agoftino, che imparò da sè g4. di 
perfitenza 94.di Chrifto , che morendo vccife la morte 96. di 
Religiofo,iui; di Capitano forte,& afturo s7:98 di Crifto cro- 
cifillo gg.di gelo paterno 100, di cuore rinforzato dall'ira 101. 
d'animo tifoluto 103,d'elemofiniero 103.d'amico inmorte 104. 
di giuftitia con clemenza tag. di Giudice giufto 106. d'amanie 
107.dì bellezza r08.d’amante d'Iddro, ini, di defiderio di glo- 
ria,iui,di S.Lorenzo,iui,di Prencipe macftofo 109.di Crifto pa- 


| 


religiofo,e provido 11:.di prudenza 1 Ò fedele, contempla. 

tore dell'Eucariftia,ivi;di folitudine vtile 114. di travaglio, che 
ellalta 115.di ritiratezza vtile 16.di S.Iario,iui, di brauura mi- 

litare 117.dì letterato infigne,iui, di Vefcono che verfa fangue 
peri fuoi 118.dì Crifto che versò il fangue per i fedeli,ini;d'a» 
nimo intrepido 119.di travaglio, che auualora 120. di contem- 
platiuo 121.1:5.di Religiofo, iui, di cottanza 1:3. di digiuno , 
che purifica 122.dell'vtile che reca la medicina,e le lacrime» 
124.di Crifto riforgente,iui; di fapienza (timata più d'ogni cofa 
125.d'aiuto 1: 6.di giuftitia vendicatiua 127.dì carità 128. d'a- 
uarttia,iui; di fperanza in Dio 1:9.di trauaglio,che effalta 130. 
di Beatitudine che fodisfa 131. d’vtile recato con la morte, mi 5 
di pouertà vtile, iui ; direligiofo contemplativo 132.135. di 
dottrina coinunicata 13 3.di S.Andrea A poftolo,di S.Gio.Euan- 
gelilta,& di S.Agoftinoyiuis di perfeueranza 134. di brauura 
157. di prefenza de i maggiori vile 138. di prefenza d'Iddio 
139. di contemplativo fervente 140. di non curante le cofe vili 
ppi diga 142, di virtà,che fupera i contrafti 143. 153. 
di generofità,iui,15 1.di contumacia, ini , di defiderio 144. di 
guerriero rapace 145.d'eretico 146.di relisiofo ritirato, iui; di 
S.Tomafo d'Acquino 147.148. di A 147.150. 
163. di S.Agoftino 148.150. delnome di Giesù,iui, d'efempio 
149.di prudenza 150.di Giuda Macabeo 151, di virnì inuinci- 
bile 152.di filentio 154-d'aftutia 155.di Maria V. proretrrices 
156.dì Crifto crocififio,ivi; di fobrietà 147. di r zelante» 
158.d’educatione afidua 158.di riverenza verfo il fomno Pon- 

tefice 159. di valor intrepido 160. di contemplatiuo perfeue- 

rante 161.di pueritia vivace 16».d'Iddio 163. di gratitudine» 


164. 

Aquilotto,che non mira il fole,degenera 4.57.8 146. prouato vi- 
ue 61.mirando il fole non degenera 62.6 grato alla madre 164. 
flà fio nel fole 16:. Aquilotto, benche derelitto non perde il 
coraggio 119.l'aquilotto trova la falute guardando il (ole 129. 
son lotto anfiofo di volarfene al ole 144. 

Aquilotto,tipo di giufto,che viue nella prefenza d'Iddio 61. tipo 
di comemplatiuo 162. 

Aquila coltellatione , tipo di virtù immortale 1.33 1. & di viriù 
Vera 1.331. 

Arancio fpogliato dal rigor d'inuerno,à pena fi riuefte 9.47. fim 
bolo di vedoua Rterile, ini , è copiofo di fiori, e frutti, tipo di 
Predicatore 48.fempre abbonda di nuoui parti, tipo di lerrera» 
to 49.hauendo e fiori,e frutti, è fimbolo di vegani so. 
benche pofto nella capanna riconofce la vira dal fole 51. tipo 
di ricognitione,iui; (premuto fi fà conofcere 52. idea della vir 
rù,e della fede, iui; (premuto verfa il fugo, tipo de i trauagli , 
che ne fanno far opere buone 53. ficonolce dal pefo , idca di 
prudenza 54. 

Aratro,diminuendofi acquifta lufro 24. 1. vfato rifplende a. di- 
{pone la terra è riceuer i (emi, e produrre i frutti 3. con l'vfo 
s‘indebolifce 4.feconda la rerra col riuoltarla s.fimbolo d'ele- 
mofiniero,e di martire n, 1.d'effercitio vrile =. di trauaglio , & 
di fatica vtile 3.& s.di digiuno veile 5. : Ò 

Arca di Noè haueua la pace dentro,e fuori 20.9.alzata da i diluu) 
10.I11.faluò il mondo 1:. fù efente dalla fommerfione 13. fim- 
bolo di pace perfetta g.di travaglio che effalta 19.& J1. della 
croce falutifera 13.di Maria Verg.concetta 13. 

Archibugio,à pena toccato fi (carica 22. 1.d2 due cani 2,00n pre- 
uale contra il diamante 3. prende il fuoco da picciol foro 4. 
prende forza dal fuoco 5. vccide quando cede 6. opera con at- 
tenderui 8.fimbolo di rifentimento 1.di rifoluto 2. di refitenza 
3.d'occafione 4.d’erefia,ivi, d'amore che fà arditi 5. di Giuda 
6.di traditore 7.di virtù celata,iui d'intentione 4. © 

Archipendolo (copre le cofe giufte 21.1. cleaggiulta , fe bilo- 
gna 2.fimbolo di prudenza 1.di Preucipe giulto 2.e di morte, 
iui, 

Arco fitien lento perche non s'allenti 1:.9.10.fi ritira la ina cor- 
da,perche fia più gagliardo 11.co'l rivurarlo fi carica 12. ritira- 
to diuicn più violento 13.22. co'ltempo s'allenta 14. ftretto fi 
fcioglic 1s.piegato e fi lega 16.e fi (cioglie 17. richiede la no- 
ftra attentione 18, prende forza dal legame 19. non fempre_s 
{cocga in vano 20.(e non s'allenta, perde il verbo 31. fi torce 
per ferire 23.è fimbolo d’otia virtuofo g+10. dell’ira diuina 11. 
12. ditrauaglio vrile,iui; d'orarione humile 13. ditrauaglio, 
che ha fine 14. di religiofo 15, di peccatore 16. di penitente» 
humile 17.d'attentione 18. di concordia vtiie 19. della parola 
d'Iddio,e dell'oratione 20. d'otio vtile st.d'vmiltà,che n'efal. 
ta 22.di maligno,e di mormoratore 23. 


lepre nosdi chi vince,difimulando l’ingiurie ui.di Prencipeo | Arcolzio girando asquifta 15. 10.girando perde 11. firaggita, 


ma 
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mà non muta polto 12.ammafla il filo, fpogliando altri 14. fui- 
luppa la mataffa intricata 13. e taluolta maggiormente l’inui. 
luppa 15.la mataffa da quei rigiri palla à formar i gomitoli 16. 
fimbolo di negotiante induftriofo 10. di pellegrinaggio vtile ; 
iuisdi vagabondo che fcapita 11.d’otiofo, iui ; di contemplati» 
uo 12.di diligenza,e prudenza 13. de gli acquifti mondani 14. 
di Maettro confufo 15. d'Adamo, iuis d’effercitij Accademici 
vtili 16.di $.Cattarina V.e M. iui; d'Amante coftaute, & fem. 
mina inconftante 17. 

Ardire 10.39.nociuo 3.30. 

Ardito ne 1 pericoli 5.381. 

Argento,diuenta nero 13.1. pollo al fuoco s'imbianca :. è metal. 

fo bianco,e fonoro 3.forma le ftrifce nere 4. dimottra il danno 
dell'otio 1.fimbolo di S.Lorenzo 2.c di S.Gio.Euanecliltaiui, 
e di Predicatore 3. e d'Ippocrita, e d'Eretico, e di femmina 
bella 4. 

Argento viuo,è greue di pefo,mà pronto è fublimarfi 13.5. è hu- 
inido,e pur non bagna g.uon s'attacca à ciò che tocca 7.al fen- 
fo par freddo , ma è caldo in terzo grado 8. non può fofirir il 
fuoco 9.al calor del quale sbuffa rabbiofo fumo 10. fi fila co'l 
piombo 11.disfatto fi riuni fce 12.fublimato è veneno, precipis 
rato è falubre 13. è fimbolo delle confulte pefate,e delle rifo- 
lutioni proote 13.5. di predicator vano 6. di miniftro fedele,e 
difinterefato 7.di S.Ignario , e S, Bernardo corcati nell'acque 

gelate 8.di mondano,che refilte all'amor celefte 9. e und 
te 10.di compagnia 11.di rifurrettione 12. di humile cMlaltato, 
e di tiranno fuperbo 13. 

Axidità per mancamento di gratia 3.337. î 

Aziete militare ritirato fà colpo 22 24. fimbolo dell’ira d'Iddio , 
iui,tipo della fatica 25.e di brauura 26. 

Ariltecile,inuidiofo,maligno 4.380. o 

Armelino vuol anzi morire , che imbrattarfi $.30. è bianco , mà 
puzzolente 31.00n habita che ia fiu puri 32. hé inodio le lor- 
dure 33. o 

Feet fimbolo d'innocenza 5+30. di caftità,iui,di fede,iui, di 
bellezza fcandalofa 31 del Verbo che prende carne 33. di vic- 
ginità,e di fede,che non vogliono macchia 33. d'Iddio,iui, di 
Virginità purifima 34. 

Armi feruono ad ogni bilogno 22,27.fi ferbano,e non fi guaftano 
28.ne fi gouernano,ne fi gualtaoo 29.recano ornamento,e dife- 
fa 30.31.in tempo di pace fon d'ornamento 33, trovano chi le 
maneggia 35.tocche da i raggi del fole rifplendono 36. vnite 
co’ rami d'vliuo 37. fimbolo d'orazione 27. di pace armata 28. 
di guerriero temuto 29.di giultitia diuina, iui di protertione» 
30. d'opere buone, iui, d'honere onerofo 3 1. di ftrumenti di 
martiri) 32.ditrauaglio,che eflalta 33.di cariche militari 34.di 
fatica che illuftra 3 5.di fortezza eroica 36. di pace quicta 37. 

Acmi, e leggi mantengono i regni 23. 147. fempre vittoriole 9. 
383.nerbo del Prencipe 9.93 fono d'ornamento, e di fperanza 
5.554.feruono di fregio 5.566. i 

Arpa,in cui le corde minori confuonano con le maggiori , è fim- 
bolo di corrifpondenza 23.1. 

Arrivare 6. 235. 

Arte perfettiona le cole 5.502. 1.9.495. opera cofe impenfate 9. 
9g1aflaivale 6.104. 

Artiglieria opera co'l fuoco 22.33. s'allenta nelle cofe molli 39. 
prende il fuono dal fuoco 4o.vomita ciò che riceue 4 1.ardeo 
pet ferire 43.inchiodata non vale per nulla 43.44.45.lampeg 
gia,cuona,e fulmina 46.è tirata à liuello 47.{pauenta 48. rice- 

ue la virnù dalla poluere,iui, opera con le torze non fue 49. fe- 
rifce con ftrepito 5o.hà lampo,e fuono 5 1. fenza palla non val 
nulla,iui, da sè fola poco vale 52. il fuo colpo è dubbiofu 53. 
imboccata non val nulla 54. fi fcarica à luogo, catempo 55. 
prima lampeggia,e poi tuona s6.abbate le cofe oppofte 58.la 
fua palla frange i muri,e paffa,iui; vola ma non da giuoco, iui . 

Artiglieria fimbolo d’amante coraggiofo 12.38. di S.Ignatio M. 
imi,d'iracondo 39.40.de i S5.Apoftoli,iui; di rifenumento, ey 
patiglia 41.di Crifto giudice,iuisdi Predicatore 42. di pecca» 
tore 43.di S.Chiodo 44. del demonio, iui; di guerriero impe- 
tnofo 46.d'intentione retta 47.di brauura 48. d'oratione cons 
memoria di morte 48.de i Martiri 49. d'aiutoiui; di S.Tomafo 
d'Aquino so.d'Iddio punitore,ini;di Predicatore fruttuofoiui, 
& 51.d'oratione s1.di Preacipe giufto, e valorofo 5». di guer- 
ra $3.di S.Ambrogio 54. di prudenza 55. di predicatore efem- 
plare 56.di profitto 57.d’eloquenza g8. di brauura,iui; di mot- 
to mordace,iui , 

Arturo,fegno procellofo 1, 33:.fimbolo di tiranno,ivi. 

Asbefto vna volta accefo, arde fempre , tipo d'amor perfeucrante 


1, 12. 19. & d'anima dannata 20. 

Afcenfione di Crifto figurata in vn fiume 2.365. nell'aurora 1.41. 
nell'aquila 4.92.vrile alla Chiefa 1.163.gloriofa 1.218, infcru- 
tabile 4.91. 

Afello pefce non s'infrollifce,fe non battuto 6.25. tipo di pecca- 
tore oftinato,iui, 

Afino nato alle fatiche,ed alle bartiture s. 35. noncura i pefi 36. 
gli porta,ne fi querela 37.ne calcitra 38.s'accontenta della fua 
viltà 39.mangia poco,e fatica allai 40. è forte, & patiente 41, 
non bada alle battiture 42.è fciocco,ed immondo 43. è pigro, 
ed affaticato 44.conofce il fenile,non il padrone 45. non sà in- 
tender le briglie 46.condannato 4 miferabili fatiche 47. 

Afino fimbolo di peccatore 5.35.36.43.44. di peccatore ftolido 
42.46, di patiente 37. di giufto patiente 38. 39. di vita apo- 
Itolica qo.di fortezza con patienza 41.d'ingrato 45. di pouer- 
tà 47. 

Afpalato , fopra di lui curuandofi l'arco celefte è più foaue 10. 4. 
tanto auuicne in vn letterato, giuftos in Maria Vergine gravida 
pe purga le vicere,idea della correttione, della confeflio- 
ne &c.n.5. 

Afpido tura gli orecchi alle voci dellincantatore 8.4.&c.vccide 
con picciola,e non curata puntura 7.8. riempie di ftupidezra 
9.fimbolo di prudenza 4. e di cautelaziui,d’oftinatione 5.& 6. 
di mormoratore 7.di medico homicida 7.d'adulatore 8.9. d'v- 
fura 8.di mormoratore g.di libidine iui. 

Afprezza religiofa vtile 10.15. 

Aflalitore animofo,prewiene 5.548. 

Aflaffino d'improuifo ci coglie 5.362. 

Affiduità 8.29 1.8.193.17.90.19.14-fà ciò che vuole 17.172.m2- 
tura l’opere 4.340. 

Aftiltenza di perfonaggio,vtile 1.335. 

Affuntione di Maria con corteggio 4.340, 311. 

Aftinenza dal male 4.190. 

Altore auido nel depredare 4 165.idea di profitto,iui. 

Aftrolabio offerua i movimenti delle ftelle 11.3.& 4. fimbolo di 
contemplatiuo,& di ftudiofo,iui, 

Aftrologia {cienza fublime 4.381. 

Aftrologia mifura i cieli 21.163. 

Aftuti taluolta fallano 5.303. 

Aftutia frumento per vincere $.232.vince le forze 5.395. 4.135. 
vince con la forza 4. 97. concrudeltà 5. 617, è miniftra de i 
Prencipi 5.63 3.(trumento per rapire 5.617. 

Aftutia diffonde lume,e tenebre 12.157. 

Aftuto non può afferrarfi 6.30.non teme d'effer prefo 6.185. 

Atlante porta il mondo 3. 13. fimbolo di S.Giufeppe, di S.Crifto- 
pe di Maria Vergine grauida, iui; tipo di foggettone di va- 

14. 

s.frranagi quanto collante 24.48. 

Atempo 21.108.1.13.24. 

A tempo debito 9.153. 

Artenda ciafcuno alla fua carica 4 465. 

Attender à sè 3.95.4.417.1.8.123. prima allo fpirituale 4.86, ad 
vn folo affare 5.553. 

Attentione intenta 32.18. 

Attione,e contemplatione 21.42. 

Attrattiua di virtù 6.145. 

Auaritia è infatiabile 2.37. 

Auaritia doppiamente morde 7, 2, non mai ne lafcia 9.107, ma- 
mumette tutti 10.137.incende,ed infetta 7.80. 

Auaritia lega ed opprime 17.13. 

Auaritia è inquieta 20.129. è cariddi 2.533. fempre fitibonda 4. 
128.aggraua,ed imbratta 13.57. 

Auaro fempre girando crucia 16.96. fempre più l'affortiglia 16, 
n6.mai è contento 21. 143. fabbro delle fue miferie 8. 79. 81, 
fempre auido 8.169.vtile in morte 5.540.9.247.:87. morendo 
goa 7.106.fatica per altri 8.1.fanguifuga 8.214.217.fuggen- 

lo (coppia 8.220. attento all'interefie 8.41. congrega, nesà 
per chi 4.360.8.162.(empre ammafia 8.173. delitia ne i ditur- 
bi 6.io.molefta tutti 6.193.cuftodifce,ma non per sè 7.17.mo- 
rendo confola tutti 7.36,n0n mai fi fatia 12.3 3.1.2.27. 15.133. 
fringe chi ni riftringe 12. so.è w fiume torbido 2.359. fimile 
à Tantalo 3.82.raccoglie quel d'altri 16.27. 

Auaro fimile alla pernice 4.466.infatiabile 4.520,1.5.88. diuora 
tutto 3.84. 4.579.è acqua gelata 2. 290. quanto più n'hi, più 
vfurpa 2.384. pouero nelle ricchezze 3.80. fitibondo nell’ac- 
que 3.81. anfiofo di ciò che fugge 3. 82. nafconde le ricchez. 
ze 5.263.è cinocefalo 5.287.crudele con tutti 5,476. diuora- 
tore 5.443.auaro auido,ed anfiofo 5.218,15 1. viuc nelle tene= 

i 1 bre 
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bre 8.2::,n0n brama alero,che terra 8.313. tenace 16.31. Con 
grega ne sà per chi 8.80. 

Audacia temeraria 4.143.gioua 22 94. - 

Auicenda 17.105.1.15.144. 

Auidità:infatiabile 18.7.1.21, 143. 

Auolroio è follevato dal vento 4.166. nutrifcei figlioli col fan- 
gue 167. concepifce col vento 168. fenza opera de mafchio 
169:ama le carogne 170, 

Auoltaio fimbolo di dipendenza 4. 166.dello Spirito Santo,che» 
ne follieua, ini, di Cnfto nell'Encariftia 167. di Maria Annuo> 
tiara 168 del Verbo incarnato 109. di mormoratore 170. 

Auorio fi pulifce con cofe afpre 5,355.è bianco, e fuori,e dentro, 
iui,ha candore che rofleggia 356. ferui al trono di Salomone, 
iui, 

Auorio,tipo di mortificatione vrile 5.35 s.di correttione afpra» 
iui,di fincerità,ivi,di Maria V, 356, dell’ifteffa,trono d'Iddio, 
ini, 

Aura de i grandi inanima 18.11. 

Autora fgombra Je tenebre 1.37, fimbolo di virtù, e di gratia,iui , 
tipo di Maria, & di Crifto nafcente,iui,fimbolo di Maria Verg. 


fta,ivi,e di Maria nafcente,ivi; tipo di femmina , che muore di 
parto 43.e di peccatore, ii; diffonde lumi , e fcaccia i moftri 
44.tipo di S.Vbaldo,im;di buon corretrore iui, e di Paolo pre 
dicante 44.a(cendendo fi dilegua 41. tipo di Crifto afcenden- 
te4i. 

Aut religiofa vtile 10.13.aufterità d'habito reca decoro 11, 

4.87. x 

Aufttiacà difcendenza,e grandezza 2.374. 

Auftro nemico de i fiori 11 79. 

Autorità dipendente ideata nella Juna 1.200.dà legge17.1a, tien 
in regola i fudditi 17.14. 

Avvanzarfi è maggiori acquifti 2.361. 

Autrerfità gioutuok 10.127. l 

Auuocati proteggono,e dinvrano 4.574.amano i torbidi 5.84.fti- 
racciano pet cauarne 15.199. 

Auuocato offende i fuoi clienti 9.194.iniquo 9.120.difereto 5.81. 
pela i glienti 15.74.vnto rifplende 15.99, 

8 
Succede alla prima lettera , tipo del privato di Prencipe 19. 

B 2.difpofta in quattro attitndini,è, & non è l'ifteffa, tipo d'a. 
dulatoré,& di coltanza 19.3: 

B nomé dvn Flofofo,e perche 19.1, 

Bacio pegno d'amore 4.149. 

Balena fi porta da fc ftelfa à perire 6.16.27. frà le tempeftedifen. 
de, accogliendo nelle fauci , i fuoi figlivioli 28.fî perde vana- 
mente d’intorno alle botti vuote 29. 

Balena fimbolo di chi è fabbro del fuo malè 6.26. di vendicativo 
27.di trauaglio vtile 28 di mondano,che s'inganna 19. 

Baleftra, fimbolo d'animo rifoluto, di Prencipe auaro , e di (piri- 
tuale indifereto 22.59. quant'è più foltenuta, è più vehemente 
num,60. fimile all'ira d’Iddio fi (carica à giufta mira num, 61. 
tipo d'animo nobile,d'amante vero,e di anima contemplatiua, 
iu:, 

Balfamo incifo illa fugo falutifero 9. 45. fimbolo di travaglio 
vtile,ivi,& di Criflo patiente 37. Je fue lacrime fono pretiofè 

56,il licore che verfa fenza taglio è migliore 59, tipo di bene- 
ficio pronto,& di Poefia fpontanea,iur,Ja {ua correccia fola. 3, 
e non il legno tolera l‘incifioni sg.tipo di Crifto pariente,iui 5 
è vrileà i profimi , fimbolodi caritativo 6o. roglie il veleno 
alle ferpi corcate all'ombra fua , idéa della buona compa. 
gnia 61. 

Banderuo)a fcuopre qual vento regni 25.1, dimoftra i venti con. 
trari) a,s'aggira nel fito ifteflo 3, fe il vento non foffia Ri falda 
4.datutti 1 lati s'aggira s. fi muoue,ne cangia fito,iui,fimbolo 
delle o perationi 3.di Profeta 2. di perfeverante 3. di volontà 
humana 4. d'intereffato,iui; d'inftabile, e d'vbbidiente 5.d'ani- 
ma vitiofa,& di contemplativo,iui, 

Barbagianni fifio nella luna,fimbolo d’amante profano 4.171,v0- 
la d! notte,idea di vitiofo,libidinofo, eretico 172. 

5. Barbara vecila dal padre 2.81,1.15.97, 111.187. 

Parbo, quanto più vecchio, più foaue 6,30, fimbolo di profitto, 
mi, 

Barca.co'] fuoco per prender cefali 20.14. vicino à terra và ficu- 

ta 1s.fugge i golfi 16.ferne al paftaggio de i fiumi 17, arcnata, 


grauida 58.è figlia, & madre del fole 39. fuga le flelle 46. tipo 
di virtù eccellente ivi, prewiene il fole 41, tipo di S. Gio. Batti. 


TETI o_o 


riceue follieuo dalle piogge 18. otiando fi guafta 19.10. cami. 
na con poco vento 11.tirata da vn cauallo 22. dal troppo pefo 
fommerfa 13.co'l pefo fi (profonda 24. portata più dal vento , 
che dall'acqua 25.ftà radendo rerra 26. con le vele incrociate è 
ficura 17.camina con ogni vento 18.fenza rimone fi perde 19.è 
fimbolo di fanto efempio n.14.di povertà 15.16.di ritiratezza 
16.de i mifteri di fede,ini,di martirio,elemofina, e gratia , che 
ne portano al cielo 17.di lacrime vtili 18.d'otio 19.20. di mo- 
deratione 21. della neceffità della gratia 22. della crapula 23. 
de ibeni mondani , che ne inabiffano 24. dichi gouerna i fuoi 
affetti 2 g.di chi s'accontenta 2 6.d'innocenza ficura 27. di pru- 
denza 28.di refidenza mancante 19. 

Barile,agitaro illuftra i ferri 17.9.10,1,fimbolo di trauaglio vrile, 
In, 

S.Bartolomeo fcorticato viueva 6.19. (pogliato è più gloriofo 7. 
52.53.fcorticato verdeggia 9.242.fcortlcato acquilta mondez» 
za 9.:60.bandiera lacera 12.98. 

Bartolomeo Coleone temuto doppo morte 5.204. 

Bafilicò dele ftropieciarfileggermente 1o. 6. fimbolo della cor. 
rettione foaneiui; rallegra la mente 7. ciò che opera lo Spiri» 
ro Santo, la Sacra feritura &c. iui, ingiuriato, meglio germo» 
a 8.così gli huomini apoftolici,iui, 

Bafilifco offende,e col filchro,e con lo fguardo 1.7. n.10.11.12.0 
co") fiato 13.14.infetta l'aria 15.0] rifleffo del fuo fiato refta vc= 
cifo 16.17.18.vecide con lo (guardo 19. vedendo vccide, pre- 
veduto refta vecifo so. da nifiun animale può efferoffefo 21. 

Bafilifco fi vince con la fuga 7.10.fimilmente bella donna,iu;0c- 
chi femminili non fi mirito 11. Bafilifco fimbolo di generofa 
brauura 12.di compagnia cattiua,che infetta 13. e di eretico, 
iui,di rimor violento 14.di beftemmiarote 15.di libidimofo 16. 
di fabbro del fuo male 17. di peccaror moribondo r8. d'Iddio 
giudice 19.del peccato iui,di bellezza micidiale;ivi,d'inuidia, 
e di cattivo efempio,iui,di morte 20.intrepidezza 21. e della 
divinità 1.3.33. 

Bafton paftorale corregge,&e indirizza 14.5. regge, e fminuzza 6. 

unge,ed attrae 7.trattiene gli erranni 8.fimbolo di buon Pre 
lato 5.6.7.8. di giuftitia retta 6.di trauaglio veile, iui ; di con 
rettione 8, 

Batello fi Jafcia attrahere 20,70. fiegue il maggiore 30. oue fi ro- 
lia 51.più leggero è più ficuro iui,tipo di chi corrifponde al- 
agratia 30.d'efempio feguito,iui,d'indifferenza 3 1.di pouer- 

tà ficura iui, 

Battefinno auuiva 4.7.1.+6. 19.rinota 4.78. im pronta carattere in- 
delebile 17, s6.ripara lavità 5 -344.ttca falute 5.254. 

Battiture rinforzano 18.7. 

Beati quieriffimi 2.510.533. nòft hanno che temere: 4.75. non cu 
rano i beni caduchi 4.14r.quieti volano 4.151. fempre firibon» 
di 5.501.pofficdono,e bramano 6.77, rilucono'al riverbero d'. 
Iddio 4.151. y 

Beati al fono gloriofi dal veder Iddio 1.207. e godono, e bra- 
inano 2.61.la gloria Toro non fi (cematà 1. 234. quietifimi go- 
dono 2:.153. fon tanti foli 15.172. fcoprono luce diuina 15. 
177.vedono cofe recondite 1 1.3 4.illuminati per ogni parte da 
Dio 16.108.fimili à i verri 11.264. 

Bcato cangia natura 13.27.fimile à Crifto 13.77. è in porto ficuro 
20.122.fplende nella prefenza d'Iddio 4.436. fempre defidera 


6.77. 

Beatitudine fola ne fodisfa 4 131, è granmercede 5.494. non hà 
amarezza 8.67.ne diftacca dal mondo 12. 1:3. fi da a gli ope» 
rarijB.7:.8% a i virtuofi 16.164.166, s'ortien dopo i trawagli 4. 
236. variameme:compartita 1.186, comincia in morte 1. 160, 
non bafta d cercarla 16. 14:. difuguale 22.63. indeficiente 11. 
18. patente 16.167.s'ottiene co' trauagli 11. 183.25.25. nona 
fenza piaghe s'acquifta 11.183.n0n hà {pine 11.201.Cota bellif 
fima 12.248.tiferuata à i buoni 13.76. ricrea , e non fatia 12. 
249.00’) meritò s'acquifta 20,55 non hà fine 21.41. 

Bellezza femminile difanima 3. 57. maeftofa di Prencipe 4. 109. 
vera è l'interna 4.433.vera,& fenza fuco 12. 173. genera fupet- 
bia 4.438. lodata divien faftofa 4. 448. hà dentro il verme 9. 
261. con impurità s.31. donnefca vince i cuori grandi 5. 379» 
&c.fimile alla cometa 26.16.ftordifce 6.239. vecide 719. 

Bellezza terribile $.399.20c0 inmorte 1. 177 humana initabileo 
1.225.fugace 11.59.141.è luminofa,ed ardente 1. 348. difende 
16.3 5.dì fuoco che era, dinien di cenere 2.118. benche velata 
fi fà conofcere 3.149. donnefca cometa niociua 2. 247. è vele- 
nofa 13.64.humana fia fofpetta 5.523. femminile dentro è pu- 
trida 9.26 1.lib.16.146.punge,e piace 11.172. titrofa gradifce 
31.174 cadente 11.17 5.Incende 176.771 5.176.abbarbagliaa 

1.35. 


DELLE COSE NOTABILI. 


1.8s.minaccia,e allerta 11. r9s.nuoce 2.50.è va lampo 2.191. 

alletta,& incende 8.140.13.29.incita alla libidine 10.139.por- 
ta feco i legami 9.389.totto cade 11.16.139.141.alietta, e mi- 
naccia 11,183.ioverna 16. 17.(tupenda di Crifto 25.33. di Maria 
Verg.aunanza tutte 1.258,ne rallegra 2.326.218. 

Bellicofo inquieto 21.68. 

San Benedetto fcopre il veleno 4. 441. fi difende con le fpine 11, 
85. 

Benedetto di S.Giacomo lodato 21.37. 

Benefattore qual fiume inaffia 2, 364. giouiale fimile al Nilo 25. 
31.non delle rimproucrare i benchci) 1.63.graduato 1.189. nei 
travagli 1.198. 

Beneficar altri $.505.& 547. 

Beneficar tutti 10.113.146.1 nemici opera egregia 2.154. perin- 
tereffe 3.102, l’immico 10.96. lib.11. 92.2.138 9.429.11.92. 
con proprio incommodo 15. 34. 23. 16. storzaramente 9. 


196. 

Beneticenza di Prencipe 2.:97.diuina 1.197.15. 42. di perfonza 
terribile 5.418. 

Beneficenza diuina vniuerfale 10.146. lib.9. 463. indeficiente 2. 

I. 

nelliitonza g-273.nulla fà per sè 2.417.verfo tutti 4.337. 5.547. 
1.11.44-15.116. & comunicatione 5.20.acquifta amici 15.105. 
placa gli animi 15. 107.fuga gli orrori 1.g1.fcuza proprio dan- 
no 15.42.pronta 9.183.279.vtile 11.313. 

Beneficio szorzato 9.225. 

Beneficio nel bifogno pretiofo 2.189. 10.386. pronto più (timato 
9.58.obliga anco i nemici 12.115.pregiudiciale 15.34. 

Beneuolenza afficuta i Rè 3.87. 

Bene dal male 7.72.101.111.31.147. 

Bene refo per male 10.96.9.183.185.&c.1.8.79. 

Beni mondani fuggiafchi 2.293.379.391.1.6.20.1.25.19. 1.11.35. 
16.30. 

Beni dlendeni Jenano la quiete 4.521.vani,e deficienti 2.306.310. 
noa hanno radice 10. 165. aggrauzno 20, 24.da non ftumarfi 2, 
256.fono vn nulla 19.23.21.144.rifcontro la virtù fono vn nul- 
1a 15.37.apparenti 15.174. 21.1$0. inftabili 10.131, feruono 
pepe glieterm 21.151. hanno apparenza,che inganna 
16.78. 

Beni abbandonati con vtilità 4.131. fpirituali mancano al crefcer 
delle colpe 4.267. 

Benico riceue dall'aquila parre della preda 4.173.fimbolo di Ma- 
ria V.fu'] Caluario iui. 

Benignità conferuata $.3. di Prencipe corrifpofta 2. 368. . circo- 
{perta 5.312. di Magiftrato 6.84. di Prencipe fimile al fole x. 
90. efhgiata nella colomba 4.236. partorifce buoni effetti 4. 
5 16.0opera ciò che vuole 9.250.(pegne l'ira 11.163. lega i cuo- 
Fi 9.283.di guerriero 11.194. di Preocipe 16.187. fempre più 
grata 11.196, 

San Bernardo fommerfo in vno itagno s. 260. ardente , e gelato 


13.8. 

Berfaglio,fimbolo di merito 22. 6:. non turti l'attingono 63 64. 
chi gli dì d'appreffo,chi da lontano 65.66. fimbolo di merito 
difeguale 63.di beatitudine,iui,d'eccellenza 64.66. di giudice 
65.dì letterato,iui. 

Berillo è verde,& pallido, tipo di feruo d'Iddio , & di penitente 
1.12.2:.quanto più pallido,più ftimato 22. come fegui in San 
Gio, nel deferto,iui;fcalda Ja mano di chi lo porta 13. tipo d'- 
huomo giufto, iui, lauorato in più angoli, è più bello, idea di 
tribolatione,che illuftra 24. 

Beftemmiarore facrilego 5.112.fimilc al bafilifco 7.15. 

S.Bibiava fimile all'armellino 5.30. - 

Bilancia s'aggiulta nell'equilibrio 21.5. piega cue riceue 6. e fi 
difgufta,iui;s'aggiufta co”l pefo 7.cadendo vna coppa,s'alza 
l'altra 7.ferue è bilanciare , fofpefa 8. nell’egual pefo ità fer- 
ma 9. è eguale com tutti 11. altre fono-da ni, altre da grani 
z2.e{{amina il pefo delle cofe 13. non riflette, che à i meri pe- 


fi14. 

Bilancia fimbolo di giudice retto 21 5. difpaffionaro 8. eguale» 
con tutti 11,interefato .di dignirà,che ne gualta 6. d'interef- 
Se,che ne fà pendere,iui; di trauaglio ftrumento d'equità 7. di 
morte,& mortificatione vtili 7. di moderatione 9, di cautela, 
prudente 1o.di partialità 12.di prudenza 13. di giuftitia diui- 
n2 14,di giudice temerario 15.di compagnia vtile 16. di traua- 

lio vrile 17.di giuftitia retta 18. 

Bifonte defcritto s.43.con la lingua ferifce,ivi, & 49. afferra co- 
me con vn sr so. & impiaga 51. prefo muore di maninco- 
nia s2.hàil pelo odorofo,e gli occhi ardenti 53. inferocifcen 
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contra il color roflo 54.55.non può domefticarfi 56. è di gran 
mole,ina di grande agilità 57. co"! calor fuo ammollifce i ferri 
58.ne i fiti (druccioleuoli reita prefo 59. molti colpi ci voglio» 
no per atterrarlo 6o. hà l'aiperto fiero, & le carni foaui 61. 

Bifonte,tipo di lingua maledica 5.48. d'adularore 49. d'eloquen- 
za 50.di imormoratore 5 1. di cuor genero(o, che vuol morire» 
prima di feruire s2.d'ippocrita s 3.di religiofo auftero,ivi;del 
demonio nemico de i giulti 54.di republichifta nemico de i ti 
ranni,iui;di malignità 5 5.d'amante impuro, iui,d'ingrato se.di 
Giuda,iui;d'Aleffandro Magno 57.di $.Gio.Battilta, e di Maria 
V.iui; di Crilto , che col fuo fangue raddolci le pene 58, dell'- 
occafione , che ne fà precipitare 59. di fortezza ervica 60. di 
virtù orrida,c foaue 61. 

Biftarda inolco pigra,idza di peccatore infingardo 4.174. 

Bolle fi gonfiano,e fuanifcono 2.3 10. (plendona,e fi guattano,iui, 
fimbolo delle mondane felicita,e grandezze, iui. 

Bomba è (caricata  luogo,e d tépo 22 67. vola per mezzo all'ar- 
mi 68.,n0n può ftar ferma 68.diuampa nel mezzo all’acque 69. 
non capifce infe ftella 70.0pera con forza 71, (coppia per nuo- 
cere,iui; fimbolo di prudenza 67. di fludiofo 63. di bellicofo 
impatienteziui, d'animo generofo 69. di carità feruemte 70. di 
pariglia 71.di vendicatiuo rifolutoyiui . 

Bombice prende il volo dal bozzolo 8. 74. di verme fi mura ina 
farfalla 75.mentre fila la fera, non fi pafce 76 lafciando la» 
feta,vola,iui,fi pafce di gelfo 77. conla fua bocca fi forina i le- 
gami 78. fi lega e fi fepelifce da sè 79. è tormentato per le fue 
ricchezze 79. di la fera è chi Jo crucia, iui, dell'vrna fifà cuna 
8o.lauora la feta,ne sà per chi Bo. vtile à gli altri, dannofo à sè 
81. nonturti fi rinouano 82. nel fuo lauoro tutto vi mette del 
fuo 83.efce dalbozzolo, fi può dir rauuiuato 84. ctutto mu- 
tato in vnaliro 95. 86. 87. brama d'alzarfi al cielo 88. rifor- 
se affai più bello 89. efce dal bozzolo per mantener la fua 

pecie go e forma,e rompe il fuo bozzolo gi. caua dalla carce- 
re l'ali ga. pala dalla carcere al Cielo 93. diuenuto farfalla 
non fi cura d'alimento 94.lauorando la (eta,ficopre gs. cfces 
dal bozzolo, tutto imbiancato 96. forma è fe leffo il fuo auel» 
lo 96. 

Bombice , tipo direligiofo clauftrale 8.74.75.86 87. 92.93. di , 
fanto fobrio,& miracolofo 76. di delitie, che abbandonate ne 
follieuano 76.dì caftità comugale 77,di mondano, iui,di fcufa 
nociua 78.di peccatore ofcenoziuisdi $.Gio, Battilta predican- 
teiui,d'Auaro 7980.81.di ricchezze nociue,iui;di.chi rende 
bene per male 79.dì verità fco perta 8o.della memoria della, 
morte vrile,ivi,de i prefciti 82.di chi fà da sè 82.di rifurrettio» 
ne 84.85.di penitente 86.91.94.di mutatione 87. di contem- 
platiuo 88. di Crifto riforgente 89. di Noè go. di Religiofo, 
che efce dalchioftro per mantener la famiglia , iuis di traua- 
glio vtile 92.di vanagloria fuggita 95.di Crifto (epolto 96. di 
chi fi prouede d'auello 96. fuo bozzolo fimbolo del ventre di 
Maria 97. 

Bontà diuina rinforzata frà le colpe 1, 11.87.146,1.13.25.1.2.37.1. 
9.183.185. &c.non ci addofia più pefo di quel, che potiam, 
portare 5.8I. 

Bontà diuina efpofta à tutti 16.104. 

Boragine rallegra il cuore 10.9.così la vifta del cielo,la virtù, la. 
confcienza monda &c.iui, 

Borfa ritien i danari ad vfo 15.18.fimbolo di prudente iui ; vuota, 
idea di Vergine sfiorata 19. d'Ippocrifia, e di Vanagloria,ivi, 
Da d'accialino ardente, fimbolo di chi è fabbro del fuo ma- 

e 20. 

Boffolo apprefta à i fegatori il color roffo per tirar il filo dritto 
17-12.fimbolo di Crifto patienre,& di buon effempio, ivi. 

Bozzolo del Bombice idea del ventre di Maria Vergine grauida, 


IT 

Bracciale perleguita chi fugge 18. 38. tipo della (ciagura , & 
della morte 5 percuote 1 gonfij , fimbolo dell'ira divina 39. 

*{pinge, perche tutto è intagliato , fimbolo di Crifto patica- 
te 4o. 

Brauura fuga i nemici 5.337. 1.7.12. 

Brauura guerriera temuta 4.117.137. ferue di muro 33.148. do- 
mata da cofe vane 5.379.(upera i contralli 17.36.s'apre da per 
tucro la (rada 23.36. 

Brauura 21.48.58. 

Briglia,guida il cauallo come più piace al caualiero 15. 6. &y. 
doma gli sfrenati 8.regge,e corregge g.fimbolo di miniftro fe- 
dele 6.di volontà, & d'eloquenza 7.della legge d’Iddio 8. del 
terrore dell'infernoziui,di trauaglio che ne atfrena 8.del digiu- 
no,iui,di Prencipe giulto,& del giudicio finale 9. . 


1 3 Bruco 
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Bruco rode la fronde , finche la confumi 8. 98. tipo di peccaror 
perrinace, iui, fî chiude nel bozzolo per indi vfcirne à volo 99. 
tipo di religiofo,iui , î 

S.Bruno (paventato diuien fanto s.250. 

Brutto,& vitiofo 6.168. 

Bruttezza indicio malo 7 34. 

Bucefalo canallo non vuol feruire,che al falo Aleffandro 5 6:.iti- 
podi vero feruo d'Iddio,iui . 

Bue pronto al giogo, & al facrificio 5.63. fi muoue à paffo lento 
64 65. nei palcoli camina auanti eg, nato per faticare 68. fi 
trova permutato in cherubino 69.è maltrattato, col giogo,e 
con le percofîe 70. prende visore dal cibo 71. rumina 1) cibo 
mangiato 72.è (neruato dalla foverchia farica 73. viene ingraf: 
fato per veciderlo 74. congranfefla è condotto à morire 75. 
ferue alla coltura de i campi 76. hà il paffo tardo, mà greue 


77. 

Bue fimbolo d'indifferenza 5.63.di maturità pelata 64.65. 77. di 
profitto 66 diS.Luca 68.di S.Tomafo d'Acquina 69, di Marti- 
reiui, di peccatore oftinato 70, di chi preude rinforzo dalla, 
(beranza 71.di ritornare 72. di ftudiofo,iui; della fatica che» 
fnerua 73.di felicità infelice 74.75. di gouernante politico 76. 
di fofferenza 78. 

Bue marino prende ogni colore 5. 79. idea dichì sì accommo- 
darfi è tutto,iui. 

Buon effempio guida 16.195. 

Buono frà icatuui 11.91.201.208.8.187. 


c 


Acciatore pieno d'ira innocente 1.349. 
Cadauero honoraro 6 71. 

Ladere 9.397. 

Caduceo,fimbolo d'eloquenza 3.15.& n.16. 

Cadura dell'vno,efaltarione dell'altro 4.267. 

Cadure de grandi più trauagliofe 3.51. 

Calabreni (trepitofî 8.10 1.idea de i feditiofi;ivi,e d'ignoranti lo- 

uafi,e temerarij, ‘ui, 

Calamita rimira la fola tela del polo ].12.25.30.36. 4o. ne mai 
altra :6.dalla quale è rapita 27.in cui fi ripola 23. ftella che» 
non mai tramonta 19.t la mira dirittamente 2.9.attrabe il ferro 
3 attrae molte anella difgiunre 32. ad onta della moltitudi- 
ne,e del pefo 33. e ciò con forza foaue 34. mà con virtù diffe 
teaote 35.actrahe,e rigetta il ferro 37. dalla calamita prende la 
fua direttione la carta del navigare 38.attrahe i pefi 39. appli 
cara è formar l'orologio da luna, opera di notte 41. fi diftrahe 
della flella ; volgendofi à i ferri 43. ferue di direttione à i va- 
fcelli qq.attrabe,e ferma le naui 45. Je difarma de i ferramenti 
46. fottenta i ferri , preleruandogli dalla caduta 47. ferro frà 
molti pezzi di calamita è attratto da tutti,e nò attratto 48, due 
ferri calamitati fi muovono 21 moro d'vn folo 49.fî ftringe d'in- 
torno la catena 50, pofta in fito alto,caua dal fondo i ferri s1. 
dafcia l'oro per il ferro 5:. frà l'ondeggiar de imari fà ila, € 
quieta nel polo 53.54.il ferro la diftrae dalla fua ftella 55.taa- 
do immota nel boffolo gouerna il nauilio 56. 

Calamita fimbolo d'aimante vero,di religione vnica,e d'affetto ri- 
uolto à Dio 1.12.21 5.tipo d'amor coftante 16.di vocatione con- 
grua 27.di quiete in Dio 28. di feruo d'Iddio 29. d'inteatione 
rertayiui,di coftanza 30.d'Iddio 3 1.d'intereffe, i; di concordi 
affetti 32.d'attrattiva femminile 32.d'anima ettatica,iui, di ne- 
gotiante attivo 33.d'affabilità eloquente 54. di gratia divina 
35.di perfeueranza 36.di Prencipe clememe ; e giufto 37. di 
configliere,d'Angelo Cuftode, e della gratia dina 38. di me- 
rito 39.di peccatore, della parola d'Iddio,e di Maria V.39. d'. 
adherenza go.di contemplatione 41.dì peccatore 42. di mon 
dano 73.di buon maeftro 44.d'anima vnita à Dio 45. di Ponte. 
fice Mallimo 46.di vocatione mal corrifpofta 47, & rifiutata 
58.di conformità 49.di S.Giufeppe nutritioiui, d'auaro 50. di 
S.Paolo,che converti il carceriero,iuisdi Predicarore,e Corret 
tore s1.di mondano 5 2.di honore conferito d i men degni,iui; 
di coftanza 53.di perfeueranza 54.di vitio,che ne diftrabe da» 
Dio:s5:delli prouidenza divina 56. 

Calandra,guardando gl'infermi gli fana 4.175.idea di Crifto, iuì, 
& 176.& della prefenza di giulto 175. infegna d fperar in Dio 
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Calèina fi fà co'tfuoto 16.1.da cuiriceue ilcandore 7. bagnata, 
s'accedògie Mrifolue 4.& 5. mentre s'accende s'èftingue 6.e l'- 
eftinguetti Paecende 7.fimbolode i purganti 1,16. 1.di trava- 
glio vrileziui,di Martiri nluftraxi dalle pene 2.della Maddalena 
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3.& n.4.di lacrime fomento d'amore 3. di malignità 3. d'ofti- 
natione 4.5  d’Iddio che s'intenerifce con le noftre lagrime 5. 
del demonio 6.di lafciuo 7. 

Caldaia ferue co'l fuoco, e co'l movimento 15.2 1. bollendo con- 
fuma l'acqua 12.che trabalza fuori da gli erli 13. idea di coo- 
peratione alla gratia » 1.di mal acquifto,e feruore imprudente, 
che mancano prefto 12.di popolo tumultuante 23. 

Calice foauifimo à i fiubondi 14 9. Eucariftico non mai mancarà 
1o.inebria chi lo riceue 11.(goinbra i noftri mali 1:.taluolta 
miniftra il veleno 13.hà il mele fu'lorlo , & il fiele nel fondo 
14 fimbolo di tribolatione vtile 12. di mondo ingannatore 13. 
di piacer mondano 14. 

Callionimo fempre rimira il cielo 6. 31. fimbolo di contemplati. 
uo,iui,hà vn occhio folo , con cui fi gouerna n.32. fimbolo di 
prudenza . 

Calta,fiore deferitto 11.+5.hà odor foaue,mà graue, iui; nell'au> 
tunno è più bella 26.0rna le menfe,e le corone 27.vuole eflere 
coltivata 18. dà fiori ogni mefe 29. fimbolo di prencipe beni- 
gno,e giufto : s.di profitto 26. della gratia,che vuole la noftra 
cooperatione 28, d'vrbanità religiofa 47. d'opere buone rino- 
ware : 

Calmala pofta in luce,perifce 8.223. 

Calunnia dileguara 2.122.al fin fuanifce 2.141.1.8.200. s’atracca 
à i vitiofi 8.186.mal può fchiuarfi 7.63. non pregiudica allao 
virtù 1.173. 

Calunnie fuanite 2.5:6.1.2:.97.8 115.1.8: +35. fuperate 1.302. 
non nocciono alla virtù 19.33 12.142.8.223. 

Camaleonte fi pafce d'aria 8.104.fimbolo d'ambitiofo,e d'adula. 
tore,ivi,& 105.8 106.muta i colori 107. tipo di mondo infta- 
bile,e di cattiuo pagarore,ini;cangia colori,idea di corteggia- 
no,c d'amante 108.vecide il ferpente 109. tipo di morinorate - 
re,iui;di pariglia refa 110.dì giudice retto 113.8 112. 

Camelo caricato con debito peio s'alza 5. 80. non vuole carica 
fuperiore alle forze 81.96.fi rinforza trà le fatiche 82. fi porta 
incontro i i pefi 83 .intorbida l'acqua prima di beucre 84. non 
fifanca , ne perdigiuno, ne per longhe ftrade 85. fatica af- 
fai , e affai foffre 86. pone fempre d'auanti il piede dellro 87, 
fin che riceva il pefo ftà curuo go. genufictte al pefo gi. #5. 
hà le ginocchie callofe gr. non s'alza che con pefo conuemen- 


te 94. 

Camelo fimboln di prudente,che non vuol cariche fopra le fues 
forze 5.80.81. di bontà diuina , che ci carica à proportione» 
delle forze, ii ; dimoftra che la confuetudine ne rinforza 81. 
idea di Crifto,che fi porta alla croce 83. di ftudiofo che (pon- 
taneamenre farica,ini;di peccatore che s'addoffa i mali,iui; di 
feditiofo 84. d'Auuocato che ama i letigij,ivi,d'infaticabile» 
85.di Prelato che porta pefî, e s'aftiene da viti} 86. di feruo d*- 
Iddio,che antepone la pietà ad ogni rifpetto 87. di fanto, che 
non da termine alle morrificationi 88. d'auaro infasiabileziui ; 
dichi s'accontenta 89.d'ambiziofo, che s'hamilia per riccuere 
90. 94. di Crifto nell'orto caduto à terra gr. di San Giacomo 
Minore 91.dell'habito frequentato , iui, di fuperbo 93.di chi 
rifiuta le dignità , iis di peccatore oftinato 94.d'vmiltà (tru- 
mento d'eflaltatione 95.di Predicarore difcreto 96, di Rè beni- 
eno,ivi. 

Sla falifce sù le cime de i monti 5,97. fimbolo d’'eminenza 
ottenuta, iui; fotrrahendofi ì i cani dinota,che la virtù sà fupe- 
rar l'inuidia 98.aflicurata sù gioghi altiffimi,infegna che la {pe- 
ranza in Div é ben pofta 99. 

Campana s'ode da vicino,e da lontano 14.15. percofla fi fà fenti. 
re 16.17.con vari} metalli fî fà perfetta 18. chiama tutti 19. al. 
zara da terra, fi fente 20. è fonora da ogni parte s1, al tocco fi 
conofce 22. non deve adherire à cofa alcuna 23. richiama gli 
erranti 24. fuona ad ogni momento 25.é fimbolo di fama vir- 
tuofa,e della predicarione Apoftolica 14.15.di virtù vera 16.di 
travaglio,che fà orare 17.di religiofi 18.di matrimonio, iui, di 
vocavione alla fede 19. d'oratore neceflitofo di pofto 20. di 

buon facerdote 2 1.del parlare che indica l'interno 23. d'amici. 
tia vera,ivi;di Predicatore religiofo,e ritirato 13.di Predicato- 
re fruttuofo 14. di correttione 24. d'amante gelofo 35. di pec» 
cator timido iui;d'impatienza,iui, 

Campanello fiore s'apre di notter1 30, fimbolo di chi ama don» 
na nera,ivi,di vitiofo.e d'eretico . 

Campo non fempre è inutile :.455.abbrucciato fi purga 456.non 
vuole ciel rempeltofo 457.chiede le pioggie 458. inaffiato da 
rufcelli non cura le pioggie 459. arfo diusen più fecondo 461. 
‘464.riceue i (emi, e produce ! grani 462, dopu le mefli è ab» 
brucciato 463. 

Campo 


DELLE COSE NOTABILI. 


Campo infinua Pvtile del educazione 2. 455. I'viile che recano i 
erauagli 456.461-464.l'vrile del fuoco purgatorio, iui; periua- 
de la correttione foaue 457. infinua l'aiuto della gratia , con la 
noltra cooperatione 458. tipo d'indipendenza 459. di felicità 
mondana 460. infegna à communicar i noftri beni ad altri 462. 
accenna il fine del Mondo 463 .I'vrilità del caftigo 

Cancello pefce habita ne i gufci delle conchiglie 6. 33. và mu- 
tando cafa conforme al bifogno 54. habita in cafa d'altri 35. 
fimbolo di S.Martia 33. di vita humana 34. di giattanza vana, 
35.di corteggiano, iu: . 

Candela , altronde cerca la luce 15. 24. e rall'hora dal cielo 25° 
doppiamente ardente 26.ardendo fatto il fole,non hà luce 27. 
accefa rifplende 29. à troppo calore relta pregiudicata 30. fi 
confuma per vtile d'aleri 3 1.arde fin all'eftremo 32. pur che ri. 
luca,f riduce al nulla 33.34.s'eftingue con vn foffo 35. abbal- 
fata fi rinforza 36. acquiita bianchezza al calor del fole 37. di- 
uampa frà i venti 38. fplende à tutti 39. più alta è più lucente 
40. 44.accende altre fenza fuo danno 43. prima fi confuma, che 
fpegnerti 43. fi rauuiua co”l vento 45. il fuoco che l'illuttra la 
coniuma 46.il fuo luciguolo fparge fumo , e fetore 47. fpenta 
fete 48. è raluolta eftinta co’) fuo candeliero 49. comparte il 
lume alF'eftinte so. pofta fotto il vetro non s'eltingue 51. ficura 
fifi vedere 51. 54. ftà nafcofta , c patente 53. fotto il vetro 
è più chiara 55. è riparata dal vento , c non dall'altrui fguar- 


56. 

Candela,fimbolo di nobiltà mendicata 15.24. didipendenza 25. 
de i Profeti,iui,d'amante di più oggetti 26. di minore ) che» 
fcapita avanti vn iore 27. d'amore, che non può nafcon- 
derfi 29. di carità , che fi fuifcera per altri 3t. del troppo, che 
nuoce 30.di perfeueranza 3 ».di letterato 33. di benefico, che fi 
pregindica 34.di vita fragile 35.di diuotione, che prelto man- 
ca,ivis d'humiltà vtile 36. di caltità derivata da diuotione 37. 
di perfecutione vrile 38. di Crifto crocififo 39. di Prencipe» 
nia tutti,ivi,di virnà eminente 40. di Prelato efemplare 41. 
di buon Sacerdote , iui , di Prencipe benefico 4:.di Maefiro, 
che infegnando nulla perde,iui;d'amor perfeuerante 43. di la. 
fciuo habituatoiui, di trauaglio vrile 45. di letterato confu- 
mato da gli (tudi) 46. di fuperbo lafciuo 47. di chi ben comin- 
ciaye mal finifce 48. di corteggiano fublimato , e poi de preflo 
49.di defonti fi i $o.di giulto perfeguitato $1. di Reli- 
guofo ritirato 51.$3.55.d! virtù nafcofta 53.53. 54. di Vergine 
modelta 53. di merito proprio ss. di virtù riparata da vanaglo- 
ria s6. 

andelliero maggiore ferue alle cole più fante 14. 26. da illume 
à gli altri, e non à sè 27. fimbolo di Sacerdote 26. del popolo 

27.dì Predicatore vitiofo,iui. 

Cane coftellatione , tipo di Crilto giudice 1.333. fimbolo di $, 
Euftachio M.33 4.e diS.Domenico, iui . 

Cane fi getta nel rogo del fuo padrone s.to0. cacciando, fatica» 
per altri 101.è vigilante 102.legato ad vna colonna 103.fana» 
Ja piaga con la lingua 104. 131. fcopre la fera appiattata 105. 
non vuol cimentarfi,che con grandi fiere 106.107, prima di la- 
fciar la fiera,la(cia la vita 108.è benigno à gli amici, ficro à gli 
firanieri 109. mordendo la pietra s'infanguina le labbra 110. è 
pronto d rifentirfi contra chi lo difturba 111. abbaia alla luna, 
113. latra frultratoriamente 113. medica le fue piaghe 114. fe- 
nto,con la mufatuola 115. fe non può Jambir la piaga, non. 
può fanarfi 116.c0' cenni, moftra la fua fede 117. percoffo,tor- 
na 118.difende le cafe , cd auila i padroni 119. cane d'India 
fimutain pefceizo. cane d'Egitto bene d mifura 121. cane 
rabbiofo hà fere,c non beue 122. co'lripofo, diuien più veloce 
123.0 latra,e morde 124.incalza la fiera, fin che Ja prenda 1:5. 
dormendo, và à caccia 126. co’l collaro di ferro s'afficura 127. 
vbbidifce à cenni 128.guida i ciechi in ficuro 119. vince le fie- 
re,non le depreda 130. cerca i faluatici con l'odorato 131. la- 
fcia la came,per l'ombra 133. afpira d ciò, che non può hauc- 
re, iui, correndo, arcina alle preda 134. fiegue il padrone 135. 
fiegue le pedate delle fiere 136. fciolto da 1 legami è più velo- 
ce 137.cane giouinetto,latrando alla pelle, s'inanima contra 
ilceruo 138. è animato dalle voci humane 139. dipende da i 
commandi del padrone 140, erra per predare14:. vicino alla 
ficra,è più auido 14». cagnoletti lattanti , non fono curati dal 
Icone 143. nelbifogno è più vigilante 144. sferzato impara 

145.leccando fana 146. cane del Nilo fugge, per non perire» 
247.sà lufingare , & pregiudicare 148.varca à nuoto i fiumi, 
per portarfi à riua 149, oue trouarà refrigerio 150. Can fegu- 
gio non s'acchetra , finche nontroui 151. latra à gli (tramieri 
15 infanguinato trionfa 153.è di fede incorrotta 154. fempre 
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avido,benche farollo 155.falua, e remoue 156. 

Cane,fimbolo d'amico veru 5.100.101. di Predicatore, che fatica 
per Dio 101.dì vigilanza 102. di dannato 103. di conf.frone» 
vtile 104. d'Inuentori di cofe fraudati 105. di generofità ma- 
gnanima 106.107.d'oftinatione 108. di peccatore,ini,di S.Gio. 
decollato, iui di Magiftraro amorcuole, & giufto 109. di Cri» 
fto giudice,ivisdel demonio,ivi;di mormoratore 110.dì rifen- 
tito 111. di beftemmiatore 1:12. di vantatore 113. di chi fà da 
sè 114-d'amante modefto 115. de i dannati, iui; di confeflione 
vtile 116. di San Giovanni nel ventre 117. di ritornare 118. di 
Predicatore 119, di mutatione 120. diSan Paolo conuertito, 
iui,di penitente,e di religiofo,iui; di fudiofo modefto 121. di 
chi s'accontenta,iui; d'amante modefto 122. d'ocio vrile 123. 
di ricreatione vile, iui; di mormoratore 114. di perfeueranza 
125.di peccaror moribondo 126.di difela 127. di cautela, ivi # 
di trauaglio vrile,iui;del Santo Chiodo,iuisd'vbbidienza pron- 
ta 138.dì San Giufeppe nutritio,iui,d'Angelo Cultode 129. d'- 
animo gencrofo 130.di Giudice fagace 131, di defiderio di vir- 
uù, iui, di Confellione 13». d'infatiabilità 133. del demonio, 
iui; di celerità 134. d'efempio 135. di Predicaror morale 136, 
d'Iddio,iui; di giouentù riftretta 137. d'educatione viile 138. 
d’animo accrefciuto con le lodi 139.di dipendenza 140. d’sb- 
bidienza pronta,iui; di ftudiofo 141. di diligenza che ritrova , 
iui;d'oggetto vicino più defiderato 14». d'animo, che nca cu- 
ra gl'infulti 143.di vigilanza 144.di travaglio vtile 145. di cor- 
rettione benigna 140, d'occafione di vitio fuggita 147. d'adu- 
Jatione 148.di fperanza del premio 149. de i purganti1so. di 
diligenza 1s1. di ftudiofo,iui: di Giudice fagace, tui; d'auaro, 
iui;d'Inuidiofo 152.di morte gloriofa 153.di Crifto inoriente, 
iui; di fedeltà virile al Prencipe 154. di letterati anffofi 155. di 
Prelato vrile 156. 

Cane pelce femmina concepilce fenza mafchio 6.36. fimbolo di 
Maria Vergine,iui. 

Cane da cavadenti , infegna è toglier l'occafione del male 
25.10, 

Canfora ardendo non s'eftingue 12.57. fimbolo di S. Cecilia ;- di 

perfcueranza,d'amor coftante,e di giulto frà i vitiofi; iui. 

Canicie iudicio di morte 10.70. 

Canna, dentro è vuota,tipo d'Ippocrita, & di mondano 9.62. ce- 
dendo al vento fi mantiene 63. tipo di prudente, e d'vbbidien- 
re,ivisè debole e pur è ferma, idea di coftanza 64. appoggiata 
non teme fcoffa, fimbolo d'adherenza 65. fi fuolge ad ogni au» 
ra,tipo d'inftabilirà,e d'amico fallo 66. feconda il vento, tipo 
d'vbbidiente, e d'amico falfo ; e falda nell’inftabilità 68. idea 
di mondano, iui ; fi piega , nonfi (pezza 69, tipo di fofferea- 
2a ; iui, fonolauate non fommerfe 70. tipo di fanti martiri, 
iui. 

Cannamele fi perfertionano al calor del fuoco 9.71. tipo de i San- 
ti Apoftoli ui. 

Cannocchiale,adombra,e non macchia 1.21.19, cagiona macchie 
20. porta,e lume,e macchie 2 1.fcopre nuove ftelle 2:, ferus 
con applicarui wn folocchio 23. ne fà vicine le cofe iontanes 

24. 35. &lontanelevicine 25. fi compone di molti pezzi 26, 
che fi tendono al bifogno 27. fà vedere remote lontananze 38, 
ne difpone alle cole celefti 19. & d quelle che per altro (areb- 
bero iawfibili 30.34.fcopre le macchie nel fole 31. fà veder le 
cofe,e maggiori,e minori di quel che fono 3:1.0pcra meglio di 
lontano 33.34. fà parer grandi le cofe picciole 35. fi tende à 
grandi lontananze 36. 

Cavnocchiale,fimbolo d'innocenza intatta 21.19. di S. Francefco 
ftigmatizaro 20. di felicità mondana 11. d'honore feguito dal 
vitto,iwisdi contemplatiuo,e di fludiofo 21. di enlicisane 
dopo i trauagli,iui,di fede 23.24. 29.30.35. digiudice retto, 
iuisdi prudenza 24.28.di diligenza,e di Profetia 2.4. di difiore» 
relle 25.d'anima trafcurataituse voione a6,d'aiuto 17. di per- 
fona viile à i proffimi,iui;di Teologia , & di elemotina 29. di 
Crifto giudice zo,d'Iddio giudice 31. di malignità 31.33. d'a- 
nimo appaffionato j2.di prudenza 34.di Beatoyiui; di lcatezza 
acuta 34.di vantatore 3 5.di profetia iui, & 36. 

Capanna fimbolo della vita monaftica 16.8. 

Cappello fimbolo di libertà ,e di Religivio 15.57.copre,& ador- 
na 58.è fregio del capo 59. fiinbolo di buon protertore 58. di 
premio dato al merito 59. 

Capeluencre,erba immarcefcibile è tipo della virtù 10.1o.ticufa 
l'acqueymi le brama vicine, tipo di religiofo fecolarefco 11, è 
priua di radice,idea di buonreligiofo, e di corteggiaao 12. 

Capitano prouido fimile all'ape 4.65. 

Capitano diligente,e prudente 4.138.forte e prudente 5, 24. for 
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te,e veloce 5.635. predatore è vn torrente 3. 396. rifoluto 9. 
471.fia vn Argo 3.35.fortunato 12.105. . 

Capo ne i fuoi lineamenti palefa l'interno 3. 88. 89. fimbolo di 
fincerità 88.89.di concordia go. capo con tre faccie, tipo della 
Samtiffima Trinità 90. 

Capone viperato è migliore 4.358. fimbolo di travaglio vtile» , 
iui, 

Cappari verdeggia nelle aridità 10.13, fimbolo della virtà, e del 
digiuno , iui; crefce frà i duri faffi , fimbolo d'animo forte 


14. 

Capra gufla per dolci le foglie amare ] 5. 158. fi ferma al fermarfi 
della prima 159. cede frà le anguftic 160. frà le rupi erte è fi- 
cura 161.162, leccando l'offende I'vliuo 163 dorme nei lacci 
164.attrahe con l'ombra i pefci farghi 165. impinguata diuien 
fterile 166, 

Capra fimbolo di Crifto,d cui le amarezze paruero dolci s. 158. 
dimoftra la forza dell'efempio 159. e de'difcorfi fpirituali, 
iui; infegna è cedere 160.& à icomiugati à fopportarfi,ipi;mo- 
fira che l'innocenza n'afficura 161, idca d'intrepidezza , e di 
perfiltenza 16» .d'adulatione nociua 163. di San Pietro carcera= 
to ., e di peccator moribondo 154. dimoftra la virtù de i Santi 
165.e di Crifto crocififfo, iui ; e che l'abbondanza ne fà ingrati 
166. 

Caprerto,crefcendo deteriora 5.167.fimbolo di peccatore,ini, 

Capricorno camina per iftrade firane:s.168.balza rotandofi da 
vna mpe all'altra 169. parche voli per aria 170. benche cada 
non refta offefo 171. 

Capricorno idea di chi opera cofe infolite 5.168.tipo di S.Cara- 
riba V.M.169.di generofità 170. digiufto , che feben cade 
riforge 171 

Caprimulgo fugge alle capre il fangue 4 178. toglie alle capre 
la vifta 179.1deà del Martirio di S.Agata 178 d'auvocati auari, 
iui,di femmina impura,iui; e di lafciuia che accieca 179. 

Capriuolo prowede à 2l'inuecchiati progenitori $.172.fi libera, 
da i nemici con vn falto 173. fiori di flrada non efce di ftrada 
374.ama di falir fempre 175, e ciò con ogni facilità 176.c com 
rendo 177. 

Capriualo,fimbolo di gratitudine 5.172.di pariglia refa,iui; d'a- 
nimotifoluro 173.d: chi opera da sè 174. di profitto175.177. 
di generafità 6. 

Caraffa , con l'vua dentro è fimbolo di perfeneranza 15.60. e di 

ccaror oftinato 61. caraffa d'acqua trafmettendo 1 raggi del 
fole,defta fuoco 6:.tipo di fapienza diuina;e di mifericordia, 
punitrice 62,accende co'l lume altrui,ciò che fanno i Predica- 
tori 63.trafmette illefa il raggio folare,tipo di Maria V. partu- 
riente 64. produce,e non concepifce il fuoco,fimbalo di Predi- 
catote vitiolo 65.& 66.i raggi folari,iui, vniti fon più brillanti 
67.tanto riliewa Ja concordia, iui; raddoppia il lume, che rice- 
ue;idea di molti Santi,e de gli fludiofi 68. 

Carbonchio fplende più dell'altre gemme 12.58.59. meglio luce 
all'ofcura.so.è accefo,ma non s'abbruccia 61.fplende con la 
fua luce 63.fgromba le tenebre 63. nelle quali è più lucente 

mirato dalla luna affai riluce 65. 

Carbonchio,fimbolo di carità 12. 58. di San Tomafo d'Acquino 
59.di letterato modello go.di giouentù pudica 61. di proprio 
valore 62, di prudenza 63. di virtù 64. di Predicatore , & 
correttore 64. di dipendenza 65. d'iddio, che rimirando illu- 
ftraziuia 

Carboni fplendono,ed ardono 2.94.accefi fplendono 95. al foffiv 
del vento ardono 96.100. fi rauvivano 97.fomentano l'ardore 
wniti gg .accefi abbruciano 99. communicano ad altri il loro ar- 
dore 101.ardono benthe coperti 10:. s'eltinguono fe fi difuni- 
{cono 103. tingono 104.accendono,e tingono 105.s'accendono 
altoccargli accefi 106.nell'acque perdono la luce,e l'ardare» 
ro07.fconvoki (pleadono 108, non s'eftinguono fotto le minute 
pioggietog. det 

Carboni ardenti,tipo di virtuofi irritati, & de i Profeti 1.94. dei 
Sami Apoftoli 95.96. dei fofpiri che difpongono allo Spirito 
Santo g7.di compagnia vtile 98.101.dì Predicatore feruente_; 
99.d'amore rinforzato da i fofpiri ivo. d'amante modefto 102. 
di difunione nociua 103 di compagnia , &di miniftro vitiofo 
104.di femmina rea 105. di compagnia lafciva 106. dell'Euca. 
riftia,che ne accende 106. di pregiudicio ricenuto dalla libidi- 
he 107.d'indoie pra 108. dicoftanza inamare 109. & di 
virtù info perabile, ini , 

Carcere da forza 5.338.n'afficura 3 446, 

Cardello fi ciba di cardi 4. 180. 181. non teme le (pine de i cardi 
182.183. piega con molta facilità le voci 184.alletta, e con la 
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bellezza , e con la voce 185. col canto conduce gli aleri alla, 
prigione 186. 187. gareggia col canto di cutti 788. è.bello ca. 
noro 188, 

Cardello,fimbolo d'amante mondano 4.180, di S.Silnerio Papa 
181. d'amante della virtà 182. d'amante di fanciullarigida 183. 
della pasòla d’Iddio 18,3.di S.Catarina V.M.184.dî Prenci 
bello,e benigno 185.del fenfo che alletta, e del demoniore 
inganna 186,d'adulatore,ivisd'efempio 187. della Samaritana , 
che chiamò a Crifto i fuoi concittadini , iui , di S,Pzolo predi- 
cante,iui &c.d'ingegno viuace 188.di Famiano Strada,ini: d'a» 
nima orante,e di vero Predicavore 188. 

Cardinalato predetto 11.192.2uguraro 2.185. 

Cardo iterrato fi purifica 10.15. tanto fi lafcia interrato , che 20» 
quifti dolcezza 16.ferue per pulir i panni 17. punge chi lo roc» 
ca 18.è tutto aculeato 19. è fimbolo de i Purgant rs, di rego» 
lare offeruanza,iui,di travaglio vtile 16. & 17. di rifentimento 
18.dì lingua mordace 19. 

Carica fi proportioni alletorze 5.80.81. 

Cariche militari,benche pericolofe , cercate 12.34. fi portino à 
vicenda 5.247. I 
Cariddi voraggine,che non mai fi faria 3.533 fimbolo d'auaritia , 

di libidine;e di ebrezza,iui. 

Carifto vcello pafla illefo per lefiamme 4.189. fimbolo di molti 
Santi Martiri,iuì , Ù 

Carità hà ogni bene 3,19, fplende più dell'altre virtù 12.58. ine- 
ftinguibile 20.110.fcdbieuole 6.24. non capifce in fe ttelfla 2a. 
70.Î1 contorma à i bifogni 4.33». divina crefce nei contrafti 5. 
21.1.2.441.1.2.470.1.2.2. 1.3. 196. 11.97. vnifce i proffimi 9. 
165.10 84. fempre fiubonda 4. 128, verfo ifiglivoli reneri.e. 
243. è operatrice 4.304. tutto fmaltifce 4.540. di vecchioa. 
436.confola gli afflitti 6 200,aiuta i profumi 8.171. più dilata» 
ta dentro,che fuori 16.64. . 

Carità non hà fine 7.60. fempre più ardente 16. 19. meilluftraa 
2.66. perfettiona le virtù 15.12». & 16.1. toglie i difetti lib, 
13.21.22.difpone ad ogni torma 13.26. fenza lei i] rutto è nul- 
la 13.82.gioua con fuo pregiudicio 15.31. vince ogni durezza 
15 178.carbonchio fplendente 12. 58. inalza 18.48. fgombra 
itimori 12. 236. mancante 18. $6 wnifcei proflimio. 131. 
protegge 1 deboli 8. 30. anco 2 cofto del proprio fangue 26. 
26.liberale co' proflimi 8.64.abbonda di latte 10.85. vera non 
può eftinguerfi 6.105. s’apre al calor fourano 26. 45. ferue per 
tutto 9.:19, pafce gli ftranieri 9.490.à tutti giowa 1.159-119, 
1. rafcinga l'altrui lacrime 6. 200, da turte le virtù è (eguitao 
8.34. 

Carirariuo fimile al Nilo 2.402.giowa d i proffimi poneri dare, 
merita di riceuere 8.97. è curro à tutti 15.155. 1.9.a19. «cava i 
miferi dal fondo 17..116. wnifceidituniti 10, 84. prende varij 
colori 11.39. 

S.Carlo,qual pelicano,per i fuoi verfa il caga: 4:461.rimette à i 
fuoi la luce fpirituale 4.502. fpoglia il palazzo ., iperaiuto de 
poucti 4.24:.,molto pat per i fuoi s, 86. molto caritatiuo 12. 
13.antepote.Ja pietà alla politica s-87.pungena,e ricreaua 11. 
18 1.miracolofo,e fragrante 11.60,ardeua e (cintillava 13. :8. 
tutto zelo 13.29 contemplatore del Crocififfo 20.34.fiori ins 
terra deferta 11,202, l 

Carlo Quinto rinuntia i Regni 20. ro. frà i pericoli intrepi- 
do 4.77. fempre vittoriofo s. 315. infelice nelle felicità 22. 


139. 

Carnale è cieco nelle cofe d'Iddio 4. 482. s'applica ad ogni og- 
getto 4.579.g0de nelle carogne 4.171. 

Carpione fi pafce d'oro 6.37.fimbolo di contemplatiuo,iui,di chi 
ode fe prediche,iui;e di chi fi cormmunica,iui. 

Carro di Trittolemo,fimbolo di Teologia, & di Predicarore, che 
fecondana il mondo 24.6. carro,e conduce , & è condotto 7. 
chinefe và con le vele,ivi:non vnro fîride 8. potta;e fcuote &nb 
rato da due concordi 9.s'aggira ineogni parte 10.carro del fole 
precipitato 11.con vna rora fpezzata-12 .catro falcato 13.camo 
d'Ippolito 14. carro effequiale, ini ; fimbolo di Protera, € di 
Prencipe 7.della Vifitarione di M.V.iui; d'operario fraudato 8. 
di buon padredi famiglia g.di matrimonio 9.d'vbbidienza to. 
di refidenza mancante 11.dì celerità ‘13, di difcordia 14. della 
S.Croce,iui, 

Carra d'afciugare;toccando s'imbratta,ciò che fuccede frà le car 
une compagnie 19.4. 

Carta da nanigare,guida pet iftrade non conofciute 20. 3». 36. e 
con ficura dirertione 33. fempre ftà auanti gli occhi 34. con. 
trafegna le riuiere 35. fimbolo della Fede , dell'Angelo Cu- 
ftode,e di buon conligliero n.32.33. di comemplazione conti» 
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nua 34. della legge d'Iddio , & memoria della morte , iui, di 
Sacra Scrittura 35.di prudenza , & di Chrifto riforgente 36. 
Cafa aperta 1,16 .9;abbrucciata 16. lentamente edificata 11.relta- 
ta imperfetca per pouertà r2.che di (peranza d'ergerfi 13.14. 
difefa sù i canti dalle faine 16. più bella dentro , che fuori 17. 
che muta l'ombre al girar del fole 18.cademe al lewarfi della 
Colonna 19.:0.fimbolo di Santa Chiefa aperta d tutti 16.9, d'- 
intrepidezza ro. di maturità 11. di povertà 12. d'humiltà fru- 
mento d'auvanzamenti 13.di peccato veniale num, 13. & 16.di 
travaglio viile 14.di Martirio viile , ivi , di chi muor faricando 
1s.di bellezza incerta 17.di gelofia , e d'adulatione 18.d1 mini- 

ftro buono rimoffo r9.di nobiltà mendicara 10. 

Cafa anguùlta non anguita 13. 1oL. 

Cafa d'Auftria nobile,e dilarara 2.374. 

S.Gafa di Loreto 2.12.1.9.138. 11.69. 11.74. 146. inuifibilmente 
portata 20. 113. _ . 

Caftagno tiene i frutti fotro le fpine 9.72. fuori (ono fpinofi,den. 
tro dolci 73.74. tipo della vita religiofa, & della povertà, ivi; 
caftagne‘efcono dal ricciò fpontaneamente 75. fimbolo di gra- 
tie pronte,inis difficili da digerirfi 75. idea de i mali di pena, e 

ingiurie, iui; offendeno 11 capo;tipo della libidine 77. pro- 
uocano alla libidine 78. 

Caftello reca ornamento, e ilifela 16. si. difende , & offende 23. 
aflicura chi accoglie 2.3. (pera l’aiuto dal Cielo 24. ficuro per 
ogni lato 35. afficurato dalla fuà forma 15. fitbolo di protet 
tione 1. & 23. di fedenum. 2. di Maria V.protertrice 23. di 
Tperanza in Dio +4. di pouero ficuro 15. di bellezza che ne di- 
fende 25.della:oracia Uxrina, iui, 

Caffetta da Stampatori dimoftra l'vrile delle cole ben ordinate 
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Caffetta da limofisare, fimbolo d'impontunirà, &e d'oratione per- 
feuerante 25 vivdi modeftia, & di conformità 13. 

Catftighi grandi tiferuarià iviviofi 1. 36. 

Caftigo diwino-tmpiertirorrote 7. 96. 

Caftigo vrile siti82w64.l'ir.rto.t20. dinindtardo è più gre- 
ueri.11.divino più preve. contra îbeneficati + 137. lib.s. num. 
492. lib.1:. num.14. non è d'offela 11. 8. effetto d'amore 15. 
sg.vtile è frehare 2.72.87: ne fueglia 51 89. ‘viaro di taro s. 
4$:. deirei, terrore de gli altri y. 440. & documento degli 
altri 5.448. purifica 2.31. empio di fupore, e di tremore 7.96. 
offenda pochi, fpauenti molti 2. ra. ne raffrena 14. 6. abrade, 
ma radddrizza 17.140.fà pronti 18. 71. follicda 18.73. 74. ap 
piana 19.17.delle colpe, inevitabile 1. 178. 

Caltità,prima vnolla morte, che l'impurità 5.50. 

Caftità fi mantiene con'le macerationi 4.538. vedouile 4.555.65= 

. matritntoniale 4. >55.1.1.33:. & 347. 1.8.77. volontaria 
3.179. deriua da Dio 2.193.12.166,€ dura, e riluce 12.12 1.fab 
da 10.103.deriua dalla dizorione 14.37: 

Cafto frà i lafcini 1. sor. 

Caftore,& Polluce, fieile, tipo d'affitenza benefica 1.335. di vin. 
tù falutifera iui; di Maria V. Provettrice, ini, d'Iddio che aiuta 
nei bifogni eftremi 337. di Prencipi protettori 338. de i 85, 
Pietro, & Paolo, iui i di protettione grande 339. dello Spirito 
Santo, che tranquilla le tempefte 340, 

Caftoro fi ftaccai genitali per faluar.ia vira 5.198.179. filiberao 
dal laccio co'l refecarii la Gamba 180. atterra Je piante 
181. 183. 

Caftoro dimoftra amor della vita s. 133. Ja caftità volontaria 
179. è idea dè i Religiofi,iui, moftra l'amore della libertà 180. 
idea di perfeneranza 181. di continuatione 182, di rimorfodi 
confcienza, iui, 

S.Catarina V. M. rotata è perfertionata 14.64. nella rota è pom 
pola 4.447. pi:na di fapienza 4.184. dalla rota pafia alfa gio- 
ria 5.169. 15.16, iride colorita 3.241. Vergine, ben feconda 
11.64.famofa per fapienza,e per martirio 19.30.hebbe lapien- 
za intufa 11.Y4. 

$.Catarina di Sicnaziutrita con PEbcariftia 4.140, 1.11. 218. feni: 


cese come 4.317. fegnata conla marca di Chrifto appaflionaro | Cedere attione da gra 


11. 136. 

Catedrante ditinguendo rifolue 15 95." "7 

Catena è formata d'anelli connelli 17.13. doma gli sfrenati 13.le- 
3, ua , fui, reca pefo, & ornamerito, iui , fimbolo di 
concordia,di peccati,che chiamano I'vn l'altro, di cattimità ca- 
ftigo de icobtumaci , d'auaritia, e dei voti Religiofi lib. 17. 
num, 13. 

Catone quanto rifoluto 4. 201. 

Cartività caltigo de i contumaci 17. 13. 

auallo,che falta,ma non efce di riga 5.383. prende anime dalle 


percolfe 184. percolfo è più veloce 185.ottien il pallio corren. 
do 186,corre alla mera 187.fi confuma ferendo i gli altri 188. 
ci vede, benche habbia gli occhi velati 189. con le coppe à gli 
occhi lafcia l'ombre 190. prende coraggio dalla cromba ror. 
19:. fciolto è calcitrante 193. cauallo ombrofo 194. nona 
teme gli (trepiti 195. coraggiofo entra nel campo 196. nona 
può ftar alle moffe 197. s'ammaeftri mentre è polledro 198% 
morficato diuien più feroce 199. efce dal circolo nel manege 
gio 100. maneggiaro nonefce dal cerchio 201. concepifcers 
con l'aura 202.203. tefchio fuo fcaccia le rughe 204. catallae 
con le chiome recife relta (degnata 105. fi difpone è paffar dal 
maneggio al campo 206. vbbidifce à cenni 107. dalla caduta 
riefce più veloce 208. è animato alcorfo dalla face accelaa 
209. co") petto regge i pefi più grevi 210. fe è gagliardo, ben» 
che veccho , fatica 2 11. cauallo con le paftoie 213: correndo 
crefce in ardenza 113. è portato dal corfo 314. è gouernato 
dal freno 215. fi gouerna con timore , & amore 216. vbbidifce 
alfreno 217. gira la macina fenza vedertermine della farica 
218.marcato acquifta prezzo 219. co’! freno è più ficurò 20. 
e più forte 231. ferue d molti vi militari 222. vno frà molti 
acquifta Îl pallio 22;.cioè il primo 2:4. dal ripofo prende le- 
na 125. fenza freno d nulla ferue » 16. le paftoie il fanno camie 
nar bene 117, fdegna naturalinente la pace 219, Cauallo di 
Cefare non volcua fergir altri 2:39. caualliche precipitanano > 
per colpa di Feronte farebbero inftradati da A polline 230. ca- 
uallo fi riftora co'l cibo 131. Cauallo troiano porta le suine» 
fotto pretelto di religione 233. accoppiò la vir all'inganno 
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Ga tipo d'animo moderato 5.183. 301. di chi dal eranaglio 
è rifuezliaro 184.di mortificatione vrile 185. di velocità vile 
186. di perfeverauza 187.dì Vifitarore zelante 198. di feruità, 
iui; di fede 189, della Conuerfione di San Paolo 190. dell'- 
efempio,che incita 191. della lode,che auualora 192. di gioua» 
ne diffoluto 193. di ferupolofo 194. di generofità 195. di co- 
raggio 196. di virtù nemica dell’otio 197. d'educatiome 198. 
di vità crefcinta frà le perfecutioni 199. di Monarchia Au- 
ftriaca 200, di San Francefco Xanerioziui; d'infatiabilita iwisdi 
Spirito Santo fecondante 202. di Maria Verg. Annunriara 203. 
delle reliquie virtuofe 204. di guerriero temuto dopo morre, 
ini; di Santa Teodora 105. di penitente, iui; d'effercitio mile 
tare vtile 206.d'vbbidicaza perfetta 207. di giufto caduto 208. 
della prefenza de maggiori vtile 209.della finderetì s10.di per 
feueranza 211. di maturità ne i giudicij212. di profitto 213. 
di confuetudine 214. d'educatione neceflaria 114. di clemen» 
12, &rigore 116. di dipendenza 317. di fludiofo infaticabile 
218. d'auaro, ini; delle piaghe di Crifto 119. d'educatione vii 
Je 120,227.d'amore accrefciuto co i ritegni 221. di dignità ot 
tenuta da vo folo 323. di follecitudine 2:4.d: ripefo virle 135 
di ricchezze pregiudiciali 226.di religiolo 328. di'mafcità fpr. 
ritofa 229,della prefenza de i maggiori stile 130. dell'vtile del 
culto d'Iddio,iu:,del io che ne rinforza 231.di fimulauo= 
ne »32.del demonio ingannatore, iui d'aftutia 233. 

Cauola , viene in ogni terra 10. - riefce meglio co'] freddo 
21.s*apre da fe 33. grandeggia frà l'erbe 23. reprime i fami 
del vino 24.genera humori maninconici 3 5.facilita il parto de 
i fanciulli morti 36.è fimbolo della virtà 10. 20: del travaglio 
vtile 21.14.di fincerità 22. di proprio valore, iuis d'animo ge» 
nerofo 33. del peccato , cagione di meftitia 15. di Confellore 
giudiciofa 36. 

Cautela 1 1.162.1.5.623.627.6:8.629. € prudenza 11. 10. ottima 
per vincete 5.300.prowida 4.376. 5.127. prudente 4. 153. lib. 


15.98. " 
Cautelà 4.17.lib.8.12:,160.161.164. 224. lib, 6.126. 140. lib.7, 
10. 9.19. 
S.Cecilia non eftinta nel bagno 13. 57. 
Cecità che illumina | dia 
Cedendo fi conferua e f.160. 
$.311 9.4r5.pet vincere s.g11.3 140. 
per offendere j.493. prudentemente 5.394.403. cola vile 10, 
77:78.19.63. Hai : sa 
Cedere 13. zo. ‘è i maggiori 1. 329. atto di prudenza g. 


63.69. 

Cedri frutti dilettàno,e giovano, tipe de i predicatori 9. 79. pa- 
fcano,e dilettano, idea di Prencipè benigno go. fuo frutco tan. 
to fi en nel modello, finche ricewa la farma 81. finbolo della 
vera educatione, iui; Cedro tutto l'anno è fertile 82. copiofo 
di nuoui fiori 83. tipò di letterato feconda , iui ; non foggiace 
alla putredine,idea di Verginità incorrotta Briatenio tie 
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frutti, e fimbolo di Maria Vergine, & gravida 85. 56. i fuoi 
frutti fuccedono l'vno all'altro 8;.tipo d'amori fuccefiui, suis 
il fuo frutto è di pefo alla pianta, come i figliuoli alla famiglia 
83. non mai fi (poglia delle frondi, tipo di perfeueranza 89. 
refta la pianta (tracciata dal pefo de i frutti go. idea dichi è 
fabbro del fuo male, iui, 8 di femmirta che muore di parto, 
iui; inferito cotì altri germogli, da frutti trani 91. fi cava day 
i vafi rotti per collocarlo in tro più nobile gs. 

Cefalo fi fpinge verfo il lume 6.38, fimbolo de' Santi Apoftoli » 
iui ; faltando fopra le réti Gi falua 39, tipo di contemplatiuo » 
iui. 

Celerità dannòfa 9. 180.1.4.28.134. confultara 6.83. nell'opera- 
re propria de'virtuofi 1.141.politica :4.13-profitteuole 4.538 
1.5.134. guerriera 2. 335. 

Cenere,copréddo fomerita il fuoco 2. 116, fertiliza le terre 117. 
era per l'audnti fuocò f18. 

Cenere, fimbolo d'aritito difereto 2. 116. d'amante tacito , 
iui; di morte meditata vele 117. 119. di donna bella defon» 


ta 118. ; 

Cenfura Ecclefialtica, fbida di fuoco 12. 151. 

Ceraunia fi trova ne i luoghi fulminati 12.66. fimbolo di chi cre- 
{ce frà le perfecutioni,iui,cagiona fogni allegri 67. fimbolo di 
S.Stefano, iui. 

Cercare 5.131. 

Cerchio ftringe in ordine le doghe 17.14.legato diuien forte 15. 
inarcato prende la {ua forma 16. legato fi effetto 17. feruono 
i cerchi difgiunti l'un dall'altro 18. fi forma il cerchio col ri. 
uoltarfi à fe 19. e percoffo perche ftringa le doghe 20.21. fim- 
bolo di maeftro autoreuole 14. de’voti teligioli 15. di S.Chie 
faye de'Martiri, iui, di pellegrinaggio vrile 16. d'humiltà che 

ottiene le gratie , iui, di fuperiore offernante,che fà colpo 17. 
di feparatione vrile 18. d'efame di confcienza 19. d'efempio 
di fortezza vtile 10, di minitro commandante , violento 21. 

Cerro ferue alle guerre 9.93. tipo de' (oldari, iui, 

Ceruo morficato corre alla fonte 5.234. ripiglia nell'acque il vi- 
gore = 35.fi rifenre de' ferpenti 236 gli fcaccia co'l fofio 137. 
gli caua dalle tane 138.239. € ne fà ftratio 238.240. fuggendo 
con la freccia nel fianco, non trova lenitivo 241.343, ama il ri- 
tiro 243. gettate le corne s'infelua 244. s’afficura ne' monti 
245. caduto nelle reti non sà difciorfi 346. nel paffaggio del 
mare precedono àlternaramente 247. s'aiutano fcambicuo]. 
mente 248. quello che precede patiando il mare, è priuo d'- 
appoggio 249. la cerua partorifce vdendo il tuono aso. ceruo 
perfeguita i ferpenti fino al fine 251. mangiando wn'erba fi di- 
fpone al parto 253. fugge è feconda del vento, ne lafcia alcun 
veftigio, ini a infegna a'figliuoli à [piccar falti 153. Cerua gue 
uida fi ritira 254. fi medica conl'vliuo 155, corre frà i bofchi 
can le corna ful dorfo 256. 

Cetuetto fiegue la madre : 57. indura le corna al fole 258. fà pro» 
ua delle corna 1 59. frà i feruori fi fommerge 160, con l'odora» 
ro fi portano di la de'mari 261. ingraffato s'afconde 161. na. 
fconde 11 corno falubre 263. priuo delle corna è più agile 264. 
fi fana co'l ditramo 265. wn poco di poluere I'vecide 65. rice» 
ue rinforzo mangiando le ferpi 267. ferito fugge 168. infegna 
a' figliuoli con l'effempio 269. nel ferraglio è più ficuro 270, 
nella fonte fmorza la fete 271. vicito dall’acque non più teme 
27:. dopo i ferpenti vccifi corre alla fonte 373.benche armato 
fugge a74, da’ ferpevti caua vtile 175. pertimor vano cade 
nelle reti 276, ilgrido de'corni, è de' cani lo fpinge alle reti 
277. fi fà ombra con le coma 278. 

Ceruo,che và alla fonte , fimbolo d'affitto , che ricorre à Dio 5. 
234-di libro di confolatione,iui; di battefimo, iui;di penitente 
lacrimofo 135: Ceruo tipo di vendetta 236, di brauura 337. 
di Santi,e lor virtà,ivi; della Concettione di Maria Vergine», 
iui, di giufto 138. di Predicatore, iui; di Crifto giudice, iui: di 
giudicio finale 239. di giuftitiz vendicatiua 340. del rimorfa 
di confcienza 241. di documento vitiofo, ini; d'amante 242. 
diteligiofo ritirato 143.244. diritiratezza vtile 4; di pec- 
catore habituato 246, di carichi vicendeuoli 347. 248. della 
pouettà di Chrifto 249. di S.Bruno 250. di vitio odiato 151.di 
Maria Vergine gravida > di penitente doleate, ivi; di Chri- 
fto che fu, se inEgitto, iui i di vira fuggiriua, ini, d'efempia 
viile 353. 357-269. di Maria che vifita Blifabecta 154. di virtù 
medicinale 255.della croce,iui. 

Ceruo fimbolo di moderatiane 5.256,dì ritiro vtile 259.263, per= 
fuade à prouare , prima d'operare 359. tipo di San Bernardo 
260, di fperanza di premio 261. d'inuidiofo.163. d'auaro, iti, 
di pouertà volontaria 264, di trayaglio vule 265» della parola 
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d'IdJio, iui; di peccati leggieri, & mortiferi 266. d'animo pa 
tiente :67.dì vita prolongata, iui; di peccatore fuggitivo 168. 
di morte incuitabile 269. di prigionia vtile 270. di religiofo 
clauftrale, ini: di quiete in Dio 271, di morte buona 272.di chi 
eftingue i vitij, pertrouar Dio 273.di penitente, ini; de' mon- 
dani timidi 74. di prudenza 275. di peccator timido 174. 
276.di correttione gagliarda vtile =77. di Marito d’Adultera 


3 n 

Cefare con la prefenza afficura s. 14. . 

Cetera allunta per tromba 13.2. non difcorde 3. ne anco în vnas 
corda 4. dal (vono indica la ua temperie 5. fà melo- 
dia 6. vna corda difcordante la ftoncerta 7. appefa ad. vn'albe- 
ro per meftiria 8.atta ad ogni fuonata,iui; è fimbolo di concor- 
dia 2.di lingua orante, iui, di viruà perfeuerante :3. d'anima 
giufta 4. delle parole che indicano l'interno s. di patir cons 
allegrezza 6. del peccato, che fconcerta l'armonia dell'altre 
virtù 7. d'animo addolorato 8.di $. Paolo, iui. 

S.Chiara fimile alla luna 1.228.fcaccia i Saraceni 1.33. 

Chiarezza reca fpauento 1.33.de'Santi deriua da Dio 3.223. 

Chiaue chiude, & apre 17. 22. apre i luoghi chiufi 13. chiude al 
nemico, non al domeltico 24. sforzando , guafta i contralti 15. 
che apre ogni ferratura 26. funbolo d'autorità papale , d'ora- 
tione;e d'opere buone 17.: 2, di Profetia 23. di S.Pietro24.di 
violenza noceuole 15. d'huomo rifoluto 26. 

S.Chiefa illuftrata dal fangue 25.30. tinforzata dalle catene 17.15. 
petfeguitata è più vigorofa 2.450. & 461.più intrepida 2.513 
513. più maltrattata, e più bella 9. 192. felicitata con le ferite 
9.324.448. rinforzata ne'patimenti 17. go. perfeguitata s’inal- 
22 1.358.fi raggira,non tramonta 1.353.356.aperta da ogni la 
to 16.9. perfeguitata crefce 10.69. 12.66. 15. 38.9. 431. lib.9. 
326. 387. rende i fuoi Fedeli manfueti 15..2Lo. congregata di 
molti 17.151. fuori della Sinagoga 8.68. rinuigorita nelle tra- 
gi 7.30.hà molte grazie nafcolle 9.156.170. vince i moltri ere- 
ticali 1.137. Illuftrata da Chrilto 1.200. perfeguieata è più bel- 
la 1.204. adombrata non fcema 1. 261. fimile alla Luna 1.337. 
frà le perfecutioni non manca 1. 236. bella.nella fommità 
9.139. 

Chimera defcritta 3.17.morì per fua colpa, iui, sbuffaua fiamme, 
quando combatteua nu. 1 8.idca di chi è fabbro del (uo male 17 
& di buon effempio 18. 

Chinefi non permettono alcun otiofo 8.73. 

Chiocciola,smbratsa,oue fi ftrifcia 8.113: fimbolo di fcandalofo, 
d’eretico , e d'ofceno , iui eco porta ogni fua cofa , fimbolo 
della virtù 114. & di chiturto è applicato alle rerrene cole, 
iui; fi pafce co'l proprio fugo 115. Idea dichiopera , col fuo 
valore 115. & 116. & di Crapulane 136, e di perfona abban- 
donata 117.Chiocciola,sù le brace canta,non geme 118.fimbor 
lo di Santi Martiri, iuis frà itrauagli alza le voci 119. è tipo 
dell'otio 120. ritirata è più ficura 121. fempre applicata alla 
fua cafa 121. prima di caminare,tenta la ftrada 1:2.fimbolo di 
prudenza, iui; è tipo di chi attende è fe ftelfo 123. e di lenrez- 
za vrile, iui, 

Chiodo nel mezzo dello fcudo, e ferifce, c difende 17, 27. ferue 
per eftrahere altri Chiodi »8. di Chrifto placa le rempette del 
mare 29. inuinto in qualche licore penetra più facilmente 30. 
piantati nello fteccato, difendono 31. fotto le (carpe fermano 
i pafli 32. feruono tall’hora per aprir luoghi chiufî 33. fimbolo 
dì Chrilto patiente 15.27. & 19. moftra che la virnì leua il vi- 
tio 38. che l'inferno meditato , &i voti religiofi ne riparano 
da varie colpe , iui ; che i Chiodi di Chrifto aprono il Ciclo 
ce 33. che ne difendono 31.che ne ftabilifcono 32.16] nido 

cilita Ja nafcita de’ pulcini 4. 329. 

S.Chiodo trafigge il demonio 12, 44. difpone ad opere fante 

4. 329. nolira difefa 5. 127: toglie alla Croce la tortura 


9.397. 
clint è difeta 5.270. di quicre 2. 338. è porro di falute 20. 
122. ne dd le penne alla virtù 8.75. fomaminiftra l'ale 8.74. ve- 
di Claufura, 
Giarlettano alietra,ed inganna 4.236. 
Cibo cagion di morte 8.314. A 
Cicala (coppia gridando 8.124. fimbolo d’intereffato, iui i tace 
mentre pon arde 125. idea di peccatore, c.di Profeta, iui ; non 
tace mentr'arde 126. Idea di zelo, & di Amantgiui; canta toc- 
cata dal Sole,tipo di Profeta 1x7. non fi prouede dinulla; idea 
di (penfierato 128. canta fotto l'ardor del (ole 129.133. fim- 
bolo di trauagliato , iui ; manda le voci dal petto, fimbolo.di 
‘ vero orante 130.canta ebbra di rugiada 131.fimbalo di Profeta. 
Forma il canto con l'ale 132, tipo dichiara, operando , iui 4 
canta 


DELLE COSE NOTARILI. 


canta fin'all'eftremo di fua vita , tipo di perfeuerante 133. alla 
fine ammutifce 134. 

Cicogna s'afficura sù i pinnaco 
penti 191.393.294. gli incalza fintanto che reftino vecifi 191. 
e ciò fenza (uo danno 195. difende il nido co' platani 196. dal 
platano è refa più animofa 197. porta i figliuoli fu'l darfo 198 
ed anco i vecchi progenitori 199. pafce i progenitori 100.9uc 
habirò lafcia vn figliuolo 101. vedendo il nido ardente, vi fi 
fcaglia dentro, per ammorzaril fuoco 103. 

Cicogna infegna,che i regui fi muni(cono con la religione 4.190 

idea di mifericordia, & di giuftitia 191. di Chrito giudice, 
iuis di zelo religiofo 19». di giudice retto 193.di Predicatore, 
iui ; di correttione de’viti) 194. di Maria, che trionfa del fer» 
pente infernale 195. di ficura difela 196. di Maria protettrice, 
iui, 197. d'aiuto 197. d'affetto paterne 198. di pariglia, & 
gratitudine 199. 100. di ricognitione 101. di 8. Paolo che fi 
conuerte 202. 

Cielo nafconde il.più bello 1. 13. dimoftra l'eccellenza del fuo 
fattore 1.16. € privo d’ombre 1.17. è noffo dall'intelligenza» 
1.5.n0n fempre è piovofo 1.18.nc fempre fereno 1.19. non mai 
fi itanca 1.25. s'ofcura, prima di fcaghar i fulmini 1.25. sbuffa 
venti,e dolci, e rigidi 1.36. con la ferenità diletta 1.17. co'va- 
pori v(ciri dalla verra caftiga la terra ) iui # è odiato da’ vitiofi 
1.38. 

Cielo, tipo della virtà motrice divina r.1.del buon effempio,iui; 
dell'immenfità diuina 1.2. d'animo capace di gran cofe 1.3.d*- 
inerepidezza 1.3.d'animofità 1.3.di perfona infaticabile 1 .6.di 
petfeucranza 1.7.di liberalità 1.9. di vigilanza 1.10. di rifurret- 
tione 111. è in continuo moto 1. 11. 

Cielo veduto rallegra 10.9.1. 31.6:. 

Cielo , e terra non fi mifchiano 21. 63. defidetato 4.35 1.rallegra 
il cuore 13.376.n0n admette lordure 16.13 &.s'apre è chi che fia 
16. 104.s'apre alla virtà 16. 138. 142. alla pietà ne rifuegliz 
12.273. ne fà sfuggirle roti 6. 39. s'acquilta caminando alro- 
uerfcio 1.346. s'acquifta fprezzando la terra 3. 43. 

Cigno, mufico eccellente 4. 203. fi lava , ne fi fommerge 104. è 
tutto bianco 205. 206, fotto l'alloro , non teme i folgoti 207. 
fi lana per diuenie più puro 208. pofto sù l'Altare per cantar 
più dolcemente 209. quand'è prouocato fi rifente 210. f laua 
auanti al cibo 311. benche mondo fi laua 313. nell'acque ftà à 
nuote 113. muove variamenne i piedi 214. palla il mare 
non fi ftanca 215. rallegra con la fua venuta 216.canta all'eter- 
nità 117. canta a {e fteffo i funerali 118, canta , e poi muorzo 
219. è bianco, & canoro 220.canta al foffio del zefiro 221.22: 
hà la pelle nera 133. vince l'Aquila vaito con altri cigni 224. 
prouocato, combatte 235. 

Cigno » fimbole di letterato infigne 4. 103. di trauaglio che puri. 

ica 204. di fincerità 20s.della purità di Maria Vergine 206. di 
protettione 207. di profitto 108. di penitente lacrimofo, itii 
di penitenza frequentata, iui, di religiolo 209. di rifentimento 
sforzato 110, di preparatione all'ucariftia 211. della purifi- 
catione di Maria Vergine 21:. d’intepidezza 215. di giuftitia, 
e mifericordia 114. È Scrittore infaricabile 115.di$. Gio: Bat 
tifta nafcente 216.dì virtù ererna 2 17.di morte prenuntiara 218 
di Simeone , di $, Antonio di Padoa , di penitente 219.di S.To 
mafo d'Aquino 230, de i Profeti s11. de i Poeti 1:32, d'Ippo 
crità 223.di concordia 124. di magnanimità 215. 

Cilicio, ecopre, e punge, fimbolo di Correttor prudente» 


25.14. 

Cilindro, ciò che fia, &è che ferua 21. 37. fimbolo di ftu 
diaficongregati, e de*Giulti, fcelu da Dio , iui , di pruden- 
2a 


38. 
Cinghiale, prima vuol morire , che cedere 5.279. con le ftragi s*- 
apre la ftrada 280, contra l'armi, è più ardito 381. indurail 
dorfo à riceuer i colpi 281. ne' pericoli è più audace 283. fà 
ftrage delle vigne 184. s'afficura sù i monti 385. il dente fuo 
mendo appiana 286. e ferifce,e pulifce, iui. 

Cinghiale , fimbolo di perzinacia 5.179. di vincitor crudele 280. 
di tiranno, iui; di coraggiofo 181. 283. d'iracondo 181. di chi 
s'habitua 182. di titanno diflipatore 284. di foldaro infolente, 
ini di miniftro vitiofo , iui, di protertione 285.di trauaglio vti- 
le 186.di Saolo cangiato in Paolo , iui. 

Cinocefalo fi conforma alla luna, can la vifta 5.287.hà fimpathia, 
con quel pianeta 138, (ti melto , mentre la Luna è vuota 289, 
tramontando la Luna viue in ofcurità 290, 291. fi rifueglia al 
nafcer della Luna 292. 

Cinocefalo, finbolo di conformità 5. 287. 291. d'auaro 287. d'- 
amor vero 85. di lontananza afflittiua 289. di dolore, ini 


morte d'Amico 290. d' Adulatore 291. di rifurrettione o» 


19: 
Ji de'tempij 4.190. diftrugge i fer- | Cipolla è cibo,& anco vn'Idolo,finbolo di femmina amata 10.27 


caua le lacrime , idea del peccato 18. è proueduta di molte» 
fpoglie , figura di perfona doppia 29, decrefce al crefcer della 
Luna, immagine d’inuidiofo 30. 

Cipreffo conferua la fua verdezza 9. 94. dura al pari del bronzo 
95 crefce con glianni 96. hi frondi, ma non frutti 97. ta- 
5 lata non rigermoglia 98. 99. il ramo da lui flaccato peri» 

cc 100. 

Ciprefio fimbolo di perfeueranza 9. g4. di virtù eterna 95. di no- 
biltà antica 96. d’Ippocrita 97. di vero penitente 98. di virgi- 
nità perduta 99. dimorte, iui, di peccatore, e di Eretico 
Io: . 

Circolo,con le linee dirette al centro 21.39. fi perfettiona, cona 
moro contrario 4o.nafconde il fuo principio 41.n0n hà princi» 
pio, ne fine , iui fimbolo d'efempio , e d'anima contemplativa 
39.de’facri interpreti,iui; di peccatore penitente 4o.di nobiltà 
41.d’eternità,c di beatitudine,iui. 

Cifterna afpetta l'acque dal Cielo 16.26. raccoglie l'acque efter» 
ne 27.0 le conferua 28.0 le nafconde 1 9.abbonda , non verfa 
l'acque 31. guafta,non trattien l'acque 30. fimbolo di (peranza 
in Dio 26.di Monaca, ivi; d'auato 27.31. di ftudiofo, che hà si- 
tentiua 28.di dottrina nafcofta 29. di linguacciuto 30. dibeni 
mondani lubrici , ii. 

Città di Traia hà i Greci, one non hà il fuoco lib. 16.33. co'muri 
difegnati dalla farina 33.fenza muraglie 34 efpofta alle rapine 
35.vnifce, e difende 36. dimoftra , che que non è Iddio qui v'è 
l'inimico 32. che l'Euchariîtia è noftra difefa 33. che il valor 
de’ Cittadini (upplifce per le muraglie 34. che il ricco è infi- 
diato da'ladri 35. che la concordia ne difende 36. 

Ciuetta inganna gl'Vecellerti 4. 226. inganna chi la fchernifces 
127. giuocando inganna 2:8. vede meglio di notte 229. fugge 
la luce del giorno 230.131. nel giorno è debole di vilta 23», 
non hè bifogno di luce 233. 

Civetta, fimbolo d'inganno 4. 226.di Ciarletano, iui, di pariglia 
rela 227, di voluttà lana ingannatrice 2:8. di prudenza, 
229.di virtù nafcofta 230. d'Eretico 231. de i mondani,che ve- 
dono folamente in cofe male 232.e di che fà da sè, come Sao:*> 
Agoftino, che imparò da sè 233. e di configliero, non necefli» 
tofo dell'altrui lume, iui, 

Claua aculeata, fimbolo di giufta vendetta 22.7». di chi è fabbro 
del fuo male, & di giufticia vindicativa 73. 

Claufura ne fallicua î Dio 2.427. cagion di talute 4-3. & 1.415. 
vtile 2. 199, ne ripara 15. 86. 

Clemenza di Prencipe 1.:5.22.90.s'appaga di minacciare 2.147 
& 246. con siuftitia 1. 26. confuma gli trumenti di giuftitia 
21.118, difende i regni 5.313. conrigore 5.216. 12. 230. fre- 
gio de Prencipi 17. 131. conterrore 11,72. virtù propria di 
Prencipe 8.4.virtà da nobile 12.90, virnì gloriofa 1.220, 

Clodouco, inuacando Chrifta vince 5.414. i z 

Caccice pone i figliuoli nell’altrui nido , infegnando è proueder 

so di Macftro 4. 234. 

Cocodrillo diuora è piange 6.40, infidia piangendo 41. efces 
dall'acque per tradire 43. fempre crelce 43 -44. da picciolo 

rincipio fi porta à vafta mole 45. quando lafcia di crefcere, 

ficia di viuere 46. mentre dorme rcfta pregiudicato 47. la, 
penna dell’ibide lo ftordi(ce. 48. di giorno efce dall'acque 49. 
fempre inuitto so.fimbolo dell’Egisto 51. fugge da gli audaci 
e perfeguita i timidi sa. 

Cocodrillo,fimbolo di perfona finta 6.4:.di mormoratore, ivi; di 
donna 3 presen 41. di traditore 42. di peccato 43.di pro- 
fitto 44.di peccato veniale 45.d'ambitiofo 46. d'otiolità noci» 
ua 47. di vanità mondana 48. d'Eretico confifo , iui ; di peni- 
tente follecito 49.di patienza forte 50, d'anima vile sa.del de- 
monio , ini a della gloria 52. 

Cogaitione di fe fteflo 7 58. 

Collaro da cane vtile,e dannofo; fimbolo de'faldati, de'giudici,e 
del rrauaglio 4. s. 257. ; 

Collerico fimile al mare 2.342. 

Colomba è bella dentro e fuori 4.134-nan hà fiele 236. doppo le 
tempeflte portò l'ulino 2.36.forma 11 nido nelle pietre 137.244 
è nuntia di pace 238.la portò à fe, & è gli altri 139. 248. è ti- 
po di dolore 240, fuolgemere 241. fi fpiuma per cammodo 
de' figliuoli 141, vala a* rerti candidi 243. reftò fciolta da vna 
freccia 245. 250. e fedele al fuo Conforte 146. bacia la fui 
compagna peramore 249. fitipofanel moto a51.rifcontro al 
fole è più lucente 152. 157. couofce all'ombra lo fparauiera 
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253. percuote la compagna amata 254. ama fenza impurità 
255. vola all'odore della compagna 356. porta lettere 258. 
procura medicar i figliuoli can l'alloro 259. 

Colomba , fimbolo di virtù vera 4. 235. di benignità innocente» 
236. di pace doppo le guerre, iui; d'anima beara 136. d'anima 
contemplatita 237. di Chrifto rifufcitaro 238. di Maria pro» 
rettrice, iuis di Prelato,& di Predicatore pacifico 339. di buon 
penitente 240. 241, di Predicatore gemebondo,iuu d'anima 
caritarita 141. dello Spirito Santo 243. d'amico fallo , ivi s di 
fperanza in Dio 344.di Santa Criftina V.M, 245. di morte buo- 
na, iui; difede coniugale 246. di (peranza di mali finiti 247, 
di Maria Vergine alfunta 148. di bacio amorofo 149. di Chri- 
fto rifufcitato 159. d'occaftoni leuate 150, d'infaticabile 151. 
de'Beati , ini; di vita attiva, & contemplativa , iui ; di dipen» 
denza 153. de'Beati, iui; dicautela 15 3. di Santa Franceica 
Romana 154. di correttione difcreta , iui ; di caftità matrimo» 
niale 255. d'imitatione, & diuotione di Maria Vergine 256. di 
buon elempio,iui; di ricognitione 1 57. di gratia divina, ivi,d'- 
intercellione di Maria Vergine 2.58. di letterati, iui , d'efferci- 
rio letterato tile a'toflumi 159. 

Colomba coftellatione celefte , tipo di Prencipe benigno 


1. 341. 
Colonne d'Ercole 16.37.di Carlo V.num.38. Colonna rimirata 
dal Sole 39. diritta foftien ogni pefo 41. gocciolame al vento 


ICE. 


coltanza 43.è vagabondo fenza vagare 44.riftretto fi dilata 45. 
aperto ferue 46.forma il circolo tornando al primo punto 47. 
48.fimbolo di contemplatiuo 42. di peccator recidino , iui; di 
fatica con perfeueranza 43. di Poeta, e di Predicatore 44. di 
trauaglio vrile 45.d’animo generofo,iui; di rigore vrile,iut, di 
ricchezze 46. di inorte meditata 47.d'anima contemplariua 48 
di Chrifto afcendente,ini,di ritornare, iui, 

Concettione di Maria fenza colpa 1. 3$:. puriffima 1. 175.234. 
509.fenz'ombre 1.138.16.109.è vn Cielo ftellaro 1. 17. trionfò 
del ierpeme 5.337. 

Conchiglia è fecondata dalla rugiada 6.53. priua d'ogni impuri- 
tà 54. porta vn reforo nel feno $ 5.s'apre col fuoco 56. fi (con- 
cia co'lampi 59. per difenderfi offende gli altri 58. è feconda 
di cofa vrile , e foaue 59. chiufa nafconde la pretiofirà 60. ciò 
che nafconde è inutile 61. quand'è vuota riccue la rugiada 6:. 
gode folamente del Cielo 63. aggiunge prezzo alle rugiade 
64. pofta con la perla fpezzata 65. fecondata dal Ciclo 66.67. 
68. cuitodifce , & accre(ce ciò che hà riceuuto 67. fuori dell» 
Acque,concepifce la perla 59..chiufa hà la gemma nafcotta 70 
la conchiglia benche vuota è ftimata 71. con la perla è glo» 
riofa 72.vna perla bafta per illuftrarla 72. è nobilitata dalla fua 
prole 73. chiufa , hà dentro ilmeglio, è il pretiolo 74. 75 
chiude al Cielo fdegnato , e s'apre al fereno 76. 77. ricche di 
perle, bramano nuoua douitia 77. 


fcirocco 42. riceue lume, e genera ombra 43.riefce di maeftà, | Conchiglia,fimbolo di Maria Vergine Annuntiata 6.53. di purità 


e di pefo 44. fi {pezza ma non fi piega 45. fi perfettiona coi 
ferri 46. fotto il pefo è più ferma 47. folo il fimioe l'abbat- 
te 48. al cader di lei cade l'edificio 49. foftenta fenza fatica, 
so, ftà diritta forto il pefo 1. foftenta, ed orna 5. fi foftiena 
col fuo pefo 53, colonna di nube , e di fuoco guidava gl'Hrae- 
liti 54. e di notte,e di giorno 45. c gli difendeua 56. rilucendo 
nell'ombre 57. 

Colonne d'Ercole per Chrifto flagellaro 16.37.38.55. fimbolo di 
San Giufeppe 37. di profitto 38. di cuor coftante 39. di Virgi» 
nità feconda 40. d'innocenza vigorofa 41. di penitente , € di 
Maria Maddalena 42. di virtuofo modetto 43. di Prelato 44. 
d'intrepidezza 45. 47. 48. d’'oftinatione 45. ditrauaglio , & 
Marzirso,che illuftra 46. & che foftenta 47. di miniftro vtiie» 
49.che opera con facilità so. d'anima retta , & intrepida si.di 
protettione $2.d'indipendenza 53. d'huomo fauio, iui, di giu» 
ftitia,con mifericordia 54. di S.Tomafo d'Acquino ss. 56. d'- 
Angelo Cuftode , ivi; di Maria protettrice 56. della Santa, 
Fede 57. Ù PI 

Colpa hà i principij deformi 6.154.leggera,trafcurata moltipli- 
ca 9.1:3.nafcofta fi fcuopre 15. 83. i, 

Coltello sù la mola fenza mouerfì divien acuto lib.15. 69. idea di 
trauaglio vtile. Toglie la fpoglia al frutto 70, fimbolo di tri. 
bolarione, che ci monda,iui: è {plendente,ed acuto, tipo della 
parola d'Iddio 70. taglia, e fepara , fimbolo della parola d'Id- 
dio,iui. Coltelli s'aguzzano infieme , fimbolo d'aiuto fcam- 
bicuole 71, : 

Comedie fondate fu'l vero 25. 59. 

Cometa minaccia graui mali 2.244.345. la materia di lei poteva 
dinenir fulmine 246. e (plende, ed vecide 147. nafcendo è in 
dicio di caduta 248. minaccia pochi, fplende è molti 249. fe- 
co porta molto lume 250, inalzata rifplende 251. 

Cometa,fimbelo di miniftro vitiofo 2. 244. delle minaccie euan- 
geliche'2.45. di Prencipe , che s'appaga di minacciare 146. di 
Maria Vergine foaue, e terribile 147. di bellezza donnefca,iui; 
di felicità mondana 248.d’Anticrifto,iui, di Prencipe benigno 
249. di San Tomato d'Acquino 250. di feparatione vtiles 
251. 

Cominciar bene,e finir male 15.48. 

Cominciar da Dio 4.352.1.6.107. cominciar male, e finir bene» 
2.9..bene,e finir male 15. 48. 

Commandare fenza (comporfi 4. 325. 

Communicarfi in morte 10, 72. 

Communione n'rnifceà Dio 9. 497. 

Compagnia cattiva nuoce 12.105.l:b.:.188,lib.9.4.lib.9.8.9.37. 
5.531.infetta 1.6.200.19.4.diminuifce Ja virtù debuoni 17.9: 
vccide $:13«contaminia"6.1 40. avuelena 7: 67. 

Compagnia buon aiuto:13.67 31:16.1.24v70.ne-fà fimili 1. 370. 
12.78.buona vite 9.5$.1.2:6x #9.illuftra 1, 14642:.238.1.19. 
Trecommunicale fue qualità l.3,98101:104.106:lib.15. 149. 
lib.73 agebuone;e 9:3P:3961.1.19: 6. ne raddolcilce 10, 

3114. fàlurifera sen ART PA frcondig.17:. 188. 
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he 92073571 
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s10paforma il circolo cori fatica, e 
atta hi 


verginale 54.di virtù nafcolta 55.60. 61. di pouertà sy.di po- 
tenza d'amore 56. di correttione afpra 57. di difefa lccita 58. 
di ftudiofo 59.di dottrina recondita 6o.di Chrifto fepolto 6». 
del Verbo che prende came 62. di conremplaziuo 63. della 
Maddalena, iu:, di Predicatore 64. di Vergine sfiorata 65. di 
Maria V.Annunciata 66.68, di pratitudine 67. di gratia con 
cooperatione 68.dì ritiratezza vtile Gg, di virnì nafcofta 70.75 
74. d'Eucariftia 7o, delle Reliquie Same 71, di figliuoli gene» 
rofi 7». di figliuola vnica 73. di Santa Tecla V. Mart. iut, di 
Sant'Anna 73.dell'Eucariltia 74. 76. di Virtuofo brutto 75. di 
pace pubblicata 77. di verità (coperta, iui, de i Bcaciino 

* Cielo 77. 

Concordia vrile 21, 50.1,22.19.84:1.23.38.L3.34. inuincibile 22. 
106.133-tinforza 13.2.1.9.472.ticrea 23.20, delle Citrà,e Re- 
publiche 23.27.18C2 arnamento 25. 36. vince S. sso. hà gran 
forza 4. 224. infegnata dalle cornacchie 4. 260, concordia di 
voleri 3.90.e ficura difefa 3.92. 

Concordia profitteuole 4 373.9.373.395.de i Religiofi 8.22.1.6. 
229. , 

Concordia 17.13.43.1.15.146.16.36.vtile 15,67. 1.17. 146.151. 
1.9.373.385.472.d’affetu 12,32.de'Letterati 17.151.de’Fedeli 

| 17.151. figurata nell'Api8.21.n'afficura 6, 24. lib. 5.550. de 
vitiofi 7.38. 

Concorrenza ci fà fare gran sforzi 22. 123. 

Concupifcenza difficile è lafciarfi 8, 218. 

Condannare 1 rci piangendo 1.15. 

Conferenze lerterate vtili 12.120, 

Confermatione Sacramento 9,390, arma il Chriftizno 8. 13. 

Confeffione falutifera 5.104.116. 132. ne folliena 5.4»=. purifica 
2.3:6.10.5.imbianca 17.117. figurata nel vetro 12. 264. 

Confeffore difcerne le colpe 14. 19. cana fuori i ferpenti 5. 138. 
caua i concetti morti 10.26,& 111. 

Confidenza in Dio n'afficura 4.25.88. falutifera 20.57. 4.87. 

Confidenza di fecreti 10.111. 

Conformarfi 1.309.1.12.150. 13. 26, 

Conformità 21. 88, Lib, 24. 47. lib. 13.49. 73. 12. 159. 171. 
194.247. 7 . 

Conformità à Dio 3g.i3.12.247.ad altri 5.287.291.520.dì viruì,e 
d'affetti 2. 319 11.180. 

Conformità 10.98.107.16. lib.11.8.114. lib.9.462.lib.10.168. 
13.159. 

Coniglio viue nelle cauerne 5.293.idea di timido, iui; infegrò à 
far (orterranci aprocci 294,tipo di traditore,iui, c di folitario, 
iui, 

Conio fracafa i nodi più duri 17.34. 36.37.fenza riceuer cello al. 
cuna offefa 35.percollo vince i contrafti 38. feruì di (cala con- 
tra le fortezze 39, fimbolo di giuftitia vindicativa 34. d'animo 
generofo 35. di brauura militare 36. di magnanimo 37.di Mar- 
tire 38.de' travagli 39. 

Coniugati difcordi fi diftruggono l'en l'altro 7.92. denono fop- 
portarfi infieme 5. 160. 

Confcienza monda nulla teme 12. 236. riempie d'allegrezza 
13.235. 

Con- 


DELLE COSE NOTABILI. 


Confcienza retta hà (eco ogni bene 3. 19. pura, allegrezza del 
cuore 10,9.rea,fempre cruciata 16. 96. rea tormenta Io. 138. 
turba i ripofi 10.137. in anguftie 6.179. è (pecchio 15. 160. 

Conferuare con la prudenza 5.165. 

Confideratione dell'interno 5.588. 

Configliarfi 15. 185. 

Configli cattiui noceuoli 3.269. de'vecchi 3. 22. fi maturano col 
tempo 9.289. buoni fempre opportuni 35. 86. 

Configlier: buoni apron la mente 21.149. 

Configliero prudente rimira tutto 20.205. maligno 22.77. fuper- 
bo fdegna l'altrui parere 4. 419. buono illumina 4. 556. pru- 
dente,vento vtile 3.252. prudente 17.133. noftra direttione» 
20.38. 

Configlo ammonifce .1.96. auifa,e rinforza 16.180. è luce com. 
municata 15.4». tenuto fecreto 7. 76. cattivo fà gran male s. 
241. 20.86. buono toglie gli errori 16. 87, reca falute 15.92. 
placa gli (degni 9.134. ne guida 12. 38. 

Confolanone dopo 1 travagli 21. 23. 

Confuetudine hà gran forza 4.63.5. 214.359. fà forti 5. 8:. hà 
gran forza 12.195. và fempre 10 peggio 2. 478. A 

Confulte leute,effecutioni pronte 4.535. 13.5. confulte vtili non 
fono mai tarde 9. 153. 

Contemplatione inalza 9.1:2.vuole l'animo quieto 1, 135. ; 

Contemplatiuo filo in Dio 9,105. 5.297. gode in patir con Chri- 
flo 8.157. non hà che l'occhio deftro 6.3 34. non fente amarez- 
te 8.67. brama 1] Cielo 8.88. frà le aridità non langue 9.222. 
intento al Cielo 6.3 1.63.fi pafce d'Iddio 6.37 fimile al raggio 
folare 1.145. fimile al fole1. g1. alla conchiglia 26. 40. atto a 
Jodar Dio 4.43. pofa nelle piaghe di Chrifto 4. sa. fempre più 
gode d'Iddio 4.66 fublimaro in Dio 20. 73.00n cura 11 Mondo 
20.114. rapito al Cielo »1.3.4.1.21. 22. & 59. tutto riferifce è 


Dio 11.39. riuolto è Dio 21. 48.1.24-65.1.25.18.1.4.71. à pena! 


tocca la terra 10.117.14.58. dormendo veglia 5.465.426.413. 
viue al Cielo 4. 504. 12. 374. fuor d'Iddio non quieta 4. 125. 


fprezza gli oggetti vani 4.175. 136. gode perpetua dolcezza 


8.67. fi pafce de' fuoi feruori 4. 140, ama la ritiratezza 4. 87. 
brama fuilupparfi da terta 4.18: {degna il Mondo 4. 26. 403. 
404.408. altratto dalla Terra 4.14.401.dipende da Dio 2. 467. 
caua dolcezza dalla paflione di Chrifto 9. 382 pi as che 
d'Iddio 12.162. è girafole 11. 104. 113. 116. confortato dal 
Cielo 11.218. rapito in Chrilto 4.237.fimile alla fenice 4. 316 
prende i rinforzi da Dio 4. 317. viue di fpirito 8, 104. vnito à 
Dio 1.314. rapito in Dio 2.43. 1.11. 102. 105, domeftico d'Id- 
dio 15.143.arde di fuoco celelte 15. 179. altratto dalla Terra 
15.175-1.18.16 perfeuerante 4. 161. . 

Contemplatiuo ftà quieto,& opera 12.4 1.52lza al Ciclo 18.46. 1, 
15.12.dormendo opera 5.413. 

Contemplativo,& artiuo 21. 41. 

Contendere con l’ingiurie 6. 189. 

Conad Ganflatablenttà 15.331. 14.321. 15.89.96, 
121.1.16.:03.1.20.21.& 26. contentarfi del fuo itato 1.157.de] 
fuo 10.161. di paco I. 248. 

Conrenti fuccedono alle iniferie 2.167. 

Continuare 22.99.1.10.51.1.17.170. 1.8.194. 1.5.182. 

Contradittioni letterate vili 17. 40. 

Contrarietà vtili 11. 170. 

Contumacia 5.469.con impatienza 13. 71. 

Conuerfione operata giuocando 4. 14. di$. Paolo 4. 203. lib. a. 
153. perterrore 5.250.lib.5.190. di peccatore 17. 149. pronta 


cleiem alla gratià 3.458. lib.20. 4». & 52. lib.34. 53flib.4. 
303. lib.3. 457. lib.3.31. lib.20.53. lib.10.64. lib.11.167. 
lib. 15.21. Pere 

Cooperatione da noi fi richiede 2.129. 

Coraggio _ fortezza 5.34.& 196. ferue di muro 16.34. fprezza 
i mali 3.50. 

Corallo,ciuato dal mare diuien vermiglio 12. 68. pell'acque era 
herba 69. s’indurifce fotto il Cielo 70. & cltratto dall'acqueo 

1.0e più è piegheuole,iui,fuori delle quali diuien pretiofo ye 

più bello 7:.73. 74. fcopre i veleni 75. agitato dall'acqne ac. 
quifta 76.troncato diviene pietra pretiofa 77. ondeggia nell- 
acque, edimpettifce frà i (ali 78. è generato dalle amarez. 


ze 79. 

carall fimbolo di modeftia 12.68.di religiofo 69.72.73.di giu- 
ito 70.di peccatore,iui; di S. Pietro Apoltolo 71.74. 78. d'im- 
patienzaivi, d'occafione e i, della Santa Cafa di Lore- 
to 74.di penitente 75, di Medico , iui, di travaglio vtile 76. di 
marcire decapitato 77.dì S.Marcellino Papa 78.di compagnia, 





iui: di conformità, iui,di purità cagionata dalla penitenza ‘79. 
di mondezza interna, iui. 

Corda muficale {pezzata , fimbolo di (ciagura frà le contentezze 
23.9. quant'è più torturata è più armoniofa fo. non fuona , fe 
non è diltefa 11.12. morta forma fuono 13. percoffa fuona 14. 
e ricrea 5.e non percoffa tace 11, fimbolo di chi patifce, con 
allegrezza 10.& 14. di trauagliato,che ora r1.di correttione»s 
rigida 12.dì reliquie miracolofe 13. di Santi macerati 15. 

Corda prefto fi forma,co'] moro contrario di due ftrumenti 17.40 
accefa viue fin'all'eftremo 41. annodata ferue 42. molte vinte» 
feruono meglio 43.attorta diuien più forte 44.fimbolo di com 
tradittioni vtili 4o,di perfeueranza 41.del demonio 42. di cone 
cordia 43.di travaglio vtile 44. 

Omgno caua dalle fpiche i grani 24. 15. preme per purgare 
16.fimbolo di travaglio vrile, iui. 

Corna fimbolo delle vicende mondane 25. 15. 16. dimoftrano l'- 
età 17. 

Corno d'Amaltea, fimbolo di molte gratie adunate in San Paolo 


25.15. 

contacihia,6mbolo d'amor concorde 4. a60.infegna ad abborri- 
re le apparenze 261. fimbolo di chi aiutando altri, pregiudica 
fe ftefio :6:.dimoftra che i mali acquifti partorifcono peffimi 
effetti 263. 

Cornelia fi gloriaua de’ fuoi figliuoli 6. 72. 

Corona,fimbolo di (petanze celefti 15.18. delle vanità mondane 
19.della vigilanza de Prencipi 20. dell'honore douuto al meri» 
to 21. delle felicità infelici 21. di Chrifto appaffionato 23. d'» 
honore onerafo 24. di beatitudine , che s'ottiene co’ travagli 
25.37.28.de"Santi,che danno ornamento à i regni 26.della vir 
u,che s'aflicura da fe ftella 27. della dignità, che nulla accre- 
ice all'indegno 38. 

Corona imperiale , e fregio è fe medefima 11. 31. fimbolo della 
virtù ; e coronata dalle fue lagrime 32 idea di Prencipe peni» 
tente , iui, 

Corona, fegno celefte , tipo di virtù, onde efce fregio eterno 
1.342. ‘ 

Cormucopia, raccolta d'ogni bene 3. 19. fimbolo di Santo mira- 
colofo, iui, di virtù, di confcienza retta,di pace,e di carità iuia 
e delculro d'Iddio , che partorifce ogni bene 20. 

Corpo di Chrifto,è in molte Oftie confacrate 15.171. 

Corpo aggraua l'anima 15. 219. 

Correttione è tempo 11. 105. 

Correttione opportunamente fi facci 20. 117. vna fola è veiles 
6.118.fcambicuole 24.70.difcreta de i Prelati 4. 154. 20.136. 
dei propri) vitij 4.194. toglie i difetti 17.120. rifueglia 2.4. 
purga le Vicere 10.5.deue fplendere,non abbrucciare 2. 55.57 
vcile 13.9, elfafpera l'iracondo 16. 69. taffrena 14, 8, richia- 
ma glierranti 14.24. carboncio, che fgombra le tenebres 
32.64. 

Correttione fia mite, & gagliarda 13.24. toglie i difetti, e reca, 
lume 15. 109. trattiene glicrranti 14. 8. fia mite ,edafpra 11, 
159. {gombra le tenebre 13.64. 1.6.123. ffa forte, e foaue11. 
+32.taglicsnà pulifce 17. 85. abrade, ma raddrizza 17. 99. ca- 
ritatiua diftrugge i vitij 7. 31. amara, produce frutti dolci 9, 
199.€ ftimolo 9.193.replicata è vrile 9.396.24.79. 

Correttione foaue è vtile 10.6.1.5.146. 1.6. 238. foane ben guida 
20.108.fana 21.81. affettuofa 13.86.1.2.457. 1.9.141.1.12.127. 
foaue,vtile 4.516.1.5.504.7 99.1.12.193«difererta gioua lib.3. 
169.1,3.259.1.6.128.(0aue 11.195.1.12.185.193.1.9.123.foaue 
è feconda 9.250,foaue rauviva 22.167. 

Correttione acuta,fana 12.81.86. rigida vtile 23.12. 1 3.a.rigida 
effacerba 5.483. mordendo fana 8. 119. vehemente avviua 5. 
3976.ignea vtile 4.297. alpra ne pulifce 5.355. rigida gioua 16. 
156.L17.110.gagliarda 5.177.è vrile 1.2.14. rigida, vtile 10, 
95. vehemente nuoce =. 163. afpra nuoce a. 260. rigida viile 
12.81.1.6.115. gagliarda rende infecondi 6. 57. aculeata vtile 
7.110,17 4.amara vtile 9.386. 

Correttore,e parla,e race d tempo 21. 131. 

Correttore proueda al male 22.120.au1fa,e munifce 16.105. cot- 
rotto 1,194.Copre, e ftimola 25. 14. fa fchifari mali 16. 180, 
mordendo fana 8.2:9. fimile all'aurora 1. 44. è (pecchio 15. 
160.copre i difetti, & ivwita alla virtd 25. 14. 

Corrifpondenza 23.1.1.17:50.1.15.161. 1.11.109, 120.124. grata 
prere 4.13.31 benefattore 2.368, alla gratia 10. 30. 

131.93» 

Corrifpordere 20.74.alla gratia 21.93, è Dio 1.321. alla virtù de 
maggiori 9.333. -_ . 

Corte ha il iereno inabile 1. 19. difintereffata 18. 64. 

inganna, 


EN DIG". 

Nafcente illuftra il Mondo 1.74. fimile al ferpente 7. 69. frà les 
tenebre 8. 179. per aiuto del Mondo g. 346. naro fimile al 
Sole 1.147. come rugiada 2. 165. ambra attrahe le paglieo 
T:. 10. 

Circoncilo lampade fmoccolata 14.45. attrahe il Mondo 4. 526. 
riceue co’ taglio il nome 9. 407. 

Che fugge inEgitto, come ceruo $.252. 

Che fi batteza rende l'acque falubri 5.14. 

Non per anco operante, qual'Aquila 4.91. 4 

Conuerfante,& operante non participaua gli altri difetti 4. 500. 
addita la Via del Cielo 1.343. noftra direttione 1.363. 9. 209. 
fingendo infegnaua 25.78. coftante nel beneficare 21. 89. am 
maeftraua, c dilettaua 25.79. noftra direttione , c foftegno 3. 
368. pouero , non hà que pofar il capo 5. 249. attrahe tutti s. 
$t6.actrahe i peccatori 12,39,5'2ccommoda è tutti per giouar- 
gli 12.5.1032. fcacciò i Demoni) 7.69.10. 34. legò il i 
6.s1.conla voce auniuò Lazaro 5.331.tentato non vinto 4.34. 
fenza pregiudicio 3. 133. 17. 137. prende mille forme» 
12. 102. 

Trasfiguraro , tutto luminofo 4. 556. 

Chrifto nell'Eucariftia 1,119, 120. co'l fangue ne pafce 4.164.die- 
de il Sangue in bevanda 4.461. fi pafce di fe ftello 4.312. è for- 
te,ma verfa dolcezza 5.418. fi troua fotto qualfifia parricola I. 
263. ne rifcalda 2. 106. accolfe Giouanni perche purifimo 


12,342. 


inganna , e piace 12. 104. 

Corteggiano,non hà radice 10. 11. 

«orteggiano mera apparenza 16. 65. 

Corteggiano mal gradito,derelitto da tutti 21.70. lufinga, e mor» 
de 7.41. adulatore 6.24.ftà in cala d'altri 6.35. 

Correggio,falto de i grandi 4. 447. 

Coruo vccidendo il ferpente, refta vecifo 4. 264. ftando nel nido 
è pafciuto da Dio 265.167. 268. 269. caua l'acqua da' vali con 
induftria 266. 267. vola quando tinge le penne in nero 270. fi 
pafce di carogne 271.caua gli occhi à i cadaueri 273. 

Coruo , tipo di guadagno ingiufto, e nociuo 4. 264. dimoftra, 
Ja prouidenza divina -.65. 267. 269. finbolo d'indultria 266. 
di vicenda ne gli officij 167. dimoftra che gl'iniqui giouano , 
iui; che mancano i beni fpiritualial erefcer delle colpe , iui i 
che i giutti fono aiutati da Dio 268. che l'humiltà n'efalta 
270. € idea di lafciuo 271. di Poeta lafciuo, iui; di chi offeude 
1 Defonti 272. x 

Cofa non afpettata 9. 3:8. 

Cofe mondane muouono il pianto 2.114. 

Cofe facre fi vedono,non fi toccano 11. 61. 

Caltantino Copronimo delitiaua ne. ferori 8.103. 

Coftantino Magno pacificò la Chiefa 3. :39. fatto Chriftiano di» 
uenne più forte 5.411. come Diafpro ftaguò il fangue 12. 130. 
Coftantino,fatro Chriftiano,crebbe nelle glorie 5.411. 

Coltanza d'animo è vn'argine 2, 390. croica inuincibile 2. 530. 

Coltanza lib,30.40.& 51.lib.21.159. lib.24.46.49. 55. lib.16.39. | Entra in Gerufalemme, e palla da gli applaufi alla Croce 6. 216. 
lib.12.30.205. intrepida 2. 512.lib.16.115. 178. 182. fràicon-| accolto con giubilo,mal fegno 6.79. 

tralti 4. 123. frà i mali 12, 53. 54. non mai proftrata 18. 15. | Sua Paffione ci ritiene 17.32.c0*] patire vinfe il Mondo lib.15.25 

uftaua delle amarezze 1.5. 531. patì per gli amici lib. 4. 454. 

falua,con le fue piaghe 1.4.456.464.patiua l'humanità, non la 
diuinità 9.59. co'l patire ,tollc à i patimenti il dolore 5. 13. 
raddolci i tormenti 5.17.fanò i noftri mali fofferendogli 4.176 
giubilaua nelle pene 4.308. le gradiua, come dolci 5. 158. ar- 
dendo, fuaporaua odor foaue 14. 40. con allegrezza và à pati- 
re 4.qo.ferito rifana 9.57. 117. n.1.8 2. ferito è più foaue 11 
86. a:traffe le Creature à compatirlo 11. 212. patiente nell'hu- 
manità,non nella diuinità 9.53. manda vampe d'amore 15. 85. 
impiagato versò ballami 15. 207, patiente fegna Ja ftrada 17. 
Ta. patiente fedò le tempelte 17. 19. pati, e tacque 14.56. di- 
uenta nero 9, 130.dalle piaghe mandava lumi di carità 15.85. 
s'ingrafsò ne patimenti 10. 115. appaffionato versò odor foa- 
uiflimo 11.68. dalle paffioni vfcì gloriofo 11.148. maltrattato 
beneficaua 9.159.patiente , non ha chi l'aiuti 9. 311. dopo la 
paffione è più bello 1. 204. patiente è fole eccliflato 1.183. 
vince combattendo 5.571. 

Nell'Orto col grido atterrò i nemici 5. 416. fottil pefo fi piega 
s.91.qual'Elefante 5.323.follieua i caduti 5.307.346. tutto ar- 
de,e tutto gela :.479.che fiuda fangue 17.67. 69. verfa (ponta- 
neo il fangue 9.184.185. 186.187. vua temprata da sè 9. 363. 
co'lfuo fangue n’auuiva 26. 20. 

Flagellaro 17.62,1.16.37.& 55. 

Cinto di (pine 11.88.d2 quelle refo più bello 10.102. 

S'addofsò la Croce s. 83. fimile alla Fenice 4. 301. patientes 
gradito dal Padre 5, 3, rolfe col fuo Sangue Îa durezza à i fer- 


21. 

Coltanza 19,3.lib.12.109.111.112.in carpo infermo 9.64. immu- 
tabile 1. 100, 

Caftumi de i proffimi s'imbenono 6. 200. 

Cote , rode, edèrofa 12.80. rende ottufo, edacuto g1. non» 
è atta à tagliare 8:. comparte acutezza, c fplendore 83. cir- 
condando confuma 84. è fimbolo di vendicarivo go. di tra- 
uaglio vile 81. 83. di Predicatore 81. di ftudio che offen- 


Corogoo conferua la fragranza 9. 101. tipo della virtù, iui ; rin- 
chiufo è più fragrange 102. fimbolo di virtù nafcofta , &diri- 
tiratezza,iui . . 

Coturnice entra fcioccamente nel laccio 4.273.e vola, e fi ripola 
274. geme al forger della Luna 275. la Pernice , che prece- 
de l'altre, è prima ad eller prefa 276. non vola , fe non aiutata 
dal vento 377. ; 

Coturnice, idea di lafcivo 4.273. di fludiolo 174.d’animo gene- 
tolo, iui d'inuidiofo 275 di primogenito morto 176. d'aiuto 
deriuante dalla gratia 377. ) 

Ctapula fi tema 5.615. ne vccide =.81.n'adombra », 150. pregim- 
dica 15.30.aggraua,e fommerge 20. 23. diuora la fanità lib. 6. 
154.fofpinge è morte 6.11. & 33». 

Crapulone 4.366, (coppia mangiando 8.2 30.indigefto 8,116. 

Crilolito hà il colore dell’oro,e del mare 12. 85: dell'oro, e del 
fuoco 86 87. fgombra i timori nottumi 38. è bello alla matti- 
na 89, artrahe il foco 90. è fimbolo di felicità infelice. 85. di 
Maeltro zelante 86. d'Iddio giulto , e mifericordiofo 87. d'in- 
nocenza s8.dell’Angelo cultodeiui, della graviazini,di princi- 
pio buono 89. di peccatore fabbro del fuo male go. 

Criltallo è bello dentro,e fuori 12,91. non incende le cole bian 
che 93. co'l rigore diuien fodo , e lucido 93. 94. fcuopre l'in. 
terno 95. benche tutto luce , hà l'ombra fua 96. anzi non ne hà 
alcuna 97. fofpefo è più lucente 98. e tutto iluftrato dal fole 
99.ina non quando è torbido 100, è rutto ghiaccio, ed abbru- 
cia Tor. forma vari) colori 102. fà parer belle le fozzure 103. 


ris. 58. 

Croce. fole ofcurato 1.52. meditato ne acquieta 4. 524 noftra 
difela 4-156. con filentio pati 4.110, co'l fuo Sangue auuiva 
41 di e ftella frà le nubi 1. 315. (plende à tutti 15. 39. effi> 
giato nel diafpro 12.128.131. premuto fotto la Croce verfa il 
fangue di falute 17.150. impiagato ne incita 18 40. fominerfo 
ne 1 mali ne falua 20.6. muore per l'altrui vita 9.159. n’auwiua 
con le ferite 6, 116. fà la ftrada alla falure 9. 209. giouò con 
l'ombra 5.165.vna roffeggiante 9. 356. ferito rifana 9. 183. ci 
inanima :2.91.dalla Croce influiua gratieY. 118. 

Mori gridando =.198. 1.4.390. afferrato, afferrò la morte 20. 47. 
morendo vinfe la morte 5.306.307. 4. 96. trionfò in more 5. 
306. mori per l'altrui vita 9.159.mori per auvinar altri 4.458. 
morto non luce ,edarde 15, 84. con la morte diede la vitata 


inganna,e piace 104. 

Criftallo,è fimbolo di lealtà 12.91.di Vergine pura; iui; d'inno- 
cenza 92. di Mayia parturiente, iui!; di mortificazione vrile 93. 
di mutatione 94. di fincerità gs, di giufti co'l fuo, difetto 96. 
di Maria Vergine concetta 97. di fepararione vtile 98.d'Iddio, 
che illu@tra i cuori puri 99.d: cuor laido, incapace d'Iddio 100 
di Predicatore, che è freddo in sè , e (calda gli altri 101. d'in- 

egn9 fecondo 102.di gratia,iui; di Chrifto conuerfante,iui; di 

fo aftuta, ini; della fortuna, ivi; d'amore agciecato 103. 
di corre che inganna 104. 

S.Criftiba in morte 1 come Colomba 4. = 45, tralle l'origine dal | ro 4.567. 
Cielo 12.167. Sepolro linido elce candido 8. 96. trionfante efce dal Limbo 

Chnfto dal Ventre verginale riluceua 35. 85. nel Venueo{ 6.81.riforge fquarciando l'Inferno 8.139. riforge tutto chia- 
nongli recò mofeftia 8. 15. non vuole , che luogo pu-| rezza8.89. riforge gloriolo 7.47. dà la pace, come Colomba 
ro 5.83. 4.339. 


84: 

Pariuol dalla Croce 9.:59. 

Fù fepolto liuido 8. 96. fimile al fico 9.118. da Nicodemo 8. 
163. pofto in vn'Vrna vuota 6. 62. vite interrata 9.332. dor- 
miua, e vegliaua 5.415. Leone dormiente 5.433. vouo maru- 


Chrifto 


e. 





DELLE COSE NOTABILI. 


Chrifto dalla paffione, cauò aumento di glorie 6. 156. diafpro di 
tre tolori 12.128. rrionfò riforgendo 6. 157. riforfe vittoriofo 
6.195-lib.5.571.573. forgendo ruppe i legami 6. 245. riforto, 
ferpente falutifero 7, 64. illefo dalle calunnie 7. 69. riforfe.fi» 


mile al fole 1.80. 147. forgendo moftrò le ftrade della nuowa' 
vita 20:36. riforgendo, aquila rinovata 4. 134. colomba feiol.-. 


ta 4.150. fenice 4. 365. riforfe ricco di prede 4. 413. il terzo 
giorno 5. 433. PPP 

Afcendente al Cielo 21.48. a(cende mirabilmente 4.92.a(cenden- 
do n'adombra 3.150. sn tntri merita corona 9.166, alcende 
gloriofo 1.218. falito al Cielo versò gratie 4. 333. 

Chrifto giudice 24.71. fole ardente 1.57. fimile al cane celefte 1. 
333.vede le cofe nafcolte 4.476. 1.21.30. $.203. auviua, e (pa 
uenta 5.q00.ttova le macchie ne i giuiti 31. 31, fcopre i pec- 
cati occulti 5.238. (copre le minutie 3 1.146.giudica tutte Je» 
Operationi 21.161. è infleGibile 9.471. rende la pariglia à 1 vis 
tiofi 12.41.reproua gl'infecondi 24.73. fcaccia , & attrahe 5.16 
darà premij,e pene 4.191. benigno, e giufto s. 109. (epararà i 
buoni da' rei 17.45. clemente,e terribile 11,7:.13.66. altri] 
luftra, altri incende 1. 75. tutto ardente 1. 167. terribile» 
3. 195. 

Chrifo coperta di carne folgoraua chiarezza 1.255. vinfe il de- 
monio è. Cie] aperto 4.99. fpezzò il giogo di feruità 24. 36. 
Chrifto bellifiimo fopra tutti 25. 33. conl'afpetto auuifa 4. 175. 
ripofa nei feni puri 5.33. torre di difela 16. 199. fopra tutti 
porta la Corona 9.166. al fomino fublime , & humile 9. 178, 
illumina tutti 1.15. ricevuto da gl'indegni non s'imbratta 1.67 

noftra pietra di paragone 12.216. 

S.Criftoforo quall'Atlante 3.13. _. 

Criftoforo Colombo intrepido 5.185. 

Criuello toglie l’impurità dal grano 34. 17. 18. 19. opera è poco 
è poco 20, tramanda i gui migliori » 1.trattiene i migliori 22 
fcuote per putgare 3 3.fimbolo di profitto 17.di penitenza,e di 
prencipe zelante 18. di prudente, di Confefiore , & della Fede 
19. d'operare, & infegnare è poco à poco 20. di chi fceglie il 
peggio a1.di virtuofo non eloquente 22,d'elemofiniero, che 
dà 1] peggio,iui,di trauaglio vtile 23. 

Croce promoue alle vittorie 14. 28. 31. (trumento di falute 19. 

dell'amor diuino 30. fi dà per premio 3:. mura l'infa- 
mia in honore 33. e la morte in vita 34. 35. ne fà (perar in Dio 
28.31. fimbolo di mortificatione vtile 35. 

Croce di Chrifto hà l'hamo contra il demonio 20. 44. direttione 
ficuta 10.94-1.9.4. difende,e trafigge 22. 117.134. bandiera, 
contra i nemici 22.95. ftrumento di morte,e trionfo 2.4.14.mMe- 
dicina del Mondo 5.255. contra il ferpente infernale 5.330. ne 
porta in porto 4.496. è morte,e cuna 4.30I.riparò i danai fatti 
dal legno d'Adamo 5.307. ftrumento di falute 20. 12. 1.14.23. 
fimile alla Naue Vittoria 20.134. pegno del diuino amore 14. 
30. trumento di gloria,e di vita 14.33.28.ftrumento di morte, 
€ di trionfo 24.14.gioua,e noce 9.1. (copre la ftrada della falu- 
te 1.9.1. fuga de i ferpenti d'inferno 9.144.145. ftrada di falure 
Q.109.teca vn reforo di beni 9.1 18.0mbra ficuta Lelio idr 
1 Chiodi di Chrifto refa innocente g. 307. verga prodigiolas 


. 476. 

cibcicro fegno celefte,moltra, che la via del Cielo è la Croce 1. 
343.tipo della Croce falutata da S. Andrea 344. 

Crocifilo contemplato pungene piace 11.171. 

Crogiuolo fepara,e perfettiona i metalli 17.45. (erue à cangiar il 
ferro in oro 46, purga i metalli 47. tipo di Chrilto giudice 45. 
d'Oratore giudiciofo , e di giudice diligente, iui; d'ingiu- 
rie ricambiare con benefici) 46. di trauaglio che purifica 


47. 

Crudeltà fingolare di Domitiano 3.73. 

Crudeltà gode nelle fierezze 7.115. 

Cuculo corca le fue voua nel nido d'altri vcelli 4. 278. e partori- 
{ce in cafa d'altri 279.rompe le voua altrui per collocarui le 
fue 280.è fimbolo d’adultero 278. di Maria Vergine parturien- 
te 179. di miniftro prudente 280. 

Culto d'Iddio ne dà ogni bene 3. 20. antepofto all'altre cure 4. 
352. 1.19.1.foftegno delle Città 16,19. 

Cuna primo teatro de’valorofi 15.74. co*] moto comparte quiere 
75.è caparra del fepolero 75. tipo di vita mortaleiui 

Cuore anuelenato non può ardere 3. 91, idea del peccato,che re- 
filte al feruore dello Spirito Santo, iui; cuori concordi fono 
gran difela 92 cuori beneuoli guardia ficura 93. 

Cuore magna grande 5.385. humano fuggialco 4. 532. ca- 
fto 12. 163. laido incapace d'Iddio 12. 100. humano s'appiglia 
à vari) oggetti 16.73. fempre girando crucia 16. 96. è qual 


| pietra diparagone Kx. 218.0 I 
Curato d'inimo aiuti tutti 9.159) 

Cure mondane aggrauano lo Spirito 10014. 
Curiofità 4.44,confula 1.194.corre è gli frepiti 8.20. 


D 


Adoycade fempre diritto 18. 11 fempre da qualche punto 27 

D chi giuoca fe pia vale con prudenza 3. favorifte horl'vno, 
hor l'altro 4.con vo fol colpo fà perdere 5. fcoflo è gettato 6. 
fotto l'affe ticne il fei 7. e fotto il (ci,l'affe 8. fimbolo di perfe» 
ueranza I.d'acquilto ..e di prudenza :.3. di proprio valore 3. 
di vittoria raggirata quà,e là 4. de'dannati 6. di peccato,che.s 
ne partorifce molti 7.di mondo,che inganna 8. 

Dalida ferui di focile 12. 203. stia . 

Damma fi falua fuggendo 5.295. fi pafce in fitiierti 196. habita, 
sù i gioghi de i monti 397. vede di loutati0';$8. è più ficuras 
nei fiti più orridi 199. v vehi i 

Damma perfuade è faluarfi con la fuga F. 295. tipo de mondani 
296. di perfona contemplatiua 297.di Profeta 198. di praden= 
te accorto,iui; di religiofo 299. x 

Danaro efce da due fuggelli 13.73.ftampato vale 74. premuto ris 
ccue l'impronto 75. s'impronta in materia approuata 76, efce 
fimile all'impronto 77. ferbato incafla non opra nulla 738. ot- 
tien tutto 79.80. fupera'bgni contralto 81. fenza lui , non fi fà 
nulla 8x.benche polto nel fondo d'vn vafo,molto ben fi difcer- 
ne 83.fimbolo dello Spirito Santo 73. dell'anima noftra 74. di 
travaglio vtile 75.di beatitudine 76.de i giulti fimili à Dio 97. 
di virtù nafcofta 78. d'oratione,che tutto ottiene 79, dell’inte» 
reffe 80.81.della carità 82.della gratia diuina,iui; del fenfo re» 
condito delle facre feritture 83. 


‘Dannati non fono ne viui,me morti 1.7. 62.ardono 6. 227. 


Dannati per lor malitia 6.1. 

Dannatione prowiene,e dal peccatore, e da Dio $. 103. 

Dannato,non hà rimedio 16.80.1.5.115.fimile all’Etna 1.499. ar 
fo dalle proprie fiamme 3. 17. fempre piange 12. 133. fempre 
laniato 3.84. precipita,per non forger più s. 11.342. cruciaro 
inererno 9. 244. 

Dannato arderà in eterno 9. 175. berfaglio dell'ira diuina 9. 244. 
arde , ne ficonfuma 12. 20. dolente fenza fperanza 15. 147. di 
continuo fconuolto 18. 6. 

Danneggiarfi fcambieuolmente 15. 198. 

Danneggiare con danneggiarfî 22.71. 

Danno niftorato in meglio 11. 48. 

Dare il meglio à Dio 17.71. 

Dauide,prima di combattere, fà proua delle fue forze 4.12. 

Dedalo vola per la via di mezzo 3.21.infegna I'vtile della medio- 

* crità,iui; idea di giudiciofo amante, iui. 

Delfino, dormendo è fempre iu moto 6. 78. trefcando sù l'acque 
è indicio di procella 79. giubila frà le rempefte 80. 87. fquar- 
ciando le reti falua i compagni 81. vnito con l'anchora 81,83. 
porta vo fanciullo, (enza offenderlo 84. fi {pinge verfo la mufi- 
ca 85, frà le tempette falua i figliuoli nelle proprie fauci 86. 
vecide il Cocodrillo 89. aiuta! compagni, e morti, e vili 59, 
guida nella rete i tonni go, nella rete mangia allegramente 91. 
accompagna i fuoi figlivoli 92. non hà fiele 93. in alto marc è 
ficuro 9g-non teme fe rempelte 95. 

Delfino, fimbolo di ftudiofo 6.74. dinegotiante,iui; di guerriero 
vigilante, iui;di felicità infelice 79. di Chrilto riceutito ron le 
palmeziuis di chi patifce con allegrezza 80.87. di maligno 80. 
di Chrifto riforgente 81. di celerità confultara 82. di protettio» 
ne 83. di (peranza in Dio,iui, di Maeftro , & miniftro benigno 
84.di 5.Giacomo Minore 85.d'vbbidienre, iui; di penitenti 86. 
gli rifentimento 88. d'aiuto 89.dì predicator vitiofo go. di con- 
fidenza di giufto 9I.di rrafcurato,iui;d'educatione 92.di Pren- 
cipe clemente 93. di Religione falutifera 94. d'intrepidezza» 


95 
Defonti fiano fuffragati 15.50.fono fimili à i ghiri $. 368, 
Degenerare 5.496. 

Delinquente punito deue dolerfi di fe lello 13. 81. 

Delitie lafciate follieuano 8, 76. 

Demonio opera ne i vitiofi 2.263. con lufinghe e’inganna 4. 186. 
odia i caritatiui 5.54. predatore 4.4u.tenta d'vfurpare le crea. 
ture d'Iddio 4.466.è timido 5.455. ne cuftadifce 4.499. teme 
Maria Vergine 6.236.tenta turarne la bocca 22.45. più tenta, 
chilo fugge 5. 10g.infidia i Santi 5.443. fotto fanti pretefti pre» 
giudica 5. 232. inforge contra gli otumi 7 70. fugge da i Santi 
7.75.fugge vdendo ilGallo $.449.tcnta con imparienza 5.462. 

m Yiaco 


, . x 
et I.N D 

vinto perde l'ardire s.46:. fugge à.i lumidi S,TereGià's.-479. 
rimido,ed audace 6.52. vd all'indietro 6. 96. fimile al'‘caneò 
d'Efopo 5.133. vince con l'altutie 6. 111. è poco è poce, s'au- 
uanza 6.212: iofidia malta , per rapiene vna 5.498. alffalifce i 
dormigliofi 8.138. rintàzzato infierifce 16.6. benche debole, 
fà gran male 18.41, opera con'infidie,& in aperto 21, 2.è fiac» 
co,e pur vince 17. 43. 

Demoftene cuocoriprefo da S.Bafilio1.i58. 

Defiderare4.841.16.1:2.. | . 

Defiderij anfioli 4.144.fatiati da Dio 

Defiderio affligge 5.:. 

Defiderio d'oggetto amato, cfpreffo aglla Luna 1. 209; di virtò 


$-271.fraudati 23.119. 


S.1in ' ‘ è 

Defiderio di bene in sè,ed in altri 1.220. di fama 14. 36. intenfo 
15.163.di gloria è aquila 4. 93. 

mezza,e macuritàjfk.25, 

Deteriorare ne i cogumi:.51436,- 

Diacodo gemma perde la niet, roccando vo morto 12. 105. è 
pallido è lucente 194 .cauate tipofte da’ demonij 107, e cava 
l'ombre tartarce 108. è:;imbolo dell'Eucariltia 105. di compa 
gnia cattiva, iui; di penitente macerato 106. di Predicatore» 
fruttuofo 107. & 108. d'efforcifa 107. di Santo miracolofo 


108, 

Diamante refilte al ferro,e al fuoco 12.109. non hà macchia 110. 
refifte alle martellate 111:122. Jegatd moro è più bello 112, 
più puro,e più pretiofo 113. pulito acquifta prezzo 114.ferue 
per tagliar Je cofe dure 115. non s'arrende, ne all'acque,ne a i 
martelli 116. effo duro taglia lecofe dure 117. è tagliato coi 
fuoi frammenti 118.sù Ja mola diuien più bello 119. fi lauora, 
con altri diamanti 120. hà durezza,e luce 121. fi taglia cono 
forza fouc 123, toglie Ja virtù alla calamita 123.hà più di fo- 
dezza,che di fplendore 124. è pretiofo in fe Meffo 15. fenza 
velo è più chiaro 126. è antepofto ad vn gran fallo 137: 

Diamante, fimbolo di fortezza,coltanza, e refiltenza 12.109. 112. 
1r6.di Maria Vergine concetta 110, d'intrepidezza 111.dî virtù 
morale, con purità interna 112, d'anima beata, ini; di purità 
113. di Martiri illultrati dalle piaghe 114. dell'efficacia del be- 
neficio 115.d'animo infleflibile à 1 beni, e à i mali 316. di rigo- 
rese di pariglia 117.di padre afflitto per le fciagure de’ figliuo» 
li 118. d'educatione verle 119. di conferenze letterate 120. di 
perfeveranza 121. di (apiciîZa diuina, iui, 122. di corretuone» 
dura,e foaue 122. della Maddalena conuertita, ivi,d'Eucariftia 
1:3.dì feparauone dal Mondo,iui;di virtù interna 124.di Ver 
gine coftante,iui,di pro prio valore 125. di virtà,iui; di merito 


127. 

Diaiproe di tre colori 12.128, fimbolo di Chrifto,iui,nell'argen» 
to più fplende,e tale è la fcienza, con purità di vita 129.(tagna 
il fangue , ciò che fi la memoria della morte 130. fimbolo di 
Coftantino,iut, e di Chrifto Crocififfo 131. 

Ditenderfi 5.332.554. 

Pilela 5.127.1.11.164.1.15.t12.1.22,134. &c, 

Pifeia,e gouerno noftro è Chrilto 4.368. facile 5.349, perogni 
lato 5.551. inognitempo s. 525. 580. lecita 6.58. prudente 
5.1:7. 

Ditetro leggiero pregiudica affai 4. 9. dei grandi, cenfurato 
1.384. deve nafconderfi 5.360.leggiero fà grand'offefa 6.170. 


170. 

Difficoltà rifolute 3.7. 

Digiuno purifica 4.1:2.rinforza 10.13, follieua 4.184.416. attrat- 
uva dello Spirito Santo 23. 37. ferue di freno 25. 8. vecide il 
ferpente 7 68. ingraffa 10.115.debilita le forze, e prolonga la 
vita 17.168, vtilifimo 2.4.5.0e raffrena 25.8. 

Dignita obbliga ad opere luminofe :. 124. ottenuta per virtù ,& 
merito 4.477. Sos. data all'indegno 4. 562. rifiutate 5.93.ne 
guaftano »1.6.c0n virtù 1.306,difpendiofa 2. 61. abborrite 2. 
83.9.24. fanno incanutire 3.466.Icuano il fonno 4.371. corri- 
fpondano a'meriti 16 30.fon priue di quiete 21.133. conferite 
a gl'indegni 1.287.10.54. tocca ad vno 5. 213. vitupera gl'in- 
degni 5.590,attrattia di honore 9. 449. conferite à non meri- 
teuoli 10.32. partorifcono difetti 12.191. ottenuta 15.131. one- 
rofa 26.46. piene di pericolo 10, 122. fi proportioni a'meriti 
16.127. 

Digpità conferita alternatamente 15.144. fà conofcer gli huo- 

DI 15a0g.abborrite 9.18.fà infuperbire 18.34.21.31. 

Dana vuli.aci Predicatori 1.319. 

Diligenza 5. 301.ditrica i viluppi 15.13. mantien le cofe 2.38, 
fiudiofa 4.3q0.ibutile 13.:56.c0n preparatione 5.36. con fati= 
Ca troua IWItO $.141.7.27. di Padre fpirituale 5. 503. follecita 


I G:E. cd. è 
5.1s1.replicata ottiene 12.186.corregge i difetti r2.147-in_s5 
prender il tempo 13.3». pritna di combattere.5i300; zorottie» 
ne tutto 5.383. 384.407. perfertiona le cofe gs. 503. L 12.190» 
aprile 17.82.12 1.128.00CIUA 17.83. lib.9.8, IGOR 

bia riduce nelle fue opere 15. 177. 1 3lol leslie 

Dibafifte è tutti 1.95.€ tutto à tutti 9.219. prouede è tutti1:96. 
simirando illuftra 12.65-hà fignoria di tutti 1. 102. incarnato è 
più benigno 5. 576. veflito di carne meglio fi conofce eguale 
à tutti 15.r54.1.124.132.giufto,e mifericordiofo 9.2. 1.12.87: è 
1.22. 1oo,verga occhiuta 9.477.non può inueftigarfi 16.790 

Dipendenza 21.134 1.5.217.1 151133.1.2.69, & 132.8 144.19» 
11o.vtile 4.252. da Dio 4.557. altura 6.148. .» PETTO n°) 
ndenza 9.110.112.116..1.11 114.125.134-1.11.212. 1.12.65. 347. 

15.25.1.16.92.103.1.17.57.l.20.5.119. 142.lib 21.69.71 82.104. 

1.25.6.1.9.478. t 2 1063 

Dipendenza figurara nella rota 24.66. figurata nella Luna 1. 187, 

& 227.nella felenite 12. 247. rica 

Dipendenza mancante 16.20. 1. 11.217. . mi 

Dipender dal maggiore $. 113. 182. lib. 8.27. dall effempio 
8.51 i $ carini 

Difcepolo adherendo acquifta 9,113. 117.18. — — eri 

Difeilina,fimbolo di pron ET di caftigo, iui; di peni» 
tenza, ini; di martirio 30, e di Santa Chiefa illuftrata da' marti» 


Di 


rij; ini, — ae 
Difcordra pregiudiciale 20.21. 2.4. 14. 14 Ède 
Difcorfo (pirituale vtililfimo 22. 164. der 


Difcretezza nel riccuere il beneficio 8.10.12. vr ole 
Difgratia incalza chi più Ja fugge 18. 35. i 
Difgratie fuccefliue 22.108. frà le cpnrentezze 28.9.) ul 
Difimular Je ingiurie 4.539.5 457. ve 


Diffimularione vince le ingiurie 4.111. i nilpot Mlb. i 
Difintereflati 4. 413. 03%} i 
Difintereffe non cura I'vtile 21. 25. stori 


Difperati prendono l'armi 9. 457. an 'agra 
Difperatione 16,80.1.4.24.].5. 510. dei depredati g. 457+1 
Difputanti 24. 70. < ila © AMERE 
Difpute letterate deftano fiamme ‘9. 119. diffondono lumi 13, 
ati "n 
Difunione pregiudica 21. 52.1.23.44.1.9.174. La. 103. PRC 
Diuinità di Chrifto non può nafconderli 1. 149: Cetri 


FILI 


Diuifione rina de i regni 9.412. sn at FCR 
Diuotione prefto s'eftingue 15.35. mancante 18.56, nemica : 
la freddezza 10.134. verfo M.V.4. 256. {ape 
Docilità 13.60,s'2ccommoda al rutto 3. 309. stri uni 
Documenti viticfi s'imprimono nell'aniuna 2.309. 15.227.004 
Dolore occultaro crefce 2.382. nafcofto è più intenfo 16, 70, 26 
crefciuto dalle lagrime 16.77. ì 24 "iaia 
Dolori di Chrifto paffarono ogni rermine 25. 60. iu lla 
S.Domenico fimile al cane celefte 1. 334. porte dia 
Domeftichezza co' i grandi pregiudica 1, 257. co'i minoti, è più 
ficura 4. 113. qua 
Dominio in terra,éd in acqua 6. 159. o) let! 
Dominio Veneto in terra, ed in mare s. 40$. oi) € 
Donatiui ne fanno picgare 9.286. 1.10. 49. appianano le difficol» 
tà 24. 68, conferuano l'amore 25. 70. inftupidifcono 6. 
241, » pra 
Donna fdegnata è vn fulmine 2,208, soda 
Donna inftubile 3.23.incoltante 15.17, vana 4.555. che muore în 
parto 9.90, lafciua,e (pettorata 4.582, finta,piangendo,oppri» 
me 6.40. n'infidia con le lagrime 6.41. bella , benche morta, 
nuoce 6. 139.cafta,tacita,e ritirata 6,208.lafciua,infetta 6.242 
lafciua impouerifce 11.161. lafciua micidiale 7. 105. laida è 
cipolla 10.27. lafciua,abbruccia 10.128. può effer veduta, ma 
non toccata 11.46.faggia, ma cafta 11, 77. sfiorata 15, 19. ama > 
di contrariare 2 1. 106. lata 
Donnola prima di combattere,mangia la ruta 5.300. 301. 303. P- 
infiaua nelle fauci del rofpo 303.perfeguita i topi fin dentro la 
tane 304.concepifce per gli orecchi 305. .. »» conmeti 
Donnola tipo di prouidenza, & cautela 5.300.di diligenza 301, 
del rinforzo cucariftico,iuis di trauaglio vile 302.de i pruden- 
ti, che fallano 303. delrimorfo di confcienza 304. di Mariae 
Vergine annuntiata 305. c 
Doppiezza 7.1, Luo. 29. figurata nella Luna 1. 326. figurata pella > 
fepia 1. 191. 
Dotti infegnino à gli altri :5.64. 
Dottori agguzzino Jo ftile per difender la fede 8,5. : B 
Dottori fimili al fegno Arturo 1. 351 infegnando non perdono 
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DELLE CO:SE NOTABILI. 


Dottrina Buangelica sbatte i contratti 2, 392. fia foftenuta 9.3:0. 
fia communicata 2.433. 462. del Prencipe vrile 4. 133. 5.159. 
con facilità infegnata 4. 24. fi difpenfi con fale 15. 108. prota» 
na vile rifcontro la facra 6.155. ama la fimplicità 12. 371. più 
fplende wnita alla purità 12. 129. 19.7. nafcofta 16. 29. recon- 

ica conchiglia chiufa 6.60. fiminuzzata vtile 9. 136. oppugna- 
pi riefce meglio 15. 79. cuangelica foltenuta da valenti mini- 
19,310. 

Dania S. Tomafo approvate da Dio 4. 58. ventilate acqui» 
ftano 10 Gi. filofofiche , difettofe 16. 146. maturate per altro 
tempo 3. 376. 

Drago,fimbelo di vigilanza 1.7.n.22. d'opete virtuofe 23. di pro- 
terrore de i letterati 24. di magnanimità 25. d’eloquenza 26. 
cuttode de i pomi d'oro, è fimbolo d'auaro 17. non può co'l 
fiatto infettar il Cielo 28. dal capo fpezzato partorifce vna 
gemma 39. fimbolo di peccatore tribolato . 

Draica muore quand'hà educati i figliuoli 4. 281. fimbolo dell, 
Madre Macabea , iui. 

Duellifti l'en l'altro fi confumano 4.10. fimili à i Galli 4. 357. 

Dugo, tipo di perfona difutile 4. 182. 

Dulipante fenza il fole , fuiene 11. 33. fimbolo d'amante impa- 
tieore &c. langue al cader del Solc 34. fimbolo d'anima che 
perde Iddio , e di Maria fu'1 Caluario 5 fugge fe può 35. tipo 
della vita,e de ibeni mondani non sà ftar fe non è carcerato 36 
idea del trauaglio, che ne affrena,iui . 

Duratione 9.378. 


Brei vitiofî, fimili à i loro antenati 9. 333. 
Eccellenza è di pochi 12. 64. 66. 09. incomparabile 3:. 
109. inbellezza 12. 248. 

Economo infedele è vna (pugna 6, 200, : 

Educare à poco à poco 15.217. intenera età 17. 180. 

Educatione è vtile 10.73.6.100.1,9.420. 1.11.71.90-145. 19.319. 
346.420.1.2.258.1.4.234. & 492. 1.23.23. 1.25.87. frena,e go» 
uerna 25.72. è ajuro dell'indole 22.86.12.4. partorifce ottumi 
effetti 9.262. 281, rinforza 5.138. rafircna 5.215. 220. è colta» 
ra de gli animi 2.453. 455. infegna à caminar bene $.327.mu- 
ta natura 5.359. accrefce luftro 12.119. rende perfetti 1.5.506. 
alla giouentù neceffaria lib.9.117. 118. 2.291. 1.11. 178. fac- 
ciafi in tenera età 19.42, 5-198.17.157. troppo (uifcerata , pre» 
giudica s. 585. foaue è vulifima s. 604. fia affettuola 4. 462. 
fia feruente 4.564. fia affidua 9.81. 1.4 158. 1.16.36. rigorofa, 
gioua 13.34-37.9. 191. rigida vtile 17.159.118. 71. cdifica, e 
perfettiona 17.114. 

egitto fecondato , fenza nubi , fimbolo di benefattore giouiale» 
25.31 i 

sil Macabeo fimile all'Etna a. 486. 

Elefante vccifo,vecide il ferpente vccifore 5. 306. contra l'albero 
fchiaccia il ferpente 307. 330. benche tardi,partorifce 308.ca- 
mina sù la corda 309. frà le pecore , è piaccuole 310.311. & 
cauto di non offenderle 312.non è vorace,ne rapace 3 14. fem- 
pre vince, quando combatte 315. fi laua prima di venerar las 
Luna 316. lauato s'accinge ad ardue operationi 317. getta 
via i denti 318.3 19. s'aiuta con le fue proprie forze pe 331. 
da forza ordinaria non è fuperato 322. alla vifta del fangueo 
ee coraggio 323. le faetre non l'impiagano 324. punto , 

itaien più fiero 335. infegna la ftrada i chi È perduto 326.paf- 
feggia sù la corda 327. lauato, riefce più grato al Cielo 338.le 
factre nongli penetrano le vifcere 3:9. non potendo entrar 
nell'acque, ft sù la fponda 331. abbowina il forcio 332. fuffo- 
<a le mofche, raccrefpando la pelle 333.334. nel paffaggio de 
i fiumi precedono i minori 335. frà le pecore è benigno 335. 
dormendo non fi ftende 337. il maggiore aiuta i minori 338. 
cade, ma e api le ginocchia 339. offre i doni alla Luna» 
340. riuerifce la Luna rinouata 341. caduto, non riforge 34:- 
partorifce vna volta fola 343. con l'acqua , rinforza il fuo par- 
to 344.fi priva de'denti, per non effer offefo 345. aiuta il com- 
pa; caduto 346. è nemico de gli adulterij 347. atterra le» 
me più elevate 347, fi (cuore gli ftrali d'addoffo 349. è aiu- 
rato da' fuoi minori 350. fidandoli 


54 A 
pidiante,fimbolo di Chrifto moriente 5.306.dì Chrilto Crocifillo 
07. di maturità 308. di Santo auftero 309. di Prencipe beni- 


310. di chi cede 311. di benignità circofpetta 312, di mi- 
Frricedia diuinaziuis di clemenza 313.di Sacerdote fobrio 314 


dell'albero, cade 351.non» 
teme le factte 352. alla vifta del fanguc prende coraggio 353. 


di brauura fortunata 315. d’orationepura 316, di purità ia 
terna 317. di peccatore inuecchiaro 318, di poucttà wolonta-= 
ria 319: di chi fà da sè 320. di virtù vera 321. d'animo rifolu» 
to 313, di Chrifto nell'Orto 323.dell’utile,che reca la pafione. 
di Chrifto meditata, iuis di Maria fu'l Caluario, iui; di wirtà il- 
lefa 334. di virtù offefa, ed irritara 325. di buon effempio 3:6. 
d'vbbidienza 327. di purità 3» 8. di S. Pietro piangente,uu; di 
S.Sebaftiano 329. de 18S.Martiri,e di Giobbe, iui; della Santa 
Croce 330. di chi s'accontenta 331, di vero fedele,iuisdi cafti- 
tà 33», di difela 333. di vendetta facile 33 4.di potenza regia, 
iui di fcrittore,che promette opere grandi 335. di peccaro ve= 
niale, iut;dì guerriero benigno 336. di vigilanza 337. d'aiuto 
338. de i purganti,che aiutano 1 lor beneleraoei s ts di Martis 
re,che muore,ma non pecca 339.d’intrepidezza,iui; d'oratione 
con opere 340. di ritornare 341. di dannato 342. di Maria» 
Vergine parturiente 343.del B. Luigi Gonzaga 3 44.del batte= 
fimoyiui; di pouertà volontaria, vrile 345. d'atuto 346. d'Iddio 
humanato,iti; di Caltità matrimoniale 347. di Tiraani diftrur- 
tori 348. di difefa facile 349. d'aiuto ricevuto da i minori 350 
di chi refta ingannato 351. di tradimento, iui ; d'intrepidezza 
35=. di gencrofità 353. 354. di martire auyalorato frà le ftra- 
gi iui. 

Elemofina ne purifica 2. 410. flentatamente cauata 2,444. vtile è 
chi la fà 2.305 9.345. data à i neceffitofi 2, 308. raccoglie per 
dare 2,308. porta ornamento 9g. 190, buon moltiplico 10.51. 
58.68.71. placa Iddio 14.1.ne cana dal fondo 17.116. n'inalza 
al Cielo 15.132.121 29. ne alleggerifce 5. 422. è anchora di 
falute 20 a, ci tragitta al Cielo 20.17.r0mpe il giogo di ferui- 
tù 24:36. facciali prontamente 9.179. 

Elemofiniero fi fuifcera per aiutar altri 2.301. è nube 1.139. 149. 
ont na ciò che dà 2.413.415.c0"1 dare,nulla perde 4.103. dia 

rolontariamente 1.45. daudo acquifta 2.440.441. 9 432.10. 
s1.congrega per altri 5.568. riceverà aflai più 10.173. perdca» 
do acquifta 15.111,ricupera ciò che dona 6.186.12.13 5.s'inal- 
229.122, fi difpone alla gloria 9.125. acquifta chiarezza 24.1 
dia il meglio à Dio 17.71.74-naue in mare 20.84. liberale 13. 
$a.che dà il peg, 10 24.21. 

Electione fi facci di fogecci maturi di fenno 9, 259. vaiontaria., 
9.371.de imen degni 12. 52. fia de i migliori 8.19.de' peggio» 
ri 24.21. 

enne mifto d'oro, e d'argento 13. 14. in Jui l'argento 
acquifta,e l'oro fi tempera 15. ftride , e fi colorifce è vifta del 
veleno 16. riluce più di tuttii metalli 17, fimbolo del Verbo 
incarnato 14.15.17.dì penitente 16. di Predicarore,ivi; di Ma 
ria Vergine eccellente al fommo 17. a 

Elifabetta Sirana Pitrrice eccellentifima 1.141. 

Bllera atterra il fuo foltegno 9.103. tipo d'ingratitudine ; abbrac» 
ciando atterra , ciò che fà la femmina lafciua 104. S la vana» 
gloria, iui ; non può taccarfi dal tronco 105, tipo di contem» 
platiuo,iui;e d'amor coltante 106. e di perieueranzaye d'Aua- 
ritia 107.0rnando atterra 108, idea de’Prencipi,iui; ftà fempre 
fu'l falire 1og.fimbolo di profitto,e di gratitudine verfo Iddio, 
iui; s'appoggia ad altri 110. hà continua verdezza 111.fimbolo 
di perfeueranza,iui;abbarbicata ad vu'auello,e fimbola d'amo- 
re verfo i defonti 112. 

Ellera, nata à pena, s'appoggia 9.113. non lafcia il fuo foftegno, 
benche fia morto 114. hà le foglie verdi,ed anco è pallida 115 
la di lei vita dipende dal foftegao 116. adherifce per inalzar» 
fi 117. e per mantenerlo n18. legni d'ellera ITropicciari caccia» 
no fuoco 119, fuffoca l'albero che la foftenta 120. dalla tazza 
fatta d'ellera efce l'acqua 121. l'ellera non colriuz:a fi mantie» 
ne 123. 

Eilera,fimbolo di dipendenza 9.113. 116.122. d'amor colfante a 
1:4.d'inuidiofo 115.di letterato, iui , e del mondo ingannato- 
re, iui;di prudente difcepolo 117. d'educatione 118. della gra. 
tiaziui; dei difputanti 119.d’auuocato dislcale 120,di Religio- 
ne,e di Prencipe giulto 1a1.di contemplatiuo, & di limofinie» 
ro 122.di colpa leggiera 113. e d’erefia, iui, 

Elicrifo fiore nafce in fiti orridi 11.37. tale la {peranza della glo» 
ria,iuis recifo fi conferua 38. idca d'indipendenza,e di proprio 
valore,ini . 

Elidro nemico del Cocodrillo, prima di combattere s'arma 8.137 
con vo corlalerto di fango 135.13.6. affalta il nemico, che cor- 
me 138. l'recide, e s’enefce dal di lui ventre 159. fimbolo di 
prudente cautela 135,d'Apoftolato 136. d'eftremna Vatione» 

137.di Confermatione, iui;del Demonio,e di traditore 138.di 
Chrifto riforgente 139. 

| Elmo,affunto è fuaderui il piombo 23, 74, è fervir di nido allzs 

ma colom- 
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colombe, iui, à fervir d'vma 75. & di cupile, iui; faluando il 
capo,falua il turro,ivis fimbolo di S. Ignatio Loiola 74. di San 
Paolo Apoftolo, iui; di retrori,che finifcono in clemenza, iui, 
di virtà,che partorifce felicità 75. della falute, che deripa dal 
capo,iwi,di guerriero benigno, iui, 

Eloquenza fuppreffa dall'abbondanza 15, 205. hà gran forza 6, 
171.3.15.76.98.13.70. lampeggia conla bocca 7, 26. attra» 
he 5.50! fpiana gli ottacoli 23. 58. con maeftà 21. 87. è vna 
dolce violenza : 1.172. infegna,e diletta 21. 86, vnita alla pry- 
denza fà gran cole 25.7. concilia gli animi 3. 16. è gloriofa 1, 
326.fatirica fimile alla rofa 11.173. moue gli affetti 2.179. 

Eminenzz ottenuta s, 97. 

Emolatione 23-17.1.21.80.1.16.181, fruftratoria 11,3, 

Emula del Turco 16. 181. 

Enea che porta fuo padre 3. 23. indica che à i configli fenili, il 
vigor giouanile, deve accoppiarfi, iui. 

Enidro gemma verfa acqua 12.13». 133, ma non però fi conluma 
134. tipo di reliquie falutifere 132. di Maria Vergine, iui, e di 
dannato 133. e fimbolo di Maeftro 134. l'aria rifarcifce , ciò 
che l'enidro verfa 135. & Iddia rende all'Elemofiniero , ciò 
che eflo difpenfa , iui . 

Enrico VIII. Rè d'Inghilterra colpa delle lafciuie diuien fcifima» 
tico 1, 107. 

Entrate ecclefiaftiche piamente fi fpendano 14.39. 

Equità incorrotta fimile al Sole nell'Ecclitica 1. 153, 

Equità propotta al Prencipe 9. 1.di Prencipe 21.11, 

Equità 18. 14.24. 

S, Erafmo pmuato delle vifcere 6. 186, 

Ercole in cuna frozza i ferpenti 3. 39. vocide i mofiri con la vie. 
tù ,&la parienza 41, vince Anteo prima di fplender frà le 

ftelle 43,non trouò ripolo 44. foftenta il Mondo 45.46. rimafe 
incenerito ful ri 47.infieme con Atlante,foftien il Cielo 48 
riefce più forte doppo l'acquifto delle fpoglie 49. gode nell'- 
effercitiò delle fatiche , im, 

Ercole infeyna, che i forti nafcon da i forti 3.39. che la glotia s°- 
acquifta frà i contrafti 40. infegna iotrepidezza 4:.che vincen- 
do la terra, s'arriua al Cielo 43. chele fatiche fon proprie de i 
grandi 44. che nel Mondo non v'è quiere , iui; è fimbolo di tu- 
tor di Prencipe 45,di S. Lorenzo arfo 47. di morte stile, ivi? 
infegna che i negotij grandi, vogliono di grandi agiuti 48. che 
gli acquifti rinforzano 49. che la virtù gode nelle fatiche , e ne 
1 cimenti, iui, 

Eremiti godono nelle alprezze t0. 14. fimili à i conigli 5294. 

Erefia camina frà Mombre 4. 4B3. bella in apparenza, mi (ciocca 
4. $55. fimile alla Tigre 5. 6o1. fimile ad wn torrente 2. 397: 
trafcurata,germoglia 9 123. da per tutto imbratta 8.113. reci» 

fa ripullula 7.30. par bianca, cd imbratta 13. 4. s'eftingue col 
fuoco 7. 31, benche dannata nuoce 6. 139. facilmente s'appren 
de 31.4. fempre è di(pettofa s. Gor. 

Erefie,tele di rigno inuiluppano i deboli 8,190. 191. lucono,mà 
înfertano 8.12:.13.64. amano le tenebre 8.233. 

Eretici nemici della luce 1.28.4.23t.lib.4. 57. &r4s:lib.i1. 30, 
amano le tenebre 4.172, 480. 481. fotto 11 dolce hanno l'acu- 
leo 8.56. mordono,ed auuelenano 8.57. ftorditi da dotte pen- 
ne 6.48. fono torbidi lib. 5. 500. dalle rugiade cauano vele 
nio lib. 7.98. fotto l'efca afcondon l'hamo lib. 20. 48. rintuz- 
zati da i Dottori lib, 22, 103. fotto laluce hanno il veleno 


7.93. , 
Eretico è vn labirinto intricato 16. 79. difgiunto da Santa Chiefa 








è fpedito 9. |100, co" fiato vecide 7. 13. interpreta à finiftro le 
feritrure 15,|187. rana ftrepitofa 6. 161. tace vedendo il lume 
6. 167, (tirac|cia in mala parre le (critture 15. 187. intorbida Ie 
dorerice 6, gio. figurato nel cane $. 112, hà gli occhi,e non ve- 
8.133, 
Erodiade riceuef te, ciò che fecè è5.Gio: 8.10. 
Erpice rifplendel vfato 24. 34. lacerando , vgguaglia la terra 25. 
imbolo d'efferf cirio vrile 24.digiuftitia , di penitenza, e di ri- 
Morfo di confe ienza 35. 
Eruditioni profand :fernono alle ferieture 13. 72. 


141.4.355.1.7.58.1.13.3.17.19.31.128.152.fre- 
‘natio 4.355, vrile 9.193, fuiluppa la cofcien- 
ca 13. 4l 


Efempio de maggid ori arerahe i minori 1. 1. ne guida 1.372.2.51. 
5.326. hì gran «za 3.18. 4 187. 9.121. ruoue i minori 4.11, 
5.357. provoca) .149. contorta la vifta 12, ». n'attrahe 4.256. 
5.135. & 353. è ‘umedinotte 4.556. inanima 5.191. 143.10. 

pipi 32.154. 164 + ammacitra 5.369. feguito 20.65.107.110. 

Ob. 13, 104. tf 12. 171, buono illumina 1. 256, cattiuo nuo 
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ce 1.368. 9.451. 10.32. ficura guida 4.11. 1.356. 4. 374. auta- 
lora, e guida 5.453. & 174. lib.19.5. 1.1.253. l. 16. 195. catti» 
uo infetta 9.354. ne fà emendare 15. 163. rapifce i minori 16. 
195.111.123. di fortezza, aunalora gli altri 17. 12. (parge lu- 
mi d'intorno 1. 114. ftrada di falute 9. 209. viile 9. dA iena 
ne i proffimi 13. 253, noftra direttione 20. 32. noftro rinforzo 
17.20, è imitato 12. 159. 10.107. ne caua dal fondo 12. sI. 
noftro (pecchio rs. 160. ne fà ftrada 6.133. cattiuo abbrucia o 
6.203. vecide 7.19. ne guida 8.51. 59.lib.31.67.inuita ad ope- 
re egregie 9.181. muote,e sforza 25. $5. noftra direttione 16. 
175-17.12.& 123. 19.36. rifueglia 18, 28. buono, anco tacco» 
do upera 30.14. ftella del polo 20. 95. rapifce rutti 21.39. ot- 
tima dirertione 20.144. norma retta 24. 39, cattivo , moltipli» 
CI 9. 135. 

Efempio da feriuere, fimbolo di giufto 19.5. 

Efequie di Crifto 8. 163. 

Eferciti) militari, vtili 5.574. 

Efercitij academici , vul: 15.16. 

Efergiti) letterati 5.323. 384.611. 

Eferciti) virtuofi fugano i viti) 4 $72.9.12. 

Efercitio giona 2.439.2.78. 5.106.21, 102. militare 18.61. ne» 
rinforza 15.319. ne foftenta 18.75. gioua 1.32. 143. 1.5. 611, il- 
Juftra 24. 2. & 24. 

Efercito fenza capo,non val nulla 1 2.118. 

Efilio vtile 1 104. & 293. 1.4. 491.1.11.205. 

Efforcifta è diacodo 12. 107.108. 

Eftafi attrahe da terra 12. 37. 

Efterno, indicio dell'interno 21.107. 10.123. 

Eftrema vntione 8. 137. 


Eternità fenza principio, e fenza fine 21.41. fenza fine 7.60. 115. { 


3. Eternirà d'Iddio 21. 57. tea: 

Etite , pietra aquilina refifte al veleno 12. 136. facilita il parto 
dell'Aquila 137. e facilita il parto 139. ed vccide il feto 138. 
è grauida fenza lefione 140, non lalcia inghiotrire il veleno 
141. finbolo di Prelato refidente 136. di gratia diuina 137. di 
giuftiria che giona, e pregiudica 138. di (peranza ,' che ne fà 
operare 139. di Maria gravida , ed intatta 140. del rimor d'Id- 
dio,che ne preferua da' peccati 141. 

Etna dentro è fuoco, fuori ghiaccio 2.479.480. 481.487. arde,e 
gela 481. 498. riluce frà Je tenebre 483. 484. è turco bianco, e 
tutto verde 485. accoppia l'eltare all'inverno 486. fplendes 
con Ja propria luce 488. arde fenza nocer alle neui 459. 490. 
è fempre ardente 491 odorofo , & ardente 493. dall'eftemo 
ardente , indica l'interno 493, alimenta le fue fiamme 494. ar- 
de , ne fi confuma 495, riftora i fuoi danni 496 . diurora le pro» 
prie vifcere 497. arde di dentro 498. arderà fempre 499. vni- 
fce fuoco, e ghiaccio:so0, 

Etna, fimbolo di Chrifto nell'Orto :. 479. di S.Ignatio Loiola, 
dentro lo (tagno, ini; d'amante timido 480. d'amante gelofo 
481. di Vergine diuota 482. di Vecchio feruente, iui + di vec- 
chia lafciua,ivi; di virtà vera, prudenza, magnanimità 483. del- 
la mifericordia diuina 484. di prudenza, iuts di Maria Vergine 
feconda 485. di vecchio caritatiuo 496. di vecchio vigorofo, 
iui, di dannato 487. di valor proprio 488. di zelo che non pre- 
giudica 489. d'amor plaronico 490.d'anima dannata 491.499. 
d'Andrea Auellino 49:. d'amore che mal s'afconde 493.dì chi 
fà da sè 494. di fuoco infernale 495.d’inferno 496. d’inuidio» 
fo 497. di collerico 498. di vecchio libidinofo , i, di gene» 
rofità 500. 

Euangelij, fono opera quadrata,e fenza vitij 11.157. contengono 
la vita di Chrifto 15.8. 

Eucariftia difpenfata à tutti r. 159. opera conforme i recipienti 
1.123.16.74. riceuafi con mondezza 4. 211. 7.104. rintuzza i 
viti) 4.397.ci fà manfeti 15.107.da morte, e vita 4.525. 1.11. 
143. acquifta l'amicitia d'Iddio 15. 105. ricevuta prima di 
combattere 5.301. purifica,e difende ».363.nuoce d icattivi 4. 
529. fi riceua con fete 14. g. è indeficiente 14.10. inebria 14. 
11, è tutta dolcezza 8.67. più foaue à i famelici 15.119. purga 
i noftri vitij 7.102. è buona difela 16.33. 22. 130. contitne» 
fortezza,e dolcezza 5 418. difconuienc'à i libidinofi 5.542. è 
cibo pretiofo 6. 3735. 117.rallegra 15.106. gemona nafcofta, 
6.70. piena di dolcezza 8.87. tien Dio nafcofto 6.74. fi dinie- 
ga d i vindicatiui 6,76.nutniice,e rinforza 15. 120. 

Eucariftia cibo di vita 9 220. rende maniueti 9. 134. adombra,e 
ricrea 9.154. proregge,e nutrifce 9.»57.fdegna 1 lafciui 9.379 
promoue alle vittorie 10.66, non giova à i vitiofi 12. 1os. dif 
folue i baccanali 12.123, è in tutte le particelle 15.171. trafig- 
ge gl'indegni 20.44.n0u prende,fc non è prefa 20: 45. riftrim 

ge l'im- 


DELLE COSE NOTABILI. 


grana 21. 49. & 141. è fcudo 22. 130. & 145. èrerror |Fatiche alternate 15. 144. 


le i nemici 2:. 132. 

S.Eurofia ne difende 6. 172. 

S.Euftachio Man. figurato nel cane celefte 1.334. 

F Abbro del fuo male,è fimile al fole 1.134. al fuoco 2.38. al 

globo della Terra 1.:85, al torrente 2.398. 

Fabbro del fuo male 1:27.1.16.86.1.20 132-1.3.17.26. & 99.1.:2. 
72. 1.4.189. 302.509. & 522. 1.5.529. 533.614. 16.26. &:7. 
1.17.138.1.5.107. & 612.1.7.17. & 73. 1.3.8.& 149.1. 9.90. 
1.15.20, 34-43» 

fi vinono frà i precipitij 5. 296. perche offendono , fono 


offchi 5. 486. i 
Fagiano fi crede ficuro, quand'hà nafcofto il capo 4. 283. tipo di 


chi s'inganna, ivi. 

Faina indulitioGi in prouedere i figliuoli 5. 357. fimbolo d'Amo- 
re, che rende accorti , iui. 

Falce taglia le biade, perche il grano ron pera 24.26. egualmene 
te (uccide l'erbe 27. le quali poirigermogliano 38. taglia le 
fpiche abbracciate 29. taglia irami , non albero 30. taglia le 
piante difertofe y1: & le fpiche bionde 3 ».taglia le radici;per 
Che non più rigermogli la pianta 34.taglia i rami inutili 34cta+ 
glia erbe , non mature , iui ; finbolo di travaglio vrile :6. di 
giudice 27. & 31. di morte 17..di rifurreztione 18. di Giuda 
29. di cributi moiierati 30. di giuftitia vindicatiua 31. &e 34:di 
travaglio vrile 33: d'occalione lcuata 34. di morte in età gio- 
wanile 34. 

Falcone,diginno s'inalza alfai 4.284. è renace della preda fatta, 
385. è crudele fenza hauerne neceflità 286, è grato 387 figu- 
rato con fonagli.138. torna al fuo padrone 189. non fi pafce di 
carne 290. legato vorebbe volare , e non può 291. privo de i 
capelletti cerca la libertà 291. 

Falcone, ripo di digiuno vrile 4.284.di perfeueranza 185.di cri 
deltà 386. di peccacore maluagio,iui,di gratitudine 187.di fa 
ma nociva 388: difabbro del fuo male 389. di ritornare, iui, 
d'aftinenza, & caltità 190. di volontà chebafta 291. di pecca 
tore rauueduto 91. 

Fallito co'l marfupia in feno 1.236. 

Fama fi mantiene col moto 3.33.. (correndo, acquifta vigore 24. 
accrefce,e dimiouifce è 5. fimbolo d'inftabilità donnefca 23.di 
profitto 24.di mormoratore, & d'adularore 25. 

Fama nociua 4.388. di virtù fi diffande 11.153,14. 15..de i grandi 
emula del Sole 10.62.doppo morte (parfa 15.107. dureuole»s 
15. 107. antepofta alla vita 14. 44. feguace della Virtù 
3.350. 

Ernica Strada imita tutti i Poeti 4.188. 

Famiglia cadente 8. 130. 

Fanciullezza di grande afpettatione 1.107. 

Fanciulli {pecchio de i padri 15.161. 

Far da sè 1.59.8 303.1.5.320.1.8.115.116. 1.2.494. 1.5.561.1.1. 
96.1.5.514.14.94.& 133.1.4.312.1.5.115.1.6.14. 19.461.110. 
80. 113.1.11.70.lib.16.53.165.1.20.37.1.21.53.& 173.1.6.131 
1.8.83 1.6.230.1.9.168.329. & 416. 

Faretra, fimbolo di Maria Vergine fu'] Caluario 21. 76. di confî- 
gliero vitioto 77. di Sacra Scrittura | che dà l'ari contra gli 
Eretici , ini. 

Farfalla vola al fuoco,che la diuori 8.140. 141. tipo d'amante» 
mondano,ivi;non sà aftener(ene 142. 143. fimbolo d'habito vi- 
tiofo,iui; s'inuaghifce del fuo danno 144.tipo d’amante , iui ; 
delle fperanze humane,e di chi s’inganna,iui, & 147. tipo d'- 
anima purgante, iui, efprime il danno dell’occafione proflima 
148. idea di chi è fabbro del fuo male 149. del piacer mon- 
dano 150. d'inconfiderato 151. di lafciuo vecifo 152. d'- 
amante coftante 154. d'anima innamatata 155. d'anima pur- 
quae 157.e dicontemplatiuo, iui; d'amante di beltà pudica 
158. 

Farinaccio fegna è nulla,ò poco,fimbolo del Mondo 18.9.taluo]- 
ta fa qualche punto,idea di fperanza 10.gioua coi fegni negri, 
zipo di trauaglio veile,iui, 

Fatica diletrenole. 18.29.vtile 16.121.fenza tedio 15. 75. ne illu- 
ftra 12.35. ne fnerua 2.4.4. difpone à gliacquilti 5.539. op- 
prime 11. 137. fnerua 5.73. con perfeveranza 21.4}. tutto 
vince 22. 15. condiligenza vtile 24.3. partorifce gli ho- 
mori 17. 153. ne fà imparare 17. 155. fà gloriofi 1. 328. 
lib.17. 81. 

Faticare indefeffamente 1.20.per altri 8.1.1.15.103. 
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Fatiche che leuano la vita 9. 399. portano alla gloria $.69.fner- 
uano 5.73. continue d’Aleffandro IV. 1.1.6. di Ferdinando II. 
1.20. proprie dc i grandi 3, 44. 

Fatto è inewitabile 5. 623. 

Fatti,e parole 21.113. fatti più che parole 11.80. 

Fauole gentilefche 25. ss. 

Fauorde grandi noce 9. 108. 

Fauor di Prencipe nocivo 2.60, 1,9:108. 

Fauore elterno 1.187. di Prencipe pericolofo 2. 472. 

Fecondità rara 5. 472. 

Fede è noftra guida 1.153. fi proua nell'auuerfità 12.320.è caftel. 
lo munito 16. 22. 

Fede,& opere 21.113.1.32.146.1.4.67.& 570. 1.17. 146. 13.306. 
1.4.72.tutta è candore 1.375. € fuela, e vela 16,130. falutifera 
3-59. conforta la vifta 21.161, coniugale 4.551. antepofta alla 
vità 5.30, cha men vede, più vede 5. 189. (colla fi Mtabilifce 9. 
439. fenz'opere 11 131. è nemica delle macchie 5.33. ne mo- 
itra Iddio nafcofto 11.123. è capo delle noftre (peranze 7. 85. 
ne) Crocififfo è vitale 7. da. fi conofce frà le anguftie 9. 52. fi 
conofce,con adherire à Pierro 12. 219. illuftra tutti r4. 47. fia 
operaria 14.46, difcende da Dio 14. so.fimile all'anello 15.1. 
al vetro 1:,:64.è anchora 10.7. capparra di beatitudine 15.6. 
da per tutto e iparfa 15.28. chiama tutti 20. 137. c difende, ed 
eftingue 16.22. luce nelle tenebre 16.57. luce; ina non del tut» 
to 16.61. ftrada di (alute 16. 81. frà le contradittioni s'auualo- 
ra 17.44.è noftra direttione 20. 3. mira con vn fol'occhio 21. 
23.vede vicine le cofe lontane 21,34. 33. abbomina ogni mac- 
chia 5.30,37.ci difpone al Cielo 21. 29. vede le cofe inuifibili 
21.30.35. cattolica da per tutto conforine 21. 58. conferuata, 
fino alla morte 23. 126. è fcudo 23. 130. difcerne i fuoi da gli 
altri 24.19. accoppia l'Oriente all'Occidente 35. 32. palla da 
wn luogo all'altro 9. 348. 

Fedele fia cieco 4.322. francamente vede Iddio nell’Eucariftia. » 
4:113;n0n inueftighi le cole d’Iddio s. 331. inueftiga la verità, 
con gli orecchi 5.63 1.uafce nell'acque 10.154. 

Fedele,ò fruttuofo, ò dannato 9. 347: 

Fedele frà le torture 16.196. 

Fedeli adunari dalle voci Apoftoliche 8.15.nafcono dalle piaghe 
di Chrifto 11.50. nafcono dall'acque 6. 14. fegnati co nome 
di Chrilto 11.38. conofcono S. Chiefa 5.532. 

Fedeltà falua i Prencipi/,5.154.fempre più pura 15. 196. 

Felce non bà fiori,ne (emi 10, 31. cagiona l'aborto je la.fferilità 

2. hà il feme nelle frondi 33. co’) fume (caccia i demonij ;4, 
il fuo fugo ftillante da i germogli ammazza le radici 35. 

Felce,fimbolo d'ignorante 10.31. d'effempio cattiuo 32. di paro- 
leche tutte partorifcono qualche effetto 33. del Verbo incar- 
nato 34. di padri accorati da i figliuoli 35 

Felicità inftabile 21.98. 1.1.18.& 23. 1.1.267.1.3.314. lib att. 
amara 23.9, infelici 4.451.1.21.95.1.6.216. 1 5.74.75. fragile 
12,265. mondana trauagliofa 12.85.1.22.129. de i grandi infe- 
lice.25.22.mondana,mera apparenza 1:,143. caducato, 179. 
1.18.13. mal ficura 1.287. pericolofa 20. 60. non hi quiete :. 
436. mancante 20.69. mondana con miferia 11.31. miferabile 
9.337.è «n'ombra mera 9.253. dannola 10.57.lib. ».158.1.12. 
259. mondana è brieue 2.191.148; 1.10. 108.178. mondana è 
va'ombra 9.253. 117. mondana pregiudica s. s61. prefagio di 
fciagura 6.79.1.2.190. mondana ingannettole 5 620. mondana 
dolorofa11.184. mondana mifta di mali 2. 460. finifcono ins 
meltitia 1.59. de i peccacori fciagurata 2.172. hà fine tragico 


Femmina fuggir fi deue 5.380.381. che muor di parto ; pianta 
{paccata da i fuoi frutti 9. 399. inltabile come la Luna 1. 193. 
irrita alla libidine 9.78. lafciua è carbone 2 104.attrahe per of. 
fendere!5.5r7. toccando abbrucia 6.103. abbrucciando atterra 
9.104. impura fanguifuga 8.215. bella, ma fucida lib,2».81.]a- 
fciua,împouerifce 11.14 1.attrahe i mafchi 12.32. prende mil- 
Je forme per nuocere 12.102, benche fpirituale, ne tinge 13. 
4. laida, prende i vagabondi 20. 139. € tromba che inwita alle 
lafciuie 21.161. porta alimento al tuoco impuro 14.49. lafci+ 
uz,dannofa 3.74. rea,e f{prona,c frena 25.89. anco morra nuo- 
ce 6.139. 

Fenice, muore per vivere 4.293. caua vtile da i funerali 194. 
è rinouata dalle fiamme 295. 296. non è pregiudicara dal 
fuoco 297. incenerita ritorna quella di prima 198. forza; 
dalle ceneri 299. 313. è fempre vnica 300. trova nel rogo la 
culla zo1.fomenta le fue fiamme 302.arde,e col raggio del fo- 
Je,e con le fue diligenze 303.rinafce al fopirfi delle fame 303 
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diuien feconda ne gli ardori 304. tiuiue doppo Ja morte 305. 
brama disfarfi 306, inuita gl'inceadij 307. gioifce nelle pene 
398. è partorita dal rogo 309. è corteggiata da gli altri augel. 
li 310. feguita con canti 311. è nutrice di fe ftella 312. fpoo» 
tancamente s'abbruccia 3 1 4.è Vergine fiagolare 315. arde, ma 
di fiamma celefte 316. nodrita dal calor del fole 317. è l'iftef- 
fa,e non l'iftella,iui. 

Fenice,fimnbolo di S.Lorenzo,e di S.Apollenia 4.293.:96.d’inna- 
morato,ivisdi travaglio vtile 294.295.297.di morrificarione vi- 
tale 296. di correttione zelante 297. di rifurrettipne 298. 199. 
3o1. di caftità vedouile 300.di Crilto che porta la Croce 301. 
di Martirio,iui ; di chi è fabbro del fuo male 30s,d'inuidiofo , 
iuis di cooperatione ;03. di purgante , iui; di penitense 303. 
di carità operaria 304, di Virtù immortale 305. di Chrifto r- 
forgente 305. d'animo che non teme la morte 306. di San Lo- 
renzo 307. di fofferenza generofa ze8. di Chriflo patiente 308 
di Purgatorio 309. di Maria Vergine afflunta 310. di Maria, 
protettrice 3 11, di chi fà da sè 312, di Chrifto che fi comuni. 
cò da sè,iui; delle Reliquie de’Santi 313. di $. Apollonia 314. 
di Maria Vergine 315.316. di contemplativo 316.3 17.di Santa 
Cattarina di Siena 317.di penitente, iui. 

Fenice, fegno celelte ipo di S. Apollonia 1.345. 

Ferdinando lI. Impetatore pacientifimo 1.3. non. mai turbato 1. 
4: faticò fempre 1. 20, infleflibile nelle cofe giulle 1. 19. dif- 
paffionato 1. 34. inalrerabile 1. 100. fpauenta con l'afpetto 
1.204. giufto, & mifericordiofo 1.68. intrepipo 4.81. ricono» 
fce da Maria Vergine la fua difela 12.136.icale d'animo 5.392. 
diflimula Je ingiurie 4. 81. abbomina le vendette prodirorie» 
9. 194. nel condannare lento 17. 130. conformato al woler d*- 
lddio.13. 356. 

Ferire,gloria de i forti 12,114. > 
S Fermo Martire fi) (coglio 2. 519. 
Ferocità tranquillata 2. 354. 
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della carità 64. di compagoia vile 67. di giuftitia vindicatina 
68. di dipendenza 69. d'amor profano 70, di lontananza vtile 
71. di virtù (coperta 73. di vitiofo efaltato 72, di Predicarore 
vitiofo di vita 73. di giudicio finale 74. di virtù immortale 75. 
di prencipato tranfitorio 76. di trauaglio vtile 77. d'effercinio 
vtile 78. di compagnia vule 79. della graria diuina 80, di Sane 
ta Barbara vecifa dal proprio Padre 81, dicrapulone, iuis di 
gua vindicàtiua #=. di dignità abborrita 83. d'huome a» > 
emplare 84. 

Fiamma afpira ad alzazfi a Cielo 2.41.42.45.46. 48. alletta, e» 
Spaventa 45. sfugga volando 44. luce,ed arde 47.non impedi» 
ta da i venti gg. ricambia l'efca, con lo fplendore 49. bella, 
ma offenfiva so. ferue di guida alle Naui s1. non può efleres 
fpaccata sà.creice fra incantrafi 53. cinge il rovero.,, enont= * 
arde 54.55.10 illuftra , e non l'abbruccia 56. hà per compagno 
il fumo 58. 59. diuora chi yuol trefcar feco 60. non può mi- 
fchiarfi con l'acqua 61. e ftà ferma,e vola, iui. 

Fiamma, fimbolo d'anuna religiofa,e contemplativa 1,41.di pre- 
fitto 42.di Prencipe maeftofo 43 d'Iddio amabile,e terribile» 
43.della vita humana labile 44.di Maria Vergine affunta 45 .d’ 
anima contemplativa 45.d'inuidia 46. di S. Gio; Bactifta 47.di 
giufto,iui, d'animo nobile 48. di perfeueranza nel beae , trà le 
contrarietà 49, di grazitudioe, iui ; di bellezza donnefca 50, di 
buon efempio de i grandi sa. d'Angelo Cuftode , iui , d'amor 
vero 5». di travaglio vile 5 }.di rentatione fuperata 54.di cor- 
rettione difcreta 55.57.dell'Incarnatione del Verbo 56.di Spi= 
rito Santo confolatare 5 5. di tranaglio che illutra 56. di cafti. 

10 divino $7. di virtù inuidiata 58. di virtù con vitio , iui , di 
elicità che termina in meftitia 59. di fauor di grande 60. di 
giufto immutabile 61. d’anime beate 61. 

Fiamme fuperate da molti 4.189. 

Fibbia congiunge le cofe dutantis fimbolo d'amore,di fede,e del- 
l'incarnatione del Verbo 25.31. : 


Ferro infuocato s'indura con l'acqua 13.18. e. fi raffredda r9.due | Fico hà per fiori i frutti 9. 124. fimbolo di Maria Vergine, e di 


ferri infuocati s'vnifcono 20, e la ruggine fi confuma 2, 21. 
co'l fuoco il fua rigore s'allenta 23.24. percoflo fcintilla 25. 

rende qualfifia forma 26. nel fuoco acquifta natura più nobi- 
le 27. fcintilla,ed arde 28.29. diuien come di cera jo. s'arren» 
de à molti colpi 31. fi lauora mentr'è caldo 33. fpruzzato s' 


percolfe 34. infuocato lafcia il fuo improbto g5.36.è afferrato 
dalle tanaglie perche riceua la forma 37. ftampa l'impronto 
indelebile 38: fofpeio dalla calamita i fcorda del fuo pe- 
fo 39. 
Fetro Jimodire che il trauaglio ne rinforza 13.18. e ne preferur 
21. e ne ammollifce 23. ene fi riceuere ottime forme 26. 34. 
36. fimbolo di manfuctudine ; e di patienza 19. di fpofi amanti 
20.di carità 1. 12. di correttione 24. di giuflivia, con miferi- 
cordia,iui; di pifentimento 15. e della bontà diuina,ivi; di con- 
formità 26. di Beato 27. di Santo caritativo 27. 38. dizelo 
fanto 19. di chi cede 30. di perfeweranza 31. di diligenza 32. 
d’ingrato,ed iracondo 33. di penitemte,iui; di zelo Santo 33.di 
Predicatore ardenre 35. di giufto feruente 36, d'educatiane ri- 
pida 34.37. di perlcueranza 38. di mormoratione;iui, d’aman- 
te profano 39. 
Ferula,foftegno de i vecchi 10.36. foltenta gli Afini , & auuelena 
gli aleri animali 37. acuifce la vifta 38. è tipo della fperanza, 
m Dio 36.dellatribolavione;che gioua,& noce 37.& 38. 
Feruore perfeuerante ].2.35.imprudente non dura 1.15. 23. 
Fetonte diuorato da gl’incendij ch'effo deltò 3.26, caminando 
per la via di mezzo, farebbe ftato ficuro 27. guidò malamente 
il carro, perche non ne fapeua l’arte 18, perche era giouinet- 
to 19. e perche troppo ardito 30, ' ; 
Fctonte , idea di chi è fabbro del fuo male 3. 26. dimottra che il 


infiamma 33. guai à chi lotooca, ivi , prende Ja forma dalle» 





Predicatore fruttuofo, iui, è tipo dell'eftate , & di 5. Silueitro 
125. e di elemofinioro , iui ; invecchiato è più :fruttifero 126. 
idea di profitto, iui; inaffiaro deteriora 117.fimbalo d'ingrato, 
& di Giuda A poftalo,iui; è brutto mà dolce 128: tipo di virnì 
in corpo deforme, iui ; ha le vifcere piene di mele , idea della 
vita religiola 1:9. maturando negreggia 130v idea di Chrifto 
patiente, iui; il latte del fico ferucà quagiiar il Jarre , fimbolo . 
della carità , & di Chrifto patiente 131.8 anco ferne à fqua- 
gliarlo,idea della diuina gratia 132: ‘ 

Fico faluatico (pezza i mare 9; 133. ciò che fà ladibidine , ini; 
rende manfueto il toro 134. e tanto opera l'Eucariftia, &cil 
buen configlio , iui. . 

Fico d'India,con vna foglia forma vn bofco 9.135. idea del malo 
effempio, e del peccato leggiero, iui ; dalle frondi produce i 
frutti 136. e dinnoftra i fatt vniti alle parole, iui. 

Fico d'Egitto fà frutti quartro volte l’anno 9.137. tipo d'operes 
continuate i (uoi graffiati fi maturano 138. dinotano l'vtile 
della paricnza, iui ad-wn frurro fuecede l'altro , idea d'opere 
continuate 139.fi fecca nell'acque,tipo d'ingrato 140. leggier» 
mente percollo ft:lla licori,fimbola di correttiane difcreta 141. 

Fidarfi non dobbiain de i nemici 5.3 sa. 

Fieno prefto fi fecca,idea della vita humana 10. 41. è di poco va» ‘ 
lore come la vita prefente 41. 

Fieno greco,calpeftaro è più vigorofo,idea della virtù 19. 39- Ae 
anco della parienza 40 

Fieno ferui d'infegna 10,66, 

Figliuola vnica 6. 72. . 

Figliuoli fimili al Padre 4.6:.5.6.degeneranti 5.496.13.56.grati 
verfo i Padri 5.369. generoli, gloria de i padri 6.72. pefo dei 
Padri 9.88. fiano educati ad ogni perfettione 17. 118. 


gouerno è difficile 28. che non è meftier da giouani il. gouer- | Figliuolo di padre vecchio, rampollo di vita g. 331. 


nare 39. Che il fouerchio ardire ne precipita 30. 
Fiaccola,fcoffa più che mai s'accende 2.62.63. 64. fcalla fi frug» 
ge 65.da gli ardori produce fplendori 66.ipenta, riceue lume 
dall'altra 67. c ftrumento di ficurezza 68. {piende, ricenendo 
Jume 69. punge, ed arde 70. conla lontananza più fplende 71. 
non vuol tenerfi nafcofta 7» .fatta di zolfo,lucendo fete 72.for- 
mata di cera nera, (plende 73. benche fpenta pur vive 75. fi 
trafmetteva da vna mano all'altra 76, agitata ripiglia lavita 77 
fi mantiene col moro 78.s'accende appreflata alla fiamma 79. 
refta fpenta dal fuo foverchio humore 81. ferui ad vecider l'- 
Idra 82,2rdendo fi diftrugge 83.(gombra le tenebre 84. 
Fiaccola,tipo di virtù, che crefce frà i contrafii 2.62. 63. d'occa» 
fione di male 64.della vita humana confumata da' travagli 65. 


| Filatoio sorce,ed anuolge 17.48. tipo del peccato torce, ed wni- 


fce , fimbolo del matrimonio 4g. 

Filippo Apoftolo prontamente corrifpofe à Chrifto 5. 530. figu- 
rato nel Sardio 12.134. 

Filippo di Norcherme vincitor benigno s 452. 

Filippo Nerio tutto carità 2.501. 

Filippo Il. Auftriaco atto è gouernar più mendi 1. 152, 

Fine del Mondo 2.463.fine confeguito 6,2:5. ci - 

Fineflra è ij Incifero della itanza 16.58. fimbolo dell'oratione, e 
de’Predicatori : è firada di luce,tipo di Maria Vergine 59. tra» 
fmerte la luce del Ciclo, quando non hà oftacolo o. fimbolo 
della fede, iui; mon illuttra pienamente la ftanza; fimbolo della 
fede 6i.riccue è.la luce,e i ladri,tipo divanagloria 62.1rafmet- 

È re fin- 
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te finceramente la luce,fimbplo di Profeta fedele 63. è più lar 
dentro,che fuori,idea di.carità 64. 

Fineftra finta è di mera apparenza 16.65.efendo cieca,lafcia cie- 
ca la (tanza 66.tipo di maeftro iguprante, ivi: parche brami la 
luce,e le refitte,idea d'oltinato 67. \ 

Finocchio acui(ce la viltaro. 43. toglie la fpoglia alle fecpi 44. 
accrefce il latte alle mammelle 45. fimbolo di maeftro fpiri- 
tuale 43.8 45.& della parola d'Iddio 44. 

Fintione per muocere 5.619. 

Fintione maluagia 25.59. L 

Fiori, prefto laoguifcono 11.1.8 innecchiano s.gareggiano con 
Je ftelle,mà non le vguagliano 3.danno fregio, & wtile 4. cre 
fcono co”) fole,e con l'acqua 5.6.riefcono viuaci fotto le piog 
gie 7.languifcono fotto la luna eccliffara 8. riefcono bene en- 
tro i giardini 9. taluolta ricouerano le ferpi 10. fiore impaflito 
fi ricupera con l'acqua 1 1.alcuni fiori s'aprono al fole 12, fcof- 
fi dal vento, danno maggior odore 13. fi legano infieme nelleo 
ghirlande 14. molti infieme riefcono più (oaui 15. . 

Fiorifimbolo delia vita humana 11. 1. a. e della rranfitoria gran- 
dezzà,iui,d'emulatione 3. delle virtù letterate g.di givitiua, , 
con mifericordia $.di uraria con coaperatione 5.8 6.di craua- 

lio-wtile 7.d’amico che ficonforma 8. di religiofo ritirato 9. 
bi piacer mondano io. d'aiuto 11. di lacrime gioueuoli, ini,di 
fecreti publicari 13.d'opere fcoperte,iui ; di giulti, cae perfe. 
guirati, acquiftano 13. di feruitù gloriofa 14. di virtù aggrega 
te 15. 

Fifco STE con impouerire i popoli.9.325. . 

Fiume fempre crefce 2. 348. nontomamai adietro 349. fràgli 
oftacoli crefce 3 50.fupcra i foltegni 35 1.(caturifce indeficien= 
temente 35..frà gli'oftacoliè più ficro 353. diuien piaceuole 
354.rom. pe ogni indugio 355.356.fe mancano le fonti,s'inari- 
difce 357. conferua nel mare la dolcezza 358. è intorbidato 
dall'oro 359. fempre corre al declìue 360. cerca dilatarfi 361. 

- Jontavo dalla fonte è fempre più grande 36:.374. difende, e 
purifica 363.inaffia l'erbe per rinforzarle 364.ritorna onde.vfci 
365.vnito con altri , è più forte 366. di piccioli riui divien_» 
grande 367.ricambia l'ombra co i fuoi humori 3 68. fi rorce,ma 
non cfce di ftrada 369.entrando in mare fi muta 370.fcorreo , 
ma non efce dal letto 371.ritorna onde vfci 372. ritorna al ma- 
re per di nuouo vfcirfene 373. è fuo tempo efce da i foftegni 
376.taccoglie il fango 377.rapifce ciò che incontra 378. fe ne 
va fuggendo 379. diuifo può fuperarfi 380 {correndo crefce 
381.386.trattenuto s'ingroffa 38». rapiice il meglio 383 cre- 
fcendo è più rapace 384.ed è più veloce 385. tacito,è profon. 
do 3u7.ctelce con le piogge 588. efce da picciola fonte 389. 
empic,mà non atterra i (ollegni 390.crefce, mà fcorre 391.ab 
batte glioftacoli 392. mentre precipita, ruina le cofe oppafte 
392. frà gli argiat più violento 393. fuperati i foftegni è più 
veloce 394. 

Fiume,fimbolo di profitto 1.348. 386. di ftabilità ne i propofiti 
349.della vita humana fluida , in ; d'animo generofo 350. di 
prudenza 35 1.di prouidenza, e bontà diuina 352. di Predica= 
torc,iui,di gencrofità 35 3.d'amore coftante, iu!, di ferocirà fe- 
data 3 54.di celerità 355.di miniftro follecito 356. della vita, 
humana,iui,di dipendenza 357.di clemenza 358. d'auaro 359. 
della vita labile 360.d'auuanzamento 361. di lontananza vile 
362.d'Eucariltia,che purifica,e munifce 363. di benefattore 
364.d'vniane vtile 366.di Crifto afcendente 365.di picciolez- 
ze, che crefcono adecceflo 367. digratitudine 368. 372. di 
Prencipe benigno 368. di Predicatore che digredifce 369. di 
murtatione 370. di compagnia cattiua, iui, d'animo moderato 
371.di ritornare 372.di gratitudine 373.di Cala d'Auftria 374. 
di S.Tomafo d'Acquino 376.di mondano , & di linguacciuto 
377.di Magiftrato intereflato 378.della morte,ivi,383.della,, 
vita humana 379.dì ricchezze tranfitorie,iui; di difunione dan 
nofa 380, 

Fiume,upo di trauagli,che paffano 2.38 1. di dolore occulto 332. 
di morte 383. di foldaro rapace,e di tiranno,iuis d'auaro 384. 
di miniftro follecito 386.di S.Tomafo d'Acquino 387.dì raci- 
turno cupo,iui;d'aiuro divino 388.di trauaglio vtileini, di na- 
fcita vile 389.dì cuor coltante 390.di beni fuggiafchi 391. d'- 
animo generofo 391.di dottrina evangelica, ivi ; di gionentà 
sfrenata 393.di peccatore diffoluto 393.dell'ira diuina, iui; dj 

* penitente follecito 394. 

Flauto fempre accordato,fimbolo di giufto 23.16. 

Folega firallegra nelle cempette 4.318.319.00n lafcia la patria, 
3=0.ftima più la pouertà della patria, che l'opulenza ftraniera 
321.fimbolo dimaligno 315.d'animo gengrofo 318.3 19. di S. 


Paolb:Apoftolo 319.dell'amordella patria 320.di chi s'accon- 
tenta 321. 

Fonte,quanro più fene.caua,dà l'acque più pure 1.410. Fonte» 
che di notte bolle,e di giomo è fredda 411. fcendendo ribalza 
413,indeficiente 413.414.431.431.435. ripiglia ciò che verfa 
415.fatta con la natura,e con l'altre 416. nulla rien per fe 417. 
non l'inferta il veleno .418. l'acquecommuni accommoda ad 
vfi particolari 419. di rinforzo à i fiori qz0. fi diffonde à tutti 
421. eguale a tutti 423. dà a ciafcuno ciò che fe gli deneo 
4:4.accende le fiaccole 425.426. frà le anguftie s'inalza 427. 
gode deli'afpetto folare 428.rinforza i germogli 429. inalza,e 
foftrene 430.verfa della fua pienezza 432. riceue, e verfa 933» 
fcende (onora da alto 434.tien l’arte naicofta 435..ne getta, ne. 
diniega l'acque 435 .l'acque di Ici non poffono fermatfi in alto , 
436.polte in libertà rifaltano feltofe,iui, (piccianordiritte dea 
canale diritto ivi, 

Fonte,fimbolo di valente fcrittore ».410.di elemofinierosiui,e di 
Prencipe liberale,ini; d'amante modetto 41.1. di virnàche de-. ; 
preffa s'auanza 412.dell'humiltà che efalta,iui; di clemofina 
vtile à chi la fà 413.415.della bontà divina indéficiente 414:di 
poefia 4r6.di liberalità 417. d'elemofiniera;iui,.di Crifto ap-.. 
pallionato 4:7.di Santo innocente frà i vitiofi.418.4iS, Agata, 
& S.Bibiana , iti ; di ftudiofo che sà ferpirfi de 1 libei.419. di 
Prencipe benefico 420.diIddio benefico 42tdi mifetioordiaze. | 
diuina 422.d’elemotina continua,iui;di Predicarore indefello, 
ini,digiudice eguale contatti 403. 424. della beneficenza di | 
Maria Verg.423 d'occafione pericolofa 425.di lacrime, ches 
accendono fuoco 426.ditravaglio vrile 417. diclaufura xtilea.1 
iun,di fcrittore chiaro 428.di ferittore illuftizzo da Dio,:iui;id* 
otio virile 429, di protetrione:continnata 430. di bsgeficnzas 
continua 43: della facra ferittura, ini ; di Preditarotegiono 
43x-di liberale 433.di dottrina infegnata 43.3. di virnù immar- 
tale 434.d'oratore prudente 435. di gratmudine, iui; d'amico 
difercto, iui 5 di felicità labile 436. di allegrezza cagionara 

dalla libertà 436. d'opere cortiipondenti al aoftro intero 
436. 

Forfice (tringe quand'è riftretta 17.50. s'vnifcono i.fuei- ferri. per 
dividere s1.leuano i peli, ed abbellifcono 53. finbolo di cor 
rifpondenza so. di vitiofi vniti all'altrui danno 155 11 «di traua» 
glio vtile,e di Prencipe difcreto 5a. di morte , & di trauaglio 
vrile 53. 

Forma da tar palle, ftampa da due.lati17.54. operaftringendofi 
ss.infuocata ftampa le immagini indelebili s6.zipo di S. rane 
cefco ftigimatizato 54. 57. di travaglio che ne dà forma vittua» 
fa 55. di Sacramento indelebile 56. di mormoratione, iui, di 
due buoni amici 57.di matrimonio, iui. i 

Formenro fi taglia fotto il (ole eltiuo 10. 49. finbolo di chi muo» ; 
re inbattaglia,e nell'atto venereo. Smozzato in.erba è più fe- 

condo 58.tipo d'elemofina;oppreffo dal ghiaccio acquifta 6o. 
idea di maturità vtile,iwissuole buona rerra,e buon fole 64. ti- 
po di gratia diuina,& cooperatione,ivi . 

Formica congrega per l'inuerno 8.159.164. 165. recide l'occhio 

del grano 160.fà proua del pefo, prima di portarlo 161. rac- 
coglie,ne sà per chi 162. feppelifce le morte 163. raccogliei 
grani difperfi 166. porta pefi maggiori di lei 167. 171. camina 
fempre su la folita ftrifcia 168. non fi (atia di congregare 169. 
aiuta la compagna affaticata 171. non và d i pieni vUOLI 172. 
accumula più che può 17;.è fimbolo di prudenza, e prouideu- 
Z2 1$9.161.164.165. dicautela 160. d'auaro 162.169. 173. di 
Predicator vitiofo 162. di Giufeppe,e Nicodemo, che feppeli» 
rono Crilto 163.di itudiofo 166. 173. d'animo genofo 167, di 
perfeuerante 168.di vanagloria 170. d'audacia temeraria 171. 
ud'aiuto caritarioo,ivi,d'intereffato 171. 

Fommace coperta di terra, più s'accende 16.68. fimilmente con la 
pioggia 69.& 70.rende i maroni fodi, come dibronzo 71. il 
fuoco iui s'accende, non per diftruggere 72. fimbolo di morte 
meditata 68.di lacrime vtili,e di giulto iribolato 69. d'amore, 
e d'odio coperto 70.dì dolor nafcolto, iui; de gli Apoftoli raf- 
fodati dallo Spirito Santo 71.di travaglio vtile 72. 

Fornello,con le boccie ftilla varie coie 16.73. fimbolo del cuore 
humano,iui. 

Fortezza eroica de i ferui d'Iddio s. 352. con pietà criftiana 5. 
398.con patienza 5.41. 

Fortezza vince i contrafti 10. 133. difficilmente può atterrarfi 5. 
6o.eroica (pauenta gli avwerfari) » 6.28 srritata lampeggia 22. 
36.croica 9.4.inuitta 12.109.con benignità s. 377. non cede d 
i'pefi g. 10,inuincibile 2.344.con prudeoza 5.382. 

Fortuna anta:gli audaci 3.31.mal s'accorda con la virtu) 3a.feli. 

cità 


—_———1Esm" ss ({S7S57TIGSZIONNMEQS 


INDICE, 


cità chi ella vuolfi 33.infegna la coaperatione 3 1.indica I'veile 
della prefenza d'Iddio 33. 

Fortuna fempre murabile r.19.1:24 g9.con fatica 15.55. piega 
hor all'vno,hora all'altro 18 4. mancante , ideata nella Inna 1, 
a n 

nas Romana percoffa dall'Angelo 4,254. 

Francefco I.d'Efte piangeua nel dar fentenza di morre 1.2.5. 

Francefco d'Affifi nelle nevi acquifta 1:. 93. frà le (pine vince la 
libidine 7.34.ricreato dalle piaghe 6.118. non volle fiorire in 
quefto mondo 9.151.ftigmatizato da Dio 21.20. tosi nel cop 
po,come nell'anima 17.54.& 113.immagine di Crifto 11.130, 
117,57. 

Francelco Borgia s'inferuora penfanda alla morte 16.68. 

Francefco Xauerio dormendo vegliaua $. 412. nemico delle lai- 
deaze 5.332 non trattenuto dalle trauerfie 1. 281. fitibondo di 
faluar anime 5.501, vbbidifce d i cenni 4.537. bellifimo dopo 
inorte 1.177. 

Fraghe nate in fiti feluaggi, tipo di (pirito nobile nato baffamen, 
te 10.73. 

Fesacsai cacquilteszco con l'armi nuono paefe 2.361. 

Fraffino con l'ombra offende i ferpenti g. 143. dinota I'vtile d'en 
giuttò prefente, ivi 3 de i minacciati caltighi 143. fimbolo di 
Prencipe giufto 14q.di Santa Croce,iui,& 145. 

Fringuello fi perfesciona con la cecità 4.322. fimbolo di creden- 
teziui;e di S.Paolo,iui. 

Frombola ,.fimbolo d'ira tardi sfogata 32. 78. di prontezza velo- 
ce 79. ' X 

Fucina,co'] fuoco opera variamente conforme gli oggetti 16.94. 
indi efcono i metalli migliorati 75. è rinforzata con l'acque 
76.79-fimbolo dell'Eucarittia 74. di trauaglia vile 75. di mi- 
fericordia,che fueglia l'ira diuina 76. di lacrime di bella don» 
na, iui; diracondia crefciuta con le correttioni, d'amore avua- 
lorato con l'ingiurie,e di dolore,refo intenfo dalle lacrime 77, 

Fuga falutifera g.295.464.470. 512. 1.6. 184. dalle lzidezze 5, 
295-ftrumemo di salute 9.146. virtoriofa 3.58. 

Fulgentio Canonico Regolare huomo eftatico 31.39. 

Fulmine,ò termina;ò comincia le miferie 2.192. ferifce i fiti alti 
194.213.ma non.le humili cafe 195.s'accende frà i vapori fred- 
di 196.211: fi fcaglia con gran ftrepito 197. 201. ftrepitando 
manca 198. prima colpifce;che daril tuono 199. pafla da le- 
nante,à ponente s00.fpezza le cofe dure 202.203.(plende, eo 
fpauenta 204. fpande i lumi, non i colpi 205. non può celarii 
206, molti fpauenta, pochi percuore 207.non hi chi gli refilta 
208. lucendo ferifen 209. ferifce ue non minacciò 210. fca- 
gliato dal laro finiftra, indica felicità 2 13. non fofire alcun in- 
dugio 214. 

Fulmine fimbolo del trauaglio,che gioua 2.19=.dì Crifto giudice 
193.204. d'inuidiofo 194. di fuperbi puniti, iuis di generofità 
196.dì carità diuina 196. d'Iddio, che punifce 197. di Crilto 
moriente 198.di guerriero veloce 199.di S.Giacomo Maggio- 
re zoo, di guerriero temuto 201. d'intelletto veloce 200. di 
prudenza,& giuftitia 202.di potenza vittoriofa 203. di macftà 
regia 204.di gratia diuina 205. di virtà vera,& di fantità 206. 
di caftighi 207, dell'ira onnipotente 208, di femmina (degnata 
108.di mormorarore 309.d'Iddio che ferifce , ed illumina s, 
iuis di fchermirore accorto 210. d'animo generofo 215, di ca- 
ftigo viile 2 19. di vinuofo morto 313. di guerriero animofo 

Fulmine rendevano niucrito il luogo che toccauano 12.66. 

Fumo afcendendo s'allarga 2.110.2fcendendo manca in. efce 
più denfo da materie verdi 112. difpone alla forma del fuoco 
113.caua le Jacrime 114.finifce in luce 115. 

Fumo tipo di M.V, affunta 2.110, di felicità mondana mancante 
unn.dì fuperboiui,d'afflittione fcemata,inis di giouentù inchi- 
nata al vitio 112.di parole laide, che difpongono à i vitij 113. 
di felicità miferabile 114,di liete (peranze 119. _ 

Fungo s'indurifce al nalcer del fole 10.73.fi genera in vna notre» 
74.0 quando men vi fi péla 75.fi gualta prefto, iui; piace,ed ve- 
cide 76,fimbolo di fludiofo 73.d'educatione buona,iui;di pece 
cator oftinatoiui,di preftezza 74. di cofa improuifa 75. della 
vita humana,iwi,del piacer mondano 76, 

Fuoca diuora le ricchezze,non l'animo 2.1. crefce frà le oppofi- 
tioni 2.3.4.5.6.3:, nel lambicco,vn fuoco folo ferue per mol 
re boccie 5.abbiuciando gioua à i campi 7.fdegna di ftar chiu» 
fo 8.noncefla,fin che giunga alle ceneri g.c fomenta,e diftrug= 
ge 10. afpira alla fua sfera 11, ove non arde 13. è incapace di 
macchie 13. co'l fuoco materiale fi guaftano l'armi di Cupido 
14.fuoco di Velta,non mancava mai 15.diuora chi lo paice 16, 








non ci fi ftia,ne vicino,ne lontano 17.fotto le ceneri fi cova 18 
riftrerto è più impetuofo 19.purga,& abbrucia 1 1.fotto le ce 
neri fi conferua + 2.s'accende al rifleflo de i raggi folari 24.può 
eftinguerfimon raffreddarfi 35.(plende nelle tenebre 16. non fi 
fatia mai 27. è fomentato dall'efca 29. roccato fi rinuigorifce 
3Zo.diuora le cofe pretiofe 31. co'tzolfo fi rifueglia 33. anneri» 
fce con gli fplendori 34.n0n fi raffredda 35. arde con Je mate- 
rie verdi 36.e ciò con viua acrimonia 37.cmulo delle ftelle 38. 
fimantiene con la diligenza 39. da non curati principij cre- 
fce in incendij vafti 40. 

Fuoco,è fimbolo d'animo generofo 2.1.di trauaglio vtile 2.3.4.di 
corretzione vtile 4.d'amore crefciuto frà i contrafti s.della ca- 
rità di Maria Maddalena g.di Parriarcha vtile à tueri g.di Virtà 
perfeguitata 6.di giuftitia punitiva 7.d'amore che non può ce- 
larfi 8.d'amor diftruttivo 9.di Prencipe benefico , & giufto 10, 
d'anima che afpira à Dio n.dello Spirito Santo,ini,& 14.di chi 
non opera verfo i fuoi proffithi 12.di chi fplende lontano dalla 
patria 12, di purità 13. di giuftitia punitiva 14. di correttione 
gagliarda,iui;di perfcueranza 15. d'amore verfo la viruù,ivisd*- 
ingrato 16,di Prencipe 17. d'amore,& d'odio coperto 18. di 
carità,d'Amor profano, & di valor militare 19. d'Amante pro» 
fano,& dell'Inferno z0.di Purgatorio , e di caftigo vrile 2 1.di 
religiofo ritirato 1 2.di valente Predicatore 23.di S.Marteo 24. 
di peccatore oflinato;& di perfeueranza a s.di giufto frà i car= 
tiuti 26.di zelante di faluar anime 27.& di profitto,ini; di chi è 


za 40, 

Fuoco infernale arde,e non luce 6. :04.reprime i fuochi vitiofi 2. 
14.è orribile 2,20.è eterno 2.495. 

Fuoco del purgatorio purifica 2. 21. 

Furlone raccoglie il fior della farina 15.76, fimbolo di fludiofo,e 
della morte,ini. 

Furore allentato, mare infranto 2 $:7. 


G 


Abbia aperta,idea di femmina lafciua 4.582. 

Galera, fenza vento và à remi 20.37. paffa per mezzo à gli 
armati 38.camina contra l'onde,& i venti 39.40.0pera con ar- 
te,c confatica 41.fi vale,e delle vele, e dei remi 4=. fimbolo di 
chi fà da sè 37. di coraggiolo che fupera le oppofitioni 38. & 
39.d'ardire eroico, e di peccatore contumace 39. 40. d'indu- 
ftria,& fatica 41.di cooperatiune alla gratia 4a. 

Gallina prouede à i pulcini 4.323.gli copre,& afficura 324.330. 
couando non è otiofa 325. é molto vigilanta 316. rutpando s*- 
ingrafla 3:7.con l'induftria fi procaccia il vitto 318. conv 
chiodo nel nido matwra facilmente le voua 329. difende i pul- 
cini da i nemici 331. con gl’infermi s'inferma 333. crocciando 
aduna i pulcini 333.i quali la fieguono 334.341. è fatta ardita 
dall'amore 335. pafce è protegge i figlluoli, ivi ; fatto 'vono 
canta 336. coua, e protegge anco gli vcelli d'altra (pecie 337. 
beue guardando il cielo 338.fi purifica poluerandofi 3 39. coua 
notte,e giorno 340. 

Gallina,fimbolo della providenza diuina 4. 323. di Crifto afcen- 
dente,e di Maria affunta, ivi s di protettione 324. di vita con- 
templatiua 325. di commandante siui ; di Prencipe vigilante 
3:6. di ffudiofo 3-7. d'induftria vtile 3.8. di Crifto patiente 
329.di Maria prorettrice 3 30. di paftor zelante 331. di carità 
332.diS Paolo,e della (apienza diuina,ivisdi Predicatore 333. 
de i predeftinati 334.341. della potenza d'amore 335. di buon 
Prencipe,ivi;di chi vaota l'opere 336. di beneficenza vniuerla» 
le' 337.di gratitudine 3 38.di $.Tomafo d'Acquino,iui;di morte 
nieditara 339.d'affidutà 340. 

Gallinaccia,quando pute,guita 4-343.fimbolo de i giufti infermi, 


iui, 


«| Gallo è vigilante 4.344. (ueglia co'l camo 345. fi fcuote prima,e 


poi canta 346.dibatre l'ali, & poi canta 347. accerta la disfida 
348.è vigilante,e pugnace,ivi; fueglia i dormienti 349. fpeflo 
rifguardailciclo 350. 351. è vago del fole 352. ficonturba è 
{propofito 353.fuga il Icone 354.(cuote fe ftello 355. di notre 
grida più forte 356. prouoca facilmente alla zuffa 357. co'l 
canto provoca il giorno, ivi, 

Gallo. , fimbalo di vigilanza 4.344. d’oratore facondo 345. di 

Mac- 


DELLE COSE NOTABILI. 


Maeftro incelpabile 346 di chi infegna co' fatti, e con le paro» | Gesù nome di gran fieguito 4.148... n 1% 
Je 347.d’intrepidezza 348.d1 foldaro vigilante,& ardito,iui; di | Ghiaccio , nafcofto fi conferua 2.189. infegna I'vrile della ritira» 


Predicatore putin gratitudine 350. di cielo defidera- 
to 3st.di culto d'Iddio 352. d'iracondo 353. di cofe mondane 
vane,iuis di S. Tomafo d'Acquino 354. d penitente {pontaneo 
355.d'efame di confcienza,ivi, der duellilti 357. 

Gallo d'India,(degnandofi diuien deforme 4.359. 

Gambaro camina indietro 6.96. fimbalo di traditore,iuis del de- 
monio,iui;d'humile efaltato,ivi ; del mondo,che fempre dere» 
riora 99. Gambaro che fi muoue auanti , e indietro , fimbolo 
d'inftabilirà 98. che non và all'indietro, fimbolo d’intrepidez» 


2297. 

Ganghero foftenta la porta 17.58.tipo di dipendenza de i giulti, 
e delle facre fcritture iui. 

Garofano è di vazij colori 1 39.fimbolo d'adulatore,e di caritati- 
uo,ini; refifto all'inuerno 4a. tipo d'intrepidezza,iuì ; hà odor 
d'aromati 41. fimbolo di giulto, iuis fono medicina del capo, 
del cuore,e de' veleni 42.43. ciò che fà la pafiione di Crifto , 
iuizfono foftenuti,& ornati dall'intrecciatura di vimini 45.tipo 
di protertione, iui . ; 

Gatto è ladro,ed vccide i topi,che fon ladri 5.358, trefca co'l ca- 
ne,con cui è alleuato 359. copre i fuoi efcrementi 360. pofto 
in prigione , e fchemito da 1 topi 361. affalta all'improuifo 
363.giuoca,ed offende 363.nuoce ad animali nociui 3 64giuo- 
ca,ed vecide 365. non può ftar ferrato , iui: diuora i proprij 
patti 367. + 

Gatto,fimbolo di Giudice vitiofo 5.358. dimoftra il potere dell» 
educarione , e della confuerudine 359. infegna à coprir le lai- 
dezze 360.8 i difetzi,iui; tipo di chi fchermifce 361. d'alfaffir 
no 363.di meretrice 363.di giudice giufto 364. di traditore» 
365.di piacer , iuis di libertà geniale 366. di tiranno 
paricida 367. 

Gaudio (pirituale giocondifimo 13.349.mondano finifce in mor 
te-4.319.fi dà à chi è faccaro dal mondo 15.121. 

Gatrulieà noiola 4. 506. 

Gazza yne sà per chi 4.360.fimbolo d'anaro, iui; imita 
Ialtrui voce 361,e dinota pariglia refa,iui. 

Gelofia ftrumento per vedere,fenza effer veduti 15.80. reca vile, 
fenza incommodo 81.fimbolo d'Iddio go.di prudenza,e di (tu= 
diofo circolperzo 81. ì 

Gelofia patifce lFombra 16.18, ; ; 

Gelfoytardi fiorifce, prefto matura 9; 147. tipo del buon ladrone, 
iuiztatdando s'approfitra 148.fimbolo di prudenza 150.& anca 
di prudenza fchernita 149. non per anco germogliante, tipo di 
S.Francefco:1$ 1.hà.il nome di pazzo,ed È prudente 152. s'affi» 
cura co'l tardare à germogliare 153.il frutto di moro,afpro in 
fe fteffo;è dolce à i poueri 154: 

Gelfomino s’apre la fera 11.46.47. fimbolo del buon ladrone 46. 
e di prudenza,iui:d'accademico notturno 47. troncato ne i ra- 
mi,ne produce de più belli 48. fimbolo di danno riftorato in» 
meglio,iuii fuoi fiori prima fon roffi, e poi bianchi 49. idea di 
buon penitente,iui , 

Gemma non ricene macchia 12.142.alcune fono dipinte,e non» 
vere:143.incaffate in oro,danno,e riceuono honore 144. fplen- 
dono con la propria luce 145.ftanno meglio nell'anello, che» 
ome nacquero 146.{ono lauorate, perche rilucano 147.fimbolo 
di giulto,che non è offefo dalla calunnia 142. d'apparenza,e > 

d'Ippocrifia 143.di felicità mondana, iui; di fcambieuolezza, 
144.di Maria prefentata al tempio,iui;di chi fà da sè 145.del- 
la Santa Cafa di Loreto 146.di travaglio che illuftra 147. 

Generali d'efferciti , prima di combattere inanimano i foldati 
3:.91. 

Generatione del Verbo figurata nell'itide 2.137. 

Generofità 17.63.64.vince i contrafti 2.187. fplende frà le frer- 
tezze 11.4$.crefce ne i contrafti 1.32.211,.& 353.5.184.intre- 
pida 2.1.troua la ftrada cue non è 5.170. non offende 1 ininori 
4-530. di petto ideata nel leone 5. 434. fempre fimile à (e s. 
432.afpita à cofe grandi 5,106.107.frà i contralti 2.596.4.143. 
ardita 4.151.5.176. 195. antepone la morte alla ferutà 7.73. 
fpicca frà i mali 9.30. forge deprelfa 9. 208. e pofta nel cuore 

428. 

Gelerolo {pezza i legami dell’auuerfa fortuna 8.190. fi fà incon 
tro à i mali 8.196.0pera finceramente 5.39:. pronto à cole» 
difficili 5.467.468.antepone la libertà alla vira 5.572. s'attac» 
ca co grandi 5. 577.fi rinforza frà le ftragi 5.419. 430. 

Genio operante 8.15, 

Geremia Drexellio lodato 15.17. 

Gegrione di tre tefle,idea della concordia 3.34. 


tezza,iui,& della morre meditata,iui , 

Ghianda genera vn albero 9.280. colpa picciola partorifce mali 
grandi,iui, 

Ghirlanda di moli fiori , fimbolo di Crifto, e di S.Tomafo d'Ac- 
quino 25.33.tipo di concordia 36.di predicator vario 37. d'a- 
micitia 34. priua d'humore langwifce 35. fimbolo di protettio- 
ne,ò di gratia mancante,iui; ghirlanda, fimbolo di premio 38. 
& 42.d’amico vero,& d’honore inamidibile 39. di gloria otre- 
nuca co' trauagli 40.di (peranza di premio 41. 

Ghiro dorme aflai 5. 368. pafce i vecchi progenitori 369. è ne- 
mico de i forefheri 370.veglia di primauera, dorme d’inuerno 


I. 

68 ambolo d'otio 5.368. di peccatore habituato, iui; de i de» 
fonti, iui ; di figliuoli grati à i padri 369. di giudice ingiufto 
370.d'amico fallo 371. 

Giacinto nato dalle ferite 11. so. benche pallido piace s1. e fe- 
gnaro con le lettere ai 52, e colnomeregio 53. fimbolo dei 
Martiri,e dei fedeli so.di maceratione 5 1. de gli huomini nat 
al pianto 52.de i Senatori 53.e dei fedeli,iui . 

Giacinto gemma muta i colori con l’aria 12. 148. (copre i colori 
delciele 149. intempo nuuolofo diuien fquallido 150. col 
diamante folo può intagliarfi 151. fgombra lamaninconia 153. » 
reprime il veleno 153. fimbolo di Maria Vergine (vl Calugrio 
148.di giufto 149.di conformità 148.& 150.di giufto che ce- 
de al folo Dio 151. di fperanza,che n'auualora 152. di confos- 
mità a Dio 153. 

San Giacomo A peftolo,filmine 2.200. pronto è corri(ponderens 


6.85 

$.Giacomo Minore fimile à Crifto 1a. 194. haueua i calli alle gi. 
nocchia 5.93. 

Giacomo Robufto, il Tintoretto, dipingeva con gran preftezza 
3.141. 

dea maia di due tefte,vede auanti, e indietro 3. 35.. tipo 
di prudenza, iui,e di Capitano accorto,iui . 

Giano, (copre le cole recondite 3.35. tipo d'intelletto viuace, de 
i Proferiye del giudicio finaleiwi . 

Giardino reca ornamento,e diletto 11.206.attrahe l'api 207.feli- 
citato dalla pioggia 208.209.218. guardato dal fole è più bel. 
lo 1 10,forinato di cofe particolari 211, langue'fotto lPecclifi 
2I2.felicitato dall'Aultro 2. 3.fenza ferpenti 214. formato ne i 
baloardi 1 s.coltiuato da zefiri 116.languente per aridità 3.7. 
abbellito dalla varietà 219.e fimbolo della virtù 206. di Sana 
Giuieppe Nutritio 107.{piega Pvtile delle lagrune 208, e del 
Jo Spirito Santo 209.213. dimoftra dipendenza 210.212. idea 
delle virnì eccellenti in Maria Verg.a1T.idea di Cito patien- 
te 21a.di beneficenza 113. di Maria , cfente da agni peccare 
214, di Maeftro prudente 215. dell'Annuntiatrone di Maria 
Vergine 216, d'animo nobile iui;di letterato poùcro, intelice 
217.d1 Santo palciuto dal ciclo 218. di varieta, cagione di di» 
letto 219, / 

Giezabele crudele,e difpettofa 5.601. 

Giglio è 


to è di candor incomparabile 11.34. più alto de gli altri fio» » 
1135, è candido,& odarofo 36, nafce da cefpo fetente 57. è 
fempre più fragrante 58. dura pena vn giorno 59. è odorofo, 
& medicinale 60, vuoleficr veduto,ma nontoccaro 6I. altri- 
menti fere 6:.iuo odore affai dura,e di lontano fi fparge 63. è 
fecandifiimo 64.65. nafce anca in terra deferta 66. è propaga- 
to dalle fue lacrime 67.diuelto conferua odore 68.8 anco la 
bellezza 69.fenza coltura riefce bello 70. ma più bello fe vien 
caltiuaro 7 1.attrahe l'api, rintuzza le ferpi 72. fuccifo dall'a- 
ratro 73.nato da feme cclefte 74. s'alza fopra gli altri fiori 75. 
chiude nel feno il color più nobile 76. la cut nota compartes 
77-Ità co'l capo chino 78.langue al vento auftrale 79. hà il fior 
grande,e le frondi picciole 80. fuo adore non piace ad alcuni 
Br fiorifce dopo le rofe 8:.è più bello frà le (pine 83. 84. le» 
fpine lo difendono 85. trafitto è più odorofa 86. 87. frà le (pi- 
ne illefo 88. che non lo fuffocano , ne l'offufcano 89. ornato 
dalle (pine gr.orna chi lo punge 92. diuclto fiorifce 93. reci- 
fo conferua 11 vigore 94. le piogge che l'oppritnono, lo nutri- 
fcono 95. il fuo candore meritò Ja corona 96. accoppia l'oro 
all’argento 97.00n sà infuperbirfi 98. è indifferente d tutte l'a- 


LI ho 
GIRO fimbolo della purità di Matia Vergine 11 54 della (una 
eminenza 55.75, della fua fragranza g.6.della naviusta 57. di vi- 
ra,& fama nobile 56, di profitto 58. di vita, & bellezza labili 
sg.di Santo miracolofo 6e.della caftità di Maria go. di se 
ia 


IND 
ftia donnefca gr.di virginità 62. di virrà immortale 63. di fe 
condità-64.di S.Cattarina Verg M.65.di profitto 66. di pianto 
viile 67.di perfeueranza 68.di Crifto appaffionato 68.86. della 
Santa Cafa di Lotero 69.d'indole nobile 70.dì chi fà da sè,iuis 
di S.Giouanni ne! deferto Fo.dell'ilteffo decollato 94.d'educa- 
tione 71.di clemenza,e terrore 72.di Crifto giudice, iui;di mor- 
te immatura 73.dî (cienza infufa 74.di giufto 76. di donna fag» 
gia,mà cafta 77.di letterato auaro,iui; di Prencipe benigno 78. 
di Santo humilc,ivi;di chi hà più fatri,che parole go.dì virtuo- 
fo inuidiaro 81,di giudiceiui, di fecretario 82. di virtà,che» 
crefce anguftiata 8 3.d'orridezze vtili 84. di S.Benedetto difefo 
dalle (pine 85. della bontà divina rinforzata frà i mali 87. di 
Crifto coronato 88.di virtà perfeguitata 89. 93. d'educarione 
go.di Maria V.concetta gi. di compagnia cartiua gx. di chi be- 
nefica i nemici 93, di rifurrettione 93. di lagrime vtili gs. di 
purità,che meriza corona 96, di vergine caritatiua 97. di Pren- 
cipe benigno 98.99. 

S. Gilberto Can.Reg.infleffibile nell'offeruanze 4.578, 

S.Gioachimo;illuftrato dalla fua prole 12. 168. 

San Giobbe fparfè lumi dalle putredini 9. 466. fanto frà vitiofi 
12. 57. illuftrato dalle piaghe 15. 197. impiagaro vinfe 17. 
42. fanto,e pur trauagliato 4.60. piagato,hà l'anima intatta 
5.329. 

Giogo è portato da due . figuafti in luogo humido 36. di 
Crifto è foaue 37. set la 38. fmbelo di Gutiliale 
35:di cooperazione alla gratia,iui;di Crifto redentore 3 6.dello 
Spirito Santo, e dell'elemofina, ini; della legge cuangelica 37. 
di Religiofo 38. 

Giorgio Caftriotto terror de Turchi 2.101.5.137. 

Giouane maturo di fenno 1.165.diffoluto , cauallo sbrigliato 5. 
193.malatto à i governi 3.19. 

Giouanni Apoftolo molto puro 2.177. più puro del fuoco 13.2. 
addotrinato dal cielo 15.143. ivi chmatio adheri Maria V. 
9.241.riceuetre Maria per ua 9.493. acuto di vifta,e generofo 
4.64.vide,& volò nolt'alto 4.65.fuperò tutti nel volo 4.73. vi* 
de da vicino le cofe d'Iddio 4.147. rintuzza gli Eretici 4.150. 
più amato de gli altri 4. 459. aquila fila în Dio 4 56. 163. 
aquila intrepida 4. 77. raccoglie le glorie di molti 12. rot. 
filo nellume eterno 21. 161. comparre à gli altri le dottrine 


133. 
ci init fin dal ventre materno vide Iddio $ 415. prima di n2- 
fcere fi (pinfe incontro à Crifto 4 463. fcopri l'affetto co' getti 
4. 117. non può colerare le anguftie del ventre materno 5.454 
conda fua lingua fi lauorò le catene 8.78.fiamma lucente , & 
ardente A eni d'animo 2.469. grande,& veloce 5.59. 
perche era feruente faceva frutto 15.95. fenza coltura fiori 11. 
7o.fi diminuifce,crefcendo Crifto 17.166.quanto grande 10.96 
fù aurora 1.43.cede à i lumi di Crifto 1.229. fplendeva con la 
luce diuina 1.304.ttella diana 1.3:0.altratto dalla terra 2 1.59. 
contrafegna la luce 21.95. fece ammutire Ja Paleftina 12. 54. 
offeruaro perche giufto 2 1.116.volle prima lafciar la tefta,che 
defiftere dal predicare la verità 5.108. decollato non perde il 
vigore 11.94.nafcolto rilugeta 15.53. 
Giouanni d'Auftria incitò l'armata Criftiana alla battaglia nauale 
di Lepanto 23.97. 
Giouar a i proffimi 21.27. ( 
Gioue,che non la perdona è i fuoi , fimbolo di giudice feuero 3. 
36.che la perdona è i fuoi,tipo di giudice appafionaro,iui . 

Giouentà neceffitofa d'aiuro 9.312. 318. riftretta fi preferua dai 
mali 9.358.fpiritofa 9.409.co"l rigore acquifta 12. 93. fiaedu- 
cata con rigore 17.159. derelitta perifce 5.482.che s'approfit= 
ta 4.477. fiegue ciò che le nuoce 8. 149. con le ftrettezze ac» 
quilta 5.137. co" rigore rifplende 12. 93. procliue al vitio 2. 
112. piegheuole 3.295. facile à i vitij 9.4. sfrenata , fiume in- 
grofsato 3.393.educata riefce 3.449. non educata deteriora. 
2.4$1.5°ammaeftra con le trettezze 9. 163. ammaeftrata riefce 
9.18, pudica fimile al carbonchio 12. 61. dipende dai Mae- 
itri 21.135. neceflitofa di gouerno 21.126, hà il fine dubbiofo 


24.59. . 
Girafole fempre s'inchina al fole 11.100. 103. ad onta delle nubi 
102.e lo fiegue 104. finall'occafo 105. ne mai fe ne fatia 106. 
dal cui (guardo prende rinforzo 107.ne nubi, ne venti lo fcpa- 
rano 108 ò fia mirato , ò nonmirato dal fole , adherifce è lui 
109. feguendolo fempre 112.113.114. col movimento, fe non 
co’l lume 117.1bbomina la luna 118.mira il fole, ma dimora, 
in terra 119.lo guarda, mi non lo fiegue 121. lo contrafegna di 
notte 123.fi rinuigorifce tornand'il fole 125. 
Girafole,fimbolo de i SS.Magi.31.100.d'amor coftante,e perfene» 


ICE, 


raote Loi,10:,105.108.110,113.della Maddalena 102. di grati» 
tudine roz.di contemplativo 104.113.116. di ftudiofo 106. di 
San Pietro rauneduto 107. di corrifpondenza rog. direligiofo 
117.d'imitatione dei maggiori 112.d'adularione;iui, di confor- 
mità 114.di dipendenza 114-d'adulatione, iuis di Maria Verg. 
fu'l Caluario 115. d'Ippocrita 117.119. di buon religiofo 118. 
di corrifpondenza 120.di fedele fenza opere 121. dell'effem- 
pio de i maggiori 12. di facra reologia, e della fede 123. di 
vero amante 124. di diperidenza 125. di Maria V. in morte di 
Crifloziui. 

Girauento è moffo dall'aria,dimoftra la neceffità della gratia, ed 
è fimbolo di miniftro di Prencipe,& intereffato 18.11. tipo d'- 
vbbidiente pronto 12.d’inftabilirà,& d'amico fallo, iui, 

Girolamo Francefco Mirogli lodato s.522.fua carità 16.104. 

S.Girolamo diftricaua i dubij 25.74.fempre fudiofo 5.374. 

Giuda reprobo,abbracciando vccide $.586.34.29. qual vipera 7. 
110.traditore 22.6, peggiora co' beneficij 9.127. nonfi puote 
domefticare 5.56. È 

Giuda Macabeo coraggiofo 4.15 1.vuol vincere, è morire 4.102» 
fece vna morte trionfale 6.157. 

Giudei fimili alle api 8.1.perfidi 4.8. 

Giudicare diuerfamente 8.15. È 

Giudicare non giufta l’efterno 5.619. giudicare le cofe altrui, eo 
nonle fue 21.15. it 

Giudice fia ben pelato 6. 212. in più guife corrompe il giudicio 
8.11z.retto caftiga,non mangia 8.111. non fi muoue ne per fpe» 
ranza,ne per timore 8.112.ne per liuore 5.56: .incarrotto fimi» 
le al mare 2.3:8. tardo, mà retto 17. 136. eguale contutti 2. 
423:3.62.4.490. dia à ciafcuno il fuo 2. 424. eguale con tutti 
14.47.15.154.fia cane, piaceuole è i buoni,rigido à i cattiti s. 
109.157. punifca i facinorofi 9.12.1.1:.136. prudente,e retto 9. 
470.0pera in virtù de i donatiui 12.137. diligente difcutifceo 
la 17.45:deue eftirpari cattiui 17. 106. non pieghi à ve- 
run lato 9, 1.1.21,5;18.intereffato pende,oue prende 23,6.hab- 
bia wn occhio folo per veder l'equità 21.23.dipaffionato aftra- 
he da untri 31.8.cratti male i vitiofi 5.364. caftigando non-è of- 
fefo 8.213.fagace 5.131.diligente 5.151:forifotye falna 9.157. 

ne vorace,ne rapace 5.314.delinqueore 5. 358, retto,e di(pal- 
fionato 16.139.23.145. 

Giudice interefiato val poco 5.444-prefo dall’intereffe 5:519. che 
opera di(paffionatamente 5.563.fia giufto con tutrì 4. 106. di- 
ftrugga i vitiofi 4.192.193. 194-517.riotuzzi i vitiofî 4.397. Vi* . 
tiolo $.358.tratti egualmente con tutti 1.94:105-24-27. mal 
tratti i vitiofi 5.364. ingiufto , fimile al ghiro 5.370. fia retto 
1.170. incorrotto mile al mare ». 328. feuero 3.36. appal- 
fionato 3. 36. inflefibileg. 417. Circolpetto 21. 114. flia nei 
fegniz:. 65. maturi bene le cole 34. 33. retto mal vedute 
11.81. 

Giudice diuino in vna occhiata vede tutto 11. 140. i, 

Giudicio diuino è fpecchio 15.161.giudica cbuoni, e cartiui 17. 
119.sfuggito da gli humili 20.1 18 fpeneorenole 2.345.fcopri» 
rà tutti i vitij occulti 5.239. quanto più tardo, più vehemente 
5.493.fepara i cattivi da i buoni 24.77. , 

Giudicio finale fepata i reprobi da i giufti 15.314. rinede i conti 
19.15.coprirà 1 vitij occulti 5.244.3.36. palefarà il tutto 2.74 
fcoprirà ogni fecreto 19.9.(epararà i cattiui da i buoni 24.73. 
77.ripenfato ne raffrena 15.9. 

Giunchi fi mantengono nell'acque con piegarfi 10. 77. cedono 
all'impeto 78. fono humili,e fenza nodi 79. fi foftentano da lor 
{teli 80.prendono aumento dalle piogge 81. infegnano à via- 
cet cedendo 77.78.fono idea d’innocenza 79.c di Maria V.iui, 
tipo di chi fa da sè 80.c della gratia diuina 81. 

San Giufeppe quall'Atlante 3.13. hà il non plus vItra 16. 37. fo- 
ftegno delle vite verginale 9.310, e di Crifto Bambino 9.349. 
attrattina di Maria,e di Gesù 11.207. muoue, e la Vergine,es 
Gesù 1:.49.(pofo conforme à Maria Vergine 12.194. Leo di 
quiete à Crifto fanciullo 4.85.vbbidi à cenni 5.128. foftentò,, 
non Pola la Vergine 24.42: fil illuttrato dalla fua fpofa 
12.168. 

Giufeppe in carcere fi difponena al trono 17. 163. fimile al dia- 
mante 12. 116,lafciando le vefti acquiftò luftro 7.52. fempre o» 
compolto 24.46.era molto grato 1.119. efce gloriofo dalle» 
carceri 7,47.(pogliato era più bello 7.53. 

Giuîti fgombrano glierrori 1.84. berfaglio delle offefe 9.197.15. 
115.206.gangheri del Mondo 17.58.trauagliati s'affodano 15. 
219.trauagliati 4.60 aiutati da Dio 4.268.infermi graditi da 
Dio 4.343.fuggono l'afpetto del giudice divino 2.179. afpet- 
tano la morte so. s9. fi purganoconle perfecutieni ro. Da 

mal. 
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maltrattati fono più fragranti 9.40.11.13.c0"cattimi 11.184. 13, 
s6.fimili à Dio 13.27. fono maltrattati 16. 159. fcelti da Dio 
21.37. ì 

Giuftinia regge, caltiga 14.6.con clemenza 11.156.15.151,1.5. 
15.1.4.105.107. Con milcricordia 16 $4.1.11. 5 181. L13224. 
can mifericordia 4.214.dene berfagliar i vitiofi 4.1:7.vindica- 
tiva falutifera 6.138. diftribunua 1.159. vindicauua nuoce fo» 
loà icattiui 24.77.dà à ciafcuno il (uo 3.37. 

Giltitià s'ortiene co' donatiui 12.193. 

Giuftitia non sà piegarfi 3.38.infleifibile 1,29. dà il fuo à ciafcu- 
no 3.37.con pictà 1.68. punitiua veile 1. 336. hà l'ira innocen= 
te 1.349.hà terror graco 1.365,è gioucuole 3.7. è meritoria 2. 
8:. non fi piega à gliofiequij 3.38. è vrile 2.146. purifica 2. 
‘300. vindicatiua taglia i nodi 3.3. vindicatiua degna di Prenci- 


Pe 5.140. caftiga anco i grandi 2.202. riefce medicinale 7.97. è 


pa partorifce molti beni 12.138, rimedia à i mali 17.34. 

ilancia il merito, & demerito 21. 14. vindicariua recide i di- 
fettofi 14.31.24.34 78. 

Giuftiria dina caltrya fenza fircpito 18.37.fifà vedere 12.29. 

Giuttitia vindicatina recide,e fana 25.45.non offende i buoni 24. 
q4.eftingua i rei 12.73.1.5.240.g10u2, e pregiudica 12.138. è 
vele 12.202.1,14.44. 

Giuftitia opera con rettitudine 1.34.ftà ne i fuoi termiai.21.18. 

Giulto di tutta perfettione 12.155. 

Giufto è bea quadrato 2 1.156.157.159. non lafcia mai Ja rertitu- 
dine 21.158. fempreriuolto a Dio 21. 174. fempreretto 21. 
167.vtile è i proffimi 12.23. opera conforme il dettame inter 
no 21.99. infoffribile à i cattini 10. 121. tutro dipende da Dio 
13.247. 114.3. è tutto voce 14.31. fuapora odorofa fragranza 
12.13. perfeguitato pur luce 15. sr. perfeguitaro acquilta 10. 
61.1.15.79.perfeguitato non retta offefo 13.3. illuttrato da Dio 
illuftra gli altri 15.182, travagliato rifplende 12.3 4.trauaglia- 
to s'alloda 15.206.fotto il Da non fi piega 16.41.frà i diluuij 
dei mali più s'accende 16,69.fri i vitiofi 9. 176. riftretto alla 
terra,fi dilata al cielo 9. 227, cede al folo Iddio 12. 151. hà il 
{uo difetto 9.141 ricettacolo della virtù 26 58.è più bello dé- 
tro u. 76, frà i vitiofi è rofa frà (pine 11.184.trà i vitiofi è vn gi- 
glio 11.91.frà i vitiofi 2.418.1.6.L0.1.12.57.& 245-1.20.76.tra= 
uagliato s'alza è Dio 18. 3 1.non preuarica 19.s.efemplare 11. 
qi.quanto più grande è più humile 20.64. è tiorofo s. 4. È 
datrepido 5.399.travagliato fimile al Sardio 12.144. fempre 
s'auanza $.467.coraggiofo frà le miferie 6. 91. fi raffoda nelle 
cofe d'Iddio 1:,70,non mai fommerfo 6.133. troua da per tut 
xo la patria 6.218,vuol prima morire che peccare 7.73. non 
s'altera mai 9.28.torturato è fragrante 9.40. frà i vitiofi è fimi- 
Je alla luna 1.269. vtile di proffimi 13.275. fe pecca,fubito ri- 
forge1.a70. teconda,& copre i proffimi ». 183. frà itrauagli 
quieto 2.506.aiutato dalla gratia 10.135. 

Giufto è maltrattato 5.8.16.198. gloriofo alla fine 9. 229. fupera 
ogni oftacolo 5.173.aderifce è Dio,e non al mondo 21.94.n0n 
teme s.35:. perfeguitaro è più fragrante 11.13. à feiteffo è 
corona 9.:14.non foggiace all'ingiurie 12. 115. non può efler 
offelo 2.61.116.(copre lumi celefti 12.149. fempre ben com- 
pofto 23.16. è portato dallo fpirito 16. 60. frà le fconuolke è 
quiero 6.240.0pera al prefcritto della ragione 21.99.frà i car- 
ziui,fuoco iplendente 2.26 fia lucente, & ardente 2. 47. puro 
fra i laidi 1.67,12,163.&241.hà il fuo difetto 12. 96. fra i vi- 
ziofi è più fplendente 1.199. cadendo riforge 5.171, è nemico 
de i vitij 5.238, 

Glano,pilucca l’efca fenza abboccar l'hamo 6.100. fimbolo d'ac- 
cortezza,iui, e di ftudiofo, ini, hà cura de i fuoi figliuoli 100, 
idea di progeniror diligente,iui. 

Globo d’Archimede,fimbolo dell'Eucariftia 2 1.49. globo, in cui 
Ja terra è vo punto,reprime la fuperbia humana 49.globo de 
glielemeati,ripo di concordia vtile so. con gli clementi fepa- 
rati,idea di proprio valore 51.& di difunivne nociua $2.globo 
della terra , idea di chi fà da sè 53. globo del mondo dipende 
dalla prouidenza divina 54. fi mantiene co'l premio, e col ca 
ftigo 5 5.non hauendo eftremi,è fimbolo dell'immenfità divina 
s6.dell'ecerità divina 57. multilatero conforme,tipo della fe- 
de cattolica 58. e d'intrepidezza , iui; globo del cielo,tipo di 
contemplativo 59.c di Predicatore 6o.globo del cielo,idea d'- 
operario indefello 6r.e di beatitudine 62. 

Gloria s'acquifta co” meriti 15,28.grande (upera l’inuidia 16.106, 
s'acquifta con la fatica 9.25 1.crefce co' contralti 3.40. fugge 
chi la fiegue , fiegue chi la fugge 6.52, deriua da Dio 26.15. 
s’otticne co' travagli 15.40. mondana s'otticae co”) fuggirla» 
as.6r. 








Gloria beata è pefo,che follieua 15.153» cterna farà di chi vince 
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Gloriarfi dell'opere altrui è pazzia 9.201. x 
Glortide fi mette in viaggio,mà torna adjetto 4. 362. tipo di nen 

perfeuerante, iui. 

Goder le proprie fatiche 8.2, 

Goffreddo di Lorena,quanto forte 5. 434. 

Gortifredo Pappenhaim tutto cicatrici 21.93. 

Gouerni priui di quiete 21.133. ‘ 

Gouerno richiede fortezza,e foauità 12.122. richiede poreftà, e 
deltrezza 18.3:.fà conofcer i talenti 18.70.dì giulto, ficurezza 
de i popoli 30. 143.tichiede forze,& ingegno $.76.richiedes 
buoni miniftri 3.48. con deftrezza 1.148. di maggiore 2.446. 
non è da giouani 3.39. X , 

Graduato benefattore 1.189. Da : 

Gramigna eftirpata moltiplica ro. 8.. fuffoca gli altri germogli 
83.fua decortione,confolida le ferite 84. fimbolo di chi crefce 
nelle perfecutioni 82.e del vitio, iui; di vicino porcate 83, :di 
chi merre pace 84 e dello Spirito Santo, iti. + >. ri 

Granadiglia,rapprefenta ne’ fuoi fiori i tormenti di Crifto 11.127, > 
128.&c, è fimbolo di $. Catarina di Siena 126.di $.P2010 127. 
131.d:S.Francelco 130. dei piaceri mondani 129. de i tor» 
menti mifti di foauita 128. , ini 

Granato,non lafcia cadere pur vn grano 9.155. glitiencoperti, 
come più belli 156.di verde diuenta vermiglio 157.8gc.fi {pac- 
ca per vrile de’ grani 159. fpaccaro , eflibifce quant'hà 160. 
fpaccato è più bello 161.i fuoi.grani nafcofti diucotano dolci, 
e fplendenti 162. s'apre fpontaneamente 163. {copre i grani, 
quando fono maturi 164. i quali l'yno con l'altro fi pertettio- 
nano 165 frà tutti i frutti porta corona 166. meglio inatura al- 
l'ombra 167. è agro dolce 169. hà moli grani 170. fcopre le 
entragne 171.& è tutti 173.s'approfitta con le ferite 174.viCk 
no al mirto è più fecondo 172. È 

Granato,è fimbolo di fecreto nafcofto 9.156. di protettione,ibi ; 
di curato diligente 155.di religiofo offeruante, iui; di profctiz 
adempite,iui;di parola d'Iddio fruttifera, lui , d'amor fecreto 
156.di Vefcouo fatto Cardinale 157.di porpora data è i meri- 
ti 158. d'affetto paterno 159.di Cuito crocififfo, iuis di libera» 
lità 160.dì S. Chiefa perfeguitata 161. di ritiratezza vtile 162, 
di martirio volontario 163. di maturità nelle parole 164. di 
compagnia vtile 165 172.di Maria Verg.gloriofa 166, di Cri- 
fto trionfanteiui 5 di patienza,iui ; di Vergine ritirata 167. d'- 
intentione buona 568.di mifericordia con giulitia 169,d1 ferit- 
tura facra abbondante di fenfi 170. di $.Chiefa picua di virtù , 
iuisdi fincerità 171.diliberalità 173. della gratia diuinaiui; di 
travaglio vtile 174. . O 

Granchio celefte, fimbolo dei giufti 1. 346. e de' Santi Martiri, 
iui, 

Granchio fi muta dopo l'inuerno 6.101. retrocede 102. fi confor- 

+ ma alla luna 103. vince la conchiglia 104. è tempo le getta la 

pietra in feno 105, inganna l'ingannatrice 106. da lei taluolta è 

prefo 107 € difenfore della conchiglia 109. procaccia il vitto, 

con aftutia 110.camina per ogni verfo 111.1mà per lo più obli- 

quamente 112. 

Granchio,tipo di rifurrettione,e di rinouatione 6.101. del mon» 
do che deteriora 102.d'amante che fi conforma 103. d'adula- 
tore,iui;dell'arte profitteuole 104. di chiopera a tempo 105. 
di pariglia 106.dì fabbro del fuo male 107. di follecitudine.a 
198.d'Angelo Cuftode 109. d'indultria per viuere 110, d’inco- 
ftanza 111.dì vitiofo 112. 

Grandezza mondana è caduca 8.332.l.11.1. nel mondo non può 
eflere 21.49.di vimù in corpo picciolo 5.106. 

Grandine cadendo fe ne parte 2.187.fi condenfa frà il calore 188. 
è tipo di trauaglio tranfitorio 187.e di generofità,iutdimoltra 
che la compagnia cattiua pregiudica 188. 5 x 

Grano rende per vno cento 0.151.& 69. tipo di gratitudine, iui ; 
è fimbolo di rifurretrione 56. vagliato acquifta 61. fimbolo di 
dottrine ventilate,e di giufto perfeguirato, ivi; dal vento refo 
mondo 62.63. tanto opera in noi fo Spirito Santo, &uil traua» 
glioiuisdeue feminarfi (parfamente 65.così chi inîegna, à po- 
co è poco proceda.iui; feminato fi rinoua 67. idea di rifurret= 
tione,iui;fi difperge per moltiplicarlo 63.71.tipo d'elemofina, 
iui, 

Giaria diuina vale per tutto 13. 82. ne guida è faluamento 15. 
92.fî dà conforme la capacità 15.220. diuina, è noftra guida» 
16.88. 

Gratia diuina liberale è tutti 2.134.1-:9.173. radice d'ogni buona 
riufcita 9.381.ne dà forza ad operare 9.494.lib. 10.81. attrahe 

137. 
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13.7.9. (quaglia i éuori indurati 9.119. richiede la noftra coo 

peratione 10.64.1.11.5.& 6.110.109. opera indifferenremente 

12.35. ne foftiene 9.118, ne guida 12.38. dà aumento à i fedeli 

x0:8I.fi trasfonde anco à i cuori (terili 9.281. prende mille co- 

lori &c.12.74.preueniente 17.177.16.98. è necellaria 9.118. 

122.1.18.11.1,20.12, neceflaria peroperase 19. 216. 1.:0.118. 

parla alcuore 19.19.fcorte, lenandofi gl'impedimenti 24.75. 

Pe AT à gli bumili 19.42.à i tribolati 19.43. tragitta l'anime 

alcielo 20.17. opportunamente rifplende 20. 117. è fonte di 

purità 6.134. hà gran forza 6. 206. entra nel cuor yuoto 10. 
174. illumina 1.155. 7.79. fà ringiouinire 9.79. ne difende 
26.25.raddolcifce le amarezze 8.55. fecreramente comparte» 
Je fue dolcezze 8.66. muoue:con impulli fecreti 30.113. fonte 
d'ognibene 4. 257. follieua 4. 166. prende mille colori 12. 
103.fi diffonde à gli humili 4.342. ne rinforza s.4r1. fzombra 
le tenebre 1.37. 68. 81. reca ogm luftro 1, 66. illuftra rutti 1. 
73.79. 94. indeficiente 1. 135. 1nal compare in vn cuore agi 
rato 1.1:5.(corre,lenati gl'imoppi 16.60.24.75. diuien più in- 
tenfa frà le noftre colpe 1.282.fpléde ne i cuori pacifici 1.289. 

Gratia eccitante 1.324. opera tacitamente 13.49. previene , ed 
accompagna I. 322. tardi n'abbandona 1. 317. illultra tutti a. 
143.6on cooperatione 6. €B. ne feconda 2.161. dolcemente ar- 
trahe 12.9. non vuole oftacoli 2.408. con cooperatione 2. 19. 
458.1.6,68.1.11.28.1,14.35. rifueglia i peccatori 4.53. ne dà il 
volo 4.:77.fgombra i titnori 12.88, non vuol refiitenza 2.131. 
fimile al fulmine 2.105. neceffaria al follieuo dell'anima 3.378 
fi mantiene con le diligenze 2.184, fi diffonde 1.297. inteneri. 
fce 9.132.è dono d’Iddio 12.160,fecondaria 9.51. hà i periodi 
reconditi 2.437, fola non bafta 11.85. ne difpone ad operar be- 
ne 13.137.fenza sforzar,sforza 11.172.è grande aiuto 21.173. 
è noftro fomento 25.35. 

Gratia de i Prencipi è infiabile 1,19.21.123. 

Gratia,tutte da Dio 1.200.prontamente offerte 9.75. & 69. con- 
forme la capacità 1. 307. diuine compartite à i giufti 2, 164. 
compartise.à gli humili =, 167. frà le miferie più care 2.123. 
eccedenti dannofe 3.161. fatte fenzainterefie a. 301. abufate 
19.114. 

Gratitudine prende,e rende 15.161.169.190. figurata nello (pec- 
chio 15.190. 

Gratitudine 9.345.1. 10.29.1.17.77.98.1.5.9.18.1.17.141.1.5.409. 
1.4.199.200.187.338.& 350.12 368.37>. 373.448. 1.5.172.1. 
10.5 1.figurata nel girafole 1.103. e nella luna 1.200. & 2:9. & 
in wna fonte perenne 2.435. fimile all'echo 2. 477. verfo il be- 
nefartore 4.19.& 43.verfo i progenitori 4.164, anco nelle co- 
fe minime 15.157. 

Gratitudine figurata nella conchiglia 6. 67. infegnara dall'ellera 
9.109.figurata nel mantice 17.98. 

$.Gregorio Papa pafsò per le dignità,e non contraffe i lor vitij 4. 
413. fublimato più (plendette 15.40. 

Griffone armato difende le miniere 4.363.è compofto di leone, e 
d'aquila 364. fimbolo dell'Angelo Cultode 363. di Sommo 
Pontefice 364.di lealtà 365: 

Grotto è voracifliimo 4.366.fimbolo di crapulone . 

Groppo,fimbolo di matrimonio sforzato 25.43. & dell'amicitia 
frà 1 vitiofi,iui . 

Grue è vigilante 4.367.377.fi contrapefa col fallo 368. vigilante 
con fatica 369.c0"] pelo facilita il volo 370. co") pefo firipara 
dal fonno 371.vna vigila pertutte 372. volano ineruppa 373. 
s'abfentano nell'inuerno 374. vna guida tutte 374. non lafcia la 
pietra afferrata 375. opera cautamente 376, volano benche ag- 

rauare dal pelo 378.non volano fenza pelo 379. perche que- 

0 le affigura,ini,& 393.vna difende tutte 380. precedono vi- 
cendeuolmente 331.s'alzano è fito fublimne 382. e lontano da, 
gli ftrepiti ivisnon Jafciano l'ordinanza 383. non mutano mai 
colore 384. in vecchiaia s’annerifcono 385. fi quietano è ciel 
fereno 386.vna veglia per tutte 387. ritirata contempla il fole 
388. fottentra in guardia perche Ja compagnia ripofi 389. gri- 
da,e poi fi ripofa 390.s’aficura col filentio 391. la grue ftanca 
abbandona l'altre 39:.al cader della pietra fi fueglia 394. lau 
pietra le tien vigilanti 395. fi fi i d'vna pietra di pefo 
conueniente 396. 

Grue, fimbolo dell'Angelo Cuftode 4.367. di difefa 368. di pro- 
tettione,iui;di vigilanza con fatica 369. di maturità vtile 370. 
di trauaglio,che follicua,iui, di dignità, che lena il fonno 371. 
di paftor vigilante 37:. 387. di concordia vtile 373. d'amico 
falfo 374. d'efempio di maggiore 374. di perfeveranza 375. 
578.383.384.di cautela 376. divigilanza 377. di prudenza, 
379.41 travaglio vtile 379.393. di prelato vigilante 380. 387. 


I È È . 
d'operare à vicenda 381.d'Altrologia, & Teologia 381. di re- 
ligiofo,ivi,di penitente 385. di beatitudine 386. di ritiratezza 
388.d'aiuro fcambieuole 339.di Crifto moriente 390. di filen» 
ped vtile 39 1.di predicatore vitiolo 392. di trauaglio, che fue» 
glia 394. 

Grue,fimbolo di vigilanza 395.dî paffion di Crifto meditata, iui, 
di mediocrità 396. 

Guadagno ingiulto naciuo 4.163.164. 

Guerra vtile 16.188.finita io pace 2.122.317. hà il termine incer- 
t0 23. 53.fia per mantener la pace 22.91. 

Guerriero fi fà forte con l'armi 9.84. 

Guerriero temuto 22.39. 

Guerriero illuftrato dalle ferite 2» 98.nella fatica troua fa quiete 
6.78.tapace 4.145.amabile 9.316.benigno 5.310. & 336. 1.11. 
154-1.22.75. fempre vittoriofo 5. 315. 571. che fpauenta col 
grido 5 416.libidinofo,leone legato 5.435.che cerca gloria, 
e perde la vita 15.46. pronto di mano 1:.211.veloce 2.199.355. 
dalle ferite acquifta 12.114.temuto 2.201.2nc0 dopo mortes 
5.204.luminofo,ed ardente 1.3 48.rifoluto 17.16. generofo,e» 
impatiente 2,2 14.fia animofo,e forzuto 4.98, impetuofo,è vn 
fulmine 2:.46. più ftima la gloria, che la vita 11.191. portato 
dalbrio 12.195.fimile al Ceruo 9.93.amabile,fimile alla palma 
9.208.fatto religiofo 5.456. che vince con la forza 5. 608. in» 
calzato,mà temuto 5.606. intrepido 5.607. fi efferciti 5.575. 
che foprarriva improuifo 12.11. che fupera i contrafti 17. 37. 
25. =6.cede per non perdere 9.63. 

Guglielmo fi conuerte al grido di S. Bernardo 5. 377. 


H 


Lettera, ferue vnita all'altre, tipo di compagnia vtile 19.6. 
Habiri crelcono con l'età 9.413. 1.34.61. cattivi nocciono 
molto 2.269, 

Habito catriuo affai nuoce 8.142. fà fuperar i mali.4.4. fà conti- 
Duare 4.63.cattiuo pregiudica 4.512.malo porta à i precipitij 
12.189. fempre dura 15.203. quafi infeparabile 9.359. fi rende 
facile 23.88.fà operar prontamente 22.117. 

Habituarfi gioua 5.92.& 282.1. 12.178.1.22.88. 

Hamo,e prende,ed è prefo 20.43.nafconde il ferro fotro Pefcaa 
44. non prende fe non è prefo 45. deue dimorar qualche rem 
po nell'acqua qe.effibifce l'efca per leuar la vita 46. prende» 
chi lo prende 47.attrahe,e cava dall'acque 4g8.coglie gl’incau- 
ti 49.fi piega alla preda 49.fimbolo di pariglia 43.47. d'ingam 
no 1 beni mondani 43.46, di piacer fenfnale 44. di pocfie 
lafciue 44.di Crifto crocififfo iui, della facra Eucariftia 44.45. 
della parola d'Iddio 45. di perfeueranza di Crifto fe polto 47. 
di piacer mondano 48.d'eretico,iuisdi Maria falutifera iui; del» 
la morte 49 de i donatiui che ne incuruano 49. 

Hafta d'Acquille feriua,e fanaua 22.80. 81. non recana offefa 83. 
inà falute 83. fimbolo di travaglio vrile 80.81. 83. di male ri 
nediato 81.di correttore, iuisdi femmina bella, mà fucida iui è 
di caftigo vile 8:. 

Hatte vnite fimbolo di concordia stile 11.84. Hafta con tridente, 
tipo di potenza regale 85. firaddrizza col fuoco 86. ficontor- 
ce per raddrizzarla 87. portata in equilibrio è più leggera 88. 
da i Romani erano legate con le fcuri 89. fenza ferro è più no 
bile go.in atto di confagete vu ferpente o1.c di foftentar va 
vite 92. col ferro nafcolto 93. fimbolo d'educatione, e di cor- 
rettione 86.di travaglio vile 87.d'habito gioueuole 88. di ma- 
turità 89.di clemenza go.di malignità domata 91. di guerra, 
che ferue alla pace 93.di piacer mondano, di mormoratione,e 
tradimento 93. 

Hicna non è nociua d'ambe le parti s. 372. cana i cadaveri dalle 
tombe 373.374.imita la voce humana 375. fimbolo del trava- 
glio 372 di mormoratore 373.dì S.Girolamo 374.di ftudiolo, 
iui;d'efuraio,di Procuratore,e di tiranno 375. È 

Honore douuto à chi rapprefenta Iddio 4.159. mondano s'acqui- 
fta con la virtù 16.166. ottenuto, fenza ambirlo 1.139. Meadi= 
cato 1.304.Con la virtù s'acquifta 16,166. feguito dal vitio 2.3, 
an.eoncrofo 12.31.1.:5.24 è douuro al merito 25.31. dato à 
gl'indegni 25.46, ci adorna anco morti 25.39.honore vano 9. 
35 

ud variamente diftribuiti 15.21 5.pieni di fatiche 16.85. fo- 
no impedimenti 9.24. derivano dalle fatiche 9.377. 

Horiuolo da fole s'accorda con quelli da ruota, & da poluere o 
21.65. fenza il fole non ferue 66. conforma il fuo mouimente 
d que] del fole 67.mitura i giorni con l’ombre 68. èrimiraro , 
quand'ha prefente il fole 69. mancando il fole nifun Io guarda 

79. 
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5. dipende dal fole 71.ferue col lume,e con l'ombra 72. 73. 
Pombra fua parte, e torna, inis l'ombra fua, e crefce, e man 
ca 75. hà la verga di ferro , ei colpi d'ombre 76. finifce nel 
l'ombre 78 fi muoue quafi con paffo inuifibile 79. con l'ome 
bra fua non la cede al fole Bo. tutte l'hore hanno la fua linea 
SI. prende la direttione dal lume celefte 82. dal fole tutto di 
pende 83.84. mann dal fole folamente 85. infegna, e dilet- 
ta 86. ferue a gliocchi , & alla mente87. l'ombra fua ritor- 
na al nafcer del fole 88. da cui è rumirato 89. fenza il quale» 
non val nulla go. con l'ombra gareggia col fole 91. alcader 
del quale non val per nulla 9:, prende dal fole il moto dell'- 
ombre 93. è conforme alla luce , iui; hà l'ombra per compa- 

na del lume 94. dipende dal fole,non dalla luna iui;ricava 
ombre dal fole 95. col fuo moto imita il corfo della diurna lu: 
ceiui, 

Horologio da fale, fimbolo dei Religiofi, e delle lorregole 21. 
65. dell'huomo,e del peccatore, che fenza Dio è vn nulla 66 
di conformità 67.d'infelice 68. di miniftro di Prencipe 69. di 
corteggiano caduto70. di dipendenza 71. di vita humana 72. 
dhumiltà 73. di rifurrettione 74. dinon perfeueranre 75. di 
Prencipe clemente 76. di fincerità 77. della prefenza d'Iddio 
mancante 73.79. della vita humana, iuis di vanagloria fuggita 
79. d'emulauone 80. d'oratione allidua 81. d'operatione afli 
dua,iuisdi priuato di Prencipe 82. di dipendenza, iui; dei SS. 
Magi,ini; d'anima giulta 83. di chi infegna con l'efempio 84. 
della gratia,che fola non bafta 85. d'eloqnenza,e di poefia 86. 
di Predicatore, e d'Oratore,maeftofi,ed cloquenti 87. di con- 
formità 88. del merito dell'opere buone, iu! 5 di Prencipe be- 
nefico 89, di debolezza humana 90. d'Antichrilio 91. d'ambi- 
tione,iu: dî fallo amico gr.dell'abfenza diuina,ivi;di corrifpò- 
denza alla gratia 93. d'adulatore,iuu di virtù inuidiata 94. di 
si riuolto in Dioiui;di felicità infelici 95.di S.Gio,Batti- 

aiui. 

Horologio da rote, diftingue,& ammonifce 21. 96. diuide l'ho- 
re egualmente 97. ftà in continuo noto 98. è moffo da gli 
©rdigni interni 99. accoppia al fuono il contrapefo 100. tor- 
turato fuona ro. fitmantiene co'l moto 1021, fuona fenza 
fermarfi 103. dipende dal pefo 104. fuona à tempo 105. le 
fue rote fi muonono con moti contrarij 106. corrifponde all'- 
€fterno con l'interno 107. fuona arrivando al punto precifo 
108, fi muove notre, e giorno 109. fuona è mifura del moto 
210. il fuo valore è di dentro 111 punge ed ammonifce 112. 
emoftra , e batre l'hore 113. pritna di fuonare , firaggira, 
molto tempo 154. prende il mouimento da i pefi 115. è rimi- 
gato quando è giulto 116. rifueglia , & indirizza 117. fuona, 
e fueglia à tempo ug, toccato , facilmente fuona 119. il fuo 
pefo da sè difcende , ma da sè non s'alza 1:0. non hà il folo 
efterno 121. fodisfa a gliocchi ,&à glioreccchi 121. facil 
gente fi ferma 123. fempre errando , opera bene 124. «hà bi- 
fogno di chi gl affilta 115. 1:6, voto camina 127. vuoleffer 
riueduco fpeffo 138. richiede vn pefo conueniente 1:9. è tor 
turato di dentro 130. è luogoe tempo,etace, e fuona, iuii 
opera co’) pefo, e con l'ordino 131. aunifa l'hore fcorfe , iui; 
non fi ripofa mai 132.133. le fue rote fi muouono, quando fian 
moîffe 134. 

Horologio da rote, fimbolo di buon configliero, di Maeftro ; e di 
Profeta 21.96. di Prencipe giufto 97. della vira humana, & 
di felicità mondana 98. di giufto , di Profeta , e di prudenza, 
99. di parole pefate 100. di trauaglio , che ne fi orare 101. 
d'effercitio vtile , & d’inquietudine 01. d'infegnar operando 
103.110.121. di dipendenza 104. di prouidenza divina s iui; 
di correttore prudente 105. di vita travagliata 106. di finceri- 
tà 107. d'efterno che indica l'interno , iui 5 d'opportunità pre- 
{a 108. di pisana 109, di parole che moftrano l'interno 
ato.di virtù nafcofta 11 1.d'Angelo Cuftode,e di trauaglio vii- 
le 112.115.dì parole con fatti , & difede conopere 113. di 
maturità 114.di virtà offernata 116. di S.Gio.Bartiftaiui } di 
Padre di famiglia,& di Predicatore 117. di prouidenza diuina 
118.di rifentito 119. d'ingegno pronto, ivi; d'huomo,che pec- 
2 120. di virtù vera 131. della gratia delpreocipi inftabile» 
123.d'opere continuate 124.di giouentà 125.126. d'interefla- 
ro 127. della benignità vrile, iuti di diligenza, & di efame di 
confcienza 128. di rigore difcrero 129. di tributo moderato , 
iui; di vitiofo 130. di correttor prudente , ini; di offeruanze» 
religiofe 131. di Profeta, & d'Anticrifto, ini; di peccatore 
pro 132.di dignità, che inquieta 133. d'aiuto fcambieno- 
e 134. 

Horologio da poluere fe fi ferma è inutile 21.136. fempre (corre 
































137.palla da vn vetro all'altro fenza (pargerfi 138.-è mifura, 
di molto tempo 139.confta di poluere, e di vetro;iui; fimbolo 
di vita humana 135.139.dì non perfeuerante 136. di mondano 
inquieto 137.di fecreto 138.di Teologo,di Maria V. grauida, 
& della fapienza diuina 139. 

Humana mutabilità 3.241. 

Humilc fempre difcende 11.196. cedendo fi conferua 9.63. non 
sà alzarfi 4.543.ritirandofi arriua alle dignità 6. 96, è in ftato 
più ficuro 2.195. 

Humili fono grandi 1.208. 

Humiltà Malta 2.412. lib.4.56:. fà grandi 19.23. wnita à meriti 
eminenti 9.278. lib.10. 53. dinota il merito 2, 468. rinforza 
3.12. ne difpone al cielo 4.270. di San Paolo,e di Maria Ver- 
gine 4.543.è veile 25.34.lib.151148.149. ne follicua iS 
concepifce fuoco diuino 15.180, difpone ad altezza 16.13. 
bonda di gratte16. 101. corrifpondente alla virtà 16. 118. 
s'ottiene con la gratia 17.16. effalta 18.27.lib.19. 20. lib.24, 
45.fenza lei le virtù fono nulla 19.7. neceflaria 11.73. falutife. 
ra zo.:. complimento di tutte le virtà 19.8. n'aflicura 20. 58. 
copre, e fcopre le virtà 21. 147. humiltà di Maria Vergine» 
11-153.1.12.183.de i Santi 11.38, ideata nel Leone 5.405. indi- 
cio di vera virtù 32. 144. n'efalta 2.286. fondamento d'ogni 
virtù 19.8.fà grandi 19.23. perfetriona tutte le virtù 19.7. di 
Maria V.piacque à Dio 11.203.è fauorita da Dio 11. 204. ot 
tiene $.95, È 

Huomini eguali vel nafcere 1.129. -di poche parole nocciono 2. 
387.abieeti rintuzzano il mondo 2.327. È 

Huomo vola alla morte 1. 21, che fi confuma in religiofe fatiche 

2.145. diterra, ritorna in terra 2.365. s'appiglia al peggior. 

73.violento 16.197.vniuerfale 17. 111. deuc cooperare à Dio 

20.5;.prudente molto vale 20.145.inutilq 4.382. in morte», 

qual nacque è nudo 4.412. nato, è fommerfo nelle lagrime 6. 

6.frà le felicità fi gonfia 6. 301. digiunando fi mantien meglio 
10.13.dipende dalla difpofitione diuina 15.213. quanto fia ins 
felice 13.63.nato per faticare 5.68. fofpertofo fimile al Leone 
5.4: 1.nafce in peccato 10.157.nafce al pianto 11.52. benche 
giutto hà qualche difetto 12.96.fenza Dio nulla può 21. 66. & 
71.da fe fteffo è vn nulla 21.90. atto à cadere , non à riforgere 
31.150, non opera fenza la gratia 16. 98. viue in contiom tra. 
uagli 16.99, 


I 


I frega prefo, e figura minima , mila prima 19. 7. 

fenza lei non fi numera , iui + di forza a i zeri 8, tipo d'v- 
miltà 7. di Maria Vergine , iui ; d’indegni efaltati iui s di 
vnione vrile 8, & d'humiltà , complemento di tutte le vità, 
iui. 

Ibide diftrugge i ferpenti 4.397. ed è finbolo di giudice , d'In- 
quifitore,di medicina,e dell'&ucariftia, iui # non mai lafcia l'E- 
gitto,idea dell'amor della patria 398. 

Tcarp,co"] poggiar tropp'alto,precipita 3.50.cercando la gloriz, 
vrta nella pena 5 1. vuol fare più di quello può sa. tenendo la 
via di mezzo,non farebbe perito 53. 

Icaro, infegna che la fuperbia è precipitofa 3. go. che le cadute 
de i grandi fono più trauagliofe s1. che la prefuntione non, 

rtorifce che ruine 52. fimilmente l'imprudenza gionanile , 
iui;che gli appoggi humani,fono infufficienti, iui ; che frà li, 
{peranza,& il timore fi camina con felicità 53. 

Iddio giulto , e clemente 1.26. benefattore vniuerfale 1. 53. è 
luce infoffribile 1. 54. fenza oftentatione opera il tutto x. 
126. tratta con noi, com'è da noi trattato I. 186. mantiene 
le promefle 1. 313. aiuta ne i bifogni 1.337. è immobile 1. 
361.è noftra guida 1.361. è Piz. sgh terribile 2.43. lib.1r. 
168. illuftra i cuori puri 12. 71. s'accontenta delle minaccie 
2.147.è liberale 2.148. punifce con Mtrepito 2.197. ferifcao, 
ma illumina 2,209.è giufto , & mifericordiofo 1.318. hà po- 
tenza vniuerfale 26. 4. conforta co'l guardo 16. 5. minaccia 
per non punire 2.400,c perrifuegliarci 14. 58. calliza cony 
itrepito 22.50. vuol tutto il cuore 5.29. abbomina le impurità 
5-33. ne travaglia à mifura 5.81. vede le noftre pedite 5.136. 

è vnica falute 5,334. fodisfa à i noftri defideri) 5. 271, refo 

piaceuole nel ventre di Maria 5.427. 576. & 603. è illuftrato 

da i fuoi fanti 6.64, s'incarna nel ventre Verginale 6. 62. dal- 

la carità è fermato 6.172.(pauenta,non diftrupge 2.57.illu@ra 

tutti 2.8o,nè crefce, nè manca 2. 414. reca falute 4. 177, da- 

tor d'ogni bene 4, 257. elluudifce chi l'inuoca 4. 267. aiuta 
n i giutti 
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igiufti 4.268. prouede nelle neceffità 4, 269. non habita, 
in cuori ingombrati 5.18. wnica falute 5. 199, fitrona dopo i 
vitij eftinti 5.239. lento nel punire 5. 273. con wn guardo ar- 
terra 7.19. fempre gioua 9. 83. governa il mondo fenza alre- 
rarfî 1.12, nonrichiefto,diffonde gratie 1. 45. ficela nella fua 
Iuce 1.60, è giudice terribile à i cattiui 1. 61. pronido verfo 
tutti 1.62. benefica, e non rimproyera 1.63. fenza il fuo aiu- 
to non potiam conofcerlo 1.64, illuftra tutti 1.105. dà Ja vira, 
& la morte 1.108. non può fallire 1. 112. fempre benefico 9. 
82.trafitto co' chiodi,dà frutti dolci 9.177.è ognicofa, e val 
per tutto 9.219, vigilante punifce 9,477, fi riceve , con efclu- 
derogn'altro oggetto 9.485. più offelo,è più grariofo 11.86. 
93. immobil moue 12.31. beneficando , nulla perde 15.42. 
non veduto 15.69. & so. egual con turti 15.154. riluce nelle 
fuc creature 15. 177. s'intenerifce al noftro pianto 16.5.fia-. 
con guero l'affetro feruito 16, 168, fi fà giuoco de] mondo 18. 
43. benefattore 9.75. retto è tutti a1.165.tefta intenerito dal- 
Je lagrime 16. s. allettaeritrahe 11. 199. attrahe qual cala- 
mita 12.32.è immenfo 16,174; datore,e confernatore de i beni 
17.114.fauori la Sinagoga, iui ; affilte à Santa Chiefa,iui; illu» 
{tra i cuori puri 13. 99, fà cofe grandi con inftrumenti vili 12. 


139, 

Idra prende rinforzo dalle ferite 7 30,fimbolo di Santa Chiefa, 
dell'Erefia , e della rubellione , ‘ini; refta fuperata dal fuoco , 
ripo dell'erefia 31. e di nemicitia fopita con lacarità, ini; do» 
mara col fuoco moftra , che la malitia humana. dallo Spirito 
Santo viene purificata 32, fuperata col fuoco , è idea della, 

femmina (cacciata da San Tomafo d'Acquino, & di occafione 
leuara 33. 

Ignatio Loiola rifcaldò il mondo 15.150, fimile all'Etna :+ 479. 
era fiffo nella gloria d'Iddio 15.151. raccolfei compagni per 
incender il mondo 15.153.accefo da Dio,accende gli altri 18. 
28.con le rotture acquifta integrità 12, 199, tutto ordina è fal- 
War anime 15.184, nello ftagno 20.110-hauena cuor grandes 
$.200, prima guertiero,e poi predicatore 22.74. rinuigorito 
dalle ferite 9.303. & 440.nello Ragno rifplende 12.93. arden 
te,e gelato 13.8. portò fuoco 15.183.face eminente 15. qq.ab- 
bomina la terra 4.133. 

SanvIgnatio Martire portava Chrifto nel cuore 9. 241. era, 
e; di perfico , iui; coraggiofo lib.2:. 38. & numero do, 
& 78. 

Ignorante indocile è vnoca 4.410. 

Ignorante pretenfiuo 18.33. è vn pallone , ini ; è talpa 8.213, 
è loquace mentre tacciono i dotti 14. 55. è I6quace 15. 216, 
18.59. nonidà nulla 10. 31. e fuperbo 10, 54. eloquace 
3.395. fuperbo, e pretenfiuo 4.563. 

Ignorapti arditi,e trepitofi 8. 101. 

Ilario fimile all'aquila , feparato dal mondo s'alza è Dio 4.116, 
efule, ferifle gian cofe 4.116. 

lilurationi divine trà Je tenebre 1.292. 

Imitari maggiori 4.424.512.& 515. 

Ilmitatione de i grandi nuoce 5. 584.imitatione de i maggiori 11, 


116. i 

Immenfità divina fimile al cielo 1.2.1,16.174.lib.at. 56. nonhà 
principio,ne fine 2 1.56. 

Imparar adherendo 9. 117. conanfietà 6. 85. imparar da ilibri 
864. 

Impatiente 12.221,& 268. 

Impatienza è inquieta 12.69. figurata nel corallo 12. 71. rifenti- 
ta 13 to.lib.14.25.lL17.1 sq.figurata nel pardo 5.462.querula 
14.35. 4 

Imperio lafciaro per acquiftar il cielo 12, 123. 

Lauper vince 12, 186. libr. 25. 12. ideata nella mofca 8. 
163. 

Improwifamente 10.75. 

Imprudenza gionanile 3.53. 

Imprudenza lafcia il meglio 4 fa 24-44. 

Incarnatione del Verbo fenza lefione della purità verginale 2.56, 
fenza (trepito 2.1s6.teca felicità 3.215.è iride 2.227: fenzao 
virtù mafchile 4.169.& 333. 18.38, & 53. (copre la fuifcera- 
tezza del padre 4.462. reca vna primauera 3.161.& 199. vni 
Iddio all'iuomo 25.3=.fì opera celefle12.167.& 18:.vni co- 

fe diftanti 16, 136, rele Dio mite 5.603. è fimile ad vn poute 
16.99 

Incen riale calore, & odore 14.36. fimbolo di pellegrino 
diyaro,inisguanto più agitato, tanto più odorofo ;8. fimbolo 
di virtù eranagliata , | 

Incenfo;abbruciandofi è fragraote 14.37: 40, ferue ad vfi facri 3g0 


fi confusa, e diletta 41. fe non arde , non diffondeodore 42. 
perdendo acquifta 43, fimbolo dei Martiri 37. di virtù trava- 
gliara 38.d'entrate Ecclefiaftiche piamente fpele 39. di Crifto 
appallionato go,d'oratione auuinara per i meriti di Critoziuis 
di travagliato paticote 41, di predicator feruente 41. di mon» 
dano,che opera bene frà i trauagli,ivi; di morte vrile 43, di S, 
Lorenzo,iui;di defiderio di fama 43. 

Inconfiderato 8.151. 

Incontro d’amanti gli accende 9.17.39. feltofo 4.30. 

Incoftanza 6.111. 

Inenggine,percofia refifte 17.59. riotuzza i colpi 60. ftà immobi» 
Je Gi.vien martellata,ma non (pezzata 6:.bantuta più s'indura 
63 .fopporta,e non ferifce 64.ti po di refittenza 39,60, d'intre- 
pidezza 61.62.di Crifto flagellaro,& dei SS.Martiri,iui; di ge» 
nerofità 63.64. 

!ndegno edile fi vitupera 5.590. promoffo alle prime dignità 

19.7.81.1.187.1.25.46. 

Indifferenza figurara nel bue 5.63.110.31. & 59. 

Indipendenza 16. 53. lib.9. 461. lib. 11. 38. lib, 2. 456. libr 
10.80. . 

Indole effercitata rifplende 3. 108.pronta,e martiale 5.187. 

Indole valorofa 5.223, nobile 11.70, aiutata con le diligenze 5. 
383.&c, 

Induftria gioua 4.266. 328.in ammaffare 8.52. : 

Induftria perfettiona le cofe 9. 495.1.5. 579. fà cofe rare 9.91. fas 
cilita le cofe ardue 31.168.con fatica 20.41, preuale alla forza 
6.163. 

Infamia dura fempre 15.203. 

Infaticabile 5.85.fimile al camelo 5.61. 

Infermità ne rinforza 9.285. fitolera malamente 9. 76. giova 4. 
343.ne dà ceruello q.343. 

Inferno meditato ripara dall'inferno 17.38. 

Inferno meditato ettingue la libidine 17.28. hà le fauci larghe, e 
firette 20,140. meditato n'affrena 25. 8. hà chiufa l'vlcita zo, 
140.l.16.1 37.etna ardente 2.495.496. 

Infingardi faticano sforzati 8.197. 

lngannarfi 5.303.& 351.lib.9.460.lib.5-593. 594.lib.4.283. lib. 
8.145. % 

tognuh peroffeadere 5. 493.619.ingannatore,ingannato 20.43. 
loganno mortifero 10.89. i 

Ingegno fecondo,criftallo vario 12. 102.2cuto,e fodo17.132.con 

fortezza rutto fd 17.178 viuage 15.59.& 74.pronto 21.1:9.vi- 
uace sà imitar tutti 4.188.con forza 3.5.& 6. 

Ingenuità fincera pretiofa 6,158. 

Ingiuria malamente fi digerifce 9. 76. fatta a i giufti punita da 
Dio 23 6o.difiunulata cofa da grande 1.93. 

Ingiurie difimulate 5. 457. vtili o. 8. compentfate con beneficij 
17.46, condonate da i grandi 1.14. ; 

Ingiurie fatte è i grandi,non gli oftendono,gl'irritano 5.325. di- 
pre 4.539.544.non difcompongono gli animi grandi 4. 81. 
fi vincono di@umulando 4.111. 

Ingiuriofo à i morti è coruo 4.272. 

Ingrato fi fcorda i benefici) $.490.è mulo 5.497. 498. inaffiato fi 
fecca 9.12 3.127.nuoce al benefattore 5.533.fimile al fale La, 
2:3.è vipera 7.105.fimile al fico 9 116.140. alla rapa 10.154 
è ellera 9. 103.riguarda il beneficio , non il benefattore 5.45. 
rende ombra per luce 9.403. dal bene caua male 7.65. rende 
male per bene 8.3. non fente il calore de i benefici) 8.187. del 
bene fà male 8.195.riccue befie,& offende 8.105. opprime il 
benefattore 9.103, n 

Ingrato non fi può domefticare 5.56.1.13.33.1.16.43. inforge» 
contra il benefattore so. 167. caua ombre dallume 15. 114. È 
vafo fdrucito 15. 218. fimile alla terra (alfuginofa 2.454. ingra» 
to al benefattore 9.3 56.è vn vapore I. 134. ingratitudine frgu- 
rata nella luna 1. 172.279.fi fcofta dal benefattore 1, 2 z1.fimi- 
Je al fuoco 2.16. beneficato mal tratta 2.135, fimile alla neue 
2.168. peggiora beneficato 3,318.è rondine 4. 507. ingratitu- 
dine di molte città 2.323. 

Inpefto riccue altronde l'humore 9. 478. l'albero inneftato e lo 
ftelo , ed vn altra 479, tofto produce i frutti q80. che fono 
fuoi,e non fuoi 481. & migliori di prima g8=. di molti innefti 
qualch'wno s’alligna 483. fcambieuolmevre s'vnifcono 484. 
per opra d'amnre g86.inà lafciando gli altri rami 485. di due 
fi fa no 487.488.Imefto s'viifce 489. l'albero accoglie vno 
ettranio 490. e lo nutrifce 491, l'incito non fi fà per hauerne 
ombra 493. l'albero riccue l’innefto per fuo 493. germoglia 
quand'è congiunto 494. fi perfertiona con l'arte 495. piante 
ipnellate fi trasferitcono altroue 496. il taglio è vtile o 

498. 


DELLE COSE NOTABILI. 


493.1ende frutti dolci 499, richiede il tronco recilo $oo. dii 


frutti fuoi presi sol. 

Innefto fimbolo di S.Tomafo d'Aquino 9. 478. di penitente 479. 
432.499.500.di chi opera prontamente 480. di chi oftenta, 
De non fue 471. dell'opre dipendenti da Dio;iuisde i pre- 
deftmati pochi 483.di fcambicuolezza 484. di (eparationes 
435.d’amore ) pre matrimonio 487.dì buoni amici, iui ; 
di fedele che fi communica, iui; di perfeueranza 489. di cari- 
tà 490.di Padre putativo , e di matrigna 491. di chi fludia, 
per profitto 49=.di S.Gio.Euangelifta 493.della gratia diuina 
494.d'indultria 495.di mutazione 496, di martirio, che rauvi» 
ua 498.di penitente 499. di religiufoziui;di proprio valore» 


$oI1. 

Innocente nulla cura 5.549. 

Santi Innocenu,come il pulegio 10.143. 145. recifi verdeggiano 
11.32. fimili alle ftelle 1.192. nati pena nuotano nel fangue 
6.6. 

Innacenza fenzariparo è oppreffa 6. 168. ritirata ficonferma 1. 
170.illefa 8.208. 

Intocenza intatta 5.30.31, 19.1.4.464. n'afficura 5.161. inerme 
5.526.527.non hà verme 9.274.finile al giunco 10.79.cagio- 
na dolci ripofi 10,89 (gombra i timori 13 88. non refta offefa 
12.92.C0n benignità 1:.161.5"alza al cielo 9.2.ne auualora 16, 
41.fi difende da sè 16.165. fupera le calunnie 1. 55. vnita alla 
benigoità 12.106.00n hà ombre 1.17. mantenuta 1 3.3. gradita 
da Dio 5.8.da per tutto è ficura 10.27. è intatta 21.19. berfa- 
gliaca 3i.122. è opprefla 5.7. 

Innocenzo IX.fempre rifieteeua alla morte 3.119. 

Inondatione vrile 4.479. 

Inquietudine humana 21.103. 

Inquifitore è contraucleno 11. 3. diftrugge d'infetti 4.397. & 

10 
Infatiabilità 5.133.166.& 100. 
Infatiabile fimile al mare lib. 3. 316. è fanguifaga lib, 8. 214. 


317. 

Infegna dà coraggio 12.94.ne (pinge contra i nemici gg.96.ne» 
inanima 97. itracciata è più nobile 98.' non lafcia l'hafta 99. 
fimbolo della S.Croce 95.di Cnifto crocifilfo g6. di Predicato- 
te 97.di guerriero nobilitato dalle ferite , e di S. Bartolomeo 
98.di perfeueranza 99. 

Infegnando s'impara 2.438. 

Infegnare morendo 2.18:.operando 8.1 3042.443352. à po- 
co à poco 1.163.1.17.103.1.15.68.l.14.20.dilettando 11. 215. 
operando 19.43.infegnare 19.41.1.20.84.con l'efenpio 21.84. 
conla lingua,e co’ fatti 4.347. lib.21.122, operando 31.103. 
110. 

Infidie fuperare 5.23.88 464. 

Infolente rintuzzaro s'accheta lib.io.139.2bbattuto 18.59. 

Infpiratione ci caua da gli errori 16.87. 

Inftabilità 6.98.è vna canna 9. 66.1, 12.166.1 18.12.1.15.5.& 58. 
figurata nella luna 1.193.226.& 251. figurara nel mare 2. 331. 
nell'amfifibena 7.1. del mondo 8.107. efprefla nel palicro 4. 
4:9 439.lib.8.174 

Integrita di Prelato illefa 3.97. 

Intelletro humano fpatia da per tutto 6. 176. vniuerfale è aquila 


4.79. 

Intelletto viuace fimile al fole 1. 47. fuegliato diftrica i viluppi 
15-13.humano ftringe l'immenfo 21.141. veloce è fulmine 3. 
2.00.viuace,e profondo 3.34.lib. 4. 68. 

Intentione 15,184.dà (coprirfi à fuo tempo 9.168. buona 11.197. 
che vn giorno fi farebbe fcoperta 11.198.retta 13.39. fpecifica 
T'opere 22.8.retta ottiene il cielo 22.47. fifa nel fine 21.124 
efpofta 13.58.ordinata a Dio 4.71. 

Intereffato fempre ammalla 8 $:.fcoppia nelle fatiche 8. 124. è 
fanguifuga 8.218, 

Intereffe ne muove 13.31.in noi predomina 5.27.intereffato 16. 
140.aflai fatica 8.53 interefTe tutto fà 13.80. tutto vince 13.81. 
privato pregiudica al publico 15.330, intereffato fi muoue» 
per l'utile 25.4.vnto fi muone 21. 117. mai contento 11. 143. 
©pera co” doni 16. 140.intereffato da, per riceuere 3.192.int6 
refle ne piega 10. 49.accieca 1.275.0e gualta 31.6. 

Interno più che l'eterno s'offerui 5.611. 

Interpreti di facra fcritenra mirano alla verità 21.39. 

Intrepidezza 4,348,2nco frà le carene g.531.ne i mali 6 139.17. 
21.1.8.110.frà le cofe contrarie 2.263.1.4.143. 11.518.321. 1. 
4.64,in motte 3.4. perfuafa 3.42.generofa 3,77.& 104.efpref- 
fa nell'aquila 4.142. 

Lotcepidezza fimile allo fcoglio 2.519.all'aquila 4.77. 16.95. & 


97.figurata nel cielo 1.3.lib.$.162.339.432.445-1.5.351. 385. 
386.388. vuol morire anzi che cedere 5.447.1.6.348.19.18. & 
264.1.9.343.1.10.80.& 130.1.11.33.& 40 12.111. intrepidez- 
2a trà le perdite 16. 10.frà i trauagli 16.93.8114. 115. inogni 
accidente 2 1.68.1.15.135-1.16.39.41-45-47.153.159. L17.59. 
60.61 62.119.1.18.33. 

Inuentar cofe nuoue 5.151, 

Inuentori di cufe ftaudi 5.105. 

Inuidia infierifce contra gli ottimi 7. 70. lacera le vifcere y. 


193. 

lasidia de i maligni pregiudica 1.175.fimile al cane 5.152. rode 
l'inuidiofo 7.113.è ottu(a 13.54.è tempefta 20.85.ivuidia dei 
maggiori,verfo i minori 9.451. ferifce le cofe 2.46. 194. 
maligna nube 3.150.2CCICCa 4.8. . 

Inuidiofo afflitto per l'altrui bene 1.75. nafconde ciò che gioua 
5.163. idomabile s«agnipoidiolo 6 499.393 19.451. Lio. 
3o.fimile à Perillo 5.613.diuora fe ftefio 6.145. ellera (color 
tita 9.115. verde al di fuori,finorto dentro,imi,feinpre inquieto 
20.93.n0ce d fe ftello 22.72. 

Inuidiofo laceta fe fteffo 6.142 fimile all'acqua di pozzo 1.441. 
rode fe ftello 2. 497.1.4.302. dell'altrui bene fi duole 4.275. 
acciecaro dall'altrui luce 4.481.hà gli occhi velenofi 7.19.5*- 
inferma per l'aleruì bene 8.211. 

Ippotamo fcorre per terra,e per acqua 6. ce fi fana conle feri. 
te 114-115.116.117.118. fimbolo di S.Paolo Apoftolo 113. di 
giuftitia vindicatiua 114.dì correttione rigida 115. d'amantes 
mondano 116.di Crifto patiente,ivisdi trauaglio vtile 117.118. 
di S.Francefcoyricreato dalle piaghe 118. 

Ippocrifia è Amfifibena 7.1. 

Ippocrifia è bianca,mà tinge 13.4. 

Ippocrita hà la confcienza nera 4.223. n0n s'alza volando 4.541. 
545. fimile alla neue 2.176. 

Ippocrita iride apparente,e fimulata 3.239.tutto fà per effer ve» 
duro 4.452.fimile al bifonte s. 53. fotto la luce hà il veleno 7. 

4.n0n ha che foglie 9. 402.è volpe $.621.è canna vuota 9.62. 
ippoctita 6,246. tutro apparenza 9.97. & 469. non hi ches 
trandi 9.202.353. pomo verminofo 9.261. priuo di frutti g. 
281.è girafole 11.117.119.ametifto 12.17. tutto apparente» 
12.143-1.15.173.è borfa vuota 15. 19. fimula d'afpirar al cielo 
18.50.anello fenza gemma 15.3. 

Ira crefce frà fe ingiurie 2,32.d'Iddio non hà refiftenza 2.103.di- 
uampa contra i vitiofi 2.363.fofpela creice 1,3.382.& 393.in- 
terna =, 498.indegna d'animo grande 8.32. 

Ita fi fopifce con la piaccuolezza 21.39. 

Ira ne rinforza 4.101.pregiudica all’iracondo 7.99. moderata 54 
23.d'Iddio tarda, Lg gagliarda 5.492. accefa dalle corret- 
a 16.77.raffreddata 18.59.d'Iddio,più tarda,è più gagliar. 

CECT 

Ira d'iddio con la benignità s'acuil(ce 32.149. fimorzata con la be- 
nignità 13.24. A 

Iracondo fimile al fuoco a. 33.prorompe in laidezze 2. 3:6.fenza 
cagione 4.353.gonfia di rabbia 4.359. — 

Tracondo non sa frenarfi 2.334. placabil: fimile ad vn torrente 2. 
397.è fimile al Vefuuio 3.501. pregiudica à fe telîo 8.7. La, 
a8.impetuofo 5.181.& 569.21z2 le voci 22.40,è Mrepitofo 18, 
s7.toccato sbuffa 17.96. Corretto, più s'infiumma 16.77.1.13. 

«& 61. 

will annuntia ferenità 2.215.apporta bonaccia 216. accommia» 
tale pecorelle 217:318. ella è vna bugia 220. 239. l'arte non 
concorre alle di lei bellezze 219.vtile alle piante 221. prende 
la luce dal fole 2:2. 339. frà i negri nuuoli è più grata 223, 
prende varij colori dal fole 224. mitiga la triftezza del cielo 
315. rallegra con la fua bellezza 236. vien formata con l'op- 
pofitione LI fole 2:7.è piena di varietà 128. fi forma sù i nu- 
uoli guazzofi 2:9.230.:42.è più bella verfo occidente 232. è 
più bella dopo le procelle 233. intre colori bizzarramente è 
diftiota 233. fi forma fu i nuuoli fofchi, e pur è bellifima 234. 
liride notturna è tutta bianca 135. riuerbera i foi lumi nell’- 
acque, iui, circonda (patij immenfi 136, tal volta fi vede rad» 
doppiata 237. frà le guerre porta la pace 238. ride frà il pian- 
to del cielo 240.e ricca di molti colori 141.quand'il ole è al- 
to fuol riufcie pipe 243. 

Iride è finbolo dell'Incarnatione del Verbo 3. 215. di Prencipe 
benigno 316. 326.di guerra finita 217.di prefenza di grandes 
vtile, ini; di prefenza d'Iddio,iti, di piacere 218. di perfertio- 
ni naturali 119.di pocfia 220.di Prencipe benefico 221.di Sun- 
ti luminofi 231. di Prencipe nato in tenspi trauagliofi 213. 
d’adulatore 224.di travagli mitigati 225. delle bellezze di Ma. 

Da na 
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ria 2:6.228.delPutile canato dalla prefenza d'Iddio 227. del 
Verbo in carné,iuiidi lacrime vtili 129.di Maria Verg. annun- 
tiata 230, della Maddalena,ini; de i Santi Martiri 131. ditra» 
uagli fupetati 23:. d'Iddio trino 133. della concettione pu- 
riflima di Maria = 34. della purità di Maria.2 35. della fapienza 
diuina,che riluce anco ne’ profani 135. di Maria grauida 23.6. 
della generatione del Verbo 137. della mifericordia diuina, 
238. dell'interceffione di Maria 238. di compagnia vrile 239, 
d'Ippocrita,ivi; della prefenza viile d'amica 240.di Santa Ca- 
tarina Verg.M.24]1.d'amico vero 242. di miniftro di grande» 


243. 

Iride n iseci feto il fole riplende 12.154. fimbolo de i beati,ini ; 
fplende alcoperto,al publico è ombrofa 155.tipo di religiolo 
ritirato,iui. 

Irrefoluto 9.441.1.16.80. 

Liola è ftabile frà l'acque flurtuanti ».512.frà l'acque non rimane 
fommerfa 613.titta cinta dall'acque 514. è fimbolo di coftan- 
22 512,d'imrepidezza 513, di S.Chiefa trauagliara, mà non 
fommerfa $12.513.di miferia mondana 514. 

Jfione sù Ja rota infernale , non hà mairequie 3.54. fimbolo di 
mondano,d'ambitiofo,e di penfiero amorofo iu. 

Himo è fituato frà due mari 2, 516, non lafcia che Je procelle s'- 
atcoppino 517.infegna,la neutralità s15. è remere,& la pro- 
fpera, & la nemica Foetona 516. e fimbolo di chi maneggia la 
pace $17, 

Jftoria firinge l'immenfo 31.141, 

3ralia con Ja fua abbondanza,attraffe l’armi ftraniere 9.198, 

L 

] i inganna con fa bellezza 16. 78. hà le ftrade intrica- 
te 79 malamente fe n'efce Bo.vna è la ftrada per vfcirne 81. 
fatto di mortellajinuiluppa, e piace 8. figurato con vna ftella 
83.pare ineftricabile 84.ftanca la mente di chi iui è chiufo 85. 
s'intrica ne fuoi ordini 86. il filo caua da gli errori 87. 88. 89. 
tal vino h'vfcì racendo 90 è fimbolo de i beni mondani 78. d'- 
Iddio 79.d'Etetico,ini;d'itrefoluto, e di dannato 80. della fe- 
de canolica 81.di libidine 82.84.de i SS. Magi, e S.Antonio di 
Padoa 83.d'honor mondano 85. di chi è fabbro del fuo male» 
s6.d'in(pirarione,e di configlio 87. d'Angelo Cuflode,di gra: 

na divina,e d'vbbidienza 88.di-prudenza 89, di filentio 90. 

i adro niaggiore condanna il minore 5.319. 

Ladron buono fi conuerti prontamente 5.578.9. 147. operò rar 
di,mà con feruore 1.85.fu'l legno giungerà faluamento 4.496» 
ti1.436. 

Lagrimar condannando per clemenza 1.85: è 

Lagrime nefolkcvano 1.159. mitigano gli fdegni divini 1. 159. 

portano ferenità 1.229.inaffano i fiori delle virrà 2.280. dao- 
io vigore alPorarione 2. :80. hahno molte virtù ». 31», fono 
focale ».313.di bella fcagliano fiamme 2.4: 6.di penitente di- 
fpongono ad amar Dio 2.426. lacrime non fopifcono il feruo» 
te interno 2.160.de gli (celerati inofficiofe 2, 160, lagrimar per 
amore :.309.lauano le laidezze 1399. pretiofe 9.56,rallegra: 
no 10.1:7.finifcono in giubilo g 33 9. nt rendono fertili 9.74). 
ne rauuinano 4.lib.11.20.& 21.nerinforzano 11.11. né fecone 
dano 11, 209. ne felicitano 11.67.95. di femmina affai poffo- 
no 13.185. vincono Dio 12. 187. fono fomento d'amore 16. 
3 deftano facre vampe 16.69.di bella; n'acceridoho 1676. pe- 
gno d'opere migliori 6.199. ne rinouanò 4.78. ne rinforzano 
4.1:4-putificano 4.108. ci fanno cari à Dio 5.189.infidiofe 6. 
49:41,danno forza all'oratore lib.6.198. fono vuli lib.18.20. 
117,178. 5 ” 

Lambicco è pieno d'anguitié 17.65. fepara la parte preciofada] 

Ja vile 66. opera co'T fuoco 67. caua humore dalle cofe aride 
€8. eftrac dai fiori licor foaue 69. fceglicilmeglio 70. 71. 
eftrae poco,mà buono 71.efcludè il meglio, e trattien le parti 
fecciofe 72, i fuoi licori fi purificano co'! fuoco 7 3, manda le 
parti puù pure inalto 74. dalle fue gocciole palefa gli ardori 
Imterni 75.verfa Jicori limpidi 76.c gli verfa fin all'eftremo 77. 
eftrahe tutti gli (piriti 78, dentro auuampa 79, il fuo fudore è 
pretiofo to.dall'ardore fuapora odori’81, da i fiori (preme la- 
crime,iui, 

Lambicco,fimbolo di travagliato 17.65.di peccator moribondo, 
suisdi puidente,& di Predicatore 66, d'amante piangente 67, 
175.79.di Crifto che fuda 67. #9. di Maddalena piangente 68, 
79. dì predicatore erudito 69. di fudiofo 70. di chi dà il me» 
glio i Dio 71.di libro picciolo,inà buono 71. d'imprudenza, 
7: d'amor puro 77.d'ofierte buone date è Dio 74. di S.Toma» 
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fo d'Acquino 76.di gratitudine 77.di purgante,ini;di libidine, 
& di Prencipe auaro 78.di fatica che rende gloriofi 80. di San 
Paolo predicante 81. di piacer mondano 81. 

Lampade luce à tutta la Pps di Crifto circoncile e dei SS, 
Martiri 14.45.n00 bafta ornarla di fiori 46.perche non balta la 
fede fenza opere,inisfiunbolo di giudice eguale à tutti 47.del- 
Ja Santa fede,ivi,c di Crifto,ivi;l'oglio corre oue fi contuna» 
43. tipo di lafciuo, che corre al fuo male, ini ; l'oglio initor 
menta il fuoco 49. così il colloquio fernminile riaccende la li- 
bidine,iui:l'opere buone,ed efle nutrifcono ia fede, inis riceue 
da aliriil lume so. così i fedeli ricenono dalle facre (critture 
le fane dottrine,iui. 

Lampi precedono i tuoni 2. 190. fparifcono in sno infante 191. 
fono fimbolo delle felicità tranfitorie 190.191. della carmuuti» 
bile bellezza,e della vita humana 191. 

Lana battuta s'imbianca 5.538.fimbolo di caftità,& di mortifica» 
tione vtile,ini, 

Lancetta ferifce per fanare,fimbolo del travaglio 25.44.taglia,e 
gioua,fimbolo di giufticia vindicatiua 45. a 

Lanterna benche coperta fcopre il lume r5.82.83-95..il lume iui 
ben chiufo arde , e non luce 84. indarno l’affaltano i venti 84, 
tien dentro ilJume perche riluca fuori 87, oue Jo conferua 88. 
lo copre,e lo difcopre s9.lo copre per conferuarlo 90.91.1an» 
terna di mare guida in porto 92. è fimbolo di serità,, di Vireà 
nafcofta 82.& g1.c di S.Aleflio 82.85. di malitiaiuis d'opere 
buone 83.d'amor coperto 34.86.di Crifto nel ventre di Maria, 
& patiente 85.di virtù infidiata ag.di claufura vtile86.di vero 
Predicatore 87.di. virtù interna 88.dì religiofo,iui;go.di mini- 
ftro prudente 89. della gratia diuina 9».di Predicatore fruttuo- 
fo g2.e di buon configlio,ivi . 

Lafciuia ci fugge il fangue 4178.1.6.16. n'accieca 4.179. abbrac- 
ciando atterra 9.115 auuilifce i forti 5.602+ = 

Lafciuo fimile à Tantalo 3.82. vccifo fivl fatto 8.152 ama i fetori 
4 559.nori è mai quieto 8,153, perde Ja libertà 4.16, vien pre- 
fo da vno guardo 4.508. infidia molte per hauerne vna 5.488. 
delitia nei fetori 5.543. 545.ftringe chi lo lega 12.so,torre al 
fuo male 14.48.lafcia la vita,mà non il vitio 15.43. s'immer- 
ge per empirfi 15.221. reftaeftinto da chi l'accende 16.7. de- 
Tivia nelle cafe terrene 7.71. peslo più muore tale 8. 189. if- 
quiero 3.83.infariabile 3.84.fomenta chi l'auuelena 3.99.0pe- 
ra ftolidamente 4.273. : 

Larice arde,ne fi confuma 9, 175:tipo d'anima dannata,iui, e d'a- 
mapre illefonel fuoco ,. tipo di patienza 176, e di giufto frài 
vitiofi,iui, 

Lattuca ftilla del latte 10.85.e grata ne: eran caldi s6.non laua= 
ta più piace 87. fmorza Ja libidine 88, concilia il lonno 89. 
fimbolo di carità 85.di predicatore frattuofo,iuis di beneficio 
compartito in gran bifogno 86. d’amicitia non fucata 87. di 
temperanza 88.d'innocenza.$p. 

Lealtà fincera figurata hel globo 2452, ne 
grifo 4.365. 

Legami coronano 11,14. 

Legge divina coltiua l'anima 2. 449, evangelica ne follieua 4. 
569.576.noftra diretrione 16.175-1.21.175. 1.258. diuina fi 
contempli fempre 20.34.noftra coltiuatione 2.449. cuaugeli- 
ca è foaue 14.37. : ù 

Leggi mondane rele di ragni 8.190, leggi, & armi difendono 2:. 

147. a : 109: 

sia difurili fanno è galla dell'acque,fimbolo d'indegai efal- 
tati 25 .46:faltano nella caldaia, ma non n'efcono 47. Simbolo 

d'allegrezza moderara,ivi., 

Lenone fimile al porro 10.139» 

Lentezza viile 2.405.1.8.123. 

Lentezza acuta 21,34. + — a 

Leone co’) ruggito auuina i figlivoli 5.376. gli fueglia, non. gli 
sbrana 277.con la voce gli caua dall'ombre 378. fugge alla vi 
fta del fuoco 379:380.381.figurato conle ferpi in capo 582. fî 
fueglia,flagellandofi 383. s'auuezza d feruire 384. coraggiolo 
nelle avuerfità 385. refilte à i contrafti 386. fdegna i nemici 
vili 387, perde Je membra,ma non il coraggio 388. di nulla te- 
me 389.dalla nafcita è forte 390,00 guarda,ne vuol efier guar- 
dato toruo 391. và à caccia apertamente 392. refifte con for 
tezza 393. cede alle occafioni 394. co capo coperto, reftata 
prefo 395. fdegna di feruire 396.397. figurato conl'hafta, & 
con la croce 398.è bello, e fpauenteuole 399. auniua ed atter- 
rifce 400.fdegna il giogo 401,402.trapafla gli animali giacca» 
ti 403.nonnoce d i pufillanimi 404. pofa i piedi in mare, & in 
terra 40s.caminando falua'l'vgue 406.figurato co". freno 407, 

entro 


1 criftallo 12. gI. nel 
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entro vn pozzo 408. riflette chiarezza fotto il fole 4og.hà il vi. 
gore ne gli occhi 410. diuien force con gli occhi fenza benda 
411,dormendo veglia 412,413.dorme ad occhi aperti 414. na- 
fce con gli occhi aperti 415. con la voce (pauenta 416. carce» 
rato è forte 417. dalle fauci difaninare versò mele 418. 419. 
fi perturba vedendo il fuoco,&vdendo il gallo 4z0.2nc0 vden- 
do le rote che fi rigirano 411. fcarica la crapula co'l vomito 
41:-lambendo impiaga 4:3. fi medica mangiando la fimia_, 
414. dorme ad occhi aperti 415. 416. co'l capo coperto di- 
vien manfo 4:7.hà la fortezza nel petto 438. frà le neui,e più 
forzuto 439.frà l'armi nemiche s'accende 430. giuoca co' lò 
cini 431. è fempre fimile à sè 452. fopito fi fueglia ilterzo 
giorno 43;.hi coraggio , e forze 434. leone legato da vnaca 

ra 435. nonfifida della fua maeltà 436. benche dormendo 
Faboia gli occhi aperti, nulla vede 437. cuopre le fue pedate 
438. viue di rapine 439. vengono crocifilli per terrore de gli 
altri 440. con l'afpetto fuga le fiere 441. riccue bellezza dall 
orridezza 442.anfiofo di preda per deuorarla 443.co"] velo sù 
gli occhi diwien vile 444. fenza timore è ferito 445. riftretto 
diuien più fiero 446.impara dal cin A de gli altri 447. cede 
alcanto del gallo 448. 455. sferzando fe fleflo s'inanimifceo 
450 fpoglia del leone è in fe fella pretiofa 451, non fi cura di 
far ftrage 4+2.accende i leoncini,co"] fuo eflempio 453.iquar- 
cia I'etero materno 45 4.fi laîcia guidar da vn fanciullo 456.fe- 
rito,fi raccoglie prima di vendicarfi 457. conferua memoria 
dell'oftefe 458.tal hora s'addomettica 459.regna,e sù la terra, 
e nel zodiaco 460. 

Leone,fi:mbolo di Crifto che rifufcita Lazaro $ 376. di correttio 
ne vehemente,iuisdì rigore che non pregiudica 377. di Predi- 
catore fruttuofo 378. di bravura domata 379 di chi teme gli 
oggetti libidinofi 380.381. di Prencipe forte,e prudente 352. 
di diligenza 383.384. di mortificarione,iui i d'inerepidezza, 
385.386.388.dì magnanimità 387. 359. di nafcita generofa, 
390.d’anuno nobile 391.396.197. di magnanimo 393. di refi- 
itenza 393.di chi cede 394. d'altutia 395. di peccatore oftina- 
to 397. di fortezza, e pietà 398. di bellezza terribile 399. di 
Crifto giudice 400. di fdegno 401.d'animo nobile 402.404. d’- 
animo generofo 403. di fperanza vera 405. d'humiltà, iuis di 
feruo d'Iddio qog.di diligenza 407.di peccatore 408. di grata 
corrifpondenza 409. di Prencipe prudente 410. della gratia, 
diuina vtile 411. dicontemplatiuo 412.43. d'amanteiui; di 
Crifto fepolto 4'3.di Prencipe fedelmente feruito 414. di pue- 
ritia vivace 415.di S.Gio, Battifta 415.454. di guerriero rerri- 
bile 416.di Crifto nell'orto,ivisdi magnammo 418.d'Eucariftia 
inftiuica,iui;di morte dolce 419. di San Pietro Apoltolo 410. 
d'huomo fofpettofo 42:.d'elemofiniero 422. di confeflione» , 
jui;di mormoratore 4: 3.di medicina 424. di tiranno, iuis di vi- 
gilanza 435. 426. d’Iddio refo piaceuole nel feno di Maria, 
ra geuerofità 428.419.432. di Martiri 4.9. di generofità 
offela 430.di Prencipe affabile 431.d'intrepidezza 431, di Cri 
fto (epolto 433. di coraggio , e forza 434. di guerriero libidi- 
nofo 435. di Prencipe cauto 436. di prudenza mondana 437. 
di penitente 438. d'vfurpatore 439. di caltigo vtile 440. 448. 
di S.Vbaldo 441.di prefenza di grande,ivi; di religiofo di vita 
auftera 441. d’auaro 443. di tiranno 443. di giudice interefla- 
to 444.d’intrepidezza 445.447. di nicchezze naicofte 446. di 
chi cede è minori 449. di travaglio vtile 450,dì viruù 451. di 
vincitor clemente 452. d'efempio 453. di demonio timido 
455. d'vbbidienza 447. d'ingiuria diumulata 457. di vindica- 
tiuo 458. di Saolo conuertito 459. di Prencipe Ecclefialtico 


460. 

Leone fegno celefte, fimbolo del Sommo Pontefice 1.347. è do- 
tato di lume,ed ardore 348. fimbolo di guerriero,iwue di bel 
Jezza femminileiui , 

S.Leone Papa fcopre gli ererici,e gli difperde 4.441. 

Leopardo corre è dirittura 5.461. è impatiente nel depredare» 
462.ticcue fregio dalle fue macchie 463.balza fopra l'armi de 
cacciatori 464. è fimbolo di gradi meriramente ottenuti 461. 
di San Giouanni Battilta , iui; d'impatienza 46:. del demo» 
Rio iui ; di Martiti ornati dalle ferite 463. d'infidic fMpera- 
te 464. , 

Porci congliocchiaperti 5. 465. habita nelle pietre 
466 .falifce con facilità 467.463.camiua per fici erti 469. fug> 
gendo fi falua 470. pofta ineitreme anguitie 471. è molto 
conda 47:.perneceflità fi pafce di neuc 473. circondata da. 
nemici 474: 

Lepre,fimbolo di contemplatiuo s. 465. di chi fonda Je fperanze 
in Dio 466. di profitto 467. d'animo generofo 463. di contu- 


macia 469.di fuga 470. di peccator moribondo 471. di fecon- 
dita 472.d! profitto ivi; di neceffità 473. di peccatore 474. 


| Lefina aflottigliara opera meglio 17.82. thà anco fi (pezza 83. tin 


po di diligenza 82. mà che effendo fouerchia nuoce 83. 

Letterato fia d'integrità 1.3: 6.temuto 4.117. illuftra fe fteffo, ed 
il mondo 4.+103.gioua a i potteri 4.505. vitiofo hà l'ali, ma, 
non vola 4.54:.anfiofo 5.155.fecondo di libri 9.83. abbando» 
nato,fà da se 9.317.con le conferenze acquilta 9.357. è humi. 
le 9.412.1.10,53.pouero,& infelice 11.217.20210 11.77. mo- 
delto 12.60 fi pregiudica per hauer gloria 15.33. & 46.1.18. 
$4. illuftra chi lo pafce 15.100. ben difpone le cole 17. 148. 
uon efca da i limiti 1:.65.guerriero 19.13. pallido,e verde 9. 
115.difputando s'infiamma 9.119. 

Letteratura è più ragguardeuole ne i giufti 19.9. 

Lettere nere fpiccano fu'l bianco 19 9 trafpaiono da i vetri, iui ; 
lettere feritte palefano i fecreti,tui, tipo di letteratura nel giu- 
Ito; di vitio che fpicca ne i religiofi , e di fecreti (coperti das 
Dio,& palefati ad altri. 

Lettere in ziffta artificiale 25.56. lettere danno fregio, & vtileo 
11.4 

Lettone fpitituale inaffia 1.304.ne conduce è Dio 8.26. 

Liberalità , donanonrichiefta 2.148.(pontaneamente 2. 151. & 
47:.c{prella nella nube 2.140.ne1 granato 9. 160.173. di prete 
cipe fimile alcielo 1.9.volontaria 2.151. 

Libero arbitrio 9.462. 

Libertà inuote all'allegrezza 2.436. fi cerca co'l perder le mem. 
bra s.180,1deata nel gatto g. 366. odia le anguftie 5.454. fis 
gue la gratia 17.8. È 

Libidine prefto s'accende 2.40.è nociua 2.107. piace, & offende 
3-72.fopilce,& vecide 7.9. fimile al bafilifco 7.16. infatiabile 
».533.hà il fine amaro 3. 73. fi fugga 3.79. s'eftingue col di- 
giuno 6. 8.fempre crefce 5.513.vince i più forti 9.120. toglie 
11 fenno 9.77.(nerua i cuori 9.13 3. diuampa ne i giouani 9.149 
cruciata 10.161.fnerua,ed vecide 11.190.1.15.94. doma i più 
forti 12.185.2:4.abbruccia , e diffecca 13.129. (pezza i più 
forti 13 69 è vnlabirinto grato 16.82.mà incftricabile 84. mal 
fe n'efce 16.137.& 141.t vn lambicco 17. 78. Jeua la vita 6.2. 
cagiona roflore,e punture 11.193.confuma,e fnerua 15.94.24 
cende,ed éflingue 16.7.incende,& infetta 7.80. arde per feri- 
Te 22.4:. 

Libidiooto delìtia ne i fetori 8.103.ama Je renebre 4.172. nona 
può alzarfi al cielo 4.562.indegno dell'Eucariftia 5.542.da fe 
fteffo fi lega 6. 1.fi perde vanamente 6.2. co") preodere divien 
preda 6. 3. Jafcia il pelo per hauercarne s. 9. ama d'eflere 
fmunto 9.4:8.s’inganna 5.593.fi fnerua 9.2 48. 

Libro reca ornamento immortale 19. 10. fia di buona foftanza più 
che di molta mole, iui;giou4 con Ja lettura 14. ferue per i conti 
16.battuto s'appiana 16. 17.itretto nel torchio acquifta 18.bar 
tuto fi dilata 19.fimbolo di fcienza che rende immortali n.10. 
di travaglio vele 12.16.17.18.19.d'afliduità 14. d'oratione 
con battirure 14.di giudicio finale 15. 

Libro è pretiofo per la qualità,non per la quantità 19.10.fia buo» 
no,non grande 17.71.ftrumento di falute 5.234. diletta con la 
varietà 15.104. > 

Libri deuono perfettionarfi 5.515. 

Lima toglie mentre pulifce 17.84.85.non può rodere il diaman- 
te 86.toglie mà illuftra 87.indebolifce,ma acuifce 88. rende 
acuti i ferri 89. pulifce,e leva la ruggine go.fà proua dellè pie- 
tre pretiofe g1. mentre rode, refta rofa 92, fimbolo di.fludio 
84.di correttione 85.d'amante delufo 86.di trauaglio, & mar- 
tirio vtile 87.88. 89.& 91. di poucrtà 88. d'affiduità go. di 
Predicatore 9:.di compagnia iui , 

Lince acutiffima di vita 5.489.tipo di prudenza, e della fapieo- 
2a diuina,iuì;fi fcorda di ciò,che perde di vitta 490. idea di S. 
Matteo Apoftolo,di vero Penitente,e d'Ingrato 490. 

Lepar loda,e vitupera 19.31. perifeufari proprij , accula gli 
altrui difetti 17.82.mordace 10.19.maledica tinge 13.55.cat> 
tiva fufcita fiamme 12.149. mette fuoco 17.101, 

Linguaciuro con la morte race 8.134. 

Lino feminato fi cangia in loglio 10. go. finagrifce la rorra gr. 
ama il concime 92. e migliore il più fottile 93. noa foggiace 
alie tarme 94.s*affina nell'ingiurie 95.più offelo è più vile 96. 
frantumato lafcia le fpoglie vili 97 tra i pettini fi pulifce 98.e 
fi perfettiona 99.100, palfa per molti mali ror. abbellito da i 
pettini 102.c fimbolo d'affetto degenerante 10.99. di pecca. 
tore pregiudiciale 91. & laido 9:, ditravaglio gioueuole 93. 
95.97.98.99. 100.d*innocenza lenza findercti 94. di fedele tri. 
bolato 101.di Crifto coronato di fpine 102. 


n 3 Lino 
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Lino asbeftino non arde 10.103. pofto nel fucco fi purifica, non 
s'abbrucia 104. refifte al fuoco 105. guadagna purità nelle 
fiamme 1ef.tipo di caftità 103. dello Spirito Santo 104. del 
purgatorio, iui , direfiltenza 105. di travaglio profitteuo]e» 
106. 

Lira riffette le voci vfcite da vo altra 23.17.8 18. diletta,& attra- 
he 39.co"1 pletero vnito alle corde fe ne ricaua il concento 20. 
caua melodia dall'afprezze 12. d'Orfeo attrahena le fiere 23» 
fimbolo d'emulavone 17 di parigliaziuis& 18. di poefia nie 
affetto coniugale zo. di chi patifce con allegrezza 22. di core 
tefia,& educatione foaue 13. 

Litigante cauillofo confuma gli altri,e fe elfo 12.61. 

Liuto percoflo è armoniofo,fimbolo di travaglio, che ne fà orare 
23.24.Caffa di liuto fimbolo d'Accademici ignoranti 25. 

Loculta và faltellando 8.174.fimbolo d’inftabilizà, ini s'alza, ma 
cade 176.tipo di (uperbia, iui; punge il ferpente 175. tipo di 
Maria V,e di $.Chiefaziui;depreda1 frutti,e l'erbe 176. finbo. 
Jo di predatore, ini; diftrugge i frutti , prima che fian maturi 
177.fimbolo di morte in età acerbaiui, 

Lode ne inanima 6.139.192. 

Lontananza vrile 1.221.263.& 264-lib.1.12.& 362.11.205. lib, 
12.69,lontananza da Dio è morufera 9. 205. da i potenti gio- 
Ua x. 194. 222. d'amica 15. a. lontananza afflitta $. 289. 


290. 

Lontra ftà nell'acqua,ne fi bagna 5.475. fimbolo di Santo , puro 
frà i vitiofi,ini;è piena di fierezza 476.fimbolo d'auaro , di ti- 
ranno,e della morte,iui , 

Loquace,fe non parla (coppia 7.109. vafo fdrucito 15.218.116. 
podimerazia fe teflo 7.99, fiume lordo 1.377. 

S.Lorenzo file all'agata 13. 1.& 2. acquifta candore ardendo 
13.2.come oro nel fuoco 13.42. vtilizato dal fuoco 14.43.31 

de in doppio incendio 15.26. non fente l'arfura lsllaniconr di 

gia ne gl'incendij 2.502.ardeodo s'inalza 3.47.generofo nell'- 

i 10 3.104.effaltato dal fuoco 18.49.brama gl’incendi) 4. 
307,ardendo riuiue 4 193.294.295.296 301. ama l'incendio 

er giunger à Dio 4.108. ritornò dà fe alla carcere 4. 251. sù 
cravicola , come fu'] letto 4. 554. cruciato fplendeua 12. 
147. 

Loro erba,co”l (ole,ed efce,e rientra nell'acque 10. 107.108.109. 
110. 111.fimbolo di conformità 107.dell'eflcmpio de maggio 
pi iuis& 110,dì Pietro rauueduto 108. di verita venuta in luce 
109.di confidenza 111. di pepitenteiui . a 

Loxia,quand'hà beuuto,verfa l'acqua 4.399.fimbolo di prodigo, 
jui, o 

S.Luca faticò affai per i fedeli g 68, 

Luschetto , fimbolo di chi ferue ad vn folo 15.48. e di Maria V. 
grauida 49.c del nome di Gesù 51. & 51. e d’ingegno viuace 
st.e di nome,e fatti $ 3.di facra (crittura 54. dell'ordinanzes 
ben difpofte ne gli eferciti, ini ; di cola che rielce,ò per acci- 
deate,ò per fatica 55.di lettere inzifra 56. di prudenza che il 
tutto facilità 57. 

Luccio diuora quelli della fua fpecie 6.119. tipo di padri crude» 
ligwi;e di tiranno 120,refta acciecato dalla rana 121. 

Lucciola (plende di notte 178. 179. tipo di prudenza.178. del 

Verbo incarnato 179. porta feco nafcendo la luce,tipo di no- 
biltà ingenua 180.porra la luce di dentro 180. fimbolo di chi 
odia Ja virtà,ivifplende con la fua propria luce 181. . 

Luce non è fmofla da i venti 1.29.illuftra in vo momento 3y.rie- 
fce più bella paflando per vetri colorati 30. odiata da gli oc- 
chi infermi 3u,tall'hora fpaugnta 33. fi diffonde perlinea ret- 


ta 74. a 5 

tuti choo di giuftiia infleMGbile 1.29. della gratia divina, e 
della fama 31.di profitto 36. 

Luce,fimbolo di S.Lucia 1,29, di Maria prefentata al tempio 30, 
di fcambieuol gloria,iui; di fama 31. di virmodiata 32. di5. 
Chiara , e di Culto riforgente 33. di giultitia rettamente am 
miniftrata 34, , ; 

Luce diuina ne accieca 1.85. 

Lucerna palla dal fumo alla luce 15-93. J'oglio corre ue fi con- 
esa ardendo fgombra le tenchre 95 manca di luce (pe- 
gnendofi.96, è -tal volta eftinta dallo Imoccolatoio 97. hà 
neceflità.d'oglio pa vpta (plende 99. peraglio rende lume» 
is «lucerna verfacile fempre.èi diritta 101. Sgombra le.tenc» 

pe nodi i 

Lucerna,fimbolo.di principij mali , che finifcono in bene 15.93. 
di.udiofo se di.libidinofo confumati dalle loroopere 94. di 
buon. l'tedicatoze 95.102,dì vituì perfenerante 96,98. 101. di 

mondano , Che muore ggdi Santa Basbara 97, di cautela 98. 
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d'Auuocato 99. di gratitudine 100. 

Lucerna pefce ha la lingua lucente 6.122.ri{plende di notte 123. 
non ha bifogno del lume d'altri 124. prefe il nome dalla lin- 
gua 125. fimbolo d'orator valorofo 122.de gli Apoftoli, ini ; 
di correttione,e di coofigliere 123. di proprio valore 1.4. «di 
fama con la virtù acquiftata 12.5. 

Lucerna dell'anima è fa prudenza 4.229. 

S.Lucia infe@ibile 1.19. 

Lucifero,volendo troppo,perde tutto 5.33. î 

B. Luigi Gonzaga riceue dal bartefimo la vita 5.344-portaua'gli 
fproni à i fianchi 15 86. 

Luna velocifima frà i pianeti 1. 195. congiunta co"! fole è tene- 
brofa 198. fufcita il marc 1,223. &227. più s'ofcura quant'è 
più vicina al fole 1.198.8& 244.luce,e refrigera 1.272. è tipo 
d'ingratitudine 1.172.di dipendenza 1.187. riceue il lume dal 
fol: 1.187.fimbolo di ricognitione 1.200.dì gratitudine 219.di 
perfeneranza 1.10:.& 115.di predicatore 1.210. d'inftabilità 
1.326.251. di doppiezza 1. 1:6. didipendenza 1.227. d'in- 
grato 1.231.di perfeveranza 232.23 s.d'humiltà 1.233.di vir 
tù retrograda 1.233.di fortuna mancante iui; della vita huma- 
na,iui, di beatitudine eterna 234. di S. Chiefa perfeguitata I. 
236, di fallito ingannatore iuiidi penitenza 1.237. d'animo 
moderato 138. di bonore non ambito 139. di profitto 140. di 
mondano trafcurato 24: .di vita brieve 246, di viruù retrogra- 
da,ini;di mondo mancante, ivi; di nipote degenerante 147. dì 
fludio profano iuisdi merito eccellente 2.49,di Maria fimile à 
Dio 250.dì rifurrettione 241.di moderatione difcreta 254. di 
gratia diuina 255 d'animo vindicariuo 1.186. 

Luna fimbolo di virtù eccellente 1. 187. 191. fplende con lume 
elternamente riceuuto 188. fimbolo di benefattore 189. di 
profitto 90.192.di Maria V. 191. d'inftabilità 193. più lontana 
dal fole è più fplendente 194. è Jui più vicina è più ofcura, 
194. lontana dal fole è più vigorofa 1. 263. hà l'imperio del 
mare,e pure foggiace à tutti 1 pianeti 276.finifce per ricomin- 
ciare 267. fimbolo delle vicende delle cofe ini è più grande 
perche più humile 168, non è offufcara dalla sfera del fuoco 
269.tipo di callità ini 3 prefto ricupera la luce perduta 270. 
perciò tipo di buon penitente iui ; illumina la notte, tipo di 
predicatore 271. s'ofcura nel mezzo de 1 lumi 274. fconuolze 
col fuo lume il mare :73.è ofcurata dall'ombre aluui :75.do- 
po l’ecclidi ricupera la chiarezza 276. eccliffara fimbolo di 
Maria V.su'il Caluario 178.dì perfcueranza 280. 281. di vimù 
opprella,e pur vigorofa 182.e{polta alle cenfure 284.s'ecclif- 
fa nella fua pienezza 285. fembra maggior delle fielle , edè 
più picciola 1,188. 

Luogo fanto non ci afficura 1.274. z 

Lupino è difefo dall'amarezza 10, 112. e fertile fenza coltiuarlo 
113.nell'acqua falla s'addolcifce 114.ingrafa i campi 11s. fi 
raggira col fole 116.fimbolo di vendicauuo 112.di travaglio , 
che ne preferua,iuii di chi fà da sè 113. di trauaglio che lcua i 
viti] 114.di difcorfi d'amico vtiliziuisdi digiuno 115, dì Crifto 
pauente 116 di conformità 117. , 

Lupo,fe fà (trepito, fi morde il piede 5.477. hà gran forza , & 
gran vilta 478 fugge vedendo Ja canicola 479. s'aiutano paf- 
fando i fiumi 480.lupa nutre anco gli eftrani) 481. lupo rapi> 
fce,ciò che non è cuftodito 442.s'infierifce nel freddo 483.10> 
necchiando è più fiero <84. nelle ftragi non mai fatio 485. © 
predano,e fono predati «86.fono rapaci,e languinari) 487. in- 
fidia la greggia per depredare vna pecora 488. 

Lupo,fimbolo di penitente 5.477, di foldato 478.di S.Paolo, iui; 
dimoftra,quanto pofla la prefenza de i maggiori 479. tidea 
del demonio,iuisd'aiuto fcambisuole WS | Prencipe benefi- 
co 481.di S.Paolo, iui s di giouentà abbandonata 482. di cor- 
rettione afpra 483.di peccatore 484. di tiranno 485.487. di 
patiglia refa q86.de i facinorofiutidi lafciuo 488. del demo» 


nio,ini. 

ss MISS maltrattati 4.442, 

Maceratione è fcolorita,& piace 11.51 

Maudalcna cangiò i folgori in pioggia 2. 138. intrepida 4.14». 
lacrimofa è più ardente 2.5.8 6. ardeua,e gemena 2.87. neue 
fuegliata 2.173 .nube illuttrata 2.230,ardente, e piangente fa- 
lifce 4.s6i.tutta rapica in Dio 6.63. coltante 6.196. nelle la: 
crime focofa 2.3 13. vien prefa, megtre prende 6.3. rela ardi. 
ta dall'amore 4.335. piena di fperanza,e di dolore 10,141. va- 
fo di profumi 15.204. rifcaldata s'intenerifce 16.4. arde nell'- 

acque 


M 


DELLE COSE NOTABILI. 


acque 16. 3. tela imbiancata 15.192. piangente 16.43. piange 

e arde17.68.79.rinuerdita dal pianto 11.19. fila in Chri= 
E enna rauuiuara da Dio, e delle fue lagrime 11. 167. dia 
mante lavorato 12.132, s'intenerifce rilcaldata 9.248. fi falua, 
col lommergerfi 4.48. nube rugiadofa 15. 66, lauaca dal pian- 
to 15.67. fi perfettionò con opere contrarie alle prime 
21.40. 

Madre Macabea 4.281. auuiva con la prefenza i figliuoli 4. 536. 

Maeltà di Prencipe perturba 1.:73.2.43. divina terribile 1. 273. 
regia fpauenta 1.204. con eloquenza 21. 87. 

Makeftro deue feruire, non incrudelire 6.84. verfi dalla fua pienez- 
224.43:.confufo 15.15, infegnando, nulla perde 12: 134.15. 
«i. ignorante, hà i difcepoli ciechi 16.66. viene in regola i di- 
icepoli 17. 14. infegni dilettando 11.315. fia fermo nella virtà 
12.44. è crifolito dorato , e focofo 12.86. comparta i fuoi ta- 
lenti 13 s1. fia fenza difetti 4. 346. fia benigno , e rigido 8. 6. 
ammonifce 21.96. (pirituale ne illumina 10, 43. allatca 10. 45. 
diligente 26.24. 

Maggiori cedono 5.449. 3 ; 

Magi » quafi Api volano al fiore 8.20, fcortati dal Cielo 20.107. 

ipendono dal lume celelte 11.82.adoratori di Chrifto n.100, 
guidati dalla tella 16.145. s 

Magiftrato benigno che fodisfa à tutti 1.373.di tutta integrità 4. 
411. #5; rapace diftrurtore 2. 378. benigno, e fevero 4, 
109. fia difintereffato 16. 158. vitiofo fimile ad vn zolfanello 
2.72. 

Magnanimo figurato nel cigno 4. 315. coraggiofo 7. 25. fdegnai 
cimenti piccioli $.107.magnanimo 5.387.389. 393. 417.refilte 
contra i potenti 17. 37. 

Maiorana hà poca radice 10.117. hà odot foaue,ed acuto 18. odor 
graue,fapor amaro 119. ferue à teffer ghirlande 120. è offenfiua 
i porci r21.fimbolo di contemplatiuo 10. 117. di mifericordia 
che è da remerfì 118. di peccaco 119. di mondo che mal rimu- 
nera 120.di giulti infoffebili à gliempij 121. di perfonaggi in 
pericolo di perderfi 132. 

Male che ferue in bene 5.260, 267. refo per bene 8. 3. Gi fà prefto 
10. 

Maledico figurato nel bifonte 5. 48. fufcita guerre 13.62.che relta 
offelo 5. 570. A 

Malignirà s'irrita courra la virtà 5.55. 1.7. 28.trowa le macchie ne 

i Santi ar, 31. vede di lontano 21. 33. offerua fin le minutieo 
21.146. che non pregiudica 22. 97. € fulmine itreparabile 23. 
131. fenza profitto 32, 91. vule 3. gr. copre l'altrvi virtù 
60. 13. 

Maligno è cane 5.87.gode ne gli altrui mali 4.318.1.8.110.0pera 
all'ofcuro 8.197. fimile all'arco ferifce 21. 23. fimile alla ven» 
tofa 15.99.è fanguiluga 8.321. inuidiofo 7.95. autor di difcor- 
dic 13.66. offende 7 2. di veleno fi pafce 7.105. fcaglia fuoco 
17.t01. ben trattato sbuffà lib. 16. 3. Interpreta è fiaiftro 

15. 187. 

Malitia non può nafconderfi 15.82. 

Maluagità infleflibile 3. 60. 

Mancamerto di purità 9. 349. 

Mandolo trafitto con vn chiedo s'addolcifce 9. 177. 173. pronta» 
mente fiorifce 179. e ciò cou fuo pregiudicio 180, prefagio d'- 
abbon.anza fe abbonda di fiori 181. dimoftra che la paflioneo 
di Chrilto temperi le noftre amarezze 177. tipo di S. Terefia, 
178.di prouidenza diuina 179.dì Maria Vergine, iui; di celerità 
nociua 180.d'efempio de i maggiori vile 181. 

Mangano,co"] fuo pefo rende i drappi lifci, e perfetti 17. 93-94. 
fimbolo del trauaglio,iui . 

Mano tanto picchia , fin che fe gli apra 3. 94. è fimbolo di perfe» 

*  weranza,iui; infegna à palparle cofe per aflicurarle)9s, è fidare 
fi , e non fidarfi 96. non punta dallo fcorpione, tipo d’integrità 
97. con la difparità è più bella 98.vezzegiando vn ferpenteo a 


inalzato fi gonfia 97. alrernaramente foffiano 99. foffiando ac- 
cende ilfaoco 100. lorifueglia fopito 1o1. premuto foffia 101: 
e quefto è poco à poco 103. fimbolo di Profeta 95. 96. 104. di 
Predicatore 95. d'iracondo 96, di fuperbo lodato 97. di grati» 
rudine 98,di (cambicuolezza 99. dello Spirito Santo 10.101. di 
maligno,e detrattore Iox.di travaglio 10:.dì chi infegna 103. 
deiSS.Padri 104. ° 

Manticora è beltia indomabile,fimbolo di normoratore.e d'inui- 
diofo 5.491. 

Manucodiata, non mangia, ne beve 4.400. fempre è in aria 401. 
vola haucodo le penne nel cuore 402. fdegnai fiti balli 403. 
404. vola perche non è pefante 405. s'alza appoggiata alla, 
campagna 406, muore in aria 407. doppo mortemura le piu- 
me 408. fdegna la terra,ivi, 

Manucodiara,tipo di S.Gio:Battilta 4 400. di contemplatiuo gou. 
403.407.408.di S. Vittoria V.M. qo1. di travaglio, che inalza, 
1ui; d'animo nobile 403. d'animo grande 404.di feruo d'Iddio, 
iui ; di pouerta volontaria 405. di Maria Vergine affunta 406. 
di morte di contemplatiuo 407, di visti immortale 408, della 
rifurrettione de i giufti , iui, : 

Mappamondo fcopre in vo'occhiata gran cole a 1.140,riftringe» 
l'immenfità io poco gito 141.14:. fimbolo di pienza diuina 
140. di giudicio ficale, iui; dell'Eucariftia 141. d'iatelleo vi- 
uace,e dell'IMoriaiui; di picciolezze mirabili 14:. dell'auidi» 
tà intereffata 143. de i beni mondani 144. è 

Marauiglia di (pagna,trapiancara muta.il colore de i fiori 1.133. 
diceh che fi dilati al nafcer del Sole 134. ed altri, che fi chiuda 
13$.è vna mera apparenza fenza odorc,ò fapore 136. è fimbo- 
lo gi mutatione 13 3.di dipendenza 134. di modeftia 135. 

S.Marcellino fimile al corallo 12. 78. 

S.Marciana Vefcouo frà gl'inceodi) fragrante 9. ga. fimile all'A- 

ata 12.1, 

a non inai fi fecca 2.315.n0n è mai fatio 316.bacia le arene 
317.dal calore caua l'amarezza 3 18. è fpecchio del Ciclo 319. 
s'accheta doppo la tempefta 3:0. non maicrefce 331, ondeg» 
giando s'alza,ed abbaffa 32:.u0n la perdona è i fuoi domeftici 
323.324.agitato s'inalza 315. agitato fi purifica 326. è frenato 
dalle arcne 337. riceuendo i fiumi,non allenta la falfedine 3:8 
non nuta fapore 3:9.n0n mai s'accheta 330. 33I. è tributato 
dai fiumi 333. pare confisante. col Cielo 333. agitato efee da i 
termini 334.bafta per tutti, e persè 335. verfa acque, ne mai 
fcema 3 56. vnifce l'Ifole Mraniere 337. quieso è tutto porto 
338.i) fondo abbonda di germogli 339. non fù mai maledetto 
340. chiude nella calma e tempefte 341. ad ogai venticello £ 
rabbuffa 342. non efce da itetmini 343. gli (cogli non l'offen- 
dono 3.44.al foffiar de' venti fi turba 345. è ricouero di tutti i 
fiumi 346: quieto è fpecchio del fole 347, k 

Mare,fimbolo di cofa mantenuta 2. 315. della mifericordia diui= 
na, iui; d'auaro infatiabile 316, di religiofo contento 317, d'in- 
grato,e carnale 318.di contorinità 319.di (peranza in bene 320. 
di vincitor modeito 3a1. di Prencipe giulto, & benigno 32:. 
di mondo crudele 333, d'ingratitudine , iui ; di padre crudele 
324. ditrauaglio vile 335. 326. di confefione facramentale 
326. d’iracondo , iuis di morte meditata 327. d'amor proprio 
337. de i Sanv Apoftoli, iui ; di giudice ingorrorto 3:8. d'ani- 
mo immutabile 339, di peccatore inquieto 330, d'inftabilità 
331.d'Iddio gratificaro 33 2.d'huomo fpirituale 333. d'iracoa» 
do 334.3q2.della beneficenza, liberalità, & protettione di Ma» 
ria Vergine 335.336.-337.338-339. di religiofo clauftrale 338. 
di Maria preferuata da ogni colpa 340, di prolperità inganne» 
uole 341.d'amor profano,iui;d'anuno moderato 343.de'traua» 
gli dau da Dio à mifura,iui;d'animo inuitto 344edi fautoyiuca- 
pace d'offefa,ivi, di Città agitata da fedizioli 345. di fepolcro 
346 d'animo quieto 347. 

Maria Concetta, 


cerca il fuo male 99. finbolo di lafciuo,e d'incauto, iui ; infe- | Maria Vergine fena'ombra 1:17.8 305. fenza colpai.352.1.2.349 


pui Operare 100. preme la fpugna per cauarne 101. finbo- 

deltrauaglio, iui;(parge i femi, per raccoglier frutri,ideas 
d’iptereffato, iui; fimbolo di Prencipe forte, e liberale 103. 
Mano di Mutio ardente,tipo d'intrepidezza 104. e di $, Loren- 
zo Martire, iui, 

Manoppola copre la mano, e ferifce, fimbolo d'Iddio mifericor- 
diofa,e giufto 22.100. 


Manfuerudine, degna d'ogni Chriftiano 3. 33. fopifce l’ira.a 


13.19. 
Mantenere 13.38.1.15.203. mantener gli ardini 4.578. 
Mantenerfì 2.3t5.1.9.317. L11. 94. 


Mantice riceue,e manda il fiato 37. 95.93.& Log.agitaro foffia 96.* 


& intatta 7. 28. preferuata dall'uniuerfal peccaro 30. 13. da 
nemico illefa 4.34. nonfoggiacque alfuliminc del peccato 9, 
383.fenza colpa 11.100:1,12.97, & 110. giunco fenza nodo Io. 
79. fenza macchia 1.497. IDtatta 9.17. 
Nata, 

Sgombra le tenebre 1.37. & 74. tura ri(plendente 1.131. reca 
vachiaro giorno 1.128. molto bella 12.164: porta luce16 59." 
illuftrò.i fuoi progenitori 12,168. ricca d'immenti lumi 13.17. 
giglio purifimo 11. 54. nata da celpo fetente i, 57. nafcente 


9459 
La Suo Nome, 
adombra i fedeli 12.139. 
Pre- 


I.N D 
Prefentata al Tempio. 


dà, & acquifta chiarezza 1.30, lib.12. 144. fimile all'Aquila, 


4.83. 
Spofata, 
illuftrò Giufeppe 12, 169. fpofa intatta 9. 104. 
Annontiata . 


diuien Madre, effendo fattura d'Iddio 1.39. fimile all'iurora 
1.38.39.& 44.concepi ftando Vergine 4. 168. concepifce all- 
vdirl'Angelo 4.470. feconda fenz'opera mafchile 6. 36. ma. 
per virtù celefte hb. 6. 53. annuntiara fi turba ). 4.457. conce- 
pifce con l'aura dello Spirito Santo 303.& 205 .fimile alla con- 
chiglia 4.68. vnifec la terra al Cielo 16. 136. fempre è vergine 
16.139. cuncepi di Spirito Santo 11. 116. fecondata dal Ciclo 
6.66. nube rugiadofa 2.330. vnifcegli huomini i Dio a. 337. 
più humile di tueti, perciò fatra più grande 19.7. adombrata,, 
fenza (uo gravame 1. 84. 113. 
Grauida , 

Vergine,ma feconda 2. 485. 1.3.13. 14.259. fimile al bozzolo 
3. 97. fimile all'arancio 9.50. alcedro 9. 85. 86. fico fruttifero 
9.124.€12 molto fragrante 15,4. & luccote 1.85. & 114. hib.a. 
135.fimile è Dia. 136. era vo'Lride 2. 236. fimile all'aurora 
1.38.& 43. 1.21.139.1.25.49. foglio del vero Salomone 25.90 
ha il feno rutto riferuato à Dio 35.91. 93. grauida, & intatta a 
13.40.trono diddio 4. 356. tutta fesuente 4. 564, porta l'im» 
menfo nel feno 16.173. 

Che viffta Elifabetta . 
Jib. 5.254.lib.9.445. lib.30.64. lib.2 4.8. 

Che afpetta il parto, 
lib. 4546, 

Parturionte. 
partorì nelle pietre 4. 52. incafa d'altri 4.279. in fito angufto 
8.69. reftò intatta 15.64.fola fiori 9.474. arida fiari 9.475. re- 
fa illela 5.343. 1.12. 93. 
Che fi purifica, 

benche puriffima fi purifica 4. 212. 

Che fugge in Egitto, 
lib. 4. 486. 


Set Caluario. 
partecipò le pene di Chrifto 4.173.fà molto addolorata 1.278 
315. 317.iui da nifuno fù offefa 9.215. 1.12.76. cruciata oltre 
ogni fegno 12.148.1.15.60, molto dolente 5.32;.1.11.34. 115. 
& afficra 9. 310. 
Defonta , 


fimile al fale eccliflato 1. 175. 
' Afonta . 
con giubilo angelico 4.20.21. tagion di quiete 4.248. afcende 
al manucodiata 4. 406. con correggio 4. 310. dal Cielo ver 
tie 4.323. protegge, ed alficura 4. 330. affunta per vril 
noftro 1. 300, ne promoue al Cielo 1. 199. afcende fimile alla 
fiamma ». 45. affunea perche piena di virtà 4. ie riefce più 
che mai benefica 1.189. proffima d Dio 1.191. illuftra il Cielo, 
e la Terra 1.306.affunta qual naue carica 20. 71. moftra la Via 
del Cielo 20, 65. fimile al fumo 3. 110. & alla manucodiata 
360.35. 
+ Sua bellezza , Cr eccellenza . 
hà bellezze eccefline 2. 218. è iride che rallegra 2.126.118.il- 
Juftra il Cielo,e la Terra 1.206.è illuminatrice 1.212. dopo Dio 
e più lucente di tutti 1. 213. illuftrata illuftra gli altri 1.219. 
fempre piena di gratie 1. 232. hebbe prerogative quafi diune 
1.350.fublime di meriti 2.503. 504. da tutte le Creature vene: 
rata 24.65.al fommo eminente 15.91. piena di rara eccellenza 
12.156. piena d’Iddio 16. 171. opera marauiglie 9.476. emi 
nente fopra tutte Je Creature 11.55.1.15.157.frà i difetcofi rie- 
fce più bella 11. g1. eccellente nelle vimù 11. 31. dotata di 
qualità immenfe 12.5.candida, e vermiglia 5.356. fopra tutti 
hi la cortona 9,166.21 rifcontro di lei s'ofcurano tutti 1.65. 99. 
Supera di chiarezza tutti i fanti 1187. 
+ Sua beneficenza , e protettione . 
gioua con la fua prefenza 1. 335. è noftra guida 1.362. noftro 
refrigerio 2.166. noftro aiuto 4.156, proteggendo aflicura 4. 
196.197. & 107.& 330. di(penfiera di giubili 4.311. ne illumi 
na,e guida 1.153.confola gli afflitti 1.255.-protegge indeficien- 
remente 1 347. è noftra direttione 1.371.373. gombra.i noftri 
mali 2.179.protegge, ed accoglie 3.338.339. NE giona 2.130, 
n’adombra :.1 so. vtile à mi 2.335.339. fommamente liberale 
2,336.mirabile nell'intercedere 2. 239. protettrice ficura 6. 9. 
ne di rinforzo 4. 443. Ri riuolta in Dio, e ne gli huomini 4. 
547. frumento di falute 10,48. difende le Città 3:.136.nona 


ICE. 


richiefta,fauorifce î.4g. veloce in foccorzetci 1.195. benefica è 
tutti 2.423. proteggendo aflicura 4 30. venerata, falute nofira 
3.59.protettrice ficura 20.80.92.1.22. 135.136.137. & 138.ne 
ripara da i mali 15,113.ne follieua al Ciclo 15. 13». protettri» 
ce 15.145,16. s6,raddolci Iddio 15.21. noftro ricouero 16.23. 
ne da coraggio 16.190.ne difende 16.192 .193.attrahe i pecca- 
tori 12.39, protettrice 6.172.1.9.12.13. & 19. & 272. veloce è 
foccorrere 9.179. n'adombra è ricrea 9.254. ne ripara, e con- 
forra 9.25g.protegge,e nucrifce 9.257.illultra tutti 1.98. placa 
l'ira diuina I. 169. 

Sua bumiltà, Ù 
fua humiltà profonda 1. 266, quanto più fublimara tanto più 
humile 1.233. quanto più humile,più fublimata 19.7. 

Manfnerifima , 
lib. 5. 528, fonte di pietà 12. 13. 
Suaut , eterribile . 
1ib.16.191. lib.2.247. 
Sua purità, . 
fù fingolare di purità 1.375.1.:. 235-1.4.206. ne rende cafti 1. 
252.1.9.15. ffrumento di purità 6.135. fommamente pura 13. 
4o0.fimile al Giglio 11.54. eltingueva gli affetti impuri 11. 60. 
candida,& odorofa 11.56.piena di purità 11.314, 
Propiria di purganiti, 
lib.i.num.372.lib.32.138. 
Sua vigilanza, 
lib.5.337.dormendo vigilaua 5.413. 
Swe visorie, 
calpefta il (erpente 4.195.8.179. frà le guerre porta la pace» 
4.358. ne difpone a itrionfi 9. 36. dal nemico illefa 4. 34- 
fempre verdeggiò 9.383. trionfò fempre 9.36. toglie le guerre 
1.366. 

Maricati fiano d'afferti conformi 12. 13». . 

Marito affettuofo è olfo attaccato alla carne 9.23 1.marito d'adul- 
tera 5.178. . 

Martello alternaramente percuote 17. 105. fuelle i ferri torti 106. 
fabbrica,e diltrugge 107. vale molto col pefo 108, batte, e non 
toglie 109. coi colpi gioua è i ferri infuocati 110. ferue à mol 
ti vfi rrx.ltampa i fuggelli da due parti 112.infegna ad operar 
à vicenda 105. tipo di giudice,e di Prencipe giufto 106. d'ora 
tore eccellente,e di Predicator vitiofo 107. di Sant'Antonio di 
Padoa 108. di travaglio vtile 109. di correttione afpra 110, 
d'huomo vniverfale 111. di San Francefco ftigmatizato 113. 

Martiale fanguinario 4. 534. 

S.Martino fpegliato è più illuftre 7,52. brama di viuere per gio- 
uare 21. 17. 

Martire volonterofo 4.554. Martiri parinano con gufto 6.5.caden= 
do forge 4.483.benche legaro è libero 4. 533. in morte illuftre 
2.231. illefo nellhanima 2.505. vince confortato da Dio 22.49. 
Jegari fi follicuano, & vincono 18.76. 77. impretiofiti dalle» 
piaghe 12.114. abbruciato è fragrante 14. 37. paffano per ac- 

ua,e fuoco 15.206. conferuano Ja lor fragranza 15. 208. can- 

idi da gl'incendij 16,:. fono foftegno , & ornamento 16. 52. 
rinforzati dalle catene 17.15. auwiuati da i ferri 16.157: Intre- 
pidi 17.62. fuperano i contralti 17. 38. tecifi verdeggiano 11. 
22.nafcono dalle piaghe 11.50 decapitato diuich pretiofo 12. 
77. è rinforzato da Chrifto i».79.fammeggia luminofo 12.234 
illuftrato dal fuoco 13.59.decapitato rifplende 14.45. Martiri 
boui cherubici s.69.offefi,ed intatti 5.329. 10. 155. vogliono 
morire per non peccare 5.339. rinforzati frà i contrafti 5. 439. 
illaftrani dalle piaghe s. 463. vecifi trionfano 9. 13. reftano la- 
uati,non fommerfi 9.70, abbelliti dalle piaghe 9.161. dal mar- 
tirio ranno alla gloria 5.69. imbiancati dalle contufioni 10.155 
figuraro nella palma 9.103. 

Martirio illuftrà 9.3 23.rauuiva 9.466.498, volontario 9.163. con 
fangue,& fenza 11. 161.allonga la vita 9.375.illuftra 17.87.1.15 
7:.& 79.vtile<15.70.tinova 16.14. è tomba, e cuna 4.701. tra- 

itta al Cielo 20.17.rende gloriofi 24.1.follicua 24.6. è gran 
egio 35.70. 

Malchera fî mette,e fi leua 25. 58.-è wnterror vanio 59. copre l'af- 
petto vero 6o fimbolo d'inftabilità 58.delle fauole gentitefche 
Sg.delle comedie go.e di fintioni,iui , . 

Marafla girando riempie il gomitolo , fimbolo di chi fatica per 
altri 15.103. 

S.Mathia entrà nella fedé vuota 6. 33. empic il vacuo di Giuda, 


2. 283. 
Matrigna alleva i figliuoli d'altri 9.491. 
Matrimonio ricerca i contrahenti puri 7.104.sforzato1.178.25.43 
vuol concordia 14.9.è giogo 24.3 5.vuolc conformità 12. 194. 
dì quie- 


DELLE COSE NOTABILI. 


dì quiete 9.313. wnifce, ma tormenta 17.49. illultra più fami- 
glie 14. 18. figurato nella fega 17. 141. di duc fà vno 17. 
$7. 147. 

San iatiiziano pafciuto da gli Angioli 11. 218. folitario 
$. 244. 

San stia rinuntiò il tutto 6. 188. è fpecchio 15. 161. fimile al 
topazio 12.260,162. lupo ceruiero 5.490, obelifco alzato 16. 
1I1come il fuoco 2, 34. 

Maturità confultara 4.370.figurata nel bue 5.64. 65.77. maturità 
5+308.1.9.148. 1.13.11. maturità delle parole 9. 164, pefata 6. 
21: 215.1.18.68.1.20.8. 121.114. 

Maturità vtile 10.60.1,15. 130.116.171. lenta 22, 89, ne i giudicij 
5.312, vtile 9.:88.lenta nell’attaccar le guerre 221.89. vile 
10.60. lib.15.130.lib.17.129.130. 

S.Mauritio animato dalle ftragi 5. 353. 

Mazzuole da far giglietti,fimbolo d'uugegno viuace 25. & dellas 
vita humana, iui. 

Medicarfi con altrui danno $. 414. 

Medicina ripara il perduto 4. 124. diltrugge i morbi 4. 397. 


ta 

sedico homicida è afpido 7.7. applichi al bifogno i rimedij 12. 
x12.(copre i mali 12,75.fana,e confola 5. 49. 

Mediacrità 4.396. 1.25, G1.è ficura 3.21.8 17. 

Meditarion=,dall'amaro caua dolce 8. 16. 

Medula effigiata in vno fcudo, infegna ad vnir il terrore allarmi 
3.15.veduta difanimaua 57. fimbolo di bellezza donnefca,iui,è 
Simbolo di coraggio inuincibile s6.trionfa chi la fugge $8.tan- 
zo auuiene ne i vitiofi cimeoti, iui, 

Melanuro,non teme delle rempefte 6. 136. fimbolo di rrauaglio 
vtile, iui, e d'huomo cauto, ivi, è fimbolo di perfona vi- 
tiofa 127. 

Melone indica con l'efterno la fua bontà ro. 123. è fragrante, e 
greue 124. rinfrefca 135. fimbolo di prelato 124. di amorevole 
amico 125. &c. . 

Memoria della morte rauuiua 8.80. è carta da navigare 20.34. 

Menfa piace con la varietà 25. 104. concilia gli amici 105. fgom» 
bra la meftitia 106, amman(a i ruvidi 107. fia condita co'l fale 
108, fimbolo de i Libri , e delle Prediche 104. d'Eucari» 
ftia 105. 106, 107. di beneficenza 10$. 107. della douri- 
na 108. 

Mercante frodolento fi (uifcera come ragno 8. 198. 

Mercurio pianeta fempre è vicino al fole 1.326. tipo d'eloquen- 
2a gloriofa, di letterato colmo d'integrità, di Prencipeo 
dotto , di Predicatore puro, iui, e di virtuofo ritirato in 
Dio 1.327. ; 

Meretrice è vn mar fenza fondo 1.321.getta il tutro 15.23 8.mini- 
ftra di fuoco 15.188.fcherzando nuoce 5.363. qual Sirena trat- 
tiene 3.76. 

Mergo fommerfo,fe n'efce faluo 4.409. come entrò efce qui.efce 
ne pur bagnato 413. sfugge le tempefte 410. caua dal tondo la 
preda 411. 5 

Mergo , tipo di fperanza lieta 4.409. di penitente 410.di Chrifto 
riforgente g11.del demonio,iui; d'huomo, che morto è fe polro 
nudo 412.dì San Gregorio Papa, 413. di perfona difintereMata, 
iui, 

Merito eccellente rifpettato 1. 149. nafcofto,è veduto da Dio 1. 
ag4.eccellente Luna piena 1.187, eminente 2.66. & 503.cheo 
peccando fi perde, firicupera ar. 88. difeguale 21,03. da 
sè rifplende 15:55. fia poftoin alto 15.59. delle vinuù è da 
Dio 9.481.attrahe le cariche 12.39. fta nella virtù, non nella 
mole 12. 1277. à dirittura porrato al preinio $. 461. 

Merlo canta d’eftate,balbutifce d'inuerno 4.q14.idea di peccaror 
moribondo,iui; morto che hà il figlinolo , partorifce di nuouo. 
4rs.idea di S,Marcellino Papa,e Mart, iui, 

Meftola da muratore aggiunge,& vgguaglia 17. 113.edifica,e per 
fettiona 114. (tabilifce , & orna 115. fimbolo di trauaglio 113. 
d'Iddio benefattore 114. d'educatione, iui . 

Meta,fimbolo di dolor ecceffivo 25.61.fofferro da Chrifto, e da 


Matia; tipo di mediocrità 61,di gloria, che s'acquifta con fug- + 


-girla 62. d'occafione. fuggita 63. 

S.Michele rintuzza il nemico 4.90, 

Microfcopio (copre diftinte le minutie 21. 145, fà parer grandi Je 
cofe picciole 146. ciò che cuopre difcopre 147. con la bugia 
faopre la verità iui,fimbolo di Chrifto giudice 145. d'eloquen- 
n 146. di malignità, ii;d'huwiltà 147.di bene cauaso. dal ma- 

e iui. 
Megliorare 9. 258. 
Militia acquifta fplendore , e grido 22.51. 


Minaccie innoccati 18.43. diuine ne cifuegliano 34. 58. di pene» 
vtili 9.143. 

Minerua faltara faluaua Troia 3.59. così la Fede, la diuotione di 
Maria Vergine, & la memoria della morte fono itrumenti di 
noftra falute , iui. 

Miniftro cattivo fa gran male :. 244. follecito fimile al fiume 3. 
356. difintereffato fimile alla Rondine 4. 505. vitiofo guafta il 
Prencipe 2.104. di grande, fà cofe grandi 2.243. beneficaro è 
più pronto 3.385, prudente ottien tutto 22. 104. di Prencipes 
rapprefenra il padrone 19.g0.vbbidiente 6 224.1.15.6. interef= 
faro non rifolue,fe non attrahe 15. 98. prudente sà parlare, es 
tacere 15.89. d'impudicitia 15 123.12 4.cattivo 15.176. buono, 
foltegno publico 16.19. 49. valorofo e colonna 16. $0. valente 
s'affoda fotto le cariche 16. 13 5. di commandaote violento.17, 
al. prudente s. 80, malo, dilipatore 5.284. cattivo nuo- 
ce 6.200, fedele 12. 245. difintereflato 13.7. di prencipe 
21.69. 

Minori fi conformano à i maggiori 12.159. refiftono à i maggiori 
4 553... N , 

Minute vtili 5.12. impedimento grande 6.169. 

Mirra prima è più pretiofa 9.183. ferita,diltilla 18 3.{pontaneame- 
re cola 184. ma più copiofamente fe è agitata 185. è (alutifera 
186.amara, & vtile 187. idea d'opere volontarie sedigraties 
pronte 182.di virtù irritata 183.185. di Chruito Crocififfo 183. 
di Chrifto nell'Orto 184. di mifericordia divina 185. 186.del- 
la paffione di Chrifto 187.ditribulatione vrile, iui, di peniren» 
te piangente 187. : 

Mirto vicino al granato meglio riefce 9. 188. fimbolo di compa» 
gia vtile,ivi,ferue per folo diletro,tipo della pocfia 189. reci- 
fo acquilta ornamento,fimbolo di limofiniero 190. da i legami 
riceue la forma 191, idea dell'educazione rigorofa vule, iui; 
dalla forbice riccue perfettione 192. così il travaglio ne ilju- 
fita;iuis con la continua cenfura meglio fi mantiene 193. così 
il cuore con l'efame di confcienza,iuî. 

Miferia ne fà vicini à Dio 1. 203. 

Mifericordia divina indeficiente 1.3 30.0fela crefce 3.157.è nube 
2.127.140, fplende frà gli fdegni 2.239.n0n mai manca 1.315. 
432.frà le colpe,crefce 2.424.9.30. tcuera 15. 62. fomento di 
giuftitia 16.76.n00 (perata fiori(ce.9.473.deue temetli 10.118. 
è lenta 5.312.u0n manca d gl aridi 9. 2:3. 

Mifericord:a,e giuftitia 4.191,1.2,68.1.8,6.& 56.1.1142. & 159. 
1.9.169.370. 

Mifter1) divini non s'hanno è ferutiniare 20.16. s'intendono pe- 
fcando à fondo 12. 183. . 

Micra più fpatio(a verfo 11 Cielo, che ue cinge il capo, fimbolo 
di Vefcouo (pirituale 14. 51. mitra Papale deue egualmentao 
{plenderà tutti $:. . î 

Moderatione ne i pocenti, lodata 1. 158. difcreta 1,254, efprefa 
nel (ole-1,154»157-159. e nel Cauallo 5. 183. fràle dignità 
1.238. lib.a. 283 343-& 371. vtile 20.58.70. percquità 23. 
g.vuile 10.31, d'afferti 20,25. lib.24 47. lib.5.183.201. vti- 
le 5.256, i 

Modeltia,vede,e non.concepifce le fiamme 2.182. nafconde.i fuoi 
pregi 2.507. di fetteraro 2.150. ftà ne i termini 6, 224. del Ve» 
{couo Paolo Arcfio 23.35.1. 25.13.1.11.135. 1.156.133. donnefca 
11.61.156.fimile al corallo 13 638. | 

Molettie mondane diftrahono lo fpirito 12. 258. . 

Molletta,togliendo illultra 1 5. 109. tipo di.martirio, e di corre» 
tione, iui; leua le fuperfluità;ciò che fa il travaglio 110.toglie 
va carbone, e dà lume 1x1.tanto fà il trauaglio,& l'elemolina, 
iui. 

Monaca riftorata dal Cielo 16. 26. 

Monarchia ruinata dalla fua grandezza 16.161. grande fi mane 
tiene conla (uz vallità 2. 531. approua vn folo 4. 59. dà tur- 
to ad vno-9. 325. Aultriaca valla 5, 200, Monarchia valla 
2. 518. 

Monarcha potente 1.38. 152. 

Mondano Jafciuo impaniato 4.23. veloce al male,tardo al bene.4, 
st. per nulla s'inquieta 4. 353. cieco nelle cole d'Iddio 4.133, 
fi palce d'erbe,e come 8. 77. fimile alragno 8. 198. fi fuifcera 
inutilmente 8.199,forte nel male, fiacco nel bene 8. 2 12. ama 
la verra;(degna il Cielo 4.485 nelle profperità è afflitto 4.451 
s'aggira feoza profitto 18. 72.fucgliato nelle cofe caduche,io» 
pito nelle eterne 1. 142, raccoglie lezzo 2.377 non hà quiete 
3.44.& 54. efaltato fi gonfia 18.35. s'appoggiaà cofe fiugibili 
20.79.INquiero 21.137. è poco,ò nulla fà d: buono 18.9.muo» 
re con Reepito 38. 55. facilmente fi diltoglie da Dio 12 43. è 
gonfio, non piena Is. 227. s'impingua per lo sa so 75 

cnche 
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benche potente è timido $. 274. in continni pericoli 5. 296. 
lafcia ciò che importa 13.53. ebbro refta prefa s. 519. moren» 
do, tutto lafcia 5.560. fatica fenza profitto 5.382. è ingannato 
5.593.1.6.r38. applicaro alla terra 8. 121. e pingue, ma cieco 
Sapietoa vuota 9.62.leggero 9 68. riempito, fi gonfia 18. 
34-fî fà danno da sè 9. 354. travagliata, dà buon frutto 9, 364. 
inal può follevarfi 9.4: 7.inuaghito di cofe vane 13 10. è tutto 
caldo,e tutto freddo 12.101. inmorte perde ogni luce 15. 96. 
refifte al calor diuino 13.9. è impatiente de frà imali ope» 
ra bene 14.41. che fi penitenza vna volta l'anno 14.57. ingan- 
nato 6.183.non ora,fe non quand'è percoffo 13.11. s'appiglia 
alle cofe più vili 34,44. 

Mondezza ifquifita 4.439. interna, s'acquifta con la contritione» 
1:79. 

Moade gag 4-326,1.7.105.1.8.107.1.18.8. mancante 1.346 
fempre deteriora 6.99.10:. lentamente creato 6. 113. accareze 
za, ed vecide 7. 95. inftabile 1. 193. tratta male anco i fuvi 3. 
333. fprezzato è (cala alla gloria 3. 43. hà bella apparenza 
3-75.tutro vanità 18.37. tutto apparenze 15. 173. ci dà foglie 
19.I20.ne gonfia 10.150. fua allegrezza è mortifera 10. 171.Ci 
di nell'oro il veleno 14.13. pien d'inganni 5 632. fimile all'el. 
Jera 9. 115. inal può ritrattarfi 22. 11». Mondo lafciaro 


1. 310. 

S.Monica fimile al pelicano 4.457. 

Monte è fito fublime 1. 466. ha le neui sù le cime, iuî, afperta 

"acque dal Cielo 467. fcopre la fira altezza con l'ombra 468. 
dalla vicinanza del Mare non riceue ne dino, ne vrile 469.Chi- 
mera,al cader delln pioggie più diuampa 470. l'acqua che ri- 
cene profonde 473.vicino al Cielo, & à i fulmini 47:.quantè 
più baflo,è men fulminato 473. monte faffofo fi ride de'fulmi- 
ni 474. anco di eftate coperto di gelo iui ; fterile fuori, ricco 
dentro 475.diuorato da' fuochi verfa oro 476. 

Monte,dinoca che a virtù con ftento s'acquifta 2.465. fimbolo di 
merito cmincate 466, infegna che le dignità fanno inuecchia- 
reziui; ripo di chi fpera in Dio 467.moftra à conofcere il meri- 
to con riflelfo all'humiltà 468. tipo d'animo generofo 469.474 
di San Gio;Batti[ta, ini; di carità dinina 470. d’auaro infatiabi- 
Je,iwi; di gratitudine, & liberalità 471. di Prencipe benefico, 
iuisdi fauor di Prencipe pericolofo 47:. di felicità mal ficura, 

.iui; di pouerrà ficura 473. di peccatore oftinato 474.della du- 
rezza giudalca,iui; di pouero,mà virtuofo 475.dì liberalità ca- 
gionata da amore 476. di S.Lorenzo , iui. 

Montone fî ritira per far più colpo $. 492. fimbolo dell'ira d'Id- 
dio. Simbolo di chi cede 493, d'inganno, e di tradigione,ivis 
‘fpoglia del montone è fregio grande 494. fimbolo della beati- 
‘turdine,iui, 

Morfice fi difpone al volo, co'l gettar dal petto il cibo 4. 456. 
fimbolò di chi digiuna . 

Mbrmoracore 7.7.10odando offende 1.109.è cane 5.87; è fuoco di- 
firuttotez.31, lodando deturpa 2. 34. è carbone 2. 104. mor- 
inoratorî cancordì 8.100. fanno piaga infanabile 8.109. punge, 
ed vecide 6.136, offend: fenza parer quello 6. 137. è rana Ître- 
“pitofa 6.161. tace al veder l'altrui lume 6.167. ha nella lingua 
11 fuoco 6.:0:.fempre intento à ferire 7.39. pare che abbracci, 
ed auuclena 7.43. (enza (trepito morde 7. 87. hè il mele cono 
Faculeo 8.6.s'offende da fe 11.72. ferifce 12.99. finge di Mua- 
re,& abbrucia 1.3:3.aggiunge, e diminuifce 3.15. non la per- 
dona ad alcuno 3.6r.mordeudo auuelena 8.57.e tromba guer. 

ricra 22.164. offende irremediabilmente 13 38. tien l'aculeo 
31.93.0r2f0i0 15.72.0ffende altri,e fe ffello 16.97. e ferente, 
36.145. punge,e icopre 17.124.ftride,e rode 17. 143. hà rofe,e 
fpine 11,184 delta famme 12,213. impiaga s$.s1. imbrarta fe 
itello 5.110. fatra, e morde s. 124. lacera anco i morti 5.373. 
Jodando offende 5.423.indomabile 5. 491. offende d'appreffo, 
'edalontano 5. 546. fempre punge 5.563. guarda i difetti 
4. 170. fà danno indelebile 17. 56. non riflette à i fuoi vitij 
15. 190. 

paia percoffo , con vna fcintilla fà gran male, tipo di piccio- 
lezze nociue 17. 118. 

Morte è infleffibile 3. 60, non la perdona ad alcuno 6r. vggua- 
glia iRè di bifolchi 63.00n s'empie mai 63. e fimile al Do 
64. vrile all'anima 64. è fimbolo di maluaggirà 60. di mormo- 
ratore 61, di giudice giufto 6ì. d'amor diuino 63. d'auaro , 
mi. 

Morte ftrada alla rifurrettione 1. 89. neofcura , ma n'appreffa è 
Dio 1.145. colpifce chi men dourebbe a. 213. morir gridando 
1.198. meditata giova 2.117. 119. 3.66. predetra,e con giubi. 
lo ricenuta 4.218. digiufto cleuata 4. 407. di grande opprime 


molti 4. 104.ci coglie 4.245.defiderata 4.306. di primogenire 
276. meditata gioua 4. 339, morir Jodando Iddio 4. 219. 
Morte di Chrifto,vitale 4.301. morte vtile 1.284. & 377.nc fà 
fpiender in Ciclo 1.198, 228. 293, ne rigira adaltro Cielo 1. 
205.353. rimedio della e pg 4. 437. neditata noftra difela 
4. 473. è vile, iui; trionfale 6. 157. preueduta fi vince 7.20. 
medieata reprime i viti) 8,36.37. c ne rauviua 8.44. veguaglia 
tutti 18.65.coglie gl'incauti 10.49. ne guida è buon porro 20, 
115. & 131. morir di parto 7. 43. e feguita da metta fqualli- 
dezza 1.146. poco pregiudica à gli huomini 1. 182. ma bensì 
al mondo 1.184, toglie la vita, non l'anima t. 236. immatura» 
figurata nella Luna 1.246. ne rende illuftri 2. 331. meditata ne 
guida in porro 2,171. c ne raffrenz 2, 3:7. morte di grande», 
danno dei fudditi 2. 375. rapifce tutti 3. 378. e maffime i mi- 
gliori 2.383. non mai fatolla 3.53 3.vtilws- 47.59. commune à 
tutti 3.6». € fonno 3. 64. meditata vrile 3.65. 4.339. veciden» 
do i giouani è locuita 8. 177. ineuitabile 9. 15. di giufto so. 
71. violenta 10.85. deliderata 10.119. meditata n'aflicura 20, 
govgguaglia tutti 23.3. atterra il corpo,follicva lo fpirito 21 
7.meditata 11.47. getta da alto è baffo 18.13. d'innocente 18, 
r6. meditata preferua dà î vitij12.130.1.19.34. 1.35.94. cangia 
i concenti in pianti 33.21. vtile 12, 181. lib. 14. 43. morte di 
Prencipe vnico,(ufcita gravi tumulti 14. 66. meditata n'accen» 
de ad amar Dio 16. 68. morend'ii corpo, l'anima s'inalzi 15. 


| 141. Morte non hà regreffo 16. 137. è noftra quiete 16.147. 


diffolne per rinouare 16.148. n'adorna 17.53. di padrone,rui- 
na della famiglia 17.127. di giouane 9. 450. morti in battaglia 
10.49. € nell'atto venerco,iui; morte afpetrata 10.59. immatu- 
ra 11.73.168.1.15.193.immatuta di giulto 11.188.morire per né 
feruire s.5a.glotiofa $.153.è rermine d'anguftie 5.272. dolce s. 

419. fiera con tutti 5.476.meditara ne difende <. 580. meditata 
è dolce 8.16. rauviua 8.80. vile 5.595. ineuitabile 9.21.& 994 
1: 16.183. vile 9.9».& 338. arriua tutti 9.419. di grande nuoce 
à molti 9. 400, coglie i grandi 11.138. depredai migliori 15. 

76. morir faricando 16.15.fuccide i giouani 24.34. 


Mortificarione frumento di vita 14.3 s.iofolita 15. 138. ne follie» 


2 15:141.preualé al ferro, & al fuoco 16, 194. ne affina ro, 
93-98. illuftra 12.93.eccita s. 85. pulifce 5. 355. fenza mifara 
s.88:vrile 5.383.538.564. 1.6.2.1.9.335.381. dolce 8.16. auui- 
ua 4.296, buon contrape(o 8.4o.deprime il corpo 21.7. 


Molca (cacciata ritorna 8.182. 184.185. fimbolo de i cattivi pen- 


fieri 182.184. tipo di peccatore tribalato, ma non pentito 183. 
d'importunità 184. s'attiene alle cofe fcabre,non alle lifce 186 
fimbolo di calunnia,e di mormoratione , iui, 

Mosè cerca le glorie fue,e de fudditi 1. 154. 

Motione divina figurata nel primo mobile 1.1. 

Motto mordace offende 13. 58. 

Mula dalle paftoie apprende è caminar bene s. 495. nata di ma- 
dre feconda,e fterile 496 generata non genera 497.ingraffataa 
di dei calci 498. 

Mula,idea di trauaglio vtile 5. 495. di chi degenera 496. d'ingra- 
to 497. 498. l 

Mulino sù la barca mobile 16. 91. raggira la mola mentr'è raggi 
rato 92.94. le duc macine s’2iutano fcambienolmente 95. fem- 
pre girando fatica 96, tritando il grano , confuma fe iteflo 97. 
fimbolo d'vbbidienza 91.di dipendenza 9:. di travagliato ope- 
rante,ivi, d'intrepidezza 93. d'ambitiofo 94. di fcambieuolez- 
za 95. difperanza, e timore, iui, d'auaro 96. d'ambitiofo , di 
cuor humano, e di confcienza rca, iuîs di foldaro,c di morma» 
tatore 97. 

Mulino da vento , fenza quefto non opera 16.98. così l'huomo 
fenza la gratia, ivi; ftà fempre trauagliando 99. tipo della vita 
humana : opera ad ogni vento, idea di pronto operario , & d*- 
amico falfo 100, anco nelle valli hà il vento , perche à gli hu= 
mili, è compartita la gratia tor. chihàilvento più, e chi 
méno; e dell'ambitione gli huomini fimIlmente 102. ope- 
ra fio che fpira l'aria, tipo di dipendenza, & d'amico fallo 
103. 

uni muore, leggiermente percofla 6. 128. al fifchio delfer- 
pente fi fpinge 129. col quale fi mifchia 170. fimbolo di cor. 
rettione foaue 138.d'vbbidienfia 129.d'adultera 130. 

Mufica infegnata da amore 8.133. 

Mutatione continna della fortuna 1.19.in meglio 2.127.1.11.149. 
182.di vita 2.370.fénza murarfi 1,106, mutatione 9. 397.112, 
94.18.66, vtikc 9. 496. 


Nafcita 


DELLE COSE NOTABILI. 


N 


Afcita vile di perfonaggio grande a. 389. prima radice del. 

le buone qualità 2.311.3.39. 15.64. vile 13. 48. lib.25.82. 
fpiritofa 5.229. 390. humile deue ripenfarfi 7. 82. nobile 8. 
180, di Maria Vergine reca il giorno 1. 333. di San Giouanni 
rallegra 4. 216. 

Nafcondere 12.115. nafconder i mali 5.360. 

Natura humana fimile all'vtre 15.224. 

Naue fdrufcita dipende dall'auto celelte 20.59, camina con ven» 
to contrario 51, con la Fortuna , & la Virtù affitenti 52. è go- 
mernata dalla ftella del polo, & dalla calamita 53. gode del 
vento men fperato 54.fi vale della fatica,& virtà 55. fi ferma 
con l'anchora g6. con le vele ben alte và più prefto 57. conle 
wele balîe è pù ficura $g.ogni porto è per lei 5g.fcorre fentie- 
ri pericolofi 60. le gioua i) vento , & la pioggia 61. naue vitto- 
ria emula del fole 62. acquifta viaggiando 63. carica,s'abbaffa 
64. fiegue vna toloinba 65. fiegue la ftella,imis venuta da pae- 
fe lontano,è più gradita 66. che cofteggia 67. fofpinta da gli 
aultti 68.130. con le vele languide 69. con le vele raccolte 70. 
carica efce dal porto 71.e ben provedura di vertonaglie 73, cae 
mina è vele alzate 73. feconda i venti 74. fcorre varie borafche 
97s.con la Luna s'incamina 76, porta molte cofe 78. s'appoggia 
ad onde flufibili 79. l'anchora Ja preferua 80, aperta fi foin- 
merge S1.con le vele raccolte frà venti contrari) , vis vnifces 
regni diftanti 83, ben'armata contra le procelle 83. ferue per 
arricchir altri 84. fommerfa 85. 86. fi vale à fuo prò del vento 
contrario 87.perduta con faluar gli huomini,e le merci 88.gui- 
data con la tramontana go. affiltita da i Caftori 93. fempre ftà 
fluttuando 93.che fiegue il Crociero 94.95. è grande anco ini 
wn mare 96. caricata (corre meglio 97. lata fi fà veloce» 
98. indifferente ad ogni viaggio 99.dipende dal vento 100.101 
dall'onde è portata non opprefla 102. folca il mare à poco è 

co 103. getta le merci per faluarii 104. con due anchore fi 
rima meglio ros. che fiegue il Serpente polare 106. che fie- 
gue la tramontàna 107. guidata da Orfeo 108.con due anchore 
più ferina 109,ardeate nel mezzo all'acque 110.dal timone di- 
pende la fua falute 115. viaggia notte, e giorno 112. inolte» 
Naui guidate dalla torre di laoterna 113. portata dal Vento 
che non fi vede 114. fi porta ad vn'alrro Cielo, iui ; & è porto 
migliore 115.sfugge dalle firene 116, fcortata dalla luce di San- 
termo 117, hà bifogno de i venti 118. guarda la ftella di tra» 
montana 119. ftà falda frà le rempefte 120. frà due fcogliino 
pericolo 131. in porto non teme 123. confinante con la morte 
1:3.emula del fole 124, fi conduce ad aure ftraniere 125. caua 
vtile da i viaggi 116, s'efpone 4 mille pericoli 127. s'approfit= 
za de i venti conrrarij, iui ; fi perde per difetto del gouernatore 
128. abborrifce la quiete del porto 129. che entra falua in por= 
013 1.che fcorre con profperità 132. refta fraccaffata dal fuo 
impeto 132. fi ride dei pericoli 133. rottami di naue feruono 
à portar merci 133. 

Naue,fimbolo di ch: dipende dall'auto diuino 20.50. di coftanza 
51. di cooperatione alla gratia 53. 53. d'aiuto non fperato 54. 
di beatitudine 55.di religione che tabilifce i regni s6.di timor 
d'Iddia, iui; di confidenza in Dio 57. d'animo moderato 58.d" 
humiltà , iui; d'iudifferenza 59. di felicità pericolofa 60. di 
trauaglio vtile, e di penitente lacrimofo 61. de i SS. Apoftoli 
6:. di pubblica fama, iui; di pellegrinaggio vtile, & di pro» 
fitto 63. di Maria che vifita Elifaberta 64. di virtuofo humile, 
iui; dì diretrione, è dell'Angelo, è di Maria 65. d'imitatione, 
iuis di cofe Itraviere ftimate 66. di religiofo 67, di religiofo 
vagabondo , iui; di protettione, & aiuto diuino 68. di felicità 
mancante 69. di moderatione 70. di giufto che muore 71. di 
communione in morte 72. di virtù fuperiore all'inuidia 73. di 
contemplativo, invia di corrifpandenza , & vbbidienza 74. di 
vita humana 75. di giufio frà i vitiofi 76. d'animo rifoluto 77. 
di padre prouido 78. di mondano , che s'appoggia à cole flur- 
de 79. di Maria che protegge ; di norte che preferua dalle» 
colpe 80, di difcordia pregiudiciale 81. di prudenza j iui; di 
paciere 82. di trauaglio che ne ammaeltra 83. di chi giova ad 
altri 84. dimorte impenfata , e d'inuidia 85. di cattiuo confi- 
glio 86.di prudenza 87.88. d'inganno 89. di religione, naltra 


indirizzo ga. di travaglio fuperato gi. di protettione 92. di | 
peccatore inquieto 93.di religione,noftra (corta, & della San- | 


ta Croce 94.124. di prencipe religiolo 95. d'imitatione , iui, 
di prudenza 96, di S.Gio: Battifta iui; di trauaglio vrile 97.98. 
103.126, di S.Agata 98.d’rbbidicnza 99.d'aiuto 100. di Spirito 





Santo t00, 130. di prudenza ios.11x. 133.d'operar pian piano 
193. di pouertà volontaria 104. di configlier prudente 10s.dì 
vigilanza paltorale 106. de i Santi Magi 107. di correttiont» 
foaue 108. di dottrina conbontà 109. di gratia con coopera» 
tione, ivi; di S, Ignatio Loiola 110. di profitto 11:. didipen» 
denza 113.della Santa Cafa di Loreto 114. degl'impulfi della, 
gratia 114.18. di contemplatiuo 114. di morte gradirà 115. di 
penitente rauueduto 116. del lume della gratia 117. di corret- 
rione fatta à tempo , iui; di pnegante neceflitofo d'aiuto 118. 
di morte defidcrata , ini, di dipendenza 119. di perfeueranza» 
120. di religiofo, defonto,& bearo, che nulla temono 122,del- * 
la vita humana 123.125. 127. di mali vtili , iui ; di refidenza 
manéante 18. d’auaro inquieio 1:9. di miniftro auftriaco 130. 
dimorte di giuîto 131. divelocità con profperità 132. di 
fabbro del fuo male 132. di fortezza 133. di penitenza, 
iui. 

Naue che fi rallegra à vifta del Crociero , idea di S. Andrca Apo- 
Itolo 1. 344. 

Nautilo fembra vna Nave 6.131. guizza alto se baffo 132, 00n.> 
teme le tempelte 133. è fimbolo di fuperbo 131. di pro- 
prio valore, iui; di vira attiva, e contemplativa 132: di giu» 
fto 133. 

Nebbia? tirugge,toccata dal fole 2. 13. fimbolo di calunnia fu» 
perata,e di tentatione vinta,iui, 

Neceffita ne fà ingegnofi 6.140. 1,17.162. ne sforza 5.473.taddol- 
cifce le afprezze 9.154.fà arditi 9, 265. » 

Negatiante attivo Tx. 33. è arcolato 15. 10, ripofanelle fati» 
che 15.75. vitiofo, refta priuo d'ogni cola 24. 21. è op- 
preffo da i negoti) 20. 24. s'arricchifce con anuouerti 
1.82. 

Nemico beneficato,cafa illuftre 2. 154. nemico taluolta giouana 
4.367. rifuluro 32, 71. nemicitia con la carità s'eflingue 7. 31 
nemico della fantità,e virtù 8, 180. 

Nerone piangeva fententiando è morte 1 25. A 

Neue fotto il fole fi quaglia 2.168, feconda la terra 169.i71. fi 
conferua in luoghi alti 170, fifquaglia facilmente 172. 173. 

179. riceue il candore dal Ciclo 174, e lo poffiede dal primo 
inftante dell'effer luo 175. accoppia al candore la freddezza_a 
176, non hà pari in bianchezza 177. opportunamente feconda 
178. fquagliandofi feconda i campi 180, 181. non è diafana» 
182. inaffia, e copre 183. rotolando da i monti crefce nelle ca- 
dute 183.fi conferua,nafcofta 184. Inuegchiata diuien rubicon= 
da 185, refilteà i fuochi dell'Etua 186. 

Neue tipo d'ingrato ».168. di correttione difcretta 169. di traua. 

lio vtile , iui , d'innocenza 170. di ricchezze mondane , ini; 
della parola d'Iddio 171. 178. 180. di peccatore commolfo,e 
penitente 172.di Saolo conuertito , iui; della vita humana la- 
bile 172. della Maddalena piangente 173, di caftità 174. di 
Maria puri(fima nella Concettione 175. d'Ippocrita 176.dì pus 
rità divina 177. di S.Gio: Barti(ta, 1u13 di prowidenza divina 
178. d'elequenza 179. di giulti sbigottiti 179. di Maria pro- 
rettrice, iut; di moribondo che infegna 181. di modeftia pudi- 
ca 18», di giufto che infegna , e compatifce &c, 183. di mali 
acquilti , sui; di ritiratezza vrile 184. di cardinalato au- 
gurato 185. di purità preferuata 186, d'oftinatione, , 
iui, 

Neutralità 2. 515. 

S.Nicolò di Bari verfa licor falubre 12. 32. 

Nido luogo di quiete 4.580. bafta à ricouerar gli veelli 581. me- 
ftra che folamente io Dio fi ripofa 580. infegna la pouertà vo= 
lontaria 581. & ad accontentarfi, iui. 

Nilo crefce ne i giorui eftiui 2, 402. hà il fuo principia nafcofto 
403. non è mai picciola 404. è piaceuole, ina vrile 405. {corre 
per fette bocche 406. inaffia l'Egitto à giulto tempo 407. le- 
uandofi gl'impedimenti fcorre 408. inondando, {qconda, 


$09. ' 

Nilo , fimbola di caritatiuo 2.401. di fecreto 403. di San Magno 
404 dilentezza vrile 405. di clemenza, iui; dello Spirito 
Santo 406, di providenza diuina 407. della gratia impedita 
dalla malitia humana 408, di prencipe benefico 409. di Pre- 
dicarore fruttuofo, iui, 

Ninfea fiorifce nell'acque 10, 127. tipo dell'allegrezza cagionata 
dalle lagrime,iui . ; 

Nipore degenerante 1.347. . 

Nobiltà antica 9.73.96.& 411. 1.16.162.lib.21.41. incorrotta g. 
394. nuoua fimile alla {pica 10.47.mendicata 15.14. 1.16.10. 
deriuata dalla prole 6.73.di nafcita 8. 180. 

Noce offende con l'ombra 9.194.195. Upo d'auuocato, € di tuto» 

re int» 
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re iniquo,iuis è di compagnia viziofa, iui; non dà i frutti fe non 
percofla , idea di peccatore oltinato 196. è percolfa , quand'è 
carica di frutti 197. idea di virtù maltrattata . L'effer fertile è 
fuo male 198. hà il frutto dolce fotto la fcorza amara, cosi il 
trauaglio anch'effo,la penitenza, la correttione 199. : 

Noè conferuatore del mondo 8. 90. 

Nome diuerfo da i fatti 9. 152. derivato da difetti 15. 113. di 
Gicsù vtile 11.160.1.25. 51. è nafcolty 25. g2. noftra difela 13, 
69. contien grancofe 2,314.00me, € fatti 25.53. 

Notaro falfario è fepia 6. 190. 

Nouena auanti Natale 4.511. 

Nozze legano i contrahenti 25. 73. 

Nube minaccia colampi, ma confola con pioggie 2.127. difpone 
con le pioggie la terra à i germogli 139. fi fquaglia in pioggie 
per giouare 130.verfa pioggie fe però da' venti non è impedi- 
ta 131. tenta indarno d'ofcurar il fole 133. 141. inaffia egual 
mente tutti i fiti d'vn giardino 134. rapprefenta l'immagine del 
fole 135.136.137, riceue vapor amaro , e verfa pioggia dolce» 
138. diffonde ciò che pofficde 139. fi ftrugge per altrui vile 
140. 145. fono alzate perche verfino pioggia 142. lucono per 
fauor del fole 143.144. fpauentano co”lainpi, fecondano conò 
le pioggie 146. s'appagano taluolta di minacciare folamente 
147. danno Ja pioggia, benche non richiefte 148. non polfono 
nafcouder il gioruo 149. feruono d'ombra 150. volontariamen- 
te verfano la pioggia 151. percofle lampeggiano 153. fono ik 
luftrate dal fole,mentre tentano ofcurarlo 153. 154. fi lruggo» 
no prefto 155. * ; 

Nube,tipo di mutatione in meglio 1. 127. di mifericordia diuina. 
iuis della Maddalena comtrita 138. de’SS.Apoftoli 129. di San 
to iniracolofo 130.dì Maria affuntaziui; & 150.dì gratia divina 
131.di dipendenza 13=. di rinforzo Eucariftico 132.di Chrifto 
tentato 133. di refiîtenza,ivi; di Prencipe liberale 134.di fcien 
za infufa a S°n Tomafo 13 5. di Maria gravida, e ri(plendente 
135.136. di riconofcimento 137. 144. di bene refo permale 
138. di Chrifto patiente meditatoziui; di tudiofo liberale 139. 
d'elemofiniero ; ivi; & 140. di liberalità 140. di predicatore 
140. 142. & 145. di calunnia 141, d'aiuto dato dalla grazia» 

43.144. di dipendenza 144. di giuftitia punitiva vule 146. 
di clemenza 147. di liberalità divina 149. d'ottacolo infrut- 
tuofo 149. di modefto virtuofo 150. di crapulone, e d'ia- 
vidia, iui; di Chrilto afceadeote, e di Maria affunta, iui; 
dello Spirito Santo , iui; di liberalità fpontanca 151. di virtù 
eroica 152,di nemico beneficato 153.154. di vita humana labi. 
le 155. 

Nube rali le acque al riceuere dello (pirito, fimbolo de 
gli Apoftoli, e de’Predicatori 25. 64. 66. della Maddalena» 
piangente 65. 67. di dottrina infegnata à poco à poco 68. non 
per altro s'empie d'acque , fe non perche le diffonda, fimbolo 
d'elemofiniero 68. verfa poco, mà tanto che bafti 69. porge 
alimento all'erbe,e à i fiori 70. 


o 


Tolto per zero fà crefcer la fommal.19. 20. 21.22. è figura 
tutta obliqua 23, hà più virtù di tutti 1 numeri 23. gi 
i 


O 


‘humiltà che ingrandifce 20.23. di peccato veniale 21.22. 
beni mondani , che fono wn nulla 13. 

»Oca,rifoluta nelle fue operationi 4.417.coua le fue fole voua 418 

er l'altre 419. nell'acqua non fi bagna 420. co’! filentio di 
ende la vita 431. 

Oca;idea d'animo rifoluto 4.417.di chi artende è fuoi affari 418. 
di configliero appaffionato 419. d’ignorante indocile 420. di 
peccator oftinato,iuì; di filentio veile 421. 

Occafione proffima pericolofa 8,148. ftuzzica al male 2. 30. 33. 
64-93.& 254-proffima n'accende 2.435. leuata 24.34. fuggita 
ne incorona 25. 63. reca sang 2.298. di male fi lew 4. 
250.1.7:33. 1.22.4. 1.25.10. facilitala caduta 5.59. fi fugga s. 
247. fi lewi 5.581. leuata n'afficura 13,71. fueglia le fiamme 


13.207. A 

Occhiali e(primono bene le cole lontane 21, 148. aiutano à ve- 
der meglio 149. fatti à più faccie ingannano la vifta 150. fer. 
mono per vederaltre cofe 15 1.attranerfano la vita, e pur l'aiu- 
tano , iti » fimbolo di prudenza, e di fapienza diuina 148. di 
configlieri 149. di beni mondani 150.°151. d'adoratione data 
alle immagini 151. d'vbbidienza meritoria , e di fede, 


qui. 
Occhi im pudichi ferifcono 7.59. aperti difpongono alla libertà 
4uagu È 


Odio coperto crefce 2.18. 1.16.70.0dio della virnù 8. 180. 

Offerte fodisfano peri peccati 14. 1. offranfià Dio le cofe mi 
gliori17. 74. Ù 

Ocgetto vicino più defiderato 5. 115.142. 

Oliùpo monte fupera i numoli 2. 503.508. auanza gli altri mobti 
504. le fue cime non fono fulminate 505. ma godouo ficura. 
quiete sog.nafconde ilca po 507. non foggiace all'ombre 509. 
ne alle tempefte 510, calpefta i tuoni su. 

Olimpo monte,fimbolo di virtù eccellente 2. 503. di Maria Ver. 
gine 503. 504. dei SS. Martiri 4os. d'animo generofo, iui; di 
virtù eminente,iuisd'anima giulta 506, di nobile modefto $07. 
di virtà chre fupera l'inuidia 508. di Maria concetta $og. de i 

Beati s1o.d'animo generofo, iui, & s11. 

Olio hà l'ombra gioucuole 9. 200. fimbolo di protettione ; for 
ftenta l'vua, non la genera 201, tipo di vanagloriofo, ini; non 
ha che frondi , idea d'ippocrita , e di Predicatore infruttuolo 


202. 

Ombrella ripara il fole,e la pioggia 15. 112. porta il pefo d'en- 
trambi 115. prende il nome dall’ombre 11 3.dal lume caua om» 
bra 114. fimbolo di difefa 11:.dì Maria protettrice, iui,e di vir 
tù che ne refrigeta 11:. inferifce i nomi derivati da difetti 113 
Je gratie abufate 114. &i ferui d'Iddio trauagliati 115. 

Oncino caua dal fondo le cofe cadute ; tanto fà il Predicatore,8c 
Pelemofiniere 17. 116. 4 

Opalo hà la bellezza di tutte le gemme 12. 156. conforta la vifta, 
& ser toglie il lume 157.fimbolo di Maria Vergine 156.& di 
aftutia 157. 


| Operario fraudato 14. 8. 


Opere efterne fimile all’interno 2,436. buone hanno voce 8.132. 
lodane il loro autore 1.16. operare indefeffamente 1.143.(en- 
za (componerfi 1.12. fenza oftentatione 1. 126. prontamente 
4.531. rifolutamence 6. 232. a tempo 6. Ios. opere nafcofte fi 
conferuano 6. 192. tarde, e follecite 6. 214. d'Ippocrita fuani- 
{cono prefto 8.200.0pere fon vtili 2.275.continuate 21.61.8I. 
& 124. buone ornano , & difendono 22. on ci fanno conofce» 
re 25.1.Operario fraudato fi duole 2 4.8. buone, alimento della 

fede 14-49. aprono, e chiudono &c. 17.32. alzano al Cielo 7. 
yoo,opere continnate 9.49. 137.139. lib. 11.189. volontarie 9. 
182.& 406. continuate 9.122.123. 1.10.67. fatte prontamente 
9.480. L16.100, necefiarie alla falute 9. 347. & 410. infolite $. 
168. da fe, & fenza errore 5.174. in fecreto 10.145.perterrore 
10.162. rinnuate 11.29. fatte in aridità 11.152.nafcofte,& non 
nafcolte 15.83. (coperte 11.12, fenza oftentatione 9. 455. d'al- 
tri 9.481. buone amano la luce to. 133. fono arini difenfive s. 
554. mancanti ne rendono fprezzabili 9. 344. opere ci voglio= 
uo,e non parole 3. 100. 

Opportunità prefa 13.32. l.21.108. 

Oppofitione à i grandi pregiudica 1.283. 

Oppreffione ingiulta prouoca il rifentimento 7.84. 

Orante fia puro 7.93.94. 103.8 104. feparato da verra 4.42. pla- 
ca Iddio 26. 51. 

Orata muta il colore con la Luna 6. 13 4. fimbolo di conformità, 

c di gratia diuina, iui , di Maria Vergine illumuinatrice» 


135. 

Oratione auvalorata da Chrifto 14.40. è luce 16.58. apre,e chiu- 
de &c.17.22.pura 5. 316.continua 1.316. 1,3. 94. perfeuerante 
9-396.1.12.214.1.25.12. conopere 5. 340. con lagrime 2.280. 
1.11.145-1.27.34.& 40. è danaro, che ottien tutto 13.791.232. 
104. con battirure 19.14; allidua 21.81. 1,4.475-1.1.3 16.humi- 
le 13.13.fempre gioua 11.27, fenza il cuore nulla vale 22. s1. 
feudo di riparo 22.141.di molti è vigorofa 6. 185.1.13.38. è 
necefîaria 6.7.(uifcerara è da cicala 8.130.colpifce alla fine 23. 
20.è arma guerriera 23.2. ne dà la vita, & il volo 26. 18. 

Oratore eccellente nafconde l'arte 2. 435. è conca di perle 21. 
184.pouero hà bifogno di potto 14.20. giudiciofo 17. 45. edi- 
fica,e di@rugge 17.107. ammaeftra, e diletta 25.79. eloquente 
opera ciò che vuole 22. 155. cloquente fueglia 4. 345. cillu- 
ftrato dalla lingua 6.133. 

Ordine Sacramento imprime carattere indelebile 17, 56. gradata» 
mente camina 17. 165. 

Ordine vrile à i gouerni 12.198. importa affai 15. 11.26.9.maffi» 
me ne gli efferciti, iui; difpone alle vittorie 25.54. 

Organo formato di varie canne, fimbolo di religioni compofte di 
varie perfone ; e di letterato douitiofo di varie fcienze 23.26. 
fi forma di varie voci 27. fotto il pefo è armonico 24. non» 
ferue à i tripudij 29. manda le voci all’insù 30. fuona co") fia- 
to, eco'Idito 31. 32. anco le canne picciole fanno la parte 
lora 33. 33.fuona co”) fiato 34. 36. manda varie voci 35. che 

congion= 
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congionte rielcono più foaui 38. Organo Idraulico fuona al 
cader dell'acque 39. 40. è fimbolo di republica 27. di chi pa- 
ufce conallegrezza 28. 39. direligiofa erudito 29. di fpiri- 
tuale z0.di Predicatore 19. d’A poltoli 31. 35. d'infegnar ope- 
rando 32.di Profeta 34.di vita fragile 36. di digiuno 37. d'ora» 
tione di molti 38.di concordia, iui, d'oratione con lacrime 40. 
di Spirito Santo, iui. 

Orige,nemico del fole,e della Luna 5.499. poiche hà beuuto fuo- 
le intorbidar l'acqua 500. è fempre fitibondo goi, 

Orige,fimbolo d'inuidiofo 5.499. sdo. degli Eretici 500. di Pre» 
dicator vitiofo,iui; di Profitto so1.'d’amima beata, iui. 

Orione,fimbolo di cacciatore, e di Prenci pe giufto I. 349. 

Oro non foggiace alla ruggine 13. 40. imbrunito diuien più lu- 
cente 41, al fuoco non perde , ma s'affina 42. cuce nafce è vile 
43. fi rien nel fuoco finche fia puro 44. e diuiene più ftimato 
45. e più pretiofo 46. raffreddato s'indura 47.nafce nelle tene- 
bre 48. è mecalio fordo , edartrahe i cuori 49. pallido è più 
ftimato so. tocco dal fole, raddoppia il lume g 1. fi fquaglia, 
all’ardore sa; riluce fotto i raggi folari 53. hà granforza 
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Ora, dutola di purità intatta 13. 40. d’effame di confcienza 41. 
di penitenza,iui, di giulto, che acquifta frà le perfecuriooi 4:, 
di vinnofo negletro nella fua parria 43. di perfeueranza 44. 
dell'anime purganti, iui; di trauaglio che purifica,ivi,e ne ren- 
de ftimati 45. di vietù che asquifta frà le perfecutioni 45. 46. 
de i danni dell'quio 47, dinafcità vile. 48.della gratia eccitante 
43. di penitente so. di Maeftro cuangelico $1. d’elemofiniere 
s2. di Prelagowittitofo, ed eflemplare 53. 

Orfa ininore, dirgttione de i nocchien 1: 350. tipo della vita bu- 
mana, iui; non mai tramonta 35 1. idea di virtù immortale , iui, 
dei SS. Dottori, ini,di Maria in purità concerta 352. s'aggira,c 
non tramonta 353.356.fimile à chi muare 353.& è SanraClue» 
fa 356. fempre vicina dl polo 354. tipo d'amico vero 354, d'- 
anima contemplativa,e di S.Paolo, iui, nell'inuerno più riluce 
355. non mai fi fommerge 356. 357. tipo di virtù immortaie,e 
di $.Chiefa,iui, Orfa minore ne' rigori s'inalza 358. tipo di S. 
Chiefa,e di chi s'inalza frà i trauagli,ivi, erra, ma fenza errore 
359 tipad:S.Orfola,e di buon Prelato, iui. 

Otfo, con la lingua perfettiona i fuoi parti 5.502.503. 504.505. 
506, riacquifta la vifta con le punture 507. mette nella piaga 
turto ciò Che.rroua g08s. in ceimpo oféuro (pera il fereno sog. 
ridotto in angullie fi precipita 510, aflai dorme s 11. fingendofi 
abbattuto, vince 513. fempre crefce 513. fi sutrifce co'l fug- 

erfi le zampe 514. ferito diuien più fiera s15. cercando il me- 
le troua la mazza 8, 229. 1 

©Orfo dimoftra che l'arte più può che la natura 5.502. che fi deue 
operare à paco à poco $03. quanto vale la diligenza , iui, che 
la correttione fia foaue 504. $0s.la diligenza nell'educare 506 
che il travaglio gioua 507. che la coufidenza nel mondo pre» 
giudica gos.infegna à pers 509. è idea della difperatione» 
sio.di penitente 511. di chi cedendo vince $I12. d'amor vero 
513.dì libidine , iui, di chi fà da sè 514, di viruì offefa 515. di 
iperanze humane 8. 229. 

S.Orfola partori molte corone 9. 25. con le compagne, rondine!- 
le volanti 4.499,0rf2 celefte 1.359. 

Ortica toccata leggermente, offende 10.128. così fà il villano, il 
vindicatiuo,& la femmina, iui, premura fortemente non nuoce 
129.così gl'infolenti rintuzzati s'acchetano , iui. 

Ofcuro auanti Iddio è chi fplende nel mondo 1. 243. 

Oflequio placa i potenti 22.39. 

bag 5.108.1.9. 265.417.fuggita 1.126. peruicace 6. 150. 

ib 7.5. 

Ofieziole attrahe i (upplicij 2.253. infleMibile, come neue del. 
l'Etna 2, 186. - 

Oftinato intenerito al calore dello Spirito Santo 16. 4. è infleffibi- 
le 16.45. rifiuta quel lume che vorrebbe 16.67.fimile all'afpi- 


7.6 

Otio, actratriua del vitio , e del demonio 6. 33. ne dà in preda al 
nemico 6.47. reca danno grande 6.171. gioua 5. 123. 1.21.21. 
ne gualta 1.276. fodeuole rinuigorifce 2. 429. pregiudiciale» 
20.19. gualta 20.30, virtuofo 21.9. & 10. ne annerifce 13.I.n6 
iadura 13.47. otiofità 5.368. 1.6.144. 

Otiofo diuien preda del nemico 6, 4. confuma fe ftello 6. 141. 
qual chiocciola 8.130, oriofi diicacciati 8.73. feimpre perde» 
35.11 


» 


P Ace wnifce tofe eftreme 1.299, publicata fimile è perla efpo- 

ita 6.77.porta ogni bene 3.19. armata 21.38. appoggiata» 
alla guerra 32.98. perfetta e dentro,e fuori 20.9.quicta 22.37. 
doppo le guerre 4. 39.236. 3 

Paciere feda ì tamulti 2.517. accorda i difcordi 20.82. 

Padiglione è angufto, ed ampio 22. 101. ripara dal caldo, e dal 
freddo 102. fimbolo di beatitudine 101. di protettione 103. € 
di S.Paolo Apoftolo, iui. dia 

Padre non abbandona i figliuoli 6.92.habbia zelo de i figliuoli 4 
100. tratti egualmente tutti 4.490, fueglia, & indirizza 31.117 
foftenti tutti 20.78. fuegli i dormigliofi 4. 389. fia eguale con 
tutti 1.94. proueda à i figliuoli 1,291. che pregiudica 4 i figli- 
uoli 1.324. protegge , e nutrifte 9. 257. fecondo 9. 405. acco- 
rato per colpa de figliuoli 10.35. & 12. 118. deue dar virtà 
a'figliuoli 17. 118. putatiuo 9. 491, fi (uifcera per: ifigliuoli 
9 I | vecifore de .i-figliuoli 6. t19. porta , & agita 
24. 8. va { 


| Pagatore cattivo è camalconte 8. 107. 
Palla fi volge perogni lato 1.18.13. e da tutte le patti eguale 14. 


non mai giace ; ma ftante è fempre 15. tocca il piano 1 punto 
16. piega al decliuc 17. volgendofi fe ne ftà 18, e moffa dall'- 
impulfo elterno 19. battuta è terra,ribalza 20. fuffifte cuunque 
pieghi 22, da alto piomba à baffo 23. fi'moue con agilità, & 
pefo 35.corre non cade 26. chinandofi s'alza 17. palla di rame 
pagina dal calore, fueglia il fuoco 18. ferue, e di giuoco, e 
di fatica 29.Gmbolo d'vbbidienza 1.18.13. d'equità 14.24. di 
coltanza 15.18.23, di contemplativo 16.di pouertà apoltolica, 
iui; d’Iddio benigno verfo gli humili i7. ditrauaglio chents 
fà operare 19.che ne elalta 20.di peccato veniale 1, difelicità 
caduca 23. di deltrezza con maturità 25: di morte d'iano» 
cente 26. d'humiltà che effalta 27. d'ellempio 28. di fatica 
ioconda 39. , 

Pallone,percolfo men s'accheta 1.18. 30. e più s'inalza 31. è mof- 
fo da forza, con deftrezza 33. è percofio quand'è gonfio 32. 
non fi gonfia percoffo 33.egli è pefo fenza pelo 53. fi ride del- 
Je percofie 34, riempito s'inalza, iui, riempito fi gonfia 35. ca- 
dendo ribalza 36. è tutto vento 37. con vn'ago fi guafta , iuis 
fimbolo di peccator contumace 33. di trauaglio vtile 31. di n 
giulto maltrattato, ivi, di gouemo 3». di fuperbia caltigata 32. 
d'ignorante pretenfivo 33. d'intrepidezza 34. d'aiuto, iui, 
di mondano , che infuperbifce , iui , & 35.!di peccator 
penitente 36. di mondo rutto vano 37. della giuftitia di- 
mina, iui, 

Palma, accompagnata divien feconda 0. 203. lontana della 
compagna fi fecca 205. non mai muta le foglie 106:ne pur vna 
ne lafcià 207, oppreffa s'inalza 208. hà il tronco fatto à fcala 
209.non cede è verun pelo 10,è inaffiata con acque falle 211. 
nella cima è dolce 212, fuoi rami diuelti., feruono a i trionfi 
213.feco porta la corona :14.n0n è offefa dal verno 215. è or- 
rida , ma venerabile 216. adombra i pronipoti 117. ferue ad 
ogni cola 218.219.prouede al vitto humano aro. palma Giap- 
ponefe non vuol acqua 22 1. non manca in firo arido 2:2. deue 
cercarfi,e da fenno,e da giuoco 223. fî trowa intrecciata col ci- 
preflo 234. le fue frondi non fi (piccano,ma fono diuelte 215. 
ama i fiti aperti 226, s'ingrofla nelle parti fuperiori 217. da i 
frutti tardi 2:8.e bella su Ja cima 229. hà il frutto dolce, ma fi 
raccoglie con fatica 230. 

Palma, fimbolo di cafta Econdirà 9. 203. & 232, di compagnia 
buona 203. dello Spofalitio di Maria Vergihe 204, de i danni 
cagionati dalla lontananza d'Iddio 105. di perfeueranza 206. 
207. di generofi1à 208. di Chrifto fantificante Panime 209. di 
Santa Croceziui, & 218.del buon efempio,ini, di prencipe di- 
finterelfaro 210.dì penitente Jacrimafo 211. della virtù, foaue 
{u'l fine 212. di pouertà volontaria 213. di virtà coronata 114. 
di Maria Vergine fu'l Caluaria 215. di guerriero amabile 216. 
di ricchezze raccolte per i nipoti 217. di patienza : 18. di cari+ 
taviuo 219. d’Iddio , iui, d'Eucariltia 126. di voluttà nociua 
221. di conremplatiuo 23. della mifericordia divina, ivi, di 
vittoria 233. d'animo rifoluro 214. di beneficio sforzato 215. 
di peccator pertinace , iui , di virtù che ama laperto 2:6. di 
giufto 237. di cofa inafpettata 2:8. di S. Chiefa, e d'anima 
giulta 1:9 difelicità con trauaglio 130. di gloria eterna 131. 
di religione vtile 233. 

Palo piantato per tirari folchi dritti 24. 39. fi Rabilifce co" col- 
pi 40. fofpende la vite , & l'inalza 41: la foftenta, ma none 

° l'adome 


Lia 0° gigia e Aha 


l'adombra 42, d'oniccia s’indurifce nell'acque 43. fimbolo di Partialità ingiuta 21. 12. 
buon eflempio 39. di trauaglio wrile 4o. & 41. di S, Giufeppe , Paffero muta fempre ftanza 4. 429. 430. fimbolo dinftabilità, e 


42.de'Santi Quaranta Martiri 43. | d’amorprofano iui. 
Pandaiolo' difende, 82 atterrifce 4. 32 . fimbolo dell'Arigelo Cu» |:Paffera folitario fi pafce di laidezze, e canta foamemente, tipo di 
flode,e di S;Agoftino,ipi; idea dell'humilci ivi, |.  Predicatoremal viuente, 4. 431. 


Pane gramolaro s'affina 15.116; eccellente frà i cibi117) palla, | Palligne di Chrifto meditata raddolcifce le noftre miferie 2. 138. 
peracqua,e per fuoco 118. è foaue à i-famelici prg, nurifee; | 9.177.nerifueglia 4.395. difpone ad opere fante 4. 329. com- 
crinforza 116, palce gli slatrati 121,Ji perfettiona co'.fuoco | —pattt:dolcezza 8.16,mitiga.i noftri mali 11, 42.43. palce l'ani- 
192. fimbolo diurauaglio viile 116. di Chrifto patiente 118,dî | me 11.132. amara, ma falutiferz9, 187. termina in fercni» 
rrauaglioiche difpone al Cielo 118, di gaudio fpirituale 131. d’ | rà1:22. 

Eucarniftia 117.119.120. di carità 133. Paflioni vitiofe diltrahono da Dio ra. 35. E 

Pantera attralic con l'odore $. 516. allerta per vecidere 517. | Paftinaca pefce pungenda vecidé 4. 136.. ferifce. (enza punto di- 
$21. beuendo reftà prefa 519. hà rnumacchia , che fi confor- | batterfi num.1 37. ha le fac carnigfane ma ja {pina è molto ve- 
ma alla Luna 520vattrahe con foauità 523. di bei colori è ador- lenofa 139. fi preade con lezaminare; ivi, cosìmorta nuoce_s 

na pa î : 139: fimbolo di mormoratore 136:137.‘di traditore iui;di pren= 

Pantera,fimbolo di Chrifto congerfante:s. 516. della virtù che» | ciperetto 138: digiuftitia commifericordia , sui , de. i mon- 
tutti attrae, iui; 518. di femmina rea 517.di felicità mondana; } damniingarinati 138. degli Escrici139. di fembinaofcena, , 
imir’di ghudice intereffato 519. di mondano, iui, di conformità iui, 
+Dio sto. «d'adulatione, iui , di piacer mondano 521. di Pren- | Paltoie fono d'impedimentò ; ma di beneficio.vs. 71; ritardano , 
cipe benigno 5»2. di bellezza nocipa 523. di mormoratofe» ; |  nonfermauo 72. legano da più parti 73. fimbolo di traua- 
ini, gliowrile 71.d’educatione rigorofa:, & di cattigo 72. di matri» 

Paolo ‘Apoftolo ficonfuma nelle fatiche 2: 145. predicante, fimi+ | — manio 73. ‘> ; 3 
Je all'aurora 1.44: fempre vnito à Dio 1. 354. perfecutore è il: | Paflore zelante ama,e teme 4.44 3%. vigilante 4.37», protegge con 
Juffrato è.153:0però molto in terra,e.in atqua 6.113. tromba | (uo pregiudicio 4 158.affettuoto 4. 118. 
guerriera 31,167. acciecato vide meglio 4. 322. s'inferma.con | Patiente,& caritavuo 12.14: toleta, nefi duole 5.37. non ricalci» 
gl'infermi 4.332.con ja cecità acquifta lume 5.136. non aggra- | — tra 5. 38. s'accontenta della fua conditione 4199. 
uaua alcuriò 8. 12. fi prima foldaro 24 81. era vn padiglione | Parienza rutto vince 3.41. falda nea mali 8.10; mirabile in Fer= 
di difefa 12.102.yn'Aquila infaticabile 1. 337, infeguana cons | = dinando IL. Imperatore 1,3. trionfa delle offefe 6.50, lenitivo 
difcretifima riferna 4. 24. effigie di Chrifto appaifionato 11. de'mali 12.261. vince l'ira 13. 19:vtile 9.330. produce: buoni 
lin fipregiadei lividori 11.131. fparge odore foauiffimo n. | frutti 10 40. dinuitta 9. 176. porta la corona. g. 166. vule al 
153.Caritarivo 13:27.2elante 13.33.canato dalla terra‘ 16.111 tutto 9.318. fà prolongarda vita 5.267. figurata nella pecora» 

infieme con S. Pictro.è noftro dircitore 16. 179, guida de gli 5.524: non sà querclarig; 519. -i ?4 
ertzoti.16200; comertito , palla dal fumo alla luce 17; 156! Patire con allegrezza 6:80.4.8.18.1.10.14.& s2.libir ge 6.38 35- 
fplende.è tutti r5<592:legò itluorcarceriero 12. 50. fomiglian- 43.1.6, 5:87.1.9.237.k-10148.1.23: 40, hib.6.77. patire, e lodar 
te à S.Pietro 11.194. percoflo per glorificarlo 9. 440, murato Dio 13, 1. is 0 
nel conuertirfi ‘5. x30.\prima fesi ; e poi puli la Chiefa 5.286. | Patriarca Santo giona è rutti 3.5. Patriarchi di religioni fecondi(= 
era forre,g& otuiata.5.478. benefico .s.501, fi conuerti pronta- } fimi 11.64, . 
mente. 11.14 f.tromba guerciera 22. 163.164. colmo di gratie_» | Pavone fenza coda fi supra 4.431. oftenta la coda occhiuta_» 
151940" 433.4 muta fpefîo le piume. $s.rifcontro al fole è più bel- 
Paolo Arefio.iquamomodefto 23.19. Jo 436. è [uperbo quando non rimira i piedi 437. fi gonfia del- 
Pypahà donimo. (pra i Cicli r.347. opera interra, &r in Cielo | la lua bellezza 438. ama la nettezza 439. i fuo1coloriraccolzi 
4- 364: $.46d.chiude ; & apre.17. 22, fizieguale contuttii Rè | | non feruono è nulla 440.diftrupge il veleno 441. pauoncini fo- 
la:53. È no priui di fregi 442. la pauoneffa inafconde 3 figliuoli fia che 
Papagallo fauella contaltmmi lingua 4 443: fauella, ma non in fiano adulti 443.cona le.voua in luogo afcofo ug aula carne del 
tendeciàrhe dice, in; umiza La fancila de gli altri 434. a0> pauone non fi imputridifce 445. rifcontro al fole"altera i colo- 
quifta nella carcere 414. vecchio nulla apprende 416. fa buo: ri 446. ticeue la pompa dalla (ua rota 447.lodato;infaperbilce 
na guardizà i'compagni 437. parla conl'aiuro della natura , e ©. 448.frà le tenebre non hè vaghezza 449. il di luicanra , è pre» 
dell'arte Y285: fagio altrui di morte gjgo. tut'ad vo rempo,e feeggia e geme 
Papagallo,fmbolod'Ambafciatore,e di Profeta 4. 413. di.predi: | = 451.(piega le pompe per efler veduta 452. fi getta 1 fregi dic» 
cator ignorameziuiy di Profeti viriofi, iui, d’Imitatione 424. di tro le (palle;imi, fuga i ferpenti con la voce 453. 
religiofoi.clauftrale .425. di peccatore inuecchiato ‘416. di | Pauone,fimbolo d’ufficiale depolto 4. 43. di peccatore confufo, 
Vefcouo vigilante 4:27. di Angelo Cuftode, iui; di poefiaz | iui, di proprio.walore 434. di virtù , svi, di mutatione 435. di 
428. te » di peccator penitente, iui, di beato in Cielo 436, di Vanaglorio- 

Papauero è opprelfo dal proprio pefo L11137. fù recifo.da Tar- fo 437:di bellezza 438. di mondezza 439. di Sufanna, ivi ; di 

quinio 138. dimoftra che il troppo nuocc 137. c cheigrandi |} virtù inutile fe è nafcolta q4oidi S,Benedetto 441, d'Inquifito- 


fonberfagliati dalla morte 138. r9,e di medico,iti;di S.Agoftino,ivi;de i SS. Macabei 442. de i 
Paradifo,padiglione fpatiofo 12.101. Santi perfeguitariyiwi,di Maria Vergine 443 .di ritiratezza 444. 
Paragone co'maggiari nuoce 1.258.1.6.155. di virtù immortale 445. di matabilità 446. di S Catarina V.M. 
Paralito ferue di buffone 5.591. 447.del corteggio de grandi siui, dibellezza lodata 448. di 


Pariglia rela 2.515. 1.8.L10. 1.6,106. 151.154. 1.14.60. 1.11, 165, Prencipe religiofo 449. di piacer mondano 450. di mondano 
1/53. 41.1 23-17.8718:1.20.43.47.1.22.71.1.4.199.127 361-1.5. 451.d'ippocrita 452. di teligiofo vero, iui, di perfonaggio te- 
141.172.486.614 & 6r5.1.7.67. 83. 1.123.117. 117.123. lib.9. muto 453, ì 
297.306. ©» Peccato hi dolcesza amara 3. 7p. refifte al calore dello Spirito 

Parlar pefatamentè 1 1. 100. Santo 3 91.c mortifero 7.19.n00 è nai folo 18. 7. porta confu- 

l'arola d’iddio ottima diretrione io. 144. non prende, fenon è | fione 4.452. fola fconcerta ogni virtù 23. 7.per mera malitia. 
prefa 29. 45. è operativa 4. 567, cibo pretiofo 6. 37: è fecon- | 4.286. fempre crefce 6,43. ben confiderato s'etingwe 7. 88. fî 
daute 3.171 179.180.fà colpo 32.20.ne impingua 6.2:33.dilet dilegua al raggio della gratia 2.172. ci vieta l'ingreffo nelCie- 
ta,egiona 9.48, rifplendente, & acuta 14.70, taglia, e fepara, lo 2.169.ne partorifce de gli altri 2.288 1.17.13. è feguito dal 
jui, attrahe i peccatori 12.39. ne fpoglia de’vitij 10.44. nonò caltigo 1.463. efolude la gratia 10.163.cImpie d'orrore 10.164 
cade inytile 9 155. fminuzzata giona'9. 147. e ferifce, è fanay rortura,e (conuo]ge 17. 48. cagion di ruina 17, 127. taluolta è 
5.265. vtile 16.131.aggrava , & imbratta 13. 57. fi manutefta 12.334. 

Parole indicio dell'interno 2 86.88.1.31.110.1.13 5.laidedifpon- | hi l'occafione pronta 9 465.e cagione di meftitia 10.35. caua 


gono alla colpa 2.113. corrifpondono all'età 21. no, attraho+ le lacrime 10.38, calamita de i mali 5. 636. ferente, & amaro 

no,e legano 5.13 1.fporche imbrartano 8. 13. parole con fatti 10.119.v5 peccato folio fconcerta d'anima 13.7 

9.121 & 136.1.10.33.hanno i femi, iui, Peccato veniale ritegno grande 4 9.intoppo grande 169, 170.174 
Parfimonia vtile 25, 69. lib.18.21, fà gran male 18. 41, fi numero 19, 21, 22. difpone 
Partecipare altrui le gratie 1.201, à graui eccelli 2. 367. lib 6. 45. lib. 17.175. moltiplica» 
Parchi vecidenauo cedendo 22.6, 9135. difpone è mali graui 16.13.impedifce il profinto 16.16 


cag'o- 


DELLE COSE NOTABILI. 


cagiona mali gravi 5.335.& 533.1.9.121.& 250. 299. è morti» 
fero 5.166. piccioli impulli sbattono 18.41. : 

Peccatore oltinato è vna rupe 2. 474. moribondo è in anguftica 
4-s.lafcia la wita,ma non il vitio ». 15. ofceno di lingua, illa 

usa fe ello 8.78, pertinace 6.98. cruciato fi ricorda d'[Iddio 
.125. percoflo,ma non compiinto 8.182, oftinato 8.204. ben= 

che in pericolo è allegro 6.91.recidino 6.186. irrefoluto 6.22. 
pertinace 6 234.Mtupido,ed oftinaro 6. 24». riflettendo è i fuoi 
ecceffi (coppia difperaro 7.18. conumace 18.30, & 33. mori- 
bondo balbutifce 4. 414. Oftinato 4.420. inuecchiato immuta- 
bile 4.4:6. penitente, c recidiuo 4. 435. fi palce di veleno 4, 
460. dì inal fi pafce 15.99.1nal fi lafcia follevare 21. 173. inchi- 
nandofi al vitio fi lega 22. 16, non val nulla 23.43. comumace, 
erefiftente 10.39.n0n hi requie 10.93. recidivo 21.42.accufi i 
fuoi peccati,prima di morire 4.2 19.recidiuo fimile al compaf 
fo 21.42. priva fe fteffo della gratia, che chiede 5.611, muore 
di parto 6. 17. non s'arrende fe non percollo 6.25. muore gel 
parto 1.43. 1.7. 98. convertito grato è Dio 1. 211. fempre in- 
quieto 2.330. 1.21.13. sfrenato 2. 392. penitente, cadendo 5° 
alza 18.36, recidiuo 6.186, impatiente 13.10. conueruto,obe- 
luico dillorterrato 16.111. peccando muore 7, 108. fi pafce d'- 
iniquità 7.115, malitiofo fi (cufa 9.3. pertinace 6. 243. trava» 
gliaro s'ammellifce 9 248.0ftinato 5.598 1.10.73.5'imdura nel» 
le cole d'Iddio 12.70.atterraro dal fuo pelo 16. 161. delitiaa 
pelle putredini 8. 221. iN morte angultiato 8.227. inofibondo 
17.65. lacrimofo 13.33. ottufo,e nero 13. sq.tinge i fuoi profli» 
mi 13 ss.duro 13/60. timido 13.25. oîtinato 15. I. 1.18.33. 
s'addoila i fupplicij ta. 39, fatica nell'ombre 12. 42. fabbro 
del fuo male 12. 90, percoffo opera bene 12. 204. hà feco il 
fuoco 12.116. lafcia il tutto,ma non il vitio 9. 291. dannolo 
alle prouincieso.91. gode nelle laidezze so. .92. fi lega da sè 
10.136.morto 9.100, oftinato, pianta di noce g.196.nato è i pe- 
fi,& alle bactiture 5.3 5. non cura i pefi s. 36. ne le bartuture 5. 
43.è pazzo,ed immondo 5.43. è pigro, ed opprello 5.44. Îto- 
lido non intende le briglie 5.46. ollinato bue s. 70. s'addolla i 
peli 5.83 non fi conuerte fotto leggiero pefo $. 94. oltinata s. 
108.muore ne i viti) 5.126.moribondo 5.164. deteriora 5.167. 
habituato non sà diiciorfi 5.146.368.timido,e fuggitiuo 5.268 
374.timido 5.276. pertinace 5.279. inuecchiato $.318. oftina- 
to 5.397.more difperato 5,471. berfagliato da i mali 5.474.in 
uecchiando, è peggiore 5 484. volontario 5. 44. oltinato 9. 
225. infingardo 4, 174. malitiofo fi (cufa 9. 5. non hà fine nel 
peccare 7.60, 

pecora forma fempre vna voce s. 524. feparata dalla greggia pe» 
sifce 52.5. è urta difarmata 526. non sà nuocere 527. È tutta 
piaccuole 5:8. non sà rifentirli 529. voramo verde l'attrahes 
530. 534. guita l'afenzo come folle dolce 531. è feguita dai 
fuoi agnelli; dando al lupo il latte, gli darà anco il (angue 533 
lacerata dal lupo,diuicn fozue 535.11 fonno dei paftori, e dei 
cani, è loro di ruina 536.vna fcabiofa iuferca tutte 537. 

Pecora fimbolo di perfona patiente 5.524. 529. e forte iui; dimo» 


lippo Apoftolo 530.della vocatione divina 5 34. di Chrifto pa- 
ticare 531. de'fedeli 532. di chi è fabbro del fuo male 533. d'- 
ingratitudine,iui,di peccato veniale,ivi, di erauaglio vrile 535. 
del danno recato da' paltori dormigliofi 536. e dalla compa- 
gnia cattiua 537. 

Pegafo fegno celefte , fimbolo di Prencipe amico de* letterati 1. 
364.picchiando terra, cauò vna fonte 3.67. 

Pelicano fi fquarcia il feno, perauwwari figliuoli 4.454. 455. 
451.461.463 .464.gli aunina defonti 457.458.il fuo più aman. 
re figliuolo gli fa fempre à canto 459. fi palce d'animali vele 
noli 460. 

Pelicano, fimbolo di Chrifto patiente 4. 454. 456. 458.464. di 
Chrifto ngll'Eucarittia 458. 461. fimbolo di Prencipe affettuo- 
fo 455. di S.Monica 457.di S.Gio.Euangelifta 459.di peccato» 
re 46o.di S Carlo 461.d'educatione affertuofa 462. dell'Incar- 
rarione del Verbo,iui; di Prelato caritaziuo 463. 

Pellegrinaggio vtile 15. 10.1.17.16. 

Pellegrino caminando acquifta 20. 63. diuoto 
14,36. 

Pene tr riferuate è i vitiofi 3, 36. proportionate alle colpe» 


x 


è incenfiero 


3.103. 

Penitente fimile all'anitra 4. 47. è,& non è PilefTo 4. 317. perfe» 
uerante 4.549.forge più vigorafo 3.12. è mutato io vo'altro 8. 
86. fuiluppato da 1 vitiofi legami 8. gi. s'aftiene da ivitij di 
prima 8 94.confeffando fi (carica 6.143.187, Inutato 745.46. 


140. 
Pepe offende chi lo pifta 9.134. pifto,e più acuto 235.236.pifta- 
tra il danuo della feparatione 525. fimbolo di S.Tomafo Apo- | to falta nel mortaio 237. è fimbolo di rifentimento 234. di vis 
ftolo,iui; d'innocenza 526.527. di Maria Vergine 528. di S, Fi. 


48. frà le macerationi acquifta 7. 48. in vecchiaia 4. 385. rau- 
veduto 4.415. follecito 4. 519. che fi macera 25.29. fofpitofo 
20.61.rauueduto 20.115.coronaro dalle lagrime 11.32.arrolfi- 
to 11. 49. perfertiona la vita caminando con moto contrario à 
queldi prima 21. 40. non ritorni alle cofe lafciate 9. 98. qual 
colomba gema 4. 241. fimile alla fenice 4. 303. fpontanco 4. 
355. fi fcordi i vitij di prima 9.239. & soo. follecito 6.49.che 
ritorna à Dio 6.$6. rifarcifce i danai della pallata vita 8. 192.0 
l'ifeToyed vo'altro 1,106.è s’arrofifce, e firide 13. 16. pae, 
e bello 13:50. follecito 2. 394. odia feftello s.2os. dalla ca- 
dura forge più veloce 5. 208. rinuigotito dal pianto $. 1% 
fimile al Ccruo 5.173. fi fcordi viti) palati 5.490. 9.482, fla 
follecito 5.611. puoifca fe ftello 5.477. fimile al Leone 5.438. 
verde, epallido 12. 21. fcoprei fuoi vitijutm 7iedcolorito 
piace 12. 106. mutato in vn'altro 9. 4794è murza piangente» 
9.187. lacrimofo 9.211. fi muta 5: 120. dolente s2sawrinfta» 
bile 15. 174-humile fi fcioglie 2:.17.produca frutti di viruù 9, 
499: pafîa dalle renebre alla luce 26. 3. 

Penitenza (gombra le tenebre 1.213. ne rende luminofi 1. 337. di- 
{pone all'amore 2.113. fatta per timore 4. 410. laccrando ap- 
piana 24.25. tauola di naufragio 20. 121. leua idifetti 24.18. 
doloroia purifica 4.208. con l'interno 4.240, finta 7.54. vtile 
9-122.8 138, ne illu@tra 13.41.ne rende pretioli 11.33. (alutife» 
ra 10.:.genera diletto 9.199.illuftra 22.145, macerando giulti» 

| fica 15.19. 
‘ Penna da feriuere,recifa vale 9.14. fenza taglio non ferue, iui; al- 
| zaal Ciclo 25. fenza le mano nonfi nulla 26. fcopre l'interno 
=8. parla tacendo 29.acquifta nome 30. feriue, & cancella 31. 
vpo di travaglio vule 24. 27. di fludio che effalta 25. d'aiuto 
26.di fincerità 28. di grava, &dirimorfo 29. diamante mo- 
deftoziui, di S.Catrarina Vergine, e Mart. 30. di lingua huma- 
na 3 1. 
Penne del cimiero fon tremole , ma falde 4. 577. ftanno nella 
loro ordinanza 578. Penna dell'aquila diuora tutte l'altre 


579. 

Penne fimbolo di giufto 577. di perfeueranza ne'buoni ordini 578 
di carnalità,& di auaro 579. di tiranno, iui. 

Peunello imbianca, e rende la tanza bella, fimbolo della confef- 
fione 17.117. rende perfetto l'edificio , tipo di buon padre di 
famiglia 118. - 

Penfiero cattivo,fcacciato ritorna 8.184. fugace 4. 532. peofieri 
cattiui infellano i tiepidi 15. 12;. 

Pentola ferue è prepararil cibo 15. 123. è cuocercame, e poià 
portar fuoco 124, mentre bolle , le mofche le fanno lontane 
125.ardendo , ciò che è dentro fi confuma 126. fimbolo di mez- 
zano impudico 123. 124.di penfieri vitiofi,che lafciano i cuori 
feruenti d'amante profano 126. 

Peonia prefto fi sfronda lib. 11.139. è più bella di notte 140. 
fimbolo di piacer mondano 139. c di virtà travagliata 


tù perfeguitata 235. d'animo generofo 236. di chi patifce con 

allegrezza 237. 

Perdita vtile 6. 156. di cofe mondane è vile 9. 406. vtilea 
9: 338. 

Perfettione s'acquifta per via retrograda 1. 346. rifulta di molte 
virtd 1.369.02turali,fenzrartificio, figurate nell'iride 2.219, to» 
tale 18,14.ceffata 9.300, formata di molti lumi 26.55. 

Perfidia giudaica 4.8, 

Pericoli da per rutto 2. 516. 

Perle formare di rugiada,raddoppiano la lor bianchezza 12. 158. 
fono chiare fotto al Ciel chiaro 159. prendono la bellezza dal 
Cielo 160, fono candide, & lifee 161, amano il lume del Cie- 
lo 162.la madriperla nulla fugge dal mare 163. fe bella è la, 
conca,più bella è la perla 164. arroflifce fotvil fole 165. corri» 
{pondono al color del Cielo 166. fono figliuole del Cielo 166. 
167. da cui riceuono il prezzo, iui, accrefcono il decoro della 
conca 168.legate in anelto danno fregio all'oro 169. vna perla 
fola rende ftimata la conca 170. prende il colore della rugiada 
171. & 1a luce del (ole 172. non è neceffitofa dell'arte 173. la= 
{ciando la conca,acquifta prezzo 174. efpofta,e non nafcolta fi 
ftima 1 75. fenzaluce val poco 176. fia perfettamente rotonda 
177. acquifta indurandofi 178. è pretiofa da fe ftefla 179. na- 
fcotta è ficura 180, feparata dal marc è pretiofa 181. 6 opera 
del Cielo 182. benche pretiola fà nelbaffo degli fcogli 183. 
Ja conca chiufayaprendofi,moftra le gemme 184. 

Perla, fimbolo di profitto 12. 158. di conformità 159. de i doni 

o a° della 
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della gratia 160, d'innocenza con besignità 161. d'anima cone 

templatiua 162. di giufto frà i vitiofi 163. di cuor calto, iui di 

Maria V, nata 164, di Virziniti modelta 165: d'adulatore 166. 

di caftità dono celefte 166. di Chrifto intarnaro 167. d'anima 

creata da Dio, iui; di Maria che illaftrò i fuoi progenitori 168, 

di Maria, che il!uftrò Giufeppe 169. di Scrittore, e di Predica- 

tore 170.d'efempio 171, di riconofeimento 17:, dello {guardo 

d'Iddioiui; di virtù, & di beltà fincera 173. di ritiratezza veile 

174.di virrà pubblicata 175. di prudente ; che s'accommoda à 

tutto 177.d'habituatione venle 178.dì valor proprio 179.dì Vir- 

inità ritirata 180, di religiofo ritirato 181, dell'incarnatione_» 
fl Verbo 18:.di virtù con humiltà 183.dell'humiltà di Maria 

Vergine, ini ; de’mifteri nafcofti delle facre fcritture siui; d' 
oratore eccellente r84. 

Perla fpezzata, fimbolo di morte 6. 65. 

Pernice tanto la femmina, quo il mafchio conano le vova, 
4465. coua le voua de gli altri 466. pollo di pernice ne anco 
ben nato vola 467. 468. fuzge 471. Pernice combatte alla pre- 
fenza dell’amata 469.concepifeè co'l fiato del compagno 470, 
polli di pernice fieguon la madre 472. pernice fi difende col 
coprirfi di terra 473. 474. 

Pernice infegna ad arrendere alle cofe fue 4.465, tipo del demo- 
nio 466. & di auaro,iui; di pueritia viuace 467. di S.Gio:Bat- 
tifta 468. di rivalità 469. di prefenza di prencipe , iui , di pre» 
fcoza d'Iddio, ivi di Maria Vergine annuntiata 470. della vita 
humana 471, di ritornare 473. della memoria della morte 473. 
e della morte, che è vrile, iui, delle feufe inofficiofe 474: 

Petfeo,fegno celefte fimbolo di giulftitia vendicativa 1.265. 

Petfecutione opprime i deboli 6.18:. ivalza 2.267. 1.20. to. illa» 
fira 2.132. lib.g.2:. lib.15.38. fuperata 9.qo1.vtile 9.372. 
Lio, 170. 

Petfeueranza 5.634.1.9.80.94.& 111.206.207. 245. 330. 360.& 

489 lib.11.23.24.68.& 144.1.12.36. 54.57.121. 186.206.214. 
& 251+1:16,125.152.1.17.41.1.13.31. 8 44. 1.15.32. & 60, Lio, 
. To. figurata nel cane s. 85.125, & 187. figuraca nel caltoro 5. 
181.211, fimile al fuoco 2. 35. 1.4. 161. efpreffa nella Luna 1. 
315.23:.235.280.281. & 290. nell’orfa minore 1,354.nel fuo» 
co dell'Altare 3.15. nel fuoco fempre ardente 2. 25. 1, 8, 199. 
204. 107. intrepida 18. 1. 

Petfeueranza 21.109 1.20.120.1.8.168.1 4:95-134 285.375.378. 

383.384. & 573.1.5.100.147.153. ftabile 8.39. 43. figurataa 

nel fole 1.133.155. 156. e nella Luna 1. 202. fimile al fiume 

2. 349. 352. alla cicala 8. 133. lib. 15. 96. 98. toi. 208. 

lib.25.3. 

Perfeneranza mancante 

& 136. 

Petfiltenza figurata nell’ellera 4.95. 134. 1.9.107. 

Perfonaggio grande feda i tumulti 2.18, remuto 4. 453.vintuofo 

reca ornamento, e difela 5. 58. ignorante, e loquace,mentres 

tacciono i dotti 14. 56. 

Perfona vile alluma ad opere erandi x. 121. officiofa 10.177. 

Petfpicacia, e prudenza 5. 489. 

Peruerfo fempre peggiora 7.90. fi pafce di male 7.91. 

Pefce grollo mangia il picciolo 6.12. 

Pelci voloutariamente abboccano l'hamo 6. 1. lufingati dalla, 

fperanza del cibo ». per alletramento fon eftratti dall'acques 

2. prendendo l'hamo reltan prefi 3. fono trafitti mentre dor- 

mono 4, l'acqua del mare riefce loro dolce s.i pena nati nuo- 

tano 6, vfciti dall'acque muoiono 7. in fecca perifcono 8. non 
temono l'agitatione del mare 9. nell'amarezze la paffano con 

dolcezza 10. abboccano nell'hamo la morte 11.chi diuora è di- 

uorato 12. fono taciturni frà gli ffrepiti 13. fi fpingono all'in 

sù dell'acque fenza aiuto 14. abboccando l'hamo s'inganna- 

no 15. 

Pefce,fimbolo d'ambitiofo,e di libidinofo 6. 1. di mondani ingan- 

nati 2.d'amanti Jafciui,ivi,d'impudico che allertato perde lau 

vita, iui, d'ambitiofo, e di lafciuo 3: d'otio nociuo 4. di peni. 
tente vero 5. di Martire ; di patiente, d'amante mondano, iui, 
dell'humana miferia 6.de i SS.Innocenti, iui, di tribulatione» 
vtile 7.d'oratione neceffaria,di Religione, e di folitudine 7. di | 

Jaiciuia fuperata co! digiuno 8. di Maria protettrice 9, di giu- | 

fto frà i vitiofi 10. d’auato,ini,d'Adamo n. di crapulone, ini,di | 

pariglia 12. di folitarij ciuili 13.di chi fà da fc 14. de imondani 
ingannati 15, | 

Pefco pianta trafpiantata acquifta 9.138. lafcia il veleno 239.fuo 

frutto fimile al cuore 240. hà l'offo attaccato alla carne 241. 

tipo di mutatione vtile 1 38. 239. della Santa Cafa di Loreto, 

iui, di fincerità 240. di S,Gio: Euangelifta 241. di giufo con 


4 362.1. 9. 362. 1.9. 369. 447. lib. 21.75. 
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difetto, iui, di marito affettuofo, iui. 

Petragnoli non tocca l'efca per non foggiacere all'hamo 6. 140. 
fimbolo di cautela, ivi, 

Petune, diftricando fterpa i capegli, fimbolo d'auocaro auaro 
25.74. diftrica le cofe imiluppate , fimbolo d’ingegno viuace, 
& di S, Girolamo 74. & deli'éfame di confcienza 74. diftia- 
guendo aggiulta i capegli 75. fimbolo di catedrante, iui; & di 
feparatione, iui. 

Petune, cipo di riformatore 25.75 

Piacer mondano morriferos. 70.71.73.79. ci troui chiufi gl'orec» 
chi 3.85186. nociuo 8. 140 149. 150, aftrahe 6. 326. abbrac- 
ciando vecide 7.41. finifce condolore 7. 43. iofaulto 4. q50. 
non pafce 4. st4. fenfuale inganna ancoi perfetti 25. 105, 
afferrato afferra 20.43. nell'elca afconde l'hamo 20.44. effibi- 
fce il fuo dolce , ‘per léuarci ogni bene 20. 46, inganna 4. 228. 
dolce, & amaro 8,6. prefagio di pianto 8, 31. n'vecide 5. 586, 
offende ‘19.366. velenofo 11. 10. brieue 1I. 17. tormentofo 
11.129. prefto manca 11.139. fpinofo 11. 154. carnale , ca- 
giona punture, e roffori 11.193. finifce in pianto 17.818 ina 
fiele 14.14. ferifce 21.93. amorofo,con trauaglio 6.169. fug- 
giafco s. 252. nocimo s. 365. sat. ferifce +2, 93. mortifero 
10. 76, 

Piaceuolezza vince l'ira 21.39. è buona direttione 20, 108. attra» 
he 23. 23. ottiene 13. 188, 

Piaghe di Chrifto falutifere 4. 456.117. 1.2. noftra aterattinas 
17.6. inferi(cono nel Cielo 17. 7. indelebili 13.38. pretiofe 
5. 219, 

Pialla appiana Je cofe, idea di giudicio diuino 17. 119. raden= 
do aggiulta, idea del caltigo, del travaglio, e della correttione 
130, 

Piangere per poi ri{plendere 2.87. pianto felicita 11. 67.95. 

Pianta pudica raccoglie i rami alla vifta dell'huomo , fimbolo di 
Vergine modella 9. 452. toccata fi ritira , idea di pudicitia 

_guardinga 453, Data 

Piavta trifta germoglia di notte , idea di vitiofo 9. 454. & di chi 
fugge l'oîtentatione 455 

Piazza patente à tutti,tipo di Frencipe benigno,di carità,e di vir- 
tù 16.104. ferme ad vfo,& ornamento, fimbolo della virtù 105. 

Picchio,picchiando cana da gli alberi le formiche 4.475. &c.ca- 
mina sù gli alberi rettamente 477. è fimbolo d'oratione perte» 
uerante 475. di udiofo per(picace 476. di Chrifto giudice , 
iui; d'operatione incolpabile 477. di Santi miracolofi 478. di 
runorfo di confcienza, iui, l 

Picciolezze eftimabili 18.67.vrili 2.367.1.23.33. picciolezza vir- 
tuofa 8.1 3:54.dì ftatura 8.54. picciolezze pregiudiciali 12.188. 
1.17.115.1.24.82. partori(cono cofe gràdi 10.13 2.mirabili 21.142 

Piede che calpetta vn ferpente , inîegna à fuperar la rentatione 
3. 105. 

Pictà ornamento de Prencipi 4.449, vileal rutto 9. 218. 

Pietra dura è cauata dall'acqua molle 12 185. è ciò con frequen- 
ri gocciole 186. rasttde beucia dura 177.6 preuale l'elemen- 
to molle 188, pietra (piccata dal monte , rotola fin al fondo 
189. pulifce con Parte 190.alzata fi ombra 191. s'accommo» 
da al gufto del fabbro 193.fi taglia col ftillicidio 193. fegata è 
fimile alla compagna 194. rotola dalle balze » portata dal pro» 
prio pefo 195. fempre corre al decliue 196. con le picchiare fi 
lauora 197.ordinata , ferue alle fabbriche 198. di molti fram- 
menti fi fanno cofe perfette 199. 

Pietra cauata,(imbolo di cuor riaro da lagrime 12.185.di corret 
tione piaccuole, iui, di perfeueranza, e d'importunità 185. di 
Dia vento dalle lacrime 187.dì picciolezze noceuoli 188. e di 
piaceuolezza, ini , d'habito 189. di diligenza 190. di dignità, 
cagion di viti) 191. d'vbbidiente 192.di giuftitia, ottenuta co'i 
donatiui 193. dì correttione piaceuole, iui; d'amici conformi 
194. di matrimonio, iui, di Giufeppe, ce Maria,iui,di guerriero 
impetuofo 195. di confuetudine,iu!,d’humile,& di vitiofo 196 
di travaglio che ne perfettiona 197.199. d'ordine vtile 198. di 
S.Ignatio,beneficato dalle rotture 199. 

Pietra focaia percolla fcintilla 12:00, 201.102. &c.caua il fuoco 
nafcolto 293. è ciò è forza di colpi 204, mà colpi d'accizra 
205. fimbolo di trauaglio che illufira 200. di virtù perfeguita- 
ta s01.di Santi gloriofi frà le picchiare , iui, di predicator effi» 
cace 302, di giuftitia punitiva , ini, di Dalida importuna 203. 
di peccatore 204. di nifentimento, iui, di colfanza 20 5. di per 
feucranza 206. d'occalione proffima di male 207. di rifenti» 
mento 208.di fecreto (coperto 209.di difputanti 212.di mor» 
Moratore 313, e di predicatore, iui, percoffa fcaglia il fuoco 
nafcofto, tipo di fecreto fcoperto 209.21 qual fuoco concorre 

con ia 


DELLE COSE NOTABILI. 


con la pietra,il focilefimbolo d'aiuto f(cambiecuole 210. prima 
fcende il colpo, che appaia la fiamma 211. idea di guerriero 
pronto di mano,ivi; manda percofia fiamme, fimbolo dello ftu- 
dio fatto nelle facre fcritture 112. più colpi cauano fuoco , ti 
po di perfeueranza 214. ti loco nafcolto , idea d'amante 
modefto 215.hà feco il fu ternoyfinbolo di peccatore 216 
illumina,e non vecide,tipo di trauaglio, iui. 

Pietra di-paragone fi conofcere la purità de'metalli 13.318. fim» 
bolo di cuor humano,iui; di Predicatore,iui;di Chrilto 219.d"- 
amicitia vera 130, di prudenza 231. 

Pietro, & Paolo figurati ne i Caftori 1: 338. frài vitiofi diuien di 
que 3.188.0mbra di Chrifto Crocifilfo 2. 296. co'l pianto 

purifica 4.108. fi (quaglia ad vnocchiata di Chrifto 3. 172. 
Crocififfo 2.396. mammella (pirituale 9. 14. fimile al Leone fi 
perturba al fuoco , & vdendo il.gallo 5.410. ad vno fguardo fi 
follieua 10.108. rimirato da Chrifto,(orge 11. 107. fi raffoda a 
vfcito dal mare,ed vicito dall'atrio13.71. fimile al corallo 12. 
78. chiude il Cielo à i cattiui 17.24. tela imbiancata 15.192. fi- 
migliante con $ Paolo 12, 194. in carcere quieto s. 164. pian» 
gente diuien più puro $, 328. 

Pietro Riario gran prodigo 4. so. 

Pino fcorzaro fi imantien meglio 9.242. recilfo ne i rami s'inalza 
243. è (collo dai venti 244.(empre fertile 345. il fuo frutto dà 
anco odore 246. non fi gode fe non fi (pezza 247.s"apre col ca- 
Jore 248.349.150 fi caua con fatica 251, tiene 11 buono dentro | 
252. dimottra l'vtile della pouertà 242 143. tipo di $.Bartolo» 
meo 143. de'dannati 344. di perfcueranza 245. di virtù fra. 
grante 246, di Predicaroreffemplare, ivi; d'auaro, vrile ina 


dalena piangente 248. d'oftinato , iui; di libidinofo, iui di 
libidine in giouentù 249. di benignità vrile 250, di virtà, & 
gloria acquiftata con fatica 2.51. di viruù nafcolta 2 52. 

Pintadello s'aficura fopra l'acque 4. 479. idea del traua- 

lio, che ne difende , iui, e del demonio, che ne cu 
odifce , ivi. 

Pio V, foffre con fortezza i mali 13.28. 

Pioggia fenza ftrepito fcende ». 156. accrefce gl'incendij dell» 
Etna 157. mitiga ilcaloreftiuo 158, e taluolta non lo mitiga 
159. noce con la copia fouerchia 160. feconda la terra 161. 
à poco à poco fcendendo è vtile 162, verfara à diluuij noce 


morte 347. della parola d'Iddio fiminuzzata , ivi; della Mad- | 


163. 

Pioggia,finbolo dell'Incarnatione del Verbo , e di perfona quie» 
ta 3.156.delle colpe humane 157. di temperanza 158.di lacri- 
mme profitteuoli, iui; di lagrime inofficiofe 159. di felicità dan- 
nofa 160, di gratia diuina 161. d'infegnar d poco à poco 162. 
di correttione gagliarda pregiudiciale 163. 

Piombino ferue per far diritte Je mura 1.21.152.154. co'l pefo fà | 
operar rettamente 153. ferue è conofcere la profondità del 
mare 155.fimbolo dell'efame di confcienza 152. di trauaglio 
vtile 153. di rimor d’Iddio 154. di prudenza 155. 

Piombo è metallo nero,ed ottufo 13.54. tiuge ciò che tocca 55. 
nafce inficine con l'oro s6.aggraua, ed imbratta 57.porta mol- 
ti commodi 58. al fuoco diuien vermiglio 59. ferwiva per les 
memorie,fegnato con fili di ferro 60, è fimbolo di peccatore 
ouufo,e fcandalofo 54.55.d'inuidia a lingua maledica 55. 
di giulti mifti à i vitiofi 56, di figliuoli degeneranti,iui; di pec- 
cato 57. d'auaritia, ivi; di poveri vtili 53. di martirio che illu- 
Di 59.di correttione vtile, iuis di peccator duro 6o, di docili- 
rà, iu, 

Pipiftrello ama Pofcuro 4.480. s'abbaglia alla luce 481.482. efce 
al cader del (ole 483.è foriero della notte 484. vola verfo il lu- 








me di candela, ma non verfo il lume del Cielo 485. porta i 
pulcini à i fuoi fianchi 486. s'aiutano (cambicuolmente» 


487. 

Pipiftrello, fimbolo d'eretico 4.480, di (crittore ofcuro, iui; d'in- 
uidiolo 481.di Saolo 48». di mondano auerfo alle cofe diuine, 
iui,di fecreti diuini impenetrabili,iui, di martire 443. dell'ere» 
fia,ivi;d'Antichrifto 484. di mondano 485.dì Maria V.che fug» 
geall'Egitro 486.d'aiuto fcambieuole 487. 

Piramide co") fole di fopra non fi ombra 16. 106.107.il fole tutta 
la illuftra 108.109. Egittiana diuora la fua ombra 110. allo fpa- 
rir del fale,(parifce l'ombra di lei 112. fulminata nella cima, 
ticn falda la parte malliccia 113. nontemeiventi 114, 115. 
mancando è più fottile 116. figurata con vna ferpe 117. 119. 
con l'ombrazeguale alla fua longhezza 118. vien alzata,quando 

li ordigni fon approotati r30. la fatica nell'alzaria è plaufibi- 
e 121. conlecime ferifce il Ciclo 122, più rilicua l'alzarla, 
che il formarla 12,3.ftefa à terra, riefce maeftola 16. richiede | 


vna ba e di lei degna 127. lauorata con giufte mifure 129. fe- 
gnata con geroglifici 130. che ferue di (lo à moftrar l'hore» 
131.fi pere conle picchiare 132. A 

Piramide,fimbolo di virtà,e di gloria 16.106. di beato 108. della 
prefenza d'Iddio 107. di Maria Vergine concettà 10p. di Vie 
tuofo , che fupera i fuoi difetti 110. di peccator conuertito 
111. d'amico fallo 113. di Virtuofo sfortunato 113. d'intrepi» 
dezza, ecoltanza 114.115. di pouertà , che allottiglia l'inge» 
gno 116. d'auaro, e di vecchiaia , iui; di virtù malignata 117, 
di trauaglio,che affligge ogn'vno, iuis d'humiltà vnita alla vite 
tù 118.dì prudenza 120. di fatica vtilei»1. di chi brama la» 
gloria 12..di chi fodisfa al pubblico 1:3.c di chi promoue al 
Ta falucc il proffimo, iui ; di principio buono 124. di perfeue- 
rante 135. di virtà ragguardeuole , benche deprella 126. della 
dignità,che deue proportionarfi i 1 meriti 127. d'animo gran- 

de 128. di giudice giulto 129. della fede,che vela, e fuela 130. 
de i peccau vuli 131, dei travagli vuili 132. di modeRtiao 
133. 

Piraulta non fente gl'incendij 8.187. muore fuori del fuoco 188. 
e nafce,e muore nelle famine 159. fimbolo di S. Lorenzo 187. 
d'amanre,iui; di buono frà i cattiui, iuis d'ingratoiuisdimoftra 
il pregiudicio di chi s'abfenta da Dio 188. upo di perfeucrane 
22189. e di libidinofo , ini. È 

Pifcina probatica fi conturbaua, e fanaua 2. 437. la falute deriva» 
ua da Dio più che dall’acque, iui ; fanaua chi in lei s'immerge» 
ua, iui; fanaua vn foloiuis fanaua il più follecito, iui; fanaua à 
tempo incerto, iui, 3 

Pifcina probatica , fimbolo di Maria Vergine annuntiata 3. 437. 
del batrefimo,iwi, di travaglio vile, ivi; della legge Mofaica, 
iui, infegna è corrifpondere con celerità alla gratia diuina, iui; 
e che la gratia hà i fuoi infuffi reconditi,iui. 

Pifello hà debole radice 10. 131. € pure diuien molto grande» 
132. ama l'aria aperta 133. È nemico del freddo 134. s'arrame 
pica à i legni 135. fi lega da fe 136. fimbolo de i beni mondani 
inftabili 13 1.di picciolezze, madri di cofe grandi 133. di viruà 
133.di vera diuotione 34. di giulto, aiutato dalla gratia 135» 

di peccatore 136. É 

Pina, gonfiararifuona, tipo di vantatore 23. 41. ftretta fotto il 
braccio forma armonia , fimbolo di chi patifce con allegrezza 


42 

Placabilità 13.30. . 

Platano non hà che foglie g. 253. idea d'ippocrita, e di felicità 
mondana , iui; adombra, e ricrea , fimbolo di protertione , di 
virtà, dell’Eucariftia 254. c di Maria Vergine, iui; ripara.il 
fol d'eftate, e l'accoglie d'inuemno , tipo di Maria Vergine» 


255. 

Pochi vincono molti 18. 67. 

Poema eroico 21,159. 

Poefia,palfa per angulte ftrettezze 22.157. diletta, &c attrabe 23, 
19. antica Ri dolce con l'aculeo q0, 44. vuole natura , & ai 
2.416. 1. 4. 418. è bugiarda 2.220. infegna, e diletta 2 1. 8610 
poefia volontaria è migliore 9.53. ferue al mero diletto 9.189.. 

Poeta fenza amore , tace 23. 11. Sa 

Pocta,ammaeftra,e diletta 25 79. vfa e pedi 
rato 4.331.222. goffo 9.36.lafciuo fiinile a 
de ab extra lo fpirito 22. 156. 

Polididamente temerario 8. 171. . ; 

Polpo fî falua adherendo allo fcoglio 6. 141. allettai pefci co" 
fuo odore 142. anco doppo morte è fragrante 143. diuora le 
proprie branche 144.145. getta fuori gli auuanzi de i cibi 146. 
fi tinge al colore del fuo appoggio 147. 148, s'attacca tenace» 
mente al fallo 149. ftaccato à forza, và in pezzi 150. procuran» 
do predare, e depredato 151. . E È 

Polpo,fimbolo d'aderenza 6.141. 142. di fperanza in Dio 141. di 
Santo norto, odorofo 143. d'otiofo 144. d’inuidiofo 145. di 
penitente 146.d'adulatore 147. di dipendenza 148. di proter- 
tione 149. d'amico vero,iui; d'oftinatione 150. d'amor coltante, 

iui, di pariglia refa 151. N 

Poluerino indica ld (crittura finita 19.3». preferua dalle macchie 
33-34. fimbolo d'anima feparata 33. di calunnia riparata 33.di 
inorte meditata 34.e perche difperde le arene raccolte, è fim- 
bolo di prodigo 35. . 

Pomi,raccolti infieme fi raddolcifcono 9. 256. la fua pianta pro» 
regge, e nutrifce 157. pomo acerbo s'addolcifce co'l tempo 
258. è raccolto quand'è maturo 259. priuato di fcorza, É 
monda 260.bello fuori , verminofo dentro 261. fuoi frutti rie - 
fcono belli, quando il tronco è vigorolo 26:. finbolo di buo - 
na com pagnia 256, d'Eucariftia 257. di Maria V, protettrice 

o 3 ini; di 


21, 44. canta afpi» 
coruo 4.371.pren- 


INDI 


iuis «di Prencipe benefico,e di buon padre di famiglia, iui; del 
beneficio deltempo 258. di Chrifto fepolto 159. dell'elet 
tione de i migliori , iui ; di San Barrolameo fcorucaro i 60, d'- 
ippocrità 361, di bellezza verminofa, ini 5 d'educatione buona 
26:. 

Pomi d'oro s'acquiftarono con vecidere il moftro, e ‘con mano 
valorofa 9.263. fimbolo della virrù,e della gloria, iui. 

Ponte,feruendo ad altri fi confuma 16. 134. è raffodaro dal pelo 
135. congiunge le riue diftanti-134. fimbolo di Prencipe , di 
Predicatore &c. 134. di miniftro valorofo 135. di travaglio 
vtile, iui s d'amicitia 136. di Maria, che ne vnifceà Dio, iui; 
dell'incàrnatione del Verbo j iui, 

Pontefice lega, e (cioglie 12.46, 

Popolo Ebreo vitiofo gs 333. tumultuante 15. » 3, Ebreo illumina 
gli aleri,reftand'efio renebrofo 14. 27. 

Porco,non ferue che incibo s. 540. fempre fi fpinge auanti 441, 
non hà che far con le rofe 541. gode voltarfi nel fango 543. € 
v'entra da fe 544. trova le delitie nelle lavature di cucina 545. 
è fimbolo d'auaro 540.di profitto 541. di libidino(o 541. 543. 
545. d'inuidiofo 543. di peccator volontario 544. 

Porpora, volendo depredare, diuien preda 6. 154. oftenta i] fuo 
colore al paragone 155, fchiacciata fi fi conofcere pretiofa., 
156. morendo, fi velte d'habito trionfale 157. nella conca della 
porpora fî forma anco la perla 158. 

Porpora,tipo di crapulone 6. 154. infegna à paragonar l'opera 
con altre 1 55,moftra vtile nella perdita 156.idea di S.Stefano, 
e di Chrifto patiente, ini; di guerriero, vecifo vincendo 157.di 
Chrifto patiente,iui;d'ingenuità 158. 

Porpora douuta a'metiti 9. 158, non ripara dalla morte 11. 176. 
incomparabile 6.155, 

Porro cagiona fogni turbati 10.137, mette i dolori 138. incita al- 
la libidine 139.fimbolo di conicienza rea 137.138. di lenone» 
139.del'a bellezza femminile , iui. 

Porta che hà l'ingrefto,e non l'vicita 16. 137. 141. percui nono 
entra cola immonda 18. che non s'apre 139. aperta à i dona 
tiui 140. che non s'apre a tutti 142. faracinelca 144. fimbolo 
di morte 137. di lafciuia, iui ,& 141. del Cielo 138.141, di 
Maria fempre Vergine 139. d'intereffato 140. di ritirasczza. 
143.di vita religio(a, e clauftrale 144. 

Pofterità 9.374. acuifce la mente 17, 88. 

Poffidoniati,idea de i penitcnri mondani 14.57. . 

Potenza ripuigorita 1.149. maggiore opprime i minori 6.12.ins 
terra, e in mare 6.113.122. 48. diuina formidabile 22. 48. ab 
batenra 9. 269.ne difende 5.609.regale 22.85. di Rè, con faci. 
lità fi vendica s. 334, ; 

Poteftà fecolare, & ecclefialtica diuile 1. 111, 

Pouero virtuofo 2.475,pouero di fpirito s'alza al Ciclo 9. 3. po 
ueri fono stili 13. 58.protetti 8.30. î 

Pouertà ne inalza 4.405.è ficura 6.208. 1.20.15. & zi, volontaria 
20.16 & 96.1.4. 131. s'appaga di poco 4. 581. volontaria illu- 
fira 7 49. 50.è ficuta 1.195. volontaria 5.319 9.2;.vtile 9.39. 
2.473. nell'efterno orrida 9. 73: contenta 9. 408. n’arricchifce 
9.43 3.impedimento grande 16.12. ne pulifce 17.128. n'afficu= 
ra 16.25,apoftolica 18.16. vile 9.355.372.1.9.24:.ci inalza 
9.24;.volontaria difpone è i trionfi 9.213.n'arricchifce-9.322. 
ha per compagna la fatica 5.47.ne rende agili 5.264.n'afficura 
5.345 hà il teforo in feno 6.55. illuftra 7. 79. n'afiotciglia l'im 
gegno 16, 116. pogliando arma 16. 59. 

Pozzo quanto più fe ne caua,è più falutifero 3.438. cauandone 
affai,diuien più puro 439.e più abbondante 440. cauandone_» 
non fi fecca 441. è freddo l'eftare , & caldo l'inuerno 44». hà 
‘l'acque nel fondo 443. che fi cauano con fatica 444. 

Pozzo,fimbolo d'elemofiniere, che giova è fe ftelo 2.438. 440.e 
di chi infegna con fuo proprio profitto 438. moftra quanto 

ioui l'effercitio 439. che l'elemofiniero,dando non perde 441 
Fnbolo di travaglio vtile , e di profperità nociua 441. d'inu- 
diofoyiui;di carità diuina,e di vero feruo d'Iddioiuisdi fapiene 
2a tecondita 443. di fapienza che s'acquifta con fatica 444. di 
elemofina con ffento cauata , iui. 

Precedere per honore 1.310. = î 

PredeRtinatione è occulta 9.442.:4-59predeftinati pochi 9.483 

Predeftinati corrifpondono è Dio 4. 334. 341- . A 

Predicatore,come Luna {gombra le tenebre 1. 271. purifica, e ri- 


C E. 


devono germogliare 2.129. fia Nube :. 140, 142. fcaldito da 
Dio canta 8, 127. fia fruttuofo, & odorofo 9.246. è illuftrato 
dalla lingua 6, 122.feruorofo 6.202. è poco è poco infegni 10. 
Gs.punge,e piace II. 171, e fprima fenfi diuini 4. 512. impari 
dai facri volumi 4. 513. divotogglè dilerteuole 4. 548. infegni 
con la voce, e con l'opere 4.558Ftoglie il veleno 12:3. feruene 
re attrahe 12.8.vario 25.37:fia Rabile nella virtù 12.44. afflato 
da Dio opera affai 25.64.65.c402 dal fondo i vitiofi 12.51. raf 
frena,e caccia 15.89 rifueglia , & indirizza 25. 88. fgombra le 
tencbre12 64, fcopre cofe-celetti 21, 60. 160.fodisfaà gli oc- 
chi,& alla merite :1,87.fimile alla cote 12.84. rifueglia,& indi» 
rizza 21,117. fufcita ardori 1:.20:,arda,perche férifca da. 4» 
illumina;e nutrifce 12.262, fuegli la fperanza, cd il timore 10. 
141.che fà digreffioni 21. 44. predichi con la vita, e con lavo 
ce 22.56, in varie forme inanima 23.92. mordendo fana 8.219. 
non lufinghi gli orecchi 23.29, vtile,e diletetuole 23.45. {| 
ge femi Felelti 24. 6. fia difintereffato 22, 166. non attenda al 
mero diletto 22.165.fia luminofo,e fonoro 22. s1,vario di dor- 
trine 16.73.diftrugga i virij 4. 193. pacifico in fe', &à gli altri 
4.239.attenda all'anime , non alle favole 14. 53. 54. gema fo» 
uente 4.241, chiami alla virtù 4. 333. inuita all'opere 4. 345. 
frumtuofo 12.107. 108.fuegli i dormigliofi 4.349. 356.affai fà, 
acquiftando vn'anima 12.170. fia eloquente, e feruente 4. 561. 
della incendij 12.213.tende più ftimabile il Cielo 6.64.fcopre 
tefori 12.218. rechi Îperanza,e terrore 12. 153. genera conlas 
bocca 8.53.vtile,e dilettenole 8.61. qual rromba inuiti è com» 
battere 22.165.difintereffato,tiefce 22. 166. parli moffo das 
Dio 23.37. abbondi di latte 10. 85. cane fedele 5. 19. fia pru- 
dente 1.159. infegni di continto 2. 4::, che fà digreffioni 2. 
369.vtile a tutti 2.409, abbeuera, e fana 5.19. fia pieno di virrà 
2.432. diletti,e gioui 9.79.dilerti, e riprenda 8. 56. acquifti à 
Dio 5.101. morale 5, 136. deferta i viti) 5:238.fruttuofo 5.378 
s'accommodi all'vditorio 22. 113. . 
Predicatore candido,e fonoro 13.3. ftrida, e s’infiammi contra î 
viti) 13.16. accefo informa 13.3 s.vermiglio, e rifonante 13.61. 
inwita è combattere 13.62, fia aftratro dalle cofe mondane 14. 
23.tichiama gli erranti 14 24. fi confuma dilettando i popoli 
14. 4I,inanima 2: 97.(critturale infiamma 15,63.porti la luce 
nel feno lib.15.87. fruttvofo,guida i faluamento 16.92. arden» 
do fsombra i viuj 15.95»fuga le tenebre 15. 102. diletra con la 
varietà 15.104. fimile allo fpecchio 15. 165, da lume 16. 58. fi 
confuma per altrui beneficio 16.134. dirizza gli erranti 16.200, 
difcerne le cofe vili &c.17.66.erudito 17.69;ardente,& odo- 
rofo 17.81. conuerfando co i vitiofivi perde 17. 92, infpirato 
da Dio parla 17.95. cava dal fondo 17.116. vario, ma ordinato 
19121: Predicatori tornano con lieti, & abbondanti acquifti 
26.31. 


Predicatore vitiofo, qualvipera muore nel parto 7. 98. è vipera _s 


7.108.che viue male,e infegna bene 1.73.vano 10.166. dà i do- 
cumenti,imà effo non fe ne vale 8.162, vitiofo in fe,e vrile à gli 
altri:s.go.di parole,e nondi fatti 4.393. ignorante è papogallo 
4.423. dice bene,&viue male 4. 431. vitiofo 23. 160. fredda 
rifcalda gli altri 12. 101. accademico,è olmo y.202. è loculta, 
8.176. intorbida i buoni documenti 5.500, vano , non bagna 
13.6. vitiofo illumina gli altri non sè 14. 27. che fcalda glial- 
trijed elfo è freddo 15.65.66. dì ilbuono à gli altri je riene il 
peggio per fe 15.78 vitiofo,diftrugge 17. 107. 


Predicatione apoftolica, da per tutto € (parfa 14. 15. 
Prelato zelante verfa il fangue per l'altrui vita 4. 463. vigilante, 


veda anco le cofe balle 4.69.fia benefico '1.:95.h1.I:0.giuto, 
punifce i vitiofi 8.303. che gouerna da fc 6.328. vigilante,ficu» 
rezza de i fudditi 4. 380. tratti egualmente tutti 4. 490. rifue» 
glia, & indirizza 15.88. pacifico in fe, & a gli altri 4.239.mor- 
tifichi,ed autivi 24.80.habbia virtù, & grauità 10.124. vfi la, 
virtà,noo la forza 12.7.fia caritatiyo 12.13. difende, & auuifa 
16.180. offeruante, fa colpo ne*fudditi 17.17. fia maeftofo,e» 
fodo 16 44.quanto più eminente, più fplendente 15.41.ne gd- 
fio, ne vile 15.134:puro 13.40, illuftri i fudditi 13.53. congiua- 
F i difuniti 13.66: corregge, & indirizza 14.s.punge, & arrra» 

e 14. 7. trattiene gli erranti 14,8. vtile a*fudditi con fvo danna 
15. 31. € fale preferuativa 12,215. raffrena 12.2:8. che fi fqua- 
glia per gionare 12.:37.(oftenga, e s'aftenga 5. 86. difenda la 
greggia s. 156.vitiofo infetta 9.308. 


Scalda 2,300. frunnofo 0. 124. fimile al gallo 4.357. illuftra la | Prelarura richiede Opere luminofe 2. 124. 


notte come la Luna 1 120.con fue digrefisoni è vrile 1.3:9.mor- 
dendo fana 8.219. fia puro 1. 326. lucente, & ardente 2.47.i0- 
Vita d prender l'armi 2.:3.diletta,e giova 9 48.& 86.feruente, 
fcalda gli altri 3.99, fruunofo è. 120. s'egli inaffia , glivditori 


Premio douuto alla fatica 25.21.21 merito22.62, 125.38, autta= 
lora 1 5.4:.promeflo giova 25.86.premio, e pena 21.55. cele- 
fie rifueglia la pictà 12.373.ne rinforza 5.331. fi dia al merito 
g::76.1.14 32. 


Pren 


DELLE COSE NOTABILI. 


Prefciti fimili à i bombici 8.82. 


Prencipe, . 
Infaticabile fimile al fole 1.95. fi lafci-gouernare 1.308. operi | Preftamente 10.74. 


lentameore 1.312.fedelmence feruito 5.414. protettore, figu- | Prigione n'afficura 5.270. 
rato ne i Caftori 1,338. eguale con tutti 3.62. circofpetto nel. | Primitie douute è Dio 16.169. ; 
Peleggere i miniftri 4.54 55. fimile al fuoco 2.17. ftimi la fa- | Primo mobile fimbolo de i fupariori r.1.e della virtù mouente,e 


ma più della vita 18.54 lenza fcommodo efalta 14. s1. regnan- 
do ferne 15.8:.giout a tutti 15 145.grande,fia macftofo,e cle- 
mente SA dico dall'amor de i fudditi 8.34. ruftico di nafcita 
25.84. neceflitofo d'affiftente 1.5. inalzato, perche inalzi gli al- 
tri 2.420.guida con l'efempia 8.59. corteggiato da tutti 8.70. 
è turti efpofto,& patiente 16.187. difenda i (udditi 16.201. fia 
difcreto ne itriburi 17.53. * 
Amsco de i letterati, 
fimile al pegafo 1.364. fia letterato 1.326, letterato è vtiles 


5.159. 
Huaro, 
fimile al lambicco lib.17 78. 
Benigno benefico. 
lib.t.27.& 68.illuftra rurti 1-$3.gioui à tutti 1. 58. benefico 1. 
127. affabile 5.4;1.& 522 file alla colomba 1.341. benigno 
5.310.bello,e benigno 4.185. benefico 1.471.1.3.481. proteg- 
gs,e nutrifce 9.257.minaccia,e non percuote 21.76. & 89. be- 
nigno è giglio 11.79.98.99.& 158.pafca,e protegga 4.335. fa- 
cile à tutti 9.71.1. 16.104.fî confuma peri fudditi 16.134.gio- 
ni d tutti 1.79.benigno 9.41: iride lieta 1.216. 2:6. gioni à 
tutti 2.409.diletta,e pafce 9.80, è difcreto 8.48, contola tutti 
26.7.attrahe tutti 26, 413. 
Clemente,e giuffo . 

Jib.1.26. fimile al fuoco 2. 10.& 358.1.8.56.& 206.lib.11.24. 
& 143.1.12.37.1.22.1:7.134. 1.14.80. caftighi pochi , confoli 
molti 2.249, 252.8 322.15. 16.1.23.134.1.24 Bo.clemente 5. 


$70.1.6.93. 

- Difintereffato, 
non cede al pelo dell'oro lib.9.210. 

Forte prudente, 
lib.3. 103. fotte , e prudente s. 382. forte in domar i rubelli 
4. 150. 
5 Giuffo, 

opera difinterefaramente 1.50. maeftofo fpawerta 2.43.egual 
con tutti 3.6» .diftrugge i vitiofi 9.144. regge e corregge 25. 
9. purga i mali humori 9,12 1.caftiga i facinorofi 15.97. giufto 
con tutti 21.32.11. & 97. accopij l'equità alla potenza 1>. 52. 


diuina,ivi, x 


Principato indipendente 2.445. difficile 3.38. tranfitorio 2. 76. 


vien da Dio 25.60.ò crefce,ò declina 22,210. 


Prencipe,vedi Prencipe . , 
Prencipe picciolo 9. 446. 467. buono , metà del fatto 16. 124. 


malo di cofe ottime 15.93. buono 12.89. debole, promouea 
à chiarezza 2.91, malo coutermine buono 2.92. deuefi à Dio 
6.367. 


Priuaro di Prencipe 15.142.177. lib.19. 3. lib.21. 82. decadu- 


to 11.187.ruinato dalla propria grandezza 16. 161, efaltato , 
e depreflo 15. 49. fimile alla luna I. 213. come vaiotelligen- 
221.5. 


Procraltinare nuoce 5.559. 
Procuratore difcrero 5.96.s"vnge perche ftrida 24.50. 
Prodigo 1.15.238,crapulone,anitra 4.49. cuangelico fimile alla 


luna 1.214.erra adulto 6.239.ditlipacore 4.399.1.19.35. cuane 
gelico 7.130. 


Profeta (piega cofe occulte 3.36. tace , afflato fi fi vdire 8.125. 


fcaldato da Dio canta 8.127.parla per bocca d'altri 4.423. vi* 
tiolo è papagalloiui; prediccua le auuerfità 25. 2. ammonifce 
21.96.efpone come dentro è moffo 11. 99. vede le cofe lonta= 
ne21.24.28.& 36. hà Fimpullo da Dio a:. 156. e guida,ed è 
guidato 24.7.canta moffo da Dio 4 221.1.8.13 1.(copre cofes 
nafcolte 17.23 Pra peropra diuina 12. 250. illuftraro da 
Dio 15.35 «noffo da Dio 17.95.96.104. trafmette la luce fous 
rana 16.63.parla per bocca d'Iddio 5.616. vede di lontano:$. 


198. 
Profetie adempite g9.155.vede le cofe lontane 11.35. 
Proficiente figurato nel fole 1.46. 
Profitto 1.:40.1.3.24.efprefio nelfuoco a.2p.nella fiamma 2.4:. * 


1.18.63.14.510.1,14.56,1.20.63.& 112.1.22:57.107.110. ins - 
Jeuar difert 24.17. 14.165. 208. fperato 1. 188, defiderato r, | 
190. procurato 1.190. promefo 1.192. inferito nel fole 1.115. 
nel fiume 2.348.386.1.9.116.126. 309 & 367.1.11.26.59.& 66. 
1.15.137.lib.12.158,1.16.204.figurato nell’edera 9.109; figura- 

A nel bue 5.66.155+175.177.& 213.472.501. & 541.116.38. 
26,6 


diftrugge i vitiofiz4 18.& 25. protegge i fuddici, diftrugge i 
nemici 16.193.eguale con tutti 15, 154. giufto contro i cattini 
15.159. punifce 15.189. dia premi),e pene 1.108,fterpa i catti- 


Progreflo d'honori 18,63. 
Promefie devono offeruarfi 1.313. 
Prontezza 21.79. 


Ui 17. 106, Proprietà di genio 8.15. 
di Liberale . - : Proprio valore 5.566.l1b:9.275.29$.341.453.& 5ot.1.12.6:.125. 
naue douitiofa Î.20,84.2cquifta gloria L1.1,134. 4io. 145.8 179. Î.2.445.488. 1.1.59.303- 1.8.83.115.116.1.6.131. 
Prudente , 217.1.4.434-1.21.51.53.1.10.22.1.11.485. 


adherente à buoni configli 24.7.tenga occulti i (uoi difegni 7, 
76.aflifta è i fuoi affari 1,130.fia cauto 5.436. 
Religiofo, 


Profperità dannofa 2.443.ingannatcice a.341.veloce 30.13:, 
Profperità,che pregiudica 4.89. mondanaxtela di ragno 8.200. 
Protettione figurata nell'oluio 9.200, nel granato 9.156. adom. 


fi fuilceri per Diose per i fudditi 4. 455. irreligiofo diviene) 

ofcuro 4.449.fillo in Dio 20.95.religiofo,e prouido 4. 112. 
Tiranne, 

opprime i fudditi 22.59. fimile alle ventole 25.99. violento è 

torchio 17.153. 

; Vigilante, 

1ib.1.10.1.4.316.& giufto 9.477. 
Virimofo, 

falute de i fudditi 1.90, 


bra,e ricrea 5.285.1.9.254. 1.16.:1. lib.23. Sa. proterrione di 
quel 4Bs.n'aflicura 1.339. è (corta I. 153. protettori dei 
letterati 7.24. mancante 25.35. cede alla dinina difpofitione 
21.64.tutto elamina, e difpone 11. 99. fcopre le cofe lontane 
21.148.pelca à fondo 21,155.allegerifceogni pefo 21. 169.1. 
22.30,vtile:20.68.lib.22. 130.1 ogni bifogno 22. 102. 127. di 
Prencipe 22.137. vile 4.134. di Maria ortien Ja pace 4 138. 
n'afficura 4.207.di Maria è lieta,e ficura 8.24. ‘dei Santi 9.25, i 
di Prencipe 2.430. ftabile 6.149. di grande reca foltegno , è 


Prefenza d'Iddio,e di grande reca quiete 4 29. &3r1. d'Iddio è 
vitale 4,61.0e rende puti 1.252. prefenza diminuifce la ftima 
1.264.dell'amata fà arditi 4.469.di prencipe avvalora,iui,de i 
maggiori avuiva dpi d'Iddio ne difende 4. 537. d'Iddio 
mancante 21.78, d’Iddio rinforza 4.139.1.7.70. auwiua 4.175. 
ci ripara da i mali 6. 22. del maggiore ne fà folleciti 8, 28. 


ornamento 11,45. protertione pronta 26.21. 

Protettione 9,267.diuîna 9.314.digrande 11.45. 210. 

Provare 5.2 59.prima d’approware 4.54.55. pruma di caricarfi 6. 
161. 

Prouedere per l'auenire 8.1 59. 

Prouidenza 5.567.1.9 36:.diuna ne difende 5.580.lib,9.273.ver= 


fgombra i vitij 9.68.69.70. d'Iddio fgrombra le freddezze , e 
ne rinforza 1.t10.8 112.de i maggiori preferua 1.138. divina 
vtile 1.162.dì valorofo accalora 1.166.diPrencipe 16.185. d'- 
Iddio ne illuftra 1.210.1.2.2:7,fgrombra i vitij 16,107.d1 pre- 
Jato auniua 6.3 11.d'Iddio vrile 16.185.& anco di vittuofo 16. 
175.d’Iddio preferua 5.610. 1.13.67. di grande offufca i mino- 
ri 15.27.d'Iddio 9.351.1.15.191.& di Prencipe vtile 9.436. di 
giufto 10.177. di buono 9.142.145. de i magalori 5. 209. di 
grande 5.441.vtile 5.479. fopifce 1 mali 2.217. gioua 4. 175. 
d'Iddio felicita 3. 33. 


Prefontione dannofa 3. 52. 
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fo tutti 10.159. diutna opera con mezzi oppolti 17.135. diui- 
na veloce 9.179. cauta 5. 300. diuina gouerna fenza fcompo-- 
nerfi 12.56, fimile al Nilo-2.407.vniuerfale 1.16.58. diuinà, 
difpove tutto 11.54. tutro muove 2 I. 104. opera d tempo 4. 
265.267.1 21.1:8.uelle neceffità 4.:69.diuina liberale 4, 323, 
prontiffima 2.178.diuina indeficienie 2.352.e{preffa nella fore 
mica 8.165. 


Prudente 6.35.1.17.66.sà fernirfi del danaro 15.18. ftà bene da 


pertutto 6.159 sà tacere,e parlare 21.131. figurato nella fega 
17.133 * 
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Prudenza np 57.559.581.1.10.78.cama bene dal cutto 7.72. anco 
È dal 


INDICE. 


dal male 7. 111. humana delufa 9. 149. figurata nel moro 9. 
150. ficonofce ne i mali 17.46. ben difpone le cofe 17. 148. 
tutro fà 17.176.5À cauar tile fenza pregiudicio 15.81. fcoper- 
ta nell’intra prender le cariche 16. 120. riconcilia i difcordì 13. 
68.è carbonchio 12.63.sà difcemer le cole 12.221.condimen- 
to ottimo 12.231. vince co'] cedere 9.83. mondana mala 10. 
153.nel riceuer le cariche 5.8 1.di paftore s.24. humana infer 
ma $.63.con cautela s.630.0pera pefatamente 9.54.cangia il 
male in bene 5.175. vede di lontano 5.298. di Prencipe 5.410. 
uondana è cieca 5 -437.in mitigar le mifcrie s.235.fia tarda, 
fimile à Saturno 1.311. è lucerna dell'anima 4.239. con fortez- 
24 4.49.direttione de i gonerni 6.3:.tifolue 1 dubi) 3.3. Con» 
fortezza ne i gouerni 3,22.0cchiuta 3.35.d'vno val per tutti 3. 
87.in bilanciarle fue forze 4.12. in conofcere il tempo 4. 3». 
modera, & matura le cofe 4.90. opera confideratamente 4.82. 
è cauta 8.135. 160. 164. bilancia i pefi prima di riceuergli 8, 
161.fplende frà i mali 9.178.1uce frà l'ombre 6.1 75.modetao 
6. 209.Cauta 7. 4.circolpetta 7.3.è anchora 10.4. rimedia à i fi- 
nittri 18.3.camina con ogni vento 20.28.nel legislatore è carta 
di nauigare 10.36, caua fempre qualche vrile 18.2. fugge ciò 
che nuoce 4.489.piglia il tempo 30.81.dal male caua beve 20, 
87.s'appiglia al minor male 20.88. grande in grandi affari 20. 
96.diretrione frà i pericoli 30, to1. 102, ci caua da i mali 20. 
111.vince il fato 11.64.è difcretiva 24.77. conofce rettamente 
Je cofe 21.1.& 13. vede d'appreffo lc cofe lontane 31. 14. 28. 
& 34.difpone le cofe (compofle 21.38.l.:2. 55.67 in ripararfi 
4.150.fpicca frà le ofcurità dubbiofe 4.2:9. pelata 4.379.caua 
bene dal tutto 7.72.& 101.rimira lecofe patiate 7.82. facilita 
il tu:to 2 5.57.(plende nell'anguftie 1.199. hà la viriù difereti- 
ua 24:77.{plende ne i mali 2.483. fupera i contralti 2.351. sà 
valerfi de gli accidenti 18. 3. nel commandante falutifera 20. 
80. vinceicontrafti 20. 133. fcopre di lontano lè cofe 21.34. 
cou la lentezza , fcopre meglio le cofe 21.35.00 caua da q vi» 
Ioppi 16.89. prima d'operare,effamina le cofe 21.99. 
Pudicitia con nodeltia 1.35.è guardinga 9.453. 
Pucritia docile 15.194. x 
Pueritia generofa ideata nell'aquilotto 4. 162. fpiritofa 4. 467. 
468.Ì. 6.6. vivace 5.415.1.11.142.è (pucchio 15.161. 
Pulcini ricouerati in vu cefto appartato 4.342.fimbolo della gra- 
tia riferuata i gli humili,ivi, — . 5 
Pulegio recifo fiorifce 10.140. fiorifce d'inuerno 141. e frà le ne- 
ui 14:.143.mentre il mondo Jangue 144. e quand'il fole è lon- 
tano 145.fimbolo di vera virtù 10.140. di vecchiaia vigorofajò 
virtuofa 141. di vitiofi regnanti,iui,d'animo generofo,iui; d'a- 
‘mico vero 143.de i SS.Innocenti 143. 145. di virtù frà i vitiofi 
144. di chi o pera in fecreto 145. 
Pulpito ferua alla falute dell'anime 14.53. alle cofe facre, alla 
serità,non alle fauole 54.’fimbolo di vero Predicatore 53.54. 
Purganti fimili alle farfalle 8.147. patifcono per godere 8. 157. 
ardendo s'alzano 18.45. 46. quafi fenici 4.303. bifognofi d'aiu 
t9 20.118,torturati dalla pena del danno 8.147. fimile al cardo 
10.15.31 grano 10:55. angultiati 17.77. paffano per graui ftret- 
tezze 17.161. . 
Purganti s'affinano nel fuoco 15.219. lib.16.1, affatto mondati 15. 
202.come oro nel fuoco 13. 44. & 45. pallano dalle pene à i 
refrigerij s.1so.aiutano i lor amorcuoli 5.338. 
Purgatorio luogo d'vfcita 4.309.monda i rei 3 5.76.gli difpone al 
ciclo 25,77. purifica 10.104.monda,non confuma 12.18.taglia i 
nodi,e tortura co'] fuoco 22.151. Tn K 
Purici intacta,fimile alla conchiglia 6.54. diuina incomparabile 
2.177. preferuata 3,186. ritirata manticofi 2 170. n'alza è Dio 
9.3.ne i ferui d'Iddio 10.94. merita corona 11.96, pretiofa 12. 
267. bengrande 16.163. figurata nell'oro 13. 40. generata 
dalla penitenza 12,79.quanto pretiofa 12,113. ne fà cari è Dio 


5.317. 
Q 


? Vadrangolo, fimbolo di perfettione 21.156. di giufto, ivi,& 
QU fanto euangeloziuisdi perfeuerante 158.di coltau- 
za 159. NES 

Quadrante dra, per veder le ftelle 21. 160.fimbolo di Predicaro» 
sesiui;di San Gio.Euangelifta 161. di teologia, & aftrologia, 
I62. 

Quadratura Rabili(ce le fabbriche 16. 154. 

Quadri nelle fabbriche ottimi 16202. 

“Quadro di molte faccie,fimbolo di facra fcrittura 25.76. . 

$S.Quaranta Martiri vniti vincono il ghiaccio 4. 497. nell'acque 


gelate s'illuftrano r2.93.refillono al gelo 24.43. 

Quercia inueftita da i venti,ftà falda 9.264.8ec.dura i fecoli 266. 
protegge ciò che adombra 267. fi foltenta con la fua mole» 
168.cade alla fine 269.non cede à i ventiz70. fcolla più s'ab- 
barbica 271.dà ombra ficura 272.adombra,e pafce 273. nona 
foggiace al tarlo 174. fi mantiene co'l fuo vigore 175. di lei fî 
formauano le ghirlande ciniche 276.e i fafci de i Conloli 277. 
hà le radici ben profonde :78. pioue le ghiande fpontanea- 
Mente 179, A 

Quercia fimbolo d'intrepidezza p.264. d'oftinatione 265.dì virrà 
eterna 266.di protettione 267.di chi fà da sè 268. di potenza 
abbattuta 269 di valore eroico : 70, di virtù rinforzata frà les 
perfecutioni 271.della protettione di Maria V.172, di benefi* 
cenza 273. di prowidenza diuina,iuisd'innocenza, e vità 174. 
di valor proprio 75. di premio 276. d'honori deriuati dale 
le fatiche 277. d'humiltà 278. di beneficio prontamente fatto 


279. 

Querelarfi frà le offefe 9. 34. 

Quiete fi ritroua in Dio 5,271.1.6.347.1.9. 313. 1.12.28. 111.13. 
41.8 377.1.4.120.573. 

Quiete nell'operare 2.156,frà i contralti :.524.malamente fi tro» 
UI 3.44. 

Quiete inquieta 26.3 5. 

Quiete grande dell'Imperatore Ferdinando II.frà i trauagli 1.4. 


R 


Acchetta,con poca forza caccia lontano 18. 41. fimbolo del 

‘ demonio,& dell'vbbidienza.Le fuc percofle fon da giuoco, 
come appunto quelle d'Iddio 4:. 

Ragionamenti fpirituali veili 5.159. 

Ragno con la fua tela imprigiona i deboli 8.190.fimbolo delles 
leggi humane,e dell’erefic.ivi, & 191. rifarcifce la tela ftrac- 
ciata 19:.fimboloadi S.Tomafv d'Acquino, e di penitente, iui s 
non mai è otiofo 193, lauora fino à perfettionar l'opera 194. 
cangia il fugo fano an velenofo 195. tipo d'ingrato ; al fofiar 
del vento è più follecito 196.ed anco in tempo nuuolofo 197. 
tipo di maligno,iui;fi fuifcera per prender mofce 198.199.ide2 
dimondano , iti ; la fua tela recita fquarciata da vn fofho 200, 
idea dell'opere fatre con ippocrifia,di profperità mondana, di 
vita humana,iui . 

Ramaro è difenfor dell'huomo 8.sot.tipo dell'Angelo Cuftode, 
iui 5 ciò che afferra non lafcia 20:, idea d'amor coftante, e di 
finperefi,iuisnon è velenofo,ed vecide,i ferpenti 103. fimbolo 
di Prelato, & giudite integerrimo ; è anco idea di perfeucran- 
22,& oftinatiune 204. 

Rame è roffo,e fonoro 13.61.ferue ad incitaralla pugna 62. con- 
trae facilmente la ruggine 63.rende le viuande velenofe 64. il 
fuo verde è mortifero 65.è fimbolo d'iracondo 61. di Predica» 
tore,iui,& 63.di maledico 6».d'huomo infelice 63.dì ricchez- 
ze pregiudiciali 64.di bellezza noceuole, d'ippocrifia, e d'ere- 
fiaziui;di {perarize mondane nociue 65. 

Ramolaccio hà fapore forte;fimbolo di virtù nafcofta,e di villane 

fpiritofo 10.153. 

Rana habita in terra,e in acqua 6.159.gridando fi gonfia 160.gri- 
da ftando nel pantano 161. fi difende dal ferpente idro cons 
induftria 162 .disfatra in fango,ritorna rana 163, è deforme an- 
co nafcendo r64.torna al fango,onde vici 165.prefa per vna 
piede,tutra è diuorata dal ferpente 166, tace vedendo il lume 
167.in bocca del ferpente in vano fi querela 168.acerefce la 
fua deformità,{tando nel fango 168. 

Rana,fimbolo di dominio vafto 6.159. tipo di prudente, ivi; di 
vantator fuperbo 160.d'Eretico 16;.di mormoratore,iui;d'in» 
gegno viuace 162.di rifurrettione 163.del vitio 164, di reinci» 
denza 165.dì vitio,che s'avuanza 166, di mormoratori, & d'e- 
retici confufi 167.d'innocenza oppreflla 168. di vitiolo defor- 
me,iui. 

Ranutio I.Duca di Parma , con giubilo s'accinge ad imprela ar» 
dua 4 40. 

Rapa pafce tutti 10.146.ama il freddo 147. e crefce meglio 148. 
co"! freddo diuica dolce 149.nutrilce, e gonfia 1 n, pa 
piùgroffolana 151. dà catuuo nutrimento 152. è fimbolo di 
beneticenza 146. d'accidia 147. di trauaglio vtile 148. di ri- 
gore viile 149. di mondo che offende 150. di chi retrocede» 
151.d’ingrato,ini; di prudenza mendana 152.d'adulatorezivi . 

Rafoio fregia,e sfregia 15.72.togliendo abbellifce, ivi; molato 
acquifta 73.tipo di mormoratore se traditore 72, di travaglio 
vele 71.73. 

Rafle- 


DELLE COSE NOTABILI. 


Raffegnatione frà i tranagli 12.15. 

Raftro lafcia il grano,e raccoglie le pagliefimbolo di giuftitia, 
vindicatiua,e di chi s'appiglia al fuo peggio 24.44.tira à sè le 
cofe vili,idea di mondano, iui; ferne ad appianar le zolle, e» 
mondar l'aia,fimbolo di giuftitia vindicanvaiui. 

Razzo s'alza mentr'arde 18.43.44.45.46.47.49.49 su.atterrifce, 
ma non nuoce 43. afpira alciclo so. s'infuria perche arde 51. 

refto s'eltingue 52. purche riluca,non ifdegna di perire 54. fi 
lafcia gouernar da vn filo 53. perifce con alto fcoppio 55. ca- 
de,mancandogli il fuoco $6. fà ftrepito in virtà del fuoco 57. 
Juce riceuendo il fuoco 58. fcoppia:o cade 59. è vn mero fire» 
pito,iuisfimbolo d'Amore, che folliena 18.43. di minaccie in 
nocenti,ivi;di Spirito Santo 44. dei purganti 45.46, di traua- 
glio che inalza 47.48.49.di carità che inalza,iu:; di S.Lorenzo 
49.d'ippocrita go. di ecntatione fuanita 53. di vita brieue 52. 
d'vbbidienza 53.di Prencipe gloriofo, d'ambitiofo , e di lette- 
raro 54.di mondano 55..di diuorione,ò carità mancante «6. d' 
iracono,d'amante,& de gli Apoftoli 57. di virtù nafcofta 58. 
d’infolente abbattuto , è d'ira raffreddata 59. d'ignorante lo- 
quace,iui . 

Rè difcreto 5.96. 

Recidiuo 1.4.545.fi moftra (ciocco 4.555. fimboleggiato nella, 
rana 6.165.e nella fcolopendra 6.186.] 21.42. 

Regola da legnaiuolo ferue per non errare 17. 12 1.tipo del buon 
effempio.Serue per regolar giuftamente le fabbriche,tipo del- 
Je regole religiofe 122. 

Regole religiole ne indirizzano 21.163. fono tutte vna cola 21. 
166.tutre conformi »1.65.buona norma 17.123. 

Reincidenza vietata 8.94 

Religione fi gouerna con ardine,e pefo 21.131. ftabilifce i regni 
20.56.è il timone del buon zouerno so.go.ficurezza de gli Ita- 
ti 4.190.1.20.243.con pietà noftra fcorta :.13:. è ricouero fi- 
curo 4.83.perfertiona i buoni talenti 4. 2.09.Icfa, ruina delle 
republiche 9.6.religione,e pietà ne raffrena 5.230. ne rende» 
miti s.603.nc purga g.iz1. 162. hà il mele in feno 9.129. ma- 
dre delle vittorie 9.» 33.preferua 9.358.ne fà fruttuofi 9.413.è 
vna fola 12.25. illuttrara da molte nationi 14.18. è difefa no- 
ftra 16.144.fi dilata con le ftrettezze 21.45. 

Religiofo volontario 2,307.1.:6.32.fprezza 11 mondo 4.452.ama 
Ja concordia 8.22,c0'] ritiro rinafce 1.104.le fue fatiche fon 
finte 1.160.che pecca,offeruato da tutti 1.179. ritirato più ri- 
fpettato 1.194-negletto dal mondo, fplende nel cielo 1.198.fi 
difcredita nelle frequenze 1. 164. acquifta con la ritiratezza 1. 
265 .fîa pe at: firipofa in Dio 2.41. di notte orante 4.22. 
benche legato,è libero 4.533.d'habito,non di virrà 4.545. nel 
chioftro troua la vita 6.7. feparato dal mondo troua la vita 6. 
94.feruendo regna 24. 38.1.25.81.vitiofo vuol feruire à Dio,& 
all'iniquità 7.97.non è mai foraftiero 6.218, fi ritira,non fi fe- 
pelifce 6.223. d'habito,non di virtù 7.54. viua in concordia 8. 
a r.opera di fuono di campanello 8. 26. nel chioftro fi difpone 
al volo 1.8.74.75.92.93.99.è mutato in vn altro 8.86. 87. riti. 
rato, mà nou fuori del mondo 20.67.fecolarefco, è naue che 
cofteggia 20.67. non ferua alla vanità 23. gg. prende la diret= 
tione da altri 20,113. fia concorde 21.65. legandofi diuieno 
fciolto :2.15.intento alle divine lodi 23. 30. contento 2. 317. 
caua la falute dai chioftri 4.3.indi vfcito è mal ficuro 4. 6. fe- 
parato dal mondo s'aflicura 4.27. legandofi vince i vitij 4.96. 
dalle cure difciolto 4.121. abbomina le cofe mondane 4. 131. 
refo illuftre dalla fua feruità 4.45. lafcia il mondo caduco 4. 
498.lafcia la patria 4.503. ora cou più grata dolcezza 4. $10. 
auftero fimile al bifonte $.53.impouerito diuien grande 9.431. 
43 3-fi muta 5.120.fimile al Caftoro 5.179.ferua al folo Dio s. 
228.ama il ritiro 5.243.ficuro nelritiro 5.245.170.& 299.lid. 
15.31.53.55. powero volontario 5. 319. di vita auftera 5.942. 
cattivo è fimile alla tarantola lib.7.97. puro, s'alza facilmente 
alcielo lib 9.2.dentro è tutto dolce 9.117. oferui tutte le re» 
pe 9.155.{tia ritirato 9.167. acquifta Jegandofi 9.326. dia 

rutti di lui degni 9.499.fecolarefco 10.17. non hà radice 10, 
12.ritirato 11.9.205,ftaccato da terra 11.111.118.2dherente»s 
à Dio 12. 45. forte nelle cofe d'Iddio 12. 69. acquifta fepa» 
rato dal mondo 12.72.73. ritirato 12. 155. lafciando il mon 
do acquifta 12. 174. 181. fecolarefco 12, 277. è vero libe» 
to 15.57. ami iltitito 15.88. 90. concorde con gli altri nel 
ARA 15-146.vbbidiente 15.201.aftratto dei parenti 15.223» 

14.164. 

Religiofi,ammogliari per mantener la cafa 8.90. 

Reliquie honorate 6. 71. dilettano 7. 56. maravigliofe 23. 
10, virtuofe 4. 313. vrili 5. 204. lib. 11. 60. lib. 12. 132- 
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odorofe 11. 151. 158. 181. 

Remora,trattien Ja naue 6.169.170.171. 172. fimbolo di peccato 
venial: 6.169.dì difetto leggero 170.171.172. d'eloquenza, 
171-d’otiofitàivi;di carità poderofa con Dio 172.di S,Eurofia, 
e di Maria V.protettrice, iui, 

Render bene per inale 8.79. 

Republica fimile ad vnorgano 23.27. 

Republichilta nemico dei tiranni 5.54. 

Refidenza mancante nuoce 20.29. 138.1.24.17. refidenza vtile 
4.31,ripara molti mali 12.136. 

Refipifcenza 5.59:. 

Refiftere].17.59.60.& 137. 

Refiftere 2.133.1.6.196.1.22.3.103. prouoca il furore 3. 1.62, no» 
ce 2.408.francamente 2.523.524.1.5.393.1.9.305.396.lib.Io. 
105.8 167.1.11.40.l.12.15x. 

Rethitutione sforzata 6.200. A 

Rete raccolta,fimbolo di chi nulla brama 20.13 4. non fempreo 
pefca la tripode , cioè s'incontra felicità 135. actrabie i pefci 
benche repugnanti, ciò che fà la tribolatione 135. caua dall'- 
acque, ma non vecide i pefci , idea di correttor difcreto 136. 
raccoglie ogni forte di pefci, tipo della Santa Fede , & d'huo- 
mo autaro 137. 1 petci piccioli sfuggono , tipo de gli humili 
138. depreda gli erranti,idea di femmina laida,& di $.Catari- 
na V.M. diftefa cor fuueri,& coi piombi;tipo di (peranza,& di 
timore 141. Naffa aperta all'encrare, chiufa all'vcire, ipo del 
vitio,dell'inferno, & di auaro 140. 

Retrocedere co' granci 6.103.1.10.15]. 

Rettitudine nell'operare 4.477 518.d'intentione 12. 29. 

Ricadere è da fciocco 4.555.ne lacci 4 521.522. 

Ricchezze fuggitiue 6.20. pregiudicano 8.79.leruono dilatate» 
21.46. abbandonano i fuperbi 2.170. non vfate marcifcono a, 
276.deuono communicarfi 3.437.ritenute inutili 4.440 nona 
maneggiate inutili 5.»26.nafcofte inficrifcono 5.446. nocive 
8.79. fîrette ne sfuggono 6. 10. raccolte per i poltéri 9.217. 
nocciono 9.397.1.16.189.velenofe 13.64. ottengono ogni cola 
13-79.fenza loro non fi fà nulla 13. 83. A 

Riccio marino fatto in pezzi , fi riunifce 6.173. adherendò allo 
fcoglio fi falua 174.fimbolo di rifùrrettione 173. d’integrità di 
nome,iuisd'adherenza 174.dì fperanza in Dio,iui, 

Riccio fpinofo ferifce da preffo,e da lontano 5.546. prouedè per 
sè, & pergli altri 547. 568. preuiene i cani con trafiggergli 
548.non teme l'affedio de i nemici 549.550.è bon munito 551. 
fcaglia le fue fpine di rado,è è dintrura $5:. apre la porta ad 
va fol vento 553. confida nelle fue proprie armi s54. fi vale 
delle (pine per portar i frutti 555.non hà di rigido che l'eftere 
no 556.fi provede per l'inverno 557.567. piglia il vento con- 
forme al bifogno 558. quanto più tardi partorifce , è più cru 
ciaro 559. i frutti,che raccoglie reftano fuor della tana 560. fi 
difende da per sè s6:.vecide i nemici,mà fenza fiele 62. toc» 
caro punge 563. s'afficura con l'afprezza 564. difhicilmente 
può effet prefo 565. riceue ornamento dall'armi 566. non gli 
mancano ftrali 569.con fua tortura ferifce gli altri 570. 

Riccio,fimbolo di porenza grande 5.546.di mormoratore,iu:s di 
benefico 547. d'animofo affalitore «49. d'animo compofto 
549.d’vnione vtile 55o.di difela perfetta ss1. di (euerità giu» 
fta 552. d’applicato ad vna (ola cura 553. di feruità verfo vas 
foloyiuis di difela 554. d’opere buone, iui; di rrauazlio (oaue 
555. d'apparenza rigida 556. di providenza 557.558. di pro. 
craftinatione nocina 559. di mondano moribondo 560. di chi 
fà da sè s6x.di viruì,iuwi;di giudice giufto 56:.di marmorato» 
re 563. di mortificatione vile 564. di conferuatione:565. di 
proprio valore 66. di prouidenza 567. d’elemofiniero 568, 
d’iracondo $69.di Prencipe clemente 570. 

Ricognitione al benefattore 1.137.c0* doni 4.201. 

Riconofcimento de i beneficij 1200. 1.2.144:1.4.257.1.9. $1. I. 
12.172.1.15.182. 

Ricreatione ne rinforza 5.123. 

Riformatore figurato nel pettine 25.75». 

Riga da ferinere,fimbolo di buon effempio 19.36. 

Rigore con benignità 5. 377.difereto 21.129.1.2.279. Mtrada alla 

beatitudine 12.93.vtile 10,149.1.12. 117. 

Rimedij al male chi lo fece 22.95.rimediare 22. $1. 

Rimorfo,interno ftrumento di falute 4.478. 

Rimorfo lacerando appiana 24.25. fquarcia il feno 5.182. ;04. 
lib. 7. 99. 109. nonci lafcia mai 6. 180. dura fino alla morte 
8. 20».preuiene la colpa 8,:28. parla tacendo 19.29. non ci 
lafcia quieti 12,242.è l'auoltoio di Titio 3.84.1.5.241. lib.11. 
163. 

; Riuo- 


IND 


Rinocerote vince fempre 5.571,prima vuel morire , che fog- 
gettarfi 572. è rifentito 573. agguzza il corno prima di com 
battere 574.con l'arte accrefce le forze 575. la prende con ne- 
mici granii 577. 

Rinocerote,fimbolo di guerriero fortunato 5.571. di Chrifto pa- 
tiente,ini;di generofità 572.di rifentiméro 573.diCrillo fepol- 
tosiui,perfuade gli effercitij militari 574.575. fimbolo d'Iddio 
incarnaro 576.di generofità 577. 

Rinouatione 7.90.19. 374.425. 

Ripofo è folo in Dio 4.s8o.ne rinforza 5.15. Ripofo nella fati- 
Ca q.2 51. 

Rifarcire i danni 8.193. 

Rifentimento 1.186.1,7.83.84 1.12.208.1.3.125.de i minori 6 88. 
pionto 5.111.573. figurato nell'alloro 9.33. nel cardo ro. 18. 
sforzato 4.210.1.7.4o.refo impo@libile 7.63. pronto 2.1. 41, 
& 152.121.119.1,17.123-1.10.128. 19.334.297. 298.301. & 
306.lib.12.304. 

Rifo germoglia nell'acque , fimbolo di Crifliano 10.154. pifta- 
to fcopre candore ; idca di $, Chiefa perieguitata, e det Macti- 
r155. 

Rifoluere tardi,operar prefto 2.85. 

Kifoluco 22.2. 

Rifbrrettione di Criflo reca luce, e terrore 1.33. figurata nel fole 
1.86:87.88.di Crifto rifchiara il mondo 1.1:8. e lo rallegra 1. 
164.figurata nella Juna 1.241.1.1.4.>8, figurara nel granchio 6, 
1or.nelle rase 6.163. ne i ricci di mare 6.173.nella ferpe 7.55. 
nelbombice 8 84.85.nella fenice 4::99.299.ne] cinocefalo 5. 
=92.0eltaflo 5.592.nella vite 9.348 nell'vliuo 9.377. nel gra- 

no 10,56.nell'argento viuo 13,13. 

Rifurrettione 9.456.1,11.93-1.15.212, meditata ne reade forti 6. 
186.1.21.74.di Critto termine de i fragori 2.532. 

Riuratezza è vtile 1.265.327.1.2.:2. 184. non ofcura la virtù 1. 
176 luogo di vera vita 6.7, difpoue alle gratie 6.69. de i lette 
rati 11. 37.N'aflicura 6.209,}.8.12 11 volontaria 20.16, ne illu> 
flra a.1:6.ne conferua a, 189.00 follicua 4.114. 116. fuperai 
viti) 4.146. acuifce la vifta 4.388, atta alla perfettione 4,444. 
ville 512451 & 258.1.9.7.414.& 4:60. 1.16. 143. ritiro de i Santi 
$136a m'accredita 9.102.ne illultra g.162.vtile 15.51.53.54.55. 
di penitente 16, 154. ottima per chi predica 14. 23. per gli 
oranti 4. 516. 

Ritornare 9.456.1.5.72.118.& 341.1.1.86.87.109.& a14.lib.:1r. 
48.c0n auuantaggi 1.192.& 218.è di giubilo 1.311,1.2,372.1. 
7-3.},8.185. al vitio 4.289.à Dio 4.472. 

Riualità val molto 4.469. 

Rogo ardente,fimbolo del purgatorio 25.77. 

Rondine pefct diffonde lume di notte 6. 175. s'alza volando per 
aria 176.perfeguitaro s'inalza 277.mal ficuro in acqua,& inò 
Aria 178.179.è fimbolo di fanto efemplare 175. di vita attiua,c 
cantemplatiua 176. di travagliato che fi rinolta à Dio 177. di 
viruù maltrattata 178.dì confcienza rea 179. 

Rondine fi parte d’inuerno 4.488. 489. rondanivi famelici grida- 
no 488.rondine egualmente pafce tutti i figliuoli 490. rondi- 

ne prima di volare fà proua di sè 491. rondone caduto ; aiuta» 

.t0 vola 493,e domeftica,mà non vuol gabbia 493. vuol perder 
Ja vita,ma non la libertà 494. paflando 1) mare fi ftanca, mà nò 
diffida 495.fî preferua dal formmergerfì con vn legno 496. ron- 
doni s'wnifcono ftando nel ghiaccio 497, rondine lafcia le cafe 
ruinofe 499.torna onde partì 499.(tà con noi, nà non fi dome- 
ftica $oo.lauora il nido anco per i poflcri so1.illuminai figli- 





uoli ciechi s0:,lafcia il nido, e paffa il mare 505. fi pafce vo- 
lando 504.non noce ad alcuno sos.annoia co'] garrire $06.n'- 
abbandona fenza prender comiato 507. 

Rondine,fimbelo di falfi amici 4.488.489.di travaglio, che ne fà 
inuocar Dio 488, di prudenza 489. d'educatione non partiale 
490. di providenza,ini;d'effercitio vtile go. d'aiuto 492. d'e- 
ducatione necelfaria,ivi;d'animo nobile 493, 494. di fperanza 
viua 495.di croce , che ne porta à faluamento 496. dei Savti 
Quaranta Martiri 497.di S.Bernardo,iui; di Religiofo 498. di 
5.Orfola, e fue compagne 499. di Crifto conuerfante soo. di 
letterati ferittori 501.di Prelato che riforma i fuoi 502. di chi 
lafcia il mondo 503.di contemplatiuo s04.di miniftro difinze- 
per sos,di garrulità odiofa $06. d'ingrato 507. di mutatio» 
ne sod, 

Rofa,nafcendo inuecchia ]. 11.141.21 comparir del Sole fiorifce 
148, nutrifce Pape , & offende lo fcarafaggio 143. è fempreo 
foaue 1 44. inaffiara è più bella 145. frà i ferori più fragrante 
146.fpunta frà le (pine 147.è più bella,meno fcoperta 150.te- 
cila è odorofa 1s1.c verde,e fecca,piace 152. tramanda di lon- 


ICE. 


tino l'odore 153.è armata 154. dal ferro,e dal fuoco ricava vii- 
le1ss. porta il vanto frà i fiori 157.è odorofa, e falutifera 158. 
molle;& afpra 159.reca ornamento, e difela 160. cautamente 
deue raccoglierli 16:.n0n mai lafcia Je fpine 163.dalle quali è 
difefa 164.è sfrondata dall'aria 166.crefce col fole, e con l’ac- 
qua 167.langue fu'] meriggio 168. matura fi (palanca 169. reca 
veile,e diletto 170.0 punge,e piace 171.172 fiorifce, e ferifce 
#3.l'oltro non la ripara 176.recifa conferva l'odore 177. non 
coltivata traligna 178.riccue vira,e morte dal fole 180. punge 
© ricrea 181.è foaue, mà armata 183.184. s'adorna con la por 
pora nativa 185.refta fcolorita dal fole 186.187.190. tal rofae 
fiorifce ogni mefe 189. langui(ce,trasfondendo troppa quanti- 
tà di (piriti 191. hà feco roffore,e povtura 193. armata piace 
194.minaccia,& alletta 195.taneggiata più piace 196.hà l'o- 
ro nel feno 197.riftretta, s'apre al fole 198. allerta co”! colore, 
e fpauenta con le (pine 199. frà le (pine se fenza (pina 200. fi 
telle in ghirlande, mà fenza lc (pine 101. taluolia fiori fuori di 
tempo 202, 

Rofa,fimbolo della vita humana 1.11.141.& 168. della bellezza 
fragile 141.di pueritia vivace 142. di S.Paolo conuertiroiui;di 
mifericordia con giuftitia 143. di Prencipe giufto iui; d'Euca» 
riftia,iui;di virtà 144. di bevignità, ini; d'educatione vile 145. 
d'oratione con lagrimne,iuisdella bontà diuina 146. di virtuofo 
frà i vitiofi,iuis di virtù perfeguitata 147. delle miferie huma- 
neyiuisdi Criflo patiente 148. di mutarione in meglio 149. di 
vergine modelta 150. di reliquie de i Santi 15 1. 158. d’opere 
fatte in aridità di (pirito 152.di virtù che diffonde la fua fama 
153-dell'humiltà di Maria Vergine,iui;di S.Paolo, ivi; di pia- 
cer mondano 154. di travaglio vtile 155. di modeftia 156. di 
Maria fopra tucu eccellente 157. di Prevcipe benigno 158. del 
Rofario 158.160. 164. 171. di mifericordia con giultitia 159. 
del nome di Gesù 160. di cautela 16:, di fludiofo, iui; di ri- 
morfo di confcienza 163. di difela 164. di virginità puta 165. 
di lafciuo impoucrito 166.di Maria Maddalena 167. di coope- 
ratione,ivi;di morte immatura 168. di virtù gioucuole 170. di 
Predicatore morale 171.dì Crifto contemplato,iui;di bellezza 
femminile 172.d’eloquenza fatirica 173.dì vittoria fanguinofa 
174.di bellezza ritrofa,iui s di bellezza cadente 175. di virtà 
immortale 177.d'educatione necefiaria 178. d'amante profano 
179.di conformità 180. di S.Carlo benigno, e zelante 181. di 
giultitia con mifericordia,iuisdi reliquie di Santi 18». dibea- 
titudine 183.dì felicità mondana 184.di rifentimento, ivi; di 
giulto co' cattiui,iui;di mormoratore iuisdi valor proprio 185. 
di Santa Martire 186. di S. Barbara 187. di priuato di Prencipe 
decaduto,iuijdi morte immatura 188. d’opere continuate 189. 
di libidine nociua 190.dì ftudiofo,e di guerriero 191. di S.To- 
malo di Conturbia 192. de i piaceri carnali 193. di guerriero 
benigno 194.di virginità,ini;di bellezza 195.dì benignità 196. 
di virtù fempre gradita,iuisd'intentione buona 197.198. di vir- 
tù,c d'Iddio,che attrahono, c ritrahono 199. di Maria concetta 
fenza difetti 200. dì Beatitudine 201.dì giulto frà i vitiofi 202» 
diS.Carlo,iui. 

Rofario e punge,c piace 11.146.falutifero 133. ona , c difende 
135.difende 139. 

Rofiguuolo entra in bocca alla vipera 4.508. $09. canta meglio 
ingabbia sio. canta mentre la femmina cova 511. rofignuoli 
giouani imitavo il canto de i vecchi 512. imparano il canto, e 
riefcono $13. fi pafcono di bachi 514. empiono d'armonia il 
delerto 516. maturano cantando le voua 516. 

Rofignuolo fimbolo di lafciua 4.508.dì chi è fabbro del fuo ma- 
le 509. di religiofo sro. dichi fà divotamente la nouena su. 
di giouinetti ipiritofi 512. di Miniftri di Prencipi , & de i Pre- 
dicatori,iuis& 513.di piacer mondano pregiudiciale 514. d'i- 
mitatione 515. di folitud:ne per chiora 516. di benigno cor- 
rettore $'6. 

Rofpo deforme idea di anima (ozza 7.34.fizurato nel fuoco,idea 
d'amante arrabbiato 35. 

Rota,abbalfandofi camina 2 4.45-hà il moto eguale 46. nonefce 
dal fegno 47.48.fi gira auanti, e in dietro 49. è facile al moro 
$o.s'vnge perche non ftrida , ivi 5 ferue adalzari peli 51.62. 
frange il grano s2.operando fi confuna 53.è aggirata dall’ac- 
que,perche operi, iui ; fono aggirate, non fconuolte da i poli 
54. non lafcia il polo 55. fe non corre, cade 56. martellata fi 
petfettiona 57. tocca la terra invn punto 58. del valaio, la- 
fcia incerta l'opera 59. refilte i chi le vfa violenza go. fi fcal- 
da caminando 6I.arrotando illufra , &acuifce 63.perfettio» 
na 64. idilciraggi rimirano il centro 65. s'aggira nel fuo 
alle 66. 

Rota 


DELLE COSE NOTABILI. 


Rota fimbolo d'humiltà , che n'effalta 34.45. di coltanza 46.48. | S2/ moderati ne i difcorfi 12.133. 3 
ss.di Giufeppe Parriarcha 46. d'animo moderato 47. di con. | Salinone travagliato dalle mignate 6.180, fimbolo del rimorfo di 
formità,iuisd'vbbidiente 49.50.di fortuna inftabile 49. di giu» coufcienza sui; Salmone femmina conduce nella rete i mafchi, 
fto go.di procuratore,iuisdi Prencipe benefico s1.del cempio , fimbolo di traditore 181. ; 
che il turro gualta 52.di viadicatiuo 53.di cooperatione alla | Salmoneo,che maneggia i fulmini,è fulminato 3.68 dinota che» 
gratia s3. ditrauaglio vrile 44. 57. 63. & 64. di profitto la pena fi proportiona alla colpa, iui . 
s6.di contemplativo 58.65 di giouentà 59. di predeftinazio. | Salomone,molto promife,diede poco 18.8. 
ne occulta, iui i di pariglia 60. d'habito 61.di marurio che» | Salute de i peccarori,imprefa grande 16.123. 
ne inalza 63.63.64.di Maria, datutti offequiata 65. di dipea- | Samaritana prefa, prende alici 4. 187. 
denza 66. _. | Samuele vifitator diligenre 1.56. A a SL 
Rubellione,frà i patiboli fi rinforza 7.30.fufcitata con la (euerità | Sangue di Gesù ne vnifce 9.171. vobi fedeli 9.118. de i Martiri 
9.448. inaffia S.Chicfa 2.280 del Saluatore vtile 2.381. 
Rubeo,figurato nelSardio 12.234. Sanguinarij fcambicuolmente fi diltruggono 2.90. 
Ruffiana fimile al carbone 2.105.all'anitra 4.46. Sanguifuga è auida,e infatiabile 8.:14.215.216.217. fimbolo d'- 
Rugiada fcende dal cielo quiero , e fereno 3.164. efce dal feno | auaro,di libidinofo,d'ambitiofo,tuismordendo gioua 219. fim» 
dell'aurora 165.è refrigerante 166. fucccdono alla notre 167. bolo del rrauaglio,iuisfuggendo (coppia 2 20.upo di crapulo» 
rilucono nell'erba minute;iui. ne,c d’auaro, ivi ; fugge] fangue più impuro 221. fimbolo di 
Rugiade,tipo di gratia divina 1.164. di Crifto nafceote 165. dele | —peccatoreui. i A È 
lo Spirito Santo 166.dì Maria Verg.benefaterice,iui;di felicità | Sanfone 6. 245. piùgrande in morte 1. 153. fi-ride dei legami 
ottenuta dopo le miferie 167.delle gratie divine compartite a 6.236. ci 
gli buomili,iui . Santi firapazzati pel mondo 4.441. co’ ratto rifanauano 4. 473. 
fplendono in cielo,e m terra s.ra6.miracolofi3.4201330. glo” 
rificano Dio 6 64.1 morte fragranti 6,145. ormamenso de 1 ce- 
gui 25.26.fobriy,e miracolofi 8.76.{plendono glotiofi 12» 154. 
fotk.gno.dellecittà 16.19.giouano con l'ombra 5.161. pieni di 
vitti 5.237.frà i vinoli $.475.dapo morte odgrofi6.k43::Bt+ 
+ proteggono 9,31. miracolofi,rofe da ogni mele 11. 189. afflit= 
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Acerdore ferua alla (ola religione 14. 16. fiztuutò fanoro 14 

S 2 I.ne worace,ne rapace $ 314.fia rsf_lendente 15.41» 

Sacramenti noftra vita,e diretrione 1.391. ’ 

Sacra fcrittura ne rafferena 10.7. Lu ui,contolano gli altri 27.1$.. srizise $ 

Saetta,fegno celefte tramonta al nafcer della Vergine 1.366. tipo | Santità luce d'apprefiv:, cda lontzio 16. 177. naicolta fi fi co7 
di Maria protertrice. nofcere ,.166,1nal può celarfi 1.206. camina;pec itradc.erreo 

Saatta (pezzata coritra va marmo 11.103.0ttiene ciò che vuole» 5.309. ORA sa . 
104.105. s'auuanza finche hà lena 107. ò falifce, d cade 110» ‘ Saolo conuertito Jafcia le ftragi $.45g.acciecato dal lume 4.482. 
fcoccata è irreuocabile 111.113.fia dirizzata al berfaglio 113: conlestito 2.153.173. a 


vola fenza.pofarfi 114. contrail ciela indamno fi fcocca 115. | Sapicme è humile 4.563. i 
116. s'infuoca volando 117. dalle fiunme è confummata 118. | Sapienza divina stinfermò per noftra falute 4. 333. fenza errore 
{puntata nulla vale,iui;non fempre ferifce, come pretende 119. 2.30:.mifura l'immenfità 2 1. 139. in vo occhiata tutto vede» 
ferifce one vuole 120.con la punta acuta 11 1. fcoccara contra 21.540.fcopre le cofe lontane 21.148.pefca à fondo 21. 155. 
il bianco 12:.0rdinate al berfaglio 1.3. 124. cacciata con più | —operacon mezzi contrari) 15.62.tutto penetra 5.489. terrena 
forza,e più veloce 125. ; vile 5:583. è più foaue nel giulto 10. 4. dolcemente atirabe 
Sacta fimbolo di refiltenza :3.103.d'erefie rintuzzata,ipis di mi- 12. 7. diuina è diamante 12. 121. opera con forza foaue Ia. 
nitro prudente , c d'anima orante 104. di capitano fortunato 122,00 di fodezza 6.198.è nafcolta 3. 443. s'acquilta con fati» 
105.dì concordia 106.dì profitto 107.110. di aifgratie fuccef ca 2.4-44.(upera il valor d'ogni cofa 4.125.riluce in chi che fia 
fine 108.d'eccellenza 109.dì prencipato 110. di vita humana 2.235, 
ati. di mormorazione 112. di predicatore prudente 113. di | Sarda,pefce picciolo moleftato da tutti 6.18:.dimoftra,che las 
velocità,& d'vbbidienza 114. di calunnia vinta 115. di giufto | —perfecutione opprime i deboli, iui, 
illefo 116.d'habiruarfi 117. di clemenza di Prencipe 118. d'ef | Sardio hà la luce focola 12.2.34.rallegra il cuore = 35. (sombra il 
fercito fenza capo,ivisdi fperanze fraudate Lig.di medico, e» | = timore a36.acuiice l'ingegno 236. fà coraggiofi 138. toglie i 
correttore rx0.di $.Tomafo d'Acquino 121. d'innocenza per tumori 239. s'vnge difficilmente 241. è fimbolo de i Martiri 
feguitata 122.di concorrenza vtile 123.d'intentione filla , 124 |  234.diS.Filippo Apoftaloziui;e di peccato,che (copre fe ftef- 
ditrauaglio,che ne fà veloci 115. fo 134. di canfcienza monda 235. di carità 336. ditrauaglio, 
Salamandra fi nutrifce di fuoco, e pur l'etingue 8. 205. fimbolo vtile 237.239.d'amore che fà audaci 238.240. & humili 240. 
d'ingrato,iui;è idea di Prencipe clemente, e giulto 206. refilte di giulto, puro frà i vitiofi 241. 
al fuoco,tipo di patienza, & generofità 107, & d'innocenza | Sardonico abbomina i lafciui 13.242. hà due colori 1.43. anzi trè 
208.non è offela dal fuoco, idea di giufto frà i vitiofi 208. paf- 244. figillando non rapifce la cera 2.45. fi (copri fra i torrenti 
fa ael fuoco la vita,fimbolo d'amante impuro 209. fotto il ciel 246, è fimbolo di Crifto nella cena 242. del runorio di con- 
muuolofo fi rallegra,idea d'animo generofo 210. fimagrifce fot fcienza,ivi;del Verbo Incarnato 243.244. di Rè, & Pontefice, 
to ilciel fereno,tipo d'inuidiofo 211. & di chi è vigorofo nel iuisdi giuto appaflionato, iui; di mrinultro fedele 245. d'inno» 
male;fiacco nel bene 113.eltingue il fuoco,e-non relta offefa cenza,iui;di S Stefano Protomart. 2.46. x 
233.tipo di giudice innocente sui. Sargo inuaghito della finta capra cade nella rete 6. 183. tipo de i 
Salcio ama l'acque 9.28 1.non hd frutti 28».lega piegandofi 283. mondani ingannati, ivi . 
quanto più è infermo, è più forte 284.c più perfetto 285. mol { Satirico fimilc al coruo 4.171. 
lificaro e più trattabile 186. Saturno pianeta è tardo,e veloce 1.311, tipo di prencipe prudea» 
Salcio dinata la neceflirà della gratia 9.381.& I'vtile dell'educa teyiurisè fublime,e perciò lenta 312. 
tione,iui;è idea d'ippocrita 282.e delle {peranze mondanv.ivi; | Sauio incapace d'offefa 1.344. feruendo regna 25. #1. da molte 
della benignità treuole 283. di prudenza iui; di trauaglio fcienze ornato 13.26. 
vtile 284 di donatiuo quanto polla 285. Scacchiere fi giuaca cun inzegmo,e non con forte 1.18. 60.in tem- 
Sale falra fuori del fuoco 13.212. ficongela al fole 223. fi qua- po d'otio 6i. a pedona alpira ad efferregina 63. fcacchiese 
glia nell'acqua 224. preferua dalla putredine 225, nun (alua le | | fenza pezzi 64. i pezzi tutti fi gettano nel facco 65. fimuouo» 
cofe putride 22 6.gioua (quagliandofi 1:7.indura le carni 238. no con moti differenti,mà tutti ordinati d vincere 65. la pedo» 
le incende,e le dillecca 2:9. accoppia il fuoco,e l'acqua 230, | = na diuien regna 66.di fcaccomatto al Rè 67. fi maneggia con 
dì fapote ai cibi 231.giouz moderatamente vfato 232.233. È attentione prudente 68. il Rè frài rocchi è più ficuro 69. fà 
fimbolo d*impatigote 212.di vitro fuperato,iui; d'ingrato :23. proua de gl'ingegni 7o.è idea di valor proprio 18.60, d'effer- 
di libidinofo 13.4.di falfo amico,iuisdi Prelato 135 .di diligen- citio militare 61. di Religiofi concordi 62» di profitto 63. di 
za inutile 226.di Prelato affettito/o 217.8 autoreuole 228. di corte difintereflata 64.di inorte, che tutti vgguaglia 65. di vit. 
libidine 229. di clemenza,e rigore 230.di prudenza » 31.di zelo toria efponta à tutti, ini; di muratione 66. di picciolezze clti. 
moderato 232.de i fali vfati ne i difcorfi 133. .|  mabilt67.di maturità 68.dî prudenza,ivi;del nome di Gesù, e 
Saleucide diftrugge le locufte 4.517. ideadi giudice nemico dei | —di Maria,che ne proteggono 69 di fcolaltica,che fà prova de 
facinorofi,iui , gl'ingegni 7o.di gouctno che fà conofcer i foggetti,ivi . 
Scala 
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Scala ftumento per falite 15.127.133. pian piano ne inalza 137. 
e gradatamente 128. da i gradi vltimi follicua à i primi 129. 
ftrada non fasc » md ficura 130.prefta , mà di grado in grado 

13 1.hà meftieri di foftegno 133.non fia ne troppo erta,ue trop- 
po piana 134.fimbolo di vmiltà, che ne follicua 127. di opera. 
re à poco à paco 127.128.129.di maturità 130. di dignità gra- 
datamente ottenuta 13 1.d'aiuto 13».di Maria protertrice, iui ; 
d'elemofina,ini; di fezitura facra 131. di dipendenza 133. di 
prelato,che fugge gli eltremi 134. 

Scambieuole aiuto 4.359.honore 8.35. 1.30. fcambieuolezza 9. 
484. 12.144.17.141.di cariche 5.248. fcambieuolezza efpref- 
fa nello (pecchio 15.163. 163. nelle rote 16.95. ne i mantici 


17.99. 

Scandalofo,in ogni luogo (concerta 8.113. 
arafaggi s’accordano alle cofe.ofcene 8. 100. godono ne i 
fetori 103. aborrifcono l'ador foaue 102. tipo de i mormo- 
ratori 100. de icarnali 103. dei vitiofi , nemici de i giulti 
Jor. y 

Scarpa fi guafta fenza lefione15. 135. fi gualta, mì difende 136. 
fetue è caminar sù i ghiacci 138. fimbolo d'intrepidezza 135- 
di foldato 136.dì profitto 137.di mortificatione 138. 

Scarpello ferifce come è ferito 17. 123. picchiando'ricaua dalla 
materia quella forma,che fi vuole 124.125. & le dà perfettio- 
ne 125.dene ferire à mifura, e non più 126. fimbolo di rifenti- 
miento 123. e dipariglia, ivi; di mormoratore 114 di Criîto 
appafiianato 115. di trauaglio vile, ini i ditributo moderato 

ti 


136. 7 

Scaro ftraccia le reti con la coda 6.184.fimbolo d'accorrezza , € 
difagace fuga,ini; non teme Finfidie de i pefcatori 18g.tipo di 
perfonnaftuta , ivi; e canato dalle reti con l'aiuto de i compa» 
gui 185. tipo di S.Pietro, cauato di carcere con le oratiani de 
1 fedeli,ivi, ‘ 

Scena fiage,& infegna 25.78.ammaeftra,e diletta 79. fimbolo di 
Crifto predicante 78.79. reca viile,e diletto,fimbolo d’orato- 
re,e di poeta 79,c più lodata per la bontà, che per la longhez- 
2a dell'opera,fimbolo della vita humana 79. 

Scettro deriua da vn tronco 25.84. “ 

Scettro,fimbolo di prencipaco,deriua da Dio 25.80. vnito al gio- 
goyfimbolo di religiofo,e di fauio 81. tipo di Prencipe s:. di 
nafcita vile 83.84. E 

Schermitore ouc non fi crede,ferifce 1.210, 

chernire 5.361. 

Scienza fenza operatione è fciapita 4.555 infufa da Dio 2.135.fà 
immortali 19.10.24. ne porta al cielo 19. 10: è dono d'i.idio 
15.166.profana,aiuta ad intender le facre 17.156.con purità di 
vita 12.129:dono d'Iddio 15.181.infufa 1.74. 

Scipione Africano antepone la pietà ad ogni affare 5.87. quanto 
intrepido 4.14:.ne gli otij non otiaua 2. di 

Scoglio è tabile frà gli ondeggiumenti :.518.fi Mabilifce sù la, 
fua propria mole 518.522. non teme ne tempelte, ne fulmini 
520.più battuto è più fermo sar. fravge l'onde che l'infulta 
no 523.525.fenza fcomponerfi vince 524. preuale contra la. 
nemica fierezza 516.527. vince toletando 528. fempre mai è 
battuto 519. fenza profitto è battuto 530. fi moftra forte frà 
ghinfulti 531.vede alla fine le procelle chete 532. 

IScoglio,tipo d’intrepidezza 2.518.519.521. di monarchia vafta, 

iui;di S.Fermo Marr, $19. ditemerano 520. di valor proprio 
532.dì refiftenza 523.d'animo frà gl'infulti quieto 524. di pa 
riglia refa s25. di calunnia fuperata $:6. di furore allentato 
527.dì fofferenza che vince 528.d'amante inquiéto 529, d'ani- 
ma tribolata,iui; di malignita fuperata 530.di fortezza moftra- 
ta nei travagli s 31.di Chrifto riforgente 532. 

Scoiattolo pafla i fiumi,foltenuto da vn legno 5.578. 579. conla 
coda fi ripara 580. hà molte alla fua tana 581. gira la ro» 
ta fenza profitto $82.ne i rigiri mai falifce $83. è fimbolo del 
ladro buono 578. d'huomo induftriofo 579. di difefa 580, di 
pronidenza diuina,iuisdella memoria della morte vtile, inisd*- 
eccafione lewata 581.di prudenza,ini; di mondano 582. di fa. 
pienza terrena 583. 

Scolaftica dimoftra gl'ingegni 18.70. 

Scolopendra vomiza infieme con l'hamo le vifcere 6. 186. e di 
muono le inghiorrifce;ivi;vomira. ciò che le nuoce 187.fimbolo 
di S.Erafmo,&.d'ogn‘altro Martire 186.d'elemofiniero, iui; di 
[ine nd recidiuoiui;di penitente 187. di S. Matteo A polio- 

188, 

Scorpione fegno celefie , non hà veleno 1. 367. tipo di trauaglio 
mon pregindiciale,imi. 

Scorpione cole più noge che il rerre@tte 1.368.tipo del pregiu» 
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dicio, che recano i grandi, iui. 

Scorpione terreftre,fe offende viuo,rifana morto y. 36.tipo di Ti- 
ranno, d'Auaro,e di vitiofo,iuise punge,e fana,fimbolo del tra» 
tiaglio 37. fcorpioni s'accordano per offendere,idea di vitiohj 
vniti nel male 38. hà la coda fempre pronta è ferire , tipo di 
vendicatiuo,e di mormoratore 39. in atto d'abbracciare auue» 
Jena,fimile al piacer mondano 40.8 al traditore,iui;non offen- 
de fe non è offefo,idea di giuito rifentimento 41. offende con 
la fina parte eftrema , ciò che fà il diletto peccaminofo 43. 8 
l'huomo maligno, iui; infidiofamente ferifce, fimbolo di tradi» 
tore 43.fommerfo nell'acque non nuoce 44.idea di Saolo con- 
uertito,e di Coftantino battezzato . 

Scrigno con molti caffettini, fimbolo dichi opera à poco dano 
16.139.n0n s'apre d gli eltranei,tipo di virtù nafcofta, e di chi 
copre i fecreti 15.140. 

Scrittore che promette gran cofe 5.335. anco d'vn fol libro me- 
rita alfai 12.170. fia chiaro 17.76. di moleilibri 9. 49. infati» 
cabile 4. 315. di bene in meglio riefce 2. 410. ofcuro biafi» 
mato È Sl accoppi I'vtile al diletto 6.59.ami la chiarezza 
1.438. 

Scrittura facra contien tutte le virtù 12. 270.noftra diretrione 16, 
195.«hà nafcofti tefori 12.183. pafce tutti 5.67. (pecchio fince» 
ro 15.156.ne moftra ciò che fi deue correggere 15.160.163.5*- 
intende co* lume diuino 15.167.è fcala 15. 132. noftra guida 
1.253:363.1:20.35.& 107. 

Scritture facre gangheri di Santa Chiefa 17.58.in poche paroles 
hi molti documenti 2.314. fi (piega con vo'altra 25.54. hà va- 
rij fenfi 15.75 è faretra 22.77. abbonda di fenfi 9.170. 

Scrupolofo 5.19. 

Scudo,fimbolo della fede, e della protettione 12.136. 130. veci» 
de,e difende, tipo dell'Angelo Cuftode, e della Santa Croces 
127.rintuzza le faette , fimbolo d'animo rifoluto 1:58. fcudo 
con lanterna 129.impugnato da vna mano 130. fpezzaro da. 
vn fulmine 131.d’Atlante tutto lucido 132. accoppiato è molti 
per far Ja teftuggine 133.c0”] ferro pungente in mezzo 134.che 
apprefta ornamento,e difela 13 5.136.fellato di Tideo 137.ap» 
poggiato ad vn vrna 138. fegnato con la lettera M.139. (egna- 
to con Je due colonne 140.lauorato da i Ciclopi, impenerrabi- 
le 14i.coronato di quercia 14:.coperto di fette fpoglie, iui; è 
fimbolo di felicità mondana 1: 9.di fede 130.d'Eucariftia,iui , 
132.141, di maledicenza 13 1. di concordia 13 3.di Prencipe_». 
benigno, & giulto 134-di Santa Croceziui; di Maria V. protet= 
trice 135.136. 137.138.139.140.141.14:. di Prencipe benefi= 
cu 137.d'oratione eficace 14 1.di viua tede,iui; di virnà, che ne 
ripara 141. 

Scula de i rci per copritfi 4.474.di peccarore lo legà 8.78. 

Scure con vn.colpo atterra 17. 1:7. ferue a puliril legno, fpò- 
pb 138. i Romani le tencuano legate 129. 130. L$T. 

iimbolo di padrone morto , e di peccato 1:97. di ponertà, 
che ne adorna 128, di maturità 1:9. 1530. di ciemenza glorio» 
fa 131. 

Sdegno 5.401. 

S.Sebaftiano trafitto s. 329. 

Secchia s'inalza al deprimerfi della compagna 15.141. caua l'ao> 
que dal profondo 142. s'inalza co' pefi 143. 153. alternara- 
mente fcendovo 144.da vna rota molte (cechie fon mofle 145. 
che tutte feruono ad vn'opra 146. fi fonamerge la fecchia per 
empirfi 148, ritorna piena 149. caua acqua,e la diffonde 150. 
Secchie wnite con fiaccole 151, vna s'alza con deprelliones 
dell'altra 152 ferue in inorte di giulto 142 fimbole di morti- 
ficatione vtile,iui;di Privato di Prencipe 142. di Conremplati» 
uo,e di San Giouanni Euangelilta,iui; di trauaglio vile 143. di 
dignità conferite à vicenda 144. di fatiche alternate, ini ; di 
Prencipe bencfico,e di Maria protettrice 145. di concordia, e 
di Religiofi 146.de i dannati 147. di chi s'humilia per ottenere 
148. 149. di compagnia vtile149. diftudiofo vtile à gli aleri 
150. di gmftitia con clemenza 152. d'acquiflto fatto con altrui 
offela 152.d'Amore,che ne allegerifce 15 ;.del pramia eterno, 
che mediato ne folliena,ivi, 

Secrerario tacito 11.82. 

Seereti publicati si.12. fcoperti da Dio 19.9. fuelatialconfef. 
fore , iui ; non communicati 15.154. fcoperti 13.209. do- 
mettici non fi palefino 15.140. nafcolti 9. 156. divini impe- 
netrabili 4. 482. conferuati 2. 116. fimili alla fonte del Ni- 
lo 2.403 1.3.69.offeruati 21.138. di prencipe è niffuno fi (co- 
pra 8.71. 

Seditione figurara nel mare a. 545.con la diuifione fi vince 8. 36. 
amai torbidi 5.84. r 

Sedi. 


DELLE COS'E NOTABILI. 


Seditiofi ftrepitofi 8.101. 

Sega fende con l'acurezza,e con la fodezza 17.17:.10N efce dal- 
Ja ttrifcia 133. con moti contrari) opera 134. & alternatamen» 
te molla 1355 Opera tardi,mà rettamente 136. non può offen- 
deril diamante 137. anzi efla reftarebbe offela 138. legata è 
più forte 139. fegando aggiufta le raui 140. è tirata (cambie- 
volmente 1.41.alla deltra,& alla finita 142. ftride, e rode 143. 
fimbolo d'insegno acuto,e fodo 13:. di Configliero prudente 
133.134.di prouidenza diuina 134.di vita humana, da varie vi. 
cenk (conuolta 135.d'operationi alternate,iui; di buon Giudi- 
ce 136.di refiltenza,e di Crifto tentato 137. di Fabbro del fuo 
male 138.de i voti religiofi 139.dì caftigo,& di trauaglio vri 
Je 140.d: matrimonio 141 di (cambicuolezza, iui, d'vbbidienza 
14:.di mormoratore 143. 

Sciano rutto voleua per sè 1.254. ° e 

Selenite fi conforma alla luna 12.247. fimbolo di conformità, di- 
pendenza,e di giufto,che ità vnito con Dio,iui. _ 

Seinpreuiuo fi nutrifce con ls rugiade 10.156.idea d’aiuto,c del- 
la vità delle Jagrime,iui . 

Senatori figurati ne i giacinti 11.53. 

Senfo delle Sacre fcritture profondo 13.83. I 

Scparatione vtile 17.18.n0ciua 5.535.1.9.485-1.12.123.illuftra 2. 
251.1.12.98.1.24.7:.pregiudiciale 21.52. 

Se pia fi (ala intorbidando l'acque 6.189.191, fi nafconde nell'o- 
fcurità 190, più ricercara più s'afconde 191, è fimbolo di per. 
fona malitio(a 189. di Notaio falfario 190. di doppiczza 191. 
d'opere nafcolte,ed aflicurate 192. x 

Sepolcro fuapora fetori 16.145. dentro è lordo 146.è I'vitima 
noftra quiete 147.fimbolo di mormoratore 145. di bellezza 
donnefca 146. delle dottrine de Filofofi , iui ; di morte buona 


147. 

dip lauorata è noi ftelti 8.97.di Crifto era vuota 6. 62. 

Serpe fi (poglia,e fi rinoua frà i falli 7.45.46 dall'anguftie efee> 
più bello 47.49. lafcia la fpoglia,non il veleno 54. le fue fpo- 
glie dilettano $6.forma di fe telo vn circolo 58.59.60.61.t2- 

Jliato in mezzo non è ne vino, ne morto 61, trafitto con vnas 

incia , indarno tenta di rifentirfi 63. fi genera dalla pina del 
dorfo humano 64.65. mentre fpira fpera 66.morficato dalle» 
vefpe,loro rrasfonde il fuo veleno 67. refta vecifo dalla faliva 
dell'huomo 68, ferue di medicamento 63. non lafcia di sè ve- 
ftigio sù le pietre 69. s'alza ritto fotto al fole 70. fi pafce di 
terra 71, lafcia il veleno nel fuoco 72. prima che accoftarfi al 
fraflino,entra nel fuoco 73. acuifce la vilta alle fpine 74. fug- 
ge dalle vigne fiorite 75. firioforza al fole di primauera 77. 
g0.co'] finocchio acuifce la vila,e la vita 78. Serpente Dipfa» 
de fa morir di fete go. Serpente Preftero fà gonfiare, e morire 
81.0ffelo è più fiero 83.84. pur che afficuri il capo di nulla» 
teme 85. morde fenza itrepiro 87. ferpente di bronzo ftrumen= 
to di vita 88. 89. diuora i ro(pi 9I. pugna contra altro ferpen- 
te gs, 

Serpe,fimbolo di murtatione 7.45.77. di penitente 45. 46.48.54. 
di trauaglio,che illuftra 47.di Crifta riforgente, iui 3 & 64. di 
Giufeppe Patriarca 47 52.di pouertà volontaria 49.50.79. di 
premio fperato 51, RI San Martino 52. di San Bartolomeo $3. 
di Religiofo d'habito s4.di penitenza finta, iuis di rifurrettio- 
ne $5. delle reliquie de i Santi 56, delle fpecie Sacramentali 
57 della cognitione di fe lello 58.dell'efame di cofcieazaziuis 
della vita huomana 59. d'eternità Go.di peccatore oftinato, iui; 
di carità continuata,iui;dell'Incarnatione del Verbo 61,di dan 
nato 6:..di rifentimento vano 63.di calunnia irremediabile» , 
ini;di Crifto riforto 64, d'ingrautudine 65, di fperanza 66. di 
compagnia cattiva 67. di paiglia,iuis della virtù del digiuno 
68.dì prudenza,iui;dell'innacenza di Crifto 69. della prefenza 
d'Iddio 7o.d'inuidia,iui;di virrà perfeguitara,iui;di libidinofo 
71, della virtù dello Spirito Santo 73. di generofo 73. di fab 
bro del fuo male, iuis di chi s'appiglia al male, iuis di giufto 
coltanteiuiy di S.Francefco 74. di correttione afpra 74 di fan- 
tira poderofa 75. di configlio fecrero 76. di mutatione 77. di 
gratia divina 78. d'avaritia,& di libidine go. d'adulatione 81. 
di fuperbia, e d'ambitione , iui # di prudenza 82. di modera» 
tione d'animo, iui; di generofità, e di rifentimento 83. 84. di 
fedele 85. di virnù infidiaca 86. di mermoratore 87, della fe- 
de nel Crocififlo 88.di peccato confiderato, iui; di fperanza, 
in Dio 89. dirinouatione 90, di peruerfo g1. di coniugati di- 
fcordi 92, 

Serratura da trè chiaui,fimbolo della diuinità 17.144 

Seruire ad vn folo 5.553. 

Serninù vera 5.62.d'Iddio 5.406, 


Seruo buono tutto fà per il padrone 4.525.d’Iddio fdegma la tere 
ra 4.404.fedele ad vn folo 35.48. che regnaua 25.81. d'Iddio 
fi (calda rifcontro l'altrui freddezza 2. 442. non ferne ad altri 
$.6x.antepone la pietà ad ogni cola 5.87.fi confuma per aleri 
5.188.d’Iddio fimile al toro 5.605.hà le fpine al di fuori 9.73. 
è wberillo 1:.21.non mira le cofe caduche 12,29.1.16.33-pie» 
no di fpirito 15.135. 

Scuerità di rado vafara 5.553. 

Sguardo femminile mortitero 7.11.pregiudiciale 18. 5. d'Iddio 
illuftra 12.173.accende 15.183. 

Sigillo preme per improntare 19. 37. diftingue le famiglie 38. 
improntando refta quall'era 39. ftampa ciò che hi in fe 41. 
opera meglio ne i corpi molli 42. tipo di trauaglio vtile 37. 
38.di vini partecipata 39.41.di miniftro di Prencipe 40. d'e» 
ducatione,e di gratia 42.di chi infegna operando 43. 

Sileni ruuidi al di fuori , pretiofial di dentro 3. 69. teneuano 
nel feno afcofe cofe eccellenti , iui ; fimbolo di virtù recondi: 
taziui, 

Silentio vtile 4.154.n"afficura 4.391.è vitale 4. 421. viiliffimo 4. 
391.ne caua da 1 viluppi 16.90. 

S.Silueria fottentato di trauaglio 4.181, 

S.Silueftro figurato nel fico 9.125. 

Siluro maltratta tutti 6. 193. d'auaro , edi tiranno, 
un, 

Simia metrendofi le (carpe, s'inuiluppa 5.584. vecide con amor 
fouerchio la prole 585.586.getta via i danari 587. eftrae ilmi- 
dollo fuor delle corteccie 588. fpecchiandofi, di fe ftefla s'in 
namora 589.falendo sù gli alberi, moftra le fue vergogne 590. 
ferue folo per giuoco s91. È 

Simia dimoftra che nuoce l'imitar i maggiori 5.584.e tipo di chi 
è fabbro del fuo male,iuisdi chi troppo amando vccide i figli» 
noli 585.di piacer mondano 584.d'adulatore, e traditore, ili 5 
di mali acquifti che fi perdono 587. di prudente eftimatore_s 

588.di fudiofo, ini, d'amante di fe teffo 589.d'indegno efal- 
tato sgo.di parafito 591. 

S$.Simone,e Giuda balzano fuori dell'acque 6,38. 

Simulatione fi lafci 4.261.pregiudiciale $.232. 

Sincerità figurata nel cigno 4.105.come la (tella del polo 1.36;. 
1.19.28.1.31.77.107.non sà ingannare 3.88. 89. lib.5.355. luo. 
175.112. sian nel granato 9.17:.generofa 9.294. idez- 

ta nel cauolo 10.:2,nel perfico 9.240. 

Sinderefi lacera il petto 5.310. 

Sirena ricreando vccide 3.70.71.7:.73. chiama per diuorare 74. 
è di bell'alpetto 75. con vna voce ferma le naui 76. non teme 
le procelle 77,tapifce con la dolcezza 78.mà è path) ama- 


1379. 

Sirena,è fimbolo di piacer mondano 3.70.71. di libidine pregiu- 
diciale 72.73. di crudeltà ifquifita 73. di meretrice 74.76. di 
miniftri cattivi 75.di cofe mondane,iui; d'eloquenza 76. d’in- 
trepidezza 777.della virtà 78.dell'eloquenza,ii; dell'adulatio» 

ne 79.di piacer mondano,iui, 

Siringa di molte canne forma l'armonia 23.43. le quali feparate 
perdono l'eccellenza 44.figurata 3 races da vn albero frutti» 
fero 45.fimbolo d'vnione 43. di difunione 44. di Predicatore 
45. di Spirito Santo 46. 

Smeraldo pietra belli(fima 12.248. ricrea , e non fatia 249. co'l 
benificio del vento fi fcopre =50.hà perpetua verdezza 251, è 
verde,e folgorante 252. fà verdeggiarle cofe vicine ag3. ne» 
mico dell'impudicitia 2 54.è idca di cofaeccellentiffima 248.0 
della beatitudine, iui, e 149. del gaudio fpirituale, iui; de gli 
Apoftoli,e Profeti 250.di travaglio che illu@tra, iui; di perfe- 
ueranza 251. di Predicator fruttuofo 252. dibuon effempio 
253.di virginità 254. 

Soawtà moue i cuori 21.127. 

Sobrietà frena la came 10.88.s*appaga di poco 4.167. 

Socrate generofo in morte 6.87. 

Sodisfar al pubblico ardua imprefa 16.123. 

Sofferenza generofa 4.308.perfuafa dal bue 5.78 vincitrice fimi« 
lc allo fcoglio 2.528.fafferire fi deuono i mali 16.159. 

Soggettone valorofo fimile ad Atlante 3.14. 

Soldaro,difendendo,fi confuma 15. 136. vtile, e dannofo 4.157. 

diffipatore 5.284.forte,& oculato 5.478.bes armato 9.3. altu» 

to 5.618.non ftima caldo,ne freddo 9.2. fi confuma per gloria, 

45.33.fia vigilante, & ardito 4. 348. rapifce il meglio 3.383, 

infolente 6.194.non cura ne fol,ne gelo 9.22. danneggia altri; 

& fe ftello 16.97. 

Sole, nafce non fupplicato 1.45. illumina chi non lo cerca , ini 
fplende con la fua propria luce $9, fi nafconde nel fuo lume_s 

P Go.at- 
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Go.atterrifce i vitiofi 61.i1tuftra e buoni, e cattiui 63. benefica 
fenza rimproueri 63. ofcura ogni altro lume 65. benefica tutte 
Je cole 66,n0n s'imbratta nel fango 67. faombra i vapori, e l* 
ombre 68.69.70.71.72. illuftra lmuerfo 73.74. illumina, & 
incende 75 porta ardore con la luce 76 77. fuperai contraft: 
78. egualmente illuftra rutti 79. tramontato riforge B0. 86. 
ciclude ogni tenebra 81. tutto è fecondo 8». feconda,e non 
Aaggraua 84. accieca con lo fplendore 85. benefico à tutri 94. 
95 96.frd le nubi è più cocente 97. dà lume alle ftelle 98. eo 
tutte Je ofcura 99.fempre lo ftello 100. non mai manca 101. le 
cofe tutte da lui dipendono 102. vniforme con tutti Jos na 
fcendo da prefagi) di tutti giorno 107.mortifica,ed auvina, 
108 partito ritorna 109.fcioglie i ghiacci,e le newi pio, aflifie 
algiorno 171.c pianeta errante,che non erra Jiz. orna,e non. 
aggraua le nubi 113.d:ffonde i lumi 114. velato da i nupoli io- 
fuifce 118 nei verri rotti fi vede intrero 120.lucido naîce 131. 
è rinforzo de i getmogli,e de i fiori 13.,0pera diuerfamente 
conforme i foggetti 1:3. fivede meglio di riflello 124. non fi 
diftingue fra gli ondeggiamenti 12.5. porta il giorno, nafcendo 
328.fole nella fua creatione fimile alle frelle 129.4 tutte le co- 
feaffte 130,c0"l riflefo è più intenfo 132. non nai manca di 
luce 133.1 35.ofufcato co' vapori da lui inalzati 134. dà mor 
tese vita 136. nonoffefo da i moftri 137. ne dall'ombre 138. 
fquarcia le cubi 139. illuftra,ed ofcura 140. dalla caduta ride 
più bello 142.hà requie nel moto 143.batta per rutti 144.illu 
{tra ciò che rumira 146. 

Sole facile è ritrouarfi 1.92. fupera le nubi 93. corre (enza ftan 

* carfi9s. opera fecretamente 126.luce,e fomenta 127. opera 


di cola conferyata 133. di Prencipe offelo da ingrati 134. del 
buoo configlio 135 delia tribolatione vtile 136. di S. Tomafo 
d'Acquino 136.di S.Chiela perfeguitata 137. di Maria Verg. 
concetta 138.di virtù perfeguitata 139.di virtu eccellente 140. 
di liete (peranze 142. di fatica continua 143. di beneficenza 
144.di contemplano 145. di chiarezza communicata 146, di 
moderatione 154.157.358. di perfeneranza 155.156. di cari» 
tà 159. 

Sole,tipo di Prencipe facile all'udienza 1. gs.di guerriero intre- 
pido 93.di Prencipe infaticabile 9g. di chi opera fenza often= 
tatione 126. di Prencipe benefico 1:7. di virtù diuina 141, di 
virtuofo eccellente, 1u1;di Crilto nafcenne,e riforgente 147. di 
Prelato prudente, e manierofo 148. di potenza regale 149. di 
Crilto morto 150.dì Prencipe vnico defonto 151. di valore» 
{coperto in morte 151. d'equità incorrorta 153. di moderatio= 
ne in animo grande 157. 148. di chi ftà ne fuo1 termini 158. di 
Crifto alcendente 163. della vita humana 168. di Maria V. de- 
fonta 175.dì Virtù,che fupera la calunnia 175. di giufto ritira» 
to 176.1 bellezza in morte 177. della verità 181. 

Sole,finbolo di buon Predicatore 1.158. di giuftitia diftributiva 
1sg.della gratia divina, ivisdell'Encariftia 159.di ftudiofo 160. 
di feruo d'Tddio 160,dì vifitator diligente 56. 

Sole ne infinua l'Incarnatione del Verbo 1.161.l'vtile che cagio- 
na la prefenza d’Iddio 163. la rifurrettione di Crifto 164 ado- 
lefcenza viuace 165.1a follecitudine,ivi ; la prefenza di valo» 
rofo 166 la fantità nafcotta 166.Crifto giudice 167.Maria pro- 
tettrice 168.giudice retto 170,la vira attiua,e contemplativa» 
170.1 danni dell'abfenza divina 171. 


con tutta celerità 141. penetra (enza Jefione 147, vfa la virtù, Solitarij frà le frequenze 6. 13. 
non la forza 148.rifranto, è più gagliarda 149. cadendo fufcita | Solitudine religiola vtile 9. 3. 7. ne fà fpatiare con profitto 4. 


l'ombre 151. rramontando riefce più grande t52, nonefce 
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dall'ecclitica 153.158. afcendendo fà fiorir le piante 163. nel | Sollccitudine difpone ad ottener le gratie 2. 437. infegnara dal 


Jeone diffecca i germogli 368. coperto dall'ecclifli, nulla per- 
de 175. così coperto è lucente 176.conferua la fua bellezza 
177. 
$ol Dia errante,che non erra 1. 47. compenfa le notti co* 
torni 43.hà luceyed ardore 49.opera diuerfamente conforme 
‘altrui difpofitione go.ftando in cielo, tocca la terra 51. ben- 
che dalle nubi coperto,rifplende 52.55. comparte luce a ture 
Je ftelle 43. abbaglia la vilta 54. illuitra vn vafto mondo 46. 
quant'è più fublime,è più ardente 57. illuftra ia vniverfale, e 
in particolare 58.tramonta per riforgere 89,fuga l’orridezze. 
gi.è ofleruato quando s'eccliffa 1, 179. non mai tutto s'ofcura 
180. &c. fimbolo d'intelletto viuace 47, di felicità che com 
penfa i travagli 48. d'amor lafciuo 49. di rifurrettione 89, di 
Prencipe giulto so, di giufto 1. di Crifto crocifillo 5». d'Id 
dio 53.54 digiuftivia con pietà 68. di virtù che fupera i con 
traft: $5, di prouidenza vniuerlale 56, di Veicouo diligente, 
iui;di Crifto Giudice 57.di prowdenza divina 58. di Prencipe 
benefico 91,di Prencipe benigno 92. 

Sole,fimbolo della gratia prima 1.45. 58. d'elemofiniero (panta 
neo,iuisdella beneficenza di Maria 1us;di profitto 46. di Crifta 
giudice 57. di perfona che operi da sè 59. d'Iddro occultato 
dalla fua gloria 6o.d'Iddio giudice 61. della prouidenza divi 
na voiuerfale 6. della beneficenza diuina 63. della gratia 64. 
d'eccellenza fuprema 65.di virtuofo benefico 66. di Crifto fa- 
cramentato,mondo fri gl'immondi 67. d'Tddio,che conforta, 
e fomenta 68.che (grombra i mali 69.& 70.della virtà, che fu 
pera icontrafti 71.72. d'Iddio , & di Prencipe benefico 73. di 
Crifto nafcente 74.di Cnifto giudice, che confola, e condanna 
75.di bellezza,che delta ardore 76. di cofa vtile, e dannofa 77. 
di virtà che fupera i contrafti 79. della gratia (ufficiente 79. di 
Crilta riforgente go,della gratia,che fuga rutti i mal: 83. divi. 
fitatore vtile 82.di travaglio gioucuole 83. di Maria adombra- 
ta 84.di bellezza eccellente 85. dirifurrettione 86.87. 88. di 
Padre di famiglia.df Giudice giufto, & della gratia divina 94. 
d’iddia commune d tutti 95 96, della carità diuina, rinforzata 
frà i contrari) 97.di Marla, che tutti illumina 98. d'eccellenza 
che vince tutti 99. d'intrepidezza 100. di dominio diuino 102. 
di virtù indeficiente 101, della Santiffima Trinità 103.116.117. 
di rifurrettione 104. di giufto giudice 105. di mutatione 106. 
di fanciullezza fegnalata 107. d'Iddio giudice 108. di ritorno 
109.della prefenza divina 110.122. di poreftà fecolare,& ec- 
clefiaftica 113.di Maria adombrata 113.di Maria grauida 114. 
d’auuanzamento 115.di Crifto crocififio 118. di Crifto nell'Eu- 
cariftta 119,8 120.123, di Maria V. nafcente 121. 128. dell'Io» 
carnato Verbo 124.132.della gratia divina 125.135. di nafcita 
commune 2»9.della prefenza di maggiore 130, d'vnione 131. 


fole 1165. dall'alce 5.10. vtile 5.314. l:b.6.108, 

Sommo Pontefice 4. 364. 

Sonnolenza ruina della greggia 5.536. 

Sorba putrida è vtile 9. 387. così gli auari, morendo, iui; ac- 
quifta bontà co'l tempo 288. tipo di configli maturati , ivi, & 
289, 

Sulpiri de i penitenti auviano 2,97.d'amante, fomento d'amore 
3,100. 

Spada arrotata rifplende 32, 143. piegata moftra la fua finezza 
144 fia di giudice,non di vendicaviuo 145.s'accoppi allo fcu- 
do 146.147.ferue di trincea 148, vota diuien più radente 149. 
fpezzata non fi falda 15 1.(pada di fuoco taglia,& abbruciayiuiz 
funbolo di travaglio vile 143. d'effercitia vile, iui; d'vmiltà 
inditio di perfettione 144 d'animo forte perche benigno, iui; 
di penitenza che ne illuftra 145. di giudice fpaffionato,iui, di 
fede,& opere 146.dì leggi,ed armi 147. di brauura militare» 
148.d'ira d'Iddio,acuita dalla clemenza 149.di valor remuro,e 
nuerito 150.dì croce gloriofa,ivisd'amicita rotta 151. di pure 
gatorio,& di cenfura Ecclefiattica ivi. 

Spada pelce ftraccia le reti 6. 194. 195. tipo di faldara violento 
194. di Ctifto riforgente Ios 

Sparawiere s'alza con retto volo 4.5 18 fi ritroua in vecchiaia sto, 
auido di nuova preda 520. fpontaneamente torna à i Jegaimi 
$21523.(u"l legno verfavile non può dormire, iui fi lafcia vfcir 
da gli artigli gli augelli piccioli 423. s'accheca vedendo la, 
carne s24.fà A caccia peraltri 525. alla vifta del cuore totna 
in pugno s:6.vola à cenni 527.muore mangiando il pane $:8, 
539. non tà caccia d'augelli minuti 530. i geti lo legano , mà 
non lo vincono 5 z1.volando mal può ricondurfi al pugno 53». 
ne i legami,è libero 533.(tà fempre sù le oftilità 534. peofa,e 
veloce affale 535." 

Sparauiere,tipo di chi s'inalza à i gradi con la virtà 4.518.di ret. 
titudine , iui; di penitente 519. di profitto sa0. d'auaro, iuià 
d'vbbidienza 521. 527. di S.Lorenzo , iui i di chi ricade , iui 4 
d'habiro catmuo 523.dì chi è fabbro del fuo male, iui, de i be» 
ni mondani che inquietano , iti;d'animo generofo $23.di con- 
templatiuo 534. di Crocififo meditato , iui, di feruo d'Iddio 
$25.diS. Tomafo Apoftolo 536. di Crifto circoncilo,ini di Ss 
Francefco Xauerio 5 37.d’cucariltia vrile 528. & nociyadivi» 
tiofi 539. di generofità 530. d'intrepidezza 531. di peofiero 

* fuggiafco 53=.di religiofo 533. di martire, iui; di perfona ar. 
migera 534.di confulte lente,& effecutioni follecite 535. 

Specchio, fedele con tutti 15.154.riflette le cofe tutte 155. non 
sà ingannare 1g6.riflette le cofe più picciole 157.rende à cia- 
fcuno il fuo effer proprio 158, riflette al bafilifco il fuo veleno 
159. (copre ciò che fi deue è correggere, od spprennse 160.tix 

cette 


DELLE COSE NOTABILI. 


fietteciò che ricevo 16r. gli fpecchi fi rifletcono I'val'altro 
162.164. e riccue,e riflette 163. riflette per noftra emenda, 
163. riffetre i lumi del fole.163. rapprefenta il ciel notturno 
166.ferue,pur che ci fia lume 167. è offelo dal fiato 168. rice- 
ue,e rende 169 quant'è più terfo , meglio efprime 170. e Jo 
Specchio , e i fuoi frammenti esprimano il volto del (ole 171. 
fotto il (ole diuenca vn fole 17». abbonda d'apparenze 173. 
forma le immagini,che fubito (parifcono 174. fpecchio riuol- 
to verfo il cielo 175. 

specchio,fimbolo di Prencipe,eguale con tutti,e d'Tddio 15.154. 
di caritativo 165. d'amico fincero 156.. della facra fcrittura, 
156.160.163.di gratitudine 157.161.169.di fecreto non com. 
municaro 158,di Prencipe giulto 159. di correttione , di con- 
fcienza,e di buon effempio 160.di $.Martlieo 161.di corrifpou- 
denza,di giudicio diuino, e di pueritia 161. di fcambiewolez- 
za,e d'amico vera 163.163.di defiderio impatienceiui; di Cri 
fto noltro efempio 163.della Santiffima Trinità 164. di Predi 
catore 165. della fcienza dono d’Iddiov166, della facra fcriuu 
ra,intela col lume divino 167.dì virginità 168.di letterato che 
ftampa l'operefue 149. dell'anima pura che fcopre i lumi di- 

mini 170.d'Eucariftia. 171. d'amor diuinoiui; d'anima beata, 
273.d'ippocrita 173.del mondo,iui,di penitenza inftabile 174. 
d'amante inftabileiui,de i beni mondani,iui;di contemplativo 
176. È 

specchio corcauo, dalla luce caua ardore 15. 176. illuftrato ri- 
Îplende 177. incende le materie fade 178. toncepifce:fiamme 
non ordinarie 179.caua fuoco dal centro 180.il fuo (plendore, 
ed ardore deriua dal cielo 182.gencra fuoco 183. riduce i rag 
si ad vn punto 184. altronde riceue la luce 185. il raggio fuo 

leriua,e da lui,e dal fole 186: tal fpecchio efprime le figure at 
rouerfcio187.raccoglie i raggi, per incendere 188.abbtucia di 
Jontano r89:raddoppia l'intenfione 190.fimbolo di bellezza» 
176. di miniftro cattiuo,iui;.di Dio, di Beato , e di priuaro di 
Prencipe 177.dì carità 178.d'anima contemplativa 179. d'hu- 
mile 180.d'amico falfo,iui; di fcienza derivata da Dio 181. di 
riconofcimento grato 182.di S.Ignatio Loiola 183.184. «dello 
pom d'Iddio,inisd'intentione 184. di configlio prefo 185. 

li Spirito Santo r®.di maligno;& di Eretico 187.di Saato ze- 
na 188. di meretrice, inisdi Prencipe giulto 189: di gratitu- 

ine 190. » ; 

Specie facramentali fenza foftanza 7.57. i 

Spelonca;quanto più s'iaterna più s'allarga 2.478.fimbolo della 

+ mala nesiti. 

Spenficrata è cicala 9.128, r : 

Speranza in Dio ica falute q-129.è ficura 4. 244, me rinforza 9. 
10,in Dio ficura 6.83.0e falua 6.174.189.n'afficuta 2.467.l.20. 
3.5-7.& s0.m'afficura 4:2.}. polta un Dio-14.38.3 1. 1.16.24.26. 
1.5.99.& 466.1.6. 141. ne foltenta 10.36. 

Gperanza d'vfcirne 4.409.viua 4.495.di bene 1.142.188, figurata 
nel famo 2.116.dibene 2.320.con dipendenza 6.83, finall'e- 
ftremo 7.66.di cola buona 18.10.68. anchora di ficurezza 20. 
1.con timore 10.141.di gloria eterna 35.18. di premio ne au 
malora 25.41.con timore 2.5.89.ingannatrici © 15.1.8,145.229. 
humane preci pitole 3.52.s'accoppi al timore 3.53.1.16.95.del 
ciclotoglie gli affanni 12.152. mortifera 13. 65. del premio 
rinforza 5.71.149.261.vtt2 5.405 .humana nociva $.508. ne» 
confola 5.509.) 9.16.figurate nelle caltagne 9.72. infruttuofe 
9.182.352.1 9.404.409.434.456 460.(enza radice 10.12.figu- 
rata mella {piche 10.go.nafce nelle Ep #irrd 11.37.del premio 
nefà operare 7.51.1.12.139. di bene frà i mali 4. 147. defrau- 
date 26.44. 

Spiche,forto il fole,& le battiture danno il fitto 10. 46. battute 
faltano 48. di verdi divengono bianche go. mature gettano à 
terra i femi 53,fî piegano quelle che fon piene 5 3.e s'inalzano 
Je vuote 54.fi maturano co'l caldo 55. l'opulenza le aggraua 
s7.mature afpertano la falce 59. portate per bandiera 66.diue- 
nute bianche fono recife 70. 

Spiche,fimbolo dell'anime, che tribolate operano virtuofamente 
.idea di nobiltà nuoua 47.di chi patifce con allegrezza 48. 
fperanza so.di continuatione 52. di letteraro humile 53. d'- 

ignorante fuperbo 54.d'indegno effaltato,iui; di travaglio vti- 
le 55. di purzante, iui; di felicità dannofa 57, di giufti che» 
afpettano la morte 59. d'eucariftia che difpone alle vittorie» 
e6.di canizie indicio di morte 70. di gratitudine 5 1.c d'elemo 
finaivi. 

Spie fecrete 21.37. . 

Spinace nafce da feme fpinofo 10.157.hà poca radice 158. viene 
da per tutto 199. è tuzro verde 160, ficuoce nel fuo proprio 


humore 161. fimbolo delthuomo 157. d-Ila fragilità della visa 
158.della proujdenza divina 149. della virnà 160. di chis'a® 
contenta del fuo 161.di libidine caftigata iti. 

Spine pungono,e difendono 9 290.:9:.pungendo incitano 193. 
non pungono infidiofamente 294. fi foftentano da loro 295. 
non fempre fon fenza fiori 196.offendono chi le contrafta 397. 
298. picciole, mà arte ad vccidere 399. perlo più fenza fiori 
300.pungono chi le rocca 301. : 

Spine , tipo di travaglio vtile 9.190. 291. di peccatore oftinato 
291. di correttione vtile 293. di rifentimento aperto 94. di 
proprio valore 295.di trauaglio 196.di rifentimento, & di pa- 
riglia 297 298. di peccato leggero, & pregiudiciale 299. di 
perfettione mancata 300.di rifentimento 301. 

Spiriti nobili nati balfamente 10,71: È 

Spirito Santo follieva 2.11.1.4.166. ama la purità 4.243. eftin. 
gue i fuochi impuri 2.14.1.12.263.confola,non tormenta 2.55. 
fueglia ardori 1.96, ne fà fpleodere 1.97. n'adoinbra 1: 150, 
vento vtile 2.252. ne auuita 1.155. caua da noi voci facre 8, 
265.0pera fecreramente 2.166. ne (pinge alcielo 1.370.173. 
tranquilla le rempefte 1.340 ne refrigera 2.166.m0nda,e falda 
2.300.2uualora :.309.comparte fette doni 2.406.toglie il ve» 
Jeno 7.72 inalza 18 44.fauoreuole 20.68, 101.muoue gli Apo- 
Itoli 23.31. di (pirito à gl'infenfati 23. 46, redime di feruità 
24.36. (caccia i vitiofi penfieri 25 94.tempera i vitiofi feruori 
25.9;.ci (pinge al cielo 20,130. riempie di latte le mammelle 
apoltoliche 9.8. procede da due 13.73.1.15.186.è autore della 
fantità 15.2 22.infiamma 17.100.rifueglia 17. 101. opera gran 
‘cofe.17.179.confola f3.361.fà profetare 23.40.feconda l'ani- 
me S.z0» neraficrena r0.7.neriftora 11.309. purifica 2.456. 
1.10.62, fana 10. 84. purga 10.104: di la voce à i profes 16. 

149.200Î02 16.151. 2ot 

Spirituak indifcreto 11.59.è tutto vaito &.Dio 1.233. 

Spofa,rofa apertà 11.169. ‘ 

Sprone incita,fimbolo d'effempio 15.85. ferue anco è chi corre, 
fimbolo di Luigi Gonzaga 86, vrile à i caualli,fiinbolo di cafti- 
go 87.fueglia,ed scia atene dr Prelato,di Predicavore, di 
pina penitente,di femmina impura;e di caltigo vtile» 

8. 9 

Spugna frà le tempefte non fî tacca dallo fcoglio 6. 196. preme 
ta rende il licore 197.200.abbcuerata diuicn pefante 198. fer- 
ue per cancellare le feritcure 199.attrahe le cofe humide , e le 
peri 200.ciò che tocca alforbe, iuis vfcita di:ftrecrezze fi 
gonfia 201, t 

Spugna,fimbolo di refitenza 6. 196. di Maria Maddalena,iuis di 
travaglio vrile 197.di lacrime vigorofe 198. di letteratura che 
m'accredita,iuisdi penitente 199. di compagnia che ne infetta 
200, di carità,ivis di miniftro infedele,inis di rettitmtione sfor= 
2ata,iui;di felice che s'infuperbifce 201. r 

Squadra,fimbolo di Crifto giudice 21. 163. delle regole religio. 
fe s ivi; d’operationi regolate 164. d'Iddio che tratta com'è 
trattato 165.di pariglia,iui . i 

Stagno ferux per difgregar i metalli 13.66. quali preferua dall 
ingiurie del fuoco 67.wnifce le cole 68.quand'è bollente,(per. 
za le cofe più fode 69.applicato à i vafi di rame ripata la qua» 
lità velenofa 70. piegato ‘iride 7. di il lume d gli fpecchi 72. 
fimbolo di maligno autore di difcordie 66. di Prelato prudene 
tese di Crilto giudice,iuis di compagnia buona 67. della pre- 
fenza d'Iddioyiui; di prudenza 68, di libidine 69. d'eloquenza 
neruofa 7o.di contumace 71.d'eruditione profana vnita alla. 
facra 72. 

Staio voltato verfo terra , fimbolo de i mondani 24.67. quaud'è 
pieno,riefce piano,tipo d'intere (Tato 68. 

Statua disfatta per rinouarla 16.1 48.fimbolo di rifurrertione. Di 
Memnone riceue la voce dal fole 149. cosi gli Apoftoli dallo 
Spirito Santo,fimbolo di Zacaria Padre del Battifta 150.ftatua 
di Prometeo auuiuata dal fuoco celefte 151. così l'anima dal- 
lo Spirito Santo , ivi ; non defifte lo fcultore dal lauorar la fta- 
tua , finche la renda perfetta 152. fù introdotta è defiderar i 
colpi,riconofciuti vtili 153. fi tico coperta mentre è imperfer 
ta 154.nell'officina fono parte curue,parte proftefe, per elfer à 
fuo tempo efaltare 155.prendono la forma dalle percolîe 156. 
157.fona fimbolo di perfeueranza 152. di travaglio vtile 153. 
di penitence ritirato 154.di tribolatione che a 155.dì cor. 
rettione vrile 156. di martirio che ne avuiva 157. ftatue mon. 
niro di Magiftraci difintereflati 138, infegnano è rolerar i 
mali iso. 

S.Stefano riflette le fue glorie in Dio 2.144. perdendo la vita ac 
quifta il cielo 6.156. adlicurato da i fallì 8.39. oppreffo armo» 

Pa niza. 


IND 
apra 23.28. lapidato rifplende 12.201.246. dormi lapidato 
12.67. 

Stella pefce è ardente 6.202.ciò che socca abbrucia 303. arde;e 
nonluce 204.*tutto il mare non ammorza quell'ardore 205. 
porta feca l'ardore dalla fua nafcita 207. 

Stella fimbolo di-Predicatore feruorofo 6.202.di mormoratore , 
iui;di femmina lafciva 203. di cattino efempio,iui; del fuoco 
infernale 204. d'amante modefto,iui;d'amor intenfo 305.dì ca- 
rità,ini di gratia divina 206. di chi principia dalla pietà 107. 
di S. Tomafo d'Acquino,iui, 

Stella del polo nel fuo moto è immobile 1.360.tipo della virtù, 
d'animo intrepido 361.d'Iddio, iui; è buona guida 1.363» fim 
bolo di vero amico, della virtù di M.V. e d’Iddio, ini ; tipo di 
fincerità 363. di facra fcrittura,e di Crifto, iui. 

Stelle illuftrato dal fole1, 15.banno differenti qualità 1.186.paio 
no picciole,e fono hen grandi 187, fplendono nell’acque tran 
quille:2.89.lucono dinotte::91.ed in abfenza del fole 293.309. 
rtamontanido.lucono altrous 293. sù nel cielo non fono fofche 
294. fecandano larerra 295.296. girano all'occafo 197, annu- 
uolate.infiuifcono 398.vnifcono il cielo alla terra 299. fi muo- 
uana per mouer altri 300. ftrumenti di vita or. nonfonone- 
ceflitole dell’altrui luftro 303.lucono con la luce detfole 304. 
non foggiacciono all'ecchfii3as.Jucono,e fecondano 306. la 
loro vartetà non deriva dal foke 307. gouernanole cole infe- 
riori,mà foro all'intelligenza gouernate 308: cedono all'ap- 
parir del (ale 310. 1 

Stslfe,fimbolo de i beati 1.286. di virtuofi deprefîi 188..di gratia 
diuiba 289. di perfeueranza 2 90.. di virtà contrariara 91. di 
virtù pafcolta 192.de i Santi Innocenti,ivi; d'iliuminanigbi di- 
uinc;iui;diefole gloriofo. 1.293. di meriti ffimatrda Dio 194. 
«i prelato benefico 195. di vifitatori 296, della vita humana, 
297.di beneficenza 298 «dell'Incamanione del Verbo 299: del» 
la protettione di Maria, iui; di pace, iuis.di Maria aflunra 300. 

deiSantrStoramenti fat.adi travaglio fuperato 302. di valor 
proprio j0g. i... iii si 

Scelle,tinodhovor mendicato:10$04.di San Gio, Battifta, idiy di 
Matia concetta pura.3osudi.dignità con virtù 306. di fede con 
opere, iut; di gratie conformi alla capacità 307. di Prenéipî, 
che fî configliano 308: di Giufeppe d'Arimathia, & Nicodemo. 
gir vituà eccellente. 32010" ‘ 

Stelle infilaifcono. fempire 1.306. confolano il mondo 1.16. 

Stelionato che cofa fia 7.95. 

Stiliti 6.170. 

Stimolo,psngendo incita,finbolo della tribolatidne'34. 69. 

Stolidezza.figurata nell'afino 5.46. fu 

Straniere cofe'puù gradite 20.66. 

Strumenti dimartirij bell'ornamento 2:. 32, 6 

Struzzo con Jo (guardo coua le voua 4. 536, le difende col rimi- 
rarle 539. Auwperà tutti gli animali nel corfo $38. digerifce il 


. ta) 
ferr0:539. 540-544. fcuote l’ali , mà non s'alza daterra 541. | Tantalonell'abbondanza è povero 3,80 abbahdonato dalle cofe 


sqa.non mai s'alza 543.545.ftà filo nelle voua, fin che n'efca- | 
noi polli ‘596. mira con va occhio il cielo, e. con l'altro Îa ter- 
ra 447. 

Struzzo 
ripo.della Madre Macabea, iui ; dittoftra I'vtiletdella prefenza 
d’Iddio 537-tipo della celerità 538. della difimulatione dell» 
ingiurie 539. della carità feruente 540. dell'ippocrifia‘s41. di 
letterato vitiofo 542.d'humile 543.di Maria V.iui; d'animo vi. 
Jeiwisd'ingiurie condonare 544. ‘di Maria che afpetta il parto 

546.della beneficenza di Maria 547. . 

Studio falute de gl'ingegni 4.259. nie fublima 4.575 hà la fatica 
finta 1.160.de 1 libri profani illuftra,mà non rifcalda 1.147. fia 
moderato 2.39:. fludi) publici per vtile commune 3.67. ne» 
confuma 17.84. ne fà deboli,mà eterni 17.168.dì facra ferittu- 
ra accende 12.212. ripara dà i viti) 9.388. per profitto 9.492. 
pregiudica 12.84. - ; 

Studiofo,faticantio ripola 4,274.& acquifta 4.327. perfpicace 
penetra d fondo 4.476:liberale,è nube 2.139. sà cauar cofe» 
non ordinarie 2.419. fimile all'ape 8/33.& 58. fimile alla for- 
mica 81366. da i libri mali , caua bene 6. roo. di cofe facre 6. 
335.quall'ape 8.14.da i libri mali, caua cofe buone 8.16. cava 
il meglio 8.17 1.15.76. c2u2 fugo,e non trafcriue 8. 18. anfiofo 
d'approfirtarfi 8.41, per vtile de i pofteri 8. 45. caua vtile das 
pertutto 8. 46.fia libero dalle cure 8. 47. penetra icieli s1. 4. 
2:.fràle:guerre 22.68.fceglie il meglio 24.71. ripofa nella fa- 
Uca 6. 78.infaticabile 5.118.non ifdegna alcun libro 8 gg. ri- 
duce ilimale in.bene &.50.fà vho di molti 8.63. raccoglie fem. 
pre:8:173:afliduo;.e 151. logora le forze peracquiftar gloria 


{42C E. ?.i 


ti ci 


4.10Baggiunge a gli ftudi} nuoye (pecolarioni 15.68° sà cauar 
vtile,lafe 
94.infegna 15.150.169. ‘di buona ritentiva 16. 18:. romina fo= 
uepte 5.72, volontario 5.83. modefto inuefligarore 5. 121. fi» 
mile al fegugio 5.141; all'hiena 5.374. offerua l'interno fenfo 
5.58.di cole facre 6. 144. crapulando non dura 9. 376. non fi 
ftanca 1 1.106.cauto.nelle leggere 11.162. più ftima la gloria , 
che la vita 11.191. ripofa le fatiche 15.75. fceglie il meglio 
17.70. i w by 
$uccedere ne i gouerni 3.46. 15 iu DÀ do 
Rete fempre i medefimi 10.13 5. x puo : 
ucceffione 9.49.8:463.c{preffamelcedro 9.87. 
Suddita gode É profperità del padrone.6.134.ardente ne defea- 
der ilPrencipe lib.8.n.g. . grid 
Superare ogni refitenza 2.203. ; ca 
Superbi annichilari 2.117. percoffi da Dio =. 194. prefimtiui 6, 
I31.lionorati fi gonfiano 17.97. (prezzano rutti 6. 131, caftigati 
da Dio 18.;2.39.gonfij 15.2:6.{prezzano le cariche men gran» 
. di 5493.nel falire precipitano 8.176. +9 5 
Superbia fi fcorda la propria baflezzà 4. 49g.ne:gonfia, e ne veci» 
de 7.81.è precipirofa:9i50.1.5i.con lafciuia 15.47. reprefla 
27:49. pregiudica d i letterari 16:56. 109. e 
Sufannà molto pura 4,4395101. : s I) 
Suuero s'inuigorifce (pogliato , e ferito 9. 303.303. nbn fi fon» 
inerge 304. (upera l'onde. 305.tipo di trduaglio vrile 303.3034È 


di virtà immortale 3104. di refiftenza erdica 305. die 
! : n sstbto s08 
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} ' » î Ion ni Ge na 
Abelle firepirano;quando tacciono i (acri bronzi i4. 55: fim» 
bolo-H'igtiorante loquace , ivi; quando cacciono i metalli 
sonori,effe {trepitario sé.fimbolo di perfandggio ignorante , e 
di Crifto patiente,iuri;fi fanno fentire vna volta l'anno 57. fim- 
bolo di mondano, penitente, iui }ftttpitando chiamano i Reli- 
iofi a lodàr Dio 58.tiposde i trauaglizivia » .. Sa 
lo nella fagione calda è più molefto 8.134.tipo d'amore». 
eni Lan pc . wr P- Vivi gi 
Tagliacorri(ponde al] fuo compagno 17. 145. ferueton. 
Riunta quello 146; e di due.f$ pri fimbolo d'affetto fin- 
golare 145.di concordia 146. di fede, & opere, iui; di matri» 
monio 147. î sura 5 
Talpa hd gli vechi;je non vede 8.132. tipo d'ignorante, e d'eretis2 
co,iui;viue fepolta nelle tenebre 2::.idea d'auarosaliro noncs 
ftima che la terra iui; ftà (empre all'ofcuro:24 37! idea di vitio=i 
fo;mubre portata allalace 12 3.figabolo della:calurinia (opere 
ta,e della tentatione palefata,ivi;. <.... © PE 
Tamburo, percaflo rifuoni; fimbolo di rifentimento , &:-di.trana- 
gliato,che ora 22.152. .tatè in tempo di i bea> 


Ti 


Bb 


t0 193. (€ ‘i sit) 
più proffime st. nel mezo all'acque è firibondo 81. cerca ciò 
che fugge 82-83. fimbolo dell'auaro 80.81. di fperanze mo 
dane (chernitrici 81.d'auaro Bi. ic. 


dimoftra quanto gioui Îa prefenza de imaggiori:4.-536. | Tarantola hà itdorfo ftellato,co”l velenapnafcofto 7.93.94. dino> 


ra la propria (poglia, vtile contra ilmalcaduco , perche aleri 
non fe ne vaglia 9s. empie di ftupore, e di tremore 96. fi pa- 
fceye di rugiada, e diseleno 97.cangia la rugiada in veleno 98. 
il fuo veleno fi medica cog fa mufica 99. camina con le mani 
100. : È 4a DFE 
Tatantola,tipo di traditore, egladularore 93.d'ererico.lib.7. 93. 
98.d’ippocrita 94.di maligno inuidiolo 95. dicaftige diuno 
96.di religiofo vitiofo gy.dixcorrettione (oaue 99.d'opere , 
che follicuano al.cielo rovi! on. » - 
Tartuffi generati frà i tuoni 10. +62, rendono la terra (qualidaz, 
163. offendono il capo, c to tomaco 164. non hanno radice 
165. non producono feme 166, tipo fono di chi opera per ti- 
more 10.162. di peccato, che efclude la gratia 163. e che 
tiempie d'orrore 164.de i beni mondani 165 di predicatore s® 
vano 166. } i è 
Taffo albero, punge chi lo tocca,fimbolo di rifentimento,e di pa= 
riglia 9.306.trafitto con vn chiado,non è più nociuo,idea del- 
la croce,da i chiodi di Crifto rddolcita 307.comparre ombra 
inferta,ripo di Prelato vitiofo 308, LARE 
Tafla,dopo longo fonno fi rifueglia 5.592. fimbolo di refipifcen= 
za,e di rifurrettione ui. 
Teatro, benche guafto è ammirato , ripo di virtitimmortale 16. 
160.atterrato dalla fua vafta mole, fimbolo di Monarchia , dit 
pouaro di Prencipey è di peccatore 161, acquifta pregio dal. 
l'an 


iando ciò che nuoce 15.81. fi confuma ne i ftudij 193%. 
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DELLE COSE NOTABILI. 


Pantichità , come anco le famiglie 163. 

S.Tecla nafcofta s'afficura 12.180. 

Tela diuien bianca al (ole 15. 191. mà però afperfa con l'aeque 

193.tagliata fu'lrelaio 193.capace d'ogni pittura 194.195.d* 
amianto diuien bianca nel fuoco 196,dall'ago ricamata,e pun- 
ta acquifta fregi 197.frucata con la pomice,perde, & acquifta 
198. diftorta verfa acque 199.formata da fili diritti; e attrauer- 
ati 200.fimbolo della prefenza d'Iddio 191.di S.Pietro, e del- 
la Maddalena 192 di morte immatura 193 di pueritia 194. d* 
vbbidienza r9s.di fedeltà 196.dì trauaglio che ne illuftra 197. 
di pregiudicio. (cambieuole 198. d'autiocati interellati 199. 
della vita humana 200. 

Telaio con varij gomitoli, che fereno à i propri) luoghi , è fim- 
bolo di prudenza,e di letterato 17.148. 

Temerità figurata nello fcoglio 2. $30. imprudente s'addof. 
fa più che non può portare 8. 171. cccefliua di Polidaman- 
te, ivi, 

Temperanza freno della libidine 10.88. 

Tempio rifpettato da i venti 16. 163. del'Honore vnito à quello 
della Virtà 164.dì Proferpina fenza difefe 165. con le porte 
patenti 167.tutto confacrato è Dio 168.con le primitie offerte 
169. fommamente venerabile 170. è pieno d'Iddio 171. confu 
mato dalle fiamme 172.contiene Iddio immenfo 177.con le» 
porte chiufe 174. fimbolo di purità grande 165. molira quamo 
poffa la virrà 164. che la virtù conduca alla bearitudiue 164. 
165.167. tipo di chi fà da sè 165. & dell'innocenza, iui; del 
Phonore acquiftato con la virtù 166. la quale à tutti è patente 
167.fimbolo di $.Terefia 168.del culto d'Iddio 169. di Maria, 
V.grauida 171.173. di virtù immortale 172. d'immenfità diui- 
Na 174. 

Tempo confuma il tutto 24-52. 

Tentarione fenza riufcita 4. 34. fuperata 3.54. fpinge al male ». 
64. fruftratoria 2.133.(gombrata come ncbbia 2.123. (coperta 
s'eftingue 8.223. né illuftra 10.106.fi calpefti 3.105. fcacciata 
ritorna 8.185. i 

Tentatiui (uaniti 18.51. 

Teodora penitente 5.105. da ; 

Teologia feconda la'terra 14.6. tratta d'oggetti diuini 11. 162. ci 
inferifce nel cielo 11.29. fcienza fublime4 382. ne fà cono- 

fcer Dio 11.123. 

Teologo valorofo 21.139. 5 

S.Terefia,mandolo trafitro 9.178. opera marauiglie 9. 476. tutta 
ig 16. 168. battuta è più forte 16.189. illuftra va mondo 

1.8, ’ 

Terra fi foltenta co'l fuo pefo 2. 445. effendo ftabile dà il inoto 
ad altri enti 446.è ferma,mà non pigra 447. ricambia ciò che 
ticeue 448. coltinata verdeggia 449. lacerata è feconda 450. 
non coltivata produce vepri 451.n0n hà angoli 45:.coltiuata 
s'addomeftica 453. fe-è faluatica , non s'approfitta con la col- 
tura 454. : 

Tetra,fimbolo di prencipato indipendente 2.445. di proprio va- 
lore,iui;di Prencipe gouernante 446. tipo della vita contem- 
placiua 447. dì gratitudine 448.di giouentù educata 449. di S. 
Chiefa vtilizara dalle perfecutioni 450. di mortificatione pro- 
ficteuole,ivi;di giouentà non educata 451. d'animo leale, & 
aperto 451.d'educatione vile g53.d'ingrato 454; 

Terra, fimbolo d'ingratitudine 1.279.con ofcurar la luna, nuoce 
à fe ftella 1.385. 

Tetluggine è filente,e non efce dal gulcio 6.208. non efce di fua 
cafa 209.figurata con l'ali 210. auviva la prole con lo (guardo 
air. camina pian piano 212. figurata con vna vela 214. hàil 
palio tardo,mà ficuro 315.è alzata dall'aquila, perche refti in- 
franta 216.habita vna cala picciola,mà però (ua 217.è fempre 
incafa propria 218,6 fempre incafa d'altri 219. dalla fua bue» 
cia è aggravata, mà difela 20 efce da quella, e pur non n'efce 
ax1.di quef'animale,ò fe me mangi afa,ò nulla 222, fi copre 
con la buccia,non fi nafconde 2:3.camina,mà non efce dalla. 
fua cafa 224-piao piano camina , € pure arriva al fuo termine 
215.diffeccata dal fole,non può immergerfi 226, 237.il calore 
Ia diffecca 238.ella è carro,e cocchiero, iui . 

Teftuggine,tipo di donna cafta 6.208. di povertà ficura, ivi ; di 
prudenza modefta 209.di ritiratezza iui; d'amante pronto 210. 
di Prelato vtile co'l rifiedere 211, di maturità 212, di Giudice 
pofaro,iui; del demonio,che pian piano opera,iui;d'operatio- 
ne pefata 213. 314. di maturità 215. di Crilto riceuuto con 
felta in Gerulalemme 216. di felicità infelice, iui s di chi s'ac- 
contenta 217.dì valor proprio, iui; di religiofo 218. di vita, 
humana 219, di travaglio vtile azo.di peccatore pigro, e itre- 


foluto 22 1.di chi upera virilmente 222.di contemplatiuo 113. 
di religiofoziui; di modeltia 22 4. di miniftro di Prencipe, iui; 
di fine ottenuto 2.5. di piacer mondano 226. d'amante pro- 
fano 137.238. d'anima dannata 27. di Prelato che gouernaa 
228. 

Tctradio fimbalo di giufto 21.174. 

Tigre,da vna palla di vetro refta ingannata s.593.594.595. pore 
tando i figliuoli, non fente pefo 596. sbranzndo qualche anti- 
male,fodisfa à i fuoi fdegni 597. vdendo il fuono de i timpani 

infierifce 498 di (ua natura è fiera 599. gode nelle ftragi 600.è 
fempre torua Gol. i 

Tigre,tipo de gli ambitiofi,libidinofi; auari &c. ingannati delfe 
apparenze mondane 5.593.594.e dell’amor proprio,iuisdimo= 
ftra I'vrile , che reca la memoria della morte 595. dinora che. 
amore non fente pelo ‘96. chela vendetta fcema l'affanno 
$97.idea di peccatore oftinato $98.di tiranno 599.600, dell'e- 

refia 601. 

Timido viue nafcolto 5.193. 

Timone gouerna le naui 20. 142.le affieura 143. le indirizza 144. 
145. le guida à felice porto 146. fimbolo di dipendenza 14:. 
di buon gouerno 142.143.144.di culto d'iddio 143.d'efempio 
144.della parola d'Iddio,iuisd’huomo prudente 145.di S.Pao» 
Jo direttore della Chicfa 146. i 

Timore ci conduce è faluamento 4.410. vecide 7.14. 

Timor d'Iddio ne preferua 12.141. ftabilifce i regni 20:56. noftr2 
direttione 31.154. flrumento di falure 2.437. ne ticn faldi 4. 
$77. 

Tiranno figurato in Arturo procellofo 1.331.morendo,confola» 
tutti 7.36,depreda il meglio :.383. pregiudica i tutti 4.579. 
fanguinario 5.280.diffipatore 5.184.348. paricida 5.367. fiero 
5.375.fi rinforza con l'altrui Airatio 5. 434. diuoratore 5.443. 
fiero contra tutti $.476.auido di fangue 5.485.ladro,e fangui» 
nario 5.487.indomabile 5.491.implacabile 5-599.600.mal da 
fidarfene 3.472.0pprime i minori 6.120. 

Titio fempre è laniato 3 83. fommioiftra elca continua all'auol 
toio 84.idea de gli vccellatori,e dei lafciui 83.dell'ambitiofo, 
del libidinofo,e dell'auaro 84. de î dannati, iui, e del rimorfo 
di confcienza 84. ‘ 

Tizzone di legna verde tardi,concepifce, mà ben fomeata il fue- 
co 2.85. palefa l'ardor interno conle fiamme efterne 86.arden- 
do geme 87.piange per rilucere,iui : fe arde fuori,più arde» 
dentro 88, vnito ad altri fi fomenta 89.fî confuma vnito ad altri 
go. dal fumo palla alla luce 91.92. ftuzzicaro dal ventorfi ria» 
cende 93. ' 

Tizzone,tipo di chi è tardo è rifoluere, mà vehemente ad opera- 
re 3.85. delle parole che moftrano l'interno 86. 88. d'amance 
fofpirofo 87. de i giouinetti , &de i giutti che col pianto fi 
portano è (plendere 87. d'aiuto fcambicuole 89. di principij 
deboli di cofe grandi gx.di fanguinarij, l’vn l'altro pregiudi» 
ciali go.di trauaglio che finifce in felicità g1.di malignità vti> 
le 92.d'occafione,irritativa di male 93. 

Tomafo Apoftolo cadendo forfe 18. 36. ranveduto al veder il co» 
ftato 4.526. feparato da gli altri pecca 5.535. 

Tomafo d'Acquino,con vn tizzone fcacciò l'impura 7.33. gli fu- 
rono ftracciati gli habiti 8.19». fù fonoro, e poderofo 21.50, 
acutiffimo in tti i fuoi fenfi 12.131.tromba guerriera 32.163. 
era d'ogni virtù ornato 15.33. mortifica,ed auuiva 1.136. co- 
meta cririita 2.250. fiume foltenuto 2,376.muto,e profoudo 1, 
387.approuato da Crifto crocififfo 4.58. aquila vicina al fole 
4-147.guida di fchiere letterate 4.148. mori {piegando i facrì 
Cantici 4.319.cigno candido,e fovoro 4.220. pranfando,era 
aftratto nella vittà 4.338. terror de gli erecici 4 354. conchi. 
glia chiufa 6.70.albero 9.435.478.carbonchio 12.59.illuftra- 

to da Dio 15.1 $.è colonna che guida 55. 56, oppugnato è più 
forte 16,189.ftillò dottrine chiare 17.76. fcriffe, e prefto,e be- 
ne 17.157. direttore de gli (colaftici 10.33. afficura chi lo fie 
gue s.15.bue cherubico 5.69. 

Tomafo de Kempis altratto dal mondo 21.59. 

Tonno camina in truppa 6.229. € tal volta folo 270. è pingue mà 
lofco 231.creppa per graflezza 234,s"ingrafia forto la pioggia 
233.vede meglio con l'occhio dettro 234. d'inueroo non s'ag- 
gira attorno 235.teme il puro candore 236. per faluar le lab 
bra perde la vita 237.pa)peggiato diuien manfo 3 38. 

Tonno,fimbolo di concordia 6,29. di chi fi da sè 130. di mon- 
dano 231.di crapulone 232. di fedelc'ingraflaro dalla parola 
d'Iddio 233.di contemplatiuo 234.di prudente 234. del de. 
monio che teme Maria V. 336. di vergogna nociua in confef. 
fione 337.di correttione foaue vtile 238. 
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Toguiahde ti ‘icalocia 13.315«(plende più dell'altro. gemmei | © na le lordure 399, fcotre 
Spirra Juce 257. pende toccato dalla lima as pu os acque 401; sc 
Fri pont {coperto dai ladri 260.nelle tenebre = I 
de362.ftilia il licor di latte che giona à:gli octhi i nzai 
ra l'ira 263. fimbolo di giufto perfetto 255. di virtù eccellente 
256. divirtà famofa 357. di giulto che perde frà Je cole del 
mondo 348.di felicità nociua 259. di S.Matteo Apoftolo 160, 
Spirito Santo :61,363.della patienza,ini; di predi: 
catore 362.di Aperte ii 263. -., 
Topo cercando iltibo.., trapa la morte 8. 224: tanto auniene è 
molki,iui; hà molte cs i ves di aspri piene Li aivra il i 
igno per cauarlo dall'aoguttie 226. chiufo nella trappo» |: o © 
te Bnbolo di peccaror moribondo 237. perde Ja vita prima mepbrig ire sa $ 
d'arriuar al cibo,idea di vitiofo 328. cercando da viuere, refta | Traditore fimile all'anii 8. 
vecifo 2:9.tanto auniene à i mondani , iui . 41.infdiofamente ve 43 iL 
Torchio da vino,premendo caua i licori 17.149.150. che fi rac to. ‘oa ) coodrlio 8-2. fim 
cogliono infieme 151. caua ilfugo a forza 152. dal (uo pelo | | allalaricia 22.99. offende fenza 
Cie la Meno. 153. forro il pefo geme 154. fimbolo ditrana» || rafoio 16.61. rca 
fo vile 149.160.151. di.Crifto appaflionato 150. di concor= coniglio. diro per 
Sardi i Santa Chiela 151.dì Prencipe violento 152. di piene trafila Condie Ali 
deriuaso dalla fatica 153,d'impatienza 154. 
Torchio di'ftampatori premerto imprime fimbole di ftudio at- 
tento,e di travaglio vtile 17.155,dal fumo manda alla Ince_s 
tipo di San Paolo convertito, e.di.dottrina profana 156. ope- 

























h con rta celcrità,e chiarezza,fimbolo di S.Tomalb d'Aqui- | | chetto cre fcema 16 d 
na. 157. h | cc rigore gi chiopeta poco Pe oca 
torchio da librari Mtringendo aggiufta , idea di travaglio vile» fgfon 161 di heceflità che 
7198. io vile 163. bai" 
orge inc:infiupidifce la mano del pefcatore 6.139: :40. 24 S.Gio.Barrifta 166.dell vr 


benche:fia pigra fà preda de i più veloci 242, è tipo della ele vita humana 167. di fludio,c figo 168.di | 
lerza dongelca » 39.di compagnia vitiofa 190.d1 donatiuo 341. 170. 5 
di danna lafciua 342, Traguardo;ripo della legge d'Tddios1 | 171.06 ) 
Toro è mitigaro con le faglie del fico 5,602. econlo Marlegato | Trapano Opera con varie lia] i i è 
à quella pianta 603.604.è nato per gli alari og: creme, & è | | railcranio per 17, pa pin no, 
temuto 606, puo vccida, noncura la vita.6o7. più è rino |  coreggiuole 174. pedicagee miti ta; 
dalla forza dell'altrui braccia che dallo (piedo 608. s'afficura di travaglio che ne rende purgaci,e fc 173174 
nelle fue corna 609. rizzato.in piedi non nuoce.61o. prima di | Trappola è foftentata da vno dd di noce 8.230. fimbolo | 
combattere fi eflercita 611. | miglia cadente;è difpofta è caderruinafa 231. le 
Toro;fimbolo di la (ciuo che diuien vile s..60i. d'animo domato | humana sivi ; è perche:cada ,; upo de 
dalla pietà 663.d'Iddio relo benigno col prender carnesiti;d'e gravi odezze 2331. ta, 
aducatione foaue 604. d'animo applicato è Dio.60$. di guet- | Trafcurar]e cofe dell'anima 21.25. ut 
tietotemniito 606.di guerriero intrepido 607. di guerriero for- | Travagliato operd benz 6.197.s'inalt2 6.177. 
sedîmano 608. di potente difefa 609. difedele folleuato.à | «dendo acquilta 15411, 
Dio 610.d'effercitio vtile 611. Trauaglio, 
Toro di Peri}lo,fimbolo di fabbro del fuo male s:612.614.d'inui- | | n'afficura,&& n'arma 6:20. è contra; 
diofo 613.di crapula 615:muggiua con l'alerui vole bue tipo | | nerende vimuofi 7: 39vne 
degli Apoftoli;e de.i praga | vogliaso r3s:dilata 31.45. noftro! 
Torre di lanrerna (copre la ftrada a i naviganti 16. i e dinotte, | | direttionea1. 1$3:ne auvalora 19.24 
€ di giorno 176:d'appreflo,e da lontano 177.non manca,ne per denta:2:.1 à 
pioggia,ne periventò 178.ferue con l'edificio,e.collume 179. | | ftrada per acquiftare 20, n fui 
illumina,e difcade 180,emula della luna 181.torre ben munita | | 254:impedifce mà nontoglie it 
182.inefpugnabile 183.ferue meglio che la ftella di tramonta. + èmifara2.343.ne aflicura qi393.ci afficura 6.136; 
na 184. uulla teme, digiorno 185. mà almancar del fole186, | | fe v8.29.rinfranca1.8.79.ne€ ta19:19.3 
Li da ogni lato 187.combattuta, e difefa dall'acque 188| | n'afficura y 127.1.7:P14eccita 5.184. d - 
oppugnata è più forte 8g.dà animoye-frirze 190: atterifcerve- | ‘503:ellana: og: ne. perfertiona gazgmnile: : 
duta 191.è ficura difefa 192.(alua,e pregiudica 193- nonteme | | &16.17.21.24.82 38. «vette, e dannofo 10,37: D 
ne fersine fuochi 194.guida è dirittura.295: di nulla reme 196. 22.81. ‘ 
fi mantiene. co') danno altrui 197.e/pofta è i venti 198. munita pie lio punge,e rotegge 9.190. diferde 19: 
contra nemici 199.guidagli.erranti 200.difendeze rien lonta- : rifce riso xi Peele TN 
ni ipeotici soi.di pietre quadre è più forte.202. mezzo diroc. 
nin 201-000 sditicarmana: solagna d fchiuar 


rai della legge d'Idi 75 della prefenza gtileo 
di vittuofo,iui; di vigilauza I: dt nti 1177. di cotanzaa 
rr i.Sangi Pietroy& Paolò 179. di Prelato; Corretto» 
re) Configliero 180, pda 183. di mondano 
184. di prefenza d'Iddio viile reti &anco di Prencipe; iti; 
167 dagli ilo 1a di ‘Prencipe efpofto è «tutti; |. 
Tn dipen o rai ! 
Bro Mete 190.191.192:193. di mortifi 
dara, fina Corsa Ron: Maiora 
195 ‘animo generofo 196: violento 
iu lira sia, pater rea) «di Pre. 
‘200,205:dì buon Prencipe.zoti di difela 202, 
203 di gprionzo silieorrettare vtileo 


11396. cingiaicanpiinde 


| trapallà: 3971 sccado è: precipitio 398.14» 













DELLE COSEINOTABILI. 


i6.t, giona 16.14. perfectiona 16. 46. ne Mabilifce 16.47. 
ne fà feruenti 18.69. nonè di&rutriuo 16. 72. gioua 16. 75. 
ne fà operare 16.92. affligge tutti 16.117. ne perfettiona 16. 

13: neralfoda 16.135. vrile 16. 153. efalta 155: vtile 16. 
188. reca ornameoto 17.3. fe ne palla 17. 5. è fca 
rie 17.39. , tnt ; 

Travaglio rinforza 17.44. purifica 17. 47, cima, nontaglia 17.52. 
dilpone è buona forma 17.55. toglie, ed acuifce 17. 88.89. fà 

roua di noi 17.91. perfettiona 17.93. ne fà (pirituali 17.102. 
Foce, sontoglie 17.109. ftrumento d'equità 17.413. vile» 
17.120.140. perfettiona 17.125. caua da noi opere buone 17. 
149.150. ci vnifce co' proflimi 17.451. (tampa in noi la gratia 
17.155. modera i noftri affetti 17. 158. neaffina 17. 163. ne 
aggiufta 17.169, ne purifica 17. 173. ne fà folleciti 17. 174. 
vtile 13.10, ftrumento d'equità 21. 7. neincità 24. 69. ne fà ric» 
chi 26.17. 

n Trauaglio continuo, 
lib, 2. 529, come acque di fiume 2. 81. 

Ci fà orare, 
lib,8.119-129.ci fà alzar le voci 31.101. l.a3.152.157. 1.23.11. 
24. 1.4 488. 

Dolce. 

hi l'aculeo, &ilmele 8.9. compenfato con felicità 1. 48. 
fivi(coin felicità quieta 2. 122. fuperato diletta 20. 91. ri- 
certa ri 118. partorifce dolcezza 9. 199. 230. è dolce» 
Il.iò. 

x Ferifce se fana. 
lib.7.37. & 102, 1.9.49. co"! veleno del dolore,efclude quello 
della colpa 7,104. mortlendo fana 8,219. fana:22, 80. 81.87. 
tormenta , ma dirizza :2. 87. purifica 24.16.73.74. falutifero 
25.44. pungendorifueglia 14. 69. vrile 1.83. prognoftico 
di felicità 1.22, purifica 34. 76. palla 2. 187. putifica 2.326. 
wtilc 3.101. fos, ne purifica 4. 104. viile 4. 193.294 295» 
296. 197. 358. falutifero 6.114. ferilce , e. difende 5.157. 
fana 22. 83. me apre gli occhi 5. sor. falutifero 9. 55. 
ne rinforza 9.284. 185. preferuaio. 112. purifica 13. 18. 
dib. 14.76. - 

: iliat Ulufira ’ 

Irrauaglio ne illultra 7.47. lib.17.1. acuifcel'ingeguo 24. 57. 
ilatira, Season f. illa ». 56. bg cs felicità 
2.91. pulifce 5.286, ‘ne illultra 9.192. 437. 440. rende acu» 
ti,e luminofi 1.83. ci illuftra tx. 147. & 200. ne illultra 1. 12. 
317,350 lib.15.197.& lib. 17.910. 11.94, toglie, cdilluftra 
417.53.& 87. : 

4 Mala, . 
ne difpove alvolo 8. 92, porta è Dio 2. 187. via della gloria, 
4-75. follicua 4.370. & 402. 1. 13. 335. inalza 21. 17 effaltas 
22:33. fofpeudendo inalza 24. 40. ne porta alla gloria 25. 40. 
elfalta 18.49. Lib. 20. 10.& 11: follieua 1.358. fetue per in- 
grandirne 2. 3, cfalta 3, 267. 325. & 427. ne fpinge al Cielo 
2. 374. 8rlib. 4. 15. efalta 4. 115. 130. lib. 18.31. 47. 49. 
lib. 19.27, follicua da terra 18. 73.74. ne dichiara amici d'Id- 
dio 19.38, 

î Non nuoce, mà giona, ì 
lib.1.367. vtile 24.5.23. caua frutti 24. 15. fà ringionenire» 
34.33. ci-ftabilifce co’ fuoi colpi 24. 41. conuerte non fcon- 
uolge 24.54. perfertiona 24. 64. noftro ritegno 35.71. gioua 
20.127. ci fà veloci 2:.125. hà fine 1. 18. profitteuole 2. 3.4. 
vule 2.53.77. 169.285. 383.441: diffonde la noftra fragran- 
2a 2:364: ne guida à porto 2.271. 271.273. gioua 2. 464. fà 
proia di noi 3.531. auualora 4.120, lib. 5.404. ne difende 4. 
497. ne rilueglia 4.394. vtile 4.566. 1.6.7.ne difende 6,8.vti- 
le 6.116.117,118.preferua 18.78.].19.12.ci rende valorofî 19. 
a4.viile.5.145. 265.286. non è io tutto nociuo 5. 372. vrile 
puo ne fà caminar bene 5.495.vtile 5.535. 555. 1,7.112.00. 

Operar bene g. 53. amaro, ma vtile 9. 187. ne purificà 24. 
73.874. < % 

n Preferua 
Tib. a. 103. vtile 4. 79. lib. 20, 61. 97.98. 102. lib. 12.81. 
143. lib. 24. 26. 6i reprime , e ci caccia 25.89: vulea 
2.193. 

Triangolo can wn fol lusie , tipod'amico vero 14. 59. eltinguen- 
doti la fua vItima candela , fufcita gran tumulto 6o, ciò che fie- 
gue in morte di Prencipe vnico , iui, 

Triangolo, fimbolo della SS, Trinità 11. 176. e dell'anima huma- 
na 177. 

. Tributi,e:non doni fî danno è Dio a, 332. tributi moderati 17.126. 

1.21,.129, lib. 24.30. 


la alle vitto- | Triuello fora è 


SS. Trinità figurata nel pareliò 1, 116. nell’ifide a. 2.33-nelcriza= 
golo 21,176. nel Sole 1. 103. 116. 117. lib. 3. go. nell'amo» 
tilto 12, 16. intre pecchi 15. 164. nella ferratura da trè chia» 
Ui 17.144. 

‘0 à paco 17. 175.con l'arte,e non con la vche= 
menza 176. fi comincia dal picciolo , poi fi viene al grandes 
177. apre la firada ouc non è 178. fimbalo di peccato veniale 
175.dì prudenza 176. di gratia diuina 177. d'ingegno (pirito= 
fa , 8 inucotiuo 178. . I 

Trochilo beache picciolo s'afuzza con l'aquila 4.553. fitigiraa 
da sè nello fpiedo 554. tipo di refilteozas53. di San Lorca» 


20554 
Tromba da far bicchieri opera col fiato 17. 179. 181. da forma al 
verro tenero 180. fimbolo dello Spirito Santo 179. d'educatia» 
ne 180, delta vita fragile 181. > 
Tromba inanima i combattenti 22. 154: 160. riceue lo fpirito di 
fuori 156, manda il fuono dall'aoguttie 157. enfiata rifuona 158. 
è inetra è pugnare 161, aterahe,cd atterrifce 163,incita all'armi 
164. non à i tripudij 165. fuona perche è vuota 166. feruirà 
per rifufcitar i defonti 167. è fimbolo d'efempio 154- d'orato» 
re cloquente 155. dei Profeti, e de i Poeti 156, di trauaglio, 
che ci fà orare 157. di pocfia, iui, dei SS Apottoli 158.dì poe» 
ma eroico 159 di Predicator vitiofo 160, di femmina infame 
161.di vir opprefla 163.di S.Tomafo d'Acquino 163,di Sana 
Paolo;iui; de i difcorfi fpirituali 164. d'efempio, e di mormo» 
ratione,iui, di Predicatore fruttuofo, e difintereflato 165. 166. 
di correttione benigna 167. 
Trovo di Salomone, fimbolo di Maria grauida 25.90» 92. & 97.80 
della (ua eminenza 91. x 
Troppo nuoce 11.137. a 7 
Trota guizza all'insù 6.243. fimbolo d'animo generofo, e di pee- 
cator pertinace, iui ; fi pafce d'oro 244. idea di fiudiofo, im; 
fi ride delle funi 245. tipo di Sanfone , e di Chrifto riforget» 
te, iui. i 
Trottola,sferzata fimuone I. 18:71. fi br pad ma non camina 73. 
forge con le sferzate 73. fi mantiene co'fmoto 75. e legata 
perche s'inalzi 76. e perche vinca 77. la sferza la percuotes» 
perche noo cada 78, fi foltenta con le sferzare 79. fimbolo di. 
caftigo, & educatione rigida,vtile 71. di S. Paolo rinforzato dè 
i flagelli, iui 5 di mondano 72. dicaftigo, & trauaglio vsi- 
le 73. 74. d'efercitio vrile 75. di vita humana ioquista 75. 
dei Santi Martiri 76. 77. di Religiofo beneficaro da i vor 
ti, iui, di trauaglio , che ne preferua 78.:e>ehe ric inal» 
2279. , 20 onore 
Turbatione d'animo incapace di fani configli 2:282. & delle 
rg 2.347. ne confegna al demonio 6.18. piace à i feditio= 
s iui, 
Turco fufcita le guerre r.223.n0n cura la parola 1.224. - 
Tutore auaro è vna (pugna 6.200, di Prencipe,come Brcale 3.4$. 
diftruttore 9. 195. n 


Vv 


V Agabondo fempre fcapita 15.11. 

Vaglio,{gombra agitato le cofe inutili 14. 70. (ceglie i fra. 
ni,e getta via le feftuche 71. (epara le cole buone dalle igtuili 
7:. getta via le feftuche 73. agitando purifica 74. fimbo) de i 
difputanti 70, di corrertione fcambicuole,iti; di tudioff,& di 
Chrifto giudice 71 73. di macftro; & di giudicio finale?=. di 
trauaglio che purifica , & purga 73.74. fe 

Valle fuol riflerter le voci 2.477. tipo di gratitudine, ig. ? 

Valor temuto , e riverito 22. 150, inuitto'riucrito in cole, & 
altri1, 329. d'vn folo contra molti 4. 160, eroico non cede 
9. 179. 

Valor per 2.$22.1.4.333-1.6.124. 1.11.38. 

Vanagloria fi vanta 23:41. fuggita 8.63.69.95. lib/21.79. rapi- 
{ce le virtù congregate 8:170;.ne depreda 16, 63, atterra i ne- 
riti 9. 10. : 

Vanetta, fimbolo didonna vana, di fcienza priva doperatione, c 
d'erefia 4.555. ed anco di recidiuo, ivi. 

Vanità mondane ne rendono ftupidi 6.48. » 

Vantarfi delle cole d'altri 9, 201, dell'opere proprie 4:336.e da 
fciocco 5.113. } 

Vantarore fimile al cannocchiale 2r. 35. fmile alla Rana, 
6.160. 

Vapore folleuato firifolue in pioggia 2.110. fi cangia in gra. 
gouola,ed in fulmine, per fernir è Dio 151. folleuaro rifplende | 
4134136. ofcura il Sole che Jo folleua 255: v 

apo- 


- T Î 
art i N: Db 
Vapore, fimbolodi M:zittrdfo benefico 1. 120, di Santo mira» 
colofo dei Santi Apaftoli , di Predicatore contemplativo , 
iui, di perfone vili, ftrumenti di cole grandi 121. di gusrra fi- 
nita in pace 1:2.di dignità, che deue fplendere per virtù 124. 
d'ingrato 1îg. di virtù in bafa vafcita 136. di religiofo ritirato 


1:6. 
Varietà dilettevole 35.37.96. reca bellezza 3. 98. reca otnamien» 
to 11.219, 3% 9 
Vafo fi forma al girar della rota 15. 201. ferue à purificar l'acque 
202. conferuà la qualità , onde vo&volta fù imbevuto +03. al 
caldo fuaporà odore 204. ftretto di collo non può verfari li- 
cori 05. paffa per acqua, e per fuoco 206. fpezzato verfa il li 
core 207. fi conofce nel mempirlo 209. fatto di cera vergine, 
raddolcifce l'acqua del mare 210. a11. fi rifà conlacretà 112. 
i pes I'vfo dal vafaio 213.con vn:pezzo di tela, fepara l'acqua 
dal vino 214. ricene il licore giufta la fua capacità 215. vuoto 
rifuona 216. ver(a i licori à poco à poco 219. fpaccato , tutto 
verfa 2148. firafoda alcalor della fornace 219, riceue confor- 
me la capacità 216: s'immerge per riempitfi 231.fe è di verrò, 
fiforma co"! fiato 232. 
Vafo,fimbolo di Religiofo vbbidiente 15. 201. di purganti 20». 
219. d'babituarione 203. di cofa che dura fempre , iui; della 
Maddalena fervente 204. di chi ora travagliato, ivi;d'eloquen- 
za impedita 205.de.i Santi Martiri 206. 208. de i Giufti, iui; di 
fama dopo morte 207. di Chrifto appaflionaro , iui s di perfe» 
ueranza 08. della dignità che fà conofcer gli huoinini 209. 
di Santa Chiefa che migliora i fuoi figliuoli 2 10. di Maria, che 
faddolcifce Iddio » 11.di rifurrettione 2 12. dell'huomo dipen» 
dente dal voler didino 113. del giudicio finale 2-4. d'honori 
variamente diftribuiti 15. d'ignorante loquace : 16. d'educa- 
tione 317. di Prodigo , e d'Ingrato 218. di meretrice, e di lo- 
pat iui; d'effercitio vtile 219. di giufto travagliato , iui; 
igratia diuina 220. dilafciuo 2.1. di fantità operata da 
Dio 23:. 
S.Vbaldo arterri(ce il Demonio 4. 354. fuggendo le dignità , le 
ritrova 6. 96. terror dell'inferno g:.441. fuga i demonij 


$. 441 

Vbbidienza indifferente 24.10.49. & so.lib. 25.6. pronta 6. 129. 
hà gran forza 13.41. rafflegnata 18. 53: puntuale 19.5. pronta 
dè. 74. 99. di fudditi 8. st. volontaria 4. $a1. prouta 4. 537. 
lit. 9 103.173. lib.14.50. errando non erra 1. 230. lib.5.107. 
3e7.lib:12.192.lib.15. 195. lib.17. 142. d cenni 5.128.140. à i 
minori 5.456. cede 9.63.67. pronta!..18.12.13.1.22.114.indif- 
ferente 16.91. noftra guida 16. 88. meritoria 21. 151. funile al 
Uird(olè 26. 48. 

Vbbriaco è mignatta 8.116. 

Vccellatori inquieti 3. 83. 

Vccelio non rraua quitere fe non fu'l polo 4.1, nella falita cade-s. 
riccue da colpo di morte la libertà, iui ; e faluaro dalla prigio» 
ne 3. non cura la liberta 4. teme il mal prefente , c più il fou- 
raftante s,vfcito di gabbia è men ficuro 6. Vccelli generati ca- 
dendo nell’acque 7. notturni acciecati dalla luce 8. è trattenu= 

to da vn filo 9. vecellacci notturni s’vecidono I'vn l'altro 10. 
vcelli fono direttioni alle naui 11. ptima di merterfi àvolé , 
biancia le forze 12. co”l canto non impetra Ja libertà 13. vola 
foga vn labirinto 14. vn folo rifueglia molti: 14. vfcito di care 
cerns'alza al Cieloziui; dall'efca è priuato.di libertà 16. vfcito 
«dallireti è più cauto 17. legato s brama. fuilupparfi 18. can 
ta allipparir del Sole ig. gli felteggia, all'incontro:301 mal. 
ti cortesiano la Fenice 2 1:- cantano nell'hore quiere 22.gio- 
colandireftan prefi 23: .chiufo in gabbia dilpera di fuggire, 
Jui; è pefo frà le delitie 24. nutrifce concibi mollii filinò 
Lo ‘ s 
Vecello, tipi d'anima che nel folo Dio è quieta 4.1. d'ambitiofo 
che precipra a.ditrauaglio gioucvole ; iui ;di claufura faluri- 
fera 3, d'halito quanto pofla 4. di pecrator moribondo s. di 
religiofo vicio di religione 6, di battefino viuificante 7. d'in- 
uidiofo 8. di di&rro leggiero pregiudiciale 9. di duellanti to. 
di buon efempio 11, di prudenza. 1:, di pittànon impetrata, 
13. di contemplativo 14. di Giufeppe Patriarca, iuis di $, Gio: 


Bartifta 15.dì efempio de i maggiori, iuis di travaglio vrile:15. | 


ui lafciuo , & ambitiofo inuifchiati 16. di cautela 17. di cons 
templativo 18. di gratitudine 19. d'incontro feftofo 20. di 
Maria Vergine affunta 21. di Religiofi otanti 22, di mons 
dano prefo da vanità 23. di difperatione 23. di conuer 


fame fatta giuocando 24. di dottrina facilitata à i Difcepo». 


34; sssilvni 153 
Vecello rifplendente (pargendo lumi di notte; additaJa Aradeo 


4:556. à quellume caminano i Viandanti 557. diglomotam 
ta, e di notte. illumina 558. fimbolo di Chrifto trasfigurato 
556. di buon effempio, di buon configlio, e dell’ Ange> 
lo Cuftode , iis dimoftra dipendenza 557. è tipo di Predi- 
catore 558. LA 4201-<Stpt 

Vdienza facile di Prencipe 6. 241. 

Vditori di prediche portino à cafa i documenti 8, 64. © ini 

Vecchio diuoto fimile all'Etna 2. 482. Caritariuo 2. 486, innamo» 

| rato 2.498. collerico 9. 369. profperofo 9. 383. buon confe 
gliero 8. 67. > stop, tan 

Vecchiaia vigorofa 10. 141. con prudenza 16, 116, virtuo! 

6. 30. mi n 

Vecchia ruffiana fimile alla tromba ‘33; 161. 

Vedoua fterile,pianta d'arancio 9.47. derelitta 9. 309. 

Vello d'oro acquiftato con farica 5: 539. +94 

Velocità pronta 21.114, con profperita 5.186. lib.20.132. 

Vendetta propria dell'anime vili 1. 24. pregiudica à chi la fà s. 
236. lib.6.37, lib.8.7.8. facileà igrandi 5. 334. fcema il do» 
lore 5. 597. N 

Vendicatiuo prende il tempo 5.458. pronto all’offefe 7.39. noce 
à sè 12.80.1.24. 53. rifpettato 10. 112. “ 

Venere pianeta , e promette , e previene il fole 1. 313. fempre è 
vicina a) fole 314.315.316. prefto viene, tardi parte 317. tipo 
d'Iddio che mantien le promeffe 313. d'amante vero 314. di 
contemplatiuo , iui ; di Maria Vergine fu'l Caluario 315» 
318. d'amico vero 316. d'oratione , iui, di gratia divina 
317. 3+2. di Predicatore 3 19. di San Gio: Battilta 320, di cor= 
rifpondenza 321. di Maria Vergine nafcente 323. di gratia ec- 
Citante 324. (plende frà i nuuoli più bella 3$ tipo di gia 
fto frà i vitiofi, iui; e di Chrifto gloriofo frà le ignominie, 
iui. : 40 

Ventaglio (caccia le mofche importune 35. 94. tempera il calo» 
re 95. alternando ricrea 56. fimbolo dallo Spirito Santo 
94: & 95. dimorte meditata vtile 94. e di varietà diletta 
uole 96. Di Dei 

Vento (caccia le nubi , e fomenta il mondo a: 252. atterrz ie» 
piante che non cedono 153. fueglia il fuoco 254. 255-258.le- 
ua le frondi à gli alberi 150. 253. porta fereno, è pioggia 157. 
moderato fomenta il fuoco 159. vehemente l'eftingue 260.261 
nè i contrafti fi rinforza 262. difonde la fragranza de i fiori 
264. ricaua dalle fampogne il fuono 265. hài principi), & il 
termine occulto 266, turba , ed efalta lFitque 267. impedifce 
alle naui l'entrar in parto 268.289. porta iv'alto mare 270.gui- 
da in porto 271.trauaglia,ma porta 272, a1za l'acque alle ftelle 
274. par che offenda, e giova 273. 

Vento, fimbolo di Prencipe giufto, & benigno 2.25î. di buon 
configliero , iui; dello Spirito Santo 2, 152. 255. 265-266. 
270. 273: di pena data à i contumaci 253: d'octafioné profe 
fima 254. di travaglio vile, ini, 255. & r56. d'educatione 
258. 2.0 atpiilunta 

Vento , fimbolo di correttione foaue 2. : 59, di correttione vthe- 
mente 260. di fauori dannofi 161. d'animo intrepido 62. del- 
l'ira d'Iddio 263. del demonio,iui; di travaglio vtile:264. 267. 
271.172.273. di trauaglio che impedifce 168. di cattivo con- 
figlio :69.d'habito vitiofo, iui, di morte meditata vtile a71:dî 
trauaglio che inalza 274. DI Chues 

Vento auftrale che qualità habbi 11, 213. fimbolo:di felicità, e» 
dello Spirito Santo, iui , : i mer 

Ventofe cauano il fangue cattivo , idea di giùftitàa vindicativa 
25. 97. rifoluono il male conattrahere , tipo di Anuocari in- 
rereffati 98, fi palcono di male , idea di peccatore, & maligno 


99. sè 
Verbo,incarnandofi vnì gli eftremi 7. 61. incarnato fplende nelle 
tenebfe 8.179.fimile a Sardonico 18:24 32.44. fimile all'Elertro 
13. 14. 15. pieno di chiarezza 13. x7. s'inicarnò fenz'opera ma 
fchile 4. 169. ' i F:st5 «MM 
Vetga d'Aronne fiorifce 9.473. 474.475 .fimbolo della miftticat= 
dia divina 473.di Maria Vergine feconda 474. 475» bc 
Verga dî Mosé prodigiofa fimbolo di S, Terefia,di Maria Vergih& 
è della Santa Croce 9.476. . cb ti 
Verga occhiuta, fimbolo d'Iddio, e di Prelato 9.477. 
Vergine ferueote 2.482. sfiorata, miferabile 6.65. ftia ritirata 1. 
14. &lib.9. 167.452. lib.15. 53. 54. quanto men vedura più 
flimata 1. 216. pura dentro , e fuori 12, 91. caritativa è gi- 
glio 1197. ritirata, più ftimata 11, 150, è rofa biancaa' - 
u, 165. xa » 
Verginità con fecondità 8. 6o. diamante più fodo che lucido 12. 
124. con modeftia 12. 165. ritirata fi mantiene 13, putin 
ca 


DELLE COSE NOTABILI. 


ca del fenfo 12.154. perdura non fi riltora 12. 2.69.è (pecchio 
15.168, feconda di Maria 16.40: fpatge puri lumi 5.34.ivcor= 
rotta 9.84. irreparabile 9.99. toccata fere 11. 62, armata L1. 
194. inuialaca di Maria 4. 33. " 
ergogna in confefftone mortifera 6; 137. 
Verità fepolta riforge 8. 80. vn giornafi fcnopre 10. 109: nona 
può occultarfi 1. 181, lib. 2. 149. lib, 15. 82. (coperta, 


6.77. 

veledio diligente vede tutto 1. 56. vigilante 4. 417. dimeraap- 
parenza 6. 237. contemplativo 14. $ 1. inetto 6.146. fatto car- 
dinale 9.157. afaticato 9.468. regge, e difende 26. 53. efem- 
plare 20. 54. 4 Ò 

Vefcouo.pefce,è idea di Vefcouo inetto, e d'ippocrita 6.146.» 
d'apparenza, ii, 

Vefcouati non fi mutino 4. 553. vas 
Veipa non penetra la Prg pu 8.233. moftra che la calunnia 
non prevale contra la virtù, iui. Li 
Vefuuio monte non capifce iu fe tello a. $o1. fimbolo di S.Filip- 

po Nerio,iti, : 

Vetro ciò che cuopre difcuopre 12.264.è lucido, ma fragile 165. 
al fuoco prende ogni colore 266. candido è più pregiato 167. 
fifpezza, e nonfi piega 168, ne può ricongiungerfi 369. 1ap- 

) cpr ciò che riceue 270. alle menfe è più gradito dell'oro 
«&71.ton wnfiato fi forma în vafi 27:. fimbolo de i Beati iu Cie- 
10164. di.confeffione, e di fede, tui ; di felicità mondana 265. 
di trauaglio vrilè 266. d'initabile, iui, di purità pretiofa 167. 
«d'impatiente 268. della vita: humana fragile irreparabilmente 
269. 271. di Virginità irreparabile 269. di Virtuofo per- 
fetto 170, di Sacra Scrittura ; ziui; della Dottrina Euangeli- 
ca 271. 33 

Vfficiale depolto pien di v 43%. 

Via lattea di molte ftelle Parini tipa della vera perfet- 
tione , iui, Fe 

Via latcea fi fi conofcere da sè medefima 1, 370, fù creduta (tra- 
da del Cielo 371. 373. 374: notabile per la bianchezza 1. 
375. fimbolo di virtù 370. di buoneffempio, di fede, d'An- 
gelo Cuftade , e di Maria Vergine 372. 374. di magiftrato be- 
nefico 373. 

Viatico Eucariftico 2.132. 1.20.72. L. 

Vicenda delle cofe 1.367. lib: 25.15. & 16. vicenda d'officij 
4267.3381. 2 

Vicimanza inratra lib. 2.12. vitino auaro pregiudica ro. 83. 

Vigilanza di Prencipe 35.20. contioua di Prelato 5. 102. 20. 106. 
figurata nel Cielo 1.10. nel fuoco 2.39.1.5.144. 337. & 4:25. 
426.lib, 16,176.con fatica 4.369. propria del Prencipe 4.326. 
341% 395.vtile 4.376. 377. di Prelato 4. 387.1.5.77. pato 
rale 7.32.figurata nel Leone 26. 34. 

S.Vincenzo fempre inuitto 13. 116. 

Vincitor modefto 2.311. crudele 5.380, clemente s. 452. 

Vino frà le 7 pi è più viblento 9. 365. ricrea il palato , e de- 
bilità i piedi 366, inuecchiato diuien migliore 367. parca» 
mente beuuto giéua 368, alla fine infortifce 369. infegna che 
Ja necellità fà arditi 365. che il piacer mondano offende 366. 
è fimbolo di profitto 367. di non perfeuerante 369. e di Vec- 
chio collerico,iui, 

Viole umili; ma'gradite lib.11.204. più foani di lontano 105. 
cefprimono l'humiltà di Maria Vergine lib.11. 203. l'amante 
d'vna fola , ivi s gli humili fauoriti da Dio 204. l'vtile» 
della lontananza, e dell'eflilio 205. € di religiofo ritirato, 


iui. 

Violenza guafta le cofe 17. 25. P 

Vipera lafcia il veleno fotto il'baltamo 7.101.102. depone il ve- 

no prima d'accoftarfi alla fonte 103. c prima di congiunger- 

ficonla murena 104. la femmina congiunta al mafchio gli 
ttincia la teta 105.150, offende viua, e fana morta 106. ferue» 
per fat teriaca 107. 111.112, Muore nel parto 108. 109. 113. 
preferua da ogni altro veleno 114. in atto di pafcerfi di fcor- 
pioni 115. . 

Vipera dimoftra ciò che può la vicinanza de i buoni 7. 101. l'vtile 
dell'Eucariftia 103. infegna la purità nell'orare 103. e nel 
contraher le nozze 104. e la preparatione all Eucariftia, » 
iui s tipo di femmina lafciua , d'ingrato , e di mondo inganna» 
tore 105. d'augro 106. di giuftitia vendicativa 107. di peccato- 
re 108. di Predicator vitiofo, iui; di loquacità 109. di rimorfo 
diconfcienza, ivis di Giuda traditore 110. di prudenzaa 
211. dichicana bene dal male, iui; di travaglio vtile 112. 


114. d’inuidia 113. d'amore 114. di peccatore 115. di cru- 
delti zizi. © ME, 


virtù di nulla reme 9.18. Ue 

!rtù Rrada all'immortalità 1.374. frà i vitiofi mirabile 1. 335. è 

limmortale 1.351.350. frà l'angofcie più chiara 1.35 s-nafcolta 
21.111. ofleruata 11.116, dentro,e fuori 1.131 cagione di fe- 
licità 22,75. perfeuerante 13.3. vera, è fenza fuco 12. 13. cc» 
cellente ofcura i minori 1. 40, diuina , opera in vo momento 
1.141. fi (copre anco nelle minutie 1. 243. immortale 1.331» 
351.300. infaticabile di San Paolo , e d'altri 1. 331. ftrumearo 
di falute 1.335. reca fregio eterno 1.342.è buona guida 1.362 
rilulta da molte perfettioni 1.369. fi fi conofcere da sè 1.370, 
attrahe le lodi.1.371. eminente 2.505. nafcolta 3.69. crefces 
conla quiete 4. 38, feguita da gli applaufi 4. 277. immorta- 
le 4.408. propria, e non mendicata 8.181. nafcolta fi palelana 
18.58, pattecipata nulla perde 19:39. fegnalata vola à piene 
vele 20. 73. pr 

virtù fenza fico è più bella 7. 49. nafconde le fue douitie 8. 66. 
feco tien ogni bene 8, 114, impenetrabile 8. 233. ornamento 
vero 4.433. nafcofta, e perduta 4.440, immortale 4.445. lo- 
data s'infuperbifce 4. 448. operante ne.inalza 4.575. mal può 
nafconderfi 2. 206. diffonde.la (ua fragranza 2.264. è immor» 
tale 2:434. lib.4.305. hà fegoogni:bene 3.19. nafcolia 3. 63, 
ne actraho con-dolcezza 3.78. calca Arade impofibili 4.143» 
imuincibile 4.152. eterna 4.217. nafcolta 4. 236 ipterna, & 
eBerna 4.335: Jib.s.1. interna 4.240: non apparente. 4. 261. 
nafcolta, conchiglia chiu(a. 6. 55:60. 70:74. nafcolta, inutile 
6.61. rende famofi 6:12 5. luce frà l'ombre 6.175. modeftamen= 
tenafcolta 22.7, nafcofta 1.13. & r4. acclamata da per tutto 

1,31. fgombra le tenebre 1.37.» recarogni luftro 1..66. ofcura 
i lumi inferiori 1,65. eccellenté , offulca Paltre 1,99. 140. na- 
{colta 1.29». fomeutata fi mautiene 2.39. con vitio 2.48.(plen. 
de fcoperta 2.7:. dura dopo la morte 2.75. in humil fortuna 
2.126. & artrahe,e fpauenta 11. 199. reca ornamento, e diletto 
11.206, fplende nelle tenebre:12. 64. Virtù morali più pretio- 

+ fe nel credente 12.112, Virtù interna 12. 124. è prerto è fe fiella 
12.125 fplende in morte 12.126. non hà bifogno di lilcio 12. 
173. con humiltà 12. 183. nalcolta inutile 13. 78: nalcolta, è 
ficura 15.51.5354. con humiltà 15. 77. ne fà intrepidi 16. x0. 

rente è tutti 16.164. giona,ed orna 16105. non foggiace al- 
ambra.16.106.nafcolta, perde i pregi 1.174: rettogt: fimile 
alla Luna 1. 233. 146. 

Virtù orrida,e (oaue 5.61. perfiftente 5. 162, nemica dell'otio s. 
197. è noltra medicina 5.155. pretiofa in fe flelfa:g..g21,, mer- 
cede à fe ftefla 5.451. atrrahe turti 5. 516. 518. iafcolta 695. 
fa da sè 5.561. incorpobrutto 6. 75. lib.9. 117: &1:3. dim» 
mortalé 9.20.26.3=. dà cibo, & ornamento 9. 41. verdeggiao 
eternamente 9.43.& 266. è fragrante, e fonora gi 44. vince da 
morte 9.4 s. orna ,e difende 9.46. è eterna 9 93. (empre fra- 
graote 9, 1or. mà più quand'è nafcolta 9. 103. liberale g. 186. 
è corona à feftefla 9. 114.ama l'aperto 9.125. frurtuola, & 
odorofa 9 246.nafcolta, & interna 9.152. s'acquilta coò fatica 
9. 251.363. adombra,e ricrea 9. 154. non hà finderef 9. 374. 
non fifommerge 9.304. mal s'afconde 9. 391. è immortale g. 
430. difficile da coltiuarfi 9. 438 ne rallegra 10.9. frà i vitiofi 
10.144. nafcolta 10,153. 177. da per tutto verdeggia 10. 160. 
à fe ftella è corona 11.31, Virnù aggregate più foaui 1115, i6r- 
mortale 11.63. 177. fempre è fozue 15. 144, reca ornamento 
11.170. fempre più piace 12.11.lib. r1. 196, nafcolta 15. 1404 
efpolta è lodata 12. 175. perfettaè sferica 12. 177. comparre 
vera ricchezza 12.176. eccellente 12, 256, fumola 13. 257. c0- 
cedente confonde 15.30. fubiimara più fpleude 35. 40. ripara» 
ta dalla Vanagloria 15.56. non può nafconderfi 15. 82. 85.88. 
90.91. ne protegge, & adumbra 15.112. immortale 16 160. ar- 
bitra della guerra,e della pace 16.164. à tutti patente 16. 167, 

tnx {ed i viti) 17. 38. fimata da gli ranieri 26. $0. 

Virtù inuidiata 21, 94. anguftiara refpira 22. 162. fupera le ca- 
lunnie:1. 55: malignata, noò perciò manca 1. 175. riftretta fi 
rinforza 3.19. perfeguitata s'inglza 2. 287. diuien più genero» 
fa 2.353. fplende frà le fciagure 2. <84. più rara , e più perfe» 
guitata 7.70, indarno infidiata 7.86 deprefla s'auuanza 2.412. 
fplende frà i trauagli a. 483. fupera Finuidia 2. 508. è pouera, 
e neglerta 3.32. ftà i contrafti acquifta 4.153:g0de ne i cimen= 
ti 3,49. non può reftar fommerfa 4. 313. inogni luogo mal. 
trattata 6. 178.odiara da i vitiofi 1. 28. 3», fupera la malignità 
1.71.73. non refta oppreffa 1.78. fupera i contrafti 1. 139.380. 
181. frà le calunnie notla perde 1. 108. non fcema frà gli cslilij 
1.261.fupera iconteafti 1.276. 277. opprefla diuice vigorofa 
1.282.contrariata ri(plende 1.291. perfeguitata divien grande 
2.6.5'auuanza 2,49. infidiara 1.58. maltrattata crefce.2. 62.63, 

opprefla 


I N.D 
oppreffa rifplende 2. 109. fupera la calunnia 2. ig1.' maltrat: 
tata rifplende 2.152.153. perfeguitata rifplende 13: aòtì pro- 
uara come oro 13.45. acquifta frà le perfecuioni 13.46. fi fà 
conofcere frà le offele 14.16. travagliata più foaue 14.38. ma- 
Jignata 16.117. camina per vie ardue 16, 119. benche deprella è 
maeftofa 16. 126. fupera l'inuidia 5. 98. perfeguitata crefee.ò 
5.199. illefa 5.324. offefa diuien grande s. 315. s1svodiata 8 
180. fi conofce frà i contrafti 9 $:. offefa è più foaue 9.183. 
236. & più acuta 9,335. mal trattata 9. 137. 128, maltrattata 


9. 314. 
Virtù perfeguitata fefteggia 9237. perfeguitaracrefce 9. 271 
riftretta s'auvalora 9. 336. lupera i contrafti 10, 77. ‘deprefla 
riforge 10.1.39. perfeguitata fiorifce 10.140. Î.1T: 89.93. re 
fta monda , & illefa 10.155. crelce 11. 7. diuien più chiara 11 
140. meglio riefce nell'anguftie m. 83. perfeguitata 11, 147. 
mal può effer offela 15. 86.\è dono d'Iddio 26.2. ‘odiata 


26.47. 

Vifsnoli io eloquente 24.22, letto da î compatrioti 13. 3. 
che poffiede l'arte , opera con celerità 1. 141. ritirato in Dio, 
fimileà Mercuzio 1. 327. deforme, conchiglia ‘chiufa 6.74. 
malignato, profiegue nella virtà 1.185. depreffo 1. 188: itri 
tato rifplende 2.94. modefto 2.is0. lib.16. q3vivogni gene- 
re 11. 270. negleito da i comparriotti 13. 43: diuora l'ombre 
fue 16.110.perdendo il tutto, conferua il meglio 16.113. inui- 
diato 11.81. frà icartiui 11.346: vince le fatiche 4.182, vistà;e 
virtuofo non poflono refltar fommerfi 4.213. 

Vifchio, fimbolo del Virio.tratriene anco'i perfetti» $. Joo, fim- 
bolo del piacere che pregiudicaanco à i buoni 161, 

Vifitàtote fia vrile 1 82. (parga lumi virtuofi 1:73. fimile.all'orfa 
minore lib. 1.3 59.fi confuma per altri lib.5. 188: 4 

Vifite non aggrauino 4.11. vtili 1.196. 

Vita bumana fempre fugge 1.21,1.2.43. 191. 356. & 360. preflo 
languifce 1.168. fua:breuità è noftra direttione 1.350. inftabi- 
le 21.98. tranagliata 21. 106. labile 21. 135: pende da wn filo 
25.59. fugge irrcuocabilmente 2:. 111. fragilifima 21. 129. 
1:b.23/36. fia vimuofa 25.79. ruinofa 8. =37. inquieta 18. 75. 
lib.26.75. attiva, e contemplativa 21. 4:. finifce nell'ombre 
31:78. fcorre fenza che few'auuediamo 21. 79. ritorna al fuo 
printipio 7.59. tela di ragno 8.200. labile 2.155.172. fcorre 
al fepolcro 2.346. fugge,e non torna =. 349. fuggitiua3.379. 
contemplatiua 2.447. miferabile 2.514. attiva, c contempla» 
Viva 43 $1.contemplativa otiando opera 2.447. 1.4.3». fuggi» 
eftta 4.471.1.5.118.tranfito 6.34: atuua,e contemplatita 6.132. 
176. da per tutto è pellegrina 6. 319. confina con la morte 20. 
133. è cui ineuitabilmente foggiace 20. 125. ne sà il Suo ter 
anine 20,127 in fciagure , & in ombre 2.1. 68. finifce prefto 1. 
21.attiva,e contemplaciua 1.170. fempre decreflce 1.233. pre- 
cipita all'occafo 1.397. frà i trauagli manca 2. 65. in continue 
vicende 17.135. fragile 13. 272. perduta nonfi rifarcifce 12. 
269. fragile 15.35.75. mifta di felicità,e trauerfia 151200. fra- 
gile 17.181. monaftica figurata nella capanna 16.8.1n continui 
tranagli 16 99. apoftolica, mangia poco, fatica aflai 5.40. fug- 
gitiua 5.253. lib.11.143. come longamentefi confermi 5. 267. 
religiofa,dentro è foaue 9.74. prefto manca so. 41.75. è poca 
Ja di dei perdutaziui, hà.debol radice 10.148. manca prefto 11. 

1.3. & 87, fugace 11.35.59.168. infelice 11. 147. 

Vite, cade al cader del foltegno 9. 310. neceflitola. d'appoggio 
311:312.318.320. à cui s'attiene 313. 314: e diuien feconda, 
315. e nonlolafcia feccandofi 316. tal vite fenza appoggio 
di mantiene 317. s'auuanza col beneficio del foftegno 319. re- 
cifa,e fpoghata diuien fertile 321-332..323.3+4. figurara con 
vn fol tralcio 335. legata è più feruile 326. verfa acqua, e poi 

vino È 338, talvite fi foftenta da sè 329. il fuo tralcio indu- 

rato da frutti 330, rivive inwn fol:tralcio 331. fepolta fi rino- 
ua 331 iltralcio non degenera dalla vite 333. piantata vicino 
all'acque 334. portata non s'infaluatichif(ce 335. figurata.con 
1a morte alle radici 336. ancoyfrà i tralci 337. fepolta: acquifta 

333. non lafcia l’olmo fe non lacerata 3 39. vue le fono dolce 

Pelo 340. Jacrimando diuien più fertile 341. hà il roflore dal 

Suo naturale 342. sfrondata, hà il vigore nell'interno 343. fen= 

sza frutti è negletta 344. orna di frutti l'olmo che la foftiene» 

345. riceue grande vtile dal fotegno 346. deve è fruttifica- 

re, è ardere 347. fepolta da vna parte y-forge dall'altra, 


348. x 
Vite, fimbolo di profitto 9: 309. di Veddua derèlitta 310. di 
Maria Vergine fu'] Caluario , iui; d'abbàndonamento 311. di 
Chrifto appaffionato, ini; di pueritia, & di gionentà 3 12. 314. 
318. di matrimonio 313. diquigteritrouatain Dio, ivi; di 
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protertione diuina 314. d'adherenza 315./d'amico vero 318. 
di perfeneranza 317. di letterato che fi mantiche da sè, iui; d'- 
efempio, & di educatione vtile 319. di San Giufeppe nutritto 
320.340. della dottrina enangelica, iui ; di erauaglio vtile 321. 
323.324.327. 318. 335. 336. di pouertà vrile 3:2. di Monar- 
chia 335. del filco , iui ; di Religiolo 326. di lagrime cagione 
d'allegrezza 328. di chi fà dasè 329. di perfeueranza, & pa- 
tienza 330. di figliuolo naro à Padre vecchio 331. di Chrilto 
fepolto pr di chi corri(ponde333. di'allegrezza moderata 
334. di felicità miferabile 337. di perdita vile 338. d’amico 
vero 339; di lacrime vtili 341.di walor proprio 342.di genero» 
fità 343. d'opere mancanti 3 44. di gratitudine 345. dulemoli 
na vtile,iui, d'adherenza 346.d’educarione, iui; d'operenecef= . 
farie 347. di Rilurrettione 348. è 

Vitel marino frà Je tempefte s'afficura allo (coglio 6.147.dorme 
frà i fragori del mare 248. benche ftia fluttuando ; firipofas 
249. rifponde à chi lo chiama 250. non fi rifueglia frà le tem» 
pelte 251. . 

Vitel marino , è fimbolo di ficura adherenza 6. 247. d’intrepidez= 

z 148. & 249. di Prencipe benigno 250. di peccatore flupi» 
0 251. t ’ è 

Vitij corri(pondono all'età 35.. vr trattengono anco i eni 

25.300, facili è feguirfî , difficili à lafciarli 20. 140. 

dalla fantità 7.75. fi teprimono con le polueri di morte 8. 36 
amano le tenebre 8. 223. fempre s'auvanzano 6. 166. più 
formi nel religiofo 19.9. fupcrati 12. »+2. cottantemente odia- 
ti 5.251. s'eftinguano per trouat Dio 5.273. f&mpre rinafcono 
To, 32. ' 

Vitiofi non nocciono à i giulti 2.530. fuggono da i giufti 8. 102. 
morendo follicuano tutti 7.36. concordi 7. 38. amano le rene» 
bre 4.172. procedono'obliquamente 6. 112. fi fuggano 6. 127. 
wniti contra i.giufti 17.51. fempre fcendono 12. 196. che per- 
fuadono la virtù 6.11. 1.15.66. pregiudicano 9g. 195. amano Je 
tencbre.9.454.l.11.30, regnanti 10, 141. nell'interno torturati 
21.130. ” 

Vittoria hor dell'mo,hor dell'altro 18.4. s'ottiene co'l terrore, e 
con l'armi 3.55. può ottenerfi da tutti 18. 65. fempre fi cerchi 
9-323.benche fanguinofa, piace 11.174. e» 

S.Vittoria V.M. trafitta nel cuore 4. 402. s'e 

Vlifle,tarando gli orecchi vince le Sirene 3. 85. afficurato dalla» * 
fordità 86.accieca Polifemo 87. infegna à vinceri piaceri 85, 
86, idea di prudenza 87. , 

Vliue ammaffate fi maturano 9. 385. nell'acqua falla fi raddol- 
cifcono 386. fpremute danno 1) licore 387. fimbala di con- 
cordia 385. di correttiove afpra 386. di trauaglio vrile» 


87. 

vile, vnito al fulmine 9.370. tipo di mifericordia, e di giuftitia 
iui ; vnito ad vna mazza di guerra 371. recifo, moltiplica i 
germogli 372.. fimbolo di pouertà, & perfecutiovi vtili ; vici 
noal mirto riefce meglio, tipo d'amorcuole concordia 373. 
produce dal tronco recilo il germoglio , idea di rinouatione_s 
374. recifoneirami, dura più longamente, tipa di Martirio 
375. non può durare prefîo la vite 376. troncato al pedale ri- 
germoglia 377. d lento nel germogliare , ma dura 378. non 
vuole efler morficato da i capri 379. fopporta il taglio , ma» 
non le battiture 380. ama il terreno faflofo 381.382. verdeggia 
anco d’inuerno 383. hà il fugo amaro, ma il frutto dolce 384. 
fimbolo di rifurrettione 377. di duratione 378 d'Eucariftia,che 
non vuole i lafciui 379. di animo nobile 380. di mortificatione 
vtile 381.di contemplativo 382. d'armi vittoriofe;di vecchi vi- 
gorofi, È Maria Vergine 333. di trauaglio, che finifce in con- 
tento L 

Vnione DR concerto 23.26. & 4;. cirinforza 2. 4a1. di lerte- 
rati 21.26, di molti viliflima 1.13 1.lib.19.8. lib.26.411. fenza 
affetto 15. 9. gioueuole 4. 497. rinforza », 366. di molki illu- 
ftra 1.376. attrahe le gratie 1. 131. rendele cole perfette» 
19. 7. 

Vocatione congrua 13.27.mal corrifpolta 12. 47. rifiutata 12. 48. 
fi tende è tutti 14. 29. foauemente attrahe 5.530. corrifpolta. 
$:13419.464. \ ; 

Volontà mofia da Dio opera bene 15.7. buona baftante 3.1. lib. 
qugi: non bafta 7.3. fodisfa è Dio 3.1. divina deue feguir- 

12.25. 

Volpe fi vale dell'aftutia, e dei denti 5.617. è molto affuta 618. 
depreda conaftutia 619. fingendofi proftrata, rapifce 6:0. 
non è da fidarfene 621. quand'è grauida , c più fcaltrita 62:. 
tal volta relta prela 623. volendo predare refta preda 624. 
fchernita dalla grue,e come 625. portando il fuoco à gli altri, 

A refta 
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refta arfa 626. è cauta nel paffaggio dell'acque gelate 617. 


619, 629.630.631. pelle di volpe sù Je fpalle d'Atlante 632. 
fopra va regio trono 633. 

Volpe tipo d'aftutia con crudeltà 4.617. di fuldatefca 618. di fin- 
tione, & inganno 619. di felicità :nsanneuole 630, d'Ippotri- 
fia 621. di prudenza humana inferma 623.di pariglia 624.625. 
di peccato che attrahe i mali 6.6. di cautela 623. 627. 618. 
619. di giudice cauro 629. di prudenza cauta 630. di fedele» 
631. di mondo frodolento 632. di prencipe afturo 633. 

Volutrà lufingando c’inganna 4.186. mortifera 9. 321. 

Voti religiofi ne fanno folleware 18. 76. legano, e riuforzano 17. 
15.139. eftraono i viti) dall'anima 17. 28. aggrauano , & orna 
no 17.13.coronano II. 14. 

Youo pieno di rugiada s'inalza all'aria lib. 4. 560. $61. quand'è 
vuoto ftà è galla 562. 563. è quand'è pieno cala al fondo 163: 
genera i pulcini co'] calore 564. vouo, che l'aquila tien prefio 
alcuore, e più ftimato de gli altri 565. mollificaro can aceto, 
entra nella caraffa 566. fi muta in augello 567. 

Youo , fimbolo di M. V, affunta 4. 560. di S. Maria Maddalena. 
561. di Predicatore , iui ; d'humiltà che efaltà 562. di dignità 
data ad indegno, iui ; di fapiente humile 563. d'educatione» 
vtile 564. di Maria Vergine grauida, ivi, di San Gio: Euangeli. 
Ra 565. di trauaglio viile 566.di Chrifto fepolto 567. di paro- 
la d'Iddio fruttuofa, iui, 

Vpupa dimora frà le immonditie 4.559, fimbolo di lafciuo, iui. 

Vrbanità religiofa 11.27. 

Vro poftofi à fradicar vn'albero non s'accheta fin che pon fia ca- 
duto 5.634. fimbolo di perfeueranza,ini ; hà gran forza,e gran 
velocità 635.tipo di Capitano, iui. 

Vfura morde come afpido 7.8. 

V(uraio è fiero s. 375. 

Vfurpatione pregiudica 4.163.264.1.9. 458. 

Vfiurpatore 15.439. 

Vtile infieme con danno 1. 77. 

Vere è priuo di carae,e di (angue 15.123. s'indura al freddo, e fi 
mollifica al caldo 224. s'empie di fpirito 225. anzi fi gonfia 
226.diuien gonfio , e non pieno 227. punto fi (gonfia 238. ri- 
ftringe ciò che accoglie 3:9. è fimbolo di Religiolo ftaccaro 
dai parenti 1 s. 223. della natura humana 224. di buon Seruo 
d'Iddio 225.dì fuperbo 226.217. di trauaglio che toglie il tu- 
more 228. del corpo che aggraua l'anima 329. del danno che 
recano al pubblico i privati interefiì 230. 

ua migliorata dalla brina 9.350. raddolcita dal fole 351.n0n.. 
vtilizata dalla Luna 352. ma illuftrata folamente 353. toccan- 
do terra s’imputridifce 354. leuate le frondi, prefto matura. 
355. maturando fi tinge di porpora 356. neltino fi purifica, 
357: pofta in wna caraffa fi matura fenza effer morficata 358. 
ga indi non fi caua,fe non fpezrandofi il vetro 359.360. fi con. 
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ferua per l'inverno 361. fotto il Torchio fi mantiene 363. 201. 
monconata fi tempra da sè 363.Itretta, verfa i licori 364, 

Vua dimofltra quanto gioni iltravaglio g. 350. & la prefenza , 
d'Tidio 351. infegna che inutili ha le (peranze mondane 352. 
che pregiudica l'aderenza alla terra 354. che giona la pouerri 
volontaria 355. che Chrifto s'imporporò nella paffione 356. 
dimoftra Pyrile delle compaghie virtuofe 357. del rigore vfato 
ne i Collegij , c nei Chiofîri 358. il danno del mal habito 359. 
la virtù della perfcueranza 360. perluade la prouidenza 361. 
moftra I'vrilità del trauaglio 362.figura Chrilto nell'Orto 363 
& vn peccatore tribolato 364. 


x 
x Auerio rurto bello dopo morte 1.177. 
z 


Ta al nafcer di Giouanni riacquilta la fauella 16. 150. 

lib. 35. so. 

Zatferano calpeftato germoglia meglio 10. 169. 170. fimbolo di 
travaglio stile , ini; empie di mortifera allegrezza , idea dei 
beni mondani 171, 

Zaffiro incita alla pietà 12. 273. è dicolore fimile al Cielo 374. 
comparte il fuo colore 275. rallegra il cuore 276. hà delle» 
machie sy iaiola del premio cclefte 173. di contemplati- 
uo 274. di giufto vtile d i proffimi 275. del Cielo che contem- 
plato conforta 276. di religiofe fecolarelco 277. 

Zappa facilita nelle fontane il corfo all'acque 24. 75. purga la 
terra dall’erbe cattiue 76. fepara le buone dalle cattive 77. 
fradica le male 78. giova con molti colpi 79. da inorte, e via 
80. zappa formata co'] ferro d'vna lancia 81. e poffente ad at- 
terrar vna gran pianta 82.fimbolo di difpofitione alla gratia 
75.dì travaglio vtile 76, di giudicio diuino 77, di prudenza» 
difcretiua, iui; di giultitia vindicatiua 78. di correttione repli- 
cata 79.di Prelato siufto,& benigno 80, di S. Paolo 81. di pic- 
ciolezze pregiudiciali 82. 

Zelo dell'altrui falute infatiabile ,:7.che non pregiudica 2.489. 
che diftrugge i vitij 4.192.non può tacere 9. 126. 1.9.35.ne fi 
vchementfi 8.51. fia moderato 12.332. molto ardente 13.33. 
brama d’incenerire 1 si. 188. 

Zucca piena di falehà il buon dentro 10.172. è vuotara, perche fî 
riempia di cofe migliori 173.174.n6 hà nodi,ne rughe 175.nell* 
acque fi laua,non fi fommerge 176 hà la fcorza molto vtile 177, 
prefto crefce,e prelto fi fecca 178.179.è fimbolo di virtù nafca. 
fta 10.172.d'elemofiniero 173.d'animo puro capace d'Iddio 174 
di fincerità 175,di trauaglio vtile 176.di perfona officiofa 177 
della prefenza di giufto,iuisdi felicità bricue 178. 379. 
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